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INTRODUZIONE.

Il chiarissimo signor Esmwm: Rum‘: nelPAvvertimento premesso al Sup

plemento al Dizionario geografico fisico storico della Toscana da lui compilato (Fi

renze, tip. Mazzoni, 1845) raccomandata a’ suoi eredi che fosse ad ogni decennio

riparato con opportune e discrete addizione’ ai cambiamenti amministrativi, eco

nomici, politici, alle strade clic fossero per aprirsi e al movimento delle popo

lazioni durante tale epoca nel Granducato, specificando allora anche meglio le ri

sorse agricole, commerciali e industriali di quello avesse egli fatto nella precitata

edizione fiorentina sotto gli articoli Lucca, Massa, Garfagnana, Toscana, Luni

giana, Valli Cisappettraitte e Transappeianitte ecc.

Codesta eredità di miglioramenti da introdursi alfegregio suo lavoro lasciava

egli con imitabile esempio alla posterità; ma volle fortuna che in gran parte po

tesse egli stesso rifare l’opera propria e arricchire la letteratura classica d’un al-g

tro bel libro, cioè di questo medesimo Dizionario della Toscana, da lui appo

sitamente ridotto per il Dizionario (‘orografica universale del!’ Italia che si va

pubblicando da quel diligente e coraggioso editore cli’ è il signor Gmssrre Ci

WLLI. Chi esamini le due edizioni, si convincerà facilmente quanto questa edi

zione milanese superi per i miglioramenti introduttivi quella fiorentina. Ma una

parte del Dizionario della Toscana era rimasta qual era in prima, cioè l’introdu

zione. comprendente la descrizione generale di tutto il Granducato, non essendo

bastata a riformare anche questa la vita dellbtutore. E noi questa parte ci siamo

assunta, quella cioè di aggiungervi opportune e discrete addizioni, tracciando le

condizioni attuali delle industrie agricole e manifatturiere, lo stato delle popola

zioni e i cambiamenti politici ed amministrativi avvenuti in questi ultimi anni.

Noi non abbiamo la pretensione di fare un supplemento che vada innanzi per

merito all’opera delfillustre 'l‘oscano, o che gli possa camminare a pari; ma
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intendiamo unicamente di seguire in un’ordinata compilazione i migliori e più

recenti lavori geografici e statistici pubblicati sino al presente da uomini che ono

rano nonchè la Toscana Vltalia, giovandoci anche delle più accurate e copiose

opere corograficlie che uscirono all’estero. Siccome però v’lianno cose che non

subiscono mutazioni per volgere di anni, come sarebbe p. e. la storia dei secoli

andati, cosi in queste parti, non in tutte per non essere troppo prolissi, ci siamo

valuti quasi interamente dell’lzatroduzione scritta dal medesimo signor Repetti

nel 1845 e pubblicata già nel supplemento predetto (l). Anche in questo modo

noi vogliamo onorata la memoria del sapiente storico e dell'utile cittadino d’ Italia

GUGLIELMO STEFANI.

 

H) t capitoli o le parti spettanti al chiarissimo «ignor llepetti si trovano indicati tra due '.
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Cmullul nnllchl della Toscana.

" ll vero confine geografico della Toscana antica , o piuttosto di quella ai tempi

della repubblica di Roma, è tuttora sconosciuto, perocchè mancano notizie e testimo

nianze autorevoli per sapere quali furono popoli aborigeni dell’Etruria, e fino do

v’essi occuparono la gloganadellìtppennino tra le sorgenti della Magra e quelle del

Tevere. lgnorasi pure tuttora fino a qual punto allora si estendesse , a partire dalla

costa dellùtppennino meridionale, la dimora de‘ Toscani innanzi che in cotesta con

trada si propagassero le varie razze de’ Liguri, vinti poscia ed espulsi dallfltppennino

del Mugello, di Pistoja, del Frignano ecc. dalle romane legioni. lmperocchè dalla nuda

e passeggiera esposizione di quanto fu scritto da Polibio, da Dionisio di Alicarnasso,

da T. Livio, da Strabone e per incidenza da Cornelio Nepote e da Cicerone, a stento

si potrebbe arguire quali fra i monti che servono da contrallorte allbtppennino Etrusco

furono abitati nei primi secoli di Roma dai Liguri, quando essi confinavano con la pro

vincia estrema degli Umbri della tribù Sapinia (di Sarsina).

Che però nel penultimo secolo della repubblica diRoma la Toscana fosse circoscritta

fra l’Arno, il Tevere, l'Appennino e il mare Mediterraneo lo disse chiaramente Po

libio, in guisa che allora essa regione formava un tortuoso trapezio, il cui lato più an

gusto verso grecale non doveva oltrepassare le 25 miglia geografiche, a partire cioè

dalle Balze di Verghereto nelPUmbria Sarsinatense dove sorge il ‘Tevere fino al monte

della Falterona dove nasce l’Arno, mentre il lato più esteso doveva corrispondere a

quello littoraneo, da ostro a ponente, contemplando il punto più meridionale la foce

del Tevere (Ostia), fino allo sbocco dell'Arno presso Pisa, che allora era il punto più

occidentale.

Lungo però codesti due fiumi di confine esistevano alcune città antiche situate sul

lato opposto e fuori dei limiti delPEtruria, le quali sebbene una di esse, cioè Tiferno

(Città diCastello), fosse di la dal Tevere, e Fiesole sulla destra dell’Arno, con tutto ciò

si eonsiderarono entrambe comprese nella Toscana antica, mentre la città di Pisa, per

quanto situata fra l’Arno ed il Serchio, fu riguardata dai più come separata dalla con

federazione Etrusca, riguardandola quale colonia della Grecia (Alfea). Infatti nè T. Livio

nè alcun altro storico greco o romano segnalò Pisa fra le città etrusche, in guisa che

è rimasta una questione irresoluta quella di sapere se cotesta città , posta nei confini

dellîfruria media, facesse mai parte di questa, oppure della Liguria orientale, o si

vero appartenne alPEtruria circompadaita.

Polibio e Sillaee fecero dell'Arno il confine occidentale dell’ Etruria , ma niuno di

essi due si occupò di tramandare alla posterità la notizia che all’epoca loro il terri

torio Pisano oltrepassava il fiume maggiore della Toscana, siccome lo facevano dubi

tare alcuni scrittori e segnatamente T. Livio nel parlare delle guerre portate dalle

romane legioni contro iLiguri orientali. La perdita della seconda Decade Liviana

ed il silenzio di tutti gli altri storici non ci permette neanche di sapere l'epoca delle

prime conquiste fatte dai Romani nell’Etruria occidentale.

ll perimetro della Toscana pertanto si allargò dalla parte occidentale non solo sotto

l'impero Romano, ma fino da quando la repubblica di Roma ., mediante le vittorie ri

portate sopra i Liguri Apuani e Marittimi ecc., fra gli anni 5150-71: (A. 6.), consegnò

il littorale fra l’Arno, l’Alpe Apuana e la hfagra ai popoli di Pisa e di Luni, compren

dendo in quest'ultima città il vasto suo porto (golfo della Spezia), i quali popoli sino

d'allora erano socj del nome romano‘, fìnchè sotto l'impero di Augusto, per attestato

di Plinio seniorc, i limiti della Toscana furono portati definitivamente al fiume Magra,

TOSCANA "
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a quel fiume segnato da Dante, che per cammin corto Lo genovese parte dal Toscano.

Ma cotesta divisione politica doveva essere ben diversa dalla ripartizione economica,

tostochè in tal caso la città di Luni sarebbe rimasta nel suolo Toscano, mentre il suo

porto con una gran parte del suo territorio (Lunigiana), veniva dato alla Liguria. In

fatti una divisione geografica sl fatta alla morte di Atigusto non era generalmente adot

tata; siccome lo dichiarò nella sua geografia Strabone, quando asseriva, che ai tempi

suoi (fra l’impero di Augusto e di Tiberio) il porto di Luni era compreso nell’Etruria,

dicendo che da Luni (porto) a Pisa correvano 1100 stadj (olimpici), circa 110 miglia to

scane, distanza che sarebbe troppo ardita ed inconcepibile se non vi comprendesse anche

il golfo Lunense fino al suo promontorio occidentale, oggidi Portovenere.

Per gli altri lati i confini della Toscana restarono come quelli degli ultimi tempi della

Repubblica fino all'età dellîmperatore Giustiniano.

I confini verso il lato orientale cominciarono a subire una modificazione ai tempi di

Giustiniano, allorché espulsi i Goti dal dominio dell'Italia (anno B55) quell’ imperatore

ordinò che fra il Tevere, il Savio ed il monte Feltro si creasse una nuova provincia, cui

per qualche tempo fu dato il nome di Alpi Appennine, più tardi della Massa Trabu

ria, JlIassc Verona e di Bagno.

Assai maggiore però divenne la ristrettezza della ‘Toscana orientale sotto il regno dei

Longobardi, i quali dividendola in tre partì, cioè in Toscana Suburbicaria, Regole e

Ducale, non occuparono mai stabilmente la prima, detta oggi del Patrimonio di San

Pietro , mentre la loro Toscana regale non oltrepassò i confini meridionali del fiume

Flora; chiamando 'l‘oscana ducale quella soggetta ai duchi Longobardi di Spoleto fino

alla piccola città di Amelia presso il ponte Felice sul Tevere.

Quindi troviamo che sotto i Longobardi la Toscana si suddivideva come appresso,

cioè: t“. la 'l‘oscana regale dipendente dai re di Lombardia, della quale molti geografi

designano la Magra per confine occidentale, la cresta tortuosa dell'Appennino ‘centrale

per confine settentrionale, il littorale per limite australe , città di Toscanella per ter

mine orientale; 2.° la Toscana ducale sottoposta ai duchi di Spoleto con Orvieto, Bol

sena, Bagnorea ece.; 5.° finalmente la Toscana suburbicaria dipendente da1l’impero greco

e poi dal pontefici, della quale ultima era capoluogo Roma.

La Toscana regale pertanto fu quella provincia che anche sotto il governo dei Ca

rolingi si appellò Toscana de’ Longobardi, comecchè all’imperatore Lolario fosse attri

buita una legge speciale che suddivideva eotesta porzione in quattro governi, i di cui

capiluoghi sarebbero stati indicati a Lucca, a Firenze , a Siena e forse a Chiusi, ab

benchè di tale divisione manchino documenti suflicienti a dimostrarla.

La storia delle repubbliche di Pisa e di Lucca dopo il secolo Xl trattano del do

minio ch’el>bero queste due città nella Lunigiana anche sulla destra e di là dalla Ma

gra, senza dirci però se Lerici e Portovenere allora fossero o no compresi nella To

scana. Rispetto poi alla Garfagnana, attualmente Estense, essa fece parte non solo nei

primi secoli dopo il mille della repubblica di Lucca, ma ancora ai tempi del governo

di Roma dopo la cacciata de’Liguri dall’ Appennino degli Etruschi, mentre la sua ca

tena occidentale centrale, dalle sorgenti dalla Magra fino al- monte Cpronaro, posto fra

le Balze e Verghereto, divideva la Toscana dalla Lombardia, dal Bolognese, dalFEsar

cato di Ravenna, daWUrbinate e dalla Pentapolì; cd allora sembra che si perdesse la

memoria della provincia delle, Alpi Jppenìtiltt: fondata dall'imperatore Giustiniano in

torno alle sorgenti del Tevere, del Savio, della Mareechia e del Metauro. Fu poi sotto il

dominio della repubblica fiorentina quando il suo governo estese il suo dominio non

solo nella Lunigiana, ma ancora sopra molti paesi deIFEsarcato, nelle diocesi trans

appennine di Imola, di Faenza, di Forlì, di Bcrtinoro e di Sarsiua, e finalmente nella

Massa Trabaria di Sestino.
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ll perimetro della Toscana dal lato meridionale, come pure dal lato settentrionale,

non variò durame il governo granducale , durante il quale per altro si estese sotto le

due dinastie dedlledici ed Austro-Lorenese. dal lato occidentale nella Lunigiana ed oltre

la Magra con l’ acquisto di varj paesi, i più lontani de’quali furono quelli di Calice e

Yeppo nel vallone della Vara. Si estese bensì in questo secolo dalla parte del littorale

maremmano e nell’isola dell'Elba, Pianosa, Montecristo ecc.; giacché dopo il 48th fu

rono riuniti al Granducato, con l'isola prenominate, il principatodi Piombino ed i pre

sidj di Orbetello. Resto bensi in mezzo alla Toscana la repubblica di Lucca , dippoi

ridotta a ducato, meno una parte della Garfagnana Toscana toccata al duca di Modena

con tutti gli ex-feudi della Lunigiana, dove alli Stati della repubblica di Genova sottentrò

il dominio del re di Sardegna. Spettavano tuttavia al Granducato i paesi del Barglii

giano e del Pietrasantino, situati il primo nella Garfagnana ed il secondo nella Ver

silia, cinti entrambi dagli Stati di Lucca e di Modena, mentre quelli Granducali della

Lunigiana erano circondati dagli ex-fcudi Estensi e dai comuni Liguri-Sardi *.

Conllnl attuali del Granducato.

La Toscana granducale, che occupa ‘due terzi circa dell'antica Etruria, ha per con

fini: a settentrione il ducato di Modena e la parte settentrionale dello Stato Pontifi

cio‘, all’ oriente questo medesimo Stato; a mezzodì il mare Mediterraneo; a ponente

questo medesimo mare. - (Vedi la parte storica in fìnedi questa ÌNTRODUZIOIE).

Superficie.

Secondo la recente opera di Eugenio Balbi (Nuovi Eleonenti di Geografia, To

rino l8ttl)la Toscana abbraccia una superficie di miglia quadrate 61m) ossiano chilo

metri quadrati 22,015; secondo però il recentissimo Almanach de Gotha (anno i885) le

miglia sarebbero 61140. - (Vedi Poroumonz).

Posizione astronomica. lunghezza e larghezza.

Prima che al Granducato fosse aggregato il Lucchese e non comprendendo pure m‘: le

isole, nè le porzioni staccate del Continente, la posizione astronomica del territorio unito

del Granducato veniva fissata tra i gr. di longit. orientale dall’isola del Ferro 27° B5’ H0”

e 30° l’ 50", e tra i gr. di latit. boreale 112° 22’ e 111011655”. La massima larghezza, nella

direzione di nord nord-est a sud sud-ovest, cioè dalla punta più boreale del territorio

comunitativo di Eliopoli‘ nella Romagna Toscana all'estrema punta meridionale del

monte Argentaro (Torre della Ciana), era di miglia H6, e la corrispondente massima

larghezza, da Bocca d'Arno all‘estremo punto orientale della comunità di Cortona in

Valle Tiberina, di 88 miglia.

Quanto alla posizione astronomica del ex-ducato di Lucca i più reputati geo

gralì, non comprendendo i due distretti isolati di Montignoso e Minnceiano, la deter

minarano fra i gradi di longitudine orientale dall’isola del Ferro 27° B2’ 110” e 28°

2h’ e tra i gradi di latitudine boreale 115° liti’ 20” e Ml” 7’ 20"; e davano ad esso ter

ritorio una maggior lunghezza, da nord nord-ovest a sud sud-est, di 23 miglia, ed

una corrispondente maggiore larghezza pure di 25 miglia.

Struttura fisica del suolo. ..

ll suolo che generalmente cuopre la Toscana può suddividersi rispetto alla sua

natura in cinque zone, cioè: l.° in terreni vulcanici e loro affini; 2.° in terreni stra
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tiformi cristallini o metamorfiei; 5.“ in terreni stratiformi compatti, ossia secondari;

la.“ in terreni stratiformi sciolti, ossia terziarj, marini medj e superiori; ti,“ in quelli di

recente alluvione ossia quadernarj.

‘l terreni vulcanici s'incontrano nella parte australe e presso il confine del Granducato

con la provincia del Patrimonio di S. Pietro, già dell’nntic,a Etruria, ora dello Stato Pon

tificio, dove si trovano prima di tutto sulla sommità del monte di Radicofani le rocce di

vulcani spenti, consistenti in lave e lapilli con amfigeni: le quali rocce ivi riposano sul

terreno terziario conehigliforo (creta dei Sanesi), mentre a poche miglia distante da Ra

dicofani si erge colossale sopra un piano di calcare stratiforme secondario più o meno

metamorfosato la gran cupola trachitica del lllvfltflmiata, nel tempo che la base orien

tale della stessa montagna è rivestita di una marna cenerognola conchigliare, la quale

continua lungo la ripa destra della Paglia sino al torrente Fiume presso il castello di

S. Giovanni delle Contee. Costi cambia d’aspetto il terreno, sottentrando dei conglome

rati vulcanici che ricuoprono potenti banchi di detta marna, finché al monte di Ca

stellazzara comparisee un tufo vulcanico granulare ripieno di pomici globulose conte

nenti amfigeni più o meno bianchi e talvolta farinacei: il qual tufo continua a riscon

trarsi ne‘ poggi di Montorio, di Caslellottieri e di Sorano, a Soana, a Pitigliano ecc.,

fino alla ripa sinistra del fiume Fiora e di là quasi per tutto quel lato lungo il detto

fiume sino a Montalto nello Stato Pontificio, dove presso il lido del mare, da Mon

fallo alla dogana del Chiarone, il tufo si nasconde sotto le ghiaje vulcaniche e miste

al terreno di alluvione recente. Però non tutto il corso della Flora presenta il tufo

vulcanico, mentre sino presso a Sorano esso passa in mezzo a rocce stratiformi secon

darie più o meno alterati,i quali si staccano dal monte Labbro a maestro, dal monte

Vitozzo c da quello dell'lîlmo a ponente-liheeeio di Sorano. A Pitigliano la massa del

tufo in alcuni punti riposa sopra un banco di travertino poco lungi da un burrone»

a levante dal quale scaturisce un’ acqua termale leggermente at-idula. - Rispetto alla

trachite del MonVAmiata essa trovasi isolata e lontana da quella che affacciasi presso le.

rocce granitiche de‘ monti di Gavorrano, sui fianchi montuosi di Rocca Tederighi e di

Sassofortino, e molto più si allontana dalla traehito che incontrasi presso la Torre San

Vincenzio sulla riva del mare e di là per Donoratico e Bolgheri fino a piè del Poggio

al Primo. - Spettano finalmente ai terreni plutonici, affini dei vulcanici, i graniti

dell'isola dellEIba, di Monte Cristo e del Giglio, mentre in 'l'erraferma la stessa roc

cia non si presenta che nei monti di Gavorrano.

Relativamente alla seconda specie di terreni, il professore Paolo Savi indicò nella

Toscana la disposizione geografica delle masse serpentinose, dividendo codesta dispo

sizione in quattro linee diverse, dirette generalmente dal nord-ovest al sud-est. Egli

contava nelle due prime linee quelle rocce cristalline che compariseono lungo la ca

lena principale e sul dorso medesimo dell'Appennino, nella terza linea le rocce ofio

liticlie che attraversano la Toscana più da vicino al littorale, e nell’ultima serie le ser

pentine dcllktreipelago Toscano, ch’emersero nelle isole della Gorgona, dell'Elba, del

Giglio ecc. Alla terza zona il Savi riferisce tutta la mole de’ gabhri che costituiscono

una parte de‘ monti Livornesi, le cui falde di fronte al mare sono coperte del terreno

di macigno, mentre dirimpetto alle colline superiori pisane il gabbro si affaccia alla

loro superficie, e quindi si perde o si nasconde sotto le marue cerulee e sotto i tuli

eonehigliari. A cotesti gahbri seguono nella direzione del|'ovcst al nord-est le masse

serpentinose di Colle-Montanino, di Santa-Luce , di Monte-Vaso e di Casaglia fino alla

Sterza dell' Era; passata la qhale si giunge al colle serpentinoso di Orciatico e a

quello del Poggio alle Croci presso Monte-Catini; mentre dalla parte orientale della

Cecina, fra il torrente Trossa e la Sterza detta di Guardistallo incontransi altr
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gruppi di prominenze serpenlinose. a Micciano, a Libbiano, a Quereeto, a Monte

Ruffoli ecc. fino a Serazzano ed al poggio di Palazzuolo presso Monteverdi in Val

di Cornia. lnnoltrandosi poi di coslà al nord-est per rientrare nella Val di Cecina

si trova il poggio di S. Michele delle Formiche, la rupe di Monteeorboli , quindi

i monti della Rocca Silana e di Monte Castelli, e di là sul poggio di Berignone,

coperti tutti di rocce serpentinose emerse di sotto ai terreni stratiformi compatti di

macigno o a quelli stratiforme sciolti delle marne conchigliari. Ma se da Berignoue vo

gliasi seguitare la zona littoranea delle rocce serpentinose, conviene retrocederee rien

trare nella Val di Cornia, dove, tanto alla destra come alla sinistra di quel fiume, nel

Campigliese e nel Massetano, il terreno dei loro poggi, in origine sedimeutario, vedesl

metamorfosato in varia maniera, somministrando esso solo in corto diametro al natu

ralista un bel campo di studio e'di ricerche. Da Massa inoltrandosi poi verso il nord

est si trovano i terreni metamorfici di Prata e di Montieri,e più innanzi le rocce ser

pentinose ed i gabbri rossi che Vaccompagnano presso Rocca-Strada, Rocca Tederighi,

Sassofortino e Belagajo. Avvertasi però che in tutte le località testè accennato, cui po

trebbonsi aggiungere le serpentine del promontorio Argentaro, niuna di quelle masse

ofiolitiche costituisce monti, poggi o intere colline di una sola ed omogenea specie

di roccia.

Lo stesso dicasi degli altri terreni cristallini, come dei marmi bianchi, colorati e

mischi, dei micascisti, lavagne ecc, le quali rocce dimostrano una connessione imme

diata con quelle stratiformi compatte. Tali esempi si‘. manifestano al promontorio di

Portovenere colla vicina isola Palmaria, ed a quello di Capocorvo, ma più special

mente sui due versanti dell'Alpe Apuana, tanto a Carrara, Massa, Serravezza, Stazze

ma, Camajorc ecc. dalla parte del mare, come anche a Tenerano, Equi, Minucciano, Cam

porgiano, VaglLCastelnuovo di Garfagnana, Trassilico ecc. verso le valli interne della Ma

gra e del Serchio superiore. Dall'Alpc Apuana mediante il monte di Quiesa, dove ivi le

rocce marmoree restarono mascheratc da quelle stratiformi più o menocompatte,si scende

a Nozzano sulla ripa destra del Serchio. e costà si riaffaccia il marmo granulare il quale

toma a manifestarsi anche meglio nel Monte Pisano, ai Bagni di S.Giuliano ed altrove. Ma

dopo l'andamento di cotesto ultimo monte diretto dal nord-ovest al sud-est vi è un'inter

ruzione di rocce metamorfiche, segnatamente marmoree,finoal Poggio di Pruno in comunità

Gherardesca, nei cui fianchi si mostrano marmi venati di rosso e marmi bianchisublamel

lari, che in copia si manifestano presso molti filoni metalliferi a piè del Monte Calvo fra

Castagneto, la Sassella e Campiglia. Altri marmi emersero pure da terreni nettuniani

lungo la riva del mare, all’isol.1 «lelVlìlha dalla parte di Rio e di Campo verso levante;

mentre in Terraferma‘ presentasi sul monte di tìerfalco tra la Cornia e la Cecina un

calcare decisamente nettuniano convertito in marmo giallo, che conserva le impronte

fossili della sua origine. Altre rocce calcaree cristalline, però di tinta persichina, si af

facciano nel poggio di Colonna fra il vallone della Pecora e la Val d’0mbrone Sanese,

mentre sulla ripa sinistra di questfultiino fiume apparisce di qua il marmo rosso ve

nato a Moscona c di là dalPQmbrone alla Grancia. Inoltre un marmo bianco granoso

esiste nella collina delhllberese, ultimo punto orientale della Toscana, dove la roccia

marmorea incontrasi in masse piuttosto abbondanti. Anche nella parte più centrale

della Toscana, fra l’ Arbia e la Merse, nella cosi detta Montagnuola di Siena, si presen

tano in molti luoghi di quella piccola giogana marmi bianchi e gialli vcnati, prove

nienti egualmente da rocce calcaree stratiformi metamorfosate.

Assai più estesa c meno interrotta può dirsi la terza zona dei terreni stratiformi

compatti o secondari, alla quale spetta non solo tutta la catena occidentale e centrale

dell'Appennino Toscano, a partire del monto Gottaro fino allfltlpe della Luna, ma una
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gran parte de’ suoi contrafforti meridionali e settentrionali che scendono a destra ed

a sinistra dalla Montagna pistojese; dallîàppennino di hiontepianmdalllllpe di S. Be

nedetto e di Camaldoli, tanto verso la Toscana, come nel Bolognese e nella Romagna

granducale. Però molte di coteste roccie secondarie furono in parte ricoperte da quelle

più moderne. Citeremo fraipiù lontani della catena centrale il monte Amiata ed il monte

Radicotani, l’ultimo de’ quali nasconde i suoi fianchi fra il terreno terziario delle crete

mentre il primo fino al pianoro dclYAbadia S. Salvatore consiste in rocce stratifornti

compatte e talvolta metamorfiche, avendo il secondo un pinnacolo di lave, e la parte

superiore del primo spettando ad un terreno trachitico di origine esso pure vulcanica.

Rammenteremo il monte Albano dalla parte che acquapende nella Val d’ Arno, le cui

colline a sinistra sono ricoperte’ da marne terziarie conchigliari, e a destra da massi

più o meno grandi di macigno, a’suoi piedi e sino sui colli delle Cerbaje depositati.

I monti poi della Maremma Grossetana lungo il mare, come quelli fra Populonia e

Piombino, fra il capo della Troja e Castiglion della Pescaja , cosi dalla foce dell’Om

brone Sanese perfino al promontorio Argentaro, sono formati nella massima parte di

macigno e di sehisto marnoso , ad eccezione di poche località mctamorfosate, ossia ri

dotte in rocce stratiformi cristalline.

In quanto alle regioni coperte in gran parte da terroni stratiformi non compatti,

diremo che lo spazio sul quale questo terreno si presenta sotto un aspetto quasi omo

goneo porta in Toscana una doppia denominazione, cioè di mattajone nel Volterrano

ed in Val d’Elsa, di crete nelle valli superiori dell'Ombrone Sanese, del1' Orcia ecc.

Esso è talmente esteso che, dopo le rocce stratiformi compatte, che chiameremo ap

penniniche, questo terziario può dichiararsi il più comune di tutti glialtri. Avvegnachè

esso si estende in una lunghezza da levante a ponente di circa 100 miglia, e nell’op

posta direzione dalle tti alle 30 miglia, vale a dire, per 2000 e più miglia quadrate.

Infatti una gran parte delle colline subappenniue è coperta di marnc cerulee o di

tufo siliceo calcareo ghiajoso con avanzi di conchiglie; alla quale zona spettano le cosi

dette colline pisane , a partire da Colle-Salvetti lungo la Tora e di là per le valli

della Fine, della Cecina, dell’Era, e di quasi tutta la Val d'Elsa: quindi entrando nelle

valli dell'Ombrone Sanese,dell’Arbia, dell’0rcia e dell’Asso, esse riaflacciansi alla destra

della Chiana Toscana fino al di là di Chiusi. Codesto terreno però a luoghi è inter

rotto da montuosità di macigno bene spesso attraversato da larghi filoni di spato cal

care o da rocce della stessa qualità più o meno metamorfosate e ridotte cristalline.

Una delle montuosità maggiori coperte delle due varietà di terreni concliigliari ma

rini (marna e tufo) si presenta sul dorso di Montepulciano ad una elevatezza di circa

4900 piedi sopra il livello del mare, mentre quello pure "marino di Volterra, trovasi

a circa t600 piedi, e l’altro di Siena a i200 piedi di elevatezza, senza dire del Sasso

di Simone e di quello di Simoncello, sul rovescio dell‘ Appennino Toscano nella valle

superiore della Foglia, le cui sommità si trovano a doppia elevatezza che non è Mon

tepulciano. Appena saliti sul fastigio del colle di S. Casciano cessa il macigno fieso

lano ricoperto da grandi ciottoli di albercse trascinati e depositati costassù dalle acque

correnti, probabilmente prima che si formassero i sottostanti valloni della Greve e

della Pesa, vale a dire, in un’epoca anteriore alla storia degli uomini,ossivero innanzi

che quei monti fra la Pesa e la Greve si sollevasserq, Ci obbligano però a propendere

piuttosto in quesfultima che nella precedente opinione alcuni fatti relativi alla geognosia

del Granducato, tostochè le montuosità inferiori a quelle di Montepulciano, come

pure di Volterra e di Siena, sono formate e coperte di terreni stratiformi secondarj

privi o scarsissimi di avanzi fossili. Tali sono per esempio il Monte Albano fra l’Om

brone Pistojese e lbtrnoinferiore, la sommità del poggio di Montalcino fra l'0mbrone
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Sanese e l'0rcia, i monti di Chianti alto fra PArbia e la Pesa ecc. ecc. E tostochè

sulla sommità del monte di Grullìelo, uno dei contrafforti che scende dalla costa sini

stra dell'Appennino, fra il Lamone ed il Senio, furono incontrate ostriche.e came impietrite

nel terreno stratiforme compatto; ragione per cui esaminando le rocce della sinistra

cqsla dell’ Appennino, si comprende clfesse differiscono dalle secondarie compatte, le

quali ricuoprono la faccia meridionale alla destra della catena medesima, mentre poi

le colline estreme della Romagna Grandncale, a partire dai contorni di Dovadola, veg

gonsi formate di terreni marnosi e tufacei marini del terzo periodo. Rispetto alle isole

dell’ Arcipelago Toscano, quella sola della Pianosa è coperta da quest'ultima qualità

di terreno mamoso terziario.

Una singolarità presenta la fisica struttura del suolo di alcune contrade della Toscana

Granducale e segnatamente di quelle ppste fra la Pesa e l’Elsa, all'occhio del natu

ralista geologo, allorché lascia bruscamente il terreno stratiforme secondario salendo

da Firenze a San Casciano; il qual terreno più non rivede dopo la Val di Greve, sor

preso di trovarsi all’improvv'iso sopra potenti ammassi di ghiaje e di ciottoli di pietra

calcarea compatta (alberese) che cuoprono ad una vistosa profondità le cime di quel

poggio e tutti i suoi fianchi volti a scirocco ed acquapendenti nella Pesa; mentre al

di là fino presso a Staggia sottentrano le marne cerulee marine ed il tufo giallognolo

siliceo calcare, sparso pur esso di ghiaje e ciottoli più minuti e di mano a mano sempre

più ricchi di tcstacei di quello che lo sia la poddinga che si attraversa nel vallone della

Pesa. Presso Staggia e di là tino a Monteriggioni si riallaccia un terreno di alluvione

formato da un calcare concrezinnato e da rocce di trasporto, mentre passato Monte

riggioni si entra nella foce definonti di calcarea compatta cavernosa e rossastra, ricca

di ferro, ossidato spettante alle rocce metamorliche del Monte-Maggio e della vicina Monta

guuola di Siena, linchè avvicinandosi a questa città, spariscono le rocce cavernose e ritor

nano quelle di alluvione, poscia le rocce ghiajose marine; a cui sottentrano le crete sanesi,

che scgnitano di là da Siena sino al monte di Radicofani. Penetrando di là nella Val di

Chiana ritrovasi in basso un terreno di alluvione recente,il quale continua a coprire anche

la parte inferiore di tutto il Valdarno al pari che delle Valli della Magra, del Serchio,

della Cecina, della Cornia, deIFOmbrone Sanese, delVAlbenga, del Tevere superiore,

ed anche della Fiora, massimamente vicino alla sua foce in mare. Talchè se non fia

possibile assegnare a questo terreno una zona speciale, può asserirsi però che , dopo

il secondario appenninico e dopo quello terziario marino, che cuoprono la massima parte

delle valli nella Toscana e nella Romagna granducale, questo èforse il più esteso delle

altre due precedenti serie. cioè del vulcanico e dello stratiforme cristallino.

Da quanto fu detto finora apparisce che tre qualità di rocce nella Toscana spettano

ai vulcani spenti, la lava cioè di Radicofani, il tufo lungo la parte sinistra del fiume

Fiera, e la trachite del Montamiata ecc.; mentre riferiscono alle rocce plutoniche loro

afini i graniti delle isole dell'Elba e del Giglio nel mare Toscanoe quelli di Gavorrano

in Terraferma. Spettano poi allaseconda serie i gabhri , le serpentine, i marmi , gli

steascisti, le lavagne ecc. ecc., rocce tutte state in origine nettnniane e stratiformi, le

quali ebbero impronte di fossili che furono estinte in grazie del loro sollevamento per

forza sotterranea, per cui si cambiarono le caratteristiche primitive allorché esse

emersero dal suolo.

Fanno parte della terza serie tutti i terreni che noi chiamiamo stratiformi compatti

o appenninica‘, assegnati per la maggior parte a quelli di un’ epoca secondaria, quando

quasi tutte le roccie cristalline e plutoniche si ammettevano, come le più antiche, fra

i terreni primitivi. Ma codesto modo di concepire simili terreni essendo stato dalla

scienza geologica annullato, ne conseguita che anco inomi di terreni secondarj, terziarj
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e quadmtarj non dovrebbero più figurare in geologia. In vista di ciò sostituiremmo, per

la Toscana, al nome di secondarj slratiformi quello di terreni appenninica‘ o di ter

reni compatti Sfftlîiftlfhtl‘, come pure preferiremmo di appellare slratiformi marini non

compatti tuttii terreni terziarj delle colline snhappennine, mentre chiamiamo di

alluvione antica i terreni quadcrnarj. Fra questi ultimi noi comprendiamo non solo

itravertini antichi di Colle Alto, de’ Bagni di San Filippo ecc. ecc. ma tutti i depositi

ancora di conchiglie lluviatili e palustri, di carcami di mammiferi di razze perdute,

esistenti specialmente nella Valle superiore dell’Arno, in quella della Chiana ecc. ecc.

sparsi in gran copia sotto un tufo calcare ghiajoso detto Sansino.

Spettano poi ai terreni di alluvione recente tuttii terreni abbandonati dai corsi d’ac

qua, quelli delle gronde palustri, dei fondi dei laghi, stagni, paludi e di quasi tutto

il Delta pisano, del Serchio, della Magra, delle valli inferiori di sopra nominate e di

tutti i luoghi piani, massimamente di quelli vicini allo sbocco dei fiumi, fiumane ecc.

nel mare Toscano.

Inoltre dallo spoglio delle varie altezze de’ monti e loro indole geologica emerge

un fatto che starebbe, n nostro credere, a distruggere l'opinione di alcuni scienziati

relativa alla geografia geologica della Toscana, nella quale si trovano, per modo di

esempio, delle rocce vulcaniche in parte depositate sotto il mare, come il tufo lungo

la Fiora, mentre le lavo di Radicofani e le trachiti del Monte Amiata, di Rocca Tede

righi ecc. si formarono fuori dell'acque marine in tempi forse posteriori. Cosl sarebbe

stato mare nella 'l‘oscana non solo lungo la Fiora, a partire dalle falde del monte Yitozzo

sino alla spiaggia, ma ancora nelle valli dell’Elsa, dell'Era., dell’Orcia, dell’ Ombrone

superiore sanese ecc. ecc. che sono nella maggior parte costituite da terreni marini

conchigliari (marne ceruleo e tufi giallognoli).

Ma il trovare alcune prominenze coperte di cotesta specie di rocce marine in una

situazione più elevata di molti altri monti formati fino al loro fastigio di rocce strati

formi appenniniche, tuttociò ci spinge a credere che tali fen_omeni siano dovuti ad

altrettanti cataclismi parziali, pei quali ebbero origine le diverse valli e la principale

giogana dell'Appennino italiano con gli sproni che la fiancheggiano a destra ed a

sinistra, emersi tutti fuori dal bacino del Mediterraneo sul finire del periodo secondario,

vale a dire, del terreno stratiforme compatto. *‘

(Dl-ogrnfla.

Alle scaturigini del Taro e della Magra comincia PAppennino Toscano, più alto e

non men aspro del Ligustico, e che a mezzodì è controvallato dalla catena quasi iso

lata dalle Alpi Apuane, le quali spingono i loro picchi brulli e sassosi a più di sei

mila piedi di altezza: dietro quest’ avamposto, che si pianta come un forte staccato,

tra le valli della Magra e del Serchio a guardia della Toscana, la catena principale

dell'Appennino comincia ad accennare con una volta larga verso mezzodì, e a disegnare

lo snodamento e la direzione della Penisola. Sotto il grande arco che FAppennino de

scrive dal monte Cimone presso le fonti del Panaro, al monte Comero, onde pigliano

origine il Tevere e la Marecchia, apresi la ridente valle delVArno, cui le vaste e rin

terrate ramificazioni dei preappennini Sanesi dividono dalla valle del Tevere, formando

un terrazzo intermedio solcato dal Cecina, dall’0mbrone e dalla Fiora, inoastellato da

molti gruppi di montagne, pressoché isolati, fiancheggiato da marine importuose, im

pervie ed insalubri, il quale potrebbe presentare un valido campo difensivo. ,

* Rapporto ai varchi diversi dellfitppennino occidentale e centrale della Toscana,

queste sono le loro altezze:
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Varchi praticabili dalle vetture in tulle le stagioni delVanno:

’ t. Varco della Cisa nella strada postale di Berceto per Parma ecc. nell’Ap

pennino di Pontremoli . . . . . . . . . piedi parigini 5190

8. Varco della strada militare di Reggio ncllflàppennino di Camporaghena

sopra Fivizzano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . |t5tl0

5. Varco dellflàbetone nella montagna pistojese presso l'Appennino detto il

Libro-Aperto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 5200?

l. Varco della Sambuca per la Porretta a Bologna . . . . -

5. Varco della collina per la nuova strada Leopolda diretta da ‘Pistoja alla

Porretta per Bologna . . . . . . . . . . . --

6. Varco della Fula per la strada il. postalo Bolognese. . . . . . . . 9802

7. Varco del Giogo di Scarperin per l'antica strada postale di Bologna che

scende a Firenzuola . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 5500

8. Varco della Colla di (lasaglia sopra lfltppennino di Ronta per la strada

Faentina, che scende a Marradi ecc. . . . . . . . . . . . . . . . 22h‘;

9. Varco dell'Appennino di S. Benedetto sopra la montagna di S. Godenzo,

sul quale passa la nuova strada Il. di Forti . . . . . . . . . . . . 2050?

Varchi di strade non rotabili né [Wflfififlbfli nella stagione invernale:

t. Varco dell'Alpe di S. Pellegrino, dalla Garfagnana lìstense per il ducato

dilllodena........................!a960

2. Varco dell'Appennino di Rondinaja, che dal territorio lucchese di Coreglia

guida verso Paulle . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 6000

3. Varco dell'Alpe alla Croce sopra Cutigliano per il Frignano . . . . . -

n. Varco del Montepiano sopra Vernio per Bologna . . . . . . . . . à

5. Varco dellCAppennino di Prataglia per Bagno in Romagna . . . . . 3600‘!

G. Varco dell'Alpe della Luna che da Viamaggio guida a Sestino . . . . 11080‘!

Dai sopraccennati passaggi per FAppennino apparisce che il warco più depresso di

tutta la catena sia quello della (ìolla di Casaglia, il quale salendo dal Borgo di San

Lorenzo per Ronta in Val di Sieve entra nella Val del Lamone mentre codesto giogo

fu trovato soli 29h‘) piedi parigini più alto del livello del mare, vale a dire, 1500 piedi

più basso del Varco della Futa sulla strada postale di Bologna, che sembra il secondo

passaggio dell'Appennino; il transito più elevato dalla quale strada postale fra la Do

gana di Pietramala c quella delle Filigare sull'Appennino «lella lladicosa. *

ldrograllu.

Il Mediterraneo, il cui bacino in questa parte d’ Italia prende il nome di mare di

Toscana, bagna soltanto le coste del Granducato là ove forma il golfo di Piombino e la

laguna di Orbetello, e riceve quasi tutte le acque di questa regione; il rimanente èvcrsato

nell'Adriatico per il Po di Volano c i piccoli fiumi Metauro, Foglia, Marecchia, Mon

tone ecc. l principali tributarj del Mediterraneo sono: l'Arno, co'snoi affluenti la Nie

\0lc, l'0mbrone, la Pistojesc e la Sieve, a‘ destra; ililsa, la Pesa, l‘Era, la Greve c

la Chiana, a sinistra; l’()mbronc Sanese, coi suoi affluenti, l'Arhia, la Mersa e l’0rcia;

la t ccina; la Cornia; la Pecora; Hlhenga 000., appartenenti interamente alla 'l'oscana,

TOSCANA III
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e il Tevere e i suoi affluenti, la Paglia e la Flufà’, la Magra e il Serchio , che non

bagnano il suo territorio che solamente in una parte del loro corso.

l laghi e, Stagni principali sono quelli di (lltiusi, Montepulciano, SCSIO 0 Bientina 8

Massaciuccoli. I paduli, che avevano fatto dare il nome di Maremma al bacino del

l'0mbrone Sanese, sparvero in gran parte per le cure dell'Amministrazione pubblica.

l più estesi fra quelli che sussistono ancora sono quelli di Fuceccliio e di Castiglion

della Pescaia.

Non molto considerevole rispetto ai canali artificiali può dirsi finora la navigazione

interna per la 'l‘oseana. LflArno rimonta da Pisa fino a Firenze nelle stagioni piovose,

e da Pisa a Signa nelle stagioni asciutte. A Pisa i navicelli entrano in un canale ar

tificiale ehc li guida a Livorno e viceversa, mentre nella direzione opposta giunge

sino a Pisa un canale artificiale che prende a Ripafratta le acque del Serchio, passa

dai Bagni a S. Giuliano innanzi d’ incamminarsi a Pisa, sebbene a piccole scafe si

presti la sua navigazione al paridei canali dell’Usciana e del Canal-Maestro della

Chiana. Altri minori canali, indicati coi nomi di fossi, di gore e di doccie, sono desti

nati a mettere in moto molini, gualehiere e macchine opificiarie. Duegrandi canali

diversivi per ti e più miglia furono ai tempi nostri aperti fra l’0mbrone Sanese ed il

padule di Castiglione della Peseaja.

I suddetti stagni, nonchè i laghi e i canali della 'l‘oscana occupavano verso il t8lt6

una superficie di circa 86 miglia quadrate geografiche.

COIÌB.

Hanno le costc un'estensione di 560 chilometri; sono poco sinuoso.

Isole.

Sono otto le isole dell'Arcipelago Toscano, due delle quali, cioè la Palmaria e la

Capraja, spettanti al regno Sardo; le altre sei, proprie del Granducato, sono: isola della

Gorgona (5 miglia di circonferenza ed un miglio di superficie); isola dell'Elba (60

miglia di circonferenza e 85 miglia quadrate di superficie: fanno parte di essa gli

isolotti chiamati Palmajola e Gcrholi; isola della Pianosa (superficie A miglia toscane);

isola di Monte Cristo (I: miglia di superficie) disabilata; isola del Giglio (8 miglia di

superficie); isola di Giannutri (superficie oltre a miglia quadrate); disabitata. V’hanno

altre isolette di pochissima considerazione; tali sono l’ isolotto della Formica davanti

al promontorio della Trnja, e quelli più piccoli ancora in alto mare che portano il

nome di Formiche di Grosseto per essere davanti la spiaggia Grosselana, e tale l’iso

lotto della Scuola presso la Pianosa.

Ùllmu e temperatura.

* Il clima della Toscana può‘ chiamarsi dei temperati rispetto ai gradi di longitudine

e latitudine nei quali è compresa cotesta regione; cosicchè il termometro di Réamur

raramente nellînverno, rispetto alle regioni montuose, scende in Toscana ai 6 o ai 7

gradi sotto lo zero, e nella estate non oltrepassa il grado 26° nei monti ed il grado 28°

paesi di pianura.

Rispetto poi a nevi perpetua, queste non esistono nelle monlnosità, che non sono in

Toscana cotanto alte da esserne rivestite anche in estate, tostochè le montuosità più ele

vate sia dell'Appennino toscano, sia delle Panie eh’estendonsi tra Lucca e Luni, qualora si

eccettuino i burroni esposti a tramontana, dove non penetrano mai i raggi solari, re

stano ne'mesi caldi tutte scoperte e libere dalle nevi.
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Calcolando pertanto la temperatura media delle pianure e delle valli-voltate diretta

mente a ostro, il termometro nell'inverno non suole arrivare che allo zero e nell'estate

raramente oltrepassare i 28 gradi, mentre nei monti superiori di ItOOO piedi al livello

marittimo, nell'inverno il termometro Réamur suole scendere tra i A ed i 6 gradi

sotto lo zero, e nell'estate salire tra i 25 ed i 27 gradi sopra lo zero predetto. '

Sette anni di osservazioni metereologiche a Firenze hanno dato per media annuale:

160 giorni sereni , H0 piovosi e 9B variabili; due mesi e mezzo di primavera con

venti sud-ovest; tre mesi d'estate con venti deboli nord-ovest: due mesi d'autunno

con venti umidi di sud-est, e quattro mesi e mezzo d'inverno con venti nord-est. La

dolcezza e l'eguaglianza del clima permettono la naturalizzazione d'un gran numero

di piante iutertropienli. La situazione vantaggiosa di questa bella parte d'Italia al

centro della zona temperata del nostro emisfero, ad una elevazione media di 9.00 metri

sopra il livello del Mediterraneo, e difesa dallìtppennino contro i venti del nord, fece

dare alla Toscana il nome di Giardino dcttîtalio. ’

ll clima malsano di alcune provincie meridionali obbliga però quegli abitanti indigeni

agpatriare dalle loro case tra il luglio e Pottobre, per ricoverarsi in altre contrade

dove Fazione malefica e troppo spesso variabile di quegli elementi si rende meno pre

giudicevole all'nmana economica, m‘: quegli indigeni ritornano ai patrii lari se nonchè

ddpo cessati tali pericoli. Quindi in epoche determinate si veggono andare e tornare

dai luoghi malsani in estate gente di ogni età, maschi e femmine, provvisti de’ loro arnesi

domestici e di cavalli, che cuoprono le strade con branchi di pecore e di capre, le quali

ritornano alla montagna per ripassare costantemente con lo stesso treno alla fine di ottobre

a riprendere nelle provincie meridionali i soliti usi e ritornare nelle deserte abitazioni.

" Tavola comparativa della superficie delle valli‘ del Granducato, toro popolazione

divisa per famiglie all'anno 18146, con la rendita per la tassa prefliale.
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Imposta e quote Iondlorle.

Sui 6,l:lt8.9‘25. 99 quadrati agrari (2,800.,000 ettari) che comprende il Granducato,

sono soggetti allimposta (giusta il recente Dizionario del Guibert, pubblicato nel i850)

6.,‘2tt,t596. 55; ne sono esenti 54,528. 112; e 490,567. 59 sono occupati da corsi d’acque

e da strade pubbliche. Nel 4851: il totale del reddito dei beni imponibili, ammontante

a lttt,589.806 (t) lire toscane (57,75|,555 lire ital.), componcvasi nel seguente modo:

Vigne . . . . . . . . . . . . . 42359312 lire

Vigne ed oliveti . . . . . . . . . 7,t9tî,969 »

Altre colture . _ . . . . . . . . . . 1143223502 »

BOSCÌÌÌ . . . . . . . . . . . . . 2,97l,72fi v

Foreste e castagneti . . . . . . . . ‘l,lltft,9lilt »

Prati naturali ed artifìziali . . . . . . 805,660 a

Pascoli . . . . . . . . . . . . -l,tt62,7ttt5 => ;

Giardini . . . . . . . . . . . . 60tt,6‘20 =t

Costruzioni, affitti, non comprese le ville e ì

le case coloniche . . . . . . . tîi,‘252,ht8 »

Questi beni erano ripartiti fra t52,8ttti proprietarj, de’ quali soli 29 avevano una

rendita maggiore di 50,000 lire, e soli 40 maggiore di 400,000.

E da notare che in queste cifre non t». punto compreso il territorio Lucchese, poi

chè il citato Dizionario, sebbene stampato nel i850, come si disse, continua a fare di

Lucca uno Stato distinto d’ Italia, eioù l’antico ducato.

Proclutti vcgctahill.

AIVagricoltttra volsero i Toscani sino da tempo antichissimo le curc loro, spett

dendo danaro e fatica non lieve per rendere, come fecero, di grande profitto un suolo

naturalmente sterile anziché no. Non dceadde essa l'agricoltura neppure nel medio evo;

fiori nei tempi delle repubbliche, e divenne ancora più prospera sotto la dominazione

dei Medici e dei principi della casa di Lorena. Da questi ultimi furono ordinati i bo

nilìeamenti della Val di Chiana e della Maremma. ll sistema più esteso di coltura è quello

della mezzeria; comunque non sia sconosciuto nemmeno il sistema degli affitti e si

praticlii assai estesamente quello della gran coltura. Questi sistemi variano come va

riano le condizioni locali.

Riguardo alle industrie campestri fa però mestieri non tanto volger l'occhio alla

parte continentale che nomasi propriamente Toscana, quanto allo novelle provincie

lucchesi, cosi rinomate .per l'antica coltura delle loro campagne, nonchè alle isole spet

tanti al Granducato. La loro feracità è straordinaria specialmente se parlisi dell’Elba, ov’è

tale benignità di cielo nelle pianure e tale rigidezza di temperie sui monti, da far si che vi

prosperino in gran numero, nei rispettivi siti, vegetabili pt‘opri delle regioni setten

trionali e in molta maggior copia quelli che crescono rigogliosi nei paesi del mez

zogtorno.

E le cure solerti degli agricoltori vennero giovato largamente dai miglioramenti che

erano ad essi suggeriti dagli scrittori di cose agrarie, de’quali fiorirono molti in

Toscana, ove formossi una scuola speciale non ancora ditîttsa altrove, che studiando

ti) E nel i846, secondo il Rt-petti (Introduzione, pag. XCV) ammontò a .t;»,208,5àî>. 12.
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le coltivazioni dei colli, insegnò nuovi metodi per ben dirigervi le piantagioni e rego

larvi lo acque piovane, per renderle innocue nel loro corso, ed anzi per cavarne van

taggio ohbligandole a deporre ogni depredato terreno. Quest’ industria importante,

perfezionandosi a poro n poco, dette origine alle cosi dette colmato di nwntc, che ricrea

rono la Val il’Elsa e vanno «listendendosi ovunque è di esse bisogno c, possibilità.

Grandi bcnefizj venne puro alhagricollura toscana dall'Accademia dei Georgolili,

che venne fondata nel i753 dal padre abate Ubaldo Montelatici. ll Giornale agrario,

compilato da tre soej di quesVaccademia, fu cominciato nel i897. Gli atti dei Geor

gofili furono pubblicati quasi sempre regolarmente sino all'anno i791; e dai George

fili vennero de’ miglioramenti degli istrumenti agrarj, si diffusero ottimi precetti circa

i lettamLi riposi, gli avvicendamenti; furono promosse le pubbliche esposizioni degli

oggetti di arti e manifatture, cd ebbe vita il ben noto Istituto di Meleto, ed in certa

maniera l'istituto agrario della Università di Pisa. Frutto principale di questa scuola

de’ Georgofili è il sistema alterno quadriennale di avvicendamento, ideato e dilîuso dal

Ridolli, e la coltura di varie piante che serviranno in seguito a rendere la rotazione

men breve, quando il raccolto del trifoglio pratense, che ne forma la base, comincicrà

a divenire meno abbondante, e richiederà di tornare a più larghi intervalli sullo stesso

terreno.

l primi sperimenti dei Georgolili vennero fatti nel Giardino dei Semplici, che deve

i suoi princjpj a Cosimo l. Lo ebbero nel i785, e lo ritcnncro per orto sperimentale

georgico lino al 48147.

A malgrado però degli indcfcssi lavori di sommi naturalisti, si desidera tuttora una

compiuta Flora dell‘antico Granducato, ed una scrittura di tal genere in cui per disteso

sia dato contezza delle pratiche delhagricoltura della campagna di esso. Di tali opere

i Lucchesi non patiscono (lifctto, come sarà chiaro dalla bibliografia posta in tine al

presente discorso.

Cereali c legumi. --l“ra i cereali di distinta ed estesa cultura lìgnra il grano marzuolo da

paglia, cioè il grano chedà i culmi o fili con iquali si tessono le trecce da cappelli cosi note

in commercio. Nelhllsposizione del i850 furono presentate assai varietà di grani gen

tili, di grani grosshdi grani duri, di grano dell'abbondanza o del miracolo, di grano

turco. di grano di Polonia, di grani vestiti, di orzi, di grano [IIÉÌPZIIÙIO o di paglia, di

grano duro «la paste, di grani bianchetti, nonchè più varietà di fagioli, lenti, ceci,

piselli ed il fagiolo burro da mangiarsi specialmente in erba con guscio grosso e

senza filo. _

PaIaIfcr/Lstaguc. - La patata prospera assai bene nelle parti montuose della Toscana, ed

ècibo ai contadini là ove il grano turco non puossi coltivare. Nel piano e nelle colline per

lungo tempo rimase la patata pianta da ortaggio, più per uso delle mense dei ricchi che

come vitto dei contadini e dei poveri. Da qualche anno però la sua coltura va cre

scendo ed i contadini so‘ ne nutrono volentieri, «specialmente se la terra non è

mollo argillosa e compatta. Quelli che meno amano questo cibo sono i Lucchesi, appo

i quali le patate sono coltivate alcun poco sulla montagna, e utilmente vi proverebhero

anche nelle terre sterili; ma il montanaro lucchese preferisce la farina di castagne.

ll castagno invero è nel Lucchese principale coltivazione della montagna, 0‘? “SQÎUUSÙ

talora la considerevole altezza di H0 piedi sopra un diametro di ben dodici bfflfiviflî

esso comincia a far frutto dopo cinque anni, e a trenta pnò rendere fino a sei staja

di castagne fresche, che ne fanno due delle disseccate; ed anche il doppio , allorché

l'albero sia giunto alla maturità.

Batate. -- La coltivazione di questa preziosa ed utilissima pianta fu introdotta in

Toscana fino dal 4837. Non ‘e molto estesa la sua coltura, addomandando essa, origi

naria com’ è dei climi caldi, cure speciali.
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Erbaggi. - In Toscana si possono coltivare molte varietà di erbaggi; se ne intro

dussero anche di Boemia, utilissimo acquisto per la montagna, poiché non poche di

quelle specie vivendo a temperatura bassissima, ed ance sotto la ncve, offrono un ricco

mezzo di aumentare e migliorare i modi di nutrimento dei lavoranti montagnuoli nelle

invernale, che in quelle altezze sono molto protratte.

Frutta. - La Pomona Toscana, grandemente estesa dai Romani che Vimportarono

ciò che di più squisito in fatto di frutta trovavano nelle regioni da essi conquistate,

fu poi molto arricchita dai Medici, amantissimi tlelforticoltura. Anche presentemente

la Toscana non è indifferente ai progressi di questo ramo dindtistria campestre, e

possiede le migliori e più recenti novità che appariscono sui cataloghi oltramontani.

La passione degli agrumi, che fu grande in Europa nel secolo XVII, fece sino da quel

tempo aprire molti giardini in Firenze.

Luppoh‘. - Il luppolo cresce spontaneo in questo Stato, ne presenta alcuna diffi

coltà per ben coltivarlo in grande: il che ancora non si usa, sebbene se ne faccia un

esteso commercio per la fabbricazione’ della birra. I frutti del luppolo del nord sono

preferibili alla specie comune per destinarsi a cultura particolare.

Vini. - Si fabbricavano e si spacciavano i vini toscani anche all'estero nel medio

evo. Fino alla metà del secolo passato i Livornesi comperavano in istato di mosto i

vini di Cipro e di Siracusa, e li perfozionavano chiarificandoli nella loro città prima

di metterli in commercio.

I vini si distinguono in comuni o da paateggiare, e in vini liquori o vini scelti.

Tra i secondi ve ne hanno dei dolci e degli spiritosi o secchi, ma ambedue queste

classi hanno conservato il carattere principale che distingue i vini liquori, cioè di

non essere questi atti a dissetare; quindi non sogliono usarsi nel corso del pranzo,

ma se ne bevo in piccola quantità per deliziare il palato. Fra i vini secchi o spiritosi

del genere del Xeres e della Madcra hannosi il Riminese di Portercole, alcuni vini del

l'Elba, del Chianti e di altri luoghi. Fra i vini dolci, il vino santo, i moscati d’ogni

specie, gli aleatìci. I vini da pasteggiare, che distinguonsi in comuni e dolci, presen

tano uua varietà infinita, secondo la qualità delle uve, le loro provenienze e il metodo

adottato di vinificazione; tutti hanno il carattere di essere asciutti, ma variano tutti

in generosità, in corpo, in sapore; pochi però raggiungono le qualità necessarie per

essere veramente perfetti, ossia quali sono comunemente ricercati in commercio. Queste

qualità sono quelle di reggere inalterati per molti anni, di essere eminentemente

asciutti, e di avere solo una certa quantità di alcool incorporata cosi con gli altri
elementi da rendersi insensibile al palato e darelal vino una generosità senza forza,

come hanno i vini di Francia, e in Toscana quelli di Chianti, di Montepulciano, di

Montalcino, di Pomino, di Artimino ecc.

Ma se hannosi buone uve e si fanno buoni vini, degnamente encomiati dal Itedi ,

nel suo Dito-ambo che ha per titolo Bacco in Toscana, perché del vino toscano non

si fa commercio? La colpa è dei possitlenti, i quali affidano esclusivamente l'arte

di fabbricare il vino alla pratica tradizionale de’ contadini e fattori loro, eh’ è in

volta fra le superstizioni e ipregiudizj dei tempi andati. 'l‘ale abbandono produce so

vente Veifetto che i vini da pasteggiare non reggano oltre l’anno nè riescano sempre

di eguale bontà. Per buona fortuna v'hanno non pochi distinti agronomi che non se

guono questa via, ma da lungo tempo si occuparono di trovare metodi di vinificazione

per ottenere vini atti ad invecchiare ed a reggere al mare, ed esser quindi messi in

commercio in grande quantità.

Olj - L’oliv'o prospera in Toscana , ove se ne coltivano molte varietà , ed il suo

ottimo prodotto meritò celebrità in lontane regioni allkàgro Pisano e Lucchese. Le col
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line del monte Pisano e quelle sul mare lucchese verdeggìauo d’ olivi fino alla som

mità. La terra è disposta per lo più a gradinate , e divisa in campetti perfettamente

orizzontali. Nelle altre colline della Toscana trovasi ovunque coltivato l'ulivo frammisto

spesso alle viti.

Lo straordinario freddo del t8l6 e del i850 distrussero centinaja di migliaja di

piante di olivo, diminuendo quindi di molti milioni di lire la pubblica ricchezza,

Tali danni si riparano indefessamente, e curasi di estendere questa ricca coltura; il

che si fa molto largamente nella Maremma, e con pieno successo.

Ilabbondanza dell'olio di oliva rende poco pregiati gli olj estratti da altri frutti o semi.

Soltanto a S. Stefano nel monte ftrgentale si estrae l'olio dai frutti del sondro (pistacia

lvntisctts), che impicgasi in usi domestici. listracsi pure dal seme di lino e dalle noci,

dalle mandorle dolci e dal ricino, che incomincia a coltivarsi in grande; talvolta anche

dai semi, del faggio (fagus sylvestfis) e da quelli del sanguina (cornus sanguinea). Pro

sperano poi, ma non estesamente coltivati ,fra le piante oleose il colza, il sesamo,

larachide, la madia, la cauimcllina, il girasole e il dolcichino (Cyperus esculeitttts).

Piante tcstili. - ll lino e la canapa si coltivano in Toscana, ma non in molta esten

siouc in tutto lo Stato, m‘: per il commercio. ll lino nel territorio Lucchese si coltiva

estesamente nella collina; se non che più estesa ancora si è in quella industriosa

provincia la coltura della canapa. Questa suole di preferenza coltivarsi nella pianura,

abbenchè non sia raro il vederne della ben rigogliosa anche sui colli, là dove però

possano farsi irrigazioni. La quale industria è molto profittevole in ispecie agli ahi

tanti la montagna . dove il frutto ne risponde al t7 per l ; prodotto molto più ricco

dell'altro di che godono gli abitanti della pianura dalle sei miglia della città, là dove

non produce oltre il 12. Le famiglie dei iuontagnoli Lucchesi con assai lucro conver

tono la canapa stessa, dopo sottoposta ad una convenevole lavorazione , a tutti quegli

usi ed artifizj specialmente donneschi , onde vengono ad intessersi e prepararsi tele

molto candide e resistenti che vanno a far bella mostra sui mercati.

Varie piante tcstili crescono spontanee in questa parte d'Italia: fra queste menzio

neremo la ginestra (spartium junceunt), l’ urtica (artica diofca), la stiancia (typa la

foglia), che serve ad intessere le stuoje delle fabbriche di Pisa , lo sparto o giunco

marino, di cui hannosi tre varietà, le cui foglie servono a fare stuoje e funi tenacis

sime e buscole per contenere negli strettoi la polpa delle olive; Pagave, detta impro

priamente aloe (Jgave Atnericctna), che estesamente coltivavasi nelle Maremma e fuori

e serviva a molti e varj tessuti fortissimi colle fibre delle sue lunghe foglie, sia unita

alla seta che al lino, prestandosi benissimo a ricevere i colori.

Questa pianta coltivasi tuttora per uso di siepi alfisola d’ Elba e nell‘0rbetellano

e con i filamenti delle foglie se ne fanno delle corde ed alcuni tessuti, ma s’impie

gano più specialmente per intessere con la paglia da cappelli eleganti trecce.

Cotone. - Verso la line del secolo XVlIl i semi del cotone furono recati dall'isola

di Malta in Toscana dal cavalier Edoardo Berlinghieri, che diedesi a intraprenderne

la coltura ne’suoi possessi di Radicondoli, in quel di Siena. Nel i808 PAccademia dei

Georgofili, sapendo essersi sperimentato che il cotone poteva naturalizzarsi, pubblicava

una istruzione sulla maniera di coltivarlo. La coltura di questa pianta sarebbe di

grande utile, specialmente per alcune parti della provincia di Grosseto.

Riso. - Del riso per recenti provvidenze fu di nuovo proibita la coltura nello Stato

Toscano. Comunque sia, gioverà rammentare come nella 'l‘oscana, e più specialmente

nel Pisano, fosse alcuna volta pensato ad introdurla ; testimone un documento del M68

riferito dal Targionilfozzettì ne‘suoi Viaggi per la Toscana. Durante il principato dei

Medici si ebbero risaje al Poggio a Cajano, nonché nella provincia di Siena; nel



XXIV INTIÌODUIIOII

qual ultimo luogo si conducevano per tal etîetto - coltivatori di Lombardia, siccome

attesta una lettera del 1576 scritta al Granduca Francesco (Archivio Medicea). E sembra

pure che i villici del Lucchese si mostrassero molto solleciti di vantaggiarsi per questo

modo d'industria, atteso che i rettori di quella repubblica nel 4612 si facessero rigo

rosamente a proibirla. Del rimanente, dopo il t8tt0, nel ducato di Lucca si lamentò

che il riso si coltivasse laddove prima germogliava il grano più rigoglioso, o nei luo

ghi che sembravano più adatti alle praterie ed alla coltura stessa del grano turco.

Paglia da cappelli. __ l culmi del grano marzuolo servono per intessere i cappelli

di paglia, tanto conosciuti in commercio, e che lauto greggi che manufatti si esportano

in gran copia. Si prese da prima a coltivare la più perfetta paglia da cappelli sulle col

line di Signa, la quale è appunto quella paglia molto sottile, candida eflessibile, donde

si ebbero i tessuti di più squisito lavoro e che valsero primicramente a propagare la

fama di siffatta industria. Oltre questa varietà di grano, si coltiva per lo stesso og

getto la segale (secale cereale) dalla quale si ottengono dei culmi più sottili e più

lunghi di quelli del grano marzuolo, ma però meno pregevoli, perchè si ottengono

treccie meno durevoli e poco atte ad esser lavate. _

Rabbia. ._. E indigena della Toscana la rabbia, la quale vi fu conoseitita e coltivata

per l’uso di tingere in rosso fino dai più remoti tempi. Non sempre egualmente fiori

la sua coltura: si estese assai dopo la meta del secolo XIV , fu trascurata di nuovo

nel cominciare di questo secolo, e venne richiamata in vigore nel 1851: dai Ridotti a

Meleto, ove tuttora coltivasi assai estesamente. Una vasta coltivazione di questa pianta

e stata pure fatta recentemente con grande successo in hlaremma. Supcrano codeste

robbie toscane di Maremma c di Melcto le estere per la qualità c per la vivacità del

colore che danno.

Altre piante usate per tingere crescono spontanee, e specialmente la ginestrella (ge

nisza tinctoria), la luteola o crba guada (Rcsedft luteola), c prospera coltivato il guado

(Isatis tinctoria).

Giaggiolo. - L'ira}; fiorentina, clfè il giaggiolo, cresce spontanea in alcune parti

della 't‘oscana. e precipuamente nella Val d'Arno di sopra, ove diligentemente coltivasi.

Lo smercio della sna radice si fa collestcro per la via di Livorno, donde è spedita in

Francia, in Inghilterra, nei porti del Baltico e del Levante. Ridotto le radiche in pic

cole sfere foratc nel loro asse (ed bavvi al Pontassicve una fabbrica che si occupa di

ciò soltanto) si spediscono per uso di ornamenti specialmente in Levante ed in Francia,

ove servono all'uso chirurgico _di mantenere aperti i fonticoli. l ritagli della radice si

vendono per uso ‘di profumeria ridotti in polvere, ed anco per unirsi al tabacco, men

tendo l’odore della mammola, e nella Cina per odorare il thè.

Legnami. - Le foreste toscane lino dagli antichi furono grandetnetitc danneggiate nelle

guerre del medio evo, devastatc a'tempi medicei, c più tardi, sul cominciare del pre

sente secolo diradate, in ispecie nella Maremma, per le ricche e fruttuose industrie in

trodottevi della fabbricazione della scorza di sughera (quercus suber) sostituita nella

concia delle pelli alla vallonea , della potassa, delle dogarelte, del carboneedel legname

per costruzioni navali; oggetti tutti che formano una ricca parte del commercio di

estrazione. Nelle altre parti del Granducato si sono inconsideranlemente distrutte le

macchie in molti luoghi per ridurre i terreni a semente c per vendere le piante an

nose da costruzione. Da trent'anni però i proprietarj, precipuamente quelli degli antichi

dominj toscani, sonosi posti d’ animo ben risoluto a seguitare le migliori pratiche per

il rimboscamenlo e la coltura delle foreste. Alla quale industria porserolbellissimo in

citamento gli amministratori dei beni dello Stato, o comcQdiccsi delle Reali Possessioni,

Questo vasto patrimonio ha una superficie boschiva di 30,9M quadrati, della quale è



IRTIODUZIONI 31v

come principale sezione la gran foresta Casentinese o Romagnola (chiamata un tempo

la foresta dell'Opera di S. Maria del Fiore) che ha bene 44,908 quadrati di suolo ado

prati per una tal coltura, il che non è della tenuta di Boscolungo ed Abetone , co

munque ne facciano parte Meli e Tesi, Montegrosso e Teso nella montagna Pistojese,

percbè qui Festensione boschiva non va al di là di quadrati tiùtitt. Nel che la vince d’assai

la parte forestale della ‘tenuta di S. Rossore, che ricorreîungo la riva del mare, tra

Arno e Serchio; perché questa giunge fino a quadrati 7368: estensione di gran lunga

maggiore di quella de"l‘omboli marittimi di Cecina e di Vada, ove le piantagioni ar

boree non oltrepassano i quadrati B50. La pubblica amministrazione non solo ha ri

donato un valore alle grandi ricchezze accumulate dal tempo e dagli uomini,le quali

erano per perire, nelle foreste: ma ha maestrevolmente rimboscata tutta la parte del

l'Appennino ch'era rimasta nuda, con molti milioni di piante resinose d'ogni specie, e

soprattutto con Pabete nostrale, usando nuovi metodi, della bontà de’quali fanno testi

monianza non dubbia oltre 40 milioni di piante che da sedici anni in qua vegetano

in quei monti. 'l‘utte queste piante prosperano, ed impingueranno col tempo la rendita

nazionale. Intanto qucll'ammìnistrazione mette in commercio una gran quantità di le

gnami, che ascendc a 49,000 traini all’ anno, e fabbrica quasi esclusivamente tutti i

vasi di legno che servono a soddisfare ai bisogni della Toscana.

ll suolo toscano alimenta olmi, frassini, pini domestici e selvatici, abeti e quercic;

delle quali si ha molta varietà, senza che manchi la quercia ischia o, come usa dirsi, la

rovere. Da questa ai trae un legname clic è il più pregiato in Europa per l'ossatura

dei bastimenti, perché molto tenace di sua natura c cosi compatto da durare per

lunghissima età. Gli alberi sono di ogni altezza e di ogni diametro;la qual cosa fa si

che gli inglesi ne esportino annualmente per la loro marina dagli ottanta ai eentodie

cimila piedi cubi. Donde però se alla 'l‘oscana procede lucro, ne deriva altresi penuria

di un materiale troppo necessario, e per cui segue che le costruzioni navali del paese

non possano più sostcnero la concorrenza del prezzo con quelle che si fanno nei can

tieri dci porti che sono lungo l’Adriatico. Oltre alfesportazione suddetta, se ne trag

gono ancora per l'uso dei cantieri mercantili del (ienovesato, di Malta e di Spagna

fra i venti e vcnticinquemìla piedi cubi in ciascun anno.

Prodlulonl animali.

Lane, formaggi. _.. La pastorizia ha sempre formato una delle principali industrie

dei campagnoli toscani. Gli animali domestici che più attirano le loro cure apparten

gono alle razze bovina, bufalina, cavallino, somarina, alla bastarda dei muli, alla ca

prina ed alla pecorina. Di bufali esistenti già in Toscana si ha memoria in Pier Cre

scenzi che viveva al principio del secolo XIV, e in Brujerino (De re cibarie), che

asserisce di aver vedute nel 1560 delle mandre di bufale nelle vicinanze di Pisa. Si

pone molta diligenza per ottenere prodotti della razza bovina, ed assai pregevoli

per le forme o per la grossezza dell'animale sono quelli della Val di Chiana,

della Valle Tiberina e dell'Arno. Poco si stimano in commercio i cavalli nati alla

stalla, dandosi opera piuttosto alla produzione dei muli, che sono ricercati. Molto rozzi

sono in generale per la qualità della lana, i greggi pecorinì, quelli cioè che vivono cu

stoditi dai contadini, e poco frequenti i caprini, che vanno continuamente diminuendo pel

grave danno che recano alla coltivazione ed alle lmscaglie.

Nel sistema della piccola coltura non si trae per Io più alcun profitto dal latte delle

vaccine: con quello delle pecore si fabbricano formaggi pregiati tanto freschi che

secchi. Fra i primi meritano speciale menzione i mnrzolini della Val d'Elsa,chiamat

‘toscana W
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più volgarmente di Lucardo; e fra i secchi, quelli nominati di creta. Nel sistema

della gran coltura, in generale, i bestiami son tenuti bradi, cioè vivono quasi selvaggi

costantemente ad aria aperta. _

I molti bestiami sono grande sorgente di ricchezza per i lati-fondisti toscani, ed

anco una necessità della gran cultura: locchè ha fino da tempo immemorabile riunita

ed avvicendata la industriafitgraria delle Maremme a quella delle Montagne. Poche

cure si davano pel passato agli animali brzuli, ma dai tempi di Leopoldo Il si vanno

diligentemente migliorando non solo le razze bovine, ma ancora le cavalline. Soprat

tutto poi quella pecorina è stata più estesamente perfezionata, posciachè venne con

dotto di Boemia nelle Maremme un gregge di oltre 700 pecore merine legittime, le

quali hanno servito a diffondere ottimi montoni. .

Manca un‘ esatta c formale enumerazione dei bcstiami del Granducato; il Salvagnoli

Marchetti (da una relazione del quale cogliemmo il più bel fiore di queste notizie sulla

pastorizia toscana) ci fornisce quella degli animali domestici della provincia di Gros

seto, ove domina la gran cultura:

Bestiame bovino . . . . . . . . . ,. capi 55,800

n cavallino . . . . . . . . . . >.- 28,000

» somarino. . . . . . . . . . .-, lt,800

v bufalino . . . . . . . . . . '- 700

» pecorino . . . . . . . . . . a 260,000

a caprino . . . . . . . . . . a: 78,000

.-» porcino . . . . . . . . . . => 25,000

Nel Granducato si allevano pure nelle cascine molte centinaja di vacche svizzere,

che si vanno sostituendo alle mucche indigene, come molto più utili per la qualità

del latte che forniscono. .

Sono assai bene assueffatti a vivere ‘nel clima toscano e a riprodursi, tollerando

pure il lavoro, anche i cammelli, introduttivi verso il i622 da Fcrdinando Il de’ Medici.

Anche Francesco di Lorena cooperòad accrescere e mantenere la razza di questo

utile animale, facendone venire da '1‘unisi. Nel 4789 la razza contava 496 capi; nel

t8lt0, 471 e nel 4850, H0. La razza non ha mai deteriorato. Il cammello della tenuta

di S. Rossore fa trc miglia Fora, e porla un peso di i000 a i200 libbretoscaue.

Oggidi le lane costituiscono una grande e vera ricchezza agraria, e con molta cura

si custodiscono si greggi pecorini ad averne delle fini e perfette: se ne giovano gl’ in

glesi ed i francesi per i loro tessuti. i

Miele e cara. - Le api sono assai neglelte, sebbene il prodotto sia di gran lunga supe

riore alla tenue fatica e spesa clfessc riehieggono. ll clima della Toscana e favorevolis

simo a questi insetti, che vi prosperano spontanei, in ispecie nelle Maremme, ove il

loro prodotto forma un articolo di rendita abbastanza cospicua. Ma i ruetodi usati per

lavare il miele e la cera, oltre al distruggere quasi costantemente le api, danno anche

i prodotti di cattiva qualità, mentre con lievi cure si potrebbero ottenere perfetti.

Bozzoli. - In Toscana Parte di educare i bachi da seta pare che venisse intro

dotta da ben antico tempo e andò sempre cstendendosi fino al presente secolo , ma

con metodi non molto razionali. A promuovere la cognizione e l'uso delle buone pra

tiche pel custodimento de’ bachi attese con solerzia e grande profitto l'Accademia

dei Georgofili; vi diedero pure opera i fratelli Lambruschini nella loro villa di Figline

in Val d’Arno. Sommamente pregiata e ricercata è la razza dei bachi detti pestcllini,

procurata dal signor Raffaello Lambruschini per mezzo d’ incrociamenti ed ora gelo.
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samente mantenuta nella sua purezza; e n’ottiene bozzoli ammirati e prremnrosamente

comprati dai trattori per la bellezza della seta e la quantità straordinaria che se ne

ritrae; giacche bastano sole otto libbre e mezzo di bozzoli a renderne una di seta

di prima qualità. _ '

ll raccolto dei bozzoli nel i786 era in Toscana di t,700,000 libbre all’anno. Nel

1801‘: era di oltre 2,000,000 di libbre; nel 4850 sicolcola arrivasse a 5,‘l00,000 libbre

che porterebbero il prodotto della seta tratta a libbre 570,000, le quali al prezzo di

lire 25 la libbra costituirebbero un valore di lire 9330300.

[strumenti agrari. - ll sistema agrario seguitato nella maggior parte della Toscana

e l’ aere pestilenziale delle Maremme, che fanno cosi imperfetto il sistema di gran

cultura che vi si esercita, hanno reso difficile lo introdurre nell’ agricoltura macchine

e strumenti agrari perfezionati. Tuttavolta mercè le indefesse cure del marchese

ltidolfi ebbesi una fabbrica di macchine eddstrumenti agrari presso l’ Istituto Agrario

di Meleto, che venne poi trasferita nel R. Istituto Agrario di Pisa. Moltissimi strumenti

perfezionati sono stati diffusi da queste due fabbriche, e specialmente coltri-Ridolfi

detti toscani, falcioni a ruota, erpici, sgranatori, ammostatori, trincia-radiehe, estirpa-’

tori-tranelli, zappe a cavallo, ruspe, seiuinatori a carriola, vagli-ventilatori, rincalza

tori meccanici, frangi-semi, falcioni a gramola. l coltri soprattutto, per la loro somma

importanza, meritano Fattenzioue degli agronomi, rappresentando il progresso che la

scienza e la pratica nella struttura degli strumenti aratorj han fatto in Toscana.

Pflululonl del regno luurgauleo.

La svariata qualità dei materiali onde si costituiscono i monti di questo Stato, le

differenti modificazioni per essi subite a motivo dell'influenza di numerosi agenti sot

terranei, i quali la travagliarono potentissimamente-nelle epoche passate e che ancora

adesso a luoghi a luoghi vi si manifestano, sono , giusta lo parole del cavalier Paolo

Savi in un suo rapporto su questa materia, le primarie cagioni della straordinaria ric

cbezza della Toscana in tutte quelle produzioni minerali le quali servir possono all'u

mana industria.

Cevneuti’. - I.e sabbie da calcina si prendono dal letto dei fiumi e torrenti, ed ove

questi mancano, dagli antichi strati d'arena de’numerosi terreni terziari. Quando poi

i cementi deggiono servire per lavori sommersi, si mescolano alla calce le pozzolane

che vengono dal Romano o dalla Maremma.

La pozzolana di Maremma ha color simile a quella di Roma, ma è di natura molto

diversa, consistendo in avanzi o spurghi d'antiche fabbricazioni d’allume. Si scava in

fatti nel pian di Campiglia dai siti ov’ erano alcune di queste vetuste allumiere e

dopo vagliata si conduce sulla spiaggia di S. Vincenzo per ispedirla all'estero. Ne som

ministrano ancora le vicinanze di ‘Massa Marittima.

Nel Pisano , nel Fiorentino, nel Volterrano ece. sono ottime pietre da calce peri ce

menti idraulici; varia n'è però la natura geologica, essendo chei calcari quasi giurrassici,

con i ciottoli di calcare compatto che sono impregnati di silice, d’ossidi di manganese

e di ferro e quelli di questi stessi ciottoli che non furono da tali sostanze compenetrati,

non sono atti che a ridursi in calcina dolce. La calce idraulica delle vicinanze di Pisa

{ottiene dal calcare giurassico modificato de’ Bagni di S. Giuliano, mentre che quello

giurassico d'Oliveto e de’ Bagni della Duchessa non da che calcina dolce.

Gessi. -- '1‘utti i gessi adoperati in Toscana come cementi son prodotti dal meta

morfìsmo di rocce uettiiniane. Quelli usati nel Pisano eLivornese provengono da meta

morfismi avvenuti ne’ terreni tcrziarj; e questi gessi, generalmente, sono men perfetti
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di quelli originati dal metamorfismo di terreni secondarj , com'è appunto quello di

Camporbiano, presso Volterra, e di S. Stefano nel monte Argentale. S‘ottieno per altro

un gesso buonissimo ancora cuocendo gli avanzi o frammenti degli alabastri candidi

della Castellina,i quali fan parte di terreni terziarj, ma piccola è la quantità che se

ne fabbrica equesta adoprasi specialmente per i lavori detti di scagliata.

La totalità forse di quello usato in Firenze eacavasi a Camporbiano.

Materiali‘ da costruzione. - Non vi ha popolo come il Toscano (se si eccettuino

alcune antichissime nazioni orientali) che per i buoni metodi di costruzione, e preci

puamente per la scelta di materiali, possa essere proposto ad esempio. Bene il mostrano

le moli etrusche che resistettero all'urto de’ secoli. E per non dire degli ediflzj dei

tempi romani, sono anco oggidi ammirati, per l'uso che fecesi dei materiali indigeni,

quei molti che vennero inalzati non ancora scossa del tutto la barbarie del medio-evo.

Le stesse cronache municipali fanno fede che nel Xll secolo si traevano appunto dalle

cave dell'Elba assai di quelle grandissime colonne di granito d'un solo fusto, le quali

adornano il battistero di Pisa. Molta fu pure la fama dei più nobili materiali toscani

da costruzione anche presso gli esteri; ed iFrancesi ad ornamento de’loro edifizj qua

si recavano per trarne colonne di marmo dallo cave del monte Pisano.

Tra i materiali meno nobili che si usa impiegare nelle fabbriche è il tufo. Servi

esso a quelle solide e ben unito costruzioni onde i Livornesi poterono rendere in sl

breve tempo amplissima la loro città, e viene tuttora da essi adoperato in ogni fabbri

cazione: materia facile ad escavarsi e che nata, a quanto sembra, dai sedimenti marini

è abbondantissìma lungo la prossima spiaggia nel piano deIYArdenza edellflàntignano;

e si adopera ancora, tagliata in grandi massi, a difendere quel porto dalla troppa

violenta percussione dei flutti.

Il materiale di costruzione più comune è la pietra macigno o arenaria cocenica, da

cui formasi la maggior parte dell'Appennino e delle catene secondarie che da esso si

dipartono. Le cave Signa e le altre prossimo della Golfolina (angusta gola per cui l"Arno

da Firenze corre verso il mare) son forse quelle che ne somministrano la maggior

quantità; se ne trovano certune specie di grana grossolana, altro di grana finissima e

queste ultimo si prestano mirabilmente ai lavori dîntaglio, architettonici ecc. Quelle

di Pian di Novoli presso Fiesole, che ha grana finissima ed uniforme, è per simili usi

delle più pregevoli. L'unico difetto dalfarenaria-macigno toscana si e di non resistere

lungamente all'azione dell'umidità e delle alternativo di caldo e di freddo.

Le pietre calcaree dette Alberesi, per la loro abbondanza vengono dopo il macigno

e con loroi marmi ordiuarj. Bello è l’ alberese di Folle vicino a Firenze per il suo

color crema o la sua grana finissima: se ne fabbricano ambrogette. 1 travertini abbon

dano in alcuni limitati distretti, come nel Sanese e nel Massetano, o sono d'egualo se

non di maggior durezza degli alberesi.

Chiamasi impropriamente tufo un calcare terziario miogenico grossolano di color ce

ciato che si trova ne’ monti Livornesi presso Rosignano ed alle Parrane; è facilmente

lavorabile; adoprasi per ornamenti architettonici. ‘

Si tornano a lavorare nei monti Pisani e Lucchesi cave di Verrucano psammitico,

arenaria dura, di colore lionato uniforme, ornata talvoltada mm rossiccîe, composta

da granelli quarzosi uniti da cemento quarzoso talcoso. Perciocchò resiste all'azione

delle intemperie , nel medio evo la usavano i Pisani e i Lucchesi specialmente per

formarne la parte esterna dei grandi edifizj , come pure adopravano il calcare caver

noso, materiale_ adesso totalmente trascurato, quantunque de'migliori, il quale giace

abbondantissimo sulla falda meridionale del monte Pisano, ove trovasi unito alle

calcarie compatte antiche (giurassiche) che stanno adesso al Verrucano (ve ne ha tra
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Asdano ed Agliano, fra Agnano e Calci, fra Calci e S. Giovanni alla Vena). Dicesi ca

vernoso, pcrchè pieno di piccole cavernosità angolose, che non gli tolgono solidità e

servono a favorire Fazione dei cementi. Ove sono masse di detta calcarea v’hanno an

rora alcune brecce a cemento di calcare cavcrnosoie fetido includenti frammenti di

calcarea compatta, e qualche volta di steascisti ed anagcniti, ora trascurate esse pure

ma che nel medio evo usavansi come materiale edificatoria.

Di macigno sogliono essere costrutti i selciati delle pubbliche vie, i quali resero le

città toscane rinomate fino dall'antico tempo pel modo che offrono di conservarle net

tissime; sistema questo, che d’ assai vince in bontà l'altro di ricoprirne la superficie

con mattoni commessi per taglio, usato in alcune delle più vecchie città che molto

Yampliarono nel medio evo, come ad esempio in Siena. I pietrami poi onde si costrui

scono le strade, sono tratti dove dai colli di Fiesole, dove dalla menzionata Golfo

lina, dove finalmente, a tacer d'altri siti, dalle cave di Vellano in quel di Pescia. Fi

renze adopera pei selciati delle spaziose sue vie la pietra forte di Monteripaldi o ve

ramente il macigno della Valle di Mugnonc e del Molino del Diavolo presso Monte

buoni, nonchè il macigno di Fiesole, di cui le sono cotanto prossime le escavazioni.

Pisa e la bassa Toscana pressoché tutta usarono già per le loro vie principali della

pietra della Golfolina; viene però oggidi data la preferenza anche ne’suddetti luoghi

alla pietra di Vellano, la quale pure serve ad altri usi. V’ hanno in Livorno edifizj

formati di massi sovrapposti e bene squadrati di quasi candido travertino, il quale

si escava nei colli di Parrana a quattro miglia a settentrione della stessa Livorno e

che servi a chiese, a ponti ed altre cospicue fabbriche.

Materia vile , ma tuttavia opportuna, ove manchino migliori materiali, sono i cosi

detti cantoni, che si formano d‘ arena di fiume mista a ghiaja e calcina e che viene

posta in istato di usarsi a vece di pietra da costruire le muraglie per l’ indurimento

che riceve dall'azione dell’aria e del tempo.

Materiali re/rattarj. - Piuttosto povera è la Toscana in tali materiali. Lo steaschi

sto o pietra da forni del Cardoso e di Camajore è la pietra che resiste maggiormente

al fuoco. perciò usasi a foderaro internamente i forni da fondere la vena di ferro.

La cosi detta pietra morta di Golfolina, del Pistojese ecc. è macigno meno abbondante

di calce e più poroso; se resiste alquanto sotto Fazione del fuoco, non resiste però al

calore di un forno fusorio. i

La pietra detta di Cammino del Massetano, si usa per forni nei quali non produeesi

gran cralore; non è altro che una trachite riacolitica.

Fra le terre figuline toscane alcune ve ne hanno atte a formare mattoni sufficiente

mente refrattarj. Una delle migliori si trova presso Lugnano nel monte Pisano.

A Figline presso Prato e all’lmpruneta si fabbricano con l’eufotide sfacelata i cele

bri tambelloni o grossi mattoni per forni, de’ quali si fa un ragguardevole commercio

in Toscana e all'estero; ma questo materiale, quantunque resista benissimo al calore

dei forni da pane, non è atto per i fusorj.

Terre figuline. - Queste terre sono di due qualità, quelle di cava e quelle prove

nienti dal deposito delle acque torbide di fiume. Appartengono all'ultima di tale spe

rie quasi tutte le terre usate per le manifattura di vasi, stoviglie ccc., esercitate lungo

il corso dell'Arno, ed alla prima quelle dell‘ lmpruneta , che sono scisti galestrini. I

migliori orci da olio, i vasi da agrumi, da fiori ecc. della Toscana son fatti con que

st'ultima specie. .

ln varie parti dello Stato si fabbricano lavori di terra cotta, anche con argille esca

rate nei terreni plioceni e mioceni, ma in generale non sono di troppa bontà e pari

a quelle dell‘ lmpruneta.
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La terra di Monte Carlo adoprast per lavori più fini, o sola o commista ad-altre

terre del paese o straniere: se ne consuma grandissima quantità; entra nella compo

sizione di varie pasto da terraglie e serve a costruire vasi per le vetreric, talchè se ne

esporta annualmente oltre ad un milione di libbre dalle sue cave.

Mar-mi statuari e colorati c atubzwtri orientali. - La Toscana ha dovizia di questo

genere di materiali, possedendo essa marmi statuarj,bardigli, marmi colorati, brecee,

alabastri propriamente detti, graniti ecc. ,

Di marmi statuari o saecaroidi numerose sono le cave,ele più anticamente lavorate

quelle del Serravezzino e del Campigliese. 'I‘ra le prime devono annoverarsi le cave del

monte Altissimo e della Cerchia, fra le seconde quelle di monte Rombolo presso Cam

piglia: anche nel prossimo monte dell’Acqua Viva ve ne hanno, ma non coltivate per

anco. Possiede inoltre cave di marmi saecaroidi l’ isola dell’ Elba nella sua spiaggia

_orientale, fra Rio e Longone.

L'industria dei marmi di Serravezza, favorita dal Buonarotti ai tempi di papa Leone

e poscia da Cosimo Idei Medici e da Francesco suo figliuolo e successore, andò come

perduta per lungo tempo ; ma si tornò a coltivare circa il i821 , essendosi costrutta

una strada la quale da Serravezza si dilungasse al monte Altissimo. ll perfettissimo

marmo statuario che si trasse da quelle cave venne avidamente ricercato nei mercati

di Francia ed Inghilterra, c il Czar delle Russie volle ornata di cosi nobile materia per

un milione di rubli la nuova cattedrale di S. Isacco a Pietroburgo. Cosi i Serravezzini

da pochi e poveri ch'erano sette lustri fa ora sono agiati e popolosi , che di 45,9%

abitanti salirono a circa 23.200.

I marmi provenienti dal monte [tombolo nel Campigliese presentano la qualità stessa

del marmo di Carrara e di Serravezza. È già noto che il duomo di Firenze venne bene

più adornato per questi marmi iuedesimi che per i Carraresi, c in quella miniera

toscana rimangono tuttavia vestigi di grandi lavorazioni che vi si fecero in tempo

molto antico. In queste cave marmoree di monte ltombolo distinguesi fra altre. qualità

quella del Pario , come lo chiamano; il qual nome gli deriva dalla sua grana ampia,

candida, splendida, tale in somma che tiene per molto di quell’antico di Paros. Altra

qualità di marmi nascondono quelle cave, siccome il grechetto, solo differente dal pario

toscano perché ha maggiore finezza di grana, la quale non aggiunge tuttavia a quella

dei marmi che si conducono da Carrara. .

Ove son cave da statuario vi hanno più o meno abbondanti i bardigli‘, se ne tro

vano dei bellissimi presso Stazzcitla e di là appunto si estrae il tanto rinomato Bar

digtio fiorito.

Presso o entro le masse marmoree stanno que’bellissimi'marnii varicolori detti mi

schi e brecee, i quali non sono altro che porzioni delle calcarie saline o d’altre pietre

analoghe, state prima frantumato, indi cementata c riunite o da pasta prodotta dalle

azioni dei filoni ferrei sulle rocce stesse o da quelle acque sature di carbonato cal

care, che ne accompagnarono la comparsa. Presso Stazzcma vi sono più escavazioni di

tali specie di rocce, state aperte fin dall'epoca medicea.

Nel prossimo monte Cerchia e nel non lontano Massese vi hanno brecee analoghe,

se ne trovano ancora delle bellissime vicine a Poscaglia presso Decimo ed a S. Maria

del Giudice nei monti Pisani.

Effetto del metamorfismo fu pure il vario eoloramento, impasto ecc. dei calcarei giu

rassici soprapposti ai salini, per causa de’quali fcnonemi si produsseroi bellissimi marmi

toscani chiamati rosso della Gherardesca, di Caldana, di Jllontalceto, giallo di Siena,

persichiizo c porta Santa, di Caldana, di Ravi ecc.

Al dissolto del calcare salino v’ha non di rado un depositodi calcare nero, molto



IUTIODUIIORI XXXI

apprezzato dai lapidari non tanto per il suo profondo color cupo quanto perché capace

di pulimento e splendore bellissimo. Tale è ne’ rnomi Pisani il 1tero zlîlgnano o della

Duchessa, ed in quelli di Camajore il nero di Pescaglia.

Gli alabastri propriamente detti o alabastri orientali hanno pur essi le loro cave in

Toscana. Castel-Nuovo-dell’-Abate vicino a Montalcino, nel Senese, ne possiede i più

pregevoli, tanto per i loro colori variatissiuii quanto per la bellezza delle zone dei

colori, come per la diafanità della massa e il pulimento di cui sono suscettibili. Molte

chiese. massime in quel di Siena, hanno copia di tali alabastri. Havvi altra cava d’ana

loga pietra all‘ Alberese, vicino a Grosseto, dalla quale furono estratti gli alabastri

della cattedrale di quella città.

Pietre serpentinose. -- Ahbondantissime sono le pietre serpentinose, di color verde

più o meno intense, facili a tagliarsi e levigarsi per opere architettoniche. Il monte

dell'lmpruneta e quello Ferrate, nelle vicinanze di Firenze, hanno varietà di tali pietre,

e fra queste i Diaspri sanguigni, nero-verdoni, pezzati di rosso cinabro, e le Hanoc

cliiajeysouiiglianti nel colore la pelle dei ranocchi.

Di grana molto cristallina e tutta vene e rilegature di candido spato calcare è la

serpentinosa (oficalce) clfescavasi a S. Caterina presso Rio nell’isola dell'Elba.

Ueufotide, ora bianca, ora verdastra, ora violacea o subrosca, han copia il Monte Fer

rato, ove chiamasi granilone, Flmpruneta, Monte Vaso, lungo il torrente Casciani, Rocca

'l‘ederighi e altre parti; tali rocce servono a far maccine da grano.

Altre roccecapaci di bellissimo pulimento, le quali presentano tinte vagamente meschiate,

sono le amalgama di Castel Ruggero, non lungi da Firenze, e di Limone ne’ monti

Livornesi.

Perfida‘, grafiili e diaspri. -- Le dioriti c i por-fidi verdi, che giacciono connessi o

in prossimità delle rocce serpentinose, trovansi all’Impruneta, a Monte Vaso, a Ripar

bella, nel Montajonese presso il torrente Casciani, a Rocca 'l‘ederighi e in molte

altre parti: son belli quanto gli antichi, ma durissimi a lavorare.

Potrebbero adoprarsi per colonne, vasche ecc. come in passato, i graniti dell’ isola

dell'Elba, del Giglio e di Monte Cristo.

Provengono dalle vicinanze di Barga i diaspri adornanti la cappella de’ principi in

S. Lorenzo a Firenze; havvene pure a Monte Ferrate, all’lmprnneta, ne’monti Pisani,

nel Volterrano ecc.

Jlabastri Vollerrani. - Degli alabastri volterrani, rinomati in tutto il mondo e di

versi dagli orientali, poiché questi ultimi sono composti di carbonato calcare e gli

altri di solfato, ve ne sono due primarie specie, cioè i bianchi ed i colorati.

La qualità più bella del bianco non escavasi nel Volterrano ma nel Pisano, cioè

presso la Castellina Marittima e presso Pomaja fra la Castellina e Pastina.

'l‘rovansi alabastri bianchi anche nelle vicinanze di Pomarance, ma di minor pregio

e in in piccoli massi. ll candido alabastro della Castellina adoprasi per quegli ammi

rabili lavori di scultura che in tanta copia esportansi annualmente; e serve di base

ai lavori che si fanno con le altre qualità di alabastri colorati propri delle vicinanze

di Volterra e di Pomarance.

Pietre dure. __ Le pietre dure toscane o agata, calcedonj, cormfole, selcz’, ciottoli d'Ar

no ecc; sono pietre silicee o silicizzate di variati e vivacissimi colori, le quali costituiscono,

i materiali indispensabili a quella bella manifattura toscana detta de’ lavori d’ intaglio

in pietre dure: i ciottoli d’Arno ed i calcedonj ne formano i materiali più importanti.

l ralcedonj e lc agate provengono per la massima parte dal Volterrano e precisa

mente dai poggi di Monte Rufoli. Per le diversità delle tinte, delle sfumature , della

trasparenza, adoprandole col conveniente magistero, servono a rappresentare rami, fiori,

vasi, animali, suolo ecc.
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i cosi detti ventri gommati s'incontrano ne'tiloni ealcedoniosi del monte suddetto,

che sono cavità tutte tempestate di limpidissimi e splendidi cristalli di quarzo, e talune,

ma rare, ripiene di quell'acqua che servi di solvente alla silice dalla quale formaronsi

i filoni di calcedonio.

Hannovi corniole oltreché a monte Rufoli, nel territorio di Serrazzano e quello di

Lustignano. A Vernio vi sono rocce calcedoniose, probabilmente di produzione consi

mile, ma di colori diversi, le quali si adoprano pei medesimi usi. Ancora altre parti

di Toscana otirono materiali per i lavori delle pietre dure. Cosl il Senese dà agate

più o meno stratiticate ed onici; le vicinanze di Massa Marittima e l'isola dell’F.lba,
delle amatiste; il Casentino, delle selci piromaehe di color grigio, latteo ecc. I

Acido borico. - L'acido borico. prodotto di fenomeni plutonici dell'epoca attuale,

che viene raccolto dai bollenti vapori che si sprigionano impetuosi dalle viscere della

terra, costituisce una delle primarie e più utili esportazioni del commercio toscano.

Recentemente si procurò un nuovo consumo al suo prodotto col promuoverne l'appli

cazione nella fabbrica de’ cristalli, onde che s’ebbero lavori in cristallo composti di

boro-silicato di potassa e di zinco, di boro-silicato di soda e di zinco, ed ancora di

boro-silicato di potassa e di barite.

L'acido borico è somministrato dai lagoni toscani, i quali sono specie di fumajuoli

simili a quelli dei vulcani, se non che si aprono il varco alla superficie di un suolo

infranto di macigno e sbutiano densi o caldissimi vapori, che si sollevano in forma

di colonne di fumo; onde nel paese hanno il nome di fimzacchi. Trovansi in varj luoghi

del Volterrano e del Massetano. L’ acido borico de’ lagoni volterrani fu scoperto nel

i777 dal chimico Hoetier, di poi sperimentato dal celebre Mascagni e messo ingegno

samente a profitto dalla Compagnia Mercantile Livornese fino dal 489.7. Per questa nuova

industria venne alla Toscana un introito di dodici milioni di lire in cambio di un poco

di fumo che innanzi era perduto nell’aria. Le dieci fabbriche della comunità di Poma

rance e di quella di Massa Marittima hanno insieme più di quattrocentb caldaje; la

loro produzione annua importa 1686300 libbre e il valore di questo prodotto quasi

un milione di lire. Lo stabilimento centrale e a Monte Corboli; è detto Larderello in

onore del conte Francesco de Larderel, che seppe mettere a profitto per‘ Yevaporazione

l'alto calore del vapore dei fumajuoli invece di quello più basso delle acque di cui

facevasi uso per lo innanzi.

Zolfo. - V’hanno zolfiere a Pereta nella Grossetana , ai bagni di S. Filippo e ad

Ajola nel Senese, a Fonte Bagni e a Monte Giridi nel Volterrano ecc.

Terre colorate. -- Tre diverse qualità di terre coloranti ha la Toscana. Alcune pro

vengono da depositi d’acque che tluivano antichissimamente, e deposero in ispeciali

bacini il ferro‘già disciolto da esse e l'argilla cui tenevano sospesa; tale è la terra

gialla e la terra (Vombra di Castel del Piano nel Senese. Altre sono depositi di acque

sotterranee, le quali infiltrando fra gli strati o negli spacchi de’ massi si spogliarono

degli ossidi di ferro e di manganese, e delle argille prese nel loro passaggio; equesto

fu il modo della terra d’ ombra che raecoglicsi presso Pitigliano. Da ultimo vi hanno

le ocre e gli ossidi di ferro, abbondanti vicino ai filoni o dike ferree cotanto frequenti

in Toscana, e spesso facienti parte delle medesime; esse variano molto nel colore, mas

simamente quelle dell’isola dell’Elba.

Combustibili fossili. -- Possiede la Toscana combustibili derivanti dalla bitumina

zione di varie piante di varie epoche , e sono le torbe, il legno bituminizzato , la li

gnite di più varietà, il carbon fossile , la stipite , fantracite , e fra i bitumi la bran

chite e il petrolio.

La torba trovasi in quantità nel lago di Bientina, e nelaghetti interposti alle dune
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o collinette sabbiose del littorale, sulle sponde del lago Maciuccoli ecc.; brucia bene,

ma non ha la compatezza, e il grado di carbonizzazione e bituminizzazioue di quelle del

nord. -

Di legni bituxninizzati si rinvennero grossi pezzi in Val di Chiana presso Monte

Follonico, e in Mugello alle falde dell'Appennino.

ll lignite fibroso si trova nel Barghigiano, nel Senese e nel Volterrano.

l migliori carboni fossili di terreni mioeenìci sono quelli della Val di Bruna e della

Val di Pecora. Quest’ ultimo nulla ha da invidiare al litantraee dei paesi nordici, per

la sua qualità calorifica, per la proprietà dîmpastarsi, fondersi in parte bruciando, la

sciare scarsa quantità di cenere e convertirsi in coke. Anche i carboni di Val di

Bruna presso Monte ltlassi , benchè meno bituminosi ., sono tali da potersi utilizzare

con grande-vantaggio per preparare e fondere metalli. per vetrerie , per macchine

a vapore, per cuocer mattoni ecc. l)i tali combustibili mioeenìci ne possiede egual

mente la Val di Cecina presso al Mocajo e lungo la Cortolla‘, la Val di Merse dietro

il Monte di Sasso Forte e Sasso Fortino, e Monte Buono nel Pitiglianese; havvene

ancora in altre località, non per anco coltivate.

La stipite, non per anco utilizzata, trovasi in istrati sottili in molte parti clelFAp

pennino, come presso Pupiglio, nel Pistojese, vicino alla Falterona, in Mugello ecc.

ljantracite liassi nel terreno miocenico c nel carbonifero. Quello della prima epoca

trovasi in rari e sottili stratarclli nel Monte Beriguone presso Volterra. ll secondo oc

cupa in ‘Toscana il luogo del vero carbon fossile. ll terreno carbonifero, clfè quello

finora denominato del Verrucano, avendwsubito potenti azioni metamorfiche, o ha per

duto intieramentc il combustibile ad esso proprio, o questo si è colà convertito in

sottili strati d'una v'era antracite. Presso Jano, nei monti di Volterra, vedesi un depo

sito in istrati molto sottili e quasi inconsiderevoli di tale specie, accompagnato dalle im

pronte delle piante caratteristiche che dettero origine ad esso.

Raro è il petrolio, o nafta in Toscana: rinvicnsi natante alla superficie dell’ acqua

di alcuni piccoli soffìoni delle vicinanze del Bagno a Morba.

La brancliitc fu finora trovata unicamente nella tenuta di Monte Vaso , negli spac

chi d‘alcuui pezzi di ligniti mioceniche, associato al calcedonio ed alla pirite di ferro.

I rnmbnstibili fossili formano in Toscana oggetto di imprese solamente in tre loca

lita. cioè a Montebamboli e a Montemassi nella Maremma fìrossetana e nella Valle

delle Sellate, tra Casole e Berignone, nel Senese. Nessuna delle tre imprese è al mas

simo suo sviluppo, ma bene in via di raggiungerlo.

llluernll metallici.

Tra le miniere toscane le più abbondanti son quelle poste lungo il mare, tal che

incominciando dall’ estremità nord-ovest del grandioso gruppo montuoso delle Panie ,

la serie dei terreni metalliferi continuasi fino all'opposta estremità sud-est di Toscana,

interrotta soltanto a quando a quando dalle grandi pianure, ove l’ alto deposito dei

terreni alluviali, o le basse colline terziarie, nascondono la natura desottostanti ter

reni autichi. l giacimenti metalliferi si ponno distinguere in due, in primitivi cioè e

in sccondarj, gli uni contenenti tuttavia i loro minerali nel posto ove si formavano

primitivameute, gli altri quelli nei quali questi minerali vi sono stati trasportati o sospinti

già formati da più profonde regioni della terra. ln cinque specie si possono poi di

stinguere le maniere d’essere de’.primitivi giacimenti toscani cioè: filoni regolatori -

dikc quarzose - metallifere -- dikc metalliche e filoni injettati - ditte anfibolicho

metallifere - e compeuetrazioni tnctallicltc.

TOSLANA V
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I filoni regolari si trovano più specialmente nel Masselano, diretti per il solito nord

ovest sud-est e risultanti di strati di minerali pietrosi di varia specie, ma ordinaria

mente calcari e silicei, includenti minerali metallici: il piombo solforato argentifero

ed antimonifero, il rame piritoso, la blenda vi sono in abbondanza.

Le dike quarzose metallifere, che dirigonsi pressoché nord-sud , e s’incontrano nel

Campigliese, Massetano, Pitiglianese ccc., sono filoni immensi composti di quarzo cal

cedonioso e quarzo grasso, includenti notevolissima quantità di rame piritoso o calco

pirite, di galena, di blenda, di antimonio solfurato.

Le dike metalliche e filoni injettati sono quelle masse di minerali metallici, le quali

trovandosi che riempiano perfettamente gli spacchi più o meno grandi delle masso

pietrose in cui stanno incluse (o delle rocce incassanti) sembra siano il prodotto d’una

vera injezione ignea. Chiamansi dike quando hanno cospicua grossezza, come quelle

ferree di Val di Castello e Stazzema nel Pietrasantino, di Rio, di Capo Calamita nell'isola

d’ Elba , di Monte Valerio nel Campigliese. Ne offrono esempio i filoni injeltati di fi

lipsite e calcopirili del Castagno, di Rocca a Sillano , del Botro alle Donne, quelli di

solfuri argentiferi di piombo, zinco c rame del Bollino ecc. l filoni di questo genere

non presentano gran regolarità nella direzione, mentre lc dike seguono quella delle

quarzose-melallifere con le quali ordinariamente sono concomitanti.

Le dike anfiboliche metallifere sono dipendenze delle ferree della categoria pre

cedente.

lìiportansi alle compenetrazioni metalliche i giacimenti cinabrifcri.

l giacimenti secondarj non presentano che due specie, i calcarei cioè, e gli steatitosi.

Le due diverse specie di questi giacimenti sono determinate appunto dalla qualità

della pasta, cssendovene di quelli a pasta calcaria, come la gran dika di Val d’Aspra

presso Massa Marittima, e di quelli a pasta stcatitosa, come la maggior parte delle

miniere di rame delle masse ofiolitiche, per esempio quella di Monte Catini, di Rocca

Tederighi, di Riparbella ccc.

Non essendo qui il luogo di trattare scientificamente e completamente delle miniere

toscane, ci accontenteremo di farne ora poco più che l’ enumerazione , rimandando i

lettori per maggiori notizie al Rapporto della pubblica esposizione dei prodotti naturali

e industriali della Toscana fatta in Firenze nel 48250 e precisamcmte alla relazione

che sui prodotti del regno inorganico Vinseriva il ch. Sig. professore Savi, da noi se

guito nella parte finora trattata.

Miniera di piombo argentifcro del Bettino lavorata dalla società illetellurgica Livor

nese. - l filoni sono non troppo lungi da Scrravezza nell'alta giogaja (Alpi Apuane) da cui

serrasi al stid-ovest la ristretta Valle della Versilia; compariscono anche nell’opposto

fianco del monte, cioè nell'altra Valle di Castello, ove diedero luogo ad escavazioni

del gran filone del Bettino, intraprese già da 20 anni circa; somministrarono nel 18149

libbre 10110. 40. ti di puro argento, 460,589 piombo mercantile c l7,95lt litargirio, e

con tali modiche spcse da produrre un utile retto divisibile fra gli azionisti di lire 20,11%.

ftliitiera di piontbo argenti/ero di Val di Castello. - Nei monti da’quali è fiancheggiata

questa valle, trovansi, come si è detto, varj filoni di natura analoga a quelladel Bot

tino. Due ve n’hanno di natura un poco diversa dagli altri, ed in essi si trova incluso

il bellissimo e ricco minerale denominato Falerz.

Jlliitiera di ranae e piombo argenti/ero di Val Casta-noci e Rigo alVOro (in quel di

Massa). - l minerali metallici che si estraggono sono: rame giallo o calcopirite, ga

lena argentifera, e blenda o zinco solforato.

Miniera di piombo argenti/ero del Poggio al Riunione e della Castellacciu, apparte

nente alla Società McfnllnIvcnil-(t Fiorentina. -- Questi terreni del Masselano in epoche
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remote furono campo di numerosissimi e vasti lavori sotterranei per la ricerca delle

miniere, molti de'quaIi ancora attualmente si conservano praticabili. Uno dei depositi

del minerale piombifero e tanto produttivo da poter otîrire alimento ad un opificio

metallurgica.

Jliniera di piombo del Mal Passo deltbfppennino Pistojese. -- Sta questa miniera

sulferta giogana dell’Appennino non. lungi da Mandramini , e principalmente sulla

pendice occidentale del torrente Verdiana sotto il Poggio alla Croce. Contiene piombo

solforato con qualche traccia d’argento, incluso in matrice spatoso-quarzosa.

Miniera di piombo di Spannocchia, nella Montagnola Senese. - Consiste in galena ac

compagnata da selenìte. - f

_ Miniera di rame dclVAccesa, appartenente alla Società Metallurgica Maremmana. -

E nel Massetano. Tre sono le principali escavazioni, vale a dire , il pozzo del Carpi

gliene, la galleria Teodora e il pozzo Savi: se ne estrae calcopirite, galena e blenda.

Appartiene a questa lavorazione una serjc di ben eseguiti opiticj metallurgici attivati

dalle acque del lago dell'Accesa.

Miniera di rame delle Capanne Vecchie c Poggio Binda. - E la continuazione set

tentrionale della dilla qui sopra indicata al di là del pozzo Savi. E di inesauribile

ricchezza. Produce minerale di rame giallo ed anche rame nativo; quest’ ultimo trovasi

in poca quantità. in grandissima l'altro. Nella calcopirite d'un filone dipendente dalla

gran dika fu trovata una piccola quantità d'oro.

Miniera di rame e piontbo firgentifcro di Brenna. _. Chiamasi Brenna una posses

sione posta al sud di Massa Marittima. I filoni sono ricchi in galena, e contengono

un qualche poco «ti rame piritoso.

Miniera di rame c piombo di Val clblspra. -- Giace Val dhtspra fra Massa e Praia.

Pochi terreni metalliferi di questa specie ha la Toscana più grandiosi, belli e fertili

di questi.

Jliniorre di rame e di piombo nel Campiglicsc. - Nella massa d’ antibola raggiata

che sta in mezzo ai monti calcarei delle vicinanze di (lampiglia, e specialmente in

Monte Calvi, si trovano delle concentrazioni includenti varie specie di solfuri me

lallici, cioè di rame. piombo, ferro, zinco. Ne’ più remoti tempi furono quelle masse

soggetto di grandissimi lavori sotterranei, specialmente diretti alla ricerca del rame.

.\'el|’iuterno delle antiche lavorazioni, alla superficie di qudgiacimenti metalliferi da

secoli e secoli esposti all’azione dell’aria e deWumÌdità, si trovano varj minerali epi

aenici de’ più belli e ricercati, come la buratite, il carbonato ed il silicato di zinco,

la malacliite ecc.

Miniera di rame dcllflmpratncla presso Firenzc. - Assai numerosi sono gli affiora

menti ramei, e varj di questi s’appalesano con segni di ricchezza. l prodotti della

miniera sono rame paonazzo con matrice d’albite , rame carbonato e rame ossidato

nero in matrice steatitosa.

Miniera di rame del Castagno nella promncia Fiorentina. - Trovasi nell'alta Val

d'Flsa presso l'origine del torrente Casciani, cioè sulla falda nord-ovest dell'alto ed

esteso gruppo de’monti detto de’ Cornocchi. Produce rame paonazzo o fìlipsite incas

sala nella diorite, rame giallo o calcopirite con quarzo.

Jliniera di rame di Monte Castelli. - Giace in Val di Cecina all’est di Pomarance.

Negli anni 1835-51: furono estratte di bellissimo mitierale libbre 49,886, se ne estras

sero dappoi altre 50,000. l prodotti metallici sono ramo paonazzo e calcopirite. Nel

iicino Monte di Rocca Sillano vi ha bellissima filipsite.

fliniera di romeni Jlonle Catini in Val di Cecina o di Caporciano, di proprietà

d'una Società. -- E la più fruttifera di tutte quelle toscane in attività; era coltivata
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prima del M00, venne riaperta dai grauduchi Cosimo e Francesco l; se ne sospesero i‘

lavori in conseguenza della peste del i050; restò quindi altra volta inoperosa e quasi

obliata fino al i827. La ricchezza della miniera non è costituita propriamente dal rame

nativo, bensì da quello mineralizzato dallo zolfo e specialmente dalla filipsite e dalla

kalcosina, minerali de’ quali si trovano sempre abbondanti nocciuoli.

Miniera di rame di Rocca Tederiglti, nella proqincia Grossetana. -- Somministra in

copia rame giallo o calcopirite e rame paonazzo.

Miniera di rame della Castellina Marittima. - Produce rame giallo.

Miniera di rame del Terriccio, dei principi Poniatoivski. - Nei poggi della tenuta

del Terriccio, situati nella continuazione della catena de’ monti che da Pomaja perla

Castellina estendesi al sud verso il fiume Cecina. Dà rame giallo e rame paonazzo.

Miniera de’Monti di Miemo. - ‘Provasi presso l'estremità occidentale della catena

che sta interposta fra la Val d’Era e la Val di Cecina. Dal 48140 all'agosto del 48119

aveva prodotto libbre 63,000 minerale di rame, parte giallo parte paonazzo.

Jlliniera di rame di Moniajoitc, lavorata dalla. Società Minerario Moniajonese. __ Giace

ai nord-ovest del paese di Montajonc, nel colle di S. Biagio, lungo il torrente Aja.

Produce rame grigio incluso in roccia quarzosa steatitosa, rame nativo nella roccia

ofiolitica, rame giallo e rame grigio con matrice oliolitica. Esplorando a 00 braccia di

profondità s’ineontrò un masso del peso di libbre i000 quasi per intero composto di

rame grigio.

Miniera di rame di Riparbella. - Produce rame piritoso giallo.

flliniere di rame dclfisola dell'Elba. - Son masse di rame natiw con filipsite e

ziguelina. Alcune furon trovate sopra monte Lorello, altre presso il baglio di Marciana

ed altre a Pomontc. -

Miniera di rame di Montauto presso Arezzo. - Giace itell’alta valle del Tevere,

cioè all'cst della 'l‘oseana, presso le falde de|l’Alpc di Catenaja. Produce rame nativo;

attualmente non vi è in attività alcuna escavazione.

Miniera di rame di Pari, nella provincia Grossetana. - Dà rame nativo in roccia

quarzosa. V

Dopo enumerate le miniere di rame, ci resta a soggiungere che niuna o poche

industrie furono alla 'l‘oscana tanto prolittevoli quanto si è quella del rame. Nè i

Toscani in questo genere «l'industria sono principianti, stanlechè memorie autentiche

rendano certi che nel secolo XIV il rame greggio di Massa Marittima era assai ricer

calo in commercio cd anche il più conosciuto; ed esportavasi in Anversa ed a Bruges

per venderlo in concorrenza con quello di Goslar.

Jtliniera di mercurio di Levigtiaiti. -- Trovasi nel monte posto in faccia al paese

di Levigliano; era lavorata a'tempi di Cosimo lll, ed appartiene ai Poniatowski; attual

mente giace inoperosa.

Jllirtierc di mercurio di Ripa. __ Sta il monte di Ripa sul lato occidentale della

foce della Valle di Serravezza. Le miniere producono cinabro incluso nello stcaschisto

quarzoso, cinabro nativo e mercurio metallico.

Miniera di mercurio di Jano nella provincia Voitcrrann, appartenente alla Società

Minerario Fiorentina. _ l suoi prodotti sono: scisti antracitosi con cinabro, della

rendita del 28 per remo; scisto con impronte di pecnptcris arboresrrns, mercurio

metallico dei suddetti minerali.

_ Miniera di mercurio di Casiellazzara dello Stabilimento Mincralogiro Modigliani. -

E posta presso il fiume Sicle. l lavori regolari non incominciarono che nel t8tt9.

Occupa da 70 operanti, e produce annualmente 15,000 libbre di mercurio; dà pure

minerale di cinabro, incluso in roccia calcarea, cinabro nativo e cinabro nativo pul

verulc to.
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Miniera di‘ mercurio di Pian Caetagnnjo. - Dal iena all’ottobre ultimamente decorso

aveva somministrato circa 9000 libbre di mercurio. Suoi prodotti sono: minerale di

cinabro, cinabro massiccio, mercurio metallico estratto dal suddetto minerale.

Miniere di ncercurio (Ii Capita, presso Capabio. - Fu da poco tempo scoperta: i

suoi prodottijsouo: cinabro in steaschisto, cinabro massiccio.

Gli antichi non furono tardi nel trarre dal mercurio quelYutile che può ricavarsene.

Rimangono infatti alcuni Statuti tuttora inediti e di una antichità veramente venera

bile, cioè del M63, pel comune di Pisa, dal testo dei quali argomentasi con proba

bilità che le miniere del dominio di quella stessa repubblica, che voglionsi credere

quelle di Levigliani, venissero escavate per interesse del pubblico.

Miniere di ferro dell'isola dell'Elba. - Fra le industrie lnetallnrgiche antichis

sima e di grande estensione fu qttella del ferro; principale metallo del quale è gran

copia soprattutto nell'isola dcll‘l<1lba, ove ne- esistono quattro rinomati depositi in

quattro grandi montagne dell'altezza di 236 a 2146 metri. Per altro la sola miniera di

Rio viene oggidi escavata, ed il governo, pel cui conto si amministra, ne ha un utile

annuo di oltre 500,000 lire toscane, che a tanto asccnde il prodotto di 70,000,000 di

libbre toscane che ne vengono ricavate. Nè vuole ommettersi che un terzo del mine

rale oligista, ferro ossidato rosso e ferro ossidato idrato, trasportasi all'estero‘. mentre

gli altri due terzi vengono nello Stato convertiti in ferraccio, ghisa e ferro malleabile.

La prima fusione tlel metallo ha luogo a Follonica, Cecina e Pescia; la seconda a Fi

renze, a Livorno, a Lucca. a Pisa ed a Follonica ben anche; mentre la fabbricazione

del ferraccio ed una parte della ghisa di [Wllltil fusione ha luogo solamente a Follo

nica, a Cecina, a Pescia. ll minerale serve in paese a svariati usi, tirato che sia in

verghe, e a più svariati ancora quando piaccia usarne per ornamenti.

Jliniere di ferro del Cumpigilicse. - Giacc sul fianco sud-est del monte dcll’ Acqua

Viva, nel luogo detto Monte Valerio. Produce ferro limonitico.

Jliniera di [erro di Monte Slazzcmn. - ll ferro che vi si eseava è per la massima

parte ferro ossidulato, unito a ferro oligisto. La barile sollata trovasi associata in

alcuni luoghi ed in abbondanza al detto minerale.

Miniere di antimonio di Monmulo c di Percla nella provincia. Grosselana. -- L’esca

razione in Toscana del solfuro d’antimonio non data che da quindici anni circa. Del

t8b9-l50 la miniera di MOIÌIZNIIO diede 186,000 chilogrammi di minerale; e siccome in

tutti i cinque anni in cui fu lavorata ne ha dati 742,800 e quella di Percta 99,151,

cosi in totale le due cscavazioni di antintonio produssero l,02lt,950 chilogrammi di mi

nerale, che per la maggior parte fu spedito all'estero in natura; d'ora in poi sembra

che se ne farà la riduzione in Toscana, essendosi a quesfoggetto fabbricati i forni

fnsorj sul monte Argentale presso S. Stefano.

Miniere di manganese nei monti di Livorno. - Trovansi in vicinanza di Quercia

nella. ll minerale. dopo leggermente pestato o lavato in apposito edifizio, è spedito in

commercio rinchiuso in botti e caratelli.

La presente enumerazione non presenta tutte le miniere finora riconosciute in To

scana mediante lavori di ricerca, altre quattordici essendone certamente di questa ca

tegoria e che noi ci limiteremo di nominare. Tali sono quelle di piombo argentifero

di Montieri e di Giumeglio, quelle di rame di (legnano, di Rocca Sillana, di Libbiano, di

aanflppolito. di Monte Rufoli, della Cavina, delle Badie, del Poggio alle Scope presso Mon

tajonc. quelle di ferro di Goverrano, di Val di Castello, quella di manganese di Pomontc,

quella di mercurio di Sclvena ecc. Inoltre tutto il territorio di blassa Marittima , spe

cialmente nella sua regione orientale c settentrionale, è sparso de‘ cosi detti bollini,

cioè di aperture di antichi pozzi in parte fipicitl, che da ogni lato essendo cinta di
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spurghi, mostrano ad evidenza di aver servito per Yescavazione de‘ minerali. Nel pro

montorio Argentale, nelle Alpi Apuane, nelle vicinanze di Castagneto, nell’isola del

l’lìlba ecc., moltissimi altri avanzi si trovano danaloghe antiche escavazioni. Hannosi

quindi in Toscana, oltre le ultimamente nominate, einquantacinque miniere, ben co

nosciute, di argento, di piombo, di mercurio, di rame, di ferro, di zinco, di antimonio

e di manganese.

Acque mluernll.

Grande è Vabbondanza e la varietà delle acque minerali che qua e là sorgono

nelle varie parti del Granducato, e ora in questa ora in quella delle diverse sor

genti vi si sono incontrate particolari sostanze, che rendono tali acque più o meno

aflini con altre dei più accreditati bagni d'Europa. V’ hanno infatti acque contenenti

jodio e bromo in proporzioni tali da essere fra le più pregevoli dell'Italia sotto questo

riguardo; come sono quelle di Castrocaro. Il carbonato di Strontiana fa parte della

composizione di quella di S. Filippo, l'acido borico di quella di Monlecerboli, nè li

nora si sa che tali due materiali siano stati trovati in altre acque d‘ltalia. ll cloruro

di calcio, l'acido crenico ed apocrenico , il carbonato di manganese, si trovano, seb

bene in piccole proporzioni, in altre; e finalmente alcune con predominio di cloruro di

sodio, altre con sovrabbondanza di bicarbonato di soda, altre con eccesso di solfato

di magnesia, altre di carbonato o di solfato di ferro, o dell’uno o dell'altro, si trovano

in più e diversi luoghi. Ve ne sono poi iuoltissime più o meno abbondanti della ma

teria pseudorganica, di composizione differentissima, ed altre emittenti dalle loro sca

turagini gaz azoto o gaz idrogeno bicarbonato. Tutte queste svariatissiiuc sorgenti

formano con le altre mineralizzate dai soliti sali più generali, una serie nmnerosa di

acque minerali o calde o tepide o fredde, di cui non vi è altra parte d’Italia che, in

ristretto circuito di territorio come la Toscana, ne abbia altrettante da confrontarvi.

Di quelle contenenti arsenico, che è stato modernamente ritrovato far parte di molte

sorgenti fcrruginosc della Germania e della Francia , non havvenc fra le toscane co

nosciute finora, che una , quella cioè di Rio delle Pietre vicino a Castrocaro. Molte

di queste acque, e fredde c termali a variate temperature, per le loro applicazioni te

rapeutiche sono di una fama assicurata ed antichissima.

Non meno di 250 specie diverse di acque minerali possedute dalla Toscana po

trebbonsi annoverare, giusta quanto scrive l’ illustre professore Antonio 'l‘argioni Toz

zetti in una sua relazione sulle acque minerali del Granducato , della quale per il

presente articolo largamente ci gioviamo; ma noi staremo contenti a citare le prin

cipali.

Bagni ragj di JÌIOÌIÌCCGÌÙIÌ.’ Acqua minerale delle Terme Leopaldlne. - Giacciouo

questi celebri bagni, conosciuti ab antico, alla base del Montecatini in Val di Nievolc.

lfacqua ha una temperatura di 27° gradi 11.; il suo peso specifico e l,0t69 : vi predo

mina il cloruro di sodio: scrissero sulle sue qualità medicinaliîl Livi , il Bicchierai,

il Barzellotti, il Malticelli ed altri.

Acque minerali del Bagno Regio. - Sono poco lungo dalle Tertnc Leopoldine; ser

vono unicamente alle immersioni; hanno una temperatura di 90", 667 IL; vi pre

domina il cloruro di sodio.

Jcqua del Tettuccio. - Sorge a breve distanza dalle suddette Terme Leopoldine:

vi predomina il cloruro di sodio; e rinomata per i suoi etîetti purgativi e deo

struenti: si spedisce anche al di fuori dell'Europa; serve talvolta per bagno; ha

una temperatura di 22°, 66 R. ' -
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«(equa del Rinfresco della anche del Bagno Medicea. -- Trovasi in vicinanza del

l'acqua del Tettuccio: serve per immersioni, ma il maggior consumo è per bevanda

rinfrescativa diuretica ecc.; ha una temperatura di 24° lt.,enn peso speciticodi 4,0045;

vi predomina il cloruro di sodio.

Tutte le acque qui sopra inentovate appartengono allo Stabilimento Balneario

Regio.

Acqua della Torretta. - Trovasi a Montecatini. a breve distanza dalla sorgente

del Rinfresco: fu scoperta nel 4820, s’usa per immersioni, ma più per bevanda pur

gatiira; è più attiva di tutte le altre sorgenti della medesima località; vi predomina

il cloruro di sodio; ha una temperatura di 44° R., e un peso specifico di 4,069.

Jcqttn del Villino. - Scaturisce poco lunge dell'acqua della Torretta: ha tempe

tura quasi eguale a quella dell'aria atmosferica; il suo peso specifico è 4,0746; vi

predomina il cloruro di sodio; riesce blandemente pnrgativa.

Jcqua delle Tamerigi. -- Sgorga poco distante dalle Terme Leopoldine, a Monle

catini; fu scoperta verso il 48142 sotto un cespuglio di tamerigi, da cni il suo nome;

è della temperatura eguale a quella dell'atmosfera, del peso specifico di 4,0097; vi spe

domina il cloruro di sodio, qltÌlltIÌ il solfato di calce; riesce eccellente pnrgativo e

deostrncnte; si smercia per bevanda e in copia, anche all'estero.’

Acqua Jllarlinelli - Giace noi contorni delle altre acque minerali di Montecatini;

\Ì predomina il cloruro di sodio; ha temperatura eguale n quella dell'aria atmosferica

c un peso specifico di 4,0075; riesce purgativa e dcostrnente; trasse il nome da’suoi

proprietarj.

Bagni‘ di Chianciano. - Qucsfacqun ò detta pure del Bagno di S. Agnese e in

antico del Bagno di Sellena; giace alle falde delle diramazioni della giogana di monti

che {estendono da Sarteano a Montepulciano: ha una temperatura di 54° IL, e un

peso specifico di 4,0064; vi predomina i! solfato di calce e poi il carbonato di calce;

giova contro le affezioni reumatiche ed artitriche, nelle malattie nervose e soprattutto

nelle paralisi, negli irrigidimenti delle articolazioni, negli ingorghi glandulari ecc.

«(equa Santa acidulo rli Cliiancialto. - pure conosciuta col nome di acqua di

Bogliora e di Sellena; sta poco lunge dal bagno di Chianciano; e preferita per uso

interno come acqua passante; bisogna berla sul posto, perchè in contatto dell’aria si

seompone opacandosi; ha una temperatura di 29° 50 ll. e un peso specifico di 4,0066;

vi predomina il carbonato di calce e poi il solfato di calce; da tuono e vigore ai vi

sceri digestivi; giova pure contro le malattie delle vie orinaric.

Jcqua di 5. Maria in Bagno. - Lo stabilimento di questi bagni, detti le Terme

Leopoldine e Terme S. Agnese, si trovano nella Romagna Toscana, in _una vallicella

fra i monti che come contrafforti degli Appennini si estendono alla parte del sud-est. Hanno

queste acque una temperatura di 52° Il. e un peso specifico di 4,0006. Vi predomina il

carbonato di soda e poi il cloruro di sodio. Sono da considerarsi come alcaline;hanno

gran credito nelle malattie reumatiche ed artitriche, nella gotta, nelle affezioni cutanee,

nella pellagra ecc. Bevutc, si ritengono per purgative, deostruenti ed utili nelle renelle

e simili affezioni delle vie orinarie.

Bagni di Vignone. .._ Sono poco distanti da S. Quirico, nel Senese. La temperatura

nel luogo della sorgente è 57° R., ma nei bagnelti è di un grado meno. ll peso spe

citîco è 4,002; vi predominano il solfato di magnesia e il carbonato di calce. Sono

utili nello affezioni cutanee; ma specialmente nelle ischiadi, artitritidi, paralisi ed irrigi

dimenti delle articolazioni delle membra. Giovnno anche ai tumori bianchi, alle piaghe

varieose, alle affezioni d'utero ecc.

Acqua passante acidulo [ermyinosa di Vignone. -- Scaturisce a breve distanza dai
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bagnidiVignotie; la sua temperatura è 47“, a0 8.; il suo peso specifico 4,0042.

Giova in bevanda per le malattie delle vie orinarie, nelle ostruzioni addominali,

nelle debolezze delle vie chilopojetiche, nelle difficili e lente digestioni e in molte altre

affezioni morbose.

Bagni di Montalceto. - Trovansi alle falde della pcndice orientale del Montalceto

nel Senese. In contatto dell’aria quest’acqua da limpida diviene opalina; ha una tem

peratura di 26° R. e un peso specifico di 4,0024; vi predomina il carbonato di calce

e l’ acido carbonica; è reputata etlicacissima da’ remoti tempi contro le artitritidi, le

affezioni raumatiehc, le malattie cutanee , le blenorragic, le croniche affezioni addo
minali ecc. i

Bagni zifl/Irmfzjolo. - Scaturiscono frai castelli di Rapolano e di Armajolo, nella pro

vineia di Siena; la sorgente principale è detta del bollore: hanno le acque una tempe

ratura di 26° lì. e un peso specifico di 4,005. Vi predomina il carbonato di calce e il

gas acido carbonica‘, hanno celebrità perchè efficaci in molte malattie.

Bagni sulfurei di Iìapolanti. - Giaeciono al sud-ovest di Rapolano, nella provincia

Senese; hanno una temperatura di 64° tSO R. e un peso specifico di 4,00146. Da secoli

sono accreditati per le diverse malattie cutanee, specialmente sordidc, per le spine

ventose, per le piaghe d’ indole cronica ecc. lliescono pure utili in altre affezioni

morbose. _

Acqua di S. Dluria (LHG Nevi di Rapolano. -- Quest’ acqua ucidula purgativa sgorga

poco lungi dal bagno di llapolano; varia la sua temperatura da 40 a 48° R. ; conviene

beverla sul posto, altcrandosi trasportandola.

Bagni di S. Filippo. - Si trovano nel piccolo villaggio di S. Filippo, alle falde del

monte Zoccolino, appendice al nord-est del Montamiata, nel Senese. Le acque hanno una

temperatura di 55° 11., il loro peso specifico è 4,0055; vi predominano il carbonato

di calce e il solfato di magnesia. Sono celebri da assai tempo per le malattie cutanee

sordide, per quelle di fondo reumatieo, artitrico e gottoso, per le malattie scrofolose,

e soprattutto per le spine ventose, per le piaghe seorhutiche ecc; giovano anche in

molte nevralgie e paralisi. Sono poi rinomate per fare sopra forme di zolfo dei bas

sirilicvi marmorei, che sotto nome di plastica dei rurlari fu immaginato di ottenere

dal loro deposito calcareo fin dal 4788. ‘

Acqua Santa passante di S. Filippo. - Scaturisce poco distante dai bagni di S. Fi

lippo; ha una temperatura di 52° Il. e un peso di 4,0022. Vi predominano il carbonato

di calce e il solfato di magncsia. E utile come purgativa e deostrnente agli ingorghi

di fegato, prodotti dalla mal’aria: giova nelle difficili e lente digestioni, in varie affe

zioni delle vie orinarie, e specialmente contro la renella ecc. Non usasi che per I’in

terno, e non può prendersi molto lontano dalla sorgente.

Bagni solfurei detti della Puzzolenfc. _. Quesvacqua scaturisce poco distante da

Livorno, alle falde di piccola collina, continuazione dei monti di Valle Benedetta. Tra

manda un odore di gaz soltidrico‘, ha una temperatura pressoché eguale a quella

dell'atmosfera; ha un peso specifico di 4,0056. Trovasi utile usata in bagno in molte

malattie.

Acqua solfitrea dei Bagni a Morbo. - Trovasi nella Val di Posscra, nel Volterrano.

V’hanno più sorgenti, dette di S. Leopoldo, di S. Desiderate, di S. Francesco, d’Acqua

del Piano, di S. Cammillo, di S. Ferdinando, del Cacio cotto, della Scala; variano nella

temperatura da 49° ti R. a 145° ; la più fredda è quella di S. Leopoldo; la più calda,

quella della Scala. Usansi per molte malattie, secondo la differente loro temperatura.

Bagni di Aqui o di Casciano. -- Sgorgano alla base delle colline di Parlascio e di

Vivaja, nella provincia Pisana‘, la temperatura e di 28° , lit) ll.; nei bagnetti i: minore
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d'un grado_; il peso specifico è 4,000. Giovane usate in bagno o doceie nello fisconie

de’ visceri addominali , nelle debolezze uterine, nelle paralisi e in altre nevralgie cro

niche, nei reumi, rigidità di articolazioni ecc. Lasciano separare un'ocra ferruginosa

che tinge le pareti di tutti i bagni ed anche la biancheria.

Bagni di Claiecinella. - Nasce l'acqua ferrnginosn di questi bagni fra S. Miniato e

Palaja; la sua temperatura è poco minore di quella dell’aria atmosferica; il peso spe

cifico è 4,00%. Usata per bagno è utile nelle affezioni erpetiche, reumaticheenervose,

come isehiadi, artitridi ecc.

Acqua della Perla a Morbo. - Sorge questaequa mezzo miglio distante dai Bagni

a Morba; usasi semplicemente per bevanda; si beve al posto, perché si altera traspor

tandola; era molto celebrata, e Lorenzo il Magnifico conservava presso di sè la chiave

del pozzo entro cui si raccoglie; ha una temperatura di 50° , B0 R. e un peso spe

lico di 4,000hti; è riputata purgativa e diureticn. -

Acqua acidulo di S. Quirico. - Giace nella tenuta di Campolecciano, nei monti

Livornesi; sembra essere stata conosciuta ne'tempi antichi per le monete d'argento e

di rame d’ imperatori romani trovate nel sito ov’essa si riunisce, detto la Padula; ha

una temperatura dai 48”‘, n ai 40°, ‘A IL; riesce ottima nelle atonie universali, nelle

debolezze di digestioni e in molte altre infermità. '

Acqua di Ochibotlefi o della Mofeta di S. Quirico. - Sorge quesfacqua nella stessa

località di Campolecciano, negli stessi monti Livornesi, in prossimità di una scoscesa

pendice di Gabbro detta Monte di S. Quirico; ha una temperatura di 42', I: Il ; è assai

più forte di quella acidula di S. Quirico, da cui non molto lontana scaturisce e può

essere utilmente, come quella, usata in bevanda.

Acqua minerale purgntiva di Lujano. - Nasce presso Certaldo di Val d'Elsa, in un

podere denominato Lujano; la sua temperatura è presso a poco quella dell'atmosfera,

il suo peso specifico è 4,045. F. stata trovata utile come rinfrescante, temperante, ed

ottima neUe malattie prodotte da debolezze intestinali, nelle vomiturizioni e nelle dis

pepsie in generale.

Acqua purgativa magnesiaca di Collinaju presso Livorno. - Scaturisce in un luogo

detto Collinaja, fra la catena de’monti di Montenero o Livorno; la sua temperatura è

quella stessa dell’aria atmosferica, il peso specifico di 4,007lt; fu scoperta da poco, ed

e stata trovata un ottimo purgalivo, senza produrre dolori o sconeerti intestinali.

Acqua purgativa di Valle Corsa. - Nasce non molto distante dalla sorgente di Col

linaja; il suo peso è di 4,0450; la temperatura è eguale a quella dell'atmosfera; è

piu attiva, come purgante, dell'acqua .di Gollinaja; ha le medesime virtù, ma bisogna

nsarlain bevanda a minor dose.

Acqua salsojodica da’ Castrocaro. -- Non e termale; le sue sorgenti sono in una

valletta detta dei Cozzi , fra Castrocaro e la 'i‘erra del Sole , nella Valle del Montone

(Romagna Toscana); contiene buona quantità di joduro sodico, più che altre acque

d'Italia; giova massimamente per combattere le malattie scrofolose; serve tanto per

l'uso esterno che interno; si trasporta senrfalterazione a grandi distanze; la sua tem

peratura è uguale a quella dell'aria ambiente; il peso specifico è 4,0288; qualche

individuo non può tollerarla fuorché allungata con acqua pura, anche in bagno; per

bocca conviene darne sul principio da una a due oncie al più.

Acqua purgativa di Ceddri. - Fu scoperta nella tenuta di Ceddri (villa Ceddrae) in

Val d'Era; è purgativa ed utile nelle affezioni scrofolose e glandulari; ha un grado

poco minore di attività dell'acqua di Castrocaro; ha una temperatura un poco infe

riore a quella dcll’ aria ambiente; il suo peso specifico è 4,0440; usasi unicamente

per bevanda.

TOÌCNKA VI
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Acqua purgativa Arcanglolt‘. - Fu scoperta nel tflbtl, in una vallecola , nel luogo

detto le Ginevraje, poco lungi da Colle Atberti di Lorenzana, nelle colline Pisano; ha

una temperatura sempre un poco inferiore a quella dell'aria ambiente; il peso speci

fico è t,0t8; è usata come purgativa , ma può riuscire vantaggiosa anche nelle affe

zioni di diatesi scrofolosa. Porta il nome deproprietarj.

Acqua purgatitfa di Casale. - Nasce nella pendice occidentale del Poggio al Pruno

fra Guardistallo e Bibbona, nella Val di Cecina; ha temperatura eguale a quella del

l'aria ‘atmosferica; il peso specifico è t,0thli. Bastano due bicchieri ordinariamente per

un ottimo purgativo.

Acqua purgatiua della Croce. - A tre miglia circa da Lucca per il lato di setten

trione, in un podere detto la Croce, sorgono due polle d'acqua minerale, una delle

quali è detta acqua purgativa salino-ntagnesiaca, stata scoperta nel l8ft9- La sua tem

peratura t‘: pressoché la medesima dell'aria ambiente; il peso specifico è t,t006t. Giova

negli infarcimenti dei visceri addominali e negli sconcerti biliosi; è efficace purga

tivo alla dose media di tre in quattro bicchieri.

Acqua Borra. o Dofana. - Scaturisce poco distante da Siena; ha una temperatura

di 25° 6 11.; il poso specifico è 1,012‘); bisogna beverla sul posto; è accreditatissimo

purgativo fino degli antichi tempi, ed utile negli infarcimenti dei visceri addominali, c

specialmente del fegato, quando a queste affezioni sono consecutive o concomitanti le feb

bri d'accesso. Per bagno può riescire efficace nelle malattie glandulari c scrofolosa. non

chè nelle atonie generali o parziali.

Acqua acidula di Cinciano. -- Nasce fra Barberino di Val d'Elsa c Poggibonsi, presso

il torrente Drove, in luogo detto il Piano dtfBagnoli; ha una temperatura poco al dis

sotto di quella dell'aria ambiente; il suo peso specifico è l,00t8; usasi dal t8lt5 in

poi come bevanda a ristorare gli organi gastro-enterici, a vincere la irritazione cro

nica allo stomaco, le perturbatc innervazioni o le cattive secrezioni; è rinfrescativa,

temperante, utile nolhamenorrea, nella clorosi e nelle affezioni delle vie orinarie; al

l'esterno le sue lavando giovano nelle malattie cutanee.

Acqua ferritgiotosa di Ria di Chitigitano. - Sorge presso un borro detto Rio, nella

contea di Chitignano , la sua temperatura è t5° R. il peso specifico t,0000; si usa

unicamente in bevanda; agisce come tonica , stintolante, utile nelle atonie generali,

itelle debolezze delle vie digerenti, nell'amcnorrea, nella clorosi, negl‘ ingorghi addo

minali, nelle affezioni linfatiche ecc.

Acqua di Rio d'Elba. - Scaturiscc nel territorio di Rio nell’isola dell'Elba,

presso le celebri miniere di ferro; la sua temperatura è sempre poco al dissolto di quella

dell'atmosfera: il suo peso specifico è L00198; è molto variabile, secondo le stagioni,

nelle sue concentrazioni ; si usa per l'interno e non per bagno; molta se ne consuma

nel continente; giova nelle dispcpsie, negli ingorghi glandulari, nelfamenorrea. nella

clorosi ecc.

Oltre a queste trentotto acque minerali, ve n’ hanno pure altre di cui manca una

buona e recente analisi chimica, per quanto siano accreditate dalla pratica esperienza.

Tali sono: l'acqua acidnla purgativa della Bagnora, nel Senese - l'acqua acidula del

Pozzo. non molto distante dai Bagni di Aqui o di Casciana - l'acqua passante della

'l‘riana - l'acqua purgativa di S. Fiora nel Montamiata -- l'acqua purgativa di Pillo _

l'acqua salina jodica del Salto alle Pecore presso Vignone, nella provincia Senese -

l'acqua sulfurea del Borrone di Mugello - l'acqua del Bagno di Rosette, presso Gros

seto - l'acqua del Bagno di Saturnia - e l'acqua del Bagno Santo di Saturnia.
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Pena.

Non è di poco moinentojl prodotto che deriva alla 'l‘oscana dalla [WSCGQÌODG sul

mare, per essere il paese lambito dalle omle del Mediterraneo, a partire dalPemissario

del lago di Porta, prolungandosi fino dal Fosso del Chiarone, per uno spazio di circa

460 miglia, e per avere otto isole che nel loro insieme distendono le rive lungo il

mare per lo spazio di presso che 446 miglia. Ha la pescagione viene fatta eziandio

neIFArno, nel Serchio, nell'0mbrone e in altri fiumi e torrenti. Nella parte meditera

nea del Granducato è poi copiosissima la pescagione dei paduli e dei laghi; tra i

quali ultimi sono da annoverarsi come principali quelli di Bientina o di Sesto (cosl

chiamato in più antico tempo) e l’allro di Massaciuccoli. Oltre a ciò, tra i laghi di

Toscana bene abbondevoli di pescagione trovasi anche quello di Chiusi, molto noto fino ab

antico per una bizzarra cerimonia annuale; lo sposalizio del lago stesso, innocente paro

dia di quello per cui iVeneziani professavano la loro signoria sul mare Adriatico; e

I’ altro che ottiene volgarmente il nome di Chiaro di Montepulciano. Non vogliono spe

ciale menzione il lago di Castiglione della Pescaja e quello di Scarlino. Del rimanente

non è scarso il numero di quelli che nella pescagione trovano un guadagno che basti

a mantenere la famiglia. ll che accade appunto degli abitanti della Maremma, ove la

pesca. oggetto importantissimo e principale di quelle industrie, reca annuale prodotto

di 587,565 lire, che si ricavano, secondo i migliori calcoli, dalla vendita di 44104300

libbre di pesce di più specie. Il quale si ha per 42,700 libbre dai fiumi, pcr 408,000

libbrv dai paduli, in ultimo per 4.ht50,000 libbre di tonno. Se Piombino non dà molto

alla pesca delle acciughe, lo dà bene Orbetello, stantcche quivi appunto so ne trag

gano dal mare d'anno in anno per un 00,000 libbre: prodotto assai abbondevole ed a

cui cede per poco la pesca consimile che si fa nella spiaggia Grossetana, la quale

aggiunge. secondo computi esattissimi , le libbre 110,000. Presso l’ isola del Giglio si

pescano d'anno in anno presso a 300,000 libbre di questo pesce, oltre a nn 200,000

libbre di sardine. La qual ultima specie per un 290,000 libbre si trova ancora tra

Orbetello e Grosseto. D’immen_so profitto riesce la pesca agli abitanti di Viareggio,

che quasi al tutto ne vivono. E pure quest’industria per gli Elbani il più largo gua

dagno ch’essi abbiano dopo quello che vien ricavato dalla raccolta del vino, che si fa

ascendere a 485,795 barili. Essi infatti vantaggiansi annualmente di una pescagione

che va secondo i migliori calcoli ad un 000,000 libbre di tonno, cui voglionsi aggiun

gere 58,000 libbre di acciughe’, 445,000 libbre di sardine, 500,000 di pesci di varie

qualità, e cosi nn totale di libbre 885,000. ll tonno e le acciughe, convenevolmente

apparecchiati, si portano all'estero in gran copia.

Prodotti manifattura“.

Le industrie e manifattura toscane non furono mai cosa di poco conto. Sebbene nel

secolo XVI le scienze esperimentali non fossero molto progredite , nulladimeno si ri

cava da autentici ricordi come gli industriali che a quel tempo vivevano si adoperas

sero in escrcizj molto utili, i quali toccarono, a cosi dire, la perfezione, merce il mc

rariglioso avanzamento della chimica. È tra quelli la fabbricazione o depurazione del

mercurio, per la quale alcuni Portoghesi nel 4895 aprivano una fabbrica in Pisa, e

per cui ottenevano una privativa di un ventennio dal granduca Ferdinando I, che

poco dopo concedeva esenzioni consimili a chi aveva trovato il segreto di confezionare

il salnitro con processi fin allora non più usati; ed anche all’ industria di chi voleva

\
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aperta in Pisa una fabbrica di saponi rossi all'uso di Genova. Questo medesimo duca

aveva già fatta graziosa accoglienza alla proposta di un Francesco Rosso genovese, che

per certo metodo tutto suo proprio tolse consiglio di raccogliere le acque che

scolavano in Arno dal purgo delle panninc, a trarne olio pei saponi di somiglievole

qualità. Questa industria non era troppo differente dell'altra dei cavalieri fiorentini

Girolamo Zanchini e Cosimo Ridotti, i quali insieme con un Busi nel i598 ebbero pri

vilegio per la invenzione di ricavare dalle più vili materie olio di siffatta bontà, che,

misto ad ingredienti fabbricati da essi, potesse adoperarsi per i lumi, pel sapone, per

le panninc e forse ancora per la seta. Nel i67i un Cammillo Suardi, veneto, introdu

ceva in Firenze l'arte d’ imbianchire la cera alla veneziana; fino dal i594 era poi

venuto dalla parte di Levante certo ebreo Abramo dfltlva c con lui l'arte di conciare

il sugatto o corame bianco, la quale fabbricazione fu stabilita in Pisa. Intorno a quel

tempo altro ebreo Levantino e mercatante, Mayr Lombroso, proponevasi introdurre in

Pisa un opificio per le sargette di lana, per le sajette alla cremonese, e finalmente

per le mezzelane di lana e lino. Fabbriche privilegiate di fustagni intessuti nella città

summentovatu e in Livorno poneva di quei giorni un altro ebreo , Abramo Isdrael, il

quale giunse ad ottenere che in Toscana fosse proibita l'introduzione e lo spaccio di

qualunque tela in cui fosse mescolata bambagia o valesi, con pelo o senza, o intimi

o fodere da letto. Egli faceva lavorare in Pisa tante persone quante appena bastassero

a più di centosessanta telaj. Certa fabbricazione di nastri all'uso di Genova privile

giavasi pure nel i675. Nelle industrie di filare stame alla fiandresca , di tessere e la

vorare le saje alla stessa maniera di Fiandra crasi fatto nome nella medesima città

tino dal i589 un tal Giulio Fanucci. Nello stesso orfanotrofio fiorentino degli Innocenti

si praticavano in quegli antichi tempi esercizj ed industrie di moltai utilità. In quello

spedale si facevano tappeti, coloni, arazzi, stamigue ed albagi alla calabrese, e si ado

prava nel tesserli il pelo delle capre toscane. Nel i58tt in Arezzo un maestro Aurelio

da Città di Castello richiamava in vita I’ industria dei snperbi vasi onde gli Aretini

ottennero negli antichi tempi cotanta rinomanza. E un anno dopo ad uno dei Pecci

venne fatta abilità dal granduca Frattccsco di poter fondare nello Stato Senese una

fabbricazione di bicchieri c cristalli all'uso di Venezia; nel modo stesso che dal gran

duca Cosimo lII alcuni Livornesi nel i575 ebbero privativa per istabilire nella loro

città una fabbrica di lastre e specchi da finestre di-varic dimensioni. E quel Cosimo

faceva sforzi per attirare dalla Francia e dall'Inghilterra e da paesi ancora più lontani

le più rare manifattura di lusso. E fino da quel tempo i Pisani sembra si esercitata

sero nella si nota manifattura delle conterie. Con gran calore il cardinale Leopoldo

nel i667 operò appresso il papa percbè negli Stati [lontani si avessero libero spaccio

le panninc fiorentine, e più che queste i rovesciami. Intorno a quell'epoca pure un

tal Giovanni Clxetò di Lione otteneva privativ'a\dal granduca Ferdinando II per un

suo segreto concernente lo stampare con fiori ogni sorta di panninc si di lana che di

pelo di capra, non che ogni genere di panni lini; la quale industria non era nuova

in Toscana, stantechè nel i585 un Ruagieri aveva importato l'arte di stampare i panni,

i velluti ed ogni altra sorta di drapperie e di cuojami collc stesse pratiche che si"

tenevano dai Veneziani. Due soli anni appresso il cavaliere Giulio Foresti nulla lasciava

intentata per introdurre Findustria dei cnojami inorati da paramenti. Nel i588 un

Orazio Lanfranchi fu portatore in Pisa dell'arte di fabbricare e tessere i burattini di

seta c lana, lisci e sajati, secondo l'uso fiammingo. Del resto, industrie assai più re

flflflîì» ma pure introdotte uei giorni medicei, sono la fabbricazione delle calzette- di

filo di Crema, insieme colla filatura del cotone sodo al modo forestiero. Cosi non molto

lungi da questi tempi un Luigi Giordano di Marsiglia ottenne da Cosimo III la conferma
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del privilegio statogll concesse da Ferdinando II pel lavoro dei berrettinì di lana tanto

di Spagna che di qualsivoglia altra sorte, fabbricati a imitazione di quelli di Barberia,

c che chiamavansi dal popolo bzrrettinf di Fassa o dir si voglia di I“ez; insieme con

l'obbligo di schiudere per siffatta lavorazione due fabbriche, l'una in Firenze , l'altra

in Portoferrajo o Livorno. ln passato non è pure mancata, oltre alla manifattura per

cui il ferro si convertiva in ucciajo, introdotta itel i672, anche una fabbrica d'onda

in Firenze uscivano aghi alla dainaschina; fabbricazione privilegiata dal granduca

Francesco fino dal i882 e dieci anni dopo dal suo successore. Fin qui si parlò di

privilegi, ma non vuol tacersi a onore del vero che non fu in Toscana ignoto il co

stume di riguardare come non couceduto o cessato il privilegio quando alcuno sor

gesse a dare maggiore perfezionamento alla manifattura per cui era stato concesso;

fatto di cui si ha documento nella privativa che nel i671: Cosimo Ill aceordò ad un

Antonio Boyssé, quasi a premio di un suo segreto ch'egli decantava come al tutto

nuovo per dar lustro ai rasi a opera o damascati nonchè ad ogni sorta di drapperia

comunque intessuta con oro ed argento. (Notizia storica del prof. Filippo Coi-ridi,

nel Rapporto della pubblica esposizione dei prodotti naturali e industriali della Toscana

[alla nel i880).

Dopo parlato delle industrie dei secoli passati, vuole ragione che ci occupiamo an

che delle moderne, se non largamente, almeno trasì da porgerne un’ idea sufficiente

mente ehiara e distinta.

Non pochi cittadini iutraprendonti hanno introdotte nuove lavorazioni dipendenti

dalla chimica. o altre ne hanno perfezionate per gareggiare anche in questa parte

cogli esteri. F. sebbene non di tutte questo industrie si possa dire che ne siano sta

bilite grandiose officine, pur tuttavia un buon numero è nella via progressiva di au

mento, e non poche sono le manifattura di prodotti chimici che animano il commercio

toscano sl interno che esterno.

SuU'alotecnia o arte di preparare i varj sali, devesi ricordare il sale comune o clo

ruro di sodio che per uso di condimento dei cibi, bianco e raffinato, si fabbrica alle

regie Moje o Saline di Volterra nella quantità non minore di 92 milioni e mezzo di

libbre per anno. La presente manifattura gode di tutti i perfezionamenti possibili,

subordinati alle più moderne cognizioni della scienza e dell'arte, per ciò che concerne

i modi di riscaldantcnto e l'evaporazione delle acque salate c per la cristallizzazione

dell'ottimo sale che ne proviene. Si prepara pure il sal gemma o fossile di quei me

desimi terreni salifcri del Voltcrrano dal quale provengono le acque salse che si eva

porano.

V’hanno pure saline marittime, le quali sono situate nell'isola dell'Elba, attorno al

gran seno o baja di Portoferrajo, dalle quali si estrae abbondante quantità, circa

800,000 libbre annualmente di sal grosso o marino cosi detto, per uso delle salature

e delle arti.

ll solfato di maguesia o sal d‘ Inghilterra, di cui si fa uso nella medicina, trovandosi

nell'acqua marina, diede motivo ad una lavorazione in grande anni sono nell'isola

dell'Elba, colfutilizzarsi a tale oggetto le acque madri di quelle prossime saline ma

rittime qui sopra indicate. e se ne produsse un bellissimo sale catartico. Ora vuolsi

ottenere da acque madri di quelle saline marittime medesime anche il solfato di soda,

del quale è oggidi estesissimo il consumo nelle fabbriche dì vetro ed in altre mani

fatture, e di cui trovasi un ammasso pure alla Solfonara presso i bagni d'Aqui, detti

comunemente di Casciano, nelle colline Pisano.

Prima che si fabbricasse all'estero Fallume artificiale, le allumiere toscane e quelle

romane alla Tolfa erouo sorgenti inosauribili di ricchezza per l'Italia, giacché quasi
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tutto Yallume di Rocca, tanto necessario e così generalmente usato nella manifattura,

proveniva da quelle escavazioni; adesso poco se ne prepara alla Tolfa, pochissimo in

Toscana, cioè a Monlioni, mentre in passato molte fabbricazioni ve n'erano nel Cam

pigliese e nel Massetano’; se ne può ottenere anche dal soflioni dell'acido borico fra

i prodotti secondarj.

Tra i sali, di cui è estcsissima la consumazione, figura certamente il nitro (nitrato

o azotato di polacca). Non sono molte le fabbriche di questo sale, nè di una lavora

zione copiosissima, ma tuttavia ne esistono alcune in Toscana, le quali forniscono nellfin

terno per una gran parte al bisogno de‘ consumatori. La consumazione di questo sale

per farne acido nitrico è ristretta fra poche fabbriche; laddove per farne la polvere

da tiro è più estesa, poiché molte polveriere sussistono nel Granducato, le quali for

niscono buoni prodotti.

Prima che si conoscesse l'importanza dell'acido borico dei lagoni toscani, il borace

(barato di sode) era un sale che per i bisogni delle arti veniva inviato in Europadalla

China e dal Giappone e raffinavasì a Venezia e in Olanda; ma dacchè fu conosciuto l’a

cido borico suddetto si è cominciato ad estrarne cosl prodigiosa quantità, che l'Europa

tutta emanciposai da questo commercio oltremarino; fabbricando il boracc e versandolo

sui mercati, già raffinato ed a basso prezzo, coll'acido borico toscano.

Fornisce la Toscana pur anche ottima qualità di potassa, di cui fu un tempo che

la lavorazione era portala al colmo, tanto da emetterne per molli milioni di libbre

annualmente; non però senza detrimento delle boscaglia dello Stato, perché atterrata

senza freno e senza altra norma che l’ avidità di guadagno degli speculatori. Ora la

lavorazione della potassa è più moderata, valutandosi a quattro milioni di libbre per

anno soltanto. Il credito di bontà che ha la potassa di 'I‘oscana ha fatto mantenere di

cssa sempre vigenti diverse fabbriche.

Altra composizione salina di molto consumo è la biacca o cerusa (carbonato di

piombo), dalla quale da molti anni è in Livorno un’ accreditatissima fabbrica.

Tra l'abbondanza di acque minerali che ha il Granducato, due ve ne sono che

ricche di bicarbonato di calce bianchissimo offrono una speciale industria, quasi unica

nel suo genere ed esclusiva alla 'I‘oscana; cioè le incrostazioni tartarose delle acque

minerali di Rapolano e di S. Filippo. Facendo depositare il bianchissimo tartaro o

carbonato di calce che le acque abbandonano nell’evaporazione spontanea sopra forme di

solfo, coll’impronta di queste si vengono a formare bassorilievi d'ogni maniera, solidi

e resistenti alle intemperie dell'aria. Quesfarte dallînventore Leonardo Vegni (a. i788)

fu chiamata plastica dei lai-tari.

Alle chimiche composizioni sono da riferirsi i cosi detti fiammiferi, l’estesissima

consumazione dei quali ha dato luogo allo stabilimento di diverse fabbriche in 'l‘o

scana; la più importante però è quella d’Empoli, che prepara annualmente 2,880,000

scatole di varie grandezze, dà pane a più di cencinquanta individui e consuma di

solo fosforo meglio di i650 libbre.

Fra i prodotti dei corpi organici vegetabili che la chimica moderna ha saputo ot

tenere a benefìzio della medicina e delle arti, è il solfato di chinina, di cui una fab

brica di Livorno dà del purissimo, e tale da non cedere per le sue qualità intrin

seche ed eslrinseche a quello delle più accreditate fabbriche di Francia, di Germania,

dînghilterra e di Lombardia; la detta fabbrica consuma da venti mila libbre di china

annualmente. Altro prodotto del medesimo stabilimento è il santonino, il quale riesce

d'una cristallizzazioncc purità perfetta cdi cui si consumano nella fabbrica 60,000 lib»

bre all’anno.

Un genere di estesissima consumazione è Pamido, di cui non poche fabbriche esi
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stono in Toscana: le principali sono una a Firenze ed una a Livorno, ove preparasi

all'olandese, cioè prosciugato col calore, ed anche alle francese, vale a dire, seccato col

mezzo di una corrente d'aria, metodo preferibile, perchè rende il prodotto meglio so

lubile nell'acqua bollente.

Anche la composizione delle vernici da darsi sopra ai legni, ai metalli e altri og

getti d'arte ha ricevuto grandi perfezionamenti, e se ne citano importanti invenzioni

moderne, come una vernice composta di olio di lino cotto, copale e mastice da appli

carsi sulla tela, una vernice per metallo bianco per preservare la sua superficie dal

Yalterarsi all'aria, una vernice domar bianca, per darsi sui metalli bianchi allo scopo

di conservare la lucentezza, non meno che sulla carta stampata per preservarla dal

l'umidità ecc. ecc.

Alla chimica farmaceutica ed a quella del gusto spetta la composizione dei liquori

spiritosi, dei quali sotto nome di rosolj molte fabbricazioni sono in Toscana assai ri

nomate; ed a questi rosolj appartiene il cosl detto Alchermes, il quale anche serve

molte volte come preparazione cordiale ed eccitante della farmacia. Quello della Fon

deria ossia farmacia dei padri Domenicani di S. Maria Novella è assai accreditato fino

da antico tempo anche all'estero, e cosi da formare un ramo assai esteso di commer

cio lucrosissimo per le vistose spedizioni che ovunque anche fuori d’ Italia se ne fanno.

La medesima fonderia è pur cclobre per le essenze purissimo e per vai-j composti di

profumeria di ogni genere.

La fabbricazione dci saponi, tanto con olio vcgctabilc che con grasso animale, è un

ramo d’industria molto esteso in 'l‘oscana, e gran quantità di sapone, tenero o da seta

e sodo, si fa in parecchi luoghi per supplire al molteplice consumo di esso. Due fra

le più importanti fabbriche sono in Livorno, l'una fuori, l'altra dentro la città. Nè i soli

più comuni ed ordinarj saponi vi sono preparati, ma quello che maggiormente importa si è

la fabbricazione più cospicua di certo qualità particolari e pregevoli, come il sapone

bianco liquidato. il sapone marmato, il sapone marino, il giallo alla resina ecc.

l prodotti animali, sui quali agendo mediante qualche preparazione dipendente dalla

chimica, si convertono in materiali utilissimi, inservienti ai comodi ed ai bisogni della

vita, formano diversi rami di arti, che sono molto esercitate in Toscana. Fra questi

è la cera, che imbiancato serve a far candele d'ogni maniera, delle quali diverse

fabbriche hannosi in Toscana.

Uno fra i più ricchi rami dell'attività commerciale del Gratiducatoè senza dubbio

l'arte della seta all'esercizio della quale i Toscani dei secoli andati dovettero la pro

sperità e i sommi guadagni che fecero. Firenze ePisa hanno rinomate fabbriche. Oltre

all‘ essersi perfezionata la tessitura con mezzi meccanici migliorati, si è anche pro

curato di avere la seta tirata con più unitezza, solidità e lucentezza, nello stesso tempo

con minor perdita della materia serica. Per ben riuscire a questi risultamenti , si è

anche cominciato a studiare meglio il modo di allevare i filugelli, con più razionalità

di ciò che empiricamente facevasi dai campagnoli, sicche anche per questa parte l'a

gricoltore in tal suo ricco e particolare ramo d’ industria ha fatto degli avanzamenti

veramente straordinarj nel decorso di non lunga serie d'anni. Quando in Toscana era

impedita l'estrazione della seta pochi erano i coltivatori dei filugelli, poca la seta che

si traeva, perchè quel poco che si poteva fare era più che esuberante al bisogno del

lindrappatura per l'interno e per l'estero. Con tal modo veniva ristretto ai possidenti

terrieri il guadagno sui bozzoli e tarpalo il lucro agli industriali per la lavorazione

limitatissima della trattura. Aperti i confini a questo traffico, e lasciato libero il corso

alle speculazioni verso l'estero, l'arto serica può dirsi ora un v'cro ramo di attivo com

mercio, cho all'esportazione della seta filata alle estere nazioni arreca non piccolo

guadagno al paese per le tante persone che ne ricavano lucro e sussistenza.
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Si vuole che non fossero ignoti i tessuti di seta agli antichi Toscani, e che mediante

il loro commercio coi Fenicj gli acquistassero dai Serindj , popoli delle Indie Orientali.

Ma bensì l'arte di fare questi tessuti non si conobbe in Italia, e prima in Sicilia ,

altro che dopo il itlt8, epoca nella quale Ruggero re di quellîsola, conquistato il Pe

loponeso e lhittiea, condusse prigioni ncl suo regno i lavoranti di seta di quelle pro

vince, obhligandoli ed insegnare la loro arte. Da qui pare che i Lucchesi apprendes

sero questa manifattura, e che l‘introducessero in Firenze, quando vi si rifugiarono nel

i515 per fuggire dal sacco dato alla loro città da Uguccione della Fagiola.

Tale opinione è sostenuta da alcuni; peraltro, secondo le prove datene dal Pagnini,

è certo che in Firenze fino dal i201: vi erano i matricolati nell'arte della seta,i quali

pure sono chiaramente ricordati nel i205 e nel i266 dagli storici Ricordano Malaspini e

Scipione Ammirato; di modo che piuttosto si deve credere che i Lucchesi portassero

notevoli pcrfezionamenti all'arte anzichè la primitiva istituzione di quella. Comunque siasi,

l'arte della seta, o l'arte di Porta S. Maria, come in allora tlicevasi, fu sorgente di

grandi ricchezze per il commercio dei Fiorentini, i quali con questo traffico vennero

a supplire alla graduale diminuzione di guadagno preceduta dal decadimento dell'arte

della lana.

La maggior parte dei prodotti differenti di tal manifattura spacciavasi nel resto

d'Italia, e più ancora in tutti quanti gli Stati d'Europa ed in molti altri paesi del

Levante, nei quali già i Fiorentini stessi avevano stabilito per la corrispondenza varie

case di commercio. ‘

Questo traffico estesissimo allora, subl in progresso di tempo varie vicende, ma con

tuttocio sempre si è mantenuto abbastanza florido, poichè in età a noi più vicina , e

precisamente nel f8tt, la seta impiegata nella manifattura di tessuti differenti, fra

stoffe lisce, operate, velluti, nastri, veli ecc, dentro la sola Firenze ammonio a libbre

i60,650, dando col suo traffico la sussistenza a non meno di 20,000 persone di varia

condizione. Tuttora esistono molte fabbriche, che producono gran quantità di stoffe:

nè alla sola Firenze sono ristrette, poiché anche Lucca, Siena, Pisa, Pistoja, Prato hanno

un numero maggiore o minore di officine, che mettono in commercio non poca quan

tità di pezze di differente qualità di drappi scrivi, dei quali non pochi si esportano

all'estero.

Forse maggior lucro dell'arte della seta produsse all'antica Firenze l'arte della lana,

per il gran traffico che vi si faceva non solamente dei panni ordinarj c fini che vi si

tessevano, ma perché anche i panni, dopo essere stati semplicemente tessuti, venivano

in Firenze da tuttà Italia, Francia, Germania, a rifiztirsi, come dicevasi, vale a dire a

ricevere il compimento di tutte le altre acconciature, come di sodamento alla gualchiera,

cimatura , tintura, e quant’ altro era di bisogno per ridurli all'ultima perfezione. E

siccome la tintura in rosso scarlatto, in nero ed in turchino stabile , detto a vagello,

era a meraviglia esercitata in Firenze più che altrove; cosi anche per questo motivo

era accresciuto il concorso delle tele-lane estere per ricevere quei colori, oltre gli

altri perfezionamenti. Lo che portava gran lucro ai mercanti e ad una gran quantità,

di manifatture addette al lanificio; sappiamo infatti dagli storici e cronisti toscani che

nel principiare del secolo XIV erano in Firenze più di 500 botteghe che facevano

i00,000 pezze di panno ordinarie soltanto; che cominciatosi ad usare lane migliori

di Spagna, di Portogallo e d‘ Inghilterra per la impannatura, si fecero anche panni

fini; che dal i556 al i558 vi erano impiegati in questo traffico più di 50,000 operai,

i quali in più di 200 fondachi si occupavano di questa fabbricazione, emettendo an

nualmente dalle 70 alle 80 mila pezze di panni, di qualità e colori diversi, cioè fini

ed ordìnarj , in tutto per il valore di un milione e 200 mila fiorini d'oro. Sotto Co
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simo ll si fabbricavauo un anno per l'altro l5,937 capi di lavoro; i quali poi grado

a grado andarono a diminuire, sino a perdersi quasi totalmente il lavoro dei panni

lini, restando solamente quello dci panni ordinarj.

Attualmente l'arte della lana non fa nel Granducato più soggetto di gran commer

cio, per lo più interno e pochissimo all’estero. Difatti, per i panni ordinarj o vîltaneschi,

come dagli antichi erano detti, molti sono i lanificj sparsi nello Stato; fra i quali si

possono citare come più cospicui quelli del Casentino, da dove annualmente si fauno

circa A800 pezze; quelli di Pelago, di Sesto, di Brozzi, ove prima dell'arte della pa

glia molto più era il traffico; quelli «l'Arezzo, ove ‘20 opilicj vi sono di tal genere;

quelli di Siena ecc. Da queste fabbriche si emette il bisogncvolc per il consumo di

panni-ordinarj a sazietà; ma in alcune si fabbricano anche panni assai fini e casi

nmf, che raggiungono il merito di alcune estere manifatture.

L'uso dei tappeti o strati da distendersi sui pavimenti, che ha preso una certa esten

sione fino dal principiaro del presente secolo, diede motivo ad una speciale fabbrica

zione di tappeti tessuti con cintole o strisciole di panno variamente colorito, usando

a preferenza le cimozze dci drappi di lana. Questa manifattura in oggi grandemente

migliorata, esercitasi in molte località, e particolarmente grande n’è il traffico a Can

celli nel Valdaruo superiore, essendo un genere ordinario e di poca spesa. Peraltro

di maggior entità si è la fabbricazione e lo smercio dei tappeti, destinati a questo

stesso uso. di pelo di capra, e dei più lini di lana operati e variamente coloriti che

si fa in Firenze da diverse fabbriche.

Per i bisogni di tutta la popolazione toscana, si trovano tessuti di lino c di canapa

ovunque, poichè in quasi tutte le case dei campagnuoli si tessono per il proprio biso

gno le tele ordinarie , che pure ai filano dalle loro donne , tisandosi del lino e della

canapa parte raccolti nelle stesso località, parte provenienti dal Bolognese. E questa

filatura a mano è molto esercitata nello montagne di Pistoja , e specialmente a Canta

gallo fra questa città e Prato, dove parecchie donne ne traggono un certo guadagno.

Molte altre donne sparse per i villaggi di tutta la Toscana fanno il mestiere esclusivo

della tessitura , lavorando tela per tela , a seconda delle commissioni dei particolari

committenti. Vi sono poi non pochi paesi nei quali si fa un lavorio non indifferente

di questi tessuti in officine più o meno estese, per servire ai molteplici bisogni delle

famiglie: e questi tessuti si smerciano per lo più alle fiere ed ai mercati che setti

nalmente o in certe date epoche dell'anno si fanno per il Granducato. Cosi forni

scono abbondante merce di tal genere gli opiticj di (Iastelfranco di sopra e di Castel

franco di sotto, di Castelnuovo della Bcrardenga , di PitliPilSflDia, di Montalcino, e so

prattutto di Prato, nella qual città molto si prepara di tal genere liscio ead opera; e

di Pistoja pure, di Pontedera , di Navacchio e di tanti altri luoghi ove sussistono nel

loro insieme non meno di Btlîtt telaj, che fabbricano buoni o resistenti telaggi lisci

c ad opera, non esclusa Pisa, donde pure escono delle buone tele cauapine.

Oltre quelle tele di lino e quo’ panni eanapini di qualità ordinaria, v’hanno nel

Granducato altri diversi generi di telerie più o meno fini, delle quali or sono stabilite

varie cospicue fabbriche a Firenze, Prato, S. Stefano in Pane, Navaechio ecc.

Di tessuti di cotone di generi differentissimi non poche sono le fabbriche, ed anche

grandiose, che si trovano in varj luoghi di Toscana, come a Firenze, Scansano,

Pisa ecc.

Di tessuti misti, egualmente varie fabbriche sono in più luoghi, le quali emettono

gran quantità di pezze di lavoro differenti e di uso generale; valutandosi che si tro

vino attualmente da Is6,h9tt telaj spicciolati o riuniti in più o meno quantità nelle

diurne fabbriche occupantisi di questo traffico.

voaufl ' . “i
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Un particolar genere di tessuti misti inservienti per le fodere da carrozze fu intro

dotto sul finire della prinsa metà di questo secolo; prodotti questi che nulla lasciano

da desiderare e ponnoîstare in concorrenza con tale manifattura estera per ogni

riguardo.

Come altrove fu detto, del ferro che traggesi dall'isola dell'Elba (V. Jtlinerali me

talIic-i) una terza parte circa si vende greggio all’ estero. e gli altri due terzi re

stano in Toscana e si trasformano in ghisa o fcrraccio di varia qualità, in cinque

forni fusorj che sono a Follonica, a Cecina, alla Pescia Romana , o Pescia Vivarelli.

Tutti questi forni presi insieme forniscono di ferraccia grigia, troteta e bianca per

la quantità di 25 milioni di libbre; nove in dieci dei quali si vendono all'estero, gli

altri si raffìnano per farne il ferro dolce, ad eccezione di un milione di detto ferraccio

che si rifonde per far getti di prima o di seconda fusione. Gli opificj specialmente di

Follonica fanno gran quantità di getti di tal genere. Un'altra ben diretta fonderia di

ferro di seconda fusione è quella stabilita al Pignone presso Firenze fino dal t8ltl;

ed altra, pur di seconda fusione, appartenente ai Preiss di Pisa. Anche la fonderia,

egualmente di ferro, stabilita nella Pia Casa di Lavoro di Firenze dà fusioni di buona

qualità e lodevoli per l'esecuzione del getto e per l'eleganza dei disegni. Questi la

vori di getto si sono ai giorni nostri molto estesi, poichè altre cinque fonderie di tal

genere vi sono fra Pisa, Livorno e Lucca.

Dci tredici milioni circa di ferraecio ottenuto dalla lavorazione del minerale di ferro

ai forni fusorj di sopra ricordati, col raffinamento praticato in non meno di trenta

cinque ferriero sparse per il (I-randucato, so no ottengono presso a poco dieci milioni

di ferro malleabile di eccellente qualità; che ridotto nelle varie foggie, cioè di reg

getta, spiaggia, tondelli, quadrelli, filo ecc; si consumano in quasi tutti i paesi grandi

o piccoli del Granducato per sopperire ai molteplici bisogni delfedificatoria, delle

‘arti e dei mestieri, nonchè agli altri svariati bisogni dell'economia sociale.

Un oggetto di grande importanza sono i chiodi e bollette, atteso il gran consumo

che di tali oggetti si fa da tutti i mestieri e in ogni località: in Arezzo, in S. Gio

vanni nel Valdarno superiore, a Castelnuovo della Berardenga, e soprattutto in Pistoja,

sono grandi fabbricazioni di chiodaml d'ogni genere, stabilite da molto tempo: nella

sola Pistoja si lavorano annualmente per 525,000 libbre di ehiodami differenti. La

fabbricazione delle diverse qualità di bullette fu introdotta in Firenze già sono 5h

anni; più tardi furono fabbricate le butlette o punte all'uso di Francia, di ferro e di

ottone, e stabilitane una gran manifattura in Livorno.

Fabbricansi pure oggidi altri lavori di ferro battuto, come letti, seggìole, serrature

con ingegnosi meccanismi, ferramenti da porte e finestre, paletti ecc.; oggetti questi

che possono tutti sostenere la concorrenza con ciò che si fabbrica all'estero, e del

quali si riuscì già a formare un attivo commercio per la quantità che se ne smercia

al di fuori della 'l‘oscana. r

Una lavorazione che del pari ha afirancati i Toscani dal ricorrere all'estero è quella

dei cardi di punte di filo di ferro, fermate su striscio di cuojo , adattabili alle mac

chine da cardare la lana.

Fra i lavori d’ acciajo vanno annoverati i pettini per tessere i drappi di seta.

d’una fabbrica di Firenze.

Nel paese di Scarperia, tino dal 1306, epoca della sua fondazione, l'arte di fabbri

care istrnmenti da taglio, come forbici e coltelli, è utilmente esercitata e va amplian

dosi colla fabbricazione d’istrumenti d’usi chirurgici.

L’arte del ramajo è molto estesa in varie parti della Toscana, come in Prato ed in

Firenze. Cosi la lega di rame e zinco, conosciuta col nome di rame giallo o ottone
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è di estesiesiuao uso, e molti abilissimi lavoranti di diversi generi di manifattura di

questa lega vi sono che la trattano a perfezione. Lavorasi pure con esattezza e tirasi

all'ultimo pulimento il paffong. detto con altri nomi Jrgentana, argento tedesco e

Jlailloohort.

Sci fonderie di caratteri da stampa sono in Firenze e altre due in Livorno, le quali

hanno già dato saggio di perfezionamento ucl formare i loro tipi. E l'arte tipografica

è in ottime condizioni in 'l‘oscana, la quale ha cosi gran uomo appresso tutti per quel

suo antico Bernardo Cenniui, che per avere inventato pnnzoni-mutrici e condotto

edizioni di somma eleganza, col solo ajuto de’ figli suoi, nel M71 si merito il titolo

di secondo inventore della stampa.

Le arti ceramica e figulina sono state fino dagli antichi Toscani sempre bene eser

citate, come lo attestano per la prima i mattoni, le tegole, gli cmbrici e simili in

alcuni avanzi di edifizj di que' remoti _tcmpi, e per la seconda i famosi vasi Chiusini

e gli altri vasi Aretini. ll pregio principale delle terre cotte dell’ lmpruneta (per non

rifar qui l'elenco delle altre pregevoli), dove ne sono varie fornaci, è di resistere al

Yintemperie dell'aria. e forse a questa terra, oltre che. alla qualità speciale della

vernice, si suppone che debbasi attribuire la facoltà di essere tuttora iucolumi i bei

lavori di Lucca della Robbio, celebrati per questa loro inalterabilità e per Fubilità ar

tistica dal medesimo rinomato scultore. Per quello che spetta alla figulina eseguita con

terra ordinarie. molto fabbriche ha la Toscana, ed in numero non minore di i140, dove si

lavorano vasellaml d'ogni genere. Ma di vasi di dimensioni straordinarie non vi è che

Hontelupo, e soprattutto Flmpruneta, che possano fornirli di buona resistenza o cot

tura. a motivo della qualità della loro terra. Nella medesima Impruneta si fabbricano

vasi da piante, e più specialmente da agrumi che diconsi del 110, e che hanno un'al

tezza di più d‘un metro ed un diametro a bocca di circa un metro e mezzo; conche

da olio e da altri liquidi diversi, verniciato nell'interno. della tenuta di 18 barili (ogni

barile corrisponde a 55 litri e 1:29 millilitri); orci da vino, da grano, di grandezze

ilivrrsc, e fino alla tenuta di barili M5, come è quellomhc conservasi in Francia nel

museo di Sèvrcs, epeditovi nel l8lt5.

Non pochi sono stati glîncrementi che l'arte della concia e successive differenti pre

parazioni delle pelli degli animali ha subiti e subisce di continuo, e vennero intro

dotti da breve numero d'anni in Toscana. Molte sono le fabbriche nel Granducato di

tali manifatture.

Di terre ordinarie colle quali si fanno stoviglie, molle se ne lavorano in varj luoghi,

fra i quali è da indicarsi Colle e Cancelli, come di una produzione più ricercata. Si

fabbricano pure non pochi lavori di terra cotta, consistenti in statue, animali, canestre,‘

vasellami per ornativa.

Ad usi domestici, meno ordinarj delle stoviglie comuni, sono le cosi dette Majoliche.

Sconosciuta agli Etruschi ed ai Romani, probabilmente furono note all'Italia dopo il

ritorno dei Pisani dalla conquista di Majorca nel llt7, i quali ne adornarono alcune

chic=e di Pisa come in segno di trionfo. Non sembra però che si cominciassero a lavo

rare vasellami ed altri oggetti di tal sorta se non dopo che Lucca della Robbia verso

il N00 ebbe trovato il modo di far quelle sue resistenti vernici sulla terra cotta, di

cui forse da taluno fu poi tentata l'imitazione, e che 0razio Fontana di Pesaro , nel

15m, uc intraprendcsse per il primo la fabbricazione. Fino da quell’epoca presso a

poco cominciò a lavorarsi a Faenza la majolica, detta perciò [ajcnce dai Francesi. Di

tali fabbriche varie ne esistono ora in Toscana, come a Getona, a Cortona, a Pisa, ad

Empoli ed a Firenze.

[n altro genere di majolica più sopraftina, della Terraglia inglese, si è cercato in



i,“ INTIGDEIIOKB

'l‘oscana d’imitare, ed a Pisa ve n'è una fornace stabilitavi da circa quarantenni:

consimili terraglie si fabbricano a Doccia; ma sono ancora ben lunge dal raggiungere

i pregi delle varo inglesi.

Molto avanti che in Francia fu tcntaita in Toscana la lavorazione delle porcellane

dal granduca Nancesco l verso il finire del secolo XVI, sotto la direzione di Bernardo

Timante Buontalenti, ma non fu continuata. Nel i753 ne fu stabilita una grandiosa

fabbrica a Doccia presso Sesto, nella campagna di Firenze; ma si dovette lottare contro

immense difficoltà. Ora però ha preso grande consistenza, merce i grandi perfeziona

menti introduttivi, ondechè non resta inferiore per i suoi prodotti a tante altre

d’ Europa.

Per i generi di più andante consumazione si trovano in Toscana da diciasette fornaci

di vetro ordinario, nelle quali si fabbricano fiaschi, bocce e simili altre cose di ogni

dimensione e figura. Allo sviluppo della quale industria non poco contribuirono gl'in

segnamenti di prete Antonio Neri fiorentino, pubblicati per la prima volta nel 464%

nell'opera classica di lui Delfarle vetraria. Già in Firenze si facevano vasi di vetri

«la Bernardo Timante Buontalenti sotto il regno di Francesco l, e per di lui commis

sione; avendo il detto artefice acquistato fama di sapere fondere il cristallo di monte»

questo fa supporre che in vece di quarzo e di arene silicce si servisse del detto cristallo.

Le bottiglie di vetro forte da vino e liquori sono di una grande consumazione; ed

a Livorno ne sussistono due fabbriche che molto lavorano. Ne mancano fabbriche di

vetro forte e bianco, cui più generalmente si da il nome di cristallo; e di tali fab

briche sono quella di Colle e quella di tîastigtion della Pescaia, la cui mcrve ha cstcso

credito nel commercio.

La colorazione dei vetri, che in antico formò soggetto di molto traffico, era un'arte

si può dir perduta: ma oggi giorno è divenuta un soggetto di lusso. perché bocce v

bicchieri, tazze , vasi e simili lavori svariatissimi si vedono fabbricati a colori sopra

colori, di eleganti forme e di raftinatissimo gusto. In '1‘oscana finora non sintraprese

tal genere di pittura sul vetro forte o cristallo, ma si è tentato qualche saggio di

colorazione del vetro comune più tenero o a base di soda solamente alle vetrflftfi

di Pistoja; ma ora non sono che prove e primi saggi. Da qualche anno si è pllffi

cercato di dipingere a fuoco sulle lastre di vetro con ismalti variamente‘ coloriti gli

ornati e le figure di diverso genere, per dare più preciso effetto alla composizione ar

tistica di quello che possa ottenersi dalla riunione dei frammenti di lastre uniforme

mente colorite, comunque ben disposte.

L’uso ora generale dappertutto di coprirsi la testa con i cappelli, invece di berretti

o cappucci come in antico, ha fatto stabilire in molle parti del Granducato dello fab

briche di cappelli d’ogni qualità, le quali nel i860 ammontavano a M0.

Fra i lavori fatti con pelli conciata variamente citansi le calzature di Lucca, la qtlfltfi

città in simili oggetti di calzoleria è giunta ad altro grado di perfezione da non l'0

star vinta in ciò da quanto in simil genere si fa in Francia ed altrove.

L'arte del valigiajo, antichissima in Firenze, è pure giunta a grandissimo grado di

perfezione per la precisione e varietà del lavoro, tanto che gran parto di tali oggetti

potendo sostenersi al confronto di ciò che la Francia e l'Inghilterra sogliano fabbri

caro, anche per riguardo al loro prezzo, sono divenuti aggiorno un ramo di attivo

commercio. _

Una manifattura di non piccola importanza si è quella dei pettini d’avorio c (ti

corno, di svariate forme ed usi, la quale si fa in diverse officine di Firenze, di Livortw

e di Arezzo.

E molto antica in Toscana la lavorazione del corallo, poichè sotto Cosimo I dc’M6
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dici fu introdotta e favorita da lui a Pisa, avendovi fatto venire gli artefici dalla Si

cilia . e dove ancora seguita questo traffico, il quale henanche si estese a Livorno:

nella qual città si valutava che se ne FÎdUCE-SSL‘, nel i838, pcr 75,000 libbre all’anno in

globetti alerici, ovoidi, lisci o faecttali e sotto altro forme irregolari; che poi ai smer

eiavano. a pronti contanti o iu baratto di altre merci, nella Russia, in Polonia, nel

nel Levante, alla tìhina ed alle lndie, ricavandone nell'insieme un valore di circa un

milione di lire. Oggidl questo commercio è notevolmente diminuito, riducendosi al

tenue profitto di t2,000 lire o poco più.

Intorno alla eera s'è già dato un cenno superiormente, tanto come prodotto agrario

quanto come prodotto manifatturato. Ma, cousiderandola ora come materia plastica, dob

biamo aggiungere alcune poche parole. La eeroplastiea è un arte che fino dal secolo XIV

si praticava in Firenze, e serviva a farle figure votive che si mettevano nelle chiese

formando al naturale e coloriti i ritratti delle persone. Nel che, a testimonianza del

Vasari e del Baldinuccl, molti valenti artisti si distinsero in varj tempi, non escluso

Benvenuto Cellini. Ma più tardi vi ebbe pur anche un maggiore sviluppo e più utili

applicazioni; come lo attestano le numerose preparazioni anatomiche e le più belle

piante che si ammirano nell‘l. c lt. ltltiseo di Fisica e Storia Naturale di Firenze. Di

consimili preparati anatomici e fitologici ne sono stati spediti in America , in lnghil

terra, in Germania. non solamente nei tempi passati, ma eziamlio recentemente; tanta

è la fama che oramai si sono acquistata.

I cappelli ed altri oggetti fabbricati colla paglia formano un arte esclusiva della Toscana

c di un esteso commercio, coatamlosi nella Toscana ti!) fabbriche, delle quali lft nella sola

terra di Campi presso Firenze. tjome più sopra fu detto, si preso da prima a coltivare

la paglia da cappelli sulla colline di Signa , per i tessuti di squisito lavoro; i quali

cappelli non furono i primi che si espurtasscro in esteri paesi; perchè quelli che si fa

cevano con paglia molto ordinaria solevano ricercarsi dagVlnglesi per i loro campa

gnuoli. Sennonché nei primi anni del corrente secolo si presero a fabbricare cappelli

di molta fioeua, cioù cappelli rotondi a larga falda, chiantati Fiorelli‘, ossia quelli stessi

che adesso usano portare le donne del contado Fiorentino. E di essi avendo preso

ad ornarsl quelle delle classi più elevate, uo segui che se ne facesse in allora grandis

simo‘ spaccio: talchè un cappello molto meno perfetto e linametitc lavorato di quelli

che oggi si fabbricano valse a quei di fra le cinque o le settecento lire di semplice

mano d'opera. F. da ciò no segui cbc divennero ben ricchi gli abitatori di alcuni paesi

ove la treccia da cappelli si lavorava; quali furono, in principio soprattutto, quelli di

Signa e di Brozzi presso Firenze. I cappelli di quesl’ ultima borgata si celcbrarono

come i più pregiati di tutti per la regolarità e pulitezza del lavoro. Dal i816 al t828

n'erano incessanti le lavorazioni, perché continuo era il richiederli chei forestieri fa

cevano, cosicché tutti si addissero a tale industria, non solo i terrieri dei paesi conti

gui a Firenze ma quelli eziandio di Prato , di Pistoja e di altri minori luoghi. E i

cappelli toscani hanno nome pel modo ingegnoso di cucire le trecce di cui si com

pongono; industria che si pratica priueipaltnente dalle femmine. Circa il i832 si pre

sero a intessere aneo trecce a opera; manifattura fattasi ora apportatricc di molto

guadagno ai dimoranti nelle vicinanze di Prato o di Pistpja. Alflmprutieta poi si prese

a lavorare più specialmente in modo più raftinato che altrove la paglia a giorno e a ri

lievo; e quelli di Fiesole incontinciarotio a darne tessuti di svariati disegni, adope

rando a ciò il telajo, e talora insieme counettendo paglia, seta e crino. '

filtro le tele che possono farsi colla canapa e delle quali è già stato tenuto discorso,

questa materia serve a far cordami di ogni genere. Di che moltissimo si lavora in non

poche parti della 'l’oscana , cd in particolar modo a Figline nel Valdarno superiore,
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dove da cinque fabbriche che vi sono, vi si torcono in funi e corde per 400,000 lib

bre di canapa per anno; e dove un accessorio di quest'arte è l'industria di tessere le

cigne di spago per seggiole, selle e simili bisogni. Più cospicua per altro è la lavo

razione di questo genere di mercanzia a Livorno, atteso lo richiesto della marineria,

mercantile, talchè ve no sono stabilite da molto tempo non poche fabbriche. La to

tale produzione di questa industria nel ridotto pm-to di Livorno si valuta a due milioni

di libbre di cordaggio, di diverso diametro, delle quali da due in trecento mila libbre

sono’ consumate dai bastimenti di _bnndicra Toscana; quasi altrettanta quantità serve

ai bastimenti esteri avveutizj nel porto, ed il rimanente a spacciato a Genova, a Trieste

in Ancona, nella Grecia, nel Levante ecc.

Da Bologna passò a Firenze l'arte di formare i cosl detti incerati, e a poco a poco

si estese: ora se ne fanno non solamente di» ordinarj ma ben anche di sopraffinì, i

quali servono a coprire mobilie, e sono talmente ben condotti da non avere invidia

ai più belli incerati che di tal gencre venivano di Francia. Per lo smercio che se ne

fa al di fuori della Toscana formano un ranîo assai attivo di lucro pei fabbricanti.

Un’ industria che sostiene quasi l’ intcra bassa popolazione di Bagno nella Romagna

Toscana si è l'arte di tornire il legno, tolto dai varj alberi di quelle circouvicine fo

reste. Questa industria. consistente dapprima nei più triviali articoli d'uso comune e

necessario ai campagnuoli, vi è lodevohnente esercitata anche per lavori più fini.

La Toscana ha da cinquanta cartiere, nelle quali si lavorano carte di ogni qualità

ricercate da varj consumatori. La fabbricazione della carta in prima di bambagiu, poscia

di lino vi risale ad età molto antica. Cartiere ha Livorno, Prato e soprattutto Colle a

Pescia, e certi comuni minori al paro delle città più operosa in tale industria; di che

basti ricordare ad esempio Vellauo, ove sono tmdici fabbriche di carta, e quindi un

numero eguale a quello per cui Pescia ha fama di indualriosissima. Dopo la quale per

copia di cartiere viene prima la città di Colle, ove se ne contano fino a sette, e nella

qual terra credcsi introducessero quest'arte i Fabrianesi fin da tempo assai remoto. Ne qui

occorre il dire che alcune fra le cartiere toscane oggi rimangono inoperose, come le

due di Stia ncl Casentino, una di Pieve S. Stefano e le due altre di (Iastigliou d'Orcia.

Splendidissima invece è la fabbrica dei fratelli Cini stabilita sulla Lima a S. Marcello,

la quale posscde ingegnoso macchine e produce annualmente da 200,000 risme, ani

montanti al peso di un milione di libbre di carta d‘ ogni genere e qualità.

Nessuna fabbrica si trova in Toscana di ricami, mentre al contrario moltissimo si

lavora spicciolatamcntc da gran numero di persone, o l'arte è ben conosciuta ed

esercitata.

Antica molto è la fama do‘ Toscani per le opere di disegno , principalissima fra le

quali è la tanto celebrata del mosaico dl Firenze, che fattasi molto distinta pei favore

dei principi Medici e dc‘loro successori, potè darne di fresco massimamente nella

R. Officina saggi di grandissima splenrlidezza c forse non mai più veduti. Ne mancò

adesso di rialzarsi l'arte deIFintagIio in avorio, la quale era come spenta, ed a cui è

fama non isdegnassero applicare, scossa la barbarie del medio evo, anche taluni dci mag

giori scultori, c in fra gli altri il si rinomato Niccola Pisano. Della quale invero non è

meno nobile l’arte di chi si adopera nelle tarsie in legnami, in metalli e iu avorio,

come adesso fanno con molto lodevole emulazione non pochi Fiorentini, Lucchesi e

Livornesi.

Qualunque ami aver conoscenza del generale progretlimento delle industrie non può

fare a meno di ricercare se i Toscani (Yoggidi seguitiuo lodevolmente le vcstigie del

Vinci e del Galileo, che ponno dirsi con verità creatori della meccanica. Parve vera

mente che la Toscana a que' loro tempi fosse la sede degYingegni i più eletti pcr
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eositlatte invenzioni. Lo adoperarsi intorno alle flìittltîitiflfl ed agli strumenti era occu

pazione incessante di molti; tnlchè si hanno lo mille memorie di macchine non

solo fisiche , ma idrauliche c meccaniche ._ o ritrovato dai Toscani od altrimenti tra

essi fabbricate ed inventate da prima. Bernardo Buontzilcnti nel ltliifl trovava un

ingegnoso modo di fare ascendcre in alto l'acqua dei pozzi, e in quel medesimo tempo

un Giacomo Antonio Lionì di Genova otteneva privativa di dieci anni per un suo

strumento con cui s’inalzavauo pesi comunque gravissimi e si ticciivano pali nel

suolo. Già lino dai tempi del granduca Francesco I un Gherardo Salviati aveva imma

ginato un edifizio il quale, mosso pcl vento che agiva sopra vele acconcianiente con

gegnatc, era destinato a cavare l’ acqua dai campi e dai luoghi bassi ‘che fossero al

lagati o per gli straripanienti de’ fiumi o pel soverchio delle pioggia. Sanno poi tutti

del Brunellesco, che fu inventore di certo naviglio onde auguravasi di condurre sul

l‘ Arno qualunque peso di mercanzia, e pel quale nel tti2l fu dalla repubblica Fio

reiitina graziato di singoliirissinio privilegio. Oltre un secolo e mezzo appresso Anton

Francesco Boscoli fu trovatore di uno strumento tutto suo proprio, costrutto per ri

pescare navigli ed altre cose da qualsivoglia fondo di mare o di fiume. Di un Adriano

Tassoni, gentiluomo modenese, sappiamo clic nel i381: introduceva in Toscana un

mulino di sua invenzione e nel quale un solo cavallo bastava a dar movimento a tre

grosso macine. Quando poi Cosimo lll preso a governare, vi fu un siciliano, il prete

llartolommeo Maggio, il quale ottenne esclusiva concessione per venticinque anni per.

essere stato inventore di un ordigno atto a cavare nei porti e nel mare} ogni qualsi

tosse materia. Che so da questo invenzioni volessimo volgerci alle altre delle macchine

per lo manifattura, certo la materia di scrivere non sarebbe poca, pur limitandosi ai

tempi niedicoi. ln questi diflatti s'incontrano nuovi ordigni da tirare lo rasco o pannino,

non meno che per oardarc i panni di lana all'uso di Venezia. E per accennare altresl

alle macchine da seta, cadono in questi tempi appunto le concessioni dei privilegj

impartiti a Domenico Martini pesciatino c a Bernardino Antelniinelli di Lucca, i quali

valsero ad introdurre in Pescia due edifizj di loro invenzione per filare e torcere la

seta cruda con maggiore finezza che non si fosse fatto tino allora. Ed è pure da non

ommettersi che nei tempi stessi di Cosimo lll l'arte fiorentina della seta ebbe perfe

zionamento per un nuovo meccanismo; essendochi‘: rimanga attestazione che l'ebreo

Flaminio Ostilio introducesiie in Firenze un ordigno di bronzo per meglio lustrare i

rasi, tanto lisci quanto ad opera, elio quivi si tabbricavano, nonché 1’ermisino e

qualunque altra sorta di drapperia, a cui per Pistesso uiodo potevasi dare anco l’onda:

il quale ordigno valeva ancora per lustrare le pannine, secondochè usavasi tra i Fran

cesi. l quali fatti varranno a dar ragiono del come in 'l‘oscana le dottrine della mec

canica siano quasi ereditarie; secondochè se nc lia piena conferma per le stesse belle

ed utili applicazioni che ne vennero fatte anche di recente. Intorno alle quali utili

documenti si trovano depositati negli Atti dei Congressi degli Scienziati Italiani di P182,

di Firenze e di Lucca, e negli Atti ancora della R. Accademia dei Georgotili.

Dalle cose finora ricordate potrassi dedurre facilmente quali sieno le industrie pro

ficue alla Toscana, non tanto per servire ai bisogni delle sue popolazioni quanfanche

per il commercio all'estero che ne fa. E il gefli0 degli OPBPOSÌ abîlflflli» che PUPG 2d

altre minori industrie attendono, le quali troppo lungo sarebbe Fenumeraro qui ad

una una, non solamente ha mantenuto, ma ha senza dubbio notevolmente fatto crescere

quella fama che godevano in antico, e per la quale Ateneo diciasette secoli addietro

dove todarli con quelle parole: o De’ Tirreni son varie le opere, percioccliè nel lavoro

delle arti e’ sono solerti ed ingegnosi ».

Net tStI fn esportato dal Granducato di ‘toscana in Francia per t7,07t,t35 franchi



m , muouvuoae

di mercanzie; ed importato di Francia per t7,th9,7dl: fr. di mercanzie (fiamma; tr.

di prodotti francesi) e 891,600 fr. di numerario. Entrarono in Francia 8511 navigli di

28,927 tonnellate (Ml navigli frane. di 43,801: tonn.) de'quali 55 navigli di 25th lon

nellate su zavorra. _

Strade ferrate.

Firenze è il centro principale del gruppo delle vie ferrate toscane. Dalla dominante

si diramano le seguenti: la Leopolda, per Empoli e Pisa a Livorno: la Maria Antonia, da

Firenze a Prato, da proscguirsi per Pistoja c Pescia a Lucca, le quali linee rannodauo

la capitale del Granducato al popoloso Valdarno inferiore cd al suo primario porto da

un lato, e dall’altro alle industriose e fiorenti terre delle minori valli circostanti e di

quella del Serchio. A Pisa s’innesta una divergente per Lucca, la quale, ultimata che

sia la lt-Iaria Antonia, verrà ad essere doppiamente unita a Firenze.

Ad Empoli sulla strada Leopolda siunesta la strada ferrata detta Centrale che oggi

mette a Siena e verrà portata al confine Pontificio per procedere alla volta di Roma.

Da Pistoja è divisata una linea, la quale, passato 1’Appennino, vada incontro a quella

che per la Valle del Reno movera da Bologna, formando cosi una delle primarie con

giunzioni dall‘uno all'altro versante dellfltppennino.

Fiera o Mercati.

Si contano meglio di n00 fiere, le quali si tengono in molto città e borgate: le più im

portanti sono a Borgo S. Lorenzo,Dicomano, Scarperia, Cortona, Arezzo, Monte S. Sa

vigne, Lucignatio , Pratovecchio, Bibbiena , Pontremoli, Castelfiorito, Colle, Casole,

Radda, Pieve S. Stefano e Monterehi. I mercati più frequentati sono quelli di Dico

mano, Montevarchi, Fojano, Fueerehio, Pescia e Pontedera. ‘

Porti mercnntlll.

Questi sono: Livorno , porto franco, in cui si fa quasi tutto il commercio esterno,

Piombino, Porto S. Stefano, Portereole, Orbetello, Vado, Talamone, nella Terraferma;

e nell’ isola d'Elba, Portoferrajn, Longone, Marciana e Rio.

Î porti in cui la Toscana tiene agenti consolari sono: Consoli, ad Aleppo, Alessandria

(Egitto), Algeri , Ancona, Bastia, Bairutli, Bona, Cadice, Cagliari, Civitavecchia, Corfù, Ge

nova, Gibilterra, l’Avana, Lisbona, Malta, Marsiglia, Napoli, Nuova York, Porto d’Anzo ,

Ragusa, Roma, Trieste, Tripoli, Tunisi, Venezia; Vice consoli, ad Ajaccio, Alessandria

(Egitto), Alghero , Aquila, Barcellona, Bastia, Bairuth, Brest, Bonifacio, Cadice, Ca

gliari, il Cairo, Calvi, Carloforte, Carlagena, Catania, Ccfalonia, Conturi, Cerigo, Cesena,

Cette, Civitavecchia, Damiata, Fermo, Ferrara, Finale, Fiume, Hsola Rossa, l'Isola della

Maddalena (Sardegna), Lisbona, Malaga, llfarsiglia, Milazzo, Napoli, Nuova Yorek,

Orano, Oristano, Palamos, Palermo, Pesaro, Porto, Porto d’Anzo, Portofino, Porto Mau

rizio, Portovecchio, Pruneto, Ragusi, Rimini, S. Fiorenzo, Santa Maura, Sassari, Savona,

Sinigaglia, Siviglia, Spezia, Tarragona, ‘Terracina, Teaki (Itaca), Trapani, Tolone, Tor

tesa, Tunisi, Valenza (Spagna) e Xercs de la Frontera.

Quasi tutte le_ potenze hanno agenti consolari a Livorno, ed alcune ne'porti di Santo

Stefano, Porto Ferrajo, Piombino, Orbetello, Longone, Marciana , Rio, Portercole, Ta

Ìamone e Vada. Gli Stati che hanno consoli in Toscana , sono: Inghilterra, Austria,

Belgio, Brema, Brasile, Danimarca, Francia, Grecia, Amburgo, Annover, Assia-Cnsscl,
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Lubecca, Meclemburgo, Parma, Paesi-Bassi, Portogallo. Prussia, Russia, Sardegna, Sve

zia, Svizzera, Tunisi. Per gliamliasciatori e agenti diplomatici. -- V. Rsuizioxi Dirm

uiriciir.

Marina dl commercio nel i854.

~4ll  
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Livorno e i presiilj | 442 25,558, 52 lt07 6,878, 08 quailr. 474 55,022, F15

lsola d'Elba . . . . 55 7,449, 92 494 2,005, es»

Viareggio . . . . . . 4 5444, 49 400 7,474, 444 latine 750 47,450, 78

i 474 55,022, 445 750 47,450, 70 924 50,478, 24

Flnanze dello Stato.

Nel dicembre 4855 le spese per l'anno 45544 furono valutate a

2,750,600 lire per l’ interno

3,!497,700 ,- ,. la giustizia

743293300 3| 5 la guerra

256,500 ,- ,. gli afiari esteri

353,500 5 » l'istruzione pubblica

u u CÙIÎO

24339300 I! I! finanze, commercio c lavori pubblici

379373800 lire, non comprese lo spese «Foccupazionc per Fcsercito austriaco

35507000 » Redditi

4,750,400 i» Deficit.

Popolazione del i850.

giusta i Cenni Statistici sul Granducato inseriti nell'opera clic lia per titolo: Rap

porto generale della pubblica Esposizione dei prodotti naturali e industriali della

Toscana, fatta in Firenze nel novembre 4850 nell’ 1. e R. Palazzo della Crocetta.

Firenze, tipografia della Casa di Correzione, 4854.

I‘ Supcrficio POPOLAYJONE

COMPARTIMENTI i“ f-ì/‘ffi

UJÌKÌÌQ quadr, _ 4 _ _

l 60 al “rado famiglia Abitanti

 

~

 

Fiorentino 67 comunità 408,255 586,950

Lucchese 45 i» 56 882 200,855

Pisano 50 i» 57Ì752 220,468

Senese 59 n 34,762 482,912

Aretino R2 v 36,90l 215,985

Pistojese 22 29,445; 454,005

GIOSSCÌHDO 2o » . . . . . . . l 45,405 75,525

Governo di Livorno con l’isola di Gorgonia 45342 83,559

Gov. dell'Elba, 4 com. de,l|’is0la e leisole adjac. i 44,028 20,645

(jomunità N.” 240. f; 0,14440 545,794 \ 4,755,777

Parrocchie » 2047. f;

‘roocnu VUI

f
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Popolazione delle città del Granducato entro le mura, nelVaprfle delVa-nno 1850-.

Firenze .

Livorno .

Lucca.

Pisa .

Siena .
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Prato.

Arezzo
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I ».

DI
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. abitanti 108,528
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42,154
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4o,2so

1,250
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5,529
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Portoferrajo .

Montepulciano

Orbetello .

Fiesole. . .

Modigliana

S. Miniato .

Montalcino

Camajore .

Grosseto

o o

I!

D)

S.‘
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Pescia

Volterra .

Corlona .
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Piombino .
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«Y!

l!

. abitanti 5,081

5,049

5,000

2,555

2,445

2,540

2,286

2,255

2,202

2,421

4,892

4,861

ooo

a4



NTÌÌWINÌI LK

La p tardone del Granducato, desunta del censimento delPmprfls 4854 (firme a

ma e 4854) eh? pubblicazione ufliciale, era a quell'epoca 444' abitanti 4,767,4140,

divisi nel seguente modo:

 

 

  
- -_.-._..._.. u... ’ “ifl _; -

Pqpîllu. Yogoîu. Pgpqlu. Po qgu. Pogàolìu. a ‘

iocu-m‘ 6.1.2.. Cbmatlflt n°243 1.909.414‘ 445.24. Com.un| n°243,

IÌOIIO capoluogo rione capoluogo

Filnu (Pref. di) Collo . . . . . . . 56,770 7,405 5,525

448,940 Montalcino 42,277 0,950 2,505

Firenze (Del. di) 254,558 440,545 409,655 Asciano . . . . . 42,484 0,9544 -

Prato . . . . . . 50,208 514,079 44,065 Chiusdino. . . . 9,062 5,589 -

S. Casciano. . . 40.7514 44,758 -

Pontassieve‘. . . 55,524 9,945 -- Gnosssro

Srarperia . . 50,586 5,5911 -» 76,697

Figline . . . . . 22,656 8,8814 -- Arcidosso . . . . 22,920 5,722 -

Borgo S. Lorenzo 24,875 44,884 - Massa Marittima 414,762 8,245 2,248

Dlarradi . . . . . 44,454 7,627 »« Grosseto. . . . . 414,200 5,5149 2,550

Pitigliano . . . . 44,255 14,055 -

Anzio l Orbetello . . . . 9,455 5,755 5.005

246,422 Scansano . . . . 14,448 5,1445 -

S. Giovanni. . . 146,629 14,249 -

Arezzo . . . . . 114,482 55,540 40,525 S, ‘Mmuîo

Poppi . . . . . . 55,629 6,055 - (Sotto Pref. di)

S. Sepolcro . . . 50,588 7,724 5,1444 405,000

Cortona . . . . . 214,598 214,598 5.1150’ Empoli . . . . . . 147,241: 45,905 -

(lastiglione Fior. 24,624 44,684 - Fucecchio. . . . 58,690 40,796 -

Monte S. Savino 46.575 7,2116 - S. Jfiniato . . . 49,696 46,490 2,592

Lucca Iiioarsruucuavo

206,904 62,997

Lucca . . . . . 611,850 614,850 22,295 Asinalunga . . . 45,555 8,0514 -

Capannori. . . . 66,958 58,884 - v Jlontepu cirmo 411,678 42,284 5,400

Pietrasanta . . . 25,966 40,044 5,592 Radicefani. . . . 45,829 2,765 »

Bargl . . . . .. 24,400 7,7244 - Chiusi . . . . . . 44,849 5,8148 4,904

BorgoaMozzano 46,826 9,777 - Pienza . . . . . . 6,848 5,040 905

Viareggio. . . . 45,778 45,778 7.571

Camajore . . . . 45,468 45,098 2,425 VOLTERRA

142,355 ‘

P444 Volterra 214,085 42,526 6,2514

484,855 Castagneto . . . 9,055 5,5514 -

Pisa . . . . . . . 70,588 07,245 25,773 Campiglia. _ . . 6,440 5,066 __

Pontedera. . . 142,807 9,228 - Piombino . . . . 2,1425 2,1425 4,905

Lari . . . . . . . 140,498 8,454 -

Vicopisano . . . 47,679 44,646 - Rocca S. CASCIANO

ltosignano. . . . 40,765 5,877 - 140,449

RoccaSCasciano 20,950 5,566 -

Poron(S.°Pref.di) Bagno . . . . . . 40,575 7,4814 -

455554 _ Modigliana . . . 8,588 11,805 2,14414

Pùtoja . . . 88,952 42,797 42,707

Monsnmmauo. . 55,608 6,584 - LIVORNO (Gov. di)

Pescia . . . . . . 49,934 42,685 11,896 814,907 |

S. Marcello. . . 40,8140 14,924 - Livorno. . . . . 814,907 814,907 714,550

547.14 ' 4SOLA neufErsi i ,

422,545 24,020 1 1

Stflttl . . . . . . 52,080 24,970 24,470 Portoferrajo . . ., 24,020 5,0145 5,2814
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Distribuendo la popolazione secondo il numero di abitanti di ciascun comune , si

hanno i seguenti risultati :

Soltoi 600 abitanti . - . . . . . . . Numero 1

Dai 500 ai 1,000. . . . . . . 2) 5

1.000111 2,000. . . . . . . . . . ,, 18

a» 2,000 ai 5,000. . . . . . . . . . n Q2

s: 5,000 ai . . . . . . . . . n: ha

t‘ 11,000 ai 11,000. . . . . . . . . . 211

v 0,000 ai 10,000 . . . . . . . . . . 2’ 78

>> 10,000 ai 20,000. . . . . . . . ; . v ‘27’ ‘

20,000 ai60,000. . . . . . . . . . » 6

Maggiore dei 50,000. . . . . . . w. . => 5' _

Totale, comuni 2116

Popolazione per provincie, per concimi, per famiglie e per ogni chilometro di superficie.

 

 

Superficie

in chilometri

quadrati

 

147 110, 511

 

 

Firenze . . . . . . . . . 5,105, 78 68 108,706 5910029 5,

Pisa . . . . . . . . . . . 5,051, 81 58 58,297 2215590 5, 85 75, 52

Arezzo . . . . . . . . . . 5,285, 111 112 57,556 216,112‘) ti, 70 05, 81

Lucca . . . . . . . . . . 1,1011, 15 15 37,876 200,900 5, IO 185, 57

Siena. . . . . . . . . . . 5,782, 18 58 31,907 181t,81t0 5, 78 118, 87

Pistoja . . . . . . . . , . oso, 69 2a 28,101 105,551 n, 5o 11m, a7

Livorno e Gorgonia. . 99, 11h 1 16,966 811,907 ti, 50 805, 85

Grosseto . . . . . . . . . 11,005, 98 20 15,500 76,697 5, 01 17, 25

Elba 6d isole adjacenli 250, 51 11 11,051 21,090 11, 72 83, 97

î-v.

2o,os2,1o mio 518,275 1,7e1,1no

 

5, 55 79, 75

La superficie venne desunta dai lavori del catasto.

La Toscana, dalla cui superficie se togliamo le isole, occupanti uno spazio di 711 mi

glia quasi affatto disabitato, la Maremma, ch’è il sesto del territorio intiero, Siena ed

Arezzo ove l'Appennino i: più aspro ed incolto, ha ancora suolo e popolazione fiorenti,

il che deve alfindustria agricola e in parte manifatturiera «legli abitanti. Se- da un

lato Arezzo ha 6B soli abitanti per chilom. e Siena 118, le altre provincie, non esclusa

la fiorentina, che abbraccia la Romagna granducale, regione affatto alpestre, hanno

dai 70 ai 180 abitanti per chilometro. Meraviglioso è il territorio che circonda Lucca,

coperto della più ricca vegetazione e giustamente decantato siccome una delle regioni

più felici della penisola. '

In quale condizione si trovi la Toscana rispetto alle altre parti d'Italia per terri

torio abitato apparirà dal seguente confronto:
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Abitanti

Giteriore p" ‘N.8? qdîmo

Due Smhe ’ i Ulteriore . . . . . . l. . . . . . . . . 77, 46

Regno Lomb.- Lombardia . . . . . . . . . . . . . . 426, 27

Veneto i Venezia . . . . . . . . . . . . . . . 95, 5h

. . _ Terraferma. . . . . . . . . . . . . . . 00, 40

buwsard’ ' Sardegna . . . . . . . . . . . . . . 22, 74

Stati Romani . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 72, 87

Ducato di Modena. . . . . . ' . . . . . . . . . . . 97, 142

Trieste, Istria e Gorizia . . . . . . . . . . . . . . . 65, 82

Ducato di Parma. . . . . . . . . . . . . . . . . . 80, 20

Tirolo Italiano . . . . . . . . . . . . . . . _ , , 54, 80

Corsica . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 27,

Gruppo di Malta . . . . . . . . . . . . . . . . . . 529, 04

Cantone Ticino. . . . . . . . . . . . . . . . . . . l'16, 04

Parte Italiana dei Grigioni. . . . . . . . . . . . . . . 46, 98

Principato di Monaco . . . . . . . . . . . . . . . . 529, 66

Repubblica di S. Marino . . . . . . . . . . . . . . . 99, 75

Se la popolazione del Granducato sidistribuisca per sesso, si otterranno maschi 897,959,

femmine 865,204. Il rapporto alla popolazione è dei mascbil. 96, delle femmine 2. 04,

dei maschi alle femmine 0. 96.

Popolazione distribuita per condizione dOMBBIÎCB.

i Maschi 562,862,\. b]. ‘ d _ g Maschi 55,256 Ammo- Maschi 299,864

‘u " (Femmine 504,408 v” m” Femmine 65,651: gliatig Femmine 298,459

Totalc 4, 065,070 'l‘otale 08,870 Totale 598,500

dei nubili 4. 65

Rapporto alla popolazione dei vfidflvi lfl- 81

degli ammogliati 2. 9h

Pvfwlazione distribuita per professione, secondo l’ Annuario economico-statistico

dell’ Italia per l’anno- 4855. Torino 4855.

Agricoltori 4,5 59,911!)

Marinari 7,006

q di terra 5522 g
P nal 'l'terso e miiare ì di mare H7 I liltlil

' maschi 5076
Clero regolare î donne “M8 g 09944

l)

Clero secolare 40,550.

Popolazione distribuita per religione.

fiattolici 4,754,690 acattolici 2058, ebrei 71:42. Rapporto alla popolazione; dei cat

olici 4. 005; degli acattolici 8614. 45; degli ebrci 257, 60.
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Popolazione diofribvlita mondo Veni,- sopra un milione d-‘abitonte’:

Sotto i 10 anni abitanti 211,002

D81 10 ai 10 >i 175,708

D31 20 81 50 v 1511.7315

Dai so ai 1o » 155582

Dai 1o ai rio » 110,012

D81 ÙÙ 31 ÙÙ a: 9Mfl77

Dai 60 ai 70 » 611,264

nai nDai 90 ai 100 » 891

Movimento della pvpolazione (al 1880).

Nm.

Legittimi maschi 2952711, femmine 27,499; lotale 116,775

Naturali » 1710 I! 1693: » 51105

Totale dei nati 50,981 » 29,192"; » 60,176

Monn.

Maschi 22,218; femmine 21,115; totale dei morti 115,651.

Jumento della popolazione.

pel sopravvanzo dei nati sui morti : 16,515.

Matrimonj 12,150.

Vita probabile: anni 28, 811; vita media 55., M1; cioè più che le Due ‘Sicilie, la

Lombardia, Venezia, gli Stati Sardi (Terraferma). il ducato di Parma, il Tirolo Italiano

e meno del ducato di Modena , di Trieste, Istria e Gorizia, di Corsica, del gruppo di

Malta e del cantone Ticino.

Jiunento annuale medio della popolazione.

. Toscana 13187958

Am" m“ i Lucca 115,203

» 18111 Toscana 131111927

» 18112 Lucca 161,951
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Popolazione della Toscana nel 4854:, secondo ÙÀllIlBllîìCh (le Gotha ponr le i855.

\ mimmi“ in miglia quadr. Popolazione

Prefetture o Sottoprefetture m miglia _ _ _ , _

qual“ Km“ di normanna nell aprile 4854

__~

Prefettura di Firenze . . . . 464.399(4)

Sottoprefettura di Pistoja . . . . i04,7h4

n u MinlaÎO . . . . . . .

.. » Rocca S. Casciano . . . . l 44,404

Prefettura di Lucca (9) . . . . . . . . ( 2454875 587 265,501:

v v PÌSB . . . . . . . . . . \ |86fi7Ù

Sottoprefettura di Volterra ‘Q “fimo 890 45,199

Prefettura di Siena . . . . . . . . . 495319
Sottoprefettura di Montepulciano . . . l 683375 ‘ma 614,747

Prefettura di Arezzo . . . . . . . . . . 599575 959 994,090

e » Grosseto . . . . . . . . . 8t 4996 80,980

Governo di Livorno . . . . . . . . . . 4,8497 29 89,920

n dell'isola d'Elba . . . . . . . 4,5595 75 94,559

uoansooa 6640 , usngoes

Forum armata dl terra e dl mare nel ‘i061.

Uomini a Governi militari.

,. 50 Comandi delle piazze.

., n98 Invalidi veterani (4 battaglione).

a: 2,254 Gendarmeria (4 reggimento).

o 4418 Marina.

» 4,420 Artiglieria (5 battaglioni).

,. 260 Cavalleria (t divisione).

n 5,657 Linea (9 battaglioni).

n 611 Compagnia di correzione.

» 55 =.- di disciplina.

i» 402 Battaglione insulare.

» 11,542 Cacciatori volontarj della frontiera (6 battaglioni).

---4

Totale, uomini 45,489

Clero.

Le città antiche sedi veseovili sono le seguenti: 4.0 Arezzo; 2.° Chiusi; 5.° Fiesole;

U Firenze; 5.° Grosseto, già Rosette; 6.° Lucca; 7.° Massa Marittima, già Populonia;

8.° Pisa; 9.° Pistoja; i0.° Siena; 44.° Soana; 429 Volterra. Le seguenti 44 città poste«

riormente furono dichiarate sedi diocesano: Cortona (a. i225), Colle (4799 ). LÎVOPDG

(4806), Montepulciano (4694), Montalcino (41:69), Pienza (41:62), Prato (4655), Pescia

N“). Pflflîffimtt" (i737). S. Miniato (4629), S. Sepolcro (4545). In tutto, diocesi a5 in

ti) Popoloxioao della citti di l'uomo; abitanti 145,916.

Q Pmo di pormoo ti ottobro 4841.
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Toscana, senza contare quella di Massa Ducale, costituita colle chiese delle dio

cesi di Luni-Sarzana e di Lucca. Fra le 25 diocesi sopra nominate, quella di Luni

Sarzana non ispetta al Granducato.

 

SEDI AItCIVESCOVILI causi ‘w: DEL": USSERVAIIONI

COLLEGIATE PARROCCHIE

~îî-àîw~mm"‘_“_’“‘~

Firenze . . . . . . . ii M39

Pisa (sede principale). 14 i59

Siena. . . i 409

Lucca (i) Ii 2M (l) Nel i260 le chiese sottoposte

p, _ _ _ alla cattedrale di Lucca erano

CSCOÙW‘ S“Îr'“9“"‘-"- 79, cinquantotto delle quali

Coum _ _ 2 H nella città e ventidue nel su

5_ Sepoicro 5 960 burbio. La giurisdizione della

Fiesole _ _ _ _ _ 5 498 sedelucchese _si stendeva in

Piswja e Prato (g) _ 5 95 Valdinievole, in Valdarno di

5_ Miniato _ _ _ _ 4 455 sotto e in Valdera.

Livorno . . . . . . . . . . . 27 . .

Pontremoli. . . . . . . . . . iai (a) Pram e “f”? d‘Pe."d°“°,°.

Chiusi e piena (g) _ _ _ 7 57 sono. rette dai rispettivi VCSCOH

Grosseto . . . . . . . . . . 27 d‘ PMW“ c d‘ Chms"

Massa . . . . . . . . . . . 211

Soana . . . . . . . i 140

Vescovati non saifliugmtei.

Arezzo . . . , . . . ti 554

Cortona . . . . . . . . . . . ‘ 1:9

Montalcino . . . . . . i 50

Montepulciano . . . . i i8

Pescia . . . . . . . n . 57

Volterra . . . . . . a iii

ll clero secolare ha in Toscana, non compresa la diocesi di Lucca, un’annua rendita

di 2 milioni e 500,000 lire fiorentine, provenienti principalmente da beni stabili, e distri

buite tra i diversi corpi ecclesiastici cioè arcivescovi, vescovi, capitolari, benefiziarj,

parrochi, opere e confraternite. La rendita adunque puramente catastale del clero

secolare rappresenta un capitale di 61274114288, conteggiando a ragione di i00 lire di

capitale per ogni tre e mezzo di rendita.

ll capitolo metropolitano di Lucca, composto di lt dignatarj e i8 canonici, e incluse

le cappellanie, gode di un reddito annuo di 60,000 lire lucchesi; l’ arcivescovo ne ha

57,000. Il numero totale del clero secolare della diocesi Lucchese era nel i859 di 675

preti e 1450 chierici; iiOlS individui in tutto; nelle altre parti della Toscana, propor

zionato abbastanza, al numero ed ai bisogni degli abitanti.

Quanto al clero regolare, il numero dei conventi nel i81i1t ascendeva a 212, settantotto

dei quali monasteri di femmine, non compresi in questo numero i conservatorj dirfilîî

in massima parte da religiose Oblate, e nel numero totale non compresi purei chi0SÌ1Î

deIPex-ducato di Lucca,il quale nel i859 conteneva dieci ordini religiosi d’uomini con l'4

conventi e 9 ordini di donne con iii conventi, cioè frati 585 e monache 11147 e ifl

tutto 850 individui. i
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lux-unione pubblica.

L'università di Pisa, le scuole delfarcispedale di S. Maria Nuova di Firenze e il re

gio Liceo di Lucca sono i principali stabilimenti d’ istruzione della Toscana , i quali,

se hanno pari in Italia, certo non hanno superiori. L'università Pisana, la cui fonda

zione risale al XII secolo , quantunque gli onori e privilegi universitarj non datino

che dal papa Clemente Vl nel t5tt5, conta sei facoltà e qnarantotto cattedre di alto

insegnamento , ed ha per capo l'arcivescovo di Pisa , ch'è decorato del diritto e delle

prerogative di grancancelliere. La facoltà di medicina e chirurgia è divisa in due se

zioni, cioè in quella di Pisa per gli studi teoretici e nelle scuole dell’arcispcdale di Santa

Maria Nuova in Firenze per gli studj pratici, le quali sono obbligatorie per chiunque

voglia dedicarsi all'esercizio della medicina o della chirurgia. Sussidiano gli studj del

l'università Pisana una biblioteca ricca di circa 80,000 volumi, un giardino botanico,

un museo di storia naturale, un laboratorio chimico , stabilimenti anatomici, un mu

seo fisico-patologico, un gabinetto fisico ed un istituto agrario con un podere modello.

llll. liceo di Lucca, sebbene non insignito del nome di università, è realmente un isti

tuto universitario, come quello che comparte la laurea dottorale agli studenti. Altra

università propriamente detta è quella di Siena , anteriore d'origine a quella di Pisa;

essa è costituita di tre facoltà con 20 cattedre, e d'un collegio filosofico preparatorio

a cui, sono annesse sei delle suddette cattedre: l'ordinamento amministrativo è il medesimo

che in Siena , e I’ arcivescovo n’ è grancancelliere. La pubblica libreria, benchè non

espressamente annessa all'università, uovera anch'essa da l50,000volunti tra manoscritti

e stampati.

Nel museo di fisica e di storia naturale annesso al palazzo Pitti di Firenze si danno

dal dicembre al luglio lezioni pubbliche sopra diversi rami di scienze naturali; e at

tinente al museo trovasi l’ Osservatorio Astronomico diretto dal celebre G. B. Amici.

Altro osservatorio hanno i poveri Chcrici delle scuole Pie nella loro gran casa di Firenze.

Quei Cherici, detti più comunemente Scolopi, sono alla direzione de’ principali sta

bilimenti d' instruzione secondaria maschile della Toscana. Due collegi hanno in Fi

renze, uno de'qnali, cioè il più recente, nell’0ltrarno, uno a Siena, esistente lino dal

M76, ed uno a Volterra ecc. ecc.

ln Livorno le pubbliche scuole sono affidate ai padri Barnabiti. A taluni dei semi

narj vescovili destinati all'educazione del Clero è aggregato un collegio per l'istru

zione interna della gioventù secolare, come a Siena , Pisa e Pistoja; non tutte però

le diocesi hanno il loro seminario vescovile,e talune ne hanno più d'uno. Non hanno

seminario Soana e Grosseto; ne hanno più d'uno Firenze, Fiesole, Arezzo e Pistoja.

Sommano a circa tt00 gli educati al sacerdozio ne’ 22 seminarj della Toscana, non

compresa Lucca , ove l'istruzione clericale vien impartita nel seminario arcivescovile

a t60 alunni, tO de’ quali interni e vestiti di scarlatto per concessione di papa Giulio

del Monte, e il rimanente esterni.

Oltre il regio liceo possede il Lucchese un collegio detto Carlo Lodovico, ch'è insti

tuto d'istruzione secondaria, al quale sono annesse le scuole pubbliche insegnanti

il latino e i rudimenti del greco. Sono dirette dai Chierici regolari della Madre di Dio

(congregazione fondata in Lucca nel tt57h dal lucchese Giovanni Leonardi da Diecimo)

le scuole comunali situate in S. Maria Cortelandini. I suddetti Chierici arricchirono le

loro scuole d'una libreria di 20,000 volumi, più copiosa della Biblioteca pubblica che

non ne possiede che 10,000. La biblioteca privata dell'antico duca dicesi ne contenesse

da 32,000. Non sono molti anni che venne istituita in Lucca una pubblica scuola di musica.

TOSCANA ' l‘
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La maggior parte dei conservatorj per l'educazione femminile è affidata alla dire

zione di religiose Oblate; ma non sono ordinati tutti ad un modo, alcuni essendo

chiusi e non ammettendo che sole convittrici, altri tenendo insieme convitto aperto

alle ragazze civili c scuola pubblica gratuita per lc povere, altri finalmente non dando

che un insegnamento gratuito , cosa questa che fanno anche parecchi monasteri di

donne senza essere conservatorj. Nel 18h!» di codesti censervatorj ve n'erano 1:0, con

quello di Livorno, nel Granducato; ma l’instituto primario per l'educazione delle don

zcllc di nascita distinta era e continua ad essere quello della SS. Annunziata in Firenze,

fondato nel i825 dal granduca Ferdinando llI. l.’ unico stabilimento per l’ istruzione

secondaria femminile nel Lucchese era nel predetto anno il R. Conservatorio Luisa (Jar

iotta già di S. Felice.

Quanto all’istruzione elementare maschile e femminile del Granducato, oltre ai con

scrvatorj ed ai conventi di donne sopramentovati, hannovi scuole pubbliche dette

normali; mantenute dal regio erario in favore delle povere ragazze, le quali sono ti

in Firenze, frequentate da un migliajo di allieve, una, detta di S. Ranieri, in Pisa, con

circa 500 ragazze, una in Siena con ‘mo ragazze, ed una in Pistoja con circa lo stesso

numero di ragazze. V’ha inoltre nella capitale un educatorio di regio patronato, detto

di Fuligno, dove l' insegnamento non è tutto atîatto gratuito. Sono mantenute dai co

muni le scuole femminili neseguenti luoghi: Borgo S. Sepolcro, Montepulciano, Massa

Marittima, Piombino, Castiglion Fiorentino, Montevarchi, Pitigliano, S. Casciano, Ar

cidosso, Sarteano, Sorano, Scansano, Manciano, Serravezza. Nel Lucchese non esistono

scuole pubbliche per l'istruzione elementare del sesso femuiinino.

Quasi tutte le comunità mantengono a loro spese una o più scuole elementari per

i fanciulli; in talune sfinscgna anco il latino o per tino la tilosotia e le mate

matiche. Anche nell’ ex ducato di Lucca 1’istruzionc maschile ha fatto de’ pro

gressi, trovandosi pubbliche scuole in quasi tutti i comuni, in alcune de’ quali l'in

segnamento e portato alquanto più oltre dei semplici elementi‘, nel i859 erano le scuole

elementari per i maschi mi, con 2760 scolari. Furono aperte di recente anche le

scuole di mutuo insegnamento per artigiani e giornalieri nelle principali città dell'an

tiro Granducato e in tre e quattro luoghi del Lucchese.

Al lustro della Toscana e al profitto delle arli e delle scienze giovano pure mira

bilmcute altri istituti, che per amore di brevità ci accontenteremo di nominare; cioè

Faccademia delle belle arti _di Firenze ripartita in tre classi, per le belle arti pro

priamcnte dette, per l'arte della musica c per lo arti meccaniche; lo stabilimento per

le pietre dure in Firenze, l‘l. e R. accademia di bolle arti di Pisa, l’ l. e R. istituto di

belle arti di Siena, lo stabilimento generale dei Sordo-Muti di Siena, la scuola speciale

d’ Ostetricia per le levratrici toscane annessa all‘ospizio di Maternità di Firenze, la

scuola regia di Cavallerizza di Siena, la scuola Natitica di Livorno, l'Orto botanico di

Lucca, la R. accademia Lucchese e faccademia dei Filomati della stessa città, l’ acca

dcniia della (ìrusea, antica di 272 anni, l’ accademia dei Georgofili, la società Colom-‘

baria, sorta in Firenze nel i729, che ha per iscopo lo studio dell’Antiquaria, la società

MedieoFisica di Firenze, l’l. e R. Ateneo Italiano di Firenze, Faccademia e il museo

dei Fisioeratici di Siena, Paccademia Tegea della medesima città, le accademie di scien

ze, lettere ed arti di Pistoja, S. Sepolcro e Modigliana; Yaccadeiuia Labronica di Li

vorno, con una libreria aperta al pubblico, l'accademia Etrusca di Cortona , l’accade

mia Casentina del Buonarotti di Bibbiena, i Sepolti di Volterra, gli Euteleti di S. Mi

niato, i Valdarnesi del Poggio, i Rozzi-Fi-lodrammatiei di Siena ecc. ecc.

Dovizia di volumi editi ed inediti sta nelle pubbliche e private librerie, d’alcune

delle quali fu già toccato; quanto a quelle della capitale, che sono le più cospicue, veg

gasi Yarticolo Fltllìtllt.



Illflòltmeli zxvii

litltutl dl beneficenza.

Nel i858 si contavano nel Granducato fra stabilimenti d'utilità pubblica e istituti

di beneficenza, 2 banche di sconto a Firenze ed a Livorno; iO casse di risparmio, che

avevano ricevuto nel i856, 2,76lt,000 lire toscane; in monti di pietà; 5 case d’industria;

it asili infantili (9 per maschi, ti per femiuiue); a istituti di sordo-muti a Pisa ed a

Siena; tS case d'orfani; 50 spedali od ospizj, de’ quali i3 regj e 57 comunali; 5B di

malati con 20115 letti gratuiti (i quali spedali avevano un annuo reddito di i,tS2lt,000

lire toscane), itS di trovatelli (circa 2590 per anno), la cui spesa annua s’elevava a

8&0,000 lire toscane.

Numerosi sono pure gli stabilimenti pii nella città di Lucca, ma scarsi nel resto

dell'antico ducato lucchese. Lo spedale della lllisericordia ha 21:5 letti; il monte di

pietà è regolato in modo alquanto diverso dal solito di siffatte benefiche istituzioni;

la cassa di risparmio è di recente data; il deposito di mendicita ricetta 200 mendici

d'ambo i sessi; un uffieio di beneficenza soccorre a domicilio; due regj ospizj per gli

orfani e gli esposti dei due sessi raccolgono da 500 e più di questi infelici; uu mo

nastcro soppresso di suore Domenicane serve di asilo a circa i00 invalidi dell’uno e

dell'altro sesso; la confraternita di carità fu iustituita nel i816; lo spedalo dei pazzi,

fondato sino dal i775 in vicinanza della città, di là dal Serchio, sopra un ameno colle

detto di Fregonaja, è fra i primarj stabilimenti di questo genere della penisola; ecc. .

0rcllnl cavallereschi.

Gli ordini cavallereschi del Granducato sono: l’ordine di Santo Stefano, avente so

lamente gran-croci, di cui 50 col titolo di priore e 22 con qucllo di baili, ai quali

titoli sono aggiunti de’nomi di città e contrade; c Fordim: del Jferifo di S. Giuseppe,

che conta liti gran-croci, B5 commcndatori e ittft cavalieri.

Relazioni dlplonaatlclae.

Per le relazioni diplomatiche v’hanuo incaricati d'affari di Toscana in Austria ed

in Turchia ed un ministro residente in Francia.

l ministri esteri presso il granduca di 'l‘oscana sono: i plenipotenziarj dell’Austria

e della Prussia, i ministri residenti di Francia, d'Inghilterra e di Svezia , e gl’ inca

ricati d'affari di Russia, di Sardegna, di Napoli, di Roma, di Parma, di Modena e del

Brasile.

lllvlnlonl nmnalnlotrallve.

ll Granducato viene amministrativameute diviso in sette prefetture e in due gover

natorati civili c militari. Le prefetture sono: Firenze, con le vice-prefetture di San

lliniato e Rocca S. Casciano; Lucca, Pisa, colla vice-prefettura di Volterra; Siena,

«un la vice-prefettura di Montepulciano; Arezzo, Pistoja c Grosseto.

I goveruatorati sono di Livorno col circondario; e dell’ isola ctelVElba.
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Principali vicenda politiche della Toscana.

l.

" Nel percorrere i sei periodi delle vicende politiche della Toscana, cioè sotto

Roma repubblicana, sotto Roma imperiale, sotto i Barbari, sotto gfimperatori Sassoni,

Bavari e Svevi, sotto le repubbliche del medio evo e nello stato attuale, si è stimato

bene di evitare i tempi della nazione etrusca, alla quale suole accordarsi una splen

dida antichità inviluppata costantemente tra le incertezze e le congetture. limitandosi

invece alla prima conquista che fecero dell’Etruria orientale i Romani dopo la batta.

glia accadtita presso Viterbo, verso l'anno n75, comandata da Tiberio Coruncanio ,

percbè dopo quellavvenimento PEtruria perdè persino il nome di nazione.

La mancanza di storici toscani e la necessità di leggerne gli avvenimenti in scrittori

loro nemici o veneratori di Roma, diceva a tal proposito il Pignotti, non ci lasciano

vedere gli Etruschi in bell'aspetto; e dopo la vittoria sopra essi riportata nell' anno

prenominato tutti gli scrittori, tanto greci come latini, non parlano più di guerre etru

sche, ma solamente di quelle intraprese molti anni dopo contro i Liguri e contro i

Galli Cispadani loro nemici.

Che se quegli scrittori si accordano nell‘ asserire che le 42 città principali, ossiano

Capi d'origine degli Etruschi, rcggevansi in istato federativo da un primo magistrato

chiamato Lucumone, essi altroude discordano nelle indicazioni delle la Lucmnonie,

ossia delle capitali dell’antica Etruria.

Inoltre appartiene all'età favolosa quella de'vasti seni marittimi, che poi con i nomi

di Stagno d’0rbetello e di Paduli di Castiglione, di Scarlino e di Piombino , si sono

mantenuti fino alla nostra età, accresciuti anche da altri laghetti, lagune e padulette

prodotte dai tomboli o dai terreni avvallati; per modo che quasi tutti quei seni di mare

dovettero avere una diversa configurazione che ora non hanno. Frattanto avvenne che

uno dei quattro seni marittimi summentovati, quello di Orbetello, conservasi quasi

come nei [Wlllìl tempi storici, rinchiuso cioè fra tomboli, un promontorio ed una lin

gua di terra, dove non sbocco mai un corso di acqua di qualche entità; invece che

negli altri tre di Castiglione della Pescaja, di Scarlino e di Piombino (già di Falesia)

ebbero foce lino dai tempi antichissimi dei corsi non piccoli di acque, fra i quali la

Bruno, ossia Salebrona, nel primo, la Pecora nel secondo e la Carnia nel terzo.

Quando la 'l‘oscana fu fatta provincia della crescente Roma , oltre che contava 12

città capitali, aveva anche più o meno estesi municipj e contadi. Tali furono fra le

città principali, nelle parti meridionali quelle di Cere o Agilla, ora Cerveteri verso

Civitavecchia; di Tarquinia, fra Gorneto e Monte-Fiascone; di Falesia, ora Falari presso

Civita Castellana; di Vej, oggi Bolsena; e nella parte più settentrionale la città di Pe

rugia,- mentrc nell’lìtruria centrale, a partire dal littorale esistevano le città de’ Volsci

presso Toscanella, con i suoi porti di Gravisca e di Cosa, quelle di Senna, di Satur

nia, di Roselle, di Velulonfa e di Volterra, la più grande e la meglio conservata di

quanto ne esistevano nell‘ Etruria marittima anche dopo la conquista di Roma: alla

quale ultima città appartennero i porti di Populonia e di Vada; mentre inteman

dosi verso levante e settentrione si ritrovano tuttora lo città etrusche di Chiusi, di Arez

zo, di Corlona c di Fiesole, con tutto che quest'ultima, al pari di Tiferno (città di Ca

stello), a rigore di termini fosse fuori del territorio assegnato alVEtruria, essendo la

prima piantata sopra un colle di oltre Arno, il quale fiume servi di limite all’Etruria

sotto Roma , cioè dopo che i Liguri avevano occupato nelle parti occidentali Lucca e
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Luni, due città pur esse di origine etrusca; e mentre l'altra di Tiferno è di là dal

Tevere, che al pari dell'Arno servi di limite all'Etrnria romana. All'incontro la città di

Pisa, situata alla confluenza del Serchio nellfltrno e vicinissima al mare, fu edificata da

una colonia greca, chesi mantenne sempre indipendente dalla federazione degli Etruschi.

A tre epoche principali si rammenta dai Romani l’Etruria, dappoi divenuta loro suddita;

la prima volta quando molte città nell'anno 5118 U. C. (206 avanti G. C.) foruirono ge

nerosamente di copiosa messe in vettovaglia ed in altre merci e suppellettili la flotta desti

nata contro Cartagine; la seconda voltawallorchè Mario approdò con il suo naviglio dall'A

frica a Talamone ‘per portar la guerra contro Silla suo potente e più fortunato rivale

(anno di ltoma 677, avanti G. C. 87); finalmente la terza volta quando L. Domizio

Eaobardo, signore del territorio Cesano, quattro anni dopo il suo consolato (di Roma

700 e avanti G. C. tifi) adnnò nei porti di Cosa una flottiglia montata da quei mari

nari per rewrsi in ajuto dei ltlarsigliesi, allora assediati da Giulio Cesare, nel tempo

clfegli comandava le legioni romane nelle Gallio.

Frattanto, rispetto al governo dell'Etruria romana, sembra che il sistema municipale

non restasse atîatto distrutto, siccome danno a conoscere le leggi introdotte nelle colonie

di diritto latino e romano dedotte in Cosa (anno tt8t di Roma), quindi in Arezzo, in

Pisa, in Lucca ed in altre città dentro i confini ed anche fuori dell'Etruria, senza to

gliere atîatto agli antichi cittadini le proprie leggi ed imagistrati, soliti darsi ai muni

cipj ed ance a quelle città ch’erano rette dai magistrati di Itoma; talchè quelle città

potevano essere municipj o anche prefetture e nel tempo stesso colonie: ma meglio

ancora lo determinò la legge fatta adottare in Roma da quel senato sotto il tribunato

di Cajo Gracco, allorché fu concessa a tutti i popoli cl‘ Italia la cittadinanza romana.

Altrove discorrendo della ricca copia dei vasi di Chiusi e delle iscrizioni hilinqui

scolpite sui travertini o nelle figuline in un'epoca posteriore alla conquista di Roma,

si diceva che il popolo Chiusino dove conservare per lunga età le sue leggi patrie

c la lingua propria intianzi che acetippiasse all’etrusca quella del Lazio. Gli scavi

fatti e le scoperte che vanno facendosi di oggetti etruschi, specialmente nel contado

Chiusino, giovano mirabilmente a giudicare dello stato delle arti belle negli ultimi

tempi del regno Etrusco o nei primi scooli della conquista fatta dai Romani; di che

fanno fede molti oggetti con iscrizioni in caratteri tuttora etruschi a Siamo giusti,

scrive l‘ arguto storico Pignotti, non si ponga a confronto l’antica Etruria colla

Grecia dei tempi di Pericle, ma si convenga clfessa era piuttosto maestra di sè stessa

anziché discepola di altra nazione i».

Che se non abbiamo lavori etruschi da porre in confronto con quelli di Fidia, se ne

contano per altro non pochi lavorati con tanta maestria che a quelli si appressano.

Avvegnaehè Chiusi non solo si distinse nell’intaglio delle pietre dure, ma nella quan

tità dei vasi di plastica, nella quale arte primeggiarono le città di Tarquinia e di Arezzo,

l'ultima delle quali si rese celebre eziandio per i suoi delicati e leggerissimi vasi dipinti

e leggermente colorati in rosso, e ciò nel tempo che Arezzo dava saggi insigni di va

lentia nello scolpire e fondere in bronzo statue, animali e chimere, al pari di Pern

gia e di Cortona; e meglio Volterra con le molte sculture de‘ suoi alabastri e de’ suoi

ipogei.

ll.

Se dopo che Roma repubblicana ebbe incorporata al suo dominio l’Etruria cessa

roao gli scrittori di questa bella e nobile parte dell’ Italia, a maggior dritto può

dirai che la sua storia si fuse nella romana ai tempi dell'impero. E oggimai una

questione non più dubbia che la Toscana sotto gl’_imperatori fosse da primo governata
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dai pretori istituiti da Adriano, cufsuccederono i correttori. Che se i popoli Etruschi

dovettero cedere a molti legionarj di Roma una parte dei loro averi e terreni, ese la

vittoria d'Azio portò il colpo più fatale alla repubblica romana; con tuttociò le città

della Toscana non sembra che perdessero nè anche allora le forme di municipj.

Avvegnachè molte di quelle città continuarono a governarsi secondo le proprie loro

leggi ancora quando dovettero ricevere nel loro seno delle militari colonie. Cosi quelle

dedotte nei primi tempi dell'impero, ed anche del triumvirato di Augusto , a Luni, a

Firenze, a Perugia Augusta, a Pisa e ad Arezzo, le ultime delle quali designate col

nome di Pisa obsequens e di Arretiuna Juliensis, per tacere di altrecittà marittime e

mediterranee della bassa Italia; con tuttociò quelle stesse città si governavano secondo

le patrie leggi e gli statuti proprj. Diremo altresl che molte opere di belle arti tenute

per etrusche si perfezionarono costà nel secolo d'Augusto,'quando s’introdussero ne’mo

numenti e ne’ vasi fittili nomi latini, ora soli, non di rado uniti ad altri, in lingua

etrusca e bene spesso accoppiati ai nomi degli artefici, servi o liberti d'illustri prosa

pie romane, che li lavoravano per le mense dei Luculli.

Allo stesso secolo dei primi imperatori ci richiamano nelle parli più occidentali del

l’ Etruria le copiose escavazioni dei marmi lunensi, alle quali presedeva un maestro

greco ed un ragioniere, entrambi della classe degli ingenui o deliberti; mentre spetta

alla fine del secolo primo dell'impero il vecchio Plinio, che ne avvisò essere accaduta

a suo tempo nelle cavo di Luni la scoperta del marmo bianco statuario. Sul qual propo

sito, rispetto al primo secolo dell'impero romano, il sagace Gibbon ebbe a dire che

se si dovesse cercare negli annali del genere umano l'epoca in cui una parte più nu

‘merosa di uomini sia vissuta più felice, converrebbe ricorrere ai primi tempi del

l‘impero romano, ossia agli imperatori della famiglia Giulia.

Fu però sotto il regno di Trajano, spettante alla famiglia Flavia , quando nel suo

terzo consolato (anno 400 dell'era cristiana) si prolungò la nuova via Cassia, che da

Chiusi conduceva a Firenze; mentre sotto il suo successore Adriano, il governatore del

l’Etruria Elio Antonino, che succede ad Adriano col titolo di pretore, innanzi salisse

sul trono di Roma, fu ampliata e restaurata la via Aurelia Nuova o Emilia di Scauro,

fino almeno a Pisa; nella qual città l'imperatore Antonino lasciò memorie maggiori

del suo dominio che in ogni altro paese della Toscana. Qual metodo poi si praticasse

dal governo di Roma per restaurare le grandi strade, lo disse C. Tacito nel lib. llI, al

capo 51 degli Jnnali di Roma; cioè che il Senato le dava in appalto ai respettivi cu

ratori di vie, previa Fapprovazione dei consoli. Per altro nel IV secolo dell’ impero, e

segnatamente sotto gfimperatori Valente, Graziano e Valentiuiano ll, dal 5614 al 577,

sembra che si affidasscro le cure delle strade maestre ai rispettivi munieipj: talchè

esiste tuttora nel Camposanto di Pisa una colonna che segnava le lV miglia dalla città

di Pisa, oltre l'iscrizione di un cippo trasportato a Nocchi, appartenuto al comune di

Luni. La prima delle quali iscrizioni fu illustrata dal professor Chimentelli nell’opera

De honore Bisellit‘, e l'ultima riportata dal Muratori nel suo Tesoro delle iscrizioni‘ an

tiche; in guisa che da quell’epoca in poi ogni municipio poteva contare i suoi Quarto,

Quinto, Sesto, Settimo, Ottavo, Decùno ecc. in varie direzioni lungo le vie principali.

Fu in quest'ultimo tempo appunto che il governo riconobbe in Toscana ed in tutto

lfiimpero le diocesi ecclesiastiche, nel tempo che proibiva le assemblee degli eretici

(anno 376 di G. 0.); sicchè quasi ogni città, capoluogo di un municipio, d'allora in poi

potè contare la cattedra di un vescovo proprio, il quale doveva estendere la sua giu

risdizione su tutto il distretto o territorio assegnato a quel municipio.

Non ostante resta ancora a sapere quando la diocesi di Firenze oltrepassasse il giogo

dell'Appennino; tostochc fino almeno al secolo X la sua crinieria servl di limite e.



INTIODUIIONI Llll

1

fu il confine naturale assegnato alla Toscana con Vlisarcato, sia dalla parte del San

terno come da quella del Scnio in Romagna. Comunque sia, di ‘quella parte di terri

torio transappenino tin dove s’inoltrò la diocesi fiorentina non abbiamo memorie va

lcvoli a contestare un’anticliitz'i che risalga al di n del secolo XIII.

Ma uno degli ultimi avvenimenti precursori della caduta dell’ impero romano inte

ressa specialmente Firenze, allorcliè sotto il dominio di Onorio, Stilicone, uno degli

ultimi generali romani, alla testa di un’armata greca, nell’anno 1:06 dell'era cristiana,

chiuse in mezzo ai monti fra Fiesole ed il Mugello una immensa turba di barbari,

riunita sotto la condotta di Radagasio, che minacciava a Firenze ed alla Toscana il anag

giore estermiuio.

lll.

Il cambiamento politico più notabile di cui ebbe a risentire la Toscana al pari di tutta

Italia, si manifestò dopo la morte del vilissimo imperatore Valentiniano lll (m; di G,

0.), poco innanzi che la cstretna rovina dcll’i|npero fosse riserbata al eondottiere degli

Eruli, Odoacre, che prese il nome di re d’ltalia l'anno 1:76 dell'era cristiana. Fu al

lora che l'italiano possidcnte dovette cedere la terza parte de'suoi beni agli Eruli vin

citori. Da quel tempo in poi cominciò per la Toscana oppressa una serio di grandi

sventure sotto il governo di quei barbari, a partire dal regno di Odoacre; le quali

sventure continuarono sotto i Visigoti, i Goti ed i Longobardi tino alla nascita del

nuovo impero d‘ Occidente; contuttochè neanche Carlo Magno portasse una maggiore

tranquillità a questa t-onlratla. Da tutto ciò ne risulta una trisla verità: che un po

polo, cioè, non guerriero diviene facilmente preda delle prime bellicose genti che

linvadono. E la ’l‘oscana appunto, rispetto a cotesto vero , ora ne forniva un secondo

esempio solenne ; il primo dequali era avvenuto dopo clfessa, avendo quasi abbando

nato l'arte della guerra, fu stiggiogata dalla bellirosa Roma; c la stessa città eterna

doiè perdere l'impero e la sua rinomanza quando essa restò vinta ed oppressa dalle

orde guerriere del Sellentrione.

l.‘ altresi vero che gli Eruli di Odoacre lasciarono sussistere gli ordini antichi, si

civili che militari ed economici, quali furono da essi trovati alla caduta dell'impero

romano, non cambiando altro che il titolo d'iuipero in quello di regno d’Italia, allor

ché il nome del re Odoacre fu sostituito zill’altro di Zenone, imperatore in Oriente.

Però dopo t’! anni di regno Odoacre, rotto in due battaglie, dovette cedere Vltalia,

ad un più valente conquistatore. Tcodorico. Costui, che univa ai talenti militari quelli

politici, adottò specialmente le maniere italiane senza perdere le traccie dell’ ammini

strazione pubblica tenuta dal re Odoacre suo anteeessore. Fu egli che promosse con

<aggi regolamenti il commercio, che procurò di far rilìorire Pagricoltura anche in Toscana,

dove si vuole che per cura sua, seppure non fu opera del suo antecessore, si propa

gasse lo prima piantagione tlcll'olivo, nel tempo in cui le terre della Penisola erano

state ripartite col vincitore, o lasciate incolte, o troppo ristrettamente coltivate da al

cuni possessori.

Arroge che il re de’ Visigoti, Teodorico, durante il suo lungo regno di trentalre anni

(dal ma al 526) lasciò ai vinti 'I‘oseani le leggi proprie, e che si eonservarono sotto di

lui molte cariche del governo romano, per quanto restassero travolti varj oftiej del di

strutto impero. Tali furono massimamente i consolari, i cancellieri ed i conti dei Goti, e

per quanto sîntroducessero aneo in quel regno de’uomi nuovi, com’erano quelli di Sa

joni ecc. Comecchè poi Teodorico fosse ariano, egli rispetto i cattolici a segno, che

per coneiliarsi Vamore dei devoti non solo non fece alcuna innovazione nel culto re
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ligioso, ma giunse perfino a fare dei doni alla basilica Vaticana. talchè si direbbe

ch'egli non avesse di barbare che il nome.

Inoltre le lettere che il suo segretario Cassiodoro scrisse sulla necessità di equipa

rare le imposte allo natura ed al prodotto del suolo, dimostrano la moderazione e

saviezza di quel principe (Variarum, libro Vll, Epistola XII e! alibi).

Con tali atti 'l‘eodorico provvide all'ordinamento durevole del suo regno. A poco a

poco le campagne d'Italia, e quelle in particolare della ‘Poscana, si rifecero de‘ perduti

abitatori, dove successivi drappelli di Visigoti vennero a stabilire la loro dimora;

mentre il terzo delle terre, lasciato in gran parte vacanti dagli Eruli di Odoacre , di

venne parte del regio Demanio. 'I‘ale fu, a nostro credere, in Toscana il territorio

della Val di Cornia, dove sorse presso l’antica Vetulonia il Bagno detto tuttora del Re.

La virtù poi e la santità de’ vescovi, che nel IV e V secolo dell’E. V.,.poscia nei

primi tempi della instituzione delle diocesi ecclesiastiche, fu in molte provincie

cotanto singolare e meravigliosa, giovò assaissimo ad ingenerare nelle genti bar

bare rispetto e venerazione al nome Cristiano ed alla legge Evangelica; cosicché, al

dire di un sagace storico italiano, il primo visibile effetto che produsse in Italia l'in

vasione e la signoria degli Eruli c poi quella dei Goti, fu Pestinzione totale dell'idola

tria. Aggiungasi che i più dei vescovi del quinto secolo erano personaggi di grandis

simo rignardo, molti dei quali furono onorati delle primiere cariche nelle loro città, e

perline della dignità senatoria, sebbene questa allora fosse restata priva di gloria e so

lamente confortatrice delfambizionc‘, sicché da simile influenza ebbe principio, tanto

in Lombardia come in Toscana, quella possanza che i vescovi ottennero poi grandis

sima negli affari politici del regno.

Nel quinto e sesto secolo una gran moltitudine di monaci, che vissero sotto la

disciplina di S. Basilio, vennero dalflîgitlo e dalla Siria in Italia, scegliendo a prefe

renza le isole deserte dell’Arcipelago toscano, fra le quali Monte-Cristo e la Gorgona.

Qui non parliamo de’monaci che vissero sotto la regola di San Benedetto, i quali

negli ultimi tempi di 'I‘eodorico abbandonarono il mondo per ritirarsi nei luoghi più

solitarj, dove lungamente fiorirono le virtù cristiane, mentre Santa Scolastica , sorella

di questo santo istitntore, dava leggi e discipline immutabili alle vergini Santimoniali

dette poi Monache.

Uno dei monasteri della Toscana attuale che risale all’età di Teodorico è quello

fondato dal ravennate Sant'Ilario sopra Galcata, dove si raccolse un buon numero di

monaci, fra i quali il ricco Olibro di Ravenna con la sua famiglia, dopo avergli asse

gnato tutti i suoi beni.

Ripeteremo bensì le parole di un ingegnoso quanto dotto storico italiano, Carlo

Troya, che diceva: =- La mansuetudinewlei barbari verso i vescovi vario (in Italia) e

modificò la condizione degli Ordini o delle Curie, introducendovi la podestà vescovile,

non per legge di principe, ma pel fatto del soccorso recato ai deboli per effetto dei

miti consigli e delle molte virtù da essi praticate in tempi difficili. <= Di tratto

in tratto non fuvvi più officio municipale per mezzo del quale non si facesse

ricorso ai pastori ecclesiastici, pregati dal popolo a intervenire con l'autorità de’ loro

costumi e modo di vivere ecc. u. Quindi poco appresso lo stesso scrittore soggiun

ge: o In tal guisa per lunga stagione i vescovi d'Italia , quasi costretti, posero la

mano in ogni negozio degli Ordini ovvero delle Curie, per guarirne i pubblici mali: e

non di rado la riverenza verso essi operò grandi prodigi, quando la soverchia pro

sperità non corrompcva i cuori e quando gli abusi della feudalità o gl'istinti della

barbarie non ponevano, come sovente accadde nel medio evo, la spada in pugno alle

persone di chiesa ne’ campi di battaglia » (C. Troya, Storia d’ Italia del medio evo).
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No giù per tutto questo si può dire che il carattere di Tcodorico fosse perfetto, ne

che quel re straniero soddisfacesse appieno agli antich? I’ liani usati per tanto tempo

a rignardarsi quali signori del mondo allora conosciuto. Imperocchè, quando non fosse

altro, basterebbe a denigrare la fama di Teodorico non solo la morte di Simmaco e

di Boezio, ma l'atrocc ingiuria ch'egli fece al nome romano col decreto di togliere

ad essi la facoltà di far testamento.

Caduta era la possanza di Roma, ne più sussistevano-le sue legioni; pure la formula

della cittadinanza romana conferita da un rito religioso nella chiesa, e poscia nel foro,

contribul a tener viva nell'Italia del medio evo la gloria di Roma ezìandio fra i bar

bari-, i quali se volevano concedere ai loro servi il maggior grado possibile di libertà,

quasi dimentichi dell'essere barbarica. per asserto di un sommo storico di questi tempi,

recitavano le parole usate dalla chiesa romana in pro’ dei servi di tutte le razze.

ff Nella bocca del Barbaro in tale occorrenze il titolo di cittadino romano tornava per

breve ora, grazie al costume religioso, ad essere il maggior titolo di grandezza , di

faina e di onore n (Troya, op. cit.).

Frattanto la nostra penisola ora agitata da orribili guerre dei Goti contro i Greci,

poi,dei Greci contro i Longobardi, dai quali ultimi furono cacciati dall'Italia superiore

e dalla Toscana attuale, nel tempo in cui nelle Calabrie signoreggiairaiio sempre gl’ im

peratori d'Oriente, in guisa clio il dominatore di Costantinopoli si credeva sempre

l'erede unico di Roma.

Governava sin d'allora le cose d‘ Oriente l'ambizioso Giustiniano sotto il nome del

vecchio Giustino, cui nel 527 succede nell'impero, quando di corto era mancato il re

d’ Italia Tcodorico senza figli maschi. Che se il regno dei Goti non si cstinse che 26

anni dopo la sita morte, la gloria però di quel regno si spense col rc Teodorico.

Avvegnachè poco dopo essere salito Giustiniano sul trono di Costantinopoli, tosto

esegui il progetto di riconquistare l'Italia con aftidarne l'incarico al gran Belisario,

che pose alla testa di una piccola armata; c quantunque egli riescisse a vincere quella.

bellicosa nazione ed a condurre il loro re prigioniero ai piedi dell'imperatore; quando

poco mancava alla totale conquista d'Italia, il sospettoso Giustiniano richiamo lielisario

da quell‘ impresa. Fu in seguito al di lui richiamo a Costantinopoli clic si rianimarono

i deboli avanzi del gotico regno; ma Giustiniano, che appena aveva i mezzi di difendere

l'impero d'Oriente, auelava sempre a quello d’0criilonte, per iuodocliè, ittvcce di as

sicurare il centro de’ suoi regni dalle scorrerie de’ Barbari che arrivavano sin presso

le porte di Costantinopoli, impiegava tesori ed armi per ricuperare l'Italia. Dopo molti

vani tentativi ne affido l’ impresa all’eunuco Narsete, il quale dopo Belisario riesci col

suo valore a cacciare dalla penisola ogni sorta di goirerno gotico. Frattanto un pode

roso esercito di Franchi era calato dalle Alpi in Lombardia, e di là s’inoltrava verso

l‘ Italia meridionale, quando Narsete spedì loro contro una parte del suo esercito,

mentfegli con il restante si mosse alla conquista della Toscana. Firenze, Volterra,

Pisa ed altre minori città gli apersero le porte; la sola Lucca gli fece un’ostinata re

sistenza, ma alla fine anch'essa cedette; nel tempo che l'esercito dei Franchi fu rag

giunto sul fiume Volturno, od ivi rotto e disperso dal generale dei Greci. Durò l'eu

nuco Narsete a governare l’ Italia per molto tempo a nome di Giustiniano; ma dopo

40 anni, o la gelosia della sua grandezza, oppure il genio di novità che facesse bra

mare agli Italiani un cambiamento, il senato di Roma, anzichè l’ imperatrice, com’ è

fama. chiese a Giustiniano il richiamo di lui.

Priva l’ Italia di due uomini cosi grandi, Bolisario e Narsete, passòpresto dal giogo

dei Goti a quello de’ Longobardi, comandati dal feroce Alboino loro re (anno 508 di

G. (L). Le poche truppe imperiali lasciate costi si chiusero nelle città murale, ma a

TOUCLÌA N
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poco a poco tutta la parte superiore della penisola fu conquistata da quel Longobardi,

dai quali ebbe il nome che ancora conserva; indi non solo alla Toscana e all’Umbria

toccò la stessa sorte, ma ad una parte eziandio del regno attuale di Napoli; talchè

Yesarea Longino governava poco più di Ravenna con la Pentapoli e Roma. Prima a

risentire i danni di un feroce conquistatore fu la città di Populonia con tutto il suo

distretto; le ultime ad aprire le porte ai Longobardi sembra che fossero a ponente

la città di Pisa ed a levante quella di Soana.

Una delle particolarità introdotte fra noi dai Longobardi fu quella dei feudi. Il si

stema che introdusse l‘ esarca Longino nelle città italiane restate dipendenti dagl’ im

peratori greci diede occasione alla nuova divisione dei governi che fecero i Longobardi.

Peroccliè Longino, aboliti in ltalia i nomi di presidi, di correttori e di consolari,

stabiliti sino dai tempi dell’ impero romano, e continuati sotto il regno dei Goti, mandò

in ciascuna città a governarla uno col titolo di duca, imitato in ciò dai Longobardi,

dai quali si ripetè, come fu detto, Porigine dei feudi.

Nello spazio di due secoli, da Alboino al re Desiderio, si contano in Italia 2B re

Longobardi, due dei quali solo si distinscro in politica, cioè Liutprando e Rotari, per

aver dato al paese che signoreggiarono lc prime leggi scritte; dalle quali si apprende

che il codice giudiziario era stato approvato dai principi Longobardi e dall'esercito,

mentre il potere legislativo era diviso fra i re, i magnati e i capi dell'esercito.

Ma in cotesto frattempo (nell’anno 712 di (l. C.) si accese una disputa diocesana

fra il vescovo di Siena e quello di Arezzo a cagione di giurisdizione ecclesiastica , la

quale disputa, rinnovata più volte, non ebbe fine se non dopo la metà del secolo XV

per decreto di un pontefice senese (Pio il).

Uno degli ultimi re de’ Longobardi fu quel Rachis che lasciò al fratello il regno

per ritirarsi dal soglio in un chiostro, non già, come alcuni suppongono, sul Mon

t’Amiata, ma nel Uonte Cassino: e ciò nel tempo che la moglie e la figlia fabbrica

vano un monastero, nel quale si rinchiusero.

La voglia di farsi monaco era quasi un'epidemia in quei tempi nei principi e nei

magnati di quella età, tostochè, senza parlare de‘ paesi fuori di Toscana, sorsero negli

ultimi tempi de’ Longobardi varie badie di monaci ed un gran numero di asceterj di

vergini e di matronc. Ognuno sa che la badia di Montamiata fu fondata da Ersone nel

71125: che quella di Monteverdi venne eretta nel 7M da S. Walfredo longobardo di Pisa,

e dal suo cognato Gundualdo di Lucca , nel tempo che essi fecero costruire fuori di

Pietrasanta sulla Versilia il monastero di S. Salvatore per rinchiudervi le loro mogli

con una trentina di donne.

Non istaremo neppure ad enumerare quei tanti piccoli monasteri di uomini e di

donne fondati tra il 700 ed il 7714 in Lucca e nella sua diocesi, in Firenze, in Pisa

e nei loro distretti, de’ quali fu già parlato ai rispettivi luoghi. Due epoche principali

hanno segnalato in 'l‘oseana la fondazione delle più famose abazie. La prima innanzi la

caduta del regno longobardo, quando i più ricchi tentarono di salvare il loro patrimonio

sotto il mantello della Chiesa, figurando di donarlo agli oratorj, ospedali e monasteri,

cui essi stessi presedettero, destinandone in seguito il patronato e l'amministrazione

de’ beni donati ai loro figliuoli ed eredi, mentre la seconda epoca ci richiama all‘ età

carolingia.

Spettano all'età longobarda le badie di S. Ponziano e di S. Frediano presso Lucca;

di S. Pietro a Camajore, di S. Pietro a Monteverdi nella Val di Gornia; di S. Barto

lomeo di Pistoja; di S. Bartolomeo (in Recavata) a Ripoli di Firenze; di S. Salvatore

sul monte Amiata ecc. ecc. Appartengono poi all'epoca de’ tempi earolingi le ricche

badie di S. Antimo in Val d’Orcia; dell’Aulla in Val di Magra; di Settimo presso Fi
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ronza; di S. Savino presso Pisa; di S. Salvatore e Sesto, nel Lucchese; di S. Salva

tore della Berardenga presso Siena ecc. ecc.

ln questo frattempo tierissima fu la disputa teologica che (livampò sul culto delle

sacre immagini, la quale promosse in seguito un grande combìamento politico nell’l

talia meridionale, perché quasi Zltllliclìllllt) il potere degli imperatori di Costantinopoli

non solo nella Magna Grecia, ma nella stessa città eterna, ecco Roma per questo

singolare avvenimento (anno 729 di G. C.) si trovò liberata dal giogo straniero ed in

facoltà di darsi una politica costituzione, chiamando alla prima magistratura il

sommo pontefice, che da capo di quella repubblica ne divenne insensibilmente so

vrano, legittimato per altro dal consenso tacito del popolo , ed in seguito confermato

dal possesso di oltre undici secoli.

Frattanto, per ritornare in istrada , diremo come uno degli ultimi re Longobardi,

Astolto, dopo avere occupato Ravenna e minacciato Roma, obbligasse i pontefici a im

plorare l’ ajuto dei Franchi e de’ loro capi, i quali vennero in ltalia ad assediare in

Pavia Astolfo, ohbligandolo a cedere alla S. Sede Ravenna con l‘ Esarcato. Poco so

pravvisse Astolfo a eotesto umiliante trattato, ed il re Desiderio, che gli succede ,

terminò il languente regno de‘ Longobardi, la cui caduta fu ‘accelerata della Corte di

Roma.

Nel tempo che l'esercito de'Francesi teneva Desiderio assediato nella sua capitale,

Carlo Magno si recò a Roma per visitare il pontefice Adriano I, cui è fama che Carlo

eonfermasse non solo le donazioni accordate alla S. Sede da suo padre Pipino. mentre

viveva il re Astolfo , ma che ve ne aggiungesse delle nuove, fatte forse verbalmente

al pontefice Adriano; fra le quali si citano i eontadi di Populonia e di Roselle, che

la corte di Roma non ebbe mai nella Toscana, dove neanche Carlo Magno con le sue

genti era ancora penetrato.

Comunque sia, dopo la conquista totale del regno di Lombardia parve che si ral

freddasse alquanto la generosità del pio Carlo , mentre vi sono non pochi documenti

coevi dai quali si comprende ch'egli esercitò atti di sovranità assoluta sopra varie

città e distretti, fra i quali ‘anche quelli stati donati alla S. Sede; e le pergamene

lucchesi di quel tempo teste pubblicate servono di conferma a tutto ciò, per rispetto

massimamente alle cose relative alle Maremma toscane.

Per altro molti sudditi del nuovo sovrano di Lombardia, anziché rallegrarsi, preve

devano nella caduta del regno de’ Longobardi nuove sciagure, al segno che molti di

essi fuggivano dall’llalia per refugiarsi sulle navi dei Greci che lungo la spiaggia

del mare tosto li accoglieva; la qual cosa si manifesta in una delle lettere del ponte

tiee Adriano l inserita nel codice Carolingio. -

Intanto si appressava un’ epoca interessante per l'Europa tutta; quando nell’anno

800 il pontefice Leone lll pose sulla testa di Carlo Magno la coronaimperiale ed unse

esso ed il suo tiglio Pipino in re d'Italia. Fatto importantissimo, come quello che ci

rammenta il primo atto di compartire i pontefici la corona con l’ impero d’ Occi

dente, che era spento affatto da tre secoli indietro e che risorgeva in Carlo Magno

per un ardito passo del pontefice Leone lll. Fu allora che, al dire di molti, il nuovo

imperatore donò alla badia delle Tre Fontane (ad Acquas Salvias) la deserta città di

rosa, oggi Ansedonia. con Orbetello, tutto il suo distretto e le isole vicine con cento

miglia di mare.

Allora si vide il codice Longobardico corretto cd accresciuto di varie leggi impor

tanti, che inscrironsi nei così detti Capitolari; e fu opera di Carlo Magno l’ institu

zione dei giudici che esercitavano la giustizia suprema, indipendentemente da altre au

torità sovrane, anche nelle città pontilìciestate da esso o dal padre di lui donate alla

S. Sede.
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Pisa in Toscana forni a quel potente imperatore un maestro in Pietro Diacono, per

quanto il sno discepolo ignorasse le lettere, siccome non sapeva scrivere il gran Teo

dorico; entrambi ignoranti, ma ambedue che superarono i dotti, Carlo Magno ancor

più di Teodorico, facendo ogni sforzo per risvegliare l'umore alle scienze e alle lettere

nell'Italia e nella I-‘rancia.

Ma la dinastia carolingia stabilita da tre eroi, Carlo Martello, Pipino e Carlo Magno

giunta al più alto splendore sotto quest'ultimo, cominciò dopo le sua morte (a. 8111)

a declinare, tostochè i degenerati suoi discendenti non possedevano alcune delle virtù

che segnalarono i loro antenati. II figlio p. e. di Carlo Magno, Lodovico detto il Pio,

erede della più gran parte de'suoi regni, schiavo della moglie, fu deposto per cabala

degli intriganti suoi figli, i qunli si contristarono con I’ armi il pingue retaggio la

sciato dal loro augusto avo; e l’ Italia al pari della Germania fu insanguinato dalle

loro crudeli discordie; i di cui nipoti e pronipoti, Carlo il Balbo e Carlo il Grosso,

mostrarono la loro degenerazione nel corpo e nello spirito, lasciando sorprendere e

sacclieggiare tutte le Maremma e le città littoranee devastare a riprese dai Mori, dai

Saraceni, dai Normanni ecc.

IV.

Finehè la Toscana fece parte del regno Italico, i Goti e quindi i Longobardi la res

sere, inviando a governarla cd annninistrarla i duchi di provincia ed i castaldi ossia

governatori delle città. Se non che all'epoca de'Carolingi alcuni di qudcastaldi furono

decorati del titolo di duchi, poscia marchesi e finalmente di conti, nominati ed eletti

sempre dagli stessi re. Con questi nomi furono distinti durante il lungo periodo nel

regno i [irincipali ministri rcgj della Toscana, comcchè in questa, al pari che nelle

altre provincie dell'Italia, quei sommi magistrati fossero soggetti nell'esame delle cause

in ultima istanza a giudici supremi itineranti, ossia naissi regia’, stabiliti, come si disse,

da Carlo ltlagno, alla cui dinastia si deve pure la carica di conte del sacro palazzo!

quali giudici superiori, all’ occasione di guerre dovevano, dietro l'ordine del sovrano,

recarsi all'esercito, come al tempo dei Longobardi, insieme coi loro amministrati (i

vescovi inclusive); mentre al regio orario appartenevano le tasse pubbliche, gli accatti,

i balzelli ecc. Aveva il re il diritto di richiamare e deporre marchesi e conti a pia

cere, nè i Ioro fìgliuoli succedevano al padre nella carica. Bensi presto invalse I’ uso

che i figli non potessero essere privati delfuflìzio senza un processo; e I’ uso peri

coloso di fìgliuoli succeduti al padre nella carica rese spesse volte questa ereditaria.

Un esempio di ciò lo forni nel secolo Xl la Toscana alla morte del duca marchese.

Bonifazio, seguito dalla moglie contessa Beatrice e dalla tiglinola ed crede di lui la

gran contessa Matilde.

Il ch. Muratori nella Dissertazione VII delle sneJnlic/iità Italiane, discorrendo della

carica eminentissima (lei conti del S. Palazzo, disse che quell’ullìzio equivaleva a giu

dice supremo nelle cause in tiltima istanza state riservate allo stesso re. Talcliè la

potenza de’ conti del Sacro Palazzo superava quella definissi regie’ , o dci supremi ma

gistrati itineranti, avvegnachè questi erano temporarj e destinati ad una sola provincia,

mentrei conti del S. Palazzo avevano giurisdizione sopra tutto il regno Italico. Anche nel

codice Longobardico di Carlo Magno, conosciuto sotto nome di capitoltn-i, si trova

nella legge 115 dichiarato 1' uftizio destinato al conte del S. Palazzo, comechc pochi

giudicati ci restino di quelli pronunziati da essi in Italia nei secoli carolingi. Due

conti del Sacro Palazzo furono autori di due potenti famiglie di marchesi di Toscana,

cioè il marchese Uberto sotto il re Ugo Salice, padre del gran conte e marchese
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Ugo, o l'altro il marchese Oberto Longobardo sotto Ottone I, che fu stipite ‘di quattro

illustri famiglie di marchesi. Ma innanzi di questi conti del S. Palazzo‘ figurarono in

Toscana due altri potenti famiglie, cioè una salica, che diede origine ai conti Aldo

brandeschi di Soana, e l'altra longobarda, cui appartenne il marchese Adalberto il

Ricco, il quale sul declinare del secolo IX era divenuto quasi l’ arbitro della corona

d'Italia, che in virtù delle sue ricchezze e de’suoi illustri matrimonj dava e toglieva

a suo senno. .

La potenza infatti di questi re dipendeva dall’ accordo loro con i principi ed i più

potenti magnati dell'Italia, i quali, forse per naturale instabilità di odiare il presente

e di sperare miglior fortuna ncll’ avvenire, appena messo in trono ed incoronato un

re, sembravano scontenti dell’opera loro cercando di crearne un nuovo che poi depo

nevano colla stessa volubilità.

Era da qualche tempo morto il marchese di Toscana Adalberto II, ossia il Ricco,

quando la figliastra di lui, marchesa Ermengarda d'Ivrea , donna non inferiore alla

madre Berta negli intrighi politici, invitò il fratello Ugo di Provenza al regno d'Italia.

Se non che dopo pochi anni la solita instabilità dei baroni italiani tentò di rovinare il

nuovo re Ugo mediante una congiura, econ la loro prepotenza fu esclusa la linea del

marchese Bonifazio dal dominio della Toscana: siccliè il re Ugo dovè presto ritornarsene

alla sua contea di Provenza e lasciare il trono iu potere del suo figlio Lotario, co

mechè pochi anni dopo fosse estinto anche questo giovine rc, sot-tentrando al regno

italiano Berengario Il marchese d‘ Ivrea ed il figlio suo Adalberto, stati poscia en

trambi spogliati da Ottone I re di Germania.

Dopo Carlo Magno non era comparso in Italia, anzi in tutta Europa, un sovrano del

merito di Ottone I c che unisse al pari di lui la saviezza nel governare ed il valore

nelle battaglie. Egli infatti stabili I’ordino nello cose d’ltalia, e non senza superare

grandi ostacoli fece rispettare ai Romani, poco avvezzi ad ttbbtldirt!» il SKCGPÙOZÎO G

l'impero, accordo o piuttosto confermò alla corte romana le antiche donazioni fatte

dai Carolingi , sebbene in alcuni di quei diplomi si trovino nominate delle città che

non appartennero mai alla Sede apostolica nè allîmperatore. Ma ciò che più importa

fu il primo re che ricostrui l'impero d'Occidente senza battaglie e che congiunae la

corona d‘ Alomagna a quella imperiale.

Si crede pure che questo imperatore sia stato il primo ad accordare alle città ita

liane il diritto di eleggersi i propri magistrati comunitativi, comechè questo diritto

si trovi già esistente in '1‘oscana molto tempo innanzi l’età di quel monarca. Dopo un

regno glorioso di circa 44 anni mori Ottone I, che giustamente dopo Carlo Magno si

era acquistato il titolo di Grande per le sue grandi imprese in guerra, per I’onore e

propagazione della religione, per lo zelo della giustizia e per tante altre luminose

virtù. Gli succede il figlio Ottone II, stato già da 7 anni incoronato imperatore, senza

però avere ereditato la saviezza nè il valore di si gran padre.

Venuto Ottone II in Italia l'ultimo anno della sua vita (985), andò a rischio di esser

preso dai Greci e dai Saraceni in una battaglia che perdè in Calabria. Preparava

nuove forze per vendicare l'onta sofferta dalle sue armi quando mori in Itavenna,,sotten

trandogli nel regno e nell'impero il figlio Ottone III, assai fanciullo, che doveva anch'esso

restare molto inferiore al suo avo. Coronato imperatore , Ottone lll visitò ‘piu volte

l'Italia, in compagnia, quasi sempre di Teofania sua madre e tutrice e del suo fedele mar

chese Ugo di Toscana. Il console di Roma Crescenzio, dotato di uno spirito torbido e di

temerità più che di coraggio, ecritò i Romani a disfarsi del governo di cotestoimpera

tore. Corse Ottone col suo marchese Ugo a domare i ribelli, costringendo Crescenzio

a chiudersi nella Mole Adriana; ma dopo avere subito un assedio, fu costrettoa capi.

lolare con le truppe di Ottone III, per ordine del quale fu decapitato.
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La morte delPardlto Crescenzio suscitò in Roma nalPultimo mese del 1001 una fiera

sommossa nella quale peri il fedele marchese Ugo, e poche settimane dopo (10 gen

najo 1002) lo stesso Ottone Ill ebbe a lasciare la vita in un povero villaggio (Paterno)

del ducato di Spoleto.

Cosi si estinse la casa imperiale di Sassonia, che per B0 anni brillò in virtù dello

splendore ad essa recato dal grande Ottone. Fra le maggiori instituzioni due presero

piede in questo tempo in Italia, cioè una religiosa e l'altra politica. Spettano alla prima

le tante badie orette specialmente in Italia da S. Romualdo e da S. Giovanni Gualberto,

fondatori di congregazioni monastiche che tuttora, dopo otto buoni secoli, si manten

gono in fiore, specialmente in Toscana. Alle quali badie correvano in folla i cristiani,

spaventati anche dall’opinione invalsa che fosse per avvicinarsi la fine del mondo.

Spettano a S. Romualdo le fondazioni in Toscana dell’ abadia di S. Benedetto in

Alpe (980), di quella in Verghereto (986), della badia di Prataglia presso il S. Eremo

di Camaldoli (1001) ecc.: mentre S. Giovanni Gualberto fondò le badie di Vallombrosa,

di Monte Scalari, di Passignano, di Razzuolo, di S. Salvi, di Moscheto ecc. ecc., senza

dire di tante altre che sorsero viventi quei due santi institutori.

Spetta alPistituzione politica quella dei marchesi di Toscana, che di elettivi eransi

resi ereditar‘; mentre i popoli, nel desiderio di rendersi indipendenti, di redimersi da

quelle servitù e di resistere all‘autorità marchionale e imperiale, si diedero a fomen

tare le fazioni che poi si dissero de’Guel1i e dc’Ghibellini.

L‘ avvenimento politico che diede le prime mosse alt’ indipendenza della penisola

nostra fu dopo il mille, allorchè, valicato il termine prefisso dalle profezie per la fine

del mondo, il terrore si dileguò, e gPItaIiani, dopo la caduta dell'impero d'Occidente,

dopo la morte di Ottone lII c l’ estinzione della casa imperiale di Sassonia , pen

sarono non solo a darsi un re proprio, che poi restò soccombente nella lotta

col re Arrigo Il di Baviera, ma ancora ad affrancarsi dall’ Impero; pel motivo forse

che Ottone III nel 900 aveva decretato che gl’ imperatori d’ Occidente dopo la sua

morte dovessero eleggersi dai principi delFAlemagna tanto ecclesiastici che secolari.

Quindi è che molti Italiani, convinti di non avere che sperare dalldmpero, cercavano

fra loro un appoggio reciproco , talchè associandosi promettevansi gli uni cogli altri

ajuto nella difesa propria.

Venezia fu la prima che fine nel 907 incorporòal suo dominio tutte le città dell’lstria

con altri paesi e isolcttc della Dalmazia. AWepoca stessa Napoli, Gaeta e Amalfi, re

spingendo gli assalti dei duchi longobardi di Benevento, si costituirono in regime li

bero. Il (librario al capo 5 del vol. I della sua Economia politica del flledio Evo, di

ceva «f che la forma con cui queste città si ordinarono a reggimento di popolo non

fu da principio la stessa in ogni paese, sebbene quelle forme si risolvessero poi ge

neralmente nella forma comunale f.

Più tardi nell'alta Italia sorsero due altre repubbliche marittime, Genova c Pisa ,

Ne le città mediterranee della Toscana , come Lucca , Firenze c Siena , rimanevano

straniere a questo movimento politico. Lucca, al pari di Pisa sembra che cominciasse

dopo il millea dare segni visibili della rispettiva indipendenza, nelle prime guerre bat

tagliate tino dal 10011 frai Pisani ed i Lucchesi nei confini occidentali del monte

per cui i Pisan veder Lucca non panno.

Appena quei cittadini ebbero fatto un primo esperimento dell’ armi, e tostochè le

forze straniere si allontanavano dall'Italia, le città principali sfingegnavano di ripro

durre fra le proprie mura un simulacro della Repubblica romzrna con Pelezione dei

consoli e dei rettori annuali o semestrali, nominati dal popolo, incaricati gli uni di

comandare all’esercito, gli altri di amministrare con lc rendite pubbliche la giustizia.
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Che se questa nuova libertà ebbe ad essere bene spesso compressa dalle forze im

periali, venne il tempo in cui ciascun paese dell'Italia tutta ricevo un nuovo appoggio

dalla corte di Roma, quando appunto governavano la Toscana due donne, la vedova cioè

c la figlia del marchese Bonifazio longobardo. F. vaglia il vero che la penisola tutta

deve molta riconoscenza al pontefice Gregorio Vll, tostochè questi eccitava nei popoli

lîndipendenza dall’imperatore allora regnante.

Di più non corse un altro secolo dacchè la lega delle città lombarde osò porre dei

limiti al potere imperiale del valoroso imperatore avevo Federico Barbarossa, durante

il quale dominio nuove repubbliche svilupparono dal loro seno i più grandi ingegni,

i più valenti cittadini. Fu allora che Pisa ebbe sommi legislatori in Borgondio, cele

bri architetti in Bonanno, distinti pittori in Giunta,detto Pisano, sebbene di Calci, ed

egrcgì scultori in Niccolo Pisano. _

Due secoli erano corsi dopo il mille quando Firenze si costituì in regime repubbli

cano, circa un secolo innanzi che comparisse quel Dante Alighieri che fece sfolgorare

in Italia il gcnio nelle lettere, come sfolgorò la sua patria nelle arti, nelle armi, nei

consigli, nella ricchezza c nella mercatura.

Finché visse il bavaro Arrigo Il , che vinse Ardoino suo cinolo pel regno d'Italia,

esîncoronù anche imperatore (anno 40th), lo città italiano non fecero notabili movi

menti; ma non fu cosi appena intesa la sua morte (anno 40911), seguita dalle solito dis

sensioni che insorscro in Germania per l'elezione di un rc successore. A che inten

dessero c quanto già volessero i popoli Italiani lo dichiara il fatto (anno 4026) dal

marchese Ranicri del Monte Santa Maria , che allora governava la 'l‘oscana, il quale

mostrò con le sue genti di volere impedire al nuovo re Bavarese, Corrado detto il

Salico, il passaggio per la Toscana e alle sue truppe cho lo accompagnavano a

Roma, dovea arrivò ed ebbe la corona imperiale. AI quale fatto accoppiar devesi l'altro

del popolo di Pavia che ricusù di ricevere in città lo stesso re Corrado. E per quanto

dopo l'inutile tentativo del marchese Ranieri non si parli più di lui, per quanto suc

cedesse a reggere la Toscana un marchese dcvotissimo degli imperatori germonici,

come fu il marchese Bonifazio padre della gran contessa Uatilde, nulladimeno uno sto

rico squisito del secolo passato rilevò che Corrado il Salico fu costretto permettere,

che i marchesi, vescovi e le stessc. comunità d'Italia facessero paci e guerre a loro vo

lontà, senza suo ordine, talchè lo stesso autore non teme di fissare l'epoca del totale

risorgimento (l'Italia alla morto di Arrigo Il (DBNINA, Rivoluzione zfltalia, lib. X, cap. I).

Ma il passaggio di Corrado il Salico in Italia si rese memorabile per la legge ch'egli

emaoò sulla successione de’ feudi, i quali, come si dissc, ebbero il loro principio dai

Longobardi, ma che si resero più generali c più estesi nei secoli successivi, a segno

che di personali a poco a poco divenendo irremovibili, i figli cd eredi succedevano

senza beneplacito del principe, non solo no’ feudi, ma ancora ne’ governi de’ loro pa

dri. Vero è che nei grandi feudi, come sarebbe nelle contee e marchesati, e molto più

nei feudi subordinati che si davano dai feudatarj ai loro inferiori a guisa di subfeudi

o benefizj, bene spesso nascevano scompigli a causa di successioni. Fu allora (anno

4095) che Corrado il Salico, innanzi di recarsi a Roma per incoronarsi imperatore, emanò

una legge nella dieta di Roncaglia, che servire doveva di norma a tutti i feudatarj, la

quale stabiliva che i minori vassalli o subfeudatarj non potessero più essere spogliati

de’ feudi dai rcgj missi o da altri commissarj senza causa conosciuta dal re, giacché

tutti i feudi dovevano passare per successione dal padre ne’ figliuoli e nipoti, e in di

feito di questi, nei fratelli del padre e suoi discendenti.

Il marchese Bonifacio, succcduto immediatamente (anno 4027) al marchese ilanieri

del Monte al governo della Toscana, era noi favori dell'imperatore Corrado il Salwo »
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dal quale, oltre il reggimento di questa provincia, ottenne la conferma di molti feudi

ch'egli godeva nella Lombardia e che poi fecero parte dcl ricco patrimonio della sua

figlia, la gran contessa Matilde, la quale sticcedè alla madre nel inarchesato di To

scana lasciato dal suo genitore. .

Fu durante il governo di questa cclcbre donna quando si risveglio una lunga ed ac

canita guerra fra il sacerdozio e l'impero, guerra stata spesse volte fatale ai due par

titi, ma che promosse e consolidò il regime repubblicano in Toscana e fuori. Ma un’al

tra più clamorosa guerra si accese in quel tempo in Oriente dalle crociate per la con

quisla di Terra Santa.

V.

La storia luttuosa dei due periodi trascorsi, dalla caduta cioè dell'impero romano in

Occidente fino al declinare del governo quasi assoluto della gran contessa o marchesa

di Toscana, è circondata da si folte tenebre che difficile sarebbe l'impegno di chi vo

lesse trovare l'anello di connessione tra il governo imperiale o marchioirale assoluto

della Toscana c quello della città costituite con regolamenti propri in repubblica,

quando i marchesi ed i conti secolari o ecclesiastici delle singole città ccssarono di

signorcggiarvi.

Contuttociò il periodo che abbraccia il governo marchionale di due donne in Toscana

(dal i052 al luglio del iiOR) si mostra meno bujo che altrove; mentre, se i primi

albori della indipendenza delle città si affacciano dopo il tentativo del i001t presso Ri

prafratla, rinnovato cent'anni dopo fra i Pisani ed i Lucchesi che si mossero recipro

camente a battaglia; c dopo, l'altro anco più ardito del i026 di volersi opporre iTo

scani armati e presicduti dal loro marchese Ranieri al passaggio di Corrado il Salice;

contuttocìò le glorie marittime dc‘ Pisani si manifestano chiaramente fra i secoli Xl

e Xll, sia nella conquista delle isole Baleari, sia in quelle della Sardegna e della (lor-

sica, e si ancora nella seconda crociata. t

Non istareino poi a ripetere ciò che fu detto altrove, che il partito preso dalla mar

chesa Beatrice a favore de’ papi contro Arrigo lll successore dell'imperatore Corrado

il Salico, o rigorosamente sostenuto dalla sua figlia ed erede la gran contessa Matilde

quando fu assoluta marchesa di Toscana; che quel partito aperse ai popoli soggetti un

campo opportuno per emanciparsi dal dominio imperiale: talchè dopo il governo‘ mar

chionale della gran donna, i successori di lei o non furono più come pg‘ 19 fine’.

nanzi servilmente obbcditi, o poco eglino si mantennero al comando nellaqualità

di vicarj degl’imperatori, oppure furono armata mano respinti e trucidati dagli stgssi‘:

popoli. '

Tale fu il tine ch’ebbe a subire il marchese Rìinberio o Roberto, successore imme

dialo della marchesa Matilde in Toscana, sotto Monte Cascioli, piccolo castello preso e

disfatto dai Fiorentini nel iiiS. ‘

Che se il marchese Rimberto succede immediatamente in- Toscana al governo della

gran contessa, sembra che a lui o non a lei sottentrasse il marchese Robodone, del

quale il Muratori pubblicò due documenti del ilitt e del iil7 nello sue Jntichità

italiane, mentre di un terzo atto scritto nel iii8 sotto il suo governo in Monte Sindoli

e poi scolpito nella chiesa abaziale di S. Antimo in Val d’0rcia fu da noi fatta altrove

menzione.

Lo stesso Muratori iiportò tre altri documenti relativi ad un terzo marchese di To

scana per nome Corrado, scritti nel M20, iifti e M25, l'ultimo de’ quali tratta di una

donazione da esso fatta al monastero di S. Ponziano presso Lucca; donazione che due

1
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anni dopo fu confermata al monastero medesimo dal successore di Corrado, cioè da

Ramberto marchese di 'l‘oscana.

Finalmente nel H5!» gli Annali Pisani rammentano un altro marchese per nome

lngilberto, cacciato di governo armata mano dai Lucchesi, che obbligarono quel signore

a rifugiarsi in Pisa, lìnchè tre anni dopo (M57) l'imperatore Lotario mandò in Toscana ‘

il duca Arrigo di Baviera per succedere al detto marchese piuttosto che per ri

mettere in posto l’ espulso lngilberto, comechè di questo duca di Baviera nulla di

più si sappia oltre i pochi fatti indicati dal hluratori negli Annali d'Italia, al

l'anno i158.

Ned è cosa facile a determinare se sia vero che lo stesso duca Arrigo, inviato

contro un conte Guido, già ribelle dell'impero, atvendolo vinto in Mugello, e dopo

averlo costretto alla resa, rimettesse in Firenze assediata il vescovo stato diauzi

cacciato dalla città, tostochè delle stesso conte Guido e dell'assedio accaduto allora

in Firenze tacciono affatto le cronache e gli storici. e rispetto all'espulsione del ve

scovo fiorentino niuno dei biografi di quei prelati accennò, che si sappia , qualmeute

il vescovo Gottifredo di tlapraja de’ Conti Alberti, il quale allora sedeva nella cat

tedra vescovile di Firenze. ne fosse stato espulso.

Solamente qui ripeteremo che fu verso l'anno i072, sotto il pontificato di Ales

sandro ll vescovo di Lucca, quando governava la Toscana la contessa Beatrice con

la figlia Matilde, fu allora che si diede il primo scandaloso esempio di un imperatore

sottoposto al disprezzo de‘ suoi sudditi mediante quella scomunica che il successore di

Alessandro ll con più efficacia fulminò contro Arrigo lll al pari che contro i suoi

fautori, antìpapi c vescovi scismatiei. Le quali scomuniche, rinovate ne’ secoli susse

guenti, sparsero il seme che fu causa di lunghe cittadine discordie politico-religiose

fra l'altare e ‘il trono. e che poscia continuarono sotto le divise di Guelfi c Ghibellini,

di Bianchi e di Neri ecc. ecc.; a segno che la massima parte della Toscana nei secoli

undecimo e duodecimo restò fortemente agitata. Fra i primi scismatici si contano per

tanto due antipapi. Cadaloo sotto il pontefice Alessandro li, e Guilberto sotto Grego

rio Vll. con quasi tutti i vescovi e cleri di Lombardia, oltre un buon numero di quelli di

Toscana. Contavansi tra questi ultimi i Lucchesi, il di cui clero maggiore, non con

tento di avere eletto un vescovo scomunicato , costrinse il pontefice Gregorio Vll ad

intimare per tale effetto due concilj, _uno de’quali in S. Genesio sotto S. Miniatoe l'al

-tro fa Roma, per obbligare il clero di Lucca a riconoscere in suo vero vescovo S. An

selmo. Mo ostante però le ripetute censure, questo prelato dove, linchè visse, esulare

‘dalla sua sedcfinsiemc a molti canonici fedeli a lui ed alla contessa Matilde. Ma se

d: un lato lfiinimicizie troppo spesso rinovate fra glîmperatori bavari ed i pontefici

romani furono principio d'indipendenza dei sudditi, dall'altro lato da troppi punti si

preparata la mina che doveva rovinare e demolire in Italia ed altrove il mal composto

BdlllPlO politico, perché, nonostante gli esempj di tre santi fondatori |l’ordini religiosi,

S. Romualdo, S. Giovanni Gualbertò e S. Bernardo, i costumi pubblici al pari de’privati

erano troppo depravati, e le prepotenze de’ grandi verso il minuto popolo si erano

anzichenò aumentate: cui si aggiunsero altre maggiori calamita, fra le quali grandi

inondazioni, vasti incendj, rapine ecc. ecc. ‘

Ricordano Nlalaspini e dietro lui Giovanni Villani, segnarono cent'anni dopo (i207)

il primo podestà di Firenze (Matesrm, {storie Fiorentine, cap. 99); mentre è un

fatto abbastanza notorio che tino dal i200 le istorie fiorentine rammentano un loro

peticstà forestiero nella persona di Pagancllo da Porcari, oltrecchè altre scritture au

tentiche ne avvisano che Firenze fino dal ii07 almeno contava i suoi consoli ed il

su» podestà , siccome lo avevano molto tempo innanzi il i900 non poche altre città,

TOSCANA XI



Lxxxii nvritonuzioitii

terre e castella della Toscana. - (Archivio Diplomatico Fiorentino. Carta della Ba

dia di Passignano.

Tnttociò tende a confermare ciò che scriveva nel i855 l'avvocato Pagnoncelli nella

sua opera dell’0ri'gi'ne dei governi municipali in Italia, nella quale fino dal capitolo I

diceva: non esservi dubbio, che le città al termine del secolo XI, emolto più fino dai

prima’ anni nel secolo XII, spiegarono una forza che le rese capaci‘ di rfportar

vittoria non solo del governo feudale . ma resistere ancora a pontentfssimi stranieri

regnanti‘.

In fatti i Pisani, mentre spedivano i loro navigli contro le isole Baleari e contro la

Sardegna, aprivano nella loro città un emporio libero ai mercanti di tutte le nazioni;

e fu allora che i Fiorentini fecero intendere ai contadini ed ai vassalli soggetti ai loro

magnati, clic sarebbero ricevuti sotto la protezione del loro comune, innanzi di ten

tare la via dell'armi, contuttochè vi fossero ancora in Toscana vicarj regj e marchesi;

mentre contro i contumaci Firenze moveva le sue genti armate per opprimere le ol

traeotanti schiatte de’ Cadolingi a Settimo, de’ Buondelmonti a Monte Buoni, degli

Uberti, degli Adimari, degli Ubertini, de’conti Guidi e di altre famiglie magnatizie; tal

chè il comune di Firenze sino d'allora prese tale partito da far conoscere di avere una

fondata esperienza intorno l'arte di governare, sia nell'usare alcune elargità verso i

vassalli che aderivano al loro invito, come nel punire coloro clic ricusavano di ubbi

dire, escludendo questi dai diritti di sudditanza, dalle compagnie o società delle arti,

ed ammonendo o esiliando i più faziosi colfespugnazione delle loro torri in città, delle

rocche e delle castella in contado, e coll’incorporare il loro distretto al contado e

giurisdizione della repubblica fiorentina.

Dopo la morte dell’ imperatore svevo Arrigo VI, a partire dalla fine del secolo XII,

i conti delle città ed i marchesi o vicarj imperiali della 'l‘oscana andarono sempre

più diminuendo nella loro autorità tanto civile che militare, mentre i conti ed altri

magnati avevano suddiviso le loro contee in più piccole frazioni, su cui dominavano

i loro valvassori e visconti, i quali imittandoi signori principali, si erigevano, quando

ne avevano il potere, in indipendenti assassini

Che alle strade facsvan tanta guerra

senza dire di quei principotti di nuovo genere, favoriti dagli imperatori Svevi del do

minio e dipendenza di varj paesi pagando loro i diritti di feudale baronia; fino a

che i Fiorentini disfecero i castelli ai Cadolingi, agli Ubaldini nel Mugello, ai

Buondelmonti, e più tardi ai (iherardini, ai conti Guidi di Modigliana ecc. ecc. , i

quali baroni non solo riibavano con i loro sgherri i viandanti, ma esigeveno gravosi

dazj dai mercanti c dai ricchi che cadevano nelle loro mani innanzi di essere riscat

tati ecc. »

Fu già da altri osservato clic in ‘Toscana non posò lungamente al pari delle altre

provincie, sia dell'Italia, come della Francia,deIPAIemagna, un dominio esteso di fen

datarj, massimamente dopo che le città toscane, fatte forti e indipendenti, costrinsero

i magnati di contado cedere ad esse le loro rocche e castella, obbligandoli a prendere

stanza in città ed a pagare un annuo tributo.

Coloro i quali volessero darsi la pena di calcolare dalle provvisioni emesse dalla

signoria di Firenze la ciuantità enorme di fiorini d'oro pagati dalla sola repubblica fi

rentina nella compra di molte bicocche, castella e corti acquistate da molli prepotenti

signori, facilmente si persuaderebbero che niun distretto fu a cosi caro prezzo acqui

stato quanto quello che tra il XIV e il XV secolo andò formando il comune di Fi

Penze.
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ll governo feudale, diceva lo storico Pignotti, era formato di niille testee di poche

braccia. ed un governo siiIalto appoggiato sopra tali vessazioni doveva ‘naturalmente

far insorgere una rivoluzione popolare, tostochè la debolezza dei sovrani non era più

sufficiente a tenere quei baroni in freno. '

Fu durante la lunga minoretà di Ottone III che le irittii dell’ Italia poterono

liberarsi da cotal giogo; e la morte sollecita e senza prole del giovane imperatore

favori più che mai la nascente loro libertà. Ma fu specialmente dopo il lungo e tem

pestoso contrasto tra il sacerdozio e l'impero che i popoli della Toscana ebbero

agio di scuotere affatto il freno, allorché, arniaiidosi contro tanti despoti, stabilirono

un regime repubblicano, mentre varie città ottennero o gratuitamente o coll’oro il

privilegio di governarsi da loro stesse, appellando le prime magistrature municipali

coi nomi di consoli e rettori, poi di anziani o priori’, dichiarando questi ultimi vicarj

imperiali, senza però dipendere in sostanza da quegli imperatori.

Frattanto la città di Pisa, dopo il ritorno delle sue genti vittoriose dalle isole Baleari,

e dopo aver cacciato da molte contrade dall'isola di Sardegna i Mori d'Africa o i

Saraceni, combatteva per mare con varia fortuna i suoi perpetui rivali, i Genovesi, nel

tempo stesso che prendeva parte attiva alle guerre politiche e religiose insorte a ca

gione di due pretendenti del regno e dell'impero, Lotario III e Corrado ll; e ciò nel‘

mentre due ecclesiastici ambivano alla tiara, Innocenzo Il e Pier Leone col nome di

Anacleto. -

Fu allora che hlilano e molte città della Lombardia, rette quasi a repubblica, pro

teggevano Corrado Il e Anacleto, quando Pisa accoglieva Lotario III con il pontefice

Innocenzo Il, il quale fino dall’aniio M52 aveva ristabilito la pace fra i Pisani ed i

Genovesi. Erano entrambi quei sovrani nella città di Pisa (a. M55) quando Fimpe

ratore Lotario III si congedò per ritornare in Germania, mentre il pontefice Innocenzo Il

ordinava che in Pisa si aprisse un concilio generale, al quale intervcnnero molti ve

scovi ed abati non solo dell'Italia, ma ancora della Francia e della Germania, oltre

Feioquentissimo S. Bernardo, abate di (Iliiaravallc. Nel qual concilio, tenuto nel 50

maggio del ltîîlt, fu confermata la scomunica contro Fantipapa Anacleto e contro tutti

i suoi aderenti e protettori. Tre anni dopo tornò con miglior corpo di truppe dalla

Germania l'imperatore Lotario III per andare col suo esercito contro Amalfi e contro

lluggieri re di Puglia, nel tempo stesso che i Pisani vi si recarono per la via di mare.

Già discorrendo de‘ marchesi imperiali di Toscana, indicavamo come un fatto nierite

vole di attenzione quello di trovare costa assegnato sino dal principio del secolo IX

il titolo di Conti, e anche di Jtlarchcsi‘ di una provincia o marca; ed altrove fu ram

mentato uu diploma dell'imperatore Arrigo III del t7 giugno i059» 001 qflalfi fUf011°

esentati quei prelati col loro clero e beni dalla giurisdizione civile dei conti secolari

di detta città c de‘ loro ministri.

ll qual titolo di conti delle città, a parere del eh. Muratori, fu in seguito trasferito

con eguali prerogative nel corpo decui-ionale dei consoli, che il dotto suo concittadino

Carlo Sigonio stabilisce con i primordj della libertà italica al priuio anno dell'impero

di Arrigo IV (o V come re) (M06). _

infatti gli esempj da noi citati agli articoli Ciscioii (Monna), Finuziz, Pisii, giovano

a confermare questo vero, tostochè dopo il ritiro dalla Toscana della contessa Matilde

(M08), questa contrada diede segni assai manifesti di governi indipendenti, comeclie

gl‘ imperatori continuassero a inviare interpolatainente in ‘Toscana i loro marchesi col

titolo di vicarj imperiali. _ _ _ _

Per tal guisa la repubblica fiorentina ebbe ad oltrepassare i limiti geografici assegnati

alla Toscana dal lato dell'Appennino, sia quando respinse gli Ubaldini dalle valli su
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periori del Santerno e del Senio: sia allorché cacciava dalla parte di Romagna nelle

valli del Lamonc, del Montone e del Savio i conti Guidi, innanzi che il comune di

(Pistoja spingesse al di là della Linicntra e della Sambuca i Bolognesi, mentre dalla

parte della valle del Sercliio Firenze incorporava al suo contado il comune di Barga

nella (ìarfagnana, più tardi il capitanato di Pictrasanta nella Versilia , e finalmente i

comuni di Albiano, di Castiglion del 'l‘erziei‘e c di Fivizzano nella Val di Magra.

Dicemmo contado e non distretto fiorentino, tostochè queste due espressioni, sebbene

da molti siano state confuse, hanno un significato fra loro assai diverso.

Quando la città di Firenze estendeva il suo dominio sui paesi acquistati per via delle

armi, oppure mediante capitolazioni, dava a cotesti luoghi in tal modo riuniti al domi

nio della sua repubblica il titolo di distrettuali, perché nel distretto fiorentino; mentre

i paesi che davansi volontariamente, restavano addetti al sito contado; per modo che

gli uomini del contado fiorentino, non essendo stati nè capitolati nè conquistati, con

sidoravansi come membri della stessa capitale con eguali privilegi ed esenzioni, sic

come la repubblica di Roma usò verso le colonie di diritto romano.

Quale fosse il contado e quale il distretto antico fiorentino può rilevarsi non solo

dagli Statuti di Firenze del tlilti, ma dal balzello imposto nel dicembre del Utftlt da

quella Signoria agli uomini del contado, a quelli del distretto, e ad alcuni nobili sta

biliti nello stesso contado. Dai quali due documenti risulta clic il contado fiorentino

era diviso per quartieri come la capitale, conservandosi sotto i nomi di quartiere San

Spirito tutti i popoli suburbani dalla porta S. Frediano alla porta S. Pier Gattolini,

con 92 grandi pievi e tutte le comunità poste alla sinistra dell'Arno; 2. sotto il quar

tiere di Santa Croce, oltre i popoli suburbani fra la porta San Niccolò e quella

di San Pier Gattolini. ci trovavano 27 pivieri, con i varj comuni in essa contrada

compresi; 5. sotto il quartiere di S. (ìtouanni, oltre le parrocchie suburbana situate

fra la porta a Pinti e la porta alla (ìroce, si contavano 28 grandi pivieri con le loro

comunità; e h. spettavano al quartiere di‘ Santo Maria Novella, oltre i popoli subur

bani posti fra la porta al Prato e porta a Pinti, 25 grandi pivieri con molte comunità;

in tutti cento pivieri ed un numero maggiore di comunità, sottoposte ai tre vicariati

S. Giovanni, di Scarpcria e di Certaldo,‘ e questi suddivisi in 28 potesterie ed in 59

comunità, alcune delle quali furono riunite militarmente in leghe.

Lo stesso numero di vicariati , potesterie c comunità t.rovasi confermato sotto il

governo del primo granduca di Toscana di Casa Medici, Cosimo I, nella statistica del

i659, e sotto il secondo granduca della Casa Lorenese Austriaca , mediante il regola

mento generale da Leopoldo I, nel 45 maggio del 477d emanato per la nuova organiz

zazione economica delle comunità del contado fiorentino; mentre col motuproprio del

29 settembre di detto anno e susseguenti furono dati i regolamenti per sistemare

l'amministrazione delle comunità distrettuali del Granducato.

Pertanto le 59 comunità del contado fiorentino anche nel 477’: erano le seguenti,

cioè: nel vicariato di S. Giovanni ti comunità; t. Pontassieve; 2. Bagno a Ripoli;

5. Rignano‘, lt. Reggello (già Cascia e Incisa); ti. Figline; 6. Greve; 7. S. Giovanni;

8. 'l'erranuova; 9. Castelfranco di sopra; IO. Montevarclii: tl. Bucine in Val dflànibra

e t‘). Laterina. - Spettavano poi al vicariato di Scarperia tt comunità, cioè: t. Campi;

i. Sesto; 5. Fiesole; ti. Carmignano; ti. Barberino di Mugello; 6. S. Pier a Sieve;

7. Scarperia; 8. Borgo S. Lorenzo; 9. Vicchio; 40. Dicoinano e ti. S. Godenzo. - Nel

vicariato di Certaldo erano comprese nel contado fiorentino le seguenti 46 comunità:

t. Galluzzo; 2. S. Casciano; 5. Barberino di Val rfElsa; u. Poggibonsi; ti. Radda; 6. Gajole;

7. Castellina in Chianti; 8. Montajone; 9. (tertaldo; 10. Castel Fiorentino; H. Monte

spertoli; 12. Empoli; 15. Cerreto; tu. Montelnpo; ttt. Lastra; 16. Cassellina e Torri.
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Tutte Ìe altre comunità della Toscana Granducale spottavano al distretto fiorentino,

e per conseguenza furono dette distrettuali.

‘tta nel generale entusiasmo che tino dal secolo Xll era sorto in Italia per un’ agi

tatissùna e sanguinosa libertà gli uomini si trasportarono forse al di là dei giusti

limiti, talchè ogni popoio ebbe a considerarsi tanto più indipendente quanto più aveva

mezzi di mantenersi libero, formando quasi esclusivamente le proprie leggi e statuti;

in guisa che anche in Toscana dopo il 4200 sorsero tante repubbliche e repubbli

chette quante furono le città , le terre e persino anco i borghi, i quali ebbero la

smania di reggersi con le proprie costituzioni o statuti. Quindi è che non solamente

le maggiori città di Firenze, di Pisa, di Siena e di Lucca, rigettando atîatto il dominio

dei conti, marchesi, missi itineranti o di altri vicarj, e facendosi capi di altrettante

repubbliche fra loro costantemente rivali per divisione d‘ interessi o per ambizione,

si videro limitate non soio dalle minori città di Pistoja, Arezzo, Cortona, Volterra,

Massa Marittima, Grosseto ecc, ma ancora da molte terre della Toscana, tinchè queste

ultime non restarono vinte dalle più potenti per forza, per malizia o per danaro.

ll comune di Firenze, che nel secolo XV giunse al colmo maggiore della sua gloria,

potè riunire al suo distretto la maggior parte di queste città e terre emancipate, tal

chc dalle poche miglia di territorio che possedeva nel suo contado giunse a portare il

suo dominio da Livorno sino al di là delPAppennitio di Romagna, soggiogando di mano

in mano anche le maggiori città della Toscana, meno Siena e Lucca, talchè il territo

rio della repubblica fiorentina divenne uno de’ più rispettabili fra quelli che allora

figuravano in Italia, per cui molti principi ambirono Famicizia della stessa repubblica

e la fiorentina cittadinanza, fino a che Firenze, al pari di Pisa, essendo passata dallo

stato di libertà alla tirannide più manifesta, questa servi di scala alla distruzione del

l'una c dell'altra repubblica.

Picfro e Giovanni Gambacorti in Pisa, Cosimo il Vecchio e Lorenzo de’ Medici in

Firenze si può quasi asserire che con una influenza grandissima sopra quei popoli

prcparassero la tomba al governo repubblicano della loro patria: e tanto Pisa come

Firenze cnnfermarono la massima in. politica, quahnenle dalla tiraunide d’ ordi

nario si passa ai governi liberi, siccome dall’ abuso della libertà e dalla troppa

fiducia che un popolo ripone in qualche suo cittadino, questo, con finti nomi e titoli,

sale sul trono dello Stato che converte in un vero dispotismo. Fu infatti dopo il gover

no quasi assoluto delle marchesane della Toscana‘ Beatrice e Matilde che i popoli

si staccarono’ quasi affatto dal corpo universale che‘componeva l'impero d’ Occidente,

scuotendo il duro giogo dc'suoi ministri, per morto che gfiiuperatori furono costretti,

come diremmo, a dare il titolo di vicarj imperiali ai governi municipali composti da

consoli o di priori, ossia di anziani; finché questi stessi governi, caduti in mano di

nomini accorti e potenti, si lasciarono vincere da costoro, iquali divennero i loro asso

luti signori o venditori della stessa patria. Infatti nel M08 edi nuovo nel 1508, Pisa,

dopo essere caduta in potere di un traditore segretario, cadde in mano della sua

odiata rivale, che trattò quella città con tutto il contado come un paese di conquista;

finché 22 anni dopo Firenze ebbe a soggiaeere alla stessa sorte, se non peggiore, per

che assediata, affamata e conquistata dalle armi di quella casa potentissima che un

secolo innanzi quasi adorava nella persona di Cosimo il Vecchio col titolo di padre

della patria.

V l.

ltestavano ancora in Toscana due repubbliche. che Focchio mediceo doveva guardare

con qualche inquietudine; a ostro la repubblica di Siena ed a maestro quella di Lucca.
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Rispetto alla prima facili furono i motivi insorti dalla sua stessa incostanza e divisione

fra governanti e governati, sicchè Cosimo l de’ Medici, con i denari dei cittadini pro

scritti e con i molti balzelli imposti al suo nuovo ducato seppe indurre quello stesso

Carlo V che aveva distrutta la repubblica di Firenze a recare un’egual sorte a (iuella

di Siena, siccome essa dopo generosi sforzi terminò nel ttitllt, finehè tre anni dopo ne

fu investito lo stesso Cosimo dichiarandolo duca di Firenze e di Siena.

Durante però il governo granducale il perimetro del suo territorio, mediante le

molte conquiste e compre diîcx-feudi e di altri paesi, si estese tanto dalla parte di

ponente nella Lunigiana, come dalla parte di libeccio verso il mare con l’acquisto di

Portoferrajo, cui furono aggiunti in seguito altri paesi, e dopo il 18th il restante del

l'isola dell'Elba, con le altre annesse, il principato di Piombino e lo Stato dei Presidj

di Orbetello.

Restava la repubblica di Lucca, la più vecchia della Toscana, la quale in mezzo a

tanti trambusti politici e religiosi, dopo tante perdite del suo territorio fatte nella

Lunigiana, in Versilia, in Garfagnana, nella Val di Nievole, nella Val d’Arno inferiore ccc., \

mercè l'unione de’ suoi aristocratici senatori seppe mantenersi libera dal 1000 circa

fino al 1790, stata fino allora di nome dipendentedalla protezione deglfimperatori di

Germania. - ._

Com’essa poi perdesse e quando i paesi dell’antic0 suo contado, fu già annunziata

sotto gli articoli Lucca, Gaancnaus, PBSCIA, Suvuinnro ecc. ai quali si rimanda il lettore.

Ivi pure fu detto in qual modo la repubblica di Lucca cadesse in potere dell’onnipo

lente Napoleone, quando cioè le sorti dell'Italia erano'tutte nelle sue mani e dal quale

essa dipendette finchè fu vinto egli stesso. ‘ .

Cambiati i destini d'Italia l'anno 1811, ebbe termine il principato di Lucca eretto il

a4 giugno 1805, e dato a governare ai Baciocchi (Felice ed Elisa, cognato e sorella

dell'imperatore Napoleone); e lo Stato di Lucca fu occupato prima dai Napolitani ( 1h

marzo 18th), poi dai Tedeschi (ti del seguente maggio) che lo tennero fino al no

vembre del 1817. Nel qual anno avendo 1' infanta Maria Luisa di Borbone, vedova

di Lodovico dianzi re di Etruria , dichiarato di accettarlo col nome di ducato, quale

il congresso di Vienna lo aveva temporaneamente destinato a lei e alla sua discen

denza mascolina, ne prese ella poco di poi (7 dicembre) personale e solenne posses

sione. Provvedeva il medesimo congresso che alla morte deIVarciduchessa d’Austria

Maria Luigia, già imperatrice dei Francesi. succederebbe la discendenza maschile del

Finfanta Maria Luisa Borbone al ducato di Parma, Piacenza e Guastalla; sarebbe al

tempo stesso il ducato di Lucca devoluto ai granduchi di Toscana, i quali dal canto

loro cederebbero alcuni distretti lucchesi e contigui toscani ai duchi di Modena. Regnò

Pinfanta Maria Luisa fino ai 13 marzo del t823,e le snccedette il figliuolo Carlo Lodo

vico. Per l’abdicazione del duca di Lucca (ti ottobre 18147) il suo ducato fu riunito alla

alla Toscana, vivendo tuttora la imperatrice duchessa Maria Luigia (morta il 18 dicem

brc 18147) c il Granduca ne prese possesso l’11 ottobre 18117, e il distretto di Pontre

moli fu assegnato al sovrano futuro di Parma , giusta la convenzione di Firenze del

28 novembre 181m, la quale portava pure che Fivizzano passerebbe a Modena, com’ebbe,

eiîetto il I: dicembre 18117.

Il granducato di 'l‘oscana, scrive E. Balbi ne’suoi Nuovi Elentcnti di Geografia (To

rino, Pomba, 1852) ha ceduto a Parma e Modena miglia quadrate tedesche la, 6h (mi

glia quadrate italiane 200) ma acquistava tutto il Lucchese, meno 1, 85 miglia quadrate

tedesche (miglia quadrate italiane 52). Il Lucchese aveva miglia italiche quadrate 527;

la Toscana dunque avendo una superficie anteriore di miglia quadrate italiane 6521: (1).

(l) (E85 secondo il Repclli (Dizionario della Toscana. Ed. Fir. vol. \', pag. 56|) pari a miglia q. toscane 8052, 35.
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cedendoue 900 ed acquistandone 597 - 5‘) z 229, ha tin’area di 6Iti9 miglia quadrate

italiche pari a ‘J9,0t5 chilometri quadrati (i).

Genealogia della casa regnante.

Da Averardo e suo tiglio del medesimo nome , che nel i5i|t fu gonfaloniere di Fi

renze, la casa de’Medici era divenuta a poco a poco ricca e potente in quella città.

‘îel ili5i l'imperatore Carlo V pose alla tcsta dello Stato col titolo di duca Alessandro

Medici (ucciso da Lorenzo Medici nel i557). Alessandro era stato espulso quattr’anni prima

come nemico della libertà. Il papa Pio V conferi del i809 a Cosimo il titolo di Granduca,

che fu confermato a suo figlio dall'imperatore Massimilizitio II. La famiglia dei Medici si

cslinse nel i737 in Giovanni Gastone. Del restopcr questa eventualità era stato conchiuso

dalla quadrupla alleanza di Londra nel i7i8, e per la pace di Vienna del i725, che

don (larlos. figlio primogenito del secondo letto del re Filippo V colla figlia d‘0doar

do Il duca di Parma, succederebbe a Giovanni Gastone; ma essendo don Carlos mon

tato sul trono delle Due Sicilie nel i735, fu deciso che sarebbe sostituito da Fran

cesco Stefano duca di Lorena, i cui Stati (Lorena e Bar) diverrebbero possedimenti di

Stanislao già re-di Polonia, c che alla morte dell’ultimo sarebbero devoluti alla Francia.

Nel i737 Francesco Stefano prese possesso del ducato di Toscana; e in virtù d'un atto

di Francesco I_. del 94 luglio i766. portante che il ducato di Toscana sarebbe sempre

governato da una seconda linea della casa d'Austria, alla morte del granduca Francesco

Stefano ncl i765, gli successe ‘il suo secondo figliuolo Pietro Leopoldo: e quando que

st'ultimo nel i790 uiontò sul trono impcrialc, succedendo sotto il nome di Leopoldo II

a suo fratello Giuseppe, fu il suo secondo figlio Ferdinando III che venne rivestito

della dignità di duca di Toscana. Dopo parecchie vicende dopo la pace di Luncville (9

febbrajo i801) in virtù della quale la 'I‘oscana era stata data all’ infante Luigi di

Parma, Ferdinando, padre del Granduca Leopoldo Il , ne prese nuovamente possesso

nel maggio i8ift.

Leopoldo Il, Giovanni, Giuseppe, Francesco, Ferdinando, Carlo, principe imperiale

dî-itistria, principe reale d'Ungheria e di Boemia, arciduca d'Austria, granduca di To

scana, nato il 5 ottobre i797; succedute a suo padre il granduca Ferdinando III

(nato il 6 maggio i769) addl i8 giugno i82b , generale di cavalleria al servizio del

l'Austria, proprietario del reggimento dei dragoni N°. lt; ammogliato in prime nozze

Ii 38 ottobre i8i7 a Maria Anna Carolina figlia del fu principe Massimiliano , padre

del re regnante di Sassonia: rimasto vedovo il ali marzo i852; ammogliato in seconde

nozze addl 7 giugno i855 alla

Granduchessa Maria, Antonietta, Anna, nata li i9 dicembre i8ilt, figlia del fu Fran

cescoI re delle Due Sicilie.

Figlia del prima letto: Arciduchessa Augusta, Ferdinanda, Luigia, Maria, Giovanna,

Giuseppina, nata il i.“ aprile i825, maritata li iB aprile ISÌtIt a Liutpoldo principe

di Baviera. '

III La superficie del ducato diLucca, compreso Montigicso, Miuucciano e le Tre Terre, era di Smmigliaquadruoita

lune di S.) al grado; con una popolazione di abitanti iGRJSJS (nel i639). La forza armata componevasi di 7i5 uomini di

han. Stil di guardia urbana uniformata di Lucca, ii!) di guardia urbana uuiformata di ViaregglmSOpur di guardia uni

lornau di Cauazjore. Le rendilo annuo lornruavano a Sf-‘OOAXD lire lucchesi, pari afranchi 17722000. In virtù d'una con

vzurione seguita tra Lucca o il granducato di Toscana, pubblicata il 15 giugno i861, la camera d: finanze di quasi.’ ul

timo Stata s'era incaricata della riscossione dallo imposte di Lucca, cioè pedaggi, imposte sul sala elotteria, o rimbor

un perciò a Lucca, 3401!!) franchi del paese annualmente, pagabili in rata mensili, la prima delle quali ronne fissato

al prounno luglio i841. Lo dogane fra i due territorj vennero abolito giusta l'atto di tale convenzione allora pubblicato.

I debiti dello Stato lucchese ammontavano a GOOJW scudi, o la parte delle flnamc dovute al duca di Lucca venne fis

nia a i911” lire e I soldi del paolo.
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Figli del secondo letto: Arciduchessa Maria , Isabella , Annunziata, Giovanna , Giu

seppa, Umiltà, Apollonia, Filomena, Virginia, Gabriella, nata li 21 maggio i855, ma

ritata li 40 aprile i850 a Francesco di Paola, Luigi, Emanuele principe delle Due Sì

cilie, conte di Trapani.

Arciduca Ferdinando, Salvatore, Maria, Giuseppe, Giovanni Battista, Francesco, Luigi,

Gonzaga, Rafiaello, Ranieri, Gennaro , granduca ereditario, nato addì 40 giugno i855,

colonnello proprietario del reggimento dragoni austriaco N.“ 8 e colonnello del batta

glione toscano dei veliti;

Arciduca Carlo, Salvatore, Maria, Giuseppe, Giovanni Battista, Giacomo, Filippo, Gen

naro, Luigi, Gonzaga, Ranieri, nato li 50 aprile i859, luogotenente del battaglione to

scano dei veliti; capitano nel reggimento degli ulani austriaci N.“ 6 Imperatore Fran

cesco Giuseppe ,

Arciduchessa ltlaria, Luigia, Annunciata, Anna, Giovanna, Giuseppina, Antonietta, Filo

mena, Apollonia, Totnasa, nata li 51 ottobre 48115;

Arciduca Luigi, Salvatore, liiaria Giuseppe, Giovanni Battista, Domenico, ltanieri,

Ferdinando, Carlo, Zanobi, Antonino, nato il lt agosto 48117;

Arciduca Giovanni Nepomuceno, Maria, Annunziata , Giuseppe , Giovanni, Alessan

drino, Zanobi, Antonino, nato li 95 novembre i859.

Sorelle del Granduca. Arciduchessa Maria, Luigia, Giuseppina, Cristina, Rosa, nata

li 50 agosto i798;

Arcidnchessa Maria, Teresa , Francesca Giuseppina, Giovanna, Benedetta, nata li 21

marzo i804, meritata li a0 settembre i857 a Carlo Alberto re di Sardegna; vedova

li a8 luglio 48119, morta a Torino in gennajo i855. è

Vedova del Granduca Ferdinando (nato addl 6 maggio 4769 , morto addì 48 giu

gno 48214).

Maria, Ferdinando, Amelia, granduchessa, nata li a7 aprile i796, figlia del fu prin

cipe Massimiliano, padre del re di Sassonia.
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Bsldassari Prospero Omero. .... Storia della città di Pescia e della Val di Nievole. Pe

SClit, (7815.

Baldasseroni Prospero. -- Storia di Pescia e della Val di lVievole. Pescia, 4784.

Baldelli-Boni Giov. Battista, conte. - Sag/gio di antichità primitive con dissertazione sn

gli Etruschi‘. Poligratia Fiesolana, i825.

Baldinucei Filippo. - Notizie dei professori del disegno da Cimabue in qua.

Bandini Angelo Maria, canonico. -- Lettere fiesolanc. Firenze, i776.

-- (‘atalogus Cod. M55. BibliothecteilIediceo-Lanrentianfe. 1-‘ lorcnliu‘, ttltilt-78.

-- Bibliotheca lcopoldina Lunrentianti. Florentite, 1701-93.

Bitssirilieci (I) della porta del battistero di Firenze, delineati da Santo Paccini ed in

cisi da Calendi. Firenze, i802.

Bellarmati. senese. -- (farla geografica della Toscana.

Belloni Antonio, abate. _. Memoria idrometrica sopra l ‘Arno, comitato di doppio pra

mio ditllylccatlemid de’ Georgo/ili. Firenze, i778; seconda edizione accresciuta.

Venezia. i778. ‘

llortolini Stefano. .. Esente di un libro sopra la Jtlurenmia Senese. Siena, i775.

Betloni Giovanni. - totizie sulla cultura della paglia da cappelli. Firenze, i826.

Bianchi Giuseppe. - Eaggiwylio delle «antichità e rarità che si conservarne atollo gal

leria JIetlieeo-i-mpeflale di Firenze. Firenze, lîtitl.

Bianchi Giovanni. - Trattato dei Bagni di Pisa. Firenze, i757.

Bianchini Giuseppe. ._ Notizie isteriche intorno alla cintoln di Maria Vergine che si

conserva nella città di Prato in Toscana. Firenze, i722.

Hiscioni Auton Maria, canonico. - Culnlogus (‘tutti AISJî. Biblici/terre illediceo-Laitreit

liana. Florentim, 47259.

Becchi Francesco. --_ Bellrzue della ritto di Firenze. Firenze, ltitll.

--- Eccellenza della statua del S. Giorgio di Donatello, scultore fùrreittino, posta

nella facciata di fuori dell'oratorio di S. Michele. Firenze, tti8lt.

Bonaini F.. professore. -- Armati delle Università Toscane.

Bonsignori, monaco. -- Carta geografica della Zbscanu.

liorelli Giuseppe. .- Fondazione e progressi della venerabile abuzio di S. Bartolomeo

di Pistoja. Pistoja, HM.

Borghi Camillo. - lf/ìplomficliin, ovvero la battaglia del ponte di Pisa. Lucca, 1715;

Firenze, 4785.

Borghini Raffaello. -- Il Riposo. Firenze, 115811.

Borghini Vincenzo, monsignor. - Discorsi recati a luce de’ deputati per suo testa

mento. Fiorenza, i584.

-- Discorsi storici. Firenze, i585.

Borgo (Dal) Flaminio, cavaliere. - Dissertazione sopra la storia Pisana. Pisa, t76t.

Bowring. _. Statistica della Toscana, di Lucca, degli Stati Ponti/icj e Lontbardo-Ve

neto. Londra, i858.

Braeciolini Poggio. - llistoriu Fiorentina, etc. Yenetiis, 17th.

Brocchi D. Giuseppe. - Descrizione del Mugello. Firenze, t7lt8.

Brocchi Giov. Battista. - Osservazioni naturali [alle al promontorio Argentera ed al

licolu del Giglio. Vedi Biblioteca Italiana, vol. 2, 1818, pag. 76, 257, 556.

TOSCAIA xu
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Bruni Leonardo, detto YAretino. - Historim Florentinar. Argentorali, 1610.

Bruto Giov. Michele. ._ Ilistorite Florentinte. Lugduni, 1562. \

Bullettone. - Celebre codice dellblrcivcscovado fiorentino.

Buoninsegni Domenico. e- Storia fiorentina. Firenze, 1581.

Buzzegzoli Alberto Giuseppe. - Dell'acqua marziale di Ilio nelfiaola tVElba, e del

l'uso di essa in medicina e chirurgia. Firenze, 179.9.

Calentlarj Fivizzaztese, Casentinese, Aretino, contenenti buone notizie.

tlambiagi Gaetano. -- Descrizione deIl’ imperiale giardino di Boboli. Firenze, 1757-68.

(Îametti Ottaviano, abate. - Ragionantentq sopra la selva contigua alla ciltfi di Pisa

tletla la Fagianajti. Pisa, 1762.

Cantini D. Lorenzo. - Saggi storici di antichità Toscane. Firenze, 1796.

Casotti Giambattista. -- Memorie istoriche della i-nzntagine di JI. l’. delVI-mprttneta.

Firenze. 17th.

Cassi Pier Maria. - Breve istoria deIForatorio della Madonna del .S‘asao_. presso Fie

solo. Firenze, 1795.

Cecina Lorenzo, avvocato. - Alotizie storiche della cittti di I"otlerra. Pisa. 1758.

Censimento della popolazione. delFaprile 1851. Firenze It ottobre, 1851.

tîcrracchini D. Luca. - Cronologia sacra dei vescovi ed arcivescovi di Firenze. Fi

rcnzc. 1710.

Cesaretti Agostino. padre. - Storia del principato di Piombino. Firenze, 1789.

--- Storia del principato di Piombino. Piombino, 1788-89.

Ciampi Sebastiano. -- Notizie inediti- della sagristia pistojese «ti belli arredi, del cam

posanto pisano e di altre opere di disegno del secolo XII al secolo XIII. Pisa, 1819.

-- Fila e poesie tli messer Cino da Pistoja. Pisa, 1815.

- - Due urne sepolcrali descritte ed illustrate. Pisa.

(ìianfogno Pier, canonico. - Memorie storiche delfmnbrosiana retti. basilica di S. Lo

renzo. Firenze, 180lt.

Cicciaporci. -- Compendio della storia fiorentina. Firenze, 1811.

(Iocchi Antonio. - De’ bagni di Pisa. Firenze, 1750.

Compagni Dino. -- Storia fiorentina. Firenze, 1728.

Compendio ragionato storico-geografico del Granducato. Venezia, 1785.

Coppi Giov. Vincenzo. - Annali, memorie e nomini illustri di Sanginnniniano. Fi

renze, 1695.

Coroni Marco, commissario. .._ Regolamenti de’ regj speciali (ti S. M. JVaova e S. Bo

nifazio. Firenze, 1789.

Costituzioni o Itegotametiti dell'istituto Fioretttitio. Firenze, 1819.

Dati Gregorio. __ Storia di Firenze. Firenze, 1755.

Davanzati Bernardo. - Coltivazione Toscana. Firenze, 1522.

Demstero Tommaso. - Dc Etruria Regali. Florentiae, 1725.

Dempsterus Thomas. _. Dc Etruria regali libri 7. Florentifn, 1772.

Descrizione istorico-critica del principio e proseguimento della fabbrica tlel Duomo di

Firenze, Firenze, 1786.

Descrizione e disegno della facciata della chiesa di S. Spirito in Firenze. Lucca, 1792.

Descrizione della galleria Riccardi. Firenze, 1819.

Descrizione dell’l. R. Accademia delle belle arti di Firenze. Firenze, 1817.

Descriziorte delle scnllttre, pitture ed tircllitetlttre della citltì e diocesi di Pescia. Pe

scia, 1816. ’

Disegni originali esistenti nella galleria di Firenze. Firenze, 1771:.

Dissertazione sopra il deposito di Gastone patriarca di Aquileja nella chiesa di Santa



innovazione m»;

Croce in Firenze. Leggimi nclle Memorie della società Colombaria fiorentina. Fi

renze, vol. ‘2. pag. 05.

Elogi degli flamini illustri toscani. Firenze, 1765-4775.

Fabroni Angiolo, monsignore. - l’itm italorum rloctrina excellentiunt. Pisa, 4778-09.

-« Ilietoria Accadcmiw Pieanar. Pisis, 4794-05.

Fanlozzi. - Notizie biografiche originali (li Bernardo Cennini, orafo /iorenlino, prinzo

prtmwlore della liporafia in Firenze. Firenze. 4859.

Farinali Uberti Atanasio. _ Notizia (lella terra di (Jatigliaito e di altri antichi luoghi

del Pislojese territorio. Lucca, 4750.

Fatti attenenti alfinquisizione e saa storm generale e particolare in Toscana. Firen

ze. 4782.

Feroni Silvio, marchese. - Ragionamenti intorno allo stato delle acque della Val ai

Nierole. Colonia, 4752.

Ferrini. - Descrizione della Toscana secomlo gli attinti riordinamenti politici, gover

nativi e yiiuliziarj. Firenze, 4858.

Ferroni. -- Della cera curva degli archi del ponte di S. Trinità di Firenze. Vero

na. 4808.

Fineschi Vincenzo, padre. -- Storia contpettcliultt di alcune antiche carestie e dovizie

di grano occorse in Firenze. Firenze, 4767,

_._ Il [orestiere istruito in S. fllaria fiorella di Firenze. Firenze, 4790.

-- Memorie sopra il cimitero antica della chiesa ai S Maria Novella della città rli

Firenze, detto il Cappellone degli Spagnuoli. Firenze, 4757 e 4787.

Fiormnnlì Jacopo Maria; __ Memorie storiche della città di Pistoja. Lucca, 4758.

Fiorentini Ferdinando. - Jlienznrie (lella gran contessa flfatilclc. Lucca. 4756.

Foggini Pier Francesco, monsìgnore. - De primis Florentinorizm apostolis. Floren

li-î‘. i740.

Fellini Vincenzo, abate. _ Firenze antica o moderna illustrata. Firenze, 4789.

Fontana Fulvio. - I pregi della Toscana nelle ÌtìtPf€3€ de’ Cavalieri di S. Stefano.

Firenze, 4704. ' -

Fonlani Francesco, abzrle. - Viaggio pittorico della Toscana. Firenze, 4827.

Fossi Prospero Ferdinando. - Catalogna Cocl. secaló XV impressorum, qui in pub

blica Biblioth. Jlagliabecchiana attservanttir. Fiorentina, 4705.

l-‘ossombroni Vittorio, cav. ._. flfemorie idraulico-storiche sopra la Val di Chiana.

Firenze, 1789.’

- - ìlemorie idraulico-storiche sopra la Val di Chiana. Edizione 5.‘ , nlontepulcia

no, 4855.

Francalanci Giuseppe. .._ Sulla CltlllHTl della paglia da cappelli. Firenze, 4825.

G. A. N. - Storia dell‘ isola d'Elba. Firenze, 4846.

Galleria I. R. di Firenze. Firenze, 4847.

Galletti Pier Luigi. -- Ragionamenti (lelVorigine e fldprimieri tempi dalla Badia fio

renfina. Roma, i775.

Galluxzi Riguccio. - Storia del granrlucalo di Toscana sotto il governo della casa Me

dici. Firenze, 1784; Livorno, 4820.

Gamurrini D. Eugenio. __ Storia genealogica delle lanaiglie Toscane e Umbro’. Firen

ze. 4668-85.

f-uye. __ Carteggio inedito dnrtisti dei trecoli XIV, XV, XVI, pubblicato ed illustrato

con documenti pure inediti. Firenze, 4859-00.

Gerini. -_. Jlenzorie storiche della Lunigiana. Massa, 4850.

Gianni Francesco, senatore. - Jlemoria storica dello scioglimento del debito pubblico

in Toscana. Firenze, 4795.
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Gianotti Donato. -- Della repubblica fiorentina. Venezia, i752.

Gigli Girolamo. - Diario senese. Lucca, i795.

Giuli Giuseppe, professore. - Moria naturale (li tutte le acque ‘minerali di Toscana.

Firenze, i855-5ti. _

-- Statistica agraria della Val di Chiana. Pisa, i850.

Gori Antonio Francesco. »- La Toscana illustrata nella sua storia. Livorno, i755.

-- Mirswmzi florenlinzun’. Florentize, i75i-02. _

--- l-nscriptionum untiquarutn grwcarum et romanum quce ez-tant in Etruria.’ urba

bus, partes III, cum nolis Salvinz’. Florentiaz, i727. _

--- Monumento sacra vetasti insignia baptisterii florentinia’. Fiorentina, i750.

l- Antiqzta monumento etrusca. musei Gitarnaccii. Florentiaa, l7lllt.

Governo della Toscana sotto il regno del granduca Pietro Leopoldo. Firenze, i790.

Graberg de Ilemsii, cavaliere. - Notizia sui cammelli di S. Rossore. Parigi, 48140.

Grassi Ranieri. - Descrizione storica e artistica di Pisa. Pisa, i856.

Guarnaeci hlario, monsignore. - flIuseunz Mottunzentorztm Etruscorum. Florentia, i7lttt.

Guazzesi Lorenzo, cavaliere. _ Dissertazioni storiche. Pisa, i76i.

Henrion Francesco. - Manuale pratico delle presrnnze del catasto e delle decime gran

ducali. Firenze, i792.

Ildefonso, padre di S. Luigi. _ Delizie degli Erucliti toscani. Firenze, i770«89.

Illustrazione della galleria di Firenze. Firenze, i8i7.

lngbirami Curzio. - Etruscarana tmtiquilatiztzi lragnzenta. Florenliae, i636.

-- Descrizione della Badia di Fiesole. i820.

lnghirami Francesco, «faval. "r Àfmlitfliettli etruschi o di etrusco nome. Fiesole. i821.

-- Descrizione ilell’1. R. [KIÌIIZZO de’ Pitti. Firenze. i828.

lnghirami Giovanni, padre. »- Carla geometrica della Toscana, ricavata dal vero nella

proporzione di i a 200,000. Fogli quattro.

Istoria Pistolesi e Diario del Monaldi. Firenze, i755.

Istruzione stalla raltara del guado in Toscana. Firenze, i8i5.

Kirker Atauasio, padre. - Histor. Etrusca. Amstelodami, i075.

.].u Jlletropolituoza fiorentina illustrata. Firenze, i820. ‘

Lami D. Giovanili. - Lezioni di antichità toscane. Firenze, i770.

-- Ecclesim florentinm monumento. Florentiae. i758.

--- Illustrazione di un'iscrizione attica nel Museo Riccardiano. Firenze. i708.

Lanzi Luigi, abate. _. Regia galleria di Fireilze. Firenze, i782.

Lastri Marco, proposto. - Osservatore fiorentino. Firenze, i778.

-- Il cappello di paglia; poema georgico, Firenze, i80l.

Litta. -_- Famiglie illustri d'Italia. Milano.

Lumacchi Antonio, canonico. - Memorie storiche dcllnntichissimo basilica di S. Gio

vanni Battista. Firenze, i782.

Macchiavelli Niccolò. - Storie fiorentine. Firenze, i852.

fllagazzitlo di agricoltura toscano. Molti volumetti contenenti preziose notizie.

Magri Niccola. - Discorso cronologico dell'origine di Livorno in Toscana, dalfanno

della sua fondarinne sino al ifiliti. Napoli, i607

-- Lo stesso fornito da Agostino Smttelli di apologetiche, eronologiche e critiche Dis‘

sertazioni e Nolo, e condotto sino all'anno i770. Firenze, i769-72.

Majoni. »- Corta g/eogrn/ica della Toscana.

ltlalanima Cesare. W (‘atalogns Bllìlllìllttitît? Pisana: Accademica. Pisis, i708.

Malavolti Orlando. - Storia dei fatti e guerre senesi. Siena, i570.

Ilialespini Ricordano. - Storia antica di Fiorenza. Firenze, i068.
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Manetti Saverio. dottore. «- Viridarinm Ilorentinm. Fiorentini, i787.

Manni Domenico. ._ Sigilli antichi. Firenze, tuo-so.

lllanni V. _. Lezione isterico della prima promulgazione dei libri in Firenze. Firen

ze, l76t.

-- Itagionamento della piantagione e coltivazione dei gelsi in Toscana, cagione di

ricchezza. Firenze, i767.

Marangonis. - Vetua Chron. Pisan., edizione fatta a cura del professore Bonaini , in

Arch. Star. Ital. tom. Vl.

Marìti Giovanni. cap. - Odeporico per le colline pisane. Firenze, i797.

Martini Giuseppe, canonico. - Thcatrum Basilica.’ Pisana’. Romae, i705.

-- Appendix ad Theatntm Bnsil. Pisa-n. lbid, i725.

Itlatani D. Antonio. - Delle produzioni net-tirati del tenitorio pistojese. Pistoja,l779.

Mazzarosa Antonio, marchese. __. Le pratiche della campagna Lucchese descritte, se

conda edizione, revista e notabilmente accresciuta dall'autore. Lucca, i840.

llecatti Giuseppe. - Storia genealogico della raobiltà e cittadinanza di Firenze. Na

poli, l7tllt.

-- Storia ornitologico della città di Firenze. Napoli, i755.

Jlentoric storiche per servire alla vita (Villustri toscani. Livorno, i707.

Memorie storiche di uomini illustri pisani. Pisa, i700.

Memorie di varia erudizione della società Colombaria fiorentina. Firenze, ma.

Mesa) D. Bartolomeo. - Viaggi per la Toscana,- tNlSS. posseduto dal chiarissimo si

gnot‘ Attilio Zitccagui Orlandini.

-- Analisi delle acque termali de’ bagni di Pisa. Firenze, i708 e t70|.

Metropolitano fiorentina; illustrata. Firenze, i820.

Nlichcli Pier Antonio. -- Catalogus plantm-tmz Horti fiorentini. Floreutiaa, 17118.

Migliore Ferdinando. - Firenze illustrata. Firenze, M811.

llinerbetti Cosimo, vescovo di tlortona. _._ Itelazione delle reliquie della chiesa metro

politano di Iîreuze, messa in luce e da osservazioni corredata da Francesco Cio

nacci. Bologna, t68tt. .

llini Paolo. - Difesa della ritiri di Fireitzc. Lione, i577.

Miniati Giovanni. - [Varrozione o disegno della terra di Proto. Firenze, i306.

Missirini Meleh. - Delle pitture a fresco, operate dal caval. Pietro Benvenuti nel real

palazzo de’ Pitti. Pisa, 4890.

Mittermaìver. -- Delle condizioni d'Italia ecc. Lipsia, l8ll5.

Monumenti sepolcrali della Toscana, disegnati da V. Gozzini, incisi a contomo da

Paolo Lasinio sotto la direzione dei signori .,lìen\‘enuti e De Cambray Digrry, con

illustrazioni di G. Gonelli. Firenze, i849. _

Sloreni Iiomenico, canonico. - Afotizie storiche dei rontorni di Firenze. Firenze, i795.

fi- Bibliografia storica ragionata della Toscana.

--_ Descrizione della chiesa della Sarotissizita Annunziata di Firenze. Firenze, l70l.

-- Descrizione isterica. delfinaperiale cappello de’ principi. Firenze, i815.

-- Desrrizionc della gran cappella dotto pietre ditrc e della sagrestia vecchia. Fi

renze, i813. I

ìlorozzi Ferdinando. - Dello stato mitico e moderno del [ittme Jrno. Firenze, l762=

llorrona (Da) Alessandro, cavaliere. - Pisn illustrato. Pisa, i795.

lluratori. _‘_. Rerum Iftllicrlrttlit Scriptores.

Nardi Jacopo. - Historia di Fiorcttm. Lione, i580.

Nancini Niccolò. -- Orazi/mi e discorsi tìl0ficl sopra l'antica città di Fiesole. Firen

ze, 4729.
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Negri P. Giulio. - Storia degli scrittori fiorentini. Ferrara, 1122.

Nelli Giov. Battista, senatore. - Saggio di storia letteraria fiorentina. Lucca, 17159.

--« Pianta dclfinsigne chiesa di S. Maria del Fiore. Firenze, 17118.

Jfuovo giornale dei letterati di Pisa. Pisa.

Orsini Ignazio. -- Storia delle monete della Repubblica e (lei Granduchi. Firenze,

1759-60. '

-» »- Jzioni degli uomini illustri fiorcntirti, espressi coi loro ritratti itelle volte della

real galleria di Toscana. Firenze, 171111.

Pallavicini D. Antonio. -- Sunnna Bibliothecw MSS. Fesulu111e Canonicortun regula

riunz Congregationis Lateranensis. Fiorentina, 17112.

Passeri Giovanni Battista. - In Thoma: Dempsteri libros de Etruria regali Paralipo

mena, etc. Lnese, Venturini. 1767.

Passerini Giorgio. «ltlemorie di alcuni abusi di Coltivazione in Toscana. Firenze, 18111

Patch Tommaso. - La porta principale del battistero di S. Giovanni Battista, incisa

in 511 fogli aperti da Ferdinando Gregori nel 1775. Firenze.

Pecci Giovanni Antonio. -- fllernorie storico-critiche di Siena. Siena, 17815.

Pelli Giuseppe. ._ Saggio storico della real galleria di Firenze. Firenze, 1779.

Peri Giov. Domenico. - Fiesole distrutta. Firenze, 1621.

Parini Giulio, abate. -- Sulla cultura dell’aloe nelle Maremma, esopru. lavori fatti con

sue fibre. Memoria letta ai Georgofili. Firenze, 18715.

-- Lettera sopra lkfrclcenobìo di Ìllonte Oliveto. Firenze, 1778.

Pieri Paolino. _. Croniche della città di Firenze. Roma, 171525.

Pignotti. - Storia della Toscana sino al principato. Livorno, 1820.

Pilla. -- Breve cenno sulla ricchezza minerale della Toscana, Pisa, 181111.

Pini Ermellindo. - Osservazioni sulle miniere di ferro cletlîsola d'Elba. Milano, 1775.

--»- Osservazioni mineralogiche sulla miniera di [erro di Rio ed altre parti dell'isola

dell'Elba. Milano, 17711.

Pitture del palazzo imperiale di Firenze,- si aggiungono le pitture del salone e cortile

delle imperiali ville della Petraja e dcl Poggio. Firenze, 17111.

Pizzetti D. Pietro. - Antichità. toscane. Siena, 1768.

Poccianti. - Sonamario delle chiese, spedali e confraternite (li Firenze. Firenze, 11159.

Pastellus Guilielmns. - De Etruria: regionis originibits, institatis, religione et mori

bus et imprimis de aurei seculi cloctrina et vita, Commentario. Florentia‘, 1551.

Prezziner. - Storia dello studio fiorentino. Firenze, 1810.

Pucciardi Carlo, dottore. - Della qualità clelfaria pisana. Pisa, 1791.

Puccinelli Antonio, professore. »- Synopsis plantarunz in agro Lnrensi spente nascen

tiam. Lucte, 18111.

Puccinelli Placido. - Cronica dBlÌYlÙIIdÌG (li Firenze. Milano, 16611.

--- Storia delfcroiche- azioni di Ugo il Grande duca della Toscana. Milano, 16611.

Racconto del miracolo del Crocefisso di S. Jlinialo ; il quale ['11 traslato e collocato nella

chiesa di S. Trinità di Firenze il 25 novembre 1671. Firenze, 1671.

Rapporto generale della pubblica esposizione dei prodotti naturali a industriali della

Toscana, fatta in Firenze nel novembre 1850 nell‘l. e R. palazzo della Crocetta.

Firenze, tipografia della Casa di Correzione, 18111.

Rapporti delle pubbliche esposizioni dei prodotti d’arti c manifattura toscane, pubbli

cati d'ordine del Governo toscano negli anni 1859, 18111, 181111, 18117.

Rastrelli Modesto. _.. Priorista fiorentino. Firenze, 17815.

-«- Illustrazione storica del palazzo della Signoria,,detto Palazzo Vecchio. Firen

ze, 1792.
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Redi. - Bacco in Toscana; ditirambo.

Rena (Della) Cosimo. -» Serie degli antichi duchi e iraam-hesi di Toscana. Firenze, 1690.

[li-petti Emanuele, _ Diziunfllio geografico fisico storico della Toscana; e supplemento

ai medesimo Dizionario. Firenze, 18145. i ‘

Reumont. -- Tavole cronologiche e sincrone della storia fiorentina.

Riceltlte statistiche sulla città di Lit-omo Livorno, i826.

kicha Giuseppe. padre. - Notizie storiche delle chiese fiorentine. Firenze, 17814-09.

Ridotti. -« Sulla preparazione dei vini toscani. Firenze, i821.

Rondinelli Francesco. - Relazione dei contagi di Firenze. Firenze, 1051:.
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PREFAZIONE

DEGLI EDITORI

Nel desiderio di fare cosa sempre più gradita ai signori Associati alla presente

Opera pregammo il Sig. EMANUELE Rsrerri di Firenze , ch. autore del Diziona

rio Geografico Storico-Fisico della Toscano (') a volersi incaricare di fornirci i ma

leriali per la compilazione del Dizionario Corografico relativamente al Gran

ducato di Toscana ed al Ducato di Lucca, due contrade da esso lui con molta

cognizione ed esattezza in della sua Opera ‘descritte.

Egli, sebbene avanzato in età ed in bisogno sommo di riposarsi, per far

cosa grata ha aderito alle nostre ripetute inchieste, e già ci ha fornito il suo

lavoro, concepito in un modo il più ristretto possibile e confacente allo scopo

cui è destinato, non altro mancandovi fuorchè. Plnlroduzione, in cui , secondo

il piano del presente Dizionario, devesi ‘comprendere la generale notizia stati

stica di ciascun paese. ‘ - e

In questo suo Compendio i signori Associati troveranno di che giovarsi

per la parte Geografica, Corografica e Geologica dei terreni di ciascuna Co

munità di quelle due contrade , dove saranno descritte tutte le montagne, ca

tene, fiumi e fiumane (rivierès de’Francesi); oltre le posizioni di longitudine

presa dall'isola del Ferro, e di latitudine, settentrionale di tutti i Capoluoghi e

Comunità, mentre dei villaggi e casali con parrocchia a quelle subalterni sono

indicate le distanze dal loro capoluogo e Voricntamento. Rispetto poi alla parte

storica il ch. Autore si è voluto limitare alle sole terre e città principali, e

di queste ultime indicare le vicende delle rispettive Diocesi,_di_chiarando per

città antiche vescovili le seguenti: d. Arezzo; 2. Chiusi; 3. Fiesole; 4. Fi

renze; 5. Grosseto, già Rosette; 6. Lucca; 7. Luni-Sarzana; 8. Massa |narit

lima, già Poputonia; 9. Pisa; 40. Pistoja; ii. Siena; 42. Soana e 43. Volterra.

- Le seguenti ii Città posteriormente furono dichiarate sedi diocesana: l. Cor

tona (i225), Colle (i799), Livorno (i806), Montepulciano (i62i), Montalcino

(i462), Pienza (i462), Prato (i653), Pescia (l5i9),Pontremoli(i787), San-Mi

niato (i622), San-Sepolcro (i5i5). In tutto, Diocesi 24 in Toscana, senza contare

la modernissima di Massa Ducale, costituita con chiese delle Diocesi di Luni

Sarzana e di Lucca. Fra le 24 Diocesi sopra nominate le due di Luni-Sarzana

c di Lucca non spettano al Granducato nei suoi limiti anteriori alt’ annessione

della massima parte del Ducato di Lucca. Avvertasi che attualmente quest’ultimo

al pari del Ducato di Lucca conta alcune città senza residenza vescovile, tali

sono: Piombino, Orbetello, Porto-Ferrajo (nell’lsola delFElba), Modigliana e Pie

trasanta nel Granducato,c Viareggio nel Ducato di Lucca.

Crediamo utile eziandio avvertire i nostri signori Associati che la popolazione

di tutti i paesi del Granducato è quella del i845, e del Ducato di Lucca del

i844,distribuita per parrocchie, il cui nome e numero sarà ripetuto in fine di

ciascun capoluogo di Comunità. Agli Articoli poi Granducato di Toscana e

Lucca saranno riportati in compendio tutte lc principali riforme tino alla loro

pubblicazione.

(‘i Ora defunto.

Tosca“ i
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ABAZIA, ABADIAJÌADIA. Monasteri

di cenobiti, il di cui superiore chiamasi

Abate dalla voce siriaca Aba, ossia Padre.

Molte sono, e assai più furono un tempo,

le hadieìn Toscana. Alcune di esse contano

per fondatori gli stessi re d'Italia o i mar

chesi loro viearj ; mentre altre sorsero per

opera dei conti e di altri magnati, scossi

dalla fama delle religiose virtù dei santi

BcnedettoJinmualdoe Gio. Gualberto, l'on

dulori o restauratori di Ordini monastici

assai benemeriti della società.

Due epoche principali hanno segnalato

in Toscana la fondazione delle più famose

badie. La prima alla caduta del regno Lon

gobardo, quando i più ricchi tentarono di

salvare il loro patrimonio sotto il mantello

della religione, lignrando di donarlo ai

monasteri, agli ospedalied alle chiese, che

essi stessi possedevano, amministravano,

e poi destinavano in dote ai loro figli ed

eredi. - La seconda epoca fa dopo la di

nastia Carolingìa, nel tempo che l’ltalia,

bersagliata lungamente dai partiti, fu preda

di più tiranni congiurati ad opprimerla e

dilauiarla. - Spettano all'età Iongobardica

la badia di S. Ponziano di Lucca, quelle

di S. Bartolomeo gia fuori di Pistoja, di

8. Pietro a Camajore, di Monteverdi in

Ilaremma, di S. Salvadorc sul Monte Amia

ta, eic.- Appartengono ai tempi posteriori

le badie di S. Antimo in Val d’Orcia, del

l'Aulla in Val di Magra, di Settimo presso

Firenze, di S. Salvadore a Sesto nel Luc

cllese, di S. Savino presso Pisa, della Be

rardenga in Val d‘Ombrone, e moltissime

altre.

Alcune di esse vennero arricchite di beni

di suolo e dai sovrani protette a segno

che i loro abati signoreggiavano quai prin

cipi sopra i castelli c villaggi di loro giu

risdizione. Tali si presentavano nell'istoria

gli abati di S. Antimo, di Agnano in Val

(Ambra, del Monte Amiata, del Trivio

nell'Appennino di Vcrgheto, di Monte

verdi, di Passignano, ecc.

Fra le badie superstiti sono da distin

guere quelle Regolari, sotto il governo di

un religioso della stessa famiglia, dalle

badie in Commenda, il cui abate secolare

vive con la rendite del chiostro lungi dal

monastero. .

Si contanoinToscana varj luoghi, i quali

ripetono la loro origine ed anche il nome

da un’abazia o abate cui furono soggetti.

- V. AaAnu S. SALVADORB, Casa nsaUA

mvre, CASTEL-NUOVO DELUÀBATE, GELLO

nsuJAnrra, Vico rfAann, ecc.

Noi indicheremo le maggiori abazie su

perstiti e quelle che conservano il nome

di abazia o badia ai luoghi specifici.

ABADlA S. SALVATORE, sul monte

Amiata nelle Valle della Paglia. - Terra

grossa e murata nella diocesi di Chiusi

che è 20 miglia circa al suo grecale, capo

luogo di com. e di vicariato R“, con can

celleria comunitativa,nel comp, di Grosseto.

Essa ebbe origine e nome dalla vicina Ba

dia S. Salvatore, detta anche del Monta

miata; la quale dall'anno 745 esiste tut

tora, sebbene senza monaci, nella parte set

tentrionale di detta terra, che dai suoi abati

un tempo dipendeva. Giace fra Ii gr.

Il?’ 53’ latit. settentn, e 99° 20' long.orien

tale a partire dall’ls0la del Ferro; a tese

436, pari a piedi fr. 2616 sopra il livello

del mare, sul lembo orientale del pia

noro sopra il quale s'inalza a guisa di

cupola fino a 5,300 e più piedi la gran

massa trachitica che forma il dorso di que

sta grandiosa ed isolata montagna, fra la

fonti dei torr. Albineta e Pagliuola, l'ul

timo de’quali più abbasso acquista il no

me di fiume Paglia, in mezzo a giganteschi

castagni, presso a verdi praterie e ad orti

irrigati da limpide perenni sorgenti. Da

vanti ad essa terra dalla parte di greco sorge

il conico monte vulcanico di Radicofuni.,e

dal lato di levante a scirocco domina una

vasta pianura che termina con la monta

gna di Viterbo e col lido delle Maremme

romane, avendo in mezzo lo spazioso lago

di Bolsena, in un clima elastico, sano edi

aria purgata, temperato nell'estate ma

alquanto rigido nell'inverno.

Quattro strade parallele fra loro, seb

bene una sola alquanto larga, attraversano

cotesta terra nella suamaggiox‘ lunghezza,
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da settentrione a ostro. Nel centro di essa

vi è una piccola piazza con la chiesa arci

pretale,sotto il titolo diS. Croce, ed ilpre

torio.“ si entra per quattro porte. Presso

quella settentrionale siede la celebre aba

zia di S. Salvatore,dalla quale questa terra

ebbe vita, nome dipendenza quando era

castello, stantechè i suoi abati ne tennero

per molto tempo il regime sia nello spiri

tuale come nel temporale: avvegnachè egli

no nominavano i rappresentanti del co

mune, eleggevano i giusdicenti o potestà,

presedevuno e sanzionavano gli statuti, i

più antichi de’quali datano dal principio

del secolo Xlll.

, Cadde in potere de’Sanesi dopo la rit

toria di MontapertoUQGO), dalcui domi

nio in seguito si sottrassero monaci e abi

tanti mediante l'ajuto degli Orvietani; i

quali più tardi lasciarono il governo di

eotesta terra ai conti Aldobrandeschi di

S. Flora, che nel 4347 vendcttero la terra

dell‘ abadia con il distretto e sue ap

partenenze per la grossa moneta di lìorini

4500 alla Bep. di Siena, sotto il cui domi

nio essa poscia si mantenne sino al 4558,

epoca della capitolazione di Montalcino,

allorchè quasi tutto lo Stato Sanese fu dato

a Cosimo I duca di Firenze, di cui anche

Tabadia S. Salvadore seguito i destini.

Comimilà dellfllbndio S. Salvatore. Con

la legge del 5 dicembre 4845 la comunità

delfabadia S. Salvadorc insieme a quella

di Pian-Custagnajo è stata staccata dal

compartimento di Siena e data aquello di

Grosseto, sicchè il suo ingegnere di cir

coudario attualmemte siede in Arcidos

so, ed il vicario delFAbadia, per gli etti

superiori alla sua ingerenza, dipende dal

tribunale collegiale di Montelpulciano. -

La comunità deIVAbadÌa S. Sulvadore,

occupa una superficie di 27,024. 05 quadr,

agrarj, pari a miglia toscane 33,66 di

circa 67 per ogni grado geograiico,i quali

quadr. corrispondono a 83. 89 perogni mi

glio toscano; e dei medesimiquad. 810,25

spettano acorsitfaequa ed a pubbliche stra

de; dove fu calcolata una rendita imponibile

per la tassa prediale di lire 58,380, 48. 4;

e dove nel 4845 era una popolazione di

4295 persone.

Confina con 6 comunità: dalla parte di

ponente, sul rovescio della montagna, co

steggia con lecomunità di Castiglion d'Or

eia e di Castel del Piano; dal lato di ostro

con la com. di Santa Fiera, dirimpetto

a scir.‘ con la com. di Pian Castagnajo,

e da lcv. a sett. con quella di liadicofani,

lungo il lìume Paglia sino al fosso Cocca

x-‘elli che in esso iutlttisce.

a
s,

La temperatura di questa comunità va

ria a proporzione della sua maggiore o

minore elevutezza ed aseconda della qualità

del suolo.

Alla base orientale della montagna un

terreno d’ alluvione riposa sopra quello

marino superiore e medio; ad esso serre

di base il calcare atratiforme attraversato da

larghi filoni di spato ed in alcuni luoghi

metamorfosato in calcare lamellare e cri

stallino, mentre dalla parte di grecale i fian

chi della stessa montagna sono rivestiti di

bianco travertino lusciatovi dalle acque ter

mali di S. Filippo, ricche d’acida carbonico

e di solfo. llla tutte coteste rocce nettuuiaue

si perdono di vista appena gitmti sul pia

noro nel cui orlo orientale sorge la terra

dell'abadìa. Da cotesto punto sino alla

sommità e di là sul rovescio occidentale

della montagna non si veggono che massi

sconnessi ed immensi di paperino, ossia

trachite, dai quali scaturiscono sorgenti

copiose di limpide e perenni acque.

Avri all’Abadia di S. Satlvudore unmer

cato che cade il secondo martedì di cia

scun mese, oltre una fiera annua che ri si

pratica il 5 settembre.

Di uomini celebri in iscicnze il paese

delPAbadla non conta forse che il valente

medico Visconti, stato archiatro ncl prin

cipio di questo secolo del re d'Etruria.

La popolazione della sua comunità nei

4845 ascendeva a 4995, come oppresso:

Abitanti

Popolo dell'Abadia S. Salvatore ‘2895

- detto di Campiglia d'0rcia . 4458

-- detto del Vivo per la cappella

delle Case-Nuove . . . . 2M

Totale abit.

ABETO, nella Valle del Lamone in Ru

magna. - Cas., con parr. (S. Michele), nella

com., giur. ecirca 6 miglia a greco di Mur

radi, dioc. di Faenza, eomp. di Firenze.

Siede sull’estremo conlìne della Ro

magna Granducale, lungo la via provin

ciale Faentina, alla destra del fiume La

mone ed alla base del monte di Budrialto.

Le sue memorie risalgono almeno al se

colo XI, mentre questo cas. di Abeto è

ricordato in una scrittura del 3 gennajo

4087, rogata in Abiete Judicariu Faven

lina (LMII, Memor. Gol. Flora).

La cura di S. Michele in Abeto nel 4845

contava 487 abitanti.

ABETONEOBOSCOLUNGO, nella mon

tagna o Appennino di Pistoja, volgarmente

chiamata Libro Jperlo. - E l'ultima sta
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zione del Granducato sulla strada ‘regia

modanese, che termina alle Piramidi, pas

sala la dogana di Boscolungo e la chiesa

parrocchiale omonima di S. Leopoldo,quasi

5| miglia a maestro di Pistoja; sopra un

magnifico parco delle fili. Possessioni, pian

tato a cipressi, abeti ed altri alberi mon

tani di alto fusto.

La parr. di S. Leopoldo a Boscolungo

nel i845 nvea 481 abit.

ABOCA in Val-Tiberina. - Cas. con ch.

parr. (S. lllarin), nella com., giur.,dioc. e

circa 5 miglia a sett. di S. Sepolcro, comp.

di Arezzo. Trovasi a mezza costo sul fianco

occidentale dell'Alpe della Luna, presso il

conllueate di due fossi che riceve la dove

quasi abbocca il torr. Tignana, circa 5

miglia a astro della Pieve S. Stefano, cui

appartiene una frazione della sua popola

zione. - Infatti nel 4845 la cura di Aboca

contava nella comunità di San Sepolcro

abitanti. . . . . . . . . . 236

Ed in quella della Pieve di S. Ste

fano una frazione di abitanti . l5l

Totale abit. 387

ACCESA, nella Maremma lllassetana. -

Castellare e lago omonimo, la di cui ch.

parr. (S. Apollinare), da lunga mano di

strutta, fu riunita, col distretto e lago del

|'Aecesa, al popolo della cattedrale di Massa

lllarittima, che è circa 4 miglia al suo sett.,

nella comunità e giur. medesima, comp.

di Grosseto.

Tanto i ruderi del castello delPAccesa,

situato sulla sommità di un poggio di gab

ltro, quanto il distretto o Bandita dell'Ac

ctsa, spettano alla mensa di Massa, i di cui

vescovi Vottennero lino dal ‘i099, confer

mato loro da un privilegio dall'imp. Ar

rigo Vl del M94.

Più noto è il poggio delVAccesa per le

Ioe miniere di solfuri di rame, ecc., già da

varj secoli abbandonate e testè senza fa

vorevole successo ritcntate.

Un buon miglio a ostro del poggio tro

vasi il profondo lago delFAccesa della

periferia di quasi migl. ‘I 412, dal cui emis

sario prende origine il fiume Bruna che ora

ti perde nel palude di Castiglione della

Peseaja.

ACERAJA in Val di Sieve. -- Cas. con

villa signorile, dove già fu una cll. parr. (S.

Uargherita), sotto il piviere dfl-Icone, la qua

le fu annessa nel 4566 al popolo di S. Lo

renw a Galiga, filiale della pieve di Doccia,

nella com., giur. e circa 5 miglio a settentr.

del Pontassieve, dioc. e comp. di Firenze.

Sicde sopra un poggio appellalo tut

toro il monte Aceraja, sulla destra della

linmana Sieve.,il quale fa parte di un estre

mo risalto del Monte Giovi. Nella contrada

di Aceraja fino dal secolo Xl possedeva

beni la mensa fiorentina per donazione ri

cevuta da un Azzo degli Ubaldini; talchè

nel 4024 il vescovo Ildebrando potè asse

gnare alcuni di quei beni al nuovo mona

stero da esso fondato in S. Miniato al

monte delle Croci sopra Firenze ._. V,

Mowrr: ÀCEIIAJA.

ACERETA (VALLE), nella Valle del La

mone in Romagna, com. e ginr. di Modi

gliana, con ch. parr. (S. Reparata), sotto la

dioc. di Faenza, comp. di Firenze.

Il popolo di S. Reparata di Valle, ossia

di Valle Acerata, era diviso fra la com.

principale di lllodigliana, cui nel 4845

spettavano 259 dei suoi popolani, mentre

una frazione di 86 individui entrava nel

territorio di lllarradi. Totale abit. 345. -

V. Gmoasa e VALLE Acaasra.

ACONA (POGGIO m) nel Val d'Arno ca.

sentinese. Cotesto vocabolo serve n indi

care una chiesa parr. (S. Lucia d'Ac0na),

filiale della pieve di Chitignano, nella com.

e circa 4 miglia a settentrione. da Sub

biano, giur., dioc. e comp. di Arezzo.

Fu signoria dei conti Ubertini di Chiti

gnnno, uno dei quali nel ‘i921 rinunziò

il patronato della chiesa di S. Lucia del

Poggio d’Acona alla badia di Selvamonda,

l'ondata sino dal 999 nei poggi dirimpetto

sul lato destro dell'Arno da un antenato

di quella stessa prosapia.

La parr. di S. Lucia nel poggio d'A

cona nel ‘i845 contava 149 abit.

ACONE (PIEVE m), nella Val di Sieve.

com., ginr. e 7 in 8 miglia a sett. del Pon

tassieve, dioc. e comp. di Firenze.

Il Piviere d’Acone, che abbracciava in

origine H popoli, è ridotto attualmente a

5, oltre la cappellania curata di S. Mar

tino in Petrojo. Sebbene sia tutto nella

Val di Sieve, non fa parte dell’antica pro

vincia del Mugello, la quale occupa tutta

la porzione settentrionale e occidentale

della stessa Valle.

Presso la pieve di Acone esistono le ro

vine di un castello dove ebbero signoria

i conti Guidi, rammentato litio dal 4099 o

confermato loro nel M91 dall'imp. Ar

rigo VI e nel 4990 da Federigo I.

Di costà, al dire dell’Alighìeri, trasse ori

gine la potente famiglia fiorentina de’Cer

chi, cosìcchè di essa egli cantò:

Saricnsi i Cerchi ncl pivicr dfllconc.

PARADISO, Canto XII.
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La parr. di S. Maria d'Acone nell'anno

4845 aveva 449 popolani e quella della

pleve di S. Eustachio in Acone nell'anno

stesso contava 485 abitanti.

ACQUA (BAGNO A). -- V. BAGNI a

ACQUA 0 DI CASCANA.

ACQUA (MADONNA DELL’), nella Valle

inferiore del Sercbio. _. Popolosa con

trada con parr. (SS. Concezione), detta della

Madonna dell'Acqua, nella com., giur. e

quasi 4 miglia a lib. de’Bagni a S. Giuliano,

dioc. e comp. di Pisa. - Siede in pianura

lungo la strada che esce dalla porta Nuova

di Pisa per la Torretta e Viareggio, fra il

fosso di lllaltraverso e quello detto Fem

mintello, 2 miglia a greco della città di Pisa,

nella cui comunità mandava nel 4845 po

polani 470, mentre nella com. principale

de'Bagni a S. Giuliano n’entravano 748.

Totale abitanti 948.

Porta il nome medesimo di Madonna

dell'Acqua una chiesa di elegante disegno

che serve di ospizio ai frati Zoccolanti, po

sta sulla destra della strada regia postale

Livornese presso la ripa sinistra dell’Arno

e poco innanzi di arrivare dalle Fornacette

a Cascina.

ACQUAVIVA in Val di Cecina. .;. Ca

stellare sulla ripa sinistra del torr. Pos

sera, che ebbe chiesa e fu com., ora com

preso in quella delle Pomarance da cui

dista circa 3 miglia a levante nella giur.

e popolo medesimo, diocesi di Volterra,

comp. di Pisa.

Ebbe nome probabilmente d’Acquaviva

da una sorgente perenne (fans vivus) di

acqua potabile che scaturisce tuttora

costa. .

ACQUAVIVA in Val di Chiana. - Te

nuta regia con chiesa plebana (S. Vitto

rino), nella co|n.,giur., dioc.ecirca 4 miglia

a lev. di llloltepulciano, comp. di Arezzo.

Siede sulla sinistra del canal maestro

della Chiana, alla base del monte, su cui

trovasi il suo capoluogo, fra i torr. Salarco

e Salchetmmercè dei quali e stata bonifi

cata quell’estesa tenuta della Corona che

porta il nome di Acquaviva.

Sino dall’agosto dell’803 un istromento

rogato in S. Vittorino d’Acquaviva., allora

sotto la diocesi di Chiusi, rammenta i suoi

terreni posti a confine eon una piscina

(probabilmente il Lago o Chiaro di Mon

tepulciano).

La pieve di S. Vittorino d‘Acquaviva

nel 4845 contava 96t- anime.

ACQUAVIVA in Val d'Elsa. _z Casale

nella pari‘. di S. Martino a Strove,com. di

Monteriggioni, che è 3 miglia circa al suo

lib.;glur. di Sovicille, dioc. di Colle, comp.

dl Siena.

Vi ebbero podere i signori di Staggia,

quindi i monaci della soppressa badia di

S. Salvadore all'isola che quel nobili fon

darono verso il mille.

ACQUAVIVA in Val Tiberina. - Cas.

nella parr. di S. Pietro a Dame, com., glun,

dioc. e circa 8 miglia a lev. di Cortona,

comp. di Arezzo.

Siede in monte nella vallecola del torr.

lllinimella, tributario del Tevere, sul con?

fine orientale del Granducato.

ACQUAVIVA DELLA GHERARDESCA, nella

Maremma. __. Castellaree torr. omonimo

che scende fra i monti di Castagneto e di

Campiglia per sboccare in mare presso la

Torre di S. Vincenzio fra la comunità di

Campiglia e quella della Gherardesca, i

di cui conti ebbero signoria in Acquaviva

fino dal secolo X. Ciò apparisce dalla

dotazione fatta nel 4004 dal conte Ghe

rardo Il di quella prosapia alla badia di

S. Maria da esso lui l'ondata nel suocast.

di Serena presso Chiusdino.

Ebbe nome pure da questo luogo, sotto

il titolo di S. Pietro di Acquaviva, un mo

nastero di donne dell'ordine Domenicano,

aggregato nel secolo Xlll a quello di S. Do

menico di Pisa, e rammentato nei registri

Vaticani del card. Cencio, camarlingo della

S. Sede.

ACQUAVIVA nel littorale di Livorno. -

Porta il vocabolo di Acquaviva una chiesa

parrocchiale (S. Jacopo), nel sobborgo me

ridionale di Livorno, dove fu un convento

di Agostiniani romitani, e dove si trova

uno de’più grandi Lazzaretti di quel porto,

stato eretto dove fu il convento di Acqua

viva. - V. LIVORNO, Comunità.

La parr. di S. Jacopo d’Acquaviva nel

4845 contava 4552 abitanti.

ACQUAVIVA (PUNTA naufz, nell'isola

d‘E|ba. ._ E una punta posta ra il Capo

dell'Enfola e Portoferrajo, che si scorge in

mare quasi due miglia a pon. di quella

città, nel com. e giur. medesima, dioc. di

Massa Marittima, comp. di Pisa.

ACQUEDOTTI DI AREZZO. - Fra le

opere di pubblico decoro e d’utilità., Arezzo,

al pari di altre città sotto il governo di

Roma, ebbe i suoi acquedotti, da lungo

tempo per altro distrutti.

ACQUEDOTTI [YASCIANOraasso PISA.

Nel novero dei più suntnosiedifizidi questo

genere che sorsero in Toscana nei secoli

Medicci primeggiano senza dubbio gli Ac

qnedotti d’Asciano, che forniscono copiose

acque purgatc e leggerissime alla città di
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Pisa, monumento dovuto alla munilìcenza

del grandnca Ferdinando I, che li comin

ciò nel 4601, ed al suo figlio Cosimo II,

che nel 4613 li terminò.

ACQUEDOTTI n! CALDACCOLI rnns

so Bmrnrrn. - V. tìiemccou.

ACQUEDOTTI ANTICHI n: FIRENZE.

All'art. CASTELLO m QUARTO del Diziona

rio Geogrnfico-Fisico-Slorico della Tosca

na, il Repetti ebbe ragioni per credere che

quel nome generico di Castello, dato ad un

luogo copioso di acque perenni e dove non

esistono tracce di rócca o di altro fortili

zio, corrispondere dovesse ad un serbatojo

o cisterna d'acqua che i Romani appello

rono Castellum.

n ACQUEDOTTIDI LIVORNO. - Questo

grandioso monumento, destinato all'orma

mento e comodità della popolosa città di

Livorno, renderà sempre grata In memo

ria del granduca Ferdinando III che l’or

dinò, e quella di Leopoldo ll, suo augusto

figlio, che Io compì. __ Cotesta opera fu in

cominciata sulla fine del secolo XVIII e

diretta dall'abile ingegnere Giuseppe Sal

vetti, che allaccio per mezzo di magnifici

castelli le copiose sorgenti del torrente Ca

morra nel popolo di (Iolognoli, posto sul

dorso orientale dei monti Livornesi, a

circa ‘IO miglia a lev. di Livorno. Dal capo

di Camorra presso il villaggio di Colognoli

le acque di questo torr., chiarite e purgate

mediante diversi chiusini o serbntoj, en

trano negli acquedotti murali che ora den

tro terra s'internnno per via di spaziose

gallerie, sostenute da solidi pilastri di pic

tra lavorata; ora, e bene spesso, sopra gran

diose c doppie arcate attraversano da uno

ad altro colle li sproni settentrionali dei

Monti Livornesi, Iinchè dopo un tragitto

di circa 42 miglio, arrivati all'estrema pen

dici delle colline di Limone, si dirigono al

grandioso Cisternone, opera più romana

che toscana del regio architetto cavaliere

Pas nalc Poccianti.

A QUBDOTTI DI LUCCA. - Era già

un gran tempo che Lucea,al pari di Livor

no, abbisognava di buoifacqun potabile, poi

chè ivi le cisterne delle acque piovane, e

molto più quelle dei pozzi, non sono molto

pure.

La repubblica di Lucca pensò nei tempi

andati di provvedervi, ed a tale effetto

varj progetti furono proposti.

Appena però assunse le redini di quello

Stato la principessa Elisa, sorella di Napo

leone, intenta com'essa era ad accrescere

decoro alla sua piccola capitale, rivolse

l'animo anche all'importante oggetto delle

fonti pubbliche, adocchiando essa le pcn

dici settentrionnli del monte Pisano, come

Ferdinando ladocchiato uvea quelle meri

dionali dello stesso monte sopra Asciano.

Ma quell'opera restò interrotta al cambia

mento politico delle cose d'Italia, finchè

non sali sul trono ducale di Lucca l’ex

regina Maria Luisa di Borbone, sotto la

quale gli Acquedotti di Lucca furono ma

gnificamente eseguiti dal regio architetto

Nottolini.

ADELIIIO, in Val d'Elsa. - Cotesta gin

badia è ora detta all'Ente. - V. Euro.

ADIMARI (S. GAVINO) in Val di Sieve.

- Pieve antica cui sino dal secolo XII fu

annesso il popolo di S. lllartino Adimari,

nella com., giur. e circa 3 miglia a greco

di Barherino di Mugello, dioc. e comp. di

Firenze.

Siede sopra una collina fiancheggicta

a ponente dal torrente Stura, presso la

strada regia postale Bolognese, un miglio

a ponente della posta de’ cavalli a lllonte

Carelli, nell'antica contea di Mangonu dei

conti Alberti, già signoria dei loro con

sorti Adìmari di Firenze, che ‘furono pa

troni della pieve e della soppressa chiesa

di S. Martino Adimari.

La chiesa di S. Gavino, essendo rovinata

dal funesto terremoto del 43 giugno 4542,

che sconquussò e abbatte molti edifizj nel

Mugello, fu riedificuta a tre navate, ser

vendosi in gran parte dei materiali della

soppressa cura di S. Martino Adimuri.

Nella prima metà del secolo XIII ern pie

vano dl S. Gavino un Ubaldo (forse degli

Ubaldini) cui fu diretta un’ epistoln dal

pontefice Innocenzo III, e del quale parlò

più diffusamente I’ altro pontefice Benc

detto XIV in una sua dissertazione.

Più celebre e più noto nell'istoria è l'al

tro pievano dì S. GnvinmBenedetto Varchi,

il quale nel 4555 ebbe in benefizio da Co

simo I questa pieve, ch'egli poi nel 4562

rinunziò, dopo avere compilato costi: In

sua Storia fiorentina ed altre opere.

La parrocchia plebuna di S. Gavino

Adimari nel 4845 contava 450 popolani.

ADRIANO (S.) nella Valle del Lamone

in Romagna. - Borgata con chiesu parr.

che gli ha dato il nome, nel piviere di Po

polano, com.,giur. ecirca 3 miglia a greco

di lllarrudi, diocesi di Fuenzu , comp. di

Firenze.

La borgata di S. Adriano, posta lungo

la ripa del fiume Lnmone, è attraversata

dalla nuova strada regia Faentina, che

guida per il vicino monte di Budriulto a

lllodigliana.
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La parrocchia di S. Adriano nel «i845

noversva 360 abitanti.

AFFBICO. Nome comune a molti luoghi

e rivi del Granducato, nome derivato forse

dall'andamento di quei corsi d'ac un di

retti tutti verso il vento Atfrico. ate è

l’Afl'rico dl Castel Franco di Sopra; l'Af

frico di Cambiale in Val di Marina o del

Monte alle Croci; l'Atl'rico del Montale;

l'Afl'rico di Piteglio nel popolo di Cres ole;
l’Afl’rico di Tredozlo in Romagna e iìAf

frico torrentello che scende dai poggi di

Fiesole nel subborgo orientale di Fi

renze, reso famoso dal Boccaccio che

servi d’argomento ol suo poema del Nin

fale. Esso poi e più noto nella Storia fio

rentina per due avvenimenti tragici acca

duti sulla strada maestra fra la Porta, la

Croce e Bovezzano sul ponte d’ Atirico

nel popolo di S. Salti; uno de’ quali nel

4302 e l'altro nel ‘i308, quando ti cagione

di parte furono costà trucidatidue potenti

cittadini fiorentini,Vieri dc’ Cerchi eCorso

Donati (G. ViLLiNi, Croiiic. fior.)

AFFBICO nellninontogna diS.Godenzo.

- Vico clie fa parte delle Nove Ville, detto

la Villa d'All‘rico, compresa nella pori‘. e

com. di S. Godenzo, pivierc di S. Bsvello,

giur. di Dicomano,dioc. di Fiesole, comp.

di Firenze. .

Siede sul fianco occidentale della mon

tagnu di S. Godenzo, pressoil monte della

Fiilteronu e lungo un rio omonimo. - Della

Villa d'All'rico trovasi fatto menzione sino

dal 4028, quando Jacopo Bavaro, vescovo di

Fiesole, assegnò in dote alla badia di San

Gaudenzio, fra le altre sostanze, alcune

terre e vigne poste in loco A/frico. Po

steriormente cotesta villa con tutti gli altri

popoli di quel pìviere toccò al ramo dei

conti Guidi di Porciano.

Lri Villa d’Ati'rico nel 4551 contava 3d

famiglie con 472 iibit. -- V. S. GODENZO.

AFFRICO nella Vnl diNievole. -- Vedi

MONTE CATINI di Viil di Nievole, Comunità.

AFBA (S. lllARTlNO IN VAL n‘) nella

Valle Tiberina, detto anche S. lilartino in

Villa, - Contrada e torrente da cui presero

il nome due popoli, S. lllartino in Vnl d'A

fra e S. Gio. Battista al Trebbio o in Val

d'Afra, nella com., giur., dioc. e circa due

miglio a greco della città di S. Sepolcro,

comp. di Arezzo.

Siedono entrambe coteste chiese lungo

iljtorr. Afro, che scende dal monte Casale

posto alle spalle delle città e si vuota

nel Tevere fuori del territorio granducale.

La contrada della Villa di S. lllartino è

più in alto, e l’ultrti di S. Gio. Battista al

'I‘rebbio più in basso ed appena un miglio

a levante di S. Sepolcro.

Nella contrada del Trebbio, in luogo

denominato tuttora Colle Vecchio, nacque

da poveri villici il celebre pittore Raliael

lino dal Colle, scolaro assai distinto di

Raffaello Sniizio, e la dicuì madre-patria

conserva del suo delicato pennello prege

volissimi quadri. - V. TttEinHo in Val

Tiberina.

La parrocchia ili S. Martino in Vul

d'Afrii nel 4845 contava 480 abitanti.

Quella di S. Gio. Battista in Vul d'At'|'a

o al Trebbio nell'anno medesimo noverava

302 abitanti.

AGATA (S.) A ARFOLI nel Val d'Arno

superiore. -- V. ÀRFOLI. (Cosi di tutti

gli altri popoli che hanno per titolare

S. Agata).

AGATA (PIEVE m S.) in MUGELLO, detta

anche al Coitnoccnio. - Chiesa antica e

grandiosa, con borgo, sulfabbandonatn vin

militare (forse la Cassia) che guidava da

Arezzo a Bologna, nella com., giur. e circa

due miglia a maestro di Scnrperio, dioc.

e comp. di Firenze. . .

Siede in pianura, lungo il torr. Cor

nocchlo, a levante dei poggi che si alzano

lungo la strada regia postale Bolognese,

avendo n pon. l'Appennino di Castel Gae

rino, ed a lib. il Giogo di Sciirperia ed il

poggio oliolitico di Monte Calvi. »

ll borgo poi di S. Agata al Cornacchia

ha fornito alla storia fiorentina un fatto

singolare d'amore paterno e di eccessiva

carità filiale, che se fosse accaduto in Bo

ma o nella Grecia, avrebbe eternota In

memoria di que‘ due virtuosi individui.

Noi dobbiamo la rimembranzii dell'av

venimento al solo storico Matteo Villani,

che lo registrò nella sua Cronica (lib. X,

cap. 3%). Nel febbrajo del 4361 (stile

comune) un gurzoneello, nominato Ju

copo di Piero, della Ville di S. Agiittnco

munita di Scorperia, sprovvedutnmente uc

cise un suo compagno, e ciò fatto, lo mani

festò al padre, il quale turbato gli disse.)

che subito si partisse e si riducesse iii.

luogo salvo, e cosi fece. Il malitizio fu por

tato alla Signoria, e incolpiito e preso ne

fu il padi‘e del garzonc, ilquule, tormenf

toto, per non accusare il lìgliuolo, confessò

se avere commesso l'omicidio, e ratferman

do tiittociò in Firenze al podestà, fu da que

sti condiinneto nel capo. - Il figliuolo, che

segretamente ern venuto iii Firenze per ve-‘

dere che fine avesse la cosa, vedendo il

padre innocente andare a morire per lo

difetto suo, mosso da smisurato umore di
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llglio a padre, delibera di morire perchè

il padre campasse, il quale liberamente ve

dea andare alla morte per salvar lui; sic

ché con molte lacrime si presentò alla Si

gnoria, dicendo: a lo sono veramente co

lui che comtnessi il peccato; io sono co

lui che ne debbo portare la pena. e non

per me questo mio padre innocente che è

tanta acceso di carità verso di me, perché

io campi, che s'ofl're di morire per "se a.

lìuliziale, udito il garzone, quasi stupe

fatto ritenne e sospese l'esecuzione che

si faeea del padre, e trovata la verità del

fatto, il padre fu liberato, e il liglinolo, a

di sei di marzo successivo, con pietose la

crime, a coloro che l'udirono o ridono, fu

decapitato.

La parr. plebana di S. Agata in illu

gello nel i845 contava 825 abitanti.

AGELLO. - V. GELLU.

AGLIANA nella Valle deIPOtnbrone pi

stojese. _ Contrada che comprende più

villate e tre popolose parr., nella com.,

piur. e i in 3 migl. a pon.del Montale ,

dioc. di Pistoja, comp. di Firenze.

In eotesta fertile contrada, posta in

pianura alla destra dell’ Ombrone , irri

gata da sett. a lib. dal torr. Agna, ebbero

signoria i conti Guidi fino almeno dal

940, quando donarono alla cattedrale di

Piataja le rendite di alcuni poderi che due

fratelli, figli del conte Teutlegrimo, posse

devano in questa parrocchia.

La pieve di S. Niccolò d’ Agliana nel

4845 contava M26 abitanti.

La parroccltia di S. Michele d'Agliana

ne aveva 74|.

La parr. di S. Pietro dfiìgliana ne no

verava 4849 nella com. principale del Molt

tale e 307 in quella di Porta S. lllarco di

Pistoja. - Totale abitanti 9196.

AGLIANO nella Valle superiore del Ser

cltia per entrare in quella della lllagntt. -

lvi si trova la chiesa di S. Maria di Aglia

na, nella com. e gìur. di Minucciano, che

resta circa due miglia a ostro d’ Agliano,

nel piviere di S. Lorenzo a Vinacciatto,

dioc. di Luni-Qarzana, due. di Lucca.

Travasi sopra un poggio che serve di

base occidentale al monte Fea , il quale

scende dulPAppennino di lllommio serran

do le due Valli, avendo dirimpetto le falde

orientali del Pizzo d' Uccello sotto l’Alpe

Apuana. _

La parr. di S. Maria d’Agltano nel 4844

contava 43| abitanti. _

AGLIANU o ALLINÀO, ora JANO a:

CAIFQKEYA, --- velli JANO E CAMPORENA.

AGLIATI in Val d’Evola. - Cast. con

‘fascttu

chiesa parr. (S. Martino ), nel plviere di

Palaia, com., gitux, dioc. e circa 6 miglia

a lib. di S. Miniato, comp. di Firenze.

La parr. di Agliati nel 4845 noverava

979 individui, 46 de‘ quali entravano nella

com. limitrofa di Palaja, comp. di Pisa.

AGNA DEL MONTALE-È un torr. nella

Valle dell’Ombrone pistojese, appellata nel

medio evo Alina, dal quale sembra che

prendesse il nome la contrada di Agliana,

siccome senza dubbio lo diede al monte

dhàgna, gin detto della Regina, poi ridotto

a badia sotto il titolo di S. Salvatore in

Agna , posto sulla ripa sinistra del tarr.

Agna lungo la strada lllontalese che da

Prato guida a Pistoja,dirimpetto alla villa

signorile della Smilea, nella cotn., ginr. e

circa mezzo miglio a lev. del Montale,dioc.

di Pistoja, comp. di Firenze.

Era questo un monastero di donne,

quando nell'anno 927 il re Ugo lo diede

in benelizio al suo compare il conte Teu

degrimo, autore defconti Guidi: ed è quel

monastero della Regina ai servi del qua

le Ermengarda, moglie dell’ imp. Lota

rio I, nell'anno 848 accordò alcune im

munità; quello stessa monastero che nel

984 l'imp. Ottone lll donò con tutti i suoi

beni alla mensa vescovile di Fiesole e che

l’imp. Corrado Il nel 4027 le confermò.

Rispetto al torr. Agna esso ha le sue

fonti sul monte Javello. _. V. MONTALE,

Comunità.

AGNA. ._.Tarr. nel Val d’Arno superiore.

Esso scende dalle pendici meridionali del

monte di Prato-Magnum partire dal pog

gio delPAngiolina, in com. di Loro, e sboc

ca in Arno sotto il Ponte al Romito, in

comunità di Laterina.

AGNANO in Val d’Ambra. - Cast. che

ebbe origine da una badia di Camaldo

Iensi, con chiesa parr. (SS. Tiburzioe Su

sanna), ora semplice parr. secolare; co

stituiva uno dei cinque comuni distret

tuali di Val d’Ambra , altrimenti detti di

Pergine, sua capoluogo innanzi che nel

4834 Pergine fosse in gran parte incorpo

rato colla badia d‘ Agnano, alla cotn. di

Bucine, nella gînr. di lllonlevarchi,da cui

Agnana dista circa 8 miglia a scir., dioc. e

comp. di Arezzo.

Siede in collina, lungo la via comuni

tativa rotabile del CtlSlilgllO che guida per

Civitella in Val di Chiana, nell’antico pi

viere di S. Quirico, u Capannole, il quale

trovasi un mezzo miglio al suo taaestro,

sulla strada provinciale de’ Procacci ed alla

destra del fiume Ambra.

Agnano fu una delle più forti barile, C0

‘l
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struita a uisa dl ‘castello e l'ondata dagli

Ubertini mo dal secolo XI sotto l’i|tV00a

zione di S. Maria e SS. Paolo eBartolommem

I monaci che Fabitarono militando ora

sotto la regola di S. Benedetto ora sotto

quella di S. Romualdo, pervcnnero u pocoa

poco asignoreggiare una buona porzione di

territorio sulla destra del fi. Ambra, oltre la

giurisdizione e patronato che acquistai-o

no su varie chiese della diocesi aretina.

L’ abitavano i Camaldolesi quando il

loro abate nel ‘i350 si pose sotto l'acco

mandigia della Repubblica Fiorentina insie

me con i castelli e territorj da essa dipen

denti. Infatti la signoria di Firenze con

provvisione del 9 aprile ‘i365 permise ul

l'abate del mon. di Agnano di fortificare

il claustro medesimo per sicurezza de’suoi

monaci e della strada. (GAYE, Carteggio

inedito di artisti, vol. I, append.

La parr. dei SS. Tiburzio e Susanna

d’Agnano nel 4845 contava 494 abit., dei

quali 440 nella com. principale di Bucine,

ed una frazione di 54 individui nella com.

de’ 5 comuni distrettuali di Val dflàmbra,

ossia di Pergine.

AGNANO nel Val d’ Arno pisano. ._

Cast. ridotto a vill., con ch. parr. (S. Ja

copo), nel piviere di Asciano, com. e giur.

de’ Bagni a S. Giuliano, che sono circa 3

miglia al suo maestro, dioc., comp. e 4 mi

glia a greco di Pisa. .

Siede alle falde del monte Pisano sotto

le sorgenti di Asciano, raccolte e unite in

acquedotti nel fianco di quei colli, davanti

ad una ubertosa pianura stata colmata in

gran parte dalle torbe del fosso Vicinajo

che la percorre da Iev. a pon.

Costa possedeva ville e terreni Lorenzo

de’ Medici, detto il Illagnifico, al quale di

resse una sua lettera il Poliziano mentre

il lllagnifico villeggiava in Agnano; tulchè

dubit-ai che l'asse quella stessa tenuta di

Agnano, ora di proprietà dei duchi di illo

dena, eredi de’ duchi Cybo-illalaspina di

lllussa: stante il matrimonio della princi

pessa llladdalena, figlia del Magnifico, con

Lorenzo Cyho, il quale terminò i suoi

giorni nel ‘i549 in cotesta villa dflìgnano.

La contrada di Agnano era in gran parte

coperta di paduli che per opere idrauli

che sono in gran parte colmati e scom

porsi mediante fosse di scolo. Ciò non

ostante essa mantiensi alquanto tiliginosa

ed è di costà d'onda scaturiscono le polle

gasose dell'acqua acidula di‘ Agnano, co

nosciuto nel commercio sotto il nome di

Acqua Santa.

La parr. di S. Jacopo dflàgnano nel i855

aveva 503 abitanti.

AGNANO in Val di Sieve, altrimenti

detto alla Badia. - Cos. con chiesa pari‘.

(S. lllaria), nel piviero di Frascole, com.,

giur. e 2 migl. a greco di Dicomano, dioc.

di Fiesole, comp. di Firenze.

Siede sopra un poggio bagnato a pon.

dal torr. Dicomauo. -- La sua chiesa ebbe

propriamente titolo di badia quantunque

non fosse stata mai che un priorato delle

monache di S. Ellero, poi dei Valloinbro

sani che a quelle monache sottentrarono.

É poi totalmente falso che questo Agna‘

no corrispondesse allfllnnionum, escito

dalla testa del frate Annio da Viterbo, che

nel suo falso Itinerario ne fece una man

sione per la strada Faentina.

La parr. di S. lllaria d'Agnan0 nel ‘i845

contava ‘Z3? individui.

AGNESE (S.) la CHIANTI. - V.Caua'r|

’ (S. AGNest-z m).

Cosi di tutti gli altri luoghi che hanno

la chiesa parr. dedicata a S. Agnese.

AGNINO in val di lliagra. - Cast. con

più villate ed una ch. parr. (S. Michele), fi

liale della pieve di Soliera, nella com,

giur. e circa 3 migl. a pon. di Fivizzatio,

dioc. di Pontremoli, comp. di Pisa.

Trovasi in monte, fra il fiume del Ro

saro che gli scorre a lev. ed il torr. Arci

IHISIO che gli passa a ponente. Ha una

rocca diruta con piccoli casali sparsi nel

suo popolo. - Fu uno dei feudi del mar

chese Malaspinu della Verrncola-Bosi, ed

il suo popolo nel 4845 contava 605 abit.

AGOSTA in Val di Nievole. - V. Co

sn m UZZANO.

AGOSTINO _(S.) nel suburbio orientale

di Pistoja. ._ E una contrada cui dà il

titolo la sua chiesa parrocchiale, nella com.

di Porta S. lllarco,giur., dioc. e circa mezzo

miglio a lev. di Pistoja, comp. di Firenze.

La contrada di S. Agostino è attraver

sata a astro dalla strada regia postale luc

chese ed a settentrione dalla strada rota

bile lllontalese.

Essa occupa una parte della pianura

posta fra le fiuniane Borra e Bure, influenti

entrambe nell’ Ombrone di Pistoja. Sono

comprese in cotesta contrada tre borgate

appellate di S. Agostino, di Borghetto e di

S. Cristina, le quali tutte insieme nel 4845

contavano una popolazione di 85°} abit.

AGOSTOLl (COLLE DI) presso Siena.

._. V. SIENA (Massa m Crrra’).

AGUGLIONE (MONTE)._E una delle

prominenze dell'Appennino, donde scaturi

scono le prime sorgenti del lì. Tevere, nel

circondario delle pieve delle Balzo.

Inoltre con lo stesso nome di Monte
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Aquilone o Agulione indicavasi un'altra

montuosita fra i poggi di Tirli e di Bu

riano in Maremmamelcomp. di Grosseto.

llla ciò che più importa è di conoscere

la patria di quel Villano d’Aguglione, del

giudice Baldo, che sentenziò a morte il

famoso Alighieri; il qual luogo di Agu

glione esisteva nel piviere di Settimo,

come sì dìra all' Articolo SETTUIO (PIEVE

m S. Gtuumo a).

AJOLA in Val di Magra. - Villa che

fu cast, con chiesa plllTtìcCllltìle (S. Mau

rîzio), nel pivierc di Codiponte, comun.,

gìar. e circa sei miglia a ostro di Fiviz

zona, diocesi di Pontremoli, comp. di Pisa.

Siede ulla base settentrionale del illonte

Sngro, famosa sede delle cave carraresi,

fra il torrente Lucido d'l“.qui che scorre

al suo sett. ed il torr. Lucido di Vinea

che passa al suo pon.

Nelle rupi del territorio d’ Ajola, oltre

le diverse qualità di marmi, s'incontrano

filoni feldspatiei di caoliuo che da circa

80 anni si cavan per la fabbrica delle

porcellane Ginori a Doccia.

La parrocchia di S. lllatirizio d’ Àjola

nel l8l5 aveva 435 popolani.

MOLO nel piano occidentale di Prato.

-- V. 101.0.

ALBAGNANO in Val d’ Elsa. - Vedi

Baoauo.

ALBANO m MODIGLIANA, in Roma

gna. _ Piccola borgata con chiesa parroc

chiale (S. Caterina), nella com., giur. e

circa 3 migl. a lib. di lllodigliana, dioc. dl

Faenza, comp. di Firenze,

Trovasi sul fianco meridionale del monte

llelandro nel lato occidentale della Valle

Àrccrelfl e presso al confine del Grandu

cato con la Romagna Pontificia.

Nel ‘i855 la pari‘. di S. Caterina in Al

bano contava 6| abitanti.

ALBEGNA (Albinin). _. Fiume che scende

dal lianco meridionale del monte Labbra,

nella lllaremma Grossetana, e le cui prime

fonti si trovano ad una elevatezza di circa

2000 br. lior. (3600 piedi parigini). Esso

aeeogtie per via, a sinistra il fosso Zolfe

reto ed il Calizzano, epiù abbasso il borro

della Gattaja, che entra neluAlbegtia sotto

il poggio di Saturnia presso il torr. Stil

late ed altri minori rivi, linchè davanti la

Marsiliana l'Albegna riceve, sempre ‘dal

lato orientale, il grosso tributo dell’ elsa

Maremma, e sopra la Torre delle Saline

il torr. Radicata; mentre dalla parte oc

cidentale si vuotano nella Albegnu ti piè

del monte Labbro il torr. Rigo,e più ab

basso l borri Butria e lllazzabii ., quindi

u ll torr. Frascone ed i fossi lllozzapiedi e

Sanguinujo, olt|‘e quelli di Vivajo e Patri.

gnone, con altri miliari corsi d'acqua in

termedj, finchè presso la Torre delle Saline

accoglie il torr. Albegnaccia poco innanzi

di arrivare sul lido del mare, che trova fra

Talamonaccio e l'istmo occidentale dLOr

betello detto del Tombolo, il quale guida

ul monte Argentario ed al Porto S.Stcfano.

L‘ Albegtia, percorrendo un cammino

serpeggiante da greco a libeccio di-cir

ca 36 miglia, in tutto il suo corso non

e cavalcata da alcun ponte di materiale, es

sendovi solamente dove fu il ponte sulla

strada regia Aurelia la barca di transito,

e poco più sopra, quella detta del Grazzi‘

sulla strada rotabile che scende da Ma

gliano, oltre altri minori navalestri presso

la lllarsiliana e sotto Saturnia.

l contorni del fiume Albegna sono ram-

mentali in un istrumanto scritto in Rosello

nell'anno 868. - V. Rosanna.

ALBERESE nella Maremma Grosseto

na. _. Contrada che da il titolo ad una

cappellania curata (S. liobano), soggetto

alla parr. di Montiano, nella com., giur. e

circa 7 miglia u ostro di Grosseto, dioc.

di Soana, comp. di Grosseto.

Il palazzo dell’ Alberese siede sopra

una collina alle cui falde settentrionali

passa la strada regia Aurelia nuova. La

collina dcIF/llbcrese trovasi circa 420 piedi

parigini sopra il livello del mare Mediter

raneo, poco lungi dalle tracce dell’Aure|ia

antica, e circa due miglia a lev. dalla ripa

sinistra del li. Ombrone, quasi 3 miglia a

grecate del lido del mare ed altrettante a

sett. dalla diruta chiesa del monastero

deIFUcceIIÌna.

Ebbe nome probabilmente di Alberese

dal calcare stratìforme compatto (alberese

de’Toscnni) che in parte costituisce cotesta

collina, dove per altro si scavano anche

pietre marmoree bianche, che ricevono un

bel pulimento e che furono impiegate di

corto nella facciata del duomo di Grosseto,

l'alta di marmi a striscie bianche e rosse,

servendosi, come gli antichi, per le bian

rlie del marmo delrAlberese e per le rosse

di quello di Caldana.

Apparteneva questa tenuta al priorato

dc'cavalieri Gerosolitnitani di Pisa, quando

il governo lllediceo prese la tenuta dell'Al

berese ad enfiteusi: da quei sovrani essa

passò nella casa dci principi Corsini, che

da pochi anni indietro ricederono cotesta

tenuta alfaugusto grunduca Leopoldo Il,

per ordine del quale fu dato opera alla

bonificazione per essiccazione della perni
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ciosa padulina deIVAIberese, ora in gran

parte ridnlln a coltura.

ALBERO nella Valle del Lamone in Ro

magna.-- Cas. con chiesa parr. (S. Maria),

nella com., giur. e circa 4 miglia a ostro

di lllarradi, dioc. di Faenza, comp. di Fi

renne.

E situato in poggio, sulla destra del

torr. Campignn, ai piedi settentrionali del

l'Appennino di Belforte, dove nel 4338

ebbe a trovare una trista ventura il conte

Landa con le sue masnade tedesche, as

salito da quei montanari sotto il malage

vole varco di Belforte. - V. Bearoam

(Avremmo m).

La parr. di S. Maria in Albero nel 4845

noverava 349 abitanti.

ALBEROBO in Val di Chiana. - Vill.

con pieve (S. Marco), nella com., giur. e

circa 5 miglia n greco del Monte S. Savino,

dioc. e comp. di Arezzo.

È posto in pianura, sulla ripa sinistra

del canal maestro della Chiana, al bivio

della moderna Via Cassia, o strada regia

longitudinale della Val di Chiana, con

quella pur regia che da Arezzo per Monte

S. Savino e Palazzuolo si dirige in Val di

Brena e di la a Siena.

Il nome di Alberoro sembra che deri

vasse a cotesta contrada da un bosco di

alberi di quercia, ecc., ivi esistito nei se

coli iunanzi il mille; giacche nel 939 i

re Ugo e Lotario danarono ai canonici di

Arezzo la selva regia di Alberoro con i

suoi annessi. La quale donazione fu loro

confermata nel 964 dal re Adalberto e nel

965 dall’imp. Ottone I, il quale vi aggiunse

Ia vicina corte del Toppio, al cui piviere

allora spettava anche il distretto di Albe

roro; ed in seguito da molti altri impera

tori litio ad Ottone IV nel 4209.

Dopo cotest‘ ultima epoca la selva di

Alberoro fu concessa in feudo dal capitolo

predetto ad un ratno della famiglia Alber

gotti di Arezzo, da durare a linea mascoliua

finita; talchè per l'estinzione del ramo Al

bergotti, cui era stata data la selva predetta

ad enliteusi, doveva essa selva ritornare

al capitolo; col quale, dopo clamorosa lite,

verso il 4750 fu rinnovato il livello da un

altro ramo delfistessa famiglia.

La pieve di S. Marco d’ Alberoro nel

4845 contava 4404 popolani.

ALBIANO DI AREZZO in Val Tiberina.

._. Cas. con ch. parr. (S. Apollinare), nel

piviere di Banco, com., giur. , dioc. e

comp. di Arezzo, la cui città è circa 8 mi

glia al suo pon.

Siede in poggio nel vallone del Certo

ne, a cavaliere della nuova strada regia di

Urbania che rasenta la ripa sinistra di

questo torr., dove ha poderi e villa la no

bil casa Brandaglia di Arezzo. -,- Vlhuco.

La parr. di S. Apollinare di Albiano nel

4845 contava 235 abit.

ALBIANO DI BABGA nella Valle del

Serchio. ._. Vill. con parr. (S. Michele),

nella com., giur. e circa 2 miglia a maestro

di Barga, dioc. e comp. di Pisa.

Siede sopra un poggio vitifero dal lato

destro del torr. Corsonua, influente dopo

un miglio, alla sinistra, nel Serchio.

La parr. di S. Michele d’Albiano nel

4845 noverava 297 individui.

ALBIANO m (IAMAJOIIE nella Valle

del Serchion- Vico riunito alle borgate di

Antigiana e Fibbiano, con chiesa parr.

(S. Maria), nel piviere di Monsagrati, com.,

giur. e circa 6 miglia a lev. di Camajore,

dioc. e due. di Lucca.

Siedono coteste borgate nella pendice

orientale del Monte Magno che stendesi

fino alla ripa destra del Serchio, sul lato

sinistro della Freddana e della via pro

vinciale che da Camajore per il giogo di

Monte Magno dirigesi a Lucca.

La parr. di S. lllaria d’Albiano, con gli

abitanti di Antigiana e Fibbiano, nel 4844

contava 548 individui.

ALBIANO m llIINUCCIANO nella Val

di Magra._. Cas. la cui chiesa di S. Rocco

è succursale della parr. di S. Maria a Scr

mezzana, nel piviere di S. Lorenzo n vi

nacciano, com., giur. e circa due miglia n

sett. di lllinucciano, dioc. di Sarzaua, due.

di Lucca.

Siede in poggio sulla pendice occiden

tale del monte Tea , il quale separa la

Valle superiore del Serchio da quella

orientale della Magra, in cui scendono le

prime sorgenti del torr. Tassonara prove

nieuti dal colle di Albiano.

La succursale di S. Iìocco d’Albiano nel

4844 contava 405 abitanti.

ALBIANODIMOLYFENIURLD nella Valle

dcll’ Ombrone pistojese. __ Vill. con ch.

parr. (S.Pietro), filiale della pieve di Mon

temurlo, nella cui com. è compreso, giur,

c 5 miglia circa a maestro di Prato, dioc.

di Pistoja, comp. di Firenze.

Gli abit. di Albiano sono per la mag

gior parte cnvatori e scalpellini della pie

t|‘n arenaria (macigno) di cui è coperto

il fianco meridionale del monte Lavello.

La parr. di S. Pietro in Albiano nel

4845 noverava 493 individui.

ALBIANO in Val di Magra. .... Castello,

capoluogo di com. e giun, con ch. parr.
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(SS. Martino e Margherita), nella diocesi di

Pontremoli, compartimento di Pisa.

E situato sopra un colle che l'arma un

risalto australe del poggio superiore di

Balano , la cui base orientale è bagnata

dal fiume Magra e quella. a lib. dalla fiu

mana Vara, la quale sotto il colle di Al

biano al detto fiume si unisce, nel gr. 97° 35

long. e 43° 4 latit. - Cotesto castello è

cinto di vecchie mura turrite, e le sue vie

sono angusti‘ e scoscese.

Esso in tempi antichi fu posseduto dai

march. Malaspina, dai quali isuoi abitanti

furono dei primi a emanciparsi per met

tersi sotto Faccomandigia della repubblica

di Firenze, dalla quale furonoricevuticon

alto del 4 febbrajo 4404, insieme con gli

uomini di (Iaprigliola e di Sladano.

Infatti l'Ammirato rammenta un conte

Neri, figlio del conte Tancredi dei Guidi di

Porciano, inviato rummìssario della Repub

blica Fioretttina nel 4ll0 in Llllllglltllll ,

cui la Signoria, sotto di 48 agosto di quel

l'anno, raccomando specialmente gli uo

mini di Albiano c diCaprigliola. E gli Al

brianesi nel 4 496 diedero prove di fedeltà

alla Repubblica predetta per avere ricu

sato di arrendersi ad una mano di armati

del re Ladislao di Napoli. (AnlstttL, Storia

Fiorsnt) _

La qual fedeltà essi mantennero non

solo ai Fiorentini repubblicani ma an

cora ai duchi e granduchi che fino del 4538

sotlentrarotto nelle ragioni di quella Re

pubblica.

(‘omunilà di Jlbiono. - Il territorio di

questa comunità del Granducato occupa

una superficie di quadr. 3520. 67, pari a

migl. 4. 38 toscane,dovequadr.544e 4ll;l00

erano occupati per la maggior parte dal

letto della Magra e da quello della Vara;

con una rendita imponibile di lire 48,399;

e dove nel 48 45 si trovava una popolazione

di B43 persone.

Questa contrada è isolata da tutte le

altre comunità che il Granducato possiede

nella Lunigiana, mentre essa è circondata

dagli ex-fetidi de’ marchesi Malaspina, e

dalle comunità spettanti al Regno Sardo,

già della Repubblica Ligure.

Il territorio d’ Albiano, non compreso

quella di Caprigliola. posto nella ripa si

nistra della Magra, forma l'ultimo sprone

australe dell'appennino che sino a qui si

dirama nella direzione di maestro a scir.

dal Monte Gottero, dal Rotondo edalCor

vigli per Bolano, mentre il territorio op

posto di Caprigliola può considerarsi lo

sprone più occidentale dell'Alpe Apuana, che .

nendesi fino costa dai monti dl Carrara.

Tutto insieme il suolo di questa comu

nità occupa una superficie di circa 3594

quadr. agrarj, corrispondenti a circa mi

glia 3. 381400; dalla quale sono da detrarre

conte esenti dall’ imposizione fondiaria

534. 40 quadr. presi dal letto del fiume

lllagra, da altri corsi d’ acqua e da pub

bliche vie, dove nel 4845 vi era una po

polazione di ‘lilli individui, quasi 326

abitanti per ogni miglio qttad|'ato.

Confina dal lato destro della Magra con

la comunità Sarda di Bolano,che tocca in

tutta la sua linea diritnpctto a ponente e

maestro, mentre di fronte a sett. a greco ha

per breve tratto l'ex-feudo, ora comunità

Estense di Podenzana, e da scir. a ostro

quella del Borgo San-Stefano, spettante al

Regno Sardo. Dirimpetto poi a ostro me

diante la fiumana Vara ha la com. di

Ascola. Una sola strada provinciale (oggi

postale) attraversa questa comunità lungo

la sponda sinistra del fiume Magra , cor

rispondente all’ antica via Francesca o

Pontremolese.

In questo tratto (forse il più angusto)

sotto la Matdouna del Ponte a Stadano, da

vanti alla villa di Bettola (forse una ta

berna o mansione dellavia Pontremolese),

esistono i piloni di un ponte di materiale

di stretta carreggiata e ad archi diseguali,

costrutto c cadttto in epoca u me ignota.

Non esiste pianura, meno quella ghia

josa davanti al castello di Albiano, occu

pata dallo spogliante letto della Magra, il

cui alveo è coperto di ciottoli, di ghiaja

e di arena in una larghezza che alla con

giunzione con la Vara arriva quasi ad un

quarto di miglio.

ll terreno montuoso di questa comunità

è formato, tanto sulla parte destro come

sulla sinistra del fiume, dal macigno, cui

sottentra, specialmente alla sinistra, la roc

cia calcarea stratilorme (albe-rese) alter

nata da piccoli strati di schisto marnoso

inclinaitissimi.

I prodotti agrarj consistono principal

mente in castagni, olivi, vigne e poche

granaglie non sullicietili al consumo , cui

supplisce la farina di castagne. -Fro

le selve pascola in prati naturali poco

bestiame lauuto indigeno.

La comunità di Albiano contava in due

popoli nel 4845 una popolazione, come si

disse, di 4943 persone, cioè:

Albiano e annessi . . . . . . Abitanti 570

Caprigliola e annessi . . . . . . . a 613

îî...

Totale abitanti a 42l8
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ALBINOCECINA(VILLADÙSOPItAVADA

nella Maremma Pisana. -Questavilla, cele

brata da Rutilio Numaziano nel suo Iti

nerario marittimo, dopo clie egli nel 445 0.

420 vi passò tiiia_ notte , sembra per la

sua località corrispondere alla cosi detta

Villana , come qtiella che sovrastava alle

palustri saline di Vada, posta a scir.del pog

gio di Rosignano , alle cui falde si trova

l‘attual Villa (ossia la Villana),el'unnesso

podere del Cotone, dove quel proprietario

signor Salvctti scopri un pavimento che

serviva di base al castello , o serbatojo

d'acque, le quali introducevansi in tubi

di piombo e di terra cotta, oltre altri frain

menti di anticaglie ivi di certo disotterrati.

ALBINO (S.) IN PARCIA nella Val di

Chiana. - Villaggio e borgata attraver

sata dalla strada rotabile che da Montepul

ciano scende a Cliianciano per il bivio di

quella che viene da Chiusi nella com.. giur,

dioc. e circa 2 niigl. a scir. di Montepul

ciano, comp. di Arezzo.

Siede presso le falde settentrionali del

monte di Totona,iii una gola di calcarea

cavernosa, donde emergono vapori solfo

rei, mofete e la cosi detta acqua Puzzolu

di S. Albino, che si vuota nel vicino l'os

aetto di Pargia, tribtitario del Chiaro di

Montepulciano, dopo che esso ha attra

versato la nuova via Cassia o longitudi

nale della Val di Chiana.

Non lungi di costa passar dovea l’ an

tica Via Cassia continuata dall’ iinperator

Traiano, a partire dai confini settcntr. del

territorio di Chiusi, in cui era compresa

cotesta contrada, fino a Firenze. ._ Vedi

VIA-CASSIA.

Infatti nelle vicinanze di S. Albino un

secolo indietro fu scoperta una statua sa

cerdotale di pietra ed altre statue di ligu

liiia, talchè ciò darebbe pesoalla mansione

ad Statuas che fu lungo quell’ antica Via

Cassia nelle vicinanze di S.Albino.(LA1it|,

Novelle Leller. di Fin, anno 4747.)

Rispetto poi alle mofete ed all'acqua

Puzzola di S. Albino, il primo a ragio

narne fu Leonardo da Capua e Vultimoche

la descrisse con le sue niofete e analizzò

quesfucqua nel 4833 fu ilprof. Antonio Tar

gioiii-Tozzetti nella sua opera delle acque

minerali di (Iliianciano.

La parrocchia di S. Albino in Parcia

iicl 4845 contava 480 popolani.

ALBINO (LIIONTE) __ V. IIIONTALBINO.

ALIIIOLOUUONIE) _V. MONTALIIOLO.

ALBÙVINO. ._ V. Bovino.

ALBOLA DEL CHIANTI in Val di Pesa.

- Gas. con chiesa parr. (S. Salvatore), nel

piviere di S. Maria Novella in Chianti ,

com.,giur. e cii'ca 3 miglia a settentrione

di Radida , diocesi di Fiesole, comp. di

Siena.

Trovasi presso alle sorgenti più meri

diomili della Pesa, sul fianco orientale dei

inonti detti del Chianti, i quali dividono

cotesta contrada da quella da Val d’Arno

superiore, in mezzo ad estesi vigneti, pian

tati a bronconi sulla calcarea stratilornie

compatta di quelle pendici, della bontà

del cui vino cantò nel suo Dilirambo il

dottor Redi.

Ila parr. di S. Salvatore in Albola nel

4845 contava 484- abitanti,‘ 41 de'quali si

trovavano sul rovescio del monti del Chianti

nella comunità di Cavriglia.

ALEBBIO nella Val di Magra. -Cas.c0n

parr. (S. Gemignano) e tre piccole villet

te, Prato , Tercognano e lllazzola , nel

piviere di Codiponte, coni., giur. e circa 4

miglia a ostro di Fivizzauo, dioc. di Poti

tremoli, comp. di Pisa.

Il casale di Alebbio , al par delle tre

villate sopranominate , siede sopra un

poggio, alle cui falde meridionali scorre

la liumanti Aulella.

La parrocchia di S. Gemignano di Aleb

bio nel 4845 aveva 278 anime.

ALECCHI in Val d’Elsa. - V. LEGCHI.

ALESSANDRO (S.) m GIOGOLI. - V.

Giocou (e cosi di tutti gli altri).

ALESSIO (S.) nella Valle dell'0mbroiie

pistojese. - V. BIGIANO.

ALESSIO (S.) nella Valle centrale del

Sercliio. __ Borgata c chiesa parrocchiale

passato il monte di S. Quirico presso la

confluenza della Freddana nel Serchio,sotto

il piviere di Sesto allloriaiio, coiii., giur,

diocesi e duc. di Lucca, dalla qual citta

dista circa miglia ‘2 4,2 a maestro.

Questa borgata che siede alle falde

orientali del monte S. Quirico, non è da

confondersi col vico Longobardo Alaia, es.

scudo questo situato 4 miglia circa a set

tentrione di S. Alessio, presso il Ponte a

llIoriano. __. Essa lino dal secolo XIII, se

non prima, portava il nome della sua chiesa

parrocchiale, la quale nel 4844 contava 7i6

abitanti.

ALFEIIO (CASTELLO) nella Valle del

Savio.- Castellaree villaggio, con ch. ple

blana (S. Andrea), nella coni. e circa 7

miglia agreco di Vergliereto, giur. di Bu

gno, dioc. di S. Sepolcro , comp. di Fi

renze.

Il castello di Alfero, ridotto a castellare,

è situato un terzo di miglio distante da]

torr. Alferello presso un appezzamento di
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suolo lsolato, spettante allo Stato Ponti

ficio, mentre il villaggio con la chiesa

plebtlllll sono posti nell'ultima pendici

orientali del monte Camera, nella vallecola

detta deIFAgueIIo spettante alla Toscana

grandueale.._V. Caaamo DELLA FAGGIOLA.

La parr. di S. Andrea in Alfero nel

i865 noverava 274 abitanti.

ALFIANO (nanna m s. TBlNlTA m) in

Val d’ Arbia. - V. VAL m PUGM, nelle

Masse del Terzo di S. Martino.

ALFIANO in Val d'Elsa. -- V. Fimo

(S. Danno a).

ALFIANO DI S. ELLEBO nel Val d'Arno

sopra Firenze. ._. V. Eccetto (S).

ALlCA in Val d'h‘ra. _ Casale con

chiesa parrocchiale (S. lllaria e S. Jacopo),

nella comunità e circa 3 miglia a pon. di

Palaja, giur. di Pontedera, dioc. di Sam

miniato, comp. di Pisa. - Siede sopra

una collina di tufo conchigliare, posta

presso la ripa destra del tori‘. Raglio, a

cavaliere della via rotabile che da Monte

Pascoli lungo la ripa destra del Raglio

guida a Ponsacco.

La parrocchia di Alice nel i855 contava

357 abitanti, dei quali 336 nella com.

principale di Palaja ed una frazione di

il individui nella comunità limitrofa di

Cappanoli.

ALLUCCIO (S.) in Val dì Nicvole. ._.

V. Pescia, (Îantimilrl.

ALLUCCIO (TORRE m S.)- V. llloarz

Anno.

ALMA (PIAN n’) presso il Littarale di

Scarlino nella Maremma Grosso-tana. ._.

Questa pianura, che prende il nome da un

torrente omonimo della valîecola di Pian

d'Alma, trovasi a confine con il territorio

di Castiglion della Pescajit e quella di

Scarlino. Essa nel medio evo dava il suo

nome ad un castelletto o villaggio, delqtiale

trovasi fatta menzione non solo in una

carta pisana del fll l8, pubblicata dal illu

ratnri (Jnl. M. ffluii, t. lll), ma fino dal

4075 in un istrumetito del monastero di

8. Lorenzo alla Rivolta di Pisa, esistente

fra le membrane del Arch. Dipl. Fior.

Se non che nel M83 il castello d’Alma era

già diruto e deserto di abitatori quando

il suo distretto fu rilasciato allo spedale

di Stagno presso Livorno (tac. cit.).

ALPE DeuJAPPENNINO. _.. Sino dai

bassi tempi del romano impero fu intro

dotto in uso il vocabolo di Alpe Appen

nina per indicare In catena centrale e lo

maggiori monluosità dell'Appennino che

Italia bipartc.

Prima di tutti ad usare questo termine

fu, se non mînganno, Flavio Voplsco, nella

vita di Aureliano, allorchè parlava della

Vla Aurelia costruita lungo la spiaggia

del mar Tosco inque ad Alpe: mariltimna,

che io son persuaso volesse dire fino al

l’ Alpe dell'Appennino marittimo o della

Liguria occidentale. ._ V. Aerasruao.

Più chiaramente, poi nel sec. IX, Paolo

Diacono, nella sua opera delangobzrrdi,

dichiarò che la provincia della badia Te

dalda e di Monte Feltro fu designata dul

l'imperatore Giustiniano eol nome di Alpi

Appennine. _ V. Buna TEDALOA.

Non deve quindi recar sorpresa se gli

abitanti dei monti dell'Appennino e del

loro contrafforti più elevati chiamarono

e chiamano tuttora Alpe la parte supe

riore e più incolla dì quelle montuosità.

Troviamo una conferma di tale consuetudine

in molti atti pubblici del medio evo; quindi

è che, a partire dal lato occidentale della

Toscana, appellasi tuttora Alpe l’ Appen

nino di Pontremoli sopra Mantelungo, al

pari dell' Alpe di Camporaghena e di Mom

mio sopra Fivizzano; l'Alpe Faggiuola di

S. Pellegrino e di Barga nella Garfagnana;

l'Alpe di Stazzema e l'Alpe Apuana, che

innalzasi fra la Val di Magra, la Valle su

periore del Serchio ed il lido del mare, ecc.

ALPE APUANAJANIA (Petra Apuana).

-Nom'e dato, da Dante in poi, a quelgrnppo

isolato di acutissime montagne posto fra

Lucca e Lutti, tra il Serchio stipariore, l'Au

Iella ed il lido dal mare a partire da Fos

dinovo sino alla. ripa sinistra del Sercliio

inferiore, con una direzione da pan. maestro

a scir., fra il gr. 27° e 40' ed il gr. 28°

5' longit. e fra il 43° 50’ ed il 44° gr.

di Iatit.

Rispetto al nome di Alpe Apuana ap

plicato a questa moutuositù fu creduto da

alcuni che costa fosse stata l'antica sede

della tribù marittima di Liguri Apuani,

coinecchè le storie più antiche super

stiti tutte ci dicano che questa contrada

tu occupata bensì dai Liguri Apuani, ma

dopo l'anno di Roma 560. - V. Lucca,

PISA, ecc.

L'intera giogantr, sia per la forma acu

minata delle sue creste sia per l’aspetto

suo esteriore, come per la struttura c in

dole del suo terrreno cristallino e talcoso,

appartiene ad un sistema assai distinto da

quello dell’intiera catena del superiore Ap

pennino, da cui potrebbe dirsi lStllltlll qua

lora si faccia astrazione (lai bassi colli che

la congiungono con quelli di Fivizzano

mediante la foce volta a greco-setL, e se

gnatamente la dove si schiudono le due

opposte valli del Scrcliio stiperiore, ossia
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della Garfagnana, e della Magra, e qua’

lora si voglia considerare come un’ ultima

sua diramazione occidentale quella dei

poggi di Caprigliola, chela separano dal

l'Appennino Iigostico su cui posano i paesi

di Bolano e di Albiano alla destra del

fiume lilagro.

ll gruppo dell'Alpe Apuana difierisce

eziandio da quello della catena superiore

dell'Appennino nelfandamento e inclina

zione de‘suoi fianchi; avvegnachè, se la

prima è diretta da maestro a scir., isecondi

volgono da prima da pou. a Iev., e rispetto

all'inclinuzione i fianchi dell'Appennino si

mostrano meno ripidi dalla parte di sett.

e della Lombardia, mentre scendono più

a dirupo dirimpetto n ostro nelle valli della

Toscana, quando viceversa l’Alpe Apuana

ripida si abbassaa sett., ed è meno scosce

sa ne'suoi contrafforti dirimpetto al ma|‘e.

Infatti le più elevate ed inaccessibili balze

di quest'Alpe sono quelle del Sagro, del

Pizzo d'Ucccllo e del Pisanino dirimpetto

all'Appennino di Mommio, la Panìa della

Croce, la Tamburo e la Penna diSmnbra

dirimpetto all’Appetinino della Garfagnana.

Le cime più elevate della Pania sono po

lte nel centro della giogana, ma tutte spor

genti a settentrione verso la Val di Magra:

le più elevate e più erte di tutte spettano

al Pizzo d'Uccello, la cui sommita fu cal

colata accendere a circa 5770 piedi pari

gini sopra il livello del mare Mediterraneo,

mentre il Monte Pisanino, che può dirsi il

gigante dell’Alpe Apuana, s’inalza a 6308

piedi sopra il mare; talchè questo figura

il monte più nlto di tutta la Toscana, cui

il solo (limone, che è il più elevato fra

quelli della catena superiore dell'Appen

nino, supera di non più che circa 336 piedi.

Al Pisanino succedono per ordine di

elevatezra il Pizzo d'Uccello, il Sagra, la

Tamburo, la Penna di Sumhra, il Monte

Altissimo, la Pania della Croce e la Pa

nia Forato.

Da cotesti monti si diramano, special

mente dal lato del mare fra ostro e pou.,

varj contratforti, molli de’qnali conservano

la caratteristica delle montuositti superiori,

consistenti in acuti e ripidi ciglioni di

nulle pietre di tinta bigia. i quali si suc

cedono gli uni quasi paralleli agli altri,

ed in direzione quasi uniforme, in guisa

che veduti da me da quella inospite som

mità mi rappresentarono alfidea la figura

di tanti eavallani di un mare burrascoso

istantaneamente petriticato.

la quelle inospìte creste solamente alli

gnano poche erbe alpine, e fra i volatili

grifagni, aquilee gracchi; ed è in quei

urroni dove si mantiene la neve oltre

otto mesi dell’anno; mentre nei valloni

più profondi e volti a settentrione la neve

vi si trova da un anno all'altro; talchè

può dirsi essere costa una diacciaja natu

rale perpetua.

Qualora poi si eontempli l'Alpe Apuana

sotto l'aspetto geologico, non vi ha forse

montagna nella Toscana di terraferma che

al pari di essa meriti l'attenzione dei na

turalisti per il singolare fenomeno di ve

dere in mezzo al bacino della Lunigiana

e della valle del Serchio sviluppata ed

emersa cotesta montuosità, consistente

nella maggior pa|‘te in un calcare meta

morfosulo, ridotto marmoreo e cristallino

a un punto che dai suoi fianchi meridio

nali si estrae da 48 secoli in poi il più

bel marmo bianco statuario che si conosco

in tutta Europa, senza dire dei marmi

venati turcltini (bardigli), e dei marmi

misehi, che scuoprironsi i p|‘i|ni presso

alle falde di quei contrafforti.

Alle quali formazioni si associano in

molti luoghi filoni metalliferi di ferro, di

piombo argentifero, di mercurio solfora

to,ecc., mentre nei punti più lontani dal

centro sovrappougonsi alle rocce calcaree

e talcose dal lato del mare terreni formati

di calcarea stratiforme compatta con i|n

pronte di conchiglie, oppure una calcarea

cavernosa (Ruukalk dei Tedeschi) ed una

specie di omolnsse dei Francesi; e mentre

nel rovescio della motitaglta dalla parte

della Val di Magra si affacciano fra lo

calcarea marmorea lìloni di feldspato os

sia caoliito, e nella valle superiore del

Serchio la roccia di macigno convertita

in gabbro, e lo schisto marmnso in una

specie di’ ardesia. Cotesta ultima forma

zione mi si presentò in modo sviluppatis

simo alla conlltienzu dei due Serchj, di

quello dell'Appennino di Sortiggio, e del

l’altro che scende dell'Alpe Apuana del

Pisanino sotto lllinucciano. Quadro il più

spettacoloso per un paesista, il più dilet

levole per un dotto viaggiatore, il più

istruttivo per un geologo si mostra lungo

-il Serchio nelle piramidi di Sala e Piazza

sino n quelle della Sambuca, dove il Ser

chio cammina per circa 5 miglia fra nu

merose actitissime guglie di gabhro e di

rove serpcntinose, emerse di mezzo ai ma

cigni cui fanno corona li schisti marnosi

convertiti in schisti lucenti ed in ardesia.

Molti, copiosi e perenni sono i torrenti

che scendono dai due fianchi dell'Alpe

Apuana; imperocchè spettano a questa
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giogana, dalla parte della Val di alagra, il

‘torrente Taseonara, il Lucido di Equi,

quello di Vinca ed il Bardiue, influenti

tutti nelFAulella. Appartengono poi alla

Valle del Sercliio il torr. di S. Michele, os

sia il Serchio di lllinucciano, quello di Cam

poreiano e l'altro del Poggio S. Terenzio,

le Torrite di Castelnuovo e di Gallicano e

la Torrita Cava; mentre dal lato del mare

scaturiscono dalla parte di pon. i torrenti

dfl-‘osdinovo, di Castelnovo _Parmignola,

delfAvenza, del Frigido, di Saravezzo,

del Baccatojo, di Camajore, ecc.

ALPE nt-BARGA nella Valle del Ser

eliio. - É la parte più alpestre e superiore

dell'Appennino. posta fra l'Al.pe _di S. Pel

legrino ed il monte di Rondiniija, mentre

sulla giogiina dell’ Alpe stessa lia origine

da un piccolo lago, detto Lago Santo, il

ramo più lontano dal fiume Scoltenna, che

si vuota nell'Adriatico; all'incontro nella

faccia opposta scaturiscono da varie fonti

i torrenti Aiiia e Corsoiiiia, tributari del

fiume Serehio che si perde nel mare llIe

(fiterrangt), Questa porzione d’Appeiinino

denominata Alpe di Bargn. C‘ ffllflfllefllflîfl

fino dalwììcome si dirà all'Articolo BARGA.

ALPE m S. BENEDETTO. - Prese un

tal nome quella giogana dell'Appennino po

sta a maestro del monte di Falteraiio e sul

cuivarco passa la nuova strada regia For

livese, fra la Valle più orientale della Sieve

e quella più settentrionale del Montone.

Cotesta monluosità porta il vocabolo di

S. Benedetto da una chiesa plebana, giii

monastero di Benedettini, poi di _Vallon_i

brosaoi, presso al luogo dove il tributario

più occidentale del Montone, iippelloto di

Aequneheta, dopo serpeggianti giri silen

ziosi fra discoscese balze ili macigno cal

careo precipita

DaIfAlpe per cadere ad una scesa

D0“ durriît per mille esser ricette.

DANTE, Inferno, Canto XVI

Presso al giogo posto un miglio più iii

alto del sottostante villaggio di ti. Bene

detto si schiudono tre grandi e profonde

Valli; a ponente quella della Pieve, a lev.

la Valle del Babbi ed a seit. la Valle del

Montone. liinanzi che il motuproprio del 5

ottobre ‘i832, ordinosse la strada regia For

livese carrozzabile da Firenze a Forlì, nia

lagerole assai era la via mulattiera antica,

per la quale fino dal 4313 non senza pe

ricolo passò dalla Romagnain Toscana il

vescovo Niccolò ili Butriuto, ambasciatore

di trrìgn di Lussemburgo, viaggio da esso

TOS|Î\\'\

descritto nelfltinerario che fece di quel

Vftugusto. .

ALPE (CASTEL DELL’). - V. CASTEL

DiiLiKALPE. -

ALPE DI CAMPORAGHENA. È questo

l'Appennino toscano il più elevato di tiitii,

se si eceeltua il Monte Pisanino sull’Alpe

Apuana, poicliè quello si alza 6l53 piedi

parigini sopra il mare e questo 6308 piedi.

Ti‘ovasi l'Alpe di Camporagliena sulle spal

le della terra di Fivizziino fra il liloiit’l)r

sajo o maestro e l'Alpe‘di lllommio a seir.

Passa sul varco più depresso di que

stCAppennino la nuova strada militare m.

tobil_c che stacctisi dalla regia postale Ge

novese al Portone di Camparolae di co

stàsaliva di nuovo attraverso la Vafdi illa

gra, passando da Fivizziino per condiii‘i'e

fino a Reggio nella strada postale Emilio

di Lombardia. - V. Flvlzzino, Comunitfi.

ALPE m CATENAJA. E uno sprone del

l'Appennino che staccasi dalla Falteroiia

e flalYAlpe di S. Benedetto, percorrendo

-da maestro a scii‘. la catena centrale di

Camaldoli, di Prataglia e del Bastione litio

a clic un suo coiitralforte dirigesi a ostro

verso il giogo dell’Alvernia e chiude a pon.

la Valle delVArno cuseiitiiiese, mentre dal

l'opposto lato si apre la Valle del Savio

di Romagna, ed a SCÎI‘. la Valle Tiberina

Toscana. »

La sommità dell'Alpe di Catenaja, posta

fra il gi‘. 29° 36‘ loiigit. e H" 37' Iatit., fu

misurata dal prof. padre Gio. ltighirami che

la riscontro essere 4340 piedisuperiore

al livello del mare lllediterraneo.

ALPE FAZOLA o FAGGIUOLA. Tre

montuositii (IEWÀPPEIÌIIÌHO portano il no

mc di Faggiuola, senza dire di una quarta

che spetta ad iiii contrafforti: dell'Appen

nino fra il Saiiterno ed il li. Seiiio. La

pi'i|na fa parte dell'Appennino occidentale

della Garfagnana, fra le sorgenti del Ser

ehio di Soraggio e l'Alpe di S. Pellegrino,

nota per l’ uso tenuto da quei popoli di

condurre ogni anno il tributo di un orso

a illodeiia; la seconda trovasi nelVAppen

nino di Camaldoli, la quale porta tuttora

il nome ‘di Alpe Faggiuola dalla qiialita

degli alberi (faggi) di cui sono rivestite

quelle montiiositù sopra a Bagno in Romu

gna, spettanti alla iniiccliia dell'Opera,

ora dell’“. BB. possessioni granducali;

mentre la terza Alpe Foggiuola esistenellii

schiena orientale del monte Comero presso

la Cella di S. Alberino iii coinunilii di

Vergliereto, patria del famoso Uguecione

della Faggiiiolu. - Vedi Coiixi-zro e Fia

GHQOLA.

3
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ALPE DELLA LUNA. E l'ultimo sprone

dell'Appennino centrale della Toscana, che

si avanza sopi‘a la città di San-Sepolcro

fra lo comunità della badia Tedalda che

occupa una gran parte della schiena di

cotesta Alpe, mentre la pcnilice meridio

nale spetta alle comunità di Pieve San

Slelnno e di San-Sepolcro.

Questa montagna si estende nella dire

zione dn maestro a scìr. dal gr. 29° 42',

999° 51' Iongìt. edal gr. -'i3°31’ e 43° 36’

lalit. Una delle maggiori prominenze sue

fu misurata trigonnnietricamcnte dal pad.

gen. prof. Gio. lnghirami che lu trovò di

piedi parigini 4158 sopra il livello del

mare lllcrliterranco.

Due malagevoli vie per ora vareano i

suoi gioghi, una delle quali a settentrione

(e questa è la mulattiera più frequentata)

che parte dalla pieve S. Stefano, sale al

varco di Vinmaggio per iualzursi di là alla

badia Tedalda ed a Sestino; l'altra via

staccasi dalla città di S. Sepolcro .,-sule

cotcsta montagna, passa il varco di Pi

sciano, che è il più meridionale passato la

Dogana ed il convento di Monte (lasale,

per entrare nella valle’ superiore del Me

tauro, col quale si accompagna sino o lllcr

catello nello Stato Pontificio.

La nuova strada regia di Urbino pas

sando da San-Sepolcro rasenta le falde

meridionali dell'Alpe della Luna fra Sali

Scpolcro e Cospaja, dove esce dal terri

torio granducnle. .

_ ALPE m MOMMIO nella Val di Magra.

E lo continuazione della glogaua delVAp

pennino occìdentolcdi Camporaghena. Essa

chiude a grecale la Valle della Magro me

diante i suoi eontralîorti meridionali che

scendono dul monte Tea al varco fra la

Vnl di Magra orientale e la Valle supe

riore del Sercliio. Sorgono nella parte

più alto di questa Alpe due grossi torr.,

quello detto di lllommio che bagna il pog

gio a ostro del vill. omonimo, per quin

di dirigersì verso pon. al custello della

Vcrrucoln sopra Fivizzano, presso lo qual

terra il torr. Mommio si accomuna con lo

liumana del Rosnro. L'altro corso d'acqua:

è la liumona Aulella, la quale scaturisce

dalla sommità orientale di cotesfAlpe, da

dove rusentandoi confini del Granducato

scende n Carola per accogliere le acque

del torr. ‘Tassonuro, e di là cambiando

direzione da ostro o ponente si dirige nel

fiume Magra che trova davanti oll’ Aulla

dopo un corso tortuoso di circa 16 miglio,

ingrossato per via a sinistra da tutti i tor

renti che scendono dall’Alpc Apuana set

tenti-tonale, fra i quali il torr. Casciano, il

Lucido d’l‘lqui, quello di Vinilca ed il Bar

dine, dopo che questo ha accolto tutte le

acque che vi scorrono dai monti a sett. di

Fosdinovo, mentre dul lato opposto l'An

lella sfimpìngua strada facendo delle acque

che vi accorrono dal torr. Rosaro sotto

Solieru, e di quelle del torr. Arcinasso,

che serve di confine occidentale alla com.

di Fivizzano del Granducato, mentre lino

costa arriva dal lato orientale l’cx-.feudo

ora com. Estense dell'Aulla.

Non vi sono varchi praticabili da vet

ture sull’ Alpe di Mommìo,c solo una

strada mulattiera guida da Casola per

Metro nella Garfagnana alla, passando sul

collo del monte Tea che e, come dissi ,

propogine estrema meridionale dell'Alpe

di lllommio.

ALPE DI S. PELLEGRINO nella Valle

superiore del Serchio in Garfagnana. -

Questa giogana dell’Appennino, posta fra

l'Alpe di Borgo e l’Alpe Fazzolo, porla il

distintivo di un devoto antico ospedale de

dicato a San Pellegrino, e sino dal mille

costi‘uìto sopra il varco più frequentato

tuttora per recarsi dalla Garfagnana n

Modena. Fu calcolata dul maggiore del

genio sig. Carandinì di Modena l’ altezza

del punto più elevato dell'Alpe San Pel

legrino che segnalò a 5062 piedi parigini

sopra il livello del mare, in un punto circo

106 piedi più ulto del passo della strada

tuulatticro di San Pellegrino, situato sul

confine della Garfagnana col Ducato di

Modena.

In una ilicliinruzìonc di

diocesi di Modena , ln quale arriva sino

all'Alpe di San Pellegrino, l'atto nell’ ot

tobre del ‘1216, rilevasi che sino d’allorn

cotestu porzione di Appennino cliiamavasi

Alpe. La stessa dichiarazione fu confer

mata da una convenzione l'alta nclfottobre

del M81 frail comune di Modcnae quello

di Lucca per ilmantenimento della strada

che lino «l'allora passavo per S. Pellegrino,

e della tassa che dovevano pagare le mer

canzic segnando: a Zovo Alpis, idest a jugo

Jpenuiui, ubi iucipieliant Luceusium [i

ues et Hospitalis S. Peregriui versus Lu

tfdmglùltlliAT. Jnt. illed. flEÙl. Dissert. 30).

ALPE m SANTA TRINITAI- Ela parte

più orientale di un rontrnllbrtc clic serve

di continuazione al Monte diPrato-lllagnn,

e la cui base forma intoppo al corso del

l'Arno Cnscntinese edArctino, innanzi di

voltare disdegnoso agli Aretini il muso e

piegare costa direzione da ostro a ponente.

‘Ibbc nome di Alpe di S. Trinità da una

1‘.01tfi|ll della
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badia stata eretta lino duI ‘i008 dagli Uber

tini di Arezzo presso al suo giogo, ma nella

parte che acquapende nel Val d'Arno ca

untinese, i di cui indizj trovansi tuttora

sopra le sorgenti del liumicello Talla, in

luogo appellata Fonte Benedetto. Essa fino

dal i425 fu incorporata alla badia di Val

lombrosa con tutti i suoi beni e giurisdi

zioni. ._ V. TALLA, Comunità.

ALPE DI STAZZEMA. - Con questo

vocabolo è designata una contrada più alpe

ztre della comunità di Stuzzemo, ed un suo

popolo(S. Antonio nelVAlpe di Stazzema),

cui fu annessa In ch. di S. Giovanni sulla

Patroseiana. La quale contrada abbraccia

la porzione più alta ed il giogo dell'Alpe

Apuana che varcn cotesta montagna fra

l'Alpc Forato e le sorgenti della Torrita

Cava per scendere lungo la Petrosciana

n Gallicano in Garfagnana. - V. GALLI

cuo a Snzztaau, Comunità. ,

ALPE (S. MINIATO m). - Contrada

con ch. parr., posta in monte presso la Villa

del Lago sul torr. Vieano di S. Ellero, nella

com.,giur. e circa 6 miglia a sett. di Reg

gello, dioc. di Fiesole, comp. di Firenze.

Trcvasì sul fianco meridionale del monte

della Consuma, lungo la strada mulattiera

che da Vallombrosa conduce in quella

provinciale del Casentino, in cui entra

sotto il varco della Consumo. Nel i845 la

parr. di S. Miniato in Alpe aveva 959 abit.

dei quali n.° lll individui di lleggello en

travano nella com. principale ed una fra

zione di i3i in quella limitrofa di Pelago

dalla parte dove si trovo la villa del La

go, già di casa Medici, poi de’ Bartolini ,

che Falienarono ai monaci di Vallombrosa.

ALPE (S. PAOLO m) detto anche in

Alpisella. - Cotesta contrada, che porta il

nome della sua eh. parr., trovasi sopra un

contralforte dell’ Appennino che scende

dalle spalle del monte Falterona fra la valle

del Ilabbi e quella del Bidente, nella com.

di Premilcore , che è iO miglia circa nl

suo pon.,nella giur. della Rocca San Ca

sciano, dioc. di San Sepolcro, comp. di

Firenze.

Fu questo luogo soggetto nello spiri

tuale alla badia Nullins di S. Maria in

Cosmedin, detta dell'Isola sul Bidente, fin

ché sul declinare del secolo XVIII il suo

popolo fu dato alla dioc. di San-Sepolcro.

Ila parr. di S. Paolo in Alpe nel i845 con

lava 228 abit., dei quali 495 entravano

nella com. principale, una frazione di 76

inflitidui nella com. di Santa Sofia, ed ul

Ira trazione di '21 persone nella com. di

Bagno in Romagna.

ALPI (CASTIGLION DELL’). - V. CA

srtcctoa DELUÀLPI.

ALPI (S. BARTOLOMEO m) sopra Pi

stoja. - V. SPEDALETTO DELLA LIMENTRA.

ALPI Dl FIRENZE. _ Nei tempi della

Repubblica Fiorentina fu dato il distintivo

di Alpi di Firenze al circondario di Fi

renzuola posto nei monti che sono alle

spalle del Mugello, dopo che eotesta con

trada fu riunita al contado fiorentino; e

fu nel i350 quando la Signoria creò un

magistrato speciale col titolo di U/isiult’

dellDll i di Firenze.

AI. A m S. EGIDIO In Val di Chiana.

._ É Iu porzione estrema del cotttratftirte

dell'Appennino che s’inoltra duIIu Faltero

na per Camaldoli, il Bastione, l'Alvernia,

I’ Alpe di Catennju , il monte Mezzana

e l’Alta di S. Egidio sopra Cortona lino al

lago TI‘8SIm6llO,IQptlI‘tlIld0 cosi, dal giogo

del Bastione in poi, a pon. il Val d'Arno

Casentinesc, At‘etino e la Vul di Chiana,

dalla Valle superioredel ‘Tevere, che resta

al suo levante.

La sommità dell'Alta di S. Egidio, com

presa nella com. di Cortona, fu riscon

trata al luogo della Croce dal pndr. gen.

prof. Gio. Ittghirami a 3226 piedi pari

gini sopra il livello del mare Mediterrutteo.

Ebbe nome di S. Egidio da un eremo di

Cumuldolesi dedicato ai SS. Egidio e Sa

vino, detto più tardi l’Ert-mo de’ Fieri.

ALTASERRA (PIEVE DI). .._ V. IiIONTE

BEMGHI (S. lllauu A) sull'Ambra.

Al/FOMENA nel Val d'Arno sopra Fi

renze, cas., già cast., con clt. parr. (S. Lu

cia), nella com. e ‘2 miglia circa u ostro-lib.

di Pelago, giur. del Potitassieve, dioc. di

Fiesole, comp. dLFÌrenze.

Siede in poggio che innltrasi fra i due

torr. Vicani, detti di S. Ellero e di Pela

go, dal llIagnule e da San Miniato in

Alpe.

La parr. di S. Lucia di Altomena nel

i845 contava 340 popolani. _

ALTOPASCIO in Val di Nievole. _.

Ospizio celebre che diede il titolo ai fru

telli ospitalicri dell’Altopaseio, nella com.

e circa 3 miglia u ostro del Montecarlo;

residenza di un podestà, sotto la dioc. e

vicariato di Pescia, comp. di Firenze.

Sîode in pianura sul lembo a greco

della gronda del padule e lago di Bien

tinn o di Sesto, lungo l’untica strada Fran

cesca, ora provinciale-Lucehese-Romuna,

alla quale fa capo la via regia dell'Alto

pascio, che al ponte della Siholla entra

nella vin regia detta Val di Nievole.

Ebbe nome d’Altopascio da un rtvo che
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lo costeggia, attualmente appellata Tassi

naja, il quale serve di limite alla com. di

Monte Cario del Granducato con quella

di Capannori del ducato di Lucca.

Magnifica è la torre delVAltopascio, tutta

di grandi pietre di macigno squadrato, la

quale si alza br. 88 sopra il livello del

mare Mediterraneo.‘

Quivi attualmente siede un podestà di

seconda classe traslocutovi da Monte-Carlo,

e costi esiste una dogana di frontiera di

seconda classe, il cui doganierc soprin

tende anche ai posti doganali della Punta

del Grugno, di Botronchio e della Fossa

di Orentano.

La parr. di S. Jacopo all’Altopascio nel

4845 contava M82 popolani.

ALTOREGGI nel Val d’Arno superiore.

- Cas., già detto Torreggio, con ch. parr.

(S.Martino),nella com.,giutxecircamiglia?

a ponente di Figline, dioc. di Fiesole,

comp. di Firenze.

Siede in costa sopra uno sprone che

dirigesi da maestro a scir. da Monte Sca

lari in un risalto alquanto elevato dal

piano inferiore dove passa la via regia po

stale aretina.

La parr. di S. Martino in Altoreggi nel

4845 aveva 235 abitanti. .

ALBERNIA, VERNIA (Petra Verna) nel

Val d’Arno casentinese. - Santuario in

signe nella com.,nel popolo e circa un mi

glio a sett. di Chiusi del Casentino, giur. e

7 miglia u lev. di Bibbieno, dioc. e comp.

di Arezzo.

Siede fra il gr. 29° 35 Iong. e 43° 44’

latit., circa 4600 piedi sotto la cresta del

monte che gli siede alle spalle, denomi

nato Penna, mentre l’Alvernia, misurata

dal suo campanile, trovasi a 3492 piedi

parigini sopra il livello del mare Medi

terraneo.

Il monte dell’Alvernia ha al suo settent.

il ramo dell'Appennino che viene da Ca

maldoli, da P|‘t1taglia e dal Bastione, men

tre a ostro si attacca per mezzo del Monte

Foresto al contraiforte dell'Alpe di Cate

naja, fra le sorgenti del Corsalone e del

torr. Rassina, entrambi tributarj dell'Arno,

avendo sul rovescio della montagna il

torr. Ancione e la finmana Singerna, en

trambi tributarj del Tevere. .

AMA DEL CASENTINOW- Piccolo casale

con ch. parr. (S. Biagio), nella com., giuro

e circa 2 miglia a greco di Pratovecchìo,

dioc. di Fiesole, comp. di Arezzo.

Trovasi nelfinsenatttra montuosa per

corsa dalla via mulattiera che da Prato

vccchio guida a Camaldoli, presso l’antit'a

torretta che gli diede il nome di castello

La parr. di S. Biagio ad Ama nel 4845

contava 92 popolani.

AMA NEL CHIANTL_ Villa la cui eh.di

S. Lorenzo ad Ama fu riunita da luttga età

alla parr. della pieve di S. Polo in Rosso,

nella com. e circa 3 miglia a lib.tli Gajole,

giur. di Radda , dioc. di Fiesole, cotnp.

di Siena.

AMATO (S.) o S. Mrro ncl Monte Al

bano. - V. Mrro (S.) m VINCI.

AMATO (S.) o S. MARIA A S. Mrro nella

Valle dell'0mbronc pistojese. _. V. Maro

(S. lllARlA A S.).

AMBRA della Val d’ Ambra nel Val

d’Arno superiore. - Cast. sotto la finmana

Ambra, con ch. parr. (S. Maria ), nel pi

viere di Capannole, com. e circa 5 miglia

a ostro del Bucine, giur. di Montevarchi,

diocesi e comp. di Arezzo.

L’antico castello d'Ambra è fabbricato n

cavaliere della strada provinciale che tro

vasi a lev. dalla regia postale Aretina per

condurre nella Valle detta di Biena, rimon

tando questa dell’Ambra, che attraversa

sotto cotesto cast. sur un solido ponte di

pietra passando alla sua sinistra lungo il

villaggio omonimo sotto l'antico castello

innanzi di varcare per Montalto nella con

trada della Berurdenga ed entrare nella

Valle superiore dell’Otnbrotie sanese.

La parr. del cast. e vill. d‘Ambra ncl

4845 aveva 604 abitanti.

AMBRA (R10 m) sotto lt. POGGIO A CA

mvo. - V. Poccm A (ÌAJANO.

AMBRA (S. MARTINO D’)._.Cas. che

porta il distintivo del vallone in cui

siede, detto anche Villa di S. Martino, con

ch. parr. dedicata a S. Biagio, nel piviere

di Monte Benichi, com. e circa 6 miglia a

ostro-lib. dal Bucine. giur. di lllontevar

chi, dioc. c comp. di Arezzo.

Siede in costa cit‘ca mezzo miglio a lib.

del villaggio d’ Ambra, a cavaliere della

strada provinciale di Levane in.Val di

Biena, e alquanto più discosta dalla liu

mana, avente intorno molti vigneti ed

olivi. . '

La villa di S. Martino d‘Ambra nel 4845

noverava 443 abitanti.

AMBRA (VALLONE o VAL n‘). -- Co

testo vallone, percorso dalla liumana omo

nima, tributaria dell’ Arno fra Levane e

Montevarchi, è formato da due sproni che

attestano a ostro col monte di Palazzuolo

e col poggio di Montalto della Berarden

ga. Esso vallone è compreso fra il gr. 29°,

cd il 29’ 44” long. e fra il gt‘. 43° 2|, ed

il 43" 30 lutit. Lo sprone occidentale che
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chiude il Vallone fa parte tle’monti del

Chianti Alto, a partire da qtn-llo di S. Vin

centi, dì Monte Penali c di Monte Luca

della Berardenga donde nascono le prime

fonti deIFAmbra, e di dove il suo sprone

scende per Campiglio e per Starda, passa

per la Torre di Mercatale e termina in

pianura presso Levranella; mentre dal

lianeo opposto si stacca l’ altra dirama

zione dal monte di Palazzuolo che diri

gesi a ostro sopraAS. Pancrazio e di là

piegando a lev. per Carnia e Civitella,

dove, cambiando direzione,s'inoltra a sett.

verso Dlontarfoni, separando il Vallone dcl

l'Ambra dalla Val di Chiana inferiore e

dal Val d’Arno Aretino.

Oltre la fiumana Ambra, che questo

Vallone percorre in una lunghezza di cir

ca 42 miglia, entrano nella medesima a

destra altri minori corsi d'acqua tributarj

indiretti dell'Arno, cioè il torr. Valle e

quello di Trove, mentre alla sua sinistra

il torrente Trigesimo ossia di Caposelvi si

vuota direttamente nell’Arno f|‘a Levane

e Levanella di la dalla strada postale di

Arezzo.

Sono racchiuse nel Vallone dell’Ambra

per intiero la comunità di Bucine e quella

di Pergine, ossia de’cinque comuni distret

tuali di Val d’ Ambra, e per frazioni, a

ostro, le com. di Civitella e dilllonte San

Savino; a libeccio quella di Gajole, ed a

greco la comunità di Arezzo.

ADIBRA (VISCONTADO Dl VAL n’). -

Sotto questo uomc, usalo spesse volte da

gli istorici fiorentini, si sottintendeva quella

porzione della Val d'Atnbra signorcggiata

da tre diversi dinasti e dalla chiesa Are

tina, cioè da’ conti Guidi, dagli Ubertini

c dai Tarlati , oltre i vescovi di Arezzo,

ciascuno de’ quali teneva i suoi Visconti, o

governatori nella porzione della Val d’Atn

bra dipendente da quei signori e prelati.

Per es., i Visconti de’conti Guidi gover

navano i popoli di Caposelvi, Galatrona ,

Bucine, Pogi, Mercatalo, Torre S. Repa

nta, Rendola, Tentennano, ecc.

AMBROGIANA o IMBROGIANA nel Val

d'Arno inferiore. - Villa regia de’ Gran

duchi di Toscana, con parr. annessa

(SS. Quirico e Lucia), antica filiale della

pieve de'SS. Ippolito e Casciano in Val di

Pena, com. e appena un terzo di miglio a

maestro di Montelupo, giur. di Empoli ,

dioc. e comp. di Firenze.

Siede presso la ripa sinistra dell'Arno

sotto la confluenza in esso della fiumana

Pesmdavanti alla strada regia postale Li

vornese, dove trovasi la seconda mansione

dek-avallidi posta, a partire da Firenze, c

la penultima lnnanzi di arrivarvi. Questa

regia Villa è ricca di acque perenni con

dottevi dai vicini poggi di Samontana po

sti al suo levante.

La parr. dell'Ambrogiana, di cui fa parte

il casale della Torre de'Frescobaldi sulla

ripa sinistra dcll’Arno, nel 4846 contava

869 popolani.

AMOBOSA in Val di Chiana. - Vedi

VILLA nantfAmottosi.

AMPINANA in Val di Sieve. -Cast. che

fu de’conti Guidi, con casale e chiesa parr.

(S. lilicliele), filiale della pieve di Corella,

nella com., giur. e circa 4 miglia a lev.

di Vicchio, dioc. e comp. di Firenze.

Siede sulla cresta di un contralforte

che scende dall’Appennino di Belforle fra

i torrenti Carella e Balena.

La parr. di S. Michele d'Ampinana nel

4845 contava 465 popolani.

ANASTASIO (S.) A QUARTO. - Vedi

QUARTO nella Val di Chiana.

ANCAJANO DELLA MONTAGNUOLA

nella Val di Merse.- Villata, giù cast., con

ch. parr.(S. Bartolommeo), nel piviere de’

Santi Giustoe Clementea Balli, com., giur.

e circa 3 miglia a sett. di Sovicille, diocesi

di Colle, comp. di Siena. ._ Vedi anche

CASE Novanta nella Valle dell'O|nbronc

sanese.

La parrocchia di S. Bartolommeo d'An

cajano nel 4845 noverava 493 abitanti.

ANCIIIANO nella Valle centrale del Ser

chio. -Vill.,già cast., la cui chiesa parr.

(S. Pietro) è compresa nel piviere di Die

cimo, com. e circa un miglio a ostro

dal _Borgo a Mozzano, giur. del Bagno,

diocesi e ducato di Lucca.

Trovasi sulla ripa sinistra del Serchio,

mentre il suo capoluogo di comunità è

nella ripa opposta, alle falde che stett

donsi u sett. del poggio di Brancoli presso

la strada postale del Bagno di Lucca.

La parr. di S. Pietro d’Anchiano nel 4844

aveva 545 popolani.

ANDREA (S.) A S. Amman in Vald’EIsa.

- Contrada che conserva il nome della sua

ch. parr., la quale è compresa nella com.,

giut‘. e circa due miglia a sett. di S. Gimi

gnano, piviere di Celloli, dioc. di Volterra,

comp. di Siena,

Trovasi in costa sopra un risalto di

poggio presso le sorgenti del borro detto

il Rio, che ne bagna le pendici meri

dionali.

Moltissime contrade in Toscane hanno

per titolare della lo|'o cura S. Andrea,

come sarebbe, per es., quella di S. Andrea
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presso S. Casciano (già S. Andrea in Per

cussina), i quali popoli saranno descritti

alle rispettive località.

La parr. di S. Andrea a S. Andrea nel

4845 contava 84 popolani.

ANGELO (S). - Le osservazioni fatte

rispetto alle contrade e popoli di S. An

drea militano per quelle di S. Angelo, e

di tutti gli altri santi che contano una

località speciale.

ANGIIIARI in Val Tiberina, già Castrum

Angulare. _'I‘erra nobile, la più ragguar

devole della Valle Tiberina toscana, con

ch. preposituraltggià abaziale (S. Bartolom

meo), capoluogo di com. e di giur. civile,

nella dioc. e comp. di Arezzo.

Il suo antico nome di Caslrum Angu

lare suppongo derivato dalla forma del

poggio e della rocca sulla quale siede,

cioè di figura triangolare, posto sull’att

golo di un poggio che può dirsi l'ultimo

sprone orientale dell'Alpe di Catenaja.

Trovasi fra la fiumuna Sovarn ed il fiume

Tevere, nel gr. 29° 43’ longit. e 43° 33'

latit., davanti la pianura e la città di San

Sepolcro dalla quale dista 5 miglia a pon.,

44 miglia a maestro di Città di Ca

stello ed altrettante per l’untica foce della

Chiasso a scir. di Arezzo.

Contunità di Anghiari. -Dopo il rego

lamento comunitativo ordinato nel 3 agosto

4776 dal granduca Leopoldo I, e dopo le

riforme del 4833 comandate dal granduca

Leopoldo il, il distretto comunitativo d'An

ghiari occupa una superficie territoriale

di quadr. 38,093. 66, pari a miglia toscane

47. 45, dei quali quudr. 4937. 56 spettano

u corsi d'acqua ed a pubbliche strade,dove

nel 4845 abitavano 6358 persone, con una

rendita imponibile di lire 230,674. 6. 4. fior.

Confina con sei comunità; a maestro con

quella di Subbiano mediante uno sprone

dell'Alpe di Catcnaja; a sett. con quella

di Caprese, a partire dalle sorgenti del_

fosso di Caprese fino al suo sbocco nella

fiumana Singerna; a greco con la com. di

pieve S. Stefano mediante la tiumana Sin

gerna fino alla sua foce nel Tevere; ed a

lev. sino a ostro con la com. di S. Se

polcro mediante il corso del Tevere; men

tre a ostro fronteggia con la com. di

lllouterclti, e finalmente da pon. a maestro

ha di fronte la com. di Arezzo, a partire

dalla ripa sinistra del Cerfone fino al

Chiavaretto della Chiasso, nel Val d'Arno

Casentinese, e lungo la Sovara nella Val

Tiberina.

Questo territorio pertanto può dirsi con

finato a lev. dal fiume Tevere ed a maestro

dalla fiumana Siugerna, mentre è attra

versato da maestr. a scir. dall'altra fiu

mana Sovara, e dalla gora che passa dì

rintpetto a ostro sotto Alighieri, ed a pon.

del capoluogo dalla Cltiassa di Pietramula

e dalle Cbiassacce.

Copioso è questo suolo di acque sor

genti, e di uso benefico per la vita, per

l'arti e industrieagrarie e mattifattttre, fra

le quali precipuamente distinguesi la gora

che percorre alla base meridionale del

poggio di Anghiari.

La natura del terreno, a cominciare

dalla pianura volta verso il Tevere, con

siste in un profondo deposito alluvinle

spat‘so di ciottoli, di ghiaja e di rena.

Nelle colline a settentrione e pon. di An

ghiari si atiacciano dal lato del Tevere le

rocce calcaree compatte, mentre l'arena

ria macigno e tufucea (molasse) e le rocce

ofiolitiche predominano nel Montauto, che

scende nella Sigara circa tre miglia a mae

stro di Anghiari.

Ha luogo in cotesta terra un frequen

tato mercato settimanale che cade nei

giorni di mercoledì.

Siedono in Alighieri un cancelliere

comunilativo ed un podestà dipendente per

il criminale dal vicario R.diS. Sepolcro,

dove si trova Pingegnere di circondario e

l'uflìzio di esazione del registro. La con

servazione delle ipoteche ed il tribunale

di prima istanza sono in Arezzo.

La popolazione della com. di Anghiari

nel 4845 contava, con gli annessi seguenti,

6358 abitanti, cioè:

Anghiari. . . . . . abit. N. 4488

Bagnaja . . . . . . . n 87

Casale (di Anghiari) . a 246

Casenovale (idem) . . a €220

Catigliano. a 448

Colignole . . . . . . n 453

Corticelle. . . . . . . a 75

Galbîno . . . , _ . , u 394

Gello (d’Anghiari) . . . a 434

S. Leo. . . . . . . . n 994

Micciatto (Pieve di) . . . a 504

Pian dflànghiari . . . . n 348

Pianettole. . . . . . . a 443

Ponte alla Pieva (Pieve del) a 337

Scojano . . . . . . . n 456

Sovara (Pieve di) . . a ‘207

Sorci . . . . . . . . v 236

Toppole . . . . u €274

Tortigliano . . , . . . a 415

Tllbbltìfl0 . . . . . . , n 469

Vajalla. . . . , . , u 407

Verazzano . , . n 463

Viajo . . . . I 456

Somma abit. 6098
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Somma riportata abit. 6098

Annessi proveniente da altre

comunità.

Chiassa;dallacomdiArezzoabit. 23

Banco (Pieve di) idem . . a 37

S. Veriano, itlent , a 48

Blontedoglio; dalla com. di

S. Sepolcro . . . . . n 9

Selva (Pieve della)da_lla com.

di Caprese . . . o 23

Scandolaja; dalla com. di Mon- .

terchi . . . .. . n 444

Torsigtiano, idem‘ . . . . n 30

Villa S. Apolinure; idem . n 9

_ Totale abit. 6358.

ASIA, fiumana nella Valle del Serchio.

- Questa tìumnna, che scende del fianco

meridionale delFAlpe di Barga, e che se

gna attualmente il confine della com.

grandncale di Barga con qttella di Coreglin

del giri Ducato di Lucca, dà anche il suo

nome ad un ponte di pietra che attraversa

la parte inferiore di cotcsta liutnana lungo

la strada maestra rotabile che entra nel

Barghigiatto presso la sua cottfittenza nel

li. Serchio. Essa discende per cit‘ca 8 mi

glia in una convalle formata a destra dalli

sproni dell’ Alpe di Borgo ed a sinistra

da quelli che abbassansi nella Valle fra

l'Anin ed il torr. Sigone dal monte di

Rondinaja.

ANIDU (MONTE) .- Montagna resa fa

mosa fra i Liguri Apuani da T. Livio,

della quale parlò nella sua Storia all'ocea

sione di un senato-consulto che decretò

(anno 570 av. G. C.) Yespatriazione forzata

di quei montanari con ‘ordine di traspor

tarli tutti nel Sannio.

ANNA (S.) nel suburbio meridionale di

Lucca. - Contrada esistente fuori della

porta San l)onato, che conserva il nome

della sua ch. parr., ncl piviere di Mon

tuolo, com., giur., dioc. e due. di Lucca,

dalla qual città la chiesa di S. Anna dista

appena un terzo di miglio a pon.

Sicde a sctt. dello stradone che

al Ponte S. Pietro, quasi sul bivio della

strada rotabile che introduce nella R. po

stale di Pisa.

Esiste nella sua contrada il Camposanto

di Lucca, reso singolare da una graziosa

chiesa a guisa di rotonda, eseguita da po

chi anni dall’abilc arcliitetto ducale luc

chese, il cav. Lorenzo Nottolini.

La parr. di S. Anna nel 4844 contava

una popolazione di 2200 persone. _

ANNA (S.) a CAMPRENA. .-Vcdt Cm

guida

passa nella Valle dell'Otnbrone senese, e

cosi di tutte le altre parr. di campagna

che hanno per titolare S. Anna o sola o

unita a qualche altro santo.

ANNUNZIATA (SS.), volgarmente ap

pellata la Nusztartzvs, nel suburbio setten

trionale di Lucca. - Altra contrada posta

fuori della Porta al Borgo di Lucca, verso

settentr. ed in una pianura situata fra la

strada R. postale Pesciatitta e quella del

Bagno di Lucca.

Cotesta parr. nel 4844 aveva 253 abit.

ANNUNZIATA (SS.) nel sobborgo me

‘ridionale di Pontremoli in via di lllagrzn.

- Lungo borgo, con ch. parr., situata mez

zo miglio innanzi di entrare in Pontremoli,

dove fu un convento di Agostiniani romi

taui, eretto nel 4474 contemporaneamente

alla vasta chiesa della SS. Annunziata.

La parr. della SS. Annunziata nel sob

borgo di Pontremoli nel 4845 contava 549

abitanti.

ANNUNZIATA (SS.) Dl DOVADOLA. -

V. DOVADOLA, e cosi di tutte le altre cure

che hanno un titolo specifico oltt‘c quello

della SS. Annunziata.

ANQUA in Val di Cecina. ._. Vill. con

cb.parr. (SS. Rufo e Bartolommeo), nella

coni. e circa 9. miglia a tnaestrodi Elci,

gittr. di Radicondoli, dioc. di Volterra,

comp. di Siena. - V. ELct in Val di

Cecina.

La parr. di Anqua nel 4845 aveva 344

abitanti.

ANSANO (S.) a BASATI. --V. BASATI

ncll’Alpe Apuana.‘

ANSANO (S.) a DOFANA. - V. Do

I-‘ANA, e cosi di ttttti gli altri.

' ANSEDONIA. - V. Cosa presso Orbe

tello.

ANSELMO (CASTELIB). - V. Casasc

tfAxst-zamo in Val di Tora.

ANTELLA (INCINULA). - Contrada vi

ttifera nella vallecolu dell'Ema che da il

suo nome ad un esteso piviere, la cui chiesa

battesimale è intitolata a S. Maria, nella

com. e giur. del Baigtto a Ripoli, dioc. e

cotnp. di Firenze, dalla qual città dista

circa 4 miglia a scii‘.

La pieve dcll’Atitellti di 42 popoli suoi

suifragattei ne conserva tuttora dieci, cioè:

4.° S. Giorgio a lluballa; 2.° S. Quirico a

lluballo; 3.” S. Bartolomtneo a Quarata;

4.‘ S. Andrea a Morgittno; 5.” S. IÌOIIMO

in Colliria; 6.” S. Lorenzo a Montisotii;

7.” Maria degli Ughi; 8.° S. Michele a Te

golaja, 9.“ S. Pietro o Etna; 40.° S. Ste

fano a Tizzana. -- Sono i popoli sop

pressi quelli di S. Michele a Gambcraja e
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di S. lllartino a MontePilli; mentre spet

tava ai monaci Cistercicnsi di Settimo

l'oratorio di S. Bernardo all’ Antclla in

sicme con la cappella di S. Maria Madda

lena de’Pazzi_cbe fu alla R. Villa di Lap

peggi. .

La pieve dell'Antella nel 4845 contava

2l46 popolani.

ANTENA (CAVEZZANA D‘) nella Val di

Magra. ._- Contrada che da il nome ad

una ch. parr. (S. Maria), nella com., giun,

dioc. e ci|'ca 6 miglia a settentr. di Pon

tremoli, comp. di Pisa.

Siede sul

pestre dell'Appennino di Pontremoli, presso

la Cisa, fra Monte lljolinatico e Monte Or

sajo, vicina alle sorgenti del torr. omoni

mo che ha dato il titolo al valloncellb di

Antena, posto sopra le prime fonti del fi.

Magra, un miglio circa innanzi di arri

vare alla Cisa che è al suo settentrione.

La parrocchia di S. Maria a Cavez

zana d’Atena nel 4845 contava 930 po

polani.

ANTICA E ANTICA DI S. DONATO IN

COLLINA. - Villa che siede sul rovescio

orientale del monte di S. Donatoin Col

lina donde ebbe titolo la chiesa di S. An

drea, da lungo tempo annessa al popolo

di S. Cristofano in Pcrticaja, nella com. e

3 miglia circa a ponente di Rignano, giur.

del Pontassieve, dioc. di Fiesole, comp. di

Firenze.

Trovasi lungo la strada regia Aretina

che varca il poggio di S. Donato in Col

lina per discendere nel torr. Troghi, tribu

tario dell'Arno fra l’Ancisa e Rignano.

ANTICO (MONTE). .__ V. lllogrrn ÀN_

TICO nella Valle dell'Ombrone sanese.

ANTIGIANA nella valle centrale del

Serchio. - V. ALBIANO, Anflomvae Fia

mmo m CAMAJORE.

ANTIGNANO nel littorale di Livorno.

-- Contrada con fortino di difesa nel lit

torale fra Monte Nero e Livorno, con ch.

parr. (S. Lucia), nella com., giur._. dioc. e

3 miglia circa a ostro di Livorno, comp.

di Pisa.

La ch. parr. di S. Lucia d’Antignnno

nel 4845 ascendeva a 905 abitanti.

ANTllllO (S.) m VaLLnSTiaut in Val

<l'Orcia. -- Celebre badia, della quale re

stn quasi intatto il suo gran tempio nella

parr. di Castelnuovo dell'Abate, che tro

vasi circa mezzo miglio al suo ostro,

com., ginr., dioc. e circa 5 miglia a scir.

di lllontaleiito, comp. di Siena.

Fu detta in Valle Starzia dal fosso che

percorre la vallecola di questa antica aba

zifl. - V. MONTALCINO.

fianco meridionale é più al-'

ANTOGNANA m MINUCCIANO fra la

valle superiore del Serchio e quella più

orientaledella Magrm-Borgata compresa

nel popolo di Pugnano, piviere di S. Lo

renzo sul Tassonara o a Vinacciano, com.,

giur. e circa 3 miglia a sett. di lllinucciano,

dioc. di Luni-Sarzana, due. di Lucca.

. Siede sopra un poggio che fa parte

del contralTorte che scende dnll’Alpe di

Mommio verso la base sett. del monte Pi

sanino dell'Alpe Apuana, dal lato però

che- aequascendc nel Tassonara, cioè in

Val dilllagra.‘ . ' .

ANTONIO (S.) Nani/ALPE m STAZ

ZEMA; -'V.' ALPE m Snzzani, e così

di ‘tutte le altre parr. che hanno per tito

lare S. Antonio. ' _ -

ANTRACCOLI (Interaculw). - Con

trada con ch. parr. (S. lliicbele), nel su

burbio orientale di Lucca, piviere di Lu

nata, com., giuix, dioc. e due. di Lucca,

dalla qual-città dista circa 3 miglia a le

vante. °

La parr. di S. Michele d’Antraccoli nel

4844 contava 753 abit. '

ANTRIA nel Vald’Arno aretina-Gas.

con ch. parr. (S. Angelo), nel piviere di

S. Paolo, com., giur., dioc. e comp. di

Arezzo, dalla qual città la ch. di S. An

gelo in Antriatrovasi circa due miglia a lib.

Siede alle pendici occidentali del pog

gio di I Pietramala che fa spalliera alla

città di Arezzo, sul borro llInspino che in

fluisce nel Castro presso il Bagno di lllon

tione.

La parr. di S. Angelo in Antria nel

4845 contava 485 popolani.

APOLLINARE_(S.) m ALBIANO su.

CERFONE __ V. ALm/mo m AnEzzo,e cosi

di tutte le altre chiese parrocchiali di

S. Apollinare. '

APPENNINO TOSCANQ- Innanzi di

descrivere la lunghezza, andamento e strut

tura della catena montuosa che alla To

scana fa spalliera, bisognerebbe che i

geograli una volta per sempre si accor

dassero fra loro per determinare il confi

ne, designare i punti normali dove comin

cia e dove termina la giogana spettante

alla Toscana regione.

Avvegnachè glianticbi scrittori trovansi

fra loro discordi non tanto su questo rap

porto quanto lo sono eziandio sul confine

fra l'Alpe e l'Appennino. Alcuni di loro,

per es., invece di far partire l'Appennino

dalle Alpi marittime di Nizza e della Pro

venza, ne fissano il pnnto di distacco fra

Genova c Savona, come Strabone ed altri,

mentre Vitrnvio, Pomponio llleln e Boc
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caccio lo incominciano a segnare dai monti

di Val di Magra; cioè nell'estremo regione

occidentale dell’Etruria.

Ad ogni evento ho dovuto dal canto mio

prendere un partito, e sono pronto adi

chiarare quali ragioni mi determinano a

comprendere nella Toscana occidentale

tutta la Val di Magra, mentre per il lato

opposto è d'uopo oltrepassare gli antichi

confini della Toscana scendendo la schiena

dell'Appennino fino al di la delle sorgenti

del Tevere.

Per tali riflessi io segno lfitrrssamo To

lcno dal crine del Monte Gottaro e dalle

sorgenti del fiume Vara, che è il tributario

il più occidentale della Magra , prose

guendo la giogana sino all'AIpe della Lu

na, la dove ha origine il fiume llletauro,

che è il punto più orientale del Grandu

cato. La qual sezione dellfllppennino, per

una spina più o meno tortuosada maestro

a levante, corre una estensione di suolo

che oltrepassa 470 miglia toscane, e la di

cui posizione geografica trovasi fra igradi

27° 21' e 29“ 54’ longit. e fra i gradi 43°

37’ e H“ 28' latit. _ La sua crinieraserve

geograficamente di confine naturale dal

lato di sett. fra la Toscana e la Lombar

dia, e fra quella stessa regione, la Roma

gna e la provincia di Urbino dal lato di

grecalc. [faltezza maggiore deIPAppennino

toscano supera di poco le mille tese, men

tre la cima del Cimone, che èil più ele

vato di tutta la giogana settentrionale, ap

partiene all'opposto dorso dell'Appennino

pistojese nella regione Lombarda del du

calo di Modena.

Le principali e più eminenti punte spet

tanti alla spina dell’ Appennino toscano,

tra quelle di cui è nota l'altezza , sono

le appresso notatmdisposte per ordine della

loro clevatezza con l'indicazione della vi

cina comunità.

G1‘ In’ e cime

dlll Appennino

Altezza Iopra il

livello dal mora

in braccia fioront.

Camporaghena. a Fivizzano . 3424, 7

o siano piedi francesi 6l53.

Corno alle Scale, a S. Marcello

Libro aperto, o Boscolungo,a

Cutigliano . . . . . . 3308,

Lago Scatîajolo, a S. Marcello 3l66,

Monte Orsajo, a Bagnone . 3l66,

Falterona , a Stia . . . . 9895,

DI. Molinatico. a Pontremoli . 265l,

Varco della strada militare,

sopra Fivizzano . . . .

Capo d'Arno, a Stia . . .

Alpe della Luna fra la Badia

Toscna

saae,s

2429,

2320,

099ÙIQLQCOW

TEllllltlil e ltl Pieve S. sle

fano . . . .' . . . . ‘ldll. 3

Sasso di Castro, a Firenzuola ‘M56, 9

M. Foresto, a Chiusi Casen

tinese . . . . . . . ‘M39, 3

lll. Beni, a Firenzuola. . . M04, 3

M. Comero , a Bagno di Ro

magna. . . . . . . . 2069, i

M. Carzolano, n Palazzunlo . 9012, 4

M. Rotondo, a Zeri in Val di

Magra . . . . . . . 4984, 7

lll. di Castel Guerrino, a Firen

zuola . . . . . . . . ‘IQH, 8

Varco della Cisa, sopra Pon

tremoli . . . . . . . i783, 3

Varco della Fata, aFirenzuola 4560, 3

Fisica slrnlliera dell’ Jppenniito. -

Dalla giogana dell'Appennino d’ onde si

separano le acque che iluiscono nei due

mari_divergono con vario andamento, tanto

a destra come a sinistra, molti contraf

forti o ramificazioni, talune delle quali si

estendono dal lato della Toscana sino alla

spiaggia del Mediterraneo e circoscrivono

nel loro andamento le valli della Magra,

del Serchio, dell'Arno, della Cecina , del

l'Ombrone e quella superiore del Tevere,

oltre i molti valloni e le vallecole loro tribu

tarie, ed oltre quelle che per corto cammino

inviano le loro acque direttamente al mare.

Ben è vero però che non tutte le ondu

lazioni montuose dalle quali è coperta la

massima parte del continente toscano ap

partengono ad tin'istessa formazione geo

logica, nè quelle sempre si collegano im

mediatamente alla catena centrale del

l'Italia che Appennin parte nella sua lun

ghezza.

Imperocchè se la giogana che serve di

spina all’ Appennino toscano può dirsi

quasi uniforme nella formazione e qualità,

delle rocce, le quali appartengono in gran

parte ad un terreno di sedimento inferiore

o medio (il calcare stratiforme compatto),

allo schisto marnoso ed all'arenaria, ma

cigno, o grès di più varietà; altrettanto

diversificano dalla giogana dello stesso

Appennino nell’ andamento , nella forma

e nella qualita delle rocce quei monti che,

quasi indipendenti dalla catena superiore,

sorgono interrottamente fra i terreni di

sedimento inferiore e marino in una di

rezione da pon. a scirocco; cioè a partire

dell'Alpe Apuana sino allfiànsedonia. Tali

sono i gruppi dell'Alpe suddetta, del Monte

Pisano, di quelli di Val di Sterza o della

Gherardesca e di Campiglia, di Massa Ma

rittima, di lllonticri, di Rocca Stripla e
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deIPAnsedonÌa. A questo sistema si riat

laccano, a lev., i terreni dei vulcani spenti

lungo il fiume Fiora, le trachitì del Mon

tamiata e‘le lave di lladicofani, mentre a

oslro si aifacciano in mezzo al mare le

masse granitiche e serpentinose _delle isole

del Giglio e di Monte Cristo e quelle del

l'Elba. .

Donde consegue che molte valli della

Toscana vcggonsi liancheggiate da due lile

di monti di origine diversa; la prima fila

spetta aglisproni,i quali appoggiansi e for

mano parte immediata della gìogana cen

trale e stratiforme dellfiàppennino, mentre

l’altra fila appartiene ai terreni cristallini

e in massa dei gruppi montuosi sopra de

scritti. La mole gigantesca e più avvilup

pata di quest'ultimo sistema di rocce cri

stalline spetta all’ Alpe Apuana, la di cui

più elevata cresta, quella cioè del monte

Pisanino, fu trovata 3503 br. lior. sopra

il livello del mare Mediterraneo. - Vedi

ALPE ÀPUANA.

Avvi però fra le due linee designate un

terzo sistema spettante al terreno superiore

lnarino, dal quale trovasi ricoperto ilmag

gior numero di poggi e di colline subap

penninc che in molti luoghi si appoggiano

e talvolta ricuoprono i fianchi dei monti

appartenenti a uno dei due sistemi an

nunziati. Questo terzo terreno marino

costituisce quasi una zona intermedia fra

la giogana centrale ed i gruppi montuosi

del littorale a partire dalle sorgenti del

l’Arbia e dell’Ombrone sanese sino a

Chiusi e alla base del Montamiata: men

tre da Siena rivolgendosi alle fonti del

l’Elsa e dell’Era ricuopre entrambe le

valli sino alla |'ipa destra del Val d’Arno

inferiore e di la per le colline pisane sino

al mare.

lo dissi che la struttura ed indole dei ter

reni che costituiscono la catena centrale

dell'Appennino appartengono per la mas

sima parte a roccie sedimentarie e strati

formi; avvegnachè si trovano talvolta an

che costù penetrati dei filoni metalliferi

fra rocce cristalline e in massa di natura

molto analoga a quella dei terreni che

predominano nei monti del littorale e

nell'arcipelago toscano.

Tali sono le masse di gabbro c di ser

pentino della Rocchetta in Val di Vara,

quelle della stessa specie che si allacciano

sul monte Gottaro, nella Gordana di Pon

tremoli, nei monti livornesi fra la valle

Benedetta e il vill. di Gabbro, le rocce scr

pentinose del Monte Ferrata e di Cerreto

in Val di Bisenzio, alrlmpruneta sopra Fi

reaze, al Sasso di Castro, a Monte Beni

e alla lllaltcsca nell'Appennino di Pietra

mala; a Monte Calvo ed all’ Erbaja fra

blontecarelli e Scarperia, ecc. llla la più

potente e più estesa formazione di simili»

rocce massive, injettate fra mezzo alle

stratiformi dell'Appennino centrale, si è

quella che resta in direzione da lib. a greco

(direzione comune ad altri filoni di specie

silfatta)e che s'insinuò nella Val superiore

della Garfagnana, e nei monti fra i quali

schiudesi la Valle superiore del Tevere, e

che corrono dalla base di lllontauto sino

a Viamaggio sul dorso settentrionale del

l'Alpe della Luna.

Siifatte roccia racchiudono bene spesso

nodi e vene metalliche del genere delle

piriti, specialmente di ferro, di rame, di

piombo, di ferro ossidato, oligisto, carbo

nato, ccc.; le quali sostanze potrebbero

fornire (dove ancora nol facciano) un ra

mo importante d'industria e di ricchezza

mineralogicu.

Cave e Miniere. .._‘: Non esistono marmi

di calcareo saccaroide o granoso nella Ii

nea interna dell'Appennino. Due cave ab

bondantissime di gesso trovansi fra i ter

reni di sedimento inferiore a Sassalbo

sull'Alpe di Camporaghena in Val di Ma

gra e nell'Appennino di Corfino nella Valle

superiore del Serchio. Le quali gessaje

sembrano formate dalla calce carbonata

appennica convertita in calce solfato. -

V. Fivxzzsno, Comunità. - Mancano al

tresì nella catena centrale ininiere,se non

si volessero contare per tali i deboli ten

talivi stati fatti a Piteglio in Val di Lima

onde scavare l’ argento, a Montauto in

Val Tiberina per avere il rame, e in po

chi altri luoghi di minore entità.

Al contrario dovizioslssimi di vene me

talliche e di marmi sono i gruppi mon

luosì che corrono fra il littorale e la ca

tena intermedia all’ Appennino, o che si

allìicciano in mezzo al mare. Noti da lunga

età sono i marmi lunensi, quelli di Cam

piglia e del Monte Pisano, di Caldana,

deIFAlberese, della lllontagnuola di Sie

na, ecc., mentre celebravansi in tempi an

che più remoti le inesauribili miniere di

ferro dell’lsola dell'Elba, quelle del Cam

pigliese, ccc.; le miniere di piombo e di

argento della Vcrsilia, di Montieri, di

Massa Marittima, di Balignano, ccc.; le

miniere di rame del Massetano, della Val

di Cecina, della Val di Merse, ecc.

L’Appennino centrale non è molto ricco

di acque minerali, se si cccettuino quelle

che scaturiscono alla sua base in contatto
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di terreni stratiforaii e di alluvione non

conformi a quelli delle sue rocce predo

minanti. - V. Acoca MINERALI.

Altronde copiose di acque termali, ric

che di sostanze saline, solforose e gasase,

sono le colline subappettnitie, coperte di

marne conchiliari ed a confine con i

monti cristallini.

L'esterno ossatura delle branche che

spinge l’Appennino dal lato dell’Adriatico

consiste, u preferenza, di argilla fittile,

di grès calcareo-micaceo a strati inclina

tissimi e di rado interrotti dal calcareo

appennino. Le quali rocce vanno grada

tamente modificandosi in marmi ed in ar

gilla cerulea a_ proporzione che i monti

{abbassano e che si accostano alla pianura.

Le diramazioni dell'Appennino che guar

dano il Zllediterraneo sono generalmente

composte di calcareo stratiforme, color

grigio o azzurrogtiolo, retata da vene

spatiche; la qual roccia alterna, ma più

spesso è ricoperta dalfarenaria mlcacea,

o da una qualità di macigno detto fra noi

galestro. l luoghi più depressi lungo le

valli transappennine e cisappennine non

di rado son coperti da profondi banchi

di ciottoli o di ghiaja o da selve di piante

monocotiledoni, convertite talvolta in an

tracite, più spesso però in lignite.

Quest'ultimo fenomeno si affaccia più

frequentemente alla base de'monti traver

sati o coperti da rocce massicce e cristal

lizzate; e più che altrove negli estremi

lembi occidentali e orientali dell'Alpe

Apuana, cioè a Caniparolae presso Castel

nuovo di Garfagnana; alle spalle dei monti

della Gberardesca a Sasso Fortino pres

so le masse serpentinase di Bocca Tederi

ghi, ecc.

Se a tale fenomeno si aggiunga quello

delle sostanze organiche fossili, abbondanti

nei terreni intorno ai quali emersero i

monti massivi costituenti la catena subal

terna fra l' Appennino ed il Mediterraneo;

se ai voglia calcolare che sopra questi

monti si trovano impronte di conchiglie

i di cui molluschi si trovano tuttora nei

nostri mari, non sarebbe fuori di ragione

dedurre da tnttociò che i gruppi de'monti

massivi o i filoni metalliferi che trovansi

enetrati fra i terreni stratiformi della

goscana emergessero dalle viscere del sna

lo dopo che una parte dell'antico letto

del mare erasi-sollevata dalle acque, e

quindi che il terrena rimasto a secco fosse

stato rinvestito di selve ed abitato da ter

restri animali.

Ma non è questo il luogo nè io debbo

l

occuparmi di geologiche congetture, ba

stando al mio assunto un rapido cenno

sulla fisica struttura de'gruppi montuosi

che spettano al territorio Toscano.

Fra i fenomeni naturali più rimarche

vali dei nostri monti rammenterò i fuochi

gasosi dell'Appennino di Pietramala, i

Lagoni o Funtacchi, ricchi di acido barico,

in Val di Cecina e Val di Carnia, fra Mas

sa Marittima e Volterra. ._ V. PIETMMALA

r. LAGONI.

ll dorso dell'Appennino, benchè di for

ma pianeggiante anzichè acuta, non pre

senta alcuna estesa dimensione che possa

meritare il nome di pianoro, siccome

scarsi di numero e di assai

sione sono i laghetti che incontransi nel

lato settentrionale di cotesta regione. La

dove hanno anche principio alcuni fiumi

di Lombardia, t|'ovasi su lllonte Orsajo il

lago Santo, da cui nasce il fiume Parma;

snll'Alpe di Camporaghena, il lago Verde

e il lago Sqnincio, donde ha il pritno ali

mento il finale Enza; nell’Alpe di Mom

mio il lago di Cerreto da cui parte la

Secchia, mentre nclfopposto lato il tor

tuoso laghetto del silvestro Rosaro dona

le sue limpide vene insieme col nome al

torrente sopra Fivizzano. Nella schiena del

l'Alpe di Barga partono i primi rivi del

li. Scoltenna da un piccolo lagoncello chia

mato anch'esso Santo; e finalmente dal

l’ Appennino del torr. Corno alle Scale sotto

al profondo lago Scafajolo filtrano i rn

scelletti che fluiscono nel torrente Durda

gnu, tributario dello Scoltenna prenominu

to, e il tort‘. Volata tributario della Lima.

Sebbene la schiena dell'Appennino to

scano possa dirsi quasi costantemente la

linea di separazione delle acque, havvi

però qualche caso costa, come nei Pirenei

e in altre catene di monti, dove si veg

gono le sorgenti di un fiume, qual è nel

nostro caso il Reno di Bologna e le tre

Limentre sue tributarie, partire dal fianco

meridionale dell'Appennino di Pistoja e

di Cantagallo, facendosi strada fra le gole

de’ monti più depressi sino ltlfopposta

pendice.

Quasi tutte le valli subaltcrne alla ca

tena dell'Appennino, tanto dal lato della

Toscana quanto dal lato della Lombardia

e di Romagna, corrono per lo piùin una

linea trasversale alla giogana, meno quelle

superiori del Serchio, della Sieve e del

Santerno. _

Il Serchio sul fianco destro cmcassato

dell'Alpe Apuana, mentre la SIBVG 0d Il

Santcrno sono costretti a correre per lutt

piccola esten- -
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go tratto fra la catena centrale e le ra

mificazioni, che la fiancheggiano a destra

in linea perpendicolare, poi parallela. Una

di esse che si prolunga sino alla Valle

superiore dell’Arno, fra la cittù d’Arezzo

e il Casentino, obbliga questo fiume,

dopo 30 miglia di cammino, ad invergere

il suo corso ripiegatidosi ad angolo acuto

in direzione quasi contraria al primo au

damento.

Le ramificazioni principali dell'Appen

nino toscano sono quelle che si staccano

da Montepiano e dalla Falterona.

La prima scende in linea perpendicolare

fra la valle del Bisenzio e della Sieve sino

-a' che per la Calvana, giunta a Monte-Mo

rello, corre alle spalle dl Fiesole nella

direzione di pon. a levante al luogo dove

chiude dal lato destro la Valle della Sieve,

e quindi si abbassa presso alla foce dove

questo fiume si scarica nell'Arno.

Presso alla qual foce termina il cosi

detto Monte Fiesole, le di cui branche au

strali varcato l’Arno si riattaccano a Monte

Scolari e a tutti quelli che separano la

Valle dell'Arno, sopra a Firenze, dal Chianti

sino alle sorgenti delFOmbrone senese.

Ma il maggior gruppo, cheio chiamerei

il nodo centrale, si è quello a cui si colle

gano le varie ramificazioni dell'Appennino

casentinese sopra l'eremo di Camaldolial

giogo denominato il Bastione. Fra le sor

genti dell'Arno e del Bidente alzasi il poggio

a Scali, dalla cui cima Ariosto vide i due

mari, e più all'occid. il Illonte della Falte

rona che spinge i suoi rami in Val di

Sieve e che per la Consumo, Vallombrosa

e Pratomagno s'inoltra sino quasi alle

parte d’ Arezzo. Ali’ opposto lato dalla cima

, del Bastione sopra il Trivio si stacca una

raggiera di contralforti diretti a ostro per

l'Alvernia, l’Alpe di Catenaja ed i monti

Cortonesi, segregando le acque del Tevere

da quelle dell'Arno e delle Chiane. Dallo

stesso Bastione del Trivio diramansi verso

sett. il Monte Comero, e verso greco il

Monte Coronaro e quello delle Balze, i

quali di là, per lllonte Feltro e l’Alpe

della Luna, si avanzano nei monti di Ur

hino e nell'Appennino di Gubbio.

- Passaggi (lCWÀPPCNIIÎÌIO. -- La sezione

dell'Appennino toscano il cui crine è

fiancheggiato da contratforti talvolta ad

esso paralleli, offre generalmentei varchi

ed i punti di passaggio men_o elevati che

nel restante della giogana. E altresi vero

che in questo caso fa d’uopo attraversare

più di un giogo innanzi di superare quello

della catena centrale.

lllolti sono i pnntidi passaggio pratica

bili a cavallo in tutte le staigioni, eccet

tuati i giorni più rigidi dell'inverno, a

cagione della neve. Ad un numero più ri

stretto si limitano le strade regie e le

vie maestre rotabili esistenti o che sono

attualmente in costruzione.

Tra i varchi più frequentati per le be

stie da soma si contano: la strada del

l'AIpe di S. Pellegrino, resa praticabile an

che nell'inverno dagli spalatori delle nevi;

la strada del Saltello sopra Barga; il passo

dell’Ospitalctto sopra Sillano, che si riu

nisce alla via militare di Fivizzano presso

Castelnuovo dei Monti: impraticabili en

trambi nella stagione invernale; la via di

Fanano che passa il giogo sopra Cutigliano

a ponente del lago Scafajolo nell'Appen

nino pistojese; il varco della Sambuca

lungo il Reno di Bologna; quello fra Con

tignano e Barigazza nell'Appennino di

Vernio; la strada di Bagno in Romagna

che rimonta ilCorsalone nel Casentino. Sono

praticabili dalle ruote quella dell’Alvernia

che passa il giogo del Bastione presso alle

sorgenti del Savio, e le strade di Viamaggio

e di Monte Casale che varcano l’Alpe della

Luna per passare dalla Valle Tiberina in

quella della lllarecchia e del Metauro. 7

Non dirò delle vie traverse di minor conto

praticate dagli Appenninigetii, sui quali

varchi furono erette, a soccorso dei pelle

grini, quelle tante ospitaliere stazioni di

cui si trovano memorie nelle carte del me

dio evo o nella rimembranzadi molti luo

ghi, che tuttora conservano il nome di

Spedale, Spedaletto, Spedalaccio, ecc.

Si contano fra le vie regie e rotabili,

la strada‘ della Cisa sopra Pontremoli; la

nuova via militare che da Fivizzano passa

l'Appennino al varco fra l’Alpe di Campo

raghena e quella di lllommio; la strada li.

Lucchese di Monte-Fegatesi che sormonta

il giogo detto delle Tre Potenza e di la

seguita il corso del fiume Scoltenna; la

strada R. Modenese che da Pistoja sale al

Bosco Lungo; la grande strade postale da

Firenze a Bologna, la (tîtfiltì passa l'Ap

pennino alla Fata e alla ltadicosa, e quella

antica postale del giogo di Scarperia.

La via Faentina che dal borgo S. Lo

renzo sale l'Appennino del lllugcllo per

Ronta e Casaglia per scendere di costa a

lllarradi, la strada regia forlivese che sor

monta l'Appennino di S. Benedetto per

scendere al villaggio di questo nome sul

Montone.

I passi dcllCAppcnnino toscano più ce

lcbri e più frequentati dagli antichi sono:
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quello della Cisa o di Pontremoli, la qual

viti nell'età di mezzo chiamavasi France

sca o Romea e che io ritengo potesse es

sere una continuazione della Via di Emi

tìo Seauro (V. Antologia di Firenze, vo

lume VIII, anno 4822); e la via che dalla

Val di Sieve conduceva per lo Stale e

llarigazza a Bologna, sulle traccie proba

bilmente della Via Cassia, dalla quale si

distaccava un altro tronco per dirigersi

lungo il fiume Lamone nell’Emilia.

In fatti in questi tre passaggi si trovano

i punti più depressi della giogana appen

ninicagessendo che il varco della Cisa so

pra Pontremoli non supera le 4783 brac

cia, pari a tese 534 sopra il livello del

mare; il passo dello Stale, oggi della Futa,

non è più che a ‘i560 braccia o 467 tese;

e il varco della via Faentina neIFAppcn

nino di Casaglia cinque braccia ancora

più basso di quello della Futa.

Vegetabili maggiori dell'Appennino. -

L’ aspetto dell’ Appennino in generale è

monotono, quasi privo di creste scosceso, di

prominenti guglie, di giacciaje naturali e

di quelle profonde lame che rendono co

tanto pittoresca l'Alpe Apuana, la quale può

dirsi una miniatura delle Alpi Elvetiche.

Per pochi mesi dell'anno, e qualche volta

per pochi giorni, si ferma stabilmente la

neve nelfAppennino toscano; massima

mente nella faccia meridionale, la cui

giogana è rimasta in gran parte disadorna

di quelle selve di faggi e di abeti che un

di la rivestivano e che difendevano le

valli sottoposte dalle tempestose bufere e

dalle ruinose alluvioni.

La giogana delVAppennino che conserva

tuttora in Toscana la sua critiiera vestita

di selve, può dirsi rcsiduata a quella di

Bosco-Lungo nella montagna di Pistoja, di

Castel Guerri no e Castiglia fra i liumi San

terno e Lnmone, oltre la macchia della

l-‘aggiuola e della Falterona presso l’Ere

ma di Camaldoli, dove si trova la regina

delle foreste appenniniche, la sede più co

stante e meglio reggimentata dalle gran

diose abetine, lo spettacolo della vegeta

zione più rigogliosa e più imponente che

olîrir possano i monti toscani.

Nella parte più elevata e meno impra

ticabile dell'Appennino esistono i migliori

pascoli naturali, e molte piante otlicinuli

alpine barbicano fra i macigni. ll castagno

e l'albero che più generalmente alligna a

mena costa della montagna e sui contraf

forti che di lo si distendono nelle Valli.

Esso e quello che fornisce col suo frutto

quui il giornaliero alimento ad una gran

parte de'su0i abitanti, unitamente alle pa

tate e alle poche granaglie che cola si rac

colgono. I numerosi boschi di querci, di

cerri e‘ di lecci che rivestivano le pendici

meridionali dell'Appennino , oggi rari e

mozzi appariscono nel giù selvoso Mugel

lo: in luogo dei quali subentrò il melo,

il susino, il noce, e sotto ad essi ilpino,

il cipresso, il gelso, l'olivo e la vite.

La vigna però sembra che nei secoli

trascorsi si coltivasse con più impegno

che ogglrli dagll Appenninigeni, sia nella

provincia del Mugello sia in quella del Ca

sentino. E quel che è da_ notarsi, per ra

gion del clima, si è di trovare ‘in molti

luoghi la vite e. anche l'ulivo nei secoli

intorno al mille, sull'Appennino della Gar

fagnana, in quello della Falterona e sotto

Camaldoli, dove lo stato attuale dell'atmo

sfera non può attualmente permettere a

simili piante cotal domicilio.

Animali maggiori domestici e selvatici

dell'Appennino. -- Mancano nc’monti to

scani quelle ricche praterie che adornano

le Valli delle Alpi, e che rendono assai

ubertosi i pascoli della Svizzera, e molto

produttiva la loro pastorizia.

Le piccole mandre che vivono in estate

negli sterili sassosi prati che trovansi sul

dorso e sui fianchi del nostro Appennino,

vanno a refocillarsi in inverno nelle più

pingui lllaremmc.

Pochissimi sono i pascoli artificiali re

centemente praticati nell'Appennino del

Mugello, dove con ottimo metodo vanno

prosperando le nuove cascine, talcllè il

loro frutto è già divenuto una delle mi

gliori risorse dell’Appennino di Firenzuola

e dello Stale.

Fra gli animali domestici utili all'indu

stria alpestre contansi in varie parti mon

tuose gli animali neri ed i copiosi pollai di

tacchine. - A questi ultimi nonchè alle

pecore spesse volte danno la caccia e

l'anno la guerra le volpi, i lupi e le fai

ne, mentre icastagni sono danneggiati

dagli scojuttoli e dai ghiri.

Gli orsi, che ebbero sede nella parte più

alpestre, sono stati da gran tempo espulsi

ed estinti nell'Appennino toscano, restan

dovi più libere le timide lepri, nel mentre

che i cinghiali e i caprioli vanno tuttora

vagando nei boschi e murruchcti delle

Maremma.

Fra gli uccelli di rapina si trovano stan

ziati nellU-ippennino di Camporaghena e

nell'Alpe Apuana l‘aquila reale ed il grac

chio (Pyrrltocorax Alpimts); mcntrc nella

altre parti della giogana dellflàppcntiino
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vi si annidano i falchi, i corvi, gli spar

vleri, i gufi, gli ullocchi, ecc.

Antichi popoli dell'Appennino toscano.

-- Mancano notizie e testimonianze di

scrittori autorevoli per sapere quali furono

i popoli aborigeni che occuparono la gio

gana dell'Appennino tra le sorgenti della

Magra e quelle del Tevere, e sino a qual

unto si estendesse costa la dimora degli

truschi prima che vi si propagassero

iLìguri con varie loro confederazioni,

vinti poscia ed espulsi di qua dalle armi

romane. lniperocchè dalla nuda e passeg

giera esposizione di quanto ne scrissero

Dionisio di Alicarnasso, Polibio, 'I'. Livio,

Strabone e per incidenza Cornelio Nepote

e Cicerone, a stento si può argaire che l

monti alla destra delI’Arno , dall'origine

di questo fiume sino alla stia foce furono

abitati da’ Liguri, coi quali confinavano

sul dorso dell'Appennino di Ramaglia gli

Umbri Sarsineti.

Il paese degli Etruschi terminava, al

dire di Straboue, a piè dell'Appenninoîtt

una regione bassa e campestre; siccome

quello dei Galli Cispadani non s’inoltrava

molto verso la schiena della catena, dove

tenevano la loro sede varie razze Ligusti

che e gli Umbri della Tribù Sapiuia. __.

Conscntaneo a tale divisamento mostrossi

T. Livio in più occasioni, sia quando disse,

che il pretore dell’Etruria P. Porcio Leca,

nell'anno di Roma 639, conduceva le sue

legioni a Pisa c ut ab tergo Liguribits es

aet n (lib. XXXIII, 43); sia allorchè av

verti (lib. XXXV) che il cons. L. Cornelio

Merula, partendo da Roma, condusse l’e

sercito nel paese dei Boi rasentando i con

fini estremi dei Liguri. Lo che giova ezian

dio a interpretare per quali cause usasse

tanta riserva il cons. L. Minucio, allorché

(anno di Iloma 569) andando contro i Li

guri che assedîavano Pisa, si mosse da

Arezzo in ordine di battaglia u inde qua

drato ngmine ad Pisa: dirxit n (lib. XXXV,

2). Per la stessa ragione Cicerone parlando

degli accampamenti di Catilina a Fiesole,

li disse situati sul confine dell’Etruria u in

Helrurire fuucibrts collocata I (CATIL. 4).

Che se non lascia più dubbio il passaggio

di Annibale per il Toscano Appennino,

escluso quello del Lucchese e della Luni

giana: il primo perchè Lucca era stata

munita dal cons. Sempronio, il secondo

perché Annibale avrebbe dovuto passare

lungo il mare, che, al dire di Polibio, An

nibale rivide la prima volta sullerive del

I’Adriatico dopo la vittoria del Trasimeno:

se dopo tutto ciò devesi convenire che tale

traversa non pote aver luogo altrove fuori

che per la montagna di Pintoja o per l'Ap

pennino del lllugello, è fuori di dubbio ,

volendo credere a Cornelio Nepote , che

qua pure vi douiinassero i Liguri: a inde

per Ligure; Appenniiutm transit petens

lletrurifim n (Vit. HlIlHIIÌL, S VI).

E noto che i popoli della Liguria, divisi

fra molte associazioni o tribù, vivevano

come gli antichi Germani per vici sparsi

fra le rupi e nei luoghi di difficile accesso.

Tali furono gli Apuani, i quali dai monti

di Pontremoli si estendevano sino forse al

paese de’Friniati. Questi dalla provincia

detta tuttora del Frignano e dalla destra

del fi. Scoltenna sembra che sìgnoreggias

sero sino alle pendici meridionali dell'Ap

pennino di Garfagnanae di Barga (llluarr.

Aut. M. Eui, Dissert. XXI); la qual razza

di Liguri fu respinta dell'Appennino to

scano dal cons. C. Flamminio l'anno di

Roma 563 (Ltv., lib. XXXIX, 2). __ Die

dero forse meno occasione di far dire di

loro i Liguri Magelli, da cui molti ricono

scono la derivazione della provincia chia

mata poscia da Procopio III-malattia», e

» quindi Mogello, se anche non volle rife

rire a questi T. Livio nel lib. XXXIII, ul

lorchè il cons. L. Furio Purpureo condusse

le sue legioni dalla tribù Sapinia nel paese

dei Boi presso il cast. Mutìlo (forse Modi

gliann), di dove retroeedè per tema di es

ser mcsso in mezzo da un lato dai Galli

e dall'altro dai Liguri del vicino Appen

nino.

In quanto alle epoche e governi poste

riori alla Romana Repubblica, i confini che

tuttora conservano alcune diocesi transap

pennine ci fanno avvertiti che sino dai

tempi della decadenza del romano impero

la criniera medesima servi di limite geo

grafico fra la Toscana, VE-arcatoe la Pen

tapoli, iunauziche la Repubblica Fiorentina

estendesse la sua giurisdizione fino alle

porte di Forlì e di Sarsina, l'ultima delle

quali ebbe nome oppure lo diede agli Um

bri Sarsinatensi. (V BAGNO IN Ramon a

GALLEATA).

APPENNINO DELBASTIONE. - Porta

questo nome una cresta dell’ Appennino

centrale che da Camaldoli e da Prataglia

si dirige verso l'Alvernia, che resta 4 miglia

circa a ostro: e che per un varco mulat

tiero scende di là sopra l'antica Badia del

Trivio onde arrivare al monte Coronaro,

che è la giogana di comunicazione fra i

due mari stantechè separa le acque del

Savio, tributarie del mare Adriatico, da

quelle del Tevere, che scendono nel mare

illeditcrrattco. .... V. Moxrc Coaonao.
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APPIANO (ad Plenum) in Val d’Era.

-- V. Ponsacco e Psuu.

APPIANG (S.) in Val d’Elsa. - Pieve

antica nella com. e circa 3 miglia a ost|‘o

di Barberino di Val d'Elsa, giur. civile di

Poggibonsi, dioc. e comp. di Firenze.

Siede sopra un poggio fra la strada re

gia postale da Siena a Roma e la ripa

destra dell‘ Elsa.

Quesfantica pieve cotttò fino al 4803

uno dei più antichi tempj ottagoni di

squisita architettura, posto dinanzi alla

sua facciata per uso di battistero, rovi

nato in gran parte dai terremoti che af

flissero in quell’ anno cotesta contrada, e

distrutto il restante per timore e forse per

incuria di chi avrebbe potuto far risar

cire un’opera edificatoria tenuta da molti

per un'istruttiva rarità.

La parr. della pieve di S. Appiano in

Val d’ Elsa nel 4845 noverava 394 abit.,

dei quali una frazione di 3| individui en

trava nel territorio limitrofo della com.

di Poggibonsi.

APUA. ._.-V. PottTltElloLl in Valdi lllagra.

APULIA o PULIA. - V. Putu di Aaez

zo e di Lucca.

AQUILA m GRAGNOLA nella Val di

Magra. ._ Rocca diruta, le cui vestigia

restano tuttora visibili, nel popolo di Gra

gnola, piviere di Viano, com. e giur. di

Fosdinovo, da cui dista quasi 6 miglia a

greco, diocesi di Massa Ducale nel ducato

di Modena.

Trovasi sopra un poggio alla sinistra

della fiumana Aulella. Essa diede il titolo

ad un ramo dei march. Malaspina, detto

dell'Aquila e Gragnola, estinto nel 4742,

quando questa contrada fu iticorporata al

ramo vicino de’ march. Malaspina di Fos

diaovo. - V. GRAGNOLA.

AQUILA nella valle della Fiora. - Cas.

con chiesa plebana (S. Maria dell’Aquila),

nella com. e circa 2 miglia a ostro di So

rano, giur. c circa 3 miglia a greco di Pi

tigliano, dioc. di Soanmcomp. di Grosseto.

Siedc in una pioggia di tufo vulcanico,

sulla destra della strada rotabile fru Piti

gliano e Sorano , presso alcune sorgenti

di acque solfuree termali, ed a pon. delle

sorgenti del fosso di Procchio che scorre

intomo alla base settentr. di Pitigliano.

La parr. di S. lllaria dell’Aquila nel

4845 noverava 475 abitanti.

ÀOÙÌLÀ(IIOCCADBLIÌ)pPBSSOTFCfIOZÎO.

.._ V. CASTELLO (S. filiali n) di Romagna.

AQUILATA nel monte di QUIESA. ._ V.

Issssctuccou alla Marina di Viareggio.

AQUILEA (lquilcja) nella valle centrale

del Serchio. -- Cas. con ch. parr. (S. Leo

nardo ), nel piviere di Sesto a llloriann,

com., gtutfi, dtoc. e duc. dt Lucca, dalla

qual‘ città la ch. di Aquilea trovasi circa 5

mig ia a settentrione.

Siedc in poggio alla destra del fi. Set‘

chio diritnpetto ai poggi di Braltcoli.

482g parr. di Sàsléeouurdo d’Aquilea nel

noverava abitanti.

ABAMO DELLA VALLE ARIANA sulla

Pescia minore. ._. Cas. con ch. parr. (San

Fîrediînohtilel pivierc di lllledi5ia,‘cpp|n.,g‘ittr_.,

circa mtgta a setten |‘. l l a ast

Iica, dioc., due. e quasi44 miglia a greco

di Lucca.

Siedc sul fianco australe del monte di

Battifolle, presso le sorgenti della Pescia

minore o di Collodi che gli scorre a lev.

La parr. di S. Frediano d’ Aramo nel

4385 non contava che 40 popolani, men

tre nel 4844 ne aveva 233.

ARANCIO nel piano orientale di Lttcca.

- Contrada con ch. parr. (S. Bartolom

meo), nel suburbio di Lucca, fuori di porta

(lÎuovaoPesciatina, pella ‘coma, gdiutx, dioc.,

uc. e circa un mig io n ev. i ctta cttta.

Siedc in pianura alla destra della strada

regia postale Pesciatina.

La- parr. di S. Bartolommeo in Arancio

nel 4844 contava 332 popolani.

ABBIA, fiumana tributaria del fiume

Ombrone sanese celebre nella storia. -

Scaturiscono le site prime fonti da un collo

formatp di gfranpi rgasîilîli caljctîrèìrargil

osa sncea ra a as e ma e nan I e

Colle Petroso, circa 4 miglia a pon. di Rad

da, nel gr. 28° 59’ long. e 43° 28’ latit.

Scende di là nella direzione di maestro a

scir.‘ {ingrosso via via n destra coni

fossi,o rivi di Tregoli, di Vagilagli e di

Dicvole, ed a sinistra col bolro di S. Polo

in Rosso e col torr. alasselltme; percor

rendo sino alla strada rotabile di S. Gusmè

in mezzo a rocce di macigno friabile e di

calcarea argilloso-silicea, attraversata da

vene di solfo. Costa l’Arbia dopo aver ri

cevuto a destra il grosso, torr. Bozone,

piegando alquanto da scir. a ostro entra

al di sotto di Vico d’ Arbia nei campi di

Montapcrto i quali cessano al Ponte delle
Taverne ClVArbia, scorrendo fra la marnla

conchigliare grigia che costituisce al dt

sotto di Vico d’ Arbia il restante del suo

tragitto; durante il quale riceve a destra

i torrenti Tressa e Sorra ed a sinistra la

Bieua, il Malena e, l’Arbiola, finché giunta

davanti a Buancottvento entra |iel_l'(_)|n

brone dopo un tortuoso cammino di circa

30 miglia toscane.
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Non meno di quattro ponti di pietra at

traversano cotesto llume. Il primo sulla

strada rotabile di S. Gusniè , il secondo

sulla strada regia Aretina detta di Val di

Biena, il terzo sulla strada Zaurefaga,

detta il Ponte alle Taverne d’Arbia, ed il

quarto che s’inoltra sulla strada regia po

stale Bomaiia due miglia innanzi che l'Ar

bia ai unisca all'Ombrone, e circa 44 iiii

glia a ostro-lib. di Siena.

L’ Arbia nel suo cammino bagna o at

traversa il territorio di 8 comunità , tre

delle quali nel Chianti alto, coperto di

rocce secondarie, cioè della Castellina, di

Badda e di Gajole, e parte in quella di

Castelnuovo della Berardenga tra il Chianti

e il suburbio orientale di Siena; ed altre

quattro comunità, coperte di creta marina,

ossla di una marna conchigliare grigio

cerulea, quali sono le com. delle Masse del

Terzo di S. Martino , una porzione del

terreno di Castelnuovo medesimo della

Berardenga, alla quale spettano in gran

parte’ i campi di lllontaperto, e le com. di

Asciano, di Montirone e di Bnonconvento.

ABBIA (BORGO VECCHIO D’) nella

valle omonima. - Già cast. con sottostante

borgo, la cui ch. parr. di S. Lorenzo l'u

aggregata a quella di Colle lllalamerenda

ed in parte alla parr. d'Isola d’Arbia, nella

com. delle Masse di S. Martino, gitir., dioc.

e comp. di Siena, dalla qual città trovasi

circa 4 miglia a ostro.

ABBIA (ISOLA n’) nella valle omonima.

- Cas. con ch. parr. (S. Ilario), nella com.

del Terzo delle Masse S. Martino, giur.,

dioc. e comp. e circa 5 miglia a ostro di Siena.

Trovasi sulla strada postale romana, so

pra la confluenza del torr. Tressa nell'Ar

bia, che da tre parti isolano la contrada

che però porta il nome d'Isola, circa un

miglio a lib. del Borgovecchio d’Arbia cui

fu aggregata una porzione del suo popolo.

La parr. di S. Ilario all'Isola d’Arbia

nel 4845 contava 49 abit. dei quali 945

nella com. principale del Terzo S. Martino

ed una frazione di 47 popolani nella com.

di lllonteroni.

ABBIA (LUCIGNANO D’). - V. Loci

caiivo a’ Aaaii.

ABBIA (TAVEBNE n’). - V. TAVERNE

ifAitiiii.

ABBIA (VICO n’) nella valle omonima.

- V. MONTE CHIARO.

ABCALEÙA nella valle Tiberina. - Cas.

con ch. parr. (S. Lucia), nella com. e cii‘ca

un miglio a pon. del monte S. Maria, giur.

di lllonterclii, dioc. di Città di Castello,

comp. di Arezzo.

É posto in valle presso la ripa sinistra

del torr. Erclii, quasi 4 miglia innanzi che

esso entri nel Tevere con la Sovara. La

parr. di S. Lucia a Arcolena nel 4845 con

tava 84 popolani.

ABCENO DI CAMPI nella Valle superio

re dell’Ombrone sanese. - Villa grandiosa

nel popolo di S. Gusmèa Campi, piviere

di S. Felice in Pincis, com., giur. e circa

4 miglia a sett. di Castelnuovo della Berar

denga, diocesi di Arezzo, comp. di Siena.

Questa magnifica villa siede nel pog

gio di S. Gusmè sotto le prime sorgenti

del fi. Ombrone.

ABCETBIS nel suburbio meridionale di

Firenze-Contrada deliziosa che dtì il vo

cabolo alla cura di S. Leonado in Arcetris,

filiale della metropolitana di Firenze, nella

com., giur. e due miglia circa a greco del

Galluzzo, dioc. e comp. di Firenze.

Dissi la contrada di Arcetris deliziosa,

stante la sua vaga posizione in collina che

domina la parte orientale della città, sparsa

di ville signorili in tanta quantità che sem

bra da lungi un popoloso paese. E posta

fra il tIIonte alle Croci, dove siede l'antica

ch., e Monte di S. Miniato la grandiosa

villa B. del Poggio Imperiale e la famosa

casa del Giojello dove mori esule Galileo

Galilei, che trovasi al suo ostro; mentre a

lev. sorge nel poggio di llloiitici la villa

Guicciardiiii, denominata per belfa dal

popolo fiorentino Villa della Bugia, ecc.

La parr. di S. Leonardo in Arcetris nel

4845 contava nella com. principale del

Galluzzo 546 abit. ed una frazione di 495

individui nella com. contigua del Bagno a

Ripoli, mentre altra frazione di 90 per

sone eiitrava nella com. di Firenze. To

tale 914 abitanti.

ABCIIIANO, torr. nel Val d’ Arno ca

sentinese. - Grosso torr. e quasi fiuma

na, che sovra l’Ermo nasce in Appennino

da due diverse fonti o rivi, uno de’ quali

alla sua destra e l'altro a sinistra, il quale

scende dalla badia a Prataglia passando

per Serravalle, dove poi congiuntosi ul

primo ramo prende il nome di Arcliiaiio

che conserva fino all’Arno.

Là ‘ve il vocabol suo diventa vano.

Duna, Purg. Gant. V.

ABCIDOSSO del monte Amiata in val

d’ Orcia. __. Terra, già castello, capoluogo

di com. e di giur. come fu di contea, con

tre chiese parr. (S. Andrea, S. Leonardo

e S. Niccolò), nella dioc. di Montalcino ,

comp. di Grosseto. - Siede nell'estremo

lembo volto a lib. sul pianoro del monte

Amiata, presso il torr. Etite che scorre da
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lev. a pou. sulla sua couvalle chiusa a

ostro dal lllonte Labbra e ilallisuoisproni

settentrionali, fra il grado 99“ il‘ 6" longit.

e 42° 59’ 8" latit., 98 miglia a levante da

Grosseto, 48 miglia a ostro da Montalcino

e 48 a osti'o-scir. di Siena, e ad una eleva

tezza di circa ‘i265 piedi parigini sopra il

livello del mare Mediterraneo, presa dal

suo cassero,

Trovasi la parte antica di Arcidosso so

pra una rupe di macigno, che costituisce

un risalto di poggio in cima al quale si

inalzn (quasi ad arcidosso) il cassero vec

eliio, residenza de'suoi conti Aldobrande

schi. V

Meglio fabbricato e con strade più lai‘

glie è il sottoposto borgo e la piazza con

tigua, tanto dalla parte di scir. dirimpetto

al lllonte Amiata come dal lato di occi

dente e lib.; passato il tori‘. Ente, una co

moda strada guida alla bella chiesa della

Vergine lncoronata, davanti al cui piaz

zale esiste ima pubblica fontana.

Comunità di Jrcidosso. Il suo territo

rio abbraccia una superficie quadra di

97,l68. 77 quadix, pari a miglia toscane

33. Si, dai quali sono da detrarre circa

‘H6. 38 quadr. presi da corsi d’ acque c

ila pubbliche strade; con una rendita im

ponibile di lire 73,616. 99, dove nel lliliî

contavansi 4999 abit. __ Cantina con {ico

munitzi; da maestro e greco con la com. di

Castel del Piano, dalla confluenza del rio

Mogliese nel tori‘. Zancona sino alla soni

inità del Ìllonte AiniataJuogo detto il Pia

nello; dal Pianello poi del tllontumiata,

detto della lllontagnuola fino alla sonimitii

del Monte Labbra, lia dirimpetto a lev. e

scir. la com. di Santa Fiorai; da scir. a

ostro costeggia col territorio di Rocca Al

bagna, a partire dalla sommità del llloiitc

Labbro sino passato il toi‘i'. lllelacce di

Stribugliano, dove sottentra per corto tra

gitto di fronte a lib. il territorio comuni

tativo di Campagnatico fino alla confluenza

del Mclaccionc nel torr. lllelacce; e final

mente da pon. a maestro fronieggia col ter

ritorio della com. di Cinigiano, mediante

lo stesso torr. ‘llelaccione cd il suo tribii

iario Iìancida sino alla sua sorgente. Co

sii, appena varcati i poggi che acquascen

dono dal lato opposto nel vallonedel Zan

cane, cui trova fra Monticello e Monte

Laterone, ritrova la com. di Castel del

Piano a maestro d‘Arcidosso. _

Dalfindicato perimetro si rileva che la

comunità di Arcidosso è posta fra due op

poste montagne: ad astro e scir. il illontc Lab

bro, ed a sett. e greco il lllontainiata, che

TOSClTA

occupa sino alla sua cima del Pianello volta

a lib. della montagna e clic trovasi a circa

‘i520 piedi sopra Arcidosso. ln questo tra

gitto superiore dcl lllontamiata, cioè dal

Pianello al torr. Ente, non trovansi clia

rupi di tracliite (paperino), alle quali sul

l’ Ente sottcntra il macigno, sui di cui

strati riposa la terra ili Arcidosso. Della

stessa roccia arenaria-calcare, in pochi piinti

metamorfasata e ridotta in rocce Ollolltl

che (gabbro e serpentina attraversato da

vene metallifere di rame solforato), che si

affacciano specialmente alla base setten

trionale del Monte Labbra, è costituito il

fianco settentrionale e occidentale del motite

suddetto che fa parte di questa com., e la

di cui cima fu trovata a 36. 74

pra il livello del inare, talchè la natura

dcl suolo di questa comunità, poclii casi

eccettuatl, si può ridurre in generale ii

due formazioni diverse: cioè ai terreni di

sedimento antico o secondario e a quelli

dei terreni plutoniani e vulcanici. Fra i

pi‘iini si contano anche gli stratiformi ter

ziarj, nei terreni poi secoiidarj o meta

morfosati le rocce serpentinose; mentre

spettano alle eruzioni vulcaniche lc varie

masse tracliiticlic clic costituiscono il fianco

del Montamiata sopra Arcidosso.

Fra i corsi d'acqua che attraversano o

che lambiscono il territorio di questa co

munità coiitasi la cosi delta acqua d'Alto,

la quale precipitasi da una discoscesa rupe

tracliitica del lllonte Amiata posta a scii‘.

di Arcidosso e clic scende nel ramo del torr.

Ente,il quale lambisce a sctt. il capoluogo.

Più copiosa di tutti è il torr. Zancona che

VEute ed altri tributi accoglie; mentre dalla

parte occidentale della com. scaturiscono

i toi‘r. Trasubbìno, lllclacce ellancida, che

si dirigono uell’ Ombrone sanese fuori di

questo territoi‘io.

La copia dell’ acque correnti ed il loro

restante dct-live offre ai villici ed ollrirebbe

alle industrie manifatturiere mezzi assai

facili per avere oltre gli orti ed i mulini

altre risorse negli edifizj a acqua.

Fra i prodotti agrarj, qui come in tutti

gli alti‘i paesi intorno al pianoro del Mon

tainiata, primeggianoi rigogliosi castagni,

che hanno costi la loro sede più vigorosa

e magnifica di tutti gli altri monti della

Toscana. l pascoli itaturali sottoposti ai

castagneti sono di non piccola risorsa alla

pastorizia; mentre le foreste di faggi che

sovrastano alle selve di castagni forniscono

in copia legname da ardere e da lavoro.

Nelle parti poi meridionale ed occidentale

di questa comunità si raccoglie una quan

5

piedi s‘o-’
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titii di granaglie sufficiente, c vino che

forse non basta alla sobrietà di questa

popolazione.

Fra le vie clic attraversano ilterritorio

comunitatiro di Arcidosso primeggia la

strada provinciale del Montamiata clic dal

Castel del Piano per Arcidosso guida a

Santa Fiora, dalla quale deve staccarsi

presso Arcidosso l’altra strada provinciale

detta Traversa del Montainiata per con

ilnrre in Maremma all’Anrelia.

La comunità rli Arcidosso nel 4845

ascendeva a 4999 abit., cioè:

Arcidosso (S. Andrea Pieve) abit. 980

S. Leonardo . . . . a 4040

S. Niccolò (ai‘cipretura). a 4467

Montelaterone . . . . n 4460

. . Ì '. .. 38a

Totale, abit. 4999

ARCIGLIANO nella Valle dell’0mbrone

pìstojese. 4. Cas. con ch. parr. (S. Seba

stiano), nella com. di Porta al Borgo, ginr.,

dioc. e circa miglia 3 419 a maestro da

Pistoja, comp. di Firenze.

Siede sul fianco meridionale della inon

tagna di Pistoja che scende dalle Piastre,

fra le sorgenti del Vincio di Brandeglio

e l’0mbrone pistoiese. -- La parr. di San

Sebastiano in Arcigliano nel 4845 contava

489 popolani.

AIìClONE (S. MARIA lN).-' V. Buiiiiao

nella Maremma Grossetana.

ARCIPELAGO Toscmo. ._ V. MARE

Tosco.

- ARCIVESCOVATIe VESCOVATIdeIIa

Toscana. -Gliareivescovati sono 4, che no -

mineremo in ragione della loi'o anzianità,

cioèdiPisa, di Firenze, di Siena e di Lucca.

Attualmente sono sulfraganci dell’ arcive

scovo di Pisa i vescovi di Pontremoli, di

Livorno e di Massa-Ducale. Quello di Fi

rciizc ha per stilfraganiri i vescovi di Fie

sole, di Pistoja e Prato, di Colle, di Sati

Miniato e di San Sepolcro.

Dipendono come suffraganei dell'arci

vescovo di Siena i vescovi di Chiusi e

Pienza, di Grosseto, di Soaiia e di Mas

sa Marittima. Manca di snlfraganei l'arci

vescovo di Lucca.

Non sono sulfraganei di alcuna metro

politana i vescovi di Arezzo, di Volterra,

Stribugliano . .

di Cortona, di Montepulciano e di Man-

talcino. Avvertasi che entrano nella Tosca

na granducale cinque vcscovati dello Stato

Pontificio, cioè di Faenza, di Forlì, di

Bertinoro, di Sarsina e quello di Città di

Castello in Val Tiberina, oltre i vescovi di

Città della Pieve nel vallone della Paglia,

di Acquapendente nella Val di Fiora , e

dell’ Abadio Nullius delle Tre Fontane per

Drbctello, Poi‘tei‘cole e l'Isola del Giglio.

ARDENGA nella Valle delVOmbrone sa

nese. __.. Ch. parr. (già abazia), sotto l'in

vocazione di S. Andrea, nella com., giur.

e circa 4 miglia a greco di Montalcino,

dioc. e comp. di Siena.

Fu detta questa Badia delFArdenga per

cliè eretta nel secolo Xl da uno de’ conti

deIVArdenga, stati signori del vicino cast.

di San-Quirico in Val d‘Orcia.

La parr. dell’ Abazia dell’ Ardeuga nel

4845 contava 408 popolani.

ARDENGHESCA (ABAZlA nana‘). _. V,

CIVITELLA aisaUAiioiaaeiiascii.

ARDENZA nel littorale di Livoriio.

Contr. deliziosa che percorresi per ameno

stradone, nel suburliio australe di Livorno,

passato la borgata e Lazzaretto di S. Ja

copo d’Acquaviva , circa due miglia lungi

dalla città. E adorna di pubblici giardini,

di pubblici grandiosi bagni, di amenissime

case di campagna , di ville signorili c di

casini, con nuova chiesa parr. (SS. Con

cezione e S. Simone), nella com., giur. e

dioc. di Livorno, comp. di Pisa.

La nuova cura dell’ Ardenza nel 4845

contava 695 popolani.

ARENA (PIEVE Di) nella Valle inferiore

del Sercliio.-Pieve antica con castellare

e vill. annesso, sotto il titolo di S. Gio.

Battista, nella com., giur. e circa 3 miglia

a pou. dei Bagni a S. Giuliano , dioc. e

comp. di Pisa, dalla qual città dista circa

li miglia a maestro.

Siede sulla ripa sinistra del Serchio ,

che ha sulla destra,equasi dirimpetio al

vill. di Nodica e di Vecchiano, sulle estre

me propagini de’ poggi che scendono a

maestro dal Monte Pisano per rialzarsi sulla

ripa destra al colle d'Avane, di Fietlo

le, ccc., costa dove il Serchio ha preso

una direzione più occidentale per iscan

sare di vuotarsi come prima nell’Arno

sotto Pisa ed invece incamminarsi diret

tamente al lido del iiiai‘e. ._V. SERCIIIO.

Nel 4845 la popolazione della Pieve di

Arena ascendeva a 677 abitanti.

ARENOSA (VILLA). - V. VILLA Ane

NOSA nella Romagna Granducale.

AREZZO (flrretium). -« Città di ori

gine etrusca, capitale di uno dc’ cinque com

partimenti del Granducato, sede di un vc

scovo non sulfraganeo, di un tribunale di

prima istanza, di una camera di sopriii

tendenza coinunitativa, di un cancelliere

comunitativo di prima classe, di un iilli

zio di esazione del registro, di una con
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I-Cfhltllllltfi iripoteelic, di una l. li. ani

ministrazione economico-idraulica della

Val di Chiana, ecc.

Siede la città di Arezzo sulla dolce pen

dicc di una collina clie si apre maggior

mente verso il piano e clie va ristringen

dosi verso la cima a guisa di un aperto

ventaglio, con un giro di mura di circa

tre miglia. Nel punto più elevato e pia

neggiante, che resta quasi 4000 piedi sopra

il livello del mare, sorge la sua grandiosa

cattedrale, Yepiscopio, il bel palazzo de’si

gnori Albergotti e il gran piazzale in testa

al quale, dal lato di levante, sorge la citta

della, presso i giardini pubblici. La parte

inferiore della città è attraversata dal torr.

Lastra, clie irriga la sua campagna innanzi

di sboccare nell'Arno.

Trovasi nel gr. 29° longit. e nel gr.

43° 28' latit., 45 miglia a scii‘.-Iev. di Fi

renze, altrettante a maestro da Perugia, e

40 miglia a levante di Siena, in uno dei

bacini di Val d'Arno, che comunica a greco

ron la Valle del Casentino, a ostro con la

Val di Chiana, ed a ponente con la Val

d Arno superiore , nientre il rovescio

depoggi cbe fanno spalliera alla città di

Arezzo acquapendono nella Valle Tiberina.

_ E situata Arezzo quasi sul bilico del

lltalia, circondata da vaglie colline sor

genti in poggi vestiti gli uni e le altre di

casini e di decenti abitazioni, sull'ingresso

di quattro popoloso valli, nelfincrociatura

di grandi strade regie e provinciali, in

uii clima salubre e temperato, in un suolo

per prodotti e per ingegni feracissimo:

>embra clie la natura sino dall'origine dc

stinasse la città di Arezzo a resistere alle

iisielie e politiche vicende di 94 e più se

coli per mantenerla costantemente in i‘e

piitazione e prosperare fra i popoli del

l' Etruria centrale.

Infatti a partire dai tempi etrtisco-ro

mani Arezzo tenne luogo ilisiinto fi‘a le l?

Lucumonie, tanto per potenza come per

arti fusorio e lìgiilina e per estensione c

ricchezza del suo territorio.

Arezzo fece parlare gli annali di Roma

repubblicana, sia allorcliè sostenne valo

rosamente un lungo assedio contro i Galli

scesi dell'alta Italia (anno av. C. 400), sia

quando gli Aretiiii inaccliinnrono esi po

sero alla testa di una sollevazione o danno

di quel popolo re (anno av. C. 5M); a

favore del qual popolo sett’ anni dopo la

città di Arezzo si distinse sopra ogni altra

delle -l'2 Lucuinonic tlelllitrtiria perla co

piosa suppellettile militare e la dovizioso

annona che gli Arctini somininistrarono

alla spedizione marittima di Scipione coii

tro Cartagine.

Associato alla Rep. Romana ilpopolo Arc

tiiio, all’occasione della guerra Marsica, fu

ascritto alla tribù Poniptina, e sino d'al

lora gode il privilegio di libero municipio,

mentre riunivansi non di rado nelle sue

mura gli eserciti coscritti per organizzarsi

in legioni, clie ora contro le ligustiehe, ora

contro le tribù galliche di costa invia

vansi. Arezzo bene spesso, in vista della

sua posizione militare, venne prescelta a

quartier generale da varj consoli e pretori

dell’ Etruria, e fece parte, per due volte

almeno, dei suoi predii alle colonie inili

tari dedottevi da Silla e da G. Cesare, qua

lificando i nuovi ospiti coi nomi di Arre

lini‘ Fidenles e Arretiiii‘ Jiilienses, a distin

zione degli antichi inquilini appellati dopo

ciò Arretiiii Veteres.

Sotto .il romano impero poi Arezzo può

contarsi fra le prime città che abbraccia

rono e sigillarono col sangue di inigliaja

di martiri la fede di Cristo.

Alla discesa dei Vandali e dei Goti in

Italia, Arezzo al pari degli altri paesi, sog

giacque a più disastrose disavventure, tra

le quali alcuni scrittori contano l'abbatti

mento delle vetuste sue mura ordinate da

Totila, comechè a ciò facciano ostacolo

gfistorici coevi.

Ne può dirsi tampoco che gli Aretiiii

fossero più aspramente trattati dai re lon

gorbardi, in nome dei quali un supremo

magistrato col titolo di giudice presedeva

l'amministrazione del R. fisco, ed era il

tutore delle leggi e della sicurezza sociale.

Alla qualfepoca Arezzo ebbe motivo anzi

che no di rallegrarsi per la giustizia che

vide resa ai suoi vescovi, in favore dc'quali

due solenni giudicati riconobboro doversi

conservare illeso la giurisdizione ecclesia

stica in tutta l'estensione dell'antica loro

diocesi. ....Subentrato al longobardo il do

minio de'Carolingi, la prima magistratura

di Arezzo fu allìdata a un conte di ori

gine francese, sino o che gl' imperatori

germanici rassegiiarono il governo civile

della città ai vescovi, alcuni dei quali mi

sero a parte di esso i nobili loro con

giunti ed allini.

ljarbitrio e l'oppressione di questi ul

timi disposero gli Aretiiii a costituirsi in

un regime popolare, che fu per esso so

vente amareggiato 0|‘o dallo spirito di fa

zione ora da una prepotente dittatura;

comechè sotto quest'ultima maniera di

governo Arezzo conlidasse per molto tempo

i suoi destini all'amore patrio e al valore
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dei propij prelati. Infatti sotto la si

gnoria assoluta di Guglielmini Ubcrlini e

di Giulio ’I‘arlatiche Arezzo salì all'apogeo

della sua gloria, quando vide sorgere i

più grandiosi monumenti nel recinto della

città e allorchè fu reso dipendente dal suo

dominio un vasto territorio. -- A cagione

di ciò gli Aretiui trovaronsi costretti a so

stenere molte guerre, lottando a vicenda

contro i Perugini, contra i Senesi, e più

spesso combattendo coi Fiorentini, a'quali

finalmente nel ‘i336 dovettero darsi in ba

lia. Ritornati sei anni dopo alla pristina

libertà, collegaronsi co’principali potentati

«l'Italia per sostenere la propria indipen

denza; sino a che Arezzo lacerata da cit

tadine discordie cadde in potere di quelle

armi straniere che vilmente venderono nel

4384 la sua indipendenza alla Repubblica

Fioretttina di cui gli Aretini dovettero se

guitare i destini ad onta di alcune pas

seggiere sommosse.

Non meno di quattro volte Arezzo va

riò, ampliando quasi sempre, il cerchio

delle sue mura. .

ll più rinomato, di costruzione laterizia,

fu quello decantato da Vitruvio, da Plinio

e da Silio Italico per altezza , bellezza e

solidità. Non si sa sino a qual tempo tali

mura stessero in piedi, ne se quellìlrre

tium muro ducta di Sesto Frontino possa

essere relativo a qualche restaurazione di

mura condotte allora di pietre. Questoscm

bra essere stato il cerchio che chiudeva gli

avanzi dell’autica città intorno alla corona

del colle quando rimaneva nel suo subborgo

occidentale la chiesa di S. Pietro piccolo

e nel suburbio meridionale il romano an

fiteatro. Per lieve cagione Arrigo V impe

ratore, disgustato degli Aretini che voleano

dentro le loro mura un duomo nuovo,

fece diroccare nell'anno «HM quelle forti

muraglie che Ottone Frisìngense, disse di

alte torri munite (llluntax, flnnal.). Un

secolo dopo esse erano state nuova

mente rialzate, c nel JWG la città tro

vossi racchiusa in un più spazioso cer

chio, il quale abbracciava la chiesa del

Murello e quella di Santa Maria in Gradi

(Jnn. Camal).

Un terzo giro fa tracciato con ampio

pomerio, profondi fossi e più regolari vie

circa il 4276, per ordine del vescovo Gu

gliclmino degli Ubertiili, compito poi verso

il 4322 dal valoroso Guido Tarlati (An

flal. Arai.) ll qual cerchio subì una pic

cola variazione nell'ultima ricostruzione

delle mura aretine, ordinata da Cosimo I,

che di nuovi baluardi e cortine fra ill5l9

e il 4568 le fortilieò. _... Fu allora che si

scavarono fuori delle sue mura i famosi

bronzi della Pallade e della Chimera, che

gli artisti ammirano nella R. galleria di

Firenze.

Si entra in Arezzo per cinque porte,quat

tro delle quali situate a piè del colle, ed

una a mezza costa; l'unica è questa for

nita di un sobborgo dal lato di levante.

La porta Buju, sopra il torr. Castro, e

quella dietro al duomo furono già da lungo

tempo murate. Fra le cinque esistenti avvi

la porta Nuova o Ferdinando, aperta nel

4846, donde esce la strada regia che guida

per la valle Tiberina litio all'Adriatico.

La parte interna della città di Arezzo,

la cuiforma si può rassomigliare, comesi dis

se, ad un ventaglio, c‘: lntersecata da ampie c

regolari vieliancheggiate da decenti fabbri

che, da palazzi e da grandiosistabilimenti sa

cric profani. ll Corso,ossiail Borgo maestro,

che attraversa la parte più bella della città,

dalla porta Romana o di S. Spirito sino

alla piazza del Duomo, supera tutte le al

tre vie per ampiezza e per vaghe abita

zioni che gli fanno ala. Fra le piazze pri

meggia quella del Foro, detta anche la

piazza Maggiore, sulla di cui fronte s'inalza

la grati loggia architettata da Giorgio Va

sari’, davanti alla quale sorge la statua

dell’immortale Ferdinando lll, mentre nel

lato occidentale fa bella mostra di se il

palazzo della Fraternita, opera di Niccolò

Aretino, inalzato nel secolo XIV da una

filatitropica magistratura civica, la di cui

istituzione rimonta all'anno ‘i269.

Non molto lungi di qua esistere doveva

l'antico palazzo del comune, eretto nel

M39 presso la porta Crocifern , siccome

apparisce da una membrana dell'Art/l.

Dipl. Fior. (Carte della Vallombrosa).

Edifisj sacri. -- Il luogo più elevato della

città è detto il poggio di S. Donato da una

diruta chiesa (S. Donato in Gremona), stata

accosto alla cittadella; la qual chiesa ap

partcnne alla badia di S. Trinità dell'Alpi.

Presso ad essa sin dal secolo IX esisteva

la chiesa di S. Pietro in Castello ossia lllag

giore, in luogo della quale posteriormente

fu inalzata, verso il ‘i277, in ampio piaz

zale la magnilicn cattedrale sul disegno di

Lapo tedesco con la direzione di lllarghe»

ritone aretino.

Alcuni scrittori hanno creduto che sif

fatto edifizio fosse cominciato nel seco

lo Xll, e condotta a più che la metà dai‘

monaci Benedettini, ai quali ncl 4043 fu

ceduta la chiesa di S. Pier Maggiore dal

vescovo Immone. Ma a togliere qualsiasi
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dubbio, quando non bastasse il disegno

della sua architettura, la quale ci richiama

ad un'opera posteriore alla sospettata età,

due documenti dell'archivio della stessa

cattedrale ci tolgono da ogni incertezza.

Essendochè da essi risulta che il duomo

predetto non era ancora incominciato nel

40 gennajo i276, e che fu dato mano al

l'opera dopo una deliberazione presa nel

Il??? fra il vescovo Guglielmina ed il suo

clero. Nella quale consulta fu determinato,

previa l'ispirazione del Signore: QUOD

IPSA! ixrsaioitizm ECCLESIAM Sdetta forse

ixîtîittoiiaii per essere questo nomo den

tro la città) ad Calltedrnlem erertam, qua

aulen nppellabaiur Ecrl. S. Pelri, MIRO A

Fuvnnisaîis OPERE COSTRUENDADI ET coa

STRlSl ncunus deliberolione Iaabila dili

yenti, etc. (Jrcli. della Calt. Aret.)

Onde agevolare il compimento dello

stesso edifizio, nel JQ83 i vescovi di Fie

sole e di Volterra accordarono brevi d’iii

dulgenze a chi concorresse a benefizio della

fabbrica. La quale già avvicinare si doveva

al suo termine nel i286, giacche quest'an

no fu chiamato in Arezzo Giovanni Pisano

a scolpire la ricca urna di S. Donato col

locata sopra il suo maggiore altare.

Nel secolo XV la stessa cattedrale venne

ingrandita con l'aggiunta di due archi,

sostenuti da colonne e capitelli di pietre,

dati a lavorare nel 447311 Bartolommeo da

Settignano. Quindi intorno al i530 il fran

eese Marcilla dipinse a vetri colorati le

belle finestre. innanzi però del liiarcilla

l'opera del vescovado di Arezzo aveva al

lagato nel i471 la finestra di vetro nella

cappella del Corpo di Cristo nella sua cat

tedrale ai frati lngt-stiati di Firenze. Poscia

nel 23 agosto ‘i5i3 gli operuj della catte

drale di Arezzo locarono a Doni. di Pietro

di Vanni de'Pecori ed a Staggio di Fa

biano Staggi cittadini aretini omnes cl

singolo: figura: vitreus cum ornameittis

opportuni‘: ac necessariis _iii finealra me

dia et in fiiiealrolu ecclesuc Aretincv cum

partis, convenlionibus u! infra, etc., in

vulgori serinone exposilis. Fra i patti ivi

espressi fuvvi questo che i vetri dovessero

e-sere cotti a fuoco o non tinti a olio. -

Due anni dopo (23 aprile i5i5) gli operaj

ilella stessa cattedrale diedero u fare al

suddetto Doni. Pecori cittadino aretino al

tre due finestre poste dietro all'altare

grande della cattedrale di Arezzo. Final

mente a di 3| ottobre ‘i519 gli operaj del

vescovado di Arezzo allogarono tre finestre

di vetro da porsi nella cattedrale a Gn

glielmo di Pietrofillarcilln), cioè la prima

sopra la cappella di S. Francesco, la se

conda sopra la cappella di S. Mattia e la

terza sopra qtiella di S. Niccolò, da farsi di

vetro colorito, cotto al fuoco e non a olio,

per il prezzo di lire '15 per ogni bi'accio

quadr. e da doverle aver finite nel giugno

prossimo ‘i520. _ lliarcilla pertanto per

ogni finestra ebbe ducati 480, siccome ap

parisce da un ricordo del 3| dicembre i590.

Due altre finestre si allogarono al detto

lilarcilla nel i.” giugno del i522, una delle

quali sopra il già nominato altare di San

Francesco e l'altra sopra il Battistero, con

dovere levare di la le finest|‘e che vi erano

e terminare l'opera dentro il mese di no

vembre avvenire.

Nel 3 marzo iBQÀ- lo stesso lllarcilla U‘

cerè lire 660 pcr la rappresentazione del

l'Adnltera e per una Flagellazione di N. S.

inoltre il medesimo artista nel maggio di

quell'anno dipinse due vòlte nella sofiitta

del duomo stesso, le quali furono stimate

da Ridolfo Ghirlandajo 400 ducati d'oro

da lire 7 l'uno, e nel 40 ottobre del 4526

furono allagate al iliarcilla medesimo altre

vólte della soffitta del duomo col campo

d'oro e colori fini pel prezzo di ducati 70,

e poscia le vólte dell'Ambulatorio de’ tre

archi inferiori, avendo compito le altre

tre nel 4650 con quasi egual maestria

l'aretino Castellucci. La grandiosa e ricca

cappella della Madonna fu fondata sulla

fine del secolo XVIII nella parete setten

ti‘ioiiaIe del tempio, ornata di marmi,

di pitture e di belle sculture di terra

invetriata. Quivi ainmiransi due grandiosi

quadri de'f'amosi artisti Pietro Benvenuti

aretino e Luigi Sabatelli fiorentino, e il

deposito del vescovo liiarcacci, opera pre

gevole di Stefano Ricci. Nelle pareti poi

della chiesa maggiore sono stati collocati,

il cenotafio di Guido Tarlati, lavoro di Ago

stino e Agnolo Senesi, e il sepolcro di papa

Gregorio X, fatto dal lliargheritone. Cosi il

battistero di Simone fratello di Donatello,

|’altare della Madonna di Loreto disegnato

dal Vasari, l'elegante deposito di France

sco Redi, contansi fra i molti e preziosi

monumenti di arte che adornano cotesta

insigne cattedrale.

Seconda per merito e anteriore pei'an

ticliita è la Pieve eollegiata di Santa Maria,

situata trail Borgo Maestro e il Foro. Al

capitolo di qtiesta insigne madre chiesti

degli Aretini, dove il clero, e il vescovo

non di i‘ado solennizzarono i divini nflizj

innanzi che dal vecchio duomo dclsuburbio

si traslocassela cattedra vescovileiit S. Pier

liiaggiore, il vescovo Guglielmino (i980) ac
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cordò tale privilegio da considerarsi qua

si un alt|‘o clero della cattedrale. Uattual

pieve fu riediiicata nel principio del se

colo Xlll, siccome |‘ilevasi dall'anno lîiltì,

scolpito sulla porta maggiore; ed arric

chita di mezzi rilievi e ornati dal celebre

Marchionne a|‘etin0. Le tavole che adot‘

nano l’ altare maggiore sono dipinte da

Giorgio Vasari, sostituite ad una non meno

pregevole di Pier Luurati senese, traslocata

in una vicina parete. Sono di Giotto le

figure di S. Domenico e S. Francesco esi

stenti in un pilastro della cupola: e a -

partengono al Rosso tior. ed a Jacopo i

gnali due quadri in faccia all'organo, la

cui orchestra fu disegnata dal prenomi

npto Vasari.

Opera dello stesso secolo XllIè la vasta

chiesa di S. Domenico sul disegno di Ni

cola Pisano con tinestre colorate dal Mar

cilla e qualche affresco di Spinello. Ma il

lavoro più squisito di questo egregio arti

sta aretino va veduto nella chiesa diS. Fran

cesco in un piccolo altare, mentre le grandi

pareti del coro, lacerate daltingiuria del

tempo e dalla barbarie degli uomini, spet

tano per la maggior parte a Piero della

Francesca. ._ Disegno dcIVAmmannatÌ è la

chiesa di S. Maria in Gradi,corredata di

varie pitture. L'elegante tempio della Ba

dia di S. Flora è opera del Vasari, che di

pinse sul refettorio del contiguo muro il

famoso quadro delle nozze di Assuero; ma

la tinta cupola, di un elTctto meraviglioso,

Tu ombreggiata dal gesuita Pozzi. Sono pure

da notarsi per pregio di opera e per isqui

siti dipinti Ic chiese di S. Agostino, di

Santa Croce, della SSfft-initticdella SS. An

nunziata, l'ultima delle quali costruita sul

disegno di fra Bartolomeo della Gatta e in

parte da Antonio da S. Gallo riformata. In

fine non vi è chiesa in Arezzo, non taber

nacolo sulle pubbliche vie che non rac

chiuda una qualche lodevole pittura. V

Stabilimenti (l'istruzione. -- Nei diversi

rami di pubblica istruzione Arezzo non fu

seconda ad alcuna città toscana, sia per

la celebrità dell’antichissima sua scuola

canonicae di canto-fermo, sia per l’utiiver

sita che ivi liori sino da'primordj del sc

colo XIII, ripristinata con onorevolissitno

diploma di Carlo lV nel 4356,e posterior

mente in qualche tuaniera sostenuta dal

magistrato civico della Fraternita; il quale

mantiene alunni all’ università di Pisa,

allìiccadenaia di belle arti a Firenze c alle

pubbliche scuole di Arezzo, dove stipendio

inoltre un professore di ostetricia c due

d'elcmenti di chirurgia.

Un nuovo c freqncntatissitno collegio fu

riaperto da pochi anni nell’antica casa dei

gesuiti in S. Ignazio, provvisto di eccel

lenti professori; mentre il florido semina

rio fu stabilito nell’ atiticbissimo locale

della soppressa congregazione del Murello,

di cui ebbe le sostanze sul declinare del

secolo XVIII.

Provvede all'educazione delle fanciulle

di vario ceto un conservatorio (S. Cate

rina) di savie reclusc, dit‘etto con zelo e

carità.

Ma il monumento letterario che sopra

ogni altro forma decoro e lustro alla citta

di Arezzo è il prezioso archivio diploma

tico della sua cattedrale, cronologicamente

disposto e di una diligente sinopsi corre

dato da due illustri e benemeritì cittadini,

Giacinto Fossomhroni e Gio. Francesco

dei Giudici.

In argomento di pubblica riconoscenza

peri bonilicamenti della Val di Chiana gli

Aretini inalzarono a perpetua memoria due

statue marmoree aigrattduchi Ferdinando I

e Ferdinando lll; la prima delle quali nella

piazza del duomo, scolpita da Gio. Bologna

insieme col Francavilla, l'altra nella gran

piazza, opera del valente fiorentino Stefano

Ricci.

Una copiosa fontana perenne di acqua

salubre, mentre accresce ornamento allo

stesso Foro, soddisfa ai bisogni domestici

di una gran parte della popolazione, e l'ec

cedente sommiuistra alimento ad alcuni

edilizj posti entro la città. __ V. ACQUE

non: m Aaazzo.

Stabilimenti di betteficertza. -Lo spirito

di associazione si risveglio assai di buon’

ora fra gli aretini, allorché con esempio

veramente tìlantropico alcuni cittadinisino

dalla metà del secolo Xlll dedicarono la

persona e le proprie sostanze all'assistenza

e mantenimento dei poveri infermi nel lo

cale di S. Maria de’ Ponti, donato dai re

Ugo e Lotario alla chiesa aretina e dalla

gloriosa memoria di Leopoldo l e diFer

dinando lll con regia magnificenza soccorso

cd ampliato, dopo aver riunito ad esso

varj minori ospedali, oltre quelli dei de

menti, degli esposti e degli invalidi. -

Conta epoca egualmente remota l'altro

caritatevole stabilimento laicale della Fra

ternita, ossia della lllisericordia, privile

giato ncl 4262 dal vescovo Guglielmina de

gli Ubertitii, e dotato da anime generose

per soccolrere i poveri, difender vedove

e pupìlli, mantenere ed educare orfanelli

in un apposito stabilimento, promuovere

infine la letteraria e scientifica istruzione.
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Esso conta fra i suoi più insigni benefattori

il-giureconsulto Giambiglioni, il celebre

Vasarie quel Lazzaro di Gio. di Feo, in

lode del quale si recita ogni anno nella

Pieve una ben meritata orazione.

Non meno antica nè meno beiielica fu

la congregazione ecclesiastica eretta in San

“arco del Murello,il cui scopo era qtiello

di soddisfare i legati pii, di erogare co

piose elemosina a‘ miserabili, dotar fan

ciulle e accogliere in ospizio, nutrire e

vestire poveri chierici e sacerdoti.

Jlanumenti pubblici‘. - Se Arezzo non

conta più fra le pubbliche fabbriche ilpalaz

zo del comune inalzato sino dal 423%, esso

conserva erò quello de'suoi antichi po

testà, oggi residenza del civico magistrato,

corredato di un copiosissimo archivio,

mentre ‘Ic iscrizioni ed alti'c antichità ro

mane o di etrusco nome furono trasferite

di la nel nuovo museo di antichità e di

storia naturale eretto nel 4823 nel palaz

zo della Fraternita, contiguo alla pubbli

ca Biblioteca. Anche l'Accademia discienze,

lettere e belle arti, intitolata alPetrarca,

sino dal 4828 ticne le sue adunanze da

vanti alla famosa Ccna di Asstiero nel re

fettorio dei soppressi Benedettini.

Nello stesso palazzo civico si aduna il

magistrato della Fraternitmavendo ccdtito

il suo al tribunale della Ruota civile, alla

pubblica Biblioteca e al Museo, mentre il

commissario R. siede nell'antico palazzo

Ludomiri in capo alla via del Corso.

Sino dal 4052 Arezzo si crede fosse privi

legiata del diritto della Zecca con diploma

di Arrigo lll diretto al vescovo Arnaldo e

confermatole dal sesto Arrigoe da Carlo lV

sutto gli anni 4196 c 4356.

Fra le migliori fabbriche che adornano

Arezzo tengono un luogo distinto il pa

lazzo granducule, già degli Albergotti, l'E

piscopio, il grandioso e vago Teatro nuovo

e molte abitazioni signorili di preziosi og

getti d'arte obbcllite. Due di questo , le

case Rossi e Bocci accrescono lustro alla

città per due rari musei , ricchi special

mente di vasi aretini dell'epoca etrusco

romaua e della posteriore età. Ivi pure

servono di corredo all’istoria atria altri

cimcliidelle arti in marmi scritti elignrnti.

-Sono d'opera romana pochi avanzi d'un

anfiteatro, mentre nel luogo ove esisteva

la cittadella eretta dallaRep. Fior. sui fott

damenti di un più antico castello venne

ro sostituiti i pubblici giardini, in mezzo

ai quali sorge un monumento alla mcmo

ria di Mecenate, antica gloria degli Aretini.

Arezzo però fu incessantemente un iero

vivajo d’uomini d’ingegno in ogni genere

di dottrina, ossia che il sito e l'aria veli

generi, come opinava Gio. Villani, ossia

che la valentia con tanti esempj si pro

muova in anime d'indolc risoluto e viva

ce; fatto è che a partire dull’aretino Me

ccnated’Augusto sino all'odierna Mecenate

ora estinto, non viha forse città, non pro

vincia chc abbia dato alle scienze e alle

arti tanti campioni quanto ne può contare

Arezzo. Rapporto a ciò è memorabile il

motto che Vasari mise in bocca al Bito

narroti allorché, riferir volendo al luogo

dove nacque, il padre delle belle arti di

ceva a Giorgio: a Se io ho nulla di buono

nelfingegno, cgli è venuto dal nascere

nella sottilità dell’aria del vostro paese di

Arezzo n.

Fra questi sommi si contano dei veri

ltiminari: Petrarca, padrc dellalirica ita

liana; Guido, monaco inventore dei tuoni

musicali; fra Guittonc, autore del primo

sonetto; Cesalpino,scuopritore della circo

lazione del sangue e del primo sistema

scientifico dei vegetabilì; Redi, autore del

vero modo di coltivare la storia naturale

e di esercitare la medicina senza empi

rismo. a Parlano in Arezzo ancora i sas

si n, dire solevano una volta gliarcheo

logi a proposito delle molte iscrizioni e

memorie antiche scolpite in questa cittti;

ma oggi parlano anche le mura delle case

che dicono al forestiero ove nacque il Pc

trarca, ove abitarono il Cesalpino, il Ro

selli, il Bruni, Pietro Aretino, Vasari, Pi

gnotti e inliiiìti altri nomi tfindestrtittibilc

fama, i quali renderanno Arezzo sempre

mai benemerito della civile società.

Coiitîrtir/Uni AREZZfL-È la comunità

più vasta del suo compartimento, poichè ab

braccia una superficie di quadrati agrarj

449,747. 45, paria miglia toscane 440. 44,

dai quali son da detrarsi3322. 36 quadr. oc

cnpati da corsi d' acque c da strade; con

una rendita imponibile di 4,052,-l45. 925, e

dove nel i845 et'a una popolazione diabi

tanti 33,651... Confina con 40 comunità:

verso sett. con quella di Stibbiaiio nel Ca

sentino, a partirc della sinistra ripa del

l'Arno dove sbocco ìl fosso Vaigliano per

salirc il poggio fra i cas. di lllarcena c

Monte Giovi; poscia piegando da lev. a

scir. verso la Chiasso clic oltrepassa al Ca

stelluccio, monta il poggio di S. Vcriano,

e percorre da macst. a scir. il valloncdcl

Cerfonc, sulla cui destra trova la comunità

di hlontcrchi che fiancheggia sino al torr.

Padonchia. Al di lai della quale liumunu

incontra il lcrrit,comnnitutivo del Monte
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S. Maria, formando intorno a esso un se

micerchio sotto il Monte Marzano, sul di

cui corno meridionale trova lo Stato Pon

tificio che rasenta sino alla fium. del Ne

store. Qua subentra la com. di Cortona,

con la quale risale la fiumana stessa per il

corso di circa due miglia ;quindi ripìegan

do a pon. gira intot‘no alle base setten

trionale dell'Alta S. Egidio, avendo a con

tatto la com. di Castiglion-Fiorentino che

fronteggia sino al Canal maestro nella

Val di Chiana. ln questo punto tocca per

brevissimo trottola comunità di Marciano,

quindi per più lungo cammino quella del

Monte S. Savino che abbandona alla strada

R. di Siena, dove attesta con la com. di

Civitella e oltrepassando alla sinistra del

Canal maestro sale il colle della Poggiolo

sino alla via comunitativa delle Querci. Di

là piegando da ostro a maestro per il fosso

della alarinella e per il borro del Costone

scende dai poggi orientali di Val d’Ambra

alla pieve a lllajano dove taglia la strada

R. fioretttiita; quindi cavalca il fiume Arno

al fosso del Beccafico, e percorrendo il

confine australe della com. di Laterina va a

trovare la strada provinciale de'Setti Ponti:

di la sale per Vialla al poggio MCÌÎCÌGIIO

donde rivolge da sett. a scir. rascntando

la com. di Capolona hmgo l’Arno, che ri

passa per montare contro la corrente sino

dirimpetto al fosso di Vogliono dove ri

trova la com. di Subbiano.

Uno dei monti più elevati della COIILIÌÌ

Arezzo è quello di Lignano, sprone del

l'Appennino che stendcsi dalle sorgenti del

Cerfone fra la Val di Chiana e il piano

di Arezzo. La sommità del medesimo tro

vasi a 4432 braccia sopra il lÌVEllO del mare.

Però il punto più eminente di tutto la co

munità è forse quello- della chiesa di llas

stnata presso la cima meridionale del Monte

Marzano alla sorgenti del torrente Anse

na, da cui ha origine il Nestore; punto

che può calcolarsi circa 300 braccia più

basso della sommità detta la Croce, cioè

4033 br. sopra il livello del mare Medi

terraneo. - V. lllorrra MARIANA.

Tutte le altre diramazioni dei poggi che

cuoprouo intorno a due terzi la superfi

cie territoriale della com. di Arezzo ap

partengono alle colline subappcnine dello

stesso lllonte Marzano, dell'Alpe di Cate

naja, di Pratomagno e dei poggi orientali

di Val d’Ambra.

_Parte pianeggiante del territorio are

tino, oltre quella che esiste intorno alla

città in un raggio di due a cinque miglia,

può dirsi l‘ altra più spaziosa situata dal

lato australe alla destra del Caual maestr°

della Chiana; la qual collegasicoail piaJio

di Arezzo mediante un'ampia foce fra Capo

di lllonte e la collina di Chiani, di dove

la Chiana del Granducato, con un cammino

inverso dal primitivo suo corso, attraversa

da ostro a settentrione il bacino di Arezzo

per tributare le sue acque non più al liu

me di Roma ma a quello di Firenze, 4 mi

glia a maestro di Arezzo, là dove la Chiana

a piè del Monte sopra Rondine perde il suo

nome nell'Arno. A questa inversione di

corso allude il bel bassorilievo allegorico

nel piedistallo di marmo che sostiene lu

statua colossale di Ferdinando Ill nella

piazza del Foro di Arezzo. »- V. CHMNA.

Il fiume reale testè nominato, dopo es

sersi aperto la via per la profonda gola

di Subbiano fra i contrafforti di Catenajct

e di Pratomagtto, giunto nella pianura

aretina torce il primitivo suo corso da

lib.a maestro lasciando a sinistra la città

e bagnando i limiti settentr. della fertile

stia campagna.

Fra l'Anno stesso e la Chiana, dalle di

ramazioni montuose che sono alle spalle

di Arezzo scendono varj torrenti e mi

nori rivi, i quali per solchi profondi e

tortuosivanno a scaricarsi entro i suddetti

due fiumi. Tali sonoa ostro i due Vingoni,

a scir. il fosso Lola, a sett. e grccale la

Chiassa coi suoi influenti le Chiass-acce

e il Ciglione di Pietramala; mentre a lev.

parte dai deliziosi colli di Pontajo e di

S. Severo il torr. Castro che bagna un

lembo della città, accoglie quindi il Ma

spino innanzi di vcrsarsi nella Chiana. Non

dirò dei minori ruscelli di lllotttiotte, delle

Strosce, del Gavardello, della ‘Sella, ecc.,

tributarj pur essi della Chiana, ma tutti

poveri di acque e quasi asciutti nella

buona stagione. Nonostante ciò il loro

corso trovasi scavato nella pianura areti

na ad una profondità considerabile, che

arriva talvolta a 50 e 60 piedi sotto al

l’orlo superiore.

A spiegare questo fenomeno aprì la stra

da agli altri il genio di un insigne scrit

tore di nostra eta, il quale appoggiato a

documenti storici, ai principj idraulici e

olleosservazionilocali potè corredare della

maggior probabilità la storia idrografico

delfinversiotie della Chiana e la causa del

profondo incassamento dei rivicheiu essa

si vuotano davanti alla città degli Aretini.

La qual causa si può in gran parte ri

petere dalla cataratta naturale delflmhuta,

che dopo avere per lunghi secoli fatto bar

riera fra il bacino aretino e quello de
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Val d'Arno superiore a Firenze, mentre

spagliava le sue acque nelle vicine cam

pagne, quel pietroso passaggio fu dall’ a

zione dell'acqua cadenti, piuttosto che dal

Futnana industria, corroso e abbassato. In

conseguenza di che, liberato una volta il

piatto d’ Arezzo dalle acque dell’ Arno e

approfondato il suo alveo, trovaronsi co

stretti isopraittdicati influenti anch'essi

a incassare maggiormente la loro via, e a

formare nella circostante pianura altret

tanti scavi naturali, diretti in varj sensi

quantisono icorsi d'acqua che vi fluiscono.

Fu etTetto grandioso di una tale escava

zione naturale quello di essere rimasti scal

zati potenti banchi di terreno mobile de

positato nella Valle aretina dalle acque

Jluviali e dalle antiche alluvioni. Quindi

è che il suo bacino consiste di ciottoli e

di gbiaje del superiore Appennino,di avan

zi di abbattute foreste incarbonitì e solfo

rosi, di carcami di ossa fossili spettanti a

grandi animali terrestri e marini di specie

perdute, dalle quali già possiede buon

numero il museo di storia naturale di

Arezzo e ne arricchisce ogni giorno più.

Questi fossili sinascondono ordinariamente

fra sabbie e argille, ora cerulee ora gial

Iognole, dalle qttali è ricoperto irregolar

mente il fondo della Valle e clic si ada

giano sopra strati di marna fissile o so

pra quelli di schisto marnoso (biaciajo),

alternante con la pietra macigno (grès

antico) e col calcarea appenninico. Delle

quali ultime rocce è formata l'ossatura dei

poggi adjacenti che si diramano dell'Alpe

di Catenaja e da Pratomagno.

Se non che gli strati di calcareo com

patto (albarese o colombino) si allacciano

più spesso nei seni e negli angoli rien

tranti dei monti medesimi, sottostanti or

dinariamente alla pietra arenaria.

Sembra altresì non potersi revocare in

dubbio che la terra di cui si formavano i

celebri vasi aretini si estraesse dagli strati

di argilla cerulea che riposano sulle rocce

compatte testè accennate. l detti vasi, di

belle ed eleganti forme, rosei senza ag

giunta di altri colori nè di vernice, con

vaghi ornati sempre a bassissimo rilievo,

costituiscono, fra tutti quellichiatnatiEtru

schi, una scuola distinta che ha una fiso

nomia caratteristica e alle officine di Arezzo '

particolare. Ultimamente sono atati aco

perti dentro la stessa città moltissimi di

tali frammenti, alcuni dei quali portano

impresso il nome di A. Trri Fioua. Amter.

Il territorio comunitativo di Arezzo mon

ca di miniere e di cave, meno quelle spet

Toscm

tanti alla pietra ‘serena e all’alberese da

culcina. Vi si incnntronobensi varie polle

di acque minerali: fra le quali sono di

un’utilitù da lunga esperienza confermata

quelle acidule di lllontione, descritte la

prima volta dal Cesalpinoe recentemente

analizzate dal dott. Antonio Fabroni suo

degno concittadino. _ V. MONTIONE del

Piano di Arezzo.

Le produzioni agrarie che sopra le altre

abbondano nella pianura della comunità

di cui si tratta consistono in frumento,

legumi, grano turco (mais) e vino. Questi

generi forniscono altrettanti articoli di com

mercio attivo alle popolazioni del piano

di Arezzo e della valle contigua, mentre

nei poggi predominano, nei punti più al

pestri, il castagno e la foresta; nelle di

ramazioni inferiori la vite, l’ ulivo c gli

altri alberi da frutto. Tra questi ultimi il

gelso occupa un posto importante nell'in

dustria agraria, essendo che le sue foglie

alimentano nella com. aretina tanti lilu

gelli quanti, al dire dell'autore moderno

della statistica di Val di Chiana, possono

allevarsi da cento libbre di ovaje l ll - Fra

le piante di alto fusto primeggiano per

ricchezza e copia l'ulivo, la vite, il casta

gno, il pioppo. _Vi sono le quercie, atte

anche per la marina, nè vi manca l'abate.

Quest'ultima pianta alpina che vedesi n

Gragnano Prova che potrebbe con facilita

allevarsi in molti altri punti della mede

sima comunità. L'autore poco sopra no

minato calcola a circa ‘Il miglia quadr. la

criniera dei monti e dei poggi di questo

distretto svestita di piante fruttifere, senza

recare altro profitto oltre quello di uno

sterile pascolo.

Le piante dei boschi cedui, degli scopeti

e delle selve di alto fusto occupano circa

una quarta parte della superficie della

stessa comunità. _ I pascoli naturali sono

estesi al pari dei boschi che li accompa

gnano; quelli però naturali che servono

alhvvicendamento dei campi bastano per

supplire all’ alimento dei bestiami sparsi

nei poderi e tenute, siano essi animali da

lavoro siano da frutto, del genere vac

cino o poreino. ‘

Gli animali di razza bovina e gli agnelli

sono due risorse di commercio attivo, non

tanto per la carne quanto per la lana e

le loro pelli. Gli animali neri, i pollami,

i tacchini che si allevano a branchi, l'or

mano due altri articoli di commercio non

indifferente per questa contrada e per

tutto il compartimento di Arezzo.

Fra lc mattîfntturc, dopo quella della

6
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îrattura dalla seta, fra cui primeggia per

economia e grandiosità, la macchina a va

pore della R. Fattoria di Frassineto in Val

di Chiana, contasi il gran lanificio di panni

dentro la città di Arezzo, incoraggiato dal

privilegio delle forniture militari. Dentro

la stessa città sono in grande attività 4

conce di pelli, varie tintorie e gualchiere,

molte fabbriche di cappelli, una stampe

ria, officine di armi, di ferri ed una di

chiodami, oltre alcune fornaci di terraglie

dentro e fuori di Arezzo, nella di cui cam

pagna si attivano attualmente cinque o

sei polverlere. Evvi pure una fabbrica di

pettini da donne che fornisce non solo la

capitale e le città dello Stato ma spedisce

anche all’estero i suoi lavori.

La favorevole situazione di essa città ,

posta nell'asse di tre fertilissime valli, la

dove si trova il più facile e più breve tra

gitto per inoltrarsi dal territorio grandu

cale nella Valle Tiberina, ha reso questa

fra le più commercianti citta mediterranee

dello Stato. Al che accrescono maggior mo

vimento e attività per la circolazione e

trasporto le numerose strade comunita

tive rotabili che attraversano in varia di

rezione il suo distretto, oltre quelle regie

e provinciali sopra designate.

Infatti animatissimi sonoi suoi due mer

cati settimanali, segnatamente per le con

trattazioni di granaglie e bestiami, uno dei

quali, il maggiore, cude nel giorno di sa

bato, mcntre il mercato minore ha luogo

nel martedì.

Vi si praticano 4 fiere ln varie stagioni

dell'anno; una di maggio nel secondo lu

nedi di quel mese, l'altra dopo la festa

di S, Donato sino ai 40 d'agosto, la terza

dopo il di 8 di settembre e l’ ultima, che

è la più ricca di tutte, nei giorni 28, 99

e 30 ottobre.

Con la legge del ‘À agosto 4838 nella

citta di Arezzo è stato istituito un tribu

nalc di prima istanza e riunito alla giu

risdizione del suo vicariato il territorio

della potesteria di Subbiano che fu sop

pressa. Inoltre alla cancelleria comunita

tiva di Arezzo in appresso si riunirono le

com. di Capolonae di Subbiano, staccate

dalla cancelleria di Gastel-Focognano ‘os

sia di Rassina.

In quanto alfuliizio di esazione del re

gistro posto in Arezzo esso comprende le

com. di Arezzo, di Capolona, di Civitella

e di Subbiano, mentre la conservazione

d‘ipoteche abbraccia 43 comunità descritte

nella Notificazione del 3 marzo 48%.

Iìispetto alle cancellerie comunitative ed

al luoghi di residenza degli ingegneri di

Circondario nel compartimento Aretino

vedi lo stato loro dell’anno 1846 che si ri

porta al|'Art. Toscana GRANDUCALB.

La popolazione della com. di Arezzo del

4845 ascendeva 33,657 individui, cioè

Agazzi . . . . . . . Abit. 427

Albiano . . . . . . . . . n 835

Antria . . . . . . . . , n 485

Anszzo S. Pietro (cattedrale) . n 632

... S. Agnese . n 493

-- S. Agostino . n 890

-- SS. Annunziata. . . n 4006

-- S. Croce al Subborgo. n 4331

-- S. Domenico . . . . n 795

- SS. Flora e Lucilla all’Ab. n 652

- S. Geminiano. . . n 480

-- S. Jacopo . . . . . n 598.

- S. Maria in Grado. . n 941

-- S. Maria della Pieve . n i501

- Spedale di S. lllaria sopra

i Ponti. . . . . . n 406

- SS. Michele e Adriano n M19

- S. Niccolò . n 294

-- S. Pier Piccolo . n 506

Bagnoro (pieve) . n M9

Battifolle (pieve) . n 49€

Broignano . n 391

Bossi . . . . n 138

Calbo o Quole n 435

Camperie n 221

Campolucci . n 472

Campriano. . . . . . . n M3

Cassiano (S.) a S. Cassiano . n 401

Castellonchio . n 75

Chiani . . . . nChiassa in rte n 3

Ciciliano( pa n 304

Cincelli . . . . . n 2M)

Donnino (S.) a Majano n 552

Fiorenzo (S.) . . . . . n 303

Formena (S.) . a 492

Frassineto . . . n 799

Gello di Arezzo . n 34

Giori . . . . n 448

Majano . . . . . n 425

Marcena (in parte) . a 212

Milisciano . . » ‘151

Misciano. n 211

lllonistero . . . . n 444

Monte sopra a Rondine n 22).‘;

llIontione . . n 508

Ottavo (pieve). p 465

Patrignone . n 950

Peneto . n ‘245

Petrognano. . . . . . . n 321

Pigli . , . . . . . . . n 73

Somma e segue, abit. 21,933
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Riporto abit. 9 l,933

Pigli e Fontiano . . s 685

Poggiolo . . . . . . . s 565

Polo (S.) (pieve) . . . . s 500

Pomaio . . . . . . . . s 397

Prato Antico . - . . . . s 542

Puglia . . . . . . . _. . s 243

Pulicciano . . . . . . . . s 967

Quarrata . . . - . . . . s 828

Quarto . . . . . . . . s 579

Quarto (pieve) . . . . . s 42°!

Qucrceto . . . . . . . s 79

Itanco (in parte) . . s ‘2l7

Riisiirata . . . . . . s 544

Rigutino (pieve) . . , u 739

Rondine . . . . . , s 469

Ruscello . . . . . . s 501

Saccione . . . . . . . n 94

Staggiano . . . - . . . l) 426

Terine . . . . . . . . s 923

Torrita . . . . . . . s 999

Tregozzano . . . . . . . s 444

Usciiino. . . . . . . . . s 263

Venere di Arezzo. . . . s 447

Veriano (S.) (in parte) . s 484

Villalba . . . . . . . s 464

Vitiano . . . . . . . . s 4078

Zeno (San) (S. Lconardoja) s 478

...___.._.

Totale, «su. 33,657

DIOCESI ni Aaazzo. - La diocesi are

tina è una delle più antiche della Toscana,

mentre conta per suo secondo vescovo

S, Donato, apostolo insigne nel secolo IV

dell'era cristiana. I suoi gerarchi dipen

dono immediatamente dalla S. Sede, por

tano il titolo di principe del R. itnpero e

di conti di Cosa, e furono decorati un se

colo fa dell’onoriiìco distintivo della croce

arcivcscovile e del pallio.

Se il circondario che questa diocesi pos

Icileva fino dal secolo VII e che conservo

intatto sino al 4325 fosse autenticato

conforme a quello della primitiva sua isti

lozione, noi avremmo diritto dlconcludere,

che non vi fu forse fra le antiche città

della Toscana alcunache occupasse, in con

fronto di Arezzo, maggiore estensione di

contado. -- Avvegnachè molti tengono per

dìmostratocheil perimetro delle diocesicivili

sino da‘ tempidel pontefice I)ionisio (n.267

circa dell’era volgare) servisse di norma a

quello delle diocesi ecclesiastichemclla stessa

gulsa che nel progredir de’secolii distretti

comunitativi si modellarono su quelli delle

respettive loro pievi, suddivisi poi in al

trettanti comnnclli quanti furonoi popoli

delle parrocchie succursali.

C i" e sia all'e oca longobarda la

dioc~na non so amente si estendeva

sino al eporte diSieiia, rimasta quasi seiiza

giurisdizione ecclesiastica, ma compren

deva nel suo intero contado‘ quello della

etrusca Cortona. Per modo che il vescovato

di Arezzo, a partire dal crine dell'Appen

nino di Camaldoli, si dirigeva verso la

sorgente del Tevere costeggiando la sua

destra sponda (antico limite dell'Etriiria)

finooltrepussato Anghiari, «love, ripiegando

da levante a scirocco, rimontava la valle

cola del Cerfoiie alle spalle dei monti di

Cortona sino al lago Trasimeno, che per

piccolo tratto lambiva. Quindi attraver

sando Iii Val di Chiana saliva a Montepul

ciano, valicava peri colli di Pienza in

Val d'Orcia, il di cui fiume servivale di

confino dal lato meridionale; sino a che

presso al suo sbocco neIFOmbrone torceva

di là verso settentr, e per Montalcino au

dava ad investire il fi. Arbia, di cui rimon

tava lu sinistra ripa sino nel Chianti. Co

stà piegando a grecale peri monti di Bro

lio e di illonteluco, penetrava nel Val

d‘ Arno sopra Monte-varchi, indi, traver

sando il fiume, saliva pel vallone di Cio

fenna al giogo di Pratomagno. La ripie

gandosi a lev. entrava nel Casentino sopra

a Poppi, sino u che per la valle dell'Ar

chiano tornava a Camaldoli.

Le più antiche ricordanze, relative al

l'estensione della diocesi d’Arezzo nelle

parti del contado senese, cominciano col

secolo VIII. Fu causa una controversia

promossa dai vescovi di Siena per le pievi

aretine situate nella giurisdizione civile

senese. La qual questione, per più secoli

rimessa in campo fino al secolo XV, seb

bene quasi costantemente risoluta a fa

vore dei vescofl d’ Arezzo , ci metto

in grado di conoscere quali fossero

da questo lato i limiti politici dell'uno

e dell'altro contado e conseguentemente

sin dove si estendesse il territorio senese,

almeno nei secoli VIII e IX. - Dalle iiida

gini da me istituite con apposite escursioni

in qitelle parti della Toscana mi sembrò

di poter dedurre che, fra le pievi contro

verse, quelle più prossime alla giurisdi

zione politica di Arezzo fossero le seguenti:

4.° San Felice in Avane, nel Chianti alto;

29 Santa Maria ad Alta-Serra o Aute

Serra, oggi detta llIonte-Benichi, alla sor

gente deIVAmbra; 3.° Santa llIaria in Pa

cena presso Castelnuovo della Berardenga;

4.“ S. Vito in Rancio, oggidi S. Vito in Cre

ta ; 5.‘ S. Ippolito, poi S. Agata in Siscia

no, ora collegiata in Asciano; 6.” S. Ste
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fano a Cennano, traslocata a Castel Mazzi,

7.° S. Valentino in Ursino, oggi a monte

Follonica; 8.° S. Maria in Castello Pol

liccialio, che poi fu eretta in cattedrale di

Montepulciano.

Il primo smembramento della diocesi di

Arezzo segui nel 4395, quando venne isti

tuito il vescovato diCortona,staccato quasi

totalmente dalla diocesi aretina. La quale

però si riserbo la giurisdizione spirituale,

che tuttora esercita, sopra due parrocchie

poste nell'ultimo confine meridionale del

territorio di Cortona, una delle qllali sulla

gronda del Trasimeno. - V. Bononarro.

Il secondo smembramento avvenne nel

4462, ollorchè furono dichiarate città ve

scovìli Pienza e Montalcino, assegnando ad

esse una porzione della diocesi di Arezzo e

buona parte di quella di Chiusi. Ebbe luogo

il terzo nel4520 nella erezione della diocesi

di S. Sepolcro, composta di pievi aretina

e di pievi staccate dalla diocesi di Città di

Castello; il quarto finalmente segui nel456l,

quando fu dichiarata cattedrale l’arcipre

tura già Nullius di Montepulciano.

Dopo tanti e si vistosi distacchi l’uttual

diocesi aretina supet‘a non di meno quasi

tutte le altre della Toscana, se non rap

porto alla popolazione ed al numero della

parrocchie, per riguardo almeno all'esten

sione territoriale.

Imperocchè in una circonferenza dicirca

440 miglia la diocesi predetta comprende

attualmente sopra 300 popoli con 81

pievi e otto chiese collegiale, circa 30 mo

nasteri e due insigni santuarj ; l'eremo di

Camaldoli e l'Alvernia; 700 e più bcnefizj

con 400 oratorj pubblici e compagnie

laicali. .

Varie terre cospicue dipendono dalla

sua spiritual giurisdizione: Anghiari in

Val Tiberina; Bibbiena, Poppi, Rassina e

Subbiano nella valle Casentinese; Laterina,

Terranuova e Castelfranco di sopra -nel Val

d'Arno di sopra; Castiglion Fiorentino ,

Fojano, Lucigliano c Monte S. Savino in

Val di Chiana; Asciano, Castelnuovo della

Berardenga e Iìapoluno nella valle del

l'Otnbrone sanese; oltre '100 minori castelli

cd un maggior numero di ville e di casali.

Confina con nove diocesi: d. con la Sar

sinatense lungo il giogo dell’Appennino
i che acquascende nel Savio; 2 e 3. con

quelle di San Sepolcro e di Città di Ca

stello nella valle Tiberina; 4. con la dio

cesi di Cortona; 5 e 6. con quelle di

Montepulciano e di ‘Pienza nella Val di

Chiana; 7 e 8. con Pienza, lllontalcìno e

Siena nella Valle dcll' Ombrone sottese,

mentre dalla parte del Chianti, nel Val

d'Arno Superiore e nel Casentino, la dio

cesi aretina si mantiene costantemente per

circa 40 miglia a contatto con la Fieso

lana , la nona diocesi, siccome confi

navano insieme i territorj di queste due

città sino dai tempi de’ Romani.

ARFOLI nel Val d'Arno superiore. -

Casale con castellare e chiesa antica (San

UAgata), prioria dove vi fu una canonica

anche innanzi il concilio di Trento , nel

piviere di Cascio, com., ginr. c quasi 2

miglia a maestro di Reggello, dioc. di Fie

sole, comp. di Firenze.

Siede sul fianco meridionale del monte

di Vallombrosa, coi di cui monaci gli uo

mini del castello di S. Agata a Artoli nel

42 gennajo del 4257 (slile fiorentino) fe

cero quietanza rispetto ad un annuo censo

ch’essi pagavano ai Vallombrosiani perla

corte ed il poggio di Morti posto in detta

parrocchia. (Arch. Dipl. Fior. Carte del

monastero di Vallombrosa).

La parr. di S. Agata a Arfoli nel 4845

noverava 720 popolani.

ARGENTARO (PROillONTORlO). -

V. MONTE ÀRGENTARO.

ARGENTIERE ANTICHE della Tosca

no. _ Con questo nome di Argentiera so

Ievansi indicare nel medio evo quei monti

pietrosi dai cui filoni si estraeva special

mente del piombo argcntifero. Tre Argen

tiet‘e sono più specialmente in Toscana

designate nei secoli intorno al mille, cioè

4. l’ Argentiera di Montieri, 2. l’ Argen

tiera di Batignano, 3. I'Argentiere del

Pictrasantino.

Cotest’ultima inoltre diede il nome ad

un casale abitato dai minatori fino dai

tempi dei signori di Corvaja e di Vallec

chia, ai quali le Argentiera del Pietra

santino appartenevano. - V. BATIGNANO,

MONTIERI e VAL Dl CASTELLO.

ARGIANO in Val di Pesa. - Tre bor

gate omonime, che diedero il vocabolo a

tre chiese parr. riunite attualmentein due

(S. Martino d’ Argiano e S. Maria con

S. Angelo d’Argiano); esistono nella com.,

giur. civile e circa miglia 4 412 a maestro

di S. Casciano, dioc. e comp. di Firenze.

Cotesta contrada siede sulla cresta dei

poggi che separano la Valle della Pesa da

quella della Greve,sulla strada rotabile che

dirigesi lungo il crine dei poggi detti della

Roncola nella via provinciale Volterrana,

che si trova al ponte di Ccrbaja sulla Pesa.

Le chiese di S. AngeloeS. Martino re

stano alla destra della strada e S. Maria

(YAPgÌIIIIO alla sua sinistra.
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La villa di S. Martino dhargiuno fu detta

di S. Martino del Vescovo, stante che i

vescovi di Firenze nei primi secoli dopo

il mille ebbero signoria in questa villa,dove

tenevano un ginsdicente minore.

La parr. di S. Martino d’ Argiano nel

4845 contava 225 popolani.

La parr. riunita di S. Maria oS.Angelo

d'Argiano nell'anno medesimo noverava

320 abitanti.

ARGIANO in di Val Chiana.-Due ville

sotto il vocabolo dhàrgiano esistono tut

tora in Val di Chiana: la prima, sotto il

titolo di S. Pietro, oggi detta la badia, e

l'altra sotto il vocabolo di S. Ilario, nel pi

viero di S. Vittorino d’.\cquaviva alla villa

dfllrgiano, nella giur, dioc. e circa 4 mi

glia a lev. di Montepulciano, comp. di

Arezzo. - V. Pie-ramo (Piano a).

La parr. di S. Ilario alla Villa d'Ar

giano nell'anno 4845 noverava 589abitanti.

ARGIAXO in Val d'Orcia. - Vill. con

ch. prepositura plebana (S. Pancrazio),

nella com., giura, dioc. e circa 6 miglia ad

ostro di “ontalcino, comp. di Siena.

Siede lungo la strada regia traversa

de‘ monti che percorre lo sprone che di

ramasi ad ostro di Montalcino fra l'Ùrcia

e l'0mbrone senese.

La parr. di S. Pancrazio d'Argiano nel

4845 aveva 458 popolani.

AKGIGLIANO in Val di Magra. - Vill.

con ch. parr. (S. Maria Assunta), nella com.

e circa un miglio a scir. di (Jusola, ginr.

di Fivizzano, dioc. di Pontremoli, comp.

di Pisa.

Siede sulla ripa sinistra del torr. Tas

sonara nelle estreme colline settentrionali

che inoliransi fino costa dal Pizzo d’ Uc

cello e dal Monte Pisanino dell’Alpe Apua

na a confine con i colli di macigno stra

tìlorme che incontransi presso Argigliano

a pon. delfAppennino di Monte Tea: so

pra una roccia calcareo-silicea stratiforme,

della qual roccia si giovano gli abitanti di

Argigliano per unirla alla calce e formar

ue nn durissimo smalto.

Il vill. di Argigliano è il paese più orien

tale della Toscana granducule nella Luni

giana che trovasi a confine con il territo

rio lucchese di Minucciano (4).

La parr. di S. llluria Assunta d’ Argi

gliano nel 4845 aveva 482 popolani.

ARGOMENA, torr. in Val di Sieve. -

Y. Gal-IGL

ARIANA (VALLE) - V. PESCIA m

Cozcom e PESCIA xnaoae.

(I Vedi Farvertiilonto da principio.

ARIANO Dl VILLA BASlLlCA nel Val

lone della Pescia maggiore. -- Vill. con

ch. pleb. (S. Quirico), giiìliliale della pieve

di S. Tommaso a Castelvecchio, nella

com., giur. e circa 5 miglia a settentr. di

Villabasilica, dioc. e duc. di Lucca.

Siede su di un poggio che diramasi ad

ostro dal monte di Battifolle alle cui falde

orientali scorrono le prime sorgenti della

Pescia maggiore presso al confine del duc.

di Lucca col territorio di Castelvecchio nella

com. di Vellano spettante al Granducato.

Nel 48-44- la cura plebana di S. Quirico

d’Ariano contava 585 popolani,

ARIANO m MUGELLO. - V.lllom‘i:

cuccou in Val di Sìeve.

ARIANO in Val d'Era presso Volterra.

- V. SPIGGBIAJOLA.

ARLIA in Val di Magra. - Contrada

composta di un castellare e di due borgate,

Arlia e Postierla, nel popolo di S. Pietro ad

Arlia, filiale della pieve di S. Paolo a Ven

daso, com., giur. e circa 2 miglia a aett.

di Fivizzano, dioc. di Pontremoli, comp.

di Pisa.

La chiesa d“Arlia trovasi in poggio sullo

sprone del monte Cerigoli che scende fino

costa dall’AIpe di Camporagheua, alla de

stra della liumana del Rosaro. _

Vi fu chi attribuì alla Villa d‘ Arlia la

parola di Villa Abbia che leggasi nella

fondazione della Badia delPAulla, fatta nel

l’ 884 dal march. Adalberto di Toscana;

comechè altri attribuisca piuttosto la pa

rola di quella carta alla Villa di Albiano

nella stessa Val di Magra.

Cotesta contrada di Arlia è vestita di

castagni e di pascoli naturali.

La parrocchia di S. Pietro d’ Arlia nel

4845 contava 249 abitanti.

ARLIANO nella Valle centrale del Ser

chio. - Pieve con vill. che dà il titolo alla

cura di S. Martino, nella com., giun, dioc.

e duc. di Lucca,dalla qual città è circa 4

miglia a ponente.

Siede in collina sulla destra del Serchio

ed alla sinistra della strada postale che

sale il monte di Quiesa.

La ch. plebana d'Arliano nel 4844 aveva

448 abitanti.

ARLIANO nella Val di Sieve. - V. Cas

SCI (S. di Vancm.

Alì AJOLO nella Valle dell’ Ombrone

sanese. - Cast. con cb. parr. (S. Gio. Bat

tista), nel piviere, com. e circa un miglio a

sett. di Rapolano, giur. di Asciano, dioc.

di Arezzo, comp. di Siena.

Siede sopra estesi banchi di calcarea

coucrezionatu (travertino), depositata sulle
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sottostanti plagge di creta conchlgliare

dalle sue copiose acque ucidule solforosa

termali, pregne di calce carbonata.

Nel 4845 la parr. d’Armajolo contava I

886 abitanti.

ARME, ora appellata GUSCIANA o Uscn

M, torr. nella Valle inferiore dell’ Arno.

- V. Guscum e lllmu (S) m MONTE.

ARMINO, fiume. .-... V. Ftoai, fiume.

ARNACCIO, già RIORINONICO (Rivus Bi

nonicttsl-Gran l'osso o canale, un di aperto

edestinato o riparare dalle alluvioni straor

dlunrie dell'Arno la pianura meridionale

della Toscana fra le Fornacette, Pisa e Li

vorno, dirigendosi per la Bocca di Calam

brone nel mare n ponente di Livorno.

Scavoto e munito di torri dai Pisani,

servi nei secoli XII eXlIl a riparare quelle

campagne dalle scorrerie ostili, sebbene

altri diano a questo. gran l'osso un'origine

anchepiù antica.-V.AaNoeFoss_o Rnomco.
i ARNANO (POGGIO m). ._ E un risalto

di terreno serpentinoso, dal quale scende a

scir. del lllontemaggio,frala Villa di S. Co

lomba e la pieve di Marmoruja , il torr.

Arnano tributario del Serpenna, che per

corre la base orientale della Montagnuola

di Siena innanzi di votarsi nella Merse che

trova a piedi del poggio di Orgia.

ARNI delYAlpe Apuana. - Vill. con ch.

succursale (S. Margherita), nel piviere e

popolo di Vagli Sotto, com. medesima, giur.

e circa 9 miglia a ponente-maestro di Ca

stelnuovo di Garfagnana, dioc. di Massa

Ducale, nel ducato di Modena.

Siede sull' estremo confine settentrio

nale dell'Alpe Apuana di Seravezza con

quella della Garfagnana, sulla più alta cima

del Monte Altissimo, fra i faggi ed i pascoli

che rivestono la sommità pianeggiante di

quel monte, dove hanno origine le prime

fonti della Torrita secca, davanti all'Alpe

Apuana di Penna di Sombra; la cui som

mità fu riscontrata a 5439 piedi parigini

sopra il livello del mare Mediterraneo.

Poche capanne della cappella curata di

Arni sono comprese nel popolo di Basati,

com., giur. civile di Seravezza , dioc. e

comp. di Pisa.

ARNIANO del Mosrs Amano nel Val

d'Arno ìnfer. ._. Cas. dove fu una ch. parr.

(S. Lorenzo), da lungo lampo diruta, ed il

cui popoloèstato riunito alla curadi Santa

Lucia a Paterno nel piviere di S. Ansano

a Creti, com. e circa 3 miglia a sett. di

Vinci, giur. civile di Cerreto-Guidi, dioc.

di Pistoja, comp. di Firenze.

Trovasi sulla pendice meridionale del

Monte Albano fra la chiesa superiore di

Paterno e la villa signorile del Fcrrale,

alla cui tenuta spettano i prcd’ di Arnia

no posseduti dall'antica famig ia di Leo

nardo da Vinci.

ARNO, fi. reale, che attraversa una gran

parte della Toscana, alla quale però nei

tempi etruschi porzione del suo corso servì

di politico confine. Esso non sl potrebbe

definire meglio in brevi parole che coi

due versi delPAlìgltieri, dichiarato avendo

I'Arno in origine

Un llumicel che nasce in Faltcrona

E cento miglia di corso nol sazia.

Piccolo infatti da principio, l’ Arno si

accresce nella sua discesa con molti riga

gnoli, rivi, torrenti e fiumane che in essa

si vuotano fino a che si rendenavigabile

passata la sua città regina. Cotesto fiume

storico, che molto danno upportò colle

sue alluvioni, cotesto fiume, del quale il

Serchio un tempo fu tributario, non vede

va la maggior parte dalla Chiana, come

Oggi, corrergli oppresso.

Nasce l'Arno da due fonti che zampil

lano fra immensi massi di macigno sotto

la vetta del monte di Falterona (alta circa

5070 piedi parigini sopra il luogo detto

Capo d'Arno), quasi 900 piedi inferior

mente alla medesima vetta, circa?!) miglia

in linea retta a Iev.-scir. dalle sorgenti del

Tevere, ed oltre 9 miglia da quelle del Sa

‘vio; il primo de'quali nasce dalle rupi delle

Balze ed il secondo dai fianchi settentr.

dell'Appennino di Monte Cornaro. Trovasi

Capo d’Arno nel gr. 29°90’ longit. c nel 13°

59' di latit. Esso corre sopra cento qua

ranta miglia per un tortuoso camminoin

nanzi di entrare nel mare Mediterraneo fra

la foce del Serchio e quella di Celambrone.

Se si volge l’ occhio al corso del

l'Arno, preso dalle sue sorgenti sino alla

sua foce, si riscontreranno non meno di

cinque bacini e di altrettante chiuse che

l'uno dall'altro in certa guisa disgiungo

no; ed in fatti lo stretto di S. Mamatlte

sopra Subbiano chiude il Valdarno cesen

tiuese; quello della gola dell'Inferno fino al

onte di Valle chiude il secondo bacino del

al d'Arno aretino; la chiusa dell’lncisa,

continuando al Ponte a Rignano, serra il

Val d'Arno superiore; la gola della Gol

folina fino a Montelupo separa il Val d'Ar

no fiorentino da quello della Valle dell'Ar

no inferiore, che terntina davanti alle rupi

di Montecalvoli e della Rotta innanzi di

entrare _nell’ultimo bacino pisano.

Tutte coteste serre o dighe naturali fu

rono corrose ed abbattute dalle acque cor
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reati nel tempi inaccessibili alla storia, e

forse posteriormente dilatate dalla mano

degli uomini.

In si lunga traversa e fra tanti ostacoli

l'Àrno ha dovuto variare direzione alle sue

acque, poicltè dopo superata la prima po

tente diga del Casentino ebbe quasi dirim

petto alla città di Arezzo a torcere dire

zione da ostro a pon.-lib. per costeggiare

gli estremi lembi pietrosi che scendono litio

costa dal monte di Pratomagno.

E in questo secondo bacino dell’ Arno

dove s'incontrano due fenomeni geografici

singolarissimi: il primo di vedere cort‘ere

un fiume reale verso il Mar-Tosco in una

direzione all'atto diversa da quella del mag

gior numero dei corsi d'acqua (la Cecina

eccettuato in Toscana) che nella nostra

Penisola si dirigono nel dilediterraneo.

L'altro fenomeno fisico fu dimostrato dal

celebre idraulico conte Fossombroni nel

finversione del corso della Chiana toscana,

la quale dalla sua scaturigine nei poggi

posti a lib. di Arezzo si dirigeva nel Te

vere ed ora da Chiusi si è ripiegata verso

l'Arno, che è 45 miglia al suo ostro.Co

cieche la natura, magistralmente diretta e

coadjuvata dall'arte, pervenne tranquilla

mente ad eseguire quel progetto che 48 e

più secoli indietro summamente allarmò i

Fiorentini davanti il Senato di Roma ai

tempi dell'imperator Tiberio (TACITO, An

nali, lib. 4.)

Peurlenze dellfldrno nei suoi cinque ba

cini dalla ma sorgente fino al mare. __

Scende l'Anno per sette miglia di cammino

dal fianco occidentale della Falterona fino

sotto al cast. Porciano, dove trovasi a circa

4800 piedi superiore al livello del mare:

vale a dire, circa 2370 piedi pariginidi di

scesa sotto le sue fonti di Capo d’ Arno.

In cotesta prccipitosa discesa l’Arno corre

libero seniargini e senza alveo determi

nato, incominciando ad esser inalveato

sotto al ponte di Stia. Costi esso prende

l'aspetto di un grosso torrente, accresciuto

per tia dai copiosi tributi che gli porgono

a destra il Solano. il Treggine, il Salu

tio, eec., ed a sinistra il Fiumicello, la So

va. lflkrchiano, il Corsalone, il llassina

con molti altri minori rivi;finoaeltel’Ar

no dopo il cammino di altre H miglia

giunge alla prima diga che ruppe alla chiusa

di S. Diamante fra Talla e Chitignano per

svincolarsi a forza di serpeggiante cam

mino da quelle serre fino sotto il cast. di

Subbiano, dove arriva dopo altre sette

miglia di tortuoso tragitto e dove è già di

sceso in "2| miglia altri 800 piedi, trovan

posiHcircalJOOO piedi parlgloni sopra il

ive o de mare.

Di costa, dove ha principio il bacino di

Arezzo che termina alle serre delldmbuto,

l’Arno corre da sett. a ostro fino alla con

fluenza della Chiassa, quindida ostroa lib.

fino al lllulino dell'lmbuto; passato il quale

entra,d0po dieci miglia di discesa, nella pro

fonda gola omonima che trova circa 676

piedi parigini sopra il mare. In cotcsto

tragitto l’Arno ha perdutocirca 394 piedi

di altezza, ed è ingrossato specialmente

alla sua sinistra dalle piccole fiumune della

Chiasso e della Chiana, mentre a destra

accoglie molti minori rivi che scendono

dalle estreme balze australi del monte di’

Pratomagno.

É un dato importantissimo per la geo

grafia idraulica quello di sapere che la

soglia della gelotta dei Monaci, dove la

Chiana entra nel bacino del Vuldarno are

tino, trovasi a 724 piedi sopra il livello

del mare, e che da quella soglia si ha una

caduta di circa piedi 40, vale a dire, che

resterebbero piedi 676 da detrarre oltre

la pendenza di circo 10 piedi innanzi che

la Chiana sopra il Mulino dell'lmbuto si

unisca all'Artio.

Dalla gola dell’ imbuto sino al Ponte di

Valle, o del Romito, dirimpetto quasi a

Laterina, il fiume corre furioso anzichè no

per 5 miglia fra le nngustie dei massi di

macigno che corrode alla sua destra sotto

i castelli di Rondine e di Penna, avendo

alla sua sinistra le estreme falde dei monti

che scendono a lev. di Val tfÀtXlbftl.

Entrato il fiume nella Valle superiore

dell'Arno, corre in qttesto bacino fino all'In

cìsa per il tragitto di circa il) miglia, dap

prima in direzione di pon.,poscia di maestro,

e presso Plncisa nella direzione di setten

trione, dopo essere disceso dalla gola del

l'lmbuto all’lncisu circa 340 piedi parigini,

restando cioè a 336 piedi sopra il livello

del mare.

In questo lungo tragitto l'Arno è impin

guuto a destra e a sinistra da VRFj grossi

torrenti e rivi, e segnatamente dalFAgna,

dalV/tscione, dal Cioflenna, dal Faclla, dal

Rioli, dal Resco e dal Cliiesimone, che vi

versanole acque del monte di Pratomagno

mentre dalla parte de’monti del Chianti

vi entra la fiumana deIVAmbra ed i torr.

Vigesimo, lliulinaccio, Cesto, ecc.

Dalflticisa alla confluenza della Sieve

in Arno dopo che cotcsto fiume per il corso

da ostro asett. di circa 40 miglia si è svin

colato dalle angustie dei monti della Val

lombrosa e di Iìeggello alla destra, e da
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quelli che scendono alla sua sinistra dai

poggi di S. Donato in Collina. Si può de

durre la sua pendenza di circa 420 piedi

parigini. Nel qual tragitto l'Arma accoglie‘

dal lato di lev. i torr. del Leccio, di S. llle

rano e dei due Vicani, e dalla parte op

posta quelli di Burchio, di Salceto, di Tro

ghl, delle Corti, ecc.

' Una norma meno incerta si ha dell'al

tezza delI’Arno alla confluenza in esso della

Sieve, il qual punto trovandosi un miglio

circa a lev. dell’ingresso nel quarto bacino,

in mezzo al quale sorge la bella Firenze,

fu esaminato trigonometricamente dal ch.

astronomo padre gen. Giovanni lnghirami,

che lo segnalò a 216 piedi parigini sopra

il livello del mare Mediterraneo. Costa

I'Arno riprende il corso dapprima amae

stro, poscia a pon.; nel tragitto che esso

fa dalla confluenza della Sieve sino alla so

glia della Pescaja d’Ognissanti dentro Fi

renze, il detto fiume nel corso di circafl0

miglia si è abbassato di altri M4- piedi,

vale a dire di quasi piedi ‘H 412 perognl

miglio.

Da Firenze poi fino allo stretto della

Golfolina, 9 miglia circa inferiormente a

Firenze, dove la Valle dell'Arno fiorentino

si chiude, non siconoscecon precisione la sua

esatta pendenza, ne tampoco si sa quella lun

go la tortuosa serra della Golfolina. Bensi

versano in questo quarto bacino del Val tl’Ar

no fiorentino, a destra,oltre la grossa fiumana

della Sieve, quelle del Biserezìoe dell'Om

brone pistojese, senza dire dei molti tor

renti che vi scendono, fra i quali la Men

sola ed il Mugnone; mentre dal lato sini

stro entrano in Arno sotto Firenze la

liumana della Greve e il torrente Vin

gone.

A partire da San Miniatello sopra Monte

Lupo e Capraja, dove incomincia ad aprirsi

il lungo e spazioso bacino del Val d'Arno

inferiore, fino passate le rupi del Bufalo

sotto Montecalvoli, dove si schiude il sesto

ed ultimo bacino: vale a dire, in un tragitto

di circa 40 miglia, compreso il tragitto di

5 miglia che dura dall'ingresso all’egresso

della tortuosa Golfolina, mancano egual

mente dati sicuri per indicare la pen

denza precisa di questa sezione.

Talchè dovendo calcolarla per appros

simazione, a partire dal caposaldo della

soglia della Pescaja di Ognissanti in Firenze

sino alla Bocca d’ Usciana, vale a dire, in

uuadistanza di circa quaranta miglia che

nel suo alveo, si può dire checotesto fiume

abbia una pendenza di oltre 75 piedi pari

gini, corrispondenti a piedi l 718 per ogni

miglio di tragitto, talchè l'ultimo bacino

pisano non avrebbe di pendenza che 27

piedi. »

Alla quale approssimazione mi servirono

in qualche modo di appoggio le osserva

zioni trigonometriche ripetutamente isti

tuite sul lago di Sesto, ossia di Bientina,

dal padre gener. prof. Michele Bertini, il

quale trovò il pelo dell'acqua di quel lago,

che sboccano in Arno fra Calcinaja e San

Giovanni alla Vena, circa 4 miglia sotto

alla Bocca d’Usciana, ad una elevatezza

di quasi 98 piedi parigini (braccia 44 e 7

lucchesi) superiore al livello del mare. -

V. I’ Art. Lucca nel mio Dizionario, vo

lume Il, pag. 873.

Nel quinto bacino del Val d'Arno infe

riore tributano al medesimo le loro acque,

a destra, tutta la Val di Nievole mediante

l’ emissario dell’Usciana, oltre i torrenti

che vi fluiscono dal Mont’ Albano, mentre

dal lato sinistro accoglie le altre fiumane

della Pesa, dell' Elsa, del|'Evola e della

Cecinella, senza dire di un maggior nu

mero di fossi, torrenti e rivi.

Detraendo pertanto dall’ altezza di 442

piedi in cui fu trovato l’Arno alla soglia

della Pescaja d'Ognissauti dentro Firenze

piedi 75 perduti nel suo tragitto di circa

40 miglia fino alla Bocca d’Usciana, restano

soli 27 piedi di pendenza dalla Bocca di

Usciana fino al mare, dei quali 92 piedi

sono esauriti nel tragitto tortuoso che fa

I'Arno in cotesta sezione di circa 47 miglia,

cioè fra la Bocca d'Usciano e la Porta a

Mare di Pisa, talchè non restano che 5

piedi di pendenza da Pisa al mare. Avve

gnachè dalle osservazioni idrauliche costati

tetnente dal 11815 in poi fatte alla cate

ratta del Sostegno, fuori la Porta a Mare

di Pisa,resulta che il piano di quella soglia

trovasi di un braccio inferiore al livello

ordinario del vicino mare,mentre le acque

dell'Arno nelle massime depressioni di detto

fiume fuori la Porta alllare si trovano ad

un braccio circa (quasidue piedi parigini)

sopra il livello stesso del mare; vale a dire,

che appena 5 piedi di pendenza in tempo

di mare tranquillo resta da percorrere al

PArno nel tragitto di 5 in 6 miglia che

gli restano da camminare nell'ultimo piano

arenoso da Pisa al mare. -- V. PISA, 0o

munilà.

Nel tragitto dalla Bocca d'Usciana a

Pisa entrano nelVArno, dal lato destro, gli

emissarj delle Serezze del Lago di Bientina

mediante il cosi detto Canale Imperiale,

oltre i rivi e torrenti che vi lluiscouo dalla

faccia più meridionale del Monte Pisano,
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fra S. Giovanni alla Vena e la Bocca di

Zambra di Calci; mentre nel lato sinistro

I'Arno sfiingrossa vistosamente per il tri

buto che gli reca la fiumana delFEra coi

molti corsi d’ acqua suoi tribiitarj. Che

I'Arno poi, in tempi remotissiniî, abbia

avuto nel 6.° bacino una direzione parziale

che lo diramava per il Fosso Arnonico o

per il macoro verso il mare al Calabrone,

molti lo sospettarono, ed alcuni anche lo

dimostrarono. Fatto è che in tempi di piena

dal medio evo in poi si sviava una porzione

dell'acque dell’Arno rompendo presso la

posta delle Fornacette l’Argine detto del

Trabucco, per mandarle nel Fosso Arno

nico, siccome può vedersi dal ponte Rego

latore, composto di 3l archi ivi ancora

esistente.

Lascerò poi ai fisici ed agli idraulici la

soluzione di un quesito restato sempre

vergine, quello cioè di scuoprire e deter

minare il quando e per quali cause nella

pianura settentrionale di Pisa fu cambiata

la direzione all'ultimo tronco del Serchio,

stato già tributario dell'Arno presso il

Ponte a Mare di Pisa.

Ricapitolando le varie pendenze che

I'Arno subì nel corso tortuoso di circa 138

miglia dalle sue sorgenti fino al mare, ri

sulterebbc: -

‘I. Che cotesto fiume dalle site più alte

ncaturigiiii della Falterona, segnalate a 4170

piedi parigini, scende precipitoso per quasi

7 miglia litio sopra il Ponte di Stia, dove

non conta più che una elevatezza di piedi

I600sopra il livello del mare llleiliterraneo;

9. Che nel tragitto di ÈZI miglia cii‘ca che

corre l'Arno dal Ponte di Stia fino sotto

Subbiano scende altri 800 piedi circa;

3. Che da Subbiano fino al Mulino del

Plinliuto dove si chiude il bacino del Val

d'Arno aretino dopo circa 40 miglia di

cammino il lìume suddetto ha perduto al

tri Iìl piedi di elevatezza;

4. Che dalla gola dell'Imbuto litio all'In

cisa, presso dove termina il Val d‘ Arno

superiore, dopo una traversa di circa ‘il

miglia lo stesso fiume conta quasi 330 piedi

di discesa;

5. Che dalflncisa per lc tortuose gole di

Rignano l'Anno dopo altre IO miglia di sen

sibile pendenza arriva alla confluenza della

Sieve nella parte superiore del Val d'Arno

fiorentino, dove, misurato trigonometri

cumente, fu trovato all'altezza di piadiflllì

sopra il mare, vale a dire, che dall’Incisa

fino costa il fiume era disceso altri ‘IBI

piedi parigini n un circa;

6. Che dalla confluenza della Sicvc fino

‘Iosciru

alla soglia della Pescuja d’Ognissanti den

tro Firenze I’Arno dopo altre 40 miglia

di cammino ha perduto altri M4 piedi di

elevatezza, trovandosi quel punto a 402

piedi parigini sopra il mare;

7. Che dalla Pescaja d'Ognissanti alla

Bocca d'Usciana I'Ariio corre per un letto

che può calcolarsi di 40 miglia fiorentine,

ed iii una peltdenza di 61 piedi parigini,

in guisaclie non restano costa che soli 4|

piedi sopra il mare;

8. Che dalla Bocca d'Usciana a Pisa

l'Artio perde altri piedi 35 di pendenza,

talchè 6 soli piedi gli resterebbero di pen

denza tra Pisa e la Bocca dell'Arno in

mare.

ARNO BIANCO (Aritus IÌUHIS) nel Val

d'Arno inferiore. _ Era probabilmente

questo uno de’ Bisariii che formossi davanti

u Fucecchio, avendo dirimpetto l’Isola fra

il rio di Bacoli e la strada che guida nella

regia postale livornese al Pinocchio, sic

come lo dava a conoscere un istrumento

lucchese del febbrajo 967, dove sono rain

mentate delle terre poste in cotesUisola,

in luogo detto Benaccio (Memor. Lucch,

vol. VIII). Inoltre Arno Bianco è raininen

tato nel viaggio l'atto nel H9I da Filippo

Augusto per la via Francesca, ed in un

privilegio concesso nel 4244 dall'lmp.Fe

derigo II agli Ospitalieri dell'Altopascio,

ai quali quel sovrano concede facoltii di

costruire un ponte (di barche) super flu

vium Arai Albi, ubi magia {iicrit expe

tlieua. '

ARNO (BOCCA D’) nel Val dÌArno pi

sano.- Popolo di S.Pietro in Grado, com.,

giur., dioc., comp. e quasi Gniiglia a lib.

di Pisa.

Trovasi fra il grado 28° 55’ long. ed il

grado 43°-H"di latit. ._. I)ell’interi‘imento

progressivo della pianura di Pismmcdiantc

la piccola pendenza del suo piano occi

dentale e la vicinanza di due sbocchi di

fiumi, nnii lascia alcun dubbio nel prin

cipio dell‘l“.. V. Strabone, e nel secolo XI

la fondazione del mon. di S. Rossore, oggi

ridotto alla casa delle RB. Cascine vcc

chìe di Pisa.

Infatti Straboiie nella sua Geografia alo

rica (Iib. V), parlando della distanza di

Pisa dalla Bocca d'Arno la dichiarò di stadj

olimpici 20, pari a miglia 2 412 toscane,

mentre, rispetto alla fondazione del ino

mistero di S. Rossore fatta nel «i080, si

dice fondato presso il lido del mare, che

ora trovasi circa tre miglia più lungi dal

luogo dove fu il mon. di S. Itossnre.

ARNO (SS. GIUSEPPE El) ANNA DI

7
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VAL n’) nella Valle inferiore deIl’Arno._.

Contrada con chiesa parr. giù dedicata a

S. Donato in Pompiano, nel piviere, com.

e circa miglia ‘I l]? a ostro di Santa Maria

in lllontc, giur. di Castelfranco, dioc. di

S. Miniato, comp. di Firenze. Appellasi tut

tora di S. Donato la contrada dove sorge

lachiesa attuale dei Santi Giuseppe ed Anna,

posta presso la ripa destra dell'Arno, lungo

una strada rotabile che staccasi dalla pro

viuciale del Val d'Arno o Francesca, al

ponte di Santa Maria a Monte per avvi

cinarsi alla ripa destra del fiume e quindi

ritornare sulla detta via provinciale al

ponte di Montecalvoli sull’Usciana.

La parr. de’ Santi Giuseppe ed Anna di

Val d’Arno nel 4845 contava 615 abit.

ARNO (S. MARIA sora’) nel Val d'Arno

aretino. - Borgata con chiesa pleb., nella

com. e circa Q miglia a greco di Capolona,

giur., dioc. e comp. di Arezzo, dalla qual

città questa borgata resta sopra 3 miglia

a settentrione. Trovasi sulla ripa destra

dell'Arno alla base orientale dell’estremo

eontralforte c_he scende in Arno fra Talla

e Capoloxia dal monte di Pratomagno.

La parr. di S. Martino sopHArno nel

4845 contava nella com. principale di Ca

polona 358 abit., ed una frazione di 496

individui entrava alla sinistra dell'Arno

stella com. di Subbiano. Totale, abit. 554.

ARSINA nella valle centrale del Ser

chio. - Cas. con eh. parr. (S. Frediano),

nella com., giur., dioc., due. equasibmi

glia n sett. di Lucca.‘

Siede in collina alla destra del Serchio,

fra il poggio di‘ Montecatini ed il torr.

Freddana, nel piviere di S. Nicolao a Tor

re. Della parr. di S. Frediano in Arsina

trovasi fatta menzione anco nel catalogo

delle chiese della diocesi di Lucczrdel 4260.

ARTIMINO, nel Val d'Arno sotto Fi

renze. - Vill. che fu east., con ch. antica

pleb. (S. Leonardo), nella com., giur. e circa

àiniglia a scir. da Carmignano, dioc. di

Pistoja, comp. di Firenze.

Siede sopra un poggio omonimo, nella

cui preminenza si erge la villa d'Artimino,

già regia, ora de‘ marchesi Bartolommei di

Firenze, sull‘estremo contralTorte australe

del Montflàlbauo, nell‘ ingresso settentrio

nale ed a cavaliere dello stretto della Gol

folina, alle cui falde orientali scorre l’u|

tima sezione dell’ Ombrone pistojese che

ivi presso sbocca nell'Anno, il quale lam

bisce dal lato di ostro le rupi di macigno

sotto le cave di pietra della Golfolina.

Il castello di Artimino, posto sull'estre

mo confine del contado di Pistoja, servi

nei primi secoli dopo il mille come di

frontiera contro il dominio de’Fiorentini

cl|e più volte lo combatterono.

Sulla fine del secolo XVI il granduca

Ferdinando Iordinò al suo architetto Buon

talenti di costruire sul punto più elevato

del poggio di Artimio una villa magnifica,

quella de’marchesi Bartolomei, alla cui fa

miglia spetta la vasta tenuta che posse

devano i granduchi in Artimino.

Il piviere di S. Leonardo d’ Artimino

eomprendei tre popoli seguenti: -l.° S. Ste

fano alle Busche, ossia al Poggio alla

lllalva; 9." S. Michele a Comeanu; 3.° San

Martino in Campo, già Badia.

La parr. della pieve di Arlimino nel

48l5 contava 597 abitanti.

ARZELATO nella Val di lllagra. - (lon

trada dove fu una ròcca,e che ha dato il

titolo ad una ch. parr. (S. Michele), nella

com. e circa 5 miglia a lev. di Zeri, giur.,

dioc. e quasi 4 miglia a ostro di Pontre

moli, comp. di Pisa.

Siede sulla cresta di un poggio che si

alza circa 2760 piedi sopra il livello del

mare e che serve di sprone orientale el

l’Appennino di Monte Rotondo, frai torr.

Gordana e Teglia, influenti entrambi alla

destra nel fiume Magra, poco lungi dal

confine comunitativo di Zeri con l'ex-feudo

di Uulazzo.

Nel 4845 la parr. di S. Michele d’Arze

lato contava 957 popolani.

ARZENZIO in Val diMagrm-Castellare

con vill. e ch. parr. (S. Basìlide), nella

com., giur., dioc. e circa un miglio a

greco di Pontremoli, comp. di Pisa.

Siede in monte sopra il ramo più orien

tale del fiume Magra, alla dest|‘a dellastrada

provinciale che per Pontremoli sale l’Ap

pennino della Cisa.

La parr. di S. Basilide in Arzenzio nel

‘i845 contava 452 abitanti.

ASCIANELLO. - V. SCIANELLO.

ASCIANO nel Val d’ Arno pisano. -

Vill. con pieve (S. Giolìattista), nella com.,

giur. e quasi 2 miglia a scir. de’ Bagni u

S. Giuliano, dioc. e comp. di Pisa che ne

è distante circa 4 miglia a libeccio.

Trovasi alla base occidentale del monte

Bianco o delle Fate, che fa parte del monte

Pisano, ed il cui fianco meridionale è co

perto di calcarea talora grauosa e cristal

lina in masse, talvolta stratiforme com

patta, che cuopre una roccia talcosiliceu

simile al verrucano.

Fra le rocce calcaree suddette scaturi

scono le copiose fonti che allacciate furo

no lino dal secolo XVI, e quindi introdotte
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negli acquedotti di Asciano che portano

quelle acque perenni, copiosee salubri den

lro Pisa.

Rispetto alfacqtia acìdula di questi con

torni V. Aomno nel Val d'Arno pisano.

La pieve d'Asciano non ha che una sola

parnfiliale, quella di Agnano. Essa nel 4845

contava 503 popolani.

ASCIANO o Sonno in Val d’EIsa. _

V. Scusa.

ASCIANO nella valle dell’Ombrone (an

tica terra cospicua, già detta Ad Scianum),

con ch. parr. collegiata (S. Agata), capo

luogo di com. e di giur., nella dioc. di

Arezzo, comp. di Siena.

Siede sulfestrema peudice di un monte

tufaceo coperto di potenti banchi di calca

rea concrezionata (travertino), presso la

riva sinistra del fi. Ombrone sanese, che

Vavvicina verso greco bagnando le sue

mura più basse. mentre dal lato di libec

cio è fiancheggiata dal fosso Capra e dalla

parte opposta scende precipitoso il torr.

Bestina, tributarj entrambi del sottostante

fiume. __ Essa è attraversata nella sua

maggior larghezza dalla strada provinciale

Lauretana e trovasi nel gr. 29" 44' long. e

43" H‘ lalit.,«l4 miglia a scir. di Siena,

circa 28 miglia a lih. di Arezzo, 8 miglia

a greco di Buonconvento eddfl nella stessa

direzione da Monte Oliveto maggiore.

Fra le memorie più antiche contasene

una del febbrajo 4022, quando un conte

Walfredo tiglio del fu conte Ranìeri di Ascia

nmstandoin S. Gìmignano delle Serre, donò

ai canonici della cattedrale di Arezzo la

sua porzione, che era la quarta parte della

Chiusa Obertenga, posta nel piviere di

S. Mostiola a Quarto. Era del numero di

quei signori Cacciaconti e Cacciaguerra an

che lo seialacquatore Caccia d'Asciano, se

gnalato dall'Alighieri nel canto XXIX del

suo Inferno con la brigata: che disperse

Ciccia dflisciano la vigna c la fronda,

cioè tutti i suoi poderi e beni di suolo.

Riferisce poi alla chiesa plebana di San

t'Agata di Asciano un ntto del luglio 4040,

col quale ileonle Banierì del fuconte Wal

fredo di Sciano o Aaciuno- lasciò ai ca

nonici di Arezzo la chiesa di S. Martino e

S. Niccolò di Rigomagno in Val di Chiana

con le sue possessioni situate nel piviere

di S. Agata, già di S. Ippolito d'Asciano, i

quali beni erano posti iu luogo detto Prato

majore sulla via pubblica ed il rivo Cu

pra; mentre nello stesso anno i040, di

agosto, un nlll‘0 fratello del conte Runieri

predetto, tiglio esso pure dcl conte Wal

frcdo di Asciano, stando nel contado sa

nese, alieno un possesso che ereditato

aveva da’ suoi genitori in Val di Chiana.

Uno di quei conti, Ildebrandino di Cac

cìaguerra, nel 46 sett. del M68 rinunziò

al comune di Siena la porzione dei suoi

diritti sopra Asciano colla sua corte; e fu

costi dove i Sauesi nel ‘M74 furono rotti

dai Fiorentini. '

La chiesa plebana e collegiale di S. Agata

è a tre navate, ricca di pitture; così pure

la vicina compagnia di S. Croce. Essa fu

eretta in collegiata sino dal 4549. Cosi

l'annesso spedale di S. Giovanni di Ascia

no divenne in quel tempo commenda del

l'Ordine di Malta.

ll vasto tempio di S. Agostino e quello

anche più vasto di S. Francesco fuori della

terra di Asciano nel distrutto subborgo su

periore del Prato majore, sono due fabbri

che degne di una città, nelle quali si con

servano pitture di scuola sanese dei se

coli XVI e XVII, comprese alcune di due

buoni pittori di Asciano, Domenico Bar

toli e Giovanni di Asciano. '

Comuntn’ m ASCIANO. - ll territorio di

questa comunità occupa una superficie di

63,285. 36 quadr. agrarj, pari a miglia tosc.

78. 83, deiquali M43. 56 quadr. sono presi

da corsi d’ucquee da strade; dove fu trovato

nel 4845 una rendita imponibile ammon

tanle a lire948,638. 9, con una popolazione

che allora usccndeva a 6508 persone, a

proporzione di circa 76 individui per ogni

miglio quadr. di suolo imponibile.

Confina con i terrìtorj di 7 comunità, e

per una tangente di poche braccia con

quella di Asinalunga. Dal lato di lev. ha

di fronte il territorio della coni. di Tre

quanda, a partire dalla strada Lauretana

sul giogo del monte ai 4 Termini presso la

fornace della Casa Bianca, e di là inol

trandosi verso le sorgenti dell'Asse il di

cui corso serve di limite della base orien

tale del poggio di lllontecalvoli sino al di

sotto di Collebianco. Costi il territorio di

Asciano si ritira dalla riva destra del fiu

micello Asso per dirigersi da astro a pon.

e salire sul poggio di Chiusure, dove trova

dirimpetto a oslro la com. di Buoncon

vento, e con questa si dirige per Monte

Oliveto maggiore verso l’Ombrone sanese,

che per breve cammino in senso inverso

costeggia e poscia attraversa finché trova

il territorio comunitativo di Monteroui,

cui in parte serve di limite dirimpetto a

pon. il terr. Biena, che presto lascia a lev.

per avanzarsi sino alla liumana dell'Arbia.

Costi dirimpetto a maestro di Asciano sot
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tcntra a confine la com. del Terzo di San

Martino di Siena mediante il corso retro

grado dell’Arbia fino al Ponte delle Ta

verne, dove sottentra il territorio della

com. di Castelnuovo Berardenga, col quale

I’altro d’Asciano fronteggia dirimpctto a

sett. da primo mediante la strada regia

di Val di Biena, che poi lascia fuori per

dirigersi‘ sulla collina di Torre a Castello,

dove incontra il territorio comunitativo di

Bapolatio, col quale l’a|tro si dirige a

scir. rimontando i poggi che separano la

Valle delFOmbromaI sanese da qaella della

Chiana sino a cie arriva alla fornace

della Casa Bianca, dove trova la tangente

del territorio comunitativo di Asinalunga,

pncltÌ passi innanzi di arrivare alla pietra

de’ 4 Termini, dove si toccano 4 comunità,

Rapolano, Asciano, Asinalunga e Tre

quando.

I maggiori corsi d'acqua che passano o

che rasentano il territorio comunitativo

di Asciano sono l’0mbrone e l‘ Arbia,

mentre l’ Asso è ancora piccolo quando

tocca dal lato di lev. a scir. il territorio

predetto. Fra i torrenti il maggiore di tutti

è la Biena; il più utile il borro della

Bestina.

La tintura del suolo da cui è coperta la

superficie di cotesta estesa comunità spetta

per la maggior parte a quel gruppo di

terreni terziarj marini che alcuni geologi

oggi chiamano gruppo sopracretaceo, ma

che i Senesi da molti secoli appellano cre

ta, i Volterrani ed i Pisani mattajone,

bancone e tufi conchigliari giallognoli. ll

qual gruppo consiste specialmente nella

marna conchigliare azzurrognola del Broc

chi e nel tufo marino giullastro siliceo

calcare, generalmente sopraposto alle mar

ne cerulee.

Questa roccia tufacea non di rado al

terna con depositi d’acqua dolce ricchi di

ghiaje e di ciottoli minuti, ed è in si fatta

qualità di terreno dove la coltura del

suolo mostrasì più rigogliosa, meno in

terrotta la vegetazione, più frequente

l'abitato, in maggior copia e più salubri

le acque tiotabili che non nelle sottostanti

crete o inarne cerulee, le quali sono più

copiose dei tufi di conchiglie marine calci

nate. Avvegnacliè se da un canto in que

sto allignano le piante graminacee e di

vengono più saporiti iprodotti delle loro

pusture, dall’oltro canto preferiscono di

vivere ne’ sovrapposti tufi non tanto le vi

ti e gli ulivi, ma ancora tutti gli al

beri di alto fusto, ed è solamente nelle più

prominenti colline cretose coperte «li tufo

marino dove si mostrano nell'estate e nel

l’autunno altrettante oasis in mezzo a un

deserto di piagge di creta color di cenere

ed in mille guise aperte, frastagliate e

sparse di larghi crepacci; e là dove si veg

gono esistere le reliquie di abbandonati

castelli o le pievi più antiche. con gruppi

di case di campagna e di corrispondente

popolazione: argomento plausibile che la

contrada della Scialenga, quella segnata

mente situata fra l'Arbia e l’0mbrone

sanese, trovandosi da varj secoli smantel

lata e priva di quella più fertile ed anche

più salubre scorza di tufo siliceo calcare

giallo-rossastro, è andata ognor più fisica

mente ed economicamente deteriorando di

condizione. '

Diversamente però vanno le bisogna

intorno ai fianchi occidentali dei poggi

posti alle spalle di Asciano, a partire dalla

loro base presso la ripa sinistra del fiume

Ombrone sino alla vetta del monte di Col

lalto, dove indicammo il termine delle 4

comunità e dove la natura mostrasì vegeta

ed operosa sotto la crosta di una calcarea

concrezionata (travertino) che quelle piag

ge tufacee ricuopre. - V. RIONTALCETO.

Fra i principali generi e prodotti di

suolo di questa comunità dopo i cereali

succedono i pascoli che forniscono molti

vitelli e agnelli.

Si tiene in Asciano fino dalla metà del

secolo Xlllun mercato settimanale il quale

si pratica nel giorno di venerdì. Asciano fu

patria di varj uomini di merito distinto,

fra i quali merita di esser rammentato quel

Guido d’ Asciano che nel 4376 insieme a

Betto Bilfoli di Firenze cotnbatteronocorpo

a corpo alla presenza di due eserciti e

vinsero quegli orgogliosi Brettoni, i quali

dileggiavano le nazione ed il valore degli

Italiani.

Siede in Asciano un vicario regio di

pendente per la polizia dal governatore

di Siena, una caticelleria comunitativa ed

un ingegnere di circondario. Ifullizio per

l’ esazione del registro , la conservazione

delle ipoteche ed il tribunale di prima

istanza sono in Siena.

La comunità di Asciano comprende di

ciotto popoli, la cui popolazione, contate

le frazioni di alcuni popoli limitrofi, nel

4845 ascendeva a 6506abit. come appresso:

ÀSCIANO icollegiata) . . Abit. 2638

Badia a Roffetio . . . . . a 230

Canonica Grossennana . . . n 453

Chiusure. . . . . . . . a 632

Somma e segue, abit.
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Somma a tergo e segue, abit. 3653

Collanza. . . . . . . . a 444

Creta (Pieve di S. Vito in) . n 485

Grania (porzione) . . . . a 443

Leonina . . . . . a 284

Montalceto (porzione) . a 444

llIontauto (idem). . a 435

Montecalvoli (idem) . a 439

Mantecereoni . . . . . . u 4M

lllouteeontieri . . . . . . . n 439

liucigliano . . . . n 87

S. Nauario (porzione). . n 476

Torre a Castello (idem) . . a 277

Vescona (Pievina di) . . . a 438

- Idem (Villa di) a 464

Annessi

Belsedere, dalla com. di Trequnnda a 44

Guistrigona, dalla com. di Ca

stelnuovo della Berardenga . I 24

Presciano , dalla com. del Terzo

di S. Martino . . . . . . n

Ponte a Tresaa, idem . . . . a 48

Rapolano, dalla com. di Rapolano a 79

Totale, abit. 6508

ASCIATA (PIEVE) in Val d’Arbia. __:

Cas. con eastellare ed un’ antica pieve

(S. Gio. Battista), nella com., giur. e quasi

9 miglia a maestro di Castelnuovo Berar

dgngg, dioc, e comp, di Siena, dalla qual

città la Pieve Asciata dista circa 6 miglia

a settentrione. _

Siede in poggio nel confine del Chianti

alto sulla destra deIVArbia. Essa è ram

mentata nella bolla del pont. Clemente III

del 4489 a Buono vescovo di Siena, ma il

suo castello I'u diroceato fino dal 4239 dal

l’oste fiorentina allorché nel settembre di

quell'anno fece un’escnrsione fino costa.

Dopo la vittoria di Montaperto il co

mune di Siena (anno 4274) decretò_che u_n

giusdieente minore esercitasse giurisdi

giong civile sopra i popoli di Selvoli e

della Pieve Asciata.

Essa fu matrice di sei chiese parroc

chiali, attualmente riunite in due, cioè:

4. S. Leonardo a Cutignano, annesso alla

pieve; 2. S. Bartolom-meo a Coschine,_ ag

gregato alla cara seguente; 3. S. Cristo

[ano a Vagliagli; 4. S. lliiniato a Ponti:

gnano, riunito al seguente popolo; 5. (Il

S. Martino a Cellole; e 6. S. Lorenzo a

Pontignanello, che nel 4536 fu aggregato

alla chiesa della soppressa Certosa di Pon

tìgaano. . _

La Pieve di S. Gio. Battista a Asclata

nel 4845 contava 644 abitanti.

ASILATTO m BIBBONA. -V. BIBBONA.

404 ’

ASINAJO o SENARIO (MONTE) -

V. Moare SENARIO.

ASINALUNGA nella Val di Chiana (giù

Sina lunga) __ Terra nobile, aperta, po

polosa e ridente della Val di Chiana, ca

poluogo di com. e di giur., con chiesa col

legiatu (S. Martino), nella dioc. di Pienza,

comp. di Arezzo. (V. l'Avvertimento in

principio).

Siede nelle estreme pendici orientali

del poggio di (Iollalto, che fa parte di

quelli che separano la Val di Chiana oc

cidentale da quella dell’ Ombrone sanese

superiore, attraversata dalla strada pro

vinciale Lauretana che viene da Asciano

da cui dista 7 miglia a lev., circa 4480

piedi superiore al livello del mare Medi

terraneo. Trovasi fra il gr. Q9" 93’ longit.

e 43° 43’ latiL, quasi dirimpetto alla città

di Cortona che trovasi circa 45 miglia al

suo levante, non più che 40 miglia a

sett. di Montepulciano, circa 20 a greco

di Chiusi, 22 miglia a scir. di Sienae 24

a lib. di Arezzo.

Comechè non ci sieno pervenute me

morie antiche di questa nobile terra, tut

tuvia che esistesse costa una popolazione

ragguardevole fino dai tempi romani lo

da a conoscere il vocabolo ad Mensulas,

quasi al Poggiolo, nome che conserva una

sua antica pieve situata appunto sulla de

stra falda (ad Mensulas) del monte di Asi

nalunga. ._ V. Maasous (S. Pianto A)

e Vu CASSIA.

Del resto il nome di Asinalunga non

incomincia a trovarsi che sul cadere del

secolo XII (anno 4497).

La sua chiesa collegiata di S. Martino

annunzia di essere stata architettata da

un valente uomo per munificenza però

del granduca Ferdinando I, che nel 4590

assegnò i maiteriali della distrutta ròcca e

bastioni di Asinalttnga alla costruzione e

compimento di questa magnifica chiesa a

croce latina, eretta nell'anno successivo

in collegiale dal pontefice Clemente VIII

con bolla del 27 novembre 4594 ed aperta

al pubblico nel 4600. Da cotesta epoca in

poi i diritti dell'antica sottostante chiesa

battesimale di S. Pietro ad Mensulas pas

sarono nella nuova aollegiata, col diritto

alla pieve antica di conserva|'e il sacro

fonte ed al suo pievano pro tempora di

poter sedere fra queicanonici. I popoli per

tanto della collegiata di Asinalunga sono

i seguenti: -l. S. Pietro ad Mensulas con

Yannesso diS.l\iccolò a Ripa;9. S. Lucia

d'Asinaltinga; 3. S. Angelo a Collelnngo,

ossia alla Castellina; 4. S. Maria a Bet
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tolle. Anche maggiormente abbellita dai

moderni restauri è stata cotesta collegiata

dove si ammirano nei due altari della

crociata due belle tavole, una delle quali,

esprimente il Gesù morto, fu dipinta dal

Paechiarotti e l’altra dal Sodoma, rappre

sentante Maria Vergine con varj Santi: co

teste due tavole degne di stare in qttal

siasi nobilissitna chiesa sono assai ma

Iandate; agli altri altari sonovi quadri di

un qualche pregio perchè dipinti da va

lenti pennelli.

Ne, di pregevoli pitture della scuola sa

nese mancano le altre chiese di qttesta

terra, e segnatamente quella deTliformati

coll’ anttesso convento sitttato a cavaliere

di Asinalttttga, lungo la strada Lauretana

che sale il poggio itt una delle più vaghe

situazioni che immaginare si possa. Costa

sono da osservarsi due belle tavole dipinte

da Gandoccio Cozzarelli, allievo distinto di

Matteo da Siena, che le dipinse verso il

4486, una delle quali rappresenta la no

stra Donna con varj Santi e l’altra il

Battesimo di Gesù Cristo al Giordano.

Esiste inoltre in Asinalunga un ben fab

bricato ospedale, un teatro ed un monte

comune. - Vi si tiene ogni martedì un

mercato, e vi si praticano 4 fiere annue,

che cadono nel 30 maggio, 20 giugno, 43

agosto e nel mercoledì e giovedì dopo la

prima domenica di ottobre.

(Ioituarrt m ÀSINALUNGA - ll terri

torio di Asinalunga occupa una superficie

diquadr. agrarj 22,874. 64, pari a miglia

9848, 835. 47, dei quali quadr. sono presi

da corsi d’acqua e pubbliche strade; dove

nel 4845 esisteva una popolazione di 7767

abitanti, ed una rendita imponibile di lire

290,630. 7, a proporzione di circa 273 abit.

per ogni miglio quadr. di suolo imponibile.

Quale diversità fra la popolazione della

comunità di Asciano, ttelle deserte crete

della Valle superiore deIYOmbrone, e quella

di Asinalunga in Val di Chiana,dalla quale

un breve varco ed un tttottte che lta la

faccia di Proteo le divide!

Il territorio di questa comunità, senza

contare la breve tangente che arriva a

contatto con la comunità di Asciano alla

pietra de’quattro terntitii sul vertice del

poggio di Collalto, confina con altre sei

comunità, cioè, dalla parte della Valle, sul

sentiere luttgo la Foenna, dirimpetto a mae

stro costeggia con la com. di Bapolano a

partire dalla pietra de'4 Termini sino al

vill. di Modanella,dove piegando da ntaestro

a greco sottentra il territorio comunitativo

di Lucignano, sino a che dirimpetto a

levante ha di fronte la com. di Fojatto

dalla Casa Bossa fino al Canal maestro

della Chiana; il qual canale rimontando fra

lev. e scir. serve di litnite alla nostra com.

coit quella di Cortona , tino presso la

confluenza in esso del torr. Fuga. Costa

piegando da scir. a lib. varca il torrente

Foenna dirimpetto al territorio comunita

tivo di Torrita dirigendosi sul torr. Doccia

dell’Amorosa, che rimonta verso il poggio

di Sicille dove trova di fronte a lib. la com.

di Treqttanda. Con essa s’ incammina a

poa. sulla sommità del poggio di Collalto

alla pietra de’4 Termini, dove sullo sbocco

della via cotnunitativa ‘di Scrofiano nella

provinciale Lattrentatta i due territorj si

toccano per corto spazio con l'ottava com.

di Asciano.

Fra i maggiori corsi d’ acqua che pas

sano o clic toccano il territorio di questa

contunità, cotttasi la Foettna, l’Esse di Fo

jano , il Canalmaestro della Chiana e la

Doccia deIFAmorosa.

Fra le strade rotabili, oltre quelle pro

vittciali Lauretana , longitudinale della

Chiana, l'altra de’Vallesì e la Traversa

dcîllonti, se ne contano infinite altre tutte

grandiose, ttttte bclle,diritte c fiancheggiate

di gelsi ed altri alberi e ttttte rotabili; tal

chè una raggiera di ampie strade rotabili

s'incontra in un puttto attstrale della co

mnttità di Asinaluttga ft‘a la Foenna ed il

Canalmaestro di fronte alle Chianaecc, chia

mato il Rotone appunto in grazia di tante

strade che sono un vero laberinto a chi

mancasse la bussola per la direzione de‘

venti.

Il territorio di questa comunità fu cir

coscritto a un di presso conte oggidi lino

dall’ epoca del regolamento Leopoldino

del E’. giugno 4777 sull'organizzazione spe

ciale di questa comunità. - Esso suol di

stinguersi in poggio, in collina ed in pia

nura. Oltre la terra principale, vi si con

tano due castelli murati, Fornetella e Ri

gomagno, ttna terra con mura, costellare

e chiesa collegiata, Scrofiano, ed il paese

di Bettolle, noto pei lavori idraulici di

quella I. R. tenuta, oltre le ville dell'Amo

rosa e della Fratta.

Avvegnachè itt questo paese di Asino

lunga abbia dimorato 48 anni il prof. na

turalista Giuseppe Giulj, e che qui desse

principio al suo lungo lavoro sulla Stati

stica agraria della Val dc’ Chiana, ragion

vuole che io mi riporti in gran parte alle

osservazioni tla esso lui negli anni scorsi

in questa comunità istituite , dove dice:

che per un piccolotratto di paese quella
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catena di monti che sovrasta alle colline

di Torrita entra anche nella comunità di

Asinalunga; ma non estendendosi questa

(da quel lato però) fino alla sommità dei

monti che entrano a far parte della com.

di Trequanda, non starò a farne la descri

zione. Solo noterò, che Scrofiano e Forne

tella sono situati sopra una continuazione

di quella stessa catena, ecc.

1 Due poi (soggiuiigetl professor Giulj)

sono le serie dt colline. La prima è quella

che è alla base de’ monti di Asinalutiga ,

di Scrofiano, Fornetella e Rigomugno; e

l'altra che proveniente da una propaggine

meridionale delle colline di Lucignano, sulle

quali siedono i paesi del Pozzo, di Fo

jano e per ultimo Bettolle, ecc. La pianura

comincia dai borghi della Chiana e rimon

taado il corso della Foenna termina sul

confine della com. di Rapolano.

c Il monte di Asinalunga ha la suabase

formata di calce carbonato o albarese

sino all'altezza di circa 30 br., cui sovrap

pongonsi strati di macigno, i più bassi a

grandi saldezze , ed i più alti contenenti

grandi massi rotondati e liuitatì; final

mente per quasi br. 30 uno strato di tufo

marino serve di base alla terra di Asiua

lunga fino al piano del gran piazzale.

Quivi il monte rialzandosi in massi di

macigno fluitato all’ altezza di circa br.

60, giunge al ripiano dove siede il con

vento dei frati Riformati, sopraalqual ri

piano la pendenza dello stesso monte è

coperta dei soliti, massi di macigno di

di circa br. 4 di potenza, sparsi però nella

parte superiore di testacci , bivalvi e ra

diati.

a Gli altri monti di questa comunità

hanno una composizione quasi simile, vale

adire, alla loro base la calce carbonata ,

in seguito il macigno ed in fine il tufo

marino.

a Le colline poi, e specialmente quelle

situate sotto i rispettivi paesi, sono assai

fertili e fertllissima è la pianura n.

Molte sono le sorgenti di acqua potabile,

oltre due polle di acqua minerale una

delle quali sulfurea fredda e l‘ altra aci

dula salina-ferruginosa.

La parte montuosa dal prof. Giulj è va

lutata a circa quadr. 5749 , che egli di

stribuisce così: in boschivo quadr. 3742 ed

in coltivato quadr. 2000.

Si può credere, soggiunge egli, che lo

spazÌO occupato dalle colline corrisponda

a quadr. 40,000, in cui il boschivo sia di

2000 quadr. ed ilcoltivabilc tii8000;dove

egli calcolo che vi potessero essere circa

420,000 viti e 60,000 piante di olivit!

La pianura poi di questa comunità sa

rebbe, secondo lui, di circa 7000 quadrati,

quasi tutta seminabile con un'ottava par

te di prativo; dove fu calcolato che venti

anni fa esistessero 300,000 viti e 6000 e più

piante di gelsil

Nel 4640 la comunità di Asinalunga

contava 3884 abitanti, nel 4676 ne aveva

4668, nel 4745 era salita a4774. - La po

polaz. del 4815 fu di 6493, nel 4833 era

salita a 7287 e iiel 4845 era giunta a 7767

individui, come dalla seguente nota nume

rica apparisce, talchè ne consegue che la

popolazione della comunità in discorso dal

4640 al 4845 si è precisamente raddop

piata. ‘

Asinalutiga fu dichiarata capoluogo di

vicariato fino dal 4337. Colla legge del

Q agosto 4838 furono riuniti alla giuris

dizione del vicariato regio di Asinalunga

il territorio della potesteria soppressa di

Torrita e quella della com. di Trequanda,

distaccandola dal vicariato R. di Pienza.

Con notificazione poi del 22 aprile 4843

furono staccati dal vicariato di Asinalunga

i popoli di Montefollonico, di Petrojo e

di Castel lliuzzi, aggregando il primo al

vicariato di lllontepulciano e gli altri due

a quello di Pienza.

Finalmente colla legge del 5 dicembre

4845 le comunità di Asinalunga e di 'I'or

rita sono state staccate dal comp. di Arezzo

e date nel 4.” gennajo 4846 al comp. di

Siena. (Vedi l'Avvertimento in principio).

Oltre il vicario R. siede in Asinalunga

un cancelliere comunitativo di terza classe

ed un ingegnere di circondario che ab

bracciano anche le com. di Torrita e di

Trequanda: l’uliizio dell'esazione del regi

stro e la conservazione delle ipoteche sono

in Montepulciano, il tribunale di prima

istanza in Siena.

Popolazione della comunitàdi Asinalunga

nel 4845.

ASINALUNGA (collegiata) . . Abit. 4345

-- idem S. Lucia . . . . a 727

-- idem S. Maria Assunta n 229

- idem S. Pietro ad Mensola: D 4437

Bettolle . . . . . . . a 4562

Farnetella . . . . . . . _ n 4M

Quazzino o Poggiolo . , n 542

Rigomagno (pieve) n 749

Scrofiano (collegiata) » 877

Annessi.

Sicilie, dalla com. di Trequanda u 40

Fratta, dalla com. di Torrita . » 936

Totale, abit. 7 767
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ASINATICO (PIANO) sotto l'Abetone.

- V. Puma ÀSINATICO.

ASSE (PONTE nana’). - V. Ponna

ncuBAsso.

ASSO, fiumicello in Val d’Orcia. ._ Fiu

mana che da il suo nome ad un vallone

e ad una comunità (S. Giovanni d’Asso),

ed ha la sua origine presso la sommità

del monte di Collalto fra le rocce calcaree

cavernose sotto Montecalvoli nella faccia

che acquapende a ostro, ed in comunità

di Trequanda; e si dirige di costassù da

primo fra le piagge dirupata di calcarea

cavernosa, poi di creta o marna cerulea

conchigliare, dopo di aver riunito a destra

e a sinistra i tributi che gli recanoi fossi

di Montecalvoli, di Montalceto e di Tre

quanda, e dirigendosi da sett. a ostro ba

gna le mura del paese di S. Giovanni di

Asso,dove passa sotto alponte della strada

provinciale della Traversa de'll‘lonti; quindi

accoglie a sinistra le acque del torrente

Trove, e quattro miglia più innanzi passa

sotto un ponte di pietra che cavalca la

strada postale romana in mezzo al paese

di Torreneri, di là dalla qual via per una

foce alquanto angusta, dopo aver accolto

dalla parte di lev. il torr. Tuoma, passa

fra San Quirico e lllontalcino, linchè dopo

aver ricevuto dalla parte destra il rio di

Ribotoli e dopo il cammino di circa '16 tor

tuose miglia, trova l'Asso la sua foce in

Orcia sotto il cast. di Ripa in com. di

Custiglion d’Orcia fra il gr. 43' ‘l’ 4’ latit.

ed il gr. 29' 43’ di longitudine.

Cotesta finmana non solo ha dato econ

servato il titolo alla com. di S. Giovanni

d'Asso, ma ancora lo diede alla chiesa di

S. Donato in Asso, fondata dal secondo

re Ariberto longobardo (verso il 702), e

rammentato nella lite fra il vescovo di

Siena e quello di Arezzo del 745, dalla

quale si rileva che la cappella di S. Donato

in Asso era situata in luogo detto allora

Citiliano nel piviere di Cusona, dove in

seguito acquistò dei beni nel giugno del

l’ 8% la Badia del Monte-Amiata, per

cuinei diplomi concessi dall’imp. Corrado I

nel 4027 e 4036 fu confermata a quella

Badia la corte che possedevain Citiliano.

(Arch. Dipl. Fior. Carte della Badia pre

detta e BRUNETTI, Codice Dipl.).

ASSO (S. GIOVANNI n’). - V. SAN

GIOVANE! n’Asso.

ASSO (LUCIGNANO n’). - V. LUCI

ciuno n’Asso.

ASSO (S. PIETRO n’). - Oratorio di

strutto che fu sulla ripa destra dell’ Asso

presso le mura del Castel S. Giovanni d’As

so, dove è indicato sotto questo nome in

una cappella compresa nel giardino del pa

lazzo Pannillinhgià de’Petroni, che mostra

una grande antichità nei suo fabbricato

(forse l'antico battistero), tanto più che le

memorie superstiti ne avvisano che l’an

tica chiesa del borgo di S.Giovanni d'As

so era dedicata a S. Pietro, e che nel 4493

fu unita alla pieve di S. Giovanni sud

detto.

Parte delle rendite però di quesfantica

chiesa, pur essa nel 7115 rammentato nella

controversia fra il vescovo di Sienae quello

di Arezzo, esistevano nella com. di Mon

talcino, ed il pont. Pio Il li assegnò in pre

benda ad un canonicato di quella catte

drale attualmente ridotta ad un podere,

con un oratorio dedicato a S. Pietro in

Asso, nella cura dell’Osservanza di Mon

talcino. - V. MENSOLE e MONTALCINO.

ASTRONE torr. in Val di Chiana. -

Fiumana più che torr. la quale precipitosa

scende dal fianco orientale del Selena, monte

che si alza fra Montepulciano e Chian

ciano, e di là strada facendo corre da

greco a scirocco libera per il piano di Sor

teano e di Cetona, raccogliendo per via

tutte le acque che vi tributano dal lato

destro tutti i torr. che scendono dai monti

fra Chianciano e Cetona, fra i quali l’ A

stroncello, il Castrone ed altri minori rivi,

finchè dopo circa 45 miglia di cammino sboc

ca nel lì. Chiana, dirimpetto al poggio di

Città della Pieve, passato quasi di un

miglio il confine granducale.- V. Cuna

CIANO e Ct-zrom, Comunità.

ATRIANA ora TRIANA. - V. Tnuru e

VALTRIANA. ‘

AUDENA (Judena). - Nome perduto

di un fiume della Val di lllagra._ V. Au

LELLA che segue.

_ AULELLA, liumananella Valdi Magra. -

E uno dtfmaggiori tributarj del lì. Magra,

creduto da non pochi critici l’ Andenn

rammentata da T. Livio al libro XL! ,

c. '19 delle sue Storie; mentrei più non si

mostrano concordi sulle località raccon

tasse dallo storico patavino per dove pas

sasse il fiume Audena che altri confusero

colla finmana Vara, altri col fi. Serchio,

ed altri ancora con la finmana Gordana

che scende in Magra. daIVApPennino di

Monte Got_taro, sede antica de’ Iliguri

Apuani.

Comunque sia _di ciò, dico che il voca

bolo Anlella non sembra più antico del

secolo IX, mentre la prima volta lo vedo

nominato nell’atto di fondazione della Ba

. dia di Aulla , eretta nell'884- dal march.
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Adalberto di Toscana che ivi dichiara sl

tuata inler fluuios Macro: et Aula (forse

Aullela).

Le più remote polle dell'Aulella par

tono dal fianco occidentale dell’Alpc di

lllommio presso ln sua sommità che tro

vasi a circa 6096 piedi parigini sopra il

livello del mare Mediterraneo, nella com.

e 6 in 7 miglia a settentrione di Casola,

nella giur. di Fivizzano, che è 9 miglia

circa a llb. di quelle sorgenti fra il grado

44° ‘Iii’ latit. ed il grado 27° 54’ longit.

Scende l'Aulella da quelfultezza precipi

tosa fra le rupi di macigno lasciando alla

stia destra il villaggio di Rignano, il cast.

di Monteliore e quelli di Castiglioncello

e di Ofliano, lìnchè trova sotto Casola il

grosso tributo che gli reca dal lato di lev.

il torrente Tassonara. A cotesta confluenza

l'Aulella piegando da OSIFO-lll). verso pon.

scorre con meno ripida pendenza in un

alveo più spazioso verso il ponte di Codi

ponte (Capo di Ponte) dove riceve dall'Al

pe Apuana del Pizzo d'Uccello il torrente

Caseiana e più sotto il Lucido d' Equi,

linchè al piè sett. del Poggio di Gragnola

e della diruta rocca dell’Aqtiilu accoglie

sempre alla sinistra il Lucido che scende da

Vinea e dalle pendici settentrionali del

marmoreo Monte-Sagra; mentre 2 miglia

più innanzi si vuota nell'Anlella dal lato

destro il maggior torr. o piuttosto lin

mana del Ilosaro che scende dall’Alpe di

Cumporngltelta; poco dopo l'Aulella passa

sotto il nuovo ponte del Bardiue sulla

strada titìlitare, lìnchè due altre miglia

più abbasso giunge dallo stesso lato il

torrente Arcinasco. Qui l’ Atilella esce

dal territorio granducale di Fivizzauo ed

entra in quello dell'ex»l'eudo dell‘ Aulla

dove la fiumana si rende sempre più co

pinsa d'acqua mediante quelle che gli reca

il grosso torr. Bardine un miglio innanzi

ifentrare nel li. Magra, bagnando le mura

della terra di Aulla dopo una traversa di

circa 20 miglia ed una precipitosa di

scesa di 5600 piedi dalla una origine.

Il suo alveo sassoso non è da argini ar

tificiali in costante e regolare cammino fre

nato, sihbene lo fu nel primo tronco dalli

sproni naturali di pietroso macigno che

scendono dell'Alpe di Mommio, e nel tron

co da Casola all'Aulla dalle ripe mnrmo

ree che pendono alla sua sinistra dal Piz

ao d'Uccello lino ul Monte-Sagra che tro

vasi alle spalle di Carrara.

Il profitto che ritrae l’ industria dalle

acque limpide dei torrenti che scendono

in tanto pendio si limitano ai soli mulini
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e gualchiere nella Lunigiana, ed alla pesca

de le trota, anguille ed altrl pesci dei quali

abbondano quelle fresche e limpide acque

dellfllulella massime nel tronco inferiore,

il cui letto è sparso di grandi massi mar

morei fluitati.

AURELIA (VIA) _. V. VIA AURELIA

Nuova e di Emma Scluao. _

AUSERESSA - V. VICO-PISANI).

AVAGLIO in Val di Nievole. - Cas.

con chiesa parrocchiale (S. Michele), nella

comunità e circa 2 miglia a settentrione

di lllurliann, ginr. e diocesi di Pistoja,

comp. di Firenze.

Siede sulla cresta de’ poggi nei quali si

schiude a lev. la valle superiore della Nie

vole, ed a pon. quella della Pescia mag

giore, talchè il nome di Avaglio, quasi ad

Serrum Vallium, sembra derivare dalla sua

posizione.

La parr. di S. Michele d’Avaglio nel

‘i845 nscendeva a 294 abitanti.

AVANE, AVENA. AVENANO (Jdvena,

«lilvenamcm, nlla l'ano, ecc.) -- A molti

luoghi della Toscana fu dato tal nome, e

molti lo conservano ancora, più o meno

alterato: la cui’ etimologia sembra derivata

da antiche foreste o bandite destinate dai

loroproprietari specialmente all'uso della

caccia (ad venandum). Tali sembrano i24

vane (Pieve) sul Serchio, lfldvena e l'A

venono del Chianti, lfllvoite di Cnvriglia,

del Casentino, dl Chiusure, di Loro, di

Empoli e di S. Giovanni allo Vena (già

in Avena) del Val d’Arno pisano.

AVANE (PIEVE D’) nella Valle del Ser

chio. _ Pieve antica sotto Finvocazione

di S. Cristina, nella com. e circa un miglio

e 4)? a greco di Vecchiano, giur. civile e

3 miglia a maestrale de’ Bagni a S. Giu

liano, dioc. e comp. dl Pisa.

È posto sulla destra ripa del Serchio,

sopra un colle già coperto di foreste, ora

di oliveti, per cui il liuine è costretto n

girargli intorno da greco-levante a po

nente. '

Che questa contrada d'Avane al pari di

quelle più sotto di Arena Cafaggiorey

gio, ccc., lungo il Serchio fossero compreso

fra le bandite della corona d'Italia, Io

dissi altrove, e lo confermano non solo

le carte deIVArch. Areiv. di Lucca, ante

riori al mille, ma ancora i diplomi impe

riali di Corrado Il (M38) e di Federigo l

(M76) a favore della mensa arciveseovile

di Pisa. - V. Vaccnuao.

Siedeva in questo luogo di Avane nel

fl.” maggio del 952 il march. Uberto Salito

figlio del fu re Ugo, quando alienòsìi po
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derl posti nel distretto dl Pozzevoll e uno

nella corte di Porcari, olti‘e una selva col

padule di Quinto in luogo detto Chiusa,

più una teri‘a posta presso Acqualonga

(forse Caldacc0li)- Memor. Lia-ch., col. V,

parte III.

Non esistono attualmente chiese parroc

chiali sullraganee della pieve d’Avane,

dopo che quella di S. Salvatore in Avane

fu distrutta e l'altra di S. Stefano ridotta

a semplice cappellania.

La pieve di S. Cristina d'Avane ncl

‘i845 contava 725 abitanti.

AVANE (CASTELNUOVO n‘) o di CA

VRlGLlA nel Val d'Arno superiore. _.

Cast. con ch. parr. (S. Donato), nel pi

viere di S. Pancrazio in Val d'Arno, coni.

e circa 42 miglia a sett.-maestro di Cavri

glia, giur. di S. Giovanni, dioc. di Fieso

le, comp. di Arezzo.

Questo castello che porta il titolo della

chiesa parr. di S. Donato in Avane nella

stessa pendice di monti, non va confuso

con qnest’ultim0, il quale è compreso nel

piviere di Gaville, com. e giur. civile di

Figline, comp. di Firenze.

Per distinguere pertanto i due popoli

omonimi distingiieremo questo di Castel

nuovo d'Avaue con chiamarlo a referenza

Castelnuovo di Cavriglia. __ . CASTEL

auovo DI CAVRIGLIA.

AVANE (S. CIPRIANO IN) nel Val d'Ar

no superiore. - Cas. con ch. parr. (S. Ci

priano), nel pievere di Gaville, com. e

circa miglia 4 a sett.-greco di Cavriglia,

giur. di S. Giovanni, dioc. di Fiesole, comp.

di Arezzo.

Siede presso le falde dei monti che scen

dono costi dai monti del Chianti, lungo

lu ripa siiiisti'a del lorr. lllolinaccio o di

S. Cipriano, sul confine di tre comunità,

Cavriglia, S. Giovanni e Figline, nelle

quali manda una parte della stia popola

zione. Questa contrada per essere pianeg

giante fu detta Pian d'Avane sotto Pian

Franzese. Nel lîiîll la chiesa di S. (li

priano in Avane fu unita col suo patri

monio dal pont. Leone X al capitolo di

S. Lorenzo di Firenze che ne conserva

il patronato.

Nel 4845 la cui‘a di S. Cipriano in Ava

ne contava 522 abit., dei quali 3l0 nella

com. principale di Cavrigliti, una frazione

di ‘H7 popolani entrava nella com. limi

trofa di Figline ed altra frazione di 95

persone in quella di S. Giovanni.

AVANE (S. DONATO IN) nel Val d’Arno

superiore. -Altra parr. nel piviere diGa

ville, com., giur. civile e circa 3 miglia a

ostro-liti. di Flgline, dloc. di Fiesole, comp.

di Firenze.

Siede a mezza costa del monte fra Pian

Franzese, Melato e Gaville , la cui chiesa

parr. è (li patronato de’conti Capponi di

Firenze, e de’Borghesi, giù Salviati e Cor

ilelli di Roma.

La parr. di S. Donato in Avane nel ‘i845

noveravanella com. principale 26t- abit.,

ed una frazione di 23 ind. entrava nella

com. limitrofa diCavriglia. Totale, abit.'287.

AVEVA(S. FELICE m) nel Chianti alto.

- V. Piave ni S. Fantasia Piacis o IN

BROLIO.

AVANE(S.lliiacsi.i.iao ia)oia VALLE.

- V. Piave ni S. MARGELLINO IN Ciiiiari.

AVANE (S. MARIA IN) nel Val d'Arno

superiore. __ Di questa chiesa dell’antico

piviere di Gropina, in com. di Loro, giur.

civile di Terranuova, dioc. c comp. di

- Arezzo, si trova fatta menzione in un atto

di donazione alla Badiola di

dipendente dalla Badia di Nonantola in

Lombardiigdalla qtiale Badiola di S. Mam

ma lu chiesa di S. Maria in Avane o in

Advena, dipendeva anche nel secolo Xlll.

Dubito però che fosse la stessa chiesa

di S. Maria in Advena esistita nel piviere

di Gaville, cioè nel lato opposto del Val

d’Arno superiore, com. di Cavriglia, giur.

di S. Giovanni, dioc. di Fiesole, comp. di

Arezzo; avvegnachè quest'ultima si legge

nel catalogo delle chiese della diocesi di

Fiesole, compilato nel 4299, ed è qualifi

cata canonica, vale a dire, retta da monaci.

AVANE IYEMPOLI nel Val d’Arnoiit

feriore. -Vill. con eh. parr. (S. Jacopo), nel

piviere, com., giur. e cii‘ca un miglio a

greco di Empoli, dioc. e comp. diFirenze.

Trovasi lungo la nuova strada rotabile

che devia presso Empoli vecchio dalla R.

postale Livornese per condurre al Ponte

di Bocca d'Elsa, sul bivio dialtra via che

da Avane conduce sulla ripa sinistra del

l'Arno per’ passare la barca di Pctrojo fra

il tori‘. Stretta di Vinci ed il rio di San

Ansano di Creti.

Fu probabilmente anche cotesta coit

trada luogo di caccia riservata ai loro an

tichi signori i conti Guidi di Cerreto-Gui

di e di Empoli, innanzi che questa poi‘

zione di valle fosse riunita al contado della

Rcp. Fiorentina. _. V. EairoLi.

La parr. di S.Jacopo ad Avane nel 4845

contava 662 popolatii.

AVELLANA (PIEVE). __ V. ‘Vacniivo.

AVELLO (S. MARTINO IN) nella Valle

del Montone in Romagna. _ Cas. con ch.

parr., nella coni. e circa due miglia a scir.

S. Mlìllllfliì,
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di Dovadola, giur. della Rocca S. Cu

seiano, dioc. di Bertinoro, comp. di Fi

renze.

E dubbio se a questo luogo di Avello,

posto presso la cresta del monte che

stendesi alla destra del Montone, volesse

riferire quel cas. di Agello citato in un

istrumento del 4496 de’ conti Guidi di Do

vadola, nel quale trattasi di una ces

sione del castello di Dovadola, di Monta

cuto e di Agello fatta dal duca Pietro Tra

vesuri ai suoi nipoti conti Guidi di Do

va-‘lolti.

1\'el 4845 il popolo di Avello contava

nella com. principale 434» abit. ed una

frazione di 56 individui entrava nella com.

limitrofa della Rocca S. Casciano. Totale,

abitanti 490.

AVENA ora alla VENA

alla Vena) nel Val d’Arno Pisano. ._. V.

Gianna: (S.) ALLA VENA

(S. Giovanni

AVENANO (S. PIETRO) nel Chianti.

- V. GAJOLE.

AZZANO della Versilia. - Cas. sple

ciolato, nella parr. di S. Martino alla Cap

pella, com., giur. civile e circa miglia 3 a

sett. di Seravezzn, dioc. e comp. di Pisa.

Sietle sul fianco meridionale del Monte

Altissimo, alla sinistra del torr. di Ri

magno. Pochi anni addietro si compo

neva questo cas. di una ventina circa di

povere case, aumentate oggidi litio a quasi

400 famiglie, ed abitate da lavoranti ro

busti e per lo più cavatori dei marmi

bianchi che da vent'anni circa si levano

in copia dalle superiori cave del MonÙAl

tissimo.

Un altro luogo di Azzano o Aziano,

esiste nel popolo, com., giur. civile e mez

zo miglio a scir. di Greve.

AZZARA (CASTELU) - V. CASTEL

L'Azzstu.

B

BABILA (S.) o S. BAVELLO ln Val

di Sieve. _ V. BAVELLO (Piave ot S.).

BACCHERFJFO nella Valle dell’Ombro

ne pistojese. ._. Vill. con ch. plebana

(S. Maria), nella com., giur. civile e circa

un miglio e mezzo a pon. di Carniigtiano,

dine. di Pistojti, comp. di Firenze.

Siede sul lianco orientale di MonUAl

bono, fra le più alte sorgenti del torr.

Turbo.

l-‘u uno dei luoghi o castelli che il co

mnnc di Pistoja rinunziò nel 4329 ai Fio

rentini, a condizione che vi potessero ubi

tare tranquilli guelli e ghibellini.

La pieve di Bacchereto conta una sola

chiesa filiale , S. Maria a Colle, mentre

l’ultra di S. Biagio a Fuciatto è da lungo

mano soppressa ed il suo popolo riunito

a quello della pieve.

Nel distretto di Bacchereto ESlalC del

calcare argilloso compatto attraversato da

filone di ferro mattganesifero, colorito al

l'esterno di un bruno lucente.

La parr. plebatta di Bacchereto ncl 4845

contava abitanti 880.

BACCIALLA nella Val di Chiana. -

V. TEIEITOLA.

BACIANO nel Val d'Arno aretino. -

Cas. dove fu una ch. parr. (SS. Jacopo e

Cristofano), riunito allu parr. diSubhiano,

nella comunita di Capolona, giur. , dioc.

e comp. di Arezzo. -- V. Suanuao.

BADIA DI FARNETA in Val di Chiana.

- Ch. pa|'r., già badia dl Olivetanl, sotto

il titolo di S. Maria a Farneta, nel pi

vierc di Montecchio Loti, com., giur., dioc.

e circa 8 miglia a lib. di Cortona, comp. di

Arezzo.

Trovasi sulla destra del Canalmaestro,

sopra una piaggia e nel distretto denomi

nato il (Îhittso di Cortona, lungo la strada

che da Cortona conduce a Farneta, dove

biforca per andare una ad ostro alle Citi

taracce e l'altra a maestro a Fojano.

La contrada di Farneta presenta tut

tora un aspetto selvoso , sparso di farne

che gli diedero il nome.

La storia di questo luogo e quella del

suo antico monastero resta tuttora ignota.

Fu ridotta a commenda colla vicina Ba

diola della Vena; ed era abate commenda

tario della medesitna Luigi de'mat‘chesi

del Carretto di Filiale quando il pont. Giu

Iio ll la incorporò nel 45|? alla Badia

degli Olivettini di Filiale.

ln seguito mediante lo sborso di 79,000

scudi gli abati contmendattirj nel 4666 ri

nunziarono iheni con l’Abadia di Farneta

agli Olivetani di liapolano, lino a che

sotto il governo del granduca Leopoldo i

la badia stessa fu soppressa ed i suoi po

deri assegnati al capitolo diCortona, pa

trono attuale di quella priorìa, la quale

nel 4845 contava 902 abitanti.

BADIA oat. FANGO. - V. Fmoo (BA

nu m S. PANCRAZIO AL).
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BADIA FIESOIAINA. .._ V. Finsou‘. e

la sua antica cattedrale.

BADIA n! S. GIUSTO fuori di Volter

ra. ._ V. Vournam.

BADIA A PACCIANA. _. V. Piccum.

BADIA A QUARTO. _. V. Qunrro a

S. DALMAZIO presso Siena.

BADIA m S. QUIRICO ALLE ROSE.

.._ V. NASCIANO in Val di Chiana.

BADIA A ROFFENO nella Valle del

l'Ombrone sanese. ._. V. ROPFENO.

BADIA A ROTI. -' V. ROTI in Val

d’Ambra.

BADIA m S. SAVINO ramsso PISA.

- V. MONTIONE nel Val d'Arno pisano.

BADIA DI SELVAMONDA nel Val d'Ar

no casentinese. - V. SELYABIONDA.

BADIA m SERENA. _ V. Cniusoiao.

BADIA m SESTINGA. - V. Snsriaai.

BADIA m SUCCASTELLI in Val Ti

berina. - V. SUCCASTELLI.

BADIA TEDALDA nella Valle della Ma

recehia. - Piccolo castello che ebbe origine

e nome da un'antica badia di Benedettini,

con ch. parr. (S. Michele), capoluogo di

com., nella giur. civile di Sestino, dioc. di

S. Sepolcro, comp. di Arezzo. ‘

Situata sopra uno sprone dell'Alpe della

Luna, fra il torr. Presale che gli scorre

sotto verso estro-levante, il fiume RIarec

chia che gli passa dirimpetto a settent. le

Balze del Tevere, Monte-Leo, la Monta

gna di Carpegna ed il Sasso di Simone; nel

gr. 29° 31’ longit. e 43° 42'-5" latit., presso

le sorgenti ‘del Metauro e della Foglia ,

quasi nel centro della catena dell'Appen

nino: si potrebbe a quesfalpestre contrada,

forse con più ragione, rispetto alla geo

» grafia, che non alla valle d'Amsanto negli

Irpini del Sannio, applicare le parole’ di

Virgilio quando disse:

Est locus Italica in medio sub montibus altis,

porche non si prosegua coll’ epico Man

IOVIIIIO

Nobilis et fama mnltis mcmoratîs in oris.

(Eaanm, lib. VII).

Conciossiachè oscura, inlralciata e igno

bile presentasi, anziché no, Ia- storia sulle

vicende politiche del paese in questione a

chi non ama dirazzolar favole fra le leg

gende; siccome sembrano tali quelle rela

tive al fondatore della Badia Tedalda e di

alcuni regoli e baroni alpigiani che nei

secoli di mezzo in coteste aspre giogane

sopra miseri guardiani di pecore e ta

glialegna tiranneggiarono.

Non giù io confido di recare un barlume

di luce maggiore di quella che derivar

possa da deboli e interrotte faville che al

presentano in mezzo di una cupa notte, ed

alla trista sorte che quasi sempre toccò

nei secoli andati ai popoli situati pressoi

confini di varj Stati e governi.

Furono infatti i contorni della Badia Te

dalda fino dai secoli romani sugli estremi

confini dell'Untbria con la Toscana, e tali

per avventura ai mantennero fino a che

l'imp. Giustiniano, dopo l'espulsione dei

Goti dall'Italia, formò della montuosa con

trada dell'Appennino posto fra Urbino,

Illonte Feltro e l’Alvernia., una nuova pro

vincia , che volle chiamare dell’ Alpi Ap

pennine: provincia che più tardi fu incor

parata in gran parte nella Pentapoli delle

Marche superiori.

L'autore delle gesta dtfliongobardi, Paolo

Warnefrido, fu il primo, che io sappia, a

descrivere la posizione geografica di cote

sta nuova provincia delle Alpi Appennine,

allorché la designava ne’ termini qui ap

presso:

Nona (lelllqlle provincia in Areaams Ai.

emus llflllcllpttllll’ . . .HGCAPENNINAEALPES

per 1nedia1n Itnliam pergcnles Tlmsciam

ab Aemilia, Umbriamqua a Flaminia di

vidunt; in qua anni civitutes Feronianuln

et Monlem Pelliam (Monte Feltro) Bobium

(Sarsina) et Urbinum, nec non et OPPIDUI

quod VEItoru appellatur (De Gesti: Lan

gobnrd, lib. II, cap. 45).

Ad alcuni dotti, come Baretti e Malfei,

parve sbaglio del Warnefrido quelfoppido

di Verona nella provincia in discorso, ma

un diploma deIl'imp. Ottone I del 7 di

cembre 967 dato a favore di un nobile di

cotesta contrada, dimostra che Paolo Dia

cono non si era ingannato; avvegnachè in

quel privilegio si concede a quel fedele

un'estensione di territorio posto fra Carez

zo deIl’Alvernia con la distrutta Badia del

Trivio, i distretti di Bagno e di Monte

Feltro, compresavi la Massa Verona, che

come si vedrà, costituiva la comunità della

Pieve di S. Stefano. - V. MASSA Vaaom.

Resta bensì a sapere se il nobile alpi

giano Goffredo d’lldebrando, privilegiato

da Ottone I, era uno de’progenitori di quei

conti di Chiusi del Casentino, di Carpre

se, di Galbino e di Montedoglio che fu

rono nei primi secoli dopo il mille patroni

e fondatori di varj monasteri e badie esi

stile nelle valli superiori del Tevere, del

Savio e della Marecchia. .,

Forse fra quelle badie contavasi anche

la Tedalda , la cui origine vera tuttora
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figurare; tanto più che i contiadi Monte

doglio e di Galbino vi tennero ragione

innanzi che nsnrpasse una gran parte dl

quell'Appennlno un altro nobile alpigiano,

il prepotente Uguccione della Faggiuola,

figlio di quel Raniari da Corneto che a te

stimonianza dellllìghieri fece alle strade

orribil guerra. - V. CORNETO di Verglte

reto e MuNTE Canoa/mo Camuno.

In grazia del potente Uguccione anche il

di lui tiglio Neri o Ranieri, coll’ appog

gio dei Visconti, nemici della Rep. Fior.,.

ebbe signoria nel distretto della Badia Te

dalda, siccome lo dimostra per tutti il trat

tato di Sarzana, concluso nel 4353 tra la

Bep. Fior. coi suoi alleati da una parte

e l’ arcivescovo di Milano coi suoi ade

renti dall’ altra. Era infatti aderente ’ de’

Visconti Neri della Faggiuola tostochè

in quel trattato sono rammentate le 72

bicoccbe e castelletti di sua giurisdizione,

luoghi tutti compresi nell'Appennino in

discorso, cioè fra Monte Feltro, l'Alvernia,

Massa Verona e Bagno. - Quelli spettanti

alla comunità attuale dalla Badia 'I‘edalda

furono: Pratieghi, Monte Fortino, Stiavo

la, S. Solia di illarecehia, lllonte-Boltoliito,

Rolielle, Castel S. Angelo e il Castel della

Badia Tedalda (anziché quello di S. An

gelo in Vado, nella Valle del llletauro).

Ai Faggiuoluni sottentrò nel dontinio di

eotesta contrada Saccone Tarlati edi suoi

figli, finché tutti quei tirannetti verso il

4385 furono espulsi da cotesto Appennino

dalle armi della Rep. Fior.,quando cioè la

Signoria ordinò ai suoi capitani che le per

sone delle case de’ Tarlati, della Fagginola,

de'conti di Montednglio e degli Ubertini di

Apecchio non potessero stare e nemmeno

entrare nel territorio della Massa Verona;

eomechè in quell’anno stesso ai conti di

Dlontedoglio la Signoria stessa eonfermasse

lìecomattdigia di sedici castelletti posti

fuori del contado di Arezzo, ed acquistati

l'anno innanzi dal comune di Firenze, fra

i quali io dubito che fossero alcuni della

Badia Tedalda e della ‘Massa Traharia re

stituiti nelln pace del i386 al conte An

tonio degli Ubaldini di Apecchio (Atttatnwn,

Storia Finn, lib. XV).

Poco dopo la Badia Tedalda fu data in

commenda dal pontefice Leone X insieme

alla pieve di Caprese al padre Leonardo Bo

nafede, spedalingo di S. Maria Nuova, il

quale innanzi di rìnunziare cotesti due

benelizj alla Badia fiorentina (anno 1522)

volle lasciare memoria disè (come la lasciò

all'ospedale del Ceppo di Pistoja ed alla

pieve di Gulatroua) ai tre altari della chie

su di 8. Angelo nella Badia Tedalda, con

adornarli di tre ancone ad alto-rilievo di

terra vetriala della Rabbia , sotto alle

quali Ieggesi Leouardus Bouafede fieri

ecit.
r Ifabate Puccinelli, autore della Cronica

dellfldbadia Fiorentina, disse, che appena

ceduta dul padre Leonardo Bonafede la

commenda della Badia Tedalda a quella

di Firenze, l'abate di quest'ultima scrisse

che Nicolao e Angiolo de‘ conti di Monte

doglio avevano ceduto ai loro consorti la

giurisdizione della Badia Tedalda: la quale

quanto tempo rimanesse in commenda

ai monaci Benedettini di Firenze non

n'abbiumo notizia. Bensl lo stesso Pucci

nelli poco dopo aggiunse che sotto il go

verno di don Basilio, abate deWAbadia

Fiorentina tra il‘l537 ed il ‘i549 si restauro

la chiesa di Sant'Andrea (a lllonte Fortino?)

e si costruì quella di S. Stefano (a Castel

lacciolo?) nggregandole alla detta Badia Te

dalda; quindi col consenso del duca Co

simolsi portò dai tribunali di Firenze alla

Ruota di Roma la lunga e dispendiose lite

che verteva in causa della Badia Tedalda

tra il suo monastero ed i conti di Monte

doglio; la qual Ruota Romana avendo pro

ntmziato sentenza contro iconti di Monte

doglio, l'economo deIFAbadÌa Fiorentina

fece prendere il possesso di dodici poderi

spettanti alla Tedalda, e quindi fahbricò

il palazzo contiguo alla chiesa predetta.

Conuumt’ DELLA BADIA TEDALDA. - Il

territorio cumunitativo di questa alpestre

comunità occupa una superlicic di quadr.

3l,l6«‘i. 43, pari u miglia toscane 42. 35,

dei quali quadr. M94. 77 sono presi da corsi

d'acqua e da strade; dove fu calcolata la

rendita imponibile a L. 60,089. 40. 4, e dove

nel ‘i845 viveva una popolazione di 9074

abit., a proporzione di circa 62 abit. per

ogni miglio qttadrato di suolo imponibile.

Conlina da due lati con ‘lo Stato Pon

tificio e negli altri lati con 4 comunità del

Granducato. -- Dirimpetto a maestro per

il tragitto di circa un miglio e mezzo ha

di fronte la com. di Verghereto, a partire

dalla cresta del monte detto de'Tre Ve

scovi sino al Poggio del Castagnolo, una

delle prominenze sett. del Poggio della

Zucca. Continuando la qual criniera, trova

dirimpetto u pon. il territorio della com.

della Pieve S. Stefano, colla quale il ter

ritorìo della Badia Tedalda continnaacon

lînare per la cresta che dell’ Alpe della

Luna sino alle più alte sorgenti del Pre

salino, dove dopo un tragitto di circa 48

miglia da greco a scir. sottcntra dirimpetto
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a oslro, per il corto cammino di cl|'ca un‘

miglio lungo la criniera delfistessa montu

gna, la com. di San Sepolcro sino alla così

detta Ripa al Becco. Quivi dove arriva una

delle più alte sorgenti del fi. Metauro ces

sano le comunità del Granducato, e sot

tentruno quelle della Massa Trabaria com

prese nello Stato Pontificio, la, prima delle

quali è quella di Mercatello, con cui la

nostra scende la schiena dell’ Alpe della

Luna nella direzione di lib. a greco, pas

sando alla base meridionale del poggio di

Castellacciolo, e quindidi quelli a scir. di

Monte la Breve. Costi dopo circa 4 miglia

di discesa, dirimpetto al Castel de’Fabri,

il territorio della Badia Tedalda rientran

do in Toscana, trova la com. di Sestino,

colla quale fronteggia da ostro a sett.

maestro fino alla confluenza del torr. Pre

sale in Marecchia per circa 5 miglia di

cammino di fronte a levante-greco.

A cotesta influenza cessa di nuovo il

territorio del Granducato e ritorno dirim

petto a greco ed a sett. lo Stato Pontificio

sino alla sommità del poggio de’Tre Vescovi

per il tragitto tortuoso di circa sei miglia.

Un tratto però di territorio in mezzo allo

Stato Pontificio, delfestensiotte di circa tre

miglia lungo il fiume lllarecchia e circa

altrettante di larghezza fino alla confluenza

del Presale, spetta alla nostra comunità coi

suoi due popoli di Cicognaja e di Santa

Sofia di lllarecchia.

Gol regolamento Leopoldino del ‘li lu

glio ‘i775 furono riuniti a questa comunità

d‘! popoli, ai quali fu aggiunto quello di

Pratieghi staccato dalla Pieve S. Stefano.

Il territorio della com. di Badia Tedalda

è da ogni lato coperto di montnosittì che

scettdono dall’Alpe della‘ Luna e dal Pog

gio della Zucca, nelle quali hanno origine

due fiumi, il IlIetauro a oslro c la Maree

chia a pon., mentre la Foglia nasce a greco

(lella Badia Tedalda dentro i confini però

della com. di Sestino, tutti tre che vanno

a vuulorsi nel mare Adriatico fra Rimini

e Sinigaglitt.

La giogana più elevata è quella por

ziotte di Appennino che diramasi per due in

tre miglia n scir. dalle sorgenti del Teve

re e che dal poggio de’Tre Vescovi si di

rige per quello della Zucca; e l’Alpe della

Luna lungo il lato sinistro del Tevere, una

di cui sommità fu calcolata a circa 3328

piedi più alta del Poggio della Zucca.

In vista di ciò cotesta cotttratla manco di

strade rotabili, e di malagevole accesso sono

i paesi che vi si trovano per le vie mulat

tiere, quasi impraticabili nell'inverno a ca

glone delle nevl, in un clima rigido an

zichè no, e dominato da venti impetuosi

che solliano a dest|‘a ea sinistra per quei

profondi ed ampj burroni.

Nel suolo di questa comunità, oltre i

pascoli naturali, le selve di castagni e

le’ foreste di faggi, di cerri e di lecci,

pochi campi si contano nei quali si semina’

più che grano, vena, orzuola, segale, e

nei bassi fondi il formentone e la cana

pa. La risorsa maggiore la danno le selve

di castagno, le pastore naturali per la

pecnariti, ed i boschi di lecci per gli ani

mali neri.

lllancando strade di facile comunica

zione e prodotti in esuberanza; mancano

costi mercati settimanali, ed una sola fiero

annuale si pratica sul confine con lo Stato

Pontificio al Borghetto di Banco sulla

confluenza del Presale in Marecchia, la

quale ha luogo nel giorno 29 settembre ,

festa del titolare della badi-t Tedalda.

I popoli di S. Sofia di Marecchia e di

Cicognuja appartennero sino al declinare

del secolo XVIII alla diocesi di Monte Fel

tro, mentre quelli di Monte Fo|'tino, di

Stiavola, Castellacciola e Monte la Breve

dipendevano dall’ arcipretura Nullius di

Sestino; attualmente sono tutti della dio

cesi di S. Sepolcro.

Dopo la legge del 2 agosto ‘i838 la po

lesteria della Badia Tedalda fu soppressa

e riunito a quella di'Sestitt0, dipendente

per gli atti di polizia e pel criminale dal

vicario R. del borgo S. Sepolcro.

ha popolazione della comunità della Ba

dia Tedalda nel ‘i845 ascendeva a 2074

abitanti come oppresso:

Badia Tedaltlo (S. lllichele) obit. 499

Caprile (S. Bartolotnmeo) . . n ' '163

Castellucciola (S. Stefano) . . n 461

Cicognaja (S. Arduino) . n M0

FPOSUÌGIIO (S. Pietro) pieve . a 462

Monte la Breve (S. Martino). a 133

Monte Bottolino (S. Tonnnaso) a 72

lllonte Fortino (S. Andrea) . n ‘J-l

Pratieglti (S. lllaria) pieve . » 457

Ìioilelle (S. llloria) . . . . n 203

S. Sofia di tllarecchia (porzione) a 42€}

Stiovola (S. Cristofatttt) , . n 80

Viumaggio (S. Entilio) . . . a ‘IOI

î-î...

Totale, ohit. 2074

BADIA A TEGA. -- V. ÙRTIGNANO.

BADIA A TORRI. .._. V. Tontu (S. MA

STIOLA A).

BADIA A TORRITA. - V. Tonntn

(Poooto m) sull'ingresso settentrionale

della Val di Chiana.
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BADIA AL TRIVIO. - V. Maura-Co

aoxiao o Conauto.

BADIA DI VAJANO. -- V. VAIANO in

Val di Bisenzio, e così di tutte le altre Ba

die di campagna, cui sia restato un titolo

speciale oltre il generico.

BADIA (PONTE ALLA). - V. PONTE

ALtIAaAaiA sul lllugnone.

BADICORTE in Val di Chiana. - Cas.

con ch. parr., gin priorato sotto il titolo di

S. Bartolommeo a Badicorte, o Corte di

Lupone, nel piviere, com. e due miglia a

sett. di Marciano, giur. civile di Lucignano,

dioc. e comp. di Arezzo.

Siede snll’ altipiano che per la R. Te

nuta del Ronco guida per lllarcinno, il

Pouo e Fojano a Bettolle, fra la strada

rotabile di Marciano, clte gli rcsta a lev.,

ed il fosso Leprone, già Lupone, che gli

scorre a poltente.

La cura di S. Bartolommeo a Badicorte

nel 4845 contava ‘268 abitanti.

BADIE (LE DUE) in Val di Fine. -

V. CAsreLLmA auairrim.

BADIOLA DI BACIALLA. - V. TE

ltsrou in Val di Chiana.

BADIULA presso il Padule di Castiglione

della Pescaia, nel popolo di S. Andrea a

Tirli, com., giur. civile e circa 3 miglia a

greco di Castiglione della Peseoja, dioc. e

comp. di Grosseto, dalla qual città la Ba

diola trovasi circa 40 miglia a ponente.

E una deliziosa collina ridotta a peni

sola,clie fu isolata dal Padule di liago Prlle,

rammentato da Cicerone nella sua ora

zione pro Mìlone,a proposito di una delle

tante sopercliierie usate dal senatore Clo

dio contro il cav. Pncuvio, a cui tolse ar

bitrariamente il possesso di quesfisoletta

per eilificarvi sopra una villa prossinta ad

aftri suoi predj.

Che in seguito cotesta penisola fosse

pervenuta nei monaci di S. Antimo insie

me eoll‘ altra Badiola detta di S. Pan

crazio al Fango (nd Litlum), lontana circa

due miglia da questa penisola ed esistente

tuttora nel popolo di Buriuno, lo da a so

spettare un diploma concesso versa il 745

dalfinip. Lodovico Pio a quei monaci, cui

confermò non solamentela Badia di S Pan

crazio al Fango ma tutto il Monte di Tirli

fino al Luto, e dal Lnto per la valle del

lflhnpio vino alla bocca dello Stagno (Pa

(‘ltllr’) in mare, con lo Stagno tnedesitno e

suoi llìflesSl. - V. PAnuLe Dl CAsîioLiosz

ocLLA PascAJA e FANGO (BAniA AL).

A queste stesse localitti riferiva il pri

vilegio conferito nel 47 luglio 405-l dal re

Arri o lll a Tcuzzone abate di S. Antimo.

- CAsrtoLtoxe DELLA PBscAJA.

La penisola della Badlola spetta attual

mente a S. A. l. e R. il granduca Leo

poldo ll. che ha ridotto quella penisola

una collina di olivi domestici, sparsa di

bene intese coltivazioni. La Badia di

San Pancrazio al Fungo nel popolo di

Bariano è rammentato nei Registri Vaticani

di Cencio Camernrio, ed è noto che nel

4480 era presednta da un abate Giovanni

all’occasione che questi nel 4.° agosto di detto

anno fece una permuta di beni con quelli

della vicina Badia di Sestinga. E inoltre

rammentato nei diplomi degVinip. Ari'i

go VLOttotic lV,Federic0 ll., Carlo lV.,ecc.,

a favore del comune di Pisa, della citi giu

risdizione fece parte, siccome apparisce

da varie carte pisane del mon. di S. Lo

|'enzo alla Rivolta sotto gli anni 4322 e

4338, e da un istrumento della primazinle

di Pisa 4.° ottobre4340 scritto nella Badia

al Fango, dove esisteva un sergente co

mandante di quella torre.- (Are/t. Dipl.

Finta, carte cit.).

Dopo quesUnltima epoca non s'incon

trano memorie relative alla Badia al Fango

se non che nel diploma dell'imp. Carlo lV

concesso ai Pisani tiel45 maggio del 4354.

BADIOLA l)l S. lllAlllMAnel Val d'Arno

superiore. - V. lllAaluA (S. lllAatA m).

BADIUZZA Al.» PARADISU. - V. PA

aAmso nel Pian di ltipoli.

BADIUZZA A UGHI __ V. UGBI (S.

lllAatA A) nel poggio di S. Donato in (lot

lina.

BAGGlO nella Valle delVOmhrone pi-

stojese. - Cas. con ch. parr. (S. lllicliele),

filiale della pieve di Val di Bare, com. di

Porta S. lllarco, gittr.,dioc. e circa 5 miglia

a greco di Pistoja, comp. di Firenze.

ha chiesa con la villa o cas. di Baggio

siede sul fianco meridionale della montagna

di Pistoja, sotto le sorgenti della liutnana

Bnre e poco lungi dalla soppressa Badia

di Fonte Taona donde nasce la fiumnna

settentrionale della Limentra, tributaria

dal fiume Renoboltignese.

La parr. di S. lllitfltele a Baggio nel

4845 comprendeva 834 popolani.

BAGNAJA in Val di lllerse. .... Cas. con

ch. parr. (SS. Viticenzìo ed Anastasio), col

fannesso del popolo di Lestìtttgnel piviere

di Corsano, com. e crica miglia 6-7 a

greco di lllurlo, giur. di Montalcino, dioc.

e comp. di Siena.

La chiesa di Bagnnja siede in piattura

lungo la strada regia Grossetana, che PCI!‘

corre la ripa sittistt‘a della Merse fino al

Ponte a Macereto, poco innanzi di arrivare

all’osteria di Filetto; mentre la soppressa

cura di S. Quirico a Lcstine resta circa un
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miglio al suolen, nel poggio delle Grotte,

com. di Monteroni.

Questo nome di Bagnaja, comune a molte

altre località del Granducato, derivò pro

babilmente dalla situazione loro alquanto

bassa e palustre che fossein vicinanza co

me questa a qualche bagno minerale.

Il popolo di Bagnaja innanzi il 4815

apparteneva alla com. di Sovieille: attual

mente spetta n quella di lliurlo, dove nel

4845 aveva H] abit., mentre per rispetto

al|'nnnesso di Listine contenente 99 po

polani era compreso nella com. stessa di

lllurlo. Totale, abitanti Q-lll.BAGNAJA, in Val Tiberina. ._. Cas. con i

parr. (S. Michele), nel piviere di Banco,

com., giur. civile e circa 6 miglia a ostro

di Anghiari, dioc. e comp. di Arezzo.

‘Siede in Valle sulla sitiistra del torr.

Cerfone e della nuova stradali. di Urbania.

Anche questa Bagnaja presso il Cerfonc

ripete Fetimologia del suo nome dal suo

piano, sparso di giunchi e di canneti in

un‘ terreno frigìdo ed uliginoso.

Fu questo luogo signoria de’ conti di

Montedoglio e Galbino, dai quali passò

ai conti Ubertini di Tulla loro consorti,

flnoa che il patronato della chiesa di San

Michele di Bagnaja fu rinunziato per te

statnento del 29 novembre 1454 dal conte

Angelo di Talla alla Pia Frateruita di

Arezzo.

La cura di S. Michele a Bagnaja nel

‘i845 contava 87 abitanti. ’

BAGNAJA (SENO m) nell'isola dell'El

ha. _ V. Poaroraaauo, Commiild.

BAGNANO, già ALBAGNANO in Val

d’Elsa. - Villa con chiesa parr. (S. Maria),

nel piviere di S. Jerusalem a Semifonte,

Ora S. Donnino a Lucado, com. e 3 miglia

circa a lib. di Certalto, giur. civile di

Castelfiorentino, dioc. e comp. di Firenze.

Siede snr una collina marnosa conchi

gliare, fra Barberino e Certaldo, sulla ripa

sinistra del torr. Agliana, reso celebre

nella storia naturale dahcertaldese Boc

caccio, che fu il primo a far conoscere

nel suo Filocopo quei testacei marini.

La parr. di S. Maria a Bagnano nel

4845 noverava '175 abitanti.

BAGNENA, nel Val d'Arno casentinese.

- Cast. con clnparr. (S. Michele), nel pi

viere di S. Eleuterio o Salutio, com. e

circa un miglio a ostro di Talla, giur. ci

vile di Bìbbiena, dioc. e comp. di Arezzo.

Siede sopra uno sprone orientale di

Pratomagno, propagine dell'Alpe di Santa

Trinità, sotto lc sorgenti del torr. Salutio.

Questo luogo dilBugnena fu tra le bi

cocchc che ebbero gli Ubertini di Talla,

fra l uali trovasi designato quel Guido

dl Talla che con Berto suo figliuolo se

guitò le parti dell'nrciv. Visconti di lllila

no contro i Fiorentini; talchè alla pace di

Sarzuna del i353 furono per patto resti

tuiti loro col castello di Bagnena vaij

altri luoghi del ‘Casentino.

La parr. di S. Michele o Bagnena nel

‘i845 contava 480 popolani.

BAGNIANTICHI MINERALI DELLA TO

SCANA- .._ Poche provincie contano tanta

copia di bagni minerali antichi quanto

l'Etruria di un dì, la quale, al dire di Vi

truvio, superava tutte le altre regioni

dell'Italia. ._. È altresl vero che In parte

più ricca. di bagni minerali, e la più fre

quentata dai Romani in genere era quella

porzione di Etruria chiamata oggìdì il Pa

trimonio di S.Pietro.lnfatti erano costà i

Bagnffaurini presso Centocelle; le Terme

Stilìane nei contorni di Agilla (Cerveteri);

le Acque Apollinari di Tarquinia sotto Mon

tefiascone; senza s ecificarne, tanti altri

rammentati da Stra one, da Tibullo, da

T. Livio, da Valerio Massimo, da Plinio il

Vecchio, da Marziale, da Scribonio Largo

e da Rutilio Numnziano, bagni e terme

situate tutte nell’Etrtiria più meridionale

oggi spettante allo Stato Pontificio, e con

seguentemente fuori dei limiti della odierna

Toscana prescritti alla presente opera. Alln

quale per altro appartengono, fra i bagni

antichi, le terme pisana, le acque Popu

loncnsi, Voltcrrane, VEIIIIOIÌÌHISI, Rosel

lane, Senesi, (Jhiusine, Sarsinatensi (di

Bagno in Romagna), e di tanti altri luo

ghi qui appresso indicati.

BAGNI m CASCIANA. -- V. BAGNO A

Acoui.

BAGNImCHlANClANQ-Vfluriactmo.

BAGNI CIIIUSINI. - V. SAN-CASCIAN

nrfBioxl. ,

BAGNI A S. GIULIANO nella Valle in

feriore delSerchio(Terntm Pisonre).- Co

testi bagni terntali hanno dato vita ad un

vago paese sparso di signorili palazzi e di

casini privati. Essi presero il nome da

un'antica cappella esistita sul vicino Monte

Pisano, dedicata a S. Giuliano, compresa

però nel rovescio del monte che guarda

Lucca, sebbene la cura di cotesti bagni

sia dedicata ai Santi Luigi e Ranieri. E ca

poluogo di com. e di giur. civile in lungo

dell’ antica di liipnfratta, nella diocesi e

comp. di Pisa, dalla qual città i Bagni a

S. Giuliano distano 4 miglia a greco.

Si trovano lungo la strada regia postale

di Lucca, alla base occidentale del monte
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Pisano o di S. Giuliano, e segnatamente

avanti un anfiteatro che formano costà le

rupi del Monte detto Bianco dalla qualità

delli suoi marmi che costà si cavano, fra

il gr. 20° 6' longit. ed il gr. 43° 46’ latit.,

mezzo miglio a scir. dell’ antico e diruto

acquedotto delle Jquae Calidac Pisano

rum di Plinio, ora detto corrottamente

di Caldaccoli, 9miglia circa a ostro

lib. di Lucca e 5 miglia a ostro-scir. di

Iiiipafrattta.

Che a queste acque termali pisane se

non ai moderni bagni volesse riferire Pli

nio, lo fauno credere gli avanzi di acque

dotti ed il nome di Caldaccoli (Caldae

oquacpgstato al luogo un mezzo miglio

lung “ a, dove forse furono gli antichi

bag i, ed un'iscrizione di un liberto,

per nome rate, che fu acquajo, cioè custode

di questi bagni,al tempo del romano impero.

Qual fosse oi lo stato di queste acque

termali dopo a caduta del detto impero

lino al secolo XI è difiicile il conjettu

rarlo, non vi essendo alcuna memoria con

temporanea.

llla comunque sia avvenuto di ciò, il

vero è che le più copiose polle termali sca

turiscono nel paese che porta il nome dei

Bagni a S. Giuliano presso il trivio dove

shoccano nella strada regia postale la via

Piedimoate, che rasenta le falde occidentali

del Monte Pisano fino alla provinciale Vi

CBFOaC che incontra a Mezzana presso la

sponda destra dell'Arno, e l'antica strada

che guida a Lucca per il monte

n»

Percbè i Pisan veder Lucca non panno.

Ed è in mezzo a cotcsto trivio dove furono

fabbricate le nuove terme pisane e dove

dal lato di ponente passa il Fosso navigabile

di Ripafratta percorso alla sua sinistra da

altro stradone fiancheggiato di alberi, che

puo dirsi il Boboli dei Bagni a S. Giuliano.

E altresi vero che nel piano medesimo

del lllonte Pisano per un tratto lungo circa

4 miglia si veggono pullulare, sorgendo dal

terreno in varie pozze, diverse acque ter

mali di ditferente grado di calore e prin

cipj chimici, che con lentissimo moto scor

rono colle altre acque palustri nei fossi

che rasentano la base del Monte Pisano.

La prima volta che nel secolo Xll tro

vasi fatta menzione del luogo c del nome

de'Bagni a S. Giuliano mi sembra nel

fatto di uno scontro tra i Lucchesi e Pi

sani accaduto nell‘anno 4404 o 4405 (stile

pisano) fra Bipafratta e i Bagni.

Non lascia dubbio però che il restauro

di eoteste terme fino da quel secolo non

Tosctfu

stesse a cuore del comune di Pisa, tostochf»

nel Breve pisano del 4464 fra i doveri in

giunti a quel podestà trovansi indicati quelli

relativi alla polizia e governo dei bagni

del monte Pisano, massimamente nel tem

po delle bagnature, ecc. Comcchè alcuni,

seguitando la tradizione volgare, assegnino '

i primi restauri delle terme Pisane alla

gran contessa Matilde, contuttociò dopo il

secolo XII non s’ incontrano di ciò memo

rie più antiche del 4342 (stile pisano)

quando i bagni a S. Giuliano furono in

qualche modo restaurati nel tempo che

era podestà di Pisa il conte Federigo di

Monte Feltro. _

Un nuovo lavoro fu intrapreso nell'an

no 4370 da Pietro Gambacorta, per con

siglio del suo medico Ugolino da Monte

catini, che fu de’ primi a. ragionarne nella

sua opera de’ bagni, quando disse che

Pietro Gambacorta si recò più volte a far

ttso de’ bagni pisani, dove fece fabbricare

una decente abitazione.

Caduta Pisa dopo ostinato assedio (dal

4404 al 4406) in potere de’ Fiorentini, an

che i bagni a S. Giuliano sotîrire dovet

tero i guasti che gli apportò quell’oste,

comandata dal conte Bertoldo 0rsini il

quale fece rovinare tutte le fabbriche di

quellc terme.

In sifiatto lagrimevole stato esse resta

rono per il corso di circa due secoli, du

rante i quali il concorso ai bagni di San

Giuliano fu quasi nullo e quelle acque

termali solfrirono una grande negligenza.

Il restauramento delle terme pisane fu

contemporaneo a quello degli acquedotti

di Asciano per cura del granduca Ferdi

nando I, il principe più magnanimo e più

utile alla Toscana fra tutti i sovrani llle

dicei, per opera del quale furono dimi

nuiti in gran parte i nocivi eliluvj delle

circostanti paludi e pozzanghera d’ acque

morte e rimessi cotesti bagni in maggior

riputazione.

Trascurati però si utili provvedimenti

per il corso di altri 50 anni circa, comec

chè il granduca Ferdinando Il avesse or

dinato il restauro delle terme pisane, Co

simo III, suo figlio, nel 4684 vendè Io

canda, bagni ed ogni altro annesso pub

blieo alla pia casa della Misericordia di

Pisa, lo quale vi fabbricò unnuovo albergo.

Per lungo tempo le terme pisane resta

rono in tale mediocre stato, sia per iscar

sezza di comodi privati, sia per poca si

curezza dei bagnanti, sia per mancanza

di lavori idraulici intorno a quella poco

sana pianura;i quali lavori languirontàsotto
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gli ultimi granduchi di casa Medici fino a

che, estinta quella dinastia, sali sul trono

della Toscana il duca di Lorena, poi Fran

cesco I imperatore, il quale sino dal 4742

ordinò con vera muuificenza il bonifica

mento di quella contrada e nuove fabbriche

ai bagni a S. Giuliano. Quella dei bagno

orientale è destinata a ricevere la polla più

calda del Poggetto, che trovasi a gradi 33

di Béaumur; mentre il calore della vena

maestra che somministra acqua a sei ba

gni grandi, oltre ad un maggior numero

di bagnetti e alle docce, sale a 24 gradi

reaumuriani. L’ acqua termale è limpida,

senza odore, ma copiosa di carbonati cal

carei _. talchè ralfreddandosi formasi alla

superficie una gruma tartarosa che le acque

abbandonano incrostandoneil bacino. Co

sichè le sorgenti di queste terme apparten

gono alle acidule termali, delle quali fe

cero in varj tempi un'analisi il dottor Ba

stiani, Maisny, Santi, e di corto i pro

fessori Giulj e Barzellotti.

Bmru A S. GIULIANO, Couumn’. - Il

territorio comunitativo de’ bagni a S. Giu

liano occupa 27,44‘), 87 quadr. agrarj,

pari a miglia toscane 33.77, dai quali re

stano da detrarre quadr. 4524,30 per corsi

d'acqua e pubbliche strade; dove fu tro

vata una rendita imponibile di L. 453,990.

40. 8, e dove nel 4845 esisteva una po

poluzione di 45,654 abitanti, a proporzione

di circa 484 individui per ogni miglio qua

tirato di suolo imponibile.

Quanto sia consolante l'aumento co

stante e progressivo di questa popolazione

lascio considerarlo a chi riflette che nella

stessa superficie territoriale nell'anno 4554

sotto il primo granduca de'Medici per ogni

miglia quadrato non esistevano più di 84

abitanti, aumentati a 475 individui sotto il

primo granduca della dinastia Austro-Lo

rena felicemente regnante, ed accresciuto

sino a 400 persone nel 4833 ed a 484 nei

4845 sotto l'attuale granduca Leopoldo II.

Confina con altre tre comunità del gran

ducato e con due del ducato di Lucca. _

Dirimpetto a maestro fino a lib. tocca la

com. di Vecchiano mediante il corso del

Serchio da Ripafratta al mare e dal lato

di ostro-scir. tocca i confini della com. di

Pisa, a partire dalla base occidentale dei

monti di Asciano a contatto con la valle

cola di Cala sino alla ripa destra dell'Arno

che trova presso la pieve di Caprona. Di

costa secondando il corso del detto fiume

ha dirimpetto dapprima la com. di Cascina

e poi quella di Pisa, fino a che abbandona

la sponda destra dell'Arno sotto Ghezzano

per rasentare il suburbio meridionale della

città di Pisa, entrando nel l'asso di Hal

traverso vecchio, col quale si accompagna

nel suburbio occidentale presso il Cam

posanto di Pisa innanzi di entrare nel

fosso nel Fiume morto che serve di estre

mo limite alle due comunità fino al mare.

Rispetto alle due comunità del ducato

di Lucca, il territorio de’Bagni in discorso

rasenta quello della comunità di Lucca a

partire dal confine settentrionale di Ripa

fratta mediante la giogana del Monte Pi

sano o di S. Giuliano che sale nella dire

zione di sett. a scir. e poi a lev., passando

per Rupe Cava sul Monte Bianco, dove at

traversa l'antica via del monte cheda Pisa

guida per corto cammino a S. M del

Giudice e a Lucca. In coteste altul» pro

seguendo il cammino verso lev. sdtteutra

l'altra com. lucchese di Capannori , colla

quale la nostra passa sopra i monti di

Asciano, sino al monte Verucchino dove

cessa la com. dei Bagni e sottentra a con

fine Ia sezione della comunità di Pisa com

presa nella Valiecola di Calci.

Il territorio di questa estesa comunità,

ad eccezione del fianco meridionale e oc

cidentale del Monte Pisano che comprende

lino alla Vallecola di Calci, consiste in pia

nura coperta da terreno di alluvione,

sparsa di fossi e di polle minerali. In

quanto spetta alla natura del monte se

ne dirti una parola ail’Art. Mowe PISANO.

La parte forse più insalubre di coteste

pianura deriva dal padule di Agnano, il

quale per altro di mano in mano va bo

nilicandosi mediante opportuni scoli e

colmate trascinate fino costa dai canali e

dai fiumi.

I maggiori corsi d'acqua consistono da

maestro a lib. nel fi. Serchio e nel suo

diversivo il Canale navigabile di Ripa

fratta che passa vicino al capoluogo per

dirigersi a Pisa; dal lato di ostro lambi

sce il territorio comunitativo de’Bagni per

circa 4 miglia il fiume Arno, poscia il

fosso di Vicinaja e quello del lllaltraverso,

ed a iibeccio l'altro del Fiume morto.

Fu pensiero del matematico Castelli

quello di voltare gli scoli interposti fra

i’Arno ed il Serchio direttamente nell'Ar

no mediante il Fiume mo|‘to.

Magnifico è l'acquedotto di Asciano che

dopo raccolte le acque salubri e perenni

sopra Asciano attraversa la pianura di

questa comunità innanzi di entrare nel

suburbio settentrionale di Pisa.

Molte, ampie e tutte ben tenute sono le

strade rotabili aperte in questa pianura,
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la prima delle quali è la regia postale di

Lucca , quasi parallela ad altre tre che

guidano pure a Pisa passando tutte a pon.

della prima, oltre quella antica Francesca,

che dal Camposanto di Pisa guida sul Ser

chio alla Torrettta, e l'altra modernissima,

la Ferrata tra Lucca e Pisa, della qualesi

terra parola all'Art. Vii-i FEIIRATE DELLA

Tosoni. ._.Son0 poicomunitative rotabili

la via di Piedimonte che staccasi dal cupo

luogo per rasentare le pendici meridionali

del Monte Pisano fino passato Agliano,

mentre è provinciale l'altra via Vicarese

che da Caprona lungo la ripa destra del

I'Arno guida a Pisa. - llIolte altre vie co

munitative rotabili attraversano in varia

direzione cotesta pianura; sono però in

gran parte mulattiere le vie che attraver

sano il Monte Pisano, fra le quali la più

antica ela meno disagevole di tutte è

quella che staccasi dai Bagni per varcare

il monte sopra S. Maria del Giudice.

La comunità de’ Bagni prese il nome

che tuttora conserva dopo la leggeLeopol

dina del 47 giugno 4776, quando furono

riuniti alla medesima 31 popoli, compre

savi anche la com. attuale di Vecchiano,

il cui territorio, posto di Iii dal Serchio, fu

staccato da questa fra il 48Il ed il 48I9.

Ai Bagni a S. Giuliano, oltre due me

dici ed un chirurgo addetti al servizio

dei bagni, vi siedono un podestà ed un

ingegnere di circondario di seconda clas

se. La cancelleria comunitativa, l’uflìcio

di esazione del registi'o, la conservazione

delle ipoteche ed il tribunale di prima

istanza sono in Pisa.

La popolazione della comunità de'Bagni

a S. Giuliano nel 4845 ascendeva a 45,651

abitanti, come appresso:

Bmxi a S. GIULIANO abit. 730

Agnano (S. Jacopo). . . . . a 503

Arena (Pieve di) (S. Gio. Battista)» 767

Asciano de'Bagni (Pieve di) idem n 4704

Uafaggioreggio e Melato (S. Ja

copoa)........a640

Campo de'Bagni(Pieve di) S.Giiisto a 770

Colignola (SS. Ippolito e Casciano) a 705

Collognole(SS..Iacopoe Cristoforo)» 394

Gello d'()sscri (S. Gio. Evangelista) n 4264

Ghczzano (porzione) (S. Gio. Batt.)n 460

Limiti de’Bagni (S. Pietro) . . n 645

Madonna dell'Acqua (porzione) . u 748

Mezzana (S. Maria Assunta) . a 484

Dluline di Quosa (S. Lucia) n 898

Orsignano (S. Burtoloinmeo) a 504

Somma c segue, abit. 44,483

i

Somma a tergo e segue, abit. 4l,I83

Papplana (S. Maria Assunta) . u 569

Pescajola (S. Andrea) . . . I 204

Ponte al Serchio (S. Michele) a 4026

Pugnano S.-Gio. Battista (Pieve) n 434

Rigoli eCorliano(Pievc di) S. Gio. a 69

Bipafratta (Pieve di) S. Bari. I 783

Ulmiano (S. Martino) . . . n 687

Annessi

Caprona, della com.di Vico Pisano a 34

Totale, abit. 45,654

BAGNI, ossia BAGNO nt LUCCA (Bal

neu Corscnmie et Villae) nella Val di Lima.

_ Sono più Ville vicine che danno il iio

me alla com. del Bagno di Lucca, sotto la

giur. del Borgo a Mozzano, nella dioc.,

duc. e circa 44 miglia a greco di Lucca.

Quel trasporto che sentono gli oltra

montani per il cielo d’Italia sembra deri

vare, se non m'ingauno, dalla sorpresa

che desta in loro l'aspetto di una serena

e brillante atmosfera, il respirare di un

aere teinperato' e salubre, la dolcezza del

nostro clima, la squisitczza de’ delicatis

siinl frutti, la copia di rari ed olezzanti

fiori e le ridenti variate scene chc oflrono

molte campagne d'Italia.

I contorni però de’Bagni di Lucca go

dono in questo rapporto una delle ta

amene posizioni di tante altre terme o

scane, sia per la virtù delle loro acque,

sia per l'aria elastica e pura clic \I si

respira, sia ancora per i comodi della vita

e per le molte eleganti fabbriche e casini

che le pendici adornano di quei colli po

sti sullu destra della Lima.

Sono tre o quattro villaggi negli antichi

pivieri di Villa ‘ferenziana e di Controne,

ossia de’ Bagni di Villa, uno prossimo al

l’altro, tutti vaghi, tutti ben fabbricati e

tutti pregevoli per qualche scaturigine di

acque minerali o di terme.

Il primo a incontrarsi partendo da Lucca

è il villaggio del Ponte a Serraglio, borgo

anzicbè villaggio, posto sulla ripa sinistra

della Lima, attraversato dalla strada po

stale che da Lucca guida ai Bagni. Il sc

condo villaggio incontrasi sulla ripa destra

della stessa fiumana, cavalcata da un ponte

che da il nome al primo villaggio. Costi

sulla ripa destra della Lima sono tutte le

terme lucchesi, la prima delle quali è det

ta il Bagno di Bernabò, ora le Docce

basse od i Bagni caldi.

Il secondo villaggio è compreso nello

stabilimento appellato delle Docce basso

perclie situate in un ripiano inferiore al

primo che denominavasi tempo fa Bagno
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rosso e Bernabò. Esso è poco lungi dal

cosi detto Bagno di S. Giovanni.

A poca distanza dal bagno delle Docce

basse è stato eretto di nuovo l’edifizio per

il casino che consiste nel terzo villaggio.

I bagni detti alla Villa dalla vicina pieve

della Villa di Controne non cedono ai già

indicati per celebrità come ancora per la

magnificenza delle fabbriche ‘che gli avvi

cinano, ed eccoci nel quarto villaggio.

Uamenitù di cotesta posizione colpì tal

mente il medico Falloppio, mentre vi si

‘era recato per curarsi da una pertinace

sordità, che ad un paradiso terrestre piut

tosto che ad una deliziosa e amena villa

questa località paragonava. ll fabbricato

di cotestc ultime terme è stato ampliato;

il numero de‘ bagnetti e deHe docce ac

cresciuto. Pressople medesime e lungo la

strada rotabile che percorre la sponda de

stra dclla Lima trovasi il teatro; e qui fu

iualzato dalle ultime sovrane di Lucca,

principessa Elisa e duchessa lllaria Luisa

un palazzo per abitazione‘ dei sovrani di

Lucca, che sorge a poca distanza dalla resi

denza delle autoritàcivili ed amministra

tive della comunità. Non vi è, direi quasi,

descrittore di bagni minerali in Italia che

abbia trascurato queste terre, oltre imedici

più valenti lucchesi che possederono la

direzione medica di questi bagni.

La più remota menzione che mi è ae

caduto incontrare sull'uso di cotesti bagni,

denominatiunavoltadiCorsennaJnisembra

quella indicata nel frammento di una sto

ria pisana di Guidone da Corvaja, pubbli

cato nel T. XXI degli Scrittori delle cose

italiane raccolti dal Muratori. Nel qual

frammento sotto di 95 marzo del 4284 si

legge: a Bonifazio di Massa Lunense men

tre andava al bagno di Corsenna cadde da

cavallo e dopo otto giorni morì. n

La più antica terma però, quella che

diede il nome ai bagni di (ìorsenna, è il

così detto Bagno caldo, presso la pieve di

S. Giuliaa Controne, la qual pieve com

prendeva nella sua giur. d.° il popolo di

S.Pietro al Bagno a Corsenna (capoluogo

della comunità); 2? la cura del SS. Cro

cifisso al Ponte aSerraglio; entrambe as

‘segnate attualmente alla pieve di Monte

di Villa, già Villa Terenziana.

E il Bagno di Corsenna, ossia il Bagno

caldo un edifizio alimentato da 4 polle ter

mali, una delle quali detta del Doccione

ù la più abbondante e la più calda stante

che fa salire il termometro reaumuriano

fino a 43 gradi; c fu costà dove stabili

ronsi i bagni a vapore sino da tempi as

sai remoti.

Nei contorni di quest’ edifizio termale

sono stati edificati di corto uno spedale ,

una chiesa e varie abitazioni a comodo

sempre maggiore de‘ concorrenti.

BAGNO m Lucci, COMUNITA’. - Non si co

nosce ancora la estensione precisa del territo

rio occupato dalla com. del Bagno di Luc

ca,intorno al quale stanno lavorando attual

mente i geometri delnuovo catasto, talchè

mi limiterò a dire che essa abbraccia gran

parte della vicaria antica di Val di Lima,

il cui vicario sopravvedeva anche agli atti

di bassa giudicatura criminale della com.

di Coreglia, colla quale confina dirim

petto a sett., mentre ha quella di Borgo a

Mozzano dirimpetto a pon., ed a greca, me

diante il giogo dell’Appennino del ‘Monte

Rondinaja, Io Stato di Modena; quindi

da greco girando a lev. fronteggia colle

com. di Cutigliano e di Piteglio del Gran

ducato e dirimpetto a scir. e ostro, me

diante le gioganc dei monti di Battifolle

e delle Pozzorne, colle com. lucchesi di

Villa Basilica, Capannori e Lucca.

I più alti gioghi si presentano dalla

parte dell'Appennino sulla sommità del

monte Rondinaja che si alza circa 5434

piedi sopra il mare, e dell’Alpisella detta

delle Tre Potenze, che è circa cento piedi

più bassa del Rondinaja; mentre dirim

petto a scir. ed ostro gli si parano innanzi

il monte di Battifolle che si alza a 3420

piedi ed i monti delle Pizzone le cui som

mità nel territorio in discorso si riscontra

rono all'altezza di circa 2856 piedi parigini

sopra il livello del mare.

Fra le promincnze citate passa in mezzo

al territorio di questa comunità la fiu

mana della Lima che si vuota nel Serchio

sul confine occidentale del territorio me

desimo. É rasentato a maestro dal torr.

Fegana e Camajone.

Fra le strade rotabili havvi quella po

stale che da Lucca guida ai suoi bagni.

La qualità fisica del terreno che questo

fiume attraversa consiste per la‘ massima

parte in rocce di pietra arenaria, di cal

carea compatta e di scliisto marnoso, dispo

ste in Ìstrati più o meno potenti ed in va

ria guisa inclinati, dove quasi sempre la

calcarea e l’ arenaria sono attraversate da

filoni più o meno potenti di candido spato

cristallino.

I prodotti agrarj li forniscono prin

cipalmente le selve di castagni che rive

stono gran parte de'suoi monti dove pa

scolano molti animali lanuti. Nei colli

fruttificano a meraviglia gli itlivi, le viti,

e molte qualità di alberi da frutti , fra
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mezzo a piccoli ripiani seminali a gra

naglie.

E noto specialmente al naturalisti il

Poggio di Prato Fiorito, ch'è uno sprone

meridionale dell'Appennino di Rondinaja,

per le erbe e le radici di piante medicinali.

Una delle industrie maggiori e più pro

duttive èquella specialmente degli abitanti

del Ponte a Serraglio, i quali si occupano

nel formare col gesso statuine, busti, vasi

ed altri oggetti graziosi, che quei popoli

frugali esitano nelle varie città e terre

dell'Italia e dell'Europa, eper fino dell’A

sia e America, riportandone dopo un giro

di stagioni il lucro in patria.

La com. del Bagno diLucca attualmente

dipende dal vicario R. del Borgo a Moz

zano, dove ha pure l’uflizio dell’esazione

del registro; essa ha una cancelleria co

munitativa, la conservazione delle ipoteche

ed i tribunali superiori sono in Lucca.

La com. del Bagno di Lucca è compo

sta di 47 popoli, i quali tutti insieme nel

4843 ascesero a 8056 abit. e che nel 4844

ammontavano sino a 8834 individui, cioè:

BAGNO (Capoluogo) S. Pietro. abit. 917

Benabbio (S. Maria Assunta) . a 4034

Brandeglio di Bagno (S. lllaria) a 4l3

Casa bassiatta (Pieve) S. Quirico a 599

Palleggio (S. lllaria) . . . . a 450

Casale di Val di Lima (S. Andrea) a 247

Corciglia (S. Michele) - . . . a 98

Controne (S. Cassiano a) . . . a 774

Limano (S. Martino) a 605

Controne (S. Gemignano a) a 279

Idem (Pieve di S. Giulia) a 892

(lasciarla (S. Jacopo) . . . . n 558

Lugliano (S. lllaria e S. Donato) a 439

Lucchio (S. Pietro) . . . . . a 402

Monte Fegatesi (S. Frediano) a 623

Ponte a Serraglio (SS. Crocifisso) a 347

Vico Pancellaro (S. Paolo, Pieve) a 580

Totale, abit. 8834

BAGNI nt MONTALCETO - V. llloa

‘nmcro.

BAGNI m MONTECATINI - V. Mom

flscirtat in Val di Nievole, Comunità.

BAGNI m MONTIONE. .._ V. Motvrtoaz

nel Val d'Arno Aretino.

BAGNI A MORBA. - V. MOBBA (jPieve di).

BAGNI m PETltl0L0.._-V. afltww

io Val di hlerse.

BAGNI»: POPULONIA. - V. CALDANA

sotto Campiglio.

BAGNImRAPOLANO. - V. Rtrouno.

BAGNI DI ROSELLE. - V. Rossana

c Glosszr-ro, Comunità.

BAGNI DI S. CASSIANO DEBAGNI.

- V. SAN Cissutv DEÎBAGNI.

BAGNI nt S. FILIPPO. ._ V. S. Fl

LIPPO in Val d‘Orcia.

BAGNI DI SATURNIA. -- V. SATURNIA.

BAGNI m SELLENA. - V. Cnuacmvo.

BAGNIVETULONIENSI in Val di COI‘

nia, ora BAGNO DEL Ra, ecc. - Coteste

terme antiche, corrispondenti probabil

mente alle acquae calidfxe ad Vetulonios

del vecchio Plinio, scaturiscono presso la

confluenza del torr. lllalgtiado nel fi. Cor

nia, alla base meridionale de’ poggi che

scendono fino costa da Monte Rotondo,

nella parr. di S. Maria del Frassine, com.,

giur., dioc. e circa 40 miglia a maestro di

Massa Marittima, comp. di Grosseto.

Una questione dl grande importanza per

gli archeologi fu rimessa in campo pochi

anni sono intorno sull'ubicazione geogra

-fica della perduta città etrusca di Vetulo

nia, nel cui territorio erano comprese lo

acque calde rammentale dal vecchlo Plinio.

Senza contare molto sulle ampollose pa

role di Silio Italico rapporto alla celebrità

e magnificenza di Vetulonia, una delle 4*}

principali città che furono capi d'origine

dell' Etruria: senza dire che di essa tac

quero scrittori più antichi di Sllio Italico

e storici più veritieri dei poeti, noi ci at

terremo al sito dimostrato dal cav. Fran

cesco Inghirami in alcune sue lettere, pub

blicate nel 483? in Roma nelle Memorie

dell'Istituto di corrispondenza archeolo

gica, le quali, confortate dai documenti

del medio evo, stabiliscono nella Val di

Cornia ed a maestro di Massa marittima

la distrutta città colla sua colonia ed il

territorio de’Vetuloniesi ; nel modo stesso

allo stesso territorio conviene assegnare lo

terme ad Vetulonios che il naturalista

di Como disse situate poco lungi dal mare.

l\è molto lungi dalla foce della Cornla

in mare e dal litorale di Piombino esi

stono tuttora gli avanzi di quelle terme,

chiamate adesso il Bagno del Re, il cui

edifizio mostra un'architettura dei tempi

della decadenza dell'Impero Romano.,quan

tunque sia da credersi piuttosto dai re bar

bari rifatto. Costa infatti restano tuttora

le vestigia di tre grandi fabbriche per l'uso

dl quelle acque calde situate presso il pog

gio di Castiglion Bcrnardi, poggio che por

tò il nome di Vetulonia.

Che se fino dalla caduta della Rep. Ro

mana non si parlava più e forse non esi

steva più fctrusca città di Vetulonia, uno

ne consegue che restasse eliminato affatto

dalla memoria degli uomini il suo terri
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torio, come ai tempi di T. Livio restato

era nella maremma Orbetellana ll territo

rio Caletrano, senza ombra nè indizio di

una città che gli desse il nome, quando il

suo territorio fu assegnato ai romani co

Ioni dedotti a Saturnia.

Cosi nel contado di Vetulonia se più

non sussisteva la città, esisteva però il suo

contado assegnato ad altri coloni, che, al

dire di Plinio, pare conservassero il nome

di Vetuloniensi, allorchè li annovera nella

sua Storia Naturale (lib. III, cap. V). Il

quale dopo aver rammentati i paesi lito

ranei dell’Etruria, f|‘a i quali Populoniam

Hetruscoritm quomlnm; Itos tantum a lit

tore, parla di colonie romane poste nel

l’ interno dell’Etruria, compresavi quella

de’ Vetuloniensi; e siccome delle antiche

città riteneveno il nome gli agri o distretti

Crustumino e Caletrano, per egual ra

gione dovettero ritenerloi coloni Vetulo

niensi quando più non esisteva l’ etrusca

controversa città.

Quindi è che il curatore della colonia

dei Vetuloniensi, rammentata da un mar

mo aretino, non fece ivi menzione della

città, sivvero nel distretto (Resp. Valuto

fliensium), siccome non la fece il vecchio

Plinio allorché accennò le acque termali

(ad Vemlortios in Hetruria non procul a

mare).

Ma questo contado e questa colonia di

Vetuloniensi, poco distanti dal mare, do

vettero anch’essi col tempo sparire al pari

della città che gli diede il nome, special

mente all'epoca delle invasioni gotiche e

longobardiche, nelle quali circostanze è

noto che la Val di Cornia fu quasi tutta

riunita al patrimonio dei nuovi conqui

statori, e segnatamente a quello dei duchi

Longobardi che sulla fine del secolo VI

dell’E. V. misero a ferro e fuoco tutta la

Maremma di Populonia.

Perchè poi le terme Vetuloniensi si

prendessero il nome di Bagno Regio, Ca

sone del Re, Cantina del Re, come ora si

appella, è facile a congetturarlo, dopo

che questa porzione di Maremma fu asse

gnata al patrimonio dei re Longobardi.

._ Fra le memorie superstiti citerò una

carta lucchese archetipo, del 26 febbrajo

779, nella quale già si rammenta il Bagno

del Ile; citerò il Gualtlo (ossia bosco) del

Re, posto nelle vicinanze di quel bagno

presso le acque termali di un altro bagno

chiamate acque Albule fino dall’a rile del

754. - (tllemor. LUCCÌL, vol. IV.

Le quali acque Albule in altre membra

ne archetipo si dichiarano poste alla sini

stra del ti. Cornia in luogo appellata Gor

detia, sotto il poggio di Vitulonia , detto

poi di Castiglion Bernardi sul confine del

contado Volterrano con quello Populoniense

di Massa Marittima. _.. V. Cisrtcttox

Bsamtant e Cnaanvo (CONTADO).

BAGNI n: VIGNONE.._V. VmNosr-z.

BAGNO nel Val d'Arno casentinese.

Cas. con ch. pleb. (S. Ìilarin), nella com.

e circa quattro tniglia a scir. del Castel

Focognano, giur. civile di Bibbiena, dioc.

e comp. di Arezzo.

Siede su di un estremo contralTorte-che

scende per Talla dall'Alpe di S. Trittitti,

alla destra dcl torr. Salutio e sul confine

meridionale della com. di Castel Focogna

no, sopra l’angusta gola dell’Arno e quasi

dirimpetto a S. Mamante.

Di una Corte di Bagnolo nella curia

di Valenzano fanno menzione più di una

volta le carte di Camaldoli,sia quando gli

Ubertini di Valenzano (anno 4089) rinun

ziarono al S. Eremo di Camaldoli il do

minio diretto, riservandosi l'utile delle pos

sessioni loro di Lorenzana, Valenzano, Ba

gnolo, ecc., sia quando uno di essi (anno

4221) cedè il patronato della clt. di Saut.’

Andrea al Bagnolo alla sua badia di Sel

vamonda, stata aggregata alla pieve di

Bagno,

La chiesa di S. Maria. al Bagno fu eretta

in plebana per decreto vescovile del 21

marzo 4768, all’ occasione che furono ìn

essa traslocati col battistero gli onori della

pieve di S. Bartolomeo a Nasstl, e riunita

alla stessa cura la badia di S. Salvatore

a Selvamonda.

Sono sulfraganee della pieve di S. Ma

ria al Bagno alternativamente con l'altra

di S. llorenzino a Faltonale seguenti cure:

d.‘ S. Maria alla Zenna; 9.“ S. Mamsnto

a S. Mamma; 3.‘ S. Maria di Bicciano;

4.‘ S. Maria di Capraja; 5.‘ S. Maria a

Valenzano.

La parr. della pieve di S. Maria al Ba

gno nel ‘i845 non contava che 7 individui

nella cotmprincipale di Castel Focogtiona;

tutti gli altri in un tinmero di 96 erano

compresi nella com. limitrofa di Talla.

Totale, abitanti 403.

BAGNO in Ramaglia nella Valle tlel

Savio. -- Piccola terra murata con borgo,

capoluogo di com. e residenza di un vi

cario R.,con antica chiesa abaziale, Nul

lius, ora arcipertura nella dioc. di San

Sepolcro, comp. di Firenze.

Siede in Valle sulla ripa sinistra del

fi. Savio, alla base settentrionale dell'Ap

pennino di Prataglia, fra Camaldoli e l'Al
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ygrnia, ed a lev. di un loro contrulinrte, . di quelle acque calde cui riferire volle lino

nel gr. 29° 37' 45" lougit. e 43' 50‘ 4"

lat. e circa 4500 piedi sopra il mare, ap

pena B miglia a ostro di S. Piero in Ba- .

gno, 44 miglia a lib. di Sarsina, circa 30

ittiglìa a maestro di S. Sepolcro e intorno

a 58 miglia a lev. di Firenze.

La contrada di Bagno sotto la Rom. Re

pubhlica e anche sotto l'impero apparte

neva all'Ùmbria Sarsinatense ed alla tribù

Sapinia; dopo però Vitigrcsso de’ Longo

bardi, e forse anche de’ Goti loro prede

cessori, sembra che il distretto di Bagno

e quello di Sarsina continuassero a fare

parte della provincia della Pentapoli com

presa nell’ esarcato di Ravenna.

La menzione più antica di questo fatto

mi sembra quella della così detta Lodovi

siano, nella quale si rammenta eziandio la

Massa di Bagno (ossia il suo territorio)

compreso nella Pentapoli che il re Pipino

assegnò in privilegio ai pontefici. Infatti

uuo di essi, Adriano II, qualche tempo

dopo (nell'anno 874) concedè in bencfizio

a Giovanni, vescovo di Arezzo, la pieve

di Santa lllaria in Bagno della dioc. di Sar

sina, situata nella Massa (o territorio) di

Bagno, detta aIVAcqua Calda, che ivi al

dichiara di giurisdizione di S. Pietro, col

l'obbligo al vescovo beneliziato di erigere

in essa pieve un monastero soggetto im

mediatamente alla sede apostolica, per

mettendo frattanto al vescovo Sarsinatense.

come ordinario di Bagno, di esercitarvi

l'ullizio episcopale, quando però ne fosse

invitato dall’abate del nuovo motiastero,

cui fra le altre cose fu assegnata in dote

una foresta situata sul giogo dell'Appen

nino di Camaldoli e di Prataglia, che lo

stesso vescovo d’Are1.zo avea poco innanzi

donato alla corte di RommDa cotesto fatto

pertanto possono raccogliersi due notizie

importanti per la geografia politica ed

t-conomica di questa contrada transappen

nina; la prima delle quali che l'U|nbria

Sarsinatense, ossia di Bohbio, al pari di

quella della diocesi di Montefeltro, era

stata riunita alla provincia della Pentapoli;

e l'altra notizia che il distretto di Bagno

continuava come ai tempi del Rom. Impero

a servire di confine mediante la criniera

dell'Appennino di Catnaldoli, ecc., fra il

territorio di Arezzo e quello dell’Umbria

Sarsinatense, assegnata in seguito alla

Pentapoli compresa nelfesarcato di Ra

venna.

Un altro rilievo relativo alla

del suolo di Bagno sarebbe quello della

vetuste esistenza delle sue acque termali;

parte fisica

dal principio del secolo Il dell'era volgare

il poeta Marziale, quando paragonava le

acque minerali sarsinatensi a quelle di

Baia. La quale opinione trova conforto

nel sapere che non esistevano nel territo

rio di Sarsitta altre sorgenti termali di

qualche grido eccetto quelle da cui eb

bero origine e nome le terme di S. Maria

e di S. Pietro in Bagno.

Le vicende politiche di questo paese

nei secoli posteriori al documento dell’874

lasciano un’ interruzione tale che assai

diliìcile sarebbe il concatenarne la storia.

Fra le memorie superstiti l’ Ughelli nei

vescovi sarsinatensi riporta un diploma del

re Ugo del 9%, merce cui egli concede

ad un tal Giorgio di Bagno i_l paese me

desimo con altri luoghi delle diocesi di

Sarsina e di Montefeltro. - E nel 967

l’ imperatore Ottone dispose di una por

zione di questa contrada fino ai confini

meridionali di Bagno a favore di un suo

fedele. - V. MASSA VETONA.

In seguito si comppende da un istru

mento pubblicato dal Fantuzzi nei suoi

Monumenti Ravennati che nel 4062 pos

sedevano sostanze ed ebbero signoria in

S. lllaria di Bagno i conti di Bertinoro;

avvegnachè uno di essi, Gherardo di Ugo,

con suo testamento di quell’anno lasciò ad

una sua figlia per nome Drudicia la sua

eredità‘ presso S. Maria in Bagno, et suffi

ciut ci; oppure 900 lire in danari contanti.

Con tutto ciò sarebbe diliìcile il rintrac

ciare se per atto di compra, o per eredità,

o per benelizio degli imperatori da al

cuno di quei signori facesse passaggio il

territorio di Bagno nei conti Guidi di illo

digliana.

Pochi documenti posteriori a quella eta

furono resi di pubblica ragione dopo il

diploma del ‘Z5 maggio 449| dcll’imp. Ar

rigo VI, il quale confermò al conte Guido,

palatino di lliodigliana , il privilegio del

suo padre Federigo I; dal quale rilevasi

che fra i molti feudi della Romagna vi fn

compresa la metà della rocca di Corzano;

mentre il suo figlio Federìgo II nel di

ploma concesso ai fratelli Guido Novello

e Simone, figli del conte predetto, vi com

prese, oltre il castel di Corzano colla sua

eorte,.la quarta parte della ròcca e borgo

di Bagno.

Una delle più antiche carte autentiche

a ciò relative esiste nelllàrchivio delle Ri

formagioni di Firenze. Essa consiste in un

atto di divisione fatta nel 4225 in Firenze

tra i figli del conte Guido Guerra di Modi
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gliana, allorchè fu assegnato ad uno di

loro, ll conte Marcovnldo, le quarta parte

dei vassalli e del territorio di Bagno, col

la rócca di Corzano. La qual porzione di

dominio fu confermato nel 4239 ai figli

pupilli del fu conte Marcovaldo e della

C. Beatrice di Capraja, per rogito scritto

in Firenze nel palazzo della Signoria.

Esciti dalla minor età i fratelli C. Guido

Guerra Il di Dovadola ed il C. Ruggiero,

figli di detti conjugi, nel 4253, stando nel

piano della Castellina fra S. Maria e San

Piero in Bagno, fecero quietanza ai loro

cugini C. Guido Novello di Modigliana e

C. Guido di Romena; e nel 5 aprile del

l’anno appresso, stando nella pieve di Santa

Maria lu Bagno, il conte Ruggero di Do

vadola ratilicò l'atto di vendita fatta del

loro castello di Mnntemurlo al com. di Fi

renze. Nel 4274 il C. Guido Salvatico, figlio

del fu C. Ruggero di Dovadola, comprò il

castello di Vessa sul Savio, e nel 4286 ot

tenne dal vescovo di Sarsina anche il pa

tronato di quella chiesa.

Sulla fine però del secolo Xlll il paese

di Bagno era amministrato per conto di

Guglielmo, figlio e successore del C. Guido

Novello di lllodigliana e di Poppi ; il quale

cou atto del geunnjo 4298 (4999 stile co

mune) dietro il consenso del pontefice Bo

nifazio Vlll rinunziò ai monaci di Camal

doli la pieve di Bagno, in cambio del cast.

e corte di Soci nel Val d'Arno Casentinese.

Da quest'epoca in poi pertanto la pieve

di Bagno tornò ad essere da prima prio

rato, poi badia della regola di S. Ro

mualdo , sotto la quale si mantenne fino

al 4840 circo, epoca della soppressione di

quella badia amministrata da un monaco

di (Înmuldoll.

Nel 4383 i due fratelli conti Galeotto e

Riccardo, figli del fu C. Guglielmo pre

detto , stando nel borgo di S. lllaria in

Baglio, con atto del 48 maggio di detto

anno ratificarono la pace di Sarzana fra la

Bep. Fiorentina e Yarcivescovo Visconti e

aderenti rispettivi, fra i quali furono dalla

parte dell’ arcivescovo i conti Guidi di

Bagno; finachè poco dopo la morte di

Giovanni Galeazzo, la Rep. di Firenze ri

volse una parte delle sue masnade in Ro

magna, talchè nel 4404 la terra di Bagno

e poco stante tutte le altre casteHa dei

conti Guidi furono prese.

Dua anni dopo (4406) il territorio di

cotesto paese colla ròcca di Corzano, con

S. Piero in Bagno ed altri castelli di quella

contrada, all'occasione della capitolazione

di Pisa, furono ccduti dal com. di Firenze

a Giovanni Gambacorti e suoi eredi, il di

cui figlio Gherardo essendosi reso ribelle

della Signoria all'occasione della venuta

in Toscana di un esercito del re Alfonso

di Napoli, fu cacciato di costa a furia di

popolo, sicchè d'allora in poi (4453) il ter

ritorio di Bagno venne riunito stabilmente

al contado di Firenze, che ne fece un vi

cariato, il cui giusdiciente tiene la sua

residenza nella terra di Bagno,dentro la

quale esiste l’ edifizio nuovo delle sue

terme.

Anche alle terme di Bagno in Romagna

fu dato il titolo, come ad alcune di Chian

ciano, di Acque SanUAgnese, in memoria

di un’ altra Santa Vergine che visse nel

secolo Xlll fra le monache nell’asceterio

di Santa Lucia in Bagno.

L'antico edifizio delle sue terme fu dato

dalla Bep. Fior. alla comunità di Bagno,

che nel 49 sett. del 4774 lo diede ad en

fiteusi a persone private, le quali nel ae

colo attuale, coudjuvate dalla munificenza

sovrana del granduca Ferdinando III, vi

eressero unbeninteso e più grandioso

edifizio con 4% bagnetti, uno de‘ quali de

stinato per le docce. Le acque termali

di Bagno sono gazose, e scaturiscono da

una roccia di macigno presso la sinistra

del fi. Savio. Esse ordinariamente sono di

una temperatura di 33 a 34 gr. di Béau

mur. L'analisi loro ha dato al prof. Anto

nio Targioni-Tozzetti i seguenti resultati.

Ogni piede cubico d'acqua contiene 36

pollici cubici di gas acido carhonico, di aria

f atmosferica e di gas azoto, oltre una quan

tità ìndeterminabile e piuttosto copiosa di

gas idrogene solforato e prato-carbonato.

Rispetto alle sostanze saline e sciolte,

in cento libbre di quelfaequa termale pro

dussero alle sorgenti:

Carbonato di soda grani 458,03

--- di calce . . . . a 43,04

-'- di mugnesia . . n 6,52

ldroclorato di soda . . a 404,32

Solfato di soda . . _. a 58,68

Silice e materia pseudorga

nico a 44,44

Somma, grani 652,00

La situazione della terra di Bagno, se

non olîre grandi comodità di strade, nè

un clima temperato, olTre d'altronde tutti

i comodi della vita, una cortese ospitalità

nei suoi abitanti ed un'aria salubre.

COMUNITA'DIBAGNO.__ Il territorio di

questa com., compreso S. Piero in Bagno

ad essa unito, occupa una superficie di

68,686. 6°.’ quadr., pari a miglia tosc. 85,49
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con 2000,27 quadr. presi da corsi d'acqua

e da strade; dove fu trovato una rendita

imponibile equivalente a lire 89,344, 48., e

dove nel 4845 esisteva una popolazione di

6884 abit., a proporzione di circa 83persone

per ogni miglio quadr. di stiolo imponibile.

Confina con sette comunità del Grandu

eato, oltre quelle che tocca dal lato di

sett. e di greco comprese nella Legazione

di Urbino dello Stato Pontificio; cioè, da

greco a scir. costeggia col territorio della

com. di Verghereto; da ostro a pon. me

diante la giogana deIVAppennino del Ba

stione con la com. di Chiusi casentinese;

cui sottentra su quella criniera, passata la

giogaja di Galvano, la com. di Poppi fino

al giogo di Secchietta, sul quale trova il

territorio comunitativo di Pratovecchio.

Costa dove arriva la macchia dell’Opera

che scende al Poggio a Scali nella valle

del Bidente, volgendo direzione da sett.

a greco trova la com. transappennina di

Premilcore e quindi quella di S. Sofia, col

la quale fronteggia per circa 4% miglia

dell'Appennino sotto Camaldoli, lungo Io

sprone che si avanza fra il Bidcnfe di

Strabatenza e quello di Ilidracoli o di Val

bona. Passato questo vilI. s’inoltra verso

sett. con lo Stato Pontificio, indi fra sett.

e greco trova intralciato con lo Stato

Pontificio il territorio della com. di Sor

bano,fincbè sul fiume Savio ritorna a coii

fine di contro a lev. la com. di Verghereto.

Fra i maggiori corsi di acqua che attra

versano il territorio comunitativo di Ba

gno si conta il fiume Savio, e i due Bi

denti di Ridracoli e di Strabatenga. Una

sola strada rotabile è stata aperta di corto

per arrivare dalla Rocca S. Casciano alla

terra di Bagno. ed è la così detta Via pro

vinciale della Via Traversa di Romagna,

la quale staccasi dalla regia Forlivese alla

Rocca S. Casciano per varcare il vallone

del Babbi e quello de’Tre Bidenti che

incontra in Galeata, i qualiBidenti rimonta

ed attraversa riuniti a S. Sofia per diri

gersi per Fonte Paolina a S. Maria in Ba

gno. Pochi ed angusti sono ipiuni percorsi

dal fiume Savio e dai suoi influenti, non

ebè dai due Bidentidi Ridracoli, mentre il

piano più esteso è quello in mezzo al

quale sorge la terra di S. Piero in Bagno;

stante che scendono in cotesta valle i mag

giuri eontrafihrti settentrionali dell'Appen

nino di Prataglia e di Camaldoli, oltre il

monte Comero che s'inalza dopo la dira

mazione dell'Appennino e scende dal no

do dei Bastione per Monte Coronaro, il

quale si alza fra Vergbereto e S. Piero in

TOSCANA

Bagno fino a 3720 piedi parigini circa so‘

pra il livello del mare.

La qualità del suolo che questi monti

ricuopre si riduce generalmente ad una

argilla sehistosa che si modifica spesse

volte in arenaria compatta da avvicinarsi

alla pietra serena o macigno , alternante

assai di rado con la calcarea compatta; se

non che nella valle del’ Savio, e special

mente iii quella inferiore del Bidente di

Iiidracoli, la marna schistosa costituisce la

roccia esteriore predominante, prendendo

al di fuori una tinta cenerognola consimile

alle biancane ed al mattajone delle valli

dell’Elsa, dell'Era,ecc., in Toscana; nella

quale marna argilloso cenerina non man

cano (sebbene più rari che la) avanzi di

testacei marini univalvi ed anche bivalvi,

come turbìni, veneri, ostriche, ece., ecc.

L’ indole argillosa di questo terreno

inoltre concorre a spiegare la causa dei

grandi scoscendimeiiti di suolo che acca

dono non di rado nel vicariato di Bagno.

Rispetto ai prodotti agrnrj, la risorsa

maggiore della contradain discorso è quella

che ritraesi dai greggi lanuti ., bovino e

porcino, prodotti che fino dai tempi ro

mani distinsero il Sarsinatese territorio,

talchè la città di Sarsina fu chiamata per

antonomasia ricca di latte.

Secondo prodotto è quello delle selve

di castagno che stippliscono agliscarsi ce

reali de'suoi campi. Anche le foreste di

faggi ed abeti che rivestono la parte su

periore dei monti posti alle spalle di que

sta comunità sono di non piccola risorsa

a chi le possiede e a chi le lavora , sia

per legname da costruzione sia per car

bone. «

Tutte le strade che passano per questa

comunità sono mulattiere, meno il tronco

della provinciale che staccasi dalla Rocca

S. Casciano e guida a Bagno per S. Sofia.

Il mercato settimanale che cade in iner

coledi, si tieneln S.-Piero in Bagno, dove

pure hanno luogo 4 fiere annuali, cioè nel

secondo lunedì _di maggio, nel primo Iu

nedi di luglio ed in quello di ‘agosto , e

nel mercoledì della prima settimana di ot

tobre. Una quinta fiera, di gran concorso

ed esito di bestiame, si pratica sul confine

con lo Stato Pontificio nel casale di San

t’Uberto.

Siede in S. Maria in Bagno il vicario

R. il quale esercita la sua giurisdizione

civile e criminale sopra le comunità limi

trofe di Verghereto e di Sorbano. Trovasi

pure in Bagno un cancelliere comunitativo,

un ingegnere di circondario ed un uffizio

40
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di esazlone del registro ; la conservazione

delle ipoteche è in Modigliana ed il tri

bunale di prima istanza alla Iìocca di

S. Casciano.

La popolazione della comunità di Bagno

nel 4845 ascendeva con i suoi annessi a

6887 abitanti come appresso:

BAGNO (S. Maria, Pieve) abit. 920

Careste (S. Andrea) . . . n 87

Casanuova (S. Maria) . . a 483

Corzano e S. Piero in Bagno

(S. Pietro) . . . . . n 340

Crocedevoli (S. Egidio). . n 438

Crocesanta (S. Snlvadore) . n 459

Fontechiusi (S. Silvestro) . n 374

Lat‘ciano (S. Martino) . . n 446

Montegratielli (S. Biagio) . n 264

Monteguidi (S. lllaria) . n 306

‘Paganico di Romagna (S. Mi

chele) . . . . . . n 449

S. Paolo a Castello(Cappellania)» 421

Pietrapazza (S. Eufemia) . n 226

Poggio alla Lastra (S. Pietro)» ‘P2?

Ridracoli (porzione) (S. Mar

Ilflfl) . . . . . . , n 297

Rio Salso (S. Salvatore). . n 447

Bondinaja (S. illargherita). n 436

Ruscello (S. lllamante) . . n 408

Sajaccio (S. Martino) . _ n 433

Selvapiana (S. Quirico) . n 593

Strabatenza (S. Donato) n 937

Vesca (S. Bartolommeo) n '226

Annessi

Donicilio; dalla com. di Ver

gheretto . . » 75

Raggio; dalla com.'di ‘S. ‘Solia n 44

S. Paolo in Alpe; dalla com.

di Premilcore . . . . » ‘27

Da parrocchie eslere

Burchio . . . . . . . u 47

Civorio . . . . . . . u 32

Spinello . , , _ , _ _ » 44

Totale, abit. 6887

BAGNOA ACQUA, detto anche Bsom m

CASCINA, nel vallone della Cascina sull’Era.

._Grosso villaggio con antica ch. plebana

(S. Maria Assunta), nella com., gittr. e

circa 8 miglia a ostro di Lari , dioc. di

Sanminiato, comp. di Pisa.

Trovansi le Terme in pianura vicino

all'antica pieve, sebbene il vecchio paese

fosse nel borgo oggi detto di Petraja, po

sto alle falde del vicino colle che sale al

Parlascio. E posto tanto l'uno che l’altro

alla sinistra della linmana (lascino e sulla

strada rotabile che lungo quella ripa per

corre litio a Pontcdera passando per Pon

sacco, e che poi dal Bagno a Acqua sale

per Casciana e per Lari circa 40 miglia

a ostro da Pontedern e 7 da Ponsacco

nella stessa direzione, e appena 4 tniglia

a pon. di Terricciuola e di Morronn.

Questa contrada che ebbe origine, no

me e celebrità dalle sue acque termali,

chiamossi nel medio evo Corte Aqnisann

e plebe (le Acquis, le qnali terme sono cono

scinte volgarmente sotto il titolo di un altro

paese a questo vicino, Bagni di Casciana.

Per quanto io non abbiaincontrato fra

le memorie pubbliche notizie più antiche

di questo luogo o Corte Aquisana, di un

atto di donazione fatta nel 4096 dal conte

Ugo de’ Cadolittgi di Fncchio alla vicina

Badia di Morrona da esso fondata: non

dubito però che assai più antica debba es

sere Vesistettza del suo castello, siccome

fu quella della sua pieve di S. lllaria de

Aquis o in Aqui. Infatti di quest’ ultima

chiesa plebntia trovansi ricordi fra le mem

brane deIFArch. Arciv. di Lucca lino dal

secolo IX almeno, mentre con atto del

l’823(8 agosto) scritto in Pisa, un tal Wil

lerado donò una sua vigna alla chiesa di

S. Maria in Aqni. Anche nell'aprile delVSIU

un uomo Alemanno stando in Lucca prese

a livello dal pievano della chiesa di S. Ma

ria situata nel casale (ÎÀQIIIS i beni clt’essa

teneva nel luogo di Settignana, consistenti

in case, masserizie, campi, vigne, olivi,

selve,ecc., per l’annuo censo di 45 danari

d’argento (Memor. LUCE/L, vol. IV, p. 9).

È poi vecchia tradizione nel paese che

le antiche Terme di queste Acque fossero

fatte o restaurate dalla contessa Matilde

al pari di quelle de‘ Bagni a S. Giuliano

di Pisa , e tale opinione esisteva ancora

nel secolo XV ai tempi di Ciriaco Anco

nitano allorchè nel 4442 trovandosi a que

sti Bagni lasciò la seguente iscrizione, che

ivi leggesi tuttora in una lapide:

MATHELDIS

Comitissa insignis ob valimdiitem

Instauranrlairt Preservnndnmque flmena

Haec Ad Aquis et Sulubrio Balnea

In Omnigenttm Hominum Usum

Omni Cum Ornnlu Cnltuqice Dicavit

A. D. JlICXII K. lllajas

Kiriacxts Anconilanus.

Ma oltreehè la contessa Matilde nel 4449.

non era più in Toscana, sappiamo da

un'altra iscrizione ivi pure murata che

queste Terme al pari di quelle de’ Bagni

n S. Giuliano furono restaurate a spese del

comune di Pisa nel 4344, mentre vi era

potestà e capitano generale Fedcrigo di

tilotttcfcltro tle'fluclti d’ Urbino.
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llelfacquedotto però che serviva di ri

lluto alle Terme di cotesto Bagno e clie

ilava nioto, siccome lo dii tuttora , alle

macine di un mulino nel rio detto Cal

dana, è fatta menzione non solo nel detto

istruineiito del 4089 uia ancora in un

Breve del pont. Innocenzo ll, diretto li 30

gennajo del dl4l alfabate del monastero di

llorronn, cui confermò, fra le altre cose,

tutto ciò clie possedeva nella Corte Aqui

sana, compreso il Bagno e l' Acquedotto

sino al liulue Cascina, il qual Breve fu

rinnovato nel 4148 dal ponLEugenio lll.

Dello stato di coteste Terme non trovo

notizie ulteriori a quelle che ne diedero

gli storici all'anno 4366, dicendo che in

detto anno i Gambacorti bruciarono il Ba

gno a Acqua ; per cui quelle Teriue,com

prese nel M15 nello Stato Fiorentino, si

ipialiliearono col titolo di Bagni di S. Ruf

lillo da un castelletto di questo nome ivi

vicino; e d'allora in poi non conosco che

una provvisione della Signoria di Firenze

del ‘B3 agosto,H60, clie ordinò di riparare

il Bagno a Acqua del contado pisano.

llla clie tali ripari, allora almeno, non si

eseguissero lo dichiara un’ altra pi'ovvi

sìotte della Signoria medesima, approvata

nel N87, che dava gli ordini agli ulfiziali

del llloiite di restaurare il Bagno a Acqua

senza spesa però dello Stato (GAYE, Carteg

gio inedito di Artisti‘, vol. I, append. Il).

Le successive iicosii-iizioiii di questo

Bagno, ultimamente ingrandito di comodi

ed abbellito, hanno cambiato faccia al

paese ed alle sue Terme dopo aver reso

l'uno e le altre più confaccnti all'odierna

delicatezza dei concorrenti ed al credito

sempre maggiore che hanno acquistato le

sue acque salutari.

Scaturiscono esse in gran copia da un

cratere antico clie ha n destra e a sinistra

due bagni comuni per i due sessi, mentre

uno di essi somininistra l'acqua a cinque

biignetti contigui e l'altro a quattro, tutti

provvisti di docce, oltre quelli delle docce

esterne a caduta.

Sono queste acque limpide, senza odore

nè sapore aspro ed hanno una tempera

tura di 28 a 29 gr. lléauinur. Sono ricche

di gas termale, di solfati e carbonati, fi'a

i quali figura una piccola dose di carbo

nato di ferro, siccome apparisce dall’ ana

lisi chimica clie iie diede il prof. Giuseppe

Cazzeri nel 4826, pubblicata nelV/{nlolo

yin di Firenze di quell'anno (mese di gitt

gno), dalla quale egli ottenne i seguenti

risultati:

Gas termale clie emana dal fondo del

cratere nelle proporzioni seguenti in pol

lici cubici: ’

Gas acido carbonlco . 418

Detto azoto . . 7|8

Detto ossigeno . M80

Sali risultati dall'analisi di 3000 grani

di qnell’ acque termali:

Solfato di calce . grani 80, -50

n di magnesio e) n H’ 50

n di soda

Carbonato di magnesio n 6, 75

u di soda . n 4, 75

l) di calce . n 3, '25

n (Il ferro . a I, _.

Idroclorati di magne

sia, soda e calce . n ‘l, 25

Totale, grani M9, -

La pieve del Bagno a Acqua alibraccia un

esteso contado, mentre nel i260 non coii

tava meno di 8 chiese succursali, cioè

‘l. Santi aliclielc e Andrea a Ficliiuo (sop

pressa); 2. S. Frediano a Usigliaiio ossia

alle Cave (oratorio); 3. S. Quirico di Parla

scio (cura); A. S. Lorenzo n Usigliano (ora

semplice oratorio); 5. S. Martino d'Acquaco

a Pctraja (riunita alla Pieve); 6. S. Nicola

di Sezana (ora semplice oratorio nel popolo

di Casciano); 7. S. Lorenzo a lllontonino

(ora u Colle lllontanino); e 8. S. Stefano

a Vivaja (riunita alla pieve). - V. Liiti,

Comiiiiila.

La parr. plebaiia di Acqua, situata a

lev. del vasto piazzale di questo Vill., è liuii

clicggiatu a ostro dall'edilizio delle Terme

e dagli altri luti da vaghe abitazioni. Essa

è stata riedificiita sui fondamenti dell'an

tica cli. plcbuiia ed ampliata: è a tre iia

vate e vi si conserva una base antica per

l'acqua santa, oltre un maltrattato quadro

del Passignano , e nella vicina confrater

nita un'antica tavola clie si crede opera

di Giunta Pisano. -

Questo luogo fu descritto dal capitano

lllariti nel suo primo Odcporico delle Col

line pismie in due volumi iii-S, pubblicati

nel 4797 e 4799.

La cura della pieve del Baglio u Acqua

nel 4815 contava 4285 popolani.

BAGNO D'ACQUA BOMBA in Val d'Ar

bia - V. UOFANA.

BAGNO DI CALDANA. -V. CALDANA

sotto Campiglia.

BAGNO DELLA CEClNELLA.-V. Pa

nini, Comunità.

BAGNO DEI» DOCCIO A IIIACIÎRETO

in Val di lllcrse. -- V. MACEIIETU.

BAGNO Dl S. MICIIIÙLE Dlàlilil‘) FOR

lllltjlllfi. - V. Foiimcna (S. MIGHBLR

DELLE) e PUSIEIIANlJl-î, Himuiiilil.
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BAGNO DI GAVORRANO. - V. GA

vonnAno.

BAGNO D! LUCCA. - V. BAGNI m LUCCA.

BAGNO DI.S. LUCE. -- V. SANTA

LUCE, Comunità.

BAGNO (S. MARIA la‘). - V. BAGNO

in Romagna.

BAGNO (S. PIERO m). - V. Conzano

e BAGNO in Romagna.

BAGNO A RIPOLI nel Val d'Arno fio

rentino. - Contrada per eccellenza uber

tosa che dà il nome all'antica Pieve di

S. Pietroa Quarto, ora detta a Ripoli, e

ad una comunità, con residenza di un po

testà, che trovasi quasi 3 miglia a lev. di

Firenze, nella dioc. e comp. medesimo.

La borgata del Bagno a Ripoli è attra

versata dall'antica strada R. postale Are

tina, alla base estrema dei colli che scen

dono da Montisoni e da Ruballa, poco

lungi dalla ripa sinistra dell'Arno.

E fama che cotesta borgata prendesse il

titolo di Bagno da alcuni avanzi di terme,

cui si vuole che appartenessero poche ve

stigia di vetuste costruzioni state ivi sco

perte nell'anno 11687, sebbene non siasi

mai trovata alcuna traccia di acque ter

mali. La denominazione poi di Ripoli, data

a tutto il piano orientale del suburbio di

Firenze, trae la sua più naturale etimolo

gia dalla giacitura della valle e dagli ar

gini o ripe daantica età esistite costa lungo

la ripa sinistra dell'Arno per riparare quel

piano fertilissimo dalle sue inondazioni,

cui trovassi molto volte soggetto, talchè

codesta pianura, nei secoli anteriori al mille,

era designata col termine di Recavata.

Rispetto alla storia civile di questa con

trada, fra le memorie più vetusteè quella re

lativa alla fondazione del monast. di S.Bar

tolommeo a Ripoli, già detto in Recavata

ed abitato nel secolo Vlll da donne; il

quale fu fondato fino dal 700 circa da un

tale Adoaldo, bisavo di alcuni pronepoti

che nel 790 confermarono al mon. |nede

simo di loro patronato alcune donazioni

di beni. Se però è ignota l'epoca in cui

escirono dal mon. di S. Bartolommeo a

Ripoli le donne e quando vi entrarono i

monaci, è certo per altro che nel ‘i092 vi

erano i Vallombrosanì, siccome lo dichiara

una scrittura di quella Badia del 40 giu

gno detto anno, ora nellflflrclz. DipLFior.

Da quell’ epoca in poi cotesta luogo pio

trovasi di patronato dei signori da Quona

e da Castellonchio, i quali si crede con

scrvassero il diritto di nominare l’ abate

vii SÎ Bartolommeo a Ripoli lino al M52,

quando una tal giurisdizione dal pont. Ni

colò V fu annullata. - V. S. PIETRO A

Rirou c PIEVE m RIPOLI.

Comuaim’ DEL BAGNO A Rxrom. ._ ll ter

ritorio attuale di questa comunità occupa

una superficie di 2@,949,03 quadr. agrari,

equivalenti a miglia toscane 28. 58, dei

quali qnadr. 4000. 66 spettano a corsi

d’acqua e a pubbliche strade; dove fu

trovata una rendita imponibile di li

re 552,363, 9. 8, e dove nel 4845 esisteva

una popolazione di 43,489 abit., a ragione

di circa 48? individui per ogni miglio qua

drato di suolo imponibile.

ionfina con sette comunità. Dal lato

di maestro asett. serve di limite {per il

giro di circa tre miglia, il corso alla sinistra

dell'Arno fino alla Pescaja di S. Niccolò in

Firenze. Costi sottentra dirimpetto alla ba

dia di Candeli la com. di Fiesole colla

quale rimonta l’Arno per il tortuoso giro

di altre 6 miglia nella direzione di greco

sino al mon. di Rosano, dove lascia fuori

|’Arno e rimontando fra il poggio di Vil

lamagna eqnello di llliransù tocca il terri

torio comunitativo di Rignano col quale

continua a fronteggiare per i poggidelVIn

contro e deIPApparita dove presso Ru

balla attraversa l’antica strada R. postale

Aretina per andare incontro al territorio

comunitativo di Greve, col quale costeggia

dirimpetto a scir. sul fianco occidentale di

lllontemassi fino al fossato di Tizzano.Aco

testo punto sottentra dirimpetto a ostro

e poi a pon. la com. del Galluzzo, colla

quale da primo scende nel fiumicello del

l'Ema, che trapassa davanti la chiesa di

Tegolaja per salire poi sul poggio di Mon

tici ed entrare nella vin antica Chiantigiana

percorrendola fino alla Torre del Gallo,

per quindi arrivare sul monte di S. Illi

niato , ossia alle Croci, fino allo sbocco

della strada nuova Chiantigiana nella re

gia Aretina. Costi dirimpetto a pon.-mae

stro la com. del Galluzzo costeggia la no

stra di Ripoli lungo la strada suddetta

Aretina fino al bivio che guida nello stra

done tracciato Iungola ripa sinistra del

l’Arno, mentre di la fino al ponte rotto

sospeso ed alla pescnja di S. Niccolò ri

torna a confine la com. di Firenze.

Fra i corsi d'acqua che bagnano questo

territorio, dopo il fiume Arno che lo co

steggia da greco a sett. per il corso di otto

in nove miglia, contasi la fiumana dell'E

ma, la quale sebbene nasca fuori dei con

fini territoriali di questa comunità, la per

corre per un buon tratto di via nel pi

vìerc delVAntelIa in mezzo alle sttc ricche

vitiferc ed olivatc colline.
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Molte strade rotabili, comuaitativc,pro

vincìali e regie attraversano in varj sensi

il territofo di cotesta comunità. E sem

pre regia a strada postale antica aretina

che sale per il Bagnoa Ripoli il poggio di

S.Donat0 in collina; è provinciale la strada

chiantigiana che staccasi dalla precedente

al Bandino per dirigersi verso I'Ema nel

piviere delFAntella; è pure provinciale lo

stradone dei Castelli, tracciato lungo la

ripa sinistra dell'Arno. Sono poi co|nuni

tativo rotabili quelle dell’Antella, di Ri

corboli e di Lappeggi, che già a guisa di

rete cuoprono il territorio di questa eo

munita, sparso di ville signorili, di chiese

parrocchiali, di borghetti e di casali; fra

le quali ville forse la più storica di tutte

è quella detta la Bugia a lllontici del cav.

lllorrocclii dallo storico Fratte. Guicciar

dini menzionata specialmente per essere

stata occupata durante l'ultimo assedio di

Firenze da Bartolomeo Valori, commissa

rio del pont. Clemente VIII, il quale costi

nella villa della Bugia firmò li dodici bu

giardl capitoli che trattavano della resa di

Firenze alle armi imperiali e pontificia

Anche la villa di Rusciano sopra lìicorboli

è stata segnalata nella storia fiorentina

per avere appartenuto al suo fondatore

Luca Pitti, autore della Reggia di Firen

ze. Inoltre appartiene alla stessa comunità

la già R. villa di Laveggi co’ suoi gran

diosi annessi, ed il palazzo di Mondeggi

ilella casa Gherardesco, giù di Leone XI

de’ Medici.

Quasi metà del territorio di questa co

munità consiste in pianura coperta dal

terreno di alluvione mentre il restante

spetta per la maggidr parte al terreno di

deposito più antico, consistente per lo più

in rocce stratificate di alberese. di pietra

forte e di macigno, in strati più o meno

potenti ed ulternanti con più sottili strati

di scisto marnoso. Dissi per la Jnaggiot‘

parte, mentre in pochi luoghi queste stesse

rocce si mostrano alquanto alterate.

Le più alte montnosità segnalate in que

sta comunità dal cav. padre Gio. Inghirami

sono sul poggio dell’lncontro, la eai som

mitzi, misurata dalla cima del campanile

di quel convento, fu trovata piedi 4727

sopra il livello del mare, e quella sul

monte Pilli a 454*} piedi delevatezza.

La comunità del Bagno n Iìipoli ai tempi

della Bep. Fior. costituiva una delle 76

leghe nelle quali fu ripartito militarmente

il suo contado, e lo stia arme si vede an

cora scolpita SlllrilffillllfilVfi dello porta di

‘piella podesterin, I)‘essa lega faceono parte

‘popoli compresi nel ano pivierc, fra i

quali entrano quelli di llovezzano, di Var

lurgo e di Settignano, situati alla destra

dell'Arno: ne aveva un maggior numero

(circa 492) alla sinistra nominati dal Bal

zello del 4454 e più distintamente dagli

statuti fiorentini del 4545.

La potesteria del Bagno a Bipoli è una

delle 7 potesterie che contornano il Val

d'Arno fiorentino e la città diFirenze, il

cui giusdicente per gli atti di polizia di

pende dal commissario ILdi S. Croce di Fi

renze-Lacancelleria comunitativa trovasi

itellex-convento di S. Francesco di Paola

fuori la porta Romana; l'u[izio di esazione

del registro, l'ingegnere del circondario,

la conservazione delle ipoteche ed il tri

bunale di prima istanza sono in Firenze.

La popolazione della comunità del Ba

gno a Ripoli nel 4845 ascendava coni suoi

annessi a 43,489 abitanti, cioè:

Rieom (Pieve di S. Pietro) abit. 823

Antellu (Pieve di S. Maria) i» 9446

Badia a Candeli (S. Andrea) n 556

Baroncelli (S. Tommaso) . » 262

Campiobbi (S. Michele) . . n 333

Enna (S. Paolo a) (porzione) n 75%

lllontici (S. llIargheritaHidem) n 382

lllontisoni (S. Lorenzo) . n 455

lllorgiano (S. Andrea) . . a 355

Palco (S. Pietro) . . '. . n 282

Paradiso (S. Brigida) . . I 349

Paterno(diBagno)(S.Stel'ano)a 387

Quarata (deIFAnteIIa) (S. Bar

970tolommeo) . . . . . a

Quarto (di Ripoli) S. lllaria)» 279

Rieorholi (S. Maria . . - 1° 4434

Iìignalla (S. Maria) . . . n 94

Bipoli (Badia di) (S. Bartolom

meoa) ......»40l6

Ruballa (S. Giorgio a) . . a 368

-- idem (S. Quirico a) . . n 437

Tegolaja(S.lIlichele)(porzione)u 404

Terzano (S. Lucia) . . . D 447

Tizzano (S. Stefono)(porzione) n 67

Viccliio di Ritnaggio (S. Lo

renzo) . . . . . . . p 503

Villamagna (Pieve di S. Don

nino) (porzione) . . . a 398

- idem (S. Romolo) . . a 483

Annessi

Arcetris; dalla com. del Gal

lusso . . . . n 405

Collina; dalla comjdi Ilig-nano I 267

Pitigliola; dalla com. di Greve» 44

Sprugnano e Rossano; dalla

com. di Rignano . . . I 99

Strada; dalla com. del Gal

lusso » . - I’ 92

.1_..._.

Totale, abit. 43,489
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BAGNOLO DELUIMPIIUNETA in Val

di Greve. _.. Molti luoghi in Toscana conser

vano il nome di Bagnolo, come il Bagnolo

torr. fra pratoelllonte lllurlo, il Bagnolo di

Montieri, il Bagnolo di Montespertoli, ecc.,

i quali non danno il vocabolo ad alcuna

chiesa parrocchiale. Mi limiterò qui a quei

soli Bagnoli del Granducato che conser

vano il nome ad un popolo. Tale è questo

Bagnolo, consistente in un horghetto con

ch. parr. (S. llIartino), filiale della pieve

delflmpruneta, nella com., giur. e circa 4

miglia a ostro del Galluzzo, dioc. e comp.

di Firenze, da cui trovasi quasi 6 miglia

al suo ostro distante.

Siede in poggio lungo l'antica strada

rotabile fra Monteboni e flmpruneta.

Credo sia una delle più antiche memo

rie superstiti di questo Bagnolo una scrit

tura del 4." luglio 4042, relativa alla vendita

fatta per 420 soldi dai due fratelli Rolando

e Bernardo, figli del fu Guido, di una casa

con terre e vigne poste in loco Bagnolo,

territorio di S. Maria di Pineta. In seguito

nel 4076 altri personaggi, forse consorti dei

primi, con atto del 6 gennajo otfersero

alla chiesa di S. Giovanni di Firenze la

chiesa di S. Martino a Bagnolo coi beni

che gli appartenevano e con altre terre

poste in Paterno e in Bagnolo nel piviere

dell’lmpruenta. (LimnMonum. Eccl. Flor.)

La gloria maggiore però di questo Ba

gnolo consiste nel potersi vantare che co

sti nacque verso il 4489, c forse innanzi,

uno de’più grandi giureconsulti del medio

evo, il celebre professore e chiosutore Ac

corso, la di cui casa per negligenza de'suc

ccssori fino dall’età di Filippo Villani era

rovinata, la quale abitazione, a detta dello

stesso Villani, era chiamata lo studio di Ac

corso. La parr. di S. Martino a Bagnolo

nel 4845 contava 279 abitanti.

BAGNOLODISANTA-FIOIIA sul Monte

Amiata. _.. Contrada spicciolata, con parr.

(Nome di Maria), nella com., giur. civile

e circa un miglio a greco di Santa-Fiera,

dioc. di Città della Pieve, comp. di Gros

setp. .

E una contrada posta intorno al pia

noro che circonda ametà il illonte Amiata,

ontbrcggiata da magnifiche piante di ca

stagni ed attraversata dalla strada regia

del illonte Amiata, fra Santa-Fiera e Pian

Castagnajo. Ebbe origine e nome dal rio

di Bagnolo che scende dal Monte Amiata

e che dopo avere somministrato le sue

acquc ai frequenti orticelli che fanno col‘

redo a quelle campestri abitazioni si imi

sce al fosso Codone innanzi di vuotarsi

nel fiume Fiera.

È una popolazione nuos a, frugale e la

boriosa che deve all'avo di Leopoldo Il la

sua chiesa parrocchiale ed al pprroco at

tuale le opere di caritù cristiana e di fi

laatropia rispetto all'innesto della vaccine

ed all'istruzione primaria data a quel po

polo, che nel 48k} ascendeva a 954 abit.

BAGNOLO n| TERRA DEL SOLE nella

Valle del Montone. - Cas. con ch. parr.

(S. Tommaso), nella com., giur. civileecircn

miglia ‘2 a lib. di Terra del Sole, dioc. di

Forlì, comp. di Firenze.

Siede sopra un poggio coperto di tufo

marino ricco di conchiglie fossili bivalvi,

presso le sorgenti del torr. che scende n

Castro Caro innanzi di vuotarsi nel fiume

Montone.

Fra le frequenti polle d'acqua salse che

scaturiscono nei dintorni di Castro Caro

probabilmente ne potrebbe essere alcuna

nel popolo di Bagnolo servibile per uso di

baglio dond’ebbc origine il suo nonne? -

V. CASTRO CARO.

ha parr. di S. Tommaso a Bagnolo nel

4845 contava 479 popolani.

BAGNONE in Val di Magra. - Terra,

giù castello, con ch. plebana e prepositura

(S. Niccolò), capoluogo di com. e resi

denza di un vicario R., nella dioc. e quasi

7 miglia a scir. di Pontremoli, comp. di

Pisa.

Siede alla base meridionale dell'Appen

nino di Monte Orsajo, fra le balze di un

angusto profondo vallone bagnato da una

fragorosa fiumana che gli diede il nome

di Baguone, la parte più antica a cava

liere della moderna. Nella porzione più

elevata del poggio e ‘ste il cassero, giù

reggia di quei toparc i. La parte inferiore

del paese è fiancheggiuta di portici, sotto

e sopra ai quali esistono due piazze, l'in

feriore destinata al mercato, mentre nella

superiore trovasi la chiesa prepositurale

ed il pretorio.

‘ ignoto se alla pieve antica fuori di

Baguone dedicata a S. Cassiano, corri

spondesse quella di S. Cassiano in Urseo

la, il cui patronato dal marchese Oberto

Obizzo nel 998 fu rinunziato ai vescovi

di Luni, e della quale fece più chiara men

zione nel 4449 il pont. Eugenio III in una

bol_la spedita a Gottifredo vescovo lunense.

E noto bensì che la contrada di Baguone

fino dal secolo XII almeno dipendeva dai

march. Malaspina, i quali diedero questo

castello in subfeudo ai nobili detti di Ba

gnone, rammentati nel lodo del 4202, con

altri signori che dovettero prestar il loro

consenso alla cessione fatta di alcuni feudi

al vescovo lunense.
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Dopo le divisioni fatte da quei marchesi

nel 4:22! Bagnone fa compreso tra i feudi

dei march. di Filattiera dello Spino fiorito

dìscesi dal march. Alberto, figlio di Obie

cino, talchè nel 4340 Bagnonc con altre

terre era toccato al march. Antonio, figlio

di Niccolò detto il dlarcltesollo, c nipote

del primo autore marchese Alberto.

Il qual march.1\tttonio,stante nuova divi

sionc fatta nel 4340 con gli altri fratelli,

restò signore di Bagnone, Gottolu, Nez

zano, Mochignano, Collesino, Pastina,

Cavezzana, Compiono e Casalasco. Egli al

pari degli altri marchesi Malaspina nel

4355 ottenne l' investitura di quei feudi

dall'imperatore Carlo lV.

Al march. Antonio I, mancato verso il

4369, sttccessero i figli Biccurdino e Bar

tolommeo, raccomandati nel 4440 dalla

Bep. Fior. Bartolommeo che mori verso il

4424 lasciò figli che non ebbero successio

ne, sicché il feudo di Bagnone tornò nei

nipoti di Piiccardino, nato dal marclt. An

tonio l; uno de’ quali nipoti, Giorgio,

continuò la linea de'marchcsi di Bagnone,

finchè idi lui liglinoli nel 4474 venderono

il feudo suddetto alla Rep. Fiotx, che dopo

il mantenne costantemente sotto il suo do

minio insieme con le ville o tet‘re di Col

lesino, Compiano, Nezzana, Pastina , Lu

sana, Pieve di Bagnone, Corgnole, Ilar

bia, Groppo e Vespeno, luoghi tutti che

la Rep. Fior. riuni al governo di Casti

glion del Terziere, incorporato alla Re

pubblica lino dal 4431 con altri castel

letti di quella contrada.

Couurun’ m BAGNONE. _. Il territorio

comunitativo di Bagnone abbraccia attual

mente une superficie di 4852.49.88 quadr.

agrarj, pari a miglia toscane 92. 72, dei

quali quadr. sono da detrarre 620,69 quadt‘.

per corsi di acque e strade; dove fu trovata

una rendita imponibile di lire 64,034. 9. 4,e

dove nel 4845 esisteva una popolazione di

4855 abit., a proporzione di circa 480 per

sone per ogni miglio quadr. di suolo im

punibile.

Confina con due sole com. del Grandu

cato, avendo a destra e a sinistra quello

degli ex-feudi Estensi e mediante una pic

cola striscia sulla cresta dell'Appennino

di DIonUOrsajo il Ducato di Pat'|nu. La

quale striscia, non più lunga di mezzo mi

glio e volta a greco, termina a lev. con l’ex

feudo di Varano, col quale scende in Val

di Magra nella direzione di lib. finché en

tra a confine il territorio deIFcx-fettdo di
V

Licciaua, col quale arriva sul torr. Ltvi- _

l

I

Granducalc di Terrarossa, e con essa fron

tcggia per circa un miglio nella direzione

da scir. a pon., dopo il quale tragitto sot

tentt'a dirimpetto a maestro sulla ripa si

nistra della lllagra Fax-feudo di Villa-fran

ca e Filetto, mentre il confine estremo

della com. di Terrarossa la nostra di Ba

gnone oltrepassa il fiume per abbracciare

una frazione posta alla destra della Magra

sotto il popolo di Lusuolo e da tutti i

lati confinante con gli ex-feudi Estensi.

Ritornato sulla ripa sinistra il territorio

comunitativo di Bagnone attraversa la fiu

mana omonima e rimonta di fronte all'ex

fcttdo di Villafranca sulle pendici di illon

t'Orsujo, finchè dopo il cammino di circa

8 miglia mediante una tangente di mezzo

miglio si unisce alla comunità Granducale

di Capriojmltrepassatn la quale trova l'altra

ex-feudo di Treschietto che lo accompa

gna sull’Appentiitio di lllonUOrsajo fino di

rimpetto al Laghetto Verde del ducato di

Parma.

Formano parte dell’ indicato perimetro

i territorj di Castiglion del Terziere e di

Bocca Sigilina con le rispettive ville di

Casciolattu, Cortonovo, Corvarola e Me

rizzo appartenute a Castiglion del Ter

ziere, c quelle di Cavallano, Oliveto e Vi

gnola comprese nell'ex-feudo di Rocca Si

gillina che fu acquistato da Cosimo I nel

4546. Cosi Corlagu colle sue ville dopo

la compra del 4554 fu riunita alla comu

nità di Bagnone, ed il popolo di Lusuolo

dopo il 4574 colle sue ville di Cumpoli e

di Ricò.

Il territorio di questa comunità, ad ec

cezione di un angusto piano verso la parte

inferiore percorsa dalla fiumana di Ba

gnone, è tutto montuoso fino alla sua som

mitti, la quale fu trovata al segnale tri

gonometrico 5688 piedi parigini sopra il

livello del mare.

l maggiori corsi d'acqua che lo percor

rono sono il Bagnone, il lllangiola ed il

Civiglia, ma vi mancano strade rotabili.

Circa la metà di questo territorio è co

perta da selve di castagni, il cui prodotto

unito alla pecuaria costituisce la maggior

risorsa dei popoli compresi in questa co

munita.

Con la legge del 30 settembre 477°} il

capitanato di Bagnone unito a quello di

(Îastiglion del Terziere fu dichiarato vica

riato: in seguito gli fu aggregata la po

testeria soppressa di Codiponte. Si tiene

in Bagnone un mercato settimanale, il

quale cade in lunedì , che diventa fiera

glia dove trova il territorio della com. l nel lunedì di Pasqua. Vi sono poi altre 4
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fiere annuali, che hanno luogo nel '5 mag

gio, nel ‘Z5 luglio, nel 44 settembre e nel

25 novembre. Lluesfultimo però è la più

frequentata per la vendita del bestiame

grosso e minuto coi loro prodotti.

Oltre il vicario R., dal quale dipendeil

potestà di Albiano, siedono in Bagnone

un cancelliere comunitativo ed un inge

gnere di circondario; l’ufiizio di esazione

del registro; la conservazione delle ipote

teche ed il tribunale di prima istanza sono

in Pentromoli.

Nel 4845 la com. di Bagnone compren

deva i seguenti 48 popoli, i quali con due

frazioni che venivano dall'estero, contava

4855 abitanti cioè:

Baaaoan (S. Niccolò) . abit. 947

Biglio (S. Jacopo magg.) . . . n 73

Canossa (S. Michele) . . . , a 444

Castiglion del Terziere (S. Leo

nardo) . . ' . . . . . n 303

Cavallana (S. Martino). . . . e 405

Collesìno (S. Jacopo magg.) . n 244

Campione (S. Leonardo) . . . n 9|‘

Corlaga (S. Pietro) . . n 344

Corvarolo (S. Michele) . a 494

Gabbiano (S. Andrea) . . n 354

Gigliana (S. Michele) w ‘B98

Lusana (S. Andrea) . . . a 488

Lusignana (S. Vine.) (porzione) . a 474

Lusuolo (S. Matteo) a 234

lllochignano (S. Maria) n 454

Pastina (S. Tommaso) . . . . n 483

Pieve de’ SS. Ippolito e Cassiano

presso Bagnone . . . . . a 560

Rocca Sigillina (S. Giorgio) . . n 275

Annessi dalfestero.

Panieale; tlall'€X-f€tld0 di Licciana n 44

Virgolette; dalfex-feudo di Villa

franca . . . . . . . . a 48

. Totale, «ha. Es?

BAGNONE (PIEVE at-fss. IPPOLITO

‘E CASSIANO A ). - Pieve antico, nella

com., giur. e quasi un miglio a scir. di

Bagnone, dioc.diPontren1oli, comp. di Pisa.

Siede in poggio sopra le sorgenti del

torrente Civiglia, ed a levante del castello

di Castiglion del Terziere.

La pieve .dc’ SS. Ippolito e Cassiano a

Bagnone nel 4845 hoverava 560 abitanti.

BAGNORO (PIEVE DI S. EUGENIA AL)

nella Val d'Arno Aretino. - Contrada con

chiesa plebana, nella com., giura, dioc.,

comp. c circa due miglia a ostro di Arezzo.

Trovasi cotesta pieve alla base settentrio

nale del poggio di Lignano, sullo ripa de

stra del torrente Viugone.

La pieve di Albaguoro conta sette chiese

succursali, cioè: 4. Bossi; Q. Calbi e

Quole; 3. Santa Firmino; 4. Monistero;

5. Querccto; 6. Saccione; 7. Vitalba.

La parr. della Pieve di S. Ettgettia al

Bagnoro nel 4845 contava 449 popolani.

BALBANO nella Valle inferiore del Ser

chio. ._ Cas. e contrada con ch. plebana

(S. Donato), nella com., giur., dioc., due.

e circa 6 miglia o libeccio di Lucca.

Siede sulle pendici orientali del Monte

di Quicsa, a cavaliere della strada nuova

ruotabile‘che guida da Lucca a lllassaciuc

coli per il varco del Monte Balbano.

La parr. di S. Donato a Balbano innanzi

il 4789 era suffraganea della pieve di Ri

pafratta, compresa allora nella dioc. di

Lucca.

Fa parte di questo popolo la distrutta

rocca di Aquilata , le cui rovine s’ incon

trano nel superiore monte di Balbo.

Nel 4844 la ch. plebana di Balbano, rie

dificata di nuovo, contava 930 abitanti.

BALCONEVISI in Val d’Evola. __ Bor

gata, già cast.detto Valconevisi, con ch. pre

posit. (S. Jacopo), nella com., giur., dioc.

e 4 miglia a ponente di S. Martino, comp.

di Firenze.

Siede sulla cresta delle colline mar

nose conehigliari che separano il vallette

dell’Evola dalla valecola della Cecinella ,

lungo la strada rotabile che staccasi dalla

R. postale Livornese presso San Romano

per recarsi a ostro verso Stibbio e Bal

conevisi a Palaja. - V. Comzzaao i

Val d’Evola.

La parr. di S. Jacopo a Balconevisi nel

1845 contava 560 popolani, dei quali 550

spettavano alla com. principale di Sanmi

niato ed una frazione di 40 individui en

trava nella com. limitrofa di Montajone.

BALDIGNANO nella Valle Tiberina. ._

Cas. con ch. parr. (S. Lorenzo), nel piviere

diSigliano,com., giur. civile e circa 4 miglia

a scir. di Pieve S. Stefano,dioc. e6miglia

a maestro di S. Sepolcro, comp. di Arezzo.

Siede sul fianco occidentale e presso

la base dell'Alpe della Luna, a cavaliere

della strada rotabile tracciata presso la

ripa sinistra del Tevere, la quale guida

da S. Sepolcro a Pieve S. Stefano.

La parr. di S. Lorenzo a Baldiguano

nel 4845 contava 483 abitanti.

BALZE (PIEVE DELLE) presso le sor

genti del Tevere. -- Ch. plebana (S. Ma

ria), nella com. e circa 6 miglia a lev. di

Vcrghereto, ginr. di Bagno, dioc. di Sar

sina, comp. di Firenze.

Questa chiesa plebatta gizi esistita più
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a lev. nell’autica di S. Maria in Vlneola,

(Vignola), trovasi in luogo isolato presso

grandi scogliere di macigno un terzo di

miglia circa dalle sorgenti del Tevere che

nascono al suo settentrione, e due terzi

di miglia a scir. delle immense rupi di cal

carea metamorfosata e dolomitica del mon

le detto i Sassoni. Essa trovasi nel gr. 99°

45’ 5" longit.. e 43° 47, latit.; il nome di

Bslze (Sollus), lo pt'ese, io penso, dalla lo

calità; ossia che si contetnpli il luogo al

pestre e di malagevole varco, o si riguardi

la sua aperta posizione sprovvista di alberi

di alto fusto, e per la massima parte ri

dotta a naturali praterie.

L'antica pieve sotto il titolo di S. Maria

a Vignola, che diede il nome ad un pic

colo cast. tuttora esistente in luogo detto

alla Pieve Vecchia, è rammentsta sotto il

tll0l0 di Vincole da una bolla del pont.

Leone IX nel 4049, spedita al card. S. Pier

Damiano, allorché confermò ull'Ercmo di

Ossi nella diocesi tli Sarsina anche il pn

troualo della pieve di S. lllariit in Vineole.

Passa dalla pieve delle Balze una strada

mulattiera che da Pieve S. Stefano salendo

verso le sorgenti del Tevere c del ‘Savio,

costa alle Balze biforca, conducendo una

verso maestro per Monte Coronaroe Ver

gbereto c l'altra verso sett. per la Cella

di S. Alberigo e Sarsina, lasciando alsuo

scirocco llloute Leo,i monti di Carpegna,

la Msrecchia ed il stlo tributario Sonna

tello colla città vescovile di Penna Billi.

La parr. plebana di S. Maria delle Balze

nel 4845 contava 309 popolani.

.’= BANZENA nel Val d’Arno easentinese.

... Cast. con chiesa parr. (S. Donato), nel

piviere, com., giur. civile e circa 4 miglio

a greco di Bibbiena, dioc. e comp. di A

rezzo.

Siede sullo sprone occidentale dell’ Ap

pennino di Biforco presso il Bastione ed

a cavaliere del torr. Corsalone, che scorre

al suo lev., lungo lo strada mulattiera che

pcrYAppennino di Biforco guida a Bagno

in Romagna.

La chiesa di Banzena, dedicata ai SS. llli

chele e Donato, trovasi nominata fra le 48

antiche succursali della pieve di Bibbiena,

in un Breve del pout. Adriano IV, del 2

maggio 4455 diretto o quel pievano e con

fermato nel 4207 tlal pont. Innocenzo lll.

Il castello di Banzena cogli altri duedi

Serravalle e di Gello dell'Abate, ncl43ìll

cadde in potere del vescovo aretino Guido

Tarlati, dal quale l'eredità il suo fratello

Snccone, e poi Marco Slltìlllpfllù, llnchènel

i860 passò sotto il dominio della Rep. Flor

’l'osctu

La parr. di 8. Donato a‘ Batizena nel

4845 contava 475 abitanti.

BARBAREGINA già BARBARICINA,

nel Val d'Arno pisano. - Contrada nel

saburbio occidentale di Pisa, con ch. parr.

(S.Apollinare),cheabbracciaunagranparte

delle RE. Cascine di Pisa, poste alla destra

deIPAt-no, nella com., giur., dioc. e comp.

di Pisa, dalla qual città la chiesa di Bar

baregina trovasi circa un miglio a pon.

É opinione di molti che in nome di

Barbaricina che portava cotestn parroc

chiale derivasse da quei popoli detti Bar

bsricini che abitavano una provincia della

Sardegna, venuti a stabilirsi costa dopo

l'acquisto fatto dai Pisani di una gran

parte di quell‘ isola. Alla quale congettura

darebbe peso l'antico uso ch’ebhero i Pi

sani di tenere fuori della loro cittiri fo

restieri domiciliati, ed il trovare un par

roco di Barbaricina nel 4380, nativo di

Orentano in Sardegna. i

llla lasciando coteste congetture, si af

faccia quella che credono i dotti essere‘

stati nel popolo di Barharicina fino dal se

colo Xlll il celebre fra Bartolomeo da

S. Coneordio, credendo essi che la contra

da e popolo di S. Concordia fosse riunita

a quello di S. Apollinare in Barbaregina,

il quale nel 4845 contava 4493 abitatiti.

Qual differenza dal 449l in poi. Dalla

statistica del Cambitti la parr. di S. Apol

linare in Barbarieina contava nel 4491

bocche 406, nel 4745 poco più che rad

doppiati, mentre nel 4833 vi si contavano

49l6 popolanil

BARBAZZANO di Val ‘l’ Ambra. -- V.

llloswozzt.

BABBERINO m MUGELLO in Val di

Sievc. ._. Borgo aperto, giù castello mu

nito, capoluogo di com., nella giur. di Scar-fl

pcria,dioc. e comp. di Firenze. .

Siede sulla ripa sinistra Ìdel torr. Stn

ra, lungo la strada provinciale o militare

di Barberino, che per Val di Marina sa

lendo sul monte delle Croci passa di costa

per dirigersi a Monte Carelli dove entra

nella via R. postale bolognese. Trovasi ad

una clevatezza di circa Stil piedi parigini

sopra il mare, fra il gr. 28° 64’ longit. e

43” 59’ 6" latit.. 48 miglia a sett. di Fi

renze e 42 miglia a maestro di Prato.

Le sue memorie superstiti risalgono al

secolo XI. Non dirò di un atto del marzo

4074 della consorterie de’nobili dei castelli

di Cambiale e di Ccrcina, nel quale si

rammenta un Guido del fu Manfredo da

Barberino, sivvero citcrò quello del 23

grnnnjo 4088 in cui si tratta dilltlma ri



82 BAR BAR

nunzia fatta di alcune possessioni per atto

scritto in Barberino.

La rocca di Barberino, detta tuttora il

castello, è attualmente il resedio campestre

dei signori Cattani di Firenze, che furono

un di signori di qttesta contrada. E posta

essa n cavaliere del sottostante Borgo stt

di una collina. Era questo un Castello mll

nito e presidiato dalle genti della Rep.

Fior. nel 4351, all’ occasione della guerra

coll'arcivescovo Visconti di Milano, quan

do con poca fede Niccolò da Barberino,

uomo principale in quel luogo, di nasco

sto si accordo coi soldati deIParcivescovo

di Milano, che riceve dentro quel castello.

Ritolto l'anno dopo ull'oste milanese, per

ordine della Signoria di Firenze, fu diroc

cato. Allora i suoi abitanti si riunirono

nella sottostante borgata dove in seguito

sorse il paese di Barbcrino, fornito di una

chiesa parrocchiale presso un vasto piaz

zale opportuno per i mercati settimanali

che ivi si tengono nei giorni di sabato.

Quando poi l'oste pisana e inglese sotto

il comando del capitano Augut penetrò

nel 4364 per Val di Marina nel Mugello,

potè senza ostacolo impadronirsi delBorgo

di Burberino facendovi molti prigioni ed

una gran preda di bestiame e di vetto

voglie.

ll comune di Barberino, previa una

permuta fatta nel 4558 coi signori Cat

tani della chiesa parrocchiale di S. Seba

stiano, attualmente oratorio ad uso di

confraternita, fabbricò nel Borgo ttna nuova

chiesa parrocchiale dedicata a S. Silvestro,

la quale poi nel 4641 fu eretta in prioria,

conservandone il patronato i signori Cat

tani, Finalmente nel {Sir} fil ingrandita e

quasi rifatta e nel 48%‘), con decreto ar

civescovile del 48 aprile, eretta in chiesa

plebana distaccandola dalla sua antica bat

tesimale di S. Gavino Adimari colle se

guenti sei cure succursali: 1|.‘ S. Andrea

a Camoggiattogfl.’ S. lllaria n Vigesitno, giri

ahazìa; 3.’ S. Pietro a Cirigttatio; 4.“ Santa

Margherita a Mangano; 5.‘ S. Bartolomeo

a Mangano;

ossia a Mozzanello. _

Conuam’ m Baaaaamo nt MUGELLO.

- Il territorio contunìtativo diBarberino

di Mugello occupa una superficie di 46,134.

{6 quad. agrarj, pari a miglia toscane 57.

45, de’ quali quad. M54 spettano a corsi

d’aeque e a pubbliche strade; dove fu tro

vatauna rendita impon. di lire 39,431. 48,

e dove nel 1845 esisteva una popolazione

di 9399 persone, a proporzione ‘di circa

468 persone per ogni miglio quadrato di

su0lo imponibile.

6.‘ S. Lucia alla Collina».

Catilina con l comunità delGrtindttcato,

e dal lato di settent. mediante la giogana

dell'Appennino dello Stale, colla legazìone

di Bologna dello Stato Pontilicio, colla

quale fronteggia sinoalmeno dal secolo XI,

dopo la donazione fatta nel 11048 dal conte

Guglielmo Bulgaro alla Badia di Settimo

del territorio dello Stale. (lllrrr. VILLANI,

Cronico, lib. VIII, cap. 94). A partire del

Fex-cotitea di Vernio verso settentrione

alle‘ sorgenti del torr. Nespolo, che scende

nel Biscia sopra Barigazza. Di costa vol

gendosi u maestro trova sul Monte Piano

il territorio dell'ex-feudo di Veruio col

quale percorre da maestro a ostro lungo

il contratforte che separa la Valle superiore

della Sieve da quella donde Bisenzio side

cliuo passandofrn Montecuccoli e l'antica

rocca di Cerbaja, dopo la quale scende nel

Bisenzio e sottentra aconline dirimpetto a

pon. la com. di Contagallo, colla quale

percorre lungo il Bisenzio per breve cam

mino sino alla confluenza della Fonte Fave.

Costi trovo dirimpetto al Biscnzioe da

vanti a lib. il territorio comunitativo di

Prato_col quale risale fra Moutauto e Sof

fignano sul crine del monte della Galvano,

che percorre per circa due miglia nella di

rezione di sett. a ostro, poi mediante ttn

suo sprone orientale cambiando direzione.

verso lev. sottentra la com. di (Jalettztitio,

colla quale fronteggia di fronte u ostro

mediante lo sprouo che discende dall'Ap

pennino, itt Val di Marina, percorrendo

il crine del Monte alle Croci, sul cui giogo

attraversa la via provinciale di Barberino

di Mugello per arrivare sul poggio della

Castellini che scende a settentr. di Monte

Morello innanzi di arrivare alla antica fitt

toria del Medici delta del Trebbia.

Quivi iucotttra il territorio della com.

di S. Piero a Sieve,.e con questa scende dal

Monte del Trebbio nel piano di Cafag

giuolo per entrare dirimpetto a scir. tici

la Sieve che rimonta sino davanti al pog

gio di Compiano; dove attraversa e lascia

la detta [iumana per entrare nella strada

rotabile che gttida a Gngliano, sottentrando

a confine di fronte a lev. la com. di Scar

peria, con la quale sale stilVAppettnitio di

lllonte Fò mediante il torr. Scorsellachclo

scia a lev. alla villa delflirbaja per entra

re, passato Monte Carelli, nella strada re

gia postale bolognese che trova a S.'Luciz|

dello Stale. A cotesta punto sottentra dalla

parte di greco la com. di Firenzuola col

la quale piega nella direzione verso il

Monte della Futa per andare incontro al

borro- del Nespolo, dove ritrova la com.
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dell'ex-feudo di Vernio, nel quale tragitto

abbraccia una gran parte della già contea

monacale dello Stale, soppressa nel ‘i774.

I monti che fauno corona da sett. aoslro

al territorio comunìtativo di Barberino di

Illugello sono a sett.-greco Monte Fò sino

alla Dogana della Futa, che trovasi 112802

piedi parigini sopra il livello del mare;

dal lato di pon. il Monte della Calvana

che fu riscontrato a2352 piedi sopra il mare,

a ostro il Monte alle Croci che si alza

circa M50 sopra il livello del mare, ed a

lev. la sommità del poggio di Monte Ca

relli che trovasi a circa 4530 piedi di

elevalezza.

Fra i corsi maggiori che percorrono o

che lambiscono questo territorio contansi n

pon. la lìumana del Bisenzio , n sett. il

grosso torr. Stura, tributario della linmana

Sieve col torr. Lora _un miglio sotto Bar

berino, cd il torr. Sorcella che entra esso

pure nella Sieve presso Cafaggiolo dopo

avere accolto le acque del Tavajano.

Non vi è produzione dell’ arte agraria

eh». manchi a questo territorio , mentre

nei luoghi più montuosi verso l'Appennino

trovansi lra diradate faggete estese prate

rie naturali ed artificiali che forniscono

saporito alimento alle mucche ed alle man

dre di pecore che passano l'estate in que

ate Alpi Appennine. Le foreste di cerri ,

oltre il fIUUO che forniscono agîi animali

neri, somministruuo un lucro nonindilTe

renle col loro legname, siccome lo forni

scono le selve di castagno con i loro pro

dotti, coi pascoli naturali del sottostante

terreno e coi campi seminati a segale ed

a nrzola, che rivestono le pingge più spo

glitllt: dei monti , mentre nella valle ‘gi

gantepgia l'annosa rovere in linea a strade

rotabili ed a ubertosi poderi coltivati ad

ogni sorta di granaglia, di piante legumi

uose e filamentose , adorni di alberi da

frutto, e segnatamente di viti, di ulivi,

di gelsi, di meli, ciliege, ecc., ecc.

La situazione geografica di questa con

trada, che mette in comunicazione diretta

la capitale del Granducato con Bologna ed

il suo contado, e che ha al suo ponente

una delle cittlì mediterranee più indu

strinse della Toscana , concorre eziandio

a procurare ai popoli della com. in di

scorso mezzi più estesi d'industria com

merciale. facilitati ognor più da comode

ed agevoli strade rotabili.

Avvagnachè oltre, la strada Il. postale

bolognese che attraversa per ‘l0_e piu

migliailterritorio di questa comun|ta,ol

m- la strada militare che staccasi dalla

prima a Monte Carelli per passare da Bar

herino di Mugello e lasciare cotesto ter

ritorio sul iogo del monte alle Croci,

molte sono e strade comunali carrozza

bili che guidano in varie direzioni ai pae

si, alle parrocchie ed alle ville più gran

diose sparse in questa contrada.

Fra i castelli più segnalati dalla storia

contansi Monte Carelli e Mangona, le di

rute rocche di Cerbaja e di Monte Viva

gni. Fra lc ville, quella regia di Cafaggio

lo, il Torracchione dei signori Martelli, giù

del poeta Bartolommeo Corsini da Barbe

rino, la grandiosa villa delle Maschere di

casa Gerini, ecc., ecc. Col regolamento

economico del 23 maggio 4774 furono riu

niti alla com. in discorso 23 popoli; at

tualmente sono 2L oltre due annessi. La

legge poi del 9 agosto ‘i839 soppresse il

potestà in Barberino di Mugello, riunendo

la sua giurisdizione civile al vicario R. di

Scarperia.

Hanno luogo in cotesto paese un fre

quentato mercato settimanale nel giorno di

sabato e quattro fiere per anno, una delle

quali nel terzo lunedì di luglio che si tiene

nel prato della Villa delle Maschere; la

seconda nel 46 agosto nel piano della Ca

vallina, circa un miglio a ostro di Barbe

rino di Mugello; la terza nel lunedì dopo

i 4 tempi di settembre; quasi contempo

ranea alla quarta che si tiene a Cirignano

un miglio a sett. di Barberino suddetto.

Siedono in Barberino un cancelliere

comunìtativo che serve anche alla com.

.di Vernio, oltre un ingegnere di ‘circon

dario, il quale abbraccia le com. di Bar

berino, di Vcrnìo e di Firenzuola, il suo

giudice civile e criminale e il vicario R.

di Scarperia; l’ullizio di esazioue del re

gistro trovasi nel borgo S. Lorenzo; la

conservazione delle ipoteche ed il tribu

nale di prima istanza in Firenze,

POPOLAZIONE DELLA Conuxrra’

m Baaasamo m Muoeaao NEL «i845.

Adimari (Pieve di S. Gavino) Abìt. 450

BABBERINO m MUGELLO (S. Silve

stro Pieve) . . . . . n 2016

Bovecehio (S. Lorenzo) . . . a 491

Camoggiano (S. Andrea) . . . n S243

Compiano (S. Maria) . . . . a 268

Casaglia (di Barberino) S. Maria n 366

Cavnllina (S. Jacopo) . . u 778

Cintoja (di Barberino) S. Michele» 55

Cirignano (S. Pietro) . . . . » 2M

Colle Baruccî (S. Michele) . . » 351

Collina (di Barberino) S. Lorenzo a 40|

Somma e segue, abit. 4660
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Somma u tengo e segue, ubit. 4060

Croci (S. Lorenzo) . . . . . a: 90

Gagliano (Pieve di S. Bartolommeo)» 763

Latera (S. Niccolo) . . . . . n 388

Mangona (S. Bartolommeo) u 920

_.-_ Idem (S. Margherita) u 312

lliigneto (S. Niccolò) . . . . D 247

Mottte Carelli (S. Michele) . . a 333

lllontecuccoli (Pieve di S. lilichele)» 790

Ostale (porzione) S. Lucia . . a 440

Petrojo(l’ieve S. Giovanni di) (por

ziotte). . . . . . . . , n 248

Pimottte (Pieve di S. Beparata) n 972

Bezzano (S. Stefano) a 404

Vigesimo (S. Maria) a 304

Jmtessi

Lucigliano; dalla com. di S. Pie- »

tro a Sieve. . . . . . . n 499

Soiligttano; dalla com. dl Prato

per Yunnesso di Montauto. . n 490

f Totale, abit. 9399

BABBERINO nt VAL D'ELSA. ;. Cast.

sulla strada R. romana, capoluogo di co

munità, già residenza di un potestà ritt

nito a quello di Poggihottsi, nei vicariato

di Colle, piviere S. Pietro in Bossolo,

dioc. e comp. di Firenze.

E un piccolo castello sul pianoro delle

colline che separano la Valle della Pesa

da quella deil’Elsa, a 4450 piedi sopra illi

vello del mare Mediterraneo, nel gr. 28°

50’ long. e 43° 32' 6" latit., 48 miglia a

ostro di Firenze, 99 a sett.-maestro di

Siena, e 40 a greco della città di Colle.

E cinto di vecchie mura con dtte porte

castellane sull’ estremità del borgo, pel

quale un di passava la via romana, in un

risalto di poggio a cavaliere dell'attuale

strada R. postale che da Firenze conduce

per Siena a Roma, la qttalc lo rasenta

dal lato orientale llll miglio e mezzo pas

sata la mansione di Taverttelle.

La distruzione di Semifottle diede la vita

a Barberino, il cui castello non comincia

a sentirsi nominare prima del secolo XIII,

quantunque conte un semplice luogo del

piviere di S. Pietro in Bossolo venga ci

tato itt una pergamena della. Badia di Pas

sigttatto, scritta in Firenze a di 92 giu

gno dell'anno 4054. (firch. Dipl. Fior.)

ll sistema politico della Repubblica Fio

rentina di costrttire nel suo contado luo

ghi muniti per accogliere sotto la ttttela

della legge i vassalli dei magnati e lettere

in freno nel tempo medesimo cotanti val

vassori, potè indurre i magistrati di quel

comune a edificare sul poggio di Barbe

rino di Val d'Elsa una rocca. nel tempo

in cui ttclle circostanti colline tenevano

esteso vassallaggio i conti Alberti, i Gite

rarditti ed altri regoli di Val d'Elsa e Val

di Pesa.

Certo è che ttna delle più vetttste ricor

danze di questo paese sta nel testamento

ologrufo scritto itt lingtta volgare nel 48

febbrajo 4978 (stile fior.) dalla contessa

Beatrice vedova deifLlllarcovaldo di Dova

‘dola, nata dal C. Rodolfo degli Alberti di

Caprnja; mercè cui fu destinato ttn legato

di Iirc 95 al convento dei frati minori

Francescani di Barberino di Val d’ Elsa,

cioè al soppresso mon. di Convetttuali di

Borghetto, ch'era fra Tuvernelle e Bar

beriuo.

Nei primordj però del secolo XIV que-

sto castello doveva essere già circondato di

mura e fornito di un presidio, mentre lo

storico Gio. Villani lo qualiticò nelnumero

delle fortezze. prese nell'inverno del 4343

dall'imp. Arrigo VII dopo abbandonato

Vassedio di Firenze(Cron., lib. IX, cap. 48),

e sino da quest’ ultima epoca il castel di

Barberino di Val d'Elsa unitamente a

quello di S. Donato in Poggio fu destinato

a residenza di un pretore o giudice mi

nore, dipendente dal potestà di Firenze,

innanzi che fosse dichiarato capoluogo di

potesteria sotto il vicariato di Certaldo.

Avvi in questo castello qualche fabbrica

degna di essere qui ratnttietttatu. Tale è

un piccolo spedale ad ttso di pellegrini ,

sulla cui facciata leggesi l’ iscrizione se

guente’: a Questo spedalc fece fare Taddeo

di Cecco da Barberino, ecc., l'anno 4365 r.

Era questo uno dei lìgliuoli del celebre

Francesco da Barberino che fu esso ine

desitno il restauratore dell’ antica cltiesn

parr. diS. Ilartolomnteo dello stessoluogo.

Esiste ancora dentro alle tnttru castel

lane la casa dei Barberini, da cui escirono

iproavidel pont. Urbano VlII:sulla porta

della qttale avvi uno scudo di pietra con

i tre insetti che dovrebbero essere piutto

sto tafani che api, come apparisce me

glio da un'altra arme più antica esistente

nella facciata del succennato spedale, e dal

nome di tafania che tttttora conserva nelle

vicinanze di Barberino uno dei poderi

dell’ illustre prosapia che ne prese il co

gnome e quindi il blasone.

Coatuatrfnt BAIIBEIIINODIVAL n’Et.sA.-

Il territorio di questa comunità occttpu

una superficie di quadr. 36,089. 34, pari

a miglia toscane 44,94, di cui quadr. 4045

sono presi da strade pubbliche e da corsi

d'acqua 3 do.ve fu trovata ttna rendita int

ponibiie di lire 397,998. 49-, o dove nel
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i845 esisteva una popolazione di 9938 in

dividui, a proporzione di circa 9|‘! abit.

per ogni miglio quadr. di suoloimponibile.

Il suo perimetro confina con 7 comuni

tà.’- Dal lato di Iibeccio la fiumana Elsa

la divide dal territorio di San-Gemignano,

a partire dalla confluenza del lorr. Avane

presso Vico di Val d'Elsa sino al poggio

di Bellosguardo, passato la strada della

pieve di Appiano dove lascia la fiumana

e subentra la com. di Poggibonsi. Dirim

petto alla medesima volgesi a scii‘. c quindi

a ostro prendendo per conline naturale il

serpeggianle lorr. Drove. che attraversa

presso alla strada R. postale romana per

seguitare lungo il ramo sinistro dello stesso

torr. sino alla via comunale che da Pog

gihonsi guida alla villa di Panieretta verso

Monsanto. Costa si volge a levante c ca

valca il detto torr. alla confluenza del fosso

di Cedda sotto Montignano, dove trova la

com. della Castellina nel Chianti, colla

quale piega a grecale, da primo lungo il

borro del Granado, poscia per la strada

di S. Agnese, la quale abbandona al fosso

deIfArgenna sotto Monte Corboli. Di la

attraversa la strada provinciale del Chianti

lungo il crine dei poggi fra S. Donato e

la Castellina sino a che per la lama di Si

celle scende nella fiumana della Pesa che

varca sotto Monte Beruardi. Costi trova

ln com. di Greve e con essa fiancheggia

rimontando per il fosso delle Villane le

pendici orientalidel Poggio a Vento,dove

trapassa la strada che da Passignano con

dure a Rignana sino a che, giunti al luogo

di Citinale e 'I‘racolle,suhentra la com. di

S. Casciano, colla quale fronteggiadul lato

di settentrione riscendentloperil fosso del

Casino nella Pesa al Ponte Nuovo per ri

tornare sulla ripa sinistra della fiumana.

tlostà lungo il poggio di Petrojo, alla con

llueuza della Felce in Pesa, volgesi da mae

stro a pon. per andare incontro alla cor

rente del borro medesimo sulla schiena

delle colline della llomita edi la per il fos

so della Lama scendendo nel lorr. Virgi

nio. In questo punto alla com.di S. Cascia

no suhentra quella di Montespertoli, colla

la quale confina mediante il borro di Mar

ciano sino al Virgigtiolo di Palazzuolo

presso Uglione. Quivi piegando a occidente

trova la com. di Certaldo, e di conserva

con essa percorre sulla schiena dei poggi

per breve tratto la strada di lllarcialla si

no a Vigliano, poi quella che da Agliana

porla alla Villa Vettori e a S. Michele di

tiemifonte. Costa, lasciata a sinistra la via

rhe guida a Bagnano, entra nel fosso

Avana e ‘con esso ritorna in Elsa a trovar

la com. di Certnldo al punto d'onde parti.

Questo territorio merita di essere os.

servato sotto più rapporti; o sia che si

contempli l'importanza della sua posizione

geografica o che si esamini la fisica strut

tura del suolo, sia ancora per le rimem

branze storiche dei luoghi che costa figu

rarono innanzi che la Repubblica Fioren

tina ne dccretasse Yesterminio.

La posizione territoriale di cotesta co

munità parla da sè stessa a chi per poco

passeggi la Toscana. Basta arrivare sul

pianoro di Tavernelle alla mansione po

stale della grande strada romana per con

templare di costa e meglio ancora da uno

dei vicini poggetti, a volo di uccello, le

principali valli che tributano omaggio a

quella del fiume maggiore della Toscana.

Infatti Barberino di Val d'Elsa, o, per dir

meglio, la sua comunità, può dirsi una

delle più centrali del Granducato.

Farò bensì parola della singolarità che

presenta la fisica struttura di questa con

trada all'occhio del geologo sorpreso, par

tendo da Firenze per Siena, di lasciare

bruscamente il macigno stratiforme e la

pietra serena, che più non rivede passato

il poggio degli Scopeti e di trovarsi,salendo

quelli che stanno fra la val di Greve e

la Val di Pesa,quasi all'improvviso sopra

profondi ammassi di grossi ciottoli di cal

carea compatta che cuoprono ad una vi

stosa altezza la sottostante ossatura pie

trosa di quei poggi; mentre nel lato orien

tale della Pesa sui colli che scendono lin

presso la ripa sinistra di questa fiumana

e di la proseguendo fino alla sommità del

monte e lungo il vallone del Virginio con

tinuano a vedersi anche sulla strada R.

postale banchi immensi di ciottoli e di

ghiaje di calcarea compatta in mezzo ad

un terreno tufaceo arenario calcare in cui

furono sepolte famiglie intiere di conchi

glie marine. Proseguendo il cammino pel

pianoro fra la pieve di S. Pietro in Bos

solo e Barherino di Val d’Elsa cresconoi

testacei in ragione quasi inversa dei de

positi ghiajosi e del tufo arenario calcare

di tinta rossastra che li ricuopre, mentre

costa al tufo ed alla ghiaja serve di basa

un sedimento estesissimo d'argilla grigio

cerulea (mattajone) d'aspetto unonotono,

sterile anzichè no rispetto alle variate col

tivazioni arboree che rivestono le vicine

valli dellflàrno, della Greve e della Pesa,

ma assai fertile rispetto al naturalista per

la copia e varietà di testacei fossili marini

che nel muttajone, a preferenza del so

vrapposto tufo, si racchiudono.
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A tutto questo cumulo di distruzione

terrestre ed acquatica, a tanto sfacelo di

iuassi minerali e di corpi organici servono

di cornice e di base le diramazioni stra

tiformi delle rocce appenniniche che scett

dono fra la Pesa c la Greve, fra l'Elsa e

la Pesa dai monti del Chianti.

Si direbbe, vedendo tanti banchi co

perti di ciottoli di pietre che non s'incon

trano ‘in posto costà, che furono essi ro

tolati dalle acque silvestri provenienti da

luoghi più elevati; in guisa che si trova

il geologo ‘tentato a supporre che il de

lritus di tali pietre fosse tt'ascinato in quei

poggi in più tempi e da una più elevata‘

regione, quando ancora non erano sca

vate dalle acque le valli della Pesa edella

Greve, e che a seconda della rispettiva

durezza e adesione degli elementi costi

tuenti le tre rocce generali dellî-ippennino

(macigno, scisto marnoso c calcare com

patto) si ricuoprisse il suolo scavato dalle

valli soprannominatc, mentre nella valle

d'Elsa e in quelle dell‘Arbia, dell’Era ed

in quelle che le avvicinano, trovasi quasi

costantemente il detritus del macigno e

dello scisto tnarnoso servire di base este

sissima a quelle colline, sulla cima delle

quali si adagia interrottamente Varenaria

tufacea, coperta essa stessa da depositi di

ghiaja di calcarea compatta appenninica.

Comunque sia della causa implicatissi

ma di cotesto fenomeno gcologico,intorno ‘

a cui lo studioso da qualche tempo si af

fatica per tentare di strappare il velo mi

sterioso che la nasconde, incumbe sola

mente qui ripetere che il territorio della

comunità di Barberino di Val d'Elsa, a

partire dalla catena centrale e dai con

tralTorti immediati dell'Appennino'toscano,

può dirsi il primo a comparire fra i ter

reni mobili, tcrziarj marini e depositi di

ghiaje, e che costà comincia quella zona

«li marne subappennine state’ segnalate al

l'Art. APPENNINO Toscano.

La qual zona corre quasi in mezzo a

due formazioni diverse, mentre a setten

trione è regolarmente fiancheggiata dalle

rocce stratiformi compatte dell'Appennino

toscano,e dal lato di ostro da rocce mar

nose o da quelle appenniniche metamor

fosate da un agente intestino potente ma

ignoto.

Fra i corsi d'acqua che attraversano o

‘che bagnano i confini di questa comunità

havvi dal lato di settentrione la fiumatia

Pesa ed il torr. Virginio suo tributario,

nlcntrc inoltrandosi verso l’Elsa dal lato

di scir. scorre il to|‘|‘. Drove, e dirimpetto

a ostro l’Agliena di Certaldo 3 quel tor

rente che diede motivo al certaldese Boc

caccio di rammentare nel suo Filocopo,

forse per il primo, la copia delle conchi

glie fossili che quel torrente nel suo alveo

trascina.

La generalità del popolo non contadino

trova di che sostentarsi coi mestieri e colle

arti meccaniche ma ciò che reca maggio

re ilarità, aumento di popolazione ed agia

tezza sono la dolcezza ‘della sua tempe

ratura, Yamenità della contrada, la salu

bijità del clima, la situazione centrale

nella Toscana, le quali cose olfrono al con

tadino, al mestierante, al pigionale , agli

abitanti tutti occasione frequente di gua

dagni nella compra, vendita e trasporto

delle produzioni di un paese in quello vi

cino, nei popolosi mercati settimanali di

Poggibonsi, di Certaldo, di Castel Fioren

tino, di Tavernelle, di San-Cassiano e di

lllontespertoli.

A facilitare i trasporti servono a mera

viglia le molte strade comunitative rota

bili aperte in varie direzioni in questa

comunità, senza dire di qttclle due regie

postali, una delle quali,la R. Romana, attra

versa fra S. Cassiano e Poggibonsi il ter

ritorio di Barberino di Val d'Elsa e l'al

tra, la Traversa Romana, tocca l'estremo

lembo meridionale della stessa comunità.

La porzione del territorio di Barberino

volto a lev. ed acquapendente in Pesa è

in gran parte vestita di boschi cdi selve

di castagni. Nel lato settentrionale della

stessa valle, fra il Virginio e la Pesa, pro

vano a meraviglia in quel terreno tulaceo

o ghiajoso le viti, gli olivi, i gelsi c

molti alberi da frutto, mentre le piaggie,

le frane de’torrenti che scendono nell’ Il

Sa, sono quasi tutte coperte di marna

cerulea conchigliare (mattajone) dove si

si coltivano piante filamentose, grami

nacee, panico, maîs e cereali di va

rie specie. Vi abbonisce pure la vite,

che in cotesto terreno cresce rigoglio

sa sebbene di_ corta vita, e fornisce la

dolce verdea. E in questa qualità di ter

reno marnoso dove esistono quelle sapo

rite pasture che soglieno pascolare lc pe

core dalle quali si ottengono i butirrosi

formaggi ed i delicati agnelli detti di Lu

curdo.

Sono meritevoli’ di rimemb|'anza perla

storia di questa contrada il poggio di Mur

cialla dove fu il cast. di Pognal, c quello

di Pctrognano, dove siedeva il famoso ca

stello di Semifontc, ecc.

Non il solo bestiame lanuto, ma il vac
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ciao, gli animali neri e i pallami costi

tuiscono in questa comunita un ramo di

risorsa ai proprietari, siccome lo sono per

questi e per i contadini i lilngelli che in

cotesto clima sano e temperato sogliono

prosperare.

Fra gli uomini di merito Barberino di

Val d'Elsa conta Francesco di Neri, detto

da Barberino, notoro ed amico del vescovo

fiorentino Antonio d'0rso, che preparò il

sepolcro nella cattedrale di Firenze, dove

quel prelato mori nel 432l; ed il cui

figlio Taddeo fondò nel cast. di Barherino

(4365) quello speflaletto nella cui facciata

esiste tuttora Viscrizione di sopra ripor

tata. Ero contemporapeo di questo Fran

cesco da Barberino Bartolo di Chele, che

fu notaro e giureconsulto della Signoria

di Firenze nel 4326.

Più noto di tutti è quel Matteo da Bar

herino di casa Barberini, il quale sedè

nella cattedra di S. Pietro per quasi 2-4

anno (dal 4603 al 4644) sotto nome di

Urbano VIII.

La comunità di Burberino conta un solo

mercato settimanale concesso nel 4832 al

borgo di Tavernelle.

Il potestà di Barherino di Val d'Elsa fu

soppresso dalla legge del 2 agosto 4839 e

la sua giurisdizione riunita al potestà di

Poggihonsi dipendente dal vicario R. di

Colle. Il cancelliere comunitutivo e l' in_

gegnere di circondario sono in San Cus

siano; |'ul'fizio di esazione del registro in

Poggibonsi; la conservazione delle ipote

che in Firenze ed il tribunale di prima

istanza in Siena.

Porouzioru: DELLA Coawrun’

m Biaaaamo m VAL D'ELSA NEL 4845.

Appiano (Pieve di S.) in Val d'Elsa

(porzione) . . . . . Abit. 363

Biassiuxo m VAL tfELsa (S. Bar

tolommeo) . . . . . n 865

Bonazza (S. Antonio) . . . . » 929

Borghetto e Tavernelle (S. Lucia)» 4458

Bossolo (S. Pietro in) . . . n 724

Castel di Linari (S. Mario) . I» 99

Cortine (S. Lorenzo) . . . . n 459

binari (S. Stefano) (porzione) . a 266

Dlurcialla (S. Maria) u 544

Moasanto (S. Ruliniano) v 300

Morrocco (S. Moria) s '938

Olena (S. Pietro) _ , , o 429

Palazzuolo (S. Bartolommeo) a 379

Passignano (S. Biagio). D M7

Pastine (S. Martino) . a 452

Petrojo (S. Gemignano) i» 942

Somma e segue, abit. 6004

Somma a tergo e segue, abit. 6004

Poggio (S. Donato in) . . . . n 874

Ponetn (S. Maria) . . . . . a 409

Ponzanol(Santi Jacopo e Filippo)» 487

Sambuca (S. Jacopo) n 362

Tignano (S. Romolo a) . . . a 544

Vico di Val d'Elsa (S. Andrea) u 494

Idem (S. lllichele) . . . s "262

Vigliano (S. Lorenzo) (porzione) n 406

Annessi

Cedcla; dalla com. di Poggibonsi a l)

Chianti (Pieve di S. Agnese in); dalla

com. della Custellina in Chianti n 43

Cinciano; dalla com. di Poggihonsi n 44

Petrognuno (S. Jerusaletn a); dalla

com. di Certaldo . . . . . o 480

Rignana; dalla com. di Greve . a 6l

Sicilie; dalla com. della Custellina o 405

Totale, abit. 9238

BARBIALLA in Val d’EvoIa. - Villa e

cast. con ch. parr. (S. Glo. Battista), nel

piviere di Cojuno, com. e circa 5 miglia a

maestro di Montajone, giur. di Sanminia

to, dioc. di Volterra, comp. di Firenze.

La villata di Barbialla siede presso la

cresta delle colline marnose lungo l'Evola,

lo quale scorre al suo pon., mentre di la

dalle colline di Barbialla corre fra le marne

conchigliari il torr. Orlo, lungo le nuove

grandiose colmate del conte Piero Mnseltì.

La parr. «li S. Giovanni a Barbiulla esi

ste nell'antico castello fuori della borgata

omonima, la cui popolazione nel 4845

ascendeva u 347 abit., dei quali una fra

zione di 2| individui entravano nella com.

limitrofa di Sanminiato. Totale, abit. 347.

BARBIANO, BALBIANO E BARBAJA

N0.-Molti luoghi della Toscana conservano

cotesto nome di Barbiano, ecc., conver

tito dal volgo talvolta in Balbiano, Bar

bajano, Barbione e Bihbiano, talchè mi fa

dubitare che nascesse nei tempi longobar

dici, come nacquero i casali di Paterno ,

di lllateruo, eco, per indicare altrettante

possessioni di paterna e materna eredità,

cosi il Barhano potesse provenire dall' e

redita di un zio o barba.

Tale io dubito che fossero, per es., il

Barbione del Chianti, esistito nel popolo

di S. Felice in Pinci, di cui era sulfraga

neo la chiesa di S. Lorenzo in Barbione;

e tale io stimo che fosse quel Barbiano di

Greti, dove nel 787 possedeva beni il me

dico pistojese Gundualdo, quando nel 5

febbr. donò al mon. di S. Bartolommeo, da

esso eretto presso Pistoja, diverse posses

sioninella sua corte di Barbiano finibizs

Greti. Tule il Barbiano del ilasentiao nel
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popolo di S. Pancraziou Cetica, com. del

Castel S. Niccolò, e tale suppongo che

fosse il Barbiano di Greve nel piviere di

S, Pietro a Cintoja, rammentato fino dal

4070 dagli Ubertini di Gaville , dove fe

cero una donazione alla Badia di Monte

Scolari, e dove tuttora esiste una chiesa

parr. sotto Finvocazione di S. Lucia, la

quale parr. di S. Lucia aBarbiano nel 4845

contava 380 abitanti.

BABBIANO DI SAN-GIMIGNANO in Val

d’Elsa. ._. Contrada che da il nome a due

R. parr.,(SS. Lucia e Giusto a Barbiano

e S. Maria Assunta a Barbiuno) , una

circa un miglio e l'altra un miglio emezzo

a ostro di San-Gemignano, com. e giur.

medesima, dioc. di Colle, comp. di Siena.

La parr. di S. Maria Assunta a Barbia

no nel 4855 contava . . . abit. 228

Quella di SS. Lucia e Giusto . n 459

BARBINAJA etti’ BERBINARIA in Val

d'Evola. _ Cast. con vill., dove fu una

ch. plebana (S. Maria e S. Giovanni Bat

tista), nella com.,giur., dioc. e circa 5 miglia

a ostro di Sanminiato, comp. di Firenze.

Giace in valle sulla ripa destra dell’E

vola, presso la strada che guida da San

miniato a Montajotie fra Balconevisi, posta

al suo maestro e Barbialla al suo scir.

Attualmente il popolo soppresso di San

Giovanni a Barbinaja fa parte di quello

di Baleonevisi.

BABBISCIIIO nel Chianti alto in Val

d'Arbia. - Castellare con cas. e ch. parr.

(SS. Jacopo e Filippo), filiale della Pieve

di S. Marcellino in Avane, ora detta in

Valle, nella com. e circa due miglia a le

vante di Gajole, giur. di Radda, dioc. di

Arezzo, comp. di Siena.

Il eastellare di Barbischio siede presso

la sommità del selvoso Monte Luco della

Bcrardenga, la borgata e la chiesa sul sno

fianco inferiore che acquapende nel torr.

Masselone, il più alto tributario della fiu

mana dell’Arbia.

La parr. di S.‘ Jacopo a Barbischio nel

4845 contava 457 abitanti.

BARCA (S. PIETRO IN) nella Val d'Ar

bia. - Cas. con ch. parr. (S. Pietro), filiale

della Pieve di S. Marcellino in Avane, ora

in Valle, nella com., ginr. e circa 3 miglia

n pon. di Castelnuovo Berardenga, dioc. di

Arezzo, comp. di Siena.

Siede in pianura alla sinistra del torr.

Malena, ft‘a la strada rotabile di S. Gusmè

a Siena e quella di Castelnuovo della Be

rardenga.

La parr. di S. Pietroin Barca nel 4845

contava 483 abitanti.

BARUALONE (S. PAOLINO u.) nella

montagna pistojese, nella Valle superiore

del Reno bolognese. _- Borgata con ch.

parr. (S. Paolino), nella com., giur. e circa

4 miglia a noir. di S. Marcello, dioc. di

Pistoja, comp. di Firenze.

Siede sul fianco orientale del Monte

dell’0lmo, lungo il torr. Bardalone che

gli dà il nome, sulla strada Regia Moda

nese, probabilmente dove già fu una cup

pella (S. Maria alle Grazie della al Bar

dalone, ncl piviere di Cavinana).

Cotesta chiesa parr. fu eretta per mu

nificenza del granduca Leopoldo I sul de

clinare del secolo XVIII.

Essa nel 4843 aveva una popolazione

di 507 abitanti.

BARDINE m CECINA in Val di Ma

gra. - V. CECINA DI BARDINE.

BARGA nella Valle del Serrhio.._. Ter

ra nobile, popolosa, dalla natura più che

dall'arte munita e difesa, con ch. colle

giata (S. Cristofano), capoluogo di com. e

di giur., nella dioc. e comp. di Pisa.

Siede a mezza costa di un conti-all'arte

dell'Appennino detta l’Alpe di Borgo, che

scende fin presso alla sponda sinistra del

Serchio, fra il torr. Corsonna a pon. ed il

torr. Agna a lev., nel gr. 29° 9' longit. e

44° 4-’ 6" latit., a circa 20 miglia a sett.

di Lucca, 34 a sett.-greco di Pisa e GI

a maestro di Firenze.

Questa terra volta a ponente e di figu

ra sferoidale con un interrotto recinto di

mura castellnne e tre porte, in mezzo a

due borreni; fornita di strade lastricate,

molte delle quali assai scoscese , e senza

grandi piazze, se si eccettui quella del

Prato davanti alla chiesa collegiale, detta

l’Arringo. Vi si contano però molti‘ palazzi

ed altre buone fabbriche e chiese assai

decenti, delle quali la collegiata è la più

vasta. .

L'origine di questa terra , al pari che

del suo nome s’ ignora, giacchè per loca

lità non ha che fare col Saltus Barga,

della Tavola Trajana, bosco che fu nel

ducato attuale di Parma e Piacenza; ne,

col Barga della Versilia e molto meno col

Burgi del Bolognese.

Comunque sia del paese ditBarga, ch’io

suppongo esser questo di Garfagnana, tro

vasi fatta menzione nelfistrutnetito di fon

dazione della Badia di Palazzuolo presso

Monteverdi, scritto nel 754; al che serve

di appoggio il sentire ivi rammentate pure

altre ville e luoghi della Garfagnana, co

me Lupinaria, Silicagnana.

Che questo Barga non sia da confondersi



BAR BAR 89

con il cas. di Itarga esistito in Val di (lu

stello nel pivicre di S. Felicita, nè col

Bargi del Bolognese dov’ebbe signoria la

gran contessa Matilde, nè con l'antico cas.

lucchese di Bargi che fu nella com. del

Bagno di Lucca, confuso da alcuni con la

nostra Borgo, non lasciano alcun dubbio va- ‘

rie pergamene dell'Arch. Are. Lucch. del

secLquando era invulso ne'vescovi l'uso

di dare Finvestitnra dei prodottierendite .

spettanti alle pievi, ai proprj parenti o ud

altre varie famiglie cd individui secolari.

Ouindiè che un potente casato di Lucca

sino dal secolo X, dopo avere permutato

con un vescovo lucchese loro fratello molli

beni di quella mensa posti a S. Maria in

Monte nel Val d'Arno inferiore ed in Illu

remma nel contado di Populonia, ottenne

nel 983 i beni e rendite della vasta pieve

di Loppiu, colle olîerte dovute dagli ahi

tanti di tutte le sue ville e castello, fra

le quali eranvi Coreglin e ltarga, attual

mente due capoluoghi di comunità, e tutto

ciò le si concedeva per l’annno censo di 20

soldi d'argento. -La stesso concessione fn

rinnovata nel 995 dal vescovo successore.

Mentre ai discendenti del primo investi

to, Giovanni di Rodilando, fu conservata

la stessa enliteusi di Loppia e del suo pi

viere, il comune di Lucca esercitavail po

litico dominio sopra cotesta contrada e

sopra quelli feudatarj, e il pievano di Lop

pia trasferiva la sua residenza in Barga,

come luogo principale e più decente della

sua pievania, la quale lloppia, come si

dirà, era stata dalle guerre devastata e resa

deserta di abitanti, non ostante che la

chiesa di Barga, anche nel catalogo delle

chiese della diocesi di Lucca del ‘i260, si

trovasse sempre compresa nel piviere di

Loppia. e che questa in quell’anno avesse

per sutîragance le seguenti ‘27 chiese: ‘l.

S. Comizìo di Pedona; il. S. Lucia di

Colle Bertingo; 3. S. lllartino di Ghiviz

uno; 4. S. lllartino di Oreglia; 5. S. Ste

l'ano di Licignana; 6. S. Giusto al Tiglio;

7. S. Andrea di Seggio; 8. S. Silvestro

di Riana; 9. detto di Rocca Pettorita; ‘IO.

S. Pietro di Lupinaja‘. H. S. Quirico u

Casal Vecchio; H. Spedale di Ponte Be

poll; 43. S. lllartino di Trepignana; ‘14.

S. Michele di Albiano; 45. SS. Jacopo e

lîriatofano di Barga; '16. S. Frediano di

Somma-Cologna; l7. S. Regolo di Cuhi

canna; 48. S. Nicolao di Calavvina; '19.

S. Silvestro di Vibiana; 20. S. Martino

di Bori; 21. S. Sisto a Loppia; 22. San

Jacopo di Gragno; 93. S. Pantaleo; 24.

S. Simone; 25. Spedalc di (Ialavorno; 26.

Toscnu

Monastero di S. Pietro in Campo; 27,

Eremo di Giuncheto.

Attualmente la pieve di Loppia con quella

della collegiata di Barga è limitata a soli

sette popoli del vicariato regio di Borgo,‘

cioè, Albiano, Barga, Campo, Castelvec

chio, Loppia, Sommo-Bologna e Tiglio.

llla per tornare alla storia politica di

eotcsta contrada,ra|nmenterò innanzi tutto

un privilegio dell’imp. Federigo I, diretto

nel ‘N85 al suo vicario della Garfagnana,

il murch. Guglielmo di Pallodi lllosacce,

quando esentò i popoli tutti di quella pro

vincia dalla sottomissione ai Lucchesi, co

' mecchè questi continuassero ad esercitare

sopra i Barghigiani l'alto dominio. Di che

almeno rispetto ull’ amministrazione ecu

nomica, è prova il ‘fatto del 4909 raccon

tato dall’annulista lucchese, quando il po

polo di Barga si obbligò pagare al comune

di Lucca i dazj e eollette che venissero

loro imposte (PToL. Lucms. AnnaL), co

mecche ventidue anni dopo i Barghìgiaiti

assistiti dai Pisani si ribellassero ai Luc

chesi, per insinuazione del pontefice Grego

rio IX, sicchè i Lucchesi, per ritornare in

grazia della S. Sede, dovettero rinunziare

(dal 4234 al 4236) ad ogni politica gin

risdizione sopra i popoli della Garfagnana.

Per altro che la soggezione di Barga e

della Garfagnana alla corte di Roma fosse

di corta durata fu già da altri dimostrato;

bastando a noi di annunziare che sino dal

‘i240 Barga con tutta la provincia della

Garfagnana ubbidiva alfimp. Federi o ll,

al di cui esercito,comandato costa da ber

to march. Pallavicinì, si unirono le genti

d'armi lucchesi dopo che il loro governo

nel ‘i249 ottenne dallo stesso imperante il

libero dominio di Barga e di tutta la Gar

fuguana (Procura. Luccsas. Jmxal.), fino a

che, nel ‘i262, due anni dopo la vittoria

dei Ghibellini a llloutaperto,i Pisani tor

narono al possesso di Barga. “"“‘

Nel ‘i979 lo spirito di divisione fra i po

poli si era talmente esaltato che le dis

sensioni fra le vicarie di Barga, di Core

glia e di Castiglione di Garfagnana costrin

sero i Lucchesi a riportare le armi in Gar

fagnana; ma iBarghigiani non si sgomen

tarono alle prime minacce giacche innanzi

di sottomettersi vollero vedersi assediati.

llla le torbida fazioni di quel secolo e la

gelosia municipale suscitarono nel M98 fra

la vicaria di Barga e l’ultra di Castiglione

nuove discordie a motivo di confini, per

cui un nuovo esercito da Lucca sotto Burga

si recò, e dopo averla assediata e presa le

sue mpra castellana smantcllò (locjavifil.
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Da quell'epoca sino dopo la morte di Ca

struccio il popolo di Barga restò tranquillo

Sotto il governo lucchese. Mancato però

nel famoso capitano. i Barghigiani si die

ero sotto l’ nccomtlndigia de‘ Fiorentini,

il cui presidio per altro nel 4334 e 4332

fu espulso ripetutamente da Barga dslfoste

lucchese. Ritolta dai primi ai secondi nel

4340 la terra con tutto il distretto di Barga

restò al comune di Firenze pertrattato sti

palato nel 4344 con Mastino della Scala,

allora signore di Lucca, dopo il quale trat

tato, ad onta dei tentativi ostili che mi

sero più volte a prova la fedeltà e corag

gio delìarghigiatti, questo paese si matt

tenne costantemente unito al dominio di

Firenze. Un solenne elogio del valore e fe

deltà dei Barghigiani accadde nel 4534 al

lorchè, il maresciallo di Francia Piero Stroz

zi corse colle sue squadre, dai contorni di

Siena assediata, sino in Garfagnana, dove

mise ogni cosa in pericolo con timore so

prattutto del duca Cosimo che il territorio

di Barga per essere staccato da tutto il do

minio fiorentino ed acccrchiato dagli Stati

Lucchesi e lllodanesi non cedesse in mano

delle truppe francesi che il maresciallo

aspettava da cotesta via. llIa nulla pote

smuovere i Barghigiaiti dalla loro fedeltà

e vane furono le minacce accompagnate da

larghe promesse del maresciallo francese

per ismuovere in suo favore gli animi di

quei terrazzani, che d'allora in poi furono

fedeli sudditi di Firenze.

Fra le opere edificatorie merita di es

sere vista la sua chiesa collegiale, appel

lata impropriamente il Duomo, di archi

tettura del sec. XIII o del principio del

sec. XIV, sebbene posteriormente ampliata.

Essa è a tre navate, divisa in due piani

con archi a sesto intero, finestre anguste,

lunghe e a feritoja. Il piano inferiore e

forse anco il superiore cra per il popolo,

giacche per il clero vi è un terzo e più

elevato divisorio, separato dgli altri due

mediante un parapetto di marmo posto so

pra l'ultimo scaglione del detto divisorio.

Una ripartizione siffatta probabilmente

indicherebbe che la fabbrica primitiva do

vesse risalire ai secoli più vicini al mille,

innanzi che sl praticasscro comunemente

gli archi a sesto acuto.

Fra gli oggetti di maggior pregio s'in

dica costi ttn battistero di marmo, meno

antico però del secolo XIII di figura esa

gona, ad uso di vasca onde battezzare per

immersione; s’indica un pulpito, pure di

marmo bianco ad alti rilievi, sorretto da

colonne di pietre più pregevoli le tpiali

posano sul dorso di leoni c di altri qua

drupedi sull'idea dei pulpiti migliori di

Pisa, Siena, Pistoja, ecc. Inoltre vi è mu

rato per uso degli olj santi un antico ci

borio di terra vetriata, detta della Rabbia

ed un quadro all'altar maggiore del gi

gantesco S. Cristofnno, sostituito nel prin

cipio di questo secolo ad una colossale li

gura di legno, che rappresentava un più

che straordinario, grandioso santo.

Ma che l'amore per le belle arti distin

guesse di buon’ ora i Barghigiani nei mo

numenti che la patria conserva, oltre

quelli della chiesa maggiore e di varj pa

lazzi pubblici e [irivati, lo confermano i

tanti quadri o ancone di terra verniciata:

della Rabbia, sparsi a dovizia nelle chiese

di Barga, e specialmente in quella de’sop

pressi Francescani. Ma il capolavoro,dcgno

di un Fidia, si ammira nella grande an

cona dell'altar maggiore nella chiesa delle

Clarisse di Barga.

Barga diede in varj tentpi nomini di

stinti. Figurò per cs. ncl secolo XIV in

diplomazia un Simone da Barga, e di co

sta derivò quel Bolognino di Barghesano,

che nel 434l portò da Lucca Vartedella

seta a Bologna, dove costruì il primo li

latojo. E poi noto per celebrità nellelet

tere nel sec. XVI quel Pietro Angeli da Bar

ga, possessore del più grandioso palazzo

di pietra di macigno che esista in Barga.

COMUNITA’ m Banca. - Il territorio co

munitativo di questa terra e vicariato grati

ducale occupa una superficie di 22,4%4.03

qttadr. agr., pari a miglia toscane 97,93.,

dei quali quadr. 4043,04 sono presi da

corsi d’acqua e da poche strade, dove fu

t|‘ovata una rendita imponibile di L.94,460.

9.4, e dove nel 4845 esisteva una popo

lazione di 7494 abitanti, a proporzione

di circa 270 individui per ogni miglio

quadr. di suolo imponibile.

Confina dal lato di lev. a scinmediante

il torr. Ania colle com. di Coreglia edel

Bagno di Lucca, spettanti a quel ducato;

dirimpetto a ostro epon. mediante il Ser

chio con la com. pure lucchese di Galli

cano, con la quale passa il Scrchio dirim

petto a pon. per salire sull'Appennino,

linchè sottentra a confine di fronte a mae

stro il territorio comunitativo di Pieve

Fosciana della Garfagnana Modanese, col

quale il nostro si accompagna lino sul crinc

delfAlpo di Barga, dove sottentra dirim

petto a sett. c greco sulla schiena dello

stesso Appennino la com. della Pieve u

Pelago del ducato di lllodettn.

'l‘re grandi corsi d’acqua costeggiano o
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attraversano il territorio di Burga, cioè,

il Serchio, l'Ania ed il Corsonna; l’ ul

timo de’quali ha origine e corso nel ter

ritorio di questa comunità nella direzione

dapprima di sett. a ostro più sotto Barga,

e di là verso ponente lino al Serchio.

Fra le diverse strade che passano per

il territorio in questione due sole sono

rotabili, una delle quali alle Fornaci, pas

sato il ponte di Ania, si diramadallhiltra

che rasenta la ripa sinistra del Sercliio ,

innanzi di arrivare alla confluenza del

(Jorsonna, per salire sino a Bargn rimon

tando la pieve u Loppia. Tutte le altre via

sono mulattiere.

ll territorio di questa comunità conta

quattro castelli di nome, cioè Albiano,

(Lastelvecchio, Sommo-Cologno e Tiglio.

Le ville di Seggio, di Loppia, di Pedona

e di S. Pietro in Campo traggono qualche

profitto coi loro mulini, polveriere e fer

riere dalle acque dell'Anno , del Tiglio e

da quelle del Corsonna. Ila inoltre una

borgata sulla ripa sinistra del Serchio delle

Fornaci.

Gettaudo un colpo d'occhio sulla natura

del suolo che riveste la superficie di que

sta porzione di Appennino, sebbene in

generale spetti alle tre rocce fondamentali

che costituiscono la struttura apparente

delle nostre montagne, cioè, macigno ,

achisio marnoso e calcarea compatta, con

tutto ciò i monti del Barghigiano sono tra

i pochi della catena Appenninica dove

s'iucontraiio alterazioni e metamorfosi in

quei terreni dalla natura operate.

lo non dirò dei ciottoli rivestiti di cal

care coiicrezionato che iiicontransi nel letto

del Corsonna; dirò solamente di quei dia

iipri sanguigni edi candido quarzo venuti

divenuti celebri per aver servito alla ricca

cappella reale di S. Lorenzo in Fii'enze,i

quali si estrassero dalla terra di Barga nel

letto percorso del torrentello Iiopora, tri

butario del ‘figlio, e segnatamente sotto

il poggio di Giuncheto. - Ascendere dal

soppresso romitorio, ora casa colonica, di

S. Ansano a Giuiicheto, la disposizione

gnostica di quell' alveo nel 483% mi

comparve nell'ordine seguente, a comin

ciare dall'alto in basso:

4. Arenaria calcarifera in strati sottili,

aiternante con strati di argilla calcarea

colore olivastro.

‘3. Scisto calcareo-argilloso di colore

paonazzo, esternamente friabîlc e interna

mente piii compatto e duro del precedente.

8. Scisto argilloso di color grigio-«pioui

bo aderente al precedente.

4. Diaspro sanguigno con macchie di

quarzo bianco, a contatto immediato dello

scisto argilloso, a cui il numero prece

dente seinbra far passaggio per una visi

bile graduazione.

ù’. Poudinga diasprina composta di ciot«

toli di arenaria calcarìfera del n.°4 con

glutiiiati da un sugo quarzoso, come ap

pnrisce alla continenza del borro di Lo

porello nel impura.

6. Arcnaria calcurifeiu simile a quella

del n.° 4.

7. (Îalcarea compatta stratiforme.

8. Poudinga diasprina in grandi massi.

9. Cave di diaspro sanguigno, abbando

nate, con cavità e geodi ripiene di terra

Ocracea argilloso.

Una delle circostanze geologiche meri

tevoli, a creder mio, di esser avvisata, si

è quella di trovare nell'Appennino di Bar

gii molte concrezioiii tartarose, onde aver

diritto di concludere della preesistenza in

quel suolo di acque acidule termali,causa

di reciproche decomposizioni chimiche e

di emanazioni di acido carbonico, di quel+

l'acido riconosciuto suscettibile unitamente

ad alcuni ossidi metallici di sciogliere la

silice e di convertirlo in diaspro sangni»

gno, collegando con quella i ciottoli del

la poudingti diasprina. Infatti è noto ai

Bargliigiaui che nei contorni della Lop

pora sotto Giuncheto sgorgavano nei tem

pi andati delle acque acidulo termali oggi

perdute.

Rispetto ai prodotti agrarj, il Barglii

giano, per quanto compreso in un clima

meno temperato, conta dei buoni vigneti,

segnatamente nella parte destra ed infe

riore del torr. Corsonna e nei poggi fra

Albiano e Castelvccchio volti a mezzodì;

mentre nella sottostante bencliè angusta

piaiitira si seminano i cereali, il mais e le

piante iilainentose nei campi adorni di

piante da frutto, fra le quali si contano

non pochi gelsi e qualche olivo. Gran

parte dei monti intorno a Barga è vestita

di castagni, che forniscono copioso vitto

a quei campagnoli, che ritraggono note

vole profitto anche dai pascoli naturali

della superiore montagna, rivestita di faggi

e popolata uell’estiva stagione da maiidre

di pecore reduci dalle nostre maremme.

ll popolo del Bargliigiano è di costitii

zione robusta, attivo, industrioso e con

tento del suo stato.

Offre a lui motivo di esser iale lîaria

elastica, la qualità e semplicità dei cibi,

la copia e salubrità delle acque, e final

mente la Cura del governo e lc leggi che
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patrocinano la sua industria, nel tempo

stesso che sgravano ogni individuo dai

pesi doganali e da altre regulie, in vista »

appunto della posizione del suo territorio

che sino agli ultimi assestamenti territo

riali trovavasi isolato dal resto del Grati

ducato.

Alla scarsa produzione del suolo barghi

giano snpplisce {industria de‘ suoi abitan

ti, mentre quei villiei vanno a procurarsi

lavoro nelle nostre maremme, donde so

gliono riportare nell’estiva stagione una

parte dei loro guadagni, e nella stagione

estiva applicansi ai lavori di seggiolame

ed altro col legno di faggio c di castagno.

- V. lilonrs n: GIUGNO.

Rispetto al commercio l'importanza mag

giore ripetesi dai mercati settimanali che

si tengono in Barga nel giorno di venerdì,

dove concorrono molti abitanti dei paesi

limitrofi , e resi più attivi dall' esenzione

dei dazj doganali. Inoltre due fiere annue

hanno luogo nel 46 e 30 d'agosto.

Siedono in Barga, oltre un vicario 8.,

un cancelliere comunitatìvo, un ingegnere

di circondario, un ullizio‘ di csazione del

registro ed un ministro della posta; la

conservazione delle ipoteche ed il t|'ibu

nale di pritna istanza sono in Pisa.

La popolazione della sua comunità nel

4845 ascendeva a 7494 abitanti, cioè:

Banca (S. Cristofano, Colleg.) abit. 9540

Albiano (S. Michele) . . . . a 997

Campo (S. Pietro al) . . . n 804

Castelvecchio (S. Niccolò). . n 387

Loppia (Pieve di S. Maria a) a 4699

Sommo-Cologna (S. Frediano) . s 347

Tiglio (S. Giusto) . . . . . n 997

Totale, abit. 7494

BARGECCIIIA DI VERSILIA alla ma- .

rina di Viareggio. -- Vill. con ch. parr.

(S. Martino), nel piviere di Elica, com.,

giur. e circa 4- miglia a greco di Viareg

gio, dioc. e duc. di Lucca.

Siede in poggio a cavaliere della strada

regia postale di Genova davanti alla pia

nura litoranea di Viareggio.

La parr. di S. Martino a Bargecchia

nel 4844 contava 594 popolani.

BARGI (PIEVE DI) nella Val di Lima.

- V. Conraonn.

BARGI nella Valle dell'0mbronc pisto

jese. -- Vico nel popolo di S. Mauro a

S. Moro, nellacom. di Porta S. Marco, giur.,

dioc. e circa?» miglia a greco di Pistoja,

comp. di Firenze-Altro Banat della gran

‘contessa Matilde esiste nel rovescio del

l'Appennino di Bologna, fuori però dei

limiti della Toscana, ma che qui si cita

perchè da alcuni storici fu confuso con la

terra di Ba|‘ga della Garfagnana. f

BARGIGLIO (MONTE DEL) nella i alle

del Serchio. __ V. Boaoo A Mozzano, Co

munità.

BARLETA o BERLETA nellaValle del

Bidente in Romagna. - Cas. con cluparr.

(S. Benedetto), nella com. e circa 4 miglia

a libeceio di Santa-Sofia, giur. di Galeatu,

dioc. di San Sepolcro, comp. di Firenze.

Siede in valle sulla ripa sinistra del

Bidente occidentale , ossia del Corniolo ,

presso la confluenza del torr. Riboversia

nel Bidente occidentale.

La parr. di S. Benedetto a Barleta o

Berleta nel 4845 aveva 474 abitanti.

ISARONCELLI (S. TOMASO) nel Val

d'Arno sopra Firenze-Gas. con ch.parr.,

nella com., giur. e un quarto di miglio

a ponente dalla residenza del podestà del

Bagno a Ripoli, dioc. e comp. di Firenze.

Siede sopra una collina alla cui base

orientale passa l'antica strada postale di

Arezzo, a cavaliere del borghetto del Ba

gno a Ripoli. .

Fu questo ed ebbe nome di castello con

casa torrita appartenente alfestinta fa|ni

glia fiorentina de’ Baroncelli, che, al dire

di Ricordano Malespini, di costa scese ad

abitare in Firenze, a cui apparteneva il

patronato della chiesa parr., passato in

seguito nella nobile famiglia Peruzzi.

Nella collina di Baroncelli possedeva

pure unacasa di campagna con podere

Niccolò Macchiavelli, attualmente di pro

prietà de’pri|\cipi Corsini.

La parr. di S. Tommasoa Baroncelll nel

4845 noverava 969 abitanti.

BARONCOLI A SOMMAJA nel Val d'Ar

no sotto Firenze. - V.- Somnua.

BARONE (VILLA DEL) nella Valle del

l’Ombrone pistojese. .._. Villa signorile che

ebbe il titolo di tnarchesato, nel popolo di

S. Pietro a Albiano, piviere, com. e circa

un miglio a greco di Montemurlo, gittr. e

quasi 5 miglia a maestro di Prato, dioc. di

Pistoja, comp. di Firenze.

Cotesto grandioso palazzo siede sulle

estreme pendici meridionali del Monte Sa

vello o Giavello, avendo sotto a levante il

torr. Bagnolo, in mezzo ad una vasta te

nuta della nobile prosapia fiorentina de’

march. Tempi già lllarzi-illedici.

Questa villa, più che reale, del Barone

fu di Baccio Valori, ilquale nel 4537

vi accolse i cardinali Salviati , Ridolfi e

Gaddi con parte de'fuoruscitì, fra i quali

Filippo Strozzi, stati obbligati a partire di

Firenze nei primi mesi del regno di Ceo

sìmo I.
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Ma anche da coteste villa dovetteroaessi

allontanarsi dopo pochi giorni, essendo

stato il Valori aspramente minacciato dal

generale Alessandro Vitelli, facendogli in

tendere che quelle genti non stavano bene

costa, per cui. pieni di paura e dopo la

prigionia di Filippo Strozzi ridotti quasi

mosche senza capo, se n’ andarono a Bo’

logna. (VARCBI, Istor. fion, lib. Il’).

BARONI (MONTE). - V. lllonrr: BA

ltoal nella Valle dell’0mbrone senese.

BARONTO (S.) sul Monte Albano nel

Val d’ Arno inferiore. _. Antico eremo,

poi mon., ed ora parr. secolare, nella com.

e circa 3 miglia a sett.-greco di Lampo

recchio, giur. e dioc. di Pistoja,,comp. di

Firenze.

Questo eremo ebbe origine nel 4014 da

un pio eremita di nazione francese, ap

pellato Baront, presso al giogo del sel

voso monte Albano, detto anche di S. Ba

roato. ll qual romitorio dopo la morte del

santo fondatore fu ridotto a monastero abi

tato un tempo da monaci Benedettini. Vi '

fu eretto in seguito uno spedaletto per ac

cogliervi i passeggieri pellegrini, finchè nel

secolo XIV, abbandonato quel claustro dai

cenobiti per breve del pont. Urbano Vl

del ‘23 luglio 438l, il detto mon. ed i suoi

beni furono raccomandati alla custodia del

pievano di Greti edegli abati di Fucecchio,

di Dlontescalari e di Camaldoli presso Fi

renze. Finalmente il mon. di S. Baronto

venne assegnato in commenda e quindi

aggregato alla badia fiorentina, per rinun

zia fattale nel 4577 dell'abate commenda

tario di quel tempo in contraealnbio del

patronato che gli fu dato della pieve di

occa Sillana.

Fu sotto il granduca Ferdinando II che

la corona di Toscana acquistò una por

zione del bosco di S. Alluccì nei possessi

del mon. di S. Baronto per ingrandire il

Parco di lllonÙAlbano.

Uelevatezza della ch. di S. Baronto, presa

dalla sommità del suo campanile, fu tro

vata a 4426 piedi sopra il livello del mare

Dlediterraneo. Cotesta chiesa fu eretta in

parrocchia con decreto vescovile del 49

febbrajo 4732. Essa nel 4845 contava 079

abitanti.

BARONTOLI in Val di lllerse. _. Bor

gata con ch. parr. plebana (S. Pietro) e

l’ annessa cura di Viteccio, ncllu com.,

giur. civile e circa 3 miglia a lev. di So

vicille, dioc. e comp. di Siena.

Siede sopra un risalto dei poggi che

atendonsi fra la Costu al Pino ed il torr.

Serpenna, sopralu strada regia Groaseta

na ed a cavaliere della grandiosa villa

di Viteccio de’ signori Sergardi di Siena.

Era questo di Barantoli anticamente

priorato de’ monaci benedettini di S. Eu

genio al monistero pressa Siena, al quale

uppellano due diplomi concessi a quei clau

strali dall'imperatore.Arrigo lll (4 giugno

4084) e Federigo I (6 agosto 4485).

La chiesa plebana diiìarotltoli nel 4845

contava 507 abitanti. '

BARTOLO (S.) A CINTOJA. - V. CIN

‘rou nel Val d'Arno sotto Firenze e cosi

di tutti gli altri. g

BARTOLOMMEO (S.)|N ALPI. _. Vedi

ALPI (S. BARTOLOIIMEO u), così degli altri.

BASATI NELLA VERSILIA. - Cas. con

chiesa parr. (S. Amano), nella com., giur.

civile e circa due miglia a greco di Sera

vezza, dioc. e comp. di Pisa.

Siede alla base meridionale dei monti

marmorei di Lerigliani presso le cave ed

alla destra di quel torr. sotto l'Alpe Apuana

speciale di Basati; la cui parr. nel 4845

contava 354 abitanti.

BASCIANO nel Val d'Arno fiorentino. -

Cas. con castellare e ch. parr. (S. Loren

zo), nella com., giur. civile, dioc. e due

miglia a sett.di Fiesole, comp. di Firenze.

Siede nel fianco orientale del poggio che

scende dalla strada regia postale Bolo

gnese verso Moutorsoli sino al Magnolia.

Nel 4845 la parr. di S. Lorenzo a Ba

aeianocontava 203 abit., 9| dei quali nella

com. principale di Fiesole ed una frazione

di 449 persone in quella di Vaglia.

BASCIANO di lllontereggioni in Val

d'Elsa. - Cas. con ch. parr. (S. Gio. Bat

tista), nel piviere, com. e circa 2 miglia a

scir. di Monteriggioni, giur. civiledi So

vicille, dioc. e comp. di Siena, dalla qual

città Basciauo resta circa 4 miglia a sett.

Siede sopra il ripiano di una collina

sulfingresso del (lllianti australe ed alla

sinistra del torrente Staggia.

Nel 4845 la parr. di S. Gio. Battista a

Basciauo contava 234 abiL, dei quali una

frazione di sei individui entrava nella com.

limitrofa del Terzo di Città.

BASILICA (S. SALVATORE A) nel Ca

sentiuo. -- Cas. clfehbe chiesa parr. sop

pressa nel 4786 ed unita a quella di Ga

viserri, nel piviere, com. e circa 3 miglia

a sett. di Stia, giur. civile di Pratovec

chio, dioc. di Fiesole, comp. di Arezzo.

Siede sul fianco meridionale del Monte

Falterona, presso la ripa destra del tor

rente Staggia.

La chiesa, ora diruta, di S. Salvatore

di Basilica è rammentata nclfislrumento
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di fondazione del 4043 del mon. di S. Ml

niato al Monte presso Firenze, allorchè il

vescovo fior. Ildebrando assegnò fra le altre

cose a questo suo mon. la quarta parte dei

beni della ch. di S. Salvatore, nel piviere

di S. Maria di Stia. In seguito la ch. di’

Basilica passò in potere de’conti Guidi

cd ultimamente de‘ vescovi di Fiesole, per

ordine de’ quali, essendo in rovina, fu

profanata e distrutta. - V. GAVISERRI.

BASSA (S. MARIA ALLA) nel Val d’Ar

no inferiore. - Villa,gia detta Colle Al

berlì,con ch. parroccln, nella com., giur.

civile e circa 3 miglia a ostro di Cerreto

Guidi, dioc. di Sanminiato, comp. di Fi

renze.

Siede sulla ripa destra dell'Arno dove

fu un navalestro per attraversare l’Arno

innanzi che fosse eretto il nuovo ponte vi

cino a Bocca d'Elsa, di cui porta il nome.

ll_ch. Lami fu di parere nel suo Odepo

fico, che il nome di S. Maria alla Bassa

fosse quello di S. Maria a Conflenti, filiale

del piviere di Cerreto-Guidi e segnata nel

registro delle chiese della dioc. di Lucca

del 4960; ciò ne induce a credere tanto

più che neanche nella statistica del 4554

non vi figura il popolo di S. Maria della

Bassa, sivvero quello di S. Maria a Con

fienti. La. qual chiesa nei secoli XII eXIII

fu di patronato de’ monaci vallombrosani

di Fuceccghio, confermata a quella badia

da due brevi pontificj di Innocenzo III

(anno 4498) ed Onorio III (anno 4917).

La parrocchia di S. Maria alla Bassa

nel 4845 contava 042 abitanti.

BASTARDO nel Val d’Arno aretino. -

Borgata e mansione sulla strada provin

ciale longitudinale della Val di Chiana, la

quale staccasi dalla R. Romana di Arezzo

al Cerro presso Pratantico, dirigendosi

nella Val di Chiana per il Bastardo ed il

popolo di S. Maria alla Poggiola; com. ,

giur., dioc. e comp. di Arezzo, dalla qual

città il Bastardo è quasi 4 miglia a po

nente-liheccio.

Siede in collina a cavaliere della Chiusa

de’lllonaci e del Ponte alla Nave che il

Canal illaestro poco innanzi attraversa.

BASTIA. - A molte bertesche, torri,

bnttifolli o altre piccole fortificazioni, fu

dato il nome di Bastia, alcune delle quali,

sebbene abbiano variato destino, conser

vano il loro antico nome. Tale è la Bastia

presso Livorno, la Bastia di Nodica e

quella di Montemagno, entrambe nel Luc

chese, lu Bastia del Poggio Imperiale so

pra Poggibonsi, la Bastia del Cortoncse,

la Bastia di S. Sepolcro, ecc. Io mi limi

tera alle sole Bastia che danno il‘ nome

ad un popolo. -

BASTIA(S. LORENZO ALLA) in Roma

gna nella Valledel Montone. - Casale

con ch. parr. e castellare giù detto di Pla

nicorio, compresa la borgata di Bocconi,’

nella com. e circa due miglia a lib. di

Portico, giur. della Rocca S. Casciano,

dioc. di Bertinoro, comp. di Firenze.

Siede sul fianco orientale del contraf

fnrte che scende dall’Alpc di S, Benedetto

fino sulla sinistra ripa del fiume Monto

ne, fra i di cui strati trasuda uno stilli

cidio di acqua solforosa.

La parr. di S. Lorenzo alla Bastia nel

4845 contava 337 popolani.

BASTIA nel Val d'Arno inferiore, già

Tonaa Bsaau. - Borgata che si disse di

S. Flora, con ch. parr. (S. Stefano) e villa

signorile, sopra un’umile collina posta alla

destra e poco lungi dalla bocca dell'Elsa,

dirimpetto alla strada R. postale Livor

nese, la cui parr. è una delle stibtirbane

della cattedrale di S. Miniato, nella com.,

giur. e circa 4- miglia a pon. di Empoli,

dioc. di S. Miniato, comp. di Firenze.

Sul punto più elevato della collina,

dove sorge la grandiosa villa o palazzo

della Bastia, esisteva il fortilizio noto nelle

croniche pìsane col nome di Torre Benni,

il qual fortilizio dominava il passo del

sottostante ora distrutto ponte sull'Elsa,

sul quale passava la strada regia innanzi

che nel 4307 il ponte rovinasse.

La Bastia pertanto di Torre Benni col

suo popolo fu conferita in feudo e confer

mata ai conti Guidi dagYimperatori Ar

rigo VI (4494) e da Federigo II (4420 e

4247), comechè l'alto dominio della Torre

Benni fosse conservato al comune di Pisa.

La borgata della Bastia, denominata di

S. Flora, fu più volte rammentatn dopo il

secolo XII, sia quandoi Ghibellini, reduci

dalla vittoria di lllontaperto (verso il 4964),

disfecero nel borgo di S. Flora diverse

case de’ Guelli; sia allorché le genti di

Uguccione della Faggiuola nel 4343 por

tarono nuovi guasti a questo borgo; sia

alloraquando la Signoria di Firenze, dopo

il trattato del 4297, a tenore del quale

furono stabiliti i confini dei due territorj,

fiorentino e pisano, fu posto per uno

de’ limiti il distretto del Borgo di Santa

Flora presso il Ponte a Elsa. Ìl qual Borgo

per altro restò compreso con la Torre o

Bastia nel territorio fiorentino, che i reg

gitori di quella Repubblica sottomisero al

loro vicario d'Empoli. Infatti la Signoria di

Firenze nel 42 settembre del 4378 fece una
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provvislone per la fortificazione del Cu

stello di S. Flora. (GAYE, Carteggio inedito

di artisti, vol. I, appendice II).

Finalmente trovo rammentato la prioria

di S. Stefano del Bot‘go di S. Flora nel

4420, quando ne godeva il benelizio l'em

poleseAndreddiJacopo di Francesco Van

nozzi, fratello del dotto avvocato France

sco Vannozzi; lettore nello studio di Fi

reaze, nel tempo che esso aveva anchei

beneiizj ecclesiastici delle pievi di S. Leonat'

do a Ripoli e di S. Giuliano a Settimo.

La parr. di S. Stefano alla Bastia nel

4845 contava 488 abitanti.

BATIGNANOsopra Grosseto nella Valle

dell'0mbrone sanese.-- Cast. con vill. e

ch. plcbana (S. Martino), nella com., giur.,

dioc. e comp. di Grosseto, dalla qual città

trovasi circa miglia 8 a settentrione.

Siede in poggio alla destra dellOm

brona senese e quasi nel centro della cur

va che fa cerchio davanti al mare alla

pianura di Grosseto.

Quantunque di origine ignota, è credi

bile che il paese di Batignano sorgesse a

proporzione che diradarono gli abitanti

della vicina città etrusca di Iìosellc , lc

cui mura superstiti appariscono nella con

tinuazione dei poggi che stendonsi da Ba

tignano sopra la ripa destra dell'Ombro

ne senese e che restano 3 miglia a ostro

di Batignano.

Attualmente Batignano fa parte della

comunità di Grosseto, e nel 4845 la sua

parr. di S. Martino contava 365 abitanti.

BATONE nella Valle del Serchio. _.

V. Loresccu.

BATONI nella Valle superiore dell'Om

brone pistojese. ._. V.Prrt‘.cc|o e llloara

Bnoxi.

BATTIFOLLE nel Val d'Arno cosenti

nese. ._ Cast. che diede il titolo alla linea

de’conti Guidi di Poppi designati per lun

go tempo sotto il titolo di conti di Bat

tifolle. Fu costa una chiesa parr. (S. Bia

gioa Battifolle), riunita all'altra sua vici

na di S. Lorenzo a Startia, nel piviere di

Vado, com. e circa 3 miglia a maestro di

Castel S. Niccolò, giur. e 2 miglio a greco

di Poppi, dioc. di Fiesole e comp. di Arez

zo. - V. STARTIA a BATTIFOLLE.

BATTIFOLLE in Val di Chiana. --V.

VICIONB PICCOLO. _

BATTIFOLLE (MONTEDI). - E una

delle montuosità più elevate che diramansi

dai contrafforti dell'Appennino occidentale,

fra la ripa sinistra della Lima e la destra

della Pescia, sul cui giogo orientale trovasi

ilconline della com. di Vcllauo del Gran

ducato con quelle del Bagno e di Villa

Basilica nel ducato di Lucca, cui la mag

gior parte del monte di Battifolle appar

tiene.

La sua elevatezza , presa ila una delle

sue sommità, trovasi a 3420 piedi pari

‘gini sopra il livello del mare Mediter

rafleo.

BATTUTA (S. IIIICHELE ALLA) nella

Valle Tiberina. ._ Cas. con ch. parr., al

trimenti detta S. Michele alla Montagna,

nella com., giur..,dioc.e circa due miglia a

levante di San-Sepolcro, comp. di Arezzo.

Siede in un poggio che discendedal

l'Alpe della Luna verso San-Sepolcro.

La parr. di S. lllichele alla Battuta o

alla Montagna nel 4845 contava270 abit.

BAVELLO (SAN) o SAN BLBILA nella Val

di Sieve. - Castellare con pieve antica

(S. Babila), nella com. di S. Godcnzo,

giur. civile e circa tre miglia a greco di

Dicomano, dioc. di Fiesole, comp. di Fi

renze.

Siede la chiesa in valle sulla ripa de

stra del IOPPJÌÌCOIIIBIIO, lungo la strada B.

Forlivese, mentre le vestigia della sua roc

ca esistono sulla sommità del vicino pog

gio a cavaliere della stessa via.

Il distretto di S. Bavello fu posseduto

fino dal secolo Xl dai conti Guidi diPor

ciano, ai quali apparteneva quel C. Guido

di lllodigliana, nato da altro C. Guido e

padre di un conte Guido Guerra, che nel

novembre del 4094- stando in S. Bavello,

giudicaria fiorentina efiesolana, donò alla

sua Badia di S. Fedele a Strumi nel Ca

sentino tutto ciò che possedeva in quel

casale, per stilfragare l’ anima della de

funta C. Ermellina sua moglie. (CAllllCl ,

Continuazione de’duclti e march. di To

scatta).

Anche nel secolo XIV lo stesso luogo era

in potere dei conti Guidi del ramo di Por

ciano, fra i quali si rese noto nella storia

fiorentina quel C. Guido Alberto ghìbellino

che nel 4340, stando nella Bocca di San

Bavello, ribelle del comune di Firenze,

costrinse il messo inviato da questa Bep.

a trangugiare la lettera di citazione con

tutto il suggello di piombo che egli a nome

del comune al conte medesimo aveva por

tato, del quale fu dopo accomiatato, dicendo:

c che se egli od altri messi della Rep. Fior.

vi tornassero, li farebbe impiccare per la

gola a. (G. VILLANI, Cronica, lib. XI,

cap. 495).

In seguito di tale affronto il comune di

Firenze mandò la sua oste alla Bocca di

S. Bavello, che assedio , prese e tosto
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fece disfare per ricordo e vendetta contro

quel superbo dinasta (ivi).

Nel luogo della distrutta rocca trovasi

la chiesa di S. Lucia, compresa nel popolo

della stessa pieve di S. Bavello, con l'antico

annesso di S. Maria in Castello.

La parr. della pieve di S. Bavello nel

‘i845 contava 53l abitanti. .

BELAGGIO sulla Farma in Valdi lllerse.

- V. CASALE n! PARI.

BELCARO (VILLA Dl) nelle Masse del

Terzo di Città. _Cotesta villa magnifica,

giri fortilizio, distante ci|‘ca 3 miglia a pon.

di Siena, sul fianco del monte di Lecceto e

nel popolo di Terrensano, è rammentato

fino dal secolo XII.

All’ estinzione della famiglia Turamini

(anno flîîl) cui apparteneva‘, Belcaro fu

acquistato da Paolo Camajori, bisavolo del

possessore attuale, che nel principio del

secolo corrente lo fece grandìosameitte re

staurnre ed abbellire-V. Teaaansaao DEL

Tsazn m CITTA’.

BELFIOBE nel Val d'Arno aretino.

Vill. con ch. parr. (S. Apollinare), giàdetto

a Ponina nel piviere di Vogognano , com.

di Capolona, giur., dioc., comp. e circa 7

miglia a settentrione di Arezzo.

Al luogo di Ponina, ora di Bellìore, ap

pella un privilegio del 25 giugno M61 di

Federigo I alla Badia di Capolona , cui

confermò fra gli altri luoghi il cast. e corte

di Ponina.

La parr. di S. Apollinare a Belliore nel

4845 contava 168 abitanti.

BELFOBTE DI RADICONDOLI, nella

Val dilllerse-CasLconch. plebanu(S. Ma

ria),nella com., giur. ecirca3 miglia a scir. di

Radicondoli , dioc. di Volterra, comp. di

Siena.

Questo cast. da cui prese il casato una

potente famiglia Volterrana, siede sul ver

tice di un selvoso poggio alle cui falde

orientali scorre il torr. Feccia, mentre dal

lato di ostro scende nella stessa Feccia il

minore torrente di Quarta.

La storia di questo piccolo ben fabbri

cato castello, anteriore al secolo Xll, è tut

tora poco nota, mentre ad onta che Arri

go VI nel M86 concedesse al vescovo di

Volterra Ildebrando de’ Pannocchieschi la

metà del cast. di Belforte, confermata ai

suoi successori da Federigo Il,fatto sta che

fino dal testamento del 9% ottobre 4208,

dettato in Soana dalconte lldebrandino de

gli Aldobrandeschi, trovo che cotesto castel

di Belforte, con varj altri della diocesi Vol

terrana spettavano ai contidi Soana,e che

i figli del conte lldebrandiito degli Aldo
i

brandeschi suddetto, nel i221 dominavano

nel cast. di Belforte ed in quello di Ba

CllCOIlll0ll, da essi oppignorati in quell’an

no,alla llep. di Siena. Bicaduti i due ca

stelli sotto il dominio imperiale, i Senesi

nel 4249 fecero istanza alfimp. Federi

go ll per riottenere il dominio di Belforte

e di Badicondoli; ma non fu che l'anno

dopo la morte di Federigo II (1254) che

il comune di Siena tornò al ossesso dei

due castelli, iquali rilasciò in eudo ad un

C. Ildebrandino di Soana. Non scorse però

lungo tempo che i Senesi furono costretti

nel 4268 di spedire a Belforte e a Radi

condoli un corpo di truppe sotto il comando

di Provezano Salvani per riprendere i ca

stelli predetti e quello di Monte Guidi

( Arch. Uipl. SamConsiglio del Popolo),

sino a che nel 30| gli abitanti di Belforte

si sottomisero liberamente al governo di

Siena, dal quale furono in seguito incor

porati alla giurisdizione di Radicondoli. -‘

V. RADICONDOLI.

La pieve di S. Maria a Belforte con un

antico annesso nel 4845 contava 724 abi

tanti.

BELFOBTE in Mugello. ._. Castellare fra

la Val di Sieve e quella del Lamone in Ro

magna, nel popolo di S. llIartinoaCorel

la, com., giur. civile ep6 miglia circa a sett.

di Dicorrano, dioc. e comp. di Firenze.

Il cast. diruto di Belforte, signoreggia

to un tempo dai conti Guidi di Batlifolle

e Poppi, domina uno dei varchi più mala

gevoli dell'Appennino che serve tuttora

di strada a quelli che dalla Val di Sieve

orientale passano a illarradi in Romagna,

e viceversa. Egli è famoso per la mala-_

ventura che costa-sotto al passo detto delle

Scalette incontrò nel ‘i358 la terribile compa

gnia di Tedeschicomatidata dal conte Lan

do, fatto prigioniero esso stesso sul rovescio

di detto Appennino dai montanari che in

massa assalirono quelle masnade fra inac

cessibili burroni. -'V. Dicmiuao.

BELLAVISTA , BELLÙSGUARDO ,

BELRlGUARDO, BELSEDERE, BELVE

DERE, ecc. - Nomi tutti restati a delle

favorevoli località nelle quali la‘ vista si

spazia sopra un'estesa ed amena contrada.

Tali sono le ville di Bellavista in Val di

Nievole, di Bellavista sotto Montenero di

Livorno, di Bellavista delle Parrane nei

MontiLivornesi, ecc. Tali sono il Belvedere

di Palazzuolo, il Belvedere di Modigliana,

il Belvedere di Crespina, il Belvedere di

Lucignanoin Valdi Chiana, ilBelvedere di

Mugello, quelli di Pontremoli,di Pratolino,

di San Pietro in Val d’Era, di Seravalle
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in Val di Nievole, di Suvereto, di Volo

gnano e di molti altri luoghi in Toscana,

oltre i seguenti.

BELLOBA in Val di Cecina. .._ V. Bo

vccnnio E BELLOKA.

BELLOSGUARDO ne| Val d’Arno pres

so Firenze. - Collina deliziosa che da il

titolo alla parr. di S. Vito a Bellosguardo,

nella com. di Legnaja, giur. civile del

Galluzzo, dioc. e comp. di Firenze, dalla

qual città la parr. di Bellosguardo appena

dista un miglio a libeccio.

Non vi è collina nè poggio cui per ame

nitai di ville e per posizione possa meglio

convenire eotal nome; la quale collina in

contrasi appena esciti dalla porta Romana

per lino alla porta S. Frediano; avvegna

chè di la si domina lo popolosa valle del

l'Arno intorno alla capitale del granducato,

percorrendone ad occhio‘ nudo i giardini,

le strade, le piazze , i tempj e i palazzi,

avendone dirimpetto le amenissime col

line di Settignano, di Fiesole, di Monta

gbi, di Careggi e della Petraju.

Fra le molte ville signorili che siedono

nella collina di Bellosguardo, distinguesi

per architettura e per magnificenza quella

edificata dall'architetto fior. Michelozza

Dliehelozzi, cui fanno corona infinite altre.

La parr. di S. Vito a Bellosguardo nel

i845 contava 263 abitanti.

BELRIGUARDO nelle Masse del Terzo dl

Città «li Siena. - V. CERTOSA DI BELRI

umano.

BELSEDERE nel vallone dell'Asse. __

Cas. con ch. parr. (S. Antonio abate), nella

com. e tre miglia eirca a sett. di Tre

quanda, giur. di Asiualunga, dioc. di Picn

za, comp, di Siena.

La sua parr. nel i845 contava 436 ahi

tanti, 73 dei quali nella com. principale

di Treqnanda ed una frazione di M indi

vidui entrava nel territorio comunitativo

limitrofo WASCÌBHO

BELTRAME (PORTA). - V. LAGO m

PORTA nella marina del Pietrasantino.

BELVEBDE DI CETONA in Val di

Chiana. -- Convento di frati Francescani

con eh. parr. (S. Maria), circa mezzo miglio

a ostro ed a cavaliere della terra di Ce

tona, nella cui com. e giur. civile è com

presa la sua popolazione.

Trovasi in poggio sull’ estreme falde

Qfigfllflidflla montagna di Cetona, fra una

vigorosa vegetazione di alberi di alto fu

sto , di vigneti e di piante odorifere , in

ramo a copiose sorgenti di fresche acque,

e ad alte sciogliere di travertino sovrastanti

a brercie ed a tufi conchigliariche rivestono

Toscnu

i fianchi dalla sovrapposta montagna. -

V, (IEToNA, Comunità.

La ch. parr. di Santa Maria a Belverde

nel 4845 aveva 283 popolani,

BENABBIO in Val Lima. -- Vill. con

ch. parr. (Santa Maria Assunta),filiule della

pieve Monti di Villa, com. de’ Bagni di

Lucca, ginr. del Borgo a Mozzano, dioc.

e ducato di Lucca.

Trovasi sulla ripa sinistra della fiumana

Lima, sulle estreme falde settentrionali del

monte di Battifolle, dirimpetto alla pieve

de’ Monti di Villa ed ai Bagni di Corseuna.

La parr. di Santa Maria Assunta a Be

nabhio nel 4844 contava 4034 abitanti.

BENEDETTA (VALLE). -- V. VALLE

BENEDETTA sui Monti Livornesi.

BENEDETTO (S. LUCIA a S.) in Val

d’Elsa. -- Cas., già east., con eh. parr., nel

l'antico piviere di Cellolc, com., giur. a

eirca5 miglia a setLdi Sangimignano; dioc.

di Colle, comp. di Siena. Siede in collina,

stilfestreine falde del monte di Sangimì

gnano, a cavaliere della fiumana Elsa che

gli scorre a settentrione.

La parr. di Santa Lucia a S. Benedetto

cnlfunnesso di Macinatico nel 4845 con

tava 490 popolani.

BERABDENGA nella Valle superiore del

l'0mbrone saneae e dell’Arhia.- Contrada

che abbraccia tutto il territorio della com.

di Castelnuovo della Berardenga ed una

parte di quello di Gajole nel Chianti alto;

comeehè sotto il governo della Rep. di

Siena il territorio della Berurdcnga s'esten

desse fino alle sorgenti dell'Arbia ed a

quelle del torr. Bozzone che sono poste a

settentrione di Castelnuovo.

E questa forse fra tutte le altre la terra

più classica della Toscana moderna, il grup

po dove si toccano i territorj di i celebri

città (Firenze, Fiesole, Siena ed Arezzo),

il ponno della prima discordia religiosa e

politica fra due vescovati (il senese e l'a

retina) e fra due Repubbliche (di Firenze

e di Siena), il teatro di lunghe guerriccio

le fra queste Rep. battagliate fra Selvoli,

Querce-Grossa, Monte Luca e lllonÙAIto

della Berardenga; il campo dove nel 4260

segui una delle più grandi battaglie del

medio evo; il più ubertoso e forse il più

antico vivajo di grandi famiglie mugnatizie

d'origine salica, che a Siena, ad Orvieto,

a Chiusi, in Firenze ed in Arezzo stabi

lirono più tardi il loro domicilio.

Infatti molti magnati che furono conti

della Berardenga, trassero origine da un

colite Winigi di legge salica e d'origine

francese che divenne governatore di Siena

'13
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col titolo di conte fin dall'anno 867 sotto

l’impero di Lodovico Il, ed un di cui figlio

per nome Berardo, nome ripetuto costan

temente fra i discendenti di quella prosapia

diede motivo ai posteri di appellar Berar

denga la detta contrada, nella qualei ligli

e nipoti del primo conte Berardo ebbero

estcsissime possessioni e castelletti.

Uno dei documenti più antichi, atti a

dimostrare ciò, risale, come ho indicato,

all'anno 867. Esso riguarda la fondazione

del monastero della Bet'ardenga, già detto

di S. Salvatore a Campi, cui appella in se

guito una ricca donazione fatta nell‘atmo

881 dallo stesso conte Wiuigi, dalla sua

consorte e dai figli loro Berardo e Wi

nigi II, lino a che i loro discendenti e

pronipoti nel 4003 ne accrebbero con nuove

ollerte la dote, nel tempo clie il detto mo

nastero, fino allora abitato da recluse. fu

ceduto ai monaci di Camoldoli. - V. Mo

msraao DELLA BEBABDENGA CCASTBLNUOVO

DELLA BERARDENGA.

BERIGNONE in Val di Cecina. - Ca

stello diruto che fu sulla sommità di un

monte coperto di folta macchia, abitato da

ciguali e da altri silvestri quadrupedi. Fu

costi una ch. (S. Michele), annessa alla sua

plebana di Casale, com. e giur. medesima,

dioc. di Volterra, comp. di Siena. ._. V.

MOJE VOLTERBANE.

BERLETA o BARLETTA nella Valle

del Bidente in Romagna. ._ V. BARLETA.

BERNARDINWSJAL CASTELLUCCIO.

- V. CASTELLUGCIO e cosi degli altri.

BETTOLLE in Val di Chiana-Grosso

vill. fra l’Orcia e la Chiana, con ch. parr.

(S. Maria e S. Cristolano), nel piviere di

S. Pietro a Mensole, com., giur. e circa

miglia 3 4|2 a lev. di Asinalutiga, dioc. di

Pienza, comp. di Siena.

Siede quasi nel centro della Valle, sul

dorso di umile collina di tufo calcareo-si

liceo sparso di resti organici marini e ter

restri, la qual collina a guisa di un ar

gine prolungato per circa 42 miglia costeg

gia la sponda sinistra del Canal maestro

della Chiana partendo a sett. dalla Pieve

-a| Topo sino passato Bettolle, dove il tor

rente Esse di Fojano o del monte S. Sa

vino, dopo aver Iambito per circa (i mi

glia la parte occidentale, cambia all'atto di

razione aprendosi un passaggio alla base

meridionale della collina di Bettolle per in

vergere l'antico cammino verso sett., cor

rendo per 8 miglia parallelo allo stesso

Canal maestro innanzi di vuotarsi nella

Chiana.

Nel 4352 la collina di Bcttolle fu mu

nita di una Bastia dalla Rep. Senese, che

riguardava lino d’ allora Bettolle il punto

più orientale della sua frontiera in Val

di Chiana. (Dal, Cronico Sanese).

In queste villaggio, ricco di ogni sorta

di veltovuglle, si tengono nel corso del

l'anno tre fiere, le quali cadono nel primo

|ne|‘coledi di giugno, nel 30 agosto e tiel

E! di novembre.

Accrescono bellezza e decoro a questo

ben fabbricato villaggio due grandiose case

di campagna, una delle quali con specula

donde si può contemplare la popolosa valle

in tutte le direzioni, spettante alla l. e lì.

tenuta di Bettolle; l'altra di proprietà dei.

signori Passerini di Corlona, che la ren

dono ognor più vaga di giardini ed altri

deliziosi annessi. Finalmente riesce di

maggior comodo e di sonnno decoro al

paese di Bettolle la nuova e più vasta

chiesa prepositurale d_i S. Maria e S. Cri

stofano, la quale nel 4845 aveva una po

polazione di 4582 abitanti.

BIAGIO (S.) AL BOERO nel Val d'Arno

superiore. ._ Castcllare con parr. e popolo

spicciolato, nella com. e circa 6 miglia a

scir. di Loro, giur. civile di Terranuova,

dioc. e comp. di Arezzo.

Siede in monte fra le sorgenti del torr.

Lonetino, presso al confine territoriale del

la com. di Loro con quelle di Castiglion

Fibocchi e di Terranuova.

Il cast.‘ del Borro, situato alquanto sopra

il cast. omonimo e precisamente fra il Borro

e la pieve di S. Giustino, fu feudo di al

cuni nobili aretini che si uppellarono dal

Borro ed i cui beni attualmente possiede

la famiglia viennese de’ conti di Colloredo.

Il castello del Boro è rammentato fra

i paesi del contado Aretino in un privi

legio concesso nel 4345 alla città di Arez

zo dall'in1p. Carlo lV.

La parr. di S. Biagio al Borro nel 4845

aveva 375 abiL, ‘200 dei quali nella com.

principale di Loro, una frazione di 4l3

nella com. di ‘Terranuova ed altra fra

zione di 62 individui nella com. di Casti

gliou Fibocchi, ossia dei due comuni di

strettuali di Laterinu.

BIBBIANA, BlBBlANl, BIBBIANO. -

Molte ville, casali e borgate della Toscana

conservano questo nome, stato verisimil

mente dalla-sua radice guasto e storpiato.

Tali sono per es. il Bibbjauo di Pulazzuolo

in Romagna, la Villa del marchese Ridolli

di Bibbiani presso Capraja nel Val d'Arno

inferiore, il Bibbiano nel Val d'Arno are

tino, altri Bibbiani nel Val d’Arno pisano,

nella Valle deIFElsn, nella Valle dell‘O|n
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brone sanese, nella Val di Sieve, nella

Val Tiberina, nel Chianti, nella Valle del

BÌsenZÌO ed altri. Noi però ci limiteremo

a nominare tutti i Bibbiani che danno o

che diedero il titolo ad una chiesa par

rocrhiale.

BIBBIANA nella Valle del Senio in Ro

magna. -- Cas. di cui porta il titolo la

chiesa parr. de’ SS. Simone e Giuda a Bib

biana, nel piviere di Misileo, com. e circa

3 miglia a maestro di Palazzuolo, giur. di

lllarradi, dioc. e comp. di Firenze.

Siede in monte alla sinistra del li. Se

nio presso le sorgenti del rìvo di Bibhiana

che vuotasi nel Senio a Palazzuolo e sulla

strada mulattiera che conduce nella Valle

del Santcrno ed a Firenzuola.

Fu una delle ville degli Uhnldini di Su

sinsna, alla quale riferisce un istrumento

del 6 giugno 4334 scritto in Bibbiano ,

villa del podere degli Ubaldini, nella valle

del Senio. Credo che appelli a questo Bib

hisna di Romagna un documento dell’896,

quando la contessa lngelrada maggiore, mo

glie del duca Martino di Ravenna e madre

del duca Pietro Traversari a della con

tessa Ingelrada minore di lllodigliana, donò

al figlio suo Pietro diversi beni posti in

Romagna, meno la corte e cast. di Bibbiana.

Anche un istrumento del 3 settembre

4334 tratta della vendita di un podere

posto nel popolo di S. Pietro a Santcrno

fatta in Firenzuola ad un tale da Bibhiana,

il quale l'anno dopo con istrumento del

46 ottobre 4335 per lo stesso prezzo rivendè

quel podere a Nerone tli Dionisi di Dioti

salvi del popolo di S. Lorenzo di Firenze

(flreh. Dipl. Fior. Corte dell’/hall. Gen.)

Il popolo di S. Simone a Bibbiuua nel

4845 contava €400 abitanti.

BIBBIANI CAPBAJA nel Val d’ Arno

ittferioren-Villa signorilechc diede il nome

ad “m. chiesa parr. (S. Pietro).,da lungo

tempo annessa alla sua pieve di (Iaprnjn,

nella com. medesima, ginr. di Empoli, dioc.

di Pistojo, comp. di Firenze.

Siede presso la base australe del monte

Albano, nel popolo di S. Jacopo a Puli

gnnno, in mezzo a vaghi giardini inglesi

e toscani ed a cavaliere d'una ben tenuta

pianoro. _ V. CRETI.

BIBBIANO nel Val d'Arno aretino. -

Cas. con ch. parr. (S. lllaria a Bibbiano),

cui fu annesso il popolo di S. Salvatore a

Vezza, nel piviere di S. Martino sopr'Ar

ho, com. e circa 3 miglia a sett. di Capo

lona, gìun, dioc. e comp. di Arezzo.

Tanto questo cas. come l'altro di Vezza

siedono in poggio sul contrnllorte orien

tale che scende tlall’Alpe di S. Trinità fra

Talla e Capolona quasi davanti al cast. di

Subbiano.

Questo Bibbiano fu compreso nel privi

Iegio dall’imp. Federico I concesso alla

Badia di Capolona.

In seguito nel 4294 il rettore di questa

chiesn insieme col pievano di S. Eleuterio

(Salulio) d'ordine del vescovo d’Arezzo mi

se in possesso il nuovo parroco di S. Vi

tale a Lorenzana.

Nel 4845 la parr. di S. Maria a Bibbiano

contava nella com. principale di Capolona

abit. ‘283 e ne mandava 48 nella com. li

mitrofa di Talla. _. Totale 304 popolani.

BIBBIANO nel Val d’Arno pisano. -

Vill. con ch. parr. (S. Giorgio), nel piv. di

S. Cassiano a Settimo, com. e ‘Il miglia a

pon. di Cascina, giur. di Pontedera, dioc.

e comp. di Pisa.

Trovasi presso la strada R. livornese

alla sua sinistra andando a Pisa e sulla

strada‘ rotabile che guida presso la ripa

dell'Arno alla pieve di S. Cassiano e quasi

dirimpetto al monte della Verruca.

Probabilmente appella a questo luogo

una carta pisana del 49 aprile 970 quando

il vescovo Alberico di Pisa concede ad en

flteusi la meta di tutte le rendite e decime

che pagavano i popoli della pieve di S. Cas

siano a Settimo, fra i quali popoli erano

allor compresi con tanti altri quelli ancora

delle ville di Settimo, di Barbajano (l'or

se Bubbiano), di Oliveto, di Paterno, di

Noce, ecc.

Inoltre fra le carte del mon.di S. lllarta

di Pisa del secolo XIII t|‘ovasi nominato

il comunello di S. Giorgio a Bihbiano, la

cui villa è rammentato anche in una mem

brana del 4218, venuta nellUdrcli. Uipl.

Fior. dalle carte del mon. di S. Bernardo

a ripa d'Arno di Pisa.

La parr. di S. Giorgio a Bibbiano nel

4845 aveva 773 popolani.

BIBBIANO nella Valle dell'Elsa.._Cas.

con parr. (S. Niccolò), nella com., giur.,

dioc. e circa 2 miglia a sett. di Colle,

comp. di Siena.

Trovasi sui poggi che corqono lungo la

ripa destra del torr. Fosci di Elsa presso

il confine della com. di Colle ed a lev. della

strada rotabile che guida da Colle a San

Gimignano.

E forse questo fra tanti Bibbiani il più

rammentato dalla storia ecclesiastica, n

partire dal secolo X, e già nelle prime

donazioni fattegdella contessa Willa alla

sua Badia fiorentino ed accresciuta dal

march. Ugo suo figlio, si ricorda il cast.

di Bibbiano sul torrente Fosci.
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Nel 4845 la parr. di S. Niccolò a Bib

biano avea 79 abit. nella com. principale

di Colle ed una frazione di 42 individui

in quella di Poggibonsi. -- Totale424 abit.

BIBBIANO in Val di Sieve. -_Due Bib

hiani esistevano in Val di Sieve, uno de’

quali,perduto, fu nel Mugello sotto il pi

viere di S.Gavino Adimari, l'altro, esistente,

nel piviere di DiaccetoQttesUttltitno dà il

nome alla parr. di S. Martino a Bibbiano,

nella com. e ci|‘ca 3 miglia a lev. di Pe

lago, giur. del Pontassieve, dioc. di Fie

sole, comp. di Firenze.‘

Forse a quest'ultimo Bibbiano doveano

riferire ‘Z istrumenti del febb. 4033 e del

giugno 4037 scritti in Bibbiano presso il

cast. di Nipozzano in Val di Sieve, oltre

un terzo del nov. 4093 rogato in Bibbiano

giudìcaria fiorentina. (Arch. Dipl. Fior.,

Carte del mon. di S. Pietro a Luca.)

La parr. di S. Martino a Bibbiano nel

4845 noverava 498 popolani.

BIBBIANO GIUGLIESCHI nella Valle

dell’0mbronc sanese. ._. Villata con ch.

parr. (S. Lorenzo), nel piviere, com., giur.

civile e circa 9 miglia a lib. di Buoncon

vento, dioc. e comp. di Siena.

Fu in origine de’ conti della Berardenga

stati padroni della torre di Bibbiano, acqui

stata nel secolo XV dal cardinale Rafaello

Petrucci che vi morì, dopo che fece riedi

flcare la villa signorile dall'architetto Bal

dassare Peruzzi; il qual Peruzzi alla ch.

parr. di cotesto Bibbiano, detto Giuglieschi

da una famiglia senese che lo possedeva,

lasciò un quadro da esso dipinto e citato

nella Storia pittorica dal Lanzi.

Attualmente la bella villa di Bibbiano

Giuglieschi è posseduta dai marchesi Ghigi

di Siena.

La parr. di S.Lorcnzo a Bibbiano Gitt

glieschi nel 4845 contava 256 abitanti.

BIBBIENA nel Val d‘At'no casentinese.

‘._.. Terra nobile, già cast., capoluogo di

com. e di giur. civile, con ch. plebana

(S. Ippolito), nella dioc. e comp. d’Arezzo.

Siede sopra la sommità di un poggio

isolato dell'Arno a ostro, dal Corsalonea

scir. e dall'Archiano a maestro, mentre il

torrentello Viessa gli scorre ai piedi dalla

parte di greco.

Trovasi fra il gr. 99° 28’ 6" longit. ed

il gr. 43° 42’ latit., ad una elevatezza di

4286 piedi parigini sopra il livello del

mar Mediterraneo, circa 4 miglia a scir.

di Poppi e 44 miglia a sett. d’Arezzo.

L'origine di Bibbiena è ignota, per

quanto alcuni pretendano che il suo nome

indichi radice etrusca anziché romana,

‘s.

mentre altri amano piuttosto derivarla dai

predj che costò potè avere la famiglia Be

bia o Vibia.

Ciò che per altro non è soggetto a con

getture si è che Bibbiena fu antico retag

gio e signoria de‘ vescovi di Arezzo. Fra

i documenti più vetusti che provano ciò

è l'atto di fondazione della superiore ba

dia a Prataglia, quando Elemberto, vasca

vo di Arezzo, nel 4008 assegnò al detto

monastero selve, vigne e catnpi posti lungo

il torr. Archiano nei pivieri di Partina e

di Bìbbiena; e lo conferma il vescovo Co

stantino suo successore nell’istrumento del

4073 edito nella sua corte di Bibbiena;

nel cui cast. e palazzo vescovile siedeva

nel 4257 il vescovo Eliotto,allorchè stando

egli opud caslrum suum da Biblcuo in pa

lutia suo nominò il potestà di Bibbiena e

di Montalone in Val Tiberina.

Nello stesso castello e nel palazzo dei

vescovi, o|‘a de’ signori Poltt‘i-Vecchietti,

presso la pieve, risedè molte volte, e nel

giorno stesso della battaglia di Campal

dino,il vescovo Guglielmina degli Uberti

ni, e dopo di lui il potente vescovo Guido

Tarlati, dal quale passò Bibbiena in libera

signoria del di lui fratello Pier Saccone,

che ottenne dai Fiorentini, nel 4338, per

conto proprio anche il dominio del cast. e

distretto di Bibbiena; dominio che poi fu

tolto nel 4360 al di lui figlio Marco, ribelle

della Bep. Fior., la quale riunì il detto

paese al contado fiorentino.

Cinque anni dopo la Signoria di Firenze

ordinò che il castel di Bibbiena fosse for

tilicato, e nel 44 febbrajo del 4367 comando

al potestà di Bibbiena di prescrivere a tutti

quelli che avessero le loro case col tetto

di paglia di doverle coprire di lastre o di

embrici , ed agli nomini tutti di quel ca

stello di dovere terminare dentro il mese

di marzo successivo le fortificazioni altt'e

volte ordinate. (GAYE, Carteggio di artisti

inedito, vol. I, appendice Il).

Ma nel secolo successivo Bibbiena ebbe

a sotTrire nuove sciagure, quando un eser

cito dei Visconti di Milano, nel 4440,co

mandato da Niccolò Piccinino, entrò in

Bibbiena; e disastri anche maggiori cote

sto paese ebbe ad incontrare nel 4498 al

lorchè i suoi abitanti presero il partito dei

Medici esuli dalla patria.

Alla quafepoca Bìbbiena, divenuta quar

tiere generale dell’esercito de’ Veneziani,

penetrato nel Casentino, accolse non solo

il suo comandante duca d’Urbino ma an

cora Giuliano dc’Medici ed altri esuli lio

rentini. Fu in seguito pertanto della rotta
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data ai Veneziani, che l'esercito fioren

tino strinse di assedio il cast. di Bibbiena,

e che dopo averlo riacquistato fu per or

dine della Bep. smantellato dalle sue mura

eastellane e delle sue torri (anno 4509).

D'aIlora in poi ai Bibbiennesi vennero

rinnovati i loro statuti, una di cui copia

membranacea del ‘B2 giugno 4529 conser

vasi in quell’archivio, nella quale leggon

si ivantaggiosi concordati stabiliti ft'a i

Bibhiennettsi ed il comune di Firenze.

Chi però potesse fare un confronto fra

il cast. di Bibbiena del 4360 c In terra

stessa del 4845 vedrebbe qunli prodigiosi

miglioramenti essa ed il suo territorio su

birono nel materiale. Vedrebbe all'oscu

ritd delle sue mura castellnne, alle cupe

sue torri, agli angusti tortuosi e ripidi

viottoli, nnzichè vie, ai meschiui casolari

coperti di paglia e ad un inaccessibile po

merio sottentrate larghe e comode strade

Iastricate, chiese più spaziose e più de

centi, palazzi e abitazioni eleganti, piazze

più vaste, passeggi pubblici e potnerio

più largo di alberi adorno; e vedrebbe,

che ora FArchiano ed il Corsalone si at

traversano lungo la strada provinciale Ca

sentinese sopra due magnifici ponti di pie

lra lavorata.

1o mi arresto al materiale di Bibbiena,

per quanto vi sarebbe di aggiungere qual

che parola rispetto alla progressiva sua

istruzione. di che fa prova la nuova Ac

cademia letteraria eretta in Bibbiena sotto

il titolo del divino Michelangelo Bonarotti,‘

qui appresso nominata.

Mezzo miglio a greco di Bibbiena esiste

sopra il torr. Viezza la devota chiesa de’

frati domenicani di S. lllaria del Sasso,

fondata nel 4347, ampliata con Fannesso

convento nel 4816 e consagrata nell'ago

sto del 4501 da Cosimo de’ Pazzi, vescovo

di Arezzo.

Più vicino ma in direzione di scir. è

sito il conservatorio di S. Andrea nel

fadjacente collina di Lostritta, giù mona

stero di recluse Camaldolensì, ridotto at

tualmente a conservatorio dotato di co

lpicun pensione per l'educazione interna

delle fanciulle ed esterna nelle pubbliche

scuole.

Dentro la terra di Bibbiena merita di

essere visitata la chiesa giti parrocchiale

di S. Lorenzo, dove sono raccolte le mag

giori iscrizioni sepoltuaric delle famiglie

più distinte etl ora ufliziattt da frati Fran

cescani che abitano nelfannesso convento;

dalla qual chiesa fu fondatore lino dal luglio

Hl0 un Esaù di Angelo Martellini, vale

a dire, molti anni innanzi la disposizione

testamentaria del medico Nato Bandini

(4474).

Nella qual chiesa sono ammirabili ai

due altari della crociata due grandi an

coue con varj ornati di terra verniciata a

colorita detta della Rabbia.

La pieve prepositurale ha un'idea poco

confacente all'uso divino cui è destinata

e ad una prima chiesa di terra nobile. ll

suo piano fu rialzato senza rialzare la sua

tettoja, talchè essa non presenta nè inter

ne forme di chiesa nè esterna prospettiva.

Ai pievani di Bibbiena furono diretti

due Brevi pontificj da Adriano lV (4455)

e da Innocenzo lll (4207), dai quali ap

parisce che cotesto pieve aveva in quel tem

po 28 cappellanìe o parrocchie sulfraganee,

ridotte attualmente a tre succursali: 4.

S. Andrea a Campi; “l. S. Flora a Sar

na e 3. S. Donato n Banzena.

Ma il più bel tempietto che si presenti

con decente e quasi greca prospettiva è

l'oratorio detto delle Stimmate presso il

palazzo Biondi, ricco internamente di stu

chi, di oro,ecc., ed esternamente di una

bella facciata disegnata del valente archi

tetto cavaliere Niccolò lllatas.

Infine Bibbiena conta al presente anche

un vago teatro.

Fra gli antichi palazzi mostrasi sempre

quello del cardinal Dovizj ora de’signori

Ducci possessori eziandio di un altro più

vasto palazzo che fu de‘marchesiNiccolini

di Firenze.

Sorse in Bibbiena col secolo XVI una

Accademimpoetica letteraria detta degli

Assidni, la quale fu ravvivata nell'anno

4841 con l'istituzione deIFAccademia di

Scienze, Lettere ed Arti sotto nome del

Bonarotti.

Rapporto però a istruzione pubblica,

diremo col proposto di Bibbiena quanto

egli scriveva pel Calendario Cusenlinexe

«lel 4838, questa terra non ha di che con

fortarsi, comechè vi siano due scuole pub

bliche, una per leggere, scrivere e aritme

tica, l'altra per le belle lettere, per i ma

schi; ed una per leggere, scrivere e arit

metica per le femmine nel Conservatorio

delle Oblate di S. Andrea, fuori un quarto

di miglio dalla terra. Nelle campagne poi

l'istruzione è negletta del tutto, per cui egli

saviamente invitava i buoni parrochi a

consncrarsi all’istruzione caritatevole dei

poveri campagnuoli e ad imitare l'esempio

di Obertino, benemerito pastore de'Vogesi.

Conuam’ DI BIBBIENA. - Il territot‘io

di questa comunità occupa una superficie

di 95,344. 64 quadr. agrarj, pari a miglia

toscane 34.53, dai quali quudr. sono presi
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da corsi d‘ acqua e da pubbliche strade

935.74 quadr.; dove fu trovata una rendita

imponibile di lire9l,986. ‘l. 8, e dove nel

4845 esisteva una popolazione di 5079

abit., a proporzione di circa individui 482

per ogni miglio quadr. di suolo imponibile.

Confina con il territorio di quattro co

munità; a settentrione colla com. di Pop

pi; dirimpetto a pon. con quelle di Or

tignano e di Castel Focognano oltr’Arno,

eda lev.-scii‘. colla com. di Chiusi Casen

tinese.

Fra i maggiori corsi d'acqua che attra

versano questa comunità contansi l'Arma,

ed i due grossi torr. dell’Archiano e del

Corsalone che si vuotano nel primo fiume

dentro il territorio di Bibbiena.

Fra le strade rotabili, oltre la provin

ciale Casentinese, staccasì ora da questa

un ampio e ben diretto tronco che con

duce lino al pomerio meridionale di Bib

biena e che costa si unisce all’ altra via

provinciale detta di Val Tiberina, la qua

le passa a guado il Corsalone per sali

re di là sul monte delVAlvernia, di dove

riscende a Pieve S. Stefano per entrare

nella via rotabile fra la Pieve e Borgo

S. Sepolcro.

Ifindole del suolo che riveste la super

iicie montuosa di questa comunità si sud

divide in varie gradazioni di calcarea e

di arenaria scistosa, la quale ultima pre

domina nel vallone deIFArchiano, mentre

la prima fiancheggia la ripa sinistra del

Corsalone. Essa è di tinta bincastra, con

tenente resti di conchiglie politalamiche,

attraversata e ripiena di spato bianco cri

stallino. Alla qual roccia calcarea a luoghi

a luoghi è sovrapposto lo schisto marnoso,

che nelle vicinanze dell’Alvertiia si vede

convertito in istrati potentissimi di ina

cigno color castagnole; il qual macigno

spesso riducesi in un gres calcareo riasco

sto nella valle da potenti banchi di ciot

toli e di ghiaja trascinati gli uni e le al

tre dal sovrastante Appennino.

È in quest'ultima varietà di terreno do

ve prospera il castagnonei punti più ele

vati di questa com., e nella parte inferio

re la querce, il cerro, l’ olivo e la vite,

mentre la valle inferiore cpiù pianeggiante

è destinata ai campi di granaglie e di

piante oleracce o filamentose.

ll clima è alquanto rigido nella parte

superiore di quelVAppcnnino, fuori di co

testa com., ma molto più dolce riesce nei

lianchi inferiore dove incomincia a frutti

licarcil castagno, e più ancora dove pro

sperano l’ulivo e la vite. La natura costi in

generale è feconda di piante robuste e di

uomini sani e vivaci, |nent|'e il suo ter

ritorio abbonda di acque perenni e salu

bri. Bibbiena però ne manca, talche deve.

ricorrere a quella di cisterne.

Dalla statistica agraria fornitaci nel 4838

dal Calendario caseutinese risulterebbe che

di circa 94.400 quadrati che occupano la

superficie territoriale imponibile di questa

comunità, un terzo solamente sia capace di

produzioni a cereali e castagne (non si

parla di poche piante di olivi che prospe

rano in pianura); e solo più sotto si ag

giunge che nella superficie coltivabile pre

valgono i vigneti, e che dai gelsi si ri

trae un prodotto annuo medio di lire l‘2,000,

rimanendo gli altri due terzi di suolo alla

sola produzione del bestiame (si tace il

risultato degli alberi cedui o di alto fusto

per legna, per carbone e per usuali lavori).

In questi due te|‘zi di suolo, coperto di

foreste e di naturali praterie, si nutriscono

annualmente

Di bestie vaccine. . . . . N.” S89

Di pecore stazionarie . . . . u 4540

Di pecore che vengono nelfinverno n 4300

Di animali neri . . . . . . » ‘i510

Dicapre ........»545

Totale animali da frutto, N.° 8754

Dai quali animali suol ritrarne un pro

dotto annuo di circa 98,000 lire.

Col regolamento economico del 2 set

tembre ‘i776 furono riuniti in una sola

amministrazione comunitativo al capoluo

go di Bibbiena 43 comunelli, compresi

quelli di Moggiona e di Prataglia, che

furono staccati dall’ex-contea di Camaldoli

e posteriormente dati alla com. di Poppi.

Essi furono i seguenti: Bibbiena, Badia a

Prataglia, Banzena, Campi, Gello, Gio

na, Grassa, Marciano, llloggiolta, Partina,

Seravalle, Terrossola e Soci.

QnesUultimo è il castello di tutta la co

munità il più abbondante di artigiani, in

grazia della manifattura di panni-Ioni ed

altri tessuti di lino, di canapa e cotone

che danno materia di lavoro alle persone

deÎdue sessi, oltre i molti cappelli di trec

cie di paglie che lavorano le donne; tal

chè l’iutroito dei cappelli dipaglia in tutta

la comunità fu ragguagliato nel i838 co

me appresso:

In Bibbiena . . . . . Lire 400

In Soci . . . . . . . . . » 4600

In Partina. . , _ _ _ _ » 4300

ln Seravaile , , _ . _ D 4500

la lllarciano . . . . . . . » 300

ln Gressa . . . . . . . . a 300

Totale, lire 5400
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Poco lungi da Soci sulla strada che gui

da per Pnrtina a Camaldoli esiste la bella

villa della Mausoleo dei monaci Camaldo

Iensi.

' Bibbiena, per la sua posizione topogra

fica, posta quasi nel centro del Val d'Arno

casentinesc e sulla via dove fanno capo le

strade che guidano per pieve S. Stefano

nella Val Tiberina e per Bagno nella‘ Valle

del Savio, è un punto favorevole per un

commercio attivo e passivo . talche sono

frequentati assai i suoi mercati settimanali,

che cadono nel giorno di venerdì, e le 4

fiere annuali che ivi si tengono nel 26

marzo, 2| agosto, 45 settembre e nel lune

di dopo la seconda domenica di ottobre.

In questa terra ebbero i natali molti

uomini di merito distinto. La sola famiglia

Dovizj ne conta parecchi (fra i quali Ber

nardo, cardinale , politico di grande ac

corgimento, e ambizioso forse troppo del

triregno); siccome tra gli oriundi anziché

tra i figli di Bibbiena contansi il faceto

poeta Francesco Berni, nato in Lamporec

chio, e Parchitetto Ferdinando Galli, co

nosciuto per soprannome il Bibbiena, nato

in Bologna; senza rammentare i molti ve

scovi distinti che diede Bibbiena alla Santa

Chiesa. Ma quella che superò tutti fu In

fama che si acquistò fino dal secolo Xl il

monaco camaldolense Guido, inventore

delle prime note musicali, nativo di Gressa

in questa comunità. a

Siedc in Bìbbiena un potestà di prima

classe che disimpegna anche le attribu

zioni della potesteria soppressa di Rossi

na, dipendente per il criminale dal vicario

B.di Poppi. Vi si trovano ezìandio un can

celliere comunitativo ed un ingegnere di

circondario di terza classe: l’uliizio di esa

zione del registro è in Poppi, la conserva

zione delle ipoteche ed il tribunale di pri

ma istanza sono in Arezzo.

Popolazione della comunità di Bibbiena

nel 4845:

Banzena (S. Donato) . abit. 475

Bibbieoa (la maggior parte) (S.Ip

polito prepositura) (4) . . n 9462

Campi (s. Andrea). . . . f . 488

Gello di Bibbiena (Pieve di S. Mar

tino) . . . . . n 483

Somma e segue, ahit. 2708

‘H Nel i845 la parrocchia di Bihbicna oltrei

2162 popolani compresi nella sua comunità . man

dava una frazione di 182 abit. nella com. limitrofa

di Chiusi Casentincsa cd altra frazione di 47 indi

vidui entrava in quella di Chitignano. - Totale dc

gli aiutanti di qaella parrocchia 36| anime.

Somma a tergo e segue,abit. 9708

Giona (S. Maria) . . . . . s 94

Gressa (S. Jacopo) . . . . . s 492

Marciano di Bibbiena (S. Donato) n ‘A28

Partina (Pieve di S. Biagio) n 508

Seravalle (S. Niccolò) . . . s 486

Soci (S. Niccolò) . . . . . » 662

Terrossola e Casalecchio (porzione)

(S. Jacopo) . . . ' . . a 447

Annessi

Dama; dalla com. di Chiusi Casen

tinese.........n 54

Totale, abit. 5079

BIBBIONE in Val di Pesa. __ Cast. e

contrada dalla quale presero il vocabolo

tre popoli (S. Maria, S. Angelo e S. Co

lombano), riuniti attualmente in due, nel

piviere di Campoli.

Gli avanzi della rocca di Bibbione sic

dono sulla sommità di un poggio allusi

nistra del torr. Terzona in luogo detto

Collina, a cavaliere della strada regia p0

stale Romana che passa sotto al suo ostro.

La parr. di S. ‘Maria a Bibbione da lunga

età è unita a quella di S. Angelo a Bib

bione e nel 48-15 contava 300 abitanti.

L'altra di S. Colombano a Bibbione

nell'anno stesso aveva 283 popolani.

BIBBONA alla Marina di Cecina.- Cast.

con antica ch. plebana (S. Ilario), capo

luogo di com. e di giur. civile, nella dioc.

di Volterra, comp. di Pisa.

a Siede sopra il risalto di docile collina

che propagasi a maestro dai monti della

Gherardesca ossia dal Poggio al Pruno

dirimpetto al cui sett. scorre nell'ultimo

suo tronco il fi. Cecina, avendo davanti

a pon. I’ aperta campagna lino al mare,

mentre di fronte a ostro si unisce a quella

di Bolgheri ossia della Gherardesca.

Trovasi f|‘a il gr. 28° 48’ 6” longit. ed

il gr. 43" 47’ 3” lutit., 4- in 5 miglia di

stante dal lido del mare, 24 miglia a lib.

di Volterra, circa 34 a ostro di Pisa e28

a scirocco di Livorno.

ll cast. di Bibbona era difeso da mura

torrite, circondate da un profondo fosso;

talchè innanzi l’uso della polvere da can

none Bibbona riguardavasi nel medio evo

per uno dei forti castelli della contea

Gherardesca.

Innanzi il mille o non esisteva o por

tava tutt'altro nome che Bibbona. Esiste

vano bensì nella, sottostante pianura ed il

Vico Masio ed il luogo di Asilatto presso

la Torre di Bibbona; nel primo dei quali

lino dal 797 (48 marzo) il prete Cusualdo

del luogo di Asilatto fondò l'antica chiesa
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di S. Maria in Vico Masio, la quale di

venne l’ abazie. di S. Maria di Bibbona

ceduta dal fondatorein patronato ai ve

scovi di Lucca. Del luogo poi di Asilatto,

delle sue‘ saline e della chiesa plebana

di S. Ilario, che poi si disse di Bibbona,

si fa menzione in altra carta lucchese del

l'agosto 782, quando il duca Allone per

mutò beni col rettore della ch. di S. An

drea in Apuniano contro altri posti in

loco Asilatto, in Casale, in S. Ilario, com

prese le saline -d’Asilatto (Memor, Luccln,

vol. IV e V, p. 2). _.‘ V. Boaoasax e CA

sams m Cecuu.

Da queste remote sorgenti partirono i

titoli di proprietà de’ vescovi di Lucca so

pra alcuni territorj fuori della loro diocesi

siccome fu sempre questo di Bibbona. Ai

quali possessi riferiva pure l'atto fatto dal

C. Ugo, padre del G. Teotlice della Ghe

rardesca, e confermato nel 48 settembre

del M09 dal C. Ugo suo nipote, rispetto

al conservare ai vescovi lucchesi i pos

sessi che tenevano nella sua contea, da Ce

cina cioè fino ul rivo Orsajo sulla Cornia,

e da Monteverdi sino al mare, vale a dire,

in tutto il distretto della Gherardesca.

Frattanto una parte di quei conti fino

dal 4004 aveva donato beni nel popolo di

Bibbona e di Linaglia alla Badia di Se

rena, mentre altri nel i022 assegnavano

la parte loro alla Badia da essi fondata

in Falesia presse Piombino.

All‘art. llloarascuauo ho citato un atto

del 25 luglio M60 col quale i due fra

telli C. Gherardo e C. Ranieri della Ghe

rardesca colle loro mogli Erminia ed Ade

losia donarono al loro monas. di Monte

ecudajo diversi beni di quelli che posse

devano nelle corti di Guardistallo e di

Bibbona. Anche un lodo del ‘MQ-l, per

terminare una lite fra l'arcivescovo di Pisa

‘ed il C. Gherardo padre dei suddetti,.ram

menta i possessidi quei conti nel distretto

medesimo. Fra tanti possessori nel terri

torio (li Bibbona vi entrò anche il vescovo

Ildebrando Panocchieschi a causa special

mente di una donazione fatta alla sua

mensa verso il 4150 da un conte della

‘Gherardesca, per cui ottenne dal re Ar

rigo Vl il feudo di Bibbona. Che poi Bib

bona cominciasse a figurare fino dal prin

cipio del secolo IlI fra le comunità della

‘maremma pisana lo dichiarano gli atti

della lega stabilita in S. Maria in Monte

nel ‘i938 (stile pisano) e lo coitferma il

Breve pisano del «i285 dal quale fu di

chiarato il cast. di Bibbona residenza di

un capitano di giustizia (vicario).

‘Era costa capitano di giustizia per la Rep.

Pisana uno de’conti di Donoratico quando.

il popolo di Bibbona ebbe coraggio di far

fronte e respingere dalle sue mura la com

pagnia inglese condottavi nel 437i-dal ce

lebre uomo di guerra, il capitano Gio

vanni Augut. Ne si assoggettò Bibbona di

nuovo al governo di Pisa se nou dopo le

convenzioni stipulate per la mediazione

dei Fiorentini nel i397 fra i Pisani ed i

conti della Gherardesca; [inchè nel 4405

Bibbona e la famiglia della Gherardesca

si posero sotto l’ accomamligia perpetua

della Rep. Fior., che costituì i conti me

desimi suoi vicarj in codesta contrada.

Comuam‘ m Bnzaoru. - ll territorio

comunitativo di Bibbona occupa 23,587. 92

quadr.,pari a miglia H, dei quali qua

drati 82|. H sono presi da corsi tfacqne e

da pubbliche strade; dove fu trovata una

rendita imponibile di lire 75,616. 49, con

una popolazione che nel 4845 ascendeva

a 4656 persone, circa 52 individui per lill

glio quadrato di suolo imponibile.

Confina con sette comunità, oltre la

spiaggia del mare Mediterraneo che costeg

gia per circa 6 miglia dirimpetto a pon. fino

alla bocca del fiume Cecina. Il qual fiume

serve di confine dirimpetto a sett. e maestro

colla com. di Riparbella dalla sua foce in

mare sino alla confluenza in esso del torr,

Linaglia. Costi il territorio di Bibbonavol

tando faccia da sett. a scir. abbandona il

fiume Cecina per rimontare di conserva

alla com. di Montescudajo il torr. Linaglia,

col quale dopo breve tragitto trapassa la

strada rotabile che guida a Guardistallo, ed

allora sottentra quest’ ultima comunità, e

poco dopo dallo stesso lato di pon. la com.

di Casale, che trova presso la strada re

gia della Camminata diretta nell'Emilia

passato il ponte di legno sulla ilecina‘, di

là il territorio di Bibbona s’ incammina

sulla cresta del Poggio al .Pruno e co

stassù ritrova ancora quello di Guardistal

lo, col quale scende la schiena‘ del Pog

gio al Pruuo fino alla liumana Sterza.

Costa fronteggia con il territorio comuni

tativo di Monte Catini di Val di Cecina

mediante il corso retrogrado della Sterza

e poi lungo il fosso della Canonica dirim

petto al poggio di Querceto, fino a che al

l'osso del Confine risalendo la schiena del

Poggio al Prnno incontra presso la sua som

mità il territorio della com. di Monteverdi,

che lascia sulla cresta di detto poggio dove

arriva a confine il territorio comunitnl.ivo

della Gherardesca. Con quest'ultimo l'al

t|‘o territorio di Bibbona scende dal Pog
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gio al Pruno da scir. a astro-lib. fino alla

pianura; lll la lino al lido del mare, clic

trova fra la fossa Cammilla ed il forte di

Bibbona. _

Tutto questo spazio di terreno è diviso

fra due sole parrocchie, una delle quali

eretta da dieci anni aqiiesta parte presso

il lido del mare nella R. Tenuta del Fitto

di Cecina; questa dedicata a S. Giuseppe

e l'altra antica a S. Ilario nel castello dl

Bibbona. llIa quest'ultima, ad eccezione di

pochissime abitazioni situate fuori del ca

stello, ha tutto il suo popolo raccolto nel

paese. Si contavano nel 4833 in tutta

cotesta superficie soli844 abitanti, mentre

nel 4845 il loro numero era più che rad

doppiato. -- V. Frrro ni Cizciai.

Fra le strade rotabili che attraversano

il territorio di Bibbona si contano le due

regie, l'Emilia antica lungo il litorale e

la nuova Traversa della Camminata che

staccasi da quella della Val di Cecina per

salire sul Poggio al Pruno ed entrare nel

vallone della Sterza, donde poi scende

nella Via Emilia passando da Bibbona.

Coaducoiio poi a questo capoluogo di co

munità dalla Via Emilio due tronchi di

strade comuiiitative rotabili, una delle

quali staccasi dall'Emilia stessa fra il

fosso delle Tane e quello della Madonna,

e l'altra fi‘a il fosso de’Corbizzi e la

fossa Cammilla, mentre attraversa una

porzione del territorio a settentrione di

Bibbona la strada rotabile della Magoiia

c quella che staccasi dalla medesima per

diramarsi poi per Casale e per Guardi

italla. Entrambe le quali attestano nella

Via regia Emilia al nuovo Borgo del Fitto

ili Cecina, davanti all'ampio stradone che

guida in linea retta al palazzo del Fitto

sulla riva del mare lungo la ripa sinistra

del fiume Cecina. Il qual fiume è il mag

gior corso d'acqua che bagna i confini

settentrionali di qtiesta com., mentre dal

lato di levante ‘scorre. ai suoi piedi la fiu

mana della Sterza, oltre che passa per il

territorio di questa com. il torrente Li

iiaglia, il quale compisce il suo corso nel suo

confine settentrionale. Dallo stesso torrente

ebbe nome un antico spedale (S. Leonar

do di Linaglia) fondato sino dal secolo XI

ed aumentato di benidai conti della Glie

rarilesca.

Oltre gl’indicati corsi d'acqua citerò il

fosso della Canonica influente nella Sterza,

ebe divide la com. in questione da quelle

di Monteverdi e di Montecatini di Val di

Cecina, mentre dalla faccia occidentale del

Poggio al Pruno scendono direttamente in

TOSCIÌA

mare molli altri rivi e fossi, fra i quali

quello della Cecinella, del Casone, dell'I

latro, delle Time, il Fosso Madonna, quello

de’Sorhizzi, ecc, i quali incontrano in

quella inclinatissima spiaggia frequenti

ostacoli nei tomboli che gli obbligano a

congiure direzione, ristagnare e ridurre

palustri e malsani i grembi più depressi

di quel litorale presso il Forte di Bibbona.

Il territorio qui sopra delineato è oc

cupato a lev. dal monte, da greco u mae

stro da colline e da astro apon. da una

estesa pianura stata nella massimo parte

letto del mare, mentre ora è coperta di

terreno fertilissiino di alluvione. Le sue

colline poi consistono in calcarea compatta

ed in arenaria stratificiita, la quale si trova

metamorfosata salendo sul Poggio al Pruno

ove sorgono grandi massa di rocce scr

pentinose ed ofioliticlie.

Le produzioni del suolo di questa co

munità possono ristringersi a tre grandi

generi diversi: in boschi, cioè in campi

seminativi, vitati ed olivati, ed in grandi

posture. I primi rivestono in gran parte

il Poggio suddetto anche nella sua schiena

volta a lev., misti alle praterie naturali;

i secondi occupano specialmente le colline

intorno al capoluogo ed una gran parte

della sottostante pianura specialmente ver

so la R. 'I‘enuta del Fitto di Cecina oogni

restante consiste in grandi pastore.

L'uso di dare in allitto iterreniincolti

c quello di suddividerli in più Iavoranti

aflittiiarj ad oggetto di renderli più frutti

ferì va ognor più ad estendersi in questa

porzione dimaremma, massimamente dopo

il prodigioso effetto derivato dai fitti delle

Tenute di Cecina e di Vada, talchè tanto

alla sinistra come alla destra del fiume

predetto fra la Via Emilia ed il mare

sorse a nuova vita una più attiva popo

lazione, che renderà queste contrade di

deserte ed infette, abitate, fertili e sane.

- V. Frrfro m CECINA e VADA.

Fra le niunifattiire principali di questa

comunità contasi Yedifizio della Mogano,

mosso dallo acque prese dal fiume Cecina,

e mediante meccanismi moderni ridotta ad

ima ferriera per fondere la ghisa che si

trasporta al Fitto di Cecina dalle miniere

di Rio nell’isola dell'Elba.

Si tiene in Bibbona una fiera annua nei

giorni 3 e 4 novembre. .

Fu di Bibbona quel Cecchiiio da Bib

biona che con Betto di Volterra nel 4647

trucidò in Venezia Lorenzino de’ lliedici,

il sicario del duca Alessandro di Firenze,

mossi entrambi a far ciò dalla talglia pro
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messa dal duca Cosimo de‘ Medici succes

sore di Alessandro. (SEGNI, Slor. I"|'or.).

In Bibbona dopo la legge del 9 agosto,

4838 in traslocata la potesteria di Guar

distallo cui l'u aggregata anche quella sop

pressa di Castagneto della Gherardesca

sotto il vicario R. di Bosignano.

La cancelleria comunitativa e l'inge

gnere di circondario sono in Guardistallo;

Pullizio dell'estrazione del registro in Piom

bino; la conservazione delle ipoteche in

Volterra ed il tribunale di prima istanza

in Livorno.

POPOLAZIONE DELLA Coawam‘ m BIBBONA

NEL 4845:

Bibbona (Pieve di S. Ilario) . abit. 4049

Fitto di Cecina (S. Giuseppe)

(porzione) . . . . . . . u 637

Totale, abit. 4656

_ BIBBONA (FORTE Dl) alla Allarme.

E uno dei fortilizj principali solidamente

edificato e riparato da fossi e controfossi

lungo il litorale, nella com. e circa miglia

3 a pon. di Bibbona. Èdesso allìdato alla

sorveglianza dei cacciatori di Costa dipen

denti dal comandante del circondario di

Rosignano, con guardie doganali sotto il

doganiere di Porto Baratti. Trovasi circa

5 miglia distante dall'altro fortino posto

a bocca di Cecina presso il palazzo del

Fitto, nella com. medesima, che è al suo

maestro, avendo a una egual distanza alsuo

ostro l’ altro fortino di Castagneto in com.

della Gherardesca. - V. LITTORALE Toscano.

BICCHIERI (Il-Iowa). - V. MONTE Bic

ameni.

BlCflMNl) nel Vald’Arno casentinese.

- Due vici, Bicciano di sotto e Bicciano

di sopra, detto anche Campo Vecchio, con

due popoli riuniti (S. lllaria e S. Apolli

nare), trovansi nel piviere di Faltona, co|n.

e circa due miglia o. ostro di Talla, giur.

di Bibbiena, dioc. e comp. di Arezzo.

Siedono entrambi in monte, Bicciano

di sotto più o scir. e Bicciano di sopra

verso ostro in luogo appellato Campo-Vec

chio, l’ nno e l’ altro sop|‘a due rami del

torrente Salutio.

La parr. riunita di S. Maria a Bicciano

e S. Apollinare in Campo Vecchio ncl 4845

contava 484 abitanti.

BIDENTE o BIDENTI «lelVAppennino

toscano. - V. Vanna DE’T|t[-: Broavrr.

BIENTINA nella Val d'Arno inferiore.

- Terra capoluogo di com., con ch. ple

banalS. Maria Assunta), nella giur. e circa

miglia 2 4;? a greco di Vico-Pisano, dioc.

e comp. di Pisa.

Trovasi in pianura fra il lembo meri.

dionale palustre del lago omonimo e la

base orientale del Monte Pisano, circa 70

piedi sopra il livello del mare Mediterra

neo, nel gr. 28° 47’ longit. e 43° 43: latit.,

quasi 3 miglia a sctt. di Calcinaja , al

trettante a grecodi Vico Pisano, circa 5

miglia a maestro di S. Maria a Monte, 43

miglia a lev. di Pisa, 44 a scir. di Lucca

e 2 miglia dall’emissal'l0 dalle cateratte

del Lago di Bientina, dette della Tura, le

cui acque alimentano la Seressa Vecchia

ed il Canale Imperiale della Seressa Nuova.

La prima volta che sentesi nominare il

paese di Bientina è in una carta lucchese

del 24genn. 793 edita dal aluanoltl (Aut.

M. «Evntom. V), nclla quale si fa menzione.

di una chiesuola di S. Andrea posta in loco

Bientina , porzione del cui patronato la

ceduta dal suo patrono con altre chiesea

Giovanni vescovo di Lucca; da ciò a

parer mio risultano i primi acquisti fatti

dalla mensa lucchese nel distretto di

Bientina, quando questa contrada doveva

essere compresa nella diocesi di Pisa, sic

come apparisce dal contratto enfiteutico

del 975 fatto da Alberico vescovo di Pisa

coi due figli del fu marchese Oberto conte

del S. Palazzo, ai quali cedè i possessidella

ville del piviere di Calcinaja, in cui allora

era compresa anche questa di Bientina. E

fu, io penso, in grazia di tale enfiteusi

che un discendente di que’marchesi di

spose nel 4033 della sua porzione di Bien

tina a favore del nuovo monastero di

S. Maria da esso fondato in Castiglione

presso il Borgo S. Donnino. .

lllentre i vescovi di Pisa,quelli diLucca e

i discendenti del marcheseOIJerto l, dispen

savano o ricevevano possessi nel distretto

di Bientina, una donna (Albizia vedova di

Ugo) nel 4030 vendeva la quarta parte

della sua corte di Bientina sul poggio

Fontana pervenutagli dal marito a titolo

di morgincap, nel tempo stesso che l’ese

catone testamentarie dello stesso Ugo, tu

tore del fanciullo Uberto, figlio di detto

Ugo, disponeva a favore della chiesa luc

chese delle altre tre parti che possedeva

nel Pesciatino e nel contado di Volterra,

compresa una casa e corte dominicale po

sta nei confini «li Bientina,in luogo detto

Fontana Solcari. dentro il contado pcròc

territorio Lucchese. Finalmente con altra

scrittura del Qmaggio 4443 fatta in Lucca,

un marchese Ulderico di Toscana diede

Yinvestitura della metà della corte di Bien

tina e del Poggio di Fontana (Jllemor.

Lucch., tom. IV e V, parte lll, append).
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Non si conosce ancora da me per qual

mezzo la corte di ltoma acquistasse alcu

ne ragioni nella corte Valentina, com

presa essa pure nel territorio di Bientina

(Rejùlr. Vaticano di Cencio Corner.) Fi

nora però non si è trattato che di domi

nio di suolo e di corti diverse comprese

nel distretto di Bientina, parte delle quali

si dichiarano nel contado e territorio luc

chese, non già di giurisdizione politica op

pure ecclesiastica del paese di Bientina.

La prima volta che di giurisdizione ec

clesiastica si tratta fra i ricordi superstiti

rammenterò Fenfiteusi del 975 di già citata,

dalla quale risulta che allora -il paese di

Bientina faceva parte del pivicre di Vico

Vitri, poscia di Culcinaja, checché’ ne dica

il P. Mattei nella sua Slorin ecclesiastica.

Il secondo documento si manifesta in un

priiilegio del march. Babodone di Toscana,

dato in Melato nella Valle del Serchio li 44

settembre lll6 (slile comune) allorchè egli

vende a Pietro, vescovo di Pisa, il castello

di Bientina col suo distretto tanto in pog

gio come in piano e sua palude, mediante

il prezzo di 2000 soldi d'argento di mo

‘neta lucchese (MURAT, Ani M. EvLt. lll),

talchè quattr’ anni dopo I’ arcivescovo di

Pisa si accordo con gli Upezzinghi di Cal

cinajo relativamente ai confini del distretto

di Bientina (Tntoiom, Viaggi, t. I). La

qual giurisdizione fu confermata alla mensa

pisana nel 4438 dall'imp. Corrado Il e

nel ‘i478 da Federigo l.

Che una parte del distretto di Bientina

fino d'allora entrasse nel contado lucchese

lo dichiara sopra tutti l'atto del 4444,

quando il march. di Toscana Ulderico as

segnò a Ottone vescovo di Lucca una corte

sul oggio Fontana, compresa nel distretto

di ientina dal lato del contado di Lucca;

mentre nel 4146 l'altro march. di Toscana

Babodone aveva venduto all'nrciv. Pietro

di Pisa ed all’ Opera della Primaziale il

castello e distretto di Bientina dalla parte

della pianura e del palude. Donde nasce

il dubbio se il poggio Fontana corrispon

desse a quel Pergamo presso Bientina,

dove nel «i478 possedeva un pezzo di terra

la badia del Salvatore a Sesto nella dio

cesi e territorio lucchese.

Infatti le cronache e gli annali delle due

città danno a sospettare che il distretto

di Bientina in quella età s’ inoltrasse nel

contado di Lucca e che una pat'tc de’suoi

abitanti appartenesse a quest'ultima città;

ma più d'ogni altro lo conferma un atto

pubblico del ‘25 febbrajo 4479, col quale

i consoli del comune di Bientina promi

scro all’ arciv. pisano Ubaldo Lanfranchi

di abitare in un determinato luogo dentro

i confini di Bientina, mentre che il detto

arcivescovo prometteva d'acquistare poco

lungi dal capoluogo di Bientina alcune

terre e di darle ad enfiteusi perpetua a

quei Bientincsi che fahitassero essi, i loro

figli eredi; con facoltà a certe condizioni

di poterle alienare. Nell'atto medesimo,

pubblicato dal P. lllattei fra i monumenti

della sua Storia Ecclesiastico Pisana, è

la forma del giuramento prestato dai coit

soli di Bientina-e da quei popolani in nu

mero di circa 490 individui ivi nominati.

Talchè potrebbe (llfal cotesta convenzione

lo statuto primitivo del comune di Bien

'tina. .

Non corsero però molti anni che il ca

stello col distretto di Bientina fu incorpo

rato alla Rep. di Pisa, destinandolo resi

denza di un capitano di giustizia che ab

bracciava nella sua giurisdizione anco ica

stelli di Buti, di Cintoja, di Montecchio, ecc.

._. All'art. CALCINAJA si vedrà che la parr.

di Bientina dipendeva da quel pievano fino

a che nel 43% l’arciv. di Pisa Simone Sal

tarelli concedè al parroco dl Bientina il

fonte battesimale, per ragione che allora

l'Arno passava fra Culcinaja e Bientina

e rendeva pericoloso il suo tragitto in al

cune stagioni dell’ anno per condurre i

nepnati a battezzare alla pieve di Calci

noja.

ln quanto alla storia civile, dirò che

nel 4274 il paese di Bientina fu messo a

ruba dalle genti della lega guelfa di To

scana , e nel 4285 cadde in potere dei

Lucchesi. In seguito molte controversie

municipali ebbero luogo a cagione della

pesca nel lago di Bientina; prima cogli

uomini di S. Maria a Monte (4296), poscia

per ragione di confini colla comunità di

Castelfranco di sotto (anno 4332 e di nuo

vo nel 4370), fiuche nel 4402 Bientina,

Buti ed il loro distretto furono consegnati

da un Gambacorti ai Fiorentini, che fino

d'allora dichiararono quei due paesi del

distretto fiorentino. (AMMIIL, Storia Fior,

lib. XVI).

Senonchè all'arrivo del re Carlo Vlll in

Pisa (4494) i Bientincsi, imitando l'antica

madre patria, si sollevarano contro ilgo

verno di Firenze, sotto il cui regime po

chi anni dopo tornarono e ligi si manten

ncro anche sotto il governo granducule.

La terra di Bientina, per quanto in mez

zo ad una pianura palustre, è provvista

di ottima acqua di fonte potabile» Cl"

viene per acquedotto dalla collina di Santa

Colomba posta circa due miglia al suo scir.
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COIIUNITA’ m BIENTINA. - Il territorio

del com. di Bientina occupa 8326. 55

quadr., corrispondenti a miglia toscane

40. 62., dei quali quadr. 46|. 70 sono presi

da corsi d‘acque e strade, senza contare

quadr. 2290. 48 di beni occupati dai pa

glieti e dal padule intorno al vicino luogo

omonimo, il quale occupa esso solo nella

com. di Bientina circa 6 miglia quadrate;

dove fu trovata una rendita imponibile

di lire 64,573. 40. 8, e dove nel 4845

esisteva una popolazione di îl77 abit., a

proporzione di circa 938 abit. per ogni

miglio quadrato di suolo imponibile.

Confina coi territorj di cinque comu

nitù del Granducato, mentre dirimpetto a

settentrione ha d_i fronte la com. di Capan

nori del già ducato di Lucca, tanto per

terra come per acqua. Dirimpetto a gre

co il territorio comunitativo di Bientina

tocca quello della com. di S. Croce , a

partire dal porto deIPAItopascio sul già

confine del Granducato collo Stato di

Ilucca,sino al posto doganale del Grugno,

dove di fronte a lev. sottentra la com. di

Santa Maria a Monte, colla quale rasenta

la gronda orientale del lago sino al fosso

di Vajano; ivi abbandona la gronda del

lago per rimontare il detto fosso ed en

trare nella strada Il. pistojese, che per

corre fino alla collina di S. Colomba, dove

entra nel Ilio Nero; mediante il Rio Nero

confina per breve tratto a scir. colla com.

di Montecalvoli e poco dopo piegando da

scir. a ostro ha di fronte il territorio co

munitativo di Calcinaja, finchè , giunto

sulla strada da Calcinaja a Bientina, trova

a lib. il territorio di Vico-Pisano, col

quale dirigendosi a maestro entra nel Ca

nale Imperiale che rimonta di conserva

colla com. predetta fino alle cateratte

della Tura, e di là entrando nella strada

lucchese del Tiglio arriva sul già confine

del Granducato colla com. lucchese di Ca

pannori, avendo a sinistra il Castel Vec

_chio di Compito e a destra il lago di Se

sto, spettanti entrambi al territorio della

già detta com. lucchese e ncl quale una

linea diagonale dalla dogana del Tiglio a

quella dell'Altopaseio nella direzione da

libeccioa greco divide per acqua i due

territorj.

Varie strade comunitativc e regie, tutte

rotabili, passano per il tert‘it0rio di Bien

tina: quella Traversa della Val di Nievole

che passa al poggio di Santa Colomba, la

strada del Tiglio che viene da Lucca e

passa dal capoluogo, quella fra Bientina e

‘Bitti, fra Bientina e ciìiCilliljtl, fra Bien

tina e Vico-Pisano e fra Bientina e la

strada Traversa della Val di Nievole.

Non vi sono in questa comunità fiumi

nè torrenti, ma solo rivi e fossi, i maggiori

dei quali sono quelli prodotti dagli emis

sarj del lago, cioè dal Canale Imperiale e

dalla Serezza Vecchia. Il primo porta il

nome dl Canale Imperiale dall'imp. Fran

cesco, che lo fece aprire e rendere naviga

bile, mentre la SerezzaVeechia, che riceve

anche gli scali della pianura di Bnti, di

staeeasi dalle cateratte della Tura al pari

del canale predetto, nel quale influisce un

miglio innanzi che arrivi in Arno‘ che trova

davanti u S. Giovanni alla Vena.

Avvi inoltre un altro l'osso di scolo, det

to il Giuntino, che ha origine nel territo

rio di Bientina, ma che entra presto nella

comunità di Calcinajae corre fino all'Ar

no sul confine della com. di Vico-Pisano.

Quella porzione di territorio di Bientina,

che resta generalmente asciutto è desti

nata a campi di sementa ed a viti mari

tate a pioppi, che crescono rigogliose in

un terreno di alluvione, ma che danno un

vino di tale qualità che il Redi maledi

rebbe al pari e forse anche più di quello

del pian di Lecore.

I gelsi e gli olivi vi scarseggiano assai,

mentre ne sono copertii fianchi del vicino

poggio di Buti e di Vico-Pisano. Uicasi lo

‘stesso delle foreste di querce e quercioli,

le quali abbondano nelle vicine Cerbaje

fra il lago di Bientina ed il padule di Fu

cecchio.

Per rispetto agli altri prodotti del pa

dule e lago di Bientina, vedasi l'Articolo

seguente.

Il ginsdicente civile e criminale di Bien

tina, la cancelleria comunitativa e l’ in

gegttere di circondario sono in Vico-Pisa

no; l'ntlizio di esazione del registro in

Pontedera , la conservazione delle ipote

che ed il tribunale di prima istanza in

Pisa.

Nel 4845 la com. di Bientina contava

della sua parrocchia plebana 2537 abitanti,

dei quali però 60 individui entravano nella

com. limitrofa di Vico-Pisano.

BIENTINA (LAGO E PADULE nt) nel

Val d’Arno inferiore. - Questo lago che

tiene la metti della sua superficie nel già

ducato di Lucca, dove si appella Lago di

Sesto da una diruta Badia omonima che

fu ivi p|‘csso, è il più esteso e forse il più

costante lago d’acqua dolce in mezzo alla

Toscana. Avvegnachè il lago intiero, com

preso il suo vasto lembo palustre, occupa

una superficie di circa H miglia quadr., la



BlE BIE 400

metti delle quali è costantemente coperta

dalle acque , per cui questo suol distin

guersi col vocabolo di Chiaro, dando ai

suoi lembi il titolo di Padule.

Esso è di figura irregolare e bislttnga ,

diretta nella parte lucchese dove più si

dilata da settentr. verso scir., frail gr. 28°

H‘ ed il 28° 20' longit. (circa 3miglia di

larghezza maggiore) ed il gr. 43" M’ 4"

cd ìl 43° 49' 51" longit. (5 miglia di lun

ghezza).

Comechè alcuni storici e geograli ab

biano detto clte nei tempi remoti questo

lago non esistesse, perchè non trovasi ri

cordalo da nessun geografo antico nè

dalle memorie storiche anteriori al seco

lo Vllhcotnecbè il matematico P.Xi|nenes

asserisse che il Lago di Sesto e di Bien

tina lino al secolo XV non dovesse ligu

rare più che un'angusta palude, con tutto

ciò fanno credere il contrario la eorogra

lica sua giacitura in un. suolo assai de

presso e mantenuto palustre non sola

mente dalle acque che vi lluiscono dai

monti superiori e da quelli del Monte Pi

sano ma ancora dalle polle naturali che

scaturiscono dal fondo del suo bacino.

lo debbo astencrmi da qualunque rifles

sione che non sia confacente ad nuo sto

rico e ad un geografo; ma se è vero che

il pelo medio dell’ acque del lago in di

scorso non è più di piedi 96. 7 parigini

superiore al livello del mare Mediterraneo,

siccome apparisce dalla misura trigonome

trica più volte eseguita dal P. rettore grn.

prof. Michele Bertini di Lucca, presa dal

pelo dell'acqua del lago e dal centro del

Lago di Sesto nel piano della Casa posta

in quelfisoletta , e che egli trovò non più

di piedi 29 sopra il livello medio del mare:

se è ormai pt‘ovato dai fatti bene spes

so ripetuti, che la livcllazione del piano

fra il Serchio, Lucca ed il Lago di Sesto

è decisamente inclinata verso il lago sud

detto; se è vero clte ll piano di Lucca, cal

colato in varj punti della cittadalfastro

nomo prelodato, trovasi tra i piedi 54 e

46 sopra il livello stesso del mare; se è

vero tutto ciò, non deve sembrare strana

la congettura di chi altra volta opinò che

il ramo orientale del Serchio, conosciuto

delle carte antiche col nome di Ozzeri

(Auzer), entrasse nel Lago di Sesto o di

Bientina e che da esso prendesse quindi

il nome il suo emissario della Serezza Vec

cbia (Auserissola).

Non ostante però che il livello delle

acque di questo lago sia molto inferiore a

quello del Scrcltio davanti a Lucca, con

lutto ciò il suo bacino insieme alla cl|‘-

costante pianura debbono essere stati in

seguito colmati e rialzati, stante che dal

secolo XIII in poi l'Ozzeri , che innanzi

entrava tutto nel lago, da quel tempo in

poi, a guisa delle odierne Chiane, si di

vise in due opposte direzioni, una delle

quali conservando l'antico nome d’Ozzeri

si dirige a pon. per confluire lentamente

nel Serchio, mentre l'altra porzione diri

gendosi dal suo pcrnio variabile verso lev.

s’incammina sotto nome moderno di lio

gio per l'alveo antico nel lago di Sesto.

Devesi altresi al progressivo rialzamen

to del lago non solo la somtnersione della

maggior parte di quelfisolotto, ridotto at

tualmente ad una meschina casetta In

mezzo al lago, ma l'obbligo di dover ri

correre ogni tanti anni ad accrescere e

rialzare le cateratte dell’ emissario e gli

argini del padule che coronano il Chiaro

di Sesto e di Bientina, allincltè le acque

nell'occasione di straripamenti dell'Arno

non si versiuo ed allaghino il piano di

Bientina.

A riparare da ora in poi e per lunghis

simo tempo da tali escrescenze le pianure

di Bientina, di Calcinaja e di Vico Pisano,

il gove|‘no granducale fa attualmente ese

guire un rialzamento di muro della lun

ghezza di circa br. 6200 (quasi 49,000

piedi parigini) per servir di riparo ad ogni

escrescenza del lago, a partire dalle colline

di Santa Maria a Monte lino allo sprone

più orientale del monte Pisano che tro

vasi dirimpetto alla cateratta della Tura.

Tanto le imboccature del Chiaro nel

Padule di Bientina, quanto gli sbocchi del

Padule nella sua pianura sono muniti di

doppie cateratte per trattener lo scolo delle

acque del lago durante le piene delfArno,

senza la qual cautela le sue acque rigur

giterebbero nei canali emissarj con danno

sicuro delle adjacetiti pianure.

llla la scienza idrometrica unita alle cu

re di facoltosi possidenti ha saputo di corto

trar partito da questo stesso fisÌCO difetto

del suolo merce un ben regolato sistema

di colmate, per opera delle quali anche la

pianura fra S. Malia a Monte e l'Arno,

danneggiate e talvolta sommerse dell'e

missario delYUSciaIta, come quella com

presa nella tenuta del Pozzo, furono rial

zate di oltt‘e un braccio dal principio del

secolo attuale in poi.

Il lago di Bientina che ha da per tutto

un fondo sulliciente a renderlo navigabi

le, non presenta alla sua superficie piante

acquatiche di rilievo, mentrc queste ab
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bondano nei cosi detti paglieti, che co

stituiscono la parte palustre. Cotesti pa

glieti, che abbondano più che altrove dal

lato di Bientina, sogliono suddividersi in

terraferma ed in pollini. Questi ultitni

sono formati da terriccio e da radici di

piante acquatiche insieme intralciate in

guisa che galleggiano a guisa d’ isole na

tanti.

E in questi paglieti dove l Bientinesi

raccolgono una copiosa quantità di fieno

detto folasco, mentre qtlasi tutta la po

polazione ritrae le maggiori risorse dalla

pesca nello stesso lago; una porzione del

quale, riservato alla comunità, è deno

minato dei Proventi ed è circoscritto da

un recinto di canne. Fuori del _ preindi

cato spazio, che la comunità di Bientina

concede annualmente in allitto per circa

mille lirc, chiunque Bientinese ha il per

messo della pesca in tutte le stagioni del

l'anno.

ll laccio ed il pesce perso si pescano

in maggior copia degli altri nel mese di

marzo.ln minor quantità si trovano i mu

gini, le reine, i bulbi, le lasche ed altri

pesci che dall'Arno sogliono introdursi pel

‘Canale Imperiale nel lago.

Le scalabre e le tinche sogliono pescarsi

in numero copiosîssimo dentro il padule;

le prime nei mesi di ottobre e novembre,

le seconde anche nelle altre stagioni.

Forse il provento maggiore del lago e del

padule lo forniscono le anguille, le quali

abbondano più che altrove dentro al re

cinto del lago, e si pescano in tutte le

stagioni nel lago e nei paglieti raseute ai

pollini.

La pesca dei gamberi suole praticarsi

specialmente nel Canale Imperiale. Non

dirò di quella delle ranocchie, che sono

copiosissime in tutta la pianura bienti

nese.

La rendita totale della pesca nel lago,

nel padule e nei fossi contigui, essendo li

bera meno quella de’ Proventi riservati alla

comunità, non si può con qualche preci

sione valutare. '

Fa meraviglia però che i Bientinesi, in

tanta copia di pesci che ricavano da quelle

acqua lacustri, non adoperino alcun me

todo atto a couservarli.

Ai prodotti animali del lago di Bientina

sono da aggiungere gli uccelli acquatici,

fra i quali i germani e le folaghe che ab

bondano costa in un modo prodigioso.

Oltre le produzioni tcstè enunciate, il

padule somministra ai Bientinesi un altro

mezzo «Findttstria nel trasporto per vet

tura dei generi che vengono o che si spe

discono nellaValdi Nicvole e nel Val d’Ar

no inferiore dall'una e dall'altra gronda

del lago.

I vegetabili poi del padule di Bientina

furono nella maggior parte descritti dal

sommo botanico Micheli, allorché costa co

minciò da giovinotto il suo tirocinio scien

tifico, fra le quali piante il giunco (Scirptt:

paluslris, Mieli.) ed il biodo(1‘hypha mojor,

Linn.) siusano dai Bientinesi per fabbri

care stuoje o per cuoprirc capanne.

Nel numero di cotcste piante acquatiche

sono da notarsi varie specie _ del genere

Chara, le quali piante non solo vegetano

nel padule ma ancora il l'onda del Chia

ro con i ‘loro steli riéuaprono, e gli espe

rimenti istituiti dai prof. pisauiPaolo Savi

e Ranieri Passerini hanno fornito loro

motivo di credere che il fetore particolare

che tramandano nell'estate i paduli come

causa della cattlv’ aria debbasî ripetere

dalla decomposizione e putrefazione di quelle

piante. _

Con tutto ciò recherà sorpresa il sentire

che una popolazione come è questa di

Bientina circondata da paludi e da acque

stagnanti possa non solamente vivere, ma

crescere, dirò anche, attnualmente e pro

sperare, siccome lo dimostra la statistica

della sua popolazione in quattro epoche

diverse; cioè, in quella dell’ anno -l55l ,

quando non contava che 770 abit., dell'an

no 4745 quando era salita a ‘i548 individui,

dell'anno 4833 quando contava 2209 per

sone (quasi il triplo del i551). e dell'an

no 4845 quando la sua parrocchia contava

abitanti 2537.

BlFOR(I0.-- Questo termine geografico,

dato a molti luoghi della Toscana Gran

ducale, non è restato che al Biforco del

‘Casentino ed al Biforco di Marradi,men

tre appellossi un di, ora non più, Abba

dia di Biforco quella di S. Benedetto in

Alpe.

BIFORCO DEL CASENTlNQ-Cas. con

parr. (S. lllichele), nel Val d’Arno casen

tinese, piviere di Partina, com. e circa 5

migliaasett. di Chiusi casentinese, giur. ci

vile di Bibbiena, dioc. e comp. di Arezzo.

Siede sopra uno sprone dell’ Appenni

no che hiforca costa fra la Badia di Pruta

glia e l’Alvernia sopra Ia congiunzione di

due corsi diversi di acqua, uno che viene

da setL-tnaestro sotto il vocabolo di Co

rezzo; l'alt|‘o che scende da greco-lev. da

Monte Fattucchio, i quali unitisi in un

solo alveo sotto il contralforte di Biforco

prendono il nome di Corsalone.
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Fu questo Bifol‘co uno de'castelletli (li!

gli Ubertilii e dei collti di Caprese, ai

quali probabilmente apparteneva quel no

bile del Trivio mess. Ugo del fu Petrone,

che nell’ottrobre del 405°), stando costi in

Biforco, assegnò con atto di sua ultima

iolonta la metà del suo patrimonio alla

Badia di Prataglia.

Continuavano anche nel secolo XIV a

dominarvi gli Ubertini, allorché nel 20

lnagvio del 436‘) gli abitanti di Biforco,

di llfoate Fatucchi, di Seravalle, di Mon

tallone in Val Tiberina e del Caslellurc

dell'Alpi nella Valle del Savio, con molti

degli Ubertini, fra iqilali Bosone, vescovo

dbàrezzo, convennero col popolo del vici

no paese di Frassineto, il quale promise di

non ingeril‘si nella lite che il prefato ve

scovo degli Ubertiliivoleva promuovere pel‘

cagione di possesso di quell'Appeuninoche

voleva rivendicare dell'abate di Prataglia.

(Annali Camnld.)

La parr. di S. Michele in Biforco nel

4845 noverava 406 abitanti.

BIFORCO DI lllABIlADl nella Valle

del Lamolie in Romagna. - Bocca con

sottoposta borgata, detta il Castellliccio,

fra ‘il popolo di S. Lorenzo a Marradi e

quello di S. Jacopo a Cardeto, liella com.,

giur. e mezzo miglio a lib. di lllarradi,

dioc. di Faenza, comp. di Firenze.

La rocca di Biforco è posto sulla soin

mitli conica di un'alta rupe di macigno al

Felevatezza di 4546 piedi parigini sopra

il livello del mare, presso allo sbocco del

torr. Canipigno, che scende a ostro di Bi

forco, e quello di Valbura o di Crespina,

clie precipita daIVAppennino medesimo dalla

parte di maestro; i quali due torr. si lini

scono costa presso Biforco, dove prendo

no il nome di fi. Lamone.

Appellasi Biforco di sopra il Castellacio,

c Biforco di sotto la borgata situata llln

go la strada provinciale dl Faenza, e che

costituisce il sobborgo meridionale di lllar

radi, dove esiste una bella chiesa con un

soppresso convento de’padri Serviti. sotto

finvoeazionc della SS. Annunziata

lI castellaccio o rocca di Biforeo è ram

mentato nei diplomi imperiali concessi da‘

Arrigo VI e Federigo Il ai coliti Guidi.

Fu costa presso dove alloggio nel 4358

il capitano conte Lando alla vigilia del

fassalto dato al suo esercito dai villani

dell'Appennino di Canipigno, allorcliè in

vilupparono e fecero prigioniero il conte

medesimo fra Biforco ed il passo delle

Scalette.

BIGIANO nella Valle dell'0mbrone pi

stojese. ‘- Contrada composta di due bor

gate (Bigiano Vecchio e Bigiano Nuovo),

con chiesa parrocchiale (S. Alessio), nella

com. di Porta S. Marco, giur. , dioc. e

quasi dlle miglia a settentrione diPistoja,

colnp. di Firenze.

Siede alla destra della fiumana Bare ,

Bigiano Nuovo in pianura, lungo lo stra

dolie che da Porta S. Marco guida a Can

deglia e Bigiano Vecchio ili collina. -Bi

ferisce a quest'ultilno un istrumento del

maggio 985 col quale il vescovo Antonino

di Fistoja diede a coltivare var) poderi

della sua mensa, fra i quali ulio posto in

Bigiano. (Zlcclilitl, Anectl. Pistor.) Più

tardi la chiesa di S. Alessioa Bigiano ebbe

un ospizio che il vescovo di Pistoja Guida

loste nel 4978 concede ai monaci vallom

brosani, cui sottentrarono i frati romitani

di S, Agostino clie ebbero un tempo anche

la cura spirituale di quella popolazione, la

quale nel 4845 ascendeva a 494 abitanti.

BIGLIO nella Val di Magra-Cas. con

ch. parr. (S. Jacopo lnaggiore);nellacom.,‘

gillr. e circa 4 miglia a maestro di Ba

gnolo, dioc. di Pontremoli, comp.di Pisa.

Siede su di un contrafforte meridionale

dell'Appennino di llIonÙQrsajo sopra le

sorgenti del torrente Monia, lll una lingua

di terra che si attacca a greco colla com.

grandueale di Filattiera, avendo dirimpetto

a libeccio Pex-fetldo di Villafranca e da

greca quello di Treschieto e Vico.

La parrocchia di S. Jacopo magglorea

Biglio nel 4845 contava 73 abitanti.

BIGNOLA, on’ ALBIGNAULA in Val’

di pew, ... V. CELLOLE (s. ANDREA A).

BISARNO. - Varie località lungo il‘

letto dell’At'no presero il nome di Bisarno

a cagione della biforcazione che faceva

quel liume lasciando in mezzo un terreno

piùo meno grande, isolato.Tale fu il Blsar

no nel Val d'Arno superiore davanti all'i

sola di lllezznle presso Vlncisa; tale fu il

Bisai-no di Pian di Ripoli, di cui conserva

Ia memoria una parte della pialiura fra la

chiesa di S. Pietro ili Palco e la ripa si

nistra dell'Arno; tale il Blsarno (iliidap

presso a Firenze llel popolo di S.llllnliito

al lllonte, convertito oggi nelcosl detto Po

dere del Castelli; tale il Blsarno sotto Fl

renze fra S. Colombano a Settlmoe Do

ninoa Brozzi; tale esser doveva llBlsarno

a bocca d'Elsa, il dl cui terreno diede Il

nome d’ Isola alla parrocchia ivi eretta;

tale infine il Bisarlio davanti aFucecchlo,

iili di cui ramo prendeva il nome dl Arno

Bianco e l'altro di Arno Nero» 900- “"

V. FUCECGBIO, Comunità, 15°“: “c
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BISENZIO Fuma, - V. Pana, Cirri’,

BISERNO nella Valle del Bidente in Ro

magna. - Cast., ora vi|l., con ch. parr.

(S. Andrea), nella com. e Eimiglia circa a

lib. di Santa Sofia, giur. di Galeata, dioc.

di San Sepolcro, comp. di Firenze.

Trovasiinvalle presso la ripa sinistra del

Bidente detto di Ridracoli, alla base di un

contralforta che scende dall'Appennino di

Camaldoli.

Due chiese di Biserno, di patronato della

Badia di S. lllaria in Cosmedin nell’ I

sola, sono rammentate in una bolla del

pont. Alessandro III, spedita verso il 4460

a quell'abate, cui confermò anche le due

chiese di Biserno coi suoi beni, stato ce

dute alla Badia predetta fino dal 409I dn

Ugo signore di Bleda.

Il cast. di Biserno più tardi passò sotto

il dominio de’ conti Guidi di Bagno, i

quali nel 4227, stando in Firenze, diedero

a censo a uno diBiserno ll cast. omonimo

col Poggio Baldi (PADRE ILDENFONSO, Delizie

degli Eruditi, tom. VIII).

La parr. di S. Andrea in Biserno nel

4845 contava 944 abitanti.

BISTICCI nel Val d’Arno superiore. -

Cas. con ch. parr. (S. Lucia), nel piviere

di Rubiana, com. di Rignano, giur. del

Pontassieve , dioc. di Fiesole , comp. di

Firenze.

Siede sul fianco orientale del poggio

di S. Donato in Collina, sulla destra del

torr. Salceto e della strada regia di Arez

zo, la quale dista dalla ch. di Bisticci

circa mezzo miglio a levante.

Nel 4845 la cura di S. Lucia a Bisticci

contava 458 popolani.

BIVIGLIANO in Val di Sieve. - Villa

con ch. parr. (S. Romolo), nel piviere di

Faltona, com. e circa 3 miglia a scir. di

Vaglia, giur. di Scarperia, dioc. e comp.

di Firenze.

Siede in poggio sul fianco occidentale

del Monte Senario, il di cui eremo fa parte

di questo popolo, negli antichipossessi dei

Cattani o nobili di Cercina, stati signori

di Bivigliano innanzi che investissero i

vescovi di Firenze dei terreni ed altro che

possedevano costa.

Nella chiesa parrocchiale di Bivigliano

si conserva utfancona di alto rilievo di

terra verniciata della Rabbia.

La sua parr. nel 4845 contava 466 abit.

BIVIGNANO nella Valle Tiberina tosca

na. ._ Cas. con ch. parr. (S. Maria), nel

piviere di Ranco, com., giur., dioc.e comp.

di Arezzo, dalla qual città dista circa mi

glia 40 a levante.

Siede sulla cresta di un coutrafiorte che

diramasi dal Monte lllarzana fra i torrenti

Padonchia e Cerfone.

Questo cas. di Bivignano diede il titolo

di conti ad una nobile famiglia di Arezzo,

la quale fu anche patrona fino al 4784

della sua chiesa parrocchiale.

La parr. di S. Maria a Bivignano nel

4845 contava 394 abitanti.

BOCCIIEGGIANO in Val di Merse. _.

Cast. con pieve arcipretura (S. Bartolom

meo), nella com., giur. e circa miglia 3 a

schj. di Montieri,dioa. e comp. di Grosseto.

E situato sulla sommità di un poggio

che sl alza circa 9040 piediparigiui sopra

il livello del mare Mediterraneo, la cui ba

se è bagnata a maestro dal fi. Merse e ad

ostro dal torrente Farmella.

A riserva della parte che guarda mae

stro,‘ dove si alzano i poggi più elevatidi

Montieri e di Gerfalcmquesto di Boccheg

giano contasì fra i più alti della lllaremmn

Grossetana, di cui forma da molti secoli

il confine rispetto alla giurisdizione spi

rituale.

Il castelloè cinto di mura, in gran parte

disfatte, con due torrl sopra le due porte

del castello , destinate un di a chiudere

Faccesso che per un'angusta e ripida via

conduce dal sobborgo alla ‘rocca posta sulla

vetta del poggio omonimo colla piazza e

la chiesa arcipreturale.

Molte sono le vicende politiche subita

dagli nomini di Boccheggiano dalla metà

del secolo XIII in poi; finché nel 4577

cadde col restante dello Stato senese in

potere del duca di Firenze Cosimo I, e

nel 4637 fu dato dal granduca Ferdinan

do IIin feudoal nobile fiorentino Antonio

Salviati con titolo di marchesato; la quale

concessione fu rinnovata nel 4738 a favo

re di un suo erede, il duca Antonio Ma

ria Salviati.

La parr. di S. Bnrtolommeo a Boccheg

giano nel 4845 contava 840 abitanti.

BOCCONI nella Valle del Montone in

Romagna. - Borghetto sulla strada regia

Forlivese , nel popolo di S. Lorenzo alla

Bastia, nella com. e circa 3 miglia a lib.

di Portico, giur. dl Rocca S. Casciano,

dioc. di Bertinoro, comp. di Firenze. _..'

V. (Bssru S. Loaaazo ALLA).

BOCENA E RIO DI LORETO nella

Val di Chiana.__Villa con ch. parr. (San

Cristofano), con l'annesso di S. lllartino

della villa di Rio di Loreto, nel piviere di

S. Eusebio a Cegliolo, com., giur., dioc,

e circa due miglia a maestro di Cortona,

comp. di Arezzo.
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Nella villa di Bocena fece acquisto di

un godere con palazzo annesso pcl prez

zo di lire 4430 cortonesi la contessa Gio

vanna, [iglia del C. Guido Novello, pala

tino di lllodigliana, maritata ad nn Sara

ceno Bonaccorsi dei signori di Mantova,

siccome risulta da un contratto rogato in

Cortonn li ‘26 aprile del 4340 (Are. lHpL

Fior. Corte degli Olivetmii di Volterra).

La parr. di S. Cristofano a Bocena in

S. Martino al Rio di Loreto nel 4845 con

tava 363 abitanti.

BOJANO. _. V. Banco Buocnno.

BOLGIIERI par.“ GlllîflAlìDESilA

nella Maremma pisana. ._. CasL, già capo

luogo di antica contea, nella com. della

Gherardesca, ossia di Castagneto, da cui

dista circa 5 miglia a sett., nella giur. ci

vile e quasi 4 miglia n ostro di Bibbonn,

dioc. di Massa Marittima, comp. di Pisa.

Trovasi alla base occidentale del Pog

gio al Pruno sulla ripa sinistra della fossa

Cannnilla e sulla destra del horro delle

Fornachdirimpetto ad un diritto ed ampio

stradone della lunghezza di circa 3 ini

glia, che comunica colla strada regia Emi

lia e che resta sul confine della diocesi di

llnssa Marittima.

Siede in mezzo ad una cstesissima e

ben coltivata tenuta, antico possesso della

più retusta e più luminosa prosapia di

conti longobardi-toscani, lu quale, se non

dopo undici secoli, al certo dopo otto se

roll e mezzo almeno nclfillnstre casa de’

conti della Gherardcsca si mantiene sem

pre in fiore.

E ignota l'epoca precisa in cui il cast.

di Bolgheri prese, forse dal suo signore,

il nome che porla in Itiogo di qucllo pin

antico di Sala (palazzo di campagna),

dove sembra che fino dall'età di Carlo

Magno abitasse il duca Allone di Lucca,

‘dopo le soperchierie usate dallo stesso duca

alfabate Gunfrcdn, figlio e successore di

S. Walfredo nellìibazia di S.Pictro a Mon

teverdi. Di ciò fa ampia testimonianza il

pont. Adriano I in una lettera (55) del

Codice Carolingio) scritta a Carlo Magno

nella quale si dichiara che il duca Allone

dopo avere confiscato al|'abate Gnnfredo i

possessi suoi (fra i quali io penso che fosse

anche il palazzo e tenuta di Bolgheri),

anziché reslitnirli, siccome area ordinato

alle preci dell'abate Gunfredc lo stesso

Carlo Magno, egli attentava alla sua vita, ec.

Dopo che poi fu scoperta fra le perga

mene dellllrch. Arciv. di Lucca e pubbli

cata quella dell'agosto 782 , relativa ad

una permuta di beni fra il duca Allonc cd

Tnscfia

il rettore della chiesa di S. Andrea a Casale,

ricevendo poderi in Bngnano ed in Asi

Iatto presso la marina di Bibbona, si rende

più chiara una Bolla spedita ncl 90 nor.

4075 dal pont. Gregorio Vll a Gugliel

mo, vescovo di Populonia, cui spettava

lino d’allora la parrocchiale di Bolghcri,

ultima tra quelle settentrionali della sua

diocesi, quando descrivendone i confini

dell'Isola d’Elba torna in terraferma di

cendo: et ezinde in rivmu Sabnli (fosso

de’ Sorbizzi?) et exindc in Salam Allonis

Ducis, inde vero in Aslaito, et exinde in.

vicunt Montauiui, etc.

Per altro il primo documento noto nel

quale si faccia menzione del cast. diBol

gheri consiste in un atto pubblico del 23

gcnnajo 4458 appartenuto all'antica badia

di S. Marina di Serena, nel quale si tratta

di una cessione fatta da quell' abate al

l’arciv. di Pisa di molti beni e castelli, col

consenso anche del prete Cilppflllflllt) di

S. Ilario a Bibbona, delfintiera metti dei

beni situati nei distretti di Casale, di

Montalto, di Bulgari, a S. Vittore, al Ilio

di Gualdo fra Castegncto e Segalari edin

molti altri luoghi della Maremma perve

nuti n quella badia dalla donazione del

suo fondatore, cioè del conte Gherardo nel

4004. (llltntm, Aut. M. Eva’, t. III.)

Quello pertanto chenou è soggetto u con

troversia è che il cast. di Bolghcri tlnllu

sua origine, qualunque fosse . sino alla

nostra età è stato e si mantiene in domi

nio de’ conti della Ghcrardcsca, i quali

vi ebbero palazzo c residenza lÌIIU d.»

quando signoreggiava in Pisa il conte

Bonifazio Novello; e fu costa dove pro

babilmente il conte alloggio l'antipapn

Pietro da Corvaja, per (lisporlu, come

fece, a rinunziare (anno 4330) quella di

gnità pontificia.

Cotesto castello fu investito cd arso nel

4393 dalfostc fiorentina e nel 4496 dal

Yesercito imperiale che uccise costi ncl

. suo castello un conte Arrigo della Gherar

desca; fino a che soggiogato per la seconda

volta Pisa dei Fiorentini nel 4509 il cast.

di Bolgheri coi suoi signori tornarono

sotto Vaccomundigia della Rep. Fior.

Gotesto resedio con la sua campagna ri

cevè un grande miglioramento ncl prin

cipio del secolo XVlll dal conte Simone,

fondatore dell'attuale palazzo dc‘ conti

poscia dal conte Camillo suo nipotcedal

futtnule t}. Guido Alberto suo pronipote,

l'ultimo dci quali ui molti miglioramenti

campestri di quelle immense tenute di

Bolgheri e di Castagneto volle aiggìun

a
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gere nel 4847 l'istituzione di un orfano

trofio e l'introduzione in Bolgheri di una

fonte viva di acqua potabile.

Fra le pie istituzioni di Bolgheri si ram

menta un'antica Percettoria de’ Canonici

di S. Antonio di Vienna, esistita in Bol

gheri fino al principio del secolo XVI,

giacche una membrana del 44 gennajo

4544 (stile fiorentino) riferisce alla Per

eettoria di S. Antonio di Bol heri nella

dioc. di Massa. (Are/i. Dipl. ior. Carte

del Bigallo).

Ad ogni modo è consolante di poter

toccar con mano i progressi della popola

zione di Bolgheri, la quale se nel 4554 non

superava i444 abit.,e se nel 4745 non era

che di 408 persone, nel 4835 era salitaa

635 abit. e nel 4845 contava 730 indivi

dui. __ V. GHEBARDESCA, Comunità.

BOLOGNANA nella Valle del Serchio.

__Burgata con ch. parr. (SS. Alessandro

e Margherita), nel piviere, com., giur. e

eirca miglia ‘2 a ostro di Gallicano, dioc.e

due. di Lucca.

Trovasi sulla destra del fiume Serchio

alle falde orientale del monte di Grano,

lungo la strada rotabile che guida a Ca

stelnuovo di Garfagnana.

La parr. di Bolognana nel 4844 contava

220 abitanti.

BOLSANQ in Val d'Elsa. - Cas. e ch.

parr. (S. Lucia con Fannesso di Cerna),

nel piviere di Staggia, com., giur. civile

eeirca 5 miglia a scir. di Poggibonsi, dioc.

di Colle, comp. di Siena.

Trovasi sulla ripa destra del torr. Stag

gia,circa mezzo miglio a lev. del cast. omo

nimo. Era lo stesso Bolsano dove nel

4380 si accampò l'esercito ungherese co

mandato da Carlo di Durazzo, re di Na

poli, e che di costa partì dopo che nel

9 ottobre di detto anno fu conclusa in

Strove la pace fra esso e la Rep. Fior.

La parr. di Bolsano e Cerna nel 4845

contava 99 abit., 84 dei quali nella com.

principale di Poggibonsi e 48

nesso di Cerna entravano nella com. di

Castellino del Chianti.

BONAZZA in Val di Pesa. - Cas. con

ch. parr. (S. Antonino), nella com. e

quasi 4 miglia a sett. di Barberino di Val

d'Elsa, giur. civile di Poggibonsi, dioc. e

comp. di Firenze.

Siede in un colle tufaceo sulla sinistra

del torr. Virginio influente in Pesa.

La parr. di S. Antonino a Bonazza nel

4845 noveravn 229 abitanti.

BONISTALLO nella Valle dell'Ombrone

pistojese. -Cas. col sottostante borgo del

per l’ an- .

Poggio a Cajano e ch. parr. (S. Maria),

nel piviere, com., giur. civile e quasi 3

miglia a lev. di Carmignano, dioc. di Pi

stoja, comp. di Firenze.

Siede in costa alla base di un lembo

orientale del illonte Albano, non più di

300 piedi sopra il livello del mare, sulla

destra del fiume Ombrone pistojese e della

strada regia che guida da Firenze a Pi

stoja passando pel Poggio a Ctljîlll0, borgo

e villa R. compresa nel popolo di Boni

stallo.

lI nome di Bonistallo (quasi Bomun

slallum) sembra suggerito dalla posizione

vantaggiosa della sua chiesa, donde si

scuopre una vasta e deliziosa veduta della

popolata valle orientale di Pistoja, e di

quella popolatissima occidentale di Firen

ze, di Prato e Fiesole, alla qual valle ser

vono di cornice a scir. i poggi della Bo

mola; da scir. a greco la collina di S. Do

nato,i poggi di illonte Pilli e del Poggio

a Luco; a greco quelll di Settignano e di

Fiesole; da sett. a maestro Monte lllorello,

la Calvana e Monte Giavello; a pon. i poggi

di Seravallc, mentre alle spalle di Boni

stallo sorge il colossale illonte Albano ed

il Parco Regio.

La parr. di S. Maria a Bonistallo nel

secolo Xlll era di patronato delle nobili

famiglie pistojcsi Lozzeri e Visconti. Essa

nel 4845 contava 4506 abit., dei quali

4385 spettavauo alla com. principale di

Carmignano ed una frazione di 424 per

sone entrava nella com. limitrofa di Prato.

BOBDIGNANO nella Valle del Sunter

no. - Cast, ora vill., con ch. plebana

(S. Gio. Battista), nella com., giur. civile

e circa 5 miglia a greco di Firenzuola,

diocesi e comp. di Firenze.

È posto in monte sul confine del Gran

ducato collo Stato Pontificio dalla parte

d’lmola, fra Castel Vecchio, Caburraccia

ed il fiume Santcrno che gli scorre a

maestro.

La ch. plebana di S. Gio. Battista a

Bardignano nel 4845 contava 352 abit.

BOBGACCIANO in Val Tiberina. -

Cas. con eh. parr. (S. Lucia), nel piviere,

com., giur. civile e circa Q miglia a ostro

di Monterchì, dioc. di S. Sepolcro, comp.

d’Arezzo.

Siede in poggio sopra un contrafforte

settentr. che dal illonte lllarzana scende

verso il Tevere a lev. del torr. Padon

chia.

La parr. di S. Luca a Borgaeciano nel

48-45 noverava 445 abitanti.

BOBGHETELLO,BOBGIIETTQBOB
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GG. - Varie località conservano tuttora

in Toscana il distintivo di Borghetto, Bor

gltetello e Borgo. Tali sono per es. il Bor

gatello o Borgltetello di Colle, che dà il

titolo ad una parr. (S. lllicltele), nella com.,

giur., dioc. e circa due miglia a pon. di

Colle, comp. di Siena, la quale cttt'a ttel

i855 contava 307 popolani.

Tale era il Borghetto di Piuvica nella

Valle dell'Ombrone pistojese, che dà il vo

cabolo alla parr. di S. Sebastiano al Bot‘

ghetto di Pinvica, nellu com. di Porta

Carratica, ginr., dioc. e circa 4 miglia a

ostro di Pistoia, comp. di Firenze; la qual

parr. ttel «i845 novet‘ava 674 abitanti.

Tale il Borghetto presso Tavernelle in

Val tfElsa che da il titolo ad un convento

di Francescani minori ed alla loro chiesti

parr. di S. Lucia al Borghetto, trnslocata

costa da Barberino di Val d'Elsa, che com

prende la popolazione del borgo di Tu

vernello. nella com. e circa un miglio a

setLdi Barberitto di Val d'Elsa, ginr. civile

di Poggibonsi, dioc. e comp. di Firenze.

Essa cura nel 4845 cotttava M58 abit.

Rispetto poi ai borghi mi Iimiterò ai

seguenti più noti.

BORGO t BUGGIANO. già Bojano, in

Val di Nievole. - Grosso borgo attraver

sato dalla strada regia postale lucchese

sotto l'antico cast. di Buggittno Alto, ca

poluogo di com. e giur. civile, con chiesa

plebtllm (S. Pietro), nella dioc. di Pescia,

comp. tli Firenze.

Trovati quasi nel centro delfubertosa

valle della Nievole itt mezzo tt strade ro

tabili che staccansi dalla regia postale per

attraversare quella pianura, nel gr. 28°

33' 5" Inngit. e 43° 4|’ latit., 3 miglia a

acil‘. di Pescia, altrettante a lib. dellepter

me di Montecatini di Val di Nievolc, 13 in

H tuiglia a lev. di Lucca, ‘l'7 a greco di

Pisa, lì a lib. di Pistoja e 32 a pon. di

Firenze.

Le prime vicende storiche del borgo a

Buggiano sono talmente collegate con quelle

del sovrastante castello di Buggiano Alto,

dove risiede la stia prima pieve c la sua

polcsterio, che non si può parlare di uno

senza discorrere dell’altt'o.

La storia pertanto del castello di Bttg

giauo Alto, che Boyano appellossi, comiti

via a conoscersi intorno al mille, quando

acquistarono costti giurisdizione i nobili

«li Maona e di Colle presso Bnggiano Alto,

i quali sino dal 991 ottennero itt benefizio

dal vescovo di Lucca la metà dei beni e

delle decimc spettanti alla pieve di Massa

Bujanese, oro Massa e Cozzile, nrl cui pi

viere allora era compresa anco la villa di

Buggiano Alto. In seguito i figli di quei

nobili nel ‘i038 fondarono nel cast. di Bug

giano la Badia di S. Maria Maggiore che

assegnarono ai monaci Benedettini.

Fu essa Badia ben presto accolta sotto

la protezione di Anselmo vescovo di Luc

ca e del suo successore il pont. Alessan

dro II, dichiarandola immune dalla pote

stà secolare, ed in gran parte ancora dalla

podestà ecclesiastica del suo pievano di

Massa Buggianese. Infatti il pont. Ales

sandro Il nel principio del 4073 decretò

che il pievano di Massa Bojanese dovesse

t‘ilasciare in favore della ttuova Badia di

Buggiatto una parte di diritti e decime

dovute dal popolo Buggianese alla sua

pieve. La qual concessione fu poi confer

mata nel H- settembre del {H3 dal card.

legato della S. Sede in TOS0lmtì._(PUG

CINELLI, Cronica dell’/Ibridi}: Fior.)

Per altro i torbidi insorti in Italia a

cagione di partiti dopo la morte del quarto

Arrigo imp. recarono danno eziandio al

cast. di Buggiatto Alto ed a quella Badia,

a riparare i quali danni concorsero dopo

le generose prestazioni di Uberto vesc.di

Lucca, accordando privilegj nella visita

fatta a quel monastero, che riedificò nel

4135 dopo essere stato abbattuto dal po

polo lucchese (Uemor. LNCCÌL, col. Il’,

. Il .
p Nei tempo che l'imp. Federigo I tenta

va tutte le vie per soffocare lo spirito

d'indipendenza cui da ogni parte tendevano

gfltaliani, concedeva privileg' di vassal

laggio ai varj fedeli per averi più fernti

nel suo partito. Frai tnolti nobili ‘di con

tttdo favoriti dal Barbarossa si contano

anche quelli del cast. di Bnggiano e di

Muotta, iqttali impetrurono da esso un

privilegio (non so quanto vero) riportato

dal Lumi nel suo Otleporico, dato in Pon

tremoli il 29 agosto del 4167, in virtù

del quale ftt accordato u quei nobili la re

galla del pedaggio di 26 denari di argento

pet' ogni bestia carica che attraversasse il

territorio loro. - V. PUNTREMOLI.

Nelfugosto del 43|5 dopo la famosa bat

taglia di Montecatini di Val _di Nievole,

la storia non tacque una circostanza me

ritevole di essere qtti registrata. Fu il cro

nista contemporaneo Giovanni di Lelmo

da Comugnori che nel suoDiario Sanmi

nioleae registrò nel giorno dopo la vittoria

di Montecatini chei Pisani dopo avere ono

revolmente seppellito nella Badia di Bug

giano Francesco, figlio di Uguccione della

Faggittola, e messolo in un sepolcro mede
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simo con Carlo figlio del principe di Ta

ranto e nipote del re Roberto di Napoli,

gli altri corpi quivi cossono e‘ l'osso ne

riportarono a Pisa, nella qual cittti erano

state portate anche l'osso del corpo di

Arrigo VII stato cotto a Suvereto. - V.

Suvsltsro.

- Stettero i due Buggiano sotto l'alto do

minio della llep. di Lucca tino al 4329

quando vi entrò presidio fiorentino ed il

cast. di Buggiano Alto fa destinato capo

luogo di un giusdicente maggiore col titolo

di capitano di giustizia, al primo da’quali

però, Bindo de’Buondellnenti, iBuggianesi

ai ribellarono per darsi nel 4330 al nuovo

signore di Lucca, Gherardino Spinola.

Frattanto la Badia di Buggiano Alto e

le chiese del borgo sottostante mancavano

di fonte battesimale; per la qual cosa du

rante la guerra accesa tra Lucca e Firenze

dal 4329 al 4342 le comunità di Buggìano

e del colle Buggitlnese ottennero grazia

dal sommo pontefice di ricevere i Sacra

menti dal loro parroco e di potere erigere

nella Badia di S. Maria Maggiore il fonte

battesimale con l’ onere al nuovo pievano

di pagare all’antico di Massa Buggianese

l'annuo tributo di un moggio di grano.

-- (Jrcll. Dipl. Fior. Carte del Man. di

S. Michele in Borgo di Pisa).

Occupato a vicenda ol‘a dai Fiorentini

ora dalle masnade sotto il comando di

altri signori di Lucca, Buggiano finalmente

con molti altri castelli e terre della Val

di Nievole fu incorporato stabilmente al

contado fiorentino mediante la pace fra i

Pisani, i Lucchesi ed i Fiorentini, ratifi

cata nel 434°). Quattr’ anni dopo lu si

gnoria di Firenze con provvisione del4."

giugno 4346 assegnò 960 fiorini d'oro per

riattare e prefezionare il fortilizio di Bug

giallo Alto. - GAYE, Carteggio di artisti

inedito, vol. 1., append. II).

ln questo anno medesimo con sentenza

approvata da un breve del pont. Clemen

te Vl, dato in Avignone lì 7 genn.4346,

il pievano di S. Maria Maggiore a Bug

giano Alto fu esonerato dal tributo sopra

indicato all’antico pievano (loc. ciL).

Dopo che la Badia di S. Maria Maggiore

ebbe ottenuto il battistero, anche ipopoli

di Colle Buggianese, di Stignano e del

Borgo a Buggiano, dopo essere stati riu

niti a quella nuova pieve, ne imitarono

l'esempio, laiche quelle cure succursali

lilrono anch'esse decorate di fonti batte

allîlflll.

Tale è l'attuale chiesa plebana di S. Pie

tro nel Borgo a Buggiano, la quale fu rie

dilicata ed ampliata nel 4773 sotto il go

verno del gran Leopoldo I per accoglier

vi Faumentata sua popolazione, la quale

però non basta per ricevere tutto il popolo

attuale, cresciuto in 400 anni a dismisura,

come può vedersi dal quadro che segue.

ll borgo a Buggiano inoltre fu circoli

dato e difeso dai Fiorentini di mura e di

parte; dentro al quale esiste un monastero

(S. Marta) di Benedettine, e fuori ‘di esso

il soppresso convento di Agostiniani di

Santa Maria alla Selva.

Nel 4554 la parr. di S. Pietro al Borgo

a Buggiano non contava più che 320 abi

tanti, mentre nel 4745 erano aumentati

fino a 4045 e nel 4845 a 4959 individui.

Golllualrlt’ m BUGGIANO. _. Il territorio

di questa comunità occupa una superficie

di 43,306. 86 quadr., pari a miglia tosca

tle 46,57, dei quali 376. 42 sono presi da

corsi d‘ acqua e da strade. Vi fu trovata

una rendita imponibile di lire 939,944.5

e nel 4845 abitanti 40,405, a proporzione

di circa 628 individui per ogni miglio qua

drato di suolo imponibile. -

Confina con otto comunità. »- A ostro

lib. con la com. di Fuceccllio mediante il

padule omonimo; a pon. e maestro colle

com. di Uzzano e di Pescia; a sett.-greco

con quello di Velluno, a lev.-greco colla

com. di Massa e Cozzile, a lev.-scir. colla

com. di Monte-Cantini di Val di Nievole,

a scir. con quella delle Due Terre di Mon

summano e lllonte Vellolini ed a ostro

scir. colla com. di Lalnporecchio.

Molte sono le strade rotabili, oltre la

regia postale lucchese che passa per il

Borgo a Buggiano ed attraversa per circa

un miglio e mezzo la sua pianura: cioè la

comunitativa che staccasi fuori del Borgo

dalla postale, e tosto al soppresso convento

di S. Maria della Selva dirnmasi in due

direzioni, una delle quali passa per Bella

vista e dirigesi alla Chiesina Uzzanese,

dove trova la strada provinciale della Val

di Nievole, e l'altra che per il ponte Bug

gianese guida alla R. Tenllta del Capan

none e di la al patlule di Fueecchio. Una

terza strada colnunitativa rotabile scende

dal colle Buggianese ed attraversa la strada

R. postale fra le Terme, di Monte-Catini di

Val di Nievole ed il Borgo a Buggiano per

dirigersi nella pianura alla chiesa di Tra

versagna. _

Corti sono i tratti di strade rotabili pra

ticate sui colli intorno al Borgo per salire

a Stigliano ed a Buggiauo Alto.

ll territorio di questa comunità è at

traversato dalle due Pescia, quello mag
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giore e la Pescia nuova, entrambe le quali

si dirigono verso il Padule di Fucecchio, la

prima a colmare la R. tenuta nel Capan

none, l'altra quella del Terzo; comechè in

questo territorio non prenda origine ties

sun fiume , esso però, stante la giacitura

del suo piano alquanto depresso, abbonda

di fossi acquitrinosi e di acque stagnanti

state bonificata in gran parte dai due corsi

di acque predetti, resi ubcrtosissimi e

molto più sani mediante uno scolo rego

lare delle lor acque e la deviazione di la

di alcune polle salate. Basta dire che nella

parrocchia del Ponte Buggianese, stata

eretta nel secolo XVI fra malsane prate

rie, attualmente mercè l'aria migliorata

ed in mezzo ad un terreno fertilissitno di

colmata, la popolazione nel 4845 ascen

deva u 5841 abit., mentre tutta la popo

lozione della com. non giungeva a rad

doppiare cotesta cifra.

Mentre la pianura del borgo a Buggiano

è profondamente coperta da un terreno di

trasporto recentissimo, quello delle sue

colline spetta generalmente all’ arenaria

calcare e al gres antico coperti ne'(ianchi

da ciottoli e da ghinja della tintura stessa.

La qualità delle praterie di questa co

munita ed il numero sempre crescente

de’ gelsi fanno si che non vi è quasi pi

gionale, non dirò contadino o colono, il

quale non prenda o ingrassare uno o più

rapi di bestie da frutto e ad educare nelle

sIagÎOIIÌ opportune qualche SllIOjtI di bachi

da seta. La stessa pianura fornisce inoltre

molto vino, sebbene debole, escito da viti

maritlle ad altissimi pioppi. Quei campi

producono inoltre molta granugliu, molte

piante filamentose ed ortaggi.

Rispetto ai prodotti di collina essi ridu

consi specialmente ad olio, vino più spi

ritoso e frutti più saporiti.

I triplici mercati settimanali che si ten

gono nel borgo a Bnggiano nella stagione

ile’ bozzoli e le molte caldaje che ivi sono

in attività al tempo della trattura della

seta, dimostrano quali e quanti lucriappor

tino ai Buggianesi Veducazione del lilu

gello e la cura che ne prendono.

Nelle altre stagioni il borgo conta un

solo mercato settimanale che cade nel

giorno di martedì, ma essi sono sempre

di gran concorso, specialmente in genere

di bestiame bovino da macello, talchè può

dirsi che pochi mercati della Toscana sono

in caso di fornire tanti capi di bestie bo

wÌIte quanti nc forniscono i mercati di

Boggiauo.

Una fiera annua che cade il 36 luglio è

stata di corto trasportata dal prato di Bel

Iuvistti dentro il capoluogo.

Fra gli uomini di maggior merito, nati

in questa comunità, il solo Stignano ha

dato il celebre Coluccio Salutati, nel seco

lo XIV, e nel principio del corrente il

chiaro giureconsulto Aurelio Puccini.

Siedono nel Borgo a Buggiano un po

testà ed un cancelliere comunitativi dise

conda classe, che sopravvedono anche alla

com. di Massa e Cozzile; l'ingegnere di

circ.,l'ullìzio di esazione di registro e la

conservazione delle ipoteche sono in Pe

scia; il tribunale di prima istanza in Pistoja.

Porouzmaa DELLA Conoarrt’ m Boaco

A Buocuao NEL i845:

Boltoo A Buoouno (Pieve di S.

Pietro . . . . . . . abit. 4959

Buggiuno Alto (Pieve di S. lll.

maggiore) . . . . . . , a 482

Colle Buggianese (S. Lorenzo,

pieve) . . . a . . ' . nlllalocchio (SS. Michele e Fre

diano) porzione . . . . . n 436

Ponte Buggiunese (S. Michele) . n 5841

Stignatio (S. Andrea), pieve . n 653

Annessi

(lhiesina Uzzanese; dalla com.

di Pescia . . . . . . . n 62

Travcrsugtia; dalla com. di Massa

e Cuzzilc . . . . . . . n ‘264

Totale, abitanti 40,105

BORGO ALLA COLLINA nel Val d'Ar

no casentitlcse. - Borgo attraversato dalla

strada provinciale Casentinese, con ch.

parr. (S. Donato), nel piviere di Ilotnena,

com. e circa un miglio a greco di Castel

S. Niccolò, giur. di Poppi, dioc. di Fie

sole, comp. di Arezzo.

Siede quasi nel centro del Casentino,

sul fianco orientale del monte della Con

suina, sopra la schiena di un contralforte

che scende in Arno presso la confluenza

del torr. Bolano, circa 4320 piedisopra il

livello del mare Mediterraneo.

Fu signoria de’conti Guidi del ramo di

Battifolle e Poppi, al quale apparteneva

quel conte Roberto di Raggiolo, amico del

Petrarca, che assegnò in dote alla sua

Elisabetta, nell'atto che si maritò a Gio

vanni di Canle de'Gabbrie|Ii da Gub

bio, il Borgo alla Collina colle sue giuri

sdizioni e distretto. La qttale contessa nel

4390 pose sotto Yaccomandigia della Rep.

Fior. se stessa col Borgo alla Collina esuo

territorio, con obbligo di cedere quest'ul
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timo alla morte di lei al comune di Fi

renze, siccome infatti avvenne, cosicché

nel 4444 la Rep. incorporò cotesto paese

al suo contado. _. (Amman, Slor. Fior.)

La torre antica che vedesi in Borgo alla

Collina, ora di proprietà della famiglia

Gntteschi, rammenta l'antico resedio o

casa torrita, cui davasi comunemente il ti

tolo di Castello, se nonè piuttosto quella

torre medesima del Borgo alla Collina che

la Signoria di Firenze donò al suo can

celliere Cristofano Landini in benemeren

za del magnifico esemplare del suo com

mento sulla Divina Contmedia di Dante,

stampato in Firenze nel 4484 da Niccolò

della Magna, dallo stesso Landiui e da lui

presentato alla Signoria, il quale originale

unico ìntiero esemplare che ne rimanga,

oggi conservasi nella Biblioteca Maglia

becchiana.

Ne richiama al secolo XIV l'edificazione

di quella ch. parr. e la tavola dipinta di

S. Caterina, che la contessa Elisabetta dei

conti Guidi nel N°23 fece collocare sull'al

tare di quella Santa.

Ma Panticaglia più curiosa di questa

chiesa sono i resti di Cristofano Landini,

i quali senza concia artificiale assecchiti

ed incorotti fino al 48‘20 conservavansi in

questa sua patria rinchiusi in un ignobile

cassone, fuori di un nobilissimo cenotafio,

fatto erigere sul principio di questo se

colo dal cardinale Despuig con l'intenzio

ne di riuchiudervi le ossa di quel dotto

cancelliere della Repubblica Fiorentina.

Finalmente una delle accuse date dal

gonfaloniere di Firenze nel 44-44 a Bal

daccio d’Anghiari, registrata da uno dei

priori di quella signoriaFrancesco diTom

maso di Giovanni, fu quella che il detto

Baldaccio senza saputa de’ signori s'era

impadronito del castello di Borgo alla Col

lina, e diquelli di Banco e di Soci, tutti

vicini ad Arezzo.

La parr. del Borgo alla Collina nel 4845

contava 383 abitanti.

BORGODI CORNACCIIIAJA nellaValle

del Santerno.- Borgata con antica pieve

(S. Gio. Battista), nella com., giur. civile

e circa due miglia a pon. di Firenzuola,

dioc. e comp. di Firenze.

Colesto Borgo, già detto Rio CORNACCIA

la, siede presso la base settentrionale del

monte di Castel Guerino, lungo l'antica

strada mulattiera che di casta varcava

l'Appennino per entrare nel Mugello, la

quale praticavasi innanzi che nel 4364 la

Signoria diFirenzeordinasse quella che poi

divenne postale del Giogo di Scarperia ad
I

oggetto di scansare quella del borgo di Cor

nacchiaja. _ Fu in cotest’ ultima strada

deIVAppennino di Firenzuola dove gli uo

mini del vicino castello di Castro con al

tri vassalli degli Ubaldini nel 4307 assa

lirono e derubarono per ordine del card.

Napoleone Orsini l'ambasciatore inviato

dai Bolognesi a Firenze. -(Gn|a1unotcc|,

Slor. Bologn.). E probabilmente volle ri

ferire a cotesta via Matteo Villani, allor

chè scrisse che nel 4348 fu svaligiato da

gli Ubaldini nell'Appennino fra Firenze e

Bologna un ricco negoziante fiorentino

mentre tornava a rimpatriare da Avignone

in Firenze.

La memoria più antica del Borgo a Cor

nacchiaja fra le pubblicate dubito sia quella

del 20 dicembre 995, edita negli Annali

Camaldolensi, relativamente ad una per

muta di beni a chiese fra alcuni signori

di quesÙAppenniuo, dove si rammenta il

cast. di Bio Cornacchiaja. Più importante

per la storia fiorentina ne sembra un al

tt‘o istrumento di vendita di beni scritto

nel cast. di Bio Cornacchiaju nel 4025, che

sino dal 4024 si dice compreso nel contado

fiorentino; mentre finora non si sapeva al

tro che il cast. e distretto di Rio Cornac

chiaja fu incorporato al contado fioren

tino nel 4332 insieme con Firenzuola. A

quest'ultima epoca non solo i popoli della

com. di Firenzuola, fra i quali questo di

Bio Cornacchiaja, ebbero i loro statuti, ma

una carta di quel tempo, venuta nell’Arch.

Dipl. Fior. delfdrclt. Gera, tratta del

l’estimo fatto allora nella comunità e pieve

di S. Giovanni a Cornacchiaja, consistente

in 448 imposti per la somma totale di

lire 405 e soldi 47.

La chiesa plebana di Bio Cornacchiaja

è di antico patronato del capitolo del

duomo di Firenze. Essa innanzi l'erezione

della pieve di Firenzuola (anno 4829) con

tava 40 popoli sulfraganei: 4. La prepo

situra di S. Gio. Battista di Firenzuola;

2. S. Bartolommeo alle Valli; 3. S. Jacopo

a Castro; 4. S. Martino a Castro; 5. San

Matteo al Covigliajo; 6. S. Michele a Ca

sanuova. Gli altri 4- seguenti sono stati

dati alla nuova pieve di Firenzuola, cioè:

7. S. Maria a Freno; 8. S. Maria a Ri

freddo; 9. S. Pietro al Santerno; 40. San

Pietro, già Badia, a Moscheta.

La pieve di S. Giovanni al Borgo, già

Bìo di Cornacchiaja, nel 4845 contava

36".’ abitanti.

BORGO S. DONNINO A BROZZI nel

Val d’Arno sotto Firenze. - Borgata con

antica chiesa parr. (S. Donnino), nel pi



BOB BOB 4l9

viere a mezzo miglio a lib. della pieve di

S. Martino a Brozzi, com. medesima, glur.

civile e 4 miglia circa a ostro di Sesto,

dioc. e comp. di Firenze, che è miglia 5

al suo levante.

Siede in pianura fra la strada regia

pistojese e la ripa destra dell'Arno, il

quale un di formava costo isola e bisa|‘no.

Sì può arguire dell'antichità della chiesa

di S. Donnino a Brozzi da un istrumento

scritto in Qnaraechi nell'agosto dell'anno

866, relativo alla nobile casa fiorentina

dalla quale discesero i lllazzinghi, a cui

sino da quella remota età si crede che

appartenesse il patronato della chiesa di

S. Donnino a Brozzi. Essa in origine era

un oratorio semplice compreso nel piviere

di S. Giuliano a Settimo posto nel lato

opposto alla sinistra dell'Arno.

Iliedificata, ampliata e meglio dotata

dagli eredi de’ primi fondatori, fu sottopo

sta immediatamente alla S. Sede, sino a che

nel i046 il capitolo fiorentino la richiese e

Fottenne dal pont. Gregorio VI con Breve

del 48 lebbrajo di detto anno, mediante

l'annno tributo alla S. Sede di un soldo

d'oro. A quell'epoca però la ch. di S. Don

nino era già compresa nel piviere di S. lllar

lino a Brozzi , siccome lo dichiara quel

Breve pontificio.

Fraltanto nel secolo XII il giuspatro

nato della ch. suddetta fu reclamato dai

Mazzinglli alla S. Sede sotto il pontificato

dfldriano IV che lo restitui (verso il 4436)

ai medesimi, ed il card. Pandolfo Mosca,

legato apostolico in Toscana con sentenza

data in Prato nel 11/198 lo confermò.

Se non che le ricche sue rendite non

sempre servirono a decoro maggiore di

quella chiesa, mentre più volte furono go

dute o da prelati domestici o da cardinali

a titolo di benelizio; siccome lo rammenta

Inîscrizione esistente tuttora sulla facciata

della ch. di S. Donnino relativa n Bene

detto Accolti stato pievano commendata

rio di Brozzi. - V. Baozzr.

La parr. di S. Donnino a Brozzi nel

4845 contava 4800 abitanti.

BORGO S. LORENZO in Val di Sieve.

_ Terra la più popolata e di maggior

traflico del Mugello, capoluogo di piviere

e di com., residenza di un potestà di prima

classe, nel vicariato R. di Scarperia, dioc.

e comp. di Firenze.

Siede in pianura quasi nel centro del

la valle e sulla ripa sinistra della Sieve,

appena un quarto di miglio discosto dal

ponte che la cavalca, attraversato ‘dalla

strada provinciale di Faenza, circa 000

piedi sopra il livello del mare Mediterra

neo, fra il gr. 939° ‘H’ longit. e 43° 57'

61" latiL, 45 miglia a sett. di Firenze,49

a greco di Prato e 8 miglia a maestro di

Dicomano.

Diede nome ed origina al paese l’ an

tica sua ch. plebana, della quale si conserva

memoria in un contratto enfiteutico del5

agosto 9M, scritto nella chiesa di S. Lo

renzo in Mugello, giudicaria fiorentina.

Nel secolo dopo in una bolla del ‘28 di

cembre del 4076 spedita dal pontefice Gre

gorio VII al preposto del capitolo fioren

tino si nomina il castello della pieve di

S. Lorenzo in Mugello ceduto con altri

luoghi al capitolo p|'edetto dal vescovo di

Firenze verso il 4057, innanzi cioè che

sedesse nella cattedra di S. Pietro sotto

nome di Niccolò II il canonico poi ve

scovo fiorentino Gherardo.

Infatti il territorio del Borgo S. Lorenzo

apparteneva in gran parte al capitolo ed

alla mensa fiorentina, i di cui vescovi in

viavano costa un amministratore econo

mico ecivile col titolo diginsdicente, sotto

la dipendenza però del potestà di Firen

ze. Il qnal diritto andò di mano in mano

indebolendo, tostochè in una convenzione

fatta nel 4927 il vescovo di Firenze riser

vossi la nomina del giudice minore del

Borgo S. Lorenzo ogni quattro anni, la

sciando al popolo la libertà della sua ele

zione negli altri tre anni. ‘

Ciò non ostante la servitù del popolo

del Borgo S. Lorenzo verso i vescovi di

Firenze si mantenne colla sua approva

zione anche dopo quella convenzione, sic

come lo dimostra un ordine dato nel 20

dicembre ‘i239 da Ubaldino della Pila, po

testà del Borgo S. Lorenzo, eletto dal ve

scovo Ardingo e approvato dal popolo di

detta pieve, quando questa popolazione si

obbligo di non erigere case nè torri più

alte di 45 braccia da terra nè di fabbri

care alcuna sorta di abitazione senza li

cenza del vescovo suo signore.

Inoltre come feudatarj dei vescovi lio

rentini per alcuni possessi si trovano verso

la fine del secolo XIII gli Ubaldini della

Pisa, di Senni e Jano da Castello con al

tri signorotti del Mugello.

Ma la potestà temporale de’ vescovi lio

rentini sopra molti luoghi della loro dio

cesi andò di mano in mano scemando a

proporzione che prendeva vigore il siste

ma politico della Rep. Fiou, la quale di

protettrice terminò con farsene arbitra.

Le guerre accese nel principio del se

colo XIV tra il com.di Firenzeegli Ubal
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dinidi parte ghibellina obbligarono la Si

gnoria fiorentina a fabbricare il castello

di Scarperia ed a guarnire di torri il

Borgo di S. Lorenzo di più validi pre

sidj; in grazia de’ quali potè difendersi

dalle aggressioni anche dell'oste milanese

nel 4354, mentre tentava nel suo distretto

l'impresa di Pulicciano.

La pieve di S. Lorenzo non solamente

diede il nome alla terra che la rinchiude,

ma ad essa appartenevano i più numerosi

possessi della comunità, i quali o per ef

fetto di contratti enfiteutici o di livelli,

o per dono o per vendita alla mensa ve

scovile di Firenze erano pervenuti.

E questa pieve a tre navate, vasta, sfo

gata con sette archi per parte a sesto in

tero, con finestre lunghe e strette a feri

toja, lo che indicherebbe che la sua co

struzione fosse, se non anteriore, poste

riore di poco al secolo XIII, siccome rile

vasi anche da una iscrizione murata nella

tribuna, che segna l'anno 4963 col nome

del_ pievano di quel tempo.

E bensì di epoca posteriore l'ardita torre

di figura esagona-eretta sopra un arco

della tribuna, mentre i sci lati girano in

torno a quel semicerchio del ‘muro che

chiude il presbitero. La quale opera mu

raria, fabbricato di mattoni e che serve

di torre campanaria, si dubita possa cs

sere contemporanea al restauro della stessa

chiesa elfettuato ncl 4346.

Fu pubblicato nella sua canonica un de

creto del vescovo Gottifredo de'conti di

Capraja e diVernio a favore del monastero

di S. Pietro a Luco, del marzo del 4444.

Il patronato di questa pieve nel 4543,

previa Fannuenza del pontefice Paolo III,

fu ceduto dal pievano di quel tempo alle

vicine monache domenicano di S. Cate

rina, le quali d'allora in poi, partecipando

delle rendite di cotesta ricca chiesa ple

bana, nominavano il pievano nel casi di

vacanze sino a che nel 4847 pervenne la

collezione al principe.

La pieve di S. Lorenzo è matrice di5

parrocchie, cui sono stati uniti 4 atinessi;

cioè: 4. S. Andrea a Gricignano coll’an

nesso di S. Michele al Monte Aceraja;

2. S. “aria a Olmi coll’ annesso di San

Bartolommeo a Montazzi; 3. S. Maria a

Monte Floscoli coll’annesso di S. Ippolito

dello stesso luogo; 4. S. llliniato a Piaz

zano coll’annesso di S. Michele a Alioni;

5. S. liIortino a Vespignano.

Trovasi fuori del Borgo sulla via che

conduce a Vicchio il soppresso convento

di Francescani minori, fondato probabil

mente ai tempi di S. Francesco o poco

dopo, giacche esso esisteva ed era abitato

da una famiglia religiosa nel 4279, siccome

apparisce dal legato che lasciò al medesi

mo la contessa Beatrice di Capraja, vedova

del conte Marcovaldo di Dovadola. i‘;

La terra del Borgo S. Lorenzo avendo

aumentato ognor più di popolazione, di

commercio e d'industria, end’) di pari passo

estendendosi neile case d’abitazione poste

fuori delle sue mura, intorno specialmente

ad un antico piazzale che serve tuttora ai

suoi copiosi mercati settimanali.

Comumn’ DEL Boaco S. Loasftzo. -

Il territorio di questa comunità abbraccia

una superficie di 43,430. 40 quadr. agr.,

pari a miglia tosc. 53.72, dai quali sono da

detrarre quadr. 828.45 per corsi d’acqne e

pubbliche strade; ove nel 4845 fu trovata

una rendita imponibile di lire 345,064.43.4,

e dove nel 4845 esisteva una popolazione

di44,%39 abitanti, a ragione di circa QI3

per ogni miglio quadr. di suolo imponibile.

Confina col territorio di otto comuni

tà. Dalla parte dellflàppennino verso sett.

ha il territorio di Firenzuola, a partire

dal giogo di llIonÙAltuzzo sino alle sor

genti del fosso Serra, dove rivolgesi a

greco, avendo a contatto la com. di Pa

lazzuolo che abbandona dopo aver corso

sul giogo dell’ Appennino circa 3 miglia

fino al botro delle Volte. Costassù sotten

tra dalla parte opposta dell’ Appennino

dirimpetto a greco-lev. la comunità di

Marradi, colla quale attraversa la strada

provincialeFaentina alla Colla di (lasa

glia, finché arriva sul giogo dellflàppen

nino nel poggio detto degli Allocchi; dovc

voltando faccia da lev. a scir. riscende

l'Appennino volto in Val di Sieve dirim

petto al territorio comunitativo di Vicchio,

col quale arriva nella Sieve che attra

versa sul ponte di Sagginale, salendo nel

lato opposto il Monte Giovi sempre di cun

serva colla comunità di Vicchio, che lascia

presso la sommità del monte dopo qttusi

43 miglia di traversa. A quel punto sotten

tru dirimpetto a ostro la com. del Pontas

sieve, colla quale la nostra percorre una

linea sul crine dei monti fiesolani che da

lllonte Giovi pel Monte Rotondo scende in

Valcava sulla strada antica Faentina delle

Salajole, la quale trova alla Madonna di

Polcantoflvi trovandosi di|'impetto a lib.

ha di faccia la com. di Vaglia, di con

serva alla quale sale sino alla sommità

del Monte Senario, di dove poscia riscen

gleigerso la soppressa badia di Buonso

lazzo, al di la della quale incontroa lib.
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pon. la com. di San-Piero a Sieve colla

quale mediante il l'osso di (Zardetole rien

tra nella Sìeve , che attraversa per fron

teggiare sulla ripa sinistra colla com. di

Scarperia , colla quale dirimpetto a pon.

e poi a maestro risale sull'Appennino al

giogo del MonUAltuzzo, dove ritrova sul

suo erine il territorio della com. di Fi

renzuola.

Molti corsi d'acqua bagnano il territorio

di questa comunità, oltrela Sieve che l'at

traversa, i maggiori de’ quali scendono

dalla parte dell'Appennino: tali sono l'Elsa

ed il Bagnone che scendono dalPAppen

nino, mentre dalla parte opposta si vuota

no nella Sieve i torr. Pistina, Faltona e

Cardetole.

Due strade provinciali rotabili passano

per questa comunità, cioè la via detta del

Mugello , che rasenta il capoluogo, e

quella Faentina, che attraversa la terra

del borgo S. Lorenzo per salire per Ronta

e Rauuolo lino alla Colla di Casaglia,

dove trova la com. di lllarradi. Le mug

giori montuosità misurate nel Mugello

sono quelle di Monte Giovi, la cui som

mità presa dalla Croce in comunità del

Pontassieve arriva a 3012 piedi sopra il

livello del mare; quella della Colla di

Casaglia a circa 2796 piedi, lllonte Sena

rio in com. di Vaglia 9520, Monte Ro

tondo in com. del Pontassieve a 9400 piedi

parigini sopra il livello del mare Medi

terraneo, ecc.

La struttura fisica del suolo di questa

comunità, qualora si eccettui la stretta pia

nura solcata dalla Sieve o dai torr. suoi

tributarj, nella quale si trovano ciottoli,

ghiaje e terra di trasporto, consiste per

la massima parte, alla sinistra della fiuma

na risalendo verso l'Appennino, in maci

Spo calcareo ed argilla marnosa , strati

ati in strati alternanti insieme, mentre

dal lato destro della Sieve rimontando i

poggi di Monte Senarlo, di Monte Ro

tondo e di Monte Giovi, alle rocce prein

dicate si unisce e spesse volte si scuopre

la calcarea compatta di color cenerino ,

detta perciò pietra colombina.

Varlano al pari del terreno e della sua

giacitura i prodotti agrarj. La raccolta più

generale, consistente in granaglie, nell'olio,

nelle castagne, nelle foglie dei gelsi e. nel

vino, ha luogo nelle pendici inferiori dei

monti, nellînsenaturn dei valloni e nella

pianura; all' incontro le foreste di faggi

sono intorno al erine dell'Appennino, quelle

de'eerri, ontani e de'boschi cedui sono nei

flanehl inferiori, mentre le aanose querce

Toscana

lìancheggiano le strade maestre di tutto

il Mugello. .

L'aria e l'acqua sono salubri in tutta

l'estensione di questa comunità; il clima

è temperato sino verso la sommità dei

monti, dove suol essere più freddo e do

minato dai venti.

La topografica posizione del Borgo S. Lo

renzo, situato, come dissi, quasi nel centro

di un’ubertosa e popolata valle, sul cam

mino più frequentato fra la Romagna faen

tina e la Toscana, ha prestato ognora a

questa comunità mezzi d’industria e di

prosperità progressiva.

Infatti il mercato del Borgo S. Lorenzo

è uno de’ più antichi della Toscana: esso

ha luogo settimanalmente nel giorno di

martedì, che si converte in una fiera di

bestiame nel primo martedì di agosto, ed

altra fiera speciale ha luogo nel 45 di ot

tobre.

Rispetto alle industrie manifatturiere di

questa comunità portava finora il primato

la cereria Baldini. Fra i soggetti più di

stinti il Borgo S. Lorenzo conta il filosofo

mugellano dott. Antonio Cocchi e il bota

nico Lorenzo Lapi, per non togliere a Fi

renze l’erudito Antonio Maria Brocchi che

fu lungo tempo priore di S. Maria a Olmi

presso il Borgo S. Lorenzo.

In questa terra oltre esservi la residenza

di un potestà di primo classe, la cui giu

risdizione civile attualmente abbraccia an

che la com. di Vicchio, si trova pure un

ingegnere di circondario di prima classe,

un cancelliere comunilativo di seconda

classe ed un uffizlo di esazione del regi

stro; la conservazione delle ipoteche ed

il tribunale di prima istanza sono in Fl

renze.

La comunità del Borgo S.Lorenzo nel

4845 contava 41339 abiL, come appresso:

BORGO S. LORENZO (pieve) ablt. 3831

Cardetole (S. lllaria a) (porzione) a 439

Castiglia dellflàppenaitto (S. Pietro

in Vinculis). . . . . . . n 236

Figliano (S. Michele a) (porzione)s %35

Grezzano (S. Stefano) . . . . n 463

Gricignano (S. Andrea)? . . . n 920

Larciano (pieve di S. elicita a) a 440

Luco (S. Pietro). . . . . . a 647

Monte Aceraja (S. Ansano a) n 4M

lllontefloscolì (S. lllaria u) (porzione). 47

lllucciano (S. Agata n). n 279

Mugello (S. Giovanni maggiore). n 463

Olmi (S. Maria a) . . _ . . a H4

Piazzano (S. Miniato n) (porzione)» 483‘

_4.@._

Sommo e segue, abiti68008
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Somma a tergo e segue, abit. 8008

Polcanto (S. Donato a) . . . u 520

Pulicciano (S. lllaria a) . . . a 533

Bonta (S. Michele a) . . , . a 4074

Tassaja (S. Clemente a) (porzione) a 473

Vulcava (pieve di S. Cresci in). n 884

Annessi

Petrone, dalla com. di Scarperia » 34

Senni, idem . . . . . . . n 44

Totale, abit. 44,939

BORGO a RIOZZANO o BORGO m

LUCCA nella Valle del Serchio. - Grosso

borgo con cli. parr. (S. Jacopo), nel pi

viere di S. Gio. Battista a Cerreto, capo

luogo di com. e di giur., nella dioc. e

già ducato di Lucca.

Siede lungo la strada maestra ti'acciata

sulla ripa destra dal fi. Sei'cliio , presso

la testata del Ponte della Maddalena, fra

il gr. 28’ 42' 6” longit. ed il gr. 43" 59'

latit., circa 42 miglia a sett. di Lucca, 4

miglia a Iib. de’suoi Bagni, 40 a ostro di

Borgo e 44 miglia a scir. di Castelnuovo

di Garfagnana.

L'origine di questo luogo è ignoto; se

nonchè un primo alborc si mostra in alcune

carte (ÌtElPÀYCÌI. Archi. LNCPÌL, all’anno 994

in lnglimtquando il vesc. Gherardo coiice

deva in feudo (ed il vesc. Anselmo nel4062

confermava) ai nobili di Corvaja i beni

della pieve di S. Giulia a Granajolo colle

decime dovute dagli abitanti di quelle ville,

fra le quali Chifenti, [tagliano , Mutino

(forse Motiano), con molti altri luoghi

compresi nella comunità di Coreglia ed

in questa del Borgo a lllozzano.

B dubbio per altro se da tali enfiteusi

derivasse il giuspatronato che i nqbfli di

COPVBJII e quelli di Anehiano tenevano nel

la chiesa di S. illariiralla Rocca sopra il

Borgo a Mozzano , siccome lo potrebbe

far credere un istrumeuto del 4.° gennajo,

4480 ed una domanda fatta nel 4225 da

quei nobili al vescovo di Lucca ad og

getto di percepire le decime della pieve

di Mozzano, ossia di Cerreto Alto, state

accordate ai loro antecessori,

Comunque sia, il fatto è clie il Borgo a

Mozzano non comincia a figurare negli

Àfllltlll. Lucchesi prima del secolo XII. Nel

449? siedeva nella rocca di Mozzano una

nobile signora llta, vedova di mess. Bi

dolfo e madre di Armanno e di Bigone,

la quale col consenso di detti figliuoli pi

nunziò alla mensa di Lucca i suoi diritti

sul cast. di_Valico di sopra in Garfagnana.

Piu tardi la storia lucchese rammenta

una battaglia data dai Lucchesi ai Pisani

ed ai ribelli di Lucca nel 4469 nelle an

guste foci di Mozzano , nella qual circo

stanza il comune di Lucca ordinò si at

terrassero le rocche di Cana e di Ancliia

no difese dai fedeli della casa ribelle de’

Solfredinghi, i quali finalmente per nuove

ribellionì nel 4227 furono anche cacciati

dalla rocca sopra Mozzano, stata presa nel

marzo di detto anno dai Lucchesi con molti

vassalli di quei Cattani. - (PTOLOM. LU

cENs, Amial. ud hunc annum).

Da quell'epoca in poi il distretto del

Borgo a Mozzano fu riunito al territorio

e contado della Bep. di Lucca, sotto il do

minio della quale si mantenne fino a clie

la contrada del Borgo a Mozzano, caduta

in potere di Francesco Antelminelli, fu

concessa colla vicaria di Coreglia in feudo

a questo capitano ed ai suoi eredi dal

l'imp. Carlo IV mediante diploma del 42

maggio 4355 con titolo di contea. Illa co

testa contea ritornò nel dominio degli an

ziani di Lucca dopo che questi nel 4369

ottennero dallo stesso Carlo IV, mercè

lo shorso di grossa moneta, il libero do

minio di tutto il territorio della Rep. di

Lucca, compresa la contea di Coreglia e’

del Borgo a Mozzano.

Nuove discordie iiisorsci‘o nel secolo XV

a danno del com. di Lucca, nel tempo che

questa città dopo il 4434 ebbe a solfrire

un secondo assedio dai Fiorentini, le cui

armi occuparono nel tempo stesso grati

parte del suo contado anco nella Garfa

gnana, fino a clie nella pace del 4438 fu

stabilito che il territorio del Borgo a Moz

zano restasse al conic Francesco Sforza

con facoltà di rivenderlo a chi più gli pia

cesse, siccliè egli nel 4444 lo riconsegnò

al governo di Lucca.

I)’allora in poi il Borgo a lllozzano re

stò riunito costantemente , e subì le vi

cende politiche cui fu soggetta la Bep. di

Lucca.

COMUNITA’ nei. Boaoo A MOZZANO. -Il ter

ritorio di questa comunità si estende in

entraiiibii lati della Valle del Serchio. Alla

sinistra di quel fiume s'inoltra fra i torr.

Fegana e Camajone dirimpetto al territorio

comiinitativo di Coreglia, che trovasi al

suo greco.,mentre dirimpetto a lev. rasenta

quello della com. del Bagno di Lucca, con

la quale attraversa la fiuinana della Lima

alla confluenza del torr. Pizzoruu, e con

quest’iiltimo sale sul fianco occidentale del

monte omonimo, sul quale trova a scir.

la com. di Lucca. Con questa costeggiando

a ostro ritorna sul Serchio, clie attraversa

dirimpetto ai poggi diBrancoli per andare
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incontro al cast. di Aquileja; quindi ri

montando dal lato destro del fiume il

corso del rio di Rlvangajo, sale sui colli

che fiancheggiano a destra la Torrita Cava

per entrare in qttel vallone, dove sotten

tra a lih. la com. di Camajore ed a pon.

quella di Pcscaglia, mentre dirimpetto a

maestro ha la com. estense di Trassilico, e

finalmente a sett. la com. lucchese di Gal

licano, colla quale ripassa il Serchio so‘

pra Calavorno riscetttlendo col fiume di

fronte alla comunità di Coreglia.

Le operazioni catastali non completate

nel ducato di Lucca non ci permettono

ancora di annunziare con esattezza la su«

periicie quadrata del territorio di questa e

di altre comunità di quel ducato.

l punti più elevati dopo il monte delle

Pizzorne a scir., è quello del Bargiglio a

maestro; il primo de'quali ha la sua so|n

mita dentro la com. di Lucca, l'altro è

tutto nella com. del Borgo. Esso si alza

2676 piedi parigini sopra il livello del

mare. La sommità di qtl€Sl'tlllÌIfl0 monte

nei secoli anteriori al XVII serviva di te

legralo alla città di Lucca, la quale solea,

mediante un falò di fuoco, avvisare in

tempo di guerra i popoli del suo dominio

per recarsi armati alla capitale nel più

breve tempo possibile.

I maggiori corsi d'acqua che attraver

sano o che lambiscono i confini territoriali

di questa comunità appartengono al Ser

cliio ed alla Lima, mentre li bagna aset

tentrione la lìumana della Torrita Cava,

lributaria la più copiosa dopo la Lima del

Serchio stesso nel quale si vuotano; sebbene

esistano dentro il territorio di Borgo molti

altri minori corsi d’acqua , tra i quali a

sinistra il torr. Fegana ed Anchiano, e a

destra i torrenti Pedogna e Val d’0ttavo.

La qualità del terreno spetta general

mente dal lato sinistro del Serchio all'are

naria calcarea scistosa ed alla marna fis

sile, mentre dal lato destro preponderano

la calcarea compatta e lo scìsto marnoso;

le quali due rocce nelfavvicinarsi ai monti

di Pescaglia e di Trassilico ed al vallone

di Torrita Cava si modificano in scisto

argilloso e lucente ed in calcarea subgra

nulare e quasi aaccaroide.

La cultura poi dei prodotti agrarj è con

sigliata dalla qualità e posizione del suolo:

selve di castagni e posture nei monti, oli

ti, orti, gelsi ed altri alberi da frutto e

ueminngioni di cereali, di mais, di piante

baccelline e filamentose nei piani, nei colli

e nei fianchi inferiori dei monti. Uno erò

dei seni e delle vallecole più fertil di

questa comunità è quella di Val d'0ttavo,

i di cui campi sono irrigati dal torrente

omonimo e da altri minori rivi suoi tri

butarj.

La com. del Borgo a Mozzano fece parte

fino al 4374 della vicaria di Coreglia, al

loraquando la Ilep. di Lucca dopo aver

ricomprata la sua libertà da Carlo [V (-1360)

la destino in capoluogo di quella vicaria,

sino a che questa più tardi ebbe una nuova

ripartizione giudiciaria, per la quale tu

assegnato un giusdicente speciale anco

alla vicaria di Coreglia, ed aggregato a

questa del Borgo a Mozzano l'altra di val

di Lima ossia de'Bugni che si soppresse,

e dove attualmente tiene ragione in prima

istanza il vicario di Bagno e del Borgo.

Siede nel Borgo a Mozzano, oltre la

magistratura civica, composta di quattro

anziani e di un gonfaloniere, anche il suo

cancelliere comunitativo con un ufizio per

Vesazione del registro; la conservazione

delle ipoteche, gl’ ingegneri di acque e

strade cdi tribunali superiori sono in

Lucca.

Borgo a Mozzano fu patria di Antonio

Bendinelli, noto per la contesa che egli

ebbe con Carlo Sigonio suo maestro.

La comunità del Borgo a Mozzano nel

4844, cioè dopo che fu eretta la nuova

com. di Pescnglia, contava 8989 persone,

come appresso:

Anchiano S. Pietro) . . . abit. 515

Borgo a il ozzano (S. Jacopo) . r 365

Cerreto di sopra (S. Gio., Pieve) a ‘258

Cerreto di sotto (S. Rocco) . . a 442

Chifenti (S. Frediano) . . . w 947

Corsagna (S. Michele) D 939

Cuna (S. Bartolommeo) . I 343

Dezza (S. Elisabetta) . . I» '196

Diecimo (S. Maria, Pieve) D 373

Domezzano (S. Donato) . ‘i i“

Fornoli (SS. Pietro c Paolo) v 403

Gioviano (S. lllaria Assunta) v 357

Granajola (S. llliclielc) . . a 285

Lugnano (S. lllaria Assunta) . I 973

Monti di 'il|a (Pieve di) (S. Gio.

Battista) . . . . . . . . » 661

Oneta (S. Ilario). . . . . . a 980

Partigliano (S. Giusto) . . . i» 335

Rocca di Mozzano (S. Maria As

sunta) . . . . . . . . i» 967

Tcmpagnano (S. Prospero) . . a 319‘

Val d'Ottavo (SS. Pietroe Paolo,

Pieve) . . . . . . . . i’ 939

Totale, ablt. 8989
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BORGONUOVO DI COBTONA nella

Val di Chiana. _.. Cas. con chiesa parr.

(S. Emiliano al Borgonuovo), nel piviere

di Cignano, com.,giur., dioc. e quasi 7 mi

glia a lib. di tlortona, comp. di Arezzo.

Trovasi sull’altipiano della Val di Chia

na alla destra del Canale, presso le sor

genti del fosso Chianacce, fra Montecchio

Loti e Farneto.

La chiesa di S. Emiliano al Borgonnovo

nel 4845 contava 219 abitanti.

BORGONUOVO nel piano orientale di

Lucca. _.. Borgata attraversata dalla strada

postale lucchese, nella parr. di S. Giusto

u Porcari, com., giur. e circa due miglia

a greco di Capannori, dioc. e già due. di

Lucca.

Ebbe, io credo, nome di Borgonuovo a

distinzione del Borgo Vecchio di Porcari,

nel cui popolo è compreso. -- V. CAPAN

uoat e Poncltu.

BORGO D L PADULE nel Val d'Arno

superiore.- 1:. un borghetto presso il Pian

d'Isola fra l'lncisa e Iìignano, rammentato

da Leonardo Bruni nella sua Storia fioren

tina, dicendo che ivi nel settembre del

434% si fermarono le truppe comandate

dall’imp. Arrigo VII, mentre venivano ad

assediare la città di Firenze.

BORGO DI PRATO nel ,Val d'Arno

casentinese. -- V. Pttrro nel Val d'Arno

casentinese e cosi degli altri.

BORGO REALE DI LlVOBNO._V.Lt

YORNO.
BOBGO S. GENESIO nel Val d'Arno

inferiore- V. l’Art. seguente Boaoo DELLA

SCALA nel Val d‘Arno inferiore e SANNI

mrro, Città. -

BORGO DELLA SCALA nella Valle

dell’Arno inferiore, già BottGo S. GENESIO

o Vico WALLAtu. - Questa borgata, po

sta nel centro della Toscana, ebbe nome

dalla sua antica pieve di Borgo S. Ge

nesio; e fu costa la culla della sovrastante

città di Sanminiato, dove più tardi fu

trasportata la sua ch. plebana, ora catte

drale; dalla quale dista appena due mi

8h“, flfil popolo attualmente di S. Pietro

alle Fonti e di_ S. Angelo a Montorzo,

“mi, gìwu, dioe. diSanminiato, già di

LUÙCH, Comp, di Firenze.

Ebbe nome di Vico Wallari questa già

P°P0|0sa borgata innanzi che prendesse,

quello del titolare della sua pieve, ridotta

attualmente a semplice oratorio sulla strada

'°_3"'_ Postale Livornese e che trovasi un

"IÌSÌIO circa a lev. della

 

porta e borgata

‘ella 'Scal_a, più vicina alla bocca d'Elsa

2d all antica Torre Benni; ne vi è indizio

BOB

che servir possa a rintracciare la sua ori

gine longobarda e conseguentemente non

più antica del secolo VI dell'era volgare.

Comincia infatti questo luogo a compa

rir nella storia ecclesiastica e politica della

Toscana al principio del secolo VIII, e

cessò di fat‘si distinguere dopo la metà

del secolo XIII.

Durante un tal periodo il Borgo S. Ge

nesio fu, dirò quasi, la Roncaglia della

Toscana, essendochè, in vista forse della

sua centralità,’ siccome èquella della vi

cina città di Sanminiato,a portata egual

mente dalle città di_Pisa, di Lucca, di

Firenze, di Siena e di Volterra, ivi si

adnnarono più volte le diete di popoli di

parte guelfa-toscana; costà seguirono con

gvessi per paci e alleanze, concilj sacri dl

vescovi e solenni giudicati. Fra questi ul

timi rammenterò quello tenuto nella pieve

di S. Genesio li 5 luglio 745 da quattro

vescovi della Toscana: di Firenze, cioè,

di Fiesole, di Pisa e di Lucca, presiednti

da un giudice delegato dal re longobardo

Liutprando, per decidere in appello la

causa agitata in Siena sulla nota contro

versia per la giurisdizione diocesana tra

il vescovo di Siena e quello d'Arezzo. -

V. SIENA.

Anche nel 780 i tre fratelli pisani fon

datori dclla Badia di S. Savino possede

vano una corte nel piviere di S. Genesio,

dove nell'anno 880 circa il marcli. Adal

berto, detto il Ricco, donava alla cattedrale

di Lucca la sua corte di Vico Wallari, vo

glio dire, quasi tre anni innanzi che il

vescovo di Pisa Giovanni cedesse in feudo

ad un fiorentino quanto la sua mensa

possedeva in Vico Wallari nel piviere di

S. Genesio.

Molte carte, dellblrch. Arciv. di Lucca

del secolo X rammentaito cotesta pieve

posta in Vico Wallari presso I'Elsa, una

delle quali del 30 ottobre 930, una del 24

maggio 943 e due altre del 9 e 8 giu no

del 980. (Memor. Lucclr, vol. V, p. I?! )

Nella stessa chiesa plebana si riunì nel

4074 un concilio per ordine del pont. Gre

gorio VII, preseduto dal delegato pontifi

cio S. Pietro Igneo per decidere la causa

del Capitolo di Lucca contro il suo ve

scovo SanUAnselmo.

Nel M38, ai 48 marzo, nel borgo S. Ge

nesio fu rogato un atto pubblico di rinun

zia in mano di Baldiccione console di Luc

ca, alla presenza di un console. di Pisa ,

di due consoli di Firenze e di varj altri

giudici e notari, a favore del vescovo di

Lucca rispetto al cast. e distretto di Mon

topoli. -- (Memor. buca, voi. Il’, p. II).
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Nel M60 costa si riunì un parlamento

per ordine dell’imp. Fcderigo I ad oggetto

di stabilire le condizioni-di pace fra il co

mune di Pisa a quello di Lucca.

Più solenne ancora fu la dieta tenuta

nella vicina chiesa di S. Cristofano del

Borgo stesso nel novembre del M98, pre

seduta da due cardinali, a sostegno della

parte guelfa toscana.

Da tutto ciò pertanto si può arguire che

il Borgo S. Genesio in quel tempo doveva

contenere molte cosce molti abitanti. Quin

di non credo che debba esser preso alla

lettera l'annalista Tolomeo Lucchese allor

chè riportava all’anno M85 la riedilica

zione del Borgo S. Genesio fatta dai Luc

chesi contro il volere de’ Sanminiatesi,

dopo che l'imp. Fcderigo I aveva donato

loro quel Borgo; mentre lo storico Gio.

Villani nella sua Cronica (libr. I’, c. 27)

asseriva che nel 4200 gli abitanti del Borgo

S. Genesio abbandonarono le loro case

poste in pianura per recarsi ad abitare in

luogo più difeso dentro la terra di San

miaiato. A tale effetto fu conclusa una con

venzione fra i due popoli, della quale fece

menzione Hnualista precitato. Finalmente

nel HIS tanto Tolommeo Lucchese come

Gio. Villani trovansi d'accordo o dire che

il Borgo S. Genesio fu distrutto in quel

l'anno dai Sanmiuiatesi in guisa che mai

più si rifece.

A quest'ultima epoca probabilmente deve

riferirsi la traslazione della pieve di San

Genesio in quella terra, lìnchè essa fu

eretta in cattedrale e la tet‘ra in città,

non restando del suo Borgo che il nome ad

una piccola chiesuola, sulla cui fronte leg

gesi una inscrizione in marmo, postavi di

certo per rammentare le sue passate vi

cende.

Poco lungi dalla quale chiesuola sussi

ste luttora più vicina all'Elsa, lungo la

strada regia postale Livornese,la cappellino

di S. Lazzaro, già ospizio de‘ lebbrosi del

Borgo suddetto, essendo da lungo tempo

distrutta l'altra chiesa dc'SS. Cristofano e

Giusto nel Borgo S. Genesio, le quali tutte

sono rammentato colle parr. succursali

che in numero di 29 contava il piviere di

S. Genesio, da una bolla concistoriale del

pont. Celestino lll del 94 aprile M94 di

retta a quel preposto pievano; 9% delle

quali chiese si conservano tuttora parroc

chie e sottoposte immediatamente alla ch.

cattedrale di S. Genesio in Sanminiato.

BORGO S. REPARATA presso Mtntttnt

nella Valle del Lamone itt Romagna. _..

Borgata con ch. parr. (S. Reparuta, già

Badia), nella com., glur, e circa mezzo

miglio a levante di lllarradi, diocesi di

Faenza, comp. di Firenze.

Siede questa chiesa, già detta in Salto,

sulla ripa sinistra di un torrentello omo

nitno tributario del fiume Lamone all'in

gresso meridionale di Mai-radi, in mezzo

ad una antica selva che diede al luogo il

vocabolo di Salto.

Un'antica notizia di questa chiesa, ri

dotta assai presto a badia di Vallombro

sani, si scuopre in un concordato fatto nel

6 ottobre 11025 fra l'abate di S. Reparata

ed un conte Guido di Modigliana; quindi

trovasi quel monastero confermato ai conti

Guidi dai diplomi‘ imperiali di Arrigo VI

e Fcderigo ll, comechè i pontclici aves

sero fiuo d'allora dichiarato la badia di

S. Reparata rispetto allo spirituale imme

diatamente sottoposta alla S. Sede. Non

ostante però che questa badia esistesse fino

dal principio del secolo Xl non fu pritna

del ‘lllì che i suoi monaci adottarono la

riforma di S. Gualberto, e non fu prima

del 4258 che quel monastero sipose sotto

l’accomandigia della Rep. Fior.

Si conservano nella chiesa parrocchiale

di questa soppressa badia alcune tavole di

valenti pennelli. - V. MARIUDI.

La parrocchia di S. Reparata al Borgo

di lllarradi nel i855 contava 294 abitanti.

BORGO S. SEPOLCRO, città. -- Vedi

S. Saraceno.

BORGO ALLA VERGINE o A MELANO

nella Valle dell'Ombrone pistojese. _.C0n.

trada popolatissima, nel sobborgo australe

di Pistoja, lungo la strada regia pistojese,

presso al bivio dell'antica via che conduce

per lliotttalbano a Lamporecchio colla re

gia postale Lucchese, nella com. di Porta

Lucchese, giur. e dioc. di Pistoja, comp.

di Firenze.

La parr. di S. Maria della Vergine, seb- _

bene abbia la chiesa dentro i conlini della

comunità di Porta Lucchese, manda il

maggior numero dei suoi popolani nella

com. limitrofa di Porta Carratica ed una

minore frazionein quella di Porta S. Marco.

Avvegitacchè nel 4845 contava nella prima

543 abitanti, nella seconda 4368 e nella

terza 33 persone. In tutte abitanti ‘i944.

BORRI (SSTEFANO A) nel Val d'Arno

superiore. - Casale con chiesa parr., nel

piviere dell’Incisa, contunità, giur. civile e

circa uattro miglia a maestro di Figline,

dioc. i Fiesole, comp. di Firenze.

Siede in costa a cavaliere dell'antico

castello dell'|ncisa, sopra uno sprone orien

tale che scenda da Monte Scolari sino alla

ripa sinistra dell'Arno.
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La chiesa di S. Stefano a Borri

4845 contava 55 abitanti.

BORBO (S. BlAGlO u.) nel Val d'Arno

superiore. - V. Busto (S.) u. Boano.

BORSEDA nella Val di Magra. ._ Cas.

che comprende le ville di Dobedeche, Villa

Grossa e Forno, con ch. parr. (S. Gio.

Evangelista), nella com., giur. civile ed un

miglio circa a pon. di Calice, dioc. di Pon

tremoli, comp. di Pisa.

Siede in monte alla sinistra della fiu

mana Vara; la sua parrocchia nel 4845

contava 306 abitanti.

BOSCO (S. ANTONIO DEL) in Val d'El

sa. - Vill. con chiesa parr. ed ora con

vento di frati Francescani della Riforma,

già detto della Selva Maggiore, nella com.,

gittr. civile ecirca 6 miglia u ostro di Pog

gibonsi, dioc. di Colle, comp. di Siena.

Siede alla base settentr. del Monte Mag

gio presso la strada provinciale Volterra

ua, che staccasi dalla regia postale Roma

na sotto Monteriggione per dirigersi a

Colle e di là a Volterra; un miglio ap

pena a maestro dell'abadia a Isola ed al

trettanto a ostro di Staggia.

Il convento di S. Antonio del Bosco fa

abitato dagli Agostiniani leccetaui, detto

per ciò l’Eremo del Bosco, innanzi che vi

entrassero i frati della Riforma introdotta

da S. Bernardino.

La parrocchia di S. Antonio del Bosco

trovasi sul confine di tre comunità. [rifatti

nel 4845 essa contava 446 popolani, 428

dei quali nella com. principale di Poggi

bonsi, una frazione di 484 individui spct

tava alla com. limitrofa di Colle ed ultra

frazione di 437 a quella di Monteriggioni.

BOSCO (CASTEL DEL) nel Val d’Arno

inferiore. .... Borghetto con posta de'ca

valli e chiesa parrocchiale (S. Brunone) ,

nella com. e sei miglia circa a sett.-mac

nel

_stro di Palaja, giur. di Ponledera, dioc.

di Sanmîniato, comp. di Pisa.

Siede in pianura alle falde di una bassa

collina, sulla quale fu edificata nel secolo

scorso la sua chiesa parr. presso l’antico

diruto castel di Ricavo e l’uliginosa pia

nura dove fuil laghetto di Lavajano o Va

jano, circa mezzo miglio a pon-Jnaestro

della villa signorile di Varratnista, lungo

la strada regia postale Livornese, 47 mi

glia e mezzo a levante di Pisa e 32 a po

nente di Firenze.

Sul colle posto a cavaliere del Borghetto

di Castel del Bosco esisteva un fortilizio

di frontiera della Repubblica di Pisa, com

battuto più volte dai nemici dei Pisani e

finalmente atterrata in vigore della pace

conclusa coi Fiorentini nel 4364.

La Catena che iPisani ed iloro arcive

scovi tenevano a Ricavo fra Castel del

Bosco e la Cecitrella ad oggetto di far pa

gare il pedaggio alle merci che transita

gvano di costà, nel tempo che rattrista il

pensiero, ci fa benedire quel magnanimo

legislatore di Pietro Leopoldo I che tolse

inciampi cotanto odiosi alla civiltà di una

nazione, inciampi assai dannosi al com

mercio interno.

' All'Art. tlsccmau del Val d’Arno pisano

si vedrà che nel N79 il comune di Pisa

autorizzo quell’arcivescovo a traslocare inCalcinaja il pedaggio che i suoi predecesf i

sori solevano far riscuotere a Ricavo presso p

Castel del Bosco. - V. BICAVO. ‘

La parr. di S. Brunone a Castel del Bo-\

sco nel 4845 aveva 803 persone repartite

iti tre comunità lintitrole, cioè 584 nella

com. principale di Palaja, una frazione di

428 abit. entrava nella com. di Pontederah’

ed altra frazione di 9| individui spettava

alla com. di Montopoli. - V. Rtcivo.

BOSCO (CASTIGLIONE DEL) nella

Valle dell’Ombrone sanese. -- Cas con ca

stellaree ch. plebana (Sdllichele), nella com.,

giur. e circa 5 miglia a maestro di Mon

talcino, dioc. e comp. di Siena.

É situato in poggio sulla ripa sinistra“

dell'0mbronc, dirimpetto alla confluenza

in esso della finmana Merse.

Sembra che avesse nome da una fore

sta di lecci che tuttora riveste quello

sprone di monte.

Tanto dell'antica chiesa come della

rocca di Castiglion del Bosco sussistono

non poche vestigia vicine all'odierna pieve.

Esso fu signoria de’Piccolomini, nobili

sanesi, e poscia ddlllalavolti del Benino

di Firenze, i quali tuttora posseggano in

Castiglion del Bosco una selvosa tenuta.

La parr. di S. Michele a Castigliou del

Bosco nel 4845 contava 470 popolani. '_‘

BOSCO Al FRATI in Val di Sìcve. -_;_

V. LUGIGLIANO m MUGELLO. k

BOSCO (S. PIETRO m‘). _.V. Gaetana

in Roma na.

BOSC (S. STEFANO si.) nella Valle

del Montone in Romagna. _. Cas. con ch.

parr., nel piviere di S. Savino, com. e

circa 3 miglia a pon.-maestro diDovadola,

giur. civile della Terra del Sole, dioc. di

Faenza, comp. di Firenze.

Siede sopra un poggio che acquapende

nel rio di Villa Arenosa, tributario del

li. Montone, alla destra della strada comu

nitativa rotabile che staccasi dalla regia

Forlivese per lllodigliana.

La parr. di S. Stefano al Bosco trovasi
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situata presso al confine delle suddette

comunità, talchè delle H0 anime che con

tava nel ‘i845, abitanti 58 spettavano alla

com. principale di Dovadola ed una fra

zione di 63 persone alla com. limitrofa di

Modigliana. ‘f

BOSCOLUNGO nell’ Appennino di Pi

stoja. - Monte e ch. parr. (S. Leopoldo),

con dogana di frontiera di seconda classe,

nella com. e circa 7 miglia a maestro di

Cutigliano, giur. di San Marcello, dioc. di

Pistoja, comp. di Firenze.

Trovasi la vetta della montagna detta

di Boscolungo sulla strada regia moda

nese, presso le due piramidi che segnano

i confini fra lo Stato lllodanese ed il Gran

ducato di Toscana.

Questo crine delPAppennÌno porta an

che il vocabolo di Abetone da un grosso

abete esistito su quella sommità, rivestita

di boschi di abeti e di altri alberi alpini

in mezzo a magnifici parchi della Corona.

a. La parr. di S. Leopoldo a Boscolungo

nel i845 noverava 481 abitanti. ,

BOSSI nanna BERARDENGA nella Val

le delVOmbrone senese. -- Cas. con parr.

(S. Andrea), nel piviere di S. Felice in

Pincia, com., giur. civile e circa 5 miglia

a maestro di Castelnuovo della Berarden

ga,_dioc. di Arezzo, comp. di Siena.

E uno degli ultimi cas. del Chianti alto

posto fra Sesto, Castagnori e S. Giusto

alle Monache. _

La parr. di S. Andrea a Bossi nel i845

aveva '254 popolani.

BOSSI in Val di Chiana. - Cas. con ch.

parr. (S. Tommaso), nel piviere di S. Eu

genio al Bagoro, com., giur., dioc., comp.

e circa 4 miglia a lev. di Arezzo.

Siede verso-la base settentr. del pog

gio di Lignano, alla destra della strada re

gia di Urbino , avendo alla sua sinistra

uella postale di Perugia sull'ingresso della

al di Chiana. >‘ì'

La parr. di S. Tommaso a Bossi nel

4845 contava '138 popolani.

BOSSOLO (S. PIETRÙ m) fra la Val di

Pesa e la Val d’Elsn. - Pieve antica che

estende la sua giurisdizione ecclesiastica

sopra una vasta contrada, nella com. e

circa miglia due a sett.-greco di Barberino

di Val d'Elsa, giur. civile di Poggibonsi,

dioc. e comp. di Firenze.

E situata in un altipiano ghiajoso presso

le sorgenti del torr. Virginio, tributario

della Pesa, e appena un quarto di miglio

a lev. della strada regia postale di Siena

per Roma.

Signora di questa al pari di tante chiese

battcsiulali di campagna l'origine, ma fu

al certo una delle prime pievi della dio

cesi fiorentina, cui acquistò importanza

sempre maggiore la fertile, salubre e fa

vorevole sua posizione.

Essa dava il nome ad un castello vici

no o villaggio, che nel 4038 il vescovo At

tone donò colla pieve plS. Pietro in Bos

solo al suo capitolo fiorentino; poi in

nanzi il 4076 il vescovo Gherardo, di

lui successore, concede in beneiìzio ad un

tal Manfredi figlio di Gherardo una quar

ta parte del cast. di S. Pietro iu Bosso

lo col suo distretto.

Finalmente nel HM Corrado march. di

Toscana rinunziò in favore dei vescovi di

Firenze al diritto delfalbergaria o alloggio

nei pivieri di San Pietro in Bossolo , di

S. Stefano a Campoli e di S. Cecilia a

Decimo (S. Casciano).

In seguito però il popolo della pieve di

S. Pietro in Bossolo, sul principio del se

colo Xlll, promise a Giovanni da Velle

tri, vescovo di Firenze, di edificare un ca

stello nel luogo della chiesa di S. Pietro

in Bossolo.

Perchè poi l'asse dato a cotesta pieve

il vocabolo di Bossolo (in pixidc) non è

cosa facile indovinare, talchè sarebbe un

quesito da proporre se un tal vocabolo,

che non ha che fare con le piante di mir

to o bossolo ma sivvero coi bossoli (o pis

sidi) dove sogliono mettersi i voti, fosse

stato dato a questa pieve sino da tempi

immemorabili, sapendosi che le chiese bat

tesimali nei primi secoli della loro insti

tuzione servivano di riunione agli abitanti

del piviere, tulehè il pievano considera

vasi il capo naturale di tutta la contrada,

sia nellecclesiastìco come nell'amministra

tivo e nel politico: cosicché dopo gli uflizj di

vini si deliberava su quelli profani dal p0

polo, chiamato a consiglio dalle campane

della pieve, destinate in origine al doppio

oggetto ad Dei gloriam et ad Patrsaelt

beralionena. _

La pieve di S. Pietroin Bossolo, di pa:

tronuto attualmente de’nobili Guicciardiut

di Firenze, contava 20 succursuali, riuni

te attualmente in ‘IO parrocchie o comu

nelli, oltre il comune principale di S. Pie

tro in Bossolo, cui furono dati due an

nessi: 4. S. Angelo a Nebbiano Prioria;

‘Z. S. Jacopo alla Sambuca con due annes

si; 3. S. Romolo a Tignano con un annes»

so; 4. S. Antonino in Bonaccia; 5. San

Bartolommeo a Palazzuolo con UH flflflflsfl

so ; 6. S. Jacopo a Magliano; 7. S. Lorenzo

a Vigliano; 8, S. Bartolommeo a Barbermo
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con due annessi ; 9. S. Lucia al Borghet

ghetto; 40. S. Marina Mareialla con l'an

nesso di Pogna. ‘t’!

La parr. plebana di S. Pietro in Bos

solo nel «i845 contava 724 abitanti.

BOTÉNA (PIEVE m) in Val di Sieve.

- V. Viccmo.

BOTINACCIO nel Val d'Arno inferiore.

- Villa con ch. parr. (S. Andrea), nel

piviere di Ueliadala, com., giur. e circa

5 miglia a maestro di Montespertoli, dioc.

e comp. di Firenze.

Siede sulla cresta pianeggiante delle col

line d’arenarin cretosa che dirigonsi da

scir. a maestro, da Mentespertoli lungo la

ripa dell’0rme verso Sammontana nella

Valle deIYAmbrogÎana passando per S. Do

nato in Val di Botte.

Sopra massi di creta arenaria siede la

Villa del Bottinaccio di casa Frescobaldi,

denominata il Palazzaccio, cui Iatradizione

attribuisce de’fatti alquanto scandalosi.

imponente è l'altra villa che i Fresco

baldi medesimi eressero nelle vicinanze

della precedente in luogo denominato il

Castello.

La chiesa parr. di S. Andrea al Botinac

cio, di patronato della stessa famiglia, nel

4845 contava 246 abitanti.

BOTTE (S. DONATO IN VAL Dl) nel

Val d’Arno inferiore. - Villata con ch.

prioria nel piviere, com., giur. e circa

3 miglia a scir. di Empoli, dioc. e comp.

di Firenze.

Siede in una valle colà fianclieggiata

da due borri, uno de’quali, che porta il

nome di Botte e che scaturisce dalla col

lina di Bottinaccio, diede il nomignolo alla

Valle ed alla chiesa parr. di S. Donato.

Essa fu di patronato dei conti di Capraja,

ai quali apparteneva la contessa Beatrice,

vedova del conte Marcovaldo diDovadoln,

la quale nel suo testamento del 48 l'eb

brajo ‘i279 (stile comime)lasciò unlegato a

questa chiesa di S. Donato in Val di Bot

te; finchè nel 4292 il patronato di questa

chiesa fu rînunziato da un messer Tom

maso di Ridolfo de’conti di Capraja a l'a

Vore di uno di casa Mannelli di Firenze,

ed in seguito al Capitolo di S. Michele;

0'ra è del principe.

Alla parr. di S. Donato in Val di Botte

in seguito furono annessi i popoli delle

cure soppresse di S. Frediano in Val di

Botte e di S. Michele a Signuno. Essa nel

4845 contava 649 abitanti.

BOTTIGNANA o BOTIGNANA in Val

di Magra. -Cas. con ch. parr. (S. Bar

tolommeo), nel piviere di endaso, com.,

giur. e circa 4 miglia a sett. di Fivizzano,

dioc. di Pontremoli, comp. di Pisa. f

f; Siede in monte sopra uno sprone che

scende alla destra del Ilosaro dalfalpe di

Camporaghena. Esso nel 4845 noveruva

450 abitanti. ’-

BOVECCHIO E BELLORA in Val di

Cecina. ... Due cas. quadrati, situati alla de

stra del li. Cecina , nella com. di Ripar

bella, giur. di Rosignana, dioc. e comp. di

Pisa.

Vi ebbero giurisdizione e ragioni i conti

della Gherardesca nei secoli Xl. e XII,

siccome risulta da un atto di transazione

fatto nel 29 agosto del 4420 fra Attone

arciv. di Pisa da una parte ed il conte Ghe

rardo del fu conte Gherardo e la vedova

di un conte Ugo, tutti della Gherardesca,

dall’altra parte, rispetto al cedere al primo

varie parti delle corti di Bellora e Bovec

chio. Dicesi tuttora Bellora un castellare

presso Casaglla, nella com. stessa di Ri

parbella, lungi circa 4 miglia a lev. del

capoluogo di detta com., dove negli anni

scorsi furono scoperti varj ipogei etruschi,

sepolcreti ed altre non poche anticaglie

atte a dimostrare che ne’ tempi più remoti

in questa contrada, ora nuda, deserta e

malsana, esisteva molta e distinta popola

zione.

BOVECCHIG par. MUGELLO in Val di

Sieve. - Cas. con ch. parr. (S. Lorenzo),

nel, piviere di S. lieparata a Pimonte,

com., giur. e circa 3 miglia a pon.-lib,

di Barberino di Mugello, dioc. e comp. di

Firenze.

Siede sul fianco orientale del monte di

Calvann, presso la villa di Rovclle dei

marchesi Guagni di Firenze, patroni della

chiesa parrocchiale.

Un altro luogo di Bovecchio esiste in

Val di Sieve, ma da quello assai distante,

nel popolo di Botena, com. di Vicchio,

giur. del Borgo S. Lorenzo, dioc. e comp.

di Firenze.

La parr. di S. Lorenzo a Bovecchio nel

4845 aveva 49| abitanti.

BOVEGLIO m VILLA BASILICA sulla

Pescia minore. .... Cas. con ch. parr. (San

t’ Jacopo), nel piviere, com., giur. e circa

4 miglia a sett.-maestro di Villa Basilica,

dioc. e già due. di Lucca.

Siede sulla cresta dei monti che si uni

scono fra quello di Battifolle e delle Piz

zorne, fra le sorgenti della Pescia minore

o di Collodi, già detta di Valle Ariana.

Fra le rimembranze superstiti di questo

luogo già pubblicate, trovo quella di una

pergamena lucchese del 5 nov. 757 edita
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dal Muratori nelle sue Antichità Italiane,

e ristampato nel vol. V, p. 9 delle Memor.

Lucchesi.

Più chiaramente ancora riferisce a que

sto Boveglio altra carta del 26 febbr. 873

edita nelle Memorie predette.

Che poi l'antica chiesa di Boveglio fosse

pieve dedicata a S. Genesio, lo dichiara

non solo una membrana del »L° dicembre

4086, scritta presso la Pescia maggiore,

pubblicata nel vol. IV, p. E! delle Memorie

suddette; ma la stessa pieve di S. Gene

sio a Boveglio è rammentata fino dal

4OH; comechè nel catalogo delle chiese

della diocesi di Lucca, scritto nel M60, la

parr. di S. Genesio a Boveglio, ora di

S. Jacopo, fosse compresa nel piviere di

Villa Basilica.

Cotesta parr. nel 4844 contava 56! abit.

BOVINO in Val di Sieve. - Cas. con

ch. parr.(S. lllaria), nel piviere di S. Mar

tino a Scopeto, cogli annessi diS. Do

nato in Villa e di S. Jacopo in Padule,

nella com. e circa 3 miglia a scir. diVic

chìo, giur. civile del borgo S. Lorenzo,

dioc. e comp. di Firenze.

Siede in pianura alla destra della Sie

ve e presso la base del monte Giovi, che

si alza al suo libeccio.

Nel 4845 la parr. di Santa Maria al

Bovino contava H6 abitanti.

ROZZANO nella marina Lucchese. -

Contrada con vill. e rocca, ora castellare,

la cui chiesa parr. (SS. Prospero ‘e Ca

terina) spetta al piviere di Massaciuccoli,

nella com., giur. e circa due miglia a lev.

di Viareggio, dioc. e duc. di Lucca.

Il castellare con la ch. di Bozzano siede

in collina sulla ripa sitiistra del rivo omo

nimo che scende nella fossa Burlamacca

(fosse Papiriane?) fra Quiesa e Illassa Ro

sa, a cavaliere della strada postale di

Genova.

La chiesa parr. di Bozzano con tutto

il piviere di lllassaciuccoli faceva parte

della diocesi di Pisa innanzi il 4789. -

V. RIPAFIIATTA.

La stessa parrocchia diBozzano nel i844

contava «M13 abitanti.

BOZZONE (PIEVE DEL) in Val dfllrbia.

- Vill. con ch. plebana (S. Giov. Batti

sta), nella com. del Terzo S. lllartino, giur.,

dioc., comp.e circa 3 miglia a lev.diSicna.

Prese il nome dal torr. Bozzone, che ‘

scende da Monte Liscaj a pon.elib. della

pieve ed influisce nell’Arbia, davanti al

Borgo Vecchio d’Arbia, dopo aver percorso

circa 7 miglia da maestro a ostro in _un val

loncello stato teatro nei secoli XII, XIII

‘foscna

e XIV di frequenti combattimenti fra i

Sanesi, i Fiorentini e gli Aretini, per cui,

al dire dello storico Tommasì, cotesta

contrada acquistossi il nome di Val di

Pugna.

Più tardi, nel M46, accampò in cotesto

valloncello l'esercito napoletano del re Al

fonso dfllragona.

La pieve del Bozzone è situata alla

base di una collina sulla strada rotabile

che da Siena guida a Castelnuovo della

Berardenga ed alla sinistra del torr. omo

nimo, presso i ruderi di un ponte di pie

tra che lo cavalcava.

Il titolo di Badia che porta questa pie

ve lo acquistò dopo la soppressione della

vicina Badia di Alfiano, aggregata alla par

rocchia di Val di Pugno. -

La parr. della pieve di S. Giovanni al

Bozzone nel ‘i845 contava 238 abitanti.

BRAJA in Val di Magra. _._ Cas. con

ch. parr. (S. Michele), nella com., giur.,

dioc. e circa 6 miglia a sell. di Pontre

moli, compartimento di Pisa.

Siede sul fianco meridionale dell’Ap

pennino Moliaatico, presso le sorgenti del

torr. Verdesina che gli scorre sotto a pon.;

poco lungi dalla sommità di quelFAppen

nino e dal conline pontremolese col du

cato di Parma.

Nel 4845 la

contava 484 popolani.

BRANA (S. ROMANO IN VALJn) nella

Valle deIYOmbrone pistojese. - E la Bra

parr. di S. llliclxele a Braja

na una fiumana che da il titolo ad un

vallone designato tuttora col nome di Val

di Brano , dal quale prende il distintivo

cotesta ch. parr.,di S. Romano, nel pi.

viere di Saturnana, com. di porta al Bor

go, giur., dioc. c circa 3 miglia a sett. di

Pistoja, compartimento di Firenze.

La parr. di S. Romano in Val di Brano

occupa una contrada sparsa di case spic

ciolate lungo l'antica strada mulattiera at

tualmente ridotta rotabile, che rimonta la

Val di Brano per varcare il monte della

Collina ed entrare nella Valle delle tre Li

mentrc che si vuotano nel Reno Bolognese.

- V. PISTOIA (Poan u. Banco m).

S. Romano di Val di Brano trovasi ram

mentato in un istrumento della Badia di

S. Bartolommeo di Pistoja dell’anno M74.

Di data più antica sono le memorie del

l'oratorio tuttora superstite in questo po

polo di S. Maria di Bruna, mentre esso

FÌCONÌFISÌ in una bolla del pont. Pasquale II

del ‘Il novembre «i105, spedita ad Ilde

brando, vescovo di Pistnja.

Itungo l'antico strada mulattiera 4rd Val

l



430 l BBA

BBA

di Bruna era uno spedalelto del quale si

fa menzione nel sinodo plstojese dell’ a

prile 4343.

La parr. di S. Romano in Val di Bra

na nel 4845 contava 783 abitanti.

BBANCIALINO o BRANCIOLINO nella

Valle Tiberina toscana. __ Cas. con ch.

parr. (SS. Fabiano e Sebastiano), nel pi

viere di Telena, com., giur. e circa 5 mi

glia a scii‘. della pieve S. Stefano , dioc.

di S. Sepolcro, compartimento di Arezzo.

Siede in costa alla sinistra del Teve

re, sul fianco occidentale dell'Alpe della

Luna , sopra il fosso Visolla ed a cava

liere della strada rotabile che guida dal

S. Sepolcro alla pieve S. Stefano.

La parr. di S. Fabiano a Brancialino

nel 4845 noverava 447 abitanti.

BRANCOLI nella Valle del Serchio. ‘.‘_

Contrada montuosa composta di più po

poli, nel piviere di Brancoli, com., giur.,

dioc., duc. e circa 6 in 7 miglia a sett.

di Lucca.

Sono i colli di Brancoli l'estrema pro

pagine occidentale del monte delle Piz

zorne che scende sino alla ripa sinistra

del fi. Serchio ed a cavaliere della strada

postale del Bagno di Lucca; dove fino

dall'anno 87-I possedeva beni il marchese

Adalberto I, figlio del conte Bonifazio di

Toscana.

I nomi delle 7 parrocchie di Brancoli

sono i seguenti, iquali popoli nel 4844

contavano tutti insieme una popolazione

di 4804 abitanti.

4.Decio di Brancoli (S. Frediano) abit. 495

2. SS. Giusto e Lorenzo di Brancoli n 482

3. S. Ilario di Brancoli . . . . n 82

4. Piazza di Brancoli (S. Maria). n 368

5. Pieve di S. Genesio a Brancoli

con Gignano (ovmesso) . . .

6. Ombreglio di Brancoli (S. Pie

tro)..........

7. Tramonto di Brancoli (S. Mar

tino) .

n 408

a 464

n 402

Totale, abit. 4804

Fra le Memorie lucchesi pubblicate, una

del 772 fa menzione della chiesa di S. Ila

rio a Brancoli ed altra del 26 marzo 807

ricorda la ch. di S. Maria di Brancoli. In

altre carte del 48 aprile 903, 28 giugno

904, 6 ottobre 944, 26 giugno 983, ecc.

si rammentano la ch. di S. Martino a Tra

monte, di S. Angelo a Brancoli , giù a

Monte e di Piazza, comprese allora nel pi

viere di Sesto a Mariano, al qual piviere

apparteneva pure la ch. di S. Giorgio a

Brancoli, posta in luogo di Vossignano,

siccome lo dichiara una membrana lucchese

del 24 marzo 826.

Fu pure in Brancoli dove nel 4079 la

gran contessa Matilde emanò un placito

a favore della cattedrale di Lucca.

Le colline di Brancoli olfrono una delle

più vaghe prospettive sulpiano settentrio

nale di Lucca, rese più animate dalle nu

merose ville e case di delizia, dalla varia

e ricercata cultura dei suoi colli, ricchi di

ulivi, di vigne, di selve e di limpide fon

lane.

Il nuovo e grazioso convento de’Passio

nisti di Brancoli, dedicato a S. Angelo a

Tramonte, è opera munificentissima del

già duca Carlo Lodovico.

BRANDEGLIÙ in Vl di Lima. -- Cas.

con ch. parr. (S. Maria Assunta), nel pi

viere di Casabasciana, com. e circa 3 miglia

a lev.-scir. del Bagno di Lucca, giur. del

borgo a Mozzano, dioc. e duc. di Lucca.

Siede alla base sett. del monte di Bat

tifolle presso la ripa sinistra della Lima.

Anticamente da cotesta contrada di Bran

deglio prendeva il nomignolo la pieve di

Casahasciana, dedicata a S.Quirico flnibus

Brondelio, della quale si fa menzione in

una membrana del 27 sett. 948 pubblicata

nel vol. V, p. III delle Memor. Lucch.

La parr. di S. Maria Assunta a Bran

deglio nel 4844 noverava 443 abitanti.

BBANDEGLIO (PIEVE Dl) alias di

CIBEGLIO, nella Valle dell'Ombrone pi

stojese. - Sebbene questa pieve sia inti

tolata a S. Pancrazio u Brandeglio, è detta

comunemente di S. Maria a Cireglio nella

com. di Porta al Borgo, giur., dioc. e

circa 5 in 6 miglia a sett. di Pistoja,

comp. di Firenze.

Siede in monte nel borgo di Cireglio

lungo la strada regia modnncse presso al

giogo delle Piastre.

Fra le ricordanze più antiche di questa

pieve se ne conta una del 985.

La parr. della Pieve di S. Pancrazio a

Brandeglio, ossia a Cireglio nel 4845 con

tava 4297 abitanti.

BRATTO in Val di Magra. - Cas. con

ch. parr. (S. Giorgio), nella com., giur.,

dioc. e quasi otto miglia a sett. di Pon

tremoli, com. di Pisa.

Trovasi presso la cresta dell'Appennino

di illonte Molinatico sopra il cast. di Praja

assai dappresso al confine della Toscana

col ducato di Parma. La sua ch. parr. è

ad una elevatezza di circa 4600 piedi pa

rigini sopra il livello del mare Mediter

raneo.

La parr. di S. Giorgio a Bratto nel

4845 aveva 259 abitanti.
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BRENDA nel Vald’Arno caaentinese. -

Cas. con ch. parr. (S. Donato), nel piviere

di Romena, com., giur. ecirca 3 miglia a

ucir. di Pratovecchio , dioc. di Fiesole,

comp. di Arezzo.

Siede in poggio sulla ripa sinistra del

torr. Sova, fra Pratale e Bagînopoli.

La parr. di S. Donato aBrendaneHS-lîî

aveva 446 abitanti.

BRENNA in Val di Merse-Castellare

che dà il suo nome ad un popolo (S. llli

chele a Brenna), nel vicariato foraneo di

Rosia, com., giur. civile e circa 6 miglia a

ostro di Sovicille, dioc. e comp. di Siena.

Siede in un risalto dì poggio bagnato

intorno da pon. a ostro e lev. dal fl. Mer

se, passato il fosso di Bicensa,mentreun

antico castellare sotto nome di Siena Vec

chia trovasi sulla sommità della Monta

gnuola a ostro del torr. Rosia fra Span

nocchia, Malcavolo e Pentolina.

Laparndi S. Michele a Brenna nell845

noverava 262 abitanti.

BBENTOSANICO nella Valle del San

terno. -Cas. con ch. parr. (S. Biagio), nel

piviere di Camaggiore , co|n., ginr. civile

e eirca 5 miglia a lev. di Firenznola, dioc.

e comp. di Firenze.

Siede in monte alla sinistra del fiume

Snnterno fra selve pascoli e tra massi

scliistosi di maei no argilloso.

La parr. diS. iagioaBrentosnnico nel

-l8l5 contava 50 abitanti.

UMANO in Val di Sieve. -- V. SPU

canta.

BRIGIDA (S.) A OPACO. -V. OrAco.

BROLIO DEL CHIANTI in Val d'Arbia.

._ Castello con palazzo de’suoi signori, i

baroni Ricasoli, dal quale prese il titolo

la sottostante chiesa parr. di S. Regolo a

Brolio, nel piviere di S. Felice in Pincìs,

com. e circa 5 migliaaostro-sciizdiGajo

le, giur. di Budda, dioc. di Arezzo, comp.

di Siena.

Siede sul dorso pianeggiante di un

poggio che fa parte del fianco orientale di

lllonte Luco della Berardenga, fra il Monte

Penali, e le sorgenti dei torrenti Duddo e

llalena, tributarj dellflàrbia, ad una ele

vateua di 4700 piedi parigini sopra illi

vello del mare Mediterraneo , mentre la

sua chiesa parrocc. di S. Regolo trovasi

dagento piedi circa più bassa.

Il vocabolo di Brolio è usato innanzi il

mille per designare un rinchiuso dome

stico destinato a residenza de’|uoi signo

ri. - V. Caaltnu.

I vocaboli che conserva ancora la con

lrada del Chianti, come quelli di Ga

l

jole, Avana, Avenano, Monte Luco, ecc.,

stanno a far prova dell'antico stato sel

voso di questa provincia , quasi bandita

selvosa riservata alla caccia dei marchesi

di Toscana e dei conti Sanesi.

A partire del principio del secolo X

troviamo signor di Brolio un march. Bo

nifazio ll, di legge ripuaria, figlio del C.

Alberto di Panico e nipote della C. Willa,

madre del marchese Ugo; la qual donna

fu la fondatrice della Badia Fiorentina, cui

il detto march. Bonifazio con atto del 42

a osto 4009 donò fra gli altri beni le sue

corti di Brolio, di Radda ed il patronato

della chiesa di S. Regolo in Brolio, ecc.,

confermato il tutto 3 anni dopo (M mag

io 4042) dal re Arrigo Il in Bamberga,

e nel 4074 da Arrigo IV come re e lll

come imperatore.

Più tardi il territorio di Brolio divenne

e si conserva tuttora proprietà dei baroni

Ricasoli di Firenze. Il primo documento

tra quelli conosciuti, relativo a cotesto

fatto, porta la data del febbrajo HM, al

loraquando un Rodolfino con Renuccino

suo figliuolo stando nella loro corte di

Brolio donarono alcuni terreni alla badia

di Coltibuono. - Che questo mon. fosse

fondato dai loro antenati lo dimostra fra

le altre una membrana di quella badia, ora

nelPArch. Dipl. Fior. del 27 febb. 4051

scritta in Coltibuono, nella quale si legge

che i fratelli Ranieri, Giovanni e Teodo

rico figli del fu Gherardo, detto Gliezio o

Gherzio , nato da un Ranieri, donarono

alla Badia predetta compresa nel piviere

di S. Pietro in Avenano (ora di Gajole)

dei beni posti in detto piviere.

In fatti la chiesa di S. Lorenzo di Col

tibuono fu fondata 2 anni innanzi (4049)

da Ridolfo, figlio di Geremia e dai suddetti

fratelli, figli di Gherardo detto Gbezio.

Nel 3 marzo del 4052 (stile comune) due

fratelli Azzo e Guido, figli del fu Ridolfo,

insieme coi loro cugini, figli del fu Glie

rardo, promisero di non molestur la con

gregazione de‘ canonici regolari che nfii

ziavano nella chiesa di S. Lorenzo a Col

tibuono rispetto ai beni donati e per

quelli che lor venissero offerti in seguito.

Alla qual convenzione si firmò anche il

cardinale Umberto di Selva Candida con

servatore del monastero di Coltibuono. -

V. COLTIBUONO.

Più tardi quei signori Bicasoli di Brolio,

di Cacchiano, ecc., che seguîtarono la parte

guelfa del comune di Firenze, furono com

presi nella sentenza di condanna emanata

nel ‘33 febbr. del fil‘? (stile comune) da
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Arrigo Vll nel Poggio Imperiale sopra Pog

gibonsi, mentre 40 anni dopo altri Bica

soli di Brolio, ccc., seguitavano la parte

ghibellina, essendo seguaci dell’arciv. Vi

sconti di Milano contro il comune di Fi

renze,finchè alla pace di Sarzana del 4353

furono in essa contemplati e assoluti.

Siedeva nell'aprile del 4378 nel suo

cast. di Brolio Bettino di Bindaccio da Ri

casoli, il quale nel di 9 di detto mese ed

anno, stando in Brolio, fece un mandato

di procura in testa di ser Ristoro del fu

ser Jecopo, notaro fiorentino (de’ Serri

stori di Figline), per recarsi dai priori

dell’arti di Firenze e rinunziare a quella

signoria Pullìzio di castellano della rocca

di Cerbaja in Val di Bisenzio, al quale.

era stato destinato. _. (drch. Dipl. Fiera,

Carte dell’/troie. Gen.).

Bindaecio, padre di Bettino e di Alber

taccio, fu uno de’ più valenti capitani della

sua età, talehè egli nel 4335 col consenso

della Signoria di Firenze accettò l'incarico

atiìdatogli di servire. la S. Chiesa in qua

lità di suo capitano di guerra nella Ro

magna contro gli Ordelalîi di Forll, ecc.

Talchè io dubito, in mancanza di docu

menti che lo chiariscano, essere stato il

detto Bindaceio il primo autore del ca

stello e del palazzo di Brolio molti anni

innanzi che venisse ridotto a quel fortili

zio magnifico che ora si vede.

Quindi avvenne che il di lui figlio Bet

tino di sopra nominato dopo avere con i

fratelli suoi tentato di occupare la pieve

di S. Polo in Rosso, quesfuotno, dice l'Am

mirato, di sua natura ardito e per la no

biltà della famiglia superbo, nel 4378 es

sendo stato proposto per uno de’ capitani

di parte guelfa, ordinò che si serrasse il

suo palazzo (forse questo di Brolio), ed

ebbe ardimento di dire che gli conveniva

si vincesse al dispetto di Dio, nonchè de

gli uomini, ecc.

Innanzi però che il palazzo di Brolio

fosse ridotto com'è e difeso a guisa di for

tilizio, nel 425°.’ fu assalito e preso del

Poste senese, molto dinanzi che nel 4434,

di novembre, nel cast. di Brolio fosse ac

colto dal suo compare Galeotto Bicasoli

Antonio Petruceio di Siena, il quale pro

ditorìamente s’insignorì del castello ed i

Bicasoli che v’erano fece prigioni; fino a

clie la Signoria avendovi inviata gente ar

mata sotto la condotta di Neri Capponi,

questi costrinse ben presto (25 novembre

dello stesso anno) a rendere il castello di

Brolio ed a liberat‘e i Ricasoli raccoman

dati dalla Repubblica Fiorentina,

In seguito l’eset'cit0 di Alfonso di Ara

gona nel 4459 si accampò fra B|‘olio e

Uacehiano, entrambe ville de’ Ricasolì ri

dotte a fortilizio, che non potè espugnare.

Riesci per altro nel i478 d’avero l’una e

l'altra fortezza all'esercito napoletano in

viato da suo figlio Ferdinando contro Fi

renze.

Gli ultimi e forse i più grandiosi restauri

del fortìlizio di Brolio nerichiamano all'e

poca di Cosimo I nella guerra contro

Siena. ,

Fu allora che ridusse a pentagono co

testa rocca, fatta a scarpa con mura soli

dissime delfaltezza di circa br. 24, con ba

stioni, provvisti a ciascuno dei cinque lati

di feritoje per spingnrde ed altri projettili.

‘ ll palazzo interno deibaroni Ricasoli ed

i’ vasti annessi della circostante tenuta di

Brolio sono difesi da un'alta torre o cas

sero; il giardino, la cappella, ilprato in

torno agli spalti, tutto è rinchiuso dal

pentagono suddetto, cui dà accesso una

sola porta dove fu un ponte levatojo.

Le coltivazioni che vanno ognor più au

mentando per le intelligenti cttre dell'at

tuale barone, che ha stabilito nel suo ca

stello di Brolio una grandiosa filanda,

hanno convertito le selvose piaggie di

Brolio in un anfiteatro pittoresco per va

rietà di prodotti agrarj, fra i quali sono

celebri per isqtiisitezza e fragranza ivini

di Brolio nel Chianti.

I La parr. di Slìegolo a Brolio nel 4845

contava 320 abitanti.

BBOLIO in Val di Chltìnt].-COS.8C0fl

trada selvosa con eh. parr. (S. Gio. Bat

lista), nel piviere di Montecchio Vesponi,

com., giur.e circa 5 migliaa lib. di Casti

glion Fiorentino, dioc. e comp. diArezzo.

Siede in pianura sulla sinistra del Ca

nal maestro della Chiana, fra strade rota

bili e civiche clie Vattraversano, in mezzo

ad una foresta di ce|'ri, dalla quale proba

bilmente ebbe il nomignolo di Brolio.

Nei primi secoli dopo il mille fu questo

Brolio posseduto dai monaci Camaldolensi

di S. Quirico alle Rose, ossia di Nasciano

presso Fojano in Val di Chiana, siccome

apparisee dalle bolle pontiiicie di Pa

squale, Onorio e Itinocenzo Il, di Euge

nio lll, Adriano IV , e scgnatatnente da

quella del pont. Gregorio IX (anno 4927)

che nomina le chiese e possessioni di pa

tronato ‘di quella Badia, fra le quali sono

rammentati i'beni di Brolio.

Attualmente la foresta di Brolio fa parte

della I. e R. tenuta di Montecchio. - La

sua cli. parr. neld-Siìi contava557 abitanti.
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BBOZZI nel Val d'Arno sotto Firenze.

-- E ttna lunga borgata composta di più

popoli (Quaracclti, Sala, S. lllartino e San

Donnino a Brozzi), della quale contasi per

capoluogo di com. la sua ch. plebana di

S. Martino, nella giur. civile e circa 4 mi

glia a pon. di Sesto, dioc. e comp. dìFi

renze, che è circa 6 miglia al suo lev.

F; questo Ittttgo borgo attraversato per

il corso di due miglia circa dalla strada re

gia pistojese presso la ripa destra dell'Ar

no in una bassa pianura, la quale sarebbe

tuttora un pantano senza i molti canali

artificiali, fossi e ‘dogaje che l’attraversano

in varie direzioni per difenderlo dalle al

luvioni, cui non ostante trovasi continua

mente esposta.

I nomi di Padule, di Pescina , di Qua

rocchi, d'Isola , di Lecore, ecc. rimasti e

dati nei tempi meno antichi alle campagne

presso Brozzi, ecc. sono argomento ba

stante per credere che la sua pianura an

che nei secoli di mezzo fosse soggetta ad

essere coperta e spesso isolata dalle acque.

Tutto ciò per altro non ha impedito agli

uomini di fabbricare in questa fcrtilissi

ma pianura molte case, riunite iu borgate,

difendendo il loro ingresso con cataratta

per impedire che le piene dell'Arno vi pe

netriao a dismisura.

Le memorie superstiti di Brozzi, di San

Donnino e di (Jnaracchi risalgono al se

colo IX, mentre la più antica si mostra

con la data di Quaracchi dell'anno 866.

La pieve poi di S. lllartiuo a Brozzi,

detta una volta a Settimo per la sua di

stanza da Firenze, è citata da una bolla

del pont. Gregorio VI del 4046 relativa

alla ch. di S. Donnino stia succursale, e da

due atti pubblici, uno de’quali è del 94 apri

le 4042, scritto in Cercitta, e l'altro è del

25 luglio 4054, rogato in Figline, col pritno

dcìptalì un nobile di Cercina cede al suo

figlio Bidolfo tutte le corti e castelli che

possedeva nei contadi fiorentino e fiesola

no, fra i quali la corte di Petriolo nel pi

vìere di S. Martino a Brozzi, mentre il se

condo atto tratta della cessione di altri

acquisti di beni fatti in detti contadi dallo

stesso Bidolfo. - (Arch. Dipl. Fior. Corte

della [India di Passignaito).

Nel 4325 di ottobre un esercito capita

nato dal celebre Castrttccio di Lucca venne

contro Firenze fino a Peretola dove si ac

campò ardendo c dcrubando le borgate

di lìrozzi , di Campi e di Quaracclti con

tutte le villate intorno. Sino però da qttel

l'età la Signoria di Firenze, anche innanzi,

la terribile piena del 4.° novembre 4333,

aveva preso delle misure onde riparare in

parte alle inondazioni di cotesti piatti

sia mediante Yapertura della Dogaja del

'l'0smannoro, sia col provvedere di far

togliere le pescajc che impedivano ‘il corso

all’Arno fra la confluenza della Greve sino

a Signa.

Una delle membrane della Badia a Set

timo, ora nellfllrclt. Dipl. Fior., del 45

maggio 4284, è relativa ad una riforma

gione proposta dal capitano del popolo di

Firenze e conservatore della pace, Corra

dino da Stignano, d'invitare, cioè, la Si

gnoria a concordare col mon. di Settimo

sopra la distruzione dei suoi mulini e pe

scajc, dalle quali, dice la carta, proveni

vano moltissimi danni al comune, ed in

conseguenza che la Signoria dovesse com

prare quei mulini o li permutasse con

altri beni. In seguito di che fu fatta la pe

rizia di dette pescajc e mulini, ed ai 43

giugno di detto anno ipriori delle artie

le capitudini delle 49 arti maggiori, adu

nati nella casa della Badia di Firenze (in

quel tempo) loro residenza, deliberarono

di oITrire all'abate e ai monaci di Settimo

44,000 fiorini di piccioli per l’acquisto di

dette cose.

Ma che tale riformagione restasse senza

effetto lo dimostrano gli atti successivi,

dai quali risulta chei monaci di Settimo

continuarono per tnolti anni ancora a pos

sedere le pescajc ed i mulini maggiori nel

tratto del fiume Arno di sopra indicato,

dove esisteva un'isola diritnpetto a S. Don

nino a Brozzi, nella quale la stessa badia

possedeva un vasto terreno della misura

di 40 stiora aseme, chei monaci di Set

timo nel 34 agosto dcll’anno 4348 acqui

starotto dai figli di lllainetto del fu Ri

naldo Pulci pet' la somma di 600 lire di

fiorini in piccioli.

Infatti nel 49 maggio del 4349 si trova

che gli uffiziali deputati a convenire col

l’ abate della Badia a Settimo per l’acqui

sto c demolizione de’ molini e pescajc del

suo mon. posti a Signa e sotto Gangalandi,

ordinarono che, per riparare dalle piene

le terre vicine alle pescajc, fossero queste

totalmente distrutte co’suoi mulini, ed in

ricompensa stabilirono di dover pagare

al monastero medesimo innanzi la demo

lizione 5500 fiorini d'oro. Quindi la Signo

ria di Firenze nel 924 dello stesso mese ed

anno deliberò e concesse ampia facoltà ai

deputati predetti di tassare nel tnodo più

proprio i popoli de’ comuni di Campi,

di S. Donnino e di Brozzi, cogli altri

frontisti ai quali derivava vantaggio da



434 BBO BBO

tale demolizione, ad oggetto di raccogliere

la somma precitato de’ 5500 fiorini d'oro

oltre le altre spese di perizia, ecc. che oc

correvano. ‘

Però, o fosse la ditlicoltà di percipere

la detta somma o altro che lo impedisse,

fa che i mulini e le pescaje della Badia a

Settimo restarono in essere, talchè Ca

struccio Castracani nel 26 febbr. del 4326,

stando negli accampamenti di Signa nella

guerra che aveva contro il comuue di Fi

renze, fece salvocondotto ai mugnaj e la

voratori del mou. di Settimo ed a tutti

coloro che avessero portato a macinare il

grano e le biade ai mulini di quei monaci

sull'Arno. ._.. (Arch, Dipl. Fior., Carte

di Cestello).

Finalmente l'affare dei mulini suddetti

e qttelli ancora della Golfolina, fra Signa

e Capraja, fu riassunto nel maggio del

4334; senonche vi si oppose francamente

don Andrea , abate del mon. di Settimo,

protestando che non potevano essere com

presi nella dominazione i mulini e pescaje

al disotto di Signa, a tenore delle con

venzioni fatte col comune di Firenze.

Dopo la qual protesta la Signoria deter

minò di dover dare al monastero per le

atte pescaje e mulini 3500 fiorini d'oro e

non più, e che dopo tale approvazione

fosse comandato ai monaci medesimi di

disfare mulini e pescaje nel termine di

giorni otto, e che dopo questo terminei

deputati a ciò avessero facoltà d'impor

re i popoli ed i comuni interessati in

tale demolizione per la somma predetta

e per le spese restanti.

Ed intanto il comune di Firenze dava

in ipoteca al mon. di Settimo il poggio di

Semifonte colle sue appartenenze ed otto

tavole di cambisti poste in Mercato Nuovo

di pertinenza del comune di Firenze.

Quindi fra le carte del mon. stesso se

ne trova una posteriore alla piena del 4."

nov. 4333, scritta nel 43 marzo del 4334. E

relativa all'approvazione fatta nei diversi

consigli del comuue di Firenze di una

provvisione della Signoria colla quale si

proibisce la costruzione di alcun mulino,

gualchiera o pescaja alla distanza di 2000

braccia sopra il ponte a Babaconte verso

oriente, e di 4000 br. sotto il ponte alla

Carraja verso occidente. - V. PETno

GNrro in Val d’EIsa.

Couumn’ nt Bnozzr. - La superficie

territoriale di questa comunità è assai ri

stretta in proporzione dei molti suoi abi

tanti, avvegnachè di 4748. 74 quadr. agr.,

pari a miglia toscane 5. 04 dove fu t|‘ovata

una rendita imponibile di lire 227,302. 7,

mentre fra l numerosi fossi, dogaje, canali

e pubbliche strade, sono da detrarre 354. 80

quadr.; e dove nel 4845 esisteva una popo

lazione di 8749 individui, pari a 4592 abit.

per ogni miglio quadr. di suolo imponibile.

In guisa che questa di Brozzi può dirsi la

comunità di campagna più popolata di

quante altre spettano alla Toscana, non

escluso il ducato di Lucca. '

Il suo territorio è limitato pressoché in

tutti i lati da termini naturali che lo di

vidono da sei comunità; mentre dirim

petto a lev. mediante il torr. lllugnone ha

davanti quella del Pellegrino, a partire

dalfimboccatttra del Fosso Macinante sino

a che il Mugnoue entra nell'Arno. Dirim

petto a ostro il corso dell'Arno medesimo

la divide dal territorio comunitativo di

Legnaja sino allo sbocco in esso della Gre

ve, dove sottentra lungo l’Arno stesso la

com. di Casellina e Torri che lascia alla

nave detta di Brozzi per volgersi dopo

circa tre miglia di cammino da ostro a lib.

per la strada di San-Moro. Costi trova la

com. di Signa, colla quale si accompagna

lungo il Bisenzio sino allo sbocco in esso del

Fosso Reale che serve di confine dirimpetto

a maestro a questa ed alla com. di Campi,

colla quale trapassa la strada regia po

stale di Lucca, attraversando l’Osmannoro

per entrare nel Fosso Dogaja, dove trova

a settentr. la com. di Sesto. Alla fine del

Fosso predetto entra nello stradone di

Castello che percorre per breve cammino

sino a che entra nella via detta de’ Gon

dilogi, colla quale si volge da settentr. a

greco-lev. per ritornare sul torr. lllugnone

dove ritrova la com. del Pellegrino.

Fra i maggiori corsi di acqua che ra

sentano o che attraversano il territorio di

questa comunità contasi fra i primi il

fiume Arno, la fiumana Bisenzio ed il torr.

Mugnone: entrano fra i secondi il Fosso

Macinante, il Fosso Beale e quello dell'O

smannoro. -

Due strade regie passano per questa co

munità, quella postale lucchese, che va

per l'Osmanuoro a Campi ed a Prato e.

quella regia pistojese che passa in mezzo

alla lunga borgata di Brozzi per andare al

Poggio a Cajano ed aPistoja. Fra le nu

merose vie rotabili comunitative aperte in

questo territorio contansi quelle che gui

dano sull’Arno alle navi di Petriolo e di

Brozzi; la via de’ Mandri colle varie sue

diramazioni, e la via Nuova che si unisce

a quella di Dogaja per comunicare fra

Brozzi e Sesto attraversando la strada rc

giu postale nell’0smannoro.



BRO BRU 435

Non è d'uopo dire qnal sia la natura del

terreno che cuopre i fondi palustri del

suolo di Brozzi, colmato al suo setten

trione dai torr. Zambrae Rimaggio innanzi

che entrino nel fosso Dogaja e da quello

dall’Osmannoro; a maestro e pon. dalla

fiumana Bisenzio e dal Fosso Reale; a

ostro dell'Arno ed a levante dal torrente

lllugnone e dal Fosso lllacinante.

D'Arno fra la ch. di S. Donnino a Brozzi

e quella di S. Colombano a Settimo nel

secolo XIV biforcava e formava, come si

disse, un bisarno, un'isola, nome restato

a quel tronco di fiume. I terreni grassie

profondi di questa pianura sono produt

tivi assai Ìn granaglie, saggina, canapa e

fieno, in gelsi, in pioppi od altri legnami

dolci: scarseggiano gli alberi da frutto,

mancano gli olivi, e se non manca la

vite, questa dà un vino talmente fiacco e

snervato che meritò di essere maledetto

dal Redi. Fornisce qualche risorsa al basso

popolo di contado la fattura delle granate

di saggina, la pesca de’ granchi e quella

de’ gamberi, di cui abbondano qnei fossi.

n. l'industria che recò agli abitanti di

Brozzi il più vistoso lucro e profitto è de

rivata dalla voga in cui salirono pochi anni

fa i cappelli di paglia, le cui t|'eccie so

gliono dai Brozzesi fohbricarsidi qualun

que finezza e con grande maestria e dili

genza somma. In grazia di quesfutilissitnn

manifattura le borgate di Petriolo, di

Quaracchi, di Sala, di Brozzi e di S. Don

nino sono nel corso di questo secolo rad

do piate di abitazioni e di gente.

n mancanza di pietre sogliono gli abi

tanti di cotesta pianura costruire le loro

case non già di mattoni, ma dei così detti

cantoni, formati di una specie di smalto

impastato con ghlaja, arena e calcina, e

ridotto in forma quadrilatero. Il quale me

todo di edificare case con sollecitudine ed

economia concorre viemaggiormente al

l'aumento e sollecita costruzione delle abi

tazioni nelle borgate in discorso.

La pieve di S. Martino a Brozzi ha un

ricco patrimonio, per cui bene spesso fu

data in commenda a dei familiari de’ pon

telìci. Tale fu il card. Benedetto Accolti,

stato con bolla del 45 giugno 4524 inve

stito di questa pieve dal pont. Clemente VII

con facoltà che lo stesso pontefice nel 4.°

settembre dell'anno stesso gli accordò di

potere rassegnare la pieve medesima a fa

vore di Adriano Accolti, il qnal ultimo

pievano, per atto pubblico dei 4% dic. 4530

alfittò tutti i beni c rendite della sua pieve

ad Alamauno Alamanni, cittadino di Fi

renze per l’annuo canone di ducati 440

d'oro, detti del Sole. ._ (Jrch. Dipl. Fior.

Carte degli Accolti).

Finalmente il citato pont. Clemente VII,

con breve del 4 febbrajo 4539, conferi a

Benedetto Baldovinetti la pieve di S. lllar

tino a Brozzi confermandogli l'altra di

S. Martino a Palaja (loc. cil.).

La pieve di S. Martino a Brozzi ha 5

popoli sulfraganei, cioè: 4. S. Donnino a

Brozzi; 2. S. Andrea a Brozzi; 3. S. Lucia

a Sala; 4. S. Pietro a Quaracchi; 5. e

S. Biagio a Petriolo.

In Brozzi nacque nel principio del se

colo XVIII il distinto botanico dottor Sa

verio lllanetti.

Il giusdicente civile di Brozzi siede in

Sesto; la cancelleria comunitativa e l’in

gegnere di circondario sono al Pellegrino;

l’ uflizio di esazione del registro, la con

servazione delle ipoteche ed i tribunali

superiori si trovano in Firenze.

Nel 4845 la comunità di Brozzi contava

8749 abit. repartiti nei sette popoli se

guenti, oltre una frazione proveniente dalla

comunità del Pellegrino, cioè:

Baozzi (S. Andrea). . . . abit. 386

Idem (S. Donnino) . . . . » 4800

Idem (S. Martino, pieve) . n 2297

Peretola (S. Maria, pieve . a 4436

Petriolo (S. Biagio) . . . u 4070

Quaracchi (S. Pietro) . . . . » 555

Sala (S. Lucia alla) . . . . » 484

Annessi.

Novoli (S. Cristofano a); dalla com.

del Pellegrino . . . . . . n 87

Totale, abit. 8742

BIIUCCIANO o BRUSCIANQ nel Val

d'Arno inferiore. - Vill. con ch. parr.

(S. Bartolommeo), filiale dell’antica pieve,

ora cattedrale di Sanminiato, nella com.,

giur. e circa 4 miglia a lib. di Empoli,

comp. di Firenze.

Trovasi sulla ripa destra dell'Elsu pres

so la strada regia postale Livornese e poco

lungi dal ponte d'Elsa e dalla parr. della

Bastia, nella quale comunità il popolo di

Brusciaao nel 4340 era compreso, siccome

apparisce da una deliberazione presa in

quell’anno dai deputati del comune di Fi

renze quando fu destinata la decima del

popolo di S. Bartolommeo a Brnsciano.

Presso il vill. di Brusciano esisteva fino

d'allora un mulino sull'Elsa, una cui sedi

cesima parte fu venduta nel 4% agosto del

4399 per il prezzo di 47 fiorini d’oro.

La parr. di S. Bartolommeo a Brusciano

o a Bracciano nel 4845 contava 453abit.
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BRUCIANESE, altrimenti detto LAIIOLB

DELLA GOLPOLINA, nella Valle dell'Arno in

feriore. __Borgo con ch. parr. (S. Maria a

Lamole), nel piviere di Signa, com., giur.

civilee circa miglia 3 e mezzo a pon. della

Lastra a Signa, dioc. e comp. di Firenze.

Trovasi il borgo sulla ripa sinistra del

l'Arno nella tortuosa gola della Golfolina,

attraversato dalla strada regia postale Li

vornese, mentre la chiesa resta nel sovra

stante poggio un quarto di miglio ad ostro

del borgo, che ha un miglio al suo greco

le cave di macigno aperte- nella Golfolina.

._ V. LAMOLE DELLA GOLFOLINA.

La parrocchia di S. Maria a Lamole o

a Brncianese nel i845 contava 595 abit.

BRUNAJBRONABALEBRONA), fiume

della Maremma Grossetana. __. V. Casn

cuoan DELLA PESCAIA, PADULE n: Casa‘:

GLIONE nanna Psscaue MASSA MARITTIMA,

Comunità.

BRUSCIANO nel Val d'Arno inferiore.

._‘ V. BRUCOIANO.

BRUSCOLI nellflàppennino diFirenzuo

la. _. Castello con chiesa parr. (S. Mar

tino), nel piviere di Pietramala, com.,

giur. civile e circa 9 miglia a ponente di

Firenzuola, dioc. e comp. di Firenze.

Siede sul fianco orientale del Sasso di Ca

stro fra le copiose sorgenti del torr. Biseia,

tributario del Reno Bolognese, sull’antica

strada che per lo Stale guidava a Bologna.

Il cast. e distretto di Bruscoli faceva

parte della contea dei conti Alberli di

Vernio e Mangona , compreso perciò

nei diplomi imperiali di Federigo I e di

Ottone IV a favore di quei dinasti. Ai

quali nel secolo XIV apparteneva quel

conte Antonio, figlio di Giovannidvfcoxiti

Alberti di Bruscoli, di cui fu fatta spesse

volte menzione dalle storie bolognesi e

fiorentine nell'anno 4376 e seguenti, e

contro del quale, al dire dello storico Mar

chionne di Coppo-Stefani, nel maggio del

4380 esegui un orribile attentato nel pa

lazzo di Bruscoli su uno de'suoi fratelli det

tagliatamente raecontato da Melchiorre di

Coppo-Stefani nella sua Storia fiorentina,

(libro Xl, rubrica 856). Quindi l’anno

dopo lo stesso conte Antonio de’ conti

Alberti donò ai Fiorentini in nome pro

prio e dei liglinoli del fu conte Fran

cesco, altro suo fratello restato ucciso

l’ anno innanzi in quella zulfa, il castello

e rocca di Bruscoli. Per la qual cosa i

Bolognesi fecero istanza che tale dono

non volessero accettare. E la Signoria,

soggiunge l’ Ammirato, decise di compia

cere ai Bolognesi loro amici, e cosi i

I

conti Albertl nc furono lasciati in possesso.

- (Amalfitana, Storia Finn, lib. XIV). _-_.

Quanto poi tenesse cotesta promessa io

nol saprei dire, tostochè trovo che fino dal

secolo XIV il castello col distretto diBru

scoli fu riunito alla comunità di Firenzuola.

Finalmente oltre i tre figli maschi del

conte Giovanni di Bruscoli il padre ldel

fonso di S. Luigi, nel vol. X Delle delizie

degli Eruditt’ Toscani, a png. 303 riporta

il sunto di un trattato del 43Tl,dal quale

apparisce che una figlia del colite Giovanni

di Bruscoli per nome Jacopatera stata ma

rìtata ad Ottaviano di lllaghinardo degli

Ubaldini di Susinana, un di cui figlio,

Bartolommeo, in quelfanno fu condotto

agli stipendj del comune di Firenze.

La parrocchia di S. Martino a Bruscoli

nel 4845 noverava 497 abitanti.

BUCIGNA in Val di Sieve. _ Cas. con

chiesa parrocchiale (S. Andrea in), nelpi

viere di Pomino, com. e circa 3 miglia a

ostro di Landa, giur. civile di Dicomano,

dioc. di Fiesole, comp. di Firenze.

É posto in monte nelle pendici setten

trionali della Consumo, lungo la ripa de

stra del torr. llloscia.

La parrocchia di S. Andrea in Buciglta

nel 4845 contava 476 abitanti.’ «

BUGIGNANO in Val d’Elsa. -- Cast. di

strutto notato fra i feudi dei conti Alhert-i

nel diploma di Federigo I del M64, dove

fu una cappella dedicata ai SS. Filippo e

Jacopo in Bnciniano, riunita al popolo di

Strove, nella com. di Monteriggioni, giur.

civile di Sovicille, dioc. di Colle, comp.

di Siena.

Varie carte del secolo Xl delfabazia di

S. Salvatore all'isola, passate nel mon. di

S. Eugenio presso Siena ed ora nellU-frclz.

Dipl. Fior, fanno menzione diqnesto Bu

cignano; fra le quali una del 30 aprile

4048 che tratta della vendita di urfottavu

parte del cast. e distretto di Strove e di

Monte Buccari detto Bucignano, ed altra

del 23 ottobre ‘i087, di un’enliteusi della

chiesa e beni di S. lllartino a Strove, di

S. Maria a Montemaggio e de’SS. Filippo

e Jacopo di Bucignano, fatta per l’annuo

censo di lire 60 dalfabate dell’lsola a Ra

ginerio del fu Bonifacio dei nobili di Stag

gia e Strove, le quali cose erano state

donate a quella badiada Benzo del fu

Bonìfazio, fratello di detto Raginerio.

Era forse quel cast. di Bucignano che

Arrigo VI nel H8G concede in feudo a

Ildebrando Pannocchieschi, vescovo di Vol

terra, nella cui diocesi allora questo Bu

cignano era compreso.
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BUCINE in Val d’ Ambra. _. Cast. e

borgo con chiesa plebana (S. Apollinare),

capoluogo di comunità , nella giur. civile

di lllontevarchi, dioc. e comp. di Arezzo.

Trovasi in valle sull'orlo di un balzo,

dal quale con mormorio precipitano spu

manti le acque della fiumana Ambra, che

scende dal lato di lev. rasentando le sue mura,

Siedc il castello del Bucine fra il grado

29° 46' 6" longit, 43° 29' latit., circa 5

miglia a scir. di lllontevarclti e 44 miglia

a pon. di Arezzo, lungo la strada provin

ciale della Via di Levane alla Val di Biena.

L'origine di questo paese al pari dell'e

timologia del suo nome, si nasconde fra

le tenebre dell’istoria, mentre fra le memo

rie superstiti pubblicate niuna per ora,clt'io

sappia, rammenta cotesto castello innanzi il

secolo XIII, nlloraquando esso faceva parte

del viscontado d'A|nbra spettante ai conti

Guidi; un di cui discendente, il conte Guido

di Zendegrino da Porciano, con atto del 6

marzo 4255, pose sotto fuccomandigia

del comune di Arezzo i suoi castelli e ter

ritorj di Val d‘Ambra, fra i quali si enu

merò anche il Bucine; i di cui vassalli nel

426'] prestarono giuramento di fedeltà al

nuovo Visconte, Orlando degli Albergotti

di Arezzo, al quale sottentrarono in se

guito altri Visconti residenti tutti in Bu

cine. È altresi vero che nel secolo susse

guente vi sottentrò Pier Saccone Tarlati,

allora signore di Arezzo, talchè i discendenti

dei conti Guidi da Poreiano dovettero com

prare nel 4322 una porzione di patronato

di quelle chiese e cinque anni dopo (4327)

cedere la loro porzione del viscontado e

di altri paesi nel Casentino ed in Val di

Sieve; se non chè cotesta vendita nell'anno

stesso fu annullata dalle parti contraenti per

atto pubblico rogato li 49 giugno del4397

nel cast. di Bucine; finchè questo borgo con

gli altri luoghi dello stesso viscontado nel

4335 fa posto sotto Paccomandigia del co

mune di Firenze, al cui distretto finalmente

nel 4350 furono incorporati anche icinque

Comuni distrettuali di Val tl'Ambrn e quelli

di tutta la valle superiore dei tre viscon

tadi, cioè de’ conti Guidi, dei monaci della

badia d'Agnano e de’ vescovi di Arezzo,

dei quali fu capoluogo Civitella.

Finalmentecotesto paese col suo distretto

nel 4646 fu concesso in feudo dal grandu

ea Ferdinando II con titolo di marchesato

o Giulio Vitelli, rinnovata la concessione

nel 4738 a favore di Niccolò Vitelli.

Coitusm’ m BUCINB. - Il territorio di

questa comunità nel 4845 abbracciava una

estensione di 38,335. 83 quadr. ngn, pari

Toscin

a miglia toscane 47. 75. dei quali 885. ‘B9

quadrati sono presi da corsi d'acqua e da

strade, dove fu calcolata una rendita an

nua imponibile di lire 449322. '18. 4, e

dove nel 4845 abitavano (i336 individui,

a proporzione di circa 436 abitanti per

ogni miglio quadrato di suolo imponibile.

Confina con sette comunità. Dal lato di

lib. a sett. tocca il territorio della com.

di Castelnuovo Berardenga a partire dal

giogo di Monte Fenali scendendo lungo

il torr. Ambrella fino all'Ambra che at

traversa davanti al poggio di Montalto

per entrare nel fosso (loggia, lungo il

quale trova la com. di Rapolaito, che ab

bandona dopo mezzo miglio, incontran

do sulla faccia occidentale del monte di

Palazzuolo la com. del Monte S. Savino

colla quale si dirige nell'Esse, dove lascia

la com. del Monte predetto, sottentrando

da scir. a lev. quella di Civitella che fron

teggia colla nostra fino a che entra nel

torr. Trovc. Costi viene a confine dirim

petto a lev. il territorio de’ cinque comu

nini distrettuali di Val d'Ambra, da primo

mediante il torr. suddetto, poscia per l'an

tica strada provinciale de’ Procacci che

viene da Pergine passando sotto llIontoz

zi, linchè pel borro di Ricevo entra nella

strada regia postale Aretino. Ivi sottentra

a sett. la com. di Montevarchi mediante

la stessa strada postale lino al ponte di

Trigesimo o di Caposelvoli, il cui alveo

rimonta verso maestro sino alla torre di

GalatronmCostassù cessa la com. di Mon

tevarchi e sottentra a confine verso pon.

l'altra di Gajole nel Chianti, colla quale

sale sino alla sommità di Monte Fanali so

pra le scaturigini dell'Ambrella, dove ri

trova il territorio della com. di Castel

nuovo Berardenga.

Frai maggiori corsi d'acqua che attra

versano nella sua maggiore lunghezza il

territorio comuoitativo di Bucine contasi

la fiumana che dà il nome alla Val d'Ambra.

- Varie strade rotabili rasentano o at

traversano questo territorio; entra fra le

prime la strada regia postale Aretina, e

spettano alle seconde la strada provinciale

di Levane alla Val di Biena e quella detta

de’ Procacci. Contansi poi fra le comuni

tative rotabili il tronco che parte dalla

provinciale di Levaue che da Capannole

guida a Civitella passando dalla badia di

Agnano, ed il breve tronco di strada ro

tabile che sale a àlontozzi.

Rapporto alla struttura fisica di questa

montuosa comunità, ad eccezione di pochi

bassi fondi coperti di terreno di trqssporto
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e ghiaja, il restante spetta alle rocce sti‘a- à

tifornii di macigno, di scisto marnoso e

di calcare compatto. Quest'ultima roccia

però di i‘ado si allaccia in cotesta valle.

Il suo territorio ‘e coperto nei flanchi di

campi seminativi, di vigne, di alberi, di

gioilsi ebtllîi rpàivi, mflantrsi nei tpoggirsupiat

r ori a o ano se ve cas agm, ores e

di alto e basso fusto e pascoli naturali;

talchè non v’è famiglia colonica in questa

comunità che non allevi qualche bran

cheito di pecore, che non educhi qualche

stuoja di bachi da seta‘ e che non tenga

qualche animale nero, i quali ultimi ser

vono ancora di qualche risorsa alla classe

dei cosi detti pigionali. -

La potesterin del Bucine fu soppressa

dalla legge del 2 agosto 1838 e riunite le

sue attribuzioni civili al potestà di lllon

tevarchi, dove siedono la sua cancelleria

comunitativa, l'ingegnere di circondario e

l'ufizio di esazione del registro; la coii

servazione delle ipoteche ed il tribunale

di prima istanza sono in Arezzo.

La comunità del Bucine nel 4845 com

presi tre annessi contava 63% abitanti.

POPOLAZIONE

DELLA COMUN-ITA’ DEL BUCINE NEL 4845.

Ambra (S. Maria) . . . . abit. 604

Badia d’Agnano (SS. 'I‘iburzio e Su

sanna) per una porzione . . n M0

Badia a Ruoti (S. Pietro) . . a 265

BUciivE (S. Apollinare, pieve) . n 620

Capannole (SS. Quirico e Giulitta,

pieve). . . . . . . . . a 308

Castiglion Alberti (S. Fabiano) por

zione . . . . . . . . a H0

Cennina (S. Pietro) . . . . . a '237

Diiddova (S. Michele) . . . . a 924

Galatrona (S. Gio. Battista, pieve) I 465

S. Leolino (pieve) . . , . , n 448

S. lllartino d’Ambra (S. Biagio) » M3

Mercatale (S. Beparata a) porzione a 65

Montebeiiiclii (S. Maria, pieve) D M7

S. Pancrazio di Val d’Ambra » 37%

Perelli (SS. Tiburzio e Susanna) a 474

Pietra Viva (S. Lucia) » 293

Pogi (S. Donato) » 206

Rapale (S. Miniato) n 336

Sogna (S. Tommaso) . . , _ n 409

Solata (SS. Jacopo e (lristofano) n 422€)

Tentennano (S. Michele) . n «iii

Torre a Mercatale (S. Biagio) _ n 922

Annessi’

Cuposelvi; dalla com. di Montevarchi a 442

Levane; idem . . . . n 309Monte Luco; dalla com. di (ìlajole » 6

Totale, ubil, 6326

BUDRIALTO (MONTE iii) in Romagna.

_. V. MoDiGLlANi, Comunità.

BUDRIO in Romagna. - V. MONTEVEC

ciiio.

BUFALANO in Romagna. - V. CHIE

SOLE.

BUGGIANESE (COLLE). - V. Cocci;

BUGGIANBBB.

BUGGIANESE (MASSA). - V. MASSA

e COZZILE.

BUGGIANESE (PONTE). - V. Pourr:

BUGGIANESE.

BUGGIANO ALTO. - V. Boiico A Buc

GIANO.

BUGGIANO BASSO. _.. V. come sopra.

BUGlA (VILLA DELLA) A MONTICI. -

V. llloarici.

BUGIALLA in Val di Pesa. _.. Cas. con

ch. parr. (S. Pietro), nel piviere di S. Ma

ria Novella in Cliiantl, com., giur. e circa

miglia 3 a greco di Radda, dioc. di Fie

sole, comp. di Siena.

Trovasi sulla pendice orientale dei monti

detti del Chianti in mezzo ai famosi vi

gneti del Pian d’Abola.

La parr. di S. Pietro a Bugialla ncl

‘i845 contava «l'19 popolani.

BUGNANO a LUGNANO sulla Lima in

Val di Serchio. -« Due borgate sotto il po

polo di S. Donato a Bugiiano, cui fu an

nesso l’altro di S. Maria a Lugiiano, nel

piviere di Monti di Villa, com., giur. e

circa 5 miglia a greco del borgo a Moz

zano, dioc. e già duc. di Lucca.

Siedoiio sulle pendici meridionali del mon

te Fegatese, fra il torr. Camajone e In stra

da regia che sale il monte di Rondinaja.

Con privilegio del M86 di Arrigo Vl a

favore del comune di Lucca quelfimpe

rante si riservò il dominio del cast. e di

stretto di Bugiiano (Buliaiio), con promessa

di preferire il comune di Lucca in caso

di alienazione.

Le parrocchie unite di Bugliano e Lu

gnano nel 4844 contavano 978 abitanti.

BUJANO (PIEVE DI) nel Val d'Arno

caseutinese. - Pieve antica sotto l’invo

cazione di S. Maria, già matrice delle chiese

di Poppi, nella cui com. e giur. è coin

presa, dioc. e comp. di Arezzo.

L'antica pieve si trova lungo la ripa

destra dell'Arno, circa due miglia a scir.

di Poppi; gli onori però delle cui chiese a

questa pieve, dal 4774 in poi furono trasfe

riti nella prepositura di S. Lorenzo di Poppi.

Le memorie di questa pieve a’ incontra

no di frequente fra le membrane dell'a

buzin di S. Fedele di Stranii, ora in Pop

pi, u partire dal secolo X, conieccliè il
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patronato della stessa chiesa plebana ap

artenesse fino d’iiIlora agli Ubertiiii di

Salenzano; fincliè nel 4464 la pieve di

Bojano fu data dall'iinp. Federico I alla

Badia di Cupolona insieme al sovrastante

cast. di Fronzola. - V.FI\ONZOLA eBuutvo.

BULBANA (S. LORENZO A) nella Valle

Acereta in Romagna. - Cos. con ch.parr.

nel piviere di S. Gio. Battista tFAcereta,

com. e giur. di Illarradi, dioc. tli Faenza,

comp. di Firenze.

Siede in monte a cavaliere della liu

moiia Acereta presso al piviere di S. Va

leniino.

Probabilmente a questo luogo di Bul

bana vuolsi riferire un atto del di 8 sett.

896 rogato in Ravenna, col quale la con

tessa Ingelrada, vedova del dtica lllartino

e madre di altra contessa Iiigelrtida di

Illodigliana maritata fino dal 924 al conte

Teudegrimo, autore de’ conti Guidi, donò

al suo figlio Pietro Diacono (de’ 'I‘raver

sari di Ravenna) molte posscssioni com

prese nel territorio e ducato di Faenza, fra

le quali le sue corti di Modiglitina, eccet

tuata quella di Bubiana o Bulbiina, colle

sue pertinenze posta nel piviere di S. Vu

leiitino. - V. Pii-zvi: DI S. VALENTINO.

La ch. parr. di S. Lorenzo a Bulbanu

nel 4845 contava 97 abitanti.

BULCIANELLA e BULCIANO nella

Val Tiberina toscana. __ Due cas. sotto

una sola eh. parr. (S. Trinità a Bulcia

nella), nella com., giur. e circa 5 miglia

a sett. della pieve S. Stefano, diocesi di

San Sepolcro, comp. d'Arezzo.

Sono due casali posti sul fianco setteii

trionalc del monte Medina che scende ver

so la ripa destra del Tevere. Ebhero costà

signoria i nobili di Galbino e di Caprese,

alla di cui prosapia apparteneva la vedova

di qaelFOrlando da Biilciano la quale per

tto del febbrtijo 4272, col consenso dei

lìgli e del suo tutore Orlando di Chiusi,

vende all’abcte della Badia del Trivio le

sue ragioni sui due castellctti di Bulcia

iiella e di Bulciano.

In seguito cotesti due luoghi furono oc

cupati da Pier Saccone Tarlati insieme al

castello della pieve S. Stefano ed a tutto il

suo distretto; e quindi dal figlio di Uguc

clone della Faggiuola, ai di cui discen

denti l'uno e l'altro casale doveva esser

restituito a forma della pace di Sarzana

del 4353, comecliè gli abati del mon. del

Trivio anche nel 4392 protestassero contro

i possessori di essi casali pcì loro diritti.

La parr. di S. Trinità a llulcianellu nel

4845 contava 488 abitanti.

BULCIANO o‘ BULCIANINO in Vald’Ar

bia. -- Gas. la cui chiesa parr. di S. Ma

ria fu raccomandata nel- 4663 al parroco

di Val di Pugna, nel piviere del Bozzone,

com. del Terzo di S. Martino, giur.,dioc.,

comp. e circa miglia due uscir. di Siena.

. Siede sopra le colline sabbiose fra i fossi

di Ililuogo e del Bozzone, lungo la stra

da provinciale Lauretana che gli passa a

greco innanzi che scenda al ponte di Ta

vcriie d'Arbia. - V. PUGNA VAL m).

BUONCONVEN O a BONCONVENTO

nella Valle dell'Ombrone sanese. - Terra

regolare, murata, con chiesa plebana_(San

ti Pietro e Paolo), capoluogo di com. e tli

giuiz, nella dioc. e comp. di Siena.

Quflsta piccola terra è di forma quadri

lunga, difesa da mura torrite e merlate,

posta in unatpianura presso la confluenza

dell'Arbia nell'Otnbi‘one. È attraversata

dalla strada regia postale romana alla se

conda mansione da Siena, che è circa 44

miglia fiorentine (46 suncsi) al suo ostro

scir., nei gr. 29" 8' 6“ longit. e 43° 8"4"

lat.; 43 miglia a maestro di Pienza e 9 a

greco di San-Quirico, non più che 6 a

sett. di Montalcino.

Dalle rovine del vicino cast. di Percen

na, esistito sopra una collina cretosa po

sta a lev. di Buonconvento, sorse il casL,

oggi terra omonima, della quale s'inco

mincia a far menzione nel principio dal

secolo XIII, e segnatamente in uno istru

mcnto del 4208 spettante aIVArch. dello

Spedale di S. Maria della Scala di Siena,

che vi aveva uno spedaletto traslocatovi dal

distrutto castello di Perceiiiia. - Nel 4270

Buonconvento era già residenza di un

giusdieiente civile minore. Nel 4988 fu de

vastato da iuorusciti di Siena, e nel 4343

servi di quartiere generale all'esercito di

Arrigo VII che costi in Buonconvento nel

B4 agosto di detto anno lasciò la vita.

Nel 4366 qtiesto paese fu circondato di

mura a spesa deIIÎOspeduIe della Scala, 42

anni dopo essere stato edificato sulla stra

da regia di Siena il ponte di pietra clie

cavalca l’Ombrone, giacche quello vicino

delVArbia fu costruito posteriormente di

pietra colla spesa di fioriiii 4049, e restau

rato nel4389, entrambi riedilicati nel 4646

sotto il governatore di Siena principe

Mattias dc'Medici.

.FIIìfllm8fllB fu in Buonconvento dove

nel 4553 gflmperiali, che stavano all'as

sedio di Siena, nel maggio di detto uuno

fecero consulta i capi di qucll'esercit.0.

La pieve di Buonconvento è stato nel

secolo XVIII restaurata. Essa c a tre nii
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vate ed è decorata di alcune tavole di

pennelli di credito; la più antica delle

quali sembra che sia l'immagine della Bea

ta Vergine a tempera e dipinta sul muro

al secondo altare a destra. Evvi una Santa

Caterina dipinta dal cav. Naaini, un San

Domenico del Volpi, una Concezione,

opera stimata del Pacchiarotti, ed un'As

sunta di Arcangelo Salimbeni.

Coiutiarn’ DI BUUNCONVENTO. _. Il ter

ritorio di quesiti comunità abbraccia una

superficie di 48,765. 25 quadr. agrarj, pari

a miglia toscane 23, 37, dei quali 690.30

quadr. sono presi da corsi d'acqua e da

pubbliche strade; dove nel 4845 fu tro

vata una popolazione di2736 abit., a pro

porzione di circa 424 abitanti per miglio

quadr. di suolo imponibile.

Confina con 5 comunità. A ostro co

aleggia colla com. di Montalcino, da pri

mo mediante il corso retrogrado dell’0m

hrone, a partire del conlluente di Crevole

sino alla continenza del Seriate, il qual

ultimo toi'r. serve poi di limite alle due

comunità sino allo sbocco in esso del torr.

Fornace. Costi dirimpetto a scir. e lev.

sottentra la com. di San Giovanni d'Asso

colla quale dopo rimontato per breve

tratto il torr. Fornace entra nella strada

di Chiusure sino a che di costa passa nel

borro di Vicopetroso dove trova a greco

la com. di Asciano. Con quest'ultima di

rigendési da greco a sett. va incontro al

ii. Ombrone che costeggia e poi attraversa

per entrare nel fosso Causa, dove sotten

tra il territorio comunitativo diillonteroni,

insieme al quale si accompagna col torr.pre

detto nell'Arbia che serve di limite ai due

territorj sino allo sbocco del torr. Sorra

sotto il ponte d’Arbia. Costi lascia a lev.

la fiumaiia per entrare nella strada di

Murlo che percorre dirimpetto a maestro

sino a che arriva sul toi'r. Stile, dove

sottentra il territorio della com. di Murlo,

col quale piegando a pon. si dirige nel

torr. Crevole al punto dove ha di fronte

lo com. di Montalcino.

lfOmbrone e l’Arbia sono i due corsi

maggiori di acqua che bagnano il territorio

in questione. Una strada regia postale, la

Romaua,lo attraversa quasi nel centro. Sono

comunitative rotabili quella che da Buon

convento per Chiusure conduce ad Asciano

e dell’altro lato quelle di Bibbiano, Giulie

schi, Piana,ecc. comunitativa anco l'al

tra rotabilechestaccasi dalla regia postale

presso il torrente Seriate per dirigersia

Montalcino.

La qualità del terreno di questa contra

da consiste nella massima parte in murna

I
I

conchigliare cerulea, in tufo gliiajoso tlu

viatile marino ed in calcare compatto con

impronte di foladi marine. Quest’ ultima

roccia mostrasì specialmente dal lato oc

cidentale della com. a confine con quella

di lllurlo.

La marna cerulea costituisce tutte le

piagge orientali, settentrionali e nieridio

nali di questa comunità , mentre il tufo

ghiajoso predomina nel piano dove fu fab

bricato il capoluogo. Quest'ultima varietà

di terreno è suscettibile d'una coltivazio

ne più variata di quella delle piagge mar

nose; in guisa che la campagna intorno a

Buonconvento si mostra la più fertile di

quante altre se ne incontrano lungo la

strada regia postale Romaninda Siena sino

al confine di Ponte Centino.

I principali prodotti agrarj consistono

in cereali, vino, olio, filugelli e bestiame

vaccino. La pianta del gelso infatti forma

costa ghirlanda a tutti i campi e spalliera

alle strade pubbliche e agli argini che le

fiancheggiano, essendochè l'educazione dei

bachi da seta, in un clima cotanto tem

perato e costante come questo di Bnoii

coiivento, costituisce una branca industria

le dalla quale trae alimento per una parte

dell’anno la classe minuta di questa popo

lozione.

Mancano in Buonconvento i mercati set

timanali. Vi si fanno però 6 fiere annue

le quali cadono nel 47 genuajo, 24 giu

gno, 24 settembre, 28 ottobre, 30 novem

bre e dal 48 al 23 dicembre.

Il potestà di Buonconvento di terza clas

se lia la giurisdizione civile anche sulla

com. di Monteroni; la cancelleria comu

nitativa, Fingegnere di circondario e l'uf

fizio per Tesazione del registro sono in

Montalcino; la conservazione delle ipote

che ed il tribunale di prima istanza in

Siena. .

POPOLAZIONE nanna Costumi/i’

DI Buoacoavaivro NEL 4845.

Bibbiano Giulieschi (S. Lorenzo) abit. 256

BUONCONVENTO (SS. Pietro e Paolo,

pieve).........a435

Castelnuovo Tancredi (S. Barto

lommeo)........».438

Percenna_(S. Lorenzo, pieve) . n 629

Piana (SS. Innocenti, pieve) por.

zione......._.,37.|

Spreiina a Seravallc (S. Lorenzo,

pieve)........-»4l>;

Annessi‘.

lllunlauto; dalla coni. di Asciano n 44€)‘

Somma e segue, abit. 2390
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Somma a tergo e segue, abit. 9390

Montepertusi; dalla com. di lllurlo s 433

S. Nazzario; dalla com. di Asciano s 60

Pieve a Salti; dalla com. di San

Giovanni d'Asso . D 453

Totale, abit. 2736

BURANO (LAGO m). - V. Lsoo m

Buntao.

BURCINELLA in Val di Chiana. _. Cas.

con eh. parr. (S. Caterina), nel piviere di

S. Eusebio, com., giur., dioc. e circa 4

miglia a pon. di Cortona, comp. di Arezzo.

La chiesa di S. Caterina trovasi quasi un

miglio a maestro della Villa della Fratta

fra il Reglio dei Mulini, il Rio Loreto e la

strada regia postale di Perugia che passa

al suo lev. __ Essa era parrocchiale etico

nel sec. XlV,e nel 4845 noverava 574 po

polani.

BURF. (VAL m). ._ V. VAL m Basa e

Porri u. Boaoo m PISTOIA, Comunità.

BUBGIANICO nella Valle dell'Ombrone

pistojese._Vill. spicciolato con ch. parr.

(S. Frediano), nella com. di Porta al Bor

go, giur, dioc. e circa due miglia a sett.

di ‘Pistoia, comp. di Firenze.

E posto presso Ia- base occidentale del

poggio di S. Felice di Ombrone , fra la

strada regia Modenese e quella di Val di

Brano.

La contrada di Burgianico è sparsa di

ville signorili, fra le quali primeggia il

Villone Puccini di Scornio coi suoi gratt

diosi, vaghi e variati annessi.

La parr. di S. Frediano a Burgianico

nel 4844 contava 946 abitanti.

BUBIANO nella Maremma Grossetana.

- Cast. con pieve (S. Maria Assunta),

nella com., giur. e circa 1 miglia a greco

di Castiglione della Pescaja, dioc. e comp.

di Grosseto.

Siede sul crine dei poggi che fanno co

rona alla pianura di Grosseto avendo al

suo greeale intorno a un miglio distante il

cast.di Colonna che si alza 750 piedi so

pra il livello del mare Mediterraneo. Alla

base di questo poggio, appellato Dosso

d’ Arcionc, scorre il l'osso di Poggiluttgo

che scende nella Sovata, la qual liu

mana lambisce le falde orientali del pog

gio di Buriano innanzi di perdersi nel

sottostante padule di Castiglione della

Pescaja.

La pieve di S. lllaria di Buriano, giù

detta di S. Maria in Arcione, è rammen

Isln fitto dal 7 luglio 4054 in un privile

gio da Arrigo lll concesso all'abate e mo

uaei di S. Antimo in Val d'0rcia, cui cou

lermò fra i possessi di quella già ricca A

bazia la chiesa di S. Maria in Arcione, il

padule e la pieve di Castiglion della Pe

scaja con una porzione della Maremma

Grossetatia stata già donata al mon. pre

detto dall'imp.Lodovico Pio nell'845 o 830.

- V. BADIOLA u. Fsuoo e SESTINGA.

In seguito questo cast. fu signoreggiato

dai nobili detti Lombardi di Buriano,

stati tributari nel secolo XII della Corte

di Roma, dalla quale allora dipendeva

anco la sottostante Badiola al Fango sog

getta ioimediatamettte alla S. Sede.

Più tardi Buriano de’ Lombardi passò

con la Badiola al Fango sotto il dominio

del comune di Pisa, dal quale fu staccato

nel 4398 per darla con Piombino, Scurli

no, ecc., a Gherardo d’Appiano ed ai suoi

figli ed eredi che ritennero questi luoghi

fino al trattato di Vienna del 4845, dopo

lu quell'epoca quel principato fu incorpo

rato al Granducato di Toscana.

La parr. plebatia di S. lllariaaBttriano

nel 4845 nnverava 402 abitanti.

BUBIANO in Val di Cecina. - Vill. con

castellare e ch. parr. (S. Niccolò), nel pi

viere di Monte Catini di Val di Cecina ,

com., giur., dioc. e circa 7 miglia a lib. di

Volterra, comp. di Firenze.

Siede presso la base meridionale del

poggio di lllonte Catini, sultorr. Cortolla '

tributario sulla destra del fiume Cecina.

La parr. di S. Niccolò a Buriano nel 4845

contava 478 abit., dei quali 454 erano

compresi nella com. principale di Volter

ra ed una frazione di 24 individui en

trava nel territorio della com. limitrofa di

Monte Catini in Val di Cecina.

BURIANO nella Valle dell'Ombrone pi

stojese. - Cas. con castellare e chiesa

parr. (S. Michele), nel piviere di Quarata,

com. e circa 2 miglia a lib. di Tizzana ,

giur. e dioc. di Pistoja, comp. di Fi

renze.

La parr. di S. Michele a Buriano nel

4845 aveva 402 popolani.

BURIANO (PONTE s). _. V. PONTEA

Buauao e Anno.

BÙSCHE (S. STEFANO ALLE) o AL

POGGIO ALLAMALVA.- V. Poooto ALLA

MALVA nella Golfolina.

BUTI nel Val d’Arnoinl'eriore. _. Terra

popolatissima, già piccolo cast. con pieve

(S. Gio. Battista), nella com., giur. e circa

3 miglia o aett. di Vico-Pisano , dioc. e

comp. di Pisa.

Trovasi nel fondo di un’ angusta inse

natura che sporge a lev. del lllonte Pi«

sano e che porta il itotuignolo di Valle di
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Buti, solcata da un preeipitoso torr. detto

il Rio Magno, che scende fra le seoscese

pendici di quel monte, la cui base va a

tuffarsi insieme col torr. di Rio Magno nel

vicino padule di Bientina, dalla qual terra

questa di Buti trovasi circa 3 miglia a

maestro. Siede Buti ad una elevatezza di

circa 360 piedi parigini soprail livello del

mare.

Dal borgo di questa terra sottostante al

castello non si scuopre altro mondo che

il suo angusto vallone, per cui agli abi

tanti di Buti suol farsi notte innanzi se

ra ; in un clima umido, freddo, soggetto a

folte e frequenti nebbie e temporali, don

de avviene che immensi danni reca alle

sue campagne il torr. di Rio Magno.

Ciò non ostante l'industria di questo

popolo agricolo ha saputo rendere il sog

giorno di Buti sufficientemente salubre e

molto produttivo. Le migliaja di piante di

olivi che harbicano e fruttificano fra quel

le rupi ., la cura diligente di quegli abi

tanti nell'estrazione da quei frutti di un

liquore limpido e squisito, hanno reso Buti

celebre in Toscana al pari di Nizza in Pro

venza per l’ottima qualità dei suoi olj, tal

chè la sua contrada conta una popolazione

ognora crescente, la quale se nel 4554

non superava i 962 abit., nel 4845 era

salita al vistoso numero di 4094 indi

vidui.

Con tutto ciò non si conosce la storia

di Buti innanzi il secolo XI, quando que

sta contrada posta sul confine della Rcp.

Lucchese fu contrastata dai suoi vescovi

insieme con una porzione del territorio

settentrionale di Bientina.

Nel 4438 Corrado II e 40 anni dopo Fe

derigo I confermarono ai vescovi di Pisa

il diritto del Placito e del Fodro di Buti,

comechè sino da quella età sul cast. e

distretto di Buti esercitasse giurisdizione

politica il com. di Pisa. Un tempo fu noto

tl cast. di Buti, massimamente fra il 4284

ed il 4288., quando la fazione guelfa fuori

scita di Pisa coi Lucchesi ora cacciava ed

ora era cacciata da Buti dalla parte av

versa che comandava in Pisa. Nuovi gua

sti portarono a questa contrada iFioren

tini nel 4405 nel tempo che assediavano il

vicino castel di Vico Pisano, e ciò ad onta

che Buti e Bientina fino dal 4402 fossero

stati consegnati ai primi da un Gamba

corti ed il suo territorio dichiarato del di

stretto di Firenze. - V. BIENTINA.

La pieve di Buti contava in origine nove

chiese sutfragatiee, oltre il mon. di S. An

drea a Lupeta; cioè: 4. S. Michele al Ca

stello; Q. S. Lorenzo di Cintoja; 3. S. Do

nato; 4. S. Martino; 5. San Pietro a Far

neta; 6. SS. Jacopo e Cristofano; 7.SS. Ip

polito e Cassiano; 8. S. Maria a Punicale;

9. S. Giorgio ed il mon. suddetto di Lu

peta. Attualmente la pieve di Buti manca

di succursali.

Da Buti ebbe nome e natali il dotto gram

matico Francesco da Buti, che fiori nel

secolo XIV e che per ordine di Pietro Gam

bacorti commentò e spiegò per il primo

nell'Università di Pisa la Divina Commedia.

La parr. plebana di Buti nel 4845 con

tava 4094 abitanti.
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CABELLI nelle Valle del Bidente in

Romagna. - Cas. con ch. parr. (S. Croce),

nella com. e quasi 4 miglia a lib. di San

ta Sofia, giur. civile di Galeata, dioc. di

San_Sepolcro, compartimento di Firenze.

Siede sulla ripa sinistra dcl Bidente,

detto del Corniolo, quasi due miglia più

alto della Badia di S. Maria in Cosmedin

alllsola, alla quale apparteneva il suo pa

tronato, cedutole fino dal secolo XIII dai

nobili di Valbona.

La parr. dì S. Croce a Cabelli nel 4845

Cflfllflvfl 463 abitanti.

CABURACClA nella Valle del San

terno. - Cas. con ch. parr. (S. Maria),

con lîannesso di S. Niccolò a Culcedra ,

n_e| ptviere di Bordignano, co|n., giur. ci

vile e circa 4 miglia a greco di Firen

Iuola, dioc. e comp. di Firenze.

E posto sulla giogana dell'Appennino

che scende a lev. del monte di Peglio

lungo la via mulattiera che da Firenzuola

guida a Piancaldoli e di là a Imola.

La parr. di S. Maria a Caburraccia nel

4845 contava 498 abitanti.

CACCHIANO nel Chianti. -V. Bnouo

e SAN-MARCELLINO (PIEVE m) m Cnuwn.

‘CACCIANO z CACCIANELLA in Val

d Ambra. - Due vici sotto una sola ch.

PPFI‘. (SS. Lorenzo e Giorgio), nel pi

vtere di Presciano, com. de’ 5 Comuni di

strettuali di Val d'Ambra ossia di Pergi

"f, di cui trovasi quasi 4 miglia a ostro,

nella giur. civile di lllontevarehi, dioc. e

compartimento di Arezzo.

Siedono i due cas. in monte alla de

llra del torr. Trove.

Vi ebbero signoria gli Ubertini innanzi

che offrissero questa contrada alla Badia

di Agnano, il cui abate nel 4349 pose tutti

t luoghi e cast. di quella Badia , fra i

quali Cocciano e Caccianella, sotto l’ac

comandigia del comune di Firenze.

La parr. di Cacclano e Coccianella nel

4845 aveva nella com. principale di Per

gine 453 abit. ed una frazione di 48 in

dividui entrava in quella vicina di Civi

tella. _ Totale 474 abitanti.

CAFAGGIO, CAFAGGIOLO, e per sin

cope Cuo, CAGIO , CAGIOLE e CAGGIOLO.

._ Nomi generici rimasti a molte con

trada del Granducato, fino dai tempi lon

gobardi, i quali chiamavano Cafaggio o

Gafaggiolo una più o meno estesa tenuta

vestita di alberi di alto fusto e rinchiusa

da un giro di siepi, di fossi o di altri ri

pari: detti e scritti per abbreviatura Ca

gio, Cagio, Cagiole e Caggiolo.

Noi indîcheremo quelli che tuttora dan

no il lo|‘o nomignolo a qualche popolo.

CAFAGGIO m PRATO nella Valle del

l’Ombrone pistojese. - Villata spicciola

ta, con ch. parr. (S. Maria), nel piviere

di S. Giusto in Piazzanese, circa 9 miglia

a ostro-lib. di Prato, com. e giur. me

desima , diocesi di Pistoja, comp. di Fi

renze.

Trovasi in una ubertosa pianura fra la

città di Prato e le ll. e RR. cascine del

Poggio a Cajano sul quadrivio di due

strade rotabili, una che viene dal Poggio

a Cajano e guida n Prato, l’ altra- che a

Campi si stacca dalla regia postale Luc

chese. e per Colonica, Cafaggio, S. Giusto

a Piazzanese e Tubbiana rientra nella po

stale suddetta passato Prato.

La parr. di S. Maria al Cafaggio nel

4845 contava 844 abitanti.

CAFAGGIO REGIO nella Valle infe

riore del Serchio. - Borgata con chiesa

parr. (S. Jacopo), cui fu annesso il popolo

di S. Casciano a Melato, nel piviere di

Rigoli, com., giur. civile e quasi 5 miglia

a pon.-lib. de‘ Bagni di S. Giuliano, dioc.

e comp. di Pisa.

Trovasi lungo la ripa sinistra del Ser

chio. Ebbe nome di Cafaggio Regio sino

dai tempi longobardi, quando la selvosa

pianura di cotesta contrada lungo il Ser

chio inferiore spettava ai re d'Italia.
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Infatti si trova che lin del 724 Astolfo

re de’ Longobardi donò terra della sua

Iorona poste in Arena sul Serchio,e nel

4054 l’imp. Arrigo lll confermò alla Ba

dia di Sant'Antimo in Val d'Orcia i beni

che possedeva in Arena ed il patronato

della ch. di S. Jacopo a Cafaggio Regio

allora nello stesso piviere d’Arena.

La parr. di Cafaggio Regio e Melato

nel 4845 contava 640 abitanti.

CAFAGGIOLO nella Val di Sieve. -

Villa R. alla seconda posta da Firenze a

Bologna, nel popolo della pieve di S. Gio

vanni a Petrojo, com. e circa miglia 4 a

scir. di Barberino di Mugello, giur. di Scar

peria, diocesi e comp. di Firenze.

l‘. una delle antiche possessioni della

casa Medicea sino dai tempi di Cosimo,

Padre della Patria, che la fece costruire

in mezzo ad una vasta tenuta de’ suoi

maggiori.

La villa è edificata a guisa di un an

tico castello , con torre, ponte Ievatojo,

fossi, ecc.

Qui Lorenzo il Magnifico e Giuliano

passarono la loro infanzia, e_ qui il pont.

Leone X ricevè i primi germi della sua

educazione letteraria da Angiolo Poliziano,

innanzi che le mura di questa villa R.

fossero insanguinate dalle tragiche scene

di un infedele connubio.

Fu poi Cafaggiolo ampliato dal gran

duca Cosimo l , il quale stabili nel suo

parco molti e rari quadrupedi.

CAGGIOLE o CAGIOLLE nel Val

d’ Arno inferiore. - Cas. con oratorio

(S. Bartolommeo a Cagiolle), nel piviere

di Limite, com. di Capraja, giur. di Em

poli, dioc. di Pistoja, comp. di Firenze.

- V. LIMITE sulla destra dell'Arno.

CAGGIOLE o CAGGlOLO (S. MA

STIOLA A) nella Val di Chiana. -- Cott

trada nelle piagge settentrionali di Moti

tepulciano, con ch. par|'., nella com., giur.,

dioc. e circa 9 miglia a sett. di Monte

pulciano, comp. d'Arezzo.

E situata fra il torr. Salano e le sor

genti del fosso Cerbiana, lungo la strada

rotabile che sale da Nottola a Monte

pulciano. Era costi uno spedaletto innanzi

che fosse distrutto il bosco da cui la con

trada ebbe il titolo di Caggiole o Cag

giolo, diversa dalla villa di Caggiolo nella

com. di Marciano e dall’ altro Caggiolo

nella com. e popolo di Civitella in Val

di Chiana, mentre nel territorio comuni

tativo di Montepulciano esisteva intorno

al mille anche il Cagio (bosco) donato

nel 4085 alla prioria abaziale di S. Pie

tra, ora S. llario, in Argiano. - V. Att

curvo.

La parr. di S. Mastiola a Caggiola nel

4845 contava 348 abitanti.

CAJANO nel Val d’Arno casentinese.

- Cas. con ch. parr. (S. Silvestro), nel

piv., com. e circa 3 miglia a greco di

lllonte Mignajo , giur. di Poppi, dioc. di

Fiesole, compartimento di Arezzo.

Giace sul fianco orientale del monte

della Consnma, sulla ripa destra del torr.

Rifiglio ed in mezzo a selve di castagni.

Della ch. parr. di S. Silvestro a Caja

no, passata dagli Ubertini in patronato

ai Camaldolensi, è fatta menzione fra le

altre da una membrana del 24 febbrajo

4953, appartenuta al mon. di S. Michele

in“ Borgo di Pisa, ora nellfllrch. Dipl.

tor.

La parr. di S. Silvestro a Cajano nel

4845 aveva 233 abitanti. ‘

CAJANO in Val di Sieve. - Cas. con

ch. parr. (S. Maria), nel piviere di S. Leo

lino in Monti, com. e circa un miglio a

lev. di Londa, giur. civile di Dicomano,

dioc. di Fiesole, comp. di Firenze.

Siede sopra uno sprone orientale del

monte Falterona, a cavaliere e sulla si

nistra del torr. Ilincitte, sull’ antica via

mulattiera che da Londa per Cajano e

per Fornace varca lo sprone meridionale

della Falterona per entrare nella Valle

superiore dell’Arno casentinese.

La parr. di S. Maria a Cajano nel 4845

noverava 904 abitanti.

CAJANO della Montagnola di Siena. -

V. Ano/inno.

CAJANO (POGGIO A). - V. Pocoto

A CAJANO.

CALAMBBONE presso Livorno. -

V. Ltvoaivn, Comunità. ’

CALAMECCA sulla montagna di Pi

stoja nella Val di Nievole. ._ Vill. ram

mentato fino del 766 col nomignolo di

cast., dove si trova un’antica ch. plebana

(S. llliniato), nella com. e circa 3 miglia

a ostro di Piteglio, giur. di S. Marcello,

dioc. di Pistoja, comp. di Firenze.

Siede in monte sulla ripa sinistra della

Pescia Maggiore, sopra la nuova strada

provinciale che da Pescia per Vellano si

dirige nella Regia Modanese sotto Ma

mtaao.

La pieve di S. Miniato a Calamecca nei

4845 contava 424 abitanti.

CALAMITA (CAPO). - V. Caro CA

LAHITA nell’lsola delVElba.

CALAVORNO nella Valle del Serchio.

-- Cas., gìti cast, rittnito alla ch. parr. di
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S. Niccolò a Chifeuti, nella com., giur. e

circa due miglia a greco del Borgo a

illozzauo, dioc. e già due. di Lucca. -

V. CHII-‘ENTI.

CALBI E QUOLE nella valle dell’Arno

aretino. __. Due cas. in una chiesa parr.

(S. Pietro), esistono nel piviere di Ba

gnora, com., giur., dioe. e comp. di Arezzo,

dalla quale citta la chiesa di S. Pietro a

Calbi e circa 4 miglia al suo ostro.

Trovasi sul fianco orientale del poggio

di Lignano, presso le sorgenti del torrente

Vingone, tributaria della Chiana nel Vul

d'Arno aretino.

La parrocchia di S. Pietro a Calbi e

Qaole nel 4845 contava 435 abitanti.

CALBULA nella Valle del illontone in

Romagna. ._; Cast. con ch. parr. (S. Ma

ria), nella com., giur. e circa due miglia

a levante della Rocca S. Casciano, dioc.

di Bertinoro, comp. di Firenze.

Trovasi sul fianco meridionale del Monte

Grosso alla destra di un fosso omonimo,

tributario del tiume Montone davanti alla

Rocca S. Casciano.

Era uno de’ castelletti de’ signori da

Calboli, donati nel 4382 al comune di Fi

reuze.

llfl parrocchia di S. lllaria a Calbola

nel 4855 contava 263 abitanti.

CALBOLI nella Valle del Montone in

Romagna. - Cast. con parr.(S.Michele),

nella com., giur. e ci|‘ca 4 miglia a greco

della Rocca S. Casciano, dioc. di Berti

noro, comp. di Firenze.

Siede sulle spalle del Monte Colombo,

nella ripa sinistra del torr. Bresina, tri

butario a destra del fiume Montone in

comunità di Terra del Sole.

Dal castello di Calboli presero il tltolo

alcuni magnati i quali ebbero nel medio

evo una parte attiva nelle guerre di Ro

magna, ora contro gli Ordelaliì di Forli,

ora contro i Malatesta diRimini, espesso

contro i conti Guidi di Dovadola, ccc.,

e quasi sempre a difesa ed amici del co

mune di Firenze; talchè VÀLIGHIEIII ebbe

a immortalare un Ranieri da Calboli, nella

caotica XIV del suo Purgatorio, allorcltè

diceva:

Quesfè Ranier, questi è il pregio e l'onore

Della casa da Calboli. ecc.

Siccome per crudeltà e ferocia fu segna

lato da Gtovsmu VILLANI, nella sua Cro

nica fior, lib. VIII,cap.50,quel Fulcieri

da Calboli, potestà di Firenze nel i303,

che seutenziò numerose condanne ed ese

‘fascia;

cuzioni orribili, onde grandi turbazioni,

immensi mali e molti scandali n’ ebbe a

risentire la città di Firenze.

Il cast. poi col distretto di Calboli fu

eretto in contea dal granduca Gian Ga

stone, che lo concede nel 47% con titolo

di feudo granducale al conte Cosimo Mer

lini, poscia ai Paolucci di Forlì, ai quali fu

rinnovata Finvestitura nel i738, iincbè con

la legge del ‘i749 furono aboliti tutti i

diritti feudali del Granducato.

La parr. di S. Michele a Calboli nel 4845

contava nella com. principale della Rocca

S. Casciano 221 abit. ed una frazione di

96 individui entrava in qtlella limitrofa

di Dovadola. - Totale, abitanti 247.

CALCI nel Val dÎAruo pisano._.Con

trada composta di più popoli in un val

lone omonimo, detto la Valle di Calci, la

cui ch. plebana di S. Giovanni Evangel.,

già S. Ermolao, è capoluogo della cou

truda, nella com., giur., dioc. e comp.

di Pisa, dalla qual città la pieve di Calci

trovasi circa 7 miglia a levante.

Il Castel maggiore di Calci e quello di

Tracolle siedono nel punto più elevato tra

i paesi di cotesta deliziosa contrada.

Essi trovansi quasi nel centro di quella

montuositti parziale che porta il distintivo

di Monte Pisano, in una insenatura che

forma in questo punto il detto monte, che

ha dal lato di scir. il Monte Magno e la

Verruca, costituenti insieme l'amenissitna

Valle di Calci, già detta Valle Graziosa

da quei Certosini che costà presso la pieve

di Calci fondarono la più magnifica Cer

tosa della Toscana. ._ V. Canosa n:

CALCI.

La più antica memoria di Calci incon

trasi nell'atto di fondazione della Badia

di S. Savino, scritto nel 30 aprile del 780,

mercè cui quei tre nobili fratelli pisani

assegnarono a quel nuovo claustro, fra lc

molte corti che possedevano, quelle di

S. Torpè in Zambra colla chiesa e beni

di S. Michele di Calci, eh‘ io credo la

chiesa di S. Michele, ora detta di Castel

Maggiore. Quindi trovasi scritto in Calci

un istromento del marzo 823 ed altro del

febbrajo 865, pubblicati il primo dal MU

IUTOIII, tom. III delle Aut. M. Evi ed il

secondo nel vol. IV, p. Il delle Memor.

Lucchesi.

Tanto in quelli due atti come in altro

scritto nel 42 nov. del 964 (stile comune),

edito pur esso dal Muratori, Calci si di

chiara un semplice luogo, e solamente col

distintivo di castello lo indica una mem

brana del 30 ottobre M22, scritta ingCalci

i
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nel cast. dell'arciv. Vitale. - (Arch. Dipl.

Fior. Carte degli Olivelarti di Pisa).

Che però cotesto castello degli arcive

scovi pisani corrispondesse alla villa che

quei primati molto tempo innanzi pos

sedevano sopra la pieve di Calci, lo di

chiara fra i molti un atto pubblico del

42 ottobre 4420, quando fu donata al

l" arcivescovo Attone la metà di tuttociò

che i conjugi donatarj possedevano nella

villa e corte di Calci.

Anco la pieve di S. Ermolao di Calci

era di patronato degli arcivescovi di Pisa

fino dal tempo dell'arciv. Daimberto, che

fiori verso il 4090... (MaTTtLJIisLEccl.

Pia.)

Io non azzarderei dire che la struttura

di questo tempio possa risalire a quella età;

so bensì che il disegno della medesima ci

richiama all’ architettura de’ bassi tempi.

Essa è a tre navate, tutta di pietre qua

drate, sebbene intonacate posteriormente

nella parte interna, con rozze colonne che

sostengono un pulpito di stucco dipinto a

granito. Merita per altro menzione il bat

tistero di marmo, con bassirilievi di us

sai golfa scultura, il qual battistero è tra

dizione che esistesse in S. Giovanni di

Pisa innanzi che fosse scolpito quello fa

moso da Nicola Pisano.

La Rep. Pisana collo Statuto del 4285,

detto il Breve Pisano del conte Ugolino,

destino in Calci un giusdicente col titolo

di capitano di Pimonte , il quale ebbe tu

tela de'lavandaj di Calci e di‘ quelli di

Asciano. Donde si deduce che fino d'allora

le acque del torr. Zambra fornivano ai

Calcisani un articolo d’industria che andò

di secolo in secolo aumentando coi nu

merosi molini che costa esistono e dei

quali si tornerà a far parola agli Art. Pisa

e Povera a Bocca m Zaaana.

La ricchezza però maggiore de’ Calci

sani consiste nella copiosa quantità di

olivi che rivestono per ogni dove la loro

valle e che forniscono al commercio un

olio squisitissimo e celebre al pari di quello

di Buti.

È nota la Valle di Calci nella storia

militare per essere alata più volte occu

pata dai fuorusciti di Pisa, saccheggiata

dalle truppe imperiali nel 4369, dalla com

pagnia inglese dell’ Augut nel 4375, dalle

milanesi sotto Niccolò Piccinino nel 4434

e dalle genti di Napoli nel 4479. Essa

cadde in più tempi e finalmente nel 4506

restò sotto il costante dominio del governo

di Firenze. Rispetto alla storia monastica

la Valle di Calci contava tre monasteri:

quello alla Costa d’Acqna,che fu un eremo

de’Can|aldolensi, poi degli Agostiniani di

Pisa, l'altra di Nicosia de’ canonici Rego

lari laleranensi ed ora de'frati Francescani,

e la magnifica Certosa.

Appartenevano alla pieve di Calci circa

46 chiese, ridotte attualmente a 4 cure

sntfragauee, cioè: 4. S. Bartolommeo a

Tracolle; 2. S. Michele al Castel Mag

giore; 3. S. Salvatore al Colle; 4. S. An

drea a Lama. Dipcndevauo dallo stesso

piviere le seguenti: 4. S. Maria di Monte

Magno, eretta in battesimale col titolo solo

di pieve, cui fu annessa l'altra di S. Mar

tino aMonte Magno; ‘B. la chiesa di S. Aga

stino di Nicosia, cura indipendente; 3. di

S. Maria in Guillaradu, riunita alla pieve

di Calci; 4. di S. Pietro di Cerbaria, up

pellata di Colminesca, ora ca pella; 5. dei

Santi Stefano e Pietro di icascio, an

nessa alla cura del Colle.

Non esistono più le chiese di San Vito

di Calci, di S. Maria di Colminesca, di

S. Andrea a Campo, di S. Lucia de’Ca

sali e di S. Nicola del Castel Minore di

Calci, dove nel principio del secolo Xlll,

o sulla fine del precedente trasse i natali

il celebre pittore Giunta Pisano. - Vedi

COLLE ai CALCI. a

La pieve di S. Giovanni Evangelista di

Calci nel 4845 contava popolani 200!)

La cura di'S. Andrea a Lama a 368

a di S. Bartolommeo a

Tracolle . . . , n 222

n di S. lllichele ul Cu

stel Maggiore . . n 4268

n iii S. SalvatorealCalle n 352

n (li S. Maria 8 Monte- n

Magno . . . . . n 303

» di S. Agostinoa Nicosia » 564

Totale della Valle di Calci, abitanti 5577

CALCINAJA nel Val d'Arno fiorentino.

- Due luoghi di questo nome trovansi

nei poggi che l'anno spalliera dal lato oc

cidentale al Val d’Arno sotto Firenze. Una

di essi senza parrocchiale nel popolo di

S. Zanobi a Casignano, nella com. e circa

4- miglia a ostro di Legnaja, giur. civile

dcl Galluzzo, dioc. e comp. di Firenze.

Un altro casale di Calcinaja con ch. parr.

(S. Stefano), spetta al piviere di Signa,

com., giur. civile ed un miglio uostro della

Lastra a Signa, dioc. c comp. di Firenze.

Quest'ultima contrada di Calcinaja è

posta in collina sopra Gangalandi, e la sua

parrocchia nel 4845 contava 644 abitanti



GAL CAL 447

CALCINAJA sullîngresso del Val d'Arno

pisano. ._. Terra popoloso e grosso borgo,

capoluogo di com. e di antico piviere

(sotto il titolo di S. Gio. Battista , gia

detto a Vico Vilri), nella giur. di Vico

Pisano, ch’è circo 2 miglia al suo greco,

diocesi e compartimento di Pisa.

Siede in una bassa piantira alla destra

dell’ Arno e sopra lo sbocco in esso del

Canal Imperiale della Seressa , attraver

sata dalla strada provinciale Vicarese ora

rialzata, ampliata e ridotta ad argine

strada; nel gr. 28° 47’ longit. e 43° 44’ 2"

latit., circa due miglia a greco di Ponte

dera, altrettante a lib. di Vico Pisano,

quasi 42 a lev. di Pisa e 6 dal nuovo

Ponte a Bocca di Zambra.

All’ Art. CALCINAJA del mio Dizionario

dissi che l’ origine di questo nome deve

probabilmente ripetersi dalle fornaci per

calcina e mattoni ivi frequenti lino da

quando a cotesto paese fu dato il voca

bolo di Vico Vitri. Cosi infatti è desi

gnata la sua pieve lino da quando il vc

scovo di Pisa Alberico, con atto del 45

ottobre 975, diede ad enlitcusi ai due fra

telli march. Oberto ed Adalberto, ligll

del fa march. Uberto I, stato conte del

S. Palazzo sotto l'imp. Ottone l, fra i molti

elletti spettanti alla pieve di S. Giovanni

alla Vena tutti i possessi e rendite di

questa pieve di S. Gio. Battista a Vico

Vitri coi tributi che dovevano alla me

desima gli abitanti di tutti i luoghi o ca

sali compresi in quel piviere; le cui ville

corrispondevano a quelle confermate al

pievano di Calclnaja dal pont. (ìelcstitio III

con bolla del 43 novembre 4l93, (MU

nnx, Jnt. M. Evì, t. III), e nel modo che

la assicurano i cataloghi più antichi delle

chiese e pievi della diocesi di Pisa.

I diritti acquistati sopra Culcinaja dai

discendenti o eredi de'due march. ligli di

IIIWIIO I, conte del S. Palazzo, perven

nero più tardi negli Upezziaghi di Pisa,

fra i quali signori è noto specialmente

quel Gualtieri da Calcinajtt che nel 422!

fu potestà di S. Gimigtiatio e nel 4243

della città di Arezzo, probabilmente l’a\'o

di quel Gualtieri degli Upezzinghi ram

mentato nelle Cronache Pisana sotto gli

anni 428!» e 4285, quando per opera del

C. Ugolino della Gherardesca il comune di

Pisa stabili una convenzione cogli Upez

ziaghi di (lalcinnja, ai quali confermò il

dominio feudale di varj castelli del Val

d'Arno di sotto, di Val d’ ‘Ira e quello di

Calcinaia, soggetti tutti alla giurisdizione

politica di Pisa. Finalmente fu quello

stesso Gualtieri degli Upczziaghi che dopo

la morte del C. Ugolino avendo accolto

in Calcinaja un presidio di Fiorentini e

di Lucchesi nemici de’Pisani, nel 4290 vi

perde la vita in una scalata che i Pisani

diedero a cotesto paese.

A Pisa gli anziani nel 4279 autorizza

rono gli arcivescoi/i a trasportare la ga

bella ch’ essi rìscuotevano a Ricavo presso

Castel del Bosco al paese di Calcinaja, e

nel 4284 fu dato ordine dal governo stesso

che in Calcinaja siedesse un capitano di

giustizia.

Rispetto al corso antico dell'Arno, che

passasse tra Bientina e Calcinaja lasciando

questa terra alla sinistra, oltrechè si vede

tuttora alla destra dell'Arno un indizio:

oltre la convenzione cogli Upezzinghi del

4285 ed il racconto della conquista fatta

di Pontedera dai Pisani, quando la ritol

sero ai Fiorentini: oltre un abboccamento

tenuto 4294 costà in Calcinaja sulla strada

regia pisana nel 4438 fra il pont. Inno

cenzo II e l'imp. Lotario III, lo conferma

in un modo irrefragabile una lettera del

4326 dell’arciv. Simone Saltarelli al pur

roco della chiesa di Bientina, allora suf

fraganea della battesimale di Calcinaja,

colla qualle quel prelato concede facoltà

al parroco di Bientina di porre nella sua

chiesa il fonte battesimale per ragione

che il corso dell'Arno frapposto fra Bien

tina e Calcinaia impediva non senza pe

ricolo a chi si azzardava di passarlo di

condurre i neonati parrocchiani al batti

stero della loro pieve di Calcinaja. Arroge

a ciò una scrittura rogata nel 45 baglio

del 4479, relativa al fitto dato in detto

giorno dagli ulliziali di Torre in Firenze

ai canonici lateranensi del convento di

Nicosia per il passo della nave che era

allora sul llume Arno tra Bientina e Vico

Pisano, il qual fitto fu ceduto per l'animo

canone di 43 liorini d'oro larghi, col patto

di dovere rinnovare il contratto ogni 29

anni. - (Are/i. Dipl. Fior. Carte di C -

stella). Infatti si veggono tuttora fra Cal

cinaja e Bientina le tracce del vecchio

alveo dell'Arno lungo la via detta di Ar

no Vecchio, il quale alveo inoltrasi verso

il poggio di S. Colomba per andare a

Bientina.

In conseguenza dei documenti e memo

rie qui sopra indicate la brusca voltata

che ora fa I'Arno al ponte di Bocca d’U

sciana per dirigersi da maestro a lib. e

passare a ostro dal colle di Montecchio

lino alle mura sett. di Ponledera, non po

lfCItllC essere più antica del secolo XV.
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Dopo la quall'epoca il nuovo letto del

I’ Arno a pon. di Calciuaja col progresso

di tempo si è talmente rialzato da rendersi

quasi al livello della già bassa pianura di

Calcinaja, in guisa che più volte si è do

vuto ricorrere alla costruzione di un con

tfurgine per riparare dalle alluvioni le

adiacenti campagne e la terra stessa. Ma

anche qttesto contfiargine essendo stato

rotto dalla strabocchevole piena del 3 no

vembre 4844, il governo granducale tosto

ordinò e nel ‘i845 restò compito un argine

strada il quale attestando a lev. appie del

colle di Montecchio ed o pon. allo spro

ne di S. Gio. alla Vena che scende lino

all’Arno dal illonte Pisano fu condotto

per un tratto di br. 5300 circa, alzandosi

fino a 5 br. sopra la pianura inferiore

nella larghezza costante in cresta di bra

cia 45; mediante la quale operazione si è

alzato il livello della nuova strada aggerata

di tunto che non solamente mette al co

perto la sottostante pianura di Calcinaja,

quella di Bientina e Vico Pisano da qual

siasi piena dell'Arno, ma ancora sttpplisce

al comodo pubblico da non lasciare più

interrotta nei casi di piene del fiume la

troppa depressa via provinciale Vìcarese

antica. Il piviere di Calcinaja dopo che

furono dal medesimo staccate le chiese

già sue filiali di Bientina e di Pontedern,

conserva per sue succursali la cappella

curata di S. Michele a Montecchio, stata

soppressa sul declinare del secolo XVIII

ed attualmente annessa alla pieve di Cal

cinaja, oltre la parrocchia di S. Andrea

di Alfiano, ora alle Fornacetle, sebbene

staccata dalla sua antica pieve.

Comumn’ m CALCINAJA. - Il territorio

di questa comunità abbraccia una super

ficie di 4436.58 quad. agrarj, pari a mi

glia 5.45 toscane, dove restano da detrarre

quadr. 333.73 occupati da corsi d'acqua

e da pubbliche strade, con una rendita

annua imponibile dl lire 97,986, ed una

popolazione che nel «i845 asceudcvaa 39%?

abit., equivalenti a circa 681 persone per

ogni miglio quadr. di suolo imponibile.

Confina con il territorio di cinque co

munità; alla destra dell’Arno ha di rim

petto a pon.-maestro la com. di Vico Pisano

a partire dell'Arno alla bocca del fosso

Giuntino che rimonta nella direzione di

lib. per entrare nel l'osso di Cilecchio, col

quale si dirige a settentrione fino alla

cataratta di Tabò. Ivi sottentra a sett. la

com. di Bientina, colla quale la nostra

s’incammina a scir. sino alla strada della

Conca che trova snlVArno Vecchio fra San

ta Colomba e Calcincja, passata la quale

trova dirimpetto a scir. la com. di Mon

tecalvoli, colla quale entra nel canale

dell’Usciana e con esso entra nelVArno. Il

qual fiume nel corso suo tortuoso dalla

Bocca d’ Usciana fino alla bocca dell‘Era

serve di confine tra lu nostra e la com.

di Pontedera. Alla bocca de|l'Et‘a il ter

ritorio comunitativo di Calcinaja s'inol

tra sulla sinistra dell'Arno sino alla strada

regia postale livornese che serve di li

mite dirimpetto ad ostro alla comunità di

Calcinaja con quella di Pontedera sino al

Fosso Vecchio, dove attraversa la strada

postale predetta entrando nella via detta

del Capannone e di là in quella di Ma

remma. Costi forma un angolo acuto, ri

volgendosi da ostro a maestro per il viot

tolo di Rotina, che lo conduce alla Po

sta delle Fornacette. A questo punto lun

go la strada postale sottentra a maestro

la com. di Cascina, colla quale ritorna

sulla ripa sinistra deIl’Arno, quasi dirim

petto agli archi del Trubocco in Arnaccio.

Si può ognuno figurare qual sia la na

tura del suolo di questa comitnità, situata

fra l’.-\rno ed idue emissarj dei Paduli di

Fucecchìo e di Bientina, per credere che

altro non possa essere che un tet'retto di

alluvione coperto di ghiaje e di terre di

trasporto, terreno fertilissimo di questa

piccola Olanda mediterranea.

Ilcapitano gittridico di Calcinaja fu tolto

dai Fiorentini che lo traslocarono a Pon

tedera, ora a Vico Pisano, dove si trova

la sua cancelleria comunitativa e l' inge

gnere di circondario; Pulîizio del registro

è in Pontedera, la conservazione delle ipo

teche ed il tribunale di prima istanza sono

in Pisa.

La comunità di Calcinaja nel «i845 con

tava 3922 individui, dei quali 2763 erano

compresi nella parr. della sua ch. plebana,

ed una frazione di 459 popolani della parr.

di S. Andrea al Pozzale, ossia alle Forna

cette, provenivano dalla com. limitrofa di

Pontedern, come appresso:

POPOLAZIONE DELLA Comtmru’

m CALCINAJA Nt-ZL 4845.

Calcinaja (Pieve di S. Giovanni a)

colfannesso di Montecchio abit. 2763

Annessi

Pozzale o Fornacette; dalla com.

di Pontedera . . . . . . » 459

Totale, abit.-gli;

CALCINAJO in Val di Chiana -- Porta

il nome di Calcinajo un sobborgo di Cor
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tona ed una chiesa (S. Maria al Cnlrinajo),

nella com., giur. e dioc. di Cortona, comp.

di Arezzo.

In questo subborgo della città di Cor

tona fu Pantichissima sua chiesa-madre di

S. Vincenzo martire, ora diruta, ed il cui

popolo fu riunito alla esistente di S. Maria

delle Grazie al Calcinajo.

È un tempio nel quale gareggiano le

grazie architettoniche per semplicità, ar

monia e bellezza delle parti. Ha la forma

di croce latina; il tutto di pietra serena

lavorata, con tre porte, due delle quali

introducono nelle due cappelle laterali di

forma elegante e simile a quella delle sn

periori fiuestre, le quali sono aperte nei

lati del tempio. La cupola di questo tem

pio è opera posteriore di altro autore,

sebbene con finestre simili a quelle delle

sue fiancate laterali. E l'opera più finita

ehe si conosca di Francesco di Giorgio da

Siena, famoso architetto che la disegno

nel 4484, e non già di Antonio da S. Gallo

come scrisse il Vasari; fatta ad istanza della

società de’ calzolaj di Cortona, che gli

diedero principio nel 6 giugno 4485.

Prima del 4500 la società medesima

allidò Yuflìziatura di codesta bella chiesa

ai canonici regolari leccetani Agostiniani,

ma nel 4633 il loro claustro fu ridotto ad

uso di seminario vescovile, sino o che

fatto questo di nuovo dentro la città, nel

4708, vi passarono i PP. delle Scuole Pie,

chiamati allora dalla com. di Cortona per

l'istruzione pubblica di quella gioventù, e

quivi vi abitarono fino al secolo presente,

in cui si recarono dentro la città nel con

vento soppresso de’ frati Agostiniani. _.

V. Cotrron.

Fra le pitture della chiesa del Calei

najo meritevoli di essere rammentate uvvi

una piccola Sacra Famiglia del Bronzino al

primo altare in cornu Epistolw, e la Iu

netta dipinta esternamente sopra la porta

maggiore dalla parte esterna che sembra

fatta da uno scolaro di Andrea del Sarto.

La parr. di S. Maria delle Grazie al

Calcinajo nel4845 contava 778 abitanti.

CALCIONE in Val di Chiana. - Vill.

con castellnre e ch. parr. (S. Pietro), col

fannesso della chiesa di Modanella, nel

piviere, com., giur. e circa 4 miglia apon.

maestro di Lucignano, dioc. e com. di

Arezzo.

Siede sopra il risalto di un monte alle

cui falde passa il torr. Foenna, fra il

poggio occidentale di S. Cecilia, che tro

vasi al suo pon. e che ha Rigomagno ad

ostro, il monte di Palazzuolo a sett. e

Lncignano di Chiana, mediante il monte,

a lev. Fino dal secolo Xl il patronato di

’Calcione e di lllodunella spettava ai mo

naci di S. Eugenio al monistero presso

Siena; più tardi vi acquistò signoria la

nobile famiglia de’ Tolomei di Siena, che

costa fino dal secolo XIV ebbe palazzo a

guisa di castello baronale; fino a che ca

duto Calcione con Lucignano (4473) in

potere del comune di Firenze, questi ne

spoglio un ribelleconte da Campofregosodi

Genova, che lo aveva comprato dai To

lomei in Siena, e lo rivende ad Angiolo

Lotteringhi della Stufa; talchè Cosimo III

nel 4699 eresse il castello di Calcione in

marchesato a favore del march. Sigismondo

Lotteringhi della Stufa di Firenze, rinno

vato nel 4743 a Pandolfo della Stufa, a

più tardi nel 4738 in nome del granduca

Francesco II; i cui eredi lo ritennero fino

alla legge sulfabolizione de’ feudi granducali.

La parrocchia di S. Pietro al Calcione

nel 4845 contava 49% abitanti.

CALDACCQLI nella Valle del Serchio

inferiore. -- E noto questo luogo per gli

avanzi che ivi esistono di antichi acque

dotti forse di acque termali (aquae calidae)

cui probabilmente restò il vocabolo di

Acqualunga, indicato dalle carte pisanedel

4004, dove seguì il primo conflitto fra i

Pisani ed i Lucchesi. Esse acque scaturi

scono tuttora alquanto più lungi di la,

dando origine ai vicini Bagni di S. Giulia

no, posti alle falde estreme occidentali del

Monte Pisano. Il fosso di Caldaceoli at

tualmente riceve il rifiuto delle acque tet‘

mali suindicate, che si scaricano nel ca

nale navigabile di Ripafratta. - V. BAGNI

m S. GIULIANO.

CALDANA nella Maremma Grossetana.

_ Castello con chiesa plebana(S. Biagio),

nella com. e 3 miglia circa ascir. di Ga

vorrano, giur. e 4 miglia a lib.-pon. di

Giuncarico, dioc. e comp. di Grosseto.

Siede in monte, con baluardi ed una

sola porta di forma quadrilunga, interse

eato da strade parallele, con un subborgn

fuori delle sue mura, assai dappresso ad al

cune scatttrigini di acque termali che gli

diedero probabilmente il nome di Caldana,

e poco lungi dalle cave del marmo persi

chino detto di Caldana, cha ha servito re

centemente per rifare come in antico la

facciata della cattedrale di Grosseto.

La parrocchia della pieve di Caldana

nel 4845 contava 450 abitanti.

CALDANA ai CAMPIGLIA nella Ma

rcmma Massetana. _Conserva questo nome

unu copiosa sorgente di acqua termale, la
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quale scaturisce dal terreno calcare clie

serve di base a quelli superiori di Campi

glia lungo la strada li. Maremmana, donde

si staccano due altre strade comunitative

che guidano in due direzioni opposte:

quella di lib. che conduce a Populonia, e

I’ altra di sett. che guida a Campiglia; al

l'ultima delle quali s’innesta l'altra via ro

tabile che dirigesi a greco verso Suvereto.

L’ emissario delle acque di Caldana col

nome di Fosso Caldo, conduce le acque

medesime al mare per la via di Torre

Nuova. A poca distanza dalla vasca di Cal

dana sopra un risalto di collina esiste l’au

tica Magoua, ridotta attualmente a casino

granducale, mentre u un terzo di miglio a

pon. della vasca predetta trovasi un'altra

sorgente termale alquanto solforosa, deno

minata il Bagno di Caldana, rinchiusa da

un vecchio abbandonato recinto di mura.

Uantiehita di queste acque termali viene

attestata ancora dall’atto di fondazione

della Badia di Palazzuolo presso Montever

di (anno 754) nel quale trovasi indicata

una casa in Caldana donata da S. Wal

fredo a quella Badia; e forse a queste acque

termali di Populonia volle riferire l’au

tore della tavola Peutingeriatia che se

gnalò lungo la Via Emilia le acque ter

muli di Populonia, da non confonderle

però con quelle Vetuloniensi, segnalate dal

vecchio Plinio alquanto lungi dal mare.

__ V. BAGNI VETULONIENSI.

CALENZANO n: VAL DI MARINA nel

Val d'Arno sotto Firenze. - Cast. con

due villaggi e due ch. plebatie, una antica

(S. Donato) e l'altra moderna (S. Niccolò),

capoluogo di comunità, nella giur. civile

e tre utiglia circa a sett. di Campi, dioc. e

compartimento di Firenze.

Il castello di Calenzanoè posto sopra una

collina che si alza appena 350 piedi sopra

il livello del mare Mediterraneo, ed alla

cui bnse occidentale scorre la fiumana della

lllarina, mentre dal lato orientale passa

la strada comunitativa rotabile che stac

casi da quella fra Prato Sesto al ponte

sulla Illaritia, fra il gr. 98° 50’ 6”longit.

ed igr. 43° 52 latit.,8 miglia circa a mae

stro di Firenze, quasi 3 miglia a scir.-lev.

di Prato, altrettante a maestro di Sesto.

Il cast. di Calenzanoneisecoli XII e Xlll

fu posseduto dai conti Guidi, daiquali passò

in sub-feudo a diversi magnati fiorentini,

fra i quali i Cavalcanti, i signori della

Souimaja ed i nobili della Tosa; finchè do

po essere stato assalito e prcdato nel 4354

dalle armi dell’ arcivescovo Visconti, fu

ripreso e riedificato dal comune di Firenze

per deliberazione del febbraio 4382: di che

trovasi una conferma nelle lettere di quel

mese, dirette ai deputati destinati dalla

Rep. a quella fortificazione. (Gnu, Car

teggio, ecc., val. I, nppend. II.)

La pieve antica di Calenzano è quella

sotto il titolo di S. Donato. Nel 4799 fu

eretta in battesimale con decreto arcive

scovile del 44 marzo la chiesa di S. Niccolò,

già filiale con altre quattro parrocchie della

prima, cioè: 4. S. Niccolò a Calenzano,

eretta in pieve,‘ “Z. S. Lorenzo a Pizzidi

monte‘; 3. SS. Michele e Ruffiniatio a Som

maja; 4. S. Stefano a Sommaja o a Ba

roncoli; 5. S. Maria a TravalltuLe ultime

due parrocchie. furono assegnate alla nuova

pieve di S. Niccolò che trovasi dentro il

Castelveccliio di Calenzano.

Comuarrt’ m Cacaazmo. - ll territorio

di questa comunità abbraccia una super

ficie di 24,709 quadr. agrarj, equivalenti a

miglia ‘27, dei quali 805.40 quadr. spet

tano a corsi di acque ed a pubbliche stra

de; dove fu trovata una rendita imponi

bile di lire 480,724,46, 8. Nel 4845 vi si

trovarono 5804 individui, a ragione di

circa 223 abit. per miglio quadr. dl suolo

imponibile.

Confina con sei comunità. - A ostro

pon. costeggia con quella di Campi me

diante la strada Pratese , a partire dalla

via di Settimello sino al ponte sulla Ma

rinella. Costi voltando direzione da pon. a

sett. trova la com. di Prato, colla quale

rimonta la fiumana Marinella , fino da

vanti al poggio di Pizzidemonte, dove at

traversa il detto torr. per salire su quel

l’ estrema pendice meridionale del monte

Calvana che percorre lungo la sua gio

gana lino a che sopra Castiglia scende di

costasstt e per il borro dei Ronchi fron

teggia a greco con il territorio comuni

tativo di Barberino di Mugello. Di costa,

percorrendo a sett. il contralforte del

lllonte detto delle Croci , attraversa la

strada provinciale, appellata militare , di

Barberino di Mugello che trova sopra le

scaturigini della fiumona Marina, finche

at‘riva sulla sommità de’ poggi che acqua

pendono in Val di Sieve sopra Tagliaferro

c Vaglia. Ivi trova quest'ultima comunità,

colla quale voltando faccia a lev. retro

cede per salire mediante un suo contraf

forte sul Monte Morello finchè alla pieve

di Legri sottentra la coni. di Sesto, colla

quale dal lato di scir. scende il fianco oc

cidentale del Monte lllorello per entrare

nel fosso detto delle Cave che abbandona

presso la via rotabile di Settimello, col
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la quale torna sulla via pratese, dove ri

trova la com. di Campi.

Fra i maggiori corsi di acqua che at

traversano questa comunità contasi la liu

mana Marina ed il torrente Marinella, en

trambi i quali hanno origine e percorrono

per lungo tragitto il territorio di questa

comunità.

Fra le strade principali rotabili havvi

quella provinciale che sale il giogo del

Monte delle Croci per dirigersi per Barbe

rino sulla regia postale di Bologna che

trova a monte Carelli, mentre quella pra

tese che dirigesi per Sesto a Firenze at

traversa in un senso contrario il territorio

di questa comunità; oltre diversi tronchi

di strade rotabili che staccansi da quest'ul

tima per Calenzano basso e alto, Travalle,

Seltimellc, ecc.

Due grandi montuosità rinchiudono il

territorio di Calenzano, dettoin Val di Ma

rina, cioè a lev. Monte Morello, che si alza

circa 2800 piedi sopra il mare, ed n pon. il

Monte della Calvana che trovasi circa 2350

piedi parigini sopra lo stesso livello del

mare Mediterraneo, mentre un contralforte

che unisce queste due montuositii chiude

il vallone della Marina dal lato di setten

trione col nome di Monte delle Croci.

La qualità del terreno che cuoprc la

superficie delle prime due montuosità ap

partiene per la massima parte alla calcarea

stratiforme, detta Colombina , mentre il

contralforte settentrionale del Monte delle

Croci spetta in gran parte alle rocce di

arenaria macigno e di scisto marnoso.

All‘ incontro il grembo del vallone della

lllarina è coperto di terre di alluvione, di

ghiajn e di ciottoli trascinati e quindi ab

bandonati dalle acque correnti che vi per

corrono. Quest'ultimo fa parte dell’ uber

losa pianura di Sesto e di Campi; sono

poi ricchi in pastore, in vini, olio c Ie

gname da ardere i poggi superiori; dove

esistono molte ville signorili, fra le quali

quella Snlviati, ora Ginori, di S. Lucia

alla Collina e l'altra, già Dini poi Mor

tera, della Sommaja.

Fra gli uomini più distinti di questa co

munità primeggia quell’ Arrigo da Setti

mello, che fu il poeta più distinto dopo il

risorgimento delle lettere in Italia. -- Vedi

SETTHIBLLO.

Calenzano manca di mercati settimanali.

La cancelleria comunitativa di Calen

zano e l’ ingegnere di circondario sono in

Compi; l' uflizio di esazione del registro,

la conservazione delle ipoteche ed il tri

bunale di prima istanza sono in Firenze.

Porouzioms nanna Comumn’

m CALENZANO NEL 4845.

CALENZANO (Pieve di S. Donato)abit. 783

- idem (Pieve S. Niccolò) . n 4299

Cerraja (S. Maria, pieve) . . . n 386

Casaglia di Calenzano (S.) Pietro I '255

Collina (S. Lucia in) porzione . >> M5

Leccio di Calenzano (S. Martino)» ‘A04

Legri (S. Severo, pieve) . . . r» 589

Querciola (S. Maria) . . . . a 964

Secciano (S. Stefano) . . . . n 274

Settimello (S. Lucia) . . . . n ‘i071

Sommaja (SS. Michele elìulìuiano): 91|

Idem o a Baroncoli (S. Stefano) n 146

Travalle (S. Maria) . . - . . a 497

Totale, abit. 5801

CALENZANO di Val d'Evola nel Val

d'Arno inferiore. __ Cas. con ch. parr.,

(S. Lucia), suburbana della cattedrale di

Sanminiato, nella cui com., giur. e dioc.

è compresa, comp. di Firenze.

Trovasi lungo la via che. passa da San

miniato a S. Quintino, quasi un miglio e

mezzo a scir. di Sanminiuto ed altrettan

to a sctL-greco di S. Quintino, sul crine

de’poggi tufacei che separano la Valle del

l'Elsa da quella dell'Evola, nella quale

lluiscono le acque di questo cas.; lu cui

chiesa, già dedicata a S. Maria a Calen

zano, fu compresa tra quelle dell’ antica

pieve, ora cattedrale di Sanminiato.

La parr. di S. Lucia a Calenzano nel

4845 aveva 267 popolani.

CALIANO nel Val d'Arno aretino. -

Castellare che si disse Castelnuovo, presso

un ponte omonimo, con borgata nel po

polo di San Martino sopr'Arno, cui fu

annessa la ch. parr. di S. Marina Caliano,

nella com. e circa due miglia a ostro di

Subbiano, giur., dioc. e comp. di Arezzo.

- V. Anno (S. MARTINO sorn‘).

CALlCE m VARA, gin CALESE nella

Val di Magra. - Cast. con ch. plebana

(S. Maria Assunta), capoluogo di com. e

di giur. civile, nella dioc. di Pontremoli,

comp. di Pisa.

Siede sul fianco occidentale del monte

di Corneviglio, sprone dell'Appennino Li

gustico, sopra il torr. Usurana, tributario

sinistro della liumana di Vara, circa4mi

glia innanzi la sua confluenza in Magra.

Trovasi nel gr. 27° 99’ 7" longit. e nel

gr. 34° ‘H’ 5" latit., 42 miglia circa a

maestro di Sarzana, M- a lib. di Pontre

moli passando per i monti e 40 miglia

a settentrione della Spezia. _

La più antica rimcmbranza superstite
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del cast. di Calice oCalese mi parve quella

segnata nell'atto di fondazione del 40 giu

gno 4033 del mont. di S. Maria a Casti

glione presso il Borgo di S. Donnino, al

lorchè un march. Adalberto, pronipote di

Obertol,conte del S. Palazzo sotto Ottone

il Grande, assegnò a quel mon. anche tut

to ciò che possedeva in Lunigiana a Ca

lese, Valerano, Arcola, Giovagallo, Filat

tiera, ecc.

ll feudo di Calice insieme con Madri

gnano fu alienato nel 4002 dai marchrsi

Estensi ai loro consorti Malaspina, i quali

ultimi nell'anno stesso 4202 cederono in

sub-feudo li stessi luoghi ai vescovidiLuni,

previo il giuramento di fedeltà aqnei pre

lati prestato dai nobili di Giovagallo, da

quelli di Calese o Calice e di Madrignano.

Infatti il cast. di Madrignano fu tra quelli

della Lunigiana confermato nel 4077 dal

l’imp. Arrigo IV e lIl come re ai march.

Ugo e Folco d'Este.

Nel 4352 il vescovo di Luni Guglielmo

Malaspina alieno a favore di Niccolò Fiesco

dei conti di Lavagna fra gli altri castelli

anche questi di Calice e Veppo, che poi

passarono ai Doria di Genova, ai quali

fu ritolto per cause politiche dal fisco im

periale, che ne investl di nuovo i march.

Malaspina di Mulazzo.

Furono questi ultimi toparchi che nel

4770 alienarono al granduca Leopoldo I

il territorio e giurisdizione di Calice e

Veppo, il cui distretto assegnato alla Lu

nigiana granducale fu sottoposto sino d'al

lora alla giurisdizione criminale di Pon

tremoli.

Conuam’ n: CALICE. - Il territorio di

questa comunità abbraccia 42,826. 67 qua- _

drati agrarj, corrispondenti a miglia to

scane 45.97,da cui sono da detrarre 647.96

quadrati occupati da corsi d'acqua e da

strade pubbliche, dove fu trovata una ren

dita annua imponibile di lire 34,676.40.8,

e dove nel 4845 esisteva una popolazione

di 2959 individui, a ragione di circa 494

persone per ogni miglio quadrato di suolo

imponibile.

Il territorio di questa comunità del

Granducato è quasi da ogni lato circon

dato o dagli ex-feudi Estensi o dalla pro

vincia sarda di Levante, ad eccezione di

due passaggi verso sett.-greco , dove per

due anguste foci sul monte Corniviglio il

territorio di Calice si unisce verso sett.

colla com. di Zeri del Granducato,da greco

con quella di Grappoli, spettante pur esso

dirimpetto al Granducato. A ostro median

te la fiumana Vara confina con il manda

mento e com. della Spezia, a lev. colla

com. estense di Giovagallo, dirimpetto a

scir. con quella di Mulazzo, mentre di

fronte a maestro e pon. ha l'altra com.

pure estense della Bocchetta. '

Fa parte, anzi occupa quasi tutta la co

munità di Calice il monte C0t'll0\Ìgll0, la

cui cima fu trovata a 3579 piedi sopra il

livello del mare Mediterraneo. ll torrente

maggiore che la percorre e fllsuratia, men

tre la Vara ne bagna per quasi due mi

glia e mezzo i suoi meridionali confini.

La qualità del terreno di questa comu

nità spetta per la maggior parte alle rocce

stratificato di arenaria, scisto marnoso e

calcarea compatta, senonchè lungo l'Uso

rana queste diverse rocce cambiano di

aspetto e prendono una struttura più lu

cida e massiccia per modo che terminano

in iscogliere di gabbro di serpentina dial

lagica ed in diaspro color persichino at

traversato da vene di spato candido.

Le produzioni di suolo consistono in

gran parte in selve di alto fusto verso la

sommità del Corneviglio, i di cui fianchi

inferiori sono rivestiti di molte piante di

castagno che fornisce il pane quotidiano

a quei montanari; mentre fra i campi in

feriori si semina il grano, la spelta , il

farro, ecc. Cotesta comunità, oltre i paesi

che danno il titolo a varie sue parrocchie

comprende diverse villette e gruppi di po

polazione. In Calice hanno luogo due pic

cole fiere annue, le quali cadono nel 7

agosto e nel 920 novembre.

Vi siede un podestà di terza classe

sotto la giurisdizione criminale e la po

lizia del commissario regio di Pontremoli,

dove si trovano pure la sua cancelleria,

l'ingegnere di circondario, l’ullizio di esa

zione del registro, la conservazione delle

ipoteche e il tribunale di prima‘ istanza.

POPOLAZIONE DELLA Conunmt’

m CALICE NEL 4845:

Borseda (S. Gio. Evangelista) abit. 306

Calice villagg.(S. Maria Lauretana) n 733

Idem Castello (S. Maria Assunta,

pieve). . . . . -. . n 292

Madrignano (SS. Niccolò e Marghe

rita,pieve) . . . . . a 4430

Veppo (S. Michele, pieve) . . » 498

4 Totale, abit. 2959

CALLETTA nel Val d’Arno cosenti

nese. - Cas. con ch. parr. (S. Bartolom

meo a Colletta o a Poggio Ubaldi), nel

piviere di Cardo, com. e circa 4 miglia a

pon. di Castel Focognano . giur. di Bib

biena, dioc. e comp. di Arezzo.
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Siede sul fianco settentr. del monte

di S. Trinità in Alpi, sulla ripa destra del

torr. Cardo e di quella del sottoposto

fiume Arno , in mezzo a foreste di cerri

ed a selve di castagni.

Alla parr. di Colletta nel 4583 fu ag

gregato il popolo di S. Ma|‘tino in_Val di

Cerda, e nel 4784 la soppressa cappella

pubblica della Madonna delle Grazie.

La parr. di S. Bartolommeo a Galletta

nel 4845 contava 44% popolani.

CALVANA (MONTE nanna). - V. Moarn

DELLA CALVANA.

CAMAGGIORE nella Valle del San

terno. - Vill., già cast, con ch. plebana

(S. Gio. Decollato), nella com., giur. civile

e circa 5 miglia a greco-lev. di Firenzuola,

dioc. e comp. di Firenze.

E posto in valle sulla ripa sinistra del

fiume Santerno ., sulla strada rotabile che

lungh'esso conduce a Imola.

La pieve di Camaggiore ha attualmente

5 parr. succursali, cioè: 4. S. Patrizio a

Tirli; 2. S. Biagio a Brentasonico;

3. S. Stefano a Rapezzo , 4. SS. Giu

atino e Domenico a S. Pellegrino ; 5. Santi

Giovanni e Paolo a Cusliglioncelli.

Il popolo di S. Donato al Cognale fu

riunito alla pieve di Camaggiore, e la ch.

parr. di S. Michele a Monti nel 4786 fu

staccata da questo piviere eduta alla pieve

di Bordignano.

La parr. plebana di Camaggiore ncl

4845 contava 339 abitanti.

CAMAJORE (Campus major) nella VEa

situ LUCCHESE - Grossa Terra murata

con insigne collegiata (S. Maria Assunta),

capoluogo di comunità e di giurisdizione,

nella dioc. e già duc. di Lucca.

Siede in pianura sulla ripa destra della

fiumann omonima, sopra la conlluenzn

del torr. Lumbrichese: è ttraversata da

una strada rotabile che staccasi dalla re

gia postale di Genova al Ponte di Sasso

per salire per Nocchi il poggio di Monte

Magno ed entrare nella Valle del Serchio

lungo la Freddana, nel gr. 97° 57’ 6" longit.

e 43° 56’ latit., 46 miglia a maestro di

Lucca, per la strada della Freddana , 44»

miglia per quella di Vecoli, ‘20 a sett. di

Pisa, 5 a scir. di Pietrasanta e 44 dalla

citta di Massa Ducale nella stessa dire

zione.

lla Camajore l’ aspetto di una piccola

città di forma qtllìllrlltlllgtl, con mura ca

stellane fornite di torri e di fossi intorno

al suo pomerio, con strade parallele, lar

ghe, ben lastricate, abitazioni decenti, al

cune delle quali hanno l'aspetto di palaz

Toscvu

1

zine di buona architettura e tale da non

disdire al confronto eolla vicina città di

Pictrasnnta.

La memoria più antica di questa terra

comincia a conoscersi nel secolo VIII in

quella della sua antica ora soppressa ba

dia diS. Pietro in Campo Maggiore, quando

cioè nel 760 l'abate del mon. di S. Pie

tro in Campo Maggiore (ora Camajore)

fece una permuta di beni con Peredro

vescovo di Lucca; e nel 766 quando un

nobile lucchese assegnava altre sostanze

alla badia medesima ed a quella di Mon

teverdi. (Mem. LHCCÌL, vol. IV, p. I). Al

tre carte posteriori, dci secoli IX e X ,

relative alla Badia di Camajore furono

pubblicate nelle lllem. Lucch.,vol. Y, p. II

e III.

Della chiesa plebana poi di S. Stefano

a Camajore si fa parola come di antica

esistenza in altre carte dei secoli lXe X,

e segnatamente degli anni 885, 925, 984,

989 (ivi).

La terra di Camajore prese forma re

golare di borgo nel 4255 per opera dei

Lucchesi, contemporaneamente e quasi

sullo stesso disegno di quella che ora è

città di Pietrasanta, l'ultima delle quali

ebbe nome dal potestà Guiscardo Pietra

santa , che in quell’ anno governava in

Lucca.

Sembra che allora fosse Camajore piut

tosto borgo aperto anzichè terra murata,

essendo appellata borgo dalla Cronica con

temporanea di Guidone da Corvaja, il quale

scrisse che nel 4274 ai due maggio, pas

sarono per Ia Versilia e albergarono nel

Borgo di Camajore ilìgli del re Carlo

d’ Angiò. Non fu pertanto che nel 4374

che gli anziani di Lucca per decreto del

27 marzo ordlnarono che il Borgo di (Ia

majore fosse cinto di mura con bastioni,

torri e fossi nel modo che oggi si vede.

Nella guerra mossa nel 4429 dai Fio

rentinì contro Lucca, la Versilia lucchese

al pari di quella di Pietresanta ebbe a sof

frire atti di violenza e prede non piccole

dai commissnrj fiorentini, condottieri co

stà di una mano di armati, talchè il go

verno di Lucca appena fn liberato da tali

visite moleste nel 47 ottobre del 4476 de

cretò che per 5 anni gli abitanti di (Ia

majore fossero sgravati da ogni dazio.

Una onorevole dimostrazione di patria -

carità fu quella data dai Camajtiresi nel

4534 alla madre patria , allorché libera

rono gli anziani di Lucca, assediati in pa

lazzo da una truppa di sollevati. A me

morie di si nobile impresa ed in bene

20
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rilievi di assai

merenza di tanta fedeltà il governo lue

chese fece inalzare in Camajore un arco

trionfale che ancora si vede.

La collegiata insigne di Camajore, sotto

.il titolo di S. Maria Assunta, è grandiosa

a tre navate con muri e vólte sostenute

da sei archi a sesto intiero per parte,

ornata di cupola e di tribuna con pre

sbitero. Era questa una prioria sulfraga

nea dell’ antica pieve di S. Stefhno, po

sta fuori di Camajore dal lato di greco

lev., la qual pieve attualmente è semplice

cappellania curata.

Nel 4260 non esisteva nel borgo di Ca

majore che la sola parr. di S. Michele,

ora semplice oratorio.

Dalfantica pieve dipendevano nel detto

anno 4960 non meno di 47 chiese, fra le

quali la Badia di S. Pietro, due mon. di

donne e due spedali.

Attualmente sono sulfraganee dell'insi

gne collegiata di Camajore 44- chiese par

rocchiali, cioè: 4. l'antica pieve di S. Gio.

Battista e S. Stefano (cappellania); ‘il. Santa

Lucia a Vegghiatoja; 3. S. Stefano a

Monteggiori; 4. S. Biagio a Lombrici;

5. S. Rocco a Casoli; 6. S. Michele a

Torcigliano; 7. S. Michele a Gombitelli;

8. S. Pietro a Nocchi; 9. S. Michele a

Monte Magno; 40. S. Lorenzo a Pante

Mazzori; 44. S. Jacopo a Pedana; 42. San

Andrea a Mommio; 43. S. Michele a Cor

sanicoe 44». S. Martino a Bargecchia.

La chiesa di S. Maria Assunta fu edi

ficata in Camajore nel 4278, posterior

mente restaurata e sempre più abbellita.

Essa fu eretta in collegiata insigne nel

4545 dal pont. Leone X, aumentata di

canonici fino a 44- e di cappellani fino a

8 coll’unica dignità del priore, cui il pon

tefice Pio VI concede l'uso de’ pontificali.

Il primo fonte battesimale di questa

chiesa collegiata contiene una vasca di

marmo bianco scolpita nel 4387 quando

ancora si battezzava per immersione: sono

intorno a quella vasca alcuni rozzi alto

goffa scultura.

Il quadro dell’ altar maggiore alla ro

mana ha una pittura del Brandimarte

‘lucchese.

Il quadro della SS. Annunziata nella

cappella del Rosario è lavoro del valente

ed ora defunto Stefano Tofanelli di Lucca.

Nel sobborgo occidentale dove fu lo

spedale di S. Lazzaro esiste un convento

di Francescani della Riforma.

CouUmrintCAutJottE. ._Non siconosce

ancora la superficie territoriale di questa

comunità del già ducato di Lucca, la quale

occupa una estesa lingua di terra, a par

tire dal lido del mare fra Motrone e la

fiumana di {Iamajore fino in Val di Ser

chio, sulla cresta e sulle spalle orientali

dell'Alpe Apuana, talchè oltre il vallone

percot‘so dalla sua fiumana, dalla sorgente

al mare , anche dopo l'erezione della

nuova com. di Pescaglia , cui diede due

popoli, essa estendesi tuttora in Val di

Serchio.

ll suo territorio confina con sei co

munità, quattro delle quali del già ducato di

Lucca senza dire che per quasi due miglia ha

di fronte a lib. il mare Mediterraneo. Fra

lib. e scir. ha il territorio della com. di

Viareggio col quale mediante il corso

retrogrado della fiumana CAMAJORE si di

rige al Ponte di Sasso e quindilascia alla

sinistra la fiumana per salire a lev. sui

poggi di Pedone, dai quali s'inoltra verso

Monte Magno per arrivare sul ‘vallone della

Freddana. Costi sottentra a confine ve|'so

greco la com. di Lucca , colla quale vol

gendosi dopo a sett. varca la fiumana della

Freddana per andare incontro alla com.

di Pescaglia che fronteggia colla prima

da sett. a maestro fino sulla sommità del

l'Alpe Apuana sul Monte Piano. Costassù

trova la com. del Borgo a Mozzano, colla

quale la nostra percorre un breve tra

gitto montuoso f|‘a le sorgenti della Tor

|'ita Cava, tributaria del Serchio e quelle

del torr. Lumbrichese tributario della fiu

mana Camajore. Ivi piegando da maestro

a pon. ha di fronte la com. di Stazzema,

colla quale fronteggia sul crine de‘ monti

Asinajo e Gabbari, finchè dirigendosi sullo

sprone sinistro di Val di Castello trova

nella sommità del poggio della Culla l’al

tra com. di Pietrasanta colla quala scende

a pon. del poggio di Monteggiori sulla

strada postale di Genova che attra

versa per dirigersi fra il torr. Bacca

tojo ed il fosso di confino, alla marina ,

che trova un quarto di miglio a lev. di

Motrone.

La qualità del terreno che cuopre la

superficie di questa comunità spetta a non

meno di tre serie diqtinte: 4." Al terreno

in massa di calcareagranosa e di scisto

talcoso, ricco di filoni metalliferi che mo

strasi al suo sett.-maestro sul dorso del

l'Alpe Apuana del lllonte Piano, Paladina,

Asinajo e Gabbari; °.’..° in terreno Ap

penninico stratiforme e consistente in ma

cigno e scisto marnoso alternanti insie

mc ed in calcarea compatta; il quale

terreno cuopre tutti gli altri poggi che cir

condano il vallone di Camajore tanto dalla
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parte della marina come da quella della

Freddana presso il Serchio; mentre il

grembo di questo vallone è coperto da

terre di alluvione, da ghiaja e da ciottoli

trascinati dalle acque de’monti superiori,

che costituisce le terza serie di terreni.

Variaiio col clima i prodotti agrarj a

proporzione dell'esposizione ed elevatczza

de’monti, una di cui sommitàgquella del

Monte Piano, misurata trigononietrica

mente dal padre rettore gen. prof. Illi

chele Bertini di Lucca fu trovata 3720

piediparigini superiore al livello del mare.

A questa elcvatezza sarebbe vano tentare

iina cultura agraria non dirò della vitee

dell'ulivo, ma ancora dei castagni, mentre

quest'ultima pianta dell'Appennino toscano

appena diviene fruttifera ed iiicoininciaa

prosperare fra le gole inferiori dei monti

medesimi. Però l'oIivo è il tesoro del ter

ritorio di Camajore al pari che dei colli

intorno a Lucca, per cui gli oliveti che

cuoprono i poggi verso la marina sonoi

i più rigogliosi. La raccolta media che si

fa dell'olio in questa comunità suol valu

tarsi a circa 30,000 barili, lavorato in 30

frantoi.

Il gelsosi propaga ed aumenta in que

sta al pari che in altre comunità del du

cato di Lacca, e prospera anch'esso più

che altrove negli estremi colli e nella pia

iiura di Camajore che guarda il mare,

dove aivcampi di cereali sottentrano le

seconde coltivazioni specialmente di mais,

merce la facile irrigazione dei campi e la

loro copiosa concimatura, dove lungo i

fossi, i torr. e le fiumane veggonsi i pioppi

formare quasi per ogni dove doppia ala allo

ro corso ed auco agli argini sulle pubbliche

Vie; mentre nelle praterie naturali ed ar

tificiali numeroso bestiame da frutto si

alimenta nel territorio di questì coinii

iiitii, talchè può dirsi che poche altre coii

trade retribuiscono ai sudori dell'agricol

tore un pro dotto superiore a quello che

da un terreno d‘indolc sterile anzi che no,

come è quello della comunità di Camajo

re, la di cui popolazione prospera ed aii

nienta di tal maniera che nel 4744 essa

contava appena 8646 abit. e nel 4844,

vale a dire, un secolo dopo, ne noverava

45,049, ad onta di aver ceduto due po

polazioni, Pascoso e S. Rocco, alla nuo

va comune di Pescaglia.

Siede in Camajore, oltre un vicario ci

vile e criminale, un cancelliere comunita

tivo che presiede anche all'ull’izio di esa

zione del registro. Vi si trova pure un

doganiere di seconda classe. Le principali

glstrature militari , giuridiche e politiche

sono in Lucca.

PoPoLizioai-z nanna Comuivm’

DICAMAJORE NELL'ANNO 4845.

Caiituoitis (S. lllaria Assunta) (Col

legiata) . . abit. 2220

Vicinanze di Camajore . . . n 3640

Vado e Gello (S. Ansano) . . a 863

lllontebello e Greppoluiigo (S. Ste

fano) . . . . . . . . . n 440

Antigiana , Albiano e Fibbiano

(S. lllaria) . . . . n 548

Casoli (S. Rocco) . . . . . a 940

Fibbialla (S. Pietro) . . . _ a 280

Gombitelli e Puosi (S. Michel ) a 427

Lombrici e llletato (S. Biagio) . s 428

Vegghiatoja (S. Lucia in) io 398

Miglianp (S. Martino) n 420

lllonteggiori (S. Stefano) . u 389

lllontemagno e Bicetro (S. Michele) s 490

Nocchi (S. Pietro) . . . . . o 540

Orbicciano (SS. Giorgio e Lorenzo) n 372

Pedona (S. Jacopo) . . . . a 842

Pieve di Camajore (S. Giovanni

Battista e S. Stefano) . a 4446

Poiitemaggiori (S. Lorenzo) . . a 298

Torcigliano di Camajore (S. Mi

chele). . . . . . . . . a 480

Valpromaro (S. Martino) . . . a 248

Totale, abitanti Îàpis

CAMALDOLI ( Campus Jllaldoli ) nel

Val d'Arno casentinese. - Monte, eremo

o monastero di eremiti Camaldolensi, nella

parr. di S. Jacopo a llloggiona, com., giur.

e circa 40 miglia a sett. di Poppi, dioc. e

comp. di Arezzo.

La giogana di Camaldoli è una delle

diramazioni dell'Appennino che si attacca

asetL-maestro col monte della Falterona

e a scir. con quello di Prataglia. Essa

costituisce uno de’ monti dell'Appennino,

iic non il più alto, almeno il meglio vestito

di ogni altro di giganteschi abeti. Uno de’

punti più prominenti della montagna di

Camaldoli è il Poggio a Scali, che sta

sopra un corno dell'Appennino fra la Valle

dell'Arno casentinese a pon. e quella del

Savio di Romagna a lev., dal cui vertice,

al dire dell'Ariosto, si scuopre

. . . il muro schiavo e il Tosco

- Dal giogo onde a Cainaldoli si viene.

Ed è dal fianco settentrionale di quella

inontuosità donde nasce da va_r_|_l‘lvl Il

torr. che più sotto passa da Stia Illlltìltli
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di entrare ncll'Arno, mentre dal suo llaiico

meridionale scendono i piccoli ruscelletti

iquali danno origine ull'Archiano, che

sovra l’ Ermo nasce in Appennino. Dal

lato sett. l'Appennino di Camaldoli acqua

pende nel li. Savio e nel Bidente in Ro

magna. Sotto le, prime sorgenti dell’Ar

chiano trovasi I’ Eremo, mentre il con

vento di Cainaldoli è posto un terzo di

miglia più basso alla destra dello stesso rivo

che Canale di Cainaldoli poi Arcliiano si

appella. Fra il Poggio a Scali ed il Pog

gio del Prato al Soglio havvi una cri

iiiera di circa due miglia nella dii‘ezìone

di maestro a scir., la quale si dirige verso

Monte-Acuto, sprone il più alto della Ro

magna. Infatti dal lato volto all’Adria

lico l'Appennino di Camaldoli, appellato

anticamente Monte-Acuto, separa le acque

del Savio di Bagno da quelle del Bidente

di Stratatenza, di Bidraccoli e del Cor

iiiolo. Ed è sui fianchi settentrionali di

quest’ Appennino ., che acquapendono nel

Bidente del Corniolo, dove si trova l'e

stesa Macchia dell'Opera, ora dell’ Il. e

RR. possessioni. Per un pittore, dirò con

l’ abate Fontani, non vi ha forse luogo

cosi acconcio ed opportuno ‘quanto Ga

maldoli a rìtrar la natura nel suo vero e

nel suo bello in mezzo a quell'orrore che

maestosamente ne riveste i contorni.

Avvegnachè cotesta giogana conserva ,

massimamente dalla parte del Casentino,

l'antica sua veste coperta di una estesa

laggeta e di una estesissima annosa abe

tina, che quella chioma adornano di cupa

perenne verznra con regolare simmetria

di età disposta in tanti quadrati agrnrj ,

per tagliare quei più grossi e più alti

fusti in ordine alla loro età.

Coteste selve restano di tanto in tanto

interrotte da praterie naturali o da campi

seminati di spelta, di vena, di segala e

di orzo.

Tale essere doveva quel Campo di Mal

dulo in mezzo a sette fonti donato nel

secolo X a S. Romualdo per edilìcarvi un

S. Eremo ai suoi religiosi, quel Campo

che poi di Camaldoli prese il nome.

In origine furono costassù edificate

cinque celle separate con chiesa dedicata

a S. Salvatore, detta a Fonte buona, con

sacrata verso il 4040 da Teodaldo, vescovo

di Arezzo e zio della gran contessa Ma

tilde.

Tale fu il primo eremo di Camaldoli,

asilo di quiete e di vita contcmplativa, po

sto in mezzo ad una gigantesca foresta

di vecchie piante di abete che da otto o

nove secoli almeno costassù crescono ed

ingrossano.

Però gli storici ed Annalisti Camaldo

lensi non sono fra loro d'accordo rispetto

all’epoca di quel sacro ritiro, poiché gli

Annalisti Camaldolensi cominciano la loro.

istituzione all'anno 4040, Mabillon all'an

no 4046 e l'abate Grandi al 4023 ed an

che al 4097.

Comunque sia, tanto il Sacro Eremo

quanto il sottostante ospizio, ora monu

stero con chiesa dedicata ai Santi Donato

e Ilarione, furono di qualche anno poste

riori alla badia de’Benedettini di Praia

glia posta sullo stesso Appennino, distante

appena 4 miglia a scir. da Camaldoli.

Uno dei luminari di questo sacro ritiro

fu il maggiore Ambrogio Traversari, re

ligioso doppiamente benemerito di quel

l‘ordine che presedè e della letteratura

nella quale si segnalò.

I monaci di Camaldoli non solo si di

stinaero in ogni età per la loro astinenza»

e vita conteniplativa, ma per esemplare

carità verso i poveri della sottostante con

trada e per la cura in cui tennero quelle

foreste. Stantecliè essi furono a tutti gli

altri maestri nell‘ arte di custodire e far

prosperare le foreste di abeti, e da essi

fu dimostrato che

bene spesso correggere la sterile natura

e ricavare vantaggio anche dai luoghi meno

propizj, più inerti e quasi iodegni degli

sforzi dell'uomo e delle cure di proprieta

rj non bisognosi.

Essi singolarmente si segnalarono sino

alla nostra età conciliandosi la stima de

gli agronomi, del governo e del pubblico

in generale, postochè eglino non si lascia

rono sedurre dal pensiero di un momen

taneo guadagno nè da quel mal calcolato

interesse pel capriccioso disboscamento di

una selva selvaggia e forte di cui erano

state vittima nei tempi scorsi molto altre

parti dell'Appennino toscano.

Dissi che i Camaldolensi si segnalarono

in ciò sino alla nostra età, staiitecliè nella

vicina Macchia dell'Opera, ad essi dato in

allitto nel 4844 o 4845, furono eseguiti

tagli capricciosi e consigliati più che al

tro dello spii'ito d'interesse, talchè ritor

nata quella in potei'e dell’ll. e Rlì. Pos

sessioni e diretta da un assiduo ed intel

ligente ispettore forestale , lascia sperare

che quelfestesissima porzione della sinistra

costa di Appennino ritornerà nel perduto

onore ed anche in più maestoso aspetto.

.._ V. MOGGIONA e Sriuairsazi.

CAMBIANO in Val d’ Elsa. - Borgo

I’ arte forestale può,
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con villa signorile, dove fu una stazione

postale sulla strada regia Traversa Li

vornese, già Via Francesca, con ch. parr.

(S. Prospero), nel piviere di Monte Rap

poli, com., ginr. civile e circa due miglia

a sett.-maestro di Castel Fiorentino, dioc.

e comp. di Firenze.

Siede alla base dei colli cretosi che

iiancbeggiano a lev. la ripa destra del

l’Elsa dove fu tracciata la strada po

stale. ,

La villa di Cambiano è stata per molti

secoli posseduta dalla nobile famiglia Cambi

di Firenze, che sulla fine del secolo XVIII

Falienò colfannessa tenuta al march. Ro

berto Pucci, il quale la riunì alla vi

cina grandiosa tenuta di G|‘anajolo. -

V. GIHNAJOLO.

La parr. di S. Prospero a Cambiano

nel 4845 contava 510 abitanti.

CAIlllAMO ed ora Gusauno in Val

d'Evola. - V. GABBIANO e MONTOPOLI,

Comunità.

CAMIGLIANO nella Valle dell’ Om

brone Senese. - Cast. con ch. plebana

(SS. Donato e Biagio), nella com., giur.,

«lioe. e circa 6 miglia a lib. di Montal

cino, comp. di Siena. ,

Siede in costa sopra un torr. omonimo

che scende a settentr. del monte e si vuota

alla sinistra nell’ Ombrone, poco innanzi

di arrivare alla congiunzione dell' Orcia,

alla strada Traversa de‘ Monti.

Xonsaprei se u questo luogo debba ri

ferire una membrana del mon. di S. Eu

genio presso Siena, scritta nel nov. del

M8 e relativa ad un contratto enfiteutico

di beni posti in Camugliano, contado Sa

ncse.

Certo è che il console del comune di

Camigliano fino dal 42 luglio del 4212

prestò giuramento di fedelta al governo di

Siena, con la promessa di pagare annual

mente il tributo di lire sette, il qual tri

btllo continuava a pagarsi da quel co

mane nel 4959 non ostante che allora

tenessero signoria in Camigliano i conti

dellklrdenghesca.

Nella primavera del 4333 l'oste pisana,

capitanata da Ciupo degli Scolari, si avanzò

dalla parte di Maremma verso Siena, oc

cupando ed ardendo anche cotesto paese

di Camigliano. (Dal, Cronica Senese).

La pieve di Camigliano, insieme a

nelle del Poggio alle Mura, di Argiano,

iPorrona e di Cinigiano, nel ‘M62 fu

rono staccate dalla diocesi di Grosseto cui

allora spettavano ed assegnate dal pont.

Pio ll alla nuova cattedrale di Montalcino.

- V. MONTALCINO (DIOCESI m).

La parr. de'SS. Donato e Biagio a Ca

migliano nel 4845 contava 300 abitanti.

CAMIGLIANO Dl SEGBOMIGNO nella

valle orientale di Lucca. - Castello, ora

magnifica villa signorile, con vasto parco

e grandiosi annessi, nel popolo di S. Mi

chele a Camigliano, piviere di Segromi

gno, com., giur. e quasi quattro miglia a

sett. di Capannori, dioc. e già due. di Lucca,

La villa di Camigliano del march. Tor

rigiani, già della famiglia patrizia lucchese

Santini, trovasi alla fine di un grandio

so stradone che staccasi dalla via regia

postale Pesciatina, 5 miglia a levante di

Lucca e che dopo quasi un miglio guida

a cotesto grandioso palazzo del contado

lucchese posto alle falde de’ coili di Segro

migno in mezzo ad un esteso parco ve

stito di giganteschi cerri, adorno di fon

tane, di giuochi tfacqua, di statue, di lu

ghetti, con entro il palazzo scelte stam

pe e buone pitture, fra le quali una di

Baldassare Peruzzi ed altra di Pietro da

Cortona.

Sulfingresso occidentale del parco di

Camigliano esistono le numerose scuderie

e di fronte l’ oratorio privato della villa,

distante un quinto di miglio dalla chiesa

parr. di Camigliano , la quale nel 4844

contava ‘i243 abitanti.

CAMOGGIANO par. MUGELLO in Val

di Sieve. - Vico con chiesa parrocchiale

(S. Andrea), nella com. e circa un miglio

a pon.-lib. di Barberino di Mugello, giur.

di Scarperia, dioc. e comp. di Firenze.

Siede’ sul fianco orientale di uno sprone

che staccasi dal monte della Calvana presso

le sorgenti della Lora e della Sicve.

È una delle prime chiese che furono

del piviere di S. Gavino Adimari, attual

mente di quello di Barberino di Mugello,

cui furono annessi i popoli soppressi di

S. Ambrogio a Giratola e di S. Miniato

al Turlascio.

Esiste in cotesta ch. prioria un fonte

battesimale di terra verniciata della Rob

bia con bellissime sculture e ornati ad

alto-rilievo.

La parr. di S. Andrea a Camoggiana

è di antico giuspatronato della nobile fa

miglia Cattani di Firenze, colle rendite

della quale fu istituito un canonicato di

famiglia nella cattedrale fiorentina.

La parr. di S. Andrea a Camoggiano

nel 4845 noverava 243 popolani.

CAMPAGNATICO nella valle dell'Um

brone sanese. - Piccola terra, giri cnsL,

con ch. plebana (S. Gio. Battista), capo

luogo di com. , attualmente nella giun,»

dioc. e comp. di Grosseto.
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Siede sulla sommità di un poggio omo

nimo che si alza circa S40 piedi sopra il

livello del mare, fra la strada regia Gros

aetana che passa al suo pon. per le Ca

pannelle di MonfOrsajo e l’0mbrone sa

nese che ne lambisce la base dirimpetto

a greco, sino a ostro, nel gr. 98° 96' 5"

longit. e 4Q° 53’ Iatit., 44 tniglia a greco

di Grosseto, 2% a lib. di Montalcino e

quasi 34 miglia toscane a ostro di Siena.

In Campagnatico o nei suoi contorni,

ebbero signoria fino dal secolo X i conti

Aldobrandeschi di Soana , cui io dubito

che appartenesse a quel Lamberto che si

disse marchese, figlio di un conte Ildebran

do e marito della contessa Ermengarda,

nata da un conte Ranieri, il quale mar

chese siedeva in Valiano o Galiano di

Campagnatico presso l’0mbrone , quando

per atto pubblico del 48 aprile 973, oppi

gnorò per 40,000 lire 45 corti e castelli

che egli possedeva îtt varj contadi della

Toscana e della Lombardia, fra le quali

sono noverate le corti di Grosseto e di

Campagnatico. - V. Gttossl-JTO e Soma.

Nell'anno e mese medesimo che il march.

Lamberto oppignorava e quasi vendeva

le sue 45 corti e castelli, un altro nobile

tnaremmano, il conte Ridolfo, figlio del fu

conte Gherardo che dicesi conte del Pa

lazzo o Palatino, stando nella sua torre

di Lattnja comprava da altro possidente

due pezzi di terra posti nel distretto di

Campagnatico; mentre un terzo istrumento

scritto nel 47 aprile del 989 nello stesso

cast. di Lattaja la contessa Ermengarda ,

figlia del conte Ranieri, dopo essere restata

vedova del march. Lamberto prenominato,

riottenne mediante lo sborso delle 40,000

lire, date al defunto marito, le 45 corti

preindicate. E la contessa medesima in

quell'anno e mese vende per cento soldi

la metà di un podere posto nel confine di

Galiano presso CampagnaticoJdrc/t. Dipl.

Fior. Carte della badia Amiat.)

Sino da quel tempo-peraltro possedeva

nel territorio di Campagnatico anco la

badia Amiatina, siccome apparisce da di

versi atti, uno dei quali dell'aprile 10%,

scritto in Campagnatico nella pieve di

S. Gio. Battista, tratta di una donazione

fatta al detto mon. di un pezzo di terra

posto nel vocabolo Lame, distretto di Cam

pagnatico, e l’altro del 4033, rogato in

Grosseto, in cui si tratta di altre terre

donate e poste in Gagliano ed in Cor

tine nel territorio di Campagnatico. Quindi

in due privilegj dell’ìmp. Corrado I del

40% e 4034 si trovano confermati a quel

mon. fra gli altri i possessi che fino d’ac

lora aveva in Campagnatico.

Infine la corte di Roma sembra che acqui

stasse qualche giurisdizione in Campa

gnatico, potendolo arguire dal registro

vaticano di Cencio (lamarlingo. (Mutua,

Aut. M. «Evi, t. Il’).

Rispetto ai diritti feudali sul territorio

e cast. di Campagnatico la storia restò

muta fino al secolo XIII.

Frai dominatori di Campagnatico com

pariscono in detto secolo due famiglie ma

gnatìzie della Maremma sanese, una delle

quali spettante agli Aldobrandeschi di

Soana e l'altra ai Visconti di Campiglia

d‘Orcia. Apparteneva a quest’ ultima quel

conte Ugolino il quale nel Q9 maggio del

4944 confesso di aver ricevuto a titolo

di dote da Gualcherina sua nipote una de

cima parte della corte e cast. di Cam

pagnatico (flrclz. Dipl, San, vol. f’ delle

Pergamena); sicchè nel M57 era stato

riammesso in Campagnatico al possesso

delle sue giurisdizioni con avviso però

del comune di Siena a quei terrazzani

di non alienare cosa alcuna al conte

Ugolino preaccennato: diverso dell’altro

più famigerato conte Omberto degli Al

dobrandeschi, che servendosi de’ suoi

sgherri nel 4256 assaliva sulle pubbliche

viei passaggieri amici del comune di Sie

na, fra i quali alcuni ambasciatori, che

in detto anno tenne prigioni nel castello

di Campagnatico, dove poco dopo anch'esso

fu ucciso da alcuni nobili fnoruscili sa

nesi. Il cronista Andrea Dei riporta un

anno innanzi la morte del C. Umberto,

loclle vien contradetto dalle membrane di

quel tempo che danno vivo il C. Umberto,

figlio del conte Guglielmo degli Aldobran

deschi, nel 4056. - l)ella di cui arro

ganza fu punito dall’ Alighieri con le se

guenti parole:

L'antico aangua a le opere leggiadro

Do‘ miei maggiori mi far si arrogante,

Che non pensando alla comune madre,

Ogni uom ebbi in dispetto tanto avente,

Ch'io ne morii, come i Sanesi sanno;

E sallo in Campagnatico ogni fante.

lo sono Omberto, ecc.

Da chi questo conte Omberto nascesse lo

aveva già avvisato lo stesso Alighieri,

tosto che ivi cantò:

lo fui Latino e nato di un gran Tosco,

Guglielmo Aldobrandesco fu mio padre.

(Puaorroato, Canto Xl).

Alle parole di Dante accresce fede una

pergamena della com. di Volterra del 42



CAM CAM 459

marzo 4257 (stile comune) nella quale si

rammenta il sindaco dei fratelli conte ll

debrsndino e conte Umberto figli del fu

conte Guglielmo degli Aldobrandeschi. ._..

V. Mosrs: Geuou.

Ma oltre i Visconti di Campiglia ed i

conti Aldobrandeschi, altri signori acqui

starono in seguito ragioni sopra il castello

di Campagnatico: tali furono i Tolomei

di Siena per causa di un’enliteusi di beni

ottenuta dai monaci vallombrosani di

S. Mustiola a Torri, in vista di che nel

43 aprile del 4274 si stabilirono i confini

fra i beni dei Tolomei, quelli de’ Visconti

di Campiglia ed altri compadroni di quel

territorio, finchè per atto pubblico del di

8 giugno 428% la vedova di Deo Tolomei,

come tutrice dei suoi figli pupilli , vende

quasi tutto il suolo e giurisdizione che

aveva in Campagnatico al comune di Siena

per il prezzo di lire 40,875, oltre il ceuso

annuo di una libhra di pepe da pagarsi

alla badia di S. Mastiola a Torri. E fu nel

mese ed anno medesimo che il comune di

Campagnatico dopo avere oppignorato alla

Repubblica di Siena per un imprestito di

lire 2000 la metà dei mulini che aveva

suIPOmbrone, permise ai Sanesi di essere

allirato nella somma di lire 3000 di capi

tale, a condizione però che la Repubblica

di Siena non dovesse imporre altri dazj

o gravezse, e colfobbligo d’inviare annt|al

mente alla cattedrale di Siena l’ofi‘erta di

un cero di libbre 95.

Nel ‘25 marzo del 4287 Monaldo del fu

Ugolino Visconti di Campiglia vende per

lire 4800 cortonesi a Pepone del fu Tan

credi Visconti, pure di Campiglia d'0rcia,

due delle otto parti del castello e distretto

di Campagnatico. (Jrch. Dipl. San. Carte

citate).

Nell'aprile poi del 4296 due altri Vi

sconti di Campiglia, padre e figlio, ven

derono al comune di Siena una quarta

parte dei loro diritti e giurisdizioni su

Campagnatico per il prezzo di lire 3400.

Lo stesso fecero due o tre anni dopo al

tri Visconti per la valuta di lire 3800.

Per cui nel periodo di circa 20 anni tutti

i beni e giurisdizioni de’ Visconti di Cam

piglia sopra Campagnatico furono alienate

alla Repubblica di Siena, compreso il gius

patronato di chiesa plebana. -' (Arch.

Dipl. San. Carte citate).

Talchè non restavano che i conti Al

dobrandeschi a quietarc delle loro antiche

pretensioni sopra Campagnatico, il qual

castello col suo distretto , nelle divise

fatte li 44 dicembre del 4274 fra i due

rami dei conti di Soana a di S. Fiora,

era toccato a qnest’ultima branca, la quale,

ora nemica, ora amica de‘ Sanesi, terminò

coll’esser cacciata da Grosseto e da quasi

tutti i castelli diquella diocesi.

Finalmente nel 4363 il cast. di Cam

pagnatico fu ricuperato dai Sanesi sopra

una masnada capitanata da Niccolò conte

di lilotitefeltro.

La pieve antica di Campagnatico era

situata alla base australe del suo poggio,

quasi ttn miglio distante dal paese, nel

campo stesso dove esistono isuoi ruderi.

Campagnatico dopo la guerra ultima di

Siena dipendette per qualche anno dai com

missarj della Rep. di Montalcino, siccome

apparisce dalla visita ch’essi fecero costa

nel 43 maggio 4558 per verificare le en

trate e uscite di questa comunità, dove

allora siedeva un podestà colle attribu

zioni dei vicarj regi, e i di cui abit. ave

vano annualmente da Grosseto lire 600 di

sale al prezzo di soldi 3 la libbra (4000

libbre di sale). ._. (MS. inedito nella Bi

blioteca Capponi.)

Campagnatico però dopo pochi mesi

dovè consegnarsi a Cosimo l c seguire la

sorte di tutti gli altri paesi della estinta

Bep. di Siena.

Couuxrrs‘ m CAMPAGNATICOf-‘Il territo

rio di questa comunità occupa un’ esten

sione di 403,580. 2% quadrati agrarj, pari

a miglia toscane 499. 04-, dalla quale su

perficie sono da detrarre quadrati 3946. 50

presi da corsi d'acqua e da alcune pub

bliche strade; dove fu trovata una rendita

annua imponibile di lire 453,957, e dove

nel 4845 si trovava una popolazione di

3447 abit., a proporzione di circa 27 per

sone per ogni miglio quadrato di suolo

imponibile.

Confina con otto comunità. - A greco

tocca quella di Montalcino a partire dalla

Merse nell'0mbrone sino alla conllucnza

dell’Orcia, dove sottentra dit‘impetto a

greco, poscia a lev. la com. di Cinigiano

mediante il corso medesimo dell'Ombrone

dalla bocca d’0rcia fino alla confluenza

delle Melacce, che per breve tragitto ri

monta per toccare fra le Melacce ed il

torr. Trasnbbino la com. di Bocca Albe

gnu , alla quale sottentra verso scir. la

com. di Scansano, e con essa scende dai

poggi nel torr. Trasubbio, che resta a suo

ostro per avviarsi con esso di nuovo nel

fi. Otnbronc. Costi cessa la com. di Scan

sano e viene a confine dirimpetto a ostro

lib. quella di Grosseto sull'0mbrone che

attraversa allo sbocco in esso del l'osso
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Siletto per rimontare cotesfultimo sulle

spalle del poggio di Batignano, finchè ar

riva all’ osteria delle Capannelle dirim

petto a Mont’Orsajo. Costi attraversando

la strada regia Grossetana si avanza alla

base meridionale del poggio di Mout’0r

sajo, lascia al suo ponente l'antico Clau

stro della Nave per salire sul poggio di

lllonte-Leone, dove dirimpetto a maestro

sottentra la com. di Roccastrada, colla

quale scende nel torr. Gretano sopra Pa

ganico, il qual torr. rimonta finchè, pas

auto Civitella, varca il suo vallone diri

gendosi in quello del Lanzo, lungo il quale

sale fino alla sua sorgente per poi varcare

‘per Val d'Aspra il monte di Belagajo, di

dove scende nella fiumana della Farma.

Costa dirimpetto a settentrione sottentra

la com. di Monticiano, colla quale passa

sul ponte di Petriolo, e di la entra colla

Farma medesima nella Merse, mcrcè la

quale pel breve tragitto di circa un mi

glio trova di faccia a greco la com. di

Murlo, che Yaccompagna nel fi. Ombrone

dove ritrova nella sua ripa sinistra la

com. di Montalcino.

La superficie territoriale di questa co

munità è coperta da una duplice dirama

zione di monti che attraversano la valle

‘dell’ Ombrone sanese, tanto alla destra

come alla sinistra del fiume che la per

corre.

Fra le montuosità più elevate si distin

guono a maestro quelle di Monte Leone e

di Mont’Orsajo, l’ultimo dei quali si alzo

circa ‘i200 piedi sopra il mare, avendo a

sett. l’altro di Belagajo, che supera in al

torta tutti gli altri, fra i quali il Poggio

a Lecci, il cui livello fu trovato M40

piedi sopra il mare, mentre il punto più

depresso di cotesta comunità sembra quel

lo di Paganico che resta soli 430 piedi

sopra lo stesso livello del mare.

La qualità e indole del terreno strati

forme compatto, che in generale cuopre

ln superficie di questa comunità, presenta

tali caratteri che sensibilmente lo distin

guono da quello appartenente alla catena

centrale dellfiàppennino toscano.

lmperocchè sebbene la maggior parte

de’ monti e de’ poggi di questa comunità

qualora si eccettnino alcuni poggi di grès

metamorfosato in terreno ofiolitico, come

quello di lllonUAcuto presso Pari e di Be

lagajo in Val d’Aspra, nonchè alcuni al

tri poggi di calcarea compatta mangane

sifcra, il restante spetta a terreni strati

formi compatti o a rocce calcaree attra

versate da larghi liloni di spato calcare,

o da vene di solfo e metallifere, consi

stenti in ossidi di ferro odi manganese, e

di rado in solfuri di rame. Anche il grès

antico e lo schisto marnoso, che in molti

luoghi alternano e sovente ricuoprono la

calcarea compatta, veggonsi di tratto in

tratto cangiati in roccia silìcea calcarea o

in petroselce alteruante con breccle e ciot

toli calcarei, cementate le, une e gli altri

da un sugo siliceo.

Tali masse pertanto, di origine sedi

mentaria, almeno secondaria, mostrano

non solo di aver subito una modificazione

nei loro elementi ma ancora nella primi

tiva struttura, essendo assai irregolare il

loro andamento sopra de‘poggi diversamen

te inclinati, talchè indicando essere tuttociò

accaduto in un'epoca posteriore a quella

del loro primo deposito, mostrano appar

tenere ad una delle tante misteriose ope

razioni della tintura delle quali sarebbe

ardire in chi volesse spiegarne le cause _-,

comechè sia lecito ad ognuno congetturare

essere state tali masse sconvolta ed alte

rate in conseguenza del sollevamento di

rocce plutoniane edi filoni metalliferi che

in quelle penetrarono, sebbene i centridi

azione plutoniana siano stati fuori delle

comunità di Campagnatico, cioè a levante

nella montagna di S. Fiora ed aponente

nei monti di Rocca Jederigliia Posso Forte

e nei suoi contorni.

L'agricoltura in questa comunità lan

guisce anzi che no, mentre, ad eccezione di

poche località vicine ai castelli, dove pro

sperano colla vite, l'olivo ed altri alberi

‘da frutto in mezzo a campi da sementa ,

può dirsi che la selva forte cuopre tut

tora due terzi del suo territorio, del cui

frutto si giovano più i feroci quadrupedi

e gli animali volatili che gli uomini, ildi

cui lucro maggiore consiste nel ridurre

porzione di quelle foreste in carbone o

nel vendere le pastureUlde) ai montanari

che vi scendono con i loro bestiami nel

l'inverno.

I poggi però intorno a Campagnatico ,

-a Civitella, a Casenovale, a MonUAntico,

a Pari sono i meglio vestiti di lecci, di

suveri ed anche di viti e di olivi.

Le fida per i pascoli durante la fredda

stagione costituiscono uno de’ principali

prodotti dei possessori di boschi in questa

contrada, dove il bestiame grosso e mi

nuto forma l'altro ramo non piccolo di

entrata.

Dissi nella fredda stagione rispetto a

fiale, perché la maggior parte de’pastori,

proprietarj di mandre di pecore e capre,
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i cacciatori de'paesi pii'i lontani, i taglia

lcgne, i earbonaj e molti artigiani e Ia

voranti nelle maremme,sogliono emigrare

da queste malsane contrade dalla meta di

giugno lino alla fine di ottobre. Ciò non

ostante veggonsi iu questa comunità molti

paesi situati sulla sommità de’ poggi dove

si respira anche in estate iin’ aria sufli

cienicmente salubre. Tali sono i castelli

di MonÙOrsajo e di Pari, cui vengono

dietro quelli di Casale, di Civilcllo, di

Belagajo, di Campagnatico e di Caseno

vole, ecc. Pestifera può dirsi fra tutte le

altre la situazione di Petriolo sulla Forma

a sett. della comunità e quella di Paga

nico solla confluenza del Cretano nell’0m

brone. __ Non vi sono in Campagnatico

fiere nè mercati settimanali.

Il potestà di Pari fu soppresso nel 4836

e quello di Campagnatico dopo la legge

del 9 agosto 4828. assegnandone porzione

al vicario R. di Roccastrada e porzione

a quello ili Grosseto, l'ultimo de’ quali

fa ragione sopra il capoluogo. La sua

cancelleria comiinitativa e l'ingegnere di

circondario sono in Roccastrada; Vullizio

di esazione del registro, la conservazione

delle ipoteche e il tribunale dì prima istan

za sono in Grosseto.

POPOLAZIONE DELLA Coiiuaira’

DI CAIPAGNATICO NEL 4845.

Ciaimarurico ( S. Gio. Battista ,

pieve). . . . . . . ‘. abit. 994

Casal di Pari (porzione) (S. Do

nato). . . . . . . . . i» 930

(Ìasenovole (S. Giovanni Evange

lista, pieve). . . . . . . a 450

Civiiella deIVArdenghesca (S. Ma

ria in Monti, pieve). . . n 568

Monte Antico (S. Tommaso, pieve) a 240

MonUOrsajo (S. Cerbone, pieve). n 248

Paganico (S. Michele, pieve). . » 940

Pari (porzione) (S. Biagio, pieve) a 747

dimessi

Cane; dalla com. di Rocca Albe

gna . . . . . . . . . v 44

Santo; dalla comunità di Monti

ciano . . . . . . . . . n 40

Totale, abit. 3441

CAMPALDINO nel Val d’Arno casen

tinese. ._ V. Caivronoxao.

CAMPANARA DI ROMAGNA nella Valle

del Senio. _.. Ciis. con ch. parr. (S. Mi

fltelc), nel piviere di Misileo, com. e circa

due miglia a sett.-greco di Palazzuolo ,

giur. di filarradi, dioc. e compartimento

di Firenze.

Siede in poggio sulla ripa destra del

TOSCANA

fiume Seiilo appena mezzo miglio aostro

dalla rocca di Susiiiana.

La parr. di S. Michele a Canipanara

nel 4845 contava 440 abitanti.

CAMPEDA nella Valle del Reno Bolo

gnese. - Due cas. (Campeda nuovo e

vecchio) nel più antico de’quali esiste la

ch. parr. de’ SS. Giuseppe e Ignazio, meii

tre l'altra di S. Michelea Campeda nuovo

fu soppressa dopo la metà del secolo XVIII,

e riunita alla pieve di Sambuca, nella cui

com. e giiir. civile i due cas. sono coin

presi, nella dioc. di Pistoja, comp. di

Firenze.

Siedoiio entrambi sul rovescio della

montagna di Pistoja fra il Reno e la Li

inentra, un miglio circa a pon. della Sam

buca.

La parr. di Campeila vecchio nel 4845

contava 449 abitanti.

CAMPERIE (S. FABIANO ALLE) nel

Val d'Arno aretino. .._ Contrada con ch.

parr., la quale conserva il vocabolo di una

delle quattro antiche Camperie del subur

bio di Arezzo, nella com., giur., dioc. e

comp. medesimo, dalla qual città dista

circa un miglio ii levante.

Ho giù detto che a questa ch. parr. di

S. Fabiano fu dato il titolo di Camperie,

per indicare questa una delle chiese sub

urbane, nelle quali anticamente suddivi

devasi il contado intorno alla città di

Arezzo, al pari che con lo stesso vo

cabolo di Camperie appellavansi i con

torni di Montepulciano e ili Cortona, meti

tre la città di Siena suildivideva i suoi

contorni in tre Masse, cui diede il nome

di Terzo di Città , Terzo di Camullia e

Terzo di S. Martino.

Cosi i dintorni di Pistoja presero il

noinc di Cortina che furono quattro qiian

te sono le porte attuali di quella città,e fi

nalmente Volterra distinse e distingue tut

tora i dintorni delle sue piaggein Pendici.

La contrada di S. Fabiano alle Cain

perie abbraccia una ridente collina, adorna

di ville signorili, di copiose fonti e di

belle coltivazioni, ed è in questa collina

dove si mostra al forestiere. la villa che

fu del celebre Francesco Redi, i cui oi‘ti

furono raminentati da quell'illustre scien

ziato nel suo Dilirambo.

La parr. di S. Fabiano alle Camperie

nel 4845 contava 824 abitanti.

CAMPESTRI in Val di Sieve. - Con

trada coii ch. parr. (S. Romolo), nel piviere di

S. Cresci in Valcava, cui fu annessa la

parr. di Ulivcta, nella com. e circa miglia

m- a ostro-lib. di Vicchio , giunmcivile
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del Borgo San Lorenzo, dioc. e comp. di

Firenze.

Siede sul fianco sett. del Monte Giovi

presso la soppressa cura de’ SS. lliartino

e Luca ad Uliveto, diversa dall’ altra vi

cina di S. Quirico a Uliveta , la prima

delle quali fu raccomandata fino dalla

prima metà del secolo XV alla cura at

tuale di Campestri, che nel 4845 contava

327 abit. - V. ULIVETA m MUGELLO.

CAllIPI nel Val d’ Arno sotto Firenze.

-- Contrada composta di più popoli , la

di cui chiesa plebanaè sotto l’invocazione

di S. Stefano, con grosso borgo annesso,

capoluogo di comunità e di giur. civile ,

nella dioc. e cotup. di Firenze.

Trovasi quest’ ultima sulla sinistra del

Bisenzio , lungo la strada regia postale

Lucchese, nel gr. 28° 48’ longit. e 43°

49' 5” latit., circa 440 piedi parigini sopra

il livello del mare Mediterraneo, 7 miglia

a pon.-maestro di Firenze, 4 a scir. di

Prato e 44 a lev. di Pistoja.

La giacitura e riduzione agraria di que

sta ubertosa contrada forni ad essa, al

pari di tante altre località consimili , il

nome generico di Campi.

Questo nostro trovasi rammentato fino

dal secolo VIII in una carta del 44 lu

gli 790 a favore della Badia di S. Bar

tolommeo a Ripoli, già in Recavata, cui

donò i saliceti di regia proprietà situati

a Campi. Anche una membrana lucchese

del 4.“ novembre 882, pubblicata nella

p. Il del vol. V delle Memor. buccia, ram

menta il livello di un podere con casa

patronale posta in Campi, territorio fio

rentino, di pertinenza della ch. di S. Sil

vestro di Lucca.

Cinque sono le borgete ed ipopoli che

conservano il distintivo di Campi e le

cui chiese sono dedicate a S. Stefano, a

S. Maria, a S. Lorenzo, a S. Martino ed

a S. Cresci a Campi. Quest'ultima di

S. Cresci è rammentato in t|n istrumento

del|'866, citato all’Art. Baozzt (S. Doa

NINO a) e lino del 4444 era di gìuspa

tronato della nobile famiglia fiorentina

dc'Mazzinghi,.stati un tempo signori di

cotcsta contrada, siccome sono tuttora

patroni della ch. di S. Martino a Campi.

Nel 4 marzo 4092 il C. Ugttccione di

ltucecchio comprò da una figlia di un

Bernardo Adimari, meritata a uno da

Campi, la sua porzione di patronato della

ch. di S. Martino Adimari nel Mugello.

Anche due carte edite del Lami (Mentor.

Eccl. Fior, t. II e IV) del giugno 4020

e novembre 4043 rammentano dei beni

posti nel piviere di S. Stefano a Campi.

Lo stesso A. pubblicò ivi (vol. ll) una

bolla del pont. Lucio lll, spedita da Ve

rona nel marzo del 4484 a favore del

mon. di S. Miniato al Monte, cui confer

mò non solo una possessione posta in

Campi ma ancora le deeime che ritraeva

quel mon. dai popoli del piviere di Campi,

lo che ci richiama alla donazione fatta a

detto mon. IÌIIO dal 4444 da Gottifredo

de’ conti di Gaprajtt, vescovo di Firenze.

Nella villa poi di S. Cresci a Campi fu

rogato nel 2-2 marzo del 4204 un con

tratto di vendita di beni a favore della

mensa di Firenze, i di cui vescovi prima

d’allora esercitavano certa giurisdizione

temporale sopra diverse borgate di Catnpi,

dove ittviavaito un giudice economo col

titolo di potestà o vicario. Che però co

testo potestà non oltrepassasse i limiti di

vicario ossia di rappresentante dei vescovi

fiorentini come patroni di varj effetti, lo

dichiarano molti documenti, fra i quali

una deliberazione del 48 gennajo 43l0

colla quale il popolo del comune di Campi

diede a riattare il ponte che esisteva sul

fiume Bisenzio nel popolo di S. Martino

a Campi, il qual lavoro fa tertninato nel

20 marzo successivo con la spesa di lire

47 e soldi 2, moneta lior. Ma nell'ottobre

del 4325 le borgate di Campi furono

messe a ruba dall'esercito lucchese, vin

citore all'Altopasci0 e di nuovo nel 4352

dalle soldatesche venute costa con il ca

pitano dell'arciv. Visconti, che nelfagosto

di quell'anno pose gli accampamenti nelle

varie borgate di Campi.

A provvedere per altro che quei po

poli non fossero tanto spesso in balia dei

nemici che di li passavano, la Signoria

di Firenze con provvisionc del 40 giugno,

376 deliberò che nella pianura fra Fi

renze e Prato e massimamente nel borgo

di Campi si dovesse edificare un fortili

zio in cui potessero rìfuggirsi i popoli

di quella contrada in tempo di guerre,

talchè nel 22 dicembre del 4377 fu dato

ordine di costruire detto castello (Gare,

Carteggio di Jrtisti irtedilo , vol. I, ap

pendice Il).

Tutti i popoli di Campi attmentarono

vistosamente, massimamente nel secolo at

tuale, cioè dopo che fu aumentato il la

voro delle treccie e dei cappelli di paglia,

dei quali questi di Campi, di Signa e di

Brozzi passano per i migliori per la cura

e maestria con cui si lavora la treccia

medesima.

Ftt , io penso, in vista di ciò che le
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borgate di campi hanno quasi raddoppiato

di abitazioni e di abitanti.

Questa contrada fu patria di fra Ristoro

domenicano, che disegno e diresse il ina

gnifico tempio del suo ordine sotto l'in

vocazione di S. Maria Novella in Firenze.

Costumn’ m CAMPI. - ll territorio di

questa comunità occupa una superficie di

82l6. 54 qnadr, pari a miglia toscane 10.

23, dei quali qundr. 3l2 sono presi da

corsi d’acque e da strade, dove fu trovata

una rendita annua lmpon.di lire 287,59»l,«l2,

ed una popolazione che nel 4845 ascen

deva a 0782 abit., a proporzione di circa

995 persone per ogni miglia quadtudi suolo

imponibile. In guisa che, se da questa

comunità si dovesse detrarre la porzione

che le tocca della deserta pianura dell'Os

mannoro non vi sarebbero altre in con

tado dopo la popolosa com. di Brozzi che

che le potesse stare a confronto.

Confina col territorio di sei comunità:

dal Into di greco costeggia con quello di

Calenzano, a partire dal ponte della llln

rina, e di la mediante la strada rotabile

Pratcse sino a che trova il tronco di via

che guida a Settimello. Costi voltando

faccia da greco a lev. e scir. entra a con

fine il territorio comunitativo di Sesto fino

a che con essa arriva al Fosso Reale, dove

sottentra a scir. la com. di Brozzi, che

fronteggiu dirimpetto a libcccio e ponente

mediante il corso dello stesso Fosso Reale

sino a che arriva sulla strada postale Luo

ehese all'ingresso dell'Osmannoro. A que

sto punto il territorio di Campi attra

versa il Fosso Reale e la com. di Brozzi

per andare incontro alla finmana del Bi

scnzio che trova sull'ingresso occidentale

del borgo San Pietro a Ponti, e di là

entrando nella strada regia Pistojese, corre

fino al ponte dell'Asse sull'Ombrone, aven

do dirimpetto a ostro la comunità lll Signa.

Passato il ponte tlell'Asso sotteutra a

confine dirimpetto a ponente per un seg

mento il territorio della comune di Car

mignano, che presto lascia fuori colI'Om

brone alla gora di Bongola dove sottentrn

il territorio della comune di Prato, colla

quale volgendosi prima u levante poi a

sett -greco dirigesi verso la strada delta

del Confine e di ltì rientra nel Bisenzio

per andare contfiacqtia sino alla chiesa di

Confienti. Costi i due territorj piegando

da sett. a lev. entrano nella strada co

munitativn Prntese, diretta per Sesto e

Firenze, finchè giunti sul ponte della ma

rina ritorna a confine la comune di Ca

lenzauo.

ll suolo della com. di Campi è tutto’

formato dalle alluvioni del Bisenzio, delle

due Marine ed in parte anche dell'Om

brone pistoiese, fiumi e fiumane incas

sate quasi tutte nei |o|‘o alvei a livello

del suolo fra potenti argini artificiali.

La natura del terreno suggerisce ull’agro

uomo da sè stessa quali siano le colture

cbe quei campi preferiscono. Grandi pra

terie artificiali, seminagioni di piante bac

celline e filaiuentose, di granaglie e di mais,

oltre quella del più gentile e delicato fru

mento.

Vi prosperano e sono comuni costa le

piante de’pioppi che fiancheggiano gli ar

gini deTossi, de’ fittmi e delle strade. An

che il gelso vi prospera e fornisce co

pioso alimento ai molti bachi da seta che

presso le case coloniche ed anche dal pi

gionali si edncano.

L'umidità intrinseca di cotesta pianura

se da una parte giova alla semente del

lino e del mais, pregiudica non poco alla

vite che si sfoga in grossi tronconi, ma

ritati ad altissimi pioppi che danno mol

tissima uva ma un vino fiacco e snervato.

Le altre industrie di questa contrada

non differiscono gran l'atto da quelle della

com. limitrofa di Brozzi.

Al di cui Art. non meno che a quelli

di Bissrim, di Bonoo A Buoouuo e di

CALCINAJA, Comunità, vide il lettore con

quanta agiutezza e con qnale progresso di

popolazione vivono in quei piantani colo

ni, possidenti terrieri, artisti, negozianti

e villeggianti, mercè una sorveglianza

idraulica, mercè la cura degli agricoltori,

l'attività ed il concorso degli abiL; talchè

il bonificamcnto di quelle pantanose pia

nnre mediterranee può dirsi che vada pro

gredeudo con quello della popolazione.

L'antico tempio della pieve di Campi

fu restaurato più volte e recentemente

anche nel i819. Visi tiene in gran ve

nerazione un Crocifissso detto de’Bianchi,

perchè ivi lasciato da una di quelle com

pugnie di Bianchi o Fla ellanti che si

mossero a torme nel 439 passeggiando

di città in città con l’ immagine del Di

vino Redentore davanti, ora battendosi

e flagellandosi, ora lmnchettando, ora can

tando salmodie, e chiedendo pace e per

dono per farsi la guerra fra loro forse

un mese do o.

Sono su raganee della pieve di S. Ste

fano a Campi le seguenti cure: ‘l. S: (ire

sci a Campi; 9. Santi Quirico _e Gtulttta

o Capalle; 3. S. Pietro a Ponti; 4. Santa

Maria a’ Campi; 5. S. Lorenzo a Campi;
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6. S. Martino a Campi e 7. S. Martino

a Cottlienti. Dal 4836 in poi si tiene in

Campi una fiera di tre giorni, che ha

luogo nel martedì, tnercoledi e giovedì

della settimana dopo la prima domenica

di agosto.

Siede in Campi uno dei sette potestà

snburbani a Firenze, e costà pure esiste

una cancelleria comunitativa unita a quelle

di Signa e di Calenzano. Anche un in

gegnere di circondario di terza classe at

tualmente abita in Campi, avendo sotto di

sè le altre due comunità; l'ulizio di esa

zione del registro, la conservazione delle

ipoteche ed il tribunale di prima istanza

sono in Firenze.

POPOLAZIONE DELLA Comuum‘ m CAMPI

NEL 4845.

CAMPI (Pieve di S. Stefano) . abit. 3001

-- Ident (S. Cresci) . . n 4955

- Idem (S. Lorenzo) . . . » 954

- Idem (S. Maria) . . . . n 4468

- Idem (S. Martino a) . . a 4095

Capalle (Santi Quirico e Giulitta) n 767

S. Piero a Ponti (porzione) . a 697

Amtèsat

Lecore (S. Angelo); dalla comu

nitti di Signa . . . . . . a 559

Signa (S. Mauro a); Idem . . a 32

Pizzidimottte; dalla comunità di

Prato . . . . . . . . . n 49

Confienti; Idem . . . . . a 44

Castelnuovo; Idem , . . . . n 5

Totale, abit. 97,89

CAMPI DI BIBBIENA nel Val d’Arno

cascntinese. - Castellare e vico con ch.

parr. (S. Andrea), nel piviere, com., giur.

civile e 3 miglia a lev. di Bibbiena, dioc.

e comp. di Arezzo.

È posto in valle presso la ripa destra

del torr. Corsalone dirimpetto alla con

fluenza in esso del tort‘. Trameggiano e

presso la via che attraversa il sassoso al

veo del Corsolane per salire all’Alvernia.

La parr. di S. Andrea a Campi nel

4845 contava 488 popolani.

CAMPI DEL CHIANTI ALTO, nella

valle superiore dell’ Ombrone sottese. ._

Castello nel popolo di S. Gusmè (S. Co

simo) a Campi, com., giur. civile, a sett.

di Castelnuovo Berardenga, dioc. di Arez

zo, comp. di Siena.

I ruderi di questo cast. esistono sulla

sommità del poggio di macigno , donde

scaturiscono le prime fonti del fiume Om

brone, ruderi che portano il nome di

Citamttra.

Nel castello di questo Campi della Be

rardenga ebbe dominio il conte Winigi

di origine salice, il quale nell’867 assegnò

anche una parte dei suoi beni di Campi

al sua mon. della Berardenga, situato nel

distretto di Campi.

La parr. di S. Gusmè nel 4845 contava

699 abitanti.

Nel 4467 con privilegio del legato im

periale di Federico I, dato itt Piacenza, il

dominio di Campi fu concesso ad un no

bile Banieri di Berlinghieri da Siena, ai

di cui discendenti fa poi cottferntato nel

4497 dall’itnp. Arrigo VI suo figlio. .

Nel 4476 però il cast. di Campi guar

davasi per conto del comune di Siena, alle

cui armi fu tolto in detto anno dall’oste

di Firenze, che lino pressoa Campi estese

la sua politica gittrisdizione. .

Pietro Pettinajo da Campi, è rammett

tato dall'Aligltieri nel suo Purgatorio.

CAMPI (S. CRESCI A) nel Val d'Arno

sotto Firenze. -- E uno dei popoli della‘

com. di Campi che manda una frazione

nella com. limitrofa di Signa, la quale nel

4845 ascendeva a 486 abit., mentre aveva

nella com. principale di Campi 4255 popo

lani. - Totale, abitanti 4444. .

CAMPI DI STIA nel Val d’Arno casett

tinese. -- V. CAMPO-LOMBARDO.

CAMPIANO in Val di Sieve. -- Castel

lare e villa con chiesa parr. (S. Maria),

ttel piviere di S. Giovanni aPetrojo,cont.

e circa miglia 3 a scit‘. di Barberino di

Mugello, giur. di Scarperia, dioc. c comp.

di Firenze.

Siede sopra una vaga collina, bagnata

a maestro dalla Sieve e fiancheggiata dal

lato orientale dalla strada Bolognese po

stale, quasi un miglio a maestro della R.

villa di Cafaggiolo e due a scir. dalla gran

diosa villa Gerini delle Maschere.

La memoria più antica fra le superstiti

di questo Compiano consiste, in un atto

del 44 marzo 4077 (stile fior.) col‘ quale

un conte Gherardo, figlio dlldelbrando,

ccdè il dominio diretto della terza parte

del cast. e distretto di Campiano al capi

tolo della cattedrale fiorentina. La quale

donazione fu rinnovata nel 4098 da un

C. Guido, figlio di altro C. Guido Guerra

di Modigliana, che rntilicò la stessa do

nazione nel 93 maggio del 4099.

Con tutto ciò per altro la signoria del

cast. di Campiano in potere dei canonici

della cattedrale di Firenze sembra che

fosse più che altro precaria, sia perclti:

essa non cessò di far parte del dominio

de’conti Guidi, sia perché quel capitolo

reclamo più volte i possessi perduti di
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Campiano , infine perchè dopo la morte

del C, Guido suddetto la vedova di lui,

C. Emilia, riservo le sue ragioni sopra Cam

plauo. - Trovo per altro questo luogo

posseduto dal capitolo fiorentino anco nel

secolo XIII, fino a che nel 46 marzo del

4990 il comune di Firenze lece acquisto

dal capitolo predetto e dal suo vescovo di

più rillate e distretti posti in Val di Sie

se, fra i quali erari anche cotesto di

(lampiano. (Lnn, Memor. Eccl. Fior.)

V. llloaizzno.

l ruderi della rocca di Compiano si tro

vano a poco distanza dalla villa omoni

ma, attualmente proprietà della casa de’

Medici.

Nella chiesa parr. di S. lllaria a Cant

pìano si reggono alcune buone pitture,

l'ra le quali una tavola dipinta nel 4428

ed un alIì-esco di Paolo Uccello. - Essa

nel 48l5 contava 268 ahitanti.

CMIPIGLIA m RIAREMDIA nella Val

di Carnia. - Grossa terra murata , con

antica rocca e chiesa plebana (S. Lorenzo

giù S. Giovanni), capoluogo di comunità

e di giur., nella dioc. di Massa Marittima,

compartimento di Grosseto, teste di Pisa.

Trovasi sul fianco meridionale di un pog

gio che scende allu spiaggia che diramasi

dal monte Pitti e dal monte Cill\0, circa

1020 piedi parigini sopra il livello del vi

cino mare, nel gr. 28" 46' 6" longit. e

43° 3' 8" latit., 7 miglia a greco dal pog

gio di Populoniu , lì’ a sett. di Piombi

no, quasi 30 a ponente di Massa lllarit

tima e 45 a maestro di Grosseto.

Questa terra divenuta la più popolosa,

la più cospicua e la più animata della

Maremma Massetatta, non era che un pic

colo castello l|8llll0 uno dei suoi signori

il C. Gherardo di altro Gherardo nel 4004»

donò alla badia da esso fondata nel suo

cast. di Sirena presso CllÎllStllIlt); la metà

di tutto ciò che gli apparteneva nel cast.

e distretto di Campiglia, nel distretto d'Ac

quavira e nel cast. di llluntccalvo, luoghi

tutti compresi in questa comunità.

Alla quale donazione riferisce una ri

nunzia l'alta nel 22 genn. del 4458 dal

lìbate e monaci di detta badia alla mensa

arcìvcscovile di Pisa, della metà di tutto

ciò clfessn badia possedeva fra i fiumi Ce

cina ed Ombrone.

Av vertasi che colesti stessi luoghi spet

Iavano per l’altra meta ai sei figli del C.

Teudice, fratello del detto C. Gherardo,

dai quali fu assegnato in dote alla badia

di S. Bartolommeo da essi l'ondata nel

illììpresso l"ulcsia(l’orto Vecchio di Piom

bino) insieme collo metà del castello e

corte di Campiglia. La quale dotazione fu

poi confermata dal pont. Innocenzo lll

nell'anno 4245, mentre un secolo innanzi

la terra di Campiglia aveva accolto fra le

sue mura nel marzo 4438 (stile comune)

il pont. Innocenzo Il all'occasione che dal

Concilio Pisano faceva ritorno a Roma;

e fu da Campiglia dove nell’ anno prece

dente (3 marzo del 4437) spedì una bolla

in favore della primaziale di Pisa e a fa

vore della nuova diocesi di Grosseto, colla

quale eresse in cattedrale la pieve di San

ta Maria di quella città, trasportandovi

la sede di Rosette. - V. Rossana.

Fra i signori poi di Cumpiglìa la sto.

ria ha tramandato fino a noi un C. Uguc

clone che nel 4238 si uni ai comuni e di

nasli della lega ghibellina pisana, formata

nel settembre di quell'anno (stile pisano)

sotto S. Maria a lllonte.

Figlio di detto Uguccione fu un C. Al

berto che fu pievano di Campiglia, il quale

per atto di ultitna volontà, dettato li 2|»

sett. del 4253 dal conte Ruggiero-Gof

fredo de’ conti Alberti di Monte Rotondo,

ebbe in dono la metti di Campìgliti, ca.

stella che il detto pievano C. Alberto del

fu Uguccione nel 28 nov. del 4262 vende

al sindaco del comune di Mussa Marittima

pel prezzo di lire 4500, moneta pisana.

llla che cotesto pievano di Campigliu

fosse secolare beneficiato e che avesse per

moglie donna Margherita, figlia di Gugliel

mino da Prato e di donna Adelasia del fu

conte Rainaldo dei conti Alberti di Monte

Rotondo, lo dichiara tnfaltra pergamena

del 4 dicembre 4262, talehe per via dl

moglie il detto pievano strinse parentela

col conte Buggiero-Gofiredo, fratello della

sua suocera e zio di sua moglie, la quale

nel di ‘il dicembre successivo prestò il suo

consenso alla vendita fatta al com. di

Massa Marittima.

Ma il pievano C. Alberto di Campiglia

non fu il solo figlio del conte Uguccione,

mentre in una pergamena dell’44 giugno

4249, venuta da Piombino nell'Arcl|. delle

“lftlFfllflglOlll di Firenze, si scuoprotio 4

ligliuoli, cioè: Bonifazio, conte di Campi

glia che per sè e per i suoi fratelli don

Alberto (il pievano), Guglielmo ed Uguccia

ne, tutti liglinoli del fu conte Uguccioite,

vende all'abale del mon. di Falesia la

metà di un pezzo di terra posto nel luogo

detto Caldana, tra il Mulino d’Acquaviva

ed il Mulino di Torre (forse di Torra

Nuova) per il prezzo di lire 200, moneta

pisana.
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Per quanto cotesti ed ultrl signori che

fintitolassero conti di Campiglia nei pri

mi secoli dopo il mille ed esercitassero

una padronanza quasi feudale sopra que

sta terra, contuttociò essa, al pari di molti

altri castelli della Maremma pisana, per

l'alto dominio ed in quanto alla giurisdi

zione politica dipendeva dalla Rep. «li Pi

sa, cui fu confermata da varj diplomi im

periali.

lllftllll i reggitori di quella Rep. fino

dal secolo XIII tenevano in Cantpiglia un

vicario con titolo di capitano, siccome lo

dichiara anche il Breve pisano del ‘i285.

-- V. SCARLINO (PADULE m).

La ròcca di Cumpiglia, denominata poi

il Palazzo, situata nella parte superiore

del paese, servi di residenza al capitano

con un presidio,e insieme colla terra nel

«Il06 dopo la resa di Pisa cadde in po»

tere dei Fiorentini.

Da quell'epoca in poi il territorio di

Campiglia dipende dal governo di Firenze,

cotttuttochè i Campigliesi nutrissero desi

derio di reggersi indipendenti dai Fioren

tini, massimamente nel M30 quando ad

istigazione di Niccolò Piccìnino, getterale

di un esercito milanese, cacciarono dal

palazzo il giusdicente e dal paese il pre

sidio per malavveduto provvedimento di

quel castellano, dando voce di volersi reg

gere da pEr se stessi e non darsi ad altri.

Ma tanto Campiglia come tutti gli altri

paesi rimasero assoggettati all'oste mila

nese; scnonchè dovettero tornare ben pre

sto sotto il comando de’ Fiorentini, ai quali

tentò di ritorli nel l4l7 il re Alfonso colle

sua truppe napoletane; ma non potendo

in detto anno conquistare Cantpiglia , si

ritirò di là coll’esercito per tornarvi con

forze maggiori l'anno dopo. Peraltro la

prudenza de’ commissarj della Rep. Fior.

c la strategia de’ comandanti Vesercito fio

rentino, accampato o Caldana sotto Cam

piglia obbligò I’Aragonese a levare l'eser

cito dal piano fra il poggio di Populonia

ed il monte di questa terra, dopo avervi

lasciato tra morti e semivivi da QOOO per

sone.

Utt altt‘o l'atto di maggior momento, che

fu il preludio dell'ultima resa di Pisa, uc

cadde nel piano settentrionale di Campi

glia il 47 agosto del ‘i505. Parlo della

com leta vittoria riportata presso la torre

S. incenzio sul lido del mare dall'eser

cito fiorentino, comandato dal generale Er

cole Bentivoglio, contro le compagnie che

conduceva a Pisa l’ardito e valente Bar

tolommco d'Alviuno.

Chi conosce la topografia dc’ luoghi del

territorio cumpigliese e del suo limitrofo,

farà maggiormente plauso alla elegante

quanto esatta descrizione che lo storico

Guicciurdini ne lasciò nella sua Storia

Fiorentina come della tattica militare del

Bentivoglio in quella giornata adoperata

onde assalire, tagliare ogni via di salvezza

e annichilare l’esercito contrario.

Senonehè un nemico più micidiale, il

flagello ai Campigliesi più infesto, fu il

contagio che accompagnato dalla carestia

disertò questa contrada nei secoli XVI

e XVII. Quello poi comparso nel 4631 e da

tanti scrittori descritto, fa una vera peste

bnbbonica la quale non si arresto finché

non ebbe dccimato più della metà della

popolazione campigliese che di 646 indi

vidui fu ridotta a soli 3I6 abitanti.

Questa terra ha due porte castellane e

due postierle; le ultime due guardano a

sett. e n ostt'0. La porta Orientale, ossia

della Rocca , ritiene il nome di Palazzo

dal contiguo Pretot‘i0. La porta Occiden

tale ossia della Chiesa, conserva il nome

del vicino oratorio, gia pieve di S. Gio

vanni Battista, la quale per grandezza ,

disegno e peri marmi neri e bianchi dei

quali è incrostata tuttora la sua facciata,

non ha tampoco attualmente dcntroil bor

go alctnnedifizio che possa starle a con

fronto. E un’archìtettttra gotico-italiana

del secolo XIII. Per quanto non vi siano

prove che bustino a decidere, pure io

tengo per molto probabile la congettura

che costa esistesse l'antica pieve di Cam

piglia, dedicata fino ai tempi del pontefice

Gregorio VII a S. Giovanni, perchè molte

carte degli Acquisti Soderini, esistenti nel

lZ-lrclt. Uìpl. Fiotx, rammentano la pieve

ed il pievano diS. Giovanni presso Gam

piglia anche nel 31 ottobre 449l.

L’attuale chiesa plebunn di Cantpiglia,

dedicata a S. Lorenzo, è di costruzione

moderna, senza facciata e angusta anzi

chè sufficicnte alla cresciuta popolazione.

Essa fu restaurata nel secolo XVIII in

sieme ad un antico oratorio annesso che

fa parte della ch. plebana, la quale chiesa

però non può essere più antica del sec. XVI.

Nei contorni di Cantpiglia esisteva un

convento’ di frati Agostiniani, il di cui

priore nel di 8 febbrajo del M57, stando in

Campiglio, ollittò per 99 anni una cosa con

podere posta nella com. di Castagneto e

Donoratico al nobile Niccolò di Lorenzo

di Tommaso Soderini di Firenze per l’an

nuo censo di libbre 300 carne porcina e

libbt‘e 40 d'olio. ..: («lrcln Dipl. Fior. ,

Jcquisli Soderini).
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Uno stabilimento che fa decoro a quel

sta terra è il vasto spedale comunitativo

situato presso la porta Occidentale.

Couuatn’ m Cnrtcau. - ll territorio

di questa comunità abbraccia 33,56%. H

quadr., pari a miglia toscane H. 83, dai

quali sono da detrarre 565. 53 quadr. per .

conto di corsi d’acqna c di strade, e dove

fu trovata una rendita imponibile di

lire 430,556. 04.

Vi si trovava nel 4845 una popolazione

di 3075 abit., aragione di circa 74 indivi

dui per miglio quadr. di suolo imponibile.

Confina con tre comunità e con la spiag

gia del mare. - Fronteggîa con quest'ul

tima a partire dalla Torre Nuova fino alla

Torre S. Vincenzio, per il tragitto di circa

3 aiiglia geografiche. I)ulla Torre S. Vin

ceuzio piegando faccia da pon. a sett. sot

tentra ìn terraferma la com. della Ghe

rardesca dapprima mediante il corso re

trogrado del l'osso di Acquaviva situato

lungo la tenuta di Biscrno, per dove sale

sul fianco occidentale del Monte Calvo sino

alla sna sommità, dove sottentra dal lato

di levante la com. di Suvereto. Con questa

l’altru di Campiglia scende per Monte Cal

vino e per Monte Pitti verso il fiume Cor

nia che attraversa dirimpetto a levante-sci

rocco in faccia alla tenuta di casa Lappi,

linchè passato il fosso della Corniaccia

dopo circa 6 miglia di tragitto da maestro

a scirocco trova sul poggetto della Selva

Nuova la comunità di Piombino, colla quale

la nostra scende nel Iliferrajo, mercè cui

wltando da faccia a ostro ritorna nella

Coruiaccia che trova sulla nuova via re

gia Maremmana che attraversa per diri

gersi a pon. e quindi attraversare il Fosso

Cosimo o del Fitto. Costà i due territo|‘j

coutunitativi prendendo la direzione di

maestro, iiucannninano rascnte la tenuta

del Poggio all'Agnello alla Torre Nuova,

dove ritrovano il lido del mare.

Fra i maggiori corsi d’acquu che attra

versano o che rasentano il territorio co

munitativo di Campiglia havvi il fiume

Carnia, al cui alveo estremo del ‘i832 in

poi fu cambiata direzione per introdurre

le sue ghiajose torbe a bonificare il Pa

dule di Piombino.

Ilasenta questa com. dal lato di scir.

la Cornaccin ed i suoi influenti, mentre

dirimpetto n sett. scende da Monte Calvo

il torr. di Acquaviva, che è il maggiore

corso d'acqua fra quelli clte bagnano il

territorio di questa comunità; il qual torr.

diede nome ad un mon. sotto ll titolo di

S. Pietro ad Acqumiva, stato poi riunito

a quello tle’Dotnenicani di Pisa, e che

viene rammentato da varia menthrune pi

sanc e dal registro vaticano di Cencio Cu

marlingo.

Non resta più che nelle carte geografi

che il lago di Rimigliano presso il lido

del mare, quasi all'atto sparito dal suolo

Campigliese dopo che nel 4834 la mag

gior parte delle sue acque essendo ad un

livello superiore al vicino mare poterono

scaricarsi in quello mediante un nuovo

emissario aperto alla Torre Nuova.

Uno dei monti più elevati di questa co

muuitù e quello che si alza alle spalle del

capaluogo, voglio dire il lllonte Calvo,

monte singolare per la qualità delle sue

rocce e la varietà de’suoi filoni metalli

feri monte cui servono di contralforte a

ostro Monte Silvestro, Fueinajft e Campi

glia; a greco Monte Calvino; illnnte Pitti,

a scìr. e lllonte Vnleri a ponente.

Fra le strade rotabili la maggiore è‘

quella regia lllaremmana, chepercorre in

linett quasi retta da maestro a scir. dalla

Torre S. Vincenzio sino al nuovo e ma

guilico ponte di marmo bianco sulla Cor

nca per buone 5 miglia nel territorio di

Campiglia; seconda per bellezza, ampiezza

e rettilineo è la strada Regia aperta lungo

la spiaggia fra Torre S. Vineenzio e la

Torre Nuova; oltre le strade rotabili che

staccansi dal capoluogo per scendere nella

regia Maremmana, a Caldana, a casa Lap

pi, e di più inoltransi a Grosseto, a Piom

bino, a Papnlonia, e quella che da Cam

piglia si dirige direttamente a Suvereto, ecc.

Uindole variata del terreno, quella delle‘

sue rocce e dei filoni che attraversano co

testo suolo ollrirono oggetto di studio a

molti geologi, chiamati costù delle belle

osservazioni geoguostiehe fino dal 4899

intraprese dal prof. Paolo Smj.

La parte superiore del Monte Calvo, a

partire dalla Madonna di Fucinaja sino al

rovescio del monte, è formata da una gran

massa marmorea di calce carbonato, la.

mellare, cristallina, mentre i filoni metal

liferi si veggono costa, e segnatamente nel

poggio di S. Silvestro, fra Fucinajlt e la

sommità del lllorte Calvo. Avvicinandosi

poi u Campiglia cessa la roccia calcarea

cristallina e sottentra sul Monte Pilli ed

intorno alla lrfrtl predetta l‘arenaria cal

carc-micacen (macigno) in strati alternanti

con quelli dello scisto marnoso (bisciajo);

mentre dalla parte settentrionale del monte

stesso di Campiglia che attacca con quello

di Castagneto, la roccia dlviene calcarea

cristallina, ora bianca, ora grigia, e spes
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so_ anche macchiata di rosso e bianco.

E dalla parte della Madonna di Fuci

naja presso la via che da Gatnpigliu per il

boro dc’lllarml conduce alla Torre di San

Viucenzio, dove si vede la più vasta e

forse la più antica escavazione de‘ marmi

bianchi lamellari campigliesi.

Che non fosse il solo Cosimo l quello

che fece riaprire costa le antiche cave ub

banilotiate, e che fosse stato preceduto due

secoli innanzi dai deputati all'Opera di San

Maria del Fiore lo dissi già fino dalfl834

nel mio Dizionario geografico-fisico-sto

rico della Toscana e qualche anno dopo

fu confermato dal dott. Gave, nelfappendi

ce seconda al vol.l del suo Carteggio

inedito di Artisti, con una provvisione di

quegli opernrj del ‘l8 giugno M34», appro

vata dalla Signoria di Firenze che asse

gnò le somme necessarie per cavare dalle

antiche cave di Campiglia marmi di diver

se ragìoni, fitti c belli ed in diversi luoghi,

facendovi un poco di spesa; imperocchè

(diceva la provvisionc) essendo lunghissi

mo tempo che non vi si è cavato di tali

marmi, sono essi alla superficie loro in

cotti dai ghiacci, ecc. Inoltre si ordina

che il Cameraceus opnrae (le parole della

provvisione) solvere tenealur magistros qui

iveritttt Cantpiliant od faciendttm expcri

mentum marmoris exlatentia in quibus

dam cms ANTIOUIS ibidem factis tempora

srarus rorou ROMANI. _... Quindi con

elude il dott. Gaye essere probabilissimo

che molti lavori di marmo cosi detto gre

chetto (antichi) siano di questo marmo

toscano, come opinava nel suo Dizionario

il Repetti, che trovò costruiti di questo

stesso marmo alcuni cippì milliarj super

stiti lungo la vecchia Via Emilia, restau

rata circa l'anno M0 di Gesù Cristodalfimp.

Antonino; citando egli cotesto fatto onde

assicurare che a quell'epoca il marmo

campigliese, di grana lamellare consimile

al grechetto che estraevasi dalle isole della

Grecia, era conosciuto e adoperato dai Ro

mani anche nel secolo primo dell'era

volgare.

Lo stesso GAYE nel vol. Il didetto opera,

riporta sotto il num. CCC una lettera del

27 ottobre 4557 , scritta in Firenze dal

provveditore delle fortezze a Cosimo l,

nella quale gli notifica di avere un cavatorc

portato 4 saggi diversi di marmi estratti

dalle cave di Campiglia, c che esaminati

dalVAmmannato ne scelse di una cava che

disse essere assai dolce e capace di pren

dere il lustro più di quelli di Carrara.

Portò anche due saggi di, minerali, uno

da’quali cavato dietro la Torre di S. Sil

vestro nel poggio, dove Cosimo I vide

principiato lo scavo.

Nelle pendici infatti occidentalidelmonte

Calvo presso la Torre di S. Silvestro, alla

Buca detta dell'Aquila, furono aperte le

cave del solfuro di piombo, di zinco e di

rame, metalli tutti stati più d'una volta

oggetto di speculazione mineralogica seb

bene non sempre felice; mentre nel Monte

Valeri posto più verso la pianura si tro

vano in mezzo al calcare cavernoso filoni

di ferro ossidulato.

Nelle pendici occidentali del poggio di

Campiglia alla calcarea scmi-granosa sot

tentra una roccia alluminìfcra, giù scavata

per averne allnnte, siccome apparisce dai

grandiosi spurghi di quella pietra già stata

calcinato, la quale attualmente supplìsce

alla pozzolona vulcanica. __ V. Casu

GNETO e GHERABDESCA, Comunità.

Lo stato agrario della comunità di Cam

piglia va ognora prosperundo al pari della

sua popolazione. Quale fosse nei secoli

trapassati lo dissero gli storici. Nei monti

o nudità all'atto sterile, o suolo sparso di

pochi castagni. La macchia di piante ar

boree vetiiva di rado interrotta da qual

checampo di sementa; questo era quel

più che rìvestiva i poggi ed il piano di

Campìglìa anche nel secolo XV, talchè gli

eserciti di Alfonso d'Aragona e della lle

pubblica Fiorentina si potevano provve

det‘e di vettovaglie con dillìcolta dalle con

trade limitrofe, per essere quelle terre ra

de e poco coltivate massime itt viti, men

tre in quel tempo non si raccoglieva vino

e le acque erano cattive. (MACCBIAVELLI ,

Islor, Flora).

Ora colui che attraversasse il piano di

Campiglia 0 che da Caldana e da casa

Lappi salisse a Campiglia, vedrebbe la

sua pianura e quei colli coperti di rigo

gliose piante di olivi, di numerose viti

basse e di ben coltivati campi; vedrebbe

u ponente lesteso agro campiglicse dal

lato di scirocco fino a maestro seminato

a granaglic, a mais, a piante leguminose

e filantcntose; vedrebbe le vaghe sue col

Iine adorne di olivi e di viti disposte a

filaii ed appoggiate per la maggior parte

a triplici fusti di canne, sebbene se ne veg

gatio in vicinanza al borgo di quelle ma

ritnte a loppi. _

Tutti cotesti prodotti agrarj bastano ed

alcuni anche superano il consumo annuo

di qttclla popolazione, sicchc il vino, l’a

lio e specialmente il grano che sovrab

bfllltlfl, suole Sllfîtllfel itlfestcro per la via

di Livorno,
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Anche dai boschi i quali atlombrano

tuttora la porzione lungo la via regia

Mnrcmmattu fra la Torre S. Vincenzio e

Caldana e quella parte più settentrionale

ed elevata del territorio campigliese si ri

trae copioso prodotto in pasture per gli

animali neri, per la pecuaria e per le be

stie bovine e cavalline, oltre il molto car

bone, la legna da ardere, la potassa ed il

legname da costruzione che se ne ottiene.

Una industria per la classe indìgente è

quella di raccogliere la galluzza , le can

taridi ed i prugnoli.

ll clima di Campiglia è temperato nel

l'inverno, ventilato nell'estate e salubre

in tutte le stagioni dell'anno, se-si eccet

tui la pianura, dove però il fomite della

malaria che aflligge un si bel ciclo e tanta

parte del litorale toscano , va rintuzzan

dosi dalla potente mano di un benefico

principe, intento a preparare alle gene

razioni future una nuova e più felice Etru

ria marittima.

Vi si praticano due fiere annuali che

possono dirsi due mercati di bestiami. La

prima cade il 46 e 47 maggio sul prato

della chiesa di S. Giovanni fuori della porta

meridionale di Citmpiglia e la seconda

nei giorniîfi e 27 agosto stilla strada regia

Maremmana sotto il colle di Caldana.

La comunità di Campiglia mantiene un

medico, un chirurgo e due maestri di

scuola. Essa è provvista di una numerosa

banda di volontarj, a proprie spesa ma

gnificamente monturati.

tìon sovrano motuproprio del 95 di

cembre 4833 la com. di Campiglia fu stac

cata dal compartimento di Pisa ed asse

gnataa quello di Grosseto.

Siedono in questa ter|‘a un vicario re

gio, un cancelliere comunitativo ed un in

gegnere di circondario di terza classe, i

quali servono ancora alle comunità di

Monteverdi, Sasseta e Suvereto; l'ullizio

di esazione del registro è in Piombino ,

la conservaz ione delle ipoteche in Volterra

ed il tribunale di prima istanza in Grosseto.

Una sola parrocchia plebana, quella di

S. Lorenzo, abbraccia tutto il territorio

di questa comunità , che nel 4845 ascrit

deva a 3075 abitanti, contando 48 mili

tsri di guarnigione, cioè:

POPOLAZIONE DELLA Cosiunrra‘

m CAMPIGLIA sul. 4845.

Campiglia (S. Lorenzo, pieve) abit. 3057

Militari di guarnigione . . . a ‘lb

Totale, abit.Tosctu

CAlllPlGLlA o CAMPIGLIO nella mon.

tagna PÌSIOJBSG. - V. CAMPIGLIONE nella

Valle dell'0mbrone pistojese.

CADIPIGLIA nel Val d'Arno superiore.

-- Vill. con ch. parr. (S. Andrea), nel pi

viere di Gavllle, co|n., giur. c circa ì

miglia a pon. di Figline, dioc. di Fiesole,

compartimento di Firenze.

Siede in valle presso la ripa sinistra

del torr. Cestio, lungo la strada provinciale

rotabile che varca il poggio superiore di

lllonte Domini per discendere a Greve.

In questo luogo di Campiglia ebbero si

gnoria alcuni nobili di contado, uno dei

quali, Teuzzo di Gherardo, siedendo in

Campiglia, nel marzo del 4037 donò alla

Badia di Passignano una parte di benl

che possedeva nel popolo di Lncolena.

Anco due pergamene,appartenutealla Ba

dia di lllontescalari del 4040 e del 4057,

trattano di terre situate presso Campiglia

in luogo detto Canio, che confinavano da

un lato col distretto di Campiglia e dal

l'altro con il torrente Cestio.

La parr. di S. Andrea a Campiglia nel

4845 contava 364- abitanti.

CAMPIGLIA in Val d’ Elsa. .... Borgo

murato con ch. parr. (S. Bartolommco),

nella com. , giur., dioc. e circa miglia 2

u ponente di Colle, comp. di Siena.

É un antico castello murato situato nel

l' altipiano di Colle Alto lungo la strada

regia Volterrana ., poco innanzi di scen

dere nella vallecola del torr. Bottinò.

Probabilmente a questo cast. di Cam

piglia è riferibile l’atto di consegna fatta

nel di 9 giugno del 4433 dal comune di

Siena ad un capitano di Volterra, in or

dine alla pace di Ferrara, conclusa nel

26 aprile di quell'anno.

La parr. di S. Bartolommeo a Campi

glia nel 4845 noveravn “261 popolani.

CAMPlGLlA Dl TIZZANA nella Valle

dell‘ Ombrone pistojese. .- Cas. con ‘ch.

parr. (S. Stefano), nel piviere dl Monte

tna no, com. e circa 3 miglia a maestro

di izzana, giur. c dioc. di Pistojs, com

partimento di Firenze.

Siede alla base orientale del Monte Al

‘bano ossia dei Monti detti Disotto, sulla

ripa destra del torr. Stella, lungo la stra

da rotabile che staccasi dalla strada pisto

jese e che passa il torr. Stella sul ponte‘

a Valenzatico per salire da Campiglia a

Montemagno e di là a S. Baronto sulla

sommità del Monte Albano.

Il parroco di Campiglia dilllontemagno

o di Tizzana nel 4343 assiste al sinodo in

quell'anno celebrato in Pistoja. n
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- La pan‘. di S. Stefano a Campiglia di

Tizzana nel 4845 aveva 46|» abitanti.

CAMPIGLIA tfOrcia in Val d’Orcia. -«

Cast. con eh. plebana (S. Biagio), nella

com., giur. e circa 5 miglia a sett. del

l’ Abadia S. ‘Salvadore, dioc. di Montal

cino, comp. di Grosseto, testè di Siena.

Siede sopra uno sprone settentr. del

Monte Amiata, la rocca antica della Catu

pigliaecia, sovrastante al castello di Cam

piglia d'Orcia: quella a ‘2800piedi, que

sta a circa 9500 piedi parigini sopra il

livello del mare mediterraneo, un miglio

circa a pon. della strada rotabile che sale

dalla mansione’ di Ricorsi all’ Abadia San

Salvadore sul quadrivio di quella che dai

Bagni diS. Filippo, attraversando la detta

via. conduce a Campiglia d'Orcia.

- Consiste il paese di cotesta Campiglia

in un villaggio scosceso contiguo ad una

torre, stata il palazzo dei signori che vi

dominarono, mentre l’altra torre semi-di

ruta trovasi sopra una più alta scogliera

che resta circa mezzo miglio a greco di

Campiglia d'0rcia, 306 piedi più elevata

della torre o palazzo dei Visconti che per

più secoli dopo il mille signoreggiarono

costa. .

- La memoria più antica fra le superstiti

e conosciute in cui si rammenta la rocca

di Campiglia d’Orcia, sembra una dell'ot

tobre 4064, rogata nella rocca di Gam

piglia dal notaro Banieri, cancelliere del

marclt. Gottifredo di Toscana. _ (flrch.

Dipl. Fior., Carte della badia flmiat.)

Rispetto poi ai Visconti di Campiglia

d’0rcia, stati per molto tempo signori as

soluti di questo paese, sono rimaste negli

arch. pubblici di Siena memorie di un Si

nibaldo Visconti di Campiglia che nel 4 463

nel primo agosto assiste in Siena ad un

placito emanato dal legato imperiale in

favore della Badia di S. Antimo in Val

d'0reia. -- (lllmttîx, Aut. M. fEvi, l. IV.)

Di un figlio di detto Sinibaldo Visconti,

per nome Napoleone, fa poi menzione un

atto del 4 dicembre 4497 esistente nel

l’_4rch. Di l.’ San. (Kaleffo dell’ «Issunta,

N. 702 e ale/Îo Vecchio, N.

Al detto Napoleone di Sinibaldo Visconti

ed alla sua moglie contessa Adalasia, pas

sata alle seconde nozze dopo la morte del

conte lldebrandino di Soana, riferisce un

lodo del Q lu lio 4€ll5 pronunziato in Tra

vale. - V. ' amen.

Allo stesso Napoleone di Sinibaldo Vi

sconti probabilmente riferisce un atto del

N36 quando egli custodiva la rocca di

lîampiglia, che in detto anno (‘B novem

bre) consegnò ad un incaricato del com. di

Siena per cederla a quel Pepone, figlio di

Tancredi de’ Visconti di Campiglia, di cui

faceva menzione una pergamena dell’ Ar

chivio delle Riformagiotti di Siena del

5 marzo 4233,» alla quale seguono altre

pergamene posteriori dell‘8 e 23 settem

bre M36 e del SI novembre dello stesso

anno.

Dalfultima delle quali si rileva che Pe

pone di Tancredi nell' attadi ricevere la

rocca di Campiglia dall’ incaricato del co

mune di Siena, doveva restituire gli ostag-_

gi sanesi ch’ egli riteneva. - (Àrch Dipl.

Sala, vol. III dellePcrgameite, N. S60,

343,347; 354 ). - -

Nel 42 sett. del 4943 un Sinihaldo Vi

sconti di Campiglia, detto Sinibaldo No

vello, offri tutti i beni che possedeva in

Campagnatico e altrove alla badia Amia

tina, nel quale atto si nomina un Ugolino

Visconti, fratello di detto Sinibaldo No

vello. (Arch. Dipl. Fior., parte della ba

dia Àmiatina).

Però le carte di questa badia aggiun

gono una lettera dell'imp. Federigo Il del

27 agosto 4944, diretta al suo capitano

generale in Toscana Pandolfo da Fasia

nella contro alcuni de’ Visconti di Cam

piglia per avere usurpato ai monaci Amia

tini il cast. di Montenero. (Carte cit.)

Quindi ncl 48 aprile del 4945 l’ abate

del mon. Amiatino con Federigo Pepone

Visconti ed i loro figli si recarono nella

curia imperiale in tempo in cui la rocca

di Campiglia era in potere de’ Sanesi. (Iu

testo fatto sta a confermare la verità di

un antico Diario pubblicato in nola alla

(Ìrottara Sancsc dal Dei (Mtutm, Mem.

Ital. Script, t. XV) che dice che Pepone

Visconti di Campiglia dopo aver giurato

fedeltà al com. di Siena, mancò ben pre

sto di fede collegandosi cogli Orvietani ed

i Fiorentini per sostenere i Montalcino

ai, ece., talche il governo di Siena inviò

a Campiglia le compagnie di due Terzi

della (Iitta, comandate dal Trasmondo loro

potestà. .

Ritornati i Visconti di Campiglia in pace

col comune di Siena, questi nel 4260 ac

cordò licenza ad Ugolino di Campiglia

0d ‘ti Suoi figli di potersi recare ad abitare

in Siena, e nel 496% Peponee Napoleone,

figli del fu Tancredi de Visconti, stando

in San Casciano de’ Bagni, con atto del

3 agosto 426% giurarono in mano del sin

daco flel com. di Siena obbedienza al re

Manfredi ed ai Senesi.

Ma nel M64, per nuova ribellione di
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qilci signori, la Signoria diSicna nel mag

gio di detto anno fece assediarc, prendere

c disfare la rocca di Catnpiglia, ora detta

Campigliaccin.

infatti fra le pergamena dellllrch. Dipl.

Saiiese avvene uiia del giugno 4264,scritta

nel campo sanese ull’ assedio della Rocca

di Campiglia d‘ Orcia, inercè cui fu ac- 4

cettato il giuramento di fedeltà offerto da

diversi fuoruscìti al re Manfredi ed al

comune di Siena , fra i quali si trova

vano Pepone Visconti e Napoleone di

Campigliu.

Altre pergamene di quello stesso seco

lo XIII e del susseguente dimostrano qual

mente iVisconti di Campiglia d’0rcia era

no consorti de'conti Sau Casciano de’Ba

giii e di Marsciano.

Non era più tra i vivi nel 4274 cotesto

Pepone di Canipiglia, posto chesso èram

mentato come defunto da due atti piib

blici solto il di 9 aprile c 42 giugno del

4274 , scritti in Cuinpigliti d’ Orcia, coi

quali dal sindaco della badia Amìatiiia fu

annunziata ai figli di Raiiieri , di Bulga

rello, di Napoleone e Visconte, di Pepe,

figlio del fu Pepone Visconti, pur esso di

Campiglia, e di Visconte figlio d’ Ugolino

Visconti, aceiocchè essi od altri loro con

sorti che preteiidevano aver diritto sulla

villa di S. Filippo, sapessero che questa

spettava iiiticraniente a detta badia.

IjUghelli che ptibblieò questi ultinii atti

nella sua Storia de’ coiili ili lllursciaiio ,

ue aggiunse altri confacenti a confermare

che quei conti medesimi erano coiisorti

de’ Visconti di Campiglia d’ Orcia; fra i

quali meritano di essere rammeiitati due

fratelli, Taddeo e Pepone, figli di un Pepo

nato da altro Pepona di Campiglia d'Or

cia contro diversi consortl, conti di lllar

sciano. Non ostante che tali controversie

fossero allora sopite , ben presto si ride

starono con altri nel 4322 e nel 4325,

terminate nel 4327 colla mediazione degli

Orvietani.

Un anno dopo cotesti signori ottennero

da Lodovico il Bavaro un diploma dato

iu Roma li 5 aprile del 4398 a favore dei

conti di Marsciano c consorti, ai quali

fu confermato non solo il cast. di Cam

piglia , ma il Castel Vecchio sotto Radi

cofaui, Castiglione del Trinoro, Castiglion

d’Orcia e la Rocca di Segiano, ossiu la

Rocchetta sotto lladicofani. -- (ÙGHELLI,

Opera citata).

Gli arehivj pubblici di Siena conservano

tuttora i capitoli di sottomissione fatta

nel 4345 da altri figli di un Pcpoiic (forse

nato da Pepo) di Campiglia al comune

di Siena , ad un consimile atto di sotto

missione fece nel 4386 un nipote del no

minato Pepona, il quale sottomise alla

Rep. di Sienai suoi castelli di Campiglia

c di San Casciano de’ Bagni, salvi alcuni

tributi annui clic la Repubb. di Siena nel

4463 ristabili col fare ai nuovi signori di

Campiglin pagare 40 florini d’ ore ed un

pallio di lire 40.

Avvegnacliè nel 4423 il castello col di

stretto di Campiglia era caduto in eredità

della vedova di un Credi de’Visconti, chia

mata Rabba de’ Salimbeni, la quale don

iia in detto anno erasi rimaritata al iio

bile Raiiieri de'Baschi da Vitozzo quando

col consenso del secondo marito alienò e

rinunziò a tutte le ragioni che essa aveva

sopra i Bagni di S. Filippo ed il castello

di Campiglia d’ Orcia e sue pertinenze al

comune di Siena.

Infatti nel 4425 il consiglio de‘ priori

e governatori di Siena nominò tre depu

tati per terminare le differenze insorte a

causa di confini fra il territorio di Campi

glia d'Orcia e quella dei comuni limitrofi.

A tenore della verifica fatta nell’ aprile

del 4557 delle entrate e uscite della com.

di Campiglia d‘ Orcia dai deputati della

Rep. Sanese, residente in Montalcino, ri

sulta che allora questo comune levava an

nualmente da Grosseto cinque moggia di

sale a scudi 49 il nioggio.

Nel 4609 Campiglia d'Orcia fu eretta

in feudo con titolo di marcliesato dal

granduca Cosimo Il, che lo conferi con

diploma del 40 aprile di detto anno al

cav. Matteo Botti, suo maggiordomo, per

sè e suoi figli e discendenti maschi. lllaii

cato nel 4620 il Botti senza successione,

un anno dopo, sotto di '24 geiinajo, cote

sto marcliesato fu conferito col medesimo

titolo a Pietro Guicciardini , stato amba

sciatore a Roma, sua vita durante, e morto

lui, nel 7 settembre del 4637 ne fu inve

stito con le stesse condizioni il cav. Fi

lip o Niccolini. - V. CAIUGLIANO in Val

(VERI.

lia pari‘. di Campiglia d’0i'cia con suo

annesso de’ Bagni di S. Filippo nel 4845

noverava abit. 4458.

CAMPlGLIA, detta anche CAIIPIGLIOLA,

nella valle dell’ Ombrone sanese. - Villa

che fu de'Piccolomini di Siena, nella p_a_rr.,

com. di Rapoltiiio, gìur. di Asciano, dioc

di Arezzo, comp. di Siena. _

Era questa Campigliola una delle ville

prese nel 4207 dai Fiorentini che le ab

bruciarouo.
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Duc secoli dopo apparteneva ai Picco

lomini, mentre nel 4409 i figli di Rinaldo

Piccolomini ottennero licenza dal comune

di Siena di potere alienare la loro casa

turrita o castello di Campigliola. (Arch.

Dipl. San, Consigl. della Campano).

CAMPIGLIANO in Val di Chiana. -

V. Fnotu m Vu. m Culo.

CAMPIGLIANO in Val d'Etna.- V. Ella

(S. Pnrrtto A).

CAMPIGLIE (S. MARIA ALLE) in Val

d'Ambra.__ Cas. con ch. parr., nel piviere

di Monte Benichi, com. e 7 miglia circa

a scir. di Gajole, giur. di Radda, diocesi

di Arezzo, comp. di Siena.

Siede in monte sotto Monte Luca, alla

sinistra delle prime sorgenti della fiumana

Ambra e presso il confine orientale del

Chianti Alto.

La parr. di S. Maria alle Campiglie nel

4845 contava ‘240 abitanti.

CAMPIGLIO DI CIREGLIO nella valle

dell’ Ombrone pistojese. - Css. con ch.

parr. (S. Pietro), nel piviere di Brande

glio o di Cireglio, com. di Porta al Bor

go, giur., dioc. e circa 4 miglia a sett.

maestro di Pistoja, com. di Firenze.

Siede in monte alla sinistra della stra

da regia Modanese, un miglio sotto la

pieve di Brandeglio ossia di Cireglio.

La parrocchia di S. Pietro a Campiglio

nel 4845 noverava 750 popolani.

CAMPIGLIANO o CAMPIGNANO in

Val d'EIma. - Borghetto lungo la via pro

vinciale del Chianti, dirimpetto alla ch. di

S. Pietro a Ema, che trovasi nell'opposta

ripa della fiumana, nella com., giur. ecirca

un miglio e mezzo a lib. del Bagno a Ri

poli, dioc. e comp. di Firenze.

Un diploma dell’ imp. Corrado I, nel

Ifldrch. Dipl. Fior. degli 41 marzo 4038

a favore del mon. di S. Miniato al Monte,

conferma anche i beni che aveva in San

Pietro a Campigliano. Altra pergamena

del 24 novembre 4473 fu scritta in Cam

pigliano nel popolo di S. Pietro a Etna.

Riferisce ancora ai beni che possede

vano costa innanzi la metà del secolo XI

i nobili Aditnari una pergamena del no

vembre 4046 colla quale Bernardo, figlio

del conte Adimaro, rinunziò a favore della

ch. di S. Pietro a Etna le terre che pos

sedeva in cotesto vallone. -- V. anche

CORTI-ÎNUOVA nel Val d'Arno inferiore ed

EMA (S. Ptnraa A).

CAMPIGLIOLA nella valle dell'Ombro

ne senese. - V. Cntrlctu nella valle

stessa.

ÙAMPIGNANO o COMPIGNANO alla

lllurina di Viareggio. --Cas. con parr.,nel

piviere di Massaciuccoli, cotn., giur. e

quasi 6 miglia a lev. di Viareggio. dioc.

e già ducato di Lucca.

Trovasi alla base meridionale del Monte

di Quiesa presso la gronda orientale del

lago di Massaciticcoli.

La sua cappella curata nel 4844 con

tava 427 abitanti.

CAMPIGNO nella Valle del Lamone in

Romagna. - Cas. con ch. parr. (S. Do

menico), nella com., giur. e circa 4 miglia

a ostro di lllarradi, dioc. di Faenza ,

comp. di Firenze.

Siede sulla schiena dell'Appennino presso

il giogo di Belforte, dove nel 4368 i vil

lici di Campigno ed altri montanari di co

testa contrada assalirono le genti coman

date dalfavventuriere conte Lando , ri

masto lorò prigioniero mentre tentava di

varcare cotesto Appennino al passo detto

delle Scalette per scenderein Val di Sieve,

e scansare il territorio del contado lio

rentino. - V. BBLFORTE di lllugello.

Questo luogo di Campigno è rammen

tato da una carta della Badia di S. Re

parata nel borgo di Marradi dell'anno

4070, il qual mon.fino d’allora possedeva

terre e selve in Campigno. Fu poi rogata

nel foro di Campiglio altra scrittura del

28 febbrajo 42%). - (Arch. Dipl. Fior.,

Carte della badia a Ripoli).

La parr. di S. Domenico a Campigno

nel 4845 noverava 633 abit., dei quali 624

nella com. principale di Marradi ed una

piccola frazione di 9 individui entrava in

quella di Vicchio in Val di Sieve.

CAMPO nell'Isola dell'Elba. - Porta il

nome generico di Campo la parte meri

dionale ed australe dell’ Isola d’ Elba, a

partire dal golfo di Acona e da quello di

Barbatoja. Dal quale vocabolo prendono

il nome il Golfo di Campo e due chiese

parrocchiali (S. Pietro e S. Ilario), la

prima presso la lllarina sul corno destro

del Golfo omonimo e l’ altra in poggio

un miglio circa a pon. della prima , ed

entrambe nella com., giur. civile e quasi

40 miglia a scir. della Marina di Marciana,

govet‘no di Portoferrajo, dioc. di Masso

Marittima, comp. di Pisa. - V. ISOLA

DELUELBA.

La parr. di S. Pietro in Campo nel

4845 contava 4284 abitanti.

La parr. di S. Ilario in Campo in detto

anno noverava 675 popolani.

CAMPO (S. ANGELO m) nella Valle

del Serchio. - Borgata con ch. parroc

chiale, nel piviere di Montuolo, com.
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giun, dioc., già duc. e circa 9 miglia a

ponente di Lucca.

Siedc in pianura lungo lo stradone che

guida al Poule S. Pietro.

La parr. di S. Angelo in Campo nel

4844 contava 4034 abitanti.

CAMPO (S. GIUSTO m) già Ad Cant

pora nel Val d'Arno pisano. - Contrada

con ch. plebana, nella com., ginr. e circa

7 miglia dai Bagni a S. Giuliano, dioc. e

convpartimento di Pisa.

La chiesa di S. Giusto in Campo era

di giuspatronato dei tre fratelli pisani, che

nel 780 fondarono la badia di S. Savino

in Cerugiolo, poi in Montione, alla quale

cederono la chiesa suddetta di S. Giusto

ml Compara.

Alla parr. plebana di S. Giusto fu an

nessd il popolo della cura di S. Bartolom

meo a Campo.

Essa attualmente conta due sole parr.

sulîraganee, cioè quelle de’ SS. Jacopo e

Cristofano a Colignola e di S. Gio. Batti

sta a Ghezzano.

Quella di S. Vittorio a Campo esiste

senza cura d'anime,mentre l'altra di S. Lo

rvuzo a Campo non esiste più.

La pieve di S. Giusto a Campo nel 4845

contava 770 popolani.

CAMPO (S. MARTINO 1x), alias Badia

di S. Martino in Campo, nella valle del

l'0mbrone pistojese. _. Vill. con chiesa

parr., nel piviere di Artimino, com. e

circa 4 miglia a lev. di Capraja, giur. di

Empoli, diocesi di Pistoja, comp. di Fi

renzc.

E posta alla base orientale del monte

Albano, sotto il palazzo o villa di Arti

mino. - La memoria più antica fra le

conosciute mi sembra un atto del 49 gen

najo 4057, quando Martino. vescovo di Pi

stoja, donò a cotestu badia di S. Martino

la chiesa, poi mou. di S. lllercuriale in Pi

stoja.5- (FIORAVANTI, Memor. di Piatoja,

pag. 8.

Che i)l mon. di S. Martino in Campo

fosse lo stesso di questo che si disse in

Casanuova, lo confermano altre scritture

della provenienza del vescovato di Pistoja,

fra le quali una del 4.° gennajo 4466 dice

che la badia suddetta di S. Martino è

posta in luogo Campo dov'era abate e

rettore lo stesso prete Guido della carta

del 29 gennnjo 4448, in cui si nomina la

badia di S. Martinoa CasanuovaL-(Arclt.

Di I. Fiori, parte citata.)

el resto non si fa menzione negli An

nali Monoslici ne di questa badia nè dell'or

dine religioso che la tenue. Ciò che meno

dubbio è che la chiesa di S. lllartino in

Campo fu registrata nella rubrica 424 de

gli Statuti pistojesi senza altro titolo, seb

bene essa fosse badia fino dal 4057, come

apparisce da quanto si è teste indicato,

vale a dire, molto innanzi il 4499, quando

i patroni della chiesa di S. Cristina a Pilli

cederono il loro giuspatronato di quella

cura a Pietro abate di San Martino in

Campo. ._. V. nel SIIPPICIÌIHIIO al Dizio

nario llepelti, l'Articolo CAMPO (S. Mut

‘ruo m).

La parr. di S. Martino in Campo nel

4845 aveva 72 popolani nella com. prin

cipale di Capraja, ed una frazione di 94

abitanti entrava in quella limitrofa di Car

mignano. - Totale 466 abitanti.

CAMPO (S. PIETRO m) nella Val di

Nievole, detto anche di S. Pietro sulla Pe

scia minore. - Chiesa antica, già plebana,

resa celebre nella storia militare ed eccle

siasticu. Essa fu matrice della prepositura

di S. Andrea a Montecarlo, cui fu annessa,

nella com. e circa S miglia a sett.-greco

di Montecarlo, giur. dell’A|topascio, dioc.

di Pescia, comp. di Firenze.

Trovasi in pianura sulla ripa destra della

Pescia minore o di Collodi, presso la via

rotabile che sale a Montecarlo.

Le più vetuste ricordanze di

chiesa plebana furono testè pubblicate nel

vol. V, parte III delle Memorie Lucchesi,

sotto gli anni 943 e 944.

un vasto tempio del secolo XIV, co

struito a tre navate, tutto di marmo la

vorato a strisce bianche e nere.

Nel secolo XIII, a forma del catalogo

del 4260 delle chiese comprese nella dio

cesi di Lucca, il piviere di S. Pietro in

Campo comprendeva le seguenti tre cure

ed un ospedale: 4. S. Maria del Gastellare;

2. S. Bartolomlneo a Collodi; 3. S. Qui

rico di Venere; 4. l'Ospedale di Strada

(forse il luogo oggi detto gli Alberghi).

Nei secoli posteriori ul XIII erano suc

cnrsuali della stesso pieve le seguenti sei

chiese, le prime tre delle quali sono tut

toro parrocchie, cioè: 4. S. Michele alle

Spianata; ì. S. Jacopo all’ Altopascio;

8. S. Maria al Marginone; 4. S. Giuseppe

al Piano; 5. S. Biagio a Cercatoja e 6. San

Pietro al Turchetto.

Nella pianura fra S. Pietro in Campo

e Borgo a Muggiano accaddero nel seco

lo XIV varie battaglie, le più famose delle

quali furono quelle che perdettero i Fio

rentini nel 4345 contro Uguccione della

Faggiuola sotto Monte Catinì, e contro Ca

struccio Cuslracani nel 4326 allflàltopascio.

questa
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l conti Capponi di Firenze nel 4835

alienarono al marchese Garzoni l’ estesa

tenuta che possedevano costi, e che porta

il nomignolo della pieve di S. Pietro in

Campo cui apparteneva, e della quale i

conti Capponi, come maestri deIVAItopa

scio, ebbero anche il patronato per bolla

del pontefice Sisto lV nell'anno 4472. _

V. MONTECARLO.

CAMPO (S. PIETRO m) in Val d'Or

cia. .._ Chiesa parr. già badia de’Camaldo

lensi, nella com., giur., diocesi e circa 8

miglia a scir. di Pienza, comp. di Siena.

Le sue memorie superstiti risalgono al

principio del secolo Xl, quando era di pa

tronato de’ conti di Sarteano, nel tempo

in cui fondarono lino dal 4034 cotesta ba

dia da primo per i Benedettini, di poi

data ai Cumaldolensi di S. Benedetto del

Vivo; i quali nel 4234 si posero sotto la

protezione del comune di Siena, e 42

anni dopo sotto quella del comune di lllon

tepulciano, finché tanto la badia di San

Pietro in Campo come il priorato di San

Benedetto del Vivo nel 4324 furono sop

pressi ed aggregati al monastero di San

lllustiola all'Area in Siena.

ll claustro di S. Pietro in Campo è in

rovina, meno la canonica e la chiesa par

rocchiale, la quale nel 4845 contava 64

popolani, 39 di essi compresi nella com.

principale di Pienza e 25 in quella limi

trofa di Sarteano.

CAMPO (S. PIETRO m) nella Val

d'Arbia. - Casale con antica cappella, nel

popolo di Lucignano d’Arbia, comunità e

circa 3 miglia a scirocco di Monteronì,

giur. civile di Buonconvento, dioc. e comp.

di Siena.

La chiesa di S. Pietro in Campo, da

non confondersi coll’antica Badia di San

Pietro in Campo in Val d'0rcia, fu di

antico patronato de'monaci Benedettini

di S. Eugenio al Monistero presso Siena,

confermata loro nel 4084 dall'imperatore

Arrigo lll, lV come re, e da altro di

ploma di Fcderigo I del 44893.

CAMPO (S. PIETRO AL) nella Valle

del Serchio. -Contrada con chiesa plll'l‘.,

già mon. di donne Agostiniane, nel pivie

re, com., giur. e circa 2 miglia a ponente

di Barga, diocesi e comp. di Pisa.

Siede alle falde occidentali del monte

di Barga presso la confluenza del torrente

Corsonna nel Serchio, alla sinistra del tor

rente stesso e del fiume presso l'edilizia

della ferricra e di un'altra fabbrica pub

blica detta l'Arsenale.

Si rammenta ilmontistero di S. Pietro al i

Campo lino dal secolo X. in una carta

lucchese del marzo 972, quando esso pos

sedeva beni presso la Freddana ed in Fon

dagno nella com. di Pescaglia.

Nel catalogo delle chiese della diocesi

di Lucca, compilato nel 4260, la parr.,

allora mon. di S. Pietro al Campo, era

compresa nel piviere di Loppia con que

sta indicazione: Locus Dominarum de

Campo S. Petri.

Lo stesso monastero è pur rammentato

in altra carta del 34 ottobre 4283, quando

il vescovo di Lucca confermo l'elezione

della priora di quelfasceterio dell'ordine

di Sant'Agostino. -- Don. PACCHI, Ricer

che isteriche della Garfagnana.

La parr. di S. Pietro al Campo nel

4845 contava S04 popolani.

CAMPO GIALLI o CAMPO GIALLO

nel Val d'Arno superiore. - Cas. con

castellare e ch. parr. (S. Agata), nel pi

viere di S. Giustino, ‘com., giur. e circa 5

miglia a lev. di Tcrranuova, dioc. e comp.

d'Arezzo.

Siede sopra un alto poggio che dira

masi uscir. dal monte di Pratomagno,

alle cui falde orientali scorre il torr. Agna,

sul confine dell’antico contado aretino de

signato in un diploma di Carlo IV diretto

nel 4356 alla città d'Arezzo.

La parr. di S. Agata a Campogialli nel

4845 contava 444 popolani.

CAMPOLESE (MONTE) in Val di Pe

sa. - V. MERCATALE m Cmrou.

CAMPOLI (PIEVE m) Campus Pauli,

in Val di Pesa. - E un'antica chiesa ple

bana, dedicata a S. Stefano, nella com.,

giur. civile e 4 miglia a scir. di San-Ca

sciano, dioc. e comp. di Firenze, dalla

qual citta la pieve trovasi 42 miglia a ostro.

Siede sopra un insensibile declive dei

colli che separano le acque della Greve

da quelle della Pesa.

La pieve di Campoli, che sembra aver

preso il vocabolo da un campo di Paolo,

è stata rammentato fino dal secolo X al

meno, giacché fra le membrane della ba

dia di Passignano, ora nell’Arch. Dipl.

Fior. , avvene una dell'agosto 989, nella

quale si ricorda il cas. di Pisignano nel

piviere di Campoli, in quel piviere in cui

nel secolo Xlll contavansi 49 chiese suc

cursali, attualmente riunite in 42 parroc

chiuli senza contare la cura di (Îoffani ,

cioè: l. S. Giovanni a llitroso; ì. S. Co

lombano a Bibbione; 3. Santa Maria a

Campoli o a Mercatalc coll’annesso di

S. Fabiano a lllonte Falco; 4. S. Andrea

a Fabbrica; S. Andrea a Nuovoli; ti.
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S. Maria e S. Angelo a Bibbionc; 7. San

Angelo a Vico l'Abate; S. S. Cristina a

Monte Firidolfi colfanuesso di (Ielluno;

9. S. Donato a Imciano colfannesso di

Pappiana; 40. S. Gaudenzio a Campoli;

ll. S. Maria a Monte Maceratac 42. Santa

Lucia a Ligliano.

La pieve di S. Stefano o Campoli nel

4845 noverava 383 abitanti.

CAMPOLI (S. GAUDENZIO A) in Val di

Pesa. -’Ch. parr.,.nel piviere suddetto,

' com., giur. e circa 5 miglia uscir. di S. Ca

sciano, dioc. e comp.di Firenze.

La parr. di S. Gaudenzio a Campoli

nel 4845 aveva 74 abitanti.

CAMPO LOMBARDO nel Val d’Arno

cascntinese. -Cas. con castellure e chiesa

parr. (S. Margherita), nel piviere di Stia,

com., giur. civile e circa tre miglia a mae

stro di‘ Prato Vecchio, dioc. di Fiesole,

compartimento di Arezzo.

Siede presso la base della Falterona,

sulla ripa destra dell'Arno e lungo l’an

tica strada mulattiera che varca il monte

ilella Consumo onde scendere per Sambu

eheta in Val di Sieve.

Nel 4379 una piena dell’Arno, al dire

dello storico Melchiorre di Coppo-Stefani,

roviuò cotesta rocca di Campi, ossia di

Campo Lombardo.

La parr. di Campo Lombardo nel 4845

contava 242 abit., 90 dei quali nella com.

principale di Prato Vecchio ed una frazione

di 422 individui entrava in quella limi

lrofa di Stia.

CAMPOLUCCI (Campus Lucii?) nel Val

d'Arno aretino. -- Vill. con chiesa parr.

(SS. Pietro e Paolo), nel pievere di Giovi,

com., giur, dioc., comp. e circa 4 miglia

u sett. di Arezzo.

Siede p|‘esso la ripa sinistra dell’Arno.

llomecchè vi sia chi opiui che a cotesto

luogo desse il nome quel Lucio Cecilio

Metello, console romano, che nell'anno 469

di Roma (284 anni avanti Gesù C.) venne

con le sue legioni a liberare la città di

Arezzo assediata dai Galli, contuttociò

dovendo noi limitarci a documenti del tem

po, dirò che non si trovano memorie di

questo Campolucci anteriori al 944, una

delle quali è relativa ad una donazione

fatta alla Badia di S. Flora di Arezzo di

terreni posti in Cam olucci, e rivendicati

da quei monaci nel 70 dal loro usurpa

tore. (hlunrn, dal. Estensi, p. I.).

Anche in altre membrane dei secoli po

steriori, ma della provenienza medesima,

segnatamente in una del 403°}, si rammen

lall0 terreni posti in Campolucci di per

tinenza di detta Badia.

La parr. de‘SS. Pietro cPaolo ln Cam

polucei nel 4845 contava 472 abitanti.

CAMPORAGHENA (ALPE m). -_ V.

FIYIZZANO, Comunità.

CAMPORAGHENA in Val di Magra.

- Contrada montuosa che ha dato il no

me ad una chiesa parr. (SS. Pietro ePaolo),

_nel piviere (li Crespiano , com., gìur. e

circa 7 miglia a sett.-greco di Fivizzano,

tlioc. di Pontremoli, comp. di Pisa.

Siede sopra un contralforte della mon

tagna, ùn miglio sotto il giogo dell’Alpe

di Camporaghena, fra, selve e pascoli odo

rosissinvi, irrigati dalle limpide e fresche

acque del torr. Tavarone, le cui prime

sorgenti bagnano a lev. e pon.‘ cotesto

cofltrafiorte. .

La parr. di Camporughena nel 4845

contava ‘282 popolani.

CAMPORBIANO fra le Valli delfElsa e

dell’Era. - Borgata con ch. parr. (S. Mar

tino), nella com., giur. e circa 6 miglia a

ostro-scir. di Montajotie, dioc. di Volterra,

comp. di Firenze.

È un borgo posto lungo la strada pro

vinciale Volterrana con case spicciolate .,

circa un miglio a scir. delfosteria del Ca

stagno, fra le acaturigini del torr. Ca

preggine, tributario dell’ Era e quelle de‘

borri che scendono con i due Casciani

nell’Elsa, sul confine di tre comunità, cioè,

di Montajone a sett., di San Gimignatio a

lev. e di Volterra a ostro e pon. - Quindi

è che Camporbiano figurò nella storia mu

nicipale di Volterra e di San Gimìguano.

E prima di tutto nel 4306 , ullorchè dal

delegati di Firenze , di Lucca e di Siena

fu pronunziato il lodo che determinava i

confini intorno a Camporbiano statilnngo

tempo controversi dai suddetti due mu

nìeipj.

Non ostante ciò i San Gimignanesi tor

narono più volte in Camporbiano, sia

nel 433% sia nel 4345. _..(G|ov. VILLANI,

Cronica, lib. X, cap. Q04 e lib. Xll,

cap. 50).

La parr. di S. Martino a Camporbiano

nel 4845 noverava 245 abitanti. ’

CAMPORENA E JANO fra la Val d'E

vola e la Val d’Era. - V. JANO c CAM

PORENA.

CAMPORENA o CAMPRENA nel Val

d'Arno casentinese. - V. PARTINA.

CAMPORENA (S. ANNA A) in Val

d'Asso. _- Ch. parr., già badia degli Oli

vetani, nella com., giur., dioc. e circa 4

miglia a sett. di Pienzn, comp. di SÌEM

Siede sopra una pioggia cretosa volta

a sett. ed acquapendente tiella llumfilml
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dell'Asse mediante il torr. 'I‘rove presso

la strada rotabile che da Pienza per Mon

tisì guida a Trequanda.

Fu qttesta di Camprena una delle ba

die fottdate verso il 4328 dal B. Bernardo

Tolomei per la stia congregazione di Oli

vetani, comecchè cotesto casale di Cam

porena coi suoi vigneti sia rammentato

da varie pergamene della badia Amiatina

del secolo VIII.

La parr. di S. Anna a Camporena nel

4845 aveva nella com. principale di Pienza

75 abit. ed una l'razione di 52 individui

entrava in quella limitrofa di Trequanda.

- Totale, abitanti 427.

CAMPOBSEVOLI nella Val di Chiana.

__ Cast. con ch. plebana (S. Gio. Batti

sta), nella com., giur. e circa 5 miglia a

ostro di Cctona, dioc. di Città della Pie

ve, comp. di Arezzo.

Siede in poggio sopra un contralTorte

australe della montagna di Cetona, a

mezza strada che da Sarteano conduce a

San Casciano de'Bagni, presso il confine

del Granducato.

Fece Camporsevoli partedelfantico con

tado e diocesi di Chiusi , anche quando

il castello di Camporsevoli era dominato

dagli Orvietani; e più tardi dai pontefici

sino a che il papa Pio Il eresse questo

luogo in feudo con titolo di vicariato

perpeluodella (iamera Apostolica Romania,

concedeudolo ai suoi nipoti di casa Pic

colomini, e segnatamente ai due fratelli

Jacopo e Andrea, con bolla delîi maggio

4464, data nel Bagno di Petriolo, e di

retta al comune di Siena, insieme ad al

tra bolla ai due nipoti sttddetti , ai quali

diede facoltà, stante essere il detto ca

stello rovinato , di sottoporlo al comune

di Siena , premesso l’ obbligo di pagare

alla Camera Apostolica l’ annuo censo di

scudi 20 romani.

In seguito Camporsevoli col vicino pae

setto delle Piazze fu eretto in inar

chesato dal granduca Ferdinando II l'anno

4630 e concesso la prima volta al sena

tore Niccolò Giugni di Firenze; la cui

investitura fu rinnovata nel 4738 dal

primo grandnca della dinastia attuale a

favore dell’abate Niccolò Giugni, che vi

tenne un vicario o giusdicente feudale ,

cui quei vassalli dovevano pagare di tri

buto la quarta parte dei frutti del ter

reno che ivi possedevano , lino alla legge

sulfabolizione totale dei feudi granducali

(475l). D'allora in poi tanto il popolo di

Camporsevoli come quello delle Piazze fu

riunito alla com. di Cetona.

Nel 4845 la parr. plebana diS. Gio. Bat

tista a Camposevoli contava 288 abit. e

quella di S. Lazzaro alle Piazze 463 po

polani. - Totale, abitanti 754.

CAMPOSONALDO nella Valle di Bi

dente in Romagna. - Cas. con ch. ple

bana (S. Gio. Battista), nella com. e circa

3 miglia a pon.-lib. di S. Sofia, giur. ci

vile di Galeata, dioc. di San Sepolcro,

comp. di Firenze.

Siede in costa alla sinistra del fiume

Bidente. Il giuspatrotiato della chiesa di

Camposonaldo era degli arcivescovi di Ra

venna innanzi clie nel secolo Xlll lo ri

nunziassero alla Badia di S. Maria in Cos

mcdin, ossia’ dell'Isola (Jnn. Camald.)

La parr. plebana di S. Gio. Battista

a Camposonaldo nel 4845 noverava 493

popolani.

CAMPRENA. - V. CAIIIPOBENA.‘

CAMPRIANO nel Val d'Arno aretino.

-- Borgata con parr. (S. Egidio), nel pi

viere di S. Polo, com., giur., dioc.,

comp. e circa 5 miglia a sett.-greco di

Arezzo.

Siede in collina fra i torr. Chiasso e

Cltiassacce. Ebbero anticamente in questo

Campriano signoria gli Ubertini ed icouti

di Caprese loro consorti, ai quali appar

tennero i fondatori della pritna chiesa

de’ SS. Martino ed Egidio a CtIIIÌPPIiIIIO,

edificata nel 4083, e nell'anno stesso con

segnata agli eretniti Camaldolensi della

Cella di S. Alberico, con assegnarle in

dote una selva di castagni detta di Valli

torsa, oltre un podere situato nella Villa

vicina di Piscinale sulla Cliiassa. (Jnnali

Camaldolensi).

La parr. di S. Egidio a Cnmpriano nel

4845 contava Q4?» abitanti.

CAMPRIANO fra le Valli dell'Elsa e

dell’Evola. - Contrada con chiesa parr.

(S. Bartolommeo), sotto l'antica pieve di

S. Genesio, ora cattedrale di S. llliniato,

nella com., giur. e dioc. medesima, dalla

qual città dista quasi 7 miglia a ostro

scir., comp. di Firenze.

Siede sul crine delle colline cretosc che

corrono fra l‘EIsa e l’Evola fino a San

Miniato nel Val d'Arno inferiore, lungo

la strada rotabile che viene da San hliniuto

per condurre a Montnjotie, ecc.

A questo luogo di Campriano probabil

mente riferisce quel Camiano o Cam

priano presso il fiume Elsa, rammentato

in un placitn del 4.” febbrajo 90|, dato

in Roma dall'imp. Lodovico IV, e pub

blicato dal Fiorentini nelle zllentorie della

gran contessa fllalildc.
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Che questa contrada di Campriano àn- ‘

ticamrnte , forse ‘per difetto degli amma

uuensî, si scrivesse con qualche differen

za, si può dedurre dalla bolla del pontefice

Celestino III del 4494, diretta al preposto

della pieve di S. Genesio, dove si nomina

fra le chiese sutTragatiee di quel piviere

anche una in Capriano, mentre nel cala-

logo delle chiese della diocesi di Lucca ,

scritto nel 4260, si legge S. Bartolommeo

da Campriana. e .

- Cotesta parr. ncl 4845 noverava 453

popolani.’ ‘

CAMPRIANO m MURLO in ‘Val d'Ar

bia. - (ìastellare con ch. parr._(S. Gio

vanni Decolluto), nel‘ piviere di Corsano,

com. e circa 3 miglia a sett. dilllurlo,

giar., dioc. e comp. di Siena.

Siede sul dorso de'poggi che separano

la Valle della Merse da questa dell’Arbìa_

verso dove acquapende il poggio di Cam

priano. La sua memoria più antica fra le

conosciute sembra quella indicata dall'imp.

Arrigo III, come re IV, in un diploma

del 4084, col quale confermò al mon. di

S. Eugenio presso Siena anche i beni che

allora possedeva in Camprìano.

In seguito la rocca di Catnpriano, di

cui restano gli avanzi in un palazzo tor

rito, passò in potere de’ signori Tolomei

di Siena, e segnatamente di un Ranuccio

ghibellino, il quale dopo la morte del re

Manfredi (4‘266) si ritirò costl in Cam

priano,di dove poi fu scacciato dalle trup

pe guelfe sanesi che smantellarono quel

fortilizio. '

Itisarcita cotesta casa torrita, fu di

nuovo nel 4368 diroccata dopo la cacciata

del partito de'ghibellini da Siena.

Finalmente nel 4502 cotesto Campriano

fu donato dalla Signoria di Siena ad uno

di casa Spannocchia.

La ch. parr.'di Campriano ha un buon

quadro della B. V. del Rosario, dipinto

dal Nasini coi misteri in giro dipinti

fresco dal Volpi. ‘

La cura di Campriano nel 4845 con

lava 479 abit., dei quali soli 45 spetta

vuno alla comunità principale di IiIurlo

e 43I entravano in quella limitrofa di

Monteroni. '

CAMUGLIANO in Val d’ Era. ._. Villa

grandiosa con vasta tenuta, che insieme

a Ponsacco ebbe titolo di marchcsato, la

cui ch. parr. (S. Frediano) è nel piviere,

com. e circa ‘2 miglia a ostro di Ponsacco,

giur. di POIIÌGÙQFOyÙÌOC. di San-Miniato,

comp. di Pisa.

Siede alla base‘ estrema della colline

Toscana

ìelie tianclieggiano sulla sinistra la fiumana

getta (lascino, presso la sua confluenza in

ra. -

Questo luogo di Camugliano è ram

mentato tino dal secolo IX in varie carte

lucchesi. citate all’Art. CAPANNOLI. 4- Si

crede però che i primi fondamenti di que

sta grandiosa villa fossero gettati per or

dine del duca Alessandro’ de’ Medici,’ do

nata poi al nobile fiorentino Giuliano

Fondi, dal quale la comprò Matteo Botti,

,ch'c la donò al grauduca Cosimo II per

atto del 95 dicembre 4645. Il qual ‘a0

vrano pochi anni innanzi aveva investito

il_ Botti stesso del marchcsato di Campiglia

d'0rcia, ‘ ì

Finalmente, mancato il Botti, Ferdi

nando Il nel 4637 concede Camugliuno e

Ponsacco con titolo di marchesato a Fi

lippo Niccolini, riconfermato nel 4738 dal

nuovo’ dinasta della Toscana Francesco Il

di Lorena a mons. Gio. Luca Niccolini.

Nel 4845 la parr. di S. Frediano a Ca

mugliano contava ‘296 abit., dei quali 284

spettavano alla com. principale di Pon

sacco ed una frazione di 42 individui en

trava in quella di Capannoli.

CANA nella valle dell'Ombrone sanese.

__ Vill. con due subborghi ed una chiesa

plebana (S. Martino), nella com. e circa

5 miglia a pon. di Rocca Albegna, giur.

di Arcidosso, dioc. di Soana, comparti

mento di Grosseto. .

‘ Siede sopra un contralforte occidentale

del Monte Labro fra il torr. Trasubbio e

l'altro detto Trasnbbino.

La parr. di S. Martino a Gana nel 4845

contava 628 abit., dei quali 644 erano

della com. principale della Rocca Albegna

ed una frazione di 44 individui spettava

a quella di Campagnatico.

CANALE NAVIGLIO 0 ma’ NAVICEL

LI fra‘Pisa e Livorno. -- V. PISA, Co

munità e Fosso osfNivici-zaai.

CANANECIIIA o CALANECCIA in Val

Tiberina. _ Cas., già cast", con ch. parr.

(S. Nicolò), nel piviere di Corliano, com.,

giur. civile e quasi 7 miglia a sett. della

pieve S. Stefano, dioc. di S. Sepolcro,

compartimento di Arezzo.

Cotesto cas. è situato sulla schiena del

l’Appennino che scende in Val Tiberina,

fra l’Alvernia ed il Bastione, un miglio

innanzi di arrivare nel fiume. Esso fu nel

numero dei feudi concessi nel 967 dal

l'imp. Ottone lal suo fedele Gotfredo

d’lldebrando, l’ autore probabilmente dei

signori di Chiusi casentinese, di Caprese,

di Montcdoglio, ecc. Alla qual congigterlu
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appartenne un tale Mambllia del fu Ilde

brando che nel maggio del M96 vendè

all’ abate del mon. del Trivio il suo ca

stelletto di Cananeccia, reclamato nel 4392

dai cenobiti del Trivio con altri luoghi

nsurpati loro da’ nobili Faggiolani. .._ V.

Rum TBDALDA e FAGGIUOLA m Coaaaro.

Infatti Cananeccia fu tra le 72 bicoc

che di quell'Appennino, che, a tenore della

pace di Sarzana del 4353, dovevano resti

tuirsi a Neri o Raineri di Uguccioue di

Baineri della Faggiuola.

La parr. di S. Niccolò a Cananeccia

nel 4845 contava H1 abitanti.

CANAPALE nella Valle dell’0mbrone

pistojese. -- Borgata con ch. parr. (S. Ma

ria), sotto il piviere di Piuvica, com. di

Porta Carratica. gioia, dioc. e circa 2 mi

glia a scir. di Pistoja, comp. di Firenze.

Giace in pianura sulla fiumana Brana

e lungo una strada rotabile che staccasi

dalla regia postale di Prato e Pistoja per

avviarsi in quella regia che guida da Fi

renze a Pistoja passando per il Poggio a

Cajano.

Gli antichi statuti pistojesi del seco

lo XIII l'anno menzione di Canapale, a pro

posito dei mulini situati fra Pistoja ed il

ponte di Canapale sulla liumana Brana.

La parr.di S.Maria a Cattapale,nel 4845

noverava 76| popolani.

CANCELLI (S. MARGHERITA A) nel

Val d’ Arno Superiore. - Vill. con ch.

par|‘., nel piviere di Cascia , com., giur.

civile e circa un miglio a pon.-maestro di

Reggello, dioc. di Fiesole, compartimento

di Firenze.

Siede sul fianco meridionale dcl monte

di Vallombroaa, lungo la strada comuni

tativa che da Reggello scende nella po

stale regia Aretina presso il Leccio, in

mezzo a ricche e ben tenute ctgupagtte

coperte di olivi e di vili. "

E noto il vill. di Cancelli in Firenze

per le buone fornaci di terraglie Ordina

rie, della quale industria vivono costa

malte famiglie.

La parr. di S. Margherita a Cancelli

nel ‘i845 noverava 636 abitanti.

CANDEGLIA nella Valle dell’0mbrone

pistojese. _ Borgata con ch. parr.(S. Pie

tro), nel piviere di Val di Bure, com. di

Porta S. Marco, giur., dioc. e circa 2 mi

glia a greco di Pistoja, compartimento

di Firenze.

Siede alla fine di uno stradone che esce

dalla Porta S. Marco e che termina costa

a Candeglia dove cessa eziandio la pia

nura pistojcse presso la confluenza dei

due rami della lìumana Bure.

La parr. di S. Pietro a Candeglia n,

4845 contava 643 popolani.

CANDELI (BADIA A) nel Val d'Arno

sopra Firenze. ._ Cas. con ch. parr.(San

l'Andrea), già badia, un di abitata da Ca

maldolensi, in ultimo da Vallombrosani,

nella com., giut‘. e circa un miglio a greco

del Bagno a Ripoli, dioc. e comp. di Fi

renze.

Trovasi sulla ripa sinistra dell'Arno so

pra l'estremo lembo de'poggi che inol

transi fino presso la sinistra ripa dell'Arno

dai_monti dell’Incontro e di Villamagna.

E rammentato questo Candeli o Can

dcgli in un contratto di locazione del 25

marzo M50 spettante alla cattedrale di

Firenze.

La chiesa di S. Andrea a Candeli fu data

agli eremiti Camaldolensi nel secolo XIII.

Essa era giù un’ abazia passata in com-î

menda quando fu aggregata alla congre

gazione Vallombrosana dal pont. Clemen

te VII con bolla del dì ‘II maggio 4526.

Questi ultimi monaci vi stettero fino alla

loro soppressione accaduta nel 4809. At

tualmente il parroco è secolare inamovi

bile di collezione del principe.

La parr. della Badia di S. Andrea a

Candeli nel i845 contava 556 popolani.

CANNETO, CANNETOLE, ecc. Nomi

gnoli conservati a moltissimi luoghi della

Toscana, e desunti dalle piante che un

di vi abbondavano , come dalle Canne ,

Canneto e Caunetole; dal Carpine, Car

pineto; dal (lastagno, Castagnoli, Casta

gneto, ecc.; dal Cerro, Cerreto; dalPElce,

Ilici, Elce, Elceto; dal Faggio, Faggioln;

dall'lschia, Ischeto,lsrhia, ecc.; da Leccio,

Lecceto, Licino; dall'0livo, Oliveta , Oli

veto; dalla Quercia, Quercetu, Querceto,

Quercia Grossa, ecc.; dalla Vite, Vignale,

Vigneta, Vignola, ecc.

Noi indicheremo qui appresso quei luo

ghi di Canneto e Cannetole che conservano

il vocabolo a qualche popolo.

CANNETO in Val di Bisenzio. -- Villa

con ch. parr. (S. Michele), cui fu annesso

il popolo della distrutta chiesa di Solano,

entrambe fra le 45 ville del contado di

Prato , com. e giur. medesima , dioc. di

Pistoja, comp. di Firenze.

E situata alla sinistra del li. Bisenzio,

sulle estreme pendici meridionali del monte

della Calvana,appena due miglia a greco di

Prato e nel punto il più delizioso di quella

vallata, che ha davanti una verde cam

pagna irrigata da varj corsi d’acqua, sparso

di abitazioni, di chiese, di canoniche, aven

do sotto gli occhi la città di Prato; a piè
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d'un bosco ceduo di quercloli , a cava

liere di giardini e pomerj siede una vaga

abitazione signorile dei nobili Ruccellaj di

Firenze.

È nota anche cotesta villa per quel prete

Pietro da Canneto che fu mandato al pn

tibolo dal potestà di Firenze nel 4375 per

essersi maneggiato col legato pontificio

di Bologna ai danni di Prato sua patria.

La parr. di S. Michele a Canneto nel

4845 contava 90 abitanti.

CANNETO Dl filtinmtlittin ValdiCecina.

- Vill. con ch. parr. (S. Lorenzo), nella

com. di Monteverdi, giur. di Cainpiglia,

dioc.diMassa Marittima, comp. di Grosseto.

Siede sulle spalle del cosi detto Poggio

al Prano fra contrafforti vestiti di selve,

le quali versano le loro acque nella fiu

mana Sterza di Cecina.

Fu feudo degli abati del mon. di Palaz

zuolo presso Monteverdi sino a clie il paese

medesimo fu dato in feudo dal re Ai‘

rigo VI nel 4486 insieme a Monteverdi

ed altri luoghi a Ildebrando vescovo di

Volterra, e molto innanzi clie la stessa

contrada fosse eretta in marcliesato afa

vore del generale di Vallombrosa con bolla

del pont. Martino V (anno 4423).

Nel 4472 il popolo di Canneto fece il

primo atto di sottomissione alla Rep. Fior.

Nel 4503 l'abate generale di Vallom

broaa ed i rettori delle chiese di Monte

verdi e di Canneto in vigore di un breve

del pont. Giulio lI fecero citare il vesco

vo di Massa Marittima rispetto al gius

patronato di dette due chiese.

In seguito gli abati generalidi Volloin

brosa dietro piccolo tributo annuo diedero

ad enlìteusi perpetua le selve tutte di Can

neto di proprietà di essa badia e della

chiesa parrocchiale agli abati del luogo,

riservandosi il giuspatronato della chiesa.

Nel 4603 finalmente Canneto con llIoii

teverdi fu eretto in marchcsato secolare

dal granduca Ferdinando Il a favore del

cav. Ferdinando Incontri di Volterra, e

rinnovato l'anno 4738 al march. Ferdi

nando Incontri, fino a che con la legge

del 4754 furono estinti tutti i diritti

feudali.

La parr. di S. Lorenzo a Canneto nel

4845 contava €93 abitanti.

CANNETO in Val di Chiana. -Borgtita

con cli parr. (S. Maria delle G|'nzie), al

trimenti detta la Madonna di S.Martino),

nella com., gioia, dioc. e cifra un terzo

di miglia a sett. della cittìi di llltintepul

ciano, coni. di Arezzo. _

Trovasi la chiesa della Madonna di San

Martlno nel sobborgo setteiitr. di detta

città, dove fu iin ospedale con oratorio

dedicato a S. Benedetto e amministrato

dagli ercniiti Camaldolensi. Poco lungi dal

quale esisteva In ròcca di Canneto, dova

fu rogato nel 4243 un atto di accoman

digia al com. di Montepulciano dei due

mon. di Camaldolensi, cioè quelli di S. Be

nedetto del Vivo e di S. Pietro in Campo

in Val d'Orcia, ai quali questo ospitale

di S. Benedetto di Canneto apparteneva,

nel modo che lo dichiara fra le altre una

pergamena del 25 aprile 4387, scritta in

Montepulciano fra quelle del monastero

di S. lllustiola di Siena, ora nellblrch.

Di l. Fior.

el 4845 la popolazione del sobborgo

di S. Maria alle Grazie, ossia della Ma

donna ili S. Martino, contava 676 abit.

CANNETO in Val d’Elsa. - Villa si

gnorile con fattoria omonima e ch. parr.

(8. Giorgio), una delle suburbana della cat

tedrale di Sanmioiato, nella com., giur. o

quasi miglia 3 n lev.-scir. di Saiiininiato,

diocesi medesima, comp. di Firenze.

Siede sopra una collina cretosa n ca

valiere dell'Elsa, e dirimpetto al llluliiio

Nuovo compreso nella tenuta di Canneto,

dove ebbero podere sino dal secolo VIII

i nobili fratelli Pisani che fondarono nel

780 la badia di S. Savino presso Pisa,

alla quale assegnarono in dote anche la

loro corte di Canneto in Val d’Elsa, forse

nella tenuta dei conti Bardi di Firenze,

proprietarj della fattoria di Canneto, alla

quale spetta , come ho detto, il Mtilin

Nuovo ed il ponte di legno clie attraversa

costa l’Elsa.

La pai‘r. di S. Giorgio a Canneto nel

4845 contava ‘349 abitanti.

CANNETO in Val di Magra. - Cas.

con ch. parr. (S. Colombano), nel piviere

di Soliei‘a, com., giur. e circa 3 miglia a

lib. di Fivizzano, diocesi di Pontremoli,

comp. di Pisa.

Siede in poggio alla destra del torr.

Rosaro; la parrocchia di Canneto abbrac

cia ancore le ville di Antigo, di Coloin

bìera, di Virola, ecc. Essa nel 4845 avea

una po olazioiie di 47°} abitanti.

CANÎETOLE nel Valle del Montone in

Romagna. - Cas. con cli. parr. (S. Eo

stuchlo), nel piviere di S. Valentino, com.

e cii‘ca un miglio a maestro di Portico,

gitir. della Rocca S. Casciano, dioc. ili

Faenza, comp. di Firenze. _

E situato in un monte clie serve ili

contralforte aIFAppenniiio fra il Montone

e la fittmana del TflIllltllLO.
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. Nel 4845 il popolo di Cannetole era di

viso fra la com. principale di Portico, ove

aveva 7«I ,abit.,e quella di Tredozio nella

quale entrava una frazione di 64 indivi

dui. _. Totale, abitanti 435.

CANNICCIO nel Val d'Arno pisano. _.

Borgata nel subnrbio meridionale di Pisa

con ch. parr. (S. Giusto), nella com., giur.,

dioc. e comp. di Pisa, dalla qual città la

chiesa di Canniccio trovasi mezzo miglio

a ostro.

Nel 4845 la parr. di S. Giusto in Can

niccio contava 906 abitanti,

CANNICCIO nella Valle dell'0mbronc

sanese. _'.. E una mansione con albergo

sulla strada regia Grossetana, allo sbocco

di quella che viene da Montalcino, 9 mi

glia circa a greco di Paganico, com. di

Campagnatico, giur. di Roccastrada, dioc.

di Siena, comp. di Grosseto. ._. V. VtA

amen GROSSETANA.

CANONICA. - Nome generico che non di

rado si incontra dato a varie popolazioni .

della Toscana, le quali con tal vocabolo

ramtnentano di essere state decorate del

titolo di canoniche ed anche di battistero,

indipendenti dalle pievi, innanzi il Con

cilio di Trento, cioè prlnta che i parrochi

delle diverse chiese succursali avessero la

loro canonica. Tali a me parvero , le se

guenli:

CANONICA DI S. AGATA IN ARFOLI.

-- V. AaroLt (S. ÀGATA A) nel Val d'Arno

superiore.

CANONICA (CEIIIIIITTO ALLA). - V. CER

nmîo (S. PIETRO A) o ALLA CANONICA in

"al d'Elsa.

CANONICA (S. Eusnmo ALLA)... V. PU

uccuao in Val d'Elsa.

CANONICA (S. MARIA IN) DI COLLE.

-- V. COLLE in Val d’Elsa.

CANONICA GROSSENNANA nella Valle

d_ell’Otnbrone senese. .._ Cas. con antica

ch. parr. (S. Maria Assunta), nella com.,

giur. e circa miglia 5 ad ostro d’Asciatto,

diocesi di Pienza, comp. di Siena.

Siede sopra una collina cretosa, fra la

Torre a Castello, Monte Baroni e le sor

genti del borro del Camerone che scende

al suo pont.-lib., mentre a greco si trova

la Torre a Castello ed a lev. il Monte

Baroni.

, E la parr. più lontana fra tutte quelle

date alla diocesi di Pieuza, già spettanti -

a quella d’Arena.

Nel 4845 la parr. della canonica Gros

senttatta contava 453 abitanti.

CANONICA (S. MARIA ALLA) in Val

di Greve. - Vico, giù detto di Pitignano,

con chiesa parr. attualmente filiale della

pieve di S. Pietro a Cintoja, nella com.;

giur. e circa 3 miglia a lev. di Greve,

dioc. di Fiesole, comp. di Firenze.

Nel ‘A845 la parr. di S. Maria alla Ca

nonica aveva 84 popolani.

CANONICA n: CERRETO (S. PIE

TRO ALLA) o A CERRETO in Val d'Elsa.

-_- Vico con annessi di S. Michele a “on

te Morli e di S. lllaria a Casagliola, nella

com_, giur. e circa un miglio a lib. di

Poggibonsì, dioc. di Colle, comp. di Sie

na. - V. llloars Moau.

La parr. di S. Pietro alla Canonica di

Cerreto nel 4845 contava 223 abitanti.

CANONICA A PILLI. - V. PtLLt

(S. BAtrroLomntt-zo A).

CANOSSA in Val di Magra. - ‘Vill.

con ch. parr. (S. Michele), nella com., giur.

e miglia 4 circa a lib. di Bugnone, dioc.

di Pontremoli, comp. di Pisa. -

Siede presso la ripa destra del linme

Magra, e fu uno de’ castelletti de’ march.

Malaspina del ramo di Lusuolo, che acqui

stò in compra il granduca Cosimo I nel

nel 4574.

La parr. di S. llIicltele a Canossa nel

4845 aveva '144 abitanti.

._ CANTAGALLO nella montagna dell'Ap

pennino di Vernio nella Valle del Bisen

zio. - Vill. con ch. parr. (S. Biagio),

capoluogo di com., parte della quale è

nella giur. civile del Montale e parte in

quella del Mereatale di Vernio, dioc. di

Pistoja, com artimento di Firenze.

Siede sul orso di uno de’contratIorti

che scendono traversalmente alla caletta

centrale dell'Appennino di Pistoja, sopra

un erto dirupo alle cui falde sco|‘re il

torr. Trogola,-che sotto Luciana prende

il nome di Bisenzio di Cantagallo.

Trovasi cotesto paese fra il gr. 98° 44’

4” longit. cd il 43° 58' 5" latit., 4% miglia

a greco di Pistoja, altrettante a sett. di

Prato, 6 a lib. di Vernio e 7 a setL-greco

del Montale.

Poche notizie storiche sono pervenute

sino a noi di questa contrada, nascosta

fra gli sproni dell'Appennino ed in vici

nanza di luoghi stati lungo tempo com

battuti fra i Pistojesi cdi Bolognesi o

pretesi dai conti Alberti di Vertiio. Il

poco pertanto che si può conoscere rela

tivamente al capoluogo di questa comu

nità si deduce dalle carte della badia Val

lotnbrosatia di S. Salvadore a Vajano sul

Bisenzio, il cui abate era patrono tlellu

chiesa parrocchiale di Cattlagtillo lino al

uteno dalla metti circa del secolo XIII.
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Infatti ttna membrana del 46 febbraio

4262 riguarda l'elezione e l‘ investitura

data dall’abnte del monastero di Vajano ul

nuovo rettore della chiesa de’Santi Biagio

e Martino a Cantagallo, prete Borgognone

di Pietro nativo di Lnogomano.

Più importante ne sembra altra perga

mena scritta in Cantagallo li 46 febbrajo

del 4274 riguardante l’elezione di un giu

dice fatta dal console del comune di Canta

gallo col consenso dei consiglieri di detto

comune e colla facoltà al medesimo di ter

minare mediante un lodo tutte le liti ac

cese fra detto comune e la badia diVajano

rispetto a dipendenza di pascolisituatinei

monti di Cantagallo.

In seguito però Cantagallo fu dominato

dai proprj nobili, alla stirpe de'quali ap

partenne quel Napoleone da Cantagallo

che ottenne in Firenze, per il primo nel

4334, al dire dello storico Ammirato, la

carica onorifica di capitano del popolo,

che prese il primo‘ novembre di quell'an

no; alla qual famiglia de’ nobili di Can

tagallo appartenevano pure quei due si

gnori Orsatto e Pace che nel 435! con

segnarono in guardia al comune di Fi

renze la loro rocca di Pavana.

Ma quel Napoleone di Cantagallo che fu

capitano del popolo in Firenze e che entrò

in carica il primo novembre del 4334 non

è da confondersi con altro Napoleone dei

conti Alberti di Vernio, dichiarato morto

nel 4333 da una carta originale delVOpera

di S. Jacopo di Pistoja, scritta nel 20 no

vembre di qnelPanno in quella città,

quando due procuratori della contessa

Eligia, vedovadel conte Napoleone, ven

derono a Guido di Spinello da Tobbiana

l'annuo fitto di una quartina di grano che

ritirava la detta contessa da un pezzo di

terra posta in luogodetto Cavo, nel ter

ritorio di Tobbiana, per il prezzo di lire

quattro. - V. Tonautu.

Conuarn’ m CANTAGALLO. - ll terri

torio montnoso di questa comunità occupa

una superficie di 24,586. 42 quadrati

agrarj, pari a miglia toscane 30. 6'}, dei

quali 748. 58 quadrati sono presi da corsi

d'acqua e da strade; dove fu trovata una

rendita imponibile di lire 62,962. 6. 8, e

dove nel 4845 si trovava una popolazione

di 3376 popolani, a proporzione di circa

440 abitanti per ogni miglio quadrato di

suolo imponibile.

Confina con otto comunità, sette delle

quali appartengono alla Toscana Grati

ducale cd una alla Legazione di Bolo

gua. Quest'ultima, atipcllata di Bargi, ra

senta il territorio comunitativo. di Can

tagallo dal lato di settentrione mediante

il ;dorso dell'Appennino centrale fra la

Limentra orientale ed il Reno bolognese.

Dirimpetto a sett.-greco sottentra a con

fine la com. granducale di Vernio, col

laquale scende dai monti superiori di

Montepiano sino alla confluenza dei due

Bisenzi, quello cioè di Cantagallo e l’al

tro di Vernio. Alla loro confluenza entra

nell’alveo del Bisenzio di- Cantagallo che

rimonta fino allo sbocco in esso del torr.

Carigiola, il cui corso retrogrado percorre

per il tratto di circa due miglia, e con

esso arriva sulla cima del poggio delle

Croci; varcato il quale scende verso lev.

nel fosso di S. Quirico, e di là nel rivo

del Confine, e con esso arriva sulla ripa

destra dei due Bisenzi, riuniti sotto il pog

gio settentrionale di Gricigliana. A questo

punto trova dirimpetto a lev. e scir. la

com. di Barberino di Mugello mediante

il corso riunito de‘ due Bisenzi sino pas

sata la pieve di Usella, dove dal lato stes

so lungo alla liumana medesima dirimpetto

lev. fronteggia colla com.di Prato, finchè

allo sbocco del fosso Relajo il territorio

comunitativo di Cantagallo volgendo dire

zione da levante a ostro rimonta il detto

fosso, poi per il canale di Rioseceo sale

sul poggio della Cavallino, e di lti sulla

cima del monte Javello , dove per breve

tratto fronteggia dirimpetto a lib. col ter

ritorio comunitativo di Monte Murlo. A

questo sottentra su quella giogana la com.

del Montale , colla quale piegando dire

zione da lib. a maestro arriva sui monti

della Badia a Taona, sino a che passa per

lo Spedaletto verso le sorgenti della Li

mcntra orientale, dove trova il territorio

della com. di Porta S. Marco col quale

scende per corto cammino nella Limentra

predetta. ll corso di questa fiumana, di

retta da ostro a settentrione nel Reno bo

lognese, serve di confine per il corso di

circa 4 miglia fra la com. di Cantagallo

e quella della Sambuca, fino al confine col

territorio bolognese passata la dogana di

Lentula , dove ritrova la comunità di

Bargi nella schiena dell’, Appennino di

Treppio.

l maggiori corsi d'acqua di questa com.

sono i due Bisenzi, la Limentra orientale

ed il torrente Carigiola- Comechè l'eleva

tezza delle montuosità di questa comu

nità non sia stata finora trigonometrica

mente calcolata, pure sembra chc i monti

più elevati di cotesta contrada sieno a

sett. l'Appennino toscano, a pon. ll monte
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Buiciano, a ostro il monta lavello ed a

lib. il monte della Badia a Taoua.

Una sola strada rotabile passa dal lato

di lev. sul confine orientale di questa co

munità ed è quella che lttngo la ripa de

stra del Bisenzio guida a Mercatale di

Vcrnio; del resto tutte le altre strade pra

ticate nell’ interno di questa montttosa

comunità sono pedonali o mulattiere. Il

più grosso villaggio di questa comunità

era quello del Treppio innanzi che qtte

sto, stante la nuova ripartizione dei ter

ritorj comunitativi fatta nell’anno 4834 dai

deputati al catasto, fosse stato staccato

coi popoli di Torri e di Pian del Toro

dalla com. di Cantagallo e dato a quella

della Sambuca. Tutti gli altri non arri

_vano alla metà della popolazione di quella

del villaggio di Treppio.

La natura del suolo di questa coatti

nità appartiene quasi tutta alle rocce stra

tiformi compatte dell'Appennino (maci

gno, scislo marnoso e calcare compatto),

quatttunque il macigno e le sue molte va

rietà di grès antico micaceo sovrabbondi

sulle altre due.

I prodotti vegetabili ed animali che co

stituiscono la risorsa maggiore dei pro

prietarj di quel suolo consistono 4.’ in fo

reste per la maggior parte ceduc e di basso

fusto, consistenti in quercioli, scope, cer

reti, ecc., oltre alcune Iaggette; il taglio

periodico di 40 in 40 anni di qtteste tnac

chie somministra molte legna da ardere

per le manifattura, ecc. alle vicine città

di Prato e di Pistoja; 9)’ Ma la prima

risorsa di quegli abitanti si appoggia ai

prodotti della numerose selve di castagni

che cuoprono i fianchi dei poggi inter

medj ; mentre i pascoli naturali uniti agli

altri che si ottengono dai boschi e dalle

selve sopra indicate, danno alla pastorizia

I mezzi di nutrire in estate numerose man

dre di pecore, ed in tutte le stagioni molti

capi di animali neri e di bestie bovine.

3.“ I poderi delle fattorie ed i campi vi

cini ai paesi più abitati e meglio situati

veggonsi piantati a vigneti, alternanti con

piante di olivi e di gelsi e con altri al

beri da frutto, mentre i solchi di quei

campi, irrigati dalle acque dei superiori

fossi, vcrdeggiano di steli di lino,di canapa

e di piante leguminacee, oppure biondeg

giano di spighe di frumento , di saggiua,

di pannocchie e di mais.

Gli abitanti del villaggio di Migliana ,

posto in una posizione vicina al Bisenzio

e sovra piagge sogliono coltivare in tal

guisa i loro campetti, dei quali sono pro

prictarj ed industriosi possldenti, mentre

vivono in un modo, quasi direi, patriar

cale.

Anco le copiose apparizioni istantanee

di funghi che a varie stagioni si raceol‘

gono sotto le selve di questa comunità,

somministrano alla classe povera un frutto

ed una risorsa di qualche entità.

La comunità di Cantagallo è sotto la

giurisdizione civile di dtte poteslerie (Mon

tale e lllercatale); a quella di llIercatale di

Vcrnio sono stati riuniti dalla legge del

9 agosto 4838i popoli del Fossato, o

quelli di Migliana c di Usella, il prima

de’quali fu distaccato dalla potesteria della

Sambuca e gli altri due da qttella del

Montale che cottserva sotto la sua giuris

dizione l popoli di Cantagallo, di Luogo

tnano, di Pian del Toro, di Torri e di

Treppio, dipendenti pel criminale e per

la polizia dal vicario regio di Pistoja, e

gli altri dal vicario regio di Prato.

Non vi sono in questa comunità mer

cati settimanali.

Nacque in Luicciana sttlla fine del se

colo XVIII l'erudito filologo abate Anto

nio Rensi, rapito assai giovane nel 4824

alle speranze della Toscana.

Il cancelliere comunitativo di Canta

gallo è quello delle potesterie di Pistoja;

l'ingegnere di circondario è al Montale ;

l’ufizio di esazione del registro, la cott

servazione delle ipoteche ed il tribunale

di prima istanza per i popoli sottoposti

alla potesteria del Montale sono in Pi

stoja ed in Firenze per quelli dipendenti

dal potestà di Mercatale sotto il vicariato

regio di Prato.

La comunità di Cantagallo nel 4845

contava 3376 abitanti nelle seguenti sette

parrocchie, cioè:

Cantagallo (S. Biagio). abit. 309

Fossato (S. Lorenzo) . . a 489

Gricigliana (S. Caterina) . n 264

Luicciana (S. Michele) . . a 948

Luogomano (S. Cristina) . n 79

Migliana (S. Maria Assunta) » 644

Usella (S. Lorenzo, pieve) . s 679

Totale, abit. 3376

CANTALENA DI COBTONA nella Valle

Tiberina. - Casale o villa, con ch. prioria

(S. Agata) e l'anncsso di San Michele a

Populonica, nel circondario di Montagna,

com., giur., dioc. e circa miglia 5 a set

tentrione di Cortona, comp. di Arezzo.

Siede in monte sul dorso settentrionale

dell'Alta di S. Egidio, fra le due scaturi

rigini superiori del Nestore tributario del

fiume Tevere fuori del Granducato.
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La parr. di S. Agata e S. Michele a

Cantalena nel 4845 contava 917 abitanti.

CANIIGNANO nella Valle centrale del

Serchio. __ Cas. con ch. parr. (S. Bar

tolomnteo) ed una chiesa abaziale (Satt

Salvatore) che fu de’ Catnaldolensi, ttel

piviere di Vorno, com., giur. e 5 miglia

circa a lib. di Capannori, dioc. e giù duc.

di Lucca.

Siede alle falde settentrionali del Monte

S. Giuliano o Pisano, sulla destra del

Canale d’Ozzeri.

Una carta lucchese del 47 tnarzo 894

rammenta l'antica chiesa di S. Salvatore

in Cumignano, molto tempo innanzi che

esistesse costi la badia ontonitna.

‘Più chiaramente appella a questo (lan

tignano di Vorno una carta del 42 ago

sto 940, in cui trattasi della permuta di

beni spettanti alla ch. di S. Silvestro di

Lucca, consistenti in un mulino che pos

sedevo in loco et [inibita Continimto prope

eodem loco Eovttrito.(ìllentoi‘ LNCCÌL, vol. I’,

p. III). In seguito trovasi questo luogo

dato in feudo dagli imp. Arrigo VI , 0t

tone IV e Carlo IV ai vescovi di Lucca.

La parr. di S. Bartolotnmeo a Catili

gnano nel 4844 contava 344 popolani.

CAPALBIACCIO nella Valle della Fio

ra. ._. V. Ttttcosro.

CAPALBIO nella Valle della Fiora. -

CasL, giti capoluogo di comunità, riunito

poi alla com. di Dlarciano, oggi a quella di

Orbetello, con ch. parr. (S. Niccolò), nella

giur. medesima, dioc. attualmente di Soa

na, gio di Castro, poi di Acquapendente,

comp. di Grosseto.

E ttn castello cinto di un doppio cer

cltio di mura con una sola porta efl una

sola strada che gira intorno al paese, con

ttna piccola piazza nella parte superiore

davanti alla eh. parr., sopra la quale esi

ste la rocca.

lncerta è l'origine di questo paese, il cui

nome, forse alterato dagli ammanuensi, cor

risponderebbe a quel CtlpflO, la cui ch. di

8. Pietro si rammenta a|l’Art. TALAMONE.

Comunque sia, la tttenzione più atttica di

questo castello sembra quella della famosa

donaziotte fatta dall'imp. Carlo Magno alla

badia delle Tre Fontane, ripetuta in tempi

posteriori in una tavola di bronzo esi

stita nella basilica di S. Paolo fuori di

Roma ed itt seguito in tnolte scritture

riportata. Nella qual donazione ftt com

preso oltre l'Ansedottia, Orbetello, ecc.,

anche il cast. di Capalbio con tutto il

suo distretto. - V. ORBETELLO, alla cui

comunità colla legge del 9 settembre,

4842, fu dato il cast. e distretto tli Ca

palbio, il qttalc all'anno 4845 cotttava 347

abitanti, dei quali una frazione di 5 en

trava nell’ antica sua comunità di Man

ciano.

CAPALLE nella valle del Bisenzio, ;

Cast. con ch. prepositura (SS. Quirico e

Giulitta), filiale della pieve di Campi, com.,

giur. civile e circa un miglio e un terzo

a sett. di detto borgo, dioc. e comp. di

Firenze.

È situato sulla ripa destra del Bisen

zio, alla cottllttenza della lìuntano Mari

nella, sulla testata settentrionale del ponte

che cavalca. costa il Bisenzio , sul quale

passa la strada militare di Barberitto di

Mugello, tre miglia circa a scir. di Prato.

Lo favorevole posizione di questo ca

stello fra due fiumane piuttosto che le

sue ntut'a castellane hanno contribuito nei

tempi anteriori all'uso della polvere a

rendere questo luogo più difeso , talchè

nel 4966 ftt inutilmente battagliato dalla

genti che segttitarono il vicario R. Gttido

Nflvtîllo, cacciato da Firenze dopo la bat

taglia di Benevento. - (Gio. Viaaatst, Cro

nica , lib. Vll, c. 45). Lo presero bensì

nell'ottobre del 4325 le genti comandate

da Castruccio Antelminelli dopo la vitto

ria da esso riportata aIVAItopascio, allor

chè le sue genti arsono il castel di Ca

palle. - (Ivi, lib. IX, cap. 348).

Quanto allora fosse abitato cotesto ca

stello lo dà in qualche modo a divedere

un registro degli uomini di Capalle , che

nel 423l giurarono di essere tributarj dei

vescovi di Firenze. -- (Laatt, Hcmor.

Eccl. Flora, vol. II, pag. 049).

Quindi è che i prelati fiorentini tene

vano per lot‘o cottto in Capalle llll rettore

o amministratore de’betti di'quella mensa,

nel tempo che la Signoria di Firenze vi

spediva il suo gittsdicente minore. - (Ivi,

pag. 864 e 86% e! alibi).

Anche la chiesa parr. di Capalle con

aervasi tuttora di collazione degli arcive

scovi fiorentini, per quanto essa sia stata

atttieatnente di data del popolo, e con tutto

che sino dal 4295 il lodato Lamifivi, pag.

774) citi alcune membrane di quellUlrch.

Arciv. contenenti varj patti stabiliti fra

i vescovi fiorentini e gli uomini di Ca

palle sulfelezione del parroco della loro

chiesa.

La chiesa de’ SS. Quirico e Giulilta a

Capalle fu eretta in pre ositura con bat

tistero sino dal secolo V , allorché ftl

dichiarata la prima prioria del plvlerî di

Campi.
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La parr. di Capalle nel 4845 contava

767 popolani. ’

CAPANNE (LE DELLA CELLA S. AI.

BERICO nella alle del Savio. ._. Cu

stellare diruto dove fu il cast. della Roc

chetta nell'Appennino di Verghereto, an

nesso alla parr. di S. Gio. Battista alla

Cella S. Alberico , nella com. e circa 7

migliaa greco di Verghereto,’ giur. di Ba

gno, dioc. di Sarsina, comp. di Firenze.

_ V. CELLA m S. ÀLBERICO (Roccumn

DELLA).

CAPANNE DI SATURNIA ‘nella Valle

dell' Albegna. _. Vill. con-ch. parr. (Vi

sitazione di Maria), nella com., giur. ci

vile e circa Smiglia a sett. dilllanciano,

dioc. di Soana, comp. di Grosseto.

Siede sopra un poggio sulla ripa si-‘

nistra del fiume Albegna, e quasi 3miglia

a greco dell'antica Saturnia in mezzo a

cupe foreste e presso le vestigia di anti

chi edifizj, fra i quali sussistono ancora

grandiose arcate al luogo detto le lllurelle,

le quali probabilmente servirono sino dai

tempi romani per uso di acquedotti.

La parr. della Visitazione di Maria alle

Capanne di Saturnia nel 4845 noverava

249 abitanti.

CAPANNOLE in Val d’Ambra. - Bor

gata con ch. plebana (SS. Quirico e Giu

litta), nella com. e circa 3 miglia aostro

del Bucine, giur. civile di Montevarchi,

dioc. e comp. di Arezzo.

Siede in pianura sulla destra della

fiumana Ambra, lungo la strada provin

ciale, sul trivio dove sbocca il ramo che

viene da Civitella e da Pergine.

In questa borgata ebbero qualche giu

risdizione fino al 4350 i monaci Camal

dolensi della Badia d’ Agnano, quando in

detto anno sbttomisero questo al pari di

altri |o|‘o paesetti di Val d’ Ambra alla

Signoria di Firenze.

Allo stesso borgo anzichè al Capan

noli di Val d’Era credè il Manni appar

tenesse un Sigillo da esso lui illustrato e

che figura una Capanna presso un fortili

zio, e le parole intorno S.‘ DEL Cnomuaa

m CAPANOL.

Attualmente sono filiali di questa pieve

le nave parroccbieseguenti: 4. S. Seba

stiano a Castiglione Alberti ; 9. S. Mar

tino a Montozzi; 3. S._ Croce alla Gine

stra; 4. S. Michele a Pergitie; 5._S.Pan

crazio d’Ambra; 6. S. Michele a Dadda;

7, S. Donato in Poci 3 8. S. Maria d’Am

bru e 9. S. Lucino a Levanalla.,

La parr. plebana de’SS. Quirico c Giu

litta a Copannole nel 4845 noverava 308

popolani.

.sieme con due altre del

CAPANNOLI in Val d’Era. _ Vill.,

già cast., con due borgate ed una parr.

abaziale‘ (S. Ba|‘toIommco), capoluogo di

co|n., nella giur. e circa 6 miglia a ostro

di Pontedera, dioc. di San Miniato, comp.

di Pisa.

Siede in un’ amenissima collina, ricca

di ville signorili, poste a cavaliere della

fiumana Erache gli scorre a lev. presso

la strada provinciale che va da Pontedera

a'lllassa Marittima, nel gr. 98° 90' 5"

longìt. e 43° 45' 9" latit., 44 miglia a lib.

di Sa|\'Minlato,'48 a maestro.di Volter

ra e 20 a scirocco di Pisa,

lforigine di questo-Capannoli mi sem

bra che risalga ai tempi longobardi, tro

vando il Capannole (ora Capannori) del

Lucchese rammentato fino dall'anno 7%,

mentre il Capannoli di Val d'Era anche

più distintamente è specificato in altre

membrane di Lucca del 48 luglio 8l8,

del 30 luglio 849,’del 28 marzo 839 e

del 42 giugno 843, pubblicate nella par

te II del vol V delle Memorie Lucchesi in

7 febbrajo 859

e del Q6 luglio 900, in tutte le quali si

tratta di beni spettanti alla mensa luc

chese ed alla ch. di S. Frediano di Lucca,

situati tutti in cotesto luogo di Capannoli.

Anche nella parte III dello stesso vol. V

leggesi un istrumento scritto in Lucca

li'% giugno del 983, col qualeil vescovo

di quella città aflittò a uno forse de’Por

caresi una cascina patronale consistente

in 22 poderi, compresa ne’confini _di Ca

pannoli,’ ubi dicitur Salaria (Solaja) ullra

fluvio Arno, per l’annuo canone di 45 soldi

d’argento.

Finalmente fu rogato in Capannoli

presso l'antica chiesa di S. Maria, nel 44

luglio 975, un istromento col quale Ada

longo, vescovo di Lucca, allivellò sei pezzi

di terra posti presso la distrutta pieve di

S. Giusto in Padule sull'Era nei luoghi

ivi indicati per l’annuo censo di tre soldi

d'argento. - Anche una carta del luglio

803 tratta di una sentenza di degrada

zione proferita nell’episcopio di Lucca dal

vescovo Jacopo contro il prete Alpnlo,

pievano di S. Giusto in Padule. La qual

sentenza fu rinnovata contro il rettore

predetto nell'aprile dell’843 in Lucca dal

vescovo Jacopo, da Petronio ‘ vescovo di

Corsica e da altri messi marcbionali in

viati dal conte Bonifazio I, colfassistenza

di 36 preti, La qual pieve è anche ram

mentata in un diploma dcll'_imp. Fede

rico I del 4475.

Nel piviere pertanto di S. Giusto in
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Padule era compreso il popolo di Capan

noli, stanteehè era di essa pieve succur

sale la ch. di S. Maria a Capannoli an

che nel 4260, allora sotto Finvocazionc

de'SS. Andrea e Lucia , come apparisee

dal Catalogo delle chiese della dioc. Luc

chese, compilato iu detto anno, dopo la

quafepoca la ch. plebana di S. Giusto in

Padule fu portata via da una piena del

I'Era , in luogo cui è restato il nome di

Pievaccia nel popolo di Saletta. Stante

il detto avvenimento fu traslocoto nel 4385

il battistero cogli onori plebani nella ch.

attuale di S. Bartolommeo a Capannoli,

fabbricate di nuovo in tale circostanza e

compila nel 4398, finchè il pont. Urba

no Vlll con Breve del 4634 decorò quei pie

vani del titolo e prerogative di abati mitrati.

Che poi i vescovi di Lucca continuas

sero anche nei secoli successivi a posse

dere, se non tutto, almeno una porzione

del cast. di Capannoli e della corte an

nessa lo dichiarano molti documenti citati

dal Repetti nellUlppendice al suo Dizio

nario della Toscana, e segnatamente al

cap. Xl dove tratta della più antica di

scendenza conosciuta de’ conti della Ghe

rardesca; fra i quali documenti meritano

di essere qui rammentati un placito del

4047 pronunziato dal marchese Bonifazio

longobardo, alloraquando condannò il

conte Guido I della Gherardesca a do

vere restituire alla mensa di Lucca alcuni

efietti che essa possedeva in Camugliano;

ed allorché nel 4054 il vescovo di detta

città con atto pubblico , ro ato nel cast.

di Rustica presso il Castel ecchio di Cu

pannoli, ottenne promessa da due nipoti,

C. Ugo e C. Tedice, di detto C. Guido l,

di non fare composizione alcuna col conte

Guido loro zio senza licenza del vescovo di

Lucca. -- (Memor. LUCCÌL, val. Il’, p. Il.)

Clic in questi casi si tratti del Capan

noli di Val d'Era lo da a conoscere il

luogo di Rustica che fu dove ora si dice

Casanuova , nel popolo stato presso Ca

pannoli. Al che servono di conferma altri

documenti del 4059, del 4099 e del 4402

riportati nelle Mem. Lucclt. sopra citate.

CoswntrimCaraanoai, ._ ll territorio

di questa comunità occupa una superficie

di 6636. 54 quadr. agrarj, pari a miglia

toscane 8. Q7, dei quali 380. 5‘) quadr.

spettano a corsi d'acqua ed a pubbliche

strade; dove fu trovata una rendita im

ponibile di lire 65,485. 46. 8. - Vi abi

tava nel 4845 una popolazione di 9646

abit., a ragione di circa 340 abit. per ogni

miglio quadrato di suolo imponibile.

Toscana

Confina con cinque comunità. Dal lato

di ostro-scir. e poscia di lih. ha di fronte

il territorio cumunitativo di Terricciuola,

a partire dalla confluenza in Era del borro

di Bosciuno, mercè del quale fronteggia

dal lato di scir. sino alla sommità della

collina, che attraversa per rientrare nel

rovescio del poggio in quello di Bocca

nera, che poi abbandona per seguitare al

tri rii e finalmente la via rotabile che

guida a Ceoli o Cevoli e con essa arri

val‘ sulla fiumana della Cascina. ll corso

della quale serve di confine alla nostra

com. ed a quella di Lari sino allo sbocco

in essa della Cascianella di Santo Pietro,

dove sottentra dirimpetto a pon. la com.

di Ponsacco da primo, mediante la Ca

scianella predetta, che insieme rimontano

fino alla via di Camugliano, e di la nella

Cascianella di Solaja, col cui alveo en

trambe le com. discendono, mediante il

borro detto del Marchesato, nella_fit|

mana Era, che varcano rasentandone la

sponda destra sino alla confluenza in essa

del torr. Roglio. Costi cessa dal lato di

maestro la com. di Ponsacco, e sotteutra

a confine di|‘impetto a sett. quella di Pa

laja, mediante il corso del Raglio che

percorrono contr'acqua fino a che la no

stra lo abbandona a greco per entrare

nello stradone del Biccardi fra il Baglio

e l’Era. Lungo il quale ha dirimpetto a

ostro la com. di Peccioli e con essa ri

torno nell'Era dirimpetto alla confluenza

del borro di Busciano, dove rit|‘ova la

com. di Terricciuola.

L’ Era, la Cascina ed il Raglio sono i

maggiori corsi d’ acqua che lambiscono i

confini territoriali della com. di Capannoli.

L'Era che lo tocca per il cammino tortuoso

di circa 4 miglia, il Roglio per circa 3 e

la Cascina intorno a un miglio.

Fra le strade rotabili havvi quella re

gia da Pontedera a Massa lllarittima, che

passa nel territorio di Capannoli alla si

nistra dell’Era per circa 3 miglia, men

tre molte sono le comunitative rotabili

tracciate nel territorio in discorso tanto

dalla parte dell'Era come dalla parte della

Cascina, senza di|‘e dello stradone Bic

cardi o di Villa Saletta, comune alle com

di (Japannoli e di Peccioli.

Manca questa contrada di monti, es

sendo tutte colline coperte di tufo gialla

rossastro e di argilla cerulea (mattajone)

ricca più del soprapposto tufo di testacei

marini calcinatLLa parte più elevata giace

sulla schiena del capoluogo nel poggio di

Santo Pietro, in luogo appellata dalla sua

visuale Belvedere. ‘Il
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Sebbene manchino le selve ed i boschi

di alto fusto, il terreno di questa comu

nità è generalmente ubertoso e produt

tivo in grattaglie, in vino, in olio, in fo

glia di gclsi ed in frutti di ogni genere.

Ogni podere di questa contrada è pt'0v

visto di tanti pascoli naturali sutlìcienti ad

alimentare ‘varj capi di bestie vaccine.

La chiesa della SS. Annunciata, già

detta di S. Maria a Urbana, situata appena

un miglio a pon. di Capannoli, fu rimo

dernata nel 4744.

Costa riposano le ceneri del ch. prof.

Pascasio Gianetti di Albiano, che mori in

Capannoli nel 20 giugno del 4742.

Capannoli per la giurisdizione civile e

criminale dipende dal vicario R. di Pon

tedera, dove siedono il suo cancelliere

comunitativo e l'ingegnere di circondario

e dove si trova anche ilsuo ulfizio d'esa

zione del registro; la conservazione delle

ipoteche è in Volterra, il tribunale di prima

istanza in Pisa.

Nel i845 la parrocchia di S. Bartolom- ‘

meo a Capannoli contava 4264 popolani,

dei quali 4477 erano nella com. principale

ed una frazione di 84 individui, per la fra

zione della distrutta pieve di Padule, en

trava nella comunità di Peccioli.

POPOLAZIONE DELLA Campana"

.n| CAPANNNOLI NKL 4845.

CAPANNOLI (S. Bartolommeo, pieve)

porzione . . . . . . abit. 4477

Santo Pietro (S. Pietro, idem.) n 4157

Annessi.

Alice; dalla com.-di Palaja. . s 24

Camugliano; dalla com. di Pon

sacco . . . . . . . , n 4°.’

Forcolì; dalla com. di Palaja . s 474

Treggiaja; idem . . . . . » 31

Villa Saletta; idem . . o 77

Totale, abit. 26-146

CAPANNOIÌI nella Valle orientale di

Lucca. _._ Borgata spicciolata con chiesa

parr. (S. Quirico), nel piviere di Lunata,

capoluogo di com. e di giun, nella dioc.

e già ducato di Lucca.

’ Siede in pianura fra il torr. Fossa a

lev., l'Ozzeri a ostro, l'Ozaretto o pon.,

la strada postale Lucchese a sett. e l'antica

Francesca dell'Altopsscio a lib. - Trovasi

nel grado 28° 45' longit. e 48° 54-’ latit.,

circa 5 miglia a lev. di Lucca, 7 a pon.

lib. di Pescia e 49 a greco di Pisa.

A questo Capannori ed alla sua chiesa

di S. Quirico ci richiamano diverse mctn

brane lucchesi, la più antica delle quali

mi sembra quella delfottobre 7%, allor

che un prete di Lombardia essendo ve

nuto insieme alla sua moglie pellegri

nando in Lucca, ottenne dal vescovo Ta

lesperiano il permesso di fondare un ospi

zio presso la chiesa di S. Quirico di Ca

pannori e di servirlo colla detta sua mo

glie finchè fossero vissuti. - (Memorie

Lucchesi, vol. Il’, p. I).

Dico in Capannori e non in Capannoli,

e perchè in quest'ultimo luogo non com

parisce che vi fosse alcuna chiesa dedicata

a S. Quirico, e perché altra carta dello

stesso secolo VIII (40 giugno 798) cita il‘

patrono della ch. di S. Quirico di Capan

nori, edificata nel luogo chiamato Ruota;

infine perché molte altre carte archetipe

de’secoli anteriori al mille rammentano

questa ch. di S. Quirico fondata in loco

Rocta , Rota ossia Ruota a Quarto nel

distretto di Capannori. _ [rifatti la ch. di

S. Quirico a Ruota , in molte membrane

lucchesi e fra le altre in due dell'44 gen

najo e 28 marzo 970 è designata in loco

et [inibus Quarto; senza dire di una più

antica del ‘B gennajo 786, relativa ad un

abitante in Ruota, il quale edificò il mo

nastero (oratorio) di S. Quirico martire

posto in loco Quarto ad Rota. - Vedi

Buon a QUARTO. _. (Memorie Lucchesi,

vol. V, p. II e III).

Quando la chiesa parr. di Ruota fosse

eretta sotto il titolo di S. Bartolommeo

che tuttora conserva, io lo ignoro al pari

che della parrocchiale di S. Quirico n

Capannori. So bene che la parr. di Ca-.

paunori anticamente era sotto il piviere

di S. Paolo, mentre la parrocchiale di

S. Bartolommeo di Ruota nel 4960 tro

vasi compresa nel piviere di Compito iu

sieme col monastero (oratorio) di S. Qui

rico, detto allora in Casale , mentre nel

4960 la parr. di S. Quirico di Capannori

era già sottoposta al piviere di Lunata.

Couuarra’ m CAPANNOBI. - La super

ficie territoriale di questa com. del già

ducato di Lucca non si conosce ancora

stante le operazioni non complete delle

misure catastali di quel ducato.

Si sa bensì che questa dopo quella

della capitale è una delle più estese e più

popolate comunità del ducato, stante che

arriva dalla parte di settentrione fino alla

cima del monte detto delle Pizzorne, aven

do dirimpetto a ostro la sommità dsl

lilottte Pisano, a lev. il Padule e il Lago

detto di Sesto ed a pon. mediante l’Oza

retto la com. di Lucca, alla qual città

si avvicina circa 2 miglia. t

Il suo territorio confina con trc co
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munita del Ducato e cinque del Grandu

cato. Ra di faccia a levante-greco la comu

nità ducale diVilla Basilica; a settentrione

quella del Bagno ed aponente la comunità

di Lucca; mentre nostro mediante la gio

gana del Monte Pisano confina colla comu

nità granducale di Pisa, a scirocco con

quelle di Vico Pisano e di Bientina, ed

a levante con le comunità di Castel Franco

di Sotto e di Monte Carlo.

Fra i monti più elevati di questa comu

nita contasia settentrione quello delle Piz

zorue, che si alza circa 2880 piedi pari

gini sopra il livello del mare Mediterraneo,

e nel Monte Pisano la preminenza del

Monte Serra, che trovasi a circa 9820

piedi superiore allo stesso livello del mare.

Il maggior corpo d'acqua che occupa

un'estesa superficie di questa comunità è

il lago di Sesto colle sue gronde palustri

che abbraccia circa sei miglia quadrati c

di cui sono immissarj dal lato di setten

trione i torrenti di Fossa Nuova e diLec»

cio che scendono per vnrj rami dal monte

delle Piuorne, e dal lato opposto vi flui

scono dal Monte Pisano i torrenti Visona

e di Compito, mentre scorre in mezzo per

vuotarsi nello stesso lago il canale del

l'Ozzeri, dopo aver cambiato il suo nome

in quello di Regio.

Una più copiosa alîluenza d’acque do

veva entrare anticamente nel lago di Se

sto, quando l'Ozzeri o Ozzari (duxer)

tutto intiero v'influiva. - Agli Art. Oz

zztu e SEICIIIO è stata indicata in poca

inclinazione che tuttora conserva verso il

Serchio la porzione occidentale de|l’Oz

zeri, ad onta dei provvedimenti presi per

incamminarvelo; siccome lo fa vedere il

Serchio medesimo, allorchè traboccn dai

suoi argini, mandando le sue acque verso

levante, e più che mai lo dimostrò il

vano tentativo nel i430 adoperato dal

celebre architetto fiorentino Filippo Bru

nelleschi coll’ intenzione di allagare il

piano di Lucca e la città stessa; quando

invece le acque traboccarono dal Ser

cliio verso il campo de’ Fiorentini po

stato fra Capannori e i colli, dove quelle

truppe in fretta e in furia corsero per

salvarsi.

Tre grandi strade attraversano tutto il

territorio di Gapannori da levante a ponente,

cioè la strada postale Lucchese, la via

Romea o Francesca che diramasi dalla

prima presso Lucca ed entra nel territo

rio di Cnpannori alla pieve di S. Paolo ,

di qua dalla qual pieve staccasi dalla strada

medesima quella che per Carrnja, Colle

e Castel Vecchio di Compito dirigesi a

Bientina nel Val d'Arno’ inferiore.

Spettano alla comunità medesima molte

vie ampie e rotabili, come quelle che con

ducono alla R. Villa di Marlia, alla gran

diosa di Camigliano , a Tofari, a Segra

migno, a Verciano, ecc, ecc.

La qualità del suolo che cuopre la su

perficie territoriale di questa comunità si

riduce a tre grandi varietà. Al terreno

appenninico stratiforme compatto che ri

veste generalmente i colli e glisproni che

scendono dalle Pizzorne; alle rocce semi

cristalline , che incoutransi nella pendice

opposta, sulla schiena del Monte Pisano

ed al terreno di recente trasposto o di

alluvione, dal quale è colmata la fertile

pianura di, Capannori, a partire dalla

pieve di S. Paolo fino al lago di Sesto ,

dove si ammira il modello dell'industria

agricola lucchese per la simmetria de’ la

vori campestri, per l'ordine in cui nei colli

le viti e gli olivi sono disposti a filari,

infine per la copia e varietà delle annuali

sementi.

Le magistrature civili, economiche e

giudiziarie di questa comunità siedono in

Lucca.

Ancheflapanuori conta i suoi letterati,

fra i quali un Antonio da Capannori, cou

discepolo del Filelfo, inviato ambasciatore

da Paolo Guinigi a Venezia. - (Memorie

Lucchesi, vol. IX.)

La comunità di Capannori nel ‘ITH

era formata da due vicarie o governi,

quello cioè di Capanuori, che contava

abit. 32,593e l'altro della vicario di Com

pito, ascendente allora a 4908 abitanti. -

Totale 37,503 individui.

Nel 484°! vi si trovavano 3l,43l abit.,

che nel 4844 erano saliti al numero di

36,659 individui, repartiti nelle seguenti

40 parrocchie.

Porouzioaz

DELLA Comunm’ m CAPANNOBI NEL 4844

CAPANNORI (S. Quirico, preposi

tura). . . . . . . . abit. ‘M00

Badia di Pozzeveri (S. Pietro) a 997

- di Catitigtiano (S. Barto

lommeo) . . . . . . . a 3l4

Castel Vecchio (S. Andrea). . » 572

Carraja (S. Donato) . , . . » 693

Compito (S. Andrea) . . . . n 781

-- (Pieve di) (S. Gio. Batt.) v 790

- (S. Maria a Colle di). l‘ “G6

- (S. Genesio di) . . . I’ 936

- (S. Giusto di) t’ 434

Somma e segue, abit. 8753
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i Somma a tergo e segue, abit. 8753

Caselli (S. Lucia) . . . , . n 999

S. Gennaro (Pieve di) . n 4356

Colognora di Compito (S. Michele) n 997

Guamo (S. Pietro in S. Michele) n 879

lllarcigliano (S. Pietro a) a 945

S. Leonardo a Trlponzio 1o 994

S. Margherita . . . . . , n 769

Massa Maeinaja (S. Lorenzo) . a 4064

Paganico (S. Maria’ Assunta) w 999

Parezzana (S. Giorgio) . n 975

Pieve di S. Paolo . . . a 4999

Tassignano (S. Stefano). s 903

Ruota (S. Bartolommeo) a 487

Porcari (S. Giusto) . . . n 3489

Toringo (S. Maria Assunta) . a 339

Vereiano (Santi Vincenzo e Ste

ftilifll . . . . . a 747

Caprile (S. Andrea in) n 945

Vorno (S. P-ietro, pieve) a 4356

Camigliano (S. Michele) . , n 4943

Gragitano (S. Niccolò) . . . n 4430

Lammari (S. Jacopo, pieve) , n 9800

Lunata (S. Frediano, pieve) n 800

Marlia (S. Donato, pieve) a 9304

Matraja (S. Michele) . . n 933

S. Martino in Colle . a 359

S. Colombano in Segromigno . n 475

Segromigno (S. Lorenzo, pieve) n 9547

Valgiano (S. Quirico). a 986

Petrognano (S. Pietro) . . a 939

Tofari (S. Maria Assunta) . n 346

Totale, abit. 36,659

CAPEZZANA nella Valle dell’0mbrone

pistojese. ._.: Cas. con ch. parr. (S. Ma

ria), nel piviere di S. Ippolito in Piaz

zanese, com., giur. e circa 3 miglia a lib. di

Prato, dioc. di Pistoja, comp. di Firenze.

Fu questa chiesa nei primi secoli dopo

il mille di giuspatronato della Badia di

S. Bartolommeo di Pistoja, fra le cui

pergamene trovasi spesso rammentato.

La parr. di S. lllaria a Capezzana nel

4845 contava 494 abitanti.

CAPEZZANO nanna VERSILIA nel li

torale di Pietrasanta. - Borgata spiccio

lata, con ch. parr. (S. Rocco), nel piviere,

com., giur. e circa un miglio a greco di

Pietrasanta, dioc. e comp. di Pisa.

Siede presso la base meridionale del

l'Alpe Apuana, nei colli che propagansi

verso Pictrasattta dalla Val di Castello,

ed il cui popolo abbraccia anche il terri

torio della sua antica ch. plebana di Santa

Felicita e dà il nome al Ponte di Capezzano

che attraversa il torr. di Confine sulla

strada regia postale di Genovtndove ‘c una

dogana lucchese di prima classe. - Vedi

VAL DI CASTELLO.

La parrocchia di S. Rocco a Capezzano

nel 4845 noverava 695 abitanti.

CAPEZZANO nella Valle dell’0mbrone

pistojese. ._. Villa signorile nel popolo e

comunità di Tizzana, giur., dioc. e circa 9

miglia a levante-scirocco di Pistoja, com

partilnento di Firenze.

CAPO MARTA presso la Torre delle

Saline nel litorale di Orbetello. -- Si fa

menzione di questo Capo Marta e del

l'antica sua cappella del beato Abramo in

varie pergamene della badia Amiatina,

una delle quali rimonta all’ anno 765 di

marzo ed altra al 93 dicembre del 995 ,

nelle quali si nomina il ,Vico ora perduto

di Capo Marta nel territorio di Soana ,

mentre la chiesa del beato Abramo pa

triarca, posta al Capo Marta, era di an

tica giurisdizione de'conti Aldobrandeschi,

che la rinunziarono alla loro badia di Spu

gna sotto Colle fino dal secolo XlLEssa

infatti è rammentato da una bolla del

4483 diretta dal pontefice Lucio lll al

l'abate di Spugna. ,

Che poi il Capo Marta corrispondessc

a un dipresso sulla ripa sinistra dell'Al

begna, dove poi sorse la Torre detta oggi

delle Saline, lo conferma un’iscriziotie da

me copiata sulla facciata di quella Torre,

fatta porre costa nel 4630 dal governa

tore de’ regj presidj per S.- lll. il re Fi

lippo IV di Spagna, la quale dice: Hmic

salinae, et quam ad TELAMONEM MAttTfluI

uocant, Arcem cum propugnaculis, etc. -

V. Toaaz nanna SALINE.

CAPO CALAMITA E CAPOLIVERI

nell'Isola dell'Elba. - Castello e promon

torio con chiesa plebana (SS. Annunziata),

nella comunità e circa 3 miglia a libeccio

di Porto Lungone, giur. civile di Marciana,

governo di Porto Ferrajo, dioc. di Massa

Marittima, compartimento di Pisa.

Siede sop|‘a un promontorio detto an

che del Capo Calamita, e che può dirsi

appartenere al Monte Calamita che separa

il Golfo di Lungone che resta al suo le

vante dal Golfo Stella che guarda al suo

occidente. Infatti il Monte Calamita co

stituisce col suo Capo il promontorio oc

cidentale del Golfo o Porto naturale di

Lungone.

E un‘asserzione meramente gratuita di

chi ripeteva Vorigine di Capoliveri dal dio

Libaro o Bacco, per quanto in questo

promontorio vi si produca vino spiritoso

e squisito, mentre altri l'attribuiva ad

essere stato questo un paese libero, un
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asilo di debitori e di falliti sotto il go

verno di Roma, ed anche sotto quello po

steriore di Pisa.

Fatto è che fra le carte di S. Paolo al

l'Orto di Pisa incontrasi forse la memo

ria più antica fra le superstiti di una

chiesa plebana dedicata a S. Michele, ed

esistita nel cast. di Capoliveri, la qual

chiesa nel 4235 era di patronato dei mo

naci diS. Felice a Vada, posto che illoro

abate per iscrittura regata li 25 novem

bre del 4235 nella canonica della pieve di

Capoliveri, diede a livello a quel pievano

i beni spettanti alla chiesa dl S. Felice

posti in luogo detto alla Croce nell'Isola

dell'Elba per I‘ annuo censo di lire 8

pisane. -- (Jrch. Dipl. Fiovx, loco cit.)

La particolarità maggiore di questo

monte è quella di esser ricco di un mi

nerale di ferro calamitato, per cui si cre

de che la bussola dei navigli che si av

vicinano al Capo Calamita dcvj nella di

rezione del suo ago.

La parr. della SS. Annunziata a Capo

liveri nel 4845 contava 4548 popolani.

CAPO CORVO. - V. Lux: e Lumcuas.

GXPO DI MONTE in Vul di Chiana.

‘_. V. ÀGAZZI, cui fu riunita la soppressa

cura di S. Angelo.

CAPOLUNA nel Val d'Arno aretino.

- Cast., capoluogo di comunità, con ch.

plebana (S. Gio. Battista), nella giur.,

diocesi e compartimento di Arezzo.

Siede alle base orientale dell'Alpe di

S. Trinità, che propagasi fino alla ripa

destra dell'Arno fra Castigllon Fiboccbi

a 'I‘alla, nel gr. 29° 28' longit. e 43° 393'

4" latit., 6 miglia a maestro di Arezzo.

Oscura anzichè no è l'origine di que

sto castello, che incominciò a rendersi

noto dopo la metà del secolo X, quando

cioè la contessa Giuditta, moglie del march.

Ugo Salico, nel 972 fondò in Capolona la

badia diS.Gennaro, ene presero la prote

zione l'imp. Ottone lll con privilegio del

43 dicembre 997, Corrado Il il Salico

nel 4027, Arrigo lll, VI come re, nel 4047,

Federigol nel 4464 e molti altri impe

ratori e pontefici; sebbene il giuspatro

nato di questa badia fino d'allora fosse

goduto dai conti di Moutedoglio, vale a

dire, molto tempo innanzi che cotesta

chiesa abaziale passasse in commenda ai

march. Lotteringhi della Stufa di Firenze.

Infatti il cast. di Cnp0l0na è rammen

tato in un reclamo che fecero nel 4499

gli eremiti di Camaldoli contro Galbino

de‘ signori di MonUAcuto, forse per diritto

acquistati da un erede de’ conti di Mon

tedoglio entrata in quella famiglia. - Vedi

MONTEDOGLIO.

Fu uno di quegli abati commendatarj

che fece dipingere da Domenico Poligo

pittore fiorentino la tavola esistita all'nltar

maggiore della badia di Capolonu.

Fra i primi decreti del duca d' Atene,

come principe di Firenze c del suo do

minio, uno fu quello del 6 ottobre 434°),

col quale venne accordato un sussidio agli

uomini di Capolona per la riedificazionc

del loro castello. - (GAYH, Carteggio di

Artisti, ecc., vol. l, appendice li). p

La pieve di S. Gio. Battista a Capo

Iona nei secoli XI, XII e Xlll portava ll

distintivo di S. Giovanni in Sulpiciano,

siccome apparisee da due membrane ori

ginali del 7 febbrajo 4443 e del 40 gen

najo 4930 della badia di Vallombrosa e

di Ripoli nellUlrch. Dipl. Fior.

ln quell'epoca dipendevano dal pievano

di Capolona 8 chiese, attualmente ridotte

a tre parrocchie sulfrugunee, cioè: 4. San

ta Maria a Cincelli; 9. S. Michele a Meli

sciano; 3. S. Pietro a Casanuova. La

4. di S. Michele al Castelluccio fu sop

pressa nel 6 settembre del 4770 ed unita

alla vicina pieve di Sietina, mentre la

5. di S. Salvatore a Vezza fu annessa

alla cura di S. Maria di Bibbiano e la

6. di S. Nicola e S. Cristofano a Buc

ciano fu unita alla cura di S. Maria a

Subbiano. Le altre due chiese da molto

tempo innanzi erano state soppresse.

Anche la chiesa abaziale di S. Gennaro

a Cupolona fu soppressa sul declinare del

secolo XVIII ed il suo claustro ridotto

ad uso di campagna dalla nobile famiglia

aretina che lo acquistò.

COIIUNITA’ m CAPOLONA. - Il territorio

di questa comunità occupa una superficie

di 43,874. 29 quadr. agrarj, pari a miglia

toscane 47. 24, dai quali sono da detrarre

496. 8 quadr. per corsi d'acqua e pubbli

che strade; dove fu trovata una rendita im

punibile di lire 79,059. 2. Nel 4845 vi abita

vano ‘2237 individui, a ragione di 74 persone

circa per ogni miglioquadr. disuolo impon.

Conlina con Eicomunita. A levante con

la com. di Subbiana mediante il corso

dell'Arno. a partire dalla confluenza in

esso dal torr. Zenna sino al mulino della

Lama altro influente destro dello stesso

fiume. Costa trova dirimpetto a scir. la

com. di Arezzo, colla quale seguita il

corso tortuoso dell'Arno sino allo sbocco

in esso della Chiassa per volgere eol fiume

il cammino da scir. a lib. sino al ponte

di Buriuno. A questo punto lascia l'Arno
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a sinistra per volgersi a pon. sul colle

di Melisciano fino dove arriva il territo

rio comunitativo di Arezzo, col quale

fronteggia anche dirimpetto a pon. Nel

poggio stesso di Melisciano sottentra a

confine la com. di Castiglion Fibocehi,

ossia de‘ due comuni distrettuali di La

terina ; poscia verso setteut. tocca la com.

di Talla, colla quale percorre il crine dei

oggi linchè trova le sorgenti del fosso

goccia. A questo punto trova a greco la

com. di castel Focognano e con essa scende

nel fosso predetto e quindi entra nel torr.

Zenna, per mezzo del quale ritorna in Ar

no ‘dirimpetto alla comunità di Subbiano.

Questo fiume bagna da greco a ostro

gli estremi confini della comunità in di

scorso, di mezzo alla quale non passano

che brevi corsi d’acqua e niuna delle strade

regie e provinciali.

Fra le vie comunitative rotabili si con

tatto due tronchi di strade che si stuc

cano da quelle provinciali Valdarnese e

Casentinese, la prima al ponte a Bttriano,

l'altra alla pieve di Sietina per condurre

a Capolona.

La natura del suolo che cuopre la su

perficie di questa comunità spetta aglistrati

di macigno e di bisciajo o al lo|‘o disfa

cimento, per cui costa sogliono fruttiii

care le viti, gli olivi, i gelsi ed i frutti

più delicati, mentre Fesposizione del ter

ritorio comunitativo di Capolona essendo

in gran parte dirimpetto a levante ed a

scir., e trovandosi difesa dai venti setten

trionali, rettde il clima di questa comunità

assai temperato e meno soggetto a va

riazioni meteorologiche nella giornata.

Le autorità amministrative e giudiciarie,

compreso il cancelliere comunitativo, l’in

gegnere di circondario, l’ uflìzio di esa

zione del registro, la conservazione delle

ipoteche, ecc., siedono in Arezzo.

Porouztotvn

DELLA Comutvtn‘ m CAPOLONA una 4845.

Belliore (S. Apollinare) . . abit. 468

Bibbiano (S. Maria, (porzione) . a 283

Capolona (S. Gio. Battista, pieve) ‘

(porzione) . . . . . . . n 465

Castelluccio (S. Michele) . I 636

Ceunina (S. Lucia) . . . » 443

S. lllurtitio sopr’Arno (porzione) » 358

Annessi.

Lorenzana; dalla com. di Castel

Focognano . . . . . . . v 423

Subbiano; dalla com. omonima n 404

TOÌBÌQ’, «ba. Ha?

CAPOLONA (PIEVE al) nel Val d'Ar

no aretino. - Questa parr. intitolata a

S. Giovanni Battista , nel 4845 noverava

473 popolani, 8 dei quali entravano nella

com. limitrofa di Caatiglion-Fiboccbi, il

restante nella sua comunità.

CAPOSELVI nel Val d'Arno superiore.

- Vill., giù cast", con ch. parr. (S. Lo

renza), nel piviere di Galatronn, com.,

giur. e circa 3 miglia a scir. di lilontevar

chi, diocesi e compartimento di Arezzo.‘

Le rovine di questo castello esistono

sulla pendice sett. del poggio di Galatro

na, sulla ripa sinistra del torr. di Capo

selvi , detto anche di Trigesimo , forse

dalla sua distanza di 30 miglia dalla ca

pitale, per cui questo nome dovrebbe es

sere posteriore alla conquista fattane dai

Fiorentini.

La parr. di S. Lorenzo a Coposelvi nel

4845 noverava 384 abit., dei quali 242

entravano nella com. principale di Monte

varchi, mentre una frazione di 442 in

dividui spettava alla comune limitrofa del

Bucine. »

CAPOSTRADA nella Valle dell'Ombro

ne pistojese. -- Lungo e popoloso bor

go nella strada regia lllodanese che esce

dalla Porta al Borgo di Pistoja passan

do pel popolo di S. Maria a Gello e per

quello di Santa Maria Assunta alla Gora,

nella com. di Porta al Borgo,giur., dioc.

e circa due miglia a maestro distante da

Plstoja, comp. di Firenze. - V. Gesso

(S. MARIA a) e Gotu (S. Mutui Assunfra

ALLA).

‘ CAPPELLA (S. LORENZO ALLA) nella

Valle del Serchio. - V. MONTECATINI di

Val di Serchio. _

CAPPELLA (S. MARTINO ALLA) nella

Versilia. - Chiesa antica plebaua, nella

cotn., giur. civile e circa un miglio a sett.

di Seravezza, diocesi e comp. di Pisa.

Siede sulla ripa sinistra del torr. Ser

ra ossia di Rimagno, fra gli sproni mar

morei dell'Alpe di Basati e quelli del

Monte Trambiserra, dove da gran tempo

furono aperte le cave di marmi bianchi

ordinarj. ; -.

Era questa di S. Martino alla Cappella

un'antica chiesa plebana di patronato dei

nobili di Corvaja e Vallecchia, rammen

tata in un contratto di divisione fra quei

nobili del 9 ottobre 4249.» V SEBAVEZZA.

La parr. plebana di S. lilartino alla

Cappella nel 4845 contava 4466 abitanti.

UAPPELLE (S. IlIARCO ALLE) nel Val

d’Arno Pisana-È una ch. parr. nel sub

borgo australe di Pisa , altrimenti detto
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il Subborgo del Portone, alias delle Cam

pane, lungo la strada regia postale Livor

nese, nella com., ginr., dioc. e comp. di

Pisa. - V. PISA e Poaroae nel subbor

go di detta città.

La parr. di S. Marco alle Cappelle nel

4845 contava 3747 abitanti.

CAPPIANO nel Val d'Arno inferiore.

- Cast. con torri sul ponte omonimo con

antica ch. plebana (S. Pietro), nella com.,

giur. e quasi 2 miglia a maestro di Fu

cecchio, dioc. di S. Miniato, comparti

mento di Firenze.

Siede sul passaggio più importante e

più frequentato del Canale dell'Usciana ,

lungo l'antica via Francesca o Romea,

ora detta Lucchese Romana, dove furono

poste fino dal secolo XIV le cataratta per

regolare il vicino padule di Fucecchio,

sotto il cui ponte passa Pemissario del

padule col nome di Usciana o Gusciana.

_Della pieve antica di S. Pietro a Cap

piano s'incontrano ricordi nell’/hall. Arc.

Lucchese fino dal secolo VIII. Infatti nel

vol. IV di quelle Memorie ne fu pubbli

cala una del gennajo 779, scritta in Cap

plaqo, in cui si tratta di un’ offerta di

beni fatta alla ch. di S. Pietro a Cap

piano, fra i quali una vigna situata nel

distretto fiorentino. Altre membrane del

giugno 926 e 927, del 2| novembre 938

e 49 giugno 975, pubblicate nella p. III

del vol. V di dette Memorie, rammentano

dei beni spettanti alla chiesa plebana di

S. ‘Pietro a Cappiano.

I‘. noto poi Coppiano nella storia poli

tica del secolo XIII e seguenti sino da

quando nel 4262 fu preso dui Ghibellini

di Pisa ritolto nel 4267 dai Guelfi Luc

chesi, dai quali nel 4281 fu venduto per

lire 500 con tutto il suo distretto al com.

di Fucecchio che vi destinò a guardia un

castellano. Occupato dai Fiorentini nel

4325 innanzi la battaglia deIl'AItopascio,

fu bentosto riperduto, finchè nel 4339 ri

tornò in potere della Rep. Fiorentina,

che muni di fortificazioni e ripari quel

ponte, detto allora alle Calle di Coppia

no; nè dopo quell'epoca cotesto htogo

fu soggetto ad altri padroni, comechè i

diplomi di Arrigo VI, di Ottone IV e di

Carlo IV confermassero ai vescovi di Lucca

la giurisdizione, più che altro, ecclesiastica

della pieve a Coppiano; siccome è noto

che nella corte di Coppiano ebbero po

dere i monaci della vicina badia di San

Bartolommeo a Coppiano e gli Ospitalieri

deIfAltopascio, a cura de‘ quali fu riedi

licato e mantenuto il Ponte a Coppiano.

Ma il Ponte a Coppiano è specialmente

rinomato nella storia idraulica della Val

di Nievole per le varie operazioni cui fu

rono soggette le sue calle o caturatte, che

possono dirsi la chiave del padule di Fu

cecchio. _. V. PADULE m Fuceccino.

Nel Carteggio di Artisti inedito, pub

blicato dal GAY!) (vol. II. pag. 920), si

riporta una lettera della badia di Firenze

del novembre 4520, diretta a Francesco

da San Gallo ingegnere della parte, men

tre era in Fucecchio per la fabbrica e

restauro del Ponte a Cappiano.

La pieve di Coppiano non è da con

fondersi nè colla chiesa di S. Pierino, po

sta nella stessa com. di Fucecchio, però

alla sinistra dell'Arno, nè colla chiesa di

S. Pietro a Vigesimo, che non fu batte

simale, come si dirà all'Art. CASTELFRANCO

DI so1"ro. ’

La parr. di S. Pietro al Ponte a Cap

piano nel 4845 noverava 876 abitanti.

CAPPIANO DELUINCISA nella Valle

dell'Arno superiore. - Cas. con ch. parr.

(S. Lorenzo), nel piviere delflncisa, com.,

giur. civile e circa 4- miglia a sett. di Fi

gline, diocesi di Fiesole, compartimento

di Firenze.

È posto alla base sett. dei poggi che

fanno corona al monte Scalari e suoi vi

cini, presso l'antica strada regia Aretina.

La parr. di S. Lorenzo a Coppiano

nel 4845 contava 399 popolani.

CAPRAIA già Cena/tam nel Val d'Arno

inferiore. -- Cast., capoluogo di com. e

di piviere (S. Stefano), nella giur. e circa

mezzo miglio, mediante l'Arno, a sett. di

Montelupo, diocesi di Pistoja, comp. di

Firenze.

Siede sopra l'estrema rupe cretosa che

stendesi fino alla ripa destra dell'Arno dal

MonUAlbano, dirimpetto alla confluenza

in Arno della Pesa, nel grado 28° 40' 5"

longit. e 43° 44’ 4" latit. , 43 miglia a

pon. di Firenze, 48 a ostro-scir. di Pi

stoja e 4 a levante d'Empoli.

Della pieve di S. Stefano a Cerbaria,

ossia a Capraja, trovasi il ‘più antico ri

cordo in un privilegio concesso Ii 25 feb- ‘

brajo 998 dalfimp. Ottone III al vescovo

di Pistoja a favore della sua diocesi.

Non istarò a ripetere quanto fu di corto

pubblicato dal Repelti all'Art. Plss e nel

Fappendice al suo Dizionario Geografico

della Toscana, rispetto ai conti di Capraja,

stati giudici di Arborea nell'isola di Sar

degna ed ai loro consorti i conti Al

berti, se non per aggiungere le frasi di

una lettera autentica, scritta verso l'anno
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4442 da Gottifredo, vescovo di Firenze,

alla sua cugina Berta, badessa nel famoso

monastero di S. Tommaso a Capraja, cui

confermò tutte le decime che il di lui

padre conte Alberto insieme col fratello

suo, conte Ildebrando, le avevano conce

duto. Allo stesso mon. di S.Tom|naso a Ca

praja sembra riferire una carta lucchese

dell'anno 740.

Dirò inoltre che lasciò al testè ram

mentato monastero li|'e 400 la contessa

Beatrice di Capraja coll’ultimo suo testa

mento olografo, scritto in lingua volgare

nel 4278.

La pieve di S. Stefano a Capraja con

servasi di patronato de'nobili Frescobaldi

di Firenze, sino a quando uno di loro

del 4744 ottenne dalla reggenza del gran

duca Francesco Il il feudo di Capraja con

titolo di marchesato.

Comoatn’ m Cariuu. - Questa com.

eretta dopo il 4808 ha una superficie di

7362. 37 quadrati agrarLpari a miglia 9.47,

dalla quale super cie sono da detrarsi

334,35 quadrati per corsi d'acqua e strade,

dove nel 4845 esisteva una rendita im

ponibile di lire toscane 65,424, con una

popolazione di 2702 abitanti, a propor

zione di circa 309 individui per ogni mi

glio quadrato di suolo imponibile.

La fisica struttura di questo territorio,

situato tutto nella parte destra dell'Arno

a partire dalla Golfolina sino alla Castel

lina di Limiti, offre al geografo al pari

che al geologo osservazioni di qualche ri

lievo, sia che il primo voglia considerare

nei poggi di Capraja e di Montelupo l'e

stremo punto meridionale dello stretto del

la Golfolina e l'ingresso della valle infe

riore dell’.-\rno; sia che il secondo si fac

cia a contemplare questa chiusa sotto l'a

spetto delle rocce che ne costituiscono il

suolo.

Avvegnachè i colli di Capraja, al pari

di quelli di San Casciano in Val di Pe

sa, ecc., possono dirsi collocati sulla linea

di transizione fra le roccie stratiformi ap

penniniche e le marne conchigliari ossia

fra quelle stratiformi e queste marna ter

ziarie non compatte.

Alla quale separazione di terreni tanto

a Capraja come a Montelupo la fiumana

inferiore della Pesa serve, dirò quasi, di

punto intermediario mediante un interri

mento di grossi ciottoli e di ghiaje stac

cate e depositate per via da‘ contrafforti

diversi dell'Appennino del Chianti, ecc.

Se poi si considera cotesto territorio

sotto l'aspetto agronomico, si vedranno

prosperare nei punti più elevati del Mou

t'Albano i castagni, nel seno della Golfo

lina i pini, cui succedono a mezza costa

gli olivi e le viti con varie specie di alberi

da frutto, mentre i gelsi , le pasture, il

lino, i legumi e le piante cereali, non che

il mais, vegetano con COSlîltllc buon suc

cesso nella pianura lungo il greto destro

dell'Arno e deIYOmbrone pistojese.

Trovasi in questa comunità la gran

diosa villa di Bibbiani di S. E. il mar

chese Cosimo Ridolfi. _. V. BIBBIANI.

La cancelleria comuuitativa, l'ingegnere

di circondario e l’ uflizio di esazione del

registro sono in Empoli, dove siede an

che il giudice civile e criminale (vicario),

sotto il tribunale di prima istanza di Fi

renze. Anche l'ullizio della conservazione

delfipoteche trovasi nella capitale.

POPOLAZIONE DELLA Cozauarra’

n: CAPRAIA NEL 4845.

Campo(S. Martinoin) (porzione) abit. 72

CAPRAIA. . . . . . . n 934

Castro e Canio . . . . . . n

Limite e Castellina . . n 4364

Polignano coll’annesso Bibbiani n 98

Totale, abit. 2702

CAPRAJA (S. MINIATO m), ora SAN

lllmrraaao m lllonrmauro. .._ Borgata che

prende il nome dalla sua ch. parr., già

cappella di S. Miniato, sulla strada regia

postale Livornese, nella com. e circa un

miglio a Iev, di Montelupo, giur. d’ Em

poli, dioc. e comp. di Firenze.

La chiesa di S. Miniato a S. Miniatello,

come l’ospedaletto di S. Pietro di Capraja

erano situati sino dal secolo XIII sulla

ripa sinistra dell'Arno e conseguentemente

compresi nel piviere di S. Ippolito in Val

di Pesa della diocesi fiorentina, come ap

parisce anche dal catalogo delle chiese di

quella diocesi compilato nel 4299.

Gli abitanti di cotesta borgata sono per

la maggior parte impiegati nella costru

zione di vasi ordinarj , orei, embrici e

mattoni, che somministra lorola melmetta

del sottoposto Arno ed è di costà donde

sorse l’ adagio dei notissimi boccali di

Montelupo.

La parr. di S. Miniato a S. Miniatello

nel 4845 contava 859 abitanti.

CAPRAIA 0 CAPRIOLA nelle masse

del Terzo S. Martino, ora collina dell'Os

servanza, con chiesa parr. presso Siena,

alla cui giurisdizione, diocesi e comparti

mento spetta.

La parr. dell'Osservanza presso Siena

nel 4845 contava 305 abitanti.

237
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CAPRAIA nel Val d'Arno casentiuese.

- Cas. con chiesa parr. (S.Maria), nella

com. e ‘2 miglia a pou. di Talla, giur. di

Rassina, dioc. e comp. di Arezzo.

Siede in monte sopra un contrafibrte

dell'Alpe di S. Trinità.

La parr. di S. Maria a Capraja nel 4845

contava 487 parrocchiani. -

CAPRAJA (ISOLA m) - V. Isou: del

l'Arcipelago toscano.

CAPRESE nella Valle superiore del

Tevere. - Cast, capoluogo di piviere e

di comunità, nella giur. civile e circa 4

miglia a lib. della Pieve S. Stefano, dioc.

di San-Sepolcro, comp. di Arezzo.

E un castello semi-diruto con rocca, pre

torio e mura castellano, fabbricato sul cul

mine di una rupe di macigno che si avanza

dall'AIpa di Catenaja verso la fiumana Sin

gerna, la quale gli passa sotto. Trovasi

nel gr. Q9“ 39' longit. c 43" 39’ latit.,

circa 8 miglia a sett. di Anghiari, 40 a

maestro di San-Sepolcro e 5 a scir-lev. di

Chiusi casentinese.

Opinarono alcuni eruditi che a questo

Caprese riferire volesse Procopio nella

sua guerra gotica quando parlò della man

sione ad Cupras, dove accadde la disfatta

dell'esercito di 'l‘otila e la morte di quel

re. Ma allorché ivi si esamina la marcia

dell'esercito greco di Narsete che da Ra

venna avanzandosi verso Roma incontrò

nell’ Umbria il nemico, sarà facile persua

dersi che in tutt'altro luogo, non mai

verso Caprese, assai lungi dell'Umbria e

dove non furono mai strade militari, do

vette seguire lo scontro e la giornata fa

tale a Totila.

Dopo che il cast. col territorio di Ca

prese nel 4384 fu incorporato al distretto

fiorentino, il governo destinò costà un

giusdicente che faceva ragione a questo ed

al vicino paese di Chiusi, dove siedeva

la metà dell'anno.

Era podestà di Chiusi eCaprese Lodo

vico Buonarroti padre del divino Michel

angelo, il quale casualmente nacque in

Caprese, e perciò in Val Tiberina, nel 6

marzo del 4474, mentre il padre e la ma

dre di lui vi siedevano.

L'antica pieve de’ SS. lppolito e Ca

sciano, detta in Startina, èsituata in u_n

poggio dirimpetto al castello, dal lato op

posto della fiumana Singerna.

Coluam’ o| Caracas. - ll territorio

di questa comunità abbraccia una superficie

alpestre di 49,523,84 quadr. ugrarj, pari

a miglia 24. 3'} toscane, dai quali sono

da detrarai quadr. 780. 43 per corsi d'a

Toscuu

_rimpetto a

equa e strade; dova nel 4845, con una

rendita imponibile di li|‘e 44,232. 43. 4,’

abitavano 4749 persone, a ragione di

circa T5 individui per ogni miglio quadr.

di suolo imponibile.

Confina con 5 comunità. Da scirocco a

greco ha il territorio comunitativo della

Pieve S. Stefano , da scir. a lib. la com.

di Anghiari, da lib. a pon. scavalca il

Monte Foresto e l'Alpe di Catenaja dove

trova nella Valle dell'Arno casentinese il

territorio della com. di Subbiano, di

pon. e maestro tocca quello

della com. di Chitignano e da maestro

a greco l'altro di Chiusi casentinese.

La fisica struttura di questa montuosa

comunità spetta in generale alle rocce

stratiformi Appenniniche, ad eccezione del

lato meridionale dove si presenta un’ ec

cezione rimarchevole nella qualità delle

rocce stratiformi compatte metamorfosate

lungo le sponde della Singerna in una qua

lità di ter|‘euo magnesiaco verdastro, che

in molti luoghi vedesi convertito in asbe

sto ed in gabbro, il qual terreno sul con

fine da ostro a lib. della com. di Caprese

con quella di Anghiari anche più estesa

mente si manifesta ne’ così detti lllonti

Rognosi.

Dal lato poi di scir. del capoluogo, sul

dorso dei poggi che fanno barriera tra la

Singerna ed il fiume Tevere, esiste la pro

mineuza delle Morelle, dove la roccia cal

carea stratiforme cangiò di aspetto es

sendo costà di struttura semi-granosa e con

vertita in roccia dolomitica.

Fra i prodotti agrarj abbondano sopra

tutto bosclii di cerri e lecci, selve di

castagni e pasture naturali, dove si nutri

scono molti piccoli branchi di pecore e

non poche mandre di animali neri, che

trovano il loro nutrimento le prime sotto

i castagneti ed i secondi ne’boschi ghian

diferi di cerri e lecci.

Caprese, oltre la gloria di essere stato

culla al divino ingegno di Michelangelo

Buonarroti, è stato patria del ch. astro

nomo Giovanni Santini, professore. nel

l'Università di Padova alla nostra età.

POPOLAZIONE DELLA Couuami’ m CAPRESE

NEL 4845.

CAPRESB (S. Gio Battista) abit. 218

- Pieve di S. Cassiano in Star

tìna (porzione) a 439

Centosoldi . 1' 949

Decciano e Tifi - - ” 473

Gregnano . . _ . . . - - l’ 54

Somma e segue, abgl; 808

i.)
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Sonfma a tergo e segue, abit. 808

Monna (S. Cristofano in) . . o Ql3

Idem (S. Paolo in) . . . n 498

Papiano e Selva (porzione) . . D 445

Salutio (di Caprese) . I» 55

Torre e Sovaggio . . . . I» 49|

Zenzano . . . v ‘H8

Annessi.

Valle Calda; dalla com. della Pieve

S. Stefano . . . . . . u 2|

Totale, abit. 4749

CAPRIGLIA sopra Pietrasanta. - Con

trada sparsa di ville e case di campagna,

in poggio, a pon.-maestro e circa un mi

glio da Pietrasanta, nella parr. di S. Sal

vatore fuori di detta città, com. e giur.

medesìma,dioc. e comp. di Pisa. -V. Pus

raasaivrt, Comunità.

CAPRIGLIA nel Val d'Arno superiore.

- V. CAVRIGLIA.

CAPRIGLIOLA in Val di lllagra. -

Vill. con ch. plebana S. Niccolò), com.

di Albiano, giur. di agnone, dioc. di

Pontremoli, comp. di Pisa.

Siede sull'ultimo sprone orientale che

dall'Alpe Apuana carrarese si stende fino

alla ripa sinistra del fiume Magra e che

fa parte dei poggi di Fosdinovo e di Fal

cinello. Trovasi Caprigliola nel lato sini

stro della Magra, mentre il capoluogo di

Albiano siede alla sua destra e quasi di

rimpetto a Caprìgliola.

Fu questo paese compreso nel numero

de'feudi de'vcscovi di Luni fino dai tempi

di Federico l, che lo confermò al vescovo

Pietro con suo privilegio del M85. Ma il

popolo di Cuprigliolu con quello dirim

petto di Albiano contansi fra i primi della

Lunigiana che fino dal M04 si diedero in

accomandigia alla Rep. Fiorentina.

La parr. di S. Niccolò di Caprigliola

nel ‘i845 contava 643 abitanti.

CAPRILE DELLE PIZZORNE. -_ Con

trada con eh. parr. (S. Andrea), nel pi

viere di Segromigno, com., giur. e circa

7 miglia a greco di Capannori, dioc., già

duc. e circa 5 miglia a scir. di Lucca.

Trovasi sul fianco meridionale del monte

delle Pizzorne in mezzo a ricche coltiva

zioni di olivi e di vlti , presso una villa

signorile, e nel 4844 vi esisteva una po

polazione di ‘M5 popolani.

Nella stessa valle orientale di Lucca, ma

sulle falde opposte del Monte Pisano, nel

piviere di Massa Pisana, com. e giur. me

desima di Capannori , esisteva l’ eremo di

Caprile rammentato dal Fiorentini, ed a

questo ultimo luogo di Caprile sembra

che debba riferire una concessione livel

laria fatta nel i014 della metà delle ren

dite dovutealla chiesa plebana di Massa

Pisana dalle villate e popoli di Gello,

Menti, Vaccole e Caprile.

CAPRILE della Massa Trabaria nella

Valle della Marecchia. -- Cas. con chiesa

parr. (S. Bartolommeo), nella com. e 5

miglia a maestro della Badia Tedalda, giur.

civile di Sestino, dioc. di San-Sepolcro,

comp. di Arezzo.

E situato in mezzo a folte selve sulla

schiena de’monti che diramansi dal pog

gio della Zucca e da quello de’Tre Ve

scovi, in mezzo alle prime fonti del fiume

lllarecchia.

Alla selva di Caprile della Massa Tra

barîa appella senza dubbio un diploma

dell’ imp. Ottone ldell'anno 967, col quale

accordo in feudo ad un nobile alpigiano

(forse l’autore de’ conti di Caprese, di

Montauto e Montedoglio), fra gli altri beni

della Massa Trabaria e della Massa Verona

(com. della pieve S.Stefano) anche cotesta

selva di Caprile. - V. BADIA TEDALDA.

La parr. di S. Bartolommeo in (îaprile

nel 4845 contava 463 abitanti.

Altri luoghi di Caprile, ma senza dare

il titolo ad alcun popolo, esistono in To

scana, come il Caprile di S. Maria del

l'eremo sulla montagna di S. Godenzo,

il Caprile di Monte (latini in Val di Ce

cina ed il Caprile di Firenzuola, già rocca

degli Ubaldiai, nel popolo di Brentosa

nico, ecc.

CAPRIO in Val di Magra. ._ Vill. for

mata di tre casali, con chiesa parr. (Santa

Maria Assunta), capoluogo di com., nella

giur., dioc. e circa 4 miglia a scir. di Pon

tremoli, comp. di Pisa.

Siede in costa sulla ripa destra del

torr. Caprio, che un miglio sotto si vuota

nel fiume Magra dirimpetto allo sbocco

del torrente Seglia, già della Caprio.

Trovasi fra il grado 27° 56 longit. e 44°

2d’ 5" latit., 6miglia a maestro di Bagno

ne, 48 a sett. di Barzana e 9 a greco

di Filattiera.

COMUNITA’ m CAPIHO. - La comunità di

Caprio fu eretta verso il 4809 quasi tutta

a spese del territorio di Pontremoli. Il

suo distretto è quasi tutto montuoso ed

occupa quadr. agrarj 5,49147, pari a

miglia toscane 0,84, dalla qual somma so

no da detrarre 256,98 quadr. esenti per

corsi d’acqua e strade; con una rendita

imponibile di lire 92,701). 6. 8; dove nel

«l8l5 abitavano familiarmente 4335 per
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sane, a proporzione di circa 205 abitanti

per miglio quadr. di suolo imponibile.

Confina con tre comunità; mentre ha

quella di Filattiera dirimpetto a libeccio,

la com. di Bagnone da ostro a lev. e per

tutti gli altri lati la com. di Pontremoli.

Il territorio di Caprio , ad eccezione

di pochi luoghi, spetta alle rocce strati

formi compatte dell’ Appennino di Monte

Orsajo, nel cui fianco orientale esso ri

trovasi. Ed in quanto a colture agraria

il suo territorio è per la maggior parte

aselve di castagni ed a pascoli naturali per

le piccole gregge che vi abitano, coinecchè

non manchino nei luoghi più bassi ebene

esposti vigneti, oliveti ed altri alberi frut

tiferi. Il torr. Caprio mette in moto in

questo territorio oltre diversi mulini alcuni

frantoj da olio, due gualchiere ed una

polveriera.

_T_utti gli uffizj civili, militari e giudi

Clll] fino al tribunale di prima istanza

siedono in Pontremoli.

POPOLAZIONE

DELLA Coiiuaira’ DI Carato NEL 4845.

tìieiiio . . . . . . . . abit. 435

Dobbiana . . . . . . . . a 457

Scorcetoli . . . . . a 478

Scravalle . . . . , . » 465

Totale, abit. 4535

CAPRONA nel Val d'Arno pisano. -

Cas. con chiesa plebana (S. Giulia), nei

confini occidentali delle com. e giur. di

Vico Pisano, dioc. e comp. di Pisa.

Trovasi sulla riva destra dell'Arno,

presso ln borgata del Ponte di Zambra ed

il magnifico Ponte Nuovo ivi costruito sul

l’ Arno, quasi alle falde occidentali del

Monte della Verruca.

Non esistono più ruderi di quella roc

ca che Dante rammento con i fanti che

nel 4289

Uacivan patteggiati di Caprona.

Avvegnachè quel fortilizio fu atterrato

per ordine del governo fioi‘entino nell’an

no 4433. .- Vedi anche l’ Art. PISA i‘i

lpetto ad un Arrigo di Caprona inviato

dai Pisani dopo la meta del secolo XIII

potestà a Sassari nell'isola della Sardegna.

La parr. di S. Giulia a Caprona seb

bene compresa nel territorio di Vico Pi

sano ha il suo popolo sparso in altre due

com. limitrofe, mentre nel 4845 contava

Nella com. di Vico Pisano abit. 363

Nella com. di Pisa . . . . . a 78

Nella com. de'Bagni a S. Giuliano» 34

Totale, abitanti 4"‘!

CARCIIERI in Val di Pesa. - Vill. con

chiesa parrocchiale (S. lllartino), nella

com. e giur. civile della Lastra a Signa,

diocesi e compartimento di Firenze.

Siede presso la ripa sinistra della fiu

inana Pesa, poco lungi dal soppresso spe

- daletto di Santa Maria della Ginestra,

lungo la strada provinciale che attraversa

cotesto vallone.

Nel 4845 il popolo di S. Martino a

Carcheri contava 647 abitanti.

GARDA nel Val d'Arno casentiirese.-

Vill., già cast., con ch. plebana (SS. Flora

e Lucilla), nella com. e 3 miglia circa a

ponente del Castel Focognano, giur. civile

di Bibbiena, diocesi e comp. di Arezzo.

Siede in monte sulla ripa destra del

torrente Salutio che scende in Arno dal

l’Alpe di S. Trinità.

Fu signoria de’aonti Ubertiiii di Chili

gnano, ai quali spettava il palazzo detto

del Conte ivi esistente collo stemma so

pra dell’abadia di S. Trinità, cui donarouo

cotesto palazzo.

La parrocchia plebana di Garda nel 4845

noverava 3938 abitanti.

_ CARDETO nella Valle del Larnone in

Romagna. - Contrada con chiesa parr.

(S. Jacopo), nella com.. giiir. ed un miglio

e mezzo a libeccio di Marradi, diocesi di

Faenza, compartimento di Firenze.

È situata in collina stilla sinistra del

Lainone fra copiosi vigneti e presso il coii

fine della comunità di Marradi con quelle

di Palazzuolo, nell'ultima delle quali nel

4845 mandava 22 individui dei 602 che

trovavansi nella stia parrocchia; talchè a

questa di Marradi spettavano 580 abitanti.

CARDETOLE in Val di Sieve. - Ca

sale e contrada con chiesa parr. (S. Ma

ria), nella com., giur. civile e circa <2 mi

glia e mezza a ponente del Borgo S, Lo

renzo, diocesi e compartimento di Firenze.

La chiesa di Cardetole siede presso la

sponda destra della fiamana Sieve poco

lungi dal paese di S. Pier a Sieve, nel cui

piviere è compresa 'e nella cui comunitù

nel 4845 mandava una frazione di 94 dei

suoi abitanti ascendenti in tutto a 930.

CAItDOSO r. MALINVENTRE nel Val.

Ione delle Versilia. ._. Due casali, giù ca

stelli, sotto una sola parr. (S. Maria), nella

comunità e intorno a 2 miglia a sett. di

Stazzema, diocesi e comp. di Pisa. _ _

Siedono entrambi sul fianco nieridio

nale dell'Alpe Apuana a libeccio del Monte

forato, fra le rupi marmoree e schistose

dell'Alpe suddetta e di quella del _Pro

cinto, in mezzo a filoni metalliferi di fer
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ro, e fra selve di castagni, non molto

lungi dalla vallecola detta del Ca|‘doso,

dove si scavano le lavagne ossia rocce schi

stose convertite in ardesie.

La parrocchia del Cardoso e Malinven

tre nel 4845 aveva 355 popolani.

CARDOSO di GALLICANO nella Valle

del Scrchio. _ Villaggio con chiesa parr.

(S. Genesio), nella com., giur. e circa 4

miglia a ostro di Gallicano, diocesi e giù

ducato di Lucca.

E situato sulla destra del Scrchio alla

base meridionale del monte di Gragno fra

la Torrita di Castel Nuovo e quella della

Petrosciana, quasi dirimpetto alla terra di

Bargu.

La parrocchia di S. Genesio al Cardoso

nel 4844 contava 409 popolani.

CAREGGI nel Val d’Arno fiorentino. ___

Contrada e collina deliziosa sparsa di ville

signorili, dalla quale ha preso il vocabolo

In villa di Lorenzo dellledici, adesso Or

si, e la chiesa parr. di S. Pietro a Ca

reggi, nella comunità del Pellegrino, giur.

civile e circa 3 miglia a ponente di Fiesole,

diocesi e comp. di Firenze, In qual città

trovasi appena 9 miglia a scir. di Careggi,

La collina di Careggi col colli ad essa

annessi siede fra la strada regia bologne

se, quella di Sesto, il torrente Terzolle

ed il monte dell’Uccellatojo a levante di

Cercina.

E una contrada questa di Careggi che

per dolcezza di clima, per amenità di si

tuazione, per delizie campestri, per copia

e magnificenza di ville signorili gareggia

coi vicini colli di Fiesole e di Quarto, i

quali fanno corona sulla destra dell'Arno

alla città dell'Arno regina.

La parrocchia di S. Pietro a Careggi

nel 4845 noverava 474 abitanti.

CAIIEOLA in Val di Magra. - Con

trada con chiesa parr. (S. Gemignano),

nella com., giur., dioc. e circa 4 miglia a

Iibeccio di Pontremoli, comp. di Pisa.

Trovasi cotesta contrada alla destra

della Magra verso la base orientale dei

colli che degradansi dall’ Appennino di

lllonte Rotondo lungo il torrente Teglìa,

sulla cui ripa sinistra esiste la chiesa par

rocchiale di Careola, la quale nel 4845

noverava 439 abitanti.

CARESTE nella Valle del Savio in Ro

magna. .... Casale con chiesa parrocchiale

(S. Andrea), nella com., giur. e circa 40

miglia a greco di Bagno, diocesi di Sar

sina, compartimento di Firenze.

Siede sul contrafiorte settentrionale del

Monte Mescolitto sulla ripa destra del

torr. di S. Biagio, presso il confine del

Granducato, e appena 3 miglia a pon.

maestro di Sarsina.

La parr. di S. Andrea a Careste nel

4845 contava 87 popolani.

CARGALLA in Val di Magra. .._ Cas.

con ch. parr. (S. Lorenzo), nella com.,

giur., dioc. e circa 3 miglia asett. di Pon

tremoli, compartimento di Pisa.

E situato sulle pendici meridionali del

l' Appennino della Cisa fra la strada R.

postale che varca quella montagna ed il

fiume Magra che gli scot‘re a levante.

La parr. di S. Lorenzo a Cargalla nel

4845 contava 304 abitanti.

CARIGNANO t: BUSDAGNO nella Valle

centrale del Serchio.._. Due cas. con una

ch. parr. S. llI. Assunta, già S. Biagio a

Carignano , nel piviere di S. Macario,

com., giur., dioc. e già duc. di Lucca, che

resta 4 miglia al suo scirocco.

Entrambi i cas. siedono sulle colline

che scendono dal Monte di Quiesa e dei

contrafforti meridionali della Freddana fino

alla ripa destra del Scrchio, fra il ponte

S. Pietro e il ponte S. Quilico.

llIolte carte lucchesi anteriori al mille

fanno menzione di questo Carignano da

non confondersi con altri luoghi fuori di

cotesta diocesi.

La parr. di Carignano e Busdagno nel

4844 contava ESIO popolani.

CARIIIGNANO nella Valle dell’0mbro

ne pistojese. - Terra, già cast., capoluogo

di com. e di giur. civile , nella dioc. di

Pistoja, comp. di Firenze.

Siede sul fianco orientale del Monte

Albano che stendesi sino ali’ Ombrone in

un suolo galestrino e famoso per l’ eccel

lenza de‘ suoi vini, nel gr. 98° 39’ 4" lon

git. e 43° 49’ latit., due miglia a lib. del

Poggio a Cajano, 43 a pon. di Firenze ,

6 a lib. di Prato e 9 in 40 a scir. di

Pistoja.

Fu questo un tempo un forte castello

di frontiera de’Pistojesi, ai quali lo tol

sero i Fiorentini sino dal 4228.

Nella restituzione fatta da questi ultimi

il comune di Pistoja dovette promettere

di non rifabbricsre alcuna rocca sul pog

gio dove esisteva l’ alta torre di Carmi

gnano, smantellato dai Fiorentini, per ra

_gioue specialmente di un segno marmoreo

in essa murato che facea le fiche a Fi

renze; comechè cotali patti non si atten

dessero in seguito daiPistojesi, i quali nel

secolo stesso XIII rialzarono sul poggio

di Carmignano una tal qual fortificazione,

aumentata poi dai Fiorentini dopo la
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morte del loro nemico Castruccio di

Lucca.

Ma tanto la rocca quanto il sottostante

pretorio col paese di Carmlgnano ebbe

a vedere sul principio del secolo XIV

(i303) un altro padrone nella persona del

nobile Musciatto Franzesi di Staggia per

dono fattogli dal vicario regio di Firenze

Carlo di Valois, in ricompensa forse di

avere contribuito ai mali trattamenti fatti

in Anagni al pontefice Bonifazio Vlli per

ordine del re di Francia Filippo il Bello.

L'antica sua chiesa plebana di S. Illi

chele fu trasferita nel 4783 dalla campa

gna dentro la Terra di Carmignano nella

chiesa del soppresso convento de’ zocco

lanti di S. Francesco, il di cui claustro

serve di canonica a quel pievano.

Camerun’ m Ciamioruuo. -- Il territo

rio comunitativo di Carmlgnano occupa

una superficie di quadrati 4288542, pari

a miglia toscane 46. 50, «love quadr. 350. 93

sono presi da corsi d'acqua e da strade,

c nella quale nel 4845 esisteva una ren

dita imponibile di llre 472,446. 48, con

una popolazione di 8782 persone, pari a

circa 563 abitanti per ogni miglio di

suolo imponibile.

Confina con otto comunità. A ostro me

diante l'Arco ha di fronte le comunità

della Lastraa Signa di Montelupo, a libec

cio di qua dell'Arno fronteggia colla comu

nità di Capraja e verso scirocco con quella

di Signa. A levante-greco si tocca colla

comunità di Prato u partire dal Ponte

dell'Asse sull'Omhrone dove tocca per una

tangente la comunità di Campi, e di la

lungo la ripa destra dell’0mbrone sino al

Ponte di Ferro delle regie Cascine del

Poggio a Cajano; da greco a maestro ha

di fronte la comunità di Tizzana, colla

quale dell’0mbrone pistojese si dirige fino

alla sommità di lllonÙAlbano; finalmente

da maestro a lìbeecio si trova sulla schiena

meridionale del Monte Albano dirimpetto

alla comunità di Vinci finchè ritrova il

territorio di uella di Capraja sopra la

chiesa di S. il artino in Campo.

Siede in Carmignano un potestà, il

quale per il criminale e la polizia dipende

dal vica|‘ì0 regio di Prato, dove si trovano

pure la sua cancelleria, Vingegnere di cir

condario e l’ ulizio di esazione del regi

stro; la conservazione delle ipoteche è in

Pistoja, il tribunale di prima istanza in

Firenze.

POPOLAZIONE naau Couuam’

n: Ciameruuo una 4845.

Artlmlnio . . . . . . . abit. 527

Bacchereto . . . . . . . a 880

Bonistallo (porzione) . . . n 4335

CARMIGNANO . . . . . . a 4544

Comeana . . . . . . . . a «M00

Mezzana . . . . . . . . a 443

Montalbiolo . . . . . . . n M7

Pilli (S. Cristina a) . . . . n 5M

Poggio alla Malva . . . n 379

Seano (porzione) . . . . , a 4212

Verghereto (di Carmlgnano) . p 426

Annessi. ‘

Tizzana; dalla com. di Tizzana a 215

Colle (S. Maria a) idem . . . n 43|

Lecore (S. Angelo a) da Signa n 8

Campo (S. Martino in) da Capraja n 94

ii-à

Totale, abit. 8782

CARPINE nella Valle del Montone in

Romagna. - Cas. con ch. parr. (S. Ilia

ria), nel piviere di S. Valentino, com. e

4 miglia a maestro di Portico, giur. della

Rocca S. Casciano, dioc. di Faenza,

comp. di Firenze.

Siede sulla cresta di un contrufl‘orte

che diramasi dell'Appennino di S. Bene

detto in Alpe fra il fiume Montone e la

fiumana del Tramazzo.

È di patronato del capitolo di S. Lo

renzo di Firenze derivatogli dalla sop

pressa badia di S. Benedetto in Alpe,

che ne era al possesso fino dal secolo XII,

come rilevasi anche da una bolla del pon

tefice Calisto II del ‘M24 diretta a quel

l'abate.

La parr. di S. Maria a Carpine nel 4845

contava soli 85 popolani, dei quali una

frazione di 7 individui entrava nel terri

torio comunitativo di Tredozio.

CARPINETA sull‘ Ema. - V. EIA

(S. PIETRO A).

CARPINETO nella Valle dell’0mbrone

pistojese. _- V. VIGNOLE (S. MICIIELE A).

CARRAJA m VAL Dl MARINA nel

Val d'Arno fiorentino. -- Vill. con chiesa

plebana (S. Maria), nella com. e tre mi

glia a settent. di Calenzano, giur. di Cam

pi, dioc., comp. e circa 10 miglia a mae

stro di Firenze.

Varj luoghi presero nel medio evo il

nomignolo di Carraja dalle strade carra

reccie o ferrate, ed a guisa di lossato

che avvicinavano.

Questa di (iarraja in Val di Marina poi

aveva allora il distintivo di Carraja Buza.

Trovasi lungo la ripa destra della fiu
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mana marina alla base del tnonte della

Calvana sull’ antica via comunicativa che

da Prato per la Calvana si dirige a Bar

heritto di Mugello. _ _

La parr. plebana di S. Marta di Cttfftijù

attualmente è matrice di tre chiese par

rocchiali : 4. S. Pietro a Casaglìa; 2. S. Lu

cia in Collina e 3. S. Stefano a Secciano.

La pieve di S. Maria di Carraja nel

4845 noverava 386 popolani.

CARRAJA nella Valle del Serchio. -

I)ue Carraje esistono in cotesta valle, una

delle quali diede il nome alla soppressa

parr. di S. Salvatore di Carraja , annessa

alla chiesa plebana di S. Gio. Battista d’A

rena, nella com., giur. e circa 2 miglia a

scttent. del Bagno a S. Giuliano, dioc. e

comp. di Pisa; mentre l‘ altra è nel già

ducato di Lucca, con chiesa parr. dedicata

a S. Donato, nel piviere di S. Paolo,

com., gittn, e circa tre miglia a lib. di Ca

pannori, diocesi di Lucca.

Qnest’ ultima contrada è situata fra la

strada Francesca e l’ Ozzet‘i. Ad essa ap

pella fra gli altri nn istrumento lucchese

del 799 scritto in loco Carraja e pubbli

cato di corto nella parte II del vol. V

delle Memorie Lucchesi.

La parr. di S. Donato in Carraja nel

4844 noverava 623 abitanti.

CARRAJA (PIEVE DI S. STEFANO

IN). .__ V. Pomo PISANO.

CARTEANO SUL BISENZIO nel Val

d’Arno fiorentino. - Cas. con ch. part‘.

(S. Paolo), filiale della pieve di Filettole,

nella com., giur. e 9 miglia e mezzo a gre

co di Prato, dioc. e comp. di Firenze.

Siede in collina presso lo sbocco del

Monte della Calvatta e quello della Costa,

donde si apre la pianura pratese.

_ La parr. di S. Paolo a Carteano nel

4845 contava 74 abitanti.

CASA DELL’ ABATE in Romagna. _

V. PaaaTA DI TREDOZIO.

CASA ARSA in Val di Pesa. - V. Tottttt

(S. NtccoLò A). A

CASA BASCIANA sulla Lima nella Val

le del Serchio. - Vill. con ch. plebana

(Santi Quirico e Giulitta), nella com. e

cit‘ca 3 miglia a lev. del Bagno di Lucca,

gittr. del Borgo a Mozzano, diocesi e già

ducato di Lucca.

Trovasi sulla ripa sinistra della Lima

alla base settentrionale del contratforte di

Battifolle.

La parr. di Casa Basciana ttel 4844 cott

tava 599 abitanti.

CASA CESARE, già CAst: CasAatAnt-z.

-.- V. CERTIGNANO nel Val d‘ Arno supe
riore e VtA CAsstA. i

CASA-LAPPI in Val di Carnia-Ca

sale con tenuta omonima, nella parroc

cltia, com., giur. e circa 4- miglia o sci

rocco di Campìglia llIarittima, diocesi di

Massa Marittima, cotnp. di Grosseto.

Questo casale che nei secoli intorno al

mille appartenne alla‘ mensa vescovile di

Lucca, o piuttosto ai beni delforatorio di

di S. Regolo in Gualdo, passò più tardi

nei monaci di Sestinga, ne‘ conti della

Gherardesea, e finalmente nella casa Agliata

di Pisa che l’alienò alla casa Paperini di

detta città, la quale attualmente possiede

cotesta notissima tenuta.

CASA-MAGGIO nel Val d’Arno casen

tinese e nel Val d'Arno superiore... Due

luoghi omonimi, esistenti o esistiti uno

ttel popolo di Cetica, com. del Castel San

Niccolò, giur. di Poppi, dioc. di Fiesole ,

comp. di Arezzo, e l'altro nel poggio di

S. Donato itt Collina, fra le cure di S. “a

ria Ughi e di S. Stefano alle Corti, co

munità di Rignano, gittr. del Pontassieve,

diocesi e compartimento di Firenze.

CASA-NUOVA nel Val d'Arno superiore.

; Casale con chiesa parrocchiale (S. Pie

tro), nella comunità e un tniglio a ponente

di Laterina, giurisdizione di Motttevarchi,

diocesi e compartimento di Arezzo.

Siede in pianura presso la ripa destra

dell’Arno, la cui parrocchia nel 4845 cott

tava soli 420 abitanti.

CASA-NUOVA (VILLA m) in Val di

Cecina. _. V. Muta VOLTEIIRANE.

CASA-NUOVA in Val d'Era. - Villag

gio con chiesa parr. (S. Bartolommeo),

nella comunità e circa 2 tniglia a greco

di Terricciola, gittr. di Peccioli, dioc. di

Sanmittiato, compartimento di Pisa.

Siede sulla vetta d'una collina alla cui

base orientale passata strada regia detta del

Cerro Bucato che guida a Massa Marittima.

È compresa nel popolo di S. Bartolom

meo a Casa-Nuova l'antica chiesa di Satt

Martino a Monteculaccio o al castello di

Rustica che fu feudo de’ vescovi di Lucca.

La parrocchia di S. Bartolommeo a Casa

Nuova nel 4845 contava 340 popolani.

CASA-NUOVA nt BAGNO in Romagna

nella Valle del Bidente. ._. Casale con

parrocchiale (S. Maria del Carmine), nella

comunità, giurisdizione e circa 6 miglia

a ponente-tttaestro di Bagno, diocesi di

S. Sepolcro, compartimento di Firenze.

Siede in monte sul dorso di uno spro

ne dell'Appennino di Camaldoli.

La parrocchia di S. M. del Carmine a

Castt- uova ttel 4845 cotttava 483 abitanti.

' CASA-NUOVA DI FIRENZUOLA nella
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Valle del Santerno. - Cast. con ch. parr.

(S. Michele). nel piviere di Cornacchiaja,

com., giur. e circa tre miglia a ostro-lib.

di Firenzuola, dioc. e comp. di Firenze.

Trovasi nelle pendici settent. del Monte

di Castel Guerrino presso l'antica via po

stale che da Firenze conduceva pel giogo

di Scarperia a Firenzuola e di la a Bo

logna. _

La parr. di S. Michele a Casa-Nuova

nel 1845 contava 374 abitanti.

CASA-NUOVA nel Monte Amiata. -

V. Cast; nuova DEL Vivo.

(IASA-UUOVA in Val Tiberina. _.. V.

CASE Novots.

CASA-PRATO nella Valle superiore del

Tevere. ._ V. Finn (S.) o SANTA FLORA

in Val Tiberina.

CASA-lì0MANJl in Val di Sieve. _.

Vill. con ch. parr. (SS. Lucia e Cristina),

nel piviere di Corella, com., giur. civilee

circa 3 miglia a sett.-greco di Dicomano,

dioc. e comp. di Firenze.

Trovasi nei poggi che distendonsi dal

l’Appennino di Belforte verso la ripa sì

nistra della Sieve.

La parr. di Casa-Romana nel 4845 con

tara 470 individui, 47 dei quali entravano

nella comunità limitrofa di Vicchio.

CASA-ROTTA. _ V. CASTEL BoNst

nel Vallone della Greve.

CASA-VECCHIA nel Vallone della Gre

ve. - Cas. con ch. parr. (S. Maria), nel

piviere, com., giur. civile e circa un mi

glio a sett. di S. Casciano, dioc. e com

paijtimento di Firenze.

E situata alla sinistra della strada re

gia postale che parte da Firenze e guida

per Siena a Roma.

La parr. di S. lllaria a Casa-Vecchia

nel 4855 contava M6 abitanti.

CASA u. VESCOVO nella Valle del

I‘Ombrone pistojese. ._ Vill. con ch. parr.

(S. Pietro), filiale della pieve di Piuvica,

com. di Porta Carratica, giur., dioc. e

circa 3 miglia a lev. di Pistoja, comp. di

Firenze.

Siede in pianura e prese il vocabolo dai

vescovi pistojesi clie nei secoli posteriori

al mille vi possedevano una villa.

Fu il vescovo Antonio Andrei da Ca

sole che in questa villa da’ vescovi, già

detta Casa-Nuova, si |'itirò tra il M90 ed

il 4394 ed icui successori furono co

atantemente i patroni della sua ch. par

rocchiale, la quale nel ‘i845 novcrava 346

popolani.

CASAGLIA E CASAGLIOLA nella Val

d'Elsa. - Due borgate riunite sotto la

r

parr. di S. Pietro alla Canonica, cui fu

annesso il popolo di S. Michela a Monta

lllorli, nella com., giur. e circa un miglio

a lib. di Poggibonsi, dioc. di Colle, comp.

di Siena.

Siede in una ameno collina sulla cui

sommità grandeggia una villa signorile

della nobil casa Ricasoli Zanchini di Fi

renze. - V. CANONICA a Gennaro (S. Pia

‘rao ALLA).

CASAGLIA nell'Appennino della Futa

in Val di Sieve. - Cas. con ch. parr.

(S. Maria) e dogana di frontiera di terza

classe, sotto quella delle Filîgare, nel pi

viere di S. Gavino Adimnri, com., giur.

e 5 miglia a sett. di Barberino di Mugel

lo, dioc. e comp. di Firenze.

Siede sulla cresta del primo contraf

forte che scende a lib. dell'Appennino di

lllontepiano verso il varco della Fitta,

nel cui distretto fn la rocca di Monte Vi

vagni de’ conti Alberti di Mangona.

La parr. di S. lllaria a Casaglia nel

‘i845 contava 366 abitanti.

CASAGLlA DELIJAPPENNINO Dl RON

TA fra la Val di Sieve e quella del La

mone. -- Cas. sul varco dell'Appennino

di lllarradi, con chiesa parr. (S. Pietro

in Fiuculis ), nel piviere di S. Giovanni

maggiore, co|n., giur. civile e’ circa 9 mi

glia a sett.-greco del borgo S. Lorenzo,

dioc. e comp. di Firenze.

Siede sul giogo dell’ Appennino detto

di (lasaglia da un'osteria ivi posta lungo

la strada provinciale Faentina, in luogo

già detto Fonte di Pietrasanta, il qual

varco trovasi a ‘2742 piedi parigini sopra

il livello medio del mare.

La parr. di S. Pietro in Vinculis a Ca

snglia nel 4845 noverava 936 abitanti.

CASAGLIA DI VOLTERRA nella Val

di Cecina. - (‘.as., già cast., con ch. ple

blana (S. Gio. Battista), nella com. e

circa 6 miglia n lib. di Montecatini di Val

di Cecina, giur. e dioc. di Volterra, comp.

di Firenze.

l ruderi della rocca di cotesto cast. sono

sulla sommità di una collina alla destra

del ii. Cecina, presso il diruto Castelletto

di Strido, compreso nel popolo di Cusa

glia, la cui parr. nel 4845 contava ‘B09

popolani, 49 dei quali entravano nella com.

limitrofa di Riparbella.

CASALE in Val di Cecina. ._ Cast, ca

poluogo di comunità, con ch. plebana (San

t'Andrea ), nella giur. civile e circa due

miglia a matestro di Bibbona, dioc. di Vol

terra, compartimento di Pisa. _

Sono costò due casali, il Vecchio so
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pra un quarto dl miglio al Casal Nuovo,

entrambi situati sul fianco occidentale del

Poggio al Pruno, il cui territorio è cir

coscritto a pon. dallitorale di Bibbona,

a settentrione dalla sommità del Poggio

al Primo, dove sottentra il paese _di Guar

distallo, a settentrione dal ti. Cecina ed a

scir. dalla com. di Bibbona. Trovasi fra

il gr. 28° 46" 5’ longit. ed il gr. 43° 48”

latit.,. circa 48 miglia a lib. di Volterra

per la nuova strada R. Traversa della Cam

minata e miglia 34 a ostro ‘di Pisa.

Forse era questo il casale di Apuniano

colla sua chiesa di S. Andrea, rammen

‘tato fino dal 78% da una carta lucchese

edita dal Muratori. - V. BIBBONA e Boc

GHERL

COMUNITA’ DI CASALE. - È una piccola

comunità che occupa quadrati ‘F249. 92,

pari a miglia toscane 5. 25, dei quali

quadr. 89. 47 sono presi da corsi d'acqua

e da pubbliche strade; con una rendita im

ponibile di lire Wfiîl. 4 e con una po

polazione di 884 abitanti, a proporzione

di circa 472 abitanti per miglio quadrato

di suolo imponibile.

Confina con due comunità, cioè da greco

a maestro con quella di Guardistallo e per

gli altri lati colla com. di Bibbona. -

La qualità del suo terreno consiste nella

massima parte in tufo calcare silieeo, os

sia in terreno ghiajoso sciolto e superiore

contenente degli avanzi di testacei marini,

mentre un terreno anche più moderno di

calcare concrezionato (travertino) si forma

nei fianchi di questo suolo sparso a occi

dente e maestro di macchia bassa, mentre

dal lato di Bibbona travasi coltivato a gra

naglie, a viti ed a oliveti.

Tutte le strade erano pedonali, meno

una malamente rotabile che dalla via Emi

lia di Scauro ossia dalla regia Marem

mana sale al capoluogo; e meno la nuova

via regia Traversa della Camminata che

tocca il territorio di Casale.

L'ingegnere di circondario ed il can

celliere comunitativo è in Guardistallo,

Pulizie di esaziane del registro e la con

servazione delle ipoteche in Volterra; il

potestà in Bibbona, il vicario regio in Ro

signano ed il tribunale di prima istanza

in Livorno.

Porouzloaa nanna Couumn’ m CASALE

una 4845. -

La sola parrocchia di Casale abit. 88_4

CASALE n’ ANGHIARI in Val Tiberi

na. - Cas. con ch. parr. (S. Maria), nel

piviere della Savana, com., giur. e miglia

3 e‘ mezzo a lib. di Anghiari, dioc. di San

Sepplcro, comp. di Arezzo.

E posto sul fianco settentr. del poggio

di S. Veriano sull’antica strada mulattiera

che da Arezzo salendo a Pietramala gui

dava per le Cliiassacce ad Anghiari.

La parr. di S. lllaria a Casale nel 4845

noverava 946 abitanti.

CASALE m CERÎIALDO in Val d'Elsa.

- Un altro casale, detto anche di Casa

lecchio, ebbe ch. parr. dedicata a S. Lucia

e riunita a questa di S. Maria Assunta a

Casale, nel piviere di Lucardo, com. e

miglia 9 e mezzo a greco di Certaldo,

giur. civile di Caslclfiorentinmdioc. e comp.

di Firenze. '

E situato sopra una piaggia di marna

' conchigliare, sulla destra della strada che

staccasi a Tavernelle della R. postale Ro

mana per scendere a Certaldo e sulla si

nistra di altra via comunitativa che al

l’Aja di Semifonte si stacca dalla prima

per condurre a Castelfiorentino.

Sono annessi alla parr. di questo casale

le cure soppresse di S. Lucia a Casalec

cbio e di S. Vito in Jerusalem.

Le parr. di S. Maria Assunta a Casale

nel 4845 contava 205 popolani.

CASALE DI CORTONA nella Val Ti

berina. - Cas. con parr. (SS. Biagio e

Giusto), nella com., giur., dioc. e circa 5

miglia agrcco di Cortona, comp. di Arezzo.

Siede sulle spalle della montagna di

Cortona, fra le sorgenti del Seano e della

lllinimella , entrambi torr. tributarj del

Tevere.

La parr. di S. Biagio a Casale nel 4845

noverava 254 popolani.

CASALE m PARI nella Valle dell'Om

brone sanese. - Vill. con ch. parr. (Santi

Donato e Leonardo), nella com. e circa

40 miglia a sett. di Campagnatico, giur.

di Roccastrada, dioc. e compartimento di

Grosseto.

Siede sopra un colle che resta circa

mezzo miglio a pon.-maestro della strada

R. Grossetana e dall’ osteria di Fercole,

compresa in questo popolo.

La parr. di S. Donatoa Casale di Pari

- nel 4845 noverava 307 abitanti, 77 dei

quali entravano nel territorio della com.

di Roccastrada.

CASALE m PRATO nella Valle del

l’ Ombrone pistojese. - Borgata con ch.

parr. (SS. Biagio e Giorgio), nella com.,

giur. e quasi tre miglia a lib. di Prato,

diocesi di Pistoja, comp. di Firenze.

Trovasi sulla ripa destra del torr. Bar

dino, lungo la strada rotabile che stac
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casi a Campi dalla R. postale lucchese per

ritornare in quella lllontalese presso Pi

aloja.

La parr. del SS. Biagio e Giorgio al

Casale di Prato nel 4845 contava 565

abitanti.

CASALE m SAN-GIMIGNANO nella

Val d'Elsa. - Cas. la cni pa|‘r. di S. Ml

chele è stata dal 4810 in pol riunita a

quella di Sant'Agostino dentro la terra di

San-Gimìgnano. - V. SAN-GIMIGNANO.

CASALE m SAN-GODENZO in Val

di Sieve. -- Cas. con ch. parr. (S. Nic

colò), nel piviere di S. Babila, com. e 2

miglia a scir. di San-Godenzo, giur. di

Dicomano, diocesi di Fiesole, comp. di

Firenze.

Trovasi sul fianco occidentale del monte

Falterona.

Nel 4845 la parr. di S. Niccolò a Ca

sale contava 497 abitanti.

CASALE m SESTINO nella Valle su

pcriore della Foglia. - Cas. con ch. parr.

(S. Michele), nella com., giur. e quasi 3

miglia a greco di Sestino, dioc. di San

Sepolcro, comp. d'Arezzo.

Questa parr. nel 4845 noverava M4

abitanti.

Non cito molti altri Casali della Toscana

che non hanno popolo, come sarebbe il

Casale de'Frati nella parr. di S. Andrea

a lllontauto, com. di Asciano; il Casale

di Colle-Salvctti nel popolo di Nngola, il

Casale della Sambuca pistojese, il Casale

Vecchio nella cura di Peretola, il Casale

nella com. di Sovicille, il Casale di S. An

gelo in Colle nella com. di Montalcino, il

Casale nella com. di Zeri, il Casale di Do

vadoli in Romagna, ecc., ecc.

CASA!‘ GlUSTlll nel Val dl Cecina. -

V. Pieve m Casu. GIUSTRI.

CASALGUIDI nella Valle dell'Ombrone

pislojese. -- Vill. con ch. plebana (S. Pie

tro), nella com. e circa 5 miglia a sclr. di

Seravalle, giur., dioc. e 4 miglia a ostro

di Pistoja, comp. di Firenze. '

E situato presso la base settentrionale

del monte Albano, ossia de’ Monti detti

di sotto, lungo la strada comunitativa che

da Pistoja guida per il varco di S. Ba

ronto a Lamporecchio.

È da vedersi in questa chiesa all'altare

del santo titolare un quadro dipinto da

Leonardo da Pìstoja, allievo forse il più

distinto del Fattore, scolare del celebre

Rafiaello d'Urbino.

La parr. di S. Pietro a Casalgtiidi nel

i845 contava abitanti 9573.

(HSALECCHIO nel Val d'Arno casea

Toscana

tinese. -_- Cas. che diedeil titolo ad una

ch. (S. Jacopo), nella com., giur. e circa

3 miglia a ostro di Bibbiena, dioc. e comp.

di Arezzo. '

Siede sulla ripa destra dell’Arno pres

a0 la ch. parr. di S Matteo a Terrosso

la, cui fu unita nel 4787 questa di (lasa

‘lecchio. -- V. Teanossou.

CASALECCIO m CERTALDO. -- V.

CASALE m Cannano.

CASALINA n! VAL UANTENA in Val

di Magra. ._.. V. ANTEM (VAL n‘) di Pon.

tremoli. _

CASALINO nel Val d’Arno cascntine

se. ._ Cas. con ch. parr. (S. lllaria), nella

com., giur. civile e 2 miglia e mezzo a

lev. di Prato Vecchio, dioc. di Fiesole,

compartimento di Arezzo.

Siede sul fianco occidentale del Monte

di (lamaldoli, lungo la strada mulattiera

che da Prato Vecchio guida a quel sacro

eremo.

La parr. di S. lllaria al Casalino nel

‘i845 noverava 337 abitanti.

CASA-NOVA. - V. Casa-Nova e CA

au NUVOLE.

CASCESE o CASCESI nel Val d'Arno

casentinese. _._ Cas. sotto la parr. di San

Lorenzo a Battifolle, nella com. e circa

due miglia a levante di Monte Mignajo,

giur. di Pioppi, dioc. di Fiesole, comp.

di Arezzo.

Siede sulla pendice dei poggi che di-.

ramasi a lev. dai monti della Consnma

c da quelli dl Seccbieta lungo il torrente.

Riliglio.

Era da Cascesi quel Santi lanajuolo e

figlio naturale di Ercole Bentlvogli signor

di Bologna, il quale fu invitato dai Bo

lognesi a prendere la Signoria lasciata dal.

defunto suo padre (anno 445l) ed il cui

governo egli con somma lode diresse sino

a che lo rassegna ai figli di Annibale Ben

tivogli, appena divenuti maggiori. - V.

BATTIFOLLB.

CASCESI nella lllarina dl Viareggio.

V. Coasam m Vuaaoam.

CASCUERI nello Valle dell'0|nbrona

pistojese. - Contrada della quale porta

il vocabolo la ch. parr. di S. Biagio a Ca»

scheri, nel suburbio occidentale di Pistoja,

fra lu Porta ul Borgo e Porta Lucchese,

giur. e dioc. di Pistoja, comp. di Vi

renze.

La parr. di S. Biagio a Cascheri nel

4845 contava 320 popolani, 230 dei quali

spettavano alla com. principale di Porta

al Borgo ed una frazione di «100 entrava

nella com. limitrofa di Porta Luccggse.
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CASCIA (PIEVE DI) nel Val d’ Arno

superiore. -- Contrada della quale porta

il nome una pieve (S. Pietro)e tre chiese

succursali, nellu com., giur. civile ed uno

in due miglia a scii‘. di llcgello, dioc. di

Fiesole, compartimento di Firenze.

La pieve di Coscia siede snl lembo pia

neggiante del monte che scende verso

Arno dalla Vallonihrosa , alla destra del

torr. Resco Caseese, il cui nomi: di Ca

scia e Cascese dubito che nascesse dall'an

tica Via Cassia che passava costa presso

alla destra dell'Arno. _. V. VIA CASSIA.

‘Cotesta bella chiesa antica di Cascio fu

matrice di 27 parrocchie, ridotte attual

mente a 46.

La pieve di S. Pietro a Cascio nel

4845 con un annesso contava abit. 848

La cura di S. Andrea a Cascio a 467

La parr. di S. Giovenale a Ca

scia..........n440

La parr. di S. Siro a Coscia n 455

Totale, abit. 4340

Inoltre dipendono tuttora da cotesta

pieve le altre 43 parrocchia seguenti:

S. Agata a Arfoli, prioria; S. Giusto a

Ruota; Santa Maria al Piano, ora in San

Jacopo a Reggello; San Salvatore al Lec

cio; S. Miniato alle Seri‘e; S. Margherita

a Cancelli; S. Stefano a Cetino Vecchia;

San Martino a PontifognogSon Michele o

Caselli; S. Tommaso a Ostino; S. Pietro

a Vìesco ;. S. Lorenzo a Rana; S. Niccolò

a Foi-li.

CASCIANA nelle colline pisane di Val

d'Era. _. Vill. con ch. parr. (S. Niccolò),

nel piviere del Bagno a Acqua, com.,

giur. e quasi 3 miglia a ostro di Lari,

diocesi di Sanminiato, comp. di Pisa.

Siede sopra una delle colline di tufo

marino fra Lari, S. Frediano delle Cave,

il Vivajo ed il Bagno a Acqua che l'av

vicino ed il quale per la sua prossimità ne

porta anche il distintivo, appellandosi Ba

gni di Cosciona.

La parr. ili S. Niccolò a Casciano nel

4845 contava 4459 abitanti.

CASCIANA SULLA FREDDANA nella

Valle del Serchio. - Cas. nel popolo di

S. Maria d'Albiano e Antigiana, nella com.,

giur. e quasi 6 inigliao lev. di Camajore,

dioc. e già duc. di Lucca. _ V. ÀLBIANO

e ÀNTIGIANA.

CASCIANA PETBOSA nel Val di Ma

gro. -Cas,-con cli. parr. (S. M. Assun

ta), nel piviere di Cotliponte, com. e due

miglia a ostro di Casola, giur. di Fiviz

zuno, dioc. di Pontremoli, comp. di Pisa.

È situato ln ‘costa presso la base set

tentrionale del Pizzo d'Uccello, fra la fiu

mana Anlella che gli scorre a sett. ed il

torrente Lucido d'Eqtii.

La parr. di S. Maria Assunta a Ca

sciana Petroso nel4845 noverava abit. 448.

CASCIANO o CASCIANA stilFEma nel

Val d'Arno fiorentino. ._. Cas. e collina

omonima che diede il vocabolo ad una

cli. parr. (S. MargheritaLannessa alla cura

di S Bartolomineo a Quurata, nel piviere

dell'Antella, com., giur. e miglia 4 a scir.

del Bagno a llipoli,dioc. e comp.di Firenze.

Siede in collina sulla destra dell’ Etna

fra la villa di lllondeggi e la ch. di S. Sal

vatore a Monte Masso presso Morgiano.

CASCIANO delle Masse di Citta nella

Valle ‘dell’Arbio. _... Cas. con pieve antica

(S. Giusto), nella com. delle Masse del

Terzo di Città, giur., dioc.,comp. e circa

aiiglia 3 a ponente di Siena.

Alla pieve di Casciano In unita la cura

di Galignano sulla costa di Arsiccioli, il

cui suolo è stato convertito in un arioso

campo santo pei Sanesi. __ V. GALIGNANO.

La parr. plebana di S. Giusto a Ca

. sciano nel 4845 contava 520 pnpùifllli.

CASCIANO (S.) in Val di Pesa. -- V.

SAN-CASCIANO.

CASCIANO (S.) ne.’ BAGNI. - V. Sim

CASCIANO pia‘ BAGNI. .,

CASCIANO (S.) DI CAPRESE. _.. V.

CAPIIESE.

CASCIANO (S.) DI CASTELLONCHIO

in Val Tiberina. - V. Cisrataoacuio sul

Cerfone.

CASCIANO (S.) LUCCHESE nella Valle

del Serchio. - V. CASSIANO.

CASCIANO (S.) DI MODIGLIANA. -

V. MODIGLIANA, Comunità.

CASCIANO o S. CASSIANO in Val di

Sieve. ._. V. CASSIANO (S.) m PADULE.

CASCIANO (S.) a SETTIMO. -- V.

SETTIMO nel Vul d'Arno pisano.

CASCIANO (S.) m VESCOVATO. _

V. CASSIANO ni llluitLo in Val di Merse.

CASCIAVOLA nel Val d'Arno pisano.

Contrada con cli. parr. (S. lllicliele), filiale

del piviere di S. Casciano a Settimo, nella

com. e 3 miglia a ponente di Cascina,

giur. di Pnntedera,‘ diocesi e comparti

nieiito di Pisa.

Trovasi sulla ripa sinisti'a dell'Arno

presso la sua chiesa plebana, nel luogo

dove l’Arno forma un gomito clie sin dal

secolo XII appellavasi Arno Morto e Ar

cuata.

La parr. di S. Michele a Casciavola nel

4845 contava 4098 popolani.
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CASCINA nel Val d'Arno pisano. -

Terra murata, già cast, con chiesa ple

bana antica (S. Maria), capoluogo di co

munita, nella giur. e 5 miglia a pon. di

Pontedera, dioc. e comp. di Pisa,

E un paese regolare di figura quadri

laterii, attraversato dalla strada regia po

stale Livornese, con strade regolari e ret

tilinee. É posto in pianura fra la ripa

sinistra dell'Arno e la i'ipa destra del

Fosso Pozzale, gin detto Fosso Riiionico,

nel gr. 23° l?’ 6” longit. e 43° 41’ latit.,

9 miglia a pon. della posta delle For

naceite, 8 miglia a lev. della cittii di Pisa

e H per lo Traversa di Vicarello dalla

cittii e porto di Livorno.

Fra le carte dellfilrch. Jrciv. di’ Pisa

pubblicate dal Muratori (Ani. M. Eoi,

t. III) si trovano memorie della pieve di

Cascina (Cassino) lino dalla metà del se

colo Vlll.

Fu nei contorni di Cascina dove i Fio

rentini nel ‘Z8 luglio del 436l riportui‘ono

aopra i Pisani quella vittoria pei‘ la quale

fu decretata l'unnuii corsa del pullio nel

giorno anniversario di S. Vittorio.

Colusin’ DI CASCINA. - Il territorio

di questa comunità posto tutto in pianura

abbraccia 23,450. 50 quadr. agrarheqiii

valenti a miglia toscane ‘38. Sl, cui sono

da detrarre quadr. ll5l7. 44 per corsi

d'acqua e strade; il qual territorio resi

duo di quadr. 2l,633. 36 era suscettibile di

una rendita imponibile di |ii'e5i‘28,037,fl3.4.

Vi abitavano nel 48l5 individui 46,6lI, a

ragione di circa 579 persone per ogni

miglio quadrato di suolo imponibile.

Confina con sei comunità. A sett. mc

diante il corso dell'Arno confina colle

com. di Vico Pisano e di Pisa, coll'iil

lima delle qiioli continua a fronteggiare

anche alla sinistra dell’ Arno mediante il

l'osso del Tavole , lino presso al rio del

Pozzale, ore trova dirimpetto a lih. la

com. ili Colle S-ilvclli e quindi a ostro

scir. quella ili Fauglia, colla quale ar

riva sul conliiie superiore del fosso Zon

cone. lvi sottentra la com. di Lari e po

scia a lev. le com. di Ponsacco e di Pon

tedera, coll'ultiina delle quali rientra in

Arno presso la posta delle Fornncette di

rimpelto alla com. di Vico Pisano.

ll territorio qui sopra circoscritto es

sendo quasi al livello dell'Arno, non ha

che una leggerissima pendenza verso gli

stagni di Livorno, dove sono direttii

molti fossi e canali che i‘icevoiio gli

acoli di questa bassa pianura, coperta

di vegetazione di ogni specie, se si eccct

lUlIlltYl castagni e molti alberi boschiii

e da frutto, fra i quali gli olivi, sebbene.

Findustrioso agricola abbia tentato pian-

tare questi ultimi sugli argini della strada

postale. Trattasi di un terreno di alluvione

recente divenuto ubertoso mediante le torba

gli steli delle piante graminacee che ivi

abbondano

Ottimo fieno forniscono costi le prate

rieuartificiali, ed i sempre verdi argini dei

fossi. Copiosi più de‘ gelsi sono alcune

qualità di frutta, C0pl0SlaSlllHl e giga".

testo cresce ad arbitrio la vite, niaritala

ad altissimi pioppi, disposti in doppia linea

lungo le fosse di scolo; ma il liquore che

si spreme dai loro grappoli fiacco c poco

spiritoso non si» mantiene nella calda sta

gionc.

Fra le manifattura di nuova introdu

zione è da notarsi una assai grandiosa di

tele e coperte di cotone e canapa, ecc.,

esistente nella borgata di Navaccliio.

Quanto siano migliorate le condizioni

economiche del distretto territoriale di

Cascina lo, dichiara per sè stesso la ata

tistica de'suoi abitanti. Avvegnacliè nel

455l si contavano in questo territorio

appena 438 individui per ogni miglio

quadr., aumentati nel i745 sino a 305 per

aone per miglio, c nel 4838 portati a 500 .

abitanti, mentre nell'anno 1815 vi si tro

vavano 572 individui per ogni miglio

quadrato.

ll giusdieente civlle e criminale di (la-

scina è il vicario Il. di Poiitedero, dove

siedono Piiigiegnere di circondario e l'u.

lizìo di esazione del registro; la cancel

leria cumunitativo, la conservazione della

ipoteche ed il tribunale di prima istanza

sono in Pisa.

Porouzioais natali Comuni-u’ Dl Ciscisa

NEL t8l5.

Bibliiiino . . . . . . . abit. 773»

S. Casciano o Cassiano a Set

liiio . . . . . . . . . a 4046

Casi-iiivola . . . . . . . . a 4098

Cascina . . . . . . . . n 2588

Corti (S. Lorenzo. alle) . . o 765

Latignano . . . . . . . a i075

Macerata . . . . . . a 470

Marciana . . . a 699

Navaccliio . . . . . . . , a 273

Pogniitico . . . . . . . a 68’)

Pettori . . . . . . s. 7l5

Pino . . . . . - . . a 358

RÌpOlÌ . . . . . . . ' . o 979

Settimo (S. Benedetto a). . a 797

---v

Somma e segue, abit. “#28.
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Somma a tergo e segue, ubit. -l-l,6‘28

Settimo (S. Frediano a) . . n M99

Titignano . . . . . . . n 69|

Viacava . . . . . w «M64

Visignano . . . . . . . o 473

Zambra . . . . ‘ . ' a 66!

Annessi.

lìiglione; dalla com. di Pisa a 474

Pozzale e Fornacette; dalla

com. di Pontedera . , . , a 224

Vicarello; dalla com. di Colle

Sulvetti . . . . . . . a 400

Totale, abit. d6,6H

CASELLE e CASELLI nel Val d’Arno

superiore. - Cas. da cui_prese il titolo

la cura di S. Michele a Caselli, già Ca

selle, nel piviere di Cascia, com., giur. e

appena mezzo miglio a sett. di Reggello,

dioc. di Fiesole, comp. di Firenze.

Consiste in un gruppo, di case poste

sul monte di Reggello che staccasi da quello

di Vullombrosa, dov’è una decente chiesa

parr. con tre altari, ad uno da’quali esi

ste un mediocre quadro dipinto da Gio.

Battista Cennini.

La parr. di S. Michele a Caselli nel

4845 contava ‘285 popolani.

Fra le molte Caselle, dette "poi Caselli

nella Toscana, la più importante è forse

quel eastellare di Caselli situato in Val di

Cecina, sopra il torr. Sterza e nel fianco

settentrionale del Poggio al Pruno, ora

nella com. di Monteverdi, giur. .di Cam

piglia, dìocfidi Volterra, comp. di Gros

seta, già di Pisa.

In questo Caselli di- Cecina fu pure

una chiesa nlebano dedicata a S. Quirico,

il cui battistero nel secolo XV fu traspor-_

tato nella vicina chiesa di S. Martino

della Sessa.

Anche in Val d'Evola esisteva un altro

casale di simil nonne nel piviere di Co

razzano, com., giur. é dioc. di San Mi

niato, compartimento di Firenze.

CASELLINA E TORRI. -- Contrada

nel Val d'Arno fiorentino che senza avere

capoluogo da il nome a due antiche co

munità, l’una posta sulla ripa sinistra

della fiumana Greve e dell'Arno fino alla

sommità de’poggi della Romolo, e l'altra

che sceudevsul rovescio di quei poggi fino

alla ripa destra della {iumana Pesa, nella

giur. civile della Lastra a Signa, dioc. e

compartimento di Firenze. o . .

Porta il dop io nome di Casellina e di

Torri, perchè a parte che guarda l'Arno

fino alla sommità de’ poggi della llomola

e di S. Martino alla Palma spettano alla

prima, cui dà il nomadi Casellina un

piccolo borghetto sulla strada Il. postale

Livornese passato di un buon miglio il

ponte a Greve nel popolo della pieve di

S. Giuliano a Settimo; mentre dalla pieve

di Torri posta sul rovescio de’ poggi della

Romolo fino alla lìumana della Pesa prenè

da il secondo titolo cotesta comunità, della

quale non merita la- pena di dire le p0

che cose storiche che gli spettano.

COIIIUNITA’ DELLA CASELLINA a Team. -

Il territorio di questa comunità occupa

45,435. 57 quadr. agrari, equivalenti a

miglia '19. 29 toscane, dai quali sono da

detrarre 606. 80 quadr. per corsi d'acqua

e fiumi ed il cui territorio fu valutato per

una rendita imponib. di lire 279,584. H. 8.

La sua popolazione nel 4845 ascpndevfa a

9360 abit., a proporzione‘ di circa 507

individui per ogni miglio quadr. di suolo

imponibile.

Posta fra la Pesa a ostro-lib. e l'Arno

a greco,‘ la Greve a lev. ed il torr. Rigone

u pon. , la comunità in discorso confina

con altre cinque, cioè a sett. colla com.

di- Brozzi mediante VArno, a partire dalla

bocca della Greve fino allo sbocco del

torr. lligone che rimonta di conserva

col territorio comunitativo della Lastra

a Signa situato dirimpetto al suo pon,

ma che presto abbandona per passare alla

sua sinistra, attraversare poscia il torr.

Vingone e salire il poggio di S. Martino

alla Palma, varcare quelli della Ilomola a

pon. della ch. di lllarciola e scendere in

Pesa. Mediante quest'ultima iiumana con

fina di fronte a ostro-lib. colla com. di

dlontespertoli, a partire quasi dirimpetto

alla confluenza del Virginio sino al ponte

di Cerbaja sulla strada provinciale Volter

PIIUGJCOSÎÌ trova la com. di S. Casciano,

colla quale fronteggia dirimpetto a scir.

per la strada provinciale suddetta che ri

monta sul rovescio de‘ poggi della Ro

molo lino a che sul giogo di essi trova

la com. di Legnaja , colla quale scende

rimpetto a lev. i poggi medesimi lino al

ponte di Greve, mercè la qual liumuna

ritorna in Arno dirimpetto alla comunità

di Brozzi.

Il suolo di questa comunità spetta in

generale a due classi diverse ; quello dci

poggi della Romolo è stratiforme com

patto mentre il piano dei poggi medesi

simi tanto a sett. quanto a ostro spetta

al terreno di trasporto sparso di ciottoli

e di ghiaje ma fecondissimo per l’ agri

coltura.

Anche i poderi dei colli che coronuuo
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Solicciano, idem . . . . . n 704

Torri (S. Michele a) . . . . n 267

._. (S. Niccolò a) . . . . . n 73

. - (Pieve di Torri) porzione . s 306

D

D

dal lato di lov, la valle dell’Arno fioren

tino sono un modello di agricoltura, sia

per l'ordine di coltivazione sia peri pro

dotti squisiti che in ogni genere e s ecialmente in vino ed in olio essi prodi -

cono, talehè ipiù distinti proprietarj di

Firenze tengono su queste colline ville e

case di piacere. La parte superiore dei

poggi della Romola è vestita come in an

tico di pinete.

Dopo il 4832 questa comunità ha su

bito una variazione di confine dalla parte

occidentale, merce cui i popoli di Casta

gnuolo, di Sant'Ilario e di S. Romolo n

Settimo furono incorporati a quelli della

Lastra a Signa, dove entra ancora por

zione di altri popoli situati in questa

della Casellina e Torri. ._.. V. LASTRA A

Sten.

La cancelleria comuuitativa e Finge

gnere di circondario sono al Galluzzo, il

giusdicente minore alla Lastra, l'un-zio di

esazione del registro, la conservazione

delle ipoteche ed il tribunale di prima

istanza sono in Firenze.

Poroutztunz DELLA Cotatmrri’

m CASELLIRA l: Toattt NEL 4845.

Badia a Settimo . . . . abit. 4437

Martignana . . . . . . . o 432

lllarciola . . . . . . . , n 942

Mosciano (S. Andrea a). . . n 698

Palma (S. Martino alla), porzione I) 868

659

9036

Settimo (S. Colombano a), idem n

'._ (Pieve di S. Giuliano a) idem D

Tuto.........

Ugnano

364

. . . . . . 797

Jnuessi.

Romolo; dalla com. di S. Ca

sciano . . . . - . . . n 249

Scandicci (S. lllaria); dalla com.

di Legnaja a 86

318

431

Sugana (pieve di), idem: a

-per Gabbiola, idem . . . »

Totale, abit. 9364

CASENTINQ- Porta questo nome reso

celebre da due insigni santuarj, Camal

doli e FAIvi-rnin, il primo e più elevato

‘bacino dell'Arno, che scende dai gioghi

della Falterona sopra Stia, lin passato lo

stretto dl S. lllamante presso Subbiano.

Il suo perimetro di figura alquanto sfe

roidale trovasi compreso fra il grado 99°

34%: 29° 45'_di lougit. ed il gr. 43” 08’ e 43°

53’ di lat. E circoscritto da alti monti che

costituiscono l contrafforti superiori del

l'Appennino della Falterotta e di Catual

doli, dai quali si diramano a levante-sci

rocco i monti delllàlvernia e dell'Alpe dl

Cateuaja, mentre dalla parte di ponente

Iibeccio si alzano la Consumo, il llloute

di Secehietta sopra Vallombrosa, il Prato

Magno e l’Alpe di S. Trinità. l/andamento

però di questi ultimi contrafforti obbliga

l'Aruo a fare un tortuoso giro, talchè

giunto nel 2 bacino Aretino voltasi quasi

da settentrione a ponente e poscia a maestro.

Comprendonsi in questo primo bacino

43 comunità, sebbene le due inferiori di

Talla e di Subbiano abbiano una porzione

del loro territorio e di abitanti nel 2 ba

cino. Cosicchè le 43 comunità del Casen

tino nel 4845 occupavano circa 229,350

quadrati agrarj, pari a miglia toscane’

285. 65, con una popolazione di 36,844

abitanti, pari a circa 499 individui per

ogni miglio quadrato.

CASE NUOVE DEL VIVO nel Monta

Amiata. ._; Casale sopra il castello del Vivo,

della cui parrocchia fa parte sebbene il

paese spetti alla comunità egiur. dell'Aba

dia S. Snlvadore, nel cui territorioè com

preso. - V. ÀBADIA S. SALYADORE e CA

STIGLIONB o’0ncti, Comunità.

Molti altri casali della Toscana portano

il vocabolo di Case Nuove, come quellidi

Cortona nella pieve di illonttinure, di Fie

sole nel popolo di S. Donato a Torri di‘

Pistoja nel suburbio occiilentale,di Colle

Salvetti nel popolo di Viearello, di Sanmi

niato presso la posta della Scala, ecc., ecc.

CASE NOVOLE o CASE NUOVOLE

nella Valle dell'0mbrone senese. ._. Vil

laggio con chiesa plebana (S. Giovanni

Battista), giùdetta in Anchinno, nella co

munità e circa 4% miglia asettentrioue di

Campagnatico, giurisdizione di Roccastra

da, diocesi di Siena, compartimento di

Grosseto.

Siede sulla cresta dei poggi che stac

cansi- da quelli del Leccio a Pari per

scendere nella direzione di ostro sino alla

ripa destra dell'0mbrone sanese pressoln

confluenza in esso dell'0reia. La nuova

strada comuuitativa rotabile che staccusi

dalla regia Grossetana davanti all'albergo

di Fercole conduce a questo paese, di cui

trovansi memorie lino dal secolo X al

meno. - V. Fucaccmo e PARI.

' La pieve di S. Gio. Battista alle Case

Novole nel 4845 contava 456 abitanti.

CASISNOVOLE m ANGHlAlll in Val

Tiberina. - Casale detta giri Casa Nuova,

con ch. parr. (S. Maria), filiale della pieve
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‘sotto finvocazionc di

del Ponte alla Piera nella com., giur. ci

vile e quasi 4 miglia a settentrione-maestro

di Anghiari, dioc. e comp. di Arezzo.

La parrocchia di S. llla|‘ia alle Casetta

vole nel 4845 noverava 990 popolani.

CASETTA DI TIABA nella Valle del

Senio in Romagna. - Contrada montuosa

con parrocchiale (Visitazione di Maria), già

filiale della pieve di Misileo, ora di Ca

maggiore, nella comunità a circa tre mi

glia a ponente di Pulazzuolo, giurisdizione

di Marradi, diocesi e comp. di Firenze.

Quesfoscuro casale che diede il voca

bolo di ‘fittra d‘Altitnare alla sua chiesa

parrocchiale, siede sulle ripide scogliere di

macigno schistoso del Monte di Camaggio,

fra la Valle del Santerno e quel'a delSe

nio, dove siede il casale colla chiesa, la

quale nel 4845 aveva 993 popolani nella

comunità prircipale di Palazzuolo ed una

frazione di 439 individui entrava in quella

di Firenzuola, dov'è la sua nuova pieve.

... Totale, abitanti 355.

CASI o CASSI in Val di Sieve. - Due

casali di qttesto nome esistevano in Val

di Sieve, senza dire di quello di Prato

esistito nella Valle del Bisenzio, ora po

dere della fattoria del lllulinaccio. Dei

Casi poi o Cassi della Val di Sieve uno

fu riunito al popolo di Latera, nella co

munità di Barberino di Mugello, mentre

l'altro esiste tuttora con chiesa parroc

chiale (S. Pietro in Casi), nel piviere di

Castiglioni, comunità e 4 miglia a setten

trione di Pelago, giurisdizione del Pontas

iieve, diocesi di Fiesole, comp.di Firenze.

Quest'ultimo siede in una collina posta

fra i torrenti Falganoe quello della Rufina,

tributarj entrambi della fìumana Sieve.

La parrocchia di S. Pietro in Casi nel

4845 contava 414 abitanti.

CASIGNANO nel Val d'Arno fiorentino.

- Anche due Casignani esistono in que

sto bacino, uno nel popolo di S, Stefano

alle Corti, piviere di lllirttnsù, comunità di

ltignano, giurisdizione del Pontassieve; e

l'altro con chiesa parrocchiale (S. Zanobi),

nel piviere di Giogoli, comunità di Le

gnaja, diocesi e contpartimettto di Firenze.

E posto il primo in un seno di poggio

che scende a sett. del Monte Pilli ed a

greco del Convento e Poggio delflucontro.

ln questo Casignnno fu un monastero di

Rectuse, fondato nel 43ll da un Mozzi

S. Maria a Casi

gnano, e soppresso nel 4490; l'alt|'o è

una chiesa parr. posta sulla pettdice orien

tale dei poggi della Romolo, sopra la fiu

mana Greve, dove possedevano beni lino

dal secolo XI le monache dl S. Felicita

di Firenze.

La parr. di S. Zunobi a Caslgnano nel

4845 noverava 494 popolani.

CASISE. - V. CASCESI e CASGESE.

CASOLA n! LUNIGIANA nella Val di

Magra. .._. Vill., gin cast., fatto nel 4840

capoluogo di comunità, con chiesa parr.

(S. Felicita), nella giur. e circa 5 miglia

a scir. di Fivizzano, dioc. di Pontremoli,

compartimento di Pisa.

Siede presso la base meridionale del

l’Alpe di Mommio sulle rupi di ntacigno,

presso la cottllttenza del torr. Tussonara

nella fiumnna Aulella, fra il gr. 97° 50'

di longit. ed il 44° 49' di latit., circa 46

miglia a greco di Sarzana, 99 a lib. di

Pontremoli e 40 a lev. dell'Aulla, dove

l'Aulclla si vuota in llIagra.-V.F|v|zz.tao.

COMUNITA’ nt CASOLA. ._. Il territorio

di questa continuità occupa una superficie

di 49,6l-l,56 quadrati agrarj,pari a miglia

toscane 45. 74, dalla quale quantità sono

da detrarsi quadrati 447. 05 presi da corsi

d’aeque e da strade, ed il cui suolo im

ponibile fu calcolato ascendere ad una reu

dita di lire 38,449. 6. Nel 4845 vi stanzia

vano 9585 persone, a ragione di circa

470 abit.per ogni miglio quadrato di suolo

imponibile.

Conlìna dal lato di lib. sino a sett. colla

com. di Fivizzano, e dirimpetto n lev.

colla com. lucchese di lllinticciuno, men

tre sul fastigio dell’Appettttino di Illum

mio sottentra il ducato di Reggio in Lom

bardia, e dirimpetto a ostro sale sul fa

stìgiu del Pizzo d’Uccello, uno dei monti

più elevati dell’Alpe Apuana,

Dalla sommità dell'Appennino di Mom

mio fino a quella del Pizzo d’ Uccello,

vale a dire, in una traversa di circa il

miglia toscane, si avvallatto in direzione

opposta diversi contrafforti, i primi di

macigno, gli altri marmorei e di rocce

metamorfìche, interseeati cotesti da pro

fondi angusti valloncelli, per ragione dei

quali rendesi poco accessibile cotesta mon

tuosa contrada: talchè chi la passeggiasso

col libro di Tito Livio alla mano, non

istenterebbe a credere che fu fra questi

profondi e angusti valloncelli dove i Li

guri Apuani comparivano quasi all'im

provviso ad assalire e trueidare le le

gioni romane; ed è costa al pari che nella

Garfagnana superiore dove le popolazioni,

conservando le antiche abitudini, vivono

tuttora per vici e casali aggrappati, molti

dei quali si veggono appena unu vi arriva,

situati essendo nelle foci angustc di quei
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valloneelll sotto le rocche che l baroni

del medio evo ivi tenevano, ora de'guli e

barbagianni abbandonati ricoveri.

POPOLAZIONE

DELLA Conuarrini CASOLA azulmuo 4845.

Argîgliano . . . . . . . abit. 489

Casciana-Petrosa . , . . . . n 448

CASOLÀ . . . . . . . - . u 270

Codìponte . . . . . .' . . a 304

Lnscignano . l . . . . . n 269

fliliano . . . . . . i . . a 527

Regnano . . . . . . . _ n 393

Rensn . . . . . . . , , n 479

Ugliun-Culdo . . . . . . . a 932

Totale, abitanti 9584

CASOLA li CASOLE nella Valle del

lllontone in Romagna. ._ Due casali omo

nimi esistono nella Romagna Grandueale,

il Casola del popolo di S. Valentino, nella

com. di Tredozio, ed il Casole con ch.

parr. (S. lllaria), nella com. e quasi due

miglia amaestro di Dovadola sul Montone,

giur. della Rocca S. Casciano , dioc. di

Forlì, comp. di Firenze.

Quest'ultimo Casole si trova sul giogo

de’ poggi che separano la Valle del Mon

tone dal vallone della Pamoggia.

La parr. di S. lllaria a Casola nel 4845

contava 202 ahìlnnll.

(IASOLE fra la Val di Greve ed il

Val d’ Arno superiore. - Cas. con eh.

parr. (S. Andrea), filiale della pieve di

S. Maria Novella in Chianti, nella com.,

ginr. civile e circa tre miglia n scir. di

Greve, dioc. di Fiesole, comp. di Firenze.

Un altro casale dello stesso nome esi

steva in Val di Greve nel piviere di Si

lano, e due simili Casola s'incontrano nel

Val d'Arno casentinese, uno dc‘quali nella

com. di lllontemignajo e l'altro in quella

di Ortignano.

La parr. di S. Andrea a Casole di

Greve nel 4845 noverava 494 popolani.

CASOLE in Val di Sîeve. - E questo

un vico con ch. parr., nel piviere di Pa

dule, com. e 9 miglia a greco di Vicchio,

giur. civile del Borgo di S. Lorenzo, dioc.

e comp. di Firenze.

Siede sulla pendice occidentale dell'Ap

pennino di Coreglia o di Belforle, la cui

parr. nel 4845 noverava 969 individui.

CASOLE fra la Val d'Elsa superiore e

la Val di Cecina. - Terra mnrutmcapo

luogo di comunità e di giurisdizione, con

pieve collegiata ., nella dioc. di Volterra,

compartimento di Siena.

Sieda snll’altopiano de’ oggi che sepa

runo la valle superiore de |'Elsa da quella

della Cecina, fra il gr. '29’ 42' 5" longi

tndin. e 43° ‘20’ 4" latitud., 47 miglia a

ponente di Siena, 7a lib. di Colle e 4% a

scirocco di Volterra. -

Le sue mura castellane furono rovinate

massimamente nell'ultima guerra contro

Siena (4554), e la rocca posta nella parte

superiore del colle fu ordinata dalla Re

pubblica Sanese nel 4487 al celebre ar

chitetto Francesco di Giorgio; attualmente

è ridotta ad uso di pretorio.

La demolizione però de’ sobborghi di

Gasole ebbe luogo fino dal 4553 per con

siglio del maresciallo francese Piero Strozzi

con intenzione di far fronte dal castello

di Casale all'esercito Austro-Ispano con

dotto dal march. di lllarignano, cui iCa

solani furono poi costretti di aprire le

porte per darsi a patti che quel vincitore

per altro non mantenne.

La chiesa plebana, che è una delle in

signi collegiale della diocesi di Volterra,

fu riedificata ad nna sola navata nella piaz

za dirimpetto al palazzo Arringliieri del

Porrina, famiglia che fu un tempo signora

di Casole.

Costa si ammirano varj depositi anti

clii, il maggior de'qnali fn inalzato u

Tommaso Andrea du Casale, vescovo di

Pistoja lino al principio del secolo XIV,

quello stesso che nel secolo Xlll fu pie

vano della soppressa cura di S. Salvatore

al Poggio al Yruno, nella dioc. di Vol

terra.

Costuarn’ n! Cisotls. - ll territorio

comunìtativo di Casole ammonta a quadr.

agrauj 43279. 75, pari a miglia toscane

53 e 9l 2 da detrarre quadr. 950. 53 per

corsi d'acqua e strade: con una rendita

imponibile di lire 406,743. 45 ed una po

polazione che nel 4845 ascendava a 4034

abit., n proporzione di circa 76 abit. per

ogni miglio quadrato di suolo imponibile.

Conlina con 7 comunità e quasi sem

pre per termini artificiali, cioè dalla parte

di Val di Cecina verso pon. e maestro col

le com. Castelnuovo di Val di Cecina e

di Volterra. Verso l’ Elsa ed o salienti‘.

grecale colla com. di Colle e quella di

lllnnte Reggiani; da greco a scir. colla

com. di Sovicille, da scir. a ostro e lib.

colle com. di Chiusdino e di Radiconiloli.

Da questo montuoso perimetro non pas

savano prima d'ora strade rotabili di con

seguenza; attualmente attraversa la parte

inferiore dei poggi che nrqunpcndono in

Elsa lastrada regia proi ineìalc di Follonica.
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Fra le comunitativo cosi delle rotabili

si conta quella che staccasi da quest’ul

tima per salire a Casole e che di là poi

si dirige a Colle alto, ecc. ed alla strada

regia di Colle che incontra a Celsa sul

dorso della Montagnola e di la a Siena.

Si è tenuto in Casole fino al declinare del

secolo XVIII un mercato settimanale e

fino all'anno 4846 vi è stata residenza di

nn vicario regio trasportato ora a Chiu

sdino e ridotta a potesteria. -- V. CHIU

sumo.

La cancelleria comunitativa, l'ingegnere

di circond. e Vesazione del registro sono

in Radicondoli, la conservazione delle ipo

teche ed il trib. di prima istanza in Siena.

POPOLAZIONE

nasu Couurun’ m Casone nel. 4845.

Casole ' . . . . . I . . abit. 4293

Gallena della Montagnuola . a 443

Lueciatia . . ‘ - ' . i u 74

Marmorajs . . - I . . u 309

Mensano (porzione) . . n 484

Monteguidi . . . . . n 386

Pietralata . . . . . . . . u -l40

Pieve a Sucola . . . . . . n 250

Pusciano . . . . . . . . n 98|

Querceto di Casole . . . . . n 057

Scorgiano (porzione) . , . . n 49|

Selva e Cotorniano (idem) . . a

Totale, abit. 4034

CASOLÎ o CASOLE nel vallone della

Lima. _ Cas. con ch. parr. (SS. Andrea

e Donato), nel piviere di Casa Basciana ,

com. e circa 4 miglia a lev.-scir. del Ba

gno di Lucca , giur. del Borgo a Mon

zano, diocesi e già ducato di Lucca.

Si trova iu Casoli un posto doganale di

terza classe.

La parr. de’ Santi Andrea e Donato a

Casoli nel 4844 contava ‘247 abitanti.

CASOLI DI CAMAJORE nel Vallone

omonimo. - Vill. con ch. parr. (S. Rocco),

nel piviere, com., giur. e circa 3 miglia a

scir. di (lamajore, dioc. e già due. di Lucca.

Siede sul fianco orientale deIl’alpe Apua

na che scende dal monte Pruno presso

le sorgenti del torrente Lumbricese e quasi

sul confine del territorio lucchese colla

com. granducale di Stazzema.

La pat‘r. di S. Rocco a Casoli nel 4844

contava 940 pnrrocchiani.

GASONE DEL FITTO presso la Bocca

di Cecina, nella tenuta del Fitto di Ce

cina, com. di liipnlhella, giur. di Rosi

gnano, diocesi e comp. di Pisa.

Era questo Casone pochi anni indietro

occupato dagli stalloni che servivano alla

razza de’ cavalli del Fitto, e da altre va

rie bestie. Attualmente nel Casone agli

animali sono snbentrati degli uomini in

dustriosi, i quali incoraggiti da favorevoli

condizioni vanno ravvivamlo e migliorando

la sorte agraria ed economica della già

_infetta contrada del Fitto detto di Cecina.

lllolti luoghi, specialmente nelle Toscane

Maremma, portavano e conservano il no

me di Casone, destinati tutti ad abituri di

bestie e cristiani. Tali sono il Casone di

Bibbona, quello di Bolgheri, detto di

S. Guido da un vicino oratorio sull’antica

strada di Emilio Scauro; il Casone di

Donoratico; quello di Parranu in Val di

Tora; il Casone del Re presso i Bagni

Vetuloniensi in Val di Carnia; il Casone

di Grosseto, quello di Pitigliano , il Ca

sone de’Petricci in comunità di Rocca Al

begna ; oltre tanti altri Casoni fuori dalle

Maremma.

CASOBE o CASULE in Val di Nie

vole. - Vill. con chiesa parr. (S. Barto

lommeo a Casorc o Casula), nella com.

e circa due miglia a lev. di Marliana .,

giur., dioc. e 5 miglia a maestro diPistoja,

compartimento di Firenze.

E posto sopt‘a uno de’ contrafforti che

scendono dalla Montagna pistoje fra le

Sorgenti della Nievole , dove scolano le

acque di Casorc ed il torr. Vincio.

La parr. di S. Bartolommeo a Casorc

nel 4845 noverava 474 popolani.

CASPRENO in Val d’Arbia. _. V. Do

PANE e lllonrArt-zttro.

CASPRI nel Val d’ Arno superiore. -

Cas. con ch. parr. (S. Matteo), nel piviere,

com. e due miglia a greco di Castelfranco

di sopra , giur. di Terrauuova , dioc. di

Fiesole, comp. di Arezzo.

Siede sopra una collina che fa parte

del monte di Prato-Magno, sulla strada

mulattiera che varca quel giogo per en

trare nel Val d'Arno casentinese ., in un

punto donde si domina la massima parte

della Valle superiore tlell'Artio.

La parr. di S. lllatteo a Caspri nel 4845

contava 46% ahìtatiti. _

CASPRIANO nel Val d'Arno superiore.

- Vill., già cast., che ebbe ch. parr. (San

Silvestro), nel piviere di Gropina , nella

com. e due miglia a ostro di Loro, giur.

civile di Terranuova, dioc. e comp. di

Arezzo. «

Siede in monte lungo la ripa sinistra

del torr. Ciofenna, presso il cast. di lllon

telnngo.

La parr. di S._ Silvestro a Caspriano
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fu da lunga mano soppressa e diviso il

suo popolo fra quello di Montelungo e

del Piantravigne, esistenti entrambi in

comunità di Terranuova.

CASSERO nella Valle superiore del

Reno bolognese. -- Vill. con castellnre

e ch. parr. (S. Pellegrino al Cassero), nella

com. e circa due miglia u ostro della

Sambuca, giur. e dioc. di Pistoja, comp.

di Firenze.

Siede lungo la ripa destra della Limen.

tra occidentale, sull'antiea via che da Pi

stoja per il varco dello Spedaletto s’inol

tra verso la Sambuca e la Porretta siuo

a Bologna.

La parr. di S. Pellegrino al Cassero

nel 4845 contava 480 abitanti.

CASSIA (VIA). -- V. Vu CASSIA.

CASSIANO 0 CASCIANO sull’ Era. _.

V. CASCIANO.

CASSIANO o CASCIANO (S.) IN PA

DULE in Val di Sieve. - Pieve antica,

con casale che porta il nome della sua

ch. parr., nella com. e quasi due miglia a

settentr. di Vicchio, ginr. civile e 4 miglia

a lev. del Borgo S. Lorenzo, diocesi e

compartimento di Firenze.

Siede sopra uno sprone meridionale del»

l'Appennino di Castiglia lungo la ripa si

nistra. del torrente llluecione.

La sua chiesa fu battesimale fino dal

secolo Xl almeno. Fu ricca di rendite in

guisa che il pontefice Giulio Il nel 4506

l’ assegnò in dote ad un canonicato della

metropolitana dato alla famiglia Pazzi a

Firenze.

La pieve di S. Casciano in Padule nel

4845 contava 908 abitanti.

CASSIANO m VESCOVADO in Val di

lllerse. -- Questo casale, detto altrcvolte

Cassiano delle Belle Donne, ha una chiesa

plebana sotto Finvocnzione de’ Santi Gin

sto e (llemente, nella com. di Mnrlo, giur.,

dioc. e comp. di Siena.

Siedc sopra un poggio selvoso a cava

liere del ponte a Macereto, il cui popoîo

nel ‘i845 ascendeva a 636 abitanti.

CASSIANO (S.) Dl MODIGLIANA nel

Vallone del Mnrzcno in Romagna. - Cns.

con eh. parr., nella com., giur. c circa

miglia 2 a greco di Dlodigliaina, dioc. di

Faenza, comp. di Firenze.

Siede in collina bagnato dalla fiumana

Marzeno che gli passa a destra, e dal

torr. Albouello che gli scorre a sinistra ,

poco lungi dal confine della Iionmgnu

Grandueale collo Stato Pontificio.

La parr. di questo casale di S. Cassiano

nel i865 contava 484 abitanti.

'l‘osc.\fu

CASCIANO (S.) DI CON-TBONE nel

Vallone della Lima. - Cas. con ch. panr.

nel piviere di Controae, com. e eirea due

miglia a greco del Bagno di Lucca, gìnr.

del Borgo a Mozzano, dioc. e già ducato

di Lucca.

Siede alla base meridionale del poggio

di Prato Fiorito che scende dall' Appen.

nino i Rondinaja presso la. ripa destra

della umana Lima.

La parr. di S. Cassiano a Coutrone nel

4844 noverava 77l abitanti.

CASCIANO (S.) m GUAMO. - Vedi

GUAMO. .

CASSIANO (S.) o! MORIANO nella

Valle del Serehio. ._. Cas. con ch. parr.,

ltel piviere di Mariano, com., giun, dioc.,

già due. e circa miglia 6 a sett. di Luccn.

Siede alla base dei monti che si sten

dono fino alla ripa destra del Serchio dal

Vallone della Freddana.

La parr. di S. Cassiano n Mariano nel

4844 contava 4M individui. .

. CASSIANO (S.) A VICO nella Valle del

Sercliio. - Contrada con ch. parr., nel

piviere di Lammari, com., giur, dioc. e

3 miglia circa a settentrione di Lucca.

Siede in pianura lungo la strada po

stale del Bagno di Lucca, presso l-a ripa

Sitiistra del Serchio. -

La fondazione della sua printa chiesa

rimonta alla meta del secolo Vlll, siccome

lo dimostrano le carte lucchesi pubblicate

nel vol. IV di quelle Memorie.

Se le abitazioni nella contrada di co

testo Vico fossero più aggrnppate, esso

sarebbe un grosso villaggio o terra, men

tre nel ‘i844 la parr. di S. Cassiano a

Vico contava 4922 popolani.

CASTAGNARA m MODIGLIANA in

Romagna. - Cas. con ch. parr. (S. Pie

tro), nel piviere di S. Savino, com., ginr.

e circa 2 miglia a scir. di lllodigliatia,

diocesi di Faenza, comp. di Firenze. ."

Siede nel Vallone delflbola, alla destra

di questa fiumana ed nllu base occidentale

del poggio del Trebbio.

La parr. di S. Pietro a Castaguara nel

4845 contava 456 abitanti.

’ CASTAGNETO DELLA GHERARDE

SCA. - Cast, ora terra, con ch. plebana

(S. Lorenzo), capoluogo della com. detta

della Gherardesca, nella giur. civile di

Bibbona, dioc. di Mussa Marittima, com

partimento di Pisa.

Siede sopra un elevato risalto di pog

gio che diramasi a lev.-greco dal lilflllw

Calvo sopra Campiglia, che trova al suo

pon. il Poggio al Pruno, mentre il} scir.

l
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a lib. ha davanti la spiaggia aperta del l

mare. l vocaboli Castagneto, Castagno e

Castagnoli sono frequenti in Toscana, do

ve segnatamente l'albero del castagno ve

gela fino almeno dall'età de'Longobardi.

Questo della Gherardesca trovasi fra il

gr. 29° 46' longit. e 44° 9' 8" Iatit., 9

miglia a maestro di Campiglìa, 28 n greco

di Piombino, 32 a pon. da Massa Marit

tima e 45 a ostro da Pisa.

Non vi e duopo domandare dell'origine

del suo nome, antico forse quanto le selve

di castagni che rivestivano quella con

trada , innanzi che ai castagneti sotten

trassero le vigne e gli oliveti.

Chei conti della Gherardesca siano

stati signori di Castagneto e di tutto il

suo distretto lo dichiara la storia e più

che altro lo conferma il nome di comu

nità della Gherardesca rimasto a Casta

gneto e a tutta la contrada. - V. GHE

RARDESCA rispetto alla stessa comunità.

La parr. della pieve di S. Lorenzo a

Castagneto nel 4552 contava 462 abit.,

nel 4845 nnmerò 2305 popolani, vale a

dire, che la popolazione di questa con

trada in meno di tre secoli si è quintu

plicata!!!

CASTAGNETO nani.’ INCISA nel Val

d'Arno superiore. -- Cas. con ch. parr.

(S. Cerbone) cui furono annessi i popoli

di S. Michele a Morniano e di S. Barto

-lommeo a Musigliano, nel piviere dell'In

cisa, com., giur. civile e 5 miglia a mae

stro di Figline, dioc. di Fiesole, com

partimcnto di Firenze.

Siede sopra uno sprone che staccasi a

sett. dal lllonte Scalari a cavaliere dell'an

tica strada regia Aretina.

La parr. di S. Cerbone a Castagneto

nel 4845 contava 359 popolani, dei quali

263 entravano per i due annessi preno

minati nel territorio della com. di Greve,

non restando alla com. principale di Fi

gline che 96 abitanti.

CASTAGNETO nt PORTICO in Ro

magna nella Valle del Montone. - Cas.

con parr. (S. Pietro), nella com. e circa

un miglio a lib. di Portico , giur. della

Rocca S. Casciano , dioc. di Bertinoro,

compartimento di Firenze.

Siede in valle lungo la ripa sinistra

del Montone e la strada regia Forlivese.

E una delle chiese stata di patronato

della superiore badia di S. Benedetto in

Alpe , confermata li lino dal 4424 dal

pont. Calisto II, e ora passato il diritto

nel capitolo di S. Lorenzo di Firenze.

La parr. di S. Pietro a Castagneto nel

4845 contava 78 abitanti.

CASTAGNO delle Mussa di S. Martino

di Siena-in Val d’Arbia. - V. UOPIM n:

MONTERIGGIONI.

CASTAGNO in Val di Sieve. - Cast,

ora cus. di cui porta il titolo la parr. dl

S. Martino, nel piviere di S. Bavello,

com. e circa due miglia a scir. _di S. Go

denzo, giur. civile di Dicomano, dioc. di

Fiesole, comp. di Firenze.

. Siede sul fianco che scende a maestro

dal monte della Falterona, presso le sor

genti del torr. S. Godenzo, sull’antica via

mulattiera detta de’ Conti, la quale sale

la montagna suddetta per entrare nel Ca

sentino sopra Capo d'Arno.

Nel secolo XV trasse il nome ed i na

tali in questo paese del Castagno un abile

ma troppo ingrata pittore , Andrea del

Castagno, il quale assassino il suo mae

stro Domenico, dopo averlo indotto a

partecipargli il segreto del dipingere a

olio appreso da Antonello da Messina.

La parr. di S. Martino al Castagno nel

4845 noverava 604 abitanti.

CASTAGNOLI o CASTAGNOLO della

Castellina in Chianti nella Val d'Elsa. -

V. STEBZI, cui fu riunito il suo popolo di

S. Lucia.

CASTAGNOLI m GAJOLE nel Chianti

alto in Val d’Arbia. _. Cas. con ch. parr.

(Santi Pietro e lllartino ), nel piviere di

S. lllarcellino in Valle, già in Avene. com.

e circa 2 miglia a ostro-scir. di Gajole,

giur. di Radda, dioc. di Arezzo, comp. di

Siena.

Siede in poggio sulla ripa sinistra del

torrente Massellone.

La parr. de‘ Santi Pietro e Martino a

Castagnoli nel 4845 contava 347 abitanti.

CASTAGNOLO DELLA LASTRA A SI

GNA nel Val d'Arno fiorentino. -- Con

trada che diede il titolo a due popoli

(S. Andrea soppresso e S. Maria esistente),

nel piviere di S. Giuliano a Settimo, com.,

giur. e circa un miglio a lev.-scir. della

Lastra a Signa, diocesi e comp. di Firenze.

Si trova fatta menzione di questo Ca

stagnola fino dal 4037 quando apparteneva

ai conti Cadolingi di Fucecchio e di Set

timo; la cura di S. Andrea fu unita al

l'altra di S. Maria fino dal 4357.

La parr. di S. Maria a Castagnola nel

4845 contava 459 abitanti.

CASTAGNOLO o CASTAGNORI in

Val di Sieve. _. Cotesto casale, eh’ ebbe

cappella (S. Miniato), è compreso ncl po

polo della pieve di Fagna, com., giur. c

quasi due miglia a sett. di Scarperia, dioc.

c comp. di Firenze.
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CASTAGNOLO LUCCHESE nella Valle

del Sercliio. - Non meno di 4 casali di

cotesto nome esistevano nello Stato di

Lucca. Il Castagnoli di Nozzttno e ‘il Ca

stagnolo presso Sorbano, ora perduti, il

Castagnori sulla Freddana ed il Casta

gnolo o Castagnuola di Minucciano. Di

tutti questi casali esistono memorie prima

c dopo il mille negli istrumenti di quella

città.

Il Castagnuola di Minucciano nella Valle

superiore del Scrchio ha una chiesa cu

rata succursale di quella di lllinucciano,

nella com. e giur. medesima, dioc. di Luni

Sarzatia, giù ducato di Lucca.

All'incontro il (lastaguori sulla Fred

diina conta la stia parr. di S. Tommaso

nel piviere di S. Stefano, com., giur., dioc.

e già ducato di Lucca, da cui dista circa

4 miglia a maestro.’

Siede in valle presso la ripa destra della

fiumana clie attraversa quel vallone alla

destra del Serchio.

La parr. di S. Tommaso a Castagnori

nel 4844 noverava 439 abitanti.

CASTEL DELUALPE o DELUALPI

nel Vallone del Babbi. ._. Castellare con

cli. parr. (S. Niccolò), nella com. e circa

5 miglia a lib. di Premilcore, giiir. della

Bocca S. Casciano,dioc. di Bertinoro, comp.

di Firenze.

Troriisi sulla schiena settentrionale del

monte della Falterona, presso le sorgenti

del Babbi. Un altro Castel dell’Alpi, ora

castellore, esiste nella Valle superiore del

SnviO, sul fianco dell'Appennino di Prata

glia e sul confine della com. di Bagno con

quella di Verghereto.

La parr. di S.Niccolò al Castel dell'Alpe

nel 4845 noverava 248 popolani.

CASTEL BENEDETTO nella Valle del

Savio in Romagna. ._. Castellaro che con

serva il nome di castello, nel popolo di

Santa Croce, com., giur. e circa 3 miglia

a sett. di Bagno, dioc. di Sansepolttro,

compartimento di Firenze.

Siede in Valle sulla ripa destra del Sa

\l0. Fu questo cast. di bttoit'ora soggetto

ai conti Guidi, cui lo confermò sino dal

449l l'imperatore Arrigo Vl. o

CASTEL BERSI. - V. CASTELNUOV

Bisasi.

CASTEL BÙNSI in Val di Greve. -

Cas. con castellai'e e cli. parr. (S. Lo

renzo), cui fu annesso il popolo di S. Mar

gherita a Casarotta, nel piviere, com., giur.

c circa un miglio e mezzo a lcvanlc di

San Casciano, diocesi e compartimento di

Firenze.

La parr, di S. Lorenzo a Castel Boiisi

nel 4845 contava 260 popolani

CASTEL DEL BOSCO nel Val d'Arno

_ inferiore. - Borgata con sovrastante cli.

parr. (S. Brutioiie) e mansione postale,

nella com. e 6 miglia a maestro di Palii

1;, giur. e dioc. di San lllinittto, comp. di

tsa.

Siede il borghetto in una valle, men

tre la sua chiesa fu rifabbricata nel se

colo scorso nella sommità pianeggiante di

una ventilata collina a pon. della strada

R. postale Livornese.

Il fortilizio esistito in questa contrada

fu disfatto nel 4364 in vigore di un ar

ticolo della pace coaehiusa fra i Fiorett

tini ed i Pisani, i quali tenevano costi

presso il ponte della Cecinella, clie è tut

tora il confine del compartimento di Pisa,

un posta doganale appellato la catena per

far pagare un pedaggio. -- V. CATENA.

La parr. del Castel delBosco iicl 4845

contava 803 popolani, 584 de’ quali spet

tavuno alla com. principale di Palaja, una

frazione di 498 individui entrava iii quella

di Pontedera e 94 abitanti spettavano alla

comune di Montopoli.

CASTEL DEL PIANO in Val d'0rcia.

- Terra moderna con castello e villag

gio aiitico, capoluogo di comunità e di

iur. civile, con due chiese plebane (San

eonardo e S. Niccolò) nella dioc. di Mon

talcitto,_compartimento di Grosseto.

Siede sul fianco occidentale del Moti

t’Amiatu, nel punto più depresso del pia

noro che separa le rocce stratiforme com

patte dalle trachitiche, ossia del peperino,

le quali ultime ‘costituiscono la parte su

periore della montagna, fra il gr. 29° 42'

longit. ed il gr. 42" 54' latit., quasi tre

miglia a maestro di Arcidosso, 45 a ostro

di Montalcino e circa 25 a greco di Gros

seto.

Dalla posizione topografica di questo

paese pianeggiante nella parte superiore

potrebbe dedursi dell'origine del suo nome

di Castel del Piatto, quantunque il suo

pianoro si trovi a 9076 piedi sopra illi

vello del mai‘e ed abbenchè tutti gli al

tri paesi intorno al detto pianoro siano

più di questo elevati. -- V. qui appresso

la TAVOLA COMPARATIVA annua ALTEZZE

E DELLA POSIZIONE GEOGRAFICA nifriasi

INTORNO AL llloNfAiiirrA.

ll castello clie è, come dissi, la parte

più antica, trovasi all'estremità settentrio

nale della nuova Terra, sull'orlo di un

dirupo attraversato da 4 angusto strade

e da piccoli traghetti, mentre spaziose

I
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sonole vie e le piazze del borgo nuovo

con due fonti e due grandi chiese.

Castel del Pianofu patria di buoni pit

tori del secolo XVII, Giuseppe e Antonio

fratelli Nasini sanesi.

COMUNITA’ DI CASTEL DEL PIANO. _ Il

territorio di questa comunità abbraccia

una superficie di 92,074. 7l quadr. agra

rj, pari a miglia toscane 97.49, dai quali

sono da detrarsi quadr. 618. 96 percorsi

d’acquc e strade; con una rendita impo

nibile di lire 84,6%. 0. 8. Nel ‘i845 vi abi

tavano 4630 individui, pari a circa 474

abitanti per ogni miglio quadrato di suolo

imponibile.

Confina con 5 comunità. Dirimpetto a

lib. e ostro tocca qtlella- di Arcidosso, a

scir. ha difronte sulla montagna la com.

di Santa Fiora, sino al crine del lllon

t’Amiata, dove sottentra dirimpetto a lev.

la com.. dell'Abadia S. Salvadore; scen

dendo la stessa montagna dal lato occi

dentale dirimpetto a greco e sett. incon

tra la com. di Castiglion d’Oraia sino alla

confluenza dell'Ente nel Zancone, median

te il qual ultimo torr. confina u ponente

colla comunità di Cinigiano.

La fisica struttura di questa contrada,

che abbraccia la massima parte delfianco

occidentale del MonUAmiata, spetta a due

diverse specie di terreni, cioè nella parte

superiore al pianoro, alla serie delle rocce

trachitiche, fiancheggiate e quasi circo

scritte dalle rocce stratiformì compatte di

calcarea e di macigno; le quali ultime si

perdono all'ingresso in questa comunità

dalla parte specialmente di Arcidosso, sot

tentrando costà le masse trachitiche, ed è

in queste masse dove si formano le cosi

dette perle silicee del Mont’Amiata.

Ma il luogo più segnalato dai natura

listi sembra quello presso le sorgenti del

torrente Verna quasi due miglia distanti

del Castel del Piano, dove si formano più

comunemente coteste concrezioni stilicec

o fioriti del Mont'Amiata.

Anco alla distanza di questo mezzo mi

glio, apon. di cotesto capoluogo di com.,

vi è un altro più angusto spazio di ter

reno trachitico fatiscente, dove si formano

simili produzioni siliceo-perlate.

Dallo sfacelo delle masse trachitiche si

staccano costa più che altrove molti pezzi

sferoidali e levigati di ferro carbonato

(piombaggine), stati racchiusi nei massi

trachitici o di peperino e segnatamente

nelle arine detta di sasso.

La fertilità di questo terreno è singo

lare sia perlindustria che costàsi adopera

nei campi, sia per la mannteilzione delle

selve di castagni, sia per il metodo che

vl si pratica delfirrigazione delle selve

medesime, deviando in estate i copiosl

eorsl d'acqua che scendono dalla montagna

per dirigerli ad inalliare le piante ed il

suolo dove il bisogno lo richiede.

In Castel del Plano risiede l’ufivio di

esazioue del registro ed un potestà dipen

dente per il criminale e per gli atti di

polizia dal vicario regio di Arcidosso, ove

è l'ingegnere di circondario e la sua can

celleria comunitativa. La conservazione

delle ipoteche ed il tribunale di prima

istanza sono inGrosseto.

POPOLAZIONE DELLA Conunrn’

DI CASTEL Dar. PIANO DEL 4845.

CASTEL una PIANO (S. Leonardo,

arcipretura) . . . . abit. 4515

- idem (S. Niccolò, prepositura) u 4640

Monte Giovi . . . . . . . n 423

Seggiano . . . . . . . . a ‘i653

Totale, abit. 4630

CASTEL Dl POGGIO. - V. POGGIO

(Clsrsa m).

CASTEL DI SAN GIMIGVANO in Val

d'Elsa. - Castellare con ch. parr. (S. Cri

stina), cui fu annesso il popolo di S. Nic

colò a Picchena, nella com., giur. e circa

6 miglia a ostro di San Gimignano,dioc.

di Colle, comp. di Siena.

Siede sul tnonte detto de’ Lecci, presso

la strada regia che da Colle guida a Vol

terra, vicino al confine di tre comunità,

cioè di San Gimignano, Colle e Volterra.

La pa|‘r. di S. Cristina al Castel di San

Gimignano nel 4845 aveva 319 popolani,

459 dei quali entravano nel territorio della

comunità limitrofa di Colle.

CASTEL DEL SASSO in Val di Cor

nia. -- Cast. con vill. e ch. parr. (S. Barto

lommeo). colfannesso di Bracciano, nella

com., giur. civile e circa E miglia a ostro

delle Pomarance, dioc. di Volterra, comp.

di Pisa.

Siede in monte sulfestremo confine del

contado volterruno, presso alcuni lagoni

di acido borico e le sorgenti del fiume

Carnia. In questa chiesa da tempi assai

remoti fn trusloeato il battistero della di

strutta pieve di Commessano.

La parr. plebnna del cast. del Sasso nel

‘i845 contava 784 abit.,'7dei quali entravano

nel territorio limitrofo della com. d’EIci.

CASTEL Dl TREDOZIÙ nel vallone

del Tramazzo in Romagna. - Castellare

con ch. parr. (S. Maria in (Iastello), nel
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pìevere di S. Valentino, com. e circa due

miglia a lev. di Teodosio, giur. di Modi

gliana, dioc. di Faenza, comp. di Firen

ze. -- V. CASTELLO (S. Manu m).

La parr. di S. Maria in Castello nel

4845 noverava ‘M3 abitanti, 430 de'quali

nella com. principale di Tredozio, mentre

una frazione di 62 individui entrava nella

com. limitrofa di Modigliana ed altra fra

zione di “Z1 persone spettava ad altra com.

limitrofa della Bocca S. Casciano.

CASTEL-FALFI in Val d’Era. -- Cast,

con vill. e ch. plebana (S. Floriano), nella

com., giur. e circa 3 miglia a pon. di Mon

tajone, dioc. di Volterra, comp. di Firenze.

Siede il cast. sulla cresta di un colle

quasi isolato alla sua base dai fossi che

danno origine ai torrenti Raglio e Car

falo, entrambi tributarj dell’ Era.

Ebbero dominio in questa contrada in

nanzi il mille i conti della Gherardesca,

in seguito i vescovi di Voltcrra,i Pisani,

i Sanminiatesi ed in ultimo i Fiorentini.

Anche la pieve di Falfi conta i suoi’

fasti ; atntecliè essa nel secolo XIV aveva

per succursali 43 chiese, ridotte attual

mente alle 4 seguenti: ‘I. S. Bartolom

lneo a Tognale; ‘2. S. Niccolo a Tondo;

3. S. Pietro a Sughera e 4. S. Giorgio a

Cedri. Essa fu goduta da varj patroni,

mentre nel «i489 il pont. Innocenzo VIII

l'assegno in beneficio al capitolo della cat

tedrale di Firenze insieme con altre chiese

fuori di quella diocesi, come era la pieve

di S. Giovanni a Barbinaja in Val d'Evola,

allora della diocesi di Lucca; e ciò in

nanzì che le sue rendite fossero asse

gnate alla nuova mensa vescovile di San

miniato.

La parr. plebana di S. Floriano a Ca

stel Falli nel 4845 contava 453 popolani.

CASTEL-FIORENTINO nella Val d'El

la. -- Terra florida e popolosa, già cast,

capoluogo di com. e giur., con pieve e

insigne collegiuta, nella dioc. e comp. di

Firenze.

La parte antica della terra è situata in

costa sulfestremo lembo de’ colli che scen

clono presso la ripa destra delVElsa , di

iimpetto ed a cavaliere del ponte di pie

tra che cavalca la fiumana per salire lungo

la strada Volterrana a Gnmbasi e di la o

a Iontajone e Samniniato o pel Castagno

a Volterra.

Il nuovo fabbricato che aumenta di anno

in anno trovasi alle falde del paese lungo

la strada postale Traversa romana, os

sia Francesca antica, per la quale vi è

costa la posta de‘ cavalli.

La terra di Castel-Fiorentino trovasi

fra il gr. 28° 38’ longit. e 43° 36’ 6" |atit.,

circa ‘H miglia a ostro di Empoli, pas

sando per la strada postale, 43 a maestro

dl Poggibonsi e 98 a scir. di Firenze.

Castel-Fiorentino ne’ primi secoli dopo

il mille fu signoreggiato da varj padroni,

frai quali iconti Alberti; ma chi vi

esercitò più larga giurisdizione civile fu

rono i vescovi di Firenze , segnatamente

nella prima metà del secolo XIII, mentre

poco dopo quei terrazzani cominciarono

ad eleggersi il proprio giusdicente sotto

il patrocinio della Rep. Fior. che aveva

incluso il suo territorio in una delle 76

leghe militari di quel contado.

Castel-Fiorentino ha dato a quella Re

pubblica due grandi uomini, cioè un gon

faloniere di quella Signoria nel 4347 ed

un avvocato inviato (lulla Iìep. nel 4340

presso i popoli della Val di Nievole (AmllllL,

Star. Fiera), e nello stesso secolo fiori tra i

poeti un Glflllllfl da Castel-Fiorentino. Di

qua pure ebbe origine la famiglia Neri che

fu ‘una pepiniera di uomini di Stato; final

mente citerò l’ agronomo più distinto di

questa valle in Agostino Testaferrata, clie

diede a’ tempi nostri il più bell’ esempio

delle colmato di monte nella tenuta di

Melato in Val d’Elsa.

Più copiosa ancora della civile è la storia

ecclesiastica di Castel-Fiorentino.

La sua pieve vecchia di S. Ippolito, si

tuata mezzo miglio a greco della terra, at

tualmente ridotta a cappella, con villa e

annessa tenuta del march. Tempi, fu ce

duta al capitolo della metropolitana fioren

tina verso la metà del sec. XI dal vescovo

Gherardo, poi papa Niccolò II, finchè nel

sec. XVIII fu trasportato quel battistero

nella chiesa di S. Biagio in Castello, posta

acavaliere del Castel-Fiorentino, dopo es

sere stata ingrandita ed abbellita di una

magnifica canonica e finalmente consacrata

nel i743 dul|’arciv. Incontri, che vi uni la

soppressa cura di S. Donato in Agliano.

(Jaslel-Fiorentino inoltre conta la devota

chiesa di S. Lorenzo, collegiata insigne,

decorata di un numeroso capitolo, stata

edificata da quella comunità fra il se

colo XV ed il XVI, con una sola dignità,

quella di preposto che gode il pievano

della chiesa superiore di Castello. Nella

qual collegiata si venerano con gran de

vozioue da quegli abitanti i resti della

loro concittadina la beata Verdiana, alla

quale fu Ìnalzflto sulla line del sec. XVIII

un grandioso tempio presso la ripa del

l' Elsa, in un piano però t|‘oppo spesso
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soggetto alle alluvioni diquella grossa

finmana.

Conuam’ m CASTEL-FIORENTINO. - Il

territorio di questa comunità occupa una

superficie di quadr. 44,644.03, pari a miglia

toscane 48. 20; di cui 609. 83 quadr. spet

tano a’ corsi di acque e strade; con una

rendita imponibile di lire 463,877.49; dove

nel 4845 esisteva una popolazione di 6444

abit., equivalente a circa B70 abit. per

ogni miglio quadr. di suolo imponibile.

Confina con quattro comunità, tre delle

quali sulla destra dell’ Elsa ed una sulla

sinistra. E quest'ultima la comunità di

Montnjone, colla quale l'altra di Castel

Fiorentino fronteggìa da maestro u scir. a

partire dal ponte di Grnnajolo sino allo

sbocco in Elsa del Rio Petroso, meno il

popolo di Lungotono cui abbraccia per

intiero la com. di Castel-Fiorentino, seb

bene situato alla sinistra dell'Elsa.

Le altre tre comunità alla destra della

stessa fiumana sono, da pon. a sett. quella

d’lìmpoli, da sett. a lev.-greco la com. di

Montespertoli e da lev. a scir. la com. di

Certuldo.

Varie strade maestra rotabili attraver

sano e fanno capo a Castel-Fiorentino,

la regia traversa Romana, la postale pro

vinciale Volterrana e quella che staccasi

a Tavernelle dalla regia postale Romana

per scendere a Castel-Fiorentino.

Rispetto all’ indole del suolo di questa

comunità può ridursi a due qualità, al ter

reno di alluvione lungo l’ Elsa e lungo i

torrenti suoi tributarj ed alla marna con

chigliare e tufo marino, ossia al terreno

stratiforme sciolto, che cuopre quasi per

ogni dove le colline di cotesto vallone.

Quindi è che il sistema della cosi dette col

mate di monte, di cui esiste un bell'esem

pio in questa comunità presso le sorgenti

della Pesciola, si addice a meraviglia ed

è l'unico mezzo di acquistare terreno più

pianeggiante e più produttivo.

Ma non tutte le risorse di codesti abi

tanti si ripetono dal suolo che diversi si

gnori fiorentini vi possedono; mentre mol

to si deve all'industria ed ollîngegno, ed

alla felice posizione della terra posta pres

so che nel centro della Toscana, in mezzo

ad un grandioso vallone fecondo di quasi

ogni genere di prodotti ugrarj e di molto

bestiame vaccino e pecorino; costà dove

incrociano molte strade rotabili, e dove

il minuto popolo si dedica volontieri al

giornaliero trasporto dei generi che si

vendono ai mercati settimanali di Poggi

bousi , Empoli, lllontevpcrtoli e Taver

nelle; mentre frequentatissimo è quello

che si tiene ll sabato in Castel-Fiorentino.

Costi siede un potestà che abbraccia

nella sua giurisdizione civile anche la com.

di Certaldo e dipende per la criminale e

per la polizia dal commissario regio di

Sanminiato. Vi si trovano inoltre una can

celleria comunitativa, un ingegnere di cir

condario ed un ufizio di esazione del regi

stro; la conservazione delle ipoteche è in

Volterra ed il tribunale di prima istanza

in Sanminiato.

POPOLAZIONE DELLA Conuam’

m CASTEL FIORENTINO NEL 4845.

Cambiano . . . . . . . abit. 540

Castel-Fiorentino . . . . D ‘2943

Fonti a Tignano . . . . , n 284

Granajolo (porzione) . . . . u 499

Lungotono . . . . . . . n 4439

Petrazzi (porzione) . . . . I 300

Pisangoli . . . . . . n 495

Sala (di Castel-Fiorentino) n 449

Vallecchio . . . . . . n 37

Annessi.

Cojano; dalla com. di Montajone n 26

S. Pietro in Mercato per l'annesso

di Bagnolo; dalla com. di lllon

tespertoli . . . . . . . n 24

Nebbiano ; idem . . . . . n 437

Monterappoli (S. Giovanni Evang.);

dalla com. di Empoli . . . n 56

Billo; dalla com. di Montajone. u ‘22

Varna; idem . . . . . . . n '14

Volteggiaro; dalla com. di Mon

tespertoli . . . . . a 48

Totale, abit. 6444

CASTEL-FOCOGNANO nel Val d’Arno

casentinese. _ Cast., capoluogo di com.,

con ch. parr. (S. Giovanni), cui fu annesso

il popolo di Cerreto , nel piviere di Soc

cana, giur. civile di Bibbienmdioc. e com.

di Arezzo.

Siede sopra un dlrupato contratforle

poco accessibile che scende a greco dal

monte di Prato Magno, bagnato a lev. dal

torrente Soliggine ed a setL-maestro da

minori fossi e torrenti che sotto Castel

Focognano influiscono nel primo un mi

glio innanzi di vuotarsi nell' Arno.

Trovasi fra il grado 29° 98’ longit. ed

i gr. 45° 39' latit., 45 miglia a sett. di

Arezzo, 7 a ostro di Poppi, 4 a lib. di

Bibbìena e due a pon. di Bassina , posta

sulla strada regia provinciale Casentinese

sulla ripa opposta dell'Arno, dove per co

modità siedono le magistrature di Castel

Focognano. - V. lhssnn.

Fu in origine questo forte ed inaccessi
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bile castello signoria defconti Ubertini di

Chitignano, ai quali lo tolse nel 4322 dopo

sei mesi d'assedio il prepotente Guido Tar

latì vescovo di Arezzo, fino a che dopo la

pace di Sarzana del 4353 il Castel-Foco

gnano l‘u consegnato alla Rep. Fiorentina

che d'allora in poi lo riunì al suo con

tado con accordare qualche privilegio agli

Ubertini.

Columm’ m GASTEL-FOCOGNANO. -- Il

territorio comunitativo di Castel-Focogna

no occupa una superficie di quadr. ngrarj

46,9l9.75, pari a miglia toscane 94.07, dai

quali quadr. 526 sono da detrarre pcr

chè presi da corsi d’ acque e da strade;

con una rendita imponibile di lire 73,205. 44;

dove nel 4845 esisteva una popolazione

di 2742 abit., a proporzione di circa 434

popolani per ogni miglio quadr. di suolo

imponibile.

Confina col territorio di altre 9 co

munita , mentre sul giogo del monte di

Prato Magno sino all’Alpe di S. Trinità

da ponente a libeccio tocca quello della

com. di Loro del Val d'Arno superiore;

e dal lato di lib. a ostro scende dell'Alpe

di S. Trinità di conserva colla comunità

casentinese di Talla e poi quella di Ca

polona, coll'ultima delle quali dirimpetto

a scirocco arriva in Arno mediante il

torrente Zenna.

Da quel punto rimontando l’ Arno ha di

fronte da primo dirimpetto a scir. la com.

di Subbiano, poi quella di Chiusi casenti

nesc, colla quale dirimpetto a lev. oltre

passa l'Arno innanzi di arrivare al borgo

di Rassina lino allo sbocco in esso del fosso

lllacchione, dove ripassa ulla destra del

fiume avendo di fronte a greco la com. di

Bibbiena e poco appresso dal lato destro

dell'Arno quelle di Poppi che costeggia

dirimpetto a sett.; alla quale sottentrano

poco dopo le com. di Ortignano e di Rag

giolo, e coll'ultima di esse si dirige vcrso

lib. sul giogo di Prato lllagno, dove ri

trova la comunità di Loro.

Tutte le strade di quesfalpestre comu

nità sono pedonali, ad eccezione di un

brevissimo tratto della via provinciale ca

sentinese clie passa pcr Rassina.

Le rocce che cuoprono l'ossatura mon

tuosa di questa comunità spettano tutte

alla classe de’ terreni stratiformi compatti

mentre lungo i borri, i torr. ed il corso

dell'Arno sono esse coperte da ciottoli,

ghiaje e da sabbie di alluvione recente.

Le produzioni agrarie più concludenti

consistono in castagne, in pasture ed in

animali neri, in legname, in carbone, in

pochi cereali cd in pochissimo vino.

Castel-Focognano non conserva da gran

tempo che il titolo di capoluogo di comu

nità, mentre la sua cancelleria comunita

tiva ed i mercati settimanali che cadono

nel giorno di mercoledì, hanno luogo sulla

strada provinciale nel borgo di Bassina,

dove sledeva anche il suo potestà,stato

riunito nel 4838 a quello di Bibbiena, ove

vi è il suo ingegnere di circondario; men

tre l’ ulizio di esazione del registro ed il

suo vicario regio si trovano in Poppi. La

conservazione poi delle ipoteche e il tri

bunale di prima istanza sono in Arezzo.

Poronizioar. nnau Comumn‘

m CASTEL Focoaiuno nei. 4845.

Bagno (S. Maria, pieve), porzio

ne........abit.

Colletta (S. Bartolommeo) . n 442

Garda (S. Flora, pieve) . . . n 338

CASTEL FOCOGNANO (S. Giovanni) D 299

Lorenzana (S. Vitale) porzione s 408

Ornina (S. Maria) . . . . n 934

Pretella (S. Biagio), porzione » 278

Rassina (S. Martino), idem . . a 509

Salutio (S. Eleuterio, pieve), idem n 347

Socana (S. Antonio, pieve) . a 348

Annessi.

Terrossola; dalla com. di Bibbiena D 49

Uzzano; dalla com. di Ortignano n 45

S. Mamma (per l’annesso di lllon

tanina); dalla com. di Subbiano a 48

Totale, abit. 2742

CASTEL FRANCO Dl SOPRA ncl Val

d'Arno superiore. - Cast, capoluogo di

com. e di piviere (S. Tommaso), nella

giur. civile di Terranuova, vicariato R. di

San Giovanni, dioc. di Fiesole, comp. di

Arezzo.

Trovasi in una collina tufacea in mezzo

ad un frastagliato suolo posto presso la

ripa destra dell'Arno, dirimpetto alle co

munità di San Giovanni e di Figline. La

prima delle quali terre resta 4 miglia al

suo ostro-lib. ed altrettante miglia al suo

pon. è quella di Figline. .._ Trovasi fra

il grado ‘29° 42’ longit. e 43° 37' latit., 22

miglia a pon. d'Arezzo e 92 a ostro-scir.

di Firenze.

Questa terra deve il suo nome e la sua

origine alla Rep. Fior. che ne decretò la

edificazione sino dal 4‘296, e di nuovo

nel gennajo del 49299, allorchè furono

gettati i suoi fondamenti nel terreno degli

Ubertini d'Arezzo. llla le mura di cotesto

Castel Franco dopo 50 anni minacciavano

rovina, per cui nel novembre del 4355

fu fatta una provvisione che assegnava

mille lire pcr tale risarcimento, ll luogo
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infatti dove fu edificata era quello dove

già essa fu il castello di Solfeua degli

Ubertini, rovinato itt ttn modo prodigioso

verso il secolo XI a detta di S. Pier I)a

miano. Alla costruzione di Castel Franco

ebbe parte, dicesi, il celebre Arnolfo di

Lapo che ne diede il disegno.

Per allettare poi le popolazioni litni

trofe n liberarsi dal dominio degli Uher

tini, dei Pazzi e dei conti Guidi la Rep.

Fior. accordo franchigie per un decennio

da ogni sorta tfimposizione e balzello a

tutti coloro che si fossero famigliarmpente

stanziati in Castel Franco.

Uno dei primi roghi scritti in cotesto

nuovo castello è un istrumento dell'ago

sto 4304, col- quale i po oli di Pulicciauo

di S. Godeuzo, di S. Sonato a Certi

gnano e di S. Maria Faella si determi

narono di prendere a usura per sei mesi

dal famoso dott. Baldo d’Aguglion 30 fio

rini d’oro per ciascuno de’ tre popoli pre

nominatì. -(Arch. Dipl. Fiotn, dulfzlrch.

generale.)

La terra è di figura quadra con mura

torritc e qttattro porte in mezzo ai quat

tro lati, strade regolari e parallele, una

‘piazza nel centro, una loggia di struttura

antica per il mercato dipinta nei pilastri

fino dal secolo XV.

Ma il più bel dipinto e un quadro co

lorito nel 4640 da Matteo Rosselli per

l'oratorio di S. Filippo Neri, la cui fa

miglia nobile fiorentina ebbe possessi itt

cotesta contrada.

La pieve di S.Tommaso in Castel Fran

co di sopra fu eretta in battesimale nel

novembre del 4708, e staccata dalla sua

antica pieve di Santa Maria a Scò. Alla

quale nuova pieve furono assegnati per

succursali le parr. di S. Donato a Certi

gnano e di S. Matteo a Caspri.

ComuNrrA‘ m CAsTaL FRANCO DI sorttA.

- Il territorio di questa comunità ah.

braccia un'estensione di 40,723. 76 quadr.

agrarj, corrispondenti a 43, 05 miglia to

scatte. Della qual superficie 488.56 quadrati

‘sono presi da corsi d'acqua e da strade;

con una rettdita imponibile di lire 84,020;

dove nel 4845 esisteva una popolazione

di 2826 individui, a ragione di circa 245

abit. per ogni tnìglio quadrato di suolo

‘imponibile.

Confina con sette comunità; due delle

quali poste alla sinistra dell'Arno, S.Gio

‘vaunl e Figliue, le quali fronteggiano con

questa di Castel Franco di sopra mediante

-quusi sempre il corso dell’Arno dirimpetto

a ostro e a ponente; mentre alla destra

i
l

del liumo medesimo tocca dirimpetto a

maestro quella di Pian di Scò ed a sett.

la com. dt Reggello, nell'ultimo dette quali

percorre il giogo della montagna di Prato

Magno fino sopra le fonti del fosso detto

Bot‘ronaccio. Nel giogo di ootesta mon

tagna sottentra a confine dirimpetto a

greco nella Val d'Arno casentinese la com.

del Castel S. Nicolò e quindi a lev. trova

sul giogo medesimo la com. di Loro del

Val d’ Arno superiore, linchè riscende di

conserva con essa in quest'ultimo bacino

dirimpetto a scir. Giunta sopra a Certi

gnano, trova l'antico limite del territorio

di Loro e della diocesi di Fiesole con

quella di Arezzo, sottentrando costi a con

fine la com. di Terranuova. - V. Cann

GNAND.

Non vi sono liumi che attraversino il suo

territorio ed il torr. maggiore è uello di

Faella che ha la sua origine ne fianco

occidentale fra le rocce appenniniche del

monta di Prato Magno e che scende pre

cipitoso in Arno cadendo da colline fra

stagliate di marna coperta da un tufo

giallognolo siliceo calcare (sansino), «leu

tro al qttale si nascondono i cercami di

giganteschi mammiferi di specie perdute.

A due terzi di salita del monte di Prato

llIagno termina la coltura delle viti e de

gli olivi, ed ivi sotteutrano selve di ca

stagni e più sopra foreste di faggi e na

turali praterie.

Il giusdieente di Castel Franco fu sop

presso dalla legge del 2 agosto 4838 e

riunito a quello di Terranuova, dipendente

per gli atti di polizia e criminali dal ti

cario R. di S. Giovanni, dove siedono

pure il suo cancelliere comunitativo e l'in

gegnere di circondario; l'esazione del re

gistro è in Moutevarchi, la cottservazione

delle ipoteche ed il tribunale di prima

istanza sono in Arezzo.

POPOLAZIONE DELLA CosttmrrA’

DI CASTEL FRANCO m SOPRA NEL 4845.

Caspri (S. Matteo) . abit. 462

CAsraL Ftttaco m soraA (S. Tom

maso, pieve) . . . . . . t» 4302

‘Certignauo (S. Donato). o H6

S. Michele di sopra . . . » 253

‘S. Michele di sotto . .‘ . a 243

Pu-licciano (S. Andrea). n 469

dimessi.

Faella; dalla com. del Pian di Scò a S0

-Monte Carelli, idem. . . . . Il 37

Renaccio; dalla com. di S. Giovanni » 436

Scò (pieve di); dalla com. del Pian

tliScò.........» 8

Totale, abit. 2826
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CASTEL FRANCO nt SOTTO nel Val

d'Arno inferiore. - Altra terra murata ,

più antica della precedente, capoluogo di

comunità e di giurisdizione civile, con

chiesa collegiata (S. Pietro), nella diocesi

di Sanminiato, compartimento di Firenze.

Trovasi sulla ripa destra dell'Arno at

traversata dalla strada regia provinciale

del Val d'Arno che viene da Fucecchio ,

che passa per le terre di S. Croce e di

Castel Franco di Sotto, quindi s’inoltra

sotto i poggi di S. Maria a Monte e di

Montecalvoli, dove attraversa il canale

delfflsciana per entrare nella tagliata sco

gliera del Bufalo e unirsi a quella provin

ciale Viearese presso la testata settentrio

nale del nuovo ponte a Bocca d’Usciana.

E posta la terra predetta fra il grado 98°

24’ l" di longitudine e 43" 43’ 7" di la

titudine, circa 60 piedi francesi sopra il

livello del mare Mediterraneo, 48 miglia

e mezzo a levante di Pisa , altrettante a

scirocco di Lucca, 30 a ponente di Fi

renze, 6 a maestro di Sanminiato e 3 a

ponente-libeccio di Fucecchio.

La forma quadrilunga di questa terra

diversilica poco da quella di Castel Franco

di sopra, con quattro porte dirimpetto ai

quattro venti principali, a ciascuna della

quali fa dato il nome delle quattro ville

di quella campagna, cioè una di Castel

Franco, la seconda di Caprognano, la

terza di Catiaua e la quarta di Paterno

Attualmente la porta orientale si appella

delle Campane _e quella opposta dicesi

dello Steccato. E ignota l‘epoca e le ca

gioni per le quali Franco si chiamò que

sto castello. già detto a Vigesimo.-_ Vedi

Vtct-zsmo. Certo è che con questo ultimo

nome esisteva molto tempo innanzi che la

Signoria di Firenze decretasse I’ edifica

zione dell'altro Castel Franco nel Val

d'Arno superiore. Infatti la chiesa di

Castel Franco di Sotto (S. Pietro a Vi

gesimo) fu riedificata di pianta nel 4284,

siccome apparisce da un breve del 28

gennajo di detto anno del vescovo di

Lucca Paganello de‘ Porcaresi, la qual

chiesa era filiale della pieve di S. Maria

a Monte, anche quando fu eretta in pre

positura nel 4443 e poscia in collegiale

nel 4633. Finalmente la stessa chiesa fu

ricostruita, ampliata e adoruuta di stuc

chi nel 4749.

Questa contrada lino al secolo XIV di

pendeva dalla Repubblica di Lucca, ma do

po la morte di Castruccio essendo caduta

colle altre cinque terre del Val d'Arno

inferiore in potere assoluto de'Fiorentini,

Toscana

il governo nel 4367 con provvigione del 27

ottobre ordinò cbe si restaurassero le mu

ra di Castel Franco di sotto, almeno nella

lunghezza di braccia 80, le quali dopo la

piena del 4333 minacciavano rovina, fin.

chè esse furono ripristinate nel 4494.

Dopo la conquista seconda di Pisa (4508)

Castel Franco di sotto non offre più alla

storia alcun fatto meritevole di comme

morazione, otfre bensì alcun che alla

storia letteraria per essere nativo di co

testo paese un Emilio Ferretti, distinto

giureconsulto del secolo XVI, e nelle

belle arti lo scultore Antonio Novelli che

liori nel secolo XVIII.

COMUNITA’ m CASTEL Ftuaco m soa-‘ro.

- Il territorio di questa comune occupa

quadr. 40,879. 09, corrispondentia miglia

toscane 43. 54, dalla qual somma sono da

detrarrequadr. 429. 53 presi da corsi d'ac

que e da strade, con una rendita imponi

bile di lire 479,392 - e dove nel 4845

esisteva una popolazione di 4649 abitanti,

a ragione di circa 357 abitanti per miglio

quadrato di suolo imponibile.

La forma corografica di questo terri

torio, oltre di essere irregolarissima, tro

vasi intralciata con quella di Santa-Croce,

che da più parti la fronteggia.

Essa confina con 7 comunità del Gran

ducato e con una del già Stato Lucchese,

mediante il lago di Bientina. Avvegnachè

a partire dal lato diostro medianteil corso

dell'Arno ha di fronte la com. di Monto

poli e di Sanminiato, indi dirimpetto a

scirocco e levante tocca quella di Santa

Croce , colla quale riscende per breve

tragitto l’ Arno, che poi attraversa per

incamminarsi verso il canale dell’Usciana

che cavalca per salire sui colli delle Cer

baje presso il Poggio Adorno. Costi sot

tentra dalla parte di greco la comune di

Fucecchio, colla quale s’ incammina nella

strada detta Romana Lucchese verso il

ponte del Galleno, e lungh’ essa percorre

sino a che trova dirimpetto a settentrione

la comune di Monte Carlo, e con questa

si accompagna nel Lago di Bientina ,

dove entra nel fosso Navareceio, termine

fra la comune di llloute Carlo e la co

mune lucchese di Capannori colla quale

s‘ introduce nel lago. Retrocedendo di

la e piegando da maestro a pon. ritrova

la com. di Santa Croce nel terreno pa

lustre di Stalloli; quindi iuoltrandosi a

sett.-maestro trova la com. di Bientipfl 9

poi a pon. tocca quella di Santa Marta a

Monte, colla quale risale sui poggi delle

Cerbaja fra il Pozzo e Monte Falcone.»

28
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e quindi "riscende nellaparte dei colli

volti a ostro per ritornare di conserva alla

comune predetta nell'Anno. _

Uno dei punti più elevati del distretto

comuuitativo di Castel Franco di sotto è

sul colle delle Cerbaje ncl Monte Falcone

che si alza ad una elevatezza di 440 piedi

parigini sopra il livello del mare.

Il terreno che cuopre cotesta contrada

spetta nella massima parte a quello dial

luvione recente, seppure si voglia eccet

tuare la parte superiore de’poggi di lllonte

Falcone e del Poggio Adorno la cui os

satura si mostra coerente a quella Appen

ninica di illonte Albano, coperti però ne’

loro fianchi inferiori da sedimenti di ciot

toli e ghiaje misti ad alcuni fossili sta

tivi trasportati da lungi , e perciò frau

tumati. La pianura poi t-anto a ostro fra

I’Usciana e l’Arno come a settentrione fra

il padule di Fucecchio e il Lago di Bien

tina è profondamente coperta da una fan

ghiglia palust|'e che la naturale decompo

sizione delle piante incatlaverite ingrassa

a favore all'agricoltura , feconda special

mente dal lato di ostro in granaglie di

ogni specie, in praterie naturali, in legu

mi ed in mais, mentre nei poggidi lllonte

Falcone vegeta meglio che nella piantira

la vite, il gelso e l’olivo, e nella porzione

superiore che acquapende nel padule di

‘Fucecchio vedesi vestita di bosco di querce

‘e di lecci, parte dialtofustoc parte ceduo.

In cotesto paese ha luogo un mercato

settimanale che vi si tiene nel lunedì.

Trovasi in Castel Franco di sotto un

cancelliere comuuitativo ‘ed un potestà

che dipende per la polizia e per il crimi

nale dal vicario R. di Fucecchio, dove si

trova pure il suo ingegnere di circondario

e Pulizia di esazione del registro; la con

servazione delle ipoteche è in Pisa, il tri

bunale di prima istanza in Sanminiato.

POPOLAZIONE annua Comurura‘ m CASTEL

FRANCO m SOTTO NELL'ANNO 4845.

Castel Franco di sotto (S. Pie

tro, collegiata) porzione abit.

lllonte Falcone (SS. Quirico e Giu

litta . . .

3330

425s - a o . . D)

_ Annessi.

Galleuoylallacom. di Fucecchio n 244

Orentano; dalla com.di Santa Croce a 983

Totale, abit. 4649

CASTEL GUERRINO fra la ValdiSieve

e la Valle del Santernm- Nome restato

alla eminenza dell’Appennino posta fra il

giogo di’ Scarperia e quello della Futa ,

nella com., giur. e circa 4 miglia a Iil»,

di Firenzuola, dioc. e comp. dì Firenze.

Questa montuosità, non più alta di 3435

piedi parigini sopra il mare, fornì al pa

dre generale Inghirami l’ unico punto

donde pote osservare i due mari Mediter

raneo e Adriatico.

CASTELLACCIA , CASTELLACCIO ,

CASTELLACCIOLA F. CASTELLARE.

Nomi generici di castelli diroccati o ab

bandonati,- alcuni dei quali servono d'in

dìcazione a varj paesi, come la Castelluc

cia di Graguano in Va-l Tiberina , quella

delle Purrane in Val di Tova e le Castel

laceie di Talla nel Val d’Arno casentinese.

CASTELLACCIOLA nella Valle supe

riore del illetauro. - Casale con chiesa

parrocchiale (Santi Stefano e Lorenzo),

nella comunitti e 6 miglia circa a Iibeccio

della Badia Terluldmgiur. civile di Sestino,

diocesi di S. Sepolcro, comp. di Arezzo.

Siede sul fianco settentrionale dell'Alpe

della Luna, presso al confine del Grandu

cato colla comunità di Mercatello dello

Stato Pontificio.

La parrocchia deÎSanti Stefano e Lo

renzo alla Castellaccia nel 4845 noverava

467 abitanti.

CASTELLANÙ (TORRE DEL) nel Val

d'Arno superiore. - Torre magnifica

eretta sopra un risalto di poggio sulla

ripa destra dell'Arno, nella parrocchia di

Cctiua Vecchia, com., giur.’ e circa 3 mi

glia a ponente-libeccio diReggello, diocesi

di Fiesole, compartimento di Firenze.

E una bella torre edificata probabil

mente nel secolo XVI o XVlIda qualche

llldivltlllfl della famiglia Castellani di Fi

renze in mezzo ai suoi poderi posti alla

destra dell'Arno e quasi dirimpetto al

flncisa.

CASTELUANSELRIO in Valdi Tora. -

CflSolP, già castello, con chiesa parrocchiale

(S. lllaria), cui fu riunito il battistero di

S. Lorenzo in Piazza, nella com. e èlmiglia

circa a ostro-libeccio diColle Salvetti, giur.

e diocesi di Livorno, comp. di Pisa.

Siede nel fianco di un contralforte set

tentrionale de’ Monti Livornesi,circu mezzo

miglio a cavaliere della mansione antica

della Torretta sul liumicello Tora.

La parrocchia di S. lllaria a CastelfAn

selmo nel 4845 noverava 444 popolani.

CASTELLARE sulla Pescia maggiore o

di Pescia. __ Contrada che da titolo alla

parrocchia ‘di S. lllaria al Castellare, nel

piviere che fu di S. Pietro in Campo, co

munità, giur., diocesi e circa un miglioe

mezzo u ostro di Pescia, comp. di Firenze.

Trovasi presso la strada regia postale

Lucchese, sul confine occidentale del Gran

ducato col gitì ducato di Lucca,



CAS ‘M9 ‘CAS

Nel secolo XII e XIII questo Castellare

portava il distintivo di Ubaldo, mentre a '

molti altri castelli diruti è rimasto il nome

generico di Castellare.

Nel ‘i845 la parr. di S. Maria a Castel

lare contava 258 abitanti.

CASTELIIAZZABA nella Valle della

Paglia. - Castello con ch. plebana (San

Niccolò), nella com., giur. ecircaî miglia

a scir. di Santa-Flora, dioc. di Soana,

compartimento di Grosseto.

Siede il cast. sulla sommità del monte

omonimo, fra le scaturigini de’ torr. Siele

e Fiume, entrambi tributarj della Paglia.

Era uno dei castelli assai bene situati

innanzi l'invenzione della polvere da can

none e la strategica moderna, dove tenne

lungo tempo dominio la prosapia de'Ba

echi fino alla sua estinzione, da prima ruc

comandati della Bep. di Siena, poscia dei

granduclti dal quali dipende il paese.

La parr. di S. Niccolò al CastelFAzzara

nel i845 contava 904 popolani.

CASTELLETTO llIASCAGNI in Val di

lllerse. - A molti luoghi della Toscana

è restato il nome generico di Castelletto.

Questo è un piccolo cast., già detto Bos

salino, con ch. parr. (S. Lorenzo), nella

com., giur. e circa due miglia -a sett. di

Chiusdino, dioc. diVolterra, comp. di Siena.

Siede sopra una collina situata fra il

torr. Freccia e la fiumana liierse.

Esso da gran tempo ha preso il distin

tivo che porta di Castelletto lllascagni, dalla ‘

famiglia che ne possiede gran parte e che

abita ncl Castelletto lilascngtii la cnsu me

desima donde esci il più grande anatomico

toscano della passata eta, sebbene nascesse

per caso in Pomarance da una madre di

quella terra.

Lungo il l'osso Cona sotto la chiesa

parr. del Castelletto scaturiscono più sor

genti di acque sulfurec, presso una rupe

di alabastrite adoperata nel paese per far

gesso.

La parr. di S. Lorenzo al Castelletto

Mascagni nel ‘i845 contava 354 individui.

CASIELLINA DI BAGNO in Romagna,

._. V. Basato. Quello che ho detto del Ca

stelletta si conviene egualmente ai nomi

di Castellina, moltidequali hanno abban

donato il loro vocabolo speciale.

CASTELLINA DEL CHIANTI fra la Val

d'Elsa, la Val d’Arbia superiore e la Val

di Pesa. __. Castello con chiesa prepositn

ra (S. Salvatore), capoluogo di comunità,

nella giur. di Budda, dioc. di Colle, comp.

di Siena.

Siede sulla cima di uno sprone occi

dentale dei monti del Chianti che scolano

le loro acque nelle tre Valli sopra indicate,

ad una clcvatczza di ‘i800 piedi francesi

|'ra_ il gr. 28° 56’ longit. ed il 43" 28'Iutit.

E un castello cinto «ti muru con due

porte ed una sola strada, in mezzo alla

quale passa l'antica via provinciale della

Val di Pesa che da Firenze per S. Dona

to in Poggio conduce a Siena.

Fu detta Castellina de’Trebbiesi dai no

bili del distrutto castel del Trebbia che un

tentpt) vi sìgnoreggiarono. _

Nel principio del secolo XV questo pae

se fu cinto di nuove mura casiellzme per

ordine della Bep.Fior. che ne tiecrctò l'e

rezione con un fortilizio per provvisìone

del primo aprile 4400, dalla quale prov

visione si rileva che le fortificazioni erano

già incominciata. - (Gara, Carteggio ine

dito, vol. I, appendice II).

Per altro nell'anno 4451 ai 45 dicem

bre, innanzi che costà vi capitasse l’oste

napoletana condotta da Alfonso di Ara

gona, e di nuovo nel 4463 fu ordinatotlalla

Signoria di Firenze di rassettare i muri

castellani della Castellina. (loco citato).

Conuam’ DELLA CASTELLINA IN Cnntafl.

- Il territorio di questa comunità oc

cupava una superficie di 98,926, 29 quadr.,

equivalenti a miglia 36 toscane, dai quali

sono da detrarre quadr. 686. '13 percorsi

d’acque e strade; con una rendita impo

nibile di lire 423,391. 6. 8; e dove nel

4845 stanziavatio 3366 individui, a pro

porzione di circa 95 abit. per ogni miglio

quadrato di suolo imponibile.

Confina col territorio di 6 comunità,

cioè, a ostro con quella di Monteriggioni,

a lib. e pon. colla com. di Poggibonsi,

da pon. a settentr. ha di fronte la com.

di Barberino di Val d'Elsa, a greco quella

di Greve, a lev. la com. di Itadda e da

scir. a ostro tocca colla com.‘ di (Iastel

nuovo Bcrardenga, colla quale dopo un

miglio di salita dalla parte dell’ Arbiola

verso la strada di S. Leolino in Conio

entra nella Vold'Elsa a conline colla aletta

comunità di Monteriggioni.

La struttura di cotestu montuosa co

munità, per rispetto ai fianchi stiperiori

dei monti che Fattratversano, spetta alle

rocce stratiformi compatte dell’/Appennino

e segnatamente al macigno, pietra di cui

i Sanesi si giovano per lustricare le strade

interne di quella città. ,

AIl'Art. CASTELLINA IN Cnuwt del mio

Dizionario geografico fisico-storico della

Toscana dissi che i monti della Castelli

na geologicamentc potrebbero considerarsi



220 CAS CAS

gli ultimi formati di rocce stratiformi

compatte, i quali entrano nella serie di

quelli che corrono fra le valli della Pesa

e dell’Elsa e che mostrano la loro ossa

tura appenninica.

Fra le produzioni agrarie di questa

comunità porta il vanto il vino, special

mente di Pietralitta, lodato dal Redi, che

al pari di quelli delle altre comunità del

Chiami alto e basso riesce de’più squisiti

della Toscana. Ma in questa comunità

la porzione maggiore del suolo è coperta

da selve di_ castagni o da foreste cedue

a di alto fusto, sotto le quali si nutrisco

no molti animali neri elanuti. Fra gli al

beri da frutto si contano pochi gelsi e

pochissimi oliveti. Le granaglie di questa

contrada appena basterebbero al consumo

della popolazione senza il succedaneo delle

castagne.

Nella Castellinn del Chianti si pratica

nel giorno di mercoledì un mercato set

timanale.

Il giusdicente civile e criminale è il vi

cario R. di Radda, dove si trovano pure

la sua cancelleria comunitativa e l'inge

gnere di circondario; l’ufizio di esazione

del registro è in Greve, la conservazione

delle ipoteche ed il tribunale di prima

istanza in Siena.

POPDLAZIONE DELLA Coxuunrri’

acam CASTELLINA m CHIANTI NEL 4845.

Castellina (S. Salvatore, prep,) abit. 824

Ghianti (S. Agnese in, pieve),

porzione . . . . . . . a '166

Cispiano (S. Martino) . . . . a 75

Conio (S. Leolino in, pieve), por

zione . . . . . . . . . a 582

Fonterutoli (S. Miniato) . . . a 82

Grignano (S. Lorenzo) . . n 481

Ligliano (S. Cristina 223). n 223

Mortennaro (S. Quirico), porzione a 483

Piazza della Castellina (S. Giorgio): 460

Pietrafitta (S. Jacopo), porzione a 232

Bencine . . . . a 496

Ricavo (S. Giusto) . a 406

Sicelle (S. Miniato), porzione a 60

Sterzi (S. Niccolò) . . . a 443

Tregole (S. Lorenzo), porzione m 429

Annessi.

Bolsano; dalla com. di Poggibonsia 48

Lecchi, idem . . . . . . . n 6

Totale, abit. 3366

CASTELLINA DI GRETI o CRETI nel

Val d'Arno inferiore. - Villaggio e borgo

sulla ripa destra dell'Arno, con chiesa ple

bana (S. Biagio) e l'annesso di S. Maria a

Limitemellacom. e clrca2 miglia aponenta

maestro di Capraja, giur. di Empoli, dioc.

di Pistoja, comp. di Firenze.

Perchè avesse il nome antico di Greti

o Creti, questa contrada si disse all'Art.

Ausmo (S.) IN Gaert. Ad altra ragione

poi attribuire si può la voce di Limite

dato alla soppressa parr. di S. Maria a

Limite, dall'essere, cioè situata l'ultima

dal lato di lib. della dioc. antica di Pistoja.

A questa Castellina volle riferire Gio.

Villani nella sua Cronica (lib. X, c. 58)

dove disse che dopo essere stata presa nel

gennajo del i328 la cittti di Pistoja, a di

8 febbrajo (stile fior.) si arrende la Ca

stellina ch'è sopra Pontarno, la quale

molta guerra aveva fatta alla strada che

va a Pisa.

Un'altra Gastellina esisteva nel popolo

di S. Giorgio all’Ombrone, com. di Porta

al Borgo, giur., dioc. e circa un miglio a

maestro di Pistoja, comp. di Firenze.

Fu detta Castellina Lombarda dai No

bili o Lombardi che vi signoreggiarono.

La parr. plebana di S. Biagio e di Santa

Maria alla Castellina e Limite nel «i845

contava abitanti 4364.

CASTELLINA MARITTIMA in Val di

Fine. - Cast. con ch. plebana (S. Gio

vanni), capoluogo di com., nella giur. civ.

e crim. di Rosignaao, dioc. e comp. di

Pisa.

Siede in collina sulla faccia occidentale

dei poggi che diramansi a pon. di Monte

Vaso, fra il gr. 28° ‘[3’ longit. ed il gr.

43° 26' Iatit., 6 miglia a pon. di Bosi

gnano, 28 a scir. di Livorno ed altrettante

a ostro di Pisa.

ll paese siede sopra massi coperti di

rocce galestrine di tinta laterizia, della

qual pietra veggonsi costrutte le sue mura

castellana, la sua rocca superiore, già

pretorio, e molte abitazioni private.

Il poggio superiore alla Castellina con

serva il nome di Cer|‘eta dalle macchie

di Cerri che un dl allignavano in quei

boschi comunali innanzi la legge Leopol

dina che li accordo in livello perpetuo

ai particolari per dare una maggior vita

all'industria agraria della Toscana gran

ducale.

La parr. di S. Giovanni alla Castellina

nel fl845 contava ‘i534 abitanti, dei quali

una frazione di 45l spettavano alla co

munità limitrofa di Chianni e 22 indivi

dui entravano nell'altra comunità limi

trofa di Riparbella.

Gonwam’ DELLA Cisraaanu Muur

‘rum. - Il territorio di questa comunità

ha una superficie di quadr. 43,303. 78 ,
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pari a miglia toscane 46. 47; dei quali

quadr. 204. 58 sono occupati da corsi

d'acqua e da strade; con una rendita di

lire 38,798. 2. 4; dove nel 4845 vive

vano 4463 abitanti, a ragione di circa

74 abitanti per ogni miglio quadr. di suolo

imponibile.

Confina con 4 comunità. Dalla parte

di sett.-greco sino a lev. ha dirimpetto la

com. di Chianni mediante il giogo del

poggio di Cerreta sino alle sorgenti del

cosi detto borro delle donne, dove sot

tentra da lev. a scir. il territorio comu

aitativo di Riparbella sino al di là del

Terriccio sul ponticino che attraversa il

torr. Tripesco sulla via Emilia di Scauro.

A questo punto fronteggia da ostro a lib.

(‘Ollfl com. di Rosignano mediante la detta

Via Emilia sino al ponte della Fine che

lascia a lib. per volgersi a ponente me

diante il borro di Canale che lascia alla

confluenza del l'osso de’ Diacci. Costi tro

va dirimpetto n maestro e sett. il territo

rio della com. di S. Luce, colla quale

scende nel torr. ‘Iarmolajo, che rimonta

fino sopra le sue sorgenti, e di là sulla

cresta del poggio di Cer|‘eta dove ritrova

a sett.-greco la comunità di Chianni,

Rispetto all’indole geognostica del ter

reno che cuopre il territorio di questa

com., esso varia di qualità quasi ad ogni

passo. Avvegnacliè nella parte superiore

del Monte Cerreta consiste in rocce stra

tiformi semi-cristalline e metamorficlte

consistenti in gabbro rosso ed in serpen

tina verde, mentre nell'alveo del torrente

Marmorajo si affaccia la roccia strati

forme compatta, consistente in una cal

carea argilloso, da cui emersero le rocce

oliolitiche, c quindi nello sprone alla si

nistra del torr. si trova Valabastrite, nel

l't|ltima delle quali si scavano gli alabastri

semi-cristallini e traslucidi detti in com

mercio della Castellina. Essi sono coperti

da un terreno mamoso e stratilicato, la

qual marna diviene galestrina salendo

verso la Castellina, o conehigliare marina

scendendo verso la via Etnilia.

Entra nel territorio di questa comunità

la soppressa chiesu delle Due Badie.

La storia di queste Due Badie riunite

e da lunga mano date in commenda al

Farcidiaconato di Pisa, è alquanto oscura,

siccome poco noto ai viaggiatori è il

luogo dove esistono gli avanzi della chiesa

e del suo claustro, per quanto non siano

molto distanti dalle cave de’suoi alabastri.

Trnssc il nome generico delle Due Bndie

«la due monasteri situati anticamente in

luogo detto llloxi , uno de’quali sotto il

titolo di S. Salvatore a Moxi e l'altro di

S. Maria e S. Quirico a Moxi, detto an

che delle Colline. Di quest'ultima trovasi

fatta menzione sino dal 4034 in una carta

pubblicata dagli Annali Comoldolexlsi,

mentre all'altra badia di S. Salvatore a

llloxi riferisce una bolla del pont. Pa

squale Il del 49 settembre 4406.

Le dette badie però erano già riunite

lino dal 43l9 almeno , come rivelasi da

quel Francesco abate delle due badie che

leggeva nelfuniversità di Pisa (FABBRONI).

In quell'epoca però le stesse badie erano

senza monaci e scssantacinque anni dopo

furono da Urbano Vl nel 4384 aiggregatc

al priorato di S. Donnino fuori di Pisa.

(MATTIIEI, Hiat. Eccl. Pis.) In seguito man

cato il priorato di S. Donnino fu asse

gnato in commenda il patrimonio delle

due badie alfarcidiacotiato di quella pri

maziale che tuttora lo gode.

In quanto poi riguarda la parte agra

ria, la comunità della Castellina sembra

in grado di accrescere ognot' più i suoi

prodotti agricoli. Rispetto alle risorse del

Valahastro non può dirsi cosi, trovandosi

attualmente molte di quelle cave sospese

ed il genere greggio meno ull’ estero ri

cercato.

La cancelleria comunitativa della Ca

stellina e l'ingegnere di circondario sono

in Rosignano, l’ulìzio di esazione del re

gistro in Lari, la conservazione delle ipo

teche ed il tribunale di prima istanza in

Livorno.

POPOLAZIONE DELLA Couuam‘

nanna CASTELLINA MARITTIMA DEL 4845.

Casratataqporzìone) . . . abit. 4358

Annessi

Pomaja; dalla com. di Santa Luce a 54

Rosigtiatto; dalla comunità di Ro

signano........u 54

Totale, abit. 4463

(JASTELLINA Dl SEBAVALl-E nella

Valle dell’0mbrone pistojese. - Cast. con

ch. parr. (Santi Filippo e Jacopo), nel

piv., com. e circa nn miglio a sett.-greco

di Seravalle, giur, dioc. e circa 4 miglia

a lev. di Pistoja, comp. di Firenze.

La parr. de’ Santi Filippo e Jacopo alla

Castellina nel 4845 contava 574 popola

ni, ‘31 dei quali entravano nella com. Ii

mitrofa di Porta Lucchese.

CASTELLINA nt SESTO nel Val d'Arno

fiorentino. ._. Antico convento di Carme

litani della congregazione di Mantova, ora

ridotto a luogo di delizia con cappella, or
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natlssima (S. Lucia), nel popolo di Quin

to, com., giur. civile e circa ' 2 miglia a

lev. di Sesto, dioc. e cotnp. di Firenze.

Siede sopra un risalto meridionale del

Monte Morello, ad utfelevatezza di circa

530 piedi parigini sopra il livello del

mare, davanti ad ttn prato decorato di uua

copiosa fonte perenne proveniente dal

Monte Morello, in uno de’ più bei punti

di vista per contemplare il popoloso ha

cino in mezzo al quale siede la capitale

della Toscana.

Porta, io credo, il diminutivo di Castel

liua in confronto della vicina villa R. di

Castello sino da quando questo luogo fu

posseduto da ttn senatore fiot‘entino che

nel secolo XVII lo donò ai

della congregazione di Mantova.

Un'altra Castellina esiste dirimpetto a

questa, ma nella ripa opposta dell’ Arno,

nel popolo di S. Ilario a Settimo, com.

e giur. civile della Lastra a Signa: ed

altra Castellina trovasi nella Romagna

Granducale nella parr. di S. Lorenzo a

Scarzana, com. di Tredozio, giur. di lllo

digliana.

CASTELLI, CASTELLO. -_ Se molti

sono i nomi. generici di Castellaccio, Ca

stellare, Castellina, ccc., assai più ancora

sono i luoghi che portano semplicemente

il nome di Castello: fra i quali mi limi

tero at seguenti:

CASTELLI (MONTE) in Val d’Era. -

V. MONTE-CASTELLI.

CASTELLI (VILLA) in Val d'Elsa. -

Due cas. riuniti sotto la ch. parr. di San

ta Maria di Villa Castelli, nel piv., com.

e giur. di S. Gimignaoo, dioc. di Colle,

compartimento di Siena.

La parr. di S. Maria a Villa Castelli

nel 4845 contava 272 abitanti.

CASTELLO nel Val d'Arno fiorentino.

_. Villa reale con clt. parr. (S. lllicltele),

e sottostante borgo attraversato dalla stra

da rotabile di Prato, nella com., giur. ci

vile e circa 2 miglia a lev. di Sesto, dioc.,

comp. e quasi 4 miglia a pon. maestro

di Firenze.

Siede alla base occidentale di uno spro

ne del Monte lllorello sulla cui faccia su

periore si trova l’ altt‘a villa regia della

Petraja in mezzo a giardini, parchi ma

gnilici e strade carrozzabili, dit‘impetto alla

nuova strada ferrata Maria Antonia , che

da Firenzeper Sesto, Prato e Pistoja deve

condurre a Lucca.

Fu questa villa di Castello antico patri

monio della casa Medici ereditato da Co

simo l che lo fece abbellire di pitture, di

Carmelitani

statue, di fontane e di scherzi d’ acque

che costa copiose discendono dalle ricche

scaturigini del monte superiore.

Cotesta ultima circostanza m’ induce a

cangetturare clte la stessa contrada pren

desse il titolo generico di Castello lino dai

tempi Romani, quando il governo di Fi

renze fece raccogliere costa in un ca

stello (serbatojo) le acque potabili per

inviarle per acquedotti, passando per il

luogo detto tuttora dell’ Arcora presso

Polverosa dentro la cittti.

La chiesa parr. attuale fu riedilìcata dai

fondamenti in questo secolo per munifi

cenza del granduca Ferdinando III, ed

oltre ad essere fatta a forma di basilica,

quel sovratto la rese più pregevole per

il dono di varj oggetti di pittura e di

scultura.

- Essa nel 4845 contava 4537 abitanti.’

CASTELLO SOPRA COLLEGALLI. -

V. COLLEGALLI in Val d’Evola.

CASTELLO (S. MARIA IN). -- Non tne

tto di tre luoghi esistono in Toscana col

distitttivo di S. Maria in Castello; cioè,

quello sopra la pieve di Signa, com. me

desima, giur. civile di Campi, diocesi,

comp. e quasi 7 miglia a pon. di Firenze,

il qual popolo nel 4845 contava 948 abi

tanti; il secondo luogo di S. Maria in

Castello trovasi nella Val di Serchio pres

so alla sottostante pieve di S. Alessandro

a Vecchiano , nella comunità medesìtnu ,

giur. civile e circa 9 miglia e mezzo a

pon.-maestro de’Bagni a S. Giuliano, dio

cesi e comp. di Pisa; ed il terzo esiste nel

piviere di S. Valentino nella Romagna

Granducale, comunità e circa due ntiglia

a levante di Tt'edozio, giur. di tllodigliauat,

diocesi di Faenza , comp. di Firenze. -

V. CASTEL m 'I‘at-:nnz|o.

CASTELLO (MONTE) fra la Val di

Cecina e la Val d’ Elsa. ._. V. MONTE

CtsTsaLo.

CASTELLO (S. PAOLO m) nella Valle

del Savio in Romagna. -- Cappella annessa

alla chiesa parr. di S. Biagio a Monte

Granelli, nella com., giur. e tre miglia u

sett. di Bagno, dioc. di S. Sepolcro, comp.

di Firenze. - V. Mowrs GaAasLLt.

CASTELLO (PIEVEJ) in Val d'Elsa.

- Casale con antica pieve (S. Gio. Batti

sta), nella comunità e circa miglia 3 a po

nente di Monteriggioni, giur. di Sovicille,

diocesi di Colle,‘ cotnp. di Siena.

Siede pt'esso la base settentndel Monte

Maggio, un miglio a lib. deIFAbadia al

l'Isola, dove fin dal principio del sec. XV

fu traslocato temporariametttc il suo bat
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tistero, mezzo miglio nella stessa dire

zione del castello di Strove. Essa nel se

colo XlV era matrice di ‘20 chiese. - Vedi

Srmou e Sraovn.

La pieve di S. Gio. Battista a Castello

nel 4845 contava 478 abit., mentre l'al

tra dell’ Abadia all'Isola ne noveravo in

quelfanno 336.

CASTELLO (TORRE o) nel Val d'Arno

casentinese. ._. V. CASTEL S. NtccoLò.

CASTELLO (TORRE A) nella Valle

dell'0mbrone sanese. ._. V. ToaaE A CA

STELLO.

CASTELLO (VAL m) nella Versilia. -

V. Vu. m CisTeLLo. _

CASTELLO DELLA SELVAira la Val

d'Elsa e quella della lllerse. - Cast. con

ch. parr. (Conversione di S. Paolo) e l'an

nesso di S. Pietro a Cotorniano, nel pi

viere di Scola, com., giur. e circa 6 mi

glia a scir. di Casole, dioc. di Colle, comp.

di Siena.

Siede nel risalto di un poggio che stac

casi a pon. dalla lilontagnuola di Siena,

posto a cavaliere della nuova strada R.

di Poggibonsì a Follonica sopra le sor

genti dell'Elsa morta e quelle del torrente

Rosia tributario della lllersc.

La parr. del Castello della Selva nel

4845 contava 250 popolani, 27 dei quali

per la frazione di Cotorniano entravano

nella comunità di Chiusdino.

CASTELLO m VILLA TEVERINA. _.

V. VILLA Tsvnatru nella Valle del Te

vere.

CASTELLUCCIO DELLE FOCI detto

anche BIFORCIII fra la Val d'Orcìa e la

Val di Chiana. - Cas., già cast, denominato

di lîhiarantana, con ch. parr. (S. Bernar

dino), nella com.. Sian, dioc. e circa mi

glia 8 a scir. di Pienza. - V. Focl (CA

sîeawccto nanne).

CASTELLUCCIO DI CAPOLONA nel

Val d'Arno aretino. -- Cas. ch'ebbe ch.

parr. (S. Michele), riunita nel i770 al po

polo della pieve nella stessa comunità. -

V. CAPOLONA.

CASTEL MARTIN! in Val di Nievole.

- Villa con antica ch. (S. Donnino), nel

piviere di Vajano, ora chiesa battesimale,

nella com. e 3 miglia a pon. di Lampo

recchio, giur. di Pistoja, dioc. di Sanmi

niato, comp. di Firenze. _. V. CERBAJA.

La parr. di S. Donnino a Castel Mar

tini, già detta in Cerhaja, nel 4845 con

lava 772 abitanti.

CASTEL MUZZI in Val d'Asso. ._ Vill.

con castellare e chiesa plebana (S. Maria

Assunta), nella com. di Treqtianda, giur.,

dioc. e 5 miglia a sett. di Picnzn, comp.

di Siena.

Siede Castel llluzzi sopra una collina

di tufo marino sulla ripa destra del torr.

Trove e sul bivio della strada rotabile che

da Pienza guida a Castel Muzzi e che qui

biforca per condurre verso sett. a Montisi

ed a lev. a Petrojo e di là a Sicille in

Val di Chiana.

Fu per bolla del pont. Pio Il che il bat

tistero dell’ antica pieve di S. Stefano n

Cinnano venne traslocato verso il 4460

nello chiesa parr. di Castel llluzzLLai quale

nel ‘i845 contava {iîiiì popolani.

CASTELLONCHIO nella valle del Te

vere. - Castellare con ch. parr. (S. An

drea), nel piviere di S. Casciano sul Cer

fone, com., gioia, dioc. e comp. di Arezzo,

dalla qual città il enstellare di Castellan

chio trovasi 40 in del miglia a scir.-lev.

Siede sulla sommità del Monte Marza

na presso le sorgenti del torrente Cerfone‘

e tre miglia a ostro della nuova strada

regia delVAdriatico ossia di Urbania.

La chiesa parr. di Castellonchio fu rie

dilìcata nel secolo scorso nel piano del

Desco, località più accessibile al popolo,

dove fu traslocata la cura per decreto ve

scovile del 30 dicembre 4789.

La parr. di S. Andrea a Casfellonchio

nel 4845 contava 75 abitanti.

CASTELLONCHIO o CASTIGLION

CHIO nel val d'Arno fiorentino. - Casa

torrita‘ con ch. parr. (S. Maria), nel piviere

di S. Lorenzo a Miransù, com. e circa 3

miglia a maestro di Rignano, giur. e due

miglia a lib. del Rontassieve, dioc. di Fic

sole, comp. di Firenze, la qual città tro

vasi 9 miglia al suo ponente.

l)a questo luogo prese il casato il celebre

Lapo da Castiglionchio de’ signori da Quo

na e Volognano, l'amico del Petrarca,.il

compagno di Cino da Pistoja, il giusperito

ed il consultare della Repubblica Fior.

Sebbene secolare, Lapo da Castiglion

chio ebbe per molti anni il titolo di pie

vano della chiesa superiore di S. Lorenzo

a Miransfl che fino d'allora era patronato

della sua famiglia, della quale pieve al pari

che quella di Castiglionchio si conservano

patroni i nobili fiorentini Zonchini Rica

soli suoi eredi. - V. Mmmsù.‘

La parr. di S. Maria a Castellonchio o

Castiglìonchio nel 4845 contava E99 abit.

CASTELLOTTIERI nella Valle della

Paglia. - Castelletto con ch. parr. (San

Bartolommeo), nella com., giur. civile c

circa 3 miglia a greco di Sorano, dioc.

di Sonno, comp. di Grosseto.
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Siede sopra un rialto di collina coperta

di tufo vulcanico, lungo la strada mulat

tiera che da Sorano guida per Castell’Ot

tieri e Montorio a S. Giovanni delle Con

tee, sulla ripa sinistra di un fosso tribu

tario del torr. Fiume davanti a lilontorio.

Questo castelletto con quello di Monto

rio, di Sopano e di S. Giovanni delle Con

tee fu acquistato dal granduca Cosimo Il

per rogito del 46 aprile 11616 vendutogli

dal conte Sinolfo di Flamminio Ottieri,i

cui antenati vi dominarono.

La parr. di S. Bartolommeo al Castel

l’Ottieri nel 4845 noverava 236 abitanti.

CASTELNUOVO DELUABATE in Val

d'Orcia. - Cast. con pieve (Santi Jacopo

e Filippo), nella com., giur., dioc. e 6 mi

glia a ostro di Montalcino, comp. di Siena.

posto sopra un’ elevata collina, alla

cui base orientale‘ scorre la fiumanu Or

cia, mentre nell’ opposta pendice nasce il

torrente Starzia, nel cui valloncello siede

l'antica badia di S. Antonio‘ in Val d'Orcia.

Cotesto Castelnuovo ebbe origine e no

me dagli abati di S. Antimo, che vi eb

bero signoria finchè i loro diritti si ri

fusero dopo il M693 nei vescovi di Mon

talcino, che il pont. Pio ll dichiarò abati

commendatarj di quella dilapidata e un

di ricca badia.

lila la parte più importante della storia

di questo Castelnuovo dell’Abate riguarda

i suoi alabastri bianchi, agatati e venati

di carbonato calare, della natura mede

sima di quelli che si pppellano alabastri

orientali o di Egitto.

La parr. plebana de’ Santi Jacopo e Fi

lippo a Castelnuovo dell’ Abate nel 4845

aveva 506 abitanti.

CASTELNUOVO n’ AVANE nel Val

d'Arno superiore. _ Castello con chiesa

parr. (S. Donato), nella comunità e circa

due miglia a maestro di Cavriglia, giur.

di S. Giovanni, diocesi di Fiesole, comp.

di Arezzo, testè di Siena.

E un castello murato sopra un rialto

di macigno, bagnato a lev. e pon. da due

torrenti, l'Utica ed il Mulinaccio, che sotto

Castelnuovo si riuniscono in un solo.

La parr. di S. Donato a Castelnuovo

d’Avana nel 4845 noverava 320 popolani.

CASTELNUOVO BERARDENGA. _

V. BERARDENGA.

CASTELNUOVO m CASAL-GUIDI nel

ifl Vflllfl dell’0mbrone pistojese. - Casale

che ebbe ch. parr. (S.Giusto), nel piviere

di S. Pietro a Casal-Guidi, ora annessa al

popolo de’Santi Pietro e Girolamo in Col

lina, com. di Porta Lucchese, giur.,diocesi

e circa 3 miglia a lib. di Pistoja, comp.

di Firenze.

CASTELNUOVO SULLA CHIASSA nel

Val d'Arno aretino...-Castellare con borgo

e ch. che fu sulla ripa sinistra dell'Arno,

presso il Ponte a Casciano, annessa alla

cura de’ SS. Quirico e Giulitta a Marcena,

nella com., giur., dioc., comp. e circa mi

glia 6 a settentrione d'Arezzo.

Ebbe-nome questo di Castelnuovo per

essere stato edificato dell'abate di S. Flora

d'Arezzo dopo che gli Aretiui verso il 1200

distrnssero il Castelvecchio di Sesto.

CASTELNUOVO DI COLONICA nella

Valle deHÎOmhrOne pistojese..__Contrada

con ch. parr. (S. Giorgio), nella com.,

giur. e circa 3 miglia a sett.-greco di

Prato, dioc. di Pistoja, comp. di Firenze.

Trovasi in una ubertosa pianura fra

Prato ed il Poggio a Cajano, diverso da

altro popolo di Colonica (S. Giorgio), nel

piviere medesimo di S. lilaria a Colonica,

com. e giur. di Prato, dioc. di Pistoja,comp.

di Firenze.

La parr. di S. Giorgio a Castelnuovo

di Colonica nel 4845 contava 462 abitanti,

5 dei quali entravano nella com. di Campi.

La parr. di S. Giorgio a Colonica nel

l'anno stesso contava 652 popolani.

CASTELNUOVO DELLA MISERICOR

DIA in Val di Fine. - Vill. con ch. parr.

(S. Stefano), nella com., giur. e circa mi.

glia ‘B a sett. di Rosignano, dioc. di Li

vorno, compartimento di Pisa.‘

Siede sul fianco orientale dei monti Ii

vornesi. Ebbe nome di Castelnuovo per di

stinguerlo dal vicino Castelvecchio di Ca

majano. Prese poi anche il titolo di Castel

nuovo della Misericordia dai possessi estesi

che questa vi acquistò, e che il conte Bo

nifazio Novello della Gherardesca signor

di Pisa verso ii 11338 le donò.

La parr. di S. Stefano a Castelnuovo

della liiisericordia nel 4845 noverava ‘i403

popolani.

CASTEL S. NICCOLO’ nel Val d'Arno

casentinese. __ Castellaro ridotto ad una

Torre detta attualmente Torre a Castello,

ove tenne fino al 4839 residenza un po

testà di questa com., che conserva il nome

di Castel S. Niccolò , sebbene il paese ‘si

trovi sotto il Castellare denominato Stra

da, sotto il giusdicente civile e criminale

di Poppi, nel popolo della pieve di Vado,

diocesi di Fiesole, comp. d'Arezzo.

Siede il vecchio castello sopra un ri

salto di poggio sulla ripa destra del torr.

Solano, un miglio innanzi di perdersi alla

destra nell'Aruo, fra il gr. ‘29° 28’ longit.
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ed il grado 43° 44’ latitudinale, 4 miglia

a maestro di Poppi; 5 a ostro di Stia a

Q5 a settentrione-maestro di Arezzo.

Acquistarono titoli di riconoscenza gli

abitanti di questo Castello verso la Rep.

Fiorentina sia quando essi nel ‘i340 si ri

bellarono al conte Galeotto Guidiloro pa

drone per darsi in accomandigia al co

mune di Firenze, sia allorchè un secolo

dopo (i440) coraggiosamente resisterono

alle truppe milanesi comandate da Niccolò

Piceinino; in grazia di ciò il Castel San

Niccolo conserva sempre il nome di co

munita.

Coaumn’ DEL CASTEL S. Niccono‘. ._.

ll suo ter|‘itorio abbraccia una superficie

di 49,411. 82 quadrati, corrispondenti a

miglia toscane 23. 87; della qnal superfi

cie 935. 74 quadrati sono presi da corsi

d'acqua e da strade; con una renditaim

ponibile di lire 9l,°)86. 4. 8; e dove nel

4845 abitavano familiarmente 4250 per

sone, equivalenti a circa 487 abitanti per

ogni miglio quadrato di suolo imponibile,

Confina con sette comunità, tre della

quali lungo la giogana di Pratomagno

acquapendono nel Val d'Arno superiore ,

cioè a libeccio Reggello, a ostro Castel

franco di Sopra ed n scirocco Loro; mentre

dal lato che acquapenile nel Val d'Arno

casentinese tocca da scirocco-levante la co

munita di Raggiolo, cui sottentru più ab

basso la comunità di Poppi sino alla ripa

destra delVArno che rimonta sino alla

confluenza del Solauo, dove viene a confi

nela comunità di Prato Vecchio colla quale

voltando faccia da scirocco a greco e poi

a maestro sale sul colle di Borgo la col

lina, per arrivare sul bivio della strada

regia provinciale Casentinese, dove trova

la comunità di Monte Zllignajo, collo quale

piegando a libeccio sale sul Monte di Pra

tomagno al varco di Reggello.

La fisica struttura del territorio di que

sta comunità corrisponde a quella di Ca

stel Focognano già descritta. Essa è per la

massima parte montuosa, ricca di selve

«ti castagni, di boschi di piante di alto

fusto e di naturali praterie.

La vigna con altri alberi e frutti più

delicati s'incontra specialmente nella col

line fra Castel S, Niccolò e Borgo alla

Pallina.

Anche la contrada di Cetica si è resa

distinta per la delicatezza de'suoi legumi.

Le castagne però ed il bestiame porcino

e pecorino costituiscono le maggiori ri

sorse agrarie di questa comunità, dove

non sono industrie manifatturiere di con

seguenza, comecchè la ricchezza di molte

acque si presterebbe a mettere -iu moto

macchine opificiarie.

Nel sottoposto paese di Strada, dove

riseggono tutte le magistrature della com.,

nel. giorno di lunedì si pratica un piccolo

mercato settimanale che prende il nome

di fiera nel p|'imo lunedì di maggio e nel

secondo del mese di luglio.

Siede in Strada il cancellierecomunita

tivo di questa e della com. di Monte illi

gnajo; il giusdicente civile e criminale è

i|| Poppi, dove si trova pure l'ingegnere di

circondario; l'ulizio di esazione del regi

stro, la conservazione delle ipoteche ed il

tribunale di prima istanza sono in Arezzo.

Porocizioxe DELLA Conuam’ m CASTEL

S. NIGCOLÌ) DELL'ANNO 4845.

Borgo alla Collina S. Donato) abit. 383

a (il?!
Cetica S. Angelo .l . . . a

- iS. Maria a) . . . . n 442

-- (S. Pancrazio a) , n 565

Garliano (S. Pietro) . . . . u 474

Prato di Strada (S. Gio. Battista)» 991

Spalanni (S. Maria). . . . n 492

'I‘erzelli (S. Andrea) n 348

Torre (S. Maria). . . . . . a 466

Vado (Pieve di S. Martino a) . n ‘i010

Jnnessi.

Ponte; dalla com. di Prato Vecchio» 65

‘Tartaglia; idem n 3B

, Totale, abit. 4250

CASTELNUOVO TANCREDI nella Valle

dell’ Ombrone sanese. - Villa che ha

dato il titolo ad una chiesa parr. (S. Bar

tolommeo), nel pivìere, com.,giur. e circa

2 miglia a ponente di Buoncotivento, dioc.

e compartimento di Siena. .

Siede sopra una collina murnosa alla

cui base settentr. scorre un borro influente

nel torr. Stele tributario dell’ Ombrone

sotto Buonconvento, mezzo miglio a sett.

di Bibbiano Giulliesclti, i di cui nobili do

minarono entrambi quei luoghi.

La parr.di S. Bartolommeo a Castelnuovo

Tancredi nel 4845 contava 438 abitanti.

CASTELNUOVO IN VAL Dl CECINA.

- Terra, già castello, capoluogo di com.

unita n quella di Monte-Castelli , presso

la Rocca Slllana , con chiesa arcipretura

(S. Salvadore), nella ginr. di Pomarance,

diocesi di Volterra, comp. di Pisa.

Siede nelle angustie di un vallone (del

Pavone), fabbricato sul fianco di un l'I

pido monte quasi a scaleo , siccbe le

case delle strade superiori sono quasi sul

tetto di quelle delle strade inferioaig, la

Tosciu
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piazzetta, la chiesa e l’antica rocca, ora

casa Fabbrlni, esistono sul comiguolo di

questo paese rappresentante una mezza

pîgnu convesso.

Di questa terra ignoransi l‘ origine e

con qual nome fosse chiamata innanzi

quello attuale, seppure non- è quella Ca

stellina che con Elci, Cornia ed altri

paesi del volterrano contado l’ imp. Fe

derigo I con diploma del 4464 restitui al

conte Alberto di Vernio, nipote di altro

conte Alberto che gli aveva perduti. Un

simile privilegio fu rinnovato nel 42l0

dall'imp. Ottone IV a favore dei figli di

detto conte l’anno dopo la morte del loro

padre , siccome apparisce anche dall’ atto

di divisione fatta nel febbrajo di detto

anno fra i due fratelli maggiori Callai

nardo e conte Rainaldo che fu conte di

Monte-Rotondo. - V. Maura-Romano.

Similmente è ignota l'epoca in cui la

parr. di Castelnuovo fu staccata dalla pieve

a Morba dalla quale dipendeva anche nel

4336.-Nota bensì è l'epoca in cui essa

fu dichiarata (nel 4666) arcipretnra , e

ottant'anni dopo ingrandita e rimoder

nata; mentre il paese col distretto di

Castelnuovo di Val di Cecina fino dal

4639 fu eretto in feudo dal granduca

Ferdinando ll con titolo di marchcsato

a favore di un Luca degli Albizzi , i cui

eredi lo ritetmero fino alla legge del 4754

SUlPIIbOlÎZÌOIIG de'feudi.

Comunica’ m CASTELNUOVO s: Mosca

CASTELLI. _. Il suo territorio diviso in

due distretti, abbraccia 48,724. 9| quadr.

agrarj, pari a miglia 23. 32; dei quali sono

da detrarre quadr. 639. 73 per corsi di

acqua e strade; con una rendita imponi

bile di lire 61,888. 44. Nel 4845 si con

tavano in questa comunità 2587 abitanti,

equivalenti a circa 445 abit. per ogni mi

glio quadrato di suolo imponibile.

Confina con 6 comunità; dal

scir. e lev. tocca quella di Gerfalco , che

faccompagna sino al di là della strada R.

provinciale del Cerro Bucato e sul varco del

monte del Castagneto, posto fra le Valli

della Cecina e della Cornia. Costi da lib.

sett. e greco ha di fronte costantemente

la com. di Pomarance, il cui territorio

divide la com. di Castelnuovo dal distretto

di Monte Castelli, il quale si trova dopo

un miglio circa al suo maestro, dove essa

ha dirimpetto la com.di Volterra; quindi

di fronte a settentrione la com. di Casole,

cui succede a greco quella di Radicondoli,

ed a lev. la com. di Elci con la quale

ritorna a confine il distretto di Castel

lato di

nuovo mediante il corso del torrente Pa

vone, fino o che ritrova dirimpetto a sci

rocco la comunità di Gerfalco.

La superficie territoriale di che si tratta

è totalmente montuosa, mentre i vallon

celli percorsi dai maggiori torrenti Pos

sera e Pavone non lasciano nel loro fondo

dentro questo territorio un campo che

non resti a bacio, o qualche spazio che

possa dirsi di pianura.

Ma nel cupo seno di questa superficie

gibbosissima, fra le angustic di due pro

fondi canali, tanto dal lato di Monte Ca

stelli come dalla parte di Castelnuovo

presentansi due fenomeni, cioè il primo

nelfemersione fra i terreni marnosi ma

rini delle rocce ofiolitichc sparse di filoni

di rame carburato, mentre una scena

anco più imponente si offre sotto Castel

nuovo sulla ripa sinistra del torrente Pa

vone, dove si vedono in un diametro bre

vissimo sbuffare dalla terra i noti sofiioni

volterrani ricchi di acido borico, mentre

attraversando i colli che separano questo

dal vallone della Passera si riscontrano i

sofiioni più copiosi del Volterrano fra il

Bagno a Morbo c lo scoglio ofiolitico di

Montecerboli. Arroge che nel rovescio

del monte del Castagneto dalla parte ma

rittima della Val di Cornia scaturiscono

molti altri bulicami consimiliche portano

il nome de'vicini castelli della diocesi di

Volterra, cioè Monte Rotondo, Serazzano,

Sasso, Lcccia e Lustignano. - Vedi La

oom Vournnativt.

La storia economica di Castelnuovo in

Val di Cecina fa menzione delle allumiere

di allume sino dalla fine del secolo XIII

(P280), molto innanzi cioè che si scuo

prissero le ricche miniere della Tolfa nello

Stato Pontificio;

Fra i prodotti agrarj il maggiore è

quello delle castagne, i cui alberi rivestono

quasi tutta questa contrada. Si coltiva in

poche piaggie la vite, che somministra un

liquore aspro c poco spiritoso. Dalle pra

terie naturali traggono profitto quei pos

sidcnti per nutrirvi bestiame vaccino, pe

corino e animali neri.

Nacque in Castelnuovo nel secolo pas

sato Filippo Brunetti, che da guardia pa

latina riesci col suo ingegno e studio a

divenire direttore dell'Archivio Diploma

tico Fiorentino ed autore di un Codice

Diplomatico dei secoli Longobardicie Ca

rolingi.

Siede in Pomerance il suo giusdiccnte

civile e Vingegnere di circondario; fufizio

di esazione del registro o la conservazione
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delle ipoteche sono in Volterra, dove è

il suo commissario regio c dove nel 4846

fu aperto il suo tribunale di prima istanza.

Porouztosn DELLA Comunrm’ DI CA

srsauuovo e MONTE CASTELLI m VAL DI

Cecina usar/mao 4845.

CASTELNUOVO (S. Salvatore, pieve),

la porzione maggiore. . abit. 4647

MONTE-CASTELLI (SS. Jacopo e Fi

lippo, idem) . . . . . . s 745

Rocca Sillana (S. Bartolom, idem)» 486

Jnitessi.

San Dalmazio (Castel); dalla com.

di Pomarance . . . . . . a 9

Totale, abit. 2587

CASTELNUOVO DEFRANCIII sotto

Colle di Val d'Elsa. _ V. Cocca, Città.

CASTELNUOVO di Val d'Elsa. -- Cast.

con parr. (S. Maria Assunta), nel piviere

di Cojano, com., giur. e circa 7 miglia

a scir. di Montajone, dioc. di Volterra,

compartimento di Firenze.

Siede in collina alla sinistra dell‘ Elsa

fra mezzo a quattro fattorie che sono il

modello delfagricoltnra di questo vallone,

cioè, ad ostro In tenuta Venturi di Coja

no, a lev. quella assai più nota di llIeleto

del marcb. Ridolli ed a greco e lev-scir.

le due tenute di Granajolo e di Cambia

no del marchese Pucci.

La parr. di S. Maria a Castelnuovo di

Val d'Elsa nel 4845 noverava 979 abit.

CASTELNUOVO in Val di lllarecchia.

- Cast. con ch. plebana (S. Giovanni in

Vecchio), nella com. e giur. civile di Se

stino, dal quale paese dista 5 in 6 miglia

u maestra, dioc. di San Sepolcro, comp.

di Arezzo.

Siede in poggio fra il torr. Torbella

che nasce al suo levante ed il fi. Maree

chia che scorre al suo Pon., presso il con

fine del granducato col territorio di Mon

tefeltro dello Stato Pontificio.

La parr. di Castelnuovo a S. Giovanni

in Vecchio nel 4845 contava 987 abitanti.

CASTELNUOVO di Val Tiberina. __.

Castellare con chiesa parr. (S. Gio. Bat

tista), nel piviere di Sigliaito, com., giur.

civile e 3 miglia a scir. della Pieve S. Ste

l'ano, dioc. di S. Sepolcro, comp. di Arezzo.

Siede sul fianco occidentale dei poggi

che diramansi dell'Alpe della Luna verso

la ripa sinistra dal fiume Tevere.

La parr. di questo Castelnuovo nel 4845

noverava 938 popolani.

CASTEL PARCE nella Valle del Sa

vio. - V. Pesaro.

CASTEL PUGLIESE in Val di Chia

na. - V. BATTIFOLLE in. Val di Chiana

CASTEL PULCI-nel Val d'Arno fio

rentino. - V. lllowrc CASCIOLI,

CASTEL SECCO o POGGIO S. COR

NELIO nel Val d'Arno aretino. _ E una

collina posta appena un miglio a scir. della

città, fra i torr. Castro e Vizzonc, che ha

preso il nomignolo di Castel Secco da un

muro di grandi massi di pietra arenaria

posti insieme senza cemento all’uso ett‘u

sco. Presenta cotesta fabbrica una forma

elittica, icui muri girano circa 4240 brac

cia con dei frequenti pilastri e ringrossì a

guisa dei barbacani.

Quesfetliiizio in molti luoghi assai bene

conservato, e segnatamente dal lato occi

detitale, e che ha tutti i caratteri dei tempi

Etrusco-Romani, fu u credere mio, poco

conosciuto dagli archeologi, i quali forse

non dubiterebbero dichiarare questa fab

brica elittica I'acropoli della vecchia città

di Arezzo.

CASTELVECCHIO. -- Molti popoli

portano il distintivo di CASTRLVECGIIIO,

nel modo che a molti altri è stato con

ferito quello di Castelnuovo. Tal è il Ca

stelvecchio ora Castel d’Ambrn; il Castel

vecchio di Val di Pesa presso la pieve di

S. Pancrazio; il Castelveccliio di Ganga

landi; il Castelvecchio della Misericordia

presso il Castelnuovo ed il Castelvecchio

presso Colonna di Grosseto, oltre isc

guenti ove si conserva la ch. parrocchiale.

CASTELVECCHIO DI BARCA nella

Valle del Serchio. - Vill. con parr. (Santi

Quirico e Niccolò), nella com., giur. e

quasi miglia 2 a pon.-maestro di Barga,

diocesi e compartimento di Pisa.

Siede in costa sulla ripa destra del

torr. Corsona, presso la confluenza nel

Serchio.

La parr. de‘ SS. Quirico e Niccolò a

Castelvccchio nel 4845 contava 387 po

polani.

CASTELVECCHIO m COMPITO nella

pianura orientale lucchese. -- Cast. con

ch. parr. (S. Andrea) e dogana di fron

tiera, nella com., giur. e Gtnigliaa ostro

di Capannori, dioc. e già duc. di Lucca.

È situato alla base orientale del Monte

Pisano che guarda il lago di Sesto, uca

valiere della strada rotabile che viene dalla

dogana granducale del Tiglio, ad una

elevatezza nel suo castellaccin di circa 898

piedi francesi sopra il livello del mare.

La parr. di S. Andrea a Castelvecchlo

di Compito nel 4844 contava 572 abitanti.

CASTELVECCIIIO Dl PIANCALDOLI
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nella, Valle del Santerno. _.. Cast. con

ch. parr. (S. Giorgio), nel piviere di Bor

dignatto, com., giur. e circa 6 miglia a

sett.-greco di‘ Firenzuola, dioc. e comp.

di Firenze. » ’

Siede sul dorso _meridionale dell'Ap

pennino di Pietramala, fra la dogana omo

nima e quella di Piancaldoli, presso al con

fine del Granducato col contado d’Imola

dello Stato Pontificio.

La parr. di S. Giorgio al Castelvecchio

nel 4845 noverava 436 abitanti.

CASTELVECCHIO nt RADICOFANI

in Val d'0rcia. - Vill. con ch. parr.

(S. Eustachio), nella com., giur. e quasi

9 miglia a sett. di Radicofani, dioc. di .

Pienza, compartimento di Siena.

E posta sopra un colle marnoso sulla

ripa sinistra dell'Orcia, poco al di sopra

della confluenza in esso del torr. Formone.

Dicevasi Castelvecchio sino dal seco

lo Xlll quando questo paese era dominato

(M80) dai Visconti di Campiglia d'Orciu.

Attualmente da Castelvecchio prende il

titolo una tenuta del march. Bourbon del

Monte. ll distretto di questa parrocchia

oltrepassa alla destra del torr. Cormone,

dove si trova la villa della Bimbecca e

quelle del’ Palazzo di Geta e de‘ Tra

cerchi comprese nella parr. di Castelvec

chio ma nella com. di Castiglion d'O|‘cia.

La cura pertanto di S. Eustachio a Ca

stelvecchio nel 4845 contava 926 abit.,

dei quali soli 436 spettavano alla com.

princi ale di Badicofani e 90 a quella Ii

mitro a di Castiglion d'Orciu.

CASTELVECCHIO m SAN GIMIGNA

NO in Val d'Elsa. - Castellare che ebbe

chiesa parr. (S. Frediano), ora annessa

a quella di S. Donato detta extramuros,

nel piviere, com., giur. e circa 4 miglia

a ostro-lib. di San Gimignano, dioc. di

Colle, comp. di Siena.

Trovasi sulle spalle del monte Cornoc

chio, alle sorgenti del borro Libajo, presso

la ch. di S. Donato, in mezzo a boschi di

alto fusto e ceduì di quercioli e lecci.

La art‘. di S. Frediano a Castelvecchio

nel 4 l contava 64 abit., e nel 4745 ne

aveva 63. Dopo la quell'epoca la cura di

cotesto Castelvecchio sembra che fosse

soppressa e riunita al popolo di S. Do

nato che nel 4845 contava 458 persone.

CASTELVECCHIO m VELLANO nella

Valle di Nievole. - Cast. dove fu un po

sto doganale, nella ch. pleb. dei Santi Tom

maso e Ansano, com. e circa 2 miglia a

maestro di Vcllauo, giur. e dioc. di Pe

scia, comp. di Firenze.

Siede presso la cima meridionale del

Monte di Battifolle, sotto Ic sorgenti oc

cidentali della Pescia maggiore, nel luogo

dove esisteva l'antica pieve di S. Tom

maso di Avellano o Vellano cui fu unito

il suo battistero, nella già detta vicaria

di Valle Ariane.

La parr. plebana di Castelvecchioa Vel

lano nel 4845 noverava 448 popolani.

CASTIGLION ALBERTI sull'Ambra.

__ Castello detto anche Castel Aberti con

ch. parr. (Santi Fabbiano e Sebastiano),

nel piviere di Capannole, com. e circa

due miglia a ostro di Bucine, giur. civile

di Montevarchi, dioc. e comp. di Arezzo.

Siede sopra una collina a lev. della

strada provinciale de’Procacci e della fiu

mana Ambra, presso al confine della com.

di Perginc ossia de’cinque comunidistret

tuali di Val d'Ambra.

Nel 4845 la parr. di Castiglion Alberti

contava nella com. principale del Bucine

440 abit. ed una frazione di 8 persone

entrava nella com. di Pergine. ._" Totale,

abitanti 448.

CASTIGLION BAROTI nella Valle del

l'Ombronc satiese. - Castellare dove fu

una ch. parr. (S. Michele), nel piviere di

Rigomagno, riunita al popolo del Poggio

S. Cecilia, nella com. e circa due miglia

a lev. di Bapolano, giur. di Asciano,dioc.

di Arezzo, compartimento di Siena.

Esisteva cotesto cast. de’ conti della

Berardenga sui poggi che stendonsi da Ar

majolo e Rapolano verso il Poggio S. Ce

cilia: rammentato, forse l'ultima volta, nel

regolamento economico del 2 giugno 4777

quando questo Castiglion Baroti colla sua

ch. parr. di S. Michele fu unito alla nuo

va comunità di Rapolano.

CASTIGLIOL BERNABDI in Val di

Cornin. -_.. Castellare dove si crede che

tosse l’ antica città etrusca di Vetulonia,

nella com., giur. e quasi 40 miglia a mae

stro di lllassa Marittitna. dioc. di Volter

ra, compartimento di Grosseto.

Siede sulla sommità del poggio detto

tuttora di Vetulonio, indi di Castiglione,

finalmente di Castiglion Bernardi cui diede

nome un antico feudatario di cotesta bi

cocca innanzi che l'oste pisana lo diroc

casse. _.. V. VETULoNIA.

CASTIGLIONE naLtfALPI. - V.(ZA

STELLARE DELUALPI.

CASTIGLIONE DEL BOSCO nella Valle

dell’Ombrone senese. _. Castellare con

villa e chiesa parr. (S. Michele), nella com.

giur. e circa 4» miglia a pon-tnaestro di

Montalcino, diocesi e comp. di Siena.
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L'origine di questo Castiglione già detto

«l’Ombrone è oscura quanto il luogo sel

valico in cui si nascondono le sue vestigia,

poste presso la sommità de’ poggi selvosi

che ctioprono i suoi fianchi settentrionali.

La parr. di S. Michele a Castiglione

del Bosco nel 4845 noverava 470 popo

Iani.

CASTIGLIONE o. CASTIGLIONI DI

CERCINA nel Val d'Arno fiorentino. _.

Casa torrita con ch. parr. (S. Michele),

nel piviere di Cercinii, com., giur. e circa

4 miglia a greco di Sesto, dioc. e comp.

di Firenze da cui trovasi lungi 5 in 6

miglia a settentrione.

Siede sopra il fianco meridionale del

monte Girello clie fa parte dello sprone

occidentale del monte dell’Uccellatojo per

dove passava l'antica strada postale bo

lognese.

Fu signoria e di qua presero il casato

i marchesi da Castiglione, e fu costi in una

loro casa torrita dove si conservava lo

spadino col quale dante da Castiglione

iiellsssedio di Firenze combattendo corpo

n corpo uccise il suo nemico ghibellino.

- V. Poccio ÌMPERIALE.

La parr. di S. Michelea Castiglione nel

4843 contava C40 abitanti.

CASTIGLIONCELLO. - Anche cotcsto

nome generico è restato a molti luoghi

della Toscana, dove fu una piccola rocca

o Castiglioncello. Tale è Castiglioncello di

Val tli Bisenzio nei contorni di Migliana,

il Castiglioncello di Banco sul Cerfoiie, il

Castigliottcello di Rosignano, già Casti

glione Mondoglio, alla marina, ecc., ecc. llli

limiterò solo’a quei luoghi di Castiglion

ccllo che conservano il titolo a‘ qualche

parrocchia o che rammentano memorie di

qualche importanza.

CASTIGLIONCELLO fra MONTERIG

GlONl e STAGGIA in Val d’Elsa. ._. l

ruderi di cotesto Castiglioncello, già detto

Castiglion Ghinibaldi, giacciono sopra un

poggetto che alzasì a ostro della strada

R. postale di Siena, sopra un piccolo bor

gltetto omonimo dove fu la posta de'cavalli

traslocata un miglio più a lev. nel piano

tli Petraglia e assai dappresso a Monterig

gioni, itella cui com. era compreso anche

il Castiglione Ghinibaldi ora Castiglion

cello, nel popolo dell’Abarlia a Isola,

giur. di Sovicille, dioc. di Colle, comp.

di Siena.

Portò questo castellare il distintivo di

Castiglione Ghinibaldi da un Ghinibaldo

figlio del nobile Viviano de’ signori di

Sirove; di quel Ghinibaldo marito di donna

Sapia che Dante figtirò nel suo Purga

torio per aver essa agognato al danno dci

suoi cittadini saiiesi nella battaglia coni

battuta nel 4269 sotto Colle, talchè costei

gridava a Dio

- . . . omsi iii non ti tam -Come fa il merlo per poca lioaaccia. ‘o’

Puiicnoaio, canto Xlll.

Opera di Sapia e del marito di lei Ghi

iiibaldo nel 4865 fu la fondazione sulla

strada maestra ora postale di Castiglion

cello di un ospizio per i pellegrini, del

quale pose la prima‘ pietra il vescovo di

Volteri‘a e privilegiato in seguito dal pon

tefice Clemente lV.

CASTIGLIONCELLO DELLA GHERAR

DESCA nella Maremma pisana. _ C“

stellare con ch. parr. (S. Bernardo), nella

coin. e circa 5 miglia a sett. di Castagneto

della Glierardesca , dioc. di Massa Marit

titna, compartimento di Pisa.

La rovine di qttesto castello esistono

presso il varco della strada mulattiera che

passa dal Poggio al Pruno nella vallecolu

della Sterza di Cecina, ed è quel Casti

glioncello di Marittima che un conte Ugo,

figlio del conte Ridolfo di Suvcret nel

4059 (40 giugno) donò alla badia di Klon.

teverdi.

Lu parr. di S. Bernardo a Castiglion

cello nel 4845 contava 84 popolani.

CASTIGLIONCELLO Dl FIRENZUO

LA nella valle del Santerno. -- Piccolo

castelletto di frontiera con dogana di terza

classe sotto il doganiere di Piuncaldoli ,

dov'è una chiesa parr. (Santi Giovanni e

Paolo), nel piviere di- Camttggiore , com.,

gitir. e circa 7 miglia a lev. di Firenzuola,

diocesi e compartimento di Firenze.

La cura di questo Castiglioncello nel

4845 contava 94 abitanti.

CASTIGLIONCELLO DEL TRINORO

in Val d’ Orcia. - Cas. semi-diruto con

vill. e cli. pleb. (S. Andrea), nella cotn.,

giur. e circa tre miglia a pon. di Sai‘tea

tto, diocesi di Chiusi, contp. di Arezzo.

Siede nella pendice occidentale del monte

tli Sarteaiio, sullo sprone denominato delle

Forche, alle sorgenti del l'osso Oragnano

tributario a destra dell'Orcia, sotto il varco

della strada comunitutiva che guida a Sar

teano.

Questo castello aveva già passato varie

vicende allorché nel 4368 lo tolse ai Pe

rugini Cione di Alessandro Salimbeni, uno

de’ più arditi e potenti magnati di Siena,

al di cui figlio Cocco la Rep. Saiiese nel

4404 lo confermò, fino a che fa a lui tolto

nel 4448;. dopo la quall’epoca Castiglion
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cello del Trinoro corse la sorte di quella

Repubblica, _.. V. SARTEANO.

La parr. plebana di S. Andrea a Ca

atiglioncello del Trino|‘o nel 4855 contava

nella com. principale di Sarteano 339 in

dividui ed una frazione di 39 persone en

trava nella com. limitrofa di Chianciano.

Totale, abitanti 37/1.

CASTIGLION FIBOCCHI nel Val d'Ar

no aretino. - Castelletto con ch. plebana

(S. Pietro e S. Ilario), capoluogo di una

piccola comunità composta di soli due

opoli, nota comunemente sotto il voca

olo di Due Comuni distrettuali di La

terina, nella giur. civile di Montevarchi,

che resta circa 40 miglia al suo ponente,

dioc. e comp. di Arezzo , distante 6 mi

glia circa al suo scirocco.

I‘. situato questo castelletto presso la

base australe dell’ alpe di S. Trinità nel

gr. 29° 25’ longit. e 43° 32’ Iatit., quasi

E! miglia a pon.-lib. di Capolona e circa

3 miglia a lev.-greco di Laterina.

L’ origine di questo castelletto devesi

probabilmente ad alcuni figli di Bocco,

donde sorse il Fibocchi. Infatti un placito

del Q tnaggio M74 fu dato dall’ arcican

celliere dell’ìmp. Federigo I in Castel

lione de Filiis Boe/ti.

Ma nel secolo stesso XII cotesto Casti

glion Fibocchi doveva essere passato in

feudo ai conti Guidi con altri castelletti

del Val d'Arno superiore, se a questo ap

pellare vollero gl’ imp. Arrigo VI nel 4491

e Federigo Il nel M20, allorchè confer

marono a quei conti il Castiglione del Val

darno da essi dato in sub-feudo ai figli di

Ottaviano Pazzi.

Comunque sia, dirò che in cotesta con

trada fino d’allora possedevano molti ca

stelletti i Pazzi del Val d'Arno e gli Uber

tini di Arezzo, ma ignoro ancora quando

ed in qual modo i due comunelli di Ca

stiglion Fibocchi e di Gello Biscardo fos

sero uniti al distretto della Repubb. Fior.

appellandosi i Due Comuni distrettuali di

Laterina; e come sul declinare del secolo

passato, nel regolamento relativo alla co

ntunità distrettuale del comune di Firen

ze, queste due bicocche conservassero la

facoltà di essere contemplate in guisa da

far corpo di una comunità speciale. -

V. Guam BISCARDO e Lnaauva.

La chiesa di S. Ilario a Castiglion Fi

bocchi nel secolo XIII era compresa nel

piviere di S. Giustino al Borro, stato riu

nito più tardi all’attuale parr. di S. Pietro

a Piazzano , dove è stato traslocato an

che il fonte battesimale dell’ abbandonata

chiesa plebana posta fra CastigliouFiboc

chi e Gello Biscardo.

COIIUNITA’ m CASTIGLION Fiaoccni, o

dei Dua‘. COMUNI DISTRETTUALI m Lrrnatm.

-- Il territorio di questa comunità occupa

una superficie quadr. di 7500. 61, pari a

miglia 9. 94, dalla quale superficie sono

da detrarre quadr. 455. 33 per corsi d'ac

qua e strade dove nel 4845 fu trovata una

rendita impon. di lire 37,404. '12. 4 ed una

popolazione di 954 abit., a ragione di

circa 404 individui per ogni miglio quadr.

di suolo imponibile.

Confina con sette comunità a lib. con

la com. di Arezzo, a pon. col territorio

comunitativo di Laterina, a lev. ha di

fronte la com. di Capolona, colla quale

sta sullo sprone del monte, presso al cui

giogo trova la com. di Talla che tocca

al suo sett. Da sett. a maestro fronteggia

col territorio della com. di Loro, ed a pon.

con quello di Terranuova, finchè ritrova

a lib. sull'Arno la com. di Castiglion Fi

bocchi, con la quale si compagna per la

gola dell’ Inferno colla quale ritorna a con

fine la com. di Arezzo.

Fra le strade rotabili che attraversano

il territorio di questa comune coutasi la

strada provinciale Valdarncse o de’ sette

Ponti che passa per Castìglion Fibocchi

mediante due tronchi di vie. Tutte le altre

sono mulattiere.

Il maggior corso d’acqua che passa di

costa è il torr. Bregna, che si vuota in

Arno nella gola dell'Inferno dentro il ter

ritorio comunitativo di Laterina.

La qualità e struttura fisica del terreno

di questa estrema pendice del monte di

Pratomagno consiste per la maggior parte

in macigno o gres tufaceo color casta

gnuolo e friabile, coperto in molti luoghi

di antiche ghiaje, in seno al quale pro

sperano gli olivi e le viti, che insieme ai

castagni costituiscono i prodotti agrarj

principali di questo poggio.

La legge poi del Q9 settembre 4774 che

decretò la formazione di questi Due Co

muni distrettuali li disse di Laterina,

perchè addetti allora a quella potesteria,

quindi riunita a quella di Montevarchi;

ma con notificazione del 92 aprile i843

questa com. al pari dall'altra di Laterina

fu distaccata dalla giur. civile di llIonte

varchi e dalla criminale del vicario R.

di San Giovanni, e riunita alla giur. ci

viie e criminale del vicario B. di Arezzo.

Non vi sono costi nè mercati settima

nali uè fiere annuali, e tutti gli ufizj di

cancelliere comunitativo , d'ingegnere di
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circondario, di esazione del registro, della

conservazione delle ipoteche c del tribu

nale di prima istanza sono in Arezzo.

Poeouztosr: DELLA CODIUNITA’

m CASTIGLION Fiaoccm NEL 4845.

CASTIGLION Fmoccut (Santi Pietro

e Ilario, pieve) . . . . abit. 644

Gello Biscardo (S. Gio. Battista) a 248

Annessi.

Borro; dalla com. di Loro 62, I)

Capolona; dalla com. omonima. a 8

Laterina; dalla com. omonima . a 4

Rondine; dalla com. di Arezzo . n 5

Totale, abit. 954

CASTIGLION FIORENTINO in Val

di Chiana. - Terra nobile, già detta Ca

stiglione Aretino poi Perugino dai padroni

che vi dominarono, con ch. collegiata

(Santi Michele e Giuliano), capoluogo di

comunità e di giur. civilc e criminale,

nella diocesi e compartimento di Arezzo.

Siede sull’ estrema pendìce alquanto

pianeggiante di uno sprone che scende a

maestro della montagna denominata Alta

di S. Egidio, a cavaliere della strada R.

postale che da Arezzo guida per Perugia

a Roma.

E posto fra il gr. 29° 35’ Iongit. e 43°

20' 8" Iatit., 9 miglia a ostro di Arezzo,

6 a setL-maestro di Cortona, 20 a greco

di Montepulciano e ‘24 a sett. della città

di Chiusi.

Le memorie superstiti che rammentano

cotesto Castiglione non sono più antiche

del secolo Xl.

Nella fine del secolo XII fu aggiunto a

cotesto paese il titolo di Castiglione Are

tino, siccome risulta da un diploma del

l'ottobre 4496 dell’imp. Arrigo VI, quan

do questo Castiglione fu preso sotto l'im

mediata protezione di quelfimpertitore.

Infatti cotesto castello eol suo distretto

d'allora in poi si resse a comune, siccome

si rileva dalle condizioni di un trattato

concluso nel 4498 fra i consoli di Arezzo

e gli uomini di Castiglione Aretino per

essi e per le ville di Mammi, di Tuori e

«li Val di Chio, le quali condizioni furono

rinnovate nell'ottobre del 4244.

Quale fosse allora il distretto comuni

tativo di Castiglione Aretino, e quali e

quante le ville in esso comprese lo di

chiara un placito dato appunto costa li

8 maggio del 4239 da Gherardo d'Ame

ste legato dell'imperatore Federico II in

Toscana, nel quale (‘o stabilito che erano

della curia e distretto di Castiglione le

ville di Sant’Antonino, Cazzano, Noceto,

S. Enea, S. Margherita, Collesecco, S. Cri

stlna, S. Agnese, S. Martino di Teto, Vi

gnale, Agello, Polvano, S. Lorenzo, S.Ste

fano, Pieve di Chio, Fontanella, Petreto,

Cast. di 'I‘uori e le ville di Petrognano,

di S. Lucia e di Ruravo. - (lrch. Dipl.

Fior, Carte di questo comunità.)

Molte di quelle chiese servono tuttora

a varie popolazioni di detta comunità.

Nell'anno poi 4343 in cui fu eletto ve

scovo di Arezzo Guido Tarlati, il di lui

fratello Pier Saccone era vicario impe

riale in Castiglione, dove egli tornò a si

gnoreggiare dopo venduta Arezzo (4338)

ai Fiorentini, e di nuovo dopo la cacciata

da Firenze del duca d'Atene (4348) per

tradimauto di due commissarj fiorentini;

e che egli ritenne fino al 4344, epoca in

cui Pier Saccone dovè consegnare Ca

stiglione ai Perugini, dai quali allora

prese il distintivo di Castiglion Perugino

che ritenne fino al 4380, cioè 4 anni in

nanzi che Arezzo con tutto il suo conta

do, compreso questo di Castiglione, ve

nisse consegnato al comune di Firenze,

dal quale fu ritenuto costantemente in up

presso, e poco dopo la Signoria decretò

che non più Castiglione aretino nel peru

gino ma fiorentino si appellasse.

Coatuarrt’ m CASTIGLIONE FIORENTINO.

- Il territorio di questa comunità ah

braccia quadrati 39,994. 6|, pari n miglia

toscane 40. 929; dove sono da defalcare

quadrati 786. 44 per corsi d'acqua e strade;

con una rendita imponibile di lire 490,000.

46; e dove nel 4845 esisteva una popola

zione di 44,448 abit., a ragione di circa

984 persone per ogni miglio quadrato di

-suolo imponibile.

Confina con 4 comunità. - Dal lato di

maestro sino a scir. ha di fronte per il

corso di circa 4% miglia la com. di Arez

zo, a partire cioè dal porto di Cesa sul

Cunal Maestro della Chiana fino sul monte

lllarzana presso le sorgenti della fiumana

Nestore. Costassù sottentra dirimpetto a

ostro la com. di Cortona, colla qttule la

nostra sale sull'Alto di Sant'Egidio, per

scendere a lib. nella Val di Chiana e tor

nar sul Canal Maestro al porto di Broglio.

Finalmente dirimpetto a lib. fino a mae

stro trova di fronte al Canal Maestro la

com. di Fojano e poi quella di Marciano

sino al porto di Cesa dove ritrova di qua

dalla Chiana la comunità d’Arezzo.

Fra le maggiori montuosità conta quella

dell'Alta di SauUEgidio e l’altra del Monte
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Marzana,eomecchè la loro sommità resti

fuori di questa comunità. Molte e tutte

ben tenute sono le strade rotabili di questa

comunità; massimamente quelle tracciate.

in pianura e che diramausì dalla R. po

stale Romana.

Rispetto all'indole del terreno esso ap

partiene a tre qualità diverse: alle rocce

stratiformi compatte nella parte montuosa:

al terreno stratiforme sciolto e sparso di

fossili nelle inferiori colline e gibbosiuì

ed al terreno di alluvione recente nella

pianura. _

Rispetto alla cultura agraria nella parte

‘superiore del monte trovasi bosco ceduo e

d’alto fusto con qualche sodaglia e pastura

naturali; nel fianco inferiore castagni, cui

sottentrano vigne, oliveti e campi a se

menta, i quali ultimi sono ubertosissimi

nella pianura, sparsa di vigne maritate a

loppi, con prati artificiali e alberi da

frutto, fra i quali molti gelsi piantati in

pianura ed in collina, al che si aggiunga

un esteso bosco di cerri sotto il vocabolo

antico di Selva di Castiglione, posto presso

il porto di Brolio nella tenuta R. di Mon

tecchio.

Le praterie tanto naturali che artifi

ciali al pori dei boschi sono d'importante

risorsa pel numeroso bestiame da frutto

e da lavoro che vi si nutrisce. In Casti

glion Fiorentino si tiene un buon mer

cato settimanale, il quale cade nel giorno

di venerdì. Siedono nel capoluogo un

vicario 11., un cancelliere comunitativo, un

ingegnere di circondario ed un doganiere

che presiede alla dogana d’ Ansena. L’ u’

fizio di esazione del registro è in Corto

na; la conservazione delle ipoteche ed il

tribunale di prima istanza sono in Arezzo.

POPOLAZIONE DELLA Couuam’

m CASTIGLION FIORENTINO NEL 4845.

Brolio di Chiana (S. Gio. Batti

sta). . . . . . . abit. 557

CASTIGLION FIORENTINO (S. Giu

liano), eollegiata . . , . n 4722

- idem, cura di S. Paolo ere

mila. . . . . . ‘ . . 11 240

Castroncello (SS. Marco e Fran

cesco) . . . . . . . , n 948

Cozzuna (S. Cristofano) . . . n 287

Largnano (S; Michele) . . n 67

lllammi (S. Pietro). . . . . a 223

Misericordia (S. Maria) . . n 980

Montanina (S. Lorenzo). . . a 402

Montecchio Vesponi (S. Biagio,

pieve) . . . . » 4324

Somma e segue, abit. 9387

' Somma a tergo e segua, abit. 9387

Noceto (S. Bartolommeo). . . n 260

Orzale e Tuori (S. Michele). n 96

Pergognano (S. Donato) . . a 486

Petreto (S. Andrea) - . . . n 403

Polvano (S.‘Pietro). . . . n 65

Ristonchia (S. Martino) . . . I» 89

S. Cristina (pieve di Chio) . . n 321

Val di Chio (S. Margherita). . I 4 42

- idem (S. Maria) . . . . v 499

Totale, abit. 44,448

CASTIGLION NORCIA. --‘ Cast. in

Val d'Orcia, con sottostante vill‘. e chiesa

plebana (S. Stefano), capoluogo ‘di comu

nità, nella giur. civile di S. Quirico e cri

minale di Montalcino, diocesi medesima,

compartimento di Siena.

Siede il castello sulla sommità di un

poggio; sul cui fianco orientale passa la

nuova strada provinciale del MonUAmiata;

e dal lato opposto la sua base è bagnata

dall'Orcia, «lirimpetto ai Bagni di Vigno

ne, nel gr. 29° 46’ 5” longit. e 43° 0' 5"

latit., 7 miglio a ostro di S. Quirico, 9

a scir. di lilontalcino, 30-da Siena nella

stessa direzione e quasi ‘2 a ostro-lib.

della posta della Poderina sulla strada

regia Romana.

La storia di Castiglion d'Orcia non è

da confondersi con quella della sua pieve

di S. Stefano, già detto in Tatona, men

tre questa era di patronato dei monaci del

MonÙAmiata, ed il castello dominato da’

conti Aldobrandeschi fino a che nel 4250

fu tolto armata mano ad uno di quei di

nasti dai Senesi, cui fu poi restituito alla

pace. Senonchè nel 4980 il castello sud

detto si rese nido di fuorusciti ghibellini

di-Siena, che vi si mantennero fino al 4300

qnattdo un esercito di Siena s'impadronì

del medesimo, la qual padronanza la Rep.

rese più solida collo sborso di ‘una somma

ai conti Aldobrandeschi di S. Fiora ed

ai monaci del MonUAmiata.

llla nella riforma del governo di Siena

nel 4368 caduta essendo la città nelle

mani de’ dodici Castiglion d'Orcia fu con

ferito a Cione Salimbeni, al cui figlio Cocco

venne. confermatanel 4404 con altri ca

stelli. __. V. CASTIGLION DEL Tmaoao.

Quest’ ultimo fino ‘al 4448 domino in

essi, compresavi la Bocca d'Orcia , già

detta Rocca a Tentennano, quando Cocco

Salimbeni ne fu dal governo discacciato

e la contrada incorporata stabilmente al

territorio della Rep. Sanese, di cui que

sto paese seguito la sorte.

L'antica chiesa plebana di Castiglion
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d’ Orcia, situata fuori del paese è ridotta

a succursale dell'attuale sotto il titolo

della Madonna della Pieve.

Coiwxrra’ Dl CASTIGLION n'0iicn. -

ll suo territorio occupa una superficie di

25,727. 44 quadr., pari a miglia 39. 5%, con

quadr. 4586. 32 accordati per corsi d'acqua

c strade; dove fu trovata una rendita im

ponibile di lire 43,060. 44, e dove nel 4845

esisteva una popolazione di 4940 abitanti,

a ragione di circa 50 abitanti per miglio

quadrato di suolo imponibile.

Conlina con 7 comunità; dalla parte

dell‘Orcia mediante il corso di questa fiu

inana e dell'Asse tocca verso ponente la

comunità di lllontalcino; dalla confluenza

del Zancone in Orcia fino davanti al pog

gio di Vignone, sottentra a confine di

rimpetto a maestro e a sett. la comunità

di San-Quirico, colla quale l'altra di Ca

stiglion d’0rcia piegando a levante ritorna

nella liumana dell'Orcin che trova al ponte

nuovo sulla strada R. postale davanti alla

posta della Plldeflllil, e di costà rimon

tando verso il largo letto dell’ Orcia alla

coiitluenza in essa del torr. Sainbucheta

trova il territorio comunitativo di Pienza,

col quale frontecflia dirimpetto a setten.

greco tino allo sîlîocco del torr. Formone,

mediante il quale sottentra a conline di

fronte a lev. la coni. di Radicofani, colla

quale rimonta il Formone sino alla sue

sorgenti iiel lllonÙAniìata. Costassù dii‘im

petto a scir. trova il territorio della com.

deIFAbadÌa S. Salvador-e, col quale pie

gando a pon. si dirige sopra il torr._Vivo,

dove cessa la com. deIPAbadia e viene a

confine sulla pendice occidentale del lllon

t'Ainiata la com. di Castel del Piano, colla

quale scende pel torr. Ausedonla nel Zan

cone. Nella ripa opposta di quest’ ultimo

sottentra a conline per brevissimo tratto

dirimpetto a ponente il territorio comu

nitativo di Cinigiano, con cui l’ altro di

Castiglion d’0rcia entra col Zancone stes

so nell’ Orcia dove ritrova dirimpetto il

- - v 1

poggio di Castelnuovo dell Abate In co

munità di Montalcino.

Se si considera l’ aspetto fisico di qiie

sta contrada si vedrà _che IIPI poggi. di

Castiglion d’ Orcia e di Rocca d'_Orcia,

quasi dirimpetto ai Bagni di Vignore,

emergono di mezzo alle crete senesi le roc

ce oliolitiche di gabbqpneodi‘ serpelntina,

mentre il letto tutto c ' rcia a e sue

larghe ripe sono coperte da un terreno di

alluvione e da marne conchigliari, le quali

si perdono nel rimontare il lllonfAmiata,

sul cui pianoro aottentrano alle ct‘ctc ed

alle rocca stratiformi compatte massi e

normi di trachite che Paccompagnano sino

alla pendice opposta del Vivo.

Tale èin generale l’arido e poco fecondo

terreno di‘ questa comunità, dove i mag

giori prodotti si riducono a graiiaglie a

boscaglie.

ll cancelliere comtiiiitativo ed il pode

stà sono in San-Quirico, l’ ingegnere di

circondario, l'ulizio di esazione del regi

stro ed il vicario R. sono in Montalcino;

la conservazione delle ipoteche ed il tri

bunale di prima istanza in Montepulciano,

POPOLAZIONE DELLA COMUNITA’

ni CASTIGLION n'Oitcii Danti/inno 4845.

Castiglion d’0rcia con la sua

chiesa succursale (S. Stefano,

pieve) . .

Ripa d’ Orcia

abit. 4039

(s. iii-n della

Neve, idem) . - . . . . a 498

Rocca d'Orcia(S. Simone, idem)

(porzione) . . . . . . . a 448

Vivo (S. Marcello, idem) (por

zione) . . . .' . . . n 405

Annessi.

Castel Vecchio d’0rcia; dalla

com. di Radicofani . . . . n 90

Totale, abit. 4940

CASTIGLIONE DELLA PESCAJA alla

marina di Grosseto. - Cast. con sotto

stante borgo e canale che fa da porto ,

capoluogo di com. e di giur. civile, con

chiesa plebiina (S. Gio. Battista), nella

diocesi e compartimento di Grosseto.

Siede sulla ripa destra del canale ma

rino per dove sbocco Femissario o pescaja

del padule omonimo, il qual canale ter

mina in un piccolo molo protratto nel

mare e difeso dalla rocca di Castiglione

della Pescuja, ch'è situata 490 piedi pari

gini sopra il livello dello stesso mare.

Trovasi fra il gr. 98° 3*)’ 5" di longit.

ed il gr. 42° 46’ di latiL, 42 miglia a pon.

di Grosseto, ‘25 miglia a ostro di lllassa

lllarittiina e 30 a scir. di Piombino.

Non si ha notizia diquesto castcIloin

nanzi il secolo IX‘, abbencliè la scoperta

di alcuni antichi cimelii ed iltrovarsi sullo

sbocco dell’einissario del fiume Bruna ,

Salebrona degli antichi, mi abbia indotto

a dubitare che costà presso esistesse il

paese e lo scolo di Labrone malamente

rammentato dai copisti delle Orazioiii di

Cicerone. - V. gli Art. Livoitao e Pomo‘

Pisiao. i ' _

Comunque sia se alla pieve di Castiglion

di Pescaja potesse riferire senza equivoco

30
Toscin
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un diploma di Lodovico l imperatore di»

ploma che molto trovò il Tommasi clic il

pubblicò nella sua Storia smtese; se alla

pieve stessa non richiama altro diploma

dellfittiperutore Arrigo ll, e lll come re,

del 4054 ilircttn all'abalc del mon. di San

Antimo, puro dovendo credere che a questo

Castiglione riferire volesse nei 973 un

conte maremmano che Palienò con molli

altri castelli per la somma di 9000 lire,

e che 40 anni dopo la vedova di lui ri

comprò : si avrebbe forse la prima notizia

di questo Castiglione posseduto allora da

un conte o marchese insieme con Bu

riano Scarlino , Suvcrcto ed altre molte

corti e castelli delle toscane maremma,

Accadcva ciò molto tempo innanzi che

fino costa estendesse il suo dominio la

‘flop. Pisana, la quale poi continuò a do

minare su (Iastiglione, Buriano ela Badia

al Fango sino al 4404, anno in euii vil

lici di Castiglione della Pescajti sidiedcro

alla Signoria di Firenze; che inviò atl,oc

cnparlo uno squadrone di soldati per cu

stodire la rocca superiore. La quale asse

diata nel 4447 dalle truppe di Alfonso re

di Napoli, dovette quel presidio capitolare.

Pochi anni dopo lo stesso aragonese nel 4460

consegnò Castiglion della Pescaja coll'lsolt1

del Giglio ad Antonio Piccolomitii di Aro

gona, icni eredi loritetinerolino alla caduta

«icllti lìep.Sa'nese 4554, dopo la qual'epoca

fu consegnato nel 4559 a Cosimolnuovo

signore di Siena e di Firenze , il quale

poi assegnò alla stia moglie donna Eleo

nora di Toledo il paese di Castiglione

della Pescaja col vicino Padule. -

Dato quest'ultimo in aflitto della nuova

padrona, gli accollattarj tentarono tutti i

mezzi per accrescere il prodotto della pe

sca col rialzare la pescaja a ‘danno dcl

l'utiiversale.- V. PADULE m CASTIGLIONE

DELLA PESCAIA.

Comumn’ m CASTIGLIONE DELLA PE

SCAJA. - ll territorio di questa comu

nità, eretta nel 4832., occupa una super

ficie, fra terre e padule, diquadr. 60,438

lll, pari a miglia 74. 9|, dalla qual super

ficie furono detratti quudr. 977. 07 per

‘corsi e stagni d'acqua e strade; con una

rendita imponibile di lire 93,393, 8. ‘4, e

con una popolazione che nel 4845 ascen

deva a 4774 individui, pari a circa 93abit.

per ogni miglio quadt‘. di suolo imponibile.

Questa com. fu formata con una poi‘

zione della com. di Grosseto, in cui era

compreso anche il capoluogo , e coi di

stretti e popoli di Tirli e Colonna distac

cati dalla com. di Gavorrano, alla quale

l

fa dato il territorio di Scarlino, lo cui

com. fa soppressa in detto anno 4832, as

segnando l‘altra paese di Burìano a questa

di Castiglion della Pescaja insieme col suo

distretto di |et'ra e di acqua.

(Itinlìtia dal lul0 di terra con tre co

munita. Ila dirimpetto a scir. e levante la

com. di Grosseto mediante il tombolo eil

il padule iino allo sbocco del nuovo ca

nale diversivo e del Fosso Naviganti‘; dal

lato poi di greco a sett. lino dirimpetto

allo sbocco della Sovata, la comunità di Ca

stiglian di Pescajai trovo il territorio comu

nitativo di Roccastrada, col quale fronteg

gia, rimontando la Sovatu sotto i poggi

di Bariano, di Colonna e della Badia di

Sestinga, fincltè sul giogo di quest'ultimo

trova alle sorgenti del ‘torr. Bigo la ca

munitti di Gavorrano, colla quale voltamlo

direzione da sette-n. a potL-libeccio le due

comunità s'incamminano di conserva col

torr. predetto sino alla riva del mare che

trovano alla Torre delle (livette. Da que

sto punto, situato circa dieci miglia a pon.

maestro «li Castiglione della Pescaja, il li

torale sirrvc di confine litio a scir. verso il

tombolo dove ritorna la com. di Grosseto.

Fra le montnosità che fiancheggiano a

pon. il territorio comunitativn di Costi

glinn della Pescajtt, sembra la più elevata

quella di Tirli, superiore a tinella di Bu

riano misurata dal prof. lnghirami che

la trovò circa 800 piedi sopra il livello

del mare. '

Se voglia eccettuarsi la piamtra che oc

cupa questa com. verso maestro in Pian

d'Alma, ed un minore spazio dal lato del

tombolo verso scirocco, e le padulette in

boniiicamento sotto Bariano dirimpetto a

titaestro oltt‘e la gronda occidentale del Pa

dule omonimo, per il restante il maggiore

spazio di detto territorio può dirsi coperto

o da poggi selvosi o da poche coltivate

colline nella cui ossatura predotnina il ma

cigno, che allo scoperto in molti luoghi

nppariscc; e massimamente ncl poggio

di Tirli, tanto verso il diruto eremo di

S. Guglielmo comeilalla parte che scende

al litorale e sul cui ultitno sprone di ma

cigno si’ alza la rocca di Castiglione della

Pescaja. Solamente nel poggio di Colonna

si scnopre la roccia calcare compatta.

Fra tanta scarsità di coltivazione , in

mezzo ad una estesa contrada dove i ci

gnuli, i lupi, le faine ed altri dannosi

quadrnpedi signoreggiaito fra le macchie

ed i marrueltcti, non vi è da dire che la

coltivazione liorisca, comeccliè un bel-

l’ esempio sia stato dato nella tenuto so
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vrana della BIIIIIOIIÌ, nella cui collinaestiol

contorni vedcsi domestichito l’olivo e mi

gliorate assai le razze peeorine e cavallino.

Siede in Castiglione della Peseaja un

glusdieente civile, dipendente per il crimi

nale dal vicario regio di Grosseto dove si

trovano la stia cancelleria comunitativa ,

Pingcgttere di circondario, l’ulìzio di esa

zione del registro, la conservazione delle

ipoteche ed il tribunale di prima istanza.

Porouztoxa nanna Couuarn’

n! CASTIGLIONE DELLA Pnsciu nel. 4845.’

Bariano (S. Maria, pieve) . . abit. 402

Castiglione della Pescaju (San Gio

vanni Battista, irlezn) . . ’ n 611

Colonna (Santi Simone e Giu

da, ident) . . . . a

Tirli (S. Andrea, ‘ide-m)‘ . . . p

Totale, abit. 4774

CASTIGLIONE o CASTIGLIOSI m

POGGIRONSI in Val d'Elsa. - Casale con

Chiesa parrocchiale (S. Maria Maddalena) e

due annessi, S. Tommaso alla Rocchetta e

S. Ansanoa Gnlognano, nella contunità,giit

risdizioue e circa 3 miglia a ostro di Poggi

bonsi, diocesi di Colle, compurt. di Siena.

Trovasi sulla ripa sinistra dell‘ Elsa

presso l‘antico confine della diocesi di Fi

renze con quella di Volterra. _

Cotesta parrocchia nel 4845 noverava 433

popolani, una frazione dei quali di 25 abi

tanti per gli annessi di Galoguuno eRoc

chetta entrava nella comunità di Colle.

CASTIGLIONE o CASTIGLIONI nanna

RUFINA in Val di Sieve. -- Castello, ora

villaggio, con chiesa plebana (S. Stefano),

nella continuità e circa 6 miglia a setten

trione di Pelago, gittrisdizione del Pontas

aicve, diocesi di Fiesole, comp. di Firenze.

Siede sopra un ultimo contralforteclte

scende a maestro dal monte della (ionsuma,

mezzo miglio innanzi di nrrivarealla Sieve,

ed altrettanto a settentrione del torrente Ru

fina, che scorre alla base della sua collina.

La parrocchia plebana di S. Stefano a Ca

stiglioni nel 4845 novernva 30| popolani.

CASTIGLIONE DEL TERZIERE in Val

di illagra. -- Castello con chiesa parroc

chiale (S. Leonardo), nella comunità, giuris

dizionee circa due miglia a ostro di Bagnone,

diocesi di Pontremoli, comp. di Pisa.

E situato sur una collina che ha o ponente

il fiume Magra ed a levante il tortflCiviglia,

nel quale influisce il fosso Gliiara che scen

de dalla collina di Castiglione del Terziere.

L'origine di questo Castiglione è igno

3 l9
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ta; ne «li esso incontransi memorie prima

del 4077, quando l’imp. Arrigo III, e IV

come re, lo confermò in fetido a Folco d'E

ste, dui di cui eredi nel 4202 fu ceduto con

altri luoghi della Lunigiana ai mareh. illa

laspina, sicchè questo Castiglione nelle di

vise del 4275 f|‘a questi tiltitni dinasti

toccò al ramo dei marchesi di Filattiera,

fino a clie nel 4451 i popoli di Casti

glione, di Gorvarola e di Casciolana, ri

bellaudosi ai loro padroni si dettero alla

Signoria di Firenze che li accettò, per cui

mandò al governo di coteste 3 popolazioni

un capitano di giustizia con l'obbligo di

risedere in Castiglione detto perciò del

Terziere.

La parr. di S. Leonardo a Castiglione

del Terziere nel 4845 contava 303 abi

tanti.

CASTIGLIONE UBERTINI nel Val

d'Arno superiore. -. Piccolo. castelletto

che dà’ il suo nome ad una comunità,

detta anche del Piano di Castiglione Uber

tini, con ch. parr. (S. Stefano), al di cui

circondario si limitano i confini di questa

piccolissima comunità, nella giur. civile e

criminale di Arezzo, diocesi e comp. me

desimo. .

Trovasi lungo la ripa destra dell'Arno

nel gr. 20° 47' 6" longit. e 43" 34' 7"

latit., fra il borgo di Levante e la com. di

Terrannova, situato sulla ripa destra dello

stesso fiume, 3 miglia circa a lev. di Ca

stiglione Ubertini, mentre Terranuova tro

vasi altre 3 miglia al suo maestro, avendo

dall'altra parte dell'Arno la com. di Mou

tevarchi, ed essendo appena 94 miglia a pon.

di Castiglione Ubertini il suo capoluogo.

Prese il nomignolo d.i Ubertini questo

Palazzo di Castiglione dalla famiglia Uber

tini di Arezzo, cui fu venduto nel 4343

da un nlliciale del duca d’Atene, che in

pena di tal delitto fu impiccato per la

gola d'ordine del comune di Firenze, nel

cui potere ritornò liberamente nel 4385,

dichiarandosi questa una comunità sepa

rata. La sua cancelleria comunitativo, l'in

gegnere di circondario e I’niizio di esa-_

zione del registro sono in lllontevarchi;

le conservazione delle ipoteche ed il tri

bunale di prima istanza sono in Arezzo.

Conoxm’ m CASTIGLIONE ÙBERTINI. -

Il territorio di questa comunità occupa

una superficie di quadrati 3233. ‘li, puri

a miglia 4,05, dai quali sono da detrarre

attualmente quadrati 432. 67 per co|‘st

d'acqua c strade; dove nel 4840 fu trovata

una rendita imponibile di lire 47,070. 6,

8; e con una popolazione di 408 tlIllL: 0



936 CAS CAS

proporzione di circa ‘l'28 individui per

ogni miglio quadrato di suolo imponibile.

Confina con quattro comunità: a ostro

con quella di Castiglion Fibocchi, ossia

dei Due Comuni distrettuali di Laterina,

mediante la lunga gola dell'Inferno, cui

sottentra a lib. sull'Arno la com. di lllon

tevarchi, e di qua d'Arno a pon. del ca

poluogo la com. di Terranuova, che l'ac

compagna sino a greco dove soltentra a

confine la com. di Laterina, colla quale

ritorna in Arno. Questa comunità si li

mita alla sola chiesa parrocchiale di S. Ste

fano a Castiglione Ubertini con due an

nessi, cioè:

Porouzioas nanna Conuam’

n: Casnouoan UBERTINI NEL 4845.

CASTIGLIONE Uasawnu (S. Stefa

no) . . . . abit. M3

Annessi.

Cicogna; dalla com. di Terranuova n 74

Trajana; idem . . . . . . n M

Totale, abit. 498

CASTIGLIONI n! RIONTESPEIYTOLI

in Val di Pesa. - Cas. con chiesa parr.

(S. lllichele), nel piviere di S. Vincenzio

a Torri, comqfgiur. e 3 miglia a sett. di

lllontespertoli, dioc. e comp. di Firenze.

Trovasi questa chiesa sulla strada ro

tabile che scende dal lllonte Gufoni in

Pesa alla confluenza del torr. Virginio.

Il superiore castellaccio di Castiglioni

è di proprietà della nobile famiglia Fre

B00bflltll di Firenze, alla quale appartiene‘

anche il giuspatronato della cura prioria

riedifieata fino dal 4929, il cui popolo nel

4845 ascendeva a 907 abitanti.

CASTIGLIONI m POGGIBONSI in Val

d’Elsa. ._ V. CASTIGLIONE.

CASTIGLIONI DELLA RUFFINA. -

V. Casnouoan nanna RUFFINA, e così

degli altri CASTIGLIONI.

CASTRA o CASTRO e COMO nel

Val d'Arno inferiore. .._ Due cas. dove fu

un cast. che ha dato il titolo alla parr.

di S. Pietro ad Castro, cui da lunga mano

fu unito l’altro popolo di S. Michele al

Conio; nel piviere, com. e circa 3 miglia

a maestro di Capraja, giur. di Empoli,

diocesi di Pistoja, comp. di Firenze.

Sono due casali coi resti del castellare

di Castro, situati sul fianco meridionale

del lllonte Albano.

La parr. dei SS. Pietro e Michele a Ca

stro e Conio nel 4845 noveruva ‘E37 po

polani.

CASTRO nell'Appennino di Firenzuola

nella Valle del Santerno. - Due ‘casali

con due chiese parrocchiali (S. Jacopo e

S. illnrtino), entrambe filiali dell'antica pieve

di S. Giovanni a Cornaechiaja, nella comu

nità, giurisdizione e quasi 4miglia a pon.

di Firenzuola, diocesi e comp. di Firenze.

Siede il casale di S. lllartino a Castro

alla destra del ‘fiume Santerno, presso la

base a greco del monte diCastel Guerrino,

mentre l’altro casale di S. Jacopo a Castro,

detta anche a Montale, trovasi in un ri

salto di poggio sulla ripa sinistra dello

stesso fiume. Quest'ultimo è posto presso

la strada regia postale Bolognese appena

un miglio e mezzoa settentrione del varco

della Futa e circa 2 miglia alibeccio della

posta del Covigliajo, mentre l'altro casale

di S. Martino a Castro trovasi un miglio

e mezzo a levante dello stesso varco della

Futaetre buonemigliaaostrodelCovigliajo.

La parrocchia di S. Jacopo a Castro

nel 4845 contava 344- abitanti.

Quella di S. lllartino a Castro nel

l'anno stesso ‘ne aveva 3-36.

CASTRO, torrente. - Vedi Aanzzo,

Comunità.

CASTRO (SASSO) m). __'_- V. Sasso o:

CAsTno nell'Appennino di Firenznola.

CASTROCARO nella Valle del Montone

in Romagna. _. Castello con sovrastante

rocca e chiesa parrocchiale (Santi Niccolò

e Francesco), nella comunità, giurisdizione

civile e circa un miglio a ostro della Terra

del Sole, dioc. di ForILcomp. diFirenze.

Trovasi sulla sinistra della strada For

livese e del fiume Montone, la prima delle

qualirasenta il paese, situato sopra un

ultimo sprone di tufo conehigliare posto

a greco che diramasi dai cullii quali fian

cheggiano la fiumana della Samoggia, circa

400 piedi sopra il livello del mare.

lllolti,e con ragione, credono che cotesto

paese corrisponda all'antico castello di

Salsubio da sommi geografi in coteste

contrada segnalato. Il qual nome di Sal

subio le derivò naturalmente dalle acque

salse che scaturiscono in copia ed a poca

profondità di questo suolo. Che anzi un

professore fiorentino due anni fa analiz

zando la qualità di coteste acque salse ne

trovò alcune ricche d’jodio.

Questo paese ebbe i suoi conti ram

mentati da Dante in due versi del suo

Purgatorio, canto XIV:

E mal fa Castrocaro, a peggio Conio,

Che di ligliar tai conti più aîmpiglia.
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A cotesti piccoli baroni sottentrò la fu

mlglia più potente de’ conti Ordelufli di

Forlì, dai quali Castrocaro dipendeva in

nanzi che il pont. Bonìfazio IX nel 4396

ordinasse all'abate di Nonantola di rice

vere la consegna di quella fortezza da un

domestico della S. Sede. Fatto è che sette

anni dopo lo stesso pontefice alicnò per

90,000 liorini d’oro la rocca, il paese e

distretto di Castrocaro ai Fiorentini, i

quali seppero poi resistere nel M26 alle

nrtni, all'oro ed al timore che incutevano

le genti inviate costa contro la liep. da

Filippo Diario Visconti duca di Milano.

La parr. arcipretura de‘Santi Niccolò e

Francesco a Castrocaro nel 4845 contava

4665 abitanti.

CASTRONCELLO in Val di Chiana.

__ Borgata con ch. parr. (Santi Marco e

Francesco), nella com., giur. e tre miglia

a ostro-lib. di Castiglion Fiorentino, dio

cesi e compartimento di Arezzo.

Siede in pianura quasi nel centro della

Val di Chiana, a contatto della selva di

Brolio.

La parr. de’ Sinti Marco e Francesco a

Castroncello nel 4845 contava 9l8 abit.

CATABBlO nella Valle della Fiore. ._.

Cas. con ch. plebana (S. Lucia), nella com.

e circa 6 miglia a ponente di Sorano,

giur. di Pitigliano, dioc. di Soana, coni

partimetito di Grosseto.

Siede sul fianco orientale di uno sprone

che slendesi a scir. del monte Labbro fra

la Fiore e l’Albegnn, dirimpetlo al castel

lare di Monte Buono.

La pieve di S. Lucia a Catabbio nel

4845 contava 2l5 abitatiti.

CATENA A S. GONDA nel Val d’Ar

no inferiore. - Borghetto lungo la strada

R. postale Livornese, nel popolo di Cigoli,

com., giur. e dioc. e circa un miglio e l|2a

maestro di S. llliniato, comp. di Firenze.

Questo nome odioso di Catena, di oppres

sione, di servitù, cotcsto antico limite ter

ritoriale di angurie fra rnunicipj e muni

Cìtij, questo flagello del commercio e del

l'industria agraria e manifatturiera, questo

odiato inciumpo di libera comunicazione

fra popolo e popolo nel bel paese là dove

il si suona: questa Catena messa al pe

daggio tanto costa sotto S. llliniato dal

popolo Sanminiatese, noncliè alla Dogana

di Val d'Elsa, quanto le altre u Castel del

Bosco messe dai Pisani alla Catena d'A

gliana presso il Montale ed a Tizzana dai

Pistojesi: coteste Catene al pari di tante

interne dogane o passeggerie dello Stato

Senese furono infrunte c distrutte dalla

mano potente e magnanimo del sapiente

legislatore Leopoldo l; nè altro più resta

di tali catene o pusscggerie che la loro re

miniscenza per la storia geografica e po

litica del Granducato per colui che trovu

nel luogo delle distrtitte catene un docu

mento inconcusso per far conoscere i coit

lini di un distretto o contado di qualche

terra o città che figurarono un tempo fra

le Repubbliche del medio evo in Toscana.

CATENAJA nel Val dÎ-irno casenliuese.

-- Montagna nota col nome di Alpe, e ca

stellare dal quale presero il titolo alcuni

dinasti signori di Catcnaja. Dicesi poi

Alpe di (Jatenaja il contraiforte estremo

de|l’Alvernia, che chiude il Casentino

dal lato orientale, e sul cui fianco occi

dentale si trovano i castelli di Valenzano,

di Vogognano e di Chibignano, stati con

tee degli Ubertini, mentre nel fianco orien

tale che acquupende nella Valle del Tevere

siede il castello di Caprese dominato in

origine dai loro consorti i conti di Mon

tedoglio e di Galbino.

La sommità di questa montagna misu

rata dal prof. Inghirami fu trovata 4310

piedi sopra il livello del mare.

Anche la chiesa di S. Maria a Cate

naja nel piviere di Subbiano, e così il

castello di Catenajo, servi dl vocabolo per

distinguere quel lìodollino che fu podestà

in Arezzo nel 4177., in Castiglion Fio

rentino nel ‘i280 ed in Volterra ncl 4282

e di nuovo nel i287. Era pure da Catennja

quelFOrmanno che nel M90 assiste con

altri nobili ad un plncito pronunziato nel

Borgo S. Genesio da Arrigo Testa, legato

imperiale in Toscana. Finalmente da Ca

tenaja furono altri conti Alberti, diversi

però da quei negozianti di Firenze, dai

signori di Vernio, ecc., i quali lasciarono

memorie della loro generosa pietà alla

chiesa del convento delI'Alvernia coll'arme

rappresentante 4 catene egualmente dispo

ste come quelle degli Alberti di Firenze.

-- V. SUBBIANO, (Iomunitd.

CATIGLIANO nella Val Tiberina. -

Casale con chiesa parr. (S. Andrea), nel

piviere della Sovara, com., giur. e tre ini

glia a scir. di Anghiari, diocesi di San-Se

polcro, comp. di Arezzo. ‘

Siede sulla destra della fiumana Sovara

e della nuova strada R. di Urbuuia.

La parr. di S. Andrea a Catigliano nel

4845 noverava H8 abitanti.

CATIGNANO u! GAHBASSI nella Val

d’Elsa. - Due luoghi di questo nome esi

stevano nella stessa valle, il Catignano di

Gambassi ed il Catignano di S. Appiano‘,
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il cui popolodi S. Donato è da lunga mano

unito a quello del castel di Linari.

lfaltro Catignatio, di cui resta in piedi

un'elevata torre, esiste con parr. (S. Mar

tino), presso la ripa sinistra delFElsa, e

circa 5 miglia a greco di lllontajotte.

Siede in collina a cavaliere della strada

rotabile tracciata alla sinistra tlelfElsa.

Fu uno dei castelli posseduto dai conti

Cadolingi di Fucecchìo, nolo per un atto

rogato in cotestoCatignano nel i.” ot

tobre ‘i675 col quale un C. Ugoccione del

C. Guglielmo Bulgaro fece donazione al

monastero di S. Vettorio a San-Gramigna

no di varj beni a favore di Berta figlia

del fu C. Lottario suo fratello ed allora

badessa al monastero di Cavriglia

Fu pure da questo luogo quel B. Gio

vanni Vallombrosano detto dalle Celle,

che nel principio del secolo XVI si di

stinse come scrittore puro di lingua ita

liana. '

La parr. di S. lllartîno a Catignano

nel ‘i845 contava 267 popolatii.

CATIGNANO in Val d’Arbia. - Casale

dove fu una ch. parr. (S. Leonardo), da

più di due secoli unita al popolo della

pieve Asciata, nella com.,'giur. civile, e

circa ti miglia a pon. di Castelnuovo della

Berardetiga, diocesi e comp. di Siena.

Fu la chiesa di S. Leonardo a Ca

tignano di patronato di un Viviano sa

nese, il quale nel i225 per atto del 4

settembre vendè quel patronato con una

rendita annua di 33 staja di grano.

CAUGLIANO in-Val di Magra. ._ Casale

riunito alla parr. di S. Andrea a Debicò,

nella com., giur. e circa un miglio e

mezzo a ostro di Fivizzano, dioc. di Pon

tremoli, compartimento di Pisa.

Trovasi sulla ripa sinistra del torrente

Iiosaro sopra un risalto di poggio che si

alza circa 450 piedi sopra il livello del

mare. - V. Dsaicò.

La parr. di S. Andrea a Debicò e Cau

gliano nel i8l5 noverava H3 abitanti.

CAVAGLIANO nel vallone del Bisenzio.

-- Casale con ch. parr. (S. Biagio), nel pi

viere di Filettole, comunità, giurisdizione,

e quasi 3 miglia a greco di Prato, diocesi

e compartimento di Firenze.

Siede presso al crine di uno sprone

del illonte Calvana fra il vallone del Bi’

senzio a ponente e quello di Val di Ma

rina a levante.

La parr. di S. Biagio a Cavagliatio

nel fi8i5 contava 48 abitanti.

CAVALLANA in Val di Magra. - Ca

sale con Cll. parr. (S._lliartino), nella com.,

gim‘. e À miglia a maestro di Baguone,

diocesi di Pontremoli, comp. di Pisa.

Trovasi sul fianco occidentale del illonte

Orsajo, presso le sorgentidel torr. Caprio

che gli passa a destra. mentre a sinistra

trovansi i poggi dello Bocca Sigillina, che’

insieme con Uavallaua Cosimo l nel 4546

acquistò dai conti di Noceto e iucorporò

al territorio di Baguone.

La parr. di S. Martino a (lavallana nel

'i8i5 contava 105 popolani.

(JAVALLINA in Val di Sìeve. - Vill.

con chiesa parr. (S. Maria e S. Jacopo),

nel pivieredi Petrojo, com. e un miglio

appena n ostro di Barberino di lliugello,

giur. di Scarperia, dioc. e compartimento

di Firenze. _ ’

Siede in valle lungo la strada militare

di Barberino di Mugello, sulla ripa destra

del torr. Lpra, mezzo miglio innanzi che

questo s'unisca alla pieve.

Nel popolo della Cavallino è compresa

la villa del Tornacchionc, ora de’ signori

Martelli, che un di servi di tema al poe

ma del Torraccltione di Bartolommeo Cor

stm.

La parr. di S. lllaria e S. Jacopo alla

Cavallino nel i845 noverava 718 abitanti,

mentre lo stesso popolo nel 55| ascendeva

appena a 2M ititlivitlui.

CAVABZANO nel vallone del Bisenzio,

- Vill. con ch. parr. (S. Pietro), cui fu

annesso il popolo della Poggiolu. nel pi

viere, com, e circa un miglio e mezzo da

S. Quirico di Vernio, giur. civile del sot

tostnnle Mercatale, dioc. di Pistoja, com

partimento di Firenze.

Siede sulla pendice meridionale dell'Ap

pennino di Montepiano, presso il confine

Bolognese, (love si trova un posto doga

nale di frontiera dipendente dal doganicre

di lllontepiano, lungo la strada mulattiera

che dal Mcrcatale di Vernio si dirige per

Cavarzatto e per Fossato nel vallone della

Limentra che di la guida alla Porrctta

sul Reno bolognese.

Fa parte di questa popolazione, oltre la

cura soppressa della Poggiolo, la contrada

di Luciana.

Il popolo di Cavorz-ano nel i8l5 ascen

deva a 789 individui.

CAVEZZANA l)‘ ANTENA. ._. V. As

‘rsu (UAVEZZANA n’).

CAVEZZANA GOBDANA- in Val di

Magra. -- Cas. che da il titolo ad una

parr. (S. lliaria), nella con1.,_giur. , dioc.

e circa due miglia a pon.-lib. di Pontre

moli, compartimento di Pisa.

Siede in costa sulla ripa destra del
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torr. Gardena, dal quale prese il distin

tivo questa contrada ad oggetto di non

tonfonderlii coll’ altra Cuvezzaun detta di

Antena da un alti‘o torrente che scende

egualmente in Magra nella stessa com.

di Pontremoli.

Il popolo della pari‘. di S. Maria a Ca

veuaiia Gordaiiii nel 4845 ascendeva a 495
litdiviiltti. l

CAVINANA o GAVINANA nel vallone

della Liiiiu sulla montagna di Pistoja. -

\'ill., gia cast, con cli. plebana (S. llluria

Assunta), nella com., giur. e appena due

miglia n lev. di S. lllarcello, dioc. di Pi

Stnja, compartimento di Firenze.

Trovasi a mezza costa del monte del

Crociccliio, il quale fa parte dell'Appennino

pistojese, fi'a le sorgenti del torr. Linien

tra, tributario della Lima e quello del tor

rente lllaresca che dirigesi a. levante nel

Ratio bolognese.

La storia politica di Cavinana si è resa

singolare per l'avvenimento accaduto costa

nel due agosto del 4530, dell'ultima batta

glia che decise della sorte della Rep. Fio

rentina, costa dove restò ucciso il priii

cipe d'0runge, generale delle truppe iiii

periali e papali clie asscdiavano allora

Firenze ed il coraggioso fiorentino Fran

cesco Ferracci, che tentando liberare la

patria vi lasciò Ju vita, fatto clic ram- '

meiilii una modesta lapide murata di corto

per cura del march. Massimo d‘ Azeglio

sul fianco esterno ilella pieve di Cavinana,

la cui parr. nel i845 contava 622 abitanti.

CAYBIGLIA iiel Val d'Arno superiore.

- Contrada con clLplcbnttn (S. Giovanni

Battista) fatta nel 4809, capoluogo di co

munità , nella giur. civile e criminale di

San Giovanniti, diocesi di Fiesole, comp. di

Arezzo, teste di Siena.

Trovasi sulla spianata settentrionale dei

monti del Chianti che stcudonsi fin presso

la iipa sinistra dell’Arno dalla sommità

di Coltihuono, fra il gr. 29° 8| longit. e

43° 3|’ latit., circa 4 miglia (In pieve) a

ostro-lib. di San Giovanni e quasi altret

tanto a ponente di Montevarchi.

A provare Fanticbità di questa contrada

(Caprilin) non vi ha d'uopo ricorrere al

fapocrifo diploma di Carlo Magno all'abate

di Nonantola, nel quale la contrada di

Caprilia, quella di Avene ed il colle Fe

nario del Chianti nlto sono riunineiitati;

mentre la pieve di Cavriglia, di antico pa

Lronato de’ Firidolli-liicnsoli, si trova no

minata lino dal secolo IX nelle carte delle

badie Vallombrosnne di Pttsslgtlttltù e di

Uuliibaoiio. -- V. (Loifiiauoao.

Finalmente che questa contrada fosse

‘anticamente abitata lo farebbe credere un’

ara pagana trovata nel 4778 nel rifare i

fondamenti della nuova chiesa plcbaiia,dcl

cui piviere l'anno parte la prioria di Mon

tegonzi, In parr. del Montujo, quelle di Ri

caaoli, di S. Tommè, di S. lllarco a liloncioni

e di S. Maria al Monastero di Cavriglin.

Quest'ultimo luogo si rese noto fino dal

secolo Xl per la santità della sua prima

badessa vallombrosana, la beata Berta

figlia di un conte Lottario dei conti di

Fucecchìo e Settimo. - V. llloxisraao m
CAVRIGLIA. e

Coiiuam‘ nt CAVRIGLIA. - Il territorio

di questa comunità occupa una superficie di

quadr. 47,687. 97, pari a miglia toscane

2:2. 03, dalla quale superficie sono da de

trarre quadr. 366. 4“) per corsi d'acqua e

strade; con una rendita imponibile di

lire SLOQO, e dove nel 4845 esisteva iinn

popolazione di 3901 abit. , corrispondenti

a circa 484 abit. per ogni miglio quadr. di

suolo imponibile.

Confina coi sei comunitìntre delle quali

nel vallone della Pesa di la dai monti del

Chianti, e tre nel Val d’ Arno superiore.

Fronteggia nel Val d’ Arno, dirimpetto

a lev. e sett. collii comune di blontevarchi,

con la quale scende dal giogo de‘ Monti

del Chianti sulla strada rotabile di Colti

biioiio. A greco tocca la comune di San

Giovanni, e dirimpetto a maestro trova la

com. di Figline, colla quale risale i monti

del Chianti fra la Badiiiccio c la Pescina

di Lucolena. Nel rovescio meridionale di

cotesti monti che acquapendono in Pesa,

trova a pon. la com. di Greve, colla quale

scorre circa un miglio la sommità di quei‘

monti, finchè scende presso a Villole, dove

sottentra la comunità di Budda, con la quale

rimonta verso la Badia di Coltibnono dove

trovii la coni. di Gajole pur essa del Chianti.

Piccoli corsi d’ acqua attraversano co

testo territorio, mentre il l.0l'|'. dimaggior

corso è quello che presso la pieve di Ca

vriglia porta il vocabolo di Cervia (quasi

per indicare, l'etimologia della contrada).

Passa per questa comune un'antica strada

provinciale, quella che staccasi (ldlltl regia

postale perngina a lllontevarchi pei‘_ sir

lire per Cavriglia eColtibuono in Chianti.

Tutte le altre sono comunitutive. _ _

La qualità del terreno che costituisce

l'ossatura esteriore e visibile diquestirco

munita appartiene nella parte superiore

de’monti del Chianti al terreno strutifor

me compatto dcll‘ Appennino , 0 Ml tlfltl

specie di poudingn o conglomerato gros
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solano formato di ghiaje appenniniche, men

tre le rocce stratifornti compatte al pari

di questi conglomerati restano profonda

mente sepolte nella parte ittferiore verso

Pian d-'Avatte e Pian Franzese da un sab

biotte che cuopre un'antica selva incarbo

nita ed impregnata di- 80lfUFÌblitlmill05l.-'

V. Ptitv D'Anna: e PIAN Ftutvztzss.

Perciò che spetta alle produzioni agra

rie, questo territorio fa parte dellesezioni

più ricche e più variate in genere di col

tura del Val d'Arno sttperiore,dove gratt

deggiano in alto boschi di cerri e selve

di castagni , a mezza costa olivi , vigne

e gelsi con variate provvigioni che avvi

cendansi nei suoi campi ubertosi, non

privi di acque de'fossi e torr. che da quei

monti in copia discendono, e che potreb

bero facilitare a quegli abitanti molto più

di quello clte ora non fanno le loro indu

striali mattiftttture.

La comunità di Cavriglia fa eretta nel

48ll staccandola da quella di San Gio

vanni. cui erano stati incorporati fino

dal 4774 i cotnttnelli della lega d’Avatte,

consistenti in Castelnuovo d'Avane, llleleto

d'Avane, lilotttegonzi e Montajo.

Nel popolo di lllontajo, e segnatamente

nel cas. di Grimoli, nacque nel secolo pas

sato e mori pochi anni sono il profes

sore dell'università pisana Giacomo Sac

chetti benemerito fomlatore dell'Accade

mia Valdarnese, detta di Poggio.

La cancelleria comunitativo diCavriglia

è in San Giovanni; l'ingegnere di circon

dario in Radda; l’ufizio di esazione del re

gistro in lllotttevarclti; la conservazione

delle-ipoteche ed il tribunale di prima

istanza in Arezzo.

POPOLAZIONE DELLA Cottwsrrt’

Dl CAVRIGLIA assi.’ ANNO 4845.

Avane (S. Cipriano), porzione abit. 340

Idem Castelnuovo (S. Donato) . n 320

Cavriglia (S. Gio. Battista, pieve) a 354

Massa di Avttne (S. Pietro) . . a 299

Melato di Avane (S. Cristina) . n 508

Monastero di Cavriglia (S. lllaria): 3M)

Montajo (S. Silvestro) . . . . a 28?

Montegonzi (S. Pietro), porzione a 598

PianFranzese (S. Martino) . n 329

Pieve di S. Pancrazio . n 863

Atmesst‘.

Albola; dalla com. di Iladda . n 47

Coltibuono; dalla com. di Gnjole u 20

S. Donato in Avane; dalla com.

di Figline . . . . . . . » 23

Vacchereccia; dalla com. di San

Giovanni . . . . . . . a 453

iii

Totale, abit. 3901

CECILIA (S.) A DECIMO. - V. Da

cttto nel vallone della Greve.

CECILIA (POGGIO S.) __ V. Poooto

S. Cactus in val di Chiana.

CECINA fiume. __ E uno de’fiumi della

Toscana, importante non già per la sua

lunghezza, nè per la copia delle acque che

in esso rnccolgonsi, ma per la natura del

suolo donde scaturisce e sviluppasi, per la

quantità de’ solliotti o salse, de’ zolfi, delle

mofete, dei stili gemma, dei filoni metal

liferi, delle acque minerali, ccc., che nel

suo bacino si nascondono, come pure per

l’indole delle rocce che gli servono di letto.

La Cecina prende la sua prima origine

nel fianco settentrionale della Cornata di

Gerfalco, circa 2500 piedi sopra il livello

del mare, di dove si dirige verso setten

trione raccogliendo per via, adestro iltorr.

di Rimagno d’ Elci e quelli di Radicon

doli e dal lato sinistro idue singolari torr.

Pavone e Passera che mettono in mezzo

i lagoni di Castelnuovo e di monte Cer

boli, i bagni o Morbo ed itt parte i filoni

di rame carbonato fra Monte Castelli e

Rocca Sillano.

Arricchito da questi due ultimi torrenti

cambia direzione verso pon. correndo per

lungo spazio fra le tnarne gessose sotto

_ i poggi delle Pomarance e di Volterra, in

ttn suolo famoso per i suoi pozzi d'acqua

salse donde si ritrae il sale delle llloje.

Giunto cotesto fiume alla base orientale

del Monte Catini piega di nuovo a pon.

lib. ingrossandosi per via delle acque che

vi portano dal lato sinistro i grossi torr.

della Trossa e della Sterza di Cecina, e

ricevendo dal lato destro il tributo dei

fossi di Gallo, di Lupicaja, di Casnglia, di

Iìialdo, ccc., sino a che passata la foce tra

.il Poggio al Pruno e i monti di Ripar

bella dopo circa 40 miglia di cammino,

sotto il grado 28° 8' 8" longit. ed il gr.

43° 47’ 5" Iatit. si scarica in mare fra il pa

lazzo del Fitto di Cecina e lo scalo di Vada.

CECINA (FITTO nt). ._. V. Frrro DI

CECINA.

CECINA (DOGANA ALLABOCCA m).

- V. Frrro m CECINA.

CECINA (CASTELNUOVO nt VAL m).

- V. CASTELNUOVO nt VAL Lu CECINA.

CECINA (MONTE CATINI m VAL nt).

-- V. lllows CATINI nt VAL at Csttuu.

CECINA nt BARDINE in Val di Ma

gra. -- Cas. con clt. parr. (S. Gio. Evan

gelista), nella com., giur. e cit‘ca 7 miglia

a ostro-lib. di Fivizzano, dioc. di Pontre

moli, compartimento di Pisa.

Siede sul fianco settentrionale del
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monte della Spolverina in una lingua «li

terra circondata da tre lati dall'ex-feudo

lll Fosdinovo e che s'svanza verso iltorr.

Bardine, dal quale prese il nome un ca

sale compreso al pari dell'altro superiore

di Ponte Vecchionel popolo di Cecina, nel

cui distretto del secolo scorso fu scoperta

una lunga iscrizione in marmo votiva al

l'imp. Nerone e alla sua bella Poppea

dopo defunti e dichiarati entrambi Divi.

- (Goal, lnscripl. Civit. Etrurx, ecc).

La parr. di S. Gio. Evangelista a Ce

cinsdi Bardine nel i815 contava 195 abit.

CECINA m LAMPORECCHIO nel Val

d'Arno inferiore... Vill. con ch. plebana

(S. Niccolò), nella com. e circa 3 miglia

a maestro di Lamporecchio, giur. di Pi

stoja dioc. di Sanminiato, comp. di Fi

renze.

Siede sul fianco occidentale del Monte.

Albano presso il giogo ed un miglio circa

u scir. di Monte Vettnlini, alle sorgenti

del rio di Cecina tributario del Padule

di Fucecchio.

La parr. plebana di S. Niccolò e Ce

cina di Lamporecchio nel ‘i845 noverava

586 popolani.

CECIXELLA o CHIECINELLA nel

Val d'Arnoinl'eriore.-Porta questo nome

un torr. segnalato nellastoria politica della

Toscana stante che il suo corso inferiore

servi come serve tuttora di confine aldi

stretto, ora comp., di Pisa con quello di

Firenze.

Esso ha la sua origine presso le colline

marnose di Palaja, e dopo arrivato alle

base sett. del poggio di Marti si unisce

al torr. Chiecinn che scende più in alto

dal poggio di Collegalli nel piviere di Bar

bina_|a,e dal quale preseìl distintivo la ch.

soppressa di S. Jacopo alla Chiecinn. In

grossata la Cecinella dalle acque della

Chiecinn, si dirige a ponente di Monto

li fra il borgo delle Capanne e la villa

signorile di Varramista sulla strada R. po

stale Livornese, lincltè poco distante di la

si vuota dell’Arno.-- V. lllnrrl. _

CECIONE (S. MARTINO AL) fra Il val

lone della Pesa e quello della Greve. -

Cas. con ch. parr., già monastero di_Re

eluse, nella com., giur. e circa 3 miglia

a lib. di Greve, dioc. di Fiesole, comp. dl

Firenze.

Siede sulla cresta de‘ poggi che sten

donsi fra i due valloni della Pesa e della

Greve, sotto la strada provinciale Chian- g

tigiana. _ _

La parr. di S. Martino al Cectone nel

lîllîi contava ‘202 popolani

CEDDA (S. PIETRO A) in Val d'Elsa.

- Cas. con ch. parr. e I’annesso di San

Donato a Gavignano, nel piviere di San

t’Agnese in Chianti, com., giur. civile e

quasi 3 miglia s lev.-greco di Poggibonsi,

diocesi di Colle, comp. di Siena.

Siede sulla pendice occidentale dei poggi

che dalla Castellina in Chianti disteudonsi

verso S. Donato in Poggio.

La parr. di S. Pietro a Cedda nel 4845

aveva nella com. rincipale di Poggi

bonsi 296 abit. etl, una frazione di 9

persone, spettanti forse al suo annesso di

Gavignano, entrava nella com. limitrofa

di Barberino di Val d'Elsa. ._. Totale,

abitanti 305.

CEDDRI o CEDRI (S. GIORGIO A)

in Val d’Era. - Vill., già cast, con cb.

parr., nel piviere di Castel Falli, com.,

giur. civile e circa 6 miglia a scir. di

Peccioli, dioc. di Volterra, comp, di Pisa.

Siede sopra un poggio selvoso posto

presso il giogo di Camporena fra le sor

genti del rio degli Olmi che passa alla

sua base dal lato di greco ed il Roglio

dell'Isola che scende dull’opposto lato.

Fu in Ceddri che venne rilegato avita

da Ferdinando I Gio. Vittorio Soderini

per delitto di alta congiura; e fu costa

d0v'egli compose il suo Trattato della col

tivazione delle vili, ecc.

Nel 4845 la popolazione di Ceddri aveva

333 popolani nella com. di Peccioli ed una

frazione di 40 persone in quella limitrofa

di Montajone. ._. Totale, abitanti 343.

CEGLIOLO in Val di Chiana. -Con

trada che dà il nomignolo a due ch. parr.

(S. Eusebio pieve e S. Pietro succursale),

all'ultima delle quali sono stati annessi i

popoli di S. Martino al Toro in Villa di

Cegliolo e S. Egidio a Peciano, nella com.,

giur., dioc. e dalle miglia 2 alle due e

mezzo a pan-maestro di Cortona, comp.

di Arezzo. ,

Il popolo di S. Pietro a Cegliolo siede

in poggio a cavaliere della R. strada po

stale Romana, mentre la pieve di S. Eu

sebio a Cegliolo trovasi in pianura più

d’ appresso alla strada predetta.

La cura plebana di S. Eusebio nel ‘i845

noverava 590 popolani, e quella di San

Pietro 6M abitanti.

CELAJANO nel Val d'Arno pisano. -

V. LAURO.

CELIAULA (PIEVE m). ._ V.‘

CIAULA nel vallone della Pesa.

CELLA S. ALBERICO nella Valle del

Savio in Romagna. ._ Cas. con cb. parr..

gla mon. (S Gio Battista), oramdelto

Clu

Tosnvu
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alle Capanne, ed anticuntente inler ambas

Paras, perchè situato fra due torr. Para,

nella com. e circa 6 miglio a lev. di Ver

ghereto, giur. _di Bagno, dioc. di S-‘irsina,

comp. di Firenze. '

Trovasi sull'catre|no confine orientale

del Granducato neIVAppennino più aspro

e più deserto, fra estese e nude. praterie

naturali, cui fanno corona dal lato di lev.

estese abetine, dalla parte di pon.la Fag

giuola della Cella, dirimpetto a lib. iSas

soni del monte Fumajolo ead ostro quello

tlelllàquilone dalle cui balze meridionali

scaturiscono le prime vene del fiume

Tevere.

Alqnanto a ost|‘o della cura di S. Gio.

Battista delle Capanne esiste l'antico mon.

della Cella S. Alberico, fondato nel sc

colo XI dal primo sunto eremita di Ca

maldoli.

Quali fossero i confini del podere della

Cella S. Alberico può dedursi da due do

cumenti pubblicati dagli Annalisti Camal

dolensi, il primo de’quali del ‘i498 tratta

di una donazione fatta al detto monaste

ro di tutte le selve e praterie a partire

da Vessa a Monte Giusto e dalla Serra

sino al Monte Ocri. Più distintamente l'u

rono specificati i confini del detto podere

da una convenzione stipulata li fiO otto

bre del ‘i350 fra un nipote di Uguccione

della Faggiuola per sè e per tutti i no

bili Faggiuolani, ed i monaci del mon.

della Cella S. Alberico, rappresentati dal

loro priore.

La parr. di S. Gio. Battista alla Cella

S. Alberico nel 4845 contava 426 popo

lani. .

CELLA (S. MARIA la) nella Valle del

Lamone in Ramaglia. - Cas. con chiesa

parr., nel piviere di S. Savino, com., giur.

e 3 miglia circa a levante di Modiglia

na, diocesi di Faenza, comp. di Firenze.

Siede sul fianco settentr. del poggio

del Trebbia, sulla ripa sinistra del torr.

Samoggia e due miglia presso al confine

meridionale del Granducato.

La parr. di S. Maria in Cella nel i845

contava 75 abitanti.

CELLE Dl SAN-CASCIAN DEBAGNI

nella Valle della Paglia. - Vill., già cast.,

con ch. plebana (Conversione di S. Paolo),

nella com. e circa 3 miglia a pon. di San

Cascîan de'Bagni, giur. civile e criminale

di Radicofani, dioc. di Chiusi, comp. di

Siena.

Siede sul fianco meridionale de’ sproni

che formano contrafiortc alla montagna

di Cetona, fra i torr. Elvella e Rigo, tri

butarj del li. Paglia, sopraevicino al pon

‘te Centino, lungo la strada rotabile che da

Radicofani! guida a San-Cascian de’Bagni.

_ A Celle vi è una dogana di frontiera

di terza classe dipendente dal doganiere

di Radìcofatil.

La parr. plebana di Celle nel ‘i845 con

tava 4436 abitanti.

CELLE DEL CORNIOLO nella Valle

del Bidente in Ramaglia. _. Contrada con

ch. parr. (S. Maria alla Celle), nella com.

e circa 6 miglia a ostro di Premìlcore,

giur. della Rocca S. Casciano, dioc. di San

Sepolcro, compartimento di Firenze.

Siede sul fianco settentrionale di uno

sprone dell'Appennino di Falterona presso

le scaturigitii del Bidente più occidentale,

detto del Corniolo. Nel popolo di S. Ma

ria alle Celle del Corniolo è compresa gran

parte della Macchia dell’Opera, ora delle

lI. e RE. Poseessioni. -

La parr. di S. Maria alle Celle del Cor

niolo nel ‘i845 contava 266 abitanti.

CELLE (S. MINIATO s) nel Val d'Ar

no superiore. __ Cas.che porta il nome della

sua ch. parr. cui fu annessa la soppressa

cure di S. Leone, nel piviere di Gaville,

co|n., giur. e tre miglia a pon. di Figlinc,

dioc. di Fiesole, compartimento di Firenze.

Fu questo un priorato con canonica de‘

Vallombrosani delle soprastante badia di

Motitescalari nel fianco orientale del cui

monte siede la ch. di S. Miniato a Celle,

alla sinistra del torr. Cesio e lungo la via

mulattiera che da (lelle conduce a detta

badia.

La parr. di S. Miniato a Celle nel ‘i843

contava 494 popolani.

(JELLEWIEVE DI) nella Valle dell’0m

brone pistojese- Pieve antica dedicata

a S. Pancrazio, nella com._ di Porta Luc

chese, giur., dioc. c tre miglia a pon.

maestro di Pistoja, comp. di Firenze.

_S|ede in valle alla sinistro del torrente

Vincio e sulla destra della strada regia

postale Lucchese. Probabilmente da questa

pieve di Celle prese il casato la nobile

famiglia Cellesi di Pistoja, tanto più che

una mentbrana pistojese del 7 febhrujo

‘i237 appella ad un Giovanni del fu Cel

lese da Celle. Anche una pieve di confina

della diocesi di Lucca in val di Nievole è

rammentata in una carta evonida lucchese

del 21 maggio 700 col titolo di Ecclesia

Cellesis, ma dubito che non sia da con

fendersi con questa di S. Pancrazio a Cel

le, stata sempre dentro i confini della

diocesi di Pistoju.

La pieve di S. Pancrazio a Celle, che
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nel secolo XII abbracciava non meno di

47 casali e popolazioni, attualmente non

conta più alcuna succursale, e nel 4845

noverava 249 abitanti.

CELLE (S. ANGELO ALLE) in Val di

Chiana. -- V. CORTONA.

CELLE (S. DONNINO A)itt Val di Sieve.

- Casale che porta il vocabolo della sua

chiesa parr. coll'annesso del popolo di San

Pietro a Fostia, nella com. e circa 4 mi

glia a scir. di Vicchio, giur. civile del Borgo

S. Lorenzo; diocesi e comp. di Firenze.

'I‘rovasi sulla ripa destra della Sieve,

alla base sett. del lllonte Giovi e quasi di

fronte alla confluenza in Sieve del torrente

Dicomano.

Nel 4845 il popolo di S. Donnino a

Celle ascenileva a ‘283 abitanti.

CELLENA, giii CORTE VECCHIA nella

Valle della Fiora. -- Contrada con chiesa

plebana (Annunziazione di Maria), nella

giur. e circa 6 miglia a ostro di Santa

Flora, dioc. di Soana, comp. di Grosseto.

Siede sul fianco orientale degli sproni

iqiiali diramansi a scirocco del Monte

Labbra e che dirigonsi a ostro fra le valli

dell'Albo-gnu e della Fiora.

Portava il nome di Corte-Vecchia il

luogo dove esisteva la pieve antica, tras

locata nel 4787 in Cellena luogo più ele

vato e d'aria meno infetta.

La pieve di Cellena nel 4845 contava

402 popolani.

CELLEBE o CELLEBI in Val diGreve.

._.. Casale perduto che diede il titolo alla

chiesa di S. Martino a Cellcre, rammentato

lino dal settembre 4009 e nel luglio del

4037 dalle carte della Badia di Passi

gnano , e nel catalogo delle chiese della

diocesi fiorentina tino al 4745, dopo il

qual tempo essa fu soppressa; nella coinii

nitii e giurisdizione civile di S. Casciano,

diocesi e compartimento di Firenze.

Nel 4745 la parrocchia di S. Martino a

Cellere pertanto contava 79 abitanti.

CELLERI di CRETI nel Val d'Arno in

feriore. - Con tale indicazione è segnalata

nel secolo X una pieve dell'antica diocesi

ili Lucca situata nel Val d’Arno inferiore.

Sono due carte del 6 dicembre 979 e 34

luglio 994, entrambe le quali trattano di

un livello fatto dal vescovo di Lucca ai

signori di Sanminiato di una parte di

beni spettanti alla pieve di S. Pietro si

tnala in loco et [inibita Celleri propc Creti,

rompresavi una parte delle decime dovute

dagli abitanti delle ville comprese in qttel

piviere, le quali ville però ivi non si spe

ciicano. - V. Rivou (Pieve m) nel Val

fYArno inferiore.

CELLI in Val d'Era. - V. FABnnict

(Pieve ni) in Val d’Era.

CELLOLE in Val d'Arbia. - Contrada

dalla quale presero il vocabolo due po

poli (S. Martino e S. Miniato a Cellole),

ora riuniti, nel piviere di Cerreto, com.,

giur. e circa 8 miglia a pon.-maestro di

Castelnuovo Berardenga, dioc. e comp. di

Siena, dalla qual città appena dista 4 mi

glia a greco.

Siede la chiesa pn|‘r. di Cellole sopi'a

una collina, sulla ripa destra del torrente

Bozzone, pi'esso la strada che guida in

Chianti.

Dopo però la soppressione della grati

certosa di Pontignano, nel 4840, vi fu

trasferita la cura di S. Miniato a Cellole,

la quale nel 4845 contava 387 individui.

CELLOLE (S. ANDREA A) in Val di

Pesa. - Cas. con ch. parr. e l’annesso di

S. Maria a Biguola, nel piviere di S. Pan

crazio di Pesa, com., giur. civile e circa

4 miglia a scir. di Montespertoli, dioc. e

compartimento di Firenze.

Siede sopra una spiaggia tufacea, fra il

toi‘r. Virginio, che gli passa a lev., lungo

la base orientale del poggio marnoso di

Lucarilo e la collina ghiajosa di Cellole,

il cui popolo nel 4845 contava 244 abi

tanti.

CELLOBI o CELLOLI in Val d'Elsa.

- Cas, già cast, con antica pieve (S. Ma

ria Assunta), nella com., ginr. e quasi 3

miglia a pon.-maestro di San Gimignano,

diocesi di Volterra, comp. di Siena.

Siede sul fianco occidentale del poggio

«li San Gimignano passato il colle del ca

stellare di Colle Muscoli,uu miglio innanzi

che la strada biforchi pel‘ condurre una

verso lib. a Gambassi sulla strada R. Vol

terrana, l'altra per scendere sull’Elsa che

attraversa davanti Certaldo. ’

Nel secolo XIV dipendevano da questa

pieve le 45 chiesa seguenti: 4. S. Pietro

a Libbiano; ‘2. S. Eusebio alla Canonica;

3. S. Giovanni Palicciano; 4. S. Bartolom

meo a Usignano; 5. S. Michele a Macina

tico; 6. SS. Matteo e Biagio al borgo di

Cclloli; 7. S. Benedetto; 8. S. Andrea;

9. S. Cassiano; 40. S. Pietro a Cerreto;

44. S. Martino a Largiauo; 4%. S. Barto

Iomineo a Frignano; 43. S. Quirico; 44.

S. Margherita a Rignnno e 45. Canonica a

Guinzano.

La pieve di S. Maria Assunta a Cellori

nel 4845 contava 944 popolani.

CENAJA in Val di Toro. - Piccola bor

gata con casa torrita, nella com. e circa

4 iuigliu a sett. di Fauglia , giui‘. di Li
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voruo, diocesi dl San Miniato, comp. di

Pisa.

Trovasi alla base occidentale delle col

line superiori pisana in mezzo ad un'uber

rosa campagna, resa più fertile e sana dopo

le colmate che furono intraprese costa

sulla fine del secolo passato.

Ebbe nome da Cenaja un'antica chiesa

(S. Andrea) stata succursale della distrutta‘

pieve di Leccio e Miliano, il cui battistero

fu da lunga età trasferito nella chiesa di

S. Michele a Crespina.

La CuSa torrìta, cui un tempo fu dato

il titolo di castello di Cenaja, è rammen

tato lino dal M20. Essa trovasi sulla

strada rotabile che da Vicarello guida a

Lari.

CENINA e CENNINA nel Val d’Arno

aretino. -- Cas. con ch. parr. (S. Lucia),

nel piviere di S. Martino sopr’Arno, com.

e circa 3 miglia a greco di Capolona,

giur., diocesi e comp. di Arezzo.

Siede la sua chiesa dirimpetto al ponte

a Caliano, sulla ripa destra dell'Arno.

La parr. di S. Lucia a Cenina o Cen

nina nel 4845 contana M3 individui.

CENNANO nel Val d'Arno superiore. _

V. MONTEVARCHI.

CENNINA nella Val d’Ambra. __. Ca

stellare con sottostante vilI. e chiesa parr.

(S. Pietro), nel piviere di Galatrona, com.

e 3 miglia a lib. di Bucine, giur. civile di

Montevarchi, diocesi e comp. d’Arezzo.

Siede sopra un risalto dei poggi che

fiancheggiano la ripa sinistra dellflàmbra.

La parr. di S. Pietro a Cenuina nel

4845 noverava 237 popolani.

CENTOJA in Val di Chiana. -V. CIN

‘rou. -

CENTOSOLDI (S. BIAGIO A) in Val

Tiberina. - Contrada con cas. detto di

Freggiolo a cui spetta la chiesa parr. di

S. Biagio a Centosoldi, nel piviere, com.

e circa un miglio e mezzo a pon.-maestro

di Caprese, giur. civile della pieve S. Ste

fono, diocesi di San Sepolcro, comp. di

Arezzo.

Siede sul fianco orientale dell'Alpe di

Catenaju fra le sorgenti dei fossi Carbonchia

e Camojano che insieme riuniti sopra Ca

prese danno il nome alla fiumana Singerna.

La parr. di S. Biagio a Centosoldi, già

a Freggiolo nel 4845 aveva W!) abitanti.

CEPPATO DI CASCIANA in Val d’Era.

-.- V. PABLASCIO.

CERASOMMA nella Valle del Serchio.

- Cas. con chiesa parr. (S. Pietro) e

dogana di frontiera, nel piviere di Mon

tuolo, già del Fleaso,_com.,fgiur., dioc. e

già ducato di Lucca, dalla qual città Ce‘

rasomma resta quasi 4- miglia a iibeccio.

La dogana di Cerasomma trovasi sulla

strada R. postale che viene da Pisa, men

tre Ia chiesa parr. è posta in una inse

natura estrema del Monte Pisano, presso

l'antico eremo della Cella di Rupecava, da

cui probabilmente derivò il nome di Cel

lasomma, variato in questa Cerasomma.

Nel popolo di Cerasomma è compreso

il castellare del già castel Passerino, ram

mentato in varie carte lucchesi e pisana

dei primi secoli dopo il mille.

La parr. di S. Pietro a Cerasomma

nel ‘i844 contava M9 popolani.

CERBAJA Dl CALCI nel Val d'Arno pi

sano. _ V. CALCI.

CERBAJA DI MONTELUPO nel Val

d'Arno itiferiore. - V. Carena.

CERBAJA (ROCCA DI) [nella Valle del

Bisenzio. - Rocca deserta sul risalto di

un poggio selvoso alla sinistra del Bisen

zio, nel piviere di “ontecuccoli, com. di

Barberino di ìltigello, giur. di Scarperia,

diocesi e compartimento di Firenze.

Fu una delle rocche piupforti de’ conti

Alberti di Vernio e lllangona, comprata

per fiorini GWO dalla Signoria di Firenze

nel ‘i361 pagati al conte Niccolò d’ Aghi

nolfo di Orso di Napoleone, noto al pari

dell'avo e del bisavo nella storia di quella

famiglia. - V. llhucona e VERNIO.

CERBAJA o CERBAJE nella Val di

Nievole. - Più luoghi omonimi di Cerbaja

contavansi nella Val di Nievole, fra i quali

il S. Donnino in Cerbaja, ora detto a Ca

stel lllartini, la distrutta pieve di S. Lo

renzo a Vajano posta in luogo che si disse

Cerbaja, ora a Monte Vettolini; mentre

un terzo luogo era un ospizio dei mansio

narj dell’Alt0pascio posto sulfantica strada

Francesca nella contrada di Cerbaja.

CERBAJA in Val di Pesa. - Castellare

dal quale prese e conserva il nome il ponte

di Cerbaja che attraversa la fiumana Pesa

e sul quale passa la strada R. Volterrano,

nel popolo di S. Giovanni in Sugana, com.,

giur. e circa miglia tre a maestro diSan

Casciano, dioc. e comp. di Firenze.

Molti altri luoghi di Cerbaja e Cerbaje

sono restati a varie contrade selvose, come

furono la Cerbaja ‘della Montagnuola di

Siena, la Cerbaja o. Corvaja delle Parra

ne nei monti livornesi, le Cerbaje del

popolo d’ Jesa in comunità di Montic

cìano, ecc., ecc.

CEBBAJOLA nel Val d’Aruo inferiore.

- Contrada che da il nomignolo ad una

ch. parr. (S. Leonardo), nel piviere, com.,



ClîR _ CER 2l5

ÌîflIcTÎIIIÌW“"

il

pfltll‘. e circa due miglia a lib. di Empoli,

diocesi e compartimento di Firenze.

Trovasi presso la strada R. postale Li

vornese, sul confine occidentale dell'antico

contado di Firenze con quello diSan-Mi

niato, poco lungi da quell’ antico ospizio

di Terrafino cambiato nei secoliposteriori

in uu ameno casino di campagna.

La pnrr. di S. Leonardo a Cerbajola

nel 4845 noverava 467 popolani.

CERBAJOLA nella Valle del Se|'chio.

__. Borgata che diede il titolo alla ch. parr.

di S. Bartolommeo a Cerbajola o in Val

lebuja, riunita al popolo di S. Quirico a

lllonsanquilico, com., giur, dioc., già duc.

e circa due miglia a maestro di Lucca.

Trovasi lungo il torr. Freddano presso

In ripa destra del Serchio e la strada pro

vineiale che guida per la Freddana a Ca

majore. .

CERBAJOLA o CEBBAJOLO in Val

Tiberina. -- Cas. con ch. parr. (S. Antonio),

nel piviere, com.,gittr. civile e circa miglia

due e mezzo a lev. di Pieve S. Stefano,

dioc. di San-Sepolcro, comp. di Arezzo.

Siede in monte sul fianco occidentale

dell'Alpe della Luna a sinistra della via

mulattiera che sale a Viamaggio.

Nel 4845 la parr. di S. Antonio a Cer

bajnlo contava 9| individui.

CERBOLI (ISOLOTTO DI fra l’ Isola

dell'Elba e Piombino. _. V. IOMBINO.

CEllBOLl MONTE). ._ V.Mon'rE L'En

loLl in Val i Cecina.

CERCETOLE in Val Tiberina. -- Cas. il

cui popolo fu unito a quello di S. Gio.

Battista al Castel di Ruoli, nel piviere di

Corliano , com., giur. e circa 3 miglia a

sett.-greco di Pieve S. Stefano, dioc. di

S. Sepolcro, compartimento di Arezzo.

Siede in poggio sulla ripa sinistra del

fiume Tevere edalev. della strada mulattiera

che rimonta quel fiume per salire a Monte

(Zoronaro e di la entrare nella Valle del

Savio. - Buon (CASTEL nl).

La parr. di Cercetole e Ruoli nel 4845

contava 406 abitanti.

CERCINA (PIEVE m) nel Val d’Arno

fiorentino. - Pieve antica sotto il tito

lare di S. Andrea, una volta di S. Je

rusalem, con cas. cui fu dato anche il

titolo di casL, nella com. , gillt‘. Civile 6

circa miglia 3 e mezzo a greco-lemdi Sesto,

diocesi e compartimento di Firenze.

Siede sul fianco meridionale del monte

Girello sotto Castiglion di Cercina, e quasi

mezzo miglio a pon.dcl castellat'edi Cercina

Vecchia fra il monte dell‘ Uccellato|o e

monte Morello.

E questa una delle poche pievi della

diocesi fiorentina della quale si trovano

memorie fino dell'anno 774, mentre rispetto

ul castello di Cercina le notizie non sono

più antiche del 24 aprile 4049, quando

una nobile donna Waldrada maritata in

seconde nozze a Sigefredo figlio di Ri

dolfo, risedendo nel suo castello di Cer.

cina alieno ad un suo figlio del primo

letto varie possessioui colla sua corte e

castello di Cercina. (Arch. Dipl. I"ior.,

Carte della badia di Passignarto).

La pieve poi di Cercina anticamente

contava sotto di sè le seguenti otto chiese:

4. S. Martino a Bagliafl. SantiGiro|amo

e Maria Maddalana a Pogliano unito fino

dal 4549 alla pieve, 3. S. Jacopoa Cepeto

annesso da lungo tempo alla seguente,

4. S. Michele a Castiglioni, 5. S. Marghe

rita a Cercina Vecchia, unita snl declinare

del secolo XVIII alla pieve, 6. Maria a

Starniano idevn, 7. Eremo di S. Maria a

S. Caterina a Monte lllorello,8. S. Maria

d’Urbana, ammensata fino dal 4375 al mo

nastero di S. Orsola.

La pieve di S. Andrea a Cercina aveva

489 popolani.

CERCINA VECCHIA. .._ V. Cnacnu

(PIEVE m).

CERCONI (MONTE). _. Vedi MonTe:

CEncoNl nella Valle delFOmbrone senese.

CERETÙLI in Val di Magra. - Casale

con chiesa parrocchiale (S. Martino), nella

comunità, giurisdizione, diocesi eun miglio

e mezzo a greco diPontremoli,comp.di Pisa.

Siede in monte sopra uno sprone del

l’Appennino di Monte Molinatico che scende

fra il torrente Antena ed il fiume Magra.

La parrocchia di S. lllartino a Ceretoli

nel 4845 aveva 487 popolani.

CERFONE sul Monte Marzana in Val

Tiberina. _. Due torrenti omonimi, uno

de'qt|ali minore ha la sua origine sul ro

vescio dell’ Alpe di Catenaja e si vuota

nella fiumana Sovara, tributaria del Te

vere, dopo di essere passato sotto il Ponte

alla Piera fra Anghiari e Caprese; l'al

tro torrente maggiore, il Cerfone del

Monte Margana, nasce sul fianco settentrio

nale del Monte Marzana, in comunità di

Arezzo, e di lassù scende lungo un vallone

omonimo, rasente al quale fu tracciata la

nuova strada regia dlÙfbMlltLGlUlllD sotto

il poggio di lllonterchi accoglie alla sua

destra il torrente Padonchia, due miglia in-’

nanzi di unirsi come il precedente alla fiu

mana Sovara, la quale dopo il cammino di

altre tre miglia si vuota nel fiume Tevere.

(JERIGNANO o CIRIGNANO lll Val
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di Magra. - Casale con cliiesaparr.(S.Ve

nunzio), nella comunità, giurisdizione e

mezzo miglia circda scirocco di Fivizzano,

'diocesi di Pontremoli, comp. di Pisa.

Trovasi sulla sinistra del torrente Rosaro

nei colli che servono di contraliorte al

l'Alpe di Mommio, ad una elevatezza di

circa 4570 piedi sopra il livello del mare.

Fa parte di questa parrocchia la villa

della Motta che fu patria nel secolo XV di

Giovanni llianzini, maestro di Gabbriello

lliaria Visconti, dal quale fu nominato po

testà di Pisa nel 4405: autore di varie

operee di una Cronica dal 490% al4404. -

(BALUZII, MiscelL, tom. IV e LAZZERI,

«lnecd. Ramon. Colleg.)

' La parrocchia di S. Venanzio a Ceri

gnano nel 4845 noverava 409 popolani.

CERLIANO in Val di Sieve. - Casale

che ha dato il nomignolo alla parrocchia di

S. Andrea, nel piviere di Fagna, comu

nità, giurisdizione e circa due miglia a

settentrione di Scarperia, diocesi e com

pnrtimento di Firenze.

Trovasi sul fianco meridionale dell'Appen

nino di Scarperia, fra l'antica strada po

stale Bolognese detta del Giogo, posta al

suo levante ed il torrente Levisone al suo

ponente.

Furono da lungo tempo annessi aqnesta

cura i popoli di lllanfriano e della Rocca.

Nel 4845 il popolo di S. Andrea a Cer

liano ascendeva a 57% abitanti.

CERRETA, CERRETE, CERRETO,

CERRETOLI, ecc. ‘r’ Nomi tutti restati a

molti luoghi, castelli c contrade giti coperte

di cerri, fra le quali sono le seguenti:

; CERRETA nella Versilia. - Contrada

con chiesa parr. (S. Antonio abate), nella

comunità, giur. civile e quasi due miglia a

levante di Seravezza, dioc. e comp. di Pisa.

Siede sulla ripa destra del torrente Ruo

sina a cavaliere, della strada rotabile che

guida per Rnosina al Ponte alle Muline,

in mezzo a selve di grandiosi castagni sot

tentrali ai boschi di cerri.

‘ La parrocchia di S. Antonio a Cerreto

nel 4845 contava 449 abitanti.

CERRETO OBERTENGO in Val di

Chiana. -- Contrada che fu fra il popolo

di S. Zeno e quello della pieve al Toppo,

comunità, giur., diocesi e compartimento

di Arezzo. - V. CHIUSURA Onaarx-zsct.

CERRETO A CALLETA in Val d'Arno

casentinese. -- Due casali rittniti sotto un

sol popolo (Santi Bartolommeo e lliartino),

nella comunità e tre miglia a ponente di

Castel Focognano, giurisdizione di Bib

biena, diocesi e compartimento di Arezzo.

Siedono in poggio sopra uno sprone dcl

l'Alpe di S. Trinità che stcndesi alla si

nistra del torr. Corda, tributario del Sa

lutio, sei miglia innanzi che quest'ultimo

entri alla destra nell'Arn0.

Nel 4845 la parr. di Cerreto a Calleta

contava 442 popolani.

CERRETO ALLA CANONICA. - V.

CERRETO (PIEVE di).

CERRETO m CASTRO CARO nella

Valle del Montone in Romagna. ._ Cas.

detto anche in Salutare, con chiesa parr.

(S. Pietro in Vinculls), nel piviere di Santa

Reparata, com. , giur. , civile e circa due

miglia e mezzo a ostro-lib. di Terra del

Sole, diocesi di Forlì, comp. di Firenze.

Siede in piantira fra la ripa sinistra dcl

fiume Montone e la strada R. Forlinese.

La parr.di S. Pietro in Vincoli: o Cer

reto, ossia in Salutare nel 4845 aveva

nella comune principale di Terra del Sola

abit. 499 ed una frazione di 94 individui

entrava in quella limitrofa di Dovadola.

-- Totale, abitanti 293.

CERRETO CIAMPOLI. -V. CERRETO

(PIEVE di).

CERRETO (S. PIETRO s)in Val d'Elsa

_ Cas. con chiesa parr., già priorato de‘

Camaldolensi con titolo di badia , nella

com. , giur. e circa 6 miglia a scir., di

Montajone, diocesi di Volterra, comparti

mento di Firenze.

Siede in costa alla destra del torrente

Casciani che gli scorre a scir. mentre

passa al suo greco la fiumana dell’Elsa.

Conserva questa chiesa tuttora il titolo

di badia, per quanto in origine fosse un

eremo fondato in Cerreto-nel 4059 e an

nesso alla sottostanteBadiola Camaldolensi:

dell'Elmo. Ma il merito maggiore di que

sta chiesa secolare curata consiste in una

bella tavola posta all’altar maggiore , di

pinta da fra Lorenzo del monast. degli

Angeli in Firenze nel 4443.

La parr. di S. Pietro a Corretto nel

4845 contava 2Q4 abitanti.

CERRETO DI PRATO nella Valle del

l’Ombrone pistojese. - Cas. con ch.parr.

(S. Michele) e Vannesso del popolo di So

lano, nella com., giur. e circa 4 miglia a

sett. di Prato, diocesi di Pistoia, comp. di

Firenze.

Siede sul fianco occidentale di nno

sprone del Monte Javello quasi dirim

petto al Monte Ferrato che gli resta a

libeccio.

La parr. di S. lllichele a Cerreto nel

4845 contava 9454 opolani.

CERRETO (PIEVE al) in Val d’Arbia.
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_.. Csstellare con ch. plebana (S. Pietro

alla Canonica a Cerreto), coll‘ annesso di

Cerreto Ciampoli, nella com., giur. e circa

7 miglia a greco di Castelnuovo Berar

denga, diocesi e compartimento di Siena.

Siede sulla ripa destra dell'Arbia ed a

sinistra della strada rotabile che guida a

Gajole nel Chianti, in un bosco di cerri

presso le vestigia della rocca di Cerreto

de’ Ciampoli.

Nel 4845 la pieve di S. Pietro alla Ca

nonica di Cerreto contava 382 individui.

CERRETO A VlTlGLlANOin Val d'Ar

bia. - Altro cas. con eh. parr. (S. Gio.

Battista), filiale della pieve predetta, com.

e giur. medesima di Castelnuovo Berar

denga, diocesi e compartimento di Siena.

Gli uomini della villa di S. Giovanni

a Cerreto a Vitignano nel secolo XVI di

pendevano dal capitolo del Duomo di

Siena. ‘

La parr. di S. Gio. Battista a Cerreto

a Vitignano nel 4845 contava 430 abit.‘

CERRETO-GUIDO nel Val d'Arno in

feriore. - Cast., ora terra, già detta di

Cerreto in Creti, capoluogo di comunità e

di giur. civile, nella diocesi di Sanminiato,

compartimento di Firenze.

E un castello tnurato intorno al giro

esterno della strada maggiore di questa

terra, che siede sopra il risalto di una

collina marnosa, la quale si avvicina alla

ripa destra dell’ Arno e serie di barriera

alle ultime colline di rocce stratifornti

compatte che scendono a ostt‘o di Monte

Albano fino sotto a Vinci, nel grado 28°

32' 6" longitudinale e 43° 46’ latitndinale,

5 miglia circa a greco d'Empoli, 7 a sett.

di Sanminiuto, 45 a ostro di Pistoja, al

trettante a lib. di Prato c 22 a ponente

di Firenze.

Fu detto anche Cerreto di Creti in

nanzi tutto per essere la sua collina nella

regione di Creti alla destra del Val d'Ar

no inferiore. ._. V. CBETI.’

La prima volta che sentesi nominare il

Cerreto di Creti è nell'atto di fondazione

della badia di S. Savino pt'esso Pisa, scritto

nel 780, allorché i nobili suoi fondatori

le eederono fra le altre cose il patronato

della chiesa di S. Senzio (ora S. Zio) con

una corte posto nel luogo detto Cerreto.

Più tardi prese il distintivo di Canna-ro

GUIDI, dai conti Guidi che lo ossede

vano fino almeno dal ‘i086 quan o costi

trovavasi il conte Guido colla contessa

Ermellina sua moglie ed i loro figli Te

grimo e Guido, i quali stando nel loro

castello di Cerreto, giurisdizione lucchese

(per, la ‘giurisdizione ecclesiastica) promi

sero la i0l'0 protezione alle monache ca

maldonensi di S. Pietro a Luco in Mu

gello. - (Annali Camaldoleitsi.)

Fu alienato eotesto castello col suo di

stretto dai diversi rami de’conti Guidi fra

il 4250 ed il 4973 alla Rep. Fior. _. V.

Etttrou, lllotvrr. VAItCIII, ecc.

Non meno di tre volte cotesto castello

fu tolto alla Signoria nel principio delse

colo, XIV , fincliè con provvisione del H

settembre ‘i336 essa ordinò di circondare il

paese sotto il castello di mura nella lun

ghezza di br. ‘i300, dell'altezza di br. 15

e della grossezza di br. 2 con otto tort‘i

intorno dell'altezza di braccia 25.

Fu la pieve di Cerreto-Guidi dedicata

fino altneno dal secolo Xlll a S. Leo

nardo, riedificata sul culmine del castello

a trenavate e decorata di un battistero

di terrapdella Robbie lavorato a basso

rilievo di figure e di ornato , nell'anno

Nilla spese di‘ un pievano beneficiato di

Cerreto-Guidi, il canonico fiorentino Do

menico Simone-di Vanni Rucellaj, che fu

pievano di Cerreto-Guidi , di Campi, di

S. Polo‘, di S. Maria del Giudice nel Luc

chese, e priore di S. Michele Bertelde in

Firenze.

COIIUNITA’ m CERRETO-GUIDL-Il ter

ritorio di questa comunità occupa una

superficie di 44,890. 86 quadrati, pari a

miglia toscane 48. 54, dai quali sono da

detrarre quadr. 795. 49 per corsi d'acqua

e strade, e la cui rendita imponibile fu

calcolata ascendere n lit‘e 9l8,368. '16. 8;

dove nel 4845 esisteva una popolazione di

5453 abitanti, aragione di circa 3M abit.

per ogni miglio quadr. disuolo imponibile.

Confina con cinque comunità, due delle

quali (Empoli e Sanminiato), menolaprima

per i popoli diSovigliana edi Spicchio re

stano nel lato opposto alla sinistra dell'Ar

no, le quali tocca da scir. a lib.; po

scia di qua d'Arno ha di faccia a pon.

maestro la comunità di Fucecchio, quindi a

settentrione fronteggia col territorio della

comunità di Lamporecchio, cui sottentra

dirimpetto a greco e lev. la comune di

Vinci con la quale ritorna nei confini con

quella di Etnpoli. '

Non vi sono corsi d'acqua d'importanza

meno l’Arno, che lambisce a ostro i con

fini del suo territorio: non montuosità che

superino I’ altezza di uella di Cerreto

Guidi, che è appena 3o0'piedi superiore

al livello del mare. Fra le strade rotabili

avvi quella che rasenta l'Arno Per "W"

rare al nuovo Ponte a bocca d'Elsa eclie
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per S. Zio guida a Cerreto-Guidi, di

dove si staccano altri rami di strade eo

munitative per Vinci, per Fucecchio, per

Stabbia, ecc. _

Il suolo di questo territorio appartiene

a tre classi diverse : 4.° al terreno strati

forme compatto o appenninico, come quello

che iucontrasi alla base del Monte Albano

sul confine colle com. di Lamporecchio

e di Vinci; 2.° al terreno marino ostra

tiforme non compatto nelle colline fra

S. Pantaleo e la strada maestra lungo la

destra dell'Arno; 3.“ ed al terreno di al

luvione recente lungo i borri che passano

per questa comunità e lungo la ripa de

stra dell'Arno.

Amenissima è la forma e la posizione

del paese, ed al pari ameno è I’ aspetto

della contrada per la variata e copiosa

sua coltivazione e per le ariose e ben ven

tilate vallecole di cotesto territorio. ‘

Siede in Cerreto il cancelliere comu

nitativo ed un ginsdicente civile dipen

dente pel criminale dal vicario R. di Fu

cecchio, dove si trova il suo ingegnere di

circondario e l’ufizio di esazioae del re

gistro; la conservazione delle ipoteche

è in Pisa, il tribunale di prima istanza '

in Sanminiato.

POPOLAZIONE naau Comutvmt’

m Gennaro-Goto: DEL 4845.

Bassa (S. Maria) . . . . abit. 642

Cerreto-Guidi (S. Leonardo ,

pieve) . . . . . .- . . a 2605

Corliano (S. Stefano). a 204

Gaveno (S. Bartolommeo) . . n 243

Ripoli (S. Leonardo, pieve) . a 238

Stabbia (SS. Pietro e Paolo) . n 4340

Zio (S. Andrea) , . . . . ‘a 484

Totale, abitanti 5453

CERRETO DI SOPRA e CERRETO

DI SOTTO nella Valle del Serchio. _..

Due villate con due chiese parr.,laprima

delle quali plebana sotto il titolo di San

Gio. Battista e l’ altra sua filiale sotto

l'invocazione di S. Rocco, nella comunità,

giur. e da mezzo ad un miglio asetL-mae

atro del Borgo a Mozzano, diocesi e già

ducato di Lucca.

Siedono entrambi sul fianco meridio

nale del poggio detto della Rocca, alla de

stra del Serchio, e vicinissimi ul loro ca

poluogo.

La pieve ‘di Cerreto di sopra nel 4844

contava 258 abitanti.

La parr. di S. Rocco a Cerreto disotto

nellîinno stesso ne noverava 442.

CERRETO-MAGGIO in Val di Sieve ,

- Cas., già cast., con chiesa parr. (S. An

drea), nel piviere, com. e 2 tnìglia a mae

stro di Vaglia, giur. di Scarprria, dioc. e

compartimento di Firenze.

Siede sttl fianco volto a greco del Mon

te Morello sopra il vallone della Carza,

dove scolano le sue acque"

Nei secoli vicini al mille questo luogo

appellavasi semplicemente Cerreto, cui

dopo fu aggiunto l’ epiteto di Cerreto

maggiorc, ossia Maggio, dal qual Cerreto

prese il casato la famiglia nobile fioren

tino de’ Cerretani, siccome ad altra fami

glia magnatizia di Siena lo diede il Cer

reto-Ciampoli del Chianti alto. a

La parr. di S. Andrea a Cerreto-Mag

gio nel 4845 noverava 485 popolani.

CERRETO SULLA PESCIA in Val di

Nievole, -‘_. Cas. sul cui poggio fu un

cast. ed Ila cui parr. (S. Lorenzo) fu

annesso il popolo di Sorico e di Cam

pione, nella com., giur., dioc. e circa un

mi lio a sett. di Pescia, comp. di Firenze.

Ésituato in piano alla sinistra della

Pescia maggiore ed a piè del poggio del

l'antico castelletto di Sorico.

- La parr. di S. Lorenzo a Cerreto nel

4845 contava 387 abitanti.

CERRI e UGLIAN FREDDO nella Val

di Magra. ._.. V. Pò (S. MATTEO A).

CERRI, poi ZERI in Val di Magra. -

V. ZEItt.

CERTALDO in Val d’Elsa. ..s Castello

antico e borgo nuovo; il primo detto Cer

taldo alto con ch. priorla (Santi Michele e

Jacopo), il secondo con prepositnra (Santi

Tommaso e Prospero), capoluogo di co_

munità, sotto la giur. civile di Castel-Fio

rentino e criminale di Saaminiato, nella

diocesi e compartimento di Firenze.

Il castello antico siede, in poggio, alla

cui base occidentale stendesi il nuovo e

più popoloso borgo omonimo attraversato

dalla strada antica Francesca, ora regia

postale Traversa Romana, la quale ra

senta la sponda destra dell’Elsa, fra il

gr. 28° 42’ longit. e 43° 33' 2" latiL, 7

miglia e mezzo a maestro di Poggihonsi,

5 a scir. di Castel-Fiorentino e circa al

trettante a pon. di Barberino di Val d'Elsa.

Io non parlerò della storia di questo

castello troppo noto per essere stata la

patria di Giovanni Boccaccio, che costa

ebbe resedio acquistato di corto da nobil

dama, la tnarchesa Carlotta Iienzone, se

non per ramatentare che la potesteria an

tica di Certaldo, decretata dalla Signoria

nell'aprile del 44l5, contemporaneamente

a quelle di Mugello, sotto il nome di Yi
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cariato di Val d'Elsa , abbracciava sotto

la sua giurisdizione tutto il contado lio

rentino compreso a pon. dell’0ltr’Aruo,

a partire dalla strada regia romana al Gal

luzzo fino a Radda e di lassù fino a Em

poli; dirò altresì che il sempre crescente

suo borgo non ammettendo nell' angusta

chiesa prepositura nè anche un terzo del

suo popolo , sono state gettate le fonda

menta in luogo aperto c lungo il borgo

meridionale di un chiesone clie fatto che

sarà potrà comprendere una popolazione

doppia di quella della contrada.

Conomn’ m CERTALDO. - Il suo ter

ritorio abbraccia una superficie di 94,744.

44- quadn, pari a miglia toscane 97. 04;

dalla quale superficie sono da detrarre

quadr. 449. 27 presi da corsi d’ acqua e

da strade, ed il cui territorio è capace di

una rendita imponibile di lire 489,945. 8. 4,

dove nel 4845 esisteva una popolazione di

6064 abit., equivalenti a circa i220 abit.

per miglio quadrato di suolo imponibile.

Confina con 5 comunità. Dal lato di

pon. e lib. mediante la fiumana Elsa fron

teggia colla com. di San Gimìgnano, cui

sottentra verso lib. l'altra di lliontajone;

sulla ripa destra dell’Elsa viene a confine

da pon. a maestro quella di Castel Fioren

tino, colla quale si accompagna sino alle

colline poste al suo settentrpDa sett. a

greco e levfha di fronte il territorio della

com. di fllontespertoli; finchè da lev. a scir.

viene n confine la com. di Barberino di

Val d'Elsa colla quale per varj giri ri

torna nell' Elsa mediante il torr. Agliena

di fronte al territorio della com. di San

Gimignano.

La qualità del suolo di questa comu

nità spetta quasi tutta al terreno strati

forme non compatto e marino , meno le

terre di alluvione trascinata via dai tor

renti e fiumane che passano o che rasen

tano cotesto territorio. É poi singolare

questa contrada perché fu eostà lungo il

torr. Agliena che rasenta il poggio di Cer

taldo alto, dove Giovanni Boeaccio fu il

primo ad annunziare nel Filocopo (lib. Vll)

e dopo a ripetere nel sno trattato de Flu

minibus, ecc. che quel terreno era ricco

di conchiglie marine.

A Gio. Targioni Tozzetti poi si deve

il primo avviso che tutte le colline che

fanno corona al Val d'Elsa sono co

perte di arene e di minuti sassolini flui

tati (tufo siliceo conchiglìare) e elie dagli

altipiani di Lucardo e Marciallai sino a

Gertaldo i poggi sono coperti di strati di

tufo (silieeo color lionato), mentre da

Tosoni

Certaldo a Castel Fiorentino si trova quasi

solamente maltnjone (marna cerulea con

chigliare).

La coltura ed i prodotti agrarj sono

eguali a quelli della vicina comunità di

Barberino di Val d'Elsa già indicati.

Fino dai secoli remoti si continua in

Certaldo l’ uso del mercato settimanale,

che vi si pratica nei giorni di mercoledì.

Esisteva pure in Certaldo un giusdi

cente civile, riunito nel 4838‘ a quello

vicino di Castel Fiorentino, dove si trova

la sua cancelleria comunitativa , l’ inge

gnere di circondario e l'ulizio di esazione

del registro; la conservazione delle ipo

teche è in Volterra ed il tribunale di

prima istanza in Sanminiato.

Poronizioaa DELLA Comuam’

m CERTALDO NEL 4845.

Bagnano (S. lllaria . . . . abit. 475

Casale (di Certaldo) (S. Lucia) . n 205

CBRTALDO ALTO (SS. Michele e Ja

copo........»760

Caantno BASSO (S. Tommaso,

pieve) . . . . . , , nîiOîl

Lucardo (S. Donnino a Jerusalem)» 379

Idem (S. Donato a) (porzione) » 484

Idem (S. Lazzaro a) . . . n 600

“ajano (di Certaldo) (S. Martino) n 484

Nebbiano (S. Michele) . . . . » 480

Ruballa o al Bacio (S. Gaudenzio) n 404

Sciuno e Lilîoli (S. Margherita) a 418

Annessi.

Marcialla ; dalla comunità di Bar

berino di Val d’Elsa . . . a 402

Petrazzì; dalla comunità di Castel

Fiorentino . . . . . . . n 57

Polvereto; dalla comunità di llIon

tespertoli . . , . . . . n 33

Vigliano; dalla comunità di Bar

berino di Val d’Elsa . . . n 45

Voltigiano; dalla comunità di lllon

tespertoli . . . . . . . a 23

Totale, abitanti 6064

CERTANO delle Masse di Città. -

V. Taanaziao.

CERTIGNANO nel Val d’ Arno supe

riore. - Casale con parr. (S. Donato), nel

pivierqcomunita, giurisdizione e circa un

miglio a scirocco di Castel Franco di So

pra, giurisdizione di Terrnnuova, diocesi

di Fiesole, compartimento lll Arezzo.

Siede sul fianco meridionale «lei con

trallbrti elie scendono in Arno dal Monte

di Prato Magno sopra la strada li. Val

darnese o de‘Sette Ponti, presso dove esi

steva l'antica mansione militare alle Case

(Iesariane corrotto poi in Casa Cesìare, e
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dove appunto terminava dalla parte del

Val d'Arno superiore il territorio Fieso

lano con quello Aretino, descritto da 'I‘ito

Livio nella discesa d'Annibale dalla Treb

bia al Trasimeno. - V. VIA CASSIA.

La parr. di S. Donato a Certignauo

nel 4845 contava M6 popolani.

CERTOMONDO IN CAMPALDINO nel

Val d'Arno casentinese. _ Contrada nel

piano dilPoppi alla sinistra dell'Arno,

che ha dato il nome ad un soppresso con

vento di Zoccolanti, la cui chiesa della

SS. Annunziata e di S. Giovanni Battista

fu eretta in parr. secolare, nella comunità,

giurisdizione e un miglio a selt. di Poppi,

diocesi e compartimento di Arezzo.

Siede sulla destra della strada provin

ciale casentinese che rimonta la valle

ed il fiume Arno, in un luogo celebre

nella storia per essere costi quella pia

nura non molto spaziosa di Campaldino

dove seguinel 1285 -la strepitosa batta

glia fra i guelfi fiorentinied igliibellini

di Arezzo, e dove morl il loro vescovo

capitano generale Guglielmina degli Uber

tini , nella quale giornata combattè fra i

guelfi il giovane Dante Alighieri.

La pariadi Ccrtomondo in Campaldino

nel 4845 contava 230 abitanti.

CERTOSA m CALCI nel Val d’ Arno

pisano. - E una ‘delle due più insigni

Gertose superstiti in Toscana, questa di

Calci, detta anche di Pisa, e quella presso

Firenze.‘

La Certosa di Calci ha l’aspetto esterno

di una reggia anziché di un grandioso

convento di penitenti Certoslni; fondata

costa in Vallebuja nel 4374 da un Gam

bacorti di Pisa, che ‘fino d'allora assegnò

a quei claustrali la sua vasta tenuta di

Alica in Val d’Era.

Un vasto claustro circondato da co

lonne di marmo serve di accesso alle di

verse celle o casette isolate di quei ce

nobiti, ed egualmente magnifica è la chiesa

interna divisa in tre corpi con vaga fac

ciata iiancheggiata da due grandiose ale

e adorna di una spaziosa gradinata di

marmi. -

Ad oggetto di conservare un edifizio

cosi grandioso e che può dirsi secondo

dopo la gran Certosa di Pavia , il gran

duca Ferdinando III, di sempre grata ri

membranza, nel 4844 comandò che si ri

pristinassero iCertosini tanto in questa

come nella Certosa presso Firenze.

CERTOSA razsso FIRENZE fra l'Ema

e la Greve nel Val d'Arno fiorentino. _

Se per magnificenza e grandiosa prospet

tiva la Certosa di Calci a niuna in To

scana era seconda, questa presso Firenze

figura a preferenza dell'altra per la sua

posizione sopra una collina da ‘tre parti

isolata e per l’ aspetto che ha di un ca

stello con fortilizio, anziché di una reggia

come il precedente.

insigne poi è questa Certosa stata fon

data pochi anni innanzi quella di Calci

dal gran siniscalco Acciajoli nel 4341, per

averne dato disegno il celebre artista An

drea Orgagna.

Ornatissima poi e forse superiore al

l'altra è la chiesa interna di cotesta (ier

tosa per oggetti di belle arti che vi si

trovano, tanto in iscultura di’ Donatello

nel sotterraneo quanto nei bei vetri di

pinti dall'Udine alle finestre del corridore

delle conferenze presso la chiesa; e final

mente è notevole per avere accolto costa

nel 4799 l’esule pont. Pio Vl. Rispetto

alle soppresse Certose di Lucca e Siena

V. FARNETA m LUCCA, MAGGIANO E Ponn

GNANo presso Siena.

CERUGLIO (ROCCA DEL) in Val di

Nievole. - V. lllosre CARLO.

CERVAJOLA. - V; Cemsuou e Con

VAJOLA.

CERVARA in Val di Magra. ’_. Cas.

con ch. parr. (S. Giorgio), nella com. e

circa un miglio a greco di S. Lorenzo a

Zeri, giur. e dioc. di Pontremoli, comp.

di Pisa.

Siede sul fianco orientale dell'Appen

nino, tra gli sproni che stendonsi n lev.

greco dal Monte Gottaro e quelli che scen

dono a ostro dal Monte Molinatico, sulla

ripa sinistra della fiumana Verde e poco

lungi dalla sommità di queIVAppenniuo.

La parr. di S. Giorgio a Cervara nel

i845 contava 500 popolani.

CESA nella Val di Chiana. - Cas., già

casa torrita, con chiesa plebana (S. Lu

cia), nella com. e circa un miglio a lev.

greco di Marciano, giur. civile di Luci

gnano e criminale del monte S. Savino,

diocesi e compartimento di Arezzo.

È una delle più vaste tenute dei ve

scovi di Arezzo, che anticamente con titolo

di contea godevano , e dove fino dal se

colo Xl possedevano casa torrita e beni di

suolo, probabilmente per donazione fatta

ad uno di quei vescovi fino dal principio

del mille. Che in Cesa possedesse in pro

prio il vescovo Clemberto o Alemberto che

io dubito appartenesse alla famiglia dei

marchesi del Monte S. Maria, la quale

possedeva costa molti beni, lo proverebbe

un placito dato in Cesa li 25 marzo del
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4010 dallo stesso vescovo Alemberto nella

sua casa dominicale, quando Pabate di

S. Flora e Lucilia presso Arezzo pro

pose la pugno personale per rivendicare

alcuni beni dagli usurpatori. - (llluaux,

Aut. M. levi.) - VJÙARGIANO in Val di

Chiana.

La parr. di S. Lucia a Cesa nel 4845

uoverava 624 abitanti.

CESANG nel Val d'Arno pisano. -

V. VICO-PISANO.

CESARANA o CESARANO in Val di

Magra. -- Cas., già casL, con ch. parr.

(S. Bartolommeo), nel piviere di Soliera,

com., giur. e 6 miglia a lib. di Fivizzauo,

diocesi di Pontremoli, comp. di Pisa.

situata in poggio fra la liumana Au

lella che scorre al suo settentrione ed il

torr. Bardine che bagna il suo poggio dal

lato di ostro.

Se non corrisponde questo luogo a quel

fondo di Cesare, ora Cesarano, che il mar

chese Alberto Rufo nel {O85 donò alla

cattedrale di LunLcorrisponde al certo a

quel Ciserano che nell'anno 879 il vescovo

di Lucca permutò con altre terre ivi vi

cine clie cedè al vescovo di Luni.

Nel 4845 la parr. di S. Bartolommeo a

Cesarano o Ceserano contava 496 popo

luni.

CESARE (RIO). _. V. Rio CESARE

(Piave di) e SUSINANA.

CESATA nella Valle del Lamone in

Romagna. __Cas. la cui cb. parr. di S. Ce

sareo è unita a quella di S. lllartino in

collina , nella com. di Tredozio, giur. di

hlodigliana, diocesi di Faenza, comp. di

Firenze.

Siede sul dorso degli sproni che scen

dono dall’Appennino di S. Benedetto fra

il vallone di Acereta e quello del Tra

mazzo, onde una parte di questo popolo

spettante a S. Cesareo di Cesata è com

presa nella com. di Tredozio e l'altra di

S. Martino in collina che acquapende nel

vallone di Acereta spetta alla com. di lllar

radi, alla quale com. nel 4845 appartene

vano 65 popolani, mentre una frazione di

‘H0 entrava nella com. limitrofa di Tre

dozio. - Totale, abitanti 205.

CESTO o CESTIO torr. nel Val d’Arno

superiore. _. E un grosso torrente che

raccoglie tutti iprami che scendono dai

poggi di Lucolena, di Torsoli e di Monte

Domini, circa 6_ miglia a pon. di Figline,

le quali acque riunite insieme passano fra

le profondi rupi di macigno sotto il ponte

Alli Strulli, e di lai correndo precipitose

a sett. della pieve di Gaville, poscia a

ostro di Pavelli e di Scampata, passano

sotto un ponte nella strada Il. postale

Aretina, che trovasi circa mezzo miglio

a scii‘. di Figline, innanzi di vuotarsi nel

l'Arno dirimpetto al torr. di Faella e u!

di sopra del nuovo ponte di pietra che

attraversa I’Arno davanti a Figline, dopo

che il Cestio ha corso per un alveo tor

tuoso il cammino di circa 40 miglia.

CETICA nel Val d'Arno casentìnesc.

- Contrada che comprende tre parroc

chie (S. Pancrazio, S. Angelo e S. Ma

ria a Cetica), nella com. e 3 in 4 miglia

a ostro del Castel S. Niccolò, giur. di

Poppi, dioc. di Fiesole, comp. di Arezzo.

Trovasi cotesta contrada sul fianco sett.

del monta di _Prato Magno fra ipaesi di

ltaggtolo e di monte Mignajo, lungo la

ripa sinistra del torr. Solano, dove sie

dono i popoli di cotesta contrada nota

per i delicati legumi che nei campi lungo

il Solano si producono.

La parr. di S. Angelo a Cetica nel

4855 contava 642 abitanti.

Quella di S. lllaria a Cetica noveruva

nell'anno stesso H? individui.

56|? l’altr‘a di S. Pancrazio a Cetica avcva

o popo ani.

CETINA 1-; CELSA nella MONTA

GNUOLA l)l SIENA. - V. Monn

GNUOLA.

CETINAVECCHIA nel Val d'Arno su

periore. -- Cas. con ch. parr. (S. Stefano),

nel piviere di Cascio, com., giur. e circa

4 miglia a pon.-lib. dì Rag ello, dioc. di

Fiesole, compartimento di irenze.

Siede in una collina a piè della quale

scorre a ostro la strada postale Aretina,

davanti alla Torre del Castellano che

trovasi al di là di quella via e poco lungi

dalla ripa destra dell’ Arno e dal ponte

dell'lncisa.

Nel 4607 la chiesa parr. di Cetinavec

chia l‘u riedilìcata in una collina più bassa

dlelfantica. Essa nel 4845 contava 456

a ttontì.

CETONA nella Val di Chiana. - Terra

dove l‘u un forte castello, capoluogo di

com. e di giur. civile, nel vicariato R. di

Chiusi, nella qual dioc. è compresa, comp.

di Arezzo. _

L'antico paese dominato dal superiore

castello siede in costa alla destra del torr.

Astrone, alla base del qual colle si tro

vano le abitazioni moderne che fiancheg

giano il borgo ed una vasta piazza, nel

gr. 29° 36‘ 9" longit. e 4%“ 58' latit..

presso al confine dello Stato Pontificio,

quasi 6 miglia a lib. di Chiusi, 7 a sett.
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di San Casciano de’ Bagni, 42 a greco di

Radicofani, tre e mezzo a scir. di Sar

tcano, 40 nella stessa direzione da Chian

eiano e 44 a scir. pure di Montepulciano.

In Cetona alta, che trovasi ad un'ele

vatezza di circa br. 4200 sopra il livello

del mare, esistono il pretorio e la chiesa

collegiale della SS. Trinità e S. Gio.

Battista. cui fu annesso il soppresso po

polo di S. Stefano. i -

In Cetona bassa, sulla piazza, è stata

costruita la chiesa moderna, cura di

Sant'Angelo, suifraganea della prima.

Non mancano scrittori che abbiano

dato a questa teri'a un’ origine assai ve

tusta riflettendo al nome di Cetonica cre

duto di una colonia romana esistita ai

tempi del vecchio Plinio, e più che altro

riflettendo alla sua posizione vicina alla

città di Chiusi ed ai copiosi monumenti

di etrusca o romana epoca che tutto _di

costii si scavano.

Ciò non ostante non s'incontrano do

cumenti che citino cotesto castello di Ce

tona anteriormente al secolo XIII quando

questo castello faceva parte con Chiusi

del contado di Orvieto.

La rocca di Cetona, fabbricato nel me

dio-evo, è posseduta attualmente dalla l'a

miglia Tosoni, che l’abbclli con un casino

delizioso donde si gode di una sorpren

dente veduta della Val di Chiana supe

riore Grandncale e Romano, mentre alla

base australe del colle di Belverde, quasi

dirimpetto al casino Tosoni della Rocca,

sorge il palazzo Terrosi con un delizioso

parco e grotta artificiale sovrastante al

palazzo.

’ Coiiiuivm’ Dl Carona. -- Il territorio

di questa comunità occupa una superficie

di quadr. agrarj 45,566. 45, pari a miglia

toscane 49, 39; della quale superficie quadr.

400. 29 sono presi da corsi d’acqiia e da

strade; con una rendita annua imponibile

di lire 77,674. Visi trovavo nel 4845 una

popolazione di 3624 abit., pari a circa 49%

abit. per ogni miglio quadr. di suolo im

pombile.

Confina con tre comunità del Gran

ducato e con una dello Stato Pontificio.

Dal lato di scir. e ostro ha di fronte il

territorio della com. di San Casciano dei

Bagni, verso ostro-lib. trova la com. di

Sarteano, colla quale percorre il fianco

orientale della Illontagna di Cetona sino

a che verso maestro scende di lassù nel

‘torr. Astrone, merce cui frontcggia da

iiett. c greco la com. di Chiusi, colla

quale questa di Cetona trova a lev. il

confine della rom. di Città della Pieve dello

Stato Pontificio e con essa rasenta il con

fine medesimo da lev. a scii‘. fino o che

rientra in Toscana dirimpetto alla com.

di San Casciano de’ Bagni.

La qualità del snolo di questa comu

nità appartiene nella parte più montuosa

alle rocce appenniniche, coperte però da

uno calcarea concrezionata (travertino)

sovente interrotta da una poudinga com

posta di grandi ammassi di ghiaja con

avaiizl di conchiglie marine, mentre i colli

che servono di sprone inferiore alla Mon

tagna di Cetona SOIIO coperti di tufo si

liceo color laterizio e di origine marina;

finalmente la pianura,e quella specialmente

invasa dal vagante torrente Astrone, spetta

ad un terreno di alluvione profondamente

coperto di ciottoli che quel torrente vi

trascina dalla montagna.

Rispetto alle produzioni agrarie la mon

tagna è vestita di boschi e di selve di

castagni, le colline e la pianura sono

sparse d’olivi, di viti e d’alberi da fi'utto

in mezzo a campi di granaglie.

Ma il cosi detto Piano delle Cardete fra

Cetona ed il confine dello Stato Pontifi

cio è la pietra dello scandalo, il pomo della

discordia fra gfidraulici, i sovrani e le

comunità limitrofe, e fu in questo Piano

delle Cardete dove {incominciarono i la

vori di boiiificaiiieiito delle comunità di

Chiusi, di Cetona, ecc., giovaiidosi delle

torbe sassose che in quantità deposita per

via il torrente Astrone.

Siede in Cetona un giusdicente civile

dipendente pel criminale e per gli atti di

polizia dal vicario regio tli Chiusi. Anche

il posto doganale di Cetona dipende dal

doganiere di Chiusi; la cancelleria comit

nitativa e l'inizio di esazione del registro

sono in Sarteano, la conservazione delle

ipoteche ed il tribunale di prima istanza

in Montepulciano.

POPOLAZIONE DELLA Comuam’ Dl CETONA

NEL 4845.

Belverde (S. Maria) . , . abit. 283

Camposervoli (S. Gio. Battista,

pieve) . . . . . . . . s 288

Carona ALTA (SS. Trinità, colle

giata) . . . . . . . . n 4277

Carona BASSA (S. Angelo) . .‘ n 4340

Piazze (S. Lorenzo) . . u 463

Totale, abitanti 3624

CETONA (MONTAGNA Di). - V. Mou

‘mou di CETONA.

CEULI nel Val d’Arno inferiore. ._.

V. CiGoLi.
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CEULI o CEVOLI di

d'l‘Îra. - Castello con chiesa plcbana

(Santi Pietro e Paolo), già filiale della di

strutta pieve di Sovigliana che fu alla de

stra della fiumaua la Cascina, nella com.,

giur. e quasi due miglia a greco di Lari,

diocesi "di Sanminiato, comp. di Pisa.

Trovasi sul dorso di uno sprone tufa

ceo marino che stendesi alla sinistra della

della Cascina, a settentrione del borro e

del popolo di S. Raffina, mentre nel lato

occidentale dello stesso poggio nasce dal

l'osso Zannoncino il Zannone.

La cappella del Borghetto a Ripoli e

la villa di S. Marco, già pieve di Sovi

gliana fanno parte del popolo di Cevoli,

il quale nel 4845 contava 4245 popolani,

divisi come appresso: nella comunità prin

cipule di Lari 4486 ed una frazione di 59

individui nella comunità diTerricciola per

la Villa di S. Marco ed il borghetto a Ri

poli posti nella riva destra della Cascina.

GUIANA cifLE CHIANE (Cl(lll€S)._‘

Fiumana ora Canale Uaestro, un di tor

bido padule, che corre in due direzioni

diverse, la Chiana Grauducale nell’ Arno

e la Chiana Pontificia nella Paglia e di

la nel Tevere.

Questo liume che bipartito ora corre in

due direzioni diverse, anticamente pigro

si dirigeva tutto intero nello Stato Pon

tilicio a vuotarsi nella Paglia a partire

dalle vicinanze di Arezzo e precisamente

dalla Chiusa detta attualmente de’ Monaci

[di S. Fiora di Arezzo), appena tre miglia

a onente-Iibeccio di quest'ultima città.

a condizione pertanto delle Chiane

suddivise lino dal secolo XII in due rami

ed in due pendenze, nei primi anni dopo

il 4200 divenne sempre peggiore e sem

pre più dannosa all’u:nuua economia; al

segno al principio del secolo XIV per as

scrto del divino Alighieri la Val di Chiana

si paragonava ad uno spedale, ad una sen

tina d’inl'ezione, e nel secolo stesso più

avanzato Boccaccio qualificò le Chiane per

un infame padule, nel tempo che Fazio

degli Uberti nel suo Ditlamondo cantava

che: '

Lari in Val

Quivi son volti lividi a confusi

Perché l'utero o la Chiana li nimica

Sicché li l'anno antropici a riafusi.

Quindi non è maraviglia se a quei

tempi passò in dettato il nome di Chiane

per esprimere de’ ristagni malefici e pa

lustri.

Le memorie idrauliche e storiche sulla

Val di Chiana del fu conte Vittorio Fos

sombroni, cui fa appendice l'illustrazione

di un documento del medio evo, hanno

apportato nozioni positiva sulla storia idro

grafica di cotesta valle,

Quale prodigioso cangiamento infatti

siasi operato col piano da quel grand'uomo

suggerito lo dichiarano nella più luminosa

evidenza anche le Carte idrauliche sulla

stato antico e moderno della Val di Chia

na pubblicate nel 4823 dal cav. commen

datore Alessandro lllanetti. Dalle quali ri

sulla che all'epoca del 4554 la bassa pia

nura era ingombro dalle acque palustri

della Chiana in guisa che, senza calcolare

gli alvei dei torrenti e dei molti fossi suoi

tributarj, la parte coperta da quelle acque

ascendeva a stiora quadre 57,440, pari a

circa 37 miglia o quadr. agrarj 20,743. 93;

la quale superficie è stata in 272 anni per

la maggior parte colmata, coltivata, l'or

nita di molte strade ed arricchita di abi

tazioni.

ll punto culminante ossia il pernio di

divisione delle due Chiane, nel 4554 era

al cosi detto porto di Pilli, vale a dire,

appena tre miglia a ostro della Chiusa dei

monaci, mentre nel 4823 il bilico fra le

acque della Chiana che scendono in Arno

e quelle che si dirigono verso la Paglia

nel Tevere trovavasi al Vallone di là da

Chiusi, vale a dire 26 miglia più a ostro

diquello che era il perniodelle due Chiana

alla meta del secolo XVI. - V. VALIANO

e Cawss DÉMONACI.

CHIANCIANO in Val di Chiana. -_

Terra murata con insigne collegiata (San

Gio. Battista), capoluogo di comunità,

nella giur. civile e criminale di Chiusi,

diocesi medesima, comp_ di Arezzo.

Trovasi sopra l’ estreme falde di una

collina che stendesi a scir. del monte della

Maddalena, fra il torr. Parcia che scende

al suo sett. ed il fosso Ribuscolajo che

passa al suo ostro, lungo la strada rota

bile che scende da Montepulciano e che

guida a Chiusi, e biforcando sul eonliue

comunitativo passa l’Astrone per condurre

a Sarteano e Cetona. Siede Chianciano fra

il grado 29° 29’ 4" longit. e 43° 3’ 8"

latit., ad una elevatezza di 4440 piedi

francesi sopra il livello del mare, circa 4

miglia a scir. di Montepulciano, 6 a sett.

maestro di Sarteano, quasi 40 da Cetona

e 8 a maestro di Chiusi.

Cotesta terra ha nel suo recinto bi

slungo tre porte, donde escono altrettante

strade rotabili, cioè strada di sopra, che

viene da Montepulciano e che fuori di
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quella porta biforca per condurre ai bagni

termali di Chianciano, strada del mezzo

Poggiolo, ossia del Borgo, che esce dalla

Terra per condurre sulla strada regia lon

gitudinale della Val di Chiana , che trova

al Borgovecchio fra il chiaro di Chiusi e

quello di Montepulciano e la Via di Mezzo

che esce dalla porta detta di Mezzo per

continuare la gita a Sarteano, Cetona, ecc.

La chiesa collegiata di Chianciano di

cui i suoi vescovi un tempo si servirono

di -concattedrale, fu restaurata nel 4809

nella qual circostanza furono riscontrati

i fondamenti dell’antica chiesa battesimale

stata restaurata nel 42%), e fu osservato

che il primo tempio era di figura esago

na, come solevano fabbricarsi anticamente

i battisteri.

All'ingresso e nel vestibolo di questa

chiesa collegiata furono riunite varie iscri

zioni etrusche e romane scavate ne’suoi

contorni, fra le quali importante per la

storia mi sembrò un'area di travertino

in cui furono riposte più tardi le ceneri

del’ beato Paolo Salimbeni da Chianciano,

e nel cui coperchio esiste una iscrizione

bilingue (etrusca e romana) quasi per con

fermarci che nei primi secoli della Rep.

di Roma era permessa la lingua patria

dagli Etruschi in concorrenza con quella

dei vincitori, nel modo stesso che al prin

cipio del secolo corrente fu accordato

l’ uso della lingua toscana a concorrenza

della francese, ne’ decreti ed editti della

gran nazione.

Conuam’ DI CIHANGIANO. - Il terri

torio di questa comunità abbraccia una

superficie di quadrati 40,744. 48', equi

valenti a miglia toscane 43. 38; dalla

qual superficie sono da detrarre qua

drati 268. 43 per corsi d’ucqua e strade;

dove fu calcolata una rendita imponibile

di lire 54,940. 68, e dove-esisteva nel

4845 una popolazione di 9486 abitanti a

proporzione di circa 467 abitanti per

miglio quadrato di suolo imponibile.

Cpnlina con quattro comunita;'a ostro

con quella di Sarteano; a scirocco colla

comunità di Chiusi; da greco a maestro

colla comunità di’ Montepulciano lino al

giogo de’ monti che separano la Val di

Chiana alla Val d’ Orcìa, e mediante co

testa giogana, dirimpetto a ponente e

libeccio colla comunità di Pienza lino alle

sorgenti dell'Astrone sopra il Castelluecio

alle Foci dove ritrova la comunità di Sar

teano.

Da questo lato presso al giogo delle

Foci, sul confine della com. di Pienza

con quella di Chianciano e Sarteaao, esi

ste la tenuta già Caslclluecio di Chiaran

tana, de‘ Salimbeni di Siena, la quale per

lo spirituale dipendeva da Pienza, per l'e

conomico da Chianciano.

Rispetto alla qualità del terreno diver

samente disposto in questa comunità, dob

biamo prima che a ogni altro al profes

sore Giuseppe Baldassari, al secondo cam

pione de’ geologi della prima metà del se

colo XVIIl, osservazioni allora nuove ed

importantissime ‘pubblicate nel 4756 nella

sua Relazione delle acque minerali di

Chianciano. '

Molte delle stesse osservazioni geogna

stiche furono di recente confermate dal

prof. Antonio Targioni Tozzetti nella sua

Analisi chimico delle acque minerali di

Chianciano, pubblicatein Firenze nel 4833.

Discorrendo il Baldassari al capo XXII

di alcuni prodotti naturali del suolo Chian

_cianese disse che fra le rocce principali

che rivestono quella montagna vi è il

calcario carbonato compatto (alberese) o

pietra marmorea di grana fine, di color

nero venato di bianco, e intersecato da

spato cristallino‘, il qual calcario talvolta

è cellnloso, specialmente fra il monte e le

colline dove sgorgano i bagni antichi di

Sellena, ora Chianciano e lungo il tor

rente superiore deIPAstrone.

Addossasi a quelle inferiori colline il tufo

concliigliare ghiajoso, coperto in molti

luoghi dal calcareo concrezionato o tra

. vertino, da rocce gassose e da poudinghe

calcaree di macigno e di pietre quarzose

che fluitate s'incontrano addossata ai tufi

marini nei fianchi delle sottoposte colline

in quantità da formarnc macine da grano.

Lo stesso autore all'art. 2 del capo I

discorrendo della natura geologica del

suolo intorno alle sorgenti minerali di

Chianciano, aggiunge che, oltre il colle

gamento de’ ciottoli ghiajosî, si trova in

alcuni strati la ghiaja e l'arena assodato

a guisa di tufo (poudìnga) in altri strati

sciolta, in guisa che cotest’arenas'impiega

a far cemento con caleina.

Scendendo poi da Chianciano verso il

chiaro di Montepulciano oquello di Chiusi

comincia a mancare il tufo ghiajoso, l'a

rena ed i ciottoli di ghiaja minuta, al

qual terreno sottentra quello di recente

alluvione. ‘

1\'el lembo estremo fra le colline tufa

cee ed i poggi superiori di calcaria com

patta e quasi marmorea non solo scatu

riscono le acque minerali di Sellena o dì

Chianciano, ma si scuoprono specialmente
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in mezzo alle rocce gassose e si manife

stano molte cristallizzazioni di quarzo nero

a facce triangolari, che terminano da due

opposti lati in piramidi esaedre, chiamate

nel paese pietre cancannute e lacrima de’

Martiri.

Non dirò delle produzioni ‘agrarie di

questa contrada, giacche esse sono con

simili a quelle della descritta comune di

Cetona.

Quasi tutta la popolazione di questo

territorio si limitaa quella rinchiuso nella

terra, finchè almeno non si fabbricheranno

nel luogo de’suoi Bagni minerali case di

abitazione per l'interesse di clii le allo

cberà e per comodo di chi si deve re

‘care a quei bagni lontani nn buon miglio

dal paese.

Si pratica in Chianciano nell'ultimo mer

coledi di ogni mese un mercato che era set

timanale ai tempi della Rep. di Siena.

Siede in Chianciano un cancelliere co

munitativo che serve anche alla vicina città

di Chiusi, dove si trova il vicario R. suo

giusdicente civile e criminale; l'ufizio di

esazione del registro è in Sarteano; l‘in

gegnere di circandario, la conservazione

delle ipoteche cd il tribunale di prima

istanza sono in Montepulciano.

Porociziona DELLA Cottuarn’

DI CBIANCIANO DEL 4845.

Causcnao (S. Gio. Battista, col

legiale). . . abit. 2050

Annessi. .

(Iastelluccio delle Foci; dalla

com. di Pienza . . . '. . D 404

Castiglioncello del Trinoro;

dalla com. di Sarteano . . s 32

Totale, abitanti 2486

CHIANI fra la Val di Chiana ed il Val

d'Arno aretino. - Cas. con chiesa parr.

(S. Cristina), filiale della Pieve di Batti

folle, nella com., giur., dioc. e comp. di

Arezzo, dalla qual città trovasi 3 miglia

a ponente.

Siede in colline sulla ripa sinistra della

Chiana, dalla quale questa contrada ebbe

nome e forse di qua l'antica Chiana ebbe

origine, riflettendo che le sue prime fonti

perla Goletta dlChianisidirigevano a ostro.

La parr. di S. Cristina a Chiani nel

i845 aveva 413 abitanti.

CHIANNI (PIEVE m) in Val d'Elsa.

Pieve antica e di bella struttura, sotto l'in

vocazione di S. Maria, nella com., giune

lft! miglia a lev. di Montajone, dioc. di

Volterra, compartimento di Firenze.

Trovasi in poggio sulla atrada R. pro

vinciale che sale al Castagno per guidare

a Volterra, poco innanzi di arrivare a

Gambassi, il cui paese da questa chiesa

plebana dipendeva.

É di un'architettura del secolo XIII, e

forse anche prima, a tre navate con sette

archi per parte di sesto intero e antica

confessione sotterranea soppressa, e con

una elegante facciata fatta a strisce bian

che e nere di marmi.

La pieve di Chianni nel secolo XIV

era matrice delle seguenti dodici chiese:

‘l. S, Michele in Araiccio; 2. S. Giovanni a

Varna; 3. S. Bartolommeo a S. Pancrazio;

4. S. Andrea a Gavignalla; 5. S. Michele

a Agrosto; 6. SfLucia in San Benedetto;

7. S. Martino di Pilla; 8. S. Martino di

Catignano; 9. S. Stefano di Gambassi;

40. S. Cristina di Germagnano; ‘H. S. Lo

renzo a Lajano efl. Spedale di S. Maria

a Varne. .

La parr. plebana di S. Maria a Chianni

nel ‘i845 contava 690 abitanti.

CHIANNI r: RIVALTO nelle COLLINE

sureaiottt Pisana. -- Contrada che spetta

a tre valli, alla Cascina a sett., alla Sterza

dell’Era a lev.-greco ed alla Val di Fine

a POIL-ÌÌbGOCÎO. -- Chianni pero sebbene

castello smantellato dà il suo nome ad una

chiesa plebana (Santi Donato _eGio. Bat

tista), con una com., nella giur. di Lari,

dioc. di Volterra, compartimento di Pisa.

Siede sulla cima di un poggio che

acquapende nei tre valloni di sopra in

dicati e dove confinano tre diocesi, di Pisa,

di Volterra e di San-Miniato; ad una ele

vatezza di circa 900 piedi francesi sopra

il livello del mare, fra il gr. 28° 48' 9;"

longit. e 43" '29’ 5” latit., circa 6 miglia

a ostro-scirocco di Lari, '14 nostro dl

Pontedera, 98 per la via rotabile a po

nente di Livorno ed altrettante a scirocco

di Pisa.

Nel marzo del M06

Chianni con Rivalto si diedero in potere

della Rep. Fiorentina, che sino d'allora

ne formò una sola comunità.

Coaiuxwra’ Dl CHIANM. - ll suo territorio

occupa una superficie di quadr. 480,070. 3,

gli abitanti ‘ di

_pari a miglia 292. 53 quadr., dalla quale au

perficie sono compresi quadr. 392. 40 per

corsi d'acqua e strade; con una rendita

annua imponibile di lire 89,468. 6. 8, e

dove nel 4845 esistevano 25920 abitanti, a

proporzione di circa H4 abitanti per ogni

mi lio quadrato di suolo imponibile.

Éonlina con sei comunità. A ostro-lib.

tocca quella della Castellina marittima,
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mediante la cresta del monte Cerreto;

a pon.-lib. fronteggia colla com, di Santu

Luce; dal lato di maestro ha la comunità

di Lari, colla quale arriva a sett. nella

fiumana Cascina, dove dal lato di greco si

trova di fronte al territorio comunitativo

di Terricciola, e poco dopo a levante alla

comunità di Lajatico , colla quale scendc

nella Sterza che rimonta fino al portone

di Strido, dove sottentra dicontro a sci

rocco il territorio di Riparbella colla

quale salendo la schiena del monte di Cer

reto ritrova quello comunitativo della Ca

stellina marittima.

La natura del terreno di questa con

trada posta fra tre valli è di tre princi

pali maniere, mentre la colline sono co

perte di terreno stratiforme sciolto e con

chigliare, la parte inferiore dei valloni

spetta ad un terreno d’alluvione ed i poggi

più elevati alle rocce stratiformi meta

morfosate. Tale è singolarmente il monte

Vaso coperto di gabbri, di serpentine e di

vene di rame solforosa, attualmente og

getto di speculazione metallifere. - Vedi

Mouse Vaso.

L'ultimo terreno è più sterile degli al

tri, nei quali abbonda , specialmente nei

poggi superiori, il bosco di alto fusto. Le

selve di castagni cuoprono la maggior

parte dei poggi, cui sottentrano alberi

più delicati da frutto, come olivi e viti. Le

altre piante scarseggiano al pari dei cam

pi da sementa; ‘vi abbondano invece le

ghiande dei lecci per l'educazione di molti

animali neri ed i pascoli naturali dove si

nutriscono non pochi capi di bestiame.

Chianni ha la sua cancelleria comuni

tativa in Lari dove siede il vicario regio

e dove si trovano pure Pingegnere di cir

condario e l’ uficio per l’ esazione del re

gistro; la conservazione delle ipoteche e

in Livorno, il tribunale di prima istanza

in Pisa.

POPOLAZIONE nanna Couunrra’ n: CIIIANNI

NELL'ANNO 4845.

CHIANNI (S. Donato, pieve) .

lìivalto. .

abit. 4849

a 570

Annessi.

Castellina; dalla comunità della Ca

stellina marittima . a '134

Totale, abitanti 2520

CHIANTI. Porta tuttora il nome di

Chianti la contrada posta fra le sorgenti

delYArbia, dell’ Ambra, dcll' Ombrone sa

nese , che scendono a lev. della Pesa, c

se si vuole ancora della Greve, che si di

rigono a pon. nel mare toscano. Cotesta

contrada intorno al mille era tutta coperta

di boschi per cui le sue antiche hattesimali

portarono il distintivo di Avena, Avena

no, quasi a Venando, ecc.; la stessa con

trada è ora in gran parte ridotta a filari

di viti basse che somministrano il vino

più pregiato della Toscana. Finalmente è

nel Chianti alto dove corograficamenlc si

separano le acque dei maggiori bacini che

si vuotano nel Mediterraneo, l’Arno e

l'Ombrone sanese; ed è pure costà dove

terminavano icantadi di Firenzeedi Siena

ed è costa dove i vescovadi di Arezzo, di

Firenze e Fiesole con quello di Volterra

(ora di Colle) si toccavano in guisa che

ognun di essi dirsi potrebbe con lflàlighieri:

Sagnar patria, se fosse qtiel cammino.

Quantunque la Lega del Chianti sotto

il governo della Rep. Fior. abbracciasse le

tre comunità di Radda, Castellina del

Chianti e Gajole, molti scrittori e varj

geogralì hanno estesola regione del Chianti

dal lato meridionale lino al di la del paese

di S. Gusmè, mentre nel lato settentriona

le vi comprendono tutto il piviere di Pan

zano nella valle superiore della Greve. illa

siccome i popoli di questo pievanato di

pendono dal giusdìcente civile di Greve,

alla cui comunità appartengono e che fino

dai tempi antichi dipendono dal vicariato

di San-Giovanni, per cui furono staccati

dai Terzi di Radda, Gajole e Castellina

del Chianti ch'erano sottoposti al vicario

di Certaldo, ne conseguita che quest'ulti

ma porzione di Ponzano dovrebbesi esclu

dere dalla vera contrada del Chianti, che

io circoscrive fra il crine dei monti che

chiudono dal lato orientale il Val d'Arno

superiore, dal lato di scir. la Val dÎXmbra,

dal lato di ostro la Valle delFÙmbrone

sanese e dalla parte di occidente quelli

che scendono in Val di Pesa; mentre di

rimpetto a settent, trova il illonte delle

Stinche sopra lllonte Rinaldi che serra la

Val di Pesa, e nella cui faccia opposta

nasce la Greve.

Meno dubbia apparisce la storia dello

stato agreste del Chianti alto fino dal mille,

quando costa nel piviere di Avenano pos

sedevano selve e bandite i marchesi della

Toscana, fra i quali il marchese Ugo che

assegnò di quei beni nel 998 alla sua badia

di Illarturi sopra Poggihonsi; cd allorché

il march. Bonifazio nel 4009 donava alla

Badia fiorentina, fondata dalla stessa ma

dre del march. Ugo varie possessioni poste

nel Chianti, a Brolio, a Budda, ecc.
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I qualidttc documenti ci conducono quasi

a concludere che le bandite marchionali

del Chianti servissero pure di appannag

gio ai marchesi di Toscana mentre eser

citavano le funzioni di vicarj dei re-d'I

talia.-V. RADDA e GuoLs.

CHIANTI (S. AGNESE‘. 1x) nella Val

d'Elsa. -Picve antica posta sul rovescio

dei monti che acquapendono nell’ Elsa e

che chiudono a pon.-maestro la regio

ne del Chianti, nella com. però e circa

4 miglia a maestro della (ìastelllna del

Chianti, giur. di Radda, dioc. di Colle,

già di Siena, compartimento sancse.

Il territorio di questa pieve trovandosi

anticamente a confine fra icontadi di Fi-.

renze e di Siena, diede ripetute volte mo

tivo di controversie fra i due governi e

fra i loro vescovi.

Essa anticamente era matrice delle se

guenti ‘liîchieseri. S. Cristina a Lilliano;

2. S. Pietro a Cedda; 3. S. Maria a Lec

chi; 4, S. Maria a Talcione; 5. S. Mar

tino a Cispiano; 6. S. Quirico a Morter

rano; 7. S. Niccolò a Sterzi, 8. S. Do

nato a Gavignano; 9. S. Fabiano a Cor

tenuova ; li). Santa Marina Siepi; H. San

Stefano a Talcione; 42. S. Donato a Ver

zelo e I3. S. Giusto a Villole.

Questa pieve fu detta altresi a Poggi

bonsi per essere compresa nella sua co

munità. - V. Pooctaoust.

La pieve di S. Agnese in ‘Chianti nel

4845 contava 307 popolani, 466 dei quali

nella com. principale della CasteIlina, una

fraz. di 98 individui nella com. limitrofa di

Poggibonsi, ed altra fraz. di 43 persone en

trova nella com. di Iìarberino di Val d’EIsa.

CHIANTI (S. itIARlA NOVELLA m)

nella Val di Pesa. - Pieve antica nella

com., giur. e due migliaasettcntr. di Radda,

dioc. di Fiesole, compartimento di Siena.

Sicde nel centro del Chianti basso in

mezzo ad nn anfiteatro cui fanno corona

cscrvotto,dirò quasi, di podio le piogge di

vigneti posti a scaleo ed a filare di Radda,

di Albola, di Volpaja, di Monte RinaIdi e

di Pietralìtta. i

Era questa chiesa battesimale fino al

meno dal secolo Xl al paro di S. Pietro

in Avenano (ora Gajole) e di S. Marcel

lino in Avene, tutte del Chianti. -- (V.

Lui, Memor. Eccl. Fior, t. Il’).

La pieve di Santa Maria Novella in

Chianti nel 31845 contava33l popolani.

CIIIARANTÀNA - V. Foct (CASTEL

LETTO nsLLe) e Consenso, Comunità.

CHIARO o LAGO DI CHIUSI. -- V.

CHIUSI, Comunità. Ì

'I'oscna

CHIARO o LAGO DI MONTEPULCIA‘

NO. - V. MONTEPULCIANO, Comunità.

CHIASSO torr. nel Val d’ Arno areti

no. - Nasce questo torr. in uno sprone

meridionale dell'Alpe di Catenaja, dal

quale il torr. Chiasso discende verso ostro

sulfatttica via mulattiera di Anghiari che

trova all'albergo del Chiavaretto. Ivi esso

accoglie l'altro torr. delle Chiassacce che

vi sbocca da una direzione opposta aquel

la della Chiassa. Costi piegando da ostro

a lib. attraversa la strada provinciale ca

sentinese, mezzo miglio innanzi d’entrare

nell'Arno sotto il colle di Monte Giovi.

Questo torrente ha dato il suo nome ad

un castello distrutto e a due pievi (S..Ste

l'ano in Chiassa e S. Maria); quest'ultima

sola è restata parrocchia plebana.

CIIIASSA (S. MARIA ALLA) nel Val

d’Arno aretino.- Pieve antica posta sulla

ripa sinistra del torr. omonimo, ttn miglio

e mezzo a lev. dell'Arno, nella com., giur.,

dioc. e comp. (l'Arezzo, da cui resta circa

4 miglia a settentrione.

Il perimetro di questo piviere confina a

lev. con quello di ltlicciano in Val Tibe

rina, a greco col piviere del Ponte alla

Pieva (ivi), a sett.-maestro col piviere di

S.Martino sopr’Arno, ed h pon. con quello

di S. lilaria a Giovi, già di S. Stefano in

Chiassa.

Esse era matrice di nove chiese, cioè:

‘I. S. Maria a Fabbrica; 9. S. Antemo in

Chiassa; 3. Sant'Egidio a Campriano; 4.

S. Angelo a Marigttano; 5. S. Andrea a

Perlongo; 6. S. Michele a Tregozzano; 7.

S. Stefano a Bubbiano; 8. S. Maria Mad

dalena in Chiassae 9. S. Giustino a Monte

Giovi. Attualmente è ridotta a quattro pa

rocchie.

La parr. plebana di S. Maria alla Chiasso

nel 4845contava 547 popolani, ripartiti

in tre comunità, cioè 391 nella com. prin

cipale d'Arezzo, una frazione di '133 abit. .

entrava nella com. di Subbiano e 23 in

dividui spettavano all'altra comunità di

Knghiari in Val Tiberina.

GIIIASSAJA e ANCIOLINA nel Val

d'Arno superiore. _. V. LANGIOLINA.

CHIATIII nella Valle del Serchio ed

alla marina di Viareggio. - Due casali

che diedero il distintivo a due chiese,

S. Giusto a Chiatri che fu nel piviere di

Arliano nella Valle del Serchio e S_. Bar‘

bera a Chiatri nel piviere di Massacmcoh,

com., giur., dioc. e già ducato _dt _Luccu,

dalla qual città quest'ultimo Chtatrt resta

circa 6 miglia a ponente.

Cotesto cas. siede in una pianugaì at
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traversata da fossi che scolann le acque

di quel suolo uligiuoso nel ‘lago di Mas

saciucoli.

La parr. di S. Barbera u Cbiatri nel

4844 contava 275 abitanti.

CHIAZZANO nella Valle dell'Ombrone

pistojese. ._. Borgata con ch. parr. (S. illa

ria), nel piviere di S. Quirico, com. di

Forta Carratica, giura, dioc. e miglia 3 a

levante di Pistoja, comp. di Firenze.

Siede in una fertile pianura fra le fiu

mane Bure e Brana, alla destra di que

st'ultima e del fi. Ombrone, avendo alla

sua sinistra la strada R. postale Lucchese.

La parr. di S. Maria a Chiazzano nel

4845 aveva 397 abitanti nella com. prin

cipale di Porta Carratica, ed una frazione

di 243 persone entrava in quella di Porta

S. Marco. - Totale, popolani 640.

CHIESA NUOVA della Romola. - Vedi

FALTIGNANO.

CHIESA NUOVA UZZANESE. - Vedi

CHIESINA UZZANESE.

CHIESA NUOVA nella Valle dell'Om

brune pistoiese. - Borgata che da il no

mignolo alla ch. parr. di S. Maria del

l‘Umilt:ì, nella com., giur. e circa un mi

glio a maestro di Prato, dioc. di Pistoja,

compartimento di Firenze.

Trovasi alla destra della strada provin

ciale Montalcse pressoil nuovo Camposanto

di Prato.- A molti luoghi della Toscana è

restato il titolo di Chiesa, Chiesa nuova

e Chiesina, delle quali solamente s’indi

cheranno quelle che couservansi parrocchie.

La parr. di S. Maria dell'Umiltti alla

Chiesa nuova nel 4845 contava 745 abit.

‘CHIESIMONE torr. nel Val d'Arno su

periore. -- Questo grosso torr. tributario

alla destra dell'Arno scende dal fianco me

ridionale del Monte di Vallombrosa, rac

cogliendo per via i borrì di Arfoli, di Ca

selli e di Cascio, finché giunto sotto la

chiesa di S. Miniato al lllontaniuo riceve

il rio di Luco che nasce presso Ostina,

dopo di che inoltrandosi -a lib. fra la ch.

di Bonn e In villa a Prulli attraversa Il:

strada R. Valdarncse per poi sboccare in

Arno fra Figline e Flncisa, che gli restano

dirimpetto.

CHIESINA (SS. ANNUNZIATA ALLA)

nella Valle dell'Ombrone pistojese. - Bor

gata la cui ch. parr. è filiale della pieve

lll S. Quirico, nella com. della Porta

S. Marco, giur., dioc. e circa 2 miglia a

levante di Pistoja, comp. di Firenze.

Fanno parte di questa contrada le case

di S. Cristina sulla strada Montalese.

La parr. della SS. Annunziata alla Chie

sina nel 4845 noverava 677 abitanti.

CHlESlNA UZZANESE nella Val di

Nievole. _ Borgo assai popoloso con ch.

parr. (S. Maria della Neve), nella com. e

circa 3 miglia 412 a ostro della com.,

giur. e dioc. di Pescia, comp. di Firenze.

Siede sulla strada R. Traversa della

Val di Nievole presso al Ponte Uzzanesc,

a confine colle com. di Uzzano, di Monte

Carlo e del Borgo a Bnggiano. w‘. d,

Era una palustre c malsana pianura in

nanzi che dalle colmata delle due Pescie

fosse bonificata. A qualche distanza della

Chiesina Uzzanese sulla strada rotabile

che guida nella regia postale Lucchese,

al luogo detto gli Alberghi, sul declinare

del secolo passato fu edificata la Chiesa

nuova, attualmente parrocchiale dellaChie

sina Uzzanese, il cui popolo anche nel

4845 estendevasi nelle 4 anzidettc comu

nità, cioè 946 individui spettavano alla

com. principale di Pescia, una frazione

di 4550 persone entrava nella com. di

Uzzano, altra frazione di 460 abit. spet

tava alla com. di Monte Carlo e 62 a

quella del Borgo a Buggiano. - Totale,

abitanti 9678.

CHIFENTI nella Valle del Serchio. -

Borgatacon ch.parr. (S.F'rediano), coll'an

nesso della ‘parr. di Calavorno, nel pi

viere, com., giur. e circa un miglio asett.

greco del Borgo a Mozzano, dioc. a già

ducato di Lucca. ,13};

Siede sulla strada rotabile presso ‘ la te

stata destra del ponte omonimo che ca

valca la Limo, poco innanzi di vuotarsi nel

Serchio. f; agì‘

ll nome di Chifenti sembra un’ altera

zione di Conflenti nella stessa guisa che

ad altri paesi presso lo sbocco econfluen

za di qualche torr. fu dato il nome che

conservano di Gonfienti o Gonfienti.

La parr. di S. Frediano a Chifenti nel

4844 noverava 247 abitanti.

CHIMENTO (S.) o S. CLEMENTE A

PRATOVALLE nel Val d'Arno superiore.

-_ Cas. con ch. parr. (S. Clemente), già

in Piscinali, poi in Serravalle, ora Prato

valle, nel piviere, com. e circa due miglia

a ostro di Loro ., giur. di Terranuova ,

dioc. e comp. di Arezzo. Siede sopra un

sprone meridionale del Monte di Prato

maguo, a sinistra del torr. Ciofenna.

La parr. di S. Chimenlo o_ S. Clemente

a Pratovalle nel 4845 contava 245 abit.

CHIO (PIEVE m VAL m) in Val di

Chiana. - Contrada amenissima che co

stituisce una vallecola percorsa dai torrenti

Celone e Vingone tributurj della Chiana,

l'ultimo ‘dei quali passa alla destra della
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pieve di S. Maria di Chio, nella com., glur.

e circa tre miglia a greco di Castiglion-Fio

remino, dioc. e comp. diArezzo. - V. CA

ITIGLION-FIORENTINO, Comunità.

La pieve di S. Maria di Val di Chio nel

4855 contava 49.‘) abitanti.

CHIO (SS. CRISTINA s llIARGHE

RITA A) nella Valdi Chiana. - Altre due

ch. parr. filiali della suddetta pieve, com

prese nella stessa vallecola, com. e giur.

di Castiglion-Fiorentiuo, dioc. e comp. di

Arezzo.

La parr. di S. Cristina a Chio nell'anno

medesimo i845 noverava 3‘2l persone.

E l'altra chiesa curata di S. Margherita

a Chio aveva 44% popolani.CHIOMA torr. sui Monti Livornesi. _ i

Trovasi sul fianco meridionale dei Monti

Livornesi’), sotto la strada maestra che

passa su quella giogana, denominata Via

laremmana. Esso scende da quelle pen

dici di rocce di galestro e di gubbro di

videndo con il suo alveo la comune di Li

vorno da quella di Rosignano colle quali

plesso sotto un nuove ponte sulla strada

.del litorale poco innanzi di entrare

in mare in mezzo a rupi di macigno al

terato e di gabbro, fra la Torre del Bo

mito e quella di Castiglioncello sotto Ro

stgnano.

CHIOSO m ZERI nella Val di Magra.

- Due villate portano il vocabolo di

Chioso , una nel popolo di S. Lorenzo a

Zeri e l'altra nel popolo di S. Medardo

a Rossano, entrambe nella comune di

Zeri, giur. e diocesi di Pontremoli, com

partimento di Pisa.

Trovasi quest'ultimo presso al giogo di

Monte Rotondo che varca nel vallone

della Vara.

Sebbene la denominazione di Chloso e

Chiesi sembri derivata da Chiusa, con

tutto ciò questi due di Rossano e di Zerl

sono probabilmente derivati dai chiodi

che fino dal secolo X si rammentano in

un placito appartenente alla badia di San

Colombano di Bobbio, la quale badia al

i0ra possedeva costa una foresta di Cerri

nei quali da tempo più antico erano con

fitti dei chiodi. La stessa foresta confl

nava col luogo detto Piscinule que di

cilur Pelosa, cioè dove tuttora esiste il

laghetto Peloso fra il lilonte Molinatico

ed il Monte Gottaro, dal quale laghetto

esce il torr. Betignu circa 5 miglia a pon.

di Pontremoli.

CHITIGNANO nel Val d’Arno casenti

Ilese. - Cast. con sottostante pieve (S. Vin

cenzio) e poggio omonimo , capoluogo di

comunità, come fu di contea, nella ginr.

civile di Bibbieaa, dioc. e comp. di Arezzo.

Trovasi sopra uno sprone occidentale

dell'Alpe di Catenaja, a cavaliere del torr.

Rassina che gli scorre a ponente un buon

miglio innanzi di entrare nell'una, men

tre a ostro i suoi fianchi sono bagnati da

un fosso tributario di quello; nel gr. 99°

32' 9" long. e 43° 39' latit., circa 3 mi

glia a lev. di Custel Focognano, 5 a lib.

di Chiusi Casentinese, altrettante a scir.

di Bibbieaa e quasi 6 a settentrione di

Subbiano.

Fu in origine feudo dei conti Ubertini

di Valenzano e Caprese, cui appartenne

quel Gritfone fondatore nel 999 della ba

dia di Selvamonda. ,

Infatti i conti Ubertini di Arezzo pos

seggono tuttora in Chitignano palazzo pa

dronale e tenuta con altri beni allodiali

che insieme coi feudali i conti medesimi

goderono sino alla legge che dopo il 4751

abogì i diritti feudali di feudinon impe

rial .

Couuaun’ n: Curricxuao. - Il suo ter

ritorio occupa una superficie di 4,319. 55

quadn, pari a miglia 5. 58 toscane, donde

sono da detrarre quadr. M5. H per corsi

d'acqua e strade; con un’ imposizione im

ponibile di lire 47,890. 6. l; e dove nel

‘i845 esisteva una popolazione ‘di 4068

abit., a ragione di circa 904 abitanti per

ogni miglio qradrato di suolo imponibile.

Confina con 4 comunità; con quella di

Caprese, mediante il giogo dell'Alpe dl

Catenaja dirimpetto a lev. e sett. tocca a

maestro per breve tratto la com. di Bib

biena sotto la confluenza del Corsalonein

Arno e di fronte a pon. ha la com. di

Chiusi Casentinese e dirimpetto a ostro

ha la comunità di Subbiano.

Il suolo montuoso di questa comunità

spetta per la maggior parte alle rocce

stratiformi compatte che costruiscono l'os

satura dell’Alpe di Catenaja, dal qual ler

reno presso il poggio di Chitignano sgorga

sopra il torr. Ressina un'acqua acidula

fredda e alquanto ferruginosa ., di cui

fece nel 1825 un'analisi chimica il defunto

dottor Antonio Fabroni, che riportò in

appendice alla sua Storia ed analisi del

l’ acqua acidulo minerale di Mantiene

presso Jrezzo.

Fra i prodotti agrari dl questa comu

nità, oltre le castagne , che costituiscono

la rendita maggiore, trovansi nelle colline

inferiori non poche viti e campi satm,

senza dire delle piante di tabacco che un

di in questa contea si coltivavano.
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La sua cancelleria comunitativa trovasi

in Rassina, l'ingegnere di circondario in

Bìbbiena, I'nficio di esazione del registro

in Poppi, dov'è il suo vicario regio; la

conservazione delle ipoteche ed il tribu

nale di prima istanza in Arezzo.

POPOLAZIONE

DELLA Gonuami’ m CBITIGNANO NEL 4845.

CIIITIGNANO. _. . . . . . abit. 751

Faena . . . . n 275

Jnnesci.

Fontanelle; dalla com. di Chiusa in

Casentino . . . . . . . n 25

Bibbiena; dalla com. di Bibbiena a 47

Totale, abitanti 4068

CHIUSA, CHIUSE e CHIUSURA, ecc.

- Nomi generici restati a molte contrade

in Toscana e che spettano a tre classi di

Chiuse, cioè alla Chiusa di una tenuta, di

un campo, d'una bandita, ecc.; alla Chiusa

di una catena di monti che separa una

dall’ altra provincia e finalmente ad una

chiusa o siepe, argine o steccaja che chiu

de e serve di ritegno alle acque di un

fiume o fiumana. Spettano alla prima

classe tutte le bandite chiuse da muri o

da qualche altro riparo: tale sarebbe l'an

tica Chiusa o Chiusura Ubertenga in Val

di Chiana. Appartengono alla seconda

classe le Chiuse delle Alpi e le Chiuse

de’ Longobardi, ossia dogane di frontiera,

mentre equivale alla terza classe la Chiusa

detta de’ Monaci all'egresso del canal mae

strndella Chiana nel Val d'Arno aretino, ecc.

CHIUSDINO, già JUSDINO nella Val

di lllerse. - Terra, già cast., capoluogo di

comunità e di giur., con ch. plebana (San

lllichele), dioc.di Volterra, comp. di Siena.

Siede sulla sommità de’ poggi che del

lato di scir. acquapende in lllerse , della

quali sono tributarj i fossi che vuotausì

a greco nella Feccia la quale scorre a lev.

di Chiusdino. Trovasi questa terra circa

4750 piedi sopra il livello del mare, fra

il gr. 98° 45' longit. e 43° 09' 2" latit.,

'14 miglia a ostro di Casole, 8 nella stessa

ilirezione da Radicondoli, 44 a greco di

Massa Marittima, 48 a lib. di Siena e26

a scirocco di Volterra.

La terra di Chiusdino fa mostra tuttora

di una porzione delle sue mura castella

ne, che sono di figura bislunga con sole

due porte, una delle quali diretta a greco

verso Siena e l’altra a ostro verso Mon

tieri e Massa Marittima.

ll primo nome di Jusdino (Chiusdino),

dovrebbe ricordarsi nell’atto di fondazione

della badia eretta nel 4004 da un conte

Gherardo della Gherardesca nel castel

letto di Cerena che fu presso Chiusdino;

ma per quanto la detta Badia fosse vici

nissima a cotest’ ultimo castello pure nè

Jusdino nè Chiusdino ai leggono in quel

l’atto nominati.

‘Bensì dal’ lodo pronunziato in Pisa nel

26 agosto M34 per cura del pont. Inno

cenzo II apparisce che prima di allora

teneva. doppia giurisdizione in Chiusdino

il vescovo di Volterra Crescenzio , il cui

prelato in quel lodo fu obbligato promet

tere ai figli del conte Ugolino di Guido

della Gherardesca di doverli mantenere

in possesso della metà del cast. di Chiu

sdiuo e suo distretto, eccettuata la torre

e l' antemurale che ivi allora si faceva,

come pure nel cast. di Frosini, meno

che non si dovesse riedificare più il cu

stello avito di Ccrena , ch’ era stato di

strutto.

Un’ altra più grandiosa badia esisteva

nel distretto di Chiusdino, quella di San

Galgano, la cui chiesa grandiosa cade at

tualmente in rovina. __ V. Gancmo (S.)

A Maura SIEPI.

Comumn’ DI CHIUSDINO. ._. Il territorio

di questa comunità occupa una estensione

di quadr. 40,546. 66, pari a miglia qua

drate toscane 50. 47 , della qual somma

fanno parte quadr. 4743. 28 accordati per

sterpeti, corsi d’acque e strade; dove si

valuta una rendita imponibile di lirc

86,987. '13. 4, e dove nel 4845 esisteva

una popolazione di 3444 individui , a ra

gione di circa 65 abitanti per ogni miglio

quadrato di suolo imponibile.

Confina col territorio di sei comunità.

- Dirimpetto a ostro per corto cam

mino mediante il torr. Farmulla ha di

fronte la com. di Roccastrada; voltando

da ostro a scir. tocca la com. di Monti

ciano, colla quale seguita a fronteggiare

fino alla confluenza del torr. in Merse;

dirimpetto a lev. di Chiusdino sottentra

il territorio comunitativo di Sovicille, col

quale l'altro di Chiusdino confina da pri

mo mediante la Merse, colla quale si di

rige per tre miglia circa a sett. , lìnchè

davanti al poggio di Brenna lascia alla

destra la Merse per entrare nel torr. Ri

causa suo tributario , e con esso salire

sulla pendiee meridionale della Monta

gnuola di Siena, che attraversa sopra

Spanuocchia per scendere nel torr. Rosia.

Costi sottentra a confine dirimpetto a

greco la com. di Casole , e poscia verso

maestro quella di Badicondoli, colla quale

si dirige a pon. fino a che arriva sul con
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fine de’ Montieri che resta a libeccio di

Chiusdino, e costii trapassantlo la Merse,

sotto il poggio di Boccheggiano ritorna

sul torrente Formulla dirimpetto alla co

munita di Roccastrada.

La struttura fisica del suolo di questa

comunità spetta a 4 specie di rocce; d." a

quelle stratiformi compatte nei poggi fra

Chiusdino e Radicontloli; 9.“ a rocce me

tamorfiche nella MOIIIBgDtIOÌB di Siena e

nei poggi di Travale; 3.“ a rocce marnose

e eonchigliari marine nei colli lungo la

Feccia e la illerse; 4.“ mentre al terreno

di alluvione spettano tutti i fondi de’val

Ioni di questa comunità, la cui campagna

oltre ad essere costi fangosa e palustre è

anche più che altrove insalubre.

Rispetto alla coltura agraria pochi campi

sativi oltre quelle di Frosini si contano

fra la illontagnuola ed i poggi di ‘Chiusdi

no, sparsi questi ultimi di selve, di ca

stagni e di estese boscaglie e di sodaglie

buone un di per allevarvi un numero di

bestie bovine e pecorine assai maggiore

di quelle che ora vi si mantengono.

La cancelleria comunìtativo ed il vi

cario regio nuovamente eretto stanno in

Chiusdino, l’ulizio di esazione del registro

e l'ingegnere di circondario sono in Ra

dicondolì, la conservazione delle ipoteche

ed il tribunale di prima istanza in Siena.

POPOLAZIONE DELLA Comuaira’

m CHIUSDINO ansi. 48l5.

(Jastelletto Mascagni (Sliorenzo) abit. 35|

CIIIUSDINO (S. Michele, pieve) . a 4000

(Îiciano (S. Maria, idem, porzione) a 359

S. Galgano a monte Siepi ' . .- a 273

Lugnano e Scalvaja (S. Giovanni

Battista, idem, porzione) . . a '170

illontaleinello (S. Magno, idem) a 456

Monti e lllalcavolo in Frosini (San

ta Maria, idem) . . . . . a 396

Pentolina (S. Bartolommeo, pieve): N°2

Annessi.

Selva e Cotorniano; dalla com. di

Casale 97

Totale, abitanti 3144

CllIUSE. ._. V. CHIUSA.

CHIUSI città in Val di Chiana - Questa

piccola città di origine etrusca è capoluogo

di comunità, residenza di un vicario re

gio e di un vescovo di due diocesi (di

Chiusi e di Pienza), nel comp. di Arezzo.

Siede sopra un agevole e quasi isolata

collina murnosa, che si alza 4246 piedi pa

riginl sopra il livello del mare e appena

490 piedi sopra la sottoposta Chiana, fra

il torrente Aatrone che nc lambisce la base

dal lato di libeccio e la Chiana che gli

passa sotto dirimpetto a greco, nel gra

do 29“ 36’ 5” di longitudine e43° 0|’ 2'

di latitudine, 22 miglia a ostro di Cor

tona, 48 a scirocco di Montepulciano,

2% da Pienza nella stessa direzione e circa

45 a ostro-scirocco di Arezzo, mentre al

suo levante si alza sui poggi la città della

Pieve nello Stato Pontificio.

Quando ai riflette a ciò che fu In città

di Chiusinei tempi Etruschi ed anco di

Roma repubblicana e imperiale, quando si

sa che del suo primitivo splendore e ci

viltà diedero evidenti riprove gl’istorici

greci e latini, e quando si ripensa a ciò

che essa divenne nel medio evo, non si

può a meno di appellare questa la vera

città de’ sepolcri.

Fu da altri detto che anche sotto i Goti

Chiusi doveva essere munita di gentee di

fortificazioni tostochè il re Vitige v’inviò

alla sua custodia uno stuolo di mille soldati.

Nè la caduta delle mura e fortificazioni

di Chiusi attribuire si potrebbero ai so

praggiunti Longobardi piuttosto che alla

lima del tempo ed alla crescente malsa

nia di cotesta contrada, tostochè lino al

l’epoca della loro cacciata dall'Italia la

cittadi Chiusi era residenza perlino di

un duca, che precede in dignità quelliche

poi ebbero sotto i Carolingi il titolo di

conte.

Che cotesta città pertanto andasse d'al

lora in poi desolandosi di abitazioni e di

abitanti, lo dichiarò solennemente nel 4300

lflalìghieri al canto XVI del suo Paradiso,

dove cantò:

Se tu riguardi Luni cd Urbisaglia

Come son ite, e come se no vanno

Driato ad un Chiusi a Sinigaglia, ecc.

Basterà per rispetto allo stato suo dopo

il 4745 tener dietro alla popolazione di

tre epoche diverse, ma sicure, qui sotto

indicata.

Coaiumn’ m Cinusi. ._. Il territorio di

questa comunità abbraccia una superficie

fra acqua e terra di 47,040. 74 quadrati

agrarj, pari a miglia toscane 2L 19, dalla

quale quantità sono stati detratti 494. 55

quadrati per corsi di acque e strade, con

una rendita fondiaria di lire 429,299. 45,

e dove nel ‘i845 stanziava una popola

zione di 3792 individui, a proporzione di

‘circa 482 persone per ogni miglio qua

drato di suolo imponibile.

Confina con quattro comunità del Gran

ducato e con due dello Stato Pontificio. Dal
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lato di scirocco a ostro ha di fronte ilterri

torio comunitativo di Cetonu, dal lato di

iibeccio a maestro fronteggia col territorio

di Chianciano, e dirìmpettoa settentrione

trova quello di Montepulciano col quale

arriva sino alla gronda sinistra della Chia

na fra i due laghetti o chiari. Passando

alla destra della Chiana sottentra da set

tentrione a greco la comunità Pontificia

di Castiglion del Lago, colla quale si ac

compagna fino all’argine di separazione

delle due Chiane; attraversato il qual ar

gine sottentra dirimpetto alevante l’altra

comunità pontificia di Città della Pieve

finchè quella nostra di Chiusi trovasi nel

piano detto delle Cardete di fronte al ter

ritorio di Cetona.

(Ionsiderando che Vergine di separazione

delle due Chiane esiste in un piano mo

derno rialzato dalle torbe di tre secoli ,

più di 20 braccia, circa 38 piedi parigini,

conviene limitarci a riguardare il piano

attuale di questa comunità stato profon

damente coperto dal terreno di alluvione

ivi trascinato dalle superiori colline for

mate di rocce stratiformi non compatte

(marna e tufo conchigliare marino), misto

a depositi di ghiaje derivate da rocce ap

penniniche depositatevi dai torrenti delle

superiori montuosità di Cetona e S. Ca

scian de’ Bagni, ecc.

lo già dissi altrove (Art. Anno del mio

Dizionario) che non si potrebbe concepire

in qual modo interrimenti si profondi co

me quelli che tanto a destra come a si

nistra delle Chiane cuoprono la base delle

colline tanto di Chiusi, come nel lato op

posto fra Castiglion del Lago, Giojello e

Pozzuolo, potevano depositarsi in tre se

coli all’altezza di 38 piedi senza ammet

tere la preesistenza di altrettante dighe

naturali, le quali facendo pescaja e chiusa

alle acque fluenti della Valle, obbligassero

quelle a depositarvi terre, rena, ghiaja,

rottami di conchiglie e ciottoli di varia

mole, ma tutti fluitati.

Quindi a proporzione che si rimonta

verso l'età dellfiilighieri, il laghetto o

chiaro di Chiusi posto due miglia circa a

settentrione della città, al pari di quello

più basso di Montepulciano, dovevano es

sere più profondi e più vasti in maniera

da formare tutto un lago, come quello che

dichiarò Strabone assai pescoso e ricco

non tanto di uccelli acquatici ma di tife,

di loti e di scirpe palustri, talchè quelle

barche pescarcccie entrando per le Chiane

nella Paglia e di la nel Tevere recavano in

grati copia di quelle pescagioni a Roma.

La statistica agraria va costa miglio

rnndo a proporzione dell'aria e del suolo

bonificata. Con tutto ciò resta da fare

molto su questo rapporto incotesta co

munità , tanto dirimpetto a lev. dal lato

delle Bozze quanto di fronte a greco ed

a sett. nel palustre suolo fra Dolciano ed

il Chiaro di Montepulciano.

S-i praticano in Chiusi due mercati men

suali, uno de’quali cade nel primo e l'al

tro nel terzo martedì di ciascun mese.

Siede in Chiusi un vicario regio ed un

doganiere di seconda classe, dal quale

dipende il posto doganale di Cetona.

La cancelleria comunitativo di Chiusi è

in Chianciano, Vufizio delfesazione del

registro in Sarteano, l’ ingegnere di cir

condario , la conservazione delle ipoteche

ed il tribunale di prima istanza sono in

Montepulciano.

POPOLAZIONE DELLA CoMuNiT/i’

m Ciiiusi crrra‘ NEL 4849, 4833 e 4845.

Anni i8i9 1833 1855

Chiusi Cattedrale a ‘M33 n 2226 n 2427

Idem. S. Francesco --- a 300 n 348

Macciano (S. Pie

ti‘o, pieve) . u 462 a '298 a 309

Montallese (Nativi

tà dilllarityiilem)» 426 n 338 n 396

QuercealPino(San

ta Mai'ia) . . a --- n 256 n 252

Totale, abitanti

DIOCESI ni Caiusi. - Se all‘ epoca

in cui fu istituita la diocesi ecclesiastica

di Chiusi’ il‘ distretto politico di cotesta

città si fosse mantenuto qual era ai tempi

del romano impero , converrebbe accor

dargli un assai esteso contado, i di cui

limiti dovevano confinare con quelli di

altre sei città etrusche, cioè a lev.-greco

con quello di Perugia, a lev.-scirocco col

contado di Bolsena, poi Orvieto, a ostro

col territorio di Soana, a iibeccio con

quello di Roselle, ed.a pon.a settentr. coi

contadi di Arezzo e di Cartone.

Ma la città di Chiusi non comincia a

contare vescovi prima dell'anno 465. inol

tre il più antico documento superstite per

segnalare il perimetro della sua (diocesi

non è più antico del M94, consistente in

un privilegio del 97 dicembre di detto

anno inviato dal pontefice Celestino llI a

Teobaldo vescovo di detta città, quando

la stessa diocesi contava nel suo distretto

28 chiese plebane oltre un buon numero

di cappelle e cure filiali.
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Da quel tempo in poi la diocesi di

Chiusi subl 5 smemhramentl: ll primo nel

4325 all’ occasione che fu eretta la dio

cesi di Cortona: il secondo nel 4462

quando furono formate le diocesi di Pienza

e di Montalcino: il terzo nel 4560 in oc

casione che la collegiuta di Montepulciano

fu dichiarata cattedrale; il quarto nel 4604

quando fu staccata dalla diocesi di Chiusi

la terra della Pieve, dichiarata cattedrale

e città: a finalmente il quinto nel 4772

quando furono tolte alle diocesi Chiusino

alcune parrocchie del IlIonUAmiataper darle

al vescovo di Montalcino.

CHIUSI DEL CASENTINO nel Val d’Ar

no casentìnese. - Castellare con sotto

stante villaggio e pieve (S. Michele), capo

luogo di comunità , nella ginr. civile e

criminale di Poppi, diocesi e comp. di

Arezzo.

Siede sul monte dell‘Alvernia, dal cui

convento resta appena un miglio a ostro,

alle sorgenti del torrente Rassina, fra

l‘ Alvernia ed i fianchi settentrionali del

monte Foresto, nel gr. 29° 36’ 4" longìt.

e nel gr. 43° 49’ 3" lutit., 44 miglia a

lev.-scir. di Poppi, circa 7 a lev. di Bib

biena, altrettante a maestro della Pieve

S. Stefano e quasi 30 miglia a sett.-greco

di Arezzo.

Fu da molti gratuitamente creduto es

sere stato questo il Chiusi nuovo di Plinio,

senza dire che cotesta bicocca di Chiusi

del Casentino, oltre che a quella età non

esisteva, fu chiamata non già Chiusi ma

Clusa ossia Chiusa stante la sua geogra

fica posizione che chiude due valli cioè

quella del bacino ilclPArno casentinese e

l’altra del bacino superiore del Tevere.

Con tale appellazione di Chiusa si trova

cotesto castello fra gli altri istrumenti ram

mentato in uno del maggio 4l49 rogato

in Castro Cluae. (lnnali Cunmldolensi).

Fu Chiusi con la sua rocca contea del

famoso conte Orlando che nel 42-13 donò

a S. Francesco porzione del suo territo

rio posto nelFAIvernia (Pietra Verna), ad

un di cui figlio di nome come il padre,

Orlando di Chiusa (da Clusc) riferisce

un istrumento del 4272 rammentato al

l’Art. BULCIANO e BULCIANELLA, quando già

in Chiusi lo stesso conte Orlando coi fratelli

Niccolò e Alberto si mostrano feudatarj

della mensa vescovile di Arezzo, e quindi

dei Tarlati fino a che nel 4384 il castello

e territorio di Chiusi con tutti gli altri

paesi del contado Aretino furono incor

porati al distretto di Firenze, che costà

continuò a inviare un giusdicente civile,

S:

il quale teneva residenza sci mesi dell'anno

in Chiusi e gli altri sei mesi in Caprese.

- V. Clraesa.

Attualmente non restano in Chiusi che

i ruderi della sua rocca, e pochi meschini

casolari presso la sottostante pieve di San

Michele.

COMUNITA’ n: Cntusl

- ll territorio di questa comunità oc

cupa quadr. 99,898. 34, pari a miglia57.

94, senza valutare quadr. 8%. 24 presi

da corsi d' acqua e da strade; con una

rendita imponibile di lire 66,384. 8. 4, e

dove nel 4845 esisteva una popolazione

di 2l99 individui , a ragione di circa 60

abitanti per ogni miglio quadrato di suolo

imponibile.

Confina con 9 comunità, due delle quali

da greco a scir. sono in Val Tiberina, Ca

prese e Pieve S. Stefano; due nella Valle

del Savio (Verghereto e Bagno di Roma

gna) e 5 nel Val d'Arno casentinese. Cioè

da greco a maestro fronteggia colla com.

di Poppi; dirimpetto a maestro tocca

il territorio comunitativo di Bibbiena fluo

all’ Arno, merce del quale ha di fronte a

pon. la com. di Castel-Focoguano; a que

sta succede nel lato sinistro dell’ Arno a

dirimpetto nostro-lib. la comunità diSub

biano e quella di Chitignano coll’ ultima

delle quali sale sulla sommità del monta

Foresto dove trova la comunità di Caprese

in Val Tiberina e lungo quella giogana

della Pieve S. Stefano, di Verghereto e di

Bagno. ‘

La struttura fisica del suolo che cuo

pre questa montuosa contrada spettaqnasi

tutta al terreno stratiforme compatto del

l'Appennino , ad eccezione di quello di

alluvione che trova dei larghi alvei del

l'Archiano e del Corsalone e presso l’Arno

che la comunità nostra per lungo tratto

costeggia.

Rispetto alla produzioni agrarie esse

riduconsi a selve di castagni, a foreste di

faggi, che cuoprono tutta quella giogana

diretta dall'Alvernia al Bastione , nonchè

sulla parte superiore del monte Foresto

sparso di pascoli naturali, dove vivono

una gran parte dell’ estate mandre intere

di pecore reduci dalle Maremme.

In Chiusi non siede alcuna magistra

tura civile nè economica; la sua cancel

leria comunitatlva è in Bibbiena, dove si

trova anche l'ingegnere di circondario; il

vicario R. a l’ ulìzio di esazione del re

gistro sono in Poppi ; la conservazione

delle ipoteche ed il tribunale di prima

istanza in Arezzo.

DEL CASENTINO.
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Porouztoae octu Comuam’

i)! Cawst DEL CASENTINO NEL 4845.

Biforco (S. Michele) . . . . abit. 406

Chiusi del Casentino (S. Michele,

Ipieve) . . 496

Cotnpito (S. Martino) . . . . s 94

Corezzo (S. Andrea) . . . . u 340

Dama (S. Lorenzo, porzione)’ . a» 945

Fontanelle (S. Bartolommeo, por

zione). . . . . . . . . a 55

Frassineto (S. Egidio) . . . . a 409

Gianperetu (S. Maria) . . . . a 95

Motttefetticchio (SS. Pietro e Paolo,

pieve). . . . . . . . . n 994

Montesilvestri (S. Fabiano) . a 64

Pezza (S. Clemente). n 89

Sarna (S. Flora) . _ s 453

Armeni.

Bibbiena; dalla com. omonima. I 489

Rascina; dalla com. di Castel-Fo

cognano . . . . . . . . a 50

Totale, abitanti 9499

CHIUSI (FONTI). - V. Forrra Catust

nella Valle del Serchio. ,

CHIUSURA OBERTENGA in Val di

Chiana. _ Era un‘ antica bandita della

famiglia del marchese Oberto conte del Pa

lazzo sotto l‘imperatore Ottone I. .

Fu chiamata anche Chiusura di Torrita

per essere stata vicina al colle di Tor

rito, e perchè quei monaci ne reclama

rono il possesso. Essa confinava in Val di

Chiana colla pieve al Toppo e con quella

di S. Mustiola a Quarto. Ciò-anche me

glio dichiara un atto di donazione fatta

nel 4029 di una porzione di quella Bati

dita o Chiusura Obertenga, que fuit (dice

l'atto di donazione) Oberti Murcltio, que

vocatur Clusc in comitato Aretino in fra

plebe S. lllustiole sito Quarto. MURATORI,

Anliq. M. «Eui.

CHIUSURE nella Valle dell’Ombrone

sanese. - Vill. con parrocchia (S. Illi

chele, giù detto in Luco) , nel piviere di

S. Maria in Salto , com., giur. e quasi 4_

miglia a ostro di Asciano, dioc. di Pienza,

compartimento di Siena.

Siede sopra una frastagliate collina di

creta sanese , già coperta di boschi che

diedero l'indicazione di Lnco alla sua ch.

parr. di S. Michele in Luco,situata presso

il colle detto una volta di Avena (f. a

tientmdo), nel cui distretto fu eretto verso

il 4390 il grandioso monastero di Monte

Oliveto Maggiore, quasi due secoli, dopo

che Paltonerio Fortcguerri sottopose algo

verno di Siena (verso il 4454) il suo ca

sale di Avena colla vicina chiesa di San

t‘Angelo al Colle d'Avena, oltre il eastjdi

‘S. Giovanni d'Asso (Arch. Dipl. Son. Ka

Ieffo dell’ Assunta, n. 677. ._ V. anche

Tommst, Stor. Sancse), finchè il Consiglio

della Campana nel 4974 ordinò che in

Avena, in Chiatina (ora S. Nazzaro) ed

in Regelle facesse ragione un giudice ci

vile sotto il potestà di Siena.

In alcune memorie sanesi fu notato che

nel 4333 Antonio di Meo de’ Tolomei com

prò il poggio di Chiusure, mentre il vi

cino eremo fu eretto poco innanzi nel

poggio di Avena dal B. Bernardo To

lomei della stessa nobile prosapia.

La parr. di S. Michele a Chiusura nel

4845 contava 639 abitanti.

CICIANA nella Valle del Serchio. _.

Cas. con ch. parr. (S. Bartolommeo), nel

piviere di S. Pancrazio, com., giur., dioc.

e già ducato di Lucca , dalla qual città

dista la ch. di Ciciano quasi 5 miglia a sett.

Trovasi a ostro del poggio di S. An

gelo a Brancoli che serve di sprone oc

cidentale al monte delle Pizzorne, presso

la strada regia del Bagno di Lucca, fra la

ch. di Saltocchio e quella di S. Gitnigna

no a Mariano, in mezzo ad una contrada

che sembra un continuato giardino.

La parr. di S. Bartolommeo a Ciciano

nel 4844 contava 944 popolani.

CICIANO nella Val di Morse“ - Vill.

con ch. plebana (S. Maria Assunta), nella

com., giur. e circa un miglio e mezzo a

lib. di Chiusdino, dioc. di Volterra, comp.

di Siena.

È situato sul fianco orientale de’ poggi

che da Chiusdino per Ciciano scendono

sulla ripa sitiistra del Merse, nella strada

maestra che guida a Montieri, e forse in

quella nuova regia che da Poggibonsi guida

per Massa Marittima a Follonica.

La parr. di S. Maria Assunta a Ciciano

nel 4845 noverava nella com. principale

di Chiusdino 359 popolani ed una frazione

di 68 persone entrava in quella limitrofa

di lllontieril- Totale, abitanti 497.

CICILIANO o CICIGLIANO nel Val

d'Arno aretino. - Contrada con ch. parr.

(S. Romano), sulfraganea della pieve mag

giore di Arezzo, da cui dista circa 9 mi

glia a sett., nella com., giur., dioc. e

compartimento medesimo.

Siede in pianura sulla destra del torr.

lllaspino, fra le strade provinciali Casen

tinese e Valdarnese.

La parr. di S. Romano a Ciciliano nel

4845 noverava 304 abitanti.

CICILIANO nella Val Tiberina. -- Cas.

con parr. (S. Donnino), nella com. e un
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miglia circa a lev. del Monte S. lilaria,

giur. civile di Monterelti, dioc. di Città

di Castello, compartimento di Arezzo.

Siede sul fianco orientale del Monte

S. Maria, fra questa terra ed il confine del

Granducato, appena due miglia a ponente

di Città di Castello.

La parr. di S. Donnino a Ciciliano nel

i855 contava i08 abitanti.

CICOGNA nel Val d'Arno superiore.

- Piccolo cast. con parroc. prepositnra

(S. Lucia), nella com., giur. civile e circa

2 miglia a lev. di ’I‘erranuova, diocesi e

compartimento di Arezzo. '

Siede sulla cresta di piogge argillose, fra

il torr. Ascione e la strada maestra che

da Terranuova guida a Loro.

Nel 2 aprile del i337 la Signoria di Fi

renze emise una provvisione per nominat‘e

una balia di cittadini ad oggetto di far

costruire di nuovo una o due terre nelle

parti del Val d‘Arno di sopra di qua dal

Castello di Cicogna, Castro S. Ciconie citra

(fi0r.) (Terranuova e Castel Franco di so

pra), col promettere immunità a tutti coloro

che ivi volessero fabbricare case e abitarle.

_. (GAYE, Carteggio di Artisti inedito,

(val. I, appendice II).

Nel i845 la parr. di Cicogna contava

399 individui, 325 dei qualiappartenevano

alla com. principale di Terranuova, ed una

frazione di 74 persone entrava in quella

limitrofa di Castiglione Uberlini.

CICOGNAJA nella Valle superiore della

Marecchia. - Castelletto che ha dato il

titolo alla parr. di S. Arduino a Cicognaja,

nella com. e circa 6 miglia a sett. della

Badia Tedalda, giur.civile di Sestino, dioc.

di San Sepolcro, compartimento di Arezzo.

E situato in un poggio alla destra del

fiume lilarecchia e dirimpetto alla eonllenza

del torr. Sonnateilo, in ttn pezzo di ter

ritorio isolato e contornato da ogni lato

dal territorio di Monte Feltro dello Stato

Pontificio.

La parr. di S. Arduino aCicognaja nel

i845 contava iiO popolani.

CIGGIANO in Val di Chiana. - Vill.

che fu cast, con eh. plebana (S. Biagio),

nella com. e tre miglia a ostro di Civitella,

gìur. del Monte S. Savino, dioc. e comp.

di Arezzo.

Siede sulla cresta di un colle che serve

di sprone meridionale al poggio di Civi

tella, alla sinistra del torr. Trove e alla

destra della stradali. che sale a Monte

S. Savino per Siena.

La parr. di S. Biagio a Ciggiano nel

i845 contava (H7 popolani.

Tosoni

CIGLlANO e FALTIGNANO in Val di

Pesa. - Due cas. riuniti sotto la parr.

di S. Bartolommeo di Faltignano con due

annessi, S. Stefano a Petriolo e la così

detta Chiesanuova, nella com., giur. e 2

in 3 miglia a sett. di San Casciano, dioc.

e compartimento di Firenze.

Siede sul fianco orientale dei poggi

della Iìomola che per la Chiesa nuova

e Faltignano scendono a Cigliano, oggi

tenuta grandiosa del marchese Biccardi

Vernaccia. - V. FALTIGNANO.

CIGNANO in Val di Chiana. _ Vill.

con ch. plebana (S. Niccolò), nella com.,

giur., dioc. e circa 7 miglia a lib. di Cor

tona, compartimento d'Arezzo.

Trovasi nelfaltopiatio che fiancheggia a

destra la Chiana toscana fra le sorgenti

del rio Massarotte e di quello delle Chia

nuece, quasi nel centro della porzione del

contado di Cortona che stendesi nel così

detto Chiuso verso il Canal maestro.

Fu la pieve di Cignano una di quelle

staccate dalla diocesi di Chiusi, già dedi

cata a S. Massimiliano, poi nel secolo XV

ristaurata e annessovi il popolo di S. Sal

vatore a Cignano, quando prese per ti

tolare S. Niccolò; riedificata l'ultima volta

nel i758.

Esisteva costà presso un ospizio per i

pellegrini lungo la strada maestra che dai

ponti di Cortona passava per Cignano in

nanzi di salire a uclla città.

La eh. plebana i S. Niccolò a Cignano

nel i845 contava 578 abitanti.

CIGNANO E CIGNANELLO in Val

d'Elsa. - Cas. clfebbc ch. parr. (S. Pie

tro), riunita a quella di lìeneitie, nella com.

della Castellina in Chianti, giur. di Rad

da, diocesi di Colle, comp. di Siena. -

V._RENCINE.

CIGOLI nel Val d’ Arno inferiore. -

CasL, ora villa signorile, nel luogo dove

fu Castelvecchio, nel piviere e parr. di

S. Giovanni a Fabbrica, com., gitttt, dioc.

e quasi 9 miglia a pon. di Sanminiato,

compartimento di Firenze.

Il Castelveeeliio di Cigoli siede sopra

una collina marnosa che propagasi a po

nente di quelle di Sanminiato, a cavaliere

della strada regia postale Livornese, noto

per essere stato la patria ed aver dato il

soprannome da Cigoli al celebre pittore

Lodovico Cardi, il qttale superò in merito

il suo maestro Alessandro Allori. ._. Vedi

FABBRICA nt CtGoLI.

ClLlANO in Val di Chiana. - Vill.,

già cast, con ch. parr. (S. Lorenzo), fi

liale della pieve di S. Valentinoîa lilonte

. i
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Follonico, nella com. e circa un miglio a

ostro di Torrita, giur. di Asinalunga, dio

cesi di Pienza. compartimento di Siena.

situato sopra un contralTorte che

estendesi dal lllonta Follonico verso Tor

rito. - V. TORRITA, terra in’ Val di

Chiana.

La parr. di S. Lorenzo a Ciliano nel

4845 contava 205 abitanti.

CILIAULA o CILICIAULA (PIEVE ni)

in Val di Pesa. - Pieve antichissima sotto

Yinvocazioiie di S. Maria, nella com.,giur.

civile e quasi 3 miglia a maestro di Mon

tespertoli, diocesi e comp. di Firenze.

Siede sopra una collina marnosa lungo

una via rotabile che per Montespertoli si

dirige sul torr. Orme per Samontana nella

R. postale Livornese nella quale mitra al

di là della posta delflmbrogiana.

Si trovano memorie di cotesta pieve

fino dal secolo IX sotto lo stesso titolo

di S. Maria in Ciliciaula; la prima delle

quali del marzo 893 esistente nell'Arch.

Arciv. di Lucca e pubblicata di corto nel

vol. V, p. II delle Memorie Lucchesi, e la

seconda relativa ad un atto di donazione

del 4003 fatto dal conte Lottario del fu

conte Cadolo alla sua badia posta sotto

Fucecchio, a riserva della possessione che

nella dinastia possedeva nella pieve di

Liliciaula, la quale nel 4845 contava 262

popolani.

CINCELLI nel Val d’Arno aretino. -

Cast, ora vill., con ch. parr. (S. Maria),

nel piviere di Capolona, com., giur., dioc.

e comp. di Arezzo, dalla qual città dista

quasi 4 miglia a maestro.

Trovasi lungo la ripa destra dell'Arno,

poco distante dall'antica Via Cassia, ora

R. Valdarnese, in un suolo famoso per la

qualità delle sue terre argillose che ivi si

escavavano per formare leggerissimi vasi

etruschi aretini. - V. Aiiiczzo, Comu

nità.

La parr. di S. Maria a Cincelli nel

4845 contava 249 popolani.

CINCIANO in Val d'Elsa. - Cas. con

eh. parr. (S.Giorgio), nel piviere di S. Ap

piano colfanuesso di S. Donato a Ver

zeto, nella com. , giur. civile c circa 2

miglia a sett. di Poggibonsi, dioc. di Fi

renze, compartimento di Siena.

Siede in valle fra i due rami del torr.

Drova sulla parte sinistra della strada R.

postale che da Firenze guida per Siena a

Roma.

Il nome di Cinciano, assai antico, è

derivato da un fondo che sembra apparte

nuto alla gente Cìncia, comecchè del suo

bagno minerale, del quale fece di corto

un'analisi chimica ll prof. Antonio Tar

gioni-Tozzetti, non ai riscontrino memorie

superstiti più antiche dell'anno4426, mentre

cotesto bagno non è rammentato che verso

il 4300 fra i beni che il comune di Pog

gibonsi possedeva in Cinciano.

Nel 4845 la parr. di Ciiiciano contava

302 popolani nella com. principale di Pog

gibonsi ed una frazione di 44 individui

entrava nella coin. limitrofa di Barberino

di Val d'Elsa. _ Totale, abitanti 346.

CINIGIANO fra la Val d’Orcia equella

dell'Ombrone sanese. ._ Cast. e vill., m.

poluogo di comunità e di giur. civile,

nel vicariato R. di Arcidosso, diocesi di

Montalcino, compartimento di Grosseto.

Siede a guisa di borgo lungo un colle

sulla parte più eminente del quale restano

pochi ruderi della stia rocca. Da quel poggio

scende a lev. verso settentr. il torr. Ribu

sieri tributario dell’Orcia, mentre nel

lato di sett-maestro nasce da più rivi il

torr. Trisolla che vuotasi direttamente

nell'Ombrone dirimpetto all'albergo de’

Cannicci, egualmente che i torr. Melacce

e Melaccione che scendono dal suo fianco

meridionale e di là dirigonsi a pon.-lib.

nel fiume predetto quasi di contro al pog

gio di Campagnatico.

Trovasi nel gr. 29° 3' longit. e 42" 53'

8" latit., 40 miglia a pon. di Arcidosso, 46

a 0SlI'0 di Montalcino, 7 a levante di

Campagnatico e 20 miglia a greco di

Grosseto. w -

Anche questo castello ebbe i suoi pic

coli dinasti della consorterie degli Ardeii

gheschi di Stieciano, ai quali appartene

vano i due fratelli Bernardino e Bertoldo

da Cinigiano che nel luglio del 4254 lu

rono accettati in accomandigia coi loro

castelli e beni dal comune di Siena; co

mecchè questa non fosse la prima nè l'ul

tinia volta che quei baroni finsero iibbi

dienza a chi ei‘a più potente di loro, fin

chè nel 4404 gli uomini di Cinigiano scuo

tendo il giogo feudale sl decisero porsi

costantemente sotto il dominio della Si

gnoria di Siena, della qual città Cinigiano

continuò a seguitare la sorte, dopo però

la caduta di Montalcino e dopo che fu

ceduto lo Stato Sanese al duca Cosimo I.

Coiaunira‘ ni CINIGIANO. - Il territorio

di questa comunità abbraccia una su

perficie di quadr. 59,433. 84, pari a mi

glia toscane 74. 03, cui furono concessi

quadr. 2927, 06 per i numerosi corsi

d’acque e le scarsissine strade. La quale

superficie fu calcolata suscettibile di una
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rendita imponibile di lira 437,834. 43. 4;

dove nel 4845 esisteva una popolazione

di 3997 abit. , a proporzione di circa 47

persone per ogni miglio quadr. di suolo

imponibile.

Il territorio di questa comunità è co

stantemente limitato dal corso di fiumi,

fiumane a torrenti che lo confinano con

5 comunità; imperocchà dirimpetto a scir.

fino a ostro ha di fronte la com. di Arci

dosso mediante il torr. Melacce sino alla

sua confluenza in Ombrone; dirimpetto a

ponente tocca la comun. di Campagnatico

mediante il corso retrogrado dell'Ombrone

fino alla confluenza dell'Orcia, dove sot

tentra di contro a settentrione da primo

la comunedi Montalcino, equindi per corto

tragitto quella di Castiglion d’ Orcia che

fronteggia dallo sbocco in Orcia del torr.

Zancona , fino alla confluenza in que

st'ultimo del borro deIYAnsedonia, mentre

dal lato di lcv. fronteggia colla comune di

Castel del Piano, mediante il torr. Zan

cona che rimonta fino alla confluenza nel

Zancona del torr. Mogliese, che trova fra

Monticello e Monte Laterone, dove ritorna

a sboccare dirimpetto a scir.-lev. la com.

di Arcidosso colla quale sale il poggio

per rientrare nelle prime sorgenti delle

Melacce.

Molti sono i corsi d’ acqua che attra

versano il territorio di questa comunità

oltre quelli di sopra indicati, ma pochis

aime sono le strade rotabili che condu

cono al suo capoluogo.

La qualità predominante del terreno di

questa comunità appartiene alla marna

conchigliare subappetinjna, la quale cuo

pre i poggi e le piagge intorno a Cini

giano. l banchi di ghìaja ditrasporto ub

. ondano più che altrove nell’Orcia, men

tre la roccia stratiforme compatta o ap

penninica abbonda nel vallone del Zan

cona dirimpetto al lllontflatniata.

L'aria di questa contrada suole essere

malsana in molti luoghi più esposti ai

malefici influssi delle acque pigre o sta

gnanti presso l'Orcia e l’ Ombrone, e ad

aggravante il male concorre la poco

buona qualità delle fonti perenni e delle

cisterne.

l prodotti di suolo più copiosi si limi

tano a castagni, a pascoli naturalied alle

sementi, con poco vino e meno olio.

Esiste in Cinigiano un podestà che ab

braccia tutta la comunità, c che per le

cause criminali e per gli atti di polizia

dipende dal vicario R. di Arcidosso, dove

siedono pure l’ ingegnere di circondario

ed il cancelliere comunitatlvo; Pulizia dÌ

esazione del registro è in Castel del Pia

no, la conservazione delle ipoteche ed il

tribunale di prima istanza in Grosseto.

Porotiztona DELLA Conumn’

m CINIGIANO NEL 4845.

Casti lioncello Bandini (SS. Niccolò

e iugio, pieve) . . . . abit. 249

CINIGIANO (S. Michele, idem). , a 565

Moutenero (S. Lucia, idem) . . n 364

Monticello (S. Michele, idem) . a 954

Porrona (S. Donato, idem) . n 438

Sasso di Maremma (S. Michele,

idem).........n703

Vicarelle di Cinigiano (S. Marghe

rita).........n54

Totale, abitanti 3297

CINQUALE (FORTE DEL) alla marina

di Pietrasanta. - E un fortino munito di

armi e di guarnigione a difesa di quella

parte di litorale toscano compresa nel

territorio di Pietrasanta, dalla qual città

il detto fortino dista 5 miglia a maestro

e forse dalla distanza stessa prese il nome

generico di Cin uale, già detto Cinquaja.

Trovasi sulla oce delfemìssario del lago

di Porta, nel cui canale furono situate

nel 4842 le cateratte mobili onde impedi

re la promiscuità dell'acqua dolci di quel

lago colle salse marine.

CINQUE COMUNI DISTRETTUALI

m VAL D’AlllBRA.- V. Panama.

CINTOJA nel Val d'Arno fiorentino.

- Contrada in pianura posta alla destra

della fiumana Greve presso il suo sbocco

in Arno, dalla quale contrada presero il

vocabolo due eh. parr. (S. Maria e S. Bar

tolommeo a Cintoja), nella com. di Legna

ja, giur. civile delGalluzzo, dioc. ecomp.

di Firenze, dalla qual città la contrada di

Cintoja trovasi miglia 2 4|‘) a ponente. _

Questo nomignolo di Clfllfljtì, che ci

rammenta un'antica misura agraria ro

mana corrispondente a cento jugeri di

terra, e che davusi anche ad una di quelle

Centurie militari o compagnie di soldati

comandate da un capitano per nome Cen

turione, potrebbe applicarsi per avven

tura a quelle Centurie Cesariane assegnate

dai Triumviri alla Colonia milit.di Firenze.

A cotesta Cintoja riferisce la più anti

ca pergamena del capitolo fiorentino,

scritta nel 724 quando il vescovo Specia

so di Firenze donò al suo capitolo la cor

tc di Cintoja, posta in sulla Gi‘ev_e_e che

molti vescovi, papi e imperatori in se

guito confermarono allo stesso clero lio
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remino. infatti olt|'e clic il capitolo della

metropolitana possiede tuttora beni nella

contrada di Cintoja, gode anche il patro

nato della ch. parr. di S. Bartolo o Bar

tolommeo a Cintoja, mentre l'altra ch. di

S. Maria a Cintoja fu costantemente pa

tronato della mensa arcivescovile di Fi

renze.

La cura di S. Maria a Cintoja nel ‘i845

contava '228 popolani.

La’ parr. di S. Bartolo a Cintoja nel

l’auno stesso ne aveva S67.

CINTOJA (PIEVE m) fra l’Ema e la

Greve. - Anche cotesta Cintoja posta sul

fianco occidentale del Monte Scalari ha

dato il suo titolo a due popoli; a quello

della pieve di S. Pietro a Cintoja, detto

anche a Cintoja alta ad alla parr. sua fi

liale di S. Maria a Cintoja, detta bassa

per essere situata più in valle; nella com.,

giur. civile e 2 in 3 miglia a greco del

suo capoluogo, nella dioc. di Fiesole, com

partimento di Firenze.

La pieve di S. Pietro a Cintoja nel 4845

novcrava 46| abitanti.

La parr. di S. Maria a Cintoja, nell'an

no stesso ne aveva 294, dei quali 285

spettavano alla com. principale di Greve

ed una frazione di 6 individui appartene

va alla comunità disFigline.

CINTOJA DI BARBERINO u! MU

GELLO in Val di Sieve. ._. Altra con

trada con ch. parr. (S. Michele), coll'an

nesso di S. Stefano a Rezzano, nel pivie

re, com. e circa 2 miglia a greco di Bar

berino di Mugello, giur. di Scarperia, dioc.

e compartimento di Firenze.

E situata la ch. di Cintoja sopra l'alto

piano della strada R. postale Bolognese,

fra’ le Croci e Monte Carelli.

La parr. di S. Michele a Cintoja nel

‘i845 contava 85 popolani.

CINTOJA Dl BUTl. ._ Resta costi il

nome di Cintoja ad una contrada posta sul

fianco orientale del Monte Pisano fra Buti

e‘Vico Pisano, dove fu una badia di Ca

maldolensi stata soppressa fino da quando

i suoi beni furono assegnati alla mensa

vescovile di Pescia, nella com. e giutxdi

Vico Pisano, diocesi c comp. di Pisa.

La chiesa di S. Lorenzo a Cintoja, in

sieme a quella della vicina Badia di Santo

Stefano, furono riunite e confermate agli

Uscezzinghi di Calcinaja da varj impera

tori innanzi che ne passasse il patronato

al Camaldolensi della Badia di S. Savino

presso Pisa.

Allude a questa Cintoja un fatto d'armi

accaduto nel ‘l'2 ottobre 43H raccontato

da Gio. Lelmi nel suo Diario Sunmifiititese

Sebbene la chiesa di cotesta Badia fosse

in rovina essa non ,fu totalmente disfatta

fino al principio del secolo corrente. Nel

11796 furono disegnati i suoi grandiosi avan

zi che indicavano cotesta chiesa aver avuto

tre navate con tre tribune tutte di pietra

lavo|'ata.

CINTOJA o CENTOJA DI CORTONA

in Val di Chiana. - Contrada con ch.

' parr. (S.Cristofano), nel piviere di Cignano,

com., giur., dioc. e circa miglia5 a ostro

di Cortona, compartimento di Arezzo.

Siede in un altipiano di colline che

fiancheggiano la ripa destra del Canal mae

stro delle Chiane , lungo la strada pro

vinciale Lauretana.

Anche questa chiesa nel 45 l5 fu ammen

sata con i suoi beni alla mensa vescovile

di Cortona ad oggetto di accrescere le pre

bende ai canonici di quel capitolo.

La parr. di S. Cristofanoalla villa diCen

toja o Cintoja ncl 4845 contava 334 abit.

CINTOLESE in Val di Nievole._.-Con

trada con nuova ch. parr. (S. Leopoldo),

detta tuttora la Chiesa nuova, nella com.,

giur. civile c quasi due miglia a ostro di

Monsummano e Monte Vettolini, dioc. di

Pescia, compartimento di Firenze.

E posta lungo la strada R. provinciale

Francesca ossia del Val d’Arno.

E una popolazione sorta da 70 anni in

mezzo a terre colmate della R. Tenuta

detta del Terzo, dove quel granduca fece

innalzare la Chiesa nuova delCintolese, la

quale nel ‘i845 contava 4558 popolani.

CIPRIANO (S.) m VILLAMAGNA in

Val d'Era. - Villata che porta il titolo

della sua ch. parr. di S. Cipriano, nel pi

viere di Villamagna, com. , giur., dioc. e

circa tre miglia a sett.-maestro di Volterra,

compartimento di Firenze.

Siede sopra una diramazione occiden

tale del Monte di Volterra, sul bivio della

strada antica fiorentina che passa per Vil

lamagna e di quella che scende allo Spe

daletto in Era.

La parr. di S. Cipriano nel i845 nove

rava 466 abitanti.

CIRIGNANO o CERIGNANO in Val di

Magra. - V. CERIGNANO.

CIRIGNANO in Val di Sieve. - Cas.

con ch. parr. (S. Pietro). nel piviere, com.

e circa un miglio a sett. di Barberino di

Mugello, giur. di Scarperia, dioc. e comp.

di Firenze.

Siede in collina fra le fiumane della

Stura e della Lora, entrambe tributarie

della Sieve.
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La parr. di S. Pietro a Cirignano nel

4845 noverava ‘244 popolani.

CIRLIANO o CERLIANO ln Val di

Sieve. - V. GERMANO.

CISA LA) sull'Appennino di Pontre

moli in al di Magra. - Varco forse il

più antico praticato fino dai tempi della

Ilep. Romana per passare dalla Toscana

occidentale nella Lombardia; varco che

più tardi prese i vocaboli di Monte Bar

ilone e di Via Pontremoleseo Francesca,

posto a circa 3200 piedi sopra il livello del

mare e 400 piedi sotto il varco della Fata.

Il vocabolo di Cisa anzichè dann taglio

prese più probabilmente ilsuo nome dal Cis

flppennirtmn, per indicare che appnntoVAp

pennino della Cisa acquascende verso il

mare Mediterraneo. _-. V. Areaxaiuo To

scno e Vu EMILIA m Scanno.

(JISANELLO nel Val d’Arno pisano. _

Contrada dalla quale presero il vocabolo

tre chiese (S. Giusto, S. Pietro e S. Bia

gio), riunite a qnest’ ultima, nel piviere

maggiore, com., giun, diocesi e comp. di

Pisa, dalla qual città la ch. di S. Biagio

in Cisanello trovasiquasi due miglia n scir.

Siede in una pianura coperta dal ter

reno di alluvione recatevi dall’ Arno che

rasenta questa ch. alla sua destra in un go

mito clie esso fa innanzi di entrare in Pisa.

Si gloria questa contrada di essere stata

la culla di S. Ranieri, protettore insigne

di detta città.

La parr. di S. Biagio a Cisanello nel

4845 contava 443 abitanti.

CISPIANO in Val d’EIsa - Cas. con

ch. parr. (S. Martino), nella com. e circa

due miglia a pon. della Castellina in

Chianti, giur. di Radda, dioc. di Colle,

compartimeto di Siena.

E posto presso la sommità dei monti

che dividono le acque dell'Elsa da quelle

della Pesa superiore.

La parr. di S. lllurtino a Cispìano nel

4845 noveravn 75 abitanti.

CISTIO in Val di Sieve. -- Vill. con

ch. parr. (S. Donato c0ll’annesso diSanta

Maria a Fabbrica), nel piviere di San

Cresci a Valcava, com. e quasi due miglia

a lib. di Vicehio, giur. civile del Borgo

S. Lorenzo, diocesi e comp. di Firenze.

E situato sopra una collina che serve

di base al Monte Giovi, sulla ripa destra

della liumana Sieve. Fu unito sino dal 4390

a questo popolo quello della soppressa cura

di S. Maria u Fabbrica, attualmente ri

dotta ad un ptthblico oratorio;

Nel 4845 la parr. di S.I)onatoal Cistio

contava 389 abitanti.

CITHALE in Val di Greve. - Cas. con

parr. (S. Donato), nel piviere, com., ginr.

c quasi 2 miglia a sett. di Greve, diocesi

di Fiesole, compartimento di Firenze.

Trovasi sopra nu'umile collina bagnata

alla sua base occidentale dalla Greve.

Nel secolo XVIII fu scavata nella collina

di Citille un'iscrizione romana sepolcrale

che diceva:

c. PoNTws c. F‘. SOAP.

NASO JUNIANUS

PAULINUS

vlx. ANN. xxxxr.

La parr. di S. Donato a Citille nel

4845 contava 485 popolani.

CIVITELLA DBLUARDENGIIESGA o

DI PARI nella Valle dell’0mbrone sane

se. - Cas. con eh. plebana (S. Maria

in Monti), cui fu annesso nel secolo passato

il popolo di S. Lorenzo all’abadia Ar

denghesca; nella com. e 7 miglia circa

a sett. di Campagnatico, giur. di Rocca

strada, dioe. di Siena, comp. di Grosseto.

Siede sulla cresta de'poggi che sten

donsi dai monti di Belngujo nella dire

zione di scir. e ostro, fra i torr. Lanzo c

Gretano conlluenti entrambi nell'Ombrone

presso Paganico. ‘

Il cast. è di figura ovale con tre porte

e mura semi-dirute, sopra un poggio col

tivato a viti e ulivi.

La vicina abadia daIVArdenghesca l'on

data dai conti di tale prosapia che signo

reggiarono aneo in Civitella detta però

dell'Ardenghesca, aveva cura (S. Lorenzo)

dipendente però dalla diocesi di Grosseto,

innanzi che verso il 4790 fosse soppressa

e riunita alla cura plebana di S. lllaria

in Monlibics della diocesi di Siena; la

quale parr. nel 4845 contava 568 abitanti.

CIVITELLA fra la Val di Chiana e la

Val d'Ambra, già detta CIVITELLA DEL Va

scovo. ._. Cast, capoluogo di comunità,

con ch. parr. (S. Maria Assunta), nel pi

viere della Badia al Pino, giur. del lllonte

S. Savino, diocesi e comp. di Arezzo.

Siede presso la sommità di un poggio

che acquapende a ostro nella Chiana ed

n sett. nell'Amhra, circa 4640 piedi sopra

il livello del mare, nel gr. 29° 23’ longit.

e 43° 45' latit., 9 miglia a lib. di Arez

zo, 6 miglia a greco del Monte S. Savino

e 8 a scir. del Bucine in Val d’Ambra.

Fu nominata Civitella del Vescovo per

essere stata qualche tempo soggetta anche

nel temporale ai vescovi diArezzo, quando

era il capoluogo del loro viscontado di

Val d’Arbia. Infatti in Civitella mori nel

4482 il vescovo Eliotto, e di costa nel
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4280 il vescovo Guglielmltto decretò l'u

nioue del capitolo della sua cattedrale a

quello della pieve maggiore di Arezzo.

Fittaltuente fu in Civitella dove nel 4344

il vescovo lldebrandino di Arezzo o Bran

dino de’conti Guidi di Romena accolse

onorevolmente il vescovo di Butrinto e

Pandolfo Savelli, ambasciatori inviati in

Toscana da Arrigo VII di Lussemburgo.

Nelle varie fortune di guerra, cotesto

castello non fu l'ultimo a figurare nella

storia militare, sia quando fu assalito e

presidiato dall’oste fiorentina dopo la vit

toria di Campaldino, sia allorchè nel 4338

il vescovo d'Arezzo Buoso degli Ubertini

dovè consegnarlo al governo di Firenze,

sia allorchè questo nel 4345 vi rientrò;

per cui la Signoria con provvisione del 2

giugno 4350 ordinò si riparassero le roc

che di Cennina e di Civitella nel Viscon

tado di Val d’ Ambra. (Gara, Carteggio

di Artisti irtedito, vol. I, appendice II).

Finalmente il cast. di Civitella tigurò

nell'ultima guerra di Siena, quando nel

4554 fu assalito dalle genti del maresciallo

Piero Strozzi, difeso dalle truppe del duca

Cosimo I.

La. parrocchia di S. Maria di Civitella

dipendette per molto tempo dai monaci

della sottostante Badia Pino, probabilmente

fino dall'anno 4046, quando il vescovo

Jannone di Arezzo cedè ai Benedettini

quel patronato. La chiesa poi di Civitella

nel 4444 fu ceduta alle monache di S. Bri

gida al Paradiso in Pian di Ripoli, fino

alla loro soppressione nel secolo XVlll.

Coatoutn’ m CIVITELLA. - Il territorio

di questa comunità occupa una superficie

di 29,634. 20 quadr., pari a miglia tosca

ne 956. 94; dai quali sono da detrarre

quadr. 746. 40 percorsi d'acqua e strade;

con una rendita imponibile di lire 433,928.

47; dove nel 4845 esisteva una popola

zione di 5258 abitanti, a ragione di circa

446 abitanti per ogni miglio quadrato di

suolo imponibile.

Confina con 5 comunità; dal lato di

ostro ha di fronte la com. del Monte

S. Savino; a partire dal Canal maestro

della Chiana fino alla confluenza del torr.

Trove in Esse. Dal lato di scir. a sett. ha

dirimpetto la com. di‘ Arezzo, colla quale

si accompagna dal Canal maestro e di là

rimontundo le colline di Battifolle e di

Chiani entra nel Val d’Arno aretino fino

a che t|‘ova l’Arno davanti la ch. di Ma

jano. Dirimpetto a cotesto fiume sottentra

verso maestro la com. di Laterina, colla

quale passa alla sua sinistra mediante il

torr. Rimagglo che rimonta presso il

poggio di lllontarfone, dove sottentra a

pon. la com. di Pergine, ossia de’Cin

que Comuni distrettuali di Val d‘Ambra,

fino al torr. Trove, dove entra a confine

dirimpetto a lib. il territorio comunita

tivo del Bucine col quale fronteggia in

parte mediante il torr. Trove, che accom

pagna alla sua confluenza nell’Esse, nel

qual punto ritrova la com. del Monte

S. Savino.

La qualità fisica del terreno di questa co

munita per la parte che acquapende nella

Val d‘Ambra consiste quasi tutta in rocce

stratiformi compatte della natura dFquelle

del nostro Appennino, mentre il suolo

delle colline poste fra l’Esse del Monte

S. Savino ed il Canal maestro della Chiana

appartiene precipuamente alle rocce stra

tiformi non compatte di marna e di tufo

siliceo calcare, coperto nella pianura da

quello di alluvione.

Tanto però il pritno come il secondo

terreno ed anche il terzo sono suscetti

bili di somministrare molte varietà di

prodotti agrarj; fra iqttaliperò i più co

piosi sono quelli delle colline esposte da

lib. a lev., dove primeggiano gli ulivi, che

hanno dato il nome alla contrada di Oli

veto, le viti, i gelsi, ed ogni sorta d'al

beri da frutto in mezzo a campi di se

menta; mentre nei poggi situati sulla

schiena di quello di Civitella, e general

mente tutti gli altri che guardano a

settentrione e maestro in Val d’ Ambra,

ono vestiti più che altro di selve di

castagni e di boschi cedui con praterie

naturali.

Col regolamento economico del 44 no

vembre 4774 furono riuniti alla comu

nità di Civitella nove altri preesistenti

comuni, cioè: di Civitella, di Oliveto,

di Viccio Maggio, della Badia al Pino, di

Tuori, di Tegoleto, di Ciggiano, di Cor

nia, di lllontarfone e di lllontoto.

Non vi sono in Civitella mercati setti

manali, ed una sola fieruccola annua che

cade nel luuedi primo di ottobre.

La cancelleria comunitativa e finge

gnere di circondario di questa comunità

si trovano in lllonte S. Savino, l‘ ufizio

di esazione del |'egistro, la conservazione

delle ipoteche ed il tribunale di prima

istanza sono in Arezzo.
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POPOLAZIONE DELLA Couuam’

m CIVITELLA NEL 4845.

Badia al Pino (San Bartolommeo,

pieve) . . . . . . . abit. 637

Castel d'0liveto (S. Andrea) . n 339

Ciggiauo (S. Biagio, pieve) . . n 647

Civitella (Santa lllaria Assunta,

porzione) . . . . a 679

Cornia (S. Angelo) . . . . . n 329

S. lllartino in Poggio (S. llla|‘ia e

S. Carlo, porzione) . . . . a 269

lllontoto (S. Giovanni Battista) . a 302

Oliveto (villaggio) (S. Giovanni) n 265

Tegoleto (S. Biagio) . . . . a 827

Tuori (S. Giorgio) . . . . . n 209

Viccio Maggio (S. Martino) . a 665

Jnnem.

Cacciano; dalla comunità di Pergine a 48

‘ lmpiano; dalla comunità di Laterina n 72

Totale, abitanti 5258

CLEMENTE (S.) o S. CHIMENTO A

MONTECABOSO. - V. MONTECAROSO, a

cosi di tutti gli altri popoli che hanno

per titolare S. Clemente.

CODIPONTE (Caput ponlis) in Val di

Magra. - Casale con chiesa plebana (Santi

Cornelio e Cipriano), nella com. ecirca un

miglio a libeecio di Casola, giur. di Fiviz

zano, dioc. di Pontremoli, comp. di Pisa.

, Gli diede il nome la sua località, men

tre la pieve di Codiponte è posta alla te

sta del primo ponte che cavalca la liu

mana Aulella dopo che questa ha accolto

il tributo del torrente Tassonara.

La parrocchia della pieve de’ Santi Cor

nelio e Cipriano a Codiponte uel 4845

contava 394 abitanti.

CODÙLO (S. FELICITA s) nella Val di

Magra. - Contrada formata di più villate

con una chiesa parrocchiale, nella comu

nità e 4 in 5 miglia a levante di Zeri, giur.

e diocesi di Pontremoli, comp. di Pisa.

Siede sul fianco orientale dell'Appennino

di Monte Gottaro, spettante ad uno sprone

che scende nella Valle frail torrente Bosi

gua e quello della Gordana,lungo la strada

mulattiera che da Zeri guida a Pontremoli.

La parrocchia di S. Felicita n Codolo

nel 4885 noverava 3l8 abitanti.

COFFARI o COFFERI in Val di Greve.

-- Casale con chiesa parrocchiale (S. lllar

tino), nel piviere delflmpruneta, comunità,

giur. e quasi 3 miglia a levante di S. Ca

sciano, diocesi e comp. di Firenze.

Siede sopra il risalto di un poggio alla

sinistra della liumana di Greve. ll suo po

polo è rammentato fra quelli del piviere

dell‘ lmpruneta llno dall'anno 4456 in una

bolla del pont. Adriano IV a quei ievani.

La parr. di S. Martino a Co eri nel

4845 noverava 444 abitanti.

COFFIA nel Val d'Arno casentinese.

- Porta il distintivo di Collia una chiesa

parr. (S. Donato), già filiale della pieve di

Romena, ora di Stia, nella com., giur. c

quasi due miglia a maestro di Prato Vec

ohio, dioc. di Fiesole, comp. di Arezzo.

situata in monte sulla destra della

strada che scende dalla Consumo a Stia.

Nel 4845 la parr. di SI Donato a Cof

fia contava 97 popolani.

COJANÙ nella valle del Bisenzio. -Bor

gata con ch. parr. (S. Bartolommeo), nella

com., giur. e circa un miglio a sett. di

Prato, diocesi di Pistoja, compartimento

di Firenze.

Siede sulla destra del Bisenzio , al bi

vio della strada rotabile che rasentando

la ripa destra della iiumana sale a Ver

nio, e l'altra che piegando a maestro sotto

il monte della costa guida a Monte Fer

rato ed al villaggio di Figline.

s Fa parte della contrada di Cojano la

villa di S. Martino della nobil famiglia

Naldini, già Riualdeschi di Prato , nome

dato ad un antico monastero di Recluse

(a8. Martino a Cojano), soppresso dal pont.

ugeuio IV nel 4442 che ammensò il pa

trimonio di quelle monache ai canonici

Roccettiai della Badia Fiesolana, dai quali

probabilmente l’ acquistò la famiglia Ri

naldeschi di Prato.

La parr. di S. Bartolommeo a Cojano

nel 4845 noverava 950 abitanti.

COJANO fra la Val d'Elsa e la Val

d’ Evola. _. Cas. che dà il titolo ad uno

ch. plebana (Santi Pietro e Paolo) e ad

una bella tenuta, nella com., giur. e circa

5 miglia a sett. di lllontajone, dioc. di

Volterra, comprtiniento di Firenze.

Siede sul dorso di una collina tufacea

marina fra la Val d'Elsa e la Val d'l“.vola,

sul confine della diocesi di Volterra con

quella di Sanminiato. Cojano inoltre dà

il nome ad una vasta fattoria Venturi,

presso la nota tenuta Ridolli di llleleto.

Questo cas. situato presso il confine della

diocesi di Volterra coll’antico lucchese,

ora di S. Miniato, trovasi più volte se»

gnalato nella linea di demarcazione del

territorio pisano.

Il piviere poi di Cojano abbracciava 44

chiese rammentate nel Sinodo Volterrauo

del novembre 4356 , attualmente. unite a

4 cure , cioè di Castelnuovo, di Lungo

tono, di Barbiulla c di S. Stefano.
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Nel 4845 la parr.. plebana di Cojano

_aveva 349 abitanti nella com. principale

di Montajone ed una frazione di 936 indi

vidui entrava nella com. di Castel Fioren

tino. -- Totale, abitanti 345.

COLCELLALTO nella Valle superiore

della Marecchia. _. Cas. con ch. pn|‘|‘.

(S. Tommaso, arcipretura), nel piviere di

S. Leone ai Palazzi, com., giur. civile e

circa 4 miglia a pon. di Sestino, dioc. di

San Sepolcro, compartimento di Arezzo.

Siede in monte alla destra del torrente

Presalino e del fi. lllarccchia in cui que

sto influisce dopo un miglio di corso al

luogo di Banco.

Nel 4845 la parr. di S. Tommaso a Col

cellalto contava 469 popolani.

COLCELLO nella Val Tiberina. - Ca

stellare nella parr. di S. Andrea a Pe

tena, com. e tre miglia a lib. del monte

S. lllaria, giur. civile di lllonterchi, dioc.

di Città di Castello, comp. di Arezzo. -

V. PETENA.

COLDAJA nella val di Sieve. _ Cas.

con parr. (S. Jacopo), nel piviere, com.

e circa mezzo miglio a sett. di S. Piero

a Sieve, giur. di Scarperia, dioc. e comp.

di Firenze.

Trovasi sulla dest|‘a della Sieve e della

strada regia provinciale del Mugello di

rimpetto al borgo ed al Ponte a Sieve.

Nel 4845 la parr. di S. Jacopo a Col

daja contava 422 popolani, dei quali 98

entravano nella com. principale di S. Pier

a Sieve e 24 in quella limitrofa di Scar

peria. _

COLIGNOLA nel Val d'Arno pisano. -

Grosso vill. con ch. parr. (Santi Jacopo

e Cristofano), filiale della pieve di Capro

na, nella com., giur. civile e circa miglia

3 a ostro-scir. de’ Bagni a S. Giuliano,

diocesi e compartimento di Pisa. ’

Siede in pianura sulla destra dell'Arno

dove forma un semicerchio avendo alla

sua sinistra il fosso di Vicinaja e nel lato

di greco gli acquedotti di Asciano.

La parr. dl S. Jacopo a Colignola nel

p 4845 contava 703 popolani.

CÙLIGNOLE fra il Val d'Arno arc

tino e la Valle Tiberina. - Cas. con ch.

parr. (S. Giorgio), nel piviere del Ponte

alla Piera, com., giur. c circa 4 miglia a

ponente di Atighiari, diocesi e comp. di

Arezzo.

Siede presso la sommità de’ poggi che

separano la Val Tiberina dal Val d’Arno

aretino, nel quale però scolano le acque

dcl cas. di (Iolignolc mediante il torrente

dcllc Chiassacce. ._. V. CIIIASSA.

La parrocchia di S. Giorgio a Coli

gnola nel 4845 contava 453 abitanti.

COLLA SUL_ BARDINE in Valdi Magra.

-- Casale con chiesa parrocchiale (Santi

Cipriano e Giustino), nella comunità, giur.

e circa 7 miglia a libeccio di Fivizzano,

diocesi di Pontremoli, comp. di Pisa.

Siede sul varco di un poggio posto fra

il Bardine e l'Aulella presso Cesarano.

La parrocchia di Colla sul Bardine nel

4845 aveva 473 popolani.

COLLA m CASAGLIA. - V. CASAGLIA

dell'Appennino di Romagna.

COLLALTO in Val d'Elsa. - Casale

con parrocchiale (S. Biagio), nella COIÌIU

nita, giur. e circa 4 miglia a ostro di (lolle,

diocesi di Volterra, compartimento di Siena.

Siede sulla ripa destra dell’Elsa Morta

in una collina che propagasia ponente-mae

stro dai poggi di S. Chimeuto e Scorgiano.

La parrocchia di S. Biagio a Collalto

nel 4845 noverava ‘B54 individui.

COLLANZA in Val d’Arbia. - Vico

con chiesa parrocchiale (S. Giovan Batti

sta) ed un annesso di S. Lucia a Mcdatie

Spennazzi, nella com., giur. e circa 8 mi

glia a maestro di Asciano, diocesi e comp.

di Siena, dalla quale città la chiesa di

Collanza trovasi circa 4 miglia a scirocco

Siede sopra una pioggia cretosa alla

destra, dell’Arbia presso la strada regia po

stale Romana, mentre la villa di llledane

Spennazzi trovasi in altra collina di creta

alla sinistra della fiumana suddetta, com

presa attualmente per intiero nel territo

rio comuuitativo di Asciano.

Nel 4845 la parrocchia di Collanza

contava 441 abitanti.

COLLE città nella Val d’E!sa. - Que

sta città, divisa da un’crta collina in Colle

Basso e Colle Alto, in in origine un ca

stello appellato Piticciano, poi terra n0

bile, finalmente città capoluogo di comu

nità, decorata di cattedrale, residenza del

suo vescovo e di un vicario regio, nel comp.

e tribunale di prima istanza di Siena.

Questa città, divisa come dissi in due

corpi staccati olfatto fra loro, ha il mag

gioree più nobile fabbricato in Colle Alto,

già detto Castel Vecchio, dov’ è la sede

delle principali magistrature e dove sono

gli stabilimenti pubblici più grandiosi, men

tre alla base orientale del Colle sul quale

siede stendesi in forma di un altro borgo

la città di Colle Basso, riunito al Colle

Alto dalla strada regia provinciale che da

Siena conduce a Volterra. Colle Alto tro

vasi fra il grado 98° 47‘ longit. ed ilgr. 43"

25' 4" latit., circa 600 piedi sopra il li
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vello del mare, 42 miglia a maestro di

Siena, 4 a oslro-libeccio di Poggilionsi,

6 a scirocco di Sangimignano e 48 a le

vante di Volterra.

Colle innanzi il mille non è conosciuto

se non come castello di Piiicciano, il quale

è rammentato fino dal 4007 in un istru

mento del di 8 ottobre fra Benedetto ve

scovo di Volterra e la contessa Willa, ve

dova del conte Ridolfo degli Aldobran

deschi, con suo figlio Ildebrando , e del

quale ai discorre agli Art. JANO e CAM

racai, Srucxi, ecc.

Quasi due secoli più tardi in una bolla

del pontefice Lucio lll del 23 novemb. 4483

si conferma alfabate di S. Salvatore di

Spugna anche il castello Piticciano, quod

Conca: vocainr, con tutte le sue chiese e

pertinenze. Ed è perciò che ima parte di

Colle Alto, detto poi il Terzo del Castel

lo, appellossi Castel dell'Abate.

Le più antiche memorie nella quali si

rammenta il comune di Colle risalgono

al principio del secolo XII nelle bolle dei

pontefici, a partire da una di Pasquale Il

del '27 novembre 4445, sino a quella del

ont. Innocenzo IV del 48 settembre 4943.

i’ ultima delle quali serve anche a chia

rire un punto di storia dei Colligiani che

erano stati interdetti da quel pontefice

come aderenti dell'imperatore Federigo II,

al cui partito si mantennero aderenti

anche molti anni dopo, siccome appari

see da un lusinghiero privilegio di quel

I’ imperatore dato ncl gennaio 4245 in

Grosseto, e confermato dopn la stia morte

dal re Manfredi nel fehbrajo del 4264

(ilile comune) poco dopo la vittoria dai

Ghibcllini riportata a lllontÎApcrto.

Ma nel 4266, accaduta la battaglia di

Benevento, che costò la vita al re Manfredi

e la depressione del partito gliibellino,

anche Colle si riformò a parte guelfa,

siccome lo dimostra una deliberazione

presa con pubblico partito del 46 mag

gio 4967, allorché promisero obbedienza

al nuovo re di Napoli Carlo d’ Angiò.

- (lrch. Di l. Fior. Carte della coniu

ma di Colle)’.

E l'esito infelice di una battaglia data

dai fuorusciti ghibellini Sanesi ai Fioren

tini guelli sotto Colle (44 giugno 4969)

confermò i Colligiani nel partito di que

sti ultimi, che d'allora in poi nominurono

il potestà di Colle, cd in seguito i capi

tani del popolo, molti de’ quali figurano

nelle storie fiorentine di quella etti.

lo non parlerò delle guerre cittadine

insorte nel principio del secolo XIV fra

‘foscin

i Colligiani‘, se non per rammentare un

arciprete loro concittadino, Albizzo di Sco

lajo di Tancredi, che, fattosi arbitro non

solo delle cose ecclesiastiche ma del po

tere civile, nel dì 8 settembre del 4326

fu noinlnato dai priori di quella comunità

in capitano del popolo, fino a che nel 40

marzo del 4330 (stile fiorentino) i Colli

gianì, stanchi di tanta angherie, uccisero

quel capitano con Agnolo e Desso suoi

fratelli, e fu deliberato di dare la guar

dia di Colle ai Fiorentini chiamando come

in passato al loro governo capitano e po

testii da Firenze.

Nuove divisioni di parti ridussero però

altre volte i Colligiani a staccarsi e nuo

vamente quindisottomettersi alla Rcp. Fio

rentina, fino a che dal secolo XV in poi

eglino restarono costantemente attaccati

alla sorte di Firenze.

DIOCESI DI CoLLe. - La diocesi di

Colle fu eretta con bolla del pont. Cle

mente VIII del 5 giugno 4592,distaccando

dalla diocesi di Firenze il piviere di Pog

gìhonsì, da quella di Siena i pivieri di

illiirinornja sul Monte Maggio, di Liliano

e di Santùagnese in Chianti; dalla diocesi

di Volterra i pivieri di Elsa, di Colle, di

Castello, di Staggia, di Scuola, di Pensa

no, di Pernina, di Balli e di Colli nella

Montagnuola di Siena; dalla diocesi di

Fiesole il piviere di S. Leolino in Canio

e la prepositura della Castellina e di Pa

terno nel Chianti; e finalmente per bolla

del pont. Pio VI del 48 settembre 4782

fu staccato dalla diocesi Volterrano e dato

a questa di Colle l'esteso piviere di San

Gimignano e quello dl Pancole.

Colla stessa bolla del 469% il vescovo

di Colle fu dichiarato sutîraganeo del mc

tropolitano di Firenze.

Cotcsta diocesi poteva contare un’an

zianitii maggiore di quasi due secoli, se

la Rep. Fior. efiettuava il progetto che

trattava col pont. Alessandro VI (anno

4498) di erigere in cattedrale la ch. col

legiata di Colle Nullius Dùzcesis.

Attualmente la diocesi di Colle conta,

oltre la sua chiesa cattedrale sotto l'invo

cazione di S. Marziale, 26 pievi o chiese

battesimali, due delle quali sono insigni

collegiale, San Gimignano e Poggibonsi,

ed in tutto 74 chiese parrocchiali ripar

tite in sesti, cioè di Poggibonsi, della Mon

tagnuola, del Chianti, di San Gimignano c

Suburbane.

Vi si contano 6 famiglie religiose, tre

delle quali in Colle Alto. cioè di minori

Conventuali, di Cappuccini ed un con

35
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servatorlo di Oblate, e tre altre in San

Glmignano, cioè i Cappuccini, le monache

Vallomhrosane ed, un conservatorio dì

Oblate. Vi sono inoltre due ospedali assai

ben provvisti in Colle Alto ed in San Gi

mignano: si contano pure iu questa dio

cesi quattro comunità, cioè di Colle, di

San Gimignano,di Poggibonsi e della (Ia

stellina in Chianti.

Comurura’ n: Cocca. - Il territorio

di questa comunità occupa una superfi

cie di quadrati agrarj 26.741. 47, pari a

miglia toscane 33. 3|, dalla quale somma

sono da detrarre quadrati 563.36 presi da

corsi d'acqua e da strade; con una ren

dita imponibile di lire 207,040. 40 __ c

dove nel ‘i845 viveva una popolazione co

stante di 0231 abitanti, a proporzione di

circa abitanti 491 per ogni miglio quadrato

di suolo imponibile.

Confina con.5 comunità. Dal lato’ di

pon. fra Castel di Sangimignano e Monte

Miccioli ha di fronte la com. di Volterra,

mentre dal lato di ostro tocca il territo

rio di Casale fino al Monte Maggio, dove

dirimpetto a scirocco entra a confine la

comunità di Monteriggioni, e quindi di

rimpetto a levante e greco ha di fronte

quella di Poggibonsi, finchè arrivata a

sett. sul poggio di Bibbiano trova la com.

di Sangimignano, colla quale si incam

mina a pon. verso il torr. Fosci ed ar

riva al di là di Castel di Sangimignano

sulla strada regia provinciale di Volterra,

lungo la quale percorre fino sotto la torre

di illonte illiccioli dove ritrova la com. di

Volterra.

La parte più prominente di questo ter

ritorio è sulla schiena de’ poggi che se

parano la com. di Volterra da quelle di

Colle e di Sangimìgnano presso Monte

llliccioli, la cui torraccia fu trovata a 4513

piedi più elevata del mare. Ed è costà

donde si schiudono tre valli: a sett. quella

dell'Elsa, a ostro la Val d'Era ed a scir.

quella della Cecina; ed è da quella som

mità donde scaturiscono due torr. omo

nimi, il Fosci che scende in Elsa ed il

Fosci o Foci che si scarica in Cecina.

Rispetto alla struttura fisica del ter

reno dt questa comunità, esso può divi

derst in quattro serie: in quello di allu

vione recente ed antica che in forma di

travertino cuopre l’ altipiano di Colle Al

to, travertino che le acque dell'Elsa Viva

strada facendo vanno depositando‘ ad

ogni ora. - V. ELSA. Ad esso terreno

spettano gli spugnoni che da Colle Bas

so fino al di la di Staggia s'incontrano.

Finalmente appartengono al terreno dial

luvione recente tutti i depositi ghiajosi

de’fiumi e torrenti, tutti quclli di melmetta

palustre dei laghetti presso la Badia del

l’lsola, ecc. La seconda sel'Ìe consiste nel

terreno di calcarea cavernosa e metamor

fosata dei fianchi di Monte Maggio e della

Montagnuola, mentre nei colli della Lec

cia che stanno a ponente di Colle ed in

quelli a confine costà con la comunità di

Sangimignano si affaccia il terreno stra

tiforme compatto, bene spesso ricoperto

da quello non compatto e di origine ma

rina, l’ultimo de'quali abbonda nelle col

line dell’ Elsa morta, e segnatamente in

quelle che restano alla sinistra dl cotesta

fiumana.

Rispetto a colture agrarie la comunità

di Colle, sia per l’indole del terreno, sia

per il suo dolce clima e per la sua salu

brità, sia per la centralità che essa occupa

nella Toscana, abbonda di ognl genere di

prodotti di suolo, e massimamente di gra

naglie; talchè i Colligiani fino dall'ocea

sione della carestia del 4329 cui fu smog-

getta gran parte della Toscana, si tro

vano al caso di somministrare una quan

tità di vettovaglie alle città di Firenze

e di Pisa, - (G. VILLANI, Cronica,

lib. X, c. 47%, e DOMENICO LENSI Buru

JOLO, Specchio Umano MS. nella Lauren

zimm).

La quantità poi del vino, dell’ olio e

della seta che dai filugelli costi educati

si ottiene, è vistosamente aumentata dopo

che i boschi di leccio, di querce, di

cerri, ecc. sono stati rimpiazzati da vi

gneti, da oliveti e da numerose piante di

gelsi. Ciò non ostante il legname, sia da

lavoro sia da consumo, in natura o car

bonizzato, abbonda costantemente nella

comunità, specialmente dalle pa|‘ti di sci

rocco della città verso Monte Maggio.

Colle Basso poi figura segnatamente

nelle sue industrie manifatturiere, spe

cialmente nella fabbricazione della carta ,

una delle più antiche industrie di questa

contrada, giacche vi si contavano cartiere

fino dalla seconda metà del secolo XIV,

mediante il benefizio che costà reca la

copiosa fiumana dell’ Elsa Viva condotta

nel paese per mezzo di gore.

Un secolo dopo I’ istituzione delle car

tiere fu aperta in Colle una delle prime

tipografie dell’ltalia, trovandosi ivi stam

pata fino dal M78 un'opera latina (Ha

Iyeutica di Oppiano) di Lorenzo Lippi

da Colle, professore di belle lettere, che

la dedicò a Lorenzo de’ llledici il illa
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gnlllco, quando gia nelle stamperia di

Colle erano stati due maestri oltrnmontani.

Un secolo innanzi Colle aveva dato a

Firenze il sommo architetto in Arnolfo

figlio di Cambio da Colle e non di Lapo

Tedesco, mentre coetaneo a Lorenzo Lippi

fu il pittore Cennini di Andrea Cennini;

nel secolo XV il valente storiografo e se

gretario della Repubblica Fiorentina Bar

tolommeo Scala; e nel secolo XVI altro

valente segretario del primo granduca di

Toscana Francesco Campana, antccessore

di Usimbardo Usimbardi, che servì da se

gretario il terzo granduca, dal quale fu

promosso pel primo alla sede vescovile di

Colle.

Finalmente per tralasciare di tanti altri

ingegni dirò che nel secolo XVIII Colle

fu patria del chiarissimo ingegnere Ferdi

nando lllorozzo, noto per varie scritture

l stampa e inedite da esso lasciate.

Si tengono in Colle i mercati settimanali

Il venerdì. Siede in Colle Alto, oltreil ve

scovo, il vicario regio, il cancelliere comu

nitativo e l'ingegnere di circondario; l'u

fizio di esazione del registro è in Poggi

bonsi, la conservazione delle ipoteche ed il

tribunale di prima istanza sono in Siena.

Porouztosn DELLA Couutwra’ m COLLE

una i845.

(S. Niccolò) . . .

Borgotello (San Michele) . . . a 307

CampigIia(diColle)(S. Bartolommeo)» 264

Collallo (Santi Anna e Biagio) . I

Bibbiano abit. 79

Colle città (Cattedrale) . , o

._ Idem S. Agostino n 840

-- Ident S. Caterina . I 900

._ Idem S. Jacopo . . . . I 676

- Idem S. Maria alla Canonica a 348

Conéo (Santa Maria, pieve) . I 447

Lano e Corti (S. Martino) . I ‘H6

Mcnsanello (Santa Maria) . . . I 460

Onci (S. Michele) . . . . . . I 997

Quartaja (Santi Jacopo e Filippo) a 9M

Spugna (Santa Maria a) . . I 396

Strada (S. Andrea) . . . I 399

Annessi.

Bosco (S. Antonio al); dalla co

munità di Poggibonsi . . a '184

Castel di S. Gimignano; dalla co

munita di Sangimignano . . s 452

Castiglione; dalla comunità di Pog

gibonsi . . . I 95

Scorgiano; dalla coinuhitia di Casole I 47

Totale, abitantiCOLLE (S. ANDREA AL) in Val dt

Pesa. - V. Mouse Guroat.

COLLE (S. ANGELO IN) nella Valle

dcIFOmbrone saneae. - Cast. con chiesa

parr. (S. Angelo), nella com., giun, dioc.

e circa miglia 6 a ostro di Montalcino,

compartimento di Siena.

Ebbe nome di S. Angelo dalla sua an

tica chiesa parrocchiale, rammentato nel

deposto di uno dei testimonj esaminati in

Siena nell'anno 745 rispetto ai contro

versi confini diocesani fra Arezzo e Siena,

uno de’ quali testimonj protesto che la dio

cesi diArezzo estcndevasi dal lato di lllon

talcino fino a S. Angelo Abolenis (sic) e

fino alla ch. di S. Maria in fundo Sexla

in fine Clushta. Infatti la villa di Sesta

esiste tuttora nel territorio di S. Angelo

in Colle o in Colline, leggendo in colli

nia anzicltè abolenis come fu copiato.

La parr. di S. Angelo in Colle nel 4815

contava 577 popolani.

COLLE sopra il BORGO A BUGGIA

NO. - V. COLLE Buocuussc.

COLLE DI COMPITO. ._ V. Comrrro.

Idem (S. GENESE a). - V. COMPITO.

Idem (S. GIUSTO a). ._‘. V. CoMPrro.

COLLE (S. LORENZO AL , o SANTO

AL) nel Monte Maggio. ._. V. Fuacua.

COLLE (S. MARIA AL). - Esistono

due popoli dello stesso nome e vocabolo,

il primo de’quali nella Valle dell’Ombrono

pistojese, piviere di Bachereto, com. e

circa mezzo miglio a lib. di Tizzana, giur.

e dioc. di Pistoja, comp. di Firenze; e

l’altro popolo di S. lllaria al Colle resta

nella Valle.del Serchio, nel piviere di Ar

liano, com., giur., dioc., già ducato e circa

3 miglia e mezzo a ponente di Lucca.

La parr. di S. Maria al Colle sopra

Tizzana nel I8l5 contava 974 individui,

dei quali 93 persone spettavano alla com.

principale ed una frazione di 481 indi

vidui entrava forse per Pannesso di Ca

pezzana, nella com. limitrofa di Carmi

gnano.

La parr. poi lucchese di S. lllaria al

Colle nel 4844 noverava 1074 popolani.

COLLE (S. MARIA tu) nel Chianti ini Vuld'Arbia. - Villa che ebbe chiesa parr.

da lunga mano unita alla pieve di S. Giu

sto in Salcio, com. e glur. di Radda, dioc.

di Fiesole, compartimento di Siena.

Era in origine un mon. di Recluse, che

fino dal 4089 fu sottoposto dai suoi pa

troni alle monache Cisterciensi di Monte

Cellese presso Siena.

COLLE (S. MARTINO IN) nei poggi

all’ oriente di Lucca, nella com. , giur. e

circa 3 miglia a lev. di Capannori, dioc.

e già ducato di Lucca.
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Siede in un risalto di poggio, glàdetto

Colle delle Donne, che forma sprone verso

pon.-lib. al Colle di Porcari. Fu in ori

gine la sua ch. un priorato rinunziato dai

suoi patroni nel 4089 all'abate del mon. di

S. Benedetto in Polirone sul Po, noto spe

cialmente nella storia militare per due fatti

d’armi; uno de‘ quali accaduto nel 4545 e

raccontato da Gio. Lelmì nel suo Diario

Sanminiatese e l’altro nel 4330 registrato

da Gio. Villani nel libroXdella sua Cro

nica al capo 464, allorchè l'oste fioren

tino, recandosi all'assedio di Lucca, assali

e prese i castelli di Vivinaja (ora Monte

Carlo), di Monte Chiari, di Porcari e di

S. Martino in Colle.

La parr. di S. Martino in Colle nel

4844 noverava 350 abitanti.

COLLE (S. MICIIELE IN) nel Val d’Ar- ,

no superiore. _ Casa torrita dove fu una

ch. parr., attualmente annessa alla cura di

S. Pietro a Mussa, nel piviere di S. Pan

crazio , com. e circa 2 miglia a maestro

di Cavriglia, giur. di S. Giovanni, dioc.

di Fiesole, compartimento di Arezzo.

COLLE (S. SALVATORE u.) nel Val

d'Arno pisano. - Cas. con ch. parr. nel

poggio di Calci, piviere medesimo, com.,

giura, dioc., comp. e circa 6 miglia a lev.

greco di Pisa. Questo luogo ha il merito

di esser stato la culla del celebre pittore

pisano Giunta da Colle, diverso dal Giunta

da Piteccio, pittore anclfesso e contem

poraneo del pisano, nati entrambi da -un

Guidotto o Guidoccio. - V. PITEGCIO.

Nel 4845 la parr. di S. Salvatore al

Colle di Calci contava 35% abitanti.

COLLE AGOSTOLI in Val d’Arbia. -

V. COSTA FABBRI.

COLLE ALBERTI nel Val d'Arno in

feriore. - V. BASSA (S. MARIA ALLA).

COLLE ALBERTI in Val di Tora. -

Cas., già castelletto, con ch. parr. (S. Lo

renzo), che fu filiale della pieve di Tri

pallo, stata annessa alla parr. di Tremo

leto, nella com. e circa mezzo miglio a

lev. di Lorenzana, giur. di Lari, dioc. di

Sanminiato, compartimento di Pisa.

Siede sur una collina marnosa sul torr.

Borra alla sinistra della strada marem

fllllllll.

COLLE BARUCCI in Val di Sieve. -

Cas. con ch. parr. (S. Maria), cui fu an

nesso il popolo di S. Jacopo a Villanuova,

nel piviere di S. Giovanni a Petrojo, com.

e circa mezzo miglio a scir. di Barberino

di Mugello , giur. di Scarperia, diocesi e

compartimento di Firenze.

Siede in collina fra la strada regia po
i

stalc Bolognese che gli scorre a ponente

ed il torrente Sorcella che gli passa a le

vante, poco lungi dal castelletto di Villa

nuova, situato lungo la strada regia sud

tletta per salire alla villa delle Maschere.

La parrocchia di S. lilaria a Colle Ba

rucci nel 4845 contava 354 abitanti. tu’

COLLE BUGGIANESE ossu COLLE

di Val di Nievole. - Castellare, già detto

Castiglion Vecchio, con chiesa parr. (S. Lo

renzo al Colle), nella com., giur. e circa

un miglio a maestro del Borgo a Buggia

no, diocesi di Pescia, comp. di Firenze.

Siede in poggio a cavaliere del castello

di Stignano e del Borgo suo capoluogo.

La parrocchia di S. Lorenzo al Colle Bug

gianese nel 4845 noverava 708 popolani.

COLLE CARELLI in Val d’Era , ora

GOLCAIIELLI. ._. Castello clfebbe chiesa

parrocchiale (S. Tommaso), stata filiale

della pieve di S. Gervasio, nella comunità,

giur. e circa 4 miglia a maestro di Pa

laja, diocesi di Sanminiato, comp. di Pisa.‘

Siede sopra una collina cretosa fra il tor

rente Ricavo ed il rio Bonello, rammen

tato bene spesso innanzi e dopo il mille

dalle carte Lucchesi e Pisana e da quelle

de'conti della Gherardesea che ebbero si

gnoria in Colle Carclli.

COLLECCHIA in Val di Magra. - Ca

sale con parrocchiale (S. Lucia), filiale

dellapieve _di .Soliera, nella com., giur. e

circa miglia 5 a libeccio di Fivizzano, dio

cesi di Pontremoli,compartimento di Pisa.

Siede sopra i colli che stendonsi fra

l’Aulella ed. il torrente Arcinasso, presso

la confluenza di questo nella prima.

La parrocchia di Santa Lucia a Collec

cltia nel 4845 contava 944 abitanti. .

COLLECCHIO nella Valle dell’Albegna.

- V. MAGLIANO, Comunità e Toaaa DELLA

BELLA MARSILIA.

COLLECCHIO Dl PESCIA nella Val di

Nievole. -- Casale con chiesa parrocchiale

(S. Vito), nel piviere, comunità, giurisdi

zione, diocesi e circa mezzo miglio a mae

stro di Pescia, compartimento di Firenze.

Siede in collina fra la Pescia Maggiore

e quella di Collodi, e la sua parrocchia

nel 4845 contava abitanti 444.

COLLE GALLI nella Val d’Evola. ""

Villaggio, già castello, che diede il titolo a

due chiese (S. Vito e S. Paolo), attual

mente riunite in una sola parr. (Santi Vito

e Modesto), nel piviere di Corazzauo, com.,

giur. e circa 5 miglia a maestro di Mon

. tajonfgdioc.diSanminiato,cotnp.diFirenze.

Questo villaggio che diede il titolo di conti

ai suoi antichi signori, siede sulle spalle
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delle colline che stendonsi da Camporena

fra la vallecola della Chiecinetta e quella

dell'Evola, lungo la strada rotabile che

da Sanminiato per Colle-Galli scende nel

l’Erola di fronte a Barbialla.

La parr. de'SS. Vito e Modesto a Colle

Galli nel ‘i845 noverava 330 abitanti.

COLLE-GALLI o COLLE-GALLE in

Val di Greve. _ Cas. con chiesa parr.

(S. Stefano), nel piviere di Cintoja, com.,

giur. e 3 miglia a sett. di Greve, dioc. di

Fiesole, compartimento di Firenze.

Siede sul fianco occidentale de'poggi

che servono di sprone al lllonte Scalari e

a quello di Cintoja, e che si distendono

fra la Greve e I'Era colla Val di Iìubìana.

La parr di S. Stefano a Colle-Galli ‘o

Colle-Galle, nel 4845 contava 42% po

polanì.

COLLEGNAGO nella Val di lllagra.._

Cas. con ch. parr. (S. Caterina), nel piviere

di Vendaso, com., giur. e due miglia a

lcv. di Fivizzano, dioc. di Pontremoli,

compartimento di Pisa.

Siede in un poggio di pietra serena fra

il rio omonimo ed il torr. Rosaro.

La parr. di S. Caterina in Collegnago

nel i845 contava 490 abitanti.

COLLEGOLI in Val d'Era. - Vill., già

cast., con ch. parr. (S. Barlolommeo), on

tica filiale della pieve di S. Gervasio,

nella com. e circa due miglia a maestro di

Palajo, giur. civile di Sanminiato, com

partimento di Pisa.

Trovasi sopra una collina tufacea marina,

presso le sorgenti del tornliicavo e sulla

strada rotabile che guida a Palaia.

La parr. di S. Burtolommeo a Collegoli

nel 4845 noverava 297 popolatii.

COLLEGONZI nel Vul d'Arno inferiore.

.‘.. Vill., già cast., con ch. parr. (S. lllaria),

nel piviere di S. Ansono a (Ireti, com. e

3 miglia a scir. di Vinci, giur. civile di

Cerreto-Guidi, dioc. di Pistoja, comp. di

Firenze.

Siede sulla schiena di uno sprone clic

scende dal Monte Albano sulla destra del

fosso di S. Ansano. - V. Gennaro Gumt

ed Eurou.

La parr. di S. Maria a Collegonsi nel

4845 contava 924 popolani.

COLLELUNGO in Val d’Evola. ._. Due

cas. omonimi furono in catesta vallecola,

uno de’quali nel piviere di Castel-Falfi e

e l'altro nel piviere di Barbinaja,il primo

nella com. di Montajone, l'altro in quella

di Sanminiato.

Molte altre località ebbero e talune

conservano il nome di Collelungo. Tale

fu un Collelungo presso Pienza, un Col

lelungo nel distretto di Rosignano, un

Collelungo nella comunità di pieve S. Ste

fano, un Collelungo di Pancole in Val

d’Arbia, un Collelnngo a Calce di Forno

nel litorale grossetano ed un Collelungo

nel Val d’Arno Aretino; ma niuna di essi

da il titolo ad alcuna parrocchia. '

COLLE-llIALAItIERENDA in Val d'Ar

bia. - Casale, già spedale, con ch. parr.

(Santi Simone e Giuda), coll’annesso della

cura di S. Lorenzo al Borgo Vecchio d'Ar

bia, nella comunità del Te|'zo delle Masse

S. Martino, giur., dioc., comp. e circa 4

miglia a ostro-scirocco di Siena.

Siede lungo la strada regia postale Ro

mana fra la Tressa e l'Arbia.

Nel 4845 la parr. ‘di Colle-Malamerenda

contava H-l abitanti, dei quali 49% nella

comunità principale del Terzo S. Martino

e 49 individui entravano nella comunità

limitrofa del Terzo di Città.

COLLE-MASSABI nella Valle dell'0m

brone sanese. ._. Casale con cappella ctt

ruta (S. Maria), nella comunità, giurisdi

zione civile e quasi 5 miglia a ponente di

Cinigiano, diocesi e comp. di Grosseto.

Cotesto casale siede su di una collina

marnosa fra le sorgenti del torrente Mor

tilla e due miglia e mezzo o lev. di Vi

carello di Cinigiano.

- CÙLLE-NIEZZANO nel litorale di Va

da. _ E un estremo lembo occidentale

dei poggi che stendonsi da Riparbella verso

Vada, sul qundrivio dove sboccano la via

principale di Cecina, quella Emilia di Pisa

e la regia litoranea di Livorno. Anche

in Val di Magra esiste una villa appellata

Colle-Mezzano, nel popolo di Debicò, co

munità, giurisd. e circa un miglio e mezzo

a ostro di Fivizzano, diocesi di Pontre

moli, compartimento di Pisa.

COLLE RIIGNOLE nel Val d'Arno so

pra Firenze. - Villa detta anche del Lago,

nel popolo di S. llliniato in Alpe, com.

però di Pelago , giurisd. del Pontassieve,

diocesi di Fiesole, comp. di Firenze.

Trovasi sul fianco occidentale del Monte

della Consuma, alla destra del torr. Vi

cano di S. Ellero, presso lu via mulattiera

che dalla Vallombrosa guida sulla strada

provinciale del Casentino presso il giogo

della Consnma. - V. ALPE (S. llltutno m).

COLLE MONTANINO delle colline pi

sane fra la Cascina e la Val di Toro. -- Ca

sale con chiesa parr. (S. Lorenzo), _ItBl

piviere del Bagna a Acqua, com. , giur:

e circa 4 miglia a ostro di Lari, diocesi

di Sanminiato, compartimento di Pisa.
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È situato sul vertice delle colline che

separano le acque della Cascina influente

nell' Era da quelle dell’ Isola influente

nella Tora.

La parr. di S. Lorenzo a Colle Monta

nino nel 4845 contava 387 popolani.

COLLE-MUSCOLI in Val d’Elsa. -

Castellare da cui prese il titolo la diruta

chiesa di S. Maria a Colle-Muscoli presso

la pieve di Celloli cui fu ammensata, nella

com., giur. e circa tre miglia a ponente

di Sangimignano, dioc. di Volterra, com

partimento di Siena.

Trovasi lungo la strada maestra che

esce da Sangimignaiio e che costa fra

Colle Muscoli e la, pieve di Celloli ai di

vide in due branche per dirigersi una a

Gainbassi e l’ altra a Camporbiano sulla

strada provinciale di Volteri‘a.

COLLE-PATTI in Val d’Era.- Casale,

già castello, la cui-chiesa parr. di S. Nic

colò fu riunita alla parr. di S. Maria a

Lungotono, nella comunità, giurisdizione

civile e quasi un miglio e mezzo a ponente

di Castel-Fiorentino, diocesi di Volterra,

compartimento di Firenze.

Siede in pioggia sulla ripa sinistra del

l’Elsa presso il borgo Dogana, nome de

rivato da un’ anticii catena doganale fra

il territorio sanminiatese e quello fioren

tino, lungo la strada rotabile che rimonta

l'Elsa dal lato opposto a quella regia po

stale traversa Romana.

COLLE-PETROSO DEL CHIANTI in

Val d’Arbia. __‘ Casale con chiesa parroc

chiale (S. Michele), nel piviere di S. illa

ria Novella in Chianti, comunità, giur. e

circa mi lia 3 a pon.-sett. di Radda, dio

cesi di iesole, compartimento di Siena.

Siede sul fianco orientale dei monti

della Castellina in Chianti, sopra le prime

fonti dell'Arbia.

La parr. di S. Michele a Colle-Petroso

nel 4845 contava 96 abitanti.

COLLE-PINCIOLI o PINZUTO in Val

di Tora. - Cas. distrutto sopra un pog

getto omonimo, nel popolo di Luciana,

comunità di Fauglia, giur. e dioc. di Li

vorno, compartimento di Pisa.

COLLE-RAMOLI in Val di Greve. -

Casa torrita dove fu una ch. parr.(S. Ma

ria), da lunga mano unita alla pieve di Gio

goli, nella com., giur. civile e circa 3 mi

glia a libeccio del Galluzzo, diocesi e com

partimento di Firenze. '_: V. GIOGOLI.

COLLE-ROMOLI in Val di Tora. -

Casale perduto dal quale prese il vocabolo

la ch. di S. Giusto a ColIc-Romoli, attual

mente annesso alla parr. di Parrana, nella

com. e elrca miglia 3 a ostro di Colle

Salvettl, giur., dioc. di Livorno, compar

timento di Pisa.

COLLE-SALVETTI in Val di Tora._.

Vill. capoluogo _di comunità con ch-. ple

bana (SS. Quirico e Giulitta), nella giur.

di Livorno, diocesi e comp. di Pisa.

Siede sopi‘a nn'umile collina al cui ostro

scorre il fiumicello Tora, e quasi sulla

strada provinciale Maremmana o Emilio

di Scauro allo sbocco della pianura me

ridionaggndi Pisa, nel gr.028° 8’ 0-4” lon

git. e 35' 5" latit., 4 miglia a lev.

greco di Livorno, altrettante a scii‘. di

Pisa, circa 7 a ponente di Lari e 44 a

sett.-maestro di ‘Iìosignano. ‘

Il più antico documento a me noto che

isntllichi questo vill. col distintivo di Colle

avetti, è un atto del 95 a rile 4273
(stile pisano) esistente nellU-lprch. Dipl.

Fior. fra le carte del conv. di S. Illiirtino

di Pisa e del quale tornerò a-parlare al

I’Art. comunità di Colle-Salvetti. In seguito

trovasi rammentato nel Breve Pisano detto

del conte Ugolino del 4985 al lib. IV, nella

rubrica 50, in cui trattasi di accordare

una fiera pel giorno di S. Lorenzo alla

pieve di S. Lorenzo in Piazza, dove po

tevano portare e riportare sicuri le loro

merci, ecc., anco gli uomini di Colle-Sal

vetti, Vicarello, ecc. Fatto sta che all'epoca

della prima caduta di Pisa in potere dei

fiorentini (4408) Colle-Salvetti per il civile

era compreso nella com. di Fauglia, per il

giuridico nella vicaria diLari e per l’ec

clesiastico nel piviere di Viearello. Fu so

solamente nel 4574 che gli onori della

pieve furono dati al parroco di Colle-Sal

vetti, e nel 4680 fu staccato dal vicariato

di Lari per riunire il suo distretto al ca

pitanato di Livorno, mentre Colle-Sal

‘iiielttilsnloon fu eretta in comunità prima

e .

Contrari-a’ DI COLLE-SALYETTI.

territpìrio si questa ÉOIIIÎIIÌÎÈ occupa una

super cie i qua r. 6,7 7. 4, pari a mi

glia toscane 45. 73; della quale superficie

-Il

-sono compresi quadr. 4443. 79 per corsi

d’ acque e strade; dove fu calcolata una

rendita imponibile di lire 274.075 4.8, e

dove nel 4845 esisteva una popolazione

indigena di 6430 individui, a proporzione

di circa 446 abit. per ogni miglio quadr.

di suolo imponibile.

Confina col territorio di sei comunità,

oltre una corta tangente a scirocco col

territorio di Santa-Lucia. Dal lato di

ostro sino a lib. lia di fronte la com. di

Itosignano sino alla cima de’ iiionii Livor
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ncsl a lev. del vill. di Gabbro ed alle sor

genti del tori‘. Chioma, dova sotteiitra a

confine dirimpetto a lib. la com. di Li

vorno, colla quale percorre il crine di

que‘ uionti che sorgono della Valle Ben

detta mediante la strada maestra ivi sopra

aperta e che scende nell'Emilia o llla

remmana per Gabbro. Giunti i due tei‘

ritorj alla Valle Beiidetta, s endono di

conserva i monti nell'alveo de toriuUgio

ne diretto a maestro sopra un di cui ponte

passa la strada regia postale Livornese a

ostro de'Ponti di Stagno, e con esso at

traversa le coluiatc della Padoletta per ar

rivare sulla riva del Mare, dove entra fra

il lllarzocco e la bocca del Calambrone.

A questo punto la com. di Colle-Salvetti

trova a lib. il litot'ale che costeggia per

mezzo miglio sino alla bocca del Calam

brone; alla cui foce ti'ova dirimpetto il

torritorio comunìtativo di Pisa, col quale

l'altro di ColIe-Salvetti si accompagna da

lib. a pon. mediante il Fosso Reale, po

scia per la Fossa Chiara che percorre in

linea parallela al fosso d’ Arnaccio, sino

alla confluenza del l'osso Carigi, dove ti'o

va dirimpetto a sett. la com. di Cascina.

Con questa fronteggia mediante la Fossa

iiluova, e per un più lungo tragitto merce

il corto retrogrado del Fosso Reale fino

a che questo prendcil nome di fosso Zan- _

cone a greco di ColIe-Salvretti.

_ Costi il territorio di questa comunità

piegando bruscamente da greco a ostro si

dirige nella colline poste a lev. di Colle

Salvetti, di fronte alla com. di Fauglia,

colla quale attraversa la Via Emilia ed il

ÎÌtIIDÌCCllO Tora e passando sotto il ponte

di Tora, entra nel torr. lllorre che ri

monta fino al Rimezzano al di la del

quale entra nel tei'r. Salvalano il cui al

veo dirimpetto a ostro-lib. serve di con

fine alla com. di CoIle-Salvetti e a quella

di Orciano, colla quale la prima piega un

istante verso scir. dove si tocca per po

chi passi col territorio comunìtativo di

Santa-Luce, finchè ritrova il confine della

comunità di Iìosignano.

Tre qualità diverse di terreno cuoprono

la superficie di questa comunità, cioè

quello della pianura fre la Tora eil Fosso

Zancone sino al mare spetta al terreno di

alluvione recente; dal lato poi di lev. e

scir. il terreno marnoso e tufaceo terzia

rio costituisce le cosi dette Colline supe

riori pisane, mentre al terreno strati

forme metamorfico, ridotto in molti luo

ghi in gabbro, spetta la parte setteiitrio

iiale de’illonti Livornesi compresi nel ter

ritorio comunìtativo di ColIe-Salvctti.

Fino dove si estcndessero nel medio evo

l terreni palustri nel territorio comunita

tivo in questione può desumersi non solo

da un contratto del '25 aprile 4972 di so

pra citato, rogato in Colle-Salvetti , nel

quale si tratta di un territorio posto nei

confini di Nugola in luogo detto Val di

Stagno; ma ancora dalle tenute delle Giia

sticce e di lllortajolo sortite entrambe nel

secolo passato di mezzo a paduli e ma

razzi; lo dicono finalmente i Ponti di

Stagno, che non esistevano nel secolo V

quando dal Porto Pisano si recò a Pisa

Rutilio Numaziano.

Rispetto ai prodotti agrarj di questo

suolo, dopo le granaglie che in copia si

raccolgono nelle sue pianure e colline, il

bestiame da frutto costituisce una delle

più importanti risorse agronomiche; ed ò

in Colle-Salvetti dove da tempi remoti si

prese a domare onde aggiogare all’aratro

il selvaggio e forte bufalo mediante un

modo singolare col forare a quella bestia

delle Maremma con un pezzo di ferro

piegato a cerchio il setto del naso, e quin

di ribadire e chiudere quel cerchio alla

due estremità con chiodo.

Una sola fiera si tiene in Colle-Salvetti

la quale suol durare tre giorni nella pri

ma settimana di settembre. Colle-Salvetti

fu eretta in capoluogo di comunità nel

‘i840, distraendo la maggior parte del suo

territorio dalle comun. di Fauglia, di Iii

vorno e di Pisa.

La cancelleria comunitativa di Colle

Salvetti è in Lari, dove pure si trova

l’ingegnere di circondario e l’ ufizio per

l’esazione del registro; la giur. civile e

criminale, la conservazione delle ipoteche

ed il tribunale di prima istanza sono in

Livorno.

POPOLAZIONE DELLA Coiittarra’

DI COLLE-SALVETTI NEL 4845.

CnstelVAnselmo (Natività di Maria,

pieve). . . . . . . . abit. 4M

CoaLa-Siavarri (SS. Quirico e

Giuditta, idem) . , . . . a 952

Colognole (SS. PietroePaolo, idem) D 585

Gabbro (porzione) . . . . . I 953

Guasticce (S. Ranieri) . . . . a 6M

Nugola (Santi Cosimo e Damiano) a 725

Parrana (S. Martino, pieve) . . I 735

Vicarello (S. Jacopo) . . . . a 974

Annessi.

Fauglia; dalla com. di Fauglia . a '107

Livorno (S. Matteo); dalla com. di

Livorno. . . . . . . . I 238

Valle Bendetta; idem . . - - v 53

Totale, abitanti «Ìao
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COLLE SECCO in Val di Chiana. ._.

Cas. ch’ebbe parr. riunita nel 4796 a

quella di S. Cristina, in Val di Chio ,

nella com., giur. e circa 9 miglia a greco

di Castiglion-Fiorentino, dioc. e compar

timento di Arezzo. - V. VAL DI Culo

(SANTA CRISTINA m).

COLLESINO in Val di Magra. __ Ca

stelletto con ch. parr. (S. Giacomo), nella

com., giur. e circa miglia 5 a lev. di Ba

gnone, diocesi di Pontremoli, comparti

mento di Pisa.

Siede sopra un contrallorte deIFAppen

nino di lllont'Orsajo presso le sorgenti del

torr. Acquetta, da cui probabilmente prese

il titolo la villa delle Tre Fontane compresa

in detto popolo , il quale nel 48-45 con

tava 244 abitanti.

COLLE VECCHIO in Val d’ Elsa. __.

V. COLLE, Città.

COLLE-VITI già CoLLs-Vrrou in Val

di Nievole. - Castellare diruto sopra una

amena collina che stendesi un miglio circa

a lib. di Pescia, nella com. , giurisdizione

e diocesi medesima, compartimento di Fi

renze.

Probabilmente appella a questo luogo

un atto del 48 febbraio 4086 relativo ad

una donazione di beni fatta allo spedale

di Rosajo presso Fuceccliio dal conte Uguc

cione del fu conte Guglielmo Bulgaro, parte

dei quali beni erano posti a S. Martino

a Colle Vitoli.

Fatto sta che una chiesa fu costà ed

un convento di Francescani sotto la nuo

va ittvocuzione di S. Lodovico eretto nel

4494 a spese di un pesciolino.

COLLINA (BORGO ALLA) nel Val

d’ Arno casentinese. - V. Banco ALLA

COLLINA.

COLLINA (S. DONATO m) nel Val

d'Arno sopra Firenze. - Contrada e pog

gio che ha dato il vocabolo alla ch. parr.

di S. Donato it| Collina , nel piviere del

I’Antella, com. e quasi 5 miglia a pon. di

Bignano, giur. del Pontassieve, diocesi e

compartimento di Firenze.

Siede presso il vertice del poggio omo

nimo fra lllontisoni e la Torre a Cona ,

presso l'antica strada regia postale Areti

na, quasi sul varco fra la Valle dell'Arno

superiore e quella del bacino fiorentino

che è alfelevatezza di circa 4940 piedi.

Nel 4845 la parr. di S. Donato in Col

lina contava 575 popolani, dei quali 308

entravano nella com. principale di Ri

gnano ed una frazione di 967 persone

abitavano nel territorio della com. limi

trofa del Bagno a lìipoli.

(S. LORENZO ALLA)

GELLO nella Val di Sieve. - Cas. che

porta il nome della sua ch. parr., nel pi

viere, com. e circa due miglia a maestro

di Barberino di Mugello, giur. di Scarpe

ria, diocesi e compartimento di Firenze.

Siede sul fianco orientale del contraf

forte dell'Appennino di Vernio, denomi

nato laCalvana, fra le sorgenti del torr.

Lora e quelle del Maggio.

La parr. di S. Lorenzo alla Collina nel

4845 contava 401 abitanti.

COLLINA (S. LUCIA la) in Val di

lllarina- Cas. con ch. parr. e l’ antico

annesso di S. Lorenzo a Pezzatole, con

villa signorile, nel piviere diCarraja, com.

e circa 4 miglia a sett.-greco di Calenza

no, giur. civile di Campi, dioc. e compar

timento di Firenze.

Trovasi sopra una collina alla cui de

stra scorre il torr. Marinella ed alla si

nistra la fiumana di Marina, rasente la

quale passa la strada militare di Barbe

rino di Mugello.

Nel 4845 la parr. di S. Lucia in Col

lina contava 468 popolani, dei quali 425

entravano nella com. principale di Calen

zano ed una frazione di 43 individui, l'or

se per l’ annesso di Pezzatole in quella

limitrofa di S. Piero a Sieve.

COLLINA (SS. PIETRO E GIROLA

llIO ALLA) nella Valle deIVOmbrone pisto

jese. _ Cas. con ch. parr. cui fu annessa

la cappella di S. Girolamo de’ Godemini,

nel piviere di Vinacciano, com. di Porta

Lucchese, giur., diocesi e circa tre mi

glia a lib. dì Pistoja, comp. di Firenze.

Siede in costa sopra uno sprone set

tentrionale nei Monti detti di Sotto, fra

le colline che servono di base dal lato di

greco ai monti predetti ed al superiore

Monte Albano.

La parr. de’SS. Pietro e Girolamo alla

Collina nel 4845 noverava 405 abitanti.

COLLINA (S. QUIRICO m) nella Val

di Pesa. _“ Cas. con ch. parr., cui fu da

lungo tempo annesso il popolo di S. Pie

tro a Ripa, nel piviere di San Pancrazio

in Pesa, com. egiur. civile di Montesper

toli, diocesi e compartimento di Firenze.

Trovasi sopra una collina tufacea che

stendesi nella direzione di scir. a mae’

stro fra la Pesa ed il torr. Virginio, lun

go la strada rotabile che entra nella pro

vinciale Volterrano presso Monte Gufoni.

Nel 4845 la parr. di S. Quirico in Col

lina contava 349 abitanti.

COLLINE (S. LORENZO a) nel Val

d'Arno fiorentino, - Contrada sparsa di

COLLINA m Ma»
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ville signorili elie prende il nome della

sua cli. parr., nel piviere delflmpruneta,

com. e gius. civile del Galluzzo, (la cui

dista circa 3 miglia a scir., nella dioc. a

compartimento di Firenze.

E situata sopra una piaggia, alla cui

base settentrionale scorre il torr. Gras

sina tributario dell'Ema.

Fra le ville signorili di questa contrada

evvi quella che fu della famiglia fiorentina

Vespucci, ereditata dai Frati-Bene-fratelli

di Firenze coi poderi annessi.

La parr. di S. Lorenzo a Colline nel

i855 contava 23| abitanti.

COLLINE PISANE. ._. Sono comprese

sotto cotesto nome tutte le colline poste

a scir. e lev. di Pisa. a partire a scir. dal

fosso Zancone sino al fiumicello Fine, e

dal lato di lev. dalle sorgenti della Ca

scina sino alla Val d’Evola. Cliiamansi le

prime colline superiori pisane e le se

conde colline inferiori, e tanto le une

come le altro dipendevano una volta dal

vicariato di Lari, il quale abbracciava

nella sua giurisdizione delle colline supe

riori le comunità di Fauglia , di Loren

zana, di Orciano e di Santa Luce lino alla

Castellina Marittima, mentre nelle colline

inferiori aveva tutti i paesi lungo _il Val

lone della cascina colle com. di Terrie

ciuola e di Ponsacco, ed in Val d’ Era

le com. di Palaja, di Peccioli e di Laja

tico.

Rispetto poi alla costituzione geogno

stica di tutte coteste Colline Pisana esse

sono profondamente coperte da un ter

reno stratiforme sciolto marino di mattu

jone e di tufo silieeo conchigliare, rara

mente interrotto nelle colline superiori

da rocce slratiformì compatte o (la quelle

metamorfiche cristalline da mc altre volte

chiamate nettuno-plutoniane. - V. il mio

Dizionario all'Art. Comma PISANI-J.

COLLODI Dl VALLE ARIANA in Val

di Nievole. - Cast. con grandiosa villa

signorile e eh. plebana (S. Bartolommeo),

nella com., giur. e circa un miglio e mezzo

a scir. di Villa Basilica, dioc. e già duc.

di Lucca.

Cotesto castello fabbricato a scaglioni

siede sopra un poggio volto a pon. ed alla

cui base scorre la fiumana della Pescia

minore ossia di Collodi, nel vallone già

denominato di Valle Ariana, la cui liu

mana entra nel Granducato alla dogana

di Squareìabocconi per dirigersi nel pa

dule di Fucecchio in Val di Nievole.

Sul primoingresso del castello nel fianco

meridionale del colle siede regina lo ma

TOSCA1A

gniflca villa del marchese Garzoni che sino

dal secolo XV torreggia sopra un gran

dioso giardino ed in mezzo a pittoresche

selve cui sovrasta una statua colossale rap

presentante Ia Fama nell’atto di dar fiato

alla sua gran tromba, colla quale manda

fuori con romoroso sibilo un diluvio di

acque, raccolte superiormente dalla fiu

mana della Pescia minore, ecc.

La parr. plebana di S. Bartolommeo

a Collodi nel 4844 noverava 4390 abit.

COLOGNOLE, COLOGNOLI, COLO

NIA, COLONICA, ecc. _ Questi ed altri

simili vocaboli restati a molte contrade

della Toscana Granducale sembra che ri

petano la loro radice da Colonia, siccome

molti documenti del medio evo stanno ad

avvalorare eotesta congettura.

COLOGNOLE , già COLOGNOLA ne’

BAGNI A S. GIULIANO nella Valle del

Serchio. - Contrada con ch. parr.(Santi

Ippolito e Cassiano), cui fu annesso il po

polo di S. Giusto a Patrignone , nel pi

viere di Pugnano , com., giur. e 4- miglia

a maestro de’Bagni a S. Giuliano, diocesi

e compartimento di Pisa.

È situata la ch. presso la ripa sinistra

del Serebio , circa mezzo miglio a ostro

lib. di Ripafratta , avendo al suo lev. il

fosso de’ Mulini e più in lfi la ch. di Pu

gnuno e la strada R. postale, ed anche la

nuova Via Ferrata che da Pisa guida a

Lucca.

La parr. di S. Cassiano a Colognole

nel 4845 contava 394- popolani.

COLOGNOLE in Val di Sicve. - Que

sta contrada dà il nome a due ch. parr.

(S. Ellero e S. Pietro). nel piviere di Aca

ne, comunità, giurisdizione e cirea7 miglia

a greco del Pontassieve, diocesi e compar

timento di Firenze.

La stessa contrada è posta fra la base

orientale del Monte Giovi e la sponda de

stra dclla Sieve, quasi dirimpetto alla con

fluenza del torrente llloseia.

La parr. di S. Pietro più distante , e

quella di S. Ellero è più vicina alla Sieve;

quella nel ‘i845 aveva 491 popolani e

questa ne contava 231.

COLOGNOLE o COLOGNOLI nei

monti Livornesi in Val di Tora. __ Vil

laggio con chiesa plebana (S. Pietro), nella

comunità e sei miglia a ostro-lib. di Colle

Salvetti , giur. e 8 iuìglia a scir. di Li

vorno, diocesi medesima, comp. di Pisa.

Trovasi sopra uno sprone orientale dei

Monti Livornesi fra le copiose sorgenti

del torr. Morra che scaturiscono da un

terreno stratiforme compatto state in

36
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COMPITO nel

gran parte con magnificenza allacciate per

introdurle mediante lungi Acquedotti mu

mi in Livorno. - V. Aeouanorfl m

Livonuo.

Sono compresi in questo popolo tre,

casali, i Loti, le Vallore e Pandojano.

La parr. di S. Pietro a Colognole o

Colognoli fu dichiarata battesimalenel 4688.

Essa nel 4845 contava una popolazione

di 585 individui.

COLOGNORA già COLONIA DI COL

LODI nella Val di Nievole. -- Cas. con

ch. parr. (S. Michele), nella com., giur. e

circa 3 miglia asett.di Villa Basilica, dio

cesi e già ducato di Lucca.

Siede sul fianco meridionale del monte

di Battifolle , fra le sorgenti delle Pescia

minore o di Collodi ed in mezzo a folle

selve di castagni.

La parr. di S. Michele a Colognorn di

Collodi nel 4844- contava 562 abitanti.

COLOGNORA o ‘COLOGNOLA Dl

piano orientale di Lucca.

- Una seconda Colognora lucchese con

parr. dedicata egualmente a S. Michele

trovasi nel piviere di Compito, com.,giur.

e circa tre miglia a ostro di Capannori ,

diocesi e già ducato di Lucca.

Trovasi alla base sett. verso lev. del

Monte Pisano , sulla destra della strada

che da Lucca dirigesi a Bientina per il

Tiglio, rammentato in un istrumento del

capitolo di S. Martino di Lucca del 94

dicembre 987 ed in un diploma deire Ugo

e Lottario del 9M a favore di quel ca

pitolo, ecc.

La parr. di S. Michele a Colognora di

Compito nel 4844 noverava S27 indi

vidui.

COLOGNORA già COLONIA m Vu.

Dl Roclo nella Valle del Serchlo. -

una lerza contrada che porta lo stesso

nomignolo, e che ha pertìtolare della sua

chiesa parr. anch'essa S. Michele, nel pi

viere di Diecimo, comune , giurisdizione

e circa miglia 3 a lev. di Pescaglia , dio

cesi e già ducato di Lucca.

Siede sul dorso di un contraiiorte orien

tale dell’ Alpe Apuana che scende per Pe

scaglia nella direzione di pon.-lev. verso

la ripa sinistra del Se|'chio, fra il torr.

Padogna che scorre al suo ostro e la [iu

mana di Torrita Cava che ivi si precipita

dal lato di settentrione.

Probabilmente era questa lo ch. di S. Mi

chele in Colonia di patronato dei vescovi

di Lucca, della quale fecero menzione due

carte lucchesi, una del luglio 760 scritta

«in cotesto Vico di Colonia e l’ altra del

30 aprile 804. Nella prima di esse parlasi

della fondazione di cotesta ch. di S. Mi

chele di Colonia fatta dal vescovo Pere

deo e nelln seconda dell'investituru di

detta chiesa, data dal suo successore ve

scovo Jacopo di Lucca.

Questa parr. di S. Michele a Cologno

ra, già a Colonia, nel 4844 contava 478

popolani.

COLOMBA (S.) SUL MONTE MAG

GIO in Val d’Arbia. _.. Contrada con ch.

plebana (S. Pietro), nella com. e circa 6

miglia a ostro di Monteriggioni, giur. ci

vile di Sovìcille, dioc. e comp. di Siena.

Siede vicino alla base australe del Mon

te Maggio, sulla destra del torrente Ar

niano che divide il Monte Illaggio dalla

Montagnuola di Siena, presso la grandiosa

villa, già casa torrita, di S. Colomba del

collegio Tolomei, stata di un Berlinghieri

-da Siena, che nel '10 gennajo del 4298 la

donò allo spedale di S. Maria dalla Scala,

acquistata in seguito dall’arc. sanese Ales

sandro Petrucci che la fece riedificare più

grandiosa, e che i di lui eredi nel 4690

venderono al granduca Cosimo lll, il quale

poco dopo la donò ai Gesuiti del collegio

Tolomei di Siena.

La parr. di S. Pietro a S. Colomba

nel i845 contava 426 abit., dei quali soli

309 entravano nella com. principale di

Monteriggioni, mentre una frazione di 56

persone entrava nella com. limitrofa delle

Masse del Terzo di Città, ed altra frazione

di 61 popolani in quella pure limitrofa

di Sovicille.

COLOMBAJA nel suburbio meridionale

di Firenze.-- Collina con ch. parr. (S. lla

rio alla fonte di Colombaja), nella com.,

giur. civile e quasi 2 miglia n sett. del

Galluzzo, diocesi e comp. di Firenze.

Siede presso la porta Romana sul dorso

di una collinetta omonima che stcndesi a

pon. con quella di Bellosguardo e ad ostro

coi colli di S. Gaggia e delle Cumporu,

avendo davanti il poggio Imperiale ed a’

piedisuoi la strada R. postale Romana

che passa da Siena.

La parr. di S. Ilario a Colomboja nel

‘i845 noverava nella com. principale del

Galluzzo 857 abitanti ed una frazione di

98 individui entrava nella com. limitrofa

di Legnaja. _.. Totale, abitanti 955.

COLOMBANO (S.) A BIBBIONE nella

Val di Pesa. - V. BIBBIONE e così di tanti

altri vill., cast. e cos. che hanno per litu

lare S. Colombano, meno il seguente.

COLOMBANO (S.) n! SEGROMIGNO

alla base meridionale del lllonte delle
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Pizzorne nel piano orientale di Lucca. E

una ch. parr., nel piviere diSegromigno,

nella com., giur. c circa tre miglia a sett.

di Capannori, dioc. e già due. di Lucca.

E situata in ameno collina sparsa di

ville signorili, fra le quali quella detta di

San Colombano degli Arcivescovi di Luc

ca. ._. V. SEGROMIGNO.

La parr. di S. Colombano a Segromi

gno nel i844 contava 475 abitanti.

COLONARIA (PORTA) Dl CORTONA.

- V. Coazoru.

COLONICA nella Valle deIFOmbrone

pistoiese. - Contrada che ha dato il ti

tolo alla pieve, vill. e chiesa parr. di Co

lonica ed alla chiesa di S. Giorgio, nella

com., giur. e circa due miglia a ostro di

Prato, dioc. di Pistoja, comp. di Firenze.

Si trova in pianura lungo la strada ro

tabile ebe staccasi da Campi e che per

Colonica e Cafaggio dirigesi nella strada

provinciale Montalese presso Monte Murlo.

‘IO pieve di S. Maria a Colonica nel

i845 uoverava 429 individui.

La parr. di S. Giorgio a Colonica nel

l'anno stesso contava 65% popolani.

COLONNA già COLONNATA Dl BU

RIANO nella Maremma Grossetana. _

Cast. antico con pieve moderna (Santi Si

mone e Giuda), nella com., giur. civile e

7 miglia a greco di Castiglion della Pe

scaja, diocesi e compartimento di Grosseto.

Siede sul dorso di un poggio che fa

corona dal lato di maestro, alla valle di

Grosseto ed alla cui base orientale scorre

il torr. Sovata tributario del sottostante

Padule di Castiglione, mentre nel varco

aperto al suo settentrione passa la nuova

strada Emilia di Scauro o Maremmana.

Il Colonna di Bariano non ha che fare

né col Colonna da Sesto Frontino ram

mentato nei suoi Stratagemmiflib. I, c. 9),

nè col Colonna dove furono martirizzati

iSanti Secondiano, Marcellino, ecc., giac

chè quella Colonna o Colonia era nel ter

ritorio di Toscanella, probabilmente oggi

chiamata Colonnata, siccome anche questa

di Bariano innanzi e dopo il mille fu ap

pellata Colonnata e non Colonna. -- Vedi

Ttcuoxts.

La parr. dei Santi Simone e Giuda a

Colonna nel 4845 contava 3-19 abitanti.

COLONNA la VINCIO nella Valle del

l’ Ombrone pistojese. _.. Casale, detto già

Casa Colonna, dove fu una cappella (San

Domenico), nel popolo di S. Pierino in

Vincio o n Spazzavento, com. di Porta

Lucchese, giur., dioc. e circa due miglia

a ponente di Pistoja, comp. di Firenze.

COLONNATA nt CORTONA in Val di

Chiana. - V. BAGIALLA

COLONNATA m SESTO nel Val d'Arno

fiorentino. - Villaggio con parrocchia an

tica (S. Romolo), nel piviere, comunità,

giur. civile e appena mezzo miglio a greco

di Sesto, diocesi e comp. di Firenze.

Siede alla base meridionale del Monte

Morello presso la grandiosa fabbrica delle

porcellane di Doccia e la villa signorile

Ginori, entrambe comprese nel popolo di

Colonnata col sottostante borghetto di

Doccia.

Cotesta contrada di Colonnata fino dopo

il mille, estendevasi fino a Sesto e dava

il distintivo a quella pleve di S. Martino,

chiamandola di S. Martino in Colonnata,

siccome lo dà a conoscere un atto pub

blico del 7 marzo 868 ed altri due del

principio del secolo Xl riportati dal Lattt,

Jlemor. Eccl. Fior. -.

La parrocchia di S. Romolo a Colon

nata nel i845 noverava 763 abitanti.

COLORETA (MONTE) nella Valle del

Santerno. - V. Ftttaazuona, Comunità.

COLORIO nella Valle superiore del Te

vere. - Casale ch’ebbe titolo di castello,

la cui chiesa parrocchiale da lunga mano

soppressa fu unita al popolo della pieve

delle Balze, nella comunità e circa 8 mi

glia a scirocco di Verghereto, giur. di Ba

gtto, diocesi di Sarsina, comp. di Firenze.

Siede presso la sommità del poggio dei

Tre Vescovi a levante del Tevere che gli

scorre sotto e sul confine della diocesi

Sarsinatetise in comunità di Verghereto

con quella Feltrina della Badia Tedalda e

sull'altra Aretina della Pieve di S. Ste

fana. ._. V. Btnzswiave annue.) e Bama

TEDALDA.

COLTIBUONO (ABADIA nt) nel Val

d'Arno superiore. - E restato cotesto no

me ad una chiesa ora parrocchia secolare

(S. Lorenzo), con un grandioso fabbricato,

già badia de’ Vallombrosani, fondata sino

dal secolo XI, nella comunità e quasi mi

glia tre a greco di Gajole,giur. di Radda,

diocesi di Fiesole, compartimento di Siena.

Siede nel ‘dorso orientale, c quasi sul

giogo de'monti del Chianti, per dove passa

la strada rotabile che da Montevarchi

guida ttel Chianti Alto.

La memoria più certa fra le superstiti

di detta badia mi sembra quella del 27

febbrajo i05i (stile fior.) quando i figli

del fu Geremia Baincri, Giovanni e Teo

dorico figli del fu Gherardo detto Ghezio,

c Rodolfo che avevano edificato in detto

anno la chiesa di S. Lorcttzo o Colti
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buono nel piviere di S. Pietro Avenano

(ora in S. Sigismondo a Gajole), dona

rono in quel giorno, mese ed unno dei

beni alla delta chiesa posti nel piviere

d'Avenano ed in altri luoghi per l'effetto

che alcuni sacerdoti, diaconi e leviti vi

venti canonicamente in detta chiesa e mo

nastero vi celebrassero i divini ufizj. -

Al qual documento segue un atto di pro

messa fatta nel 3 marzo del 4054 (stile

fior.) dagli stessi donanti e da altri loro

consorti di non molestare la predetta con

gregazione di preti , ecc., per i beni che

fossero loro in avvenire donati. Segue in

questa promessa la sottoscrizione del car

inale Umberto di Selva Candida coll'in

dicazione di conservatore nel detto mona

stero.

Tali documenti pertanto giovano a di

mostrare l'epoca della fondazione della

chiesa e monastero diColtibuono, abitato

eanonicamente nel 4052 (stile contrarie) da

preti innanzi che vi entrassero i monaci

Vallombrosani.

La parrocchia di S. Lorenzo a Colti

buono nel 4845 contava nella comunità

principale di Gajole 436 individui ed una

frazione di Q9 persone entrava nella comu

nità limitrofa di Cavriglia, mentre altra

frazione di 99 persone spettava alla comu

nità di Railda. -_- Totale, abitanti 487.

COMANO in Val di lllagra.-- Castello

o villaggio con chiesa prepositura (San

Giorgio), nella comunità, giurisdizione e

circa 6 miglia a settentrione di Fivizzano,

diocesi di Pontremoli, compartimento di

Pisa.

Siede sopra uno de’ primi contrafforti

che staccansi dall’Alpe di Camporaghena

a dell'Appennino di Linari, per scendere

nella Valle lungo la fiumana Tavarone, in

un territorio coperto di selve, di castagni

e di pascoli naturali, mentre nei posti che

rasentano i corsi d’acqua si seminano gra

naglie e piante filamentose.

La prepositura di S. Giorgio a Comano

nel 4845 contava 779 popolani.

COMBIATE ORA POGGIO ALLE CRO

Cl in Val di Marina. -- Varco antico,

noto sotto il vocabolo di Croci di Com

biate, dove l'u una rocca ed uno spedale

fondato sioò dal secolo X, sull‘antìca

strada che da Val di Marina dirigevasi a

Barberino in Mugello.

Comecchè il fortilizio di Combiate fosse

stato tolto armata mano e distrutto fino

dal 4202 ai Cattani di Firenze suoi si

gnori, con tutto ciò il varco di Com

biate continuò a rignardarsi dal governo

fiorentino qual passo importante, come

una posizione militare fra il Val d’ Arno

fiorentino ed il Mugello, dopo che Ca

strnccio nel 4325 fu respinto di costà col

le sue truppe senza poter penetrare in

Mugello, e dopo che vi passò nel 4354

l’esercito dall'arcivescovo Visconti di Mi

lano e nel 4364- un’ ardita compagnia di

Inglesi e Pisani.

COMEANA o COMEJANA nel Val d'Ar

no fiorentino. - Grosso vill. con chiesa

parr. (S. Michele) e l' annesso antico di

S. Andrea a Gulliano, filiale della pieve

di Artimino, nella com., giur. civile e

miglia 4 a scir. di Carmignano, dioc. di

Pistoja, compartimento dl Firenze.

Siede sopra una collina che rasenta la

ripa destra dell'Ombrone pistojese, due

miglia innanzi che per tortuosi giri sboc

chi in Arno all'ingresso della Golfolina

sotto il poggio di Artimino.

La chiesa di S. Michele a Comeana o

Comejana intorno al mille era di patro

nato della casa “azzinghi di Firenze. Essa

nel 4845 contava una popolazione di 4490

persone.

COMERO (MONTE) nella Valle del Sa

vio in Romagna. - V. Moara Comano.

COMESSANO (PIEVE m) in Val di

Cornia. - V. Sasso in Val di Cornia.

COMMEANO, CAMIANO ora GABBIA

NO di Montopoli nella Valle dell'Arno iu

feriore. -- V. Gumlmo.

COMPIOBBI nel Val d’Arno fiorentino.

-' Cas. con ch. parr. (S. Michele), portata

nel suo annesso di S. Maria a Remoluc

cio, ora nel piviere di Villamagna, com.,

giur. civile e circa 3 miglia a lev. del Ba

gno a Ripoli, dioc. e comp. di Firenze.

Trovasi sulla ripa sinistra del fi. Arno,

quasi di fronte alla confluenza del torr.

Zambra, dirimpetto la nave di Compiobbi

e poco lungi dallo sbocco in Arno del

torrente Fule, mentre si alza alle spalle di

questa chiesa il ripido poggio di Monte

Acuto di Villamagna.

La parr. di S. Michele a Compiobbi

con S. Maria a Remoluccio nel 4845 con

tava 333 abitanti.

COMPIONE in Val di Magra. _.. Cas.

con ch. parr. (S. Leonardo), nella com.,

giur. e circa 5 miglia a greco di Bagno

ne, dioc. di Pontremoli, comp. di Pisa.

Siede presso la sommità dell’ Appen

nino fra MonÙOrsajo e l'Alpe di Campo

raghena in una striscia di suolo del Gran

ducato che s’ inoltra fino presso il lago

Verde, dal cui emissario nascono le prime

fonti del fi. Enza di Parma, fra gli ex
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fendi di Varano e di Trcscliietto, lungo

una strada pedonale che attraversa quel

l’.4ppennino passando per Apella, Uom

pione, Treschietto, Vico, ecc.

La contrada col casale di Campione fu

acquistato dalla Rep. Fiorentina nel4474

insieme con Bagnone.

La parr. di S. Leonardo a Campione

nel 4845 contava 94 abitanti.

COMPITO (PIEVE m) nella Valle orien

tale di Lucca. - Contrada dove esistono

non meno di sei popoli collo stesso di

stintivo di Compito, nella com., giur. e

dalle tre alle cinque miglia a ostro di Ca

pannoli, diocesi e già ducato di Lucca.

Tutta la contrada di Compito si estende

sul fianco ed alla base a sett.-greco del

lllonte Pisano, fra le sorgenti del l'osso di

Massa Macinaja e la Dogana di frontiera

di S. Ginesio di Compito sotto Castel Vec

chio. La sua chiesa plebana però nel se

colo X era dedicata a S. Stefano detto di

Villora o Villa, cui appella una carta

lucchese del 47 agosto 983, dalla quale

si rilevano molti nomi di ville perdute o

variate di quel piviere, allorché il vescovo

di Lucca Teudegrimo allivellò ai signori

di lllontemagno i beni di questa pieve, più

le deeime che dovevano pagare alla mede

sima i popoli delle sue ville, cioè di Pa

ganico, di Colognola, di Collina , di Vi

nclia, di Cerpeto, di Vitojo, di Colle, di

Tillio, di Compito, del Vico S. Agostino,

di Faeta e di Massa lllacinaja. -- Memorie

Lucchesi, vol. V, p. lll.

Non meno di nove chiese parrocchiali

costituiscono tuttora il piviere di Com

pito, oltre la chiesa battesimale di San

Gio. Battista; cioè: 4. S. Andrea di Com

pito; S. S. Michele di Compito; 3. S. Illi

chele di Cologuara a Compito; 4. S. Gi

nesio di Compito; 5. S. Maria al Colle di

Compito; 6. S. Leonardo in Treponzio;

7. S. Andrea al Castel Vecchio di Com

pito; 8. S. Bartolommeo di Ruota e 9. S. Lo

renzo a Massa lllacinaja.

Le due parr. di Guamo-e di Cantigna

no furono date alla pieve di Vorno.

A Castel Vecchio di Compito esiste una

dogana di seconda classe.

La parrocchia plebana di S. Giovanni

Battista a Compito nel 4844 contava 790

popolani.

La prioria di S. Andrea a Compito ne

aveva in detto anno 784.

La cura di S. Maria al Colle di Com

pito all'epoca stessa noverava 4406 abit.

La cura di S. Giusto a Compito ne con

lava neIVanno predetto 484.

v

Quella di S Ginesio presso la dogana

di Compito aveva 986 popolani.

E l’altra di S. Andrea al Castel Vec

chio di Compito 572 individui.

Finalmente la parr. di S. Michele a Co

lognora di Compito nell’ anno medesimo

contava 227 abitanti. - V. CAPANNORI,

Comunità.

COMPITO in Val Tiberina. - Cas. con

ch. parr. (S. Martino), nel piv. della pieve

S. Stefano, com. e quasi Q miglia a lev.

di Chiusi del Casentino, giur. di Pioppi,

diocesi di S. Sepolcro, comp. di Arezzo.

Trovasi questa cli. col suo cas. presso

la sommità del Monte Modina _sopra le

sorgenti della fiumana Singerna, a confine

fra la com. di Pieve S. Stefano e quella

di Chiusi casentinese, la cui torre esiste

appena 2 miglia al suo ponente, edi cui

signori signoreggiarono in Compito fino

dal secolo X per donazione fatta dall’imp.

Ottone I nel 967 ad un loro forse ante

nato dell'Alvernia , di Compito , di Cu

prile e di altre contrade nella Massa Ve

rona (piviere di S. Stefano) e nella Massa

Trabaria (comunità della Badia Tedal

dak ecc.

a parr.‘ di S. Martino a Compito nel

4845 contava 94 abitanti.

CONCORDIO (S.) nel suburbio meri

dionale di Lucca. - V. Puma m Lucca.

CONCORDIO (S.) DEL PONTE a M0

RIANO nella Valle del Serchio. __ V. Mo

auao, e cosi di tutti gli altri luoghi che

hanno per titolare della loro parrocchia

S. Concordia.

CONEO (S. MARIA A) in Val d'Elsa.

- Cas. con ch. plebana, già badia di Val

lombrosani , nella com. , giur. , diocesi e

quasi 3 miglia a greco di Colle, compar

timento di Siena.

Siede sopra una collina alla cui base

occidentale scorre il torr. Bottino, fra la

strada regia Volterrana posta al suo set

tentrione e quella rotabile che da Colle

guida a Chiusdino situata al suo levante.

Dopo la soppressione della badia di Co

nèo, accaduta nel 4592, la sua chiesa fa

dichiarata plebana in luogo dell'antica bat

tesimale di S. Ippolito a Elsa, attualmente

oratorio nel distretto della cura di Cuneo,

la quale nel 4845 contava 447 abitanti.

CONFIENTI o GONFIENTI nel Val

Ione di Bisenzio. - Castellare con chiesa

parr. (S. Martino), nel piv. di Filettole ed

ora sulfraganea della prepositura di Ca

palle, nella com., giur. e 2 miglia a scir.

di Prato, diocesi e comp. di Firenze.

Trovasi alla base meridionale del pog
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gio di Pizzldlmonte, che è l'ultima pro

pagine del monte delle Galvano, sulla

ripa sinistra della fiumana del Bisenzio, fra

la strada regia postale e quella rotabile

che da Prato si dirige per Sesto a Firenze.

La ch. di S. lllartino a Continenti nel

secolo X. era di patronato della contessa

Willa, che la donò alla sua badia fioren

tina, confermata a quei monaci da varj

ponteficii quali rammentano nelle loro

bolle la ch. di S. lllartino in loco Con

fluenti, nome forse derivatole dalla vicina

confluenza della lllarinella in Bisenzio.

Rispetto alla diruta rocca di Conlienti,

«essa appartenne ai conti Alberti di Prato

e Varnio; rammentato in un privilegio

del 40 agosto, 4464 di Federigo l con

cesso ad uno di quei conti.

La parr. di S. Martino a Gonfienti o

Gonfienti nel 4845 contava 333 abit., dei

quali 349 spettavano alla com. di Prato,

ed una frazione di 44 entrava nella com.

limitrofa di Campi.

CONlO sul Monte Albano nel Val d'Ar

no inferiore. __ V. Cssrao e Como.

COMO (S. LEOLINO m) in Val d’El

sa. - Cas. posto presso al giogo de’ monti

che separano le acque delfElsa da quelle

deIl’Arbia e della Pesa, con ch. plebana,

nella com. e circa 4» miglia a ostro della

Castelliua in Chianti, giurisdizione diRad

da, diocesi di Colle, un di stata di Fie

sole, compartimento di Siena.

Siede presso la strada rotabile che da

Sienaper la Castellina guida a S. Do

nato in Poggio, fra le sorgenti del torr.

Staggia poste al suo levante e quelle del

fosso Gene situate al suo ponente.

Alla ch. plebana di S. Leolino in Co

nio furono unite da lungo tempo le sop

presse cura della Leccio e di Rondinella.

La parr. di S. Leolino in Conio nel

4845 contava 589 abit. nella com. prin

cipale della Castellina ed una f|‘azione

di 6 abitanti oltrepassava il monte ed en

trava nel territorio comunitativo di Ca

stelnuovo della Berardenga. - Totale,

abitanti 588.

CONSUMA (S. DOMENICO ALLA) fra

il Val d'Arno fiorentino e il Val d’Arno

casentinese. ._ Nome di una chiesa nuova

battesimale eretta in parr. nel 4842 sul

monte della Consumo, dalla parte però che

la montagna acquapende nella Sieve, com.

di Pelago, giur. del Pontassieve, diocesi

di Fiesole, compartimento di Firenze.

Nel 4845 la parr. di S. Domenico alla

Consumo contava 99 popolani, 70 dei

quali nella com. principale di Pelago ed

una frazione di 29 individui nella comu

nita limitrofa di Monte lllignaio.

CONSUMA (MONTE usum) fra il Val

d'Arno fiorentino ed il Val d’Arno casen

tincse. _. E questo il primo e forse il

più alto contraiforte dell'Appennino che

staccasi a libeccio della Falterona e che si

attacca a ostro col monta di Secchieta

sopra Vallombrosa girando di là verso

scirocco per continuare l'andamento verso

il monte di Prato Magno e l’Alpe di Santa

Trinità, separando in tal maniera il Val

d'Arno casentinese dal bacino Aretino e

dal Val d’ Arnosuperiore, mentre alla

base di ponente-maestro scorre sotto il

Monte della Consumo la fiumana della

Sieve tributaria dell'Arno.

Il punto più elevato del monte della

Consuma trigonometricamente misurato

dal padre gen. cav. lnghirami fu trovato

a 3226 piedi francesi superiore al livello

del mare, sopra il varco per dove passa

la strada regia provinciale Cosentinese fra

il gr. 99° 5’ 6" longitudinale ed il gr. 43°

46’ 5" latitudinale.

Biposano sul fianco orientale di detta

montagna in parte le comunità di Stia,di

Prato Vecchio e di Castel S. Niccolò, e per

intiero le comunità di Monte Mignajo e di

Reggiolo, mentre nella faccia occidentale

vi riposano in parte le comunità di Reg

gello, di Rignano e di Dicomano e per

intiero quelle di Pelago e di Londa.

CONTEE (S. GIOVANNI DELLE) nella

Val di Paglia. ._. Castello con chiesa ple

bana (S. Giovanni) e dogana di frontiera,

nella coln. e circa miglia 5 a sett.-greco

di Sorano, giur. di Pitigliano, diocesi di

Soana, compartimento di Grosseto.

Siede in costa presso la ripa sinistra

del torrente Fiume e quasi alle falde occi

dentali del poggio di Acquapendente sul

confine del Granducato collo Stato Pon

tificio , e sulla linea di demarcazione fra

le Crete sanesi che si nascondono costa

presso l’ alveo del torrente Fiume ed i

conglomerati di Lava che seguitano alla

destra del torrente medesimo, a partire

dal poggio di lllontorio.

Ebbe nome di S. Giovanni delle Con

tee dal titolo della suo chiesa battesimale

e dall’avere fatto parte delle contee di So

pano, Montorio e Castell'Ottieri.

La parr. di S. Giovanni delle Contee

nel 4845 noverava 396 abitanti.

CONTESSORA torrente nella Valle cen

trale del Serchio. -- Scende cotesto tor

rente dai colli di S. Macario che fanno co

rona al monte di Qniesa, presso la salita n
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settentrione della strada Rpostale di Ge

nova sulla destra del Serchio, ed alla te

stata del Ponte S. Pietro dove la Contes

sora si vuota dopo avere attraversato sotto

un piccolo ponte la stradh predetta. Esso

dava il nome ad uno spedaletto fondato

a piè di quei deliziosi colli nel 4477 da

due conjugi che lo donarono ai canonici

di S. Giovanni e S. Reparata presso la

cattedrale di Lucca.

CONTIERI (HONTE) nella Valle su

periore dell’0mbrone sunese. _ V. MONTE

CONTIERI.

CONTIGNANO in Val d’0rcia. - Cast.

con chiesa plebana (S. IlIai-ia Assunta),

nella com., giur., e circa 9 miglia a sett.

di Radicofani, diocesi di Pienza, compar

timento di Siena.

Siede sopra una collina marnosa alla

sinistra deIl’Orcia che passa al suo lev. ,

mentre dal lato di ponente scorre il torr.

Formone, in un terreno ben coltivato a

vigne e ad oliveti. Nel secolo XIII erano

patroni della chiesa di S. Maria a Catili

gitano i monaci della Badia Amiatina.

La qual pieve nel 4845 contava 250

abitanti.

CONTRA a.‘ LAHA in Val di lllersc.

- Due cas. che fanno parte delle 7 ville

comprese nel popolo di S. Michele a Jesa,

nella comune e giur. di Monticiano, dioc.

e compartimento di Siena. - V. JESA.

CONTBONE o CONTBONI in Vul di

Lima. _. Vill. con ch. plebana (S. Giu

lia), colfannesso dell'antica pieve de’Santi

Gio. Battista e Stefano a Bargi , nella

com. del Bagno di Lucca, gìur. del Borgo

a Mozzano, diocesi e già ducato di Lucca.

Îlella contrada di Controni sono com

prese le ville che costituiscono il Bagno

di Lucca, già detto di Corsenna, coi po

poli del suo piviere, cioè di S. Cassiano

a Controne , di S. Gimignatio a Contro

ne, di S. Martino a Limano e di S. Fre

diano di Monte Fegatesi. - V. Bicxo Dl

Lucca.

La pieve di S. Giulia a Controne nel

i844» noverava 822 popolani.

La parr. di S. Cassiano a Controne

nell'anno medesimo contava 774 abitanti.

La cura di S. Gemignano a Controne

ne aveva 279.

CONVALLE (SS. SIMONE r. GlUDA

la) nella Valle del Serchio. - Contrada

che lta dato il vocabolo alla suddetta par

rocchia, nel piviere di Diecimo, comunità,

giurisdizione e un miglio circa a scir. di

Pescaglia, diocesi e già ducato di Lucca.

Siede in valle presso la ripa destra

del torr. Padogna alla base di un sprone

australe che scende dall’Alpe Apuana di

Camajore e della Petrosciana verso il

Sercliio.

La sinuosità di cotesta vallecola, el’in

clinazione che prendono i poggi fra il

torr. di Pescaglia, acquistò il nomignolo

di Gonvalle a cotesta parr. la quale nel

4844 contava 92'! abitanti.

CONVERSELLE nella Valle del Mon

tone in Romagna. - Cas. con ch. parr.

(Santi Jacopo e Cristofano), nel piviere,

com. e giur. civile di Terra del Sole, dioc.

dì Forlì, compartimento di Firenze.

Trovasi sopra una collina fra il torr.

Samoggia e la ripa sinistra del lì. lllon

tone, presso all'estremo confine del Gran

ducato colla Romagna Pontificia.

La parr. de'Santi Jacopo e Cristofano a

Converselle nel 4845 aveva 447 popolani.

CONVERTÙJE nella Val di Greve. -

Cas. con ch. parr. (SS. Stefano e Cristo

fano), nel piviere di Cintoja, com., giur. e

due miglia circa a greco di Greve, dioc.

di Fiesole, compartimento di Firenze.

Siede sul fianco occidentale del poggio

di Cintoja presso il stto vertice.

La parr. delle Convertoje nel 4845 no

verava 450 persone.

COPPIANO (PIEVE nl) in Val di Mer

se. - V. MONTE Psscnu.

CORAZZAND, già QUARATIANA in

Val d’ Evola. -- Cas., giit cast", con chiesa

plebana (S. Giovanni, un di S. Maria a

Quaratiana), nella com., giuix, dioc. e circa

li miglia a ostro di Sanminiato, compar

timento di Firenze.

Trovasi lungo la ripa ilestra della fiu

mana Evola, presso la confluenzain essa

del torr. Orlo e sulla strada rotabile che

da Sanminiato guida a Montajone.

La pieve di Corazzano essendo di data

del capitolo fiorentino, molti di quei ca

nonici l’ ottennero in benefizio.

Essa nel 4845 contava 448 abitanti.

COREGLIA in Val di Lima. ._- Terra

e cast. con ch. prioria (S. Michele), capo

luogo di com. e di giur., nella diocesi e

già ducato di Lucca.

Siede in monte sopra un controllarlo

dell'Appennino di Rondinaja, presso la

ripa sinistra del torr. Ania, avendo alla

sua sinistra il torr. Sigone, entrambi tri

butarj del Serchio sopra la Lima, fra il

gr. 28° 44’ 8” longit. ed il gr. 44° 4’ 8"

latit., 4 miglia a lev. di Bargn, 6 a mae

stro del Bagno di Lucca e circa 20 a set

tentrione di Lucca.

Ero Coreglia una delle ville del piviere
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di Loppia innanzi che fosse staccata dal

Barghigiano e fatta quindi capo di una

delle vicarie della Repubblica di Lucca

che assegnò al suo distretto gran parte

ancora della vicaria attuale del Borgo a

Mozzano. Tale infatti essa era nel 4972,

finchè salito al primo potere in Lucca Ca

struccio degli Antelminelli, Coreglia di

venne l'asilo del contrario partito, talchè

la rocca fu cinta di assedio dalle genti di

quel capitano ed in capo quasi a due mesi

dovè aprire le porte al vincitore che ri

formò il governo di questa contrada. Dopo

la sua morte per volontà del re Giovanni

di Boemia con rescritto del 5 ottobre 4333

fu nominato al governo di questa vicaria

Francesco Castracani degli Antelminelli,

cui i Fiorentini armata mano nel 4340

la presero, finchè nel 4349 egli la ritolse

ai Fiorentini, e che d'allora in poi go

vernò come una contea, il qual titolo fu

a lui confermato dall'imperatore Car

lo IV del 4355 (di maggio): cui poco dopo

succede il figlio Niccolò, sino a che questi

essendosi accusato nell’ Anconitano nel

4386 portò la sua famiglia a Cagli in

quella Marca.

Finalmente dopo la morte di Paolo

Guinigi e stante la ‘guerra fatta ai Luc

chesi dai Fiorentini, Coreglia con tutta

la sua vicaria cadde in potere di questi

ultimi, che alla pace del 4438 la rilascia

rono col titolo di contea al conte Francesco

Sforza, il quale dopo tre anni (4 maggio

4444) ripose lu stessa vicaria sotto il do

minio della Repubblica di Lucca.

Dopo quell’epoca la vicaria di Coreglia

fu divisa in due sezioni, alla prima delle

quali restò capoluogo Coreglia, mentre

la seconda fu eretta nel Borgo a lllozzana.

COMUNITA’ E VlCAltlA DI UOREGLIA. -

Non si conosce ancora la misura superfi

ciale del suo territorio, il quale è litnitato

a pon.-maestro dal corso del torr. Auia,

mediante il quale confina colla comunità

di Barga e dal lato di levante-scirocco

colla com. del Bagno di Lucca mediante

il torrente Fegana che ha le sue sorgenti

sulla faccia meridionale dell’Appennino di

Rondinaja, la cui giogana fino all'AIpe di

Barga serve di confine dirimpetto a greco

al territorio lucchese di Coreglia e a quello

modanese della Pieve a Pelago, mentre

dirimpetto a lib. e ostro il corso del Ser

chio separa la com. di Coreglia da quella

del Borgo a Mozzano.

ll priorato attuale di S. Michele di Co

reglia estende la sua giurisdizione foranea

sopra 42 chiese parrocchiali, cinque delle

quali sono della comunità di Gallicano e

una di quella del Bagno a Mozzano.

Sicdono in Coreglia, oltre il gonfaloniere

ed il giusdicente che ha il titolo di com

missario , il catfcelliere comunitativo ed

un doganiere di seconda classe; l’ ufizio

di esazione del registro trovasi nel Bor

go a Mozzano, gli altri ufizj sono in Lucca.

POPOLAZIONE DELLA Coauatra‘

m COREGLIA NEL 4844.

Coreglia» . . . . . abit. 4645

Ghivizzano . . . . r 597

Gromignana (cappellania) o 370

Lucignana . . . . . . n 349

Piano di Coreglia . . a 494

Tereglio - - l» 766

Vitiaua . a 326

Totale, abitanti 4547

La popolazione di questi stessi popoli

nel 4832 ascendeva a 3733 abitanti.

CORELLA in Val di Sieve. - Castel

lare con ch. plebana (S. Martino), nella

comune, giurisdizione civile e circa 5 mi

glia a settentrione-greco di Dicomano, dio

cesi e compartimento di Firenze.

Siede sulla schiena di uno sprone che

scende in Valle dall' Appennino di Bel

forte, fra iltorr. Corella che scorre al

suo lev. e quello di Botena che scende

dall’opposto lato , il primo tributario del

torr. Dicomano ed il secondo della Sieve

sotto Vicchio.

La parr. plebana di S. Martino a Co

rella contava 7 chiese succursali , attual

mente riunite in 4 parrocchie , cioè : 4.

Paterno di Corella ; Q. Casaromana; 3.

Ampianana e 4. Rossojo.

La pieve di Corella nel 4845 noverava

636 popolani.

COREZZO nel Val d’Arno casentinese.

- Contrada montuosa con chiesa plebana

(S. Andrea), nella comunità e circa 6 mi

glia a sctt. di Chiusi del Casentino, giur.

di Poppi, diocesi e comp. di Arezzo.

Siede presso la sommità dell’ Appen

nino, fra il Bastione e l’ Alpe di Serra ,

in mezzo a foreste di faggi , a selve di

castagni e ad estese praterie naturali, fra

la ripa destra del torr. omonimo e quella

delle prime sorgenti del Corsalone, cui il

primo si unisce sotto Corezzo.

La foresta di Corezzo del contado Are

tino, insieme colla Pietra Vernio (Al

vernia), Compito ed altri luoghi di cote

sto Appennino furono donati dallîmp. Ot

tone l ad un suo fedele , che suppongo

stato probabilmente l’ autore de’ conti di
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Caprese, di Montacuto e di Montedoglio.

- V. MONTEDOGLIO.

La parrocchia di S. Andrea a Carezze

nel 4845 noverava 340 abitanti.

CORLAGA in Val di Magra. - Villag

gio con chiesa parrocchiale (Santi Pietro

c Paolo), nella comunità, giur. e circa 4

miglia a settentrione di Bagnone, diocesi

di Pontremoli, compartimento di Pisa.

Siede sopra un contraiforta occiden

tale dell'Appennino di Monte Orsajo, fra

le prime sorgenti dei borri Acquetta e

Ponia sul|' estremo confine giurisdizionale

del territorio di Bagnone colfex-feudo

di Treschietto.

La parrocchia de’ Santi Pietro e Paolo

a Corlaga uel 4845 nove|‘ava 344 abitanti.

CORLIANO nel Val d'Arno inferiore.

_ Casale con chiesa parr. (S. Stefano),

nella comunità, giur. civile e circa due

miglia a ostro-libeccio di Cerreto-Guidi,

diocesi di Sanminiato, comp. di Firenze.

Siede sopra una pioggia di marna con

ehigliare grigia fra Fucecchio, Cerreto

Guidi e Colle-Alberti.

La parrocchia di S. Stefano a Corliano

nel 4845 contava 204 abitanti.

CORMANO o CORMANO in Val d'E

vola. - Casale con chiesa parr. (S. An

drea), filiale della pieve di Cornzzano, già

Quarazzano, nella comunità, giur., diocesi

e circa miglia 3 a ostro di Sanminiato,

compartimento di Firenze.

Siede sopra una collina marnosa dalla

cui pendice sorgono le prime fonti del

torrente Ensi tributario dell'Evola.

La parr. di S. Andrea a Corliano o

Corniano nel 4845 contava 90 popolani.

CORLIANO nella Valle inferiore del

Serchio. - V. Rtoou nemesi a S. Glu

Lune.

CORLIANO in Val Tiberina. -- Cas.

che dà il vocabolo ad una ch. plebana

(S. Gio. Battista), nella com., giur. civile

e circa miglia 4 a sett. di Pieve S. Ste

fano,diocesidi Sansepolcro, compartimen

to di Arezzo.

Trovasi in valle lungo l'alveo del Te

vere fra la base orientale del Monte Sil

vestro e l'occidentale del Poggio della

Zucca sulla strada mulattiera che dirigesi

da Pieve S. Stefano alle sorgenti del Te

vere.

La parr. della pieve diS.Gio. Battistaa

Corliano nel 4845 contava 442 abitanti.

CORNACCIIIAJA (PIEVE m) nella

Valle del Santerno. - V. Boaoo A Con

tuccflun.

CORNARO (MONTE) fra la Valle del

TOSCANA

Savio e quella del Tevere. _.'. V. Maura

Coaruao o COIIONARO.

CORNAZZANO nella Valle inferiore del

Serchio. ._. Cas. di cui resta il nome ad

una torre sulla strada rotabile detta della

Prata che da Pisa guida a Bipafratta fra

il Ponte a Serchio ed i Bagni a S. Giu

liano, nella cui com. quella torre è com

presa.

Di un altro CORNAZZANO nel Val d'Arno

pisano e nella com. di Calcinaja, ora per

duto, si trova qualche ricordo; poichè ivi

fu una chiesa, SS. Quirico e Giulitta, della

quale fece ricordanza una carta pisana del

975 pubblicata dal Muratori nel tomo III

delle sue Jnt. del Medio Evo,- ed era quel

Corazzano stesso presso Calcinaja di cui

è fatta menzione da altra carta inedita

del capitolo della primaziale di Pisa, nella

quale si legge: in loco et finibus Cornat

Iiano, prope Calcinaria, ecc.

CORNAZZANO in Val di Pesa. - Cas.

dove fu una ch. parr. (SS. Jacopo e Cri

stofano), attualmente annessa alla pieve di

S. Ippolito in Pesa, ora in lllontelupo,

com. medesima, giur. di Empoli, dioc. e

compartimento di Firenze.

CORNATA e CORNATE u! GERFAL

CO fra le sorgenti della Cecina, della Merse

e la Maremma Massetana. '

Con tale denominazione sogliono appel

larsi due gioghi, che quasi a guisa di due

fari di terraferma spargono dalla sommità

della montagna di Gerfalco. Le quali due

cornate sono meno di un miglio fra loro

distanti, sopra le sorgenti del fiume Ce

cine e di quelle del torrente Pavone suo

tributario, nel grado 28° 39’ longit. e 43°

9’ latit., ad un‘ elevatezza di circa 2820

piedi parigini sopra il livello del mare e

circa 400 piedi più basso dell'altro suo

vicino di Montieri; di cui il monte di Ger

falco può riguardarsi qual conti-all'arte di

retto a maestro. ... V. GERFALCO e Mos

TIERI, Comunità.

CORNETO DELLA FAGGIUOLA nella

Valle del Savio. - Castellare con torre

e chiesa parr. (S. Martino), nella com. e

8 miglia a greco di Verghereto, giur. di

Bagno, diocesi di Sarsina, compartimento

di Firenze.

Siede sopra il risalto di un poggio alla

cui base orientale scorre il torr. Para ne- e

gli antichi possessi della badia del Trivio

e dei nobili Faggiolani di Sarsina.

Chiamo questo Corneto della Faggiuola

per distinguerlo dal Corneto città presso

Civitavecchia, e per confermare che a

quello e non a questo Corneto riferire vo

37
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leva l’Aligbicri all'occasione che ti‘ovò

nella bolgia del sangue bollente del suo

Inferno quel

Ilanicr Pazzi o Raniei‘ da Corneto

Che fecero alle strade tanta guerra.

Il qual Ranieri da Corneto fu padre del

celebre Ugnccìone della Faggiuola, sicco

me lo dimostrano diversi atti,l‘ra i quali

uno del 9 dicembre 4298 rogato in S. lllar

tiiio di Corneto, siccome è stato in varj

Articoli del mio Dizionario dimostrato. -

V. FAGGIUOLA ni VERGHERETO.

La pari‘. di S. lllartino a Corneto nel

4845 contava 73 abitanti.

CORNETOLE nella Val di Sieve. -

Vill. con cli. parr. (S.Stel'ano) e Vannesso

di S. Martino a Briano, nel piviei‘e, com.

e circa“? miglia a ostro di S. Piero a

Sieve., giur. di Scarperia, dioc. e comp. di

Firenze. ,

Trovasi in valle lungo la ripa destra

del toi‘r. Carzae della strada R. postale

Bolognese, alla base settentrionale del

Monte Senario.

Importante sopra gli altri mi sembra

un lodo inedito pronunziato gli 44 set

tembre del 4347 per vertenze insorte a

cagione di beni fra i monaci della supe

riore badia del Buon Solazzo da una parte

[e Bernardino del fu Giambnono Medici

dall'altra parte. ..._ (Arch. Dipl. Fiera,

Carte di Cestello).

La parr. di S. Stefano a Cornctole nel

4845 contava 319 abitanti.

CORNEVIGLIO (MONTE) in Val di

Magra. ._. V. MONTE CORNEVIGLIO.

CORNIA fiume e castello distrutto nella

Maremma Massetana. _... La Cornia è nn

corso d'acqua che nasce sulle pendici me

ridionali dei nionti fra Serrezzano e il

Sasso, dalla faccia opposta dei quali monti

le acque scolano nel ti. Cecina. La Cor

nia pertanto, dopo aver corso da greco a

lib. circa 30 miglia e diaver accolto nel

sno alveo a destra brevi corsi d’acque, più

estesi alla sua sinistra, il maggior de’quali

è il torrente Milia che passa ai piedi di

Monte Bamboli: spagliando verso la spiag

gia, si vuota per varie foci nel mare di

Piombino.

lo non dirò se questa Cornia o qual

che suo influente desse il titolo di fiume

Linceo al greco poeta Licofrone; dirò

piuttosto che esso diede il suo nome, op

pure lo prese da un de’ tanti castelli esi

stiti in questa valle, e pel quale Castel

di Cornia col sno distretto\ (u in ap

presso istituito un processo in Volterra

sino dal 4995, donde dal deposto dei più

vecchi tcstimonj esaminati risultò che il

territorio del Castel di Cornia distrutto

conlinava col botro di Ricavo, coll’Acqua

calda del Bagno del Re,» col poggio di

Vecchienna e col botro del Rio-putrido

(‘oggi Riputine) che rimontava sino al

io Fassi (forse il Rio di Sassi) e con

esso scendeva in Cornia alla Serra della

Steccaja.

Dal qual deposto frattanto apparisce che

il castello di Cornia fu distrutto nel se

colo medesimo Xlll e che la sua posi

zione esser doveva fra il poggio di Vec

cliieiina, i Lagoni di lllonte Rotondo, il

rio del Sasso e la ripa sinistra del fiume

superiore della Cornia. ‘h

Poche valli della Toscana riuniscono al

pari di questa della Cornia in un piccolo

perimetro tanti oggetti meritevoli di Il:

chiamare l’attenzioiie degli archeologi, dei

mineralogisti, dei chimici, dei geologi e

degli storici. .

lmperocchè tutti costoro non solo po

tranno ricercare in questa valle‘ l’ ubica

zione della città distrutta di Vetulonia e

quella di molti castelli che furono costa,

l'epoca de’ suoi Bagni regj, quella della

scoperta de’ copiosi filoni metalliferi, ter

reni allumiferi che si nascondono nelle

sue viscere, i numerosi solforici di Baldo

borico che a destra e a sinistra della Cor

nia alta emersero, l'epoca ’ infine in cui

si formò il Lagone sulfereo ed il Conta’

do Corniiio. ;._.

CORNIA in Val di Sieve. _. Casa tor

rita che diede o che prese il nome dalla

sua antica ch. pari‘. di S. Niccolo a Cor

nia, annessa attualmente alla pieve di Fra

scole, nella com., giur. e circa due mi

glia a lev. di Dicomano, dioc. di Fiesole,

compartimento di Firenze. q“

Siede sopra uno sprone che stendesi

nella direzione di pon. dal Monte della

Falterona fra il l'osso Cornia ed il torr.

di Dicomano. 4..

. In questo luogo trasse i natali l’astro

logo e teologo Lorenzo da Cornia che

fiori dopo la metà del secolo XV. Egli fu

promosso priore del capitolo di S. Lo

renzo di Firenze nel 448%, carica che ri

tenne lino alla sua morte, acoadiita nel

4496. Egli gode della stima di Lorenzo

de’Medici detto il Magnifico che lo trat

tenne nella sua villa ili Sassuolo in Mu

gello, ncl popolo di Cardetole, dove scrisse

diverse sue opere astrologiche, siccome di

suo pugno dichiarò nel MS. che conser

vasi nella Biblioteca Laurenziana.
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CORNIA m CIVITELLA in Val diChia

na. - Vill. con castellare e chiesa parr.

(S. Angelo ), nella comunità e circa

due miglia a libeccio di Civitella, Siuri

sdizione di Monte S. Savino, dioc. e comp.

di Arezzo.

Giace sul dorso di un contralîorte che

stendesi a pon. del poggio di Civitella fra

le sorgenti del torr. Trove, tributario del

YEsse di Fojano o di Monte S. Savino.

La parr. di S. Angelo in Cornia nel

4845 contava 329 abitanti.

CORMANO in Val d’ Evola. - Vedi

CORLIARO o Cormano.

COBNINO- (CONTADO) nella Val di

Cornia. - Una gran porzione della Valle

inferiore della Carnia sino dall'epoca de’

duchi Longobardi e poscia anche sotto il

regno de'Carolingi e degli imperatori Sas

soni, Bavari e Svevi, ebbe e conservo il

titolo di Coutado Cornino.

Il qual contado o subdomiuio di Cor

nino sembra che fosse posseduto in gran

parte dai Longobardi lucchesi e pisani

nonchè dalla mensa vescovile di S. lllar

tino di Lucca. Fu perciò che il territo

rio di questo contado, a partire da Mon

teverdi fino alle sorgenti della lllilia e di

là lino a Vignale sulla via Emilia di Scau

ro, era compresa sotto la giurisdizione po

litica e civile della città di Lucca. - Il

primo e più antico esempio fra i super

stitisi conserva nell'atto di fondazione della

badia di S. Pietro n Palazzuolo presso

Monteverdi (anno 754), in cui si dichiara

quel luogo sottoposto alla judicaria (giu

risdizione politico) lucchese.

un campo ancora vergine che si of

frirebbe agli archeologi ed agli storici per

rompere e razzolare, non osando io deci

dere se il contado e subdomìnìo Corninn,

compreso nel distretto ecclesiastico della

diocesi di Populonia, dopo la strage fatta

in eotesta contrada dal duca longobardo

Gummarit nel secolo VI, siccome lo di

chiarò il pontefice Gregorio Magno in una

epistola al vescovo Grosseto, in gran-parte

fosse dichiarato regalìa del sovrano.

Molti poi sono i documenti di quel se

colo e dei sussegucnti spettanti al ricco

oratorio di S. Regolo in Gualdo, dove i

vescovi di Lucca fino dai tempi dei Luc

chesi Longobardi tenevano un prete am

ministratore di quei beni e dell’estesa te

nuta che la mensa di Lucca godeva nella

Val di Carnia e segnatamente nel luogo

di San Vito in Cornino. In questo luogo

che diede il titolo ad una fattoria di quei

vescovi, fu rogato un atto di donazione il

94 maggio del 770 che un abitante di

Paterno in Cornino fece a favore della

chiesa di San Regolo nel Gualdo del Be,

oratorio esistito presso l'attuale parrocchia

di Santa Maria delFrassine. ._ (Mentorie

Lucchesi, vol. IV, p. l).

Che poi anche i re ultimi Longobardi

(Desiderio e Adelchi) donassero beni delle

regie possessioni posti in Cornino., lo di

chiarava quel medico regio Guìdoaldo di

Pistoja, che nell'anno 766 assegnò al suo

mon. di S. Bartolommeo presso Pistoja,

fra le altre sostanze, una corte che pos

sedeva in Maremma in loco Comino ,

quando già il vescovo Welprando tiglio di

Walperto duca di Lucca , Pertualdo pa

dre di Peredeo altro vescovo lucchese, ol

tre molti nobili Longobardi di Lucca, pos

sedevano sostanze nel contado Cornino.

lo dissi che questo contado conservò

il nome di Cornino anche sotto i re Ca

roliugi, i quali possedere dovevano costa

de’beni della corona. Ciò si manifesta non

tanto dalla conferma fatta nel 901 dal

l' imp. Lodovico IV a Pietro vescovo di

Lucca del castellare di Castiglionì posto

prope subdominio Comino; cioè di Casti

glion Bernardi, situato ln Val di Cornia

presso il subdominio Comino,- ma lo con

ferma un privilegio di Carlo Magno dato

in Pavia li '16 ottobre dell'anno 877, col

quale confermò al monastero Casauriense

di Santa Trinità di Peseaja negli Abruzzi

tutte la corti che gli aveva donato il suo

anteeessore Lodovico II tanto in Roma

che nella Campania, in Romagna e nel

ducato di Spoleto, cui piacque di ag

giungere rispetto alla Toscana: qnendazrv

Gualzium aitum viomine Cornie cum ser

uis et molendirtis de Balneo ad id Gual

dum pertinentibus, etc. - (MURATORI,

Cron. Casnurieots. in Script. Ii. Italia,

tomo ll, p. Il).

Arroge a ciò che anche sotto il regno

di‘ Ilerengario I si trova un atto dell’ 8

aprile 922 scritto in Cornino nella chiesa

di S. Giusto; nel quale trattasi di un li

vello l'atto dal vescovo di Populonia di

un podere posto in Uliveto spettante alla

chiesa plebana di S. Quirico d’Uliveto del

contado populoniense (Are/i. privato disi

gnori Borghesi Bichi di Siena).

La qual chiesa plebana di S. Quirico

in Uliveto ci richiama alla memoria un

atto dell’ ottobre 758, edito in nota dal

padre Bertini alle pagine 350 e 35| delle

Memorie Lucch. (vol. IV, p. l). Cfltîîîflle

questo in una disposizione testamentarie

scritta in Lucca l’ anno secondo del re
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Desiderio, merce cui il testatore istituì

eredi della maggior parte de’ suoi averi

tre chiese, due delle quali poste in Uli

veto di Maremma, cioè quella di S. Pie

tro el’altra di S. Quirico, vale a dire la

stessa chiesa di S. Quirico d’ Uliveto che

troviamo battesimale nel 9M senza ram

mentar più l'altra ivi esistita di S. Pietro,

sicché adesso male si deciderebbe chi vo

lesse fissare l'ubicazione dell'esistita chiesa

plebana di Uliveto.

COBNIOLA nel Val d’ Arno inferiore

presso Empoli. - Casale con villa signo

rile e chiesa parrocchiale (Santi Simone

e Giuda), nel piviere, comunità, giurisdi

zione e quasi due miglia a libeccio di Em

poli, diocesi e compartimento di Firenze.

Siede in un’ amena collinetta sopra il

bivio di una strada maestra che rasenta

dirimpetto a pon. i colli di Samontana ,

del Cotone e di S. Giusto, e che sotto

il casale di Corniola biforca per recarsi

sulla destra a Empoli e sulla sinistra pro

seguire per Pianezzole, sulla strada regia

postale traversa Romana dirimpetto il

Pontennovo sull’ Elsa.

La chiesa di Corniola , già cappellania

del capitolo d’ Empoli, fu data nel se

colo XVII ai frati Carmelitani che vi co

struirono un convento , ora canonica di

quel parroco.

Costi nella villa signorile dell'avvocato

Salvagnoli Marchetti nacque nel secolo

scorso il padre di lui e nel secolo attuale

il fratello abate, Giuseppe, rapito nel 4829

in giovanile età alla repubblica letteraria.

La parr. de’ Santi Simone e Giuda a

Corniola nel 4845 contava QM abitanti.

CORNIOLA in Val d’ Elsa. -"- Casale

che ha dato il suo vocabolo alla soppressa

cura di S. Andrea a Corniola riunita alla

pieve di S. Pietro in Mercato, comunità,

giurisdizione civile e circa un miglio e

mezzo a ostro di lllontespertoli, diocesi e

compartimento di Firenze.

CORNIOLO DEL BIDENTE in Roma

gna. - Contrada alpestre con chiesa ple

bana (S. Pietro), nella comunità e circa

6 miglia a ostro di Premileore, giur. della

Rocca S. Casciano, diocesi di Sansepolcro,

compartimento di Firenze.

Siede lungo un contralforte che scende

a greco daIVAppennino della Falterona,

sulla ripa sinistra di un ramo occidentale

del fiume Bidente ‘detto del Corniolo, sotto

la Macchia dell’ Opera, sparsa di gran

diose abetine e faggeta.

Essere doveva in cotesti alpestri gioghi

l'eremo di S. Pietro dell'Alpe di Cartine

convertito più tardi nella chiesa parr. di

S. Pietro al Corniolo.

Dopo che la contrada selvosa del Cor

niolo nel 4480 fu riunita al territorio di

strettuale di Firenze e donata la Mac

chia all’Opera di S. Maria del Fiore, com

presa nel piviere di S. Pietro al Cor

niolo, furono dichiarati sulfraganei i po

poli di S. lllaria delle Celle e di S. Ago

stino in Alpe o del Castel dell'Alpe.

La parr. di S. Pietro al Corniolo nel

4845 noverava 597 popolani.

CORNIOLO (CELLE AL). - V. CELLE

AL CoamoLo.

CORNIOLO in val di Sìeve. _ Villa

signorile con vasta tenuta de’ marchesi

Torrigiani, già di casa Minerbetti , con

oratorio annesso (S. Francesco), nel po

polo di S. Agata a Mucciano , piviere di

S. Giovanni Maggiore, com. , giur. civile

e circa 3 miglia a sett.-greco del borgo

S. Lorenzo, diocesi e comp. di Firenze.

Siede in colle sul fianco occidentale del

l'Appennino di Casaglia, fra la strada pro

vinciale Faentina ed il torr. Elsa, un mi

_glio circa più bassa del borgo dì Bontà.

CORNIOLO DI FIBENZUOLA nella

Valle del Santerno. - Cas. la cui parr.

era intitolata a S. Niccolò in Poggio alto,

riedificata da diverse pie persone native

del Corniolo sotto l' invocazione medesi

ma , ma attualmente oratorio pubblico ,

nella cura di S. Michele a Casanuova, ‘pi

viere di Cornacchiaja, com., giur. e circa

3 miglia a ostro di Firenzuola, diocesi c

compartimento di Firenze.

Il cas. del Corniolo di Firenzuola in

contrasi sul fianco sett. del monte di Ca

stel Guerrino, presso l'antica via mulat

tiera che scende al borgo di Cornac

chiaja.

CORNO in Val di Pesa. - Villa si

gnorile con vasta tenuta de’duchi Strozzi,

nel popolo in parte di S. Pancrazio in

Val di Pesa, ed in parte in quello di

S. Cristina a Salivolpe, nella com., giur.

civile e circa miglia 4 ostro-lib. di San

Casciano, diocesi e comp. di Firenze.

Siede sui poggi al cui occidente scorre

il torr. Virginio, mentre sul loro dorso

passa la strada rotabile che si dirige a

Monte Lupo.

CORNO ALLE SCALE nell'Appennino

pistojese. -- E una delle più alte cime

dell'Appennino centrale della Toscana, to

stochè fu trovata la sua sommità dal pro

fessorc I’. Gio. Inghirami 5970 piedi fran

cesi sopra il livello del mare, fra il gr.

28° 29’ 3" longit. e 44° 06' 6" Iatit.,. sul
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confine del Granducato col ducato dl Illo

dena e la Legazione Bolognese. A mae

stro del Corno alle Scale e sul confine

del ducato di Modena trovasi il profondo

sebbene angusto lago Scaffajolo, il livello

del quale è di poco inferiore alla som

mità del Monte Cupolino che resta al suo

maestro e che si alza, secondo le osserva

zioni del lodato agronomo, 5690 piedi so

pra il livello del mare.

Cotesti vocaboli di Corno, Cornate,

Corniolo, Cornocchio, ecc., trassero la loro

etimologia della forma più o meno conica

e rilevata di alcune montuositii. Tale è

fra gli altri il Cornocchio presso Badi

condoli in Val di Merse; tale il Monte

Cornocchio fra Sanginiignano in Volterra;

tale è il Cornocchio di Mugello che ha

dato il vocabolo alla pieve di S. Agata al

Cornocchio ed al popolo seguente.

CORNOCCHIO (S. GAVINO Al.)ll'l Val

di Sieve. - Casale con parrocchia (S. Ga

vino), nel piviere di S. Agata al Cornocchio

comunità, giurisdizione e quasi un miglio

a ponente-maestro di Scarperia, diocesi e

compartimento di Firenze.

E situato sopra una collina marnosa

bagnata a ponente da un torrenlelloomo

nimo poco innanzi di unirsi a quello del

Levisoaeehe scende dal lìancoorientale della

collina medesima, fra S. Agata al Cornoc

chio, detta anche in Mugello, e Scarperia.

La parrocchia di S. Gavino al Cornoc

chio nei 4345 aveva 483 abitanti.

CORNOCCHIO (“ONTE DEL) fra la

Val d'Elsa e la Val d'Era. “ Giognja di

monte che stendesi da Castel _\’ecchio a

Monte Miccioli e la cui sommita, compresa

nel popolo del Castel S. Gìmignano, spetta

alla comunità e giurisdizione di S. Gimi

gnano, dal quale dista circa 6 miglia a

ostro. Trovusi fra il grado28° 36: longitu

dinale ed il grado 43° 05' e 7’ latitiiilinale,

ad una elevatezza poco dissimile da quella

della Torre di Monte llliccioli, vale a dire,

di iedi 4500 sopra il livello del mare.

EORONARO (NIOLVTE). - V. Monna

Coaonao o COKNARO

CORSAGNA nella Valle del Sereliio. .-_.

Borgata con chiesa parroccliialfî (Sì._Mi

chele), nel piviere, comunita, giurisdizione

e circa mezzo miglio a levante del Borgo

a Mozzano, diocesi e giù ducato di Ifucca.

Siede sulla ripa sinistra del Serchio at

traversata dalla strada postale del Bagno

di Lucca, quasi di fronte al Borgo a Moz

zano situato sull’opposta ripa del fiume.

La parrocchia di S. Michele a _Corsa

gna nel i845 contava 930 Bbllttllll.

COBSALONE torr. n'el Val d'Arno ca

sentìnese. - E un corso impetuoso d'acqua

che scende quasi precipitando dell'Appen

nino della Serra e del Bastione sopra il

casale di Corezzo, avendo a scir. il con

vento dell'Alvernia ed a sett.-maestro la

soppressa Badia di Prataglia.

Le prime sorgenti però di cotesto tor

rente non prendono il nome di Corsa

lone se non dopo essersi riuniti in un

solo i tre alvei che per tre rami discen

dono fino sotto Monte Fatucehio, cioè u

settentrione il ramo di Corezzo, a scir.

quello di Monte Silvestro e dell‘Alvei‘nia,

e nel centro il ramo che scende dull’Ap

pennino di Bilorco. Riunite insieme lo

acque di cotesti tre rami, il Corsalone

scende furioso da quelle balze lasciando

alla sua destra il castello di Giona ed i

casali di Banzena, di Qiierceto e di Bib

biena, mentre tocca a sinistra il castello

di Gello sotto Monte Fatuccliio; lascio

fuori il casale di Tremoggiano e trova

vicino alVArno ed al nuovo ponte che lo

cavalca sulla strada provinciale casenti

nese il castelletto di Montecchio, finchè

dopo circa 41 miglia di discesa perde il

suo nome in Arno.

CORSANICO nei poggi del litorale di

Viareggio. - Vill. con cb. parr. (S. Mi

chele), nella com., giur. e circa 4 miglia a

pon. di Viareggio, dioc. e già due. di Lucca.

È situato in poggio fra la Vallecola di

Camajore ed il litorale di Viareggio.

Faceva parte di questa contrada il ca

sale antico di Feruniailo. Finalmente un

altro luogo di Corsanico esisteva nel ter

ritorio di Montignoso fra la Versilia e

Massa Ducale.

La parr. di S. Michele a Corsanlco nel

4844 aveva "H9 popolani.

CORSANO in Val d’Arbia. - Villa con

ch. plebana (S. Gio. Battista), nella com.

e 4 miglia a pon. di lllonteroni, giur. di

Buonconvento, diocesi e comp. di Siena.

Siede sulla pendice di una collina mar

nosa, a lev. della quale scorre il torrente

Fusola tributario del Sorra.

La pieve di S. Gio. Battista a Coreano

nel 4845 contava 474 abitanti.

CORSENA (BAGNO Dl) nella Val di

Lima. .... Vill. con ch. parr. (S. Pietro a

Corseua, ora alla Villa del Bagno), nel

piviere dei Monti di Villa, capoluogo della

com. del Bagno di Lucca, giur. del Borgo

a Mozzano, diocesi e già ducato di Lucca.

La parr. di S. Pietro a Corsenu, altri

menti detta alla Villa del Bagno, nel 4844

contava 917 popolani.
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CORSIGNANO nel Val d'Arno casen

tinese. - Cas. nel popolo di S. Barto

ìommeo d’Agna, com., giur. e circa 3 mi

glia a greco di Poppi, diocesi e comp. di

Arezzo. - V. Aeru nel Casentino.

CORSIGNANO in Val d’Orcia. - Vill.

convertito nella piccola città di Pienza

dal pont. Pio II che costa nacque e ri

cevè il battesimo nella chiesa plebana di

S. Vito a Corsignano, una delle pievi più

lontane che avessero nel contado sanese

i vescovi di Arezzo. - V. PIENZA.

CORSONNA, torrente nella Valle del

Serchio. - È un corso precipitoso di

acque che scende dell'Appennino di Bnrga

eehe attraversava in tutta la sna lunghez

za il territorio di questa comunità, nella

direzione prima da settentrione a libeccio,

poi da levante a ponente, lasciando alla

sua sinistra il capoluogo, e dopo il cam

mino di quasi otto miglia scarieandosi nel

Serchio dirimpetto al monte di Cascio.

- V. Banca, Comunità.

CORTE, CORTICELLA, CORTINA, ecc.

-Nomi tutti generici restati a molte Io

calita della Toscana, senza dire dei luo

ghi perduti e indicanti un qualche ca

sale, tenuta o possesso antico, come per

es., la Corte di Bientina, la Corte Creda,

quasi Corte di Credo, in Val di Pesa,

la Corte Luponi o di Lupone nella Val

di Chiana, presso Badicorte, la Corte

Nuova e la Corte Vecchia, entrambe esi

stite nel Chianti dal lato di Val d'Elsa;

le Corti, ora Cafaggio, della comunità di

Prato, la Corte Sassantina nell'Appennino

di Galeata, ecc. All'incontro sussistono

tuttora le seguenti:

CORTE in Val di Coruia. - A due

tenute è restato il nome generico di Corte

o piccola bandita di un castello perduto,

una delle quali nella parrocchia di S. Ma

ria del Frassine, già possesso della chiesa

di S. Regoli in Gualdo, l’altra nei con

torni di Monte-Rotondo, entrambe nella

comunità, giurisdizione e diocesi di Massa

lllarittima, compartimento di Grosseto.

CORTE NUOVA nel Val d'Arno infe

riore. - Villaggio con chiesa parrocchiale

(S. Maria), nel piviere, comunità, giur. e

un miglio e mezzo a lev.-greco di Empoli,

diocesi e compartimento di Firenze.

Siede in pianura nel gomito che forma

costa I’Arno che gli passa a sett., men

tre a ostro-libeccio corre la strada regia

postale livornese che passa in mezzo al

castello di Pontormo.

Tanto in Corte Nuova come in Pontormo

e loro distretti ebbero signoria nei primi

secoli dopo il mille i conti di Capraja.

Nel 4845 la parrocchia di S. Maria a

Corte Nuova contava 662 abitanti.

CORTE VECCHIA Dl CELLENA nella

Val di Fiera. -- V. (ÎELLENA.

CORTENNANO in Val d'Elsa. -Casale

con chiesa parrocchiale (Santi Jacopo e

Cristofuno), nel piviere, comunità, giuris

dizione e circa un miglio a levante di S. Gi

lnignano, diocesi di Colle, comp. di Siena.

Siede in costa fra la strada maestra cha

staccasi dalla regia Volterrana per andare

a S. Gimignano, ed il torrente Rio, già

Rimaggiore.

La parrocchia di S. Cristofano a Cor

tennano, esisteva fino dal secolo XILEssa

nel 4845 contava 255 abitanti.

CORTI (LE) in Val d'Elsa. _. Porta

il vocabolo di Corti una borgata ch'ebbe

chiesa parrocchiale (Santi Niccolò e Lo

renzo), riunita alla cura di S. Martino a

Lano, nella comunità,giurisdizione, diocesi

e circa 4 miglia aostro di Colle, compar

timento di Siena. -- V. LANO e‘ Cotrrt.

CORTI (S. LORENZO ALLE)‘ nel Val

d'Arno pisano. - Casale e pieve antica,

nella comunità e circa 4 miglia a ponente

maestro di Cascina, giurisdizione di Pon

tedera, diocesi e compartimento di Pisa.

Siede presso la ripa sinistra dell'Arno,

sulla strada traversa che staccasi dalla re

gia postale Livornese a Casciavola, quasi

di fronte al nuovo ponte di pietra a

Bocca di Zambra che attraversa l»’Arno.

_. V. ZAHBRA.

La chiesa plebana di S. Lorenzo alle

Corti contava nel secolo XIV 48’ chiese

succursali, attualmente ridotte a 8, cioè:

4. S. Michele d’Oratojo, 2. S. Pietro a

Visignano, 3. S. Jacopo Zarcitra, 4. Santo

Stefano Pettori (riunita), 5. S. Ilario a

Titignano, 6. Santi Ippolito e Cassiano a

Riglione, 7. S. Lucia a Ripoli e 8. S. Sisto

al Pino.

La parrocchia di S. Lorenzo alle Corti

nel 4845 contava 765 popolani.

CORTI (S. STEFANO ALLE) nel Val

tVArno sopra Firenze. - Casale con chiesa

parrocchiale, cui fu da lungo tempo an

nesso il popolo di S. Bartolommeo a Mo

riano, nel piviere di S. Lorenzo a Mi

ransù, comunità e circa miglia 5 a ponente

di Rignano, giurisdizione del Pontassieve,

diocesi di Fiesole, comp. di Firenze.

Trovasi sul dorso del poggio diS. Do

nato in Collina, sulla sinistra dell'antica

strada regia postale che da Firenze pas

sava per Arezzo, presso al varco di quel

poggio e vicina alla grandiosa villa Ri

nuccini della Torre a Poni o a Pena.
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La parr. di S. Stefano alle Corti nel

i845 contava 939 abitanti.

CORTICELLE in Val Tiberina. __ Cas.

con ch. parr. (S. Salvatore alle Corticelle),

nel piviere di Sovara, com. , giur. civile

e circa miglia due a ostro di Anghiari,

diocesi di Sansepolcro , comp. di Arezzo.

Siede in collina alla cui base setten

trionale scorre la fiumana Sovara. Chia

mavasi pure anticamente in Corticelle o

in Cortille la pieve di Gaville nel Val

d’ Arno di sopra e la distrutta chiesa di

S. Pietro in Corticelle del piviere di Doc

cia nel Val d’Arno sopra Firenze.

La parr. di S. Salvatore alle Corticelle

nel 4845 noverava 75 abitanti.

COlTFINA E CORTINE. - Questo vo

cabolo e stato applicato in doppio senso,

o a significare una piccola Corte , Co|‘ti

cella , Cortina , oppure ad esprimere un’

appendice suburbana di qualche città ,

come di Pistoja, che segnò le sue 4 co

munita suhurbane col titolo di Cartine.

CORTINA di Porta al Borgo di Pi

stoja. ._ V. Potrra AL Banco, e cosi di

tutte le altre.

(JURTINE fra la Val d‘ Elsa e la Val

di Pesa. - Cas., già detto cast., con ch.

parr. (S. Lorenzo), nel piviere di S. Do

nato in Poggio, comunità e circa miglia 3

a lev.-scir. di Barherino di Val d’ Elsa,

giurisdizione di Poggibonsi, dioc. e com

partimento di Firenze.

Siede sul crine de’ poggi che dividono

la Val d’ Elsa dalla Val di Pesa , presso

Fantica strada che da S. Donato in Pog

gio guida per la Castellina a Siena.

La parr. di S. Lorenzo a Cortine nel

4845 aveva 459 popolani.

CORTINE DI MONTEAPERTO in Val

dlrbia. - Cas. ora villa signorile con

tenuta, nel popolo di S. Maria a Monte

aperto, com., giur. civile e circa 4 miglia

a lib. di Castelnuovo della Berardenga ,

dioc. di Arezzo, compartimento di Siena.

Cotesto luogo ha il merito di essere

stato la patria del celebre pittore senese

Domenico di Atidrea Mecherino detto Bec

cafumi. _ (V. RoMAGNOLI, Cenni storico

arlìslici di Siena e suoi contorni).

CORTONA città in Val di Chiana. _

Cotesto città illustre di origine rcmotis

sima contusi fra li 4% capi d’origine del

l’antica Etruria, caduta in bassa fortuna

colla rovina del Romano Impero al punto

che perde tino il titolo di città; più tardi

pretesa e dominata alcun tempo dai vescovi

di Arezzo, finché nel secolo XIV risorse

a nuova vita allorché fu fatta sede di un

vescovo immediatamente soggetto alla Sau

ta Sede e residenza di una potente fami

glia cortonese (i Casali) che dominò con

titolo di Vicarj imperiali nella sua patria,

fino a che nel 4442 fu comprata e riu

nita al dominio della Rep. Fiorentina.

Attualmente Cortona è residenza del

suo vescovo e di un vicario R. e capo

luogo di comunità nel comp. di Arezzo.

Siede sul fianco pianeggiante di un

monte omonimo che propagasi a lib. dal

l’Alta di S. Egidio, fra il gr. 29° 99’ lon

git. e 43° 46’ 8" latit. , quasi 2000 piedi

superiore al livello del mare, 7 miglia a

ostro-scir. di Castiglion Fiorentino , al

trettante a setL-maestro del lago Trasi

meno, 48 a greco di Montepulciano, 26

a sett. della città di Chiusi e 47 a sci

rocco di Arezzo.

Se mediante la sua posizione Cortona

ha impedita la visuale dalla parte del Te

vere, essa ha aperta davanti a sè tutta

la valle della Chiana Granducale, gran

parte di quella Pontificia e tutto il lago

frasimeno colle sue adjacenze.

Di pochi paesi antichi si favoleggiò al

pari che della città di Cortona. Chi la

disse fondata dai Pelasgi dopo espulsi dal

l'Etruria gli Umbri; chi la fece sede del

re Tarconte , chi la suppose anche abi

tata dal greco re Dardano, che in onora

del padre suo, Corito volle appellarla ,

mentre altri più moderni scrittori dubita

rono che Corito fosse stata la Cere o

Agilla , non Cortona; la quale città non

molto innanzi l'età di Dionigi d' Alicar

nasso, divenuta romana colonia, cambiò

di nome, di leggi e di cittadini.

Lungi pertanto dal tenere dietro e fare

caso di racconti troppo ipotetici e di cal

de immagini di poeti, mi appiglierò più

volentieri a quel poco che resta di mo

numenti scritti tendenti a dimostrare l’im

portanza e lustro di cotesta nobile città.

Citerò prima di tutti lo storico pata

vino T. Livio, che sino dall’anno 444- di

Roma pose Cortona fra le 42 Lucnmonie

dell’ Etruria, che era sino d’allora socia

della Romana Rep., alla quale i Corto

nesi si conservarono fedeli anche quando

l”esercito di Annibale disertava le sue

campagne vicine al lago Trasimeno.

Che a Cortona in seguito fosse dedotta

una romana colonia, oltre Dionisio di Ali

carnasso, lo confermava il vecchio Plinio,

senza dirci però se fu colonia di cittadi

ni o di soldati veterani.

A quella prima epoca di Cortona Ro

mana sono a parer mio da ripari-UNI
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molti di quei bronzi magistralmente la

vorati, d’ipogei scavati, e di quelle tante

figuline di stile etrusco-romane trovate

nelI’agro cortonese o intorno al perime

tro delle sue mura cielopiche, costruite

senza cemento di grossissimi pezzi polie

drici estratti dal macigno di quel monte

e che non lasciano quasi dubbio sulla loro

remotissima età.

Ad eccezione di tali mura _e dei suoi

molti cimelj, la storia più antica di Cor

tona si nasconde nella caligine dei tempi

nè tampoco ci restano documenti atti a

rischiarare le vicende municipali’ di Cor

tona nei primi dieci secoli dell’cra vol

gare. . _

Avvcgnachè non possiamo tenere in gran

conto un perduto diploma di Carlo illa

gno, dove si crede che fosse rammentato

cotesta città tra i luoghi donati ai ve

scovi di Arezzo. Cosi è da tenersi in dub

bio se quella corte di Coloiiaria colla ch.

di S. Angelo, donata dall’ imp. Carlo il

Calvo a Giovanni vescovo di Arezzo (29

settembre 875), possa applicarsi al per

duto casale di Colonnata, onde avere qual

che fatto meno incerto che ne richiami a

Cortona innanzi il mille.

Lungi pertanto dall’entrare nella diflì

eile palestra da tanti valenti uomini già

campeggiata per sostenere o infirmare i

diritti baronali sopra Cortona de’ vescovi

di Arezzo; e poichè tutto ciò che si è

detto o scritto sulla condizione de’ Corto

nesi dal tempo dell'invasione dc'Barbari

in Italia sino verso il 4200 non ha ra

gioni nè appoggi che valgano più di una

qualche congettura; io nii contenterò in

dicare sommariamente i fatti relativi alla

storia civile ed ecclesiastica di questa iio

bilissima città a incominciare dal seco

lo XIII.

Fra i potestà civili e criminali Cortona

ne aveva uno sino dal 4202 quando già

la città era rappresentata dai suoi nobili

a guisa di un municipio aristocratico, di

partito perciò ghibellino anzi che guelfo

e quindi seguace di cuore dell'imperatore

Federigo Il, quando il guelfissimo llIar

tiuo vescovo di Arezzo, verso il 4232, i‘e

clamava davanti al pont. Gregorio IX'i

suoi diritti contro il potestà e popolo di

ìortona, per cui quel pont. nel 4234 or

dinò al vescovo di Firenze di rinnovare

la scomunica già da un anno contro i

Cortonesi dal vescovo di Chiusi per suo

ordine fulminato, scomunica che nel 43

agosto del 4235 il cardinale Ottone legato

pontificio confermò.

Fu dopo la morte del vescovo promo

tore di tali censure , uando il potestà e

capitano del comune di Cortona con al

cuni altri capi di quella città promisero

al vescovo Marcellino di Arezzo, succes

sore di Martino, di prestare giuramento

di fedeltà a quel vescovo che si asseriva

vicario imperiale.

Fosse o no vero l'asserto del vescovo

Marcellino, che fu nemico acerrimo del

l’imp. Federigo II, fatto sta che i Corto

nesi anche dopo continuarono a dichiararsi

del partito di Federigo II , il quale nel

4240 istituì in persona il potestà in Cor

tona, e seguitò a nominarne i successori

fino alla sua morte.

Se per altro non riesci ai Cortonesi

di essere assoluti dalle censure contro di

essi fulminate dai pontefici Gregorio IX

e Innocenzo IV, sembra cheogniinterdetto

venisse tolto dal loro successore Alessan

dro IV, siccome lo dà a conoscere fra le

altre una bolla del 48 agosto 4256 di

retta al potestà e capitano di Cortona, e

siccome lo conferma la lega dai Cortonesi

formata col governo guelfo di Firenze,

innanzi che nel 4259 i Fiorentini avendo

inteso l'assalto dato alla città di Cortona

dal vescovo aretino, nel febbrajo di quel

l’anno armati si recassero al castello di

Gressa nel Casentino di dominio del

vescovo Guglielmino di Arezzo , e quello

per forza prendessero e disfacessero.

La cattiva fortuna degli abitanti di Cor

tona del 4258 o 4259 fu quasi preludio

di miglior sorte negli anni avvenire e

segnatamente dopo la battaglia di Mon

t’Aperto; poiehè da cotesta epoca in poi

non solo si organnizzò meglio il governo

aristocratico di Cortona dividendo l' ele

zione dei loro nobili per ogni Terzo della

Città c quella del consiglio generale del

popolo per contrade ; ma con‘ questo niio

v’ ordine di magistratura essi nel 4264

tornarono a rialzare gli edifizj pubblici e

privati stati o abbattuti o malmenati tre

anni innanzi dall'oste aretina. E d'allora

in poi cominciarono abatter moneta cor

tonese nella loro zecca stabilita in una

casa che fu del famoso fra Elia Coppi di

Cortona. La qual moneta fu accettata in

commercio in varie città della Toscana e

dello Stato Pontificio , dal 4262_ al 4380

almeno.

Anche la morte del vescovo Gugliel

mino (4289) alla battaglia di Campaldino

dove recare qualche sollievo ai vinti Cor

tonesi, sebbene la loro storia quasi am

mutolisca dal 4277 al 4306.
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ll documento storico però capace a in

dicare sotto quale stendardo nel principio

del secolo XIV militasse la Signoria di

Cortona, lo porge la relazione di Nic

colò vescovo di Butrinto delegato da Ar

rigo di Luxemburgo in Toscana, nella

quale si dichiara che essendo egli salito a

Cortona, vi fu molto onorato da quegli

abitanti, i quali sebbene in pubblico non

giurassero fedeltà a quell’ imperatore, lo

fecero in segreto per mezzo di un loro

rappresentante.

lnfatti Arrigo VII allorchè passò di

Cortona (4343) fu con grande onore ac

colto, ed a lui ripeterono giuramento di

fedeltà, e fu allora che lo stesso Arrigo

nominò in sao vicario imperiale Guglielmo

figlio di Uguccione de’ Casali, il quale può

considerarsi qual primo dinasta di quella

prosapia che vi dominò un intiero secolo,

finché i Cortonesi si diedero al re Ladi

slao di Napoli, che due anni dopo vende

per fiorini 60,000 Cortona con tutto il

mo distretto ai Fiorentini. Dopo cotesta

epoca i Cortonesi furono aggregati al di

stretto della Rep. Fior. e quindi al Gran

ducato di Toscana.

Cortona fu in ogni tempo culla di uo

mini distinti in varia sfera.

Per ingegno, grandezza d'animo e virtù

religiose primeggìò fra la numerosa schiera

de‘ seguaci di S. Francesco il celebre suo

compagno fra Elia Coppi cortonese.

Per potenza e per politica si distinsero

ivicarj imperiali Uguccìone, Banieri e

Francesco de‘ Casali, i cardinali Egidio

Boni e Silvio Passerini. e

Per dottrine scentifiche il naturalista

Andrea Zucchini e l’anatomico dottor Fi

lippo Uccelli.

Per erudizione Francesco e Giovan Bat

tista Biildelli , farciprete Bartolommeo Bor

ghi e il cavaliere Onofrio Boni.

Per merito in belle arti Luca Signo

relli, Pietro Barrettini e molti altri insi

gni pittori, i quali ravvivarono in tempi

di decadenza le glorie della pittura to

scana,

DIOCESI ni CORTONA. - Fu eretta nel

4395 mediante bolla del pont. Giovan

ni XX del 49 giugno, distaccandola dalla

diocesi di Arezzo, ed in piccola parte da

uelle di Chiusi, di Città di Castello e di

erugia.

Apparteneva alla diocesi di Chiusi il

piviere di Cignano ed una parte della

contrada appellata tuttora il Chiuso di

Cortona. Spettavano alla seconda la por

iione della Montagna dì Cortona che

Toscimi

scende a greco di essa città, nel vallone del

Nestore tributario del Tevere. Appartene

vano poi alla diocesi di Perugia le par

rocchie di Val di Pierle. '

La diocesi pertanto di Cortona non esce

dalla periferia della sua comunità, consi

stente in chiese plebane di campagna, meno

due cure sotto la diocesi di Perugia, ed

oltre la cattedrale colle parr. di città; in

tutto 34 cure di campagna.

E fama che all’ep0ca dell'istituzione di

cotesta diocesi, il cui ordinario è imme

diatamente soggetto alla S. Sede, il ve

scovo aretino riservasse sotto la sua giu

risdizione spirituale due chiese parrocchia

li poste sull’estremo confine del Grandu

cato colla diocesi e contado di Perugia,

quali sono il cas. di Piazziuio presso Per

go e la dogana di Passaggio ed il Bor

ghetto sul lago Trasimeno.

Per prima cattedrale di questa città e

diocesi fu assegnata la chiesa antica di

S. Vincenzio nel Borgo, finchè nel 4508

fu traslatata la cattedrale in S. Maria ver

so la città e presso l’Episcopia, restau

rata nel 45% dal cardinale Silvio Passe

rini, ed ingrandita cent’anni fa dal vesco

vo Lodovico Serristori, il quale fondò

pure il seminario nel borgo S. Vinceiizio

nccosto alla bella chiesa di S. lllaria al

Calcinajo. _ V. GALCINAJO m CORTONA.

Fra i 44 vescovi che dal 4325 in poi

sederono nella cattedrale di Cortona molti

furono canonici della metropolitana fio

rentina, fra i quali il card. Silvio Passe

rini, il certosino fra Leonardo Bonafase,

Cosimo lllinerbetti, Raineri Gnicciardini,

Giuseppe lppoliti, Matteo Coneini e Ugo

lino Carletti ultimo vescovo testé defunto.

Coaiusm’ DI ÙURTONA. ._ ll territorio

di questa comunità occupa una superficie

di quadr. agrarj 400,480. 60, pari a mi

glia toscane 424. 79; dalle quali furono

dettrate quadr. 3074, 47 per corsi d’acque

e strade; dove nel 4845 fu trovata una

rendita imponibile di lire 322,999;con una

popolazione di 93,399 abit., a ragione di

circa 492 individui per ogni miglio quadr.

di suolo imponibile.

Confina con sei comunità del Grandii

cato e con 5 dello Stato Pontificio. Di

rinipetto a sett.-maestro ha di fronte la

com. di Arezzo, e con essa rimonta la

liuinaiia del Nestore sino a che giunta

presso la sommità dell'Alta di S. Egidio

incontra sulla fiuniana medesima la coni.

di Castiglion-Fiorentino, colla quale or‘

riva sulla cima del monte per riscendere

versa sett. nella Val di Chio, e di là en

38
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trare nel fosso di Montecchio, col quale

entra nel Canal maestro della Chiana che

trova al suo maestro. Mercè il corso re

trogrado diquesto canale ha di fronte a

pon. le com. di Fojano, di Asinalunga e

di Torrita, e finalmente dirimpetto a lib.

quella di Montepulciano sino dietro il pog

gio di Valiano posto di qua dalla Chia

na, dove poco dopo trova il territorio

dello Stato Pontificio, col quale fronteg

gia da lib. a maestro, finchè dopo il cam

mino tortuoso di circa 45 miglia non torna

sul Nestore a confine colla com. di Arez

zo, che ritrova presso la dogana di fron

tiera d'Anscna.

Con un confine cotanto esteso collo

Stato Pontificio è facile a credere che

molti siano i posti doganali messi per in

teresse delle RB. rendite in cotesti pa

raggL

I monti più elevati del Cortonese sono

quelli che costituiscono uno de’contratl‘orti

più orientali dell'Appennino centrale fra

la Val di Chiana e la Valle Tiberina; fra

i quali uno de’ più elevati può riguardarsi

l’AIta di S. Egidio misurata trigonometri

cmncnte dal padre gen. cav. Gio. lnghira

mi, che la trovò 3337 piedi parigini so»

pra il livello del mare.

Rispetto all’indole geognostica del ter

reno di questa comunità esso spetta a

tre serie diverse, cioè: 4. alle rocce stra

tiformicompatte o appenniniche nella mon

tagna; ‘il. alle rocce stratiforme sciolte,

nel Chiuso di Cot'tona e dal lato della

R. Tenuta di Creti; 3. ed al terreno di

alluvione nei valloni inferiori del Nestore,

del Nicone e delldîsse di Cortona, non

chè nelle colmate delle Cltianacce, di Cre

ti, ecc., formati in gran parte dal detrito

delle rocce stratiformi compatte, che co

stituiscono anche nella montagna il ter

reno vegetale delle piaggie dalle quali e

fiancheggiato cotesta città, presentando al

l’occhio di chi sale a Cortona la prospet

tiva di una variata amenissima campagna

irrigata in pianura da molti corsi di ac

que, spat‘sa in collina di molte case co

loniche e di ville signorili poste in mezzo

n numerosi filari di vigne e di olivi, men

tre la parte più alta della montagna è co

perta di _copiose selve, e la pianura di

estestsstmt campi a semente e a pastura

artificiale.

Sebbene le granaglie ed i gelsi abbon

dino nella parte pianeggiante fra la strada

regia postale Romana ed il Canal mae

stro della Chiana, l' olio, il bestiame da

{rutto ed il vino costituiscono in seconda

sfera i principali prodotti di questa co

munita.

Non esistono in Cortona industrie ma

nifatturiere, fra le quali potrebbe indicarai

una fabbrica di majoliche posta nel su

burbio di Cortona ed un lanificio, se

questo migliorasse il suo tessuto in un

paese che abbonda di lane che potreb

bero olfrire mezzi grandiosi alle fabbri

che opificiarie, mercè la caduta, copia e

frequenza delle sue acque.

Si tiene in Cortona un grosso mercato

settimanale nel giorno di sabato.

La città, oltre la residenza del suo vc

scovo, ha ancora un vicario regio, un

ingegnere di circondario , un cancelliere

comunitativo e l’ulizio di esazione del re

gistro; la conservazione delle ipoteche

ed il tributiale di prima istanza sono in

AÎCZZO. f‘. Qjflljpfl’,

l. ’

PoroLAztoivtc DELLA Camerun’, "'

m COIITONA NEL 4845. jfiìf”

. SIOAcquaviva (Villa di) . . . abit

Borgonuovo . . . . . . . a 249

Burcinella . . . . . . _ a 574

Calcinajo . . . . n 778

Cantalena (Villa di) , s» €277

Casale . . . . . . . n 254

Cegliolo (Pieve di) . . . _ u 590

Idem (S. Pietro a) . . . n 62I

Centoja (Villa di) . . n 334

Cignano (Pieve di) . . . n 578

COIITONA (Cattedrale) . . . s 4164

Idem (S. Andrea a) . n 983

Idem (S. Cristofano) . n 337

Idem (S. lllaria Nuova) s 370

Idem (S. Domenico) . u 4l5

Idevn (SS. 'I‘rinità) . . . n 645

Idem (Sped. della lllisericordia). 41

Creti (S. Potito) . . . . . u 459

Falzano (Pieve). . . . . u 260

Fat'neta (Badia di) . . . a 902

Fasciano (Pieve) . . . . u 488

Fratta (Villa della) . n 692

Fratticciola e Cerreto n 3l9

Gabbiano . . . . . . . . s» 470

lllitigliano (S. Maria) . . . . a 443

Idem (S. Michele) . . . , a 360

lllonsigliolo . . . . u 457

Montalla . . . . . n 344

Montauare (Pieve) . . . . . n 584

Montecchio del Loto (Pieve) u 4002

Nerano . . . . a) 456

Ossaja (Villa dell’). a 732

Pereto . . . . . » 424

Pcrgo n 596

Somma c segue, abit. 45,945
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Somma a tergo e segue, abit. 45,945

Pierle e Val di Vico . a 500

Pietraja . . . . o 374

Poggioni (Villa de‘) n 444

Rio di Loreto n 363

Bonzano . . . . o 984 '

Kufignano . n 206

Salcotto o 459

Seano . . n- 289

Sepoltaglia . . a 359

Terontola (Pieve) n 743

Teverina » 342

Tornio . u 230

Torreone . a 446

Voglie . . . . . . o 446

Val di Pierle (Pieve) . o 584

Valecchie . . . . . a ‘284

Villa S. Marco . . . . . a 569

Annessi dalle parrocchie estere.

Bibbiana n 99

Leoncini . . . n 443

Îllercatale di Pierle. n 973

Ileschio h 40

Totale, abitanti 93,022

COIIVAJA della Versilia. -- Rocca di

ruta chiamata Corvaja vecchia, e borgo

esistente chiamato Corvaja nuova, cui è

annesso il vicino borghetto di Ripa, già

nel popolo della pieve di Valleccliia, ora

in quello di S. Moria Lauretana a Quer

ceta, nella comunità, giur. civile e circa

un miglio a libeccio di Seravezza, diocesi

e compartimento di Pisa.

Il borgo di Corvaja nuova egualmente

che il vicino borghetto di Ripa sono at

traversati dalla strada rotabile che stoc

easi dalla regia postale di Genova alla

chiesa di Querceta per condurre a Sera

vezzo, lnngo la ripa destra del torr. Ver

silia, dove per un‘ angusta foce si schiude

l’ Alpe Apuana nel litorale Pietrasantino,

ed al cui ingresso in un lato esisteva la

rocca di Corvajn vecchia e nell’ opposto

lato della Versilia la distrutta rocca di

Valecchia.

Questi due fortilizj diedero il nome ad

una potente consorterie di nobili, appel

latì di Corvaja e Valeechia, ai quali ap

portennero nel secolo X un Fraolmo, nel

secolo XII un Veltro ed un Ugueeione,

nel secolo XIII un Guido da Corvaja ,

autore di un frammento di Cronaca Pi

sana, e nel secolo XIV la moglie del po

tente e valoroso capitano Castruccio di

Lucca. - V. PIETRASANTA c Viausccnu.

Nel poggio di Ripa, coperto di filari di

vigne eccellenti, sono stati da pochi anni

scoperti de’ filoni di cinabro (solfuro di

mercurio) che hanno promosso molte so

cietà anonime a intraprendere degli scavi

per estrarne, non so con quale esito, il

mercurio vivo.--V. Stîluvszzit, Comimila‘.

CORVAROLA in Val di Magra. __. Vill.

con chiesa parr. (S. Michele), nella com.,

giur. e quasi tre miglia a ostro di Ba

gnone, diocesi di Pontremoli, comparti

mento di Pisa.

Siede sopra ‘una pioggia alla cui base

orientale scorre il torr. Civiglia, mentre

a ponente passa quello di Castiglion del

Terzicre, del qual ultimo paese il vill. di

Corvarolo faceva parte quando i suoi po

poli nel 4494 si posero sotto la difesa

della Repubblica Fiorentina.

La parr. di S. Michele a Corvarolo nel

4845 contava 494 abitanti.

COIIZANO (ROCCA m) nella Valle del

Savio. -- V. BAGNO e S. Pieno Lv Bicso.

COSCIIINE in Val d'Arbia. - Vico dove

fu una cb. parr. (S. Bartolommeo), da gran

tempo annessa alla parr. di Vagliagli,

nella comunità , giur. e circa 40 miglia a

maestro di Castelnuovo della Berardenga,

diocesi e compartimento di Siena.

Trovasi cotesta bicocca sopra un pog

gio presso il bivio delle due strade rota

bili, una delle quali dirigesi da Siena per

la Castellina nel Chianti e l'altra incam

minasi alla Pieve Asciata.

COSELLI nella Valle del Serchio. -

Borgata con ch. parr. (S. Lucia), nel pi

viere di Vorno, com., giur. e circa6 mi

glia a maestro di Capannori, diocesi e

gia ducato di Lucca.

Siede alla base settentr. del Monte Pi

sano, sopra il rio omonimo che attra

versa quella pianura fra il poggio di

Vorno, che |'esta al suo levante, equello

di S. Maria del Giudice che trovasi al suo

maestro.

La parr. di S. Lucia a Coselli nel 4844

noverava ‘i292 abitanti.

COSONA o CUSONA nella Val d'Elsa.

-- Cas. con villa signorile e chiesa parr.

(S. Biagio), nel pîviere,com., giur. equasi

4 miglia a sett. di San-Gimignano, dioc.

di Colle, compartimento di Siena,

Siedc presso la ripa sinistra dell’Elsa

sul confine del territorio comunitativo di

San-Gimignano con quello di Poggibonsi.

Infatti il popolo di Cusona nel 4845

mandava una frazione di 58 abit. in que

st’ ultima comunità, mentre in quella prin

cipale di San-Gimignano non restavano

che 495 popolani di 25°) che essa contava.

COSONA di Val d'Asso. - Villa con

pieve antica (SS. Lorantino e Pergentino ,
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già S. Maria), nella com., giur., dioc. e

4 miglia circa a maestro di Picnza, com

partimento di Siena.

Siede sopra una collina marnosa posta

fra il torr. Tuoma che gli passa ascirocco

ed il fiumicello Asso che scorre al suo

maestro.

Coteste contrada è celebre per due

fatti, uno amico e l’ altro moderno. Spetta

all'antico l’ esistenza in cotesta collina ora

deserta di una pieve sotto il titolo di Santa

Maria della quale fu fatta questione sino

dal 745 fra il vescovo di Arezzo, cui ap

parteneva, ed il vescovo di Siena che la

pretendeva.

Spetta al fatto medesimo la caduta costà

avvenuta sulla fine del secolo XVIII di

un buon numero di sassi aereolitiei che

vi gettò una nuvola nel podere di Casa

Tuoma della famiglia Andreucei di lllon

tulcino, posto nei contorni di Cosona, e

che descrisse il cb. prof. don Ambrogio

Soldani.

Attualmente sulla collina di Cosona siede

una villa della nobile famiglia Forteguerri

di Siena, presso la chiesa plebana de'Santi

Lorentino e Pergentino, la quale nel ‘i845

contava nella comunità principale di Pienza

484 persone ed una frazione di ‘H indi

vidui entrava nella comune limitrofa di

San Giovanni d'Asso. - Totale, abit. 498.

COSSA o COSA DWVOLSCI (Cosa

Volcentium ), ora ANSEDONIA, nel Li

torale di Orbetello, nella cui comunità e

giurisdizione è compresa, dioc. dell’Abazia

Nullius delle tre Fontane, compartimento

‘di Grosseto.

Siede cotesta antica città etrusca in

colle che quasi a guisa di promontorio

o capo entra colla sua base meridionale

nel mare, avendo alla sua destra il Tom

bolo della Feniglia che la separa dallo

Stagno di Orbetello ed alla sinistra lo

Spucco detto della Regina e la Torre della

Tagliata con una striscia di litorale che

la separa dal lago di Burano; mentre dal

lato di greco e di settentr. passa l’antica

via Aurelia che inoltrasi da Cosa a lllon

lalto dove fu il Foro Aurelio.

Trovasi la deserta città che Ansedonia

ora si appella fra il grado QS° 57’ longit.

e 42" 24' 6" Iatit., appena 600 piedi so

pra il livello del mare, 6 miglia a lev. di

Orbetello, 8 a greco di Port’Ercole e del

Promontorio Argentera e ‘IO a pon. dal

torr. Chiarone, che èsul confine del Gran

dncato collo Stato Pontificio.

Direi col lllìcali che questa antica città

in suolo etrusco fosse di tutte la meglio

conservata nelle sue opere militari,.se

Volterra non avesse sopra tutte le altre

una meritata precedenza.

Avvegnachè in Cosa le mura etru

sche sussistono quasi per intiero con due

porte una delle quali volta a greco con

serva l' ineanalatura della sua cateratta ,

mentre l'altra volta a maestro serve di

accesso alla città salendovi dalla Via Au

relia.

Si veggono tuttora lungo quella via

gli avanzi del solido selciato che la cuo

priva.

Di epoca però assai posteriore all’etru

sca sono i vestigj di un arco di pietra di

rozzo struttura , un colombario lungo la

detta via fra la porta a maestro e la

strada Aurelia, e pochi altri avanzi di

edifizj nascosti fra gli olivastri, le mar

ruehe e gli sterpeti che cuoprono l‘ area

quasi circolare di cotesta vecchia città ,

che ha un miglio circa di perimetro sul

tondeggiante suo poggio di calcarea ca

vernosa metamorfosata; ragione per cui

le sue mura a grossi poliedri con grande

artilìzio gli uni cogli altri innestcti, essen

do forinate di tali rocce calcaree di pasta

durissima mantengono massimamente di

rimpetto a grecale e settentrione la loro

superficie meno logora negli angoli di quello

che sogliono essere le altre mura etrusche

di Populotiia, di Curtona, di Roselle, di

Fiesole, di Volterra, ecc. fabbricate o di

macigno, o di panchina tufacea, o di altra

pietra soggetta a decomporsi più di que

sta di Cosa.

Il nome dato a Cosa Volcientiiafn ci

scuopre che essa faceva parte e dipendeva

dalla città etrusca de’Volsci, posta alla si

nistra del fiume Flora fra Toscanella , Ca

nino ed il Ponte dell'Abate, nella contra

da appellata tuttora Pian de’ Volsci nel

territorio pontificio.

La somiglianza del nome di Cosa de’

Volschi con Cossa degli Irpini, state en

trambe colonie romane, ha indotto molti

in equivoco coll'attribuire alla prima molti

fatti spettanti alla seconda, fra i quali

quelli raccontati da T. Livio ai libri 3.“,

4.” e 7.“ della terza Decade della Storia

Romana.

Per egual ragione devesi restituire al

Cassa degli Irpini l'onore di essere stata

la patria degli antenati di Tito Vespasia

no , e colti collocare la villa ed i predi

della sua avola paterna, Tertullia, di quella

matrona che formò il cuore del più be

nefico imperatore, dell’ idolo di Roma e

dell'impero.
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Alla caduta del Romano Impero Cosa

de’ Volsci era deserta di abitatori, siccome

lo attesta Rutilio Numaaiano nell’anno 420

circo, quando da Roma si recava in Fran

cia per mare in una feluca costeggiando

la spiaggia, e che passando presso la città

di Cosa cantava:

Cernimus antiquas nullo custode ruinas

Et desolatae moenia foeda Cosce.

Al tempo dell’arrivo in Italia di Carlo

Magno questa citta aveva, non si sa come

nc in qual modo, cambiato anche di no

me ed appellossi Ansedonia, fatto nido di

malandrini, che al dire delle leggende fe

cero resistenza alle truppe del vincitore

de’ Longobardi, il quale donò l'Ansedonia

con molti paesi ed isole vicine alla Badia

delle Tre Fontane presso Roma. "z Vedi

Once-ranno.

COSTA in Val di Nievole. - Castello,

gia appellato Agosta, con chiesa parroc

chiale (S. Bartolommeo), nella comunità di

Uzzano, giurisdizione, diocesi e due miglia

u scirocco di Pescia, comp. di Firenze.

Siede sul poggio olivifero di Uzzano ,

da cui dista ppena un miglio a scirocco

fra il capoluogo e la strada regia postale

Lucchese. É qucIVAgosIa rammentato nella

Storia Fiorentina dell'umano sotto l'an

no 4331.

Molti sono i luoghi designati coi nomi

di Costa, sia derivino dalla loro posizione

montuosa in terraferma, sia che indichino

una scogliera, una punta o piccolo p|‘o

montorio allorchè trovansi presso la riva

del mare.

Si contano fra quelle di terraferma una

contrada nel piviere di Laterina dove fu

una chiesa col titolo di Santa Maria alla

Costa, una rocca diruta in Val di Sie

ve, ecc.

La parrocchia di S. Bartolommeo alla

Costa nel 4845 contava '155 popolani.

COSTA u FABBRI in Val d’Arbia.

Contrada in costa che si unisce a quella

di Colle Agostoli, nel popolo di S. Maria

a Tressa, comunità del Terzo delle Masse

di Città, giurisdizione, diocesi e comparti

mento di Siena, dalla qual città la Costa

a Fabbri dista circa un miglioa libeccio.

E una costa alla cui base meridionale

passa la strada regia Grossetana bordeg

giata a scirocco dal torrente Tressa ed a

ponente da quello di Sorra, tributari am

bedue dell'Arbia, mentre nella costa dirim

petto sorge il grandioso fabbricato del

monastero di S. Eugenio.

È cotesta Costa ai Fabbri resa deli»

ziosa dai casini e giardini clie vi possie

ilouo molti signori sanesi, equcllo segua

tamente del conte Pieri. '

COSTA AL PINO fra la Val d’Arbia e

la Val di lllerse. - Borgata amenissima

nella parr. di S. Andrea a Montecchio

colfannesso di S. lllargherita alla Costa

al Pino, nella com. del Terzo delle Masse

di Città, giur., dioc. e comp. di Siena ,

dalla qual citta la Costa al Pino dista fra

le 3 e le 4 miglia a libeccio.

Trovasi lungo la strada regia Grosse

tana avendo a sett.-greco la Costa a Fab

bri separata dal torr. Sorra tributario

dell’Arbia , mentre al suo pon. le acque

si vuotano nel torr. Serpenna influente

nella Merse.

Anche cotesta contrada è sparsa di ville

di signori senesi.

La parr. di S. Andrea a Montecchio

coll’annesso della Costa al Pino nel «i845

contava 457 abitanti. - V. MONTECCHIO.

COTEROZZODI BRANCOLI nella Valle

del Scrchio. -- Vedi MIRTETO e Bam

cou.

COTEROZZO m lllASSA-PISANA nel

Monte Pisano. - V. MASSA-PISANA.

COTONE nel Val d'Arno inferiore. -

Villa antica di casa Scarlatti, nella parr.

di S. Donato in Val di Botte, comunità,

giurisdizione e circa due miglia a ostro

di Empoli, diocesi e compartimento di

Firenze.

Siede sulla ripa destra del torr. Orme

in mezzo a vigneti che producono un vino

che il Redi nel suo Bacco in Toscana chia

ma il Pisciagrtolo del Cotone della Scarlatti.

A molti altri luoghi è restato il nome

di Cotone, cioè uno in Val di Fine presso

la villa diruta di Aulo Cecina , ora detta

la Villana; un Cotone fu nel fianco set

tentrionale dei monti Livornesi, dal quale

prese il titolo una chiesa (S. Michele al

Cotone), nel piviere di Slaorenzo in Piazza

in Val di Tora; altro luogo di Cotone

diede il nome ad una rocca esistita sopra

il poggio di Balbano allo sbocco del li

torale di Viareggio, nel già ducato di Luc

ca; finalmente portava lo stesso voca

bolo la ripa del Cotone, ora Ripa d'Or

cia, nella comunità di Castiglion d'Orcia.

COTONE m MAREMMA nella Valle in

feriore dell’Ombrone senese. - È un pic

colo castellare situato presso la chiesa di

S. Matteo a Polveraja, nella comunità, giu

risdizione e 5 miglia a settentrione di Scau

sano, diocesi di Soaua, compartimento di

Grosseto.

ll castelletto del Cotone di lllaremma,
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del quale restano in piedi poche vestigia,

e situato sopra una collina marnosa fra

Monte Po ed il torrente Trasubbia, ed

eravi costà una chiesa parr. S. Galgano)

di patronato de’ monaci del ivo.

L'attuale parr. di S. Matteo in Polve

raja fu edificata nel secolo decorso in un

luogo più elevato e meno insalubre di

quello del Cotone, la qual chiesa nel 4845

contava 334 abitanti. - V. POLVERAJA.

COTOISNIANO in Val di Merse. - Cas.

la cui chiesa parr. di S. Pietro in Vin

culis l'u ammensata ed unita alla chiesa

parr. del cast. della Selva (Conversione di

S. Paolo), nella com., giur. e circa miglia 8

a scir. di Casale, dioc. di Volterra, comp.

di Siena. - V. SELVA e Coroaaumo.

COTTO in Val di Magra. __ Villaggio

con chiesa parrocchiale (S. Jacopo mag

giore), nel piviere di Vendaso, com., giur.

e tre miglia a sett. di Fivizzano, dioc. di

Pontremoli, compartimento di Pisa.

Siede sopra un contralforte dell'Alpe di

Camporaghena che. stendesi alla destra del

torrente Bosaro fra il monte Cersicoli e

quello di Cotto, la cui parrocchia nel 4845

contava 354 persone.

COVERCIANO nel Val d‘ Arno di Fi

renze.- -- Contrada che ha dato il voca

bolo alla chiesa parr. di S. Maria a Cove|‘

ciano, filiale della metropolitana, nella com.,

giur. civile e 2 miglia a scirocco di Fie

sole, diocesi e compartimento di Firenze.

Trovasi alla base occidentale del pog

io di lllajano fra i borri Mensola e Al‘

rico presso la strada maestra che guida

per S. Gervasio a Settignano in mezzo ad

una ubertosa campagna sparsa di ville si

gnorili e di vaghi giardini.

La parr. di S. Maria a Coverciano nel

4845 contava 330 abitanti.

COVERTOJE in Val di Greve. - Vedi

CONYERTOJE.

COVIGLIAJO nella Valle del Santer

no. - Cas. con parr. (S. Matteo) e sta

zione postale sulla strada regia postale

Bolognese, nella com., giur. civile e circa

miglia 4 a maestro di Firenzuola, diocesi

e compartimento di Firenze.

Trovasi alla quarta posta, 28 miglia a

settentrione di Firenze, tre miglia nostro

libeccio di Pietramala, alla base orientale

del Sasso di Castro, il cui monte difende

l'albergo della Posta dai venti di libeccio

e boreali per cui facilmente le derivò il

vocabolo di Covigliajo.

La parrocchia di S. Matteo al Covi

gliajo nel 4845 noverava 280 popolani.

COVINAJA nella Vallc- inferiore dcl

Serchio. - Casale la cui chiesa parroc

chiale di S. Pietro l'u annessa alla cura di

S. Giovanni di Limiti, nella com., giur.

civile e circa due miglia a ponente-maestro

dei Bagni a S. Giuliano, diocesi e comp.

di Pisa. _ V. Lmrri in Val di Serchio.

COZZANA in Val di Chiana.-- Villag

gio con chiesa parr. (S. Cristofano), nella

com., giur. e circa 3miglia amaestrodiCasti

glioti Fiorentino, diocesi e comp. di Arezzo.

E posto in pianura sulla destra del Ca

nal maestro e presso il confine colla co

munita di Arezzo, dalla quale è diviso me

diante il fosso stesso di Cozzana.

La parrocchia di S. Cristofano a Coz

zana nel 4845 contava 287 abitanti.

COZZANO in Val d’Era._.Casale con

villa signorile che diede il titolo ad una

chiesa parrocchiale, nel piviere di Negro,

comunità, giur., diocesi e circa Gmiglia a

settentrione di Volterra, comp. di Firenze.

Trovasi sopra una piaggia marnosa alla

cui base sett. scorre il torrente Capreggine.

COZZANO in Val di Magra. - Casale

nel popolo di Crespiano, comunità, giur. e

circa 8 miglia a settentrione di Fivizzano,

diocesi di Pontremoli, compartim. di Pisa.

COZZI in Val di Pesa. -- V. Poooio

(S. Doarro m).

COZZILE in Vul

MASSA e COZZILE.

CRASGIANA in Val di Lima. - Villag

gio con chiesa parr. (S. Jacopo), nel piviere

di Casabasciana, comunità e circa miglia 3

a scirocco del Bagno di Lucca, giur. del

Borgo a Mozzano,dioc.e già-duc. di Lucca.

Trovasi sul fianco settentrionale del

monte di Battifolle fra le selve dicastagni.

La parrocchia di S. Jacopo a Crasciana

nel 4844 aveva 558 abitanti.

CRESCI (S.) a CAMPI. - V. CAMPI

(S. CRESCI A).

CRESCI (S.) m VALCAVA. - Vedi

VALCAVA, e così degli altri popoli che

hanno per titolare S. Cresci.

CRESPIANO o CBISPIANO in Val di

Magra. - Villaggio composto di più vil

late, con chiesa arcipretura (S. Maria As

sunta), nella comunità, giurisdizione e 7

miglia a settentrione di Fivizzano, diocesi

di Pontremoli, compartimento di Pisa.

Siede in monte fra l'Appennino di Li

nari e quello di Monte Orsajo, in un

uvallamento percorso dal torrente Tava

rone, e presso l’ unione in esso dei due

corsi superiori di acque, il Canalone a

ponente e la Tana a levante, cheiusicmc

uniti prendono il vocabolo di 'l‘avarone.

Il territorio di Crespiano è fertile di

di Nievole. - Vedi
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pascoli naturali e di sementa di segale ,

ricco di boschi di faggi a di olmi con selve

di grandiosi castagni.

La parr. arcipretura di (lrespiano nel

4845 contava 655 abitanti.

CRESPIGNANO o CRISPIGNANO nel

Val d'Arno pisano. - Cas. la cui chiesa

parr. di S. Martino fu soppressa, nel pi

viere e popolo di Caprona, da cui C|'e

spignano dista circa un miglio ascir.-lev.

com., giur. e 6 miglia a pon. di Vico Pi

sano, diocesi e compartimento di Pisa.

Siede in collina a cavaliere del torrente

Zambra che gli passa a pon. avendo alle

sue spalle il monte della Verruca. È quel

Crispignano presso la Zambra dove nel

984 aveva beni la mensa vescovile di

Lucca (Memorie Lucchesi, vol, I’, p. III)

ed i monaci di S. lllichele in Borgo fino

dalla loro fondazione. (Archivio diploma

tico fiorentino, Carte di S. Michele in

BOYflJEIIBI 4024.)

C SPINA in Val di Tora. _. Cast.

con torr. omonimo, dove furon due chiese

parr. riunite (S. Michele e S. Lucia), nel

l'antico piviere di Triana, com. e circa 3

miglia a lev. di Fauglia, giur. di Livorno,

diocesi di Sanminiato, comp. di Pisa.

Siede sopra una collina tufacea, dalla

quale scende il torr. Crespina che dà il

nome alla sottoposta vallecola chiamata

Val di Crespina e più spesso Val Triana,

torrente che dirigendosi a sett.-maestro si

vuota nel Fosso Reale, finchè questo ai

Ponti di Stagno entra nel fiume Tora.

E questa di Crespina una delle colline

superiori pisane più vaghe ed aperte, men

tre si apre al suo settentrione la pianura

meridionale di Pisa, a pon.-lib. il litorale

fra la bocca d'Arno e Livorno; ed è nel

distretto dl Crespina dove sono comprese

molte ville de’ signori pisani, come a Val

lizonsi, a Belvedere, a Santa Lucia, a

Cenaja, a Filichetto, ecc.

La villa di Crespina è rammentato fino

dal 983, 46 agosto, in un istrumento luc

chese col quale quel vescovo allivellò tutti

i beni della sua pieve di S. Maria di Tria

na colle decime dovute alla medesima da

gli abitanti delle ville di Triana, di Cre

spina, di Lari, di Perignano, di Lavaja

no, ecc. _. (Memorie Lucchesi , vol. II,

p. III). - V. Taum e Vu. Tamu.

La parr. riunita di S. lllichele e Santa

Lucia di Crespina nel 4845 contava 9473

abitanti.

CRESPINA nella Valle del Lamone in

Ramaglia. - Contrada che diede il ti

tolo ad un’antìca badia di Vallombrosani

la cui chiesa di S. Maria dopo la sua

soppressione è rimasta parrocchia inamo

vibile secolare, nella com., giurisdizione

e 5 miglia a libeccio di lllarradi, diocesi

di Faenza, compartimento di Firenze.

Siede lungo la strada provinciale Faen

tina. sulla schiena dell’ Appennino fra la

Colla di Casaglia e la pittoresca caduta

di acque di Valbura. - V. lllARltADl, Co

munità. .

Cotesta abazia non si sa quando l'on

data, e solo è noto che essa esisteva fino

dal 4097, dipendente dal mon. di S. Re

parata in Borgo presso lllarradi.

La parr. di S. Maria a Crespino nel

4845 contava 303 abitanti.

CRESPOLE in Val di Nievole._. Cast.

diruto con chiesa parr. (S. Maria Assunta),

nella comunità e tre miglia a ostro-lib.

di Piteglio, giur. di San-Marcello, diocesi

di Pistoja, compartimento di Firenze.

Siede nella montagna pistojese a pon.

della Pescia maggiore , fra Calamecca e

la dogana di frontiera di Lanciole, in

mezzo a selve di castagni e a nudi pa

scoli naturali.

La parr. di S. Maria Assunta a Cre

spole nel 4845 aveva 366 individui.

CRETA (RAD! m) in Val d’ Arbia. -

V. Bini m CRETA.

CRETA (S. VITO m) nella Valle del

l’Ombrone sanese. '- Cas. ch’ ebbe nome

da un'antica chiesa battesimale (S. Vito

in Versuris), che fu fra quelle litio dal

745 controverse dal vescovo di Siena a

quello di Arezzo, cui tuttora appartiene;

nella com., giur. e circa 4 miglia a sett.

di Asciano, compartimento di Siena.

Siede sopra una pioggia tnfacea dalla

quale questa pieve prese più tardi il no

mignolo che porta di Creta, fra la Torre

a Castello, Monte Baroni e Monte Sante

lllarie, tutte chiese state sue filiali.

La pieve di S. Vito in Creta nel 4845

aveva 485 popolani.

CRETE o CRETl in Val di Chiana.

-- Vasta tenuta della Corona Granducale,

con chiesa parr. (S. Ippolito, detto S. Po

tito in Crete), nella com., giur., diocesi

e circa 6 miglia a ponente di Cortona ,

compartimento di Arezzo.

Trovasi in mezzo ad un'estesa e ben

coltivata pianura che ha al suo pon. il Ca

nal maestro, a partire dal Porto di Fo

jano ai Ponti di Cortona, confinando dal

lato di ostro con la tenuta regia delle

Chianacce e verso settentrione con quella

di Montecchio fino al suo stradone.

Era questa contrada un malsamoelwaltx
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atre pantano quando la comunità ed i

possidenti di Cortona l’ alienarono al se

condo granduca di Toscana che l'asse

gnò in dote alla religione di S. Stefano

papa e martire col fine di bonificarla.

L'opera restò lungo tempo sospesa fino a

che la dinastia attuale fece progredire fe

licemente l’opera al punto che la palustre

contrada di Crete si è convertita in una

ubertosa tenuta sparsa di numerose fa

miglie coloniche ., di strade amplissime e

di ricche coltivazioni in viti, in grana

glie, in bestiame da frutto, in filugelli,ecc.

La parr. di S. Potito in Crete nel 4845

aveva 459 abitanti, mentre la stessa cura

nel 4745 non passava li 473 abitanti.

CRETI o GRETI nel Val d’ Arno in

feriore. - Contrada che occupa una

grande estensione nelle colline poste fra il

Monte Albano e la ripa dell’ Arno nella

sua valle inferiore, a partire dai confini

occidentali della com. di Capraja, diocesi

di Pistoja. fino a quelli orientali di Cer

reto-Guidi, dioc. di San-Miniato , già di

Lucca. Ramtnento questa dioc. di Lucca

perchè oltre le chiese della diocesi pistojese

che portano il distintivo di Creti, come

la pieve di S. Ansano in Creti, la parr.

di S. Donato in Creti , ed anche la sop

pressa cura di Ancajano in Creti; Gio.

Villani nella sua Cronica (libro IX) dice

che anche la Castellina di Frescobaldi al

l’età sua appellavasi Castellina di Greti.

Fra le carte delPArch. Arciv. di Lucca

è di corto comparsa alla luce una del se

colo X che rammenta una pieve di quella

diocesi sotto il titolo di S. Pietro in Creti;

lo che farebbe dubitare che potesse rife

re all’antica pieve di Cerreto-Guidi, già

detto in Creti, ch’era l’ultima più orientale

pieve della diocesi Lucchese, ora di San

Miniato. Molti altri luoghi dellacomutiità

limitrofa di Cerreto-Guidi credo che si

appellassero in Creti.

La pieve di S. Ansano in Creti nel

4845 contava 258 popolani.

La parr. di S. Donato in Creti nell’anno

stesso ne aveva 304.

Spettano entrambe alla com. di Vinci,

giur. civile di Cerreto-Guidi , diocesi di

Pistoja, comp. di Firenze. - V. Vnvct,

Comunità.

CREVOLE o CREVOLI Dl MUllLO

in Val di lllerse. - Cas. dove fu una

rocca, sul torr. omonimo, con chiesa ple

bana (S. (Zecilia),nella com. diMurlo, giur.,

dioc. e comp. di Siena, dalla qual’ citta

(Irevole trovasi 46 miglia a ostro-libeccio.

La pieve di S. Cecilia a Crevole nel

4845 aveva 406 popolani.

CRISTINA (S.) alCastel S. Gimignano.

_-_ V. CASTEL S. GIMIGNANO , e cosi di

tutti gli altri popoli la cui ch. parr. è

dedicata a S. Cristina.

CRISTO (MONTE). - V. Isom n!

ÌlÌONTE-CRISTO.

CRISTOFANO (S.) A CASOLE m VIC

Cl-ll0. - V. Casone in Val di Sieve, e

cosi di tutti gli altri.

CROCE (ALPE DELLA). -- V. CUTI

sumo, Comunità.

CROCE (MONTE m). __ V. Moan: DI

Cuoca, e così di molte altre località.

CROCE m VERGHERETO nella Valle

del Savio, già detta Cuoca m S. Bonuac

no, sul fianco occidentale del Monte Co

mero, nella com. e circa 3 miglia a greco

di Verghereto, giur. di Bagno, diocesi di

Sarsina, compartimento ‘di Firenze.

È questa Croce un luogo segnalato

nella vita di S. Romualdo che fondò nel

986 costa presso. la badia di S. Michele

in Verghereto; e fu alla Croce di S. Ro

mualdo dove quel Santo ncl 988 venne

assalito e bastonato dai pastori isligati

da alcuni di quei sediziosi monaci. _._ V

Vnacnsltaro.

CROCE (SANTA) nel Val d’Arno infe

riore... V. SANTA Cacca.

CROCE (SANTA) nel Pian d’ Anghiari

in Val Tiberina. - Cas. che conserva il

titolo della sua ch. parr. situata sulla ripa

destra del Tevere, nella com., giur. e circa

3 miglia a libeccio di S. Sepolcro, diocesi

e compartimento di Arezzo.

La parr. di S. Croce nel Pian d‘ An

ghiari nel 4845 aveva 85 abitanti.

CROCE (S.) A PIETRA VERSA nel

Val d’Arno superiore. _ V. Ptarat Vim

SA, e cosi di tutte le altre chiese parr.

CBOCEDEVOLI nella Valle del Savio,

-- Cas. con ch. parr. (S. Egidio), nella

com., giur. e circa 4 miglia a sett. di

Bagno, diocesi di S. Sepolcro, comparti

mento di Firenze.

Siede in poggio presso il castellare di

Monte-Granelli che faceva parte di questo

popolo, il quale nel 4845 contava 438 in

dividui.

CROCESANTA nella Valle del Savio.

- Cast, ora vill., con ch. parr. (S. Sal

vatore), nella com., giur. e circa 3 miglia

a greco di Bagno, diocesi di S. Sepolcro,

compartimento di Firenze.

Siede presso la ripa destra del fiume

Savio alla base settentrionale del Monte

Coutero.

La parr. di S, Salvatore a Crocesanla

nel 4845 noverava 459 abitanti.



CRO CUT '805

S. LORENZO ante) in Val di

Sieve. - orgata con chiesa parrocchiale,

nella comunità e circa miglia due a greco

di Barberino, giurisdizione di Scarpcria ,

diocesle compartimento di Firenze.

È posta ‘lungo la strada regia postale di

Gologns fra la Villa Gerini delle Masche

re, che trovasi al suo ostro, e quella detta

de’Leoni posta al suo settentrione, men

tre a greco ha la collina di Gaglianoe più

lungi a libeccio la Terra di Barberina.

Non è questa borgata da confondersi

con altra quasi sinonimo che fu pur essa

in Mugello col titolo di S. Lorenzo alla

Croce o a S. Croce, giacche quest'ultima

era oratorio compreso nella parrocchia

plebana di Fagna clic dava il nome alla

grandiosa villa che costa possedeva o dove

nella prima metà del secolo XIV accolse

sovrani e pontefici il cardinale Ottaviano

Ubaldìni.

La parrocchia di S. Lorenzo alle Croci

nel 4845 contava 90 persone.

CULGHERI o CUCCARO (MONTE). -

V. Mouse Coccncat o MONTE Cuccou.

CUCIGLIANA nel Val d’ Arno pisano.

- Villaggio e chiesa parrocchiale (S. An

drea), filiale antica della pieve di Cascina,

nella comunità, giurisdizione e tre miglia

a ponente-libeccio di Vico Pisano, diocesi

e compartimento di Pisa.

E una grossa ed amena borgata posta

lungo la strada provinciale Vicarese, sotto

il Monte Pisano, fra ricchi oliveti e vigne

davanti alla terra di Cascina, dalla quale

il corso dell'Arno la divide.

Ile vigne di questa contrada sono ram

mentale fino dulFanno 893 di marzo in una

membrana dellÎ-Irch. lrciv. di Pisa, in

cui, trattasi di una locazione di terre chc

la mensa pisana possedeva costi insieme

ad un pezzo di vigna posta alla destra

dell'Arno. (Multrrqflnt. M. Eva’, tomo III).

La parrocchia di S. Andrea a Cuci

gliana nel 4845 aveva 487 popolani.

CUNA in Val d’Arbia. -- Villa e casa

della Grancia dell'ospedale di Siena, con

chiesa parrocchiale (Santi Jacopo e Cri

stofano), nella comunitàe circa un miglio a

settentrione-maestro di lllonteroni, giur. di

Buonconvento,diocesiecomp.diSietia,dalla

qual città Cuna resta 7 miglia a scirocco.

Siede presso la strada regia postale di

Roma. La Grancia di Cuna lino dal M24

fu donata all'ospedale di S. Maria della

Scala, che poi nel 4344 fece edificare quel

solido palazzo torrito che vi si vede presso

la chiesa arrocchiale, dnvc si conserva

il cenot o del duca di Gllîfifl; lfl SU!‘

Tosoni

CROCI

l

l

popolazione nel 4845 ascendeva a 823

abitanti.

CUNE o CUNA nella Valle del Ser

chio. -- Vill., già cast., con rocca diruta

e chiesa parr. (S. Bartolommeo), nel pi

viere, com., giur. e circa due miglia a

maestro del Borgo a Mozzano, diocesi e

già ducato di Lucca. c

- Trovasi sulla destra del fiume Serchio

in un poggio che scende dal fianco meri

dionale del Monte Bargiglio.

Dicevansi coteste le (lunefino dal se

colo IX giacche una carta lucchese del

3 dicembre 844 tratta di alcuni beni della

mensa di Lucca posti in loco le Cime.

La parr. di S. Bartolommeo a Cune

o Cuna nel 4844 contava 343 abitanti.

CUONA(S.llIARTINO A).- V. Quoua.‘

CUOSA (MULINA m) nella Valle in

feriore del Serchio, - V. lllucuu m

QUOSA.

CUSIGNANO in Val d’Evola. - Cas.

con ch. parr. (S. Lucia, già a S. Vito),

filiale antica della pieve di Corazzano,

ora suburbana di Sanminiato nella cui

com., giur. e dioc. è compresa, e dalla

qual città Cusignano trovasi appena due

miglia a libeccio nel comp. di Firenze.

Siede sopra una piaggia tufacea per

corsa a lev. e greco dal torr. Ensi innanzi

(che si vuotinelVEvola clic passa al suo greco.

Esiste tuttora nel casale di Cusignano

la chiesa di S. Vito, i di cui beni furono

allivellati fino dal 3 settembre 926 dal

vescovo di Lucca a due persone diCo

razzano. _. (Jlemorie Lucchesi, vol. I’,

p. III).

La parr. di S. Lucia a Cnsignano nel

4845 noverava 374 abitanti. o

. CUSONA in Val d’Elsa. .._ V. Cososa

nella Val d'Elsa. ' '

CUTIGIIIANO nella montagna pistojese

in Val di Lima. - Terra, già cast., con

sovrastante rocca, capoluogo di comunità

e di piviere, con chiesa battesimale (San

Bartolommeo), nella giur. c circa 5 mi

glia a maestro "di San Marcello, dioc. di

Pistoja, compartimento di Firenze.

Siede alla sinistra della Lima

fronte al magnifico ponte del Scstajone

sul quale passa la strada regia Modenese

che sale a_ll’Abetone, sul fianco occiden

tale dell’ Appennino, fra il monte deno

minato Libro Aperto e quello del Cupo

Iino al lago Scafajolo, ad una elevatezza

di circa 9436 piedi. parigini sopra Il

livello del mare, sulfantica via mulattiera

detta dell'Alpe alla Croce che guida per

lo Spedaletto a Fanano. 39

quasi di -
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Trovasi fra il grado 28° 25’ longit. ed il

grado 44" 6’ 3" latit., 24 miglia a maestro

di Pistoja, altrettante a settentrione di

Pescia, 44 circa ad ostro del villaggio

Modanese di Fanano nella provincia mon

tuosa del Frignano di Modena, intorno

a 42 miglia a scir. del paese di Fiumalbo

e 45 dalla cima dell'Appennino del Cimone.

Lasciando ad altri il piacere di vagheg

giare sull’etimologia di molti nomi della

Montagna pistojese con quelli di antiche

prosapie romane, che ogni contrada po

trebbe al pari della Montagna di Pistoju

mettere in campo, mi limiterò invece ad

osservare che l'Appennino di Cutigliano,

il quale ha al suo dosso quello del Fri

gnano, potè un di essere occupato dalla

tribù dc'Liguri Friniati, innanzi che il

console C. Flaminio, Panno di Roma 563,

li combattesse colle aue legioni, da primo

di qua dall’ Appennino, nella Montagna

pistojese, poscia di la, nel Frignano stesso,

incalzondo quei montanari che cercarono

scampo nella vicina |'upe isolata del monte

Augino (forse l'attual Cimonei). E fu

costassù, dove in grazia del sito inospite

ed alpestre, quei Liguri dopo essersi al

quanto riparati e difesi, furono poi co

stretti di arrendersi alle legioni romane

che li avevano assediatL-(T. Ltvto, Hist.

liana, dec. Il’, lib. IX, p. I.)

Dulleespressioni pertanto dello storico

pataviuo apparisce che i Liguri Friniati

a quella etti occupavano le due pendenze

opposte dell'Appennino fra il Frignano e

TAbetone, cioè ci; Apenniitttnt dove ap

punto ittcotnincia la comunità di Cuti

gliano. Imlestraits Apenninum (come dice

1o storico) duclm legiones, etc. Tutto ciò

sembra consentaneo a quanto dissero prima

di T. Livio Strabone, Cicerone e Cor

nelio Nepote rispetto ai Liguri dell'Ap

pennino toscano, a piè del quale cotnin

ciava la regione degllEtruschi. ._.V. l’Art.

Arraaatao Toscano.

Fu alla base meridionale di

stesso Appennino e probabilmente fra il

Monte Opio ed il Reno Bolognese dove

Catilina essendo stato costretto ad arre

starsi, ricevè con tutto il suo esercito

l'ultimo conflitto.

Il passaggio dell'Appennino pistojese che

nel tnedio evo si praticava salendo da

Cutigliano per l’Alpe alla Croce nel Fri

gnano, se non vi è memoria che esistesse

all'età di Catilina, o prima ancora, però

contasi fra i più antichi varchi, tostochè

questo

lpedale (oggi Villa) di S. Jacopo in Val di

Lamola eretto lungo quella via sul dorso

dell'Appennino di Cutigliano, nella strada

mulattiera che da quel varco guidaa Fa

nano, e che fu eretto per cura di S. An

selmo primo abate del tnon. di Nonantola

e cognato del re Astolfo. Per il restauro

di quella strada che freqnentavasi dai mu

lattieri fra Cutigliano e Modena fu con

clusa nel 2l- novembre del 4225 una con

venzione nello spedale predetto di Val di

Lamola fra i Modanesiedi Pistojesi, pub

blicata dal Muturottt nelle sue Aut. di. .Ev|',

dissertazione 49, dalla quale si rileva che

detta via partiva da Pistoja passando per

il territorio di Lizzano (allora capoluogo

delle comunità di S. Marcello e di Cuti

gliano), entrava nel Frignano passando

per le ville tuttora esistenti di Serazzone,

Trentino, Rocchetta e Val di Sasso,dova

varcava il fiume Scoltenna per dirigersia

Paulle, e di la fino a Modena. cîfll‘

La strada del varco dell'Alpe alla Croce

era frequentata anche nei secoli più vicini,

sia quando vi passò nel 4479 una mano

d’armati milanesi comandati da Federigo

Gonzaga marchese di Mantova, sia nel

4642 dal duca di Parma Odoardo Farncse,

dopo che per provvisione granducale del

,22 giugno 4633 quella strada mulattiera

venne restaurata e selciata.

Conuatn’ m CUTIGLIANO. -- Il

torio di questa nuova comunità eretta

nel 4810 fu staccato per la massima parte

da quella di San Marcello; occupa attual

mente una superficie di quadrati agrarj

48,956. 65, pari a miglia tosc. 23, 64, della

qual superficie sono da detrarsi 439. 62

quadrati presi da corsi d'acqua e da stra

de; con una rendita imponibile di sole

lire 20,647. 5, e dove nel 4845 esisteva

una popolazione di 2586 abìtatiti, a pro

porzione di circa 44 abitanti per ogni mi

glio quadrato di suolo imponibile.

Confina con due comunità del Grandu

cato e con ttna di Lucca, mentre sul crine

dell'Appennino si tocca con la comunità

del Frignano di Modena, Ha dal lato di

levante e di ost|‘o la comunità di S. lllarcello

a partire dal Monte del Crocicchio pt'esso

il lago Scalfajolo, e con essa scende la

montagna sino a che mediante il torrente

Torta arriva sulla Lima che attraversa per

dirigersi sul poggio delle Mnrizze, dove

terri

-trova la via delle Prato. Allora fronteggia

per circa un miglio dal lato di libeceio

colla comunità di Piteglio mediante la detta

via e quindi pel l'osso di Fontana Freddaesso era frequentato sino almeno dal se- .

colo Vlll, siccome lo dà a divederc l‘ 0 ‘ finché dal lato di maestro sottentraacon
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due la com. del Bagno di Lucca, colla

nale ritorna sull'Appennino dalla parte

eIPAbetone, passando per il lago Nero

presso al giogo delle Tre Potenze, dove

arriva un’ estrema tangente del territorio

lucchese spettante alla comunità di Core

glio, cui sottentra sul |'ovescio dell'Appen

nino il territorio lllodanese del Frignano

che fronteggia con quello Pistojese di Cu

tigliano.

Nasce nel territorio di Gutigliano dai

fianchi meridionali ClBWÀpPEIÌIIÌIÌO di Li

bro Aperto la liumana Lima, che acco

glie dentro la stessa comunità il grosso

torrente Sestajone, dal quale prese il nome

il grandioso ponte Ximenes inalzato nel

4770 lungo la strada regia Modenese.

La struttura fisica del suolo di questa

montuosa comunità spetta per la massima

parte al terreno stratiforme compatto,

mentre lungo il corso delle fiumane si trova

un terreno più o meno profondamente

coperto da ciottoli, ghiaje ed arena, stac

cato il tutto dalla superiore montagna e

trascinato dalle acque pluviali lungo il

letto di quei torrenti e corsi d’acque.

Allorchè nel 4792 il pudre Ermenegildo

Pini percorreva cotesto Appennino, vide

verificato ciò che aveva osservato altrove,

cioè la molta influenza che hanno i bo

schi nei monti sulla costituzione fisica delle

sottostanti pianure.

Infatti a quell'epoca l'Appennino di Bo

sco Lungo o de|l’Abet.one, al pari di quelli

di altre montuosità, era nudo di boschi,

dei quali restarono quei monti spogliati

per aumentare i pascoli naturali. Ma

a cotesti pascoli nel suolo attuale per

provvidenza sovrana sono subentrati bo

l)

DALMAZIO (S.) fra la Val d’Arbia e la

Val d'Elsa.._. Contrada che porta il nome

della sua ch. parr., nella com. e sul con

line meridionale di Ilonteriggioni, giur.

civile di Sovicille, dioc. e comp. di Siena,

dalla qual città dista circa 2 miglia a sett.

Trovasi sul pianoro settentrionale di

Siena che divide le acque delle due valli

lungo il lato sinistro della strada regia

postale che da Firenze passa per Siena a

Roma fra Fonte Becci e l’Osteria del Cep

po, a confine mediante quella strada po

stale, colla com.delle Masse del Terzo San

Martino di Siena, dove nel ‘i845 la parr.

di S. Dalmazzo mandava una frazione di

schl dl faggi e di abeti interrotti da campi

di sementa, sotto i quali si trovano selve

quasi continue di castagni, che insieme

colle patate forniscono alimento agli indi

geni della classe del popolo di cotesta com.

Sul confine della comunità a maestro

di Cutigliatno presso le due Piramidi che

segnano _il termine l'|‘a il Granducato ed il

Ducato di lllodenu esiste una dogana difron

tiera di seconda classe dalla quale dipende

l’altra di Cutigliano sotto la direzione do

ganale di Pistoja.

La cancelleria comnnitativa, l'ingegnere

di circondario e l’ ufizio di esazione del

registro sono in Cutigliano; la conserva

zione delle ipoteche ed il tribunale di

prima istanza si trovano in Pistoja.

POPOLAZIONE DELLA Coxuuurra’

m CUTIGLIANO NEL 4845.

Boscolungo (S. Leopoldo). abit. 481

CUTIGLUNMS.Bartolommeo,pieve)» M51

illelo (S. Giovanni Grisostomo) . n 30'!

Pian degli Ontani (S. lllaria e

S. Cirillo) . . . . . . . a 391

Piatto Sinatico (S. Policarpo) . a 255

Totale, abitanti 2586

CUZZANO nella Valle del Montone in

Romagna. .__. Casale con chiesa parroc

chiale (S. lllaria), nella com. e circa 4 mi

glia a levante di Tredozio, giur. di lllodi

gliana, dioc. di Faenza, comp. di Firenze.

Trovasi sopra un contrallorte che scendo

dalla sinistra costa dell'Appennino di San

Benedetto e dell'Acqua cheta fra la valle

del Montone a levante e la valleco-la del

Tramazzo a ponente.

La parrocchia di Santa lllaria a Cuz

zano nel 4845 contava 451 abitanti.

H8 abitanti, mentre nella comunità prin

cipale di lllontcriggotii non restavano

che 83 individui, -« Totale 201 popolani.

E compresa in questo popolo la sop

pressa Badia di Quarto. .._ V. Quuvro.

DALMAZIO (S.) in Val di Cecina. _..

Casale, già castello, con chiesa parr., nella

com., giur. civile e circa miglia 4 a scir. delle

Pomarance, dioc. di Volterra, comp. di Pisa.

Siede in valle alla base occidentale dei

poggi che separano le acque del torrente

Passera da quelle del Pavone, un miglio

a ponente di lllonte Castelli a altrettanto

a libeccio della Rocca Sillana.

Nel 4845 colesta parr. aveva nella com.
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principale di Pomarance 38I abit. ed una i

frazione di Qindividui in quella di Castel

nuovo di Val Cecilia. -- Totale,abit. 390.

DAMA nel Val d’Arno casentinese. -

Casale con chiesa parrocchiale (S. Loren

zo), nella comunità e circa 3 miglia a

ponente di Chiusi del Casentino, giur. di

Poppi, diocesi e compartimento di Arezzo.

Siede sul fianco occidentale del monte

dell'Alvcrnia, fra il Corsalone che passa al

suo sett. cd il torr. Loppola suo tributario

che nasce presso i contorni di Dama, sulla

destra della strada maestra che sale da

Bibbiana all'Alvernia, donde riscende in

Pieve S. Stefano nella Val Tiberina.

La parrocchia di S. Lorenzo a Dama

neli8t5 eontavafi99individtti, dei quali245

spettano alla comunità principaledi Chiusi

casentinese ed una frazione di 54 per

sone alla comunità limitrofa di Bibbiena.

DAME (VALLE A) nella Valle Tiberi

na. _’; V. VILLA m ACQUAVIVA.

DANCIANO DI VAL l)l PIERLE nel

Cortonese. __ V. DONNINO (S.) m Vu. DI

PIERLE nella Valle Tiberina.

DEBICÙ nella Val di Magra. ._. Casale

con chiesa parr. (S. Andrea), coll’annesso

di Caugliano, nella com., giur. e circa due

miglia a ostro di Fivizzano, diocesi di

Pontremoli, compartimento di Pisa.

Siede in valle sulla destra del torrente

lìosaro che scorre al sno maestro avendo

a scirocco il fosso omonimo che entra poco

sotto nello stesso Bosaro.

‘La parrocchia di S. Andrea a Debicò

nel «i845 contava M3 popolani. '

DECCIANO in Val Tiberina. -- V. DIC

cuNo e Tiri.

DECCIO n: BRANCOLI nella Valle del

Serchio. -Casale con chiesa parr. (S. Fre

diano), nel piviere c sul poggio di Bran

coli, detto perciò Deccio di Brancoli, co

munita, gittr., diocesi, già ducato e circa

miglia 6 a settentrione di Lucca.

La chiesa parrocchiale di Deccio è po

sta alle falde occidentali del poggio di

Brancoli alla destra della strada postale

del Bagno di Lucca.

La parrocchia di S. Frediano a Deccio

di Brancoli nel ‘i844 contava '195 individui.

DECIMO (S. CASCIANO a) in Val di

Greve. - V. SAN CASCIANO e l’Artieolo

seguente.

DECIMO (S. CECILIA A) in Val di Gre

ve. - Vill. con antica chiesa plebana, ora

prioria della prepositura di San Casciano

a Decimo, nella com. e giur. civile mede- ‘

sima, dalla qual terra la prioria di Santa

Cecilia a Decimo dista appena un mezzo

miglio a greco, nella diocesi e comparti‘

mento di Firenze.

Siede presso il dorso del monte di San

Casciano dalla parte che acquapende nella

‘Val di Greve, a levante della strada re

gia postale Romana e assai dappresso alla

posta dei cavalli posta al 9.° miglio tosca

no, che è circa 40 miglia e mezzo romana

a ostro di Firenze.

Se è vero, come sembra, che. questo

nome di Decimo, comune a diversi altri

luoghi,sia derivato dalla decima pietra mi.

gliare (di S stadj per miglio), non ne con

segue che di costa passasse un di un’ au

tica strada consolare o militare, tostochè

ognuno sa che tutte quellestrade conso

lari o militari anzichè dai capoluoghi dei

municipj incominciavano la loro numera

zione delle miglia dalla città di Roma, e

precisamente dal miglio Aureo del Foro

Romano.

Posta la verità di tutto ciò, conviene

altresi ammettere per vero che tanti nomi

e vocaboli di Quarto, Quinto, Sesto, Set

timo, Ottavo, Decimo o Diecimo restati

tuttora nelle vicinanze dialcune città

della Toscana, ci richiamino alla costru

zione di, varie strade o alla riparazione

delle vecchie vie consolari, rifatte a carico

dei rispettivi municipj dopo il decreto de

gl'imperatori Graziano e Valentinîatio II

(375 circa dell’E. V.), quando ogni capitale

di provincia ed ogni residenza di un nuovo

diocesano, introdusse l'uso di insegnare la

numerazione delle miglia romane (di 8 a

stadio) a cominciare dalla loro citt_à. Quindi

avviene di riscontrare nei distretti terri

toriali di Arezzo, di Firenze, di Lucca,

di Luni, di Pisa, di Volterra, ecc. se non

più i cippi migliori, i nomi di Terzo ,

Quarto, Quinto, ccc.; siccome essere do

veva alla Decima pietra miliare distante

da Firenze l’ antica pieve di S. Cecilia a

Decimo, la quale parrocchia nel 4845 cou

tava 263 abitanti.

DECIMO (S. PIETRO a) in Val di Gre

ve, _ V. PIETRO (S.) m soetu.

DECIMO ora DIECIMO nella Valle del

Serchio. -- Borgo sulla strada maestra

alla destra del Serchio, con antica chiesa

plebana (S. Maria Assunta), nella com.,

giur. e circa 9 miglia a liheccio del borgo

a Mozzano, diocesi, già ducato e circa 9

miglia toscane a settentrione di Lucca.

Trovasi il borgo colla pieve di Decimo

o Diecimo, al di sopra della confluenza del

torr. Pedogna nel Serchio, l'uno e |’altrn

rammcntati in una carta lucchese del ‘20

luglio 995 insieme col cast. di Postino po
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sto presso la pieve ‘dl’ S. Maria (a Deci

mo) e presso il rio Pedonia.‘

Dalla stessa pieve di S. lilaria sito loco

Decimo si conservano memorie autentiche

nellfllrch. Arciu. di Lucca fino dal 9 mag

gio 9l9. Essa anche nel 4260 contava nel

suo piviere non meno di 18 ch. succur

sali, oltre uno spedale sulla pubblica via

per i pellegrini. Fra quelle chiese eravi

compresa anche quella di S. Pietro di Ot

lavo, eretta in seguito in plebana col vo

cabolo di S. Pietro in Val d'Ottavo, nella

com. e giur. medesima del Borgo a Moz

zano, ma due miglia più distante della

Pleve di Decimo o Diecimo e circa 7 mi

glia toscane a settentrione di Lucca, capo

luogo della stia diocesi e già ducato.

La pieve di S. Maria Assunta a Decimo

o a Diecimo nel 4844 contava 87.5 popo

lani.

Quella di S. Pietro a Ottavo, ora Val

d’ Ottavo, nell’anno stesso ascendeva a

989 abitanti.

DECIMO DI VOLTERRA. - Cas. per

dato, della cui corte èfatta menzione an

che in una carta del 4293 esistente nel

lUlrch. Uipl. Fior. fra quelle della sua co

munita.

DECIMO DEI MONTI LIVORNESI. -

V. Diecimo (Gtmtou a).

DETOLE (S.) o S. DITALE nella Val di

Sieve. - Pieve antica convertita in parr.

moderna, con convento annesso, ufiziata

dal frati Francescani della Riforma, ora

nel piviere di Frascole, com., giui‘. civile

e circa due miglia a ostro di Dicomano,

diocesi di Fiesole, comp. di Firenze.

Siede sulle estreme falde di un colle che

scorre fino alla ripa desti‘a nel torr. Moscio

presso la sua confluenza nella Sieve, a lev.

della strada regia Forlivese che passa sul

torr. Moscio davanti a S. Detole o S. Ditale.

Questa nome di santo ignoto rammentato

eziandio nelle bolle del pont. Pasquale II

e Innocenzo Il ai vescovi di Fiesole, non

corrisponde aquello di S. Gio. Battista, che

fu l'antico titolare di cotesta pieve, talchè

sembra credibile che cosi lo appellasse il

popolo, rilevando la nostra congettura da

' tiirantica immagine di S. Giovanni di

pinta nella primitiva facciata della pieve,

a qual figura teneva alzato il braccio col

dito indice disteso in atto di accennare

alla turba il divino lllessia che accostavasi

al Giordano, e così ne derivasse il S. Di

tale o S. Detole.

Nell'antica chiesa di S. Detole sulla Mo

acia fu rogato un atto pubblico nel feb

brajo del M16, col quale il C. Guidi e la

di lul consorte contessa Emilia rinunzia

rono la l0l‘0 Badia di S. Andrea presso

Dovadola al mon. dell'ordine Gamaldolese

di S. Benedetto in Alpe.

La ch. parr. di S. Gio. Battista a S. Dc

tole nel 4845 contavanella com. princi

pale di Dicomano 265 abit., mentre una

frazione di 559 individui spettava alla com.

limitrofa di Pelago. _ Totale, abit. 824.

DEZZA nella Valle del Serchio. - Cas.

con ch. parr. (S. Elisabetta), nel piviere di

Decimo o Diecimo, com., giur. e circa due

miglia a ponente del borgo a Mozzano ,

diocesi e già ducato di Lucca.

È situato in valle alla sinistra del torr.

Padogna sulla strada comunitativa che ri

monta quella vallecola per varcare in

quella di Camajore o nell'altra diTorrita

Cava che scende al suo sett. presso icon

fiiii della Vicaria dLTrassiIico della Gar

fagnana modenese. E per questo che in

Dezza al pari che in Pescaglia si trova

un posto doganale di seconda classe.

La parr. di S. Elisabetta a Dezza nel

‘i844 contava '196 abitanti.

DIACCETO o GHIACCETO nella Val

di Sieve. _ Castellare con chiesa plebuna

(S. Lorenzo, già S. Jerusalem), nella com.

e un miglio circa a sett. di Pelago, giu

risdizione del Pontassieife, diocesi di Fie

sole, compartimento di Firenze.

Siede la pieve sul fianco meridionale

del monte della Consumo, un miglio a lev.

della strada provinciale del Casentino, men

tre il castellare di Diacceto trovasi quasi

mezzo miglio più a lev. della pieve sopra

unpoggio tondeggiante ed in gran parte

isolato dai borri che lo fianelieggiano.

La parr. plebana di S. Lorenzo aDiac

ceto o Ghiacceto nel 4845 contava 296

abitanti.

DICCIANO o DECCIANO e TlFI nella

Valle Tiberina. ._ Due cas. con ima solo

cb. parr. (S. Illaria), giù Badia a Decciano,

nella com. e circa due miglia a pon.-lib.

di Caprese, giur. civile della Pieve S. Ste

l'ano, dioc. di Sansepolero, comp. di Arezzo.

Sono due cas. situati alla sinistra della

fiumana Singerna , Tili sopra e Dicciano

sotto entrambi a lib. del cast. diCaprese.

Fra le memorie più importanti apparisce

che la badia Gamaldolense di Dicciano fu

fondata dai nobili di Caprese nel 4432, e

che essa nel secolo XVI erastata data in

commenda al noto cardinale Bellarmlno,

il quale la cedè al suo parente Francesco

Girolamo Bellarmino, che nel ‘i565 la ri

nunzio al maggiore dell’eremo di Camal

doli.



3l0 DIC DlC

La parr. di S. lllarla a Dlcclanoa Tlll

nel 4845 contava 478 abitanti.

DICOMANO in Val di Sìeve. - Grosso

borgo attraversato dalla strada R. Forli

vose e dal torr. omonimo che viene da

Sau-Godenzo. E capoluogo di comunità e

di giur. civile , con antica pieve (S. Ma

ria) e con nuova cura (S. Antonio), la pri

ma nella dioc. di Firenze, la seconda sotto

quella di Fiesole, nel comp. fiorentino.

E situato iu pianura sulla confluenza del

torr. Dicomano nella Sieve, fra ilgr.‘29°

8' 5” longit. e 43° 53' 8" Iatit.,20miglia

a greco di Firenze , 40 a sett.-greco del

Pontassieve , 9 a scir. del Borgo S. Lo

renzo, 7 a lib. del Cast. di Sau-Godenzo,

ccirca 4% miglia pure a lib. del varco della

strada Il. Forlivese ai Prati di S. Benedetto

in Alpe pel‘ iscendere lungo il lllontone

in Romagna.

Il nome di Dtcomno (Decumanmrqram

mentar potrebbe un'origine romana, quan

do si appellavano Decumani i solchi che

limitavano dal lato di lev. a pon. i ter

mini delle romane Colonie, siccome negli

accampamenti Decumana appellavasi la

porta del campo la porta Questoria, e De

cumani erano detti i ricevitori delle De

cime. Ma tali congetture restano inlìrmate

dal sapere che l'antica pieve di Dicomano

appellavasi di S. Maria in Comano e che

il borgo stesso portava cotesto vocabolo

anche nel secolo XV, mentre una lettera

della Signoria di Firenze fatta scrivere

nel 47 giugno 4459 a maestro Simone

grammatico lo dice Comano invece di Di

comano. _

Tutto ciò darebbe ragione di credere che

il paese di Dicomano, invece di risalire

all'origine romana , fosse composto della

parola Comano unita al segnacaso DI, sic

come lo furono Asiualunga, Asciano, dopo

. che al loro vocabolo primitivo di Sinaluu

ga e di Sciano furono aggiunti gli articoli

A per farne Asinalunga, Asciano, ecc.

ll documento più antico fra isuperstiti

che rammenti questo luogo mi sembra un

alto del 3marzo 4403 riportato dalLamî,

Memor. Eccl. Flor.

Questo paese per altro fu sempre bor

gata aperta difesa però da un castelletto

che s’ inalzava sopra un poggetto vicino

che si disse Castel del Pozzo. Diede ori

gine ed incremento a Dicomano la sua

posizione geografica a piè dell’ Appen

nino sopra un'antica via mulattiera che

vi si dirigeva, ed in una pianura alla

confluenza di due arditi corsi d’ acqua,

il Dicomauo e la Pieve, dove sino dalprin

clplo del secolo Xlll sîl praticava un mer

cato.

Fatto è che Dlcomano non era capo

luogo di comunità nè anche dopo la meta

del secolo XIV, quando questo borgo di

pendeva dal giusdicente di Belforte nel

l'Appennino di Corella, soggetto ai conti

Guidi del ramo di Ponciano, dai quali la

Repubblica Fior. lo comprò nel 4375.

infatti nel 4358 il territorio di Dicoma

no facendo parte sempre della contea dei

conti Guidi e della giurisdizione di Bel

forte, pote passare pel suo territorio la

compagnia del conte Lando ad oggetto di

recarsi dalla Valle del Lamone per l’Ap

pennino di Belforte in Casentino senza

toccare il territorio della Bep. Fior. come

si era poco innanzi quel conte obbligato.

Avvegnachè la Signoria di Firenze a

niun patto permise che quei soldati di

ventura entrassero, neppure di transito,

nel suo contado, prescrivendo a tal uopo

a quella compagnia lo stradale che dove

va fare senza toccare il territorio fioren

tino, cioè da Marradi vallicare l'Appennino

delle Scalette di Belforte, dove quella com

pagnia trovò la mala ventura descritta da

Matteo Villani nella sua Cronica e da Bel

forte scendere per Corella a Dicomano,

dove la compagnia per tre giorni si ri

starò, quindi per Vicorata e S. Leolino

de'c0nti incamminarsi nel Casentino per

il varco della Falterona.

Nel 4375 Dicomano però fu riunito al

territorio della Rep. e sulla fine del seco

loXV ebbe il suo giusdiceitte cessandofal

tro di Belforte, mentre se nel 4485 si ram

menta la potesteria di Belforte, questa

aveva lasciato il nome alla nuova, sotten

trando in suo luogo la potesteria dìDico

mano, ricordata, forse la prima volta, in

una carta del 48 giugno 4505. (Arch.

Dipl. Fior. CarlediS.Don|enicodi Fiesole).

Conumn’ m DICOMANO. - ll territorio

di questa comunità occupa una superficie di

quadr. 47,474. 40, pari a miglia toscane

24. 76, dalla quale sono occupati da corsi

d’ucque e strade quadr. 449. 94, dove fu

calcolata una rendita imponibile di lire

73,880. 46. 4, con una popolazione che

nel 4845 ascendeva a 3875, a proporzio

ne di circa 482 abitanti per ogni miglio

quadrato di suolo imponibile.

Confina con5 comunità. - A sett.-greco

mediante il giogo dell'Appennino di Bel

forte ha di fronte la com. di illarradi in

Romagna. Asett. scendendo dalgiogo del

l'Appennino trova la com. diVicchio, colla

quale fronteggia lungo lo sprone che
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separa il valloncello di Carella da quello

di Botena, lìnchè presso la diruta rocca

di Anipinaiia volta faccia a pon. per in

camminarsi col borro della Capaiiiiaccia

nella Sieve, che costeggia avviaiidosi con

essa verso ostro sino alla confluenza del

torrente Moscia.

Costi il territorio di Dicomano abban

dona la sponda sinistra della Sìeve ed

entra iiell’iilveo del torr. Mosciii, che ri

monta per circa un miglio avendo di fronte

a ostro la com. di Pelago, cui dopo sot

teiitra quella di Londa, finché entra nel

fosso Carnia e quindi sale con essa lo

sprone orientale dell'Appennino di Falte

rona, sul quale trova dal lato di lev. il

territorio della coni. di San-Godenzo, col

quale l'altro di Dicomano dirigendosi a

greco scende nella vallecola del torrente

omonimo, che attraversa dirimpetto allo

sbocco in esso del rio di Aqnatorta’ per

dirigersi sullo sprone che scende daIl’Ap

pennino di Belforte sino al giogo di Cà

Martino dove i'itrovn a greco la comunità

transappennina di Marradi, colla quale si

accompagna per quella giogana sino alle

Scalette di Belforte.

La sezione della porzione montuosa di

codesta comunità non olTre eccezioni ri

marchevoli oltre quella delle tre rocce stra

tiformi compatte che costituiscono l'os

satura apparente della catena appenninica

e de'suoi coiitralTorti; solamente è da av

vertire che in alcune vallecole, come in

quella dcll'Acquatoi'ta verso sett. e greco

di Dicomano, lo scliisto marnoso(bisciajo)

pt'esentasi sotto ima tinta variegata di

rosso ciliegia e di verde porro, prendendo

costi un aspetto galestrino.Alfiiicontro, il

territorio di questa comunità in pianura

spetta generalmente a roccie di alluvione

recente, depositatevi dalle fiumana, tor

renti e rivi che Faltraversaiio.

I prodotti agrarj consistono nella par

te superiore deIlCAppenniuo in foreste di

faggi cui sottostano le selve di castagno

ed i pascoli naturali, quindi i campi sativi,

le vigne e gli olivi.

Anticliiasimo e di gran concorso di vet

tovaglie e di gente è il mercato settimo

nale che ha luogo nel giorno di sabato in

Dicomano, dove siede il cancelliere co

munitativo ed il podestà civile sotto la

giurisdizione criminale del vicario R. del

Poiitasieve, nella qual terra si trovano

l'ingegnere di circondario e l'ufizio di esa

zione del registro; la conscvazione delie

ipoteche ed il tribunale di prima istanza

sono in Firenze.

Poeattzioiiti DELLA Cotiuiirrt’

Dl DICOIANO NEL 4845.

‘ Agnano (S. Maria) . . . . ablt. B83

Casa Romana (S. Lucia) (porzione): 454

Corella (S. Martino) (Pieve) . . a 635

DICOMANO (S. Jacopo) (Pieve) . » 976

Idem (S. Antonio) . . . . s 504

Frascole (S. Jacopo) (Pieve). . a 991

Orticaja (S. Maria) . . . . . ii 441

San-Detole (porzione) . . . . a 265

Tizzano (S. Andrea) . . . . I 95

Vico-Lagna (S. Stefano) . . . a 309

Vico-Rata (S. Andrea) . . . a 494

Annessi’.

Londa; dalla comunità di Londa a 34

Petrojo; Idem . . . . . . a 448

Totale, abitanti 3875

DICOMANO, torr. ._. Questo ricco corso

di acque che porta il doppio vocabolo di

San-Gotlenzo in alto e di Dicomano in

pianura, nasca sul fianco occidentale del

lflippennino della Falterona, quasi al li

vello stesso del Cupo d'Arno, che nasca

nel fianco meridionale della Falterona pre

detta; il qual torrente dopo esser caduto

da quella montagna nella direzione di le

vante a maestro, sotto il cast. di San-Go

deiizo trova In strada regia Forlivese, colla

quale piegando da maestro a pon. e poi

a libeccìo si dirige a Dicomano , e poco

dopo entra nella Sieve che trova circa

45 miglia distante dalla sua origine ad un

livello di circa 260 piedi superiore a quello

della sua confluenza iii Arno.

influiscono nel torrente Dicomano molti

corsi minori di acqua a partire dal fosso

Boceina, uno dei più alti suoi tributarj,

fino a quello che vi versa il rio di Vico

lagna dirimpetto a Dicomano.

Da quali terreni il Dicomano superiore,

cioè il Snn-Godenzo, si dechini, lo dichia

rano le smotte più liate accadute nel fianco

della Falteroiia fra il fosso Boceina ed il

Snn-Godenzo, una delle quali accaduta nel

45 maggio 4335 fu descritta da Giovanni

Villani nella sua Cronica (lib. Xl, capiti);

la seconda avvenuta li 48 maggio 4644,

fu indicata in una lettera di Benedetto

Buonmattei a Pier Francesco, Rinuccini,

e la terza avvenuta nel 45 maggio 4827 fu

da noi nel Dizionario della Toscana ram

mentato. La quale ultima frana di melmetta

rossa intorbidò non solo col torrentqDi

comano il corso inferiore della Sieve, _ma

l’Arno stesso in cui questa intluisce sino

al mare, talcliè le sue acque si mantennero

per più giorni tinte di coloi'e rossigno piti

o meno carico. - V. Ftureitoiv/t e SAN

GODENZO, Comunità.
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DIECIMO nella Valle del Serchio. ._
V. Dacuno. , _ i a

DIECIlllO (GUARDIA l) nei Monti Li

vornesi. - Casale, già detto per elisione

Guardiecimo, poi Corte o Cor Diecimi,esi

stito nel distretto _di Monte lllassimo o

lllonte Masso, co|n., giur., diocesi e circa

miglia 3 a scir. di Livorno, comp. di Pisa.

- Vlllonra Masso già Maura MASSIMO.

DIEVOLE in Val d'Arbia. - Villa si

gnorile che dà il nomead una tenuta della

nobile famiglia Malavolti di Siena, nella

parr. di Vagliagli, com., giur. ‘civile e circa

miglia 6 a maestro di Castelnuovo della

Berardenga, diocesi e comp. di Siena.

Siede sopra una‘ pioggia lungo la strada

mulattiera tracciata fra quella rotabile di

Vagliagli e la ripa destra. dell'Arbia, pas

sando da S. Fedele a Paterno per Ajola

sotto il castello di Vagliagli.

DIMEZZANO nel Val d'Arno superiore.‘

- V.. IAJGOLENA.

. DOBBIANA in Val di Magra. - Casale

con ch., parr. (S. Gio. Battista), nella co

munità e circa due miglia a sett. di Caprio,

giur. e dioc. di Pontremoii, comp. di Pisa.

Siede sul fianco occidentale dell'Appen

nino di lllont’ Orsajo sopra un contraf

forte che s’inoltra verso la valle predetta

fra il torr. Ondola a destra ed il torrente

Caprio a sinistra.

Sono compresi nel popolo di Dobbiano

le ville di Arnaccolo , Macera e Terasco

che tutte insieme con Dobbiaua nel 4845

contavano '257 abitanti.

DOCCIA nel Val d’Arno fiorentino. -

Tre luoghi nelle vicinanze di Firenze por

tano'il titolo di Doccia, cioè la pieve di

S. Andrea a Doccia nella comunità del

Pontassieve; il già convento di Doccia

presso Fiesole, e la villa signorile colla

fabbrica delle porcellane (Ginori) di Doc

cia nella cotnunità di Sesto. ._. V. Fatt

BRICA DELLE PORCELLANY-Z.

I vocaboli di Doccia derivarono tutti da

canali o acquedotti scoperti di acque, tal

che essi ebbero naturalmente origine da

un artificiale Aquidoccio, entro cui scor

‘rere dovevano lino dalla loro più antica

età acque perenni, che fluiscono tuttora

dai poggi e dai quei monti superiori. Una

sola delle indicate località conserva il vo

cabolo ad una chiesa parrocchiale, cioè:

DOCCIA (S. ANDREA A) nel Val d'Arno

sopra Firenze. - Casale con antica chie

sa plebana, nella comunità, giuris. e circa

4 miglia a sett.-maestro del Poutassievc,

diocesi e compartimento di Firenze.

Siede sul fianco meridionale del lllonte

di Croce sopra un risalto di poggio, che

ha asuo pon. la ch. di S. Martino a Sieci,

la strada che sale a Lubaco ed il À torr.

Sieci che scende in Arno.

Ebbe il titolo di Doccia probabilmente

da una gora che prende le acque del torr.

Sieci per mettere in moto le macine di

uu antico mulino detto il Mulino del Pie

vano, e correttamente Mulin del Piano.

_ La parr. plebana di S. Andrea a Doccia

nel 4845 contava 562 abitanti.

DOFANA e MONTAPERTO in_ Val

d’Arbia. - Due Cas. con due parr. (San

t’Ansauo a DofanaeS. Maria a llofauo e

Montaperto), nel piviere di Pacina,‘com.,

giur. e 4 in 5 miglia a lib. di Castelnuovo

della Berardenga, diocesi di Arezzo, com

partimento di Siena. .

Trovasi entrambe cotestc chiese nel

piano dell’Arbia fra la ripa sinistra della

fiumana presso il Ponte di Taverne di

Arbia e la riva dest|'a del torr. lilalena

suo tributario.

Delfantica cappella di S. Ansano a Do

fana, dove fu martirizzato il santo battez

zatore de’Sanesi, è fatta menzione tino dal

745 quando il castaldo longobardo di Siena

Willerat la riediticò. lila la cura di Dofana

fu traslocata nel vicino monastero.

La chiesa diquesto moa. fu riedificato

nel 4529 a tre navate insieme coll'annessa

canonica. All’incontro la parr. di S. Maria

a Dofana, detta anche a Montaperto, siede

a piè della collina di llIontaperto sulla ripa

destra del torr. Maleua annessa alla sop

pressa cura di S. Maria a Dofana.

La parr. di S. Ansano a Dofana nel

4845 contava 409 abitanti.

La parr. di S. Maria a Dofaua e Mon

taperto nell'anno stesso noverava 277 po

polani. g

DOGAJA e MEZZO PIANO nel Val d'Ar

no inferiore. - Cas. che prese il vocabolo

da una Dogaja o canale artefatto per dare

_scolo in Arno alle acque che ristagnavano

nella pianura settentrionaledi San-Miniato

fra la Posta della Scala e la Bocca d'Elsa.

Era questa di Dogaja e Mezzo Piano una

delle ville della com. di San-Miniato ram

mentata nel Balzello imposto nel 4444

dalla Rcp. Fior. che tassò di tre iìorini

gli uomini di Dogaja e Mezzo Piano.

Ma della contrada di Dogaja sotto San

Miniato si fa menzione lino dal 44%? in

un istromcnto del ‘ì febbraio relativo alla

vendita di tin pezzo di terra posto nel

piano del Borgo S. Genesio in luogo ap

pellato Dogaja. -(.4rch. Dipl. Fior. Carteidi S. Paolo in Orto ‘di Pisa.



DOG DON 343

DOGANA in Val d’EIsa. - Borghetto

nel popolo di S. Maria a Lungotouo, nella

com., giur. civile e miglia fi a maestro

di Castel Forentino, diocesi di Volterra,

compartimento di Firenze.

Siede sulla ripa sinistra dell'Elsa lungo

la strada rotabile che la percorre e sul

bivio di quella che conduce a Cojano, sul

I’autico confine australe del territorio di

S. Miniato, che costa, al pari della Catena

di Cigoli, teneva una di quelle funeste

Dogane o Passeggerie interne della To

senna, al pari di tante altre passeggerie

come la Dogana di Larciano nella com.

dì Lamporecchio, territorio di Pistoja, la

Dogana d'Usella in Val di Bisenzio della

contea di Vernio, la Dogana di lllagliano

nella Valle dell’ Albegna , stato signoria

dtilìentìvogli, ecc., ecc. -- V. CATENA e

Lusaoroao.

DOGLIA o DOGLA in Val di Fine. -

Contrada che dava il titolo ad una chiesa

parr. (S. Donato), ora compresa nella te

nuta del Terriccio; la qttul chiesa fu riu

nita fino dal 4492 alla parr. della Castel

lina marittima, nella com. medesima, giur.

di lìosignano, diocesi e comp. di Pisa.

DOLCIANO in Val di Chiana. - Te

nuta regia alla base settentrionale del

colle di Chiusi, nella parr. di lllontallese,

com.. giur., dioc. e circa un miglio a sctt.

della città di Chiusi, comp. di Arezzo.

Siede fra la strada regia longitud. della

Chiana ed il Chiaro di Chiusi fra la torre

di Beccati-Questo ed il fosso di Gragnano.

ll nome di Dolciano ci rammenta quel

Pietro soprachiamato Dolciano (forse dal

luogo di sua abitazione) che fu testimone

ad un atto di sposalizio del Chiaro di

Chiusi fatto nella di lui barchetta dal ma

gistrato comunitativo di Chiusi li 49 aprile

4444, mentre in quel secolo i Chiusini

presero a copiare la festa del Buccintoro

di Venezia che ebbe principio due secoli

e mezzo innanzi.

DONATO (S.) m OLTRARNO nel Val

d'Arno inferiore. _ V. SANTA Caoca.

DONATO (S.) m QUA IYARNO nel Val

d'Arno inferiore. -- V. Manu (S.) A MON

TE e PODIPIANO.

DONATO (S.) m POLVEROSA. - V.

VILLA Dnnmo u. PONTE anca Mossa.

DONATO (CASTEL S.) nella Valle su

periore della Foglia. - Castellare che

prese il titolo della sua ch. parr. , nella

com., gittr. civile e circa un miglio a mae

stro di Sestino, diocesi di S. Sepolcro ,

compartimento di Arezzo.

Il castellare di S. Donato siede in pog

Tuscsia

gio fra i diversi rivi che danno origine al

piccolo fiume Foglia, distante alquanto

dalla chiesa attuale di S. Donato , dove

questa fu e dove esiste tuttora la cano

nica della sua chiesa ridotta ad oratorio

presso un podere appellato il Cerreto.

Nel 4845 la parrocchia del Castel San

Donato noverava 430 abitanti.

DONICILIO nella Valle del Savio in

Romagna. - Cas. con chiesa parr. (S. Mar

tino), nella com. e circa 40 miglia a sett.

greco di Verghereto, giur. di Bagno, dio

cesi di San Sepolcro, comp. di Firenze.

Siede in poggio sulla ripa sinistra del

torrente Para, un miglio e mezzo innanzi

che sotto il castallo di Selvapiana cotesto

torrente si vuoti nel Savio.

Nel 4845 la parr. di Donicilio aveva lo

popolazione divisa fra due comunità limi

trofe, mentre 48 individui spettavano alla

comunità principale di Vergheretoged una

frazione di 79 persone entrava in quella

di Bagno. - Totale, abitanti 423.

DONNINO (S.) A BROZZI nel Vald'Arno

fiorentino. - V. Baozzt (S. DONNlNO a).

DONNINO (S.) A CASTEL MARTINI in

Val di Nievole. - Borgo con ch. parr., già

ospitale, sotto il titolo di S. Donnino in

Cerbaja, sulla strada regia provinciale del

Val d'Arno, nella com. e tre miglia a pon.

di Lamporecchio, giur. di Pistoja, diocesi

di Sanminiato, compartimento diFirenze.

E posto fra le falde occidentali del monte

Albano e quelle del monte Vettolini, men

tre dal lato opposto avvicina le gronda

orientali del Padule di Fucecchio.

Quand'ero presso questa chiesa uno spe

dale, essa dipendeva dalla distrutta pieve

di Vajana, il cui battistero fu traslncato

nella sua filiale di Monte Vettolini. _. Dopo

la qual’ epoca la chiesa di Castel lllartini

fu assegnata alla pieve di Larciano; fin

chè la tenuta di Castel lliartini fu acqui

stata nel 4784 dalla casa Banchieri di Pi

stoja, ed aHora questa chiesa fu eretta in

parrocchia , quindi in chiesa battesimale,

la quale nel 4845 contava 772 abitanti.

DONNINO (S.) a CELLE. - V. CELLE

(S. DONNINO A).

Idem a CERBAJA. - V. Doaruao (S.)

a CASTEL ltlurriat.

Idem SUL CEBFONE, o A IlIAJANO in

Val Tiberina.-V. MAJANO (S. DONNINO i).

Idem A EMPOLI VECCHIO nel Val

d'Arno inferiore. - V. Emvou.

Idem A LUCARDO. - V. Lucutao (Sax

Doaxiuo A) e Snanroxra.

Idem IN SOGLIO nella Valle del Babbi

in Romagna. _.. V. SOGLIO(S. Doxvsmp la).

4.’
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l)0Nl\‘l’t\'0(S.) la VAL Dl PIERLE nella

Val Tiberina-Contrada che porta il titolo

della sua chiesa plebana, ora nel Terzo di

Val di Pierle, co|n., giur., dioc. e circa '10

miglia a lev. di Cortona, comp. di Arezzo.

Trovasi in una striscia di terreno mon

tuoso rosentato alla sua sinistra dal torr.

Nicone tributario del Tevere presso il

castello della Fratta nello Stato Pontificio.

Questa contrada l'u acquistata nel secolo

decorso e riunita alla com. di Cortona al

cui vescovo vennero ammensati i beni di

cotesta pieve, traslatata nella vicina chiesa

della Madonna della Croce, la quale nel

4845 contava 692 popolani.

DONORATlCl-IINO nella Maremma pi

sana. - Villa signorile con estesa tenuta

di casa Serristori, nella com. della Gherar

desca, gitll‘. civilé di Bibbona, diocesi di

Massa lllarittima, compartimento di Pisa.

Trovasi a sett. della via Emilia, ossia

Il. lllaremmana e della spiaggia del mare

alla destra del torrente Acquaviva, avendo

al suo greco il casale di Donoratico e la

torrc detta del conte Ugolino.

DONORATICO DELLA GHERARDESCA.

_ Altra tenuta contigua alla sopra indi

cata, nella stessa com., alquanto più lungi

(lalla spiaggia del mare e più vicina al

castello di Castagneto, capoluogo della

comunità della Gherardesca, fra il horro

delle Venelle che scorre al suo lev. e quello

della Carestia che passa al suo ponente.

E celebre cotesto luogo ridotto attual

mente ad una tenuta con torre detta del

C. Ugolino, per aver dato il titolo al ramo

più distinto della prosapia Gherardesca.

DORNA o DURNA in Val diChiana. _

V. Pmo (S. BARTOLOMMEO u.) e Torro

(Piave u. ).

DOVADOLA nella Valle del Montone

in Romagna. - Terra, già cast. , capo

luogo di comunità , con due chiese pur

rocehiali, l'una(SS. Annunziata), della dio

cesi di Forlì e l'altra (S. Ruliìllo), della

dioc. di Bertinoro, nella giur. civile di Terra

del Sole, compartimento di Firenze.

Trovasi sulla ripa destra del fiume Mon

tone, alle estreme falde di un poggio che

attraversava la valle innanzi che l'impeto

delle acque si fosse fatto strada rompendo

i suoi strati quasi orizzontali cor|‘ispon

denti sulle due rivc del fiume per un’al

tazza di circa 400 piedi.

Cotesto paese era difeso dalla parte su

periore da un'alta torre quadrata tuttora

esistente e le cui mura a guisa di cortine

circondavano la parte più esposta e più

accessibile dell'antico castello.

Dovadola trovasi tra il gr. 29° 33' lon

git. ed il 44° 7’ latit., circa 500 piedi so

pra il livello del mare, 40 miglia a lib. di

Forlì, 6 nella stessa direzione da Terra del

Sole, altrettante a greco della Rocca S. Ca

sciano ed il simile a scir. di Modigliana.

Non si conoscono memorie relative al

cast. di Dovadola anteriori alla dinastia

de‘ conti Guidi che vi dominarono e che

tennero il giuspatronato della vicina ba

dia di S. Andrea sotto Dovadola, alla quale

i coojugi conte Guido e contessa Emilia

nel febb. del M16 rinunziarono a favore

del mon. di S. Benedetto in Alpe. __ V.

Dicoamvo, Emrou e MODIGLIANA.

Fu per qualche secolo questo castello

capoluogo di contea di uno de’ quattro ra

mi discesi da un conte Guido e dalla bella

Gualdrada, quale fu il colite lllarcovaldo,

che si maritò verso il 11295 alla C. Beatri

ce di Capraja, che lasciò vedova nel ‘i239

con due figli ed eredi di questa contea, i

quali si mantennero generalmente fedeli

alla Rep. Fior., fino a che verso la metà

del secolo XV l'ultimo conte Guido di

Dovadola essendosi staccato dai Fiorentini

e gettato nel partito del duca di Milano,

mentre esso aveva portato la guerra nel

territorio della Iìcp., venne espulso da

Dovadola e da tutto la sua contea (anno

1468), e d'allora in poi Dovadola fu riu

nita col suo territorio al dominio fioren

tino, di cui subi costantemente la sorte.

ll giusdicente civile di Dovadola siede

in Terra del Sole, quello pel criminale e

per la polizia alla lìocca S. Casciano, dove

siedono il cancelliere comunitativo, l ‘in

gegnere di circondario e l’ufizio di esazio

ne del registro; la conservazione delle

ipoteche è in Modigliana ed il tribunale

di prima istanza alla Rocca S. Casciano.

Comuarn’ n| DOVADOLA. - ll territorio

di questa comunità occupa 4,369. 74 qua

drati, pari a miglia toscane 44. '15, dalla

quale superficie sono da detrarre quadrati

362. 36 per corsi d’acqua e strade; dove

fu trovato un territorio suscettibile di una

rendita imponibile di lire 49,991. d. 8, e

dove nel ‘i845 esisteva una popolazione

di 2293 abitanti, a proporzione di circa

46| persone per ogni miglio quadrato di

suolo imponibile.

Confina con tre comunità del Grandu

cato e da un lato colla quarta di Berti

noro spettante allo Stato Pontificio. Ha

quest'ultima dirimpetto a greco e levante,

mentre da scirocco a pon. costeggia colla

com. della Rocca S. Casciano, da pon. a

maestro con quella di Modigliana e da



DOV DUD 345

maestro a greco colla comunità più set

tentrionale della Terra dcl Sole.

In quanto spetta alla strutturae indole

del suolo di questa comunità, apparisce

eostà nn fatto singolare, poicliè gli strati

quasi orizzontali di arenaria argillosa che

costituiscono in generale la sinistra costa

dell'Appennino giunti sopra Dovadola vaii

no gradatamente arriccliendosi di argilla

al segno che si convertono in una roccia

stratiforine non compatta: in una roccia

argilloso di tinta cenerognola, la quale

non dilferisce dalla marna cerulea subap

pennina (mattajone de’ Volterrani, ecc.,

crete de’Sanesi) se non i‘ispetto ad una

piii scarsa quantità di testacei marini 3 tal

chè sieidirebbc clie Fossatura apparente

de’ contrafforti più estesi dell’ Appennino

volto verso I'Adriatico, se non si mostra

di una formazione posteriore a quella degli

sproni che scendono dall'altra parte del

Hppennino, è senza dubbio assai da que

sta diversa nella proporzione de'materiali

dai quali le loro rocce sono formate. In

fatti, il territorio di Dovadola ne fornisce

un esempio luminoso, sia che si riinonti

la Valle del Montone a partire dalle col

line marnose e tnfacee conchigliari di Terra

del Sole; sia che si attraversi al suo inac

strale la vallecola superiore della Samog

gin fino alle sue sorgenti sul poggio del

Trebbia, dove abbondano nel tufo marino

molti gusci di bivalvi e di ostriche gigan

tesche; colla difierenza clie la marna ce

rulea di questa parte dclfAppennino a pro

porzione che uno si avvicina alla cresta

della catena diviene meno friabile, meno

ricca di sostanze fossili e finalmente tro

vasi iiidurita in guisa di una pietra molto

analoga al macigno argilloso delfopposta

faccia dell'Appennino.

Per ciò che riguarda la coltura agraria

e qualità di prodotti che si raccolgono nel

territorio in discorso, dirò che il suolo co

perto da schisto argilloso compatto suol

destinarsi alle selve ed ai pascoli naturali 3

che lo stesso terreno allorchè è divenuto

polverulento e fendibile dagfistrumenti

aratorj e dalla vanga, suol ridursi apo

deri e a vigneti disposti costi nei colli in

torno a l)ovado|a a guisa di podio anfitea

triile,dove ciascun vigneto è fornito di una

piccola torre quadrata di materiale fatta

per uso di riporvigliordegni rustici e per

uso di colombaje. Finalmente sul tufo con

ehigliare fru il torrente Samoggia ed il lllon

tone inferiore prospcraiio gli olivi ed i

gelsi, mentre i campi della valle sono co

perti da alberi da frutti, da semente di

cereali, di mais ed anche da quelle di ca

napa e di lino e da piante leguininacec.

Fra gli animali da frutto quelli della pe

cuaria, degli animali neri e dei polli d'In

dia costituiscono il principale prodotto in

questa comunità, dove nella stagione d'in

verno si pratica nel giorno di lunedì ogni

settimana un mercato per questi animali.

Povomzioiu: DELLA COMUNITA’

m DOVADOLA NEL 4845.

Avello (S. Martinoin), porzione abit. 434

Badia di S. Andrea sotto Dovadola n 550

Bosco di Montevecchia (S. Stefano

in), porzione . . . . . . a 58

Casole e lllontepolo (S. Maria) . n 20?

Dovadola (SS. Annunziata) . . n 4042

Idem (S. Ruflillo) . , . . , n 455

Annessi‘.

Calboli; dalla com. della Bocca a ‘26

Limesano; idem . . . . . . n 5

Villo Renosa; idem . . . . l) 47

Cerreto; dalla coni. di Terra del

Sole . . . . a 94

Rocca S. Casciano; dalla coni.

omonima . . . . . . .

Da parrocchia estera

Valle..........»5

s 5

Totale, abitanti 9293

DOZZANO in Val lll Magra. .._ Cas. di

cui porta il nomignolo una ch. pari‘. (S. Lo

renzo), nella com., giur., dioc.ecìrca mi

glia 2 a pon. di Pontremoli, comp. di Pisa.

Siede in poggio sulla ripa sinistra del

torr. Gordaniia, lungo la via pedonale che

sale da Pontremoli a Zeri.

La parr. di S. Lorenzo a Dozzano nel

4845 contava 484 abitanti.

DUCATO Dl LUCCA. -- V. Lucca.

DUDDA nel'Val d’Arno superiore. -

Cas. con ch. parr. (S. Michele),nel piviere

di Cintoja, com., giur. e circa 4 miglia a

lev. di Greve, dioc. di Fiesole, comparti

mento di Firenze.

Siede sulla faccia orientale del monte

di Cintoja, presso un ramo superiore del

torr. Cesto che si avvicina al giogo del

monte, la cui cresta separa la Valle della

Greve da quella dell'Arno superiore,lungo

la strada nuova comunitiva rotabile aper

ta fra Greve e Figline.

La parr. di S. Michele a Dudda nel 4845

noverava 346 popolani.

DUDDOVA in Val d’Ambra.-Cas. con

cli. parr. (S. Michele), nel piviere di Ca

annole, com. e circa 4 miglia a lib. di

uciiie, giur. civile di Montevarclii , dio

cesi e compartimento di Arezzo.

Siede sul fianco de’ poggi che borilcg
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glano la t‘lpa sinistra dell’Atnbra, un mi

glio a maestro dell’Ambra Castello.

La parr. di S. Michele a Duddova nel

4845 aveva ‘H4 popolani.

DUECOMUNI DISTRETTUALI DILA

TERINA. ._. V. CASTIGLION FIBOGCIII.

DUOMO VECCHIO fuori di Arezzo.

L'antica cattedrale aretina dedicata ai Santi

Stefano e Donato, attualmente ridotta ad

uso di campo santo per i canonici della

cattedrale interna di quella città , esiste

sopra uu’umile collinetta presso In Porta

S. Spirito di Arezzo , fra la strada regia

postale di Perugia e quella che guida alla

Chiusa de'Monaci sull'ingresso della Val

di Chiana.

Era forse il Duomo vecchio di Arezzo

(qualora si eccettui il tempio di S. Gio

vanni di Firenze che fu il primo Duomo)

la cattedrale più vetusta che’ contasse la

Toscana dopo il risorgimento delle arti.

Avvegnachè cotesto Duomo vecchio fu

inalzato nel 4044 sul modello del tempio

di S. Vitale di Ravenna; erestò compito

nell'anno 4028 sotto Vispezionedelfarchi

tetto Mainardo, il quale era stato a tal

uopo dal suo vescovo inviato a Ravenna

a levarne il disegno.

Nell'anno 4440 però il popolo Aretino,

scontento di avere la cattedrale fuori di

città, si recò a dare qualche guasto al Duo

mo vecchio; per cui l’imp. Arrigo V nel

suo passaggio da Arezzo (anno 4444) co

tnandò che in castigo si atterrassero le

torri e le antiche mura di essa città.

Non cessarono però e forse si accrebbero

gli odj degli Aretini contro il clero che

continuava ne’giorni solennia ufiziare col

suo vescovo nel Duomo vecchio, finoache

- EGIDIO (ALTA m S.) - V. ALTA di

S. Ecmto.

EGIDIO (S.) A CAMPIANO. __ V. CAM

mttANo , e così di tutti gli altri luoghi e

chiese parr. dedicate a S. Egidio.

IELBA (ISOLA nnLL’). -- V. IsoLA del

IELaA.

ELCI in Val di Cecina. -Cast. che ha

dato il titolo ad una contea, e che ora la

da ad una comunità con ch. plebana (San

Niccolò). nella giur. di Radicondoli, dio

cesi di Volterra, compartimento di Siena.

Siede sopra una rupe che si alza alla

base settentr. delle Cornate di Gerfalco ,

presso la riva sinistra deliiumc Cecina esulla

dietro le ripetute istanze del clero are

tino e le informazioni del vescovo di Fi

renze e dell'abate di Vallombrosa, il pon

tefice Innocenzo III, con bolla del 26

aprile 4803 unl il Duomo vecchio alla cat

tedrale attuale di S. Pietro in Castello ,

ad sedandum discordiam (dice la bolla) et

inveteralum odium extirtguertdum.

Si conservo non ostante , per rispetto

forse al suo merito architettonico, questo

tempio, poiché il pittore aretlno Vasari

nella vita di Gaddo Gatldi ne avvisa che

Gaddo lavorò nel Duomo vecchio fuori la

città di Arezzo (forse nel principio del

4300) alcune cose di mosaico in una vòlta,

la quale poi rovinò al tempo del vescovo

Gentile da Urbino chela fece rifare di

mattoni.

E lo stesso Vasari nella vita di Spinello

Aretino aggiunse che questo pittore di

pinse al Duomo vecchio fuori della città

di Arezzo la cappella di S. Stefano, nella

quale i colori suoi, per essere lavorati a

buon fresco, sono ancora accesi che pajono

dipinti al presente.

Ma nel proemio alla seconda edizione

di quell'opera, scritto dopo che il duca Co

simo I per rescrìtto del ‘24 ottobre 4564

fece alterare fino ai fondamenti il Duomo

vecchio fuori di Arezzo, il Vasari parla di

detto tempio a otto facce esistito ai tempi

suoi e allora non più.

Le rovine del Duomo vecchio furono, in

seguito ridotte a campo santo pei cationici

della cattedrale di Arezzo cun una cap

pcllina erettavi nel 4640, sulla cui fronte

leggesi: ne vetusti Templi olim diritti me

moria, cultusque temporis injuria penitus

intteriret, etc.

E

destra del torrente Rimaggio che alla Ce

cina si unisce sotto il Castel di Elci.

Siede fra il gr. 28° 4' 02" longit. ed il

43° 43’ 08" latit., circa miglia 6 a levante

di Castelnuovo di Val di Cecina, altret

tante a settentrione di Montieri e ad ostro

di Radicondoli, 46 a settentrione-greco di

Massa Marittima, 48 a scirocco di Vol

terra e 22 a libeccio di Siena.

Non vi è da dubitare sulfetimologia del

nome di Elci, derivato certamente dagli

alberi (Ilez) che cuoprire dovevano il suo

territorio.

Sembra che nel castello d’Elci avessero

signoria innanzi il mille iconti Aldobrati
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ileschl di Maremma, di cui divennero sub

feudatarj molti di casa Pannocchieschi,

che dominarono in Travale, Elci, ecc.

Uno de’più antichi documenti rogato in

Elci ci richiama al mese di agosto dell'anno

989 , quando sedeva costi la contessa

Willa o Gisla figlia del principe Landolfo

di Benevento, restato vedova del C. Ri

dolfo degli Aldobrandeschi, che insieme col

figlio suo e mondualdo, il C. Ildebrando,

allenava un possesso posto nel piviere di

Campoli in Val di Pesa.

Gli stessi personaggi circa il mille,stando

in Pupena o Pupiena nel Volterrano,chiesa

che fu nel piviere di Sorciauo, nel quale

un di fu compresa anche la parl‘. d’Elci:

stabilirono col vescovo e mensa di Vol

terra una permuta di molti beni che la

loro casa possedeva nel Colligiano ed a

(fumporena contro altri che la mensa ve

scovile teneva nel Val d'Arno.

Dai conti Aldobrandeschi il cast. d'Elci

col suo distretto fece passaggio ne’ conti

Alberti di Vernio, ai quali l’ imp. Fede

rigo I lo confermò con privilegio del 43

agosto 4464; toccato in seguito nelle divise

del 93 febbrajo 4909 al conte Rainaldo de

gli Alberti, signore di Monte Rotondo in

Maremma; il qual ultimo conte nel 94

maggio del 4943 vende al comune di Vol

terra i suoi diritti su Castelnuovo di Ce

cina e sul castel d'Elci e loro distretto.

Non corse però gran tempo che il castello

d’Elci col suo distretto passò in feudo ad

un ramo de’conti Pannoechiesehi, cui ap

parteneva quel conte Ranieri d'Elci figlio

di Jlanovello di Ranieri de’conti di Tra

vale, il quale è rammentato in una carta

della com. di Volterra del 6 aprile 4956;

quello stesso C. Ranieri di Travale che fu

potestà di Volterra nel 4973. - V. per

il seguito la mia Appendice al Dizionario.

CQMUNITA’ m ELcr.._ Il territorio di que

sta comunità conservasi presso a poco lo

stesso di quello che era all'epoca della sua

contea. Esso occupa una superficie di

quadr. 49,655. 39, parl a miglia toscane 94.

48; dalla quale superficie 986. 37 sono presi

da corsi d’ac ua e da strade; dove fu tro

vata una ren ita imponibile di lire 38,434

e nel 4845 esistevano 4939 abitanti, a. ra

gione di circa 53 abitanti per ogni miglio

quadrato di suolo imponibile.

Esso confina con quattro comunità: dal

lato di pon. a sett. ha di fronte la com. di

Castelnuovo di Val di Cecina e Monte Ca

stelli, dal lato di greco sino a scir. tocca

la comunità di Radicondoli, dirimpetto a

a scir. sottentra a confine la com. di Mon

tieri c dalla parte di ostro a libeccio tocca

la comunità delle Pomarance, mediante il

primo tragitto del torr. Pavone, sul quale

più in basso ritrova dirimpetto a pon.la

comunità di Castelnuovo nella sezione su

periore dov’è il suo capoluogo, sino a che

staecasi dal territorio di Castelnuovo al

cosi detto Botrello, dove lascia al suo po

nente il torrente Pavone per correre di

fronte alla com. delle Pomarance lungo

i poggi de’tre Colli, e quindi riscendere

nel Pavone davanti la tenuta di Sesta, dove

ritorna a confine dal lato di maestro colla

sezione inferiore della com. di Castelnuovo

e Monte Castelli.

La maggior parte della superficie di

questa comunità, priva di strade maestre

rotabili, meno qualche breve tronco, è

coperto di ondulazioni e gibbosità de’pog

gi posta fra la Cecina ed il Pavone pro

venienti dai contraffortisettentrionali delle

Cornate di Gerfalco.

La struttura fisica di eotesta contrada

risente di quella della montagna donde i

suoi contrafforti derivano, consistente in

rocce stratiformi compatte spettanti in gran

parte ad una calcarea argilloso, ed in molti

luoghi conchiglifera, di tinta plumbea, e

quasi dapertutto in varj sensi attraversata

da filoni di spato calcare candido e cristal

lino; donde consegue che quelle rocce fa

cilmente si rompono e si dividono in fram

menti, sicchè i fianchi inferiori dei poggi

di Elci si trovano coperti di una quantità

grande di pezzetti appena dalle acque ro

tolati e smussati negli angoli.

I prodotti agrarj più rilevanti nel terri

torio di questa comunità ritraggonsi dai

pascoli naturali e dalla copia di alberi di

castagni, eomecchè non vi manchino punti

meglio esposti a pianeggianti dove vegeta

la vite con altri alberi da frutto in mezzo

a campi destinati alla sementa.

Alla com. di Elci sopravvede il podestà

di Badicondoli, dipendente per gli atti cri

minali dal vicario R. dl Chiusdiuo, dove

si trova la sua cancelleria comunitativo,

l'ingegnere di circondario e l’ufizio di esa

zione del registro; la conservazione delle

ipoteche ed il tribunale di prima istanza

sono in Siena.

POPOLAZIONE DELLA Comuarrfi m Eact

NEL 4845.

Anqua (SS. Rufo e Bartolommeo,

pieve) . . . . . . . abit. 344

ELCI Nicolò, idem) . . . n 903

Fosini (SS. Mccolò e Pietro, idem)» 938

Sommae segue, abit. 782
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Somma a tergo e segue, abit. 782

Mont’Albano (S. Lorenzo). . . n 265

lllontingegnoli (S. Sisto, pieve) por

zione.......,.»485

Annesso.

Castel del Tasso; dalla com. delle

Pomarance. . . . . . . v 7

Totale, abit. 4939

ELCI in Val Tiberina. - Rocca diruta,

nella parr. di S. Gio. Battista a Marzano,

com. e circa7 miglia a lib. nel lllonte Santa

Maria, giur. civile di Monterchi, dioc. di

Città di Castello, comp. di Arezzo.

Era situata sul dorso del Monte Marzano

dal lato clic acquapende nel torr. Padon

chia, fra la com. di Arezzo e quella di

Monterchi. Fu posseduta in origine dai

marchesi del Monte S. Maria, che questa

rocca cederono in enfiteusi ad alcuni si

lgtiorotti Aretini, dai quali pervenne in

ier Saccone Tarlati di Pietramala.

La qual rocca posta sul confine tra

Arezzo e Sansepolcro (diceva Matteo Vil

lani) era stata data nel 4359 da Pier Sac

cone in guardia alle genti del Biscione,

quando per subito terremoto snbbissò e vi

seppelli tutta la guarnigione.

ELCI, ELICE e ILlCI (PIEVE A) alla

marina di Viareggio. - Pieve antica (San

Pantaleone), che diede il nome ad un ca

stello omonimo, nella com., giur. e circa

miglia 4 a greco-lev. di Viareggio, dioc.

e già ducato di Lucca.

Siede in collina a cavaliere della strada

regia postale di Genova, fra il borgo di

Massarosa e la posta di Montramito.

Quante e quali ville e casali nel seco

lo X fossero soggetti alla pieve di Elci o d'lli

ci,già sotto l’invocazione di S. Ambrogio, lo

dichiara un atto pubblico del 29 novem

bre 994, quando il vescovo di Lucca allittò

i beni e le decime di questo piviere dovute

dagli uomini di Massa (Rosa), di Riscettilo,

Lucciano, Milliano, Spetio, Chanule, Or

zale, Sclava, Gabulare, Sassetto, Crescio

natico, Exuspaticio, lllontisciano e Gene

strale. (Memorie Lucclu, vol. V, 11.111).

Il Fiorentini poi nelle memorie della

gran contessa Matilde indicò un ordine

dispolìco mandato dal castaldo del march.

Bonifazioopadre della gran contessa ai

popoli di questa pieve, la quale nel 4844

noverava 489 abit.

ELENA (S.) ABINCINE. - V.R1nciae

in Val di Sieve.

ELEUTERIO (S.) A SALUTIO. - V.

SALUTIO nel Val d’ Arno casentinese.

ELLERO (S.) IN ALFIANO sotto Val

lombrosa nel Val d'Arno sopra Firenze. -

Villa, già castello, con ch. parr. (S. Maria),

nel piviere di Pitiana, com., giur. e 5 mi

glia circa a maestro di Reggcllo, diocesi

di Fiesole, compartimento di Firenze.

Siede alla base occidentale del monte

di Vallombrosa, presso la confluenza del

Vicano detto di SrEllero nell'Arno, lungo

la strada regia postale di Arezzo per Pe

rugia, al porto allo Scalo, dove nell'Arno

esistono le testate di un ponte diruto c

dove s’introducono i foderi degli abeti di

Vallombrosa per mandarli per Arno a Fi

renze e a Livorno.

Fu costà un monastero di donne del

l'ordine di S. Benedetto, la cui badessa

Ilta nel 4039 donò a S. Giovanni Gualberto

gran parte delle superiori montagne per

fondarvi costassù la regola Vallombrosana.

Di un'altra chiesa di S. Ilario in Acquario

del piviere di Rignano fece parola l'istru

mento di fondazione del mon. di S. Pier

Maggiore di Firenze del 27 febbrajo 4077

(stile fior.) e 4078(stile comune); la cui fon

datrice donna Gissa vedova di Asso di Pa

gano e figlia di Rolando assegnò in dote al

mon. di S. Pier-Maggiore fra le altre chiese

e beni la quarta parte di quelli spettanti

alla ch. di S. Ilario d’Acquaria del piviere

di Rignano. - Arch. Dipl. Fior. Carte

del monastero di S. Pier-Maggiore.

La parr. di S. Ellero in Alfiano nel 4845

contava 238 abit. nella com. principale di

Reggello ed una frazione di 96 persone in

quella di Pelago. _..Totalc, abitanti 334.

ELLERO (S.) A COLOGNOLE. -- V. Co

LOGNOLE in Vul di Sieve, e così degli altri.

ELMO già ADELMO in Val d'Elsa. -

Antica Badia di Camaldolensi, soppressa

nel 4659 e ridotta ad uso di villa signo

rile, con cappella annessa (S. Maria), nel

popolo dì S. Pietro a Cerreto, com., giur.

e circa 40 miglia a scir. di Montajone, dio

cesi di Volterra, compart. di Firenze.

Siede presso la ripa destra dell’ Elsa, a

lev. della strada rotabile che da Certaldo

passando l'Elsa guida alla parr. di S. Pie

tro a Cerreto , ed un ramo maggiore si

dirige alla terra di S. Gimignano.

ELMO ‘(MONTE nt-ILL’) nella Valle della

Fìora._E una montuosita che dà il titolo

alla Villa dell'E|mo, con ch. parr. (S. Gio

vanni Decollato), nella com. e circa tre

miglia a maestro di Sorano, giur. di Piti

gliano, diocesi di Soana, comp. di Grosseto.

Trovasi il monte fra la ripa destra del

fiume Fiora e quella del torr. Fiume, aven

do nlle sue spalle il monte Vìtozzo, mentre

la sua diramazione meridionale si estende
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o lib. verso la Sfiliìl-(ÌCSEPIR città di Soana

e dove fu l’ antica, ora diruta, badia di

Calvello, poco lungi dalla Villa dell'Elmo

dalla sna ch. parr., la quale nel 4845

contava 313 popolani.

ELSA fiumana clie ha dato il nome ad

una lunga Valle tributaria dell'Arno presso

la Bastia di Sanminato.

Cotesta fiumana ha le sue più remote

sorgenti al fianco occidentale della Mon

tagnuola di Siena, presso la pieve a Molli,

nel gr. 28° 51’ longit. e 43° 47’ latit. Essa

costassu porta il nome di Elsa morta, per

la povertà forse delle sue acque, finchè

trovapressoOnciuna polla copiosissima di

acqua che a orga impetuosa dal suolo, nel

gr. ì8° ‘17 ongit. e 43° 94' latit. Costi e

d'allora in poi l‘ Elsa prende il vocabolo

di Elsa viva, dopo che l'Elsa morta ha

percorso il tragitto di circa 8 miglia poco

innanzi di passaresotto il secondo ponte

allintiera pieve d'Elsa. Trova l’Elsa il ter

zo ponte davanti al borgo di Spugna sotto

la città bassa di Colle ed il quarto presso

le mura occidentali di Poggibonsi al di

sotto del quale l'Elsa riceve il tributo del

torrente Staggia.

A questa confluenza l’Elsa cambiando

alquanto direzione da settentr. a maestro

passa presso il cast. di Vico, il cui colle

rasenta alla sua destra innanzi di arrivare

a Certaldo basso, davanti al quale essa è

attraversata da un quinto ponte ch'è di le

gno, sulla strada che guida a San Gimì

gnano. Poscia trova il sesto ponte di pie

tra davanti a Castel Fiorentino sulla stra

da provinciale Volterrana; il settimo pure

di pietra e magnifico resta davanti alla te

nuta Pucci di Gronajolo; l'ottavo di legno

al lllulin nuovo; e l'ultimo sulla strada

regia postale Livornese al borgo di Pon

te d'Elsa, sino a che un miglio sotto l’Elsa

sbocca nell’Arno passata la rupe della Ba

stia, nel gr. 98° 32' longit. e 43° 43' 5"

latit., dopo circa 35 miglia di traversa in

mezzo quasi alle valle più centrale della

Toscana attuale.

Non dirò della natura del terreno per

corso dalYElsa nè della quantita di ville,

castelli e paesi che percorre, nè della qua

lità e copia de'suoi prodotti per non ripe

tcre quanto sarò per dire o giù dissi agli

articoli delle rispettive comunità della

Val d’ Elsa. Solamente aggiungerò al

cunchè intorno alla proprietà incrostente

dell’ acqua dell’ Elsa viva, nella comu

nità specialmente della città di Colle dove

essa sgorga fra spugnoni e travertini che

da Onci a Spugna fanno spalliera allìume,

del quale a ragione Fazio degli Uberti

cantava:

Non è da trapassara a starsi muto

Dell'Elsa che da Collo a Spugna corre

Che senza prova non l'arei creduto.

lo dirò ch'io vi feci un legno porre

Lungo a sottile, o pria che fosse un mese

Gross'era o pietra quando il venni a torre.

DITTAMONDO, lib. lll, c. 6.

Una simile proprietà incrostantedelFElsa

viva si va diminuendo a proporzione che

si allontana dalla sua polla di Onci, dove

le sue acque conservano una temperatura

quasi dirò termale, finché a grado a grado

rafireddandosi, dopo aver perduto una par

te di acido carbonica , abbandonano per

via il sotto-carbonato calcare, quindi esse

cessano d'incrostare i corpi che vi si im

mergono. La qual cosa fu con somma av

vedutezza avvisata dal Boccaccio nella sua

opera De Fluminibus all'Articolo ELsA.

lileritevole poi fu del sommo poeta la

similitudine che. fece di-un cervello duro

coll’acqua incrostante dell’Elsa, allorchè al

canto XXXIII del suo Paradiso diceva:

E sa stati_non fosser acqua d'Elsa

Li pensier vani intorno alla tua mente, ecc.

ELSA (S. APPIANO IN VAL n'è -

V. Arruno (Pieve m S.) in Val d’ ‘lsn.

ELSA (BARBERINO m VAL n’). -

S. BARBERINO m VAL D'ELSA.

_ ELSA torr. nella Valle dell’Albegna. -

E uno de’ tributarj maggiori alla sinistra

del fi. Albegna, il quale nasce sulla faccia

occidentale de’poggi che dividono la Valle

predetta da quella della Fiora , 2 miglia

circa a scir. di Manciano e dopo un tor

tuoso giro di circa '14 miglia da lev. a

lib. dopo aver accolto a destro ed a sini

stra il tributo di varj fossi o torrenti mi

nori, fra i quali il Lucido di Scarpena,

si vuota nelVAlbegna di la della base set

tentrionale dclla collina di lllarsiliana.

ELSA torr. in Val di Sieve. - E un

altro torrente omonimo che nasce presso

il giogo dell'Appennino di Casaglia in Mu

gello, e che scende di costassù dalla bla

donna da'Tre Fiumi, poi da Ronta scende

a Mucciano fiuchè entra in Sieve fra Vic

chio e Borgo S. Lorenzo dopo '10 miglia

circa di precipitosa discesa.

Si apre questa valecola sul fianco occi

dentale del Monte Scalari, cui spettanoi

contrafforti del Monte delle Croci e di

S. Donato in Collina.

ELVELLA nella Val di Paglia. - Torr.

che trae la stia origine nei poggi a scir. di
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S. Cascian de’ Bagni, e che dopo avere

corso da lev. a pon. e poi a ostro circa 4

miglia dentroil territorio del Granducato,

si dirige a libeccio sul confine nel distret

to comunitativo di Acquapendente dello

Stato Pontificio finchè entra nel fiume Pa

glia al Ponte Centino.

EMA nel Val d'Arno fiorentino. ._. Pic

cola fiumuna che nasce da tre sorgenti

sul monte delle Croci e su quello di San

Donato in Collina, otto miglia a scir. di

Firenze, innanzi che si vuoti nella Greve

2 miglia a ostro di detta città.

Ebbero signoria in cotesta vallecola,

sparse di ville signorili, di ricche coltiva

zioui in viti e olivi, di paesi e di chiesa

parrocchiali, i Bondelmonti sino dall’età

dell’ Alighieri, il quale dei Bondelmonti

fece dire al Cacciaguida:

Molti sarebber lieti che or son tristi

Se Dio l'avesse conoeduto ad Ema

La prima volta che in città venisti.

EMA (S. FELICE A) nel Val d’ Arno

fiorentino. - Chiesa assai decente e vasta

a tre navate, col titolo di prepositura, seb

bene filiale della pieve maggiore di Fi

renze, nella com., giur. civile ed un quarto

di tniglio a lev. del Galluzzo, dioc. e comp.

di Firenze, dalla quale città cotesta chiesa

dista circa Q miglia a ostro-scirocco.

Siede alla hase meridionale del Poggio

Imperiale, sulla ripa destra e presso al

penultimo ponte che attraversa l'Elma per

la strada che guida a Pozzolatico.

La parr. di S. Felice a Ema nel 4845

contava 4989 individui.

EMA (S. GIUSTO a) o A MEZZANA

nel Val d'Arno fiorentino. -_- Cas. con

ville intorno e ch. parr., nel pivie|'e del

Plmpruneta cui fu annesso il soppresso

popolo di S. Maria Carpineta, nella com.,

giur. civile e circa due miglia a lev. del

Galluzzo, diocesi e comp. di Firenze.

Siede in collina sulla ripa sinistra della

fiumana Ema, fra Mezzo Monte e la ch.

parrocchiale di S. Gersolè.

La parr. di S. Giusto a Ema o a illaz

zana nel 4845 noverava 364 abitanti.

EMA (S. PIETRO A) ossia 1a CAMPI

GNANO nel Val d'Arno fiorentino. -

Contrada con ville signorili, borgate e

chiesa parr., nel piv. dell'Antella, com. ,

giur. e un miglio circa a lib. del Bagno

a Ripoli, diocesi e comp. di Firenze.

Trovasi la chiesa sulla ripa destra del

l’ Ema, mentre il borgo di Campignano

esiste sull’ opposta ripa lungo la strada

provinciale del Chianti innanzi di arrivare

a quella di Grassina.

Alla stessa chiesa di S. Pietro a Cam

pignano riferisce un atto del novembre

4046 col quale un C. Berardo figlio del fu

conte Adimaro di Firenze rinunciò a cote

sta chiesa di San Pietro Campignano al

cune terre clie possedeva nell'Isola d'Ema;

e nel 4484 per atto del 48 marzo scritto

in Cortenuova presso Pontormo il C. Gui

do Borgognone di Capraja rinunziò a fa

vore del mon. di S. Miniato al Monte pa

trono della chiesa di S. Pietro a Ema un

pezzo di terra posto a Campignauo in

detto popolo; il quale nel 4845 aveva

732 abitanti nella com. principale del Ba

gno a Ripoli ed una frazione di 94 indi

vidui nella com. limitrofa del Galluzzo. __

Totale, abitanti 843.

EMPOLI nel Val d'Arno inferiore. ._..

Terra, la più regolare e la più popolata

della Toscana, ben fabbricato, con istra

de le une alle altre parallele, con caseche

da ogni lato traboccando dal secondo cer

chio delle sue mure castellane furono que

ste aperte per farne coi subborghi tutto

un paese. Vi è un'insigne ed antica chie

sa collegiata sotto I’ invocazione di San

t'Andrea; ècapoluogo di comunità, resi

denza di un vicario regio, di un cancel

liere comunitativo e di un ingegnere di

circondario, nella diocesi e compartimento

di Firenze.

Siede in mezzo ad una spaziosa valle

che ha al suo greco il corso dell'Arno,

lungo la strada regia postale Livornese,

oltre le molte strade comunitative e ro

tabili e quella ferrata Leopolda che costà

fanno capo; nel gr. 28° 35’ long. e 43° 44'

latit., miglia 48 412 a pon. di Firenze per

la strada regia postale, Q9 miglia a lev.

di Pisa, 4 a lev.-scir. del Ponte a Boc

ca d'Elsa, 6a lev.-greco di Sanminiato

e 45 a libeccio della città di Prato.

Questa popolatissima terra, che lo sto

rico Fr. Guicciardini appellò il granajo

della Bep. Fiorentina, nel secolo XI non

era altro che una borgata con pieve e

piazza annessa per mercato, mentre il

grosso della sua popolazione fu innanzi

il mille, ed anche fino al secolo XII, nel

luogo aperto e ora deserto, chiamato Em

poli Vecchio, la cui chiesa parr. di S. Mi

chele, egualmente che l'altra di S. Donnino

a Empoli Vecchio, furono succursali della

pieve diS. Andrea a Empoli. -V. Emrou

VECCHIO.

Io non curerò tante leggende dette e

scritte relativamente al nome di Empoli

(Emporium) e alla diocesi di Pisa cui si

disse appartenere, nulla di tutto ciò, lnte
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ressa bensì la geografia antica di cotesta

contrada un'iscrizione posta, o piuttosto

stata da gran tempo addietro traslocata a

Pietrafitta, luogo situato fra Empoli e

Pontormo, quasi 48 miglia a pon. di Fi

renze, la quale iscrizione fu da mc copiata

nel llluseo Antinori in Firenze, dove fn

trasportata e nella quale si leggono que

ste sole parole:

T. QUIN . . . . TIUS F‘. F.

FLAMININUS C. S.

PISAS . . . . .

Il restante delle parole MILLÌARIO XXXII

HlC POSUERUNT FINES SU/E CIVITA

TlS che molti aggiunsero, manca all'atto,

senza che la pietra arenaria sulla quale

furono incise le riportate lettere presenti

indizio alcuno di numeri o parole con

sunte, talchè in due modi si rende vano

l’asserto delfurcivescovo pisano Uberto

Rossi de’Lanl'ranchi che segnò a Pietrafitta

di qua da Empoli i confini antichi della

sua diocesi; pcrt-hè ammettendo anche la

leggenda delle XXXII miglia sul confine

orientale del municipio di Pisa, in tal

caso la pietra millinre di Pietrafitta esser

doveva assai lungi dalle 32 miglia antiche,

a partire da Pisa verso Firenze, tostochè

si sa che ogni 40 miglia amiche corrispon

devano a 8 miglia attuali toscane, sicché

le 32 miglia sarebbero equivalse a circa

miglia 25 412 da Pisa, cioè verso la posta

attuale della Scala sotto Sanminiato.

Ma per tornare alla storia di Empoli, la

più antica memoria ad esso relativa non

risale, ch'io sappia, più indietro del 780,

quando tre nohili fratelli pisani fondarono

la Badia di S. Savino allora presso Capro

na, in seguito a lliglione presso Pisa, nella

quale occasione quei fondatori assegnare

no i beni e giuspatronati di molte chiese

che possedevano anche nel piviere di Em

poli, come quella di S. Michele detta poi

a Empoli Vecchio, la quale cura soppressa

nel 4787 fu unita alla chiesa deTrati Fran

cescani di S. Maria a Ripa, già detta di

S. lllaria in Castello tutte comprese sotto

la pieve di Empoli.

Quest‘ antica chiesa pertanto fu rifatta

c compila nel 4097 per le cure del pievano

Rodolfo e di quattro canonici di quella

pieve; talchè la chiesa collegiata di Em

poli precedendo quelle antiche di Sanmi

niato al Monte e della cattedrale di Fiesole,

può dirsi una delle più amiche della To

scana, sebbene nel secolo decorso sia stata

in parte nella sua facciata restaurata.

Toscana

Uno de’ documenti più antichi rogati in

cotesta pieve porta la data del M06 sotto

il pievano e preposto Rolando, successore

immediato del suddetto Rodolfo.

Fu poi ad istanza del preposto Rolando

di delta pieve che la contessa Emilia, stun

do col suo consorte conte Guido Guerra nel

suo palazzo di Pistoja, per atto del 40 di

cembre M49, col consenso del marito, ef

fettuò ciò che già aveva promesso al detto

preposto, allorchè stava in Empoli, che,

cioè , entrambi quei due conjugi avreb

bero obbligato i popoli di quel piviere a

stabilire il loro domicilio ed abitazione

nei contorni della chiesa plebana di Em

polig‘ al qual effetto essi avrebbero donato

agli Empolesi terreno sulliciente a costruir

visle abitazioni.

Faceva parte di cotesto contratto la di

fesa delle nuove case e di tutti i possessi

mobili e immobili spettanti a detta pieve

ed a quindici chiese succursali di Empoli

di loro giuspatronato. ,

Nessun paese io credo possa contare i

principj suoi più chiaramente di questo

di Empoli Nuovo sarto intorno alla sua

pieve nel MQO o poco dopo. Non erano

scorsi appena 60 anni che gli uomini di

Empoli (anno M82) presturono ubbidienza

alla Repubblica Fiorentina nell'atto che

conservavansi fedeli ai loro antichi pa

troni, i conti Guidi, obbligandosi di recare

per la festa di S.Gio. Battista un cero mag

giore di quello che giù recavano a Firenze‘

gli uomini di Pontormo, vassalli allora

del conte Guido Borgognone di Capraja.

Frattanto il governo diFirenze conside

rendo quanto importasse alla sua politica

libertà togliere di mano ai conti e ad altri

baroni e magnati di contado le rocche e

fortilizj loro posti in situazioni atte ad im

pedire agli eserciti il libero passaggio ed

ai pedoni un franco transito: dopo aver

fatto la guerra ai magnati più vicini a

Firenze e presi i loro castelli, obbligò i

conti Alberti di Certaldo e Semifonte, quelli

di Capraja e Pontormo ed i conti Guidi

ad abbandonare in potere di Firenze le

loro più forti castella o venderle al go

verno, siccome fecero questi ultimi ri

spetto a Empoli, Monte Varchi, Monte

lllurlo, ecc.

Il primo contratto di questa venditafa

rogato in Empoli li 6 maggio del Moli

nel palazzo vecchio dei conti Guidi, poscia

palazzo del dottor del Papa nella piazza

della Collegiata , dove è fama che qua-u

sei anni dopo, accaduta nel settembre del

V260 la vittoria de'Ghìbel|iui a Dillflnlfl
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perto, si adunasseroi cuplin Empolifieb

brajo del 4264), col progetto di distrug

gere la guelfa Firenze e trasportare la

nuova in Empoli. Lo che fu impedito dalla

risoluta insistenza di un loro famoso capi

tano, Farinata degli Uberti. Non vi è dub

bio che la situazione di Empoli non sia

preferibile a quella di Firenze, avuto ri

guardo specialmente alla vastità ed aper

tura piana di valle ed alla centralità del

la sua posizione rispetto alla Toscana at

tuale.

Infatti dopo il parlamento del febbrajo

N61 si tennero in Empoli altri congressi,

nno de’ qnali nel ‘i294 per trattare di una

lega Gnelfa-Toscana; altro parlamento nel

4907 e di nuovo nel 4304 relativi alla

stessa lega; uno nel l3l3 quando nella

pieve di Empoli fu discusso fra gli amba

sciatori di Firenze, di Bologna, di Lucca

e di Siena, ecc., del modo di resistere alla

_venuta dellesercito di Arrigo Vll.

In questo frattempo però la Signoria di

Firenze con sua provvisione del 25 agosto

4973 fece pagare al conte Guido Selvatico

di Dovadola lire 8000 a condizione di la

sciare liberamente al comune di Firenze

i paesi di Empoli, Monte Murlo, Monte

Varchi, ecc., castelli e terre tutte che la

Signoria di Firenze fino dal 1255 aveva

comprato dagli altri tre rami de’ conti

Guidi per la somma riunita di lire 27,700.

- Quindi la Signoria medesima deliberò

di tassare la tert‘a d'Empoli per la stia

quota di lire 2165 e soldi dieci, colla pro

messa di scontare cotesta somma nella

_primn imposizione delfestimo. - V. MONTE

VARCIII.

Essendochè fu considerata importantis

sima la posizione d’ Empoli per fortiirc

Firenze di vettovaglie durante l'ultimo

suo assedio (4529-30), i suoi reggitori vi

destinarono il valoroso ed ardito suo capi

tano Francesco Ferruccio, sotto del quale

i coraggiosi Empolesi seppero farsi largo

e respingere i loro nemici, finchè il Fer

ruccio stette in Empoli; ma chiamato a

Volterra lasciò ‘la difesa di cotesta terra

alla dappocaggine e viltà de’ poco fedeli

capitani Pietro Orlandini e Andrea Gin

gni, i quali nel maggio del ‘i530 cederono

la terra alle truppe Austro-Ispane ivi con

dotte dal Vitelli e dal Sarmiento. Dal quale

avvenimento militare dipenrlette in gran

parte la sorte di Firenze caduta tre mesi

dopo in potere de’ suoi nemici.

L’ assedio pertanto e presa di Empoli

può rignardnrsi come l'ultimo fatto storico

più clamoroso, se non si volesse tener i

conto di‘ una congiura macchinina in

Empoli durante l'ultima guerra di Siena

(4553) per consegnare Empoli ai Fran

cesi nemici del governo di Cosimo I, che

pagò i capi di quella congiura, Gherardo

Adimari e Taddeo da Castiglioni, col ta

glio della testa.

Siede costi, oltre il vicario regio, un

cancelliere comunitativa che abbraccia la

comunità, un ingegnere di circondario,

un ulìzio per l'esazione del registro ed

una distribuzione delle lettere di posta;

la conservazione delle ipoteche ed il tri

bunale di prima istanza sono in Firenze.

Comuni-n’ m Emrou. _ Il territorio di

questa comunità occupa una superficie di

quadr. 48,163. 48, pari a miglia toscane 22.

68; dalla quale superficie sono stati occu

pati quadr. 896. 09 da corsi d'acqua e da

strade; con una rendita imponibile di

lire 42lf233. 48, e dove nel 4845 trovavasi

una popolazione di 45,048 abitanti, a pro

porzione di circa 700 individui per ogni

miglio quadrato di suolo imponibile.

Confina con 8 comunità, due delle quali

situate alla destra dell’ Arno, Capraja e

Cerreto-Guidi, colle quali fronteggia me

diante il corso dell’Arno, che la nostra at

traversa dirimpetto alla com. di Vinci per

abbracciare i distretti parrocchiali di Sovi

gliana e Spicchio situati a settentn, dirim

petto e vicinissimi a Empoli. Dalla parte

sinistra poi dell'Arno ha di fronte a lev. la

com. di Montelupo, a scir. quella di lllon

tespertoli, a ostro la com. di Castel Fioren

tino, a lib. mediante la finmana Elsa la

com. di llrlontajone, ed infine quella di San

Miniato, colla quale si accompagna insie

me con l'EIsa lino in Arno.

Io non istarò a ripetere ciò che dÎSSÌ

all’Art. Anno rispetto alla struttura geo

gnostica del bacino in cui siede il .terri

torio d’Empoli se non per dire che ed ec

cezione delle colline di Sovigliana e dt

Spicchio poste nell'0ltr'Arno, e quelle alla

sinistra dell’ Arno di Monterappoli e del:

l’ Orme, consistenti in rocce stratiformt

sciolte e di origine marina, le quali ter

minano con il gres arenario nelle colline

di Samontana, di Corniola e di Cerbajolui

tutto il restante della pianura di Empoli

spetta al terreno di recente alluvione, ter

reno ricco di coltivazioni di ogni geneff‘;

la cui dovizia viene aumentata dall'indu

stria e attività de'suoi abitanti e dagli ani

matissimi e copiosi mercati settimanali

che si praticano in Empoli nel giorno dl

giovedì.
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Porouzioaa DELLA COMUNITA’

m Enrou una 4845. _

Avane . . . abit. 669

Bastia . . . . . . . . I 483

Brusciano . . . . . . . a 453

Cerbajola . . . , . . a 467

Corniola . . . . . . . . r 944

Cortenuova . D 062

Enrou . . . a 6M!

Marcignana . . . . . . . n 378

Martignana (porzione) . . . a 299

Monterappoli (S. Gio.)(porzione) a 4409

Idem (S. Lorenzo). . n 464

Pagnona . . . . . n 598

Pianezzole. . . . . a 350

Pontormo (S. Martino) a 323

Idem (S. Michele) . n 845

Biottoli . . . . . a 465

Ripa (S. lllaria a) . . a 790

Tinaja. . . . . . . e 321

Val di Botte . . . I 612

Annesso.

Granajolo; della com di Castel

fiorentino . . . . . . . n 40

Totale, abit. 45,048

EMPOLI VECCHlÙ nel Val d'Arno in

feriore. - Contrada nella quale una volta

esistevano quattro chiese succursali (S. Lo.

renzo, S. Donato , S. Mamante e S. Mi

chele, dctte tutte a Empoli Vecchio), al

cune delle qualilino dal secolo XV furono

riunite alla chiesa parr. di S. lllaria a

Ripa, già detta in Castello , nel piviere ,

com., giur. e circa un miglio a pon. e a

lib. di Empoli, dioc. e comp. di Firenze.

Questa contrada che attualmente con.

serva il solo nome di Empoli Vecchio ad

una fattoria de‘ inarcheai Renuccixti , già

Valori di Firenze, è situata fra la strada

postale Livornese e la strada nuova che

conduce al Ponte di Bocca d’Elsa fra Santa

Maria a Ripa e S. Jacopo a Avane.

La parr. di S. Michele di Empoli Vec

chio lino dal 780 era di, giuspatronato

dalla Badia di S. Savino presso Pisa, alla

cui soppressione (4562) coll'annuenza del

pont. Pio IV furono ceduti in commenda

i suoi beni al nuovo ordine equestre di

S. Stefano protomartire. La parr. poi di

S. Michele a Empoli Vecchio fu unita a

quella di S. lllaria a Ripa nel 4787 me»

diante decreto arcivescovile del 44 feb

brajo. - V. RIPA (S. Mutu a).

ENEA (S.) in Val di Chiana-Una delle

97 ville che spettavano alla com. di Ca

stiglion Fiorentino mediante il regolamen

to comunitativo del 44 novembre 4774.

Ebbe nome di S. Enea da una chiesa

ora diruto che fu nel piviere di Chio, alla

qual parrocchia fu annessa.

ENTE torrente in Val d'0rcla. - Questo

torrente che accomuna il suo alveo a quello

del Zancone nel quale si vuota, ha la sua

origine dalla rocce trachitiche del Mont’A

miata, circa 9 miglia a levitnte di Arcidosso.

Le sue prime sorgenti precipitano da una

rupe trachitica, appellata perciò d'Acqua

d’Alto, nome che conserva quel rio sino

presso alla Terra di Arcidosso, dove si

unisce al torrente Melacce, accogliendo sotto

la terra predetta il torrente stesso di Arci

dosso che lambisce cotesto poggio dal lata

di ostro opposto a quello delle Melacce.

Di costa dirizzandoil suo corso da libeccio

a maestro corre fra la base occidentale del

poggio di Castel del Piatto e quella orien

tale di Monte Laterone, iuoltrandosi di la

per Monte Giovi, nel qual tragitto riceva

dal Montfltmiata i grossi tributi dei torrenti

Villa e Vivo, finchè un miglio più sotto

I‘F.nte si unisce al grosso torrente Zancone,

che si dirige nell’Orcia, 40 miglia circa

lungidalle prime sorgentidi Acqua d'Alto.

ENTICA, JENTICA, ANTICA. - V. An

‘PICA e Paancua nel Val d’Arno fiorentino.

EQUI in Val di Magra. - Pîccolovil

loggia con chiesa parrocchiale (S. Fran

cesco), nel piviere di Codiponte, comunità,

giur. e circa 7 miglia a ostro di Fivizza

no, diocesi di Pontremoli, comp. di Pisa.

Trovasi alla base settentrionale dell'Alpe

Apuana fra quella del Pizzo d'UcceIlo che

trovasi al suo levante e l’ Alpe di Tene

rano e del Montesagro che resta al suo

ponente, presso le sorgenti del torrente

Lucido di Equi, note per una grandiosa

caverna che internasi costa nelle viscere

di quel monte calcareo metamorlico, ap

pellata comunemente la Buca d'Equi, vi

sitata e descritta dal naturalista Vullisnieri

nella sua Ofigirte delle Fontane.

La posizione di questo piccolo villaggio

posto tlell’insenatura di due alti monti chc

gli parano il sole da levante a libeccio fa

si che nella stagione invernale i suoi ahi

tanti non reggono il sole, talchè si può dire

cheivi generalmente si fa notte innanzi sera.

A poca distanza da Equi lungo la via

comunale che conduce verso Monzone tro

vasi una polla di acqua minerale solforosa,

tlwlllffl nel lato opposto dirigendosi da

Equi verso levantetrovasi alla base del Pizzo

d'UcceIlo un vero Solco, nome dato a un

piccolo torrente pel quale corrono le acque

piovane che scendono da quella ripidissitna

rupe marmorea che si fanno strada tino

al Lucido per un alveo angusto e le cui
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ripe sono formate tutte dl roccia calcarea

inetamorfica convertita iii marmo bianco

ordinario.

La parrocchia di S. Francesco u Equi

nel i845 contava 462 abitanti.

ERA fiumana. - Cotesta fiumana che

meriterebbe al pari de|l'Elsa il nome di

fiume se non fossero entrambe tributarie

del fiume maggiore della Toscana, cotesta

fiumana nasce da due rami diversi a sett.

del poggio di Volterra, uno de’quali ap

pellasi Era morta e l’altro Era viva. La

prima scaturisce alla base meridionale di

Monte Miccioli fra S. NastasioeSpiccliia

jola e la seconda nasce nelle piogge di

Pignano sul fianco occidentale del poggio

di Castel Vecchio, la quale dopo aver ac

colto per via varj borri si accoppia ul

I'Era morta alla base occidentale dei pog

gio di Monte Voltrajo, e di costa dirigen

do il suo corso a maestro si fa strada fra

Ie piogge frastagliate di mattajone, acco

gliendo per via specialmente dal lato de

stro varj torrenti che scendono dalle col

line di Villainagna, di S. Cipriano e dal

poggio del Castagno, mentre accoglie alla

sua sinistra i corsi d'acqua che vengono

da lllonte Catini di Val diCecina, da Agna

no, da Orciatico e da Lajatico, sotto il

quale ultimo poggio riceve il grosso tributo

della Sterza delI’Era; mentre bagna dal lato

opposto i colli di Fabbrica, di Peccioli,

quindi quelli di Palaja, prima de’quali ac

coglie il torrente Raglio, dirimpetto al vil

laggio di Capannoli, finchè dopo quasi30

miglia di cammino riceve a sinistra nel suo

alveo la fiumana di Cascina due miglia in

nanzi di passare sotto l'unico ponte di

pietra che cavalca l'Era nlfingresso orieii

tale della terra di Poiitedera circa un uii

glio innanzi di vuotarsi nell’Arno.

ERA (PONTE n‘). - V. PONTEDERA.

ERBAJA presso Moiitecarelli in Val di

Sieve. - Villa signorile con tenuta, com

presa nel popolo di S. Michele a Monte

Carelli, comunità e circa 6 miglia a greco

di Barberino di Muggello, giur. di Scar

peria, diocesi e comp. di Firenze.

Trovasi sopra un i‘isalto australe del

l'Appennino della Futa in un roiitralforle

che inoltrasi nella Val di Sieve fra il

torrente Sorcella e la strada regia postale

di Bologna, lungo il fosso Secchieto tri

butario del torrente prenominato.

E un luogo dell’Appennino centrale me

ritevole di essere dai geologi visitato,stan

tecliè essi troverebbero costa fra le rocce

stratiformi compatte poste lungo il fosso

Lupina una collina di gabbro e serpen

tina dlalaggica, cui fanno corona rocce dia

sprine color laterizio e galestrino presso

quelle di macigno. Altre rocce consimili

si scuoprono in pezzi erratici nel podere

di Gualda fra il torr. Stura e Monte Ca

relli ed in quello di Pruneccliio nel fosso

Secchieto.

ERCOLE(PoitT'). - V. Porro ifEacoLiz.

EBEMU E ROMITORIO. __Noiiie gene

rico che conservano varie località in To

scana, la prima però di Eremo per indi

care non solo un cenobio isolato di pe

nitenza (vero romitorio), ma ancora un

convento stato di frati Agostiniani Romi

tani, i di cui cenobj eremi si eppellarono.

Tali furono I’Ereino di S. Jacopo d’ Ac

quaviva presso Livorno, I’ Eremo di San

Antonio detto di Valle Aspra, l'Erenio di

Monticiano, quello di Iìosia, ecc.

Spettano poi ai veri Roinitorj i seguenti:

EREÌIIO DI ACONAnelPIsola d'Elba.

V. ÀCONA.

EREMO DI CAMALDOLI. - V. CA

MALDOLI. . .

EREMO DELLA COSTA D'ACQUA so

pra CALCI. - V. CALCI.

EREMO DI S. GUGLIELllIOsopra CA

STIGLION DELLA PESCAIA. - Ere

mo già Stabulum Rodi’, nella parr. di San

t’Andrea a Tirli, com. , giur. e circa 3

miglia a maestro di Castiglion della Pe

scaja, diocesi e compart. di Grosseto.

Siede sul fianco e nell’ insenatura del

selvoso monte di Tirli, dove ha la prima

origine il fosso di Mala Valle che si vuota

nella Pescaja diCastiglione presso ilponte

a cateratte mobili.

Lo fondò verso la metà del secolo XII

S. Guglielmo, detto il Grande non tanto

per la nascita o per l‘ austera vita che

insieme con alcuni crociati conduceva in

cotesta Eremo, detto perciò in origine

Stabulum Rodi, quanto ancora per la

figura gigantesca della sua persona.

Poche vestigia restano di cotesto insi

gne Eremo, divenuto in seguito casa ge

neralizia de’ monaci Gugliclmiti, e ridotto

attualmente ad uii devoto oratorio dedi

cato a S. Guglielmo, le cui ceneri furono

più tardi trasportate in Castiglion della

Pescaja_', dove con gran devozione sono

veiierate.

EREMO DI MONSERRATO nell’ Isola

dell’Elba. - Santuario dedicato a S. Ma

ria, nel popolo, com. e circa un miglio a

greco di Porto Longone, giur. di Porto

ferrajo, diocesi ili Massa Marittima, coin

partiiiieiito di Pisa.

E situato nel fianco meridionale di uno
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sprona del lllonte Volterrajo dove si ar

riva per una strada fiancheggiata (la una

doppia piantagione di cipressi,_ptantati

copra una rupe di diaspro diviso in fram

menti di figura romboidale e di dove si

scuopre una delle più belle prospettive

delle quali spesso olfrono molte situazioni

dell'Isola d'Elba.

Fra i delrilus frammentarj di diaspro e

di serpentina che cuoprono il suolo di

quella strada vegetano non solo i cipressi,

ma vi giganteggiano e fioriscono le agave

americane, i fichi d'India, gli olivi e sin

golarmente le viti, che forniscono il mi

glior vino di tutta l'Isola.

EREMO ivELtXALPE nt CORTINE u.

CORNIOLO. - V. Coamoto nella Valle

del Bidente.

EREMO nt RUPE CAVA nella Valle

del Serchio. - V. CEIIASOMMA.

EREMO DEL VIVO SUL MONTAMIA

TA. - V. Vtvo.

EREMO (S. MARIA ALL’) nella monta

gita di S: Benedetto. _ Con questo titolo

esiste una ch. parr., nel piviere di S. Ba

bila, com. e circa 4 miglia a sett.-greco

di S. Godenzo, giur. civile di Dicomano,

diocesi di Fiesole, comp. di Firenze.

Siede sul crine dell'Appennino di San

Benedetto, fra le sorgenti del Rio Destro

e quelle dell'Acqua Cheta; rammentato

dall'Alighierl.

Probabilmente prese nome di Eremo

cotesto luogo dacchè S. Romualdo nel

l'anno 989 fondò costassù la badia camal

dolense di S. Benedetto e più discosto da

qttella un Eremo a tenore di quel santo

Istituto.

Per altro la chiesa di S. Maria all’Ere

mo era già parrocchia dipendente dai ve

scovi di Fiesole, quando uno di essi, Ja

copo Bavaro, nel 4098 l'assegno coi suoi

beni in patrimonio alla badia da esso fon

data in S. Godenzo.

La parr. di S. Maria all’Eremo nel 4845

contava 376 popolani.

ERMETE (S.) A S. ERMO delle colline

superiori pisane in Val di Tora. - Cas.

con ch. parr., nella com., giur. e circa 3

miglia a ostro di Lari, dioc. di S. Miniato,

compartimento di Pisa.

Siede sul dorso di un poggio selvoso

dal cui fianco occidentale sgorgano le pri

me fanti del fiumicello Isola, uno de’ tri

butarj del fiume Tura.

Nella chiesa di S. Ermete a S. Ermo nel

4444 fu traslatato il fonte battesimale che

esisteva a Gello Mattacino, gia detto Gello

delle Colline. - V. GBLLO illnncizvo.

La parr. di S. Ermete a S. Ermo nel

4845 contava 559 abitanti.

ERMETE (S.) m ORTICAJA nel Val

d' Arno pisano. - Borgata nel suburbio

australe di Pisa, con ch. parr. (S. Ermete),

già Badia di Cistercensi, nella com.,giur.,

dioc. e appena un miglio a scir. di Pisa.

Trovasi sullo sbocco della strada Ma

remmana nella regia postale Livornese,

presso il Portone o sobborgo delle Cam

pane all'oriente di Pisa.

La parr. di S. Ermete in Orticaja nel

4845 contava 798 popolani.

ERMO(S.) A S. ERMETE. _.V. EMIETB

(S.) a S. ERMO.

ESCHETO (S. IIIICIIELE IN) nella Valle

del Serchio. ._. Cas. con ch. parr.,nel pi

viere di Massa pisana, com., giur., dioc.,

già duc. e circa 4 miglia a ostro di Lucca.

Siede sul fianco settentrionale del Monte

Pisano, alla destra dell'antica via che varca

quel monte sopra i Bagni a S. Giuliano,

la più breve fra Pisa e Lucca.

Sembra naturale che il nomignolo di

questa contrada derivasse al pari di molto

altre consimili dalle piante che rivcstivano

un di quel poggio, come fu l' Escheto o

Iscbeto della Badia a Isola presso lllonte

riggioni, l'Escheto di Villamagna presso

Volterra, ecc., ecc.

La parr. di S. Michele in Escbeto nel

4844 contava 483 abitanti.

ESTINE ALTE a BASSE in Val di

Merse. __. V. BAGNAJA Dl lllunto.

ETlttlltlA. - V. TOSCANA GRANDUCALE.

EUFEMIA (S.) m RIONTAIIPO nella

Valle del Babbi in Romagna. ._. Castellare

con chiesa parr., nella com. e circa 3 mi

glia a lev.-greco di Premilcore, giur. della

Rocca S. Casciano, diocesi di Bertinoro,

compartimento di Firenze.

Siede in monte sopra il toi‘r. Fantella,

la qual parr. nel 4845 contava 906 popo

lani, 475 dei quali nella com. principale

di Premilcore ed una frazione di 34 abit.

entrava in quella limitrofa di Galeata.

EUFEMIA (S.) a PIETRAPAZZA nella

Valle del Bidente in Romagna. _ Cas., già

east., con chiesa parr., nella com., giur.

e 4 miglia a pon. di Bagno, dioc. di Sati

sepolcro, compartimento di Firenze.

Siede sulle spalle dell'Appennino di Ca

maldoli sotto le sorgenti del lìume Bidenta

di Strabatenaa e presso le foreste della

Macchia dell'Opera, ora delle RR. Posses

sioni. - V. STIIABATENZA.

La parr. di S. Eufemia a Pietrapazza

nel 4845 contava 926 abitanti.

EUGENIA (S.) u. BAGNOIIO. ._. V.

BAGNOBO,
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EUGENlA(S.)nella Val d’Arbia. ._Coii

trada che porta il nome della sua ch. parr.

e che lo da a molte ville signorili in essa

comprese, nel Terzo delle Masse di S. Mar

tino, giur., dioc. e comp. di Siena, dalla

qual città trovasi mezzo miglio a lev. fuori

di Porta Pispini; la quale pai‘r. nel 4845

contava 275 abitanti.

EUGENIO (S.) AL MONISTERO. - V.

FABBIANA E FABRIANO. .4 V. FA

anni o FABIANO.

FABBRI (COSTA a) nella Val d'Arbia.

._ V. Cosra s Fuiaai.

» FABBRICA ni CIGOLI nel Val d’Ariio

inferiore. - Antica pieve sotto l’invoca

zione de’SS. Gio. Battista e Saturnino, nella

com., giur., dioc. e circa un miglio e mezzo

n pon. di San Miniato, comp. di Firenze.

Ti‘ovasi sopra una piccola collina a ca

valiere della strada R. postale Livornese

presso il Castel vecchio, ora villa signo

rile, di Gigoli. <

Fanno menzione di questa pieve di San

Saturnino, gia compresa nella diocesi di

Lucca, varie pergamene dei secoli IX e X

pubblicate nelle Menzorie di Lucca (vol. I’,

p. II e III). Una delle quali del 48 no

vembre 859 rammenta un altro luogo di

Fabbrica iiel Lucchese; in cui trattasi

del fitto di un podere comprato da un tal

DOHaIO ex genere Ebreorum coll’ obbligo

al fittuario di rendere al padrone in Pisa

la meta del vino, della vinella, del pi‘imo

e del secondo raccolto e meta dell'olio,

oltre l’annuo ceitso di 9 denari d’argento

(ivi, Appendice).

ll piviere della Fabbrica di Cigoli nel

4260 abbracciava 48 chiese, coinpresovi

il man. di S. Goiida, attualmente resi

duate alle seguenti 4 parrocchie: 4. Monte

Bicchieri; 2. S. Romano; 3. Fibbiastro ora

al Pinocchio e 4 Stibbio. - V. CIGOLI.

La parr. della pieve di Fabbrica diCi

goli nel 4845 contava 2255 abitanti.

FABBRICA in Val d'Elsa. - Piccolo

cas. che diede il titolo ad un piccolissimo

popolo (S. Pietro), nel piviere di S. Gio.

Battistaa Castello, ora delfabadia a Isola,

-iiella com.e circa tre miglia a lib. di Mon

teriggioni, giur. civile di Sovicìlle, dioc. di

Colle, compartimento di Siena. - V. CA

STELLO (Piave, A).

Un’ altra villa di Fabbrica esisteva in

Val d'Elsa nel piviere di S. Donnino a

lllomsraao raiisso SIENA, e così di tanti

altri omonimî.

EVOLA fiumana. - Piccola fiumana

che dà il nome ad una vallecola, la quale

schiuilesi dai monti d’ Jano e Camporena

pei‘ inoltrarsi lungo le colline interposto

fra l'Elsa e l'Eco sino all‘Arno sotto San

Miniato.

F

Luccardo dov'ebbe podere il marchese Ugo,

che assegnò nel 998 alla sua Badia di

lllarturi sopra Poggihonsi.

FABBRICA (PIEVE Di) a PECCIOLI

in Val d’Era. _. Vill., con pieve antica

(S. Maria Assunta, cui fu annesso il po

polo di llloateloppio), nella com., giur. ci

vile e 4 miglia a ostro-scir. di Peccioli,

diocesi di Volterra, comp. di Pisa.

Siede sopra una collina martiosa alla

destra della fiumana Era, di fronte al val

lone ed al ponte della Sterza , sul quale

passa la strada regia Massetana.

La parr. della pieve di Fabbrica di

Peccioli nel 4845 contava 940 abitanti.

FABBRICA in Val d'Orcia, ossia FAB

BRICA PICCOLOMINI AL PALAZZO

MASSAINI. -- Vill. con ch. parr. (S. Re

golo), nella com., giur., dioc. e circa 2

miglia a greco di Pienza, comp. di Siena.

Siede sopra un poggio elevato di tufo

conchigliare lungo la strada rotabile che

da Pienza dirigesi a Montepulciano, presso

al bivio di quella R. traversa de’ Monti,

fra le prime sorgenti del torr. Tresa e la

Villa del ‘palazzo Massaini,‘ compresa nello

stesso popolo di S. Regolo a Fabbrica; il

quale nel 4845 aveva 445 abitanti, di cui

37 entravano nella com. limitrofa di Tre

‘quanda, ed un'altra frazione di 44 per

soue spettava alla com. di Torrita, mentre

alla com. principale di Pienza appartene

vano 367 abit. - V. PALAZZO MASSAINI.

FABBRICA in Val di Pesa. _.. Villa si

gnorile presso una eh. parr. (S. Andrea

a Fabbrica), nel piviere di Campoli, com.,

giur. civile e 5 miglia a scir. di S. Ca

sciano, diocesi e comp. di Firenze.

Siede sopra un'estrema collina sulla ri

pa ilestra della fiumana Pesa, quasi di

rimpetto al ponte sul qtiale passa la stra

da regia postale di Siena e Roma.

È uno de’ possessi più antichi conservati

lino all'ultimo fiato dalla nobile prosapìa
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da’ Buondelmonti di Firenze , ad un ciil

ramo appartenevano due sorelle figlie di

Scolajo di Ciupo Scolari, le quali abitavano

costà quando nell’ aprile del 4349 fu dii

esse investito con atto di procura Pietro

del fu Guglielmo Ubertiiii per esigere dal

comune di San-Gimignano fiorini 700 d'oro

donati loro da donna Babola del fu Nello

de’ Tolomei di Siena, rimasta vedova di

Lìppo Scolari di Firenze. ._. (Arch. Dipl.

Fior. Curie della com. di Sangimignano).

Nel 4845 la parrocchia di S. Andrea a

Fabbrica contava 237 individui.

FABBRICA nttt. MUGELLO in Val di

Sieve. - Casale che ha dato il vocabolo

alla chiesa parr. di S. Maria a Fabbrica,

attualmente annessa alla cura di S. Do

iinto al Cistio, nel piviere di S. Cresci in

Valcava, com., e circa due miglia a lib. di

Vicchio, giur. civile del Borgo S. Lorenzo,

diocesi e comp. di Firenze. - V. CISTIO.

FABBRICA Dl ClREGLlO nella Valle

dell'Oinbrone pistojese. - Tre casali omo

nlmi nella stessa valle, cioè la Fabbrica

di Cireglio, la cui chiesa di S. Antonio esi

steva nel piviere di Cireglio, com. di Porta

al Borgo, giur., diocesi e quasi 6 miglia u

sett. di Pistoja, comp. di Firenze; e la Fab

brica di Arciglizino nel piviere di Celle

cui spettava la ch. di S. Frediano a Fab

brica, nella com. di Porta Lucchese, giur.,

dioc. ecirca 3 miglia a pon.-maestro di Pi

stoja, comp. di Firenze.-- V. ÀRCIGLIANO

o ÀRCILIANO; mentre la terza Fabbrica o

Fabbriche nella Valle dell’Oinbi‘one pisto

jese esisteva nel pivÌei'e (il Val di Bure,

nella cura di Candeglio, comunità di Porta

S. Marco. giur., diocesi e circa miglia due

a setL-gieco di Pistoja, comp. di Firenze.

A cotest’ ultima contrada di Fabbriche

ìn Val (il Bure, sulfaiitica via che varcava

l‘ Appennino di Pistoja per entrare nel

vallone della Limentra, riferiscono gli sto

rici fiorentini, quando nel 4537 un eser

cito di fuorusciti di Firenze s’incamminò

a Monte Murlo passando per coteste Fab

briche della Via Francesca.

FABBRICA DELLE PORCELLANE

GINORI, altrimenti detta A DOCCIA, nel

‘Val d‘ Arno sotto Firenze. - Grandiosa

manifattura di porcellane, fini e mezzane,

di majolica e di terraglie stabilita fino dal

4740 dal march. Carlo Gìuori, nella par

rocchia di S. Romolo a Colonnata, com.,

giur. civile e quasi un miglio a greco dal

Borgo di Sesto, dioc. e comp. di Firenze.

- V. ÌÌOCCIA e COLONNATA ni Sesso.

PABBRICHE in Val di Chiana. -- Due

luoghi di questo nome furono nella stessa

\

Vol di Chiana, cioè le fabbriche di Luci

gnano e le fabbriche del piviere di Quarto,

nella com., giur., diocesi e compartimento

di Arezzo.

FABBBICHE nt CANDEGLIO. - V.

FABBRICA DI Ciitzozio.

FABBBlCHE A QUABANTOLA nel Val

d’Artio aretino. - V. Quatutvrota.

FABIANA o FABBIANA nella Valle

dell’Oiiihi‘one pistojese. - Villa nella cu

ra di S. Maria a Piteccio, piviere di Sii

turnana, com. di Porta al Borgo, giur.,

diocesi e 5 miglia ii sett. di Pistoja, com

partimento di Firenze.

Questo Fabiana giace nel seno della

Valle superiore dell’ Ombrone, fra Pi

teccio e la Croce a Uzzo, sulla ripa siiii

stra dello stesso fiume.

Uno de'documenti polici relativi a co

testa Villa di Fabiana è un atto di eman

cipazione fatto in Pistoja li ‘Z6 gennajo del

i206 da alcuni fratelli di Agliana, col quale

atto essi assolverono la famiglia colonica

di Bernardino della Villa di Fabiana, essa,

i suoi figli ed eredi, da ogni condizione

servile, alhergaria, ecc., a forma dello Sta

tuto di Pistoja e venderono alla medesima

le terre che la famiglia di Bernardino te

neva a fitto, meno quelle a mezzadria, per

il prezzo di lire 90. - (lrch. Dipl. Fion,

Carte dell'Opera di S. Jacopo di Pistoja).

Nè meno importante è un altro istru

mento rogato in Pislojo Ii 34 maggio 4242

col quale Ammaniiato del fu Bernardino

della Villa di Fabiano comprò un pezzo di

terra posto presso S. Felice sull'Oinbrone

da un tale Giunta del fu Guidotto di Pi

teccio, da quello stesso Giunta di Guidotto

che in altra membrana della stessa pro

venienza scritta in Pistoja li 2 giugno del

4209 si qualifica di professione pittore.

-- (Jrch. Uipl. Fior, Corte citate). - V.

COLLE DI CALCE e Pireccio.

Questi nomidi Fabiana o Fabiano, che

si ripetono spesso in Toscana, si fanno da

alcuni risalire ad un'origine romana, come

predj appartenuti alla gente Fabia o ai

l0l‘0 liberti; mentre altri invece fanno de

rivare cotesti luoghi dalle prime chiese o

cappelle dedicate ai Santi Fabiano e Seba

stiano. Tale infatti era il titolo dell'antica

cappella di coteste villa di Fabiana.

FABIANO o FABRIANO nell’Alpe Apua

na di Pieti'asaiitino. _ Piccolo cas. coni

preso nel popolo di S. Martino alla Cap

pella, com., giur. civile e circa un mezzo

tnigliu a sett. di Seravezza, diocesi e coni

paijtimento di Pisa.

l-I posto nel fianco occidentale dell'Alpe
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di Basati lungo la via che dalla cava della

Cappella guida ad Azzano e di là sulMonte

Altissimo.

FABRIANO DEL MUGELLO in Val di

Sieve. -- Cas. ch’ebbe ch. parr. (S. Lo

renzo), raccomandata fino dal secolo XIV

al parroco di S. Martino al Rossojo e po

scia a quello di S. Lucia a Casaromana,

nel piviere di Corella, com., giur. e quasi

3 migliaasett.diDicomano, dioc. e com

pa|‘timento di Firenze.

Infatti nel 4845 la parr. di Casaromana

mandava nella com. di Vicchio una fra

zione di 49 individui di quelli già com

presi nel popolo che le fu annesso di Fa

biano. - V. CASAROMANA.

FABIANO (S.) in Val d’Arbia. ._ Villa

che diede il nome ad un’ antica cappella

dedicata a S. Fabiano, nella com. e circa

mezzo miglio a sett. di Monteroni, giur.

civile di Buoucouvento, diocesi e compar

timento di Siena.

Questa villa di S. Fabiano posta fra la

ripa sinistra dell‘Arbia e la destra del

torr. Biena, è posseduta attualmente dalla

famiglia Forteguerri di Siena, mentre nel

secolo IX apparteneva al conte Winigi di

Siena, autore della prosapia de'conti della

Berardenga.

_Essa è rammentato nell'atto di fonda

zione del mon. della Berardenga del feb

brajo 867. __ V. BEBARDENGA.

FABIANO (S.) ALLE CAMPERIE n!

AREZZO. - V. CAMPERIE, e cosi di tutti

gli altri luoghi che hanno per titolare

della loro parrocchia S. Fabiano.

FABIO o FABBlO nella Valle del Bi

senzio. - Villa con parr. (S. Martino), fi

liale della pieve di Sotiignano, nella com.,

giur. e circa 4 miglia a greco di Prato,

diocesi e compartimento di Firenze.

Questa, che fu una delle 45 ville del

contado di Prato, è situata in costa nel

nanco occidentale del Monte Calvana alla

sinistra del Bisenzio.

La parr. di S. Martino a Fabio nel 4845

noverava 400 popolani.

FACIANO, altrimenti detto RUSCELLO

nella Valle del Savio in Romagna. -- Cas.

C00 chiesa parr. (S. Mamante al Ruscello),

nella com., giur. e circa 40 miglia a greco

di Bagno, diocesi di Sarsina, comparti

mento di Firenze.

_Siede sulla ripa sinistra del fiume Sa

vio, fra la piccola città di Sarsina e la villa

di Sajaccio.

La parr. di S. Mnmante a Ruscello o

a Faciano nel 4845 contava 408 abitanti.

FAELLA nel Val d'Arno superiore. -

Villaggio con chiesa lGIT- (S. Maria), nel

piviere, com. e circa miglia a ostro-scir.

del Pian di Scò, giur. civile di Terranuo

va, diocesi di Fiesole, comp. di Arezzo.

Il luogo dove fu l'antico castello di

Faella èsituato un quarto di miglio a po

‘nente del villaggio attuale, sopra una col

lina di marna couchigliare cerulea, fra il

torrente Faella che scorre al suo levante

e quello del Resco Simontano che rade

alla sua base a ponente.

La natura friabile e sciolta del terreno

marnoso che costituisce le frastagliate col

line di molti paesi posti alla destra del

l’ Arno eagionò la rovina de’ castelli di

Faella, di Garghereto, di Ostina e di varj

altri, dei quali o sono perdute o restano

appena in piedi poche vestigia.

Il distretto della parrocchia di Faella

però è il campo favorito degeologi, tro

vandosi in cotesti contorni, e segnata

mente alla sinistra del torrente Faella, il

deposito maggiore di carcami fossili ap

partenuti a grandi mammiferi erbivori a

carnivori di specie perdute.

Due altri popoli prendono il nome dal

torr. Faella, cioè la parr. di S. Michele

detto di Sopra (a Faella) e l’altro di S. llIi

chele di Sotto, entrambe nella comunità

di Castel Franco di Sopra, giurisdizione

civile di Terranuova , diocesi di Fiesole,

compartimento di Arezzo.

Nel 4845 la parr. di S. Maria a Faella

noverava 974 popolani, dei quali 80 entra

vano nella com. limitrofa di Castel Franco

dl Sopra ed altra frazione di 49 popolani

passavano l'Arno nella com. dirimpetto di

Figliue, mentre il rimanente delle 84°) per

sone spettava alla com. principale di Ranco.

La parrocchia di S. Michele di Sopra

(a Faella) aveva 953 abitanti.

La parrocchia di S. lllichele di Sotto

(a Faella) ne contava 243.

FAETA, FAJETA, FAETO, FAGGETA

e FAGGETO. - Luoghi tutti sinonimi

derivati da foreste di faggi ivi per lungo

tempo esistite, talchè da queste foresta

presero poi il vocabolo molti casali e

popoli.

Tale era nella Valle dell'Arno casenti

nese il casale o popolo di S. Bartolommeo

a Faeta, nel piviere di Soccana, comunità

di Castel Focognano; tale il Faeta della

com. di Bibbiena, la cui ch. di S. Maria fu

unita a quella di S. Andrea a Campi sul

Corsalone; tale era il Faeta nella Val Ti

berina che fu nella com. di Caprese; tale

altresi è ||n Faeto nel Val d’Arno supe

riore, da cui ebbe e conserva il titolo la

I
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chiesa parr. di S. Maria a Faeto, nella com.

di Loro, e tale ancora era il cas. di Faeto

nel piviere di Compito nel Lucchese, dove

fu una chiesa dedicata a S. Biagio, llellfl

com. di Capannori. Infine citerò un Fajeto

o Faggetto di Romagna grattducalqnella

com. di Modigliana, pertacere di tanti altri.

FAETO (S. MARIA A) nel Val d’Arno

superiore. - Unico popolo superstite in

Toscana fra tanti luoghi di Faeta o Faeto,

nella comunità e circa 3 miglia a levante

di Loro. giurisdizione diTerranuova,dio

cesi e compartimento di Arezzo.

Siede sul fianco occidentale del Monte

di Pratomagno fra il torrente Agna che

scende al suo levante e quello di Ciofentih

che scorre al suo ponente.

La parrocchia‘ di S. Maria a Faeto nel

‘i815 aveva 393 abitanti.

FAGGIUOLA, FAZZOLA E FAJOLA.

- Diverse parti e sproni delPAppennino

tanto alla destra come nella sua sinistra

costa conservano il vocabolo di Faggiuola

in grazia delle piante che vi ullignarono

o che tuttora \l allignano.

lo qui citerò fra le più conosciute Fag

giuole quella del Monte Faggiuola sul

confine settentrionale della Romagna Gran

ducale nella Valle del Senio, in comunità

di Palazzuolo. Rummentiamola Faggiuola

di Strabatettza nella Valle del Bideute in

comunità di Bagno; la Faggiola di Camal

tloli nelle comunità di Prato Vecchio e di

Poppi, la Faggiola della Cella S. Alberigo_

nella comunità di Verghereto ed il Castel

ossia la Torre della Faggiola sui confini

orientali della Toscana col territorio diUr

hino. - V. Gottxzro nanna FAGGIUOLA.

FAGIANO o TORRE nt FASIANO nel

suburbio orientale di Pisa. - Borgata

circa 9 miglia a levante di Pisa, la quale

diede il titolo ad una ch. parr. (S. Stefano),

riunita alla cura di S. Marco alle Cappelle,

una delle snburbane della primaziale di

Pisa, com., giur., diocesi e ‘comp. medesimo.

Trovasi lungo la st|‘ada regia postale

Livornese fra Putignano ed il borgo del

Portone.

La villa di Fnsiano è rammentata in un

privilegio del JOH spedito tiallîmperatore

Arrigo l a favore del vescovo e capitolo

di Volterra, dato in comilalu pisano, in

Villa quae dicilur Fasiauo.

La torre di Fasiano fu attcrrnta nel

4504 dall'esercito fiorentino, mentre asse

diava per la seconda volta la città di Pisa,

per servirsi del suo pietrame ad oggetto

di costruire attrave|'so dell'Arno una stec

rajn destinata a deviare una gran parte

Tosciu

delle acque dell'Arno dalla città assediata.

_ V. Ptst.

FAGNA in Val di Sieve. __ Contrada

che dà il vocabolo ad un'antica pieve(Santa

Maria a Fagna), nella com., giur. e circa

un miglio a ostro di Scarperia, diocesi e

compartimento di Firenze.

E situata in una vaga collina quasi iso

lata dal torr. Levisione che ne lambisce

la base 0ccidentale,presso la strada antica

postale di Bologna che passava per Scar

peria e per il giogo a Firenzuola, ad una

elevatezza di circa 830 piedi francesi so

pra il livello del mare.

La pieve di Fagna noverava sette suc

CUFSfllÌ, cioè: ‘l. S. Giovanni a Lenni; 2.

S. Martino a Lago, annessa alla seguente;

3. San Michele al Ferrane (soppres

sa nel 4787); 4. Sant’AndreaaCerliatio;

5. S. Simone alla Rocca, unita alla pre.

cedente; 6. S. Clemente a Signano e 7.

Scarperin.

Se il nome di Fagna fosse, come è sup

ponibile, una corruzione di Farnia, uoi

avremmo un indizio più certo del genere

di alberi di alto fusto (Quercus peduncu

lata b.) che adorna tuttora molta parte

del Mugello.

Il patronato di questa pieve apparte

_neva all’antica prosapia Machiavelli di

Firenze, di cui per femmina furono eredi

i marchesi Rangoni di Modena, ai quali è

ritornata.

Nel vestibolo di cotesta chiesa esiste il

cenotafio del card. Ottaviano Ubaldino e

del celebre giureconsulto Dino di Mugello.

La parr. della pieve di Fagna nel i845

contava 478 individui. '

FAGNANO nella Valle del Serchio. -

Cas. con ch. parr. (S. lllarial, nel piviere

di lllontuolo, com., giur., dioc., già duc.

e quasi 4 miglia a libeccio di Lucca.

‘Provasi in pianura sulla ripa sinistra

del Serchio e presso la strada regia po-’

stale di Pisa.

La parr. di S. lllaria a Fagnano nel

4844 contava M6 abitanti,

FAGNO nella Valle dell'0mbrone pisto

jese. __ Contrada la cui ch. di S. Fran

cesco e compresa nel popolo di S. Donato

a Momìgno, già filiale della pieve di San

Pancrazio a Celle, come Amiglia agreco

di Marliano, giur. edioc. di Pistoja, com

partimento di Firenze.

Il casale di Fagno è situato alla base

orientale di uno sprone che scende.da_‘

l’Appennino di Prunetta, lungo il Vtncto

di Montagna.

A questa contrada appella un atto del

42
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l'anno 940 relativo ad una donazione fatta

alla cattedrale di Pistoja dal primo conte

Guido di diversi poderi, alcuni de’ quali

posti in loco nuncapante a Fagno. -- V.

Manico.

FALCIANO nel Val d'Arno casentinese.

- Contrada che ha dato il vocabolo alla

pieve di S. Maria a Falciano, nella com.

e circa due miglia a sett. di Subbiano,

giur., diocesi e compartimento di Arezzo.

Siede in costa sopra uno sprone occi

dentale dell'Alpe di Catenaja fra la ripa

destra del torr. Chiassa e la sinistra del

fosso Gravenna, entrambi conlluenti a si

nistra nell’Arno.

Il popolo della pieve di S.llIariaa Fol

ciano nel 4845 contava 572 abitanti.

FALESIA, PORTO FALIESI e POR

TO VECCHIO m PIOMBINO. - V. PIOM

Bmo, Comunità.

FALGANO in Val di Sieve. - Gas. la

cui ch. parr. di S. Maria e S. Giusto è

filiale della pieve di Diacceto, nella com.

e circa 3 miglia a sett. di Pelago, giur.

del Pontassieve, dioc. di Fiesole, compar

timento di Firenze.

Siede sul fianco occidentale del monte

della Consumo, alla sinistra del torr. Ru

fina, che di costassù scende nella Sieve.

La parr. di S. Maria e S. Giusto a Fal

gano nel 4845 contava S94 individui.

FALSANO nella Valle Viberina. __ Cas.

con ch. plebana (S. Illaria a Falsano) e

due chiese annesse, nella com., giur., dioc.

e circa 40 miglia a greco di Cortona,

compartimento di Arezzo.

Siede oella pendice occidentale di uno

sprone che diramasi dal monte del Pog

gione lungo la sinistra del torr. Minimel

la, tributario del Tevere mediante la fiu

niana del Nestore.

La pieve di Falsano è una delle chiese

antiche distaccate dalla diocesi di città di

Castello per unirla a questa di Cortona

allorchè questa fu eretta nel J325.

Nel 4845 la parr. plebana di S. Maria

a Falsano contava 960 abitanti.

FALTERCNA (MONTE DELLA) nel Val

d'Arno casentinese. - Una delle |nontuo

sita della Catena centrale fira le più ele

vate dell'Appennino toscano, nel cui lian

co australe nasce il fiume Arno, nel lato

occidentale il torr. S. Godenzo o Dicoma

no e nella sua schiena settentrionale il

Bidente del Corniolo e la fiumana del

Babbi, questi tributarj del mare Adriati

co ed i primi due del mare Mediterraneo.

Giace la sua più alta sommità fra ilgr.

'20" 49' longit. e 43° 52’ 7" latit., a 5076

piedi parigini superiore al livello del

mare.

Questa montagna centrale dell’ Appen

nino toscano divide le diocesi cisappen

nine di Fiesole e di Arezzo da quelle

transappennine di Sarsina edi Bertinoro,

ed è forse la meglio rivestita di tutta la

catena di annosi faggi e dipiramidali abeti.

Da quella sommità sopra il cosi detto

poggio a Scali sul giogo ondea Camaldoli

si viene, sembra che l’Ariosto scuoprisse

il mare schiavo e il tosco.

I primi e più alti contrafforti di questa

montagna sono dalla parte di settentrione

l'Alpe delle Celle e del Corniolo, e dalla

parte di Toscana verso maestro l’Alpe di

S. Benedetto e la montagna di S. Godenzo,

a libeccio quella della Consumo che si

unisce al monte di Secchieta sopra Val

lombrosa, e finalmente al Prato Magno il

quale si prolunga per l’Alpe di S. Trinità

fino davanti ad Arezzo. All’opposto imonti

che seguitano per Camaldoli a scirocco

sono una continuazione della catena cen

trale, la quale prolungata per Prataglia

ed il giogo del Bastione separa il Casen

tino e la Toscana dalle Valli del Savio e

dei tre Bidenti in Romagna.

Le frane principali della Falterona si

manifestano sul di lei fianco occidentale

sopra il vallone del torrente Dicomano,

avvenute in tre tempi gli uni dagli altri

lontani; la prima del maggio 4335 fu de

scritta dallo storico lllatteo Villani; la se

conda del maggio 4644 fu segnalata in

una lettera da Benedetto Buonmattei, e

l'ultima accadde nel maggio del 4827.

Finalmente presso Capo d’Arno nel4836

una frana aveva seppellito una numerosa

collezione di statuette ed antichità di

bronzo romane e municipali, con molte

armi però ed armature del medio evo. '-‘

V. Sru.

FALTIGNANO E CIGLIANO in Val di

Pesa. __ Contrada composta di più casali

e ville signorili, nella parrocchia di S. Bar

tolommeo a Faltignano, cogli annessi po

poli di S. Silvestro a Petriolo e della

Chiesa Nuova , nella comunità, giurisdi

zione e due miglia circa a maestro di San

Casciano, diocesi e comp. di Firenze.

Siede sul lianco occidentale de’ poggi

della Romola fra la strada provinciale Vol

terrana che attraversa quei poggi e la regia

postale Romana che passa per S. Casciano.

La parrocchia di S. Bartolommeo a

Faltignano nel 4845 contava 257 abitanti.

FALTONA nel Val d'Arno casentinese

ed in Val di Sieve. - Due contrade omo
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nine poste in due valli diverse danno il

titolo a due chiese plebane: cioè la pieve

de’SS. Lorentino e Pergentino a Faltona

nel Val d'Arno casentinese, com. di Talla,

giur. civile di Bibbiena, dioc. c comp. di

Arezzo; e la pieve di S. Felicita a Faltona

nella Val di Sieve, com. e giur. civile del

Borgo S. Lorenzo, dioc. e comp.di Firenze.

La prima siede in poggio alla destra

dell'Arno fra Talla e Castel Focognano, e

la seconda alla base settentr. del Moiite

senario lungo il torrente Faltona, comec

chè più spesse volte fosse distinta da un

vicino castello ora distrutto, che appellossi

Larciano.

La pieve de’SS. Lorentino e Pergentino

a Faltona nel 4845 contava 434 abit., e

la pieve di S. Felicita aFaltona o a Lar

ciano nell’aniio stesso ne aveva 440.

FALTUGNANO o FALTOGNANO nel

Val d'Arno inferiore. ‘_‘. Contrada che ha

dato il vocabolo alla cli. parr. di S. Maria

e Faltugnano esistente nel piviere di San

t’Ansano a (Ire-ti, com. e un miglio circa a

greco di Vinci, giur. civile di Cerreto-Gui

di,,diocesi di Pistoja, comp. di Firenze.

E situato sul fianco occidentale del Monte

Albano sul bivio della strada che da Vinci

e da Lamporeccliio s’incontraa Faltugniino

per salire il Monte Albano, passando per

S. Giusto, e di là valicando il monte scen

dere a Carmignano ed al poggio a Cajano

nella Valle dell'Ombrone pistojese.

La parr. di S. Maria a Faltugnano nel

4845 noverava 388 popolani.

FALTUGNANO o FALTOGNANO nella

Valle del Bisenzio. - Cas. con ch. pari‘.

(SS. Giusto e Clemente), cui furono annessi

i popoli di Parmigno e di Mereto, tutte

ville state del contado di Prato, cui spetta

ancora quella de’ SS. Giusto e Clemente a

Faltugnano, nel piviere di Sofignaoo, com.,

giur. e circa 5 miglia a greco di Prato,

diocesi e compartimento di Firenze.

Siede presso la base occidentale del Monte

Calvana, alla sinistra del Bisenzio e quasi

dirimpetto a Pupigliano.

. La parr. de’ SS.GiustoeClementeaFal

tugnano nel 4845 contava 95% abitanti.

FANTELLA nel Vdllone del Babbi in

Romagna. ._ Cas. con cli. parr. (S. Ma

rio), nella com., giur. civile e 4 miglia

circa a pon. di Galeata, dioc. di Berlino

ro, compartimento di Firenze.

La sua chiesa trovasi presso la ripa de

stra del Babbi, e nel 4845’ contava 234

abitanti.

FANTINO nella Valle del Lamonc in

Romagna. - Cas. con cli. parr. (S. Anto

nio abate), nella comunità c circa 5 mi

glio a ostro di Palazzuolo, iurisdizione

di Marradi, diocesi e comp. i Firenze.

Trovasi alla base australe del monte. di

Pravaligo, lungo la strada provinciale Faen

tina ed alla sinistra del fiume Lamone.

Nel 4845 la parr. di Fantino aveva 39

popolani nella com. principale di Palaz

zuolo, ed una frazione di 69 individui in

quella di Marradi. - Totale 428 abitanti.

FAOGNANA,FAUGNANA EFAGOGNA

NA. - V. Piaoccnio nel Val d'Arno iu

fcriore.

FARNETA, FARNETELLA, FARNIA e

FARNETO. - Contrade ch'ebbero nome

al pari di tante altre dalle piante (Quer

cus Fai-nio) che rivestirono quelle con

trade, fra le quali citerò i qui sotto de

scritti casali e vicì.

FABNETA nel Val d'Arno casentinese.

- Piccolo cas. la cui chiesa parr. di Santo

Stefano fa annessa a quella di S. Niccolò

a Soci, nel piviere di Partina, com., giur.

civile, e circa 4 miglia a greco di Bib

biena, diocesi e compartimento di Arezzo.

Siede sopra uno sprone che scende dal

l'Appennino di Cnmaldoli fra i torrenti

Sova ed Archiaiio. - V. Soci.

FARNETA in Val di Chiana. - Chiesa

parr. già badia, sotto l'invocazione di Santa

Maria a Farneta, nel piv. di Montecchio

Loti, com., giur., dioc. e circa Smiglia a

lib. di Cortona, compartimento di Arezzo.

Siede in una pioggia alquanto rilevata

dal‘ Caual maestro dalla Chiana che scorre

al suo ponente sulla strada maestra de’

Ponti di Cortona. Fu in origine costi una

badia di Benedettini, ai qunli più tardi

subentrarono i monaci Olivetani , sino a

che sul declinare del secolo XVIII la Ba

dia di Farnete fu soppressa e ridotta a

parrocchia secolare, la quale nel 4845 con

tava 902 popolani.

FAIINETA in Val d'Era. - Cas. per

duto che fu nel piviere di S. Gervasio,

com. di Palaja, giur. di Pontedera, dioc.

di Sanminiato, compartimento di Pisa.

FABNETA nella Valle del Serchio. .._

Contrada con chiesa parr. (S. Lorenzo),

filiale della pieve di Arliano, nella comu

nità, giurisdizione, diocesi, già ducato e

circa 4 miglia a maestro di Lucca.

Siede in poggio sulla destra della strada

B. postale di Genova, che dal PonteSan

Pietro sale sul monte di Qniesa.

Nel popolo di Farncta fu eretta nel se

colo XIV una delle prime Certose della

Toscana, sotto l'invocazioiic dello Spirito

Santo, soppressa nel 4809.
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La parr. di S. Lorenzo a Farneta nel

4844 contava 304 persone.

FARNETA in Val diTora.- Contrada

che diede il titolo allachiesa diruta di San

NiccolòaFarnetanell'anticopivierediS.Lo

renzo in Piazza, ora di Castell'Anselm0,

com. e circa un miglio ascir. di Fauglia,

giur. e dioc. di Livorno, comp. di Pisa.

La chiesa di S. Niccolò a Farneta, ri

dotta ad una casa patronale denominata

la Casa Rossa, è situata sul Iatodestro del

liumicello Tora e della Via Emilia , ossia

Maremmana, fra il ponte della Torretta,

Luciana e CastelYAnselmo.

Questa contrada si mantenne vestita di

farnie sino all'anno 4780 , epoca in cui

quella foresta fu atterrata dal proprietario

Sgrilli di Livorno che la trasformò in una

possessione denominata della Casa Rossa.

FAKNETELLA in Val di Chiana. -

Vill. con chiesa plebana (S. Gio. Battista),

nella com., giur. e 4 miglia a setLdiAsi

nalpnga, dioc. di Arezzo, comp. di Siena.

la situato in poggio presso il castello di

Rigomagno , sopra la foce de’ Vallesi per

la quale passa il torrente Focnna.

La popolazione di Farnetella nel 4845

ascendeva a 444 abitanti.

FARNETO in Val di Sieve. -- Non meno

di tre casali di Farneto sussistono in Val

di Sieve; uno la villa di Farneto nel

popolo di Molezzano, piviere di S. Cas

siano in Padule; l'altro Farneto nel pi

viere di S. Stefano in Botena, ora di Vic

chio ed il terzo Farneto dail titolo ad una

ch. parr. (S. lllartino), nel piviere di San

t’Andrea a Doccia, com. e giur. del Pon

tassieve. ._. V. FAKNETO m ÙOCGIA.

Anche nel Val d’Arno fiorentino esi

steva un Farneto nel piviere di S. Giu

liano a Settimo; uno nel piviere di Buti;

uno in Val d’Elsa nel piviere di S. Pietro

in Boscolo; uno in Val di Greve nel pi

viere di S. Pietro a Sillano ed uno nella

comunità di Marliana in "al di Nievole.

FARNETO DI DOCCIA in Val diSieve.

- E l'unica contrada di Farneto che ha

conservato il vocabolo alla sua chiesa parr.

di S. Martino a Farneto, cui fu annesso

il popolo di S. Stefano a Pitella, nel pi

viere di S.‘Andrea a Doccia, com., giur.

e circa 4 miglia a sett. del Pontassieve ,

diocesi e compartimento di Firenze.

Siede sul fianco orientale del Monte

di Croce sulla ripa destra del torr.Argo

menna tributario della Sieve.

Si fa menzione di questo Farneto fino

dalla prima metà del secolo IX. - (Vedi

Altana, De’ Duchi e Murch. di Toscana).

i

|

La parr. di S. Martino a Farnetto nel

4845 noverava 359 abitanti.

FARNOCCHIA nelVAlpe Apuana del Pie

trasantino. - Monte e vill. omonimo con

ch. part‘. (S. Michele), filiale un di della

pieve di S. Felicita in Val di Castello, ora

di quella di Stazzema, che è il capoluogo

della sua com., nella giur. civile di Sera

vezza, diocesi e compartimento di Pisa.

ll monte o Alpe di Fnrnocchia è una

continuazione dal lato di lib. del monte

Gabbari; mentre a lev. ha l’Alpe di Pra

no, a sett. la Pania Forata, a maestro il

Monte Altissimo, a pon. il monte di San

t'Anna, ossia dcIYArgentÌera, e ad ostro i

poggi Lucchesi di Monte Castrese e Mou

te Petri.

Del vill. e della ch. parr. di Farnocchia

incontransi memorie fino dal 798 nelle

carte dellfilrchivio Arcivescovile di Lucca.

Nel 4845 la sna chiesa parrocchiale con

tava 866 abitanti.

FARO (VICÙ) nella Valle dell’Ombrone

pistojese. - Contrada e vico nella parr.

suburbana di S. Maria lllaggiore, com.di

Porta Lucchese, giur., dioc. e appena mezzo

miglio a pon. di Pisloja, comp. di Firenze.

Trovasi questo Vico in mezzo ad un’u

bertosa pianura situata fuori dell’ antico

Borgo di Porta S. Andrea presso la ripa

sinistra dell'Ombrone.

Ebbero podere in Vico-Faro sino dal 923

il conte Cunerado padre del conte Cadolo,

autore il più remoto de'conti Cadolingi

di Fucecchio, e poco dopo (940) vi pos

sedevano beni anco i conti Guidi di Mo

digliana. ’

Nel 4845 la parr. di S. Maria Illaggiore

in Vico-Faro contava 4230 abitanti.

FASCIANt) in Val di Chiana. - Gas,

con pieve (S. Biagio), nella com., giur.,

dioc. e circa 8 miglia a ostro-lib. di Cor

tona, compartimento di Arezzo.

Siede nel Chiuso detto di Cortona, sulla

ripa destra del Canal maestro della Chia

na, a confine col popolo di Vajano.

Nel 4845 la pieve di S. Biagio a Fa

sciano contava 488 popolani.

FATAGLIANO in Val di Cecina-Con

trada che ha dato il vocabolo alla cura di

S. Pietro a Fatagliano o alle Moje di Vol

terra, la quale sul declinare del seco

lo XVIII fu riunita alla chiesa nuova di

S. Leopoldo alle Saline, nella com., giur.,

dioc. e circa 4 miglia a ostro di Volter

ra,_comparti|bento di Firenze.

E situata in un risalto di agevole col

lina fra il lì. Cecina ed il grandioso edili

zio delle Saline nuove, presso il palazzo

di residenza del regio mitiìstro.
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La parrocchia di S. Leopoldo alle Sa

line, già S. Pietro a Fatagliuiio nel 4845

contava 350 abitanti.

FATUCCHIO (MONTE) nel Val d'Arno

casentinese. -- Contrada montuosa con

chiesa parr. (Santi Pieti'o e Paolo a Monte

Fatucchio ), nella comunità e 4 miglia a

sett. di Chiusi del Casentino, giur. di Pop

pi, diocesi e compartimento di Arezzo.

Éuno sprone dell'Appennino che scende

dal giogo del Bastione e che passando per

Monte Silvestri e’inoltru nel Casentino fra

il torrente Corsalone e la strada che guida

ila Bibbiena a|l’Alvernia.

Una delle più antiche memorie relative

a eotesta contrada risale al 4008 quando

il vescovo di Arezzo assegnò in dote alla

badia di Prataglia un piccolo podere (man

so) con una vigna posto nel distretto di

Monte Fatucchio, previo l'obbligo a quei

monaci di proseguire in esso la coltiva

zione e piantagione delle vigne. Docii

ineiito importante a parer mio per l’arte

agraria e per la metereologia, se si cono

scesse fino a quale elevatezza nei secoli X

e Xl giungeva nel Casentino dell'Alvei'nia

e di Prataglia la coltivazione delle viti e

la maturazione delle uve, innanzi cioè clie

si propagasse anche costa il disboscanieiito

delle foreste di alto fusto.

Fatto sta che anche in uno degli arti

coli degli statuti del comune di Monte Fa

tucchio del gennajo ‘i465 si assegnava un

premio a chi avesse dato caccia e avesse

ucciso in eotesta contrada selvosa orsi e

lupi, grandi o piccoli.

La parr. de’Santi Pietro e Paolo aillonte

Futucchio nel 4845 contava 224 abitanti.

FAUGLIA in Val di Tora. - Grosso

vill. , capoluogo di com., con chiesa ple

bana (S. Lorenzo), nella giur. di Livorno,

diocesi di Sanmiiiiiito, coinpart. di Pisa.

Giace sopra una pioggia inarnosn ed in

parte pietrosa nelle ultime linee delle col

line superiori pisaiie, fra Colle Salvetti e

Lorenzana , bagnata a lev. dal torr. Ta

vola, a ponente da quello di Fauglia,

entrambi continenti nel fiumicello Isola che

gli scorre a levante, mentre passano al

suo ponente il fiume Tora e la strada Ma

remmana , Ossia Emilia di Scauro.

Trovasi fra il grado 98° '10’ 5" loiigit.

e 43° 33' 98" latit., quasi 3 miglia a scir.

di Colle Sulvetti, 4 a maestro di Loren

zana, H a levante di Livorno, 7 a po

nente di Lari e 3 a ponente di Pisa.

Fauglia è uno de’villaggi più popolati

delle Colline superiori, fabbricato a bor

ghetti, fuori di uno de‘ quali verso sett.

esisteva la sua pieve, già compresa nel pi

vii-re di Tripalle, ossia di S. Giovanni in

Val d’lsola, cui fu annesso il popolo di

S. Giusto a Pugnano. ._ V. PUGNANO.

La pieve attuale siede verso scirocco

nel punto più eminente della collina; essa

fu eretta in chiesa plebana nel ‘i635 ed

il suo parroco decorato del titolo di pre

posto nel 1774.

Cmauaiin’ DI FAUGLIA. __. ll territorio di

questa comunità occupa ima superficie di

20,496. 75 qiiadr., pari a miglia toscane

quadr. 95, 07, dai quali quadr. sono da

detrarre numero 753. 32 per corsi d'acqua

e strade; dove nel 4845 fu trovata una

rendita imponibile di lira 475,718, ed una

popolazione di abitanti 5757 , a propor

zione di circa 238 abitanti per ogni ini

glio quadrato di suolo imponibile.

Confina con cinque comunità. Al suo

levante, che e uno de'lati più estesi, lia di

fronte il territorio comunicativo di Lari,

a scirocco e osti‘o fronteggia colla com. di

Lorenzana, o libeccio trova il territorio

della com. di Orciano, e quindi a ponente

l'altra di Colle Salvetti, colla quale si ac

compagno fino a sette|iti'ionc entrando nel

rio Tavola e con esso nel fiuniicello Isola,

dove va incontro asetL-greco alla coniii

nità di Cascina , colla quale confina ine

diante il fosso Zannone clie rimonta sino

alla confluenza in esso del fossclto del Pa

dule, dove ritrova la comunità di Lari.

Rispetto all’indole e struttura del ter

reno di questa comunità rainmenterò ciò

che dissi di quella sua vicina di Colle

Salvetti, cioè che la sua pianura a setten

trione del capoluogo è profondamente co

perta da iin terreno di alluvione recente,

mentre le colline di Fauglia e de’suoi con

tornispettano quasi per intiero alla mar

iin argilloso ed al tufo calcare siliceo con

chigliai'e.

La coltura del piano è a pascoli artifi

ciali, a semente di granaglie, di mais e di

piante filameniose con viti meritate a loppi

che producono un vino debolissimo.

Quella delle colline consiste in semente

di granaglie, in campi sparsi di olivi, di

gelsì e di viti clie danno un vino più spi

ritoso. Più rari sono i boschi cedui e di

alto fusto, siccome vi erano nel secolo XIV

innanzi clie gli statuti di Fauglia del 4407

e 4528 permettessero di diboscare quelle

colline per ridurle a terraliro. -- (illiiirri,

Odeporico MS. delle Colline pisana).

La pieve di Fauglia nel 4845 noverava

2492 abit., 407 da’ quali entravano nella

comunità limitrofa di Colle Salvetti.
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La cancelleria comunitativà, Pingegnerc

di circondario e l’ ufizio di esazione del

registro sono in Lari; la conservazione

delle ipoteche ed il tribunale di prima

istanza sono in Livorno.

POPOLAZIONE DELLA Comumn’ m FAUGLIA

NEL 4845.

Crespina . . . . . abit. °2l73

FAUGLIA (porzione) . . . . . » 23-15

Luciana. . . . . . . . . a 623

Tripalle (porzione) . n 646

Totale, abit. 5757

FAVALE in Val di Pesa. - Casale dove

fu una ch. parr. (S. Lucia), nel piviere di

Leolino a Panzano, com. e giur. civile di

Greve, dioc. di Fiesole, comp. di Firenze.

Tre altri luoghi della stessa denomina

zione esistevano intorno al mille in To

scana, cioè il Favale di Mugello nel piviere

di S. Cresci in Valcava, il castello di Fa

vale nella Valle del Bidente in Romagna

ed il Favaleo Favallo nel lllonte Murzana,

fra la Val di Chiana e la Valle del Tevere,

senza dire del Favano, esistente tuttora

in Val di Magra, nella parr. di S. Andrea

a Gabbana, comunità e giundi Bagnone,

diocesi di Pontremoli, comp. di Pisa.

FAVALLO (CROCE m). - V. Moma

MARZANA.

FAVAZZANO o FALZANO in Val dilMagra. _ Castello nel popolo di S. Maria

di lllonte de'Bianchi, piviere di Coclipon

le, comunità, giurisdizione e circa 5 mi

glia a ostro di Fivizzano, diocesi di Pon

tremoli, compartimento di Pisa.

Siede in collina alla base settentr. del

l'Alpe Apuana fra il torr. Lucido di Vinca,

e la fiumana Anlella. -V. MoawsntfBitacut.

FEDELE (S.) A PATEBNO. - V. PA

‘raaao DEL CHMNTI, e così di tutti gli altri

popoli che hanno per titolare S. Fedele.

FEGATESI (MONTE). - V. MONTE

Fsanssr.

FELCE (S. QUIRICO ALLA)nel Val d’Ar

no sopra Firenze. - Contrada che ha dato

il vocabolo alla chiesa parr. di S. Quirico,

nella comunità e circa 3 miglia a libeccio

di Rignano, giur. del Pontassieve, diocesi

di Fiesole, compartimento di Firenze.

Siede sul fianco de’poggi che stendonsi

da S. Donato in Collina e da monte Sca

lari verso la ripa sinistra dell’Arno fra

Rignano e Flncisa lungo il torr. Salceto.

La parr. di S. Quirico alla Felce nel

‘i845 contava 46| abitanti.

FELICE (S.) a EMA nella Vallecola del

l’Ema.--V.EMA, e cosi di tutti gli altri

luoghi che hanno per titolare della loro

cura S. Felice, meno il seguente:

FELICE (S.) IYOMBBONE nella Valle

superiore dell’Ombrone pistojese. - Con

trada e vill. spicciolato con chiesa parr.

(S. Felice), nel piviere di Saturnana, com.

di Porta al Borgo, giur., dioc. e circa tre

miglia asett. di Pistoja, comp. di Firenze.

Siede nell’ estrema falda del monte di

dove scende il fi. Ombrone che bagna a

sinistra la collina di S. Felice poco in

nanzi di passare sotto gli archi del Ponte

S. Felice che attraversa la strada antica

che varca quell’ Appennino per entrare

nella vallecola della Limentra.

La contrada di S. Felice per la sua si

tuazione alquanto elevata che guarda verso

lib. è sparsa di ville signorili, la più gran

diosa delle quali spetta alla famiglia Vi

varelli Colonna di Pistoja.

ll popolo di S. Felice d’Ombrone nel

4845 scendeva a 420 abitanti, mentre nel

4833 non contava che S98 persone.

FELICITA (S.) A CASOLA in Val di

Magra. - V. CASOLA, e così degli altri.

FENALI (MONTE in Val d’Ambra.

V. Illoarn Fr-zmu e INCENTI (PIEVE m S.)

a llloafra Luco. A

FENARIO (COLLE) nella Valle del San

terno. - V. FKENA.

FERALDI (VICO) in Val di Sieve. -

V. VICO Faluzm.

FERONIANO o FERUNIANO in Val

di Chiana. - V. Maura FOLLONICA in Val

di Chiana.

FERONIANO o FERUNIANO Dl CA

MAJOBE. - V. Cottstmco nella Versilia.

FERONIANO o FERUNIANO in Val

d’ Era. - Cas. che fu già piviere di San

Gervasio, com. di Palaja, giur. e diocesi

di Sanminiato, compartimento di Pisa.

FERRAGLIA sulla Carza in Val di Sie

ve. - Cas. con castellare e chiesa parr.

(S. Niccolò), nel piviere e com. di Vaglia,

dal cui borgo la chiesa di Ferraglia dista

miglia due e mezzo a ostro, nella giur.

di Scarperia, diocesi e comp. di Firenze.

Trovasi alla destra del torrente Carza

in un risalto di poggio quasi dirimpetto

al horghetto di Fontebona dove trovasi la

prima posta de’ cavalli sulla strada regia

da Firenze a Bologna.

Nel 4845 la parrocchia di S. Niccolò a

Ferraglia contava 499 abitanti.

FERRALE nel Val d’Arno inferiore. -

Nome di una villa signorile e di una va

sta tenuta nel popolo, com. e circa mezzo

miglio a sett. di Vinci, giur. di Cerreto

Guidi, dioc. di Pistoja, comp. di Firenze.

Siede in poggio nelle pendici meridio

nali del monteAlbano. -
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In questa tenuta è compreso il podere

di Anchiano, che fu della famiglia cui ap

partenne il celebre Leonardo da Vinci, il

quale è fama che costà introducesse il pri

mo la coltivazione de’poggi a spina. -

V. Vinci.

Un altro luogo di Ferrale fu in Val di

Sieve nel popolo di Pagliareccio, rinnito

alla cura di S. Felicita in Gattaja o al

Fiume.

FERRANU nel Val d’.-\rno sopra Firen

ze. - Contrada che diede il nome a due

parr. ora riunite(S. Maria e S. Pietro), nel

piviere di Diacceto, com. e circa due mi

glia a greco di Pelago, giur. del Pontas

sieve, diocesi di Fiesole, comp. di Firenze.

Siede nella pendice meridionale del

monte della Consuma, fra il torr. Vicano

di Pelago e la strada regia provinciale del

Casentino, sul confine della regione degli

olivi, che sino al Ferrano si coltivano con

frutto, al disopra del qual luogo cessa

anche la vite e solo s'incontrano selve di

castagni.

La chiesa di S. Maria al Ferrano situata

nella parte superiore della contrada fu

soppressa nel secolo XVllI e ridotta a

campo santo della cura superstite di San

Pietro al Ferrano, la quale nel 4845 con

tava 456 abitanti.

FERRANO o FERANO in Val d'Asso.

_ Cas. che fa nel popolo della pieve di

S. lllaria in Pava, com. di S. Giovanni

d'Asso, giur. e dioc. di Pienza, comparti

mento di Siena. ._.. V MONTERON-GIÌIFOLI.

FERRATA (S. CECILIA A) nella Val

di Chiana. - V. POGGIO S. CECILIA.

FEBRONE DEL MUGELLO in Val di

Sieve. - Cas. il cui popolo di S. Michele

fu annesso in parte alla parr. di Signano

ed in parte a quello di Scarperia, com. e

giur. medesima, dalla qual terra il casale

di Ferrone dista appena mezzo miglio a

maestro nella diocesi c comp. di Firenze.

E situato in pianura fra il torr. Levi

sone che scorre a pon. e la grandiosa

villa del palagio di casa Tolomei Bifli, la

quale era compresa nel popolo del Fer

rone, al pari della chiesa giù arrocchia,

ora cappella di S. Martino a Lago.

FERRUCCIA nella Valle dell’Ombrone

pistojese. .._ Contrada composta di più

borgate con ch. plebana (Santi Filippo e

Jacopo), giù detto al Santo di Monna Fer

ruccia, nella com. e circa 3 miglia a gre

co di Tizzana, giur. e diocesi di Pistoja,

compartimento di Firenze.

La contrada di cotesta

secolo XIV appcllavasi di

ieve innanzi al

ignole, siccome

risulta da un testamento del 7 dicembre

del ‘i385 di un tale da Monte Magno il

quale volle essere seppellito nella chiesa de’

SS. Filippo e Jacopo, chiamato lo Santo

di Monna Ferruccia, nel territorio di Vi

gnole. _ V. VIGNOLE DI Tlzznn.

Nel 4845 la parr. della Ferruccia no

verava M40 abit., dei quali 636 dellacom.

principale di Tizzana ed una frazione di

474- individui della com. del Montale.

FESTIGLIANO a PRATOLINO nel Val

d'Arno fiorentino. - Contrada ridotta in

,gran parte ad uso di un Parco Regio, de

nominato di Pratolino, con chiesa parr.

(S. Jacopo a Pratolino), già detto a Festi

gliano, nel piviere di S. (Lrescialllacciuoli,

com. e circa 4 miglia a ostro-scindiVa

glia, giur. di Scarperia, dioc. di Fiesole,

che trovasi 3 miglia a sett. dalla chiesa

parr. di Pratolino, nel comp. di Firenze.

Siede in poggio alla destra della strada

regia postale di Bologna, mentre alla si

nistra della strada medesima s'incontra il

poggio dell’Uccellatojo. - V. Pmrouno

(S. Jicoro A). v

FEZZANA, FEZZANO e FIZZANA in

Val di Pesa. - Contrada che ha dato il

vocabolo a due popoli, S. Stefano a Fiz

zana, riunito all'attuale di S. Jacopo a Fez

zana, nel piviere di S. Pancrazio in Val

di Pesa, com. , giur. civile e quasi due

miglia a sett.-greco di Monteapertoli, dioc.

e compartimento di Firenze.

Trovasi cotesta contrada fra iltorrente

Virginio e la strada rotabile tracciata sulle

colline che corrono lungo la |‘ipa sinistra

della Pesa, poco innanzi di arrivare sulla

strada R. Volterrana ed alla grandiosa

villa di Monte-Gufonì.

La parr. di S. Jacopo a Fezzana nel

4845 contava 431 abitanti.

FIANO o ALFIANO in Val d'Elsa. ._

V. Atruao e LUGABDO (S. Doarro a).

FIANO nella Valle del Serchio. - Vill.

con chiesa parr. (S. Pietro), nel piviere

di Val d’Ottavo, nella com., giur. e quasi

tre miglia a ostro-scir. di Pescaglia, dio

eesi e già ducato di Lucca. .

Siede in poggio sopra uno sprone che

s'inoltra da Monte Magno per Lopeglia e

Fiano fino al Serchio lungo la ripa de

stra del torr. Padogna. ‘

L'abate Barsocchini, a cui dobbiamo la

pubblicazione di tutti i documenti del

lblrch. «lrciv. di Lucca dei secoli Vlll,

IX e X (Memorie LucclL, vol. V, p. 1| 12

lll), riporta due carte dell'41 e '19 nov.

847 nelle quali si tratta di una donazione

alla cattedrale di Lucca di un podere po
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sto in loco Flajauo che il Barsocchini spiega

per cotesto Fiano. Al qual luogo di Fla

jano presso Lopeglia appella altro istru

mento del 34 dicembre 854 pubblicato

dal defunto prof. Bertini nella parte Il del

vol. IV delle Memorie Lucchesi.

La parr. di S. Pietro a Fiano nel 4844

contava 488 abitanti.

FIATTONE nella Valle del Serchio. -

Vill. con castellare e ch; parr.(S.Pietro),

nella com., giunecirca miglia due e mezzo a

sett.diGallicano,dioc.egia ducato di Lucca.

Siede sopra una rupe clie s’ inoltra

fino alla ripa destra del Serchio dalla Pa

nia della Croce dell'Alpe Apuana, avendo

nel lato opposto del fiumeil distrettogran

ducale del Barghigiuno.

La rocca di Fiattone fu smantellatatiel

4470 all’occasione della guerra frai Luc

chesi ed i Pisani.

La parr. di S.Pietro a Fiattone nel 4844

aveva 323 popolani.

FIBIALLA DEI CANONICI nella Valle

del Serchio. - Cas. con ch. parr. (San

Pietro), nel piviere di S. Macario, com.,

giur. e circa 8 miglia a scir. di Camu

jore, diocesi e gia ducato di Lucca.

Siede sopra i poggi che scendono verso

la ripa del Serchio dal Monte di Quiesa.

Ebbe nome di Fibialla de‘ Canonicì

stante che il suo territorio fino dal 22

luglio 4443 fu donato al capitolo della

cattedrale di Lucca.

La parr. di S. Pietro a Fibialla nel

4844 contava 280 abitanti.

FIBIALLA DI VILLA BASILICA sulla

Pescia di Collodi, già di Valle Ariana in

Val di Nievole. - Casale con chiesa par

rocchiale (S. Michele), nel piviere di Me

dicina, comunità, giurisdizione e circa 3

miglia a settentrione-greco di Villa Basi

lica, diocesi e già ducato di Lucca.

Siede sul contralforte meridionale dcl

monte di Battifolle fra la Pescia minore

o di Collodi, già detta di Ariana,ela Pe

scia di Pescia o Maggiore.

La parr. di S. Michele a Fibialla nel

4844 contava 204 persone.

FIBBIANA nel Val d'Arno inferiore.

Vill. con chiesa parr. (S. lllaria), nel pi

viere di Empoli, com. e circa due miglia

a pon. di Montelupo , giur. di Empoli,

diocesi e compartimento di Firenze.

Trovasi in pianura sulla ripa sinistra

dell'Arno presso il Navalestro e la Torre

Frescobuldi, dove già fu una pescaja con

mulino.

È nota oggi Fibbiana per un'operosa

fornace di vetri e per la quantità di fia

schetti bene impagliati che si spediscono

in casse a Livorno, dove sono ripieni dl

olio di Lucca o simile.

La parr. di S. Maria a Flbbiana nel

4845 contava 677 abitanti.

FIBBIANO nella Valle del Serchio. -

V. Aarioum, Aumao E FIBBIANO, cas.

tutti compresi in una sola ch. parr. (Santa

Maria), in com., giur. e circa 6 miglia u

scir. di Camajore, dioc. e giù duc. di Luc

ca, la quale parr. nel 4844 aveva 548 abit.

FIBBIASTRI nel Val d'Arno inferiore.

- Contrada e villa che diede il titolo ad

una ch. parr. (S. Maria della Neve), sop

pressa sul declinare del secolo XVIII ed

annessa alla pieve di Fabbrica a Cigoli,

nella com., giur., dioc. e quasi un miglio

a ponente di S. Miniato, comp. di Firenze.

Trovasi la contrada di Fibbiastri lungo

la via che da S. Chiara, fuori della porta

occidentale di S. Miniato, scende a Cigoli,

presso il bivio di quella che guida alla

badia di S. Gonda sulla strada regia po

stale Livornese. -

FIBOCCIII (CASTIGLION). __ V. CA

sricuox Fiaoccm.

FICALLE (MONTE) ora Moara Fio

tunna. ._ V. Morrrs: FIORALLE.

FIESOLE città, nel Val d'Arno fioren

tino. ._.. Città di origine etrusca, della quale

non restano di antichissima data che gli

avanzi delle sue mura ciclopiche, ridotta

quasi a niente per scarsezza di abitanti e

di case, mentre dentro è ricca di chiese

fra, le quali la sua cattedrale.

E capoluogo di comunità e di giur. ci

vile -e dà il nome ad una cancelleria co

munitativo sebbene il locale sia p|‘esso le

mura di Firenze c dentro questa stessa

città sia I’ episcopio e la cancelleria ve

scovile dei vescovi Fiesolani.

Siede cotesto scheletro di città sopra

l'incavo di un poggio diretto da lev. a pon.,

nel gr. 28° 57' longit. e 43" 48' latit., ad

una elevutezza di circa 4040 piedi fran

cesi sopra il livello del mare presa dalla

sommità del campanile della sua catte

drale, che è quasi 30 piedi più basso del

conventode’frati Riformati posto sul Corno

n pon. dello stesso poggio, nel luogo dove

l'u l'antico fortilizio di Fiesole ed alla cui

base occidentale scorre il torr. llluguone,

mentre i fianchi meridionali del poggio di

Fiesole sono vestiti di una quantità pro

digiosa di ville signorili, di vaghi giardini

e di belle chiese, davanti ed n cavaliere

della città di Firenze, che appena dista 3

miglia dominandosi di costò la sua incan

tatrice valle.
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A renderne poi l'accesso più comodo è

stata di corto aperta un'ampia strada car

rozzabile, che vi conduce percorrendo la

pendice meridionale la più vaga del pog

gio Fiesolano.

L'origine di cotesto vetusta città è co

tanto remota che si è perduta nella cali

gine de'secoli, abbenchè molti abbiano ten

tato indagarla appoggiandosi bene spesso

a favolose novelle, talvolta ad archeologi

che congetture, ed il più spesso a indu

zioni poetiche ed immaginarie, iu guisa

che non le mancò che un Virgilio per fare

di Fiesole relativamente a Firenze un’ al

tra città di Alba rispetto alla nascita di

Roma.

Per dir vero le vicende storiche di que

sta città madre si collegano in guisa con

quelle più vetuste della città figlia, che

non si può far di manco di riepilogare le

più essenziali onde servire quasi di esor

bio alla storia primitiva della bella Fi

renze.

Lasciando di Fiesole le cose antichissi

me, niuno ad essa può negare che fosse

almeno, non dirò una fra le 42 lucomonie

Etrusche, ma delle più antiche città della

Toscana, cui venne dal Senato aggregata

forse all'età medesima di Volterra, cioè

circa l'anno 474 di Roma.

Altronde sarebbe inutile il retrocedere

all'età Etrusca, tostochè la prima volta

che si trova rammentato cntesta città, ed

anche per incidenza da Dionisio diAlicar

nasso, non risale più indietro dell'anno

4M di Roma e 84 anni dopo da Polibio.

Lo storico patavino però con più distin

zione rammentò Fiesole ed il suo contado

del Val d'Arno superiore alfoceasione di

descrivere la marcia di Annibale vet'so il

Trasimeno.

Finalmente Cicerone, mentre era console,

più a lungo si trattenne a discorrere nella

sua Catiliuariu di quel Manlio fiesolano po

tcnte, che fu uno de'capi della congiura

con Catilina, il quale riunl ne’ contorni

di Fiesole i suoi congiurati (anno 691 di

Bonn).

Ne questa fu già la prima volta che i

Fiesolani incorressero nella disgrazia del

governo di Roma, giacche innanzi dal for

tunato Silla fu inviata a Fiesole una colo

nia de’ suoi soldati a spogliare quegli an

tichi cittadini di una grossa porzione de’

loro averi. Finalmente male dovè toccare

a quegli abitanti, sotto l‘ impero di Augu

sto, per essere stati fautori del partito di

Pompeo vinto da G. Cesare, il qual ul

Tosouu

timo assassinato, fu vendicato da Ottaviano

Augusto suo successore.

Le violenze però de‘ Sillani controi

possessori indigeni Fiesolani,Volterrani ed

Aretini riescirono di gran lunga minori

di quelle esercitate dai veterani di Augu

sto, i quali giù si erano resi padroni delle

Toscane Maremma col pretesto di custo

dire il litorale dalle scorrerie de’ corsari,

quando Ottaviano,vincitore dei due trium

viri suoi colleghi, risolve di saziare l’in

gordigia di 470 mila soldati a danno de

gli erarj comunitativi, del tesoro sacro e

delle proprietà de’ privati.

Pacifici cittadini d'ogni classe e d'ogni‘

età si vedevano andare raminghi e tapini

per le vie spogliati di beni, di suolo e per

fino di abitazioni. La desolazione di tanta

gente che da ogni parte accorreva a Roma

per chiedere giustizia da un impotente,

servile Senato, furono con forti tinte di

pinte nelle Storie Romane da Dione Cas

sio e da Appiano Alessandrino in guisa

da fare inorridire chiunque abbia senti

mento di equità.

Una egual sorte dovè toccare a’ Fieso

lani ed al loro territorio, fossero stati essi

seguaci del già compresso partito di Pom

peo o di qualche rivale di Ottaviano. Cosi

non sarebbe cosa strana a credere che in

si fatta deduzione della colonia militare

fiorentina fatta a spese del fiesolano con

tado avesse origine quello di Firenze re

partito secondo la legge Giulia. Infatti

qualora si dia un'occhiata alla situazione

corogralica dei due territorj posti in una

stessa romana tribù (la tribù Scaptia) alla

vicinanza di Firenze alla sua madre pa

tria ed alla promiscuità dei due distretti,

non vi ha ragione da negare che da tale

repartizione fosse costituitoil territorio fior.

in mezzo quasi al fiesolano, sanzionato in

seguito allorchè furono stabiliti i confini

res ettivi delle due diocesi ecclesiastiche.

- .g|i Art. FIESOLE e FIRENZE, Diocesi.

llla lasciando per ora questo discorso a

parte, ciò che reca maggior fastidio è l'in

certezza in cui si resta ancora, non essen

dovi documento del tempo nè scrittore

coevo il quale ci assicuri in quale grado

restasse Fiesole dopo questi ultlmi travagli

recati ad essa dai veterani di Augusto ,

vale a dire, se colonia anch'essa com'era

fino dai tempi anteriori, oppure se ritor

nasse in istato di semplice municipio.

Che a Fiesole pertanto fossero rimasti

i diritti di cittadinanza non ne lasciano

dubbio le atitorita di pietre scritteàed al

3
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cune parole di vecchi scrittori. Delle prime

fece tesoro il proposto Gori nelle sue Iscri

zioni delle città di Etruria, alcune delle

quali appellano ai soldati fiesolani com

presi nelle coorti tiretoriatle e nelle ro

mane legioni, mentre rispetto ai secondi

citerò per tutti un passo del vecchio Pli

nio, il quale racconta che nell’anno tren

tesimo di Augusto imperatore (anno IV

dell'era cristiana) agli 44 di aprile fu

visto in Roma Cajo Crispino Ilario citta

dino di Fiesole con gran meraviglia del

popolo salire in Campidoglio preceduto da

74 tra figliuoli, nipoti e bisnipoti, per of

frire vittime a Giove Ottimo Massimo.

Non dirò della ricchezza de‘ Fiesolani ,

tostochè Cicerone nella sua seconda Cati

linaria volle far conoscere al Senato di

Roma quanto i Fiesolani si dilettassero in

costruire nei loro predj deliziosi giardini,

nel tenere numerosi servi, nelfìmbandire

sontuosi conviti, aggiungendo con quale

mania cercasscro di edificare, tostochè in

ciò specialmente si chiantavano beati.

Può dirsi pol un segnale della cittadi

nauza de’ Fiesolani, dopo la deduzione

della colonia fiorentina, il suo teatro di

struttura posteriore ai tempi di Augusto.

Dal qual genere di edifizj pubblici ai può

arguire non solo della popolazione di Fie

sole sotto i primi imperatori quanto an

eoro del lustro in cui essa città allora si

manteneva. Se per altro la storia di Fie

sole u tempi etruschi e romani si presenta

sterile anzi che no d-i fatti memorabili,

essa anche più languido si trova nei tempi

successivi al Romano Impero.

Ognuno sa, senza che io qui lo ripeta,

che nella pt'imn invasione de’ Sciti e degli

Eruli quasi appena incominciato il se

colo V (406), il loro capo Radagasio con

una immensa orda di barbari penetrò nella

Toscana per la via del Mugello, ed era già

vicino a Fiesole quando gli si fece incon

tro con un esercito di Greci il grande Sti

licone per costringere Radagasìo coi nu

merosi suoi Sciti a sloggiare dai monti

fiesolani,dove per fame furono vinti e presi.

llla l'ora estrema della vita politica dl

Fiesole era per battere insieme con quella

della prossima caduta dell'impero d'Occi

dente in Italia.

Imperocchè la malaventura di Radagasio

non bastò a ralfrenare altre tribù del Nord;

ullorchè Alani ed Eruli entrarono in Italia

a combattere le armate dei greci impera

tori cui succederono per più tempo i Goti.

Stavasi il loro re Vitige studiando il modo

di mantenersi in possesso dell'Italia, quando

\

I l'imperatore Giustiniano verso l’anno336

‘ dell'era cristiana faceva ogni possa per

riconquistare alfimpero questa bella pro

vincia con un esercito che allidò alla ca.

pacità di Belisurio.

Era in quel tempo pertanto la città di

Fiesole per situazione e per arte si bene

difesa che il generale Belisario, venuto in

Italia, dopo avere conquistato Roma e Ra

venna (539 o 540), distacco dal suo eser

cito due corpi sotto il comando dei ca

pitani Cipriauo e Giustino per assediare la

città di Fiesole, il cui presidio di Goti

dopo molto tempo e fatiche trovatosi in

penuria di vettovaglie dovè capitolare.

Entrati i Greci in Fiesole non sappiamo

qual sorte toccasse a questa già munita

città, so bensì che dopo cotesfultimo as

sedio la storia più non la rammenta come.

città forte; parla però all'anno 542 della

vittoria riportata da Totila sopra i Greci

e di ciò che avvenne in conseguenza nella

Toscana, allorchè quello stesso re spedi

un esercito per assediare la vicina Firen

ze, alla cui difesa presedeva il greco ca

pitano Giustino, colui che due anni in

nanzi aveva assediato e pt‘eso ai Goti la

città madre, Fiesole. E fa appunto per

soccorrere Firenze che il generale Belisario

distacco dal suo esercito tre divisioni, le

quali iuvestirono, combatterono e vinsero

un’armata de‘Goti che loro era undata in

contro nel Mugello. - (Paocotm, De Bell.

Gotic.) .

Sembra però che ad onta della capito

lazione relativa alla resa di Fiesole (anno

539 o 540), di conservare cioè cotesta città,

fossero le sue mura etrusche nonchè la

sua rocca smantellato in guisa da non po

tere più servire di ostacolo ad alcuna ar

mata. Di che ci da una prova .l' assedio

posto dai Goti due anni dopo, non già u

Fiesole in poggio, ma a Firenze in pia

nura, dove si era ritirato col suo presidio

il capitano Giustino prenominato.

‘Comunque sia, fatto è che nel 553 il

greco eunuco Naneteflopo avere con nuo

vo esercito riconquistato all’imp. di Co

stantinopoli quasi tutta Italia, meno la

città di Lucca,i cui abitanti per tre mesi

fecero fronte all’ esercito greco, dicono gli

storici che le altre città della Toscana

senza alcuna resistenza aprirono le porte

al favorito di Giustiniano. Ora in quel no

vero non rammentandosi più la città di

Fiesole, che per situazione e per la for

tezza delle sue mura e della sua rocca nel

539 valutossi dal re Vitige come uno de’

baluardi da far fronte all’ armata di Beli
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tarlo, tutto ciò fa dubitare che Fiesole

fosse stata già smantellato.

Dal semplice cenno di tali avventure

ognuno potrà dire se sia da prestar fede

a tanti che le carte empion di sogni, come

furonocoloro che attenendosi alle leggende

trovate nella badia di Firenze, scrissero

cose da trasecolare relativamente a Firenze

e a Fiesole, ed in special modo allorché

raccontavano che i Fiorentini nel 4010 sa

lirono a Fiesole ed entrarono nella città

sotto titolo di recarsi alla loro festa prin

cipale di S. Romolo (6 luglio), quando la

festa di S. Romolo si faceva nell'antica

cattedrale della Badia Fiesolaua, la quale

resta un buon miglio sotto le antiche mura

di Fiesole, e quando da molto tempo in

nanzi, al dire de'Gronisti più antichi, i

Fiorentini avevano preso e disfatta Fie

sole, aflinchè quelle genti fossero scese

ad abitare in Fiorenza; ed allorché nel

4300 nttestavti l'Alighicri che

Già era il Caponsacco nel marcato

Discesa giù da Fiesole.

Chccchè ne sia, mi sembra dimostrato

che dalla guerra gotica in poi la storia

può dirsi tacitnrna rispetto allo stato ci

vile e politico della eittù di Fiesole, men

tre solamente per mezzo delle antiche

carte superstiti coeve anzicltè per iscrit

ture posteriori si può scuoprire per inci

denza quello del. suo contado eperimetro

diocesano.

Infatti dagli atti della vita di S. Ales

sandro martire e vescovo antico di Fiesole

ai viene a conoscere che lino dalla prima

invasione de’ Longobardi (anno 568 circa)

in Italia, molti beni erano stati tolti alla

mensa di Fiesole, per cui quel santo ve

scovo ricorsc a Pavia a farne istanza al

re Autari (circa il 588), al qual fatto serve

di conferma una lettera sc|'itta dieci anni

dopo dal pontefice S. Gregorio Magno a

Venanzio vescovo di Luni, cui racco

mando di soccorrere la chiesa lìesolana

caduta in povera fortuna, mediante una

colletta di pochi soldi d’ argento e d'oro.

Ma della decadenza e miseria della cat

tedrale di Fiesole ne fornisce nuovo argo

mento un diploma dell'imperatore Guido

dato in Pavia li 936 marzo ciell’890, quando

concedè al vescovo Zanobì per la catte

drale iiesolana e per quel capitolo alcune

corti e terrenisiluati ncl contado fiesolano

e fiorentino. Rispetto al contado e terri

torio fiesolano merita di essere qui citato

un altro documento di quel tempo, cioè

del 43 novam. dell'anno 887, edito di corto

nel yol. V, p. il delle Memor. LuccIL, nel

quale trattasi del litto di- alcuni terreni

che una chiesa lucchese allora possedeva

nel contado e territorio fiorentino, nel

contado e territorio pistojese, nel contado

e territorio fiesolano.

Nè questi sono i soli fra i molti esempj

che per brevità tralascia, nei quali si ci

tano separatamente ed anche promiscua

mente i contadi fiorentino e fiesolano, la

giudicaria fiorentina e fiesolano, già unite

innanzi il secolo Xi, e segnatamente in

nanzi il 4010, siccome da molti storici

seguaci delle leggende copiate da Ricor

dano lllalespini fu dato a credere.

Come andassero le bisogna ed in quale

stato si mantcnesse la chiesa liesolana in

nanzi il «1010 lo dissero quei canonici che

rispondevano nel 967 alle domande fatte

loro dal vescovo Zanobì ll, riportate dal

l'Ughelli nella sua Italia sacro. Commosso

quel ricco vescovo nel sentire tanta mise

ria di quel capitolo, con atto pubblico di

quell'anno (967) assegnò al detto clero di

verse terre che egli possedeva a lllonte

Fanno, ne’monti di Fiesole, la metà delle

rendite della chiesa di S. Maria lntcme

rata posta in mezzo alla città di Fiesole

(ora S. Maria Primerana), un podere esi

stente presso il lliugnonc in luogo detto

Campo Marzo, con altro podere situato

ad Putes (forse alle cosi dette Tre Puz

zelle), presso l'antica cattedrale di S. Romo

Io(ora la Badia fiesolano), a condizione però

che icanonici del Duomo di Fiesole uni

tamente ai preti inservienti la chiesa di

S. Alessandro dentro la città sifossero rac

colti in canonica a vivere vita comune

sotto la direzione del canonico Pietro,

preposto e arciprete di quel capitolo.

Cotesta donazione fu sanzionata nel 27

luglio 984 dall'imp. Ottone lll, con diplo

ma dato in Cassano delle Calabrie, mentre

sedeva nella cattedrale di Fiesole Pietro

successore immediato di Zanobì ll, ‘che fu

anche il preposto arciprete di quel capi

tolo. Gol qual diploma l’ imp. Ottone lll

aggiunse alla donazione predetta altri quat

tro poderi, due dei quali situati nei con

torni di S. Godenzo, il terzo a Trespiano

e il quarto a 'I‘erenzano nel poggio di Set

tignano, mentre tiell’anno e mese mede

simo (31 luglio 984) lo stesso Ottone III,

trovandosi nella città di Rossano nelle

Calabrie, assegnò all'antica cattedrale di

Fiesole (ora la Badia iiesolana) il giuspa

tronato delfanticliissimo mon. di S. Sal

valore in Agna, fra il Montale e lllonte

lliurlo; il qual privilegio nel i027 fu con

fermato dall’imp. Corrado il a favore di
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Jacopo Bavaro, di qttel vescovo cioè che

nell'anno appresso (o nel 95 febbraio del

4029, stile comune) trasportò dentro Fie

sole, nella cattedrale da esso lui edificata, le

reliquie del S. Apostolo Romolo col titolo

del Duomo vecchio al nuovo. _ (V.UGBELLI,

Ital. Sacr. in Episcop. Fesul.)

Allo stesso vescovo Jacopo Bavaro per

tanto la città di Fiesole deve l'attuale sua

cattedrale, monumento insigne dell'arte,

che di soli 45 anni è posteriore al tempio

antichissimo di S. Miniato al lllonte delle

Croci presso Firenze; e forse allo stesso

prelato quei canonici sono debitori della

loro antica canonica edificata accosto al

nuovo Duomo; nella quale canonica ai 48

settembre del 4407 fu accolto il pont. Pa

squale Il, allorchè ivi firmò una bolla di

retta a Rangerio, vescovo di Lucca, colle

seguenti parole: Ego Pascltalis Catholicae

Ecclesiae Episcopus. Datam Fesulis per

manum Joltannis S. R. E. card. uc biblio

thecorii anno MCVII, incarnot. XII’

cnlend. octobris, pontificatus aulem l),

lìzscltnlis II. PI’. anno nono. quello

stesso pontefice che nel di 44 marzo del

4403 aveva diretto a Giovanni vescovo di

Fiesole un'altra boUa, mercè cui confermò

al suo capitolo il dominio della rocca e

della città fiesolana, ossia del terreno oc

cupato fra le mura di Fiesole; diritto pel

quale quel capitolo continuò a possedet'e il

dominio diretto del suolo e del poggio dove

fu la rocca, del foro o piazza di Fiesole

e del pomerio delle sue diroccatemura.

A ravvivare però il lustro e la gloria di

Fiesole apparve verso la metà del seco

lo XIV il santo vescovo Andrea Corsini,

la cui cattedra si conserva con venere

zione nella navata a corna Evangelii

della stessa cattedrale.

Monumenti antichi tuttora esistenti in

Fiesole. ._ Ora che una strada magnifica

carrozzabile è tagliata nelfianco meridionale

e delizioso di Fiesole, molti che capitano a

Firenze salgono su questa deserta città per

godere non solo della più bella veduta che

presenta la sottoposta valle di Firenze,-ma

ancora dc’ suoi munumenti superstiti che

vi si trovano. lo non parlo del suo anfi

teatro romano,dicni appena restano tracce

dietro al Duomo, non degli avanzi nè del

giro delle sue colossali mura etrusche in

gran parte abbattute, non della figura, nè

a quanti ordini di mura fosse la distrutta

sua rocca nel punto dove ora sorge la chiesa

le convento de’ frati Francescani della Ri

.t'orma: giacche di questi e di altri più o

meno vetusti monumenti fece dovizia e

dipinse le vedute nel 4844 l’autore dell’];

tinerario di una giornata a Fiesole, che

serve di appendice al Viaggia pittorico del

l'abate Fontani ed alle Lettere fiesolane

del canonico Banditii’; mi fermerò piutto

sto coll’artista o col dilettante ad.un edi

fizio romano il meglio conservato tli tutti,

esistente sul poggio più elevato per sa

lire al convento dtflìiformati. lo parlo

dello basilica o chiesa diS. Alessandro, dove

si veggono tuttora intatte ed in posto 45

delle 48 colonne di marmo cipollino (9 per

parte) che fanno ala alla navata di mezzo

con bellissimi capitelli d'ordine jonico. -,

Quantunque manchino documenti del

tempo per alfermare che questa basilica sia

stato un tempio pagano ridotto in seguito

all'uso cristiano, pure qualora si riflette

alla forma, alla conservazione ed alla qua

lità di uno stesso marmo greco dell’i_solu

di Caristio (oggi Eubea); qualora si con

sideri la giacitura del suo pavimento in

terno itiferiore al piano esterno, dove nei

tempi romani furono scavate ivi presso

nel macigno tre grandi buche; tali ed

altre ragioni tendono a far credere che

cotesta basilica innanzi che fosse conver

tita in chiesa per uso de’ cristiani che la

dedicarono a S. Pietro in Jerusalem, e

poi al santo vescovo Alessandro, sia stata

basilica o un loggiato esistito presso qual

che tempio pagano. , .

Arroge a ciò la scoperta fatta di ci|‘ca 70

libbre di denari d'argento scavati nel 4829

in un podere di casa Mozzi posto dentro

l’antico perimetro delle sue mura urbane,

accanto ad un edifizio costruito di macigno

squadrato, con sottostante cisterna della

stessa pietra lavorata a fiorenti ed a teste

infantili, e poco lungi di là furono scoperti

alcuni loculi con monete di rame coniata

coll’impronta dell’imperatore C. Giulio

Vero Massimo (circa l’anno 235 dell’eru

cristiana), mentre niuna moneta di ar

gento trovata nel primo nascondiglio era

di data posteriore alla congiura di Catilina.

Monumenti del ntedio evo. - Dopo la

basilica di S. Alessandro, nella quale innanzi

il mille fu collocato anche il primo batti

stero di Fiesole sotto Vinvocazioue di San

Pietro in Jerusalcm (titolo equivalente a

S. Pietro nel Battistero), succede per ordine

di antichità la chiesa di S. lllarialntentc

rata, poscia rimodernsta sotto il titolo che

conserva tuttora di S. Maria Primerana.

La qual chiesa è rammentato fino dal

l’anno 967, come dissi, nella donazione

fatta al suo capitolo dal vescovo fiesolauo

Zanobì Il, insieme ad una mansione posta
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ivi presso, dove quel vescovo fece edifi

care la canonica, convertita più tardi, per

asserto del canonico Bandini, nella casa

municipale di Fiesole. Atrvagnachè la ca

nonica attuale fu edìlicata nel 4032 accatt

to alla cattedrale, da quello stesso vescovo

Jacopo Bavaro che inalzò il Duomo at

tuale. _._. (ÙGIIELLI, Opera cilntfi).

Cotesfultimo canonica fu restaurata nel

4439 siccome apparisce dauna membrana

di detto anno, del 27 luglio, appartenuta

al convento della Riforma di Fiesole ora

nellfllrch. Dipl. Fion, mentre era prepo

sto c arciprete di quel capitolo Salutato

di messer Coluccio Salutati, fratello di quel

Leonardo che succedè nella cattedra di

Fiesole al vescovo Benozzo. llla il tempio

più vasto e più insigne è la cattedrale di

S. Romolo, edificata sttlla piazza di Fieso

le nell'anno 4028, colla tribuna volta a

lev. e la facciata a pon., dal vescovo Ja

copo Bavaro, sopprimendo il Duomovec

chio a piè del poggio eriunendonella catte

drale la prima pieve della diocesi posta

inS.Piet.ro inJe-rusalem, ora S. Alessandro.

Sebbene la forma di cotesta cattedrale

assomigli in gran parte alla basilica di

S. Miniato al Monte delle Croci fuori di

Firenze, inalzata verso il 4013, ciò non

ostante sembra credibile cheil Duomo at

tuale di Fiesole ricevesse qualche ingran

vdimento anche ne’ tempi posteriori, e ciò

per ragioni architettoniche che non ista

rò a rammentare, meno un ricordo stato

scolpito in una delle colonne di quel tem

pio, che dichiara questa chiesa dal 4028

al 4256 essere stata rialzata e prolungata.

Non parlo della facciata di questa catte

drale eseguita verso la meta del secolo XIV

quando sedeva in detta cattedra il santo

vescovo Andrea Corsini.

Fra gli oggetti di belle arti meritano

di essere contemplate le diligenti opere in

marmo statuario di illino da Fiesole, che

scolpi presso il coro uh’ espressivo basso

rilievo, alla cappella dirimpetto al depo- -

sito del vescovo Leonardo Salutatì, il cui

busto è pure lavoro squisito dello stesso

Mino.

Dalla cattedrale salendo al convento della

Riforma si trova per via la basilica di

S. Alessandro, della quale non tornerò a

parlare, per salire sul fastigìo del poggio

donde si vagheggìa Firenze e la sua popo

losa valle, costi dove fu I'Acropoli di Fie

sole, poscia un monastero di Recluse, le

Bomite di Lapo, la quali sulla line del

secolo XIV scesero a piè del poggio sulla

ripa destra del Mugnone in luogo che tut

tara‘ appellasl delle Monache di Lapo, c

dove poi verso il 4407 si stabili il primo

convento de’frati della Riforma, famigerata‘

per gli uomini distinti di cotesta famiglia

religiosa, fra iquali il padre Alberto da

Sarteano compagno di S. Bernardino da

Siena, noto per le lettere scritte al Poggio

Bracciolini più che non fu per le bolle

allora speditegli dal pont. Eugenio IV in.

nanzi che terminasse in Firenze il concilio

Ecumenico (6 luglio e 9'} agosto del 1439),

oltre altre bolle dello stesso pontefice del 28

agosto di detto anno, del luglio ‘i442 e

del maggio 4443, spedite allo stesso frate

che si trovava sempre in Italia, ora pro

vinciale della provincia di Padova ed ora

vicario getterale della sua Riforma.

Ma innanzi di scendere da cotesto con

vento fa duopo entrare nella sua piccola

chiesa per esaminare nel coro una tavola,

fra le poche, dipinta da Pietro di Cosimo,

mentre sull’altar maggiore si atnmira un

gran quadro del Pagnoni, che si attribui

sce al Cigoli.

Un altro bel quadro che sembra di Filip

pino Lippi trovasi all'altare prima vicino

al presbìtero a cornu Evangelii. .

Non dirò de'molti altri oratorj e chiese

esistenti dentro e fuori tlelfantìco perime

tro delle muractrusche di Fiesole, giac

che se tutte si dovessero rammentare, si

direbbe che sono costa più chiese che abi

tazioni, e ripetere si potria coll’Ughelli,

a che il colle di Fiesole è talmente cinto

ed ornato di chiese, che anehei sassi ispi

yrano venerazione. a

La città di Fiesole ha fornito alla storia

molti uomini celebri, i più dei quali spet

tano alla classe degli artisti, mentre altri

figuraroito nelfamena letteratura. Figurò

in quesfultima Dante da lilajano, che alla

citta di Fiesole accordiamo essendo nato

nel suo distretto, al pari de’ fratelli Giu-p

liuno e Benedetto da Majano, entrambi i

quali si distinsero nel ‘secolo XV sopra

gli architetti e scultori del loro tempo.

Ma fra tutti si rese celebre Mino da Fie

sole, clie non solo lavorò nel Duomo della

sua patria ma ancora nella cappella del

Sacramento a San Lorenzoin Firenze

dove lasciò il suo capo d’ opera. A lui

venne dietro Francesco di Giovanni Fer

rucci, nato da una famiglia fiesolantv che

fu per quasi due secoli un vivajo di ar

tisti di grande ingegno; mentre il famoso

capitano Francesco Ferracci non appar

tenne, come opinano molti, a _quella fa

miglia , sibbenc ad una fiorentino uscita

probabilmente da Fiesole; siccome ebbe t
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natali in Fiesole nel secolo XVIII il dotto

bibliotecario della Laurenziana canonico

Anton Maria Baiidini.

DIOCESI ai FIESOLE. ._. Il vescovo di Fie

sole è sulfraganeo del metropolitano di Fi

renze fino dall’anno 4420, epoca in cui la

sede fiorentina fu dichiarata arcivescovile.

Già dissi che i vescovi delle diocesi antiche,

come è questa di Fiesole, cstendevano in

origine la giurisdizione ecclesiastica sii

tutto il distrutto civile, ossia territorio del

municipio; la quale verità sembra dimo

strato anche da un decreto di Sisto II,

riportato da Graziano, il quale verso il

258 ordinava che non si potessero accu

sare gli ecclesiastici fuori della loro pro

vìiicia, ossia distretto municipale.

L’ostacolo maggiore si è quello d'ign0

rare quali fossero i confini dei rispettivi

iiiiiniciPb ossia delle giurisdizioni territo

riali delle principali città della Toscana

all’ epoca dell’ editto dell‘ imp. Graziano ,

pubblicato in Treveri li 22 aprile del 376,

che proibiva in tutta l'estensione dell'ini

pero di Occidente le assemblee degli ere

tici, mentre nell'anno seguente (377) l'im

peratore Valente, il quale 42 anni dopo

salito all’impero (375) aveva perseguitato

i cristiani, cessò di fare alcun danno agli

ortodossi, ed il collega Graziano concedè

al clero cattolico privilegj ed immunità:

epoca la più certa dellibero esercizio di

nostra santa religione, dopo aver i cri

stiani trionfato di dieci acerbissitne inici

diali persecuzioni.

Non dovendo io entrare in tali spinose

ricerche, che il lettore da me non si a

spetta, mi limiterò a dire essere cosa assai

probabile che le diocesi ccclestastlche si

organizzassero legalmente dopo il 377,

quando cioè la città di Fiesole era ancora

in buono stato con una giurisdizione pro

pria; per modo che se si potessero rin

tracciare memorie di quella età relativa

mente agli antichi confini giurisdizionali,

ossia ai ‘contadi delle città d'Italia sotto

l'impero di Valente e quello di Graziano,

noi per avventura sapremmo fino dove

si estendevano i limiti delle giurisdizioni

civili ed ecclesiastiche della città di Fie

sole ed anche di Firenze.

Certo è per altro che entrambe queste

città, per quanto vicinissime fra loro, per

quanto oscura e confusa riesca la storia

del contado fiesolano, ebbero fino d'allora

iin contado con giurisdizione propria, e

conseguentemente particolar distretto della

propria diocesi.

E un fenomeno degno di essere avvisato

quello di trovarsi ilterritorio della diocesi

di Fiesole spartito in due territorj all'atto

fra loro stacciiti.

Il primo intoi'no al monte ed alla città

di Fiesole appellata l'isola, perché da ogni

lato circondato dal territorio della diocesi

fiorentina. Esso comprende la città di Fie

sole con quattro chiese plebane de’ poggi

intorno, cioè di lllonte Raggi. lllonte Loro,

Macciuoli e Liibaco, tutte situate a lev. o

a settentrionedi Fiesole; mentre della par

te di ostro cotesVIsoIa scende nel subiirbio

di Firenze ed in’ alcuni tocca perfino le

mura di quest'ultima città. L’ altro corpo

staccato della diocesi fiesolana s'inoltra

nel Val d’Arno superiore e di la nel Chianti

basso, iiieiitre dal lato settentrionale del

Val d'Arno superiore lo attraversa per

scendere nell'alto Casentino, e di là pene

trare in Val di Sieve fino alla riva di que

sto fiume, avendoda questo lato a coiifi

ne il territorio della diocesifiorentina, men

tre nel Casentino, nel Val d’Arno superio

re e nel Chianti alto trovasi di fronte alla

diocesi di Arezzo, ed innanzi il 4592 con

finava colla diocesi di Siena mediante ipo

poli della com. della castellina dati poi

nel 4592 a quella nuova di Colle, e dalla

parte di Val d'Elsa mediante la pieve di

S. Leoliiio iii Conio toccavai limiti estre

mi della diocesi di Volterra, mentre una

frazione varcava l'Appennino di S. Bene

detto sopra S. Godenzo cui spetta tuttora

il popolo di S. lllaria all’ Eremo, che pe

netra nella valle superiore del Montone a

confine con la diocesi traiisappennina di

Faenza. _

La residenza usuale e la cancelleria ve

scovile di Fiesole è in Firenze nelfepisco

pio annesso alla chiesa di S. lllaria in

Campo, che è una cura di poche persone

addette al palazzo di quel vescovo dipen

dente immediatamente dalla ‘sua diocesi.

-- V. Fiociaia. ,

‘ . CoiituitiTNniFiitsoLE. -Ilperimetroter

ritoi‘iale di questa comunità occupa 46,035

42 quadr., pari a miglia toscane quadr. 49.

97, dalla quale soainia conviene detrarre

quadr. 4494. 45 per corsi d'acqua, strade

e sassaje; dove fu calcolata una rendita

annua imponibile di lire 302,607. 44. 4, e

dove nel 4845 esisteva una popolazione di

9670 abit., a proporzione di circa abit. 523

per ogni miglio quadndisuoloimponihile.

Confina col territorio di sei comunità.

Da lev. a sett. tocca quello del Pontas

sieve, a partire dalla ripa destra dell'Arno

alla confluenza del toi‘r. Falle sino sopra

le sorgenti del Maglione, al varco della
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strada detta della Salajole, passata l'oste

ria dell’Olmo. Dirimpetto a maestro ha la

com. di Vaglia dal varco suddetto salendo

i poggi alla destra del lllugnone sino alla

strada R. postale Bolognese che trova pres

so lllonUOrsoli, dove sottentra la com. del

Pellegrino, e con essa dirigesi da pon. a

ostro fino alla strada lì. che gira intorno

alla clttà di Firenze, fra la porta S. Gallo

e porta Pinti, avendo dirimpetto la com.

di Firenze. Alla porta Pinti sottentra la

com. di Rovezzano, colla quale la nostra

si dirige da ostro-scir. sino allo sbocco del

torr. Zambra in Arno, che rimonta aven

do dirimpetto il territorio della com. del

Bagno a Ripoli, che l’ accompagna sino

alla confluenza del torrente Falle dove

ritrova la comunità del Pontassieve.

Qual sia la struttura fisica di cotesto

territorio e segnatamente del montc su cui

siede la stessa città, lo dissero già l’ Ali

ghieri ed il Boccaccio, e lo dimostrano

col l'atto i solidi e molti edifizj pubblici e

privati di Firenze costruiti quasi tutti di

pietra liesolana; della qual pietra (maci

gno) si formarono le clclopiche sue mura,

cavate dal monte lìeceri posto a levante e

da quello più prominente della Rocca fie

solana, ora del convento delle Riforma,

situato a cavaliere del duomo, del semi

nario e della gran piazza, la quale riposa

essa stessa colla canonica ed il palazzo

del Vescovo sopra un piano continuato di

pietra serena spessissimo alternante con

straterelli di schisto marnoso (bisciajo), e

rarissime volte interrotta da strati di cal

carea compatta (alberese o pietra colom

bina), comecchè i filoni che attraversano

in varia di|‘ezione la pietra serena e lo

schisto marnoso nei monti di Cercina e

di Bardolino da lib. a sett. di Fiesole con

sistono in calcarea carbonato spatiforme.

E altresi vero che simili filoni essendo

penetrati nelle «lette rocce in un'epoca

posteriore alla loro formazione, ne conse

gue che un simile fenomeno dovè operarsi

mercè di una solttzione naturale di rocce

carbonate calcaree più antiche e più na

scoste.

Quindi non deve recare sorpresa se in

alcune pendici de’ monti iiesolani s’incon

tri una specie di poudinga o pietra sere

na a grossi elementi, impropriamente chia

mata granitello, siccome è quella che ser

vi pel fonte battesimale esistente nella ba

silica sotterranea del duomo di Fiesole, e

che servi probabilmente al primo batti

stero de’ Fiesolani nella pieve di S. Pietro

in Jerusalem, ora chiesa di S. Alessandro.

Della qualità eccellente del macigno co

stituente il poggio del Convento della Ri

forma abbiamo una doppia testimonianza

nelle buche a cono rovesciato aperte in

detta pietra presso la chiesa di S. Ales

sandro e nelle cavc dellilone bandito sotto

Fonte Lucente, che somministra una pie

tra arenaria per finezza di grana, compat

tezza c uniformità d’impasto suscettibile

de'più delicati lavori, al pari dell’ altro

macigno che scavasl a scirocco di Fiesole

poco lungi dal poggio di Majano. Sul

Monte Ceceri poi, e sui monti vicini di

Settignano, ecc., sono da lunga mano

aperte ed in grande attività le cave di

ietra serena, che forniscono all'arte ar

chitettonica quantità immensa di unmaci

gno che può dirsi il tipo di tutti qnclli che

{incontrano nelle varie regioni del globo.

La lenta decomposizione di questa pie

tre esposte all'azione dell’ac_qua, dell'aria

più sollecito sfacelo degli

straterelli di schisto marnoso (tramezzuolo

o bisciajo) che alternano cogli strati più

alti del macigno, costituiscono una sottile

coperta di terra vegetale, di cui sono ri

vestitele piogge deliziose inferiori al Monte

di Fiesole, fra lllajano e Camerata, dove

sembra che i palazzi e ville signorili, l'a

graria ed il giardinaggio abbiano fatto a

gara per semprepiù abbellire cotestu vaga

plìlltllct! di una solida architettura e dei

prodotti di Flora e di Pomona, a partire

dal dolce fico fino al fragrante ananasso,

e dall’lttdigen0 tulipano alla settemplice ca

melia, per poter dire, con più ragione dei

l’antica Roma, che Firenze possiede net vi

cini colli Fiesolani il suo delizioso Tusculo.

Siede in Fiesole uno de’ sette potestà

suburbani. La sua cancelleria comunita

tiva si trova nel luogo detto al Pellegrino

presso la porta S. Gallo di Firenze, nella

qual città siedono il suo ingegnere di

circondario, l’ ufizio di esaziotie del regi

stro, la conservazione delle ipoteche e

tutte le altre magistrature politiche a

giudiciali.

e del sole, ed il

Povouziona DELLA Coluarrs’

DI FIESOLE NEL 4845.

Basciano (porzione). . . . abit. 9l

Coverciano . . . . . . . . I 330

Flcsoaa (Cattedrale) . . . . I 9443

Idem (S. Domenico) . . . . I 593

S. Gervasio . . . . . . . I 709

Majano . . . . . . . . . I 930

S. Marco Vecchio (porzione). . I ‘i276

Somma c segue, abit. 57H
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Somma a tergo e segue abit. 574I

Mensola (porzione) . . . . . i» 2l5

Monte Reggi (pieve) a 440

Muscoli (idem) . a 74

Ontignano . . . . . a 235

Poggio (S. Clemente in) n 9|

Pontanico . n 97

Quintale . . . . D 776

Saletta . . . . - . n 427

Sveglia . . . D 365

Terenzano . . . . . . . a 406

Torri alle Falle . . . . . a 430

Vincigliata’ . . . . . a 46

Annessi’.

Convento di Lapo; dalla comii

nitii del Pellegrino . . a 58

Monte Loro (Pieve di);dalla co

munità del Pontassieve . . » 37

lllontughi;dallaconi.delPellegrino a 22

Pino, idem . . . i» 507

S. Salvi; dalla-com. di Rovezzano a 4l4

Settigiiaiio, idem . . . n 47

TI't‘SpIlÌIIO;(IiIIItI com. delPellegrino n 434

Valle (S. Salvatore in); dalla

comunità del Pontassieve . . I) 96

Varluiigo; dalla com. di Rovezzano a 8

Totale, abitanti 9673

FIESOLE (MONTE). - V. Monza

FIESOLE.

FIGHINE DI SAN-CASCIAN DE’BA

GNI nella Val di Chiana Pontificia. -- Pic

colo villaggio con castellai‘e e chiesa pre

positura (S. lllichele), già nel piviere di

PnlnZZOtl0,.COIll., giur. e circa 8 miglia a

greco di San-Casciano de’ Bagni , diocesi

di Chiusi, compartimento di Siena.

Siede sopra il risalto di nno sprone

che scende verso scirocco dal monte di

Cetona fra i torrenti Fossalto e Argento

inlltieitti entrambi nella Chiana Pontificia

al Callone di Carnajola. _ V. SAN-Ci

SCIAN DitfBAGai, Comunità.

La parr.‘ di San-Michele a Figliìne nel

4845 contava 232 abitanti.

FIGLIANO o FILIANO in Val di Sieve.

__ Villag lo da cui prende il vocabolo la

parr. di . Michele a Figliano, cui è an

nesso il popolo di lllirabello, nel piviere di

S. Giovanni lllaggiore, com., giur. civile

e circa 3 miglia aselL-maestro del Borgo‘

S‘. Lorenzo, diocesi e comp. di Firenze.

È posto in valle presso la ripa sinistra

del torrente Bosso, lungo la strada comu

nitativii che guida da Scaijieria a S. Gio

vanni Maggiore. ‘

La parr. di San -lllichele a Figliano nel

4845 contava 4I9 abitanti, dei quali una

frazione di 484 individui entrava nella

comunità limitrofa di Scarperia.

FIGLINI‘) s FABRICIANO nella Val

d'Arno aretino. - Cas. dove fu una cli.

parr. (S. Michele a Fabi‘iciano) annesso

alla pieve dl Sietina, nella com. di Capo

lona, giur., diocesi e comp. di Arezzo.

Il nome di Fabriciano dato a questo

cas. di Figline e la sua posizione presso

la riva destra dell'Arno ci richiama a qiial

cuna di quelle fabbriche di figuline, os

sia di vasi etruschi aretini di delicatissima

lavoro, cotanto ricercati in Roma nelle

mense dc'ltuculli.

FIGLINE già FIGHINE nel Val d'Arno

superiore. - Terra ragguardevole, già

grosso borgo, capoluogo di com. e di

giur. civile,’ con insigne collegiata e pre

positura (S. Maria), nella diocesi di Fie

sole, compartimento di Firenze.

La posizione geografica di Figline è in

pianura presso la riva sinistra dell'Arno

ed il nuovo ponte di pietra che lo caval

ca, e trovasi fra il gr. 29° 8' Iongit. e

43° 37’ 2" Iatit., a circa 380 piedifran

cesi sopra il livello del mare, 48 miglia

a scir. di Firenze passando per l’ antica

strada regia di S. Donato in Collina e 24

per la strada nuova postale del Pontas

sieve, 26 a pon.-maestro di Arezzo, quasi

5 nella stessa direzione da S. Giovanni,

8 sulla stessa strada postale da Montever

chi e appena 200 passi dalla riva sinistra

dell'Arno.

Ha Figline un giro di mura della forma

di nn parallelogramma che termina in due

coni troncati. É attraversata nella sua

maggiore lunghezza dalla strada R. aretina

che passa nel borgo di mezzo fiancheg

,giato da decenti abitazioni al pari della

sua vasta piazza, dove si tiene un copio

sissimo mercato, adorna a lev. dalla stia

chiesa collegiata, a pon. da un comodo

e ben tenuto spedule ed a sett’. da un log

giato frequentatissimo, il quale percorre

nella maggior lunghezza tutta la piazza.

Ciò non ostante l’ esistenza di questa

bella terra non è più antica del4450, alla

qual‘ epoca essa rifabbricavasi a piè della

‘ collina di Flgliin Vecchio e del Castel Gui

neldi, sotto forma di un piccolo ‘borgo in

torno alla gran piazza dove sino d’allora

si teneva un grosso mercato settimanale.

Essendochè tutti i fatti storici anteriori

alla seconda metà del secolo XII debbonsi

riferire anziché al Figline atttiale al Ca

stel Vecchio di Fighine, che tale si appel

lava, in cui ebbero signoria gli Ubertini

di Gaville, i nobili di Cerclna ed i figli di

un tale Azzo, i quali erano consorti e fino

dal secolo X padroni del castel d'Azzo
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vicino al vecchio Figline posto nel sovra

stante colle de’ Cappuccini, in luogo ora

detto il Costellaccio. -

Fra i documenti atti a schiarire la sto

ria politica ed ecclesiastica di quella età

giova rammentare una pergamena del ‘24

aprile 4042 scritta in Cercina, colla quale ’

donna Waldrada restata vedova di Guido

figlio di Rodolfo di Azzo cedè al suo figlio

Rodolfo ed ai di lui discendenti ed eredi

tutti i beni che possedeva nel contado lio

rentino e nel fiesolano; i uali beni erano

posti a Firenze, a Petrio o, a Sesto, in

Val di Marina, in Cercina, in Monte Loro,

in Monte Fano, in loco Fighine et in loco

Riofino (Arch. Dipl. Fior. Carte della

badia di Paasignano). -- La quale scrit

tura importa non tanto per rammentare

Fighine vecchio e molti altri paesi, quanto

ancora per dirci che nel secolo Xl Fiesole

aveva sempre un contado, il qual contado

bene spesso tradotto in giurisdizione (ju

dicaria) applicavasi tanto al governo ec

clesiastico come alla giurisdizione politica.

Fra i moltissimi documenti del secolo Xl

che qul eitar potrei, mi Iimlterò a quello

del B5 luglio 4051 rogato in Fighine ju

dicarin fiorentino, mentre per rispetto al

Fecclesiastica era Fighine in judicnria {e

sulana. Cosi un'altra scrittura del marzo

4099 rogata nel monastero di S. Fedele

u Strumi (compreso nel contado e diocesi _

-di Arezzo), lo dichiara in judicaria flo

renlina, al pari di altra carta del gennajo

4058 scritta nel monastero di Montesca

Iari, il qual monte si disse compreso in

judicaria fiorentina, mentre rispetto all'ec

clesiastica spettava alla diocesi di Fiesole.

Finalmente entrambe le giurisdizioni, ci

vile ed ecclesiastica, sono rammentate in

altra scrittura pubblicata colle precedenti

dalfabate Camici, fatta nell'aprile del 405l

in Stia del Casentino, che ivi si dichiara

sotto la judicaria fiorentina (rispetto al

governo civile) et [esulano (in quanto al

governo ecclesiastico).

Ma per tornare alla parte storica di Fi

gline, le carte della badia di Passignano

riportano altri documenti, fra i quali uno

del l.° marzo ‘l l09 scritto nel Castel d'Az

to, col quale Uberto 0 Ubertino del fu

Rolando donò a detta badia rarj beni di

suolo situati nei pivieri di S. Romolo a

Gaville, di S. Vito all'lneisa e di S. Repa

rata a Firenze, eccettunti quelli che il me

desimo Roberto aveva donato alla chiesa

parrocchiale di S. Maria a Fighine ed altri

che si riserbava per offrire alla vicina

china di S. Michele a Pavelli.

TOSClNA

Allo stesso ersonagglo Uberto del fu

Rolando appel a altra scrittura rogato in

Fighine vecchio nell'aprile del MIO, colla

quale un tal Bernardo del fu Pagano ofl'rl

alla badia di Passignano 49 pezzi di terra

posti nella corte o distretto di Fighine

che il suddetto Uberto o Ubertino del fu

Rolando aveva comprato.

Finalmente per la serie di cotesta fami

glia degli Ubertlni clterò un altro istru

mento del 4 marzo I 422 nel quale si scuopre

una sorella di detto Uberto o Ubertino,

cioè Ermengorda del fu Rolando, madre

di Gisla vedova del fu Guineldo, che in

sieme al genero suo Benno di Gherardo

rinunziò al prete preposto della chiesa di

S. Barlolommeo a Scumpata nel distretto

di Figliine alcune sostanze situate nelle corti

di lllelazzano e di Mouteficalli (a Greve).

(Loc. eia). _ V. Msaizziao in Valdilslevei

Il vecchio Ammirato nella Storia de've

scovi dt‘ Fiesole, discorrendo del vescovo

Rodolfo disse che nel ‘i154 ad istanza del

priore della chiesa , di Fighine confermò

allo spedale di Riolino (e non della Ru

fina), posto nel Piano Alberti, poi Castel

San Giovanni ed in origine di patronato

della Badia di Passignano, i beni che gli

furono donati; mentre alla stessa Badia nel

M70 i fratellimesser Tarpino e Ugo flgli

di Uberto de'nobili di Comhiate in Val di

Marina e diversi altri Cattuni del Mugello

venderono per lire cento di denari vecchi

lucchesi le loro ragioni e diritti sull’ospitule

di Riolìno, nel Piano Alberti, sulfospizio

di Combiate, sulla chiesa di Casaglia in

Val di Marina, sulla canonica e chiesa di

S. Maria a Vigesimo presso Barberino di

Mugello e sulla ch. di S. Bartolo (aScam

pata) presso Fighine.

Frattanto la popolazione di Fighinevec

chio, del Castel Guineldi, detto poi Castet

vecchio ed ora alla Torrieina posta in una

collina presso la Villa di S. Cerbone, del

Castel d’ Azzo, ecc., andava aumentando

intorno al foro o piazza del mercato di

Figline nuovo, in guisa che il vescovo dl

Fiesole Rodolfo Il con breve datoin Fie

sole il l.° aprile del M75 dichiarò la prio

ria di S. lilaria a Figline chiesa battesi

male, distaccandola dalla sua matrice di

S. Romolo a Garille, già detta in (Iortule,

assegnandole per succursali le parr. di

S. Michele a Pavelli; di S. Moria al Tar

tigliese; di S. Bartolommeo a Scampata;

di S. Pietro a Castel Guineldi (soppressa); di

S. Andrea a Ripalta; di S. Andrea a Cam

piglia; di S. Maria a Carplgnone (diruta);

di S. Donato a Spicciannfidrm); di S. Mar

il
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tino a Altoreggi e di S. Miniato a Celle.

Nel tempo che il detto vescovo istituiva

in Fìgline una chiesa battesimale con molto

succursali, gettava i fondamenti in Figline

nuovo della chiesa collegiata di S. Maria

con canonica ed ospizio annesso, dove poi

furono trasportati i sacri arredi della vec

chia chiesa di Fighine dal poggio omonimo

in cui era situata.

Inoltre quel vescovo meditava di con

vertire la nuova collegiata in cattedrale,

se la Rep. Fiorentina non l'avesse impedito.

Del quale progetto trovasi reso conto in

un ricorso presentato in Roma alla S. Sede

da don Alberto abate di Passignano con

tro il pievano di Figlìne nuovo per re

clamare il giuspatronato della chiesa di

S. Lorenzo a Figline ed i danni ricevuti

per il distrutto suo monastero e per ria

_vere gli arredi sacri, reliquie e campane

tolte di là (loco citato).

A tali vertenze si aggiunsero altre rap

porto al priorato della ch. di S. Bartolo a

Scampata, le quali diedero motivo prima

ad un lodo del 4499fposcia ad una sen

tenza del 4194 e finalmente ad una bolla

del pont. Alessandro IV del 49 ottobre

4955, diretta al vescovo e capitolo di Fie

sole, e quindi partecipata nel 30 aprile

del 4256 all’abate di Passignano per an

nunziargli che il vescovo di Fiesole aveva

ordine di restituire a'l detto abate la chiesa

ed il monastero di Recluse a Figline con

tutta ciò che quell‘ abate aveva reclamato.

Coincide poi all’anno MM la prima co

struzione dell'attuale chiesa collegiata di

S. Maria a Figline, essendo che nel 23

febbrajo di detto anno lllainetto vescovo

di Fiesole benedisse In prima pietra che

si collocò ne’suoi fondamenti.

Finalmente dalle notizie ecclesiastiche

passando all’istoria civile di Figline, ci

terò un istrumento del 49 maggio 4244

relativo alla promessa fatta in nome del

comune di Figline di pagare la penale di

lire 400 a donna Mldonia moglie di mes

ser Ubaldo (o Ubaldino) p|‘evio il di lei

consenso al contratto di una vendita fatta

dal suo marito di alcuni beni al comune

di Figline.

Che però anche il paese di Fighine vec

chio fosse stato capoluogo di comunità, lo

dichiara un istrumento del 47 maggio 4098

relativo alla promessa fatta dal comune di

Fighine vecchio di pagare alla Rep. Fior.

‘Z6 denari di tassa per ogni fuoco, eccet

tuati gli uomini addetti al servizio militare

(compresi nella lega).

La qual promessa fa rinnovata dai Fi

glinesi al comune di Firenze un secolo

dopo‘.

Ma nel 4233 il popolo di Figline si ri

bellò a Firenze per aderire alla pa|'te im

periale, e di nuovo nel 425% accolse gli

usciti ghibellini e le rnasnude degli Uber

tini condotte dal conte Guido Novello.

Altri avvenimenti consimili accaduti

dopo la battaglia di Montaperto e la ven

detta presa contro i ribelli dalla Rep.

Fior. contribuirono maggiormente a far

scendere dal Castel vecchio di Figline in

pianura i suoi abitanti, onde si accreb

bero intorno al l'oro ed al borgo dl Fi

gline nuovo le case senza però avere al

cuna difesa di mura castellane; lo che av

venne dopo che nel 4356 le masnade ghi

belline comandate da Pier Saccone Tar

lati e poscia nel 4563 l'oste pisana con

una compagnia di avventurieri inglesi pe

netrando dalla Val di Greve nel Val d’Arno

superiore, assali e saccheggio il borgo di

Figline ponendo l’assedio alla rocca, oggi

detta il Cassero, presso la porta fioren

tina.

Le mura pertanto dell’ attuale terra di

Figline furono ordinate dalla Rep. Fior.

poco dopo l’invasione delle masnade con

dottevi nel 4356 da Pier Saccone, quan

tunque la loro erezione non fosse com

pita nel 4363. Infatti il Cassero presso ln

porta Fiorentina si fortilicava tra l’aprile

del 4365 ed il i368, siccome apparisce

da varie provvisioni della Signoria di Fi

renze del 28 aprile, 49 dicembre del 4365,

del 2| gennajo 4367 e del 43 giugno 4368,

colfultima delle quali si aecordò un nuo

vo sussidio per terminare le fortificazioni

del castel di Figline. - (Gnu, Carteg

gio di Artisti inedito, vol. I, appen

dice II).

Da quell'epoca in poi la terra di Fi

gline non esci più dalle mani del governo

fiorentino, talchè le sue memorie poste

riori non presentano che un tentativo di

fuorusciti fiorentini, quello del 4379, mac

chinato per sorprendere Figline.

Fra gli edilizj più insigni di questa terra

si contano 4. lu chiesa maggiore della sua

collegiale, di corto a spese di pia persona

di Firenze rimodernata ed abbellita ; il. la

chiesa del soppresso convento de‘ lllinori

Conventuali di S. Francesco, fondata verso

la meta del secolo XIV, comeccliè quella

famiglia religiosa si fosse stabilita in Fi

gline nel secolo XIII, tostochè alla me

desima fece un lascito nel 4278 la con

tessa Beatrice di Capraja.

Alla suddetta epoca, cioè del secolo XIV,
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rimonta la fondazione del primo spedale

di Figline, aumentato di beni nel 4467

e nel 4470, linchè Francesco di Leonardo

Serristori nel 4666 inalzò dalle fonda

menta nella piazza del mercato dirimpetto

alla collegiata una bella fabbrica con tna

gnilico portico davanti per uso di spedale,

cui assegnò fondi sollicienti per 4%! letti

posti al piano terreno. con una comoda

chiesina, serviti gl’ infermi dalle Oblate

della carità; mentre nel piano superiore

fu assegnato un quartiere alla famiglia

Serristori di Firenze patrona di quel ca

ritatevole istituto.

Fra gli edifizj pubblici profani, 0ltt‘e

il giro delle sue mura, conta oggi Figline

un bel ponte sull'Arno.

Se di Figline dovessero chiamarsi oriun

di tanti personaggi illustri esciti dalle

famiglie patrizie de’ Serristori, de’ Pal

mieri, degli Ardimanni, de'Franzesi della

Foresta, noi daretnmo a cotesta terra più

figli che non le spettano. Le spetta bensì

il restauratore in Italia della filosofia pla

tonica Marsilio Ficino, figlio del medico

figlinese maestro Diotifece , e fratello di

Simone che fu il bisavo di altro Marsilio

di Zanobi Ficitm, stato potestà nella sua

patria l'anno 4560, siccome lo dichiara

un’ iscrizione in marmo posto presso il

pretorio sopra la porta della torre pub

blica, dove esiste‘ tuttavia l_a campana

antica fusa nel 4202 e per ordine della

Signoria di Firenze nel giugno del 4387

trasportata dal castello di Susiana costò

in Figline.

Inoltre cotcsta terra può dirsi madre

a due ingegni sublimi, a Giuseppe Ave

rani ad a Lorenzo Pignotti.

Siede in Figline un potestà per le cause

civili , dipendente per ln polizia e‘per il

criminale dal vicario regio di S. Giovan

ni; vi sono un cancelliere comunitativo ed

un ingegnere di circondario, mentre l'u

Iìzio di esazione del registro sta in Mon

tevarchi, la conservazione delle ipoteche

in Arezzo ed il tribunale di prima istanza

in Firenze.

Couumn’ nt FIGLINE. - Dopo la riu

nione fatta nel 4898 della com. di Incisa

u questa di Figline essa occupa una su

perficie territoriale di 29,043. 99 quadr. ,

pari a miglia toscane quudr. 36. 47; dalla

qual somma sono da detrarre quadr. 4406.

62 per corsi d'acqua e pubbliche strade;

dove nel 4845 esisteva una popolazione

di 44,995 abit. ; con una rendita imponi

bile di lire 334,746. l6, a proporzione

di 345 abitanti per ogni miglio quadr. di

suolo imponibile.

Confina coi territorj di sette comunità.

A pon.-maestro ha il fronte IungoVArno

la com. di Bignano a partire dallo sbocco

in detto fiume del torrente Salceto dopo

passato sotto il ponte del Sacchetti, lungo

la ripa sinistra dello stesso Arno, lino a

che il territorio di qttesta comunità en

tra nel torrente suo tributario della-Fel

ce, per dirigersi a ponente verso la som

mità del poggio di S. Donato in Collina,

e di la salire sui poggi che dividono il

Val d'Arno disopra della Val di Greve;

ivi sottentra a confine dal lato di lib. la

comunità di Greve, colla quale la nostra

passando a lev. di Monte Scolari trova le

più alte scaturigini del torr. Cesto. Costi

il territorio comunitativo di Figline pie

gando a lib. entra nell'alveo superiore di

quel torr. col quale scende sotto ilponte

agli Strulli dove si unisce al ramo destro

del Cesto che scende da Lucolena. Di costa

il territorio di Figline torna sul monte

passando sopra i poggi di Monte Domini

e di Monte Muro, dove lascia la com. di

Greve e sottentra dirimpetto a ostro la

com. di Cavriglia , colla quale scende

nel Val d'Arno per via di varj fossi fino

a che entra in quello del Mulinaccio o

di S. Cipriano dove incomincia dirim

petto a scir. la com. di San-Giovanni ,

colla quale l’ altra di Figline fronteggia

anche dirimpetto a lev. scendendo con

essa nella strada R. postale Romana per

Arezzo , che attraversa sul ponte del

Porcellino per arrivare sulla ripa sinistra

dell'Arno, che trova allo sbocco del torr.

Mulinaccio dirimpetto al podere della te

nuta del Rinuccini del llenaccio , che fa

il cast. di Panìcale. Costi la comunità di

Figline attraversa l'amo per arrivare alla

strada provinciale Valdarnese o de.’ Sette

Ponti, colla quale fronteggin dirimpetto

a greco colla comunità di Castelfranco ,

e poco sotto con quella del Pian di Scò,

ed in fine dirimpetto a sett. con quella

di Reggello sino al torrente Papini , col

quale scende in Arno, il cui corso prose

gue fino al ponte detto del Sacchetti, po

sto sullo sbocco in Arno del torr. Sal

ceto di fronte al quale ritrova la comunità

di Reggello.

Le qualità fisiche del suolo che cuopre

la superficie territoriale della comunità di

Figlinc si limita a due classi: 4.° al ter

reno stratiforme compattogî." ed a quello

di sedimento o di alluvione postdiluviana.

Spettano alla prima classe il macigno e

lo scisto marnoao che in strati più sottili

alterna col primo, lc quali rocce costi
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talscono quasi sole l’ ossutura dei poggi

che corrono da maestro a lib. del capo

luogo; spettano alla seconda classe i de

positi di tufo arenario (sansino) che in

contrasi lungo l’ Arno sopra le recenti

colmate di quel fiume. Io dissi che i ter

reni di questa comunità si limitano adue

classi, non facendo caso di una porzione

di lignite bituminoso che incontrasi nel

Pian Franzese sul confine di questa co

munita, ment|‘e la maggior porzione spetta

a quella limitrofa di Cavriglia , nè feci

caso ne’ banchi di gliiaje e ciottoli tra

scinati e depositati alle falde delle sue

colline dalle acque correnti del fiume mag

giore o de’suoi confluenti. _ V. l’Art.

Anso.

Che il Val d'Arno superiore, dove

siede Figline, innanzi ed anche dopo il

mille fosse palustre in grazia degli spa

gliamenti delle acque che vi discendono ,

lo dimostra a purer mio l’ ubicazione dei

castelli antichi, ora terre illustri, e delle

loro primitive pievi, mentre a partire

dalflncisa alla sinistra del Val d’ Arno

superiore la pieve di S. Vito , già detta

a Scergnnno, quella di S. Romolo a Cor

tule , poi di Gaville, e le altre due di

S. Pancrazio in Val d’Arno e di S. Gio.

Battista a Cuvriglia sono tutte situate in

alto della valle ed a mezza costa de’monti

che scendono da Cintoju e dal Chianti.

Cosi alla destra della stessa valle si tro

vano in alto le pievi antiche di Cascia, del

Pian di Scò, di Gropina, ecc. Lo stesso

dicasi delle chiese parrocchiali più vetu

ste e dei castelli di Fighine vecchio, di

Pian Alberti, poi S. Giovanni in altura,

di Montevarchi, già Castel di Monte Guar

clti sopra la terra attuale alla sinistra

della stessa valle; mentre tutti i paesi

alla sua destra innanzi il secolo XIII e

rano situati anche da questa parte a mezza

costa, siccome lo dimostrano le ubicazioni

dell'antico castello di Cascio, di quello di

Ostlna, del distrutto castello di Faella,di

quelli egualmente distrutti di Sofena e di

Ganghereto, ecc., ecc., paesi tutti molto

più elevati di quelli modernamente eretti,

da un lato all’ Incisa , a Figline , a San

Giovanni , a Montevarchi , e dall‘ altro

lato al borgo di Faella , al Renaccio, a

Castelfranco di sopra, a Terranuova, ecc.

Che poi I’Arno anco nei secoli posteriori

al mille vagasse in cotesto bacino, lo at

testano tanti terreni dall'arte idralica con

quistati , tanti isolotti, isolette e bisarni

riuniti ai territorj (flncisa, di Figline, di

San-Giovanniti, ecc.

Un esempio solenne lo fornisce l'isola

del Mezzule, situata fra i due Bisarni

nella comunità attuale di Figline dirim

petto al convento del Vivajo sopra flncisa,

riunita in seguito al territorio delflncisa.

e convertita in un podere di quel nome;

nella qual’ isola di Mezzule, per attestato

dello storico allora vivente Giovanni Villani

(Cronica, lib. IX, c. 46) , si fermò nel

4319 il numeroso ese|'cito di Arrigo VII.

Di altra isola in Arno dirimpetto al

paese di Figline, dove è stato di cot'lo

inalzato un nuovo magnifico ponte di

pietra, fanno menzione gli statuti Fioren

tini del 4321 , nei quali si tratta della

direzione da darsi all'Arno per il terri

torio di Figline , quando questo fiume

aveva devastato 4000 stiora di terra nel

l' isola ivi presso circondata dall' Arno

(Statuti, lib. III, rubr. 3), per cui fu de

liberato doversi addirizzare il suo corso

nel Val d’Arno superiore.

Tali ed altri provvedimenti presi dal

magistrato della parte guelfa sotto il go

verno della Repubblica Fiorentina nel giro

di più secoli non bastarono a mantenere

nei limiti del suo alveo il fiume Arno,

senza contare il gran diluvio del 4333 che

tutto il piano di quel bacino sommerse ed

allagò, senza dire degli altri diluvj po

steriori , senza rammentare la piena del

4353 e molte altre di quel secolo e de’

posteriori che copersero delle acque por

tate dall’ Arno tutta la pianura di Fi

gline, dell’ Incisa e delle comunità limi

trofe. _ (ìllonozzmDelfanlico corso del

FÀHIO, p. II.)

Ma per lasciare coteste desolazioni re

cate in varj tempi dal fiume maggiore

della Toscana ai possidenti di pianura,

dirò che a tutti cotesti portò grandissima»

consolazione i_l magnanimo Leopoldo l ,

allorcliè con suo motu-proprio cancello

tutto il debito che i poveri possidenti fron

tisti del Val d'Arno superiore avevano col

governo per cause di danni recati da quel

fiume , talchè quel popolo riconoscente

pose un’iscrizione grandiosa sopra la porta

fiorentina, ora disfatta, e quella memoria

fu ripetuta nella sala della comunità. -

V. SAN-GIOVANNI.

Rapporto ai prodotti di suolo, la parte

più montuosa di questa comunità abbonda

di castagni e di boschi di alto e basso

fusto. Le colline sono per la maggior

parte coltivate a viti, a olivi e a gelsi;

le piagge coperte di sabbione (tufo siliceo

calcare ), sebbene spogliate per lo più di

i alberi fruttiferi, sogliono seminursi o grano



FlG FIG 349

avvicendato di anno in anno colle fave;

più fertili sono le piogge dl sansino si

tuate alla destra dell'Arno.

La coltivazione de’contorni di Figline

sembra più, accurata che altrove. , ed il

commercio che si pratica al mercato di

Figline di vettovaglìe, di bovi da lavoro

e di altro bestiame da ingrassa ha indotto

quei coloni a seminare nei loro poderi

foraggi di tutte le stagioni.

Fra i buoni prodotti del suolo meritano

ualche distinzione i fagiuoli gentili di

‘igline, preferiti anche a quelli di Cetica.

Cosi la seta che in copia si ottiene dai

molti bozaoli educati nella comunità di

Figline ed in molte altre di questo bacino

suole avere la preferenza sopra tutte le

altre sete della Toscana.

Del resto se si eccettuino le cave di

macigno presso Gaville, dove lavorano

giornalmente alcuni pochi scarpellini di

Figline, e ad eccezione di una fornace di

vetri e di pochi fabbricanti di coltelli or

ilinarj e di funi, Figline non conta altre

manifattura speciali; conta bensì un‘ im

mensa quantità di oziosi proletarj ed uno

scarso numero di possidenti stabiliti nella

terra.

Il solo mercato settimanale di Figline,

che è uno de’ maggiori della Toscana, spe

cialmente in genere granaglie e che cade

nel giorno di martedì, costituisce quasi

tutta la risorsa di cotesti prolelarj.

POPOLAZIONE DELLA Coniuami’

m FIGLINE nei. 4845.

Altureggi (S. Martino). . . abit. %35

Avene (S. Donato in). . . . . D 264

Borri (S. Stefano) . . . . . I 55

Campiglia (di Figline) (S. Andrea) v 354

Cappiano (S. Lorenzo). . . . u 392

Castagneto (S. Cerbone) (porzione) s 96

Celle (S. Miniato a). . . . l) 49l

Frontali, collegiata (S. Maria) n 4054

Gaglianello (S. Biagio). n 488

Gaville (S. Romolo, pieve) n 720

lncisa(S. Alessandro, pieve)(porz.) n 4354

Loppiano (S. Vito) . . . . n 310

Mantelli (S. Quirico) . . . . I 352

Montescalari (S. Cassiano) (pon.) n 403

Montiano (S. Michele) . n 89

Olmeto (S. Niccolò). n S55

Pavelii (S. Michele). u 3M

Ponterosso (S. Maria) a 733

Ripalta (S. Andrea). . I 477

‘Seampata (S. Bartolommeo) . DI 973

Tartigliese (S. Maria) » 986

Terreno (S. Pietro). . . . n 399

Vivajo (Santi COSÌIIÌO e Dtimlfllifl)! aas

Somma e segue, abitanti 11,729

Somma a tergo, abit. H,7%9

flnnessi.

Aiane (S. Cipriano in); dalla co

muniti‘! di Cavriglia . . , ii H7

Gintoja (S. Maria); dalla comu

nità di Greve . . . . . . a 6

Pian Franzese; dalla comunità di

Cavriglia . . . . . . . » €23

iìeuaccio; dalla comunità di San

Giovanni . . . s 37

Viesca; dalla comuniià ai l-{eggello » ‘Z4

Totale, abit. 44,936

FIGLINE nella Valle dei Bisenzio o

FIGLINE DI PRATO._ Villaggio, già ca

stello, con chiesa prioria (S. Pietro), nella

com., giur. e circa 3 itiiglìa a settentrione

di Proto,dioc. di Pistoja, comp. di Firenze.

Siede in valle fra la base orientale del

Monte Ferrato a quella occidentale del

monte della Costa o di Cerreto, sulla

strada comunitativa rotabile diretta alle

vicine cave delle macine di granitone che

estraggonsi dal fianco occidentale del

Monte Ferrate, dette comunemente Ma

cine di Figliue. Le cave più antiche sono

situate più in alto, ma nello stesso fianco

del monte, ed attualmente abbandonate.

La torre che serve da campanile alla

chiesa parrocchiale, ed il castello di co

teato villaggio ivi murato indicano di es

sere entrambe opere del secolo XIV, se

non dopo.

Fatto è che le pareti interne della

chiesa parrocchiale, già detta ad Figulinaa,

presentarlo tuttora pitture del i400, ed

una tavola del Santo titolare che arieggiu

appartenere alla scuola di fru Bartolom

meo della Porta, oriundo pratese.

Gli abitanti di questo villaggio sono in

gran parte cavatori o scarpelliiti di mar

mo verde-nero, detto serpentina di Prato,

o di granitone (gabbro) donde si formano

le macine di Figline, le migliori della To

scana. In vicinanza e sotto coteste cave

esistono a più del Monte Ferrata banchi

di sabbia magnesiaca di tinta giallastra,

con frantumi di dialaggio ridotto quasi in

polvere. Con questa terra gli uomini di

Figline formano de’ mattoni a de’ tambel

Ioni che cuocouo in fornaci, molti dei

quali sono destinati a formare il piano

de’focolari; le quali fornaci probabilmente

diedero il pronome alla contrada ed alla

sua parrocchiale di S. Pietro ad Figuliutix.

- Vedi llluwrs FERRATO.

La parrocchia di S. Pietro a Figline

nel 4845 contava 703 abitanti.

FIGLINE DI MONFAJONE fra la Val
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d'Evola e la Val d'Elsa. ._. Piccolo villag

gio che fu castello, dal quale trasse ori

gine e cognome la famiglia Figlinesi di

Empoli, e dove più tardi acquistò podere

e inalzò grandiosa villa il senatore Vin

cenzio da Filicaja; la cui parrocchia di

S. Antonio abate trovasi nel piviere, co

munità, giurisdizione civile e circa un mi

glio a scirocco di Montajone, diocesi di

Volterra, compartimento di Firenze.

Siede alla base occidentale del poggio

Allione, fra Cambassi e Montajotie, sopra

le sorgenti del torrente Orlo ed a ponente

di quelle del Rio Petroso, il primo tri

butario dell’Evola, il secondo dell’Elsa.

Alla sua villa di Figline spesso accor

reva il celebre poeta Vinceuzio Filicaja ,

che nel decantare i pregi di Firenze sua

patria ebbe ad esclamare enfatico

. . . ._ . altro difetto

Non trovo tu voi che Il non aver Figliae.

La parrocchia di S. Antonio abate a

Figline nel 4845 contava 286 abitanti.

FIGLINE nella Valle del Serchio. -

Casale esistito alla destra di detto fiume

passato il Ponte S. Pietro, nella comu

nità, giur., diocesi e giù ducato di Lucca.

Riferisce a cotesto casale di Figline un

istrnmetito lucchese del 44 agosto 874 re

lativo al livello di un podere posto costl

in loco ubi dicilur Ifigline, di pertinenza

della chiesa di S. Donato presso le mura

di Lucca nel piviere di Arliano. - (Mc

morie Lucchesi, vol. V, parte II).

FIGLINE o FIGHINE (TOPPO). _

V. Torro FIGHINE in Val di Chiana.

FILATTIERA in Val di lllagraf- Ca

stello clte in capoluogo di un marchesato

de’ lllalaspitia, ora di una comunità del

Granducato, con chiesa plebana (S. Ste

fano). nella giurisdizione di Bagnone, dio

cesi di P0llll't‘.m0ll, compartimento di Pisa.

È situato sopra una collina a cavaliere

della strada postale di Berceto, fra i tor

renti Caprio e Monia, influenti entrambi

a levante nel fiume Magra che passa a

ponente di Filattiera a cavaliere della stra

da postale predetta.

‘Trovasi il castello fra il grado 97° 36'

longit. ed il gr. 44° 20’ latit., ad una ele

vatezza di circa 700 piedi francesi sopra

il livello del mare, 4 miglia umaestro di

Bagnone, quasi 5 a scirocco di Pontre

moli e 48 a settentrione di Sarzana,

Il marchesato di Filattiera fa comprato

nel 4550 dal granduca Cosimo I che lo

acquistò del marchese Bernabò di llIan

fredi cui furono riservati tutti i diritti

baronali, sino a che questi furono alie

nati al granduca Francesco Il di Lorena

da altro marchese Bcrnabò figlio esso pure

di un marchese Manfredi zio del senatore

fiorentino marchese Marcello, distinto gin

reconsulto e governatore di Siena.

Comuarn‘ m FILATTIERA. -- Il terri

torio di questa comunità occupa quadrati

4,960. 64, pari a miglia toscane 5. 30,

compresi quadr. 34%. 04 presi da corsi

d'acqua eda strade; dove fu calcolata una

rendita annua imponibile di lire 46,796. 4,

e dove nel 4845 esisteva una popolazione

di 847 persone, a proporzione di 473 abi

tanti per ogni miglio quadrato di suolo

imponibile.

Confina con 4 comunità del Grandu

cato e con due degli ex-feudi spettanti

al duca di Modena, senza contare una

breve tangente colla com. di Pontremoli.

Dal lato di sett. a maestro mediante il

torr. Caprio ha di fronte la com. di Ca

prio che costeggia sino presso al suo sboc

co nella lllagra, dove per corto tragitto

dal ponte al fiume tocca a maestro il ter

ritorio comunitativo di Pontremoli, che

abbandona dirimpetto allo sbocco del torr.

Teglio posto alla destra di detto fiume;

mediante il corso della Magra ha di fronte

a ponente l'ex-feudo modenese di Mulazzo

sino alla foce del torr. Mangiola, alla de

stra del quale viene a confine mediante il

corso della Magra l'altra com. granducale

di Grappoli, colla quale fronteggia dirim

petto n lib. sino allo sbocco del canale o

torr. della Fossa. Di fronte al detto ca

nale ent|‘a in Magra il palustre torr. Mo

mia che serve di limite dirimpetto a ostro

e scir. al territorio comunitativo di Fi

lattiera con quello delfex-feudo estense di

Villafranca e Filetto che rimonta sino

sotto il poggio-di Gigliana, dove il ter

ritorio di Filattiera lascia fuori -il torr.

Momia per dirigersi verso settentrione

avendo di fronte a lev. e greco la quarta

comunità granducale di Bagnone fino al

torr. Caprio dove ritrova la com. di que

sto nome. Avvertasi che una sezione di

questa comunità è compresa nel territo

rio di Bagnone e nella sua parrocchia di

Lusignana posta nella parte più alpestre

dell’Appennino di Monte Orsajo poco lungi

da Bocca Sigillina.

Rispetto alla struttura fisica del terreno

di questa comunità consiste nella parte

montuosa in rocce stratifo|'mi compatte

del superiore Appennino, mentre le pen

dici meridionali lungo il torr. Momia spel

tano per la maggior parte ad una tnarna
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ccrulca conchigliarc a ad un tufo calcare

siliceo, cui sotteiiti‘ano nella pianura ciot

toli e ghiaje sparse di un terreno palu

stre di alluvione recente, la qual pianura

paludosa porta meritamente il nome di

Ghiaja di Filattiera.

Non dirò quanto sia sterile, pericoloso

e fallace cotesto pantano per la prodii

zione agraria, ridotto ad alimentare po

che alderelle di pioppo ed interinittenti

naturali posture. Dirò bensi che simile

sterilità resta in qualche modo compen

sata dalla fertilità in granaglie ed in vi

gneti delle superiori colline marnose e

tufacee, e dalle selve di castagni e per

petue pasturc dei poggi superiori, a par

tire dal capoluogo,nonchèdalfindustriosa

opera di quci villici.

Meno la magistratura civile, non sono

in Filattiera iiè ullìziali governativi, nè

medici, nè legali, nè farmacie.

ll suo giusdiccnte civile e criminale è

il vicario R. di Bagnone; la cancelleria

comunitativo, l'ingegnere di circondario,

l'ufizio di esazione del registro, la conser

vazione delle ipoteche ed il tribunale di

prima istanza sono in Pontremoli. ‘

POPOLAZIONE DELLA Comuarra’ .

ai FILATTIERA NELL'ANNO «i845»

FILATTIERA . . . abitanti 746

dimesso.

Lusignena; dalla com. di Bagnone a 401

Tolale, abitanti 857

FILETTA nella Val di lllcrse. __ Cas.

con albergo presso lc acque termali di

Doccia, nella parr. di S. Andrea a Fron

tignano, cui fu annesso il popolo di San

Biagio o Filetta, nella com., giur. civile

e circa 6 miglia a ostro-scir. di Sovicille,

menti-e la cura di-Frontignano è coinprc

su nella comunità di lllurlo, diocesi e com

partimciito di Siena.

Giace in pianura lungo ln strada regia

Grossetana, un miglio circa innanzi di ai‘

vare sul Ponte a Macereto.

La popolazione di Filetta staccata da

quella di Fronti nano nel ‘i845 contava

57 persone. _ . FaOaTIGNANO.

FILETTA nella Valle dell’Ombroiie pi

stojese. _. Cas. compreso nel popolo di

S. Pietro a Casale-Guidi, coni. e circa

4iniglia a scir. di Seravalle, giur. e dioc.

di Pistoja, compartimento di Firenze.

Trovasi sulla ripa destra del torr. Stella

alla base sett. dc’Monti detti di Sotto.

FILETTA nella Valle del Serchio. -

Cas. dove fu una ch. dedicata a S. Re

golo, nel piviere di Arliano, com., giur.

e diocesi di Lucca, la qual cittìitrovasia

cii‘ca 4 miglia a scirocco di Filetta.

Che questo luogo di Filetta fosse si

tuato alla destra del Sercliio fi'a il torr.

Contessola eCei‘chia lo dichiara una mem

brana deWArch. Jrciv. di’ Lucca , piib

blicata di corto nel vol. V, p. Il delle

Memorie Lucchesi. E un contratto scritto

in Lucca nel dicembre dell’ anno 779 ,

in cui si tratta di un cambio di benipo

sti in Vignole nel piviere di Arliano rol

rettore e patrono della ch. di S. Regolo

a Filetta.

FlLETTA nel vallone del Tramczzo in

Romagna. -- Due casali Filetta di sopra

e Filetta di sotto esistono fra i popoli

di Pereta e di Scarzana , nel piviere di

S. Valentino, comunità e circa miglio due

e mezzo a ostrodi Tredozio, giurisdizione

di lllodigliana, diocesi di Faenza,compar

timento di Firenze.

Siedono entrambi nel rovescio dell'Ap

pennino di S. Benedetto, sul fianco oc

cidentale del coutrulforte che separa la

Valle del Montone dal vallone del Tra

mezzo.

FlLETTO nel Val d’ Arno casentinesc

__ Cas. con chiesa pari‘. (S. Donato a Fi

letto), con l'annesso di Strunii, nel piviere,

com., giur. e miglia due e mezzo amac

stro di Poppi, dioc. e comp. di Arezzo.

Siede presso la base meridionale del

poggio del Castel S. Niccolò , sulla ripa

destra dell'Arno e del torr. Solano pres

so la sua confluenza, lungola via coinu

iiitativa che rimonta il detto torr. fra

Poppi e Castel S. Niccolò.

La parr. di S. Donato a Filetto nel

‘i845 noverava col suo annesso 4391 abit.

FILETTOLE (PIEVE Di) nella Valle

del Bisenzi0. - Vill. e ch. plebana(Santa

Maria), nella comunità, giurisdizione e

quasi miglia due a greco di Prato, diocesi

e compartimento di Firenze.

Siede in costa alla base del Monte Cal

vaiiu presso lo sbocco della Valle del

Bisenzio. Era non ostante la villa di Fi

lettole rispetto al civile compresa nella

com. di Prato al pai‘i della pieve di So

fignano che è la più lontana dal lato di

maestro dalla diocesi fiorentina, cui ap

particiic, mentre il fiume Bisenzio servi

per lungo tempo quasi Iiiiea di demarca

zione fra la diocesi di Pistoja e questa di

Firenze.

Facevano parte del piviere di Filettolc

il soppresso convento di Francescani del

Palco, quello degli Agostiniani llomitniii

di S. Anna c lo spedalc di Ponte Pe
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trino; oggi’ vi resta solo il Convento de’

Cappuccini di Prato compreso nel popola

di Filettole , che nel 4845 contava 483

abitanti compresi 44 individui di quel

Convento.

FILETTOLE nella Valle del Serchio.

-- Vill. con cli. plebana (S. Maurizio)

ed un posto doganale sotto il doganiere di

seconda classe di Ripafratta, nella comunità

e circa tre miglia a settentrione di Vec

chiano, giurisdizione de’ Bagni a S. Giu

liano, diocesi e compartimento di Pisa.

Siede sulla ripa destra del Serchio, in

una collina di calcarea compatta meta

morfica , la quale montuosità per Casti

glioucello Lucchese si attacca alla collimi

marmorea di Nozzano.

Comprende nel suo distretto due ora

torj pubblici, S. Girolamo a Liijano e

S. Maria Maddalena de'Pazzi.

La parr. di S. Maurizio a Filettole nel

4845 contava 4030 popolani.

FILETTULO o FILETTO nella Val

di Lima. -- Cas. perduto che fu nel pi

-viere di Coiitroni, comunità del Bagno di

Lucca, giurisdizione delBorgo u Mozzano,

‘diocesi e già ducato di Imcea.

Fu questo cas. presso il vico di Gra

najola, siccome Io dichiara un giudicato

del ‘25 giugno847 tenuto in Lucca dal

marchese Adalberto I. _.. (FIOIIENTINI,

Memorie della Gran Contessa e Memorie

Lucchesi‘, vol. V, parte II.)

FILIANO in Val di Sieve. - V. Fiamme.

FILIANO in Val di Pesa. »- Cas.dove

fu una ch. parr. (S. Jacopo a Filiano) ,

nel piviere di S. Stefano a Campoli, co

iniinità e giurisdizione civile di San-Ca

sciano, diocesi e com . di Firenze.

FILICAJA DEL P NTASSIEVE nella

Valle inferiore della Sieve. __. Torre con

bastione e eassero iiemidiruto in luogo

detto tuttora il Pulagio sulla testata de- _.

stra del vecchio ponte cheintroduce nella

terra del Poiitassieve, popolo, comunità e

giurisdizione‘ medesima, diocesi c compar

timento di Firenze. - V. PoriTisisvi-z.

FILICAJA o FILICABIA in Val di To

ffl. - Vico dal quale prese titolo la di

strutta chiesa di S. Regolo a Filicaja o

Filicaria , nel piviere di S. Lorenzo in

Piazza, annessa alla pieve attuale di Par

rana, nella coni. e circa 4 miglia aosti‘o

di Colle Salvetti, giur. e diocesi di Li

vorno, compartimento di Pisa.

Trovasi cotesto vico alla base setten

trionale de'monti Livornesi, sulla ripa si

nistra del fiume Tora, fra le Parraiic e

CasteIPAiiselmo.

FILICAJA o FELIGABIA nella Val

di Magra. .._ Cas. a cui prese il titolo

la soppressa chiesa di S. Pietro a ‘Feli-‘

garia nel popolo di Coinano, com., giur.

e circa 5 miglia a sett. di Fivizzaiio, dioc.

di Pontremoli, compartimento di Pisa.

Trovansi le stie vestigia sul fianco ine

ridionale dell'Appennino di Linari fra l'Al

pe di Camporagliena e MonUOrsajo so

pra nno sprone che fiancheggia le prime

fonti del torrente Tavarone.

FILICCIONE o FELICIONE in Val

di Sieve. ._ Castellare nel Mugello in

com. di Vicchìo, giur. civile del Borgo

S. Lorenzo, diocesi e comp. di Firenze.

FILIGABE nell'Appennino di Pietra

maliL-Quesfantica dogana riedificata con

magnificenza e dichiarata di seconda classe,

è posta sul confine settentrionale del Gran

ducato colla Legazione Pontificia di Bolo

na, posta lungo la strada i‘egia postale

olognese. nel popolo di Cafreria, com. _e

giur. civile, e circa sei miglia asetlentrio

ne di Firenznolmdiocesi e compartimento

di Firenze. Trovasi circa 88 miglia a sett.

di Firenze e 26a ostro di BolognaJldo

ganiere di Filigare sopravvede alle dogane

di frontiera di terza classe poste a Casa

glia, alla Futa ed a Pietramala sotto il

dipartimento doganale di Firenze.

FILIPPO (S.) nel suburbio australe di

Lucca. _ Contrada con ch. parr., nel pi

viere di S. Paolo in Gargiie, com., giur.,

dioc. e appena un miglio a scir. di Lucca.

Siede in pianiii'a alla sinistra della

strada regia postale che da Lucca guida

a Pescia.

La parr. di S. Filippo nel 4844 con‘

tava 542 popolani.

FILIPPO (BAGNI Di) -V. Sin FILIPPO

in Val d’Orcia.

FILLUNGO m PIETBASANTA. - V.

PIETIIASANTA della Versilia.

FINE fiume (Ad Fiiiis). - Piccolo fiu

me che servi di confine fra la diocesi e.

forse fra l’ antico municipio dl Pisa con

quello di Volterra.

Esso ha le sue sorgenti fra la peiidice

occidentale del monte della tîerreta fra

la Castellina ed il territorio di Chianni,

la prima compresa nella diocesi di Pisa,

la seconda in quella di Volterra, le quali

sorgenti riunite verso la pieve di Poinaja

scendono in valle bagnando dal lato di

sett. il poggio di Rosignauo, le cui pen

dici il Fine costeggia anche dirimpetto

a scir. innanzidi entrare in marea pon.

maestro di Vado. '

Io già dissi per qual ragione cotesto
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breve corso di acque prendesse Il nomi

gnolo di Fine, vale a dire, innanzi clie

Pisa estendesse il suo dominio civile ed

ecclesiastico in una porzione della ma

remma Volteranna, cui spettava il porto

di Vada.

FIOR ni SELVA a MALMANTILE.

’._ V. LUCIANO.

FIORA (BORGO ni S.) o ai S. FLO

RA i Tome BENNI. - V. BASTIA nel

Val d'Arno inferiore.

FIORA (S.) in Val Tiberina. _. Cas.

con chiesa parr., nel piviere, com., giur.,

diocesi e circa due miglia a lib. di San

Sepolcro, compartimento di Arezzo.

Siede in pianura sulla ripa destra del

Tevere presso lo stradone che dal ponte

sul Tevere guida diritto ad Anghiari.

La parr. di S. Fiora in Val Tiberina

nel 4845 contava 986 abitanti.

FIORA (S.) o FLORA A TORRITA.

.._. V. TORRITA in Val di Chiana, e cosi

di tutte le altre località.

FIORE (MONTE) in Val di Magra. _

Porta questo vocabolo uno sprone di

monte che scende dall’Appennino di Mom

mio verso le prime fonti della fiumana

Aulella, rassentando la ripa destra della

medesima,‘ nel piviere di Oflìanoycom. e

circa nii miglio a settentrione di Casola

giurisdizione di Fivizzano, diocesi di Pou

tremoli, compartimento di Pisa.

Esisteva in Monte Fiore un fortilizio,

attualmente appellato Castiglioncello, in

vestito nel 4404, quando alcuni faziosi

tentarono dì torlo al marchese Niccolò di

Flvizzano. -- BALUZJ, Miscellanea, t. IV.)

FIORE (M NTE) nella Valle dell’Om

brone pistojese. _E indicato con cotesto

nomignolo uno sprone settentrionale del

Monte Albano, situato fra il torr. Stella

ed i Monti detti anche di sotto, rispetto

a Pistoja. Fu costi un qualche foriilizio

rammentato nella Cronache Fiorentina nel

4228, all’ occasione che il popolo di Fi

renze si recò a oste contro Pisloja, al

Iorchè si disfecero le torri di Monte Fiore

che erano molto forti. - (Gio. VILLANI,

Cronaca Fiorentina, lib. VI, c. V.)

FIORENZA. -- V. FIRENZE.

FIORENZO (S.) 0 S. FIRENZE nel

Val d'Arno aretino. - Contrada che ha

preso il nome da una parrocchia subur

bana (S. Gio. Battista e S. Firenze), nella

eomunita,giur., dioc. e comp. di Arezzo,

dalla qual città la chiesa di S. Firenze

trovasi quasi tre miglia a scirocco.

Siede in poggio lungo la strada regia

di Urbania in mezzo a ricclie coltivazioni

'I‘osciu

i dl vigneti a di uliveti, presso lc sorgenti

del fosso Bicchieraja influente nel Castro

presso le mura meridionali di Arezzo.

Il popolo di S. Fiorenzo nel 4845 con

tava 303 abitanti.

FIORENZO (S.) m VESCONA nella

Valle dell’Ombrone senese. -- Villa signo

rile di casa Saracini di Siena con chiesa

parr. (S. Fiorenzo), della quale la prima

prese il nome, nel piviere di Vescona,

com., giur., e quasi 4 miglia a maestro

di Asciano, dioc. di Arezzo, comp. diSicna.

Siede sulla sommità di una collina con

chigliare, a cavaliere della strada proviii

ciale Lauretana che guida da Siena ad

Asciano, ecc., e che passa alla sinistra o

a greco di detta via, mentre la vicina pieve

di Vescona, detta la Pievina, siede alla

destra della via medesima, ma più vicina

ad Asciano.

La parr. di S. Fiorenzo alla Villa di

Vescoiia nel 4845 contava 464 abitanti.

FIORI (MONTE) nella Valle del San

lerno, nella com., giur. civile e circa tre

miglia a maestro di Firenzuola, diocesi a

comp. di Firenze. -- E uno sprone del

l'Appennino che scende verso la ripa de

stra del Santeriio fra il monte di Castel

Guerrino e quello della Fata, ossia Monte

di Foco, ed il Sasso di Castro nella parr.

di S. Martino a Castro.

FIORINI ( CASTEL ne’) nella Valle

dell’ Ombrone pistojese. - È una villa,

già castello, cni fu dato probabilmente il

nome dal Monte Fiore di cui si è di sopra

fatto parola, nella parr. di S. Maria a Mas

siaiio posta fra l’Ombrone e la Stella.

-V.Fioae (Maura) nella Valle dell’ Om

brone pistojese.

FIRENZE o FIORENZA nel Val d’Ar

no fiorentino. -- Cittànobile, bella, me

tropoli di Toscana, residenza dei grandu

chi e di tutte le magistrature governative,

giudiciarie ed amministrative del Grandu

cato.

Trovasi questa città quasi nel centro

della Toscana in mezzo al quarto bacino

dell’ Arno, nel gr. 28° 55' longit. e 43°

46’, lat., circa 483 piedi sopra il livello

del mare Tosco, 60 miglia n greco di Iii

vorno, 49 a lev. di Pisa per la strada po

stale, 45 a lev.-scir. di Lucca, 90 a scir.

di Pistoja, 40 a sett. di Siena, 44 a mae

stro di Arezzo e appena tre a ostro-lib.

di Fiesole.

La città di Firenze, bipartita dal fiume

Arno, che 4 ponti di pietra in un sol

corpo riuniscono, presenta la figura di

un pentagono con cinque miglia ddiymura

t)
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che la cltiudano, tre latl della quale sono

alla destra o due alla sinistra del fiume

con. otto porte ed una postierla, dalle

quali si sviluppano ampie strade, in mezzo

a popolatisslmi borghi e sobborghi, a

case di piacere che si alzano sopra amene

colline, circondate da una popolosa, fiorente

e salubre campagna, in guisa che vista

Firenze dal poggio più elevato di Fiesole

o dalla Lastra sopra la Loggia lungo la

via regia postale Bolognese, sembrano an

che i suoi contorni un’imn1ensa città

unita a Firenze, cui conviene ora assai

meglio ciò che sino dal secolo XVI l'Ario

sto disse di cotesta valle: che

So dentro un mur, sotto un mcdesmo nome

Fosser raccolti i tuoi palazzi sparsi

Non vi sarian da parangon due Roma»

. Tanti e di tale importanza sono ifatti

memorandi relativi alle cose pubbliche di

Firenze che un intiero libro, nonchè

un breve articolo, non potrebbe bastare

a racchiuderli, ancorchè allo scrivente

fosse concessa la forza e la concisione di

un Tacito.

Richiamando però il lettore a quanto

l'u detto all’Art. FIESOLE che fu la madre

di questa più fortunata città, non istarò

con tanti altri a favoleggiare sulla di lei

origine, e molto meno sull’ etimologia

dal suo nome; qui solamente aggiungerò

che Firenze ebbe dai Fiesolani piccolo e

lento principio; dalla colonia del trium

virato diqAugusto territorio e magistra

ture; mentre dall’ industria de'suoi citta

dini e dall’ agitata indipendenza del me

dio evo ereditava forza, potenza e do

minio senza che il barbaro re Totila a

vesse il demerito di «listruggerla, nè l’ imp.

Carlo Magno la gloria di rifabbricarlu

più bella.

Chi pertanto non desidera di dar corpo

all'ombra fia inutile che cerchi Firenze

fra le città Etrusche, e neppure fra quelle

dei tempi di Roma repubblicana; comec

chè a molti eruditi sia parso di trovare

questa città anche innanzi che cadesse

Roma in potere dei (ìesari, quasichè alla

nostra Firenze avesse voluto riferire nella

sua Epinone Lucio Floro la dove (lib. III)

riferiva che quattro splendidissimi muni

cipj d’ Italia furono da Silla venduti al

l’ incanto, fra i quali quello di Florenlia

che molti spiegarono per Firenze in vece

di Fcrentino nella Campagna di Roma.

Infatti era quel Ferentino del Liri al

quale riferiva Strabone nella sua Geo

grafia (lib. V). Aulo Gelllo nella Notti

Attiche, o Tito Livio nel lib. 36 della

sue Decarli, dicendo che nella stessa città

di Ferentino l'anno 569 av. C. fu dedotta

una colonia di diritto latino.

Arroge che il Ferentino della Campa

nia, detto anche Ferenlio deV/olsci, e non

già Firenze di Toscana, fu uno de’quattro

municipj illustri venduti all'asta pubblica

da Silla dopo di avere_disfatto (anno

679 di Romaàflg innanizt Pgra volgalge)

un esercito I anmu ra egm e e

renlino comandato dal suo rivale C. Ma

rio. Cosicchè si può assicurare ilAlettore

che Firenze sott 1’ impero di ngusto
ebbe un territorioqsuo proprio tolto pro

babilissimamente agli antichi coloni di

Fiesole ed assegnato ai nuovi di cotesta

città nella proporzione di 900 jugeri per

ogni colono. Che poi Firenze sorgesse

presto in isplendore lo diede a divedera

C. Tacito ne’ suoi Annali, allorchè nel

l’anno '16 di G. C. i Fiorentini ricorsero

al Senato di Roma, nel quale si promo

veva la questione di deviare il corso

della Nera e quello della Chiana influenti

entrambi nel Tevere per timore delle sue

piene. Nella quale circostanza i FÌOPEDUEII

perorarono per la loro causa e furono dal

Senato esauditi, affinchè la Chiana non

si deviasse dal suo antico corso per farla

sboccare, come poi per circa una metà

è accaduto, nel fiume Arno, sul timlore,

dicevano essi, che il loro territorio osso

dalFîrno in occasione di lunghe pioggia

mon ato. ,.

Sebbene la Storia di Firenze dopo un

tale aneddoto sia rimasta muta per il

giro di qualche secolo, pure da altri ar

gomenti si potrebbe arguire che essa du

|‘ante il Romano Impero crescesse anzi

chenò in popolazione ed in grandezza di

edilizj pubblici; il maggiore de’ quali sa

rebbe stato il suo Anfiteatro o Parlagio,

del nale restano tuttora in gran parte

le irgpron-te esteriori fra la chiesa di San

Simone e l’arco de’ Peruzzi, senza dire

de'suoi distrutti acquedotti e delle terme

pubbliche poste o ponente di cotesta città.

Snro m FIRENZE DALLA CADUTA

naufllmrnao Romano SINO u. mana.

lo non mi fermerò a dire che l'imp.

Adriano, l’ anno M8 dell’era cristiana

e secondo del suo impero, faceva condurre

la Via Cassia da Chiusi fino a Firenze,

nè parlerò del martirio fatto subire dal

l’imp. Dccio ad un buon numero di Fio
\
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rentlni difensori dl Gesù Cristo, fi-al quali

l'istoria sacra ha tramandato ai

il glorioso martirio di S. Miniato (an. 263

dell’era volgare), cioè 60 anni innanzi

che Firenze potesse contare in Felice il

suo più antico vescovo e 440 anni prima

che S. Ambrogio consaerasse in questa

città la basilica di S. Lorenzo. Lo che

diede motivo ad una predizione scritta

dal diacono Paolino nella vita di detto

santo , il qtiale sino dal 405 era apparso

in visione ad un devoto fiorentino, cui

promise che nel di susseguente sarebbe

stata liberata la sua patria dalla temuta

invasione dei barbari condotti da Buda

gasio, siccome infatti avvenne per la vit

toria riportata sopra quelle genti da Sti

licone generale delfimperatore Onorio. Ar

roge qui una lettera delferudito Vincen

zio Borghini scritta nel 4- novembre del

4564 a Cosimo’ l sopra una stoi‘ia che

si voleva dipingere nel palco del salone

de’ 500 in Palazzo Vecchio, progettando

quell’erudito al principe che avrebbe vo

luto esprimere in quella il concetto che

Fiorenza non era stata mai soggiogato ,

perchè quello che si dice di Attila ( o di

Totila) è una baja, ecc. Alla qual lettera

rispose il duca approvando il pensiero

della pittura suggerito dal Borghini nel

soggetto di Rndogusio, ma avvertendo

nel tempo stesso Vasari, aliincliè non si

dica che Fiorenza non sia mai stata sog

giogata, sibbene che non sia mai stata

desolata, e trattandosi di dipingere la sua

rìedificazione che questo si avverta bene

per non incorrere in un assurdo. -

(Gare, Carteggio di Artisti inedito, vol. l,

appendice ll.)

Colle quali espressioni il duca Cosimo

intendeva riferire all’ ultimo assedio di

Firenze presa dalle armi austi‘o-ispane

pontificie.

Infatti che fossa una haja quella rela

tiva alla distruzione di Firenze ai tempi

di Attila o sotto il regno di Totila, non

vi fu uno di senno che nol credesse. Co

aicchè nettampoco trovandosi alcuna au

torità che attribuisse ciò ai Longobardi,

non ebbe per conseguenza il successore di

quei re alcuna occasione di rinnovare la

città altro che nelle sue magistrature po

litiche, giiidiciarie ed economiche, mentre

gli ufiziali subalterni dovevano eleggersi

dal conte e parte anche dal popolo. -

(Capilolarc Carolinyio dell'anno 809, S 91).

posteri‘
Snro Dl FIRENZE nei eanai SECOLI

ooro ii. mass FINO si. 4300.

ll partito preso dalla marchesa Beatrice

di Toscana dopo la metà del secolo Xl a

favore dei pontefici, e caldamente soste

nuto dalla grati contessa Matilde sua fi

gliuola che le succede nel comando, aprt

ai Fiorentini un largo campo per eman

ciparsi dal supremo dominio dei re d'Ita

lia e imperatori di Occidente, nonchò dai

loro vicarj, cosicchè fino dalla fine del ae

colo Xl si eresse Firenze in municipio

quasi libero retto dai consoli e dai pote

stà o rettoi‘i, molto innanzi di quello che

lo annnnziuno molti storici posteriori.

A dimostrazione che fino dal principio

del secolo XII esistesse in Firenze l'iif

lizio di podestà, sta fra le alti‘e una scrit

tura del tempo rogata nel 7 geunujo del

‘i108 (stile fioiz), nella quale ‘si rammen

tano i consoli ed il potestà di Firenze. -

(Arch. Dipl. Fior. Carte della badia di

Passiynrmo ). .

Dalla doviziosa suppellettile de‘ principali

compilatori della storia fiorentina racco

gliendo le principali vicende storiche, po

litiche e amministrative di cotesta città,

si può concludere che Firenze nel se

colo Xl si reggesse in apparenza a nome

de’ re d'Italia o imperatori, ma in sostanza

ad arbitrio de’marchesi di Toscana. Vi

signoreggiò la‘gran contessa Matilde poco

innanzi che capitasse in Toscana un altro

vicario regio, allorchè questi colla sue

masiiade imperiali nel M43 moveva con

tro Firenze, intenta a cacciare i conti Ca

dolinghi di Fucecchio e di Settimo dal loro

castelletto di Monte Cassioli presso Castel

Pulci; nel qual fatto d’armi perdè la vita

il vicario regio Roberto, ed il castello

preso dai Fiorentini fu atterrato.

Da sì debole principio incominciò la

grandezza ed il sistema liberale di cotesto

città, il di cui contado, al dire dell'Ali

ghieri, non oltrepassare a ostro il distretto

di Galliizzo ed a settentrione i contorni

di Trespiano, vale a dire, tre o quattro

miglia circa lungi dalla capitale.

ln tale stato si trovava Firenze, quando

il suo popolo cominciò a mettersi in ar

me per respingere dai suoicontorni non

soloi Cadoli-nghi da Monte Cassioli, Monte

Orlandi e Settimo, ma iBuondelmonti

da Monteboni, gli Uberti da Gangalandi,

gli Ubertini da Gaville, ecc., nel tempo

che i consoli e rettori della nascente lie
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pubblica usavano molla parzialità ai fe

deli de’ magnati i quali abbracciassero vo

lentieri il partito cittadinesco, ed al con

trario puniva quelli che ricusavano di ub

bidire col privarlì di ogni diritto di cit

tadinanza, esiliando o castigandoi magnati

più fuziosi colfespugnazione de’ loro ca

stelli o torri, ed incorporando i loro pos

sessi al territorio della Repubblica.

Mentre i popoli, già fedeli de’ magnati,

accorrevano sotto l’ egida dello Stato fio

rentino, i suoi reggitori ordinavano la

costruzione di nuovi castelli regolari di

fesi da mura e da torri, per servire di

asilo a coloro che vi si refugiarono , li

berandoli da aggravi haronali e con fran

chigie diverse allettati.

Altronde cotesto agitatissitno stato di

rivolta fra popolo e magnati facendo senno

delfartigiano e dell'uomo plebeo, promo

veva in cotanta energia di vita un corag

gio ed un’ industria sempre crescente in

una città sommamente perspicace; e la

quale tutt’altro epiteto si meritava eccetto

quello applicatole dal rabbioso ghibellino,

allorchè de’ Fiorentini cantò:

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi.

Nè lunga tempo Firenze passò in mezzo

a tali rivolte, che succede al trono della

Germania e dell’Italia l'imp. Federigo Bar

barossa, il quale calato con grosso eser

cito nella Lombardia non solo mise a

soqqttadro quei popoli che volevano vivere

liberi; ma si promosse in Firenze una

delle più feroci rivolte accaduta nel M77,

che fu segnale funesto di molte altre ci

vili calamità. Fra le quali disgraziatamente

celebre si rese nel ‘i215 sotto l’impero di

Federi o II suo nipote quella promossa

dagli berti contro i Buondelmonti per

una fanciulla nobile a un Buondelmonte

fidanzata e poscia da lui ripudiata.

Per altro non è da dire che nei tempi

successivi si vivesse in Firenze senza spar

gimento di sangue cittadino, avvegnachè

la Piazza del Popolo spesse fiate servì di

orribile spettacolo a crudeli esecuzioni.

lo non istarò qui ad ennmerare in suc

eìnto le molte .traversie pubbliche della

metropoli della Toscana, tostochè da nu

merosa schiera di valenti storici dell'uno

e dell'altro partito (Guelfi e Gliibellini)

ne furono fatte più o meno fedeli narrazio

ni ; comecchè antichi scrittori abbiano cre

duto che molte illustri famiglie di magnati

venissero di Germania a stabilirsi in Fi

renze, in Pisa, in Pistoja, ecc., ai tempi

di Ottone il Grande, contro iquali la Si

gnoria di Firenze ebbe più volle a rivol‘

gere le sue armi, sia abbattendo i loro

castelli di contado, sia bene spesso dai

nemici comprandoli a curo prezzo.

Ognuno infatti che volesse darsi la

pena di spogliare dalle provvisioni ema

nate da quella Signoria le somme pagate

per tanti castelli e case torrite loro, fa

cilmente resterebbe convinto che niuna

possessione di quei magnati fu a cotanto

caro prezzo dalla Repubb. Fior. acquistata

quanto quelle ch’ essa riunì al suo con

tado e molte al suo distretto. -

Citerò, per modo di es., il castello del

Monte di Croce comprato dai conti Guidi

nel gennajo M26 o ‘i227; l'acquisto fatto

dai medesimi verso la metà di quel se

colo de’castelli di Monte Murlo, di lilon

tevarcbi, di Empoli, Monterappoli , Cer

reto-Guidi, ecc., dopo di avere messo a

dovere i Cadolingi di Settimo, gli Alberti

di Certaldo, di Pogna e di Semifonte , e

ciò quasi nel tempo stesso che si dirige

vano numerosieserciti contro Siena, con

tro Arezzo, contro Pisa e contro Pistoja,

avversi ai Fiorentini, devoti sempre della

Chiesa e della parte guelfa, ossia della

Repubblica, per sostenere i popoli seguaci

del suo partito.

A buon diritto pertanto le città del

Fiore celebrò come fausto l' anno 4259,

che soleva chiamare l'anno delle vittorie.

Fu allora che quasi per trofeo di tanta

fortuna si eoniò la prima volta nella zecca

di Firenze il fiorino d'oro (ora zecchino)

del peso di un ottavo d’ oncia e della

bontà di 24 carati, cioè senza lega. Non

già che questa fosse la prima moneta co

niata in Firenze, poicbè fino dal secolo

precedente correva per la città una mo

neta d'argento detta fiorino piccolo di 42

denari. A quell'anno il fiorino d'oro equi

valeva alla lira fiorentina di 90 soldi; ma

questa dopo qualche tempo variò pro

gressivamente e diminuì di valore, men

t|'e il fiorino d’ oro ebbe costante peso,

bontà e valore. - Vedi l'Articolo Pisa

in fine.

Due anni innanzi, cioè nel 4950, epoca

della morte di Federigo Il, i Fiorentini

eavalcarono in Mugello per punire gli

Ubaldini; corsero a Pistoja per abbattere

i- Ghibellini; marciarono a Pontede|'a dove

sconfissero un esercito di Pisani, spedi

rono gente nel Val d’Arno superiore contro

i fuorusciti, e facevano fronte ai Senesi

per sostenere l’ indipendenza di Montal

cino; finalmente riformarono le costitu

zioni del loro governo popolare ailidan
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done la parte politica ed economica ad

un consiglio di 42 anziani sostituiti ai

consoli, affidandogli parimente l'esecutivo

potere militare diviso col potestà, sotto il

quale in tetnpo di guerra militava il po

polo distribuito in leghe col rispettivo

gonfalone, cioè 20 compagnie per la città

e 96 per il contado, quante erano appunto

le sue pievi di campagna.

Stabilito pertanto in tal guisa il go

verno del popolo, Firenze in breve giro

di lustri saliva a tanta prosperità e for

tezza che non solamente capo della To

scana, ma tra le primarie città d'Italia

fu annoverata.

Fu allora che i Sanesi assistiti dai Ghi

bellini Pisani, dal re Manfredi di Napoli

e da molti altri paesi bandirono la loro

oste contro Montalcino, a difesa de’quali

Firenze raccolse quanta più gente potù.

armare per difendere quei suoi alleati.

Non istarò a dire il fatto assai notorio

che diede motivo nel settembre del 4260

alla famosa battaglia di lilonUAperto, che

l‘u per i Fiorentini ciò che in proporzione

riesci per i seguaci di Napoleone quella

di Vaterloo.

La strage, per la quale fu vista l’Arbia

scorrere in rosso, divenne si orribile, clie

parve agli storici fiorentini di poterla pa

ragonare alla disfatta di Canne, se pure

non la superò nelle conseguenze pubbli

che e private.

Tale e tanta fu la vendetta de’ Ghibel

lini contro i loro nemici, che non solo le

case, ville e mobili di campagna furono

loro distrutti e derubati, ma si progettò

perfino di disfare da capo a fondo la

guelfo Firenze, lo che probabilmente sa

rebbe accaduto senza l'opposizione decisa

di un loro capitano distinto, Farinata de

gli Uberti.

In mezzo a tali ed altri posteriori fran

genti, venne in Italia chiamato dal pon

tefice Clemente lV il rc Carlo d’ Angiò

per cacciare da Napoli il ghibellino filan

fredi figlio naturale di Fcderigo Il.

Appena giunta in Firenze la notizia

della battaglia guadagnata nel febbrajo

del 4266 presso Benevento da Carlo d’An

giù colla morte di Manfredi, il popolo

cb’era d'animo più guelfo che ghibellino

rimise in città i confinati e fuggitivi, che

riformarono il governo e decisero di ri

chiamare tuttii fuorusciti di qualsiasi par

lito e di perdonare ai ghibellini, offrendo

per dieci anni la signoria della città al re

Carlo d’ Angiò guelfo di partito; talchè

dal 4266 in poi i Ghibelllni in Firenze

i (diceva il Villani) non tornarono mai più

in pieno stato.

Fu questa la seconda riforma del go

verno guelfo, calcolando per prima quella

del 4250, della quale si è qui sopra par.

lato. Venne allora istituito il magistrato

de’ capitani di parte guelfa, incaricato

d’incamerare i beni de’ ribelli, la cui

amministrazione in seguito fu data al ma

gistrato detto di Torre. Si ordinarono

inoltre varj consigli supremi, fra i quali

quello di 42 bonomini, senza il cui voto

niun progetto nè alcuno spesa dello Stato

si ammetteva; e percbè le provvisioni

della Signoria avesseroil loro efietto vi

doveva concorrere anco il voto della mag

gior parte dei gonfalonieri delle arti mag

giori e quello degli 80 consiglieri di cre

denza, dai quali dovevano le provvisioni

passare al consiglio generale, detto dei

trecento, preseduto dal potestà.

Tacerò del passaggio del re Corradino,

che per brevi istanti favori i Ghibellini,

fino alla battaglia di Tagliacozzo accaduta

nel ‘23 agosto dell'anno 4268, la quale

costò il trono di Napoli e la vita a quel

giovane, che fu l'ultimo fiato degfimpera

tori Svevi, mentre a Carlo d'Angiò assi

curò il regno.

Non parlerò dell'arrivo in Firenze del

pontefice Gregorio X (anno 4273) col de

siderio di metter pace fra i Guelfi ed i

Ghibellini.

Ne rammenterò la pace anche più breve

tentata nel 4977 dal cardinale Latino de

legato a ciò dal pontefice Niccolò lll, se

non per aggiungere, che quel porporuto

tentò di riformare per la terza volta il

governo fiorentino colfaggiunta diun ma

gistrato di 44 cittadini, dei quali otto es

sere dovevano guelfi e sei ghibellini.

Dirò bensì che dopo tutti questi tenta

tivi sorse in Firenze nel 4282 una nuova

magistratura in rimpiazzo di quella dei

44 cittadini istituita dal cardinale Latino,

consistente nella Signoria de’ priori delle

arti, detti poi (4458) priori di libertà, i

quali in compagnia del capitano guelfo

del popolo costituivano il potere esecutivo

della Repubblica. Niuno che fosse stato

nobile o grande, seppure non faceva parte

di una delle arti maggiori, poteva essere

ammesso nelle borse nè ad altra magi

stratura.

Era appena corso un anno dalla vitto

ria riportata daiFiorentinia Campaldino,

che fu fatta nel 4290 una correzione agli

antichi statuti municipali col ristringere

a sei mesi l'ufizio di un anno che prima
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esercltavasi dal potestà forestierl, oltre il

divieto dl potere rieleggere innanzi un

triennio i priori medesimi della Signoria.

Una riforma più importante accadde

nel M93 per opera di un valoroso nobile

popolano, Giano della Bella, il quale ap

pena nel febbrajo di detto anno entratoin

carica di uno de’ priori delle arti per

suase i suoi colleghi ad eleggersì un capo

di maggiore autorità degli altri col titolo

di gonfaloniere di giustizia, da sceglierai

ogni due mesi dai cittadini imborsati per

ogni sestiere.

Quindi si fecero leggi sotto nome di

ordini della giustizia per punire quei

magnati che ardissero di ollraggiare i po

polani, fra le quali fuvvi quella di regi

strare fra le famiglie grandi escludendo

dalle borse qualunque famiglia avesse avuto

de’ cavalieri (erano in tutte 33 casate dei

grandi).

Tali mutazioni politiche promovendo

accuse e rimostranze continue, dovettero

sempre inacerbire per paura e per isdegno

i più potenti cittadini, talchè cotesti tro

varono il modo di abbattere questo va

lente uomo e lo costrinsero ad allonta

narsi da Firenze (anno 4295), cui tenne

poi dietro Fostracismo, ossia la condanna

ad un perpetuo esilio.

Per altro il breve ‘governo riformato

da Giano della Bella porta tale suggello

perenne e glorioso, di che ognuno reste

rebbe ammirato qualora considerasse che

fu sotto il suo regime (anno M94) quando

si gettaroao le fondamenta a spese del

popolo Fiorentino del terzo ed attuale

cerchio delle mura di Firenze, di due più

grandi chiese, cioè di S. Maria del Fiore

(il magnifico Duomo) e di S. Croce; e

ciò nel tempo stesso in cuii consoli del

l'arte di Calimala facevano sgomberare

intorno al tempio del Battista le arche

romane di vecchi sepolcri di famiglie fio

rentine per rivestire di marmi bianchi e

neri le esterne mura del primo battistero

de’ Fiorentini.

No questi soli furouoi monumenti pub

blici ai quali sotto il governo di Giano

della Bella si dava opera, imperocchè la

Signoria in nome del comune ajutava di

denari e di altre risorse i frati di S. llla

ria Novella ed i Romitani di S. Agostino

a S. Spirito per inalzare le loro gran

diose chiese, nel tempo stesso che si dava

compimento all’ acquedotto che portava

l'acqua ai lavatoj pubblici delle Stinche

Vecchie, e si eseguiva tutto ciò poco in

nanzi che termiuasse quel secolo nello

spirare del quale furono gettate le fonda

menta del grandioso palazzo vecchio, già

de'signori e che si ordinava l'edificazione

nel Val d’ Arno superiora di due castelli

regolari difese da mura, da porte a da

torri

Srrro m Fiaaaza DAL i300’ SINO sana

PRIMA CAPITOLAZIONE m PISA DEL M06.

Alloraquando uno si fa a considerare

la storia di Firenze e del suo popolo fra

il declinare del secolo Xlll e l'apparire

e crescere del XIV resta soprafatto da

tanta svegliatezza, e quasi indeciso se vi

sia stata una generazione più irrequieta

di quella che in detta età visse in Firen

ze, Ia quale nel tempo stesso per chiarezza

di uomini, per copia di virtù e per pri

vate dovizie maggiormente si distingnesse.

Rispetto a perspicacia e svegliatezza

straordinaria de'Fiorentini in quella eta ba

sterà per tutti indicare lo straordinario av

venimento accaduto ad un'udienza pubbli

ca accordata dal pontefice Bonifazio VIII

di l? ambasciatori, incaricati dai loro so

vrani di complimentare l'avvenimento al

trono di quel papa (anno 4295); il quale

interrogato avendo ciascuno circa la loro

patria, seppe che tutti erano fiorentini,

talchè Bouifazio ebbe ad esclamare che

a Firenze era un quinto elemento u.

Questo fatto storico, meritevole di es

tere tramandato ai posteri, fu dipinto nel

gran salone di palazzo vecchio, ossia dei

signori, da Jacopo Ligozzi ed in un gran

quadro del palazzo Strozzi coi nomi scritti

de’ 42 ambasciatori e dei sovrani che rap

presentavano (Il).

Senonchè cotante doti de’ Fiorentini,

anziché patrimonio pubblico erano parziale

corredo degli individui, i quali ad ogni

piccola scintilla si accendevano di sdegno

a segno tale che convertivano le perso

nali discordie ed inimicizie in pubbliche

e micidiali ostilità di partito.

Incominciò infatti il secolo XlV a ren

(l) Furono uasti: 1. Vermiglio Alfani. mandato

dalfimp Rodo fa; 2. blusciatto Franzesi, da Filippo

il Bello re di Francia; 3. U olino da Vicchio . da

Odoardo V re d'Inghilterra; Rsnieri N. . . . . ,‘

da Vinceslao ll re di Boemia ; 5. Simone da‘ Rossi

da Michela Anclronico impnr. d‘ Orienta; 6. Guia

ciardi Baslari, dal gran kan de‘ Tartari; 7. Ala

manno Adimari, da Carlo ll d'Angiò re di Napoli;

li. Guido di Talaaca, da Federigo re di Sicilia; 9.

Bancivenni Falchi , dal ran maestro di Rodi; 10.

Lupo degli Uberti. dalla epubblica di Pisa; il Ci

no Diotisalvi, dal si nore di Camerino; 12. Palla

di Onofrio Strozzi, da la Repubblica Fiorentina. ‘



FlR FlR 859

darai chiaro per le parti che a cagione

di parentale adottarono alcune dellepriu

cipali famiglie popolane di Firenze , chi

per difettdere i Bianchi e chi per dare

appoggio ai Neri, due fazioni nttove nate

in Pistoja, in guisa che i Bianchi furono

protetti dai Cerchi ed i Neri dai Donati

di Firenze, iprimi seguaci della fazione

Ghibellina, isecondi della Guelfu.

Colla lusinga di estinguere le discordie

fino dal principio del secolo insorte , la

Signoria inviò a pregare il pontefice Boni

fazio Vlll affinchè mandasse a Firenze un

personaggio di sangue reale a riformare

la discorde città.

Ognuno sa che ai 4 novembre del 4301

giunse in detta città Carlo di ,Valois, il

quale dispose del governo fiorentino a

seconda delfarbitrio suo, e che due anni

dopo furonoespulsi dalla loro patria Dante

Alighieri e Petraceo padre del Cantor di

Laura, con molti altri distinti personaggi

di parte Bianca o Ghibellina.

Partito da Firenze Carlo di Valois e

dal mondo papa Bonifazio, nuove discor

die insorsero a cagione dei suddetti par

titi Bianchi e Neri, talchè la Signoria

tornò a movere precì al nuovo papa Be

nedetto Xl, rimettendo all'elezione di lui

il loro potestti, colla proposizione di al

cuni candidati per cuoprire la designata

carica. Quel pontefice inviò a Firenze

per suo legato il card. Niccolò da Prato

ad oggetto di mettere concordia fra le

dissidenti famiglie di Firenze edi Pistoja.

Frattanto nè il card. legato ottenne

I'itttento desiderato ne il potestà ricer

cato si vide più comparire a Firenze,in

volta più che mai fra perturbazioni, tu

multi, uccisioni e rovine.

In questo mentre (4304) i fuorusciti

non trascurando di trar partito da tante

divisioni, tueditavatto di rientrare armata

mano in Firenze , e già erano in buon

numero penetrati dentro il cerchio ultimo

della città, se ttn primo svantaggio non

li sbigottiva a seguo che il loro colpo di

mano andò fallito.

lnnanzi che l’ anno stesso (i304) ter

minasse fu istituita dal governo fiorentino

un'altra carica nell’ esecutore degli ordi

namenti della giustizia, da cuoprirsi , al

pari di quella del potestà e del capitano

del popolo, da personaggi illustri fore

stieri e guelli per eccellenza. Il quale

esecutore era incaricato di sorvegliare alla

polizia interno, e di procedere contro i

grandi o magnati ed i rivoltosi contrarj

al governo popolare. ll primo eletto in

p.

I
|

uel Matteo da‘ Terribili di

Amelia, sotto el quale al ampliò la Vla

de'Cavalcanti, oggi detta di Baccano; fu

fatta allargare la Via di Vacchereccìa e

la piazza dei Signori; mentre 5 anni dopo

cuopriva lo stesso grado colui che di

guelfo divenne poco dopo gbibellino e se

guace delfimp. Arrigo Vll, il più accer

rimo nemico de’Fiorentini, quclfesecutora

degli ordinamenti della giustizia che di

fese colla penna e colla spada, voglio dire,

di Albertino Musatto deflllussi da Pado

va, il quale con sentenza del 42 aprile

4309, come esecutore degli ordinamenti

della giustizia della Repubblica Fiorentina,

cottdannò a morte in contumacia il gon

faloniere della lega di S. Donato in Pog

gio e sei pennonieri per avere osato gri

dare nella piazza della Signoria in Fi

renze: Marte ai signori, evviva i ma

gnati. - (Archivio Diplomatico Fioren

tino, Carte della badia di Passigrtano).

Non corsero pertanto che due attui dac

chè Albertino lllusatto di guelfo divenne

uno de’ capi ghibellini seguace di Arrigo

di Lucemburgo, trovossi nel 43l2 all'us

sedio contro Brescia e nel 4343 contro

tale carica fu

uel 4300 aveva coperto una delle prima

cariche della Repubblica!

La morte di Arrigo Vll a Bnoucon

vento (24 agosto 4343) rincorò il go

verno fiorentino che si tnise sotto la pro

tezione tlcl guelfo Roberto d’ Angiò re dl

Napoli, il quale inviava costa i podestà

col titolo di vicarj regj destinati alla giu

stizia ed a comandare le armate nella

guerra, previo il giuramento che da essi

prestare dovevasi di osservare gli statuti

e le costituzioni della Rep. Fiorentina.

Frattanto nuovi casi trassero nuovo

procella contro Firenze, allorché il capi

tano de'Pisani e dei Lucchesi Uguccione

della Faggiuola ottenne nei campi di Val

di Nievole sotto lllonte Catini una Ittmi

nosa vittoria (20 agosto fl3lti) contro un’

oste numerosa di Fiorentini e de'suoi al

leati della lega guelfu, talchè la battaglia

sotto Monte Catini fu quasi da parago

nursi alla disfatta di lllonÙAperto.

Senouchè le sue conseguenze non rie

scirouo ai Guelli cotanto fatali; stantecltè

i vincitori non giunsero a mettere a soq

quadro i paesi della Toscana di opposto par

tito, e d'altronde nell'anno appresso Uguc

eione della Faggiuola ftt cacciato nel giortto

stesso (lO aprile 4316) dal popolo di Pisa

e di Lucca.

Ma ad Uguccione succeda in Lucca un

uesta stessa città di Firenze, dove egli «
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più valente capitano nella parsona di Ca

atruccio Antelminelli (il Nupolaoncino del

suo secolo), colui che diede triste lezioni

finchè visse ai Fiorentini, anche quando nel

4325, con un esercito il più numeroso

che avesse raccolto fino allora Firenze,

si recarono essi in Val di Nievole e di là

verso lflàltopascio colla lusinga di distrug

gere l’ oste lucchese e d’ impadronirsi «li

Lucca. Ma vi era Castruccio , alla di cui

intelligenza ed attività si deve la vittoria

grandissima e gloriosa dellfitltopascio (23

settembre 4325), vittoria che costò la vita

al capitano de’ Fiorentini e la prigionia

ad un gran numero de’ suoi combattenti

condotti da Castruccio in trionfo nella

sua città.

La rotta dellfiiltopascio, che contasì fra

le sconfitte più memorabili che in quel

secolo alllissero i Fiorentini,non trattenne

un momento quel capitano lucchese, il

quale innanzi di tornare in trionfo a Lucca

mosse col suo esercito verso Firenze col

l’intenzione di profittare della paura e

dello scompiglio di quel popolo onde

vedere d’ impadronirsi della stessa capi

tale. Fu allora che a insulto e scherno

dei vinti fece correre tre palj da Peretola

fino al Ponte alle Mosse, meno di un

miglio distante da Firenze; e fu allora

che fece coniare i Castruccini colla

data di Signa. Ma in quella occasione

comparve in Firenze un’altra Vctturia a

salvare la patria, una matrona di casa

Frescobaldi ne’Tarlaii di Pietramala, che

riesci a distorre dall'impresa il suo figlio

vescovo, Guido Turlati, il quale alla testa

degli Aretini congiurava alla caduta di

Firenze e minacciava di unirsi all’ oste

lucchese.

Giunse poco dopo a liberare Firenze

con un sussidio di truppe Gualtieri duca

tYAtene, in qualità di vicario R. interino

per Carlo di Calabria, destinato a tale

uifizio dal re Roberto di Napoli suo padre.

Era quello stesso duca d'Atene che seppe

tenere allora saggiamente il suo posto,

quanto lo tenne arbitrariamente nel 4342

e 43., allorché egli tre anni dopo la grande

alluvione dell'Arno (4339) fu richiesto

dalla Signoria di Firenze, che lo elesse

nel 4342 per tre anni in dittatore della

Repubblica col titolo di capitano gene

rale e conservatore del popolo, senza ob

bligo di ubbidire a|l’esecutore degli ordi

namenti della giustizia nè di rendere conto

delle sue azioni meno alla Signoria de’

priori delle arti.

Ma cotesto signor duca tenne allora un

si aspro e crudele governo, che molte l'a«’

miglia del popolo grasso formarono tre‘

congiure secreto senza sapere l'una del

l’altra, le quali tutte insieme nelflli luglio

4343 scoppiarono, intente ad abbattere e

cacciare da Firenze e dal suo dominio

quell’ assoluto capitano generale coll’abo

lire quella carica daunosissitna, che aveva

ripieno la città di accuse secrete, di con

danne, di tormenti, di tagli della mano,

della testa ed altre consimili turpitudini.

Era passato il popolo fiorentino dal fu

rore ad una certa calma dopo la cac

ciata del tiranno Gualtieri, quando i capi

delle tra congiure sotto la presidenza del

vescovo Acciajoli si occuparono della ri

forma del governo ; e fu deciso che ima

gnati fossero ammessi nelle borse e che

potessero entrare per una terza parte

nella Signoria e per meta nelle altre ma

gistrature. Fu ridotta la città da Sestieri

a Quartieri come poi restò fino ai tempi

nostri. Fu allora soppresso il gonfaloniere

di giustizia , e si ripristinarono i due

consigli, quello cioè dei250 preseduto dal

potestà detto del comune di «Firenze , e

l’altro dei 300, ove non intervenìvano al

tro che popolani, preseduti dal capitano

del popolo, siccome lo furono dal 4398

(epoca della penultima riforma) siuo alla

seconda venuta del duca d’ Atene (4.°

settemb|‘e 4342) 3 e tuttociò venne con

fermato da una provvisione della Signoria

del 28 ottobre 4343.

Non ostante simili misure di riforme

governative, nè i magnati si acquetarono

nè la popolazione si trovò contenta di

averli a compagni nelle principali magi

strature.

Infatti poche settimane dopo si mosse

il popolo a nuovi rumori battagliando

contro inobili ed i magnati barricati nelle

loro torri, sui cupi-strade ed alla testata

de'pouti. Ma la zulTa fu cotanto ostinata

e numerosa di popolani , che i magnati

ed i nobili trovandosi da ogni lato stretti,

dovettero cedere all’ impeto di una fiera

popolazione armata e lasciare l'ulìzio della

Signoria, cui per un terzo erano stati am

messi.

Fu allora che dal partito vincitore si

ripristino nella Signoria la carica mag

giore di gonfalouiere della giustizia, co

me al tempo di Giano della Bella ; che si

introdussero nel consiglio intimo degli

otto priori i46 gonfalonieridellearti (7 mago

giorl e 9 minori), per modo che tutto il

regime governativo nell’ arbitrio del po

polo si era ridotto. ll solo benelizio che
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potesse servire di qualche ristoro ai ma

gnati fu quello di ammetterne 500, fra

la città ed il contado fiorentino, nella

classe dei popolani, ed in conseguenza

imborsarli ed abilitarli agfimpieghi mag

giori ed alla signoria di Firenze.

Comecchè da qualche anno fosse già isti

tuita in Firenze la compagnia del Fuoco,

detta poi de’ Vigili ed ora de‘ Pompieri,

pure la formale istituzione sua fu moti

vota nel 4345 dai molti incendj che per

la città accadevano.

Provvìdesi ancora, dopo inteso il grande

fallimento della compagnia de’ Bardi e

quello de'Perazzi, i quali erano fra i mag

giori mercanti e banchieri d'Italia, all'in

dennità di coloro che avevano prestato

denaro al comune con iscrivere i loro

crediti nei libri del debito pubblico, mer

cè di una provvisione della Signoria ap

provata dai collegj, nel febbrajo del ‘i345,

dalla quale si rileva che il debito pub

blico accendeva a 570,000 liorini d’ oro,

cui vi erano da aggiungere 75,000 liorini

che poco dopo la Bep. per istrulcio pagò

nell'agosto susseguente a Mastino della

Scala per la compra di Lucca allora as

sediata dai Pisani. Ad oggetto di estin

guere quel debito fu accordato ai creditori

dello Stato il 5 per “f, di frutto, ciò che

diede origine al cosi detto Monte de’5

fnlieri (Mons quiaque iutegrorum).

Nello stesso anno 4345 la Signoria per

iscarsità di moneta piccola d'argento or

dinò che si coniasse nuova moneta di quat

Iro soldi di argento fino di once H d)?

di argento contro mezz’ oncia di lega, la

qualmoneta fu messa in corso nell'ottobre

seguente con impronta del giglio e di San

Giovan Battista, come il fiorino d'oro, e

furono chiamati Guelfi nuovi (G. VILLANI,

Cronica, lib. XII, c. 53). Furono inoltre

nello stesso anno scoperti diversi falsarj

per cagione di alcuni della famiglia de‘

Bardi; i quali avendo fatto venire certi

artefici sanesi, gli tenevano nell' Alpe di

Castro per falsare la nuova moneta de’

Guelfi, due de‘ quali artefici scoperti fu

rono condannati al fuoco, ed i tre de’

Bardi condannati alla stessa pena in con

tumacia. E pcrcltè si sapeva che altri

Fiorentini in diverse parti del mondo fa

cevano battere liorini d'oro colfimpronta

di quelli di Firenze, ma di manco valore

stante la lega, la Signoria proibl ai fab

bricatori di conj lo lutagliartie per altri

che per i signori della zecca. (Autunno,

Slor. Fior, libro X).

Quali poi fossero state le entrate fisse

Toscisa

della Rep. Fiorentina innanzi la crudele

e micidiale pestilenza del 4348 ed a qual

somma sino dal 4338 ascendessero simili

proventi lo disse lo stesso Villani nel li

bro XI, al c. 92 della sua Cronica, dal

quale apparisce che le gabelle di Firenze

passavano i 306,000 liorini d’oro, ossiano

gigliati, senza dire di quello del contado;

le quali gabelle solevano vendersi annual

mente all’ incanto; e che nei casi di biso

gno la Signoria comandava l'imposizione

relativa alle ricchezze dei cittadini ed allo

stato più o meno prosperosa dei popoli

del suo contado con guiderdoni sopra le

gabclle, sicché tutto calcolato lo stesso Vil

lani fece rilevare che a quei tempi le en

trate della Repubblica Fiorentina supera

vano quelle del re di Napoli, di Sicilia e

di Aragona.

Si contavano allora ln Firenze di mo

nete d'oro in circolazione 350,000 a

400,000 fiorìni e di moneta di argento

di un quattrino, ossiano 4- piccioli se ne

coniavano per anno circa lire 20,000,

senza dire de’ Guelfi nuovi che si batte

rono dopo. -

Oltre a ciò non vi era in Firenze cit

tadino popolano, magnate o grande che

non contasse in campagna una qualche

gran possessione con villa e annessi, spe

cialmente intorno alle tre miglia dalla città.

Ma la carestia grandissima dcl 4346 se

guitata anche nell'anno dopo, e la pesti

lenza micidialissitna che tolse nel 4348 n

Firenze centomila cittadini furono descritte

la prima da Giovanni Villani, la seconda

da Giovanni Boccaccio, senza d'uopo qui

che disolamente rammentarle. ‘

Ad accrescere peraltro la costernaziono

alla desolata città si aggiunsero 4 anni

dopo le ostilità di Gio. Visconti, arcive

scovo di Milano, il quale appena impadro

nitosi di Bologna, inviò un numeroso escr

cito nel Pistojese e nel Mugello penetrando

sino quasi alle porte di Firenze.

Terminata che fu nel 4353 cotestu di

spendioso guerra i Fiorentini ebbero che

fare colle compagnie di avventurieri. E

quasi che tutto ciò non bastasse a tor

mentare i cittadini, sopraggiungeva den

tro la stessa città altra cagione di scan

dalo per odio intestino di due potenti fa

miglie, gli Albizzi ed i Ricci, le quali col

le nuove attribuzioni concedute ai capì

tani di parte guelfi», rinnovarono le tra»

giche scene e persecuzioni crudeli contro

i Ghibellini o contro quelli segretamente

accusati per tali. Talehè allora i cayitatii

. di parte guelfa divennero un magistrato di

40
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territoriali che ad arbitrio ammoniva chiun’

que cittadino reputava non perfetto guel

fo, privandolo per tal guisa del diritto di

poter concorrere u cuoprire nella Repub

blica alcun impiego. Una riformagione del

4359, approvata dalla Signoria, ad oggetto

di provvedere a tanto arbitrio, tentò ag

gregare tre individui al magistrato de’sei

capitani di parte guelfa, due de'quali ag

giunti fossero addetti alle arti minori, col

|'ordine di non ammonire alcun cittadino

senza l’ approvazione di una deputazione

di 24 individui guelfi. Ma ad onta di tutto

ciò il magistrato di quei capitani poco dopo

tornò ad ammonire senza riguardo alcuno

alla legge preindicata.

Nel mentre si viveva a Firenze in si

mili travagli il comune non trascurava

gli aflari politici all'esterno, sin allor

quando provvide che la compagnia del

conte Lando non entrasse nel territorio

della Repubblica , sia per I’ acquisto che

fu fatto allo Stato dei paesi tolti ai Tar

lati, agli Ubertini, agli Ubaldini ed ai

conti Guidi, sia allorché nel 436l la Rep.

Fior. venne ad una aperta ostilità con i

Pisani, inaspriti per aver quella abban

donato il concorso al suo Porto Pisano;

guerra che terminò con la vittoria dai

Fiorentini presso Cascina riportata il gior

no di S. Vittore (‘Z8 luglio 436l), giornata

che Firenze rammenta tuttora colla corsa

del palio detto di S. Vettorio.

Ne è da lasciare sotto silenzio che in

mezzo a tanti trambusti interni ed a

tanti disastri e spese esterne, la Signoria

di Firenze, dopo aver fatto ingrandire la

Piazza de’ Signori, ordinò al celebre An

drea Orgagna la magnifica Loggia de’

Lanzi ed il ricchissimo altare della Ma

donna in Orsamnichele, decretò nuovi

assegni per compire il terzo cerchio delle

sue mura e per terminare la fabbrica

della magnifica torre di Giotto (il bellis

simo campanile del Duomo), compresa la

fabbrica contigua della chiesa maggiore

di.Santa Maria del Fiore ridotta già al

chiudersi delle volte. E infatti in questo

grandioso tempio nel ‘i366 ebbe luogo la

prima funzione profana pubblica, allorchè

il nuovo potestà di Firenze Guglielmo

de’ Pedezzocahi da Brescia prestò il do

vuto giuramento nelle mani del gonfalo

niere di giustizia, presenti tutti i priori

delle arti, i collegj ed un immenso po

polo.

E tanto era il credito che la Rep. Fior.

godeva all'estero che l’ oro e la de

strezza de’ Fiorentini seppe poco dopo

(i368) riparare ad una sollevaziotie acca

nita insorta in Siena fra i nobili ed il

popolo, presente l'imp. Carlo IV, talchè

questi ebbe a fuggirsette. E fu pure ma

neggio de’ Fiorentini se quell’ imperatore

s’indusse nel ‘i369 a rimettere Pietro Gam

bacorti alla testa della Repubblica diPiaa.

Fu quasi nel tempo stesso che la Signo

ria di Firenze riesci a sventare icupi

disegni di Bernabò Visconti signore di

Milano, coll’impedire che si rimettesse in

Pisa Pex-doge Giovanni dell’Agtiello,e col

ricuperare la terra, ora città, di San-Mi

niato, occupata e difesa da un presidio

milanese, nel tempo che coadjuvava col

consiglio e col dana|'o la Repubblica di

Lucca perchè il vicario imperiale la la

sciasse in piena libertà, e che seppe ri

chiamare le forze del prepotente Visconti

ne’suoi Stati, di Lombardia.

Ma per fatalità, se molte volte le guerre

esterne solevano attemperare ed anche

assopire per qualche tempo le discordie

interne, la pace colle Repubbliche e Stati

limitrofi e|‘a per ordinario segnale ai Fio

rentini di nuove sollevazioni interne e di

battaglie civili.

Infatti appena fatta la pace coi Pisa

ni, volendo ricompensare il valore del

capitano di Barga, Benchi de’ Buondel

monti, stato già fatto nel ‘i345 popolano

e conseguentemente abile ad entrare nella

prima magistratura de'priori, si pensava

di nominarlo uno de’ signori, quando

venite fuori una legge che niuno dtfgrattdi

fatto del popolo potesse entrare in Si

gnoria se non corso un intervallo di 20

anni dopo nominato.

Cotesto divieto maligno mosse a sdegno

più che ogni altro la persona presa di mi

ra, sicchè il Benchi accozzandosi con Pie

tro degli Albizzi, ch'era in quel tempo in

Firenze il dittatore della parte guelfa ,

indusse il magistrato de’ capitani di detta

parte a tornare ad ammortire con più

vigore di prima, per cui ad istanza de’

più probi cittadini nel 437% fu approvata

una riformagione per l'istituzione del ma

gistrato de’ dieci di libertà d’ un con

siglio di 56 cittadini, incaricati di libe

rare con mezzi opportuni la Repubblica

da‘ simili arhitrj ed ingiustizie.

Tale riformagioite però non servì ad

altro che a confermare quella massima di

Niccolò Machiavelli, cioè, che i molti uo

mini sono più alti a conservare un or

dine buono che o saperlo per loro mc

(ÌESÌIIIÌ ritrovare. Infatti i 56 deputati

dalla riformagiane del 437% nominati pen
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«sarono coi loro provvedimenti piuttosto a

spegnere le sette esistenti, che a tór via

le cagioni alle nuove che fossero per in

sorgere. Ma fatalmente nè si spense|‘o le

fazioni antiche uè siripararono alle nuove.

-- (AIIIIIIUTO, Stor. Fiera, lib. XIII).

A coteste vendette cittadine si aggiunse

la carestia e l’ostile contegno del cardi

nale legato pontificio di Bologna (i374), il

quale anzichè sovvenire i Fiorentini di

viveri, di che era ubertosa la contrada

sulla quale dominava, invece, venuta la

primavera del 4375, inviò un esercito nel

l'Appennino di Firenzuola con animo di

affamare, sperando quindi impadronirsi

della loro città. E ciò sarebbe forse acca

duto se ai Fiorentini fosse mancato il

rimedio ellicacissimo, cui sapevano ricor

rere nei casi più pericolosi, merce il re

galo di 430,000 fiorini d’oro ch‘essi fecero

alla compagnia inglese, che si obbligò di

abbandonare Pesercito del cardinale legato

e di rispettare per cinque anni successivi

il territorio fiorentino.

‘Ma questo solo limitossi la Signoria per

rintuzzare e punire quel maligno ed am

bizioso porporato, tostochè allora per la

prima volta nominò un magistrato di

guerra, composto di otto cittadini, che il

-popolo chiamò degli otto suuti della guer

ra, con facoltà di potere operare senza

appello e spendere in quella contro il detto

legato senza l'obbligo darne conto.

Ed affinchè quella guerra, che non si

voleva in casa propria, fosse con più ef

fetto e sollecitudine portata nello Stato

della Chiesa donde era partita, i signori

otto fecero lega con messlìernabò Visconti

signore di Milano, posero delle tasse forti

agli ecclesiastici, venderono molti beni delle

chiese ed in pochi mesi fecero ribellare

al pontefice molte città, compresa Bolo

gna, da dove convenne al cardinale legato

ritirarsi in somma fretta. Cosicchè nei tre

anni che durò cotesta guerra, i Fiorentini

dimostrarono alla corte pontificia che se

innanzi come amici l'avevano costante

mente e validamente difesa, ora suoi ne

mici la sapevano senza timore aflliggere

e mettere i di lei paesi a soqquadro.

Morto il pontefice Gregorio XI (marzo

del 1378) e restata Firenze senza guerra

di fuori, tornò al solito a viversi in gran

confusione dentro la città, dove il terri

bile magistrato di parte guelfa giunse a

tanta audacia che senza alcun rispetto nè

ai priori nè agli otto santi di guerra,

ammoniva ad arbitrio questo c quello ed

escludeva dagli uffizj più importanti della

Repubblica chiunque cittadino avesse preso

di mira.

La prima coraggiosa l'esistenza a co

tanta tirannia Robespierrìana venne da

una famiglia di ricchi popolani, la quale

coi suoi mezzi acquistandosi sempre mag

gior credito nel popolo minuto c fortuna

all’estero, si pose piti tardi al timone della

Repubblica Fiorentina; e finalmente se ne

appropriò anche il governo. Ognuno prc

vede di quale famiglia io intenda parlare.

Quel Silvestro de’ Medici che pochi anni

innanzi aveva svelato alla Signoria una

congiura nella quale era implicato un di

lui fratello, quello stesso Silvestro fu il

promotore di una riformagione destinata

a frenare Poligarchia de’ capitani di parte

guclfa, recando speranza agli esuli al pari

che agli ammoniti di essere alla patria ed

alle perdute dignità ed ufizj richiamati.

La riformagione medesima, proposta,

discussa, combattuta e finalmente dalla

Signoria e dai collegj approvata, richiamo

nella piazza de’ Signori un immenso po

polo, che presto si converti in una plebea

sedizione, nota sotto il titolo di tumulto

de’ Ciompi (luglio i378) provocata il Volgo

il quale inutilmente invitò Silvestro de’

Medici a farsi loro cupo.

Al rifiuto di Silvestro fu eletto in gon

faloniere della giustizia Michele di bando,

che sebbene di arte scardassiere di luna,

seppe colla sua fermezza fermare i tu

tnulti, gl' incendj e le rapine che in tali

circostanze la plebe tumultuante suscitava.

E per dare principio alle riforme go

vernative questo gonfaloniere rinnovò i

sindachi delle arti maggiori e minori,

privò della magistratura i signori e collegj

precedenti, arse le borse degli ulìzj , li

cenziò gli otto della guerra e diede ai

nuovi sindachi delle arti maggiori e mi

nori facoltà di creare la nuova Signoria,

componendola di quattro prio|'i, due delle

arti maggiori e due delle minori. Inoltre

concede a Silvestro de’ llledìci le entrate

de’ macelli tutti esistenti sul Ponte vecchio,

riservando per sè la potesteria di Empoli.

Infine fu provveduto che chiunque fosse

stato fatto cittadino dovesse fabbricare

una casa in Firenze, del costo almeno di

cento fiot‘ini d’oro.

llla la plebaglia non trovando a modo

suo la riforma fatta dal gonfaloniere suo

partigiano, si sollevò contro di lui, che

seppe coraggiosamente affrontarla e re

primerla con fermezza e valore, sinchè

terminato il tempo della sua prima ma

gistratura, ritornò alla sua povera abita
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zione accompagnato da una grandissima

folla di popolo esaltante, e preceduto dai

donzelli della Signoria latori dell'arma del

popolo, con una targa, una lancia ed un

destriero magnificamente bardato, che la

Signoria gli assegnò in testimonianza delle

virtù da esso lui in tali frangenti dimo

strate.

Spenta la sedizione de‘ Ciompi , restò

per altro un occulto fermento in varie

classi di cittadini nobili, poco contenti

di avere a sedere in Signoria con uomini

di vile mestiere. In mezzo a tanti sospetti

ed a pratiche secrete vi fu anche un caso

orribile , allorchè nel 4384 per violenza

di alcuni popolani fu tolto armata mano

_dalle carceri del capitano del popolo un

falso accusatore di ragguardevoli cittadini

stato condannato al supplizio.

Tale violenza scandalizzò la città al se

gno che Giorgio Scali, uno de’promotori

di quellbarbitrio, venne arrestato, giudi

cato con alcuni suoi fautori, ed in mezzo

ul popolo armato nella piazza de’ Signori

decapitato.

Ma innanzi che dal popolo le armi si po

sassero, e prima che quell'anno terminasse

fu fatta una nuova riforma nel governo,

in vigore della qualei priori delle arti

minori furono ridotti a un terzo, della

meta che dopo il 4378 essi erano, esclu-

«lendoli inoltre dal diritto di esser eletti

alla carica di gonfaloniere della giustizia.

Allora fu ordinato che tutti i confinati

dalla fine di giugno del 4378 in poi alla

patria si restituissero, e che si ripristi

nasse il temuto magistrato de'capitani

di parte guelfa, infine con quella rifor

magione fu ristretto l’ abuso introdotto

di far grandi i popolani ed arcigrandi i

magnati. .

L’anno dopo (4382) cadde in potere del

capitano del popolo un seguace del deca

pitato Giorgio Scali, Ciardo vinattiere,

la di cui taverna ne’ Camaldoli di S. Lo

renzo conserva tuttora il vocabolo di

Cella di Ciardo.

Costui dovè subire la stessa sorte dal

decapitato Scali quando un nuovo tumulto

popolare, eccitato nel fehbrajo del 4382,

produsse l'esilio di molti cittadini, fra i

quali parve cosa detestabile che si coin

prendesse anche Fex-gonfaloniere Michele

di Lando che pochi anni innanzi salvò

Firenze dal furore e dalle rapine di un’ebbra

canaglia.

La sommossa fu però fermata con se

veri castighi, fra i quali contasi quello del

vinattìere Ciardo, sicche la città si man

d'oro

tenne quasi quieta, comeclic in cotesto

frattempo non cessasse dal vedere i suoi

cittadini esiliati o ammoniti, e ciò nel

tempo che Firenze estendeva i limiti del

suo territorio col distretto Aretino (anno

4384) ed allorché il conte di Virtù Gio

vanni Galeazzo Visconti essendosi impa

dronito della persona di suo zio Bernabò

signore di Milano, gli tolse il governo

movendo le armi contro la Toscana per

istaccare Pisa e Siena dall'amicizia de’Fio

rctitini.

Ma i signori di questa capitale della

Toscana, in mezzo a tanti maneggi oc

culti e palesi, fra tanti nemici armati, non

si lasciarono punto nè poco spaventare ,

a se era più cauto uno dc'condottieri dei

suoi eserciti davanti Alessandria della Pa

glia, il conte di Virtù nel 4394 rischiava

di perdere il proprio Stato di Milano iu

vece d’impadronirsi degli Stati altrui.

La reciproca stanchezza, benchè gli odj

non fossero scemati, fece prestare orec

chio a Firenze e Milano alle proposizioni

di pace, la quale si concluse in Genova

nel gennajo del 4399.

Attendeva frattanto la Signoria a riem

pire la città di abitazioni richiamando in

vigore la riformagione del 4378, e con

dannando alla penale di dugento fiorini

quei cittadini nuovi che non aves

sero a tale obbligo soddisfatto.

Fu nel principio del 4393 che la Si

gnoria ot‘dinò che tutte le ‘provvisioni

dello Stato ed ogni scrittura pubblica, fra

le quali anco le trattative di pace, tutte

le informazioni date e le risposte man

date alla Signoria dagli ambasciatori da

essa inviate alle potenze estere fossero re

gistrate. Le quali scritture tino ai giorni

nostri portano il nome di Libri delle ri

formagioni, e questi ai tempi della Repub

blica conservavansi nel palazzo de’ Signori

e segnatamente nella sala detta de'Grandi,

sotto la custodia e responsabilità di due

probi cittadini.

Gesso per altro assai presto la quiete

di cotesta città, dopo che nello stesso

anno 4393, di settembre e ottobre, fu

fatto gonfaloniere di giustizia Maso degli

Albizzi nato da Luca, fratello di Pietro

stato decapitato nel 4379, e lui stesso

confinato; talchè Maso serbava nell’animo

memoria delle otfese con intenzione di ven

dicarsi tostochè ne avesse il destro, ed in

particolare vendicarsi degli Alberti suoi

maggiori nemici. Per la qual cosa Maso

degli Albizzi colse l'occasione di alcuni

addebiti apposti agli Alberti come congiu
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rati contro lo Stato ., per fare dichiarare

molti di essi de’grandi invece di popolani

ch’erano, ammonendoli o confinandoli.

Tante ingiurie e si ingiuste condanne

mossero il popolo minuto a sollevarsi, pa

rendogli che fosse a lui tolto l'onore e

In vita. Era morto Silvestro de’ Medici e

rimasto capo di quella famiglia il suo cu

gino Vieri e Michele suo fratello, quando

una parte del popolo sollevato ricorse alla

loro casa perché da tali angoscia e danni

volessero liberare la città.

Non mancò a questi due lliedici che la

voglia di farsi sino d'allora principi di

Firenze, nè mancò chi suggerisse loro ciò

che dovevano fare, cioè di rìnnnziare a

tanto invito di una popolazione instabile.

Fra cotesti ed altri tentativi degli esuli

e di un popolo malcontento, il signor di

lllilano non perdeva d’ occhio i reggitori

della Repubblica Fiorentina.

Infatti non era appena firmata in Ge

nova la pace del 4393, che il conte di

Virtù indispettito di non potere staccare

Pietro Gambacorti signor di Pisa dal

Faniicizia de'Fioretitini, si rivolse a cor

rompere l’ iugrato segretario di lni, al

punto di farne il suo sicario , adescato

da quel signore di potere sottentrure al

Gambacorti nel governo di quella Re

pubblica.

Lhe se a cotesti iniqui maneggi si ag

giungano i forti armamenti del signore

di Milano, la lusinga che egli dava al

lfiàppiano innanzi- di uccidere il suo pa

drone di volerlo fare signore di Pisa e

di Lucca, nel tempo che dava a sperare

a Benedetto Mangiadori di cangiarlo in

arbitro della terra di San-Miniato sua

patria , quando attirasse nel suo partito

i reggitori di Siena, non vi è da doman

dare qual risoluzione prendesse un popolo

accorto e potente, che da ogni intorno

vedeva chiudersi una dopo l’altra le sue

principali comunicazioni e risorse com

merciali al fine d'impovcrirlo ed abbat

tcrlo. ’

Poco dopo la compra di Castrocaro fu

risoluta la guerra contro Galeazzo Vi

sconti e creati i dieci di balia (febbra

jo 4395) allinchè questi con pieno ar

bitrio la spingcssero con vigore ., ed in

Toscana ed in Lombardia, cercando da

ogni parte armi, armati ed alleati per

andare contro gli eserciti del prepotente

tiranno dell’alta Italia.

Questa seconda guerra col conte di

Virtù fu sospesa nel maggio d i898, poco

innanzi che accadesse in Psa la morte

d’ Jacopo Appiano, cui succedé nel governo

il suo figlio Gherardo. lliu non avendo

questi ne il coraggio nè l’ accortezza

del padre troppo debolmente avrebbe so

stenuto la potenza sua di fronte ad un

apparente e furbo protettore, il quale

tendeva colla forza e.c0ll’ inganno a im

padronirsi, non solo di Pisa,_ma di tutte

le Repubblichette della Toscana, in guisa

che l’Appiano diede ben presto ascolto

alle proposizioni del conte di Virtù, col

riuunziare per il prezzo di 900,000 fiorini

d’ oro la città e contado di Pisa,a riserva

del dominio delle Isole dell'Elba, di Pin

nosa e di Monte Cristo, col territorio di

Piombino, di Suvereto, Scarlino Buriano‘

e della Badia al Fango.

Fu questo trattato un colpo di fulmine

che appena saputo afllisse i Fiorentini più

che se avessero perduto una battaglia

campale. Tento inoltre il conte di Virtù

di persuadere un fratello a uccidere l'altro,

Lazzaro contro Paolo Guinigi, l'ultimo

de‘ quali teneva la maggioranza in Lucca

sua patria; e fu opera dello stesso Visconti

il far ribellare alla Signoria di Firehze

molti Ubertini di Arezzo, ed alcuni de'conti

Guidi, nel tempo che i Senesi, incantati

dal sibilo del Biscione, ai lasciarono am

maliare dai suoi avvolgimcnti per anni

chilare quel governo, che già aveva ceduto

alle t|‘uppe del duca di lllilnno la stessa

capitale colle principali fortezze dello

Stato.

Quindi è che la città di Firenze, seb

bene nell'ultimo anno del secolo XIV fosse

nfllitta da un'orribile pestileuza, si sdegnò

ognor più col duca Visconti, mentre al

tsnmpimetito di tanti mali si aggiungeva

il timore che Bologna, caduta nel 1401

sotto la signoria di Giovanni Bentivoglio,

non fosse al caso di resistere neppur essa

alle astuzie di quel duca, il quale non

ebbe ribrezzo di maneggiarsi per far mo

rire di veleno, il nuovo eletto imperatore

Roberto Palatino con promettere al ve

nule suo medico il regalo di 40,000 fio

rini d'oro. Tale iniquità scoperta dall'of

feS0 Augusto, lo determinò a scendere

con una potente armata in Italia per

ishalzare di seggio e punire il subdolo

Visconti. Ma per fortuna di esso dopo il.

primo combattimento accaduto nei con

torni di. Brescia colla peggio degVImpe

riali, Roberto videsi abbandonato da molti

principi ‘di Germania che lo avevano ac

compagnato col loro contingente in ita

lia; cosicché ai Fiorentini si accreb

bero i pericoli dopo aver pagato senza
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alcun vantaggio 000,000 fiorini d’oro al

l'imperatore Roberto innanzi che ripas

sasse in Alemagna.

Era entrato l'anno 440% quando lo

sforzo maggiore della guerra si ridusse a

Bologna, alla cui difesa erano accorsi col

l'oste fiorentina molti alleati, i quali tutti

vollero azzardare in campo aperto una

battaglia, vinta dalfesercito milanese, che

poco dopo entrò anche in Bologna, ul

timo antemurale della Repubblica Fio

rentina.

Ma alloraquando appunto il conte di

Virtù non aveva quasi più ostacoli da su

perare per insignorirsi di Firenze, quando

egli faceva preparare un diadema d"oro

per incoronarsi sulle sponde dell'Arno in

re d'Italia, mentre fuggiva di Pavia af

flilta dalla peste, quel duca fu colpito im

provvisamente dalla morte sulle rive del

Lambro in Marignano (3 settembre 4402).

Cosicchè i Fiorentini quasi per miracolo

ai trovarono fuori di un pericolo che

minacciava assai da vicino l’ esistenza

della Repubblica, terminando in tal guisa

una delle guerre più terribili e più disa

strose che contino gli annali di Firenze

del medio evo.

Le grandi turbolenze insorte nel du

cato di Milano ed in altri paesi dove il

duca Galeazzo teneva signoria, ricondus

aero ben presto Bologna e Perugia sotto

il dominio del papa, e poco appresso fe

cero risolvere i Sanesi ad escire di mano

al Visconti di Milano ed a rappacilìcarsi

coi Fiorentini. ‘

Frattanto per disposizione testamenturia

del morto duca, restava la città e distretto

di Pisa in potere di un suo figlio natu

rale, Gabriello Maria, il quale colla madre

governava nella stessa Pisa con poca sod

disfazione de'suoi cittadini; talchè la Si

gnoria di Firenze nella lusinga di pote|‘e

occupare per sorpresa la città di Pisa,

ordinò che un esercito marciasse segreta

mente a quella volta, dove non solo fu

dai Pisani respinto ma mosse ancora la

gelosia dei Genovesi allora sottoposti alla

signoria del re di Francia, per timore

probabilmente che i Fiorentini colla con

quista di Pisa e del suo territorio divenis

sero potenza marittima.

Quindi. avendo fatto dichiarare il no

vello signor di Pisa sotto ’accomandigia

del re di Francia, fu intimato alla Signo

ria-di Firenze di desistere da ogni osti

lità contro Gabriello lllariu Visconti ed il

suo Stato; ma vedendo che la Signoria

non prestava orecchio a tali intimazioni,

fu posto il sequestro a tutte le merci dai

Fiorentini possedute in Genova, nel tempo

stesso che il maresciallo Buccicaldo, gover

natore de’ Genovesi pel re di Francia ,

con una llottiglia assediava Livorno e

tutto il litorale pisano. Convenne allora

cedere alfurgenza e adattarsi ad una tre

gua promossa del Buccicaldo e stabilita

nel i404 fra Gabriello Maria Visconti e

la Signoria di Firenze, mentre lo stesso

Buccicaldo un anno dopo olîerse segreta

mente al governo fiorentino la vendita di

Pisa ., dopo avere cercato di persuadere

Gabriello Maria ad aderirvi stante la dif

ficoltà di poter conservare quella città.

Ma iPisani avendo potuto trapelare

tali negoziazioni segrete si sollevarono in

massa e dopo fiera zulfa costrinsero (21

luglio 4406) Gabriello Maria e la tita

dre sua a ricoverarsi colla guarnigione

nella cittadella , e quindi fuggire di la a

Sarzana.

La qual cosa decise Gabriello Maria

a conchiudere coi Fiorentini rappresen

tati da Gino Capponi la vendita di Pisa

e del suo territorio , obbligandosi essi di

pagare al venditore 900,000 fiorini d'oro.

Ma benchè la cittadella di Pisa al pari

delle fortezze di Ripafratta e di S. Maria

in Castello fossero consegnate dal presidio

milanese alle truppe fiorentine, non per

’ questo i Pisani, ad onta de'mauifcsti pa

citici, si lasciarono cosi per fretta porre

il giogo sul collo da padroni che da gran

tempo e di cuore essi odiavano. Talchè

mentre la guarnigione fiorentina si dispo

nevn a guarnire i posti più importanti

della città di Pisa, avvenne che il presi

dio della cittadella fu sorpreso e fatto pri

gioniero dal popolo di Pisa, armato in

massa, alla presenza di un intiero esercito

fiorentino accampato fuori della città.

Lu novella di questa perdita inattesa

mise a sdegno la Signoria di Firenze,

tanto più che i Pisani, quasi n scherno,

richiesero la restituzione delle fortezze di

Bipafratta e di S. Maria in Castello; co

sicché la guerra contro Pisa fu di comune

accordo decisa e fatta con tale gagliardia

per terra e per mare che la prima ope

razione degli eserciti fiorentini fu fassedio

intorno a detta città, sperando la Signoria

di Firenze di acquistarla sollecitamente

colla forza e forse anche per assalto.

Compresa però la diliicolttì di guada

guarla per iscalata, si accerchiò la città di

strettissimo assedio, si cambiò il coinati

dante e si rinvio al campo il primo com

missario , Gino Capponi, il quale nel
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giorno 24 giugno 4406 seppe con indici

bile destrezza rappacificare gli animi ine

spriti di due coraggiosi capitani, renden

doli entrambi nel tempio stesso più utili

ulfassedio.

Tali e tante furono le misure di rigore

prese da chi presedeva all'esercito degli us

sedianti, che mancava ogni di speranza

di salvezza agli assediati. Erano alle stret

te le cose quando Giovanni Gambacorti,

che allora reggeva la città di Pisa, fece in

tendere segretamente alla Signoria di Fi

renze, che tratterebbe della resa di Pisa

e dei suo dominio qualora fosse fatto certo

di ottenere alcune oneste condizioni.

Allora fti data facoltà ai conimissarj fio

rentini di quell‘ assedio di stipulare col

Gambacorti le condizioni della resa, che

riescirono in realtà più vantaggiose alla

famiglia del signor di Pisa che ai Pisani,

sicché l'esercito assediante fece il suo in

gresso in Pisa nel giorno 9diottobre del

4406; e cosi cessò per quasi un secolo la

Bep. di Pisa dopo aver figurato per circa

quattro secoli fra le prime potenze marit

time delPEuropa del medio evo.

Srrro DI FIRENZE mi. 4406 siao iufiiaaivo

m CiitLo VIII IN Pisi (4496).

Comechè il mantenimento della guerra

dispendiose Idi Pisa avesse costretto la

Signoria di Firenze a creare con nuove

imprestanze un nuovo Monte comune, e

moderare le spese ddpartìcolari, rinno

vando le proibizioni contro il lusso delle

donne; non mancava nel tempo stesso di

adornare di fuori la fabbrica di Orsanmi

chele, per cui fu commesso alle compa

gnie delle arti maggiori e minori di met

tcre nelle 44» nicchie esterne di quel ma

gnifico edifizio la statua_del loro santo

protettore, e ciò nel tempo medesimo che

l'arte di Calimula faceva fondere a lio

renzo Ghiberti la mat'avigliosa porta di

bronzo al tempio di S. Giovanni dirim

petto al Duomo; per modo che anche nel

maggior ardore della guerra i Fiorenti

ni non dimenticuveuo di abbellire la loro

città.

Fu poi dopo terminata la guerra di

Pisa che iconsoli dell'arte della lana,

decretarono di far costruire sul tempio di

Arnolfo quella mirabile cupola che mo

stra il genio del sommo architetto Filip

po Brunelleschi che l'inalzò.

Sette anni dopo la guerra di Pisa sem

bra che i Fiorentini rivolgessero l’ ani

mo a porre un freno ai suoi governanti,

allincbò in avvenire non potessero fare

leghe, nè muover guerra,nè inviare eser

citi fuori del dominio della Rep. se prima

quei progetti non erano stati proposti ed

approvati dai quattro consigli o collegj

diversi; cioè 4.° da quello de’200, °Z.° dal

consiglio de’ 434, 3.° dal consiglio del po

polo preseduto dal capitano e 4.° dal

consiglio del comune presedtito dal po

testà.

Una delle più importanti deliberazioni

di questi 4 collegj o camere fu quella di

convertire in legge dello Stato (anno 4445)

la compilazione degli ultimi statuti fio

rentini, stata alfidata ad una commissione

di cinque esperti cittadini assistiti da due

sommi giureconsulti, Paolo di Castro e

Bartolommeo Volpi di Sonnino, i quali

allora leggevano nello studio di Firenze.

Scarseggiava allora per la circolazione

la moneta di piccioli, sicché fu determinato

di coniarne una quantità composta di un

dici once di rame e un'onda di argento

per libbra, della qual libbra la zecca ne

dovesse formare mille piccioli, corrispon

denti al valore di lire 4. 3. 4, quando il

fiorino nuuvo di suggello d'oro coinputa

vasi lire 3. 43. 4 l'uno.

Già fino dal 4423 aveva la Rep. Fior.

acquistato in compra per 60,000 fiorini

d’ oro da Ladislao re di Napoli la città di

Cortona col suo distretto, e due anni

dopo (4425) comprò dai Genovesi per al

tri 400,00U fiorini il porto di Livorno,

il centro ‘del commercio marittimo della

Toscana; sicchèi Fiorentini potevano sem

pre meglio assicurare il possesso della

città di Pisa, ai di cui diritti eventuali

dopo un'acerbissima guerra aveva di corto

rinunziato il duca Filippo Maria Visconti

di Milano colla pace del 4490.

Questo duca di Milano, per quanto non

avesse l’ ingegno del conte di Virtù suo

padre, ne aveva però ereditata tutta la

credultù e finzione, in guisa che egli non

seppe attenersi agli obblighi portati dalla

pace del 4420, cioè di non impacciarsi

più tic delle cose di Toscana nè di quelle

di Ramaglia. lmperocchè 4 anni dopo pe

netrò fraudolentementc con numorosa oste

in Ramaglia, dove assali esimpudroni

dei paesi di Lugo, d'Imola, di Forlì e di

Forlinpopoli. Un simile procedere deter

minò la Signoria ed i collegj della Rep.

Fior. a doversi ingolfare in una nuova

guerra, nella quale i suoi eserciti furono

per trc volte sconfitti dell'asta milanese,

innanzi che ai Fiorentini riescisse di as

sociare all'impresa i Veneziani con altri
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alleati, ed in tal modo richiamare le forze

‘del duca milanese dentro i suoi (Ifllìilllj

che furono dalle truppe nemiche minacciati.

In questo tempo la città di Firenze tro

vavasi in grande molestia per conto delle

gravezze imposte sopra i popolaiil grassi

cosicché uno di loro, Rinaldo di Maso de

gli Albizzi, proponeva fra i provvedimenti

da prendersi quello discemars dalla metà

il numero delle arti minori, e cosi di 44

che erano dal 4389 in poi ridurle n 7,

allincliè la plebe ne’ consigli della Repub

blica avesse ineno voti ed autorità.

Alla proposta però dell'Albizzi rispon

‘deva il vecchio politico Niccolò da Uzzano,

dicendo che il voler ralfrenare la plebe

senza opporsi a coloro i quali ogni volta

che vogliono la possono far sollevare, non

era altro che il nutrire uno che potesse

impadronirsi di tutti. Da queste e da al

tre espressioni conobbe ciascuno di quel

l’ adunanza che l’ Uzzano intendeva discor

rere di Giovanni di Averardo de’ Medici,

il quale essendo ricchissimo e di nattira

assai benigno e generoso poteva dirsi al

lora il primo di stia famiglia per la grati

dissima popolarità che si ern acquistata,

la quale crebbe viemaggiormentc allor

chè il Medici disapprovò il consiglio del

l’ Albizzi rispetto alle arti minori; ma più

che mai Giovanni fu acclamato dal po

polo allorchè nel 4497 fa deliberata la

legge del catasto da esso pi‘oposta, in

modo che ogni cittadino possidente dovesse

pagare allo Stato la prediale di un mezzo

pei‘ cento di capitale, talchè siffatta gene

rosità di Giovanni de’ Medici, a cui più

che a qualunque altro ricco cittadino im

portava di sconsigliare un tal partito, non

fece che accrescergli popolarità ed una ri

putazione sempre maggiore alla stia casa

a scapito del partito contrario.

Non volevanoi grandi sopportare un

simile censimento, ma , non trovando

mezzo da disfare la legge che Vordinava

pensarono di proporre ai deputati al ca

tasto come la stessa legge obbligasse ad

accatastare anche i beni dei comuni di

strettuali. Il tentativo fu fatto sopra Vol

terra; ma la bisogna andò in una ma

niera poco favorevole alla quiete pubblica,

giacché dopo molte doglianze non volendo

i Volterrani ubbidire, segui in questa città

ribellione per opera di un ardito plebco,

che per sole due settimane si mantenne

signore della sua patria (Giusto Laiidiiii).

Perduta adunque e ritornata quasicliè

subito (4499) Volterra sotto il dominio

fiorentino, siccome più estesamente si

dirà all'Art.di questa città, successe a que

sta sommossa la guerra di Lucca, che cre

devasi di breve durata e di sicuro stic

cesso. L'esito per altro dimostrò tutto al

contrario, mentre il cimento fu lungo,

diiiicilr,dispendiosissiino, e totalmente sfa

vorevole ai Fiorentini, che invece di acqui

stare quella città ed il suo territorio, vi

dero invadersi e disertare dai nemici una

gran parte del proprio.

Nè ciò bastava; mentre durante cote

sta guerra ribollivano in Firenze i dan

nosi partiti, tostochè vedendo Cosimo fi

glio del defunto Giovanni de’Metlici, il

quale con maggiore studio e solerzia verso

gli amici e potenti popolani governava,

ajutando coi suoi denari i poveri, solle

vando i miseri col pagare i loro debiti,

impiegntido gli uomini delle arti maggiori

e minori nei loro diversi mestieri ed escr

cizj e con dimostrazioni frequenti di libe

ralità: parve ai reggitori dello Stato, che

il lasciare crescere in cotal guisa la po

tenza di Cosimo fosse per divenire sem

pre più opera dannosa; e ad onta che il

vecchio Niccolò da Uzzano dimostrasse

alla Signoria, con più calore che non aveva

fatto anni addietro rispetto a Giovanni

de’llIedici di lui padre, essere cosa peri

colosa Padottare il progetto propositi da

Rinaldo degli Albizzi di cacciare Cosimo

dalla patria, appena mancaito di vita il

prudente da Uzzano, l' animo di coloro

che traniavano l'esilio di Cosimo si rav

vivò, in guisa che Rinaldo, il quale era

capo di quel partito, tenne tal modo col

la Signoria che Pindusse a cliiamai'e Co

simo in palazzo, tenervelo prigionee quin

di pronuiiziai‘e il suo esilio (4433).

Ma il consiglio di Rinaldo essendo re

stato senza l'ell'etto da lui e da suoi par

titanti desiderato, avvenne che innanzi

terminnsse l’anno dell'esilio di Cosimo în

Padova, appena entrati in Signoriai par

tigiani dell’ esule si verificò il pronostico

fatto dall’Uzzano; Cosimo de’Medici fu ri

chiamato in patria, accolto ed acclamato

in Firenze da un immenso popolo che lo

salutava qual benefattore di tutti e quale

nuovo padi‘e della patria.

Fu allora che tanti cittadini popolani

atlerenti di Cosimo pensarono di assicu

rarsi le prime magistrature della Repub

bica, spogliaiido la città di nemici e di

gente sospetta e volgendosi a beneiicare

quelli del popolo per fare più gagliarda

la parte del vecchio Cosimo.

Tutti i grandi, eccetto pochissimi, l'u

roiio ammoniti o esiliati; le possessioni
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dei nemici più palesi per piccolo prezzo

ai partigiani di Cosimo vendute; e se

questa prescrizione fosse stata dallo spar

gimento del sangue accompagnata (ancor

chè in qualche modo nel sangue restasse

tinta) sarebbesi a quelle di Silla e di Ot

taviano potuta equiparare.

’ Oltre di ciò il partito del Padre della

patria con opportuni provvedimenti trasse

delle borse degli elettori i nomi de’ ne

mici per sostituirvi quelli di amicLEper

che aleuni di questi ultimi vollero avver

tire Cosimo non potersi patire ne ve

dere di buon occhio famiglie amatissima,

e cittadini illustri in modo strano dalla

patria esiliati, temendo che per simil modo

la città si guastasse ; Cosimo rispondeva

loro: esser meglio città guasta che per

duta, e che i timidi non si afiannnssero

perciò, giacché con poche braccia di scar

Iallo molti cittadini nuovi poteva ogni di

vestire.

Per tutto il rimanente della vita di

Cosimo il Vecchio, la città e popolo di

Firenze fu in tal modo compresso che

restò nella quiete della servitù, senza che

accadesse mai uno di quei movimenti coi

quali una popolazione intiera tenta di

riacquistare la perduta libertà.

ln realtà dal ritorno di Cosimo dell’ e

silio (anno 4434) può dirsi che la Iiep.

Fior. cominciò a decadere, anzi a cadere

nella servitù; mentre sino d'allora venne

sotto il dominio palese o velato della casa

de'l\ledici.

E benchè Firenze nel tempo successivo

godesse per qualche breve ‘intervallo del

governo libero, essa ricadde ben presto nel

primo laccio, sino a che, essendo abolite

se non i nomi le forme , la Repubblica

Fiorentina si converti in ducato.

Due anni dopo il richiamo di Cosimo

(i436) la Signoria di Firenze, appena sen

tita la sollevazione di Genova contro il

duca di Milano, fece lega coi Genovesi

e coi Veneziani , lochè bastò al Vi

sconti per ricominciare le ostilità senza

dichiarazione alcuna , intanto che i fuo

rusciti fiorentini , fra i quali si trovava

Rinaldo degli Albizzi , non cessavano di

sollecitare il duca di Milano a rimetterli

in Firenze. Le loro istanze mossero il

Visconti ad allidare una grossa spedizione

militare al migliore suo capitano Niccolò

Piccinino; il quale per la via di Roma

gna, rimontando il fiume Lamone, pene

trò nella Toscana estendendo le sue scor

rerie nel Mugello , nel Casentino e nella

Valle superiore Tiberina, dove trovò una

TUSCANA

grossa armata fiorentina, che nel 99 giu

gno del M40 conseguj nel piano d'An

ghiari una luminosa vittoria, per la quale

Firenze decretò nel giorno di S. Pietro

la corsa di un pallio di barbari che se

guita tuttora.

Ma le poche molestie che i Fiorentini

dopo la vittoria di Anghiari ricevettero

di fuori iucominciavano dentro la città a

produrre gli antichi effetti, biasimando

molti il governo ed isuoi governanti. Per

la qual cosa parve al vecchio Cosimo di

porvi rimedio col riformare la città di

squittinj, di gravezze e di altre cose ne

cessarie. -(Aun|arro, Storia Fiorentina,

libro XXII).

Non è da lasciare di rammentare che

fu in tempo di tali riforme quando si

gettarono nuove fondamenta per accre

scere il palagio de’ Signori dalla parte di

S. Apollinare e di S. Piero Scheraggio.

In cotesto tempo (nel 4442) il capitano

Picciuino, al servizio sempre del duca

Francesco Maria, incominciava in Roma

gna ad apparire superiore al conte Fran

cesco Sforza di Pesaro, alleato de’ Fio

rentini, onde questi faceva di nuovo sol

lecitare la Signoria per aver denari, atro

vare i quali la Repubblica ricorse al solito

compenso di un balzello che impose sulla

fine dell'anno M44 a tutto il contado e

distretto fiorentino, ripartito per quartieri

e popoli. Dalla quale opera risultò che

in 98 pivieri o comunità del contado e

distretto fiorentino furono imposti per

balzello al contado iiorini »l3,66l, e che

i nobili di contado si trovarono aggravati

di soli 39 fiorini, mentre i distretti di

Pisa, di Pistoja, della Val di Nievole, e

d'Arezzo ebbero tutti insieme un aggra

vio di lìorini 110,633; lochè smmontò in

tutto a fiorini 24,333 d’oro. - (Arch.

Dipl. Fior, balzello del dicembre 4454).

Nel tempo che in Romagna le cose si

travagliavano non istcttero i Fiorentini

uieti in casa loro, tosto che Cosimo il

ecchio prese gelosia di Nari di Gino

Capponi, della cui riputazione egli som

mamente temeva , percbè al credito grande

che egli aveva in Firenze quello de’ sol

dati e degli eserciti si aggiungeva. Oltre

dichè le virtù civili e la memoria delle

vittorie che da lui e da Gino suo padre

furono riportate, lo faceva amare da

molti e temere da quelli che desidera

vano di non avere nel governo la sua

compagnia. _ _

La morte però di Filippo Maria Vi

sconti accaduta li 4°! agosto Hlflfllascio



3.70 FIR Fllì

in tronco le trattative di pace giii inco

minciate fra esso, la Signoria di Firenze

e la Repubblica di Venezia, quando iiu

nuovo nemico si presentò dal lato ineridio

nale in Alfonso di Aragona re di Napoli, il

quale chiamato dal duca Filippo Maria

alferedità del ducato di Milano, si avvi

cinava con numerosa aste di fanti e ca

valli alla Toscana, penetrando pel Vol

tcrrano nelle maremme Piombinesi. Ma il

coraggio del popolo di Piombino e la

fermezza‘di Rinaldo Orsini loro signore,

confortato di mezzi e di gente dai Fio

rentini, resero vani gli sforzi delle truppe

Napoletane, le quali dopo gravi perdite

furono costrette, di abbandonare la To

scena.

Nel mentre che l’ esercito d‘Alfonso ri

tornava inezzo infermo dalle Maremma a

Napoli, il eonte Francesco Sforza e come

genero del morto Visconti, adoperava

ogni possa contro i Veneziani per ricon

quistare per conto proprio e della moglie

il ducato di Milano e gli riesci di entrare

in questa città (4450) sovvenuto dalla Si

gnoria e dal vecchio Cosimo di molti

mezzi pecuiiiarj.

Il re di Napoli doppiamente adontato

coi Fiorentini per aver essi soccorso con

denari il conte Francesco Sforza e per

essere stato costretto di abbandonare

l'assedio di Piombino e di retrocedere

con numerosa oste dalla Toscana, inviò co

stii il suo figlio e principe ereditario Fer

dinando coii 800 cavalli e 4000 fanti. Il

quale esercito nel 4452 penetrò in To

scana per la Val di Chiana, e di là nel

Chianti, mentre dalla parte de’Fioi‘entiiii

il piccolo esercito loro stava sulle difese

finché rinforzato da una squadra di ‘2000

soldati a cavallo comprati dal nuovo duca

di Milano per 80,000 fior. d'oro, e dall'a

vere preso al suo soldo Manuello d'Ap

piano signore di Piombino con 4500 ca

valli, potè nelfestatc del 4453 riacqistare

i paesi tolti daIPAragonese nel Chiiinti ed

in Val di Chiana.

Ma le ostalità del re Alfonso ebbero a

cessare dopo concluso il trattato di pace

(aprile 4454) fra i Veneziani, il duca di

Milano ed iFiorentini, alla qual pace dove

aderire, sebbene a male in cuore, il re

Alfonso, costretto a richiamare dalla To

scana il figlio col suo esercito.

Ma due anni dopo cotesto richiamo

mancò a Firenze fra il compianto di tutta

la città (W novembre del 4457) un soin

mo cittadino nella persona di Neri di Gino

Capponi, che considerò in cotesto uomo

iiitegerrlmo il fedele seguace delle civili

virtù ereditate dal padre, seppure non le

sorpassava per maturità di consigli, per

destrezza e valentia nei mezzi della guerra,

per politica nella auibascerie che so

steniie.

Memore de’ ricordi paterni , egli col

fatto dimostrò che il servire la patria era

sacro dovere di ogni buon cittadino sino

al punto che neppure gfintriglii delle fa

zioni poterono allievolire in lui tale do

vere. In una parola Neri Capponi fu dopo

Cosimo il Vecchio il cittadino più rispet

tato di Firenze, con questa differenza però

che Neri seppe acquistarsi credito e ri

piitazione somma per vie pubbliche e no

torie, mentre Cosimo de’ Medici si fece

strada per vie pubbliche e private avendo

più partigiani che amici all'opposto di

Neri che contava molti amici epochissimi

partigiani.

Infatti , fra gli aderenti al partito di

Cosimo che per paura, come dissi,viveiite

il Capponi si maiitennero uniti, appena

morto accadde in Firenze qualche movi

mento più di segreti maneggi che di forza

aperta, per tentare di riformare il gover

no del 4434, che erasi ristretto nelle mani

di pochi, i quali non solamente non la

sciavano campo alla sorte nell' elezione

de’priori, ma avevano tolto perfino la

libertà di chiamare in giudizio coloro che

governuvano. _

Quello però che recò maggiore spavento

ai malcontenti ed a Cosimo diede occa

sione di farli ravvedere fu allorchè nel

4468 risuscitò il modo di rivedere il ca

tasto del 4407 , con intenzione di cavare

il comune dl debito. E noto che a tenore

della provvisione che precede il catasto

del 4427 vi era l'ordine che il catasto

medesimo si rivedesse e compilasse di

nuovo ogni tre anni; sebbene ciò non se

guì. -- (PAGNINI, Della lìecima, vol. I ,

pag. 29 e 30.) A cotesto avviso i grandi

furono altamente sbigottiti; perché tutti

si ristrinsero intorno a Cosimo , pregan

dolo che non permettesse che essi fossero

sopraffatti.

Ma Cosimo, che non voleva ricorrere a

mezzi straordinarj, lasciò che i dieci cit

tadini di balia a ciò deputati mettessero

fuori l'imposta divisata, la quale uscita

fuori due anni dopo (4470) inontò in Fi

renze a diecimila fiorini , che corrispoii

deva alla decima parte dell'entrata, a ra

gione dcl 5 per “go, per la qual cosa

con esso aggravio, annullando le bocche

ed ogni altra gravezza, si arrivò a 42,000

lire.
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Avvisa su questo proposito il Pugnini

nell'opera citata che le bocche descritte

al catasto del 4470 erano in tutto 40,938.

Ma per tornare alla storia il vecchio

Cosimo vedeva crescere l'orgoglio ne’go

vernanti, massimamente dacche era stato

eletto gonfaloniere della giustizia Luca

Pitti, cittadino animoso ed audace, il

quale si pi‘ovò sino dal principio a per

suadere i suoi colleghi di Signoria di ten

tare una mutazione o riforma nel modo

di elezione, clie diceva troppo libera e

sfrenata. Ma siccome non trovò approva

zione a tal consiglio, il Pitti ricorse al

Farbitrio, facendo arrestare e torturare

uno di quei priori, e riempiendo di sol

dati il palazzo, ordinò di chiamare il po

polo in piazza, cui fece consentire ciò

clie volontariamente non aveva potuto

ottenere riducendo il governo al regime

del 4434, cioè com'era innanzi il ritorno

di Cosimo, e coronando la sua belfopera

col mandare in esilio 44 cittadini che si

erano dichiarati più manifestamente at

taccati alla pubblica libertà; e quasi per

contraddizione delle umane cose fu ap

provata una riformagione per la quale la

Signoria de’ priori dell’ arti doveva pren

dere il titolo di priori di libertà, quando

appunto in Firenze era cessata ogni li

bera ragione.

Gli altri grandi cittadini non erano

meno rapaci e violenti di Luca Pitti, in

maniera che, se Firenze allora non aveva

guerre all'estero che la smungessero, dai

suoi cittadini era smunta.

Accade poco dopo (4.° agosto 4464) la

morte del vecchio Cosimo, che ebbe la

forza e la destrezza di reggere per 30

anni la Repubblica in modo che ne assi

curò il dominio futuro alla sua casa, la

sciando erede delle sue ricchezze e del suo

potere il figlio Piero, debole ed infer

mìccio, cui commise morendo che si la

sciasse governare da un suo intimo con

fidente, Diotisalvi Neroni; comecchè la fi

ducia di Cosimo nell'amico non corri

epondessc poi ne alle sue speranze nè alle

di lui promesse.

Il talento e la destrezza però lino d'al

lora dimostrata dal giovinetto Lorenzo

figlio di Piero, e quindi gli appoggi ed

amici della sua casa sconcertarono tal

mente coloro che teiidevano a rovinare i

Medici, che molti di essi abbandonarono

in tempo il vano tentativo, mentre altri

furono dal governo fuori di Firenze con

finati, cui tenne dietro un’imprestanza di

400 mila fiorini d’oro per prepararsi alla

guerra clie si accendeva in Romagna dai

Veneziani 4467), stimolati a ciò anche

dai nuovi anditi.

L'unica battaglia che successe iicll’estate

di quell'anno nei contorni d'Imola fu di

un esito indeciso, talchè si apri più fa

cilmente la via ad una pace clie trattò il

pontefice Pio II e clie pronunziò in Roma

nel dì 25 aprile 4468.

Terminata laguerra, la Rep. Fior. com

prò per 30,000 florini da Lodovico Fre

goso Sarzana, Sarzanello, Castelnuovo di

Magra, ed alcuni altri paesi della Luni

giana di minor conto.

Frattanto Lorenzo de’Medici, uno dei

principali attori del governo fiorentino,

pensò di rallegrare la città con tornea

menti ed altre feste spettaeolose atte ad

affezionare maggiormente il popolo alla

sua casa. .

Senoncliè l' infermità di Piero suo pa

dre, aggravandosi, faceva sperare agli am

biziosi dell’opposto partito di potere pre

sto regolare a loro arbitrio la Repubblica;

ma sebbene il figlio di Cosimo Padre

della patria, nel 2 dicembre nel 4469,

cessasse di vivere, tanto saldamente era

stabilito nella famiglia de'llIedici il potere

dello Stato, che in città, sentita la morte

di Piero, non accadde movimento veruno,

cosicché i suoi due Iigliuoli, Lorenzo e

Giuliano benchè assai giovani, si videro

come capi della Repubblica considerati, e

innanzi che tei‘miiiasse l'anno 4470 Lo

renzo ebbe il primo contrassegno di pub

blica onoranze, allorchè fu eletto in i'ap

preseutante del comune per vestire nella

metropolitana fiorentina in cavaliere il

gonfaloniere di giustizia Bongianni Gian

figliazzi, sotto del quale nel mese di di

cembre del 4479 con allegrezza di tutta

Italia fu conclusa ima lega fra il papa, il

re di Napoli, i Veneziani, il duca di Mi

lano ed i Fiorentini coi loro aderenti

per opporsi alla grandezza ognor crescente

de’ Turchi.

E prima che l’ anno 4474 terminasse

segui una riforma nel sistema governativo,

e questa a scapito della pubblica libertà,

mentre vinse il partito di eleggere una

commissione di 40 cittadini, all'arbitrio

e scelta de’ quali stesse la nomina del coii

siglio de’200: ed a questo consiglio fu ri

SCFVIIÌB la facoltà di fare ancora quello

che il popolo tutto insieme soleva fare o

approvare mediante le diverse camere dei

collegj (meno il caso di dover fare il ca

tasto).

_Furono in conseguenza annullate la

\
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cntnere ‘o consigli del popolo e del co

mune, state lino dal 4382 instituite e ri

formate; e furono ridotte al numero di

dodici le ventuna società di arti maggiori

e minori.

Nel mentre che in Firenze tali riforme

proponevansi, cessava in Roma di vivere

il pontefice Paolo Il, cui succedeva il car

dinale Francesco della Rovere col nome

di Sisto IV; quello stesso papa Sisto che

doveva essere il più fiero persecutore della

casa de’Medici specialmente dopo sventnta ‘

nel M78 la celebre congiura de'l’azzi che

ad uno solo de’ figli di Piero il Gottoso

costò la vita, due anni innanzi che al

tri congiurati trucidussero in Milano nella

chiesa di S. Stefano il ducu Galeazzo

Sforza Visconti.

Non ignorava per altro Sisto IV che Lo

renzo de’llledici era un obice fortissimo

alla papale ambizione, talchè appena va

cata lu sede arcivescovile di Pisa (a. 4474),

la conferl al cardinale Francesco Salviati,

che fu dei Medici particolare nemico, to

gliendo alla casa medesima la banca in

Roma per eonfcrirla a Frattcesco de’Pazzi,

stirpe per ricchezze e nobiltà in Firenze

delle più cospicue ed ai Medici rivalis

sima; nè giovò a toglier via cotanta ri

valità il matrimonio già da qualche tempo

eseguito fra Guglielmo de’Pazzi e Bianca

sorella di Lorenzo il Magnifico, avvcgna

che lo zio degli sposi, messer Jacopo,

vedendo che Lorenzo voleva esser solo

nella patria a dominare, fece in modo

che ne ai Pazzi nè ad alcuni suoi parenti

di quella famiglia fossero conceduti quegli

onori che a loro sembrava meritare. Per

modo che il dispetto e l’astio più che mai

nei Pazzi si accrebbe dopo che il magi

strato degli otto di polizia, per leggera

cagione, Francesco de’Pazzi da Roma a

Firenze costrinse a ritornare, e che a Gio

vanni, altro fratello di Francesco e tna

rito di una figlia unica del Borromeo, per

via di legge reotrattiva fu carpita una

ricca eredità lasciata da Giovanni Borro

meo da Sanminiato.

Non potendo adunque sopportare si

grandi ingiurie, i Pazzi, e segnatamente

Francesco il più ardito di sua famiglia,

pensavano alla vendetta, deciso che sola

mente col sangue di Lorenzo e di Giu

liano onte si fatte dovevano ripararsi. Alle

quali macchinaziotti si associò il conte Gi

rolamo Riario, nipote di Sisto IV, e quindi

l'arcivescovo cardinale Salviati di Pisa.

Furono allora concertati i mezzi per

ricevere al Jdi fuori un pronto ajuto, dopo

spenti i due fratelli de’ Medici, e quando

lcangiuratl seppero a loro disposizione

un corpo di cavalleria sni confini della

Romagna Pontificia, si diede opera alla

meditata impresa nella chiesa metropoli

tana, in giorno il più solenne, nell'atto

il più sacrosanto della consacrazione del

l‘ ostia e del calice; quando i conginrati

appostati ncl coro di mezzo, corsero per

trucidare Lorenzo e Giuliano, nella quale

sorpresa solo Giuliano rimase estinto ,

mentre Lorenzo fu in tempo di porsi sulle

difese, e colfajuto degli amici che tosto

lo attorniarono, mettersi in salvo nella

vicina sagrestia.

Fu costantemente col fatto dimostrato

essere pnr troppo vera la sentenza del

politico fiorentino che le congiure sogliono

getteralmettte partorire a chi le muove la

vita ed a colui contro il quale sono mosse

grandezza nmggiore.

[fimportante periodo storico che al)

braccia in Firenze cotesfepoca pnò di

mostrare ai posteri tnolti clamorosi esempj

nella passata al pari che nella presente

età confacenti a coitfermare sempre più

Vassioma di Niccolò Machiavelli, talchè

la congiura de’Pazzi fruttò a Lorenzo

da’ Medici, che si disse il Magnifico, ono

ranze e potere maggiore nella Repub

blica, ed ai suoi figli o nipoti triregni c

corone.

Dopo che il piano della meditata con

giura andò fallito, senza che nella città

accadessero quelle riforme che i nemici

interni ed alcuni potentati di fuori desi

deravano, tanto il pont. Sisto IV come il

re Ferdinando di Napoli risolvettcro di

eseguire colla forza delle loro armi ciò

che non si era potuto ottenere di sop

piatto o con sutterfugio.

Frattanto che numerosi eserciti mar

ciavano alla vol-ta di Firenze, colla pro

testa di non volere essi altro che l'esilio

di Lorenzo de’ Medici, quei due sovrani

facevano sentire glielfetti delle loro osti

lita col sequestro delle mercanzie e di

altre sostanze de’ Fiorentini nel regno di

Napoli e nello Stato del papa, e col ful

minare dal Vaticano un breve di scomu

nica. Fu risposto al breve di Sisto IV

colla dìgttlta confacente ad un popolo

come il fiorentino cristianissimo, che fu

della Santa’ Sede sostegno costante e va

lidissimo.

Si prepararono quindi con molta solle

citudine le a|‘mi temporali mettendo in

sieme trnppe e denari in quella quantità

che i Fiorentini poterono maggiore; si
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spedirono ambasciatori a quasi ttttti i

principi cristiani, e sopra tutto a Vette

zia, a Parigi, a Milano; si‘ dette ordine

clte in tutte le terre di frontiera si met

tessero buoni presidj; si presero per con

dottieri degli eserciti il conte di Pitigliano,

Nicola Orsini e Ridolfo Gonzaga con due

suoi ligliuoli ed altri valenti capitani, e si

mandò a cercare ajuto al duca di Milano

ed ai Veneziani, la propria causa con va

lide ragioni giustificando.

Era quasi per terntinare l'anno ‘i479

quando il papa ed il re di Napoli dopo

due costose cutnpttgtte, mandarono ad of

frire al governo fiorentino una tregua di

tre mesi che fu tosto accettata; e fu al

lora clte Lorenzo de’ Medici si tnosse ad

ttna di quelle azioni che sogliono giudi

carsi buone o temerarie dal successo. Bi

solse Lorenzo di recarsi egli stesso a Na

poli per mettere alfestremo cimento l’elo

quenza sua ed il carattere del re Ferdi

nando; il quale dopo avergli dato udienza

si meraviglio con Lorenzo più della gran

dezza dell'animo suo di quello che si era

meravigliato di aver egli solo tante tra

rersie sopportate.

Entrò pertanto il re di Napoli in tutte

le viste politiche state con somma intel

ligenza dal suo ospite discusse, tanto che

non solo Lorenzo in nome della sua pa

tria ottenne la pace (6 marzo dell'anno

4480"), ma furono anche conchiusi accordi

perenni a comune conservazione de’ due

Stati.

Che se Lorenzo era partito da Firenze

grande, egli vi tornò grandissimo, talchè

fu ricevuto da tutta .la città con quella

letizia clte le sublimi sue qualità ed i re

centi servigj politici gli meritavano.

Lo sbarco repentino di 6000 Turchi

nelle coste di Taranto coll’uccisione che

vi fecero (4 agosto 4480) di quanta gen

te vi trovarono, costrinse il re bÎerdi

nando a richiamare sollecitamente il suo

esercito dalla Toscana. Lo stesso caso

obbligo Sisto IV a variare consiglio; e

dove prima non aveva mai dato ascolto a

proposizioni di pace, egli fece intendere

ai Fiorentini che quando si piegassero

a domandargli perdono, sarebbe venuto

ad ttn accordo. Furono in conseguenza

inviati ambasciatori da Firenze a Roma

i quali fecero le più umilianti scuse pub

bliche al pontefice in mezzo ai suoi car

dinali. Lessesi poscia la formula della

benedizione delfinterdetto e dei patti di

accordo.

Pareva perciò che gli affari politici di

Firenze fossero in tal guisa aggiustati,

ancorché molli si lamentassero che il Ma

gnifico coi denari del comune alle cose

stte privata piuttosto clte a quelle della

Repubblica rimediasse; ma Firenze non

riposò se non dopo la morte di Sisto IV

e Finalzamento alla cattedra di San Pie

tro d’lnnocenzo Vlll, già al secolo Gio

vanni Battista Cybo, al di cui figlio Fran

ceschetto Lorenzo diè sposa una sua li

glia Maddalena (M87 ), nell’a|tno stesso

clte i Fiorentini ruppero l'oste genovese

davanti Sarzana e riebbero questa città.

Lorenzo de’ Medici, rimasto libero dalle

interne ed esterne molestie, era, dirò

cosi, giunto al colmo delle sue grandez

ze ; e quando fu passato fra i più, fu re

cato a Giovanni suo figlio, nella giovanile

età di 47 anni, il cappello cardinalizio,

per modo che, giovane assai, nel tnarzo

del 4543 fu eletto pontefice col nome di

Leone X, nome che diede al suo secolo

per i prodigiosi dipinti di Micltelagnolo e

di Ratîaello e di tanti altri valenti pittori

di quel|’età.

All'alta rinomanza del Magnifico coo

peravano non tanto la sua naturale elo

quenza ed i suoi meriti letterarj , quanto

il criterio finissimo che aveva nelle cose

di belle arti e l'impulso gettcroso che

egli dava alle medesime ed agli studj let

terarj, per le quali cose Firenze sotto

un tale Pericle venne detta, ciò che si

‘mantiene tuttora, I’ Atene dell'Italia, la

sede principale della letteratura e de'sotn

mi artisti. Arroge che Lorenzo era te

nuto in somma stima e reputazione da

tutti i sovrani. - Itt una parola il Ma

gnifico, comecchè guidasse i Fiorentini

alle arti ed ai piaceri per distorgli più

facilmente dalle cure politiche, comecchè

egli giungesse perfino a mattomettere la

cassa più riservata del Monte comune per

resistere con tal mezzo ai suoi nemici,

fu altronde un valente uomo di Stato, che

seppe ricompensare con moltissimo bene

il male che faceva alla libertà, parola di

venuta ormai in Firenze un'espressione

vuota di senso, tostocltè i Fiorentini da

più di mezzo secolo avevano perduto la

pubblica libertà , ed in un tempo che la

generazione crescente aveva succhiato col

le dolcezze tnedicee altro latte e principj

diversi da quelli delle già estinta genera

ztont. »

Laonde , dirò col Pignotti , non si a

vrebbe oggi a ricercare se il Magnifico

sia stato Yoppressore della lìep. Fioretttitta,

ma piuttosto se il governo repubblicano
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fosse pei Fiorentini a quell'epoca il più

adattato.

Mori Lorenzo nella sua vjlla di Careggi

li 8 aprile del 4490 a soli 44 anni di età,

della dolorosa malattia di podagra eredi

tata dal padre.

Piero, suo figlio primogenito, non ostan

te la giovanile età , fu dichiarato dalla

Signoria abile a tutte le magistrature, di

gnita e privilegj della Repubblica. llla

quanto al di lui padre fosse inferiore un

tal figlio per ingegno e per politica lo

provò ben presto Firenze e l'Italia tutta,

quando egli,'ricordandosi forse del gene

roso esempio di suo padre, pretendendo

copiarlo, si diede inerme in braccio al suo

nemico, di proprio arbitrio, poco a pro

posito e con effetto affatto contrario.

L‘ avvicinarsi in Toscana di un nume

roso esercito francese (anno MEN) alla

testa di Carlo Vlll loro re, destò tale

indignazione e spavento ne’ Fiorentini che

Piero de’ Medici si decise di recarsi in Lu

nigiana davanti a Carlo Vlll il quale trovò

in Sarzana. Ma egli, cui mancava il genio

e la destrezza del padre , dopo avere ar

bitrariamente cedute ai Francesi le for

tezza di Sarzana, di Sarzanello, di Pie

trasanta, di Motrone, di Pisa e di Livor

no, ritornò carico di rimproveri a Fi

renze, dove gli fu inibito l'ingresso nel

palazzo della Signoria; talchè egli, irri

tato il popolo per tale arbitrio dannosis

simo alla Repubblica, e dai suoi amici la

sciato senza cousiglio, con viltà pari alla

fretta, fuggi coi suoi fratelli minori, Giu

liano e Giovanni, lungi dalla patria.

Srno ai Finanza mai.’ iaaivo Dl CAR

i.o VIII (M94) zaifuirrimo suo AISEDIO

a assi (i530).

Proseguivano senza altri ostacoli iFran

cesi la loro marcia verso Firenze per

passare poi a Napoli, e giunti appena

in Pisa vi furono accolti con somma

letizia dal popolo che gridava a più non

posso libertà. Sebbene, a forma delle cou

venzioni con Piei‘o stabilite in Sarzana,

i‘e Cai‘lo non potesse aderire alle do

mande pressanti dei Pisani, pure una

deputazione apposita seppe cosi bene de

scrivere le oppressioni intollerabili dei

Fiorentini, che Carlo disse: di voler fare

tutto ciò clfera giusto. La qual risposta

essendo stata interpretata come una con

cessione di ciò che il popolo domandava,
i

tanto bastò percliè i Pisani corressero ad

abbattere dai luoghi in cui ei'ano stati

collocati gli stemmi della Rep. Fiorentina

e l'insegna del Marzocco gettassero in

Arno, invece della quale fu inalzato la sta

tua di Carlo Vlll loro liberatore.

Quindi il re di Francia col grosso

dell'esercito si diresse a Firenze, dove

entrò li 47 novembre di detto anno, re

candosi ad alloggiare nel palazzo de’ ille

dici in Via Larga. Frattanto la Signoria

non dormiva, avendo ordinato ai mag

giori cittadini clie empissero le loro case

occiiltainente dei loro contadini, e vi fa

cessero entrare i condottieri e capitani

coi loro militari stipendiati dallo Stato,

e clie ciascun abitante della città e dei

sobborghi stesse in guardia e pronto per

correre all'srini al suono a stormo della

campana maggiore del palazzo della Si

gnoria.

Terminate frattanto le prime cerimonie

festevoli verso cotali malvisti ospiti, inco

mlllClOSSl a trattare di accordo.

Le prime proposte dei Francesi furono

esorbitanti, mettendo in non cale la conven

zione di Surzana, avveguachè Carlo Vlll,

olti'e le domande eccessive in denari, pre

tendeva di essere riconosciuto signore as

soluto di Firenze e di tutto lo Stato.

Erano da ogni lato esacerbati gli ani

mi dei vincitori e dei vinti, non volendo

Carlo dalle ultime sue domande declinare

nè i Fiorentini a somme troppo gravose

obbligarsi, nè giurisdizione e preminenza

di governo nel loro Stato consentirgli:

quando in mezzo a tante diflicoltà svilup

possi la virtù di Piero Capponi, di colui

che ebbe per avo un Neri e per bisa

volo un Gino Capponi, due uomini di

tal valore e virtù che basterebbero essi

soli a controbilanciare i tristi di un in

tiero secolo. Avveniie intanto che Piero

Capponi, uno de’ quattro deputati a trat

tare cotesto negozio col i'e e coi suoi cor

tigiani, sentendo leggere dal segretario

regio i capitoli dettati dal re come ul

timatum delfaccordo che si proponeva,

con gesto impetuoso, tolta di mano al

segretario e stracciato quella scrittura,

esclamò in presenza del re: poicliè si do

mandano cose cotanto disonesto, voi suo

nerete le vostre trombe e noi suoiieremo

le nostre campane. E col medesimo im

peto voltanilo le spalle al re e andando

gli dietro gli altri deputati, si parti su

bito della presenza di Carlo e dal palazzo

de’ Medici.

Cotcsfazione risoluta ed impetuosa, che
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poteva porre in estremo pericolo ogni

altra cittti, fn la salvezza di Firenze. Vi

voleva però l'energia di un Pier Capponi

davanti ad un potente monarca ed in mez

zo a molti armati che non avevano per

anco visto in Italia altt‘o che atti di bas

senza e di viltà, atto che fece tale impres

sione nell'animo di Carlo e de’suoi stupe

fatti cortigiani che richiamati indietro i 4

deputati della Signoria e lasciate le do

mande alle quali avevano ricusato di con

sentire, fu convenuto e stipulato un più

discreto accordo, giurato e pubblicato in

S. Maria del Fiore li 26 novembre di

detto anno.

Due giorni dopo Carlo VIII con tutto

il suo esercito si avviò verso Siena ac

compagnato da due ambasciatori della

Repubblica Fiorentina.

Contuttociò che Firenze fosse perve

nuta, dirò quasi, alfapogeo della sua glo

ria, sia per le grandi ricchezze de’ suoi

cittadini, sia per le arti e le manifattura

sue avute in molto credito, sia per il com

mercio estesissimo che essi avevano in

tutte le parti del mondo civillizzato, nè

la partenza delfarmata francese nè l'e

silio pronunziato della famiglia de’ ille

dici dal dominio fiorentino giovarono a

ristabilire in questa città la tranquillità

ed a portare un più libero regime dove

già da 50 anni, come dicemmo, era rinta

sta poco più che il nome di Repubblica.

All'incontro la Signoria di Firenze pensò

di accrescere forze al potere supremo, al

lorchè nel due dicembre dell'anno 4494

convocando in piazza il popolo riesci a

carpigli una tumultuaria approvazione per

cbè si elegesse una balia o giunta straor

dinaria, con pieni poteri di riformare a

suo senno la Repubblica.

In vigore della quale balia o giunta

straordinaria, furono nominati venti ac

coppiatori incaricati di scrutinare la con

dotta e porre nelle borse degli eligendi

nell'ufizio di priori e delle primarie ma

gistrature i nomi di quei cittadini che a

loro fossero sembrati i più idonei. Inol

tre furono eletti i dieci della guerra col

titolo de'dieci della libertà e pace; ed

una deputazione di altri dieci cittadini

destinata a rivedere il catasto, e sgravare

chi fosse stato troppo impostoefar grazia

ai debitori vecchi coll’incarico di porre

le gravezze unicamente sopra ibeni sta»

bili situati dentro il dominio o giurisdi

zione fiorentina , retribuendo al governo

la decima parte del prodotto sulla rendita

totale, alla quale imposizione fu dato il

nome di decima, che è quella stessa de

cima la quale modificata durò lino al

l'attuale dinastia.

Cotesto nuovo regolamento catastale ftt

pubblicato in Firenze con riformagiotie

del 23 dicembre 4494 e del 5 febbrajo

successivo, gli ordini delle quali provvi

gioni furono esaminati dal sommo pttb

blicista italiano Pagnini nella sua grande

opera Della Decinm, ecc.

Per altro cotali riforme tendenti a ri

stringere nelle mani di pochi il governo,

incontrarono non piccola opposizione, che

diede origine a due partiti opposti, cui

servi di fomite un troppo zelante missio

nario, fra Girolamo Savonarola, la cui

voce tonundo dal pergamo mescolava alle

massime del Vangelo le discussioni poli

tiche, declamate in tuono profetico con

tro gli aristocratici, cui fu dato il nome

di Arrabbiati, ed in favore dei popolani,

che col titolo di Piagnoni si distinsero.

Il primo trionfo di questi ultimi fu la

destituzione dei venti accoppiatori; si

formò in seguito un consiglio generale

del popolo composto di 830 cittadini del

l'età di 30 anni compiti, a condizione

che fossero netti di specchio nè morosi

ai pagamenti delle pubbliche gravczze.

Scopo di quel consiglio era l'elezione alle

magistrature tanto della città come del

contado e dominio fiorentino. Rispetto poi

all'elezione dei priori delle arti, questi

estraevonsi a sorte dalle borse in numero

di 94 candidati per ogni quartiere della

città, dai quali poi si eleggevano a plu

ralita di voti i due priori in ciascun quar

tiere, destinati ad entrare in Signoria; c

quando toccava ad uno dei 4 quartieri

l’elezione del gonfaloniere di giustizia,

vinceva colui che avesse riunito più voti

sopra i 20 candidati estratti a sorte.

Per raccogliere si numerosa assemblea,

che in seguito fu portata a 4500 popo

lani, ad insinuazione dello stesso frate,

fabbricossi nel palazzo dei Signori il gran

salone, terminato forse con troppa fretta

da Simone del Pollajolo, per cui essendo

riuscito alquanto di palco basso venne più

tardi da Cosimo I fatto rialzare e dipin

gere da Giorgio Vasari.

Fu in occasione di tale riforma otte

nuto dai Piagnoni che inalzossi davanti

la ringhiera del palazzo dei Signori, c

poi sotto un arco della meravigliosa log

gia dell'Orgagna, detta de’ Lanzi, il getto

di bronzo rappresentante Giuditta che

taglia la testa ad Oloferne, opera squi

sita fatta molto innanzi da Donatello, ed
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Intorno alla cui base furono scolpito co

teste tremende parole: Excmplum saluti:

pitblicm, anno 4495.

Ma nel tempo che il popolo fiorentino

si agitava dal frate Gavotto per ottenere

più larghe forme al reggimento della città,

il pont. Alessandro VI con un breve del

4496 ordinava a fra Girolamo Savona

rola dell'ordine dei predicatori di non far

più prediche pubbliche nè private, e di

recarsi al suo cospetto in Roma. Ciò av

venne dopo che il Savonarola per ordine

della Rep. recossi a Poggibonsi incontro

a Carlo Vlll reduce nel 4495 dall'im

presa di Napoli, cui intimò in nome di

I)io l'adempimento delle sue promesse di

restituire ai Fiorentini le piazze di Li

vorno e di Pisa , riportandone da quel

re la promessa di farlo appena giunto nel

Piemonte.

Infatti arrivato ad Asti il re di Fran

cia colle sue genti, ritornò a Firenze un

ambasciatore della Repubblica coll'ordine

del re allinchè Pisa e Livorno fossero re

stituite ai Fiorentini.

In realtà Livorno si riebbe colle sue

torri nel 45 settembre del 4495, ma non

segui lo stesso nè delle fortezze di quel

porto nè della città di Pisa, la cui citta

della fu poi consegnata nel primo gen

najo del 4496 non già ai Fiorentini ma

ai Pisani e tosto per consiglio del co

mandante francese fu da essi disfatta. Al

qual tradimento il generale Etranges ag

giunse l'altro relativo alla vendita fatta ai

Genovesi di Sarzana e Sarzanello, ed ai

Lucchesi di Pietrasanta e lllotrone, paesi

e fortificazioni tutte che, a tenore della

convenzione di Sarzana del 4494, doveano

reslituirsi ai Fiorentini. - V. PIETRA

SANTA.

Ma non i soli castellani francesi lasciati

da Carlo alla custodia dauneggiarono Fi

renze, giacchè il duca di lllilano, il Senato

di Venezia e l'imperatore Massimiliano in

viavano a Pisa soccorsi mossi da vario

scopo.

Stavano le truppe fiorentine campeg

giando sulla Cascina in Val d’Era, quando,

intente a ricuperare il castello di Sojana,

nel di 9| settembre del 4496 restò col

pito a morte quel coraggioso Pier Capponi

che due anni prima aveva con tanta ri

solntezza liberata la patria dalle ardite

pretensioni dei Francesi.

Che sebbene i Fiorentini nel corso del

4496 riprendessero la maggior parte delle

terre e castello del territorio pisano, ri

spetto alla città di Pisa furono chiuse le

porta in faccia all'esercito fiorentino, pre

ferendo tuttl i mali di un lungo assedio

a quello del loro abborrito dominio.

Non ostante che Firenze sentisse la

gravezza di tanti mali, erano però questi

superati dal timore fortissimo che vi si

aggiungeva di perdere non solo la città di

Pisa, ma la stessa propria libertà. Creb

bero i timori e l'allarme in Firenze ap

pena furono scoperte le prave voglie del

fraudolente figlio di Alessandro VI, del

così detto duca Valentino. Il quale, aju

tato di consigli, di danaro e di forze dal

santo padre coll' onesto titolo di reinte

grare le sparse membra dello Stato Pon

tificio, sullo spirare del .secolo XV, col

l'altra [irotezione del re di Francia ave

va rivolto le mire all'occupazione della

Romagna, e quindi impegnava Alessan

dro VI a collegarsi coi Veneziani nel

Pintenzìone di potere accompagnare egli

stesso in Firenze i fratelli de‘ Medici esi

liati.

In questo stato di agitazioni politiche

era il governo fiorentino quando principio

il secolo XVI, quel secolo in cui per mal

vagità incredibili dovevano terminare una

dopo l'altra le Repubbliche di Pisa, di

Firenze e di Siena.

Liberata Firenze non senza sacrifizio

di denaro dalle genti del duca Valentino,

che giunse fino a Campi,i reggitori dello

Stato avrebbero ripreso con maggior ca

lore le ostilità contro Pisa, allorchè altri

tumulti insorti in Val Tiberina ed in Val

di Chiana obbligarono quella Signoria a

richiamare dai contorni di detta città i

suoi armati.

E perchè da ogni pa|‘te le crescessero

i pericoli, nel giugno del 4502 il feroce

Valentino tolse lo Stato al duca Guido

baldo da Urbino, e poco dopo, entrato in

Camerino, con bestiale ferita con le sue

proprie mani strangolò i teneri lîglinoli

di Giulio da Varano, signore di quel pae

se, dopo averlo fatto uccidere.

In tale stato di cose la Signoria di

Firenze, convocato il consiglio generale

nel nuovo salone del palazzo, fu da quei

consiglieri deliberato, dietro la proposi

zione dei signori, di creare il primo ma

gistrato della Repubblica, cioè, il gonfa

loniere della giustizia, non più ogni due

mesi, come litio allora si era usato , ma

perpetuo, cioè a vita; cosicché per evita

re con tale misure un qualche pericolo,

si andò a rischio di perdere per sempre

ogni sorta di libertà.

Fortunatamente cadde l'elezione in un
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buon cittadino, quale fu Piero S0(ll!l'llll ,

uomo di dolce carattere, di somma pro

bita , senza figliuoli ed accetto al popolo

che lo acclamò gonfalonicre perpetuo per

le calende di novembre del 4502 , epoca

notabile perchè in quel mese ed anno

ebbe principio il tribunale della ruota

fiorentina sostituito nel palazzo del pote

stti, ora del bargello, al tribunale di ap

pello del capitano del popolo che fu sop

presso; e perché fu dal gonfaloniere per

petuo scelto a segretario della Repubblica

il notissimo Niccolò Machiavelli, fino a

che, dopo il ‘terribile sacco di Prato; es

sendo riescito ai Medici di cavar per

forza di seggio il gonfaloniere perpetuo

e di rientrare in patria, dove il lllachia

velli perdere a suo dispetto lu carica di

segretario della Repubblica , per cui ma

ledicendo egli l'eccessivo timore e la da

benaggine del suo padrone rese assai vol

gari i versi che dicevano:

La notte che morl Pier Sodcrini

L'alma n’audò dell'inferno alla bocca;

E Pluto la gridò: anima sciocca,

Che inleruo‘! va nel limbo de'b|mbini.

llla lo scritto che dà a cottoscere an

che meglio il carattere di Niccolò llla

chievelli è il tenebroso opuscolo del Prin

cipe, ttella sua villa di S. Attdren presso

S. Casciano allora scritto per dedicarlo a

Gittliatio de’ lllcdici fratello del cardinale

Giovanni, nella lttsinga che quel lavo|‘o

fosse per essere gradito da un principe

e massimamente da lui ch’ era principe

nuovo. Ciò egli scriveva a FrancescoVet

tori de'llledici antico, aggiungendo in

quella lettera le seguenti espressioni, atte

u chiarire il carattere lllacltiavellesco del

suo autore, dicendo , che uesti signori

Medici cominciassero ad a oprorlo, per

chè se poi (cito le frasi della lettera) se

poi non me li guadagnassi, io mi rlorrei

di me, ecc.

Era da pochi tnesi (H settembre 45|?)

restituito alla patria ed agli onori della

Repubblica Vespulso ramo mediceo quando

sfintesc la morte del pontefice Giulio ll

(il febbrajo 45l3), uomo di grande atti

mo , di smisurati concetti, noto special

mente per il gigantesco progetto di libe

rare l'Italia dal dominio de‘ forestieri e

per l'ardore generosissitno con cui ‘ favo

riva i sotnmi maestri delle arti belle, tnercè

cui divennero ammit'abili e la cappella

Sistina nel Vaticano ed il tempio mag

giore dell'erba cattolico.

'l'osc\:u

Ad un vecchio pontellce dopo 20 giorni

succede un giovanissimo cardinale, Gio

vanni de'llledici, che di 37-anni salì sulla

cattedra di S. Pietro col nome di Leone X,

nome assai caro agli artisti che generosa

mente protesse, tna fatale alla religione

‘cattolica che sotto il stm pontificato vide

staccarsi dalla chiesa llomana la più gran

parte dell'Alta Allemagna e della Svizzera.

Frd i molti cardinali che egli promosse

(in una sola volta sino a 34) fuvvi quel

cardinal Giulio de’ llledici nato da Giuliano

suo zio, qttello stesso Giulio cardinale che

nel 49 novembre del 4523, per disgrazia

della cristianitit c de’Fiorentini, fu eletto

pontefice sotto nome di Clemente Vll. Fu

disgrazia della cristianità, perché sotto

Clemente Vll si vide allontanare dallnre

ligione cattolica la maggior parte degli

Ittglesi ; e fu massima disavventura de’Fio

rentini, mentre per opera di- quel papa

cottcittadino la loro città dopo luogo as

sedio dovè cedere all’intrigo più che ullu

forza e cessare affatto per sua merce dal

vecchio ed ormai itidebolito sistema re

pubblicano.

Avvegnachè Clemente VII al pari di

Leone X ebbe sempre in animo di favo

rire la casa de’ Medici; cotnecchè tton fosse

la discendenza legittima che egli proteg

geva, sibbene quella d’lppolito e di Ales

sandro, due figli bastardi, uno di Giuliano

e l’ altro di Lorenzo duca d‘ Urbino. I

quali dtte iigliuoli, sebbene in lettera etti,

(Jlettietite Vll avrebbe voluto investire in

Firenze di un’atttoritzi straordinaria, e

tanto questo papa si atloperò che la Si

gnoria di Firenze sulla fine tlclfagosto

4524 delibcrò l'abilitazione di detto Ippo

lito a tutti gli ulìzj e dignità della Be

pubblìca, non ostante la sua tettera etit di

'15 anni, allidando aClemente la direzione

del giovinetto e la spedizione degli afiari

politici al suo delegato Silvio di Cortona

card. Passerini, e comccchè costui non

si curasse di spogliare il pubblico uè di

aggravare fuori di modo i privati, furono

imposti al suo tempo (che non fu molto

luttgo) due balzclli ai privati non comprese

le imposizioni al clero ed alle compagnie

delle arti e mestieri, le quali dovettero

vendere tnolti beni delle loro corpora

zioni; nè si poteva alcun atlitre di Stato

definire dai magistrati diversi della Rep.

Fior. senza cottsultare ed avere l’ appro

vazione di quel fatteiullo o del cardinale

legato suo direttore. _

Scorrevano in questi tempi per l' Italia

due eserciti, ttno delfimp. d’ Allergagna

l
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Carlo V re di Spagna e l’altro di Fran

cesco I re di Francia. Il pontefice Cle

mente VII, ingannandosi ne’ suoi calcoli

politici, abbandonò la lega diCarlo V per

tenersi a quella di Francesco I; cosicché

dopo la vittoria riportata dalle truppe

Imperiali a Pavia (24 febbrajo 4525) l'e

sercito vittorioso per vendicarsi di papa

Clemente si diresse sullo Stato Pontificio

e sulla Toscana, onde poi dare a Roma

quelforribile sacco che ognuno conosce

e per cui Clemente VII fu costretto rin

chiudersi nel Castel S. Angelo.

Tale sventura accaduta nel maggio del

4597 fu preceduta di soli sette giorni (30

aprile) da un aminutinamento nato in

Firenze contro il giovinetto Ippolito e

contro il card. govenatore; ma essi assi

stiti dalle vicine truppe dell’ulleato duca

d’Urbino, rientrarono presto in Firenze

dove ripresero le redini del governo.

Ad accrescere però il malcontento si

aggiunse l'arrivo costi dei conjugi Fi

lippo Strozzi e di Clarice deîlledici alta

mente adeguati contro Clemente VII per

essere stato Filippo Strozzi dato in ostag

gio agli Spagnuoli, e quindi alflndiscretezza

dei nemici, e Clarice perchè mirava con

disdegno due Medici bastardi preferiti alla

sua stirpe nel dominio di Firenze e per

chè quel pont. non le aveva mantenuto

la promessa di far cardinale Pietro Strozzi

suo figlio maggiore. __ V. MONTEIIUBLO

e SIENA.

All’ arrivo pertanto di Filippo Strozzi

e dell’altera sua moglie ‘nata da Piero

de’Medici, nel giugno del 4597 si tennero

conciliaboli segreti, dove intervennero i

principali della città, i quali indussero

la Signoria di quel tempo a far una ri

formagione a tenore della quale si doveva

riaprire il gran consiglio nel salone del

palazzo de’Signori, salvo che il numero

de’ votanti invece di 4000 o 4500, come

«prima, ad 800 solamente si limitasse. Di

più obbligarono quei Signori a creare una

nuova balia o giunta straordinaria di Q0

cittadini, 5 per quartiere, la quale per

tutto il luglio prossimo dovesse durare.

Inoltre fu deliberato che si avessero ad eleg

gere 490 cittadini, 30 per uartiere, i

quali unitamente a priori, col egj e balia

avessero per un anno, infino al 20 giugno

4528, autorità di rinnovare quelli ufiziali

che solevano prima nominarsi dal con

siglio de’ 60. «

Fatta cotesta riformagione, Filippo

Strozzi la partecipò a Ippolito de‘ llledici

ed al card. Passerini, e nel tempo stesso

annunzio al comandante conte Noferi

che la Rep. non aveva bisogno più diluÌ

nè delle sue guardie al palazzo dc’Signori;

comecchè fosse loro permesso di stare

o allontanarsi dalla città e a tutti dicasa

llledici fosse coneeduta esenzione per 5

anni dalle pubbliche gravezze , ciò non

ostante il cardinale preferì di partire dalla

città coi due giovauetti de‘ llledici , con

sentendolo il governo, per ordine del qual

furono scortati sino ai confini dai fanti

del conte Noferi.

Fu questa la terza ed ultima espulsione

(volontaria anzi che forzata) de’ Medici ,

iquali dopo tre anni ricuperarono la

patria , della quale si fecero finalmente

arbitri ed assoluti padroni.

In tale occasione (maggio 4508) fu fatta’

la seguente riforma nella città, col nomi

mare un senato di 80 individui da durare

in impiego un anno, e fu eletto in gon

faloniere fino al 4.” luglio 4528 Niccolò

Capponi, figlio di quel Piero che tanto

erasi reso benemerito della Repubblica, c

cognato per via di moglie di Filippo

Strozzi.

Avvicinandosi il tempo in cui Niccolò

Capponi doveva lasciare la prima magi

stratura della Repubblica, propose egli

stesso nel consiglio degli 800 una rifor

magione sìngolarissima, quella cioè di

eleggere Gesù Cristo re de’Fiorentini. -

Il progetto fu dal popolo abbracciato quasi

a pieni voti, meno 96 che tal decreto

non approvarono. Allora fu il titolo di

cotale legge scolpito eoll’ arme di Gesù

Cristo sopra la porta del palazzo della

Signoria.

Per questo fatto e per i meriti de'suoi

antenati Niccolò Capponi erasi acquistato

tale favore che nella nuova elezione del

gonfaloniere egli fu ralfermato.

Era la città di Firenze in quel tempo

aggravata da molti debiti fatti per la

maggior parte col fine di servire ai dise

gni politici de’Medici, a partire almeno

da Leone X; talchè fra le cose apposte

al passato governo la più forte, e forse

anco la più ragionevole fu quella di tanta

dissipazione di denaro ; poichè fu calco

lato essersi speso non meno di mezzo

milione di lìorini d'oro nella guerra fatta

da Leone X al duca di Urbino per fare

un appanuggio al nipote Lorenzo de’ llle

dici, ed un’egual somma nella guerra con

tro i Francesi mossa dallo stesso papa ;

300,000 fiorini d’ oro ai capitani impe

riali innanzi l’ elezione di Clemente VII,

e nell'ultima guerra. che terminò colla
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Repubblica Fiorentina non meno di 600,000

ducati d'oro. - V. SESTINO.

Le quali somme di denaro ascendenti

a circa due milioni di scudi d'o|'o, furono

cavate in breve tempo dalle borse de'cit

ladini per via di balzelli a tutta perdita,

o per mezzo di accatti che mai più si re

stituivano. Ed era d’uopo che in tal guisa

accadesse tostochè le comuni entt'atc della

Rep. Fior. allora non oltrepassavano che

circa i 270,000 scudi d’oro, dei quali ne

assorbivano 80,000 i frtttti del Monte co

mune, ossia de’ debiti dello Stato. Infatti

in questo stesso anno 4528 furono posti

due accatti, nno di 90,000 fiorini d’ oro

da pagarsi nel termine di 25 giorni da

venti soli cittadini i più imposti e l’a|tro

di 70,000 fiorini da accattarsi fra tutto

il popolo dentro il mese di luglio di quel

l'anno. Ma tali rimedj non bastando a

riparare tanto deficit, poco dopo furono

tassati 40 cittadini per ricavare da essi

altri 200,000 liorini.

La trista rimembranza di simili cose

spingeva non di rado una folla di giovani

fiorentini agl‘ insulti contro gli antichi

reggitori della città, al pari che contro

coloro i quali mantenevansi o che furono

amici dei Medici.

Il gonfaloniere di giustizia Niccolò (lap

poni era l'uomo del giusto mezzo di quella

etti, più Piagnotie che Arrabbiato, ossia

Pallesco, e la stia moderazione sembra

che fosse consigliata dai riguardi verso un

pontefice cittadino anziché dall'amore di

libertà; scnonchè una truppa di giovani

nobili contrarj al goufalonicre Cappotti,

sotto pretesto di formare una compagnia

armata per la custodia della città, chiese

alla Signoria di avere una bandiera col

motto Libertas.

Ciò mosse quei signori alfespedientc

lll armare tutta In cittadinanza indistin

tamente dai 48 ai 36 anni, i quali di

stribuiti per quartieri e per i 46 gonfa

Ioni dovessero adunarsi ogni mese armati

tutti di picche, di archibusi e di corsa

letti per eseguire le rassegne c gli eser

cizj militari.

Mentre queste cose si andavano ope

rando, cominciarono le ambizioni segrete

e le opposte opinioni a svilupparsi intorno

al reggimento politico della stessa cittti

di Firenze.

Una delle quali sostenuta con vigoroso

partito ncl consiglio generale fu d'impor

tantissima conseguenza alla Repubblica,

come quella che segnalò la perdita irre

parabile della sua Iibcrtti.

Essemlochè le truppe imperiali di Car

lo V, dopo il saccheggio di Roma, man

darono agenti a Firenze coll’ incarico di

far intendere ai primi magistrati di que

sta città che se volevano collegarsi con

detto esercito, i suoi comandanti promet

tevano la ratifica di Carlo V alla con

venzione che fosse trattata in difesa della

Repubblica Fiorentina.

Sopra di che fattesi più pratiche, non

vi fu modo che i cittadini più influenti e

i capi del popolo volessero tnai dare orec

chi a trattativa alcuna, preferendo invece

l'alleanza de'Francesi, memori delle profe

zie del frate Savonarola che usava dire:

Giqli con gigli dover fiorire.

Epperò il governo di Firenze visto che

tale opinione era la più generale e la

più conforme all'amore del popolo, si per

suase a rinnovare l’ alleanza con France

sco I re di Francia contro Carlo V, la

quale fruttò ben presto un infausto as

sedio alla città.

Non mai, oppure rarissime volte, av

venne che magistrato alcuno deliberasse

cosa la quale soddisfacesse a tutti ed

anche da molti non fosse biasimata. Tale

per es. fu il trattato di alleanza rinno

vato colla Francia, per cagione del quale

Firenze veniva ad essere per singolare

contraddizione in contrasto anche col pon

tefice Clemente VII, il quale erusi rappat

tumato con tîarlo V e staccatosi dall'an

tica alleanza di Francesco I. Una delle

conseguenze del nuovo trattato fu l’invio

delle tt‘uppe imperiali di Roma a Firenze

petflcostringerla colla forza a riamettere

alla testa del govertto in patria gli espulsi

de‘ Medici.

Scabroso era pertanto in simili fran

genti dirigere a dovere il timone della

Rep. Fiorentina, alla quale presedeva in

quel tempo per la seconda volta Niccolò

Cappotti, cui da un lato piaceva la libertà

della sua patria, nel tempo che avrebbe

voluto conciliare colla maestà del punti

ficato la sorte della casa de’ Medici.

lllentre i nemici del gonfaloniere di

giustizia erano intenti a spiarne le pra

tiche, accadde un accidente il più op

portuno ai loro disegni. Aveva appunto

in quei giorni il Capponi ricevuto da

Runta da Jacopo Salviati, familiare e pa

retttc del pontefice, una lettera, nella

quale benchè si dicesse che il papa ama

va la libertà di Firenze, vi si leggevano

però alcune espressioni ambigue e so

spettose.

Cotcsta lettera, caduta per negligenza
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di tasca al gonfaloniere nel ballalujo del

palazzo, fu recata al primo priore, Jacopo

Gherardi, nemico del Capponi; il quale

trovando in quel foglio un corpo di de

litto, chiamò tosto in palazzo i suoi amici

armati, quindi fece adunare il consiglio

del popolo con tutti i collegj , dai quali

egli sollecito un precipitoso giudizio, pro

morendo la sentenza contro il Capponi.

Che se non restò vinta la proposta del

Gherardi, vinse però il partito (48 aprile

4528) di deporre tosto il Capponi, eleg

gendo in gonfaloniere di giustizia Fran

cesco Carducci di professione mercadante;

ed intanto dal Gherardi ragunati il nuovo

gonfaloniere ed i priori, fu obbligato il

Capponi a restare in palazzo ed a ri

spoudcre ad un giurì di 80 cittadini ri

spetto alla sua politica condotta. Com

parve il Capponi per ben due volte alla

presenza de’ suoi giudici, ai quali con

tanta gravità e moderazione de’ suoi fatti

discorse da sventare da ogni lato l’ appo

stagli accusa ed ogni sospetto,in guisa che

da quel giuri, quasi sorpreso della bontà,

prudenza e virtù cittadine di Niccolò, ven

ne da ogni querela assoluto; dopo di che

il Capponi fu da alcuni magistrati e da

molto popolo onorevolmetite alla sua casa

accompagnato.

Era di due buoni mesi entrata la Si

gnoria nuova col gonfaloniere Carducci

in palazzo quando sentissi il primo ac

cordo tra Clemente Vll e Carlo V(29 giu

gno 4528), nel qual trattato era stato

convenuto di dare per moglie ad Ales

sandro de’ Medici, nipote del papa, lllar

gherita figlia naturale dell’imp. Carlo V,

il quale nel tempo stesso si obbligava di

rimettere colla forza in Firenze il pre

fato Alessandro ed Ippolito de’Medici gin

dal pontefice creato cardinale, e di ri

metterli entrambi, se non più, in quella

grandezza in cui erano nella loro patria

innanzi la loro cacciata.

A tali triste notizie si aggiunse la lega

conclusa in Cambray li 5 agosto poco fu

vorevole all'alleanza contratta col re di

Francia; talchè il governo di Firenze,

ormai accertato della guerra che e|‘a per

allliggerlo, fece ogni possibile pratica per

riconciliarsi col pontefice e con Carlo V;

ma ogni speranza di accomodamento ve

dendo svanita, si dovette risolvere a cor-'

rere la sorte dell’ assedio, disponendo i

suoi concittadini alla più vigorosa resi

stenza e difesa.

innanzi però che si scuoprisse la cor

rispondenza del Capponi, cransi i Fio

rentini per altri riscontri avvisti che Cle

mente Vll, sebbene colle parole dicesse

il contrario, cercava coi fatti per amore

o er forza il dominio di Firenze a se

ed ai suoi in ogni modo di ricuperare.

Per la qual cosa sino dal principio della

artenza del cardinale di Cortona coi due

giovani da’ Medici, il governo di Firenze

si diede premura di organizzare i 30 bat

taglioni delle leghe di contado affidati

done il comando per due anni a due va

lenti capitani (Babbone da Brisighella e

Francesco de‘marchesi del Monte di Santa

lllaria). Le ordinanze o battaglioni atiidati

al comando del Brisigbella furono 46 e

quelle date al capitano Francesco dei mar

chesi del illonte S. Maria furono M. -

V. nel mio Ilizioiznrio l’Art. Finanza,

volume Il, pagina 2M e segg.)

Con quella provvisionc fu dato l'inca

rico al magistrato de’nove della milizia,

nel principio dell'anno ‘i599, di dichiarare

la valuta di tutte le case, monasterj ed al

t|‘i edilizj snbnrbani che a sicurezza mag

giare della cittti bisognava atterrare, e

similmente stimare il valore dc’ campi o

di altri terreni che occorresse per lo

stesso scopo guastare.

ll che fatto ed approvato dalla Signoria

e dai collegj, in termine di dieci giorni

si dovevano i padroni di quegli effetti

scrivere creditori della Repubblica in un

libro apposito da tenersi nel Monte co

mune e riceverne i frutti a ragone del 5

per cento, sintanto che il comune non

avesse soddisfatto loro la valuta del ca

pitale. Quindi i dieci di libertà , già

detti i dieci della guerra, inviarono in

commissario dell’ armata con otto capi

tani delle Bande Nere appartenute al va

loroso Giovanni Bicci de’ Medici, Raf

faello Girolami, quello stesso che fu man

dato con quattro ambasciatori a Carlo V

e che ritornò solo in patria coll'inca

rico di presidiare Cortona ed Arezzo, au

torizzandolo ad assoldare 5000 fanti e

quanti più poteva appartenenti alle Bande

Nere.

Aflinchè poi non mancassero denari da

pagare le compagnie ed altri capitani as

soldati, furono in uno stesso giorno (6

agosto 4529) proposte e vinte tre rifor

magiotti, una delle quali relativa ad un

imprestanza di 80,000 liorini d‘oro; la

seconda per fare un accatto a quclli che

non Favessero avuto nell’anno precedente

e la terza per incamerare tutti i resti

de’ halzelli ed altre imprestatize passate e

llnlt saldate.
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Poco innanzi che fosse eletto Raffaello

Girolami in commissario di Arezzo e Cor

tona si fece conoscere Francesco di Nic

colò Ferruccio, il quale dopo aver mili.

tatu con Giovanni delle Bande Nere, fu

poi mandato nel 4527 potestà a Radda,

«love diede le prime prove del suo valore

col ritogliere armata mano la preda ai

Sancsi nemici della Rep. Fiorentina, che

respinse al di là dalla sua giurisdizione

del Chianti. Cosicchè se i-l Ferruccio in

veoe di essere inviato dai dieci di li

bertà presso il generale Malatesta Ba

gliulti a Perugia, fosse restato colle sol

datcsche alla guardia di Arezzo, nona

vrebbe tanto vilmente , e senza preciso

comando abbandonato quella città ai ne

mici , come fece il commissario Anton

Francesco degli Albizzi , cheinnanzi di

aspettare il nemico si ritirò da Arezzo a

lllontevarclti; e costi unitosi al generale

tllalatesta Baglioni clte aveva abbandonato

viîmente Perugia con tutte le sue genti

armate si accostò a Firenze con mara

viglia di tutti . sorpresi di vedere alla

testa della milizia quel medesimo Albizzi

rlie per favorire il partito mediceo nel

45l2 aveva levato di seggio il- gonfalo

niere perpetuo Piero Soderini.

In tanta confusione di cose quei mc

desimi Tedeschi e Spagnuoli che due anni

innanzi avevano con turpe rapacità, li

bidine e barbarie stuprata e saccheggiata

la città di Roma, arrivarono alla vista e

presso le porte di Firenze prima che

eglino sel pensassero. Ciononostante i

reggitori della llep. Fior. furonosolleciti

a mettere in armi tutta la gioventù , la

quale mostrossi ardente nel difendere la

patria e sempre pronta a ubbidire ,

com’ era necessario, ai comandi de’ suoi

capitani.

Per quanto alla storia antica e mo

derna non manchino esempj di gran ma

rmiglìa per l’ardire, fermezza ed eroico

valore da molti abitanti di città, terre e

castello nel sostenere lunghi assedj dimo

strato, pure questo di Firenze si rese al

pari di qualsiasi altro meritevole di pas

aare alla posterità, non tanto pei saerifizj

di ogni genere cui in quel lungo periodo

i Fiorentini volenterosi soggiacqnero ,

quanto anche per ravvisare in quello le

cagioni che per la mutazione de’ tempi,

per la mala fede dei comandanti , per i

falsi ed irresaluti ordinamenti e consigli

de’ suoi ufiziali e magistrati nelle mag

giorl bisogna insieme cuncorsero a Ia

sciar cadere contro voglia dei più Fi

renze ai piedi di un suo ostinatissimo ne

llîllffl.

Frattanto fu a voce di popolo il com

missario Anton Francesco degli Albizzi

rimpiazziato da Raffaello Girolami e da

Zanobi Bartolini, nominati entrambi com

missarj di guerra di tutto l'esercito fio

rentino con ampia balia..

Col titolo di governatore Malatesta Ba

glioni ottenne il primo grado su tutta la

guarnigione di Firenze composta di 800

fanti forestieri e di 3000 soldati urbani.

Ebbe il secondo grado Stefano Colonna,

eletto a generale di tutte le ordinanze

civiche dei quartieri della citttl e del ha

stinue presso San-Miniato.

Le truppe sparse nel territorio per

guardare le città e terre murata come

Empoli, la Lastra a Signa, San-Miniato,

Volterra, Pisa, Colle e lllontepttlciano,

«scendevano al di la di 7000 fanti con

circa 600 cavalli.

La spesa di tutto eotesto esercito mon

tava intorno a 70,000 ducati d'oro il

mese. Cosa meravigliosa a dirsi, se si ha

riguardo alla durata di cotesfiasscdio, e

qualora si consideri che durante si lungo

periodo, dall’agosto del ‘i599 al settem

bre 4530, furono in Firenze serrati tutti

gli esercizj, sospeso ogni commercio e

lavorio, fuorchè di stare tutti gli uomini

armati giorno e notte in militari ronde

ed esterne scaramucce, che ogni tanto si

facevano dalle bande guidate da Prospero

pedite dal troppo cauto c finto difensore,

il generale Malatesta Baglioni.

Dall'altro canto i Sanesi correvano a

rubare liberamente nei confini del terri

torio fiorentino, e poco dopo altre città

del distretto, come Arezzo, Pistoja, Vol

terra, San-Miniato, ecc., appena potè por

gersene loro il destro, sollevaronsi dai Fio

rentini, tenuti da essi anche più nemici

dell’ esercito invasore. E quasi ciò non

bastasse per congiurure ai danni di Firenze,

vi furono molti de’suoi principali cittadi

dini i quali appena videro arrivare un’

armata imperiale alla sinistra dell'Arno

per istriugere d'assedio Firenze nel lo|'o

animo gioirono, essendo eglino alla casa

ileîlledici più che alla Rep. Fiorentina al‘

fezionati. lu vista di ciò appena eletto ed

entrato gonfaloniere di giustizia nel pri

mo gennajo del 4530 Ralfaello Girolami,

fu dato bando di ribelli a ‘28 emigrati

delle principali famiglie , tra i quali Ja

copo Salviati, Pier Francesco llidolfi ,

Francesco Guicciardini , Alessandro Gor

Colonna loro generale, e molte volte im-'
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sini, ecc. Inoltre a Baccio Valo|‘i ch’ era

commissario di Clemente Vll nel campo

nemico fu sfregiata e sdrncita una lista

della stia casa , oltre la taglia di mille

fiorini d’ oro a chi desse vivo quel tradi

tore della patria. Nè potè passare senza

taccia di traditore e pagarne la pena IJÙ‘

renzo Soderini, che da Firenze raggua

gliava il commissario Valori negli accam

pamenti imperiali di ciò che di più im

portante accadeva dentro la città.

La severità di simil bando facendo te

mere che ad altre persone in seguito si

upplicasse, fu cagione che molti ritornas

sero in patria per non essere dichiarati

ribelli, tra i quali conterò solamente Mi

chelangelo Buonarroti, il quale pocoinnanzi

se n'era uscito di Firenze disgustatodella

poca accoglienza ricevuta dal gonfalonierc

di giustizia Francesco Carducci, il quale

dimostrò di non credere aquanto il Buo

narroti gli disse, cioè di stare in guardia

dal lllalatesta Baglioni, avendo inteso dire

da Mario Orsini, uno de’ capitani dell’e

sercito fiorentino che lasciò la vita in

quelfussedio, che il Baglioni ero da te

mersi fortemente che dovesse far tradi

mento, siccome i fatti poi dimostrarono.

Il principe d’ Orange , comandante in

capo dell’ esercito ussediante , si distese

intorno alle colline poste alla sinistra di

Firenze, mentre dalla parte opposta dello

stesso fiume le comunicazioni si manten

nero libere sino all’arrivo da Bologna di

8000 Tedeschi mandati dall’ imperatore;

dimodocbè non meno di 34 mila soldati

bene agguerriti congìuravano allora alla

caduta di Firenze.

(lontuttociò non mancavano a tener

vivo il coraggio degli assediati, oltre l'a

more della libertà e la difesa delle cose

più care, le processioni e le prediche di

due frati domenicani (fra Benedetto da

Fojano e fra Zaccaria da Fivizzano),

i quali ad imitazione del loro correligioso,

fra Girolamo Savonarola , vaticinttvano

vittorie e prosperità future per le piazze,

per le chiese e nel gran salone del palazzo

de’Sìgnori in tempo di adunanze.

Fra le diverse azioni che distinsero l’a

more per la Repubblica del popolo fioren

tino due meritano di essere registrate;

la pritna di esse accadde nella notte pio

vosissima dell'44 novembre 45929, quando

il generale degli assedianti principe d'O

range, pensando di trovare i Fiorentini

a cagione della dirotta pioggia e della

festa di S. Martino sepolti nel sonno e

nel vino , ed in conseguenza di ricevere

meno nlfesa dalle artiglierie de’ baluardi,

con 400 scale e molti altri arnesi da guerra

fornitigli -,dai Sanesi sfaccostò alle mura

ed ai bastioni della città d’0ltranto, cioè

dalla porta S. "liccolò sino a quella di

Verzaja.

llla oltre che gli assalitori trovarono

sentinelle e guardie vigilantissime , tutta

la milizia urbana de’ quartieri ed il po

polo di ogni ceto sorse in un attimo alla

voce dell'arme; sicchè alle 4 ore di notte

era corsa tanta gente armata in tutte le

vie conducenti alle porte di Oltranto che

dalla calca non si poteva passar più oltre.

In quella stessa notte dal prete Bene

detto Varchi che col suo fucile era corso

alla difesa della patria fu adocchiato un

vecchio condur seco per mano un suo

figliuolino, il quale dal sacerdote storico

interrogato per via: cosa egli far volesse

di quel fanciullo , a guisa di un bravo

Spartano rispose: voglio ch’e li scampi o

muora insieme con me per la iberlà della

patria!

L’altro fatto che onora le milizie ur

bane di Firenze accadde, quando esse im

pazienti mostraronsi di assalire e combat

tere il nemico. La qual cosa essendo con

traria ai disegni dell'iniquo Baglioni , fu

da lui quasi ad inganno consentito quanto

essi brainavano , destinando le milizie

fiorentine a combattere, in una posizione,

al nemico favorevole, la fanteria spagnuola

la più agguerrita e la più brava di tutte

le fanteria di Europa; talchè questa mi

sura, oltreché dava minore speranza di

vittoria, era un motivo maggiore al Ba

glioni di screditare Stefano Colonna, one

sto quanto valoroso comandante di quelle

guardie urbane. Ordinò pertanto il llIala

testa che nella mattina del 5 maggio 4530

quelle milizie, divise in tre colonne , do

vessero escire a un tempo medesimo da

tre lati, cioè da porta S. Frediano o

di Verzajzntla quella di S. Pier Gattolini

o Romagna e dalla porta di S. Giorgio

sulla Costa, e ciò dopo aver dato ordine

al comandante Colonna d’investire a pri

ma giunta e d'impossessarsi del poggio di

Colomhaja dirimpetto alla porta Romania

ch‘ è situato fra il poggio Imperiale e la

collina. di Bellosguardo. Che sebbene il

poggio di Colombaja fosse fortificato e

guardato da un reggimento di veterani

spagnuoli, in quell‘ assalto le milizie fio

rentine diedero prove non dubbie di co

raggio e di destrezza, siechè in tale san

guinoso conflitto restò morto il loro co

lonnello. Nel tempo clic da questo lato le
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guardie fiorentine attaccavano gli Spa

gnuoli nel poggio di Colombaja, l'altra

colonna escita per la porta San Frediano

assaliva i nemici che guardavano i poggi

di Monte Oliveto, di Bellosguardo e di

Marignolle sopra gli Scandinavi._Per la qual

cosa il generale d’0range dubitando che

quella gente volesse assaltare tutto il cam

po, comandò ai Tedeschi postati alla de

stra dell’Arno di star pronti nel caso

ad accorrere in rinforzo agli Spagnuoli che

combattevano dal lato opposto dello stesso

fiume.

Frattanto la terza colonna delle guar

die urbane che doveva uscire dalla porta

di S. Giorgio sulla Costa per cooperare di

concerto colle altra due non si mosse,

avendo perduto in quella mattina mede

sima il suo capitano.

Vacillarono pertanto se non abbando

narono il posto in quella zulTa le valo

rosc fanterie spagnuole, che furono presso

ad essere rotte, se non venivano rinfor

zate da altre compagnie, talchè dopo aver

combattuto con sommo valore e bilan

ciato l'esito di quella giornata che poteva

convertirsi in una gloriosa vittoria, se in

quella occasione avesse agito la terza co

lonna, le guardie urbane delle altre due

si ritirarono con buon ordine dopo aver

perduto nella sanguinosa fazione alcuni

distinti suoi cittadini.

Ai 46 di maggio, cioè l»! giorni dopo

quella giornata, fu fatta la rassegna ge

nerale delle milizie urbane, e fu trovato

che gli uomini armati dai 48 ai 40 anni

erano 3000 e 2000 quelli dai 40 ai 55

anni, in tutto 5000 guardie. lndi fu can

tata una messa solenne nella piazza di

S. Giovanni, colfassistenza della Signoria,

dei dieci di libertà, del gctierale in capo

con tutto lo stato maggiore, delle truppe

di guarnigione e delle milizie urbane, le

quali giurarono sul Vangelo‘ che ciascuno

difenderebbe a costo della vita la libertà

della patria.

Nello stesso mese fu vinta una legge

pcr la quale si raccolsero tutti gli argenti

c gli ori non coniati tanto de’ particolari

eccettuati i cittadini che militavano per la

patria, come quelli delle chiese, lasciando

i soli nccessarj al culto, e non escluse le

gioje che fossero legate nei reliquiarj, ecc.

Quindi fatte le stime per accreditarnc i

rispettivi padroni, fu il tutto mandato

alla zecca, dove coniati furono per 53,000

ducati d'argento, ai quali ero unito un

poco d'oro, del peso di denari '13 e grani

7 l'uno, spendendosi per un mezzo du

cato o scudo (lire 3. 40). Coteste mo

nete da una parte avevano la croce por

tatile una corona di spine colla leggenda

intorno Jeans Rex noslei’ et Deur noaler,

e nel rovescio il giglio colle parole in

giro: Senatus Populusque Florentìnus.

Quanto più il pericolo si faceva grande

tanto più cresceva l'odio contro i tradi

tori, molti de’ quali furono condannati

nel capo. Farà forse ribrezzo , nonché

dispiacere, a taluni il sentire che si con

dannavano alla pena di morte persino co

loro che pronunziavano parole favorevoli

ai valorosi antenati‘dei Medici esistiti,

mentre il governo non rivolgeva un’ e

guale e forse più necessaria sorveglianza

al suo generale maggiore Malatesta Ba

glioni che doveva essere alla Signoria so

spetto anche per le cose dette di lui da

Michelangelo Buonarroti al gonfaloniere

Carducci.

In mezzo però a tanti traditori risul

tava più splendida la fede ed il valore di

un cittadino vissuto lungo tempo ignoto,

e conosciuto troppo tardiin patria. Se pcr

es. in vece del Baglionì Firenze avesse

avuto per generale Francesco Ferruccio,

senza dubbio Passedio a cui dove cedere non

sarebbe stato tale da metterla nè così

presto nè cosi male in lschiavitù.

Fu infatti Ferruccio quasi il solo mi

litare che mostrasse in si procellosa tem

pesta vero coraggio ed attività. Da Em

poli, dove dai dieci di libertà era stato

inviato commissario di guerra , terribile

quanto il fulmine egli accorse, per or

dine degli stessi dieci, a Volterra , che

si era a Firenze ribelluta, ecostà vinti

i sollevati batteva Spagnuoli e Napoletani

accorsi per riprendere la città. Dopo talt

valorose azioni con decreto della Signoria,

il Ferruccio, sebbene tardi, fu dichiarato

commissario generale degli eserciti della

Repubblica. E non ostante che tal de

creto venisse fuori di tempo, quel prode

meditò di eseguire un’impresa la più ar

dita che siasi mai fra tanti ostacolie con

si pochi mezzi tentata da qualsiasi bravo

militare, deciso egli di perire per libe

t'are dalla fame e dall'assedio la sua cara

patria. Con sole tre marce da Volterra

per la marina di Cecina e per la _v|a

di Rosignano giunse a Pisa con circa

4500 fanti, alcune lance e pochi cavalli.

E costa, banche assalito da ardente feb

bre nei 43 giorni che fu costretto dal

male ad arrestarsi,sioccupòueipreparativt

alla meditata impresa, talchè avendo rtu

nito un esercito di circa 3000 fanti e di
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800 cavalli,’ dopo aver ‘fatto preparare ,

un numero di trombeche gettavano fuoco

(all' uso quasi de’ razzi alla Congrève ),

provvisto dei ‘nccessarj pezzi di artiglieria

da cantpagna e di una quantità di scale,

con munizioni da bocca e da guerra, ap

pena sentitosi libero dalla febbre, nell'ul

tima notte di luglio usci con tali arnesi

e genti armate da Pisa, attraversando il

territorio di Lucca per incamminarsi

lungo l'antica strada di Squarciaboceoite

nella Val di Nievole; ma il capitano Ma

ramaldo era già da Volterra eo’ suoi Ca

labresi arrivato al ponte sulla Pescia di

Collodi per opporsi al Ferruccio, sicchè

questi senza perdere tempo rivolse la mar

cia pei monti salendo a Medicina c di lti

a Calamecca ed in fine al paese di San

Marcello.

Non ignorò cotesta marcia il principe

d’Orange, come quello che veniva infor

mato di tutto flalfinfedele getterale Ma

latesta Baglioni, il quale aveva promesso

allo stesso Orange durante la sua tissenza

di non permettere che i Fiorentini com

battessero i suoi alloggiamenti. Parti egli

dall’ assedio di Firenze con circa 8000

soldati, e rinfrescutili a Pistoja intimò la

marcia verso la Inontaigna, con inten

zione di entrare in Cuvinanu innanzi che

vi penetrasse il nemico situato ivi presso

in San-Marcello; ma il Ferruccio colla

stessa mira presentossi davanti il paese di

Uavinaxta quasi nel tempo medesimo -che

vi entrava il capitano iilaranmldo coisnoi

Calabresi, dove già era entrato con gran

parte delsuo esercito il principe d’Orange.

E inutile il rammentare le prove di

valore che con isproporzionatte forze fecero‘

i soldati del Ferruccio; ed è inutile ripe

tere confessi videro cadere

principio della battaglia l’ Orange gene

rale de'nemici; ed è egualmente inutile

il rammentare, cosa notissima al mondo,

conte il Ferruccio, scagliundosi (lovuttqtie

vedeva il pericolo maggiore, anziché ri

tirarsi un passo da tanto diseguale ci

mento, dopo essere rimasti esangui più

della metti de’ suoi, fosse fatto prigione,

e quindi, contro (vgni legge, contro ogni

diritto di guerra, vilmente ucciso dal ca

labrese lllarannlltlo.

Allorcltè giunse a Firenze il fatale av

viso dell’esito di quella giornata, la città

fu piena di spavento e di dolore, cui si

aggiunse la rabbia delle milizie urbane.

che inutilmente chiedevano al traditore

Malatesta di esser condotte a battersi ron

tro gli assedianti restati nel campo, ul

estinto nel,

meno innanzi che fosse di ritorno l'eser

cito vittorioso da Cavinana.

Cosicchè Firenze, per malignità de co

mandanti o per stoltezza de’ governanti,

essendo oramai perduta, dopo tanto san

gue cittadino sparso in 20 mesi d'assedio,

dopo tante privazioni sofferte, dopo aver

consumato in soli tre anni 4,44650!) lio

rini d’oro, dopo tutto ciò Firenze final

mente ebbe ad abbassare la fronte a’suoi

interni ed esterni nemici.

Fu in mezzo a tante desoluzioni che

la Signoria dove risolvere la mattina del

‘IO agosto d’inviare 4 ambasciatori al lu0

gotenente generale dell'esercito asscdiante

per chiedere un'onesta capitolazionepbe

quali trattative furono aperte nella Villa

Guicciardini dal poggio di S. Margherita

a Montiei, dove allora risedeva Baccio Va

lori commissario del pont. Clemente Vll.

Il giorno appresso vennero fuori l dieci

capitoli della resa approvati dai Signori,

dai collegj e dal consiglio degli 80. Sono

troppo note le condizioni di quelfaccordo

per non averle qui a riportare, dirò

bensì che di tutti i 40 capitoli non solo

in seguito non ne fu osservato alcuno,

ma di ciascuno dì essi fu fatto pressoché

il contrario; talchè io penso che il po

polo fiorentino per derisione appellasse

col sopranome che tuttora conserva In

villa del Guicciardini, dove quelfaccordo

fu concluso, la Villa della Bugia. _ Vedi

MUNTICI. - _

Nel giorno ‘lll agosto, in cui il com

missario pontificio Baccio Valori aveva

fatto occupare da 4 compagnie dl soldati

il palazzo dei Signorie tutti i capi-strade

che rimettono nella piazza fu chiamato

al suono del campanone il popolo a par

lamento, allincltè la Signoria rappresen

tasse in ringhiera l’ lllllllìîì farsa rcpub

blicatia, in guisa che per ordine della

medesima il cattcelliere delle tratte ad

alta voce domandava all'udienza: Se piu

ceuu ol popolo si creossero di! persone

con tanta (lLllOfllCÌ quanta soleva (|L‘EI'6

per Finnansi tutto il popolo fiorentino ,

e l'udienza rispose: Palle, Palle, JlIctlici,

Medici;

Fatto ciò, la prima operazione dei 42

riformatori del governo fiorentino, dei

quali faceva parte Baccio Valori, fu quella

di togliere ogni potere esecutivo alla Si

gnoria, levare i dieci di libertti, cassare

gli otto di pratica e creartie in loro

vece de’nno\‘i. Ne guari andò che le pro

messe de’l0 capitoli giurate furono can

cellate col sangue di molti cittadini, con
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deportazioni, conlische, prigionie ed ul

tre opere simili ad incutere timore anzi

che amore, per dovere meglio accogliere

il nuovo principe nipote di Clemente VII

ch’era per arrivare a Firenze col titolo in

apparenza di signore della Repubblica Fio

rentinn, ma in sostanza di duca assoluto

della città e suo territorio.

Sano ni Finanza sono n. novena-o

DELLA DINASTIA MEDIGEA mi. serram

aan DEL 4530 AL LUGLIO DEL 4737.

La dinastia Medicea conta due duchi e

sette granduchi. Il primo fu il duca Ales

sandro che entrò in Firenze nel 5 luglio

del 4534, nel giorno medesimo della cac

ciata del duca d'Atene (Q6 luglio 4343), c

la mattina seguente in compagnia dell'ani

basciatore di Carlo V, dci nunzio di Cle

mente Vll e di un gran codazzo di no

hili cittadini si recò dalla sua abitazione

di Via Larga al palazzo della Signoria, la

quale si recò per ricevere il nuovo si

gnorie a piè delle scale.

Di la salito nel gran salone e messosi

in una specie di residenza in mezzo ai

due ministri preaccennati, quello di Ce

sare ordinò la lettura della bolla di Gar

lo V concepita nc’terminiseguenti: a Che

r l'illustre lamiglia de’iliedici, e segnata

mente il signore Alessandro duca di

Civita di Penna e suo dìlettissimo ge

nero, dovesse essere accettato nella pa

tria con tutta la sua casa con quella

stessa autorità e maggioranza chei Me

dici avevano innanziche espulsi ne fos

sero; e che riformandosi lo Stato , e

creandosi i magistrati come innanzi al

4527 , il duca Alessandro fosse capo e

preposto di tal reggimento in tutti gli

ufizj , nel modo che era stato deliberato

per legge municipale nel di 47 del mese

di febbrajo p. p. e che egli in tale su

premazia si conservasse finché durava

la sua vita; cosi dopo la di lui morte

succedessero nel poterci suoi figli Ie

gittimi ed eredi. »

I Venendo poi a mancare la linea del

n duca Alessandro, in tal caso S. M. I.

n ordina e vuole che nello stesso dominio

D

I
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succeda il più propinquo di detta casa

de’llledici, della linea di Cosimo il Vec

p chio o di Lorenzo di lui fratello s.

Fermato in tal modo lo Stato fiorett

tino fu giudicato che, come non più ne

cessarie, le armi di ogni sorta fossero

dai cittadini consegnate, quindi furono

aboliti i 46 gonfaloni delle cooipaguie; fu

TOQCANA

dato un diverso scopo al magistrato dei

capitani di parte, convertendolo in quello

de’ signori nove sopra i bastioni, ponti

e strade; fu tolta via la sicurtà che si l'a

ceva ai magistrati di non potere essere

convenuti durante il loro ufizio davanti

ai tribunali; nè molto andò in Iii che si

volle anche cancellare l’ ultima immagine

della Repubblica col togliere di mezzo

(30 aprile del 4532) anche la Signoria.

Da questo momento, a rigore, l‘ epoca

dovrebbe annovcrarsi del principato di

Firenze, benché Alessandro seguitnsse a

intitolarsi signore della Repubblica Fio

rentina. Ultima operazione della Signoria

fu quella di nominare 48 senatori a vita

per destinarli consiglieri e coadjutori del

cupo supremo e signore della Repubblica

medesima. Furono quindi licenziati dal

palazzo gli ottd priori coll’ ultimo gon

falonìere di giustizia Giovanni Francesco

Nobili, ed in fine per abolire ogni vestigio

di libertà, fu distrutto quel campanone

che dalla torre del palazzo vecchio chia

mava il popolo in piazza.

Il senato de’ 48 ricevè l’ ordine che

ogni tre mesi si eksggessero dal loro corpo

quattro individui incaricati di formare il

tribunale supremo, col titolo di consi

glieri, preseduti da uno di loro che il si

gnor duca chiamò luogotenente, al qual

tribunale erano riservate molte cause im

portanti, mentre il senato de’ 48, pi'evio

l'approvazione del signor duca , propo

nevu le leggi, delibcrava le imposizioni,

cd uno di loro necessariamente doveva

presedere tutti i magistrati principali della

citia. - ‘

Stabilita in tal guisa la nuova forma

del governo medicea, ne fu reso conto

con dispaccio del 49 maggio 4532 all’im

peratore Carlo V. In apparenza il popolo

mostrava di essersiqnasidimenticato delle

passate sventure, e in tutte le abitazioni

di Via Larga che avevano sportici, per

accrescere bellezza e luce maggiore a quella

via furono in pochi mesi levati.

Accadeva ciò nell'anno medesimo 4534-,

in cui si accrebbe ornamento alla piazza

de’ Signori, ora del Granduca; collocan

dosi davanti alla porta del palazzo vec

cliio e di fronte alla bellissima statua co

lossale del Davidde di Michelangelo Buo

narroti, il criticato gruppo di Ercole e

Caco scolpito da Baccio Bandiuelli.

Dissi peraltro che cotesta non era che

apparenza di felicità, avvegnachè le fa

miglie più potenti, i capitalisti più ricchi,

i maggiori maestri delle arti, per tiigiore,
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per dispetto o per livore si erano allon

tanati da Firenze, talchè il duca Cosi

mo I nel 4539 dove mandare altrove n

lavorare gli argenti della sua casa per

esser mancati a Firenze gli artisti; alcuni

per vedersi in certo modo degradati, altri

per ispirito di partito, e molti ancora

disgustati del modo violento dal signor

duca usato, segnatamente inverso le oneste

donne della città di qualsiasi condizione

elle fossero.

Convinto esso e più di lui il papa Cle

mente di non poter contare in Firenze

su di un migliore appoggio, fece erigere

in un angolo della città, presso la porta

Faenza ed il torrente Magnone, una spa

ziosa fortezza che prese il titolo di S. Gio

vanni Battista a porta Faenza, da una

chiesa e monastero di Vallambrosane ivi

in tal circostanza demolito con altre fab

briche, fra le quali la villa di S. Antonio

fuori delle murn degli arcivescovi di Fi

renze. Forni danari per tale opera il ricco

Filippo Strozzi, quello stesso cittadino cui

4 anni dopo la fortezza di S. Giovanni

Battista servì di carcere e di tomba.

Frattanto è noto che Carlo V_ dopo la

presa di Tunisi (anno 4535) e|‘a sbarcato

a Napoli, e che costa egli aveva assai lu

singlievolmeilte accolto un incaricato dei

fuorusciti fiorentini, mentre il cardinale

Innocenzo Cybo dall'altra parte solleci

tava il duca Alessandro a partire da Fi

renze per Napoli accompagnato da valenti

giureconsulti onde meglio difendersi dalle

accuse de’ fuurusciti fiorentini.

Lo storico Francesco Guicciardini servi

al suo signore di avvocato, c seppe si

bene scrvirlo che Carlo V si decise di as

sicurare il t|‘ono di Firenze ad Alessandro

sollecitando la celebrazione del contratto

matrimoniale giti da qualche anno fermato

colla fidanzata sua figlia Margherita sti

pulato.

Il duca, dopo la vittoria diplomatica

riportata sopra i suoi nemici e dopo so

lennizzate le nozze (29 febbrajo 4536) con

Margherita d‘ Austria sua novella sposa ,

tornò festeggiato in Firenze, dove accolse

sotto archi di trionfo ed in mezzo a gran

diosi spettacoli il più potente monarca di

Europa suo augusto suocero.

l)’allora in poi peraltro il duca Ales

sandro non ebbe più ritegno sia nel mo

strare tutta la severità contro i malcon

tenti, sia nell’ imporre esorbitanti gra

vezze ai nuovi sudditi, e sia ancora nel

soddisfare sfrontatamente la sua libidine

verso le donne, fossero vergini, matrone

o anche rinchiuse ne‘ monasteri. Egli

senza rispetto alle cose divine colite allfi

umane; sinchè mosso un più intrinseco

confidente, un parente suo più prossimo,

da speranze forse di ereditarne il trono

anziché rimettere la sua patria nella pri

stina libertà, Lorenzitio di Pier France

sco deliledici, la notte del 6 gennaio 4537,

nella propria casa, allorchè il duca Ales

sandro era immerso nel sonno, prodito

riamente , assistito da un suo sicario nel

30.° anno della sua eta lo strangolava.

La storia dopo un lungo intervallo di

tempo può essere con pacato animo giu

dicata assai meglio che dai coetanei, men

tre essi non si mostrarono concordi nel

discorrere delle cause e dello scopo di

Lorenzitio de’ Medici nell’ uccidere il pri

mo duca di Firenze.

Cheechè ne sia Lorenzino dopo quel

fatto tragico evase da Firenze e dal suo

dominio conte un colpevole di capitale

delitto. Venuto a notizia del card. In

nocenzo Cvbo il tristo evento, questi cor

se dalla sua BWHÙÌIIIZÎOIÌB del traditore, e

verificato il corpo del delitto procurò di

tenerlo occulto, ad oggetto che non si

levasse tumulto nella città; e tosto scris

se al generale Alessandro Vitelli a Città di

Castello, aliinchè al più presto possibile si

accostasse colle sue truppe a Firenze, e

lo stesso ordine inviò in Mugello ed a

Pisa, acciò quei comandanti si trasferis

sero quanto più presto e con quanta più

gente potevano alla capitale.

Fatto ciò e regnnato dal cardinale il

consiglio senatorio de'48, propose in suc

cessore legittimo dell’ estinto duca il si

gnor Cosimo «lefliledici figlio del fu Gio

vanni delle Bande Nere. Il quale giovi

netto, appena avvisato da’suoi amici, parli

dalla sua villa del Trebbia in Mugello per

recarsi a Firenze, sicchè la sua presenza

in pat|‘ia, i meriti del di lui padre, i

molti amici che tosto lo visitarono, ser

virono di stimolo maggiore al card. Cybo

percliè nel terzo giorno dopo la morte

del duca Alessandro fosse p|‘oposto e no

minato il di lui successore al governo di

Firenze e del suo Stato.

Cosmo Il nuca, vol.! cmanucs

m Tosclm.

Se all'avviso della novella della morte

«del duca Alessandroi repubblicani fuo

rusciti fiorentini si erano rallegrati, e già

mossi da Roma per avviarsi armati verso
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la patria, altrettanto gli sbigotti l'annun

zio della sollecita elezione fatta di un al

tro duca di casa de’ Medici nella persona

di Cosimo.

Fara forse meraviglia agli uomini spas

sionati di riscontrare alla testa di due

spedizioni militari di faziosi (quella di

Vai Tiberina e l'altra di liiotttemurlo) fru

i capi fuorusciti quel Baccio Valori che

fu commissario di Clemente Vll alfasse

dio di Firenze e primo campione del go

verno assoluto di quest'ultima città. llla

il giovinetto duca mostrò senno e capa

cita da vecchio fino dull' esordio del suo

governo, sia colfallontanarsi dai falsi ami

ci, sia colle misure prese per annullare i

maligni disegni de‘ suoi nemici. - V.liioN

TzsstJnLo.

Ad assicurare il suo governo soprag

giunse poco dopo un breve dell'imperatore

Carlo V che dichiarava valida l'elezione

di Cosimo figlio di Giovanni dc’lliedici

come più prossimo e di maggior‘ etti di

alcun altro di detta casa. Cosicchè il go

verno di Firenze dopo Cosimo I passare

doveva ai suoi figli e discendenti legittimi.

Poiché cotesto duca seppe impadronirsi

davanti a lllontemurlo di Filippo Strozzi,

ed avutolo in sua piena balia poté sacri

ficarlo, considerandolo come il suo più

formidabile rivale, edopo che vide la mag

gior parte de‘ Fiorentini stati nemici del

governo Medicea in fra poco tempo di st|'a

zio, di dolore o morti, parve u Cosimo i

di essere rimasto senza sospetto e nel go

verno piu libero del suo volere, e da quel

I’ epoca in poi si applicò a liberarsi da

tutti quei vincoli nei quali era stato in

volto dalle condizioni politiche che gli ot

tennero il trono. Cominciò frattanto a ri

stringere la commissione degli affari pub

blici fra pochi suoi confidenti e ad assue

fure i primi magistrati ad una maggiore

subordinazione.

A tal all'atto egli pubblicò nel i549 un

bando che ordinava qualmente nessun ma

gistrato potesse deliberare senza il suo

consenso; e fu per questo che Gio|'gio

Vasari volendo dipingere Cosimo I in pre

senza del Senato, prese per simbolo di que

st'ultimo il silenzio. In quell'anno mede

simo i549 il duca Cosimo comprò da Bo

naccorsn Pitti la reggia di Firenze che

ritiene tuttora il nome di palazzo Pitti.

Ma innanzi che ciò accadesse egli aveva

già sposato da dieci anni Eleonora figlia

secondogenita di don Pietro da Toledo,

vicerè di Napoli, spettante ad una delle

primarie famiglie di Spagna.

Largo nalle spese domestiche non meno

che nel murare grandiosi edilizj e nel

contribuire denari all'imp., il duca Cosimo

consumava immenso peculio, in guisa che,

oltre le entrate ordinarie della sua casa

e dello Stato, oltre i molti beni confi

scati a più di 400 ricchi fiorentini ribelli

e condannati in contumacia alla morte:

molte volte dovè imporre gravezze straor

dinarie ed esigere le decime sopra i beni

ecclesiastici sparsi in tutto il suo domi

nio, imponendo fra gli altri nell'anno «i551

un accetto nel quale furono tassati anco

i mercanti fiorentini abitanti all’estero; c

due anni appresso fu messo un altro mag

giore accetto a tutta perdita, per pa

gare una grossa somma di denaro ri

chiesta da Carlo V prima di consegnare

u Cosimo I le fortezze che presidiavtino

gli Spugnuoli a Firenze, a Pisa e a

Livorno, e quindi per fortificare con

moltissima spesa Porto Ferrajo nell'isola

dell'Elba.

Dal bilancio fatto nel i550 delle en

trate dello Stato fiorentino appariva che

esse allo|'a ammontavano a lordo a ducati

437,934, ed al netto della spese ordinarie

a 267,903 ducati o scudi ‘d'oro per anno.

Però lu sorgente maggiore delle ric

chezze dello Stata, Cosimo l traevalu non

tanto dai beni de’ ribelli quanto ancora

dal monopolio della mercutura, essendo

egli interessato coi banchieri principali

di Europa , talchè cotesto duca riguarda

vasi come il principe più ricco e denaroso

dclVlfalia.

Ma la spesa più forte che aggravava

Cosimo I fu quella derivata dalfilnpegno

di allearsi con Carlo V per la presa di

Siena ed intanto profittare della buona

fede in cui vivevano i Sunesi movendo

contro il loro territorio le sue armate

innanzi che arrivassero di Germania le

leve colle truppe tedesche di Lombardia

e le spagnuole da Napoli.

Perduta da Pietro Strozzi generale de’

Sunesi e maresciallo di Franchi li 2 ago

sto dei ‘i544 la battaglia di Marciano in

Val di Chiana, le t|‘uppe Cesareo-îlledicee

si recarono a stringere d'assedio Siena,

la qual città dovè tialmente li 25 aprile

dell'anno susseguetitc aprire le parte ni

suoi nemici, già resi padroni di una gran

parte del suo contado, ud eccezione della

maremma Grossetuna e di pochi paesi

vicini a Montalcino, dove si raccolsero e

si tennero fermi per altri quattro anni

gli avanzi della Rep. di Siena; della quale

fu il vero conquistatore Cosimo l. Cihfi
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potè più che‘ colle milizie coi suoi «denari

e coi suoi ‘talenti politici divenire in se

guito il padrone di tutto quello Stato. Staq

bilita la consegna (4559) di tutto lo Stato

nuovo (che cosi d’ allora in poi chiamossi

quello delfestintu Repubblica di Siena,

per distinguerlo dall'antico dominio fioren

tino e pisano, che Stato vecchio appel

lossi),.Cosimo pensò a preservare l’uno e

l’altro da ogni sorpresa ostile con edificare

nuove fortezze in Arezzo , in Pistoja, in

San-Sepolcro sopra Poggibonsi, a Livor

no presso San-Piero a Sieve ed alla Terra

del Sole in Romagna.

Ma la caduta ed estinzione della Repubi

bliea Sanese, se da un lato portò a Co

simo I (i569) il titolo di granduca di To

scana, dall'altro lato fu‘ una delle epoche

più desolanti per quella vasta porzione

dello Stato granducule, e forse anche una

delle più funeste per l'Italia; poichè l'anni

gruzione, le confische, le morti e la mise

ria isterilirono, dirò cosi, collevintlustrie

manifatturiere quella citta, e rispetto al

l’ agrario, una gran parte delle sue cam

pagne; tnlchè quelle arti che tanto ave

vano contribuito in Firenze ed in Siena

alla prosperità e grandezza del loro com

mercio, emigrando altrove , si ridussero

costà quasi alfinazione.

Frattanto Cosimo favorito sommamente

dal pontefice Pio V fu da esso con solen

ne cerimonia in Roma e nella sala dei re

nel palazzo Vaticano,di febbraio del 4569,

vestito del manto e incoronato granduca,

quando ‘giii egli, in conseguenza di ‘un re

galo di centomila ducati, ottenuto aveva

dalfimperatore Carlo V la decorazione del

toson d'oro.

Che se Cosimo I seppe sormontare in

seguito tante diflicoltà per istabilirsi sul

trono granducale, se egli in qualche modo

imitò i primi anni di Augusto nelle pro

scrizioni, morti e confische de'sudditi ri

belli: seppe anche imitarlo nelle magni

ficenze, specialmente degli edifizj, facendo

più bella la capitale del suo dominio.

Ne Cosimo l si limitò a fare inalzare

sontuosi edifizj, ma impiegò artisti di va

glia nella scultura, nell'arte fusoria e nel

la pittura, e promosse e ravvivò di ogni

maniera

tulchè nell'anno 4575 fu trovato il pro

dotto solo de’ panni fini ed ordinarj am

montare a 2,000,000 di ducati d'oro,

senza calcolare la valuta de'drappi di seta

che spedivansi specialmente in America, e

senza dire delle altre minori manifattura.

In guisa che Cosimo Iluscio morendo

l'arte della lana e della seta; I

(fili aprile 4574) «li 55 anni di età a

Francesco I suo figlio maggiore e SUUCCS‘,

sore al trono «li Toscana un avanzo di

circa sei milioni di ducati, parte in cona

tanti e parte in verghe d'o|‘o e d'argento.

Ebbe Cosimo dalla grandnchessa Eleo

nora sette figli maschi e tre femmine, ol.

tre una figlia della seconda moglie Comi

milla Martelli, la qual donna però non

fu mai riconosciuta per grunduchessa. .

In quanto alle passioni amorose ed alle

vicende domestiche accadute nella fami

glia del primo granduca di casa Medici,

non avendo questa influenza sulle cose pulif

bliche, debbono ommettersi da chi non

brama confondere l'uomo di ‘Stato edil

profondo politico colle passioni privato

degli tiomini. g

Fiuscasco l, GBANDUCA Il m TOSCANA.

Francesco I nato nel 4544 sino dal 4565

era stato dal padre messoa parte dcl go.’

-verno con titolo di principe. reggente,

senza però che vivente il padre avesse il

maneggio libero degli alYari-diplotnatlci ‘t!

di Stato. Il qual titolo di principe reg

gente fu ad esso accordato un anno ili-v

nanzi che Francesco I si maritassa alFarv

cidnchessa Giovanna d' Austria figlia del»

l’ imperatore Ferdinando l. g

Nel secondo anno del suo regno (1575)

Francesco I fu riconosciuto granduca di

Toscana dall’imp. lliassimiliano lI ‘ed in

seguito da tutti gli altri monarchi. In tal

guisa ebbe fine una lunga e clamorosa

causa di precedenza f|'a la casa deîiledici

di Firenze e quella d'Este di Ferrara.

Per quanto Francesco I fosse di gran

lunga inferiore ai talenti del padre, è al+

tresi vero che non obbliò i suoi concetti,

i quali se non tutti, la maggior parte al‘

meno furono diretti ad estinguere ogni

rimembranza di governo repubblicano, la

sciando snlatnenle i nomi senza potere.

Cosi il magistrato supremo istituito sino

dal 4534 era divenuto un semplice tribu

nale civile e collegiale, e 1 tutti gli altri

magistrati non agivano che in vigore di

rescritti sovrani. E per quanto la giuri

sdizione criminale fosse esercitata dagli

otto di balia o di gnardia,.tutta la loro

autorità riconcentrossi nel segretario Lo

‘ reuzo Corboli, unodei più terribili mi.

nistri di quel granduca.

Alla contabilità dello Stato presedeva

con estesi poteri un ministro col titolo

di depositario generale, per cui d’ allora

in poi la cassa del tesoro pubblico appel
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loasi depositeria generale e.dlrcttore della

medesima il segretario di llnanza.

Per quanto Francesco! negli ultimi

anni di stia vita comparisse al pubblico

in una corte poco decoroso ed assai ri

stretta , a lui però si deve la fondazione

della galleria fiorentina, la B. villa ora

distrutta dì Pratolino, il palazzo delle

“R. guardie, ora della R. dogana dl

Firenze in Via Larga, il bellissimo gruppo

del llatto delle Sabine, di Gio. Bologna,

e le molte pitture commesse ad un Allori.

ad un Poccetti ed a tanti altri dchnigliori

artisti di quell’eta.

ll principato però di Fraticesco I non

fu di lunga durata, essendo egli morto

quasi repentinamente nella R.,villa del

Poggio a Cajano, poco innanzi alla sua se

conda moglie, la bella Bianca Cappello,

il 49 ottobre 4587, al 47.° anno di sua etti.

Faantntnno l, aaanauca III m Toscana.

Era cotesta principe ancor cardinale

quando successe immediatamente. al fra

tello morto senza figliuoli. Fino dal ‘i562

era stato creato dal pont.;Pio IV cardi

nale nell’etri di soli H» anni; divenuto

adulto si recò in Roma, dove di buon’ora

mostrò ingegno ed un grande amore per

gli artisti e per gli oggetti più rari di

greco scalpello, acquistatido per la villa

Medici di Roma la Venere detta de’llledici,

la famiglia della Niobe, |’Arrotino, i Lot

tatori e l’ Ermafrodito che fece poi tras

portare nella galleria di Firenze con molte

altre statue e teste antiche. Fu il curdi

nnle Ferdinando de’ Medici il fondatore

della stamperia di Propaganda, che cor

redò di caratteri orientali.

Con si fausti auspici Ferdinando I ap

pena salito sul trono grantlucale, deposto

il cappello cardinalizio, sviluppò un piano

di politica quasichè oppostzra quello dei

auoi predecessorLpet-chè tendente ad eman

ciparsi della corte di Spagna ed a legare

al suo sistema i varj principi delfltalia,

tlisgustati tutti dell'orgoglio e prepotenza

di Filippo Il; siccome ‘egli di buon’ ora

dimostrò col porgere la sua mano di sposo

(i589) ad una principessa di Lorena pro

postagli da Caterina regina di Francia stia

parente , innanzi che recassa valido IOC

eorso iu denari ed in consigli al re di

Francia Enrico lV. che fu della corte di

Spagna potente rivale.

llla le maggiori cure di Ferdinando I

furono dirette a tre oggetti di pubblica

economia per il bene de’ suoi sudditi, cioè

all'aumento e florldezza del’ commercio di

Livorno, la cui città egli fondò di pianta

insieme colle sue fortificazioni, al bonifica

mento della Val di Chiana ed alla migliore

riduzione delle Grossetanc maremma, c

ciò nel tempo stesso che Ferdinandol

procurava risanare Fumida Val di Nievole

e la bassa pianura pistojese.

La grandezza d'animo di un tal prin‘

cipe fu dîmmettso sollievo ai suoi popoli

anche nei tempi di_ carestie. .

In una parola Fcrdinandol riuniva

tuttela qualità che distinguono un otti-,

mo principe, talchè egli può dirsi il più

ben amato granduca della dinastia Medi

cea, e quello chefu dal _popolo più ca‘

stantemente stimato. ingenuo, ma cauto,

saggio, ma vigoroso nelle deliberazioni,

impassibile nelle fortune, quanto era grane

de ed altrettanto impassibile nelle (“S1

grazie, per cui il suo governo, nel corso

di 23 anni che regnò, non fu soggetto a

intrighi di corte, nè egli variò mai i tre

principali ministri o consiglieri di Stato,

cioè Belisnrio Vinta per gli affari esteri,

Lorenzo Usitnbardi per gii atTari interni e

per quelli di grazia, giustizia e di regio

diritto monsignor (îarlo Antonio del Pozzo

arcivescovo di Pisa.

Contasi che sotto il governo di Ferdi»

nando l si fabbricassero antiuulmetite in

Firenze per tre milioni di ducati fra

drappi di seta lisci, tele di. oro, di arr

gento e rosee. Certo si è che ai. compra

vano annualmente nei regni delle Due

Sicilieaircu 300,000 scudi di sete gregge;

per modo che Ferdinando l nella mira

di impedire col tempo l'estrazione da.

tanto denaro per questo solo oggetto,

promosse con ogni impegno la propaga

zione e coltura de'gelsi nel granducato.

Fwpensiero dello stesso principe la fonf

dazione della regia cappella. de’ principi

accosta alla chiesa di S. Lorenzo, tempio

che fu iucontinciato nel ‘i604, proseguito

da Cosimo ll suo figlio e da Ferdinando II

suo nipote, e portato quasi al termine di

una completa decorazione dal magnanimo

Leopoldo Il felicemente regnante. Quindi

fece erigere in mezzo alla piazza del Gran

duca la statua equestre in bronzo, rup

prasentante Cosimo I suo padre, opera

squisita di Giovanni Bologna, ed il gruppo

marmoreo di Ercole col Centauro dello

stesso autore, che attualmente adorna la

Loggia dGWOPQBgIIB. impiegò l'architetto

Buontalctiti tielfinalzare in brevissimo

tcmDO la Villa Ferdinando, detta poi, di

itrtimino di casa Bartolommei, I'Ambro_
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giana presso Montelupo, il primo teatro

per l'opera italiana nella R. fabbrica de

gli ulìzj , attualmente ridotto in gran

parte alla sala del consiglio generale;

mentre Ferdinando I a Pisa faceva con

durre per mezzo di archi l'acqua dal pog

gio di Asciano, opera compila da (Jo

simo II suo figlio; ed eresse pure in Pisa

la fabbrica del collegio Ferdinando. In

Siena avvivò quella languente università

con 35 cattedre, ed in Grosseto compì la

costruzione della fortezza e delle mura

castrllane incominciate dal fratello Fran

cesco I.

Lasciò Ferdinando, morendo nel feb

brajo del 4609, dalla granduchessa Uri

stina di Lorena quattro figli maschi ed

altrettante femmine, assegnando alla gran

dnchessa suddetta un annuo legato di

scudi 27,000 ed il libero governo dei ca

pitanati di Montepulciano e di Pietrasatita.

COSIMO II, GIUNDUCA IV.

Sali sul trono della Toscana Cosimo II

nella giovanile età di 49 anni non com

piti, e sebbene il suo governo non pre

senti un’ epoca cotanto luminosa ed im

portante siccome fu quella di Ferdinando I

sno padre, egli ebbe la fortuna sino dal

principio del suo grandneato di richia

mare da Padova l’ immortale Galileo, il

quale diede il nome di Stelle Medicee ai

satelliti da esso scoperti intorno al pia

neta di Giove.

[40 sua corte fu montata con un fasto

maggiore che non era stata ai tempi del

padre e dell'uva, e comecchè gli mancas

sero le loro ricchezze, egli accrebbe il

numero de’cortigiani che dovevano popo

larla introducendo in corte la società dei

nani e dei buffoni. '

Nel 4620 cambiò un punto importante

della legislazione toscana col rìstringere

il diritto di successione nelle femmine.

Sotto la direzione di don Giovanni

de'Medici fu costruito in Livorno il Molo

che porta tuttot‘a il nome di Uosimo, ed

uccrebbe abitazioni e comodi alla nuova

città che andava ognor più prosperando

pe|' concorso di gente e di mercunzie.

Ma tutto cominciò a declinare dal mo

mento che il gracile Cosimo II, alllitto da

interna malattia e presago di un p|'ossi

mo fine, credè di prevenire le triste con

seguenze di una reggenza con un testa

mento che dettò nel ‘l6l5 per servire

anche di norma al governo delle due reg

genti, previo l'assegno alla granduchessa

I Maria Maddalena d'Austria sua’ consorte,‘

oltre l’ annuo legato di 30,000 scudi, del

governo libero della città di Colle e del

vicariato di Sanmitiiato, dicliiarandola tu

trice e reggente del figlio Ferdinando pu

pillo insieme alla propria madre la gran

duchessa Cristina, e trasfondendo in esse

durante la mìnoritti del figlio successore

al trono il pieno esercizio della sovranità,

assistite però entrambe da un consiglio

di quattro tninistri, cui dovevano servire

da segretarj il Cioli ed il Picheita. lllori

Cosimo II l'ultimo giorno di felibrujo del

/l6'2l nella f|'esca etti di 31 anni, lasciando

cinque figliuoli tnasclti e tre femmine, nati

tutti dalla granduchessa Maria Maddalena

d'Austria.

Faammuno II, casnnucs V.

Nato ai 4 di luglio del 46l0 non po

tendo Ferdinando Il prendere le redini

dello Stato se non all'ingresso del sno

48.” unno di età, restò per tal modo la

Toscana in balia della reggenza istituita

dal testamento di Cosimo Il per ci|‘ca 6

anni e mezzo; la quale reggenza comin

ciò presto a rendersi pesante ai popoli che

reggeva. All‘ incontro la saggia condotta

politica del gmerno del nuovo grandnca

appena escito dalla minore età (luglio i628)

apparve sino dal prima anno del suo go

verno. E sebbene questo granduca non

migliorasse in alcun modo la sorte della

Toscana, il di cui stato economico-agra

rio fu unzichetiò oppresso’dai vincoli sem

pre maggiori, con tnttociò Ferdinando Il

contavasi fra i migliori granducbi della

dinastia Medicea avvegnachè la prudenza

l'u ognora sua compagna negli aiîari di

Stato ; senonchè quando questa virtù non

trovasi accompagnata dal coraggio, si per

de di essa ogni frutto ed ogni intento re

sta annullato. Quindi è che Ferdinando Il

venne addebitato di debolezza per non

aver saputo far valere le sue ragioni per

parte della moglie, la principessa Vitto

ria di Urbino, ultimo fiato della casa della

Rovere, per il ducato di questo nome, di

cui essa era legittima erede; cosi pel‘ non

avere egli saputo regolare troppo bene

cont|'o Urbano VIII ed i Barberini; e lì

nalmente per avere abbandonato il pro

getto di erigere un monumento a Galileo,

perchè alcuni di contrario partito gli fe

cero sentire non doversi far l’ elogio di

un uomo all'era stato nelle mani dell'in

quisizione! l I

Erano esenti da tali addebiti tutti gli
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artisti che Ferdinando ll al pari de’ suoi

predecessori protesse, mentre ll di lui

fratello cardinale Leopoldo non temè di

favorire tutti i cultori principali delle

scienze esatte; e divenuto egli stesso dot

tissimo fondò nel 49 giugno 4657 la ce

lebre accademia del Cimento innanzi che

fosse fatto cardinale, ma che poi da por

porato egli abbandonò e disciolse. Infatti

quest’ accademia insigne e per i valentis

sitni uomini che la componevano e per

l'importanza delle scoperte che fece, tenne

l'ultima sua adunanza li 5 marzo del 4667.

Era cardinale quando Leopoldo de’ Me

dici si applicò agli oggetti più semplici e

più dilettevoli delle belle arti, per cui la

sciò in dono alla galleria di Firenze la

raccolta da esso ltti fatta dei ritratti dei

pittori dipinti da loro stessi, e la colle

zione di disegni e di abbozzi fatti dai tni

gliori scolari ed amici di Raffaello, oltre

una raccolta di camei e di medaglie più

rare, ft‘a le quali 750 in oro.

A spese di ttn altro cardinale fratello

di lui, (Iarlo, fu fatta in Firenze la chiesa

di S. Michele e S. Gaetano, incominciata

col disegno di don Giovanni de’ llledici,

continuata da Matteo Nigetti e terminata

nel 4648 dall'architetto Gherardo Silvani.

Ferdinando Il fino dal 4633 comprò

dai duchi Sforza la contea di S. Fiora

clte egli aggrego al grandttcato, e lo stesso

granduca nel 4650 acquistò dalla corte di

Spagna a gran prezzo la terra di Pontre

moli con il suo territorio.

Mori ttel 25 maggio del 4670 lasciando

dalla grunducltessa Vittoria di Urbino due

figliuoli maschi, Cosimo priatogenito e

Francesco Maria.

Cosuto lll, aaiaauct VI.

Cosimo nato li 44 agosto del 464% suc

cede nel granducato immediatamente al

padre, non però gli succedè nelle qualità

di animo e nella nobiltà delle idee, e co

mecchè foslè stato educato da uomini dotti

ed abitasse una corte istruita, Cosimo lll

non ne cavo alcun profitto nè per sè nè

per i sudditi suoi.

Il carattere più manifesto di Cosimo lll

fu di figurarsi potente e facoltoso. Al qual

fine comprava dall'imperatore per grossa

moneta il titolo di altezza reale, rega

lava con profusione tutti i forestieri di

distinzione che lo visitavano, e lo stesso

faceva annualmente con tutti i ministri

esteri e con varj sovrani; ma quelli che

più degli altri esattrivano i suoi scrigni,

erano gli ecclesiastici, i monsignori della

corte di Roma ed in special modo i Ge

suiti; i quali ultimi carpirono da lui

generosi assegni mensuali, che il popolo

fioretttino chiamar soleva pensioni sul

credo che prodigava ai neofiti per alimen

tarli, agli eterodossi per convertirli, ai

santuarj per arricchirli, missiouarj percltè

trattenessero il popolo in prediche e pro

cessioni. -

In conseguenza di simili prove di am

biziosa munilicettza e di tante pie dimo

strazioni le avite ricchezze e quelle l'uc

colte dallo Stato furono esaurite a segno

che talvolta mancava a Cosimo lll ed

alla depositaria generale il denaro per le

paghe delle milizie e de’ pubblici impie

gati. Arroge a ciò che minacciata la To

scana di un‘ invasione militare, Cosimo lll

fu costretto sborsare enormi somme di

denaro alla camera attlica di Vienna per

i feudi di Lunigiana, a conto de'qttali si

vuole che in quattr’anni (dal 4706 al

4744) pagasse la straordinaria moneta di

300,000 doppie d'oro, talchè Cosimo lll

dovè persino ipotecare le più preziose

gioje dello Stato.

Ad ttn sovrano di tal tempra che stava

rigorosamente sui puntigli delle cerimonie

di corte, o colui che mai sorrideva, cui

mai si vedeva il viso ilare, toccò in moglie

una principessa tutta brio, tutta grazia,

Margherita Luisa d‘ Orleans educata alla

corte di Luigi XIV, econtttttochè la ma

dre di lei si opponesse al trattato di si

tnile matrimonio, Luigi XIV mise la pro

ntessa sposa sul dttro bivio o di recarsi

al talamo di Cosimo lll in Toscana o di

essere rinchiusa in ttn monastero finchè

viveva. Cosicchè convenne alla novella

sposa ubbidire a quel potentissimo re, di

mal umore, e con altra passione in cuora

recarsi a marito al grunduca in Firenze.

Quindi avvenne che un matrimonio si

fatto fu pieno di amarezze, vivendo i due

eonjugi in una discordia quasi continua,

massimamente dopo un decennio, nel qual

periodo la granduchessa Marglterita Luisa

d’ Orleans divenne per quattro volte ma

dre di tre figliuoli maschi e di una fetn

mitta. Quando Cosimo lll credè di avere

in tal guisa con tre figliuoli maschi assi

curata la successione al trono di To

scana cominciò a rivolgere un occhio più

severo verso la condotta della moglie,

rimandando in Francia le donne del suo

seguito, e ritenendo essa medesima iso

lata nella villa del Poggio a Cajano, per

cui essa chiesa divorzio. Fu perciò nel
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4675 stabilito che la granduchessa si ri

tirasse a Parigi da primo nel monastero

di Montemurtre, poscia, per avere essa

troppo spesso e con poco suo decoro in

franta la clausura, nel 4692 fu traslocaia

con patti più austeri nel monastero di

Saint-Mendes. ‘

il principe Ferdinando, figlio primoge

nito, mori senzatprole nel 4743 consumo

dai disordini venerei, abbenchè fino dal

4688 avesse egli sposato la virtuosa prin

cipessa Vlolantedì Baviera.

Allora Cosimo ili diede a suo modo

una moglie a‘ Giovanni Gastone suo sc

condogenito, e più tardi obbligo anche

l'altro fratello Francesco Maria a lasciare

il cappello cardinalizio per maritarsi ml

una principessa non meno stravagante tlel

l'altra toccata al fratello; sicche Cosimo Iii

condannato a vivere fra i dissapori e le

discordie di famiglia, ebbe il dolore di

vedere prepararsi durante il suo lungo

regno l'estinzione di una casa che aveva

pacificamente dominatoper quasi due se

coli sulla più bella parte‘ dell'Italia. _

‘ Pensò a-llora ai futuri destini dalla To

scana, ma le grandi potenze di Europa

vi provvìdero per esso e senza esso.

' Morì Cosimo Ill il 34 ottobre del 4723

nella grave età di 8| anni, dopo avere

regnato quasi 54 anni, col rammarico di

vedere esclusa dalla successione al trono

granducale, a tenore della bolla di Car

lo V del 4530, la di lui figlia prediletta

‘Anna Maria Luisa elettrice di Baviera,'la

sciando i sudditi suoi nclfincertezza, nel

Pabbattimento e nella miseria.

Ciò non ostante nel lungo periodo della

sua dominazione Cosimo lil emanò due

importanti motuproprj, uno de‘ ‘quali nel

4747 che abollva la pena di morte nei

delitti dideluzione delle armi da fuoco, e

l'altro nel 4749 che diminuiva la tassa

della gabella de’ contratti.

‘ Il progresso delle scienze esatte sembra

che si arrestusse dopo l'estinzione del

l’ accademia del Cimento, e mancato che

fu il suo fondatore (4665) gli Sllllij prin

cipali presero un’ altra direzione, sep

pure non si rallentarono viventi un Redi,

un Cesalpino, un Niccolò Gautieri, un

Giuseppe Aver-ani, ecc., in un tempo in

cui i claustrali e specialmente i Gesuiti

che frequentavano la corte granducale;

gridando alla corrntela, ifadoperaruno ad

impedire la loro propagazione.

Giovanni GASTONE I, cassone; VII,

no tumuo DELLA mrusru lllrzmcaa.

Era nato questo principe nel 95 mag

gio del 4674 , e Porto dalla natura tre

virtù che mancarono a Cosimo lll suo

padre, la giustizia, la clemenza e l'inge

nuità. ‘

Fornito di talento potè arrichire di

buon'ora la sua mente di precetti che

ascoltò dai più valenti maestri dl quel

l'età, da un Benedetto Bresciani, da un

Enrico Noris, da un Giuseppe Averani e

dalle esercitazioni familiari del geometra

Lorenzo Lorenzini ., dell’ erudito abate

Salvini e del Magliabecchi, che potrebbe

dirsi il Varrone di quelle età; talehè Co

simo Ill soleva chiamare quasi con ironia

Giovanni Gastone il dottore della casa

de’ Medici.

Tali preludj facevano presagire ai To

scani di avere a possedere in un tal prin

cipe un sovrano quasi superiore a tutti

quelli della sua dinastia.

Destinato dapprima alla porpora , fu

poi Giovanni Gastone indotto a_l matri

monio per dare successione alla casa re

gnante; ma la discordia sopraggiunta sino

‘dai primi istanti fra esso e la moglie, fece

dileguare ogni speranza. L'indifferenza del

granduca verso il figlio, la disistima re

ciproca di entrambi, la prevista lonta

nanza dal trono per la robustezza del

vecchio che l’occupava e la non più spe

rata prole, tutto ciò concorse a maggior

mente avvilire il successore‘ al grandu

caro e a disgustarlo.

Trovavasi in questo stato di abbatti

mentoe d'indolenza Giovanni Gastone nel

4793 quando all’ età di 53 anni sali sul

trono, «love tosto trovò in un ajatantc di

camera Vinfame ministro delle sue turpi

tudini. Diificilissimo si era reso l’ accesso

al trono, e lepiù volte conceduto a prezzo

dal suoi favoriti , e come se al pari del

mondo lo Stato camminasse da se, raris

sime erauo le conferenze coi ministri ed

i consigli di Stato, talchè di questi ultimi

si contano soli tre durante il suo gran

, ducato (dal 4793 al 4737). Assuelfato da

- principe a vivere ristretto per lo scarso

assegnamento destinatogli, anco da gran

duca ntantenite il controgenio alle pom‘

pe e ad‘ ogni comparsa di sovrana forma

lita.

Quindi le rendite del granducalo non

dissipandosi come al tempo del suo pre»

decessore, le casse della depositaria ge
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nerale erano floride a segno, che lino dai

primi anni del suo governo Giovanni Ga

stone pote ridurre i frutti onerosi de'luo

gbi di monte dal 5 al 3a mezzo pei‘ canto

innanzi che i suoi confidenti iuducessero

quel granduca a smaltire le pubbliche trasse‘

col comprare ogni sorta di manifattura,

di gioje e quanto altro gli veniva propo

sto. Infatti cotal consiglio ebbe tal tigore

che giunse ad assegnare la provvisione di

un ruspone per settimana ad una turba

tfimberbi e discoli giovinetti, distinti in

seguito con Fepiteto di Ruspanti.

Un provvedimento importante, che a

tanti altri posteriormente servi di model

lo, fu quello dell'istituzione in Firenze

della pia casa di lavoro, fondata con ma

tuproprio del 48 maggio i734, allorché

Giovanni Gastone, previa Vannuenza del

pontefice Clemente XII, in vigore della

quale furono riuniti al nuovo stabilimento

i possessi e l'entrate di 4 monasteri sop

pressi, converli l'ospedale di Bonifazio in

un conservatorio dei poveri di tutto il

Granducato per occupare ireelnsi in quei

lavori cui potevano a seconda della loro

pofessione e mestiere applicarsi.

Un anno innanzi (4733) essendo scop

piata la guerra di Polonia, col trattato di

Vienna del 49 novembre 4735, relativo

alla «livisione di quel regnoe di altri Stati,

fu deciso che in compenso del ducato di

Lorena ceduto alla Francia, quel regnante

avrebbe ricevuto il Granducato di Toscana,

e che finfante don Carlo di Spagna, già

adottato da Giovanni Gastone, sarebbe

andato a Napoli re delle Due Sicilie, an

nullando in tal guisa il trattato di Sivi

glia del 4748.

Vedute pertanto le truppe tedesche sol

tentrare alle spagnuole nelle piazze e nelle

fortezze del Granducato, Giovanni Gastone

fece domandare ai sovrani della quadru

plice alleanza che, qualora lo Stato suo

doveva passare ai duchi di Lorena, fosse

liberato da ogni vincolo di feudalita, cui

la camera aulica di Vienna pretendeva as

soggettarlo. Rispetto n che, avuto il con

senso della dieta germanica, Carlo VI ,

con diploma del 24 gennajo 4737 stabili,

che dopo la morte del grandtica Giovanni

Gastone la piena sovranità della Toscana

passasse nel duca Francesco III di Lo

rena e nei suoi discendenti maschi per

ordine di primogenitura; e che nel caso

che venisse a mancare la stia discendenza

mascolina, la stessa sovranità si rifon

dcsss nel principe Carlo di Lorena di lui

fratello collo stesso ordine di SIICCESSÌOIÌP.

‘foscnt

Dopo tali ed altre disposizioni diplo

matiche relative al trono granducale , si

aspettava che la morte venisse a tron

care una vita resa omni nojosa ed afllitta

dalle infermità, dagli affanni e dalle sre

golatezze; ed infatti nel 9 luglio del 4737

cessò di vivere l'ultimo granduca di casa

Medici, ed il giorno appresso un amba

sciatore straordinario prese possesso del

grandncato in nome di Francesco III

duca di Lorena e di Bar e re di Geru

salemme.

Snro m FIRENZE SOTTO I GRANDUGIII

DELLA DINASTIA Lonmaao-Ausnttics

reticasiasra REGNANTE.

Fttsncasco [Lomrtnucs VIII o: Tosoni.

Le speranze di un migliore avvenire

coll’ estinzione di una famiglia sovrana ,

già cittadina , invece di spegnersi si era

ravvivata in guisa che quella generazione

contemporanea del granduca Giovanni Ga

stone difficilmente avrebbe immaginato di

dover cedere ad una migliore. Tulc essa

fu che le cose della Toscana erano caduta

nel massimo disordine, quando l'arrivo di

Francesco II nuovo granduca incominciò

a porvi qnell’ ordine che ninno forse si

sarebbe immaginato. Imperocchè furono

da esso tolti molti abusi nella pubblica

amministrazione del Granducato; furono

pubblicate provvide leggi non piùintricato

e parziali; fu riparato a tante contese di

giurisdizione, ad una procedura dispen

dioso perpetua, mitigate tante pene ecces

sive e crudeli nel sistema criminale; fu

rono assicurate le proprietà e le persone;

furono tolti di mezzo gli asili sacri cui

ricorrevnno i mnlfattori; l'agricoltura ed

il commercio incotninciurono ad essere più

favoriti; le possessioni mal ripartite, gua

ste ed ineeppate furono svincolata dai fi

decotnmissi; fu riparato al patrimonio ec

clesiastico troppo vasto e troppoirnmune;

furono tolti di ‘mezzo tanti fendataijgran

ducali; furono mitigati idazj troppo one

rosi, e diminuito un debito pubblici) di

quasi dieci milioni di scudi (65 milioni di

lire toscane). '

Lo scioglimento di tanti nodi, la libe

razione da quelli ed altri vincoli oppres

sivi furono l’ opera pacifica. sapiente,

ammirebile della dinastia felicemente re

gnante, a partire del granduca France

sco Il , da una dinastia che non ha mai

fondato fra noi la libertà de’ sudditi su

vane parole , ne sui contrasti di (ipjteri ,

s)
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ma, si bene venne a stabilirla di proprio

istinto sulla base inconcussa delle leggi

dettate dalla filosofia , dai sa-nti principj

di cristiana religione, dalla morale e dal

l’ equità da quei sovrani ed in ispecial

modo da Leopoldo! che non conobbe

mai altra via fuori di quella che tracciò

la virtù e la vera gloria.

Francesco lll come duca di Lorena ,

e ll come granduca di Toscana , poi I

come imperatore, era nato li 8 dicembre

del ‘i708, e discendeva legittimamente da

quel pio e valoroso Goffredo di Buglione

che nella fine del secolo Xl fu eletto in

re di Gerusalemme.

Fino dalla fresca età di 49 anni Frati

cesco lll venne collocato alla corte di

Vienna‘ sotto l' influenza dell’ imp. Car

lo VI, che preparò in quel giovine principe

il suo genero ed il successore all’ impero

di Occidente. Francesco lll era successo

al di lui padre Giuseppe Carlo nel ducato

di Lorena nel ‘i726; e 40 anni dopo

unito in matrimonio alfimperatrice lllaria

Teresa, figlia unica ed erede di Carlo VI,

diventò sino d’ allora lo stipite fecondo

dell’attuale casa regnante d'Austria; ed un

anno dopo granduca di Toscana.

Principe guerriero, saggio , istruito e

religioso, fra i primi provvedimenti gover

nativi del suo granducato fu quello di

estinguere i debiti contratti dal suo an

tecessore per mantenere 6000 soldati spa-t

gnuoli in Toscana, nel tempo che la mag

gior parte delle rendite dello Stato erano

assorbite dui frutti dovuti ai creditori del

debito pubblico; perlochè con due motu

proprj del 3 marzo e del 4 aprile i738

ordinò col primo la vendita de’ suoi beni

allodiali e col secondo la restituzione de’

luoghi di Monte proporzionatamente agli

avanzi delle rendite dello Stato, riducendo

il frutto de’luoghi superstiti dal 3 d]? al

3 per cento.

E nel tempo stesso che il nuovo grati

duca cercava alleggerire il debito pub

blico, diminuiva il numero t|‘oppo grande

degli impiegati dello Stato, preferendo

di dare in nffitto non solo i beni delle

RR. possessioni e quelli della religione

de’ cavalieri di S. Stefano, ma di appal

tnre, come ai tempi della Rep. Fior. , le

gabelle, dazj ed altre regalie dello Stato,

anzicliè farle amministrare dui diversi

impiegati e ministri.

Fra le altre regalie fuvvi quella nuo

vissitna pel gioco del lotto, che dopo es

sere stato più volte proibito , finalmente

fu adottato e concesso in appalto.

’ Dopo H anni prestò al granduca una

mano il pontefice Benedetto XIV riducendo

ad un più ristretto numero i giorni fe

stivi, coll'utile scopo di facilitare ai brac

cianti il modo di procacciarsi da vivere

senza offesa delle leggi ecclesiastiche.

Già fino dal principio del i739 Fran

cesco il colla sua angusta consorte e col

fratello principe Carlo di Lorena nel 49

gennajo fece il suo primo, festevole e ma

gniiico ingresso nella capitale del Gran

ducato, d'onde, dopo aver beato della sun

sua gradita presenza insieme cogli altri

illustri personaggi le città di Firenze, di

Pisa e di Livorno, sul iini|'e del mese di

aprile riparti per la Germania, lasciando

in suo piede una reggenza governativa ,

cui dovevano riferire i consiglieri di fi

nanza e di guerra, onde rendere più

pronta ed esatta la volontà sovrana.

Fino dal i745 la reggenza ordinò al

senatore Rucellai segretario del regio di

ritto un censimento per diocesi, comu

nità, parrocchie, lo|‘o titolo, col numero

o delle case, delle famiglie e degli abitanti,

e questi suddivisi in impubet‘i, adulti e

maritati, in ecclesiastici repartiti fra sa

cerdoti secolari, regolari e chierici, in

monache e romìti; quindi in eterodossi,

divisi questi pure in famiglie, in nubili e

maritati.

Una delle leggi pubblicate dalla reg

genza stessa nel 9% giugno 1747 tendeva

a svincolarsi molti beni resi inalienabili,

e fu quella che limito lino al quarto grado

dopo il fondatore la durata de'iidecom

missi, mentre con altre del M aprile ‘i749

e del 45 maggio successivo relativo ai feudi

granducali, Francesco il ebbe in mira di

liberare quei vassalli dalla prepotenza dei

feudatarj e di garantire i diritti munici

pali, riservando ai suoi vicarj refl l'ap»

pello dai giudici del feudatario.

Era parimente di grandissimo vincolo

alla commerciabilità de’ beni fondi l’im

inenso patrimonio ecclesiastico in potere

di manimorle, per cui quel granduca con

legge del primo febbrajo 4751 (stile fior.)

proibi il passaggio delle sostanze nei corpi

morali, per modo che queste corporazioni

non potessero ricevere alcuna eredità senza

un permesso sovrano.

_ In generale si può dire che sotto Fran

cesco il se la Toscana non risenli tutti

quei vantaggi che quel sommo imperante

voleva procurarle, bisognerà attribuire

ciò alla trista circostanza de’tempi più

che alfassenza personale del principe dal

Granducato.
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Erano in tale stato le cose, quando per

fortuna maggiore de’Toscani fu destinato

al governo di questo paese il secondoge

nito dell‘ imperatore nato da lllaria Tc

resa il 45 maggio 4747.

PIETRO Lsoronao I, GRANDUGA IX.

Cotesto bel nome, reso sempre più

caro ai Toscani, ricorda loro che in gra

zia di Leopoldo l furono tolti tanti ag

gravj per il bene di quella e delle gene

razioni successive, talchè 40 anni dopo

la sua morte si meritò dalla riconoscenza

generale una statua colossale eretta in

una gran piazza di Pisa con queste brevi

ma eloquenti parole:

A Leopoldo I 40 anni dopo la sua naortc.

Basta aprire il libro delle sue leggi per

vedere con qual ordine saggio, con qual

proposito deliberato questo principe di

sponeva e preparava ai suoi più ClIC sad

diti, ligli, il loro ben essere, correggendo

a poco a poco i difetti acquistati dall’ a

bitudine di privilegj parziali in pregiudi

zio della intìera popolazione. Voleva che

l'utilità de'suoi sudditi fosse accompagnata

dalla persuazione; volle in una parola di

mostrare all'Europa ed al mondo lllll8t‘0

la maggiore prosperità di uno Stato pro

dotta dal buon volere e dai talenti di un

supremo, assoluto legislatore.

Pietro Leopoldo (che con questo dop

pio nome fu appellata linchè fu granduca

di Toscana) sino dai primi anni del suo

regno intese a liberare da ogni vincolo la

proprietà individuale, sia col sopprimere

le matricole delle arti e mestieri (dal 4767

ul 4770), sia coll'abolire le cosi dette co

mandite e tante altre angurie e presta

gioni servili, che in un modo o nell’altro

si esigevano dalle comunità del Grandu

cato (4776).

Quindi con altre leggi (4768) volle li

berare i Toscani dalle vessazioni indivisi

bili del sistema degli appalti 3 ed allincliè

le pubbliche gravezze fossero meno sen

sibili all’universale e |‘isentite ugualmente

da tutti i possessori, pubblicò a tal uopo

la legge del marzo 4770.

Furono a parer mio conseguenza del

sistema liberale di un governo assolutovi

motuproprj emanati nell'agosto, ottobre

e dicembre del 4775, nel marzo 4778 e

nel settembre 4784, in vigore de’ quali

Leopoldo I introdusse in Toscana la libera

circolazione e commerciabilità de’ generi

agrarj, togliendo via ogni sorta di con

i

tribuzìoni parziali, di ostacoli, di gubelle

intertncdie (catene e passaggerie) e de'cos‘t

detti proventi delle piazze e mercati.

Frattanto mentre si ridonava la vita

ed il rispetto alle proprietà parziali, quel

magnanimo legislatore applicava altresl

la sua opera all’ abolizione de’ vincoli che

investivano la proprietà fondiaria o che

ne inceppavatto l’uso (marzo 4769 e gen

najo 4778).

Nel già detto anno 4769 (22 giugno)

ln somma clemenza di Leopoldo I si l'eco

conoscere verso i suoi sudditi, allorchè

per risvegliare l’ amor proprio ne’ possi

denti e farli concorrere alle operazioni

comunitative ‘lîtiteresse comune, da pri

mo creò la camera delle comunità, cui

ritmi le attribuzioni de'capitani di parte,

degli ufiziali de’ fiumi c de’ nove con

servatori del dominio fiorentino; e poscia

mediante regolamenti generali (dal 4772

al 477..) organizzò un sistema economico

e giudiciario per tutte le comunità del

Granducato incominciando dalle città di

Volterra e di Arezzo , poscia da quelle

del contado, infine del dominio fiorentino;

donde ne consegni che tutte le magistra

ture comunitative, presedute da un gonfa

louiere, che corrispondeva col provvedi

tore della camera comunitativo , vennero

a costituire rispetto all'economico una rap

resetitanza civica, onorevole al munici

pio, utile al Granducato.

Tutto sembrava coordinato nel piano

legislativo di Pietro Leopoldo I, tanto

rapporto alla proprietà personale quanto

alla commerciabilità de‘ prodotti de’ beni

immobili e mobiliari.

La legge diretta a prevenire il conden

samento successivo delle proprietà nei

particolari fu preceduta da quella sui

corpi morali o sulle cosi dette maninlorte

(4769), che servi di aumento e di mag

giore sviluppo al moluproprio delfaugusto

suo genitore pubblicato nel 4754, siccome

Pietro Leopoldo lo diede al motuproprio

paterno pubblicato nell'anno 4747 sui lì

decommissi, dei quali limitava l’istituzione

da accordarsi ad una solo casta di citta

dini, limitando la qualità e natura dei

beni. Imperocchà alla gran mente di Pietro

Leopoldo (dirò colle parole di un pro

fondo giureconsulto fiorentino teste per

duto), che voleva lo svincolamento pie

nissimo del diritto di proprietà fondiaria,

parve che in quella legge esistesse una

sorgente di mali stante i suoi risulta

menti economici e morali.

Sapeva il gran Leopoldo che la no
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biltzi non «abbisogna di fidecoinmissi nè di

majorascati per conservarsi, mentre essa

reclutasi continuamente ogni giorno an

che dalle altre classi della civile società;

memore di quel dettato di Cosimo il Vec

chio de’Medici, che diceira: qualmente con

poche braccia di scarlatto molti rittadini

(nobili) ogni di poteva vestire,‘ e ben egli

sapeva che le vere sorgenti delle ric

chezze, l'industria, il commercio, il me

rito, ecc., fanno sorgere questa nuova ari

stocrazia per sottentrare a quella por

zione della vecchia che perisce. (GIROLAMO

Pocol, Saggio di un Trattato sul sistema

livellare, vol. I, S 293 e seguenti.)

Quindi è che con una delle solite sue

leggi foricre delle grandi riforme Pietro

Leopoldo nel 4782 ordinò la risoluzione

di tutti i IÌLIÙCOIIIIIIISÌI dividui; ed infatti

impedì quelli di rinnovarsi, mentre con

altra legge del 4789 comandò il proscio

glimento di tutti i Iidecommissi fatti in

passato; salve alcune modificazioni re

lative.

Dopo avere Leopoldo I aboliti i pri

vilegj personali, dopo avere pareggiato

i diritti di ogni classe di cittadino dirim

petto alla leggi, dopo avere annullata

ogni specie d’ immunità, dopo aver siste

mato l' organizzazione di tutte le comu

nità dello Stato e l'amministrazione della

giustizia, passò alla riforma di varj tribu

nali, avendo riconosciuto la vecchia legisla

zione criminale troppo crudele e severa.

La giustizia però, il sapere, la munifi

cenza di quel sommo legislatore si ma

nifestarono luminosainente nel motupro

prio del 30 novembre 4786 rispetto alla

procedura criminale, quando egli si degno

comandare l'abolizione della pena di mor

te; e che le querele dovessero darsi per

formale istanza; che le pene fossero pro

porzionate ai delitti; che non si ammet

tesse più confisca di beni, non più giu

ramento ne’ rei, non più accuse contro

i parenti ed allini. Comando che fosse

impedita ogni sorta di tortura: per cui

quei terribili istrumenti furono per or

dine sovrano pubblicamente bruciati. E

‘ per colmo di sua clemenza abolì la pena di

morte perfino pel delitto di lesa maestà.

L’ effetto di cotesta magnanimo legge

fu conforme al desiderio del grande Leo

poldo; avvegnachè i costumi non solo si

raddolcirono, ma le industrie essendosi

di ogni maxiiera accresciuta e fornitii

mezzi a ciascuna classe di uomini a vi

vere, i vizj cdi delitti andarono grada

tamente a diminuire, sino a che arrivò il

momento in cui le prigioni del Grandu

cato (cosa meravigliosa a dirsi) si trova

rono vuote di delinquenti e di accusati.

Tali ed altri riflessi indussero Leopoldol

a purificare anco dirimpetto alle leggi

giudiciarie tutti i cittadini coll‘ abolizione

delle parziali giurisdizioni, con annullare

il tribunale della nunziatura e quello più

terribile delfinquizizione. e col limitare

i tribunali vescovili ai soli aliari eccle

siastici.

Tramezzo a tanti benelizj pubblici Leo

pnldo I non lasciò di rivolgere l’ animo

all'educazione morale, civile e religiosa,

mercè l'istituzione di varj stabilimenti pub

blici che tuttora esistono, e fu per or

dine suo erogato un milione di lire negli

83 coitscrvatorj sparsi nel Granducato per

l'educazione delle fanciulle di tutte le

classi che vi si rinchiudevano.lnoltrc cal

colando egli che la vita di uno Stato con

siste nella facilità delle comunicazioni, im

piegò somme enormi, anche di proprio

(circa sei milioni di lire) per aprire lun

glie e grandiose strade regie e restaurare

le vecchie.

Gli studj di Pisa e di Siena meglio si

ordinarono, nel tempo che a Firenze si

inalzavatio due grandiosi monumenti,

uno per la storia naturale nel gabinetto

fisico, I’ altro pel‘ lc belle arti nel lo

cale dove fn un mon. di donne ed un

ospedale, riunito con tutti gli altri sparsi

nella città ai tre più grandiosi di S. llla

ria Nuova, degli Innocenti e di Bonifazio,

conservando inoltre quello dediche-Fratelli,

ed aggiungendo ai primi nuove rendite e

varj annessi, e facendo rialzare dai fon

damenti quello di Bonifazio destinatidone

porzione ai dementi e porzione agli in

validi.

Furono inoltre arriccbite di codici le

biblioteche Laurenziana e Magliabechia

na ed aperte in Firenze le cattedre di

agraria,di giurisprudenza e di medicina det

ta de’Lanzi, allorchè le logge dell’Orgagna

e la galleria sopra i RR. ufizj di pregevo

lissime statue antiche si adornavano.

Inoltre lo stesso granduca con motu

proprio del ‘24 dicembre 4778 institni

nella R. fabbrica degli ufizj un bel mo

numento alla storia del medio-evo , al

lorchè comandò la fondazione del R. ar

chivio diplomatico, dove si trovano già

raccolte 435,000 pergamene, a partire dal

secolo VIII Iino al secolo XVI cronolo

gicainente ordinate. llIa il fatto che più

d'ogni altro recò ammirazione e stupore‘

e che renderai la memoria di Leopoldo I
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tanto più grande quanto più il mondo

invecchierù, si trova nel suo pttbblico [fen

diconto. lmperocchè pochi esempj simili

potrà contare la storia di un principe

assoluto come un Leopoldo I granrluca di

Toscana, che innanzi che fosse chiamato a

Vienna per succedere al defunto fratello

imperatore, volle lasciare ai suoi To

scani un pegno prezioso e mai più visto

della sua clemenza e bontà; essendo quel

magnanimo principe persuaso (sono sue

parole), che il miglior mezzo per sempre

più consolidare la fiducia de‘ suoi gover

nati fosse quello di sottoporre, com’egli

fece, alla cognizione di ciascuno le di

verse mire e ragioni che avevano moti

vato i provvedimenti economici secondo

l'esigenza delle circostanze, volle matiife

stare insomma colla massima chiarezza

Verogazione da esso fatta delle pubbliche

entrate e di quelle anche proprie della sua

corona u partire dal primo suo avveni

mento al trono granducale, cioè dal 4765

sino a tutto il 4789.

Dal quale Rendiconto chiaramente ap

parisce che all'epoca della morte del suo

augusto genitore le diverse entrate dello

Stato ascendevano a 8,958,085. 47. 4- di

lire fiorentine, mentre le spese cd aggravj

tutti ammontavano a li|‘e 8,448,892. 4. 40.

Avanzo netto lire 509,493. 45. 6. Altronde

nel 4789 le entrate del Granducato die

dero di prodotto lire 9,499,l°.l4. 4. 9 e

le uscite lire 8,405,056. 8. 4. Avanzo netto

lire 794,064. 43. 5.

Quel granduca pertanto nel corso di

25 anni del atto impareggiabile governo

aveva impiegato tutte le risorse pubbliche

dello Stato e quelle della sua corona nel

migliorare l'amministrazione economica,

sgravando progressivamente i suoi sud

diti di una gran parte del debito pub

blico, nel tempo stesso che egli rinunziava

a tante gabelle, appalti, regalie, tasse ed

a molti privilegj percepiti dalla passata

dinastia llledicea.

Non aveva appena cominciato il suo

corso l'anno 4790, quando giunse nella

capitale del Granducato la trista novella

dellimmatura morte dell'imperatore Giu

seppe Il suo augusto fratello, per cui Leo

p0ltl0 ldmè abbandonare la Toscana dopo

avere nominato al suo governo un con

siglio di reggenza.

Quindi nel settembre successivo furono

celebrati in Vienna i bene inangurati spon

sali delfarcidttca Ferdinando suo secon

dogenito coll’ infante Maria Luisa Ama

lia figlia di Ferdinando IV re di Napoli,

dopo che con atto solenne dcl 2l luglio

dell'animo medesimo Leopoldo I, e il come

imperatore, rinnnziò in favore del suo

secondogetiìto , dei figliuoli di lui c dei

stit-cessori suoi muschi il libero governo

del granducato di Toscana.

FERDINANDO III, GRANDUCA X.

Beato quel principe, fortunato quel po

polo che può dire di lasciare la genera

zione che gli succede cresciuta e stabilita

nei precetti della religione cristiana, nel

l'esperienza del bene operare e nel pos

sesso di una comune felicità. ‘

'|‘ale quale da‘ Cesare fu predetto con

motuproprio del 29 febbrajo 479%, riesci

il governo dell’ottitno Ferdinando lll che

il suo popolo sinceramente amò dalle fa

sce, e fatto granduca con elfusione di af

fetto e con rispetto nel giorno 8 aprile

del 4794 fu dai Fiorentini accolto e vi

vamente acclamato colla stia angusta con

sorte all’ingresso nella sua capitale.

Non aveva ancora la Toscana in 60

anni di governo della dinastia Lottaringo

Austriaca assaggiate le troppo dure ed

amarissime leggi della necessità. I primi

suoi colpi e le ire prime della fortuna sem

bra aspettassero fosse salito a pochi anni

sul trono granducale il figlio dellîmpera

tore Leopoldo II, quasichè le più intri

cate dilìcoltà nell’arte di regnare dovessero

servire di tirocinio nel governo a Ferdi

nando lll, che involto’ fra le più dillicili

circostanze politiche, senza eserciti vale

voli a farsi ragione e con un piccolo Sta

to, pur sapeva feliciture gli amati sudditi

mediante la dolcezza del suo dominio.

Erano la mente e l‘ attinto di Ferdi

nando lll rivolti a completare ed a retti

iicare alcune disposizioni economiche, giu

diziarie e governative dell'augusto suo ge

nitore, quando prese fuoco la rivoluzione

di Francia; e quantunque Ferdinando III

colla sua perspicacia fosse stato il primo

sovrano, il quale penetrato dal sentimento

della sua critica posizione, consentisse a

trattare mediante un suo ministro coi

capi di quella rivoluzione, pure non bastò

il trattato di neutralità del 5 febbrajo 4794

a liberare i suoi popoli e sè stesso dalle

sciagure e dai pericoli ai quali ben

presto sudditi e sov|'ano si trovarono

esposti.

Ognuno di noi si ricorda (ed io spe

cialmente nell’ età di 73 anni) che una

divisione del generale Bonaparte, appena
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enetrata dalle Alpi piemontesi in Lom

ardia, si diresse nel Granducato (26 giu

gno 4796) sotto il frivolo pretesto che la

bandiera della sua Repubblica era stata

insultuta dagli Inglesi nel porto di Li

vorno , dove le proprietà de’ negozianti

francesi si credettero violate. Che però

appena quelle masnade giunsero in Li

vorno, fu posto il sequestro sui capitali

del commercio inglese e su tutte le mer

canzie di sudditi delle molte potenze non

amiche della Francia, si arrestava il go

vernatore diLivorno e si muugevano tutti

i negozianti di quel porto con un'impo

sizione forzata di 5 milioni di lire a ti

tolo di riscatto.

All'epoca di questa prima invasione

francese, che annunciava il pericolo alla

Toscana di vedersi rapire il suo granduca,

Firenze fu spogliata di molti capi d’opera

di belle arti, fra i quali la celebre Venere

de'llledici , ritornati tutti al loro posto

nel 4845.

Frattanto che i Francesi maltrattavano

Livorno , una flotta inglese non portava

maggior rispetto a Porto Ferrajo,dove nel

di 9 luglio di quell'anno medesimo si pre

sentò minacciando uno sbarco nel paese,

che per breve tempo occupò, costretta u

lasciarlo per riparare alla perdita ina

spettata della Corsica allora in mano degli

Inglesi.

lfarmistizio di Campo Formio e quindi

la pace di Udine (4797) sospese ma non

distornò l'animo de’ reggitori della Iìep.

Francese dal progetto di occupare stabil

mentt- la Toscana. Infatti al principio del

4798 quel direttorio fece dichiarare. dai

suoi generali d'Italia al granduea Fer

dinando III che voleva un'alleanza attiva

od an'ostilita dichiarata contro le potenze

nemiche della Francia; quindi si ricorse

ad un nuovo pretesto per costringere l’a

muto sovrano a ritirarsi dalla sua To

scana, quello cioè di aver- permesso nel

gennajo del 4799 alle truppe napoletane

l'occupazione di Livorno. In seguito al

quale reclamo entrò minacciosa nel Gran

ducato una divisione dell’armata francese,

per rimuovere la quale il granduca dove

pagare un milione e mezzo di lire alle

truppe napoletane onde evacuassero la

città e porto di Livorno.

IlIa poco dopo (marzo 4799) rotta la

pace tra il direttorio della Francia e

l'imperatore d’Austria, anche la Toscana

fu compresa dai Francesi nella dichiara

zione di guerra, cosicchè questi ultimi

tosto si dircssero verso il Granducato ,

e nt-l di ‘B7 marzo del 4799, giorno di

lutto universale, Ferdinando III colla sua

augusta famiglia dovè lasciare la propria

reggia, e non senza dolore abbandonare

gli affezionati suoi sudditi, dopo averli

esortati a rassegnarsi ai destini.

Snro m Fmaaza DURANTE L'assenza

roazrn m FERDINANDO lll.

Centoundici giorni una gran parte della

Toscana si adattò ai consigli del suo ben

amato sovrano coll'uhbidire sommesso agli

ordini di coloro che subentrarono al go

verno legittimo di Ferdinando III.

Dissi una gran parte della Toscana si

adattò a quei nuovi governanti; non cosi

le città di Cortona e di Arezzo, le quali

un mese dopo inalzarono le insegne della

rivolta e gridando Viva Maria, facevano

man bassa sopra chiunque fosse stato d-i

un qualche francesismo sospetto.

Per buona sorte degli Aretini, l'annata

di Macdonald reduce da Napoli passava

da Siena, lungi ben 40 miglia da Arezzo,

sicchè i proclami fulminati di -là da quel

generale non fecero punto breccia Sopra

gli Aretini ed i Cortonesi, e lasciarono

passare la tempesta che allontanossi assai

presto dal loro territorio, sicchè dopo le

tre sanguinose giornate (48, 49, Q0 giu

gno) perdute da Macdonald sulla Trebbia,

ai videro le truppe superstiti ripassare in

fretta l'Appennino di Pistoja, ed i Fran

cesi ben presto abbandonare Firenze ed

il Granducato.

Allora fu che la Toscana colla sua ca

pitale si trovò involta nel massimo dis-.

ordine fra persecuzioni orribili di conta

dini, i quali senza legge e senza freno, a

furia di spaventevoli grida e dînsulti im

prigionavano, saccheggiavano e massacra

vano tutti coloro che in qualche modo

avessero servito i Francesi; allora fu che

procedure severe, esecuzioni crudeli, ven

dette inconcepihili, eosternarono per più

mesi tutti i pacifici cittadini. In tal guisa

terminò l’anno doloroso del 4799 e gran

parte di quello successivo, quando a mezzo

il suo corso fu udita con sorpresa la no

vella della battaglia accaduta li 44 giugno

di detto anno nei campi di Marengo, bat

taglia che ripose i destini dell’ Italia in

tera nelle mani di Napoleone Bonaparte,

già primo console de’ Francesi.

‘Dove allora la Toscana tornare a pie

gare il collo al giogo dei falsi liberatori,

ed Arezzo sofirire i tristi efletli di un ne

mico vilipeso ed ingiuriato. ‘
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Frattanto che tali ed altre simili cose

avvenivano in Toscana, accadde che in

vigore del trattato di Luneville (9 feb

brajo del 4804) fu assegnato il Grandu

cato coll’|sola d'Elba alfinfante di Spa

gna Lodovico di Borbone figlio del duca

di Parma col titolo di re deIl’Etruria;

e ciò nel mentre si prometteva al grati

duca Ferdinando lll indennità piena dei

suoi Stati perduti in Toscana.

In seguito il primo console nel 48

maggio del 4803 fu dichiarato imperatore

de‘ Francesi, e nel 2 dicembre successivo

si fece come tale con gran pompa inco

ronare dalfimmortale Pio "Il.

Quindi egli nel 5 maggio del 4805 si

pose sul capo nel duomo di lllilano la

Corona di Ferro come re d’ltalia; e cre

dendosi più che mortale, nel 9 dicembre

dello stesso anno riportò contro la tri

plice alleanza Austro-lìusso-Prussiana ,

una luminosa vittoria in mezzo alle nevi

di Attsterlitz. Cosiccbè dopo il trattato

di Presburgo (26 dicembre di detto anno)

giunto all'apice della sua gloria, Napo

leone nuovi regni ai fratelli ed agli amici

compartiva, altri de‘ nemici ne distrug

geva, e Ferdinando Ill, cui lino dal 4803

era stato ceduto l'elettorato di Salisbur

go, fu troslocato nel granducato di Wurtz

burgo, dove nel 4807 fondò l'ordine del

Merito sotto il titolo di S. Giuseppe.

Ed agitando Napoleone nella sua mente

prepotenti concetti, mediante il trattato

di Fontainebleau (€31 ottobre 4807) con

venne col buon Carlo IV re delle Spagne

d‘ incorporare la Toscana alla Francia

mediante un’ indennità che poi non ebbe

mai etfetto.

ln conseguenza di tali pubblici divisa

menti toccò alla regina reggente ed al

suo figlio Carlo Lodovico abbandonare il

breve regno dell’ Etruriae lasciare nel 40

dicembre di quell'anno Firenze con tutta

la Toscana granducale in mano ai France

si, sotto iqnali da una giunta governativa

fu retta fino a che il già regno d’Etruria

venne incorporato all’ impero francese,

che lo distribui in tre dipartimenti, nel 9

marzo del 4809 dichiurandone grandu

chessa e governatrice, in nome del fratello,

la principessa Elisa Bonaparte signora

di Lucca.

hla per quanto prosegnisse la volubil

sorte a decorare Napoleone ed i suoi sol

dati di allori riportati nelle giornate di

Eylau, di Fricdlatid, di Eckmul e di

Wagram, pure |’ingiusta guerra da esso

lui mossa con frivolo pretesto alla Spa

s

gna e l’ altra più ardita alla Russia,

furono cagione che quasi tutta Europa

nel 4849 si collegasse alla sua rovina,

per modo che egli vinto e respinto nel

cuore della Francia, da dura necessità fu

costretto nel 44» aprile del 4844 a rinun

ziare all'impero, al regno d'Italia e ad

ogni sorta di comando, ed accontentarsi

di signoreggiare la sola Isola d'Elba; sic

chè nel 49 ap|‘ile di qttell’ anno in Fi

renze fu preso possesso in nome del suo

antico e naturale signore Ferdinando Ill,

il quale nel 49 settembre successivo, dopo

45 anni di dolorosa assenza , fece il suo

ingresso in Firenze sua vera metropoli

tra i trasporti ginlivi dell’intiera popola

zione e le acclamazioni più vive accom

pagnato dal suo augusto figlio ed erede

Leopoldo II.

Fu il governo francese per i Toscani

insopportabile e duro, perchè governo as

soluto, implacabile e di reggimento non

confacente al carattere di docile nazione.

Non vi fu famiglia cui non contristasse

l’ orribile cosc|'izione, sommamente increb

bero i diritti riuniti, pesò il prepotente

comando. Pure fra tanti mali fuvvi qual

che bene; imperocchè si migliorarono

tutte le branche amministrative per la

precisione, l'ordine ed il rigore introdot

tovi , furono aperte nuove ed ampliate

molte vecchie strade , eretti ponti ed il

luminate di notte le città; furono pro

tetti gfingegni ; incoraggiante le arti e le

manifatture; fu eretta per queste nel

conservatorio di S. Caterina annesso al

l'accademia delle belle arti una confa

cente biblioteca.

Piacque la pubblicità de’ gindizj , la

sollecitudine ed imparzialità nelle sentenze,

la bontà delle leggi civili, la severità nella

procedura commerciale; ma, ciò che più

monta fu quello di avere esonerata e li

berata la Toscana da ogni sorta di debito

pubblico per mezzo dell’ alienazione di

beni di molte corporazioni religiose sop

presse.

Govaaao m Feantiuano Ill novo

LA RESTAURAZIONE.

Ritornato snll'avito trono il desidera

tissimo Ferdinando Ill insieme al suo fi

glio ed erede , fece tosto risplendere

quella caratteristica virtù , che seco nac

que, e che l’ accompagnò costantemente

in tutta la sua vita, la più squisita bontà

e prudenza, per la quale travagliato _, e

sempre in mezzo a tempi assai torbidi
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si era anche fra i sovrani saputo distin

guere.

Uno de’ primi atti del suo governo, ap

pena ritornato in Toscana, fu quella della

legge del 27 giugno 4844- con cui eri

geva nel Granducato quattro camere co

munitative, ossia compartimenti, residenti

il primo in Firenze , l'altro in Pisa , il

terzo in Siena ed il quarto in Grosseto;

quindi volle consultare la sapienza de’

migliori giureconsnlti per dare ai suoi sud

diti leggi esenti da ogni spirito di parte

e quali si confacevano all’ etti sua ed a

tanta traversia ed esperienza delle cose

passate.

Per tali motivi i tribunali, i magistrati

e le ruote si riprodnssero secondo il si

stema introdotto dal gran Leopoldo suo

augusto genitore. Ma il cielo politico non

si era ancora rasserenato. Folte nubi ad

densaroasi ad un tratto e minacciarono

altra funesta burrasca, quando Napoleone

nel 20 marzo 4845 evase dall’ Isola del

l'Elba, e tosto penetrava nella Francia

dove fu accolto qual sovrano recandosiin

pochi giorni a Parigi; ed un esercito na

poletano nel di 8 aprile entrava in Fl

renze di dove il granduca erusi per po

chi giorni ritirato. Dissi per pochi giorni

ritirato, mentre la battaglia di Tolentino

contro Murat nel 4 maggio successivo,

e più tardi nel 48 giugno dello stesso

anno l'altra più solenne e memoranda

di Waterloo spensero ogni incendio di

guerra e‘ qualunque speranza diregno ne’

due vinti cognati.

Tornato felicemente alla sua reggia

Ferdinando lll, due altri llagelli soprag

giunsero ad aflliggcrlo , la carestia gene

rale della Toscana ed il tifo. Non è a

dirsi con quanto zelo il buon principe si

adoperasse per far argine alla fame del

suo popolo, procurando agli indigenti oc

cupazione in opere pubbliche promossein

ogni parte del Granducato. Fu grande al

lora il lavoro nella regie fabbriche, nel

Fapertnra di nuove grandiose strade, fra

le quali quella da Arezzo per Urbania,da

Siena ad Arezzo per Palazzuolo, da Siena

a Volterra per Colle, da Grosseto ad

Orbetello, lungo l’ antica Aurelia , dal

Pontassieve all‘ Incisa per Rignano, ecc.

Come poscia vincesse anche l'epide|nico

tifo erigendo dove il bisogno l' esigeva ,

pubblici asili ed ospedali, aflìdandone la

cura a medici intelligenti e filantropici,

lo dice l'esito felice che se ne ottenne.

A tali pubbliche opere accoppiaronsi

cento altri benefici provvedimenti, di modo

che può dirsi di Ferdinando lll ciò che

i Romani dicevano dell'imperatore Tito,

che se egli lasciò trascorrere qualche

giorno in cui non fosse ‘cortese di qual

che privato benelizio, di lui però è da

asserirsi che non passò mese senza se

gnalarlo con qualche pubblica benefica im

presa.

Fra le quali operazioni benefiche ed

altrettanto utili mi limiterò qui a rum

mentare l'istituzione del collegio Forte

guerri in Pistoja (41 gennajo 48l5),

quello dell'ospizio della maternità in Fi

renze (2l novembre 48l5) e l'altro della

pia casa di lavoro stabilita in Firenze

con motuproprio del 48 dicembre di detto

anno.

Giunse poi nel 4847 a maturità quel

disegno che fino dagli esordj del suo re

gno Ferdinando lll meditava, onde ri

muovere le disparità del contributo me

diante l'istituzione di un nuovo catasto,

onde fissare in tutta la superficie del Gran

ducato la tassa proporzionata alle rendite

ed al valore de'beni.

Allo stesso fine, per dir vero, mirava

il governo francese, che ne incomincia‘) le

stime, finchè con moluproprio del 94 no

vembre 48l7 Ferdinando lll creò una

deputazione per la direzione più esatta

del nuovo catasto, dopo aver dato l'inca

rico all'astronomo distinto padre Giovanni

lnghirami d‘ intraprendere una triango

lazione per tutto il Granducato, e dopo

avergli ordinato di eseguire a spese del

governo una carta geometrica della To

scana nella proporzione di 4 a 900,000.

CotesUanno benaugurato 4817 ottenne

infine «lalla munilicetiza sovrana Vulìzio

dello stato civile dipendente dal segreta

rio del regio diritto, ad oggetto di for

mare un censimento annuo dei morti,

nati e matrimonj di ciascuna parrocchia,

comunità e compartimento nei suoi varj

rapporti di età, sesso e condizione.

Un‘ vivere cosi riposato e sempre più

bello in Toscana, che, merce la prudenza

e le virtù di un ottimo sovrano e l'in

dole placida del suo popolo, trovavasi

esente da ogni agitazione di partiti, in

mezzo a frastuoni politici, tutto ciò per

snase molti stranieri che venivano in Italia

d’oltre|nonti e d'oltremare a fermare la

loro dimora sulle rive delllrno; e molti

altri che per la calamità de’tempì si tro

vavano senza patria, e quivi una patria

rinvennero sotto l'egida della clemenza e

_ della giustizia.

Dopo che Ferdinando lll nel 4821
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ebbe sposato in seconde nozze la gran

duchessa Maria Ferdinando di Sassonia,

secondando le pietose cure del di lei

cuore e quelle delfaugusta di lei so

rella moglie già del principe eredi

tario del Granducato, Ferdinando lll iii-l

24 novembre 4823 decretò la fonda

zione dell’ I. e R. conservatorio della SS.

Annunziata per l'educazione morale e

religiosa delle fanciulle ingenue , onde la

società non patisse del maggiore de’bi

sogni, quale si è una buona madre di

famiglia.

Ma l'anno dopo Ferdinando III iii

lento ogiior più a mogliare lo stato

economico ed agrario de’ vasti beni delle

RR. possessioni nella Val di Chiana dove

si recava nel 49 giugno 4824 , fu col

pito da una febbre che a noi barbara

mente lo rapi nell'uiidecimo lustro di sua

Vita; e tnale potrebbesi descrivere con

parole ciò che produsse ne’cittadini tutti,

negli affettuosi membri della sua reale

famiglia , ne’servi tutti di quella casa;

talcbè il 48 giugno di qiiell’ anno tristis

simo fu giorno di lacrime per tutti, non

esclusi gli stranieri,i quali trovandosi pi‘e

senti a si Iuttuosa scena , restarono tal

mente commossi che proruppero al pari

di noi in vero dolore ed in lamenti sinceri.

Laoroaao Il, caianuci XI

' FELICEMENTE REGNANTE»

P

Riparavano a tanta perdita l’ opere

benefiche delfaugusto figlio di sì benefico

padre. Ifimprendere a parlare nella stessa

sua capitale di un sovrano che regge at

tualmente i nostri destini essendo sub

bietto di estrema diliicoltà, ci limiteremo

solo a indicare per ora (4) che Leopoldo Il

appena salito sul trono grandiicale cal

cando le vie aperte dell'uva e dal padre,

non solo raccolse dall’ ottima sua indole

e dalla sua saviezza i frutti da essi loro

preparati, ma di altri alfrettò la matu

rità e di molti gettò esso stesso uher

tola sementc.

Coiiiuairi’ DI Finanze.

Il circondario di questa comunità fino

dal 4784 era circoscritto dal perimetro

delle sue mura urbane, finchè nel 4833

furono ad essa aggiunti alcuni spazj fuori

g (t) Vedi l'introduzione a questa parte del Di’

siaaarin per ciò che spetta all'attuale grlnduca lino

a tutto l'anno i848.

Tosciru
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della città, cosicché attualmente la coniu

nità stessa occupa una superficie di 4556.

47 quadr. agrarj, pari a miglia toscane una

e 94 centesimi, con 306. 47 quadr. occu

pati da strade e da corsi di acqua. e con

una rendita imponibile per la tassa pre

diale di lire 3,337,8“28, costi dove nell’apri

le del 4845 esisteva una popolazione fissa

di 406,899 abitanti.

Essa confina con cinque comunità limi

trofe, cioè, dalla parte di ponente sino a

settentr. colla comunità del Pellegrino, a

partire dalla testa del ponte sospeso sul

l'Arno alle regie Cascine, e di là per la

strada che conduce alla porta al Prato,

seguitando di li lungo la via Nuova che

gira intorno alla fortezza detta da Basso

o di S. Gio. Battista, colla quale via ar

riva alla porta San-Gallo, dove si estende

fino al cosi detto ponte Rosso per abbrac

ciare il Parterre circondato da una larga

via regia che essa percorre, linchè rientra

nella strada pure regia che dalla porta

S. Gallo guida alla porta a Pinti. Nel quale

tragitto sottentra dirimpetto a greco la

comunità di Fiesole, dalla porta Pinti alla

porta Croce, e di costa volgendo la fronte

a levante fino alla metà della Pescaja di

San Niccolò in Arno, dove dirimpetto a

levante-scirocco viene a confine di fronte

la comunità di Bovezzaiio. Passando poi

alla sinistra dell'Arno incontra lunghesso

dirimpetto a scirocco e poi a ostro la

comunità del Galluzzo, a partire dalla

metà della detta Pescaja sino alla sponda

sinistra dell'Arno che trapassa per entrare

nella piazza fuori della porta S. Niccolo

e dirigersi per la strada regia fuori delle

mura, passare davanti la porta S. Miniato,

salire il poggio della porta chiusa di San

Giorgio sulla Costa e di là scendere alla

porta Romana; di dove seguitando la stra

da lungo le mura esterne della città dalla

porta Romana alla porta S. Frediano sot

tentra dirimpetto a libeccio e ponente la

comunità di Legnaja , colla quale prose

gue a fronteggiare lungo le mura fino alla

ripa sinistra delYArno che rasenta finché

arriva sul ponte di ferro sospeso, nella cui

metà trova la comunità del Pellegrino.

I/Arno che passa quasi in mezzo a Fi

renze è il corso d'acqua che attraversa

questa città, la quale conta di certo tre

diversi cerchi di mura. .

Cerchio più antico delle mura di Firenze.

- Allorché si volesse confrontare il cer

chio più antico delle mura di Firenze

(mancando noi di prove suiiicienti a di

mostrare che un altro più antico esistesse

6|
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al tempodel romano impero) si vedrebbe

che il cerchio più vetusto di questa città

era di un corto perimetro, e quasi ret

tangolare, quando si entrava in Firenze,

posta tutta alla destra dell'Arno, mediante

l’unico ponte, detto attualmente ponte

Vecchio, presso cui esisteva la porta prin

cipale della città, po|‘ta S. Maria, ossia

Regina, essendo presso la medesima, fuori

per altro di città ed’ alla testata setten

trionale del ponte Vecchio, il Mercato delle

Erbe e la Pescheria, mentre al di la della

testata meridionale trovavasi l'antico Cam

po santo de’ Fiorentini cristiani presso la

chiesa attuale di S. Felicita.

Del cerchio più antico peraltro non esi

stono altri indizj sicuri, meno quelli Ia

sciatici dallo storico lilalespini , il quale

visse poco dopo che si costruisse il se

condo ed un mezzo secolo innanzi che si

lavorasse sul più moderno giro delle mura

di Firenze.

Stando però a quanto scrisse Ricordano,

la città antica di Firenze era chiusa come

appresso. Dalla porta S. Maria andando

verso levante s’ inoltrava sino alla l'or

tezza di Altafronte, poi palazzo de’ Ga

stellani, in seguito de‘ Giudici ed ora re

sidenza del comando generale delle trup

pe toscane. Nel qual tragitto sembra che

vi fosse sull'angolo del palazzo Castelu

lani una postierla appellata di Teuzzo

Fabbro, probabilmente da qualche vicina

bottega, indicataanehe da un istromento

del marzo 4038 pervenuta dalla badia di

Passignano nell’ Arclt. Dipl. Fior.

Ivi piegando da lev. a settentrione in

camminavasi per la via della Loggia del

Grano, rasentando a sinistra il tempio di

S. Piero Scheraggi , il palazzo detto poi

de’ Signori e la Piazza di S. Firenze, dove

davanti al borgo de’ Greci esisteva una

postierla che conduceva all’ Anfiteatro o

Parlasclo fuori delle mura; ed e|'a quella

postierla appellata dallfillighieri della Pera,

dalla famiglia Pernzzi che tuttora abita

nei palazzi in quella via, quando disse, che:

Nel picciol cerchio s‘entrava per porta

Che si nomava per quei della Pera.

Proseguendo il cammino a sett. innanzi

di entrare nella via che si dice del Pro

consolo attraversava la piazza di S. Fi

renze, dove era un'altra postierla presso

la via del Guanto e innanzi di arrivare

alla badia. Di costi passando fra il pu

lazzo dcl Fisco e la chiesa della Badia

sino al canto appellata de’ Pazzi sul

Corso vi trovava la seconda porta mag

giore che prendeva il nome dalla chiesa.

suburbana di S. Pier Maggiore. Quindi.

continuando a dirigersi a settentrione ar

rivava alla chiesa di S. Maria in Campo,

e quivi piegando alquanto verso maestro

attraversava la piazza ed i fondamenti

attuali della chiesa di S. Maria del Fiore,

dopo di che volgendo da maestro a pon.

arrivava davanti la via de’ Servi dove era

la postierla de’Visdomini; e di là dirige-

vasi sulla piazza di S. Giovanni, dove

trovava la porta o postierla di via Nuova

e de’Spadaj; poscia rasentando la chiesa

di S. Giovanni, che lasciava dentro la

città al pari del palazzo vescovile, trovava

sul suo angolo dirimpetto alla strada del

borgo S. Lorenzo, la terza porta mag

giore o maestra, denominata porta del

Duomo dal vicino tempio di S. Giovanni

Battista che fu il primo duomo, detta

anche porta del Vescovo dal vicino pa

lazzo vescovile.

Colla stessa direzione le mura dell'an

tico cerchio inoltravansi per la strada

de'Cerretani lasciando dentro la chiesa di

S. Maria hlaggiore, finchè arrivate sul

canto attuale dei Caruesecchi piegavano

da ponente a ostro-lib. per incamminarsi

lungo la via dlffiondinelli e la piazza di

S. Michele Bertelde al canto degli Strozzi

dove trovavano in capo alla via de’ Tor

nabuoni, e costa esisteva la quarta porta

maestra che prettdeva il titolo di S. Pan

crazio dalla chiesa suburbana dedicata a

S. Pancrazio. Di la le mura proseguire

dovevano diritte per la via detta de’Le-'

gnajoli lino all'ingresso della via di porta

Rossa, che trovavano poco innanzi del

borgo Santi Apostoli; linchè piegando da

ostro a scir. le stesse mura passavano per

una via incerta onde arrivare alla prima

porta maggiore, detta perciò porta Re

gina,-poi di S. Maria presso la testata

settentrionale del ponte Vecchio.

Quattro pertanto furono le porte mag

giuri del cerchio antico della ‘città, non

calcolando le varie postierla o porte mi

nori aperte una presso il palazzo Castel

lani, altra all'ingresso del borgo de’Greci

detta porta della Pera ed una terza

detta dcl Garbo, quindi- una quarta de’

Visdotnini per entrare in via dei Servi.

una quinta all'ingresso di via de’Spadaj

ora de'Martelli, sulla piazza di S. Gio

vanni, se pure questa non fosse stata la

porta maestra della città denominata

porta del Duomo, in luogo .di quella

che il lllalespini e dietro lui tutti gli sto

rici lioretitini segnarono dirimpetto al
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borgo S. Lorenzo. Finalmente una sesta

postierla si crede che sia stata all'ingresso

di porta Rossa, nome che tuttora con

serva quella strada, ecc.

Tale era ad un di presso il giro antico

di questa città, quando al dire del divino

Alighieri:

Fiorenza dentro della cerchia antica,

0nd‘ella toglie ancora e scstae nona (il Duomo)

Si stava In paco sobria o pudica.

Il qual cerchio dell'estensione di circa

6550 piedi parigini (3500 braccia fioren

tini) cuopriva una superficie di suolo che

appena doveva equivalere alla quinta parte

del cerchio attuale.

Se non clie le strade interne erano

molto strette, poche e piccole le piazze,

il fabbricato alto e compatto, e quello

delle case principali munito di torri qua

drate altissime. Ma la popolazione e le

ricchezze di Firenze crescendo in ragione

inversa di quelle di Fiesole sua madre

patria, fu giocoforza disfare le vecchie

porte e le antiche mura per occupare con

un secondo cerchio un più vasto spazio.

Secondo cerchio di Firenze. - Se è

vero che cotesto secondo cerchio, al dire

degli storici fiorentini, fosse decretato dalla

Repubblica e datovi principio nel ‘i078, fu

poi molto tempo dopo terminato, tosto

che in una scrittura autentica del febbrajo

4143 (stile comune) la chiesa di S. Remi

migio, che restò compresa dentro il secon

do cerchio, si dichiarò fuori delle mura.

- (lo-ch. Uipl. Fior. Corte della badia

di Ripoli). Per cui disse bene VAmmÌrato

<1 proposito di questo cerchio, che seb

bene principiato nel "i078 fu poi nello

spazio di molti anni alla suo fine con

dotto. (Storie fiorentine, libro I).

Facendosi prima dalla parte di levante

coteste mura partivano dalla ripa destra

dell'Arno presso la testata settentrionale

del ponte a lìubaconte dove era la porta

de’ Buoi, detta poi In porta di messer

Buggieri da Quona, che fu una posticrla

della città, e rasentando la chiesa di San

Jacopo, detta tuttora tra i Fossi, dirige

vasi per la via de’ Benci sulla piazza di

Santo Croce dov'era una seconda postierla

detta di S. Simone che guidava alla chiesa

di S. Croce, c di costa inoltrandosi lungo

il canto agli Aranci per la via del Fosso

piegare doveva alquanto da sctteutrionca

maestro per dirigersi verso l'arco detto

di S. Piero, lasciando fuori della città la

vicina chiesa e monastero di S. Pier Mag

giorc, dov'era una porta maestra della

città, detta di S. Piero, lungi dalla quale

esisteva a ostro la postìerla della Badessa,

che conduceva per la via detta tuttora

delle Badesse fuori di Firenze e di là per

via dellfltgnolo.

L'altra postierla era a settentrione sul

l'ingresso del borgo Pinti, (lenominatzt

degli Albertinelli e talvolta de’ Scompen

tieri. Arrivate le mura a quest‘ ultima

postierla, sull'ingresso di borgo Pinti, vol

tando direzione da maestro a ponente sten

devansi lungo le vie di S. Egidio e dei

Cresci sino. alla chiesa di S. Michele Vis

domini sulla via de’ Servi dove trovavasi

la porta di Balla, e di la proseguendo

diritto per via de’ Pucci e delle Ualdaje

attraversava la via Larga al quadrivio con

via de’Spadaj, quella delle Caldaje e l'altra

_di S. Giovannino, dove fu un'altra porta

o postierla detta di via Nuova o de‘ Spa

daj. Di costa le mura continuavano lino

allo sbocco della piazza di S. Lorenzo

dove esser doveva una delle porte prin

cipali corrispondente alla soppressa porta

del Duomo, quando quest’ ultima non

avesse sboccato altrimenti nel borgo San

Lorenzo, ma invece sulla piazza di S. Gio

vanni all’ ingresso di via de’ Martelli gìa

via dc'Spadaj. l)i là proseguendo il cam

mino diritto nella piazza di S. Lorenzo

rasente le case dello Stafa, arrivava al

canto de’ Nelli, dove cambiando direzione

da ponente a ostro-libeccio percorreva la

via dietro la regia cappella di S. Lorenzo

fino alla piazza degli Aldobrandini dove

sul canto di via della Stipa trovava la

postierlu di Campo Corbolini o del lllu

gnone, perché allora questo torrente ra

sentava da cotesto lato le mura del se

condo cerchio, e seguitando il corso del

l'attuale via del Giglio alla crociata di que

sta colla via detta de’Cenni vi era l'altra

postierla denominata del Baschiera da

un’ antica famiglia che vi abitava. Dalla

postierla del Buschiera le mura dirigevansi

alla Croce al Trebbio, e piegando alquanto

da libeccio a ostro arrivavano alla potta

di S. Paolo posta alla fine del borgo San

Paticrazio fra l'odierno Macello ed il pa

lazzo del marchese del Monte sul canto

di via del llloro , già via del Muro, la

quale strada percorrevano le mura del se

condo cerchio lino alla ripa destra del

l'Arno, dove sboccava il borgo di Parione,

che restò dentro la città, e dove esisteva

altra po|‘ta che ebbe nome di Carraia, e

che lo diede poi al ponte ivi inalzato,

dalla quale porta si esciva nel borgo (il

Ognissanti allora fuori di città.
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Di oostù rimontando la ripa destra del

l'Arno ritornava sulla piazza de’Buoi da

vanti al luogo dove si costrui il ponte d-i

Rubaconle, oggi detto ponte alle Grazie,

dove si ritrovavano le mura e la postierla

di messer Ruggiero da Quona.

Avvertasi che la porta Ghibellina po

sta sull'ingresso della via detta tuttora

Ghibellina e quasi sul crocicchio del canto

degli Aranci fu inalzata molto dopo,

cioè quando il C. Guido Novello esercitava

in Firenze la carica di vicario de’Ghibel

lini sotto gli ordini di iilanfredi re di Na

poli (dal 49262 al 4266).

Probabilmente a quest'ultima epoca, se

non dopo, furono alzate le mura nell'Ol

tr’Arno fra la porta di Piazza (S. Felice)

ed il canto alla Cuculia, dove poi nel 4295

per decreto pubblico si edificò la porta

detta di Giano della Bella.

Terzo ed attuale cerchio delle mura di

Firenze. - Più sicuri si cammina all’epoca

di questo terzo cerchio decretato dalla lie

pubblica Fiorentina nel febbraio 4208 (stile

comune), avendo per iscorta uno scrittore

eoscienzioso allora vivente, quale fu Gio

vanni Villani. quando la cittù di Firenze

essendo cresciuta di borghi e di popolo

si cominciarono a fondare le nuove parte

dove dovevano‘ attestare le mura del terzo

cerchio della città, fra le quali porte lo

storico citato nella sua (Ironico al lib. VII,

cap. 99, nominò la porta di S. Candida,

di la da S. Ambrogio, altrimenti detta

porta alla Croce in Gorgo , la porta

di S. Gallo, quella del Prato d’ Ognis

santi e la porta delle Donne che si di

eeva di Faenza in sul Maglione. Il qual

fiumicello, soggiutige il Villani, era stato

di corto addirizzato, che prima era volto

per Cafaggio, e presso alle seconde cer

chia, facendosi molesto assai alla città.

Rimase però il lavoro delle mura inter

rotto innanzi che fossero all'Arcora (cioè

presso la porta Faenza) per la nuova

che venne poco dopo in Firenze della

sconfitta da Carlo Il d'Angiò ricevuta in

mare da Ruggieri di Loria. Questa bat

taglia navale però essendo accaduta in

nanzi il febbrajo del 4285, fa dubitare

che Giovanni Villani anticipasse di qualche

anno l’epoca della costruzione delle porte

del terzo cerchio, tanto più che la porta

Guelfa, posta fra quella della Croce al

Gorgo e la Zecca Vecchia fu ordinata

dalla Signoria nel 4984, sia perché lo

stesso Villani ci assicura al capo 447 dello

stesso libro che la sconfitta dell'armata

navale di.Carl0 II cadde nell'aprile del

4987; sia perchè nell'anno 4284 ovvero

83, in tempo di Giano della Bella, furono

comprate per ordine della Signoria di

Firenze alcune case poste nel borgo alla

Croce, presso la chiesa di Santa Candida,

alfoccnsione, dice il decreto, della porta

Nuova che si doveva fare per il comune

di Firenze in detto luogo. - (Gzva, Car

teggio di Artisti inedito, vol. I, append. II).

Solamente dieci anni dopo (nel4295) il

comune non volendo crescere imposizioni

ed avendo bisogno di denaro , ordinò si

vendessero le vecchie mura del secondo

cerchio, il pomerio ed i terreni intorno

a chi vi era accosto di case. (Idem, lib. Vlll,

cap. 2). . I

Era per chiudersi il secolo XIII quando

nel 99 tiovembre del 4299 si riprese di

nuovo il proseguimento delle mura del

terzo cerchio di Firenze, verso la porta

a Prato, e si murò allora dalla torre so

pra la Gora d'Ognissanti infino alla porta

predetta, la qual porta (sogggiunge il

Vitmm, nella sua Cronica,lib.VllI, c. 34

era prima cominciata sino dall'anno 428

colle altre porte maestre di qua dell'Arno,

ma per nuove pubbliche avversità soprag

giunte alla Bep. Fior. stette buon tempo

che lentamente non vi si murò più (in

nanzi; in guisa che erano già trascorsi

circa sei anni che la città di Firenze

trovavasi aperta in più parti senza mura

nuove e colle vecchie disfatte, sicché nel

luglio del 4304» i bianchi ghibellini fer

mati tra la Lastra a Firenze poterono

entrare nel borgo di S. Gallo senza alcun

contrasto, "mentre allora non erano alla

città nostra, dice il VILLANI, (ivi, lib. VIII,

cap. 72), le cerchie delle mura nuove nè

i fossi; e le vecchie mura erano rotte e

schiuse in più parti. «Per cuiinemicien

trati dentro ai borghi ruppero uno serra

glio di legname con porta fatto nel borgo,

e venuti giù per le borgora verso la città

si schierarono in sul Cafaggio di costa ai

Servi a. Quindi lo stesso storico sog

giunge: a Certi caporali con parte della

gente si partirono di Cafaggio, e vennero

alla porta degli Spadari, e quella combat

tern e vinsono, ed entrarono fino presso

la piazza di S. Giovanni, ecc. n

Solamente nel 4340 per tema della ve

nuta di Arrigo Vll la città di Firenze

fu contornata e chiusa di fossi lungo il

giro delle nuove cerchia, a partire dalla

porta S. Gallo a quella della Croce infino

uIVArno, e poi dalla porta S. Gallo infino

a quella del Prato dflgnissanti, dov'erano

gia state fondate; furono inalzate le
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mura otto braccia; a. questo Iavaro- fa

fatto in poco tempo, lmperoccltè la città

era sempre tutta schiusa. (Ivi, lib. IX ,

cap. 40.)

Non fu poi che nel giugno del 4324

quando la Signoria di Firenze con sua

provvisione ordinò di fortificare le mura

di qua d’Arno con barbacani da farsi al

di fuori de’ fossi c che ad ogni 200 brac

cia di muro si facesse una torre alta 40

e larga 44 braccia , meno alcune di esse

che essere dovevano di altezza maggiore,

come una che fu alzata sopra unapila del

ponte Reale presso la Zecca Vecchia ac

costo all’ Arno, che fa dell’ altezza di 60

braccia, e come un’ altra fondata sopra

la porta Guelfa, la cui torre era alta 60

e larga 22 braccia; mentre nel luogo

della Zecca Vecchia presso uno de'piloni

dove fu la porta Reale o di S. Francesco

una terza torre fu ivi inalzata di 80

braccia di elevatezza , e ciò si eseguiva

nel tempo che lo stesso Giovanni Villani

era uno degli niìziali assistenti al detto

lavoro.

Lo stesso dicasi della torre posta fra

la porta S. Gallo e porta a Pintisulfan

golo dove le mu|‘a fanno gomito. Così

aopra la porta a Pinti e di la fino alla

porta de‘Servì con una torre in mezzo,

ed altra sopra quest'ultima porta chiusa ,

dalla quale andando alla porta S. Gallo

ai cantavano 4 torri senza quella della

porta , e 9 torri si contavano innanzi

di arrivare alla porta Faenza , e due da

questa alla porta di Polverosa, e altre 5

torri in mezzo innanzi di arrivare alla

porta al Prato. E dalla detta porta e

torre del Prato infino ad una torre posta

in sulla Gora d’Ognissanti si contava un’

altra torre in mezzo. E cosi il Villani

trovò che il detto spazio di qua da Arno

cioè dalla pila destra del ponte Reale

fino alla Gora d‘ Ognissanti , era 7330

braccia fiorentinqsenza contare 370 brac

cia dell'Isola della Sardigna dalla Gora

al fiume, la quale per essere ancora sco

perta fu ordinato di chiudere di mura;

e senza valutare la larghezza del letto

dell'Arno, che allora era di braccia. 350,

dalla Sardigna a Verzaja. Nel qual t|‘a

gitto si contavano nove porte , cinque

delle quali erano postierle, cioè 4. porta

S. Francesco o Reale, 9. porta Guelfa ,

3. porta de’ Servi , 4. porta Faenza ,

5. porta Polverosa. Le altre 4 porte

maestre avevano antiporto e torri sopra

di 60 braccia , in tutto torri 45 com

presa la frontiera e torre della Sardigna.

‘Nell’ anno poi 4334 un decreto della

Signoria del di 8 luglio 4334 ordinava

ai caasieri delle porte di versare il ri

tratto delle gabelle nelle casse de‘ camar.

linghi incaricati di chiudere la città di

mu|'a e di fortificarla; giacche sino dal

4334 si erano cominciate ad alzare quelle

colle torri nell'0ltr'Arno, apartire dalla

testata sinistra del ponte alla Carraja an-.

dando lungo il fiume sino all'angolo di

Verzaja, dove si fece una torre, rovinata

poi da una piena dell'Arno. Dalla qual

torre infine alla porta S. Frediano si con

tavano braccia 9.50 di muro con una

torre in mezzo oltre. il torrione sopra

detta porta; e di la andando verso mez-.

zodi si alzava una torre a cinque facce

dove le mura fanno canto e piegano a

scirocco, nella lunghezza di braccia 600

e torri cinque compreso il torrione della

porta, e questo a cinque facce. Di costi

dirigendosi fino alla porta Romana o di

S. Pier Gattolino, in una lunghezza di

braccia 4950 vi erano nove torri, ollre

la postierla con torre sopra dinanzi alla

chiesa di Camaldoli, ed oltre il torrione

sopra la porta Romana; e dalla detta

porta andando sul poggio di Boboli si

trova una torre a cinque facce, che fa

angolo alle mura dopo 4500 braccia, e 40

torri andavano alla vecchia torre e po-v

stierla o porta di S. Giorgio sulla Costa,

dove si ha una distanza di 400 braccia

con torri . . . . finchè dalla porta o po‘

stierla di S. Giorgio seguono le mura

vecchie fatte al tempo dei Gliibellinì (dal

4264 al 4266) scendendo il poggio che va

alla postierln di S. Miniato per la lun

ghezza di braccia 4000 con torri . . . . .

Finalmente seguono le mura della detta

poatierla insiuo alla porta S. Niccolò, so

pra la quale esiste tuttora la torre più

alta di tutte, e di la debbono le mura

andare all'incontro della torre sulla pila

sinistra del ponte Reale di qua d'Arno;

le quali mura quando fiano compiute dalla

postierla di S. Miniato infino alla porta

S. Niccolò sono di spazio braccia 750.

Cosicchè la parte d'0ltr’Arno in otesto

terzo cerchio contava tre porte maestre

e tre postierle (quella di Camaldoli, di

S. Giorgio e di S. Miniato), con un nu

mero di torri corrispondente, oltre la lar

ghezza del fiume Arno incontro alla torre

fondata sopra la pila sinistra del ponte

Reale, ch’ era dell'estensione di braccia

340. Sicchè raccogliendo in breve si con‘

tavano allora nel terzo cerchio 45 porte,

8 delle quali erano poatierle a 7 porto
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maestre, quattro alla destra e tre alla

sinistra deIVArno. Le dette misure som

mavano, al dire di Gio. Villani, in tutto

cinque miglia circa di lunghezza; dissi

cinque miglia circa , mentre conteggiate

oggi col giro più ampio della fortezza da

Basso o di S. Gio. Battista, somma tutto

il giro, compreso l'alveo dell'Arno, brac

cia fiorentine 46,330, pari a miglia cinque

e tre quarti toscane, più braccia 38 412,

siccome apparisce dalle varie sezioni re

centemente misurate, con 8 porte aperte

e due po|‘ticciolc, la porticciolo, cioè, di

Ognissanti e l'altra de’Renai,mentre tutte

le altre furono chiuse, meno la postierla

di S. Miniato ridotta attualmente a porta

maestra. - (G. VILLANI, Cronica, lib. IX,

cap. ‘256 e 57.)

Che le mura di oltr'Arno non fossero

compite nel 4334 lo disse Gio. Villani e

lo confermano varj decreti della Rcp.

Fior. del 4368 e 4369, qnando la Signoria

deliberò di prendere ad imprestito dal

l'Opera di S. Maria del Fiore del denaro

destinato già a compire quella cattedrale,

per impiegarlo al compimento delle mura

di Firenze. - (Jrclt. Dipl. Fioiz, Carte

di della Opera.)

Ponti dentro lo città di Firenze. -

Firenze antica non ebbe, come si disse,

che un solo ponte e questo fuori del suo

primo cerchio dirimpetto alla porta S. illa

ria, detta anche porta Reale, perchè per

questa porta entrava la via Cassia , con

dotta da Trajano imp. fino a Firenze.

Sol ponte detto Vecchio furono in se

guito costruite diverse botteghe ad uso di

macellaj, lincbe Cosimo I dopo aver ter

minato il corridore che dal palazzo de’

Pitti passa sul ponte Vecchio per con

durre mediante quella via coperta nel

palazzo Vecchio, ordinò che quelle botte

ghe fossero riserbate, come tuttora lo so

no, agli orefici ed ai giojellieri.

Prese questo unico ponte il nome del

fanzianità di ponte Vecchio dopo che nel

4248 fu edificato sopra pile di pietra il

piano di legno del ponte alla Carraja, che

in parte rovinò nel 4269 e di nuovo nel

4304. Nel 4236 fu edificato sotto il po

testà Mandello da Rubaconte di Milano

il ponte superiore alle Grazie ,- detto già

di Rubaconte, e nel 4254 fu costruito il

ponte di S. Trinità, che ora in parte ed

ora per intiero le piene del 4969, del

4333, del 4346 e del 4557 fecero cadere,

fincbè dopo quest'ultima epoca Cosimo I

lo fece ricostruire daIFAmmannato più am

pio e della forma svelta ed elegante che l

da tutti si ammira. Nel 4347 furono fon

dati presso la Zecca Vecchia i piloni- per’

costruirvi sopra il ponte Reale , che non

fu poi eseguito , sicrbè nel 4324 fu inal

zato sopra una di quelle pile la torre

descritta da Gio. Villani, comecchè neldì

30 luglio 4333 fosse fatta una riforma

gione relativa alla porta nuova di San

Francesco, e che fosse deciso di-‘chiamare

i piloni del vicino ponte, del ponte Reale

o del Popolo.

Ma la terribile piena del primo al 3

novembre del 4333 appena rotta la Pe

scaja d'Ognissanti (4 novembre) rovinò il

ponte alla Carraja , salvo due archi dal

Iato destro , ed incontanente appresso

cadde il ponte a S. Trinità, salvo una pila

e un arco dal lato destro medesimo , e

poscia il ponte Vecchio, del quale non ri

macero in piedi che due pile di mezzo.

Resiste a_ll'impcto di tanta piena il solo

ponte superiore di Rubaconte, che Ykrno

valicò rompendo una parte delle sue spal

lette. Allora fu che la piena atterrò per

sino il palagio del castello d’ Altafronte

per quanto che fosse in un luogo assai.

elevato della città dalla parte destra del

I’Arno.

Per effetto poi del male prodotto a Fi

renze dalle pescaje rialzata fu messa fuori

una provvisione (43 marzo 4334) che

non solo in fra i ponti della Carraja e

di Rubaconte non fosse nè mulino nè

pescaja , ma che queste opere non si fa

cessero nè di sopra al ponte a Rnbacotite

per 0000 braccia , ne di sotto a quello

della Carraja per 4000 braccia, sotto gravi

pene. _ (Arch. Dipl. Fior. , L'arte di

Cestello).

PRINCIPALI EDIFIZJ PUBBLICI

m FIRENZE.

Lo scopo della presente opera ml ob

bliga a limitare a pochissimi i molti edi

fizj pubblici tanto sacri che profani, i quali

cuoprono il suolo di Firenze. Perciò ri

spetto agli edilìzj sacri dirò poche parole

sul tempio più antico di S. Giovanni, su

quello più meraviglioso della Cattedrale

e sopra le chiese di S. Lorenzo, di Santa

Croce, di S. Spirito , di Or S. Michele e

della SS. Annunziata.

Rispetto a pii istituti di beneficenza

rammenterò per prima la compagnia della

Misericordia e quella del Bigallo, la con

gregazione di S. Martino, de'Buonomini,

di S. Giovanni Battista, gli Ospedali riu

niti, ecc.
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Fra i palazzi più grandiosi e più ce

lebrl, quello detto Vecchio, la Reggia dei

Pitti, i Rll. ufizj , il palazzo Strozzi e

quello Riccardi, lasciando il restante alle

guide.

Il tempio di S. Gio. Battista, patrono

della cittii, era l'antico duomo di Firenze.

L'epoca della sua fondazione si attribui

sce dai più all'età Longobarda, comeccliè

alcuni congetturino che possa risalire al

tempo del gentilesimo. Fatto è che la

forma di cotesto tempio esagona, della

sua cupola, dei marmi antichi e delle co

lonne appartenute ad altri tempj,di varia

altezza e qualità di pietrame, poste costa

in opera, l'uso cui fu sino da varj secoli

innanzi il mille destinato, tendono a di

mostrare che questa fu la madre chiesa,

il primo duomo di Firenze cristiana, an

che innanzi il dominio de’Lougobardi.

Fra le memorie più antiche relative al

materiale di questo tempio citerò una bolla

del 99 maggio «i207 diretta a maestro

Arduino dell'Opera del Duomo di S. Gio

vanni di Firenze, col quale il pont. inno

cenzo lll prese sotto la protezione della

S. Sede tutte le possessioni e decime spet

tanti a detta madre chiesa.

Riferisce allo stesso oparajo maestro

Arduino una sentenza del 25 novembre

4210, emanata nella curia di Or S. llli

chele in Firenze, colla quale fu decisa

una controversia fra i monaci della badia

fiorentina e maestro Arduino, come ope

rajo di S. Giovanni.

Anche nel «l2l7 di novembre il vescovo

di F‘irenze Giovanni da Velletri diresse

un breve a maestro Arduino operajo di

S. Giovanni.

Sulla fine dcllo stesso secolo era pas

sata in operajo di S. Giovanni l'arte di

Calimala , per ordine della quale il cele

bre architetto Arnolfo di Cambio da Colle,

capomaestro del comune di Firenze ,

dopo avere nel ‘i293 fatto lastricare la

piazza di S. Giovanni, ebbe incarico d'in

erostare di marmi bianchi e neri l'esterna

pareti di quel tempio già coperte di ma

cigno.

Alquanto dopo nel i330 fra Jacopo da

Torrita, Andrea Talli ed altri distinti ar

tisti di quella eta rivestirono l'interno

della cupola e della tribuna di pregevoli

mosaici, mentre Andrea Pisano allievo di

Giovanni , gittava nel ‘i330 la gran

porta storiata di bronzo per la porta di

S. Giovanni t0llll a mezzodì, mentre le

altre due furono fuse 70 anni dopo da

Lorenzo Gliiberti, una delle quali, quella

l

l
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che restava a lev. dirimpetto alla catte

drale, fu dal divino Michelangelo chiamata

Parla degna del paradiso. Dirò finalmente

che le statue di bronzo sopra la porta

volta a settentr. furono opera di Fran

cesco Bustini, di Vincenzio Danti e di An

drea (lontucci di San-Savino.

Metropolitana di S. Maria del Fiore.

- Questo magnifico tempio che occupa

un'area di %‘2,«H8 braccia quadre toscane,

circa 39,750 piedi francesi, questo impo

nente edifizio, che basta esso solo a di

ntostrara la grandezza e l’ardire dei cit

tadini di Firenze che l'ordinarono, fu

decretato nel 4995 per farsi accosto al

primo duomo di S. Giovanni, nel luogo

dov'era la primaria sua pieve di S. Re

parata, e datane la commissione per di

segnarlo e dirigerlo al famoso architetto

della Signoria Arnolfo di Cambio, e non

di Lapo, da Colle, a quello stesso capo

maestro che due anni innanzi aveva in

crostato a disegno di marmi bianchi o

neri le pareti esterne del tempio dirim

petto di S. Giovanni; a colui pertanto

fu dato l'ordine di fare la nuova catte

drale con quella più alta e sontuosa ma

gnificenza che inventare non si potesse

nè maggiore nè più bella dall'industria

e potere degli uomini. La prima pietra fu

colla massima solennità gettata nell'anno

4298.

Comecchè lungo fosso il periodo scorso

dal 1298 al 4456 nella edificazione della

metropolitana fiorentina e incominciare

dalle sue fondamenta fino al compimento

della elegante lanterna sopra solidissima

cupola inalzata c che desse luogo alla

mutazione di diversi architetti, contuttociò

il merito fu sempre di Arnolfo che dise

gnò c condusse a compimento l'interno

di questo impareggiabile edificio, cui ten

nero dietro altri sommi architetti ed ar

tisti, come furono Giotto, Taddeo Gatldi,

Andrea Orgagna, Brunelleschi e Lorenzo

Gliiberti, ma di due soli è nota la ce

lebrità maggiore in quest'opera. I nomi

di quei due maestri che concorsero dopo

Arnolfo alla magnificenza di questo sacro

edifizio furono nel 4332 il famoso Giotto,

quello stesso Giotto che due anni dopo

(4334) ebbe dalla Signoria commissione

d'inalzare presso il nuovo tempio una

torre coni magnifica per altezza e qua

lilà del lavoro clte dovesse superare tulle

quante in quel genere (li fabbriche [ìissero

slllle [bue dai Greci e dal Rmnaui nei

tempi della loro più (loridu potenza. -

(Arrh. Dipl. Fioiz, Carte dellbirclt. Geu.)
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- In fatti alla maestria grandissima di

Giotto ai deve la grandiosa e ricchissima

torre quadrata che serve di campanile e

ai alza maestosa in linea alla facciata della

metropolitana. Questa torre che ha 440

braccia di altezza e 400 di circonferenza

(25 braccia per ogni lato) termina in un

ballatojo praticabile, al di sopra del quale

esser doveva un cuspide alto 50 braccia,

che il di lui successore in quell'opera,

Taddeo Gaddi, tralascia.

L'altro architetto distinto fu Filippo

Brunelleschi, pel cui consiglio nel 4490

la Signoria decise di aggiungere a cotesto

tempio quella sontuosa cupola che per se

solo desta ammirazione in chiunque la

riguarda, e che maggiormente la risveglia

in chi riflette che essa fn inalzata senza

armature che la cingessero, ecc. Egli vi

poae mano nell’ anno 4401 e la chiuse

nel 4435, epoca delle consacrazione fatta

di quel tempio dal pontefice Eugenio IV

nel giorno della SS. Annunziata (Q5 marzo

del 4436).

- Due anni dopo col disegno dello stesso

Brunelleschi fu data principio all’ elegan

tissima lanterna di marmi bianchi di Cam

piglia, terminata nel 4456 e portata, a

tenore degli ordini lasciati dal suo im

mortale autore, all’altezza di braccia 909

dal pavimento della chiesa, compresa la

alla di bronzo dorato di Andrea del

erocchio e la croce di ferro che vi sta

sopra.

I E giacche ho accennato l'altezza di co

testa sorprendente cupola, aggiungerò che

la lunghezza del tempio è di braccia 960

e soldi 48 misura toscana, e la sua lar

ghezza di braccia 67 c soldi 9. Due tribune

compagne a quella di mezzo con 5 cap

pelle intorno per cadauna formano la croce

latina di questo grandioso tempio, il quale

nella crociata ha braccia 460 di larghezza.

Le pareti della parte inferiore alle tribune

sono senza altari e liscie, divise da sole

quattro arditissime arcate a sesto acuto

posanti sopra pilastri, e delle quali non

si trova corda maggiore in tutti gli edi

fizj antichi e moderni. Sotto la gran cu

pole esiste l’altar maggiore ed il coro

ottagono, attualmente ridotto al solo cou

torno per rispetto alle opere eccellenti di

bosso-rilievo in marmo bianco che lo con

tornano, essendo stato tolto da pochi anni

quell' odioso tamburo che lo contornava,

nel tempo stesso che furono ridotte in

forma più confacente all’ architettura del

tempio le due grandi orchestre che ma

lamente sporgevano dalle pareti sopra le

porte della due sagrestie e sotto la cupola.

Ha setta grandi porte , tre nella fac

ciata e quattro nei due lati, contornate

di lavori di scultura e terminate al pari

delle pareti esterne che sembrano rica

mate, essendo incrostate di marmi a va

ghi disegni e colori diversi, con gran

dioso ballatojo che gira intorno a tutta la

chiesa, la cui facciata, incominciata col di

segno del Giotto, fu disfatta nel 4588

con intenzione di rifarla più bella, inten

zione che ritornò in campo ai giorni no

stri, sebbene finora senza effetto.

li pavimento di questa cattedrale è pu

re di marmi a varj colori e disegni, ese

guiti da sommi artisti, quali furono Fran

cesco e Giuliano da S. Gallo, Baccio di

Agnolo e Michelangelo Buonurrotti.

Basilica di S. Lorenzo e Cappella de‘

Principi. - Se la cattedrale di Firenze

appare assai magnifica e meglio vestita al

Pesterno che non nell'interno, questa di

S. Lorenzo più pregevole nell'interno e

suoi annessi che non all’estcrno. 1"‘!

E fu nella primitiva chiesa di San Lo

renzo dove sul declinare del lV secolo

predicò il santo vescovo Ambrogio, fu

costi dove nella prima metà del seco

lo XV Filippo Brunelleschi, I’ autore

della grandiosa cupola del Duomo, edificò

di nuovo sopra più grandiose dimensioni

il tempio attuale con tre navate divise da

sedici colonne di macigno di ordine co

rintio; avendo lasciato da fare ‘la fac

ciatu e la cupola. Fu a tale elfetto

ordinato dalpontelice Leone X a Mi

chelangelo Buonarrotti di eseguirla, sic

come eseguito avea la superba fabbrica

della libreria Laurenziana, e siccome

dopo la morte di Leone X esegui l'edi

fizio della celebre sagrestia nuova, dove

si ammirano i due maravigliosi depositi

da esso scolpiti per due individui della

casa de’Medici.

Un altro grandioso e costosissime tem

pio fu posteriormente inalzato dietro il

gran cuppellone del coro di S. Lorenzo,

destinato al sepolcro de’ principi llledicei.

Fu disegno di don Giovanni figlio natu

role di Cosimo i, continuato dal Nigetti,

per ordine del terzo graudtica di To

scana, e dai suoi successori arricchito di la

vori in ‘pietre dure, di cenotafj e sta

tue di bronzo, fino a che l'attuale gran

duca Leopoldo li fece costruire di pie

tre dure l'altare che ivi mancava e ordi

diuò si fasciasse di marmi e da mano

maestra si oruasse di confacenti pitture

la parte superiore della sua cupola.
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f Sotto lo stesso granduca felicemente

regnante è stata inalzata dall'architetto

regio cavaliere Pasquale Poccianti una

grandiosa e bella tribuna contornata di

colonne con capitelli maestrevolmente Ia

varati, a contatto della biblioteca Lau

renziana, onde collocarvi una copiosa rac

colta delle più amiche edizioni di libri

donati alla patria dal l‘u conte Giovanni

d’Elei. . ,

Chiesa di S. Croce. ._ Questo nuovo

Panteon fu incominciato nel 4294 col di

segno di Arnolfo di Cambio capo-maestro

del comune, quando la Signoria di. Fi

renze decretava opere grandiose degne

delfanlica Roma,

La chiesa è divisa in tre navate sepa

rate da otto pilastri per parte che sor_

reggono nove arcate a sesto acuto. E

lunga braccia 240 (circa braccia 92 meno

della cattedrale), mentre la supera di

quasi tre braccia nella sua maggiore lar

ghezza.

Fu costi dove Cimabue diede i primi

saggi del suo valente pennello; e l‘u costi

dove Giotto mostrò- di essere abilissimo

pittore, com'era eccellente architetto , in

nanzi che una serie di buoni pittori nei

secoli susseguenti facessero quasi a gara

per rappresentare storie sui muri, sulla

tavole e sulle tele.

Sino dal 4434 questo tempio fu desti

nato a conservare i trofei della Repubblica

Fiorentina siccome dopo divenne il Pan

teon della nazione per collocarvi i sepolcri

degli uomini più insigni figli naturali o

adottivi di Firenze.

Per modo che d'allora in poi si vide

la scultura emulare la pittura nei depo

siti che lo Stato inalzò al Leonardo

Bruni, al Malespini, al Galileo, a illi

chelangelo Buonarrotti, e più tat‘di a Ma

chiavelli, allflàlighieri, all’Alfieri, al Fabris

ed a tanti altri. _

Chiesa di S. Spirito. - E questo ope

ra del sullodato Brunelleschi che ha vo

luto fare una chiesa vaga, bella e cosi

bene spartito da eguagliare, se non an

che superare, quante altre in tal genere

contar può l’orbe cristiatto.

Fu disegnata ed incominciata nel 4440

nell' ultimo stadio della vita del Brunel

leschi. Cinque ordini di colonne di maci

gno, ornate di capitelli tutti dell'istessa

pietra diligentemente lavorata percorrono

in tre ordini isolati con egual simmetria

questo sacro edifizio a croce latina lungo

i tre ambulutorj, la crociata di mezzo e

la tribuna, in una lunghezza di braccia

TOSCANA

‘l6l ed nna larghezza nella crociata di

braccia 98 e di, braccia 54 in tutto il ri

manente della chiesa.

I due ordini di colonne che rasentano

le mura del tetnpio servono di uniforme

spartito agli archi sotto i quali esistono

38 cappelle, che a guisa di svelte nicchie

tutte dello stesso pietrame girano intorno

allo stesso tempio.

Nel centro della crociata sotto la cn

polo sorge a guisa di tempietto l'altar

maggiore tutto di pietre dure, sorretto

da 4 colonne di verde antico, al quule

gira intorno il coro di forma ottagono,

adorno di marmi, di statue e di balanstri

di legno diligentemente lavorati.

illolte sono le buone pitture che ador

nano gli altari di questa chiesa e della

vicina sagrestia fabbricate pur essa a guisa

di un tempio ottagono, opera del Crona

ca, con un vestibolo a volta tutto di ma

cigno ed a cassette bene intagliata.

Chiesa e torre di Or-San-Michele. -

Questo eminente edifizio è collocato nel

centro della città ed in un punto de’ più

elevati di Firenze antica. Era in origine

destinato alla curia, poscia aliannona,

quando la Signoria di Firenze con prov

visione del 4336 ordinò al celebre Giotto

‘di erigere in Or-San-lllichele un loggiato

capace di sostenere una fabbrica che ric

scisse per tutti i rapporti degna dell'ani

mo del popolo fiorentino, allitlandone la

cura per le spese ed esecuzione all'univer

sità di por 8. Maria, ossia all’arte della

seta. Fu infatti posta e benedetta la prima

pietra dal vescovo di Firenze Francesco

Salvetti alla presenza delle prime magi

strature, con apporvi nei fondamenti me

daglie d'oro e dlargento con queste parole

intorno: Ut magnificentia POR. Fior. ar

lium et artificum ostendatzzr. el rovescio

delle stesse medaglie l’ at‘me della Rep. c

del popolo con la leggenda intot'no: Reip.

et Pop. Uecus et Honor.

La fabbrica tutta _di pietra serena la

vorata. fu portata all'altezza di 80 brac

cia, pari a piedi 444 parigini, quasi di

forma quadrata, mentre conta braccia 42

di lunghezza ossiano piedi 74- parigini e

br. 32 di larghezza o piedi 60 parigini.

Ha due ordini di finestroni quasi compa

gni a quelli della torre del Duomo c ter

mina come questa in un ballatojo formato

di sporti intagliati molto simili a quelli

della loggia deIVOrgagna , ora dc’ LSHZI

in Piazza. i

. Frattanto una devota immagine della

tlladonna dipinta in tavola da Iigolìno

i)
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sanese veneravasi ad uno de’ pilastri e

sterni di cotesto loggiato. I molti mira

coli divulgati diedero origine nel 4291 ad

una compagnia destinata a mantenervi lumi

ed a ricevere le elemosine. La quale elar

gità si accrebbe al segno che all’occasione

«lelforribilc peste del «i348 più che 350,000

fiorini d’oro le furono lasciati in dono

dui molti devoti colti da quella moria.

Per tali ragioni coi capitali di essa com

pagnia, colfannuenza della Signoria si ri

colvette di serrare la loggia di Or-San

Michele o di Piazza, che era destinata

alla vendita giornaliera delle granaglie,

chiuderla e ridurla per opera dell'artista

Andrea Orgagna ad uso di oratorio, inca

ricandolo di erigervî dentro quell’ elabo

ratissimo e dispendioso tabernacolo, dove

nel i359 la devota immagine fu collo

cala.

Frattanto era avvenuta da 45 anni la

cacciata da Firenze del duca di Atene,

allorché i capitani di detta compagnia con

partito del 28 ‘dicembre 4358 deliberarono

l'erezione di un altro altare sotto la stessa

loggia chiusa in onore di Sant'Anna, gior

no memorabile in cui Firenze fu liberata

dalla tirannia del duca Gnaltieri. «

Quindi con provvisione del Q3 aprile

4406, epoca della prima conquista di Pisa,

la Signoria di Firenze, intenta ad ornare

colle opere definigliori artisti la fritta,

ordinò che a ciascuna università o colle

gio delle arti maggiori e minori fosse as

segnata una delle M nicchie nelle ester

ne pareti della torre di Or-San-lliichele af

iinchè dentro il corso di due anni faces

‘aero scolpire in marmo o gettare in bron

zo per ivi collocarsi le statue dei santi

protettori di quelle arti colfinsegita re

spettiva de’ loro mestieri o professioni.

Quindi è che tuttora in quella galleria

‘pubblica si ntltmll'i.tll0 le opere di Donn

tello, del Ghiberti, del Verrocchio, di

Nanni del Bianco, di Baccio da Montelupo

e di Giovan Bologna. La statua di marmo

rappresentante la B. Vergine col S. Batti

bino fatta eseguire dall’ arte de’ medici,

speziali e nterciaj a Simone da Fiesole,

venne dalla nicchia esterna trasportata in

un altare dentro la chiesa ed in suo luogo

ripostavi quella del S. Giorgio di Dona

tello.

Le sale poi superiori della stessa torre

destinate in origine ai magazzini dell'an

nona, furono dal granduca (losituo I con

decreto dcl 44 dicembre ‘i569 destinate a

ricevere i più preziosi titoli della pro

prietà de’ privati di tutto lo Stato vecchio,

trasformando quella sale isolate ad uso

di archivio generale de‘ contratti.

Finalmente con sovrano rescritto del 26

ottobre ‘i823 Ferdinando III creò un posto

di archivista per la riordinazione delle

minute de’ pubblici istrumenti originali

che il granduca Cosimo Il nel i612 fece

collocare sopra le logge di Mercato Nuovo

dove si conservano tuttora, le quali mi

nute, ecc. debbono consegnarsi al prov

veditot‘e dell'archivio generale de’ con

tratti, con rogiti relativi, alla morte di

ciascun notaro.

Chiesa della SS. Annunziata. - È Ia

chiesa questa se non la più vasta, la più

devota di quante altre siconservano nella

città di Firenze, stante una miracolosa

immagine dell’ Annunziazione di Maria

Vergine, stata dipinta fino dal secolo XIV

nel muro in fondo alla chiesa da ignota

mano.

Nel 4962 era stata edificata costà la

prima chiesa, che venne molti secoli dopo

ingrandita e abbellita di pitture a fresco,

sulle tele e sulle tavole, da distinti pittori

dei secoli XV e XVI; ma niuna di quelle

pitture eguaglia quelle che dipinse a buon

fresco Andrea Del Sarto nel portico in

terno contiguo alla chiesa é sopra la

orta della crociata destra che esce nel

chiostro de’padri Serviti. ‘

Io non rammenterò il ricchissimo altare,

nè il paleotto d'argento fatto dal gran

duca Ferdinando I, nè le tante lampade,

candelabri ed altri oggetti di simil ine

tallo ofl'erti dalla pietà de’ fedeli ed esi

stenti davanti l’ altare della SS. Annun

ziata, nè tampoco ricorderò tanti altri

pregevoli oggetti di belle arti sparsi quasi

a profusione per quella chiesa e nelle sue

cappelle.

STABILIMENTI DI PUBBLICA BENEFICENZA.

Compagnia della Misericordia, capo

d’opera di umana carità. - Una societa

in mezzo alla società più utile e più

filantropica di questa sarebbe diflicile tro

varla. Essa ebbe origine nel i144, al

lorchè alcune caritatevoli persone si as

sociarono per soccorrere tanto di notte

come di giorno, appena avvisati, l’uma

nità ne’casi d’infermita, di pestilenze o

di accidenti fortuiti gli aillitti, onde tras

ot‘tare dalle case e dalle pubbliche vie

agli ospedali, e nei casi di morte alla

sepoltura.

Il popolo fiorentino applaudi a que

st'opera di vera misericordia, e vi con
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corse generoso col servizio dei cittadini,

colle elemosine e coi lasciti testamentarj.

Nel 4425 la stessa compagnia fu riu

nita a quella sua vicina di Santa lllaria

del Bigallo.

Ma i casi troppo frequenti accaduti in

seguito nella città per malati o per morti

abbandonati fece comprendere la neces

sita ed tttilità della prima compagnia, per

cui In Signoria nel 4490 ordinò che si

ristabilisse come innanzi il 4495. Alla qual

compagnia furono dai pontefici e dai so

vrani tutti della Toscana-concesse molte

elargito e varj privilegj; e tale e tanta è

Paflluenza de’ cittadini, mestieranti, no

bili ed ecclesiastici che vi concorre con

zelo e vera carità che a buon diritto può

dirsi questo il primo e più esteso isti
tuto di vera misericordia; e ch'io chia- i

mai fino dal 483% vero capo d'opera di

carità.

Compagnia del Bigallo. - Ciò che fece

e che va facendo la compagnia della Illi

sericordia per ispirito di carità, fu fatto

per quella del Bigallo dalla religione cat

tolica. La quale compagnia sorse dopo

che nel 4290 furono terminate le cruenti

battaglie cittadine contro gli eretici Pa

tcrini bandite da S. Pietro da Verona detto

il Martire; le cui battaglie un secolo dopo

vennero dipinte a fresco da Taddeo Gaddi,

dopo che Nicola Pisano alzò la bella log

gia, ora chiusa, sopra il Bigallo, già detta

la hlisericordia Vecchia.

In seguito furono raccomandati ed ag

gregati alla compagnia del Bigallo circa

200 spedaletti sparsi per la Toscana, ed

in gran parte soppressi nel secolo tras

corso, destinati ad albergarvi, più cbe

gfinfermi, i passeggieri poveri ed i pel

legrini. Alla stessa compagnia del Bigallo

il primo granduca comandò di dovere ac

cogliere gli orfani abbandonati, e quindi

«li mantenere tutti quelli che fra i tredici

anni restavano privi di genitori. Inoltre,

previa grazia sovrana, vi si mantengono

300 figli di povere vedove. Allo stesso

ulizio con motuproprio del 926 agosto

4794 fu aggregata la soprintendenza della

pia casa de'Uatecumeni ed il manteni

mento delfospizio detto di Sant’ Ono

frio, destinato al refugio notturno di ot

tanta poveri vecchi de'due sessi; mentre

nel locale stesso fu collocato l’uiizio ec

clesiastico de‘ benefizj vacanti nelle due

diocesi di Firenze e di Fiesole. Final

mente con motuproprio del '24 dicembre

4840 fu aggregata al capo di quell’utizio

anche la soprintendenza della pia casa

di refugio per gli orfani, detta di San

Filippo Neri in S. Giuseppe, dove si

ammettono gli orfani fanciulli dai 40 ai

44 anni.

S. Martino ddlfonontirti. - É una pic

cola chiesuola dedicata a S. Martino ve

scovo, situata fra il monastero della Badia

c le antiche case de’ Cerchi la cui con

gregazione adottava nel 4444 le sue costi

tuzioni dalSanto arcivescovo Antonino di

Firenze. Il suo scopo è destinato ad un

ufizio benefico preseduto da 42 bouomini,

tre per quartiere, incaricati di provve

dere coi legati di pie persone le per

sone civili decadute e vergognosa della

città di Firenze.

Uno degli obblighi fondamentali di que

sta pia istituzione fu prescritto dal santo

arcivescovo suo fondatore, di dovere cioè

alienare qualsiasi fondo lasciato dai be

nefattori e di erogarne tosto il prodotto

in sollievo de'pove|‘i vergognosi.

_ Congregazione di S. Gio. Battista. -

E una congregazione per il soccorso dei

poveri, eretta nel locale dove risedè un

tempo il magistrato dell'arte della luna,

e innanzi quello dell‘ Abbondanza, posto

sulla piazza di Or-San-lllichele. Cotesta

congregazione fu confermata nel 4700,

protetta ed aumentata di risorse dai gran

duchi, ed in ispecial modo da Leopoldo Il

felicemente regnante.

Tende essa a prevenire la questua ed

il malcostume somministrando vesti, pane

e letti per separare i figli adulti dalle

femmine, telaj da lavoro, ccc., in sollievo

delle famiglie miserabili compatibilmente

alle annue sue rendite ed ai legati testa

mentarj di pii filantropi.

E presieduta da 5 deputati, eletti fra i

42 che la compongono , uno dei quali a

turno siede nello stabilimento nelle ore

d’uficio. Oltre questa congregazione me

riterebbe di essere qui rummentatoilcoti

servatorio di S. Giovanni Battista eretto

verso il 4730 dal granduca Gio. Gastone

nello spedale di Bonifuzio per raccogliervi

i poveri. ed adoperarli a quei lavori dei

quali erano capaci, se quel conservatorio

non fosse stato soppresso 42 anni dopo.

Osrcmu DI Finanze. _. Il primo ed

il maggiore di tutti è l'arcispedale di Santa

lllaria Nuova, istituito verso l'anno 4285,

ed in seguito ognor più aumentato di

comodi , di grandezza e di risorse , cui

furono in seguito riuniti nei rapporti sa

nitarj e amministrativi gli ospedali di

Bonìfazìo (manicomio) e di S. Lucia, di

pendenti per la direzione morale ed eco
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nomica da un regio commissario residente

nel primo.

Una famiglia di cappuccini presiede nello

spirituale ai malati,- il parroco del luogo

ha sotto di sè tutti gl"inservienti dello

spedale, uomini e donne, compresa una

congregazione di Oblate che abitano un

monastero contiguo, ecomprese parecchie

altre donne inservienti nello spedale delle

femmine. In tutti si contano circa 340

individui assistenti dei due sessi, contando

anche quelli dei due spedali di Bonifazio

e di S. Lucia.

Oltre la cura ed assistenza gratuita dei

poveri infermi di entrambi i sessi, esiste

in S. Maria Nuova un pubblico insegna

mento, che in virtù del sovrano motu

proprio del 3 ottobre 4840 forma l'unica

scuola del Granducato pei studj pratici

nelle facoltà medico-chirurgiche e farma

cistiche , dove la gioventù viene abilitata

all'esercizio delle suddette tre facoltà in

seguito di esami davanti al collegio me

dico, che si aduna in un locale dello sta

bilimento. Sono accessibili alla scolaresca

la sua biblioteca , le stanze anatomiche,

i gabinetti fisiologico e patologico, il la

boratorio chimico-farmaceutico, l’orto bo

tanico annesso allo stabilimento, ecc.

Uimmortale granduca Leopoldo Idopo

avere aumentato cotesto arcispedale di

comodi e di risorse diede nel 4789 un

regolamento normale comune anche allo

spedale di Bonifazio, modificato nel 4849

dalla gloriosa memoria di Ferdinando lll

rispetto alla parte sanitaria, ed ampliato

rispetto all'insegnamento pubblico a carico

del pubblico erario.

Spefloli di Bottffusio e di S. Lucia. _.:

Lo spedale di Bonifazio, cosi appellato

dal march. Bonifazio Lupi di Soragna che

nel 4376 lo fondò, lo dotò e quindi nel

4380 lo aumentò, fu riedificato più gran

dioso e bello, come oggi si vede, dal gran

Leopoldo I , nel 4785, che in gran parte

lo destinò alla cura dei mentecatti dell'uno

e l’altro sesso, i quali si ricevono da tutto

lo Stato vecchio del Granducato.

A questo spedale nel 4846 fu riunito

quello eretto di faccia nel già monastero

di S. Lucia , dcstinandolo alle malattie

epidemiche, ed in seguito alle cutanee ,

agli invalidi ed agl’infermi militari. Inol

tre nel 4836 furono eretti costa diversi ba

gni d’acqua dolce, minerali d'ogni specie

ed a vapore, aumentati sensibilmente negli

anni ultimi decorsi tanto per la classe

indigente e gratuita, quanto per le classi

paganti una discretissima contribuzione.

Spetlale degl’ innocenti. - Questo sta

bilimento di carità rimonta all'anno 4493

quando i overi gettatelli si raccolsero

nella chiesa di Santa Maria fuori di porta

S. Gallo, dove nel 4248 fu eretto il pri

mo spedale degfinnocenti; in seguito fo

rono accolti nell'altro spedale eretto nel

4343 nelfattual monastero di S. Martino

in via della Scala. Cresciuto però il nu

mero di questi infelici per l'incremento

della popolazione, l'arte por S. lllaria,

ossia della seta, nel 4424 decise di eri

gere l'attuale spedale degl’ innocenti, al

quale più tardi, nel 4463, fu incorporato

il primitivo befotrofio di S. Gallo, e nel

4536 quello di via della Scala, di che

fanno fede autentici documenti, e ne ser

bano memoria gli stemmi del Gallo e

della Scala associati a qaello della Porta

che veggonsi sopra iportici intorno all'at

tuale suo cortile.

Precipuo e costante oggetto di questa

caritatevole istituzione, il cui patrimonio

fu accresciuto con ogni matiiera di pri

vilegj e di private come pubbliche benefi

cenze, consiste nel ricevimento di tutti i

bambini esposti, nella loro tutela fisica e

morale, fino all'età di 48 anni per i ma

schi e di 35 per le femmine. La carità e

lo zelo de’suoi commissarj seppero intro

durre in questo befotrofio i migliori me

todi alti alla maggior salute, moralità e

religione dei ricoverati. Fino al 4784-i

gettateli erano stati per la maggior parte

allattati nello stabilimento, e quivi veni

vano educati ed abilitati ad un mestiere;

ma il granduca Leopoldo I in quel

l'anno ordinò di aflidare i fanciulli di

vezzi ad oneste famiglie, siane coloniche,

siano esercenti un mestiere; e nel 4844

mercè la introduzione di sistemi sani

tarj ed economico-morali fu riparato ai

danni che risentivano i bambini lattanti

in soverchio numero raccolti nello stabi

limento e le femmine d’ ogni età ivi riu

nite ; ed i soli bambini deboli o malaticci

restarono nello spedale’ a cura delle nu

trici sedentarie. Corrispondono pure con

questo degfinnocenti gli altri spedali di

gettatelli dello Stato vecchio, a forma del

dispaccio del 47 febbrajo 4848 e di una

ci|‘colare della camera di soprintendenza

comuuitativo del compartimento fioren

tino del 44 maggio 4834 rispetto ai sussidj

mensuali da passarsi a quelle madri mi

serabili che non possano allattare i pro

prj ligliuoli, o che sono restate vedove

oppure abbandonate dal marito. Filial

mente con motuproprio del °2l novembre
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4845 fu eretta costa una cattedra di oste

tricia per le donne e l’ospizio di maternità

per assistet'e le povere partorienti; mentre

fino dal 96 marzo 4834 venne assegnata

una sala per la pubblica inoculazione del

vajtlolo vaccino ai ragazzi della città e

delle circostanti campagne. Cotesto spe

dale ‘e preseduto da un commissario regio,

che sopraintende eziandio alle doti di

sovrana collezione.

L’edifizio attuale di questo stabilimento

è disegno di Filippo Brunelleschi, sotto

il qual loggiato sono alcuni affreschi del

Poccetti ed uno modernissimo del Mar

tellini. Spettano pure al Poccetti due qtta

dri nella chiesa contigua ed ttn affresco

nella vólta, mentre Matteo Iiosselli di

pinse il quadro di S. Matteo e S. Gallo,

vinti tutti dalla tavola di Domenico del

Ghirlandajo esistente nell’altar maggiore

rappresentante l’ Adorazione de’ Magi. _

Spedalc di S. Giovanni di Dio. - E

il quarto spedale dentro Firenze più par

ticolare che pubblico, fondato in origine

nel 4400 da un Vespucci nelle sue case

in Borgognissanti con varj assegni per

mantenere 48 letti e rìcoverarvi la notte

i poveri bisognosi, che il fondatore sot

topose al pari di simili istituti alla com

pagnia del Bigallo, dalla quale nel 4587

fu consegnato ai Fate-Bene-Fratelli diSan

Giovanni di Dio per esercitarvi il loro

istituto di soccorrere e curare i poveri

infermi. Attualmente sono 33 letti, i cui

malati sono assistiti da una famiglia di

circa 45 religiosi. Il patrimonio fu som

ministrato da molte case, icui eredi sono

patroni dei letti che fondarono. Appartiene

allo stesso genere di beneficenza l'ospizio

di Orbatello fondato da un Niccolò Al

berti nel 4732 per ricevervi le vittime

della seduzione ad oggetto di sgravarsi

del loro feto.

STÀIIILIIIENTI IÎISTRUZIONE PUBBLICA.

La via della studio fra la canonica

del Duomo e la Madonna de'iiicci, e la

via della Sapienza fra le due piazze di

S. llIarco e della SS. Annunziata ram

mentano due stabilimenti di pubblica istru

zione che risalgono ai tempi della Repub

blica Fiorentina.

Non era ancor cessata la gran moria

per la peste del 4348, allorcliè il governo

di Firenze dect‘etò la fondazione dell'uni

versità fiorentina in cotesta via dello

studio, dove varie scienze e belle lettere

da scelti professori si dettassero.

Era quesfuttiversitti ridotta alla sola

scuola di teologia , quando Cosimo I nel

4542 assegnò le case di via dello Studio

all'accademia fiorentina, lino a che que

sto locale nel 4784 fu unito al collegio

dei chierici Eugeniani del Duomo, che

vi tengono le loro scuole, mentre l' ac

cademia, sotto il titolo di università fio

rentina, fu ridotta ad un collegio di dot

tori teologi decorati dal pont. Pio VII

della dignità e privilegi di protonotarj

apostolici, i quali si adunano una o due

volte l’anno nella chiesa di S. Salvatore

del Vescovato, preseduti dall'arcivescovo

protempore.

Peggior sorte ebbe il collegio di via

della Sapienza convertito attualmente in

collegio di cavnllerizza, e innanzi in me

nogeria di bestie feroci, collegio che de

stinò fondarsi costi nel 4430 il celebre

Niccolò da Uzzano, cui assegnò un fondo

sufficiente al mantenimento di 50 alunni

di povera gente. Senonchè dopo la morte

dell’Uzzano l'edilizia restò incompleto, ed

i fondi al medesimo destinati furono con

vertiti in altro uso.

Museo di fisica e di storia naturale. -.

Nella citta dove abitò quel divino, che

Sgombro primo la vio del firmamento,

ove nacque e sorse in tanta fama l'ac

cademia del Cimento; ove il Redi arric

chi di cognizioni la storia della natura;

dove il Micheli palesò i fondamenti ana

litici dei sistemi di classazione de’ vegeta

bili; dove le scienze naturali, l’astronomia

e la fisica hanno lor sede, ben si conve

niva un bel monumento; e tale fu quello

inalzato nel museo a Galileo dalla mu

nificenza del granduca Leopoldo II feli

cemente regnante, da qttel magnanimo

principe che aumentò il fabbricato, che

fece riordinare meglio le classi di materie

spettanti alla storia naturale, alfanatomia

comparata, agli istromenti più squisiti

di fisica, di matematica e di astronomia,

Fu lo stesso principe che fece riaprire le

scuole sospese di fisica, di scienze na

turali, di botanica, di anatomia com

parata, di geologia e di anatomia; final

mente fu il generoso e magnanimo Leo

poldo Il quello che nel giorno dell'aper

tura della magnifica tribuna -di Galileo,

nel settembre del 4844, accolse intorno

alla medesima, nellesale stesse di quel

museo, i. tiutnerosi componenti del terzo

congresso degli scienziati italiani, dopo

avere accolto il primo nel 4839 nella sua

città di Pisa.
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Scuole pubbliche di S. Giovannino. -

Presedevano a queste scuole dopo il 4559

i padri Gesuiti chiamati otto anni innanzi

«la Cosimo I ad insinuazione della sua

moglie la duchessa Eleonora di Toledo,

che con generosa liberalità quei padri as

sistè, talchè nell'anno suddetto furono in

grado di dar principio al collegio e chiesa

di S. Giovannino col disegno e direzione

di Bartolommeo Ammannato, il quale

tutto il suo donò agli stessi Gesuiti, tal

chè nel 4564- ai 42 luglio scriveva a Co

simo I una supplica per aver in grazia

una casa in dono, onde non andar più

qua e là colla moglie a pigione. (GAYE,

Carteggio inedito di Artisti, vol. III.)

Ma siccome i padri Gesuiti non sembra '

che si curassero molto d’istruire la classe

povera, vennero in soccorso di questa

dopo 80 anni i padri delle scuole pie, i se

guaci del Calasanzio, fra i quali si con

tava il padre Clemente Settimj, maestro

del celebre Viviani, ed il padre Francesco

Illichelini, successore del sommo Galileo

nell'università di Pisa.

Dalle case dei Cerchi, dove nel 4630

furono aperte le prime scuole pie, pas

sarono in seguito nel convento della Ma

donna de’ Ricci, finchè nel 4775, sop

pressa la congregazione dei padri Gesuiti,

SOIIEIÌIPBPOIÌO a questa nel locale di S. Glo

vannino i padri Scolopj, pei quali negli

anni scorsi (4836) fu acquistato a spese

della comunità un palazzo contiguo per

aumentare i comodi e le molte scuole nu

merose di scolaresca. A maggior comodo

dei giovanetti situati Oltr’Arno quei reli

giosi poco dopo ottennero ed apersero nel

convento di S. Carlo al Canto alla Cu

cullia altre sei scuole per l'istruzione ele

mentare e religiosa , potendo completare

quei giovanotti i loro corsi nelle scuole

maggiori di S. Giovannino.

Fanno corredo e seguito alle grandi

scuole di S. Giovannino le 4 scuole co

munitative pei maschi, una per quartiere,

erette da Leopoldo I a vantaggio dei fi

gliuoli de’ poveri e degli artigiani, le scuole

de’ chierici Eugeniani in via dello Studio

e quelle del seminario fiorentino in Ce

stello. Molto estesa è l'educazione ed istru

zione per le fanciulle di nobile e distinto

ceto, come l'istituto della SS. Annunzia

ta, i conservatorj delle lllontulve a Bi

poli, di Sant'Agata, delle Mantellate, del

tlonventino, degli Angiolini, ecc., tutti esi

stenti nella città.

Accademia di arti e mestieri. - Fino

dal 4339 fu stabilita in Firenze una so

cietà di studiosi delle arti del tlisegno

sotto il titolo di compagnia di S. Luca,

che poi ebbe statuti, ed i cui artisti fu

rono aggregati all'arte de’medici e spe

ziali.

(ìosimo I le diede il titolo di accade

mia, e Leopoldo I, dopo aver assegnato

all'accademia suddetta un locale più vasto

nel soppresso spedale di S. Matteo, associò

le belle arti ai mestieri, a favore de'quali

sotto il governo francese fu unito un con

servatorio di arti e mestieri nel soppresso

monastero di S. Catterina, colfistituzione

di diverse cattedre e con una libreria ar

tistica, che suole stare aperta tre giorni

feriali della settimana (martedi,giovedi e

sabato), mentre l'altra libreria pubblica

Marucelliana, fondata nel 4703 dall’abate

Francesco lllarucelli fiorentino per cura di

monsignore Alessandro Marucelli suo ni

pote ed esecutore testamentarie, fu aperta

al pubblico nel 4752 negli altri tre giorni

non festivi della settimana (lunedì, merco

ledi e venerdì) dalle ore 9 alla 412 pom.

Altre librerie pubbliche. - La più an

tica e le più celebre è la Laurenziana,

fondata dal cardinale Giulio de’Medici

poi papa Clemente VII, nell'edilizia a tal

fine eretto nel chiostro di S. Lorenzo da

Michelangelo Buonarroti, dove sono rac

colti codici prezioslssimi in lingua greca

e latina e per cura defgranduchi della pas

sata e della dinastia attuale sempre più

arricchita, cui forma corredo la rotonda

per comando di Ferdinando III edificata

a contatto della gran sala onde riporvi

la raccolta delle edizioni principi d'autori

greci e latini dal conte Angelo Delci ac

quistata e dal granduea Ferdinando III

donata alla stessa libreria.

Cotesta insigne biblioteca mantenuta dal

R. erario è aperta in tutti i giorni non

festivi dalle ore 9 alla 4|‘). pomeridiana.

Libreria Magliobschiona. - Porta il

nome del sno fondatore Antonio Maglia

bechi che con suo testamento del 4744

fondò la più copiosa biblioteca pubblica

della Toscana, la quale però non fu aperta

che nel 4747 sotto il granduea France

sco II di Lorena, dopo esser stato riu

nita alla medesima quella del cav. Anton

Francesco Marini. Ma più di tutti la rese

doviziosa il granduea Leopoldo I coll'ag

gregarvi nel 4774 la libreria Palatina ed

una parte della Gaddiana e della Stroz

ziana, ed in seguito, nel secolo attuale,

molti libri delle corporazioni religiose

soppresse; in guisa che essa conta attual

mente circa 450,000 volumi stampati, ol
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tre molti codici in pergamena ed altri

MSS. in numero di 49,000. L’ annua dote

assegnata dal fondatore per il manteni

mento degfimpiegati e per l’acquisto de’

nuovi libri è stata aumentata dal R. go

verno, tulche fra le altre utilissime dispo

sizioni recentemente dalla clemenza di

Leopoldo II ordinate havvi qttella di

tenere aperta questa pubblica biblioteca

anche nelle ore notturne nella stagione

invernale , cioè dalle ore 5 alle 40 po

merediane, e nell’estate dalle ore 9 anti

meridiane fino alle 5 pomeridiane, mentre

per l’ innanzi si apriva al pubblico nei

giorni non festivi dalle ore 9 della mat

tina lino alle 2 pomeridiane.

Libreria Ricordiamo. - Questa bella

raccolta di libri e di manoscritti fu riu

nita in origine nell’ anno 4600 da Ric

cardo Riccardi nel suo casino di Valfouda

e nel 4745 traslocata nel palazzo Riccardi,

essendo stata essa accresciuta nel 4688 coi

libri dell’ eredità di Vincenzo Capponi.

Nel 4786 il canonico Gabriello Riccardi

vi uni la sua libreria privata dopo esser

ne stato bibliotecario il celebre abate Lami.

Nel 4840 fu unita a questa libreria una

raccolta rarissima benchè moderna di 427

volumi di miscellanee per lascito testa

mentario dell’ architetto Giuseppe Del

Rosso.

Nel 4842, durante la dominazione fran

cese, questa libreria corse pericolo di es

sere venduta’, e qualche anno dopo peri

colurono le sue migliori e più rare edi

zioni sparite; ma in grazia de’ ministri

toscani si ottenne a Parigi che la comu

nità di Firenze l’ acquistasse per servigio

del pubblico, ed un zelante ed erudito ti

pografo fiorentino pote riacquistare a Lon

dra ed a Parigi alcune di quelle rare edi

zioni sparite. I libri stampati ascendono

attualmente a circa 90,000 , ed i MSS.

a 3600.

Si tiene aperta dalle 9 di mattina in

fino alle 2 pomeridiane in tutti i giorni

non festivi.

Libreria PaIativtcL-Poichè i libri della

biblioteca Palatina furono da Leopoldo I

donati nell’anno 4774 alla lllugliabechiana,

e nel 4783 i MSS. parte alla libreria

suddetta e parte alla Laurenziana, il

granduca Ferdinando III di gloriosa me

moria, con grande dispendio e cure, la

rinnovo; aumentata dal figlio e suo suc

cessore Leopoldo II nel giro di circa tren

t'anni è divenuta una delle biblioteche

più insigni dell'Italia, dove sono riuniti

da circa 70,000 volumi disposti e classati

in 24 stanza nella reggia de’ Pitti, con

un annuo assegnamento di circa 30,000

lire destinato a viemaggiormente arric

chirla; e dove figurano celebri edizioni

rarissime, segnatamente quelle di storia

naturale disegnate e colorite dagli stessi

autori.

Fra i 4600 MSS., oltre le lettere auto

grafe di uomini celebri di ogni nazione,

si contano‘ tutte le opere del divino Ga

lileo, gli atti dell’aceademia del Cimento,’

varie filze di carte appartenenti e scritte

da Niccolò Machiavelli, da Lorenzo il Ma

gnifico, da Benvenuto Cellini, ecc.

Questa biblioteca è accessibile a tutti i

professori del museo fiorentino, delle uni

versita di Pisa e di Siena, e ad ogni fo

rastiero che la vuol visitare, in tutti i

giorni non festivi dalle ore 9 della mattina

alle ore ‘il pomeridiane, nonchè a tutti

i dotti personaggi chedietro autorizzazione

superiore possono quei libri consultare.

Io non parlo di altre illustri librerie di

particolari, che pure sono molte, anche

di conventi, perchè non destinate al pub

blico servizio; senza dlre di tanti archivj,

dei quali Firenze è sopra ogni altra citta

della Toscana doviziosa.

PALAZZI r. LOGGIE ruaaucua

m FIRENZE.

Il più antico fra i palazzi pubblici su

perstiti è quello del Fisco giù detto del

Comune ed abitato dai suoi potestà, at

tualmente dal bargello e da’ suoi berro

vieri. Fu edificato in due tempi, la parte

più vicina alla torre verso la metà del

secolo XIII; e si vuole che ne fosse archi

tetto un Lapo, che molti dissero padre

del famoso Arnolfo; il quale ultimo nel

secolo XIV aumentò l’edifizio dalla parte

di via del Pelagio fino alla via de‘ Vergo

gnosi, facendovi quel bellissimo cortile

colla scala aperta che pure oggi sussiste

dirimpetto alla porta maggiore. Agnolo

Gaddi nel secolo XVI, riattandolo in parte,

vi aggiunse al di sopra i merli che tutto

il palazzo circondano.

Ma era già più di due secoli che Giotto

con pennello assai gentile aveva dipinto

nella cappella superiore, ridotta poscia

ad uso di carcere, varie teste e figure fra

le quali di corto è stata scoperta quella

di Dante Alighieri innanzi il suo esilio da

Firenze, insieme ad altre di Corso Donati,

di Brunetto Latini, ecc. _

Sono pochi anni che alcuni amatori

delle belle arti ottennero dal grauduca
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Leopoldo Il che il valente pittore Anto

nio Marini si desse ivi colla sua opera a

scuoprire dal sovrapposto intonaco le pit

ture coperte di Giotto, e fu nel luglio del

4840 che si potè in quelle ammirare il

profilo del giovane Dante Alighieri.

Infatti fincliè questo palazzo servì di re

sidenza ai potestà fu decorato di ‘pitture

eseguite dai migliori artisti. Tale è quel

l'affresco in una sala del secondo piano

fatto da Ridolfo del Ghirlandajo,e tali sono

le pitture a buon fresco dipinte nel se

colo XVI nel salone delle udienze della

ruota fiorentina dopo che fu sostituita

al potestà; posto presso la grande scala

che scende nel pittoresco cortile dell’Ar

nolfo, dove il granduca Leopoldo I nel

luglio del 4789 fece abbruciare tutti i tor

menti della tortura serviti o quel terribile

tribunale criminale ed a quello anco più

terribile dell’ inquisizione.

Palazzo Vecchio, già de’Priori o della

Signoria. ._. Fu nel 4298 quando la Si

gnoria, che innanzi si adunava nelle case

de’ cittadini (o in badia) ordinò ad Ar

nolfo di Cambio da Colle suo maestro ar

chitetto la costruzione del palazzo de’ Si

gnori , ora Palazzo Vecchio, con obbligo

di lasciare intatta la torre del Vacca o

de’ Foraboscbi, sopra la quale fu in se

guito eretto il campanile cbe alzasi da terra

braccia '150 in grati parte retto dal bal

latojo. Ma non tutto il Palazzo Vecchio

è opera di Arnolfo; il gran salone che oc

cupa tutta la parte centrale fu inulzato

nel ‘M95 ad istigazione del padre Savo

narola, dall’ architetto ‘Simone del Pola

jolo, detto il Cronaca, che diè prova del

suo ingegno nell'applicazione di estesis

simi cavalletti; Giorgio Vasari rialzo per

ordine di Cosimo l quei cavalletti per

dare al gran salone un’ altezza propor

zionata, lìnchè sotto il granduca Ferdi

nando I, col disegno di Bernardo Buon

talenti fu continuata la fabbrica del Pa

lazzo Vecchio verso levante e mezzodì

nel quartiere che ora si dice di papa

Leone X.

Sotto gli sporti merlati del ballatojo

davanti alla facciata principale furono di

pinti gli stemmi della Repubblica, della

città e de’ suoi quartieri, quelli della casa

d'Angiò, della Santa Sede, della parte

guelfa, ecc.

Ma Vaugusta residenza della Signoria di

Firenze ha davanti a se una vera galle

ria. La porta principale serba in un’ epi

grafe scolpitavi sopra la memoria di Gesù

Cristo eletto in re de’ Fiorentini nel mo

mento che Firenze fu assediata dalle trup

pe Austro-lspanoflPapali. Accosto e di

fianco alla porta maggiore di Palazzo Vec

‘chio esistono due statue rappresentanti

due termini di marmo bianco, mentre più

in avanti sorgono colossali a destra la

statua marmorea del giovane Duvid, opera

squisita e completa di Michelangelo Buo

narrotti nella giovane età di 29 anni; e

dal lato manco il gruppo pure in marmo

bianco di Ercole e Caco di Baccio Bandi

nelli, mentre il lllarzocco (leone a sedere)

poste sulle spallette della ringhiera demo

lita è opera di Donatello, in marmo nero

di Prato.

Vedendo dirimpetto al Palazzo Vecchio

alzarsi la inimitabile loggia delFOrgagna,

l'animo si commove altamente ripensando

alle più floride età di quel popolo che

alzò pressoché eterni i testimonj di sua

grandezza, e quasi non crede che i po

steri di chi pose sottoad un arco di quella

loggia la Giuditta di Donatello per sim

bolo di ricuperata libertà, colfiscrizione

Exemplatvn salutis publicae, anno M96’ ,

in seguito erigessero poco lungi di là nel

mezzo alla gran piazza la statua equestre

di Cosimo I. La storiadelfingrandimento

e della decadenza della Rep. Fior. può

dirsi compendiata su questa piazza.

La cacciata del duca d’Atene, il gonfa

lonierato di Michele dl Lando, l’esilio di

Gosimo il Vecchio, le gesta ed il lagrime

vole fine di fra Girolamo Savonarola,sono

tali avvenimenti la memoria dei quali

nè fignavia degli uomini nè Yingiuria del

tempo potranno estinguere. Ma i primi

granduchi ebbero tanta accortezza di

adormentare un popolo troppo sveglio con

impiegare i suoi migliori artefici in opere

di arti squisite. Fu allora che Cosimo I

nel ‘i564 ordinò a G. Vasari il magnifico

portico» degli ulìzj, nel tempo in cui Ben

venuto (Iellini fondeva in bronzo la sta

tua di Perseo, per collocarla sotto un arco

delle logge deIVOrgagna, mentre poco

dopo fu posto sotto un altro arco il

gruppo in marmo del Roto delle Sabine

scolpito da Gio. Bologna. Le statue che

sono alle pareti ed i due leoni di marmo

sulfingresso dell’arco di mezzo furono col

locate per ordine del granduca Leopoldo I

nel ‘i789, e devesi all’ augusto suo nipote

nel- 4842 il Centauro di Giovanni Bolo

gna, un anno dopo essere stato collocato

nel centro della loggia il gruppo greco re

staurato dell'Ajace morente; talchè niuna

città mostra oggi al pari di questa in

Italia una galleria di statue tfinsigni au
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tori esposta al pubblico sguardo, cui

vanno accrescendo splendore le 98 statue

che attualmente sl pongono nelle nicchie

del portico degli ufizj ra presentanti gli

uomini più insigni dalla oscana, scolpite

tutte in marmo bianco da scultori i più

celebri della nostra eta, ed assegnate dal

nostro granduca Leopoldo Il, felicemente

regnante. _

Palazzo de’ Pitti. - E una delle più

magnifiche reggie dell'Europa, cominciata

nel M10 col disegno di ‘Filippo Brunel

Ieschi per commissione di Luca Pitti,

cui nel 4560 fu aggiunto dallbimmannati

il superbo cortile di mezzo, aumentato

in seguito nelle fiancate da Alfonso Pa

rigi, e più tardi sotto Leopoldo I dal

Paoletti che dalla parte di Boholi, come

anche verso Iu piazza, incominciò il rondò

a levante della facciata. Finalmente il

granduca Ferdinando lll, di gloriosa me

moria e Fauguslo suo figlio Leopoldo Il

ordinarono all’ architetto regio cavaliere

Pasquale Poccianti nuovi grandiosi annessi

tanto esterni come interni, fra i quali al

nuovo quartiere aggiunse quello della Me

ridiana, l'atrio fatto alla porta maggiore,

terminato il rondò ed accresciuta la sot

toposta piazza (anno 4839) dalla parte di

settentrione, senza dire di un’interna scala

di macigno egregiamente lavorata che dalla

base conduce sino al suo fastigio.

Cotesto reggia occupa attualmente un’

area di 5l,374 braccia quadrati agrarj

fiorentini ed ha di perimetro braccia 4520.

Nulla dirò delle opere di pittura e di

scultura che adornano questa reggia, non

comportandolo un articolo della presente

opera, e solamente mi limiterò alla gal

leria di questo palazzo, per grazia dcll’an

gusto regnante aperta giornalmente al

pubblico, e composta di circa 500 quadri,

molti de’ uali dei più valenti pittori,

Ralîaello, iziano, Andrea del Sarto, fra

Bartolommeo, ecc., ecc., oltre la Venere

di Canova.

Palazzo Strozzi. -- Questo grandioso

palazzo compito in gran parte da un cor

nicone che il critico Milizia definì il più

bello dell'Europa dopo quello del palazzo

Farnese di Roma, fa incominciato da Be

nedetto da lllajano per ordine di Filippo

Strozzi nel M89, e terminato da Simone

del Pollajolo, detto il Cronaca, in guisa

che esso porta il vanto di grandiosità e

di bellezza sopra gli altri.

Niccolò Grasso, detto il Caparra, lavorò

i superbi fanali di farro ed i campanel

TOSCANA

loni afllssi agli angoli ed alle facce di que

sto palazzo.

Palazzo Riccardi. ._. Fu incominciato

nel M30 sotto In direzione di lllichelozzo

Michelozzi da Cosimo il Vecchio della l'a

miglia deflliedici che l’ abitò lino al tem

po del ducato. Verso il principio del sc

colo XVI Michelangelo Buonarroti archi

tettò varie finestre più grandi al pianter

reno, ed iRiccardi, divenutine per COmpru

nel ‘i715 padroni, lo accrebbero di quasi

altrettanto dalla parte di settentrione, e co

struirono una nuova e più grandiosa scala

a mano destra del primo cortile, mentre

quella bellissima a sinistra lavorata a

pozzo giù vi esisteva. Ultimamente questo

palazzo fu acquistato dal governo insieme

a quello detto Non Finito, che fu per

ordine di Roberto Strozzi disegnato dallo

Scamozzi, ma poi eseguito dal Buonta

lenti, meno il bel cortile che si attribuisce

al Cigoli, e meno la gran porta della

facciata che fu del P. Caccini. Il Buonta

lenti aveva condotta l'opera a quasi tutto

il primo piano superiore, allorchè insorto

disparere fra il Buontalenti e Santi di

Tito autore della scala, il primo si ritirò

dal lavoro , ed il palazzo restò come è

tuttora Non Finito.

Passerò sotto silenzio il regio palazzo

della Crocetta l'atto riedilîcare ed ampliare

dal granduca Leopoldo I, nè parlerò del

palazzo delle regie guardie, ridotto nel

l’anno 4846 per ordine del granduca Leo

poldo ll ad uso delle regie dogane di Fi

renze. Tacerò egualmente di tanti superbi

palazzi de’ privati eretti sotto il dominio

della Repubblica iquali occupano nella

storia fiorentina un posto distinto, po

tendo ognuno che il voglia ricorrere alle

Guide speciali di questa città.

Popolazione della città di Firenze n

quattro epoche diverse diviso per quartieri.

4.° Qtmmaaa S. GIQVANNI.

Abitanti del 4551 . . abit. 25,580

_ dell745 . .,.' . . 22,131

__ del4833 . . . . . 26,189

_-_ «masse . . . . .. 30,741

2? QUARTIERE. S. Manu NOVELLA.

Abitanti del 1551 . abit. 40,336

- del 4145 ., .' .' . » 44.221

_ del 4833 . . . . » 40.924

_ del 4846 ._ . . . .. 24,413

53
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3.° Quiirriaiia S. Caociz.

Abitanti del 4554 abit. 40,492

__ del 4145 f f f . . 49,314

- del 4833 . . . . n 94,389

_ del 4846 . . . . - 21,202

4.° QUARTIERE S. Sriiiiro

OixriVAiiiso.

Abitanti del 4554 . . . abit. 44,675

- del 4745 . . . . n 47,784

_ del 4833 . . . . » 25,439

-_ del 4846 . . . . .. 98,348

POPOLAZIONE ‘ronza DELLA cirfn’.

Nel 4554 abit. 60,743

..414a'.'.'.'.'.'..»i3,s41

Ù I v n v n n o Ì.. 4846 . . . n 401,134

Popolazione di Firenze del 4846.

QUARTIERE S. GIOVANM.

Cattedrale . . . . abit. 3,407

S. Lorenzo, collegiata . n 47,479

S. Michele Visdomini . n 9,798

SS. Annunziata . n 3,468

S. Marco . . . . . . . n 4,438

S. Egidio in S. Maria Nuova I) 4,958

S. Gio. Battista in Bonifazio n 4,432

S. Maria degli Innocenti . n 98

S. Maria in Campo . . n 40

abit. 30,744

QUARTIERE S. Miiiii NOVELLA.

Santi Apostoli . . . . abit. 4,986

Santi Michele e Gaetano . . n 9,946

S. Maria lllaggiore . . n 4,467

S. lllaria Novella. . n 3,963

Santa Trinità . . . . . n 3,406

S. Salvadore in Ognissanti n 3,350

S. Lucia sul Prato . . . . n 5,689

S.Gio.Batt. in Fortezza daBasso n 4,366

abit. 94,473

Quaariaaa S. CROCE.

S. Michele in Orto . . . abit. 4,700

S. Stefano dal Ponte Vecchio n 4,964

S. Remigio a . . n 9,847

Badia . . . . . n 4,486

S. Margherita ne’ Ricci n 4,054

S. Simone . . . . n 9,344

S. Jacopo fra Fossi n 9,490

S. Ambrogio . . a 7,823

S. Giuseppe . . . . n 5,958

S. Ferdinando nei Poveri. n 896

abit. 27,202

Otiiiiriaaa S. SPIRITG.

S. Frediano in Cestello abit. 40,683

S. Felicita . . . . . . . n 4,995

S. Felice in Piazza . n 5,796

S. Piero in Gattolino . n 9,063

S. Niccolò Oltr’ A‘rno . v 9,867

S. Lucia de'Magnoli _. n 4,439

S. Spirito sulla Costa . . n 4,434

S. Maria di Belvedere . . n 374

abit. 98,348

Quartiere S. Giovanni abit. 30,744

n S. Maria Novella . n 94,473

n S. Croce . . . . n 97,902

n S. Spirito . , , n 98,348

407,734

Annessi abit. 690

._.._.î_.

Totale abit. 408,354

DIOCESI Dl FIRENZE. -- Non trovando

memoria alcuna che indichi con certezza

Veaistenza de'vescovi e della diocesi fio

rentina innanzi il vescovo Felice che nel

l'anno 343 di G. C. assiste in Roma ad

un concilio ivi tenuto per causa de'Do

iiaziani, nel tempo in cui sedeva nella

cattedra di S. Pietro il pontefice Milziade,

ragion vuole che si tengano in non cale

le parole del buon Villani, il quale tro

vando ia certe cronache casualmentein

dicato che al tempo di Nerone imperatore

iii Firenze fu i‘ecata la fede di G. C. per

Frontino e Paolino discepoli di S. Pietro,

ammise questo S. Frontino per primo ve

scovo della città, quantunque lo stesso Vil

lani dica che c quel vescovo fu fatto ta

citamente e fra pochi fedeli per paura de’

vicarj imperiali ch'erano idolati‘i, c per

seguitarono i cristiani infino al tempo di

Costantino imperatore n.

Infatti sotto l‘impcro di Costantino il

Grande quando tutti gli scrittori delle

vite de’ vescovi fiorentini, il Borghini, il

Migliore, il Ceracrhiiii e lo stesso Ughelli

pongono sicuramente per primo vescovo

di Firenze S. Felice, quel vescovo che

precede di circa 60 anni il decreto degli

imperat. Valente, Valentiniano e Graziano,

i quali dichiararono, forse i primi, doiiii

nante la religione cristia_iia.Infatti la chiesa

liorentiiia dopo il vescovo S. Felice conta

una lacuna di circa 60 anni innanzi di

arrivare a S. Teodoro, il battezzatore e

precursore immediato del santo vescovo

Zanobi, protettore insigne di questa citlii.
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Le prime memorie scritte però non

sono più antiche de’ tempi Longobardi,

uando cioè il vescovo Specioso nell'anno

324 scrisse in Firenze e sottoscrisse in

sieme con 40 canonici un atto di dona

zione fattaaquel capitolo di sua una corte

posta in loco Cintoria presso lo sbocco

della Greve in Arno, e la di cui perga

mena originale si conserva nell’ archivio

di quel reverendisimo capitolo posto nel

luogo dove fu la chiesa di S. Pietro in

Ciel d‘ Oro, fonduta dallo stesso vescovo

Specioso. Fra le membrane più vetuste ed

anteriori al mille conta lo stesso capitolo

quella del 967 sotto il vescovo Sichelmo,

ed altra del 990 sotto il vescovo S. Podio,

mentre spetta all'anno 4043 l’atto di fon

dazione della chiesa di S. Miniato al lllonte

fatta per cura d’lldebrando vescovo esso

pure di Firenze, nel quale secolo si tro

vano più frequenti le memorie de’ suoi

vescovi, uno de’quali, Gherardo, nel 4058

fu eletto pontefice col nome di Niccolò ll.

Ma io qui non debbo indicare la serie

de’vescovi fiorentini che in gran parte al

tri prima dl me pubblicarono; mi limiterò

invece a dire che nei primi secoli della

istituzione della sua diocesi non solo non

si conosceva il suo vero perimetro avendo

a contatto quello della diocesi lìesolana,

ma nè anche è noto quando essa oltre

passò la criniera dell'Appennino che sa

para tuttora in gran parte nell’ecclesia

stico l’ esareato di Ravenna dalla To

scana. Tanto più lo danno a dubitare i

documenti ravennati, dai quali risulta

che anche dopo l’ epoca longobarda , du

rante le quale dominazione furono tolti

varj paesi verso Bertinoro e Galeata al

Fesarcato di Ravenna, il giogo delVAp

pennino serviva di limite anche alla giu

risdizione civile della Romagna colla To

scana; cioè, usque ad Jugum Alpium fi

nibus Tuscfw, dice un istrumento raven

nate degli 8 settembre 896. -(FANTUZZI,

Uomini. Rovenn).

Comunque sia , di quella porzione di

territorio transappenttino in cui iinoltrò

la diocesi di Firenze non si trovano, ch'io

sappia, memorie valevoli a constaturleuna

antichità maggiore del secolo Xll.

Posti per veri tali dati, ne conseguita

che non si può con sicurezza dedurre dai

confini più anticamente conosciuti della

diocesi ecclesiastica fiorentina anche quel

li politici della sua romana c0l0nia.

Che però ognuno che non brama razzo

lare fra le leggende uè pescare uellc

cronache favolose, deve limitarsi invece

ai fatti meno controversi e più confacenti

Il dimostrare con chiarezza il perimetro

antico della diocesi fiorentina, innanzi

che lasciasse alla nuova diocesi di Colle

il piviere di Poggibonsi, ed innanzi che

essa sul declinare del secolo passato fosse

aumentata di molti popoli tolti alle dio

cesi di Bologna e d’lmola nella Valle del

Santerno.

Pertanto non tornerò qui a far parola

della leggenda che suppose il piviere di

Empoli nella diocesi di Pisa dopo aver

avvisato di ciò il lettore alVArt. Exarou.

Ne ripeterò ciò che fu detto all’Art. Fis

SOLE rispetto alle vicende della sua diocesi.

Dirò bensì che presiedeva questa nostra

chiesa il vescovo e cardinale Pietro Corsini

quando egli ottenne dall'imp. Carlo IV un

privilegio in data di Praga Q genn. 4364,

col quale dichiarò lui e tutti i vescovi

suoi successori principi del S. R. Impero;

ed aggiungerò che sotto il vescovo Ame

rigo Corsini fu dichiarato il primo arci

vescovo di Firenze li '19 dicembre del 4420

dal pontefice Martino V. Dirò in fine che

sono sulfraganei di quest’arcivescovato i

vescovi di Fiesole, di Pistoja e Prato, di

Colle, di San Miniato e di San Sepolcro.

Attualmente la diocesi fiorentina conta

474 parrocchie, 98 delle quali dentro la

città con due collegiale insigni (S. Lo

renzo e S. Frediano), oltre la sua cut

tedrale e varie semi-collegiale. Ha sotto

di sè 61 chiese urbane, fra le quali 4

collegiate (Empoli, Pltnpruneta, Castel

Fiorentino e San Cassiano). Conta ‘28

conventi di Regolari, 46 de’ quali dentro

la città, '19 monasteri di Religiose ed M

conservatorj di Oblate, con due seminarj

arcivescovili, uno de’ quali in città e

l'altro in Firenzuola.

COMPARTIMENTO FIORENTINO.

La città di Firenze non ebbe nei primi

tempi della sua Repubblica un esteso con

tado, tosto che esso non si può nè anche

dedurre dell'estensione, come dissi, della

sua diocesi ecclesiastica.

Che però a partire dall'epoca meno in

certa, quale io credo quella delle sue ri

formagioni e decreti della stessa Repub

blica incomincinti a registrarsi regolar

mente sulla fine del secolo Xll: dalle stesse

riformagioni si rileva, al pari che da

altri dati, qualmente altro era il con

tado, altra cosa il distretto fiorentino.

Avvegnacchè spettavano al primo tutti

i paesi volontariamente assoggettatisi ,
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mentre erano compresi nel secondo tutti

i luoghi e castella statetvinte per via di

armi o mediante cnpitolazioni di resa;

il qual distretto trattuvasi a un di presso

nel tnodo stesso che la Repubblica Romana

usava verso i municìpj, cui lasciava le

proprie leggi e statuti col diritto di eleg

gersi i magistrati del loro municipio;

mentre gli abitanti del contado conside

ravansi quali cittadini coi diritti mede

sitni degli abitanti la capitale, nel mo_do

che Roma usava verso le colonie di diritto

cosi detto romano.

Infatti la stessa ripartizione economica

e politica della città di Firenze in Quar

tieri fu applicata anche al contado fioren

tino, nel civile come nel criminale; tal

cltè dopo essere stnti organizzati nel

l’uprile del 4423 i vicariati di Certaldo

c quello di Scarperia e di San Giovanni,

con riformugione dello stesso anno fn

rono assegnate ai tre vicariati suddetti

tutte le comunità del contado fiorentino

fino alle porte di Firenze, ripartite come

appresso:

Spetlava allora al vicario di San Gio

vanni, compreso nel quartiere di Santa

Croce, la giurisdizione civile e criminale

di tutto il contado posto alla sinistra del

l'Arno, a partire dalla ripa di detto fitt

nte presso la porta S. Niccolò sino alla

porta Romana, oltre i popoli suburbani

di S. Leonardo in Arcetri, di S. Mar

gherita a lllontici, di S. Felice a Ema,

di S. Lucia a Massa Pagana, di S. Mi

chele a Monte Ripaldi e di S. Miniato al

Monte. Esso contava i seguenti pivieri:

di llipoli, di Bnbiana, dellflàntella, di illi

rttttsù, di Villamagna, di Cintoja, dell’ln

cisa, di Figline, di Bignano, di Gaville,

difS. Pancrazio in Val d’ Arno, di Ca

vriglia col comune di Montevarchi, di Ga

latrona, di Monte Benichi, di Presciano,

di S. Paolo in Rosso, di Spaltenna colla

comunità di Gujole, di S. Marcellino in

Chianti, di S. Leolino in Conio, di Santa

Agnese in Chianti colla comunità della

Custellina, di Santa Maria Novella in

Chianti, di Ponzano, di Siluna, di Monte

Ficalli colla comunità di Greve e di San

Giusto in Salcio colla contunità di Rad

da; in tutti 26 grandi pivieri e 32 co

munita.

Spettavano ‘al quartiere di Santa Maria

Novella compreso sotto il vicariato di

Scarperia, i seguenti Si grandi pivieri,

oltre le parrocchie suburbana poste fra

la ripa destra dell’ Arno, dalla porta al

Prato alla porta a Pinti, cioè: il piviere

di S. Stefano in Pane, di Sesto, di Cam

pi, di Brozzì, di Sigmncompreselecornu

nitti di Capraja, di Vinci, di Cerreto Gui

di e di Cnrmignatto, il piviere di Filet

tole fuori tli Prato città, di Monte lilur

Io, di Calenzano, di Carraja, di Legri, di

Cecina, di Vaglia, di Petrojo, di Santa Fe

licita a Lnrriano , di Laterina, di Ter

ranuova, di Loro, di San Cresci a Mac

ciuole colla sua comunità, di Barberitta,

di San Piero a Sieve, di Sant'Agata , di

Fagna rolla comunità di Scarperia, di

Cornacchiaju colla comunità di Firenzuola

e di Bardignano, colle comunità di Piancal

tloli c Caburaccia.

Spettavano al Quartiere di San Gio

vanni, compreso pur esso sotto il vica

riato di Scarperia , le seguenti 29 pievi,

oltre i popoli suburbani situati fra la por

ta a S. Gello, porta alla Croce e la ripa

destra dell'Arno, cioè: di Fiesole, dì

lllonte Loro, di Remole e della com. del

Pontassieve, di Doccia, di Monte Fiesole,

di Acone, di Lobaco, di Botena, di San

Giovanni Maggiore, di S. Cresci in Val

cuva, del Borgo S. Lorenzo, di S. Marti

no in Viminiccio, di S. Cassiano in Pa

tlule, della Rata e di (Zastigliotti, di Po

minio, di Diacceto, di Pelago di Pitiana e

Rignano, di Cascia, di Dicomano, di San

Bavello colla. com. di San Godenzo nel

pian di Scò, di Gropina colla com. di

Castel S. Niccolò, di Reggiolo, di Stia a

di Bibbiena.

Dipendevano finalmente dal vicariato

di Certaldotuttii popoli compresi nel

Quartiere di S. Spirito o di Oltrflàrno,

compresi i popolisuburbaniapartire dalla

porta di S. Giorgio sulla Costa lino a

quella di San Frediano e di la sino alla

ripa sinistra delI’Arno sotto Firenze; nel

quale vicariato si contavano 20 grandi

pivieri , cioè: Fltnpruneta col Galluzzo ,

Settimo e San Vincenzo a Torri colla

com. della Castellina e Torri, Giogoli,

Decimo colla com. di San Casciano, Cam

poli, San Giovanni in Sugana, San Pan

crazio in Val di Pesa, San Pietro in Bos

solo colla com. di Barberino in Val

d'Elsa, Sant'Appiano, San Donato in

Poggio, S. Pietro in Mercato colla com.

di Motttespertoli, Celiaula, S. Ippolito in

Val di Pesa colla com. di lllontelupo,

S. Jerusolent di Lucnrdo colla com. di

Certaldo, S. Lazzaro a Lucardo, Castel

Fiorentino, lllonte Rappoli, Empoli e

Fabbrica di Cigoli.

Tutti gli altri paesi, terre e città non

compresi nei tre vicariati suddetti spetta
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vano al distretto fiorentino ed erano ap

pellati distrettuali quei popoli.

Allorché con motuproprio del ‘H giu

gno 4769 Leopoldo I eresse la camera di so

printendenza comunitative, volle assegnare

alla medesima molte attribuzioni che si

esercitavano innanzi dal magistrato de’

capitani di parte guelfa , dai nove con

servatori del dominio fiorentino e degli

ufiziali de'fiumi.

Attualmente , cioè nel ‘i845 , il Gran

ducato è diviso economicamente in 5 com

partimenti, Fiorentino, Pisano , Sanese ,

Aretino c Grossetano. ll compartimento

fiorentino è composto dilM comunità con

32 cancellerie comunitative , come più

dettagliatamente si dirà all'Art. TOSCANA

Gamouciee. Vedi anche I’ innovazione.

FIRENZUOLA nella Valle del Sanler

no -- Sebbene non meno di tre luoghi

collo stesso vocabolo di Firenzuola esi

stano in Toscana , uno de’ quali nel Val

d'Arno inferiore nel popolo de'Santi Giu

seppe ed Anna, com. di S. “aria alllontc,

l'altro nella Valle del Lamone, nel popolo

di S. Cassiano, com. di lllodigliana; pure

il più noto è la terra di Firenzuola po

sta nelle così dette Alpi Fiorentine di

la dal Mugello, capoluogo di un nuovo

piviere e di comunità , residenza di un

cancelliere comunitativo e di un potestà,

nel vicariato e giur. criminale di Scar

perìa, diocesi e comp. di Firenze.

Siede in valle presso la ripa sinistra del

fiume Santerno, fiancheggiato a lev.-greco

dal llloute Coloreta, a ostro-lib. da quello

di Castel-Guerrino , a pon. dal Sasso di

Castro e a settentr. dalla catena che da

Montoggioli si stende verso Pietramala.

Trovasi Firenzuola fra il gr. 96" 2' 5"

Iongit. e H" 7' 3" latit., 40 miglia, me

diante l via del Giogo asett. di Scarpe-ria,

‘28 nella’ stessa direzione da Firenze pas

sando per l'attual via postale Bolognese,

44 a greco di Barberino di Mugello e 6 a

ostro-scirocco di Pietramala.

La terra di Firenzuola è attraversata

dall'antica strada postale per Bologna,

che valica il giogo dell’ Appennino sopra

Scarperia , e costa esiste ancora la man

sione della posta ed il luogo dove si fer

marono per cambiare lettiga pontefici,

re ed imperatori.

Attualmente sulla strada postale Bolo

gnese, posta circa 4 miglia a pon. di Fi

renzuola , trovasi un buon albergo con

cavalli di posta in luogo detto il Covigliajo

il quale ha alle sue spalle il monte di

Sasso di Castro, e che trovasi fra la do

gana delle Futn e quella di Pietrumala.

Dovendo stare all'avviso duloci nella sua

Cronica, (lib. X, cup. '199) da Giovanni

Villani, fu nel 433% quando la Signoria

di Firenze ordinò di fare una grosso e

forte terra di là dal giogo dell’ Jlpe in

sul fiume del Snnterno, accioccltè i signori

Ubnldirxi più non si picotessowio ribel

lare , ed affinché i distrettuali contadini

di Firenze d’ oltre l’ Alpe fossero liberi e

[fianchi , di’ erano servi e fedeli de’ detti

signori, ecc.

Per altro alla provvisione del 433? di

sopra indicata dove precede|'ne altt‘a del

'27 giugno 4328, trovando fra i capitoli

nell'archivio delle riformagioni di Fi

t‘enze il seguente ricordo: e Anno 4328 si

fortifica Firenzuola: capo-maestro del quale

lavoro è Celfo del fu Lippo di lllanno

del popolo di S. Tommaso di Firenze a.

Che infatti in quell'anno già Firenzuola

fosse abitata lo dichiara un altro atto

della Signoria col quale furono allagate

diverse cose a quattro abitanti di detta

terra di Firenzuola. - ( Gntz , Carteg

gio ineditu di Artisti, vol. I, append.

Fu pertanto dopo 22 e non '26 anni

che si diede esecuzione intiera alla prov

visione del 99 aprile 4306, quando cioè

fu edificata nel 4306 la terra di Scar

peria, e quindi nel 11328 si rinnovò l'or

dine di edificare l'altra terra in mezzo

alle Alpi fiorentine, per la quale furono

incaricati sei uficiali di dirigere il lavoro

e di redigere i suoi statuti municipali,

da un frammento de’ quali statuti appa

risce che fino d'allora furono uniti al di

stretto dl Firenzuola i comuni di Tirli e

di Bordignano.

Uno de’ più antichi documenti scritti

in Firenzuola è un rogito del 21 agosto

i339 esistente nell’ Arch. Dipl. Fior.

fra le carte dell‘ Archivio generale.

Corsero più di due anni allorché sotto

il di di febhrajo del 4334 gli abitanti di Fi

renzuola suppliearono la Signoria per la

continuazione delle immunità state ad essi

dal comune di Firenze concesse lino dal

43928 (stile fiorentino).

Ciononostante la costruzione e fortifi

cazione di Firenzuola dove durare molti

anni, avvegnachè nel fil aprile del 11335

la Signoria locò a due scarpellitti la porta

Fiorentina di Firenzuola, e ad un terzo

scarpellino la porta S. Giovanni diretta

alla sua antica pieve di Cornacchiaja, con

25 braccia di mura dall'una all'altra parte,

c quella denominata porta S. Pietro con

altre 25 braccia di ntura per entrambi i

lati. -- (GAYE, loco citato).
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Anche nel 1389 seguitavasi a murare

In terra medesima, per cui furono depu

tati dalla Signoria per sei mesi i soliti sei

uficiali dal primo luglio al primo gennajo

di detto anno.

Anche nel 1351 nel 28 giugno la Si

noria di Firenze, essendosi ribellati li

baldini per unirsi alle truppe del i

sconti, ordinò di fortificare Firenzuola

con tutta l'impegno, ma l'ordine non ar

rivò in tempo poichè pochi giorni dopo

fu la terra stessa investita dagli Ubaldini,

quando al dire di Matteo Villani (Cro

nica, libro II, capo 6) a Firenzuola non

era ancora cinta di mura, nè di fossi, nè

di steccati, ma solamente incominciata ,

sìcchè le loro genti senza contrasto la

presouo ed arsono n,

llIa ritornò la Repubblica a rivendicare

i suoi diritti nelle Alpi fiorentine, ed

avendo acquistato nel 1359 da alcuni

Ubtlltlllll il castello di Monte Coloreto so

pra Firenzuola, con tutta la giurisdizione

che vi avevano ifigli di Maghinardo nel

I‘Alpe, da qttelVepoca in poi tutto il di

stretto nellfitlpi fiorentine fu recatoa con

tado per riformagione del 30 dicembre

1359, -- (M. VILLANI, Cronico, lib. X,

capo 26). - V. llloaws Coaoasro e PA

LAZZUOLO.

D’ allora in seguito Firenzuola fu me

glio fortificata e munita di una rocca,

siccome lo prova una provviaione della

Signoria del 29 ottobre 1371, e meglio

ancora un atto giuridico fatto da quel

giusdicente nel 29 maggio del 1377, men

tre siedeva nella rocca di Firenznola,

nell'atto che dava il possesso di quella

al nuovo potestà Michele di Lando (di

quel llIichele di Lando che fu poi gonfa

lonierc di Firenze), il quale nel 1377

venne eletto a qucll’ufizio dalla Signoria

di Firenze. -- V. MANTIGNO. Dubito però

che i quattro baluardi situati sugli angoli

della terra rammentiuo piuttosto i tempi

posteriori, quando Lorenzo il Magnifico

per asserto di Niccolò Machiavelli fortificò

il castello di Firenzuola.

Dove peraltro contribuire all'incremento

di questa terra l'apertura dell’antica stra

da postale che da Firenze per Scarperia

passava il giogo di queIYAppennino e at

traversando Firenzuola dirigevasi a Bolo

gna. La qual via fu aperta dalla Rep. Fior.

nel 136I ad oggetto di_ scansare quella

più incomoda che passava per (iastel

Guerrino e di là scendeva nella valle del

Santerno per il borgo Cornacchiaja.

Conscguenza di cotesta strada postale

lu la fondazione di uno spadale per i‘

pellegrini e di una percettoria de’ cano

nici regoIari di S. Antonio del fuoco.

La chiesa parrocchiale di Firenzuola, già

filiale della pieve di Cornuccliiuja, fu data

in patronato con quest'ultima al capitolo

della metropolitana di Firenze per bolla

del pontefice Innocenzo VIII, lìnchè nel lu

glio del 1784 essa fu dichiarata preposi

tura , e nel settembre del 1809 eretta

in chiesa plebana con assegnarle le se

guenti parrocchie, staccate tutte dalla sua

primitiva pieve di Lornacchiaja, cioè:

1. di Santa lllaria n Rifredo ; 9». di Santa

Mario a Fretta; 3. di S. Pietro a San

lerno e 4. di S. Pietro a Moscheto già

abazia. .

Il luogo dove fu l’ albergo della posta

nel 1800 fu ridotto ad uso di seminario

arcivescovile per comodo dei chierici si

tuati nel-la parte più settentrionale della

diocesi fiorentina, con pubbliche scuole

anche per i secolari.

Gli abitanti di Firenzuola sono andatii ognora più aumentando anche dopo es

sere stata aperta nel 1732 l'attuale strada

postale Bolognese. Avvegnachè la sua po

polazione nel 1551 si limitava a 951 abi

tanti ripartiti in 55 fuochi; nel 1615 vi

esistevano 77 fuochi con 336 persone; nel

1833 vi erano 613 abitanti con 133 fami

glie e nel 1845 vi si contavano 679 abi

tanti con fuochi 140.

l)a Firenzuola prese il distintivo un

letterato insigne del secolo XVI, Angiolo

Giovannini detto il Firenzuola dalla sua

patria , che fu autore di diverse opere

distinte, fra le quali è notissima quella

dellfllsino d'oro. '

Si tiene costi un mercato settimanale

nel giorno di lunedì.

Siede in Firenzuola un cancelliere comu<

nitativo ed un potestà di prima classe, di

pendente per la polizia, ecc., dal vicario re

gio di Scarperia; l'ingegnere di circonda

rio è in Barberino di Mugello, la conser

vazione delle ipoteche in Modigliana, l’u

iizio di esazioue del registro nel Borgo

S. Lorenzo ed il tribunale di prima

istanza in Firenze. '

Comunità di Firenzuola. __ Il terri

torio di questa comunità occupa una su

perficie di quadr.8tl,l74. 15, pari a miglia

toscane 99. 73, della qualesomma ‘A692. 65

quadr. sono presi da corsi d’ acque e da

strade; con una rendita imponibile di

lire 237,026. 6. 4, a proporzione di lire

24,59. 6 per miglio di suolo imponibile ,

e dove nel 1845 esisteva una popolazione

di 8967 abitanti.
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Confina di qua dell'Appennino con 4

comunità del Granducato odi la dell'Ap

pennino con varie comunita della lega

zione di Bologna e con una contea nella

diocesi d'Imola.

Di qua dall'Appennino fronteggia a le

vante colla com. grniiducale di Piilazzuolo,

la quale accompagna questa di Firenzuola

fino nella valle del Santerno; dirimpetto

a ostro ha di fronte le com. del Borgo

S. Lorenzo e di Scarperia, e di fronte a

lib. ed in parte a pon. tocca il territorio

coniunitativo di Barberiiio di Mugello sino

al villaggio di Brnscoli. Costi cessano a

ponente-maestro di Firenzuola le com.

del Granducato ed incominciano quelle

della legazione Bolognese, cioè di Bari

gazza, di Spario, di Castiglion de’ Gatti,

di Piano, di Monte Ridente, di Castel

ilelfAlpi e di lllongidori, capiluoghi tutti

di comunità situati a pon.-maestro di Fi

renzuola e della strada postale diretta per

Bologna, menti‘e restano a sett. di Fi

renzuola ed alla destra della strada me

desima i capoluoghi delle comunità di

Campeggio, dl Gragnano, di S. Benedetto

e di Querceto, paesi tutti della diocesi di

Bologna; e dirimpetto a greco del terri

torio comuniiativo di Firenzuola resta ,

fra il fiume Pillaro ed il Santerno, la coii

tea di Tasignano nella diocesi e contado

d'Imola.

In generale il territorio di questa vasta

comunità montuosa ed alpestre ‘contiene

dentro il suo perimetro varie promineoze

fra le più elevate della catena centrale del

l'Appennino toscano. Tali sono quelle del

Sasso di Castro, di Monte Beni e di Mon

toggioli che si alzano presso a.9l80 brac

cia_fior., circa 3909 piedi parigini, sopra

il livello del mare Mediterraneo.

Rispetto alla struttura geognostica del

territorio medesimo esso presenta diverse

gerie di terreni accompagnate da singolari

enomeni.

Esaminato il territorio dalla parte de

stra _del Santerno fino al giogo dell'Ap

pennino non s'incontrano clie rocce di

macigno o di gres antico in istrati più o

meno inclinati, mentre quelli lungo il

Santerno, oltre che si presentano in una

situazione quasi orizzontale in forma di

grandissimi lnstroni, sono piii ricchi di

calce e di argilla di quelli sul fianco del

l'Appennino di Moscheto, del Giogo e del

Castel Guerrino, o-isin del Monte di Fò.

L'aspetto di questo res antico, che tro
vasi non solo lungo ilgfiunie Siinterno ma

in tutte le valli transappcnnìne della Ro

magna Granducale, è di tinta molto più

chiara e cenerognola, di aspetto più ter

reo e meno consistente della pietra serena

di Fiesole e della pietra forte di Monte

Ripaldi e di Portico presso Firenze.

l monti però alla siiiisti'a del Scnio, o

segnatamente quelli presso il casale diCa

bui‘raccia andando verso Pictruiiiala , iii

coiitraiisi apparentemente coperti da una

roccia calcarea quasi dolomitica, seinigra

nosa , di aspetto pellucido e biancastro ,

una roccia insommain origine di calcarea

compatta metamorfosata, mentre i monti

a pon. e lib. di Pietramala , come sai'eb

bero Honte Beni e Sasso di Castro, sono

coperti di gabbro verdeadidiaspro rosso,

il primo de'qnali sembra appartenuto senza

dubbio al macigno metamorfosate , col

quale in molti luoghi si confonde. - V.

Maura Basi e Sasso Dl CASTRO.

Allo stesso genere di gabbri appartiene

a grecule di Pietramala il masso detto di

S. Zanobi, ossia della Maltesca, delqnale

si servono gli abitanti di questa comunità

per costruire pezzi collegati insieme le

loro macine da mulino.

Dal greto poi del Santerno presso la

confiiienza in esso del rio Vialla un quarto

di miglio a osti'o di Firenzuola scaturisce

in piccola quantità un’ acqua minerale

fredda , leggermente acidula e potabile ,

mentre d'indole e natura divei'su è la cosi

detta Acquabiija situata a ponente della

strada postale Bolognese vicino a Pietra

mala.

Quest'ultima si raccoglie in una piccola

vasca naturale alla base settentrionale del

Monte Beni , in un detrito di terreno

calcare-siliceo , di un colore cenerino ac

ceso e in cui presentando alla sua super

ficie un lume si accende un gas idrogeno

carhoiiato clie si sviluppa da quel piccolo

cratere, avvertendo che il gas idrogeno

deve in gran parte fornirlo la decompo

sizione di quelVAcquabnja, mentre al

lai-che il bacino che la contiene è asciutto

cessano anche di comparire le fiammelle

quando visi presenta il cerino iicceso.

llla il fenomeno più curioso e non meno

sorprendente che offre il territorio coinii

iiitativo di Firenzuola 00llSlsl€ nei fuochi

perenni, clie in un ristretto spazio di

circa 4 braccia di diametro ardono da

tempi assai remoti, di giorno e di notte,

alla distanza di un terzo di miglio a le

vante di Pietramala.

Scatiiriscono essi da un gres antico ,

sul fianco occidentale di un poggio la cui

faccia opposta confina con quello di Ca
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burraccia, composto, come dissi, di calcarea

alquanto dolomitica. La terra che con

torna esternamente il luogo circoscritto

dalla fiamma gasosa appartiene ad un'are

naria macigno (gres antico) di tinta ne

rastra, e di un tatto piuttosto untuoso,

Io che indicherebbe il bitume che ivi si

formò, ossia la pece montana, consimile

a quella da me incontrata nel gres antico

delle comunità di Marradi e di Portico.

Dissi che quelle fiamme e fuochi sono

perenni, meno il caso di un vento impe

tuoso che le solloghi. Poco o punto ap

parenti nei giorni chiari, si fanno vedere

anche da lungi di notte per quanto non

sogliano alzarsi da terra più di mezzo

braccio, sebbene in tempi umidie piovosi

quelle fiamme acquistino maggior forza

ed accrescimento, in grazia del gas idro

geno che fornisce loro, come dissi all'Ac

quabuja, la pioggia o l’ umidità maggiore

dell’atmosl'era. ll gas che queste fiamme

alimenta tramanda un leggerissimo odore

bituminoso. in guisa che e prevalsn l'opi

nione che il petrolio , unito alla decom

posizione di alcuni solfuri di ferro sia

la causa principale e l'origine dei fuochi

di Pietramnla.

Dissi poi che questi fuochi risalgono

ad epoche piuttosto antiche , mentre li

rammento anco un dotto viaggiatore sas

sone (Lorenzo Scindero) nel secolo XVI

che scrisse un'opera sotto il titolo Mo

numentorum Ilaliae. Inoltre fra i feno

meni speciali di questa contrada a setten

trione di Firenzuola contasi la scoperta

delfambra gialla, che a globetti, sebbene

scarsamente, si forma su questo Appen

nino, come fu trovata da Baccone a Gru

gnauo nel Bolognese ed a Sezza nel La

zio, dal Illasini nel comune di Querceto,

presso le Filigare , dal Pino di Sestola

presso Bismantova nel Reggiano, ecc.

(Bnoccai, Concltiologia fossile, introduz.),

dove stante le troppo rigide stagioni non

fruttifica l’ ulivo , ed i prodotti dell’ uvu

e dei gelsi lungo il Santerno riescono

nnzichenò meschini. Suppliscono invece le

copiose raccolte di castagne , le vaste e

pingui praterie per i prodotti di latte ,

panna e burro, e per gli agnelli e vitelli;

oltre che costa si ‘raccolgono nelle loro

stagioni funghi in gran copia . ed anche

alcuni tartufi neri sebbene meno odorosi

di quelli di Norcia e di Todi. Anche le

leghe da eataste, da lavoro c da carbone

soniministrano una risorsa ai possidenti

terrieri, mentre la caccia suole costa ab

bondare in alcune stagioni dell'anno.

POPOLAZIONE nana; COMUNITA’

m FIRENZUOLA NELL'ANNO 4845.

Bordigitano (S. Giovanni Battista,

pieve) . . . . . . . abit. 35‘!

Breutosanico (S. Biagio) . . . n 50

Bruscoli (S. Martino) . . . . a 497

Caburraccia (S. Maria) . . . n 498

Camaggiore (S.Gio. decollato, pieve) a 339

Casanuova (S. Michele) . . . a 374

Castelvecchio (S. Giorgio). a 436

Castiglioncello (S. Paolo) . x 94

Castro (S.»Jacopo) . n 3M

Idem (S. lllartino) . . . x 336

Cavrenna (S. Michele) . . . . n 660

Cornacchiaja (S. Gio. Batt., pieve) a 36-3

Covigliajo (S. Maria) . . n 220

FIRENZUULA (S. Gio. BatL, pieve) a 679

Freno (S. lilnria) . . . . n 275

Monti (S. Michele) . . . . . n 452

Moscheta (S. Pietro, già abadia) u 223

Peglio (S. Lorenzo) . . .. a 464

Pellegrino (S.) (SS. Domenico e Giu

stino . . . . . . . . . a 477

Piancaldoli (S. Andrea) . a 77|

Pietramala (S. Lorenzo, pieve) . n 528

Rapezzo (S. Stefano) . . I 256

Rifredo (S. Maria Assunta) n 326

Santerno (S. Pietro) . n 278

Tirli (S. Patrizio) . . . . . n 591

Valle (S. Bartolomeo) . - . n ‘109

Visignano (SS. Jacopo eQristofano) n 486

Jnnessi.

Casetta di Tiara; dalla com. di Pa

lazzuolo . . . . . . . . n 43"!

Stale, da Barberino di Mugello n 59

Totale, abit. S967

FIRIDOLFI (MONTE). - V. lllozvrm

FIRIDOLFI in Val di Pesa.

FlSClANO nella Valle dell'Ombrone pi

stojese. - Contrada con ch. parr. (S. Mau

ro, detto S. Moro), nel piviere di Val di

Bure, com. di Porta S. Marco, giur. e

dioc. di Pistoja, dalla qual città la chiesa

di S. Moro a Fisciano dista circa 4 miglia

a greco nell'antico comp. di Firenze.

Siede in monte sul fianco titeridiottale

della montagna pìstojese, ossia della Badia

a Taona, lungo la vellecola percorsa dal

liumicello Bure, e sull’ antica strada che

varcava quelYAppennino per andare alla

Porretta ed a Bologna.

A questo luogo di Fisciano riferisca

fra le altre una membrana della cattedrale

di Pistoja scritta in Fucecchio nel 44 feb

brajo del 4034 risguardante la donazione

di 4 poderi, uno dei quali dal conte Gu
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glielmo Bolgaro de’ Cadolingi era posse

duto costi in Fisciano. - Di un Fisiano

o Fisciano, situato però nel contado fio

rentino, fece menzione una pergamena

lucchese del 'l.° luglio 910 edita di recente

nel vol. V, p. III delle Mem. di Lucca.

La parr. di S. Mauro a Fisciano, detta

semplicemente S. Moro nel 4845 contava

372 abitanti.

FITTO DI CECINA presso la ripa si

nistra e la foce del fiume (lecina in mare

nella Maremma Volterrana. - Contrada

con nuova chiesa parr., nella com., giur.

civile e circa sei miglia a lib. di Bibbona,

diocesi di Volterra, comp. di Pisa.

Porta il nome di Fitto di Cecina una

vasta possessione del R. scrittojo delle

possessioni con un palazzo costruito presso

il lembo del mare di|‘impetto ad un grande

stradone che guida sulla strada regia Ma

remmana, antica Emilia di Scauro, sulla

sinistra del detto fiume e presso il bel

ponte di legno che lo attraversa al suo

maestro, avendo vicina dirimpetto a set

aentrione la R. fonderia del ferro di Rio.

Se cotesto contrada dieci anni indietro

era quasi deserta, attualmente che trovasi

afiittata in preselle a dei coltivatori resi

denti, è stata convertita in una campagna

ridente con un crescente borghetto sulla

strada regia, dove si trovano alberghi,

calTè, botteghe di commestibili e di varj

mestieri, inclusive una farmacia ed un

medico condotto.

Infatti la nuova parr. di S. Giuseppe

presso il palazzo del Fitto di Cecina nal

4845 aveva una popolazione di 4072 abi

tanti repat‘titi fra tre comunità, cioè nella

principale di Bibbona 637, in quella di

Monte Scudajo 89, mentre nella parte

destra del ti. Cecilia 346 individui eritro

vano nella com. di Riparbella. - V. VADA.

FIUMANA, FIUMARA. - Nome gene

rico dato ai torrenti maggiori, rivières

de’Francesi, tributarj di un fiume mag

giore. i quali scendono dalla sinistra co

sta dell'Appennino nella Romagna Gran

ducale, come sono le fiumane di Tredozio

o del Tramazzo, quelle dell’|bola e della

Valle Acereta, denominata semplicemente

della Valle, ed io ammetto per fiumane

quelle del Marzeno, della Sumoggia e del

Babbi, benchè si vuotino nei fiumi La

moue e Montone fuori della Romagna

Granducale.

FIUME DI GATTAJA nella Val di

Sieve. - Contrada dove fu la rocca di

Gattaja ed un torrente omonimo, attual

mente appellato Muccione, con chiesa parr.

'I'osoma

(S. Felicita), nella pieve di San-Cassiano

in Padule, cui da lunga mano fu annesso

il popolo di S. Martino al Pagliereccio,

nella comunità e circa 4 miglia a sett. di

Vicchio, giur. del borgo S. Lorenzo, dio

cesi e compartimento di Firenze.

Siede la chiesa di questo popolo sopra

uno de'più elevati contrafforti dell'Appen

nino di Viccbio nel più alto punto di que

sta comunità, e lungo il torrentellluccio

ne, denominato anco Cotu|‘no, presso le

rovine della rocca di Gattaja, apparte

nuta ai conti Guidi del ramo di quelli di

Modigliaua, che furono signori dell'Ap

pennino di Battifolle , scacciati di costa

dal comune di Firenze per aver ribellato

nel 4294 al comune il sottostante castello

di Ampinana. __ (G. VILLANI, Cronica.

lib. VII, c. 450).

La parr. di S. Felicita al Fiume di Gat

taja nel 4845 contava 662 abitanti.

FIUME MORTO nel Val d'Arno pi

sano. - V. PISA, Comunità.

FIUME MORTO DI PIETRASANTA.

- V. PIETRISANTA, Comunità.

FIUMICELLO (S. MARIA A) nella

Valle del Ilabbi in Romagna, la cui chiesa

prese il titolo di Fiumicello dalle sorgenti

superiori del Rabbi, che portano il voca

bolo di Fiumicello , attualmente annessa

alla parr. di S. Niccolò al Castel dell’Alpi,

nella com. e circa 5 miglia ad ostro di Pre

milcore, giuris. della Rocca S. Cassiano,

diocesi di Bertinoro, comp. di Firenze.

Siede sul fianco settentrionale dell'Ap

pennino di Falterona, fra le sorgenti del

Fiumicello Rabbi e circa 2 miglia a lev.

dell'attuale sua parr. di Castel dell'Alpi.

La chiesa di S. Maria a Fiumicello fu di

antico patronato della Badia di S. Bene

detto in Alpe, cui la confermò il pontefice

Calisto II con sua bolla del '13 aprile 4424.

FIVIZZANO (l) nella Val di Magra. __.

Grossa e nobil terra, ben fabbricate, con

un giro di mura castellane e con chiesa

plebana (Santi Jacopo e Antonio), capo

luogo di comunità, residenza di un vica

rio regio, di un cancelliere comunitativo,

di un ingegnere di circondario e di un

ufizio per l’esazione del registro, nella dio

cesi di Pontremoli, compart. di Pisa.

È situato in un ripiano dell'Appennino

che scende dalle Alpi di Mommio sotto la

confluenza del torr. Mommio in quello del

Rosavo, clie passa alquanto a ponente di

Fivizzano, attraversata dalla strada mili

(Il ln virtù degli ultimi assestamenti tprritoriali,

Fivizzano è passato a far parte degli Stati rbîteusi.

o
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tare che sale a Camporaghena per inol

trarsi nel ducato di Modena.

Trovasi nel gr. 27957’ longitudinalee nel

gr. 44° 44’ 4"di Iatit.,a4300 piedi fran

cesi sopra il livello del mare, 44 miglia

u scirocco di Bagnone e Q4 da Pontre

moli nella stessa direzioneJd a settentr.

di Carrara, 46 a lib. di Sarzana e l? pure

a libeccio di Fosdinovo.

ll nome di Fivizzano non figura, ch'io

sappia, nei documenti anteriori al seco

lo XIII, mentre fino dal secolo Xl si trova

rammentato il vicino castello della Verru

cola, il quale SGNÌ di nocciolo alla terra

di Fivizzano, che fu il luogo di mercato,

ossia il Foro della Verrucola. Che questo

castello fino dal secolo Xl, e forse molto

prima, facesse parte del patrimonio dei

marchesi Malaspina, Estensi, Palavicini e

Bianchi, derivati tutti dal march. Oberto

che fu conte del S. Palazzo sotto l'impe

ratore Ottone l, lo dimostra il privilegio

concesso nel ‘i077 da Arrigo IV a Folco

ed Ugo, figli del marchese Azzo d’Este, ai

quali confermò fra i castelli del contado

lunensc quelli di Filattiera, di Verrucola,

di Comano colla superiore abazia di Li

nari, ecc. E poco dopo quella etti i mar

chesi d’Este diede|‘0 ad enfiteusi il castello

della Verrucola ai nobili Bosoni, stipu

lando il contratto nella casa di quel sotto

feudatario. Anche i monaci Benedettini di

S. Prospero di Reggio firmarono costa un

atto pubblico, allorchè nel M04 diedero

ad enfiteusi a Oddone Bianco di quella

casa ed ai suoi discendenti la corle Nas

seta, posta sulla schiena dell'Alpe di Mom

mio e di (Ìamporaghena , a partire dalle

prime sorgenti del fiume Secchia e dal cri

ne di quelYAppennino compreso il ca

stello di Bismuntova lungo il detto fiume

sino alla confluenza in esso del torrente

Ozzolu.

Ma per tornare alla terra di Fivizzano

dirò che nel secolo Xll questo paese venne

considerato come un sol corpo ed una

sola popolazione colla vicina Verrucola

Bosi, siccome lo danno a conoscere le

bolle pontificie di Eugenio Ill ed Inno

cenzio lll ai vescovi di Luni, cui confer

marono la chiesa parrocchiale di S. lllar

gherita di Verrucola, che era pure la

parrocchia degli abitanti del vicino Foro

della Verracola, che poi diventò la po

polata terra di Fivizzano.

Anche nel secolo Xlll avanzato (i275)

mediante la suddivisione fatta fra il mar

chese Alberto di Obicino Malaspina ed i ni

poti di lui, la Verrucola Bosi col suo Foro fu

assegnata a Gabriello figlio del marchese

lsnardo l, dal quale nacque fra gli altri

il celebre march. Spinetta Malaspina, l'a

mico di Uguccione della Faggiuola ed il

nemico di Castruccio Antelminelli di Lucca,

il quale nel 1317 obbligo il march. Spi

netta ed il suo ospite Uguccione a riti

rarsi dalla rocca di Fosdinovo e refugitirsi

in Verona, mentre uno dci suoi nipoti ed

erede Niccolò figlio del march. Isnardo ll

divenne lo stipite de’marchesi di Verru

cola e di Fivizzano, ricevuto in accoman

digia nel ‘HO-ldalla Rep. Fior, finchè nel

M77 i Fivizzanesi, avendo ucciso il loro

signore si posero sotto la protezione

della Signoria di Firenze, che inviò n

Fivizzano un suo rappresentante per con

cludere la resa di quel paese e del suo

distretto.

Da quest'epoca (i477) Fivizzano fu di

chiarato capoluogo di una vicaria col ti

tolo di capitatiato, al pari di quello limi

trofo di Castiglion del Terziere, o essendo

il terzo il capitanato di Pontremoli.

. L'importante posizione di Fivizzano

sotto lo sbocco di una foce dell'Appennino

donde passava una strada, indusse la Si

gnoria della Rep. Fior. e di poi Cosimo I,

a far circondare di nuove mura castellana

cotesta terra , alla cui difesa fu stabi

lita una guarnigione di soldati.

Attualmente che sono cessate le aggres

sioni ostili ed i saccheggi, le stesse mura

servono di ostacolo anzicliè di difesa alle

case ed altre fabbriche raccolte nella stessa

te|‘ra, fornita di spaziose strade regolari,

molte delle quali pianeggianti e ben la

stricate, con vasta piazza nel centro, de

corata di una pubblica fonte, nel mezzo

la quale fu eretta al principio, del seco

lo XVllI. La chiesa prepositura de’SS. Ja

copo e Antonio, unica parrocchiale di

Fivizzano, fu eretta in parrocchia proba

bilmente dopo Yaggregazione della percet

toria di S. Antonio del fuoco decannnici

regolari di Vienna nel Delfinato, la quale

fu l'ondata nel 4352 in ordine al testa

mento del march. Spinetta l detto il Gran

de, mentre lo spedale attuale, capace di

30 letti e ben. provvisto, fu eretto nel 4732

dal commissario di Fivizzano e del suo

Terziere, Giuliano Capponi di Firenze.

La chiesa di S. Giovanni Battista, presso

la quale esisteva un convento di Agosti

niani Leccetani, esisteva sino dal 'l32l,

siccome lo dimostrano le. sue membrane

trasportate nell’ Are/t. Dipl. di Firenze,

cui spettano fra le altre due bolle, una

spedita da Roma dal pontefice Grego
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rio XIII li 9 settembre 4578, colla quale

si dichiara privilegiato l'altare di S. Ste

fano nella chiesa di S. Gio. Battista di

Flvizzano e I’ altra dello stesso pontefice

data in Frascati il Q ottobre 4583 rela

tiva alla soppressione della superiore ba

dia di S. Bartolomeo a Linari, che volle

riunire coi suoi beni al convento di San

Gio. Battista di Fivizzano, finchè quest'ul

timo pure sul declinare del secolo XVIII

restò soppresso. ‘

La comunità di Fivizzatto mantiene

per l'istruzione de’ maschi 4- maestri dal

fabbaco sino alla retorica inclusive, men

tre le Oblate Agostiniane, ora monastero

di Benedettine, entrate nel suddetto con

vento soppresso di S. Gio. Battista, inse

gnano gratis alle fanciuile della terra,

leggere, scrivere ed ipiù essenziali lavori

muliebri.

Danno occasione di movimento e di

tralIico due mercati settimanali che cadono

nei giorni di mercoledì e di sabato, dove

concorrono dalla parte del lllodanese e

dalla provincia Sarda di Levante e da Li

vorno molti vetturali, quelli con generi di

granaglie e questi con olio e mercanzie

di oltre mare.

Comunità di Fivizsono. - Il territorio

montuoso di questa comnnittì occupa una

superficie di 82,93 miglia quadr. toscane,

pari a 66,575 62 quadr. agrarj, nella

quale superficie sono compresi quadrati

953%. 76 per corsi d’ acque, greti e pub

laliche strade, con una rendita imponibile

di lire QIOBOS. 46, e dove nel 4845 esi

steva una popolazione di abit. 43,754, a

ragione di lire 2638. 46 per miglio quadr.

imponibile. ‘

Esso confina da maestro a greco mediante

la giogana dell'Appennino di Campore

ghena e di Motmnio coi tcrritorj dei Du

cali di Parma e di Reggio, dalla parte di

levante a scirocco confina colla comunità

granducale diCasola, dalla parte di ostro

scirocco mediante l’altissima cresta del

Pisanino snll’AIpe Apuana tocca la com.

di Minucciano, a partire dalla cosi detta

Tana de’ Gracchi lino al Sasso Galante. A

cotesta balza sulle spalle del tnonte della

Tamburo sottrentra dal lato predetto di

ostro-scirocco la comunitadilllassa di Car

rara del Ducato di Modena, colla quale

s‘ inoltra sul monte contiguo detto il Sagro

spettante nella sua pendice meridionale

alla comunità di Carrara, a ostro del

capoluogo, appartenente essa pure al Du

cato di Modena colla seguente di Fosdi

novo posta al suo libeccio; di fronte alla

quale il territorio di questa comunità ri

scende dell'Alpe ‘Apuana per dirigersi nel

Lucida di Vinca, e lungh'esso entrare nella

fiumana dell’Aulella fino al torrente Bur

dine, dove attraversa la finmana, avendo

dirimpetto a ponente gli ex-feudi di Aulla

e di Licciana, coll'ultimo dei quali il te|‘

ritorio di Fivizzano risale sulla vetta del

l'Appennino di Varano , dove’ ritrova il

triplice termine sull’estt'etno conline del

l'ex-feudo di Liccìana di Modena , della

comunità di Fivizzano del ‘Granducato e

del Ducato di Parma posto sul rovescio di

queIYAppennÌno.

Generalmente nell'inverno il clima di

questo territorio dalla parte dell'Appen

nino di Fivizzano riesce meno rigido e

nell'estate più temperato di quello che pro

mette l'elevazione de’ monti circostanti.

È altresi vero che la temperatura di Fi

vizzano e de’ suoi contorni suol andare

sottoposta a subiti passaggi, causa non in

frequente di malattie inliamtnatorie.

La struttura geognostica di questa con

trada che abbraccia da ostro a sett. tutta

la linea della Val di Magra e che occupa

i fianchi di due opposte catene o gruppi

di monti, cioè dell'Appennino dalla parte

di settentr. edelYAlpc Apuana dirimpetto

a ostro, si presenta sotto due grandi for

mazioni diverse, cioè di rocce stratifortni

compatte dalla parte dell'Appennino e di

rocce stratiformi metamorfiche ‘dal lato

dell'Alpe Apuana, a partire dai fianchi del

monte della Spolverina sopra Tenerano

fino al Pisunino, comecche anche dalla

parte deIPAppennÌno sopra Sassalbo fiIIO

dal giugno 483% trovassi in una ripida

palza denominata la Lama dello Speda

uccio l’arenaria calcarea stratifortne com

patta (macigno) convertita in steaschisto

di tinta verdastra, con vene di ferro oli

gisto e di solfo in cristalli. La qual roc

cia steaschistosa a proporzione che di

minuiscono le vene di ferro oligisto va

perdendo porzione del suo talco verdu

stro e del suo lustro setacco, acquistando

invece una tinta più cupa ed un aspetto

nerastro, doveil talco trovasi ridotto in

mica.

Seguitando di costassù a scendere per

lo stesso vallone innanzi di arrivare al

villaggio di Sassalho s'incontrano i due

sproni a destra ed a sinistra del rivo co

perti da rocce calcaree hucherellate tici

Faspetto di tanti alveari convertite in ges

saje, a cagione (io dubitei) della reciproca

decomposizione di quei carbonati in solfati

calcarei ossia in gessaje, mediuntei filon
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cìnì di solfa clic quella roccia attraversano

e che convertesi in acido solforico.

Cotesto fenomeno di calcare di svariata

struttura metamorfosato in gesso fu incon

trato dal prof. torinese Angelo Sismonda

nelle rocce giurassiche alpine sul monte

Bianco. Memor. della H. Accademia delle

Scienze di Torino, vol. VII, serie II ,

pag. 6 e ‘i’. Anche più tardi il geologo di

stinto march. Lorenzo Pareto osservò la

stessa conversione di carbonato calcare in

gessaje (solfato calcare) nelle sue Osser

vazioni geologiche dal Montfllminta a Ro

ma edite nel Giornale Arcadico (luglio

4844 ). Da Sassalbo salendo sul contraf

forte che scende fra detto villaggio e la

sinistra ripa del Rosaro per inoltrarsi sino

al varco della strada militare di Reggio ,

ricomparisce il macigno di tinta cerulea_,

cui succede ve|‘so la strada predetta uno

schisto argilloso, che a luoghi convertesi

in ardesia o schisto lucente, mentre al

trove longo la strada medesima lo schisto

marnoso presenta una tinta rubiginosa

merce l' ocra del ferro che ivi presso si

rinviene in vene , ora sola e più spesso

unita al solfo sotta forma di solfuro di

ferro ed anche di solfato.

Nella parte orientale dello stesso con

traiTorte, che acquapende nel vallone per

corso dal torr. Mommio, ricomparisce il

macigno di tinta cerulea come l’ arenaria

di Fiesole, ma a più grossi elementi, sino

a che nel canale del torr. Iìisecco ritorna

Il macigno a grana minuta e più unifor

me, il quale continua a cuoprire i fianchi

inferiori di quell’ Appennino alternando

costantemente con istratterelli di schisto

marnoso ed anche con una calcarea com

patta di tinta grigia cerulea (colombina),

fiuchè fra la Verrucola e Fivizzano ri

torna il macigno a grandi elementi e tal

volta sotto l'aspetto di una breccia silicea,

la quale continua a trovarsi anco alla

destra del Rosaro a piè del poggio di Fi

vizzano.

Finalmente a mezzo miglio a ostro di

Fivizzano in luogo denominato Capo Ca

vallo incontransi alla superficie del suolo

rognoni di petroselce ed una specie di cal

cedonia mista ad un terreno affatto mar

noso.

In quanto alla sezione posta ad ostro

del territorio comunitativo di Fivizzano

e segnatamente a partire dalla ripa sini- I

stra della finmana Aulella fino al crine

dell’alpe Apuana, la maggior parte di quel

suolo non trasportato dai torrenti e dai

prccipitosi rivi non trascinato nel lhalweg -

della valle mostra che le rocce Appenniche

di sopra indicate sono quasi per ogni dove

più o meno metamorfosate e ridotte in

gran parte in uno schisto, o in una roc

cia marmorea, o in calcarea cavernosa,

e talvolta anche in caolino feldspatico

come presso Ajolo. ._ V. ALPE Aroma,

AJoLA, Eotn, TENEBANO, ecc.

Fra le produzioni minerali di questo

territorio, oltre le cave di gesso nei con

torni di Sassalbo, oltre il caolino di

Ajola per le porcellane Ginori, si cavano

marmi nel cosi detto‘ Solco sulle spalle

settentrionali del Pizzo d’ Uccello ed al

trove, c rispetto ai prodotti agrarj in

vierò il lettore ai calcoli forniti dal Ca

lendario Ltmese pubblicato in Fivizzano

per l’anno 4834 dal ch. suo autore dott.

Girolamo Gargioli attualmente da S. A.

I. e R. nominato a provveditore della ca

mera del compartimento pisano, dove

sono indicati fra i frutti di terra che non

hanno d'uopo di coltura le fragranti pru

gnolaje delle praterie naturali di Vinco

sull’ Alpe Apuana.

Fivizzano diede i natali a molti uomini

illustri in varie facoltà, fra i quali ram

monterò nel secolo XIV il dottore di leggi

Giovanni Manzini della Motta, che visse

alla corte di Giovanni Galeazzo Visconti

e che poi troviamo al servizio del tiglio

Gabriello Maria in Pisa dove fece le veci

drpotestàyév. Morra in Val di lllagra);

ncl secolo V itre compagni Onorati, che

stamparono nel 4472 nella loro patria le

opere di Virgilio; ncl secolo XVI fra

Zaccaria da Fivizzano, noto per le ze

lanti sue prediche al popolo fiorentino

durante l'ultimo assedio di quella città;

nel secolo XVII ebbero fama di dotti

canonisti i fratelli Carlo e Giulio Sarte

schi; e nei secoli XVIII e XIX salirono

in celebrità i professori Domenico e Co

stantino Battini, il primo prof. di medi

cina all'università di Siena ed autore di

varj opuscoli analitici pubblicati negli Atti

dcflfisiocritici, ed il secondo che fu ge

nerale dell'ordine de’Servi di Maria e prof.

di teologia all'università di Pisa, noto

per l'opuscolo da esso edito nel secolo

attuale sullfllpologia deflsecoli barbari. Ma

il secolo attuale ha veduto in Labindo

Fantoni il più distinto poeta, l’ Orazio

italiano; nel secolo medesimo che viveva

nella sua patria di Fivizzano il maestro

di rettorica prete Emanuele Gerini, au

tore di due volumi di Memorie storiche

della Lunigiana.

Il vicario R. di Fivizzano esercita la
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doppia giurisdizione civile e crimanale so

pra le due com. di Fivizzano e di Ca

sola, la prima delle quali ha in Fivizzano

il suo ingegnere di circondario, la sua

cancelleria comunitativa e l’ufizio di esa

zione del registro; la conservazione delle

ipoteche ed il tribunale di prima istanza

sono in Pontremoli.

Ponouzloua nanna Comuurrs’

m Fmzzsuo nor. 4845.

Agnino (S. Michele) . . abit. 605

Ajola (S. Maurizio) . . . . . n 435

Alebbio (S. Gemignano) . n 278

Arlia (S. Pietro) . . . . . n 249

Boltignana (S. Bartolommeo) . n 450

Camporaghena (S. Pietro) . . n 232

Canneto (S. Colombano) . . . n 472

Cecina diValdi Magra (S. Giovanni) n 495

Cerignano (S. Venanzio) . . n 402

Ccsarano (S. Bartolommeo) . . n 426

Colla (SS. Cipriano e Giustina) . n 473

Collecchia (S. Lucia) . . n 244

(Jollegnago (S. Caterina) n 490

Comano (S. Giorgio, pieve) n 770

Cotto (S. Jacopo maggiore) n 254

Crespiano (S. Maria, pieve) . . n 55

Debicò (S. Andrea) . . . . . n 43

Equi (S. Francesco) . . . . n 462

Fmzzsuo (S. Jacopo e S. Antonio) n2005

Cassano e Groppoli (S. Lorenzo) n 607

lsolano (S. Martino) . . . . n 77

Magliano (idem) . . . . . . n 445

Mommio (idem) . . . . . . n 239

llloncigoli (8. Maria Maddalena) . n 248

Monte ddlìianchi (S. Maria della

Neve).........n5|2

Monzone (S. Prospero) . . . . n 365

Po (S. Matteo) . . . . . . n 490

Pognana (S. Maria Assunta) . . n 295

Posara (S. Colombano) . n 265

Ouarazzana (S. Biagio) . . . n 244

Rometta SS. Pietro e Paolo) . n 472

Sassalbo (S. Michele) . . . . n 460

Solieru (S. lllaria Assunta, pieve n 459

Spicciano (S. Michele) . . . . n 408

Tenerano (idem) . . . . . . n 487

Terenzano (S. Jacopo) . . . . n 220

Terenzo (S.) de’Monti (S. Terenzio) n 544

Torsonna (S. Jacopo) . . . n 66

Turano (S. Francesco) . ' . . n 94

Vendaso (S. Paolo, pieve) . . n 248

Verrucola Bosi (S. Illarcherita) n 484

Vinca (S. Andrea) . ‘ . . n 475

Totale, abitanti 43,75

FLESSO nel Val d'Arno pisano. _

V. VICO PISANO, Comunità.

FLESSO nella Valle del Serchio. -

V. MONTUOLO (Piave m).

FLORA (BORGO DI S.) ALLA BA.

STIA. - V. BASTIA nel Val d’Arno in

feriore.

FLORA (S.) IN CASTELLO. - V.

SANTA Soru, Comunità.

FLOSCOLI (MONTE) in Val di Sieve.

- Cast. sul poggio omonimo con ch. parr.

(S. lllaria) e Pannesso di altra chiesa in

titolata ai SS. Ippolito e Cassiano a lllonte

Floscoli, nel piviere, com., giur. civile e

circa due miglia a greco del Borgo San

Lorenzo, diocesi e comp. di Firenze.

Trovasisulla ripa del torrente Elsa sotto

l'Appennìno'di Casaglia e della Madonna

de'Trc Fiumi.

Fino dal 4455 la cura de’ SS. Ippolito

e Cassiano a Monte Floscoli fu soppressa

ed aggregata a questa di S. lllaria a Monte

Floscoli, la quale nel 4845 contava 434

abitanti, dei quali solo 47 spettavano alla

comunità principale del Borgo S. Lorenzo,

ed una frazione di 84 persone entrava

nella comunità limitrofa di Vicchio.

F0 (MONTE). - V‘. Mowrr-z Fò del

Mugello.

FOCARDO (CAPO E FORTE) nel

l’lsola dell'Elba. - E la unta australe

sull'ingresso del Golfo di ongone, mu

nita di un fortilizio a difesa, dirimpetto

alla fortezza grandiosa di Porto-Longone.

-- V. Pomo-Losanna.

FOCE a FOCI. - Vocabolo generico

chei geo rafi applicaronoin doppio senso,

4.° alla occa di un fiume in mare, o di

un torr., ovvero fiumana in altro maggior

corso d'acqua; 2.° al varco di un monte,

o (Collo o Col de‘ Francesi) lungo una

strada maestra.

Spettano fra le altre all'ultima qualità

di Foci, la Foce di Filettole, In Foce fra

Massa e Carrara, la Foce di Zeri in Val

di Magra , le Foci fra Pienza e Ohian

ciano , ecc. Appartengono alla prima

qualità di Foci , quella del Cinquale , la

Foce di Magra, di Cala Baja nel Canal

di Piombino, ecc.

FOCOGNANO ( CASTEL) nel Val

d’Arao caseatìnese. _. V. CASTEL Foco

GNANO.

FOENNA nella Val di Chiana. _-: Fiu

mana che porta in Chiana, diceva il ce

lebre Torricelli, arene d’or0.

Essa ha le sue sorgenti dietro i colli

di Rigomagno fra le Valli dell'Ombrone

Sanese e della Chiana.
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La Foenna infatti scaturisce dal fianco

settentrionale del poggio di S. Gimigna

nello delle Serre, e dopo aver accolto il

ramo maggiore della Focnna che scende

a sett. dal poggio di S. Giustino, che di

là rasentando il casale di Modanella passa

alla base australe del poggio di Santa Ce

cilia e bagna quello a ponente di Rigo

magno , di costa volge il cammino a le

vante rasentando la strada provinciale dei

Vallesi per passare poi sotto un ponte di

pietra a levante del poggio di Rigomagno,

e poscia piegando a scirocco bagna i pie

dei poggi di Farnetella, di Serofiano e di

Asinalunga, fino a che va spagliaudo nella

bassa pianura della Chiana le sue arene

- d'oro, e dopo che è passata sotto il fosso

Fuga di Montepulciano entra nel canal

della Chiana sotto Vagliano.

FOGLIA ‘ti. (Isaurum). - Questo fin

me, che ha la sua origine nel territorio

transappennino della Massa Trabaria, na

sce da diversi rivi nella comunità e poco

lungi da Sestino, avendo al suo levante

il primo corso del fiume Marecchia ed al

suo libeccio le scaturigini dello storico

fiume llletauro, tributarj tutti tre del mare

Adriatico.

FOGLIANO nella Val d'Arbia. _.. Cas.

con pieve prepositura (S. Gio. Battista),

cui fu annessa la soppressa cura di Santa

Croce, nel vicariato foraneo di Baron

toli, com. delle Masse del Terzo di Città,

giur., diocesi e compartimento di Siena,

llt-lllll qual città questo casale dista 4 mi

glia a ostro.‘

Trovasi cotesto luogo sopra le piogge

tnfacee situate fra la strada Groisetana ed

il torrente Sorra.

Era questa una chiesa piuttosto rande

a tre navate, riedificata di pianta ne 4839

e 30 col disegno del Fantastici di Siena,

consagrata nel 49 settembre 4830 dall'ar

civescovo attuale, che decorò la stessa pieve

col titolo di prepositura.

La statua di legno del S. Giovanni Bat

tista all’altar maggiore è lavoro di Giro

latno della Quercia.

La pieve di Fogliano è rammentato da

una bolla del 20 aprile 4489 attribuita a

Clemente III a Bono vescovo di Siena.

La parrocchia di S. Gio. Battista a Fo

gliano nel 4845 contava 454 abitanti.

, FOGNANO o FUGNANO nella Val

d'Elsa. - V. Ctacuno in Val d'Elsa.

FOGNANO o FUGNANO DI SOPRA 1-:

Martino), nel piviere, com., giur. e circfl

due miglia a greco del Motitale, dioc. di

Pistoja, compartimento di Firenze.

Sono due villate situate fra le scaturi

gini del tovr. Agna, quasi Fundtts Agna

nus, la cui parr. di SpMartino dipendeva

dal sottostante mon. di S. Salvatore in

Agna, che il re Ugo nel 998 assegnò in

benelizio al conte Tundegrimo suo com

pare ed autore dei conti Guidi; il qual

mon. nel 984 l'imp. Ottone Il destinò in

dote alla mensa vescovile di Fiesole, fin

chè nel 4487 il vescovo Jacopo Bavaro

cede il patronato di Fognano col mon.

di Agna e suoi beni alla badia di S. Bar

tolommeo da esso eretta nell'at|tico duomo

sotto Fiesole, dalla quale badia fu alie

nato ed in fine soppresso.

La parr. di S. Martino a Fognano nel

4845 contava 436 popolani.

FOJANO in Val di Chiana. -- Terra

cospicua con insigne collegiata (S. Mar

tino vescovo), capoluogo di comunità e di

giur. civile, residenza di un cancelliere

comuuitativo, nella diocesi e compartimento

di Arezzo.

Siede quasi nel centro della Chiana to

scana nel punto più elevato delle colline

tnfacee che corrono fino a Bettolle a 0

str0 di Fojano fra il Canal maestro della

Chiana ed il tot'r. Esse di Fojano o di

Monte S. Savino.

_Trovasi fra il gr. 29" 29' longit. ed il

gr. 43° 45’ latit., circa 4420 piedi parigini

sopra il livello del mare, 46 miglia a ostro

di Arezzo, 42 a greco tlÌ Montepulciano,

9 a pon. di Cortona e 47 a sett. della

città di Chiusi.

Questa bella e ben fabbricata terra pre

senta tuttora le tracce di un doppio cer

chio di mura castellana, il primo de’qua

li, che gira intorno alla porzione più

elevata del paese, costituiva il perimetro

dell’antico castello di Fojano , di quello

stesso che fu fortificato di porte, di torri

e dimora dalla Rep. Fior. dopo che i

Fo'anesi nel 4383 tornarono volontarj al

l'u bidienza di Firenze, talchè lo stesso

castello nel luglio del 4459 fu al caso di

resistere 42 giorni ad una parte dell'eser

cito del re di Papali, Alfonso di Aragona,

prima di capitolare.

Era cotesto primo cerchio munito di

torri‘ altissime‘, di tre grandiose porte e

tutte le mura fabbricate di mattoni.

Di figura triangolare è il secondo giro

m So’r'r0 nella valle delFOmbrone pisto- I della" mura castellane di Fojano, le quali

jese. .._ Due villate, Fugnono di Sopra

e Fuguano di Sotto, con chiesa parr. (San

rinchiudono il superiore Castelveccliio con

due giri di strade fiaticheggiate da buone
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abitazioni e due piazze, meno che dal

lato australe, ove non vi ha che una sola

via che gira sotto il Castelvecchio con

doppia fila di case fra il cerchio nuovo e

vecchio.

Sebbene s'ignori l’ origine di questa

terra, non è mancato però chi tentasse

di farla credere remotissima, congettu

rando che Fojano derivasse da Forum

Jani.

Il nuovo cerchio delle sue mura _conta

al pari del primo tre porte, cioè la Fio

rentina, la Cortonese e la porta delle

Chiane.

Dal 4383 al 4512, non meno di sei

sentenze o lodi furono proferiti dagli ar

bitri o cagione di confini fra il territorio

di Fojano e quello di Intcigttano, uno dei

quali lodi fu pronunziato li 20 ottobre

del fH-H da fra Alberto da Sarteano,

compagno di S. Bernardino da Siena,

nel convento di S. Maria a Vertighe in

Val di Chiana dei frati Francescani della

Riforma.

Nel tempo che il pont. Sisto IV solle

ticava gli animi de’ Sanesi allinchè si

unissero a lui ed a Ferdinando re di Na

poli contro i Fiorentini e Lorenzo de’

Medici il Magnifico, questi procuravano

di riparare e fortificare i castelli di con

fine, fra i quali era anche il cast. di Fo

jano. Non mi è nota l'epoca, ma dubito

che sia questa del 4478, tanto più che,

per deliberaziane del 29 novembre ‘i476,

i capitani di parte guelfa di Firenze

fecero vendere alcuni beni dei ribelli nel

villaggio del Pozzo in Val di Chiana, ad

oggetto di erogarne il prezzo nella co

struzione delle nuove mura castellane di

Fojano. ln quale stato poi fossero le

mura del vecchio e antico cerchio di Fo

jano all'epoca dell'ultima guerra di Siena

lo dichiarò VADBIANI nella Storia deîsuoi

tempi, ecc.

Nel pomerio delle vecchie mura di Fo

jano trovasi la chiesa plebana di S. Mar

tino vescovo, dichiarata collegiata da una

bolla di Leone X del 22 dicembre l5-l5,

alfoccasiotte che fu edificata di nuovo fra

il primo ed il secondo cerchio, lasciando

sussistere l'antica parrocchia di S. Leo

nardo situata nella piazza superiore dentro

il primo cerchio ed a cotttatto del palazzo

pretorioJinchè nel 4783 venne traslocata

la sua cura nella chiesa di S. Cristina, e

finalmente nel 4788 soppressa, ed il ano

po olo unito a quello della collegiale.

ojano attualmente si divide in ter

zieri, quello del Castelveccltio detto di

S. Angelo da una chiesa parr. dedicata a

S. Michele; il Terziere di S. Martino

vescovo ed il Terziera di S. Cecilia. Que

st'ultima chiesa sul declinare del seco

lo XVIII fu traslatata nell’altra diS. illa

ria della Pace fuori di porta Fiorentina,

ed assegnata al Terziere di S. Angelo la

nuova cura di S. Maria delCarmine fuori

di porta Cortonese. Esistevano pure in

Fojano due conventi, uno di frati Pre

dicatori e l'altro di frati Francescani

della Riforma.

Conservasi tuttora in questa terra un

monastero di Benedettine , che ricevono

anche fanciulle a convitto in educazione.

Esiste pure nel territorio di Fojano e

nella parr. di S. Biagio al Pozzo il tem

pietto ottagono detto della Vittoria fatto

inalzare da Cosimol col disegno del

FAmmannato in un’ utnil collina presso i

campi di Scannagallo in memoria del

trionfo costa riportaloli Qagusto deI4555

dall'esercito Austro-lspano contro i Sa

nesi. - V. NASGIANO.

Gli antichi due spedaletti furono rim

piazzati da uno più comodo e meglio prov

visto spedale stato eretto e dotato dal

granduca Leopoldo I nel soppresso con

vento de’Francescani fuori di Fojano.

Forse a questo convento appartenne

quel caldo predicatore fra Benedetto da

Fojauo che in Castel S. Angelo pagò con

usura le diatribe da esso dette contro la

casa defllledici nell’ultimo assedio di Fi

renze.

Fra i molti oggetti di belle arti che

possiede in pubblico il paese di Fojano ,

meritano distinzione tre ancone ad alto

rilievo di terra vetriata della Rabbia esi

stenti una nella chiesa di S. Angelo, una

nella collegiatmed una nella Fraternita

con una tavola di Luca Signorellidipinta

per la chiesa collegiata e terminata li 25

marzo 4522 (stile comune) per la somma

pattuitadi 90 ducati d’oro , vale a dire,

nelfultinto anno di sua vita.

L'industria principale de’ Fojanesi si

limita ai lavori campestri, al commercio

del bestiame bovino ed a quello delle gra

naglie, delle'quali Fojano sino dal medio

evo fu Vemporio, direi quasi, di tutta la

Val di Chiana toscana.

Infatti anche attualmente i suoi mer

cati settimanali aono copiosi e frequenta

tissimi, i quali si praticano in ogni lunedì

non festivo.

Contumftd di Fojano. - Il territorio di

questa comunità occupa miglia H, 6l_qutt

drate, pari a ‘Hflfliì. 84 quadr. ugrarj, nel
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uali sono compresi quadr. 408. 68 presi

a corsi d’ acqua e da strade, con una

rendita imponibile di lire 208,949. 48, 8,

e dove nel 4845 esistevano 7039 abitanti,

corrispondente a lire 46,237. Q. 4 per mi

glio quadrato di suolo imponibile.

Confina con cinque comunità , a due

delle quali, di Cortona e di Castiglion

Fiorentino, serve di limite reciproco , a

lev. e scir., il Canal maestro della Chiana,

mentre dal lato di ostro-lib. fronteggia

sulla parte manca del Canal maest|‘o della

Chiana col territorio comunitativo di Asi

nalunga ; dirimpetto a pon.-maestro con

quello di Lucignano ed a sett. coll’ altro

di Marciano.

La qualità fisica del suolo di questa

comunità si limita a due serie di terreni,

a quella di alluvione recente trasportata

dalle fiumane dell'Esse nella Chiana e da

torrenti minori, mentre spetta al tufo con

ehigliare l'altopiano che percorre alla si

nislra della Chiana da Betolle fino alla

Fonte a Ronco , sul quale siede non

solo il capoluogo di questa com. ma il

villaggio del Pozzo in essa compreso.

Fu la comunità di Fojano la prima a

sentire il bisogno di affidare ad una mano

forte l’ impresa del bonilìcamento delle

Chiane; avvegnachè essa risolvè di cedere

per atto pubblico del 40 giugno 45%

quei fondi palustri, mentre e|‘ain Firenze

al cardinale Ippolito de'1iledici, nipote per

via di cugino del pontefice Clemente Vll

che fu socio di lui in quella impresa; ma

gli avvenimenti politici poco dopo acca

duti in Firenze impedirono ai due Medici

prenominati di continuare i lavori inco

minciati, fino a che, dopo il 4554, furono

ripresi da Cosimo I duca di Firenze, die

tro la perizia dell'ingegnere Antonio Rica

soli, dalla quale risulta che allora la pia

nura lungo la Chiana era stagnante per

il tragitto di 9 miglia, cioè dal porto di

Pigli dirimpetto a Tegoleto fino al pot'to

di Fojano, sulla strada e fino ai po|‘ti di

Cortona, talchè la Chiana davanti alla

collina di Fojano spagliava per la lar

ghezza di oltre un miglio, ed era costi

profonda circa tre braccia in’ tempi ordi

narj e cinque braccia in occasione di escre

scenze e di lunghe pioggie.

Attualmente però quasi tutta l’ esten

sione della contrada teste enunciate ve

desi bonificata e colmata dalla fiumana

Esse, in guisa che dai paesi delle sovra

stanti colline o dall'altipiano di Fojano

c del Pozzo presero il nome due vaste

tenute per tal mezzo acquistate dalla re

gia corona.

La porzione maggiore del territorio co

munitativo di Fojano, le colline. di tufoo

di marna conchigliare, è coperta di olivi,

di viti, di altri alberi da frutto e da se

menta di granaglie; la minore porzione

conservasi a bosco ceduo o ‘d'alto fusto,

mentre la pianura che circonda da tre lati

le colline di Fojano e di Fozzo è desti

nata a praterie artificiali o piante legu

minose e di maîs.

Rispetto al numero di animali che vi si

nutriscono, il prof. Giulj nella sua Stati

stica della Val di Chiana valutava che vi

fossero stati nel 4829 circa 8400 capi di

animali domestici fra buoi, manzi, vacche,

vitelli, pecore, majali, cavalli, somari e

muli, senza valutare i molti tacchiiii e

polli che vi si trovano.

Siede in Fojano un potestà di prima

classe dipendente per il criminale dal vi

cario R. del Monte S. Savino, dov'è l'in

gegnere di circondario; vi è anche in

Fojano una cancelleria comunitativa che

comprende questa e la vicina comunità di

Marciano; l’ufizio di esazione del registro

è in Lucignano; la conservazione delle

ipoteche ed il tribunale di prima istanza

sono in Arezzo.

POPOLAZIONE non.» Conumrini Fosmo

NEL 4845.

Fanno, terziere di S. Martino abit. 2244

-- detto di S. Cecilia . n 4359

-- detto di S. Angelo, prioria » S90

- detto di S. Maria del Carmine » 4493

Pozzo di Fojano (S. Biagio) . » 4396

Totale, abit.

FOLLONICA nel litorale di Massa Ma

rittima. ._. Cas. e contrada, residenza per

molti mesi dell'anno dell’ufizio delle mi

niere e fonderie di ferro granducali, con

nuova ch. plebana (S. Leopoldo), già di

Valli, attualmente nella com., giur., dioc.

e circa 40 miglia a ostro-lib. di Massa

Marittima, nel comp. di Grosseto.

Di cotesta contrada che deve la sua

origine ai forni fusorj della miniera di

ferro di Rio nell'Isola dell'Elba, traspor

tata costi in terraferma per la mancanza

di suliiciente combustibile, s'incontra una

debole reminiscenze in un atto apparte

nuto alla badia di Sestinga,ora nellblrch.

Dipl. Fior. fra le carte di S. Agostino

di Siena, già della badia di Sestinga in

Maremma, il quale atto fu rogato il pri

mo giorno dell'anno 4038, dovc trattasi
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della vendita di un

in loco Rellonica.

L’ etimologia di un tal nome sembra

pertanto doversi attribuire a qualche of

ficina o {iilloui ad acqua, al che doveva

agevolmente prestarsi cotesto litorale ,

nel quale scendono copiosi canali d’acque

perenni dai poggi di Massa e dalla subja-_

cente contrada di Valpiana.

La storia antica di Follonica è collegata

all’antica sua chiesa parrocchiale di San

t'Andrea a Valli che è sopra una collina

un miglio circa a maestro di Follonica. llli

limiterò invece a discorrere delle fonde

rie di ferro che si attivano annualmente

in Follonica dal mese di novembre al giu

gno successivo. presente il ministro supe

riore delle miniere di Rio, delle Ferriere

di Valpiana e del Fitto di Cecilia.

La situazione di Follonica sulla riva

del mare, dirimpetto all'Isola dell'Elba ed

al paese di Rio, dal quale è separata da

un canale di circa 20 miglia toscane, è

circondata da estese macchie indispensa

bili alla lavorazione del ferro, pel quale

esiste costa un forno con macchina sol‘

lìante alto braccia 44 e soldi 3, e largo

nel maggior diametro braccio 3 e soldi 46.

ll qual forno è capace di fondere ogni 94»

ore e produrre da 45 a 50 migliaja di

Ferruccio, detto ghisa.

Un altro edifizio fusorio è stato eseguito

da pochi anni in Follonica per fondere

mediante l' aria riscaldata getti di ferro

anco i più delicati, come medaglie, ecc.

A facilitare poi sulla spiaggia di Fol

lonica Io sbarco della miniera e l'imbar

cazione del ferraccio e dei getti diversi,

fu costruito nel 4834- un ponte imbarca

tore che s'inoltra nel mare circa 220 brac

cia, col disegno e direzione dell'architetto

Francesco Leoni addetto a quella regia

amministrazione.

La popolazione di Follonica è nulla o

quasi nulla per la mal’ aria dal luglio al

l’ottobre, ma nelle altre stagioniva pro

gressivamente aumentando, talchè se in

nanzi il 4845 bastavano otto o nove me

sehine capanne, ora non servono le venti

e tante case regolari che attualmente ivi

ai contano, oltre i magazzini, il casino

dell'amministrazione, gli edifizj dei forni

fusorj, e la nuova bellissima chiesa col

l’ annesso canonica, una farmacia , una

macelleria, ecc.

Nel 4845 la parrocchia di S. Leopoldo

a Follonica contava 263 popolani.

FOLLONICA (POGGIO m) nella Val

di Merse. - Porta il nome di Poggio di

TOSCANA

pezzo di te|‘ra posto‘ Follonica una montuosità nel popolo di

Monte Pescini, comunità di Murlo, giur.,

diocesi e compartimento di Siena.

A questo poggio o Monte Follonica, an

zichè al Monte Follonico di Val di Chiana

dubito che riferire volesse Andrea Bacci

nella sua opera De Thermis, dove da av

viso di una scoperta fatta a suo tempo di

una miniera di rame nel Monte Follonica

che dichiara posto comeè questo di Murlo

circa otto Illlgllfl a sinistra della strada

Romana per andarca Siena, qualità e in

dicazioni che spettano al poggio di Fol

lonica, formato in gran parte di rocce

ofiolitiche nelle quali sogliono incontrarsi

rognoni di solfuro carburo di rame. -

V. VALLERANO m Manco.

FOLLONICA (MONTE) in Val dìChia

na. - V. MONTE FOLLONICA.

FONACO in Val Tiberina. - Casale che

ha dato il suo nome ad una chiesa par

rocchiale (S. Maria), nella comunità, giur.

e circa due miglia a ostro di Rlonterchi,

diocesi di S. Sepolcro, comp. di Arezzo.

Siede sopra uno sprone che scende dal

Monte Marzana fra i torrenti Padonchia

e Scarzola.

Nel 4845 la parrocchia di S. Maria a

Fonaco contava 84 abitanti.

FONDAGNO nella Valle del Serchio. -

Casale con chiesa parr. (S. Michele), nel

piviere, com., giur. e quasi3migliaascir.

di Pescaglia, dioc. e gin ducato di Lucca.

Sìede in valle sul lianco de'poggì che

scendono da lllontemagno alla destra del

torrente Padogna. '

La parrocchia di S. Michele a Fonda

gno nel 4844 noverava 434 abitanti.

FONIANO nel Val d'Arno inferiore. -

A questo luogo che fu nella comunità di

Filcecchio appelluno due antiche membrana

delfflrchivio Affina, di Lucca, una delle

quali del gennajo Tîfiscritta in Cappiano

e l'altra del 4076 (5 agosto) scritta nello

stesso castello di Foniano, presso alcuni

possessi della mensa vescovile di Lucca ,

fine Florentina.

FONTANELLE nel Val d’Arno casea

tinese. - Casale con chiesa parrocchiale

(S. Bartolommeo), nella comunità di Chiusi

del Casentino, giur. civile di Bibbiena,

diocesi e compartimento di Arezzo.

La parr. di S. Bartolommeo u Fonta

nelle fu eretta nel 4643; essa nel 4845

aveva una popolazione di 80 abit., 55 dei

quali spettavano alla com. principale d:

Chiusi, ed una frazione di 25 individui

entrava nella com. limitrofa di Chilignano.

FONTANELLE in Val di Chiana. -

V. Paramo e Foanaanns. 55
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FONTE A RONCO in Val ‘di Chiana.

._. Conta cotesto nome una tenuta della

regia corona posta nel popolo di Albe

roro, comunità, giurisdizione e circa 4 mi

glia a levante del Monte S. Savino, dio

cesi e compartimento di Firenze.

Il nuovo fabbricato della Fattoria coi

magazzini _anncssi siede presso la base

orientale delfaltipiano posto alla destra

del Canal maestro della Chiana e della

strada longitudinale o via Cassia, per la

Val di Chiana.

La tenuta regia della Fonte n Ronco

si compone in gran parte delfultipiano di

quella contrada e del contiguo Tegoleto,

oltre le pianure sottoposte state conqui

state in parte dai due primi granduchi

mercè le colmate, e quindi cedute al

Pordine militare de‘ cavalieri di S. Ste

fano, il quale andò viemoggiormente au

mentando il sistema stesso di bonifica

mento, fino a che la tenuta di Fonte a

Ronco nel i809, dopo la soppressione di

quell'ordine, tornò in potere della corona

di Toscana.

FONTE (PIAN DELLA) nel Val d'Arno

superiore. - V. ÌNCIIA e FIGLINE, Co

murailà.

FONTE BENEDETTA nellc Masse del

Terzo di Città. - Vedi BENEDETTA

(FoM-a e TRESSA ( S. MAmA A).

PON E BENEDETTA (AaAzu m) nel

Val d'Arno superiore. -- V. ÀLPI (ABA

zu n! S. Tamm’ NELL’).

FONTE BECCI presso Siena. "' Vedi

SIENA MASSE DEL Taazo m S. Muvrmo.

FONTE BRANDA m ROMENA. ._. V.

ROMENA nel Val d’Arno casentinese.

FONTE BRANDA nt SIENA. - Vedi

SIENA, Comunità.

FONTE BUONA DELLA BERARDENGA

nella Valle dell’Ombrone sanese. _. Vedi

BBnAitnEao/l (hlomsfrano DELLA).

FONTE BUONA m CAMALDOLI. __

V. CAMALDOLI (EREMO n|) nel Val d'Arno

casentinese.

FONTE BUONA in Val di Sieve. -

Borghetto e mansione postale alla prima

stazione lungo la via regia postale che

parte da Firenze per Bologna, nella par

rocchia di Michele alle Macchie, già

detto a Fonte Buona, sotto il piviere di

illaccioli, comunità e quasi tre miglia a

ostro diVoglia, giurisdizione di Scarperia,

diocesi di Fiesole, comp. di Firenze.

Trovasi alla sinistra del torrente Carza

lungo la strada postale Bolognese, dove

ebbero podere nei secoli X e Xl i primi

conti e signori diquesta contrada (Jmml.

Comalit- V. lllaccnnc (S. MICHELE ALLE),

FONTE CHIUSI nella Valle del Savio

in Romagna. - Casale con chiesa parr.

(S. Maria), nella comunità, giurisdizione c

circa 5 miglia a greco di Bagno, diocesi

di S. Sepolcro, compart. di Firenze.

Siede sul fianco meridionale de’ sproni

che scendono dall'Appennino di (Zamalduli

nella Valle del Savio presso Castel Bene

detto dalla cui coniiinitzi innanzi il 4775

Fonte Chiusi dipendeva.

La parr. di S. lllaria a Fonte Chiusi

nel ‘i845 contava 874 abitanti.

FONTE DOMINI. - V. MUSIGNANO in

Val d’Ema.

FONTE MANZINA nell‘ Appennino di

Castel Guerrino fra il Mugello e Firen

zuola. - Antico spedalctto diruto deno

minato S. Niccolò a Fonte llianzina, in

luogo detto attualmente la Ca bruciata,

sulla foce o giogo della strada antica che

varcavn I’Alpi fiorentine per iscendere al

borgo di Cornacchiaja nella Valle del

Santerno.

FONTE PAOLINA nella Valle del Savio

in Romagna. _. Conserva questo nome un

posto doganale di frontiera di terza classe

dipendente dal doganiere di seconda si

tuato in Galeatu, nella com., giur. e quasi

6 miglia a settentr. di Baglio, diocesi di

San-Sepolcro, comp. di Firenze.

E posto sulfangolo dello sprone che

scende dall’Appennino di Camaldoli fra

la vallc occidentale del Savio e quella

orientale del Bideute, e dove arriva da

lev. un contralforte del Monte Mescolino,

lungo la strada mulattiera f|'a S. Piero

in Bagno, S. Sofia e S. Uberto spettante

allo Stato Pontificio.

Probabilmente questo luogo altcrò il

suo nome di Fonte Paolina da una chiesa

ivi presso esistita di S. Paolo in Fontana,

che un conte Ranieri Bertinoro cedè nel

M53 in patronato alla badia di S. Maria

isn ‘Cosmedin all'isola in comunità di Santa

Olll.

FONTE RUTOLI in Val d’Elsa.- Ca

sale con castellare e chiesa parr. (S. Mar

tino), nella comunità e quasi 3 miglia a

ostro della Castellina in Chianti, giur. di

‘ Radda, dioc. di Colle, comp. di Siena.

Trovasi presso la cresta de’ monti che

separano le acque dell’ Elsa, dove acqua

pende Fonte Rutoli per mezzo del tor

rente Staggia che nasce sotto Fonte Ru

toli, e le prime fonti dell’Arbia in Chianti,

che scendono nel lato opposto dal casale

di Tregolì.

Nel 6 ottobre del ‘i208 fu firmata sul

poggio di Fonte Rutoli una convenzione
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fra i legati della Rep. Fior. e quelli della

Ilep.di Siena, in cui questi ultimi rinun

ziarono ai Fiorentini le ragioni che la

loro Rep. aver potesse sopra Poggibonsi

e suo distretto.

La parr. di S. lllartino a Fonte Rotoli

nel 4845 contava 82 abitanti.

FONTE TAONA o FONTANA TAONA

‘o TANONA nella montagna a greco di

Pistoja. -- È una montagna posta fra le

più alte sorgenti del lìumicello Bure tri

butario dell'0mbrone pistojese e quelle

della Limentra che si vuota nel Reno B0

Iognese, costti sull'antica strada Francesca,

dove siede l'antica ora soppressa badia

Vallombrosana di S. Salvatore a Fonte

'l'aona, sebbene il suo locale attualmente

sia compreso nella parr. di S. Giovanni

in Val di Bure, com. di Porta S. Marco,

giur., dioc. e quasi 8 miglia a sett -greco

di Pistoja, compartimento di Firenze.

FÙNTE (S. ILARIO ALLA) nel subur

bio meridionale di Firenze. - V. COLO!!

BAJA (S. Imma a).

FONTI (SAN MARTINO ALLE) o A

TIGNANO in Val d’ Elsa. - Contrada

con ch. parr. posta in una bassa collina

alla destra dell‘ Elsa e sopra la strada

regia traversa Romana, nel piviera,com.,

giur. e un terzo di miglio a scir. di Ca

stel Fiorentino, diocesi e cotnp. di Firenze.

Prese il titolo dalle fonti che scaturi

scono alla base occidentale di quella col

lina posta sulla strada postale.

Appella poi alla ch. parr. di S. lllartiito

a Tignano o alle Fonti un lodo dato Ii

34 agosto 4408 dal prete rettore di detta

chiesa, come rappresentante dell’urciprete

di Colle, commissario del card. Baldassare

Cassa, legato apostolico in Toscana, rela

tivamente ad una permuta di chiesa fatta

dal pievano di lllontajotie con quello del

borgo S. Lorenzo. _. (Arch. Dipl. Fior,

Carte dell'Ara/t. gen.)

La parr. di S. Martino alle Fonti o a

Tignano nel 4845 aveva 284 abitanti.

FONTI (S. PIETRO ALLE) nel Vul

d'Arno superiore. - Contrada con ch.

parr. suburbana della cattedrale di San

miniato, della quale è circa un miglio a

greco, nella com. e giur. medesima, comp.

di Firenze.

Siede in collina a ostro della strada Il.

postale Livornese e quasi dirimpetto alla

posta della Scala ed nllu strada rotabile

che staccasi dalla regia postale per salire

a Santniniato.

Le fonti sotto il poggio di questa chiesa

esistevano sino almeno dal secolo XII ,

mentre questa chiesa di S. Pietro super

fontana fu una di quelle confermate nel

4494 (94 aprile) dal pont. Celestino III

al pievano proposto di S. Genesio in Vico

Walari. '

La stessa parr. di S. Pietro alle Fonti

nel 4845 contava 701 abitanti.

FONTIANO t: PIGLI in Vul di Chiana.

- Due parr. riunite (S. Biagio a Fon

tiano in S. Andrea a Pigli), nel piviere

di S. lllustiola a Quarto,_com., giur., dioc.

e comp. di Arezzo, della qual città questa

contrada trovasi circa 5 miglia a ostro.

Siedono entrambi sulla base occidentale

del poggio di Lignano e la strada regia

postale di Roma per Perugia, dirimpetto

all'antico porto di Pigli, dove un di l'a

cevano bilico le Chiane. - V. PIGLI in

Val di Chiana.

La parr. di S. Andrea a Pigli e Fon

tiano nel 4845 noverava 685 popolani.

FONTIGNANO in Val di lllerse. - V,

FRONTIGNANO.

FKONTISTERNI nel Val d'Arno sopra

Firenze. - Contrada situata lungo la ripa

destra del torr. Vicano di S. Ellero sul

confine fra Id com. di Pelago posta alla

diritta del torr. medesimo e quella di

Reggello situata alla sua sinistra.

Ittfatti nel 4845 dei 979 abit. della par

rocchia di S. Lorenzo a Fontisterni soli

93 individui spettavano insieme alla chiesa

alla com. principale di Pelago, mentre la

frazione maggiore di 486 persone entrava

di la dal Vicano nella com. di Reggello.

FONZANO. - V. FRONZANO nel Val

d’Arno superiore.

FORCI nella Valle di Serchio. - Cas.

la cui ch. parr. (S. Michele) fu annessa

alla sua pieve di S. Stefano, nella com.,

giur., dioc. e già duc. di Lttcca, la qual

città è quasi 5 miglia a ostro-scirocco di

Forci.

Siede in valle presso la ripa destra del

torr. Freddana, circa 4 miglia innanzi

che si vuoti nel Serchio.

Ha dato il lustro a Forci una villa si

gnorile della casa Bonvisi di Lucca, che

fu ospite a varj letterati del secolo XVI.

Sono altresi note agli eruditi le Questio

ne: Forciaaac di Ortensio Landi.

FOIlCOLE (S. llllCIIELE m) di Pi

stoja. - V. Ptsrou.

FORCOLIIn Val d‘Et1a.- Vill., giù cast.,

con più ville e casa di delizia intorno,

talchè «la Forcoli prendevano il distintivo

tre antiche chiese (S. Andrea, S. Martino

e S. Frediano), attualmente riunite a que

st’ ultima, già nel piviere di S. Gervasio,
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di Sanminiato, comp.

‘monaco camaldolense e

ora in quello di Palaja, com. medesima,

dalla quale terra il vill. di Forcoli trovasi

circa 3 miglia a pon., nella giur. e dioc.

di Pisa.

Siede sopra piagge tufacee e marnose

eonchigliari marine lungo la ripa destra

del torr. Baglio, due miglia innanzi che

questo si vuoti -nell’Era fra il cas. diAli

ca e la Villa di Montacchita, lungo la

strada rotabile che da Ponsacco si dirige

a lllonte Foscoli. La storia di Forcoli si

presenta alquanto complicata per i varj

dlnasti secolari ed ecclesiastici che l'ot

tennero in parte dal secoloX al Xlll, sic

come può vedersi al suo Art. ed a quello

deIFAppendice relativa ai conti di Ghe

farflesca nel mio Dizionario storico-fi

sico-geografico della Toscana.

Fa parte attualmente del popolo di For

coli anche la Villa di lllontacchita posta

sopra una collina cretosa mezzo miglio a

settentrione di Forcoli.

La parr. di S. Frediano a Forcoli nel

4845 contava 928 abit., 757 dei quali erano

compresi nel distretto della com. princi

pale di Palaja, ed una frazione di l7/l in

dividui spettava a quella limitrofa di Ca

pannoli posta di là dall’Era.

FORESTO (MONTE) in Val d’Arno

casentinese. -- V. llloura: Foaesro.

FORLI nel Val d’ Arno superiore. -

Cas. con ch. parr. (S. Niccolò), nel piviere

di Cascia, com., giur. e circa un miglio a

scir. di Reggello, dioc. di Fiesole, com

partimento di Firenze.

E una delle parrocchie congrue della

basilica di S. Lorenzo di Firenze cui

Yammensò coi suoi beni il pont. LeoueX

nel 4521.

La parr. di S. Niccolò a Forlì nel 4845

aveva 449 abitanti.

FOBMENA (S. FIRMINA a S.) nel Val

d’Arna Aretino. -- Questa contrada posta

nel suburbio meridionale di Arezzo porla

il nome della sua ch. parrocchiale, nel pi

viere di S. Eugenia al Bagnoro, com.,

giur., dioc., comp. e circa due miglia a

ost_l‘0 di Arezzo.

E una contrada sparsa di coltivazioni

diligenti in mezzo a case e ville signorili,

alle falde settentrionali del poggio di Li

gnano, la quale ha il merito di essere

stata culla all’ inventore del più nobile

componimento poetico, a fra Guittone di

Arezzo, vestito cavaliere Gaudente, poscia

primo fondatore

del monastero degli Angeli in Firenze.

La parr. di S. Firmina a S. Formena

nel 4845 contava 492 popolani.

FORNIENTALE nella Valle del Serchio.

- V. Faonearace.

FOBMONE torr. nella Val d'Ot‘ciu. -

Nnsce sul fianco sett. del llIonUAmiata sotto

il pianoro dello Zoccolino,scende ai bagni

di S. Filippo , e dopo avere attraversato

la posta di Ricorsi, s’incamntina nell’Or

eia, nel quale si vuota fra Castelvecchio

e la Iìimbecca dopo un corso di circa 40

ntiglia.

Esso diede il nome ad una distrutta

chiesa parrocchiale di S. Lorenzo al For

mone, e ad nn borgo di patronato dei

Visconti di Campiglia d'Orcia, siccome ri

levasi da una membrana dell'ottobre 4064

esistente nellfilrrh. Dipl. Fior. fra le carte

della badia Ainìatiita.

FORNACE, FORNACI E FORNACET

TE, ecc. Tali nomignoli restati a varie

contrade rammentano naturalmente l'ori

gine loro derivata da qualche fornace _di ter

raglie. Tali sono il borgo di Fornace sotto

Barga, nella Valle del Serchio, parr. di

Loppia; tale la Fornace e Borghetto nel

suburbio di Sansepolcro in Val Tiberina;

e tale la Fornace in Val d’Ema lungo la

strada provinciale del Chianti fra il di

stretto della pieve dellhàtttella e quello del

Vlmpruneta, per lasciare di tanti altri bor

ghetti di Fornace che non hanno chiesa

parrocchiale.

FÙBNACE (S. LDRENZO A) in Val

di Sieve. - Cas. e castellare con ch. parr.,

nel piviere di Rincine, com. e quasi 3

miglia a lev. di Londa, giur. civile di

Dicomano, dioc. di Fiesole, comp. di Fi

renze.

Siede in poggio sotto le sorgenti del

torr. Moseia ed il varco dell'antica via

che dalla Val di Sieve passa a Stia nel

Casentino. Le vestigia della rocca di For

nace, già dai conti Guidi alienata alla Rep.

Fior. nel 4356, appariscono dal lato sett.

del poggio verso la pieve di Rincine.

La parr. di S. Lorenzo a Fornace nel

4845 avea nella com. principale di Londa

abit. Q77 ed una frazione di 54 persone

entrava nel territorio comunitativo di Stia.

Totale, abitanti 331.

FORNACETTE u. POZZALE nel Val

d'Arno pisano. - Borgo e posta dei ca

valli sulla strada regia postale Livornese

con ch. parr. (S. Andrea detta al Poz

zale o al Castellare), cogli annessi di Ce

sano, in com. di Calcinaia, e, alla destra

dell’Arno, di Vico Pisano; nella com.,

giur. e quasi 3 miglia a pon. di Ponte

dera, dioc., comp. e quasi 40 miglia a lev.

di Pisa.
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La parr. di S. Andrea al Pozzale fu

crctta alle Fornacette nel 4786 dirimpetto

alla palazzina Orsini, e poco lungi dal

l'inutile Regolatore o Trubocco dell'Arno

in Arnaccio.

Lasparr. di S. Andrea al Pozzale o

alle Fornacette nel 4845 contava nella co

munita principale di Pontedern 230 abi

tanti e 924 nella comunità di Cascina,

mentre di la d’ Arno aveva abitanti 459

nella comunità di Calcinaja, ed una terza

frazione di 276 individui in quella di Vico

Pisano. - Totale, abitanti 4495.

FORNACI in Val di Bare. -- Villata com

presa in parte nel popolo di S. Bartolom

mco di Pistoja, ed in parte in quello di

S. Alessio (a Bigiano), nella com. di porta

S. “arco, giur., dioc. e circa mezzo mi

gllio a greco di Pistoja, comp. di Firenze.

n altro borgo detto delle Fornaci esiste

lungo la strada regia postale di Lucca

fuori di porta Lucchese, nel popolo di

S. Pierino in Vincio o a Spazzavento,

ginristL, dioc. e circa due miglia a ponente

di Pistoja, compartimento di Firenze.

FORNELLO (S. STEFANO u.) nel Val

d'Arno casentinese. - Casale con chiesa

parr., nel piviere, com. e circa un miglio

a libeccio di Monte Mignajo, giur. di Poppi,

diocesi di Fiesole, comp. di Arezzo.

Siede sul fianco settentr. di Pratoma

gno fra le sorgenti del torrente Scheggia

ributario del Salutio, trc miglia innanzi

che questo entri nell'Anno.

La parr. di S. Stefano al Fornello nel

4845 contava 228 popolani.

FORNELLO in Val di Sieve. - Casale

con chiesa parrocchiale (S. illaria), nel pi

viere di Doccia, com., giur. e circa 5 mi

glia a maestro del Pontassieve, diocesi e

compartimento di Firenze.

E posto sul fianco meridionale del monte

di Croce alla destra del torrente Sìcci.

La parr. di S. Maria al Fornello nel

4845 contava 988 abitanti.

FORNOLI, già FORNUOLO nella Val di

Magra. __ Villaggio con chiesa parrocchiale

(S. Dlichele), nella comunità e circa mezzo

miglio a settentr. di Terrarossa, giur. e

circa 4 miglia a ostro di Bagnone, diocesi

di Pontremoli, compartimento di Pisa.

E situato sopra uno sprone che scende

in valle fra il torrente Civiglia e il fiume

Magra in cui influisce.

Il distretto parrocchiale di Fornoli nel

4833 fu staccato dalla comunità di Ba

gnoue e dato a questa di Terrarossa. Esso

nel 4845 contava 540 abitanti.

FORNOLI o FORNULI nella Valle del

Serchio. - Cast. e vlll. con chiesa parr.

(S. Pietro), nel piviere de'lllonti di Villa,

com., giur. e quasi due miglia a sett. del

Borgo aMozzano, dioc. e già duc. di Lucca.

É posto lungo la strada provinciale della

Garfagnana, sulla destra della fiumana

Lima, passato il Ponte a Chifenti e presso

alla sua confluenza nel Se|‘chio.

S'incontrano spesse memorie della chiesa

di S. Pietro a Fornoli nelle carte del

l’,4rch. Lucch. dei secoli IX,X cXl pub

blicate nelle Memorie di quella città (vol. V,

p. Il e III).

Il castello di Fornoli fu atterrato nel

4487 dai Lucchesi, i quali per ripetuta

ribellione nel 4308 tolsero a quegli abi

tanti il diritto della cittadinanza. (PTOLoM.

LUCENS. Amml. Mentor. Luccio, tom. III).

La parrocchia di S. Pietro a Fornoli

nel 4844 noverava 408 popolani.

FORNOLI (PIEVE E ROCCA m) nella

Valle dell'Ombronc sanese. ._ I)i questa

Rocca, detta attualmente Rocca al Forno,

restano i ruderi circa un miglio e mezzo

a scirocco di Roccastrada, essendo mezzo

miglio più lungi di la e due miglia da

Roccastrada le macerie di fabbriche ap

pellate della Pieve Vecchia, l’antica pieve

di Fornoli, rammentato fra quelle confer

mate nel 4488 dal pontefice Clemente III

ai vescovi di Grosseto.

La contrada poi di Fornoli o Fornori

fu indicata come sul confine del distretto

Grossetano con quello della Repubblica di

Siena da un decreto delfincaricato impe

riale Gualtieri diretto nel 4250 al rappre

sentante il comune di Siena, dove sono

indicati per termini fra idue territorj dai

gessi di Sasso Forte sino a Fornoli e da

Civitella sino al Sasso di lllaremma, ecc.

(MALEVOLTI, Storia di Siena, parte II).

FORO o llIERCATALE. - A diversi

luoghi della Toscana è rimasto il nome di

lllercatnle ossia di Foro ud uso di mer

cati. Tule è il Foro o lllercatale di (lam

poli in Val di Pesa; il Foro o lllercatale

di Dìcomano; il Foro o Illercatale di

Greve; il Foro o Mercatnle della Torre

S. Rcparata; il Foro o lllercatale di Val

di Pierle; il Foro o Mercatale di Vernio;

il Foro o Mercatale della Verrucola Bosi,

ora Fìvìzzano. - V. DIGOMANO, MERCA

‘rsae, Gasvn c Fivizzno.

FORTE nEL CINQUALE alla marino

del Pietrasantino presso il litorale del

lago di Porta.

É un fortino fatto edificare dal granduca

Leopoldo I sulla foce del lago di Porta .,

dove poi nel 4840 furono costruite le ca



438 FOR FOS

terotte mobili ad oggetto d'impcdire la

promiscuità dell'acqua di mare coll’acqua

dolce del lago.

FORTE DE'llIAR1lll sulla spiaggia tra

Pietrasanta ed il Cinquale. -- E uno

scalo senza canale e senza porto munito

di difesa, stante un numero di guardie

destinate al presidio di quel forte, appel

lato de'Marmi perchè costà si scuricanoi

marmi che vi si conducono per la via di

S.- Ilaria Lauretana provenienti dalle cave

del lllonUAltissitno, della cappella di Staz

zema, ecc. E tale il concorso odierno di

questo piccolo scalo che esso ha dato vita

ed origine ad una popolazione di circa 300

abitanti sottola cura di S. Maria Laure

tana, nella comunità,giurisdizionee circa

5 miglia a maestro di Pietrasanta, dio

cesi e compartimento di Pisa.

FORTE (SASSO). -- V. Sasso FORTE.

FORTINO (SASSO). - V. Sasso Fon

TINO.

FORTUNA o FORTUNI S. GIUSTO

tu) nella Val di Sieve. - orgata con

chiesa parrocchiale, nel piviere, comunità

e circa mezzo miglio a maestro di S. Pier

a Sieve, giurisdizione di Scarperia, dio

cesi e compartimento di Firenze.

Siede in pianura lungo la ripa sinistro

della Sieve, lungo la strada che va a riu

nirsi alla postale Bolognese a Cafaggiolo, e

quasi dirimpetto alla fortezza di S. lllartino.

La parrocchia di S. Giusto in Fortuna

nel 4845 ttoverava 957 abitanti.

FOSCl o FUSCi torrenti. ._Due corsi

d'acqua omonimi, corrono in due opposte

direzioni nel territorio Volterrano; quello

che scetttle in Cecina a scirocco di lllonte

Miccioli, e l'altro che entra in Elsa sotto

Poggibonsi dopo aver percorso fratpoggi

che servono di confine alle comunità di

S. Gimignano edi Colle. Quest'ultimo tor

rente dava il titolo a due chiese (S. Mar

tino e S. Stefano) situate nel piviere an

tico di S. Gìmignano.

Inoltre lungo quest'ultimo torrente pos

sedeva beni il marchese Ugo salico e la di

lui madre contessa Willa che donò molti

beni alla badia; finalmente il figlio suo

nel gettnajo del 997 aumentò la donazione

con atto pubblico rogato nel luogo di

Fasci, e l’anno dopo (40 agosto) oltre più

cospicua donazione di terreni, molti dei

quali posti itt Fasci, fu assegnata dallo

stesso marchese Ugo alla sua badia di

Marturi sopra Poggibonsi.

Nel i845 all’occasione di dovere rinno

vare i confini fra le contunitti di S. Gìmi

gaano e di Poggibonsi il castello di Fuscì

presso Casaglia restò diviso fra quelle due

comunità ed una delle sue chiese fu riu

nita al popolo di S. Pietro alla Canonica.

- V. MONTE-LONTI.

FOSINI in Val di Cecina. - Casale, gitì

rocca, che dà il titolo ad una chiesa par

rocchiale (Santi Pietro, Niccolò e Donato),

nella comunità e circa 4 miglia a libeccio

di Elci, giurisdizione di Radicondoli, dio

cesi di Volterra, compartimento di Siena.

Siede sopra uno scoglio che fa parte di

uno sprone volto a maestro dalla Cornate

di Gerfalco, alla destra del torrente Pa

vone , tributario della Cecina , avendo a

levante il villaggio di Travale nella Val di

lllerse, mentre alsuo ponente-maestro si

trova il paese di Castelnuovo di Val di

Cecina coi suoi soliioni.

Fu la rocca di Fosini de’ conti Pan

nocchieschi di Gerfalco e di Elci, uno dei

quali stando nel suo casset'o di Fosini per

contratto del 2| maggio i330 (stile co

mune) vende all’ arciprete e capitano di

Colle Albizzo del la Scolajo della casa

Tancredi cinque. parti che gli toccavano

del castello e pertinenze di Bruciatio. Allo

stesso arciprete di. Colle nell'anno stesso

altri conti d’ Elci alienarono il castello e

tenuta di Fosini, poco innanzi il tragico

fine di quel capitano, raccontato da Gio

vanni Villani nella sua Cronica (lib. X,

capo 473).

La parr. di S. Niccolò a Fosini nel 48 45

contava S38 abitanti.

FOSSA, FOSSE, DOGAJA, FOSSI, ecc.

_. Sinonimi ttttti derivati o rimasti a un

qualche scolo artificiale di acque tracciato

in pianura. Tale è la Fossa Burlamacca ,

aperta forse sulle tracce delle antiche Fosse

Papiriane per dar esito fino al mare alle

acque palustri di Massaciuccoli e dei suoi

contorni; tale la Fossa Cammilla aperta

dirimpetto alla Tenuta di Bolgheri fino

alla spiaggia; tale la Fosso Chiat'a in Val

di Tora che si dirige ai Ponti di Stagno,

parallela al rio di Pozzale; tale la Fossa

Cuccia fra I’Arno e la bocca del Serchio,

che è uno dei più antichi scoli del Fiume

Morto; tale la Fossa Magna di illassaciuc

coli; tale la Fossa Nuova nella pianura

australe di Pisa, ecc.

FOSSATO dcIFAppetInÌno pistojese nella

Valle del Reno Bolognese. - Villaggio con

parr. (S. Lorenzo), nel piviere di Trep

pio, comunità e 4- miglia circa a settettt. di

Cantagallo, giuria. della Satnbuca, diocesi

di Pistoja, compartimento di Firenze.

E sitttato sul dorso della Montagna di

Fonte Taontuil cui abate fondò nel 4057
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nei beni di quella badia la prima chlesa

parrocchiale di Fossato, la quale nel lSIEi

aveva 489 popolani. NB. Vi èin Toscana

un altro casale omonimo che ebbe chiesa

parr. (S. Bartolommen alFossato) nella Val

di lllerse e che fa filiale della pieve di

Tocchi, com. e giur. di Monticiano, diocesi

di Volterra, compartimento di Siena.

FOSSE PAPIRIANE nel litorale Luc

chese. - Le Fosse Papiriane, che alcuni

geograli posero in Fosdinovo sul monte

esistere dovevano nel litorale di Via

reggio , cui attraversava anche nel se

colo IV la Via Emilia di Scaur0(Aurelin

nuova), siccome si può congettnrare dalla

mansione ad Fossa: Pnpirianus posta fra

Pisa e la ‘faberna Friglda (Massa ducale)

nella tavola Peutingeriana.

Non vi sono documenti da poter dire

rol Demstero che di tali opere idrauliche

fossero stati autori nè quel L. Papirio

(‘masso nè l'altro L. Papirio cursore,

stati entrambi dittatori della fiep. Ro

mana, innanzi che le sue armate aves

sero conquistato l’ Etruria occidentale.

Bensì di un L. Papirio giuniore fece

menzione un marmo lucchese , chiaman

«lolo sacerdote augustale di Pisa e di

Lucca, a favore del qual funzionario al

tribuirei piuttosto le Fosse Papiriane fatte

scavare da quel nobile romano fino alla

palustre pianura di Massaciuccoli.

E forse l'attuale fossa Burlainacca che

serve di emissario maggiore a quel lago

palustre fu riaperta nei secoli di mezzo

dalla nobile famiglia lucchese de’ Burla

macchi, di cui conserva il nome.

FOSSI (S. liIARIA_ DEL CARMINE Al)

in Val di Sieve. - E una cura eretta

sulla line del secolo XVIII fra la parr.

di Pomino e quella di Tosina per prov

VeCÌEFG alla sparsa popolazione di quei

Fossi che scendono dalla Consnma nella

Rufina o nella llloscia innanzi che arri

vino in Sieve. Essa cura è filiale della

pieve di Pomino, nella comuniuie circa 5

miglia a greco di Pelago, giur. del Pon

tassieve, diocesi di Fiesole, compartimento

di Firenze. -

La pnrr. di S. Maria del Carmine ai

Fossi nel ‘i845 contava 484 abitanti.

FOSSI DIVERSIVI dell’ Ombrone sa

nese. - V. Gaossmo, Comunità.

POSSO ARNONICO o ANTIFOSSO

DI ABNACCIO. - V. Amuccio.

POSSO o ANTIFOSSO DBLIXUSCIANA.

- V. Uscuaa.

FOSSO ne’ BAGNI A S._ GIULIANO

nella Valle del Serchio. -- E un canale

aperto da Lorenzo de'llIedici, il Magnifico,

e compito da Cosimo I granduca di To

scana. Esso staccasi dal Serchio a Ripa

fratta mediante una steccnja con caterat

ta, passa da primo per un canale coperto e

murata, poscia piegando da scir. a ostro

rasenta la base occidentale del Monte Pi

sano fino ai Bagni a S. Giuliano , dove

raccoglie gli scoli di quella pianura innan

zi dîncamminarsi per un canale naviglio

di circa 4 miglia fino alla porta alle Piag

ge dove mette in moto diverse macine da

mulino.

FOSSE BANDITO o MACINANTE

delle RR. Cascine di Firenze. - Questo

gran fosso, che prende le acque dall'Arno

sopra la Pescaja di Ognissanti, nel seco

lo XIV serviva di Gora ai frati Umiliati

di quel convento per lavare le lane, ecc.

Esso per la vaga loggia rasente le mura

esterne della città, passa sotto la strada

della Porticciola dopo aver messo in

moto diversi mulini, e di la scoperto si

dirige a settent. delle RE. Cascine detto

dell'IsoIa,stante che fra il Fosso Bandito,

l’Arno ed il Mugnone le RB. Cascine di

Firenze sono isolate; e dopo essere pas

sato sotto un larghissima ponto di pietra

lavorata sull'ingresso principale delle RR.

Cascine, corre parallelo all'Arno distante

di la mille passi circa, liriche dopo circa

due miglia esce dalle BR. Cascine me

diante una botte che attraversa il torrente

lllugnoue, quindi passa sotto un ponte di

pietra sulla strada regia pistojese alla

line del borgo di Petriolo, per dirigersi

per Quaracchi nel piano nliginoso dello

Smannnro, dove raccoglie molti fossi e

dogaje, finchè piegando da maestro a lib.

passa sotto un altro ponte di pietra che

cavalca la strada regia Pistojese passato

il borgo di Brozzi e si dirige a S. Moro,

dove mette in molo varj mulini, innanzi

di vuotarsi nel Bisenzio tributario del

l’Arno sopra Signa.

FOSSO DELLE BOCCHETTE. - V.

lilauonz nel Val d'Arno pisano.

FOSSO nl-‘INAVICELLI fra Pisa e Li

vorno. - V. Pisa, Comunità.

FOSSO DELLE PRATA o FIUME

MORTO m PIETRASANTA. - V. Piz

‘rlusawra, Comunità.

FOSSO REALE m CALAjlIBRONE nel

litorale di Livorno. - E il princi

pale scolo di tutte le acque della pianura

meridionale di Pisa a partire dalle colline

superiori sino al mare. È costà dove si

vuotano mediante i diversi ponti di Sta

gno il fiumìcello Tora, il Fosso Reale, se
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guito del Fosso Zannone, quello del Poz

zale, I’ Antifosso, il Fosso del Carigio,

continuazione della Fossa Chiara, il torr.

Ugione de'lllonti Livornesi ed altri mi

nori corsi-d’ acqua e fossi artificiali, i

quali tutti passati i Ponti di Stagno si

inoltrano per la Paduletta alla bocca di

Calambrone in mare, fra la Torre dcl

lllarzocco e la Foce dell'Arno.

_ FOSTIA nella Val di Sieve. -- Cas. la

cui parr. (S. Pietro) fu annessa fino dal

1565 alla cura di S. Donnino a Celle,

nella com. e circa 4 miglia a scir. di Vic

chio, giur. civile del Borgo di S. Loren

zo, diocesi e compartimento di Firenze.

T|'ovasi sulla ripa destra della Sieve

quasi di fronte alla confluenza in essa del

torr. Dicomano, fra il casale di Celle e

quello detto della Villa (di Fustia). _.

V. CELLE in Val di Sieve.

FRANCESCA (VIA). - V. Vu FRAN

CESCA, Bonn-u e di Emuo Scwao.

FRASCOLE in Val «li Sieve. -- Cas.

con ch. plebana (S. Jacopo maggiore), cui

fu annesso fino dal 1468 il popolo di San

lllartiuo a Cansaua, nella com., giur. e

circa mezzo miglia a lev. di Dicomano,

dioc. di Fiesole, compartimento di Firenze.

Siede in collina fra la ripa sinistra

del torr. Dicomano e quella della Sieve

a cavaliere della strada regia di Forll.

La parr. plebana di Frascole nel 1815

noverava 221 abitanti.

FRASSIGNOBI (S. MARIA a) nella Valle

del Reno Bolognese. - Cas. con ch. parr.,

nella com. e circa 4 miglia a lib. della

Sambuca, giur. di San-Marcello , diocesi

di Pistoja, compartimento di Firenze.

Siede lungo la ripa destra del Reno

nel luogo ove questo fiume serve di con

fine al Granducato colla legazione di

Bologna, lungo l'antica strada che per

la |'ipa destra del fiume predetto s’inol|ra

alla Sambuca e di la ai Bagni della Par

retta e Bologna.

La parr. di S. lllaria a Frassignori nel

1815 contava 963 abitanti.

FRASSINE (MADONNA pan) in Val di

Cornia. _ È una ch. parr. posta nel

Gualdo e Bagno del Re, com., giur.,

dioc. e circa 10 miglia a pon.-maestro di

lllassa marittima, comp. di Grosseto.

Siede presso la ripa sinistra del fiume

Cortuia , alle falde di un colle boschiva,

dove fu I’ oratorio lucchese di S. Regolo

in Gualdo, |‘estat|ralo nel secolo XVII dal

rettore della vicina ch. parr. del Frassinc.

Nel distretto di questa parrocchia sono

comprese in gran parte le bandite dei

paesi distrutti di Tricasi , di Castiglion

Bernardl e di Vetulonia. il primo de‘

quali compreso nella diocesi di lllassa, e

gli altri due in quella di Volterra. -- V.

TIIIGASI e VETULONIA.

Se non resta più dubbio ,dopo tuttociò

che fu pubblicato nelle Memorie Lacclr,

vol. IV e V, rispetto alla ch.di S. Regolo

in Gualdo, territorio di Volterra, è tut

tora ignota l'epoca della parr. della illa

donna del Frassine. Parla altresi del

Gualdo del Re in Val di Cornia un pri

vilegio del 16 ottobre 877 dato dall'imp.

Carlo Magno in Pavia a favore della ba

dia Casauriense, alla quale confermò tutti

i suoi beni, e vi aggiunse il Gualdo del

re con i mulini del Bagno esistenti nel

detto Gualdo del re, situato il tutto in

Val di Cornia. (lllpttnfl, R. Script. Ìlal.

t. Il, p Il in Cron. Casaurierase).

La parr. della Madonna del Frassine

ncl 1815 contava 485 popolani.

FRASSINETA nel Val d'Arno casen

tinese. __ Cas. con chiesa parr. (S. Egi

dio), nel piviere di S. Hartino a Gello ,

com. e 6 miglia circa a sett.-maestro di

Chiusi caseutinese, giur. civile di Bibbiena,

diocesi e compartimento di Arezzo.

Siede in monte sul fianco meridionale

del contrafforte che scende in valle dal

l’Appennino del Bastione per Corezzo,

lungo la ripa destra del torr. Corsalone

presso il fosso di Corezzo che scende dal

_lato di levante nel Corsalone.

La parr. di S. Egidio a Frassinetu nel

1815 aveva '109 abitanti.

FRASSINETA DELLA FAGGIUOLA m

VERGHEBETO nella Valle del Savio. _

Casa torrita ed ora colonica , compresa

nelle 7*] bicocche confermate a Neri di

Uguccione della Faggiuola colla pace di

Sarzana del 1353‘.

FRASSINETO in Val di Chiana. ._.

Villa con parr. (S. Egidio) e I’ annesso

popolo di S. Biagio al Toppo-Fighine ,

nel piviere dilìiguttino, com.,giur., diocesi

e comp. di Arezzo , dalla qual citta In

parr. di Frassineto dista circa 8 miglia n

ostro.

La villa di Frassineto posta sul lato

destro della Chiana quasi dirimpetto alla

R. tenuta della Fonte a Ronco, da essa

pure il titolo ad un’altra R. tenuta della

corona, bonificata al pari di quella in un

suolo palustre e stato per lungo tempo il

peruio delle due Chiana. Avvegnachè la

contrada del ‘Poppo-Fighine, annessa alla

cura di Frassineto, fu dalle antiche carte

designata come posta internmbua Clunas,
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cioè quella che scende tuttora nell’ Arno

e lfaltra che dirigevasi per Chiusi nella

Paglia e di la nel Tevere.

La parr. del Toppo Fighine fu. sop

pressa per decreto vescovile del 20 feb

brajo 4783. _.. V. Torro FIGRINB.

La parr. de’ Santi Egidio e Biagio a

Frassineto nel ‘i845 aveva 799 abitanti.

FRASSINO nel Val d'Arno casentinese.

- Cas. con chiesa parr. (S. Piett'o), nel

piviere, com. e circa un miglioa levante di

Ortignano, giur. di Poppi, diocesi e cotn

partimento di Arezzo.

Siede in poggio sulla ripa destra del

torr. Treggina in mezzo a selve di ca

stagni, probabilmente sostituite ai boschi

antichi di Frasino, da cui il casale prese

il nome.

La parr. di S. Pietro al Frassino nel

1845 noverava 979 individui.

FRASSINO nella Valle del Senio, in

Romagna. _..‘ Cas. con rocca diruta, nel

popolo di S. Michele alla Rocca (del Fras

sino), piviere di Misileo, com. di Palaz

zuolo, giurisdizione di Marradi, diocesi

e compartimento di Firenze. _. V.RoccA

(SAN lllicnate ALLA).

FRATELLE nella Valle Tiberina. _

Cas. con chiesa parr. (Santi Cristofano ed

Agata), nel piviere di Corliano, cotn., giur.

civile e circa 6 miglia a settentrione della

Pieve S. Stefano, diocesi di San Sepolcro,

compartimento di Arezzo.

Trovasi in poggio sul lato sinistro del

fiume Tevere, sopra un contralîorte occiden

tale del Poggio della Zucca, quasi di

fronte alla confluenza nel fiume del torr.

' Cananeccia, lungo la strada mulattiera che

sale alle Balze per il poggio de’ Tre Ve

scovi.

La parr. di Fratelle con quella vicina

di Savignone costituiva la com. di Val

savignone innanzi che dal regolamento

economico del 43 agosto 4776 fosse stata

rinuita alla comunità di Pieve S. Stefano.

La parr. de’Santi Cristofano ed Agata

a Fratelle nel 4845 contava soli 37 po

polani.

FRATTA in Val di Chiana. - Molte

ville di questa valle portano il nome di

Fratta , come la Fratta di Torrita , la

Fratta di Cortona, la Fratta di Fojano, ecc.

La prima di esse Fratte è compresa

nel popolo de'Santi Mnrtitio e Costanzo di

Torritu, sebbene una porzione di quella

popolazione entri nel territorio limitrofo

della comunità di Asinalunga.

É una villa signorile della nobile fu

miglia senese Gori Pannilini posta lungo

Toscaru

la strada rotabile che da Asinalunga guida

a Torritu, architettata dal celebre Bal

dassare Peruzzi e contornata da grattdiosi.

attnessi, frai quali 42 case coloniche cir

condate da un muro, in mezzo alle quali

siede la villa coll’annessa cappella che ha

superbe pitture del Sodoma.

Ebbero anticamente signoria in questa

Fratta gli ascendenti di quel Ghino di

Tacco da Torrita che diede argomento a

Giovanni Boccaccio per una graziosa no

vella. _.. V. RADICOFANI.

FRATTA m CORTONA o VILLA DELLA

FRATTA pure in Val di Chiana. _ Villa

con chiesa parr. (S. Agata), nel piviere

di Cegliolo, com. , giur., dioc. e circa 3

miglia a ponente di Cortona, comp. d’A

razzo.

Siede in pianura fra il rio di Loreto,

il torr. Esse di Cortona e la strada po

stale di Perugia, quasi ‘2 miglia a maestro

di Camoscio.

La parr. della villa della Fratta nel

«i845 contava 692 popolani.

FRATTA m FOJANO nella Val di

Chiana. - Questa villa perduta iu detta

anche di Winildo o Fratta di Guiuildo,

posseduta con altre Fratte contigue dai

monaci Camaldolensi di S. Quirico a Na

sciano, nel popolo di S. Biagio al Pozza,

com. e giur. civile di Fojano.,tlioc. e comp.

d'Arezzo.

FRATTICCIOLA E CERRETO in Val

di Chiana. - V. Gennaro n| Comma.

FREDDANA (S. MARTINO tu) nella

Valle del Serchio. ._. Chiesa parr. antica

nel piviere di Val d'0ttavo, già di Mon

sagrati, già detta in Fredtlana, nella com.,

giur. e circa miglia 9 a ostro-scir. di Pe

scaglia, dioc. e già due. di Lucca, la qual

città trovasi quasi 6 miglia al suo scir.

Siede in valle presso la ripa sinistra del

torrente Freddaua, che gli da il titolo,

e sulla strada maestra che partendo da

Lucca per il ponte di Mon S. Quilico sul

Serchio, trapassa il torr. Freddana pt'esso

la sua confluenza, e rimontando cotesta

vallecolu trovn a Montemaguo il varco

per scendere di là per Nocchi a Camajo

re, ecc.

La parr. di S. Martino in Freddana nel

4844 contava 295 abitanti.

FREDIANO (S.) A ARAMO nella Valle

della Pescia di Collodi. - V. Attmo, e

cosi di tutti gli altri. _

FREGAJOLO A CENTO-SOLDI in Val

Tiberina. - V. CENTOSOLDI n: CAPRESE.

FREGGINA nel Val d'Arno casentniese.

- Cas. clfelibe chiesa parr. (Shlgflllcllfl),
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soppressa nel dicembre del 4780 e riunita

alla cura di S. Niccolò di Serravalle, nella

com., giur. e circa 5 miglia a settentrione

di Bibbiena, diocesi e comp. d’Arezzo.

Siede sul fianco meridionale dell'Ap

pennino di Camaldoli alla destra del torr.

Archiano, sopra la strada mulattiera che

guida a S. Eremo. - V. SERRAVALLE del

Val d'Arno rasentinese.

FREGIONAJA nella Valle del Serchio.

- Monastero celebre con chiesa (S. Maria),

nel piviere di Arliano, com., giur., dioc.,

già duc. e cit'ca miglia 4 4;? a pomdibucca.

Questo grandioso edifizio isolato che

siede sulla sommità di un’ amena collina

a pon. della strada regia postale di Ge

nova, si crede edificato nel 4407 dalla

gran contessa Matilde. Esso diede il suo

nome ad una congregazione di canonici

regolari Lateranensi, detti poi Roccettini

di S. Frediano in Fregionaja, innanzi che

il pont. Clemente XIV nel 4770 destinasse

con stia bolla le rendite di cotesto mona

stero all'ospedale della Misericordia di Luc

ca, specialmente a sostegno dei dementi

che vi si ricevevano.

Tre anni dopo però il comune di Luc

ca, dopo avere ridotto il mon. ad abita

zione dei dementi di quella Rep., inco

minciò a traslocarli in Fregionajn, stati

lino allora rinchiusi nelle pubbliche car

ceri. __ V. LUCCA, Comunità.

FRENA (S. MARIA IN) nella Valle del

Santerno. _ Cas. con antica ch. parr. ,

nel piviere, com.. giur. civile e quasi 9

miglia a scir. di Firenzuola. dioc. e comp.

di Firenze.

Siede in poggio sulla destra del fiume

Santerno e sulla sinistra del torr. Rovigo,

avendo alle sue spalle il giogo di Scar

pena.

Nel 4845 la

contava S74 parrocchiani.

FROMENTALE o FOBMENFALE nella

Valle del Serchio. -- Cas. con ch. parr.

(S. Bartolommeo), nel piviere di Arliano,

com., giur., dioc., già duc. e circa 5 mi

glia a pon. di Lucca. - V. ÀBLIANO.

La parr. di S. Bartolommeo a Formen

tale nel 4844 contava 97 abitanti.

- FRÙNTIGNANO in Val di Merse. .._

Villa signorile con tenuta omonima, dove

fa una ch. parr. (S. Andrea).,attualmente

annessa al popolo di Filetta,col titolo di

S. Biagio a Frontignano, nella com. que

sta di Murlo, quella di Sovicille, giur.,

diocesi e compartimento di Siena.

Siede sopra una piaggia a dest|‘a della

strada regia Grossetatta e del fiume Merse.

parr. di S. Maria in Frena

E nota specialmente la contrada di

Frontignano per le sue gessaje.

La parr. de’Santi Andrea e Biagio n

Frontignano nel 4845 aveva 499 popolani,

44% de’ quali compresi nella com. princi

pale di Murlo ed una frazione di 57 in

dividui nella com. limitrofa di Sovicille.

FRÙNZANO nel Val d'Arno superiore.

- Cas. con chiesa parr. (S. Donato), nel

piviere di Pitiana , com., giur. civile e

quasi due miglia asettentrìone di Reggello,

diocesi di Fiesole, comp. di Firenze.

Siede sul fianco meridionale del Monte

di Vallombrosa, sull'antica strada che dalla

Pieve a Cascia guida a Pitiana e di là a

Pelago in Val di Sieve.

La parr. di S. Donato a Fronzano nel

4845 noverava 479 abitanti.

FRONZOLA nel Val d’ Arno casenti

nese. ._. Antica rocca diruta posta sopra

un poggio, quasi un miglio a libeccio di

Poppi, nella parr. di S. Lorenzo a Fron

zola, coll’ annesso di S. Maria n Bujano,

com. e giur. della terra predetta, diocesi

e compartimento di Arezzo.

I ruderi della rocca di Fronzola esistono

sulla sommità di un poggio a cavaliere

di Poppi e del convento sottoposto de’

Cappuccini.

La parr. di Fronzola coll’ annesso di

S. Maria a Bujano nel 4845 contava soli

82 popolani.

FROSINI E MONCALVO in Val di

Merse. -- Villa signorile, già castello, con

vasta tenuta omonima e nuova chiesa

plebana traslocatavi da Malcavolo, già

detta di S. Maria a Monti, nella comunità,

giur. e circa 6 miglia agrecodiChiustlino

diocesi di Volterra, comp. di Siena.

Il castello o rocca di Frosini esisteva so

pra un poggio di calcare semi-granosa spet

tante ad una diramazione tneridionale

della Montagnuola di Siena, alla cui base

esiste la villa signorile e la nuova chiesa

plebana con attnessa canonica

Il castello di Frosini sino dal mille di

pendeva dai conti della Gherardescn, uno

de’quali, il conte Gherardo, nel 4U04 donò

alla badia di S. Maria di Serena da esso

fondata presso Chittsdino anche la sesta

parte del distretto di Frosini. Era un di

scendente di quella prosapia il conte Ugo

figlio del conte Guido e marito di donna

Gena, a’ quali consorti e loro figli appella

un lodo pronunziato in Pisa nelfagosto

del 4434 dagli arbitri nominati dal pon

tefice lnnocenzo Il in causa vertente fra

essi e Crescenzio Patinocchieschi vescovo

di Volterra.
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Dopo il secolo XIV la tenuta col ca

stello di Frosini fu incorporata al patri

monio della vicina badia di S. Galgano,

e finalmenete, dopo la sua soppressione, ai

prelati dimestici ed ai cardinali benefi

ciati, l'ultimo de‘ quali fa il card. Giu

seppe Maria Feroni, che sotto il gran

duca Leopoldo I francò la tenuta di Fro

sini toccata in seguito ul suo nipote march.

Leopoldo Feroni di Firenze; il quale sia

per la coltivazione, sia per le nuove fab

briche ivi erette ha fatto cangiar d'aspetto

alla detta tenuta, ed ha di pianta fatto

erigere e dipingere da pennelli maestri e

adornare la nuova chiesa plebana ivi tra

slocata da lllalcavolo; la quale nel 4845

contava nella com. principale di Chiusdino

396 abit. ed una frazione di 29 individui

entrava nella com. limitrofa di Sovicille.

Totale, abitanti 425.

FUCECCHIO nel Val d'Arno inferiore.

- Terra nobile, grande e popolata, tanto

nel piano come nel colle , murata, con

fortilizio ridotto attualmente a casa di

fattoria, e (love siedono i suoi princi

pali uficj. E capoluogo di comunità, con

insigne collegiale (S. Gio. Battista),

residenza di un vicario regio, di un in

gegnere di circondario, di un cancelliere

comunitativo e di un ufizio di esozione

del registro, nella diocesi di Sanminato,

compartimento di Firenze.

La parte più antica e quella situata nel

poggio , più moderna alla sna base

lungo la strada regia provinciale del Val

d'Arno.

E una questa delle terre più cospicue

e più centrali della Toscana Granducale,

posta .fra il gr. 28° Q0‘ di longit. ed il

gr. 43° 43’ 8" di latit., 26 miglia a pon.

di Firenze, 7 a pon.-maestro di Empoli,

2-2 a levante di Pisa e 48 circa ascirocco

di Lucca, altrettante a ostro-lib. di Pi

stoja e 4 a settentrione-maestro di San

miniato.

Se l'istoria ricusa da un canto di pa

lesare gfincunabuli di Fucecchio, dall’al

tra parte ci scuopre fino dal secolo X i

suoi antichi dinastl ne’conli Cadolingi

di Borgonuovo, cioè quando già il ca

stello superiore e più antico aveva già

un Borgonuovo e piè del colle lungo la

strada Francesca che veniva da Lucra, e

costa presso l'antica Badia di S. Salva

dorc dove si passava l'Arno sopra un

pontone di barche detto ponte Bonlilj

per entrare nella via Francesca , oro li.

traversa Romana postale, che per l’0steria

Bianca e Castel Fiorentino guida a Pog

gibonsi. ‘ ’

lo dissi che si conoscono i conti di Bor

gouuovo sino dal secolo X, tostochè il

conte (Jadolo, che sebbene non sia il più

antico, segno per il primo conte di Fucec

chio, possedeva beni costa nell'Isola d'Ar

no dirimpetto a Fucecchio fino dal 697,

siccome ne assicura una membrana luc

chese del febbrajo di quell'anno pubbli

cata da poco tempo nel vol. V, p. lll delle

Memorie Lucchesi. -- V. Rocconmo m

SANIIINIATO.

Altro documento del 49 novembre 4004,

pubblicato in qnelfappendìce, tratta di una

donazione fatta dal conte Lottario figlio

del fu conte Cadolo al monastero dl San

‘Salvatore posto in Borgonnovo presso l'Ar

no di quattro poderi, nno posto in bocca

d'Elsa, il secondo in luogo detto Rugiana

a due altri nella contrada di S. Vito (ora

a S. Croce), il che mostra che il mona

stero di Fucecchio innanzi che sorgcsse in

badia di monaci (essendo allora retto da

un prete Sichelmo col titolo di abate) e

forse innanzi che terminasse il secolo X

esisteva costa in Borgonnovo. Altri istru

menti di donazione furono fatti dallo stesso

conte Lotteria al monastero predetto retto

dal medesimo nbate e prete Sichelmo nel

l' aprile del 4003 e nel giugno del 4006,

ed altri pubblicati dall’Ughelli nella Storia

de’conli di Murscimio; nell'ultimo dei

quali oltre che si trova indicata la posi

zione sna ed i confini, dichiara clie quel

monastero, ivi designato col titolo di ora

torio, fu fondato dai suoi genitori, conte

Cadolo e contessa Gemma, e che molte

chiese con tale atto dal conte Lottario al

detto monastero donate, erano state fon

date dal conte Cudolo suo padre; il qual

conte non era più in vita nel 988, sic

come lo dimostra altro documento di una

sna figlia Willa rammentato all’ Art. CA

smovoaa di “aremma.

In quale anno in questo monastero di

Borgonnovo fosse dato ai monaci dell'or

dine Vallombrosano non è noto, solamente

si sa che presedeva quella badia il santo

vescovo Pietro Igneo che ritroviamo abate

nell’ anno 4087 in cotesto monastero di

S. Salvatore, esistente sempre nel Borgo

nuovo presso l’ Arno, siccome lo dichiaf

rano altri istrnmenti posteriori.

Esisteva però costa la famiglia di Val

lomhrosani quando il pont. Gregorio Vll

colla bolla del 9 maggio 4085 prese sotto

la protezione immediata della S. Sede la

badia di S. Salvatore sotto Fucecchio , e

quando il pont. Urbano Il nel 4098 con

cedè a quei cenobiti facoltà di erigere
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sul poggio di Fucecchio, detto allora di

Sala ltlartona; una chiesa con battistero

sotto Finvocazione di S. Gio. Battista; la

qual chiesa fu eretta più tardi (aprile del

4780) in insigne collegiata, dopo di che

essa fu ricostruita più atnpia con più svelto

e più grandioso disegno. Tuttociò accadeva

innanzi che il pontefice Pasquale II, suc

cessore immediato di Urbano II, nel prin

cîpio del secolo XII permettesse ai mo

naci di Borgonuovo di edificare nel poggio

della Sala Martona, ossia dentro Fucec

chio, la badia di S. Salvatore ed ivi tra

slocare la famiglia Vallombrosana con tutti

i diritti della vecchia badia presso l’Arno;

la qual badia dentro Fucecchio fu poi ce

duta nel principio del secolo XIV ai frati

Minori di S. Francesco.

Ma l'erezione della nuova chiesa batte

simale di S. Gio. Battista in Fucecchio,

la sua dichiarata indipendenza dall'antica

pieve di S. Pietro a Cappiano, il diritto

dai pontefici concesso di eleggere il pie

vano senza il consenso dell'ordinaria, in

dussero il vescovo diLucca verso la metà

del secolo XIII a cedere la giurisdizione

ecclesiastica e quella civile ottenuta pre

cedentemente dai conti Cadolinghi di Fu

cecchio alle monache di Gattajola presso

Lucca, finchè nel 44 ottobre del 4257 la

badia di Salvatore di Fucecchlo per bolla

del pontefice Alessandro IV fu soppressa,

cd i di lei beni e privilegj trasferiti nelle

monache di Gattajola.

La rocca e mura castellana di Ft|cec

chìo erano in piedi innanzi il 4260,giacchè

in essa rocca e castello nel 4264 di sett.

i Guelfi raminghi poterono sostenere con

tro i vincitori Ghìbellini un assedio di un

mese senza che qucll’oste potesse conqui

starlo (llltpesrtat, Star. flOtfl), comecchè

due anni dopo dovesse cedere al partito

dominante, fino a che nel 4267 le milizie

ghibelline furono espulse di la dalla parte

avversa.

Fino a che la IIep. di Lucca si man

tenne a regime guelfo, la terra di Fu

cecchio con tutte le altre del Val d'Arno

inferiore si mantenne fedele al comune

lucchese; ma dopo che vide cacciati i

Guelfi da quella città (luglio del 4344)

e acclamato in signore di ‘Lucca Uguc

cione della Faggiuola, i Fucecchiesi con

tutti gli altri popoli del Val d’Arno infe

riore si dettero in guardia alla Rep. Fior.,

la quale nel 4345 inviò costà il potestà

per conchiuderc un trattato di lega con

tutte le altre terre di Santa Croce, Castel

Franco, S. Maria a Monte c Monte Cal

voli, poco innanzi che arrivasse in Fu

cecchio con Piero, fratello di Roberto re

di Napoli e Carlo suo figlio con molta

osta a piedi ed a cavallo per dar batta

glia ad Uguccione della Faggiuola nei

campi di Montecatini; battaglia che riesci

fatale ai Guelfi al pari quasi di quella di

Monte Aperto; c dopo la quale giornata

(29 agosto 4345) il castello di Fucecchio

prestò un opportuno scampo e refugio a

molti soldati c capitani dell'esercito scon

fitto.

(Jhe Fuceccliio per altro si mantenesse

fedele alla parte Guelfa anche dopo la

sconfitta ricevuta a Montecatini, lo dimo

stra fra gli altri il fatto del 29 marzo

4317 di Cerreto-Guidi e di Vinci, due

paesi ribellati alla flep. F-ior. dopo la di

sfatta preaccennata.

Che sebbene nella notte del 49 dicem

bre del 4323 ricscisse al capitano Ca

struccio d’introdursi con una parte de’

suoi soldati in Fucecchio, e che a loro

ricscisse fra le tenebre di occupare gran

parte dei paesi, meno la rocca, pure al

far del giorno terrazzani e soldati guelfi

combatterono con tanto valore per le

piazze e per le vie da essi barricate, che

rari esempj la storia di quell’etti presenta

di una sitnile giornata battagliata fra le

mura di un castello , talchè Castruccio ,

quantunque facesse ufizio di soldato e

di capitano, avendo tocco una ferita nel

volto , a gran pena scampò la vita. -

(GIOVANNI VILLANI, Cronica, libro IX,

capo 233).

Infine dirò che Fucecchio, nel settem

bre del 4325 servi di refugio alla por

zione dell’esercito fiorentino scampata alla

terribile battaglia dell’ Altopascio, la cui

vittoria riportata dal lucchese capitano

non bastò a fare aprit'e le porte di Fu

cecchio a quell'oste vittoriosa, sicchè

questa terra si conservo costantemente

aderente al comune di Firenze, tanto in

tempo di Repubblica come sotto i gran

duchi della casa Medicea e di quella feli

cemente regnante. y

Comunità di Fucecchio. - Il territorio

di questa comunità occupa una superficie

totale di quadr. 47,794. 34, pari a miglia

toscane 22. 46, dalla quale superficie sono

da dedursi quadr. 572. 70 per corsi d’ ac

que e pubbliche strade; dove fu trovata

una rendita annua imponibile di lire

265,602. 40, con una popolazione che

nel 4845 ascendeva a 40,809 abitanti. Nella

quale popolazione ècompressa anche quella

della cura nuova di S. Pierino d’Oltr'Arno,
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la cui superficie quadr. è stata data alla

com. di Sanminiato, dove si è indicata.

Confina coi territorj di otto comunità;

dal lato di sett. e maestro tocca quello

della com. di Uzzano di la dai colli delle

Cerbaje mediante il fosso Sibolla sino al

ponte alle Porte, dove dirimpetto a sett.

e maestro trova la com. di Buggiano, con

la quale attraversa la parte superiore del

padule di Fucecchio fino al Canal del Ter

zo, che trova al porto delle Morette. Co

sli trova a lev. la com. di Lamporecchio

colla quale percorre il canale predetto

sino davanti al vill. di Stabbia, dove sot

tentra a conline la com. di Cerreto-Guidi

fino alla congiunzione del canale del Terzo

con quello del Capannone, i quali riuniti

insieme prendono il nome di canale del

Fllsciana che serve di confine alle due co

munità; dirimpetto a ostro fino al ponte

‘a Cappiano sotlentra al poggio Adorno

la com. di S. Croce, cui tien dietro quella

di castel Franco, e poscia l'altra sezione

di S. Croce, finchè dirimpetto a pon. viene

n conline la com. di lllonte Carlo, colla

quale rito|‘na sul canale di Sibolla dirim

petto alla com. di Uzzuno.

L’ ossaturu geognostica del poggio su cui

siede Fucecchìo in continuazione di quello

«li Cerreto-Guidi è molto consimile a quella

che costituisce le colline occidentali del

poggio Adorno, lllonte Falconi e del Pozzo,

consistente di ripetuti strati di ghiaja con

resti di testacei marini trasportati insieme

a quelle ghiajc di varia mole, mentre la

pianura fra Fucecchio, l’Usciana e l’Arno

può dirsi il risultato di terre di alluvione

lrascinate e depositate costi dalle acque

correnti dell’Arno e dell’Usciana emissario

maggiore del padule di Fucccchio, dove

fluìscono la Nievole e le due Pescia e tutti

i torrenti intermedj.

Già dissi che una carta lucchese del feb

brajo 967 rammenta un’ isola allora esi

stente nell’ Arno fra Fucecchio e S. Mi

niato, e le storie di due secoli posteriori

facevano menzione di due rami dell'Arno,

che costa biforcavano, ad uno de’ quali fu

dato il distintivo di Arno Bianco ed al

I‘ altro di Arno Nero, il primo de‘ quali

è rammentato fino al 4244 in un privi

legia dell'aprile concesso dall’ imp. [fede

rigo Il agli Ospitalieri ÙBÌFÀÌIOpBSCIO. Il

quale ramo dell’Arno nel secolo XIV e XV

restò ostrutto e colmato dalle piene del

fiume, talchè al luogo per dove fu l'alveo

dell’Arno Bianco è restato tuttora il vo

cabolo di Arnicino. (LAMI, Hodepor. Il’).

In quanto poi alle vicende subite da

questa comunità relativamente alle acque

che occupano tuttora molta parte della

sua pianura, rinvierò il lettore agli Arti

coli Anno, Carenno (Ponna: A) e Pmum-z

m Fucaccmo.

Rispetto alle produzioni agrarie di que

sta contrada, ad eccezione della parte po

sta in collina, dove si raccoglie olio, vino,

granaglie e frutte saporitissime, la pianura

di Fucecchio è generalmente umida e pro

pizia alle piante leguminose, al mais, alle

filamentose ed alle praterie. Probabilmente

dalla molta raccolta che suol farsi in que

sto suolo di canapa e di lino nacque il

mestiere, che tuttora può dirsi il maggiore

di questa terra, di Iinajuolo, mentre le

praterie, oltre che forniscono molto pro

dotto annuo in fieno, sono anche favore

volissime alla caccia delle lodole, come è

favorevole a quella de’ germani il vicino

padule.

Si tiene in Fucecchio ogni mercoledì

non festivo un mercato di merce e vetto

vaglie, uno de’più copiosi del Val d'Arno

inferiore dopo quello d'Empoli.

Siede attualmente in Fucecchio, oltre

il vicario regio, anche un ingegnere di

circondario, il quale abbraccia sette co

munità alla destra dell'Arno , cioè Vinci,

Cerreto, Fucecchio, S. Croce, S. Maria in

lllonte, Castelfranco di Sotto e lllonte

Calvoli.

Poromzlone DELLA Comunrra’

m FUcEccmo NEL 4845.

Fccaccmo , S. Giovanni Battista,

collegiata . . . . . . abit. 5233

Galleno (porzione) . . . . » 857
v

Masserella o.Massa Piscatoria . » 756

S. Pierino Oltr'Arno (cura nuova): 676

Ponte a Cappiano . . . . . n 876

Querce (Madonna della) . . . n 624

Torre (di Oltr'Arno) . . . . a 737

Vedute (Madonna delle) in Borgo

Nuovo di Fucecchio(cura nuovo)» 4050

Totale, abit, 40,809

FUCECCHIO (PADULE m). _. V. Pa

DULE m Fuceccmo.

FUGNANO nella Valle. dell’ Ombrone

pistojese. - V. Fooruno.

FUGNANO in Val d’ Elsa. ‘_. V. F0

osano in Val d'Elsa.

FUGNANO E BILIANO in Val d’Era.

- Due villate eh’ ebbero una sola chiesa

parrocchiale (S. lllichele), attualmente riu

nite al popolo di S. Cipriano, nel piviere

I
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di S. Giovanni a Vìllamagna, comunità,

giuristi, diocesi e circa miglia 3 a mae

stro di Volterra, comport. di Firenze.

Trovansi queste due borgate sul dorso

delle colline marnose conchigliari che di

ramansi verso maestt‘o dal monte di Vol

terra, fra l’ Era che gli passa a ost|'o ed

il torr. Arpino suo tributario a maestro.

FUGNANO DI S. GIMIGNANO in Val

d'Elsa. -Un altro casale di questo nome,

oltre quello del piviere di S. Appiano ram

mentato all’Art. Focmao in Val d'Elsa ,

esisteva nella stessa valle, la cui chiesa

parrocch. di S. Bartolommeo soppressa nel

declinare del secolo passato, dipendeva

dalla collegiata di S. Gimignano , nella

comunità c giurisd. medesima, diocesi di

Volterra, compartimento di Firenze.

FULIGNANO in Val d'Elsa. .- Cas. con

ch. parr. (S. Lorenzo), cui fu annesso il

popolo di S. Michele a Remignoli, nella

com., giur. c quasi 3 miglia a lev. di Sau

Gimignano, dioc. di Colle, comp. di Siena.

Siede in collina presso il Poggio Chia

renti alla sinistra del borro del Rio in

fluente nel Fosci, quasi due miglia innanzi

che si vuoti nell’ Elsa , p|‘esso il confine

colla comunità di Poggibonsi.

Infatti questa parrocchia di 304 abitanti

che aveva nel 4845 una frazione di 66 in

dividui entravs in quella di Poggibonsi.

FULIGNANO nel Val d'Arno fiorentino.

»- Casale che fu nella parr. di S. Romolo

a Colonnata, comunità e giurisdizione ci

vile di Sesto, diocesi c compartimento di

Firenze. - V. COLONNATA Dl Sasso.

FUMAJOLO (MONTE) nell'Appennino

di Verghereto. _. Questo monte situato

sul confine del Granducato col Ducato di

Urbino, cambiò nome in altra montuo

sità, forse contigua a quelle de’ Sassoni,

posta fra Monte Coronaro e le balze, fra

le valli del Savio e del Tevere, il Monte

Ocra dc Jaxeno (ora de’ Sassoni) e la

chiesa della Cella di S. Alberigo. - Vedi

Vaaoncaaro, Comunità.

FONDO-MAGNO presso Livorno. -

V. LIVORNO.

FUNGAJA sUL MONTE MAGGIO nella

Val d’Arbia. - Casale la cui chiesa parr.

(S. Michele) fu riunita alla chiesa di S. Lo

renzo al Colle, nella com. e circa 4» miglia

a lib. di Monte Riggioni, giurisdizione ci

vile di Sovicille, dioc. e comp. di Siena.

Siede sulla pendice meridionale del Mon

te Maggio, a cavaliere della villa di Santa

Colombo.

La parr. di Fungaja e Colle nel 4845

contava 434 abitanti.

FUNIANO o FONIANO nel Val d’ Arno

inferiore. -- Casale perduto nei contorni

- del Ponte a Cnppiano, nella com. e giur.

di Fucecchio, dioc. di Sanminiato, già duc.

di Lucca, compartimento di Firenze.

Una membrana lucchese dell’anno 712.,

di gennajo, scritta in Cappiano, rammenta

un pezzo di terreno vignato posto in Fu

niano nei confini del territorio fiorentino,

presso il ponte a Cappiano.

Anche un'altra membrana lucchese del

5 agosto 4076 fu scritta nel luogo mede

simo di Funiano o Fojano, presso quel

castello. _. (Memorie Lucchesi, vol. V,

p. Il e III sin Appendice).

FUSIANO o FUSGIANO nella valle del

l' Ombrone pistojese. ._. Villata, la cui

chiesa parrocchiale di S. Biagio fu unita

al popolo di Santa Maria a Bacchcreto,

nella com., giur. civile e circa due miglia

a pon. di Carmignano, diocesi di Pistoja,

compartimento di Firenze.

Siede sulle pendici settentrionali del

monte Albano, sulla ripa sinistra del tor

rente Turba, sotto la chiesa di Bacchere

to, posta alla destra di detto torrente sotto

la torre di S. Alluccio.

Un altro luogo di Fusiano o Fusciano

esisteva nel secolo Xl nel piviere di Mar

moraja sul monte Maggio, siccome può de

dursi da una pergamena dcl 47 agosto

4047 della badia a Isola poscia del mo

nastero di S. Eugenio presso Siena, esi

stente nellUlrch. Dipl. Fior.

FUTA (MONTE E IJOGANA DELLA) fra

la Val di Sieve e quella del Santerno. _

Porta il nome di monte della Futa una

diramazione occidentale del monte di Ca

stel Guerrino , già detta monte di Fò ,

lungo il varco di qt|ell'Appennino che di

vide il Muggello dalla valle del Santerno

a greco e dalla distrutta contea dello Stale

verso maestro, sul confine del Granducato

verso la Icgazione di Bologna e sulla

strada regia postale Bolognese.

Di costa venendo dal cast. di Galiaito

e dalla pieve di S. Agata presso Scarpe

ria varcava l'antica via Cassia che dopo

avere attraversato il Muggello varcava il

giogo della Futa e perla contea dello

Stale dirigevasi a Bruscoli e di la nel ter

ritorio Bolognese. __ Vedi STALE e VIA

CASSIA.

Esiste costà un posto doganale di terza

classe dipendente dal doganiarc delle Fi

ligare, per le merci che vengono dal Bolo

gnese dalle vie di Piano e di Barigazza.

Il passo dell'Appennino della Futa era te

muto in alcuni tempi dell'anno per la
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violenza dei venti chesollinno al passaggio

di quella nuda cresta di Appennino fra le

sorgenti del Santeruo e quelle superiori

della Sieve fino presso al Sasso di Castro,

la quale Traversa per ordine del gran

G

GABBARI (MONTE) nell’Alpe Apuana.

__ V. ALPE ÀPUANA e STAZZEIIA, Comu

mtù.

GABBIANA o GABIANA in Val di Ma

gra. - Cas. con ch. pa|‘r. (S. Andrea),

nella com., giur. e circa 3 miglia a scir.

di Bagnone, dioc. di Pont|‘emoli, comp. di

Pisa.

Siede sopra uno sprone che scende dal

l’Appennino di Mont’Orsajo alla sinistra

del torrente Civiglia.

La parr. di S. Andrea a Gabbiana nel

4845 contava 354 abitanti.

GABBIANELLO in Val di

Cas. la cui parr. di S. Michele insieme a

quella di Lucigliano fu unita alla cura di

S. Maria a Soli, nel piviere di S. Giovanni

a Petrojo, com. e circa 2 miglia a maestro

di S. Pier a Sieve, giur. di Scarperia,

di0c.)c comp. di Firenze. _.V. Sou (S. lilli

ma a .

GABBIANO in Val di Chiana. - Cas.

con ch. parr. (S. Firmena), nel piviere di

Cignano, com.. giur., dioc. e circa miglia

7 a libeccio di Cortona, comp. d’Arezzo.

Trovasi sopra un poggetto alla cui base

occidentale scorre il rio Massurone ed al

Yorientale passa la strada regia provinciale

Lauretana nel Chiuso di (Iortonmgià com

preso nella diocesi di Chiusi.

La parr. di S. Firmena a Gabbiano nel

4845 noverava 470 abitanti.

GABBIANO giri GABBIANO e CAM

MIANA in Val d’Evola. _. Cas. con ora

torio (S. Barbera), nel piviere, com. e

circa mezzo miglio a ostro di Montopoli,

giur. e dioc. di Sanminiato, comp. di Fi

renze.

Trovasì sopra una collina tufacea, ba

gnata a pon. dal torr. (Iliiecina, presso la

via comunitativa che da Montopoli guida

a Palaja.

Fu rogato in questo luogo di Gabbiano

(Cammionn) posto fra la Chiecina e la via

pubblica, un atto di fondazione di un orn

torio dedicato a S. Michele, nel febbraio

dell’823, riportalo nelle Memorie Lucchesi,

Vul. IV, p. II.

GABBIANO in Val di Greve. - Villa

Sieve. -

duca Leopoldo II è stata munita di due

grossi muraglioni di pietra lavorata che a

guisa di bastioni difendono a destra e a

sinistra le vetture de’ passeggieri.

signorile nella parrocchia di S. Andrea a

NdVole, Piviere di Campoli, comunità e

giurisdizione civile di S. Casciano che re

sta circa 4 miglia al suo ponente, nella

diocesi e compartimento di Firenze.

GABBIANO nella Valle dell’ Ombrone

pistoiese. ._ Casalecon chiesa parr. (S. Mi

chele), nel piviere di Vinacciano, com. di

porta Lucchese, giur., diocesi e circa tre

migliaaponente di Pistoja,comp. di Firenze.

Siede alla base orientale del poggio di

Serravalle fra il torrente Vincioe la strada

regia postale di Lucca.

Nel 4845 la parrocchia di S. Michele

a Gabbiano contava 465 abitanti.

GABBIANO in Val di Sieve. -- Villaggio

con chiesa parrocchiale (S. Lorenzo), nel

piviere, comunità e circa miglia due e

mezzo a settentrione di S. Pier a Sieve,

giur. di Scarperia, dioc. e comp. di Firenze.

E situato in pianura sulla strada comu

nitativu tracciata alla destra del torrente

Cornocchio che guida al cast. di Gagliano.

La parrocchia di S. Lorenzo a Gab

biuno nel 4845 noverava 60popolaninella

comunità principale, ed una frazione di

35 individui entrava nella comunità limi

trofa di Scarperia. Totale 95 abitanti.

GABBIAVOLA Gu’ CABAJOLA in Val

d'Elsa. - Casale la cui chiesa parr. di San

Bartolomineo fu annessa a quella di San

Frediano a Nebbiano, nel piviere e com.

di Castel Fiorentino, giur. civile di Mon

tespertoli, diocesi e comp. di Firenze.

Il casale di Gabbiavola con il suo di

stretto siede sopra una collina marnosa a

levante della strada regia provinciale Vol

terrana. - V. NEBBIANO in Val d'Elsa.

GABBIOLA in Val di Pesa. ._ Casale

che ebbe questo pure chiesa parrocchiale

(S. Stefano), annessa sino dal secolo XVI

alla pieve di S. Giovanni in Sugana e ri

dotta ad oratorio pubblico tuttora esistente

nella comunità di Caselliua e Torri,‘ giu

risdizione e circa 8 miglia a ostro-scirocco

della Lastraa Signa, dioc. ecomp. di Firenze.

Siede in poggio alla destra della Pesa

sotto il luogo di Castel Vecchio, di cui

restano ivi grandiosi avanzi di mura.
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Tanto il luogo di Gabiaula quanto il

poggio di Castel Vecchio sono rammen

tati in un istrumento di vendita del 27

ottobre 4075 rogato in Gabiaula giudica

ria fiorentina- (Arch. Dipl. Fitnx, Carte

della badia di Passigvtovto).

GABBRETO, GABBBO, ecc. - Nomi

tutti dati a località situate sopra o presso i

terreni di gabbro. Tali sono i seguenti:

GABBRETO (PIEVE m) presso lllonte

catini in Val di Cecina. - Pieve che fu

nelle vicinanze di Montecatini, dalla quale

dipendeva anche la sua chiesa parr., nella

com. medesima, giur., diocesi e circa mi

glia9 a libeccio di Volterra,comp.di Firenze.

Cotesta pieve di Gabbreto da lunga ma

no riunito alla sua antica filiale diS. Bia

gio a Montecatini, e la chiesa, soppressa

nel 4463, fu riunita coi suoi beni al de

canato del capitolo della cattedrale di

Volterra. Essa deve ilsuo titolo alla qualità

del suolo di gabbro che in cotesti monti

predomina. - V. IlIONTECATINI in Val di

Cecina.

’ GABBBO (CASTEL DEL) nei monti

Livornesi, acquapendenti in Val di Tora.

._. Vill. aperto con ch. parr. (S. Michele),

nella com. e circa 6 miglia a ostro di Col

le Salvetti, giur., diocesi e quasi 8 miglia a

ponente-maestro di Livorno, comp. di Pisa.

Cotesto castel di Gabbro, sebbene senza

mura castellane e senza avanzi di alcuna

rocca, siede fra massi di gabbro dialogico

dai quali ha preso il nome, lasciato il più

antico di Contrino, sulla pendice orientale

de’Monti Livornesi, ed a cavaliere della

sottostante via Emilia o Maremmana che

passa al suo grecale. _. V. CAMAJANO.

La parrocchia di S. Michele al Castel

Gabbro nel 4845 contava 4043 abitanti,

dei quali 963 nella comunità principale di

Colle Salvetti, ed una frazione di 80 abitanti

entrava nella comunità limitt'ofa di Rosi

gnano.

GABBBO (MONTE) in Val d'Elsa. -

Poggio sul quale siedeva un castello in

rovina, presso quello di Bichena , nella

parrocchia plebana di S. lllaria a Conéo,

comunità, giurisdizione, diocesi e quasi 4

miglia a ponente di Colle, comp. di Siena.

E situato fra la strada regia Volterrana

che passa a levante di Monte Gabbro ed il

casale di Pulicciano posto alsuo ponente.

La natura però del terreno di Monte

Gabbro non corrisponde al suo nome, av

vegnachè per quanto poco lungi da que

sto poggio si trovino rocce ofiolitiche di

gabbro, ecc., esso peraltro mostrasi co

perto di tufo concltìgliare marino, siccome

fu anche avvisato in una lettera del ch.

dottore Ottaviano Targioni-Tozzetti, figlio

del celebre Giovanni.

In prossimità di un terzo di miglio a

lev. dei ruderi del castello omonimo esiste

in un masso di calcarea marnosa un pro

fondo foro, che deve comunicare in qual

che altro punto, mentre al mutare dei

tempi suol tramandare un risentito sollio

di vento.

GAETANI (S. GIOVANNI ma’) o u.

GATANU nel suburbio meridionale di Pisa.

-- Contrada che prende il nome dalla sua

chiesa parr. filiale della chiesa maggiore,

com., giur., dioc. e compartimento di Pisa.

Trovasi il borgo popolatissimo (il Pi

gnone de’ Pisani) fuori di porta al lllare,

e di là dalfimbocctittira dell’Arno nel Ca

nale de’ Navicelli. Porta il distintivo de’

Gaetani dalla nobile famiglia pisana che

fondò questa chiesa nelle sue terre di Cur

rajola fuori delle mura di Pisa.

Essa esisteva innanzi il 4494, poichè in

detto anno il capitolo della primaziale ili

Pisa, lasciato patro_n0 della stessa chiesa,

mise in possesso il nuovo rettore.

La parr. di S. Giovanni de’ Gaetani o

al Gatano nel 4845 contava 943% abitanti.

GAGGIO nell'Appennino di Pistoia nella

Valle del Reno Bolognese-Cas. nel po

polo del Treppio, com. della Sambuca, già

di Cautagallo, giur. di S. Marcello, dioc.

di Pistoja, comp. di Firenze. ._. V. SAM

BUCA e TREPPIO.

I vocaboli di Gaggio, Gaggiolo, Gajo e

Gasole lino dai tempi longobardi applica

ronsi ai terreni boschivi con pasturc, i

quali nomi sono restati a varie località

della Toscana.

GAGGIO E CORTI in Val d'Elsa. -

Due cas. dove fu una ch. parr. (SS. Nic

colò e Lorenzo), ora annessa al popolo di

S. Martino a Lano, nella com., giur., dioc.

e circa 4 miglia a ostro di Colle, comp.

di Siena.

Sono due villate situate in ‘collina sul

bivio di due strade rotabili che partono

da Colle e che si riuniscono alle Corti fra

il torr. degli Strulli e la fiumana dell’Elsa

morta, per dirigersi a Casole.

GAGLIANA o GALLIANA nella Valle

del Lamone in Romagna. - Cas. con ch.

parr. (S. Rufillo), nella com., giur. e circa

5 miglia a sett.-greco di hlarradi, dioc.

di Faenza, confpartimento di Firenze.

Siede sul liauco meridionale del monte

di Budrialto, presso il confine della Ita

magna Granducale collo Stato Pontificio

tra la strada provinciale di Faenza che



GAG GAI H!)

gli passa sotto ed il fiume Lamone che

scorre al suo ponente.

La parr. di S. Rufillo a Gagliana o

Galliana nel 4845 aveva 162 popolani.

GAGLIANELLO nel Val d’Aruo supe

riore. -- Casale con chiesa parr., nel pi

viere, comunità, giurisdizione e circa un

miglio a maestro di Figline , diocesi di

Fiesole, compartimento di Firenze.

Siede in costa alla destra della strada

regia postale che da Firenze per Arezzo

si dirige a Perugia , cd alla sinistra dcl

fiume Arno.

La parr. di S. Biagio a Gaglianello nel

«i845 contava 488 abitanti.

GAJOLE del Chianti nella Valle supe

riore dell'Arbia. - Castello con borgata e

chiesa plebana (S. Sigismondo), capoluogo

di comunità, nella giur. di Radda, diocesi

di Fiesole, compartimento di Siena.

Siede sul fianco occidentale del Monte

Grossi lungo il torrente lllassalone tribu

tario dell'Arbia, sulla strada maestra che

da Siena guida a Montevarchi, presso

quella regia provinciale Chiantigiana, nel

grado 29° 46' 6" longitudinale e 43° 928'

5" latitudinale, circa tre miglia a scirocco

di Rodda, nove o levante della Castellina,

40 a libeccio di lllontevarchi e il circa

a settentrione di S. Giovanni nel Val d'Ar

no superiore.

Già dissi che i vocaboli di Gajo, Gag

gio, Gajole, al pari di quelli di Avane, Ave

nano e Brolio, richiamano all'antico stato

selvoso, come fu questo del Chianti alto.

Probabilmente a questo Gajole corri

spondeva quella villa di Gajo nel Chianti

che insieme all'altra di Arna nel 998 donò

alla badia di lllarturi il marchese Ugo, che

insieme colla madre contessa Willa pos

sedeva beni nel Chianti.

Che fosse questo Gajole in origine un

piccolo luogo si deduce dal non dare il

suo vocabolo ad alcuna chiesa antica,

mentre Gajole faceva parte del popolo di

S. Pietro in Avenano, poscia di S. Maria

a Spaltenna, la qual ultima pieve nel ‘i709

fu traslocata col suo fonte battesimale

nella chiesa di San Sigismondo dentro

Gajole.

lnfatti non solo negli Statttti fiorentini

del ‘i445 , ma nella statistica de’ popoli

del 4554 non comparisce ancora qttesto di

Gajole, compreso allora sotto la parr. di

8. Bartolommeo a Vertina.

Comunità di Gajole. -- ll territorio di

questa comunità occupa una superficie di

37,596. 05 quadrati, pari a miglia to

scane 46. 83, dalla qual somma sono da

detrarsi quadrati 638. 76 per corsi d'acqua

e strade; dove fu trovata una rendita

imponibile di lire l53,-l65. 4. 2, e dove

nel i845 esisteva una popolazione di 4558

abitanti.

Confina con sei comunità; dirimpetto a

ostro fino a levante ha di fronte il ter

ritorio della com. di Castelnuovo della

Berardenga; dirimpetto a greco tocca colla

comunità di Bucine; dirimpetto a setten

trione fronteggia colla comunità di Mon

tevat‘chi, e di là lungo il crine de’ Monti

del Chianti viene‘ a confine dirimpetto a

settentrione la oom. di Cavriglia colla

quale ritorna a varcar i Monti del Chianti

alla Badiaccia di Montemuro per indi scett

dere in Val di Pesa, avendo dirimpetto a

maestro la com. di Radda; finalmente di

fronte a pon. fino a lib. costeggia col ter

ritorio della Castellina finchè non ritrova

a ostro la com. di Castiglione della Be

rardenga.

La qualità dominante nel territorio di

questa com. consiste in calcarea compatta

(alberese) alternata, e talvolta coperta da

utfargilla calcarea schistosn, la quale verso

la parte meridionale di questa comunità

termina in una marna conchigliare, in una

‘ vera creta de’ Sanesi.

La pritna qualità del terreno però di

Gajole è favorevolissitna all’olivo, alla vite

ed ai gelsi, prova non dubbia della dol

cezza del suo clima, tulchè le tenute di

Brolio e di Cacchiano comprese in questa

comunità somministrano olio eccellente ,

vini squisiti e sete lucidissimc.

altresì vero che il prodotto maggiore

è quello che si t'icava dalle sue numerose

selve di castagni e dalle sue foreste di

ce|'ri e di lecci, ora specialmente che non

vi è più quelfassoluttt mattcanza di strade

rotabili per il trasporto di quei prodotti;

mentre sotto le selve ghiandifere trovano

pingue alimento numerose partite d’ani

tnali neri, il commercio de‘ quali fornisce

in molti luoghi di questa comunità una

delle maggiori risorse de“ proprietarj di

quelle foreste.

ll vicario regio, il cancelliere comuni

tativo e l'ingegnere di circondario sie

dono in Radda; l’ufizio di esazione del

registro trovasi in Greve; la conserva

zione delle ipoteche ed il tribunale di prima

istanza sono in Siena.

Tosoni
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POPOLAZIONE DELLA Comuurrs’

m Guoua NEL 4845.

Barbicchio . . . . abit. 457

Brolio . . . . . . n 390

Campiglie . . . . n 940

Castagnoli . . . . n 347

Coltibuono, porzione . n 436

GAJOLE . . . . .' . . . a‘ 344

Lecchi (di Gajole) . a 339

Lucignano, idem . . . . n 488

Monte Luco, porzione . . . . n M0

Nfibblùllù . . . . . . . . » 83

Nasenna. . . . . . . . . n» 449

Rietine . . . . . . . n 929

Rosso (S. Polo in) . . n 484

Salcio, porzione . . . n 69

Starda, idem . . . . . . a 227

Valle (S. Marcellino in) . » 550

Veriano . . . . . . . . n 464

Vertine, porzione . . . . n 395

Totale, abit. 4558

GALATBONA nel Val d'Arno superiore.

_. Castellare ridotto ad una torre semi

diruta posta sulla sommità del poggio

omonimo, con pieve antica (S. Gio. Batti

sta a Petriolo), nella com. e circa miglia

3 a pon.-lib. di Bucine, giur. di illonte

varchi, diocesi e comp. di Arezzo.

Siede sulla cresta de’ poggi che formano

il contrafiorte settentrionale al Monte

Luco del Chianti, fra le sorgenti dell'Am

hra e del tortxTrigesimo, ad utfelevatezza

di circa 4542 piedi parigini, presa dalla

sommità della torre.

La pieve di S. Giovanni Battista a Pe

triolo sotto Galatrona nel principio del

secolo XV contava molte chiese filiali, ri

dotte in seguito a 7 parrocchie; e circa

un secolo dopo essendo stata data in be

nefizio a monsignor Leonardo Bonafede,

questi ordinò il celebre battistero di terra

vetriata della Robbio, come apparisce dalla

sua arme ivi nella stessa terra scolpita, al

pari che nel ciborio e nell'arco della tri

buna all’altar maggiore.

AI popolo di Galatrona appartiene quel

Nepo Mago del quale fece menzione il

Manni in una delle sue Vegflie piacevoli.

La parr. plebana di S. Gio. Battista a

Petriolo a Galatrona nel 4845 contava

nella comunità principale abitanti 465 ed

una frazione di 69 individui entrava nella

comunità limitrofa di Montevarchi. Totale,

abitanti 234.

GALBINO in Val Tiberina. __ Vill. con

chiesa parr. (S. Andrea), com.,giur. civile

e quasi due miglia a pon.-maestro di An

ghiari, diocesi di San Sepolcro, comparti

mento di Arezzo.

Siede in poggio alla destra della fiu

mana Sovara, sopra l’ antica strada co

munitativa che da Anghiari per il Chia

varetto entrava nel Casentino.

Da questo luogo di Galbino presero il

titolo i signori di Montanto in Val Tibe

rina, i quali costi in Galbino ebbero palazzo

e podere.

La parr. di S. Andrea u Galbino nel

4845 noverava 394 abitanti.

GALCIANA nella Valle dell’ Ombrone

pistojese. - Contrada con chiesa parr.

(S. Pietro coll’ antico annesso di Armi

gnano), nel piviere di S. Ippolito in Piaz

zanese, com., giur. e circa miglia due a

pon. di Prato, diocesi di Pistoja,compar

timento di Firenze.

Siede in un'ubertosa pianura sulla ripa

sinistra del l'osso Bardine elungo la strada

rotabile che staccasi dalla postale sotto

Prato per andare a riunirsi alla medesima

al ponte d'AgIiana.

La parr. di S. Pietro a Galciaua nel

4845 aveva 4574 popolani, mentre un

secolo innanzi le due ville riunite di Gal

ciana e di Armignano non contavano più

di 689 persone.

GALEATA nella Valle del Bidente in

Romagna. -- Terra murata, già castello,

con chiesa arcipretura (S. Pietro in Bosco),

capoluogo di comunità , residenza di un

potestà e di un cancelliere comunitativo,

sotto il vicariato R. della Rocca S. Ca

sciano, diocesi di San Sepolcro, comparti

mento di Firenze.

Trovasi lungo la ripa sinistra de’ Tre

Bidenti riuniti presso al confine estremo

della Romagna Granducale , lungo la via

maestra che attraversa per il lungo que

sta terra venendo da S. Sofia e che pro

seguendo nello Stato Pontificio passa per

Civitella, Meldola e Forlì; nel gr. 29° 34'

4" longit. e 44° Iatit., miglia 3412a sett.

di S. Sofia, 42 in circa a maestro di Ba

gno, 8 a scirocco della Rocca S. Casciano

e appena 3 412 alibeccio diCivitella nello

Stato Pontificio.

Comechè molti abbiano favoleggiato

sull’ origine e sul nome di questa terra ,

con tuttociò il principio meno incerto di

questo luogo può attaccarsi a quello della

badia di S. Ellero (S. Ilario) sovrastante

nel poggio a pon.-maestro di Galeata, la

quale è senza dubbio la più antica di

quante se ne conobbero in Toscana e nella
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Romagna Gmiducale, tosto che essa esi

steva sino dai tempi del re Teodorlco

(verso il 500).

E che fino alla caduta del regno dei

Longobardi ricevesse questa badia dei

guasti in una sua corte del superiore Ap

pennino, lo dichiara una lettera del peti

tefice Adriano I scritta nel '786 a Carlo

Magno ed inserita fra le sue capitolari.

‘._. V. SASSARTINA m Romani.

Anche il paese di Galenta con tutto il

suo distretto fino intorno al mille ‘dipen

deva dull’abate di S. Ellero, sebbene dopo

il mille vi acquistassero dominio i vescovi

e conti di Bertinoro; fiuclie Galeata nel

4425 si sottoinise alla Repubblica Fioren

tina, che v’inviò, forse per primo, potestà

quel Zanobi del Pino che vilmente cedè il

castel di Galeata (anno 4426) alle truppe

milanesi, sebbene poco dopo il popolo di

Galeata tornasse a far parte del contado

fiorentino, al cui governo si mantenne co

stantemente fedele.

Comunità di Galeata. - Il territorio di

questa comunità occupa una superficie di

quadr. 22,265. 25, pari a miglia toscane

27.73,dalla qttale somma sono da detrarre

qttadr. 805. 20 per corsi d'acqua e strade,

con una renditaiinponibile di lii‘e 68153240,

e dove nel 4845 era una popolazione di

3000 abitanti.

Confina da tre lati (lev., lib. e pon.) con

tre comunità del Granducato.,e dal quarto

lato verso settentrione collo Stato Ponti

ficio; essendocliè da maestro a pon. ha di

fronte il territorio comunitativo della

Rocca S. Casciano, dirimpetto a lib. fino

a ostro la com. di Premilcore, da ostro

a levante la com. di S. Sofia e da greco

a settentrione-maestro collo Stato Ponti

ficio.

Una delle montuosità più elevate di

questo territorio state misurate trigono

inetricamente dal padre gen. cav. laghi

rami è quella che si alza alla destra del

Bidente, e sulla quale si trova una torre

chiamata dei Boninì, la cui sommità fu ri

scontrato essere 2060 piedi parigini supra

il livello del mare.

La qualità dominante del terreno di que

sta comunità corrisponde a quello delle

valli transappennine del Savio e del San

terno, descritto agli Articoli Bicxo e Fi

nizaztzom, (l'umanità.

Coi frantumi delle due rocce predomi

nanti di schisto inarnoso e di arenaria

calcare, il terreno intorno a Galeata è

di natura argillosa calcare, profondainen

tc arabile e propizio ai pascoli artificiali

ed alle sementi di granaglie e di mais, cul

tende a mantener fresco anche in estate

il fiume Bidente che vi scorre in mezzo,

ed i monti elevati che questo fiancheg

giano, coperti iii basso di viti e di altri

alberi da frutto, fra i quali i gelsi, mentre

nella parte più elevata dei monti succedono

vaste selve di castagni o foreste di boschi

cedui e di alto fusto.

Il paese di Galeata è stato frequenti

volte soggetto a forti terremoti, alcuni de’

quali fanno epoca nella storia. Tale per

esempio fu quello del 4494 registrato ln

una Iapida sulla facciata della chiesa prin

cipale.

ln Galeata nella buona stagione ha luogo

nei giorni di lunedì non festivi un mer

cato di vettovaglie, merci e bestiame.

Siede in Galeata un giusdicente ci

vile, che abbraccia nella sua giurisdizione

anche la com. di Santa Sofia; la conser

vazione delle ipoteche è in Modigliana,

l'ingegnere di circondario, fufizio di esa

zione del registro, il vicario regio ed il

tribunale di prima istanza sono alla Rocca

S. Casciano.

Poroaiziona DELLA Comuairi’

DI GALEATA NEL 4845.

Chicsole . . . . . . . . abit. 427

S. Ellero (già badia) . . . . n 72

Fantella . . . . . . . » 234

GALEATA . . . . . . . a 4026

Pantano . . . . . . . . . a 28

Particeto . . . . . . . . n 344

Piatietto . . . . . . . . . I 438

Soglio (S. Donnino in), (porzione) a 257

S. Zenone a Zeno . , . . a 345

Annessi’.

S. Eufemia; dalla comunità di Pre

milcore........» 31

Rio di Campi, idem. . . . . n '12

S. Sofia; dalla comunità di Santa

Sofia . . . . . . . . . a 33

Da Civitella . . . . . . . n 24

Da Collina . . . . . . . . a 40

Da Porcentino . . . . . . n 23

Da Tontola . . . . . . . a 35

Totale, abitanti 3006

GALENA o GALLENA della Monta

gnuola di Siena nella Valle superiore del

l’Elsa. - Villa signorile con chiesa pari‘.

(S. Pietro), nel piviere di Sucola, com.,

giur. e circa 5 miglia a greco di Casole,

diocesi di Colle, compartimento di Siena.

Trovusi sul fianco occidentale della lllon
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tagnuola, presso la ripa sinistra del Bio

di Mezzo, dove si cavano marmi bianco

giallognoli consimili a quelli di Monte Ar

rienti, e presso cui pullulano acque ter

mali acidale solforose.

La parr. di San Pietro a Galena nel

4845 contava '143 abitanti. - V. GALLENA

c GALLENO.

GALGANO (S.) in Val di Merse. _.

V. SAN-GALGANO.

GALIANA, GALIANO e GAGLIANO.

._ V. Gmcuao e GALLIANO.

GALIGA in Val di Sieve. - Casa tor

rita e popolo (S. Lorenzo a Galiga), nel

piviere di S. Andrea a Doccia, com., giur.

e circa 5 miglia a sett. del Pontassieve,

diocesi e compartimento di Firenze.

Siede in poggio fra il Monte di Croce

c Monte Giovi, sopra le sorgenti del tor

rente Argomenua, tributario alla destra

della Sieve.

Fu Galiga signoria de’ conti Guidi di

lllotligliana tino da quando il march. Uber

to satico e la contessa Willa sua consorte,

stando in Ravenna, con atto del 24 aprile

960 diedero al loro fedele Guido (forse il

figlio del conte Tettdegritno l e della con

tessa lngelrada di lllodigliana) le tenute di

Farneto e di Galiga presso il torrente Ar

gomenntt, ed altri luoghi compresi in detto

piviere di Doccia.

La parr. di S. Lorenzo a Galiga nel

4845 contava 28°} abitanti.

GALIGNANO e AGOSTOLI in Val

d’Arltia. - Villa dove fu una ch. parr.

(S, lllaria), attualmente annessa alla pieve

de'Santi Giusto e Clemente a Casciano,

nella com. delle Masse del Tfrzo di Città,

gimz, dioc. e compartimento di Siena, dalla

qual città dista circa un miglio a libeccio.

Il colle di Agostoli coperto di tufo con

cliigliare siede fra la porta Laterina e la

Costa a Fabbri, alla destra della strada

regia grossetana che scettde dalla porta

S. “arco.

Dopo la soppressione della cara di Ga

lignano e Agostoli, verso il 4789, questa

elevata contrada fu convertita nel Cam

po Santo di Siena. - V. SIENA.

GALLENA o GALENA. - V. Guam

DELLA MONTAGNUOLA m SIENA.

GALLENO o GALLENA nel Pietra

santino sulla Versilia. - Cas. in Val di

lastcllo, nella parr. di S. Maria Madda

lena, com. , giur. e circa 3 miglia a le

vante-greco di Pietrasanta, diocesi e com

partimento di Pisa.

Questo cas. situato sul fianco meridioa-Ì l lllfitlll la chiesa

gine e nome dalla qualità de" filoni me

talliferi indicati col vocabolo di gallena

(solfuro di piombo), i quali filoni in varj

tempi, ed anco alla nostra età, si cavarono

per estrarne con molta spesa il poco ar

gento che quella gallcna cotttienen- Vedi

VAL m CASTELLO.

GALLENO già GALLENA nella Val di

1\’ievole.- Borgo con ch. parr. (S. Pie

tro), nella com., giur. e circa 5 miglia a

maestro di Fucecchio,dioc. di Sanminiato,

compartimento di Firenze.

Siede alla base settentrionale dei colli

delle Cerbaje sul trivio di tre strade ro

tabili, la prima delle quali è l'antica Fran

cesca, ora detta Lucchese Romana, men

tre la seconda clie staccasi da questa al

Galletto si dirige a lev. per la Cliiesina

Uzzanese nella R. postale di Lucca che

trova al Borgo a Buggiano, e la terza a

pon. che si dirige a Orentana nel Padule

di Bientina.

Nel 4845 la parr. di S. Pietro al Gal

leno aveva nella com. principale 857 po

polani, ed una frazione di 2M abit. en

trava in quella di Castelfranco di Sotto.

Totale, anime 4068.

GALLIANO u GALIANO nt CAMPA

GNATICO nella Valle dell’ Ombrone sa

nese. - Casa torrita, dove fu un orato

rio (S. Salvatore), nella parr. e com. di

Campagnatico, giur., diocesi e comp. di

Grosseto.

Questo Galliano esistito a piè del pog

gio orientale di Campagnatico presso l’Om

hrone, fu signoria antica de’ conti Aldo

brandesclii, e innanzi tutto della mensa

vescovile di Lucca, la quale nell'agosto

dell’803 concedè ad enfiteusi al primo au

tore degli Aldobrandeschi i beni che pos

sedeva in Grosseto ed in Galliano (Wa

liano) sull'Ombrone. - V. GROSSETO a

Iktveaantca ll ntftioart Acooamanescut

m Soma, ecc.

GALLIANO, GALIANO E GAGLIANO

in Val di Sieve. - Borgo e cast. con

nuova chiesa plebana (S. Bartolommeo),

nella com. e circa 3 miglia a lev.-greco

di Barberino di Maggello, giur. di Scar

perla, dioc. e compartimento di Firenze.

Siede sopra ttn colle omonimo un miglio

circo a lev. dalla strada regia postale Bo

lognese e snll’antica via Cassia che dalla

pieve di S. Agata dirigevasi verso l'Ap

pennino della Futa.

In Galiano esiste ancora una casa del

ramo degli Ubaldini di Tano da Castello;

parr. di Galiano conser

nalc del monte di Farnoccliizt prese ori vasi di patronato degli Ubaldìni Geppi.
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Essa fu eretta in prioria nel 7 settembre

4548, ed in chiesa plebana nel 4 sette|n

bre 4837, cui furono concesse per sulTra

ganee le parr. di S. Stefano a Rezzano,

di S. Lorenzo alle Croci e di S. Michele

a Cìntojtt, tutte dell’ antico piviere di San

Gavino Aditnari.

La parr. plebana di S. Bartolommeo a

Galiano nel 4845 cotttava 763 abitanti.

GALLIANO, GAGLIANO ora GAGLIA

NA nella Valle del Lamone in Romagna.

- V. GAGLIANA.

GALLICANÙ nella Valle del Serchio.

- Borgo con sovrastante castellare e ch.

plebana (S. Giovanni Battista e S. Ja

copo), capoluogo di contuuità e di giur.

nella dioc. e comp. di Lucca, dalla qual

città trovasi circa 45 miglia a sett.

Siede in collina alla base estrema del

l'Alpe Apuana che scende alla destra della

Torrita di Petrosciana o di Gallicano,

presso la strada provinciale della Garfa

gnana e poco lungi dal fiume Serchio che

ha al suo scir. quasi dirimpetto al poggio

e terra di Barga.

Trovasi fra il grado 28" 6’ longit. ed il

grado H‘ 3' 6" latit., sull'incrociatnra

della strada provinciale di Gnrfugltùnfl colla

comuuitativa che sale quelVAlpe alla de

stra della Petrosciana per entrare nell’Al

pe di Stazzetna del Granducato di To

scano.

Una delle reminiscenze più antiche di

Galliano conservasi in un istrumento di

vendita di una casa posta in Gallicano,

fatta nel 771 e Peredeo vescovo di Lucca

comcchc un Cornelio Gallicano si trovi

registrato nella tavola Trajana di Veleja.

Che però il vescovo lucchese Percdeo

di sopra nominato appartenesse alla con

sorteria de’signori di Corvaja e Valluchia

in Versilia, me lo l'anno dubitare i pos

sessi ch'egli ebbe costa, ed in seguito vi

si matitennern i consorti suoi nei seco

li X, Xl e XII, quando già Gallicano era

sottoposto alla Repubblica di Lucca.

La chiesa parrocchiale di Gallicano in

nanzi il secolo XVI esisteva alquanto

lungi dall’ abitato, per cui il pontefice

Innocenzo Vlll, ad istanza di quei popo

Inni, con bolla del 26 novembre 4485

concede facoltà di erigere in mezzo all'a

bitato una ttuova chiesa battesimale da

fahbricursi coi materiali dell’ antica den

tro il castello.

Nella qual pieve esiste un‘ancona in alto

rilievo della terra tretriata della Robbio

clte non cede al cottfrottto con quella bel

lissima delle monache (Ilarisse ‘di Burga.

Conmnità di Gallicano. - Questa co

munità, del cui territorio non si conosce

ancora la superficie, confina a levante me

diante il Serchio colla comunità di Barga,

ed alla destra dello stesso fiume mediante

il torrente Treppignana che scende in Set‘

chio dal Monte di Gragno. Dalla parte di

levante a greco la comunità di Gallicano

tocca quella estense di Castelnuovo di Gar

fagnana e dal lato di ponente ha di fronte

quella pttre estense di Trassilico, mentre

dirimpetto a ostro tocca quella già luc

chese del borgo a Mozzano, e per breve

tragitto di fronte a scirocco l’ altra luc

chese di Coreglia mediante il corso del

Serchio.

Uindole geognostica del suolo che cuo

pre la comunità di Gallicano spetta per la

maggior parte alla calcarea granosa e com

patta, l'ultima delle quali presso la ripa

sinistra del Serchio trovasi profondamente

coperta da ciottoli e ghiaje trascinati fin

qua dai monti superiori.

Fra i prodotti agrarj il castagno è la

pianta più estesa e più comune, interrotta

o alternata con pascoli naturali e boschi

cedui, sicchè le castagne ed iprodotti

delle mandre pecorine costituiscono le ri

sorse principali di questi paesani.

In Gallicano siede un giudice ed un

doganiere di seconda classe; l’ ullizio per.

l'esazione del registro è al borgo a Moz

zano, le altre autorità maggiori sono in

Lucca.

POPOLAZIONE DELLA Comuam’

DI GALLlCANO non 4844.

Bolognana . . . . . . . abit. 290

Cardoso di Val di Serchio . . a 409

Fiattone . . . . . . . . v 393

GALLICANO . . . . . . . . n 4317

Lupinaja . . . . . . . I 930

Perpoli . . . . . . . . . v '226

Riana . . . . . . . . . n 266

San Romano . . . . . a 267

Treppignana . . . . . . . a 466

Verni . . . . . . . . . I» 235

Totale, abit.

GALLUZZO in Val di Greve nel sn

burbio meridionale di Firenze. - Con

trada con un piccolo borghetto ed una

chiesa parrocchiale (S. Lucia, già detta a

Massa Pagani), capoluogo dl com. e di

giur. civile, nella dioc. e comp. di Firenze,

clte appena è due miglia al suo setten

trione.
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La contrada del Galluzzo è attraversata

nella sua maggior lunghezza dalla strada

regia Romana da settentrione a ostro, men

tre la stessa contrada da levante a po

nente si estende dai poggi delflmpruneta

fino a quelli della Romolo.

Il borgo del Galluzzo trovasi presso

alla base di una collina che ha al suo lev.

la strada regia Volterrana che per la Bo

mola e Montespertoli si dirige a Castel

Fiorentino e di la per Gambassi a Volter

ra, poco innanzi di arrivare sul ponte che

cavalca l’Ema sotto il colle di Certosa,

e poco prima che questa fiumana si uni

sca alla Greve, fra il grado 28“ 53' 5"

longit. ed il 43° 44’ 5" latitudinale.

E ignota l'origine di questo borghetto

e del nome che porta, diverso affatto da

quello della sua chiesa parrocchiale (S. Lu

cia a Massa Pagani), filiale della chiesa

maggiore di Firenze. Comechè mezzo se

colo innanzi che l’Aligltieri facesse dire al

suo tt'isavolo Cacciaguida:

0 quanto fora meglio esser vicino

Quelle genti ch'io dico, ed al Galluzzo

Ed a Trespiano aver vostro confine.

il borgo del Galluzzo trovasi indicato

in una Cronica Sanese scritta, è vero, da

Andrea Dei un secolo dopo, dove si rac

conta una scorreria fatta nel 4453 dai Sa

nesi infino alla Pietra del Galluzzo presso

Firenze un miglio; e per onta tagliaro il

capo di Galluzzo.

Delle quali ultime espressioni si potreb

be congetturare che il borghetto del Gal

luzzo, situato fino d'allora sulla strada mae

stra da Firenze a Siena, avesse preso il

nomignolo da qualche insegna ralligurante

un piccolo gallo, insegna che servi pure

di stemma parlante alle potenti famiglie

fiorentine de’ Galli e de’ Galluzzi. Fatto è

che anche nel secolo XIV il luogo o borgo

del Galluzzo si diceva compreso nel po

polo di Santa Lucia a lllassa Pagani,

Fu poi nel 44-l5 che fa traslatato dal

l’ Impruneta al Galluzzo il giusdicente ci

vile dipendente allora per le cause crimi

nali dal potestà di Certaldo in Val d'Elsa.

-- (BUONINSEGNI, Storia Fiorentina).

Comunità del Galluzzo. -- La superfi

cie territoriale di questa comunità occupa

quadrati agrarj 20,757. 81, ossiauo miglia

toscane “Z5. 85, nella qual superficie sono

compresi quadrati 606. 54 presi da corsi

d'acqua e da strade, con una rendita impo

nibile di lire 377,56l. 4, e dove nel 4845

esistevano 49,9l2 abitanti.

~

Confina con cinque comunità. Dallo

parte di settentrione ha le mura urbane

di Firenze dalla porta S. Miniato sino a

quella Romana. Costa di frontea maestro

Sottentra la com. di Legnaja, colla quale

sale sul poggio’ dove fu il mon. di S. Do

nato a Scopelo, e di là seguitando il crine

di quel poggio dirigesi verso lib. per la

via rotabile delle Cumpora e alle Bomite

scende nella fiumana di Greve che attra

versa sul ponte dell'Asse per andareincon

tro alle sorgenti del Vingone e salire sul

poggio di Giogoli sino a che arriva alla

Volterrana della Romolo.

Costi cessa la com. di Legnaja e sot

tentra a confine dirimpetto a ostro la com.

di S. Casciano, colla quale scendein Greve

davanti al poggio di Montebuoni. E costi

la stessa fiumana serve di confine alla due

comunità per circa 5 miglia di tragitto,

fino a che lasciando alla destra cotesta

fiumana alla confluenza del fosso Calosina

viene a confine dirimpetto a scirocco la

comunità di Greve colla quale sole i poggi

clte separano il Vallone della Greve da

quello dell’Ema dove s’inoltra per il borro

delle Mortinete. Giunto sull’Ema il terri

torio comunitativo del Galluzzo trova

uello della com. del Bagno a Ripoli col

quale scende per l’Ema fino alla confluenza

del torr. Grassiua nel quale entra per

rimontare i poggi che separano i due val

loni e quindi riscendere nella strada regia

Chiantigiana colla qttale arriva al ponte

a Brozzi snll'Ema, dove riprende il corso

di questa fiumana fino a che davanti al

poggio dei Montici lascia a destra l’ Ema

e sale quel poggio passando davanti alla

chiesa parrocchiale di Monlici, e di là

inoltrandosi per la strada rotabile verso

il Pian di Giullari arriva sulla strada

dell’Ema canina, lungo la quale scende

alla porta S. Miniato dove ritrova la com.

di Firenze.

Non si contano ‘in questa comunità

montagne, bensì molti poggi e colline,

talchè pochi ed angusti ripiani presenta

cotesto territorio gìbboso, coperto per ogni

lato da amenissime colline, da ridenti

poggi, sparsi di grandiosi palazzi e ville

signorili, in guisa che qui ben si può

dire con l’Ariosto:

A veder picn di tanto ville i colli,

Par che il terren ve le germogli come

Vermena germogliar suole rampolli.

La struttura fisica del suolo di questa

comunità può riguardarsi quasi conti
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nuazione di quella opposta dci colli di

Fiesole e di Settignano, i quali si ridu

cono ad un tnacigao alternante con tra

mezzuoli di bisciajo (schisto marnoso), se

non che nel macigno dalla parte del Gal

luzzo abbonda maggiormente la calce, tal

chè la pietra che costituisce il poggio di

Boboli dentro Firenze e quello d'Arcetri

nel distretto del Galluzzo consiste in lstrati

di arenaria calcare, denominata nel paese

pietre forte, utile a lustricare le strade,

e della quale sono aperte molte cave sotto

il poggio di Monte Ripaldi, sotto quello

di Portico e l'altro dirimpetto delle Ro

mite.

Là bisogna però cammina assai diver

samente fra i poggi estremi che dividono

in questa comunità il vallone della Greve

da quello dell’Ema, mentre fra l’ Impro

neta e la strada comunitativa delle lllar

tinete si affacciano varietà di rocce olio

litiche di serpentina, di gabbro diallogi

eo, ecc.

Cotesfultimo, che spesso termina in

terreno galestrino, è poco atto alle opere

ed alle produzionìagrarie, talchè due terzi

del suolo di questa comunità sono campi

e poderi ornati di olivi, di viti, di gelsi e

d'ogni sorta di alberi da frutta, mentre

il terreno arato o vangato si cuopre di

piante di cereali, Ieguminose, di fragole

e carciofaje, sparagi, piselli, e tanta altre

minori raccolte conosciute dai coloni sotto

nome di riprese.

L'attenzione colla quale sono tenuti i po

deri di questa comunità al pari di tante

altre limitrofe alla capitale rende il loro

suolo, per quanto (l'indole sassosa, l'er

tile assai, talchè le sue campagne sembra

no, anzichè poderi, continuati giardini,

per quanto anche di questi ultimi vi sia

gran copia.

La cancelleria comunìtativo del Gal

luzzo, posta nel soppresso convento di

S. Francesco di Paola alla base orientale

del colle di Bellosguardo; è sita nel ter

ritorio comunitativo di Legnaja. Essa com

prende cinque comunità limitrofe, cioè del

Bagno a liipoli, della Casellina e Torri,

del Galluzzo, della Lastra a Signa e di

Legnaja. ll potestà del Galluzzo è uno dei

sette auburbani dipendente dal tribunale

di prima istanza di Fit‘enze, dove sono

l’ulìzio di esazione del registro e la con

servazione delleipoteche e dove abita l’in

gegnere del suo circondario.

POPOLAZIONE DELLA Comumn’

DEL Gacwzzo NEL 4845. '

Arcetri (porzione) . . . abit. 546

Bagnolo . . . . . . . i n 279

Colline . . . . . . . . . n 981

Colombaja (porzione) . I 857

Ema (S. Felice a) . . . . I 4989

Ema (S. Giusto a) . . . . I 364

GALLUZZO . . . . . . s 638

S. Gersolè . . . I 588

Giogoli (porzione) . . n 920

lmpruneta . . . . . n 3031

lllontebuoni (porzione) . . . I 695

lllonteripaldl . . . . - . I 483

Nizzano . . ' . . . . . I 464

Pozzolatico I ‘HÙÌ

Quintale . . . . n 215

Rose . . . . . . . . I 470

Strada (porzione) . . I 8l9

Viciano (porzione) . I '159

Armeni.

S. Felice in Piazza; dalla_eom.

di Firenze. . '. . . . . n 59

lllontici; dalla com. del Bagno a

Ripoli . . . a 498

Totale, abitanti 42,826

GALOGNANO nel Val d'Arno aretino.

__ Cas. dal quale prese il vocabolo la pieve

di S. Andrea a Quarata, cui fu unito il

battistero di S. Martino a Galognano ne

gli Ortali, com., giur., dioc., comp. ecir

ca tre miglia a pon.-maestro di Arezzo.

- V. Qtmwm (PIEVE m).

GALOGNANO in Val d'Elsa. -- Villa

che fu del capitano Cosimo della Rena,

nel popolo soppresso di S. Ansano, com.,

giur. e diocesi di Colle, comp. di Siena.

Tanto la chiesa di S. Ansano a Galo

gnano come i suoi beni apettavano al

march. Ugo Salico, che nel 998 assegnò

in dono alla sua badia di Marturi.

GALOGNANO, talvolta GALIGNANO

nella Valle delFOmbrone pistojese. - Cas.

che fu nell'Appennino pistojese di Fonte

Taoua, alle sorgenti della fiumana Bure,

dove lino dal secolo Xl, se non prima,

possedeva beni il mon. di S. Bartolommeo

di Pistoja.

GAMBARUCCI in Val di Merse. -Una

delle ville comprese nel popolo de’ Santi

Filippo e Jacopo al Santo, nella com. e

giur. civile di Monticiano, dioc. e comp.

di Siena.

La contrada e villa di Gambaruccì fa

ceva parte della Grancia dfllesa spettante
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allo spedale di S. Maria della Scala di

Siena. Attualmente consiste la sua con

trada in tre poderi __ V. JEsA.

GAMBASSI in Val d'Elsa. __. Vill. con

castellare e ch. prepositura (SS. Jacopo

c Stefano), stato capoluogo di comunità,

attualmente unito a quella di lllontajone,

nella giur. civile medesima, dioc. di Vol

terra, compartimento di Firenze.

Siede sul fianco settentrionale del mon

te del Castagno, attraversato dalla stra

da provinciale Volterrano che viene da

Castel Fiorentino. -

Il dott. GAYE nel suo ÙafleggiO di m'

tistì inedito, vol. ll, pag. 444, scuopri

forse il primo artista che dipinse vetri

colorati in Francesco di Domenico Livi

da Gamhassi, il quale nel 4436 per deli

berazione della Signoria del 45 ottobre,

detto anno, fu chiamato di nuovo, dopo

che tre anni innanzi lo avevano invitato

gli operaj di Santa Maria del Fiore, al‘

tiuchè si recasse a Firenze da Lubecca,

dove era andato da giovinetto per ap

prendervi- l'arte di fabbricare i vetri co

lorati, per fargli lavorare quelli per le fi

nestre della nuovo chiesa cattedrale, of

ferendo al Livi abitazione gratuita per

sè e per i suoi figli, esenzione ad esso

ed ai medesimi figli da ogni pubblica gra

vezza, una pensione annua di fioriui 40

d'oro e la costruzione a spese della Repub

blica di due fornaci atte al suo lavoro,

oltre Yobbligo di pagare questi a stima.

La parr. de’ SS. Jacopo e Stefano a

Gambassi nel 4845 contava 706 abitanti.

GAMBERAJE nel Val d'Arno sopra

Firenze. - Borgata ch’ebbe chiesa parr.

(S. Michele) annessa alla cura di S. Do

.nato in Collina, piviere dell'Antella, com.,

giur. e circa 4 miglia a scir. del Bagno a

-Bipoli, dioc. e comp. di Firenze.._ Vedi

COLLINA (S. Dowro m).

GAMBERALDI fra la Valle del Lamone

e quella del Senio in Romagna. - E uu

cas. con chiesa parr.’(S. Matteo), posto

sulla sommità del monte omonimo, nella

-com-, giur. e circa tre miglia a maestro

di Marradi, dioc. di Faenza, compartimen

to di Firenze.

Il monte di Gamberaldi su

cotesto, cas. è una de’ contrafforti che

scendono dalle spalle dellflàppennino cen

trale che s’inoltra verso la Romagna Pon

cui siede

‘tificia fra le Valli del Senio e del Laino

ne. - V. MARIMDI, Comunità.

La parr. di S. Matteo a Gamberaldi

nel ‘i845 contava 408 abitanti.

GAMOGNA o GAMUGNO nel Vallone

di Acereta nella Romagna Granducale. -

Casale con chiesa parrocchiale (S. Barna

ba), già eremo di Camaldolensi della sot

toposta fiumana di Acereta, nella comu

nità, giur. e circa 5 miglia a scirocco di

Marradi, dioc. di Faenza, comp. di Firenze.

Siede sul fianco settentrionale dell’Ap

pennino di S. Benedetto in Alpe sopra le

sorgenti della fiumana di Acereta detta di

Valle, fra foreste di faggi.

Nel 4845 la parrocchia di S.Barnaba a

Gamogna aveva 30l abitanti nella comu

nità principale di lllarradi, ed una fra

zione di 60 persone in quella contigua di

Portico. Totale, abitanti 361. v

GANGALANDI nel Val d’Arno fioren

tino. __ Vasta contrada che dò il suo no

me ad una popolosa chiesa parr. (Sjlar

tino), siccome lo diede all’antica comunità

della Lastra a Signa, cui attualmente

spetta, giurisdizione civile della Lastra

stessa, nella diocesi e comp. di Firenze.

Dicesi più specialmente di Gangalandi

la contrada che dalle mura della Lastra a

Signa sale il poggio dov’è la chiesa pre

positura di S. lllartino sino al monastero

della Riforma sopra Monte Orlandi.

La parrocchia infatti di S. Martino a

Gangalandi abbraccia nel suo distretto

non solo il paese della Lastraa Signa ma

ancora il lungo borgo del Porto di Mezzo

e la soppressa cura di S. Michelea Monte

Orlandi, sicchè nel i845 contava À-OQO

abitanti.

GANGHEKETO nel Val d’Arno supe

riore. - Castello distrutto con una sola

chiesa parrocchiale (S.Giorgio), nella chiesa

e convento di S. Francesco, comunitiggiu

risdizione civile e un miglio circa agi-eco

di Terranuova, piviere di Gropina, diocesi

e compartimento di Arezzo.

Siede sopra alcune balze frananti di

marna argillosa di tinta cenerognola, co

perta di tufo ghiajoso e di sarsino , nel

quale s'incontrano sepolti de'carcami di

quadrupetli di specie perdute.

La parrocchia di S. Francesco. già di

San Giorgio a Ganghereto nel i845 no

verava 464 abitanti.

GARGIANO nel Val d'Arno casentinese.

- V. PARTINA.

GARGONZA nella Valdi Chiana. - Ca

stelletto in parte smantellato, attualmente

ridotto ad uso di fattoria, del quale porta

il vocabolo una chiesa plebana (Santi Ti

burzio e Susanna aGargonza),nella com.,

giur. e circa 4 miglia a maestro di Monte

S. Savino, diocesi e comp. di Arezzo.

Trovasi sulla sommità di un colle sulie



GAR GAV 457

pendici orientali del Monte di Palazzuolo

fra la strada regia da Arezzo a Siena che

passa al suo ostro e la fiumana dell’ Esse

di Monte S. Savino o di Fojano che passa

al suo settentrione.

Cotesto castelletto ofire all'esterno avan

zi non piccoli delle sue tnura, con torre,

case e magazzini interni per uso della fat

toria.

Non posso dare indicazioni ulteriori del

fabbricato di Gargonza, giacchè il villico

che l’ abitava nel -l9 settembre del 4831,

per ttn tratto di scortesia inusitata in To

scana, ricusandomi alloggio in quella sera

tton volle che io potessi dire di aver pas

sato una notte dove è fama che un giorno

ad un convegno di ghibellini capitasse Dante

Alighieri.

La pieve di Gargonza nel 4845 con

tava 581 abitanti nella comunità princi

pale, ed una frazione di sei individui en

trava nella comunità di Rapolano. - To

tale 587 persone.

GARLIANO nel Val d'Arno casentinese.

- Casale con chiesa parr. (Santi Pietro

e Dottato), nel piviere di Vado, comunità

e circa tre miglia a ostro-libeccio delCa

stel S. Niccolò, giur. di Poppi, diocesi di

Fiesole, compartimento di Arezzo.

Siede in costa sopra ttno sprone che di

scende nel Casentino dal dorso di Prato

magno, sulla destra del torrente Solano,

fra il paese di Reggiolo e Castel S. Nic

colò, paesi tutti incorporati dopo il 1349

al territorio della Rep. Fiorentina, che de

signò-questa porzione del Casentino sotto

il vocabolo di Montagna Fiorentina. -

V. Bsootoao.

La parr. de’ Santi Pietro e Donato a

Garliano nel 4845 contava 474 abitanti.

GASSANO a GROPPOLI in Val di

Magra. - Due casali con una sola parr.

(Santi Lorenzo e Lucia), nella com., giur.

e quasi 4 miglia a libeccio di Fivizzano,

dioc. di Pontremoli, compartimento di Pisa.

Sono situati in valle fra il torrente Ro

saro e la fiumana Aulella, presso la ripa

destra di questa e la confluenza in essa di

quello.

La popolazione della parr. di Gassano

e Grappoli nel «i845 ascendeva a 607 abit.

GATTAJA in Val di Sieve, - V. FIUIIB

nt Garrua (Fsuctra (S.) aL).

GATTAJOLA e SALISSIMA nella Valle

del Serchio. __. Due vìllate riunite in un

col popolo (S. Andrea a Gattajola) , nel

piviere di Vicopelago, com., giur., dioc.

e già ducato di Lucca, dalla qual città dt

stano circa miglia tre a ostro.

Toscana

Siedono presso le falde settentrionali

del Monte Pisano, dove fu una foresta

chiamata la selva di Gattajola, ed una

villa signorile del celebre capitano Ca

struccio, ora ridotta a nobile casa di cam.

pagtta della nobile famiglia Montecatini

di Lucca. i

llIa più nota è Gattajola, per esservi

stato costò un monastero di donne fatto

edificare a spese della Bep. di Lucca nel

M98, dove il detto Castruccio tenne an

che una sua figliuola monaca.

llla dopo che il detto monastero restò

incendiato (i220) quelle monache furono

condotte in Lucca nel mon. di S. Chiara

conservando il titolo di Gattajola. Alle

quali monache il vescovo di Lucca nel

4955 rittunziò tutti i suoi diritti ecclesia

stici e temporali sopra Fncecchio ed il suo

distretto. ._ V. FUGECCHIO.

La parr. di S. Andrea a Gattajola nel

4844 contava 358 abitanti.

GATTANO o GATANO nel suburbio

meridionale di Pisa. ._. V. GAETANI (Sax

GIOVANNI ne’).

GATTOTI o GATTORI (MONTE) nella

Valle dell'0mbrone pistojese. - Villata

con oratorio (S. Simone ad Monlem Co

tuli), nella parr. plebana di Vinacciano,

comunità e circa due miglia a scirocco di

Seravalle, giurisdizione, diocesi e circa

tniglia tre a lib. di Pistoja, comp. di Firenze.

Siede in poggio sul fianco settentrio

nale de‘ Monti detti di Sotto. Una carta

pistojese del 9 settembre 43l3 rammenta

i consoli del comune di Monte Gattori,

mentre altra pergamena del 5 gentiajn

4306 è una scritta matrimoniale fatta in

lllonte Gattori, nella quale dichiarano gli

sposi di vivere a legge longobarda, col

dono fatto dallo sposo alla nuova sposa

della meta matrimoniale. - (ÌIFCII. llipl.

Fior, Carte dell’ Opera di S. Jacopo

di Pistoja).

GAUDENZIO (S.) a CAMPOLI. - V.

CatnPoLt, e cosi di tutti gli altri luoghi

che hanno per chiesa titolare S. Gau

denzio.

GAUDENZIO (S.) a SAN-GODENZO.

- V. SAN-GODENZO.

GAVENA nel Val d'Arno inferiore. _

Villa signorile con chiesa parr. (S. Barto

lommeo a Gavena), nel piviere di S. Leo

nardo a Bipoli, com., gittr. e circa tre

miglia a pon.-lib. di Cerreto-Guidi, diocesi

di Sanminiato, compartimento di Firenze

La villa di Gavena è posta sttlle estre

me pendici nteridionnli delle colline cre

tose che stendonsi da Cerreto-Guidi

58
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verso Fucecchio, a settentrione della strada

provinciale che guida dal nuovo Ponte

sull'Arno a Fuceccbio.

La parr. di S. Bartolommeo a Gavena

nel 1815 aveva ‘B13 abitanti.

GAVEZZANA m GORDANA. - V.

Goamm torrente e CAVEZZANA m Goa

DANA in Val di Magra.

GAVIGNALLA in Val d’Elsa. - Cas.

e contrada con chiesa parrocchiale (San

t'Andrea), nel piviere di S. Maria a Chian

ni, comunità, giurisdizione e circa 5 mi

glia a lev.-scir. di Montajone , diocesi di

Volterra,‘ compartimento di Firenze.

Siede in monte alla sinistra della strada

provinciale di Volterra, che sale da Castel

Fiorentino a Gambassi, fra questo paese

e la cura di Pilli.

La parr. di S. Andrea a Gavignalla

nel 1815 noverava 937 individui.

GAVIGNANO in Val d'Elsa. -- Cas. la

cui chiesa parr. di S. Donato fu racco

mandata al parroco di S. Pietro aCedda,

nel piviere, com., giur. civile e appena

due miglia a sett. di Poggibonsi, diocesi

di Colle, comp. di Siena. - V. CEDDA.

GAVIGNANO in Val d’E|na. - Casa

torrita la cui chiesa di S. Matteo fu da

lunga età unita alla cura di S. Andrea a

Morgiano, nella com., giur. e circa 5 mi

glia a ostro del Bagno a Ripoli, diocesi

e compartimento di Firenze.

Siede sul fianco settentrionale presso

la base di Monte Massi, circa mezzo mi

glio più alto dcll’oratorio di S. Salvatore,

ora detto di 8. Donatino a Montemassi,

fra Quarata e Morgiano, e fra I’Ema e la

Val di Rabiana.

Nel fianco del monte e precisamente

nel podere di Gavignano esistonosuperbi

macigni di grana fina e compatta, al pa

ragone di quelli di Fiesole.

Spettano a questo Gavignano di Val

d’Ema varj istrnmenti dei primi secoli

dopo, il mille, e la sua parr. di S. Matteo

esisteva anche nel secolo XVI, trovandola

inserita nella statistica del 1551, quando

essa contava 68 abitanti in 8 famiglie.

‘GAVIGNO nell‘ Appennino di Pistoja.

- Casale nel popolo di S. Pietro a Cava

sano, comunità, giurisdizione e circa tre

miglia a maestro di lllercatale, diocesi di

Pistoja, compartimento di Firenze.

Siede presso la sommità dell'Appen

nino di lllontepiano, a libeccio di Monte

Gaseiajo, sul contrafiorte che separa la

Valle superiore del Bisenzio da quella della

Limentra orientale del Fossato, quello

tributario dell'Arno, questa del Reno Bo

lognese.

Rammenta questo casale diGavigoo una

carta pistojese del 19 gennajo 1059 edita

dal padreZaccaria ne'suoi Jneddoti pislojesi.

GAVILLE nel Val d’ Arno superiore.

._. Piccolo castello con vicina chiesa ple

bana (S. Romolo a Gaville) già detta in

Corticella , nella com. , giur. e circa tre

miglia a ostro-lib. di Figline, dioc. di Fie

sole, compartimento di Firenze.

Il castello di Gaville, distante un quarto

di miglio dalla sua pieve, siede sopra un

risalto di poggio di pietra arenaria, della

quale sono aperte li presso alcune cave ,

bagnato da pon. a sett. dal torrente Ce

sto e da libeccio a levante da un ramo

del torrente di S. Cipriano.

Il maggior fabbricato del castello di Ga

ville si riduce agli annessi della fattoria

omonima, acquistata dalla celebre luadama

di Staiil figlia del ministro Nelter. a

Ma se è piccolo e scarso di abitanti il

castello di Gaville, grandiosa quanto antica

è la sua chiesa plebana di cui fa parte

l’oratorio di S. Gristofano dentro ilcastello

di _Gavil|e.

E a tre navate con tettoja a cavalletti

e sei arcate per parte a sesto intiero, dei

quali i tre più prossimi alla facciata sono

sostenuti da colonne di macigno , e gli

altri da pilastri della stessa pietra , con

capitelli gofiamente scolpitie finestre late

rali a ferìtoja, in guisa che sembra cote

sto tempio edificato innanzi il secolo XIII

al pari della pieve a Cascia , dirimpetto

nella stessa valle o bacino superiore del

l'Arno. °

La parr. plebana di S. Romolo a Ga

ville nel 1815 noverava 790‘ popolani.

GAVINANA nella Montagna pistojese.

- V. CAVINANA.

GAVINO (S.) ADIMARI, pieve. - V.

Anima: (S. GAVINO) in Val di Sieve.

»-- IDEM al CORNOCCI-‘IIO.

Coltnoccntt) in Val di Sieve.

GAVISERIII nel Val d'Arno casenti

nese. - Casa torr. con chiesa parr. (S. An

drea Corsini) e due annessi distrutti, di

S. Salvatore a Basilica e di S. Niccolò

a Monte Mezzano, nel piviere, comunità e

circa tre miglia a sett.-greco di Stia, giur.

civile di Prato Vecchio, diocesi di Fiesole,

compartimento di Arezzo.

E situato nel fianco meridionale del

l’ Appennino della Falterona , fra le sor

genti dell’Arno e quelle del torr. Stpggiu,

poco lungi dai ruderi della chiesa di San

Niccolò a Monte Mezzano annesso di que

sta cura, e dal laghetto famoso dove fu

rono scopcrti anni sono diversi oggetti di

Vedi
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bronzo antichi e del medio evo. - Vedi

Moxre Mezzano e Sm, Comimitd.

La stessa contrada di Gaviserri dava il

nome all'oratorio di S. Egidio a Gavi

serri che fu dei vicini monaci di Camal

doli, ed i cui beni superstiti insieme a

quelli di S. Niccolò a Monte llIt-zzano e

di S. Salvatore a Basilica nel 4786 furono

assegnati in dote al parroco della nuova

cura di S. Andrea Corsini a Gaviserri

aperta in quell'anno.

Essa nel 4845 aveva 479 popolani, 403

dei quali spettavano alla com. principale

di Stia, ed una frazione di 76 individui

entrava in quella limitrofa di Prato Vec

chio.

GAVORRANO nella Maremma Grosse

tana. -- Terra, già castello, con avanzi di

mura ed una rocca , capoluogo di com.,

nella giur. civile di Giuncarico, con chiesa

plebana (S. Giuliano), nella diocesi e com

partimento di Grosseto.

Siede sopra un poggio che fa parte di

quelli che separano il vallone della Pecora

dalla Val di Brune, ossia dalla valle occi

dentale di Grosseto, a cavaliere della strada

regia Maremmana tracciata nel varco fra

Gavorrano e Giuncarico, in una elevatezza

di circa 820 piedi parigini sopra il livello

del mare Mediterraneo, nel grado 28° 34'

2" longit. e 42° 54' 4" latit., 48 miglia

a maestro di Gt'osseto, 43 a ostro di Massa

Marittimo, 3 4|? a greco del castello di

Scarlino e 6 nella stessa direzione dal

Pontone sul Padule di Scarlino.

Per quanto siasi detto che verso Ga

vorrano doveva trovarsi l'antica mansione

di lllarliana segnata nella tavola Petitin

geriana fra- la Bruna c Populonia sull'an

tica via Emilia di Scauro, con tuttociò

resta nulla una tale asserzione giacche le

tracce di cotesta via militare passavano

lungo il mare alle falde meridionali dei

monti di Tirli e di Pian d’Alma, nè Ga

vorrano si rinviene prima dell'epoca in

cui alcune prosapie fendatarie dell'impero

o dei vescovi poterono quivi dominare

sopra poche capanne di poveri vassalli.

I primi dinasti pertanto di Gavorrano

si mostrano nei conti Alberti di Vernio

e Mangano, siccome apparisce da un di

ploma dell'imperatore Federigo I del 44

agosto dell'anno 4464, allorchè restitttl

al giovinetto conte Alberto le terre e ca

stclla appartenute al conte Alberto di lui

avo, fra i quali castelli si trovano anno

verati quelli di Scarlino e di Gavorrano

nella Maremma di Grosseto.

Alla m0|‘te del colite Rainaldo degli Al

berti, signore di Monte Rotondo e di Ga

vorrano, succederono i Pannocchieschi di

Travale e della Pietra, cui appartenne

quel Nello d’lnghiramo nominato potestà

di Volterra nel 4078 e diverso per ra

gione di età da quel Nello di altro In

ghiramo che nel febbrajo dell'anno 4394,

cioè dopo 43 anni che il primo fu pote

stà di Volterra, dettò il suo testamento

nella camera del pievano di Gavorrano.

,- Vedi l' Appendice al Dizionario RE

PETTL

Dai Pannocchieschi Gavorrano nel se

colo XIV passò in potere de’Malavolti di

Siena, finchè essi nel 4465 lo venderono

per il prezzo di 5000 fiorini d'oro alla

Rep. Sanese, dalla qual’ epoca in poi re

stò il paese col distretto suddetto incorpo

rato allo Stato Vecchio del Granducato.

Comimitrl di Gavorrano. __ La super

ficie territoriale di questa comunità si

estende a 70,822. 898 quadrati agrarj,

equivalenti a miglia toscane 88. 93, dalla

quale superficie sono da detrarre quadrati

4040. 68 per corsi d'acqua , sterpcti im

produttivi e strade; dove nel 4845 fu tro

vata una rendita imponibile dilire 44'l,356,_7

ed una popolazione di 2567 abitanti. E

questa pertanto la più spopolata comu

nità del Granducato.

Confina con 3 comunità dalla parte di

terra e col Mare Tosco lungo il litorale.

Tocca il mare toscano dal lato di ostro

libeccio a partire dal Puntone del Padule

di Scarlino sino alla torre delle Civette

posta sulla foce del fiumicello Alma; dal

lato di scir. e lev. ha dirimpetto il ter

ritorio comunitativo di Castiglion della Pe

scaja, col quale dopo aver percorso l'alveo

del tiumicello Alma, lo abbandona a pon.

per dirigersi fra il poggio di Tirli e quello

di Caldana nel torr. Rigo, col quale scen

de nella Sovata, nella Valle occidentale di

Grosseto, e poco appresso nella fiumana

della Bruna. Costi diritnpetto a lev. trova

la com. di Roccastrada colla quale ri

monta l'alveo della Bruna sino alla con

fluenza del torr. Follonica che per breve

tragitto rimonta nella stessa direzione,

finché trova dirimpetto a greco e setten

trione il territorio comunitativo di Massa

Marittima col quale ritorna a Iibeccio sino

al Puntone del Padule di Scarlino.

Variatissimi di formazione, d'indole e

di struttura sono i terreni che rivestono

la vasta superficie di questa comunità,

mentre tanto in Pian d’ Alma come in

torno al Padule di Scarlino, il terreno

Spetta a quello di alluvione recente; i poggi
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ili Scarlino, di Ravi e di Giuncarico sono

sparsi di massi stratiformi di macigno, di

strati di schisto marnoso e di alberese.

Tali possono dirsi pur quelli dalla parte

di sett. di Gavorrano sopi‘a la strada R.

Maremmana, e sebbene anche da questo

lato il macigno, i suoi scliisti e gli albaresi

si veggano in gran parte alterati, non è

che dalla parte a lev. e di scir. , per la

via di Ravi e di Caldana, che essi cam

biano atlatto natura, e dove trovasi il ter

reno non più stratiforme, ma convertito

in ima massa granitica in ‘cui vedesi frap

posta a scogliere una pietra feldspatica si

mile alla trachite del lllont’Amiata, le quali

rocca plutoniche e vulcaniche sono attra

versate da filoni di ferro oligisto, che fu

rono, non è molto, oggetto di specula

zione commerciale senza gran frutto.

Sembrò per altro al professore Paolo

Savi che cotesta contrada fosse una delle

più confacenti fra quelle della Toscana a

dimostrare le alterazioni plutoniane sof

ferte dalle rocce di calcarea compatta (al

berese) merce l’emersione di quelle o di

altro terreno massiccio (come la trachite)

clie l’ avvicina, mentre anche il macigno

coi suoi schisti marnosi che con esso al

ternano vedesi convertito in una specie

di galestro, la cui alterazione è tanto mag

giore quanto più si ascende sul poggio di

Gavorrano; al di sopra della qual terra

la calcare stratiforme compatta compari

ace in istrati più o meno contorti, colo

riti e venati, che in qualche luogo diven

gono cavernosi, finché giunti sulla som

mità del poggio di Gavorrano ogni segno

di stratificazione sparisce, e tutte le rocce

calcaree e galestrine veggonsi ridotte a

masse di calcare ciiveriioso grigio-cenere,

consimile a quello che incontrasi a setten

trione di Massa Marittima lungo la strada

regia del Cerrobucato. __ V. MASSA Mi

RITTIMA, Comunità.

La qual roccia calcarea cavernosa sta

‘a contatto nel fianco australe dello stesso

poggio di- Gavorrano colla massa gra

nitica di tinta grigiastra e simile in tut

to a‘ quella dell’ Isola d’Elba. La qual

roccia granitica continua per circa un

miglio a mostrarsi per la via che da

quel lato dirigesi a Ravì ed a Caldana ,

ma innanzi di arrivare al primo paese

si perde la massa granitica e sottentra

una roccia calcarea feldspatica, la quale

a proporzione che da Ravi uno si avvi

cina all'altro paese di Caldana perde il

feldspato, diviene cavernosa o fetida, o si

converte in una roccia diasprina, finchè

termina in un marmo naiifo, ma non

saccaroiile come quelli dell'Alpe Apuana,

di tinta laterizia più o meno intensa, noto

sotto il nome di marmo persichino di Cal

dana, e le cui migliori cave sono aperte

dal lato di greco del castello lungo il fosso

del Bagnaccio.

Dissi che questo marmo non è sacca

i'oide come quelli dell'Alpe Apuana, per

che le rocce calcaree dalle quali si formò

conservano ancora impronte e resti dicon

chiglie ainmonitiche, come sono i marini

di sasso rosso in Garfagnana, quelli della

Cornata di Gerfalco ed altri ancora che

per brevità tralascio.

Dalla parte di ostro e scir. sotto il pog

gio di Caldana per discendere nel Rigo

cessa il marmo ed ogni sorta di roccia

calcarea e ricomparisce il macigno coi suoi

strati intermedj di schisto marnoso.

Uno de‘ flagelli però che spopola cote

sta contrada consiste nelle acque stagnanti

e ti'oppo vicine al mare, a partire dal

Padule di Scarlino a quello del Pian d'Al

ma, sui quali gioverà ritornare all'Articolo

PADULE.

Dirò qui solamente che la troppo scarsa

popolazione di questa e di tante altre co

munità delle Maremma Grossetane è un

obice terribile per rendere più fruttifera

cotesta contrada, non ostante che nelle vici

nanze di Gavorrano e nel Pian d'A|ma non

manchino coltivazioni a viti, a olivi, a gelsi

e ad altre piante (ruttifere di varie specie.

Attualmente in generale il suolo sco

perto di cotesta comunità è abbandonato

al bosco, alle pastore naturali ed alle folte

macchie di scope, di marruche, di sondri

e di ginepri, recondito abituro di cignali

e di altri quadrupedi salvatici.

Siede in Gavorrano iiu ingegnere di

circondario; il suo potestà è quello di

Giuncarico, il quale ha la giurisdizione

civile sopra tutta la comunità attuale, di

pendente pel criminale dal vicario regio

di Massa lllarittima, dove si trova la stia

cancelleria comunitativa e Fufizio per l’e

sazìone del registro; la conservazione delle

ipoteche ed il tribunale di prima istanza

sono in Grosseto.

Povoaizioar. DELLA Comunm’

Dl GAVORRANO NEL 4845.

Caldana . . . . . . . abit. 450

Givoniuao . . . . . . . n 540

Giuncarico . . . . . . . n 546

Ravi . . . . . . . . . . aScarlino . . . . . . . n 679

Totale, abit.
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GAZZI ora AGAZZI. - V. Aotzzi

nel Val d’Arno aretino.

GELLO o AGELLO. - V. AoaLLo.

GELLO naulABATE nel Val d’Arno

casentinese. - Cas. con ch. parr. (S. Mar

tino a Gello) coll’anne|so di S. Giovanni

a Tremoggiano, nella com., giur. civile e

circa 4 miglia a lev.-greco di Bibbiena,

diocesi e compartimento di Arezzo.

Giace sopra un risalto di poggio posto

alla destra del torrente Corsalone e della

strada che sale sull’ Appennino del bastione

per discendere a Bagno in Romagna.

Si disse Gello dell’Abate per avere ap

partenuto agli Abati della superiore Ba

dia di Prataglia.

La parr. di S. Martino a Gello nel 4845

contava 483 abitanti.

GELLO ot ANGIIIABI in Val Tiberi

na. - Cas. con chiesa parr. (S. Niccolò),

nel piviere del Ponte alla Pietra, com.,

giur. e circa miglia tre a pon.--|naestro di

Anghiari, diocesi e comp. di Arezzo.

Siede sulla pendice orientale de’ poggi

che da un lato acqnapendono nella Sovara

di Val Tiberina, e dalfopposto lato nella

Chiasso del Val d’Arno aretino.

La parr. di S. Niccolò a Gello nel 4845

aveva 434 popolaoi.

GELLO IYAREZZO. -_- V. Getto c

Ptoooruao.

GELLO E BOTTANO DE’ BAGNI A

S. GIULIANO. - V. GELLO or VAL D'O

soLL

GELLO DEL BORGO A MOZZANO.

- V. Gsaao m Vu. n’0'rnvo.

GELLO e già AGELLO m CAMA

JORE. - V. Vano e GELLO, Vallone del

Camajore della Versilia.

GELLO ntCASAGLlA, già AGELLO,

nella Val di Cecina. - Castellare con vill.

e chiesa plebana (S. Lorenzo a Gello), già

filiale della pieve di Casaglia, nella com.

e circa 5 miglia a lib. di Montecatini di

Val di Cecina, giur. e dioc. di Volterra,

compartimento di Firenze.

Siede in un risalto estremo de’ poggi

che scendono fino alla ripa destra del fiu

me Cecina e sulla sinistra del rio di Gello

che ivi confluisce.

Della forte posizione e popolazione del

castello di Gello di Castiglia, nell'anno 4363,

diede notizie Matteo Villani al libro XI,

capo 47 delle sue Cronache.

Forse allo stesso Gello della Cecina,

già detto Agello, riferire volle S. Wal

fredo allorchè nel 754 assegnava alla sua’

Badia di Monteverdi un podere posto co-_

sta in Agcllo. Anche le Memorie Lucchesi

vol. IV , p. II, riportano un istrnmenw

del 97 maggio 880 col quale il vescovo di

quella diocesi allittò alcune ter1‘e che lo

chiesa di S. Maria Maggiore di Lucca pos

sedeva in loco Jgello presso Pugnano in

Maremma - V. BIBBONA e Boaoaaat.

Nel 4845 la parr. di S. Niccolò a Gello

di Casagla contava 25? abit., 4 dei quali

entravano alla destra della Cecina nel ter

ritorio ccmunitativo di Gualdistallo.

GELLO o AGELLO m CHIUSI. -

V. Acauo Cmusiao.

GELLO o AGELLO DELLE COLLINE.

- V. GILLO MATTAGINO.

GELLO m CORNIANO in Val d'Evola.

_. Villatt nel popolo di Corniano, com.,

giur., diccesi e circa 4 miglia a ostro di

Sanminimo, compartimento di Firenze.

Era questo Gello una delle antiche ville

del territorio di Sanminiato, rammentato

nel 4344 da Gio. Lelmi nel suo Diario

Sanminidesqe più tardi da un lodo pro

nunziato dagli arbitri in Sanminiato li 44

novembre 4549 fra due abitanti di cote

sta villa li Gello. -- (Jrclt. Dipl. Fior,

Corte dela comunità di Stmminialo.)

GELL.) m GBOPPOLI. _.. V. Geor

Pou nelh Valle dell'Ombrone pistojese.

GELLI) m LAVAJANO nel Val d’Arno

pisano. ._. Villata che ebbe chiesa parr.

(S. Michele), attualmente annessa al po

polo di S. Lorenzo a Lavajano, nel pi

viere di Ionsacco, com., giur. e quasi 3

miglia a ib. di Pontedera, dioc. di Son

miniato, (ompartimento di Pisa.

Trovasi in una pianura sull'estremo

confine dilfantica diocesi di Lucca con

quella di ?isa,still’incrociatura della strada

rotabile tIIC da Lavajano si dirige sulla

regia strala Livornese fra Pontedera e le

Fornacette, collo stradone detto di Gello

che da Ponsacco si dirige a Casciano.

Poco ltngi dalla villa di Gello sulla

strada traversa che guida alle Fornacette

esiste l'anica badia di Gello , ridotta at

tualmente ad un grandioso casamento co

Ionico, appellato impropriamente la badia

degli Asin.

È queso il Gello di Val d'Era ram

mentato iel 94 maggio del 4364 dall'Am

mirato nele Storie Fior, lib. XII, quando

costà post il suo quartiere generale il

conte Art-‘go di Illonforte con numerosa

oste fiorentina.

La parr di S. Lorenzo a Gello di La

vajano nel 4845 aveva nella com. princi

pale di Poitedera 479 abit., mentre il mag

gior numero di 442 persone spettava alla

com. limitiofo di Lari. Totale, abitanti 594.
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GELLO m PAGANICO nella Valle del

l’0mbrone senese. - Cas. distrutto, giri

posseduto dai conti dell’Ardenghesca, nel

popolo di Paganico, giur. di Roccastrada,

diocesi di Siena, comp. di Grosseto. -

V. liloarn Vanni m Paomco e PAGANIGO.

GELLO E PAGOGNANO nel Val d’Arno

aretino, altrimenti detto GELLO nlaezzo.

- Due piccoli cas. sotto una sola parr.

(S. Bartolommeo a Gello), nel piviere di

S. Polo, com., giur.,dioc., conp. e circa

4 miglia a greco d'Arezzo.

Siedono entrambi nel poggo di Pie

tramala presso Fantica via mulattiera che

varca quei colli per discendere per il più

breve cammino da Arezzo ad Anghiari e

San Sepolcro.

La parr. di S. Bartolomtneo a Gello di

Arezzo nel 1845 noverava 84 abitanti.

GELLO nt PALAJA in Val d’Era. -

Cast. con ch. parr. (S. Lorenzo), nella

com. e un miglio circa a lib. di Paluja,

giur. e dioc. di Sanminiato, conp. di Pisa.

Siede sopra una collina nnrnosa fra

Palaja, S. Gervasio, Collegoli, Alica e

Partino.

La parr. di S. Gello di Palaja nel 4845

contava 464 abitanti.

GELLO DI PONSACCO. -- V. GELLO

m LAVAJANO.

GELLO m PORTA n. BORGO nella

Valle dell’0mbrone pistojese. - Contrade

che ha dato il nome ad un'antica ch. parr.

(S. Maria a Gello, o Agello, o IÌ Ponti di

Gello), nella com. di Porta al Borgo, giur.,

dioc. e miglia ‘2 a sett.-maestro di Pistoja,‘

compartimento di Firenze.

Cotesta popolosa contrada cle fa parte

del borgo di (lapostrada è situata fra la

ripa destra dell’0mbrone piszojese ed i

possessi del cav. Puccini, in luogo detto

il Ponte di Napoleone.

Nel popolo di S. Mario a Gello sono

compresi gli oratorj pubblici d, S. Spirito

‘ai Ponti, della Madonna dell'Uniltà o dei

‘Fucci, di S. Francesco di Paola a Ponsacco

e di S. Domenico a Longino, tltre alcune

ferriere, cartiere, ecc., ecc.

Nel 4845 la parr. di S. hlaria a Gello

contava 990 popolani.

GELLO n! PRATO nella Valle del

l’0mbrone pistojese.- Contrala che diede

il nome ad una delle 45 ville lel distretto

di Prato e ad una chiesa par‘. (S. Bar

‘tolommeo a Gello), traslatata nell’orato

rio di S. Maria del Soccorso, pivie|‘e di

S. Giusto a Piazzanese, com., giur. e ap

pena mezzo miglio a ostro-lib. di Prato,

diocesi di Pistoja, comp. di Firenze.

suburbio meridionale di

Prato, fuori la porta S. Trinità, sul bi

vio di due strade rotabili, una delle quali

diretta al poggio a Cajano e l'altra che

per Grignano conduce a Colonica e di la

a Campi, sulla strada regia postale di

Lucca.

La parr. di _Gello in S. Maria del Soc

corso nel 4845 contava 4509 abitanti.

GELLO o AGELLO m RIPOLI nel

Val d'Arno fiorentino. - Cas. che fu nel

piviere di S. Pietro a Ripoli, già detto a

Quarto, com. e giur. civile del Bagno a

Ripoli, dioc. e comp. di Firenze. Che co

testo Gello fosse nel piviere predetto lo

dichiara prima di tutte una carta del 790

relativa alla conferma di una donazione

fatta dai pronipoti del fondatore della

Badia di S. Bartolommeo a Ripoli, già

detta in Recavata; dove si rammenta an

che un podere posto costi in Gello o

flgello prope Quartulo.

Anche nel 966 H.” aprile) il vescovo di

Firenze Sicheltno concedè a livello dei

beni della distrutta chiesa di S. Cecilia di

Firenze posti in loco Gello in plebe Sancti

Pelri de Quarto. (LAMI, Memor. EccLFlor).

GELLO m SOANA. - V. Anzano m

Soma.

GELLO m VAL D’ ORCIA. - Vedi

Aceaao Gatusnvo.

GELLO nt VAL IYOSOLI o GELLO

NOSOLI. - Contrada situata in pianura,

presso i Bagni a S. Giuliano, nella cui

com. e giur. civile è compresa. La parr.

di S. Giovanni a Gello coll‘ annesso di

S. Cristofano a Bottano, entrambe filiali

della chiesa maggiore di Pisa, diocesi e

compartimento medesimo.

Tanto il cas. diGello come la sua chiesa

parr. di S. Giovanni traslato in quella

di Bottano siedono presso la sinistra della

strada regia postale di Lucca, Gello ap

pena mezzo miglio a lib. e S. Giovanni un

miglio a ostro-lib. de'Bagni a S. Giuliano.

La parr. di S. Giovanni a Gello e Bot

tano nel 4845 contava 4264 abitanti.

GELLO m VAL D’ OTTAVO nella

Valle del Serchio. - Contrada con chiesa

parr. (SS. Ippolito e Cassiano), nel piviere,

com., giur. e circa due miglia a lev. di

Pescaglia, diocesi e già ducato di Lucca.

Siede presso la cresta de'poggi che

scendono dell'Alpe della Petrosciana fra

la Torrita Cava e la Vallecola percorsa

dal torrente Pedogna.

Porta il distintivo di Val d‘Ottavo dalla

pieve ili tal vocabolo situata nella stessa

Vallecola di Pedogna.

Trovasi nel
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La parr. di Gello di Val d'0ttavo nel

4845 contava 959 abitanti.

GELLO BISCARDO nel Val d'Arno are

tino. - Cas. con ch. parr. (S. Gio. Bat

tista), il cui popolo costituisce con Casti

glion Fibocchi i due comuni distrettuali

di Laterina. nella giur., dioc.e comparti

mento di Arezzo, dalla qual città Gello

Biscardo dista circa 6 miglia u maestro.

Siede sopra un risalto di poggio che

fa parte dello sprone estremo del lllonte

detto l'Alpc di S. Trinità diretto verso

YArno nella Valle Aretina, dopo che que

sto fiume ha voltato il corso da ostro o

ponente-libeccio.

La parr. di S. Gio. Battista a Gello Bi

scardo nel 4845 contava 2l8 abitanti.

GELLO MATTACINO , già DELLE

COLLINE fra la Val di Tora ed il Val

lone della Cascina. - Cast. dal quale prese

il vocabolo un'antica ch. plebana di San

lllartino detta in Colline, perché è situata

nelle Colline superiori pisane, dentro però

gli estremi confini meridionali della pri

mitiva diocesi di Lucca con quella di Pi

sa e di Volterra; attualmente il suo bat

tisteroètraslocato cogli onori plebani nello

vicina ch. parr. di S. Ermo o S. Ermete,

com., giur. e circa miglia quattro a ostro

di Lari, attualmente nella dioc. di San

miniato, compartimento di Pisa.

Siede sulla sommità delle Colline pi

sane sopra le sorgenti del torr. Ginnco

marino, tributario del fiumicello Tora,

presso dove si chiudono tre valli, a pon.

quella della Tora, a ostro la Val di Fine

ed a greco e sett. quella della Cascina.

Le memorie più antiche superstiti della

pieve di S. lllartino a Gello delle Colline

si trovano nelle pergamene lucchesi del

764, 770 e 787, pubblicate nel vol. IV,

p. I, delle Memor. Luccln, senza rammen

tare quelle del secolo X edile nella p. lll

del vol. V delle stesse Memorie, dalle

quali apparisce che la stessa pieve invece

di S. lllartino era stata dedicata a S. Maria;

ma anche quest’ultima era diruta nel M60,

avvegnachè nel catalogo delle chiese della

diocesi di Lucca compilato in detto anno

si dichiara qualmente il suo battistero era

stato trasportato nella cura di S. Cristina

manuale o solfraganea di detta pieve.

Come poi il Gello delle Colline si cam

biasse in Gello Mattocino, è da sapere

che la tenuta di Gello stesso l‘u venduta

verso la metà del secolo XVI ad Alessandro

di Matteo Cini a favore del quale nel

4550 fu decisa una lite ch'egli intraprese

a causa di pascolicollo comune di Santa

Luce, e l‘u allora che=dal nuovo proprie

tario presa ilnomignolo la contrada Gello,

non più detto delle Colline ma di Matteo

Cini, quindi per sincope di lllattacino.

Attualmente cotesto casale consiste in

poche case coloniche con una casa torrita

e cappella pubblica della casa Rosselmini

di Pisa proprietaria della tenuta e del sot

tostante mulino di Gello Mattacino.

GEMIGNANELLO (S.) ALLE SERBE

Dl RAPOLANO. - Vedi Gzaucna

NELLO (S.).

GEMIGNANO (S.) u’ ALEBBIO. - V.

ÀLEBBIO in Val di lllagra, e così di tutti

gli altri luoghi che hanno per parrocchia

titolare S. Gemignano.

GEMIGNANO (S.) in Val d’Elsa. _ V.

S. GIMIGNANO.

Inca (CASTEL S. ). -- V. CASTEL

S. GIMIGNANO.

GENESIO (S.) u. CARDOSO. - V.

Ctnnoso nella Valle del Serchio, e cosi

di tutti gli altri.

Imam (BORGO S.). - V. Bonoo SAN

GENESIO nel Val d'Arno inferiore.

GENNARO (S.) DELLE PIZZOBNE nella

Valle orientale di Lucca. -- Grosso vil

laggio con chiesa plebana, dalla quale ri

cevè il nome, nella comunità, giurisdizione

e circa 4 miglia a greco di Capaunori ,

diocesi e gia ducato di Lucca.

Siede nella pendice meridionale del

Monte delle Pizzorne, fra le sorgenti del

torrente Leccio, tributario del sottoposto

lago di Sesto e di Bientina, a cavaliere

di una ridente contrada sparsa di ville e

palazzi signorili e di coltivazioni bene or

dinate di vigne, di oliveti, di frutta di

verse e di campi di sementa varia.

La pieve di S. Gennaro nel 11844 con

tava ‘1356 abitanti.

GERFALCO in Val di Cecina. _ Ca

stellare con villaggio c chiesa plebana (San

Biagio), nello comunità, giurisdizione e

circa 6 miglia a maestro di Montieri, dio

cesi di Volterra, compartimento di Siena.

Siede fra le sorgenti dal fiume Cecina

e quelle del torrente Pavone suo tributa

rio, sulla spianata ed a tnezza costa del

monte omonimo, la cui parte superiore

essendo biforcata porta il vocabolo di Cor

nate di Gel-falco.

È uno de’ monti più elevati della Ma

remma Volterrano, benchè il villaggio di

Gerfalco non sia più di 2400 piedi fron

cesi superiore al livello del mare llledi

terraneo.

Non dirò della storia di Gerfalco, ignota

innanzi il secolo Xll, se non che dai ve
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acovi di Volterra Passo ben presto nei

Pannocchieschi, dalla qual famiglia nel se

colo XIV lo acquistò in compra la Rep.

di Siena, la quale da quell'epoca in poi

eslrasse dalle cave di Gerfalco, attual

mente ripiene in molti punti della stessa

montagna, il marmo persichino ammonitico.

La parr. plebana di S. Biagio a Ger

falco nel 4845 contava 870 parrocchiani.

GERFALCO (Maura m). - V. Coa

NATE m Gaaraaco.

GERMAGNANO in Val Tiberina. ._. Vil

lata compresa nel popolo di S. Michele

alla Battuta, ossia alla Montagna, nella

comunità, giur., diocesi ecirca due miglia

a sett. di S. Sepolcro, comp. di Arezzo.

GERMANO (S.) A MORIOLO. ._. Vedi

Momoao in Val d’Evola.

GERMANO (S.) u. SANTO NOVO

nella Valle dell'0mbronc pistojese. - Vil

laggio con chiesa parrocchiale, nel piviere

di Montemagno, comunità e circa 4- miglia

u maestro di Tizzana, giurisdizione e dio

cesi di Pistoja, compartimento di Firenze.

Siede alle falde orientali dei Monti di

Sotto, ossia del Monte Albano, sulla strada

che sale quel monte donde riscende per

S. Baronto a Lamporecchio, sulla destra

del torrente Stiella ed a cavaliere del

Ponte di S. Germano che lo varca per

entrare nella strada regia Pistojese.

La parrocchia di S. Germano al Santo

Novo nel i845 contava 566 persone.

GERMl-NAJA (S. NICCOLO’ A) nella

Valle dell’Ombrone pistojese. - Casale

con chiesa parrocchiale, nel piviere di San

Giovanni in Val di Bure, comunità di

Porta S. Marco, giur., diocesi e circa tre

miglia a sett. di Pistoja, comp. di Firenze.

Siede in monte sopra uno sprone che

scende dalPAppennino di Fonte Taona fra

i valloncelli di Bure e di Bruna.

La parrocchia di S. Niccolò a Germi

naja nel 4845 aveva nella comunità prin

cipale di Porta S. Marco M7 abitanti ed

una frazione di 45 individui entrava in

quella di Porta al Borgo. Totale abit. 432.

GERSOLE (S.) o S. GIORSOLE in

Val d'Ema. - Contrada sparsa di palazzi

di campagna, ville signorili, ecc., con chiesa

parrocchiale (S. Pietro), nel piviere del

l'Impruneta, comunità, giurisdizione e circa

miglia due a levante-scirocco del Galluzzo,

diocesi e compartimento di Firenze.

Siede sul punto più elevato di un pog

gio, chiamato di Mezzo Monte, il quale

ai dirigea settentrione dalflmpruncta, ad

una elcvatezza di circa 770 piedi francesi

sopra il livello del mare, vale adire, circa

250 piedi più basso del Monte Santa Ma

ria sopra Vlmpruneta.

I contorni di S. Gersolè davano un ec

cellente vino lino dai tempi del Redi, tal

chè rammentò nel suo Ditirambo con lode

Il buon vin di Gersolè.

La parr. di S. Pietro a S. Gersolè nel

4845 contava 588 popolani.

GERUSALEM (S.) m ACONE. - Vedi

Acoua (PIEVE n’) in Val di Sieve.

-- lnam m CERCINA. - V. Caacma

(Piave m).

_ Ioan A GHIACETO. - V. Duc

CETO (PIEVE m)

_. Ioau a POHINO. - V. Poumo.

- Ioam (S. DONNINO m) o S. GIO.

BNPTISTA nv JERUSALEM. - V. Lucaano e

Saanrorrra in Val d'Elsa.

GERVASIO (S.) nel suburbio a greco

di Firenze. ._.‘ Contrada deliziosa e co

erta di vaghe colline che fanno corona

al poggio di Fiesole, alla base delle quali

siede la sua chiesa parr. de’ Santi Gerva

sio e Protasio succursale della cattedrale

di Firenze, sebbene compresa nella com.

e giur. di Fiesole, da cui dista due mi

glia a ostro, dioc. e compartimento di Fi

renze, la qual ultima città trovasi un

miglio circa al suo libeceio.

Trovasi alla sinistra della strada rota

bile che va per il ponte d'Amico a Ma

jano e Settignano, alla base australe delle

vaghe colline che scendono in pianura da

Camerata, fra quelle delle Forbici e quella

di Barbacane, avendo al suo lev. il torren

tello Atfrico ed al suo pon. il Mugnone.

ll popolo di S. Gervasio a tempi della

Rep. Fior. e dei primi granduchi entrava

in gran parte nella statistica di Firenze

con quello di S. Ambrogio e di S. Pier

Maggiore fuori delle mura, ora di S. Salvi

a ostro e l'altro di S. Marco Vecchio a

maestro.

Attualmente il popolo di San Gervasio

confina a pon. e maestro con quello di

San Marco Vecchio, a lib. colle mura di

porta a Pinti alla porta

alla Croce, con quello di S. Salvi da ostro

e scir. e coll'altro di S. Maria a Cover

Firenze dalla

ha il popolo di S. Domenico sotto Fiesole.

La parr. suburbana di S. Gervasio nel

4845 contava 759 abitanti.

GERVASIO (S.) in Val d’Era, già detta

in Verniana. __ Antica pieve sotto il di

strutto cast. di Verniana e che attual

mente da il nome ad una vasta fattoria del

marc. Uguccione Alamanni di Firenze, nella

ciano da scirocco a greco mentre a sett.
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com. e circa tre miglia a maestro di Pa

laia , diocesi una volta di Lucca, ora di

Sanminiato, giur. medesima, comp. di Pisa.

Il castello di S. Gervasio in Verniana

siede sopra u|i' elevato e discoscesa col

lina marnosa, alla cui base settentrionale

trovasi l'attuale pieve di S. Gervasio.

A questo luogo di Verninno appella prima

di tutto l'atto dLfondazione della Badia di

Monteverdi fatta nel 754 da S. Walfredo

che assegnò alla medesima anche i beni

che possedeva in Veriiiana nella Val d'Era.

Molte poi sono le membrane lucchesi

dei secoli IX e X che raiiimentaiio cote

sta pieve di S. Gervasio posta in loco

Veruiana, pubblicate nella p. Il del vol. V

delle Memorie Lucchesi.

La pieve di S. Gervasio in Val d’ Era

nel 4845 contava 296 popolani.

GERVASIO (PIEVE Dl S.) IN ALPI

NIANO , oi‘a n Luaico. - V. Luisico

(Pieve m).

- IDEM (PIEVE m S.) A SCORGIA

NO, ora a PELAGO. - V. PELAGO.

GETA (PALAZZO ni) nella Val d'Or

cia. - Antica grancia o fattoria dell'o

spedale di S. lllaria della Scala di Siena,

nel popolo di S. Eustachio al Castelvee

chic, nella com. e circa 4 miglia a lev. di

Castiglion d'Orcia, giur. civile di S. Qui

rico, diocesi di Pienza, comp. di Siena.

Trovasi il palazzo di Geta colla sua fat

toria alla sinistra dell’Orcia presso la con

fluenza in essa del torr. Vellona , e poco

lungi dall'osteria della Scala, già compresa

_ in cotesta grancia dell‘ ospedale delIaScala,

di cui conserva il titolo , comechè cote

sta fattoria innanzi la metà del secolo XIV

appartenesse ai cavalieri del Pecora di

Montepulciano, uno dei quali I’ alienò nel

4349 a Cione Salimbeni, dal quale passò

nella Repubblica di Siena ed in fine nel

I’ospedale predetto.

GIIERABDESCA nella Maremma Illes

seiana. ... Porta il nome di Gherardesca

una comunità posseduta in gran parte dal

conte della Gherardesca, sebbene il suo

capoluogo sia la terra di Castagneto, po

sta fra SegalarLDonoratico e Bolgari, ca

stelli appartenenti alla nobile prosapia

della Gherardesca , che fino dal mille e

forse fino dal secolo VIII possedeva molti

castelli, paesi e possessioni nei monti detli

tuttora della Gherardesca o di Poggio al

Pruno, fino in Cecina: dissi fino in Ce

cina, avvegnachè tutti i castelli di Bib

bona , di Casale , di Monte Scudajo , di

Guardistallo, ecc. appartenessero alla stessa

prosapia della Gherardesca.

Tosoni

Talvolta al titolo di Gherardesca dato

a questa comunità si accoppia quello di

Bolglieri, per essere la sede principale e

la più centrale degli antichi feudi di quella

casa magnatizia . e la cui storia speciale

sarti indicata agli Art. Biaaoui, BOLGIIE

m, CASTAGNETO DELLA GIIEIIARDESCA, ecc.

Comunità della Gherardesca. - Il ter

ritorio di questa comunità occupa una

superficie di 44,330. 82 quadrati, pari a

miglia toscane 54. 48, dalla quel somma

sono da detrarre quadrati agrarj 746. 43

per corsi d'acqua e strade pubbliche; dove

nel 4845 fu trovata una rendita imponi

bile di lire 418,733. 42. 8, con una po

polazione di 3449 abitanti.

Confina dentro terra con 5 comunità

e dal lato di ponente dalla foce del torr.

d’Acquaviva presso la torre S. Vincenzio

sino passato lo sbocco in mare della

Fossa Cammilla ha per il tratto di quasi

dieci miglia la spiaggia del ina|‘e. I)u

inucstro a sett. fronteggia dentro terra

colla com. di Bibbona per la traversa

di circa 8 miglia dal mare alla sommità

del poggio al Pruno, dove rivolgendosi a

lev. soltentra a confine sulla criniera di

quei poggi prima la com. di Monteverdi,

poscia quella della Sassella, colI'ultinia

delle quali s'inoltra verso scir. sul poggio

della Rocchetta. Costassù cessa la com.

della Sassella e sottentra a confine quella

di Suvereto colla quale si dirige verso

ostro presso la sommità settentrionale del

Monte-Calvi, dove trova il territorio co

munitativo di Cninpiglia, che costeggia

dirimpetto a ostro pei‘il tragitto di circa

7 miglia fino alla foce del torrente Ac

quaviva sul niai‘e.

Rispetto alle qualità fisiche del terreno

di questa comunita,quello della vasta pia

nuru di Bolglieri consiste in un profondo

letto di alluvione recente; nelle colline

di Donoratiehino sino alla torre S. Vin

cenzio passato lo sbocco di Acquaviva si

presentano rupi di roccia feldspatica con

simile assai alla trachite, la qual roccia

si riaffaccia di nuovo ullu base delle col

line poste a grecale di Bolgheri, indizio

manifesto di un cataclisma accaduto co

sta in epoche anteriori alla comparsa de

gli uomini, e che fu capace di metamor

fosare uiolte rocce calcaree ed allumi

nifere di coteste porzione di Poggi fino

al di là di lllonte Calvi. -- V. CiMPIGLii,

Comimitd.

Quindi iion_deve recare mei‘aviglia ai

geologi se poco lungi dalle rocce trachi

tiche ai trovano gli avanzi di [ilelfrfigtlllll

o
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minifere ridotte dal fuoco in una porcel

lana artificiale, se nei poggi fra Bolgheri

e Castagneto s'incontrano gabbri, serpen

tine ed altre rocce ofiolitiche, se il cal

care stratiforme compatto è stato ridotto

costa in marmo rosso venuto, «love erano

vene ferrifere o in marmo lamellare bianco

dove qtteste mancavano, ecc., ecc.

La scoperta pertanto della trachite a

Bolgheri e presso Donoratichino annun

ziata chiaramente nel ‘i749 dal prof. Paolo

Savi, e che ha portato una gran luce per

la teoria di tali metamorfosi di terreni,

fu in qualche modo segnalata fino dal 4790

dal celebre Gio. Targioni Tozzetti nei

suoi Viaggi per alcune parti della Toscana,

tostochè egli nei poggi della Gherardesca

segnalò una pietra della natura del a pepe

rino di S. Flora , cioè, composta di gra

nelli di feldspato o quarzo laminare bian

castro e di scagliette nere metalliche e ve

trine, dalla qual pietra, soggiunge egli, se

ne servono in Castagneto per fare gli sti

piti delle porte e delle finestre n.

Del marmo bianco e di quello mischio e

tinto in rosso senza impronte organiche,

si trovano antichi scavi nel borro della

Rocchetta, il cui alveo è sparso di altri

ciottoli di pietra cornea, di argillolite, ecc.,

mentre nelle viscere del monte superiore

della Rocchetta nel medio evo furono aperti

de’ cunicoli per estrarre da quelle rocce

i filoni di ferro , rame e zinco solforosi.

L'agricoltura poi di questa comunità,

al pari della contigua di Campiglia, può

dirsi fra le più avanzate di‘ tante altre

comunità della Maremma lllassetana; se

questo fatto possa dipendere dalla natura

del terreno, o dalla minore malignità del

clima, ossia dalle premnrose ed intelli

genti cure dei possidenti che vi abitano,

o che spesso vi capitano, lascio agli altri

il deciderlo

La comunità della Gherardesca ha il

suo potestà in Bibbona, il suo vicario re

gio in Rosignano , la sua cancelleria co

munitativa ed il sno ingegnere di circon

dario in Guardistallo, I'ulizio di esazione

del registro in Piombino, la conservazione

delle ipoteche in Volterra ed il tribunale

di prima istanza in Livorno.

Porouztoxa usum COMUNITA’

DELLA GHERARDESCA NEL 4845.

Bolgheri- . . . . . . . abit. 730

GHERAMESCA (Castagneto della). n 2305

Castiglioncello, , _ , , _ _ u 34

Totale, abitanti 3149

GHERARDESCA (CASTEGNETO Dal.

LA). - V. CASTAGNETO DELLA Gitatua

DESCA.

_ lnsu (CASTIGLIONCELLO DELLA).

V. CASTIGLIONCELLO DELLA GHERARDESCA.

-- lor-zar (POGGI DELLA). -- V.,Pocoto

AL PRUNO ira la Val di Cecina e la Ma

remma lllassetana.

GHEZZANO nella Valle dell'Arno pi

sano. - Contrada composta di più bor

gate dalla quale presero il titolo duechiese

parr. (S. Michele e S. Gio. Battista), en

trambe comprese nell'antico piviere di

Caprona, comunità, giur. e circa 4 miglia

a ostro tle’Bagni a S. Giuliano, diocesi e

compartimento di Pisa , dalla qual città

trovasi l’ attual battesimale di Ghezzano,

appena due miglia a levante.

Siede in pianura sulla destra dell'Arno

e lungo la strada provinciale Vicarese.

Nel 11845 la parr. plebana de'Santi Gio.

Battista e Michele a Ghezzano aveva nella

comunità principale de'Bagni 460 abitanti

ed una frazione di 77 individui entrava

in quella di Pisa. Totale, abitanti 537.

GHEZZANO in Val d’Era.-- V. Glll

ZANO.

GHEZZANO in Val di Sieve. - Vedi

GREZZANO.

GHIACCETO. ._. V. Duccaro.

GHIVIZZANO nella Valle del Serchio.

-- Castello con chiesa parrocchiale(Santi

Pietro e Paola), già S. Martino, nella co

munità, giur. c circa 3 miglia a ostro di

Coreglia, diocesi e già ducato di Lucca.

E situato sulla sommità di un colle ba

gnato a pon. dal torr. Sigone eda levante

dal l'osso di Sovicchianu, entrambi influenti

nel Serchio che scorre un miglio al suo

libeccio.

La parr. de'Santi PietroePaolo a Ghi

vizzano nel 1844 contava 597 abitanti.

GHIZZANO o GHEZZANO in Val

d'Era. - Vill., già castr, con chiesa plebana

(Santi Germano e Prospero), nella com.,

giur. civile e quasi 4 miglia a lev. di Pec

cioli, diocesi di Volterra, comp. di Pisa.

Siede sulla sommità di una collina mar

nosa , alla cui base meridionale scorre il

ramo del torrente Iloglio degli Olmi, men

tre dal lato opposto scende in Raglio il

fosso Melagio. _. V. PECGIOLI.

La parr. plebana de’ Santi Germano e

Prospero a Ghizzano nel 4845contava 665

popolani.

GIAMPERETA nel Val d’ Arno casen

tinese. - Cas. e castellare con chiesa parr.

(S. Silvestro), cui fu annessa da lunga

cui la diruta chiesa di SJlIuria al Coi-salone,



YGIA

GIO 467

nel piviere e com. di Chiusi del Casen

tino, giurisdizione di Poppi, diocesi c com

partimento di Arezzo.

E situato presso la cima dell'Appennino

del Bastione fra Monte Silvestri e l'Al

vernia, il cui convento fa parte del ter

ritorio di Giampereta, alla sinistra del

torrente Corsalone.

Il fortilizio di Giampereta fu fatto di

roccare dalla Signoria di Firenze nel giu

gno del 4390.

La parr. di S. Maria e S. Silvestro a

Giampcreta nel 4845, senza i frati del

l‘Alvernia, noverava 95 persone.

GIANUTIII (ISOLA m). - V. IsoLA

m GIANUTRI.

GIGLIANA in Val di Magra. - Casale

con castellare e chiesa parr. (S. Michele),

nella comunità, giurisdizione e circa 4 mi

glia a maestro di Bagnone, diocesi di Pon

tremoli, compartimento di Pisa.

Siede sulla cresta, di un contralforte

dell'Appennino di llIotiUOrsajo fra le pri

me sorgenti meridionali del torr. Capria

che scorrono al suo maestro e quelle del

torr. Momia che scende al suo ostro-lib.

La parr. di S. Michele a Gigliana nel

4845 contava 998 persone.

GIGLIO (PAESE un ISOLA una). -

V. lsoLA DEL Gromo.

GIGLIO (S. MARIA DEL) nel Val

d'Arno superiore. - Borghetto con chiesa

parr., nella com., giur. civile e quasi un

quarto di miglio a pon.-maestro di Monte

barchi, dioc. di Fiesole, comp. di Arezzo.

Trovasi in pianura lungo la strada re

gia postale di Arezzo e Perugia sul bivio

di quella che dirigesi sull’Arno dirimpetto

a Terranuova. La sua chiesa fu dichiarata

parrocchiale nel 4786. La

chia nel 4845 aveva 535 popolani.

GIGNANO m BRANCOLI nella Valle

del Serchio. - V. BttAacou.

GIGLIO (S.) o S. EGIDIO A CAIiI

PRIANO. - V. CAIIPRIANO nel Val d'At‘no

aretino. Un simile rinvio si faccia alle al

tre chiese parr. di campagna che hanno

per santo titolare S. Egidio o S. Gilio.

GIMIGNANELLO (S.) ALLE SERIIE

fra la Val di Chiana e quella dell’Om

brone sanese. - Cast., ora villa, signorile

con un popolo sparso ed una chiesa parr.

(Santi Fabiano e Sebastiano), nel piviere

di S. Lorenzo alle Serre, com. e circa

6 miglia a scir.di Rapolano,giur. di Ascia

no, diocesi di Arezzo, comp. di Siena.

Il cast. di S. Gimignanello alle Serre

prese il vocabolo che porta dalla sua pri

ma chiesa parrocchiale ed il vocabolo di

quale parroc

Serre dalla sua topografica posizione, si

tuato in una foce di poggi che scendono

a greco di lllontalato verso la Foenna ed

il passo de’ Vallesi, lungo l'antica strada

Lauretana.

La parr. de’ SS. Fabiano e Sebastiano

a S. Gimignanello delle Set‘re nel 4845

contava ‘207 abitanti.

GINESF. (S.) A S. GENESIO ut COM

PITO nella Valle orientale di Lucca. __

Cast. e cas. con ch. parr. (S. Genesio),

ncl piviere di Compito, com., giur. e circa

4 miglia a ostro di Capannori, dioc. e già

ducato di Lucca.

Siede alla base a greco del Monte Pi

sano fra il Lago di Sesto ed il fosso di

Compito, ad una elevatezza di circa 300

piedi sopra il livello del mare Mediterra

neo, lungo la strada maestra che da Lucca

per il Iiiglio guida a Bientina ed a Cal

cinaja nel Val d'Arno pisano.

La parr. di S. Ginese a Compito nel

4844 noverava 986 abitanti.

GINESIO (S.) nel Val d'Arno inferiore.

-- V. Bonuo S. GENESIO.

GINESTBA nt MONTEVARCHI nel

Val d’Arno superiore. -V.P|u'rnA VEasA

(S. Caoct: A.)

GINESTIIA (SPEDALE ALLA) in Val

di Pesa. - Antico ospizio soppresso lungo

la strada provinciale che rasenta la ripa

destra della Pesa e sul bivio di quella che

sale per Carcheri i poggi della IIomola

onde scendere per S. lllartino alla Palma

nel Val d’Arn‘o fiorentino. -- V. CAIICIIEIII.

Anche nel Monte Albano vi è una te

nuta delle II. e RR. possessioni denomi

nata delle Ginestre, nella quale stende-si

il popolo di Comeana e quello di Carmi

gnuno, compresa la Pietra Marina sulla

sommità del Monte Albano.

GINESTRETO lll Val d'Arbia. _ Cas.

con ch. parr. (S.Donato), nella com. delle

Masse del Terzo di Città, giur., dioc. e

comp. di Siena che resta 4 miglia al suo

settentrione.

Trovasi la cura di Gittestreto sopra una

pioggia cretosa che fa parte della Costa al

Pino, alla cui base scorre a lib. il torr.

Sorra fra Monsindoli,Montecchio e la pieve

di Fogliano.

La parr. di S. I)onato a Ginestreto nel

4845 contava 88 abitanti.

GIOGATOJO (ROCCA m) nel giogo di

Pratomagno - V. RoccA GutcctAnnA.

GIOGO, GIOVO, GIOVE r: GIOVI. -

V. Giova: e Giovo.

GIOGOLI (PIEVE nt) in Val di Greve.

- E una ch. plebana antica sotto l'invo
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cazione di S. Alessandro coll’ annesso di

S. ll/Iaria a Colleramoli, nella com., giur.

e circa ‘2 miglia a‘lib. del Galluzzo, dioc.

e compartimento di Firenze.

Siede sopra un risalto di poggio lungo

la strada provinciale Voltei‘ra|ia che stac

casi dalla R. postale Romana al Galltizzo

per salire per Giogoli i poggi-della Ro

mola e di là scendere in Pesa» al ponte

.di Cerbaja.

Nel 4/845 la pieve di Giogoli avea 990

abit. nella com. principale del Galluzzo

ed una frazione di 495 individui entrava

in quella limitrofa di Legnajti. Totale, abi

tanti 4045.

GIOJELLO DI ARCETRI nel siibiirbio

meridionale. - Villa nel Pian di Giullari,

nota per esservi stato il divino Galileo.

- V. GIULLARI (PIAN ai).

GIOJELLO (DOGANA ani.) in Val Ti

_herinu, nel confine della com. del Monte

S. Maria, parr. di S. Michele a Verciano,

giur. civile di Monterclii, dioc. di Città di

Castello, compartimento d’Arezzo. '

E una dogana di terza classe dipen

dente da qtiella di seconda classe di Mon

terchi.

GIORGIO (S.) A CANNETO._. V.CAN

nero in Val d'Elsa.

GIORGIO (S.) A CASTELNUOVO. _

V. CAsTi-icnuovo nella Valle dell'Ombrone

pistojese, e cosi di tutti gli altri popoli

che hanno per titolare S. Giorgio.

GIOVANNI (S.) FASSÙ. -- V. SAN

GIOVANNI a’Asso, e cosi di tutti gli altri

luoghi.

GIOVANNI (S.) MAGGIORE ai MUG

GELLO in Val di Sieve. - Pleveantira,

nella com., giur. civile e quasi °3 miglia a

sett. del Borgo S. Lorenzo, dioc. e comp.

di Firenze.

Siede sopra un'agevole collinetta a pon.

della strada provinciale Faentina, sulla

strada comuiiitativa diretta da Scarperia

al Borgo S. Lorenzo, avendo al suo lev.

la parrocchia di Montefloscoli.

La pieve di S. Giovanni lllaggiore di

Muggello nel 4845 contava 463 persone.

GIOVE, GIOVI s‘. GIOVO o GIOGO.

- Molte inontuosità si distinguono in

Toscano dal Varco o Giogo che hanno

sulla loro vetta. Tale è il Giogo di Scar

periti, e tali sono tanti altri Gioghi o

Giovi clie varcnno il crine dell’Appennino

occidentale e centrale della Toscana. -

V. anche Morra GIOVE e lllonra Giovi.

GIOVENALE (S.) DI CASCIA nel Val

d’Arno superiore. -- Villa con case colo

uiche che presero il nome da una sua

chiesa parr. soppressa, nel piviere di Ca‘

scia, com., giur. e circa un miglio a scir.

di Reggello, diocesi di Fiesole, comp. di

Firenze. - V. CASCIA (Pisvis s).

GIOVI (CASTELLO E BORGATA Di)

nel Val d'Arno aretino. ._ Piccolo ca

stello con sottostante borgata, nella parr.

plebana di S. Maria a Giovi, com., giur.,

diocesi e comp. di Arezzo, dalla qual città

trovasi 4 miglia circa a settentrione.

Siede sullo sbocco del torrente Chiassa

nell'Arno lungo la strada provinciale Ca

sentinese. dove l’Arno da settentrione pie

gando a libeccio torce disdegnoso agli Are

tini il muso.

La parr. di S. Maria a Giovi nel 4845

contava 448 abitanti.

GIOVI (MONTE). _. V. llloxrc Giovi

in Val di Sieve.

GIOVIANO nella Valle del Serchio. _.

Cas. la cui chiesa parr. di S. Maria, dalla

pieve di Gallicano passò in quella di San

Gio. Battista a (Jerreto, nella comunità e

giurisdizione del Borgo a Mozzano, dio

cesi e già ducato di Lucca.

Trovasi sulla ripa destra del Sei'chio,

lungo la strada che da Gallicano guida a

Barga di la dal fiume.

Il borgo di Giovinno trovasi alla base

del poggio della Rocca, lungo la strada

che da Mozzano guida a Gallicano.

Nel 4844 la parr. di S. Maria a Gio

viano contava 357 abitanti.

GIROLAMO (S.) NEL PIAN D'AN

GHIARI in Val Tiberina. ._. Contrada

con chiesa parr. cui fu annessa l'altra di

S. Stefano d’Anghiari, nel piviere di llIic

ciaiio, comunità, giurisdizione civile e circa

mezzo miglio a levante di Anghiari, dio

cesi e compartimento di Arezzo.

E posta alla base del colle di Anghiari,

sulla destra della Gora e alla sinistra

dello stradone che guida a S. Sepolcro.

La parr. di S. Girolamo nel Pian d'An

ghiari nel 4845 contava 348 abitanti.

GIROLAMO (CONVENTO DI S.) nel

siiburbio orientale di Volterra. _ V. Voi.

‘IEIIRA.

GIRONE tiel Val d'Arno fiorentino. -

V. QUINTOLE (S. Piimio A).

GIRONE DI PORTICO nella Valle del

Montone in Romagna. - Chiesa plebana

(S. Maria), posta dentro il castello o Gi

rone di Portico, com. medesima, giur.

della Rocca S. Casciano, diocesi di Ber

tinoro, comp. di Firenze. - V. PottTlco.

La parr. di S. Maria in Girone nel

4845 noverava 533 abitanti.

GIUDICE (S. MARIA DEL) nella Valle
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del Serchio. - Chiesa plebana, già suffra

ganea di quella di Santa Cristina u Massa

pisana, nella com., giur., diocesi e già du

cato di Lucca, la qual città è quasi 5 mi

glia al suo settentrione.

Siede alla base settentrionale del Monte

Pisano, alla destra della strada antica che

da Lucca varcava il Monte Pisano sopra

i bagni a S. Giuliano per andare a Pisa,

ed a ponente delle prime sorgenti del tor

rente Guappero.

La parrocchia di Santa Maria del Giu

dice nel 4844 noverava 9439 popolani.

GIUDICE (SORBANO DEL) nella valle

del Serchio. - V. Somuao DEL GIUDICE.

GIULIANO (S.) nel lllonte Pisano. ._.

Piccolo oratorio compreso nella parte luc

chese del Monte Pisano, detto perciò Monte

di S. Giuliano, dal quale monte presero

anche il vocabolo i sottoposti bagni ter

mali di S. Giuliano. - Vedi lliowra Pi

sano.

GIULIANO (S.) A QUERCIOLANO. '

V. Quaacioasao nella valle del Montone

in Romagna, e così di tutte le altre par

rocchie.

GIULITTA (SS. QUIRICO E) A CA

PANNOLE. ._. V. CAPANNOLE in Val ‘d'Am

bra, e cosi di tutti gli altri.

GIULLARI (PIAN m). - Borgata nel

suburbio australe di Firenze, dalla quale

dista circa un miglio, sotto il popolo di

Arcetri e quello di lllonlici, nella com. ,

giur. e circa un miglio e mezzo a greco

del Galluzzo, diocesi e comp. di Firenze.

La borgata del Pian di Giullari era at

traversata dall'antica via Chiantigianmche

esciva da Firenze dalla porta di S. Gior

gio sulla Costa, percorrendo la cresta di

quei poggi a levante-scirocco del Poggio

Imperiale; cotesta borgata è celebre per

due fatti importantissimi, sia perchè ticlla

villa del Giojello posta in questa borgata

abitò negli ultimi 9 anni di sua vita il

divino Galileo; e sia perché costa nella

villa che fu de‘ Guicciardini pose il quar

tiere generale il principe d’Orange men

tre fra il 4529 ed il 4530 assediava la

città di Firenze.

GIUNCAIIICO nella Maremma Grosse

. tana. -Villaggio con chiesa plebana (San

t'Egidio ), residenza di un potestà , nella

comunità e circa 4 miglia a levante di

Gavorrano, diocesi e comp di Grosseto.

Siede sopra un poggio alla cui base da

sett. a scir. scorre il torrente Sovata, men

tre nelfavvallamento clic esso presenta .

dirimpetto a ostro passa la strada regia

hlaremmenc.

La parr. di S. Egidio a Giuncarico nel

4845 contava 546 abitanti.

GIUNIANO (BADIOLA DI) nella Val

di Bruna. - Badia distrutta che fu dei

Cisterciensi di S. Galgano, nella comunità,

giur. e circa 4 miglia a libeccìo di Roc

castrada, dioc. ecompartimcnto di Grosseto.

Sono i suoi ruderi nel fosso delle Ve

naje, influente sinistro della Bruna fra

lllonte Lattaja , Monte Massi e Iìoccu

strada.

GIUSEPPE (S.) AL FITTO m CECINA.

- V. FITTO m Cacnu.

GIUSEPPE E MARIA (SS.) A S. DO

NATO ut VAL D‘ ARNO. - V. DoMTo

(S.) nel Val d’Arno inferiore presso S. MA

RIA A llleivrtz, e PAMPIANO.

GIUSTINO (S.) nel Val d’ Arno supe

riore, o S. Giusrmo u. Bonito. - È una

chiesa parr. che dà il nome ad una mon

tuosa contrada, nella com. e circa 6 mi

glia a scir.-lev. di Loro, giur. di Terra

nuova, diocesi e compartimento di Arezzo.

Siede sul lianco meridionale del Monte

di Pratomagno dalla parte dell’ Alpe di

S. Trinità, lungo il torr. Agna che passa

al suo pon. e sopra le sorgenti del torr.

Borro che scendono in Arno al suo lev.

La parr. di S. Giustino al Borro nel

4845 contava 373 abitanti.

GIUSTINO (S.) A MONTE-GIOVI. -

V. Mauri: GIGYI, e cosi di tutti gli altri.

GIUSTO (S.) A BALLI in Val diMerse.

- Cas. con ch. plebana dedicata ai Santi

Giusto e Clemente , nella com. , giur. e

circa miglia 4 412 a sett.-greco di Sovi

cille, diocesi di Colle, comp. di Siena,

Siedc presso la base orientale della Mon

tagnuola sulla ripa destra del torr. Ser

peana, tributario della Merse.

La pieve di S. Giusto a Balli nel 4845

contava 979 abitanti.

GIUSTO (S.) A BIIANCOLI. - Vedi

BRANCOLI nella Valle del Serchio, e cosi

di tutti gli altri luoghi, meno le seguenti

contrade.

GIUSTO (S.) IN CANNICCIO nel su

burbio australe di Pisa. -- Contrada con

chiesa parr., filiale della primaziale, nella

com., giur., dioc. e compartimento di Pisa,

da cui la chiesa di S. Giusto in Canniccio

è appena un miglio a scirocco.

Siede in pianura fra la strada regia

Maremmana e lc frane della strada ferrata

Leopolda.

Nel 4845 la parr. di S. Giusto in Can

niccio contava 906 abitanti.

GIUSTO (S.) ALLE MONACIIE, gia A

Iiaztrstmiao in Val d'_Arbia. -- Villa si
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gnorlle un di fortilizio , e innanzi tutto

monastero di monache, nel popolo di Santa

Cristina in Iìententtano, annessa allacura

di S. Cristofano a Lucignano , nella co

munità e circa 6 miglia a ostro di Gajole,

giut‘. di Radda , diocesi di Arezzo, coin

partimento di Siena , dalla qual città è

oltre 5 miglia a greco.

Trovasi sul crine de’poggi che separano

le rocce appenniniche dalle crete sanesi ,

lungo la strada rotabile che guida a San

Gusmè alla sinistra dell'Arbia che bagna

il suo poggio dal lato di pon., e presso

dove quasi si toccano tre diocesi, l’ Are

tina, la Fiesolana, ora di Colle, e la Sa

neae. ._. V. Luctoasao DEL CHIANTI.

GODENZO (S). - V. SAN-GODENZO in

Val di Sieve.

GOLFO m ACONA. - V. Loacoaa,

Comunità, e coai di tutti gli altri golfi.

Vedi le comunità in cui sono compresi.

GOLFOLINA e comunemente GON

FOLINA nel Val d'Arno fiorentino ed il

Val d'Arno inferiore. - Porta questo no

me la stretta gola de’monti che scendono

per Artimino da Montalbatto alla sinistra

dell'Arno presso il poggio di Malmantile,

dove per un tortuoso ed impeditissimo

passaggio apertosi fra potenti strati di

macigno le acque dell'Arno,dopo aver ac

colto quelle dell’ Ombrone pistojese, scor

rono per circa due miglia in una chiusa

innanzi di svincolarsi dal fianco australe

del Monte di Artimino fino sotto Lamole

e S. Stefano alla Malva, dove l’ Arno ri

prende il suo corso diretto a pon. inol

trandosi per S. liliniatello fra Montelupo

e Capraja nel Val d'Arno inferiore.

Gli antichi scrittori appellarono questo

passaggio Stretto della Pietra Golfolina ,

frase che in due parole da a conoscere la

natura ed indole pietrosa dello stretto e

le angustie del luogo per il quale l' Arno

ha dovuto naturalmente e non per arte

aprirsi un passaggio.

La più antlca rimembranza superstite

di qttesta Pietra Golfolina ‘mi sembt‘a

quella indicata da un istrumento del 9

maggio M24 relativo ad una permuta di

terreni , uno de’ quali selvoso posto sul

Rio lllaggiore che sbocca all'ingresso della

Pietra Golfolina. ._ (Lmt, Memor. Eccl.

Flor., pag. HM).

Nella parte più angusta dello Stretto

della Golfolitta, cioè dallo sbocco dall’0m

brone pistojese sino presso a S. Stefano

della Malva o alle Bnsche , esistono da

lunga eta cave di macigno alternante di

rada con istraterelli di schisto marnoso e

che adoprasi in gradini, in istipiti ed al

tri ttsi edilicatorj, di qualità consimile alla

pietra serena di Fiesole, comecchè di gra

na meno lina e meno uniforme di que

st’ultitna.

La strada regia postale Livornese, trac

ciata sulla ripa sinistra e sul tortuoso e

lungo tragitto della Golfolina, fu aperta

dopo la meta del secolo XVIII, giacché

innanzi era postale quella montuosa che

da Montelupo sale al Malmantile per scen

dere poi di la per Gangalandi alla Lastra.

Non già che prima d’ allora non pas

sasse rasente la ripa sinistra della Gol

folina una strada maestra, giacche quando

non lo dimostrasse l'antico borgo di La

mole ivi esistente, lo dichiara il trattato

di pace fatto nel 4369 fra i Fioretttitii ed

i Pisani, cui fa corredo una provvisionc
della Signoria di Firenze del 6 agosto di i

detto anno fatta per ridurre quella strada

presso l’ Arno nella Golfolina suscettibile

di dare il baratto ai carri fino a Monte

lupo. __ (Gnrts, Carteggio di artisti ine

dito, volume I, appendice II ).

GOMBITELLI 1-: PUOSI nella valle del

Serchio. - Due casali con chiesa parr.

(S. Michele a Gambitelli) ed i ruderi d'un

fortilizio, nella com., giur. e circa 4 miglia

a lev. di Camajore, dioc. e già duc. di Lucca.

Siedono ambedue i casali sul crine dei

poggi di lllontemagno e Loppeglia sopra

le sorgenti del torrente Pedogna, circa un

miglio a greco di Montetnagno e quasi due

a libeccio di Loppeglia.

La parrocchia di Gombitelli e Puosi

nel 481M- contava 427 popolani.

GONDA (BADIA Dl S.) nel Val d'Arno

inferiore. - Borgata che prese il nome

da un'antica badiola di Camaldolensi , la

cui chiesa era dedicata a S. Gioconda,

detta per contrazione S. Gonda , passata

in ultimo in commenda del cardinal Sal

viati, poscia de’ suoi eredi i principi Bor

ghesi. Nel borghetto di S. Gonda il co

mune di S. Miniato teneva i gabcllieri

in luogo detto tuttora la Catena sulla

strada regia postale Livornese, nella parr.

della Fabbrica di Cigoli, com., giur., dioc.

e circa due miglia a maestro di S. Miniato,

compartimento di Firenze. - Vedi CATENA

m S. GONDA.

GON FIENTI. - V. CONFIENTI e Cat

FIENTI.

GONFO NUOVO E VECCHIO nella

pianura australe pisana. - Due contrade

che presero il titolo da due canali arti

ficiali in mezzo a campi palustri, il Gonfo

nuovo presso Vicarello iu contunità di
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Colle Salvettl influente itella Fossa nuova

ed il Gonfo vecchio nelle vicinanze di

Macerata, com. di Cascina, dal quale

prese il titolo la parr. di S. Frediano in

Gonfo, nel piviere di S. Casciano a Set

timo. Ad entrambi i due Gonfi vecchio e

nuovo appella un diploma dell'imp. Cor

rado Il del 48 luglio M28 confermato

nel 9 marzo M78 dall’imp. Federico I a

favore della primaziale di Pisa, cui fra

gli altri beni fu conferito il Goiifo vec

chio e nuovo. - V. PONTI DI Sncivo.

GONFOLINA. - V. GOLFOLINA.

GONZI (COLLE). - V. Conneaonzt.

GONZI (MONTE). - V. MONTEGONZI.

GORA i: GORE.‘ - Sono canali arti

ficiali aperti in diversi punti di fiumi e

torrenti ad oggetto specialmente di met

tere in moto macine da mulini, o per

alcuni usi manifatturieri. Tali sono, o tali

furono, le Gore seguenti:

GORA oiBRANA.-V.Goit.iniScoitivio.

GORA ni CANDEGLIA_ nella Valle

dell'0mbrone pistoiese. - E una delle

tnolte Gore aperte nel suburbio setten

trionale di Pistoia presso la parindi Can

deglia, di cui porta il distintivo, nella

com. ed a sett.-greco della porta di San

Marco, giur., dioc. e circa due miglia da

Pistoia, comp. di Firenze. - V. PORTA

S. MARCO, Comimild.

GORA ni GORA già GORA n’0naaox

cttLLo nella Valle dell’Ombrone pistojese.

- Fra le diverse Gore che attraversano

la pianura di Pistoia, massimamente dal

lato settentrionale, e quella che diede il

nome ad un coinunello e ad una chiesa

parr. (S. Maria di Gora), nella com. di

porta al Borgo, giur., dioc. e la chiesa di

di Gora, appena un miglio asetL-muestro

di Pistoia, compartimento di Firenze.

La Gora di Gora, ossia di Ombron

cello, prende le acque dell’Ombrone sotto

il ponte sul quale passa la strada R. Illo

danese, dirimpetto alla collina di Bello

sguardo, e quasi due miglia a sett. di

Pistoia, e di costa si dirige alla Ferriera

esistente ivi presso sulla riva sinistra del

l’Ombrone. Presso cotesto edifizio la Gora

di Gora si divide in due canali, il mag

giore de'qiiali prosegue il cammino pa

rallelo alla ripa sinistra dell'0mbrone fra

questo fiume e lo stradone di porta al

Borgo, quindi per la Via detta de‘Mulini,

che la Gora stessa mette in inoto, si av

vicina ed entra in Pistoia, dove va a

riunirsi alle Gore di Scornio c di Can

deglia. Il canale minore, appellato Gori

cina di Capo di Strada, attraversa lo stra

done predetto nella sezione di Capo di

Strada per passare alla destra di quello

stradone finchè a mezza via si accoppia

alla Gora di Scornio, e con essa prosegue

il cammino fino o che si tinisce alla Gora

di Gora dentro la città. - V. Gotta DI

Sconuio.

La parr. di S. Maria alla Gora nel 4845

contava una popolazione di M91 abitanti.

GORA m OGNISSANTI, ossia Fosso

MACINANTE DELLE RR. CASCINE. - Questa

Gora lia lasciato il suo nome ad una via

di Firenze fra la piazza d'Ogiiissanti ela

piazzetta della Porticciuola rasenta le mura

della città, che sino dal secolo Xlll servi

per lavare le lane dei panni che fabbri

cavano nel vicino convento i frati Umi

liati; la qual Gora dopo passata di fuori

delle mura di Firenze prende il nome

che tuttora conserva di Fosso Macinante.

-- V. Fosso MACINANTE DELLE RR. CA

some.

GORA ni OMBRONCELLO. - Vedi

GORA DI Goaii.

GORA DI PRATO. - Vedi Goaa‘ nei.

BISENZIO.

GORA Dl SCORNIO o GORA n!

BRANA nella Valle dell’Ombrone pisto

jese. - Questa Gora che trae le acque

dalla fiumana detta Brana nasce nel po

polo di Borgianiaco, quindi passa per il

giardino ed il villone Puccini dove ali

menta laghi artificiali; fornisce acqua ad

un mulino ed al villone Puccini innanzi

di arrivare per un canale coperto sullo

stradone, dove si unisce alla Goricina di

Capo di Strada, e con essa dopo aver

servito alle macine di un mulino ed ai

pistoni di una cartiera entra nella citta di

Pistoia a levante della Porta al Borgo, ed

arrivata sotto cammino coperto sulla iaz

za (li S. Francesco si unisce alla ora

di Gora, ossia di Ombroncello, e quindi

all'altra di Candeglia, che viene in città

dalla porta S. Marco percorrendo gran

parte degli spalti del secondo suo cerchio

innanzi di escire di Pistoia dalla fortezza

presso la porta Fiorentina. - V. PISTOIA,

Comunità. ,

GORA (S. MARIA ASSUNTA ALLA). _..

V. Gotti DI GORA.

GORDANA oi MAGRA. - Grosso tor

rente tributario del fiume Magra a cui si

unisce dal lato di ponente sotto la cittii di

Pontremoli. Nasce esso nei monti di Zeri

sotto l'Appennino _di lllonte Gottaro ad

una elevatezza di circa 4900 piedi pari

gini sopra il livello del mare illediterra

neo; passa a piè del poggio di Zeri I d!
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dove scende precipitoso nella direzione di

libeccio a greco fino sotto il poggio di Co

dolo. Costi piegando da greco a scirocco,

passa davanti al colle di Cavezzana , fin

chè scorre fra profondi burroni chiamati

gli Stretti di Giaredo, la dove il precipi

toso torrente della Gordana si è aperto

un passaggio col rompere gli strati di ma

cigno e quelli di schisto calcare che at

traversavano il suo passaggio,- e di costà

dirigendosi di nuovo a greco corre a vuo

tarsi nella Magra che trova dirimpetto al

borgo della Santissima Annunziata dopo

il corso di circa 4% miglia di discesa. ‘

V. PONTREMOLI e ZERI, Comunità.

GORDANA (CAVEZZANA m). - Vedi

CAVEZZANA or GOItDANA.

GORDENA (BAGNI m) nella Valle

della Cornia. - V. Baoao DEL Rae Coa

NINO.

GORGO (PIEVE DI S. PAOLO m)

nella valle orientale di Lucca. - Con

trada con antica chiesa plebana (S.Paolo

già detto in Gurgite), nella comunità, giur.

e circa miglia due a ponente-libeccio di

Capannori; diocesi e già ducato di Lucca,

dalla qual cittàtrovasi due miglia a levante.

Siede in pianura sull'antica strada Fran

cesca diretta per l’ Altopascio, sulla ripa

sinistra dell’0zzaretto, che costi faceva

gorgo innanzi di entrare nel fiumicello

Ozzeri. Quindi i nomlgnoli di Inter aquas

(Entraccoli), Traponzio, Gurgite, Vicope

lago, ecc., restati a cotesta pianura indi

cano abbastanza quale fu un tempo la

condizione idrometrica di cotesta con

trada a levante di Lucca innanzi che ac

cadesse la deviazione dell'Ozzeri. -- Vedi

Ozzeai e Saacaio.

Cotesta pieve di S. Paolo in Gorgo nel

4960 contava sei chiese parrocchiali, cin

que delle quali esistono tuttora, cioè di

Carraja, di Parezzatia,diToringo, di Tas

signano e di Paganico.

Nel 4844 la cura della pieve di S Paolo

contava 4289 popolani.

GORGONA (ISOLA m). - V.

m GORGONA.

GOSTACCIOLI 1-: MONTE AGUGLIO

NE. - V. Moara Accattone presso Set

timo nel Val d’Arno fiorentino.

GRACCIANO in Valdi Chiana. - Con

trada con chiesa parr. (S. Egidio), nel su

burbio orientale di Montepulciano, che è

quasi tre miglia alsuo libeccio, com., giur.

e diocesi medesitna, compart. di Arezzo.

Siede presso la base del Monte Fol

Ionica e qtiello della città di Montepul

ciano, lungo la strada maestra che scende

ISOLA

da Tot'rita, alla destra del torrente Sa

larco, sopra un risalto di amena collina.

La parrocchia di S. Egidio a Gracciano

nel 4845 contava 692 abitanti.

GRADO (S. PIETRO IN) nel Val d'Arno

pisano. - Antichissitna chiesa parr., una

delle suburbane della primaziale di Pisa,

nella cui com., giur., diocesi e comp. è

compresa. Trovasi in una vasta pianura

fra la regia postale Livornese e la ripa

sinistra dell’Arno, appena tre miglia a Ii

beccio di Pisa, un terzo di miglio a po

nente della nuova strada ferrata Leopolda

e circa 900 passi del Fosso de’ Nuvicelli

che gli passa a levante quasi parallelo alla

strada regia postale che viene da Livorno.

La parrocchia di S. Pietro al Grado

nel 4845 contava 920 popolani.

GRAGNANA o GRAGNANO, talvolta

Gittaaaao nella Valle orientale di Lucca.

__ Contrada sparsa di ville signorili con

chiesa parr. (S. Niccolò), nel piviere di

Segromigno, comunità, giur. e quasi tre

miglia a greco di Capanuori, diocesi già

ducato e circa 7 miglia a levante di Lucca.

Trovasi sugli ultimi colli meridionali

che scendono verso la strada regia postale

del Monte delle Pizzorne.

Ed è uno di que’colliche avvicina l'al

tro delle Donne, dove l’oste fiorentina nel

l'ottobre del 4330 si accampò, ed una se

conda volta nel Colle di Grignano nel

marzo del 43-19, nella lusinga di levare i

Pisani dall'assedio di Lucca.

Nel 4844 la parr. di S. Niccolò a Gra

gnano contava 4430 popolani.

GRAGNANO in Val di Pesa. - V. Gitt

sumo.

GRAGNANO in Val di Sieve. - Vedi

Gatcaaao.

GRAGNANO in Val Tiberina. - Vil

latu che ha dato il titolo ad ttna ch. parr.

(SS. Laurentino e Pergentino), nella com.,

giur., dioc. e due miglia circa a pon.-mae

stro di San Sepolcro, comp. di Arezzo.

Siede in pianura alla sinistra del Te

vere, già compresa nella giurisdizione

de'conti di Montedoglio, il cui castello è

posto circa un miglio a maestro di Gra

gnano, la cui parr. nel 4845 noverava

861 abitanti.

GRAGNO (MONTE m) nella Valle del

Serchio. - V. Btttct, Comunità.

GRAIIIIGNANA o GRAMIGNANO m

LARI. - Piccola borgata sulla strada

rotabile che da Lari guida a Casciano, nel

popolo di Usiglian di Lari, com., giur. e

circa un miglio u ostro-scit‘. di Lari,

diocesi di Sanminiato, comp. di Pisa.
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È un possesso della famiglia Scotti, ora

de’ principi Corsini di Firenze, in origine

de’ signori Biagiotti di Pisa, ai quali l'im

peratore Massimiliano l nel M96 concede

il borgo suddetto cogli annessi di Grami

gnano.

GRANAJOLA nel Vallone della Lima.

- Vill. con ch. parr. (S. Milîlltflfl), filiale

della pieve de’ Monti di Villa, nella com.,

giur. e circa 5 miglia a greco del Iiorgo

a Mozzano, diocesi e già ducato di Lucca.

Siede sulla destra della Lima sopra uno

sprone che fa parte del tnante Fegatese,

in mezzo a selve di castagni, cui servono

di base oliveti e vigneti disposti a guisa

di anfiteatro. ,

Nel 1844 la parr. di S. Michele a Gro

najola contava 284 persone.

GRANAJOLO in Val d'Elsa. - Tenuta

grandiosa, con ch. parr. (S. Matteo) , cui

è annesso il popolo di S. Maria al Bor

go Vecchio, nel piviere di lllonterappoli,

com., giur. e ci|'ca 3 miglia a settentrione

di Castel Fiorentino, diocesi e comparti

mento di Firenze.

La villa della teiitita di Granajolo con

la superiore chiesa parr. siede alla sinistra

della strada regia postale traversa Ro

mana, già antica strada Francesca, ed alla

destra del fiume Elsa, che costa davanti

alle grandiose mulinu della tenuta stessa

è attraversato da un magnifico ponte di

segnato e diretto dal matematico Pietro

Ferroni, ed eseguito sul declinare del se

colo XVIII a spese del marchese Roberto

Pncci di Firenze, proprietario di detta te

nuta; il qual ponte è tutto di pietra la

vorata con otto piloni e sette arcate niti

nite ciascuna di una cateratta da calarsi

al bisogno di volere colmare colle torba

dell'Elsa i campi della tenuta a destra e a

sinistra della fiumana, o per servire di

steccaja in tempo di acque basse al vi

cino grandioso mulino composto di otto

macine.

La parr. di S. Matteo a Granajolo nel

‘i845 contava 202 abitanti, 49'} de’ quali

entravano nella com. principale di Castel

Fiorentino ed itna frazione di 40 individui

in quella limitrofa di Empoli.

GliANClA nella Valle inferiore dell'Om

brone sauese. - Villa, già detta le Ca

panne di Grosseto, dalla quale presero il

titolo un convento di frati Francescani

e la cura annessa di S. lllariit, nella com.,

giur., compartimento e appena ì miglia a

scirocco di Grosseto, diocesi di Soana.

Trovasi sulla ripa sinistra del fiume

Ombrone, fra il Poggia Cavallo posto al

Toscnu ,

suo sett. e la collina dell’Alberese al suo

astro.

La parr. di S. Maria alla Grancia nel

‘i845 contava '15 popolani.

GRANDUCATO ot TOSCANA._. Vedi

Toscana GRANDUCALE.

GRANIA Dl CRETA nella Valle del

l’Arbia; - Cas. con cli. plebana (S. lllar

tino) e l’annesso di S. Angelo a Ponzano,

nella con|., giur. e.circa 6 miglia a pon.

maestro di Asciano, diocesi c comp. di

Siena.

Siede sopt‘a una pioggia cretosa alla citi

base a maestro scorre il fosso di Grauaja

o di Grania, mentre dalla parte opposta

scendono i torrenti Arbiolu e (Îausa.

La parr. di S. Martino in Grania di

Creta nel 4845 aveva 443 abitanti nella

com. principale di Asciano, ed una fra

zione di 73 persone entrava in quella

contigua’ di Monteroni. Totale, abit. “M6.

GRASSINA nella Vallecola dell'Etna. ._.

Borghetto nel popolo di S. Michele o Tre

gìaja, piviere dell'Antella, com., giur. e

circa 3 miglia a lib. del Bagno a lììpoli,

diocesi e compartimento di Firenze.

Siede in pianura alla base orientale del

poggio di Mezzomonte, attraversato dalla

strada regia Chiautigiana e presso la con

fluenza del torrente Grassina nell’Ema,

là dove l'anno capo le strade comunita

live che scetidono a levante dai colli di

Lappeggi ed a ostro dulflmpruneta. -

V. TEGOLAJA.

GRAVAGNA nella Valle di Magra. ._.

Cas. con cli. parr. (S.Bartolamineo), nella

com., giur., dioc. e circa 40 miglia a sett.

greco di Pontremoli, compartim. di Pisa.

Siede sotto il varco della Cisa nell'Ap

pennino di lllonte lllolinatìco, quasi un

miglio a levante della strada postale, gin

Francesca Poutremolese,clte varca la Cisa

per Berceto nel Parmigiano.

Nel 4845 la parr. di S. Bartolommeo a

Graragna contava 774 persone.

GRAZIANO in Val Tiberina. -Piccolo

cas. con ch. parr. (S. Lucia), nella com.

e circa 2 miglia a greco del Monte S. Ma

ria, giur. di lllonterclii, dioc. di Città di

Castello, compartimento d'Arezzo.

Trovasi sull’ estremo confine del Gran-

ducato, presso la ripa destra del torrente

Erchi c sotto il poggio di Monte Citerone,

dove è un posto doganale di frontiera.

La parr. di S. Lucia a Graziano nel

4845 contava 76 abitanti.

GRAZIE (S. ANDREA ALLE) presso

Colle in Val d'Elsa. - V. Sriuaa (S. AN

DREA i).

60
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GRAZIE (S. MARIA ALLE) nel Val

d'Arno casentinese. - Contrada già detta

al Casalino, ed ora designata col vocabolo

della sua chiesa parr., nella com. e circa

2 miglia a maestro di Stia, giur. di Pra

to Vecchio, dioc. di Fiesole, comp. d'A

rezzo.

Siede in monte sopra la torre di Por

ciano e lungo la strada mulattiera antica

che dal Casentino scende in Val di Sieve

per Sambucheta e per Landa.

La parr. di S. Maria alle Grazie nel

4845 contava 435 abitanti.

GRAZIE (S. MARIA DELLE) nel Val

d'Arno aretino. - V. Anzzzo, Comunità.

GRAZIE (S. MARIA nanna) nella Valle

dell'Ombrone pistojese. - V. SATURNANA.

GRAZIE (S. -MARTINO NELLA MA

DONNA DELLE) nel suburbio settentrionale

di Montepulciano in Val di Chiana. _.

Contrada con ch. parr. lungo la strada

regia che esce dalla porta Gracciano e

che ad un miglio dalla città sotto la ch.

parr. suddetta biforca per scendere una a

levante nella R. longitudinale di Val di

Chiana e l'altra per dirigersi a sett. nella

terra di Torrita, com., giur. e diocesi di

Montepulciano, compartimento d'Arezzo.

Porta il nome della Madonna delle Gra

zie una chiesa dove fu un convento di

Carmelitani soppresso nel 4774 e dato

per canonica al parroco dell’ antica cura

suburbana, già spedale della Madonna di

S. lllartino. - V. MONTEPULCIANO.

La parr. di S. Martino nella Madonna

delle Grazie nel 4845 noverava 676 abit.

GRECO r: PIEVE S. STEFANO nella

Valle del Serchio. - Due borgate che

davano il titolo a due chiese parr. (S. An

drea a Greco e S. Stefano, pieve) riunite

nella seconda, nella com., giur., dioc., già

ducato e circa 4 in 5 miglia a maestro di

Lucca.

Siedono sulla pendice dei colli che scen

dono alla destra del torr. Freddana, dove

nel 4844- contavasi una popolazione di

547 abitanti.

GREGNANO in Val Tiberina. __ Pic

colo cas. con ch. parr. (S. Maria), nel

piviere di S. (lasciano in Startina , com.

e circa 3 miglia a sett. di Caprese, giur.

civile della pieve S. Stefano.,dioc. di San

Sepolcro, compartimento d'Arezzo.

Siede in monte presso la confluenza del

torr. Tritesta nella fiumana Singernn,eu

tratnbe che scendono in Valle dell'Appen

nino dell’Alvernia e di Monte Modina.

La parr. di S. Maria a Gregnano nel

4845 contava 54 individui.

GREPPO, GRIPPO, GREPPI a. GRUP

PO, __ Varj luoghi conservano od eb

bero il nome di Greppo, di Groppo, ecc,

sorto naturalmente dalla loro posizione

corografica, la quale suol essere sopra una

nuda rupe o in un ripido risalto di pog

gio che grcppo si appella. Tali sono fra

gli altri il Greppo sopra Greve, il Greppo

sopra lllarlia, il Groppo di Bagnone, di

Boia, di Fivizzano, di Licciana, di Terra

rossa, di Val d'Antena ed altri Groppi o

Greppi situati sopra lame o discoscese

balze nei monti della Lunigiana. - Vedi

Gaoero (S. PIETRO).

GREPPO LUNGO E MONTE BELLO

nella vallecola di Camajore in Versilia. __.

Due cas. con castellare, compresi nel po

polo di Santo Stefano a Montebello , nella

com., giur. e circa 9 miglia a sett. di Ca

majore, diocesi e già ducato di Lucca.

Il castellare di Monte Bello siede presso

la sommità dell'Alpe Apuana a levante del

Monte Gabbari, e sotto al medesimo i 2

casali di Monte Bello e Greppo Lungo, la

cui parr. nel 4844- noverava 440 abitanti.

GRESCIAVOLA o GRISCIAVOLA nella

Valle del Bisenzio. - Villa e ch. parr.

(S. Michele) distrutte, ed il cui popolo da

lunga mano fu unito a quello di S. Mar

tino a Popigliano, nella com..,giur. e circa

5 miglia a sett. di Prato, diocesi di Pi

stoja, compartimento di Firenze.

GRESSA nel Val d’ Arno casentinese.

- Vill. con fortilizio e ch. parr. (S. Ja

copo), nel piviere di Partina, com., giur.,

e circa 2 miglia a sett. di Bibbiena, dio

cesi e compartimento di Arezzo.

Siede la rocca sopra la sommità di uno

sprone che scende dall’Appennino di Pra

taglia alla sinistra dell’Archiano, mentre

scorre al suo maestro il fosso del Vico di

Grassa, patria del celebre inventore delle

note musicali.

La parr. di San Jacopo a Grassa nel

4845 noverava 492'abitanti.

GRETI nel Val d’ Arno inferiore. -

V, CRETI.

GREVE, fiumana che ha dato il nome

ad un vallone, ad un borgo ed a più vil

late, le cui chiese parr. sono vicine a que

sta fiumana. Cotesta fiumana ha le sue più

lontane sorgenti nella pendice occidentale

del poggio delle Stinche, il quale separa

il Chianti percorso dalla fiumana della

Pesa inferiore dalla com. di Greve e dal

suo vallone, la Pesa diretta a maestro e

l'altro a settentrione.

Giunta a piè di Montagliari la Greve

riceve i rivi che scendono da Torsoli e da
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Lamole, quindi lambisce a lev. il Borgo di

Greve, disotto al qttale lascia alla sua si

nistra l'antica pieve di San Cresci a Monte

Ficalle, ora detto Monte Fioralle, ed alla

sua destra la magnifica villa di Uzzano; ttn

miglio più innanzi gira intorno da ostro

a pon.-maestro al colle di Vicchio Maggio,

al di la del quale s'incatnmitta a tnaestro

fino alla base settentrionale del poggio

dell’lmpruneta. Costi cambiando direzione

per un miglio da maestro a pon. gira in

torno al poggio suddetto bagnando dal

l'altro lato quelli di Satt Casciano e di

S. Andrea, finchè giunta a piè de'Scopeti

passa sotto un ponte di pietra al bivio

della strada antica che scende dal poggio

di Montebuoni e che costa si unisce al

l'altra strada regia postale Romana, che

rasenta la ripa destra della Greve girando

intorno da sett. a pon.-maestro al colle di

Montebuoni, e tli la dirigendosi a sett.

gira intorno dal lato di pon. al collc di

Certosa, passato il quale si unisce presso

il Galluzzo all'altra minore fiumana del

I'Ema, la quale costà perde il suo nome.

Di costti la Greve {indirizza pei poggi di

Marignolle e di Scandicci, sotto il Ponte

a Greve, sul qttale passa la strada regia

postale Livornese , quasi due miglia itt

À nanzi di sboccare in Arno, che trova dopo

il tragitto di circa 20 miglia davanti al

borgo tli Brozzi.

GREVE (BORGO nt) nel Vallone omo

nimo. ._ Borgo attraversato dalla strada

regia Chiantigiana, capoluogo di comunitti

e di giur. civile, con ch. parr. (S. Croce),

nel piviere di S. Cresci a llIontelioralle,

nel commissariato di Firenze , diocesi di

Fiesole, compartimento fiorentino.

Trovasi sulla ripa sinistra della fittmana

Greve, presso alla base australe del pog

gio di Montefioralle, fra il gt‘. 43° 35' 3”

latit. ed il gr. 28° 58’ 6" longit., 44- mi

glia a ostro-scir. di Firenze, 8 a tnaestro

di Radda nel Chianti, 40 a scirocco di

San Casciano ed altrettante a ponente

liln-ccio di Figline.

A questo borgo sotto il vocabolo diCa

stel di Greve facilmente appella ttna mem

brana del 45 giugno 4080 serittain Greve

presso il castello, ed altra del 4.” luglio

4085 allorché il card. Bernardo Uberti

nell'atto di vestirsi tnonaco nella badia

Vallombrosatta di S. Salvi donò alla tne

desima varj beni, frai quali alcuni situati

in Greve. -(.4rch. Dipl. Finn, Carte della

badia di Htssigttano e di Vallombrosrt).

Che questo luogo fosse un piccolo borgo

nei secoli trascorsi lo dichiara la scarsa

sua popolazione degli anni 4554 e 4745;

la pritna delle quali limitavasi a 92 abi

tanti e la seconda a 222; e deve il suo

vistoso incremento alla stia geografica po

sizione sulla strada maestra del Chianti

quasi egualmente distante da due paesi

lloridissimi, S. Casciano in Val di Pesa e

Figline nel Val d’ Arno superiore, ed al

concorso de’ suoi mercati settimanali che

si praticano ttel giorno di sabato, nella

stia grandiosa piazza fornita a tale elfetto

di portici.

Comunità di Greve. - Il territorio di

questa comunità occupa una superficie di

49,053. 05 quadrati, pari a miglia toscane

6|. 40, dalla qual somma sono da detrarre

4044. H» per corsi d’acqtta e strade; dove

nel 4845 fu trovata una rendita impotti

bile di lire 260,924. 6, con una popola

zione di 40,445 abitanti.

Confina col territorio di otto comunità;

dalla parte di scirocco e ostro con quello

di Badda dalla vetta dei monti che sepa

rano la valle superiore della Greve da

quella del Val d’ Arno di sopra a partire

dalla ‘Badiaccia di Monte Muro fino al

ponte di Monte Rinaldi sulla via Chiatt

tigiana; dirimpetto a libeccio il territorio

comunitativo della Castellina del Chianti

colla quale l’altro di Greve fronteggia me

diante il corso della Pesa fino allo sbocco

in essa del fosso delle Villane che scende

dal Poggio a Vento a destra della Pesa.

Rimoutando il qual fosso verso il Poggio

a Vento sottentra a confine la comunità

di Barberino di Val d' Elsa, colla quale

sale sulla crinc de’ colli che separano la

Val di Pesa dalla Val di Greve. avendo

quella comunità dirimpetto a libeccio e

ponente, finchè presso Tracolle sottentra a

confine dirimpetto a ponente la comunità

di S. Casciano, colla quale scende nella

Greve fino alla confluenza in essa del borro

Calosina, dove trova di fronte a maestro

il territorio della com. del Galluzzo, colla

quale sale ed attt‘aversa i poggi alla de

stra della Greve per entrare mediante il

fosso delle lllortinete nella piccola fiumana

dell'Ema, mediante la quale fronteggia

dirimpetto a sett. e greco colla com. del

Bagno a Bipoli colla quale inoltrasi per

la via di Grassina sul poggio di S. Do

nato in Collina. Costassù dirimpetto a lev.

trova la comunità-di Rignano, colla quale

quella di Greve si accompagna sino al

Monte di Croce, dove trova dalla parte

del Val d’Arno superiore la com. di Fi

gline e con essa si accompagna per qttella

crittiera fino alle sorgenti superiori del
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Cesto che scendono al suo lev. dalla Fonte

al Grillo passando dalla Casa al Monte,

al qual punto lascia a scir. la com. di Fi

gline e trova quella di (Iavriglia colla quale

la nostra corre fino alla badiaecia di lllonte

Muro, dove ritorna n contatto il territo

rio comunitativo di Radda.

Rispetto alla natura geognostica del ter

reno che cuopre questa comunità, la mag

gior parte spetta alle rocre stratiformi

appenniniche, fra le quali abbondano nei

poggi ed in collina lo scbisto marnoso ,

il macigno ed il galestro. Il marmo per

sichino che alîacciusi in copia sul fianco

orientale di Monte Rantoli; e dirimpetto

nei poggi che scendono da (Iintoja trovasi

subalterno al macigno e spetta ad uno

schisto calcareo-argilloso, macchiato dal

l’ ossido di ferro.

In quanto ai terreni verso il confine a

maestro coi poggi dell’lmpruneta sono

essi o convertiti in galestro, o in gabbro

rosso, o in serpentina diallagica, mentre

lungo le liumane della Pesa, della Greve

e dell‘Ema il terreno spetta al quaderna

rio o a quello di alluvione recente.

In Greve si pratica un mercato setti

manale nel sabato; vi siede un podestà

dipendente pel criminale dal tribunale di

prima istanza di Firenze, e per gli atti

di polizia dal commissario di Santa Croce;

trovasi pure in Greve una cancelleria co

munitativa, un ufizio per l’ esazione del

registro ed una dispensa delle lettc|'e po

stali, giacche da Greve a Firenze da po

chi anni è stabilito un procaccia che parte

da Firenze per Greve cinque giorni della

settimana; l'ingegnere di circondario è

in Figline; la conservuzione.delle ipote

che ed il tribunale di prima istanza sono

in Firenze.

POPOLAZIONE DELLA Comumn’

m GlU-IVÈ NEL 4845.

Barbiano . . . . abit. 380

Canonica (di Pitignano) n 84

Casole (di Greve) . n '194

Cecionc . . . . . . . n 20?

Cintojiu (S. Maria a) porzione » 285

Idem (S. Pietro a) . . » '161

Citille . . . . . . . » 485

Collegalli . . . . . . . . n 422

(Ionvertoje » 450

l)udda . . . _ » 346

Ema (S. Paolo a) . . . n 477

Gnava . . . . . . . . . » «i057

Somma c segue, abit.

Somma a tergo esegue, abit. 3313

Lamore (di Greve) . abit. 363

Linari (idem) . . . . . . n 85

Lucolena . . . . . ‘ . . » 709

Montagliari . . . . . . . u 908

lllontelioralle (Pieve) . . ‘ » 272

lllontefioralle e Pino . . . I» 375

Magnano . . . . . . . . i» 933

Pansalla (porzione) . . . . I 29

Panzano (Castel di) . . . . n ‘i129

Idem (Pieve di- S. Leolino) por

zione . . . . . . . . n 368

Petriolo (di Greve) . . . » 947

Pitigliolo (porzione) . . . i» 970

Poneta . . . . . . I» '136

Rignana (porzione) . l’ '126

Sezzate . . . l‘ 993

Sillano (Pieve di) . . » 50

Strada (di Greve) . . » 5093

Torsoli . . . . . . n 429

Uzzano . . . . . . . . . I» '155

Val di Rubiana (Pieve) . . . 1» 407

Valle (porzione) . . . . . . v H7

Vicchio Maggio . . . . v 458

Annessi.

Castagneto; dalla com. di Figline e 263

lllontescalari; idem . . . . v 40

Lacciano; dalla com. di San Ca

sciano . . . . . . . . n 43

Vico l’Abate; idem . . I» 74

Monterinaldi; dalla com. di Radda n 90

Tizzano; dalla com. del Bagno a

Ripoli........n 83

Totale, abitanti 40,445

GREVE DI SCANDICCI o SCAN

DICCI A GREVE nel Val d'Arno sotto

Firenze. ._ Contrada con ch. parr. (Santa

Maria), nel piviere di Giogoli, com. di Le

gnaja, giur. civile e circa due miglia a

maestro del Galluzzo, diocesi e comparti

mento di Firenze. .

Siede sopra una ridente collina che

serve di scala ai poggi superiori della

Romolo, dove fu il cast. di Scandicci, a

lev. della strada rotabile che staecasi dalla

regia postale Livornese a Legnaja per

attraversare la Greve sul ponte a Scan

dicci, tre miglia circa a libeccio di Fi

renze ed alla sinistra della liumana Gre

ve, gli passa sotto a levante-greco.

La parr. di S. Maria a Greve di Scan

dicci o di Scandicci a Greve, nel ‘i545

contava 542 pBITOCChÎIHÌÌ nella com. prin

cipale rli Legnaja, ed una frazione di 86

individui entrava in quella limitrofa della

Casellina e To|‘|‘i. Totale, abitanti 598. -

V. SCANDICCI.
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GREVE (PONTE a) _ V. Poara a

Gneva.

GREZZANO in Val di Sieve. - Cas.

con ch. parr. (S. Stefano) e l'annesso di

S. Margherita alla Rena, nel piviere di

S. Giovanni Maggiore, com., giur civile e

due miglia e mezzo a scttent. del Borgo

S. Lorenzo, diocesi e comp. di Firenze.

Trovasi sul fianco meridionale dell'Ap

pennino di Razzuolo lungo il torr. Rosso

e poco lungi dalla cima di Monte Altuzzo.

La parr. di S. Stefano a Grezzano nel

4845 contava 463 abitanti.

GRICCIANO nel Val d'Arno casenti

nese. - Cas. la cui ch. parr. di S. Maria

fu unita al popolo di S. Donato a B|'enda,

nel piviere di Romena, com., giur. civile

e circa 2 miglia a scir. di Prato Vecchio,

diocesi di Fiesole, comp. di Arezzo.

Siede sopra uno sprone che scende dal

l'Appennino di Camaldoli per llloggiona in

Arno sotto Fiumicello di Prato Vecchio. -

V. Barzana. -

GRICCIANO in Val d'Elsa. - Villa e

contrada che diede il titolo ad una chiesa

parr. (S. Jacopo) annessa alla‘ cura di San

Michele a Vallecchio, nel piviere, com.,

giur. e circa miglia 3 4]‘) a greco di Ca

stel Fiorentino, diocesi e comp. di Firenze.

Trovasi in pioggia fra i torr. Orme ed

Ormiello a pon. della strada regia Vol

tcrrana.

Nell'antica popolo di Gricciano era com

preso anche il casale di Cortina, dal quale

probabilmente prese il nome la tenuta di

Cortina , ora del cavaliere Danti di Fi

renze.

GRICCIANO detto anche GREZZANO

DI CRESPINA in Val di Tora. - Con

trada che fu un comttnello clfebbe chiesa

parr. (S. Frediano), ora compreso nel po

polo di Crespina, com. e circa 3 miglia a

sett. di Fauglia, giurisdizione di Lari, ora

di Livorno, diocesi di Sanminiato, com

partimento di Pisa.

Di questa tenuta situata in pianura fra

il Fosso Reale, il Zancone, la Tora e la

base occidentale delle colline di Crespina,

in mezzo a recenti colmate fatte per cura

della casa Scotti di Pisa, ed ora de’ prin

cipi Cot'sini proprletarj di cotesta con

trada, si trova fatta menzione fino dai

tempi longobardi fra le membrane del

I'Arch. Arciv. di Lucca, due delle quali

dell'agosto 755, edite nel vol. V, p. II di

quelle Memorie. Da altra pergamena del

43 gennajo 834 si rileva che la chiesa di

S. Frediano a Gricciano era in gran parte

fino d'allora in rovina.

GRICCIAVOLA. - V.

nella Valle del Bisenzio.

GRICCIGLIANA nella Valle del Bisen

zio. -- Villa con chiesa parr. (S. Caterina),

nel piviere di Usella, com. e circa 3 mi

glia a lev. di Cantagallo, giur. di Prato,

diocesi di Pisloja, comp. di Firenze.

Siede sopra un colle alla destra del Bi

senzio ed a cavaliere della strada rata-

bile che rimonta la sponda destra della

stessa fiumana fino a Mereatale, dirim

petto al poggio discosceso dove fu la rocca

di Cerbaja de’ conti Alberti.

La parr. di S. Caterina a Griccigliana

nel 4845 contava 964 abitanti.

GRICIGLIANO nt CHIUSI nella

di Chiana. .-_ Cas. perduto e rammentato

in una membrana Amiatina dell'agosto

775 scritta in Chiusi, ora nell'Archivio

Diplomatico Fiorentino.

GRICIGLIANO DI REMOLE nel Val

d'Arno sopra Firenze. - Villa signorile

nel popolo di Remole, com., giur. e quasi

4 miglia a maestro del Pontassieve, dio

cesi e compartimento di Firenze.

Siede presso la base meridionale del

poggio che pende da Monte Loro, fra i

torrenti Sicci e Falle.

GRICIGNANO in Val di Sieve. - Cas.

e villa con chiesa parr. (S. Andrea), cui

fu annesso il popolo di S. Michele a Mon

taceraja, nel piviere, com., giur. civile e

circa 3 miglia a ostro del Borgo S. Lo

renzo, diocesi e comp. di Firenze.

È posto in collina lungo il torr. Pistona

e la strada provinciale delle Palajole trac

ciata per il vano che lasciano a sett. il

Monte Senario e ad ostro il Monte Giove.

La parr. di S. Andrea a Gricignano nel

4845 noverava 220 abitanti.

GRICIGNANO in Val Tiberina. - Con

trada aperta con chlesa parr. (S. Biagio),

nella comunità, giurisdizione, diocesi e

circa miglia 2 412 a libeceio del Borgo

S. Sepolcro, compartimento di Arezzo.

Trovasi in aperta pianura fra il Te

vere elte gli passa a levante, la Got'a d'An

ghiari che corre al suo ponente, la strada

rotabile che dal ponte sul Tevere si di

rige a S. Leo, dal lato di settentrione,

ed il confine del Granducato dirimpetto

a ostro.

La parr. di S. Biagio aGricignano nel

4845 aveva 439 popolani.

‘GRIGNANELLO in Val di

V. l'Articolo seguente.

GRIGNANO E GRIGNANELLO in Val

di Pesa. _. Due cas. con castellare che

diedero il titolo a tre chiese, S. Giorgio

Gaascuvoaa

Val

Pesa. -



478 GRI GRO

a Grignano di sotto, ot‘a S. Giorgio alla

Piazza, S. Andrea a Griguanello e San

Lorenzo a Grignano di sopra, tuttora

parrocchia, nel piviere di Ponzano, co|n.

e circa 3 miglia a settentr. della Castel

lina in Chianti, giur. di Radda, diocesi

di Fiesole, compartimento di Siena.

Il castellare di Grignano siede sopra la

_ cima di una collina alla sinistra della Pesa

e quasi dirimpetto al poggio della pieve

di Ponzano. - V. Puzza (S. GIORGIO m)

e Monza Riusam.

La parr. di S. Lorenzoa Grignano nel

4845 contava 481 abitanti.

GRIGNANO in Val di Sieve. - Villa

grandiosa con tenuta omonima, già nel

popolo di S. Niccolò a Vico, annesso alla

cura di S. Lucia alla Pieve Vecchia, nel

piviere di S. Lorenzo a lllonte Fiesole,

com., giur. e circa due miglia a sett. del

Pontassieve, diocesi e comp. di Firenze.

Siede cotesta villa nel fianco orientale di

Monte Fiesole, a cavaliere della Sieve, che

ne lambisce la base, di antica pertinenza

della nobile famiglia Gondi di Firenze.

GRIGNANÙ (BADIA m E S. PIE

TRO A) nel snburbio meridionale di Prato

nella Valle del Bisenzio. - Badia che fu

de’ Vallombrosani innanzi tutto esistente

dentro la città nel luogo dove oggi sorge

il grandioso fabbricato del collegio Cico

gnini, e quindi traslocata quasi un miglio

fuori di porta S. Trinità nel popolo di

S. Pietro a Grignano, comunità e giu

risdizione di Prato, diocesi di Pistoja,

compartimento di Firenze.

La parr. di S. Pietro a Grignano tro

vasi in pianura sulla strada rotabile che

fuori di porta S. Trinità per la Madonna

del Soccorso passando da Grignano si di

rige a scirocco sulla strada regia postale

Lucchese che trova a Campi.

La parr. di S. Pietro a Grignano nel

4845 contava 625 popolani.

GIHGNANO (S. PIETRO A). - Vedi

l'Articolo precedente.

GRISIGLIANO nella Valle del Lamonc

in Romagna. - Casale con chiesa parr.

(S. Michele), nella comunità, giurisdizione

e circa 4 miglia a greco di MarradLdio

ccsi di Faenza, compartimento di Firenze.

Siede sul fianco occidentale dello sprone

dell’ Appennino che scende in Romagna

fra la Valle del Lamone a sinistra e la

Valle Acereta u destra; passa a sett. di

Grisigliano la strada comunitativo che

staccusi dalla provinciale Faentina a San

t’Adriano per salire sul Monte Cavallaro

c di la penetrare nella Valle Acereta.

La parr. di S. lllichele a Grisigliano nel

4845 aveva 78 persone.

GROMIGNANA nella Valle del Serchio.

- Cas. con cappella curata sotto la parr.

di S. Lorenzo in Pian di Coreglia, nella

com., giur. e circa un miglio a ostro di

Coreglìa, diocesi e già ducato di Lucca.

posta in collina fra il torrente Sigone

e la strada regia che sale l'Appennino del

Monte Rondinaja. - V. MONTE Gnom

cao DI COREGLIA.

La cappella curata di Gromignana nel

4844 contava 370 abitanti.

GRONDOLA (ROCCA m) nella Val di

Magra. - Castellarc con ch. parr. (S. Ni

codemo), nella com., giur., dioc. e circa

3 miglia a maestro di Pontremoli, com

partimento di Pisa.

Trovasi sopra il risalto di un poggio

bagnato a scirocco dal torr. lllagriola ed a

ponente dalla fiumana Verde, a cavaliere

dell'antica strada Pontremolese della Cìsa.

La parr. di S. Nicodemo a Grondola

nel 4845 noverava 366 abitanti.

GROPINA (PIEVE DI) nel Val d’ Arno

superiore. - Pieve antica di costruzione

antichissima (S. Pietro), nella com. e circa

un miglio a scir. di Loro, giur. civile di

Terranuova, diocesi e comp. di Arezzo.

Siede sopra un contralîorte del monte

di Prato Magno, alla sinistra del torrente

CiolTenna, lungo la strada maestra che da

Loro guida a Laterina.

La pieve di Grropina nel 4845 aveva

4M abitanti, nella com. principale di Loro

ed una frazione di 72 persone entrava

nella com. limitrofa di Terranuova. Totale,

abitanti 243.

GROPPO o GREPPO. _. V. GREPPO.

GROPPO IYALESSIO in Val di illa

gra. - V. VAL IYÀNTENA.

GROPPO S. PIETRO in Val di Ma

gra. - Cas. con castellare ch’ebbe chiesa

parr. (S. Pietro), attualmente annessa al

popolo di Santa Maria di Crespiano, com.,

giur. e circa 8 miglia a settent. di Fiviz

zano, diocesi di Pontremoli, compartimento

di Pisa.

Siede sopra il risalto di un contralîorte

che scende dall’ Alpe di Camporaghena

nella direzione di libeccio alla destra del

torrente Tavarone.

GROPPOLE, GBOPPOLI E GROP

POBE nella Valle dclYOmhrone pistojese.

- Castellare, cas. e borgata dove furono

più chiese sotto Finvocaziotie di S. Mar

tino, di S. tllichele e di San Lorenzo a

Groppore, attualmente nella cura, la mag

gior parte, di S. Pietro in Vincio , com.
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di porta Lucchese, giur., dioc. e circa 8

miglia a pon. di Pistoja,comp. di Firenze.

II castellare di Gt‘oppoli o Groppore,

è situato alla destra del torr. Vincio in

costa, mentre la sottoposta borgata tro

vasi in pianura presso la strada regia

postale Lucchese.

GROPPOLI in Val di lllagra. - Cast.

con diverse ville sotto una stessa parr.

de’SS. Lorenzo e Damiano, capoluogo di

una piccola com., posta alla destra del fi.

Magra, nella giur., dioc. e circa 6 miglia

a ostro di Pontremoli, comp. di Pisa.

L'antico castello di Groppoli siede nel

punto più elevato di un poggetto che di

ramasi da un contrailorte dell'Appennino

di Monte Corneviglia verso la sponda destra

della Magra fra i torrenti Mangiola di

Mulazzo e Geriolu di Custevoli; sono al

piè del poggio medesimo la chiesa pat'r.,

la casa della comunità ed il palazzo dei

marchesi Brignole-Sale, stati per due se

coli feudatarj di questa piccola comunità,

acquistata dal granduca Cosimo I nel 4549

mediante lo sborso di 5000 scudi d'oro,

quindi reso ad un march. Malaspina, fin

che nel 4578 mediante beneplacito del

l'imp. Ridolfo ll, e ratificata la vendita

dell'ex-fetido di Groppoli nel giugno del

4588, incorporato invariabilmente allo

Stato Granducale.

Covmtnilà di Groppoli. -- Il territorio

di questa piccola comunità occupa una

superficie di quadr. agrarj 3580. 37, pari

a miglia toscane 4. 46, dalla quale sono

da detrarre quadr. 885. 04 per corsi

d’acqua, sassaje e strade; dove nel 4845

fu trovata una rendita imponibile di lire

44,470. 43. 8, con una popolazione di 748

abitanti.

Confina dal lato di lev. colla com. di

Filattiera mediante il corso della lllagra

e dirimpetto a lib. mediante la gioguna

dell'Appennino del Monte Corneviglia colla

comunità di Calice. Da tutti gli altri ha

a contatto gli ex-feudi Estensi di Mulazzo

e di Tresana.

Il territorio di questalpiccola comunità

del Grattducato è quasi tutto montuoso e

sparso di lame composte di strati immensi

di macigno, dove vi è una superficie di

terreno nudo che può equivalere a circa

200 quadrati agrarj.

Il giusdicente civile e criminale di Grop

poli è il vicario R. di Bagno, dove sie

dono il cancelliere comunitativo e l'inge

gnere di circondario; Vufizio di esazioue

del registro, la conservazione delle ipote

che ed il tribunale di prima istanza sono

in Pontremoli.

La parr. de’ Santi Lorenzo e Damianou

Groppoli nel 4845 noverava 748 popolani.

GROPPOLI E GASSANO. - V. Gas

ssaa e Gaorrom nella Val di Magra.

GROSSA (QUERCE). ._. V. Quattcts

GROSSA.

GROSSENNANA (CANONICA) o A

GROSSENNANO. __ V, (ÎANUNIGA A Gnos

SBNNANO nella Valle dell'Ombrone sanese.

GROSSETO, città nella Valle infe

riore dell’Ombrone senese-Città forte,

non grande, ben murata e difesa da sei

bastioni e da una rocca, con due sole

porte, una che guarda verso la Terra

ferma e l'altra dalla quale si esce verso

il mare; quasi in mezzo ad una vasta

pianura, cuiserve di fomite malefico a

ponente il vasto pudule diCastiglione della

Pescaja, a circa 30 piedi parigini sopra il

livello del vicino mare,fra il grado “Z8” 47’

longitudinale ed il grado 492° 46' latitudi

nale, circa 25 miglia a scirocco di Massa

lllarittitna, ‘28 a maestro di Orbetello, 30

a libeccio di Montalcino e quasi 48 a ostro

scirocco di Siena.

Grosseto sottentrò nel 4438 alla cadente

città di Roselle, le cui mura etrusche esi

stono tuttora nel poggio che resta al suo

settentrione-greco, fra Batignano e Mo

scona, ed allora fu fatta sede vescovile

della diocesi Rosellana, siccome più tardi

divenne capoluogo di comunità, di giu

risdizione e di compartimento di tutta la

Maremma Grossetana, Orbetellana e della

maggior parte della Massetana. Vi siede

un commissario regio, un tribunale di

prima istanza, un'amministrazione regia

per il bonificamento di quei paduli, una

commissione sanitaria, un comandante

militare della provincia, un capitano co

mandante della piazza e del litorale, un

ispettore di circondario, un ufizio di esa

zione del registro, un conservatore delle

ipoteche, ecc.

Mentre un raggio di benigna stella

scende sull’ orizzonte grossetano ad al

zare I’animo degl’ indigeni a grandi spe

ranze di un propizio avvenire; mentre

quegli abitatiti riconoscenti alle provide,

generose cure dell’ augusto principe che

attualmente regge i destini della Toscana,

va inalzantlo in mezzo alla piazza di

Grosseto una statua colossale rappresen

tante Leopoldo Il in utlo di sollevare

sotto le forme di donna Faifiitta Marem

ma, cresce oguor più nei curiosi Vsnsiettì

di conoscere le vicende storiche di questa

città sorta al mondo geografico non prima

del medio evo. Imperocchè è inutile cer
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care frtrle memorie superstiti alcuna me

moria di Grosseto innanzi l’ anno 803 ,

quando il vescovo di Lucca (Jacopo) nel

l’agosto di detto anno concedè ad Ilde

brando liglio dell’ubate Ilprando alcuni

beni situati in Grosseto, con una chiesa

dedicata a S. Giorgio. Inoltre nel 18 aprile

il conte o marchese Lamberto, liglio che

ftt di un conte Ildebrando, ulienò, op

pure oppignorò per 40,000 li|'e 45 corti,

castelli e chiese, la maggior parte situate

nella Maremma Grossetana, fra le quali

si rammenta la corte col castello di Gros

seto e la sua chiesa. Tutte quelle corti,

castelli e chiese furono poi redente nel

l'aprile del 989 dalla contessa Ermen

garda vedova del detto conte o marchese

Lamberto. - Vedi Appendice, capo XII

e XIV.

Che la chiesa di Grosseto nel docu

mento del 973 rammentato fosse allora

quella di S. Giorgio, me lo farebbero du

bitare le espressioni seguenti: et curte

Grossito cum castro et ecclesia ibidezn con

sistente. Certo non è quella la pieve di

S. Maria di Grosseto, cui riferisce una

pergamena amiatiua del 7 febbraio i0l5.

Una chiesa di Grosseto trovasi dedicata a

S. Maria nel 5 apt‘ile, che tale lo dichiara

un atto pubblico del 7 aprÎIeHOI sct‘itto

in loco quod vocatur Grossetum in ecclcsia

S. Mariae Virginia, die cledicationis ejus

tertio, sottolldebratido vescovo di Boselle;

quello stesso Ildebrattdo che fu cationico

della cattedrale di Lucca, siccome appa

risce da una lettera diretta nel M ottobre

(forse del M04) dal pontefice Pasquale Il

a Rangerio vescovo di Lucca, riportata

dal Baluzj nel vol. IV delle sue llliscella

‘nee, in cui ordina che il vescovo Ilde

brando di Roselle lasci il benefizio che

godeva di canonico lucchese-(UGHELLI,

Italia Sacra in Episc. (lroSseL).

Lascio ai critici il decidere se deve in

tendersi per il 5 aprile del i102, oppure

per il giorno della dedicazione di detta

chiesa fatta in un anno indeterminato Il€l

quinto giorno di aprile.

Comunque sia, ce|‘to è che la pieve di

S. Maria di Grosseto con bolla del ponte

fice Innocenzo II data in Campiglia nel

tnarzo del 4138 (stile pisano) fu eretta in

cattedrale in luogo di quella di S. Lorenzo

di Roselle, di cui essa porta il doppio til0|0.

Inoltre nella bolla del «I? aprile M88 spe

dita dal pontefice Clemente III a Goffredo

vescovo di Grosseto, si nominano tre al

tre chiese fino allora esistentiin Grosseto,

cioè di S. Pietro, di S. ilichele e di San

Giorgio, l'ultima delle quali, di patronato

dei vescovi di Lucca, nell’agosto dell’ 803

fu data ad enfiteusi coi molti suoi beni al

primo Ildebrando degli Aldobrandesehi,

i di cui successori furono conti della llla

remma Grossetana fino alla fine del seco

lo XIII. Che infattii conti Aldobrandeschi

risedessero in Grosseto fino dal principio

del secolo XI almeno lo dichiara un istru

meuto originale del 7 febbrajo «i045, col

quale il conte Ildebrando figlio del fu conte

Ridolfo e contessa Willa, stando in Grosseto

presso la pieve di S. Maria, fece una pro

messa al noto Winizzono abate del mon.

Amiantitio e eostà pure in Grosseto rise

deva nel dicembre del 1152’. la contessa

Gemma vedova del conte Uguccione degli

Aldobrattdesclti col figlio suo conte Ilde

hranditio Novello, allorchè fece una offerta

di beni al mon. Amiatitto. (Are/i. Dipl.

Fioiz, Carla della Badia Amiatiiza),

llla all’anno M37 l’ annolista Italiano

rammenta ttn fatto che mentre onora il

coraggio de’ Grossetani, dà un’idea del

loro governo quasi indipendente dai vicarj

imperiali; tostochè innanzi di arrendersi

vollero essere assediati dalle truppe te

desche calate in lllaremma col duca Arrigo

di Baviera, inviato dall’imp. Lotario III

al governo di Toscana, quasi 2 anni in

nanzi che lo stesso duca di Baviera scor

tasse il pontefice Innocenzo Il (marzo

M38, stile pisano) da Pisa a Viterbo,

passando per Cattipiglia e Grosseto.

Con tutto ciò la città di Grosseto di

pendeva sempre dui potentissimiconti Al

dobrandeschi, siccome lo dimostrano varj

atti autentici dellfllrch. Dipl. Fior. e Sa

nese, t|‘a i quali merita di essere ram

mentato il testamento celebrato in Soana

li 92 novembre del ‘i208 da uno di quei

conti, il quale tra gli altri legati testò il

solito dono anntto all'Opera della catto

nica di Grosseto finchè non fosse tertninuta

la fabbrica della nuova cattedrale.

Troviamo poi in Grosseto nel 49 sett.

ll2l3 il liglio maggiore di quel testatore,

conte Ildebrandino, il quale stando nel

suo palazzo di Grosseto diede in feudo il

castello e corte di Batignano. - V. BA

TIGNANU.

Allo stesso conte Ildebrando Palatino

di Toscana, Fimperatore Federigo II nel

itiaggio del {B21 confermò in privilegio

fra gli altri luoghi la sua città di Gros

seto, con tutti i cittadini e beni ad essa

tippartetienti, e con tutti i feudatarj della

della sua casa.

Pochi mesi dopo (‘ì ottobre 12%) lo
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stesso conte Jldebrando ed i fratelli Pa

latini di Toscana, conte Bonifazio e conte

Guglielmo, fecero lega colla Repubblica di

Siena, verso la quale si obbligarono, fra

gli altri patti, a consegnare alla medesima

i loro castelli di Belforte e di Radicon

doli.

Il popolo pertanto di Grosseto comincia

a comparire in un grado più decoroso di

politica civiltà all’auno 4999, quando i

conti Aldobrandeschi Ildebrando, Boni

fazio, Guglielmo e Ildebrandino minore

nel di 9 aprile di detto anno, ndunatisi

nell'antica chiesa di S. Michele di Gros

seto, concederono a questo comuna varj

privilegj ed esenzioni. Ma ciò non bastava,

poiehè la Rep. Senese fattasi forte, mi

rova già da qualche tempo con occhio di

conquistatrice la Maremma Grossetana,

talchè nel settembre del 4994 i conti Al

dobrandeschi furono costretti dalla forza

a cedere ai Sonesi la loro città di Gros

seto. i di cui abitanti dovettero poi pre

stare giuramento di fedeltà a quella Rep.

ghibellina. Infatti nel gennajo del 4950 il

vicario imperiale diede la formale inve

stitura della città e provincia diGrosseto

al potestà di Siena per quel comune, a

partire da Sasso Forte al Porto di Por

tiglione (presso il padule di Searlino) e

di la sino al lllonte Amiata ed ollu bocca

della Flora in mare.

Poco innanzi però qnest’u|tima epoca,

nel novembre del i949, siedeva in Gros

seto Pandolfo Fasìatiella, capitano gatte

rale in Toscana per l'imp. Fcderigo Il ,

mentre nel 47 giugno dello stesso anno

trovuvasi all'assedio di Selvena colle sue

truppe tedesche, e 9 anni innanzi (giu

gno del 4940) era negli accampamenti

davanti alla ribelle città, ora deserta, di

Soana.

Nel fcbbrajo poi del 4943 trovo in Gros

seto lo stesso imp. Fcderigo II, dove spedì

un privilegio a favore della terra di lllon

tepulciono. (drch. Dìpl. Fiorx, Carlo della

comunità di Montepulciano.)

‘Nel nov. del 4953 il conte palatino di

Toscana Guglielmo siedeva in Arcidosso,

mentre nel 4956 era mancato ai viventi,

siccome lo dimostra uno pergamena della

città di Volterra del 49 marzo di quel

l’ anno, nella quale si rammentano due

suoi figli allora vivi, cioè il conte Ildebran

dino palutino (giuniore) ed il conte Um

berta, l'ultimo dei quali restò ucciso nel

4959 in Campagnatico, ed al quale ap

pello Dante nel suo Purgatorio, canto XI,

dicendo:

TOSCANA

Grosseto; talchè in tutti gli atti

lo fui Latino nato da un ran Tosco.

Guglielmo Aldohrandesco u mio padre, ecc.

. . lo sono Umberto. ecc.

L’ altro fratello del C. Umberto è certo

quel conte Ildebrandino giuniore figlio

del conte Guglielmo ed autore principale de’

conti di Soana , dopo l‘ atto di divisione

fatto nel 94 dicembre del 4974 col di

lui cugino conte Ildebrandino nato dal

conte Bonifazio Palatino ed autore de’

conti di Santa Fiora. Che sebbene in quel

l’atto pnbblicofu stabilito che la citta di

Grosseto colle sue pertinenze dovesse re

stare in comune fra i due rami Aldobran

deschi, e sebbene la città di Grosseto nel

4966 si fosse ribcllattt ai Sanesi, benpre

sto però l'oste sanese calò in llluremmaa

pttnire i ribelli ed asoltomettere di nuovo

pubblici

posteriori al 4974 e relativi ai conti AI

dobrandeschi non si rammentano più i di

ritti loro sopra Grosseto, già totalmente

soggetta ai Sonesi , per ordine de‘ quali

dopo quasi un secolo fu compiuta la cat

tedrale colla sua facciata (anno 4995), re

staurata magnificamente nell'anno ora de

corso (4840) coi marmi rossi persichitti

di Caldana e con quello bianco dell’ al

berese.

Da quell'epoca in poi Grosseto con tutto

la sua Maremma fu unita allo Stato vec

chio di Siena , la di cui Signoria nel 95

gennojo dell'a|tno 4334 fece approvare al

consiglio della Campana varie proposi

zioni relative a Grosseto ed alla sua pro

vincia, fra le quali fuvvi quella della ri

forma de'suoi statuti; mentre nel 34 di

marzo di quell'anno fece porre ‘la prima

pietra alla sua rocca, la costruzione della

quale restò interrotto dalla nuova ribel

lione de'Grossetani contro i Sonesi , per

cui il suo governo spedì nel 4335 un eset‘

cito in Maremma capitanato dal conte Mar

covuldo de’ conti Guidi di Dovadola per

assediare cotesto città; e sebbene pochi

mesi dopo (novembre del 4335) dovesse

qnelfesercito ritirarsi dall'assedio incomin

ciato, l'anno appresso i signori nove di

Siena inviarono altra oste comandata dal

marchese Ugolino di Guido del lllonte Santa

Maria contro Gmsseto e contro il ribelle

Abbatino del Malia ed i suoi nipoti.

Ricuperato Grosseto, fu ripresa nel 4345

l’ edificazione della sua rocca presso la

porta di Terra, detta porta Cittadina, ter

minata nel 4354.

Nella sommossa di Siena contro i si

gnori nove, accaduta nel 4355 , arfitqhe i
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Grossetani tentarono di rivoltarsi, ma ben

presto dovettero pentirsi , ricevendo dai

Sanesi il richiesto perdono a condizioni

però sempre più onerose ., fra le quali

quella di ubbidire alle leggi e statuti sa

nesi e di rinunziare a tutti i privilegj

imperiali.

Da quell'epoca in poi Grosseto colla

sua provincia si mantenne costantemente

sotto la custodia della Repubblica di Siena,

eccetto il temporario passaggio e perma

nenza costi (nel 4447) ed in Castiglion

della Pescaja delle truppe napoletane di

Alfonso di Aragona, finchè Grosseto con

Siena e quasi tutto quello Stato nel 4557

fu vinto dalle armi di Carlo V e ceduto

al duca di Firenze Cosimo I.

Diocesi di Grosseto, già di Roselle. -

Dalla etrusca città di Roselle nacque poco

lungi di la Grosseto, che divenne prospe

rosa a proporzione che la madre patria de

cadeva, talchè nel marzo del M37 o ‘M38

(stile pisano) questa terra dal pontefice

Innocenzo II, nel suo passaggio da Cam

piglia, fu dichiarata città e sede vescovile

di Roselle.

Quando quest'ultima città etrusca avesse

il suo primo vescovo è tuttora ignoto, e

forse niuno lo seppe alla nostra eta, |nen

tre non credo che fosse il primo quel

Vitelliano vescovo di Roselle che assiste

in Roma nel 499 ad un siuodo preseduto

dal pontefice Simmaco , nè che allora la

diocesi diRoselle abbracciasse il perimetro

civile ed economico della provincia Ro

sellana.

Nell’ ipotesi pertanto che il conline di

cotesta diocesi all'età de’Longobardi equi

valesse a quello della sua giurisdizione po

litica, bisogna ammettere che essa dirim

petto a greco confinassecon quelle di Chiusi

e di Arezzo verso il territerio meridio

nale di blontalcino. Ne fornisce un argo

mento la deposizione fatta nel H3 in

Siena davanti ad un cancelliere longo

bardo, sotto il regno di Liutprando, da

varj testimonj relativamente amolte pievi

della diocesi Aretina comprese nel contado

sanese, fra le quali la pieve di S. Resti

tnta in Val d‘ Orcia , ora della diocesi di

Montalcino comp|‘esa sotto la diocesi di

Arezzo, e che si dichiara posta sui con

fini rosellani: ad fines Rusonas o Ru

sellunas. ll pievano della qual chiesa esa

minato dichiarò che in tempo di cattedra

vacante o di assenza del vescovo di

Arezzo, soleva prendere gli olj santi o a

Siena o a Roselle. Inoltre interrogato lo

stesso Gaudioso vescovo Rosellano depose

juxta

che egli molte volte, invitato dal vescovi!

di Arezzo, aveva ordinato preti, consa

crato altari e battisteri spettanti alla detta

diocesi.

Che poi la stessa diocesi dalla parte di

Montalcino si estendesse fino in S. Ange

lo (in Colle) e fino in S. Maria in fundo

fines Pisana: (correggo fine: Busa

nas o liusellattas) lo dichiararono ivi altri

testimonj.

Donde conseguiterebbe che nel princi

pio del secolo Vlll, e forse anche molto

dopo, la diocesi di Roselle confinava con

quella di Arezzo dalla parte di Montalci

no, e che dai contorni di S. Sigismondo

al Poggio alle mura passando alla sinistra

della liumana Orcia aveva costa a con

fine l'antica diocesi di Chiusi, colla quale

dirigevasi a scirocco fra Monticello spet

tante alla chiesa di Chiusi e Cinigiano

compreso nella diocesi Rosellana. Al di

la di Cinigiano cominciava il territorio

della diocesi di Soana, colla quale l’altra

piegando a ostro-libeceio inoltravasi fra

Monte Po e Monte Orgiale, abbracciando

questo monte e paese per salire la gio

gana de‘ monti a pon. degli Olmi e della

terra di Scansano, e di costa per termini

ignoti passar dovea lungo gli sproni de’

poggi che dividono la Valle inferiore del

l'Ombrone sanese da quella dell'Albegna,

tracciando a un di presso i confini orien

tali della com. attuale di_Grosseto per ar

rivare nei monti dell'Uccellina a cala di

Forno sulla riva del mare.

Sebbene languido, pure fornisce in parte

argomento favorevole al nostro assunto la

bolla del pontefice Pio II del '13 agosto

446%, colla quale eresse in cattedrale la

chiesa di Montalcino , cui assegnò fra le

altre cinque pievi staccate dalla diocesi

di Grosseto , cioè Camigliano, Argiano ,

Poggio alle mura, Porrona e Cinigiano.

E per ciò che riguarda i confini dell'un

tica diocesi di Soana porge un qualche

indizio la bolla del pontefice (Jlemente III

diretta nel ‘l? aprile del I-ISS a Gual

fredo vescovo di Grosseto, nella cui dio

cesi dichiarò compreso il castello e di

stretto di Monte Orgiale, e quello distrutto

di Monte Calvi, dove fu una badia (forse

dell'Uceellina).

In ogni caso ognuno difiicilmente si per

suaderebbe che la diocesi di Soana esten

desse la sua giurisdizione sino all'0m

brone davanti alla città di Roselle e poco

lungi da quella di Grosseto nel tempo che

il distretto comunitativo di quest’ulti

ma città oltrepassava, siccome oltrepassa
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tuttora, di parecchie miglia l‘ Ombrone.

lu quanto ai confini antichi della dio

cesi di Boselle con quella di Populonia,

furono segnalati da una bolla del 90 no

vemhre 4075 diretta dal pont. Gregorio Vll

a Guglielmo vescovo di Populonia, dalla

quale risulta che i suoi confini dalla parte

di lev. e di scir. di Massa lllarittinta erano

gli stessi degli attuali.

Dal lato poi di maestro la diocesi di

Boselle. confinava , come tuttora confina ,

con quella di Volterra, mentre dirimpetto

a settentr. toccava la diocesi di Siena,

fino a che dirimpetto a Catnigliano sulla

ripa sinistra dell'Ombrone tornava a con’

fine sotto i poggi di Montalcino coll’an

tiea diocesi di Arezzo. Fu in gt‘azia di una

bolla data in Campiglia nel marzo del

M38 (stile pisano) che il pontefice Inno

cenzo ll ordinò che la sede vescovile della

già deserta Boselle si trasferisse nella

terra, ora città di Grosseto, e che la pieve

di S. lllaria di questa città portasse il ti

tolo dell'antica cattedrale di Roselle dedi

cata a S. Lorenzo.

All’ anno M88 esistevano nella diocesi

di Grosseto molto pievi oltre le cinque nei

contorni di Moltalcino rammentate dal

pont. Pio Il nel ‘i462, ed oltre quella di

Ancajano presso Casenovole citata in molte

carte delle monache di Monte Cellese, ora

del Santaccio di Siena. Molte altre pievi,

senza dire di quella di Monte Orgiale, at

tualmente sotto la diocesi di Soaua, non

esistono più. Tali sono quelle di Lattaja,

di Piegna, di Fornoli, di lliatara, di Mor

rano, di Alina, di Roccastrada, di Padule

(Castiglion della Pescaja), e più tardi di

Moscona, di Colle Massari , ccc., le sop

presse cure di S. Andrea e S. Lucia, di

S. Giorgio e S. Michele in Grosseto, oltre

la cattedrale battesimale di S. Lorenzo in

Boselle, quelle di S. Leonardo a Belagajo,

di S. Donato a Scarlino, di S. Stefano a

Monte Pescali» di S. Antonio alla _torre

della Trappola, ecc.

La diocesi di Grosseto attualmente conta

solamente ‘26 parrocchie, tutte, meno una,

plebane; aveva inoltre 7 badie, abitate da

monaci Benedettini , Camaldolensi e Gu

glielmiti; ‘IO conventi abitati da frati

Francescani e Agostiniani romitani, ed un

monastero di donne in Grosseto. Attual

mente in 48 claustri di eotesta diocesi o

sono distrutti o ridotti ad altro uso.

Comunità di Grosseto. ._. ll territorio

di questa vasta comunità occupa una su

perficie di quadr. ograrj 418,956. 68, pari

a miglia toscane H8 418, dalla qual somma

sono da detrarre quadrati 9957, 2| per

corsi e ristagni di acque e per strade;

dove nel ‘i845 fu trovata una rendita im

ponibile di lire 276,870. 43. 4, can una

popolazione di 2959 abitanti, cor|‘ispon

dente a quasi 20 individui per ogni miglio

quadrato toscano.

Confina dentro terra con cinque co

munità e dirimpetto a ostro e libeccio

colla spiaggia del tnare. Dal lato di lib.

voltando faccia a pon. tocca il territorio

della com. di Castiglion della Pescaja, a

partire di qua dalle case poste alla sini

stra del Canale , e di là rimontando la

finmana rasenta la gronda occidentale del

Padule di Castiglione che attraversa sino

allo sbocco in esso della fittmanu Bruna.

Costa sottentra a confine dal lato di mae

stro la com. di Roccastrada , colla quale

l’altra di Grosseto piegando da maestro a

settentr. passa a pie del poggio di Monte

pescali percorrendo i possessi degli Acqui

sti rasettte al Padule, finche le due com.

entrano nell'alveo del torrente di Bassa

tonda o Pesciutino che rimontano tiella

direzione di greco per salire n pon. dei

poggi di Bntignano, al dì là dei quali

sottentra dirimpetto a settentr. e greco la

com. di Campagnatico, colla quale l’ ul

tra di Grosseto dirigendosi verso scir. at

traversa la strada comunitativa di Mon

COrsajo, poscia quella regia senese, e scen

de per lu vallecola detta delle Concie nel

fiume Ombrone, dove cessa la com. di

Campagnatico e sottentra dirimpetto nl

fiume l'altra di Scansano, scendendo di

conserva il tortuoso alveo (ÌCWÙIIIÙPOIÌU

fino alla sbocco del fosso di lllajano di

rimpetto al castello d'lstia. Costi la com.

di Grosseto attraversa I'0mbrone per en

trare nel fosso di illajano, che rimonta

insieme colla com. di Scansano fino che

giunta sul poggio di Cerralto trova dirim

petto a lev. il territorio comunitativo di

Magliano,e con esso l'altro della com. di

Grosseto percorre nella direzione di ostro

e lib. il crine de'colli che separano la

Valle inferiore dell‘ Ombrone da quella

deIFAIbegna, finchè attraversata appena la

strada regia Massetanti e l'antica Via An

relia fra (Îolleccltio e VAIberese sale, a

lev. del distrutto mon., il poggio dell'Uc

cellinn per scendere sulla riva del mare,

che trova fra Cala di Forno e Collelnngo,

vale a dire, circa 42 miglia n levante del

canale di Castiglion della Pescaja.

Cinque strade regie , oltre quella bel

lissimo intorno ai fossi dalla città, par

tono per cinque vcttti diversi da Grosseto.



484 G llO GRO

A settentr. la strada regia Senese; a mae

stro quella regia lllarentmana che provvi

soriamente passa sotto Monte Pescali; a

ostro-scir. la strada regia Aurelia Nuova,

detta Orbetellana, che incamminasi lun

go il Litorale al confine Pontificio; quella

a ostro-lib. diretta allo scalo di S. Rocco

sulla spiaggia del mare e l'altra a greco

levante che incamminasi a Scansano.

Fra i corsi d’acqua maggiori che pas

sano per questa comunità il maggiore di

tutti è il fiume Ombrone, pel quale furo

no aperti due grandiosi canali destinati a

raccogliere le sue acque torbe per con

durle a colmare quel vasto Padule nel

quale entrano pure dal lato di pon. e di

maestro di detta città la fiumana Bruna,

la Sovata, la Fossa ed altri torrenti mi

nori, senza dire di quelli artifiziali dive

nuti ora quasi inutili dopo la gratidiosa

traccia aperta alle acque torbe dell’Om

brone mediante i due canali diversivi.

Clìnm di Grosseto e del suo Bacino. -

È questo I’Art. più imbarazzante per chi

volesse avventurarsi nella investigazione

delle cause sulla malsania della Maremma

Grossetana, avvegnachè non vi è secolo,

non vi è anno, non vi è quasi mese che

non si veggano comparire alla luce me

morie a ciò relative; che non si scltic

eheritto osservazioni magistrali; che non

si pubblichino lettere e viaggi per le Ma

remme ed altre opere, nelle quali non si

pa|‘li del clima e delle cause della malsa

nia di cotesta contrada. Ad onta di tutto

ciò vi sono molli che dubitano coteste

cause essere non solo ignote. ma che si

nascondono tuttora fra quei problemi di

medicina fisica cui non è dato di potere

con ellicacia risolvere.

Fatto sta che il clima di Grosseto e

del suo bacino, sebbene sia temperato, è

variabilissimo nel giorno stesso, poiehè

nella mattina il terntometro segua gene

ralmente due gradi sotto a quello di Fi

renze ed o mezzodì due gradi sopra. Lo

stesso dotto osservatore delle Efiemerirli

nteteorologiclte di Grosseto avverti che

ltelle mattinate di primavera il termome

tro in Grosseto cresce di nove gradi so

pra quello Ximeniano di Firenze, mentre

nell'estate al mezzogiorno suole essere

inferiore di un grado al termometro di

Firenze. Altronde il barometro suole tro

varsi ordinariamente d'accordo con quello

dell'Osservatorio Ximenes delle scuole pie,

mentre le osservazioni igrometriche in

gencraic di prima mattina danno un umi

do superiore a quello che si osservano

nel clima di Firenze.

zioni sulla statistica medica di cotesta

contrada tendono a dimostrare che si am

lano più maschi che femmine, più cam

pagnuoli che cittadini, più adulti e am

mogliati che impuberi e scapoli; e che

le malattie costà sogliono essere più ge

nerali e di maggior frequenza negli anni

umidi succeduti interpolatamente da colori

estivi.

Sono già 26 anni dacchè nellfllnlologia

di Firenze (agosto 48%), in alcune mie

osservazioni fatte intorno al clima delle

Maremma, fui d’avviso che l’ esperienza

ne insegna tali esserci venti salubri o

nocivi quali sono_i luoghi per dove essi

passano, per cui riescono permciostssimt

a Grosseto i venti di scirocco e di libec

cio; questo perchè attraversato il mare

lambisce nella direzione di Grosseto i va

pori che emanano dall’ immondo padule

di Castiglion della Pescaja; e quello per

chè, nocivo a tutti i paesi, concorre co

stà ad aggravarne i perniciosi effetti me

diante il suo passaggio dall'infetto lido di

Talamone.

Due osservazioni inoltre mi restano a

fare relativamente a questa contrada; la

prima medico-fisica dovuta al dottor Bar

toli, stato medico 48 anni in Grosseto, il

quale osservò che gli abitanti dei piani

più elevati delle case di Grosseto sem

brano meno degli altri soggetti in estate

alle malattie endemiche del paese. L'altra

osservazione relativa alle grandi varia

zioni di temperatura fra il giorno e la

notte, fu fatta da me medesimo nel mag

gio del 4846 in Grosseto, dove i vetri

dalla parte interna della camera da letto

sul fare del giorno erano coperti di va

pore acquoso stante la fredda temperatura

esterna mentre lo stesso fenomeno non

compariva nelle notti asciutte.

Acque stagnanti del Bacino Grossetano.

_ La pianura di cotesta comunità è lar

gamente sparsa di acque palustri con tutto

che sempre libero corresse il fiume mag

giore al mare. Non sempre però egual

mente vasti, egualmente perniciosi all'u

mana economia furono i paduli di questa

stessa contrada; nè questo è il luogo op

portuno per dire se il padule di Castiglion

della Pescaja ne'secoli antichi fosse, come

sembra, uno stagno marino simile ad un

dipresso a quello di Orbetello, ossivero se

fu costantemente padule di acqua dolce.

- V. PADULE m Ctsnomose DELLA Ps

SCAJA. Solamente ripeterò che questo pa.

dulc è uno de’ più estesi forniti d’inl'ezione

Tutte le osserva
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della Maremma Grossetana, sia per la fer

mentazione delle materie ifaiiimali morti

in csso padule; sia per la miscela che un

di si fece delle acque salse del mare alle

palustri dolci che vi lluiscoiio dalle fiu

mane, dai torrenti e dai fossi superiori;

sia finalmente per la qualità della mora

che cuopre il fondo di quel bacino.

Ad onta di tutto ciò, nè queste iiè in

finite altre osservazioni che il genio in

vestigatore dell'uomo tentasse di aggiun

gere, potranno ormai escire dalla sfera

delle ipotesi se non quando sottentreranno

in loro vece prove evidenti e da lunga età

confermate. .

indole aalmastrosa del suolo nel Bacino

Grossetano. - A rendere il clima Gros

setano in certe stagioni dell'anno più ma

lefico potrebbe contribuire la natura di

quel suolo salmastro che cuopre a piaz

zate la superficie di quella pianura lungo

la strada regia di S. Rocco,o levante del

padule, non meno che i rifiuti delle acque

minerali che in quel bacino dalla parte

dei colli settentrionali lluiscono.

Chi frattanto potrebbe asserire che a

quest'ultima causa delle acque solforosa

terinali può attribuirsi la mafaria del pro

fondo vallone di Petrolio o di quelli meno

profondi di Vignone e di San Filippo,

di Saturnia e di Armajolo? Senza bi

sogno di rammentare altri paesi dore l'a

ria è infida sebbene lontana dalle illarem

me, bastano questi soli per credere che

la febbre maremmana, il morbo solsti

ziale di Plauto ed altre malattie ende

miche di quella contrada non sono circo

scritte unicamente presso il lido del mare

o in vicinanza di paduli, giacché, per

modo di esempio, la città di Soana un

di forte ed abitatissima , ora deserta ed

iiifettissima, è lontana dal mare e dai

paduli.

Se a quest'ultimo fatto si unisca quello

di Saturnia, città un di popolosa , ora

quasi abbandonata, di Talainone, di Po

pulonia, ecc., si dovrà concludere che l’a

ria o altro che sia in maremma fa mi

gliore assai una volta di quello sia 0g

gidi.

Non è mia intenzione di gettare fuori

delle ipotesi nè di filosofare sopra delle

cause incerte; credo bensì dal fatti testè

indicati poter concludere: che uelle illa

remme Toscane l’aere andò di secolo in

secolo peggiorando al segno clie oggi

giorno si cerca invano perfino l'ubica

zioiie di molte castello , di non poche

pievi, badie e monasteri senza dubbio

‘esistiti in Maremma sino al secolo XIV

almeno.

Il sapere, per esempio, che intorno al

mille frequentavasi Roselle anche nel mese

il più caldo di estate per celebrare la fe

sta titolare della sua cattedrale; il tro

vare costa nel mese più screditato della

Maremma (settembre dell’aiino 892) l’im

peratore Guido colla sua corte; il vedere

a Grosseto e nella Maremma di Soana

un esercito imperiale assediare in estate

(di giugno del 4240) la città di Soana

presso il fi. Flora, e due anni dopo nel

mese medesimo il castello di Selvena nella

Valle dell'Albegna; il sentire assediata la

città di Grosseto fi‘a l’agosto ed il set

tembre del 4394 da numerosa oste szinese;

il trovare nel settembre del 4328 Lodo

vico il Bavaro colle sue genti e coll’ aii

tipapa ed i suoi cardinali negli accmpa

menti davanti alla stessa città; questi

soli, per tacere di tanti altri fatti, baste

rebbero a persuadere anche i più miscre

denti clie l'aria estiva di quei luoglii di

Maremma, allora non era cotanto malefica

quanto è divenuta in appresso.

Quaiituiique però la costituzione geo

logica e la giacitura corograficu delle Ma

remme Toscane siano andate dopo il se

colo XIII ognor più rispetto alla malsania

deteriorandmnon è per questo che prima

di allora l'aria delle Moremme fosse di

ima rara bontà, di clic basta per i tempi

di Augusto Tibullo nella Elegin I’ del li

bro III, e innanzi di lui Plauto e Var

rone, e rispetto all'età de‘ Flavj impern

tori, Plinio il Giovane in una sua Epislola

ad Apollinare, lib. V, 6. - V. una mia

Memoria sul clima delle film-emme iiel

lU-lntologia di Firenze del 4883.

Rispetto agfinterrimeiiti recenti portati

dalle copiose torbe alla bocca d'Oinlirone

ne abbiamo una prova evidentissima iiel

corso di circa 80 anni dopo che la torre

della Trappola, edificata sotto il granduca

Leopoldo I sulla riva del mare, attual

mente ne dista circa mezzo miglio. ._.. Vedi

LITORALE Toscano e Pmuua DI Casn

ouon aeam Pascui.

Esistevnno nel litorale di Grosseto,

presso la bocca di Ombrone e nelle vi

cinanze di Castiglioii della Pescaja, le sa

line, i di cui magazzini generali trovavaiisi

in Grosseto, dove nel N03 giacevano

25,608 moggia di sale vecchio. - (Arch.

Dipl. Sanese, Carla del 44- novembre 4903.)

Esistono beiisi ancora e furono iii mi

glior foriuu nel 4892 ridotte lc terme lio

sellane, 3 miglia circa a sett. di Grosseto,
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lungo la strada regia Sanese cd alla base

orientale del poggio di Moscona.

Rispetto alla struttura fisica del suolo

del Bacino Grassetano, essa può riassu

morsi in quattro diverse qualità di terreno:

4.°terreuo stratiforme mettnnorlico, come

quelli mat‘morei che incontransi nei poggi

di Moscoua, di Poggio Cavallo, dell'Al

berese e dell'Uccelliita; 2.“ nei terreni

stratiformi compatti che incontransi nei

colli fra Istia e Monte Pescali; 3.“ nei ter

reni calcarei cavernosi che s'incontrano

alla base del monte di Moscona, sotto il

poggio di Batignano ed altrove, mentre

nel poggio stesso di Batignano esistono

potenti banchi di breccia calcare-silicea,

agglutitiata da un cemento siliceo a guisa

«li poudiuga; L.“ ad un terreno di allu

vione recente, da cui è copet'ta la pianura

di Grosseto, che cuopre all'altezza di 2

braccia un esteso letto di calcarea con

crezionata (travertino) sotto al quale si

incontrano ghiaje e ciottoli trascinata dalle

acque dellîltnbrone, sino ad una profon

dità inferiore assai al livello del mare,

quando cioè non esisteva il Bacino Gros

setano. - (V. Per il taglio geognostico

della trapanasiovte del posso artesiano in

Grosseto, nell'I. e Il’. Laboratorio di Pitti.)

Uagricolttira del Bacino Grossetano se

prima era limitata alla sementa del grano

ed alla pastura del bestiame grosso e mi

nuto , attualmente si estende anche agli

olivi ed alle vigne, segnatamente i primi

ne‘ poggi d’lstia , di Batignano, e molto

più nella tenuta I. e R. delPAlberese.

Ma ciò che costituisce uno de’ maggiori

articoli dell'industria agraria di questa

comunità è quello delle sue grasse pa

sture, le quali forniscono utfimportantis

sima risorsa fra i prodotti di quel suolo

in bestiame cavallino, vaccino, pecorino

ed in majali, sia ancora per lo smercio

delle lane, dei formaggi, delle pelli, ccc.;

sia ancora per la vendita de’ vitelli, de

gli agnelli, dei majali e di molto bestia

tne grosso da lavoro e da frutto; talchè

il territorio comunitativo di Grosseto

conta approssimativamente 48,000 capi di

bestie, senza cotnprendervi le bufaline.

E comecchè le disposizioni economiche e

governative abbiano obbligato i grandi

possidenti di suolo a circondare di solide

difese le loro tenute ed ingiungere ai

guardiani del bestiame braido e delle

mattdrie una sorveglianza maggiore; ciò

non ostante l'uso di tenere il bestiame

grosso nelle stalle, il bisogno di miglio

rare le razze e la qualità de’ pascoli non

è sentito ancora cotanto generalmente quan

to abbisognerebbe.

Uno dei migliori mezzi per aumentare

ed agevolare il commercio della provincia

Grossetana è stato quello di migliorare e

di aprire nuove strade rotabili. Quelle re

gie e provinciali saranno indicate all'Ar

ticolo TOSCANA GRANDUGALE.

Porouztoae DELLA Cotuutvtn’

DI Gaossmo NEL 4845.

Batignano . . . . . . . abit. 365

Grancia . . . . . . . . . a 45

Gttossaro . . . . . . . . n 2345

Istia d'Ombrone . . . . . . n 480

Annesso.

Montiano; dalla com. di Magliano a 77

Totale, abit.

Compartimento di Grosseto. .._ Cotesta

provincia, appellata un tempo provincia

inferiore di Siena, dopo la circoscrizione

designata nel geunajo del 4250 aumentò

di mano in mano di estensione territo

riale, sia allorchè nel geunajo 4604 vi

furono aggiunti i territorj comunitativi,

già feudali, di Gastigliou della Pescaja

coll’lsola del Giglio, di Scansano, di Pi

tigliano e Sorano, di Castellottieri con

S. Giovanni delle Contee e di Santa Fiora

nel MonUAmiata; la quale provincia nel

dicembre del 4706 fu staccata dall’ammi

nistrazìone economico-politica di Siena e

dichiarata immediatamente dipendente dal

grauduca Leopoldo I, il quale uni alla

rovincia inferiore anche la comunità di

lassa Marittima, finche sotto il dominio

francese (4808) le furono aggiunti i pre

sidj regi di Orbetello edi Monte Argentaro.

Finalmente nel 4848 essendo stati re

stituiti al dominio toscano anche i paesi

del principato di Piombino, cotesto com

partimento ricevè una nuova organizza

zione economiea, quando Grosseto fu de

stinata residenza di uua camera di so

printendenza comunitative assegnando alla

medesima numero 48 comunità, aumen

tate in seguito dal granduca Leopoldo II

felicemente regnante nel 4830 di altre 5

continuità, e quindi dallo stesso sovrano

di una nuova e|‘etta nel 4844 nel Monte

Argentaro, e nel primo geunajo del 4847

delle comunità della badia San Salvatore

c di quella di Pian Castagnajti; le prime

cittquc delle quali (Piontbino, Cumpiglia,
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Suvereto, Sassella e Monteverdi) staccate

dal compartimento Pisano, e le ultime

due da quello Sanese. In tutto comunità

26a cancellerie coniunitative 42. - Vedi

TOSCANA Gniaoncitu.

GROTTAèS. MARIA oiiLLi) nella Val

d'Arbia. - . llloarecciiio.

GRUGNO (DOGANA DEL, PUNTA uni.)

nel Val d'Arno inferiore. - Dogana di

terza classe dipendente dal doganiere del

l'Altopascio. - Trovasi presso uno scalo

del Padule o lago di Bientina, nella parr.

di Stafloli, comunità e circa 6 miglia a

maestro di Santa Croce, giur. civile di

Castelfranco di sotto, diocesi di Sanmi

niato, compartimento di Firenze.

GUADALTO o GUADULTO nella Valle

del Lamone in Romagna. - V. PALAz

lUoLo, Comunità.

GUALDA, GUALDO E GUALDIC

CIOLO. - Varie località ebbero e molte

conservano tuttora l’ antico nomignolo

di GUALDO e GUALDICCIOLO (Îrflldllm).

Tale fu la pieve di terra Gualdo o di

Appiano presso Ponsacco, e tale è tuttora

il Gualdo del Re ed il Gtialdicciolo in

Val di Cornia, il primo alla destra ed

il secondo alla sinistra dello stesso fiii

me; tale il padule di Giinldo in Pian

rl’Alma; e tali sono i Giialdi che danno

tuttora il vocabolo a diversi popoli,

come appresso:

GUALDO (S. STEFANO AL) nel Val

d’Arno casentinese. _. Cas.con parr., nel

piviere di Romena, com. e circa 4 miglia

a pon. di Stia, giur. civile di Prato Vec

chio, diocesi di Fiesole, comp. di Arezzo.

Siede sull’ incavo di un contrafibrte

che congiunge l’ Appennino della Fatte

rona al Monte della Consuma in mezzo a

selve di castagni.

La parr. di S. Stefano al Gualdo nel

4845 noverava 489 abitanti.

GUALDO ot MONTE MORELLO nel

Val d'Arno fiorentino. - Contrada che

ha dato il nome alla parr. di S. Giusto

n Gualdo, cui fu annesso il popolo dl

S. Donato a Lanciano, nel piviere, com.,

giur. civile e circa 4 miglia a sett.-greco

di Sesto, diocesi e comp. di Firenze.

Trovasi nella parte più alpestre del

Monte Morello, il di cui vertice fu rive

stito di boschi di abeti e di altre piante

di alto fusto sino da quando fu dato a

questa contrada il vocabolo di Gualdo

(IVnlclo) corrispondente a foresta bandita.

- V. MORELLO (MONTE).

La parr. di S. Giusto a Gualdo nel

4845 aveva 43| abitanti.

GUALDO nella Valle del Montone in

Romagna. - Cas. con chiesa parr. (S. An

tonio in Gualdo), nella com., giur. civile

e circa 3 miglia a libcccio di Terra del Sole,

diocesi di Bertinoro, comp. di Firenze.

Trovasi presso la ripa destra del fiume

lllontone sull’ estremo confine del Gran

ducato colla comunità Pontificia di Forlin- '

popoli e Bertiiioro.

La parrocchia di S. Antonio in Gualdo

nel 4845 contava 408 popolani nel Gran

ducato.

GUALDO DI VIAREGGIO nella illa

rina lucchese. __. Contrada con chiesa parr.

(S. Niccolò di Gualdo), nel piviere di Elici,

com., giur. e circa 7 miglia a greco di

Viareggio, diocesi e già ducato di Lucca.

É posto presso la sommità meridionale

del Monte di Quiesa, lungo lo sprone clie

divide la mariiia lucchese dalla valle del

Serchio e dalla vallecola della Freddana.

La parrocchia di S. Niccolò di Gualdo nel

4844 contava "209 abitanti.

GUAlilO nella Valle del Serchio. -

V. SAN-CASCIANO A Guanto.

GUAPPARO nella Valle del Serchio.

È un torr. clie scende dal Monte Pisano

per riunirsi presso Pontetctto all’Ozzeri,

rammentato sotto il vocabolo di ÌVappolo

da molte membrane lucchesi del secolo X,

puliblicate nella p. lll del vol. V. di quelle

Memorie. - V. VACCOLI.

GUARDAVALLE in Val di Chiana. -

Casale, già castello, clie diede il titolo ai

nobili di Guardavalle e nd ttna chiesa parr.

(S. Stefano), fino dal 4473 annessa alla

chiesa collcgiata di Torrita, nella comunità

medesima, giur. di Asinalunga, diocesi di

Pienza, compartimento di Arezzo.-Vedi

TORRITA terra in Vul di Chiana.

GUARDISTALLO nella Valle inferiore

della Cecina. ._ Castello con sottostante

borgo, capoluogo di comunità, nella giur.

civile di Bibboiia, con pieve preposittira

(SS. Lorenzo cd Agata), nella diocesi di

Voiterra, compartimento di Pisa.

E posto nei poggi selvosi clie scendono

in Sterza , sul rovescio di quelli di Bib

bona , lungo la strada provinciale della

Camminata che varca il vallone della

Sterza di Cecina per salire sul poggio al

Pruiio per Guardistallo e sceitdere nellii

faccia opposta per Casale e Bibbona nella

via regia Maremmana. Trovasi fra il grado

98° 49' longit. e 43° 49' latit. . 7 miglia

circa a lev.-greco di Bocca di Cecina , 3

a sett.-greco di Bibbona, 44 a scirocco

di Rosignano, 46 in 47 a libeccio di Vol

terra e 34 a ostro di Pisa.
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Che il nome di Gardistnllo, da non

confondersi con quello di Guastalla nel

Parmigiano, fosse derivato dal Galdistallo

(quasi Stallum Gualdi) lo fa supporre. il

luogo selvoso intorno a questa contrada,

e segnatamente un rogito del 25 luglio

4160, mediante il quolei dtte fratelli conti

Gherardo e Ranieri nati dal fu conte Ghe

rardo della Gherardesca, signori di Guar

distallo, insieme colle loro mogli donarono

al vicino spedale di Linaglia sulla Cecina

fra gli altri effetti una macchia posta in

Ischeto (selva di quercia d'Ischia) presso

il castello di Guardistallo, nel cui palazzo

allora siedeva lo contessa Adelasia mo

glie del detto conte Gherardo. - (Arch.

Dipl. Fior. , Carte del Monte di S. L0

renzo alle Biuolte di Pisa.)

Le vicende storiche di Guardistallo es

sendo comuni in gran parte a quelle del

Castello di Bibbona, di lllontescudajo e di

altri paesi di quei poggi sni quali signo

reggiarono per molti secoli dopo il mille

i conti della Gherardesca, rinvierò il let

tore agli Art. BIBBONA e llloarescunuo, i

quali castelli furono de’primi nel M06 u

sottomettersi alla Repubblica Fiorentina.

Nel IMO gli uomini del comune di

Guardistallo stabilirono mediante procu

ratori i confini territoriali colle comunità

limitrofe di Gello di Casaglia e di Quer

ceto (ora di Montecatini di Val di Ce

cina), e nel rovescio del monte colle pic

cole comunità di Casale e di lllonteseodajo;

dopo la qual’ epoca il distretto comunita

tivo di detto luogo ha conservato quasi

costantemente gli antichi limiti; senoncliè

Guardistallo nel terribile terremoto delH

agosto 4846 ha subito molti danni nel suo

fabbricato.

Comunità di Guardistallo. -- Il te|‘ri

torio di questa piccola comunità del Gran

ducato occupa una superficie di quadr.

6909. 3L pari a miglia 8. 61 quadr.,

meno quadr. 949. '16 presi da corsi d'ac

qua e strade; dove nel 4845 fu trovata

una rendita imponibile di lire 35,884. 09,

con una popolazione di ‘i389 persone.

Il suo territorio confina come nel M10

con 4 comunità; dalla parte di settentr. e

maestro colla comunità di Montecatini in

Val di Cecina, mediante ipopoli di Quer

ceto e di Gello di Ctlitlglltì; dalla parte di

pon.-maestro colla com. di Montescndajo;

dirimpetto a ostro-libeccio con quella di

Casale sino al poggio detto de’ Gabbri,

dove di fronte a scir. sottentra il territo

rio di Bibbona col quale si dirige a set

tentrione sulla clltla del Poggio al Pruno

dove ritrova la com. di Montecatini,

Rispetto alla natura fisica del suolo,

essa può ristringersi a tre qualità di ter

reni: a quello metamoriico nel Poggio dei

Gabbri, al compatto stratiforme verso la

cima del Poggio al Pruno ed al terreno

di marna cerulea e conchiglifera coperto

da tufo siliceo dirimpetto alla Sterza.

Il territorio di questa comunità è col

tivato in parte a viti, olivi e granaglia,

ma la maggior parte è lasciato boschivo

ed a pastura.

lllancano nel paese sorgenti di acqua

potabile e scarse sono le buone cisterne.

La potesteria di Guardistallo è stata

traslocata in Bibbona, lasciando nel primo

castelloun cancelliere comunitativo ed un

ingegnere di circondario, i quali abbrac

ciano anche Ie comunità di Bibbona, di

Casale, della Gherardesca e di lllonte

scudajo; l'ulizio di esazione del registro

e la conservazione delle ipoteche sono in

Volterra; il vicario regio in Rosignano ed

il tribunale di prima istanza in Livorno.

POPOLAZIONE DELLA COMUNITA’

m GUAKDISTALLO NEL 4845.

GUARDISTALLO abit. 4385

Annesso.

Gello di Casaglia; dalla comunità

di lllontecatitii in Val di Cecina n 4

Totale, abitanti '138!)

GUASTICCE nella Val di Tora. -

Contrada con nuova chiesa parr. (S. Ranieri

alle Guasticce). sorta in un terreno di re

cente bonificamento poco lungi dai Ponti

di Stagno, nella com. e 4 miglia circa a

ponente di Colle Salvetti, giur., dioc. e 6

miglia a lev. di Livorno, comp. di Pisa.

La parr. di S. llanieri alle Guasticce

nel 4845 noverava 6M popolani.

GUAZZINO o ALLA CASTELLINA in

Val di Chiana. - V. CASTELLINA DI Ast

NALUNGA.

GUFONI (MONTE). ._ V. alofite Gu

rom in Val di Pesa. ’

GUGLIANÙ o GULLIANO nella Valle

dell’0mbrone Pistojese. - Vico dal quale

prese il vocabolo la chiesa di S. llluria Mad

dalena a Gulliano, nell'antico piviere di

S. Pancrazio a Celle, riunita alla cura di

S. Pierino in Vincio, nella com. di Porta

Lucchese, giur., dioc. e circa miglia 3 a

ponente di Pistoja, comp. di Firenze.

Siede ne’ poggi che liancheggiano dal

lato (il lev. la vallecola del Vincio lungo



GUG GUS 489

la via detta di Gulliano, nel cui poggio

sono aperte flno dal secolo XII le cave di

macigno.

GUGLIANO DI CODIEANA sull'ingresso

della Golfolina nel Val d'Arno sotto Fi

renze. - Casale la cui chiesa parrocchiale,

ora cappella, di S. Andreaè compresa nel

popolo di S. Michele a Comeana, piviere

di Artimino, comunità, giurisdizione e

circa 4 miglia a scirocco di Carmignano,

diocesi di Pistoja, comp. di Firenze.

Trovasi a piè del poggio meridionale di

Artimino fra la ripa destra deIFOmbrone

pistojese e la sinistra del torrente Elsena.

GUGLIANO nella Valle del Serchio. -

Villa con chiesa parrocchiale (S. Stefano

a Gugliano), nella com.,giur., diocesi, già

ducato e circa 5 miglia a sett. di Lucca.

Siede in poggio presso le sorgenti del

rio Rivangaja uuo de‘ tributarj alla destra

del Serchio.

Nel ‘i844 la parrocchia di S. Stefano a

Gugliano contava 459 individui.

GUGLIESCHI (BIBBIANO). - V.Bm

mano GUGLIESCHI presso Buonconvento.

GUIDI (CASALE) nella Valle dell'Om

brone pistojese. __ V. CASALE Guini.

GUIDI (CERRETO) nel Val d'Arno in

feriore. - V. Gennaro GUIDI.

GUIDI (MONTE) nella Valle del Savio

in Romagna. - V. MONTE Guim.

GUINADI (S. PIETRO A) in Val di

Magra. - Contrada e parr., nella com.e

circa 8 miglia a greco di Zeri, giur. e

diocesi di Pontremoli, comp. di Pisa.

Siede presso la sommità dell'Appennino

di Monte Molinatico sopra la confluenza

nel Verde del torrente Verdcsina che gli

passa a levante.

La contrada di S. Pietro a Guiiiadi nel

4845 contava 722 popolani.

GUINIZINGO (CASTEL) nella Val di

Sieve. -- Castello che ebbe chiesa parr.

(S. Martino), ora soppressa, nella com. ,

giur. c cÌrcaQ miglia a pon. di Scarperia,

dioc. e comp. di Firenze. - V. SCARPERIA.

GUISTRIGONA fra la Val d'Arbia e la

Valle dell’ Ombrone sanese. - Villaggio

che ha dato il titolo a due chiese (Santi

Cristofano e Giusto alla Canonica e S. Do

nato), riunite nel piviere di Pacina, co

munità, giur. civile e circa 7 miglia a

ostro-scirocco di Castelnuovo della Berar

denga, diocesi d'Arezzo, comp. di Siena.

Siede sopra una pioggia murnosa la

cui pendice orientale scola nel fiume Om

brone, mentre il fianco occidentale versa

nella Val d'Arbia dalla parte che guarda

il poggio di MonfAperto.

Toscana

La parr. di S. Donato alla canonica di

Guistrigona nel ‘i845 aveva nella com.

principale di Castelnuovo della Berardenga

298 abit. ed una frazione di 24 persone

entrava nella comunità di Asciano. Totale,

abitanti 239.

GUNDUALDO (VICO) nella Valle orien

tale di Lucca. - Vico che fu presso la

pieve di S. Paolo in Gorgo, nella com.,

giur. e circa 3 miglia a lib. di Capannori,

diocesi e giù ducato di Lucca.

Siedeva in pianura fra la pieve di San

Paolo ed il Vico Turingo, siccome lo di

chiara fra le altre una membrana lucchese

del dicembre 798 scritta in Vico Gundualdi

prope Vico Turingo. -- (Memorie LNCCÌL,

ool I’, p. II).

GUIZZARDA (ROCCA) nel Val d'Arno

superiore. - V. Lotto, (Immunità.

GUSCIANA, USCIANA, anticamente

Arme nel Val d'Arno inferiore. - Canale

emissario delle acque tutte del Val di

Nievole che scolano nel Padule di Fucec

chio. Cotesto emissario è suddiviso in due

vocaboli la parte superiore a partire dal

Padule sino alle cataratta o Calle del

ponte a Cappiano appellasi Canal maestro;

dalle Calle poi lino allo sbocco di questo

Canale in Arno, che trova dopo 7 miglia

di traversa davanti a Pontedera, e presso

il ponte Nuovo della Gusciana, appellasi

Gusciana o Usciana, anticamente Arme.

(V. quest'ultimo Articolo).

L’antifosso che corre quasi parallelo c

poco distante dal canale della Gusciana

Iiingo tutta la traversa dalle Calle alla

bocca della Gusciana è opera del gran

duca Francesco II, (e I di questo nome

come imperatore), eseguito nel 4740 dal

matematico Perelli, e rettificato nel 4774

per cura del granduca Leopoldo I dal

l'altro matematico Pietro Ferroni.

Nell'atto di fondazione della Badia di

S. Pietro a Monteverdi dell'anno 754 si

chiama la Gusciana o Usciana col monte

di padule, piuttosto che di canale; e nella

stessa guisa sembra la chiamasse l'anna

lista Tolomeo Lucchese, allorchè il co

mune di Lucca fece riconoscere i nuovi

acquisti fatti di terre abbandonate dai

paduli di Lavane e dell’Usciana, seppure

intendere non voleva per padule dell'U

sciana quello che poi chiamossi di Fu

ceccbio.

Che ima volta il Canale della Gusciana

spagliasse per i campi contigui lo di|no

strano le premura del governo di Lucca,

allorchè dominava in coteste parti, di

liberare dalle inondazioni della Gusciana

63
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le contigue pianure, con obbligare le eo- E situato sul collo del monte presso le

munità della Val di Nievole ad acquistare prime sorgenti dell'Ombrone senese, sulla

tutti i mulini, steccaje ed altri ostacoli strada rotabile che da Siena guida a

posti nella Gusciana, a impedimento del S. Gusmè, già detto in Campi, siccome fu

suo corso fra Fucecchio e S. àlaria u indicato all’Art. CAMPI par. Cnuari.

Monte, sotto pene gravissime a chi li Il Manni ne’suoi Sigilli antichi ne il

avesse rinnovati. lustrò (tom. XXVII) uno appartenuto al

Di varj mulini più volte fatti e disfatti comune di S. Gusmè colla leggenda S. Co

e di non poche altre vicende idrauliche muais Scti Gusmè , avente nel diritto la

accadute in cotesta contrada il lettore figura di S. Cosimo in stucco con un vaso

troverà maggiori notizie nella Relazione medicinale in mano.

sopra Bellavista dell’ab. Grandi, in quella La parrocchia di S. Gusmè nel 4845

di Giovanni Targioni-Tozzetti Sopra le contava 699 abitanti.

causa clelfinsolubrità delfaria di Val di GUZZANO nella Valle dell'Ombronepi

lVievole e nel [Iodeporicoit dell’ab. Luni. stojese. ._ Vico perduto che diede il vo

- V. Panama nt FUCECCHIU. cabolo alla cappella di S. Michele a Guz

GUSME(S.) NEL CHIANTI ALTO nella zano, nel popolo di S. Pietro d'Albiano ,

Valle superiore dell'Ombrone senese. -- pivie|'e e comunità di Monte lllurlo, giu

Vill. e cast. ch’ ebbe e conserva il nome risdizioue di Prato, diocesi di Pistoja ,

<lell’antica sua ch. parr. (S. Cosimo in compartimento di Firenze.

Campi); nel piviere di S. Felice in Pin- Siedeva sul fianco meridionale del Monte

cis, com., giur. civile e circa 3 miglia a Javello, presso le sorgenti del l'osso Bagnolo

settentr. di Castelnuovo della Berardenga, e vicino alla sommità di quel monte.

diocesi di Arezzo, comp. di Siena.

I

JACOPINO (S.) la’ POLVEROSA nel JAVELLO o GIAVELLO (MONTE) fra

suburbio occidentale di Firenze. - Vedi la Valle dell’Ombrone pistojese e la Valle

POLVEROSA, e cosi di tutti gli altri popoli del Bisenzio. - V. Parra, Comunità.

che hanno S. Jacopo o i Santi Jacopo e IBOLA fiumana nella Romagna Gran

Filippo titolari della loro chiesa. ducale. _- E una delle minori fiumane che

JANO nella Valle dell’ Ombrone pisto- nascono nella sinistra costa dell'Appennino

jese. - Vill. con ch. parr. (Santi Martino centrale la cui criniera divide la Toscana

e Lucia), nel piviere di S. Gio. Battista dalla Romagna, eprecisamente da un con

in Val di Bure, com. di porta S. Marco, trafiorte posto a ponente della Rocca San

giur., dioc..e circa 4 miglia a greco di Casciano; il qual contralforle manda una

Pistoja, compartimento di Firenze. sprone verso settentrione a Modigliana

Siede sopra un contralforte deIPAppen- per dividere il vallone dell’lbola da quello

nino di fonte Taona che scende in Valle del Tcamazzo che gli passa parallelo a po

fra la Bure e la Braua. nente finchè giunta a lllodigliana l’ lbola

La parr. de’Santi Martino cLucia a Jana dopo circa sei miglia di discesa, si unisce

al Tramazzo ed alla fiumana di Valle, cam

biando tutte il loro nome in quello della

maggior fiumana del Marzeno. __ V.M0

DIGLIANA e TREDOZIO, Conaunità.

JESA in Val di Merse. - Contrada

con chiesa parrocchiale (S. Michele a Jesa),

con altre sei villate di Cerbaja, delle Case,

di Contra, di Lama, di Querilioni e di

Solaja, nella comunità, giurisdizione ci

vile e circa 5 miglia a scirocco di Mon

ticiano, diocesi e compartimento di Siena.

Tanto Jesa come le altre villate sie

dono in monte a ponente del poggio delle

Serre di Petriolo e della strada regia

Grossetana che scende nella Forma, dove

nel 4845 aveva 423 popolani.

JANO a‘. CAMPORENA in Val d’Era.

- Contrada, già detta Agliano, la cui ch.

parr. di S. Andrea è stata unita alla cura

(Ie’Sauti Filippo e Jacopo, nel piviere di

Castel Falli, com., giur. civile e circa 5

miglia a scir. di Montajone, dioc. di Vol

terra, compartimento di Firenze.

Siede cotesta contrada in un poggio

selvoso fra le sorgenti de’ due Rogli un

miglio circa a pon. del convento di San

Vivaldo, posto esso pure nella contrada

«Nano e Comporena. - V. SANMINIATO.

La parr. de’ Santi Jacopo e Filippo a

Jano e Cumporena nel 4845 tioverava

53°.’ abitanti.
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scolano le acque del poggio d'Jesa, la cui

parrocchia nel 4845 contava 425 abitanti

IGNO (VILLA n’) nella Valle dell’Om

brone pistojese. -- Cotesta villa è un an

tico possesso della mensa vescovile di Pi

stoja, nel popolo di S. Michele alla Piaz

za, nel pivie|'e di Brandeglio , comunità

di Porta al Borgo, giurisdizione, diocesi

e circa miglia 4 a settentrione di Pistoja,

compartimento di Firenze.

É situata in collina alla destra del fiu

me Ombrone ed a ponente del ponte San

Felice, mentre gli passa a ostro-libeccio la

strada regia Modenese.

ILARIO (S.) Dl BBANCOLI nella Valle

del Serchio. - V. Bamcoat , e cosi di

tutti gli altri luoghi che hanno per tito

lare S. Ilario o S. Ellero, fra i quali vi

fu anche il S. Ilario in Selva Lunga an

nesso alla cura di S. Lorenzo a Pogna

tico. - V. PAGNATICO e SELVA LUNGA nel

Val d'Arno pisano. -

IMBROGIANA nel Val d'Arno inferio

re. -- V. Amante-una.

IMPIANO nel Val d'Arno superiore. -

Contrada con ch. parr. (Santi Jacopo e

Cristofano d’lmpiano) cui fu annessa la

soppressa cura di S. Andrea a Montarfoni,

nel piviere, com. e circa un miglio e mez

zo n scir. di Lalerina, giur. di lllontevar

chi, diocesi e compartimento di Arezzo.

Trovasi questa contrada fra il poggio

di lllontarfoni e la ripu sinistra dell'Arno,

dirimpetto ul ponte di Valle, dove sbocca

la profonda ed angusta gola detta la Valle

dell'Inferno. '

La parr. de’ Santi Jacopo e Cristofano

d'Impiano nel 4845 aveva 903 abitanti

nella com. principale di Lateriua, una

frazione di 444 individui entrava nella co

munita limitrofa di Pergine o dc’cinque

comuni distrettuali di Val d’ Ambra , ed

una seconda frazione di 79 persone en

trava nella comunità di Civitella. -- To

tale, abitanti 389.

IMPIIUNETA fra il Vallone della Greve

e la vallecola dell’ Ema. - Grosso vill.

con antica ch. plebana , ora insigne col

legiata (S. Maria in Pineta), nella com.,

giur. civile e circa miglia 4 a ostro-scir.

rlel Galluzzo. diocesi e comp. di Firenze.

Siede sulfincavo di un poggio di gab

hro diallagico attualmente spogliato di al

beri, comecchè la contrada intorno anti

camente fosse vestita di pini che diedero

il nome di Pineta alla chiesa ed al vicino

villaggio.

La parr. delflmpruneta nel 4845 cou

tnva 3034 abitanti.

INCASTRO o LONCASTRO in Val di

Sieve. -- Cas. con ch. parr. (S. Gauden

zio), nel piviere di S. Cassiano in Pa

dule, com. e quasi 2 miglia a settentrione

di Vicchio, giur. civile del borgo S. Lu

renzo, dioc. e compartimento di Firenze.

Siede sopra il risalto di uno sprone che

scende alla sinistra della Sieve dalVAp

pennino di Ilelforte passando fra i torr.

Arsella e llluccione.

La parr. di S. Gaudenzio all’Incastro

nel 4845 noverava 440 abitanti.

INCISA o ANCISA. nel Val d'Arno su

periore. __ Borgo con sovrastante castello

e ch. plebana (S. Alessandro, giti S. Bia

gio), stato capoluogo di comunità con Un

scia, finché nel 4828 fu riunito alla com.

e giur. di Figline, da cui dista circa 3

miglia a sett., nella dioc. di Fiesole, comp.

di Firenze.

Trovasi l’Incisa sulla ripa sinistra del

l’Arno dove si congiungono due strade

regie Aretine, quella che passando per il

borgo dell’lncisa sale a S. Donato in col

lina per condurre a Firenze e l’alt|‘n nio

derna postale che allfiugresso meridio

nale dell’ Incisa passa l’Arno sull’ antico

‘ponte che lo cavalca per seguitare lungo

la ripa tortuosa dell'Arno la gola dell'In

cisa al Pontassieve e di la a Firenze.

La parr. di SanUAlessandro all’ Incisa

nel 4845 noverava 4468 abit., dei quali

4354 spettavano alla com. principale di

Figline ed una frazione di 444 persone

abitanti alla destra dell'Arno e|‘a compresa

nella comunità di Reggello.

INFERNO (VALLE nana’) nel Val d'Arno

superiore. -- V. Aaao.

INNOGENZA (S.) o SS. INNOCENTI

ALLA PIANA nella Valle delVArbia. _.

Pieve antica con villa e tenuta omonima,

già grancia dell’ ospedale di S. Maria

della Scala di Siena, nella com., giur. ci

vile e circa un miglio a maestro di Buon

convento, diocesi e comp. di Siena.

situata in una pioggia cretosa fra il

torr. Stile e la fiumana Arbia davanti ad

una pianura invasa più volte da questa

fiumana.

La parr. plebana di S. Innocenzo alla

Piana nel 4845 noverava 374 abit. nella

com. principale di Buonconvento ed una

frazione di 950 persone entrava in quella

limitrofa di Monteroni. 'I‘otale, abit. 624.

JÙLO, già AJÙLÙ, nella Valle del

l'0mbrone pistojese. _ Contrada compo

sta di più borgate con due chiese parroc

chiali (la pieve di S. Pietro a Jolo e la

cura di S. Andrea a Jolo), nella com.,
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giur. e circa miglia 9 4|‘? a lib. di Prato,

diocesi di Pistoja, comp. di Firenze.

Siede in pianura fra il fosso Ajolo e le

BR. cascine del Poggio a Cajano, presso

Ia strada rotabile che passa da Cafaggio

e Tobbinna, attraversata da quella che da

Prato guida al Poggio a Calano.

Nel 4845 la pieve di S. Pietro a Jolo

contava 4497 persone e la parr. di S. An

drea a .Iolo ne aveva 243.

IPPOLITO (S.) IN ARNIANO. - Vedi

Ansie e Manu (S.) A Monwa.

-- IDEM A S. CASSIANO. - V. Cis

SIANO (S.) u Custellonchio.

-- lai-m (PIEVE n: S.) A BAGNONE

in Val di Magra. - V. BAGNONE, e cosi

di tutti gli altri popoli.

ISCHETO o ESCHETO. - V.Escaa1‘o.

ISCHIA ora ISTIA nella Valle inferiore

deIIOmbrone sanese. _.. Cast. in parte di

ruto con antica pieve (S. Salvatore), nella

com., giur., dioc., comp. e circa 4 miglia

a greco-levante di Grosseto.

Siede sulle ultime diramazioni orientali

del poggio di Moscona, sulla ripa destra

del fiume Ombrone, dove si attraversa

in navalestro per continuare il cammino

della strada regia fra Grosseto e Scan

SIIIÌO.

Nel 4845 la popolazione della pieve d'I

stia ascendeva a 480 abitanti.

ISOLA a ISOLE ncmrannm-ze.

ISOLA nel Val d'Arno. __ Molti luoghi

della 'I‘oscana, quantunque dentro terra,

portarono o conservano il nome d’ Isola.

Tale essere doveva I’ Isola del Mezzule ,

fra Figline e l’ Incisa; tale quella che,

passata la gola dell’lncisa, ha dato il no

me al Pian d'Isola nel popolo di S. Sal

vatore a Leccio, comunità e giur. civile

di Reggello, diocesi di Fiesole, comp. di

Firenze; tale l'Isola detta già di Mezzana

sotto Firenze fra Settimo e San Donnino

a Brozzi, e tale è l'Isola presso la bocca

d’Elsa che ha dato il nome alla ch. parr.

di S. Donato, nella com., giur. , dioc. e

circa 3 miglia a greco di Sanminiato, la

quale nel 4845 contava 570 popolani. _...

V. gli Articoli Anno e Bisinno.

ISOLA in Val d’Arbia. --Cas. con ch.

parr. (S. Ilario all'Isola), nel piviere di

Monteroni, com. del Terzo delle Masse

S. Martino, giur., dioc., comp. e quasi 3

miglia a scirocco di Siena.

Trovasi la chiesa sulla strada regia po

stale Romana dal lato di pon. avendo a

confine nel lato opposto della strada me

desima la com. del Terzo di Città, e dal

lato di scirocco la comunità di Monteroai.

Innanzi il 4380 la iìnmana Arbia rasen

tava cotesta contrada facendo costa una

grande incurvatnra dafar sospettare che al

tre volte isolasse una partedi coteste piogge.

Nel 4845 la parr. di S. Ilario all'Isola

aveva soli 25 abit., nella com. principale

del Terzo S. lllartino, una frazione di 83

persone in quella del Terzo di Città ed

altra frazione di 47 individui nella comu

nità di Monteroni. - Totale, abit. 425.

ISOLA nella Valle del Bidente. - Ch.

parr., già badia sotto Finvocazione diSan

ta Maria in Cosmedin, dette all’lsola dalla

sua situazione un di isolata fra i due Bi

denti di Ridracoli e del Corniolo, nella

com. e quasi 3 miglia a lib. di S. Sofia,

giurisdizione civile di Galeata, diocesi di

S. Sepolcro, compartimento di Firenze.

Siede in valle sulla confluenza dei due

Bidenti prenominati e lungo una strada

comunitativa che rimonta cotesto fiume.

La parr. di quest'isola nel 4845 con

tava 343 abitanti.

ISOLA (ABADIA A) nella Valle del

l’ Elsa. _ Altra parr. secolare stata già

badia, dedicata a S. Salvatore e S. Ciri

no, nella com. e quasi 9 miglia a pon.di

Monteriggioni, giur. civile di Sovicille, dio

cesi di Colle, compartimento di Siena.

Siede alla base settentrionale del Monte

Maggio , sul torr. Strove (che probabil

mente un giorno isolò questa badia) posta

alla sinistra della strada regia Volterrana

che staccasi costà presso dalla postale Ro

mana per condurre a Colle.

La parrocchia dell’ abadia a Isola nel

4845 contava 336 abitanti.

ISOLA nt LONDA. __ V. Lonna in Val

di Sieve.

ISOLA sUb VINCIO nella Valle del

l’Ombrone pistojese. ._ Contrada dove fu

una ch. parr. (S. Pietro d'Isola) annessa

alla cura di S. Michele in Piazza, nella

com. di Porta al Borgo, giur., diocesi e

circa 4 miglia a maestro di Pistoja, com

partimento di Firenze.

Siede in costa sulla destra del Vincio

di Brandeglio , e formò comunello fino

alla legge del 8 giugno 4775, per la quale

fu riunita con quello di Piazza alla co

munità di porta al Borgo.

Isou: namfAaciPaLioo Grunnucna,

ISOLA nani/ELBA. _.. É la più estesa

delle isole spettanti allfiircipelago Gran

ducale, compresa fra il gr. 27° 46’ e 28°

6' di longit. ed il gr. 42" 43’ e 42° 53’

di latit., circa 8 miglia a lib. di Piombino
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mediante un (ÌIÌIÌUIP, di mare che la se

para dal Continente e circa 49 miglia a

ostro-libeccio dal poggio di Populonia e

dal sottostante suo porto, 45 a settentrio

ne-greco dall'isola di Pianosa , partendo

dal golfo di Campo, Q0 a ponente-maestro

della spiaggia di Follonica e 50 a ostro

di Livorno.

L'Isola dell'Elba ha una periferia si

nuosa che gira intorno circa 60 miglia con

quattro comunità comprese nel comparti

mento di Pisa. Ha una superficie territo

riale di quadrati 68,425. 98, pari a miglia

toscane 84. 82, nella quale somma sono

compresi quadrati 4599. 94 presi da cor

si d’ acqua e da strade; dove nel 4845

fu trovata una rendita imponibile di

lire 404,955, ed una popolazione di 48,78%

abitanti.

Essa presenta all'occhio la figura di un

gruppo montuoso sollevato in mezzo al

mare, che allungasi dal lato di lev. bi

partito, mentre verso pon. si alza colos

sale. Queste tre diramazioni che scendono

mediante varj contrafforti più o meno

dentro il mare costituiscono i molti golfi

e porti naturali di che l'Isola abbonda a

sett. e ostro e massimamente nel lato bi

partito di levante.

La base pertanto di questa piccola Tri

nacria è costituita verso pon. dal Monte

Capana, nel centro dal lllonte Vollerrnjo,

da cui si diramano a ostro il Monte Ga

lamita ed a greco il Monte Giove. Il pri

mo si alza 3434 piedi sopra il mare, il

secondo 4248 piedi, ed in quanto al ter

zo, sebbene non si conosca con esattezza

la sua elevatezza, poco può dilferire dal

secondo.

Per quanto però quest'Isola debba dirsi

montuosa; per quanto le sue rocce siano

o plutoniche, o metamoriiche , o strati

formi compatte, e tutte pietrose: nondi

meno molte di esse alla superficie del

suolo vengono involte, amollite o strito

late al punto da essere suscettibili di ri

cevere qualche coltura tanto in selve come

in oliveti, vigneti e sementi diverse; sen

za dire dei copiosi sufirutici di aloè , di

fichi d’lndia, di lentischi, di rosmarino,

tfisopo, di scope di saline, ecc.

Vi sono due tonnare nell'Isola, una

delle quali nel golfo di Porto Ferrajo e

l‘altra nel golfo di Procchio. Inoltre nel

golfo di Porto Ferrajo dal lato di Bagnaja

si formano dalle acque salse circa libbre

7,000,000 di sale scuro.

Si contano in tutta l’ Isola sopra 950

hastimenti a vela latina di particolari,

della capacità in tutti di oltre 46,000 to

nellate.

ln quanto spetta alla storia naturale,

civile e politica di quest'isola vedansi gli

Articoli delle sue comunità di Louooaa,

MARGIANA, Pomo Feaauo e Rio.

ISOLA DI GIANNUTBI. ._ E l'Isola

più meridionale del Granducato, perché

situata al di la del Promontorio Argen

taro. Essa è disabitata, di forma semilu

nare colle corna voltea levante, di ‘2 mi

glia appena di superficie e 4 di perimetro.

'I‘rovasi fra il gr. 98” 45’ e 98° 46’ 4"

longit. ed il gr. 49° 44' e 49° 46’ latit. .,

7 miglia a ostro del Promontorio Argentaro.

Mancano notizie sulle antiche vicende

di quesfisoletta, comeccliè vi s’incontrino

alcune colonne di granito scavate e quindi

abbandonate, oltre non pochi ruderi di

fabbriche romane, tali da far credere che

esse fossero di qualche magnificenza.

Era giù deserta di abitatori, quando l'iso

la di Giannutri nel secolo IX toccò alla

badia delle Tre Fontane, ed è una delle

isole dichiarate in contumacia. - V. 0a

BETELLO. _

ISOLA DEL GIGLIO. - E questa dopo

l'Isola di Giannutri la più meridionale

del Granducato e la più popolata dopo

quella dell'Elba; e dove esiste una terra

omonima capoluogo di comunità e di giu

risdizione, con chiesa plebana (San Pie

tro), nella diocesi Nullius dell’abadia delle

Tre Fontane, compartimento di Gros

seto.

Trovasi fra il grado 28" 34' 5" e 28°

35' 5" di longit. ed il gr. 40° 49' e 42°

24' 5” di latit., circa 20 miglia distante

dalla punta di Capo d'Uomo presso Tala

mone, che pùò dirsi il luogo del Conti

nente più prossimo dopo il Monte Argen

taro situato al suo levante edal quale dista

appena 40 migliae 49 dal porto S. Stefano.

L'Isola del Giglio è bislunga nella di

rezione di ostro-scirocco, a sett.-maestro

che termina in due opposti capi ed in una

specie di promontorio dal lato di ponente

dirimpetto alla terra del Giglio situata

sulla sommità di quella corta giogana gra

nitica alla cui base, volta a levante, esiste

il suo piccolo golfo naturale che serve di

porto.

Scarsissime sono le notizie superstiti

intorno a quest'isola, frequentata dai Ro

mani che vi scavarono colonne ed altre

opere di granito, celebrata nel principio

del quinto secolo da Rutilio Numaziano,

che la chiamò selvosa ed i suoi isolani

ospitalieri; finalmente rammentato nel se
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colo IX dai monaci delle Tre Fontane

fuori di porta S. Paolo di Roma, i quali

produsscro una donazione fatta loro da

Carlo Magno del territorio di Cosa (An

scdoniu) colle Isole del Giglio e di Gian

nutri e cento miglia di mare!

Data ad enlitensi da quei monaci ai conti

Aldobrandeschi di Soana.,i loro successori

la cederono alla Repubblica di Siena, cui

la tolsero i Pisani, dai quali fu data ad

un loro concittadino, Giovanni Gamba

corti, IIIIO a che passò in dominio alla

Repubblica Fiorentina. Quindi conquistata

dal re Alfonso di Napoli fu ceduta in si

gnoria insieme con Castiglion della Pescaja

ad un Piccolomini d’Arugona duca d’ A

malfi, i di cui discendenti venderono nel

4558 l'uno e. l'altra a donna Eleonora di

Toledo moglie di Cosimo I, ai di cui figli

esuccessori al trono granducale toccò tanto

Castiglion della Pescaja come l‘ Isola del

Giglio.

(ìomunitd del Giglio. ;.‘ Il territorio

di questa comunità è circoscritto dalla sua

isola, la quale occupa quad. 6434. 45, pari

a miglia 8, dove nel i845 esisteva una

popolazione di 4886 abitanti, a ragione

di 246 abitanti per ogni miglio quadrato.

La maggiore popolazione dell'Isola è

raccolta nella terra di cui fa parte il borgo

del sottostante porto, abitato da circa 900

persone dedicate alla pesca.

Per quanto la qualità del terreno che

cuopre quest'isola spetti generalmente al

granito di tinta grigia, pure la parte ester

nu di coteste rocce si disfà per l'azione

delle meteore più facilmente di quello

dell'isola dell’Elba, talchè termina con sfa

cellarsi in una sabbia feldspatica dove i

gigliesi seminano i loro campi e piantana

le loro vigne.

Non mancano però situazioni dove il

granito anche all'esterno si mantiene duro

e tnassiccio, come, per esempio, alla Punta

del Castellaro presso al porto, dove i Ro

mani scavavano i graniti per le loro gran

diose fabbriche.

Siede nella terra del Giglio un vicario

regio, il quale disimpegna anche le in

cumbetize di cancelliere comunitativo; l'in

gegnere di circondario abita in Orbetel

lo, dove si. trova anche l’ ufizio dell'esa

zione del registro; la conservazione delle

ipoteche ed il tribunale di prima istanza

sono in Grosseto.

La chiesa pleb. di S. Pietro nella terra

del Giglio è l'unica parrocchia dell'isola

la quale nel 4845 aveva 4886 popolani.

ISOLA DELLA GORGONA. -- Iilsola

più piccola dell'Arcipelago Grnnducale, la

cui scarsa popolazione fa parte della com.,

giur. e dioc. di Livorno, dal qual porto

l’isola suddetta dista 9% miglia a libcccio

nel compartimento di Pisa.

Trovasi fra il grado 27° 43' longitudi

nal_e ed il grado 43° 96' latitudinale.

E tutto un monte che sporge di mezzo

al mare fra la Corsica e Livorno, della

periferia di circa 4 miglia. Esso dal lato di

pon. scende a dirupo, mentre dirimpetto

a sett. ha un piccolo golfo dove si tro

vano poche capanne di miseri pescatori,

alcuni magazzini ela ch. parr. (S. Giorgio),

sotto la protezione di una torre guardata

da pochi soldati, dipendenti dalfufiziale

residente nel fortino esistente sulla cima

del monte e custodito da un presidio

incaricato di dare i seguali al Fanale di

Livorno dei bastimenli che vengono dal

lato di ponente.

L'Isoletta della Gorgona è nota spe

cialmente per due cose all'atto opposte:

la prima è la pesca e la confezione che

ivi nelle opportune stagioni si fa delle

migliori acciughe di quelVArcipelago; c

la seconda l’ antichità e celebrità in cui

fino dal IV secolo erano i monaci della

Gorgona, sotto la diocesi anticamente

di Luni, rammentati la prima volta da

Rutilio Numaziano, la seconda da San

Gregorio Magno e la terza da una sen

tenza di conferma del luglio 803, colla

quale fu condannato il rettore della pieve

di San Giusto in Padule a recarsi all’ I

sola di Gorgona per restarvi monaco tutto

il tempo di stia vita. - (Memorie Luc

chesi, vol. I’, p. II).

Il monastero della Gorgona fu tenuto

dai monaci Benedettini, ed in seguito dai

Certosini quando già l'isola era sotto l’al

to dominio della Repubblica di Pisa, dalla

quale dopo il 4406 passò in potere dei

Fiorentini e finalmente de’granducbi di

Toscana.

La parr. di San Giorgio alla Gorgona

nel 4845 contava soli 46 abitanti. _ Vedi

Ltvoaao, Comunità.

ISOLA nt MONTE CRISTO nell'Arci

pelago Granducale. _ E l'isola più lon

tana di tutte dal Continente, e la più ele

vata di tutte, se si eccettua il Monte Ca

pana dell'Isola dell'Elba.

Consiste la medesima in un monte di

granito il quale si alza 4983 piedi pari

gini sopra il mare. Trovasi fra il grado

97° 56' e 27° 59’ longit. ed il gt‘. 42° 49'

e 49° 24’ 8” latit., '28 miglia n pon. dell'i

sola del Giglio, 39 nella stessa direzione
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del Monte Argentaro, 90 miglia a scir.

dell'Isola di Pianosa e 39 a ostro dell'Isola

dell'Elba.

Si valuta che quest'isola disabitata possa

girare 6 tniglia ed occupare una superficie

di _4 miglia quadrate.

E di figura quasi cilindrica (mmnellonéc

de’F'rancesi), senza spiaggia, senza seni e

con un solo angusto scalo volto a maestro,

la dove cade precipitoso l'unico borro o

rio, il di cui alveo serve anche di strada

a chi vuol salire sulla cima del monte,

dove trovasi il diruto monastero antico di

Monte Cristo in cui nel V secolo si riti

rono dall’Afi'rica varj monaci Basiliani ed

il loro S. Mamiliano, e dove furono per

qualche tempo più tardi gli eremiti Ca

maldolensi , fincbè anche essi abbandona

rono quell'isolato ritiro alle capre selva

tiche e ad altri animali unici abitatori di

cotest’isola, sottoposta essa pure, al pari di

quella di Giannutri, alla contumacia e resa

famosa dal fantastico romanzo di Dutnas.

ISOLA DELLA PIANOSA tielVArcipe

lago Granducale. - QuesUIsola che porta

naturalmente il nome dalla sua giacitura

piana e depressa, trovasi fra il grado 27°

42’ e 97° 46' ed il gr. 49° 33' e 42° 37',

compresa la sua punta settentrionale, circa

45 miglia a ostro dell'Isola dell'Elba, °l0 a

maestro dell'Isola di Monte Cristo e circa

40 a libeccio di Piombino.

L'Isola della Pianosa, qualora si eccet

tui la sua punta settentr. che sporge per

quasi 2 miglia dal cot‘po dell'Isola, è di

figura triangolare; gira circa 8 miglia

compresa la lingua di terra, ed ha una

superficie di 3047 quad. agrurj, pari a circa

miglia 3 e tre quarti di misura toscana.

Facendo essa parte della comunità di

Marciana nell'Isola dell'Elba, si tornerà

a parlarne all’ Art. Msncnttu, Comunità.

ISOLA DEL LAGO Dl BIENTINA. -

V. Lsao m BIENTINA.

ISOLA DELLA MELORIA. -- V. ME

Lonu e Porro PISANO.

ISOLANO in Val di Magra. - Cas. con

cura cuppellunia (S. Martino), nella com.,

giur. e circa 6 miglia a ostro di Fiviz

zano, dioc. di Pontremoli, comp. di Pisa.

Siede in valle alla base settentrionale del

Monte Spolverina che scende a pon. dal

marmoreo Monte Sagra di Carrara, fra

il torrente Lucido di‘ Vinca e la nuova

strada militare che passa a Fosdinovo.

La cappellaniu curata di S. Martino o

Isolano nel 4845 contava 77 abitanti.

ISOLETTA o ISOLOTTO FORMICA

nt MONTE CRISTO. - E uno scoglio

deserto che ba una circonferenza di circa

due terni di miglio, situato fra il gr. 27°

48’5"di longit. ed il gr. 4°)” 23’ 7" di latit.

Trovasi in mezzo al. mare 9 in 40 mi

glia a greco dell'Isola di Monte Cristo.

ISOLOTTI o FORMICHE DI GROS

SETO. -- Diconsi Formiche di Grosseto

tre o quattro scogli deserti che si all'ac

ciatio in mezzo ad un profondo mare ,

circa8 o 9 miglia a lib. della Bocca d'Om

brone, nella com. di Grosseto , fra il gr.

98° 33’ long. ed il gr. 42° 44' latitudinale‘;

ISOLOTTO DELLA TROJA. _.. IL

questo pure uno scoglio disabitato che

sporge dal mare tnezzo miglio appena dalla

punta detta la Torre della Troju fra il

Pian d‘ Alma e Castiglion della Pescaja,

sotto il gr. 28° 92' longit. ed il grado 42°

47’ 8" latitudinale.

ISOLOTTO m CERBOLI , già ma’

CERVI. ._. Quesfisolotto situato nel Ca

nale, nella com. e 4 miglia a ostro di

Piombino, egualmente distante dal Capo di

Pero che sporge a lev. dell'Isola dell'Elba,

fu un tempo bandita degli arcivescovi di

Pisa per i falconi (specie di fagiani) che

ivi propagansi. In seguito ceduto dai Pi

sani con Piombino agli Appiani, questi

fecero erigere nell’Isolotto di Cerboli una

to|‘re di cui restano in piedi i ruderi che

sporgono di mezzo u Ientiscbi, mortellee

marruehe. -' V. Ptouatso. Comunità.

ISOLOTTO m PALMAJOLA presso

l'Isola dell'Elba.-E una rupe composta

di rocce appenniniche, di doppia estensione

dell’Isolotto di Cerboli (circa un miglio di

giro), di figura triangolare, situato 9 mi

glia a lev. dell'Isola dell'Elba e segnata

mente dalla punta appellata Capo della

Vita.

Nella sommità di questa rupe havvi un

piccolo forte con caserma fatta erigere

da uno degli Appiani di Piombino, custo

dita da un presidio militare a difesa del

Canale e di quella porzione d'Isola che

Yavvicina. ‘

Poco lungi dull’Isolotto di Palmajola ,

piùvicino all'Isola dell’Elba, esiste un altro

minore scoglio che dai suoi principali abi

tatori porta il vocabolo d'Isola de‘ Topi.

ISTIA m OMBRONE. __ V. ISCHIA.

IVARIO ora AVAGLIO in Val di Nie

vole. __ Cas. ch'ebbe chiesa parr. (S. Mi

chele), nel piviere di S.LeonardoallaSerra,

com. e circa 9 miglia a settentrione di

llIarliana, giur. e diocesi di Pistoja, coin

partimento di Firenze.

Siede sulla cresta di un contrailorte che

scende dalla Montagna di Pistoja, fra le

sorgenti della Nievole e quelle della Pescia

maggiore.
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LA BREVE (MONTE). -- V. NIONTE

La BREVE.

LAGACCI nella Valle del Reno Bolo

gnese. _. Due villate, Lagacci di sopra

e Lagacci di sotto , sotto una sola parr.

(S. Maria e S. Prudenzio), nella comunità

e circa miglia 3 a lib. della Sambuca, gitt

risdizione di San Marcello, diocesi di Pi

stoja, compartimento di Firenze.

Trovasi alla sinistra del Reno Bolognese

sopra la strada maestra che passa per la

foce di queIPAppennÎno dirigendosi al ca

stello della Sambuca, e di là alla Porretta

e a Bologna.

La parrocchia de'Lagacci nel 4845 con

tava 458 abitanti.

LAGACCIOLI m CAPALBIO nella

Valle dell'Albegna. - V. Ottnareaco, Co

miutilà.

LAGHETTO DI STAFFOLI nel Val

d'Arno inferiore. -- Porta il distintivo di

Laghetto di Stalîoli tnfappendice australe

del lago di Bientina, compresa nel popolo

di Stafioli, comunità e 5 miglia circa a

meastro di Santa Croce, giur. civile di

Castelfranco di sotto, diocesi di Sanmi

niato, compartimento di Firenze.

Questo laghetto fa parte della I. e R.

tenuta delle Panorae presso le Dogane di

frontiera del Grugno, delle Panora e di

Vajano.

LAGNA (VICO) in Val di Sieve. .._ Vedi

Vico LAGNA.

LAGO aeulACCESA.

della Maremma Massetana.

LAGO DELLA BASSA nella Maremma

Orbetellana. _. V. LAGO m Buamo.

‘LAGO m BIENTINA E pi SESTO nel

Wal d’Arno inferiore. _ E il lago più

vasto della Toscana, noto sino dal seco

lo VIII col nome di lago d_i Sesto, vocabolo

preso, insieme alla distrutta Badia di San

Salvatore a Sesto, da un castelletto omo

nimo , detto oggi Castel vecchio, situato

sulla sesta pietra migliore lungo la via che

da Lucca conduce per Bientina nel Val

d’Arno inferiore.

Una linea diagonale che attraversa il

lago stesso dal porto dell’Altopascio alla

dogana del Tiglio sotto Castel vecchio lo

divideva in due Stati, quello superiore spet

tante al già ducato di Lucca che appellasi

costantemente Lago di Sesto , e quello

inferiore, compresa la sua appendice del

.._ V. Accesa

L

Laghetto di Stalfoli, spettante al Grandu

cato, e che chiamaci dalla terra più vi

cina lago di Bientina.

In mezzo a questo lago esiste una pic

cola isoletta, dove il padre rettore gene

rale prof. Michele Bertini istitul impor

tantissime triangolazioni, dalle quali risulta

che il pelo delle acque di quel lago è

solamente cit‘ca 26" 7' piedi francesi su

periore al livello del mare Mediterraneo.

Tutto il lago di Bientina, compresa la

parte lucchese, occupa circa 44. miglia

quadr., la metà della quale superficie trovasi

costantemente coperta di acque ed appel

lasi Chiaro o Lago, per distinguerlo dalla

gronda palustre che gli gira intorno.

Esso è di figura irregolare e bislunga,

diretto da maestro a scir., fra il gr. 28° 45'

ed il 28° 20’ longit. ed il gr. 43° 44' ed

il 43° 48’ 6" latit. La casa nell' isoletta

del Lago trovasi fra il grado 98° 48‘ 2"

longit. ed il 43° 46' 4" latit. e piedi 29. 3

sopra il livello del mare. - V. Btsxrtu

e Vico PISANO, Comimità.

LAGO DELLA BRUNA. - V. Laco DI

PIETRA.

LAGO DI BURANO nel litorale fra

l'Ansedonîa e la dogana del confine sul

Chiarone nella comunità di Orbetello. -

E uno stagno di acqua salsa della lunghezza

di quasi 8 miglia e della larghezza di un

terzo di miglio, separato dal mare me

diante un tombolo, col quale per altro

comunica mediante un’ apertura naturale

del tombolo medesimo quasi a metà del

lago; 2 miglia a greco dello scoglio che

si alza in alto mare, denominato la For

mica di Burano; mentre dal lato di terra

entrano nello stesso lago le acque dei

laghetti di S. Floriano e della Bassa: at

traversa quel suolo intermedio la nuova

via regia Marentmana. Il tombolo che

corre fra il lago ed il mare, al pari del

terreno sul quale è tracciata la nuova via

Maremmana, è coperto di macchie che

danno il nomignolo di Macchia tonda ad

ttn fortino posto su quel tombolo a po

nente della bocca di Burano.

Questo lago esisteva fino dai tempi di

Carlo Magno , trovandolo rammentato

nella donazione da esso fatta alla Badia

delle Tre Fontane. - V. ÙIIBETELLU,

‘Comunità.

LAGO CERCHIAJO DI MONTERO
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TONDO... V. LAGONI e Inco osufEoi

FIZIO in Val di Cornia.

LAGO o CHIARO n: CHIUSI in Val

di Chiana. F Questo lago non grande è

contrassegnato col nome della città che

sopra vi si specchia ed alla cui comunità

appartiene.

Esso trovasi attualmente a pon. e poco

discosto dalbilico delle due Chiane, di quella

cioè grandncale che dirigesi a sett. nel

l'Arno e dell'altra Pontificia che incammi

nasi a ostro mediante la Puglia nel Tevere.

ll pescoso lago vicino alla città di Chiusi,

compreso il chiaro ad esso contiguo di

Montepulciano, esisteva fino dai tempi di

Augusto, se dobbiamo credere a Strnbone

che lo rammentò nel libro V della sua

Geografia. Attualmente il solo chiaro di

Chiusi occupa una superficie irregolare di

circa ‘2 miglia quadrati, non valutando le

sue gronde palustri, segnatamente dalla

parte sett. che separa questo chiaro dal

l'altro di Montepulciano.

E posto geograficamente fra il gr. 29°

36' 8" ed il 29° 38' 5" longit. ed il grado

43° 2' e 43° 4' 2" latit., e la sua parte

meridionale resta circa un miglio a greco

dalla città di Chiusi edul confine Pontificio.

La com. di Chiusi nei secoli bassi ri

guardava con tale importanza cotesto pic

colo lago posto a confine col territorio

Perugino, che non contenta di avere in

nalzato al suo sbocco meridionale l'in

sultante torre denominata Beccati Questo,

in un giorno dell'anno (la domenica in

Albls) introdusse l'uso anche più ridevole

di sposare fra il suono di trombe e gli

urli del banditore quelle acque con un

anello d'argento dorato. _- V. CIIIANA e

Cmusl, Comunilù.

LAGO naot/EIHFIZIO o SOLFUBEQ

o CERCHIAJO in Val di Cornia. ._. E

un piccolissimo lago nel popolo e distretto

di lllonte Rotondo sulla ripa destra del

fiume Cornìe, nel quale fluisce il suo emis

sario mediante Il l'osso di Rio Secco.

E di figura quasi circolare che gi|‘a mez

zo miglio, con un quarto di superficie, e

trovasi fra il gr. 28° 34’ 7" longit. ed il

gr. 43° 9' di latit., 9 miglia e ponente di

Monte Rotondo, un miglio a lev. del fi. Cor

nìa_ e circa 48 miglia a greco di Piombino.

E alimentato da polle termali che

emergono dal fondo del suo bacino, cal

dissime, con odore sulfureo ed ulblccie,

per cui nei secoli bassi a queste polle fu

dato il nome di-Aquae Albulae e Aquae

Calidae. Tali furono designate fino dal

secolo VIII, mentre una membrana del

Toscana

754 rammenta le Acque Albule della Val

di (Îornia a confine col Gualdo regio do

v'era il Bagno del Re. Col titolo diAc ue

Calide furono rammentate dal ponte ce

Gregorio VII nella bolla spedita Ii 26 no

vembre del 4075 al vescovo di Populonia.

Finalmente che il Lago Sulfureo di Mon

te Rotondo corrisponda alle Acque Calde

della Val di Cornìa non ne lascia alcun

dubbio la dichiarazione fatta in Volterra

nel ‘i295 da varj lestimonj, ad oggetto di

segnalare i confini del perduto castello di

Cornia. - V. COIINIA, Castello.

Fu per raccogliere dalle acque di que

sto Lago Sulfureo il vitriolo verde che

nei secoli scorsi si eresse ivi presso un

edilizio per la confezione di quel vitriolo,

la cui impresa l‘u interrotta più volte e

finalmente abbandonata afiatto, sicchè dal

l’edifizio prese il nome di Lago. In se

guito in questo Lago, detto anche Cer

chiajo, fu fatta nel 4777 l'importante sco

perta dell'esistenza dell'acido borico. -

V. LAGONI.

LAGO ANTICO DI LAVANO o mLA

VIANO nel Val d’Arno inferiore. - Vedi

(Vmnmtsrs VILLA m) presso Castel del

Bosco.

LAGO m IIIASSACIUCCOLI alla ma

rina di Viareggio. - il secondo lago

che in ordine di ampiezza esiste in To

scana, presso al confine occidentale del

già ducato di Lucca, com'è sul confine

orientale dello stesso ducato quello di Sesto

unito al lago di Bientina.

Il lago propriamente di lllassaciuccoli

incontrasi sotto il gr. 97° 58’ e %8° ‘I’ di

longit. ed il gr. 43° 49’ e 43° 51' dilatiL,

non valutando il suo estesissimo padule.

Occupa una superficie di quasi 3 miglia

quadrati in una periferia di 7 in 8 miglia.

E compreso per la maggior parte nella co

munità di Viareggio da cui resta 4 in 5

miglia a greco, e la minor parte dello

stesso lago coi suoi paglieti meridionali

spetta alla comunità di Vecchiano.

Questo lago ha vastissima gronde pa

lustri che scolano a ostro mediante il

fosso della Barra ed altri fossi minori nel

fiume Serchio, ed a pon.mediante la Fossa

Burlamacca ed altre minori fosse pel canale

di Viareggio nel mare.

La cosa più singolare di questo lago

consiste nel suo fondo, che invece di es

sere palustrc è coperto di rena eminente

mente siliceu. _ _

In quanto alla pendenza dell’ emissario

maggiore di questo lago fino al canale dl

Viareggio V. VAFI-VIAREGGIII,ctflllggila.
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LAGO oCHlAROm MONTEPULCIANO

in Val di Chiana. __ Porta questo nome

un ristagno di acque prodotto dalla pic

cola pendenza della Chiana Granducale

sul confine orientale del Granducato, ma

nella comunità di Montepulciano, di cui

porta il nome.

Il Chiaro di Montepulciano è di forma

bislunga diretta da ostro-libeceio a sett.,

B miglia quadrati circa di superficie ed il

doppio almeno di giro. La sua posizione

geograficaè fra il grado 29° 34’ e 29° 35’ 9"

longitudinale ed il grado 43° 4’ c 43° 6' 5”

latitudinale, 4- in 5 miglia a settentrione

di Chiusi, 6 a levante di Montepulciano

c quasi 3 a ostro del callone di Vaglia

no. - V. RIONTEPULCIANO, Comunità.

LAGO NERO sull’Appennino di Pistoja.

- E un piccolo ristagno d’acque che in

sieme con altri laghetti si formò sul dorso

dell'Appennino o Montagna di Pistoja,

presso l'Appennino detto tuttora delle Tre

Potenza perche giungevano sino costa tre

Stati e tre diocesi di Lucca e di Pistoja

di qua e di là il ducato e dioc. di Modena.

LAGO-o STAGNO nt ORBETELLO.

__ V. Onaaraaao, Comimitd, e Srscuo

m Onaaraaao.

LAGO PELOSO sull'Appennino pon

tremolese in Val di Magra. -- Questo al

pari del precedente spetta a quei piccoli

ristagni soliti formarsi in una qualche

concavità sulla cresta erbosa dcl Monte

Molinatico che insieme col vicinolaghetto

di Ghiaraccio trovasi sulla groppa dell'Ap

pennino di Zeri fra Monte Gottaro e

Monte Molinatìco. - E io lo credo quella

Piscina Pelosa cui riferisce un placito del

20 agosto 97% rispetto ad una lite fra il

monastero di S. Colombano a‘ Bobbio e

quello di S. Martino diPnvia.--(llIUaA'r.,

Antichità Estensi, parte I).

LAGO m PEDROTTO. - V. Lsco n:

PORTA.

LAGO n| PIETRA o nanna BRUNA

nella Maremma di Grosseto. - Era un

lago artificiale di molta spesa e di breve

durata che la Rep. di Siena nel «M69 or

dinò al suo architetto Francesco di Gior

gio di Martino cittadino sanese da co

struirsi mediante un grosso muraglionea

barbacane fra i poggi di Perolla, il lago

de|l’Accesa ed i monti dl Gavorrano. Fu

denominato lago di Pietra perchè pas

sava vicino a questo castellare. Gli avanzi

del detto muraglione esistono tuttora pa

ralleli alla finmana Bruna, e segnatamente

nel luogo appellato lllulin del Muro, circa

3 miglia a settentrione-greco di Giuncarico.

Questo lago ebbe corta vita , gincehè

le ultime sue memorie sono ciel ‘i193

quando isignori di Siena scrissero nel

dicembre di detto anno lettere pressan

tissìme al loro architetto Francesco di

Giorgio allora in Napoli, aflinchè si re

casse sollecitamente a Siena, prevenen

dolo che il muro del lago della Bruna

minacciava fortemente di |'ovinare. Infatti

nei mesi successivi, e secondo il cronista

Allegretti nella fine di quel mese mede

simo il muro del lago della Bruna , nel

quale non si era ancora incominciato a

pescare, era rovinato allegando molto

paese colla morte di uomini e di bestia

me. ll muro di questo lago era largo M

passi e contava 6000 canne oltre 4000

metri di lunghezza.

Maestro Andrea di maestro Domenico

da S. Vito Lombardo condusse quest'o

pera, che ammontò alla spesa di 33,940

lire, c Pietro dell’Abbaco, calcolatore della

Repubblica, misurò lo spazio del terreno

ridotto a lago, e lo trovò ascendere u

canne 3772.

LAGO m PORTA o nt PEROTTO nel

litorale di Pietrasanta. - Lago palustre,

dell’ estensione di un miglio quadr. con

una periferia di 3 miglia fra il grado 47'

49’ 8" idi longit. ed il grado 43° 59' 5"

latit. , fra Massa Ducale e Pietrasanta ,

dalle quali città dista 3 miglia.

E alimentato da un ramo della finmana

di Seravezza e dal canale di Montignoso,

nonchè dalle sorgenti che pullulano dal

suo padule presso la strada postale Geno

vese.

LAGO DEL ROSARQ nell'Appennino

di Camporaghena. - E forse questo il

laghetto più pittorico fra quelli dell'Ap

pennino toscano , che probabilmente ri

cevè il suo nome da un antico cespuglio

di rosa silvestre , che nasce fra le fendi

ture di un gran masso di macigno che

sorge in mezzo a quel lago, dove è fama

che la stessa pianta da tempo immemo

rabile si riproduca e che nella primavera

fiorisce, senza pericolo di essere mano

messa, perché

Nè gregge, m‘: pastor sa la avvicina.

E situato poco al di sotto del giogo

per dove passa la strada militare Moda

nese, in una insenatura del monte detto

Forame fra l’Alpe di Mommio e di Cam

poraghena, ad una elevatezza di circa 6000

piedi francesi, nel gr. 97° 53’ longit. e 44°

47’ latit., nella com., giur. e circa 7 mi

glia a greco di Fivizzano.
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Dal lago Bosaro escono le prime fonti

del torr. omonimo tributario dell’Aullela.

LAGO nt STAGGIA o DI S. ANTO

NIO AL BOSCO in Val d’Elsa. - Sono

due laghetti nello stesso popolo, uno ap

pellata lago Scuro e l'altro della chiesa

o di S. Atttonio.

Trovansi entrambi sulla destt'a della

strada provinciale che stuccasi dalla regia

postale Romana sotto lllotiteriggioni per

andare a Colle e a Volterra.

Sono i due laghi prodigiosi sul confine

del territorio Sattese col Fiorentino, dei

uali fece parola Giorgio Merula nella sua

osmografia, lib. IV, p. II.

Che questa contrada fosse palestre in

torno al mille lo dicono le membrane del

monastero di S. Salvatore dell'Isola, cui

tali laghetti un di appartennero l0ll0 a

vario nome, uno de'quali fu detto Padule

di Canneto.

Un terzo ed anche più esteso laghetto

palustre fu nel principio del secolo cor

rente colmato ed il suo terreno reso a

coltura dalla nobile famiglia Bianchi di

Siena.

LAGO SCAFAJOLO nell'Appennino di

Pistoja. - E un piccolo, ma profondo

lago più celebre di tutti gli altri posti

sul dorso dell'Appennino toscano.

Giace esso in un colle o insenatura di

due prominenze dell'Appennino, uno de

nominata il Corno alle Scale, l’altra

l'Alpe alla Croce.

Il lago Scafojolo è della lunghezza di

circa br. 9.60 e di 400 di larghezza. Essa

trovasi fra il gr. 28° 20’ Iongit. e 44° 7’

4" latit., a circa 6080 piedi francesi sopra

il livello del mare, sull' estremo confine

settentr. della com. e giur. di Sanmarcello

colla com. di Cutigliono, dioc. di Pistoja,

compartimento di Firenze.

LAGO DI SESTO. -

BIENTINA.

LAGO nl SIBOLLA in Val di Nie

vole. - Piccolo laghetto in mezzo alla

pianura delle Cerbaje, alimentato in gran

parte dalle acque che pullulano nel suo

bacino, alla destra della Pescia di Collodi,

fra il poggio di Monte-Carlo e quello

della Madonna della Querce o delle Cer

baje, nel popolo, giur. e un miglio a lev.

greco dell’Altopascio, com.di Monte-Carlo,

dioc. di Pescia, compartimento di Firenze.

Il fosso etnissarlo del lago di Sibolla

sfincammina nel Padule di Fucecchio me

diante il Canale nuovo.

LAGO SOLFUBEO nt MONTE RO

TONDO. - V. LAGO neatJEnuuzto.

V. LAGO Dl

LAGO’ SQUINCIO sulla _crcsta dell'Ap

pennino di Fivìzzono. - E nno dei pic

coli laghetti alpini formati sul vertice del

l'Appennino, fra l’Alpe di Camporaghena

e quella di Linari. Da questo laghetto ha

principio il fiume Enza di Parma.

Trovasi posto fra il grado 27° 48' lon

git. "e 44° 21' 4" latit., ad un’elevatezza di

circa 6070 piedi sopra il livello del mare,

in guisa che questo al pari del lago Sca

fajolo possono dirsi i più alti leghi del

l'Appennino toscano.

LAGO VERDE nell'Appennino pontre

molese in Val di Magra. - E un laghetto

alpino posto in un’insenatttra del monte

Colombo, dal cui emissario nascono le

prime fonti della fiumana Verde, nel po

polo di Cervara, com. e circa miglia 7 a

sett.-greco di Zeri, giur. e diocndi Poti

tremoli, compartimento di Pisa.

È posto presso il confine del Grandu

calo col Ducato dl Parma e Piacenza, fra

il grado 97° 97' 6" lottgit. e 44° 24’ 5"

latit., in un'elevatezza di circa 6000 piedi

sopra il livello del mare.

LAGO (S. GIORGIO m) nella Valle del

Lamone. _. Cas. con ch. parr., nel pivie

re, com., giur. e circa 4 miglia u ponente

di Modigliana, dioc. di Faenza, comp. di

Firenze.

E situato sulle più alte pendici setten

trionali del Monte Mclandro presso il con

fine collo Stato Pontificio, e nel ‘i845 la

stia cura contava 94 abitanti.

LAGO (S. MARTINO A) in Val di Sie

ve. -- Contrada la cui ch. parr. fu unita

prima al popolo di S. Michele a Fetrone,

ed attualmente alla prepositura di Scar

peria che è quasi 2 miglia a scir., nella

com. e giur. medesima, dioc. e comp. di

Firenze. .... V. SCARPERIA.

_ LAGO (PIAN DEL) in Val di Merse. -

E una piccola pianura, inchiusa fra il

poggio di Moutemaggio, quello di Lecceto

della Selva del Lago e la Montagnuola di

Siena, che ne dista 4 in 5 miglia a le

vante. Costit le acque non trovando una

foce confacente ristagnavano con danno

de’ paesi e campagne litnitrofe,finchè sotto

il granduca Leopoldo I un Bindi Sergardi

di Siena diede opera all'impresa; ma

avendo egli esauriti i mezzi innanzi di

compirla, vi accorse opportunamente la

mano generosa del gran Leopoldo, mercè

cui furono traforati i poggi in guisa che

le acque stagnanti ebbero scolo costante

nel piano inferiore di Val di Iìosia, ed

il suolo del piano del lago in tal guisa

bonificata dal nntgnanimo principe fa do
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nato a'colui che nella tentata opera tutta

la sua fortuna aveva sacrificato.

LAGO (SELVA naa). - V. Leccare

DELLA SELVA nei. Lwo.

LAGO (TORRE Al.) alla marina di Via

reggio. - Contrada con nuova ch. parr.

(S. Giuseppe), nel piviere di Massacinc

coli, com., giur. e circa 3 miglia a scir.

di Viareggio, dioc. e già ducato di Lucca.

Questa contrada ha preso il nome da

una torre posta sul lembo occidentale del

lago dl Massacitlccoli, poco lungi dalla

quale sulla strada maestra fra Viareggio

e il posto della Torretta fu edificata una

chiesa parr. per comodo delle circostanti

abitazioni, ed nn posto doganale di con

fine dipendente dal doganiere di Viareggio

per interesse doganale.

La parr. di S. Giuseppe alla Torre al

Lago nel 4844 contava 700 abitanti,

LAGO (VILLA DEL) nel Val d’Arno

sopra Firenze. - Villa signorile in mezzo

ad una selva di abeti, designata attual

mente sotto il vocabolo di Colle Mignole,

nel popolo di S. Miniato in Alpe, com. e

circa 4 miglia a lev. di Pelago, giur. del

Pontassieve, dioc. di Fiesole, comp. di Fi

renze.

La Villa del Lago è posta fra il monte

della Vallombrosa e la sommità della Con

snma, lungo la strada che dalla badia di

Vallombrosa guida a S. Miniato in Alpe,

sulla ripa sinistra del torrente Vicano di

S. Ellero, in mezzo ad nna selva appar

tenuta alla Casa Medici ed attualmente

acquistata dai monaci di Vallombrosa.

Il trovare questa Villa del Lago in

un'alta pendice di monte , dove sembra

dilficile che siasi formato nn ristagno di

acque, ed il sapere che il convento dei

Francescani detto del Bosco ai Frati in

Muggello chiamossi anche del Lago,e in

nanzi tutto della Selva, farebbero dubi

tare che cotesti Laghi fossero stati Lnchi,

scambiati in Laghi dai copisti che tra

scrissero quei nomi dalle carte originali.

LAGO (VILLA DEL) in Val di Sieve. ._.

Villa signorile della famiglia Vivaj, nella

parr., com. e giur. civile di Dicomano ,

diocesi e compartimento di Firenze.

LAGONI, FUMACCHLSOFFIONLBU

LICAMI VOLTERRANI. -Chiamo questi

Lagonì Volterrani, piuttosto che Massetani

e Senesi, perchè compresi tutti nella dioc.

antica e moderna di Volterra. Tali sono i

Iagoni di Monte Cerboli, di Castelnuovo

di Val di Cecina, di Travale in Val di

Merse, di Monte Rotondo, di Lustignano,

di Sasso, Serazzano e della Leccia, tutti

in Val d-i Cornia.

I quali Lagoni possono circoscriversi

f|‘a il gr. 28° 27’ ed il 98° H’ longit. ed

il gr. 43° 40’ e 43“ 45’ latit. , presso la

base settentrionalee occidentale delle Cor

nate di Gerfalco sullo sviluppo di tre

valli, a ostro la Cornia, a sett. la Cecina,

a lev. la Merse, e sull’incrociatura di una

doppia catena di contralîorti, ricchi di

filoni metalliferi.

Oltre di ciò debbo dichiarare che que

sti Lagoni non hanno che fare ne colle

Lacunae de’Latini, nè colle Salses de’

Francesi, e forse la scienza geologica non

ha ancora trovato un termine adequato

per esprimere il fenomeno dei Lagoni,

che gl’indigeni designano più specialmente

col titolo di Soflioni e Fumacchi, come

termini che danno a conoscere l'effetto

precipuo de’ Lagoni Vollerrani , avve

gnachè questi sbucano dai terreni asciutti

con un sibilo consimìle a quello di un

mantice di ferriera, sibilo accompagnato

da un vapore urente, che si converte in

un bianco fumo tanto più denso e che si

eleva tanto più in alto (dalle 30 alle 60

braccia) quanto più l’ aria esterna è grave

ed umida.

Distingonsi pure tali Lagoni coll'epi

teto di Bulicami, quando essi trovandosi

in mezzo ad un terreno fangoso, sogliono

gorgogliando balzare con romore a scatti

anche maggiore, spandendosi per l’ aria

in un fumo vaporoso, che tramanda nn

odora di gas idrogene solforato.

Con tutto ciò non posso dissimulare a

me stesso la titubanza che ebbi nel pen

sare che si clamorosi e singolari fenomeni

della natura potessero ignorarsi ed esser

taciuti dagli antichi scrittori. Ne frattanto

mi si presentava alcuno di essi che di

questi Lagoni facesse menzione innanzi

il secolo XV; avvegnachè, se non m’ in

ganno, fa il primo Ugolino da Monteca

tini, il quale recandosi d‘ ordine della Si

gnoria di Firenze al Bagno a Morba per

esaminare le qualità e virtù di quelle

acque minerali, vide e descrisse i Fa

macchi di Castelnuovo di Val di Cecina,

e non parlò nè vide quelli assai più cla

morosi di lllonte Cerboli, pochi passi di

stanti ed a sett. del Baglio a Morba. -

(UGOLINI, De Bolneîs). Vogliam dire che

al tempo di Ugolino i Lagoni di lllonte

Cerboli non esistessero?

Pure con tutte coteste singolarità niuu

chimico innanzi Hoefer si prese cura di

analizzare le acque salse di quei Balicami,

e non fa innanzi l'anno 4777 che egli il

prima dichiarò contenere una (Itlfllllllà



LAG LAJ 50 I

varia di acido boriea (sal sedativo d’Hom

berg), e molti anni dopo fu il ch. anato

mico Paolo Maseagni il prima che nel

4810 meditasse di trar profitto dai Lagoni

Volterrani per fabbricare coll'acido barico

di quei Bnlicumi un borato soprasaturo di

soda , identico a quello che si depura in

Olanda recato dalla China. Ma era riser

bato al cav. Larderel il metodo econo

mica per ottenere dal calore de'sotlioni ,

collî-vaporazione delle sottostanti caldaje,

l'acido che quei lagoni forniscono, talchè

il loro prodotto è andato annualmente

aumentando dalle 06,000 libbre sino a

300,000. ._ V. CASTEL Nuovo in \'al di

Cecina, MONTEGERBOLI, Marra Barosaa,

SASSO c SEIIAZZANO in Val di Cornia.

LAGRESTO in Val d'Elsa. - Cas. che

diede il titolo ad un popolo (S. Michele

a Lagresto) annesso a Gambassi, nella co

munita, giur. e circa 4 miglia a scir.-lev.

di Montajone, diocesi di Volterra, com

partimento di Firenze.

LAGUNA nella Valle del Montone in

Romagna. ._ Casale stato signoria degli

arcivescovi di Ravenna, fra il popolo di

Ualbola e quello della Rocca S. Casciano,

com. e giur. medesima, diocesi di Berti

noro, compartimento di Firenze.

Il piccolo distretto di Laguna è situato

nel poggio a levante della Rocca, mentre

l’a|tro casale di Lagona {degli arcivescovi

di Ravenna è pasto nella umile e palu

stre pianura di Ravenna. - V. MONSI

amano.

LAJANO nella Valle del Serchio. ._.

Cas. che diede il vocabolo alla ch. diruta

di Santa lllaria a Lajana , nel pievanato

di Pognana, com. di Vecchiano, giur. de’

Bagni a S. Giuliano, diocesi e comparti

mento di Pisa.

LAJANO DI SETTIMO nel Val d'Arno

pisana. - Piccola borgata nel popolo

della pieve di San Cassiano a Settimo ,

com. di Cascina , giurisdizione di Ponte

dera, diocesi e compartimento di Pisa.

E situata presso la ripa sinistra del

l'Arno sulla strada che staccasi dalla regia

postale Livornese a Navacchio per pas

sare l'Arno sul nuovo ponte di Bocca di

Zambra. - V. CASSIANO (S.) a SETTIMO.

LAJATICO in Val d’ Era. - Cast, ca

poluogo di comunità, che dà il titolo ad

un marchesata granducale , con ch. ple

bana (S. Leonardo), nella giur. civile di

Peccioli, diocesi di Volterra , comparti

mento di Pisa. .

Siede sopra il risalto di uno sprone

ehe scende lino alla ripa sinistra deIYEra

fra il torr. Ragone e la Sterza deIPEra,

nel gr. 98° 23' 5" longit. e nel gr. 43°

98’ 6" latit., circa 650 piedi parigini so

pra il livello del mare, 5 miglia a ostro

di Peccioli, 4 miglia e mezzo a scirocco

di Terrieciuola, 8 a settentrione di “on

tecatiui di Val di Cecina e circa 44 a mae

stro di Volterra.

Fu Lajatico un tempo signoria de'conti

Pannocchieschi, innanzi che l'occupassera

i Pisani, che lo tennero interpolatamente

fino a che nel 4406 passò in potere dei

Fiorentini, i quali fecero smantellare le

fortezze di Lajatico, di Orciatico e di Pie

tra Cassa, state occupate in quell'anno da

un Gaetani di Pisa e poscia prese nel 4434

«la Niccolò Piccinlno generale del duca di

Milano.

In seguita Lajatico dal grandnca Far’

dinando lI con diploma del 40 giugno 4644

fu dato in feudo con titolo di marchesato

al nobile Bartolommeo del fu senatore Fi

lippa Corsini per esso e peri suoi di

scendenti con ordine di primogenitura; il

qual titolo dopo la legge del 4749 si con

serva tuttora nei primogeniti di quella

casa principesca, padrona tuttora della

tenuta della Spedaletto sotto Lajatico, che

il marchese Bartolommeo Corsini sino dal

4607 aveva comprato per scudi 31,000

dal principe Alberico Cybo di Massa e

Carrara.

Comunità di Lajatico. ._.. Il territorio

di questa comunità occupa una superficie

di 47,425. 27 quadrati agrarj, pari a mi

glia toscane 24. 70, compresovi quadrati

4473. 97 per corsi d'acqua, rupi e strade,

con una rendita imponibile di lire 53,799.

6. 8; dove nel 4845 esisteva una popola

zione di abitanti 4749.

Confina con sei comunità; mediante la

Sterza ha di fronte a maestro e sett. la

com. di Terricciuola fino in Era, il di cui

corso dirimpetto a greco la divide da quella

di Peccioli, mentre dirimpetto a levante

rimonta l'Era sino dirimpetto allo sbocco

in essa del torrente Ragone. Costi le sot

tentra a confine la comunità di Volterra,

finchè rimontanda i poggi a ostro di

Lajatico entra nel torrente Fasce le cui

sorgenti oltrepassa innanzi di attraver

sare la via fra llliemo e Pietra Cassa,

entra nel barra di llliemo per dirigersi

con esso verso maestro nella Sterzuola che

serve di linea di demarcazione fra la com.

di Lajatico e quella di Riparbella, col

quale percorre la Sterzuola lino al borro

della Grillaja. Costa cessa il confine con

‘ferriccìuola e sottentra il territorio co
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munitntivo di Chianni, col quale l'altro di

Lajatico continua a percorrere contr'acqua

la Sterzuola fino al ponte di Srido, dove

sbocca nella Sterza e trova di nuovo la

comunità di Terricciuola.

L’ indole e la struttura del terreno di

questa comunità è complicata, stantechè

alla destra della Sterza compariscono ad

intervalli rocce metamorlìche ed olìoliti

che, le quali s'incontrano specialmente

sul poggio di Orciatico, mentre lo scoglio

sul quale si alza la rocca di Pietra Cassa

spetta ad un calcare secondario, divenuto

in parte dolomitico e semi-cristallino. Al

l’ incontro nel poggio di Lajatico sotten

_tra il tufo siliceo marino che cuopre la

marna conchigliare cerulen ( mattajone ),

il quale ultimo terreno di natura sterile

continua a trovarsi scendendo da Lajatico

verso il torrente Ragone lino all'Era.

A proposito di correggere la magrezza

e qualità argilloso del mattajone il chiar.

Giovanni Turgiotti-Tozzetti fino dal 4742

nel t. III della prima edizione de’ suoi

Viaggi suggeriva un metodo che dopo 70

e più anni fu praticato con ottimo suc

cesso dal Testaferrata nella tenuta Ridolfi

di llleleto, col marnare cioè il mattajone

per mezzo della rena del superiore tufo

disfatto, ecc. _.. Vedi lllau-zro in Val

d'Elsa.

Nel mattajone pertanto non allignano

piante arboree, bensì i pascoli naturali,

fra i quali la lupluella ed i trifogli e le

sementi di cereali. Fra le lupinelle suole

vegetare costa l’erba Sulla, il cui nettare

fornisce alle api di questa contrada un

cibo squisito per fabbricare il più bianco

e più saporito miele della Toscana. Il ter

reno olìolitico suole essere il più sterile

di tutti sebbene vi si trovino boschi di

lecci e di altre foreste. Nel terreno stra

tifortne compatto e sopra i poggi tufacei

oltre i cereali prosperano le viti, gli ulivi

e tutti gli alberi da frutto, compresi i bo

schivi.

Il giusdicente civile siede in Peccioli

col cancelliere comunitativo e l’ ingegnere

di circondario; rispetto al criminale vi

sopravvede il commissario regio di Vol

terra , l'ufizio di esazione del registro è

in Lari, la conservazione delle ipoteche in

Livorno ed il tribunale di prima istanza

in Volterra.

PUPOLAZIONE nt-zcu Conuam’

m LAJATICO NEL i845.

abit. M20

584

L1JA'I-‘lt}0.......

Orciatico (porzione). . . . . n

Annesso.

Miemo; dalla com. di Monteca

tini e Val di Cecina. . . . a 45

Totale, abitanti

LAMA DI CALCI nel Val d' Arno pi

sano. _.. Contrada con ch. parr. (S. An

drea a Lama), nel piviere di S. Giovanni

Evangelista, com., giur., dioc., comparti

mento e circa 7 miglia a levante di Pisa.

Questo nomignolo di Lama derivato da

alcune pendici di poggi corrosi e dila

mati dalle acque correnti , è derivato a

questa contrada dal torrente Zambra di

Calci, il quale scendendo dal Monte Pi

sano passa sotto la dilamata contrada la

sciando alla sua sinistra la chiesa di San

t'Andrea a Lama, la quale nel 4845 con

lavo 368 abitanti.

LAMA in Val di Marina. __ Vico e

contrada ch’ ebbe ch. parr. (San Martino

alla Lama) da lungo tempo riunita alla

cura di S. Pietro a Casaglia , nel piviere

di Carraja e quasi 7 miglia a sett. di Ca

lenzano, giur. civile di Campi, diocesi e

compartimento di Firenze.

LAMMARI (PIEVE m) nel piano orien

tale di Lucca. _.- Contrada con antica

pieve (S. Jacopo), nella com., giur. e circa

2 miglia a sett.-maestro di Capunnori, dio

cesi, già duc. e 4 miglia a greco di Lucca.

Siede in pianura fra la regia villa di

lllarlia e la strada regia postale Lucche

se, presso la ripa destra dell’Ozzeretto.

La parr. plebana di Lammari nel 4844

contava 2800 popolani.

LAMOLA, AMOLA t: LAMOLE in Val

d’Orcia. -- Contrada dove fu un‘ antica

ch. plebana (S. lllaria ad Lamulas), at

tualmente pubblico oratorio , nel popolo

di S. Clemente a Monte Lnterone, nella

com., giur. e quasi 2 miglia a scirocco di

Arcidosso, diocesi di Montalcino, com

partimento di Grosseto.

Trovasi sul cammino fra Arcidosso e

illonte Laterone , fra le discoscese lame

bagnate alla sua sinistra dal torr. Ente.

Costa dove fu anche un casale o vico ram

mentato lino dall’ anno 853 e segnata

mente da un istromento del I‘! settembre

899 col quale l'abate del mou. Atuiatino
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allivellò un pezzo di terra posto nel casale

di Lamole a confine col fiume Ente con

la via pubblica. (Jrch. Dipl. Han, Carte

della badia Amiotina.)

Nella piazza e davanti alla pieve (li La

mole gli stessi monaci fino daIl’89‘2 face

vano un mercato sabotino concessogli in

detto anno dall’imp. Guido mentre PIISSH‘

va da Roselle.

LAMOLE DELLA GOLFOLINA nel Val

d’Arno sotto Firenze. - Chiesa parr. (San

ta Maria a Lamole) che comprende il vi

cino borgo Brncianese attraversato dalla

strada regia postale Livornese, mentre lo

chiesa di Lamole è posta in un poggetto

300 passi a lib. di Brucianese, nella cotn.,

giur. ed oltre tre miglia a pon. della La

stra a Signa, dioc. e comp. di Firenze.

La parr. di S. Maria u Lamole neIl845

contava 595 abitanti.

LAMOLE in Val di Greve. - Vill. con

chiesa parr. (S. Donato), nel piviere ‘di

Santa Maria Novella in Chianti, com., giur.

e circa tre miglia a scir. di Greve, dioc.

di Fiesole, compartimento di Firenze.

Trovasi lo chiesa di Lamole sul fianco

settentrionale del poggio delle Stinche fra

i due rami superiori della liumuna Greve,

ed è quella contrada di Lamole lodato

dal Redi per il buon vino che producono

lesne viti piantate fra gli strati di macigno.

La parr. di San Donato a Lamole nel

‘i845 noverava 363 abitanti. _

LAMONE fiume della Romagna. - E

uno de’ fiumi principali della Romagna

che nascono nella pendice orientale del

YAppennino centrale della Toscana. Tale

è tpiesto del Lamone che ha principio da

due bnrrì che si partono dal giogo o

Colla di Castiglia; il ramo destro porta

il nome di Lamone, che conserva sino

alla sua foce nell'Adriatico. l due rami

si uniscono in solo alveo sotto l’ antica

Badia di Crespino, e costi perde il nome

di Crespina Faltroramo del liamone che

scende dal lato di scir. Allora i due tron

chi superiori di questo fiume precipitano

di Valbura con mirabile etTetto scendendo

le acque a scaglioni di rupe in rupe, fin

chè giunte in basso riprendono il loro

cammino più tranquille dirigendosi u set

tentrione-maestro di Marradi, edi là giun

te davanti al poggio colossale di Budrialto

escono dai confini del Granducato per av

viarsi per Brìsighella a Faenza, nel cui

suburbio settentrionale il Lamone accoglie

il grosso tributo della Samoggia dopo nver

accolto il tripartito Marzcno che viene da

llodigliuna.

Non è mio scopo dire quali influenti ri

ceva dallo Stato Pontificio, e come il La

mone continui con debolissima pendenza

il suo cammino da Faenza parallelo ad

un canale naviglio siuo alla spiaggia 50.

pra Ravenna nel mare Adriatico.

LAMPORECCHIO nel Val d'Arno in

feriore. - Villaggio spicciolato eh’ ebbe

pur esso il titolo di castello, con chiesa

plebana (S. Stefano), capoluogo di comu

nità, nella giur., diocesi e circa 8 miglia

a ostro di Pistoja, comp. di Firenze.

Siede sul fianco occidentale del Monte

Albano fra il gr. 43° 48' 8" latitttdinnle e

nel gr. Q8° 92' longitudinale, ad una ele

vatezza di circa 220 piedi francesi sopra

il livello del mare Mediterraneo, circa 8

miglia a scirocco di Sernvalle, 4 miglia a

maestro di Vinci, 5 a settentrione di Cer

reto Guidi e 9 a greco di Fuceccltio.

Sebbene il Redi nel suo bel lfilirnmbo

dichiarasse Lamporecchio famoso Castel

per quel Mnsetlo del Boccaccio, sono di

sentimento che invere di castello se gli

addica piuttosto il titolo di contrada,

mentre non solo gli muncu’ un fortìlizlo o

rocca, quantunque castellaccio si appellino

i ruderi di un debol muro esistente al di

sopra della chiesa, ma ancora èsprovvisto

di una riunione di case con strade in

terne e piazze, essendo il paese di Lam

porecchio ridotto piuttosto alla sua chiesa

plebana e ad una villa ad nso di fattoria

con molti annessi e varie case coloniche

sparse per tutto il territorio comunita

tivo,

Vero è che in un risalto dirimpetto al

così detto costellnccio esiste sopra la som

mità di un altro risalto posto a ponente

della chiesa una torre quadra con due

porte una sopra l’altra, fabbricate di ma

cigno, con vólte reali, ecc; ma cotesto edi

fizio non sembra di una costruzione non

molto antica, è circondato da alcun an

temurale o bastione, e probabilmente ap

partenne u quel fortilizio esistito nel se

colo XIII nei contorni di LIIIDPOPECIEÌIÌO,

dove nel ‘i994 si erano fortificati i Ghi

bellini di Pistoja.

Non si conoscono memorie di questo

luogo anteriori al secolo Xl, quando vi

possedeva beni la mensa vescovile di Pi

stoja, i di cui vescovi fino d’ allora

esercitarono dei diritti temporali sopra

i villici o fittuarj di IARIDPOFPPChÎO c di

Orbignano; talcliè dopo il privilegio ot

tenuto nel 4 luglio del M53 dall'impera

tore Federigo l, confermato nel ‘B9 otto

bre H96 dal di lui figlio l'imperatore Ar
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rigo Vl, ed anche nel 4209 dall'impera

tore Ottone IV, quei prelati si tennero

per signori dl Lamporecchio e di Orbi

gnano. A che cosa peraltro si riducesse

cotesto vassallaggio lo dichiara una sen

tenza definitiva pronunziato d’ ordine del

pontefice Innocenzo III da Giovanni da

Velletri vescovo di Firenze, e da altri ar

bitri pontificj, i quali in Firenze nel N

settembre del 11248 proferirono che gli

uomini di Lamporecchio dovessero pagare

ai vascovi e alla mensa vescovile di Pi

stoja l’annuo canone arretrato di quindici

lire in tanto buon vino, e viceversa fu

inibito ai vescovi di Pistoja di potere ta

gliare boschi e appoderare le terre di quel

comune, siccome avevano praticato nei

tempi passti. (Arch. Dipl. Fior, Carte

delfopcra di S. Jacopo di Pistoja).

Del resto il dominio superiore di Lam

porecchio dipendeva dal comune di Pi

stoja, dal quale dopo varie vicende tornò

in potere dei Fiorentini per sottomissione

del popolo di Lamporecchio, che nell'a

prile del 4351 fn dichiarato compreso nel

distretto fiorentino. - (V. Vlntroduzione

al mio Dizionario Geografico-Fisico-Sto

fico della Toscano).

Conaunità di Lamporecchio. - Il ter

ritorio di questa comunità eretta nel 11841

fu staccato da quello di Seravalle, ed oc

cupa una superficie di 13,726. M quadrati,

pari a miglia toscane 47. O9, dalle quali

sono da detrarre quadrati 424. 7% per

corsi d'acqua e strade; con una rendita

imponibile di lire 474,058. '13. 4, e dove

nel 4845 si contava una popolazione di

6919 abitanti.

Confina con sette comunità. Mediante

la criniera del lllonte Albano fronteggia

dirimpetto a greco col territorio comuni

tativo di Tizzana a partire dalla torre di

S. Alluccio sino al Sasso Bianco, dove di

rimpetto a settentrione ha lu comunità di

Seravalle, e di fronte a maestro la comu

nità di Monsummano,coll'ulti|na delle quali

il territorio di Lamporecchio si dirige

dalla sommità del monte verso il piano

della Val di Nievole fino al Canale del

Terzo. Costi dirimpettoa ponente trova la

comunità di Borgo a Buggiano, e poscia

inoltrandosi a libeccio trova quella di Fu

cecchio, linchè ritirandosi dal Canale del

Terzolascia al suo lib. il paduledi Fucec

chioedirigesi verso ostro incontro al terri

torio comunitativo di Cerreto Guidi, col

quale arriva sulla strada che da Cerreto

guida a Lamporccchio e che divide quella

comunità dall'altra di Vinci colla quale per

termini artificiali e per la via di Lepora

ja ritorna sulla sommità del Monte Alba

no alla torre di San Alluccio dove ritro

va la comunità di Tizzana.

Fra le prominenze maggiori di questa

contrada una è quella della torre di San

Alluccio che trovasi sulla cresta del Mon

te Albano ad una elevatezza di 1650 pie

di parigini.

Quanto alla qualità del terreno che ri

veste questa comunità, quello della pendi

dice superiore del Monte Albano spetta

allo stratiforme compatto dell’Appennino,

mentre verso la base si scuoprono le mar

ne concigliare coperte verso la pianura

da ghiaje e da detrilus delle superiori

rocce appenniniche.

Fra i prodotti più distinti di questa

contrada, oltre i comuni ad altri luoghi,

come l’ olio , le castagne, i cereali ed i

legumi, il vino di Lamporecchio era cele

brato tino dai tempi dal Redi che decantò

il topazio pigioto in Lantporeccltio, e

molti secoli prima del Redi il tributo an

nuo che i vescovi di Pistoja ritraevano

da Lantporeechio era in tanto buon vino.

La com. di Lamporecchio dopo la sop

pressione del potesta dl Seravalle dipende

tanto nel civile come nel criminale dal

vicario regio di Pistoja, dove ha la sua

cancelleria comunitativo; l’ ingegnere di

circondario è in Monsummano, l' nlìzio

del registro, la conservazione delle ipote

che ed il tribunale di prima istanza sono

in Pistoja.

I

POPOLAZIONE DELLA Conuam’

m LAMPORECCBIO NEL 4845.

S. Baronto . . . . . abit. 619

Castelmartini . . . . . . . n 773

Cecina . . . . . . . . . n 586

Larciaao . . . . . . . . a 9022

LAIIPORECCHIO . . . . . . a 2018

Orbigiano (porzione) . _. . I 513

Porciano (di Moatulbaao) n 313

Aranesso.

Stabbia; dalla com. di Cerreto . s 77

Totale, abitanti 6910

LANCIALBERTI in Val d’ Elsa. -

Cas. che diede il titolo alla soppressa cura

di S. Maria a Lancialberti, uttltalnlenle

riunita alla parr. di S. Margherita a Scia

no, nel piviere di S. Donnino a Lucardo,

giri di Jerusalem, com. e quasi 2 miglia

a scir. di Certaldo, giur. civile di Castel

Fiorentino, diocesi e comp. di Firenze.
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Siede Lancialberti sop|'a una pioggia

marnosa coperta di tufo siliceo conchi

gliare , alla destra della fiumauu Elsa e

della strada regia traversa postale Roma

na, già via Fraticesca.

LANCIOLE Itella Val di Nievole. -

Cas. con dogana di frontiera e chiesa parr.

(S. Bartolommco), nella comunità ecirca 3

miglia a libeccio di Piteglio, giur. di Sanmar

cello, dÌOPCaÎ di Pistoja, comp. di Firenze.

Siede fra i monti presso le sorgenti della

Pescia presso il già confine del Granducato

col Ducato di Lucca, dalla parte di Vul di

Lima e del rovescio del monte di Batti

folle.

La parr. di S. Bartolommeo a Lanciole

nel 4845 contava 214 abitanti.

LANCIOLINA E CHIASSAJA nel Val

d'Arno superiore. - Cas. con rocca dove

fu una chiesa parr. (S. Angiolo all'Aucio

lina o Lanciolina), attualmente riunita a

quella di Chiassaja, nel piviere , com. e

circa 2 miglia a lev. di Loro, giur.di Ter

rauuova, diocesi e comp. di Arezzo.

Siede presso il giogo del monte di Prato

Magno nell’incavo che unisce questo all'al

tro dell'Alpe di S. Trinità, fra le più alte

sorgenti del torrente Agna.

La parrocchia di Lanciolina e Chiassaja

nel i845 ascendeva a 261 abitanti.

LANCISA nel Val d’Arno superiore. _.

Vedi ÌNCISA.

LANCISA nella Valle- del Savio in Ro

magna. - Vedi SELVAPIANA.

LANCISA o ANCISA nella Val di Lima.

- Casale la cui cappella di S. Maria è

compresa nel popolo diLizzano, comunità

giur. e circa ‘2 miglia a sett. di Santuar

cello, diocesi di Pìstoja, comp. di Firenze.

Siede in tnonte sull’antica strada Illo

danese fra Saumarcello e Lizzano alla si

nistra della Lima, strada alla quale ap

pella ttn documento del 42% pubblicato

nelle Antichità del Jlledio Evo dal Mu

ratori.

LANO E CORTI in Val d’EIsa. -Due

villate che ebbero due chiese parrocchiali

attualmente rittuite (S. Martino a Lano e

S. Niccolò alle Corti), nell'antico piviere

di (Iastello, comunità, giurisdizione, diocesi

e circa 4 miglia a ostro di Colle, compar

timento di Siena. Sono due piccole borgate

poste sulla strada maestra che da Colle

guida a Casole,traceiata sulle piogge mm‘

nose che rasentano dal lato muncnilcorso

superiore dell’ Elsa, detta costà l’ Elsa

morta.

La parrocchia di S. lllartitto a Lano e

Corti nel 4815 noverava H6 abitanti.

TosCAIA

LANTICA, LAJANTICA o ANTICA

nella Valle dell’Arno sopra Firenze. _

Borghetto con villa signorile, il cui po

polo di S. Andrea fu da lunga mano riu

nito a quello di S. Cristofano in Perticaja,

nel piviere, com. e circa miglia 3 a pon.

di Rignano, giur. del Potitassieve, dioc.

di Fiesole, compartimento di Firenze.

Siede sulla schiena del poggio di Torre

a Poni o di S. Donato in Collina, lungo

l'antica strada R. postale Aretina, presso

il borgo di Troghi, alla sinistra del torr.

Salcelo.- V. PEKTICAJA (S. CRISTOFANO A).

LAPl (S. GIORGIO A) nella Val d’Ar

bia. ._.‘ Cas. la cui ch. parr. fu riunita a

quella di S. Pietro a Monteliscaj, nel pi

viere del Bossone, com. del Terzo delle

Masse di S. Martino, giur., dioc , comp. c

quasi 3 miglia a greco di Siena.

E situato sopra un’amena collina tufa

cea fra i torr. Bolgione e Bozzone, i quali

bordeggiano il sottostante Piano de’ Lupi.

_. V. MONTELISGAJ.

LAPPEGGI, APPEGGI o LAPPEG

GIO nella vallecola dell’Ema. ._. Contrada,

giù casa torrita, situato sopra un altipiano

sparso di ville signorili, fra le quali la

villa tilediceti che diede il nome alla con

trada con cappella (S. Maria Maddalena

de’ Pazzi), nel popolo della pieve dell’Ati

tella, com., giur. civile e quasi 4 miglia

a ostro del Bagno a Ripoli, dioc. e comp.

di Firenze, dalla qual città resta quasi (i

miglia a scirocco.

La torre di Lappeggi dalfabadia di

Montescalari colle case contigue ed il po

dere annesso passò in enlìteusì del card.

de’ Bardi e suoi eredi fino a che la linea

fu estinta nel presente secolo nel conte

Girolamo de’ Bardi ed ora posseduto dalla

casa Rimediotti di Firenze posseditrice di

una parte della R. tenuta di Lappeggi e

specialmente della villa e annessi di Lil

liano. - V. LILLIANO e hlounacct.

LARCIANO DEL MONTE ALBANO nel

Val d’Arno inferiore. _ Vill. con ch. ple

bana (S. Silvestro), già filiale della di

strutta pieve di S. Lorenzo a Vajano

sotto Monte Vettolini, nella com. e quasi

2 miglia a maestro di Lamporecchio, giur.

di Pistoja, dioc. di Sanminiato, comp. di

Firenze.

Siede sulle pendici occidentali del Monte

Albano, circa 560 piedi sopra il livello

del mare, sulla t'ipa destra del torrente

Lastra, fra Lamporecchio, Cecina e la ch.

di S. Baronto posta sul varco del monte

Albano, dal quale il vill. di Larciauo di

sta circa un miglio a libeccio.

(i4
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Nel 4845 la parr. di S. Silvestro a Lar

ciano contava 9092 abitanti.

LARCIANO o ARCIANO DI BAGNO

nella Valle del Savio in Romagna.

Cas. dove fu una ch. parr. (S. lllartino

a Larciano), nella com., giur. e circa un

miglio a greco di S. Maria in Bagno ,

dioc. di S. Sepolcro, comp. di Firenze.

Siede in collina alla destra del fiume

Savio in uno sprone che dirigesi verso

maestro fra Bagno e la Castellina di Ba

gno dal Monte Comero. - V. BAGNO di

Romagna.

LARCIANO (PIEVE m) in Val di Sie

ve. __ V. FALTONA (PIEVE m).

LARGININO o ARGENINO del Chianti

alto in Val d’Arbia. - Cas- ch’ ebbe ch.

parr. (S. Pietro a Larginino), da lunga

mano annessa coll'altra di S. Cristina a

Rentennano alla parr. di S. Cristofano a

Luciguano, nella com. e circa 7 miglia a

ostro di Gajole, giur. di Radda, dioc. di

Arezzo, compartimento di Siena.

La villa di Larginino o Argenino fu

segnalata sul confine politico del contado

fiorentino con quello sanese nel lodo pro

nunziato dagli arbitri li 8 luglio 4203 in

Poggibonsi.

LARGNANO o LARNIANO nel Val

d'Arno casentinese. -- Vill. con ch. parr.

(S. Michele), nel piviere, com., giur. e

circa ‘2 miglia a lib. di Poppi, dioc. e cotnp.

(l'Arezzo.

Trovasi sul fianco settentrionale d'uno

sprone che scende fino a Poppi da Reg

giolo.

Nel 4845 la parr. di Larniano contava

454 abitanti.

LARGNANO in Val di Chiana. - Cas.

con ch. parr. (S. lllicltele), nel piviere di

Val di Chio, com., giur. e circa miglia 6

a greco di Castiglion Fiorentino, dioc. e

compartimento d’Arezzo.

E situato presso la sommità meridio

nale del Monte Marzaua, sopra le sorgenti

del torr. Vingone, il quale scende di lassù

per correre iu mezzo alla deliziosa Val

di Chio, e di la nel Canal maestro della

Chiana.

Nel 4845 la parr. di S. Michele a Lar

gnano contava 67 abitanti.

LARI nelle Colline pisane, fra la Val

d’Era e la Val di Tora. - Terra murata

con sovrastante castello, residenza del suo

vicario regio, con ch. plebana (S. Leo

nardo), già filiale della pieve di S. Maria

«li Triana, capoluogo di comunità e vica

riato, nella dioc. di Sanmiitiato, comp. di .

Pisa.

Siede sopra una collina di tufo conchi

gliare, che dal lato di levante acquapende

nella Cascina tributaria dell'Et‘a, edal lato

di ponente versa le sue acque nel fosso di

Crespina tributario del fiumicello Tora; fra

il grado 28° 45’ longitudinale e 43° 34' la

titudinale circo 8 miglia a pon. di Peccioli,

6 a ostro di Ponsacco e 9 da Pontedera

nella stessa direzione, tre migliaamaestro

de’Bagni di Casciano o a Acqua, 48 a sci

rocco di Pisa e 20 a levante di Livorno.

Il cerchio inferiore delle mura‘ di La|‘i,

sopra il quale come un fios in flore sial

zano quelle circolari del superiore castello,

ha tre porte, una delle qualivolta agreco,

l'altra volta a ponente-libeccio e la terza

a scirocco, stata demolita, dopo quasi trc

secoli, nel 4780 per facilitare ai carri l'in

troduzione nel paese. Il cerchio esterno

della tet‘ra rinchiude il fabbricato delle

case c la chiesa plebana con un’ ampia

strada che gira intorno alle mura supe

rtort.

Di questa terra principale delle Colline

pisane non s'incontrano memorie molto

antiche , seppure non si voglia accordare

alla medesima una carta pisana del34 ago

sto 4067 nella quale si rammenta una corte

col castello di Lari e chiesa di giuspatro

nato de'vescovi di Pisa. ._ (illuntTont,

Ant. Med. Eoi.)

É tuttora ignota l'epoca in cui il cast.

di Lari fosse fabbricato la prima volta.

Vi si ritirarono a difesa nel4230 gli Upez

zinghi di Pisa, ai quali si attribuisce la

costruzione dell'antica sua rocca, stata

più tardi rifabbricata più ampia, e final

mente ridotta ad uso di pretorio, dopo

che la terra di Lari nell'ottobre del 4400

si sottornise al dominio fiorentino, che

v’iuviò per primo vicario Angelo di Gio

vanni da Uzzano, fratello del celebre Nic

colò da Uzzano.

Gli statuti comunitativi di questa terra

furono poi riformati nel 4444 sotto il vi

cario Niccolò di Roberto Davanzati. Dai

quali statuti rilevasi che allora dipende

vano dalla giurisdizione di Lari 26 co

muni , cioè ., Lari , Cascina , Parlasio ,

Ceppato, S. Ermo, Colle Montanino, Ba

gno a Acqua e S. Ruffino , Cevoli , La

vajano, Crespina, Vultriana , Tremoleto ,

Lorenzana , S. Regolo, S.’ Luce, Ripar

bella , Castellina e Pomaja , Rosignano ,

Vada , Castelvecchio e Gabbro , Castel

nuovo (della Misericordia) , Colognola e

Porrana, Castell’ Anselmi , Piazza , Colle

Salvetti e Vica|‘ello, e Megola con Campi.

l Poco dopo il vicariato di Lari estese lu
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sna giurisdizione anche sopra i paesi

delle colline inferiori pisane poste alla

destra della Cascina e dell’ Era fino a

Peccioli e Palaja.

La chiesa parr. di Lari dipendeva dalla

pieve di Triana, finché questa non fu di

strutta, siccome apparisce da un decreto

del 40 dicembre 4379 col quale il vescovo

di Lucca dichiarò plebana la chiesa dl

Lari per la ragione ch’era stata distrutta

la sua matrice di Triana.

Comunità di Lari. - ll territorio di

questa comunità abbraccia una superficie

totale di quadr. Q3,660. 66, pari a miglia

toscane 99. Q7, nella qual superficie sono

compresi quadr. 505. 58 per corsi d’acqua

e strade; dove nel 4845 fu trovata una

rendita imponibile di lire 345,946, ed una

popolazione di 8908 abitanti.

Confina con 8 comunità. Dalla parte

di scir. ha di fronte quella di Chianni,

dal lato di lev. tocca il terr. comunìtativo

di Terricciuola mediante il corso della

Cascina, finchè dirimpetto a lev.-greco

sottentra dal lato destro della stessa fiu

mana la com. di Capannoli, finchè ab

bandonando questa, volta faccia a sett.

dirimpetto al territorio comunìtativo di

Ponsacco, e quindi dirimpetto a sett.

maestro colla com. per breve tragitto

di Pontedera, cui succede dirimpetto a

maestro sino a pon. il territorio comuni

tativo di Cascina; giunta a pon. sotten

tra a confine la com. di Fauglia, e quindi

da lib. a ostro il territorio comunìtativo

di Santa Luce, col quale s'incammina verso

scirocco dove ritrova il territorio comu

nìtativo di Chianni.

Rispetto alla qualità fisica del terreno

le colline di questa comunità spettano

quasi tutte ad un tufo siliceo calcare che

cuopre la marna cerulo-conchigliare ad

esso subalterna, mentre nei poggi di San

t'Ermo e di Colle montanìno si presentano

anche rocce calcaree metamorfiche , e

nella pianura occidentale semi-grasse e di

recente alluvione.

Per etfetto del motu-proprio del 47 giu

gno 4776 col quale il granduca Leopoldo l

rese comuni all'antico territorio pisano

quei benefizj che aveva già compartito al

contado e distretto fiorentino, fu riunita

in un solo sistema di amministrazione eco

nomica la comunità di Lari che d'allora

in poi abbracciò dieci popoli o comuni

preesistenti nella guisa che attualmente

conservasi.

Siede in Lari nn vicario regio che

ha anche la giurisdizione civile sopra la

comunità dello stesso nome e sopra quellc

di Lorenzana e di Santa Luce. Visie

dono pure un cancelliere comunìtativo

ed un ingegnere di circondario che ab

bracciano le com. di Lari, di Chianni, di

Lorenzana, di Fauglia e di Colle Salvetti;

vi si trova anche un ufizio di esazione

del registro; la conservazione delle ipo-

teche è in Livorno ed il tribunale di pri

ma istanza in Pisa.

POPOLAZIONE DELLA COUUNITA’

DI LARI NEL 4845.

Bagno a Acqua abit. 428.‘;

Casciano. . . . . n 445€!

Cevoli (porzione). . . . . a 4486

Colle Montanino . . . . . a 387

S. Ermo n 559

LAKI . - 4994

Parlascio . . p 428

Perignano (porzione) n 778

S. Ruifino . . . n 357

Usigliun di Lari n 307

1411143854.

Gello di Lavajano; dalla com. di

Pontedera . . . . . . . u 44°!

Pieve di Santa Luce; dalla com.

di Santa Luce . . . . . . » 94

Ponsacco; dalla com. di Ponsacco w 3

Totale, abitanti 8866

LARI (USIGLIAN m). ._. V. USIGLIAN

p: Luu.

LARNIANO nel Val d’Arno casentinese.

- V. LAILGNANO.

LABNIANO in Val d'Arbia. - Cas. che

diede il titolo ad una ch. parr. (S. Maria

e S. Sebastiano a Larniano) unita attual

mente alla sua pieve del Bozzone . nella

com., giur. civile e 6 miglia a ponente di

Castelnuovo della Berardenga, diocesi e

eantpurtinlento di Siena.

Trovasi questo casale sopra una colli

netta cretoaa bordeggiata dai torrenti Boz

zone e Rigo, quasi 4 miglia a greco di

Siena.

LARNIANO nt S. GIMIGNANO in Val

d’Elsa. - Cas. con ch. parr. (S. Martino),

nel piviere di Celloli, com., giur. e circa

4 miglia a pon. di S. Gimignano, diocesi

di Colle, compartimento di Siena.

Siede in monte fra le sorgenti orientali

de'due Cassiani ed a lev. della strada che

da S. Gimignano guida a Camporbiano

sulla strada provinciale di Volterra.

La parr. di S. Martino a Larniano tiel
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«i845 contava 318 abitanti, dei quali 283

spettavano alla com. di S. Ginnignano, ed

una frazione di 35 individui entrava in

quella limitrofa di Rlontajone.

LASTRA ALLA LOGGIA nel Val d'Arno

fiorentino. _. Contrada amenissima nel

suburbio settentrionale di Firenze, già

della la Loggia de‘ Pazzi, sparsa di ville

con sottostante borgo, sulla strada regia

postale di Bologna, nel popolo di S. Croce

al Pino, com. del Pellegrino, giur., diocesi

e quasi 3 miglia a pon. di Fiesole, com

partimento di Firenze che è appena Q mi

glia a ostro della Lastra alla Loggia.

In questa piccola borgata nacque il pa

dre del celebre Brunetto Latini, ser Bo

naccorso di Latino della Lastra, sceso

verso la metti del secolo Xlll a stabilirsi

in Firenze nel popolo di S. Maria mag

giore. __ V. Pnvo (S. Caoca AL).

LASTRA A SIGNA Ossia DI GANGA

LANDI nel Val d’Arno sotto Firenze. -

Cast. murato senza ch. parr. e soggetto

alla parr. di S. Martino a Gangalandi,

capoluogo peraltro di com. e residenza di

uno de‘7 podestà snburbani, nella diocesi,

comp. e quasi 5 miglia a pon. diFireoze.

Trovasi sulla ripa sinistra dell'Arno

sulla strada regia Livornese, la quale

passava in mezzo al castello di Signa e

lungo il vicino borgo sulla testata meri

dionale del ponte di Signa, ed ora gira

intorno alla parte meridionale delle sue

mura dove trovasi la prima posta in

nanzi di arrivare alla settima pietra mi

gliare, sotto il gr. 28° 46’ Iongit. ed il

gr. 43° 46' 4" latit., 40 miglia a ostro

di Prato, H a lev. di Empoli, 300 passi

u sett. della sua chiesa parrocchiale di

S. Martino a Gangalandi e mezzo miglio

a sett.-maestro del convento de’ Riformati

di Santa Lucia sul Monte Orlando.

La storia della Lastra u Signa si con

fonde con quella del suo antico comune

di Gaugalandi innanzi il secolo XV, es

sendoche la Signoria di Firenze con prov

visione del 44 aprile ‘i400 propose ai col

legj della Repubblica che il borgo della

Lastra situato nella comunità di Ganga

landi , e diviso allora in tre popoli, cioè

di S. Michele al Castel di Monte Orlando,

di S. flartino a Gangalandi e di Santo

Stefano di Calcinajn, fosse fortificato.

Ed è pure da notarsi che nello stesso

giorno 44 aprile del ‘i400 fu pubblicata

altra provvisione per fortificare il borgo

del Rlalmatitile.

Pertanto rispetto alle fortificazioni del

borgo della Lastra la Signoria di Firenze

con nuova provvisione del '24 luglio i403

ordinava di compire le fortificazioni di

già incominciate al detto borgo ed a

quello del Malmantile; e finalmente con

altra provvisione del 26 settembre 4424

fu dato ordine che le fortificazioni del

Castello della Lastra e quelle del Mal

mantile si compissero a spese dell’ opera

di S. Maria del Fiore. ._.(Gn'a, Car

teggio di artisti inediti, vol. l, ap

pendice Il.)

Tutto ciò giova a parer mio a rettifi

care ciò che scrisse lo storico Jacopo

Nardi, dicendo, che il comune di Firenze

nel 4378 fece circondare di alte mura

merlate e torrite il borgo della Lastra a

Signa a disegno del generale Augut, al

lora al suo servizio.

Ma quelle fortificazioni cotanto dispen

diose, grazie ai tempi mutati, sono ri

maste affatto inutili ed abbandonate ai

gufi, alle civette e ad altri animalacci

notturni.

La storia finalmente dopo un lunghis

simo intervallo di più di un secolo torna

a dirci una parola del Castel della Lastra,

alfoccasione che l'esercito imperiale stava

all'assedio di Firenze (4599-30), nel tempo

che Francesco Ferracci era commissario

di guerra in Empoli per la patria; per

ordine del quale furono inviate al Castel

della Lastra tre compagnie da Empoli

con ordine di difendere quel passo, che

i nemici insignorendoseae tentavano di

chiudere. La qual cosa presentita dal prin

cipe d’ Orange, capo dell’ assedio, staccò

subito dal campo sei compagnie di spa

gnuoli, i quali arrivati sotto il Castel

della Lastra e presentatisi all'assalto colle

scale alle mura, furono ribaltuti animo

samente da quelli di dentro, sinchè fu ri

chiesto aIPOrange sforzo di genti ed ar

tiglierie, ed avute queste con 400 Lanzi,

i quali, dopo aver battuto da due parti lu

terra, entrarono i primi dentro tagliando

a pezzi militari e terrazzani e saccheg

giando quanto trovarono.

Dopo tale avvenimento bellico uon sem

bra che il Castel della Lastra, caduta

Firenze con tutto la Stato in potere dei

Medici, patisse altre marziali vicende;

nè pare che nella storia politica si pos

sano di esso contare fatti maggiori di quello

di essere stata dichiarata residenza di uno

de’podestà suburbani allorché il suo di

st|'ctto insieme a quello della com. di Ca

sellina e Torri fu staccato dalla pcfiesteria

di Montelupo pel civile e dal vicariato

di Certaldo pel criminale; mentre rispetto
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allmmministraziotie economica la Lastra

a Signa ha dato il suo nome nel secolo

scorso alla comunità di Gangalandi. -

V. GAacALAaor.

Comunità della Lastra a Signa. - Il

territorio di questa comunità occupa una

superficie di 42,586. 70 quadr., pari a

miglia 45. 67, nei quali sono compresi

quadr. 530. 40 per corsi d’ acqua e strade;

dove nel 4845 fu trovata una rendita im

ponibile di lire 202,409. 4, ed una popo

lazione di 9448 abitanti.

Ila a confine cinque comunità, due

delle quali alla destra dell’ Arno, cioè da

greco a maestro corre col fiume di con

serva colle comunità di Signa e di Car

mignano a partire dirimpetto alla foce

del torr. Rigone lino alla nave di Cama

jone nello stretto della Golfolinu. Costa

a sinistra del liumc dirimpetto a pon. e

lib. sottentra la com. di Montelupo, colla

quale attraversa i poggi del Malmantile

per scendere in Pesa, finchè allo sbocco

in Pesa del torr. Virginio sottentra verso

ostro la com. di Moutespertoli colla quale

mediante il corso retrogrado della Pesa si

accompagna fino alla confluenza del borro

di Bitortola. Costi lascia a ostro la Pesa

e volgendo la fronte a scir. e lev. sale i

poggi della Romolo dirimpetto al territo

torio comunitativo della Casellina eTorri

col quale riscende nella Valle dell'Arno

per avviarsi col fosso Rigone nel fiume

di fronte alla comunità -di Signa.

Rispetto alla qualità fisica del terreno

che cuopre cotesto territorio può esso

generalmente limitarsi a due classi, a

quella voglio dire del terreno stratiforme

compatto o appenninico, a partire dal

poggio di Carcheri lino alla Golfolina, ed

al terreno di alluvione recente fluitato e

sparso di ciottoli e ghiaje tanto nella Valle

dell'Arno, come nel Vallone della Pesa.

Fra i prodotti di suolo si contano i

migliori quelli del vino, dell’olio e de'ce

reali, ma il frutto maggiore di questa

contrada ritraesi dalla lavorazione della

treccia e dalla fabbrica di cappelli di pa

glia, mestiere che occupa la più gran

parte degli abitanti maschi e femmine di

questa comunità.

Nella Lastra a Signa ha luogo ogni due

settimane un mercato che cade nel giorno

di mercoledì. In cotesta contrada ebbe i

natali il valente medico Alessandro Bic

chierni, c sono nativi di costa i più grandi

negozianti di cappelli di paglia.

Il cancelliere comunitativo e l‘ inge

gnere, di circondario di questa comunità

sono quelli stessi del Galluzzo, l’nfiz.io di

cauzione del registro , la conservazione

delleipoteche ed il tribunaledi prima istanza

sono in Firenze.

PoroLAzloxt: DELLA Conualn’

DELLA LAsTat NEL 4845.

Calcinaja . . . . . abitanti 644

Carcheri . . . . . . . . a 647

Castagnuolo . . . . n 459

GANGALANDI e LAsraA . n 4920

Lamole a Brucianese . . . . n 595

lllarliano . . . . . . . . n 384

Selva e annessi . . . . n 849

Settimo (S. Ilario a) . . . . r 49|

Idem (S. Romolo a). . . . n 294

Annessi.

lllontelupo; dalla com. omonima a 54

S. Martino alla Palma; dalla com.

della Casellina e Torri . . n 469

Settimo (S. Colombano a); idem a 40

Idem (S. Giuliano, pieve) ; idem n 202

Totale, abitanti 9448

LASTRA (POGGIO ALLA). - V. Poc

GIO ALLA LAsrnA in Romagna.

LATERA in Val di Sieve, -- Cas. con

castellare, la cui chiesa parl‘. dedicata a

S. Niccolò abbraccia anche il soppresso

popolo di S. Maria a Casi, nel piviere di

S. Giovanni a Petrojo, comunità e circa

2 miglia a ostro di Barberin di Mugello,

giurisdizione di Scarperia, diocesi e com

partimento di Firenze.

Siede il castellare colla sottostante chiesa

sopra un colle , sulla ripa destra della

Sieve, dirimpetto e circa un miglio a mae

stro del borgo della Cavallino situato nel

Vopposto ripa.

La parrocchia di S. Niccolò a Latera

nel 4845 contava 388 abitanti.

LATERINA nel Val d’ Arno superiore.

-- Cast. con sottostante borgo sulla vec

chia strada maestra Valdarnese o de’Sette

Ponti, capoluogo di comunita , con una

chiesa plebana (Santi Ippolito e Cassiano)

già in Campavane, giur. civile di Monte

varchi, diocesi e comp. di Arezzo.

Siede il borgo di Laterina sullo sbocco

orientale della Valle dell’ Inferno , dirim

petto al Ponte n Valle e sopra un alti

piano la cui base meridionale è bagnata

dell'Arno, mentre dal lato di lev. scorre

ai suoi piedi il torr. Bregna ed aponente

quello di Lorena, nel gr. 29° 22’ 2" lon

git. e 43° 34’ latit., 8 miglia a lev.-greco
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di Montevarchi, 7 a lev.-scir. di Terra

nuova e circa 9 a pon.-maestro di Arezzo.

Se fosse autentico un diploma attribuito

all'imperatore Ottone I si crederebbe che

di questo castello e distretto di Laterina

fosse stato feudatario un Guido di casa

Cybo di Genova. Ma oltrecchè un simile

privilegio mostra chiaramente la sua fal

sità nelle date croniche, si leggono in

quella scrittura frasi inverosimili e dagfim

peratori non mai usate.

Ma lasciando a parte simili impostare

dirò che niun altro_ dinasta s'incontra

in Laterina innanzi il secolo XI, giacche

i primi signori conosciuti di questo ca

stello furono gli Ubertini di Soifena e di

Arezzo, dei quali sino dal 4044, di ago

sto, due nobili, stando nel loro castel di

Soflena, donarono ai monaci della Badia

di S. Trinità in Alpi l’oratorio di Gastra

e varj eiTetti , fra i quali un loro podere

posto in Laterina.

Era vescovo di Arezzo quel Guglielmina

degli Ubertini, noto per la morte che nel

4289 riceve alla battaglia di Campaldino,

quando l’ anno innanzi lo stesso prelato

alla testa dell'asta ghibellina di Arezzo es- -

sendosi accampato nella forte posizione di

Laterina, di costa trascorreva nel contado

fiorentino ponendo a ruba i castelli di

Montevarchi, di Figline e dell’Incisa. Per

la qual cosa la Signoria di Firenze fece

bandire la guerra contro Arezzo econtro

i ghibellini suoi aderenti.

Messa insieme una numerosa armata,

mosse questa verso Arezzo , ed in sulle

prime prese ed abbattè nel Val d’ Arno

superiore varj castelli. La maggiore resi

stenza però era quella del castello di La

terina posto in tale posizione da riguar

darsi come la chiave da quel lato all'in

gresso del Val d'Arno aretino e se il co

mandante di quel presidio, Lupo di Fari

nata degli Uberti , fosse stato più fedele

al suo partito ed agli Aretini , nè i Fio

rentiui potevano cosi per fretta, dopo

otto giorni, impadronirsi di Laterina , e

forse la battaglia di Ce|‘tomondo non sa

rebbe riescita agli Aretini cotanto fatale.

Un fatto che precedere doveva alla bat

taglia di Certomondo accadde in Laterina

fra i Fiorentini e gli Aretini nel modo

raccontato da Giovanni Villani nella sua

Cronico al lib. VII, c. 424.

D’allora in poi i Fiorentini presidia

rono Laterina, dove nel 4208 fu edificata

la rocca attualmente diruta che vi si vede,

e che il presidio fiorentino dovè abban

donare ncl 4304 agli Ubertini ed ai Ioro_

parenti, i Pazzi del Valdarno; finché nel

4326 il potente vescovo Guido Tarlati,

allorché gli Ubertini avevano rimesso La

terina col sovrapposto castello in potere

de’Fiorentini, corse coi suoi armati ad

assediarlo, e conquistato che ebbe il ca

stello di Laterina fece atterrarlo in guisa

che non rimase pietra sopra pietra. _ (G.

VILLANI, Cronica, lib. IX, capo 343).

La qual rocca o castello pochi anni

dopo per ordine della Signoria di Firenze,

che riottenne Laterina dal vescovo Buoso

Ubertini successore del Tarlati, fa riedi

ficata, e finalmente dopo la seconda com

pra di Arezzo e del suo contado fatta nel

5 novembre del 4384, il paese di Laterina

fu incorporato costantemente al contado

e non al distretto fiorentino, al pari di

Bibbiena e dei paesi di Val d’Ambra. ._

V. Introduzione al mio Dizionario Geo

grafico-Fisico-Storico della Toscana, par

te III, capo I, S 5.

Comunità di baterina. _. Il territorio

di questa comunità occupa una superficie

di 2007. 67 quadr., pari a miglia 8. 72,

compresi quadr. 320. 38 per corsi d’ ac

qua e strade; dove nel 4845 fa trovata

una rendita imponibile di lire 79.090. 06,

con una popolazione di 4950 abitanti.

Confina con sei comunità, quattro delle

quali alla destra e due alla sinistra del

l'Arno. A partire da ponente alla destra

dell'Arno tocca il territorio di Castiglione

Ubertini, a sett. quello di Tcrranuova, a

greco il territorio de’ due comuni distret

tuali di Laterina, cui sottentra a levante

quello di Arezzo, col quale fronteggia

scendendo per breve tragitto I’ Arno lin

chè dal lato sinistro di detto fiume suc

cede il territorio comunitativo di Civitella,

col quale arriva sul borro di Gausciotie,

che quello di Luterina rimonta fino a che

attraversata la strada regia postale Are

tina, piega da lev. a ostro per fonteg

giare da questo lato colla com. di Pergine

colla quale ripassa la strada regia sud

detta per riscendere in Arno al ponte di

Valle e seguitare il corso del fiume di

conserva alla stessa comunità, finchè ri

trova dirimpetto a pon. sulla ripa destra

la com. di Castiglione Ubertini.

La qualità e struttura del suolo di

questa comunità spetta in generale oalle

rocce stratiformi compatte dell'Appennino

o a quelle di alluvione antica e moderne,

le prime delle quali costituiscono i poggi

della Valle dell'Inferno, le seconde le

colline o altipiano di Laterina, e le ultime

sono alla pianura |'asente l'Arno. Il ter
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reno terziario marino, ossia la murna con

chigliare cenerina, la quale deve aver ri

coperto il terreno stratiforme appenninico,

non comparisce costà.

Col regolamento del 23 maggio 4774

la comunità di Laterina riceve la sua or

ganizzazione economica riunendo ad essa

i cinque comunelli e popoli che tuttora

CUIÌSCPVE.

La giurisdizione civile della medesima

è stata aliidata al podestà di Montevarchi,

quella criminale al vicario regio di Arez

zo; l’ ufizio di esazione del registro, il

cancelliere comunitativo e Pingegnere di

circondario sono in Montevarchi; la con

servazione delle ipoteche ed il tribunale

di prima istanza in Arezzo.

POPOLAZIONE DELLA ComuarrA’

m LATERINA NEL 4845.

Casanuova . . . . . . abit. 490

Impiano (porzione) . . . . , n 203

Lrraamt (idem) . . . . . . » 4099

Penna (Castel di) . . - . . n 454

Vitareta . . . . . . . . . a 45%

Annesso.

Pergine; dalla com. omonima . n 95

Totale, abit.

LATERONE (MONTE). .._ V. MONTE

LATERONE in Val d'Orcia.

LATERRINE o ALLE TERRINE. _.

V. TERRINE (S. AGATA ALLE ).

IAATICASTELLI nella valle dell’Om

brone senese. - Villa, che fu un comu

- nello riunito nel 4777 alla arr. e com.
l’

di Rapolano, giur. di Asciano, diocesi di

Arezzo, compartimento di Siena.

IAATIGNANO nel Val d’Arno pisano. ._.

Contrada con una parrocchia (S. Pietro

a Latignano), nel piviere, comunità e circa

miglia 2 a ostro-scirocco di Cascina, giur.

di Pontedcra, diocesi e comp. di Pisa.

Trovasi in una bassa pianura fra il rivo

di Pozzale, già Fosso Arnonico e la Fossa

nuova, lungo lo stradone che da Cascina

dirigesi per Gello di Lavajano a Ponsacco.

La parrocchia di S. Pietro a Latignano

nel 4845 contava 4075 popolani.

LATRIANO. - V. Tamu e Tauno.

LATTAJA a: llIONTE-LATTAJA nella

valle dell’ Ombrone sanese. -- Casa tor

rita e monte clie diedero il titolo ad una

antica pieve della diocesi di Grosseto, at- .

jana. _.. V. VAaaAmisrA

tualmente riunita alla ch. plebana di Mon

temassi, nella com., giur. e dalle 7 alle 8

miglia a lib. di Roccastrada, dioc. e comp.

di Grosseto.

La casa torrita di Lattaja è discosta

quasi un miglio dal Monte Lattaja, col

lina coperta di olivi e di viti fra i paesi

di Sticciano., di Roccastrada e di Monte

pescali, dove fu la pieve di Lattaja,da un

buon secolo profanata e la sua giurisdi

zione ecclesiastica divisa fra il pievano di

Montemassi e quello di Sticciano.

LAVAJANO VECCHIO E NUOVO nel

Val d'Arno pisano. - Due villate che

diedero il nome a due chiese parr. (S. liIi

chele a Lavajano vecchio e S. Martino a

Lavajano nuovo), entrambe state filiali

della distrutta pieve di Triana, attual

mente riunite alla cura di S. Lorenzo a

Gello di Lavajano ed alla pieve di Pon

sacco, nella com., giur. e circa 3 miglia

a lib. di Pontedera, dioc. di Sanminiato,

comp. di Pisa. - V. GELLO m LAvAJAuo.

LA-VAJANO , LAVANO o LAVIANO

(PIEVE DI) nel Val d'Arno inferiore. _.

Contrada dove fu un padule ed una ch.

plebana (S. Illaria) fino dal secolo XIII

trasferita in quella di Monte Castelli, nella

com., giur. e circa miglia 4 a lev. di Pon

tedera, diocesi di Sanminiato, comp. di

Pisa.

Probabilmente questa contrada palustre

esisteva fra la ripa sinistra dell'Arno, la

posta di Castel- del Bosco e la foce del

torr. Cecinella, nei poderi della tenuta di

Varramista denominati le Prata della Va

(VILLA m).

LAZZARO (S.) A LUCARDO. - Vedi

LUcAano in Val d'Elsa, e così di tutti gli

altri luoghi.

LAZZERETTI m LIVORNO. -- Vedi

LIVORNO.

LECCETO (CONVENTO Dl) ossia della

SELVA DEL LAGO in Val d'Arbia. - Con

vento ed eremo insigne che diede il nome

alla congregazione leccetana degli Ago

stiniani Romitani, nella com. delle Masse

di Città, giur., dioc., comp. e circa 5 mi

glia a ponente di Siena.

Siedono entrambi sul fianco meridionale

del Monte lllaggio, in mezzo a selve di

Lecci e sopra il piano detto del Lago,

donde presero il nome di Lecceto e della

Selva del Lago.

L’ eremo dedicato a S. Salvatore alla

Selva del Lago fu soppresso nel 4783, e

nel 4840 il grandioso convento di S. Leo

nardo a Lecceto.

LECCHI (MONTE LUCO A) in (ìhianti
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nella Valle superiore nell’Arbia. - Ca

stellare con ch. parr. riunita (S. Michele

e S. Martino), iiel piviere di S. Marcel

Iiiio in Valle, com. di Gajole, giur. di

Budda, diocesi di Arezzo, comp. di Fi

renze.

Due castellari dello stesso nome sopra

due montuosità diverse fanno corona alla

com. di Gajole, cioè il Monte Luco a

Lecchi ed il Monte Luco della Berar

deiiga.

Dell'ubicazione di quest'ultimo se ne

tenne parola all'Art. BEIIARDENGA (MONTE

Luco DELLA); del primo dirò che esso è

bagnato a lev. dal torr. Mfissellone e dal

lato di pon. dal l'osso che scende in Arbia

da S. Giusto in Salcio.

La parr. de’ Santi Martino e Michele a

Monte Luco a Lecchi nel 4845 contava

339 abitanti.

LECCHI (S. MARIA s) in Val d'Elsa.

- Gas. con villa signorile e ch. parr.,

nell'antico piviere di S. Agnese in Chianti,

com., giur. e circa 4 niiglia a scir. di

Poggibonsi, diocesi di Colle, comp. di

Siena.

Siede sopra una pioggia de’ monti che

scendono in Val d’Elsa dalla Castellina del

Chianti, alla cui base occidentale scorre il

torrente Staggia.

Nel 4845 la parr. di S. Maria a Lecchi

noverava nella com. principale di Poggi

bonzi 249 abit. ed una frazione di 6 in

divldui in quella limitrofa della Castelliiia

in Chianti. Totale, abitanti 925.

LECCIA nella Val di Cornia. -- Cas.,

già casa torrita, la cui ch. pari‘. sotto al

titolo di S. Bartolommeo fu soggetta un

di al pievano di lllorba in Val di Cecina,

nella com., giur. e circa miglia 44a ostro

di Pomarance, dioc. di Volterra, comp. di

Pisa.

E situato sulle pendici occidentali del

monte che separa la Val di Cornia dalla

Valle della Cecina, presso alle inferiori

pendici di Serazzano, fra cupe selve di

lecci, che diedero il nome alla contrada,

e poco lungi dai Solfioni di Leccia, de

scritti da Paolo Merula sotto il vocabolo

di Lacuna.

La parr. di S. Bartolommeo a Leccio

nel 4845 aveva ‘244 abitanti

LECCIA r: MILIANO in Val di Tora.

- Due cas. riuniti, che diedero il titolo

ad una pieve distrutta (S. Pietro) da lunga

età unita alla parr. di Crespina, nella

com. e circa 3 miglia a sett.-greco di Fau

glia, giur. di Livorno, dioc. di Sanmiiiia

to, compartimento di Pisa.

Siedono entrambi i casali ridotti a due

poderi omonimi posti in pianura fra il

liumicello Isola ed il fosso di Crespina. -

- V. CRESPINA.

LECCIA in Val d'Elsa. - Casale la cui

chiesa parr. (S. Michele a Leccia) fu riu

nita al popolo di S. Leolino in Conio,

com. della Castellina in Chianti, giur. di

Radda, diocesi di Colle, comp. di Siena.

-- V. Como (PIEVE Dl S. LEOLINO m).

LECCIO nella valle dell’ Arno superio

re. - Casale con chiesa parrocchiale (San

Salvatore), nel piviere di Cascia, com.,

giur. civile e circa niiglia 3 a maestro

poiiente di Reggello, diocesi di Fiesole,

compartimento di Firenze.

Trovasi sulla destra dell’ Arno, sopra

la strada nuova postale Aretina, nel cosi

detto Pian del Leccio, posto fra l’ Incisa

e Tizzano, quasi dirimpetto al Pian d’Isola.

La parrocchia di S. Salvatore al Lec

cio nel 4845 noverava 438 abitanti.

LECCIO (S. MARIA AL) nel Val d’Arno

fiorentino. - Casale dove fu detta chiesa

nel piviere di S. Stefano in Pane, an

nessa al popolo [li S. Biagio a Petriolo,

nella comunità e circa 2 miglia a levante

di Brozzi, giur. civile di Sesto, diocesi e

compartimento di Firenze.

LECCIO (S. MARTINO A) nel Val d’Ar

no sotto Firenze. - Contrada che ebbe

due chiese (S. Romolo e S. Martino) ora

i‘iunite, nel piviere di Legri, comunità c

circa 3 miglia a greco di Calenzano, giur.

civile di Campi, diocesi e comp. di Firenze.

La chiesa di S. Martino a Leccio siede

sul fianco occidentale del Monte Morello,

alla sinistra del torrente Marinella.

La parrocchia di S. iliartiiio a Leccio

nel 4845 aveva 204 abitanti,

LECCIO (MONTE AL) in Val di Merse.

- V. Pisriiioao, PARI e VIA iticois Gnos

SETANA.

LEGCIO ne’ monti Livornesi. - Villa

nella cura di Salviano, com., giur. e dioc.

di Livorno, compartimento di Pisa.

Trovasi sull’ estreme pendici occidentali

de’ monti Livornesi che scendono da Valle

Benedetta alla destra della strada maestra

che da Salviano sale in quella località.

LECCIOLO iii Val di Sieve. - Cas.

che ha dato il nome alla soppressa parr.

di S. Salvatore ili Lecciolo o Licciolo,

nel piviere di Diacceto, com. e circa 3

miglia a sett. di Pelago, giur. del Ponta

sieve, dioc. di Fiesole, comp. di Firenze.

LECORE nel Val d'Arno sotto Firenze.

- Contrada che ha dato il noiiie a tre

ch. pari‘., attualmente riunite in due, cioè
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S. Angelo in San Biagio e S. Pietro a

Lecore, fra le com. di Signa, di Campi e

di Prato, parte nella giur. di quest’ ul

tima citta , e porzione sotto la giur. ci

vile di Campi, tutti nella dioc. e compar

timento di Firenze.

Trovasi cotesta contrada in perfetta

pianura fra il Bisenzio, l’Ombrone pisto

jese, la strada regia del Poggio a Cajano

ed il corso dell'Arno; la cura di S. Pie

tro a Lecore totalmente cotnpresa nella

com. di Signa e quella di S. Angelo in

S. Biagio a IIÙÙÙÎC divise in 4 comunità;

giacche nel ‘i845 numero %66 popolani

erano compresi nella com. di Signa, seb

bene la frazione maggiore di 552 indivi

dui entrasse nella com. di Campi, ed al

tra frazione di 31 persone spettassero

alla com. limitrofa di Prato, e 8 persone

a quella di Carmignano. Totale della parr.

di S. Angelo a Lecore 857 abitanti.

Nell’anno stesso la parr. di S. Pietro a

Lecore contava 408 popolani.

LECORE 0 H CAFAGGIO nella Valle

dell'Ombrone pistajese. -- Contrada con

ch. plebana (S. lllaria), nella com., giur.

e circa un miglio e mezzo a ostro di Pra

to, diocesi di Pistoja, comp. di Firenze.

La chiesa di S. Maria in Cafaggio, già

detta a Lecore, siede in tnczzo ad una

ubertosa pianura sulla strada rotabile che

staccasi dalla regia postale Lucchese a

Campi per dirigersi per Colonica, Cafag

gio, Tubbiana, ecc. alla stessa regia pn

stale ed alla provinciale Montalese davan

ti a Montemurlo. - V.CAFAGGIO DIPINTO.

La parr. di S. Maria a Lecore, ora al

Cafaggio, nel i855 contava 6M abitanti.

LEGNAJA (BORGO m) nel Val d’Arno’

fiorentino. - Contrada stibnrbann di Fi

renze attraversata dalla strada regia po

stale Livornese, che da il nome a due

ch. parr. (S. Angela e S. Quirico a Le

gnaja), etttratnbe sulTraganee della pieve

maggiore di Firenze.

E questo borgo capoluogo di una com.

eretta nel l8ll, nella giur. del Gallnzzo,

dioc. e comp. di Firenze, dalla qual città

il borgo di Legnaja trovasi circa un mi

glin e mezzo a ponente.

Trovasi in pianura snlla ripa sinistra

dell’ Arno fra il borgo di Monticelli, il

ponte a Greve e l'estremo corso di que

sta fiumana sino nll'Arno, avendo a scir.

i poggi deliziosi di Scandicci o Bellosgnr

do, fra i gradi 28" 53' longit. ed il gra

di 43" 46' 4' latitudinale.

Comunità di Legnaju. __ Il territorio

di questa contunlttì abbraccia una super

Toscui

flcie di 7,l58. l8 quadr. agrarj , equiva

lenti a 8. 92 miglia toscane, nella qual‘?

superficie sono compresi quadr. 352. 92

per corsi d'acqua e strade;dove nel 4855

esisteva una rendita imponibile di lire

300,78l.7 ed una popolazione di Qiìiabit,

a proporzione (il circa M00 abit. per ogni

miglio quadrato di suolo imponibile, sicché

è una della com. più popolate di tutta To

scana.

Confina con 6 comunità ; dirimpetto a

lev. ha la com. di Firenze lungo la strada

regia che gira intorno alle mura fra la

porta Romana e la porta S. Frediano, e

di la proseguendo lungo le mura esterne

fino al greto di Arno col quale arriva

sulla metà del ponte di ferro sospeso. A.

cotesto pnnto tocca la comunità del Pelle

grino, colla quale volta a sett., percorre

|'Arno da primo colla comunità del Pelle

grino suddetto sino alla foce in Arno del

Mugnone, e di sotto al Mugnone colla co

munita di Brozzi,fino a che la nostra di

Legnaja arriva alla bocca di Greve. Costa

abbandonando l’Arnoa maestro e voltando

faccia a pon. trova sulla Greve la com.

della Casellina e Torri, insieme alla quale

rimonta il corso della Greve sino al di

sopra del ponte sul quale passa la strada

regia postale, e quindi attraversa la fiu

mana per dirigersi verso lllosciauo sui

poggi della Romola , lino alla loro som

mità, dove trova dal lato di ostro il ter

ritorio comunitativo di San Casciano, lin

cbè dal lato di scir. e di lev. dopo breve

tragitto sottentra la comunità del Galluzzo

colla quale la nostra di Legnaja scende

da quei poggi col torr. Vingone , poscia

per varj tronchi di strade comunitative,

ed _in ultimo per uno che la conduce sulla

fiumana cui cavalca sul ponte all'Asse per

varcare di là la collina delle Campora e

scendere di là nel piazzale di porta Ro

mana, dove cessa la comunità del Galluzzu

e ritrova quella di Firenze.

Fanno parte di questa comunità le più

deliziose ville signorili delle vicinanze di

Firenze, fra le quali si distinguono quelle

sul poggio di Bellosguardo, sul colle del

Boschetto sopra Motiticelli , e presso il

mon. di lllnnte Oliveto e di Scandicci alla.

Rispetto alla struttura fisica del suolo,

senza dire di quello di alluvione che cuo»

pre la pianura di Legnaja fino all’ Arno,

rammenterò nn corsa geologica fatta nel

22 settentbre del 18h dalla sezione_tli

geologia al terzo congresso de’ scienziati

italiani, ad oggetto s ecialmente dtdeter

minare la posizione «ella calcarea num

65
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mulitica (granitello) che scavasi presso

Mosciano , e la cui epoca fn dichiarata

contemporanea a quella tlell'alberese (cal

carea stratiforme compatta) di tinta cene

rognola, col quale la calcarea nummuli

tica ivi alterna; edirigendosi di là verso il

confine orientaledella com. di Legnaja si tro

vò alle Cave del Pucci il solido macigno fie

solano, dove estraesi in quantità la pietra se

rena, per diversi usi di costruzione; e la

stessa comitiva scientifica vide che il ma

cigno in quella piccola giogana della Ro

mola occupa la parte inferiore visibile sul

quale riposano ed alternano da una parte

e dall’ altra la culcerea stratiforme com

patta (alberese) e l’ argilla marnosn (bi

sciajo). e che in tnezzo a cotesto sistema

e giacitura di rocce appenniniche esistono

hanehi subordinati di calcarea nummuli

tica, e sulle alture delle colline di Mosciano

e della Romola banchi assai potenti di

arenaria grossolana detta Pietra morta.

Nel suddescritto terreno allignonon me

raviglia le viti che forniscono una qualità

spiritosa e delicata nel tempo stesso di

vino ; vi prosperano gli ulivi ed oguisorta

di alberi fruttiferi e di granaglie, mentre

la pianura di Legnaja per I‘ indole del

suo terreno e per la posizione in mezzo

a corsi (Yacque si adatta benissimo alle

sementi ed alforticultura, giacche questa

contrada fornisce alla popolosa città una

gran parte de’su0i erbaggi.

Ma non solo dai luvori e prodotti del

suolo traggono sostentamento gli abitanti

della com. di Legnaja , mentre il popo

lato borgo del Pignone, posto alla sinistra,

dell'Arno, è composto perlumassinta parte

di navìcellaj, di barrocciuj e di facchini

occupati nel trasporto delle merci da Li

vorno a Firenze e viceversa.

Fa parte della contrada di Legnaju la

fonderia dì ferro da pochi anni eretta

presso le mura della città sulla ripa sini

stra dell'Arno. la quale nel 1845 produsse

libbre 339,000 ferro fuso in oggetti per

la meccanica, per l’ illuminazione a gas ,

per ornati ed altri usi domestici ; e nel

4846 la stessa fonderia ha fuso per gli og

getti predetti da 4%0,000 libbre di ferro.

Accosto a cotesta fonderia è stato

eretto di corto l' edilizio per ottenere dal

carbon fossile il gas onde illuminare ,

come già si è fatto, la metà delle strade

e molte botteghe di Firenze. Spetta inol

tre alla com. di Legnaja la fabbrica di

terraglie e stufe esistente fuori di porta

S. Frediano, e nel borgo di Monticelli

una fornace di cristalli; mentre più lungi

di la e segregata dall’ abitato esiste altra

fabbrica di terraglie sul Ponte all'Asse.

Nel borgo di Monticelli in questa com.

trasse i. natali da poveri genitori il pil

tore Agnolo AIIorLchiamato il Bronzino.

La cancelleria comnnitaliva di Legnaja,

sebbene situata nel territorio di questa

com., nel soppresso convento di S. Fran

cesco di Paola, porta il nome dell’ altra

più antica com. del Galnzzo, cui Legnaja

innanzi il i840 apparteneva; lo stesso

dicasi dell'ingegnere di circondario, il

quale però siede in Firenze al pari del

l' ufizio di esazione del registro, della con

servazione delle ipoteche e di tutti gli al

tri magistrati e tribunali.

Poeouztoae nanna Comuumt‘

m Lucana NELUANNO 4845.

Bellosguardo . . . . . abit. 365

Casignano . . . . . . I 494

Cintoja (S. Bartolommeo a) . . I 967

Idem (S. Maria n) . . . . I 928

LEGNAJA (S. Angelo a) I ‘P220

Ident (S. Quirico n) . . . n M95

lilurigtiolle (S. Maria a) . . . I 247

Idem (SS. Quirico e Giulitta a),

porzione . . . » 135

Monticelli . . . . . . I ‘i305

Mosciano (S. Paolo a) . . . a 459

Pignone . . . . . . . . . n 2129

Ponte a Greve . . . . - I 49T

Scandicci (S. Maria a Greve di),

porzione . . . . . . . . I 245

Idem (S. Martino a) . . . . I 5B

Signnno . . . . . . . » 275

Soliiutto . . . . . . . » 519

Annessi.

Colombajnudallu com. del Gallnzzo» 98

Giogoli; idem . . . ‘ . . » l'25

Solicciauo; dalla com. della Casel

lina e Torri . . . . . . I 30

Totale, abitanti 9434

LEGOLI in Val d' Era. - Cast. con

ch. plebana (SS. Bnrtolommeo e Giusto),

nella com., giur. civile e circa 4 miglia a

lev. di Peccioli, dioc. di Volterra compar

timento di Pisa. .

Siede sulla sommità di una collina

coperta di tufo siliceo conchigliure alla

cui base da lev. a sett. scorre il torr. Cur

falo, che passa fra la collina di Legoli e

quelle di Monlefoscoli e Tojano.

Nel ‘i815 la parr. di Legali contava

Tiîlubitirntl.
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LEGBI di Val di filarina nella Valle

dell’Arno sotto Firenze. - Contrada con

cast. dal quale prese il titolo lu pieve di

S. Severo a Izegri cui fu annessa da lunga

cui la cura di S. Pietro a Legri, nella

comunità e circa 5 miglia a settentrione

greco di Calenzano, giurisdizione civile di

Campi, diocesi e comp. di Firenze.

Siede la sua chiesa plebana sulle pen

dici del lllonte di Croce fra il torr. llla

rinella e la finmana llIarina, la quale

scorre al pon. della pieve di Legri, lungo

la quale passa la strada militare di Barbe

rino di ltluggello.

Nel 4845 la parr. plebana di S. Sevci‘0

a Legri contava 589 popolani.

LENTUIIA nella Valle del Iìeno Bolo

gnese. - Dogana di terza classe di fron

tiera lungo la Limentra più orientale,

sulla strada clie da Fossato dirigesi per

Treppio sul conline del Granducato, nella

parrocchia di Fossato , comunità e circa

6 miglia a settentrione di Cantagallo, giu

risdizione civile di Mercatale di Veriiio,

diocesi di Pistoja, comp. di Firenze.

Siede sulla schiena dell’Appennino Bo

lognese, poco lungi dalla confluenza della

Limentra orientale in quella centrale.

Il dogauiere di Lentula dipende da

quello di seconda classe residente ul Ponte

a 'I‘aviano sulla Limentra centrale presso

il castello a Sambuca.

LEO (S.) NEL PIAN IYANGHIARI nella

Valle Tiberina. - Villaggio con chiesa

parrocchiale, nel piviere di lllicciano, co

munità, giurisdizione civile e circa 9 miglia

a lev. di Anghiari, dioc. e comp.di Arezzo.

Siede sulla strada regia di Urbania alla

destra della Gora d'Anghiari, sul conline

del Granducato, dirimpetto al casale e

chiesa di Gricignano, circa 4 miglia a

ostro-libeccio di S. Sepolcro.

La parrocchia di S. Leo nel 4845 con

tava 994 abitanti.

LEO (S.) A MONTIONE. - V. Moti

TIONB nel Val d'Arno aretino.

LEOLINO (S.) o S. LEOLINO IN CO

NIO, gia detto IN COLLINA nella Val d'Elsa.

- Pieve antica, nella comunità e circa

4 miglia a ostro della Castellina, giurisdi

zione di Badda, diocesi di Colle, già di

Fiesole, compartimento di Siena.

Siede sulla sommità di un poggio a po

nente della strada rotabile che da Siena

guida per la Castellina in Val di Pesa, e

sopra le scaturigini del torrente Gene tri

butario della Stnggia. ,

Ila pieve di San Leolino in Conio nel

nella com. principale della Castellina ed

. una frazione di 6 individui entrava nella

com. limitrofa di Castelnuovo della Be

rardenga.

LEOLINO (S.) o S. LEONINO detto

S. LORINO DEI. CONTE alias IN MONTI

nella Val di Sieve. - Cast. che prese il

titolo dalla sua chiesa plebana, a cui ag

giunse in seguito quello del Conte per

essere appartenuto ai conti Guidi del ramo

dt-Îconti Guidi di Poppi, e che poscia fu

dichiarato feudo granducale con titolo di

iiiurchesato, nella com. e circa un miglio

a scirocco di Landa, giurisdizione civile

di Dicomano, diocesi di Fiesole, compar

limento di Firenze.

Siede in poggio alla cui base occiden

tule scorre il torrente llIoscia.

Nel cnst. di S. Ileolino del conte nel

4239 sledeva il conte Guido Guerra di

Dovadola, figlio del conte Marcovaldo e

della contessa Beatrice di Cuprajn, quando

egli rinunziò al di lui fratello conte Rug

gieri alcune sue ragioni su varj castelli della

Ramaglia, e ncl 42 marzo del 4954 (stile

comune) vi si trovava la di lui madre coii

tessa Beatrice, allorché intesa la morte tra

gica del conte Ridolfo di lei padre adi la

paterna eredità con lienefizio d’iiiventario.

-- (V. Jppeudice ol mio Dizionario).

Nel 4845 la pieve di S. Leolino del

Conte o in Monti novernva 403 abitanti.

LEOLINO (S.) A PANZANO, gigi detto

A FLACCIANO in Val di Pesa. - E una

delle pievi dedicate a S. Leolino, com

presa nella dioc. di Fiesole, com., giur,

civile e circa 3 miglia a ostro di Greve,

compartimento di Firenze.

Siede sul poggio di Panzano dalla parte

che acquapende in Pesa, lungo la strada

regia Chiantigiana e mezzo miglio a ostro

del castello omonimo.

La pieve di S. Leolino a Panzano nel

4845 contava nella com. principale di Greve

368 abitanti, ed una frazione di 42 indi

vidui entravo in quella limitrofa di Badda.

Totale, abitanti 440.

LEOLINO (S.) DI RIGNANO nel Val

d'Arno sopra Firenze. - V. Ricamo.

LEOLINO (S.).Di Vul DUXMBRA nel

Val d'Arno superiore. -Borgata con ch.

plebana, nella com. e circa miglia 93 a lib.

di Bucine, giur. di Montevarchi, dioc. e

compartimento di Arezzo.

Siede in collina fra il cast. di Cennina

e la pieve di Galatrona, lun o la via co

munale tracciata sui poggi c e separano

1‘ la Val dhtmhra dalla Vallecola di Trige

4845 contava 588 abitanti, dei quali 582 ' simo.
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La pieve di S. Leolino di Val d‘Ambra

nel ‘l8k5 contava 448 abitanti.

LEONA (CASTEL m) nel Val d'Arno

superiore. - V. LEYANE.

LEONARDO (S.) ao ACQUILEA nella

Valle dal Serchio. - V. AOUILEA, e cosi

di tutti gli altri popoli.

LEONARDO (S.) ALLA SERRA Italia

Val di Nievole. - Pieve antica sotto la

invocazione che fu di S. Maria, ora di

S. Leonardo alla Serra, nella comunità e

circa 4 miglia a pon.-maestro di Marliana,

giur. e dioc. di Pistoja, comp_ di Firenze.

Siede in mezzo ai contrafforti selvosi

di Calamecca, di Vellano, di Castelvecchio

di S. Quirico e di Avaglio, presso le sor

genti della Pescia di Pescia.

La pieve di S. Leonardo alla Serra nel

4845 contava 434 abitanti.

LEONARDO (S.) A S. ZENO. - V.

Zizao (S.) in Val di Chiana.

LEONE (MONTE). -- V. lllowra Laoxa.

LEONE (S.) A CELLE nel Val d'Arno

superiore. ._. V. Camus m GAVILLE.

LEONE (S.) A S. LEO in Val Tiberi

na. _. V. Lao (S.) NEL Pux ifAsonuai.

Idem A MELAZZANO in Val di Sieie.

- V. MELAZZANO,B cosi di tutti gli altri.

LEONINO (S.) - V. LEOLINO (S.).

LEOPOLDO (S.) a BOSCOLUNGO.

- V. BoscoLUaGo nella Montagna Pisto

jose, e cosi di tutti gli altri popoli che

hanno per santo titolare S. Laoroano.

LEPORAJA nella Val d'Evola presso

l'Arno.- Cas. che fu fra Stibbio e Mon

tebicchieri, stilla ripa sinistra dell’Evola,

nella com., giur., dioc. e circa 4 miglia a

pon. di Sanminiato, comp. di Firenze.

LEPORI (MONASTERO m), ora detto

di AIIGETRI, nel suburbio a scir. di Fi

renze. .._ Fu questo un mon. con chiesa

soppressa (S. lllatteo), già de’ frati Ago

stiniani Romitani di Firenze, poscia di

un reclusorio di Francescane, nella parr.

di S. Felice a Ema, com., gittr. e quasi

‘B miglia a greco del Galluzzo, diocesi e

compartimento di Firenze.

Siede sopra la cresta di un poggio che

acende dal Pian di Giullari sopra a quello

del Poggio Imperiale.

LESTINE o ESTINE nella Val di Merse.

._. Contrada composta di due cas. Estine

alte ed Estine basse, dove fu una chiesa

parr. (SS. Quirico e Giulitta), annessa al

popolo de'Santi Vincenzio ed Anastasio a

Bagnaja, nella com. di lllurlo, giur., dioc.

e comp. di Siena. - V. MURLO.

La porzione però della parr. di Estine

o Lrstiue attualmente fa parte della com.

di Monteroni, di dove riceveva nel i845

abit. 99 per la porzione della soppressa

cura predetta,

Una villa di Lestitie esiueva lntorno al

mille anche nella Val d‘ Elsa, nel piviere

di Scola della diocesi di Volterra.

LEVANE già CASTEL m LEONA nel

Val d’ Arno superiore. -- Grosso borgo

con vicino castelletto, denominato Levana

alta e chiesa plebana (S. Martino), nella

com., giur. e 3 miglia a scirocco di lllon

tevarchi, dioc. e compartimento di Arezzo.

ll borgo di Levane è posto in pianura

sulla ripa destra deIVAmbra e sulla sini

stra dell'Arno. E attraversato dalla strada

regia postale Romana per Arezzo che trova

qui una posta de’ cavalli, e sullo sbocco

in essa della strada provinciale de‘ Pro

cacci che viene da S. Pancrazio in Val

d‘Ambra.

La parrocchia di S. Martino a Levane

nel i8l5 aveva nella comunità principale

di Montevarchi abitanti lîl5 ed una fra

zione di 85 individui entrava nella comu

nità limitrofa di Pergine , ed altra fra

zione di 309 popolani in quella di Bucine.

Totale, abitanti ‘i609.

LEVANELLA nel Val d'Arno superiore.

- Borgata con parrocchia nuova (S. ‘lat

cia), nella com., giur. e circa un miglio e

mezzo a scir. di illontevarchi, dioc. e

compartimento di Arezzo. .

Trovasi in pianura sulla |'ipa sinistra

dell'Arno, attravesata dalla strada regia

postale Romana, fra Montevarchi e lie

vane, dove nel 4815 esisteva una popo

lazione di 699 abitanti. _

LEVIGLIANI nella Pania Petrasantma

-- Vill., già cast, con ch. parr. (Viiîllr

zione di Maria SS.), nella com. e cìrca_3

miglia a maestro di Stazzema, giuncìvtlfl

di Seravezza, diocesi e comp. di Pisa.

Siede presso le balze marmoree e vft

vernose dell'Alpe Apuana, detta di Levi

gliani, a pon. del torr. di Terrinca trt

butario della Vcrsiglia presso Ruosiltfl.

La parr. di Levigliatii nel i815 novv’

rava 639 popolani.

LIBBIA nel Val d’Arno aretino. -

Piccola contrada dove fu una chiesa pflfl‘.

(S. Cecilia a Libbia) e riunita nel ‘i785

al popolo di S. Michele a Tregozzano.

piviere di S. Polo , com., giur., diocesi,

compartimento e quasi tre miglia a set«

tentrione-greco di Arezzo.

Trovasi fra la Chiassa ed il torr. lll“

spino alla destra della strada provinciale

Casentincse, ed anche della comuaitatlvfl

che guida alla pieve di Chiasso.
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LIBBÌANO nella Val di Cecina. _; Cast.

con rocca e chiesa plebana (SS. Simone e

Giuda), nella couiunitti e giurisdizione cl

vile delle Pomarance, diocesi di Volterra,

compartimento di Pisa.

Siede sulla sommità di uno scosceso pog

gio ofiolitieo che a ostro comunica con

quello di Monte Rnfloli, ed alla cui base

da levante scorre il torrente Trossa ed a

ponente il fosso Ladio suo tributario,

Nel ‘i845 il popolo de’ SS. Simone e

Gin-la a Libhiano ascendeva a “'279 abitanti.

LIBBIANO nella Valle dell'Elsa. ._ Ca

stello e villaggio con chiesa parrocchiale

(S. Pietro a Libhiano), nel piviere di Cel

loli, contnnita, giurisdizione e circa tre mi

glia a ponente di Sangiminiano, diocesi di

Volterra, compartimento di Siena.

Siede sul fianco settentrionale del Monte

del Castagno, sulla ripa destra del borro

tlelle Volte e poco lungi dalla strada pro

vittciale che dal Castagno si dirige per

Montemiccioli a Volterra.

La parr. di S. Pietro a Libbiano nel

4845 noverava 155 persone.

LIBBIANO nella Val d'Era. - Altro

east. che ha una chiesa plebana sotto l'in

vocazione di S. Pietro, nella com., giur.

civile e circa miglia 4 a levante di Pee

cioli, diocesi di Volterra, comp. di Pisa.

Trovasi sopra un poggio di marna bleu

conchigliarc, alla cui falde da lev. a ostro

scorre il l'osso lllelogio e dal lato di lib.

il torrente Roglio, che il primo accoglie.

Nel i855 la pieve di S. Pietro a Lib

biano contava 987 popolani.

[ABBIANO delle Colline pisane sulla

Cascina... Cas. perduto dove fu una chiesa

(S. Nazario a Lihbiano), nel distrutto pi

viere di S. Marco a Sovigliana, comunità e

giur. di lmri, diocesi di Lucca, ora di San

miniato, compartimento di Pisa. ._. V. SAN

Manco (Viau m) sulla Cascina.

LIBERATA ('I‘ORRE m S.) -V. Pomo

S. Sn-znao e liloivra Aacsanao, Co

muoiitd.

LIBRO APERTO (MONTE m) nel

I’ Appennino pistojese. _. E una delle

principali moutnosità dell'Appennino oc

cidentale della Toscana, chiamato anche

Monte della Spianata e dell‘ Abetone, la

cui faccia meridionale acqnapende nella

Lima, in com. di Cutigliano, giur. di San

Marcello , dioc. di Pistoja, comp. di Fi

renze, mentre nella pendice settentrionale

del monte medesimo trovansi le comunità

modenesi di Fiumalbo e della pieve a Pe

lago acqtlapendenti nel fiume Scoltenna,

questo tributario dell'Adriatico, quella del

mare lllediterraneo.

É uno dai varchi più elavati dell'Ap

pennino Grandttrale, per dova passa la

strada regia lllodanese, che si alza circa

5300 piedi francesi sopra il livello del

mare, mentre la punta più alta dell'Ap

pennino di Libro Aperto fu trovata dal

cav. padre generale lnghiratni all‘ eleva

tezza di piedi 5945.

Trovasi sotto il grado 44" 9’ latit. e 28°

92' longit , fra il Monte Cimone che tro

vasi a settentrione, il Monte Rondinaja

tlelFAppennino Lucchese, che ha al suo

libeccio, e tocca dal lato di sciroccoe l'al

tro Appennino Pistoiese denominato del

Corno alle Scale. -- V. Arvaamao To

seno.

LICIGNANO in Val di Pesa. _. V. Le

CIP-NANO (S. Pntcmzio s).

LIERNA nel Val d'Arno casentinese. -

Cas. con cli. parr. (S. Michele), nel pi

viere di Partinn, com., giur. e circa 3

miglia a sett. di Poppi, dioc. e comp. di

Arezzo.

Siede in poggio sulla ripa destra del

torr. Sova, lungo Falpestrc via che per

Lierna guida a Moggionu ed a Catnaldoli.

Nel ‘i845 la parr. di S. Michele a Lierna

contava 264 abitanti.

LlFOLl o LIFFOLI nella Val d'Elsa.

- Cas. che ebbe eh. parr. (S. Martino),

riunita a S. Margherita a Sciano, nella

com. e circa 3 miglia a lev. di Certaldo,

giur. civile di Castel Fiorentino , dioc. c

compartimento di Firenze. - V. Salmo.

LIGLIANO o LILIANO in Val d'Elsa.

._. Contrada che ha data il vocabolo ad

un'antica pieve (S. Cristina) della dioc. di

Siena, ora nella com. e circa 2 miglia a

lib. della Castellina in Chianti, giur. di

Budda, diocesi di Colle, comp. di Siena.

Posa in costa sulla pendice occidentale

de’ monti che da questo lato chiudono il

Chianti.

La pieve di S. Cristina a Ligliano nel

4845 contava R23 popolani.

LIGLIANO o LILIANO in Val di

Greve. - Cas. la cui ch. parr. di S. Lu

cia fu riunita alla cura di S. Martino a

Coiferi, piviere di Uampoli , nella com.,

giur. civile e circa 3 miglia a lev. di San

Casciano, diocesi e comp. di Firenze.

Trovasi sulla ripa sinistra della Greve

alla base orientale delle colline che sten

donsi fino là dal Monte Campolese, lungo

la strada maestra che scende in Greve da

Mercatale per condurre alflmprnneta. -

V. Corraat.

LIGNANO nella Valle Ariano o della

Pescia di Collodi. ._. Contrada dove fu
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una rocca ed una ch. parr. (S. Jacopo)

da lungo tempo soppressa, nel piviere di

Medicina, com. e giur. di Villa Basilica,

diocesi e già ducato di Lucca.

LIGNANO (POGGIO m) fra la Val di

Chiana ed il Val d’Arno Aretino. ._. Que

sto poggio, sulla cui sommità esisteva la

ch. di S. Martino a Lignano, già del pi

viere di S. Eugenia al Iiagitoro , quindi

ntnmettsata al parroco di S. Biagio al

Monistero, è compreso nella com., ginr,

diocesi e compartimento d'Arezzo.

Esso costituisce un contralforte sette|t

trionale dell'Alta di S. Egidio e chiude

la Val di Chiana dal lato di grecale,

mentre al suo maestro ha le colline di

Battifolle e di Monte, colle quali me

diante il poggetto di S. Flora a Torrita

costituisce la foce per la quale si chiude

a settentrione la Val di Chiana, la quale

lascia due varchi, uno a lev. per il passo

della strada regia postale di Perugia in

luogo detto l'0lmo e l'altro a pon. serve

di varco al Canale maestro della Chiana,

in luogo detto la Chiusa de‘ Monaci.

LILLIANO nELt/ANTELLA nella Val

lecola delllima. _. V. IAAPPEGGI.

LIMA. ._ Cotesta fiumana, tributat‘ia

del fi. Serchio, nasce nella montagna Pi

stojese, nella com. di Cntigliano, e dà il

suo nome ad un importante vallone del

l'Appennino occidentale della Toscana.

Scendono le sue sorgenti da una ele

vatezza di circa 5400 piedi parigini sopra

il livello del mare, e giunta quasi davanti

a Cntigliano accoglie il tributo del torr.

Sestajotte dopo che questo è passato sotto

I'ultissinto ponte a Sestsjone sulla strada

regia Modenese, mentre la Lima passa

sotto il primo ponte davanti a Cutigliatio.

Alla base occidentale del poggio di San

Murcello,innanzi che la Lima passi sotto

il secondo ponte che l’ attraversa sulla

strada regia prenominattt, mette in moto

colle sue acque unite a quelle della Ver

diana e della Volata i molti pistoni della

grandiosa cartiere Cini.

Passato cotesto secondo ponte ad un

solo arco sbocca nella Lima il torrente

Limestre, le cui acque mettono in moto

varj pistoni di cartiere e danno vento a

varj mantici di ferriere. Di costa la Lima

cambiando da ponente a maestro e poi

di lttlovo a pon.-lib. entra nel territorio

lucchese dalla parte dei Bagni,finchè trova

l'ultimo ponte a Chifenti poco innanzi di

vnolarsi nel Serchio dopo 22 miglia di

tragitto.

LIMA (DOGANA DELLA), ossia DEL

PONTE A POPIGLIO. -- Giù posto’

doganale di frontiera verso il già confine

lucchese, situato sulla testata sinistra della

Lima, all'ingresso del ponte di Popiglio,

nella parrocchia e com. di Pitoglio, giur

di San Marcello, diocesi’ di Pistoja, com

partimento di Firenze.

É situato lungo la strada comnnitativa

tracciata sulla ripa sinistra della Lima,

la quale entra nel territorio lucchese sotto

Luechio, mentre un ramo si dirige a Ca

soli che tt'ova sulla ripa stessa a sinistra

della stessa fiumana, dov'era la dogana di

frontiera lucchese sotto un ponte sui quale‘

passa la strada che viene da Popiglio. -

V. CASOLI in Val di Lima.

LIMANO nella Val di Lima. - Bor

gata con chiesa parrocchiale (S. Martino),

nel piviere di Vico-Pancelloro, comunità

e circa miglia 5 a greco del Bagno di

Lucca, giur. del Borgo a Mozzano, diocesi

e già ducato di Lucca.

Trovasi sulla ripa destra della fiumana

lungo la strada comunitativa che da Po

piglio si dirige ai bagni lucchesi.

La parrocchia di S. iilartiito a Limano

nel 4844 uoverava 605 abitanti.

LIMENTRA nella valle del Reno Bo

lognese. __Tre grossi torr. omouimi nasco

no sul rovescio dell’Appennino Bolognese)

quali sono divisi fra loro da due contrafforti

che si dirigono colle Limentre nello Stato

Bolognese, cioè la Limentra orientale che

nasce nell'Appennino di Cantagallo presso

l'antica badia di Taona e che passa nello

Stato Boloflnese presso il villaggio del Fos

sato e la dbgana di Lentula; la Limentra

centrale che scende fra Treppio e Torri

e la Limentra occidentale che passa per

l'antica strada Francesca dello Spedaletto

e che entra la prima nel Reno sui confini

del Granducato passato il casale di Pavna

nella comunità della Sambuca.

LIMISANO nella valle del Montone in

Romagna. ._.. Casale con parr. (S. Ma

ria ), nella com., giur. e circa 2 miglia a

sett. della rocco S. Casciano, diocesi di

Bertinoro, compartimento di Firenze.

Siede in monte sulla ripa sinistra del

fiume Montone, fra la strada regia Forli

vese e la provinciale di Romagna.

La parr. di S. Maria a Limisano nel

1845 contava nella com. principale della

Bocca abitanti 404 ed una frazione di ‘BI

individui entrava nella com. di Modiglia

na , mentre altra frazione di 5 persone

entrava nel territorio della comunità di

Dovadola. Totale, abitanti 430. «

LIMITE» o LIMITI nel Val d'Arno
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inferiore. - Vill.con ch. plebana (Sdllaria),

cui è annesso il popolo di S. Biagio della

(Iastellina, nella com. e circa 2 miglia a

pon.-maestro di Capraja, giur. di Empoli,

diocesi di Pistoja, compartim. di Firenze.

Questi nomi di Limite e Limiti, dati a

varie chiese, ci richiama alla sua naturale

etimologia derivata dall’esser simili luoghi

posti sul confine politico o ecclesiastico di

una contrada.

Infatti cotesta pieve di Limite, situata

in pianura sulla ripa destra dell’Arno, è

la più occidentale di tutte quelle spettanti

alla diocesi di Pistoja.

La pieve di S. Maria a Limite coll’ati

nesso della Castellina iiel 4845 contava

4364 abitanti.

LIMITE (CASTELLINA ni) nel Val

d'Arno inferiore. - V. l'Art. precedente.

LIMITE DI MONTOPOLI nel Val d'Ai‘|io

inferiore. - Cas. la cui cappella interdetta

di S. Michele è compresa nella parr. e

com. di Montopoli, presso il confine occi

dentale del compartimento Fiorentino col

Pisano, giur. e dioc. di Sanminialo, comp.

di Firenze.

LIMITI nella Valle del Serchio. - Con

trada con ch. parr. (S. Giovanni Evan

gelista a Limiti), colfannesso di S. Maria

a Covinaja, nel piviere di Rigoli, com.,

giur. e circa S miglia a maestro de’ Bu

gni a S. Giuliano, diocesi e compartimento

di Pisa.

Siede in pianura sulla t‘ipa sinistra del

l'Arno e sull’antico confine della diocesi

di Pisa con quella di Lucca, allorché a

questa apparteneva il pievanato di Ripa

fratta.

Nel 4845 la parr. di Limiti e Covinaja

contava 615 popolani.

LIMONE presso Livorno. _. Contrada

con villa signorile e tenuta omonima che

diede il titolo alla pieve ora soppressa di

S. Andrea a Limone, ammensata alla ch.

plebana di S. lllartino in Salviano, nella

com., giur., dioc. e circa 3 miglia a greco

di Livorno, compartimento di Pisa.

La villa signorile di Limone siede so

pra un'estrema collina occidentale dei Monti

Livornesi, fra il Rio maggiore, la strada

maestra di Val Benedetta e le fonti che

scendono dal torr. Ugione. - V. Livoa

tto, Comunità.

LINABI la VAL tfElllA 0 DI BUBIA

NA. ._. Cas. con ch. parr. (S. Andrea),

nel piviere di S. Martino di IInbiana,

com., giur. civile e circa 7 miglia a sett.

greco di Greve, dioc. di Fiesole, comp.

di Firenze.

Siede alla base meridionale del llIonte

di Croce sul ramo più occidentale del fiu

micello Ema.

Nel 4845 la parrocchia di S. Andrea a

Linari contava 85 abitanti.

LINARI in Val d'Elsa. - Castello e

contrada dove furono due chiese parrocc.

(S. Stefano e S. Maria), coll’ annesso di

S. Donato a Catignano, nella pieve di

S. Appiano, com. e circa 4 miglia a ostro

libecciodi Barberino di Val d’Elsa, giur.di

Poggibonsi, diocesi e comp. di Firenze.

La chiesa parrocchiale di S. Maria a

Linari siede nel castello di Linari situato

sopro un poggio a ponente della strudu

regia postale che da Firenze per Siena

s'incammina a Roma, mentre a un miglio

circa al suo ponente passa la strada regia

postale traversa Romana o Francesca,

lungo la ripa destra dell'Elsa.

La parrocchia di S. llIaria al Castel di

Linari nel 4845 noverava 92 abitanti.

E la cura di S. Stefano a Linari nel

l'anno stesso, compreso il suo annesso di

Catignano, contava 337 abitanti, dei quali

266 individui spettnvano alla comunità

principale di Barberino tli Val d’ Elsa ed

una frazione di 74 individui etitrava nella

comunità limitrofa di Poggibonsi.

LINARI itella Valle del Lamone in R0

magna. - Casale che da il nome attual

mente ad un podere e ad una casa colo

nica, nella parrocchia di S. Iieparata in

Valle Acereta , comunità, giurisdizione e

circa due miglia a libeccio di lllodiglianu,

diocesi tli Faenza, compartim. di Firenze.

Siede lungo la fiumana Acereta , detta

anche di Valle , ed è in una delle tanta

bicocclie donate in feudo nel «ll9l dal

l’ imp. Arrigo VI e confermate nel ‘i247

dal suo figlio imp. Federigo II ai conti

Guidi di lllodigliuna.

LINARI in \’al di lllerse. - Contrada

con villa e chiesa parr. (S. Lorenzo di Li

nari), nel piviere di Barontoli, al cui po

polo fu unito questo di Linari, nella co

munità , giur. e circa 3 miglia a lev. di

Sovicille, diocesi e compartimento di Siena.

Attualmente Linari da il titolo ad una

villa signorile di casa Bandini Piccolo

miiii di Siena.

LINARI m CERRETO-GUIDI. - Con

trada che diede il vocabolo alla chiesa di

S. Lorenzo di Linari , iiel piviere, com.

e giur. civile di Cerreto-Guidi, diocesi di

Sanmitiiato, compartimento di Firenze.

LINAIKI (CASTEL m). ._. V. LINA!“

in Val d'Elsa. '

LIPIANO o LIBIANO in Val di Chiana.
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.._. Casula che diede il nomignolo ad una

chiesa parrocchiale S. Giovanni a Libia

no), nella com. di orrita, giur. di Asi

nalunga, diocesi di Pienza, comp. diSiena.

LÌPPIANÙ nella Valle Tiberina. -Ca

stello con chiesa plebana (S. lllichele), nella

comunità e circa tre miglia a maestro del

Monte S. Maria, giur. di lllonterchi, din

eesi di Città di Castello, comp. di Arezzo.

Siede sopra uno sprone del illonte Marzo

che scende in Val Tiberina fra i torrenti

Padonchia e Scariola.

Nel 4845 la parrocchia di S. lllichele a

Lippiano contava abitanti 223.

LITORALE TOSCANO. -- La spiaggia

di questo Litorale può calcolarsi secondo

i limiti dei tempi di Augusto dal protnon

torio occidentale del golfo Lnnense o della

Spezia, cioè dal porto Venere, e non già

come altri scrissero dalla bocca di illa

gra, alla foce del torrente Chiarone in

mare, sul confine cioè australe del lago

di Burano; il qual Litorale trovasi com

preso fra i gradi 90" 23’ e 4l»° 7' di lc

titudine, corrispondenti a 404 miglia geo

grafiche in linea retta. mentre comprese

le sinnosità del Litorale Toscano cotesta

lunghezza aumenta di circa 78 miglia

geografiche. - Vedi in fine all’Art. il

PROSPETTO, ecc.

Fra la montuositù contigue o che toc

cano il Iidodel mare toscano, dopo gli

sproni dellfiippenuitio Iigustico che scen

dono in mare al promontorio di porto

Vettere, contansi quelli che arrivano alla

bocca di Magra fino al Capo Corvo, l'Alpe

Apuana di Montignosmi Monti Livornesi,

quelli di Populonin e Piombino, i tnonti

del Pian dbklma dul Capo di Troja aCa

Sllglllìll della Pescajti, i poggi dell’ Uccel

lina fino al porto di Talamone, il Pro

montorio Argentario ed il poggio del

lfihtsedotiia, gin di Coso.

Fra i proniontorj che più di ógni altra

montnositti si avanzano dentro il mare

Toscano sono a ponente il Capo Corro,

a levante il Promontorio Argentaroe nel

centro il Capo della Troja; e queste pro

minenze, che dir si potrebbero tanti fari

terrestri. lasciano delle sinunsità lito

rauee più o meno tircuate, le quali rad

doppiano quasi le distanze, come per

o-sentpio fra Piombino ed il Cupo della

Troja, la cui corda in linea retta non

arriva alle H tuiglia, mentre girando il

Litorale lIll0l‘Il0 si oltrepassano le ‘28

miglia. - V. il PROSPETTO in calce al

l'Articolo,

l grandi seni , che io chiamerò

bacini del Litorale Toscano, li riduco n

nei, cominciando dal promontorio occi

dentale di Capo Corvo; e facendo astra

zione dal seno del golfo Lunense da lun

go tempo incorporato alla Liguria occi

dentale, distinguerò 'l.° il seno col nome

di bacino della Inmigiuna, dal promon

torio del Cupo Corvo alla rupe marmo

rea di Montigtioso sopra il lago di Por

ta; %.° il seno o bacino pisello, dallo

scoglio di Montignoso ai Monti Livor

nesi; 3.‘ il seno o bacino Volterrano ,

dalla punta di Castiglioncello sotto Rosi

gnano sino al prontontorio di Populonia

sul casale di Piombino; 4.” il seno o ba

cino Massetano dal promontorio dl Piom

bino sino o quello del capo della Troja;

5.“ il seno o bacino grossetano dal capo

della Trojn ai monti dell'Uccellina ed al

colle lungo a lev. della bocca d'0mbrone;

6.° il seno a bacino Orbelellann da Ta

lamone sino al Cbiorone, estremo confino

meridionale del Litorale Toscano.

Nel primo e più occidentale bacino

sbocco il li. Magra; nel secondo finiscono

tutte le acque della Garfagnana, del Du

cato di Lucca e di una parte del Grattdu

ceto mediante il fiume Serchio,‘ mentre

quelle dell'Arno portano in questo bacino

le acque della sua volle, a partire dal

lfitppenttino della Falterona, e quelle che

esso accoglie per via dai valloni e valle

cole minori sue tributarie. Sbocca nel

terzo bacino il fiume Cecina; nel quarto il

fiume Cornia e la minore fiumana della

Pecora; nel quinto bacino la Bruna me

diante il Padule e la Pescaja di Castiglio

ne ed il fiume Ombrone senese con tutti

i valloni e vallecole sue tributarie; nel

sesto ed ultimo bacino sbocco la fiumana

Ùstt ed il fiume Albegnu, mentre il fiume

Fiora va a fluire nel mare nello Stato

Pontificio.

l banchi o bassi fondi più conosciuti

e situati a poca distanza dalla terraferma

si possono ridurre a tre, contando per

primo quello davanti al llapo Corno, clic

serve di difesa al golfo della Spezia, co

nosciuto e descritto dal Petrarca; il ban

co della Meloria, che rendeva più sicuro

il porto Pisano, ed ora serve di riparo al

porto di Livorno; il banco a fior d'acqua

che sta davanti allo scalo di Vada, e che

costituisce il pregio del suo piccolo por

to, conosciuto e descritto da Rutilio Nu

maziatio.

Uno de’ più essenziali c più importanti

argomenti sarebbe quello ofindagare con

criterio e con prove esatte le vicende uc
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cadute dai tempi almeno dell'Impero Ro

mano fino ai nostri, e se veramente sia

stato, e dove, un cangiamento di livello

nel nostro mare; dico nel nostro mare,

mentre in altri mari vi fu chi credè di

mostrare ora alzamento ed ora abbassa

mento di livello; comeccbè io fino dal 11835

esternassi la seguente opinione: a Che il

livello del mare toscano dalla nascita di

G. C. almeno fino a noi non ha sofferto

una sensibile alterazione. n (Dizionario

Geogrofico-Fisico-Storico della Toscana,

vol. Il, pag. 548).

Ed ivi aggiungeva, che se si tiene per

dimostrato che ai tempi di Cicerone e di

T. Livio il lago Prelio o Prile, ora di

Castiglione della Pescaia, fosse accessibile

ai navigli come lo era l’ Ombrone anche

nel principio del V secolo dell'era vol

gare fino presso a Grosseto, città che ora

si trova a circa '17 braccia sopra il li

vello del vicino Litorale; se il corso della

fiumana o emissario del lago prenominato

in marc è rapido in guisa che oggidi dii‘

ficile sarebbe il rimontarla coi navigli,

questi soli due fatti solenni basterebbero

a combattere coloro che in altri punti ed

in altri mari credettero di poter dimo

strare un rialzamento progressivo, ed al

tri un rialzamento variabilissimo nel mare

di Napoli ed in quello di Venezia.

Altrontle che il livello del mare nel

nostro Litorale non abbia solferto altro

che un progressivo aumento c rialzamento

di spiaggia massimamente nella vicinanza

delle bocche di grandi fiumi, lo dichia

rano la città di Pisa, che ai tempi di

Strabone non era distante dal mare più

di 20 stadj olimpici (due miglia geo

grafiche); il porto Pisano, ora interrato

nel luogo chiamato la Paduletta presso

la torre del lliarzocco, e tanti altri simili

CilSl.

Ma dove non isboccano grandi fiumi uè

le onde marine si sono allontanate nè la

spiaggia marina ha subito da molti secoli

variazione sensibile. Ognuno infatti po

trebbe col libro di Rutilio Numaziano ri

seontritre essere tale oggi quale fu M e

più secoli addietro il dubbio ingresso nella

cala di Vada mediante i due banchi clic

nella bassa marea u fior d'acqua ivi esi

stevano, ed ognuno che col suo naviglio

girassc intorno al Promontorio Argentoro

troverebbe come all'età di Rutilio il giro

esterno di quella montagna sparsodi sco

gli quasi a fior d’acquu, come allora. llla

la prova piti fondamentale del costante

TOSCANA

~
I

livello del nostro mure ce la fornisce lo

Stagno salso di Orbetello, il quale per un

angusto emissario comunica col mare; il

di cui livello se dai tempi di Strabone,

che fu il primo adescriverlo, si fosse sen

sibilmente alzato, ne avrebbe sofferto la

città di Orbetello posta pochi palmi al di

sopra del livello di quello stagno, ed al

contrario se il livello esterno si fosse ab

bassato, il bacino bassissimo di quello

stagno sarebbe restato tutto o in gran

parte scoperto.

Dopo questi pochi esempj, cui non

fanno contro nè Pavallamento del Padule

di Scarlino, nè il lago di Porta nè lu

Ccturia Domiziano edificata in mare per

conservare il pesce alla Torre di S. Li

berata, sarà forza concludere che il mar

Tosco, e conseguentemente tutto il llledi

terraneo, dall’ era cristiana in poi non

abbia variato sensibilmente di livello. Del

quale avviso era ancora il dotto autore

delle Lettere pontine il quale un poco

acerbamente qualificò di bassissima lo

ica fornito chiunque opina alzarsi il li

vello del mare.

Gioverti bensì ripetere col somtno Bre

slak, che sebbene in varj tempi ed in

tuoltissìmi luoghi diversi naturalisti ab

biuno instituìto nel lembo delle coste os

servazioni periodiche ad oggetto di ri

schiarare un punto di geografia fiSÌCfl lflfll0

importante quanto questo dell'abbassa-‘»

mento c alzamento del livello del mare;

sebbene io fino dal primo congresso de

gli scienziati tenuto in Pisa nel 4839 a

vessi l'onore di riproporre nllu SGIÎUHB

di geologia un tale quesito, ciononostante

le osservazioni finora eseguite non hanno

fornito rispetto ai varj mari dell'Europa

resultamcnti fra loro concordi.

E qui ripigliando ad esame i su indi

cati bacini del Litorale Toscano, comin

cerò da quello più occidentale della Lu

nigiana per dare un’ occhiata alle fisiche

vicende accadute in esso ncì secoli poste

riori al Romano Impero.

Negli scandagli itistituiti nel 48234 da

vanti cotesto bacino dal capitano Smith,

alla bocca di Magra, circa un quarto di

miglio distante dalla spiaggia di Luni, la

sonda non pescava che nove o dieci piedi

parigini, e soli dodici piedi alla stessa di

stunza sulla foce dei torr. Pnrmignola,

Avenza e Frigido, nonchè davanti all'e

missario del lago di Porta, ossia alla for

re del Cinquale. _

Nel secondo bacino ed il piu impor

tante di tutti gli altri del Litoraler To

ti)
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scano gli scandagli fatti dallo stesso idrau

lico inglese diedero per risultato che alla

eguale distanza di un quarto di miglio

la sonda davanti alla spia gia di Motrone

pescava 42 piedi, e piedi 4 davanti alla

foce del torr. Camajore, mentre all'in

gresso occidentale del canale di Viareggio

la sonde pescava '26 piedi e soli piedi 9

dalla parte opposta.

facile poi dedurre dal concorso delle

varie acque del Serchio e dell’ Arno , e

dalla quasi insensibile inclinazione della

marina di Viareggio e di Pisa l’aumento

progressivo di quel Litorale. Seguitando

noi le osservazioni istituite lungo il no

stro Litorale dal nautico inglese, dirò

che tanto davanti alla foce del Serchio»

come dirimpetto al Fortino del Gombo

sulla spiaggia pisana delle II. e BR. Ca

scine la sonda a un quarto di miglio lun

gi della spiaggia pescava 45 piedi francesi.

Lo stesso capitano Smith era quasi un

mezzo miglio a ostro del Fanale di Li

vorno quando gettò il suo scandaglio che

approfondò 54 piedi, 36 davanti al Laz

zaretto di Acquaviva, 54- pure dirimpetto

la spiaggia delVArdenza, 66 piedi davan

ti alla Torre di Antignano e ,94 piedi

sotto il poggio di Montettero.

Infatti la spiaggia tutta a levante di

Livorno fino a Cestiglioncello presenta un

fondo capace di accogliere fin presso la

spiaggia le navi di alto bordo.

Entrando nel terzo bacino, che chiamo

Volterrano in grazia dell’ antico suo porto

di Vada, la spiaggia va a grado a grado

declinando verso l'orizzonte , talchè da

vanti alla foce del fiumicello Fine la son

da pescò piedi 36, e presso l’ imboccatura

della cala di Vada a nn terzo di miglio

dal lido trovò soli piedi 45 di fondo.

Uno de’più estesi banchi, dopo quello

della Meloria, che il capitano Smith scali

dagliò in tutta la sua estensione, a 42 e

più piedi sotto il livello del mare, fu

esaminato dallo stesso idraulico marino ,

che trovò la sua punta orientale circa Q

miglia distante dalla spiaggia meridionale

di Vada, mentre la punta volta a pon.

maestro dista oltre 4 miglia dalla cala di

Vada, in guisa che il banco comparisce

di tln’estensione di circa miglia 3 in lun

ghezza e poco più di mezzo miglio in

larghezza.

Dagli scandagli dello stesso capitano

apparisce che nel banco di Vada più pros

simo alla superficie del mare loscandaglio

pescò circa 9 piedi, e che sotto altri 9

piedi la sonda trovò l’ arena del mare

mezzo miglio a ostro della torre di Vada

ed egualmente distante dalla spiaggia dove

fluisce il torrente Tripesco Nuovo.

Da quest'ultimo banco, appellata de’ Ca

tini, ha origine la cala o porto naturale

di Vada , dove fino dai tempi di Rutilio

Numaziano, e molti secoli dopo, la Repub

blica di Pisa mantenne l'uso antico di te

nere all'ingresso del porto di Vada due

antenne onde accennare ai piloti il dub

bio ingresso del porto, come disse il Nu

maziano nel suo Itinerario:

in Volterranum vero, Vada nomine, tractum

lngressus, dubii tramitis alta lego, etc.

Ma proseguendo I’ ispezione di questa

porzione di Litorale secondo gli scanda

gli fatti dal capitano prelodato, risulta

che un miglio a lib. dalla bocca di Ce

cina la sonda scandaglio 48 piedi di fondo

il qual fondo si mantenne con poca di

versità fino presso la torre de’ Cavaleg

gieri passata quella di S. Vincenzio dove

il lido del mare sempre più si approfonda,

talchè al corno settentrionale del porto

Baratto, davanti mezzo miglio alla Torre

Nuova, lo scandaglio pescò sino a 60 piedi

e cosi davanti al porto sino a circa 300

braccia dalla riva, che pure egli trovò

profonda da 45 piedi.

Dal promontorio di Populonia che co

stituisce il corno sinistro del porto Ba

ratto sino davanti a Piombino i monti

pendono in mare, ed alla distanza di un

terzo di miglio dal lido in tutto cotesto

tragitto si trova una profondità di 40 a

60 piedi.

Rispetto al quarto seno o bacino Mas

setano, a partire cioè dal promontorio di

Piombino a quello del Capo della Troja ,

la sonda nel seno del porto Vecchio alla

distanza consueta pesca 48 piedi, e 24

piedi davanti alla bocca antica di Cornia,

continuando il Litorale a pescare gli stessi

24 piedi anche davanti a Torre Mozza, e

di là, passando davanti a Follonica , alla

Torre di Portiglione. Da questa torre

proseguendo a ostro fino al Capo della

Troja la profondità del mare vicino al

Litorale va aumentando dai 94 sino ai

60 piedi, come fu riscontrato presso la

Torre del Barbiere.

Progredendo al quinto seno o baci

no Grossetano, che stendesi dal Capo

della Troja sino a Colle Lungo dell’ Uc

cellina, lo scandaglio fatto dallo stesso

capitano dimostra che il mare davanti ai

monti a ponente del Capo della Troja, i

quali rasentano la spiaggia sino a Casti
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gliotie della Pescaja, otIre in tutto quel piedi che lo stesso nautico riscontro fra

tragitto una costa profonda dai 40 ai 45 l’Osa e l’Albegna, mentre nell’ istmo me

piedi, e che nel tombolo interposto fra la ridionale della Feniglia lo scandaglio pe

fiumana di Castiglione predetto e la bocca sca 40 iedi presso il promontorio ma

di Ombrone il mare si mantiene profondo un tal ondo va diminuendo di circa la

sino a 42 piedi presso il lido, la quale pro- metà nel centro e solo aumenta fino a

fonditti si conserva sino al Colle Lungo. 26 piedi vicino al poggio deIVAnscdonÌa,

AI Colle Lungo, il quale scende in mare sotto al quale la sonda pescò dalla parte

quasi dirupo dal monte dell’Uccellina, in- meridionale sino a 36 piedi, il cui fondo

comincia il sesto ed ultimo bacino della diminui di quasi la metà rasente la spiag

contrada di Orbetello, il piùlungo di tutti gia del lago di Burano.

gli altri, il quale termina alla foce del Che se a qttanto si è di sopra annun

Chiarone sul lembo più meridionale del ziato si aggiungano varj seandagli fatti dal

lago di Burano. nautico prelodato intorno al Promontorio

Da Colle Lungo fino a Talamone il Li- Argentaro il quale scende quasi a picco

torale Toscano manca all'atto di spiag- nel mare, si rileva che pochi sono i seni

gia, dove lo scandaglio vicino alla costa nei quali la sonda non trovi un fondo di

pesca sino a 90 piedi parigini. Cosi se- oltre piedi 50 anche vicino a quella fra

guitasse per il bene dell’ umanità a sceu- stugliata costa.

dere a dirupo in mare anche il seno ma- Da quanto finora è stato esposto sem

lefico di Talamone fino al promontorio bra di poter concludere, che fra i diversi

dirimpetto di Talamonaccio, alla di cui bacini del Litorale quello 2.° Pisano pre

base meridionale sbocca la liumana Osa, senta un aumento progressivo di litorale

e quattro miglia più innanzi trovasi la ritirandosi ogni anno più il mare da quella

bocca dell'Albegtia. Fra l'Osa e l’Alhegna spiaggia sottile, per cui dal Cinquale al

lo scandaglio vicino alla spiaggia pesca Fanale di Livorno il fondo del mare è

circa 40 piedi parigini. Passata la bocca minore che negli altri bacini; che dove i

dellflalbegna incomincia l’ istmo del Tom- monti scendono direttamente nel mare la

bolo che chiude dal lato di maestro-pon. aumentasi considerabilmente il suo fondo.

lo stagno salso di Orbetello, mentre corre Per ciò che riguarda le vicende fisiche

nel lato opposto l’ isttno della Feniglia e geognostiche avvenute lungo il Litorale

che entrambi dopo 5 in 6 miglia di cam- Toscano, meno quelle del primo bacino,

mino si attaccano al Promontorio Argen- escluso dalla presente Opera, saranno

taro. Seguitando lo seandaglio esterno di accennate agli Articoli de’ capoluoghi di

cotesti due istmi, il capitano Smith trovò ciascuna comunità litoranea a partire da

che quello del Tombolo continua a pre- PIETRASANTA linoa ORBETELLO, Comunità.

sentare un fondo poco diverso dalli 40

PROSPETTO delle Puzza, POSTI ARMATI E DGGANE DEL Lrroattc GRANDUCALE ,

dalla Toaaa una CINQUALE fino alla DOGANA r. Foca DEL CBIARONE, fliviso per

Bacini e Circondarj militari.

SECONDO BACINO PISANO

~ 

Circondarj Comunità DistaM“

Nome dei posti armati e delle dogane frffffiltîlne

militari cui spettano "
precedente

Forte del Cinquale . . . . . . . . Pietrasanta Pietrasanta l miglia 3 412

Scalo dei Marmi (forte) . . . . . . . l) l) » 2

Motrone (ridotto) . . . . . . . . . n a » 3 l|2

Fortino di ponente . . . . . . . . Viareggio Viareggio » 3

Viareggio (batteria e dogana) . . . . _ » n n 4 M2

Fortino di levante . . . . . . . . a a v ‘l 472

Somma c segue, ntiglia 15
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Circondarj

Nomi dei posti armati e delle dogane

ntilitart’

Torre di Migliarino . . . , Pietrasanta

Bocca di Serchio (forte e dogana) . . . n

Torre del Gombo . . . . . . . . . »

Bocca d'Arno (scalo, forte e dogana) . . n

Torre di Mezza Pioggia . . . . . . . n

Calambrone (ridotto) . l 9 D

Torre del Marzocco (batteria). . . Livorno

Livorno (porto e città) . . . . . . . I)

Mulinaccio (ridotto) . . . . . - . . n

Forte de’Cavalleggieri . . . . . . . n

Torre dell’Ardenza . . . . . . . . Rosignano

Forte di Antignano . . . . . . . . »

TERZO BACINO VOLTERRANO

Torre del Boccale . . . . . . . Rosignauo

Torre di Calufuria. . . . . . . . . »

Forte del Romito . . . . .. . . - l’

Fortullino (casa pei cavalleggieri) »

Forte di Castiglioncello e Batteria . . . »

Monte alla Rena (casa pei cavalleggieri) . »

Torre di Vada e Dogana . . . . »

Capo Cavallo (casa pei cavalleggieri) a

Forte e Dogana di Cecina . . »

Forte e Dogana di Bibbona u

Forte e Dogana di Castagneto . . . n

Torre S. Vincenzio (batteria e dogana). n

Cavalleggieri sotto Campiglia (casa de’ ca

valleggieri) . . . . . . . . . . a

Torre Nuova (torre) . . . . . . . . Piombino

Porto Baratti (torre e dogana) . . . . »

Rio Fanale (ridotto) . . . . . . , , n

QUARTO BACINO MASSETANO

Falcone (casa de’cavalleggieri). . . . Piombino

Piombino (città e porto) . . . . . . n

Porto Vecchio (ridotto) . . . . . . ‘ »

Torre del Sale (forte) . . . . . . . n

Torre Mozza (torre) . . , _, . , . . r»

Follonica (forte e dogana) . . . . . a

Comunità

cui spettano

Pisa

F‘ ... <:

eaasagat-xuau

‘I
5o

Distanza

daIla

frazione

precedente

~

Somma, miglia 40

Livorno

I

D

Rosignano

D

D

D

Riparbella

Bibbona

D

Gherardesca

Campiglia

D

))

Piombino

D

Somma, nziglia_48_

Piombino

D

l)

i)

l)

Massa Maritt.

Riporto

miglia 45

u 2

u 3

n 4

s 3 4fl

n 3 ‘ÎIQ

n 2u ‘I» I.

n _. 4 Q
n 4 I

n ‘I 4|?

l) 4

miglia 3

n .._ 41°}

n 2 4|‘)

n 3

» 2 4|‘!

v 3

o - 4 ‘Ifi

a 3

n 6

n 5

n 6

n 4

r» 2 4)?

n 3

n 4

miglia

l?

l)

D

Il

fiÙîaìI-ÙIQOD

Iùhh

I»-..

[DIQ

Somma e segue, miglia 20
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Circondarj Comunità Dìtîrs“

Nomi dei posti armati e delle dogane Î.“
militari cui spettano ffmwm’

piecedertte

 

Riporto

  Pontone di Scarlino (posto armato e do- miglia 20

gana) . . . . . . . \ . . . . Piombino Gavorrano n 2

Portiglioni (forte) . . . . . . . . ._ u » a 4 41€:

Punta Martina (ridotto) . . . . . n » 2

Torre delle Civette (torre e dogana) n n 2

Torre del Barbiere . . . . . . Grosseto o n 3 419

Capo della Troja (torre e dogana) . » » » - 41?

Somma, miglia 34 412

QUINTO BACINO GROSSETANO

Torre di Calagalera . . . . . . . . Grosseto Casliglion

della Pescaja tniglia 4»

Torre delle Rocchette . . . . . . . » u n 4 412

Castiglion della Peseaja (forte e dogana) . » a » 4

Torre delle Marze . . . . . . . » Grosseto l v 2 41%

San Leopoldo (casa di legno) . . u n u 4

San Rocco forte) . . . . . . . . D » » 3

Bocca d’Om rone (forte) . . . . . . » l! » 3

La Trappola (torre e dogana). » I » 3

Colle Lungo (torre) . . n a » 4 41‘!

Somma, miglia 26 412

SESTO BACINO ORBETELLLNO

Cala di Forno (scalo con torre e dogana) Grosseto Magliano miglia Q 41?

Cannelle di Talamone (torre) . . . . Orbetello Orbetello u 3

Capo d’ Uomo (torre) . . . . 1» » r 2 419

Talamone (fortezza, porto e dogana) » n n 4

Talamonaccio (torre). . . . . . » » n 2

Torre delle Saline (forte e dogana) a 1» I» 4

Santa Liberata (torre) . . . » lllonte

Argentaro n 6

Calvello (torre). . . . . . . . . . » v I» 4

Tre Natale (fortino) . . . . . . . . a fl a - 412

Porto S. Stefano (porto con castello e do

gana) . . . . . . . . . . . . t’ t’ v - 419

Lividonia (torre) . . . . . . . . . » a a 4 41°!

Cacciarella (torre) . . . . . . . v f’ I 4

Cala-Grande (forte) . . . . . . v v I’ 9

Cala-Moresco (torre) . . . . . . '> t’ D ‘l

Cala-Piatti (torre) . . . . . . . . . t’ fl t’ 4

Cupo d’Uomo al lllonte Argentera -(torre). H » v 4

Torre della Maddalena . . . . . . » » D 4

Somma c segue, miglia 34 412
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Nomi dei posti armati e delle dogane

Cannella al Monte Argentera (torre) . .

Torre della Ciana . ., . . . . . . ‘.

Avvoltojo (torre) . . . . . . . . .

Forte Stella (castello) . . . . . .

Portercole (fortezza, porto e dogana) .

Monte Filippo (fortezza) . . . . . .

Santa Caterina (torre) . . . . . . .

Torre di S. Pancrazio . . . . . . .

Torre della Tagliata (forte) .

Forte di Macchia Tonda

Torre di Burano . . . . . . . . .

Gruticciata o Chiarone (ridotto e dogana).

Iìicapitolazione dei 5 bacini del

Litorale Toscano compresi nel

Granducato col già Ducato di

Lucca

 
 

Circondarj Comunità Dsàîgiz“

. . - - frazione
mîitlflfl Clll spettano precedente 

Riporto

Monte miglia 34 «Ifl

Orbetello Argentaro n 2

n n I {I 41%

o n w 9

p n u ci

n n » -- 412

o u n _ ‘Ifl

y I D ‘I.

n Orbetello n 5

u u n ‘I d]?

s; n n 3

u n a ‘I ‘Ifi

n a a» 4

Somma, naiglia 55 -

9.” Bacino Pisano miglia 40

3.’ Bacino Volterrano n 48

4." Bacino Massetano n 3d d)?

5.” Bacino Grossetano n 26 412

6.” Bacino Orbetellano a 55

Totale dal forte del Cinquale al Chiarone, miglia 904 -

LIVERI (CAPO) nell'Isola deIPElba. ._..

V. CAPO LIVERI.

LIVIDONIA (TORRE m) nel Promon

torio Argentnro. -- Torre di difesa nella

comunità del Monte Argentaro, parroc

chia del Porto S. Stefano, dal quale resta

circa un miglio e mezzo a maestro, nella

giurisdizione di Orbetello, diocesi Nullius

della abazia delle Tre Fontane, comparti

mento di Grosseto.

LIVIZZANO in Val di Pesa. - Casale

con chiesa parrocchiale (S. Donato), col

Pannesso di S. Michele a Mozzano, nel pi

viere di Celiaula, comunità, giur. civile e

circa 4 miglia a settentrione-maestro di

Montespertoli, diocesi e comp. di Firenze.

Siede in una piaggia cretosa posta frail

torrente Virginio che gli passaa levante ed

il fosso Turbone che scorre al suo ponente,

lungo la strada comunitativo rotabile che

da Montespertoli guida a Montelupo.

Nel 4845 la parrocchia di S. Donato a

Livìzzano contava 25% abitanti.

LIVORNANO del Chianti in Val d’Ar

bia. - Casale che diede il titolo ad una

chiesa (S. Andrea), filiale della pieve di

S. Giusto in Salcia, comunità e giurisdi

zione di Radda, diocesi di Fiesole, com

partimento di Siena.

LIVORNO nel Litorale Toscano. -

Città marittima grandiosa con porto fre

quentatissimo, uno de’ primi emporj dell'I

tulia, residenza di un vescovo, di un go

vernatore civile e militare e delle princi

pali magistrature giudiciarie, come capo

luogo di popolosa comunità, di giurisdi

zione e di diocesi, nel comp. di Pisa.

Siede questa città sull’estrema lingua di

terra che dal lato d’ ostro serviva di ri

paro al vicino, ora colmato, seno del porto

Pisano (la Paduletta), avendo a settentrione

la bocca di Calambrone e ad ostro le

estreme propagini de’ lllontiLivornesi. Tro

vasi fra il grado fl7° 58’ longitudinale ed

il grado 43° 33'latitud., circa 49 miglia a

ostro-lib. di Pisa, 26 nella stessa direzione
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da Lucca, 99 miglia a ostro di Viareggio,

altrettante a pon.-lib. di Pontedera passando

per la Val di Tora e 56 nella stessa di

zione da Firenze.

Ogni qualvolta uno considera ciò che

era Livorno innanzi il regno del gran

duca Ferdinando I e ciò che esso è di

venuto reguando Leopoldo Il: quando uno

storico avveduto e sincero voglia confron

tare Livorno del secolo XV, consistente

in uno scalo da pochi marinari abitato,

con Livorno del secolo XIX, ricco di for

tuna, di lustro, di numerosi abitatori, di

negozj, di magnifici edifizj pubblici e pri

vati, con una popolazione che alla sola

capitale della Toscana oggi è seconda,

inarcherà di stupore le ciglia nel riscon

trare in tale gigantesco sviluppo la dimo

strazione più evidente della massima di

pubblica economia, di quali e quanti frutti

la tutela di una costante libertà industriale

possa divenire ntadre.

A meglio contemplare l'istoria genuina

di Livorno dividerò il presente articolo

in quattro periodi per esaminare di volo

questa contrada 4.° sotto i marchesi di

Toscana; 2.” sotto le Repubbliche di Pisa

e di Firenze; 3.“ sotto la dinastia Me

dicea; 4.'sotto la dinastia Austro-Lorenese

felicemente regnante.

LIVORNO SOTTO I MARCHESI DI TOSCANA.

È inutile cercare memorie di Livorno

anteriormente al governo marchionale di

Toscana, imperocchè ne gli autori di

storie antiche nè quelli di geografia o

d'itinerarj marittimi rammentano que

sto porto, diverso di luogo e di nome

dal colmato seno del pprto Pisano. Ciò

che non ammette dubbiezze o vane con

etture si e che le prime memorie di

ivorno si presentano nella sua prima

chiesa l'anno 894, di giugno, in una

membrana (ICWÀFCÌL Arciv. di Pisa, cui

spettava la chiesa di S. Giulia, sottoposta

al piviere di porto Pisano.

Viene poi indicata Pubicaziotte della

chiesa di S. Giulia in altra carta del 40

luglio 4005, quando il vescovo di Pisa

Guidone concede ad enliteusi tre pezzi di

terra posti nei confini del porto Pisano,

uno de’quali presso la chiesa battesimale

di S. Stefano confinante da un lato col

fosso Cigna, da un secondo lato colle

terre di Aguliano, dal terzo lato col rio

Murcianella, presso il fi. Uscione e dal

quarto lato col lido del mare. Il se

condo pezzo di terra era posto presso la

ch. di S. Giulia, in luogo detto Fondo

Magno, avente a confine a 4 e a 9 le ter

re de’ Conti, a 3 il rio Molinario e a 4

la terra detta Pisana.

Ma con più precisione si trova ram

mentato Livorno col nome di castello e

la sua prima cura, allorchè essa era già

pieve, in altra carta ‘pisana del 40 no

vembre 4047, pubblicata colle precedenti

nelle Antichità del Jlledio Evo dalMuaaroat.

La qual pieve di S. Giulia si dichiara

compresa nel porto Pisano presso Livorno

e le ville di Sala, di Fondo Magno, ecc.

Frattanto nella carta del 4005 si ram

mentano a confine i beni dei Conti (cioè

della Gherardesca di Pisa), ed in quella

del 4047 si dà a Livorno il titolo di ca

stello, dipendente però dal governo di

Porto Pisano.

Fra i governanti superiori della To

scana pochi anni dopo la storia ci pre

senta un marchese Bonifazio, cui succede

la moglie Beatrice, e poi la figlia Ma

tilde; le quali donne in un modo quasi

assoluto per più di mezzo secolo (dal

4053 al 4408) governarono questa con

trada. E siccome Matilde nel principio

del secolo XII (4403) di sua libera vo

lontà assegnò all'Opera della Pritnaziale

di Pisa le corti marchionali di Papiana

e di Livorno, vi fu chi attribuì alla

gran contessa la proprietà del castello di

Livorno, invece che con quella corte non

devesi intendere che terre e beni mar

cbionali.

Non vi è bisogno di ripetere che tanti

luoghi di nuovo acquisto, come i letti dei

fiumi o di altri corsi d'acqua abbando

nati, la criniera più nuda dell'Appennino,

le paludi, le spiagge del litorale au|nen

tate, divennero per diritto pubblico pro

prietà del sovrano prima che passassero

in potere dei comuni, ed ognun sa senza

d'uopo d’insistere che i terreni di Pu

piana sulla ripa sinistra del Serchio e

quelli di Livorno abbandonati dalle acque

del fiume e del mare potessero venire

senza ostacolo dai marchesi o vicarj im

periali occupati e ad altri precariamente

assegnati. Dico precariantente assegnati,

poichè sebbene gli Operaj della Prima

ziale di Pisa_ 48 anni dopo oppignoras

sero alla mensa arcivescovile per mille

lire di quella moneta la corte di Livorno

con tutti i suoi diritti; ancorachè questa

o quelli cedessero il possesso marchionale,

già imperiale, di Livorno a titolo di feudo

o di enfitensi ai marchesi di llIassa, figli
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del marchese Alberto Rufo: Fimperatorc

Corrado Il, e lll come re, con suo di

ploma del '19 luglio M38, dichiarò nulla

Pinfeudazione di Livorno concesso irra

gionevolmente al march. Guglielmo Fran

cesco ed ai di liti fratelli‘. - (V. l'Appen

dice prima al mio Dizionario Storico-Fi

sico-Geografico della Toscana.)

E ignoto però se gli ordini di qiiel

l'imperatore rispetto al fetido di Livorno

furono adempiti, opptire se Parcivescovo

di Pisa riiinovasse Fenfiteusi in testa de’

marchesi prenaminati, cioè di Guglielmo

Francesco, di Oberto e di Alberto Brat

teportata che fu avo del potente marchese

Guglielmo di Pallodi, verso la fine del

secolo Xll stato giudice di Cagliari nella

Sardegna e marchese di Massa.

Che il feudo di Livorno però o in iin

modo o nell'altro fosse rinnovato, lo di

mostra un atto pubblico deIPArcIL/lrciv.

Pia. del 96 settembre M46 edito dal Mu

ratori, col quale il march. Alberto Corso

o di Corsica, figlio del fu march. Brutte

portatmimpegnò per mille soldi di denari

lucchesi a due fratelli pisani la stia terza

parte del castello e corte di Livorno con

ogni sua pertinenza, albergaria ed ogni

‘altro che gli apparteneva per feudo , il

quale dichiara ricevuto, esso o il suo ge

nitore, dalla mensa arcivescovile di Pisa.

A meglio dimostriire di qual feudo si

trattasse e quali diritti appartenessero ai

marchesi subfeudatarj della mensa arcive

scovile sopra Livorno, potrei citare, oltre

i documenti pubblicati dal ch. Turgioni

Tozzetti nel v0|. Il de’ suoi Viaggi‘, nn

istruniento del 9 gennajo 4244 pubblicato

negli Annali Camaldolensi, come quello

che ci scopre dtie nipoti del marchese Al

berto di Corsica nati dal march. Andrea

di lui figliuolo, appelliitimarch. Guglielmo

e march. Alberto, i quali diedero in feudo

ai monaci Camaldolensi di S. Michele in

Borgo per l'animo censo di 6 denari un

pezzo di terra vignato che tenevano in

Salviano presso Livorno; potrei citare

una sentenza pronunciata in Pisa li 47

dicembre del P261 contro uno dei fratelli

predetti, Alberto lìglio del fu march. An

drea di Massa, cui si ordina di lasciare

in pace gli Operaj del monastero di S. Ber

iiardo alla foce dfltrno, rapporto ad tin

piccolo possesso che quelle monache ave

vano ereditato in Monte Massimo nei con

fini di Livorno; potrei aggiungere che

quel march. Alberto, nipote del marchese

Alberto di Corsica, nel ‘i270 era ridotto

in si povera fortuna da non poter resti

l
tuire la somma di 95 lire genovesi im

prestatigli (loco citato).

Restringendo in poche parole il primo

assunto, da tutti i documenti sincroni

ormai conosciuti risulta che se alcuna

parte del territorio di Livorno fu dato

in feudo dalla marchesa Matilde di Toscana,

il castello di Livorno non fu mai nella

condizione de’ feudi imperiali, in guisa che

il suo popolo fosse stato vassallo ,nè dei

marchesi o vicarj imperiali, nè della mensa

arcivescovile di Pisa, nè dei figli o fra

telli del marchese Guglielmo Francesco o

di altra qualsiasi specie di baroni.

Livoiiao SOTTO LE Reruaaaiciie

DI PISA E DI FIRENZE.

Dopo aver veduto Livorno col suo di

stretto compreso nella giurisdizione del

porto Pisano non fia d'uopo domandare

da quale potestà sovrana dopo il secolo Xl

isuoi abitanti dipendessero; ‘nè s_i po

trebbe conoscere l'origine di Livorno

senza riandare le vicende istoriche del

vicino porto Pisano e delle macerie della

sua villa di Triturrita, dalle quali più

tardi sorse ed a poco a poco si accrebbe

sempre più bella la‘città attuale di Li

vorno. - V. PoitTo PISANO.

Non è questo un libro che permetta di

far tesoro di troppi documenti dei rimi
secoli dopo il mille, per dimostrarep che

a tenore anche degli statuti più antichi

di Pisa, fra iqtiali la rubrica 85 del lib. I

del Breve Pisano del ‘M85, {incominciò

in quel secolo ad inviare a Livorno il

capitano, ossia giusdicente civile e cri«

minale di Livorno, del porto Pisano e

suo distretto; e fu ad oggetto di popo

lare e chiamare gente di fuori che i Pi

sani promettevano immunità e franchigie

dai dazj e prestanza a tutti coloro che si

fossero recati colle loro cose e famiglie

ad abitare stabilmente in Livorno, nel

suo porto o comunità (ivi).

Anche negli statuti Pisani del M61

alla rubrica 54 trattasi di provvedimenti

per facilitare il commercio e la navigazione

fra Pisa e Livorno. Ma questi provvedi

menti parc che niancassero dell'esecuzione

ilesìderatii.

Frattanto che si redigeva il Breve Pi‘

sano del 4285, le navi genovesi avendo

riportata sopra quelle de’ Pisani davanti

alle Secche della lieloria nella famosa

vittoria che fu il segnale dellii rovina della

Rep. Pisana, i vincitori recaronsi davanti

al porto Pisano, atterrarono una delle
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sue torri volta a pon., ruppero le catene

alla bocca del Porto e quelle recarono a

Genova per trofeo. (CAFFAIL, Annal. Ge

mtens).

Accadeva tutto ciò tre anni dopo che

i Pisani avevano consegnato alla guardia

dei frati Agostiniani di S. Jacopo d’ Ac

quaviva la tort‘e eretta nella Secca davanti

al porto di Livorno , che fu poi il suo

primo fanale, descritto dal Petrarca nel

suo Itinerario Siriaco.

Corse una trentina di anni dopo la fu

nesta giornata della Meloria, quando i

Pisani provvidero ad assicurare con nuove

difese l’ ingresso del porto Pisano, a se

conda di quanto leggesi nella rubrica 32

degli Statuti Pisani del 4305, nel tempo

che Livorno era sempre un paese aperto

senza rocca o mura castellana, comecchè

di queste si facesse menzione nel Breve Pi

sano del 4985 , ond'è che facilmente nel

4326 se ne impadronirono i Guelfi fuo

rusciti di Pisa e nel 4364 i Fiorentini.

(‘MATTEO VILLANI, Cronica, lib. XI, c. 90.)

Arroge che intorno a quel tempo (4362)

diverse galere di Genovesi al servizio dei

Fiorentini diedero un nuove assalto non

già al porto di Livorno, ma al porto

Pisano; le quali s’impadronirono del molo

c del palagio del ponte e di una delle sue

torri; e fu allora cheil capitano di quelle

galere fece rompere in più pezzi le catene

grosse che chiudevano quel porto, per

inviarle a Firenze , dove furono appese

ed esistono tuttora alle colonne di por

fido davanti al tempio di S. Giovanni,al

palezzo del Bargello, ed a varie porte

della città (ivi).

Ciò non ostante Livorno ed il vicino

suo porto richiamo ancora Fattcnzione de’

Pisani,giacchè vi approdò nel 4367i| pon

tefice Urbano V reduce da Avignone aRo

ma, e nel 4376 il di lui successore Gre

gorio XI, ilquale si trattennecollasttacorte

per 40 giorni in Livorno,argomento a parer

mio sulficietite a dimostrare che Livorno

fino dal 4367 almeno era diventato il ca

poluogo del distretto di porto Pisano.

Era in tale stato allorquando [Jacopo

Appiano riuscl con solenne tradimento a

insignorirsi della città c territorio pisano

(anno 4392) , consigliato a ciò dal Conte

di Virtù Gian Galeazzo signore di Mi

lano, al quale l’Appiano t‘ilasciò Pisa colla

massima parte del suo contado, compreso

Livorno col suo litorale, ch'egli morendo

nel 4403 lasciò ad uno de'suoi figli natu

rali (Gabriello Illaria).

Ma poco tempo dopo quest'ultimo si

ToscAtvA

gnore essendosi posto sotto la protezione

del re di Francia, allora patrono di Ge

nova, il governatore francese di questa

città nel 98 agosto 4405 firmava in Li

vorno in nome del re di Francia, come

signore di Genova, la vendita di Pisa e

di ttttto il suo contado ai Fiorentini, com

preso il porto e Ie-sne fortificazioni.

Infatti la prima fondazione della For

tezza vecchia nel porto di Livorno porta

la data del 4405, nell’ iscrizione postavi

coll’ arme del governatore francese, men

tre era primo castellano della Fortezza

vecchia un tale messer Guglielmo Atigiolin.

Mentre fu venduto ai Fiorentini Li

vorno rispetto al materiale, in quanto

all’ esercizio politico isuoi abitanti con

tinuarono ad ubbidire ad un luogotenente

del re di Francia nominato dal gover

natore Buccicaldo, che a nome del re

dirigeva gli atfari della Repubblica di Ge

nova.

llla con ordine del 45 aprile 4407 lo

stesso governatore s'intitolò apertamente

signore della terra di Livorno, quando

egli esentò gli abitanti di detto porto e

suo distretto da tutte le gabelle, ecc. Un

tale stato di feudalitti fu però breve assai

per i Livornesi, tostochè nel 3 settembre

dell’ anno stesso il maresciallo Buccicaldo

vende ai Genovesi per 96,000 ducati d’ oro

la terra e territorio di Livorno, della

quale poco innanzi si era dichiarato si

gnore. Quindi il Senato di Genova dopo

avere inviato un suo plenipotenziario per

ricevere dai Livornesi il giuramento di

fedeltà a quella Repubblica, nel dicembre

dello stesso anno 4407 iuviò alla comu

nità di Livorno un decreto che confer

mava le esenzioni e privilegj concessi nel

45 aprile p. p. ai Livornesi dal prece

dente loro signore.

Uu atto di supremanzia della Rep. di

Genova sopra Livorno porta la data del

2 novembre 4444. Esso è relativo all'ele

zione del pievano di S. Giulia di Livorno,

distretto di Genova, alla presenza del

capitano per la Rep. Genovese (IIO-Ncluat,

Arch. privato di Pisa ).

In questo frattempo però erano insorte

vertenze rispetto al p|'esidio delle torri

del vicino porto Pisano, che fino dal 98

agosto 4405 erano state consegnate alle

truppe fiorentine; le quali vertenze ven

nero appianate mediante un trattato con

cluso in Lucca nel 27 aprile del 4443»

mercè cui furono determinati i confini

giurisdizionali di Livorno con quelli del

porto Pisano, il primo de’ quali rtàs7tò di
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gne, di un porto morente e di un

pieno diritto della Rep. di Genova ed il

secondodellaliep. Fiorentina. - V. Pomo

PISANO e LIVORNO, Comunità.

Fu allora che la storia ci presentò il

hizzaro fenomeno di due nazioni astute,

infaticabili e rivali nei traflìchi commer

ciali, paralizzare promiscuamente- le loro

forze nel possesso di due contrade conti

porto

nasciente. Ma la Iiep. Fiorentina, forse più

ricca e più intraprendente della sua ri

vale, riesci coi suoi denari ad acquistare

Pisa con tutto il suo contado, e final

mente anche Livorno col suo porto e di

stretto. Poichè dal 4407 in poi i Fio

rentini non cessarono ad ogni incontro

più opportttno di esibire al governo di

Genova somme anche vistose per l'acquisto

di Livorno, finchè venne finalmente il

giorno del bisogno quando il doge di Ge

nova Tommaso Fregoso, ad oggetto di

provvedere di soldati la Repubblica con

tro gli eserciti del duca di Milano, che la

minacciavano , propose a quel Senato la

vendita di Livorno al caro prezzo di cen

tomila iiorini d'oro. Nel 2| giugno del

4421 fu concluso il trattato, ratilicali in

Firenze li 27 detto, mediante lo sborso

della indicata somma che la Repubblica

Fiorentina doveva fare u quella di Ge

nova, oltre alcuni privilegj concessi ai

mercanti genovesi relativamente all’intro

duzione delle proprie merci ed all’ anco

raggio de’loro navigli.

Dopo tutto ciò nel di 30 giugno dello

stesso anno fu preso possesso in nome della

Repubblica Fiorentina della terra, porto,

fanale e distretto di Livorno incorporan

dolo a quello del porto Pisano, dichia

rando con provvisione del ‘38 agosto stic

cessivo che tutto quel distretto riunito

faceva parte del contado e non del di

stretto fiorentino, e nel tempo stesso l'u

concessa agli abitanti di Livorno e del

suo territorio l'esenzione per un triennio

da ogni dazio, eccettuata la gabella delle

porte; la quale ultima condizione ne av

visa che se Livorno non era gin stato

ci|‘condato di mura, allora si lavorava in

torno a quelle.

Entrava nel novero dei dazj delle porte

di Livorno la gabella, il cui prodotto

servire doveva di salario al capitano o

giusdicente di Livorno. Ciò abrileva da

una membrana del 3I gennajo M23 che

avvisa ihpogamenta anticipato che un tale

Neri di F|‘ancesco fece ai camerlinghi del

comune di Firenze di fior. d'oro 216. 43. 4

in conto della prima paga del terzo anno

I

che il comune di Livorno e del

Pisano doveva in compensazione della

gabella, che servir doveva per salario al

ca itano di Livorno. (Arch. Dipl. Fior,

Carte (IGIPJFCÌI. Gen.)

Quasicchè Firenze fosse stata presaga

di ciò che era perdiventare Livorno sotto

i suoi rcggitori, sommamente si rallegrò

di un acquisto onerosissimo, ma da tanto

tempo dal pubblico desiderato, sembrando

ai negozianti fiorentini che d’ allora in

oi potessero senza altri ostacoli fare le

spedizioni delle loro merci in tutte le

piazze marittime dell’ Europa , Aifrica ed

Asia, e per tal guisa emancipandosi dalle

due potenze marittime dell’ Italia, di Ge

nova e di Venezia, siccome eransi eman

porto

cipati dalla Rep. di Pisa, potevano vedere

con esultanze la loro nazione accresciuta

di forze pubbliche come di fortune private.

Con tale animo infatti la Rep. Fiorett

tina nel 4422 rispondeva mediante il suo

ministro Niccolò da Uzzano al duca di

Milano sorpreso di vedere i Fiorentini

acquistare Livorno ad un prezzo assai

maggiore di quello che valeva; e collo

stesso fine il governa della Bep. Fiorett

tina ordinava clie dentro l'anno 4422 si

fabhricassero due grosse galera e sei altre

minori a guardiae difesa del commercio

marittimo , nel tempo stesso che creava

il magistrato de'consoli di mare, ai quali

affidò la cura di destinare la darsena per

tenere dette galere in inverno.

Non era ancora l'anno 442% giunto alla

metà del suo co|‘so quando fu varata in

Livorno la prima galera grossa armata

che aveva a fare il viaggio d’ Alessandria

in Egitto, nominando Zanobi (lapponi ca

pitano di quella spedizione , ed inviando

con quella varj ambasciatori con lettere

credenziali al gran maestro di Radi, al

signore di Atene e Corinto , al tiranno

(li Cefnloniti ed al soldano di Egitto per

avere da quei principi piena sicurtà di

navigare, di stare e di trafficare nei loro

Stati alla pari almeno delle nazioni cri

stiane più favorite.

lo non istarò qui a ripetere quelle seb

bene importantissime istruzioni, le quali

ci persuadono che quei priori delle arti

erano maestri in politica più di quello

che uno fimmaginerebbe, le quali istru

zioni potranno leggersi o nella parte II

del Codice Juris Gentium del Lsiaxirz

o nel vol. II della Decima del PAGNINI,

col rapporto fatto alla Signoria di Fi

renze nel I‘! febbrajo del N°23 dagli am

basciatori reduci dall’ Egitto.
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Frattanto clie la Signoria di Firenze

mirava con ogni sua possa a rendere sem

pre più florido il paese alle sue cure al‘

fidato; nel tempo clie Firenze mirava con

ogni sua possa a rivaleggiare con Genova

e Venezia, nella non vana liisitiga di di

ventare l'Inghilterra del Mediterraneo;

ecco che il duca di Milano Francesco

lllaria, educato alla torbida politica pa

terna, ora manifesto, ora coperto, ma

sempre nemico acerrimo della lìep. Fio

rentina, pervenitto elie fu ad impadronirsi

di Genova, diede tosto occasione ai Fio

rentini di turbare la pace loro, col met

tere nel tempo stesso a soqquadro Italia

tutto; giacche uno de’ primi atti ostili fu

quello di far catturare dalle navi genovesi

una nave mercantile liorentina escita dal

porto di Livorno o da quello Pisano,

che carica di merci veleggiava a ponente.

Dopo intttili rappresentanze, i Fiorentini

si risolverono alla guerra contro quel duca.

Nella compra per altro di Livorno del

4421 era stata inclitsa ima condizione di

gran danno al commercio de’l“iorentini,

come fu quella di obbligare i loro legtii

che volessero navigare per l'Olanda e per

l'Inghilterra di toccare colle loro merci

Genova o Talamone, e di dovere quelle

merci caricare sopra le navi dc’ Genovesi

con pagarne le gabelle.

Dalla quale condizione umiliante la Si

gnoria di Firenze cercò liberarsi, dopo

spesi (dal 4424 a tutto il 4426) due mi

lioni e mezzo di fiorini d'oro, mediante la

pace conclusa in Venezia l'ultimo giorno

del 4426. Scnoncliè il duca di lllilatio cui

piaceva piuttosto la guerra, dopo pochi

giorni ruppe di nuovo Paccordo; sicchè

i Fiorentini dovettero ritornare in lizzne

spendere un altro milione di fiorini dîoro

innanzi di piegare facerbo Visconti a

quella pace che finalmente fu conclusa in

Ferrara li 48 aprile del 4428.

Non per questo i Genovesi desistettero

dalle rappresaglie di mare lino al 4429,

cosicché la Repubblica Fiorentina fece par

tire nel primo febbrajo e nel settembre di

qiiest’uItimo anno diverse galere per l’in

ghìlterra e per le Fiandre, mentre altre

si dirigcvano dai mercanti di Firenzenella

Romania, nel mar Jonio e nellflàrcipelago.

Nel tempo che si bene cainmiuavano le

faccende commerciali pubbliche e private

de’ Fiorentini, sopraggiunse a danneggiarle

la guerra contro Lucca e la pestileuza

del 4432: quella che smunsc di forze e

di denari, qitesta che decimo la popola

zione dello Stato Fiorentino, e segnata

mente i Livornesi, i quali supplicarono

in quel tempo la Signoria clic in vlsta de’

diminuiti abitanti volesse ridurre a 400

staja invece di 450 che pretideva anitttal

mente di sale quella comunità. Tale stip

plicu essettdo stata graziata ci dii in qual

che modo a conoscere che la popolazione

della comunità di Livorno dopo la peste

del 4432 doveva essere ridotta a metto di

500 abitanti.

Ne tampoco i Genovesi tennero fermo

l’ accot‘do delle sospese rappresaglie to

stochè fornivano sitssidj ai Lucchesi con»

tro i Fiorentini.

Ma volendo avvicinarsi all'istoria par

ziale di Livorno, non troviamo in questi

tempi indizio che accenni itna qualche

prosperità; sia a cagione della fatale pe

stilenza del 443%, sia a cagione delle

guerre di sopra indicate clie ne inter

ruppero il commercio, si ancora del cre

scente impaludamento del contiguo seno

del porto Pisano, chiamato tuttora la Pa

duletta presso Livorno.

Stil qual ultimo proposito la Signoria

di Firenze, intetita a migliorare le condi

zioni fisiche e corograliche di Livorno e

del porto Pisano, fece una provvisione

approvata nel 7 dicembre del 4439, de

stitiata tanto alla sicurezza e difesa del

porto Pisano e di Livorno quanto alla

salute e comodità; allorchè litio dal 4 di

cembrc propose al consiglio de'collegj, di

rifare la torre , quiz solelmt esse (cito le

parole) in portu Pisano, appellata la

Torre rossa, in loco in quo esse sole

bat, etc. . . . Item quod predicto Titrri:

sit rotunda cum barbacane, rive cum

fosso, et altitudinis bracltioritm 40 val

circa, etc. Item quod fiat in portu Pisano

clausura palorum a Turri, qtue diritur

la Rocchetta, usque ad Turrim lIubram,

prout prius erat vela: clausura, qua di

citur esse per longitudiuem bracliiorum

450 nel circa , etc. . . . Item quod eva

cuetur canale, quo intratur in portum

predictitm, ut naves et galetz oneratw in

trare possint intra paliciatitm etc.

Item quod reparetur et refictotur por

ticciolo; Liburni , et ougeotitr, muretur

et evacuctur _,- et similiter evacuetur co

nale, quo iutratur in dictum porticcio

Ium, tantum quod golem grosse comniunis

Fior. oiierate porsiut inware in dictum

porticciotum, etc.

Item pro dictis operibits sit assignato

summa florenoritm auri 2000 (le introitu

gabellaritm’ civitatis Pisarttm. - (Jrcli.

delle Rjformaa, Prova, filza 432.)
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‘provvisioue del 4458 ordinò ai

Ho voluto riportare le parole stesse di

questa pravvisione importantissima a farci

conoscere lo stato fisico e corogralico del

porto Pisano e di quello di Livorno,

come pure dell'ordine dato allora o rin

novato dopo il 4492 della costruzione

della Torre Rossa corrispondente a quella

che attualmente appellasi del lllarzocco,

dirimpetto alla torre ora distrutta della

Rocchetta, distante dalla prima circa brac

cia 450 a maestro. Due torri che chiude

vano una volta l’estiuto ingresso del porto

Pisano, il cui canale fino d’ allora si do

veva scavare per renderlo accessibile ai

navigli ed alle galere grosse cariche.

La Stessa provvisioue inoltre ci avvisa

che il porto di Livorno allora era pic

colo tanto da chiamarlo porticciolo in

confronto del suo vicino, e che anche in

questo porticciolo fino d'allora s’impie

gava come oggidì il vuoto porti od altro

istruinento capace di vuotare il canale

d‘ ingresso per introdurvi i navigli e le

grosse galere cariche.

Arroge a tutto ciò la guerra ostinata

del |‘e Alfonso d'Aragona portata contro

i Fiorentini e la vittoria marittima dalla

sua flotta nel 4448 sopra essi riportata

fra la torre di S. Vincenzio e porto

Baratti.

In conseguenza di simili disastri i Li

vornesi nell’ aprile del 4449 chiedevano

alla Signoria di Firenze la grazia di es

sere esonerati non solo dall’ annua tassa

di 650 fiorini d'oro , ma ancora dal de

bito arretrato. Dondechè i signori con

provvisioue del 28 aprile di detto anno

graziarono i Livornesi di quanto chiede

vano, assolvendoli ancora dulfaunua tassa

per la gabella del vino e del macello,

salvo quella di dovere prendere le 400

stuja di sale e di pagarne in due tempi

il suo valore. in lire 406; i quali pt‘ivi

legj in favore de’ Livornesi furono ripe

tute volte con posteriori riformagioni dalla

Signoria Fiorentina confermati.

Ne minor cura essa portò a continuare

le fortificazioni di Livorno ed a termi

nare di circondarla di mura, per cui con

consoli

dell’ arte della lana di Firenze di som

ministrare ai consoli di mare, ossia del

canale di Livorno, 4000 fiorini d'oro

fanno, alliuchò fossero erogati nelle for

tificazioni e nelle mure castellana, la cui

erezione sempre coutinuavasi intorno al

primo cerchio di quella terra. (PAGNINI,

Della Decima, vol. Il).

Inoltre il Gayc nel suo Carteggio degli

Artisti inedito riporta il sunto di altra

provvisioue della Signoria del 47 agosto

4460, nella quale si assegnano i fondi

per terminare la Torre Rossa o del Mur

zocco, nel porto Pisano, incominciata fino

da ‘20 anni indietro dagli ufiziali del

Llanale.

llla in quel frattempo le conquiste del

Turchi nellfiircipelago avendo costretto la

Rep. ed i negozianti fiorentini a sospen

dere le spedizioni delle galere mercantili

in Levante ed a perde|'e il trullico che

facevasi innanzi nel Mar Nero, la Signo

|‘ia nel M63 estese a favore de'Livoruesi

la esenzione della gabella delle doti delle

loro mogli, come pure di quella de’ Con

tratti di beni posti nel distretto livornese;

alle quali concessioni la stessa Signoria di

Firenze nel 4477 aggiunse quella della

gabella delle porte per le merci che vi si

introducevano per uso delle sole famiglie

di Livorno.

‘E fu nell’anno stesso 4477 che il go

verno di Firenze approvò glistatutidella

comunità di Livorno , un di cui articolo

esentava i Livornesi dall'essere cottvenuti

in altri tribunali fuori di Livorno; e che

solo per le somme superiori alli scudi 500

potesse appellarsi nl tribunale de'consoli

di mare.

Una terza rubrica finalmente di quei

statuti confessa la decadenza in cui era

allora la terra di Livorno, caduta in

grande calamita e miseria.

Nan parlerò dell'arrivo e dello sbarco

accaduto in Livorno nell'aprile del 4889

di Isabella di Aragona figlia di Alfonso

duca di Calabria, se non per dire del pom

poso sfoggio che fece in tale circostanza,

per commissione del padre Lorenzoil llla

gnifico, il di lui figlio Pietro de’ Medici;

quel Pietro de’ Medici che all'atto dege

nere dal padre ebbe la vanagloria, senza

preciso mandato della Repubblica, di con

segnare all'esercito francese calato in Italia

col suo re Carlo VIII le fortezze di Sar

zana, di Pietrasanta, di Pisaedi Livorno,

piazze tutte importantissime, che la Re

pubblica Fiorentina riguardava come un

antemurale e come la chiave a ponente

del suo Stato. In questo modo la Repubblica

Fiorentina per la temerità di un giovane

perde in un istante la città di Pisa con

tutto il suo territorio e la terra di Li

vorno, la quale pote riacquistare nel ‘i496

previo buona somma di denaro dal co

mandante francese di quella fortezza.

Nel tempo che ciò accadeva cresceva

oguor più il pet'icolo a danno dc’Fiorcn
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lini per Livorno. Avvegnachè i Veneziani,

il duca di Milano , i Genovesi, i Sanesi

e lo stesso iinpei'atorc di Germania, mossi

tutti da diversi lini e da diversa politica,

‘ ma tutti d’ accordo a volere oppressa la

Rep. Fiorentina, concorsero con mezzi

varj e per vie diverse alla difesa di Pisa

dai Fiorentini assediata ed al teinpo stesso

alla conquista della terra e porto di Li

vorno; nè vi era alcuno di essi che du

bitasse di non impadronirsi tosto di que

st'ultima piazza, bersagliata anche dai Ge

novesi per la parte del mare, ed in tal

guisa levar di speranza i Fiorentini di po

tere mai più ricuperare la città di Pisa.

Ad accrescere eotante tiirbazìoni ne

mici esterni si aggiungeva quella piu in

calzanie di un nemico interno, quale si

era una grandissima carestia che stringeva

Firenze ed il suo dominio.

Non ostante in mezzo a tante traversie,

a tante minaccie e pericoli grandissimi i

Fiorentini ed i loro governanti ebbero

coraggio di rifiutare le proposizioni cesa

ree oiîerte dai ministri della lega nemica,

di non accettare cioè qualsiasi mediazione

e molto meno di rimettere nell‘ arbitrio

dell'imperatore le ragioni de’ Fiorentini

sopra Pisa, se non dopo aver riottenuto

il possesso di quella città.

Veniva intanto dalla Germania presso

Pisa l’ imp. Illassimiliano I, deliberato di

mettersi alla testa dell’esercito della lega

contraria ai Fiorentini, e risoluto di as

salire di prima giunta per terra Livorno

nel tempo che si disponeva a batteria per

mare una flotta Veiieto-Genovese.

Ma neanche cotesta impresa spavento il

governo di Firenze, il quale _dopo_ aver

provveduto in tempo di munizioni e di

artiglieria la terra di Livorno, cercava

ogni modo di fornirla di viveri e di gente

d‘armi per la via di mare. La quale ope

razione fu tanto dalla fortuna favorita,

che nel giorno stesso 28 ottobre del M96

in cui arrivò la vanguardia dell'esercito

della lega a piantare gli accampamenti

davanti a Livorno, in quel di appunto

comparvero alla vista del suo porto in_soc

corso de‘ Livornesi sei navi con varj ga

leoni carichi di veitovaglie e di armati

provenienti dal porto di Marsiglia, senza

trovare opposizione dalla flotta nemica,

costretta dal venti contrarj a prendere il

largo e vedere entrare a vele piene nel

porto quella llottiglia, cui solamente potè

togliere un galeone carico di grano.

Fu cotesto soccorso tanto piu oppor

tuno inquantocliè oltre il sollevare i Li

vornesi dalla minacciosa carestia, dette

loro maggiore ardire per assalire col

presidio numeroso che vi era gli stessi

assedianti ne’ loro accampamenti e re

spingerli di la.

Non per questo l’ imperatore Massimi

liano desistè dal suo proposito, ed aveva

già disposto ed avvicinato alle mura di

Livorno l’ esercito, ed affidò il comando

dell'ala orientale al conte di Cajazzo,

mentre il comando del lato occidentale l‘u

preso dall’ imperatore, il‘ quale, nell'atto

che diede il segnale di assalire impetuo

sainente Livorno, se non andò a rischio

di perdere egli stesso la vita, naufrago

bensì in quel medesimo giorno, per es

sersi levaiu in mare una gagliarda tem

pesta, sullo scoglietto della Sanità dirim

petto alla Fortezza vecchia, con tutto

l'equipaggio la nave capitana de’ Geiio

vesi; ela stessa sventura accadde a due

galee veneziane, nel tempo che altri legni

di quella flotta nemica qua e là spinti

dalle procelle non furono più atti per al

lora a rimettersi in mare.

Tali vicende obbligarono i comandanti

di terra, diflidando ormai di potere con

quistare Livorno, di levare il campo ed

allontanare l'esercito di la.

Un monumento pubblico superstite, una

statua sebbeii inozza, detta il Villano,

esiste tuttora in Livorno nella piazzetta

di Pescheria vecchia con due cani che gli

siedono ai piedi, simbolo parlante della

fede dai Livornesi in mezzo a tanti pe

ricoli dimostrata.

Erano ridotte a questo punto le ope

razioni di guerra, quando tornato Massi

miliano l col suo esercito da Livorno a

Vico-Pisano, mentre supponevasi che egli

volesse continare l'impresa per liberare la

città di Pisa dall'assedio de’Fiorentini, in

vece egli all'improvviso prese la via di

Pontremoli per recarsi a Pavia.

In tal guisa si vide svanire la più te

mibile operazione ostile, nieiitrei Fioren

tini avendo preso maggior animo si di

ressero armati a riconquistare le terre e

castella delle Colline Pisane ad oggetto di

aprirsi una via più corta per Livorno.

Sarebbero facilmente accadute delle altre

fazioni ostili nelle vicinanze di Livorno

senza la notizia giunta agli assediati ed

agli assedianti di una tregua conclusa li

3 marzo del 4497 fra la Spagna e la

Francia; nella quale furono compresii

Pisani come aderenti della Spagna ed i

Fiorentini come alleati della Francia.

E facile per altro argomentare che tali
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vicende gravissimo danno recar dovevano

al commercio di Livorno bersagliato da

lunghe ed ostinata ostilitintalchè dal4496 .

fino almeno al 4508 non s'incontrano

costa fatti da dirsi di qualche importanza.

Una delle prime memorie municipali di

Livorno dopo l'epoca testè annunziata ci

si presenta nel 3 marzo del 4508 quando

il consiglio municipale di detta terra elesse

due sindaci per recarsi a Firenze a do

mandare l'approvazione consueta degli sta

tuti livornesi nel 4494- rlformati. Una di

quelle rubriche riguardava il diritto litio

d’allora concesso ai facchini e marinari

Livornesi di potere essi soli caricare e

scaricare coi loro navigli le mercanzia

che recavano i legni esteri nel porto pi

sano. Ma questo porto pisano non ram

mentandosi più nella riforma degli sta

tnti livornesi del 4529, e molto meno in

quella del 4544, dimostra che esso innanzi

il 4599 era nstrutto e che le precauzioni

prese dai Fiorentini nel 4429 di vuotare

l'ingresso di quel seno palustre non ser

virono, in guisa che esso non era più

servibile ai navigli di qualunque gran

dezza, sicchè questi dovessero tutti appro

dare nel contiguo porticciolo, ora darsena,

di Livorno.

Nel 4544 la Signoria di Firenze, dopo

aver confermato per altri 5 anni gli sta

tuti livornesi del 4494, concesse loro l'a

coltti di poter vendere senza dazio anche

a minuto i vini del proprio distretto; e

nel 4547, all’ occasione della solita con

ferma per 5 anni degli statuti municipali

del 4494, la stessa Signoria deliberò che

meno i Livornesi sopportanti gravezze,

niuno potesse vendere nella giurisdizione

di Livorno vino di sorta alcuna sopra le

barche a minuto senza il pagamento delle

antiche gabelle. (Arclt. delle lfiformagioni

di Firenze.)

Finalmente nell’ anno 4521 non solo

furono approvati per altri 5 anni gli sta

tuti livornesi, ma fu anche deliberato in

Firenze di far demolire le case vicine alla

canonica e prima pieve di Livorno, nel

luogo che poi si disse la Piazzetta del

Commercio, onde fare una spianata alla

Fortezza nuova, che il comune di Fi

renze era per fabbricare nel luogo della

Fortezza vecchia eretta, come si disse,

nel 4405 sotto il governo del maresciallo

Buccicaldo.

Fra gli ultitni castellani della Fortezza

nuova, detta tuttora Fortezza vecchia, al

tempo della Rep. Fiorentina l'istoria ram

menta quel Galeotto da Barga, il quale

nel 4528 dopo l'ultima espulsione da Fi

renze de’ Medici, invitato da quella Signo

ria a consegnare la fortezza di Livorno

al suo commissario Filippo Strozzi latore

di quelfordine, rispose di guardarla per

il pontefice Clemente Vll. Nè vi volle meno

che una buona somma di denaro accom

pagnata dalla promessa di una grossa pen

sione per capitolare con quel Galeotto di

Barga.

Ciò non ostante poco o nulla giovò alla

Rep. Fiorentina l'acquisto della fortezza

e porto di Livorno, tostochè la stessa città

capitale dopo undici mesi di ostinato

assedio dovè abbassare la fronte e cedere

le ragioni del suo governo alla famiglia

de’ Medici per tre volte espulsa dalla sua

patria.

LIVORNO SOTTO IL GOVERNO GRANDUCALE.

Agitata quasi costantemente la Repubb.

Fiorentina ed alllitta ora dalle guerre ester

ne, spessa volte dalle turbolenze interne,

dalle pestilenze e carestie, non pote, sic

come agognava, divenire dopo l‘ acquisto

ouerosissimo di Livorno, giammai potenza

marittima. Quindi è che la Signoria di

Firenze dopo immense spese, senza imma

ginare la piena di tante sciagure che le

sopraggiunsero per abbatterla, non potè

in un modo pari al suo desiderio rivol

gere le sue cure al più importante scalo

della Toscana, lasciando in tal guisa iste

rilire una pianta di stia natura fecondis

sima. Sembra però che un simil germe

dovesse crescere e svilupparsi in altra sta

gione. E|‘a un frutto riserbato a maturare

sotto la dinastia Medicea ed a cogliersi

dalla dinastia Austro-Lorenese felicemente

regnante, che seppe cotesta pianta mara

vigliosamente nutrire e rigogliosamente fe

condare.

Fino dal governo del primo duca di

Firenze, Alessandro de’ Medici, fu conti

nuata la costruzione della Fortezza nuova

incominciata fino dal 4522 per dec|'eto

della Signoria, la quale restò compila af

fatto nel 453'! , dopo che quel duca ebbe

confermato ai Livornesi i so_Iiti privilegj

e statuti, ordinando a quel‘ capitano Cor

sini di far moderare l' ingordigia de‘ga

bellieri in quella dogana.

Di maggiore entità e di grandi risul

tamenti promotrici furono le misure prese

dal successore del duca Alessandro per

richiamare abitanti, bastimcnti, tnercanzie

e commercio maggiore in Livorno, a fa
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vore della qual terra Cosimo I superò non

solo il duca suo predecessore, ma la Rep.

Fiorentina, della quale fu più largoe più

operoso; avvegnachè egli non solo ri

chiamò in vigore una provvisione della

Signoria di Firenze del 24 giugno 4494

in favore di quelli che si fossero recati

ad abitare familiarmente in Pisa ed in

Livorno coifaccrescerne i privilegj, ma

in aumento allo stesso indulto, e segna

tamente alfelfetto di popolare maggior

mente Livorno, fu pubblicato nel 26 marzo

dei 4548 tal privilegio, che assomiglierei

piuttosto alla prima Livornina, che Co

simo I concede u qualunque individuo,

di qualsiasi luogo, condizione, ccc., cbc

si fosse recato in Livorno o in Pisa per

abitarvi stabilmente con pienissima sicurtà

per ogni debito pubblico e privato pecu

mano.

A questa notificazione del 4548

bilmetite riferire voleva chi scrisse che

Cosimo I nel 4548 fece Livorno porto

fianco.

In grazia di tali misure politiche Li

vorno sarebbesi popolato di forestieri di

vario culto e religione, se il pont. Pio V

non avesse mostrato renitenza nell'accor

dare facoltà di usare riti diversi da quelli

determinati dal concilio Ecumenico. Ciò

fu causa della dispersione di molti che

portavano in Livorno ingegno a fortuna,

quando altri (i più tristi) non avevano

seco altra dote che braccia e poca mo

ralità.

Non dirò della grandiosa idea di Co

simo, allorchè ordinò al st|0 architetto

Giorgio Vasari il disegno per fondare un

grandissimo molo fra la Lanterna e la

Darsena; dirò bensi che fu opera sua l'e

dificazionc della nuova torre del Fanale,

la costruzione di molti magazzini pub

blici , e di più estese fortificazioni verso

il mare per assicurare Livorno da un

colpo di mano, e preparare nel tempo

stesso un più sicuro e più comodo scalo

ai bastimenti mercantili ed alle galere che

nei suoi arsenali di Pisa fabbricavansi

per farle tnontare dai cavalieri dcl nuovo

ordine militare di S. Stefano contro gli

infedeli ed i corsari aifricani, o per spe

dirle a conto proprio cariche di merci o

nelle parti di Fiandra, Olanda, Inghil

terra o verso Levante. Iufutti col gua

dagno che da un tal commercio Cosimol

ritraeva fu anche in grado di far fronte

u tante opere pubbliche da esso ordinate,

ed a molte altre grandiose spese per ri

stabilirsi più fermo sul trono di Firenze.

proba

In vista di tanta fortuna Cosimo I nel

4558 fu in grado di offrire in dono a Fi

lippo II re di Spagna un numero di ga

lere, e nel 456% due altre al papa, poco

innanzi che tornasse da Barcellona il gran

principe ereditario Francesco con quattro

galere, sulle quali sali poi col titolo di

ammiraglio il valente nautico Baccio lllar

telli ad oggetto di percorrere l'Arclpelago

ed il lllediterraneo. Infatti quella ilottiglia

dopo avere perlustrato i mari dalle coste

di Barberia a quelle della Soria ritornò

a Livorno con qualche preda di corsari

barbareschi lìnchè nel 4564 Cosimo I aven

do istituito l’ordine militare di S. Stefano

papa e martire, obbligossi il nuovo gran

duca di somministrare alle potenze in guer

ra col gran signore 40 galerc per 5 anni

bene equipaggiate e montate da 75 sol

dati ciascuna.

Il commercio pertanto di Livorno se

perdeva per tali misura Osllll contro i

Turchi nella Barberia e nel Levante, al

trettanto acquistava colle nuove rela

zioni che si aprirono fra i Livornesi e i

Spagnuoli della penisola e delle Isole Ba

Ieuri.

In questo medesimo tempo il nnovo

granduca Frattcesco I nel ‘28 marzo del

4577 gettava le fondamenta di quelle mura

e bastioni di Livorno che abbiamo veduto

alla nostra età per maggiore ampiezza di

quello città abbattere ed in grati parte ri

pianare.

Comecchè quell'opera muraria non fa

cessc allora grandi progressi, li fece per

altro grandissimi sotto il di lui fratello,

il terzo granduca Ferdinando I, che im

mense spese profuse in Livorno non solo

per circondario di mura solìdissime, di

bastioni, di spalti, ecc. , ma per aprire

intorno alla città il fosso de’ navicelli, e

per difcnderla verso terra e verso mare

con nuove fortificazioni. Per lui si videro

sorgere dentro Livorno caserme , magaz

zini, chiese , logge , palazzi pubblici ed

abitazioni private, piazze grandiose, strade

ampie e regolari, oltre un Lazzaretto

sanitario.

l\‘è al solo materiale si limitarono le

cure di Ferdinando I, mentre fn oggetto

delle sue sollecitudini di restituire possi

bilmente la salubrità al clima di Livorno,

di promuovere ogni sorta d’industria ma

nifatturiera e commerciale , di allettare

gente d'ogni grado, di ogni culto e di ogni

nazione di venire a stabilirsi in Livorno,

confermando ed accrescendo il privilegio

del 4548 a tal ellctto emanato dal gran
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duca Cosimo I. Al qual fine Ferdinando I

nel 40 giugno del 4593 pubblicò il cele

bre indulto conosciuto volgarmente col

nome di Livornina. Egli infatti fece of

frire in vendita 0 a livello nuove abita

zioni ai Cristiani nuovi che si persegui

tavano in Portogallo, ai Cattolici che ab

bandonavano Hngltilterra, agli Ebrei che

si esiliavano dalla Spagna, ai Còrsi mal

contenti del governo de'Genovesi ed a

tanti altri della Provenza che corsero a

Livorno. Inoltre lo stesso granduca man

teneva una numerosa llottiglia armata e

montata dai cavalieri di S. Stefano onde

proteggerei legni mercantili e allontanare

dal Litorale Toscano i Barbareschi ed

ogni sorta di ladri di mare.

Troppo lungo farei quesUArticolo qua

lora dovessi accennare solamente tutto ciò

che il terzo granduca di Toscana operò

per abbellire e popolare di genti e di sta

bilimenti utili Livorno, il di cui circon

dario distrettuale fu accresciuto nell'anno

stesso 4606 quando dichiarò Livorno città.

._ V. LtvottNu, Contunitd.

Tale era lo stato llorido di questo pae

se, allorché nel 4609 mancò alla Toscana

il più generoso e forse il migliore prin

cipe che gli abbia dato la casa Medicea.

Pieno di desiderio di compire le grandi

idee ‘del padre, il figlio suo Cosimo Il,

benché nella aua tninor età, cercò prima

di tutto di popolare e tnigliorare la con

dizione topografica di Livorno rapporto

alla salubrità del suo clima, quando nel

4640 risolve di acquistare 3000 mori che

Filippo lll cacciava di Spagna, non solo

per bonificare il rinterrato seno del porto

pisano ma ancora per coltivare e rendere

più abitabile la malsana maremma. Cosi

mo ll accrebbe in qualche rapporto i pri

vilegj a favore di Livorno, dove fino dal

4642 chiamò i padri Fate-Bene-Fratelli alla

direzione del nuovo spedale di S. Antonio

abate. Nel 4646 questo granduca approvò

i nuovi statuti municipali di Livorno; e

non potendo lusingarsi di porre ad efietto

la vasta intrapresa del gran molo ideata

da Cosimol suo avo e continuata da

Ferdinando l suo padre, deliberò di ese

guirlo in più strette dimensioni, facendo

costruire fuori della Darsena di figura

quadrilunga il lllolo attuale colfimbocca

tura volta a ponente-maestro , Molo che

tuttora appellasi dal suo fondatore lllolo

di Cosimo.

Però tanto il commercio di Livorno

quanto la squadra armata ed accresciuta

da Ferdinando I e da Cosimo Il sembra

che si arrestassero durante la lunga mi

nor età di Ferdinando Il (dal 4624 al

4628) figlio e successore di Cosimo ll.

Non ostante Livorno ripete da Ferdi

nando Il la costruzione dellflirsenale sulla

Darsena, del primo stabilimento letterario

in S. Sebastiano (anno 4633), del prima

lllonte Pio, e quella di un secondo e più

vasto Lazzaretto a S. Jacopo d'Acquaviva

eretto nel 4643: la fondazione di una

porzione di città dal luto occidentale,

che per essere attraversata da fossi na

vigabili e da ponti di pietra fu chiamata

e si appella tuttora Venezia nuova; op

pure che si rifletta al commercio da Fer

dinando ll riaperto dopo il 4664 col

Levante.

Fuvvi anche il progetto di un'assoc

ciazione commerciale immaginato da molti

negozianti ed azionisti tedeschi, i quali

però esigendo de’ privilegj contrarj alla

libertà ed alle leggi della Toscana, l'asso

ciazione commerciale restò nel numero

de’ concetti che la morte del granduca

Ferdinando II sospese, ed il governo del

isuo figlio Cosimo lll totalmente dissipò.

Comecchè il lungo regno di Cosimo lll

portasse Fimprottta dell’itttolleranza, con

tutto ciò egli fece eccezione a Livorno,

mostrandosi particolarmente propensa per

la nazione israelitica; senonchè la libertà

accordata dalla legge dl Ferdinando l

(la Livornina) fece si che la ciurma de’

vagabondi erasi costa talmente propagata

e resa molesta alla polizia, che il gover

natore di Livorno con bando del 97 marzo

4707 fu costretta ad esiliarla dalla città

e da tutto il capitanata.

Tre monumenti pubblici però rammen

tano la munìticenza di Cosimo lll in Li

vorno , cioè la casa pia, un secondo

lllonte di pietà, ed il gran magazzinobottini capaci di ricevere 25,000 barili

di olio.

Devesi pure a quel granduca il primo

richiamo dc’ Gesuiti in Livorno, ai quflll

donò un grandioso locale eretto da un

livornese per farne un conservatorio per

l'educazione delle fanciulle.

Alla morte di Cosimo Ill , salito Sul

trono l'ultimo granduca di casa llledici,

Livorno fu per due liate il teatro in cul

si raccolse il fiore della nobiltà d’ltalia;

la prima volta quando vi prese fondo nel

l'ottobre del 4734 una numerosa flotta

Anglo-lspana, che precede di pochi giorni

l’arrivo dell’ infante don Carlo destinato

dal trattato di Londra del 4748 a succe

dere al granduca Gian Gastone, 5031"‘
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lato due anni dopo dallo sbarco a Li

vorno di 30,000 soldati spagnuoli, e ciò

due anni innanzi che col trattato del 3

ottobre 4735 si stabilissero i preliminari

di quella pace per la quale fu assegnato

il Granducato di Toscana alla Casa so

vrana di Lorena, a condizione di confer

mare la neutralità al porto franco di Li

vorno.

Allorchè dopo la morte dell'ultimo

granduca mediceo (luglio 4737) la fortuna

portò sul trono della Toscana la dinastia

Austro-Lorenese felicemente regnante, si

dovette al magnanimo procedere del miovo

granduca Francesco Il la pubblicazione

di leggi più confacenti all'uopo, accompa

gnate da un'amministrazione meno intral

ciata e non vessatorie.

L'Europa essendo di corto tornata in

pace, ciò dovè giovare assaissimo a Li

vorno, che come porto franco accoglieva

liberamente generi e persone che veni

vano coi loro bastimenti mercantili da

Londra, da Lisbona, da Cadice, dall'O

landa, da Amburgo, da Barcellona, da

Marsiglia e da altri paesi d'Europa.

Ma troppo profonde ed estese erano le

piaghe lasciate alla Toscana, specialmente

dal lungo regnare di Cosimo III, troppo

complicate erano le leggi e troppo nume

rosi i tribunali, in guisa che la pubblica

amministrazione era spesso diretta a ca

priccio di chi Famministrava.

Arroge a tutto ciò gli abusi aumentati,

i vituperevoli vizj introdotti nella corte

del granduca defunto, ed il patrimonio

dello Stato disperso senza apportare gio

vamento sensibile a tanti impoveriti sud

diti, senza che il commercio, l'industria

manifatturiera e l'agricoltura facessero un

passo innanzi.

Premesso tutto ciò, giova aggiungere

che fra le principali cure delfaugusto

granduca Francesco II a benefizio spe

cialmente di Livorno si può rammentare

nel 4746 la legge riguardante il tenue

diritto di stallaggio per le merci conse

gnate nei magazzini pubblici, e la facoltà

d’introdurle per transito con leggerissimo

dazio; l’editto dell'ottobre 4748 sulla na

vigazione toscana; quello del novembre

4758 per frenare gli abusi de’ inezzani in

pregiudizio del commercio di Livorno.

Devesi finalmente allo stesso granduca la

fondazione della pia casa del Rifugio per

i ragazzi mendicanti e l'istituzione delle

prime scuole pubbliche per le fanciulle di

Livorno raccolte tiel 4766 nelfeducatorio

del Paradlsllw.

Toscana

Non ostante tutto ciò il commercio di

Livorno mantenevasi nelle case de’ ino

uopolisti, e le RR. regalie erano precette

da appaltatori , la maggior parte ebrei.

Era riservato alla grati mente ed al

magnanimo cuore del granduca Leopoldo l

spingere alla sua meta un’ opera di tanto

momento. Fu egli che con una sapienza

da non esser vinta dai clamori nè dai

piani de’ pseudo-economisti, con una fer

mezza che costituisce la stia maggior glo

ria, contemplando le cause di tanto cro

nicismo, pose mano alla grandiosa edita

mortale impresa di rimed; i più salutari

ed efficaci; ed allora fu che incomincia

rono a risorgere nel maggior numero de’

sudditi la fiducia ed il coraggio, e fu al

lora che i Livornesi prima degli altri po

terono risentirne i vantaggi.

Uno per altro de’ maggiori ostacoli fi

nanzieri si nascondeva nel vecchio si

stema degli appalti di ogni regalia e

delle regie possessioni , la moltiplicittì

de’ dazj e delle dogane intermedie, le po

clie e malagevroli strade rotabili aperte

per la Toscana ad oggetto di fai‘ cir

colare nel Granducato tutti i prodotti in

digeni.

Fu pertanto opera sua la soppressione

degli appalti regj, di varie privative di

tutte le dogane intermedie; l’ apertura

di tnolte strade rotabili comunitative e

provinciali, la liberta di vendere le pro

prie merci a piacere ed a qualsiasi peso

o misura senza altra dipendenza dai ma

gistrati dell’ arte o della grascia. Egli fu

che a benefizio delle genti di mare fece

libera a tutti la pesca, corresse e dimiuuì

i diritti di ancoraggio, abolì il privilegio

concesso dai suoi predecessori al capitano

della bocca di porto in Livorno , tolse

alcuni dazj sopra generi di prima neces

sita, e alleggerì l'imposta sulle merci atte

a foi'nire materia di mano d’ opera. Fu

lo stesso granduca quel benefico principe

che abolì l’ esecuzione personale per i de

biti civili e che pose un riparo ai disor

dini che la legge di Cosimo lll apportò

nel governo della nazione ebrea in Li

vorno. Fece costruire dalle fondamenta il

terzo e più vasto Lazzaretto che porta il

nome del suo fondatore; finalmente deve

Livorno allo stesso granduca l’attuale edi

fizio per la posta delle lettere, fabbricato

nel locale di una soppressa compagnia.

llIa appuntocoteste soppressionidi molte

compagnie secolari eseguite nel 4785 in

tutto il Granducato fu lo specioso prete

sto di una insurrezione mossa in Livorno

68



538 LIV LlV

i

dall’ inlima classe del popolo e dai fac

chini, pretedendosi che alla partenza del

gran Leopoldo, chiamato sul trono impe

riale a Vienna, si dovessero ristabilire le

soppresse compagnie. Talchè se fosse pos

sibile cancellare dagli annali istorici di

Livo|‘no il maggio del 4790 , volontieri

lo farei per tacere di tanti insulti, di

tante violenze, di tante rapine che con

tro il principe, contro i suoi magistrati,

contro i ricchi mercanti. e specialmente

contro gli Ebrei ed i Greci scismatici ,

fece la plebaglia livornese facinorosa.

Sotto tali tristi auspicj di turbata tran

quillità di Livorno, cui tennero dietro al

tri paesi del Granducato, venne a co

prirc il trono il di lui figlio secondogenito

Ferdinando lIl di sempre gloriosa me

moria.

Egli credè colla legge del 9 ottobre

4799 di poter quietare la turbolente ple

haglia sopprimendo la libera commercia

bilità de'generi di prima necessità, intro

dotta dall’ augusto genitore, col pericolo

di patire la fame per mancanza di vetto

vaglie, talchè fatto accorto della falsità

del principio , lo stesso Ferdinando III

colla legge del 47 agosto 4795 ristabili

la libera commerciabilità delle vettovaglie.

Ad accrescere le angustie interne si ag

giunsero be_n presto quelle esterne per la

rivoluzione de’ Francesi, i quali esige

vano dal granduea condizioni contrarie

all’indole deToscani, alle franchigie e neu

tralità del porto e città di Livorno.

Mentre infatti Livorno con la sua neu

tralità era considerato qual porto di sal

vezza de’ legni mercantili di tutte le na

zioni , mentre Livorno profittando della

chiusura di tutti i porti del Mediterraneo

ai bastimenti delle potenze belligeranti,

diveniva l'emporìo del Mediterraneo stesso,

la legge fondamentale della neutralità do

vette sospendersi dall’ ottobre 4793 al

febbrajo 4795, con danno grandissimo de‘

Livornesi. Finchè nel febbrajo 4795 fu

bandita in Livorno la pace fra Ferdi

nando lll e la Rep. Francese. Tutti al

lora celebrarono la scienza politica di

Ferdinando lii, il quale solo alla felicita

de’suoi sudditi mirando , tentò di procu

rare loro quieto vivere, abbondanza di

traflichi ed un più sicuro stato.

Ma a proporzione che la fortuna mili

tare rendeva la Franchi vincitrice delle

armate terrestri in Italia , si andavano

sviluppando i disegni del direttorio ese

cntivo contro la Toscana , colla mira

specialmente di cacciare da Livorno mer

canti e merci inglesi, e col pretesto che

il commercio francese vi fosse angariato

e la bandiera della gran nazione insultata.

in tale stato di cose, Bonaparte, ch'era

allora generale in capo degli eserciti fran

cesi in Italia, nel giugno del 4796 spedì

una divisione del suo esercito a sorpren

dere Livorno, dove entrò quando appunto

diversi bastimenti mercantili inglesi sotto

la scorta di alcune fregata salparono dal

suo porto verso la Corsica.

Bentosto per ordine del generale in capo

che arrivò in Livorno furono poste le

confische sopra le mercanzie delle potenze

belligeranti nemiche, ed i negozianti li

vornesi ebbero ad obbligarsi alla dura

condizione o di svelare le merci straniere

o di pagare 5 milioni di lire per quelle

mercanzie; la quale ultima insolfribile con

dizione pure preferivano alla prima.

Mentre si esegnivano dalla prepotenza

tali ed altre molte opere incomportabili,

le flotte inglesi, che vedevano Livorno in

potere de’ Francesi, serrarono il suo porto

ed impedirono al paese il commercio in

guisa che la sua popolazione divenne in

breve tempo angustiata ed oppressa.

Ma l'attività di Bonaparte, mentre te

neva un piede in Livorno, tentava la

conquista della Corsica,dove il mal umore

contro gl‘ inglesi, signori di detta Isola,

andava ogni giorno aumentando, talchè

in breve tempo la Corsica dai fuorusciti

sollevata dovè abbandonarsi dagl’ Inglesi

agli assalitori.

Intanto che i Francesi di Livorno mi

ravano a strappare l'isola predetta dalle

mani de’ loro nemici, questi con una

squadra si presentavano davanti a Porto

Ferrajo ad oggetto di obbligare, siccome

avvenne, la guarnigione granducale a ri

cevere presidio inglese.

Per tali ragioni il granduea Ferdi

nando lll, vedendo l'occupazione istan

tanea ed ostile di due piazze forti, Li

vorno e Porto FerrajoJatta da due potenze

fra loro nemiche, non mancò di far sen

tire le sue lagnanze al direttorio di Fran

cia ed al re d'Inghilterra. Ciascuno dei

due governi sembrò mostrarsi convinto

in faccia all'Europa de’ giusti reclami di

Ferdinando llI., talchù fu convenuto di

etfettuare reciprocamente nel giorno me

desimo l'evacuazione dei Francesi da Li

vorno e quella degli Inglesi da Porto

Ferrajo.

Infatti, nel dl 46 di aprile del 4797 .,

questi ultimi, dopo di avere imbarcato

provvisioni, munizioni e artiglierie, po
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sero alla vela dal Porto Ferrajo, la cui

isola abbandonarono appena ebbero riscon

tra della partenza contemporanea delle

truppe francesi da Livorno.

Non mancarono però pretesti al diret

torio di Parigi per riavere Livorno, ed

uno de’ maggiori appigli fu quello messo

in campo nel novembre del 4798 per aver

lasciato sbarcare in Livorno le truppe Na

poletane. Ad accrcscet'e materia di la

gnanza aggiungevasì quella di segrete ade

sioni attribuite al granduca alla lega

delle potenze armate contro la Francia,

fino al punto che nel 25 maggio 4799

l'ottimo Ferdinando Ill fu costretto a la

sciare gli amati suoi sudditi e tutto il

Granducato, chiedendo a quelli in ricam

bio di amore e di rispetto ubbidienza

verso le truppe della Rep. Francese che

scendevano dell'Appennino per contami

nare la fino allora placida Toscana.

Tacerò de’ccnto giorni, dal 25 marzo

al 4 luglio del 4799, nei quali i Livor

nesi a preferenza degli altri Toscani fu

rono aggravati da orribili imprestiti che

non si restituivano, da imperiose contri

buzioni che depeuperavano, da mentite

parole di libertà accompagnate da opere

di prepotenza e di oppressiva schiavitù.

Passero eziandio sotto silenzio i 45

mesi che ai 400 tristi giornisuccederono,

cioè dalfinsarrezione aretina alla ritira

ta delle truppe Austriache dalla Toscana;

eomecchè durante cotesta occupazione Li

vorno era divenuto quasi l'unico etnporio

delle navi mercantili delle potenze confe

derate, per cui una divisione francese

nell'ottobre del 4800 quasi improvvisa

mente essendo penetrata da Lucca a Li

vorno, pote sequestrare una cinquantina

di bastimenti mercantili esteri carichi di

varie merci, nel tempo che sui negozianti

Livornesi fu imposta una gravezza di lire

300,600, ed a titolo di contribuzione di

guerra 90,000 sacca di grano. Tutto que

sto passerò sotto silenzio per dire, che in

vigore di un trattato di pace concluso nel

febbrajo del 4804 il Granducato di To

scana sotto nome di regno fu assegnato

al|’infante di Spagna don Lodovico di

Borbone figlio del duca di Parma e ge

nero di Carlo lV re di Spagna, che ar

rivò nella sua nuova reggia di Firenze

nel giugno successivo; e per aggiungere

che sotto questo nuovo regno i Livornesi

nel 4804 furono afllitti dal funcsto con

tagio della febbre gialla che danneggiò

moltissimo anche il loro commercio im

pedjto per quasi cinque tnesi dal settem

bre del 4804 al 49 gennaio 4805.

Dopo tanto flagello non corsero ben po

chi anni, che nel dicembre dell'anno 4801

cessò il nuovo regno di Etruria per vo

lontà di quel Napoleone che allora con

eguale indifferenza dava e toglieva scettri

apparenti per appropriarsi vecchie e nuove

corone. Fu allora che la città di Livorno,

a preferenza dell’ antica Pisa , fu dichia

rata sede di un prefetto del dipartimento

del lilediterraneo, uno dei tre in cui fu

dal nuovo governo imperiale francese di

stribuito il morto regno di Etruria.

Fu poi riguardato da alcuni come una

distinzione segnalata verso i Toscani quan

do l’ imperatore de‘ Francesi nominò a

grandnchessa e governatrice della Toscana

la di lui sorella principessa Elisa di Lucca

e di Piombino; cosicché la miseria gene

rale si abbagliava dallo splendore di ele

gatttissitna corte, da frequenti parate ed

esercizj militari, ecc.

Frattanto si avvicinava il tempo nel

quale parve ull’intperatore de‘ Francesi,

al re d'Italia, al protettore della Confe

derazione Benana, ecc., ecc., che mtlla do

vesse più resistere alla volontà dell’ uomo

straordinario. Restavano per altro gl’lnglesi

fra tante potenze soggiogate, restavano gli

Spagnuoli , che sdegnavano di porgere

incensi di sommissione e veneranza al

l'era dell’ altissimo e potentissimo impe

rotore.

Inebriata la Francia, doma l'Italia, av

vilita la Germania, sembrava strano al

vincitore e dominatore di tanta parte di

Europa che il fiero Spagnuolo ed il su

perbo Inglese gli amareggiassero tanti

trionfi.

Era però segnato ne’ destini che nel

settentrione di Europa, nel sarmuto gelo,

si cambiassero le sorti del mondo e peris

sero tutte le speranze dell’uomo straordi

nario col perire dinumerosissimi eserciti

capaci di vincere gli uomini, non di vin

cere la natura.

Fatto sta che per tali inattese vie si

liberò la Toscana da un dominio più

odioso che dispotico; si liberò Livorno

da un blocco di mare assai lungo ed alla

sua fortuna rovinoso; si Iiherò l’ Italia,

giù mente e maestra dell'Europa moderna,

dallo strazio di un prepotente conquista

tore, il quale tripartitala fra l’ Impero

Francese, il Regno Italico ed il Regno

Siculo, a suo arbitrio quale inesperta l'un

citilla la dirigeva, Vammaestrava, la co

mandava.

lu tal guisa la Toscana, dopo una varia

lultuosa catastrofe di circa tre lustri, dal
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25 marzo 4799 al settembre del 4844,

con esultanze pari al lungo desiderio fu

ricomposta e restituita al pacifico regime

del suo benamato Ferdinando III, fra le

misure governative del quale, dopo il suo

ritorno al trono avito, essenzialissima per

i negozianti livornesi fu quella della legge

del 43 ottobre 4844, allorchè fu trasla

tato costa il tribunale consolare per ser

vire a quello soppresso di commercio.

Altre prove delle premure diquel sovrano

per proteggere il commercio di Livorno

furono le esenzioni (4892) delle merci ve

nute di sopramare dal diritto dell'uno

per cento, la fabbrica marmorea dell'u

fizio di sanità inalzata alla bocca del

porto edi nuovi acquedotti destinati a

portare acqua potabile in gran copia alla

città e subborghi di Livorno, opera ve

ramente sovrana compita per ordine del

munificentissimo di lui figlio e successore

il g|‘anduca Leopoldo Il felicemente re

gnante.

Ed eccoci giunti all'epoca più fortunata

di Livorno dopo la sua prima fondazione;

avvegnachè questa città ha in pochi anni

rispetto al suo materiale cambiato affatto

rli aspetto, sia per i nuovi grandiosi edi

fizj pubblici e privati, sia per i sacri

tempj parrocchiali nuovamente eretti, sia

per una più vasta cinta di mura che sino

al mare per quasi 4 miglia di periferia la

circondano, talchè la sua superficie terri

toriale di quadrati 976. 84- clie era prima

occupa attualmente 4,308. 95 quadrati, quasi

cinque volte più grande della prima; sia

per le ampie diritte strade che l'attrave|'

sano, per piazze vaste, per ponti che il

suo canale naviglio cuoprono e cavalcano;

sia per il grandioso Cisternone ed il mi

nore che in Livorno attualmente sorge

per la distribuzione delle acque nellc va

rie piazze e abitazioni e pubbliche fonti;

sia per le magnifiche porte ebarriere alle

mura della città ; sia per la grandiosa do

gana ad acqua, in mezzo ad una più gran

diosa darsena del canale de’ Navicelli in

nalzata.... Ma io sarei in quest'articolo

soverchiamente prolisso, se volessi tutte

accennare le benefiche disposizioni ordi

nate dal grauduca Leopoldo II ed eseguite

in Livorno.

Dirò piuttosto di alcune leggi governa

tive e giudiciarie atte a migliorare la

parte morale e commerciale di questa

città, dirò dell’istituzione di un tribunale

collegiale di prima istanza, di due coni

missarj di polizia e due giudici civili, uno

detto di S. Leopoldo per il levante di

detta città e l’altro di porta S. Marco

per il suo ponente; dirò clie Leopoldo II

dopo compiti i lavori più materiali della

città, aumentata talmente di popolazione

che nel 4845 vi si contavano 75,036 abi

tanti, più del doppio di quella del 4833,

dentro l'antico recinto, si degno di abo

lire quella legge che detllrpava il popolo

livornese, la così detta Livoruina, onde

col tempo almeno migliorare la plebaglia

e renderla più degna dell'odierna civiltà;

dirò della magnanimo istituzione della

banca di sconto aperta e di cui furono

istantaneamente coperte le azioni dopo la

notificazione del 95 geunajo 4837 con un

capitale di due milioni di lire in effettivo

e sei milioni in cedole; dirò finalmente

della benefica legge del 7 marzo 4837 ,

allorché fu dichiarato porto franco non

solo il porto ma tutto il nuovo ed am

pio cerchio della città di Livorno,’a fa

vore della quale fiuo dal 23 luglio 4834

lo stesso principe tolse alfattoi diritti

sovrani di stallaggio, l'uno per cento sulle

merci, le tasse che pagavano i mez

zani, i calîettierì, locandieri e osti; fu

tolto l'uso de’pubblici pesatori, ccc., fu

condonato insomma un rendito annuo di

oltre un milione di lire: dirò che in gra

zia di queste e di tante altre elargità che

renderanno sempremai memorabili le be

neficenza di Leopoldo II a pro di Li

vorno, i componenti la camera di com

mercio riconoscenti a tanti favori vollero

dimostrare il giubilo loro con atti di be

neficenza verso la classe più bisognosa

della plebe.

A compensare altronde il R. erario di

tanti sacrifizj doveva supplire in parte il

dazio-consumo della popolazione di circa

35,000 abitanti dei subborghi che resta

vano rinchiusi nel nuovo recinto della

città e porto franco; doveva supplire una

tassa annua di 300,000 lire che la ca

mera di commercio di Livorno si obbligo

pagare per le generose franchigie accor

date; e finalmente l'aumento di tariffa

sui grani esteri che importavansi in ter

raferma.

Mentre da un lato cresceva di edifizje

di spazio la città di Livorno, dall’altro

l’augusto Leopoldo II volgeva il pensiero

alle opere sanitarie, sia per mitigare le

spese delle quarantine nei lazzaretti, sia

per migliorare l'aria del paese, massime

u levante, col bonificamento della Padu

letta, già bacino del porto Pisano fuori

della porta S. Illarco e dirimpetto alla

torre del Marzocco, ccc., ecc.
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Comunità di Livorno. - Il territorio

comunitativo di questa CÎIIIIfCSCIUSI gli

scogli della Meloria, del Fanale e la pic

cola Isola della Gorgona, occupa una su

perficie di 27,878. 55 qttadr. agrarj, pari

a miglia toscane 34-. 72, compresivi 874.

02 quadrati per corsi d'acqua e pubbliche

strade; dove nel 4845 fu trovata una ren

dita imponibile di lire 312423329. 7, con

una popolazione di 80,495 abitanti, cor|‘i

spondente a circa 2309 individui per ogni

miglio quadrato toscano.

Confina da sett. a ostro col Litorale,

avendo dalla parte di terra il territorio

di due comunità. La prima delle quali è

quella nuova di Colle Salvetti a partire

a settentr. dalla foce del torr. Ugione,

che sbocca in mare fra il Marzocco e la

bocca di Calambrone; di costa dirigendosi

verso greco attraversa la paduletta ossia

l'antico bacino di porto Pisano, finchè se

guitando contro corrente I’Ugione arriva

fra i Lupi ed i Ponti di Stagno dove ta

glia la strada ferrata e quella regia po

stale; dopo di che sale col to|‘r. predetto

i colli di Monte Massimo, e di la arriva

per la via della Sambuca ai Mulini a vento

di Valle Benedetta sui monti Livornesi,

dove entra nella via provinciale !lIarem

mana che passa pel Gabbro, stata trac

ciata sulla cresta di detti monti e diretta

a scir., finchè le due com. arrivano alle

più alte sorgenti del torr. Chioma, il cui

corso superiore serve di confine alle due

comunità medesime , fincbè presso Popo

gna lascia la comunità di Colle Salvetti

cui sottentra dirimpetto a scir. il territo

rio comunitativo di Rosigna che fronteg

gia coll'altro della com. di Livorno me

diante il corso del torrente Chioma fino

al suo shocco in mare, passando insieme

sopra il nuovo ponte che attraversa la

strada regia del Litorale.

Io dissi nuova la com. di Colle Sal

vetti, poichè il 4844 fu l’epoca della sua

istituzione, e sebbene il capoluogo colla

maggior parte del suo territorio spettasse

alla comunità di Fauglia, contuttociò an

che questa di Livorno dovè cedere molta

parte della sua pianura e colline da mae

stro a greco del porto di Livorno.

Infatti se il primo distretto non corri

sponde a quello più ampio del pievauato

di porto Pisano, csso certamente venne

designato nella prima compra fatta nel

4424 dal maresciallo francese a nome

de’ Genovesi del territorio comunitativo

di Livorno, conforme cotnparisce da quel

trattato esistente nellUlrch. delle Rifor

ntagioni di Firenze, dal quale rilevasi che

il territorio di Livorno confinuva a po

nente e maestro con quello del porto Pi

sano, a principiare dallo Stagno, e di là

per Monte Massimo e I’Eremo della Sam

buca fino ad una chiesa a me ignota detta

allora S. Lucia del Monte, e di la al

luogo di Acquaviva per le Serre (de' Monti

Livornesi) sino al torr. Chioma che en

tra nel mare. Cotesto spazio territoriale

apparteneva di pieno diritto al comune

di Livorno ed ai Genovesi, quando nel

4444 per lodo pronunziato in Lucca nel

27 aprile di detto anno furono determi

nati i confini territoriali del comune di

Livorno, che unito al porto Pisano già

posseduto dai Fiorentini, siccome era di

chiarato nel secondo articolo di quel lodo,

arrivava sino alla bocca di Calambrone.

La riunione pertanto dei due comuni

di porto Pisano e di Livorno formò col

loro distretto la giurisdizione del capita

nato vecchio di Livorno, la cui giurisdi

zione fu molto estesa dal granduca Fer

dinando I nel 4606, specialmente verso i

lllonti Livornesi ed in Val di Fine, col

nome di capitanato nuovo. l confini per

tanto di quest’ultimo arrivavano dal lato

di greco fino a Vicarello, la cui contrada

abbracciava fino al Fosso Reale, e di là

piegando a ostro entrava nel fiumicello

Tora, rasentando a pon. la tenuta, ora

paese di tìolle Salvetti, entrando poi nella

via Emilia fino alla Pievaccia di Colle Pin

zati, dove lasciava addietro il fiume Tora

ed entrava nel Val di Fine, lungo il quale

si estendeva fino alla sua foce in mare,

abbracciando in tal guisa tutto il territo

rio comunitativo dì Rosignano, dopo aver

preso parte di quelli di Fauglia e di Lo

renzana.

Per altro mentre amplìavasi la giurisdi

zione politica di Livorno col capitanato

nuovo, quella economica della sua comu

nità non sembra che oltrepassasse i limiti

dcl capitanato vecchio nei confini di sopra

indicati, oltre quelli spettanti al porto Pi

sano fino alla bocca di Calumbrone, con

fini che in parte cetlè alla nuova comunità

di Colle Salvetti eretta nel 4840 o 4844.

Finalmente l’ultima conferma autentica

di questo vero trovasi nel regolamento

economico del 20 marzo 4780, col quale

il granduca Leopoldo [dichiarò che i con

fini del capitanato vecchio di Livorno d'al

lora in poi costituissero quelli della sua

comunità.

La struttura fisica del suo terreno pre

senta delle varietà singolarissime massi
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tnamente dalla parte de’ suoi monti. Al

contrario la sua pianura che stendesi dai

Ponti di Stagno fino al mare è coperta

da un terreno di alluvione recente. Seb

bene il suo litorale manchi di tomboli,

si mostra diviso dal mare da una specie

di canale naturale che principia al luogo

delle Fornaci fino al ponte d’Arcione. La

panchina che dal lato d’ostro costituisce

il limite apparente in un livello alquanto

più elevato del mare, consiste in un tufo

nrenario tnisto di resti organici marini,

palustrì, animali e vegetabili, e perfino di

rottami di fabbriche; lo che dimostra la

sua recente formazione.

Il qual tufo riposa sopra una roccia

stratiforme calcare consimile al colombino

che scuopresi nel Rio maggiore e nel torr.

deIVArdenza, attraversato da larghi filoni

«li spato calcare candido. Lo stesso acca

de presso le falde settentrionali de’ Monti

Livornesi, mentre l'esterna ossatura di

questi ultimi è coperta nella parte infe

riore da rocce di ghiaja e ciottoli di cal

curea compatta (colombino) di colore

plumbeo, la quale calcarea ora più, ora

meno argillosa serve alla breccia di base

fino a che coteste rocce si convertono in

un galestro fossile di colore laterizio, cui

sotlentrano in Val Benedetta masse ser

pentinose imprigiouate nella calcarea si

licea compatta, e più spesso nel galestro.

Inoltrandosi verso la Chioma le rocce

serpentinose si mostrano più generalmente

lungo cotesto torrente a contatto del ga

lestro, dello schisto calcare o del maci

gno, alterato e divenuto colore di mattone

più o meno acceso, e talvolta tinto in ver

dast|‘o, lino alle rupi che dalla parte del

torr. Chioma si avanzano in mare, e se

gnatamente nel risalto di poggio che l'av

vicina, denominato del Romito.

La qualità delle rocce massive e stra-t

tiformi testè accennate vanno a poco a

poco a sparire ed a nascondersi nella

sottostante pianura anche dalla parte di

Monte Massi e di Limone, che sono le

più umili ed estreme colline de’Monti [n'

vornesi volta a greco e sett., dove alle

rocce di calcarea argilloso ed al macigno a

grossi eletnenti e quasi brecciato sottentra

una marna argilloso conchiglifera, un tufo

siliceo, sparso di calce solfata fibrosa o

compatta, in mezzo alla quale non di rado

scaturisce qualche vena di acqua salina

epatica, come è quella detta puzzolente di

Limone.

Il suolo del Litorale Livornese ha ri

chiamato in più tempi le attenzioni e vi

I

I
|

site di celebri naturalisti, fra i quali iI

Cesalpino, il livornese Giacinto Cestoni ,

il Vallisnieri, il Mìcheli , il suo bravo di

scepolo Giovanni Targioni-Tozzetti, Gio

vanni Planlte, senza dire di tanti dotti che

più di recente questa contrada hanno per

lustrato.

Lascerò di annoverare i molti stabili

menti pubblici, caritatevoli ed istruttivi

esistenti in Livorno; lascerò di rammen

tare le molte chiese parrocchiali erette

nuovamente nell’ ampliata città; nè par

Ierò qui de‘ pochi monumenti di belle arti

meritevoli di fissare l’ attenzione dei cu

riosi, seppure non fosse il gruppo di Fer

dinando I alla cui base si veggono inca

tenati quattro schiavi di bronzo, esistente

davanti la darsena di Livorno; o seppure

non fosse al suo ingresso settentrionale il

grandioso Cisternone eretto nel secolo at

tuale, opera architettonica che può emu

lare i più grandiosi monumenti romani.

La popolazione dell'antica comunità di

Livorno, corrispondente al capitanato vec

chio, nel 4554 oppure nel 4559 contava

soli 4569 abitanti; nel 4745 nel capitatiato

nuovo esistevano 34,534 individui, e nella

comunità attuale nel 4833 noveravansi

75,873 persone.

Livorno attualmente è residenza di un

vescovo sulfraganeo dell’ arcivescovo di

Pisa, di un governatore civile e militare,

di un dipartimento sanitario, di un reg

gimento di truppe di linea, di una com

pagnia di artiglieri del genio , di una di

regj cacciatori c. di regj carabinieri; evvi

inoltre un ufizio della marina mercantile,

un tribunale civile e consolare che giu

dica in prima istanza, una camera di com

mercio, tutti i consoli delle potenze ami

che; due commissarj di polizia , un ufi

zio di esazione del registro, uno per la

conservazione delle ipoteche, una dire

zione delle poste ed un ingegnere di cir

condario.

POPDLAZIONE nanna Conuwrt’

m LIVORNO NELL'ANNO 4845.

Acquaviva ne'sobborghi abit. 4559

Antignano . . . . . . . » 905

Ardenza (cura nuova) . . . s 695

Gorgona (Isola della) . . . u 46

LIVORNO (cura militare della Ma

donna) . . . .‘ . . . . n 4545

S. Andrea (cura nuova) . . a 7360

Anuunziazione di Maria. . . n 89

Somma e segue, abit. 42,494
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Riporto, abitanti 49,494

Santi PietroePaolo (cura nuova) n 6353

S. Benedetto (idem) » 40,039

S. Caterina . . . . . . . n 4994

Cattedrale. . . . . . . . n 9446

S. Ferdinando . . . . . n n 9479

S. Francesco alla Fortezza . n 349

S. Giuseppe (cura nuova) . . n 6900

S. Gio. Battista . . . . . n 5553

S. Gregorio degli Armeni u 54

La Madonna . . . . n 4047

S. Martino in Salviano . . . n 4904

Santi Matteo e Lucia (porzione) a 4893

S. Sebastiano . . . . » 4006

Santa Trinità (cura nuova) n 6600

Spedale di S. Antonio n 993

Detto della Misericordia . » 453

Popolazione in massa del Po|‘to a 3000

Bagno de’Condannati n 933

Monte-Nero . . . . . n 4654

Valle Benedetta (porzione) . u 357

Totale, abitanti 79,895

DIOCESI m Livoaao.

La diocesi di Livorno fu eretta con

bolla del pont. Pio VII data in Roma li

97 settembre del 4806 , erigendo la sua

collegiata insigne in cattedrale, con 94

chiese parrocchiali, distaccate tutte dalla

diocesi di Pisa. Attualmente sono aumen

tate le parrocchie al N.” di 30, stante le

cinque chiese parrocchiali erette dentro

Livorno e una (l’ Ardenza) nella sua

comunità.

Il perimetro della diocesi di Livorno ,

se si eccettuìuo poche chiese parrocchiali,

come Vicarello, Lorenzana , Tremoleto

e Orciano, potrebbe dirsi modellato sul

capitanato nuovo di Livorno, mentre ol

tre le 46 parrocchie dentro la città, senza

quella degli Armeni, ne conta attualmente

6 nella sua comunità , cioè Acquaviva ,

Antignano , Ardenza , Gorgogna (Isola) ,

lllonte-Nero e Valle Benedetta; altre

cure nella com. di Colle Salvetti, cioè Ca

atell'Anselmo, Colognole, Gabbro , Gua

sticce, Nugola e Parrane, e 9nella comu

nità di Rosignano, Castelnuovo della Mi

sericordia e Iìosignano.

LIZZANELLO nella Valle dell'Ombrone

pistojese. - Villa nel popolo della pieve

di Satornana , com. di porta al Borgo ,

giur., dioc. e circa miglia 3 e mezzo a

sett. di Pistoja, comp. di Firenze.

Siede in costa presso la ripa destra del

fiume Ombrone, dirimpetto al ponte San

Felice e poco lungi dalla strada R. Mo

danese che gli passa a libeccio.
l

LIZZANO in Val di Lima sulla Mon

tagna Pistojese. - Vill., già cast, capo

luogo del popolo della Montagna Pistojese

e sede di un loro capitano con antico ch.

plebana (S. lllaria Assunta), nellu com.,

giur. e circa 3 miglia a sett.-greco di San

Marcello,diocesi di Pistojmcompartimento

di Firenze.

Trovasi sul fianco occidentale di un

monte che scende dall’ Appennino dell’ Uc

celliera fra i torr. Volata e Verdana, tri

butarj entrambi della Lima, che scorre

al suo pon.-lib., lungo l’ antica via sel

ciata che da Pistoja recava a Modena at

traversando l’ Appennino sopra Cutigliatio

per inoltrarsi per l’ Ospitale e Fanano

verso Modena

Non è questo Lizzano da confondersi

con, altro villaggio omonimo posto nel

rovescio deIl’Appennino nel Bolognese, e

molto meno colla Selva Litana designata

da T. Livio (lib. XXII), imperrocchè que

ata fu ne’ Galli Boj; ed è al Lizzano del

Bolognese che sembra dovere riferire una

donazione fatta da Carlo Magno nel 776

alla celebre badia di Nonantola, confer

mata dai suoi successori Lodovico Il nel

P859 e Carlo Magno uell'879.

Senza dubbio al Lizzano pistojese ed

alla sua pieve di S. Maria Assunta rife

rire volle l’ imp. Ottone III con un di

ploma del 95 febbrajo 997 concesso ai

vescovi di Pistoja, convalidato nel 4 lu

glio 4455 dall’im erat. Federico le dalle

bolle del pont. rbano IV (4090 e del

pontefice Pasquale II nel 4405, e a molti

altri imperatori e papi.

In grazia di che i vescovi di Pistoja

anche nel secolo XIV dominandosui beni

di quella pieve, ebbero anche qualche di

ritto sopt‘a il» mulino di Lizzano. Infatti

un lodo del 45 aprile 4343 fu pronunziato

in Pistoja dallo stesso vescovo di detta

città in una controversia insorta fra gli

uomini di Cutigliano e quelli di Lizzano,

a cagione dell’uso del predetto mulino,

stato aflìttato per conto della mensa ve

scovile di Pistoja. - (Jrch. Dipl. Fior.,

Carte dell'Opera di S. Jacopo di Pistoja).

In cotest'ultima età Lizzano era dive

nuto la residenza del capitano generale

della Montagna di Pistoja, siccome già

era il luogo di stazione di tutti i mulat

tieri che recavano merci o da Pistoja a

Modena o da Modena a Pistoja. Che dal

paese di Lizzano passasse la piit antica

strada maestra di questa montagna cc lo

conferma una carta pubblicata dal lllura

tori nelle sue Antichità Italiane, firmata
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dagli incaricati dei comuni di Modena e

di Pistoia nel luogo dello Spcdaletto di la

da Cutigliano nella provincia del Frignano

li ‘34 novembre del 4925, mercè cui fu

convenuto fra le parti di mantenere Ii

bero e sicuro il passo della strada nei ri

spettivi territorj; la quale strada passava

per Lizzano, e di là entrando nel Moda

nese attraversava la provinciale del Fri

gnano, e per Paullo e Balugolu andava

a Modena; obbligandosi i due comuni di

mantenere ognuno per la parte sua la

stessa via in buon grado e sicura, senza

esigere nuovi dazj o gabelle e passaggierie.

A tale effetto fu eretta nel 4433 sulla

strada di Lizzano una mansione o speda

letto per i pellegrini ed i poveri vian

danti, soppresso nella seconda metà del

secolo XVIII, quando i suoi beni furono

assegnati a quelle monache, traslocate poi

nel ‘i814 nel mon. di S. Pier maggiore

di Pistoja, dopo la rovina di Lizzano.

Coteste sventura accadde nel 26 gen

iiajo del ‘i814, allorch'è senza alctin indi

zio precedente si videro le mura di di

verse case squarciarsi, avvallare, ed essere

poi abbattute e trascinata nel sottostante

suolo in basso verso la Lima a qualche

distanza dalla primiera posizione; talchè

il fianco del poggio sii cui era fabbricato

il villaggio di Lizzano, a lev. della Linia

e dalla strada R. Modenese, franando pre

cipitò in basso con tutto il paese, in guisa

che il terreno entrato nella fiumana non

solo rupe e precipitò il ponte che ivi

presso cavulcava la Lima, ma fecesiepe

alla stessa fiumaiia in modo che si arre

stò il libero corso alle sue acque che al

lagarono un buono spazio della sovra

stante strada regia.

Nell'atto dello sconscendiinento di quel

terreno argilloso sparirono dal paese otto

fonti perenni che finivano ivi presso.

In quanto all'estensione giurisdizionale

dell’antico comune di Lizzano sembra che

al medesimo servisse di norma l’ esten

sione ecclesiastica del suo piviere di Santa

Maria Assunta, al quale appartenevano

le pievi più moderne di San Marcello e

di Cutigliano.

La parr. plebana di Lizzano nel 4845

noverava 847 abitanti.

LOBACO, OBACO, OPACO o LU

BACO nel Val d’Arno fiorentino. - Ca

stellare e contrada che ha dato il titolo

a due ch. parr. alla pieve di S. Martino

al Castel di Lobaco, ed alla parr. sua fi

liale di S. Brigida a Lobaco, nella com.,

giiii‘. e quasi 8 miglia a maestro del Pon

tassieve, dioc. di Fiesole, comp. di Firenze.

Siede in poggio sopra le sorgenti del

torr. Sieci , fra il Monte Rotondo posto

al suo lev. e la strada maestra detta delle

Salajole che dal ponte alla Badia rimon

tando il Mugnone guida in Muggello al

Borgo S. Lorenzo.

Tanto il castello di Lobaco quanto la

sua pieve intorno al mille dcsignavansi

sotto il titolo di S. Gervasio nella corte

di Alpiniano, siccome lo dimostrano prima

di tutto un atto di Jacopo Bavaro vescovo

di Fiesole del 4028 a favore del suo ca

pitolo , e più tardi le bolle pontificia di

Pasquale Il (M03) e d’ Innocenzo Il

(M34) dirette ai vescovi di Fiesole , ai

quali confermurono anche la pieve di

S. Gervasio in Alpiniano con tutte le

sue pertinenze e giurisdizioni, fra le quali

la vicina cui‘a di S. Miniato, detta ora a

Pagnolle.

Non si rammenta però il devoto San

tuario della Madonna del Sasso , situato

nel piviere medesimo , lo che dimostra

che quella miracolosa immagine venne in

grido dopo il secolo XII.

Più tardi la pieve di S. Gervasio in

Alpiniano fu traslata col suo battistero

nella parr. di S. Martino a Lobaco , già

sua filiale, siccome lo erano e si conser

vano tuttora nello stesso piviere le cure

di S. Brigida a Lobaco e di S. liliiiiato

a Pagnolle.

Nel 4845 la pieve di S. Martino a Lo

baco, ovvero alI'Obaco, noverava 598 abi

tanti, e la cura di S. Brigida all'Obiico

ne aveva in detto anno 665.

LOGGIA ALLA LASTRA , già detta

LOGGIA ne‘ PAZZI nel Val d'Arno fio

rentino. _.. Borgata unita a quella del

Pino , lungo la strada R. postale Bolo

gnese, circa un miglio e mezzo a sett. di

Firenze, nella parr. di S. Croce al Pino,

com. del Pellegrino, giur., diocesi e circa

2 miglia a pon.-libeccio di Fiesole, com

partimento di Firenze.

La villa della Loggia che ha dato il

nome alla borgata sopra quella della Pie

tra appartenne innanzi tutto alla famiglia

magnatizia de’ Pazzi, più tardi (fu del

principe Lorenzo Cybo di Massa e Car

rara. dal di cui figlio Alberico l' acquistò

nel 4566 Chiappino Vitelli; e finalmente

passò in casa Panciatichi, dalla quale

l'acquisto nel secolo attuale la celebre can

tatrice Catalani. - V. PINO(S. Ciioci: AL).

LOGGIA nis’ CONTI GUIDI nel Val

d'Arno casentinese. -- V. MONTAGNA rio

RENTINA.
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LOGOMANO a LUOGOMANO nella

Valle del Bisenzio. -- Cas. con ch. pnrr.

(S. Cristina), nella com. e circa un miglio

a scir. di Cantagallo, giur. civile del Mon

tale, dioc. di Pistoja, comp. di Firenze.

Siede sulla schiena di un contraliorte

settentr. del Monte Javello, alla sinistra

del torr. Tregoln tributario del Bisenzio.

Il territorio di Luogomano fece parte

della contea di Vernio, passata dai conti

Alberti ne’ Bardi e finalmente ne’ conti

Guicciardini, cui appartiene come allo

diale la tenuta ed annessa fattoria di

Luogomano.

La parr. di S. Cristina a Luogomano

nel 4845 contava 79 abitanti.

LOMBRICI I-: METATO nella vallecola

di Camajore in Versilia. -Due cas. sotto

una parr. medesima (S. Biagio a Lom

brici) coll’ annesso popolo di S. Barbera

a Monte Castresi e Metato, nel piviere,

com., giur. e circa 2 miglia a greco di

Camajore, dioc. e già ducato di Lucca.

Siedono in monte sul fianco australe

dell'Alpe Apuana e del Monte di Prano,

lungo il torrente Lombricese.

La parola Metato serve in Toscana ad

indicare un seccatojo di castagne, di cui

abbonda il Valloncello Lombrichese, men

tre rispetto al nome del cast. di Lom

brici fu attribuita unîmmaginaria deriva

zione e secondo Tolomeo Lucchese esso

fu disfatto dui Pisani nel 4225,e l'autore

delle prime Memorie Lucchesi, vol III,

cita una pergamena del 4274 di qnellUlrc/t.

Arciu. in cui sono rammentati i figli del

fu Paganello da Lombrici nato da un Il

dcbrundino che credè essere uno de'Cat

tani di Lombrici, e consorte de’nohili di

Corvaja e Vallecchia, a favore de’quali

Carlo IV con privilegio del 4355 con

fermò i diritti sul distretto del distrutto

castello di Lombrici.

Nel 4844 la parr. di Lombrici e Me

lato contava 428 popolani.

LOMENA o LUMENA in Val di Sieve.

._ Cas. con castellare e ch. parr. (S. Illi

chele), nel piviere di S. Agata in Muggello,

com.,giur. e quasi 3 miglia a maestro di

Scarperia, diocesi e comp. di Firenze.

Siede sopra una collina che scende

per Monte Calvi dell'Appennino fra il

giogo di Scarperia ed il Monte di Castel

Guerrino.

La parr. di S. Michele a Lumena nel

4845 contava 467 abitanti.

LONCIANO sul Monte Morello nel Val

d'Arno fiorentino. - Gas. ch' ebbe chiesa

parr. (S. Leonardo), riunita nel 4783 a

Tosca“

quella di Gualdo, nella com}, giur. civile

e circa miglia 3 e mezzo a greco di Sesto,

diocesi e compartimento di Firenze.

Siede nella parte superiore del Monte

Morello in mezzo a boschi cedui, a vaste

praterie naturali, a sassaje ed a sterpeti.

Di questo luogo di Lonciano trovansi

memorie lino dal principio del secolo XII

quando il suo proprietario vende la sua

giurisdizione sopra Lonciano al vescovo

fiorentino Giovanni da Velletri, comecchè

due buoni secoli innanzi avessero dei di

ritti in Lonciano i conti Cadolingi di Fu

cecchio, ai quali appartenne quel conte Lot

tario figlio del conta Gadolo, che nel prin

cipio del secolo XI donò alla sua Ba

dia di Settimo fra le altre cose tre p0

deri posti nel popolo di Lonciano sul

Monte Morello, confermati alla stessa Ba

dia nel 4045 da Arrigo II. - V. Sar

TIMO (BADIA A).

LONDA in Val di Sieve. - Borghetto

altre volte appellato Isola, capoluogo di

una comunità, con ch. parr. (SS. Conce

zione), nel piviere di S. Leolino del Conte

o in Monti, giur. civile di Dicomano, dio

cesi di Fiesole, compart. di Firenze.

Siede alla base di una collina che sten

desi verso settentrione alla confluenza del

torrente Rincine nella Moscio, che un di

questo casale isolavano, talche gli venne

dato anche il nome d'Isola; sull’ antica

strada maestra che per Fornace sale sul

contrulîorte meridionale della Falterona

per scendere di costa nel Casentino, stru

da militare prescritta nel 4358 dalla Re

pubblica Fìor. al conte Lando ed allu sua

compagnia, allorchè venendo da lllarradi

passar dove l’Appennino di Belforte, per

attraversare il territorio de’ conti Guidi

senza toccare iconlini del contado fio

rentino. Trovasi Londa fra il gr. 99° 43”

6” longit. ed il gr. 43° 54’ 8" latit., circa

9 miglia a scirocco di Dicomano, t) a po

nente del Pontassieve e 49 a maestro di

Stia nel Casentino.

Londa insieme coi casali, già castelli

di S. Leolino del Conte, di Fornace , di

Rincine, di Cajano ed altri popoli appar

tennero nei primi secoli dopo il mille ai

conti Guidi di Battifolle, il cui giusdi

cente stava in Belforte innanzi che scen

desse in Dicomano, e innanzi che del

castello e distretto di S. Leolino del Conte

fosse fatto un marchesato grandueale,

nella quale comunità furono compresi

altri popoli oltre quelli del detto marche

sato, come qui appresso si dirà. .._ Vedi

Laouao‘ (S.) DEL Conte o m Moggi.
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Comunità di Lamia. - Il territorio di

questa comunità occupa 45,653. 64 quadr.,

pari a miglia toscane 49. 48, nella quale

somma sono compresi 267. 48 quadr. per

corsi d’acqua e strade; dove nel 4845 fu tro

vata una rendita imponibile di lire 45,647. 8,

con una popolazione di 2304 abitanti.

Confina col territorio di quattro comu

nità, tre delle quali spettanti alla Val di

Sieve, ed una, Stia, al Val d'Arno casen

tinese. Fronteggia con quest'ultima fra

levante e scirocco lungo la schiena del con

tralTorte meridionale dell’Appennino della

Falterona; fra scirocco e ostro tocca la

comunità di Pelago mediante il torr. Mo

scia fino alla confluenza in esso del borro

Vetrice. Costi sottentra a ostro-libeccio il

territorio comunitativo di Dicomano, col

quale rimontando varj torrenti tributarj

alla destra del llloscia sale per termini

artificiali nel cosi detto Pian di Vajo,

dove verso settentr. di Landa cessa la co

munità di Dicomano e sottentra quella di

S. Godenzo, colla quale percorre da set

tentrione a greco per circa 2 miglia di

cammino finchè arriva sulla cresta del

contralîorte meridionale della Falterona

dove torna a confine la comunità di Stia.

Il distretto di cotesta com. montuosa,

la cni fisica struttura appartiene in gran

parte al macigno ed allo schisto marnoso,

occupa nel suo perimetro, oltre gli anti

chi popoli del marchesato di S. Leolino

del Conte, altri 6 popoli, come ad un

dipresso fu costituita dal granduca Leo

poldo I col regolamento del 9 sett. 4776,

relativo all'organizzazione di tutte le co

tnnnità del distretto fiorentino.

Il giusdicente civile di Londa siede in

Dicomano, il criminale al Pontassieve

dove trovasi il suo cancelliere comunita

tivo, I’ ingegnere di circondario e l'ufi

zio di esazione del registro; la conser

vazione delle ipoteche ed il tribunale di

prima istanza sono in Firenze.

PoPoLtztoat-z nanna Couuarrs’ m Loaaa

NEL 4845.

Bacigtia . . . . . . . . abit. 476

Capano (di Val di Sieve) . . , n 204

Fornace (di Landa, porzione) . a 977

Loaaa . . . . . . , n 374

Monti (S. Leolino in) . . . . n 403

Petrojo (di Londa, porzione) . n 47%

Rata . . . . . , n 282

Kincine . . . . . , _ a 359

Sambucheta . . . . . u 423

Vierle n 234

Totale, abit. 9304

LONNANO nel Val d’Arno caseatinese.

- Cas., giti detto il Palagio, con chiesa

parr. (SS. Vito e Modesto), nel piviere,

comunità, giurisdizione civile e circa i’.

miglia a levante di Prato Vecchio, diocesi

' di Fiesole, compartimento di Arezzo.

Siede sul fianco occidentale dell'Appen

nino di Camaldoli fra selve di castagni

e praterie naturali lungo la strada mu

lattiera che da Prato Vecchio guida al Sa

cro Eremo.

Nel principio del secolo XI era in Lon

nano una cappella dedicata a S. Illiniato,

il cui patronato fa rinunziato nel 4043

da Ildebrando vescovo di Firenze al mo

nastero di S. Miniato al Monte.

La parr. de’SS. Vito e Modesto a Lon

nano nel 4845 contava 334 abitanti.

LONTRINA nel Val d'Arno casentinese.

_. Cas. che diede il titolo alla chiesa di

S. Andrea a Lontrina (forse quella parr.

di Campi), nel piviere, com. e giur. ci

vile di Bibbiena, dioc. e comp. di Arezzo.

LOPEGLIA o LOPPEGLIA nella Valle

del Serchio. - Cas. con chiesa parr. (Santa

lllaria) che comprende anche i Vici di Ba

tone e di Frenello, nel piviere di Monsa

grati, nella comunità,giurisdizione e circa

3 miglia a ostro diPescaglia, diocesi e già

ducato di Lucca.

Siede sulla criniera di uno sprone che

scende da Monte Magno nella direzione

di greco fino alla sponda destra del Ser

chio avendo a settentrione la vallecole di

Pcdogna e a ostro quella della Frediano.

La parrocchia di S. Maria a Loppeglia

nel 4844 contava coi due casali di Batoni

e di Frenello abitanti ‘270.

LOPPIA (PIEVE nt) nella Valle del

Serchio. - Contrada con vill. e pieve

antica (S. Maria), nella comunità, giuri

sdizione e circa 2 miglia a scirocco di

Barga, diocesi e compartimento di Pisa.

La pieve di Loppia, di cui era filiale

anche la preposìtura attuale di S. Cristo

fano a Barga, è posta alla sinistra del

Serchio sul fianco occidentale del Monte

di Barga lungo la strada rotabile che sale

a Barga, presso la ripa destra ‘del tor

rente Riglio.

La parr. plebana di S. Maria a Loppia

nel 4845 contava 4692 abitanti.

LOPPIANO DELIKINCISA nel VaId'Arno

superiore. - V. Oeenao.

LORENTINO (SS.) t; PERGENTINO

m FALTONA. - V. Famosa nel Val ca

sentinese, e così di tutti gli altri.

LORENZANA in Val di Tora. - Vill.

che fu cast, capoluogo di una contea
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Granducale, ora di comunità, con parr.

plebana (Sami Bartolommeo e Cristofano),

già filiale di quella di Scotriano, nella

giurisdizione e circa 4 miglia a libeccio

di Lari, diocesi e compartimento di Pisa.

Siede sopra un’umile collina marnosa

fra le sorgenti del torr. Borra che scorre

a levante ed il fiume Tora che passa al

suo ponente, mentre sulla parte superiore

della collina esisteva la rocca di Loren

zana, della quale non resta che il nome

di castello dove nel secolo passato fu eretto

un abbandonato molino a vento.

Trovasi fra il gr. 28° 8’ 2" longit. ed il

gr. 43° 32‘ 7” latit., 46 miglia a scirocco

di Pisa, 42 a levante di Livorno, circa 3

a scirocco di Fauglia ed altrettante a set

tentrione di Orciano.

Questo aese che fu, dopo il vicino vil

laggio di raiano , il più tartassato dal

terribile terremuoto del 44- agosto 4846,

non si sente rammentato innanzi il se

colo X, e forse la prima volta in due per

gamene del 9°}? e 934 dell’ Jrch. Arciv.

di Pian, pubblicate dal Muratori, allorchè

furono dati ad eniiteusi dei beni della men

sa arcivescovile pisana posti fra Loren

zann e Tremoleto.

Gli abitanti di Lorenzana dieci anni

dopo essersi assoggettati alla Repubblica

Fiorentina compilarono nel 4416 i loro

statuti insieme cogli uomini di Crespina,

rinnovati poi nel 4543 e nel 4595 allor

chè a Lorenzena era stato incorporato il

vicino comunello di Colle Alberti.

ll territorio comunitativo di Lorenzana

restò stnembrato dalla giurisdizione di Lari

nel 4606 quando il gramluca Ferdinando I

eresse il capitanato nuovo di Livorno, cui

' fu riunita anche questa comunità.

Ma nel 47%? il granduca Cosimo lll con

diploma del 9 maggio staccò nuovamente

il territorio di Lorenzana da quel capita

nato per erigerlo in contea a favore di

un bali Francesco Lorenzi di Firenze con

titolo di successione maschile per ordine

di primogenitura, includendo in questa

contea i luoghi di Colle Alberti, di Vic

chio e di Tremoleto , dove siedè il vi

cario del nuovo conte, tinchè il terzo conte

di Lorenzana essendo restato ultimo di

sua famiglia, nel 4783 riconsegnò allo

Stato la detta contea, eretta in seguito in

comunità sotto l‘ antica giurisdizione di

Lari.

Esiste in cotesto villaggio un grandioso

casamento della nobile famiglia pisana

Lorenzani, che probabilmente di costa

rese il casato al pari di altri nobili di

tsa.

Comunità di Lorenzana. - il territori‘)

di questa comunità occupa una superficie

di 5764. 80 quadr., pari a miglia toscane

7. 48, comp|‘esivi quadrati 329. 36 per

corsi d'acqua e strade; dove nel 4845 fu

trovata una rendita imponibile di lire

57,079. 47. 8 ed una popolazione di 4449

abitanti.

Confina col territorio di 4 comunità;

dirimpetto a ostro e libeccio tocca quello

della com. di Orciano; di fronte a scir.

lino a lev. ha davanti la com. di Santa

Luce; da lev. a settentr. fronteggia colla

com. di Lari, mentre da sett. a ponente

tocca il territorio comunitativo di Fauglia

finchè ritorna di fronte a lib. la comunità

di Orciano.

Rispetto a relazioni geognostiche del

terreno di questa comunità non vi è bi

sogno rammentare quelle già conosciute

del prof. Giuseppe Giulj nativo di Lo

renzana, allorchè nel 4833 pubblicò la

storia naturale dell’acqtia minerale del

Giunco Marino, compresa in questa comu

nità; sivvero rammenterò quelle istituite

nella contrada intorno da chiari profes

sori dopo il terremoto del 44 agosto 4846,

fatale a questo villaggio, dove fu osser

vato che anche le fabbriche più forti

avevano dovuto cedere all'urto distrut

tore, stato grande in questo villaggio fab

bricato sopra strati di tufo sciolto e di

mattajone; ma grandissimo poi nel vicino

Orciano, talchè tutto il paese in qpél fu

nesto disastro rovinò affatto. -- . Ott

cuao.

Epperò dopo tutto ciò che fu detto nel

4833 dal professore di storia naturale del

Funiversità di Siena, e nel 4846 dal pro

fessore fiorentino Luigi Calamai e dai due

prof. naturalisti dell'università di Pisa ,

Pilla e cav. Paolo Savi, sul terremoto di

quel giorno e suoi effetti nelle colline

pisane ed in altre parti della Toscana,

non debbo raggiungere alle giù emesse al

tre osservazioni geognostiche ne geologi

che rispetto alla natura lìsica del territo

rio spettante a questa piccola e disgraziata

comunità.

I prodotti di suolo più abbondanti con

sistono in granaglie, in vino ed anche in

olio. Poche praterie naturali e meno le

artificiali, dopo che i boschi e pascoli eo

numali, situati specialmente verso Colle

Alberti, furono alienati e ridotti a coltura.

ll giusdicente civile e criminale di L0

renzana è il vicario reale di Lari, dove

si trova la sua cancelleria comunitativo,

Pingegnere di circondario e Vulìzio di esa
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zione del registro; la conservazione delle

ipoteche è in Livorno ed il tribunale di

prima istanza in Pisa.

POPOLAZIONE DELLA Comuamt’

m LORENZANA NEL 4845.

LORENZANA abit. 935

Tremoleto . . . . . . . . a 359

Annesso.

Tripalle; dalla com. di Fauglia a 75

Totale, abit.

LORENZANO nel Val d’Arno casenti

nese. -. Cas. con ch. parr. (S. Vitale), cui

fu annesso il popolo di Sant'Egidio alla

Zenna, quella nella com. di Castel Foco

gnano, questa nella com. di Capolona, la

prima sotto la giur. civile di Bibbìena, l’al

tra sotto quella d‘ Arezzo, dioc. e comp.

medesimo.

Infatti nel 4845 nel popolo di Lo|‘en

zano dei "231 abitanti che aveva la sua

parr. di S. Vitale, 408 individui apparte

nevano alla com. principale di Castel Fo

cognuno ed una frazione di 423 spettava

alla comunità di Capolona.

LORENZO (CASTEL S.) in Val di

Cornia. - V. liloawa S. LORENZO (CA

s'rt-:|. m).

LORENZO (S.) A BALDIGIANO. -

V. BALDIGIANO in Val Tiberina, e cosi di

tutti gli altri popoli che hanno per tito

Jare della cura S. Lorenzo.

LORENZO (S.) A lllERSE. - Vill., già

casL, che prende il distintivo dalla chiesa

plebana e dalla fiumana lllcrse che gli passa

sotto, davanti al Ponte a lllacereto, nella

com., giur. civile e circa 5 miglia a lev.

di llloaticiano, dioe. e conipartimanto di

Siena.

Siede sopra le pendici orientali di un

poggio situato alla destra (lelltt Merse, so

pra l'osteria del Ponte a tllacereto, coun

presa in questo popolo, il quale nel 4845

ascendeva a 267 abitanti. -- V. llliciaat-rrti.

LORENZO (PIEVE m S.) raasso llll

NUCCIANO in Val di Magra. - Pieve

antica, già detta in Vinticciano, nella com.,

giur. e circa il miglia a setL-tnaestro di

lllinucciaito, diocesi di Luni-Sarzana, già

ducato di Lucca.

Siede sulla ripa sinistra del torr. Tas

sonara, sull'estre|no confine orientale della

Val di Magra, alla base settentrionale del

monte detto il Pizzo d'Uccello che scende

fino costa dalla somniiui dell'Alpe Apuana

presso il varco llliuuccianese, per dove

dalla Val di Magra si entra nella Valle su

perioi‘e del Serchio. -- V. MINUCGIANO.

La pieve di S. Lorenzo oltre la borgata

di Vinaceiano, dove è posta, comprende

nella sua cura i casali di Bergiola, di Bu

gliatico, di Metro , di Novella e di Reu

zano, coi quali formava nel 4844- una po

polazione di‘ 347. abitanti.

LORETO (RIO m) in Val di Chiana.

- Due villate nella stessa valle ebbero

il distintivo di Loreto , una dello quali

sull'ingresso settentrionale della valle (Sau

Lorentino e S. Martino a Loreto) che fu

nel piviere del Toppo , l’ altra esistente

nella parte orientale della valle medesima

sotto il poggio di Cortona, che da il suo

nome al Rio di Loreto ed alla ch. parr.

di S. Cristofano a Bocena, detta comune«

mente al Rio di Loreto, nella com., giu

risdizione, diocesi e circa 3 miglia a mae

stro di Cortona, compartimento di Arezzo.

Nel 4845 la parrocchia di S. Cristofano

a Bocena o al Rio di Loreto contava 365

abitanti.

LORNANO in Val d'Elsa. - Vill. con

ch. plebana (S. Gio. Battista), nella com.

e circa 9 miglia a lev. di Monteriggioni,

giur. di Sovicille, dioc. e comp. di Siena.

E situato alla destra del torr. Staggia

sopra un risalto di poggio serpentinoso

che diramasi da quelli della Castellina del

Chianti per dirigersi verso Monteriggioni.

La chiesa plebana di Lornano nel 4845

noverava H0 abitanti.

LORO nel Val d’ Arno superiore. _.

Cast., già contea, poi marchesato, ed ora

capoluogo di comunità e di un piviere

(S. lllaria), nella giur. e circa 4 miglia a

libeccio di Terranuova, diocesi e compar

timento di Arezzo.

Siede sulla pendiee meridionale del mon

te di Prato Magno ad un’ elevatezza di

circa mille piedi sopra il livello del mare

sotto ripide balze di macigno, fra le quali

passa il torr. Ciofenna che bagna le sue

mura occidentali, nel grado 29° 47’ 4"

longitudinale e 43° 35' 6" latitudinale,

circa 6 miglia a sett.-greco di Montever

clii, 8 e mezzo a levante di S. Giovanni

e 48 a maestro di Arezzo.

La situazione poco felice di questo paese

nascosto in una profonda convalle è resa

anche più orrida dal meschino aspetto delle

sue abitazioni.

Si trova fatta la prima menzione su

perstite del cast. di Loro in un istrumento

del 4059 quando un suo signore de’ conti

Guidi diede in subfettdo il detto cast. ad

un tale Ugo di Supponc di Loro, che fa
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probabilmente autore di quel Gnizzardo

da Loro che poi ricedè ai conti Guidi le

sue ragioni sopra Loro ed altre castella

del Val d'Arno superiore, rammentato

nel diploma di Fcderigo ll ai conti Guidi

di Batiifalle, i quali continuarono a do

miiiarvi fino al 4293; nella quale occa

sione la Signoria di Firenze deliberò che

il cast. di Loro col suo territorio (coni

preso sino dal secolo Xl sotto la giiirisdi

zione politica di Firenze) fosse riunita al

distretto fiorentino con altri castelli del

conte Aghinolfo di Romena dei conti Gui

«li che li possedeva con altri paesetti nel

Val d’Arno superiore.

Nel 4646 il granduca Ferdinando ll

con diploma del 26 dicembre concesse con

titolo di marchesato il feudo di Loro e

suo distretto al senatore Pietro Capponi

per esso e per i suoi figli, mancati i quali

il feudo di Loro ritornò alla corona gran

ducale; finchè questa contrada da un

motu-proprio del granduca Leopoldo I fu

eretta in comunità del distretto fiorenti

no insieme con varj comunelli e paesi che

tuttora conserva.

L'attuale parr. di S. illaria a Loro fu

eretta in arcipretura, allorché nel7 mag

gio 4737 fu dichiarata plebana, staccan

dola dall'antica chiesa battesimale di San

Pietro a Groppina.

Comunità di Loro. - ll territorio di

questa comunità occupa una superficie di

quadr. 25,587. 87, pari a miglia toscane

al. 87, conipresivi quadr. 537. 01 per

corsi d’ acqua e strade; dove nel 4845

esisteva una rendita imponibile di lire

58,929. 6, ed una popolazione di 4691

abitanti.

Confina col territorio disei comunità ,

ire delle quali poste nel Casentino al di

la della giogana del monte di Prato llla

gno e dell'Alpe di S. Trinità che gli suc

cede, mentre tra altre com. sono di qua

nel Val d’Arno superiore.

Da questo lato il territorio comunita

tivo di Loro ha di fronte dalla parte di

sett. a ponente la com. di Castelfranco di

Sopra , colla quale dalla sommità di

Prato Magno scende fino sotto Certignano

sulla strada provinciale Valdernese o dei

Sette Ponti. Costi sottentra da pon. a

ostro la comunità di Terranuova , colla

quale l'altra di Loro fronteggia nella di

rezione di pon. a scir. finehè giunto al

horro di Lorenaccio il territorio della

com. di Loro trova quello dei due eo

inuni distrettuali di Laterina, ossia di

Castiglioa-Fibocchi , e con esso rimon l

tando il corso di detto borro sale sul

giogo dell'Alpe di S. Trinità, il cui crine

percorre nella direzione di scirocco a mae

stro fino al così detto poggio de’Capponi,

dove cessa il territorio dei due comuni

distrettuali di Laterina e trovasi quello di

Castel Focognano del Casentino, col quale

l'altro di Loro continua a percorrere la

giogana dell'Alpe medesima sinchè trova

sul crine del monte di Prato Magno la

seconda comunità casentiiiese di Beggiolo

ad una elevatezza di circa 4860 piedi so

pra il livello del mare, e poi a maestro

tocca i confini della comunità di Castel

S. Niccolò, coll'ultima delle quali giunge

al varco detto alla Vetrice, dove riti‘ova

i confini più alti della comunità di Ca

stelfranco di Sopra.

La struttura fisica di questa montuosa

comunità compresa tutta nella parte su

periore del monte di Prato lllagno e del

suo contiguo dell'Alpe di S. Trinità, con

siste per la maggior pariein strati dima

cigno (arenaria calcare) più o meno com

patti, alternanti costantemente con islra

terelli di schisto inarnoso, mentre in al

cune insenature de’ poggi e lungo il

corso de‘ torrenti che scendono da quelle

montuosità ai alfacciano strati di calcarea

compatta (alberese e colombino), ed in

vece verso la base meridionale della co

munità di Loro con quella di Terranuova

gli strati di macigno si nascondono sotto

le colline marnose coperte da un tufo cal

careo siliceo e da una specie di renischio,

sotto cui sono nascosti carcami di grossi

mammiferi di specie perdute.

I prodotti di suolo consistono per la

maggior parte in selve di castagni ed in

boschi cedui e d'alto fusto misti n dei

pascoli naturali, che somministrano cibo

a inandre di pecore e di animali neri,

mentre nelle pendiciinferiori s'incontrano

campi seininati a granaglie con poco vino

e poche frutte.

Si pratica in cotesto castello un mer

cato settimanale nel giorno di lunedl.

Il giusdicente civile di Loro siede in

Terranuova, il criminale a S. Giovanni,

dove si trovano pure il suo cancelliere

comunitativo e l'ingegnere dicircondario;

l'ullzio di esazioiie del registro è in lllon

tevarchi, la conservazione delle ipoteche

ed il tribunale di prima istanza sono in

Arezzo.
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POPOLAZIONE nanna Comuairt DI Loao

NEL 4845.

Borro (porzione) . . abit. 200

Chiassaja e Lanciolina . . » 961

Faeta . . . . . . . . n 393

S. Giustino . . . . . n 373

Gropina (porzione) . . . n 4M

Lotto (S. Maria a) arciprelura » 11064

Modine . . . . . n ‘247

Poggio di Loro . . . . n 28%

Pratovalle (S. Clemente a) n 915

Idem (Santa Lucia a) . . v 205

Querceto (di Loro) . . o 270

Rocca (Guicciarda) . n 250

Trappola . . . . . n 446

Annessi.

Piantravigne; dalla comunità

di Terranuovo . 43

Montelungo, idem 75

Persignano, idem . . 89

Montello, idem . 64

Monte Marciano, idem. . 73

Totale, abit. 4621

LOBO (MONTE). - V. lllorrrs Lono

nel Val d'Arno fiorentino.

LORO (POGGIO m) nel Vnl d’Arno

superiore. - Castello con chiesa plebana

(S. Maria di Poggio), giù filiale della pieve

dì Gropina, nella comunità e quasi due

miglia a settentrione di Loro, giur. civile

di Terranuova, diocesi e comp. di Arezzo.

posto sopra il risalto di un poggio

che si avvicina al punto dove cessa la

regione ddcastagni e sottentra quella estre

ma de’ faggi, in prossimità del torrente Cio

fenna,il quale scorre al suo ponente, avendo

al suo levante il l'osso della Chiassaja in

fluente nel primo soprail castello di Loro.

La parrocchia di S. lllaria al Poggio

di Loro nel i845 contava 98% abitanti.

LOSCOVE su’ LOSQUE nel Val d’Arno

casentinese. -- Castello con chiesa parr.

(S. Maria), nella comunità, giurisdizione e

circa miglia 2 e mezzo a pon.-maestro di

Poppi, diocesi e compartimentodiArezzo.

Siede sopra un poggio alla cui base da

ostro a greco scorre il borro di Roville.

La parrocchia di S. Maria a Loscove o

Losque nel 4845 noverava 433 abitanti.

LOTO (S. MARIA A) in Val d'Elsa. --'

V. VOLTEGGIANO.

LOZZOLE nella Valle del Senio in ‘Ro

magna. - Casale, già castello, con rocca

diruto e chiesa parr. (S. Bartolommeo), nel

piviere di Misìleo, com. e circa 4 miglia

a ostro-lib. di Palazznolo, giur. di Mar

radi, dioc. e compartimento di Firenze.

La diruto rocca di Lozzole siede sulla

cresta di un contralforte che scende dal

l’Appennino di Casaglia fra la Valle del

Senio e quella del Lamone, mentre più

in basso verso il Senio esiste la chiesa ed

il cas. di Lozzole, il cui popolo nel 4845

ascendeva a 245 abitanti.

LUCABDO fra la Val d'Elsa e la Val

di Pesa. _. Contrada che da il nome a

più popoli compresi nella com. di Cer

taldo ed in quella di Montespertoli, nella

giur. civile di Castel Fiorentino la prima

e l'altro in quella di Montespertoli, dioc.

e compartimento di Firenze.

Euna contrada classica tanto

storia naturale , per la qualità de’ suoi

prodotti, specialmente di agnelli e di ca

ci, come anche per la storia politica.

Esso occupa la parte più prominente dei

poggi tnfacei che separano la vallecola

del Virginio, tributario della Pesa, da

quella (lelPAgliena influente dell’ Elsa da

vanti a Certaldo.

' Molte chiese parr., oltre quelle esistenti,

portavano il nome distintivo di Lncardo,

tale fu quella di S. Giusto , attualmente

riunita ulln parr. di S. Martino a Lucor

do; tale quella di San Michele a Semi

fonte, il cui popolo fu riunito alla pieve

di S. Donnino aLucardo, detto di S. Je

rusalem a Semifonte; talel’allra chiesa di

S. Maria Novella a Lucurdo, ammensata

alla parrocchia di S. Donato a Lucardo,

e tule finalmente la pieve antica di San

Leonardo a Lucardo, riunita a qnella di

S. Lazzaro, pure a liucardo, al pari della

pieve esistente di S. Pancrazio in Val di

Pesa , detta essa pure di S. Pancrazio a

Lucardo, ecc.

Il castello di Lucardo , compreso nella

parr. di S. Martino a Lucardo, conserva

porzione delle sue mura castellano con

una porta.

Finalmente è celebre questa contrada

per la quantità di testacei fossili, de’suoi

tuiì giallustri e marne certilee, per i suoi

prodotti squisiti in agnelli ed in cacio buti

roso sqnisitissimo , e perchè nel suo di

stretto esistevanoi castelli di Pogna, ora

di Marcialla e di Semifonte, ora ridotto

a villa.

La parr. di S. Donato a Lucardo nella

com. di Certaldo nel «i845 contava 481

abitanti.

La pieve di S. Donnino a IJUCÎÌTdÙS

alias in Jerusalem, nella com. medesima,

nell'anno predetto contava 379 popolani,

per la



LUC LUC 551

La pieve di S. Lazzaro a Lucardo (idem)

contava 600 persone.

La parrocchia di S. Martino a Lucardo

nella comunità di Montespertoli nell'anno

stesso noverava 991 abitanti.

LUCCA nella valle del Serchio. __ Città

insigne, con un cerchio di mura castel

lane, di origine remotissima, etrusca, po

scia ligure, indi romana prefettura, mu

nicipio e colonia; più tardi residenza del

proprio vescovo e de’ duchi greci dell’esar

cato; quindi de’conti e duchi Longobar

di, cui sottentrarono sotto l'impero ger

manico i marchesi di Toscana, sotto i

quali Lucca si eresse in Repubblica, e tale

si mantenne sino allo spirare del seco

lo XVIII, quando fu destinata capitale di

un principato napoleonica; poscia dive

nuta provvisoriamente sede di un duca

borbonica, ed ora riunita al Granducato.

Trovasi la città di Lucca presso la ripa

sinistra del Serchio , che gli scorre circa

un miglio a maestro, in mezzd ad una fer

tilissima ed irrigata pianura , chiusa da

ostro a scir. dal Monte Pisano e da greco

a sett. dal Monte delle Pisorne, fra il gra

do 28° il)’ longit. e 43° 31’ latit., circa

56 piedi superiore al livello del mare,

43 miglia circa a sett. di Pisa passando

da Ripafratta e sole 40 per 1’ antica

strada di Santa Maria del Giudice che

varca sopra i Bagni di S. Giuliano il

Monte Pisano, 26 per la strada postale da

Livorno, 44 a ostro de’Bagni di Lucca,

24 a levante-scirocco di Massa Ducale e 46

a ponente di Firenze.

Di Lucca antica etrusca e ligure s’igno

rano non solo le vicende, ma qualsiasi ri

membranza istorica; ne vi sono tampoco

dati certi da farci conoscere in quale anno

i Romani caeciassero da Lucca i Liguri,

che all'arrivo de’ romani eserciti la valle

tutta del Serchio occupavano.

Esamineremo pertanto Lucca 4.° sotto

il governo di Roma; 2.° sotto i Longo

bardi; 3.“ sotto gfimperatori Carolingi ,

Sassoni, Bavarì e Svevi; 4.° durante il

lungo periodo della sua Repubblica; 5.“ nel

lo stato attuale.

4.° Lucca sorso u. aovaaao m Rom.

Comecchè non manchino valenti scrit

tori i quali appoggiandosi ad un fatto di

strategica militare raccontato da Giulio

Frontino, dissero che Gneo_Domizio Cal

vino, quando Lucca era in potere de’Ligu

ri, Fassediò e con semplicissimo strata

gemma le sue genti v’ introdusse; con

tuttociò azzarderei dire che la troppo

vaga asserzione di Frontino, il quale visse

molti anni dopo il l'atto da esso raccon

tato, non debba bastare a chiarìrci se

la comparsa ostile davanti a Lucca di

Gneo Domizio Calvino possa risalire a

quel Gneo Domizio Calvino che fu con

sole l’anno di Roma 492 (uv. G. C. 339),

o piuttosto all'epoca, tuttora ignoto, in cui

iBomani conquistarono sopra iLiguri

coteste città; ossivero se lo stratagemma

raccontato da Frontino devesi in vece ad

altro Gneo Domizio, sapendo che al con

sole Gneo l)omizio Enobarbo nell'anno di

Roma 563 toccò la provincia de’ Liguri

delle campagne di Lucca e Pisa, dove l'anno

innanzi combatte contro quelle tribù il

suo antecessore Q. lllinuzio Termo.

Ne a tali dubbiezze farebbe ostacolo

l’ avere a quel tempo dichiarata la città

di Lucca de’ Liguri, volendo Frontino

riferire piuttosto che alla città alla con

trada posta fra il Serchio e la Magra,

stata per molto tempo compresa nella Li

guria, nella stessa guisa che il geografo

Pompouio Mela dichiarava Lucca de’ Li

guri quantunque da vario tempo fosse ri

tornata etrusca.

Forse ne avrebbe chiarito da tante

dubbiezze lo storico T. Livio, se la sua

seconda Decade non fosse smarrita; al

tronde ifatti istorici relativi al primo

trionfo riportato dai consolìromani nelle

prime guerre contro i Liguri non essendo

più antichi dell'anno 546 di Roma, 94

anni circa dopo il consolato di Gneo Do

mizio Calvino, escluderebbe alfatto que

st’ultimo dalla prima conquista di Lucca,

sapendo che niun altro di quella casa

ottenne il consolato nel VI secolo di

Roma, al qual secolo ne richiama la con

quista del paese fra il Serchio e la llla

gra: e se un altro Gneo Domizio Calvino,

amico di Cesare e di Ottaviano Augusto,

ottenne il consolato nell'anno di Roma

701, e di nuovo nel 744, a quella età

Lucca da gran tempo ubbidire doveva ai

Romani, tostochè in essa si rifugio col

le sue battute legioni nell’ anno 536 di

Roma dopo la battaglia della Trebbia il

console T. Sempronio Longo. -

Rimetterò a chi ha fior di senno la

soluzione di cotesto quesito, se Lucca fu

assediata dall’ ultimo Gneo Domizio Cal

vino, dopo che Piacenza dove redimersi

a forza di denaro dall’ avidità de’ legio

narj di Ottaviano; dopo che a Virgilio

fu da essi tolto il suo piccolo podere lll

Mantova; dopo che il popolo di Norcia ,
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di Sentina e di Perugia chiuse le porte

della città in faccia alla prepotente mili

zia del primo augusto; tutto ciò lascierò

a risolvere restando sempre tra le cose da

desiderare; a solamante qui mi contcnterò

di fare osservare che Lucca fino d'al

lora era una mittà per corografica posi

zione e per solide mura urbane fortis

sima, dopo la ritirata dalla Trebbia a

Lucca del console Sempronio, lo storico

patavino, in mezzo a tante guerre contro

i Liguri limitrofi, con tanti fatti da esso

lui con minuta particolarità e con en

fasi oratoria raccontati , neppure per in

cidenza nomina più la città di Lucca fino

a che costà nell'anno 577 di Roma fu

dedotta una colonia di 2000 cittadini,

assegnando a ciascuno di quei coloni ju

geri 54 e mezzo di suolo , tolto agli

espulsi Liguri, e che innanzi de’ Liguri

era appartenuto agli Etruschi: De Ligure

captns ager erat, Etruscorum anlequanl

Ligurum fuerat. - (T. Ltvn, Hist. Rom.,

lib. 44.)

Vi furono molti i quali opinarono che

Lucca all'arrivo di detta colonia fosse

spogliata delle proprie leggi e delle sue

municipali magistrature; ma che i Luc

chesi conservassero territorio e leggi pro

prie, ed avessero municipio e colonia nel

tempo stesso lo dichiarò prima di tutti

Cicerone in una delle sue a Decimo Bruto

pretore della Gallia Cisalpina , dal quale

allora dipendeva la città di Lucca , cui

raccomandava L. Castronio Peto patrono

del municipio di Lucca.

Il secondo esempio lo diede Pompeo

Festo alla voce Municipium nella sua

opera De Verborum Significatione, in

cui trovasi Lucca fra le città che gode

vano il diritto di municipio e quello di

colonia.

La città di Lucca pertanto non solo in

seguito prospero col suo municipio , ma

la sua colonia di diritto romano non fu

nè decimata nè manomessa da altre co

lonie militari che per isearsezza di abitanti

solevano quelle ravviare. E tal fatta di

colonia fu descritta anche innanzi di Ta

cito da Strabone, il quale ne avvisò che

dalla contrada Lucchese si raccoglievano

grandi compagnie di soldati e di cava

lieri, dalle quali il Senato formava le le

gioni che poi si dissero pretoriane.

Uno degli ultimi avvenimenti accaduti

in Lucca innanzi di essere incorporata

con Luni all’ Etruria fu quando G. Ce

aare fissò in Lucca la famosa alleanza con

Crasso e Pompeo (anno 598 di Roma)

che decise della sorte politica di quella

moribonda Repubblica.

Dal congresso triumvirale di Lucca fino

alla disfatta de’ Goti data dai Greci co

mandati da Narsete (anno 553 o 554 di

Gesù Cristo), vale a dire per circa sei se

coli, la storia di Lucca è sconosciuta an

cora, rammentando il vecchio Plinio quasi

per incidenza il territorio della sua colo

nia discosto dal mare. -

lllentre tutte le città della Toscana nel

553 o 554 aprivano le porte al fortunato

vincitore de'Goti, i soli Lucchesi ebbero

tanto ardire da sostenere tre mesi di as

sedio, e benehè fossero astretti a capito

lare col favorito eunuco, essi consegui

rono da Narsete tali condizioni da otte

nere il governatore col titolo di duca, ti

tolo che posteriormente dai Longobardi

fu rinnovato. ‘ -

‘2.° Lucca sono I LONGOBARDI.

Uno dei primi duchi longobardi che

penetrarono nella Toscana occidentale, al

dire degli storici, fu quel feroce Gamma

rit , che verso l‘ anno 575 mise a ferro

e fuoco le lllaremme di Populonia nella

Val di Cornia, in guisa che cotesta valle

sotto il titolo di subdominio Cornino fu

poi riunita all’amministrazione politica di

Lucca.

Dissi fu poi riunita al governo di Luc

ca, ignorandosi tuttora quanto precisa

mente i Longobardi stabilirono e qual

forma di governo dessero coi loro gastal

di, conti e duchi alla Toscana. Avvegna

che per quanto Lucca possa dirsi fra tutte

le città d’Etruria la sede più certa e più

costante de’ suoi duchi_ longobardi, per

quanto essa conservi nell'archivio della sua

cattedrale documenti preziosissimi ed au

tografi, pure conviene confessare che di

Lucca longobarda, qualora si eccettui la

copia di un diploma del re Cuniperto dato

in Pavia nel 686 rispetto alla prima fon

dazione della chiesa di S. Frediano fuori

di Lucca, non si riscontrano finora me

morie sicure anteriori al secolo Vlll, to

stochè il primo duca di Lucca è quel Wal

perto rammentato in una membrana del

l'agosto 743. - (MURATORI, Aut. M. Evi,

tomo I).

Ali’ ultimo periodo del regno de’ Lon

gobardi in Italia deve appartenere il duca

Tachiperto rammentato in altra perga

mena dellfllrclt. Arciv. buccia, scritta nel

giugno dell'anno 773, comccchè in quella

carta non sia specificato il luogo del go
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verno di quel duca e solo un'abitazione

ch'egli possedeva in questa città, alla quale

i re longobardi avevano al pari che a Pisa

molto tempo innanzi conceduto il privile

gio della zeccm-(Memor. Laccla, vol. IV,

e Muiim, Opera citata, vol. XV, carte

del 746.)

Durante il regno de’ Longobardi inoltre

Lucca ci fornisce l'esempio rarissimo di

un pittore regio e di qualche oreficc.

3.“ Lacca sorro ctfniesarroai.

Se la storia non fu generosa abbastanza

da indicare il tempo preciso della conqui

sta della Toscana fatta dai Longobardi,

ci ha per altro fornito quella della prima

venuta in Italia e dell'epoca precisa in

cui Carlo Magno si dichiarò Successore di

quel regno, e ci dimostrò che fino dai

primi anni dcl suo nuovo governo mati

tenne per Lucca e per Pisa un duca

longobardo. Intendo dii'e dcl longobardo

duca Allone, al qtiale riferisce una lettera

del pont. Adriano I a Cai‘lo Magno, cui

raccomandava l'abate Gunfredo della ba

dia di Palazziiolo presso Monteverdi, con

tro la vita del quale aveva teso insidie il

duca Allone. __ V. ÀSILATTO e BOLGHERI.

Nella qual circostanza supplicava lo stesso

imperante a voler rinviare alle loro sedi

dopo le vittorie da esso contro il ribelle

duca del Friuli riportate,i vescovi di Reg

gio, di Lucca e di Pisa, che riteneva

ostaggi. Infatti dopo la sconfitta del ri

belle Ratcauso duca del Friuli, il vescovo

di Lucca Peredeo nel 777 era glti tornato

alla sua cattedrale, avvegnachè egli in

Lucca firmò un contratto scritto nel marzo

di detto anno e riportato-nel vol. IV delle

Memorie Lucchesi.

All'epoca pertanto del 776, cui sembra

riportarsi la lettera di Adriano I ripor

tata nel codice Carolingio (N. 55), ancora

il duca Allone governava a noiue di Carlo

Magno Lucca, Pisa. e le lllaremme Tosca

ne, mentre nella lettera 65 del codice ci

tato Adriano rispondeva a quel re che si

lagnava con lui della poca sorveglianza

delle sue navi contro i Greci i quali scen

devano nel litorale toscano per racco

gliere i fuggitivi, dicendo che la colpa

maggiore era del suo duca Allone, che

non pote mai indurre ad armare una

flottiglia per dare la caccia alle navi de’

Greci; dalle quali espressioni di sua na

tura apparisce che il duca Allone coman

dare doveva anche nelle Maremma, le

quali allora dipendcvano da’ suoi ordini.

’l‘osci.‘ti

i

L'ultima memoria di Allone come duca

di Lucca, ecc., è quella di un placito da

esso pronunziato iu Lucca nell'agosto del

785 , riportato nel vol. I delle Antichità

italiane del llluanoai.

Deve finalmente Lucca uno de‘ suoi più

antichi e più celebri monasteri, quello di

S. Giustina, al duca Allone, che poi l'imp.

Lottario I assegnò in benelìzio alla mo

glie Ermengarda ed alla figlia Gisla.

Due fatti per la storia Carolingia me

rìtevoli di qualche attenzione sono l’ in

tervento e l’ annueuza a forma di una

legge precedente (secunditm edicti pagi

uam) dell’ autorità regia mediante i suoi

ministri nelle permute di beni spettanti

al patrimonio ecclesiastico ; e il fatto di

dare ai duchi il doppio titolo di duchi

e conti. Infatti Wicheramo successore

immediato del duca Allone in molte carte

lucchesi è qualificato dal 796 all’80l duca,

mentre in una del 43 ottobre 844 si sot

toscrisse col solo titolo di conte.

Infatti dall'800 in poi s’ incominciò ad

introdurre in Toscana e fuori promiscua

tnente a qtiello di duca il titolo di conte,

di cui pot|‘ei citare il secondo esempio in

altra carta lucchese del marzo 84% rela

tiva al conte e duca Bonifazio, e in al

tra membrana dell’ aprile 843 lo stesso

Bonifazio dai Lucchesi fu qualificato loro

conte, e dallo Scabino di Pisa delegato

dalla persona medesima di Bonifazio è ap

pellato duca.

AI conte e duca Bonifazio I succede

in Lucca il figlio Bonifazio Il col titolo

di conte (823), e fra l’ 838 e P845

il conte Agano o Aganone, il quale nel

novembre dell’ 845 esercitava la carica di

conte in Lucca , siccome apparisce da una

membrana edita nel vol. V, p. II delle Me

ntoric Lucchesi, mentre da altra carta pi

sana dell’858 apparisce che lo stesso conte

Aganone aveva residenza e teneva corte

attche in Pisa in sala olim flganonis co

mitis (llluitnoni, vol. lll, dell'opera cit

tata); lochè a parer mio sarebbe un con

fermare che i conti edtichi di Lucca pre

sedevano anche al governo di Pisa e del

suo territorio.

Il successore più immediato del conte

Agano si presenta nel potente marchese

Adalberto I figlio del conte Bonifazio II e

nipote del conte Bonifazio I; il quale

marchese Adalberto col titolo di duca

presede nel 25 giugno dell’ anno 847 ad

un placito pronunziato in Lucca , donde

nel 43 marzo dell’ 853 come conte di

Lucca inviò i suoi messi in Val d‘ Era

70
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per accordare il consenso ad un contratto

di permuta di beni di una chiesa del pi

viere di S. Gervasio. Nella stessa qualità

di conte di Lucca , e per simile oggetto,

trovasi più volte il marchese Adalberto I

nominato, e segnatamente in tre atti del

29 giugno 855, del 96 agosto 856 e del

20 agosto 863. _ (Memorie Lucchesi,

vol. V, p. II.

La lacuna che resta fra l' 856 e l'ago

sto dell’863 fu riempita da un altro conte

di Lucca , per nome Ildebrando , fratello

del vescovo Geremia ed autore della po

tente famiglia maremmana de' conti Il

debrandeschi. Avvegnachè troviamo conte

di Lucca il detto Ildebrando nel giugno

dell’857, nel dicembre dell’ 858, ed anche

qualche anno dopo (ottobre dell’ 869 e

marzo 863).

Come duca di Lucca, il marchese Adal

berto torna a comparire nel 20 agosto

863, e di nuovo collo stesso titolo in

una pergamena dell'44 ottobre 866, men

tre col doppio titolo di conte e di mar

chese leggesi qualificato in un placito

pronunziato in Lucca li 47 dicembre del

I'874; in vece in altt'o del 95 aprile 873

prese il titolo di conte e di duca , ed

in quello del 27 giugno dell'anno mede

simo portò il titolo di duca di Lucca :

dato in questa città nella corte ducale.

Nel novembre dell'878, e forse prima

il marchese Adalberto I era ritornato da

Roma alla sua residenza ordinaria di

Lucca , dove in quell’ anno e mese lo ri

troviamo, e di nuovo nel 24 febbrajo e

nel settembre dell’ 879 incaricava i suoi

messi a recarsi a giudicare della conve

nienza (li una permuta di beni di perti

nenza di chiese. Dissi forse prima del no

vembre 788 il marchese Adalberto era

ritornato in Lucca, mentre in un placito

pronunziato in Pisa nell’ottobre dello stesso

anno v’ intervenne un messo del conte

Adalberto, quasi per confermarci che lo

stesso duca o conte governava sempre

le due città e distretti di Lucca edi Pisa.

Dal settembre dell’ 879 al giugno del

l’ 884, e quindi da quest’ ultimo mese al

maggio dell'885 mancano notizie relative

al governo ducale di questo marchese

Adalberto I in Lucca, ed è ben poco ciò

che accennano le pergamene superstiti di

lui e del marchese Adalberto II suo figlio.

Tali son quelle del 47 maggio, dell'44 lu

glio 885 e del 97 maggio dell’ 890, tutte

membrane edite nelle Memorie Lucchesi e

tutte relative all'invio di messi del duca

Adalberto per verificare la convenienza

del cambio di beni di chiese; alla quale

verificazione d'allora in poi, cioè in fino

all'anno 899, inviarono i loro messi i soli

vescovi di Lucca.

Uno fra i più importanti documenti re

lativi al marchese e conte Adalberto I è

quello del 96 maggio 884, scritto in Luc

ca, relativamente alla fondazione della ba

dia dell'Aulla, documento al quale si sot

toscrissero dopo il padre i di lui figli conte

Adalberto II e Bonifazio III.

Se è vero che al marchese Adalberto I

mancasse la vita dopo l'890, conviene

credere che fosse il di lui figlio Adalber

to II, dallo storico Luitprando chiamato

il Ricco, quel conte o marchese che nel

4 marzo dell'anno 897 assistè in Firenze

ad un placito pronunziato da Amedeo

conte del Sacro Palazzo, al quale si sol

toscrisse il secondo coi titoli predetti; e

che a questo medesimo sia riferibile un

atto di permuta di beni di chiesa del 3

febbrajo 899 , posti presso Lucca a con

fine con altri del conte Ildebrando; ai quali

inviò periti per giudicar della convenienza

il duca lucchese Adalberto.

Finalmente Io stesso Adalberto II in

qualità di marchese si rammenta in un

placito tenuto in Lucca li 95 dicembre del

90-4- dal vescovo Pietro e da un messo del

marchese Adalberto, ivi sottoscritto, men

tre torna a chiamarsi duca in un atto di

permuta di beni di chiese. del primo lu

glio 940.

Al quale marchese Adalberto II succede

in Toscana ed in Lucca il duca Bosone,

siccome apparisce tra le altre da una

membrana lucchese del 5 dicembre 920,

nella quale si rammentano i beni del fu

marchese e conte Adalberto , mancato

probabilmente nell'agosto del 947, giac

chè egli viveva nel 946 allornquando, in

fermo forse, donò ai canonici di Lucca le

deeime di alcune corti che possedeva in

Lucca, in Brancoli ed in Garfagnana; il

che rilevasi anche da_un'altra membrana

firmata dallo stesso marchese Adalberto, e

pubblicata nel vol. V, p. III delle Memorie

Lucchesi.

Certo è che oltre essere il

Adalberto II citato . come estinto da

un'altra carta lucchese del 24 settembre

935, ivi pubblicata, si fa menzione in

esso del duca Bosone che spedisce da

Lucca i suoi messi per giudicare dell’uti

lita di una permuta di beni con quella

cattedrale.

llla il documento più solenne relativo

al governo del marchese Bosone duca di

marchese
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Lucca è l’atto di donazione fatta al ca

pÌt0l0 della cattedrale Lucchese dai re

Ugo e Lottario con atto del 4.° luglio

93% dato in Lucca a preghiera del mar

chese Bosone per sutfragare le anime del

marchese Adalberto e della contessa Berta

loro madre.

llIa fra la morte del marchese Adal

berto II e l'ingresso nel ducato di Lucca

e marchesato di Toscana del marchese

Bosone fuvvi un altro governatore nello

stesso principato; cioè un figlio del mar

chese Adalberto II e della contessa Berta,

la quale essendo sopravvissuta al mat‘ito

sino al marzo del 925, seppe far tanto

che il figlio Guido fu dichiarato marchese

e duca di Toscana e di Lucca, e come tale

lo rammentanomolte carte dell’ Archivio

Arcivesc. bucch. del 24 maggio 924- e del

4.° gennojo 928. Senonchè dal 928 al

l'anno 93“! quando sottentrò al governo

di Lucca il marchese Bosone, non sembra

che più esistesse in questa città il duca

Guido suo fratello ed antecessore, il quale

non solo non ebbe ribrezzo di prendere

in moglie l'impudiea lllarozia supposta

concubina di suo padre, ma nell'anno

929, aggiungendo empietà sopra empietà,

entrato nel palazzo Laterano dopo aver

ucciso sugli occhi del pontefice un suo

fratello, ardi tli far prigione lo stesso

papa, cui nella notte seguente sotfogò per

intrudere nella S. Sede Giovanni XI figlio

della medesima Marozia e di papa Sergio.

._ (FIIEDEGAIL, Cronica, e FIORENTINI,

Memorie della gran Contessa.)

E sebbene lo stesso Fiorentini ivi scri

vesse che al duca Guido successe nel go

verno della Toscana il di lui fratello Lam

berto , con tutto ciò il silenzio di ogni

memoria autentica ci tiene l'animo sospeso

finché non compariscano alla luce docu

menti sicuri.

Comunque sia troviamo in Lucca dal

4.° luglio 932 al settembre del 936 il

duca Bosone; dopo il quale tacciono le

Memorie Lucchesi fino al 944 , allorché

in Pisa (il 44 marzo) e poi in Lucca

(il 45 marzo dello stesso anno) ‘pronun

ziò giudizio il marchese Oberto figlio na

turale del re Ugo, come conte del S. l’a

lazzo in Italia, mentre Lucca restò molti

anni senza un duca speciale; e solamente

nel 952 ai 5 maggio l’A.-‘ch. Arciv. lmcch.

conserva un istrumento di vendita fatto

in Avane sul Serchio dal marchese Oberto

suddetto, pubblicato nella p. III del vol. V

di dette Memorie. Le quali ci lasciano

desiderare i duchi di Lucca lino all'anno

970 quando regnava in Italia Ottone I,

a nome del quale nel 43 aprile del 970

il marchese Ugo consentì alla permuta

di beni fra quelli della pieve di Torno

ed altri di Leone giudice; e lo stesso

consenso egli diede egualmente in Lucca

nel ‘26 aprile di detto anno per altri beni

della mensa vescovile lucchese posti in

Sorbano in luogo detto alle Campora ed

in Ronco.

Arroge che riferisce allo stesso mar

chese Ugo salico un istrumento del 30

maggio 964 durante il regno di Berenga

rio Il e del suo figlio Adalberto. Anche

nel marzo del 974 lo stesso marchese Ugo

risedeva in Lucca dove fece battere mo

neta col titolo di marchese o duca di To

scana; ma dopo quest’ epoca si cessa di

nuovo di parlare del duca di Lucca , e

solamente fa menzione particolare del

marchese Ugo salico figlio del fu marchese

Uberto pure salico una carta del di 8 set

tembre 983 edita nel vol. V, p. III delle

più volte citate Memorie ., colla quale il

detto marchese Ugo vendè i suoi beni li

beri per lire 400 d'argento.

Finalmente lo stesso marchese Ugo è

rammentato nel privilegio del 20 luglio

996 col quale l'imp. Ottone III confermò

al monastero di Sesto tutti i suoi beni ,

chiese, ecc., fra le quali il patronato della

chiesa e rocca della Verruco concessagli

dal detto marchese Ugo salico.

lllancato in Roma il marchese Ugo (24

dicembre 4004), tanto Lucca come la To

scana restarono per qualche tempo prive

di un duca o marchese, cui sottentrò verso

il 4003 il marchese Bouifazio di legge ri

puaria che era il nipote della contessa

Willa madre del marchese Ugo suo ante

cessare.

Morto verso il i014» il marchese Boni

fazio ripuario, succede al governo della

Toscana o di Lucca il marchese Ranieri

del monte S. llIariu, quello stesso che nel

4026 trovavasi in Lucca per impedire u

Corrado il Salico ed alle sue genti la di

scesa in Toscana. Infatti il cronista del

tempo, Ermanno Contratto, ci fa credere

che i Toscani col loro marchese Banieri

innanzi di arrendersi alle truppe del nuovo

imperatore avessero subito in Lucca un

breve assedio; nuovo esempio della favo

revole posizione militare di Lucca e delle

solide sue mura che sino d'allora in più

ristretto giro circondavano la città. -

V. qui appresso Cenctu aivzast DELLA

cirri’ m Lucca.

Tali dimostrazioni d’ insnbordiuazionc
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ad un sovrano vincitore produssero al

marchese Ranieri del Monte la disgrazia

imperiale, sicchè troviamo a successore di

lui in Toscana ed in Lucca il marchese

Bonifazio longobardo, marito della con

tessa Beatrice e padre della gran contessa

Matilde; il quale marchese Bonifazio era

già in carica nel 4098 siccome risulta da

un diploma del luglio di detto anno fatto

dall'imperatore Corrado a favore del mo

nastero di S. Miniato al Monte sopra Fi

renze; mentre in alti‘a carta del 4032 spet

tante ad una donazione fatta alla sua

chiesa dal vescovo di Fiesole Jacopo Ba

varo, il marchese, Bonifazio è qualificato

duca e marchese di Toscana.

Che se la distanza de’ secoli e l’ oscu

rità de’ tempi in cui visse il bisavolo del

marchese Bonifazio (Sigifredo) non ci

permettono di sapere qual fu la patria

vera di quest’ ultimo , restano per altro

memorie di un’ antica villa del contado

lucchese situata sul colle di lllonte Carlo

sopra l'Altopascio, dove il marchese Boni

fazio nel 99 e E23 febbrajo del 4038 ac

colse l'imperatore Corrado, l'imperatrice

Gisla, Arrigo suo figlio ed il pontefice Be

nedetto IX con molti vescovi, principi e

le due corti rispettive nella sua casa de

nominata di Vivinaja, posta nel luogo

convertito attualmente nel Campo Santo

di Monte Carlo.

Per ciò che riguarda il trattamento ed

angarie usate dal marchese Bonifazio ai

Lucchesi lo indicano i privilegj concessi

dagl’ imperatori Arrigo III e IV, i quali

abolirono tutte le usanze perverse dal detto

marchese a danno de’ suoi concittadini in

trodotte. - (Fioaaxvriai, Memorie della

contessa Matilde, libro I). ‘ .

Mancato di vita nel 405% il marchese

Bonifazio, la sua vedova contessa Beatrice

nel 4054 si unì di nuovo in matrimonio

col vecchio duca Gottifredo di Lorena.

Quindi ‘avvenne che al ritorno in Italia

(4055) di Arrigo II come imperatore, e

III come re , venne in Lucca un messo

imperiale il quale tenne giudizio nel 43

maggio nel palazzo imperiale posto presso

le antiche mura di Lucca a petizione di

quel vescovo, senza l'intervento nè del

duca Gottifredo, ne della contessa Beatrice

SUB COIISOFIE. l

Venne poco dopo in Toscana lo stesso

imper. Arrigo Il passando da Lucca e da

Pisa per assicurarsi dell’ inclinazione di

quei popoli verso il nuovo marito della

t). Beatrice, o piuttosto per riconciliare

i Pisani in guerra allora coi Lucchesi.

La morte assai sollecita di questo im

peratore (anno 4056) e la troppo tenera

età‘ del figlio Arrigo III furono le prime

cause di mali e di orribili sconvolgimenti

politico-religiosi a Lucca, alla Toscana ed

all’ Impero; e può dirsi che da quest’ av

venimento incomincia realmente l'emanci

pazione dall’Impero de'conti, de’ marchesi

e de‘ sudditi, gli uni per governare ad

arbitrio, gli altri per costituirsi in regime

repubblicano.

Ad intercessione pertanto del pontefice

Vittorio II il nuovo imperatore Arrigo Il

perdono al duca Gottifredo e liberò dal

Fostaggio la sua moglie contessa Beatrice

colla figlia Matilde. Ma avvenimento assai

più glorioso pei Lucchesi fu nel 4064 la

‘esaltazione del loro vescovo in pontefice

col nome di Alessandro II, nell'anno

stesso in cui Tolommeo Lucchese diede

principio ai suoi Annali che terminano

al 4304, cui il padre Beverini aggiunse

con aurea latinita molti fatti accaduti fino

al declinare del secolo XVII.

Che se a queste due opere celebri si

aggiungano le Memorie della gran Can

tessa del Fiorentini e quelle che vanno

tuttora pubblicando gli accademici Luc

chesi, oltre la Storia ed altri scritti di

patrio argomento dati alla luce dal chia

rissimo march. Antonio Mazzarosa, avran

no i cultori della storia patria ricca messe

da mietere in tali ed altre simili scritture

riguardanti la storia lucchese.

Per le notizie deIVannaIista Tolommeo,

per i documenti dal Fiorentini indicati e

dalle Memorie Lucchesi testè pubblicate

apparisce che il pont. Alessandro II ebbe

più volte occasione di passare ed anche

di trattenersi nella sua antica residenza

episcopale, dove lo troviamo nel 4064,

nel 4067, nel 4068, nel 4070, nel 4074

e 4079; e fu nel 4070 quando egli con

sacrò il rinnovato tempio della sua cat

tedrale di S. Martino, quasi sempre cor

tcggiato dalle due governatrici della To

scana, Beatrice e Matilde.

Fini di vivere Alessandro Il nel 4073

in Roma, dove il giorno dopo (24 aprile)

fu eletto in pontefice il cardinale Ilde

brando col nome di Gregorio VII. Il qual

pontefice nelle emergenze che suscitaronsi

fra la Chiesa e l'Impero mostrò tale e

tanto ardore, fortezza d’ animo e virtù

da renderlo celebre a tutti i secoli av

venire.

Fu per suggerimento di Gregorio VII

che la gran contessa Matilde prese per

cappellano e suo consigliere Anselmo ni
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pote del pont. Alessandro II che a lui

successe nel vescovato di Lucca, sebbene

molti del clero lucchese non lo volesse

ro, preferendo un vescovo scomunicato.

Sono troppo noti, per non avere qui a

rammentarli tanti avvenimenti politico

ecclesiastici che dopo la scomunica del

l’imp. Arrigo III, e IV come re, posero

sossopra principi e popoli nella Germania

e in Italia; solamente dirò che la gran

contessa Matilde, appena rimasta orbata

della madre e vedovata del marito Gotti

fredo giuniore detto Gorgelone duca di

Lorena, si dichiarò anche più francamen

te di prima il braccioforte della Santa Sede

e del suo pont. Grogorio VII contro l’imp.

Arrigo III. Ed allorchè si riflette alle con

seguenze che ne emersero per la Tosca

na, e forse anche per l'Italia, molti be

nediranno la memoria di quel pontefice,

che sommamente contribni all'indipenden

zu de'popoli. Infatti i diplomi di essenzio

ne che l’ imp. Arrigo lll dovè rilasciare

nel 4081 alle due città di Lucca e dl Pisa

sono a parer mio altrettanti segnali della

loro emancipazione.

4.° Lucca mi PRIMI TEMPI DELLA sua Re

PUBBLICA rmo ALLA CAGGIATA DEL GUI

mici.

Non vi è dubbio pertanto che fra gli

elementi primordiali che contribuirono a

disporre i Lucchesi a regime costituziona

le concorressero prima di tutto le uva

nie usate dal marchese Bonifazio padre

della gran contessa, ed in seguito iprivi

Iegj ai Lucchesi accordati nel 408l e nel

M00 dall’imp. Arrigo III, e IV come re,

e più tardi confermati nel Ml6 dall’imp.

Arrigo IV suo figlio, e nel M33 da Lot

tario III.

Infatti i Lucchesi, al pari de’ Pisani e

di altre città , sino dal principio del se

colo XII avevano magistrti proprj, ai

quali, ad esempio della Repubblica di Ro

ma, fu dato il titolo di consoli maggiori,

e ciò per distinguerli dai consolidelle ar

te e dai consoli delle curie, ossia treguani,

ch’erano giudici e consoli minori.

Ai primi spettava fingerenza governa

tiva, ai secondi la giudiciariu. A questi nl

timi appella una sentenza data nel MM

in Lucca nella chiesa di S. Alessandro da

circa 60 consoli minori in una lite fra il

vescovo di Luni ed i quattro discendenti

del marchese Oberto a longobardo, conte

del S. Palazzo sotto Ottone I; mentre ri

ferisce ai consoli maggiori di Lucca una

lettera del pont. Eugenio III diretta ai

consoli di Lucca, allinchè assistessero e

proteggessero i frati stati di corto intro

dotti nel mon. di S. Pantaleone nel monte

di S. Giuliano o Pisano (Bawzu, MiscelL,

vol. IV); ed anche meglio un privile io ad

essi consoli diretto nel 9 luglio M6 dal

l'imperatore Federigo I.

Dal quale si viene a conoscere non

solo che sei allora erano i consoli mag

giori di Lucca, ma di quale specie di li

bertà governativa godessero i Lucchesi

sotto quel potente imperatore.

In quanto ai consoli dei mercanti, o

minori, di Lucca, il Muratori nelle sue

Antichità del Medio Evo pubblicò una

convenzione stabilita li 22 febbrajo del

418% tra i consoli maggiori ed i consoli

dei mercanti della città di Modena, ed i

consoli maggiori ed i consoli de’ mercanti

della città di Lucca, in vigore della quale

i Modenesi, e cosi i Lucchesi, obbliguvansi

per un novennio a difendere in tutto il

loro territorio chiunque persona delle ri

spettive città munita di passaporto o di

lettere segnate col sigillo di quelle città.

In una parola tutti i documenti super

stiti concorrono a dimostrare che Lucca

sino dal 4084 almeno godeva di un go

verno rappresentativo e di un contado

suo proprio, com'era quello detto tuttora

delle sei miglia attorno alla città di Luc

ca; riconosciuto anche dall’erede presun

tivo della gran contessa, il duca Guelfo VI

di Baviera , quando nel M60 era mar

chese di Toscana, ed allorché questo duca

non solo rilasciò ai Lucchesi ogni sorta

di regulia marchionale, ma rinunziò a

favore dei medesimi agli allodiali che la

gran contessa Matilde possedeva in Lucca

o nel contado delle sei miglia, i quali cui

beni furono dichiarati devoluti al duca

Guelfo VI da un diploma del 4052 del

l'imperatore Federigo I, come nipote del

secondo marito della gran contessa.

Frattanto i Lucchesi in guerra coi Pi

sani si erano riconciliuti con questi ultimi

nel M75 per lu mediazione potentissima

di Federigo I.

Esiste nell'archivio de’ canonici di Lucca

un privilegio dato li 95 gennajo del M78

da quest’imperatore in Lucca nel palazzo

vescovile; lochè conferma quanto l’imp.

Arrigo lll nel ‘i081 aveva promesso ai

Lucchesi di non fabbricare entro la loro

città alcun palazzo, e quanto l’imp. Otto

ne IV nel 4909 ai Lucchesi ripeteva.

Innanzi che terminasse il secolo XII i

Lucchesi diedero alla cattedra di S. Pietro



558 LUC LUC

un altro pontefice nella persona del card.

Ubaldo dell’estinla famiglia lucchese degli

Allucingoli, il quale fu eletto papa nel

99 agosto del MSI e non del M82, come

scrisse Pannalista lucchese, col nome di

Lucio lll. Nell'anno stesso fino dal 46

giugno fu stabilita la pace fra iPisani ed

i Lucchesi nella chiesa di S. Prospero a

Setuano, nel piviere del Flesso, ora di

Montuolo (Ai-ch. priv. Rosselmivii di Pisa,

e Memorie Lucchesi, vol. lV, p. Il). Una

condizione singolarissitna di questa pace

fu quella di dividersi fra i due popoli,

pisano e lucchese , il lucro delle rispet

tive zecche, e la promessa fatta dai Pisani

di non coniare più moneta lucchese, sic

come era stato proibito lino dal M76 da

un bando di Fedi-rigo I.

Inoltre il Borghini ne‘ suoi spogli estratti

daIFArch. delle Hiformagioni di Firenze

riportava il sunto di un altro trattato,

ossia tregua, per 20 anni, concluso nel 6

luglio M84, fra i Fiorentini ed i Luc

chesi, i quali ultimi promisero dare ai

consoli fiorentini la metà di ogni lucro

sulla fusione delle monete che i cittadini

di Firenze e quelli del suo contado man

dassero alla zeccn di Lucca a coniare, de

tratto prima la metà che dovevano avere

i Pisani (a norma del trattato del M84

di sopra citato) e dfilflllltìlllllfl le spese.

- (TARGIONI, Sopra il [iorino di Sigillo,

nota b.)

Dopo coteste paci parziali, nel M86

Arrigo VI, vivente tuttora il padre Fe

derigo l, rinnovò a favore dei Lucchesi

il privilegio delle sei miglia di contado

concesso dall’imp. Ottone e da Arrigo il

Santo, con altri favori al comune di

_ Lucca accordati. Ma nel M97 essendo ac

caduta la morte dello stesso Arrigo Vl

lasciando il figlio Federigo Il ancora fan

ciullo, il trono imperiale e reale fu per

lungo tempo contrastato fra Federigo duca

di Svevia, Ottone IV di Sassonia, e final

mente Federigo Il, che sopra gli altri

trionfo, comecchè Ottone IV nel 4208

fosse incoronato imperatore dal pont. lu

nocenzo lll.

Due diplomi frattanto ottennero i Luc

chesi da Ottone IV nel ‘l? e M dicembre

del 4209 mentre passava da Foligno, uno

dei quali a favore di quella cattedrale,

l’altro n favore di Lucca, con proibire a

chiunque di farsi lecito di rompere il muro

antico, e neppure il nuovo cerchio della

città. _ V. qui appresso Csacu: mvansl

m Lucci.

Arroge a ciò un terzo diploma dello

stesso Ottone spedito da Sanminiato li 2

novembre del medesimo anno 4209 a fa

vore della chiesa e canonici di S. Fre

diano dì Lucca in conferma di altro pri

vilegio ottenuto dall'i|np. Arrigo VI suo

predecessore; dal qual diploma emerge

una notizia idrografica dei contorni di

Lucca , mentre apparisce che i canonici

(Regolari) di S. Frediano avevano di cor

to l'atto alzare un muro presso la loro

chiesa per difendersi dal vicino ramo del

Serchio (ad orcsndum flumen), coman

dando ai consoli e al comune di Lucca di

non fare innovazione senza il consenso di

uei canonici. - (Arch. di S. Frediano

i Lucca, arco I, lett. A, MQ.)

E sebbene ivi si rammentino i tre

guani, i consoli et olii qui pro tempora

liabaierint rcgimen civilatis; sebbene da

quanto si è detto di sopra Lucca avesse

i consoli maggiori e minori, e contasse i

suoi potestà, uno de’ quali è rammen

tato dall’annalista Lucchese all’anno M88;

contuttociò ditîìcile mi sembra a cono

scet'e con qualche chiarezza l'ordine e la

classazìone delle principali magistrature

civili e politiche di Lucca nel principio

del secolo XIII.

Uno de’ documenti forse più confacenti '

a far conoscere il sistema governativo

della Rep. di Lucca nel ‘i234 si può ri

levare da una convenzione stabilita in

Lucca nel 25 luglio dell'anno predetto

fra un legato pontificio ed il comune luc

chese, pubblicata dal Muratori nella dis

sertazione 46 delle sue Antichità Italiane;

dalla quale si rileva che allora il governo

di Lucca era rappresentato da’suoi consoli

maggiori in numero di 5, da un consi

glio generale composto di ‘B06 individui

ivi nominati da 94 consiglieri speciali,

da due capitani uno della contrada di

San Pietro maggiore (porta San Pietro)

e l'altro di nella di S. Cristofano (porta

S. Gervasio , da 493 inviati del borgo

fuori di Lucca e 20 per ciascuna delle 4

porte della città; i quali tutti adunati al

suono della campana, al solito nella chie

sa di S. Michele in Foro, deliberarono di

consegnare al legato del pontefice Grego

rio lX per la chiesa romana alcune castel

la della Garfagnana.

Contuttociò in quella dettagliatissima

scrittura non si fa menzione e molto

meno vi assiste il potestà di Lucca , che

pu|'e essere vi doveva lino dal secolo XII,

tanto più che l’ annalista Tolomeo all’anno

4232 cita un messer Aldobrandino Adimari

di Firenze potestà di Lucca, cui successe
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nel i233 un messer Bernardo di Romagna.

Inoltre lo stesso annalistaassicura che

nel ‘P238 fu console (forse proposto dagli

altri consoli) messer Aldobrandino di Bul

lione, quello stesso che fu uno de'206

consiglieri nel consiglio generale di Lucca

nominato nella convenzione del 25 luglio

«i234 teslè citata, e del quale era compa

gno qneIFUberto Rosso che nel ‘i928 fu

uno de’ sindaci del comune di Lucca in

viato a Firenze, eletto 22 anni dopo dai

Fiorentini in primo capitano del popolo.

Dopo tali avvertenze volendo ritornare

in via per accennare le principali vicende

storiche accadute in Lucca dopo la con

venzione del ‘M34, dirò che le cose poli

ticbe de’ Lucchesi ne’primi 40 anni dopo

la morte dell'imperatore Fcderigo Il (dal

4250 al i261) prosperarono anziché no, non

tanto rispetto al politico quanto rispetto

al militare.

Erano allora i Lucchesi per tiniformità

d’istiluzioni municipali e per sentimenti

politici coi Fiorentini strettamente colle

‘gati, in guisa che ogni affronto di uno

era affronto dell'altro popolo. Fra le di

mostrazioni di reciproca amicizia de’ due

governi potrei rammentare la pace che

sino dal ‘i228 colla mediazione dc’Fio

rentinii Lucchesi fecero coi Pistojesi;

potrei citare il fatto più solenne dai Luc

chesi dimostrato dopo la disfatta da essi

e da tutti i Guelfi riportata nei campi di

MonfAperto, quando Lucca per la sua po

sizione e fortezza ricettò fra le sue mura

i Fiorentini e tutti gli altri guelfi fug

gilivi.

Senonchè iLucchesi avendo genero

samente accolto tanti nemici del feroce

vincitore, questi rivolse le sue armi con

tro la detta città, che trovossi ridotta a

tale strettezza da dovere dopo due anni

venire adun accordo coi suoi nemici a

patti però di non sacrificare gli amici.

A qoest’epoca pertanto del ‘i262 il padre

Beverini attribuisce la mutazione dell'or

dine antico del governo municipale di

Lucca, accaduto dopo 490 unni che ave

vano governato i consoli, cambiando que

ati nel magistrato decemvirale degli an

ziani, due per ciascuna regione dellacittà

e del borgo fuori di Lucca.

Qualora però si rifletta che tale asser

zione uon è ripetuta dall'annalista del

tempo Tolomeo da Lucca; quando si ram

menti che i Fiorentini nella mutazione

dello stato fatta nel ‘i250 chiamarono da

Lucca in loro capitano Uberto Rosso,

per consiglio del quale furono sostituiti

ai consoli maggiori gll anziani del po

polo, due per sesto, e che in tale occa

sione si elessero le capitudini come a

Lucca; tutto ciò darebbe ragione di cre

dere che la mutazione dell'ordine muni

cipale di Lucca precedesse e non succe

desse a quella del 1950 accaduta in Fi

renze.

Comunque sia, Lucca dopo la morte del

ghibellino re Manfredi (4966) tornò a

parte gnelfa, nel qual partito i Lucchesi

si mantennero legati ai Fiorentini contro

i Pistojesi nei primi anni del secolo XIV;

talehè essendo insorto nel ‘i308 tumulto

in Lucca fra i nobili ed il popolo appog

giato dal governo, ed essendo questo ri

masto vincitore, furono escluse dalle borse

dei magistrati non meno di cento fami

glie di magnati, e vennero riformati in

detto anno gli statuti lucchesi; e siccome

uno de’ più influenti governanti di Lucca

era il guellissimo Bonturo Dati, cosl il

ghibellino Alighieri lo cacciò nell’ Inferno

fra i barattieri, del quale per ironia cantò

qualmente in Lucca

Ogn‘ uom v'è barattier fuor che Bonturo.

Conto XXI.

In tale oppressione di partiti Lucca fu

involta fino all'arrivo impensato di Uguc

cione della Faggiuolu, dopo essere stato

eletto (4314) in capitano generale di Pisa;

il quale dopo aver costretto il governo

del ‘i308 a restituire ai Pisani varie ca

stella, volle che i fuorusciti ghibellini ri

lornassero in Lucca, fra i quali fuvvi an

che il celebre (Jastruccio, cui poco dopo

(H giugno i344) tenne dietro il conqui

statore Uguccione ‘che permise alla sua

sfrenata soldatesca il più orribile saccheg

gio che fosse dato mai ad alcun’ altra

città.

Per cui i Fiorentini della sciagura dei

Lucchesi dolenti, e veduto il ghibellino

Faggiolano divenuto signore assoluto di

due potenti città vicine e di due repub

bliche, riunirono contro Uguccione un

esercito poderoso dal Faggiolano combut

tuto e disfutto nel 29 agosto del i345

nei campi di Val di Nievole sotto lllonte

catini.

La vittoria però di Montecatini rese

talmente orgoglioso Uguccione che final

mente in un sol giorno perde il dominio

di Lucca, senza volerlo più neanche i Pi

sani nella loro città (H aprile 43l6). Ciò

fu la sorte di Custruccio Antelminelli che

di povero carcerato fu liberato ed accla

mato dal popolo in suo capitano generale

e difensore della città di Lucca.



500 LUC. LUC

Chi volesse esaminare e confrontare le

gesta politiche e militari di Castruccio An

telminelli con quelle di Napoleone Bona

parte troverebbe negli nltimi periodi del

loro comando un’anaIogia da sorpren

dere.

Infatti dopo che la popolare elezione di

Castruccio in capitano generale fu con

fermata dagli anziani in pieno consiglio

nel 4°) giugno 4346, innanzi che termi

nasse il semestre del suo capitanato egli

seppe si bene operare che dagli stessi an

ziani e dal consiglio generale del popolo

fu confermato (4 novembre 4346) nell’in

carico medesimo per un anno, e prima

che scadesse l'anno fu dal Senato lucchese

deciso che Castruccio degli Antelminelli

col titolo di signore e difensore della città

e dello Stato di Lucca la Repubblica per

dieci anni ancora governasse. Finalmente

nel 26 aprile del 4320 gli amici e fautori

del Castruccio, con tacito consenso di lui,

opcrarono in guisa che gli anziani, con

tutto il consiglio generale e le capìtu

dini, adunati sulla piazza di San Michele

in Foro concordemente proclamarono Ca

struccio in dittatore della Repubblica a

vita.

Ciò avvenne di Castruccio rispetto alla

parte politica, mentre in quanto alle azioni

militari, lasciata la differenza tra la gran

nazione ed un piccolo Stato, si vedrà che

niun capitano dopo Castruccio fia da pa

ragonarsi al gran Napoleone, sia nell'arte

strategica sia nella celerità delle marcie

e nella destrezza e risoluzioni felici nel

campeggiare, sia finalmente nell'all'ezio

narsi con afiettuose allocuzioni isoldati

di ogni grado. Niun altro capitano di

quella e delle successive età figurò in Ita

lia al pari di Castruccio, prima di Napo

leone; più fortunato di quest'ultimo, che

se non morì in campo di battaglia, morl

però (3 settembre 4398) dopo una vitto

ria luminosa da esso riportata sotto Pi

stoja, e morl nella sua patria, sempre si

gnore, dopo dodici anni del suo glorioso

governo,per il suo reggimento civile e po

litico , per I’ ascendente del suo raro va

lore militare da tutti compianto e desi

derato.

Che se la patria di Castruccio , la sede

delle sue glorie, non conservo monumento

che valesse a degnamente rammentarlo al

passeggero, vi riparò per altro la detta

società attuale che accolse al 5.” congresso

degli scienziati convocato in Lucca nel

l'anno 4845 tutti i valenti di ogni nazione,

dove quel provido governo distribui loro

la medaglia dell’ eroe del secolo XIV , il

quale anche nell'ultima ora di sua vita

ebbe tanto spirito da prevedere e da pre

dire quanto, mancato lui, fosse per ac

cadere di Lucca e della sua Signoria.

Avvegnacbè Castruccio a compimento dei

suoi desiderj aveva procurato che il se

nato lucchese, innanzi che accadesse la

famosa battaglia dell'Altopascio (settem

bre 4305), pronunziasse la successione

alla Signoria di Lucca nella persona di

Enrico Antelminelli suo figlio primoge

nito. La qual proposizione nel 48 giugno

4325 fu dagli anziani, dai collegj e tlal

popolo lucchese convertita in legge orga

mca.

Ma rade volte discende per li rami la

prudenza ed il volare, nè si può salire

dal basso ad un eminente stato da chi è

privo di quegli elementi di grandezza d'a.

nimo cui uno per proprio impulso suol

pervenire.

Quindi avvenne che- il primogenito di

Castruccio, sebbene fosse stato ricono

sciuto dal popolo più in grazia dei me

riti del padre che suoi, poco si mantenne

signore di Lucca, dove l’imperatore Lo

dovico dopo giunto da Roma tolse ad En

rico Antelminelli ogni signoria, figurando,

previo lo sborso di grossa moneta, di re

stituire ai Lucchesi l’antico regime repub

blicano.

Ma ben presto si scuopri che il reggi

mento della Repubblica Lucchese era ri

dotto in potere di un vicario imperiale, e

quindi di truppe tedesche dal Bavaro la

sciate e non pagate, le quali offrirono la

città e lo Stato di Lucca al maggiore e

migliore pagatore. Fra questi soldati del

Ceruglio scelsero il ricco genovese Gherar

dino Spinola, il quale per istrumento del ‘3

settembre 4329 si obbligo di pagare a

quei soldati 60,000 fiorini d'oro, dei quali

un terzo pagò nell'atto e gli altri due terzi

nel mese di ottobre successivo.

Ma poco il genovese Spinola potè go

dere della compra Signoria, mentre giunto

nel 4334 il re Giovanni boemo colle sue

truppe, Lucca fu liberata dall’assedio dei

Fiorentini e dal suo signore; sicché que

sti, senza speranza di rimborso dei 60,000

fiorini pagati, fu costretto ad abbando

nare la città dove appena 48 mesi aveva

comandato.

Dopo la partenza dello Spinola fu ri

formato Io Stato Lucchese secondo l'an

tico regime di anziani, collegj e consi

glio generale, e cogli stessi ordini di ma

gistrature usati nelle nove vicarie della
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Repubblica; senoncltè il potere di quelle

magistrature divenne illusorio , tostocbè

tutto dipendeva dal vicario regio del re

Giovanni, ed all'art'ivo del di lui figlio

Carlo (gennajo 4333) venne dietro una

regia domanda ai Lucchesi di 40,000 lio

rini d'oro, e pochi mesi dopo lo stesso re

Giovanni impegnò al suo vicario regio

Marsilio de’ Rossi di Parma ed ai di lui

fratelli la città con tutto il distretto di

Lucca per la somma di 35,000 fiorini. I

quali ben presto doverono ccderla a illa

stino della Scala dietro il rimborso dei

35,000 fiorini, finchè 5 anni dopo lo stesso

Mastino della Scala (nel lttglio del 4340)

rivende la stessa città e territorio di

Lucca per 480,000 fiorini al governo di

Firenze, che 4l anni innanzi l’ aveva ri

cusata per una somma due volte minore,

e che dopo cotanta somma dovette spen

dere altra grossa moneta per entrare in

Lucca, che i Pisani avevano assediata in

nanzi che vi entrasscro gli acquirenti

nuovi; ai quali sebbene riescisse dopo tre

mesi (‘25 settembre 4344) di potereintro

durre poche milizie in Lucca n prenderne

il possesso , nonostante queste per man

canza di vettovaglie furono costrette a ca

pitolare con gli assedianti (4- luglio 4342)

e cedere quasi intatta ai Pisani la costosa

preda.

A volontà di questi malvisti padroni,

i Lucchesi dovettero solfrire per 97 anni

quel misero stato che essi qualificarono

col brutto nome di schiavitù babilonica.

Finalmente nel 4369 quello stesso Carlo

figlio del re Giovanni che fu in Lucca nel

4333, e dal quale presa allora il nome il

castello di Montecarlo, era imperatore IV

di detto nome, quando nel di 8 aprile del

4369 liberò i Lucchesi dalla schiavitù pi

sana, non però dalla servitù imperiale del

cardinale Guido suo vicario, il quale 7 anni

dopo previo lo sborso di 425,000 fiorini

d‘oro, con consenso dello stesso Cesare ,

rinunziò al suo potere trasfondendolo nel

primo magistrato degli anziani di S. Zita

dichiarandoli vicarj perpetui imperiali.

Per tal guisa Lucca ricuperò dopo 56

anni quella libertà municipale che avea

perduta da Uguccione in poi.

Una delle prime operazioni dei nuovi

anziani di Lucca fu la riforma del suo

governo dopo ,quella degli statuti del 437%

mediante altri statuti approvati nel4384,

per la quale operazione servirono loro di

norma le istituzioni del governo fioren

tino ritornato dei Lucchesi amico.

Infatti d'allora in poi la città di Lucca

Tosctu

I
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fu divisa, come lo è attualmente, in tre

terziari, denoutinaii il primo terzierc di

S. Martino, il secondo di S. Paolino ed

il terzo di S. Salvatore. Il primo magi

strato degli anziani era composto di 40

cittadini, 4 dei quali il primo terziere e

3 negli altri due, e cosi a vicenda;

quindi fra i 40 anziani si eleggcva un

capo col nome, come in Firenze, di gon

faloniere, e coll’ obbligo ad esso ed a

tutti gli anziani di risedere costantemente

in palazzo durante la loro carica, limi

tata a due mesi.

Con queste ed altre disposizioni statu

tarie dirette al ben pubblico erasi siste

mato il governo di Lucca dopo la libera

zione dai Pisani e dal cardinale Guido,

vicario di Carlo IV. Ma tanto i provve

dimenti del 4372, come quelli del 4384 e

le aggiunte del 4392, non ebbero quel

successo che sembrava doverne conse

guire, mentre ad onta che fino dal 4372,

fossero state escluse dalle borse degli au

ziani diverse casate di nobili lucchesi, a

cagione dei tentativi che da quelle fami

glie più volte contro la Rep. di Lucca

eransi fatti, si suscitarono nella fitte di

quel secolo perniciose discordie fra alcune

potenti case lucchesi, in mezzo alle quali

pote farsi innanzi, e per intrigo special

mente di un ser Cambi, nel 4400 essere

acclamato in capitano del popolo Paolo

Guinigi.

AI momento il nuovo capitano nulla

cambiò negli ordini dello Stato, lasciando

che la tuagistratura degli anziani dell’ul

timo bimestre del 4400 entrasse in ca

rica e dimorasse con esso, che ‘faceva le

veci di gottfaloniere, nel pubblico palazzo.

Ma un primo tentativo comro la sua vita

servi di solito pretesto al nuovo capitano

per farsi acclamare signore assoluto di

Lttcca, un mese dopo essere stato dichia

rato capitano e difensore del popolo.

Fu allora abolito la magistratura suprema

degli anziani, e la riunione de'comizj e

del consiglio generale, dello speciale e

delle capitndini, il tutto snpplito da un

vicario e da un consiglio di Stato di sua

elezione; e per maggior sicurezza fece

erigere nel 4401 una fortezza nel quar

tiere della città chiamato tuttora della

Cittadella.

Poco per altro è da dire del suo go

verno, sebbene da assoluto signore per 30

anni dominasse nella sua patria, qualora

si eccettuino le misure da esso prese_per

provvedere lo Stato ne’casi di carestia e

per iucorhggire l'agricoltura, fraqle quali

l
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è notabile quella di esentare per 40 anni

dalle pubbliche gravezze tutti quelli che

fossero venuti a stabilirsi nel Lucchese

per coltivare, e poche altre misure go

vernative: il governo di Paolo Guinigi fu

quello che i politici francesi della nostra

età qualificarono col nome di giusto mezzo.

Talchè se da un lato furonvi degli adu

latori, non mancarono dall’ altro molti

che contemplando il carattere ed il go

verno di Paolo Guiuigi, trovarono il

primo assai debole, sospettoso, perplesso

e costantemente dappoco, e paragonarono

il secondo ad un lungo sonno disturbato

da paurosi fantasmi, che infine si conver

tirono in mali evidentissimi.

Dal suo carteggio epistolare, dal risul

tato delle varie amhascerie, e dalle sue

risposte ai reclami delle diverse potenze

italiane trasparisce anche meglio il poco

valore di questo signore, il cui carattere

per le qualità di cuore si adattava più

che ad altro ad intromettersi mediatore,

fra principi erepubbliche; ma difettando,

come disse lo storico lllazzarosa, delle

qualità di spirito, non potè riescire di fi

gurare come valente politico. Avvegnachè

fino a tanto che un complesso di circo

stanze potè favorire il sistema del giusto

mezzo, Paolo Guinigi potè trarsi d’ im

paccio in varie emergenze alquanto deli

cate; ma alla fine trovandosi in mezzo a

due contendenti di maggiori forze, non

avendo tanto spirito da guadagnarne al

cuno, al termine del giogo il Guinigi cadde

vittima di una delle due potenze rivali.

lmperocchè non fu solamente l'im

politica misura presa dal Guinigi d'in

viare al duca di lllilano un corpo di

truppe negate alla Bep. Fiorentina, quella

che lo perdette, ma non poche altre concor

sero alla sua cacciata da Lucca fra le

quali è da dirsi la contesa nata fra lui e

la Signoria di Firenze rispettoa confini ter

ritoriali. Fu quest'ultimo il pretesto della

guerra decretata in Firenze nel 45 di

cembre 4499, e tosto si diresse alfassedio

di Lucca un esercito di 46,000 combat

tenti, dove avendo incontrato favore il

piano del celebre Filippo Brunelleschi,

che spacciava per sicura la presa di Lucca

se le si fosse voltato contro il fiume Ser

chio, si lavorò indefessamente per due

mesi a scavare un fossone assai profondo

eolfintenzione d’introdurvi il Serchio.

Ma i Lucchesi, più pratici in casa loro

dei dotti in casa d'altri, non istettero

oziosi, in guisa che essi innanzi che ar

rivasse il fosso sul letto attuale del fiume,

alzarono un argine alla destra del fosso

medesimo , non tanto per salvarsi dalla

inondazione, quanto ancora per intro

durre di la dall’ argine le acque del Ser

chio appena rotto Vergine antico del fiu

me. Infatti la notte stessa in cui gli as

sedianti introdussero le acque del Serchio

nel nuovo canale, gli assediati escitî fur

tivamente dalla città ruppero il fosso in

traducendo le acque a levante dell’ argine

aperto alla sinistra del fosso stesso , sic

chè il Serchio invece di correre sopra

Lucca si diresse per Lunata e Capannori

nel piano orientale della città assediata ,

dove erano gli accampamenti dell’ oste

fiorentina; e tanta fu la prontezza e vio

lenza delfinondazione , che i nemici do

vettero abbandonare in fretta armi, ba

gagli e macchine da guerra per salvarsi

nei colli più vicini.

Non ostante i Fiorentini non desiste

rono dall’ assedio , quando fu dato loro

avviso che scendeva dalla Garfagnana un

esercito sotto la condotta del conte Fran

cesco Sforza licenziato dal soldo del duca

di Milano, comecchè da costui un tal soc»

corso ai Lucchesi venisse inviato.

E come al primo scontro de’ due eser

citi il tiorentino essendo stato vinto dove

levare il campo d’ intorno a Lucca, con

vertendolo in un largo blocco , rimase

allo Sforza aperta la via di entrare nella

suddetta città, dove egli neHiS agosto443O

entrato, inviò il Guinigi al duca di Illi

lano, che lo fece rinchiudere nel castello di

Pavia, dove nel 4439 terminò di vivere.

5.° Lucca poro LA CACCIATA DEL Gutmct

amo sapo snro ATTUALE.

Più validamente di ogni altra forza

concorsero alla rovina del Guinigi 50,000

fiorini dai Fiorentini sborsati al conte

Francesco Sforza a condizione ch'egli

ritirasse le sue genti dal territorio di

Lucca , talchè appena partito lo Sforza

coi suoi, i Fiorentini tornarono a strin

gere d‘ assedio questa città , che ricusò

costantemente di riceverli in signori.

Fu per ciò che i Lucchesi ricorsero di

nuovo al duca di lllilatio, il quale prati

cando la sua consueta via col danneggiare

_ nascondendo la mano che nuoce , questa

volta figurò che i Genovesi , allora suoi

sudditi, avessero preso al loro soldo il

capitano Nicola Piccinino con un numero

copioso di armati , per inviarlo pronta

mente in soccorso de’ Lucchesi, che con
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improvviso assalto dato nel 2 dicembre

del 4430 al campo de’ Fiorentini, obbli

garono questi il giorno appresso a riti

rarsi da quell’ assedio.

E sebbene nel febbrajo del 4432 ten

tassero un subito assalto per aver Lucca,

vedendo che anche questo era andato a

vuoto, disperundo omai della sua con

quista, la Signoria di Firenze venne a

delle trattative di pace, i preliminari della

quale furono conclusi nell’aprile del 4433

a condizione che i Lucchesi riottenessero

i paesi perduti nell'ultima guerra.

A questa pace ristabilita nell'aprile del

4433 appella una lettera della Signoria di

Firenze scritta nel giugno di quell’ anno

agli anziani di Lucca, in cui si diceva

che essendo terminata allora la guerra fra

i due Stati, ed il comune di Firenze te

nendo alla marina diLavenza molti marmi

preparati per conto ed uso della nuova

cattedrale di S. lllaria del Fiore, pregava

i signori anziani di Lucca a volere per

mettere, come in passato, la continua

zione dell'eseavazione di quei marmi alle

cave di Carrara ed il loro libero trasporto

a Firenze. ._. (GAYE, Carteggio di artisti

inedito, vol. l, appendice 2.)

Però questa pace fu di corta durata,

poichè i Fiorentini 4 anni dopo avendo

preso al loro soldo il capitano conte

Francesco Sforza nel 4437 decretarono

nuova guerra contro Lucca. Erano i Luc

chesi a tutto disposti salvo a sottomet

tersi ai Fiorentini, e di nuovo ricorsero

al duca di Milano, dal quale ottennero il

pronto soccorso di un esercito comandato

dallo stesso capitano Piccinino che 4 anni

innanzi costrinse i Fiorentini a sloggiare '

in fretta e furia dai contorni di Lucca;

sicché la Signoria di Firenze , vedendosi

da un lato attaccata dentro al suo domi

nio dalla parte del Muggello e dall’ altro

canto scorgendo che la disposizione del

conte Sforza suo capitano propendeva ad

accettare il partito olTertogli dal duca Vi

sconti per farlo tornare al suo servizio, si

piegò, ad onta dei consigli di Cosimo de’l\Ie

dici il Vecchio, ad intavolare nuove tratta

tive di pace col governo diLucca,la quale

fu conclusa nel 28 aprile del 4438 per tre

anni, e innanzi che terminasse il triennio fu

dalle parti per altri 50 anni confermata.

In conseguenza di ciò i Lucchesi pote

rono rivolgere le loro cure a dare un

ordine più stabile ai loro aflari interni,

siccome lo danno a conoscere i nuovi

statuti pubblicati nel 4446 sotto il titolo

seguenti‘, Statuto de reginaine palalii do

minorum Antianorum, diviso in due parti,

la prima delle quali riguardava le inge

renze del potestà, e la seconda le leggi ci

vili e criminali colle regole rispettive della

loro procedura.

Talchè, qualora si eccettnino i ma

neggi e le insidie inutilmente tentate da

Ladislao Guinigi collo scopo di riacqui

stare la signoria perduta da Paolo suo

padre , Lucca non ebbe più scontri peri

colosi alla sua quiete e governo fino al

passaggio del re Carlo VllI e dei Fran

cesi in Toscana (4494), allorchè Pietra

santa tolta da Carlo VIII e poi data nel

4496 ai Genovesi, fu da questi venduta

al comune di Lucca a danno dei Fioren

tini, cui innanzi apparteneva; e più an

cora si fomentò il malumore tra questi

ed i Lucchesi dopo che essi copertamente

somministrarono ajuti alla città di Pisa

assediata dai primi.

Quindi avvenne che la Bep. di Firenze,

dopo di avere riconquistato Pisa (anno

4509), cominciò di nuovo a trattare ostil

mente Lucca, la quale arriscliiava forte

mente di perdere la propria indipendenza

senza l’ajuto di una mano di soldati te

deschi che inviò l'imperatore lllassimilia

no I, cui i Lucchesi aprirono una bella

strada collo sborso di 90,000 fiorini d'o

ro, che fruttarono un ampio diploma di

tutela imperiale in favore della lucchese

libertà. Il qual diploma fu confermato nel

4522 da Carlo V , ed in seguito da tutti

i Cesari di lui successori fino al 4799.

Io non dirò delle parziali concitazioni

suscitate in Lucca nel 4544 dai suoi

Ciampi, ossiano Straccioni; non parlerò

della congiura macchinata nel 4542 da un

nobile lucchese (Pietro Fatinelli), che tentò

di farsi arbitro, come Paolo Guiuigi ,

della sua patria; nè rammenterò le con

vulsioni religiose che agitarono molti Luc

chesi a cagione della riforma luterana.

Passerò egualmente sotto silenzio altra

sommossa accaduta nel 4546 per opera di

un altro nobile lucchese (Francesco Bur

lamacchi), il quale sgognava niente meno

che a rivendicare a libertà tutta Italia,

nonchè la sua patria e la Toscana; di

tutto ciò non parlerò; sibbene non pas

serò egualmente in silenzio la rivoluzione

di Stato che trasformò la Repubblica di

Lucca di democratica in aristocratica me

diante la legge conosciuta in quella città

sotto nome di legge Martiniana, perché

proposta nel 4556 dal gonfaloniere luc

chese Martino Bernardini, legge che fu

approvata e dichiarata base del nuovo
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statuto, di ammettere, cioè , alle cariche

del governo solamente quelle famiglie che

allora godevano di tale onore e che par

tecipavano degfimpieghigovernativi, esclusi

coloro nati da padre Iorestiero e tutti i

figli di persone del contado, ecc. _

Cotesta legge organica della R€p."dl

Lucca, pubblicata nel dicembre del 45o6,

eccitò qualche schiamazzo nel popolo; ma

furono voci senza effetto. La memoria

fresca de‘ mali dai Lucchesi soifcrtì per la

ribellione degli Stracciotii e per quella dei

nobili Fatinelli e Burlamacchi, la caduta

non antica della Rep. di Firenze e quella

recentissima di Siena, servirono di ese|n

pio e di freno al popolo lucchese per adat

tarsi alle critiche circostanze; talchè la

loro Repubblica divenne d'allora in poi di

diritto, ciò che già da qualche tempo era

di fatto, aristocratica.

A rendere anche più stabile

il nuovo ordine di cose contribuì non

poco la saggia condotta esterna di quegli

in Lucca

anziani, massimamente verso Yintrapren

dente Cosimo de’ Medici, duca di Firenze

e di Siena, ed il trattato concluso nel ‘i559

fra la Spagna e la Francia concorse viep

più ad assicurare l’ aristocrazia lucchese

compresa in quel trattato.

Cosicchè il governo di Lucca tranquillo

di fuori e in casa, potè occuparsi di molti

lavori di pubblica utilità, sia colfurginare

meglio il Serchio, sia coIPattivare lu co

struzione delle mura di Lucca intorno alla

città, sia coll'aprire mediante un fosso na

vigabile la comunicazione fra Lucca e l'0z

zeri, ecc.

Del resto nel rimanente del secolo XVI,

ed anche in tutto il successivo, i Luc

chesi ebbero pace al di fuori e calma in

terna, sebbene quella fosse stata alquanto

disturbata dai dissapori recati ai Lucchesi

dal duca di Modena rispetto alla Garfa

gnana , e questa allorché gli anziani di

Lucca nel «i628 fecero approvare dal con

siglio la provvisione che ristringeva sem

pre più il diritto di governare la Repub

blica allc sole famiglie che ne erano al

possesso all'epoca della legge Mflrllltlulìu,

registrando ia un libro detto d’oro i

nomi ed i blasoni delle 924 famiglie cui

da quel di in poi un lal diritto si ap

parteneva. Le quali casate nel 4787 es

sendosi ridotte a sole 88, fu allora de

cretato che non meno di 90 dovessero

essere gli stipiti di famiglie nobili origi

narie e 40 quelle ascritte dal Senato alla

nobiltà, con facoltà di crearne altre a pro

porzione che si fossero estinte le prime.

Tali furono le principali variazioni ac

cadute in Lucca nei secoli XVII e XVIII;

ma innanzi che terminassc quest'ultimo

terminò la Rep. di Lucca per volere del

l’onnipotente Napoleone, che converti que

sta in un principato che diede alla sua

sorella Elisa ed al suo consorte Felice Ba

ciocchi; finchè nel «i814 la sorte di Na

poleone essendo cambiata, anche Lucca

cambiò di padrone, sostituendo ad una

principessa una duchessa ex-regina, il di

cui figlio, l’infunte Carlo Lodovico, col

titolo di duca, resse lo Stato, fiuchè que

sto paese venne riunito al Granducato di

Toscana per rinunzia di quel principe in

anticipata esecuzione dei trattati di Vienna

del 4814. - V. l'Art. seguente Ducrro

m Lucca.

Ccaca: mvaasi nccu cirri’ m LUCCA.

Non meno di tre cerchj si contano nelle

mura di Lucca. A qual‘ epoca risalga il

primo ignorasi assolutamente, e dobbiamo

alle indagini del lucchese Matraja le trac

ce da esso lui riscontrate di molte fon

damenta superstiti per le cantine della

città, delle quali mura, loro forma e ma

teria si riscontrano visibili tracce vefiso il

canto orientale del palazzo arcivescovile

verso il bastione di S. Colombano, dove

si veggono mura di grandi massi senza

cemento, di forma parallelepipedo, di pie

tra calcarea del vicino Monte Pisano.

Altri consimili avanzi di muro furono

estratti due secoli innanzi per attestato

del canonico llloriconi nella sua opera

MS. Delle avitichità di Lucca.

Difficile nonostante mi sembra l’impe

gno d'indicare precisamente l'andamento

del primo cerchio di Lucca, il quale esser

doveva molto più ristretto degli altri due

che ne successero. Avvegnacchè a partire

dall’ango|o orientale del palazzo arcive

scovile l'antico cerchio diriger si doveva

per via della Rosa sulla piazza di S. Ma

ria Bianca, delta Forisportam, e di là ar

rivare doveva alla porta S. Gervasio, sic

come apparisce da varie carte dei secoli

IX, X e Xll edite nelle Memorie buc

cliesi; da quivi il corso delle mura ri

prendere doveva dal lato sempredi levante

la via delVAngelo rasentando la chiesa di

S. Simone, siccome ne assicura una carta

lucchese del 92 aprile 839, passata la

qual chiesa esisteva una postierln, che

prendeva il nome della vicina chiesa :

prope posterulam S. Simeonis, dice un

istrumento del fil-il).

Costi lf andamento delle mura doveva
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piegar faccia da lev. a sett. per una tra

versa a me ignota, e dalla quale resta

vano escluse molte chiese, come quella di

S. Pietro Somaldi , di S. Pier Cigoli, di

S. Frediano e di S. Micheletto, con varie

altre che restarono incluse nel secondo

cerchio, linchè giungeva a tergo della di

strutta chiesa di S. Giovanni in Muro,

che fu nella via detta tuttora di S. Sal

vatore presso la chiesa e convento dì San

fltgostino.

Costa giravano le mura da sett. a lib.

rasentando la chiesa di San Tommaso in

Pelliceria, situata, come dice una scrit

tura del 924, infra honc civitalezit et re

cto muro istius civilotis.

Presso a questa chiesa dovea essere la

postierla maggiore, siccome lo dichiara

un istrumento del 46 maggio 976 pub

blicato nella p. lll del vol. V delle Me

morie Lucchesi, in cui si tratta di una

permuta di un pezzo di terra posto infra

civilate iato Lucense prope Eccl. S. Tho

mac, et prope ipso poslerulfx que dicilur

mnjore.

Della postierla maggiore, che esser do

veva presso il quartiere della Cittadella,

e forse la medesima che un privilegio di

Ottone lll al monastero di S. Poliziotto

del 900 chiamò posterula presso la chiesa

di S. Romano (clfera fuori del primo cer

chio ) , è fatta menzione anche in altra

membrana lucchese del di 44 genn. 954,

in cui trattasi della donazione di un pezzo

di terra posto dentro Lucca presso la po

sterula detta maggiore.

Finalmente dal luogo fra la Cittadella

e S. Romano le mura voltando faccia a

ostro dirigevansi verso il palazzo arcive

seovile per arrivare sul canto di via della

Rosa dove terminava l’antico cerchio.

A poca distanza dalla porta di S. Pie

tro esisteva un’altra postierla che nel se

colo Xl prese il distintivo di postierla di

Leone Giudice, dalla strada maestra forse

che per Santa Maria di Leone Giudice

varcava il monte Pisano sopra iBugtii di

S. Giuliano.

A confermare l'andamento ristretto delle

prime mura diLucca, oltre le varie mem

brane scritte innanzi il mille , concorre

anche un antico rituale del capitolo della

cattedrale di Lucca rapporto al giro che

faceva il clero lucchese fuori della città

nei tre giorni di rogazioni anche nella

prima meta del secolo Xlll, quando ap

punto si costruiva il secondo cerchio.

Il primo giorno il clero esciva dalla

cattedrale in processione e per porta

Orientale o di S. Gervasio recavasi alla

chiesa di S. Maria Bianca , detta di Fo

‘risportam; di là passava alla chiesa di

S. Pietro Somaldi , poscia a quella di

S. Frediano, quindi a S. Giustina , a

S. Donato e a S. Ponziano; finalmente

rientrava in città e nella chiesa di S. Re

parata terminava il giro della processione.

ll secondo giorno delle rogazioni il

clero esciva dalla cattedrale dirigendosi

per porta S. Pietro fuori di città , onde

recarsi nelle chiese di S. Silvestro , di

S. Colombano, di S. Filippo e di S.Bar

tolommeo in Silice, dove faceva stazione;

finalmente dopo la visita alla chiesa di

S. Michele in Borghicciolo rientrava in

città per la porta S. Gervasio.

ll terzo giorno il clero , dopo partito

dalla cattedrale, esciva dalla città per la

porta S. Pietro, visitava la chiese di San

Piett‘o maggiore, di S. Maria del Corso,

di S. Romano e di S. Benedetto; dipoi

rientrava in città dalla port_a S. Donato,

visitava le chiese di S. Giorgio, di S. Ales

sandro maggiore, di S. lllichele in Foro,

e di là alla corte del re (Santa Maria i||

Palazzo), dove faceva stazione , dopo di

che ritornava alla cattedrale.

Secondo cerchio delle muro di Lucca. -

Opinarono alcuni che il secondo giro delle

mura fosse stato decretato dal governo

lucchese nell’ anno 4900 , e che restasse

terminato nel 4260. Rispetto al qual fatto

mi limiterò a dire che il secondo cerchio

dovè essere decretato molto innanzi il

49300, poichè una carta del 4095 dell'Ar

chivj de’Canonici di S. lllartino rammenta

un orto a confine col muro vecchio della

città, seguo evidente che giù si lavorava

ai muri nuovi.

Arroge a ciò quanto scrisse l'annalista

Lucchese all’anno 4484, quando Alcherio

di Pagano console maggiore di Lucca

fece condurre il fosso intorno alla città,

edificando le carbonaje, ma i muri nuovi

della città all'anno 4497 non sembra che,

almeno dalla parte di lev., fossero inco

minciati, siccome lo dà a congetturare

un atto pubblico del 4497 scritto extra

muro: civilatis, virlelicet in Ecclcaio S. Ma

riue Forisportam.

La prima volta che sentonsi nominare

i muri del secondo recinto mi sembra

quella di un istrumento rogato nel 93

agosto 4907 fuori de’ muri nuovi della

città di Lucca; viene in seguito un di

ploma del 4? dicembre 4209dell'imperalore

Ottone IV a favore del comune di Lucca,

colla proibizione a chiunque di rompere
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il muro antico, oppure quello nuovo del

cerchio della città, ecc.

Quanto durasse la costruzione di que

sto secendo recinto niuna autorità del

tempo lo assicura, siccome è dubbio l’an

damento di cotesto secondo giro, il quale

essendo più ampio del primo doveva. in

chiudere dal lato di lev. la chiesa di Santa

Maria Forisportam, il portone colla chiesa

di S. Gervasio, e quelle di S. Pietro So

maldi, di S. Pier Cigoli e di S. Barto

lommeo in Silice.

Giunte alla colonna detta dello Stellajo,

le mura, voltando a grecale, seguitavano

nella direzione della via della Zecca per

arrivare alla porta S. Frediano, detta

oggi il Portone de’ Borghi, e lasciava

fuori la chiesa di S. Francesco de’ frati‘

lllinorinsiccome da un istrumcnto del 45

giugno 4269 rogato extra novos muros

Lucana civilalis apud Ecclesia [ratrum

Jlinoricnt. Non cosi restarono fuori dal

secondo cerchio la chiesa di S. Frediano,

di S. lllicheletto ed altre.

Alla porta S. Frediano, ora al Portone

de’ Borghi, le mura voltando faccia da

greco a maestro rasentavano la sinistra

ripa di un ramo del Serchio che costa si

attraversava mediante un ponte dipen

dente dalla vicina chiesa di S. Giovanni

de Capite Pontis manuale di quella di

S. Frediano. Ciò lo dichiara anche me

glio un istrumento dell’ 8 dicembre 4260

fatto vicino al ponte della porta di Borgo

S. Frediano presso i nuovi muri della

città di Lucca. -- (flrcltivj di S. Fre

diano, arca 2, B 65.)

Di là le mura, voltandosi a pon., do

vevano incamminarsi verso ibastioni della

porta S. Donato, includendo il monastero

di S. Giustina e la chiesa del Crocifisso

de’Bianchi (già di S. Benedetto). Innanzi

di arrivare però al bastione di S. Pao

lino, le mura, lasciando fuori l’anfiteatro

moderno, ossia il Prato del Marchese,

giunte al luogo della cittadella, dovevano

da pon. voltar faccia a ostro per incam

tninarsi verso la via de'Fossi sino diri|n

petto al bastione di S. Regolo, dove vol

gendosi a lev. si entra nella via de’Fossi

di Poggi che guidano alla colonna dello

Slellajo.

In questo ultimo tragitto dalla parte di

ostro le mura urbane rinchiudevauo in

città le chiese di S. Romano, di S. Maria

del Corso , di S. Alessandretto , ed altre

chiesuole state fino tillora suburbana.

Terzo cerchio attuale delle mura di

LNCCU. - Cotcsto più grandioso e magni

fico giro della città fu decretato dalla Rep.

di Lucca fino dal i504. Per altro gli an

ziani vedendo che il modo di costruire i

bastioni circolari e le mura non era il

più coitfacente a ridurre la città una piazza

forte, dopo 40 anni afiìdarono l'esecuzione

di quel lavoro ad altri ingegneri fra iquali

eravi il noto Vincenzo Civitali; ma co

testo dispendiosissimo lavoro non fu com

pilo prima del 4645 mediante la spesa di

circa 5 milioni e mezzo di franchi, senza

contare la valuta di 420 cannoni di bron

zo che fino al 4799 guarnirono gli 44

bastioni situati a piccola distanza fra loro

a difesa della città. Attualmente coteste

mura servono al pubblico passeggio dei

pedoni, dei cavalieri e delle carrozze dei

signori lucchesi, il cui passeggio non re

sta tampoco interrotto dalle quattro porte

della città passandovi sopra l’ampia stra

da pianeggiante nel giro di metri 4493

circa.

Tutte le mura dalla parte interna sono

guarnite di larghi terrapieni a scarpa,

sotto i quali campeggia una spaziosa stra

da carrozzabile, mentre dalla parte esterna

le mura stesse sono fabbricate a scarpa,

contornata da larghi fossi e da terrapieui,

ai quali fa corona da ogni lato un’aperta

e piana campagna, distante dai monti più

vicini non meno di miglia 2 e mezzo, e

senza poter piantare alberi intorno alla

città se non al di la delle braccia 750

lucchesi, circa 449 metri francesi. tlhia

mano i Lucchesi cotesto spazio aperto la

Tagliata. ‘ .

Fra le mu|'a ed il tcrrapieno è trac

ciata un'ampia strada carrozzabile fian

cheggiata dalla parte interna da una pian

tata regolare di alberi , e dalla parte

esterna dalle mura da un largo marcia

piede, donde si gode una bella prospettiva

delle vicine e ben coltivate campagne,

delle sue ridenti e popolose colline sparse

di ville signorili e dei più lontani monti

tanto alla destra quanto alla sinistra del

Serchio.

In questo terzo cerchio esistevano tre

sole porte (porta al Borgo a settentrio

ne, porta San Donato a libeccio e porta

San Pietro a ostro); la quarta chiamata

porta Nuova o di Santa Croce dalla chiesa

vicina di tal nome , fu aperta nel 4806

dalla principessa Elisa dirimpetto ad una

magnifica strada regia postale che esce

dalla città in faccia a levante , aperta

dalla stessa principessa , cioè la strada

postale Pesciatina, liancheggiata da una

quadrupla, poi doppia linea di alberi in
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una larghezza che vi possono correre di

fronte quattro carri, senza il doppio mar

ciapiede.

Fuori della porta al Borgo esce la

strada nuova postale de’ Bagni di Lucca.

Dalla porla S. Donato escono le strade

postali dirette a Pisa per Cerasomma, e

a Genova per il ponte S. Pietro. Final

mente dalla porta S. Pietro parte la

strada degli Acquedotti e quella vecchia

diretta a Pisa per Pontetetto ed il Monta

S. Giuliano.

Coiauairi’ DI Lucci.

Il territorio di questa estesa comunità

non si conosce ancora, e solamente si co

nosce la superficie territoriale della città,

compreso il giro esterno dei fossi di

Lucca, che corrispondono a quadrati agra

rj 566. 60, corrispondenti a circa sette

decimi di miglio toscano.

La comunità di Lucca iiel 4844- coin

prendeva 75 parrocchie in campagna, ed

44 cure dentro la città che contavtiiio

24,894 persone, le quali unite alle 75 di

campagna ammontavano a 64,656 abit.

Confina col territorio di otto comunità,

sei delle quali spettanti al giirDucato di

Lucca e due al Granducato di Toscana.

Dirimpetto a levatite costeggia da greco a

scirocco colla comunità di Capannori, dal

lato di settentr. colle comunità del Borgo

e di Pescaglia, dirimpetto a maestro colla

comunità di Caniajore, di faccia a pon. coi

la com. di Viareggio, di faccia a lib. colla

comunità toscana di Vecchiano, e final

mente da ostro a scirocco colla comunità

pure toscana de’ Bagni di S. Giuliano.

Rispetto all‘ indole del suolo di questa

comunità, quello in pianura è coperto

da terre e da ghiaje di alluvione , quello

dei poggi superiori tanto alla destra come

alla sinistra del Serchio spettano a rocce

stratiformi compatte di macigno, di schi

sto inarnoso, di grès color castagnole,

di calcarea compatta e di galestro (schi

sto calcare alterato), mentre nei poggi

inferiori alla città la roccia arenaria e la

calcarea compatta sono in gran parte o

nascoste sotto una roccia galestrina di

tinta rossastra, o scoperte afiatto e ri

dotto il secondo in una calcarea massic

ciae semi-cristalliiia, invece che il primo

si presenta a grossi elementi stil fianco

settentrionale del lllonte S. Giuliano fra

la pieve di S. Maria del Giudice, la ripa

sinistra del Serchio e quella dell’0zzeri.

Dei quali due corsi d'acqua si farti nien

zione speciale ai loro Articoli.

Dai dati statistici i più recenti appari

sce che esistono in questa città cinque

grandi fabbriche a teltijo di seta con al

trettanti filatoj e torcitoj, il maggior nit

niero dei quali si compone di 2400 fusi.

Inoltre si contano sparsi per la città al

tri mille telaj circa, due fabbriche di gal

loni e nastri di seta, un grandioso edifizio

di pannilani, una fabbrica di berretti al

l’uso di Levante, ecc.

Il commercio de’ cereali, metto che alle

fiere, si pratica nel Lucchese tinicamcnte

nella capitale, dove ha luogo un mercato

settimanale nel giorno di sabato. Il prin

cipale articolo di commercio di esporta

zione è l'olio d'oliva, la cui bontà è nota

in ttttta Europa , della quale i paesi più

settentrionali ne levano annualmente per

il valore a un dipresso di 700,000 lire

toscane.

Se poi dovessi tessere la lista degli ll0

mini più celebri che Lucca ha fornito dai

tempi i più remoti, non la finirei cosi per

fretta; talchè chi volesse da cotesta lista

cogliere il più bel fiore potrà averla dalla

Storia Letteraria compilata di corto dal

letterato Casini: LUCCHESINI nelle Memo

rie Lucchesi, vol. Vlll e IX, alla qual li

sta si debbono aggiungere i due fratelli

Girolamo e Cesare Lucchesini e la vecchia

improvvisatrice Baiidettini.

Porociztoais DELLA Coiitutwri’ ni LUCCA

NEL 4844.

LUCCA , città . . . . abit.24,894

Alessio (S.) . . . . . . - D 776

Anna (S.) . . . . . . . ' I 9900

Angelo (S.) in Campo . . v 4931

Annunziata (SS.) . . . . D 353

Antraccoli (Pieve di) . . . ' 753

Aquilea . . . . . . . I’ 539

Arancio . . . . . . . . a 332

Arliano (Pieve di) . . . . . I’ '143

Arsina . . . . . . . . . fl- 993

Balbano . . . v . . . a 630

Cappella e Montecatini . . . a 624

Carignano e Busdagno . . . I» 540

Cassiano (S.) a «Vico . . . » 4292

Idem di Mariano . . . . r 444

Castagnori . . . . . . a 439

Castiglioncello . . . . . . w 489

Cerasomma . . . . . . . v (449

Clliairi . . . . . . . . » 275

Ciciana . . . . . . . v 9M

Concordia (S.) a S. Colombano a ‘i395

Idem di Mariano . . . . . a '153

Somma e segue, abit. 37,670
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Somma a tergo e segue, abit.37,6'i'0

Deccio di Brancoli . . . . n 495

Donato (S.) nel subnrbio n 768

Fegnano . . . . . . n 446

Filippo (S.) nel suburbio n 542

Farneta . . . . . . n 30-4

Forinentale . . n 97

Gattajolo . . . . . . n 358

Gemignano (S.) di Moriano n 292

Giusto (S.) di Brancoli n 482

Gugliano . . . . . n 439

Ilario (S.) di Brancoli . n 8°!

Lorenzo (S.) a Vaecoli . . n 439.6

Macario (Pieve di S.) . . n 675

Maggiano . . . . . . . n 24%

Maria (S.) a Colle . . . . n 4074

Idem del Giudice (Pieve) . . n 2139

Marco e Jacopo (SS.) nel suburbio n 4429

Martino (S.) in Vignala . n 470

Massa Pisana (Pieve) . . n 308

Michele (S.) in Escheto . n 483

Mastiano e Mammoli . n 384

Menti . . . . . . _ n 292

Michele (S. di Moriano . n 486

Monte S. uirico . . . n 4673

Montuolo (Pieve di) . n 766

Mugnano . . . . n 217

Mutigliano . n 253

Nave . . . . n 278

Nozzano . . . . , _ . , n 43m

Ombreglio di Brancoli . . , n 464

Palmata . . . n 173

Pancrazio (S.) . n 449

Picciorana . . . _ n 557

Piazza di Brancoli , n 363

Piezzano . . . . , n 259

Pietro (S.) a Vico . . n 4333

Pieve S. Stefano n 547

Pieve di Brancoli . n 408

Ponte S. Pietro . . n 320

Pontetelto . . . . . . . n 320

Pozzuolo . . . . . , , , n 143

Quirico (S.) di Moriano . . n 994

Saltocchio. . . . . n 577

Sesto a Moriano . . , . n 322

Sorbano del Giudice . . n ‘281

Sorbano del Vescovo , n 414

Stabbiaiio . . . . , , n 493 ‘

Stefano (S.) di Moriano . . n 565

Tempagnano di Lunata , , u 477

Torri (Pieve) e Cerreto . . n 577

Tramoiite di Brancoli . n 40%

Veeoli‘ . . . . . . . . n 492

Vicopelago (Pieve di) . . n 904

Vito (S.) a Lunata . . n 665

..___.-n

Totale ., abit. 64,656

Diocesi ai LUCCA ANTICA s: iiooeiixi.

Cotesta diocesi è una delle più antiche

e più vaste della Toscana, il di cui gerarca,

anche innanzi di essere dichiarato nel

4726 arcivescovo, fu immediatamente sog

getto alla S. Sede, come lo furono fino

dal IV secolo tutte le diocesi della To

scana. Quindi si trovano sottoscritti nei

siiiodi romani di quell'età i vescovi di

Lucca come sulfraganei del pontefice.

Sebbene il santo martire Paolino, uno

de'discepoll di S. Pietro , fosse il primo

battezzetore de’Lnechesi, come lo fu San

Romolo de’Fiesolani, S. Marziale de’Col

ligiani, ecc., pure non bisogna confon

dere questi santi martiri della fede coi

veri vescovi‘; talchè non avendo noi in

torno a ciò dati più sicuri, ci conviene

scendere a cercare il primo vescovo di

Lucca in quel lllassimo che nell’anno 347

di Gesù Cristo assiste al concilio di Sar

dica nell’lllirio, dove si sottoscrisse Ma

ximus a Tfiuscia de Luca.

Che se aIl' epoca dell’ istituzione della

diocesi di Lucca la sua giurisdizione ec

clesiasticafu modellata su quella politica

e civile del suo distretto municipale , re

sta a sapere quali fossero cotesti limiti

nel secolo lV dell'era cristiana, allora

quando esisteva egualmente clie in Lucca

il vescovo in Pisa.

Certo è che dal IV all’ Vlll secolo esi

ste una lacuna talmente ampia e profonda

da far con ragione dubitare che in essa

si perderebbe chi tentasse attraversarla;

nè io penso che fosse per trovare ragioni

plausibili colui che cercasse di arguirlo

dallo stato in cui la diocesi di Lucca si

trovava al tempo de’ Longobardi. Avve

gnachè resterà sempre a sapere se tro

vando noi nel secolo Vlll la diocesi di

Lucca nelle colline inferiori e superiori

pisane, anche la giurisdizione civile Luc

chese si estendesse lino la, e se il distretto

territoriale di Lucca fosse lo stesso dell’e

poca di Roma repubblicana ed imperiale.

In ogni caso reputo superfluo di ri

spondere ad alcuni per altro dotti scrit

tori, i quali non dubitarono di dare alla

diocesi di Lucca un'estensione grandis

sima , facendola prolungare perfino nelle

Rosellane Maremma: dove si sa clie quei

vescovi ebbero il giuspatronato di ora

torj, di monasteri e de’ loro beni, ma

non già giurisdizione sulle chiese battesi

mali, o anco sulle semplici parrocchiali,

dipendenti dalla giurisdizione episcopale
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de’prelati lucchesi. Ne io credo che la

diocesi di Lucca sia stata mai più estesa

di quella che trovasi registrata per pi

vieri, per monasteri e per cappelle nel

catalogo scritto per ordine del pontelice

Alessandro IV nel principio dell’ anno

4260.

Contava allora la diocesi di Lucca 59

pivieri senza quelli dentro la città e 22

chiese suburhane, con 6 fra monasteri e

badie e 3 spedali, fra i quali la mansione

dell‘ Altopascio. Le pievi erano le se

guanti:

4. La pieve di Compito con 46 chiese

succursali, 3 monasteri, una badia ed uno

spedale; 2. Pieve di Vorno con 2 chiese

succursali, un eremo ed uno spedale; 3.

Pieve di Massa Pisana con 40 chiese suc

cursali, 3 monasteri ed un eremo; 4. Pie

ve di Vicopelago con 2 chiese succursali

ed il monastero di Gattajola; 5. Pieve del

Flesso (ora di Montuolo) con 9 chiese

succursali, l'eremo di Lupo Cavo e la

Cella del Prete Rustico; 6 Pieve di Ar

liano con 8 chiese succursali ed il mona

stero di Fregionaja; 7. Pieve_di S. llla

cario con 6 chiese succursali e 2 spedali;

8. Pieve di S. Stefano con 5 chiese suc

cursali; 9. Pieve di lllonsagrati con 42

chiese succursali ed uno spedale; 40. Pieve

di Torri con 4 chiese succursali ed uno

spedale; 44. Pieve di Sesto Moriano con

44 chiese succursali; l2. Pieve di Brancoli

con 40 chiese succursali, la canonica di

S. Angelo in Braucole ed un eremo; 43.

Pieve di S. Pancrazio con 6 chiese suc

cursali; 44. Pieve di lilarlie, coli’ annesso

di San Donnino ed altre 6 chiese suc

cursali _-. 45. Pieve di Lammuri senza

succursali; 46. Pieve di Segrotnigno con

8 chiese succursali e 2 spedali; 47. Pieve

di S. Gennaro colla cappella di Folari

e la succursale di Petrognano; 48. Pieve

di Lunata con 4 chiese succursali; 49

Pieve di S. Paolo con 7 chiese succursali;

20. Pieve di Camajore con 42 chiese suc

cursali, una badia con ospedale annesso ,

2 monasteri di donne e lo spedale di

Monte lilegno; 24._Pieve di Santa Felicita

in Val di Castello con 43 chiese succur

sali, fra le quali quella di S. Martino di

Pietrasanta, 2 ospedali ed un eremo; 22.

Pieve d’Ericì con 5 chiese succursali; 23.

Pieve di Villa-Basilica, con 3 chiese suc

cursali ed un ospedale; 24. Pieve di Valle

Ariane con 8 chiese succursali e 2 spe

dali; 25. Pieve di Avellana senza succur

sali; 26. Pieve di Vico Pancelloro con 3

chiese succursali e la Cella della Croce

TOSCANA

Brandelliatia; Q7. Pieve di Controne con .

8 chiese succursali; 28. Pieve di Casaba

sciana con 6 chiese succursali ed uno spe

dale; 29. Pieve di Mozzano con 5 chiese

succursali e l'eremo di Chifenti; 30. Pieve

di Decimo con 20 chiese succursali ed uno

ospedale; 34. Pieve di Villa Terenzana

(ora Monti di Villa) con 6 chiese suc

cursali ed un ospedale; 32. Pieve di Lop

pia con 23 chiese succursali, 2 ospedali,

Peretno di Giuncheto ed il monastero di

Campo S. Pietro; 33. Pieve di Gallicano

con 48 chiese-succursali, 2 spedali, un mo

naste|‘o di donne ed un eremo; 34. Pieve

di Fosciana con 39 chiese succursali e 2

spedali; 35. Pieve di Caregglne senza suc

cursali col solo spedale d'Isola Santa;

36. Pieve di S. Pietro in Campo con 4

chiese succursali ed uno spedale; 37. Pieve

di Pescia con 47 chiese succursali, 3 spe

duli, un monastero e l’oratorio di S. Ja

copo all’ Altopascio; 38. Pieve di lllassa

Buggianese con 6 chiese succursali, una

badia, 2 eremi, uno spedale ed una man

sione di Templarj; 39. Pieve di Monteca

tini con 8 chiese succursali, uno spedale e

la Cella di Agnello della Croce Brandcl

liana; 40. Pieve di Vajano (ora a Monte

Vettolini) con 6 chiese succursali; 44.

Pieve di Cappiano con 4 chiese succur

sali e 2 badia; 42. Pieve di Cerreto con

7 chiese succursali; 43. Pieve di Ripoli

con 2chiese succursali; 44. Pieve di Santa

Maria a Monte con 48 chiese succursali;

45. Pieve di Laviano, traslato in Monte

Castelli, con una sola chiesa succursale;

46. Pieve di Appiano di Ponsacco con 4

chiese succursali ed il monastero di Santa

Croce d’ Oltremare; 47. Pieve di Triana

(distrutta) ed ora a Lari e Crespina con

42 chiese succursali; 48. Pieve di lililliano

e di Leccia (distt‘utta) ed ora a Ceuaja

con 4 chiese succursali; 49. Pieve di Tri

pallo, ora a Fauglia,'con 40 chiese suc

cursali; 50. Pieve di Gello (lllattacino),

ora a S. Ermete, con 3 chiese succursali

ed un eremo; 54. Pieve d‘ Acqua con 8

chiese succursali; 52. Pieve di Sovigliana

(distrutta), ora a Ceoli e Santo Pietro,

con 44 chiese succursali; 53. Pieve di

Padule sull’Era (distrutta) ed ora a Ca

pannoli colla sola succursale di Capan

noli; 54. Pieve di S. Gervasio coll’ an

HCSsO di S. Colombano, ed altre 22 suc

cursali, l'ospedale del Castel del Bosco

e la badia di S. Casciano in Carisio; 55.

Pieve di llloscianovldiruta), ora in Mon

topoli, con 42 chiese succursali; 56. Pieve

di Bertinaja con 7 chiese succursulg; 57»

7
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Pieve di Quarenaauo o Corauaao con ‘l!

chiese succursali; 58. Pieve di S. Genesio

e di S. Miniato con 25 chiese succursali;

59. Pieve della Fabbrica di Cigoli con Q0

chiese succursali e la badia di S. Gonda.

- Totale 520 chiese succursali, oltre 33

piccoli spedali, 26 fra monasteri e badie,

'14 eremitorj e 2 mansioni.

Tutte coteste chiese e stabilimenti pii

possedevano nel ‘i260 una rendita annua

di lire 464,453.

Rispetto alle vicende territoriali subite

dalla diocesi di Lucca dirò che essa dalla

parte settentrionale della Garfagnana toc

cava la diocesi di Modena mediante il

giogo di quell’ Appennino che dal lato

della Lima avvicinava la diocesi di Pi

stoja, la quale scendeva per i contrafforti

di lllarliana in Val di Nievole fino al

l'Arno. Il qual fiume attraversava dirim

petto a bocca d'Elsa, dove toccava a lev.

la diocesi di Firenze, e quindi inoltran

dosi verso la Val d’Evola e Val d’ Era

fronteggiava da scir. a ostro colla dio

cesi di Volterra, colla quale si accom

pagnava fino presso alle sorgenti della

Cascina, finchè voltando a libeccio ed en

trando nelle colline superiori pisana in

Val di Tora toccava la diocesi di Pisa,

e con essa si accompagnava per Lavajano

e Ponsacco sull’Arno che rìmontava fino

alla Botta, e quindi lo attraversava di

faccia a Monte Calvoli per inoltrarsi

verso I’ Altopascio , attraversare il Lago

di Sesto e salire sulla cresta del lllonte

Pisano, che percorre dirimpetto alla dio

cesi pisana, colla quale attraversava il

Serchio di là da Ripafratta e saliva sul

lllonte di Quiesa per scendere di la verso

Massarosa, Viareggio, Camajore c Pietra

santa fino al ponticino della strada fuori

di questa città, dove frooteggiava colla

diocesi di Luni, colla quale saliva sul

I'Alpe Apuana di Lovigliani per scendere

verso (lamporgiano e di là dal Serchio

camminare di conserva colla diocesi re

detta fino al giogo dell’Appennino di or

fino, dove la diocesi di Lucca ritrova quella

di Modena.

Il primo smembramento pertanto di

questa diocesi accadde nel 1519 quando

il pont. Leone X dichiarò la pieve luc

chese di Pescia una prepositnra Nialliias

Dioecesis, alla qual pieve lo stesso ponte

fice assoggettò le pievi di Vajano (lllonte

Vettolini) e Avellana di Vellano, entramhe

nella diocesi lucchese, finchè per bolla

del pont. Benedetto XIII la pieve Nul

lius di Pescia ncl 4797 fu eretta in chiesa

cattedrale con unirvi un numero mag

giore di ‘pievi staccate dalla diocesi di

Lucca. - V. Pescu.

Il secondo smembramento accadde nel

46%, quando il pont. Gregorio XI eresse

in sede vescovile I’aItra pieve Nullius di

S. Maria a San Genesio in Sanminiato,

staccando dalla diocesidi Lucca tutti i pi

vierie le chiese che la diocesi predetta con

tava nel Granducato. __ V. Sammmno.

Il terzo smembramento segui sotto il

pontificato di Pio VI , il quale con bolla

del 48 luglio 11789 distacco dalla diocesi

di Lucca le parrocchie del piviere di Bi

pafratta, del vicariato di Barga e diquello

di Pietrasanta per la parte compresa nella

diocesi di Lucca onde dare tutte quelle

parrocchie alla diocesi di Pisa, la quale

rilasciò alla prima le7 parrocchie del pie

vanato di Massaciuccoli.

ll quarto ed ultimo smembramento fu

decretato dal pont. Leone XII nel tempo

in cui fu dichiarata cattedrale la chiesa di

Massa Ducale carico delle diocesi di Luc

ca e di Luni-Sarzana , la prima delle

quali perde tutte le chiese della sua dio

cesi comprese nella Garfagnana bassa con

una porzione del piviere di Gallicano

compreso nella vicaria Modauese di Tra

sillico.

Nello stato attuale pertanto il perimetro

della diocesi di Lucca è limitato da quello

del territorio unito dal suo ducato con

sistente in 951 parrocchie, fra le quali 3%!

pievi; M delle dette parrocchie sono den

tro la città e 940 nel suo territorio.

Si contano in città 4 capitoli di chiese

collegiata, cioè la Cattedrale che numera

48 canonici con 4 dignità; S. Michele in

Foro con ‘IO canonici e 2 dignità; S. Pao

lino idenz e S. Alessandro con 8 cano

nici ed una dignità.

Sono in‘ Lucca due seminarj, uno dei

quali addetto al servizio della chiesa cat

tedrale e I’ altro al capitolo di S. Michela

in Foro.

‘I vescovi di Lucca ottennero il

sino dal M20 del pont. Calisto II, e dal

già vescovo di Lucca papa Alessandro II

verso il ‘i070 il privilegio arcivescovilc

della Croce. Finalmente per bolla {dell'41

sett. ‘i726 il pont. Benedetto XIII innal

zò la cattedra di Lucca all’ onore arcive

scovile, ma senza vescovi suifraganei.

pallio

Ex-Ducawo m Lucca.

Non parlo qui delle vicende acccadute al

municipio e Stato Lucchese dopo i tempi
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romani, e solamente discorro del già du

calo lucchese nello stato in cui sottentrava

al principato, e questo alla Rep. di Lucca.

Esso consisteva in 42 comunità , 2 delle

quali (Minucciano e flontignoso) staccate

dal territorio unito dello Stato; ecco qui

nominate le altre 40 colfindicazione delle

singole popolazioni dell'anno 4844:

4. Com. di Lucca abit. 64,656

2. ._. del Bagno , . n 8854

3. -- del Borgo . n 8989

4. -- di (lamnjore n 45,049

5. - di Capannori . n 36,652

6. __ di (Ioreglia n 4547

7. -- di Gallicano n 3649

8. - di Pescaglia n 6950

9. _- di Viareggio . n 44,445

40. -- di Villa ‘Basilica u 8060

'I‘otale, abit. 474,464

Quindi è dimostrato che nell'anno 4844

erano compresi nel territorio riunito del

ducato di Lucca 474,464 individui, men.

tre le due comunità distaccate di Minne

ciano nella Garfagnana alta e di Monti

gnoso nei monti che guardano il mare fra

Pietrasanta e Massa Ducale contavano in

detto anno abitanti 3708, vale a dire 2243

Minucciaao e 4465 lilontignoso. Cosicchè

tutto il ducato di Lucca nel 4844 aveva

475,469 individui.

Non è peranco conosciuta la sua su

perficie territoriale, la quale suole divi

dersi nel contado delle sei miglia intorno

alla capitale, in quello della Marina o nel

territorio di Montagna. Sono comprese

nel primo le comunità di Lucca e di Ca

pannori; nel secondo quelle di Camajore

e di Viareggio; e tutte le altre addette al

territorio di Montagna.

Tutto il territorio dell'antica Repub

blica di Lucca, nel quale era compresa

anche la comunità di Castiglione di Gar

fagnana, ceduta dall'ultimo duca allfam

ministrazione politica del duca di Mo

dena , cui era destinata, nell'anno 4744

cantava 444,693 abitanti ripartiti in 45

comunità; la sola città di Lucca allora

costituiva una comunità con 20,770 abit.,

leparatamente dei suoi sobborghi e dalla

comunità di Nozzano; unitamente ai quali

ascendeva ad . . . . . abit. 29,626

Nel suddetto anno 4744 la

Com. di Bagno contava . . n 7567

- del Bo|‘go . . . . . n 6478

- di Cnmajore . . . . n 8646

Somma c segua, abit. 54,987

Somma‘ a tergo a segue, abit. 54,987

com. dl Capannori , compresa la

comunità di Compito . n 37,504

._ di Coreglia . . n 3486

._ di Gallicano . . . . n 2464

- di Minncciano . . . n 2046

- di Montignoso . n 924

- di Pescaglia . . . . . n 5052

-- di Viareggio . . n 2279

- di Villa-Basilica . . . n 7275

-- di Castiglion di Garfagnanan 2040

Totale degli abit. nel 4744 . . 444,693

Se alla popolazione totale della Repubb.

di Lucca nel 4744 si uniranno i dati se

guanti, si vedrà quanto il ducato mede

simo sia aumentato da 444 anni a questa

parte.

Popolazione del 4733 abit. 443,490

4758 n 448,428

- 4784 . 419,909

_ 4848 5 426,649

_ 4849 u 427,895

- 4820 . 429,543

- 4824 .. 432,045

._ 4822 n 435,415

-_ 4823 .. 436,927

_ 4824 . 438,698

- 4827 . 445,825

__ 4828 n 447,980

__ 4832 n 450,225

- 4837 . 464,454

- 4844 . 475,469

Cosicchè lo Stato di Lucca in 444 anni

aumentò di 64,979 abitanti, eccettuata in

questi ultimi tempi la comunità di Casti

glione di Garfagnana , che dopo il 4844

non figura più nella statistica Lucchese.

Il territorio unito del già ducato di Lucca

è posto fra il gr. 27° 53’ e 28° 24' di

Iongit. ed il gr. 43° 45’ 4” e 44° 7’ 5" di

latit. Gli passa quasi in mezzo il fiume

Serchio, che lascia la città al suo lev. La

porzione più settentrionale del ducato è

bagnata alla sinistra del Serchio dall'ul

timo tronco della Lima , ed alla destra

dalle fiumane della Torrita Cava e della

Petrosciana.

Stante la variata situazione ed eleva

tezza del suolo di questo paese, il clima

varia al pari de’ suoi prodotti , dove nel

massimo freddo nei monti della Pania

Lucchese il termometro di Réaumnr scende

a gradi 6 sotto il zero, e dove nel mas

simo caldo nella pianura Yistrumento me

desimo sale talvolta ai gradi 29, mentre

nei tempi di tctnperatura media il tcr
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momelro segna fra li '14 e 46 gradi sopra

il zero.

Rapporto all'altezza assoluta di varj

punti della città e territorio di Lucca, in

vierò il lettore all’ introduzione al mio

Dizionario Geografico-Fisico-Storico della

Toscana, ed all'Articolo Lucca, vol. Il ,

pag. 873 e 874..

Fra le produzioni naturali dello stesso

ducato sono celebri i suoi bagni termali,

dei quali si è tenuto discorso all'Art. BA

oao m LUCCA. Inoltre il paese abbonda

di marmi che si scuoprono nella com. di

Gallicano lungo la Petroseiatta, edaNoz

zano sul Serchio nella com. di Lucca. Si

scavano poi i migliori macigni nel fianco

occidentale del monte delle Pizzorne e

presso Chifenti passata la Lima.

Si trovano anche rocce calcaree con

vertite in diaspro nella com. di Pescaglia

ed in quella di Bagno, a Gello e sul Monte

Fegatese.

In quanto alfindustria agraria del suolo

lucchese, tipo e modello di tutte le con

trade dell'Italia, essa può divide|‘si in tre

porzioni , la prima nel contado delle sei

miglia, la seconda nel territorio della

“urina e la terza nell'agricoItura che si

pratica nei superiori contrafforti dell‘Ap

pennino ed in quelli delle Panie. Nel

contado delle sei miglia si ottiene olio

squisito, vino eccellente, granaglie di va

rie qualità, mais, legumi, foglia di gelsi

e frutta diverse; la parte più elevata dei

poggi che scendono nella Valle orientale

di Lucca vedasi invece rivestita di alberi

di alto fusto , e specialmente di castagni.

Nella seconda fra i poggi e la pianura la

coltivazione non dilîerisce da quella del

contado delle sei miglia . ma nella pia

nura fino alla spiaggia suole a preferenza

sentinarsi il mais, e raccogliersi in grande

quantità fieno e giunchi, con vaste pinete

lungo la riva del mare. Finalmente l’ a

gricoltura della porzione appennina e

delle Panie lucchesi in generale consiste

in selve di castagni, che è dopo I’ olio il

prodotto maggiore e più necessario del

l'ex-ducato di Lucca; mentre nelle parti

esposte a mezzodì e meno elevate si col

tivano le viti e gli ulivi in un modo par

ticolare ed a gradi anfiteatrali , nei cui

spazj intermedi l’industrioso villicolucchese

semina granaglie, legumi, ecc., per suo uso

e lucro.

Divisa per classi In popolazione del già

ducato di Lucca tielVanno 4832 mi pre

sentò i dati che qui si ripetono:

‘l. Famiglie nobili di l.‘ classe N. 405

9. Clero secolare e regolare . » 4898

3. Forz’armata di linea . . D 750

4. Impiegati civili . . . . a i270

5. Possidenti terrieri e livellarjs 40,000

6. liiestierattti ed artigiani . n 6300

7. Pescatori e marinari . . a 450

Somma di delli individui 50,773

Sulle quali 7 classi di persone vivevano

quasi tutti gli altri abitanti dei due sessi

di tutto il Ducato di Lucca. Dissi quasi

tutti, mentre circa 9000 uomini con una

parte delle loro famiglie traggono di che

vivere lungi dalla loro patria.

Il valore poi dei beni stabili del Du

cato medesimo, a tenore del catasto in

cominciato nei primi anni del secolo cor

rente XIX, ammontava a lire lucchesi

M2,500,000, pari a franchi 98,000,000

circa. Giova frattanto avvisare che quando

saranno cotnpiti i lavori attuali rispetti

vamente al nuovo catasto le suddette cifre

dovranno subire una notabile variazione.

LUCCHESE (PORTA) Dl PISTOIA. -

V. Ponn Luocaisse.

LUCCHESE (S.) in Val d’Elsa. _ Con

vento che fu di Francescani dell’ Osser

vanza, ora ch. parr., nella com., giur, e

circa mezzo miglio a scir. di Poggibonsi,

diocesi di Colle, compartimento di Siena.

Trovasi sopra un poggio omonimo presso

le mura e fortificazioni del Poggio Impe

riale che gli restano a greco e la chiesa

già badia di S. Michele a Marturi situata

al suo ponente, mentre a maestro domina

la terra di Poggibonsi.

La parr. di questa grandiosa chiesa di

S._Lucchese nel 4845 contava 353 po

polani.

LUCCHIO nella Val di Lima. - Cast.

con ch. parr. (S. Pietro), filiale della pieve

di Vico Pancelloro, nella com. e circa 5

miglia a lev. del Baglio di Lucca, giur.

del Borgo a Mozzano, dioc. e già duc. di

Lucca.

Siede sopra il risalto di un monte che ,

scende da Piteglio lungo la sinistra della

fiumana Lima, sul confine del già ducato

di Lucca col Granducato.

La parr. di S. Pietro a Lucchio nel

4844 contava 40°.’ abitanti.

LUCCI (CAMPO) nel Val d'Arno are

tino. - V. CAMPO LUGCI.

LUCCI (MONTE) in Val d’Ambra. -

V. Moara LUGCI.

LUCCIANA in Val di Tora. - V. LU

cum.



LUC LUC a7‘:

LUCCIANO DELLA GOLFOLINA. -

V. Lucuao.

LUCE (SANTA) In Val di Fine. - V.

SANTA Luca.

LUCEMBURGO e LUCIMBURGO nella

Valle della Foglia. - Cas. con ch. pa|‘r.

(S. Maria), filiale della pieve di Sestino

che ne dista circa 3 miglia a lib., alla

quale comunità e giur. civile appartiene,

nella diocesi di San Sepolcro, comparti

mento di Arezzo.

Siede in poggio fra le più alte sor

genti del fi. Foglia, nella provincia della

Massa Trabaria, già dell’ Alpe Appennina

descritta da Paolo Wamfrido. - V. Ba

nu TEDALDA.

La parr. di S. Maria a Lucemburgo nel

«i845 noverava 494 abitanti.

LUCENTE (S. STEFANO A) nella Val

di Sieve. - Cas. e cb. che fu parr. sop

pressa nel ‘ISIS, ed il suo popolo diviso

fra quello di S. Martino alla Rufina e la

nuova ch. parr. de’ Francescani, sulla si

nistra della Sieve di fronte al Pontassìeve,

ma nella com. di Pelago, giur. del Pon

tassieve, dioc. di Fiesole, compartimento

di Ifireuze.

Nel 4845 lo parr. di Lucente in San

Francesco presso il Pontassieve contava

553 abit, mentre la cura di S. Martino

alla Rufina ne aveva 4080. - V. Iiuruu.

LUCENTE (FONTE) CROCIFISSO DI

nel Val d'Arno fiorentino. -- Cappella de

vota con annessa abitazione e porticato,

nella parr., com., giur., dioc. e circa un

miglio a pon. di Fiesole, comp. di Firenze.

Siede sul fianco occidentale del monte

di Fiesole, a cavaliere del torr. Magnone,

e circa 2 miglia a greco di Firenze.

All’altare della SS. Assunta a cornu

Evangeli esiste un'antica tavola dipinta

nell'anno 4498, come lo dichiara la sotto

stante iscrizione: A. M. D. G. - A. D.

MCCCCLXXXXVIII.

LUCIA (S.) AD ALTOIIENA. - V. AL

‘ronan, e cosl di tutte le altre cure,

meno le seguenti.

- a MASSA PAGANI. -V. GALLUZZO.

- A MONTE nella Valle del Bisenzio.

- Borgata con ch. parr. (S. Lucia), una

delle 45 ville dell'antica com. di Prato,

da cui dista quasi 3 miglia a sett.-greco,

e nella quale è tuttora compresa, giur.

medesima, diocesi di Pistoja, comparti

mento di Firenze.

Siede alla base australe del monte

detto la Costa, presso la ripa destra del

Bisenzio e la strada provinciale che ri

monta questo vallone fino al lllercutale di

Vernio, dove esiste una gora con guai

chiere e mulino rammentato fino dal 4199.

Nel 11845 la parrocchia di S. Lucia a

Monte contava 386 abitanti.

LUCIANA o LUCCIANA in Val di To

ra. - Cas. o vill. con chiesa parrocchiale

(S. Lucia) coll’aunesso di Santo Ilegoloe

quello di Sant'Andrea a Postiguano, stata

liliale della distrutta pieve di Scotriano,

nella com. e un miglio a ostro di Fau

glia, giur. e dioc. di Livorno, comp. di Pisa.

Siede sopra un'umile collina alla destra

del torrente Morra ed a cavaliere della

antica via Emilia o regia lllaremmana,

che rasenta la ripa sinistra del fi. Tora.

Ha questa contrada dal lato di lev. il

cast. di Lorenzana a Tremoleto, a ostro

la pieve vecchia di Orciano, a pon. Castel

Anselmo e la Torreta, ed a settentrione

mediante il fiume Tora il cast. di Fauglia.

La parrocchia di Luciana nel 4845 con

tava 623 popolani.

LUCIANA o LUCCIANA nella Val di

Cecina. _ Com. con chiesa parr. (Santi

Giusto e Lucia), nel piviere, com. e giur.

civile di Casale, diocesi di Volterra, com

partimento di Siena.

Nel i845 la parrocchia di Lucciana di

Casole contava soli 74 abitanti.

LUCIANA m VERNIO nella Valle del

Bisenzio. .._ Contrada la cui parrocchia di

S. Martino fu annessa al popolo di S. Mi

chele alle Poggìole, nella com. e circa un

miglio a maestro del cast. di Vernio, giur.

civile di Mercatale, dioc. di Pistoja, comp.

di Firenze. - V. Pocclots m VERNIO.

LUCIANA o LUCIANO DI SAN-CA

SCIANO in Val di Greve. - Cas. con

castellare e ch. parr. (S. Donato) cui è

annesso il popolo di S. Martino a Pop

piano, nel piviere di Campoli, com.,giur.

civile e circa 5 miglia a scirocco di San

Casciano, diocesi e comp. di Firenze.

Siede in un risalto di collina sulla ripa

sinistra della Greve , dirimpetto al cast.

di Vìcchiotnaggio, avendo al suo ostro

Iibeccio la chiesa parrocchiale di S. Mar

tino in Valle.

La parrocchia di S. Donato a Luciana

nel 1845 aveva 486 abitanti nella com.

principale di San Casciano ed una fra

zione di 43 individui entrava nella com.

limitrofa di Greve. - Totale, abit. '199.

LUCIANO DELLA GOLFOLINA nel Val

d'Arno sotto Firenze. - Contrada con

tenuta omonima, villa signorile e ch. parr.

(Santi Vito e Modesto), detta anche in Fior

di Selva, coll’ annesso di San Michele a

Luciano, nel piviere, com. e circa 3 miglia
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a levante di Monte Lupo, giur. di Empo

li, diocesi e compartimento di Firenze. -

V. MALMANTILE.

La parrocchia de’ Santi Vito e Modesto

in Fior di Selva caIVannesso di Luciano

nel 4845 contava 290 abitanti.

LUCIANO o LUCCIANO nella Valle

dall’0mbrone pistojese. _- VilL, già casL,

con chiesa parr. (S. Stefano), filiale della

pieve di Quarrata, nella com. e circa 3

miglia a libeccio di Tizzanafgiur. e dioc.

di Pistoja, compartimento di Firenze.

Siede sul fianco orientale del Monte

Albano, fra le sorgenti dal torr. Formulla,

uno de’ tributarj del torrente Stella.

Cotesto villaggio al tempo delle guerre

de’ Bianchi e de’ Neri apparteneva alla po

tente famiglia Panciatichi di Pistoja.

La parrocchia di S. Stefano a Lucciano

nel 4845 contava 756 abitanti.

LUCIGLIANÙ in Val di Sieve. -- Cas.

la cui chiesa parr. (S. Michele) sebbene

riunita nel 4787 al popolo di S. Maria a

Soli conserva il titolo antico, nel piviere

di S. Giovanni a Petrojo, com. e circa 9

miglia a sett. di San-Pier a Sieve, giur.

di Scarperia, diocesi e comp. di Firenze.

Siede sopra una piccola collina fra il

cast. di Gabbiano, la villa delle Maschere

ed il convento del Bosco ai Frati, già

compreso nel popolo di Lucigliano.

La parr. di S. Michele a Lucigliano nel

4845 aveva nella com. principale di San

Pier a Sieve abit. 475 ed una frazione

di 99 individui spettante al suo annesso

entrava nella com. limitrofa di Barberino

di Muggello. - Totale, abitanti 274.

LUUIGNANA nella valle del Serchio. -

Cas. con chiesa parr. (S. Stefano ), nel

piviere, com. e giur. di Coreglia, dioc. e

già ducato di Lucca.

Trovasi in poggio fra il torrente Ania

a ponente e la strada regia del Monte

Bondinaja che sale al suo levante.

La parrocchia di S. Stefano aLucignana

nel 4844 aveva 349 abitanti.

LUCIGNANELLO già LUCIGNANO nel

Val d’Arno aretino. - Due cas. omonimi

esistevano nello stesso bacino, il Lucigno

no, ora detto Lucignanello, nel popolo di

S. Egidio a Campriano, piviere di S. Polo,

com., giur., dioc., comp. e circa 4 miglia

a settentr. di Arezzo; e l’altro Luaignano,

che diede il vocabolo alla parrocchia sop

pressa di San Giorgio a Lucignano, nel

piviere di Pontenano, nella comunità dei

due comuni distrettuali di Laterina, giur.,

dioc., compartimento e circa 7 miglia a

maestro di Arezzo.

Questi nomi di Lucignuno, Lucigno

nello, Liciniano, Licignano, i di cui

cas. e paesi trovansi tuttora sparsi nella

Toscana, specialmente poi nei contorni

di Arezzo, ci richiamano alla memoria le

possessioni che la gente Licìnia tenere

doveva, per asserto di T. Livio, in co

testa contrada, ubi Licinium genus proc

potens divitiaratm invidia pelli ormis coep

lum fuit.

LUCIGNANELLO o LUCIGNANO DEL

CHIANTI ALTO in Val d’ Arbia, altri

menti detto LUCIGNANO DELLA BEBABDBNGA.

- Cas., già cast., con ch. parr. (SS. Cri

stina e Cristofano), nel piviere di S. Mar

cellino in Valle, com. e circa 5 miglia a

ostro di Gajole, giur. di Radda, diocesi di

Arezzo, compartimento di Siena.

Trovasi sulla schiena de’ monll che di

vidono il Chianti alto dalla comunità della

Berardenga, fra S. Giusto alle Monache

e la pieve di S. Marcellino, fra l‘ Arbia

che scende a pon. e l'Ombrone a levante.

La parr. dei SS. Cristina e Cristofano

a Lucignano nel 4845 contava 488 abit.

LUCIGNANELLO o LUCIGNANO m

ABBIA nella Valle dell'Arbia. - Un altro

Lucignano esiste nella stessa Valle, il cui

cast. da il titolo a due grandiose ville

e ad una chiesa plebana (S. Gio. Battista),

coll’ annesso popolo di S. Maria de’Pini,

nella com. e circa un miglio a ostro-scir.

di Monteroni, giur. di Buonconvento,

diocesi e compartimento di Siena.

Nel luogo dove fu il cast. siede la ch.

plebana presso due ville signorili, in una

docile collinetta alla cui base occidentale

passa la strada regia postale Romana, e

dal lato opposto il fiumicello Arbia pres

so la confluenza in esso del torrente

Biena.

LUCIGNANELLO m PIENZA. -- V.

l’Art. seguente.

LUCIGNANO D’ ASSO o LUCIGNA

NELLO Dl PIENZA in Val d'Asso. -

Castelletto con villa signorile e ch. pre

positura (S. Biagio), nella com. e circa 9

miglia a ostro di S. Giovanni d'Asso,

giur. di Illontalcino, diocesi di Pienza,

compartimento di Siena.

E posto in una collina marnosa fra San

Giovanni d’ Asso e Cosona, lungo la ripa

sinistra del fiumicello Asso.

La parr. di S. Biagio a Lucignano

d'Asso nel 4845 noverava 949 abitanti.

LUCIGNANO in Val di Pesa. -Con

trada che prese il nome da un cast. di

ritto, e che lo diede a due popoli, cioè

alla pieve di S. Pancrazio in Val di Pesa,
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giù detta a Lucignano, nella com., giur.

civile e circa 44 miglia a libeccio di S. Ca

sciano, mentre la parr. di S. Stefano a

Lucignano spetta alla com. e giur. civile

di lllontespertoli da cui resta circa 2 miglia

a scirocco, nella diocesiecomp. di Firenze.

Trovasi questa contrada nel fianco orien

tale de’ colli che stendonsi lungo la ripa

sinistra della Pesa e la destra del torrente

Virginio suo tributario, presso la strada

comuuitativa che staccasi dalla regia po

stale Romana in Val di Pesa per attraver

sarela contrada di Lucignanolungola pieve

di S. Pancrazio ed il vicino resedio, già

castello, de’conti Guicciardini, onde arri

vasi a Montespertoli, a Liicardo, ecc.

La pieve di S. Pancrazio a Lucignano,

ora detta in Val di Pesa, nel 4845 nove

rava 546 abitanti.

La parrocchia di S. Stefano a Luci

gnano contava nell’anno stesso 388 abitanti.

LUCIGNANO in Val di Chiana. -

Terra nobile, già castello di frontiera fra

i Sanesi e gli Aretìnl, con insigne colle

giata (S. Michele), capoluogo di comunità,

residenza di un potestà, sotto il vicariato

regio del Monte S. Savino, diocesi ecom

partimento di Arezzo.

Siede sopra il risalto di un poggio che

s‘inoltra nella Val di Chiana dal contraf

forte di Palazziiolo e dal poggio di S. Ce

cilia, ad una elevatezza di 4248 piedi

francesi sopra il livello del mare Mediter

raneo, fra il grado 29° 25’ longit. ed il

grado 43° 46' latit., 47 miglia a libeccio

di Arezzo, 42a ponente di Cortona, 44 a

settentrione di Montepulciano e 6 a ostro

del lllonte S. Savino.

La situazione elevata e quasi centro

di questa terra offre all’occliio di chi vi

siede un punto di vista onde contemplare

quasi tutta la bella Valle della Chiana.

Le vicende storiche diquesto Lucignano

non incominciano a mostrarsi prima del

4260, e segnatamente un mese dopo la

battaglia di Monteaperto, quando il vescovo

Guglielmo di Arezzo nel 44 ottobre di

detto anno firmò in Lucignano un decreto

per conferire in nome del pontefice Ales

sandro IV il henefizio del priorato di San

Bartolommeo a Scampata presso Figline

nel Val d'Arno superiore.

Dopo però la vittoria riportata dai

Guelli nel giugno del 4083 sopra gli Are

tini in Campaldino, Lucignano fu preso

dai Fiorentini e rilasciato con Monte San

Savino ai Sanesi loro alleati (4289), ai

quali Lucignano ubbidi quasi costante

mente fino a che nel 4336 fu occupato

dai Perugini; e sebbene alcuni anni dopo

lo dovessero consegnare ai Fiorentini con

altri paesi della Val di Chiana ed An

ghiari in Val Tiberina, con tutto ciò,

stante la cacciata del duca d’Atene, gli

Aretini si mossero anch’essi per rimet

tersi in libertà , imitati in ciò dai Luci

gnanesi che con atto pubblico dell'agosto

4343 si costituirono in libero regime, nel

quale si conservarono fino al dl 4 aprile

del 4353, giorno di una capitolazione da

essi fatta col comune di Firenze; dal

quale Lucignano passò di nuovo nel 4370

sotto la Rep. di Siena, cui venne confer

mato nella pace conclusa fra le due Re

pubbliche il 6 aprile del 4404. E_quan

tunque l’imp. Carlo IV con uno de’ soliti

diplomi nel maggio 4366 avesse confer

mato agli Aretini il cast. _di Luclgnaiio,

questi non l’ebbero mai più; poiché co

testo cast. si mantenne sotto i Sanesi fino

all'ultima guerra contro quella Repubblica,

quando Lucignano nel 4553 cadde in po

tere delle ti‘uppe austro-ispane-dncali,

dalle quali 4 anni dopo fu ceduto in pieno

dominio con Siena ed il suo contado al

duca di Firenze Cosimo de’ Medici I gran

duca di Toscana

Comunità di Lucignano. - Il territorio

di questa comunità occnpa_ una superficie

di 43,033. 55 quadr. agrari, pari a miglia

toscane 46. Q3, compresivi 448 quadr. per

corsi d’acqua e strade; dove nel 4845

esisteva una rendita imponibile di lire

876,645. 4, con una popolazione di 3583

abitanti.

Confina col territorio di 5 comunità.

Dal lato di ostro e libeccio ha la com.

di Asinalnnga; verso pon. ha quello della

com. di Rapolano‘, dii'impetto a maestro

sino a greco tocca il territorio comunita

tivo del Monte S. Savino; verso greco co

steggia col territorio comunitativo di Mar

ciano, cui sottcntra a levante l’alti‘o della

com. di Fojano, fino a che a ostro ritrova

alla Casa Rossa il territorio della com. di

Asinalunga.

Il suolo che cuopre la superficie terri

toriale di questa comunità spetta a tre

formazioni ed epoche diverse. Dal lato de’

poggi fra Lucignano ed il Calcione il

terreno spetta al gres antico, alla calca

rea stratiforme compatta ed allo schisto

marnoso che alterna colfarenarin mu

cigno. ‘

Alla base di cotesti poggi le suddette

rocce stratiformi compatte si nascondono

sotto un tufo marino clie cuopre l'alti

piano il quale dirigesi verso il Pozzo e
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Marciano fra l'Esse, la Foenna ed Il (Ia

nale maestro della Chiana.

Finalmente la terza qualità di terreno

consiste in quello di alluvione trascinato

dalle acque correnti lungo l'Esse e la

Foenna che attraversano _il terreno in

questione.

Ubertosi a vino spiritoso e ad olio sono

i poggi intorno a Lucignano; a frutta, a

vino, a granaglie, a praterie ed a mac

chie cedue sono le colline, o altipiano, fra

l'Esse e la Chiana, e lungo le stesse fiu

mana.

Si tiene in Lucignano un languido

mercato settimanale nel giorno di gio

vedì. Vi siede un ufizio di esazione del

registro, oltre il potestà; il suo vicario

R. trovasi nel Monte S. Savino, dove è

pure la cancelleria comunitativo e l'inge

gnere di circondario; la conservazione

delle ipoteche ed il tribunale di prima

istanza sono in Arezzo.

Dal quadro della popolazione di questa

comunità apparisce un fatto straordinario

rispetto alla situazione di questa terra,

quello cioè della sua progressiva diminu

zione, mentre nel «i833 aveva 3846 abit.,

e nel i845 soli 3583, vale a dire 263 in

dividui di meno, e questi dentro la terra

di Lucignano.

POPOLAZIONE nanna Conuam’

m LUGIGNANO NEL ‘i845.

Calcione . . . . . . . abit. '192

LUCIGNANO, collegiata . . . s 2074

Idem S. Maria della Quercia . r» 547

Pieve vecchia . . . . . . n 800

Totale, abitanti

LUCO m CHIUSURE. - V. Cmnsuas

nella Valle dell’0mbrone sanese.

Questo nome di Luco indica per sè

stesso la qualità boschiva della contrada

che Luco nppellossi.

LUCO nel Val d’Arno superiore. _.

Castellare che diede il vocabolo alla chiesa

di S. Clemente a Luco, nella cura di

S. Tommaso a Ostino, piviere di Cascia,

com., giur. civile e circa 2 miglia a lib.

di Reggello, diocesi di Fiesole, comp. di

Firenze.

Giace in poggio lungo il torrente Resco

Cascianese. __ V. Osrisi.

LUCO in Val d'Elsa. - Cas. con ch.

parr. (S. Martino a Luco), nel piviere,

com. e giur. civile di Poggibonsi, dioc. di

Colle, compartimento di Siena.

Nel 4845 ll popolo di San Martino a

Luco ascendava a 307 abitanti.

LUCO DI MUGGELLO in Val di Sieve.

- Contrada che ha dato il nome a tre

chiese e ad un, antico monastero di donne

(S. Pietro a Luco), attualmente unica chiesa

parrocchiale colle annesse di S. Niccolò e

di S. Giorgio, nel piviere di S. Giovanni

maggiore, comunità, giurisdizione civile e

circa 4 miglia a settentrione del Borgo

S. Lorenzo, diocesi e comp. di Firenze.

Siede sopra uno sprone che scende dal

l'Appennino di Scarperia fra il torrente

Bossoa levante e quello Bagnone a ponente.

La parrocchia di S. Pietro a Luco nel

1845 contava 647 individui.

LUCOLENA nel Val d’Arno superiore.

-- Contrada dove fu un castello omonimo

e due chiese parrocchiali, una (S. Stefano),

esistente nel piviere di Gaville e l'altra

(S. Cristofano), soppressa, nel piviere di

Cintoja, comunità, giurisdizione civile e

circa 4 miglia a levante di Greve, dio

cesi di Fiesole, compartimento di Firenze.

Siede la contrada presso le sorgenti del

torrente Cesto, fra la soppressa badia di

lllontescalari e quella di lllonte Muro, sul

bivio delle due strade comunitative che a

Lucolena s'incontrano, proveniente l'una

da Greve, l'altra da Radda per scendere

a Gaville ed a Figline. _

La parrocchia di Santo Stefano a Lu

colena nel 4845 contava 70€’. abitanti.

LUGLIANO nella Val di Lima. -- Vil

laggio con chiesa parrocchiale (S. Jacopo),

filiale della pieve di Monti di Villa, nella

comunità e circa due miglia a libeccio del

Bagno, giurisdizione del Borgo a Mozza

no, diocesi e già ducato‘ di Lucca.

Due luoghi quasi omonimi, Lugliano e

Lugnano, siedono nella stessa valle e sotto

il piviere medesimo, cioè il Lugliano o

Lugnano di Borgo, situato in poggio alla

sinistra della Lima ed a cavaliere della

strada postale de'Bagni, la quale passa

sotto il poggio di Lugliano al suo setten

trione, nella comunità, giurisdizione e

circa due miglia a greco di Borgo, dio

cesi e già ducato di Lucca; ed il Lugliano

o Lugnano posto alla destra della Lima,

la cui chiesa parrocchiale di S. Maria a Lu

gliano fu riunita a quella di S. Donato a

Bngnano nella comunità e circa 4 miglia

a maestro de’Bagni, il qual ultimo siede sulle

pendici meridionali del Monte Fegatese.

Le parrocchie di San Jacopo a Lugnano

del Borgo nel ‘i844 contava 978 abitanti.

La parrocchia riunita di S. Maria e San

Donato a Lugliano e Bugnano di Bagno

nell'anno predetto contava 439 abitanti.
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LUGNANO nel Val d’Arno pisano. ._.

Borgata e villa signorile con chiesa parr.

(Santi Quirico e Giulitta) , nel piviere di

Cascina, com. , giur. e circa 4 miglia a

lib. di Vico Pisano, dioc. ecomp. di Pisa.

La borgata di Lugnano colla sua chiesa

è posta lungo la strada provinciale Vicarese

presso la ripa destra dell'Arno, alla base

orientale del monte della Verruca, mentre

la villa è situata fra gli oliveti nel sovra

stante poggio, ed oggi è detta Villa Gran

diana per essere stata abitata dal ch. abate

Grandi della badia di S. Michele in Borgo

di Pisa, la quale costò in Lugnano pos

sedeva beni fino dal secolo XIII. '

La parr. de'Santi Quirico e Giulitta a

Lugnano nel ‘i845 contava 623 abitanti.

LUGNANO ALLE MULINA DI QUOSA

nella Valle inferiore dal Serchio. -- Una

borgata che diede il distintivo alle due

ch. di S. Michele e S. Lucia a Lugnano,

nel piviere di Pugnano, riunite alla parr.

di S. Fabiano alle lllulina di Quosa, nella

com., giur. civile e circa 2 miglia a sett.

maestro de‘ Bagni a S. Giuliano, diocesi

e compartimento di Pisa.

Siede cotesta borgata presso la strada

regia postale di Pisa a Lucca. ._.. V. MU

Liru ni Out-si.

LUJANO in Val di Greve. _ Cas. con

chiesa parrocchiale (S. Andrea), nel piviere

dell'Inipruneta, com., giur. e circa miglia

2 e mezzo a lev. di S. Casciano, diocesi

e compartimento di Firenze.

Siede sulla ripa sinistra della Greve

presso la testata del ponte di Mercatale,

sulla strada comunitativa che da Merca

tale guida ulflmpruneta.

Nel ‘i845 la parr. di S. Andrea a Lu

jano noverava H4 abitanti.

LUJANO 0 LAJANO ni SETTHIO nel

Val d'Arno pisano. ._. V. LAJANO DI Ser

‘IIIIO.

LUICCIANA o LUVICCIANA nella

Valle del Bisenzio. .._ Cas. con castellarc

e chiesa parr. (S. Michele a Luicciana o

alla 'I’orricelIa) cui fu annesso il pop0l0

di Santa Maria in Castello, nella com. e

un miglio e mezzo a levante di Cantagal

lo, giur. civile dei Montale, diocesi di Pi

stoja, compartimento di Firenze.

Siede sopra un poggio che diramasi

dell'Appennino di lllonte Piano, posto al

suo settentrione, mentre a ostro si alza il

monte Giavello, a pon. i poggi di Canta

gallo ed n lev. quelli di Gricigliana. Scorre

alla sua base orientale il torr. Trogolfl

Nel 4845 la parrocchia dl S. Michele a

Luicciana o alla Torricella aveva 948 abit.

TOSCANA

LUllIBRlCI DI CAMAJOIÌE. _.. V. Lou

BRICI.

LUMENA. - V. Loiissi in Vul di

Sieve.

LUNA (ALPE DELLA). - V. ALei-z DELLA

LUNA.

IJUNATA (PIEVE DI) nella pianura

orientale di Lucca. _ Contrada con chiesa

plebana (S. Frediano), nella coinunitfngiu

rìsdizione e quasi 2 miglia a maestro di

Capannorimella dioc. e già ducato di Lucca.

La pieve di Limata incontrasi sulla

strada regia postale Pesciatina appena 3

miglia a levante di Lucca fra l'alveo tor

tuoso dell’Ozzeretto che gli scorre dalla

parte di maestro, ed il torr.di Fossa Nuova

clie scende dal monte delle Pizzorneal suo

levante; il primotributario del Serchio me

diante l’ Ozzeri ed il secondo dell'Arno

mediante il lago di Sesto o di Bientina.

La parrocchia plebana di S. Frediano

a Lunata nel 4845 contava 800 abitanti.

LUNATA (S. VITO A). __ V. S. Vrro A

LUNATA nella pianura orientale di Lucca.

LUNIGIANA (PROVINCIA DELLA). -

Regione che porta il nome della sua città

madre, Luni, posta fra la Liguria e la

Toscana, e percorsa per la maggior parte

dal fiume Magra e dalle fiiimane sue tri

butarie, a partire da quella più alta del

Verde sino alla più bassa della Vara.

/Se si potesse conoscere |’antico pei'i

metro del contado di Luni, si potrebbe

meglio indicare quali furono i confini della

Lunigiana innanzi clie l'imperatore Ottu

viaiio assegnasse il fiume Magra percoiillne

della Liguria colla Toscana, nel tempo che

il distretto di Luni oltrepassava quel fiu_

me, essendo compreso nel suo contado il

promontorio occidentale del porto Lu

iiense e tutto il suo golfo.

Se è vero che il perimetro delle aiiti

che diocesi corrispondesse a quello del

contado e municipio delle rispettive sedi

vescovili, abbiamo un indizio del giro che

faceva la diocesi di Luni nel principio

del 4200. Dobbiamo al Muratori la pub

blicazione di un lodo pronunziato nel

4209 in causa di feudi tra il vescovo di

Luni ed i marchesi Malaspina, nel quale

arbitrio sono indicati i confini del contado

e diocesi predetta a partire dal Ponte di

Strada pochi passi a ponente di Pietrasiinta.

e di la per Viillecola lino alla soininllfl

della Pania della Juva, e da quel monte

sino alla sommità dellhàppenfliflfi, _°_ 0°"

rendo da quella cresta fino alla_(.‘is_a,i_!

di la abbracciando tutto il territorio di

Pontremoli, di lllulazzo, di Giovaggllo c
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di Calice fino al luogo di Padulvarlno

(fiume Padivarona) e di liì uCarpena, com

preso tutto il distretto di Carpena, quello

di Vezzano, Folo, Valleraiio,Beverino, Ve

aigne (liuine Tivegiia) e Polveraria (Pol

verata), ed indi tornando per mare fino

alla spiaggia di Brancaliaiio (ponte Rosso)

e di là fino al ponte di Strada che è in

cima al borgo di Brancaliano. -- (Mtiitut,

Antichità Estensi, vol. I.)

Per altro sebbene la diocesi dì Luni si

conservasse intatta dalla parte di levante

a partire dal ponte di Sti'uda sino all'Ap

peniiino di Soraggio, essa era già stata

scorciata dalla parte di ponente,dovenon

sembra che nel M02 oltrepassasseil paese

di Carpena e di Padivarona, nella comu

nità di Riccò, invece che la diocesi di

Luni innanzi l'erezione in vescovile della

chiesa abaziale di Brugnato (M33) arri

rivava sino a Sestri e comprendeva di

certo la pieve di Porto Venere data po

steriormente al nuovo metropolitano di

Genova.

Inoltre nel M02 ln chiesa liinense aveva

perduto la giurisdizione sulle isole di Ca

praja e di Gorgona, come l’ebbe nel se

colo VI per testimonianza del pontefice

S. Gregorio Magno.

Che però la contrada della Lunigiana

anche nel secolo XIV fosse più estesa di

quella che ora dicesi Val di Magra , si

rileva ancora dalla notizia pubblicata dal

Lanibecio nel 4376, tostochè inserisce

nella Lunigiana anche il paese e castello

di Montignoso.

Infatti l'antico corso della fiumana Ver

silia continuò dalla parte orientale lino al

declinare del secolo XVIII colla diocesi

limitrofa di Lucca, colla quale scendeva

in Garfagnana fino alla vetta di qnelFAp

pennino. ._ V. ALPE ÀPUANA, LITORALE

Toscano,lllicanPiivriusivrri E VEIlSILlA.

LUPEGLIA o LOPEGLIA nel Valle

del Serchio. -- V. LOPEGLIA.

LUPETA sul Monte Pisano, - V. Vico

PISANO, Comunità.

LUPINAJA nella Valle del Serchio. -

Casale con chiesa parrocchiale (S. Pietro),

nella comunità, giur. e circa 4 miglia a

settentrione di Gallicano, diocesie già du

cato di Lucca.

È situato alla sinistra del Fiume Serchio

sopra una diramazione dell'Appennino di

Barga, dal cui piviere e giurisdizione il

popolo di Iiupinaju nel secolo XIII lll

pendeva.

La parrocchia di Lnpinaja nel i845 no

verava 930 popolani.

LUPO (MONTE). ._.. V. MONTE-LUPO.

LUPOMPRESI o LUPOMPRESO. ._.

V. MiniLo m Vzscovmo.

LUBIANO nella Val di lllerse. - Cas.

con castellare e ch. plebana (S. Gio. Bit

tista) cui è annessa la soppressa cura di

Scalvaja, ossia di Folgori, nella com._,

giur. e circa 4 miglia a scir. ‘di Cliiusdi

no; diocesi di Volterra, comp. di Siena.

Siede sopra una diramazione de’montl

olìolitici che propagansi a lev. del monte

di Boccheggiano, e dai uali è separato

il Vallone della lllerse dalla Vallecola della

Farma sua tributaria. _ V. Sciavui.

Nel 4845 la parr. di S. Gio. BfllllSlfl

a Luriano contava 987 abit. divisi ira due

comunità: fra quella principale di Clim

sdino dove si trovavano 470 popolani e

la com. di Monticiano cui spettavano ‘H7

individui appartenenti probabilmente alla

soppressa cura di Scalvaja. '

LUSANA in Val di Magra. __. VICP C0"

ch. parr. (S. Andrea), nella com._,glfll‘- e

circa un miglio e mezzo a scir. di Bagno

ne, dioc. di Pontremoli, comp‘. dl ÌÎISB

Siede sopra il dorso di un pOggH} ‘h’

scende dallflàppennino del lllonfOrsajo frfl

il torrente Tavarone che gli passa a le‘

e quello della Civiglia che scorre al S00

ponente.

La parr. di S. Andrea a Lnsana Ml

1845 contava 488 abitanti. _

LUSCIANO (VILLA m). __ Vedi RU

scuao (ViLLA m). _

LUSIGNANO in Val di Magra. ..V|H

con cli. parr. (S. lllartino), nella com.?

circa un miglio a pon. di Casola,_gIUl'-‘l'

Fivizzano, diocesi di Pontremoli, com

partimento di Pisa.

Siede in monte che scende dallfitppflfl

nino di lllomniia, alla destra della liumiiflfl

Aulella. _

La parr. di S. lllartino a Luscignann

nel 4845 noverava soli 269 abitanti.

LUSIGNANA in va di Magra. - Ce»

con ch. parr. (Santi Vincenzio ed QDQSW‘

aio), nella com., giur. e circa 5 _ml_gllfl "

sett.-maestro di Bagnone, diocesi di P00

tremoli, compartimento di Pisa.

Trovasi sul fianco occidentale del Mm"

Orsajo, in uno sprone dell'Appennino 0h)’

scende a lev. del torr. Caprio, sul capa}

chiamato Posponte e circa mezzo m"e’l'°

a scirocco della Rocca Sigillina. _

La parr. de’Santi Vincenzio e Anastaslfl

a Lusignana nel 4845 contava 47fl pfllmà

lani nella com. principale di Bagrwflfiîl.

una frazione di 401 individui in quella l

Filattiera. Totale, abitanti 979
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LUSUOLO in Val di Magra. - Vill.,

già casL, con ch. pa|‘r. (S. Matteo), nella

com., giur. e circa 4 miglia a lib di Ma

gnone, dioc. di Pontremolhcomp. di Pisa.

Cotesto vill. col suo distretto , in cui

si comprendono i casali di Campoli e di

Canossa, trovasi sulla ripa destra del fiu

me Magra, presso la confluenza in esso del

torr. omonimo che bagna a lib. il colle

serpentinoso di Lusuolo, la cui parr. nel

4845 aveva ‘B34 abitanti.

LUSTIGNANO nella Valle della Carnia.

- Vill. e castello con ch. plebana (San

Martino), nella com. e giur. civile delle

Pomarance che resta circa ‘l? miglia al

suo settentrione-greco, diocesidi Volterra,

compartimento di Pisa.

Siede nelle pendici orientali de‘ poggi

che corrono lungo la ripa destra della

Cornia, avendo a settentrione il paese di

Sarezzano, u pon. Canneto e Monte Ver

di, e da ostro a lev. mediante il fiume

predetto i paesi di Monte Rotondo, Leccio

e Sasso.

La parr. di San Martino a Lustignano

nel 4845 contava 305 abitanti.

LUTIANO DEL MUGGELLO in Val di

Sieve.- Villa, già castello, detto Lutiano

vecchio, che diede il titolo ad un ramo

della potente famiglia ‘Pebalditii discen

dente da Tano da Castello, nella parr.,

com., giur. civile e circa mezzo miglio a

ostro del borgo S. Lorenzo.

Siede sulla ripa destra della fiumana

Sieve, nota questa villa di Lutîano per

essere stata riedificatn nel 4730 sopra i

ruderi di Lutiano vecchio dallo storiografo

muggellano dott. Giuseppe Maria Brocchi

di Firenze.

LUTIBANO di Valle Acereta nelia Ro

magna. - Borgata con ch. parr. (S. Pie

tro), nel piviere di Valle Acereta, com.,

giur. e circa 6 miglia a greco di Marradi,

diocesi di Faenza, comp. di Firenze.

Trovasi in pianura lungo la ripa destra

della fiumana di Valle Acereta, presso il

ponte che Vattraversa sulla strada comu

nitutiva che conduce a Tredozio.

La parr. di S. Pietro a Lutirauo nel

i845 noverava -l83 abitanti.

LUTO o UOTO (S. MARIA AL) in

Val d'Elsa. - Cas. la cui ch. parr. fu

soppressa nel 4787 e riunita al popolo di

Voltigiano, nella com., giur. civile e circa

5 miglia a lib. di Montespertoli, dioc. e

compartimento di Firenze.

M

MACARIO (S.) nella Valle del Serchio.

-- Pieve antica che dà tuttora il nome

ud una ch. battesimale e ad una contra

da, nella com., gituz, dioc. e già ducato

di Lucca, dalla qual città la chiesa di San

Macario è circa 4 miglia a maestro.

Trovasi nel fianco meridionale de’poggi

che sono alla destra della strada regia

postale che dal Ponte S. Pietro si dirige

sul Monte di Quiesa, fra il torr. Contessa

ra che scende in Serchio al suo pon. ed

il torr. Cerchia che scorre a levante.

La parr. di San Macario nel 4844 can

tava 675 popolani.

MACCHIE (S. MICHELE ALLE), già l.

Fomsaon in Val di Sieve. - Contrada

con ch. parr. (S. Michele), nel piviere di

lllaccìoli, com. e circa 3 miglia a ostro di

Vaglia, giur. di Scarperia, dioc. di Fiesole,

compartimento di Firenze.

Siede sul fianco orientale del Monte

Morello in mezzo tuttora a macchie di

alto e basso fusto, a cavaliere del torr.

Carza e mezzo miglio sopra la posta dei

cavalli u Fontebttotta sulla strada regia

postale Bolognese. - V. FONTEBUONA in

Val di Sieve.

La parr. di S. Michele alle Macchie nel

4845 contava 489 abitanti.

MACCIANO "in Val di Chiana. - Con

trada dalla quale prende il vocabolo una

ch. parr. (S. Pietro), nella com., giur.,

dioc. e circa 3 miglia a maestro di Chiu

si, compartimento di Siena.Siede sopra una piaggia fra le sorgenti i

del fosso lllorato che scende in Chiana

fra i due Chiari di Chiusi e di Montepul

ciano e la strada provinciale che da Chian

ciano guida a Chiusi.

Nel 4845 la parr. di S. Pietro a Mac

ciano contava 309 popolani.

MACCIOLI o MACIOLI nella Val di

Sieve. - Antica chiesa plebana (S. Cresci,

già detta in Albino), nota specialmente

per quel pievano Arlotto che resse cote

sta chiesa e che la riedilicò in gran parte,

nella com. e quasi 4a miglia a ostro-scir.

di Vaglia, giur. di Scarperia, dioc. di Fie

sole, compartimento di Firenze.

Siede sulla schiena del monte di Pra

tolino, lungo la strada che guida a Mou

lrselltiflù, avendo a pon. la strada regia

postale Bolognese che scende u Fonte
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buona, avendo al suo pon. le sorge

della Carza tributaria della Sieve.

La pieve di S. Cresci a Maccioli nel

4845 contava 908 abitanti.

MACERAJA in Val di Pesa. _.. V.Poo

nti

-Gl0 A VENTO.

MACERATA nel Val d'Arno pisano.

Contrada che ha dato il nome a due po

poli attualmente riuuiti (S.Stefano e S. Mi

niato), nel piviere di S. Casciano a Set

timo, com. e 3 buone miglia a lib. di Ca

scina, giur. di Potitedcra, dioc. e comp.

di Pisa.

La contrada di Macerata è posta in

pianura fra il rio di Pozzalc ed il fosso

della Solajola, lungo la strada regia tra

versa Livornese, detta anche Via di Ma

cerata.

Le parr. riunite di S. Stefano e S. Illi

niato a Macerata nel 4845 contavano 470

abitanti.

MACERATA (MONTE) fra la Val di

Greve e la Val di Pesa. .._ Castellare con

vill., poggio omonimo e ch. parr. (S.Ma

ria), nel piviere di Campoli, com., giur.

civilc e circa 8 miglia a scir. di S. Ca

sciano, diocesi e comp. di Firenze.

Siede sopra utfameua collina fra la

Greve e la Pesa, dove fluisce il torr. Ter

zona che ha le sue sorgenti sotto la col

lina del Monte Macerata.

La parr. di S. Maria al Monte Mace

rata nel ‘i845 contava 953 abitanti.

MACERETO E PONTE A MACERETO

sulla Merse. - Contrada dalla quale prese

il titolo il ponte di pietra che cavalca

cotesta fiumana sulla strada lì. Grosse

tana, di là dal quale esiste un albergo,

siccome anticamente vi fu una cappella

(S. Niccolò) da gran tempo riunita alla

superiore parr. di S. Lorenzo a lliersc,

nella com. e giur. civile di Monticìano,

che resta circa 5 miglia a pon. del Ponte

u Macereto, diocesi e comp. di Siena.

MACINAJA (MASSA). _. V. MAssA Ma

CINAJA.

MACINANTE (FOSSO). ._. V. Fosso

MACINANTE.

MACINATICO in Val d’ Elsa. -- Cas.

chebbe ch. parr. (S. Michele), soppressa

sul declinare del secolo XVIII e riunita

all'antica sua pieve di (Ielloli, com. e gittr.

di San Gimiguauo, dioc. di Volterra, comp.

di Siena.

MACIOLI. - V. MACCÌOLI (PIEVE m).

MACIUCCOLI. - V. MAssAciuccoLr.

MADDALENA (PONTE DELLA) sul Ser

chio. - V. Saliamo.

MADDALENA (s. lllAltlA ) A CASTI- i

1

l

GLIONE in Val d'Elsa. -V. Clsrtctloaa

DI POGGIBONSI, e cosi di tutti gli altri

luoghi che hanno per titolare della loro

chiesa parrocchiale S. Maria Maddalena.

MADONNA DELL'ACQUA nella Valle del

Serchio. - V. AconA (MADoaaA DELL‘).

MADONNA Dl FONTENUOVA in Val

di Nievole. - V. llloasumauao.

MADONNA DEL FRASSINE. ._V.Ftus

SINE (lllAnoaaA DEL) nella Val di Cornia.

MADONNA m POLCANTO in Val di

Sieve. _ V. POLCANTO (S. Domro A).

MADONNA DELLA OUERCE. _.. Verli

Quaaca e Qusacu, e cosi di tutti gli al

tri popoli.

MADONNA DEL SASSO. -V. Loatco.

MADONNA nt-ÎTRE FIUMI nella Valle

di Sieve. - V. RONTA.

MADRIGNANO o MANTIGNANO nel

Vallone del Tramazzo in Romagna. -

Vedi MANTIGNANO.

MADBIGNANO in Val di Vara.- Con

trada con due borgate ed una ch. parr.

Santi Niccolò e hlargherita), nella com. e

giur. civile di Calice, dioc. di Pontremo

li, compartimento di Pisa.

Siede sopra ‘uno sprone meridionale

dell'Appennino che scende per Cortivoglia

dal lllonte Rotondo presso la ripa sinistra

del torrente Usurana.

La parr. di Madrignano nel 4845 con

tave abitanti M30.

MAGGIANO in Val d’Elsa. .._ Cas. che

diede il titolo ad una ch. parr. (S. Mi

niato) riunita al popolo di S. Gaudenzio

a Ruballa, nel piviere di San Lazzaro I

Lucardo, com. e quasi 3 miglia a sett. di

Certaldo, giur. civile di Castel Fiorentino

diocesi e compartimento di Firenze. -

V. RuaALLA di Val d’Elsa.

MAGGIANO DELLE MASSE S. MAR

TINO in Val d’Arbia. .__ Casale con ch.

parr. (S. Niccolò), nella com. delle lllasic

S. Martino, giur., dioc., compartimento e

quasi un miglio a scirocco di Siena

Siede nelle piagge cretose suburbana di

Siena, fra la strada regia postale Romana

che resta al suo pon. e quella regia Are

tina che scende al suo lev., nel luogo dove

fu la più antica Certosa del Granducato.

fondata nel 4315., soppressa nel 4782. ed

ivi pochi anni dopo traslocata la cura fi

la canonica di San Niccolò a lllaggiaflv

che era dappiè del Colle detto di S. Chia

ra. Essa nel ‘i845 contava 303 abitanti.

MAGGIANO nella Valledi Serchio. ._

Cas. che diede il suo vocabolo alla Cer

tosa, presso Lucca,fondata 3 anni innan

zi la precedente, nella parr. di S. Andrcaa
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Maggiano, e soppressa nel 4808, nella

cui chiesa fu trasferita la cura dl Mag

giano, la quale siede in costa presso la

base del Monte di Quiesa a levante della

R. strada postale che sale in quel monte,

nella comunità, giurisdizione, diocesi già

ducato e circa 5 miglia a ponente di Lucca.

La parr. di S. Andrea a Maggiano nel

4844 contava 2-42 abitanti.

MAGGIO (CERRETO). -- Y. CanlutTo

lllicoio.

MAGGIO (MONTE). »_.. V. Monza

Msocio.

MAGGIO (VICCHIO ). _..- V. Vtccaio

lilscaio.

MAGGIO (VICIO). - V. Vicio “AGGIO.

MAGGIORE (CASTEL) DI CALCI. _.

V. CASTEL-MAGGIORE.

MAGGIORE (S. GIOVANNI). - Vedi

Giovisru (S.) MAGGIORE in Val di Sieve.

MAGIA DI QUARATA nella Valle del

l’Ombrone pistojese. - Villa grandiosa

nel popolo della pieve di Quarata, comu

nità e circa 2 miglia a pon.-maestro di

Tizzana, giurisdizione e diocesi di Pisloja,

compartimento di Firenze.

Siede alla base settentrionale del Monte

Albano o de’ Monti di Sotto , alla sini

stra della strada che da Tizzana per Oua

rata proseguo a Valcajatico per rientrare

di costà nella strada regia pistojese. -

V. Russi A m TIZIANA.

MAGIA ltìA n: PIUVICA. - V. Pru

vrci nella Valle dell’Ombrone pistojese.

IIIAGLIANO nella Valle dellflàlbegna. -

(iast. circondato da solide mura di pietra

lavorata, con chiesa plebana (S. Gio. Bat

lista), capoluogo di comunità, nella giur.

e circa 7 miglia a ostro di Scansano,

diocesi di Soana, comp. di Grosseto.

Siede cotesta castello nel grado 28° 57’

longit. e 49' 36' latit. , sulla cresta pia

neggiante di una collina alla cui base

scorre dirimpetto a greco il torr. Patri

gnone, tributario deIPAIbegna, ed a pon.

il fosso Argello influente nel primo pas

sato Magliano.

Comecchè la posizione di questo cast.

non sia molto elevata, pure non avendo

avanti a sè alcun poggio che gli sottragga

la visuale del mare, gode della vista di

Orbetello che resta circa Q0 miglia al suo

ostro, del Promontorio Argentaro che

dista 95 miglia dell'Isola del Giglio posta

quasi 40 al suo libeccio, e del Forte col

Seno di Talamone, da cui trovasi 9 mi

glia a grecm

Ma ciò che altera la prospettiva di que

sta contrada è la vicinanza di Magliano

I

alle infeste padulette e ristagni di acque

che incontransi nel piano a sett. di Ta

Iamone ed a scir. di Talamonsccio , fra

l’Osa, l’ Albegna ed il tombolo lungo il

mare.

Sebbene il nome di Magliano si sup

ponga derivato dai predj che ebbe costà

fino dai tempi della Bep. Romana la fa

ntiglia Manlio (tuttochè dalla solidità e

forma delle sue mura si crederebbe opera

più etrusca che romana); sebbene nel suo

contado siano stati scoperti di corto avanzi

di antiche mura, creduta urbane, di una

vasta periferia che indichercbbero I’ esi

stenza vetustissima quivi di una numerosa

popolazione; con tutto ciò non vi sono

tali prove che assicurino di questo oltre

una plausibile congettura.

La memoria più antica tra quelle sn

perstiti di questo castello di costruzione,

come dissi, più etrusca che romana, si

ha da un istrumento scritto nel maggio

del 4097 in lllagliano, dove sino da quel

tempo signoreggiavano i conti Aldobran

deschi di Soana.

E della stessa provenienza della badia

Amiatina altro documento scritto in Ma

gliano confermnnte il suo dominio nei

conti Aldobrandesclii, il quale documento

porta la data del castello di lllagliano del

97 marzo 4408.

Infatti il castello di Magliano fu uno di

quelli confermati ai conti Aldobrandeschi

di Soana dal noto diploma del maggio

4824 concesso dall’imp. Federigo Il ad

un conte Ildebrando degli Aldobrandeschi.

Due anni innanzi l'atto di divisione

delle sue contee, di Soana e di S. Fiora,

fu stipulato in Magliano li 44 ottobre 4279

un compromesso da uno di quei conti,

confermato dalle parti contraenti in ‘Ca

sole li 44 dicembre successivo , finchè si

venne all'atto finale del 24 dicembre 4274

rogato in Soana; per la quale divisione il

castello col distretto di lllagliano restò al

ramo dei conti Aldohrandeschi di S. Fiora,

ai quali fu confermato da un contratto

del 6 agosto 4986 fra la contessa Marghe

rita unica figlia ed erede del conte Gugliel

mo Rosso di Soana ed i figli del conte ll

debrandino di S. Fiora , in cui si legge

clie il castello di Magliano , con Selvena,

Collecchio, Talamone e le loro dipendenze

restassero ai conti di S. Fiora, lasciando

indivise le miniere di Selvena, ecc.

Furono i pronìpoti di detto conte Ilde

brandino di S. Fiora quelli che per atto

pubblico del 6 aprile 4358 diedero ad en

fiteusi il cast. e distretto di Magliano alla
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Signoria di Siena per fiorini 4000 annui,

con dichiarare i detti conti cittadini sa

nesi; colfobbligo però d’inviare alla capi

tale ogni anno per S. Maria d’ agosto un

palio del prezzo di 40 fiorini.

In seguito il cast. di lllagliano fu fatto

residenza di un potestà di Siena, dallaquale

Repubblica dipendeva anche 3 anni dopo

caduta Siena, come apparisce dal deposto

‘fatto dagli uomini del comune di Ma

gliano nel 43 maggio del 4558 ai commis

aarj della Repubblica Sanese residente al

lora in Montalcino , dal quale apparisce

che Magliano anche nel 4558 continuava

ad essere residenza di un potestà con giu

risdizione civile e criminale, e che quel

comune levava annualmente da Grosseto

dalle 4 alle 6 moggia di sale (circa 800

abitanti).

Senoncliè caduto con Moltalcino in po

tere degli Spagnuoli tutto il restante del

territorio sanese, questo, meno i presidj

di Orbetello, fu ceduto a Cosimo I de’Me

dici, il quale volle gratificare il luogote

nente generale Cornelio Bentivoglio dan

dogli Magliano a titolo di Signoria con

diploma del 44 agosto 4559, con facoltà

di succedere i figli ed eredi in linea ma

scolina. Infatti alla morte di Cornelio

succedè il figlio Ippolito , confermato dal

granduca Ferdinando I con diploma del

l’ anno 4584., dichiarandolo esso ed i

suoi discendenti maschi marchesa di illa

gliano.

Il marchese Enzio, uno de’ successori, e

forse il figlio stesso del marchese Ippolito

Bentivoglio, per atto del 20 luglio 4635

vende il suo feudo di lllagliano par anni

40 mediante lo shorso di 440,000 scudi

al senatore Scipione di Pier Capponi; indi

cotesto feudo mediante nuove transazioni

nel 4664 tornò alla corona granducale ,

fincliè Ferdinando II ne ìnvesti nuo

vamente Cornelio Bentivoglio, figlio del

marchese Enzio sunnominato.

Finalmente la stessa concessione feu

dale fu rinnovata nell’anno «i738 dal pri

mo granduca della dinastia Austro-Lo

rena felicemente regnante a favore del

tnarchese Luigi Bentìvoglio, che lo riten

ne fino alla legge sulfaholizione de’ feudi

granducali; dopo la qual’ epoca lllagliano

tornò a far parte della provincia infe

riore sanese, siccome adesso spetta al

compartimento di Grosseto tutta lu sua

comunità,

Comunità di Magliuno. - ll territorio

di questa comunità abbraccia la superficie

di quadr. agrarj 73,404. 22, pari a miglia

toscane 04. 06, nella quale superficie sono

compresi 4353. 70 quadr. per corsi d'ac

que e strade; dove nel 4845 fu trovata

una rendita imponibile di lire 97,523. 40. 4,

ed una popolazione di 4040 abitanti.

Confina con quattro comunità e col

lido del mare che rasenta dal lato di pon.

dalla Torre delle Caanelle fino al di là

della Cala di Forno, dove trova il monte

dell’ Uccellina che sporge fino in mare.

Costi dirimpetto a pon.-maestro viene a

confine il territorio comunitativo di Gros

seto, col quale l'altro di Magliano attra

versa la parte meridionale del monte del

l'Uccellina, passa lo Scolo di Collecchio,

attraversa la nuova strada Il. Aurelia ed

i ruderi della strada vecchia, quindi ri

montando il poggio entra nel vallone del

l' Osa la cui fiumana attraversa innanzi

di arrivare alle sorgenti del fosso Ripe

scìa, che oltrepassa per salire a pon. del

poggio di Montiano vecchio finchè arriva

in quello di Cerralto. Costà cessa la com.

di Grosseto e sottentra a sett. quella di

Scansano, colla quale si dirige a greco

per termini artificiali fiuchè col fosso Vi

vajo arriva sul fiume Albegna. Il corso di

questo fiume serve di limite da lev. ascn‘.

alla com. di Magliano con quella dirim

petto di Manciano, colla quale scende

di conserva fino alla confluenza del torr.

Patrignone sotto la Barca del Grazi, clovc

sottentra a confine dirimpetto a astrali

com. di Orbetello, colla quale si ritira

dal corso dell'Albegna, e per termini ar

tificiali segnati fra il poggio che scorre Il

torr. Albegnnccia e la paduletta fra V050

e l’Albegna entra nell’0sa che per lit!“

tratto percorre finchè dirigesi a settentr.

di Talamone per entrare nella strada reglfl

Aurelia nuova, e di la nel fosso di Col

lecchio, che attraversa per salire il pog‘

gio della Bella Marsilio, e quindi scen

dere alla marina presso la Torre dellfl

Cannelle, dove cessa la comunità di Orbe

tello lungo il litorale.

Tra le strade regie aperte o che ps5‘

sano per questa comunità, oltre lfliure

lia nuova, vi è quella traversa del MOHW

Amiata all’ Aurelia predetta, che pflifil

per Magliano, nel costruire la qual VII}

l’ impresario della medesima trovandoSl

fra illagliuno e la Barca del Grazi a il‘

vorare sui poggetti lungo la ripa sinistra

del torr. Patrignone alla distanza diqjlflsl

tre miglia a ostro di Magliano e dicircfl

un miglio e mezzo a sett. della Barca d!!!

Grazi scopri casualmente non pochi avanzi

di mura urbane che indicavano un pflfl‘
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metro sferoidale di un giro di qualche mi

glio, lo che fece dubitare essere esistita

su cotesti poggetti una vasta città (forse

l’ etrusca Caletra) innanzi che s’ inviasse

nel suo agro da Roma una colonia, la

quale nell’ agro Caletrano prese il nome

della superstite Saturnia.

lo gia dissi fino dal ‘i839 nel mio Di

zionario, all'Art. Mtcnuno,com., c che la

contrada in discorso ne’ tempi antichi fosse

più coltivata , più salubre e più popolata

che oggi non è, oltre Pabbandonata col

tura di quel suolo, ce lo attestano i mo

numenti sparsi pel suo territorio n.

c lo non conterò fra le testimonianze

di una maggiore prosperità quella del tem

pio di S. Brizio situato nel contado di

Magliano circa un miglio a scirocco del

Castello, la cui architettura mostra di es

sere anteriore all'invasione de’ barbari

nelle Maremma Sanesi; piuttosto citerò

come argomento di più certa e più antica

testimonianza le molte urne sepolcrali,

frammenti d’ iscrizioni mortuarie, opere

di ornato scolpite in travertino e scoperte

nei tempi andati nel distretto di lllagliano

e specialmente in una collina‘ fra hlagliano

e Pereta, circa due miglia a greco di Ma

gliano, cui a tale effetto fu dato il nome

di Tombara n,

« Vi fu anche qualche antiquario che

pretese di fissare nel territorio di lllagliauo

la sede dell'antica Caletra, dalla quale

prese il titolo fagro Caletrano, stato con

cesso nell’anno 573 di Roma ad una co

lonia dedotta DEWEIFUSCU città di Satur

nia a. - V. SATURNIA.

La qualitù del suolo che cuopre questa

estesa comunità variaad ogni tratto d’in

dole e struttura. Per es. dal lato del Li

torale fra Cala di Forno ed i monti della

Bella Marsilio predomina la rocciu calcare

stratifortne compatta ed una breccia sili

eco-calcarea. Nei poggi situati dentro terra

fra il vallone dell’ Osa e quello suo tri

butario del torrente Sorra emergono qua

e la fuori di un'arenaria argilloso e d’una

varietà di galestro rocce serpentinose con

una varietà di gabbro color rossastro, men

tre il poggio di Montiano vecchio sopra

le sorgenti dell'0sa e del Sorra mostrasi

coperto di macigno. Finalmente nei colli

che scendono a levante di Montiano vec

chio verso Pereta, nella vallecola del Pa

trignone, e sui poggi che scendono alla sua

destra dopo il solito macigno aflacciansi

le crete conchigliari ed i tuli silicei ricchi

di molluschi fossili marini.

A quest'ultimo terreno appartiene la

parte superiore del poggio su cui siede

il Castel di Iilaglixino.

Nei poggi a lev. della detta vallecola

sulla cui sommità passa la strada regia

traversa sopra indicata e trovasi il cast.

di Peretu, ricomparìsce il macigno, men

tre l'ossatura esterna de‘ colli intorno a

Pereta spetta ad una calcarea siliceo-schi

stosa attraversata da filoni di zolfo misti

a solfuro d’antimonio e ferro idrata, i

quali filoni aumentano nella vallecola con

tigua percorso dal torr. Castione e più

ancora nei poggi al suo lev. che acqua

pendono nella vullecola del torr. Torbone,

dove da tempo remotissimo furono aperte

le cave dello zolfo.

In quanto spetta alla parte geoponiea

non mancano in questa contrada che le

braccia per rendere meno malsano e più

proficuo questo suolo irrìgato da un grosso

fiume, da una fiumana e da varj torrenti‘

che scendono a destra ed a sinistra del

capoluogo nella Valle delVAlbegna con

una pendenza da renderli anche utili a

diversi opilicj; ma tanta è la scarsezza

de'suoi abitanti che non si contano in

questa comunità famiglie numerose, e

forse meno abitanti che in tutte le altre

del Granducato, tostochè in 9| miglia to

scane di superficie quadra erano sparsi

nel «i845 soli l0l0individui, a proporzione

di circa M persone per ogni miglio.

Il giusdicente di Magliano siede in

Scansano, dove è pure la sua cancelleria

comunitativo; l’ ufizio di esazione del re

gistro, la conservazione delle ipoteche ed

il tibunale di prima istanza si trovano

in Grosseto.

POPOLAZIONE DELLA Couumn‘

m MAGLIANO NEL 4845.

MAGLIANO (porzione) . . . abit. 306

Montiano (idem) . . . . . a 979

Pereta . . _ . . . . . . D 495

Totale, abit. 4040

MAGLIANO in Val di Chiana. - Vedi

llluoauuo.

MAGLIANO in Val d'Elsa. - Cas. che

ebbe ch. parr. (S. Jacopo), nel piviere di

S. Pietro in Bossolo, com. e circa un

miglio a maestro di Burberino di Vald’EIsa,

giur. civile dl Poggibonsi, diocesi e com

partimento di Firenze. _

ll cas., già castello di Magliano, siede In

pioggia presso il borglictto di Tavar

nelle, alla qual curo fu riunita nel 4792

questa di Maglione.
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MAGLÌANO in Val di Magra. - Cas.

con ch. parr. (S. Martino), nella com.,

giur. e circa 3 miglia a pon. di Fivizzano,

dioc. di Pontremoli, compartimento di Pisa.

Siede in poggio alla destra del torrente

Arcinasso, sul confine occidentale del di

stretto di Fivizzano coll’ ex-feudo di

Bastia.

La parr. di S. lllartino a lllagliano nel

1845 contava M5 abitanti.

MAGLIECOLA E COLLA nella Val di

Magra. .; V. Cocca SUL BARDINE.

MAGLIO nella Valle del Bisenzio. -

Una delle antiche 45 ville della comunità

e giur. di Prato, la cui chiesa parr. di

S. Michele che fu aggregata al popolo di

Fabio restava miglia 3 e mezzo a sett.

greco di Prato, coni. e giur. medesima,

diocesi e compartimento di Firenze.

Siede in oggio sul fianco occidentale

del Monte ‘alvana dirimpetto al Monte

della Costa ed a cavaliere del Bisenzio e

di un poule che attraversava un di cote

sta fiumana. ._ V. FABIO.

MAGNA (VILLA). - V. VILLAIIAGNA.

MAGNALE nel Val d'Arno sopra Fi

renze. -- Cast. con rocca semidiruta e

chiesa in essere (S. Niccolò), già parr., da

lungo tempo sottoposta al popolo di Pa

giano, nel piviere di Pitiana, com., giur.

civile e circa 5 miglia a maestro di Reg

gello, dioc. di Fiesole, -conip. di Firenze.

Siede sopra un poggio di macigno che

diramasi dul Monte della Consiiina, lungo

la ripa destra del torrente Vicano di San

I.’Ellero,a cavaliere della strada che guida

a Vallombrosa, e sopra il palazzo de'Val

lombrosani di Paterno. =- V. Pantano

e Faranno.

MAGNO (MONTE). -- V. lllonri: Bhcao.

MAGNO (S.) A MONTALCINELLO. -‘

V. lloivraccinacto, e così di tutti gli

altri luoghi la cui chiesa parrocchiale è

dedicata a S. Magno.

MAGONA m (JALDANA. - V. CAL

DANA sotto CAMPIGLIA.

MAGRA fiume. __ Questo precipitoso

‘e breve corso d'acqua.

che per canimin corto

Lo Genovese parte dal Toscano,

e che dii-il suo nome alla Val di lllagra

nella Lunigiana, raccoglie le prime e più

alte fonti fra Monte Lungo sotto la Cisa

e la cresta del Monte Orsajo a levante,a

circa 3500 piedi sopra il livello del ninre

mediterraneo.

Cotesto in origine torrente si accresce

di mano in mano per via, da prima dopo

8 miglia di discesa dal torr. Magriolii ed

un miglio più sotto dentro la città di Pon

ti‘enioli la Magra si accoppia alla grossa

fiumana del Verde che scende al suo pon.

dell'Appennino di Zeri, e poco dopo ac

coglie dallo stesso lato il grosso torrente

della Gordann, quindi il Teglio a pon. ed il

Caprio a levante tributano le loro acque

nella stessa Magra, la quale arricchita da

cotesti tributi dirige il suo corso da mae

stro a scir. e strada facendo riceve a sini

stra i torr. Monia e Bagnone, poscia il Ci

viglia, il Tavarone, e giunta al castellodi

Aulla accoglie le acque copiose della fiu

mana Aulella, e costi la lllagra piega il

cammino da scir. a libeccio mentre a destra

si vuotano nel fiume stesso il lllangiolii di

lllulazzo, il Geriola di Groppoli, il Lu

suolo, l'Osca di Barbaresco ed altri mi

nori torrenti, fincliè giunta la Magra da

vanti il cast. di Albiano riceve le acque

della fiumana Vara. Allora il fiume lllagra

sprigionata dai poggi che lo rincliiudevmio

obbligandolo a percorrere un alveo tor

tuoso e stretto , dal poggio di Albiano e

da quello dirimpetto di Capriglìa non trova

più barriera di monti clie circoscrivoiio il

suo corso, in guisa che dalla conlluenlil

della Vara sino al suo sbocco in mare ri

prendendo la direzione di scirocco cali}

mina impetuoso seniargini ed u capriccio

spagliando le sue acque davanti a Serm

na, che gli resta mezzo miglio a levcnlf;

mentre nel lato opposto incontra gli ul

timi sproni settentrionali del Monte lllar’

cello, lungo il quale arriva a vuoiarsi in

mare sotto il Capo Corvo dopo circa 33

miglia di cammino. ' _

La Val di lllagra sebbene abbia I S901

limiti naturali nei monti dell’ Appennino

che la circondano da tre lati, da levante,

sett. e pon., e dell'Alpe Apuana che gli

si para davanti a ostro, pure essa 500W

comunemente dividersi dalla Val di Vflfîli

che è una fiumana sua tributaria, e 0h?

distinguo perciò col nome di vallone. H

Si rinchiudono in cotesta valle undici

comunità del territorio disunito del Gfflll‘

ducato, e due terzi circa di quella (ll illi

nucciano compresa nel già duc. di Lucca.

Le M comunità del Granducato iii Val ‘l’

Magra, sono: Albiano, Bagiioiie, Calice,

Ciiprio, Casula, Filattiera, FivizzamnGWP‘

poli, Pontremoli, Terrarossa e Zeri; dell’?

quali e dell'altra di lllinucciano del 8"‘

ducato di Lucca si terrà parola iii qllflfill’

Dizionario, lasciando alla parte lllodflflfil’

gli eX-feudi di Lunigiana ed allo Se“?

Sardo le comunità della provincia d‘



MAG MAL 585

Levante comprese in detta Valle. - Vedi

Vai. m lllacna. ,

MAGRIOLA torr. _. V. MAGRA fiume.

IlIAJANO nel Val d’Arno aretino, delt0

di VALLELUNGA. -- Borgata che ebbe

chiesa parr. (S. Maria) unita alla parr. di

S. Gio. Battista a lllontoto , questa nella

com. e circa 7 miglia a sett.-maestro di

Civitella, quella nella comunità e quasi 7

miglia a pon. di Arezzo, giur. medesima,

diocesi e compartimento Aretino.

Trovasi lungo la strada regia postale

Perugina alla base settentr. de’ poggi di

Val d'Ambra e dirimpetto alfingresso della

Valle dell'inferno, ossia alla Gola dell'Im

buto. - V. altmroro. .

MAJANO sul. CERFONE nella Val Ti

berina. - Cas. con chiesa plebana(S. Don

nino nel Piatto di lllajaito), comunità, giu

risdizione e compartimento di Arezzo,

dalla qual città questo Illajano resta quasi

8 miglia a levante-greco.

Siede sul ripiano del monte che sale

per la nuova strada regia d‘ Urbania,

presso la villa denominata Palazzo al Pero

alla destra del torrente Cerfone tributa

rio del Tevere.

La pieve di S. Donnino nel Piano di

Majano nel 4845 contava 495 abitanti.

lllAJANÙ Dl FIESOLE nel Val d’Arno

fiorentino. - Portano il vocabolo del

popolo di S. Martino a Majano, già mon.

di Benedettine, gli amenissimi colli che

scendono verso Rovezzano dal monte delle

cave di macigno, chiamato lllonte Ceceri,

contiguo dal lato di ponente a quello di

Fiesole, e che dal lato opposto si attacca

al monte di Settignano- e a quello di

Vincigliata, nella comunità, giurisdizione,

diocesi e circa 2 miglia e mezzo a sci

rocco di Fiesole, compartim. di Firenze.

Trovausi questa chiesa e questo popolo

sulla strada rotabile che da Cuverciano si

dirige per S. lllartino a Mensola a Ma

jano, fra i due torrentelli celebrati dal

Boccaccio, l’ Affrico a ponente e la Men

sola a levante. _

-La parr. di S. Martino a Majano nel

4845 noverava 230 abitanti.

MAJANO DI LUCARDO in Val d'Elsa.

- Contrada con chiesa parr. (S. lllartino),

e Fannesso popolo di S. Michele a lllonte.

nel piviere di S. Lazzaro a Lucardo, co

munità e circa 3 miglia a sett. di Certal

do, giurisdizione di Castel Fiorentino, dio

cesi e compartimento di Firenze.

Siede sopra una collina marnosa alla

sinistra del torr. Pesciola, sulla strada che

dalla regia postale Romana guida in quella

Toscani

traversa postale di Roma fra Certaldo e

Castel Fiorentino.

Nel 4845 la parrocchia di questo Ma

'ano noverava 484 abitanti.

MAJANO (PIANO m) in Val Tiberina.

- V. lllumo SUL CERFONE.

MALAMERENDA (COLLE m) in Val

d'Arbia. -- Casale torrito con chiesa par

rocchiale (Santi Simone e Giuda), cui l‘u

annesso il popolo di S. Lorenzo al Borgo

vecchio, questo nella comunità delle Masse

di Città, quello nella comunità delle Masse

S. Martino, giur., diocesi, comp. e circa

tre miglia e mezzo a ostro di Siena.

la strada regia postale Romana, fra l'Ar

bia ed il torrente Tressa, sul confine della

contnnittì delle Masse S. lllartino con

nella delle Masse di Città.

Infatti nel 4845 la parr. de’ Santi Si

mone e Giuda al Colle di lllalatnerenda

contava nella com. principale delle lllasse

S. Martino 422 abitanti ed una frazione

di 49 individui del popolo soppresso di

Borgo vecchio compreso nella com. limf

trofa delle Masse di Città. Totale, abit. 444.

MALANDRONE in Val di Pine. - Vedi

ROSIGNANO, Conumilà.

MALAVENTRE nella Valle inferiore del

Serchio. ._. Contrada dove furono due

chiese una distrutta (S. Lorenzo) e l'altra

esistente (S. Pietro), parrocchiale sotto il

‘piviere, comunità e circa due miglia a li

eccio di Vecchiano, giur. de’ Bagni a San

Giuliano, diocesi e compart. di Pisa.

Trovasi sulla ripa destra del Serchio ,

lungo la via che da Vecchiano per Nodica

e Malaventre guida alla dogana della Tor

retta sulla strada antica regia di Viareg

gio passando per Dligliarino.

Nel 4845 la parrocchia di S. Pietro a

Malaventre contava 793 abitanti.

MALBORGHETTO nel Val d’Arno in

feriore. - V. alorrrsturo.

MALCAVOLO (PIEVE nt) in Val di

Merse. - V. FRHSINI.

lllALEUlNA o MALENINO in Val d’Ar

bia. - Contrada della quale presero il

nome due chiese (S. Pietro e S. Maria) e

che diede o prese il nome dal torrente

Malcna: le quali chiese furono in parte di

patronato de’ monaci di S. Eugenio al Mo

nistero presso Siena, confermate loro dal

l'imperatore Arrigo con diploma del 4

giugno 4084.

MALESETI nel sobborgo a maestro di

Prato nella Valle dell’0mbrone pistojese.

- Portò il nome di lllaleseti un piccolo

borgo con chiesa parr. (S. lllaria),7posto fra

4

Trovasi il colle di lllalamerenda lungo _
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la strada regia postale e quella provin

ciale Moutalese, nella comunità, giurisd. e

circa un miglio e mezzo a maestro di

Prato, diocesi diPistoja, comp. di Firenze.

La chiesa di S. Maria a Maleseti prese

il nome di Chiesa Nuova dopo che fu fou

data sul declinare del secolo XVIII la

chiesa attuale. - V. CHIESA Nuova nella

Valle dell'0mbronc pistojese.

IIIALFIANO in Valdi Chiana. _. Casale

di cui portò il titolo la diruta chiesa di

S. Croce a Malfiano nell'antico piviere ilel

Toppo, comunità di Civitella, giur. del

Monte S. Savino, dioc. e coinp.di Arezzo.

lllALFlANO o MANFBIANO n! MUG

GELLO in Val di Sieve. -- Casale dove

fu una chiesa pari‘. (S. Leolino), unita al

popolo di S. Andrea a Cerliimo, piviere

di Fagua, comunità e giurisdizione di Scar

peria, diocesi e compartimentodi Firenze.

Il casale di Manfriano comprende attual

mente sei poderi, ed un mucchio di case

iii luogo detto il Colle, che spetta ad uno

sprone meridionale dell’Appeiinino di Ca

stel Guerrino alla destra del torr. Levisone.

MALAVENTRE nella Vallecola della

Versilia sulla Pania di Stazzema. - Casale

nel popolo di S. Niccolò al Pruiio e Vo

legno, nel piviere, comunità e circa due

mlglia a settentrione di Stazzema,diocesi

e compartimento di Pisa.

Siede sul fianco occidentale della Pania

Forata, nella convalle percorsa dal tor

rente Cardoso. -_ V. Pituno e VOLEGNO.

MALMANTILE nel Val d'Arno sotto

Firenze. ._.. Castello seniidirnto e spopo

lato, nella parr. dei Santi Vito e Mode

sto in Fior di Selva coll'annesso di San

Michele a Luciano, nel piviere, comunità

e circa 4 miglia a levante di Montelupo,

giur. di Empoli, dioc. e comp. di Firenze.

Siede sui poggi che fiancheggionoa set

tentrione I’Arno ed a scirocco la Pesa.

La parr. de’ Santi Vito e Modesto in

Fior di Selva nel «i845 contava 990 abit.

MALOCCHIO iu Val di Nievole. -

Contrada con chiesa parrocchiale (Santi

Michele e Frediano), nel piviere dilllassu

e Cozzile, nella comunità e giurisdizione

civile del Borgo a Buggiano, diocesi di

Pescia, compartimento di Firenze.

Siede sulla costa de’ poggi che sten

donsi fra la Pescia maggiore e la couvalle

di Montecatini.

Nel 4845 la cura di Mulocchio contava

280 popolani sparsi in cinque comunità

limitrofe, cioè 456 abit. nella com. prin

cipale del Borgo a Buggiano, 60 individui

nella comunità di Massa e Cozzile, 35

in quella di Pescia, 23 persone nella com.

di Uzzano e 6 nella coin. di Vellano.

IIIALTRAVEIISO (FOSSA nl). _ Vedi

FIUME Mono.

MALVA (POGGIO ALLA). ._ V. Buscar:

(S. STEFANO ALLE) nella Golfolina.

DIAMANTE (S.) A S. MAMMA nel Val

d’Arno casentinese. ._. Borgo che porta

il titolo della sua chiesa parr. cui fu an

nesso il popolo di Moutanina, nella pieve

di Suona, com. e circa 5 miglia a sett. di

Subbiano, giur., dioc. e comp. di Arezzo.

Trovasi lungo la strada provinciale Ca

sentinesc alla sinistra dell'Arno appiè del

colle della lllontaniua, e sull’ ingresso

della gola che chiude il più alto bacino

del Val d’Arno caseutinese, denominato

lo Stretto di S. Mamante o di Groppìflfl

Nel 4845 la parr. di S. Mamanle con

tava nella coin. principale di Subbiano

440 abitanti ed una frazione ili 48 persone

entrava in quella di Castel Focognauo.

Totale, abitanti 488.

llIAliIIIiIANO (S.) A VALLI in Val

d’Arbia. __ Contrada con chiesa parr. Iifll

suburbio meridionale di Siena , coinuiilla

delle Masse S. Martino, giurisdizione, dio

cesi e compartimento di Siena.

Ti‘ovasi a pochi passi fuori dalla porla

Romana di Siena sul lato sinistro dellfl

strada R. postale Romana, avendo al S00

scii‘. il torr. Bozzone e dal lato opp0Sl0

il torr. Tressa, entrambi tributari del

l’Arbia sotto l'Isola.

La parr. di S. Mainiliitno a Valli nel

4845 aveva nella comunità principale dellfl

Masse S. Martino 448 abitanti ed una fru

zioiie di 978 persone entrava in quella

limitrofa delle Masse di Città. Totale 696

abitanti.

MAMMA (S. MARIA IN) nel Val d'Armi

superiore, già detta BADIOLA DI S. Miim

perchè fu dipendente dall‘ abate di N0

nantola, ora prioria secolare, nella com..

giur. c cii‘cu mezzo miglio a greco dl

San Giovanni mediante il fiume Arno»

dioc. di Arezzo, compartimento di Firenze

Siede sopra un poggetto alla destradfil

fiume Arno presso il distrutto Castelfll

S. lllariano, appartenuto a questa Bflfllfl‘

la, per cui si disse anche di S. Mariani!

Nel 4845 la pai'r. di S. lllaria in Mamma

contava 374 individui, 459 de’ quali ell

travano nella com. principale di S. G10‘

vaiini, ed una frazione di 2-15 persone

speltavauo alla comunità limitrofa di Ter

raiiiiovn. _

MAMMÈO (S.) o s. IlIOMMÈ in: ti!

d'Arno sotto Firenze. ... Cas. dovvf“
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una ch. parr. (Slllonttnè), annessa al po

polo di S. Miniato a Signa , nel piviere,

com. e circa 2 miglia n pan. di Signa,

giur. di Campi, dioc. e comp. di Firenze.

._ V. Sten (S. MINUTO A). _

lIIAlIIMEO (S.) o S. MOMME nella Mon

» tagna Pistojese. - V. Mozttttttî: (S.).

lllAlillill in Val di Chiana -- Gas. con

ch. parr. (S. Pietro), nel piviere di Mon

tecchio Vespotti, cotn., giur. e quasi 2 mi

glia a greco di Castiglion Fiorentino, dioc.

e compartimento d’Arezzo.

E situato sul fianco meridionale dei colli

che fiancheggiano dal lato destro o di set

tentrione la deliziosa convalle appellata

Val di Chio.

La parr. di S. Pietro a Mammi ttel

4845 contava 223 popolani.

IIIAMMIANO in Val di Lima. - Vill.,

già cast., la cui ch. parr. è dedicata a

S. Biagio, nel piviere, com., gittr. e circa

un miglio a pon. di San Marcello, dioc.

di Pistoja, compartimento di Firenze.

Siede in ttn risulto di poggio lungo la

strada regia Modenese che gli passa a sett.

ad il torr. Litnestra che scot're alla sua

base dal lato di ostro, mentre ha dal lato

di pon. la fiumana Litna ed a lev. la terra

tli Satt Marcello.

Uno degli esempj che anticamente chia

mavasi castello qualunque casa torrita o

resediotpatrottale, è presentato in un do

cutnento pistojese del 24 tnarzo 4358, re

lativo ad un castello o casa che gli eredi

Signorini avevano in Matnntiutto.

Attualmente Mamtniatto è noto special

mente per le varie Ferriere ne‘ cui man

tici soflia il vento che vi producono le

acque correnti della Limestra, presso la

sua confluenza nella Lima e lungo la ntto

va strada rotabile fra Pescia e la Lima.

La parr. di S. Biagio a Mammiano ttel

4845 contava 367 abitanti.

liIAllIllIOhI nella Valle del Serchio. -

Cas. la cui ch. parr. (S. Genesio) fu unita

al popolo di S. Andrea a Mastiano, per

cui lu contrada porta il doppio nomignolo

di tilastiano e Mamtnoli, nel piviere di

Moriano, com., giur., dioc., già duc.e quasi

5 miglia a settentrione di Lucca.

Siede alla destra del Serchio sopra una

collina dirimpetto al Ponte a Moriano ,

avendo al suo sett. il torr. omonimo, di

la dal quale è la cura di Mastiatto, men

tre dal lato di ponente si alza il poggio

di Montecatini. - V. Masrmvo e MAM

noar

MANCIANA nella Valle del Serchio. -

Contreda con ch. parr. (S. Lorettzo, detta

nel piano di Coreglia), nella com., giur.

e circa 2 tttiglia a libeccio di Coreglia,

diocesi e già ducato di Lucca.

Il piano di Coreglia che dà il nome alla

cura di S. Lorenzo a Manciano trovasi

fra il torrente Agna a maestro ed il Si

gone a scir., aventlo a gt‘eco il capoluogo

e dal lato opposto la strada rotabile che

guida tt Barga.

La parr. di San Lorenzo a Mancianu,

o nel piano di Coreglia, ttel 4844 nove

rava 494 abitanti.

MANCIANO fra la Valle dellflàlbegna e

quella della Fiora nella maremma di Soa

ua. _. Terra murata con sovrastante roc

ca e chiesa plebana (S. Leonardo), capo’

luogo di comunità e residenza di un po

testà sotto il vicario regio di Pitigliano,

diocesi di Soaua, comp. di Grosseto.

Questa terra è situata sul culmine di

un poggio che tnanda a lev. le sue acque

nella valle della Fiora ed a ponente in '

quelle deIVAIbegna, ad una elevatezza di

circa 4380 piedi francesi sopra il livello

del mare Mediterraneo , nel gr. 29“ 44'

longit. e 42° 35' latit., 40 miglia a lib.

di Pitigliano , 24 a greco di Orbetello e

30 a levante di Grosseto.

Non parlerò dell'origine di eotesta terra

di cui tton restano memorie che possano

dirsi certe più antiche del secolo X nel

qual tempo possedevano cotesto castello i

conti Aldobrandeschi, siccome rilevasi da

un istrumento della badia Amiatina del 48

aprile 973, ora IÌCIPÀICÌIÎUÌO Diplomatico

di Firenze.

Ittfatti Manciano nell'atto di divisione

del 24 dicembre 4274 fra i conti Aldo

brandeschi toccò al ramo dei conti di

Soaua, dai quali passò per via di matri

monio nei conti Orsini di Roma, e da

questi verso il 4446 in potere della Si

gnoria di Siena, che pochi anni dopo or

dinò la costruzione di quella rocca che

serve attualmente di pretorio; finchè alla

caduta della Repubblica Sanese itt Mott

talcitto, Manciano, che non levava da

Grosseto che 4 moggiu di sale all’ anno ,

col restante del territorio della Rep. di

Siena, meno i presidi, fu concesso al duca

Cosimo I de’Medici (anno 4557), ai cui

discendenti in seguito appartenne.

Comunità di Mattciatto. - Il territorio

di questa comunità abbraccia una super

ficie di 98,846. 29 quadrati agrarj, equi-

valenti a miglia 423. 44 toscane, compre

sivi 2452. 53 quadrati per corsi d’ acqua

e strade; dove nel 4845 fu trovata una

rendita imponibile di lire 466,887 con
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una popolazione di abitanti S640 a pt‘o

porzione di circa abitanti 91 4|‘) per ogni

miglio quadrato toscano.

Confina dalla parte del Granducato con

6 comunità e dirimpetto allo Stato Pon

tificio con varie comunità spettanti alla

provincia detta il patrimonio di S. Pie

tro, fra le quali il principato di Canino.

Dal lato di lev. a greco fronteggia colla

com. di Pitigliano a incominciare un miglio

circa a pon. del fi. Fiore, nel qual fiume

il territorio di lllonciano arriva dalla parte

di lev. dovc sottentra lo Stato Pontificio,

mentre dirimpetto a greco seguita a re

stare alquanto lungi dal fiume suddetto

anche passata la confluenza del Lente, di

rimpetto alla quale sottentra a confine la

com. di Sorano colla quale passa nella

valle dell’Albegna a sett. dove lascia la

comunità di Sorano presso la confluenza

del fosso Fallonate sopra le capanne di

Saturnia. Costi dirimpetto a sett. trova

la com. di Albegna colla quale attraversa

cotesto fiume lino a che vi ritorna me

diante il torr. Frascone, al cui sbocco in

Albegna sottentra a confine dirimpetto a

maestro la com. di Scansano mediante il

corso di detto fiume, fino alla confluenza

in esso del torrente Turbone, dove inco

mincia nel lato destro del detto fiume la

com. di Magliano dirimpetto a pon. e lib.

fino alla Barca del Grazi, dove sulla ripa

sinistra del fiume sottentra a confine da

libeccio a scirocco la comunità di Orbe

tello passando mediante l’ Elsa sui monti

che dividono la_valle dell’Albegna da quel

la della Fiora , nella quale discende per

mezzo del fosso Catorciano, dove trova

nella ripa sinistra del fiume Fiora lo Stato

Pontificio.

La struttura e qualità del suolo di

questa vasta comunità è variatissitno per

essere mascherato ora da rocce terziarie

marine, ora da terreni di alluvione, ora

da tufo vulcanico ed ora alterato da roc

ce cristalline e metamorfiche. Il ter|'eno

più antico di questa comunità spetta allo

stratiforme compatto , come è per es. il

macigno del monte sul quale riposa la

terra di Manciano, alla cui base a grecale

sottentra una roccia calcarea compatta di

tinto colombina, ma in più luoghi divisa

e ripiena da filoni di spato candido, fin

chè alle sorgenti del torr. Stellato, triba

tario dell’Albegna, fra Monte Merano e

Saturnia, il suolo si ricuopre di un'arena

argentina brillantissitna, derivata proba

hiltneute dallo stritolatnento del tufo vul

conico, la qual roccia vcdesi oracomparire, i

ora nascondersi sotto banchi di travertino

cavernoso, del quale manifcstasi un hel

Vesempio sulla strada maestra che da Man

ciano guida alla Flora ed a Pitigliano,

e segnatamente lungo il fosso Rubiano,

suo tributario, alla destra del quale spa

riscono alÎatto le rocce nettunìane, tro

vandosi quella pianura lungo la ripa si

nistra della Fiora profondamente coperta

da ceneri e da tufo vulcanico sciolti, in

mezzo al quale il fiume Fiora ha incassato

profondamente il suo letto fin a 450 piedi

parigini sotto il livello della circostante

pianura.

Sebbene il clima di questa spopolata

contrada sia temperato nella stagione

eziandio invernale e sebbene manchino in

cotesta campagna vasti ristagni d'acqua

e padnlette, ciò non ostante vi regna una

incostanza grandissima accompagnata da

venti marini impetnosi, talchè l’aria in

estate generalmente è malsana; quindi

avviene che ad ogni principio di estate

la gente indigena al pari dell'avventi1.ia

fugge, se non da Manciano e da Monte

merano, da molti luoghi di cotesta con

trada, per ritornarvi al principio di no

vembre.

Donde anche consegue che la coltura

del suolo riducesi costa a poche vigne ed

a piante di olivi nei contorni dei due

paesi teste accennati, come quelli di ufìfl

meno infida, mentre il restante del suolfl

o si semina a granaglie, o si lascia Ìfl

colto ad uso di pastura, o si trova co

perto di sughere, di cerri, di scope, dl

marruche, ecc., che i proprietarj del suolo

sogliono dare a fida per pascervi mandrfi

di pecore, di bestie bovine e cavallino,

mentre colle sughere si fanno dogarelleo

s’incendiano per cavarnc la polassa pel

commercio.

La pieve di S. Leonardo a Illanciaflfl

dipendeva dalla dioc. di Castro traslalfllfl

in Acquapendente, ma fu staccata neHÎBQ

da quella diocesi in cambio del popolo dl

Proceno e data a quella di Soana.

' Siede in Manciano un potestà dipen

dente dal vicario R. di Pitigliano, dove

trovasi la sua cancelleria comunilativa 0

l’ufizio per l’esazione del registro; l'lfl'

gegnere di circondario, la conservazione

delle ipoteche ed il tribunale di pflmfl

istanza sono in Grosseto.
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Poroaazioaa necaa Coiiiumra‘

DI Manciano NEL 4845.

Capanne di Saturnia abit. 242

Manciano . . . ‘ . . . . n 4488

lllontemerano . . . . . . . n 656

Saturnia . . . . . ‘ . . n 474

Annessi.

Capalbio; dalla com. di Orbetello n 5

lllagliano; dalla com. omonima n 78

Totale, abitanti 2640

MANDRI nel Val d'Arno superiore. __

Villa signorile con tenuta annessa, nel

popolo della Pieve di Scò, com. niedesi

ma, giur. di Terranuova, diocesi di Fie

sole, compartimento di Arezzo.

MANDRIA, MANDRÌE r: MANDRIOLI.

_. A varie contrade del Granducato sono

restati cotesti vocaboli quasi per indicare

esservi stato costa un luogo di pastura.

Tali sono le Tvlandrie di Calenzano, di

San Casciano, di Vico Pisano, di Sovi

cille, ecc. Tali sonoi lllandrioli di Rio

iiell’ Isola dell'Elba , di San Valentino in

Romagna , di Colle Salvetti e di Prato

,Vecehio.

MANDBIE (PIANO DELLE) in Val di

lilerse. _’ Contrada altrimenti detta Pian

del Lago, nella parr. di San Lorenzo a

Sovicille, com. e giur. medesima, diocesi

e compartimento di Siena. __. V. LAGO

(Pian DEL) o Laao DI SOVICILLE.

MANDRIOLI nel Val d'Arno casenti

nese. -- Cas. con ch. pai'r. (S. Jacopo),

nel piviere di Romena, com., giur. civile

e circa 2 miglia a lev. di Pi'ato Vecchio,

diocesi di Fiesole,compui‘timento di Arezzo.

Siede in costa sulla peiidice estrema

dell’ Appennino di Camaldoli volta a pon.

lungo la ripa sinistra del torr. Fiumicello.

Nel 4845 la pari‘. di S. Jacopo a Man

drioli contava 58 popolani.

MANFRIANO in Val di Sieve. -- Vedi

CERLIANO e MALFIANO.

MANGONA Dl VERNO in Val di Sieve.

- Castello con vill. CltE ha dato il titolo

ad un ramo de’ conti Alberti di Vernio,

siccomo tuttora lo dà a due ch. parr. (San

Bartolommeo e Santa Margherita), nel pi

viere, com. e circa 3 miglia a setteiitr.

maestro di Barherino di Muggello, giur.

di Scarperin, dioc. e comp. di Firenze.

La rocca di lllangona in gran parte

diruta trovasi sulla cresta di niio sprone

deIVAppennÌno- che staccasi dal Monte

44.4?!’ 589

Pisano per dirigersi fra il Bisenzio che

lascia al suo ponente, la Sieve e due dei

suoi più alti tributarj, il torrente Lora e

la Stura.

Dell’ origine di Mangona mancano no

tizie, delle quali sarebbe inutile ora di an

dare in traccia, e solamente è noto che

dopo il mille questo castello dipendeva dai

conti Albarti di Prato e di Vernia,

La contea di Mangona sino dal seco

lo XII era toccata ad nn ramo de’ conti

Alberti protetto dall'imp. Federigo l che

con diploma del 4464 gli confermò i fendi

concessi molto tempo innanzi ad un suo

iivo conte Alberto morto tra il 4078 ed

il 4079, fra i quali feudi fuvvi ancora que

sto di iilangona.

Per alti‘o clie cotesto conte Alberto pri

vilegiato da Federigo I si dichiarasse fi

glio di un conte Alberto soprachiamato

Noiitigiovu, lo dichiara il giuramento pre

stato il 7 febbrajo del 4498 alla lega

Guelfa di Toscana dal detto conte Alberto

che si qualifica figlio del fu conte Nonti

giova. Per altro nella stessa dinastia s’in

contrano due conti Nontigiova, e questo

clic fu padre del conte Alberto di Man

goiia era diverso da altro conte Bernardo

Nontigiova suo cugino, il quale viveva an

cora nell'anno 4439.

Ebbe il conte privilegiato da Federigo I

due mogli, la prima delle quali lo fece

padre di diversi figli maschi e femmine,

fra i quali i conti Rainaldo e lllainardo

cui appella un lodo dato in Lucigiiano in

Val di Pesa nel febbrajo 4209 (stile co

mune) pochi giorni dopo la morte del pa

dre; mentre l’ ultima moglie, che a lui

sopravvisse, cliiamossi contessa Taberna

ria , la quale lasciò pupillo un tiglio per

nome c0nteAlbert0 esso pure, cui il pa

dre per disposizione testamentarie da esso

dettata nel suo palazzo dilllangona lasciò

i fendi di Veriiio e di lllangona con tutti

quelli posti fra l’Ai‘no e l’ Appennino di

Bologna. Fu pertanto il padre di quest'ul

timo che nel 4200 rinunziò alla Sigiiorin

di Firenze i suoi diritti sopra il cast. e

distretto di Semifonte, dopo che alla ine

desima lino dal febbrajo 4482 (stile co

mune) aveva alienato per 400 liorini d’oro

il poggio di Semifonte, ossia di Petro

giiano.

Il conte Alberto giuniore, lasciato pupillo

ed erede nel 4209 dal padre, fece il sua

ultimo testamento in Vernio nel 4 genn.

del 4250, e dopo diversi legati pii, dopo

aver costituito una dote ineguale a due

figlie, ed avcr lasciato alla vedova di
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lui contessa Gualdrada Vusufrutto del cast.

e distr. di Vernio, chiamò suoi eredi uni

versali due dei tre figli, cioè i conti Gii

glielmo ed Alessandro, lasciando al terzo

figlio Napoleone la sola legittima,

AlPArt. CEIIBAJA in Val di Bisenzio fu

fatto noto quanto bene si apponesse Ben

venuto da lmola nel commentare il Cati

to XXXII dell'Inferno di Dante, allorchè

cliiosò i versi seguenti:

Se vuoi saper chi son cotesti due

La valle , onde Bisenzio si dichina

Del padre loro Alberto e di lor fue. ecc.

dicendo l’Imolese che la causa del fratri

cidio del conte Napoleone contro il conte

Alessandro di Mangona nacque da discor

die domestiche per cagione di eredità.

Quando cotesto fratricidio accadesse la

storia non ancora lo scuopri; scuopri

bensì che il conte Napoleone si era get

tato nel partito ghibellino, contrario a

quello guelfo abbracciato dal conte Alberto

sito padre e dal conte Alessandro suo fra

tello ucciso.

Nè quelle discordie fraterne si sfoga

rono nella indicata vendetta, tostochè fu

rinnovata più tardi la tragedia colla mor

te di Orso figlio del diseredato conte Na

poleone , per_ cui l’ Alighieri pose la sua

ombra nel Purgatorio fra gl’innocenti tru

cidati (Canto VI), e più tardi per asserto

di uno storico contemporaneo (GIOVANNI

ViLLiivi, Cronica, lib. IX, c. 243), uno

dei figli del conte Alessandro di Mangona

fu proditoriamente ucciso nell'agosto del

4395 da un suo nipote per nome Spinel

lo; al qual racconto aggiunge fede ima

riformagione della Signoria di Firenze del

44 settembre di detto anno 4325 colla

quale fu preso possesso del castello di Man

gona e dipendenze stato fino allora dei

conti Alberti, che incorporò al suo con

tado.

Nel 4845 la parrocchia di S. Bartolom

tneo a Mangona contava E90 abitanti.

La parrocchia di S. Margherita a Man

gona nell’anno stesso aveva 349 abitanti.

MANTIGNANO nel Val d'Arno sotto

Firenze. _. Cas. dove fu un celebre mon.

di Benedettine, oi‘a cui'a secolare sotto il

titolo di S. lllaria, nel piviere di S. Giu

liano a Settimo, com. della Casellina e

Torri, giur. civile e quasi 6 miglia a lib.

del Galluzzo, dioc. e comp. di Firenze,

dalla qual città trovasi 4 miglia a pon.

Siede presso la i‘ipa sinistra dell'Arno

e della Greve poco lungi dalla sua foce

in Arno, dalla quale il nioii. di S. Maria

a Mantignano resta un terzo di miglia a

ostro-libeccio.

La parr. di S. Maria a Mantignano nel

4845 contava 432 persone.

MANTIGNANO o MADRIGNANO nel

Vallone del Tramezzo in Romagna. _.. Pic

colo cas. nel piviere di S. Valentino, com.

c giur. di Modigliana, diocesi di Faenza,

comp. di Firenze. -- V. Sia VALENTINO.

MANTIGNO nella Valle del Senio in

Romagna. - Cast, ora Vill., con ch. parr.

(S. Andrea), nel piviere di Illisileo, com.

e circa 3 miglia a pon. di Palauuolo,

giur. di Marradi,dioc. e comp.di Firenze.

- Siede il castellare di Mantigno sopra

una balza alla cui base scorre dal lato di

pon. il torr. Ortoli influente nel Senio

fra Palazzuolo e Quadalto.

La parr. di Sant’ Andrea a Mantigno

nel 4845 contava 450 abitanti.

MANZANO in Val d'Elsa. -- Cas. con

ch. parr. (S. liiartino) e l’aiinesso di San

Miniato a Coferciano, nel piviere (lì Stil

Pietro in Mercato, com., giur. civile _e

circa 3 miglia a scir. di Montespertoli,

diocesi e compartimento di Firenze.

Siede sopra una piaggia mai‘nosa allfl

sinistra della strada maestra che dalla

strada postale Romana da Tavernelle glllflfl

per Lucardo a Montespertolì.

La parr. di S. Martino a Manzano nel

4845 noverava 433 popolani. _

MAGNA in Val di Nievole. ._ Cast. dl

riito che diede il titolo ad una consorte

ria di nobili lucchesi, dove fu una chiesa

parr. (Santo Stefano), nel piviere,com.<_!

quasi un miglio a ponente-maestro (il

Montecatini di Val di Nievole, giurisdi

zione civile diMonsummano, diocesi di l'e

scia, compartimento di Firenze.

Il luogo dove fu il castello o casa tor

rita di Maona, di cui è rimasto il nomfl

a poche fornaci da culcina, e posto nel

Finsenatura de’poggi che separano la com.

di liiontecatini da quella di Massa e Coz

zile e che restano sopra all'edilizia dflllfl

Terme di Binfresco.

MARCELLINO (PIEVE DI SAN) I!

CHIANTI o IN VALLE. -All’Art. Avmt

(S. lIIARGELLINO IN ) inviai il lettore I

a questo più noto di S. Marcellino in VHIIG

esistente nella com. e circa 5 mlglltl ‘f

ostro di Gajole, giur. di Badda, diocesi di

di Arezzo, compartimento di Siena.

Siede si|l|’altipiano del Chianti in m?!’

zo ad un‘ amena coiivalle, a quantoffm‘

bra dal nome d'Avane (a vetiando) giaco

perla di foreste per la caccia,_0d "f?

di squisiti vitigni, di gelsi c di olin
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piantati a filari fra gli strati di calcarea

compatta, intorno u campi di ogni ge

nere di granaglie e contornati da alberi

da frutto.

Nel 4845 la pieve di S. Marcellino in

Valle contava 550 abitanti.

MARCELLINO (S.) in Pian di Bipoli

o al Paradiso nel Val d'Arno fiorentino.

_.Chiesa parr. che fu aggregata sulla fine

del secolo XVIII a quella della badia di

S. Bartolommeo a Ripoli, nel piviere di

S. Pietro a Ripoli, già detto a Quarto,

com., giur. civile e circa un miglio a pon.

del Bagno a Ripoli, dioc. e comp. di Fi

renze.

MARCELLINO (S.) DI RIGOMAGNO.

' - V. Ricoiiiaao, e cosi di tutti gli altri

luoghi. .

MARCELLO (SAN) in Val di Lima. _.

V. SAN MARCELLO.

HARCELLO (SAN) AL VIVO. - Vedi

Vivo in Val d'Orcia.

MARCENA nel Val d’Arno aretino. -

Contrada con ch. parr. (Santi Quirico e

Giulitta) e l’ annesso di S. Tommaso a

Castelnuovo sulla Cliiassa,nel piviere della

Chiasso, com., giur., dioc., comp. e circa

6 miglia a settentrione d’Arezzo.

Trovasi la sua chiesa alla sinistra del

fiume Arno alla base occidentale del pog

gio di Monte Giovi, lungo la strada pro

vinciale Casentinese.

Nel 4845 la parr. di Marcena contava

242 abit. nella com. principale di Arezzo,

ed una frazione di 480 individui entrava

in quella limitrofa di Subbiano. Totale,

abitanti 392.

MARCIALLA nel Val d’Arno aretino.

-- Cas. che diede il titolo alla cli. parr.

di S. Margherita a lllarcialla, riunita al

piviere e com. di Capolona, giur., dioc. e

comp. di Arezzo. - V. CAPOLUNA.

MAIICIALLA, già Pogna, in Val d’E|sa.

- lZasL, ora vill., che da il suo nome

alla ch. parr. di S. Maria, già detta a Po

gna, nel piviere di S. Pietro in Bossolo,

coin. e circa 2 miglia a maestro di Bar

berino di Val d'Elsa, giur. civile di Pog

gibonsi, diocesi e comp. di Firenze. \

Siede sulla sommità di un poggio inar

noso dove fu il cast. di Pogna e per dove

passa la strada rotabile che da Tavernelle

guida per Marcialla un ramo a Lucardo e

l'altro a Certaldo.

Nel 4845 la parr. di S. Maria a Mar

cialla contava 544 abitanti nella com. prin

cipale di Barberino di Val d'Elsa, ed una

frazione di 429 abit. entrava in quella di

Certaldo. Totale 636 persone.

MARCIANA nell'Isola dell'Elba. -- Due

paesi e due chiese parrocchiali portano il

nome di lllarciana; lllarciana di Marina

con chiesa parrocchiale (S. Chiara)elllar

ciana i o io con c tesa arei retura. d. P gg. h. .p

(S. Caterina), capoluogo della più estesa

comunità di quest'Isola, residenza di un

potestà, nel governo «li Porto Ferrajo dio
cesi di Massa Marittima, comp. di Piisa.

Quantunque fino all'anno 4846 Mar

ciana di Poggio si considerasse il capo

luogo e la residenza del suo giusdicente,

pure stante la maggiore industria e la più

grande popolazione sviluppatasi nel sot

toposto villaggio di Marciana alla lllarina,

ora il capoluogo e la residenza delpo

testa fu traslatato costa dopo la notihca

zione del 49 ottobre 4845.

Infatti queslo.villaggio aperto, le cui

abitazioni vanno ogni di crescendo, ha

le case dispostein. borgo lungo la spiag

gia, che può dirsi Il secodndo cantiere,

dopo Livorno del Gran ucato per i

molti legni meiicantili che vi si costrui

scono e per l'abilità e coraggio de’st|oi

marinari.

Rispetto alla storia àiunicipîlle di illog

ciana non vi è da ire uu a più i

quanto si disse all’Art. Isom DELUELBI,

giacche questa contrada dai Pisani sulla

fine del secolo XV passò negli A_ppiani_,e

quindi ne’ Buoncompagni Lodovisi pi'iii

cipi di Piombino, finche col trattato di

Fontainebleau del 4844 passò col restante

dell'Isola in potere di Napoleone, e final

mente dopo il trattato di Parigi del 4847

fu assegnata al graiidtica di Toscana Fer

dinando III ed ai suoi successori._.Vedi

ISOLA namlELai.

Comunità di Jllorciana. - Il territorio

di questa comunità, compresa l'Isola della

Pianosa ed i due isolotti denominati la

Ècarpda e la‘ sÎ-lltàlóhîlàlpìllllî/ilîîìlfl una Stiper

rie iqua rai , pari a mi

glia toscane quadrati 146. Oli, dalla qual

somma sono da detrarsbquadrati 540. 94,

con una rendita aniiua_di lire 495,‘280.4. 8,

sebbene questa al pari di tutte le altre

dell'Isola dell'Elba e del Giglio siano

escluse dal pagamento _della tassa pre

piale; dovtp nel 48i45fieéilîevabuìna poppa;

azione in igena I a ianti,

persone di più di quello che furono nel

4833, e ciò che deve avvertirsi dallo sia

tista è che il maggiore aumento si pre

senta gelle popolazioni più vicinehal mars,

come . Piero a Campo e la arina i

Marciana, mentre l’ antico capoluogo di

Marciana in Poggio è diminuito dal 4833

al 4846 di 484 abitanti.
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Confina con due comunità dell’Isola del

l'EIba, vale a dire, con quella di Po|‘to

Ferrajo di|'impetto a settentrione e greco,

e colla comunità di Longone dal lato op

posto da ostro a scirocco. Fronteggia colla

prima a partire dalla punta di Acquaviva

fra il Capo dell’Enfola ed il Forte di

S. Maria di Porto Ferrajo,e di là salendo

fino alla torre di Barbatoja sopra la villa

di S. Martino sulle spalle di uno sprone

denominato delle Ceppete che separa il

golfo di Porto Ferraju dal golfo più pro

fondq di Viticcio. Alla torre di Barbatoja

sottentra al confine dal lato sempre di le

vante il territorio comunitativo di Lon

gone, col quale l’altro di llIart-iana si di

rige per la schiena dello stesso poggio di

macigno verso ostro-scirocco alla marina

che trova al Capo di Fonza fra il Golfo

di Campo compreso nel territorio (lilllar

ciana ed il Golfo di Acona spettante alla

comunità di Longone.

La struttura e qualità del terreno che

cuopre il territorio montuoso e po|‘tt|oso

di Marciana fornisce un bel campo di

studio ai cultori della geologia, giacché il

gruppo degli sproni dalla torre di Barbi

naja fino alla punta di Acquaviva u set

tentrione e dalla parte opposta scendendo

fino al Capo di Fonza spetta alla roccia

arenaria stratiforme, al pari di altri poggi

limitrofi che attraversano da settentrione

a ostro l'Isola dell'Elba nella parte più

centrale; mentre nel lato occidentale del

l'Isola dal Golfo di Campo sino alla som

mità del Monte Capanne, che è la più

elevata montuosità dell'Isola, non s'incon

tra che granito più o meno alla superficie

alterato, e talvolta penetrante nel gneis e

nelle rocce serpentinose. Uno di tali esempj

il più evidente dell’injezione granitica

nella serpentina si manifesta salendo dal

Golfo di Campo verso la costa interna di

S. Ilario in Campo, dove la serpentina

vedesi modificata in una roccia friabile;

uutuoso al tatto, di un lustro argentino,

di colore giallastro, la quale ridotta in

polvere vendesi da quegli abitanti per re

nine lucido e d'aspetto aureo per impol

verare lo scritto.

Anche alla lllarina di Marciano presso

la Casetta della Sanità s'incontrano de’fi

Ioni di granito injettati dentro le masse

serpentinose che costituiscono uno de’ pro

montorj fra la Marina di Marciana ed il

luogo detto il Bagno nel Golfo di Proc

chio; mentre nel lato meridionale dell'I

sola, sulla scogliera detta la Punta dei

Cavoli vedesi il granito penetrato nella

roccia di calcarea lamellare (marmo

bianco)

Il granito più solido e meno alterato

sembra quello che si allaccia quasi un mi

glio a ponente alla marina del Secheto e

due miglia più innanzi al Capo di Pi

monte, dove possono vedersi gli avanzi

dei lavori di granito estratto dalle vicine

cave sino dai tempi Romani; e lino costà

scende dal lato di ostro e di lib. il monte

granitico di Capanne, mentre sullo stesso

monte scendendo dalla parte di scir. verso

il Golfo di Campo il granito che lo ri

cuopre si carica di turmaline nere, di

acque marine, di mica argentina, di gra

niti e di lepidoliti, rinchiuse in geodi

granitiche, ed in questo lato più che al

trove si rivolgono i raccoglitori di mine

rali di quest’ Isola , costi dove il granito

del monte Capanne vedesi attraversato

da rilegature o filoncini di quarzo. Sulle

falde però orientali del monte Capanne

scendendo verso greco nel golfo di Proc

chio ritornano ad afiacciarsi masse ofioli

tiche penetrati da filoni granitici , e tal

volta da rilegature di antimonio solforato

o di altri metalli.

In quanto ai prodotti di suolo, quello

della vite, che ama il clima più caldo che

temperato e le rupi anzichè il terreno

sciolto, prospera benissimo costà, e som

minìstra vini spiritosi e squisiti che co

stituiscono il maggior prodotto dell'Isola,

cui succedono le pasture e le selve di ca

stagni.

La sementu essendo scarsissima, i filar

ciancsi per uso invcterato costumavano

annualmente di recarsi a sementare lc

loro granaglie nella deserta isola della

Pianosa, dove mediante un tenue eenso

annuo seminavano un 300 staja di grano,

finchè nel 4835 sottentrarono altri nel

fitto di quell’isola , dai quali il regio go

verno si attendeva un più efiìcace profitto

e più fedeli promesse.

Il cabotaggio dei marinari di Marciana

all'Isola di Corsicaya Livorno, al Porto

S. Stefano, a Civitavecchia; il trasporto

del minerale di Rio a Follonica ed alla

Bocca di Cecina; la costruzione di non

pochi legni di vela latina, sono le indu

strie maggiori che danno modo di cam

pare la vita agli abitanti della marina di

Marciana, dove esiste attualmente il gins

dicente civile della comunità; il giusdiccnte

criminale, la cattcelleria comunitativo, l'in

gegnere di circondario, Vufizio di esazione

del registro e il tribunale di prima istanza

sono in Porto Ferrajo.
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Poroaizioas DELLA (Ioni. Dl IIIAIICIANA

DEL4833 A conraoni-o con QUELLA nan4846.

An 4833 An. 4846

Campo (S. Ilario a) abit. 606 ab. 675

Campo alla Marina . . s 4057 s 4284

llliaciint ALLA MARINA n 4794 s 2477

Marciana in Poggio a 4636 n 4455

Poggio di Marciana . a 807 s 4087

-.-__._.

Somma, abit. 5900abit.6678

MARCIANA 1-: MARCIANELLA nel Val

d’Arno pisano. - Due casali sotto un solo

popolo (S. Michele a Marciana Maggiore

e Marciana Minore), nel‘ piviere di S. Ca

sciano a Settimo, com. e mezzo miglio a

pon. di Cascina, giur. di Pontedera, dio

cesi e compartimento di Pisa.

Siedono entrambi i casali in pianura

fra la strada regia postale Livornese ed

il rivo di Pozzale.

Nel 4845 la parr. di S. Michele a Mar

ciana contava 699 abitanti.

MARCIANO E MARCIANELLO in Val

d’Orcia. - Due casali perduti che furono _

della badia di S. Salvatore, com. e giur.

medesima, diocesi di Chiusi, comparti

mento di Grosseto.

MARCIANA nel Val d’Arno sopra Fi

renze. - Cas. dove fu una ch. parr. (San

Niccolò a Marciana) attualmente annessa

alla parr. di S. Stefano a Torri, nel pi

viere,’ com. e circa miglia 9 e mezzo u

ponente di Rignano, giur. del Pontassieve,

diocesi di Fiesole, comp. di Firenze.

MARCIANA, ora CASA CARLONI nella

Valle del Lamone in Romagna, nella com.,

giur. e circa 3 miglia a sett. di Marradi,

diocesi di Faenza, comp. di Firenze.

MARCIANO ma»; massa m CITTÀ

nella Val d'Arbia. -- Contrada con chiesa

parr. (Santi Pietro e Paolo cogli annessi

di S. Antonino a Fonte Becci e di S. Mar

tino a Quarto) situata fuori di porta a

Camullia, che ha a suo lev. la strada po

stale Romana ed a ponente il torr. Tressa

nella com. delle Masse di Città, giurisdi

zione, compartimento, diocesi e circa u

miglio a maestro di Siena. V '

La contrada di Marciano abbraccia una

delle più amene posizioni suburbaiie di

Siena, alle cui falde a libeccio scorre il

rivo di Pescaja fra tufi ghiajosi ricchi di

molluschi marini.

La parr. de'Santi Pietro e Paolo a Mar

ciano nel 4845 contava 467 individui nella

com. rincipale delle Masse di Città, ed

OSGANA

una fi'azione di 49 individui entrava nella

com. limitrofa delle Masse S. Martino.

Totale, abitanti 486.

MARCIANU nel Val d’Arno casentinese.

- Casale che dà il titolo ad una chiesa

parr. (S. Donato) eretta nel 4777, nella

com., giur. civile e circa 4 miglia a sett.

di Bibbieaa, diocesi e comp. di Arezzo.

Siede sopra un poggio fra il torrente

Archiano clie gli scorre a pon. ed i fossi

Gressa e Carlese che scendono a scirocco

di Marciana.

La parr. di S. Donato a Marciano nel

4845 noverava 428 popolani.

MARCIANO in Val di Chiana. -_ Cast.

con chiesa plebana (SS. Andrea e Stefano)e l’antico annesso della pievina di Fica- i

reto, capoluogo di comunità, sotto la giur.

civile di Lucignano, diocesi e comparti

mento di Arezzo.

Siede sopra una specie di altipiano cre

toso che rasenta la ripa sinistra del Canal

tnaestro della Chiana, mantra ha dal lato

o osto verso on. il torr. 'sse; fra ilgi-JPQQ“ 27’ di Iongit. ed il 43° 48' 45"

di latit., a circa 4040 piedi sopra il li

vello del mare, 6 miglia a pon.-maestro

di Castiglion Fiorentino, 44 a libeccio di

Arezzo, 3 a greco di Lucigièana e 4 e

mezzo a scir. del Monte S. avino.

Comecchè la storia di questo castello

debba essere antico, siccome lo danno a

credere non poche anticaglie scoperte nei

suoi contorni, fra le quali 20 anni fa un

ipogeo con molti vasi etruschi ed alcuni

ornamenti muliebri il’oro e di pietre pre

ziose, insieme ad unah statua marmorea;

con tutto ciò non si anno notizie certe

di Marciano innanzi il secollìo dXLdsegga

tamentefra le cai'te della a in i an

Quirico delle Rose, Ossia a Nasciano. cui

fino dal 4084 fu donato un podere situato

costi in Marciano, allora sottoposto alla

pieve di San Pietro in Agello, ossia a

Ficareto, ora detta la Pievina. - (An

nali Cantaldolensi).

A quella età pertanto la ch. di S. Ste

fano a Marciano era compresa nel piviere

di S. Pietro in Agello oa Ficareto, insieme

coi popoli di Cesu, di Montagnano, del

Pozzo e di altre tre chiese distrutte, sic

come da lungo tempo ha cessato di esser

pieve questa di Ficareto, chiesuola tuttora

superstite col titolo di Pieviiia a poca

distanza da Marciano.

hLa pieve attuale colla canonicae Éenpp;

c e case eontin ue sono coinpres

al castello di Mîrciano, del quale forti

lizio parlano in più tempi le storie; ma

75
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niuna è più nota della famosa battaglia

del 3 agosto 4554, che prese il nome di

Marciano, sebbene accaduta nel popolo di

Pozzo nc'ca|npi di Nasciano, com. di Fo

jano, la quale decise dell'esistenza politica

della Rep. di Siena; in memoria della

quale Cosimo I de’llledici non solamente

fece inalzore sulla piazza di S. Felice in

Firenze una colonna di marmo mischia

di Stazzema, ma ordinò al suo ingegnere

Bartolommeo Ammannato d'inulzare in

mezzo al campo della Vittoria un tem

pietto rotondo che tuttora si vede nella

pianura di Scannugallo presso la _villa

Redditi di Nasciano; dopo il quale avve

nimento lo stesso granduca con sovrano

motu-proprio del 45 gennajo 4555 restitui

ai Marcianesi le antiche loro franchigie.

Comunità di Jllarciarta. - Il territorio

di questa comunità occtipa 6924. 38 quadr.

agrarj, pari a miglia 8. 62 toscane, com

presivi quadr. 442. 95 presi da corsi di

acque e da strade; dove nel 4845 fu tro

vata una rendita inponibile di 409,249. 42,

con una popolazione di 2244 abitanti.

Confina con 5 comunità. Dal lato di

lev. mediante il Canal maestro della Chiana

fronteggia colle com. di Castiglion Fioren

tino e di Arezzo, e dalla parte di sett.

alla sinistra del Canale predetto ha la com.

del Monte S. Savino fino all’Esse di Fo

jano, il qual torr. serve di limite dirim

petto a pon. sino a ostro colla com. di

Lacignano, e finalmente da ostro a scir.

colla com. di Fojano, colla quale fron

teggiq fino a che ritorna sul Canal mae

stro della Chiana dirimpetto al territorio

di Castiglion Fiorentino.

La struttura fisica del suolo della co

munità di Marciano consiste specialmente

in terreno di alluvione, in banchi di ciot

toli di calcarea compatta, siccome appa

risce alla base del poggetto di Monta

gnano, ed in terreno inarnoso, tufaceo

di che si compone l'altipiano di lllarciano

fino a Bettolle.

Non dirò della produzione agt‘aria di

questa comunità, giacche il prof. Giuseppe

Giulj nella sua Slotistica del 4828 ne diede

bastanti notizie; per cui mi limiterò a

dire che in Fojano si trova la cancelleria

comunitativo, al Monte S. Savino il suo

vicario regio per le cause criminali e.l’in

gegnere di circondario, in Lucignano il

potestà per le cause civile e l’ufizio di

esazione del registro, ed in Arezzo la

conservazione delle ipoteche ed il tribu

nale di prima istanza.

POPOLAZIONE DELLA Comuairi’

DI llliaciiivo NEL 4845.

Badicorte . . . . . . . abit. 268

Cesa . . . . . . . . . . n 624

llliticiiao a l2l8

Annesso.

Montagnano; dalla com. del Monte

S.Savino . . . . . . . a 401

._.._._..

Totale, abitanti 2244

MARCIANO (MONTE) nel Val d'Arno

superiore. - V. MONTE lllinciiao.

MARCIGLIANO o MARCILLIANO Dl

SEGROMIGNO nella Valle orientale di

Lucca. -- Cas. con ch. ‘parr. (S. Pietro)

e villa annessa, nel piviere di Segromigno,

com. , giur. e circa 5 miglia a sett. di

Capannori, dioc. e già ducato di Lucca.

Siede sul fianco meridionale del monte

delle Pizzorne, fra miste coltivazioni di

viti, olivi e castagneti.

La parr. di S. Pietro a Marcigliano nel

4844 noverava 245 popolani.

MARCIGNANA nel Val d'Arno infe

riore. - Contrada con ch. parr. (S. Pie

tro), già nel piviere di San Genesio, ora

suburbana della cattedrale di S. llliniato,

com., giur. e circa 3 miglia a ponente di

Empoli, diocesi di S. Miniato, dalla qual

città dista quasi 3 miglia a greco, cam

paijtimento di Firenze. _

E situata in pianura fra l' Elsa che gll

corre a ponente e’ I'Arno che gli passa a

settentrione, dirimpetto al nuovo pofllfi

sull’Arno, detto di Bocca d'Elsa.

La parr. di S. Pietro a Marcignana nel

4845 contava 378 abitanti.

MARCIGNANO nella Val Tiberina. -

Cas. con ch. parr. (S. Michele), nella com.

e circa 2 miglia a ostro del Monte S. llflj

ria, giur. civile di lllonterchi , diocesi lll

Città di Castello, comp. di Arezzo.

Siede sopra uno sprone che scende I

lib. da quello del Monte S. Maria, lung0

la ripa sinistra del torrente Aggia.

La parr. di San Michele a lllarcignano

nel 4845 aveva 440 popolani. ‘

MARCIOLA nella Val di Pesa. -- 00"‘

trada dalla quale prese il vocabolo la PII";

di Santa ilîlaria a Marciola colfannesso (ll

S. Martino a Torri, nel piviere di Silgfl‘

na, com. di Casellina e Torri, giur.}

circa 5 miglia a scir. della Lastra a S"

gna, diocesi e compartimento di Firenzv

Siede sulla schiena e presso la som
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mità de’ poggi della lìomola, intorno alle

prime fonti del torrente Torri, tributario

della Pesa, lungo la strada comunitativa

che da Scandicci a Mosciano passa a Mar

ciola, per scendere di la a S. Vincenzio

a Torri in Pesa.

Nel ‘i845 la parr. di S. lllaria a Mar

ciola cantava 242 abitanti.

MARCO (S.) nel suburhìo orientale di

Lucca. - Contrada popolosa che porta

il nome della sua chiesa parr., coll'annesso

di S. Jacobo alla Tromba, nella comunità,

giur., dioc., già duc. e meno di un mezzo

miglio a greco della porta Nuova di Lucca.

Comecchè la chiesa di S. Jacopo alla

Tromba fosse dentro le mura della città,

estendeva la sua giurisdizione ecclesiastica

anche fuori degli spalti presso il luogo

denominato i Giannotti, dove si trova la

chiesa attuale di S. Marco.

La qnal parr. de'Santi Marco e Jacopo

nel 4844 contava 4229 abitanti.

MARCO (S.) ALLE CAPPELLE nel

Val d'Arno pisano. -- Contrada popolosa

nel borgo orientale di Pisa fuori di porta

Fiorentina, detta anche porta S. Marco di

Pisa, com., giur., dioc. e comp. Pisano.

Trovasi la chiesa parr. nel borgo fra il

Portone e la porta Fiorentina, dove nel

4845 esisteva una popolazione di 3747

abitanti.

. MARCO (S.) IYALBERORO. ._ Vedi

Atnsaoao in Val di Chiana, e cosl di

tutti gli altri popoli.

MARCO (S.) IN VILLA nella Val di

Chiana. - Contrada e vill. con chiesa parr.

(S. Illarco), nel piviere dl S. Gio. Battista

a lllontanare, comunità, giurisdizione, dio

cesi e quasi 2 miglia a ostro di Cortona,

compartimento di Arezzo.

Trovasi alle falde meridionali del monte

di Cortona, lungo la strada rotabile che

stuccasi dalla regia postale Perugina fra

Camuscia e la dogana dell’Ossuja per sa

lire dalla parte del monastero delle Con

tesse a Cortona.

La parr. di S. Marco in Villa nel i845

contava 562 popolani.

MARCO (VILLA Dl S.) nella Val d'Era.

- Conserva il titolo di S. Marco una

villa, dei vescovi di Sanminiato esistente

nel luogo dove fu la distrutta pieve di

Sovigliatia, nella cura plebana di Cevoli,

comunità, giurisdizione e circa miglia 3 e

mezzo a levante di Lari, diocesi di San

miniuto, compartimento di Pisa.

É situata sulla parte destra della fitt

mana di Cascina a ostro della strada che

da Santo Pietro guida a Cevoli passando

la’ fiumana. - V. SOVIGLIANA (Ptnva m)

sulla Cascina.

MARCOJANO o MERCOJANO in Val

di Sieve. - Casale con castellarc ed una

chiesa pat‘r. (S. Maria), cui fu annesso il

popolo di San Benedetto a Mezzalla, nel

piviere di SatiÙAgata di Cornocchio, com.,

giur. e circa 5 tniglia a maestro di Scar

paria, diocesi e comp. di Firenze.

Trovasi cotesta contrada sul fianco me

ridionale del lllonte di Fò fra la Futa e

Castel Guerrino, sopra nna rupe a piè

della quale scorre‘ a levante il torrente

Avajano ed a ponente un fosso suo in

fluente, nel mezzo alla selvosa Fattoria e

Cascine di Panna.

La parr. di S. lllaria a lllarcojano nel

1845 noverava 394 abitanti.

MARE TOSCO o TOSCANO. - l

geogralì non sembra che finora siano

tfaccordo, o almeno non hanno di pro

posito diretto ancora le loro indagini

tendenti a dimostrare quale estensione,

tanto dal lato del litorale come in alto

mare, sia da assegnarsi al mare Tosco o

Toscano.

Sono infatti troppo vaghe le espressioni

del greco geografo Strabone, dove dice

dedursi dai monti del porto di Luni

(Golfo della Spezia) un ampio spazio di

tnare, e l’uno e l'altro lido; volendo

significare, io credo, i due lidi, della To

scana e della Liguria. Molto meno vi è

da trovare appoggio nella espressione di

un ampio spazio di tnare, che volesse il

detto geografo intendere del mare Tosco;

siccome è assai dubbia l’ espressione at

tribuita a Carlo Magno in quel diploma

che tlonava alla badia delle Tre Fontane

l’Ansetlonia e l'Isola di Giannutri con 400

tniglia di mare.

Un miglior frutto ritrarre saprebbe

la idrografia marittima se esistessero delle

tavole metriche cronologiche antiche per

conoscere le varie profondità del mare

Toscano, qualora fossero state eseguite

da periti nautici o da valenti capitani

di mare. Ma in mancanza d’ altt‘e giove

ranno quelle recentemente eseguite nel

mare Mediterraneo dal capitano inglese

Smith, e da esso lui pubblicate nella sna

Carta Idrografico del 4828, dalla quale

risulta 4.° che il più profondo mare da

esso lui scandagliato nelle vicinanze del

litorale toscano è quello che trovasi fra

il gr. 27° 40’ longit. ed il gr. 42° 20’ latit.,

a pon. dell'Isola di lllonte Cristo , dove

lo scandaglio prima di trovare il fondo

scese fino a 3156 piedi parigini sotto il
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livello del mare; 2.” che il fondo mag

giore del litorale Toscano arriva a circa

600 piedi sotto il suo livello , mentre 6

migfla circa a maestro dell'Isola di Gor

gona lo scandagllo aflbndò 4000 piedi;

3.” che fra Rio dell'Isola dell’ Elba e lo

scalo di Follonica nel continente toscano

lo scandaglio trovò il fondo del mare a

264 piedi, mentre nel canale fra l’ Isola

dell'Elba e Piombino fu‘ trovato un fondo

di soli 468 piedi, e nel canale fra I' Isola

del Giglio ed il Promontorio Argentaro

lo scandaglio pescava 366 piedi sotto il

livello del mare.

In quanto poi agli scandagli eseguiti

mezzo miglio distante dalla spiaggia to

scana, a partire dalla foce della Magra

sino a quella del Chiarone, furono essi in

molti punti dell’ Articolo Lrroasm: To

scano indicati.

.Dovendo infine dire una parola sul

flusso e riflusso lungo il litorale Toscano,

notei‘ò come molti matematici ci‘edettero

che un tal moto non si rendesse sensibile

nel nostro mare, sebbene cotesta opinione

sia stata validamente confutata da altri

non meno valenti scrittori, come Giovanni

Targioni-Tozzetti di Firenze, Zendrini di

Venezia, Scaccia di Roma, Rossi di Por

to Venere, ecc., ecc.

I quali tre ultimi autori distinsero il

flusso e riflusso dal moto radente intorno

al litorale del mare Mediterraneo, mercè

cui l'acqua entrando dall’ Oceano per lo

Stretto di Gibilterra, e radendo il lito

rale della Barberia e dell'Egitto, e quindi

dalla Marea entrando nell'Adriatico dopo

averlo rimontato nella parte della Dal

mazia sino a Trieste e disceso quindi per

Venezia per il litorale di Ravenna e lun

go l'Italia inferiore, rientra nel Mediter

raneo passando Io stretto di Scilla e per

correndo il litorale intorno all'Italia, le

coste della Francia e della Spagna, ritorna

pei‘ Gibilterra nell'Oceano. ‘

Il qual moto radente comparisce tanto

più sensibile quanto è minore il flusso e

riflusso. Quindi è che la corrente lito

ranea nel mare Mediterraneo è assai più

sensibile che altrove, perchè in cotesto

mare il flusso non arriva ad alzarsi ap

pena un palmo, mentre nell’ Adriatico il

moto radente è minore, laddove nei tem

pi.di novilunio e di plenilunio il flusso ,

diceva Bernardino Zendrini, arriva ad al

zarsi più d'un braccio, come accade in

torno a Venezia.

All'incontro l'ingegnere romano Scac

cia avendo eseguito nel principio di que

sto secolo delle osservazioni nel mare di

Terracina e di Civitavecchia, ha trovato

che l'altezza del flusso a Terracina ascen

deva tra il 95,0 ed il 50,0 di metro, e

che la maggiore elevatezza accadeva dopo

gli equinozj, sapendosi altronde, egli sog

giungeva, dai pratici del litorale romano,

che il flusso giornaliero non è minore dl

23 centesimi di metro (quasi un palmo).

Nel tempo che lo Scaccia faceva tali

ed alti‘e osservazioni sul flusso e riflusso

del mare Mediterraneo, il Bossi di Porto

Venere pubblicava nel vol. V della Cor

respondeuce Astronomique du baron da

Zncli quelle da esso lui istituite nel Golfo

della Spezia, dalle quali risulta che nel

fondo del Golfo il flusso ascendeva fino s

63 centesimi di metro, e nello stretto di

Porto Venere il flusso medio era di il

centesimi; ma dalle osservazioni dello

stesso Rossi apparisce che un porto d'in

gresso strettissimo come quello di Porto

Venere, ed un golfo profondo e con im

pedita apertura com'è quello della Spezia,

deve subire una qualche modificazione da

non poter servire di regola generale.

Non ho citato il più anziano autore che

parlò del flusso e riflusso del mare To

scano, voglio dire, del chiariss. Giovanni

Targioni-Tozzetti, il quale dopo flVBl‘ CÌIBÎO

un’ opera MS. sul flusso e riflusso del

mare del vescovo Ugolino Martelli dedi

cata a Cosimo I, dice, che fino d'allora

fn osservato nel litorale di Livorno che

il flusso, il quale accadeva ogni 6 ore,

si alzava poco meno di mezzo braccio

fiorentino (quasi un palmo).

Dovendo poi far parola dei frutti che

dona il nostro mare, e che suppliscono

per una buona parte dell'anno alle mense

de‘ facoltosi nei giorni di magro, potrei

dire che un'immensa varietà di pesci vi si

propagano a partire dallo storione sin0

all’ acciuga, comecchè i più copiosi sono

a’suoi tempi le triglie, i muggini, le sarde,

i palombi, i uaselli, i tonni e le acciu

ghe, di alcuni de’quali si fanno rcgolflffi

e copiose pesche. Anche le sogliole,i den

tici, i ragni e l’ombrine forniscono spesi‘)

cibo a inibandir le mense.

Non dirò de’ coralli che lungo il lito:

rale de'llIonti Livornesi vegetano c Sl

pcscavano; ma il loro colore troppo pal

lido e punto ricercato in commercio hl

fatto abbandonare cotesta pesca, la quale

riesce più proficua nelle coste dellflàllrlfifl

In tale pesca sono impiegate per 001W’

di commercianti livornesi cii‘ca 50 bar

che inontate da 40 a 42 persone, nwllfi
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delle quali del regno delle Due Sicilie.

MARECCHIA fiume. - Questo fiume

tributario del mare Adriatico nasce in

Toscana, mentre la sua prima origine

trovasi sulla schiena settentrionale del

Poggio della Zucca e dell'Alpe della Luna,

nella com. della badia Tedalda, nell'an

tica provincia della Massa Trabaria, un

di delFAlpe Appennino, ad una elevatez

za di circa 3750 piedi sopra il livello del

mare.

ll ramo più meridionale nasce sull’Alpa

della Zucca, e quello tra pon. e maestro

scaturisce dal Poggio della Zucca. Appena

fatte 5 miglia di discesa esce dal territo

rio Granducale all’Osteria di Banco per

quindi rientrarvi ed attraversare il terri

torio disunito di Santa Sofia in Maree

chia, dove accoglie dal lato di settentr. il

torr. Sonatello che nasce sotto le Balze

del Tevere. Dopo di che la lllarecchia at

traversa la catena dell’Appennino di Mon

te Feltro passando sotto Penna Billie 1llon

te Leo che lascia al suo lev. e che ttn dot

to scrittore appello l'aereo regione di Mon

te Feltro; quindi la Marecchia più innan

zi Iambisce a lev. la base del Monte Olim

po della Bep. di S. Marino innanzidiav

viarsi alla marina di Rimini, dove entra

nell'Adriatico.

MARECCHIA (S. SOFIA m). ._. Vedi

Soru (S.) m Mnusccmt.

MAREMMA TOSCANA. - Questo nome

di Maremma, già Marittima, fu dato dopo

il mille alla porzione più o meno estesa

che guarda lu spiaggia Toscana a partire

dalla bocca di Magra fino alla bocca del

Chiaroue passato il lago di Bariano.

Dissi più o meno estesa stantechè se si

conosconol confini lungo il litorale, non

si sa ancora dove nell'interno di terra

ferma la Maremma si stendo; tantochè

dalla parte di Pietrasanta se questa città,

più litoranea che altro, può comprendersi

in Maremma, cessa ben tosto questo nome a

un miglio circa dentro terra dove alla Ma

remma sottentrano imonti dell'Alpe Apua

na; e dalla parte di Massa Marittima non

si saprebbe indicare dove quella Maremma

incominci, e molto meno si potrebbe se

gnalare nelle Valli dell’ Ombrone sanese,

dell'Albegna e della Fiora, dove il nome

di Maremma equivale quasi a quello di

mal'aria.

Rispetto ai bacini nei quali si è pro

tratta piu che altrove in mare vedasi

l’Art. Lrromaz TOSCANO.

Generalmente parlando le valli litora

nec che furono o che sono tuttora sog

gatte al morbo meremmano sl riducono

a quelle nelle quali o per ll prolunga

mento della continua spiaggia o per poca

inclinazione del suolo, o per difettosa

giacitura s‘ impadularono o s' impaludano

tuttora le acque terrestri, cui sogliono

facilmente promiscuarsi all’occasione di

maree per le foci de’ loro emissarj quelle

del mare.

ll bacino della Magra, per esempio, su

la spiaggia dove era situata la città di

Luni andò deteriorundo dopo il secolo X,

siccome lo dichiarano i fatti relativi alle

sue vicende storiche. ll bacino del Val

d'Arno pisano era divenuto per le stesse

cause malsana fino dal secolo XIII. Della

mal'aria di Pisa e de’suoi contorni quando

non si avesse altt‘a testimonianza, baste

rebbe quella di Giovanni Boccaccio. Della

malsania di Livorno nel secolo XVI ne

diede contezza, sebbene in bernesco, il

medico Orsilago. Di Viareggio fece solenne

testimonianza nel secolo passato Bernar

dino Zendrini.

Di Colle Salvetti e della pianura di

Vada parlano a stiliicenza le cronache pi

sane del secolo XIV e la storia fiorentina

del secolo XVI.

L’ esito felice dell'aria migliorata a

Pietrasanta, a Viareggio, a Livorno, a

Vada, ecc., dopo essere stata per tanti

secoli perniciose e malefica, ci fa sperare

che anche nel restante della lllaremma To

scana sotto i benefici provvedimenti del

l’augusto che regge attualmente i destini

de’ suoi amati popoli toscani, se l'aria non

diverrà sana come nelle città e contrade

teste indicate, si otterrebbe assai qualora

nella Maremma si riducesse coltivabilejed

abitabile in tutte le stagioni dell'anno.

In quanto allo stato fisico parziale de’

varj bacini lungo la Maremma, veggansi

gli Art. spettanti alle comunità litoranee,

come MONTIGNOSO, PIETRASANTA, Vuaec

Glo, ecc., ecc. ’

MABESCA nella Valle del Reno Bolo

nese. - Contrada con vill. e ch. parr.

(S. Gregorio lllaguo), nella com., giur. e

circa 4 miglia a lev. di San Marcello, dioc.

di Pistoja, compartimento di Firenze.

Siede nell'Appennino a lev. del Crocie

chio sotto la R. tenuta del Teso e lungo

il torrente omonimo tributario del Reno

presso il ponte Petri.

La pnrr. di S. Gregot‘io Magno alla Ma

resca nel 4845 contava 784 abitanti.

MABGHEBITA°(S.) AD ACEllATA. __

V. ÀCEIUTA in Val di Sieve, e cosi di tutti

gli altri luoghi.
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MARGINONE in Val di Nlevole. -

Contrada che ha dato il vocabolo ad una

ch. parr. (S. Maria ad Marlires), nel pi

viere, com. e circa un miglio e mezzo a

scir. di Montecarlo, gitir. deIVAItopascio,

diocesi di Pescia, comp. di Firenze. '

Cotesta ch. parr. prende il titolo dalla

sua posizione, mentre trovasi sull’estremo

orlo, quasi lllargiiione, australe del poggio

di Montecarlo.

La pai‘r. di S. Maria ad Martires al

Marginone nel 4845 contava 4480 abitanti.

MARIA (S.) A AGNANO in Val di Sie

ve. _. V. AoaAivo.

MARIA (S.) IN CASTELLO nella Valle

del Serchio. - Rocca diruta che fu in

un colle dii‘impetto al ponte a Serchio,

cli'ebbe il titolo da una distrutta ch. parr.

riunita alla sua pieve di Vecchiano, com.

medesima,» giur. civile de’ Bagni a S. Giu

liano, diocesi e compartimento di Pisa.

MARIA (S.) ALLE GRAZIE nel Val

d'Arno casentiiiese. - Contrada già detta

al Casalino con ch. parr. (S. Maria alle

Grazie), nel piviere, com. e circa 9 miglia

a maestro dì Stia, giur. civile di Prato

Vecchio, dioc. di Fiesole, comp. d’Arezzo.

Siede alla base occidentale dell'Appen

nino di Falterona, sulla strada mulattiera

clie da Porciano guida in Val di Sieve,

lungo la ripa sinistra dell'Arno‘ nell'antica

contea di Porciano.

La parr. di S. lllaria alle Grazie nel

4845 contava 435 popolani.

1lIARlA (S.) IN MAMMA. -- V. MAMMA

(S. MAiuA IN).

MARIA (S.) A MONTE o m MONTE

nel Val d'Arno inferiore. - Cast. murato

con‘sovrastante rocca semidiriita e chiesa

plebana (S. Maria), capoluogo di comu

nità, nella giur. civile e circa miglia 9 a

pon. di Castel Franco di sotto, dioc. di

Sanminiato, compartimento di Firenze.

E situato sopra iino degli sproni che

rasentano la ripa destra dell'Arno spet

tante al gruppo dei poggi delle Cerbaje,

fra il canale della Gusciana che gli bagna

la base occidentale ed il Padule di Bien

tiiia che stcndesi dal lato settentrionale,

iiel grado 21° fil’ longit. e 43° 49' latiL,

cii‘ca 4- miglia a lev.-scii‘. di Bientina , 6

a pon. di Fuccccio, 7 a pon.-maestro di

Sanminiato, 2 a greco di Montecalvoli e

dalla testata settentr. del nuovo ponte

della Bocca di Gusciana e 4 miglia nella

stessa direzione da Calcinaja, ad un'ele

vatezza di circa 930 piedi sopra il livello

del mare Mediterraneo.

Una delle più antiche carte superstiti

l

dellfllrch. Jreiv. di Lucca dell'anno 768

rammenta questa antica chiesa di S. Ila

i'ia a Monte quando era unita alla sua

primitiva pieve di S. Ippolito in Aniano,

ora podere della stessa pieve posto fra

l’Arno e la Gusciana (Arma), intei‘ Jr

nuni et Arme.

Fra gli atti relativi alla chiesa comple

baiia di S. lllaria a Monte due del 22 di

cembre 787 rammentano il rettore delle

due pievi, mentre il terzo del 98 aprile

806 tratta del prete figlio del defunto

pievano di S. Ippolito in Aniano e di Santo

Maria u Monte che chiedeva al vescovo

di Lucca di succedere al padre in quelle

due pievi.

Dai tre documenti qui sopra indicati

emergono due abusi allora vigenti a danno

di S. Chiesa; il primo de’quali consisteva

nell’ ammetere alla direzione spirituale

delle cure preti ammogliati, contro ll

quale abuso il pontefice Adriano l aveva

inutilmente reclamato a Carlo lllagno re

di Lombardia; l'altro abuso si riduceva

a concedere ai figli di preti in benelizio

di generazione in generazione pcrlÌM

l'amministrazione spirituale delle chiese

lebane.

Che il castello di S. Maria a lllonte fino

almeno dal secoloX fosse di dominio tem

porale de'vescovi di Lucca lo dimostrano

molte pergamene di quella e della P0‘

steriori età, fra le quali tre dell’8 dicem

hre 944, del Q7 marzo {H6 e lli m"

del 90 aprile 98|. Ma meglio ancora |0

da a conoscere un atto pubblico del 90

settembre 4493, col quale i sindaci degli

abitanti di detto castello prestarono giura

mento di sudditanza e vassallaggio al ve

covo di Lucca nel suo episcopio, PN‘

sente uno de’consoli maggiori di detta

città; e più d'ogni altro lo dichiaronoi

diplomi degfimperatori Arrigo Vl_(']0 lu

glio 4494) ed Ottone IV (H dicembre

4209) che assegnarono ai vescovi di Luccfh

fra gli altri luoghi, il castello di S. lllflfl‘

a lllonte con tutto il suo distretto nei con

lini ivi designati. _

Non citerò un egual privilegio rIpPlUl°

nel i355 dall'imp. Carlo lV, mentre}

quell'epoca la maggior parte de’paesi ivi

nominati non dipendcvano più dai vescovi

lucchesi.

Infatti il comune di Lucca sino d‘!

4258 deliberò un'imposizione a carico dfil

popoli a quel comiiue soggetti, destinato

a pagare il pi'esidio lucchese delle rocclifi

di San llliniato, di S. Maria a Monte, fa‘;

il qual comune aveva ordinato fill0 d“
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1259 la costruzione di quest'ultima rocca,

previo per altro il consenso del vescovo

di Lucca, a condizione di custodire il

detto castello a spese della Repubblica.

Ma nel ‘i335, vale a dire 90 anni in

nanzi il diploma di Carlo IV, la Signoria

di Firenze,dopo chei Fiorentini si erano

impossessati del castello di Santa Maria

a Monte, con provvisione del di ‘H mag

gio di detto anno ordinò che si circon

dasse‘ di un nuovo giro di mura.

Le quali mura si edificavano ancora

nel 4344 all’altezza di 8 braccia da terra.

- (Arch. Dipl. Fion, Carte della coni.

di Fuceccliio e dellZlrch. Gener.)

Ma dopo la giornata di MonUAperto (set

tembre del 42603 questo castello, già con

segnato ai guel lucchesi, fu tolto loro

dai vincitori ghibellini nel 4261 con molte

terre del Val d’Arno inferiore, e dato alla

ghibellina città di Pisa , sotto il dominio

della quale S. Maria a lllonte si mantenne

quasi costantemente fino al tempo di Ca

stijuccio, quando egli fino dal 4317 ca

valcò colle sue genti all'assedio di Santa

Maria a Monte, coll’animo di recarlo al

I'obbedienza del comune di Lucca; sic

come lo ebbe e lo tenne fino al 4327,

quando nel 2 agosto fu assalito e preso

alle armi del capitano lucchese da un

esercito fiorentino, al qual ultimo co

mune venne confermato dal trattato di

Venezia del 4339 con tutti i paesi del

Val d'Arno inferiore che nei tempi ad

dietro erano stati sotto la giurisdizione

politica di Pisa o di Lucca.

Comunità di S. Maria a Monte o in

Monte. - Il territorio di questa comu

nità occupa una superficie di quadr. agra

rj 9555. 89, pari a miglia toscane N.00,

della quale superficie fanno parte quadra

ti 487. H per corsi d'acqua e strade; dove

nel ‘i845 fu trovata una rendita imponi

bile di lire 427,544. 4. 4, con una popo

iazione di 3652 abitanti.

Confina col territorio di 6 comunità.

Dal lato di ostro-scirocco ha di fronte

mediante il corso dell'Arno le comunità

di Montopoli e di Pontedera. Dirimpetto a

ponente trova alla destra dell'Arno il ter

ritorio comunitativo di Montecalvoli; di

faccia a maestro sottentra la comunità di

Bientina fino alla gronda australe del pa

dule omonimo. Dirimpeito a sett. tocca

la gronda suddetta nei popolo di Staiioli

della comunità di S. Croce, e di fronte a

greco e levante fronteggia per il più lun

go tragitto colla comunità di Castel Franco

di sotto, colla quale attraversa i poggi

delle Cerbaje, la Gusciana e l'Antil‘osso

per dirigersi nell’Arno, dove nell'opposta

ripa ritorna la comunità di Montopoli.

Agli Art. CAITEL FRANCO DI sorro e

Fuceccaio, Comunità si discorse della

struttura e indole del suolo di quelle due

comunità, del quale partecipa questo di

S. Maria a Monte tanto nei poggi delle

Cerbaje, come a destra e a sinistra dei

medesimi nella sottostante pianura.

In Castel Franco di sotto siedono il

potestà ed il cancelliere comunitativo; l'in

gegnere di circondario, il vicario regio e

l’ ufizio di esazione del registro sono in

Fucecchio; la conservazione delle ipote

che in Pisa ed il tribunale di prima istanza

in Sanminiato.

POPOLAZIONE DELLA Coznumri’

Dl S. Mimi IN llloura NEL 4845.

S. Mimi la MONTE . . abit. 2807

Pianora . . . . . . . . . n 296

Val d'Arno . . . . . . . I 5I5

Jnnesso.

Castel Franco di sotto; dalla co

munita omonima . . . . . n 34

Totale, abit.

MARIA (S.) NOVELLA m CHIANTI.

- V. CHIANTI (S. Mimi l\'ovsi.i.i in).

MARIA (S.) NOVELLA fra la Val

d'Elsa e la Val di Pesa. - Vill. dove fu

un castelletto omonimo ch’ ebbe il titolo

della sua ch. parr. riunita da gran pezza

al popolo di S. Donato a Lucardo, nel

piviere di S. Lazzaro a Lucardo, com. e

circa 4 miglia a greco di Certaldo, giur.

civile di Castel Fiorentino, dioc. e comp.

di Firenze.

Siede sulla sommità di uno de’ poggi

più preminenti della Val d’Elsa dal suo

Iuto orientale, fra quello di Lucardo a

maestro ed il poggio di Marcialla a scir.,

sopra le scaturigini del torrente Virgi

gnolo che finisce in Val di Pesa.

MARIANO Q8.) DELLA BADIOLA ix

MAMMA nal al d'Arno superiore. -

Casa torrita o castello distrutto, del quale

pochissime tracce si accennano, 200 passi

circa a scirocco della chiesa stessa della

Badiola di S. Maria in Mamma, comunità,

giur. e circa mezzo miglio a greco di San

Giovanni, diocesi di Arezzo , comparti

mento‘ di Firenze.

MARIANO (S.) in Val d'Elsa. - Cas.

ch’ ebbe il vocabolo dalla sua chiesa de
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dieata a S. Mariano, e badiola o priorato

de’ Camaldolensi, stato membro della sot

tostante badia dell’Elmo, poi di quella

di S. Michele in Borgo di Pisa; ora po

dere presso l'Osteria del Castagno, alla si

nistra della strada regia che sale da Gam

bassi al Cornocchio, nel popolo di S. Mar

tino a Camporbiano, com. , giur. civile e

circa miglia 4- a levante di Montajone,

diocesi di Volterra, comp. di Firenze.

Siede presso la cresta del monte dove

termina la valle dell’ Elsa e si entra in

quella dell’ Era, passati i ruderi della chiesa

di S. Cristina, in mezzo a massi di cal

carea alquanto cavernosa e traforata da

molte foladi. - V. IlIONTAJIDNE, Comunità.

MARIGNANO nel Val d'Arno aretino.

._. Cas. dove fu la chiesa di S. Angelo a

Marignano, nel piviere della Chiassa, com.,

giur., diocesi, compartimento e circfl Il mi

glia a settentrione di Arezzo.

MARIGNANO m S. MARIA A MONTE

nel Val d’Arno inferiore. ._.. Vico che diede

il nome ad una chiesa (S. Michele al colle

di Marignano) bruciata sino dall'anno 822

(Memorie Lucchesi, vol. IV, p. II), nel

piviere e comunità di S. Maria a Monte,

giur. di Castel Franco di sotto, diocesi

di Sanminiato, eom . di Firenze.

MARIGNANO (P NTE m) sul Lamone

in Romagna. -- V. MARRADI, Comunità.

MARIGNOLLE nel Val d'Arno fioren

tino. - Contrada’ in collina sparsa di

ville signorili con due chiese parr. (S. Qui

rico e S. Maria a Marigttolle), nel piviere

di Giogoli, com. di Legnaja, giur. civile

del Galluzzo, dioc. e comp. di Firenze.

La contrada di Marignolle situata circa

2 miglia a lib. di Firenze, sparsa di ville

signorili e di belle coltivazioni, consiste

in una collina alla cui base fra ponente e

maestro scorre la liumana Greve ed alla

quale appellano varj documenti fiorentini,

lucchesi e pratesi, a partire dal secolo X.

La parrocchia di S. Maria a Marignolle

nel 4845 contava ‘B47 abitanti.

E quella dei Santi Quirico e Giulitta a

Marignolle ne aveva 434 nella com. prin

cipale di Legnaja, ed una frazione di 62

individui etitrava nella com. limitrofa del

Galluzzo. -- Totale, abitanti I96.

MARINA (SANTA) A PARTICETO 0 m

VADO nel vallone del Ruhbi in Romagna.

._ V. PARTICETO.

MARINA (PIETRA). _ V. MONTE AL

mao.

MARINA E MARINELLA nel Val'd’Arno

- sotto Firenze. -‘_ Due fiumane che per

corrono due vallecole omonime e quasi

parallele, le quali scendono dal Monte

delle Croci fra Monte Morello a levante c

il Monte delle Calvane a ponente, lasciano

a levante il poggetto di Calenzano, e dopo

essere arrivate nel piano di Sesto si di

rigono nel Bisenzio che trovano sopra

(lampi.

Giova all’ idrografia di questa contrada

la cognizione di un ordine dato li 42

luglio {H9 dalla Signoria di Firenze ad

istanza dei comuni di Campi e di Ca

palle per far vuotare, ampliare e raddriz

zare il corso o alveo consueto del rio

Marina, ripieno , occupato e diruto. ._

(Gare, Carteggio di Artisti, ecc., vol. l,

appendice II.)

MARITTIMA (MASSA). ._. V. Massa

MARITTIMA.

MARLIA nella pianura orientale di

Lucca. _. Contrada amenissima con villa

reale e chiesa plebana (S. Maria e S. Do

nat0),nella comunità, giurisdizione e cir

ca 4 miglia a settentrione di Capannori,

diocesi e già ducato di Lucca.

La contrada di Marlia, già detta illa

rilla, e più innanzi ancora Vico Elingo,

trovasi alla base meridionale del monte

Pizzorne, in mezzo ad una campagna at

traversata dal torrente Sana, tributario

della Fossa nuova, che si dirige nel lago

di Sesto.

La pieve di S. Maria e S. ‘Donato a

Marlia nel ISH noverava 2304 popolani.

llIARLIANA in Val di Nievolc. _.. Cast.

con mura in gran parte dirute c con due

porte minaccianti rovina, capoluogo di

comunità, con chiesa plebana (S. Niccolò),

nella giurisdizione e diocesi di Pistoja,

compartimento di Firenze.

Siede sop|'a uno sprone del monte Serra

che scende fra le sorgenti della Nievole e

quelle della Borra dell’ Appennino di Pi

stoja, nel gr. 28° 25' 8” longit. e 43° 56'

6’ Iatit. , 4 miglia a settentrione-maestro

di Montecatini, 5 a settentrione di Sera

valle, 40 a ponente di Pistoja, 8 a greco

di Pescia e Il- a scirocco di Vellano.

Fra le notizie superstiti relative agli

uomini del castello di Marliana, il P. Zac

caria nei suoi Anectl. Pistor. riportò i

capitoli della pace conclusa li 20 aprile

M79, nella quale figurano gli nomini di

Marliatta alleati coi Pistojesi contro i

Lucchesi di Montecatini, ecc., e dalla

quale si rileva che lllarliana aveva già un

fortilizio disfatlo_nel M77 dai nemici, i

quali in quel trattato vollero che non si

rifacesse.

Non dirò di un atto pubblico del 3
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quale si rileva che pos

sedeva beni in lllarliana il priorato di San

Tommaso (S. Moto) in lllont‘ Albano;

dirò bensì che il cast. o rocca di Marlitma

fu rifatto dopo la pace del M79, avvegna

che diversi istrumenti del secolo XlV, e

segnatamente tre del 6 settembre 4339,

fil settembre ‘i340 e 40 febbraio 434-11,

furono roguti tutti nella rocca di Mai-lia

na. _. (Are/t. Dipl. Fioin, Carte delFU

pera di S. Japopo di Pisloja.)

A conferma di ciò concorre una rifor

magione della Signoria di Firenze del 46

aprile 4353, nella quale si fa Inenzione

della spesa che doveva sostenere il co

mune di Firenze nel far custodire i ca

stelli di Crespole c di àlarliana , per cui

ordinava di farne la restituzione ai Pi

stojesi.

Della qual rocca però di lllarliana non

ne restano tracce, seppure non si nu

scondono tra i fondamenti della chiesa

plebana e della contigua canonica, situata

nella parte superiore del paese ed eretta

in plebana dopo il 4316. ._ V. SERRA.

Comunità di Ilarliana. - ll territorio

montuoso di questa comunità occupa una

superficie di 42,334. 62 quadr., equiva

lenti a miglia toscane 46, nella quale su

perlicie sono compresi quadrati 490. 43

per corsi d'acqua e strade; dove nel 4845

esisteva una rendita imponibile di lire

39,294. ‘i. 8, ed una popolazione di 3688

abitanti.

Confina coi territorj di 7 comunità;

dal lato di sett.-maestro ha di fronte la

com. di Vellano, dirimpetto a libeccio

tocca il territorio comunitativo di Massa

e Cozzile, cui dirimpetto a ostro sino a

scirocco sottentra quello di Montecatini

in Val di Nievole, col quale scende nella

Valle per entrare in alcuni rivi o fossi

tributarj della Nievole, finché dirimpetto

a scir. viene a confine la com. di Seravalle

e quella di porta Lucchese, coll’ ultima

delle quali fronteggia anche dal lato di

lev., finchè dirimpetto a lev.-greco viene a

confine la com.di porta al Borgo che sale il

contratforte dell'Appennino fino dirimpetto

al castello di Calamecca. Costi sottentra

la comunità di Piteglio, colla quale l’altra

di Marliana si dirige da greco a sett.-mae

stro per scendere nella Pescia dove ri

trova la com. di Vellano.

La struttura apparente del suolo di

questa montuosa comunità spetta gene

ralmente alle tre rocce stratiformi com

patte del superiore Appennino, cioè l’a

renaria macigno, lo schisto marnoso clte

Toscana

marzo «M28 , dal gli resta intermedio, e la calcarea com

patta e di tinta grigia-cerulea attraver

satn però da filoni di spato calcare.

Fra l prodotti agrarj primeggia il ca

stagno, le cui selve cuoprono circa due

terzi del suo territorio; il restante è se

minato a segale, a grano ed a legumi, in

sulìicienti al consumo annuo di quegliabi

tanti, ai quali suppliscono in gran parte

le patate. La coltivazione della vite però

fornisce a questo paese un vino spiritoso

e tale che costituisce uno de’ migliori pro

dotti dopo quello delle castagne edopo il

frutto che si ritrae dalle legna e dalle

pasture.

Tutte le autorità ed ufizj, meno le mu

nicipali, siedono in Pistoja.

POPOLAZIONE DELLA Conumn’

DI llIAItLIANA asi. 4845.

Avaglio . . . . . . . . abit. ‘B94

Cusore . . . . . . . . . n 474

MARLIANA . . . . . . . . . I) 089

Momigno . . . . . . . . » 692

Montagnana . . . . . . . n S08

Serra (Pieve di) . . . . . . n 434

Totale, abit. 3688

MARLIANO in Val di Pesa. - Con

trada con chiesa parrocchiale (S. Maria e

S. Lorenzo) e più annessi, nel piviere di

Montelupo, comunità, giur. e circa 3 mi

glia a ostro-libeccio della Lastra a Signa,

diocesi e compartimento di Firenze.

Siede sulla schiena de’poggi della Ro

mola fra quello di S. Romolo a Settimo

e la fiumana della Pesa.

La parr. di S. Maria e S. Lorenzo a

lllarliano nel ‘i845 noverava 384 abitanti.

lllARMlGLlAJO in Val di Tora sul

l’antica via Emilia di Scauro, ora Marem

mana. - È un luogo che probabilmente

derivò il suo nome da un cippo miliare

(marmor miliare) ivi esistito, nella parr.

di Luciana, comunità di Fauglia, diocesi

di Livorno, comp. di Pisa. _... Vedi Vu

Emma m SGAURO o AURELIA NUOVA. '

MARMORAJA (PIEVE m) in Val d'Elsa.

-' Pieve antica (S. Maria e S. Gervasio),

nella comunità, giurisdizione civilee cit‘ca

due miglia a levante di Cnsole, diocesi di

Colle, compartimento di Siena.

Siede sul dorso del Monte Maggio a

maestro della Montagnuola di Siena, lungo

la strada che per Celsa e Scorgiano guida

a Colle.

La parrocchia di Marmoraja nel 4845

tioverava 309 abitanti, 76
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lllAllRADl nella Valle del Lamoneln

Romagna. - Terra nobile e cospicua con

chiesa plebana (S. Lorenzo), capoluogo di

comunità e residenza di un vicario regio,

nella dioc. di Faenza, comp. di Firenze.

E situata in iin’angusta gola fra due

speroiii clie scendono col Lamone

in vcr Levante

Dalla sinistra costa d'Appennino,

alla confluenza di due torrenti: a sinistra

quello di Colleccliio, e alla destro il rio

di Sotto o della Badia, fra il gr. 29° 46' 5"

longitudinale ed il gr. 44° Oli’ 6" latitu

dinale, ad una elevatezza di 972 piedi so

pra il livello del mare, circa 42 miglia a

libeccio di Modigliana, 44 a levante-scirocco

di Firenziiola, altrettante a ponente della

Bocca S. Casciano e 48 a sett.-greco del

Borgo S. Lorenzo mediante il varco del

l’Appeniiino di Casaglia e della strada pro

vinciale di Faenza che passa per Marradi.

L'origine di questa terra si nasconde

nel bujo de‘ secoli anteriori al mille, men

tre fra i documenti superstiti che la ram

mentaoo potrei appena citarne uno del 6

ottobre 4025 esistente nelVArcILDipl. Fior.

fra le corte della soppressa badia de’ Val

lombrosani di S. Reparata in Salto o in

Borgo (ora fra quelle della badia di Ri

poli), la qual chiesa trovasi circa mezzo

miglio a levante di lllarradi.

Tale docuuiento appella ad una pro

messa che il conte Guido liglio di altro

conte Guido Guerra I fece all’abate di

quel monastero di difendere i possessi

della sua badia situata nel distretto di Mar

ratli; e nel 4426 per atto del Q gennajo

gli uomini del comune di Popolano cede

rono all’abate di S.Reparata illoro borgo

cogli uomini, servitù, distretto, ecc.

Cotesti due atti pertanto tenderebbero

a dimostrare clie Marradi al pari di Po

polano nel secolo Xl fossero stati sog

getti all’abate di S. Reporata, sotto però

la protezione de'coiiti Guidi, ai quali ri

feriscono i diplomi superstiti dell'impera

tore Arrigo VI del 25 maggio 4494 , di

Federigo ll del 99 novembre 4220 e del

l'44 aprile 4947 , e forse di altri sovrani

che li precedettero, i quali confermarono

a quei conti non soloilcastel di Marradi,

ma ancora Popolano con tutto il suo di

sti'etto e l’abadia di S. Reparata, ecc.

Ma il conte Gtiido Novello, privilegiato

nel 4247 col fratello conte Simone da Fede

rigo Il, essendosi dichiarato capo della fa

zione ghibellina in Romagna e nemico

delfobote del monastero di S. Reparato di

parte guelfa, qitesti per liberarsi dalle

vessazioni di quel conte si diede in ac

comandigia col suo mon. e beni alla Si

gnoria di Firenze, dalla quale fu preso

il tutto sotto la protezione della Repub

blica per istrumeiito del 27 giugno 4258,

comprese le ragioni clie Fabadia di Santa

Reparata aveva sopi‘a il castello di illor

radi, ecc., in ordine al quale atto fu

rono sborsati dalla Signoria all’ abate di

detto mon. mille lire di denari fiorentini.

- (Riformogioni di Firenze).

Caduta però Firenze nel 4264 in po

tere dei ghibellini vincitori della battaglia

di lllont’ Aperto, non solo Marradi, ma

tutti i paesi soggetti ai conti Guidi gni

bellini tornarono in loro potere, e sotto

di essi sembra. che Marradi si conservassc

sino alle guerre che tra il 4424 ed il 4428

si accesero in Romagna fi'a la Repubblica

di Firenze ed il duca Visconti di Milano.

Durante cotesto intervallo Marradi fu

occupato dai conti Guidi, siccome risulta

dalla storiu che ne scrisse Matteo Villani

nella sua Cronica, libro Vlll, capo 72,

quando la Signoria di Firenze si appa

i'eechiò alla difesa per impedire alla com

pagnia del conte Lando il passo per il

territorio fiorentino, ch'egli chiedeva, ri

montando, in Muggello per la Valle del

Lamone, e mandò le sue genti armate nel

Muggello alla guardia de’passi. . . Talchè

coiicertatisi insieme il conte Lando e gli

ambasciatori di Firenze fu concluso che

essendo la compagnia in Val di Lamone,

potesse passare da lllarradi de’coiiti Guidi,

e di la salendo l’ Appennino di Belforte

riscendere in Val di Sieve a Diconiaiio,

a Vicorata, a S. Leolino del Conte, e di

lai nel Casentino per Porciano, e per i

luoghi de’ conti Guidi fino a Bibbìena;

il qual passaggio accaduto nel luglio del

4358 dimostra chiui'ameiitc clie a quel

tempo Marrndi e tutti i paesi di Val di

Lamone erano occupati o dagli Ubaldiiii

del Podere o dai conti Guidi di Modi

gliana.

llla cotesta marcia disagevole costò sa

lata al conte Lando ed alla sua compa

gnia, giiiccliè gli uomini di Biforco fedeli

de’ conti Guidi, e quelli di Castiglione

fedeli di un lllanfredi da Faenza, con al-‘

tri vassalli di Val di Lamone, decisi di

vendicarsi delle soperchieric usate loro da

quei inasnadieri, recaronsi di notte ur

iiiati su per le creste de'poggi, nelle ripe

e balzi clie sovrastano ad un angusto e

malagevole passo, (letto delle Scalette, sotto

a Biforco, e di lussu rotolando giu per
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quei burroni grossissime pietre nel fossato

di Campigno, fecero piena vendetta su

quelle truppe dei cattivi trattamenti ri

cevuti, e lo stesso conte Lando fu ferito

e fatto prigione; e sarebbesi spento con

lui quel morbo di mercenarie genti va

ganti per l'Italia, se la caritn di non

veder sagrificati 4 personaggi, ambascia

tori di Firenze, che tenevansi da quella

compagnia in ostaggio, non avesse supe

rato il desiderio della loro salvezza.

Dal 4358 fino al4424 la storia di Mar

radi si presenta muta, alla qual’ epoca il

comune di lllarradi doveva essere sotto

posto ai conti Guidi di Modigliana. Nel

4424 il duca Filippo Maria Visconti mosse

di nuovo la guerra alla Rep. Fiorentina

che proteggeva il signor di Forlì, contro

il quale si diressero le armi milanesi; ed

essendo in quella guerra il cast. di lllar

radi occupato dalle genti fiorentine, le

truppe del Visconti, dopo la vittoria da

esse riportata nel 4425 in Romagna, se

ne. impadronirono.

E comecchè gli storici di quella età non

parlino della guerra di Val di Lamone nè

dei fatti relativi a Marradì, pure indica

rono un Lodovico signore in quel tempo

di cotesta terra, il quale fu preso e con

dotto a Firenze nelle prigioni delle Stin

che, aggiungendo l’Ammirato che due suoi

fratelli tenevano per lui la rocca di Ca

stiglione sul Lamone, ai quali essa fu

nel settembre del 4428 dai Fiorentini tolta.

Resta a sapere se quel Lodovico e

fratelli di Marradi e di Castiglione appar

tenevano alla famiglia degli Ubaldini di

Susinana, o piuttosto de’ Manfredi di

Faenza, cui erano fedeli nel 4424- gli uo

mini di detta rocca di Castiglione, dove

entrò per commissario della Repubblica

messer Averardo di Francesco di Gio

vanni de' Medici.

Arroge che nel 4424 all'arrivo dei Illi

lanesi in Romagna gli uomini di lllarradi

nbbidivano ai signori di Manfredi di Faenza.

Infatti l'oste fiorentina appena nel 6 sett.

ebbe la rocca di Castiglione sul Lamone,

si diresse sopra Marradi, il qual cast. si

rese nell'ottobre susseguente (BONINSEGNI,

Stor. Finn). Allo storico Boninsegni reca

conforto una riformagione della Signoria

di Firenze del 44 ottobre 4428, dalla

quale risulta che gli uomini di lllarradi,

già soggetti con quelli di Biforco, Casti

glione, Acereta Fiumana , Lutirano e

scuola ai fratelli Lodovico, Jacopo e Gio

vanni figli di Alberghetto di Manfredi di

Faenza, prestarono giuramento di fedeltà

agfinvlati dal comune di Firenze, a no

me del quale fu promesso ai nuovi sotto

posti di trattarli come abitanti del con

tado fiorentino e con varj patti ad essi

favorevoli. - (Riformagioiti di Firenze).

In tale stato pertanto erano ridotte le

faccende politiche di lllarradi, quando la

biscia milanese nel 4440 si voltò di nuovo

ai danni del giglio fiorentino. A stimo

lare questa volta il duca di Milano a tale

opera concorrevano anco i consigli del

capitano Niccolò Piccinino, che incorag

giva quel signore a mandare un esercito

in Toscana senza abbandonare la guerra

coi Veneziani.

Deliberata che fu l'impresa, il Picci

nino alla testa di 600 cavalieri si avviò

in Romagna, dove presto attirò molti si

gnori de' Malatesti al suo partito, nei cui

dominj allora si trovava Giampaolo Or

sini capitano de’ Fiorentini; e gia il Pic

cinino meditava di farsi strada nel Ca

sentino rimontando la Valle del Montone

a fine di passare quellhtppennino; ma egli

trovò quei passi dalle genti de’Fiorentini

in, tal modo guardati che reputò vano da

quella parte ogni suo sforzo, per cui il

Piccinino rivolse il cammino dalla parte

del Lamone e di Marradi, alla cui guar

dia la Signoria aveva spedito con un nu

mero di fanti il cavaliere fiorentino Bar

tolommeo Orlandini, che per viltà non

seppe difenderlo; di che l’ Orlandini fu

acerbamente rimproverato da Baldaccio

d' Anghiari, per cui l’ ingiuriato seppe

contro I’ ingiurutore a suo tempo vendi

carsene appena fatto gonfaloniere della

Repubblica.

Ma come volle la fortuna l'esercito del

Piccinino nel 29 giugno del 4440 fa fiac

cato e disperso da quello de’Fiorentini

nel piano d'Anghiari, e d’ allora in poi i

paesi perduti della Toscana e della Ro

magna, fra i quali il castello di Marradi,

tornarono alfobbedienza della Rep. Fio

rentina, che accordo a quegli abitanti

nuovi privilegj. Uno de’ quali fu quello

concesso nel 4447 ai lllarradesi di poter

fare nel loro paese un mercato settima

nale , e nel 4466 nuova organizzazione

giudiciale rispetto al suo capitano o vi

cario, riformata da Cosimo l nel 4557 e

da altri granduchi suoi successori.

Un'altra , sebbene più breve sventura,

ebbe a colpire Marradi alla _fine del se

colo XV, allorché la Rep. di Venezia nel

4496, per favorire i Pisani e i Medici

espulsi da Firenze , inviò le sue genti

d’ arme contro i Fiorentini per la via di
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Marradi, che per pochi giorni occupa

rono, finchè la Signoria avendo inviato

in Val di Lamone diverse compagnie co

mandate da esperti capitani, questi cu

strinsero i nemici a ritirarsi in fretta da

Mnrradi.

D’alIora in poi Marradi, ora nobìl ter

ra, un di castello e borgo, con tutto il

suo distretto , si mantenne pacifico sotto

Yubbidienza della Repubblica Fiorentina,

e quindi de'suoi sovrani.

Cotesta terra può vantari di essere

stata culla nel secolo passato di monsi

gnor Angelo Fabhroni, storiografo dell'u

itiversìtà di Pisa , alla quale per molti

anni presedè e biografo di celebri uomini

che in varj tempi ebbe la Toscana. Da‘

Marradi finalmente derivarono nel seco

lo XVII gli avi del celebre fisico Gio

vauni Fubbroni di Firenze, senza dire che

costi ebbe i natali il dotto vallombrosano

don Ascanio Tamburini.

Comunità di Marradi. - ll territorio

di questa comunità occupa in generale

una superficie di 45,395. 80 quadr. agra

rj, corrispondente a miglia toscane 56. 46,

alla quale superficie spettanoquadr.95l. 61

per corsi d’acque e strade; dove nel 4845

esisteva una rendita imponibile di lire

447,409. '16. 8, ed una popolazione di

7229 abitanti.

Confina con 8 comunità del Grandu

cato, oltre quella di Brisigltella del ter

ritorio di Faenza nello Stato Pontificio.

Tocca il territorio di quest’ultima di

rimpetto a sett. sino alla ripa sinistra del

fiume Lamone colla quale scende dirim

petto a pon. dal ponte di Popolano sino

a quello di Marignano. Costi lascia fuori

il Lamone per dirigersi a lev. sul monte

di Budrialto avendo di faccia a sett. di

nuovo la com. Pontificia di Brisighella ,

che colla nostra si accompagna sino

presso la sommità del monte di Budrialto,

dove sottentra per breve tragitto dirim

petto a sett. la com. granducale di Mo

digliana, colla quale l'altra di Marradi

entra nella valle Acereta ed attraversa

questa finmana per salire sulla cima del

poggio opposto di Briccola, dove trova

la com. di Tredozio colla quale fronteg

gia dirimpetto a levante per una traversa

di quasi 8 miglia lungo lo sprone che

scende dall’ Appennino fra la valle Ace

reta e quella percorsa dal Tramazzo di

Tredozio _. finchè giunto alle sorgenti di

nno ddtributarj a destra del Tremezzo,

il Valandrone, viene a confine dirimpetto

a scirocco di lllarradi la comunità di

Portico, e con elsa la nostra di Marradi

per un tragitto tortuoso di circa 3 miglia

sale sulFAppennino di S. Benedetto alle

balze dette ddlìomiti, dove trova quel rivo

Che si chiama Acquacheta suso avlntc

Che si divalli giù nel basso letto

(Dante, Inferno, C. XVI.)

Costassù sottentra dirimpetto a ostro

la comunità di San Godenzo, colla quale

I’ altra percorre verso ponente la giogana

dell'Appennino sino al giogo di Ca-hlar

tino, dove viene a confine la comunità di

Dicomano seguitando con essa la giogana,

passando sul varco delle Scalette a Bel

forte, di là dal quale viene a confine per

più lungo tragitto fra ostro e libeceio lungo

il crine di quell’Appennino la comunità di

Vicchio fino al poggio degli Alocchi. Costi

viene a confine di faccia a libeceio la com.

del borgo S. Lorenzo che scende alquanto

sulla schiena dell’Appennitto di Casaglia

per attraversare le sorgenti del Lamone e

la strada provinciale Faentina fra Casaglia

e l’antico Badia di Crespino, finchè sul

poggio del Prato Piano cessa il territorio

comunitativo del Borgo S. Lorenzo e sot

tentra dirimpetto a ponente la comunità

di Palazzuolo, lungo i contrafforti che

stendonsi fra il Lamone ed il fiume Se

nio, colla quale l'altra di Marradi fron

teggia per il cammino di circa 7 miglia

fino a che il tertnine detto delle Salajole

verso settentrione ritrova la comunità

pontificia di Brisighella.

Dovendo indicare la fisico struttura e

le rocce principali che cuoprono il terri

torio comunitativo di Marradi, inviterò

prima di tutto il lettore a ritornare per

poco sugli Art. BAGNO e DOVADOLA, Co

munità, quindi aggiungerò che dopo aver

percorso molti sproni e contrafforti della

sinistra costa d'Appennino volta verso la

Romagna, ho dovuto convenire nella sen

tenza del chiar. naturalista G. B. Brocchi,

dicendo che quelle rocce stratiformi com

patte differiscono da quelle che rìcuoprono

il fianco meridionale dello stesso Appen

nino volto in Toscana.

Infatti rispetto al macigno, che è la

roccia predominante di quelle montagne,

esso non solo è meno ricco di mica dalla

parte che guarda l’Adriatico, ma è più

scbistoso, più ricco di corpo fossili, e più

copioso di argilla e di calce, delfarenaria

di Fiesole, della Falterona, della Golfolina,

del Lucchese, del Cortonese e di [ante

altre località che restano dirimpetto al

mare lilediterraneo.
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Inoltre notai come cosa singolare che

trai filoni spatici clie attraversano in

più direzioni cotesta arenaria argilloso

come quella che presentesi in Val di La

mone sul contralforte di Scarabattole, e

nella Valle del Montone sulla faccia orien

tale del monte Querciolano, gente una

specie di bitume denso e viscoso color di

granato (pece montana) esalante un odore

più penetrante, ma consimile a quello del

petrolio. Altronde è noto che da tin‘are

naria micacea emana il petrolio nel monte

Zibio, nno dei contratforti settentrionali

dell'Appennino Modanese.

Nè meno singolare è il fatto di trovare

presso la sommità del monte Grullìeto nel

popolo di Gamberaldi fra Palazzuolo e

Marradi impietrite sopra una roccia sili

ceo-calcarea delle ostriche , delle came ,

dei pettini ed altre varietà di testacei

marini.

All’ Art. Dovanoaa, Comunità indicai

altri fenomeni geognostici che cuoprono

quelle colline fino alla Terra del Sole,

fenomeni tendenti pur essi a dimostrare

in qual modo le rocce di arenaria argil

Iosa nelle diramazioni settentrionali del

l'Appennino vadano grado a grado di

compatte che erano a caricarsi di argilla

ed a convertirsi in una marna cerulea con

chigliare a proporzione che i varj con

trafforti si allontanano dalla catena cen

trale dell'Appennino. - V. l'Art. APPEN

mao Toscano.

Lungo poi l’alveo del Lamone, quasi

mezzo miglio sopra Marradi, gli strati dcl

farenaria schistosa sono ricoperti ed in

crostati da un tufo poroso calcareo color

giallo pagliato, e di egual natura sono

gli spugnoni calcarei e porosissimi che in

crostano il poggio di Popolano alla destra

del Lamone.

Se a cotesti pochi cenni geologici do

vessi aggiungere alcunché relativo alla col

tura agraria della com. di Marradi, direi

che a due miglia circa di raggio lungi

dal capoluogo non s'incontrano che selve

di castagni o foreste di quercie e di on

tani cedue e d'alto fusto, mentre avviciè

nandosi a Marradi si ritrova il coltivato

a viti, a gelsi ed altri frutti intorno a

campi di sementa di granaglie, di piante

leguminose e di mais.

Dalle foreste, oltre il taglio decennale

dei boschi cedui, sì ritrae molto carbone,

mentre nel sottostante suolo trovano sul‘

ficiente pastura nei tempi estivi pecore ed

animali neri.

La soppressione di tre ricche badie e

l
i

di un convento di Serviti compreso con

quelle nel territorio di questa comunità

ha prodotto un vantaggio sulle loro pos

sessioni, che occupavano quasi un quarto

del territorio medesimo, essendo esse pas

sate in mano di cenlinaja di possidenti

secolari che dissodarono molti tli quei

terreni per convertirli in più fruttiferi

poderi

llla per quanto siasi fatto dal governo

e dai privati per migliorare la sorte di

questi abitanti, nondimeno i Marradesi

sembrano esser rimasti indietro non solo

delle comunità Cisappennine ma ancora

da quelle Transappennine della Romagna

Toscana, di che sogliono addebitarne la

sua posizione geografica.

Ora però che passa in mezzo alla terra,

di Marradi la strada provinciale di Faenza

che varca il passo più depresso dell‘ Ap

pennino, quale si è quello della Colla di

Casaglia, mercè cui vengono quasi ad

amalgamarsi gli afiari economici e politici

di Marradi con quelli della Val di Sie

ve, ccc., non vi è più ragione da porre in

campo il ritardato progresso agrario ,

manifatturiero ed economico di tutta co

testa comunità , nel cui capoluogo si

tiene ogni settimana un mercato di gra

seie e bestiami, il quale cade in lunedl ,

oltre 4 fiere annue, delle quali la quarta

cade nel di M agosto, il giorno dopo la

festa del santo titolare della sua pieve ar

cipretura.

Inoltre siedono in Marradi un vicario

regio, un cancelliere comunitativo; l'uli

zio di esazione del registro è nel Borgo

S. Lorenzo; l’ ingegnere di circondario e

la conservazione delle ipoteche in Modi

gliana; il tribunale di prima istanza alla

Rocca S. C‘ aseiano.

POPOLAZIONE naau Comuni-n’

m MARBADI accadano 4845.

Abeto......... abit. 487

S. Adriano . . . . ‘ . . . n 360

Albero . . . . . . . . . s 312

Borgo (S. Reparata in) . . . s QM

Bulbana . . . . . . . . . n 97

Campigno (porzione) . . . . n 6%

Cardeto (idem) . . . . . . s 580

Cesata (ident) . . . . . . . n 65

Crespina . . . . . . , n 303

Galliana . . . . . . . . a 462

Gamberaldi . . . . . . . n 408

Gamogna (porzione) . . . . a 301

Somma e segue, abitanti 3393
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Riporto, abit. 3393

Grisigliano . . . . . n 78

Lutirano . . . n 483

llIarradi . . . . . . . n 2479

Popolano . . . . a 439

Sessana . a 74

Trebbana . . . . . . a S4

Valle Acereta (Pieve di) . I 994

Valnera . . . . . . . , , a 47

Annessi.

Fantino;dalla com. di Palazzuolo » 69

S. Reparata di Valle Acereta; dalla

com. di IIIodigliana . . . . I» 86

Parrocchia estera

Gattaru.........»6

Totale, abit. 7229

MARSILIANA nella Valle dell’Albegna.

-‘_. Castello, ora casa di fattoria, con cap

pella (S. Antonio) raccomandata al pie

vano di Magliano, nella comunità, giur. e

circa 42 miglia a sett.di Orbetello, diocesi

di Soana, compartimento di Grosseto.

Siede il castello, ora fattoria, della Mar

siliana sopra un colle bagnato a pon. dal

fiume Albegna, a sett. dal torr. Elsa in

fluente dell’ Albegna a maestro del colle

predetto.

Il castello si riduce a pochi ruderi di

mura, cogli avanzi di una porta volta

a levante che rimette in un piazzale dove

è la cappella, la casa di fattoria e poche

altre abitazioni annesse.

La popolazione della Marsiliana, sebbene

raccomandata per lo spirituale al pievano

di Magliano, dipende nel temporale dalla

com. e giur. di Orbetello, già capo de’

RR. presidj, mentre la porzione alla de

stra del torr. Elsa è compresa nella com.

di Manciano che nel 4845 aveva una fra

zione di 8 abitanti dipendenti dalla fat

toria della Marsiliana sotto il pievano di

Magliano.

MARSILIANA nt MASSA MARITTIMA.

- Altra tenuta o bandita ch’ ebbe pur

essa nome di castello, nella com. , giur. ,

diocesi e circa 4 miglia a ponente di Massa .

lilarittima, compartimento di Grosseto.

Trovasi sui poggi posti fra Massa Ma

rittima e lllontioni, fra-la Val di Cot‘nia e

la Val di Pecora, dove nascono le prime

sorgenti dalla Pecora. _ V. Missa Ma

nrrwma Comunità.

MARTA DI TALAMONE o CAPO MAR

TA nella Valle IICIVÀIIIPQIÌU. - Casale

che. fu nel luogo dove è so|‘ta la Torre

delle Saline, presso la ripa del ‘mare, alla

sinistra della bocca d’Albegna, dove fu

una cappella dedicata al B. Abramo, di pa

tronato dei conti Aldobrandeschl, poi della

loro badia di Spugna in Val d’Elsa, nella

com., giur. e circa 6 miglia a maestro di

Orbetello, dioc. Nullius della badia delle

Tre Fontane, comp. di Grosseto. __ Vedi

Toaac DELLE SALINE e Oaacraaao, Co

mmtità.

MARTI 'nel Val d’Arno inferiore. -

Cast. ridotto a vill. con ch. plebana (S. Ma

ria Novella) con altrc due chiese annesse,

nella com. e 4 tniglia a sett. di Palaja ,

giur. e dioc. di Satiminiato, comp. di Pisa.

Siede sulla sommità di un colle, alla cui

base orientale scorre il torr. Chiecinella,

mentre alle falde occidentali è bagnato dal

rio di Ricavo sno tributario.

Le pieve di S. Maria Novella a Morti

nel 4845 contava 4757 abitanti.

MARTIGLIANO DELLA MASSA TRA

BARIA nella Valle della Foglia. - Cas.

con ch. parr. (S. Andrea), nella com.,

giur. civile e circa 3 miglia a sett.-greco

di Sestino, dioc. di San Sepolcro, comp.

d’Arezzo.

Siede in poggio che scende dal monte

del Sasso di Simone, posto al sno mae

stro, presso la ripa sinistra del fiume Fo

glia e sull’estremo confine orientale del

' Granducato.

‘Nel 4845 la parr. di S. Andrea a Mar

tigliano contava 74 abitanti.

IIIARTIGNANO in Val di Pesa. - Cas.

con ch. parr. (S. Bartolommeo) e l'an

nesso di S. lllaria oltr’ Orme, nel piviere

di Ciliciaula, com., giur. e circa miglia 3

e mezzo a ostro-scir. di Empoli, dioc. e

compartimento di Firenze.

Siede sopra una pioggia cretosa alla

destra del torr. Orme e della strada ro

tabile che per la villa del Cotone guida a

Empoli.

Nel 4845 la parr. di S. Bartolommeo a

Martignana avea ‘299 abit. nella com. prin

cipale d’Empoli, ed una frazione di 439

individui entrava nella com. limitrofa di

Montespertoli. _; Totale, abitanti 434.

MARTINO (S.) IN ALENA nel Val d'Ar

no inferiore. - Chiesa che fu nell’atitico

piviere di Fabbrica a Cigoli, com., giur.

e dioc. di Sanminiato, compartimento di

Firenze.

MARTINO (S.) m AVANE nel Val d'Ar

no superiore. - V. PIAN Faaazcss.

MARTINO (S.) IN CAMPI. - V. CAMPI

(S. MARTINO la), e cosi di tutti gli altri

popoli che hanno per titolare della loro

chiesa S. lllartino.
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MARTINO (FORTEZZA nl S.) in Val

di Sieve. - Iìocca grandiosa eretta da

Cosimo I in luogo dove fu una chiesa

omonima, nel popolo, comunità e appena

un quarto di miglio a pon.-maestro di

San Pier a Sieve, giur. di Scarpe|‘ia, dio

cesi e compartimento di Firenze.

Siede sopra una collina fiancheggiata

e difesa da maestro, sett. e levante dal

corso della Sieve, a cavaliere della strada

regia postale Bolognese che gli passa a

ponente e di quella provinciale del Mug

gello che gli resta pure a ponente.

MARTINO (VILLA DI S.) nella Val di

Fiora. -- È una vasta tenuta, giù feudo

de‘ marchesi del Monte Santa Maria, ora

grancia della mensa vescovile di Soana,

già detta di S. Martino in Corazano, nel

popolo di S. Martino al Poggio Pelato,

com. e circa 7 miglia a pon. di Sorano,

giur. e quasi 5 miglia a maestro di Piti

gliano, dioc. di Soana, comp. di Grosseto.

La tenuta di questa villa occupa una

vasta estensione di territorio fra il fiume

Fiora che gli passa a lev. ed il torr. Fi

liggine suo tributario che gli scorre a

pon._ V. Poaoto Panno (S. MARTINO m’).

Un altro luogo che ha chiesa parroc

chiale porta lo stesso titolo di Villa di San

Martino. Esso resta nella valle del Biden

te in Romagna , e la cui chiesa parroc

chiale attualmente è dedicata a S. Cristo

fano, nella comunità e circa un miglio a

libeccio di S. Sofia, giurisdizione di Ga

leata , diocesi di San Sepolcro, comparti

mento di Firenze.

Siede-alla base di un contraflbrte del

l'Appennino che scende alla sinistra del

Bidente ed alla destra della fiumana del

Babbi, presso la ripa sinistra del Bidente

di S. Maria in Cosmedin o dell'Isola.

La parr.di S. Cristofano della Villa di

S. Martino nel 4845 contava 477 abitanti.

MARTURI (ABADIA DI S. MICHE

LE a) in Val d'Elsa. - V. Poocmoasi.

MABZANA nel Val d'Arno inferiore. _

Cas. con ch. parr. (Santi Ippolito e Cas

siano) filiale della cattedrale di Sanmi

niato, dalla qual città dista circa un mi

glio a ostro, nella com., giuria. e diocesi

medesima, compartimento di Firenze.

Siede sopra una piaggia di marna ce

rulea conchigliare, alla cui base meri

dionale scorre il torrentello Ensi tribu

tario dell’Evola poco innanzi che questa

fiumana si perda neIVArno.

La parr. de'Santi Ippolito e Cassiano a

Marzano nel 4845 contava 228 abitanti.

BIAIÌZANA nella Valle Tiberina. ._..

Gastellare con vlllata che porta il voca‘

bolo del monte Marzana an cui riposa,

dov’è una chiesa parr. (S. Giovanni Bat

tista), nella com. e circa 6 miglia dal monte

S. lllarìa, giur. di Monterchi, diocesi di

Città di Castello, compartimento di Arez

zo. - V. llloars MARZANA.

La parrocchia di S. Giovanni Battista

a Marzaqa nel 4845 noverava 395 abit.

MARZANO m CORTONA in Val di

Chiana. -- Contrada che dava il titolo

alla chiesa di S. Pietro a Marzano riunita

al mon. di S. Margherita da Cortona, com.,

giur. e dioc. medesima, comp. di Arezzo.

MARZIALE (S.) in Val d’E|sa. - Vedi

Conca, Città e ONCI in Val d’Elsa.

MARZOCCO (TORRE DEL). - V. Li

VOItNo, Comunità.

MASIANO nella valle dell'Ombrone pi

stojese. - Contrada sparsa di ville, casali

e borgate, con chiesa parrocch. (S. Maria)

sotto il piviere della Ferruccio, nella com.

di porta Carratica, giur., dioc. e quasi 3

miglia a ostro di Pistoja, comp. di Firenze.

Siede in pianura fra il fosso Dogaja che

gli passa a ostro alla base de‘ Monti di

Sotto e che fino dal secolo XI portava

l'acqua al mulino di Masiano, mentre il

fiume Ombrone gli scorre dirimpetto a set

tentrione e greco.

Nel 4845 la parrocchia di S. Maria a

Masiano contava 744 popolani.

MASSA E COZZILE in Val di Nievole.

- Terra murata’ che insieme col sovra

stante castello di Cozzile dà il nome ad

una comunità c ad un’antica chiesa ple

bana (S. Maria Assunta), nella giur. e circa

miglia 2 e mezzo a sett.-greco del borgo

a Buggiano, diocesi di Pescia, comparti

mento di Firenze.

La terra di Massa, detta anche di lllassa

Buggianese o di Val di Nievole, siede in

poggio circa 700 piedi sopra il livello del

mare, sul risalto di un contratforte che

scende sopra il Colle Buggianese alla de

stra del torrente Borra, dal quale prendeva

il distintivo la sua antica pieve e circa

un miglio sotto la rocca del Cozzile, nel gr.

98° Q4‘ 4” longit. e 43° 54' 6" latit., 4

in 5 miglia a lev. di Pescia, '19 a pon. di

Pistoia, 3 a maestro di Montecatini e 2

ad ostro-libeccio del borgo a Buggiano.

Fino dal secolo IV almeno era stato

introdotto nel nostro linguaggio la parola

Massa per indicare un latifondo; di che

abbiamo forse la più antica testimonianza

in Ammiano lllarcellino, che rammenta

la Massa Veternense patria di Cesare Co

stantino Cloro. Quindi nel secolo VI fu
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rono rammcntate le varie Masse dei con

torni di Roma donate alla chiesa di S. Pie

tro, come apparisce da un’ iscrizione in

marmo posta nel vestibolo del tempio me

desimo in Vaticano, In seguito nei diplomi

di Ottone I del secolo X si rammenta la

Massa Verona, nelle pergamene lucchesi

di quel secolo la Massa di Val di Nievole,

la Massa di Leone Giudice, ora Massa Pi

sana, la Massa Piscatorìa, lo lllassa di Ca

saglia, la Massa di Castelnuovo in Pian

d’Avane, la Massa Ciaccoli, la Massa Ma

cinaja, la Massa Rosa o Massa Grosa e

tante altre “asse lucchesi rammentate fino

dal secolo Vlll, oltre quelle della Garfa

gnana, di cui trovasi una lunga lista nel

Registro Vaticano di Cencio Gamarlingo

della Santa Sede.

Resterà per ora ad aggiungere che col

progredire del tempo a molte di queste

Masse o venne a cessare il nome generico

o piuttosto lo specifico. Furono del nu

mero delle prime la Massa Salto presso

lllarradi e la Massa di Castiglia, chiamate

poi coi titoli di Salto e di Castiglia, men

tre spettano alle seconde la Massa sopra

Castelnuovo di Cavriglia nel Val d'Arno

superiore e questa Massa della Borra in

Val di Nievole.

Le memorie più antiche di quest'ultima

Massa si ritrovano fra le pergamene del

F/lrclt. ÀfCÌt). Lucch. pubblicate nel vol.lV,

p. Il e vol. V, p. lll di quelle Memorie,‘

una delle quali del 5 giugno 976, l'altra

del 7 giugno medesimo e la terza del ‘18

aprile 979 trattano tutte e tre dell'inve

stitura data dai vescovi di Lucca .della

metti dei beni spettanti alle pievi di Santa

Maria a lllassa presso la Borra e di San

Martino a Vellano.

All'Art. Boaco a BUGGIANO furono ram

mentati altri documenti lucchesi del se

colo Xl relativi a locazioni di beni spet

tanti alla pieve di Massa presso la Borra.

ln quanto alla parte storica di Massa e

Cozzile si trovano di cotesti due luoghi

memorie fino dal M42 fra le carte della

sua comunità, ora nellfllrch. Dipl. Fior.

Allora la stessa comunità dipendeva nel

politico come nell’ ecclesiastico dalla Bep.

e dai vescovi di Lucca, e ciò fino a che

nel 4332 con partito del di 8 marzo

(stile comune) fu deliberato dagli uomini

del comune di Massa e Cozzile si fossero

costruite le porte e le mura castellane. Ma

la comunità di Massa e Cozzile per de

creto della Signoria di Firenze del di M

dicembre 4339 fu dichiarata parte inte

grante del contado della Rep. Fiorentina,

talcliè nel 4388 vennero accordati ai po

poli di questa tutte le franchigie concesse

alle altre comunità della Val di Nievole,

a riserva del diritto di eleggere il potestà.

Probabilmente all’ epoca stessa delle

guerre battagliate in Val di Nievole, fra

il 433l ed il i339, la com. di Massa e

Cozzile allorchè ordinò le fortificazioni di

Massa pote eseguire anche quelle della

sovrastante Torre di Cozzile, dove poste

riormente la Rcp. Fiorentina soleva in

viare un castellano con 8 famigli; e ciò

fintantoche con una riformagione del 80

maggio ‘i365 la Signoria di Firenze de

liberò sgravare la comunità di Massa e

Cozzile della tassa atinua di lire 900 a

condizione clie questa mantenesse un ca

stellano con 8 famigli per la guardia della

Torre di Cozzile.

Da quell'epoca in poi la com. di Massa

e Cozzile non ebbe ad ubbidire ad altri

padroni meno che ai signori del comune

di Firenze, e quindi ai loro gronduchi.

Comunità di Massa e Cozzile. - Il

territorio di questa comunità occupa una

superficie di 47H. 97 quadr. agrarj, pari

a miglia toscane 5. 87, compresiviquadr.

98. 03 per corsi d’acqua e strade; dove

nel 4845 fu trovata una rendita imponi

bile di lire 76,823. M , ed una popola

zione di 2656 abitanti.

Confina con 4 comunità. Dal lato di

greco tocca il territorio di Marliana a

partire dalla costa de’poggi che salgono

a levante del torr. Borra fino alla loro

sommità, dove sottentra a confine la co

munità di Vellano mediante il giogo di

quei poggi andando da levante a ponente

sino alla costa del poggio di Malocchio,

dove sottentra a confine verso ponente la

comunità del Borgo a Buggiano, colla

quale seguita a fronteggiare fino u ostro

scendendo nella pianura di Traversagna.

Finalmente da ostro a levante sottentra a

confine la com. di Montecatini di Val di

Nievole che di conserva‘coll’altra di Massa

e Cozzile fronteggia attraversando in pia

nura la strada regia postale Lucchese, per

poi rientrare nell'alveo del torrente Borra,

entrare nella via detta di Biatîrico e sa

lire verso il poggio per la strada doga

nale fino all'immagine de’Confittori dove

ritrova la comunità di Marliana.

La struttura fisica del suolo che cuo

pre lo sprone del monte sul quale sie

dono Massa e Cozzile, spetta alle tre roc

ce stratiformi compatte dell’ Appennino ,

mentre alla sua base ed in pianura si ri

trovano marnc conchìgliari, coperte da
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fanghiglia, da ghiaje e da reniscliio tra

scinatori dalle acque dei superiori torrenti

. e fossi.

Le produzioni di suolo sono variate,

mentre a partire dai colli superiori della

Verruca e di Colle Finali sino presso a

Malocchio si trovano selve di castagni,

cui sottentrano presso alla terra dilllassa

vigne, olivi e gelsi, le quali piante con

tornano I campi sativi situati in pianura.

La chiesa plebana ed arcipretura di

Massa è a tre navate con discrete pitture,

fra le quali un quadro del Ligozzi. Esiste

in “ossa un conservatorio di Salesiana

con oratorio dedicato alla Visitazione di

Maria.

La comunità di Massa a Cozzile ha il

suo cancelliere cumunitativo ed il potestà

nel Borgo a Buggiano, dipendente per la

polizia e pel criminale dal vicario regio

di Pescia, dove si trovano pure l’ inge

gnere di circondario, l'ulìzio di esazione

del registro e la conservazione delle ipo

teche; il tribunale di prima istanza è in

Pistoja.

POPOLAZIONE DELLA Coiiaairi’

DI lllissi E ÙOZZILE aemfiaao 4845.

COZZILE . . . . . abit. 94

Missi . . . . . . . . a4547

Traversagna (porzione) . . . D 985

i Annesso.

Malocchio; dalla comunità del

BorgoaBnggìano . . . . v 60

Totale, abit. 2656

MASSACIUCCOLI o MACIUCCOLI nel

la marina di Viareggio. - Contrada

che dà il titolo ad un vasto lago palustre

e ad una chiesa plebana (Sliorenzo), nella

com., giur. e circa 6 miglia a levante-sci

rocco di Viareggio, dioc. e già due. di Lucca.

Trovasi alla base australe del monte di

Quiesa, a cavaliere del lago e delle gronde

palustri dello stesso nome fra l’antica

strada Francesca che rasenta qiiel monte

per seguitarc il cammino verso Pisa e la

strada regia postale di Genova che scende

a scirocco di Massaciuccoli dal monte di

Qiiiesa. -- V. Lico DI MASSACIUGGOLI e

Fosse Piriaiiaa.

La pieve di S. Lorenzo a Massaciuc

eoli nel 4844 cootava ‘B48 abitanti.

MASSA iii CASAGLIA. ._ V.Cisiai.ii

mzai/Arraaaiao tra il llluggello e la Valle

del Lamone.

Tusciai

a circa m0

MASSA DI CASTELNUOVO NAVANE

ncl Val d'Arno superiore. -- V. Missi DI

Caivicui che segue.

MASSA m CAVBIGLIA già MASSA

ni CASTELNUOVO n’ AVANE nel Val

d’Ariio superiore. - Casale con ch. pari‘.

(S. Pietro a Massa) cui fu annesso il po

polo di San Michele al Colle, nel piviere

di S. Pancrazio del Val d’ Arno,, com. e

circa miglia 3 a maestro di Cavrigliii, giur.

di San Giovanni in Val d'Arno, dioc. di

Fiesole, compartimento di Arezzo.

Siede in poggio sul fianco settentrio

nale dei monti detti dèl Chianti, alla si

nistra del torr. Steecate, in una insena

tura de’poggi che scendono a ostro del

l'Arno superiore.

La parr. di San Pietro a Massa di Ca

vriglia nel 4845 contava 299 abitanti.

MASSA Dl CONTRONE in Val di Lima.

- V. CONTRONE e BAGNI m Lucci.

MASSA MACINAJA sulla schiena set

tentrionale del Monte Pisano._.. Vill. con

ch. parr. (S. Lorenzo), nel piviere di Coni

pito, com., giur. e circa fimiglia a ostro

di Capannorì,dioccsi, già ducato e 7 miglia

a scirocco di Lucca.

Siede all'estremità di uno sprone che

scende a greco dal Monte Pisano, lungo

un fosso omoniino che scola le sue acque

mediante il torr. Visone nel lago di Sesto.

La parr. di S. Lorenzo a Massa llIaci

naja nel 4844 noverava 404abitanti.

MASSA MARITTIMA o MASSA ai llIA

REMIIIA fra la Val di Coruia e la Val di

Pecora. .._: Città vescovile sostituita alla

distrutta città marittima di-Populonia,

residenza di un vicario i‘egio, di un can

celliere comunitativo e di un ingegnere di

circon dario,nel compartimento di Grosseto.

Siede presso la cresta di un poggio

dalla pai‘te di ostro che dal solo lato di

grecale non è isolato , dove un piccolo

avvallamento si accorda ad uno di quelli

sproni che scendono da Prata donde si

schiudono tre valli, a pon. quella della

Coruia mediante il fosso Ritorto, a ostro

lib. quella della Pecora, ed a scir. la Valle

della Bruna mediante Il fosso Corsia. Dal

lato poi di lib. il poggio di Massa scenda

placidamente in pianura che ti'ova alle

Ferriera di Valpiana rasentando la ripa

destra del torrente Ronna.

Trovasi cotesta città ad una elevatezza

piedi sopra il livello del

mare, fra il gr. 28“ 33’ longitudinale ed il

grado 43“ 2' latitudinule da 30 miglia a

maestro di Grosseto, circa 2| a greco di

Piombino, 44 a sett. della spiaggpi di
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Follonica, 38 a ostro di Volterra e 40 a

libeccio di Siena.

Dovendo qui percorem le priniipali vi

cende storiche di questa città, ‘ irò che

se esisteva nella Toscana antica fino dal

secolo III una Massa Veternense, dove eb

bero i natali alcuni della famiglia impe

riale di Costantino, mancano però docu

menti atti a dimostrare che il Massa Ve

ternense apud Tuscos, di cui fece cenno

Ammiano Marcellino al lib. XIV, c. Xl

delle sue Storie, dcbbasi riferire a Massa

di Maremma piuttosto che ad altro paese

o Massa posta nella Toscana suburbica

ria; al che ne induce a crederlo anche le

tante Masse della Comarca di Roma ram

mentate nelfiscrizìone del portico di San

Pietro di Roma, dove fra le altre si tro

va nominata una Massa Cesariana fino

dai tempi di S. Gregorio Magno.

Che sa il Massa Veterbensis o per er

rore degli amanuensi o per consuetudine

fu cambiato in Massa Vcternensis, si au

menterebbero le ragioni in favore di Vi

terbo, già paese aperto ed ora città ve

scovile succedute. alla deserta Toscanella.

Comunque sia la cosa meno incerta è

‘che Massa Mariltimo non si sente ram

mentata prima del secolo VIII col voca;

bolo distintivo che tuttora conserva. E

un atto pubblico del marzo 738 rogalo in

Massa Maritiba (Batnvnmvrt, Codice Di

plom, vol. I, parte l), quuudo cioè Massa

Marittima era un luogo o paese e non

ancora città.

Essa divenne tale nel principio del se

colo XI, tostochè vi fu traslatata lu chie

sa vescovile di Populonia. Ne assicura di

ciò una scrittura originale rogata in illus

sa li 46 marzo del 4016, dove si qualifica

la ch. di S. Cerbone cattedrale di Massa.

- (Arch. Dipl. San, Carte della Città di

Mussa.)

Durante quel secolo stesso, sebbenei

vescovi dì Populonia avessero stabilito la

loro sede in Massa, non lasciarono I’ an

tico titolo di vescovi Populoniensi; îquali

abitare dovevano nell’episcopio, già ca

stello del lllonte Regis, confermato in do

minio a quei vescovi dall'imp. Arrigo VI

con diploma del ‘23 luglio 4494.

Ma pochi anni dopo si sente che il co

mune di Massa nomina il suo potestà,

uno de’quali si rammenta in una mem

brana del 25 maggio 4214, senza alcuna

dipendenza da quel vescovo. (Loco cit.).

Che però il vescovo di Massa tentasse

di riacquistare sopra la città e suo terri

torio oltre il dominio spirituale anche i

temporale lo dichiarano molti documenti

posteriori, quando specialmente Alberto

vescovo di Massa Marittima, nella lusinga

che la città di Pisa fosse per ajutarlo

nella conquista di tali diritti, concede a

quegli anziani pel loro comune il diritto

del fodro sopra il popolo lllassuno, pro

mettendo di far prestare ogn’anno giura

mento d’obbedienza alla Repubblica di Pisa

a tutti i vassalli delle terre e castelli del

suo vescovato, come put'e di prevenire il

potestà ed anziani di Pisa tutte le volte

che il vescovo di lllassa avesse eletto il

potestà o i consoli di quest'ultima città,

con altri patti tendenti a ditnostrare se

non una dipendenza generale dei Masse

tani al loro vescovo Alberto, Pintenzione

ch’ebbe questo di sottometterli al governo

di Pisa; sicché nel 91 geunajo del 4220

un numero di quei cittadini giurarono

obbedienza ad Alberto vescovo di Massa,

al suo clero e vicedomini; ma molti altri

si mostravano propensi per l’indipendenza

del loro comune, con far leghe e com

pagnie per ajutarlo; finchè lo stesso ve

scono Alberto ed il capitolo della sua cat

tedrale con atto pubblico del 31 luglio

4225 dovettero assolvere tutti i cittadini

di Massa dal giuramento di fedeltà verso

quel prelato, rinunziando al comune ora

detto tutti i diritti, pensioni e servitù, ad

eccezione di quelli che il capitolo si riser

bava sulle miniere di argento.

Con questo istrumento rogato in Massa

nella chiesa maggiore di S. Cerbone, i

cittadini di Massa dal canto lot‘o si ob

bligarono di conservare al vescovo ed al

suo clero il diritto e patronato sulle

chiese della diocesi, coll’obbligo di pa

garne le deciine. Nel caso poi che il co

mune di Massa volesse edificare la città

(nuova) nel poggio chiamato Certo Piano

prometteva cedere alla mensa vescovile

ed al suo clero alcuni elTetti, ed uno spa

zio sufficiente di terreno per fabbricarvi

la cattedrale ed il cimitero. -- (Loco ci

toto).

Più chiaramente ancora distinguono

l'autorità politica del comune di Massa

due altri istrnmenti della provenienza e

dell’anno medesimo 42%, uno de’ quali

del 20 dicembre assolve da qualunque

servigio fino allora prestato alla mensa

vescovile tutti i fittuarj dei beni di detto

vescovato, dichiarando quegli elfetti di

proprietà del comune di lllassa, che a tal

uopo pagò alla mensa lire 600 3 ed una

simile dichiarazione fa fatta nell'anno me

desimo dai Yisdomini di detto vcscovado,
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Da cotesti atti solenni pertanto appa

risce che il comune di Massa nel 4225

erasi emancipato da ogni dipendenza po

litica dal suo vescovo, talchè può inco

minciarsi dal 4226 la storia della sua Re

pubblica. Infatti fu nel 7 novembre del

4226 (stile comune) quando il comune

di Massa per assicurarsi la libertà acqui

stata crede bene porsi sotto l’ accoman

digia della Rep. Pisana; e nel 49 dicem

bre successivo il consiglio del comune di

Massa, essendo potestà loro un Visconti

di Pisa, decretò la vendita di 200 mar

che d'argento per consegnarne la valuta

a due cittadini sanesi creditori di lire 2069

per debito fatto dal comune di Massa

onde rediinere i beni oppignorati della

mensa vescovile. Posteriormente lo stesso

potestà Visconti volendo soddisfare un

altro debito contratto con due altri cre

ditori del comune, deliberò vendere 500

marche di argento al peso e marco di

Massa, equivalenti a lire 2320 pisaiie, vale

a dire,a ragione di lire 4. 42. 9. 6 per

marca.

La città di Massa in questa età pro

sperava, ed aumentò di popolazione in

guisa che allora si pose mano a edificare

la città nuova e ad innalzare una più

grandiosa chiesa cattedrale, giacche la

riedilicazione di quest'ultima, la scultura

della gran vasca del suo battistero, e

quella della fonte nella piazza maggiore

accaddero intorno al detto secolo. Per

modo che la città di Mussa ad onta delle

intestine turbolenze fra i suoi cittadini,

ad onta che il suo governo ora seguiva

il partito gliibellino ed ora il guelfo,

saliva in istato di ricchezza e di pro

sperità quanto più si andava avvicinando

al 4300. 0nd'è che il comune di Massa per

il solo acquisto del castello e distretto di

Monte Rotondo fatto dai diversi eredi e

successori del conte Rainaldo degli Al

herti, nel 4306 aveva speso circa 7000

lire, senza dire di tanti altri acquisti fatti

per liberare il territorio di Massa dalla

influenza di tanti conti e baroni, come

quelli di cui trattano varj istrumenti del

4294 e 4295 rispetto all'acquisto di Cam

petroso; del 4207, 4298, 4304 e 4302

rispetto alla compra di una porzione di

territorio della Rocchetta Pannoccliiesclii

colle miniere di argento di Cugnano. Dai

quali documenti risulta che il comune di

Mussa a tutto il 48 maggio 4302 aveva

pagato a diversi Pannoccliieschi per il pic

colo territorio e miniere della Rocchetta

e di Cugnano lire 8456. 43. 4.

Tralascierò molti altri contratti di com

pra ch'ebbero luogo poclii anni dopo per

lire 3525 pagate dal comune di Massa per

altre porzioni del territorio medesimo ,

e ciò nel tempo stesso che il detto co

miine acquistava per lire 600 una parte

del territorio di Tricasi, e che spendeva

altre lire 4600 per l'acquisto di ima parte

del distretto di Perolla e della Rocchetta

medesima de’ Pannocchiesclii.

Intanto il governo di Siena proponeva

a quello di Massa un trattato di alleanza

e quasi dirò di sudditanza concluso in

Siena nel 34 ottobre del 4307, e basato

sulle condizioni seguenti: 4.° Che il po

testà ossia capitano di Massa dovesse es

sere eletto fra i nobili sanesi; 2.° clie il

potestà di Siena dovesse inviare nn giu

dice per tenere a sindacato il capitano di

Massa e i suoi ufiziali innanzi di escire

d’ufizio. Nel restante si confermavano a

un dìpresso i patti del 4276 , 25 aprile,

nei quali era già stato deliberato di te

nere per 20 anni successivi potestà e giu

dici assessori scelti fra cittadini senesi di

parte guclfa.

Ma cotesta alleanza coi Sanesi dovè

somministrare al governo di Pisa un va

lido pretesto per abolire un precedente

trattato concluso nel 30 luglio del 4302

col comune di Massa, per cui il potestà

di Pisa nel 4344 rilasciò alcune rappre

saglie contro i Massetani; mentre nel 4343

Arrigo VII con diploma del 27 luglio di

detto anno confermò a Giovanni vescovo

di Massa i privilegi concessi nel 4494 da

Arrigo VI al vescovo Martino suo prede

cessore.

Senoncliè iPdiploma di Arrigo VII re

stò senza effetto essendo diliicile ormai

di spogliare il comune di molti diritti a

furia di denari comprati, tanto più che

la morte sopraggiunta poco dopo di Ar

rigo VII traiiquillizzò il partito guelfo a

danno della parte ghibelliiia.

Che se la nuova guerra da Arrigo VII

portata in Toscana e Yinimicizia de’ Pl

sani fecero sospendere i lavori in àlassa

nuova e nella sua cattedrale, appena ces

sale tali urgenze il consiglio generale di

Massa con deliberazione del di 8 gennajo

4345 diede ordine all’opei'ajo della catte

drale di S. Cerbone di far proseguire le

pitture già incominciate in quella chiesa.

- (Archivio Diplomatico Sancse, Carte

della Città di Massa).

Pochi mesi dopo, nel 28 giugno suc

cessivo, fn conclusa in Scarliiio una tre

gua di due anni figa il comune di Pisa e;
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quello di Massa a patto che quest’ ultimo

pagasse al primo 9000 liorini d’ oro per

i danni recati, e che il comune di Massa

durante la tregua sospendesse le rappre

saglie contro i Pisani e questi viceversa

contro i lllassetani.

Vero è che dopo il 4347 il comune di

Massa, ora preteso dai Pisani ed ora dai

Senesi, ebbe a solTrire grandi travcrsie ,

con tuttochè nel 4320 il comune stesso

desse a scolpire al senese Goro di Gre

gorio l’arca di marmo di S. Cerbone ad

alto rilievo, che 3 anni dopo fa posto

sotto l’ altare maggiore della cattedrale.

Però l'anno 4330 riesci più degli altri

calamitoso ai lllassetani stante le nuove

ostilità insorte fra essi ed i Senesi; onde

furono quelli costretti a rivolgersi a Pisa

per rinnovare con quel governo un’ al

leanza, la quale fu stabilita nel 3 giugno

4330 (stile comune) per 40 anni, a con

dizione fra le altre che il comune di

Massa dovesse eleggere il suo potestà ed

il giudice assessore fra i cittadini pisani.

Stante coteste inimicizie fra i comuni di

Pisa e di Siena che si facevano aspra

guerra per signoreggiare in lllassa e nelle

sue castella , la città in discorso fu nel

4333 e 4334 governata dal vescovo di

Firenze dichiarato arbitro e legato pon

tificio per ripianare tali contrasti ; linclie

i Senesi durante le trattative (fl335) ar

bitrariamente presero a forza la città di

Massa con tutti i fortilizj , obbligando i

Illassetani a rinnovare a un dipresso le

convenzioni del 31 ottobre 4307 ,- condi

zioni giurate e rinnovate più volte dai

sindaci del comune di Massa davanti alla

Signoria di Siena. *

intorno a quest'ultima epoca deve ri

portarsi l'acquisto ordinato dai signori

nove di case e terreni spettanti alla mensa

‘ (li lllassa e ai particolari per fabbricare

nella cittii nuova una fortezza; ed all’e

poca stessa appella Varditissiino arco che

unisce lllassa vecchia alla superiore città

nuova eseguito da maestro Agostino di

maestro Rosso architetto senese e da

maestro Aguolo suo fratello. - (Jrchivio

delle liiformngioni (li Siena, (lo un libro

di conti del 4336).

Infatti Yepiscopio antico di Monte Regio

fa ceduto dal vescovo d‘ allora ai Senesi

per costruirvi la rocca, convertita dal

grauduca Leopoldo I ad uso più miseri

cordioso, in un ospedale. Al che giova

aggiungere che una parte delle mura della

città nuova di llltlsàll l'u edificata dopo

il 4377, per il qual‘: effetto la Signoria

di Siena con deliberazione del 23 novem

bre di detto anno destino a tale impresa

i denari che doveva pagare il clero della

diocesi di Massa e la mensa vescovile alla

Rep. di Siena. - (Arch. Dipl. Sanese,

Carte della comunila di Massa.)

Stanno poi a conferma della decadenza

progressiva della città di Massa e della

sua popolazione diversi atti pubblici del

secolo XV. Uno dei quali del 49 novem

bre 4408 è relativo ad una provvisione

della Rep. di Siena l'alta ad istanza del

comune di Illassa, che diceva: Avuta in

vista la diminuita popolazione di questa

cilld (di Massa) ridotta ormai al numero

(Ii 400 persone, ecc. In altra provvisione

del 20. aprile 4428 si rammenta che le

400 persone costituenti la popolazione di

Massa erano per la maggior parte fore

stieri, e che Pagricoltura e la marcatura

erano alîatto venute meno, ecc.

Che le condizioni economiche della città

di lllussa andassero vieppiù deteriorando

Io dimostrano eziandio le capitolazioni

stabilite nel 4467 fra il governo di Siena

ed il comune di Massa, e rinnovate nel

4482.

In mezzo a tali disposizioni poco favo

revoli e a tante ostilità, dopo una lunga

serie d’ ingiurie pubbliche, di uccisioni

e di rapine si arrivò alla metà del seco

lo XVI, quando i lllassetaui videro avvi

cinarsi l'ultima ora della Repubblica Sa

ncse, vinte dalle armi di Carlo V e dai

tesori di Cosimo I duca di Firenze. Al

quale infatti i Massetani con atto pubblico

del 3 febbrajo 4555 prestarono giuramento

di fedele obbedienza, senza tralasciare

di mettere in campo e quindi ripetere

nel 4560 dal suo governatore in Siena il

riacquisto delle antiche franchigie e pos

sessioni.

llla la provincia inferiore Senese era

caduta in si deplorabile stato, che ad

onta di avere Cosimo I invitato dall' e

stero molte famiglie a fissare il loro

domicilio in lllassa; ad onta che il di

lui successore Francesco I obbligasse la

com. di Massa ad alienare una parte dei

suoi lalifondi collo scopo di ravvivare

l'industria agraria mediante un maggior

numero di possidenti terrieri, tutto re

stava paralizzato dalfimpedita libertà com

mcrciale; iu guisa che, senza calcolare le

cause fisiche, cotesto impedimento ren

deva vano ogni rimedio; sicché ad onta

di tanti provvedimenti fatti inserire negli

Staluti di Jllassa del 4590, cotesta impe

dita libertà commerciale divenne ognor più
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uno degl’incentivi precipuì dell'abbandono

della sementa, della spopolazione della

contrada e della detcriorante condizione

fisica di tutta la provincia inferiore Sa

nese.

Quindi è che il primo granduca della

dinastia felicemente regnante, France

sco lI, nella fiducia di migliorare lo stato

economico della Maremma Massetana,

chiamò una colonia dalla Lorena; ma

ancora un tal rimedio non fu che un

passeggiare palliativo, che cessò colla

morte progressiva degl’ individui venuti

per ripopolare la città di lllassa e la sua

Maremma, la quale era tornata in uno

stato lagrimevole quando sali sul trono

della Toscana il figlio di Francesco il,

Leopoldo I.

Fu lui che diede il primo esempio per

far cessare i perniciosi effetti del diritto

del pascolo sui possessi altrui. Fu il gran

Leopoldo che concede a livello perpetuo

ai lavoranti di terre tutti i luoghi comu

nitativi o di altre mani morte. Fu quel

granduca che rivolse il suo anitno alla

riduzione fisica delle Maremma Sanesi,

ed è sua merce se i Massetani videro

sparire di sotto a quel poggio le padu

lctte tnofetiche della Ghirlanda, della

llonna, del Pozzajone e delle Venelle;

se non che il richiamo di Leopoldo I a

coprire il trono imperiale a Vientia ar

resto le sue cure verso la Maremma Mas

setana, dove ha rivolto il suo animo

Paugusto e benemerito di lui nipote, il

granduca Leopoldo Il felicemente re

gnante.

Mancano in Massa Marittima fiere an

nue e mercati settimanali, comeecliè

dalla legge siano stati stabiliti questi e

quelle, ma riescono quasi sempre inutili

per mancanza di concorso di gente e di

merci.

Trovasi in Massa oltre il vescovo, un

vicario ll., un cancelliere comunìtativo,

un ben fornito ospedale, un ufizio per lo

posta, ed uno per Fesazionc del regi

stro; la conservazione delle ipoteche ed

il tribunale di prima istanza sono in

Grosseto.

Comunità di Mosso Marittima. - Il

territorio cstesissimo di questa comunità,

la più vasta del Granducato, occupa ttnu

superficie di quadrati agrarj 429303. 77,

pari a tnigliai toscane 464 quadr., compresi

quadr. 2097. 46 per corsi d’acquo, laghi

e strade; dove nel 4845 fu trovata una

rendita imponibile di lire 243,859. 47 ed

una popolazione di 7304 abitanti, a pro

porzione di circa 46 individui per ogni

tniglio quadrato di suolo imponibile.

Questo territorio è circondato dalla

parte di terraferma da 7 comunità e per

circa un miglio dal lido del mare. Avve

gnachè tocca quest'ultimo dirimpetto a

ostro, dalla gronda occidentale del Pa

dule di Scarlino fino al fosso di Volli a

Follonica. Costi entrando in terraferma

sottentra dirimpetto a libeccio sino a po

nente il territorio comunitativo di Piom

bino che iuoltrasi nei poggi che dividono

la Val di Cornia dalla Val di Pecora sino

alla torraccia di Montioni Vecchio.

Costi dal lato di ponente e maestro

sottentra la comunità di Suvereto, colla

quale l’ altra di Massa per diversi borri

si avvia nel torrente Milia, merce il di

cui corso fronteggiano per circa un miglio

sino a che presso il suo sbocco in Cornia

il territorio comunìtativo di Massa-floril

tima si ritira dall’ alveo della lliilia per

dirigersi nella Cornia, il corso rimontando

per il cammino di-circa 2 miglia nella di

rezione di ostro a sett. finchè il letto della

Cornia forma gomito, dove cessa la com.

di Suvereto, e viene a confine dallo stesso

lato di maestro il territorio comunìtativo

di Monteverdi, da pritna mediante il corso

inverso della Cornia, che risalgono iti

sieme per circa un miglio, poscia per

termini artificiali alla sinistra di detto fiume

per salire i poggi di Gualdo del Re e del

Bagno del Be, ora della Madonna del

F|'assine, finché giunti sul bort'o di Gual

dicciolo cessa la comunità di Monteverdi a

sottentra una lingua di terra spettante

alla com. di Pomarance, colla quale l'altra

fronteggia dirimpetto a setL-tnaestro da

prima mediante il borro di Gualdicciolo,

poscia mediante il fiumc Cornia clic presto

lascia a ponente per rimontare lungo nn

fosso davanti al lago Solfureo di lllonte

Rotondo, la cui sponda da maestro a sett.

rasenta, e quindi per altri borri sale sul

lllonte di Mare che separa la Valle Ma

rittima della Cornia da quella montuosa

della Cecina, dove i due territorj scen

dono lungo il torrente Pavone.

Costi cessa la com. delle Pomarance e

sottentra a confine dirimpetto sett. o

greco lo comunità di Montieri, colla quale

l'altra di Massa sale sul fianco occiden

tale delle Cornate di Gerfalco per circa

3 miglia di salita, finchè i due territorj

dirigendosi a scir. passano a pon.-maestro

de’poggi di Prata, iii dove si schiude la

Valle superiore della lllerse, e di la pic

gaudo a lev. di Prata etitruno nel borro
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della Formlcciola ultimo confine della com.

di Montieri con questa di Massa. Qnisot

tentra dalla parte di greco e levante il

territorio comunitativo diRoccastrada col

quale l'altro di llIassa-lllarittima si inoltra

per termini artificiali sui poggi orientali

di Tatti, per poi scendere nel torrente

Follonica tributario del fiume Bruna che

serve di confine per circa Q miglia di di

scesa sino alla confluenza del torrente

Corsia, alla qual confluenza sottentra di

rimpetto a lev.-scir. la com. di Gavorrano

camminando di conserva su per i poggi

che dividono la vallecola del Corsia da

quella del torr. Noni, e diaosti piegando

alquanto a ostro-scirocco passare il Monte

Pozzale pei‘ scendere ai Forni dell’Accesa,

un miglio a scir. del lago omonimo dal

cui emissario nasce la Bruna, il qual fiume

costa è attraversato dai due territorj che

varcano i vicini poggi per entrare nella

Val di Pecora, nell'alveo di questo fiumi

cello, e di la nel Padule di Scarlino, la

cui gronda occidentale rasentano sino alla

riva del mare.

Rispetto alla struttura fisica del suolo

snl quale si estende questa vasta coinu

nità, niun altro in terraferma del Gran

ducato è più importante per lo studio

geologico di quello di llIassa-lllarittima;

stantechè i cultori di cotesta sfera possono

esaminare nel perimetro di questa comu

nità fenomeni naturali varialissimi.

Avvegnachè il territorio in discorso non

solo è importante per il lato geologico,

ma ancora per l’indole delle acque che

dal suolo medesimo scaturiscono; tali

sono quelle al suo maestro del lago Sul

fureo di Monte Rotondo, del Bagno termale

del Re, de’ torrenti Risecco, Ritorto e

Milia ' e dal lato di ostro dei torrenti

Venelle e Roana; i quali due ultimi sca

turiscono dalle rocce calcaree cavernose

costituenti il fianco meridionale del pog

gio di Massa Marittima ricche di acido

earhonico e di calce, le quali di mano in

mano che scorrono alla superficie del suolo

si rafireddano, e depositano un sotto

carbonato di calce, specie di travertino,

di cui vanno incrostandosi le pareti di

quel canale e gora, siccome appunto av

viene.

Dell'Elsa che da Colla a Spugna corre.

Quindi ne conseguita che non solo le

acque dclle fonti pubbliche di llIassa Ma

rittima, ma quelle eziandio de'pozzi ab

bondano di tartaro calcare. Finalmente

dalla parte di scirocco a sole 4 miglia da

llIassa Marittima nasce dal lago dell'Ac

cesa il fiume Bruna, alimentato da co

piose polli termali che scaturiscono da

quel lago.

In quanto alla natura del suolo, esso

presenta fenomeni tali da esercitare la

mente dei fisici e dei geologi, gli esami

analitici dei chimici e le perlustrazioni de’

mineralogisti.

Conciossiachè la parte montuosa che

chiude a sett. il territorio di Massa di

lllareinma spetta a quel gruppo di monti

donde per quattro direzioni diverse si

discliiudono altrettante valli: a sett. la

Cecina e la Merse, a ostro e scirocco la

Cornia e la Bruna: e che per rispetto

tanto alla geologia quanto alla fisica ed

alla mineralogia potrebbero dirsi le valli

più importanti della Toscana, segnata

mente per lo sviluppo dell'acido borico

dal lagon Cerchiajo di Monte Rotondo, per

i varj filoni di ferro e di piombo argen

tifero che in quei monti si nascondono ,

per le rocce di alliimite che a llIontioni

al pari che alla Tolfa si ritrovano, ed in

fine per il combustibile fossile che nelle

viscere dilllonte Bamboli da pochi anni si

è discoperto.

Quindi è che il territorio comunitativo

di Massa Marittima, contuttochè sia stato

in varie parti da diversi naturalisti e dotti

percorso e descritto, credo che meriti di

essere tuttora studiato.

Allorchè si rillette che dagli antichi fu

dato a cotesta Massa l'epiteto di metalli

l'era, ed alle molte spese che il comune di

questa città fece per acquistare dai varj

rami della famiglia Pannocchieschi il ter

reno e le miniere dette d’ argento della

Rocchetta presso Cugnano, delle Pozzoje

e di altre non poche località di quel di

stretto, si scuseraiino le speranze di co

loro che hanno i‘ichiamato su questi ab

bandonati filoni le indagini de’ mineralisti

e degli speculatori.

In quanto allo stato agricolo ed indu

striale di questa contrada, il paese di

Monte Rotondo è il meglio ridotto, avendo

cangiato le foreste in vigneti, in oliveti

ed in campi sativi. Contnttociò la mag.

gior parte della superficie di questo ter

ritorio resta tuttora coperta di selve e di

foreste, ahbenchè l’ industria siasi mossa

per diradare una porzione di tali bosca

glie e per convertire quel legname in ce

neri di potassa.

Altronde una parte determinata di dette

foreste è riservata per le RR. fonderie

e forni di Follonica e di Valpiana, dove
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nell'anno 4846 si lavorarono da 36 mi

lioni di libbre di minerale del ferro di

Rio , riducendone 48 milioni in ghisa e

2 milioni in getti diversi, fra i quali i

cuscinetti per varie strade a rotaje di

ferro.

Fra le industrie minerali di questa co

munità si contano quelle dell'acido borico

che somministrano i lagoni di Monte Bo

tondo, ed il combustibile fossile che va

scavandosi a Monte Bamboli, ed il cui pro

dotto ha suggerito a taluno d’ aprire una

strada ferrata fra la spiaggia di Follo

nica elllonte Bamboli per trasportare quel

combustibile alla marina. - Vedi MONTE

Bsmsou.

Non dirò dell'al|ume di Montione, es

sendo in oggi quel prodotto quasi abban

donato, dopo che la fabbricazione artifi

ciale dell'allume ha portato un depregia

mento sensibile all’al|ume minerale.

POPOLAZIONE nanna Couumn’

nt Massa lllamrrma NEL 4845.

Follonicae Valli. . . . abit. 263

Frassine . . . . . . . . n 485

Massa MARITTIMA (Cattedrale) . n 2099

Idem (S. Pietro all'Orto) coll’ an

nesso di Perolla . . . . . a 829

Monte Rotondo . - . '. n 4795

Prato. . . . . . . . . . 114324

Ttìlll. . . . . . . . . . n 582

Totale, abit. 7304

DIOCESI m MASSA llliarrrlm. -- Seb

bene s’ ignari tuttora l'epoca precisa della

prima istituzione della diocesi di Popu

lonia, ora di Massa Marittima, pure essa

deve annoverarsi fra le più vetuste della

Toscana, sia per essere stata una delle

chiese vescovili immediatamente soggette

a Roma , sia perchè Populonia aveva i

suoi vescovi fino almeno dal V secolo

dell'era cristiana. Ma chi rese più ce

lebre la chiesa Populoniense fu il suo

santo vescovo Cerbone, discepolo di San

Regolo afiricano, il quale sedeva nella

cattedra di Populonia sotto la prima in

vasione de’ duchi Longobardi nella valle

della Cornia. - V. COBNINO ( Camuno)

e Porucorm.

Alla qual’ epoca il clero cattolico di

cotesta diocesi fu talmente ridotto al

niente che il pontefice S. Gregorio Magno

sul declinare del secolo Vl scriveva a

Balbino vescovo di Roselle, il più vicino,

atfiachè ordinassc qualche prete e lo in

vlasse nella diocesi limitrofa di Populonia

restate senza un parroco dopo l’ orribile

invasione del duca Gumarit , ad oggetto

di amministrare ai fedeli che nascevano‘

il sacramento del battesimo e quello della

penitenza ai moribondi.

Fra i documenti che dar potrebbero un

qualche sebbene oscuro e remoto indizio

del perimetro della diocesi di Populonia,

com'era sotto il pontefice Gregorio VII nel

4075, potrebbe per avventura ritenersi

una bolla di quel gerarca spedita li 90

novembre dl detto anno a Guglielmo ve

scovo di Populoniu, nella quale furono

indicati i confini a un dipresso come se

gue: a lev. di Populonia a partire dal

Pian d’ Alma e di la per mare alle Isole

della Pianosa e dell’Elba , e nello scoglio

sopra il mare (forse di Monte Cristo), e

ritornando nel continente (dalla parte di

pon. di Populonia) presso il luogo di Asia

gito nel litorale fra Bibbona e Bolgheri,

e di là nella Sala delduca Allone salendo

sul poggio (al Pruno) passando dal Vico

Montanino (forse Castiglioncello, o Casta

gneto), poi a S. Pietro dfitcquaviva (a pon.

di Monte Calvi), quindi a S. Giovanni

(pieve antica di Campiglia) ed a S. Fi

lippo a Monteverdi; di la scendendo in

Val di Cornia ed attraversandola per ar

rivare al Gualdo del Re ed al Bagno del

l’ Acqua Calda, finchè per nomi ignoti si

arrivava sul monte di lllare, donde piega

vasi a lev. verso il luogo di Pietra bianca

(forse il castello di Pietra), e di là ritor

navasi nella strada che guida in Pian d'Al

ma, ecc. - (CESARETTI , Memorie della

diocesi di Massa Marittima.)

Non si conoscono però i nomi di tutte

le pievi esistenti in cotesta diocesi sotto

il pontificato di Gregorio Vll, stantechè

molte perirono insieme coi castelli e po

polazioni loro. Tali furono la pieve di No

nis verso Monte Bamboli e la Marsiliana,

la pieve di Pastorale presso il Gualdo del

Re, la pieve di S. Quirico a Oliveto nel

distretto di Suvereto; la pieve di Vignale

presso Valli in luogo detto tuttora la Pie

vaccia; la pieve di Perolla; quella di San

Gaudenzio all'Isola della Piauosu;la pieve

di Val d’ Aspra a scirocco di Massa llla

rittima; come pure è fatta parola della

pieve del Castel di Pietra nei registri Va

ticani di Cencio Camarlingo di S. Sede.

Così della chiesa parrocchiale,e forse ple

bana, di S. Apollinare aIYAccesa si riscon

trano memorie e nelle carte di quel ve

scovado e da una carta del 90 luglio 429%

degli Agostiniani di tSiena, nell’ Arch.

Uipl. Fior.
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‘ con chiesa

Cotesto diocesi, che fronteggia per circo

23 miglia col mare, colla diocesi di Gros

leto a levante e con quella di Volterra da

tutti gli altri lati, attualmente conta sole

Q6 parrocchie in una superficie di circa

540 miglia quadr., 4| delle quali comprese

nell'Isola dell'Elba.

MASSA n’ OLTRARIO nella Val di

Nievole. - V. MASSA PISGATOIHA.

MASSA PAGANI, detta MAZZA PAGANI.

- V. GALLUZZO presso Firenze.

MASSA-PISANA nella Val di Serchio.

-- Cas. che diede il vocabolo ad un’ an

tica pieve sotto l’ invocazione di S. Cri

stina a Massa-Pisana, da lungo tempo tra

slatata nella sua filiale di S. lllaria di

Massa di Leone Giudiceydetta S. Maria

del Guidice, e che ora dà il vocabolo ad

altra parr. sua filiale di S. Ambrogio a

Massa-Pisana , nella com. , giur. , diocesi

e già ducato di Lucca, dalla qual città la

chiesa di S. Ambrogio a lllussa-Pisana è

miglia 2 e mezzo a ostro, mentre l'antica

pieve di S. Cristina trovasi 4 miglia di

stante dalla stessa città.

- Siede alla base del Monte Pisano sulla

strada antica che da Lucca e Pontetetto

sale il monte per recarsi a Pisa.

La parrocchia di S. AmbrogioaMassa

Pisana nel 4844 aveva 308 abitanti.

lllASSA-PISCATORIA o lllASSEREL

La, già MASSA n’ ÙLTBARIO nella Val di

1\'ievole._. Vill. con chiesa plebana (S. llla

rin), nella com., giur. e quasi 4 miglia a

eett. di Fucecchio, diocesi di Pescia, testè

di Pistoja, compartimento di Firenze.

Trovasi alla base orientale de’colli delle

Cerbaje presso la gronda occidentale del

Padule di Fuceccliio, di là dal rio Stan

ghe suo tributario, per cui questa Massa

si disse di Oltrario.

La pieve di S. Maria a Masserella nel

1845 noverava 756 abitanti.

MASSA ROSA , già MASSA GROSA

nel litorale di Viareggio. - Borgo at

traversato dalla strada postale di Genova,

parr. (Santi Jacopo ed Andrea),

filiale della pieve di Elci o llci, nella com.

giur. e circa 5 miglia a lev.-greco di Via

reggio, diocesi e già ducato di Lucca.

Trovasi sul confine de’ poggi che sten

donsi a lib. del monte di Quiesa, coperto

di vigne e di olivi, mentre nella sotto

stante pianura s'incontrano campi palustri

divisi da frequenti fossi coperti di giun

clii _e di paglieti , e poco fa di molesta

Tlsuje.

La parr. de’Santi Jacopo e Andrea a

Dlassarosa nel 4844 contava ‘i033 abitanti.

MASSA TRABARIA nelle ‘Valli stlpe.

riori della lilareccliia, della Foglia e del

llletauro. - Sebbene sotto nome di lllassa

Trabaria molti geografi intendessero quel

la provincia alpestre che stcndesi fra il

Poggio della Zucca e lÙAlpe della Luna a

ponente edi monti di Carpegua e di Mon

te Feltri a scir.-lev. avendo a ostro la con‘

trada di lllercatello, altri però vollero

includere nella stessa provincia la parte

superiore della valle del Tevere, comec

cliè quest'ultima conlinasse colla prima.

l)i cotesta Massa Trabaria trovansi le

prime memorie lino dal principio del se

colo IV nella vita del pontelice Silvestro I

scritta da Anastasio bibliotecario. Ma de

vesi a Flavio Biondo (Descript. Italia)

non solo la determinazione più esatta della

sua geografica posizione nelle parti del

l'Appennino, la nei giochi che stendonsi

fra il Metauro e la Foglia, dal borgo di

Mercatello e suo distretto sino alla città

di S.‘ Angelo in Vado; ma ancora l'ori

gine del suo nome, dalle molte grandiose

travi di abete che si portavano di là a

Roma: quia ex ipsis Appenninis jugis

immensae mognilitzlùiis obiegnw trabes Bo

mam in medium , basilicariemqize structu

ram portare conaueverint, prout etiam

mmc portontur.

Non solamente il territorio superiore

della Valle Tiberina fu preso da. alcuni

storici, fra i quali Dino Compagni, come

parte della Massa Trabaria, ma ancora

quello di San Sepolcro, che sebbene in

Val Tiberina confina colla comunità pon

tilicia di Mercatello compresa tutta nella

Massa Trabaria.

MASSA VERONA o VAL Dl VERONA

nella valle superiore del Tevere. - AL

l’ Art. BADIA Ternana io dissi che cote

sta contrada faceva parte probabilmente

di una provincia d’ Italia eretta da Giu

stiniano imperatore col nome di Alpi Ap

penaine. La quale provincia infatti era po

sta quasi nel centro dell'Appennino d’lta

Iin, cioè nelle montuose regioni del Monte

Feltro, del territorio sarsinatense, in

quello di Bagno, e nella lllassa Verona

presso le sorgenti del Tevere.

A convalidare Fasserto di Paolo Warne

frido, che per avventura fu il primo sto

rico a indicare cotesta provincia e la Massa

Verona, io mi limitai in quell’ Articolo a

citare in conferma di quest’ ultima con

trada un privilegio delfimperat. Ottone I

del 967 col quale concede ad un suo fe

dele Goffredo liglio d'lldebrando anche la

lllassa Verona, la quale avevo per con



MAS MAS 647

line da un lato (verso scir.) la foresta di

Caprile(compresa tuttora sotto la comunità

della Badia Tedalda), dal secondo lato

(verso greco) il territorio di Montefeltro

(cui spetta quello intiero della Badia Te

dalda e di Sonnatello), dal terzo lato (verso

setteiitr.) il territorio di Bagno (cioè delle

Balze, di Monte Coronaro e del Trivio ),

e dal quarto lato (verso maestro e pon.)

la Pietra Verna e le Calvane (vale a dire

lu cresta dell'Appennino fra l’Alvei‘nia e

VAbadÌa di Prataglia).

Per quanto allora ignorassi altri docu

menti valevoli a confermare l'asserto di

Paolo Warnefriilo, nondimeno da quel

privilegio mi parve poter desumere che

la Massa Verona abbracciare doveva una

porzione del territorio comunitativo della

Badia Tedalda e di quello della Pieve Santo

Stefano.

Indagini ulteriori hanno schiarito co

testo mio dubbio, dopo che fra le molte

pergamene delY/lrch. Dipl. Fior. ne trovai

alcune nelle quali si rammenta la contrada

di Massa Verona, sotto il titolo di Val di

Verona, ed anco di Viscoatado di Vero

na, dopo che questa contrada che divenne

poi la comunità di Pieve S. Stefano fu

dominata dai Tarlati di Pietramala.

Infatti con isti‘timento del 46 ottobre

4342 esistente fra le carte delfdrch. Ge

ner. gli abitanti del castello di Calanizza

del Viscontado di Verona, contado di

Arezzo , noininaroiio il loro sindaco per

recarsi a Firenze e giurare fedeltà e sud

ditanza al duca d’ Atene. Una simile ele

zione per lo stesso oggetto fu fatta nel

8 dicembre 4349 dagli uomini di Sinti

gliano e di Cardonico nel Viscontado di

Verona, contado Aretino; e nel di 45 dello

stesso mese dagli abitanti di Bulciano e

Bulcianello, compresi essi pure nello stesso

Viscontado di Verona. - (Ivi

Col progredire dello stesso secolo XIV

parte dei popoli compresi nella Massa o

Viscontado di Verona, fra i quali gli abi

tanti di Pietrancra, per mezzo dei loro

sindaci nel 48 gennajo del 4394 suppli

carono la Signoria di Firenze a volerli

unire al comune principale di Pieve S. Ste

fano, siccome con deliberazione delfll gen

najo stesso furono riuniti. (Archivio delle

lfiformagioni di Firenze. - Vedi PIEVE

S. Srei-‘iao.

MASSA DI BAGNO.

ROMAGNA.

MASSA DI CASAGLIA. - V. Rizzuoao

(Binii DI) e Cisioui nell'Appennino fra

il Muggello e la Romagna.

TosciNA

l

-- V. BAGNO m

I
MASSA nt CAVKIGLIA iiel Val d’Arno

superiore. -- Contrada con chiesa parr.

(S. Pietro a Massa) cui è annesso il po

polo di S. Michele al Colle, nel piviere di

S. Pancrazio, comunità e cii‘ca 3 inigliaa

maestro di Cavriglia, giur. di S. Giovanni,

diocesi di Fiesole, comp. di Arezzo.

La chiesa di llIassu trovasi in una iii

senatura dei poggi che separano il Val

d'Arno superiore dal Chianti fra il torrente

Steccate e quello di Castelnuovo d‘Avuue.

Sulla facciata della chiesa sopi'ala porta

maggiore avvi scolpito l'anno 4725 col

l’arme delfarcispedale di S. Maria Nuova,

e dentro la chiesa un ciborio a muro di

ligentemente lavorato di terra iuvetriata

della Iiobbia per uso degli olj santi.

La parrocchia di S. Pietro a Massa nel

4845 contava 299 abitanti.

MASSA m CONTRONE. ._ V. Cott

TIlONi in Val di Lima.

MASSA neLi/INCISA nel Val d’ Arno

stiperiore. - V. Viviio niiniflivcisi. ‘

MASSA oi VERSILIA. _- V. Vii. Dl

CASTELLO.

MASSAINI (PALAZZO). ‘_-_. Vedi Pi

LAZZO Missitivi in Val d'Orcia.

MASSARI (COLLE). _. V. COLLE alis

sitii nella Valle dell'Ombrone sanese.

MASSE, MASSETO t-: MASSO. -- In

doppio senso cotesti vocaboli sono stati

applicati a varie località della Toscana

Granducale; nel primo cioè, sotto quello

che forni la natura fisica del suolo, for

mato di grandi rupi o Masse; ovvero

sotto il rapporto corografico, ad oggetto

di significare uno spazio di campagna

sparso di case rustiche dipendenti da uno

stesso padrone; sotto il qual senso il vo

cabolo di Masse fu dato anche a contrade

abitate intorno ai pressi, cortine o pen

dici delle città.

Spettano per esempio al primo caso le

rupi sassose, dette le Masse sulla ripa

sinistra dell’Arno dirimpetto a Caudeli in

Pian di Ripoli, le Masse sassose sotto

Monte alle Croci in Val d’ Etna, quelle

di Lamole in Val di Greve, la Villa delle

Masse sotto Cerciiia, le Masse fra Iii

gnano e l’lncisa, le Masse di Doccia

presso Monte Fiesole e Val di Sieve. Lo

stesso dicasi de’ Masseti nel poggio di

,Giogoli e di quellide’monti diCantagallo;

del Masseto di Mosciann, del Masso e Mas

seto presso Monte Mignajo nel Casentino, ecc.

Al secondo caso riferiscono fra le altre

le Masse dei’ Terzi della città fuori di

Siena, le quali lllassc si trovano ripartite

fra due comunità suburbaue, cioè le lliasse

F
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ilcl Terzo di (Îiitiì c le Masse del Terzo

S. alartiuo. ._. V. SIENA (Missa ni).

MASSELONE torrente nel Chianti Alto.

__ E un torrente non copiosa di acque,

ma precipitoso, che ha origine d varie

fonti del Chianti Alto fra llloiite ‘enali e

Monte Gi'ossi passando nella direzione di

libcccio e ponente fra Barbischio e Gajole.

Costa cambiando direzione e voltando il

cammino a ostro, riceve per via i tributi

«lei borri di Cuciaja, di Duoda e di altri,

finchè dopo circa '12 miglia di tortuoso

cammino dirimpetto alla pieve Ascinta en

tra nella finmann dell'Arbia.

MASSI (MONTE) nella Maremma Gros

setaua. - V. MONTE MASSI.

MASSO (MONTE). ._. V. Mowt‘. MASSIMO

presso Livorno.

MASTIANO E MAMMOLI. - V.Mi1u

MOLI nella Valle del Serchio.

llIATERNO presso il torrente Frigido.

_ V. VITALE (Piave Dl S.) presso il Fri

ido.
g MATERNO Dl S. CASCIANO in Val di

Greve.

Questo nome di Materno, non infre

qncnte nelle antiche membrane, probabil

mente trasse Porigine da qualche fondo

lasciato di materna eredità, siccome sem

bra derivassero dall'erediii‘\ paterna, del

zio, del nonno, ecc., i vocaboli restaii a

varj luoghi di Paterno, Barbano e Balbano.

Rammenta il Matcrno di S. Casciano la

più antica pergamena della badia di Pas

signnno, IÌOIVÀTCÌI. Dipl. Fion, scritta

nel marzo tlell’S84-, in cui si tratta della

vendita di due poderi, uno de’ quali si

tuato nel piviere di S. Cecilia a Decimo,

nel luogo stesso di Decimo dove si diceva

Îllaiterno.

MATO (S.) o S. AMATO A VINCI nel

Val d’Ariio inferiore. -- Chiesa priorale

di S. Tommaso nella prioria di S. Pietro,

nel piviere di S. Ansano in Crcti, comu

nità e circa due miglia a settentrione di

Vinci, giurisdizione di Ceri‘eto-Giiidi, dio

cesi di Pistojn e compartimento di Fi

renze.

Siede sul fianco meridionale del Monte

Albano, presso la sommità di quel monte

e sotto la torre di S. Alilnccio.

Sino dal secolo XI In chiesa di S. Amato

a Vinci spettava alla badia di S. Antonio

in Val d'Orcia, siccome apparisce da un

diploma imperiale del re Arrigo III del

47 luglio ‘Illiil a favore dell'abate di quel

monastero, i di cui stiperiori continuarono

anche nei secoli successivi u possedei'e il

priorato di S. Amato o S. ’I‘ominaso nel

Pistojese con tutti i suoi beni, sino a ch.».

all'epoca della soppressione di quella ba

dia Ia chiesa di S. Amato a Vinci fu ce

duta al vicino parroco di S. Pietro coii

scavando tuttora il doppio titolo di S. Pie

tro a S. Amato di Vinci.

Cotesta parr. nel ‘i845 contava 332 abit.

MATO (S. MARIA A S.) nella Valle del

l' Ombrone pistojese. - Cas. con chiesa

parr. (S. Maria), nel piviere del Montale,

com. della porta S. Marco, giur., dioc. e

circa 3 miglia a levante di Pistoja, comp.

di Firenze.

Siede in pianura lungo la strada ro

tabile Montalese presso alle falde dei colli

sui quali sorgono la deliziosa villa , oin

brosi boschetti, ameni giardini, viali, edi

fizj, monumenti, laghi artificiali, ecc. delle

Celle Fabbroni ora Caselli.

Non trovansi memorie ch'io sappia

della chiesa di S. Mato o S. Amato in

Val di Bure prima del secolo XIII fra le

cai‘te pistojesi, nè saprei dire u qnal’epo

ca cotesta chiesa prese il titolo di Santa

Maria a S Mato, mentre anche in un con

tratto di permuta di beni l'atto li 45 gen

najo del 4508 la stessa chiesa allora un

nessa al mon. de’ Canonici Lateraiiensi

di S. Bartolommeo di‘ Pistoja era sotto

l'unico titolo di S. Mato, alla qual chiesa

appartenevano i beni permutati, di con

senso ezinndio del priore di detta cura, la

quale nel 4855 noverava una popolazione

di 74°) abitanti.

llIATRAJA DELLEPIZZORNE nellaValle

orientale di Lucca. - Contrada con chiesa

parrocchiale (S. Michele), nel piviere di

S. Pancrazio, com., giur. e 6 miglia a set

tentrione di Cupanuori, dioc., già ducato

e quasi miglia 8 a greco di Lucca.

Siede cotesta chiesa sul fianco superiore

del monte detto delle Pizzorne sopra le

sorgenti del torrente di Fossa nuova, tri

liutai-io del lago di Sesto. '

Varie pergamene lucchesi anteriori al

mille rainmeiitano questa chiesa di Ma

traja o Materoja quando faceva pai‘te del

l'antico piviere di Marlia, innanzi che si

erigesse in battesimale la chiesa di S. Pan

crazio, cui fu assegnata per filiale la cura

di S. Michele a Matraja, che nel 4845 coii

tava 933 abitanti.

MATTEO (S.) in ARCETRI, già a LE

PORI. - V. LEPORI (“ONASTERO pi) so

pra Firenze.

MATTEO (S.) A CAPRI. - V. CAPRI,

e cosi di tutti gli altri luoghi la cui par

rocchia sia dedicata a S. Matteo.

MAURO (S.) A SIGNA. - V. Mono (S)

A Sioivi ncl Val d'Arno fiorentino.
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llIASSA-PAGANI (S. LUCIA A). - V.

GALLUZZO nel Val d’Arno fiorentino.

MAZZI (s. Ntccono .)_ nella Valle del

Savio in Romagna. - E una contrada

selvosa con ch. parr. (S. Niccolò), nella

com. e circa 8 miglia a greco di verghe

reto, giur. di Bagno, diocesi di San Se

polcro, compartimento di Firenze.

Siede cotesta selvosa contrada in un

profondo vallone a levante del monte Co

mero e del torrente Alferello, mentre re

sta a ponente della fiumana Para, 3 mi

glia circa innanzi che si vuoti nel liume

Savio , ed appena un miglio a maestro

della diruta torre di Corneto, sede degli

antichi nobili Faggiolani.

Fino dal secolo XIII almeno il ginspa

tronato della chiesa di S. Niccolò a Mazzi

apparteneva all’abate ed ai monaci della

distrutta badia di Trivia , i quali ebbero

signoria sulle vicine bicocche di Iliofred

do, di Nasseto, di Alfei'o,,ecc., ecc.

Nel i845 la parrocchia di S. Niccolò a

Mazzi contava 63 popolani.

“IAZZOLIJA nella Val di Cecina. ._.

Contrada con ch. parr. (S. Lorenzo), nella

com., giur., diocesi e circa 4 miglia a scir.

di Volterra, compartimento di Firenze.

_Trovasi sopra nno sprone di crete con

chtgliari, che diramasi verso scirocco dal

monte di Volterra a levante della strada

regia che scende alle Moje ed a ponente

del torrente Fasci che scende in Cecina.

La parrocchia di S. Lorenzo a llIaz

zolla nel ‘ISIÈÎ contava 374 abitanti.

MEATI (S. MIUHELE A) nella Valle

del Serchio. -- Questa contrada clie por

tava il vocabolo unito col seguacaso Ad

meata, poi Amiata, abbracciava due po

poli, questo di S. Michele a Menti nel

piviere di Montnolo, e l'altro di S. Pie

tro ad Menta che fu riunito alla ch. ple

bana di Montuolo. La parr. di S. lllichele

a Menti è compresa nella com., giur., dioc.

e già due. di Lucca, dalla qual città tro

vasi circa miglia 2 419 a lib. Essa è po

sta in pianura fra il canale dcll’0zzeri e

la base settentrionale del monte Pisano.

La parr. di S. Michele a Menti nel ‘i844

noverava ‘B22 abitanti.

MEDANE SPENNAZZI in Val d'Arbiu.

- Villa signorile in mezzo ad una te

nuta che sino al secolo XVI ebbe ch. parr.

(S. Lucia) riunita a quella vicina di San

Giovanni n Collanza, quella nella com. e

giur. di Asciano, e quella nella com. delle

Masse S. Martino, giur. , diocesi e com

partimento _di Siena, attualmente riutiita

alla prima.

La villa di Mcdane Spennazzi in fatti

siede sopra pioggia marnosm, cui l’Arliia

gira intorno alla sua sinistra da maestro

a lih., mentre scorre al suo lev. il torr.

Biena, ad ostro la strada R. postale IIo»

mana ed a sett. la strada rotabile Laure

tana. -L- V. tloaamzi.

La parr. di S. Giovanni a Collanza nel

4845 contava Ml abitanti.

MEDICINA ni VILLA BASILICA sulla

Pescia minore o di Collodi. - Villa con

ch. plebana (S. Martino), nella com., giur.,

e ci|'ca 2 miglia a sett.-greco di villa Ba

silica, diocesi e giù ducato di Lucca.

Siede in poggio sul fianco meridionale

che scende dal monte di Battifolle lungo

la Pescia minore posta a pon. di Medi-

cina, mentre al suo lev. scende la Pescia

maggiore, Pescia di Pescia, in mezzo ad

un'estesa selva di castagni e sull’erta via

che guida a Vellano.

A Medicina pernotto col suo esercito

la notte del 31 luglio venendo il primo di

agosto 4529 il celebre capitano Ferruccio

alla vigilia della fumosa battaglia di Ca

vinana.

La parr. plebana di S. Martino a Me

dicina nel 4844 noverava 290 popolani.

MEGÙGNANO in Val d’Elsit. - Cas.

con ch. parr. (S. Pietro) cui l'n annesso

l’o|‘atorio di S. Giovanni alla Magione,

nel piviere , com. ., giur. CÌVÌlC e circa 2

miglia ascir. di Poggibonsi, dioc. di Colle,

compartimento di Siena.

Siede in una piaggia alla destra della

strada regia postale Romana.

La parr. di S. Pietro a Megognano nel‘

4845 contava 473 abitanti.

MELACCE torr. nella Valle dell'Om

brone sanese. .- Cotesta fiumana anziché

torr. raccoglie varj fossi, borri ed altri

corsi d'acqua innanzi di entrare tiell’Om

brane.

Le Melacce hanno origine negli sproni

occidentali del Monte Iialiro fra i poggi

di Stribogliano e di Castiglioncello Ban

dini, e dopo un corso tortuoso prima da

levf. a lib., poi da greco a ostro, e final

mente nella direzione di pon. {incammina

no in nn solo alveo nell'0mbrone clie tro

vano circa 3 miglia a scir. di Campagnatico.

MELANDRO (POGGIO DI) nella Valle

del Lamone in Romagna. - E uno dei

principali contraliorti che scendono dalla

schiena dell'Appennino, fra la Valle del

Lamone e quella detta di Valle (Accrcta),

a lev. della città di lllodigliana , c la cui

sommità fu trovata a piedi 4756 sopra il

livello del mare.
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llIALAZZANO in Val di Greve. .;_ Villa

dove fu una ch. parr. (S. Leone), riunita

al popolo di S. Croce in Greve, nel pi

viere di bloutefioralli, com. e giur. civile

di Greve, dioc. di Fiesole, comp. di Fi

renze. - V. GREVE.

MELE o MELI in Val di Cecina. -

Cast. diruto che diede il vocabolo alla ch.

parr. di S. Michele de Melis, giù del pi

viere di Vallinetro, ora di Riparbella, com.

medesima, giur. di Rosignano,dioc. ecomp.

di Pisa.

Siedeva nei poggi un miglio circa a

grecale di Riparbella, sotto le sorgenti del

borro Ptialdo inlluente alle destra della

Cecina, e circa 3 miglia a scir. della Ca

stellina marittima. -- V. BIPARBELLA, Co

nmnild.

RIELELLO in Val ‘Tiberina. - Cas.

con ch. parr. (S. lllaria), filiale della cat

tedrale di San Sepolcro, nella cui com.,

giur. e diocesi è compreso, comp. d'A

_rezzo.

Siede alla base del monte che resta alle

spalle della città di San Sepolcro, lungo

la strada rotabile che guida alla pieve

S. Stefano, e circa ‘il miglia a sett.-mae

stro di San Sepolcro.

La ch. parr. di S. Maria a Melello nel

«i845 contava 280 abitanti.

MELETO. _. Varie località, casali e

tenute portano in, Toscana il nome- di

Meleto, derivato naturalmente dalla qua

lità degli alberi di frutto che principal

mente vi allignarotio. Tali sono il ille

leto in Val di Chiana nella com. di Civi

tella, il Melato in Val di Sieve, il Meleto

di Fattglia nelle colline superiori pisane,

la villu di Mileto di Rioasoli nel Chianti

alto, diverso dal Meleto seguente, che dà

il titolo ad una chiesa parrocchiale.

lllELETO IYAVANE o m PIAN FRAN

ZESE nel Val d’Arno superiore. -- Villa

signorile e chiesa parr. sotto il titolo di

S. Cristina a Meleto , nella com. di Ca

vriglia, giur. e circa miglia 3 a pon-mae

stro di S. Giovanni, dioc. di Fiesole, comp.

d’Arezzo.

Siede a mezza costa dei poggi che sc

parnno il Val d’Arno superiore dal Chian

ti, in una piaggin denominata Pian d'A

vane e Pian Franzese, dalla famiglia Fran

zesi di Staggia, la quale fra Cavriglia ,

Gaville c Figline ebbe vaste possessionì.

-- V. Cannone (VILLA m S.) e lllonfl:

llluaco (Bumt m).

La parr. di S. Cristina a Meleto nel

4845’ comava 508 abitanti.

“ELETO tielln Valle del Bidente. -

Cas. ch’ ebbe ch. parr. (S. Jacopo), nella

com. e circa 4 miglia a ostro di S. Sofia

giur. civile di Galeata, diocesi di San Sc

polcro, compartimento di Firenze.

_ lllELE'I‘O RIDOLFI in Val d'Elsa. -

E il più conosciuto Meleto della Toscana,

sia dagli agronomi, sia dai naturalisti. É

una grandiosa villa in mezzo ad una te

nuta del marchese Cosimo Ridolfo, dove

fu una chiesa dedicata ai Santi Ippolito e

Cassiano, ed il cui popolo attualmente fa

parte della cura di Santa Maria a Castel

nuovo di Val d'Elsa, giri sotto il piviere

di Cojano, nella com., giur. civile e circa

6 miglia a maestro di llloutajone, diocesi

di Volterra, compartimento di Firenze.

La villa signorile di Meleto siede sul

dorso di una docile collina sulla sinistra

dell'Elsa, alla cui base settentrionale passa

in mezzo al terreno marnoso conchigliare

il fosso di Meleto.

La tenuta di Meleto Ridolfi estendesi

nella sua maggior lunghezza dalla sponda

sinistra dcll'Elsa fino sul crine de’ poggi

tufacei conchigliari che la chiudono a po

nente, vale a dire, per una traversa di

circa ‘2 miglia, mentre essa ha un miglio

e mezzo da scirocco a maestro nella mus

sima sua larghezza.

In cotesta superficie territoriale di circa

quadrati 2650, oltre 3 miglia toscane, da

ogni lato, meno che fra la base del colle

e l'EIsa , coperta da un terreno terziario

conchigliare nella massima parte di argilla

cenerognola, sono stati intrapresi Ii studj

teot‘ico-pratici dal suo proprietario e da

un numero di alunni che ivi per varj anni

(dal 4835 al 4845) siederono.

All’.-\rticolo BARBERINO m Vu. n’ELsi.,

v. l, p. 265 del mio Diz. geogvx-Jisico-st,

fu dato un cenno della singolarità che pre

senta la fisica struttura di cotesta valle al

l'occhio del geologo, allorchè da Firenze

si avvia alla volta di S. Casciano, sorpreso

di lasciare bruscamente il macigno, l’ al

berese e lo schisto marnoso dell’ Appen

nino appena trovasi n mezza costa del

poggio degli Scopeli e di trovarsidaS. An

drea in Pcrcussina sino sotto S. Casciano

sopt‘a profondi ammassi di grossi ciottoli

di alberese, ai quali scendendo in Val di

Pesa sottentra alla sinistra della fiumana

ttn tufo giallo-rossastro t‘ipieno di ghiaje

più o meno grosse e più o meno sparse

di resti di conchiglie marine.

Comunque sia delle cause implicite di

cotesti fenomeni geologici, dei quali gli

scienziati si allalicarono finora per tt-u

tare di strappare il velo misterioso che gli
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ricuopre, io ‘mi lintitai in quelfArt. a dire

che il territorio comunitativo di Barbe

rino di Val d'Elsa poteva dirsi il primo

che dal viaggiatore venendo da Bologna

a Firenze, e da Firenze proseguendo per

Siena e Roma, s’ incontra spettante alla

zona del terreno terziario mrino dopo

aver lasciato lo stratiforme compatto del

l'Appennino toscano; ed ivi soggiunsi

(pag. 267) che per simili terreni marnosi

sarebbe da desiderarsi più estesa la pra

tica delle colmate di monte secondo il

metodo praticato da un benemerito agro

nomo in una sua tenuta di Val d'Elsa.

L’ arte delle colmate dette di monte

consiste nel sapere profittare delle acque

piovane per trascinare mediante la caduta

precipitosa di quelle acque raccolte in alto

il tufo siliceo che suole coprire ne’supe

riori ciglìoni il sottoposto mattajone. Che

se tale industria non nacque in Meleto,

certamente divenne maestro costa dove

si trova forse il miglior modello delle

colmate di monte.

MELICCIANO o MILÌCCIANO in Val

d'Erola. - Villata dove fu la chiesa dei

Santi Fabiano e Sebastiano, raccomandata

al parroco di S. Giovanni di Barbialla, nel

piviere di Cojano, comunità, giur. e circa 6

miglia a ostro di Sanminiato, diocesi di

Volterra, compartimento di Firenze.

Siede presso il dorso de’ poggi che se

parano la Val d'Evola dalla Val d’ Elsa

lungo la strada rotabile che da Sanmi

niato guida a lllontajone ed a Volterra,

detta anche Via Maremmana.

MELISSIANO nel Val d'Arno supe

riore. - V. GIUSTINO (S.) A Mcussuao.

MELO E CÙNIO nella Valdi Lima. -

Contrada con chiesa parr. (S. Gio. Griso

stomo), nel piviere, comunità e circa 3

miglia n maestro di Cutigliauo, giurisdi

zione di Sanmarcello, diocesi e comparti

mento di Firenze.

Siede sul fianco meridionale dell’ Ap

pennino detto il Libro Aperto, alla sini

stra del fiume Lima, presso il luogo dove

confluisce il rio Arsiccio e lungo una

strada pedonale che guida nella R. Mo

danese al Bosco Lungo.

La parr. di S. Gio. Grisostomo al Melo

e Conio nel 4845 contava 307 abitanti._

alEliORlA (SCOGLIO DELLA). -- E

un banco o secca della lunghezza da ostro

n sett. di circa 5 miglia ed un miglio

o poco più nella sua maggior larghezza

da lev. a pon., dove nella parte meri

dionale scopresi uno scoglio sul quale

fino dai tempi della Rep. di Pisa si erge

una torre. Essa trovasi quasi 6 miglia a

ponente, dirimpetto dell’antico ora eol

mato Porto Pisano e un poco a maestro

nella stessa distanza dal Porto di Livorno.

ll banco della Meloria infatti serviva di

riparo al Porto Pisano, come attualmente

serve di refugio alla rada davantia quello

di Livorno. Il banco medesimo è coperto

in gran parte dalle acque del mare dalle

6 fino alle 42 braccia.

La Meloria è divenuta celebre nella sto

ria per la battaglia navale vinta nel 4284

dai Genovesi sopra i Pisani nei suoi pa

raggi.

MEMMENANO nel Val d’Arno casenti

nese. - Cas. con chiesa parr. (S. Matteo),

nel piviere , com. , giur. e quasi 2 miglia

a scir. di Poppi, dioc. e comp. di Arezzo.

La parr. di S. Matteo a Mentmenano

trovasi in una piaggia che scende presso

la ripa sinistra dell’Arno sopra la strada

provinciale Casentinese. Essa nel 4845 no

vcrava 487 abitanti.

MENSANELLO in Val d'Elsa. _ Cas.

con chiesa parr. (S. Maria), nel piviere di

Coneo, com., giur., dioc. e quasi 4miglia

a ostro di Colle, comp. di Siena.

E situato sopra un poggio lungo la

strada rotabile che da Colle guida a Ca

sole, fra l'Elsa tnorta che gli scorre a le

vante ed il borro degli Strulli che gli passa

a pon.-maestro.

La cura di S. Maria a Mensanello nel

4845 contava 460 abitanti.

MENSANO fra la Val d’ Elsa e la Val

di Cecina. - Cast. con sovrastante rocca

ed un'antica ch. plebana (S. Gio. Batti

sta), prepositura , nella co|n., giur. civile

e circa 3 miglia a ostro di Casole, diocesi

di Colle, compartimento di Siena.

Trovasi a mezza strada fra Casole e

Ratlicondoli sulla cresta de'poggi che se

parano la Valle dell‘EIsa morta da quella

della Cecina.

È data in Mensano e non in’ Monte Ille

rano una scrittura del di 44 giugno 4498

nella quale trattasi della vendita di al

cuni beni da pagarsi in moneta nostra

volterrana , giacche Mensano allora di

pendeva nelfecclesiastico e nel civile da

Volterra , siccome lo dichiara un istru

mento del 972 fatto in lllensano o Men

tiano presso la chiesa di S. Maria terri

torio Volalerrensis. - V. lllorrrs: alcuno.

Con notificazione poidel 40 ghigno 4846

fu dichiarato che Casole, a partire dal di

44 novembre successivo, sarebbe passati:

da vicariato a potesteria sottoposta per il

criminale al vicario regio di Colle.
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La parr. di S. Maria a

4845 aveva 501 abitanti, dei quali 484 cn

travano nella com. principale di (Iasole

ed una frazione di 47 individui spettava

a quella di Radicondoli.

MENSOLA (S. liIAIYfINO A) nel Val

d'Arno fiorentino. ._.. Contrada sparsa di

ville signorili, con torr. omonimo ed una

chiesa parr. contigua ad un monastero

soppresso di Benedettine, nella com., giur.,

diocesi e quasi 3 miglia a ostro-scir. di

Fiesole, comp. di Firenze, dalla qual città

trovasi circa 2 miglia a ponente.

Siede alle ultime falde meridionali del

poggio di Castello o di Vincigliuta, sotto

la contrada di lilajano, alla destra del torr.

Mensola, sulla strada che sale a Majatto

e presso al bivio di quella che guida a

levante di Settignaito.

La parr. di S. Martino a Mensola nel

4845 contava nella com. principale di Fie

sole M5 abit. ed una frazione dì M5 in

dividui entrava nella comunità limitrofa di

Rovezzano. Totale, abitanti 360.

MENSOLA in Val di I’esa.- Cas. dova

fu una chiesa parr. (S. Maria) eda lunga

mano riunita alla parr. di Giusto a Mon

t'Albino, nel piviere di S. Pietro in Mer

cato, com., giur. civile e circa 3 miglia a

ostro di Montespertoli, diocesi e compar

timento di Firenze. - V. MONTALBINO.

IIIENSOLA (PIETRA). -- V. PIETRA

MENSOLA.

MENSOLE (S. PIETRO A) , ossia AL

POGGIOLO in Val di Chiana. - Bor

gata con antica chiesa plebana (S. Pietro

ml Jlensrclas), nella com., giur. civile e

circa mezzo miglio a greco di Asinalungu

diocesi di Pienza, comp. di Siena.

Siede questa pieve lungo la Via Cas

sia, sul luogo dove fu l’ antica mansione

ad Mensulas, alla base orientale del pog

gio di Asinalunga. ._ V. ASINALUNGA e

Vu Ctssu.

Il battistero di cotesta antica pieve fu

traslatato insieme colle onorificenze della

sua pieve in quella già filiale di S. Mar

tino in Asinalutiga, allorchè quest’ ultima

nel 459d fu eretta in chiesa collegiata.

La parr. di S. Pietro a Mensole (ad

Mensnlas) nel 4845 comava ‘M37 abitanti.

MENSOLE presso Montalcino in Val

d’0rcia. - V. Asso (S. Pn-rrao m).

MENZANELLO. _.. V. llInNsANr-zano.

MEZZANO Dl CASOLE ._. V. MENSANO.

MENZANO nel Val d’ Arno superiore.

- Cas. con chiesa parr. (S. Donato), nel

piviere, com. e circa un ntiglio a greco

di Pian di Scò.

Mensauo nel

I
l

Trovasi sopra un contralîorte che scende

dal Monte di Prato Magno, fra il Resco

Cascese situato al suo maestro ed il Re

sco Simontano che passa al suo scir., fra

Menzano e la Pieve di S. Maria a Scò.

La parr. di S. Donato u Menzalto nel

4845 noverava 346 abitanti.

MEOGNANO in Val d'Elsa. ._. Villa c

contrada che diede il titolo alla parr. di

S. Ippolito del piviere di S. Gerusalem a

Semifonte, ora di S. Donnino a Lucardo,

cui fu annesso il popolo di lileognano,

nella com. e circa 3 miglia a greco di

Certaldo,giurisdizione di Castel Fiorentino,

diocesi e compartimento di Firenze.

Siede sopra una collina marnosa a po

ttente del tot‘r. Agliena, e lungo l_a strada

rotabile che staccasi dalla R. postale Ro

mana a Tavarnelle per passare da Mar

cialla, S. Maria Novella, Meognano e

Certaldo nella R. Traversa postale ossia

Francesca. _. V. FIORENTINI, nelle Memor.

della contessa Jllutilde un placilo del 4003,

che appella alla Villa di Meognano presso

Lucardo.

MERANO (MONTE). _ V. MONTE

MERANO nella Valle di Albegna.

liIERCATALE. - Varj paesi della To

scana Granducale portano questo nome

sinonimo di Foro o luogo di Mercato.

All'Art. Fono fu già detto che molti luo

ghi di Mercotale divennero paesi, fra i

quali meritano di essere qui riportatii

seguenti.

MERCATALE nt (ÌAMPOLI fra la Val

di Greve e quella della Pesa. - È un

borgo sulla strada comunitativa che da

San Casciano guida a Greve, nella parr.

di S. Maria a Mercatale di Campoli, col

l’ annesso di S. Fabiano a Monte Fal

cone, nel piviere di S. Stefano a Cam

poli, comunità, giurisdizione civile e circa

3 miglia a scirocco di San Casciano, dio

cesi e compartimento di Firenze.

Siede il borgo di Mercatale presso il

diruto fortilizio di Monte Campolese, sulla

schiena de’ poggi che dividono le acque

della Pesa da quelle della Greve, e la sua

parr. nel ‘i845 contava 723 abitanti.

MERCATALE nt (IASTIGLION FIO

RENTINO in Val di Chiana. - Subborgo

della terra di Castiglion Fiorentino, che

ebbe nome probabilmente dalla contrada

dove si tenevanoi suoi antichi mercati.

MERCATALE m DICOMANO in Val

di Sieve. - V. DICOMANO.

MERCATALE m FORCOLI in Val

d'Era. -- V. Foacou.

NIERCATUILE DI GALEATA nella Valle
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dcl Bidente. - Piccolo borglietta attra

versato dalla strada maestra fra Galentn

e Pianetto, alla cui parr. di S. Martina

esso spetta, sebbene vicino assai a Galeata

da‘ cui dista appena un quarto di miglio,

nella com. e giuris. civile medesima, dio

cesi di San Sepolcro, comp. di Firenze.

Siede catesta horglietta sulla ripa si

nistra del fiume Bidente, e pare che pren

desse il nome che conserva di Mercatale

dai mercati che costa nei tempi scorsi si

praticavano.

IllERCATALE DI GREVE nella Val di

Greve. - Nella stessa guisa che dai Mer

catalî di Dicomano, di Vernio, ccc., ecc.

sorsero borghi e terre più o mena po

polate, cosi da questa di Grave , situato

sull’ antica strada Chiantigiana fra la liu

mana Greve ed il poggio di Monte Fio

ralle, sorse la terra omonima, capoluogo

di comunità e di giurisdizione civile. -

V. Gaava (Taaaa m).

MERCATALE DI RANGO sulla Illarcc

chia. - V. RiNGo della Massa Trabaria.

MERCATALE DEL BUCINE nel Val

d'Arno superiore. _ Questo Mercatale ha

data il vocabolo a due chiese parrocchiali,

a S. Rcparata a Mercatale ed alla cura

di S. Biagio alla Torre a lllercatale, nel

piviere di Galatrona, comunità e quasi 3

miglia a ponente di Bucine, giurisdizione

civile di lllontevarchi, comp. di Arezzo.

Trovasi catesto Mercatale sulla strada

comunitativa che da lllontevarchi sale a

Galatrona passando per S. Reparata e per

la Torre a Mercatale.

La parr. di S. Biagio alla Tor|‘e a Mer

catale nel 4845 cantava N°2 abitanti.

La parr. di S. Reparata a Mercatale

tiell'atina predetto aveva 65 abitanti nella

comunità principale del Bucine, mentre

'189 popolani entravano nella comunità li

mitrofa di ltlantevarclii. Totale, abit. ‘254.

lllERCATALE DI PIERLE in Val Ti

berina. - Vill. con oratorio (S. Croce),

nella cura di S. Maria a Lisciano della

diocesi di Perugia, nella comunità, giu

risdizione e circa l) miglia a levante di

Cortana, compartimento di Arezzo.

Trovasi questa Mercatale presso la ripa

sinistra del torrente Nicone tributario del

Tevere, avendo dirimpetto il pneSe di Li

sciano compreso nello Stato Pontiliclu,

mentre il Mercatale di Pierle appartiene

al Granducato.

Costa nel giorno 7 gennaja si pratica

una grossa fiera massimamente di bestiame

porcino. ._. ‘V. Vu. m PIERLE.

La popolazione del lllercatalc di Pivrle

nel 4845 compresa nella com. di Corto‘

na ascendevn a ‘273 abitanti

lllERC/YPALE m VERNIO._V. VER

NIO nella Valle del Bisenzio.

MERCATO (SAN PIETRO la) in Val

d'Elsa. - Pieve antica con villata ama

nima, nella com., giur. civile e quasi un

miglia a ostro di Montespertoli, dioc. e

compartimento di Firenze.

Siede sulla cresta di un poggio mar

nosa liancheggiata a_sciracco e maestro da

due borri influenti poca dopo nel torren

te Pesciola, uno de’ tributarj alla destra

deIYEIsa.

Il piviere di S. Pietro in Mercato ab

braccia nn’estesa contrada, nella quale

sussistono tuttora 42 cure, nella prima

delle quali si conta la priaria di Sant'An

drea a lllontespertoli. - V. llloarasraa

TOLI.

La pieve di San Pietra in Mercato nel

4845 contava 284 abit. nella com. prin

cipale di ltlontespertoli, ed una frazione

di 24 individui entrava in quella di Castel

Fiorentino. Totale, uhîtanli 308.

MERCATO SABATINO Dl LAMOLE.

- V. MONTI Lrraaaa in Val d'()rcin.

MERCOJANO a MARCOJANO in Val

di Sieve -- V. Maacouao.

MERCURIALE (S.)A VILLA RENOSA.

- V. VILLA Itaaasa nella Valle del Mon

tone in Romagna.

MERETO o MERETTO nella Valle del

Bisenzio. - Era una delle 45 ville della

città di Prato, il cui popolo fu annesso

a quello di Faltugnano, nella com., giur.

e circa 4 miglia a sett.-greco di Prato,

diocesi e compartimento di Firenze.

Siedeva alla sinistra della fiumana del

Bisenzio, sulle pendici meridionali del

monte della Calvaua, quasi dirimpetto al

monte della Costa, ed a cavaliere di un

ponte diruto quasi in faccia a Pupigliano,

diverso del ponte all'Isola di Cojano che

è compreso nella villa di Maglio sotto la

Costa.

llIERlANO (S.) o S. MARIANO nella

Valle tlell’Elsa. ._. Di questo priorato di

strutto de’Camaldolensi, annesso alla ba

dia dr-lFElma , è rimasto il nome ad un

podere nella cura di Sant'Andrea alla Pie

tra (ora Jano e Camporena), piviere di

San Frediano a Montignoso, com., giur.

civile e circa 4 miglia a scir. di lllonta

jone, dioc. Volterra, comp. dì Firenze.

Trovasi cotesto luogo presso al vertice

del monte del Castagno, sulla parte orien

tale della strada provinciale che da Gam

bassi guida a Volterra, fra le più alte
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scaturigini dei due torr. Casciani, quasi

dirimpetto e appena 300 passi lungi dalla

locanda del Castagno.

MERIANOWASTEL S.) o S. llIARlA

NO nel Val d’Arno superiore. - V. BA

DIOLA n| S. lllum m MAMMA.

MERIZZO in Val di lllagra. - Vill.

con ch. parr. (S. Michele), nella com. di

Terrarossa, giur. e circa 3 miglia a sett.

di Bagnone, diocesi di Pontremoli, com

partimento di Pisa.

Sieda sopra un poggio alla sinistra dcl

fiume Magra, fra il torrente Civiglia e

quello di Corvarola suo tributario, al

piede a libeccio del poggio di lllerizzo e

circa 3 miglia innanzi che si vuoti in Ma

gra sotto Terrarossa.

La parr. di San Michele a hlerizzo nel

4845 aveva 254 abitanti.

lllElìSA o MERSE. - Fìnmana tri

butaria dell'Ombrone sanese dopo no tor

tnosissimo cammino di circa 55 miglia.

Essa ha origine sul fianco orientale dei

monti di Prata, poco lungi dal poggio più

elevato di Montieri che gli resta a set

tentrione, fra il grado 28° 40' longitudi

dinale ed il 43° Eflatitudinale, ad unaela

vatezza di circa ‘i500 piedi sopra il livel

lo del mare Mediterraneo.

Nelle sue prime mosse la Merse corre

nella direzione da lib. a scir. fra i poggi

di Montieri e di Boccheggiano; di l‘.per

una via sassosa aperta fra profonde ripe

passa sotto Chinsdino, dove la Merse

cambia direzione voltando prima a greco

poi a levante, quindi piegando di nuovo

a greco finchè presso il rovinoso tempio

della badia di S. Galgano accoglie la mi

nor fiumnna della Feccia. Allora gira in

torno all'ultimo sprone meridionale della

Montagnola di Siena, lambendo a ostro

e levante i poggi della pieve di Pentolina

per entrare finalmente in Val di Rosia,

dove accoglie il torrente Ilosia e poco

dopo quello di Serpenna.

A quest’ ultimo continente la Merse dopo

aver serpeggiato da libeccio a greco e

quindi a levante per la Val di Rosia, si

piega bruscamente nella direzione da sett.

a ostro-scirocco girando intorno al colle

di Orgia per incamminarsi al ponte a Ma

cereto fra i poggi di Murlo che bagna o

sinistra e quelli di Tocchi dal lato oppo

sto. Cammin facendo fra cotesta profonda

foce la Merse accoglie alla sua destra

l’altro fiumana della Forma presso i Ba

gni di Pctriolo, e quindi un tniglio circa

più avanti sbocco nell’ Ombrone sane-se,

dopo aver percorso un giro tortuosissimo

l.

fra rocce secondarie e semi-metamorfiche,

in mezzo a terreni terziarj marini sparsi

di depositi di calcarea concrezionata (tra

vertino) e fra banchi di ciottoli e ghiaje

calcaree conglntinate da un sugo siliceo

a guisa di potulinghe.

MESCOLINO (MONTE) nella Valle del

Savio in Romagna. ._. E una montuosità

che si alza lino a 9970 piedi sopra il li

vello del mare, la quale t|‘ovasi sulla ripa

sinistra del fiume Savio, in parte nella

comunità di Baglio del Granducato ed in

parte tielle comunità di Sarsina e di Mer

cato Seracino dello Stato Pontificio. -

V. la tavola IV sinottico della introduzio

ne al Dizionario geografico della Tosca

na del REPETTI.

METATA nella Val d'Elsa. - Casale la

cui chiesa parr. fu annessa a quella di

S. Gaudenzio a Ruballa, ossia a Bacio,

piviere di S. Lazzero a Lucaralo, com. e

circa 3 miglia a sett. di Certaldo, giur.

civile di Castel Fiorentino, dioc. e comp. di

Firenze. - V. RUBALL} in Val d'Elsa.

METATO nella Valle del Serchio. -

Borgata sulla sponda sinistra del Serchio,

la cui chiesa parr. di S. Casciano è stata

unita all’ altra di S. Jacopo (ìafaggioreg

glo, nella comunità, giurisdizione civile e

circa 4- miglia a ponente de’Bagni di San

Giuliano, diocesi e compartimento di Pisa.

Siede in pianura a ponente della strada

comuuitativo rotabile che da Pisa per le

Prata e Metato si dirige lungo la ripa si

nistra del Serchio, avendo alla sua de

stra e dirimpetto a Melato la contrada di

Malaventre. _

Il nome di Metato in molti luoghi è

adoperato tuttora per indicare una ca

anna ad uso di seccatojo di castagne.

METATO Dl CAMAJORE. -- V. Lol

nmct e METATO nella Versiglia.

METAURO fiume. -. Cotesto fiume,

che scorre quasi tutto nello Stato Ponti

ficio , a partire dalla Massa Trabaria di

lllercatello fino all’Adriatico presso la città

di Fano, ha la sua prima origine nel

Granducato sulle spalle dell'Appennino de

nominato l'Alpe della Luna, nella comu

nità della Badia Tetllildtt sopra il casale

di Castellacciolo , circa 4000 piedi sopra

il livello del mare, nel gr. 29° 21’ longi

tudinale e 43° 4|‘ latitudinale.

METRA nella Val di lllagra. ._. Casale

con oratorio compreso nel popolo della

picve dì S. Lorenzo a Vinacciano, ossia

a ‘Passonara, nella com., giuris. e circa 3

miglia a settcntr. di lllinncciano, diocesi di

lalllll-Sllfllìlllì, già ducato di Lucca.



illlîZ MEZ 625

Siede Metra lungo la strada mulattiera

che passa dalla Val di Magra orientale

nella Valle del Serchio settentrionale sul

fianco meridionale del monte Tea; sprone

a libeccio dell'Alpe di Mommio.

Un altro castello di Metra sembra che

fosse nella Versilia di qttei Cattani, la cui

rocca , al dire di Tolomeo nei suoi An

noli, fu disfatta dai Lucchesi nel 4498,

che ridussero il paese al niente, et ad

nihilum redegeriant.

MEZZALLA in Val di Sieve. -- Casale

il cui popolo di San Benedetto fino dal

4385 fu unito a quello di Marcojano, ncl

piviere di S. Agata, com., giur. e circa

4 miglia a sett.-maestro di Scarperia, dioc.

e comp. di Firenze. - V. MARGOJANÙ.

MEZZANA (Mediano). .._ Varj casali

e villaggi in ’I‘oscana ebbero, e molti con

servano, il nome di Mezzana, Mezza

le, ecc., derivato da un'isoletta in mezzo

a un grosso fiume o fiumana. Tali sono

i seguenti:

MEZZANA (BORGO DI) nel Val d’Arno

sotto Firenze. - V. Porro n: Mazzo

della Lastra a Signa.

MEZZANA nel Val d'Arno pisano. -

Borgata con ch. parr. (S. Maria Assunta),

nel piviere di Caprona, com., giur. civile

e circa 5 miglia a libeccio de’ Bagni di

S. Giuliano, diocesi e comp. di Pisa.

Questa contrada è situata presso la ripa

destra dell'Arno, fra la strada provinciale

Vicarese e l'Arno stesso.

La parr. di S. Maria Assunta n llIez

zana nel 4845 contava 481 individui.

MEZZANA nella Valle del Bisenzio, os

sia di Prato. ._. Contrada che dà il no

me ad una vasta tenuta e ad una chiesa

parr. (S. Pietro) lungo una borgata omo

ninna attraversata dalla strada R. postale

Lucchese, _nel piviere di Colonica, com.,

giur. e quasi 2 miglia a scir. di Prato,

diocesi di Pistoja, comp. di Firenze.

Trovasi in pianura sulla destra della

fiumana del Bisenzio. Era questa Mezzana,

una delle 35 ville del contado di Prato ,

la cui parrocchia nell’anno 4845 contava

780 popolani.

MEZZANA in Val d’Ema. - Vill. con

ch. parr. (San Giusto a Mezzana, detto

anche ad Ema) cui fu annesso il popolo

di S. Moria a Carpineta, nel piviere del

l'Impruneta, com., giur. e circa ‘2 miglia

a lev. del Galluzzo, diocesi e comparti

mento di Firenze.

Siede in collina sulla sinistra dell’ Ema

presso un rivo omonimo.

La parr. di S. Giusto a Mezzana o di

Toscna

S. Giusto a Ema nel 4845 contava 36t

abitanti.

MEZZANA in Val di Magra. -- Villa
nel popolo dii-S. Michele a Tenerano, com.,

giur. e circa 6 miglia a ostro di Fivizza

no, dioc. di Pontremoli, compartimento

di Pisa.

Siede sulle spalle del Monte Sagro di

Carrara, alla sinistra del torr. Lucido di

Vinca, sopra il villaggio di Tenerano.

MEZZANA nella Valle dell'Ombrone

pistojose. ‘_. Contrada con chiesa parr.

(Santi Stefano e Cristina), nel piviere,com.,

giur. civile e circa un miglio a ostro di

Carmignano, diocesi di Pistoja, comp. di

Firenze.

Trovasi sul fianco orientale del Monte

Albano, lungo la via mulattiera che da

Carmignano varca quel monte passando

per S. Giusto.

La parr. de‘ SS. Stefano e Cristina n

Mezzana nel 4845 aveva 443 popolani.

MEZZANA nella Valle del Serchio. -

Contrada che fu nel piviere del Flesso,

ora detto di Montuolo, nella com., giur.,

diocesi e già ducato di Lucca.

Siedeva questo cas. presso la ripa si

nistra del Serchio.

MEZZANO nel Val d'Arno pisano. -

Cas. dove fu una ch. (S. Michele al Mez

zano), nel piviere e com. di Calcinaja,

giur. di Vico Pisano, diocesi e comp. di

Pisa. - V. CALCINAJA nel Val d'Arno pi

sano.

MEZZANO DI BRANGOLI nella Valle

del Serchio. _. Vico che fu nei contorni‘

di Brancoli, com., giur., dioc. e già du

cato di Lucca. ‘

Cotesto vico è rammentato in più carte

lucchesi del 5 giugno 975 e del Q‘? settem

bre 976, del 93 febbrajo e dell’8 ottobre

977, edite nel vol. V, p. lll delle Memorie

Lucchesi.

IIIEZZANO m MONTESPERTOLI. »-.

V. MERCATO (S. PIETRO m) e Moawasran

‘rou.

MEZZANO (COLLE) nella lllarina «Li

Cecina. - V. COLMEZZANO.

MEZZANO (lll0N'I‘E). - V. llloxra

Mezzano. ‘

raazzaao (SAN) o SANMEZZANO;

nel Val d'Arno superiore. - Tenuta con

villa signorile dei marchesi Panciatichi,

già Ximenes, nel popolo di S. Stilvtttore

al Leccio, com., giur. civile e circa 3 mi

glia a pon. di Beggello, dioc. di Fiesole,

compartimento di Firenze.

La villa di Sanmczzano siede in colle

in mezzo alla tenuta omonima, fianco
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meridionale del monte di Vallomlirosa,

alla sinistra del torr. Leccio e dirimpetto

al ponte che lo cavalca, presso ed a ca

valiere della nuova strada R. postale che

da Pontassieve si dirige per l'lncisa ad

Arezzo.

MEZZO MONTE nel Val d'Arno fio

rentino. - Villa signorile con tenuta omo

nima nel popolo di S. Pietro in Jcrusa

lcm, ossia di S. Gersolè, nel piviere del

Flmpruneta, com., giur. e circa miglia 3

a scirocco del Galluzzo, dioc. e comp. di

Firenze.

Siede sulla schiena dei poggi che sepa

rano il valloncello dell'Ema dalla valle

cola della Greve nel Val d'Arno fiorentino.

- V. Gnasouì (S.)

MEZZO (PIAN nt). - V. PIAN nt

Mezzo nel Val d'Arno superiore.

MEZZULE DBLUINCISA. - V. IsoLA

DEL MEZZULE.

MIANO m MODIGLIANA nella Valle

cola del Tramazzo. ._. Cas. e contrada

con ch. parr. (S. Lorenzo), nella com.,

giur. e circa 9 miglia a scir. di Modi

gliana, dioc. di Faenza, comp. di Firenze.

Siede sul fianco occidentale del monte

del Trebbio, lungo la strada provinciale

rotabile che da Modigliana si dirige nella

Valle del Montone per isboccare fra Do

vadola e la Rocca S. Casciano in quella

regia di Forlì.

- Il popolo di S. Lorenzo a llIiano nel

4845 contava 65 abitanti.

‘ MICCIANO in Valdi Cecina. - Castello

con chiesa plebana (S. llIichele), nella co

munita, giurisdizione civile e circa 5 mi

glia a ponente di Pomarance , diocesi di

Volterra, compartimento di Pisa.

Trovasi sulla sommità di un (poggio di

gabbro alle cui falde orientali scorre il

rio Ladio influente nel torrente Trossa a

greco di lllicciano, circatre miglia innanzi

che la Tt'0ssa entri in Cecina.

La pieve di S. Michele a‘ Micciuno nel

4845 noverava 269 abitanti.

MICCIANO in Val Tiberina. - Casale

con antica chiesa plebana (S. lllaria), già

matrice della terra d’ Anghiari, da cui

dista circa un miglio a settentrione e nella

cui comunità e giurisdizione civile è com

presa, diocesi e compartimento di Arezzo.

Siede sulla strada comunitativa che da

Anghiari guida a Caprese e nel Casentino,

sulle piagge che prolnngatisi dal poggio

d'Anghiari fino al Ponte alla Piera ed ai

Monti Itognosi, fra la fiumana Sovara ed

il torrente della Gora di Anghiari.

Benedetto Varchi ci ha tramandato il

nome di quel pievano di Micciano; Baf

fuello Guglielmini, che nei primi tempi

del governo di Cosimo de’Medici alloggiò

nella sua canonica Filippo di Baccio Va

lori commissario de’ fuorusciti fiorentini,

cui il pievano promise di far rihellare

anche la terra di Anghiari tostochè avesse

ottenuto al suo partito il borgo S. Se

polcro (Storia Fiorentina, libro XV).

La pieve di Santa Maria a lllicciano

nel 48425 contava 504- popolani.

IlrIICCIOLI (MONTE) fra la Val d'Elsa,

la Val di Cecina e la Val d’Era. _‘ Que

sto monte che invia le sue acque in tre

valli, dalla parte cioè di sett. nell’ Elsa,

verso scirocco e lev. nella Cecina, e di

rimpetto a pon. e lib. nell‘Era, sulla cui

sommità esiste una torre semidiruta , a

lev. della strada regia che da Colle guida

a Volterra, sul confine di tre comunità ,

di Colle e di S. Giniignano verso -l’ Elsa,

e di Volterra nelle altre parti , ad una

elevatczza di circa 4540 braccia sopra il

livello del mare.

Questo nionte ebbe una ch. parr. sotto

Yinvocazione di S. Vittorio, nel piviere

di Nera, com., giur., dioc. e circa miglia

8 per la strada regia a levante di Vol

terra. - V. Manu‘. MOCCIOLI.

MICHELE (SAN) lfAGLIANA. _. Vedi

AGLuNA. Lo stesso rinvio si ripete per

tutte le altre chiese parrocchiali che hanno

nel Granducato per titolare S. Michele o

S. Angelo.

MIEMO o llIIElllIlIO fra la Val di Ce

cina e la Val d’Era. _ Cas. ch’ ebbe ti

tolo di castello, la cui ch. parr. di S. An

drea è compresa nel piviere e com. di

Montecatini di Val di Cecina , dal quale

dista circa miglia 5 verso maestro, giur.

e diocesi di Volterra, comp. di Firenze.

Siede sulla schiena de’poggi che s'inoI

trano da Montecatini verso la Castellina

Marittima, e che separano le acque che

finiscono a settentrione verso Pietra Cassa

nella Sterza dell’ Era da quelle del tor

rente Lepricino che si dirige a ostro

nella Cecina.

Nel 4845 la parr. di S. Andrea a llliemo

novcrava 98 abit. nella com. principale di

Montecatini, una frazione di 95'; indivi

dui cntrava nella com. limitrofa di Ri

parbella, ed altra frazione di 45 persone

spettava alla comunità di Lajatico. To

tale, abitanti 237.

lllIGLIANA nella Valle del Bisenzio. -

Villnta con ch. parr. (S. Maria a Migliana)

cui fu annesso il popolo di S. Andrea a

Castiglioncello, nel piviere di Usella, com.
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e circa 3 miglia a levante di Cantagallo,

giur. civile di lllercatale di Vernio, diocesi

di Pistoja, compartimento di Firenze.

La villata di Migliana trovasi sopra un

poggio, alla cui base orientale passa la

iiitinana del Bisenzio, mentre verso la base

opposta scende il torrente Trogolo suo tri

butario, lungo la strada mulattiera ehe

da Usella conduce a Cantagallo, sotto le

rovine della rocca di Castiglione, che re

stano a greco della via fra Migliana e Co

ililupo.

La parrocchia di S. Maria a llligliana

nel 4845 contava 6l4 abitanti.

MIGLIANO nella Valle del Serchio. -

Cas. con chiesa parrocchiale (S. lllartino),

nel piviere di lllonsagrati, com., giur. ci

vile e circa 4 miglia a lev.-scir. di Ca

majore, diocesi e già ducato di Lucca.

Siede nel poggio di Monte Magno sulla

ripa destra ed a settentrione del torrente

Freddana, poco lungi ed a cavaliere della

strada rotabile che da Lucca rimontando

la Freddana varca il poggio di Monte Ma

gno per scendere a Camajore.

La parrocchia di S. llIartino a Migliana

nel 4844 contava 420 abitanti.

MIGLIAIII nel Val d’ Arno superiore.

._ Cas. con chiesa parrocchiale (S. Biagio

n Migliari) cui è annessa altra chiesa di

S. Donato, nel piviere di Presciano, com.

e 3 miglia a ostro di Pergine, ossia dei

Cinque Comuni distrett. d’Ambra, giur. civile

di Moiitevarchi, dioc. e comp. di Arezzo.

Siede in un risalto di collina a levante

della strada provinciale de’ Procacci, la

chiesa di S. Biagio più in alto , e quella

di S. l)onato a Migliari più in basso e

lungo la strada suddetta.

La parrocchia di S. Biagio a Migliori

nel 4845 noverava 447 abitanti.

MIGLIABHCASTEL iii) in Valdi Sieve.

- È una rocca diruta, il cui popolo di

S. Stefano fu annesso a quello di Santa

Maria a Casaglia, nel piviere di S. Ga

vino Adiniari, com. e circa miglia 8 a

sett. di Barberino di lliuggello, giur. di

Scarperia, diocesi e comp. di Firenze.

La rocca di Migliori, della quale re

stano pochi avanzi, siede sul fianco meri

dionale dell'Appennino della Futa sopra le

sorgenti del torrente Stura.

MIGLIABINO nella Valle del Serchio.

- Vasta tenuta forestale che faceva parte

della Selva Parantiua, nella parrocchia di

Malaventre, cui in annessa la chiesa di San

Nicola alligliarino, nella com. di Veccliia

no, giur. civile de'Bagni di S. Giuliano,

dioc. c comp. di Pisa. - V. Mieivairrais.

MONTE). __: V. MONTE

llIlGNiJt) nel al d'Arno casentinese.

IIIIGNANO in Val Tiberina. - Casale

con chiesa parr. (Santi Andrea e Vito),

nel piviere, com., giur. civile e 9 miglia

circa a maestro di Pieve S. Stefano, dio

cesi di San Sepolcro, comp. di Arezzo.

Siede in monte sulla ripa destra del

torr. Ancione, che scende dal Monte Mo

dine e che fluisce alla destra del Tevere

sotto la pieve S. Stefano.

La parr. de’Santi’Andrea e Vito a illi

gnano nel 4845 contava 87 individui.

MIGNEGNO in Val di Magra. -Villaggio

con chiesa parr. (S. Maria Assunta), nella

com., giur., dioc. e circa un niiglioa sett.

di Pontremoli, compartimento di Pisa.

Siede in monte presso la ripa destra

del fiume Magra e lungo la strada postale

della Cisa.

La parr. di S. Illaria Assunta a llIigne

gno nel 4845 noverava 423 abitanti.

IIIIGNETO in Val di Sieve. - Cas. con

ch. parr. (S. Niccolò), nella com. e circa

6 miglia a sett. di llluggello, giur. di Scar

pei‘ia, diocesi e compai‘t. di Firenze.

Siede sul fianco meridionale dell'Ap

pennino della Futa presso il ramo destro

del torrente Stura.

La parr. di S. Niccolò a Migneto nel

4845 aveva 247‘ popolani.

llllLlA torrente. -- V. Missi-llliaijrriiii,

Comunità.

MILIANO r. LECCIA (PIEVE ni’) in

Val di Tora. - La pieve di S. Pietro ti

llliliano e Leccia è da lungo tempo di

siriitta ed il suo battistero riunito alla

sua antica filiale di S. Michele di Cre

spina, nella com. e circa miglia 2 a greco

di Fauglia, giuris. di Livorno, diocesi di

Saiimiiiiato, compartimento di Pisa,

Attualmente le contrade di Miliano e

Leccio danno il vocabolo a due poderi

nel popolo stesso di Crespina, al quale

Articolo si rinvia il lettore.

MILIGNANO in Val di Merse. - Ca

sale perduto, dove fu una cappella (S. Mi

chele) nella contea dell’ Ardenghesca, co

munità di Campagnatico, giur. di Rocca

strada, diocesi e compart. di Grosseto.

E noto questo casale de’ conti dell’ Ar

debghesca per essere stata stipulata costà

nel 6 ottobre 4479 una convenzione i'i‘a

diversi individui della casa Ardenghesca,

rammentata all’Articolo di quella prosa

pia nell'appendice II del Dizionario Geo

graflco-IPisico-Slorico della Toscana, cui

si rinvia il lettore.

MILISCIANO nel Val d’Arno aretino‘.

MIGNAJO
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._. Casale con chiesa parr. (S. Michele), nel

piviere di ‘Capolona, comunità, giur., dioc.,

comp. e circa 6 miglia a maestro di Arezzo.

Trovasi alla destra dell’Arno sopra una

collina che scende dai poggi supet'iori di

Castiglion Fibocchi, sul confine di tre co

mani, di Arezzo, cioè, di Capolona e di

(Iastiglion Fibocchi, ossia da’ due comuni

distrettuali di Laterina.

La parr. di S. Michele a Milisciano con

tava nel 4845 abitanti 454.

lllINIXFP-JLLO (SAN) nella Valle infe

|‘iore dell’Arno. ._ V. SANMINIATELLO.

1llINIA'I'O (SAN) A SANMINIATO. -

V. SANIIINIATO, Città. ,

MINIATO (S.) A CALAMECCA. - Vedi

Ctntmacca , e cosi di tutti gli altri luo

ghi che hanno per titolare Sanminiato.

MINIERE DELLA TOSCANA GRAN

DUCALE. - Dopo le inesauribili miniere

di ferro oligisto che si estraggono a cavo

dal poggio di Rio nell'Isola dell’ Elba,

tutte le altre cbe si sono tentate o che

si tornarono nuovamente a tentare con

sistono in minori filoni metalliferi, in

rognoni più o meno copiosi e grandi che

attraversano rocce stratiformi metamor

fosate; e comccchè fra le miniere di que

st’ultimo genere che si contano attualmen

te in Toscana quella di rame solforato che

si estrae dalle viscere della terra nel Monte

alle Croci sopra Montecatini di Val di

Cecina comparisce la più copiosa di tante

altre; e comecchè s’incontritio nei terreni

snetamorlici di Gavorrano filoni copiosi

di ferro, pure niuna delle miniere finora

equivale in quantità a quella di ferro di

Rio sopraindicate. '

Agli Art. MASSA-MARITTIMA, SEBAVEZZA

e Val. nt CASTELLO si parlò de’ filoni di

ferro, di piombo argentifero e di mer

curio solforato che si escnvano attual

mente in quei luoghi, mentre in molte

altre località della Toscana Granducale,

e massimamente nelle Maremma, come a

lllonte Vaso, a Rocca Tederigltì, a Prata,

a Montieri, a Monte Castello in Val di

Cecilia e nei contorni di llliemo sono

state tentate dalle società anonime altre

escarazioni, l' esito delle quali ignoran

dosi tuttora, non possiamo ancora pro

nunziare, come desideriamo,un esito molto

fortunato.

MINUCCIANO nt GARFAGNANA nella

Valle superiore del Serchio. - Villaggio

con chiesa parr. (S. Michele), nel piviere

di S. Lorenzo di Tassanora, capoluogo di

comunità c di giurisdizione, nella diocesi

«di Ltllll-Stlflllllil, già ducato di Lucca.

Trovasi lllinucciano quasi alla base gre

cale dell’Al e A uana, c recisamente del
Monte Pisapnoftìra il grl) 27' 593' longi

ltldltltèle edril 44° ‘40’ Twdilrlatituditie,

circa mlfllfl a scirocco | tvtzzano m

Val di Illagra, 7 a ponente di Campor

giano nella Valle del Serchio, 43 a maestro

di Castelnuovo e 38 nella stessa direzione

dalla città di Lucca.

Chi conosce la corogratica posizione di

questo territorio situato in una profonda

gola di altissimi monti, fra l’Alpe Apuana

a ostro e l’ Appennino di Mommio e di

Sillano a settentrione, sotto le sorgenti

del Serchio Minuccianese, sul passaggio

angusto e malavevole dalla Garfa nana
nella Lunigiana {orientale nel puntogdova

si annodauo la Valle del Serchio con quella

della Magra, non mi addebiterà di ardire

se io allorché passai di costà pensava cbe

la contrada di lllinucciano avesse preso il

vocabolo dalle legioni romane qua con

tèotte contro i Liguri Apuani dal console

. llliuuccio Termo, che costà avrebbe

avuto a trovare nell'anno 581 av. C. un

secondo esempio delle Forche Caudine, sep

pure uno strataflemma usato da 800 sol

dati Numidi noti lo liberava, dice Tito Li

vio, da un tale imbarazzo. (Îlislor. Ifo

mam, lib. XXXV).

Quindi è pur supponibile che non solo

il nome di lllinucciano, ma quelli di An

toniano, di Petroniano, di Sillano, di Gra

gnana, di Albiano, di Elio, lllagliano e si

mili altri luoghi del Minuccianese contado

e della Garfagnana superiore fossero di

quel tanti che rammentano nomi e predii

di famiglie romane.

Contuttociò dell'origine di Mìnucciano

mancano notizie storiche che possano dirsi

autentiche innanzi il secolo Xlll, comec

chè fra le carte (IfBlVJTC/l. Arc. di LllCCtl

si trovino nominati fino dal secolo Vlll

diversi casali e villaggi del suo contado o

delle comunità limitrofe.

Fatto è che lllinucciano fino dal seco

lo XII dipendeva dal governo lucchese, al

quale, il territorio di lllinucciano dalle

armi fiorentine, che l’avevano militarmente

occupato, fu riconsegnato nel 4441, o

d'allora in poi quella comunità tornò pa

îilica sotto il regime degli anziani di

ucca.

La comunità tll lllinucciano confina dalla

parte della Garfagnana, ossia di Val di

Serchio superiore, colle com. di Vagli

di Rotte, di Cumporgiano, di Piazza, di

Giuncugnano e di Sillano del ducato di

qlllodcna, mentre dalla parte della Luni
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giana, ossia della Val di Magra orientale,

ha di fronte da greco a maestro le co

munita di Casola e di Fivizzono, e dal

lato di ostro mediante le scoscese balze

dell'Alpe Apuana la comunità già Lucchese

di Montignoso e quella Estense di Massa

Ducale.

POPOLAZIONE DELLA Counnm‘

DI lllmucclAao NEL «i844.

Agliano (S. Mario Assunta) in Val

di Magra . . . . . . abit. i3i

Albiano (S. Rocco), idem . . . » 405

Castagnola (Santi Simone e Giuda)

in Val di Se|‘chio . . . . a 85

Gorligliano (S. Giusto), irlevn . a 557

Gramolazzo (S. BartolommeoLidem n 445

Metro (S. Nìcolo)in Val di lllagra n ‘H8

lllmuccmvo (S. lllichele) in Val di

Serchio........»36l

Pieve S. Lorenzo, in Val di Magra a 347

Pogliano con Antognano, idem . a 929

Sermezzana, idem . . . . . e 465

Totale, abit. ‘M43

MIRALBELLO in Val di Sieve. ._. Ca

aule la cui chiesa pat'l‘.di S. Bartolommeo

fu riunita nel ‘i792 a quella di S. lllichele

a Figliauo, nella comunità e giurisdizione

di Scarperia, diocesi e compartimento di

Firenze, _ V. FioLiAuo. s

llIlRAliDEhlJA DELLA MASSA TRA

BAlilA in Val di Foglia. - Casale con

chiesa parrocchiale (S.Leone), nel piviere

di Montarone, comunità, giurisdizione ci

vile e quasi 3 miglia a scirocco di Sestino,

diocesi di S. Sepolcro, comp. di A|'ezzo.

Trovasi in una lingua di terra che si

inoltra n levante fra lo Stato Pontificio

sulla ripa destra del fiume Foglia e da

vanti al Colle di Monte Romano.

La parrocchia di S. Leone a llliraldella

nel i845 contava 66 popolani.

BIIRANDUOLO nella Val di Merse. :_.

Castelluccio diruto, dove fu un oratorio

(S. Giovanni Battista), nella comunità e

giurisdizione di Chiusdino, diocesi di Vol- _

terra, compartimento di Siena.

Siede in monte nel luogo detto tuttora

il Castelluccio. poco distante dal Custel

letlo lllascagni e da Frosiui a greco di

Cltiusdino.

ilIIRANDUOLO DELMUGGELLO in Val

di Sieve. -- ln questo casale perduto fu

rogato nel Ql aprile del ‘i214 un istru

mento del monastero di S. Pietro a Luco

nell’/beh. Iìipl. Fior.

MIRANSU’ (PIEVE m) OSSIA Dl CA

STELLONCIIIO nel Val d’ Arno sopra

Firenze. - Pieve antica sotto l’invoca

zioue di S. Lorenzo, nella com. e circa

miglia 3 e mezzo a maestro di Rignano,

giurisdizione dci Pontqssieve, diocesi di

Fiesole, compartimento di Firenze.

Siede fra la gola di due poggi che

scendono verso l’Arno, quello dell'incon

tro a ponente e l’altro del Poggio a Luco

a settentrione-greco.

La parr. plebana di S. Lorenzo a Mi

ransù nel ‘i845 contava 97 popolani.

MIIlTETO sul Frigido. - V. illoarmo

(PIEVE Dl S. VITALE AL).

MISCIANO nella Vul dÎArbia, - Cas.

la cui chiesa di S. Angelo fu annessa alla

Pieve Asciata, nella com., giur. civile e

circa 8 miglia a maestro di Castelnuovo

Berardenga, diocesi e comp. di Siena.

Trovasi sopra una collina maruosa alla

cui base scorre il torr. Scheggiola mezzo

miglio circa a lib. della Pieve Asciata.

MISCIANO nel Val d'Arno aretino. _.

Casale con chiesa parr. (S. Maria Assunta)

cui è annesso il popolo soppresso di S. An

drea a Pietrumala, nel piviere di S. Polo,

comunità, giurisdizione, diocesi, comparti

mento e quasi 5 miglia a greco di Arezzo.

Siede sulla faccia occidentale del pog

gio che scorre a levante di Arezzo sotto

le sorgenti del torrente Chiassacce. -

V. PIETRAMALA D’Aat«:zzo.

La parr. di S. Maria a lllisciano nel

‘i815 noverava 2M abitanti.MISCIANO in Val di Pesa. -- Cas. la i

cui parr. di S. Donato sino dal ‘i449 fu

unita a quella di S. lllaria e S. Lorenzo

a iilurlianu, nel piviere di Montelupo,

comuniui e giurisdizione civile della La

stra a Signa, diocesi e compartimento di

Firenze. _ V. lilAumANo in Val di Pesa.

illlSFlANO iu Vul Tiberina, -- Cas.

con chiesa parr. (Santi Giacomo e Cristo

fono) nel pievanuto, comunità, giurisdi

zione, diocesi e circa un miglio asett. del

Borgo S. Sepolcro, comp. di Arezzo.

La chiesa di Mìsciano trovasi sopra un

colle a cavaliare della città di San Sepol

cro, e nel ‘i845 contava H9 abitanti.

MISERICORDIA(CASTELNUOVODEL

LA). - V. CAsTaLauovo. DELLA Riisaar

coamA.

MISERICORDIA m CASTIGLION FIO

RENTINO in Vul di Chiana. - Con

trada che ha preso il nome dalla sua par

rocchia (S. lilaria della Misericordia), nel

piviere, com. e giur. di Castiglion Fioren

tino, diocesi e comp. di Arezzo; la qual

parr. nel ‘i815 noverava 980 abitanti.
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MISILEO (PIEVE m) nella Valle del

Senio in Romagna. _.. Pieve antlca (S. Gio

vanni) in un borghetto sul confine estremo

della Romagna Granducule, nella com. e

circa 4 miglia a sett. di Palazzuolo, giur.

di Marradi, diocesi e comp. di Firenze.

Trovasi lungo la ripa sinistra del fiume

Senio, in una foce di montiesulfestremo

confine della diocesi di Firenze con quella

d'lmoIa. _-: V. Susxrum.

La pieve di S. Giovanni a lllisileo nel

4845 contava 928 abitanti.

. RUTIGLIANO in Val di Chiana. _.

Contrada nelle Cortine e circa 9 miglia a

scirocco di Cortona, dalla qual contrada

prendono il distintivo due chiese parr.

(S. Maria e S. Angelo), nella com., giur.

c diocesi predetta, comp. di Arezzo.

Trovasi nelle pendici orientali del monte

di Cortona, attraversata dalla strada mae

stra che guida in Val di Pierle, e che

alla Dogana di Passaggio biforca verso

greco per avviarsi per Sepoltaglia al Ric

cio sulla strada R. postale di Perugia.

La parr. di S. lllaria a lllitigliano nel

4815 noverava 443 abitanti.

E quella di S. Angelo a lllitigliano nella

stessa epoca aveva 360 abitanti.

MOCAJO in Val di Cecina. - Cas. con

villa nel popolo di S. Lorenzo a Gello,

comunità e circa 4 miglia a lib. di Mon

tecatini di Val di Cecina, giur. e diocesi

di Volterra, compartimento di Firenze.

Siede sul fianco orientale del poggio

di Gello, sopra un terreno terziario ma

rino e poco lungi da rocce ofiolitiche e

da un combustibile fossile ivi nascosto.

MOCALE in Val di Pesa. .._ Villa e

contrada nel popolo di S. Maria a Mar

cialla, già di S. Gaudenzio a lìnballa,

nella com. e circa 5 miglia u greco di Cer

taldo, giur. civile di Castel Fiorentino,

dioc. e comp. di Firenze. -- V. lllancranta.

MOCHIGNANÙ in Val di filagra. _

Cas. con chiesa parr. (S. Maria Assunta),

nel piviere, comunità, giurisdizione e circa

un miglio a sett. di Bagnaria, diocesi di

Pontremoli, compartimento di Pisa.

Siede in monile sul fianco meridionale

dell’Appennino di llIonUOrsajo, presso al

confine con l'ex-feudo Estense di Tre

schietto.

La parr. di S. Maria Assunta a Mocbi

gnano nel 4845 contava 454 abitanti.

MODANE o MODINE nella Valle del

l’0mbrone sanese. - V. ASCIANO.

MODANELLA in Val di Chiana. -

Cas. con parr. (S. Giovanni Evangelista),

ncl piviere di liigotnagno , com. e circa

4 miglia a levante di Rapolano, giur. di

Asciano, dioc. di Arezzo, comp. di Siena,

E posto sulla foce de’ poggi che sepa

rano la Valle dell’ Ombrone sanese da

quella della Chiana, donde si disserra la

tortuosa vallecola percorsa dalla fiumana

Foennn tributaria del Canal maestro della

Chiana.

La parr. di S. Giovanni Evangelista a

lllodanelln nel4845 noverava '179 individui.

MODINE (CAPO) t; RIPA sorwo MO

DINE nella Valle dell’0mbrone sanese.

Un casale di lllodine aveva chiesa sotto il

titolo di S. Cecilia di patronato della ba

dia di S. Eugenio al Monistero presso

Siena. -- V. ÀSCIANO, Comunità.

MODIGLIANA, già Caslrum Mutilum,

nella Valle del Marzeno in Romagna. -

Piccola città, non ha guari terra nobile

con sovrastante castello e con chiesa pre

positura ed insigne collegiata (S. Stefano

PP. e M.), capoluogo di com. e di giur.,

nella diocesi di Faenza, comp. di Firenze.

Siede Modigliana sull'estremo lembo set

tentrionale di tre contrafforti che sccn

dono fino costa dell'Appennino di S. Be

nedetto e che danno origine a tre valle

cole dell’lsola, di Valle Acereta e del Tra

mazzo, che in Modigliana si riuniscono in

un solo alveo, che prende il nome di Mar

zeno, tributario esso stesso del fiume La

inone dentro lo Stato Pontificio.

Trovasi questa città sotto il gr. 29° 27'

longitudinale ed il grado 44° 09 latitu

dinule, circa 9 miglia a ostro della città

di Faenza, 45 a libeccio di Forlì, 40 da

Terra del Sole quasi nella stessa dire

zione, M a maestro della Rocca San

Casciano e 43 a greco di llItllTtìllÌ.

ll fabbricato di lllodigliana è diviso in

due quartieri; il primo è la parte più an

tica situata alle falde del poggio detto

delle Forche e denominato il Castello;

l’altra è quella del Borgo, separato dal

Castello mediante un ponte che cavalca

la fiumana del Tramnzzo.

Si è molto disputato a qual paese ap

plicare si doveva il Castrum Mutilnm

rammentato da T. Livio nelle [storie Ro

mane, lib. XXXI e XXXIII. Ma qualora

si voglia richiamare la geografia e la sto

ria di quella età, si dovrà convenire che

lllodigliana, già lllntiliano, debba la sua

etimologia al Castrum Mulilum di sopra

indicato, tanto più che la sua posizione

era nel secolo VI di Roma nella regione

de’ Galli Boj, a confine coi Liguri del

l'Appennino e poco lungi dagli Umbri

Sarsinatetisi della tribù Supino; talchè lo
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storico patavino all'anno 558 av. C., par

lando della spedizione militare del console

romano L. Furio Purpureo contro i Galli

ed i Liguri loro vicini ed alleati, si

espresse in questi termini: L. Fitrius

Purpureus alter consul per lribum Sappi

flinfll in Bojos venil. Jum Castro Jllutilo

adpropinqiurbaf; cum verilus, ne inler

cluderelitr szmul a Boijs Liguribilsque,

eadem via, qua adrlnxerat, reduxit. (T.

Lnm, Iliatorz, lib. XXXIII),

A coloro poi che domandassero fin dove

le razze de’ Liguri sul rovescio dell’ Ap

pennino di Romagna si estendessero in

quella età, e come essi poterono avvici

narsi ai Galli Boj ed agli Umbri della

tribù Sapinia, io Ii pregherò a rileggere

I'Art. Aersanmo Toscano, segnatamente

al S dei popoli che Pabitarono. Solamente

in conforto del presente tema aggiungerei

due altri fatti istoriei degli anni di Roma

561 e 62, indicati dallo stesso T. Livio ,

quando il console L. Cornelio lllerula e

dopo di lui L. Quincio Flaminio mossern

le loro legioni non già per la Tribù Sa

pìnia per arrivare nel paese de’Galli Boj ,

ma sivvero attraversando la Toscana orien

tale, sicchè il primo rasentò sull'Appen

nino i confini de' Liguri (forse del Mug

gello o Liguri lllagelli) , mentre l’ altro

console Quincio Flaminio per la Toscana

arrivò sopra i Boj passando per l’ Ap

pennino de' Liguri: L. Cornelius Merula

(cito le parole dello stesso autore) per ex

tremus Ligurum fines exercitum in agrum

Bojorunt induxit; in vece che l'altro:

Quinliias per Ligures in Bojos venit.

Questi pochi cenni mi sembrano sulli

cienti a dimostrare, contro l'opinione del

Cluverio, del Sanson e di altri geografi

che il castel lllutilo non fu nell' Appen

nino di Modena, nè tampoco nel paese di

Meldola alla destra del Bidente, ma siv

vero in lllodigliana, dove lo collocò il

dotto Muratori,

Dell' epoca per altro quando quel ca

stello prendesse il nome di Mutilianum,

poi di Modigliuna, lo tacque finora la sto«

ria, giacche innanzi il secolo lX non si

sente esso nominare.

Avvegnuchè il più antico documento

superstite mi sembra quello delI’8 set

tembre 806 scritto in Ravenna, quando la

contessa Ingelralda, figlia del conte Apaldo

Palatino, restate vedova del duca raven

nate Martino, donò al suo figlio Pietro

molle corti dell’esarcato di Ravenna , a

partire dalla riva del mare fino al giogo

dell'Appennino, confine naturale della To

scana, fra l quali castelli questo di Muti

liano nella giurisdizione di Faenza.

Inoltre il Fantuzzi nei suoi fllonumenli

Ravennati pubblicò due carte del 3 sett.

909 e 13 novembre 940 confacenti a di

mostrare come una figlia del duca Martino

portasse lo stesso nome di sua madre In

gelrada, e come essa fosse signora del

castello e corte di lllodigliano.

Era la stessa donna Ingelrada colei della

quale il Bossi nel libro V delle sue Storie

Ravennati raccontò, qualmente nel 924

accolse nel suo castello di Modigliana il

conte Teudegrimo Palatino di Toscana,

l'autore de’ conti Guidi, il quale giovine

favorito del re Ugo d'Italia seppe guada

gnarsi l’ affetto della sua ospite si cha la

fece sua sposa, e dalla quale ottenne non

meno di due figli, uno dei quali nel 927

era stato tenuto al sacro fonte dallo stesso

re Ugo; per cui concede in benefizio al

conte Tettdegrimo che chiama suo com

pare il monastero di S. Salvatore in

Agna presso il Montale. - V. ÀGNA nella

Valle dell'Ombrone.

Varie pergamene della cattedrale dl

Pistoja, tra le quali una dei ‘i.’ ottobre

9M scritta in Pistoja, dove i conti Guidi

lino d'allora avevano palazzo eresidenza,

ci scuopre due fratelli, cioè il conte Guido

e Ranieri diacono, figli entrambi del conte

Teudegrimo e della contessa lugelrada en«

.trambì defunti.

Anche un istrumento del €20 aprile 940

pubblicato dal Fantuzzi nell'opera sopra

citata ci fa conoscere la consorte del conte

Guido suddetto, per nome Gervisa. Alla

qual donna appella anche un istrumento

pistojese del 950 pubblicato dall’ abate

Camici (Dei marchesi di Toscana).

Pochi anni dopo prese la corona im

periale Ottone I, il quale nel 7 aprile

dell'anno 961, stando nel monastero di

S. Severo di Classe, assistito dal ponte

fice Giovanni XIII, da molti vescovi,

duchi e marchesi, pronunziò sentenza

contro Ranieri diacono, figlio del fu conte

Teudegrimo e della contessa Ingelrada di.

Modigliana, in contumacia, a favore di

Pietro arcivescovo di Ravenna, che il dia

cono Ranieri aveva anteriormente messo

in carcere e dilapidatone l’ episcopio, alla

restituzione delle cose derubato, sotto pena

di 2000 mancosi d'oro.

E per la storia di questa prosapia cosa

meritevole di essere notata che cotesta

sentenza contro un figlio del conte Teu

degrimo cadde nell'anno stesso in cui dal

Malespini e da altri storici posteriori fu
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creduto che l'imperatore Ottone lconce

desse al colite Guido il feudo di lllodlgliana. .

(Rtcono. llltnatsrmt, Star. I"ior.,cap. 54.

-G|o. VILLANI, Cronica, libro V, cap. 37).

E bene dai documenti del tempo risulta

come per difetto di accurate indagini va

dauo gli scrittori di storie antiche, e co

loro che li t'icopiano, ad asserire cose troppo

lungi dal vero; giacche la famiglia de’ conti

Guidi era piuttosto pistojese che alemanno,

essendochè essa si trovava fra noi fino

almeno dal 937, quando regnavnno i re

Ugo e Lottario in Italia, e quando quel

re si dichiarava compare del conte Teu

degrimo gin marito fino dal 92% della

contessa di Modigliana. - Alt’ appendice

de’ conti Guidi pubblicata dopo il supple

mento al Dizionario della Toscano del

BEPETTI si trova nella tavola X genea«

logica indicata la serie di quei conti dal

9“27 al 4260, cioè dal conte Teudegrimo

gai compare delre Ugo ai nipoti del conte

nido Guerra e della contessa Gualdrada,

e segnatamente sino alla battaglia da Mon

t’Aperto (4260); uno de’quali, il conte

Guido Guerra di Dovadola, posto fu dal

ghibellino Alighieri nel suo Inferno per

essere stato costantemente guelfo, e del

quale egli al canto XVI diceva:

Questi, Forme di cui pestar mi vedi,

Tutto che nudo e dipelato vada

Fu di grado maggior che tu non credi.

Nipote fu della buona Gualdrada,

Guido Guerra ebbe nume ed in sua vita

Fece col senno assai e con la spada.

Avvegnacchè questo conte Guido Guerra

nipote della buona Gualdrada nasceva

dalla contessa Beatrice di Capraja moglie

del conte Marcovaldo di Dovadola, che

fu uno de’cinque figli della stessa Gual

drada e del conte Guido Guerra di Mo

digliana privilegiato nel 4092 dall'impera

tore Arrigo VI e mancato ai vivi nel M13.

Il quale conte Guido Guerra di lllarco

valdo era cugino del conte Guido Novello

nato dal conte Guido Guerra [V di Illo

digliana e dalla contessa Giovanna Palla

vicini: di quel conte Guido Novello acer

rimo gltibellino e nemico costante della

Repubblica Fiorentina; cosicchè il governo

di quesfultitna poco dopo aver cacciato

di seggio i Ghihellini fulminò bando di

esilio (anno 4268) contro il detto conte

Guido Novello, il conte Simone di Batti

folle di lui fratello, i loro figli Batiditlo e

Guido ed i loro nipoti.

Fra i figli del U. Guido Novello si ram

menta da Gio. Villani un C. Manfredi, il

quale'nel 4291 vetulc alla Signoria di Fi

renze il suo castello di Ampinana, che i

Fiorentini disfecero. (G. VILLANI, Cronica,

libro VII, capo 450).

Dal coute Bundino altro figlio del colite

Guido Novello nacquero due fratelli, Gio

vanni e Francesco, i quali nel 4% agosto

4350 furono ricevuti in accomandigia dalla

Signoria di Firenze col loro castello di

lllmliglianu e tutti gli altri possessi (lrch.

delle Riformagioni di Firenze. -- Ammtn,

Istor. Finn, libro XIII), iìnchè il popolo

stesso di detto luogo per atto pubblico

del 9 agosto 4387 si diede alla Rep. Fio

rentina, che Faccetta con provvisioni del

21 e '26 dello stesso anno.

Fra i capitoli di quello convenzione

eravi questo, che la Signoria di Firenze

a meglio assicurare la libertà agli abi

tanti di Modigliana e suo distretto, ogni

sei mesi avrebbe estratto dalle borse de’

cittadini guelfi fiorentini destinati all'u

fizio di castellani in primo grado , uno

per recarsi a lllodigliana a ricevervi la

consegna della rocca e custodirla con 46

soldati in tempo di pace e 25 in tempo

di guerra, tassando a carico de’Modiglia

nesi il suo stipendio alla pari con quello

di Colle in Val d’Elso.

Fra le carte dellfllrck. Gera, ore nel

Dipl. Finn, esistono quelle relative all'e

strazione fatta in Firenze nel 34 maggio

4378 in castellano ‘di Modigliani: nella

persona di Nastagio di Gerozzo Soderini,

e nel 98 maggio del 4379 fu estratto in

castellano di Modigliani: Giovanni di Pe

rozzo tintore.

Simili convenzioni furono inserite negli

Statuti municipali di Modigliunn . i più

antichi de’ quali risalgono al 4337, ap

provati dalla Signoria di Firenze, e quindi

di nuovo nel 4386; riformati nel marzo

del 4445, allorchè il popolo di lllodigliana

ricorse alla Signoria di Firenze aflìnchà

dichiarasse ai nemici della Repubblica Fio

rentina, che avevano colle loro truppe oc

cupato il paese di Modigliana, che questo

era di pieno diritto del dominio e giuri

sdizione del comune di Firenze, cui quel

popolo si era molto innanzi liberamente

assogettato. Per la qual cosa il Senato

fiorentino deliberò che questa com. co’suoi

abitanti, ecc. fosse esentate per il corso

di 6 anni dalla tassa annuale delle Lance

riducendo la tangente consueta de’lìorini

360 che pagava alla Repubblica a tenore

di una riformagione del 4403 a fiorini 200

d'oro e condouando alla medesima ogni

debito arretrato.
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Tale fa il concordato emesso nel marzo

del 4445. Oltre altre condizioni ivi desi

gnate fuvvi quella che il popolo di Modi

gliana dovesse ricevere il sala esclusiva

mente da Firenze nella quantità e prezzo

già convenuto; clie l’ estrazione del ca

stellano della sua rocca si dovesse in av

venire prendere dalle borse del castellano

di Gastrocare, e clie tutto la comunità

di lllodigliana fosse dichiarata distrettuale

del dominio fiorentino.

Dopo cotesto concordato, il paese pre

detto continuò a reggersi lino al 4514

nella forma sopraindicato, finchè per de

liberazione del 22 gennajo 4542 il magi

strato de'capitani di parte guelfa, cuispet

tava l’esazione delle condanne de'rettori

e potestà residenti nelle parti della Ro

magna compresa nel distretto fiorentino,

ordinò che la potesteria di Modigliana do

vesse pagare all'ospedale degllnnocenti di

Firenze un aumento di condannagioni,

appellato caposaldo.

Ma stante i reclami fatti dai Modiglia

nesi tu deciso clie non si dovesse in alcun

modo esigere la tassa del caposaldo dagli

uomini condannati c spettanti al distret

to eomunitativo di lllodigliana.

Già la‘ Signoria di Firenze fino dal 25

febbrajo del 4540 (stile comune) aveva

staccato la potesteria di Modigliana dal

capitanato di Castrocaro, per cui d'allora

in poi quel potestà , clie fu il magnifico

llafiiiello di Pietro Velluti di Firenze, ot

tenne facoltà di giudicare non solo nelle

cause civili ma ancora nelle miste e cri

minali al pari de’ vicarj.

Caduta la llep. Fiorentina in potere dei

Medici, si rileva da una lettera degli otto

di pratica del 45 settembre 4536 diretta

a Bartolommeo Capponi commissario in

Romagna, che la comunità di Modigliana

uveva supplicato il duca di Firenze Ales

sandro de’Medicì a volere confermare alla

medesima le aniiclie capitolazioni, e spe

cialmente quella del 25 febbrajo 4540 re

lativa alla sua potesteria separata dal

capitanato di Castrocaro con giurisdizio

ne civile , mista e criminale; lo che fu

concesso nel 4537 (lfiformagioni di‘ Fi

rense).

[quali privilegj subirono una leggera

modificazione nel 4542, ullorcliè Cosimo l

ordinò clie per alcuni delitti più gravi

il giudizio non dovesse spettare più al

potestà di Modigliana ma ritornasse al

capitano di Castrocaro; c clic la stessa

legge valesse per tutti gli altri potestà

della Romagna Toscana. [40 SICSSO bando

Tosciaa

fu rinnovato non solo ncl 4557 e 4561

da Cosimo I, ma da tutti gli altri gran

duiilii della dinastia Medicea; fino a clic

Leopoldo I di gloriosa memoria con suo

motu-proprio del 30 settembre 4772 deli

berò una nuova riforma giudicaria in tutto

il Granducato, merce cui Modigliana fu

eretta in vicariato regio, con giiirisdi

zione civile e criminale nella comunità

omonima ed in quella limitrofa di Tre

dozio, In quell'occasione furono soppresse

le due potesterie ed ampliato in Modi

gliana il palazzo pretorio, stato residenza

un di de’conti Guidi suoi signori.

Durante il breve periodo della domi

nazione francese in Toscana, Modigliani:

fu dichiarata sotto-prefettura del diparti

mento dell’ Arno, con tribunale di prima

istanza; il qual tribunale da un motu

proprîo del granduca Leopoldo ll del

42 settembre 4837 fu traslatato nella Rocca

S. Casciano di Romagna insieme ad un

commissario regio, cui sottopose per la

materie di polizia anco il vicario regio di

Modigliana; la qual terra nel 4838 dallo

stesso granduca fu dichiarata città nobile

colla fiducia non dubbia di essere fra poco

anche sede vescovile.

Comunità di Modigliana. - ll territo

rio di qtiesta comunità occupa una super

ficie di quadrati 29,744. 07, pari a miglia

toscane 37. Ol, nella quale sono compresi

quadr. 860. 20 per corsi d'acqiie e strade;

dove ncl 4845 fu trovata ima rendita iin

ponibìle di lire 404,425. 43. 4, con una

popolazione di 5444 abitanti.

Confina col territorio di cinque comu

nità del Granducato, oltre quella di Bri

sighella della Romagna Pontificia. Avve

gnacliè da libeccio a scir. fronteggia col

territorio comunitativo di Marradi; dal

lato di lev. a greco ha dirimpetto quello

della comunità di 'I‘redozio, cui sottentra

dallo stesso lato la comunità della Rocca

S, Casciano, e poi quella di Dovadoln,

colla quale l’ altra di Modigliana confina

per il tragitto di quasi 5 miglia, fincliè

dirimpetto a greco sottentra a conllnc

l'altra di Terra del Sole, e finalmente di

rimpetto a sett. e maestro trova il terri

torio Poiitilìcio della comunità di Brisi

ghella, colla quale la nostra di Modigliani:

arriva sul poggio di Biidrialto, dove ri

trova il territorio di Marradi.

Tra le montuosità più elevate del ter

ritorio transappennino in discorso primeg

gia il poggio di Budrialto posto a libec

cio di lllodigliana, la cui sommità, che

però esce fuori di questa comunisgi, fu
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riscontrata dal prof. Giovanni Inghirami

a 2088 piedi francesi sopra il livcllo del

mare. - V. Introduzione a! Dizionario

del REPETTI.

A questi succedono per ordine di ele

vatezza i poggi di Trebbio e di Melandro,

entrambi trigonometricamente dallo stesso

prof. P. Iughirami riscontrati, che trovò

la cima del Trebbio 4890 piedi superiore

al livello del mare, e quella del Melan

dro 4356 piedi al di sopra dello stesso

livello.

In quanto spetta alla fisica struttura del

suolo che cuoprc questa comunità, a con

ferma di quanto fu indicato agli Articoli

BAGNO, DOVADOLA e llliaaint, Comunità,

aggiungerò come le rocce dominanti si

tuate a scirocco e ostro di Modigliana con

sistono generalmente in arenaria argilloso

stratiforme, più ricca di calce nella Valle

Acereta, mentre a mano a mano che si

avvicina alla pianura intorno a Modiglia

na cotesta roccia dominante si arricchisce

di argilla, diviene più fragile, di una tinta

cenerognola, più scarsa di mica, litio a

che si converte in una specie particolare

di marna argilloso, siccome la si trova

presso la sinistra ripa della Samoggia ed

alla sua confluenza col lllarzeno: ed è nei

poggi vicini dove si trovano sepolte in

quelle marne ostriche maggiori, penne,

come, pettini ed altri molluschi tuarini fos

sili, ed alcuni dilettanti del paese mi assi

curarono nel 4832 di avervi qualche volta

trovato delle impronte antiche di pesci.

Nei poggi poi alla sinistra del Marzano

ed a maestro di Modigliana le rocce che

li ricuoprono sono decisamente dell’epoca

terziaria superiore , bene spesso attra

versate da filoni di solfato di calce, il

quale solfato si estende dai poggi di Ca

sale e di Paglia nello Stato Pontificio al

di là della Torre di Cepperano. Anche

nel fianco settentrionale del poggio di

Trebbio, circa miglia 3 a levante-greco

di Modigliana, trovasi un potente banco

di grandi ostriche il quale continua nel

vallone della Samoggia nello Stato Pon

tificio.

Ma dove cotesto banco si affaccia mag

giore che altrove è nel poggio di Pietra

Mora, 4 in 5 miglia a greco di Modigliana

nel meridiano stesso di Castrocaro.

Alle pendici settentrionali del poggio

suddetto incominciano i colli nei quali

si nascondono fra le marne conchigliari

cerulea vene e filoncini di solfo ed acque

salso-iodiche marine. - V. TERRA DEL

SOLE, Conmnitd.

Rispetto alle produzioni agrarie di que

sto territorio, dirò che cotesta contrada

è fra le meglio coltivate della Romagna

Granducale, sia per la coltura de’ mori

gelsi, sia per i frequenti vigneti ed oli

veti che costa prosperano e danno co

pioso ed ottimo frutto; telchè direi che

fu in coteste parti dell’ antico contado e

municipio di Faenza, fu ne’c0lli di Brisi

ghella o di Marradi dove l'olivo fu pian

tato fino dai tempi del regno degli Eruli

o degli Ostrogoti. Avvegnachè niun do

cumento storico rammenta ch’ io sappia

l'albero di Minerva nei paesi dell’ alta

Italia innanzi il regno di Teodorico. Mi

conforta in un tale pensiero il papiro

aretino dell'Archivio Diplomatico di Firen

ze, scritto in Ravenna li 47 luglio dell'an

no 544, nel qualesi tratta della vendita di un

pezzo di terra posta nel luogo detto Do

miziano, distretto di Faenza, dove erano

piantati varj generi di alberi fruttiferi,

con dei talll o piantonaje d'olivi, et cum

taleis olivarttnz.

Forse il primo esempio dell’olivo pres

so Trieste e Fiume ce lo fornisce, dopo

Plinio, Cassiodoro nelle sue Lettere (lih.XlI,

22 e 24). Ora l'olivo in Romagna sem

brerà forse una rarità; ma tosto che si

riflette che l'olivo del 544 era situato nel

contado faentino, le cui colline estreme si

attaccano ai poggi che scendono dal su

periore Appennino; quando si pensa che

l’olivo cresce e fruttifica tuttora nelle co

muuità di Briseghella, di Modigliana e di

Tredozio comprese tutte nell'antico ter

ritorio e diocesi di Faenza, si avrà meno

diflicolta ad ammettere le piantonaje di

olivi nel contado di detta città in un’

epoca forse anteriore a quella dell'o

livo nelle parti marittime della Toscana

attuale.

Innanzi il regolamento economico del

24 ottobre 4775 sulla organizzazione della

comunità di Modigliana , essa era divisa

in due corpi, quello della terra e l'al

tro del contado, composta di 24 balie o

sezioni, alcune delle quali erano com

prese nella parrocchia maggiore di Modi

gliana, dove siedono un vicario regio,

un cancelliere comunitativo, un ingegnere

di circondario, un ufizio di esazione del

registro ed un conservatore delle ipote

che; il tribunale di prima istanza è alla

Rocca S. Casciano.
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Poeonizioifa DELLA Coaiuiwri’

DI Monicuiui uni. 4845.

Albano (di Modigliana) abit. 64

Casale (idem) . . . . . . . D 908

San Casciano (idem) . . . . D '134

Castagnara . . . . . . . » 456

Cella . . . . . a 73

Fregiolo . . . . , , n 463

Lago - . . . . . . . . . a 94

Miano . . . . . . . . . n 65

MODIGLIANA . . n 3086

Monte . . . . . . . . . I 85

S. Reparata di Valle (porzione) a 475

S. Savino . . . . . . . . u 949

Senzano (porzione) . . . , » 499

Trebbio . . . . . , , n 454

Tusino . . . . , _ , n 340

Annessi.

Bosco; dalla com. di Dovadola n 69

Castello; dalla com. di Tredozio n 69

S. Valentino; idem . . . . . a 83

Lîmisauo ; dalla comunità della Rocca

S. Casciano . . . . . . . n 94

Da parrocchie estere.

Ottavo.........» 48

Valpìano.....-...»6

Totale, abit.

MODINA (MONTE). ._- V. MONTE Mo

DINA in Val Tiberina e PIEVE S. STE

FANO, Comunità.

MUDINE nel Val d’Arno superiore. -

Cas. con chiesa parr. (S. Jacopo, già cap

pella compresa nel popolo di S. Maria a

Querceto), nel piviere del Poggio di Loro,

com. e quasi 3 miglia a sett. di Loro,

giur. di ’I‘erranuova, diocesi e comparti

mento di Arezzo.

Siede sul fianco occidentale del monte

di Prato Magno in ima insenatura dove

hanno origine le sorgenti del torrente Cio

fenna, il quale precipita fra quelle alpe

stri balze a levante-scirocco di Modiue.

La chiesa di S. Jacopo a Modine, che

fu eretta in parrocchia nel 4649., nel 4845

Itoverava 947 abitanti.

MOGENNANO in Val Tiberina. - Cas.

nella parr. di S. Giovanni a Corliano ,

com., giur. civile e circa miglia 4 e mezzo

a sett. della Pieve S. Stefano, diocesi di

San Sepolcro, compartimento di Arezzo.

Siede sul fianco occidentale dell'Alpe

della Luna alla destra del Tevere e del‘

torrente Isola suo tributario.

MOGGIONA nel Val d'Arno casentl

nese. .._ Villaggio eh’ ebbe titolo di con

tea dei monaci di Camaldoli , con chiesa

parrocchiale (S. Jacopo), nella comunità,

giurisdizione e circa 5 miglia a seltentr. di

Poppi, diocesi e compart. di Arezzo.

Riposa sul fianco meridionale del monte,

donde a Camaldoli si viene, presso le sca

turigini del torrente Sorra ti'ibutario del

l'Archiano, dirimpetto a Poppi lungo la

strada mulattiera che guida a Camaldoli.

Nel secolo XIV i monaci di Camaldoli

sottoposero la loro contea di Moggiona e

di Camaldoli ai conti Guidi di Romena,

in seguito al comune di Arezzo, finchè

nel 4389 con riformagione del 94 novem

bre cotesta contrada fu presa sotto la

protezione della Repubblica Fiorentina.

La parr. di S. Jacopo a Moggiona nel

4845 contava 499 abitanti.

MOJANA o MOJONA nella Val d'Orcia.

- Casale perduto ch’ ebbe il titolo di

castello, nella pai'r. di S. Trinità a Spi

neta, nella comunità, giuris. civile e circa

5 miglia a ostro-libeccio di Sarteano, dio

cesi di Chiusi, compartimento di Arezzo.

Cotesto castelluccio di cui restano po

chi ruderi nella tenuta di Spineta presso

l'antica Badia di S. Trinità, è rammen

tato da varie membrane della Badia Amia

tina , fra le quali un breve di Lanfranco

vescovo di Chiusi dell'anno 4094-, scritto

nella villa di Mojana della stessa diocesi

Chiusina a favore dei monaci di S. Sal

vatore del Monte Amiata.

Furono scritti parimenti in cotesto luo o

di Mojana due altri istrumenti nel 3 i

cembre 4349, rammentati all’Art. Roc

CIIETTA Dl Rinicorini.

MOJE o SALINE VOLTERRANE nella

Val di Cecina. - Grandiosa stabilimento

del governo nella parrocchia di S. Leo

poldo alle Saline, una volta di S. Pietro

a Fatagliano, nella comunità, giurisdi

zione, diocesi e circa 4 miglia a ostro

scirocco di Volterra. comp. di Firenze.

Le Moje Volterrane portavano il di

stintivo di Moje Regie fino almeno dal

secolo X, e siccome tali le dichiarò in un

suo breve del 93 ottobre 974 il vescovo

Pietro, allorchè donò al capitolo della

stia cattedrale di Volterra una sua corte

dominicale posto presso il fiume Cecina e

le Moje del Re, oltre una cascina con po

deri ivi presso in Casa Nuova (ora villa

Inghirami) ed in Ischeto. Rilevasi da quel

breve che nel secolo X la base del Monte

di Volterra doveva trovarsi, fino dai tempi

antecedenti, coperta di piante di querce
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(qtwrcus peduttculata L.) mentre ora è qua

si aiiatto spogliata di alberi, il che indica

quanto concorrere dovevano le selve a di

minuirei tristi effetti dellamal’aria nel Mat

tajone Volterrano; lochè starebbe in ap

poggio all'opinione emessa nel 4839 al pri

mo consesso degli scienziati in Pisa dal

prof. Paolo Savi. il quale in ttna sua dotta

Memoria sulla Caltiv‘ aria delle zilaremvtte

toscane, rispetto alle velenose esalazioni

che tramandano nel basso Volterrano quel

le rocce di tnattajoni, plutonizzati o no,

flpilill, che: a Non vi sia da sperare bonifi

camento d'aria se non quando la vegeta

zione protetta e guidata dalla mano del

l'uomo, avendo-ricoperto tutto il terreno

adesso sempre mobile e lavinoso, non l'ab

hia, per così dire, imprigionato e nascosto

sotto uno strato di buona terra vegeta

hile; u siccome è credibile che fosse una

volta quel bosco di {arnie piantate pro

babilmente sul già esistito tufo siliceo che

al tnattajonc suole soprastare.

Fra le varie Moje Volterrane vi sono

le vecchie e le nuove. Le prime denomi

nate Majc di S. Lorenzo sono in pozzi

situati lungo il torrente Znmbra presso la

sua confluenza nel fiume Cecina, le quali

cessarono di lavorare nell’ anno 4835,

mentre le Moje nuove sono in sei pozzi

i più ricchi di acqua salata, c s’ incon

trano a quasi un miglio fra settentrione

levante e greco dall’edifizio grandioso delle

Saline tii S. Leopoldo.

il terreno nel quale cotesti pozzi sono

stati scavati spetta al muttajone attraver

sato da filoni tortuosi di solfato di calce,

sotto ai quali si nascondono filoni di sal

gettxmtt che le acque interne diseiolgono.

Tali pozzi s’ incontrano tutti nella dire

zione da sett. a scir. lungo la ripa destra

del fiume Cecina, mentre altri pozzi an

tichi esistevano nel lato sinistro, lungi

poco tneno dallo stesso fiume.

L-a fabbricazione del sale alle Mt-je Voi

terranc si riduce alla semplice evapora

zione delle acque salse estratte dai pozzi

profondi quasi 40 braccia, che si condu

cono per mezzo di condotti di legno al

gran cisternone presso Fedifizio. Cotesta

cisternone è tliviso in due grandissime

vasche quadrate e foderate di grosso le

gname, difese entrambe dall’acqttn pio

vana. Tutto l’ edifizio ftt l'atto costruire,

insieme colla chiesa parrocchiale ed il so

vrastante palazzo del direttore, dal gran

duca Leopoldo I, grandemente aumenta-n

e tnigliortttti la fabbricazione dall’ attgttsto

suo nipote Leopoldo Il felicemente re

gnante. Spetta allo stesso Leopoldo ll la

grandiosa ringhiera tli ferro che circonda

da tre lati l'ingresso della fabbrica davanti

al prato ed alla strada regia che conduce

per Pomarance ed il Cerro Bueato a lliassa

Marittitno , nonchè la nuova giadiziosa

montatura dei due Fuochi o edilìzj pre

paratorj dell’ acqua salata ivi condotta

dal eisternone; i quali Fuochi sono cam

posti ciascuno di tre grandi caldaje di

ferro di una superficie di circa 130 brac

cia quadrate.

Attualmente i detti Fuochi riducono in

sale bianco da cucina circa 22 milioni di

Iihbre ogni anno, quantità auliiciente a

quasi tutta la Toscana.

La parrocchia di S. Leopoldo alle Sa

line nel 48i5 noverava 350 abitanti. -

Vedi FATAGLIANO. . .

MOLAZZANO o “OLEZZANO nella

Valle della Sieve‘. - Castellare con chiesa

parr. (S. Bartolommeo), nel piviere di

S. Cassiano in Padule, com. e circa 3 mi

glia a sett. di Vicchio, giur. civile del Bor

go S. Lorenzo, dioc. e comp. di Firenze.

Il castellat‘o di Molazzano siede in monte

sul fianco meridionale dell’ Appennino di

Castiglia e di Ronta, lungo il torr. Zliuc

cione ossia del Fiume di Gattaja.

La parrocchia di S.Bartolommeo a Mo

lezzano nel 4845 contava 278 abitanti.

MOLLI (PIEVE t) in Val d’ Elsa. r:

Pieve antica (S. Gio. Battista) con cas.

annesso, com. , gìttr. civile e circa 3 mi

glia a ponente di Sovicille, dioc. di Colle,‘

compartimento di Siena.

Trovasi quasi sul vertice della Monta

gnuola dal lato occidentale acquapendente

nell’ Elsa morta, la di cui fittmana trae

le più lontane scattirigini dai contorni

della pieve predetta nel gr. 28" 3' longi

tudinale c 43° 47’ Iatitudinale.

La parrocchia della pieve a Molli nel

4845 contava '184 abitanti.

MOLOGNO nt GARFAGNANA nella

Valle del Serchio. -- Cast. la cui ch. chiesa

parrocchiale (di S. Michele) fu riunita al

popolo di S. Pietro al Campo, nella com.»

giur. e circa 9.’ miglia a maestro di Bargfl,

diocesi e compartimento di Pisa.

Cotesta castelletto di liiologno siede 60

pra la continenza del torrente Corsonna

nel Serchio dirimpetto al villaggio lucchese

di Gallicano. - V. CAMPO (S. PIETRO m}

nella Valle del Serchio,

lilOllllGNO nella Valle deIFOmbrone pi

stojese. _ Cast. con chiesa plebana (S. |)o

nnto) cui da lunga etti fu unito il popoifl

di lhtgno, entrambi stati sottoposti alla
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pieve di S. Pancrazio a Celle, nella com.

e circa 4 miglia a greco di Marliana, giur.

e diocesi di Pistoja, comp. di Firenze.

Siede in Monte sotto le sorgenti del

Viiicio di Montagnana, dove fino dal se

eolo X ebbero signoria i conti Guidi in

nanzi che scendesse in Italia Fimperatore

Ottone I.

La pieve di S. Donato a Momigno nel

4845 noverava 692 abitanti.

- DIOMME (SAN) nell'Appennino di Pi

stoja. - Cas. con ch. plebana (S. Matteo),

nella com. della Porta al Borgo , giur.,

diocesi e circa 9 miglia a sett. di Pistoja,

compartimento di Firenze.

Siede presso la cresta dell'Appennino

dove ha origine l’ Ombrone pistojese ,

mentre nel suo rovescio passa lungo la

strada dello Spedaletto la fiumana occi

dentale della Liineiitra tributaria del Reno

Bolognese di la dalla Sambuca.

La parr. di S. Matteo a S. Mommè nel

4845 noverava 703 popolani.

MOMMEO (san) o s. MOllllllÈ presso

Signa. _. V. MOMMÈ (S.) ni SIGNA.

MOMMIO alla Marina di Viareggio. -

’ Cas. con cli. parr. (S. Andrea), filiale del

l’antica pieve di Camsjore, nella com.,

giur. e circa 5 miglia a sett. di Viareg

gio, diocesi e giii ducato di Lucca.

Siede iu poggio che. si alza fra la fiu

mana di Caniajorc e la strada regia po

stale di Genova, dalla parte che guarda la

lllariiia di Viareggio. - _V. MONTRAMITO.

La parr. di S. Andrea a lllommio nel

48 44‘ contava 245 individui.

MOMMIO nell'Appennino di Fivizzano

in Val di Magra. ._. Vill. con ch. parr.

(S. Martino), nella com., giur. e quasi 4

miglia a lev.-greco di Fivizzano, diocesi

di Pontremoli, compartimento di Pisa.

La ch. di S. Martino a lllommio tro

vasi sopra un risalto dell'Appennino cliia

muto l’ Alpe di lllommio, ed a cavaliere

del torrente omonimo che scende da quel

I'AIpe passando a lev. del vill. di Mom

mio, che resta dirimpetto al monte di Pò,

innanzi che si vuoti nella fiumana del Ro

saro che trova al Castelletto della Verru

cola. - V. FIVIZZANO, Comunità.

La parr. di S. lllartino a lllommio nel

4845 contava 239 abitanti.

MONACIATICO nella Valle orientale di

Lucca. - V. PICCIOIIANA.

MONACORO (VILLA m). - V. VIE

SGA iiel Val d’Arno superiore.

MONCIGOLI nella Val di Magra. -

Vill., gia castello, la cui parr. di S. lllaria

bIadduIt-na è compresa ncl piviere di So»

lisra, comunità, giurisdizione e circa due

miglia a libeccio di Fivizzano, diocesi di

Pontremoli, compartimento di Pisa.

Siede sulla destra della iiumaiia Rosaro

sopra un risalto di poggio alla cui base

orientale passa la nuova strada militare

di Reggio, poco distante dal luogo deno

minato ilCorso del Cavallo, dove il terreno

si trova ricopei‘to di massi isolati di pie

tra cornea. -' V. Fivizziuo, Comunità.

La parr. di S. Maria Maddalena a Mon

cigolì ncl 4845 contava ‘248 abitanti.

MONCIONE E MONCIONI nel Val

d’Arno superiore. - Due villaggi con due

chiese parrocchiali (S. Maria e S. Marco),

quella sotto la diocesi di Arezzo questa

sotto quella di Fiesole, entrambe compreso

nella comunità e giurisdizione di Monte

varchi, dalla qual terra il castello di Santa

Maria a llloncione trovasi circa 4 miglia

a ostro-libeccio, mentre il villaggio di

S. Marco a Moncione o Moncioni resta

. 3 miglia e mezzo distante dalla stessa ter

ra, nel compartimento di Arezzo.

Siedono i due popolipredetti sul lìunco

settentrionale di Monte Lnco della Berar

denga, a levante del castello di Monte

Gonzi, sulla destra del borro di Iiimaggio

di Montevarchi e lungo la strada mulat

tiera clie guida per Moncioni nel Chianti

superiore.

Nel 4845 la parrocchia di S. Maria a

Moncioni contava 340 individui.

E l’altra di S. Marco a Moncioni 305

abitanti.

MONDEGGI in Val d’Ems. - V. Atti

TELLA e BAGNO a Iìirou, Continuità.

MONASTERO DELLA BERABDENGA

nella Valle dell'Ombrone senese. - Vedi.

BERARDENGA (illomsrsao usum).

MONASTERO (S. BIAGIO u.).- Vedi

appresso MONISTEIIO (S. Busto AL).

MONISTERO (S. BARTOLOMMEO Ai.)

in Val d'Arbia. - Casale con chiesa POI“!

rocchiale, presso il grandioso fabbricato

dell'antico monastero di S. Eugenio dei

Benedettini, nella coni. del Terzo delle

Masse di Città, giur., dioc., comp. e circa

un miglio a libeccio di Siena.

Siede in un risalto di collina cretosn

alla sinistra della strada regia Grossetana

che scende da Siena passato il torrente Tres

sa, e quasi dirimpetto alla Costa a Fabbri.

La parr. di S. Bartolonimeo al Moni

stero nel 4845 contava 543 abitanti. a

MONISTEIIO DI CAVlìIGLIA. - Vedi

CAVRIGLIA nel Val d'Arno superiore.

MOMSTEIIO o MONASTERO (SAN

BIAGIO AL) nel Val d’ Arno aretino. -
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Casale che porta il titolo della sua chiesa

parr. cui fu annesso il opolo di S. Mar

tino a Lignano, nel piv ere di S. Eugenio

al Baguoro, comunità, giur., diocesi, comp.

c circa tre miglia a ostro di Arezzo.

Siede alla base settentrionale del poggio

di Lignano che chiude dal lato orientale la

Val di Chiana, fra il torrente Vingone che

scende alla sua destrae la strada regia po

stale di Perugia aperta alla sua sinistra.

La parrocchia di S. Biagio al Moni

stero nel 4845 contava 444 abitanti.

MONNA (S. PAOLO IN) nella Valle Ti

berina. __ V. Poco (S.) IN MONNA.

MONSAGRATI, già MONSTESI-GRADI o

Mosrnaiutum nella Valle del Serchio. -

Casale con antica pieve (S. Reparata e

S. Giovanni Battista), nella contunita, giu

risdizione e circa tre miglia a ostro di

Pescaglia, diocesi e già ducato di Lucca.

Siede presso la vetta de’ poggi che di

ramansi da quello di Monte Magno fra i

torrenti Padogna e Freddana, nell'ultimo

valloncello de’quali scolano le acque plo

vane di Monsagrati, la cui popolazione nel

4844 ascendeva e 463 individui.

MONSAGBATI (TORCIGLIANO m). -

V. TORCIGLIANO.

MONSANQUILICO nella Valle del Ser

chio. - V. lllourn S. QUILICO.

MONSANTO o MONTE SANTO in Val

d'Elsa. ._.. Casale con chiesa parrocchiale

S. lìulfitiiano) e l’anuesso di S. lllaria a

epperello, nel piviere di S. Appiano, co

munita e circa 4 miglia a scirocco di Bar

berino di Val d’Elsa, giurisdizione civile di

Poggibonsî, diocesi e comp. di Firenze.

Giace in costa sulla pendice de’ pog i

che scendono dal Chianti in Val d’ Elsa,

alla sinistra del torrente Drove e presso

l'antico confine della giurisdizione eccle

siastica dei vescovi di Siena con questa

fiorentina. _. V. Do-wro (S.) IN POGGIO

e SEMIFONTE.

La parr. di S. Rulfiniano a Monsauto

o Monte Santo nel 4845 contava 300 abit.

MONSELVOLI o MONTE SELVOLI

nella Valle dell’ Arbia. -- Villa signorile

la cui chiesa parrocchiale (S. Jacopo), fu

ammcnsata a quella di S. Paolo a Pre

sciauo, nella comunità delle Masse del

Terzo di S. Martino, giurisdizione, diocesi,

comp. e circa 4 miglia ascìrocco di Siena.

Siede sopra una collina cretosa fra due

strade maestre, quella di Siena a seltent.

el’altra Lauretanaa libeccio, poco lungidal

ponte delleTaverne d’Arbia che resta al suo

onente-maestro, avendo a levante il torr.

iena ed a pon.-lib. la fiumana deIl’Arbia.

MONSIGLIOLO nella Val di Chiana.

._ Vlll. con ch. garr. (S. Biagio) e l’ an

nesso popolo di . Michele a Limbricia

no, nel piviere di S. Eusebio, com., giur.,

diocesi e quasi 4 miglia a libeccio di Cor

tona, compartimento di Arezzo.

Siede in pianura fra la fiumana dell’Esse

cortonese che passa al suo sett. ed il

torrente lllncchia che gli scorre dal lato

opposto lungo la strada rotabile che gui

da per Farneta sul Canal maestro ai Ponti

di Fojano.

Il popolo di S. Biagio a Monsigliolo nel

48.45 contava 457 abitanti.

MONSIGNANO o MUNSIGNANO fra

la Valle del Montone ed il Vallone del

Rabbi in Romagna. - Due cas. sotto la

denominazione di Monsignano de’ conti e

Monsignano della Rocca esistono nel po

polo di S. lllaria a Calbola ed in quello

stesso della Rocca S. Casciano, nella quale

com. e giur. sono compresi, diocesi di

Bertiaoro, comp. di Firenze. - V. LA

GUNA DELLA Rocca S. CASCIANO.

MONSINDOLI o MONTE SINDOLI

nella Val d’Arbia. ..;.. Casale, già cast, la

cui ch. parr. di S. Pietro è compresa nel

iviere di Fogliano, fra la com. delle

Masse del Terzo di Città, dove è com

presa la ch. parr. e quella di Monteroni,

nella giur., dioc., comp. e circa 3 miglia

a ostro di Siena.

Siede sopra una collina marnosa che

propagasi a scir. della Costa al Pino, fra

il torr. Tressa che gli scorre sotto a scir.

ed il torr. Sorra il quale passa dal lato

opposto. - V. Atvruao (BADIA m S.) a

MONTALCINO, Comunità.

La parr. di S. Pietro a Monsindoli nel

4845'aveva nella com. principale delle

Masse del Terzo di Città abit. 70 ed una

frazione di 474 individui entrava in quella

limitrofa di Monteroui. Totale, abit. 944.

lllONSOGLlOWlLLA m) nel Val d’Ar

no superiore. ._.. Villa signorile sopra un

poggio omonimo dove fu un ospedaletto,

resso l'ingresso settentrionale della Gola

dell'inferno, nella parr. di S. Lorenzo del

castello di Penna, piviere, com. e 2 mi

glia circa a scirocco di Laterina, giur. di

Montcvarchi, diocesi e compartimento di

Arezzo. - V. LATEIUNA, Comunità.

MONSOLAZZO in Val d’Era. -- Villa

signorile con cappella pubblica (S. Mar

tino, già detto a Mouteculaccio) unita alla

cura di S. Bartolommeo a Casanuova,

nella comunità e circa un miglio c mezzo

a settentr. di Terricciola, Giur. civile di

Peccioli, diocesi di S. Miniato, comp. di
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Pisa. - V. Cuuaaou c CASA-NUOVA in

Val d’Era.

MONTESl-GRADI o MUSTESIGRA

DI. - V. MONSAGRATI.

MÙNSURIRIANO in Val di Nievole. -

Due paesi diversi, Monsummano Alto cast.

e Monsummano Basso, borgo e capoluogo

della com. detta delle due terre di Vul

Nievole, cioè di Monsummano e Monte

Vettolini, con giur. civile e chiesa pa|'r.

(S. Maria a Monsummano Basso) ed altra

plebana (S. Niccolò a Monsummano Alto),

nella diocesi di Pescia, comp. di Firenze.

Siede il castello di Monsummano Alto

sulla sommità di un poggio quasi isolato e

la cui roccia calcarea è semi-alterata e con

vertita in marmo rosso, mentre il borgo

di Monsummauo Basso trovasi in pianura

presso la base occidentale del poggio pre

detto, lungo la strada provinciale del Val

d'Arno che staccasi dalla regia postale

Lucchese sotto la Pieve a Nievole per di

rigersi a Fucecchio. .

Il cast. di Monsummano Alto trovasi

fra il gr. 28° 29’ longit. e 43° 52' 4” latit.,

mentre il borgo di Monsummano Basso

resta nel gr. 28° 28' longit. e 43° 52’ latit.;

l'altra terra poi di Monte Vettolini, po

sta 2 miglia circa al suo scirocco siede

sotto i gradi 28° 30 longitudinale e 43° 51’

latitudinale.

É in lllonsummano Basso dove siedono

il magistrato comunitativo, il podestà, l’in

gegnere di circondario ed il cancelliere

comunitativo di questa comunità di Mon

summano e Monte Vettolini, nonchè di

quella di Montecatini in Val di Nievole.

Le dette comunità delle due terre di

Val di Nievole furono riunite mediante il re

golamento governativo del 23 gennajo 4775.

Le vicende storiche del castello di Mon

aummano Alto, giacche troppo recenti

sarebbero quelle del sottoposto borgo di

Monsummano Basso, comiciano nel prin

cipio del secolo XII, quando cioè sotto

Monsummano Alto esisteva una cappella

sotto l'invocazione di S. Vito di giuspa

tronato dell’abate di S. Antimo in Val

d’ Orcia, siccome risulta da un atto pub

blico del M05 col quale l'abate di San

t’Antimo permutò col conte Ildebrando fi

glio del fu conte Rodolfo I (di (iapraja)

la metà di varj beni colla chiesa di San

Vito presso il fiume Nievole, che dal lato

di occidente rasenta la strada che da Mon

summano passa al ponte di Nievole.

Con altro atto di permuta fra l'abate

di S. Antimo ed il vescovo di Lucca fatto

nel marzo del ‘i428 trattavasi della per

muta di altra metà dei beni spettanti alla

chiesa di S. Mato a Vinci, fra i quali era

compresa la corte di S. Vito sotto Mon

summano, dove fu rogato nel 22 marzo

M43 un istrumento di vendita di un pezzo

di terra spettante alle monache di S. Mer

curiale di Pistoja. -- (Arclx. Dipl. Fior,

Carte di detto monastero).

E nella stessa chiesa di S. Vito sotto

Monsummano fu scritta altra carta nel di

9 marzo 4320, quando i padri Serviti di

Pistoja erano divenuti patroni della chie

sa di S. Vito sotto Monsumano , che ce

derono in detto anno al milite Baccio Ughi

di Pistoja. - (Arch. cit. Carte defpadri

Serviti di Pistoia). _

Che i conti poi di Capraja fossero stati

signori del cast. di Illonsummano Alto fino

dal secolo XI almeno lo dichiarava l'on

nalista Tolomeo Lucchese, allorchè nel ‘

M81 il conte Guido Burgundionefiglio del

suddetto conte Rodolfo si obbligava di

dare al comune di Lucca in custodia i

suoi castelli di Monsummano, di Serra e

di Verrucola sopra Massa e Gozzile finchè

durava la guerra coi Pistojesi. _

Lo che sembra una conferma di quanto

due anni innanzi ero stato concluso_fra l

Lucchesi e Pistojesi in un trattato di tre

gua firmato nel 20 aprile del M79 presso

il fiume Nievole, presenti anche i sindaci

di Serra , di lllarliana, di Montecatini, e

Guido Borgognone di Monsummano; col

qual trattato Guido Borgognone stesso ed

i Motecatinesi promisero che_nel caso di

nuova guerra fra iLucchesi e flstojest

fosse lecito loro di ajutare l prum e dl

cavalcare colfesercito di Lucca. -- V. l’Art.

MONTECATINI di Val di Nievole. _

In seguito però nel 4248 l'annalista

Lucchese prenominato trovò nei registri

dell’ Archivio del comune di Lucca che I

Lucchesi comperarono dell’abate di San

t'Antimo il distretto e pertinenze di Mon

summano. _

Alla stessa compra del comune dl Mon

summano fatta dai Lucchesi appella la

rubrica 26 del libro l dello Statuto Luc

chese del 4308 che ha per titolo: De te

nendo ct conservando compram de Mon

summano, etc.

Infatti fino dopo la morte di Castruccio

il castello e distretto di Monsummano fu

governato a nome del comune di Lucca,

ma appena mancato di vita quel val0r080

campione lucchese, furono intavolate trat

tative colle terre e popolazioni della

Val di Nievole, fra le quali quelle di Mon

snmmano e lllonte Vettoliui; e a queste
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due terre spetta una riformagione della

Signoria di Firenze del 92 maggio 4334

contenente le capitolazioni accordate loro

e l'approvazione degli Statuti delle due

comunità, dove fu inviato un potestà per

ciascuno di quei due paesi.

Il qual dominio fu ai Fiorentini con

fermato dai Lucchesi col trattato di pace

del 4339, e da quell’ epoca in poi tanto

Monsummano Alto e Basso quanto Monte

Vettolini coi loro distretti non cambiaro

no più di padrone nè di governo senon

chè dalla Repubblica di Firenze dopo il

4530 passarono al governo ducale e gran

ducale de’Medici, al quale in seguito sot

tentrò la dinastia Austro-Lorenesa felice

mente regnante.

Comunità di Monsummono e di Monte

Vettolini, ossia delle due terre della Val

di Nievole. - Il territorio di questa co

munità occupa una superficie di quadrati

9528. 39, put‘i a miglia 44. S6 toscane

quadrati, in cui sono compresi quadrati

234. 22 per corsi d’ acqua e strade, con

una rendita annua imponibile di lire

427,088. 48, e dove nel 4845esisteva una

popolazione di 5845 persone.

Confina col territorio di quattro comu

nità; dal lato di sett. e greco ha di fron

te la com. di Seravalle; dirimpetto ascir.

e ostro tocca il territorio comunitativo

di Lamporeccltio; da ostro a libeceio ha

di fronte la comunità del Bot‘go a Bug

gìano, e da libeceio a settentrione sotten

tra la comunità di Montecatini di Val di

Nievole.

Fra la montttosità principali che cuo

prono il suo territorio si contano quelle

di Monsumtnano Alto che trovasi a 4070

piedi sopra il livello del tnare e l’ altra

di Monte Vettolini che misurata dal cam

panile della sua chiesa parrocchiale fu

trovata dallo stesso astronomo professore

padre Inghirami elevata 648 piedi sopra

il mare.

Rispetto alla condizione fisico dico

testo territorio, esso spetta a dtte epoche

diverse, oltre quello di recente alluvione

che cuopre i bassi fondi palustri di que

sta contrada, sotto al quale si trova un

terreno terziario superiore in cui si na

scondono ossa fossili di grandi mammi

feri. Tali furono i frammenti di ossa ele

fantine scoperto un secolo indietro nel

luogo detto la Nievolaccia all’ occasione

di tt‘acciarc un nuovo letto al fiume Nie

vole nel distretto di Monsutnmano.

Presso la gronda orientale della tenuta

regia del Terzo il suolo si rialza di mano

in mano che va accostandosi alle falde di

un‘ umile collinetta sulla quale riposa il

borgo di Monsummano Basso, la qual

collinetta serre di base al vicino poggio

conico di Monsummano Alto. Cotesto pog

gio mostra un'estet‘na ossatura di calcare

schistoso di tinta rossa più o meno vi

natu, e più o meno consistente e capace

di prendere un qualche lustro, siccome

può vedersi nella fabbrica esterna e nella

famosa torre contigua al duomo di Fi

renze. Essa è attraversata da filoncini va

riamente diretti di spato candito (calce

carbonato).

Nelle pendici poi del Monte Vettolini

s’ incontrano terreni composti di una roc

cia galestrina sparsa qua e là di cristalli

quarzosi e di piccoli rognoni di pietra

cornea.

Rispetto poi alle condizioni economi

che, quanto esse siano migliorate in cote

sta comunità dopo di aver dato uno scolo

meglio regolato alle acque de’ fossi e del

fiume Nievole che l’ attraversa, servirà di

p|'ova lo stato della sua popolazione vi

sibilmente dopo il secolo XVIII aumen

tata e la cessazione di tante malattie en

demiche che innanzi quell’ epoca costan

temente i suoi abitanti aiiliggevano, malattie

che fornirono materia di serie riflessioni

al chiarissimo tnedico fisico Giovanni Tar

gioni-Tozzetti nel suo Ragionamento sopra

la Val di Nievole.

Si tiene in Monsummano Basso un mer

cato settimanale nel giorno di lunedì, ed

una fiera annuale nel primo mercoledì

dopo la Madoutta di mezzo agosto. - Vedi

MADONNA DI Fowra NUOVA, ossia nt liloa

SUMMANO Basso.

La residenza del potestà, del cancelliere

comunitativo e dell’ ingegnere di circon

dario è stata traslocata in Monsummano

Basso da Montecatini; l’ulìzio di esazione

del registro e la conservazione delle ipo

teche sono in Pescia; il tribunale di prima

istanza è a Pistoja.

Povouztotta nanu Conuamt‘ nanna non

‘renna GOIIUNITATIVE secca VAL DI Nia

YOLE trattiamo 4845.

Ciulolese . . . . . . . abit. (4558

llloasttatntao Busso . . . . n 2243

Detto Alto . . . . . . . r 387

MONTE VETTOLINI . . . . . a 46-27

Totale, abit. 5845



MON MON tilt

MONSUMMANO ALTO ln Val di Nie

vole. - Castello con chiesa plebana (S. Ni

colao), nella comunità e ìur. civile delle

Due Terre della Val di ievole , diocesi

di Pescia, compartimento di Firenze. -

V. l'Articolo precedente.

La popolazione di Mansummatto Alta

nel 4845 ascendeva a 387 abitanti.

MONSUMMANO BASSO in Val di Nie

vole. - Grosso borgo attrave|‘sat0 dalla

via provinciale del Val d’Arno, capoluogo

di comunità e di giuris. civile, con chiesa

propositura (S. Maria Assunta), nella dio

cesi di Pescia, compartimento di Firenze.

_‘_' V. l’Articolo llloxsumataao. -

Nel 4845 la parrocchia di Mousummano

Basso contava 93243 popolani.

MONTACCIANICO in Val di Sieve. -

V. Accumco (alone).

MONTACUTACCIO, MONTACUTO a

DIONTACUTELLO. - V. NIONTAGUTAG

cia, lltowaooro e MONTAGUTELLO.

DIONTAGIIIARI in Val di Greve. -

Casale con chiesa parr. (S. Niccolò), nel

piviere di Panzano, com. , giuris. civile e

circa 3 miglia aostro-scir. di Greve, dio

cesi di Fiesole, compartimento di Firenze.

Siede in colle fra Lamole e Ponzano

alla sinistra della fiumana di Greve. Nel

luogo dove fu la rocca o torre di Mon

tagliari sorge una villa signorile che fu

de'nobili Gherardini di Firenze , patroni

della chiesa parr. di Montagliari, la quale

nel 4845 contava 208 abitanti.

MONTAGNA (S. MICIIELE ALLA) o

ALLA BATTUTA in Val Tiberina.

Porta questo doppio nomignolo un casale

con chiesa parr. (S. ltlichelc), nel piviere,

com., giur., dioc. e circa un miglioa greco

di San Sepolcro, compartimento di Arezzo.

Siede sulle pendici estreme del monte

posto alle spalle della città di San Sepolcro.

La parrocchia di S. Michele alla Mon

tagna o alla Battuta nel 4845 aveva 970

individui. '

MONTAGNA FIORENTINA nel Val

d'Arno casentinese. - Quella porzione

del Casentino occidentale che costituiva

la potesteria e distretto del Castel S. Nic

colò, di Monte Mignajo e di Reggiuolo ai

tempi della Repubblica Fiorentina fu di

chiarata del contado e conseguentemente

distinta dagli altri paesi distrettuali del

Casentino.

Ciò avvenne per provvisione della Si

gnoria pubblicata nell’ ottobre del 4359

dopochè quei popoli, già vassalli de’ canti

Guidi, si furono dati liberamente a quella

Repubblica. - Y. CASTEL S. Ntccoto.

Toscana

MONTAGNA al CETONA. -- V. Ca

‘ron (MONTAGNA m).

MONTAGNA m CORTONA. -- V. Coa

TONA e CASTIGLION Fiottawiao, Comunità.

MONTAGNA Dl PISTOJA OSSIA AP

PENNINO DI PISTOJA. -- Porta questo

doppio titolo la sezione dell'Appennino to

scano che dal giogo di Boscolungo sul cati

fine a maestro del territorio pistojese si

stende sino alle sorgenti della Limentra

centrale al di là dell'Appennino della

Badia di Taona e del monte detto della

Collina.

Gli abitanti della Montagna di Pistoja

erano governati da un giusdicente che

aveva autorità nel civile, nelle cause ml

ste e nel criminale, con titolo di capitano

della Montagna ; dal quale giusdicente mag

giore dipendevano i potestà minori resi

denti a San Marcella, Mainmiano , Cavi

nana, Cutigliano, Popilio e Piteglio, Serra

e Casore del Monte, Crespore e Lancio

le, Calamecca, Brandeglio, Piteccio, San

mommè, S. Felice snll‘ Ombrone, llla

migno, Marliana, Fagna, Montagnana sul

Vincio e Celle, Torri, Treppio e Fossato

sulle Limentre.

Attualmente la porzione più centrale

della Montagna di Pistoja, che comprende

le comunità di Cutigliano, di San Marcel

lo, di Piteglio e della Sambuca, dipende

nel civile e nel criminale dal vicario re

gio residente in San Marcello.

MONTAGNA DI SAN GODENZO. ._.

V. SAN GODENZO, Comunità.

RIOÌÎFAGNANA sui. VINCIO nella Valle

deIVOmbrone pistojese. ._ Vill. con chiesa

battesimale (Santi Giusto eLucia), già ti

liale dell’ antica pieve di S. Pancrazio a

Celle, nella comunità e circa 4 miglia a

greco di Marliana, giur. e diocesi di Pi

stoja, compartimento di Firenze.

Siede alla base di un contratforte del

l’Appennino di Pistoja che scende in valle

lungo la ripa destra del torrente Vincio’,

detto perciò di Montagnana, per distin

guerlo dal torrente Vincio di Brandeglio,

che scende più a levante dell'Appennino

delle Piastre.

Distinguesi così la Montagnana sul Viti

cio da altra villata omonima esistente in

Val di Bure sull’Ombronc nel popolo di

l S. Moro, dal cas. “otttagttatta nel popolo di

Cavorzano nella Valle del Bisenzio e dal

l'altro casale di Montagnana in Val di

Pesa.

La parrocchia de’ Santi Giusto e Lucia

a Montagnana nel 4845 noverava 808 abi

,_ tanti e nel 4833 ne contava 729. 8‘
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lllONTAGlî-LYA in Val di Pesa. -- Cas.

già cast.,con chiesa parrocchiale (S. lllar

tino), nel piviere di S. Pancrazio in Val

di Pesa, com., giur. e circa 3 miglia a set

tentn-greco di lllontespertoli , diocesi e

compartimento di Firenze.

Siede in pioggia fra la Pesa ed il tor

rente Virginio, lungo la strada Volterrana

che sale a S. Pancrazio e poco lungi da

lllonte Gufonì.

La parrocchia di S. Martino a Monta

gnona nel 1845 contava 997 abitanti.

MONTAGNANO in Val di Chiana.Villaggio con chiesa parr. (S. Prospero),

nel piviere di Marciano, com., giur. e

circa 4 miglia a levante del monte S. Sa

vino, diocesi e compartimento di Arezzo.

Siede sopi‘a una collina, alle ctii falde

trovasi un banco assai potente di ghiaja

di pietra alberese, sulla destra della strada

detta [longitudinale che scende in Val di

Chiana da Civitella fra la tenuta regia

della Fonte a Ronco e quella di Tenaceto,

già de’ duchi Salviati.

La parr. di S. Prospero a lllontagnano

nel ‘i845 aveva 778 abitanti, dei quali 677

entravano nella com. principale del lllonte

S. Savino ed una frazione di 401 indivi

dui in quella limitrofa di Marciano.

MONTAGNUOLA DI SIENA fra la Val

di Merse e la Val d’ Elsa superiore. -

Chiamasi Montagnuola una breve giogana

di poggi non più alti di 4900 piedi, di

retta da sett. a ostro , divergente poscia

a pon., nella sua maggior larghezza fra il

gr. 28° 50’ e 28° 55’ longit., e nella sua

lunghezza dal gr. 43° 40’ al 43° ai’ latit.

Per quanto cotesta giogana non abbia

un limite deciso, essa dal lato settentrio

iiale mediante il piviere di lllarnioraja si

innesta al Monte Maggio, mentre dal lato

opposto lia la pieve di Pentolina e quella

di lllalcavolo che scende per Frosini sino

alla diruta Badia di S. Galgano sottoi

monti di Chiusdino.

Essa Montagnuola lascia quasi nel cen

tro un varco per il quale passa da pon.

a levante il torrente Rosia, il qual varco

trovasi fra il grado 98° 53' longitudinale

e 43° 45' latitudinale.

Quante volte per altro si riguardi la

lllontognuola di Siena sotto l'aspetto geo

logico , si troverà che esso dal lato set

tentt‘. aderisce al calcare cavernoso che

cuopre i fianchi del lllonte Maggio; e che

verso ostro confina coi terreni metamor

fici di Belagajo e delle Serre di Petrolio,

avendo al suo ponente le rocce ofioliti

che di Monte Castelli ed a levante-scirocco

quelle di Murlo di Vescovado.

|
|

I

Infatti la struttura fisica de’ poggi clic

costituiscono la lllontagnuola nei limiti so

pra indicati apparisce in molti punti co

perta da un calcare compatto piùo meno

metamorfosato e ridotto in marmo gra

noso ora bianco venato, ora giallo cerco

o arancìato . macchiato sempre da vene

di ferro e di manganese, mentre gli strati

di schisto marnoso che con esso alternano

veggonsi ridotti in schisto semi-luceutedi

una tinta color roseo-pallido.

Tali si presentano a settentrione della

lllontagnuola i poggi di lllarmoraja, della

Gelsa, di Gallena e della Sughera; a ostro

quelli di Maleavolo, di Pentolina cdi

Frosini; e nel centi'o i marmi conosciuti

nel Senese sotto nome di Broccatello dcl

lllonte Arrienti e di Tonni , situati alla

sinistra del torrente Rosia ed alla destra

di Spannocchia, ecc.

Le pendici meridionali di quest'ultima

località trovansi incrostata nei bassi fondi

da banchi di calcare concrezionato (tra

vertino) o da solfato di calce, che costi

tuìscoiio le Gessiere di Causa, intorno

alle quali compariseono rupi estese dicci

care concrezionato e poroso , cui pm

avanti, nel territorio di fil0|1llCClf|lÌ0,50'

vrupponsi una breccia ghiajosa siliceo-cal

care, oppure un tufo attraversato da p0

tenti filoni di piombo solforato. - V-Gll

Art. COLLE, MONTERIGGIONI, SOVICILLE:

RADICONDOLI e Caiusniao, Comunità.

MONTAGUTELLO , MONTAGUTO};

MONTAGUTOLO. - Più di un poggio

di forma conica o a pan di zucchero

diede il nome di Montagutello, illontacu

tello, Montaguto, Montacuto, lllontauto,

Montagutolo, ecc., a varj castelli e casali;

tali sono i seguenti: v

MONTAGIYFELLO ora NIONTAGUIO

lll SANGIMIGNANO. - Casale con chiflfl

prepositura (S. Loi‘enzo) cui fu annessa

la chiesa parr. di S. Bartolommeo a MOHÎll

presso il diruto fortilizio di lllotttflllfl»

nella comunità, giur. e circa 9 migliaia

mezzo a ostro di Sangimignano, diocesi

di Colle, compartimento di Sienam-Vfllll

SANGIMIGNANO, Comunità.

La prcpositura di S. Lorenzo a lllflfl‘

taguto nel 4845 contava 930 abitanti.

MONTAGUTELLO ora MONTAGUTÙ

nt TALLA nel Val d’Arno casentinese- ‘j

Rocca semi-diruta che siede sul P088"? d‘

Montacutaccio, nella parr. di S. Dllfffl l‘

Bicciano, comunità e circa dua mlgll! ‘

scirocco di Talla, giur. di Bibbieaa, dio

cesi e compartimento di Arezzo.

Siede sulla ripa destro del torrente si‘

lutio. -- V. BUNANO e TALLA.
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MONTAGUTELLO in Val Tiberina. ._.

V. MONTERCIII, Comunità e SGANDOLAJA.

MONTAGUTO oMONTAGUTOLO DEL

IIARDENGHESCA, ossia m PARI nella

Valle dell'Ombrone senese. - Castellare

ridotto ad una casa colonica con ruderi

di un castello sopra la sommità di un

poggio omonimo nel popolo di Pari, da

cui trovasi circa mezzo miglio a ostro, nella

com. e circa 44 miglia a sett.-greco di

Campagnatico, giur. di Roccastrada, dio

cesi di Siena, compartimento di Grosseto.

- V. PARI DELIÌARDENGIIESCA.

MONTAGUTO ni ASCIANO in Val

d‘ Arbia. - V. MONTAGUTO o Moanuro

GIUSEPPI.

MONNAGUTO o MONTAGUTOLO DEL

BOSCO o m VAL DI STROVE in Val

d'Elsa. - Prominenza che resta nel fianco

settentrionale del Monte Maggio, dove fu

una ch. parr. (S. Biagio) annessa alla

cura di S. Martino di Strove, nella com.

e circa 5 miglia a ponente di Monterig

gioni, giur. civile di Sovicille, diocesi di

Colle, compartimento di Siena. _. V. CA

s'ri:i.i.o (Piave A) e Scoaouao.

MONTAGUTO ora MONTAGUTELLO

Dl CAMPOLI in Val di Pesa. - Cas. so

pra un poggio acuminato, dove era la ch.

di S. Colombano a Montaguto, ora detta

a Bibbione, nel piviere di Campoli, com.,

giur. civile e circa 4 miglia n scirocco di

S. Casciano, diocesi e compartimento di

Firenze. _. V. BIBBIONE.

MONTAGUTO o MONTAUTO della

Certosa presso Firenze. z; V. CaaTosA

DI FIRENZE.

MONTAGUTO ni DOVADOLA nella

Valle del Montone in Romagna. - Rocca

diruta esistita sopra un poggio di strut

tura acuta, nella com. di Dovadola, giur.

della Rocca S. Casciano, diocesi di Berti

noro, compartimento di Firenze.

Nella Statistico dei popoli del Grandu

cato redatta nel 4551 o piuttosto ncl 4560,

il comunello di Montaguto era compreso

nella Balia di sotto, nella comunità di Uo

vadola, insieme a Castel Ruggierl

MONTAGUTO o MONTAGUTOLO DEL

UIMPRUNETA in Val d'Eina. -- Castel

lnre, ora villa signorile, situata sulla cima

di un poggio conico a cavaliere della stra

da regia del Chianti, fra la fiumana Ema

che scorre al suo levante ed il torr. Gras

aina che passa al suo pon., dove fu una

ch. parr. (S. Maria), riunita al po olo di

S. Martino a Strada, nel piviere ell'Im

pruneta , com., giur. civile e circa 4 mi

glia a lev.-scirocco del Galluzzo, diocesi e

compartimento di Firenze.

Un altro lllontugiito è situato in Vall

di Greve sotto il poggio di Cintoja, nella

comunità e giurisdizione civile di Greve,

diocesi e compartimento di Firenze.

A quest'ultimo volle riferire Giovanni

Villani nel 4302 , allorchè narra come la

Signoria ordinò che i castelli di Monta

gliari e di Montaguto in Val di Gi'evc si

smantellassero.

MONTAGUTOLO o MONTAGUTO ni

CASCIA nel Val d'Arno superiore, altri

menti detto Montagutolo di Gastra. -

Castellare detto anche Castiglione della

Corte, posto sulla sommità di un giogo fra

quello di Scccheta e l'altro di Prato illa

gno, il qual giogo si appellò Alpe di Ga

stra o di Montagutolo, sopra le scatu

rigini del torrente Resco Simontano, nel

piviere e comunità di S. Maria di Scò,

giurisdizione civile di Terranuova, diocesi

di Fiesole, compartimento di Arezzo.

Le poche macerie superstiti del Casti

glione o del Castellare di Montagutolo

s'incontrano alla distanza di circa un terzo

di miglio a ponente del luogo dove fu

l'Eremo di Gastra. -- V. GASTRA (S. But

Tonouuao A).

MONTAGUTO o MONTAUTO GIU

SEPPI in Val d'Arbia. __ Villa signorile

con chiesa parr. (S. Andrea a illontauto),

cui fu incorporata la chiesa di S. Bartolom

meo al Casale de’ Frati, nella comunità ,

giurisdizione e circa 4 miglia a libeccio di

Asciano, diocesi e compartimento di Siena.

Tanto cotesto Montauto come il Casale

de’ Frati siedono sulla pendice occiden

tale delle piogge cretose che separano le

acque dell’ Ombrone, le quali bagnano le

falde orientali di coteste piagge, dalle

acque dell’Arbia che scorre un miglio più

a ponente del Casale di Montauto quasi di

rimpetto alla confluenza del torrente Cati

sa, 4 miglia a settentrione di Buoncon

vento e circa 40 a ostro di Siena.

Nel 4845 la parr. di S. Andrea a Mou

tauto Giuseppi o Montaguto di Asciano

aveva 435 abitanti nella comunità prin

cipale di Asciano, ed una frazione di 443

individui in quella limitrofa ‘di Buoncoii

vento. Totale 978 persone. ‘

MONTAGUTO o MONTAUTO DI PA

RI. -- V. Moanouro oaLifAanmvoni-zsca

nella Valle dell'Ombrone sanese.

MONTAGUTO nt SANGIMIGNANO. -

V. MONTAGUTBLLO.

MONTAGUTO sarai SANTA SOFIA

OSSIA DI VAL BONA nella Valle del Bi

dente in Romagna. __’ Castelletto com

preso nel popolo di S. Jacopo a llleleto
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della Stato Pontificio, posto nella comu

nità e circa 5 miglia a scirocco di Santa

Sofia, giurisdizione di Galeata, diocesi di

San Sepolcro, compartimento di Firenze.

Trovasi alle falde settentrionali dell'Ap

pennino di Prntaglia donde scende il Bi

dente di Strabatenza, ossia di Valbona,

sull'estremo confine del Granducato colla

parr. di Melato dello Stato Pontificio, pi

viere di Monte Spinello, al cui popolo è

raccomandato quello di Montauto di Val

bona o di Santa Sofia.

lo penso che a questo Montaguto vo

lesse riferire nel 4008 il vescovo di Arezzo

Elemberto in una donazione fatta alla

Badia di Prataglia, i di cui confini sulla

schiena dell'Appennino si estendevano ju

zta rivum Bi entem ad radices lllonlis

Acuti, qui dividit Thusciam et Romandio

lam. ._.. V. VALBONA m ROMAGNA.

La popolazione di questa contrada com

presa nella comunità di Santa Sofia nel

4845 ascendeva a 50 abitanti.

MONTAGUTO o MONTAGUTOLO nel

la Valle del Bisenzio. -- Castellare che

diede il titolo ad una chiesa parr. (S. Bar

tolommeo), il cui popolo fu raccomandato

al parroco della chiesa plebana di Sofignano,

nella com., giur. e circa miglia 6 a greco

di Prato, diocesi e comp. di Firenze.

I ruderi di questo castellare, che fu dei

conti Alberti di Vernio, si trovano so

pra un risalto occidentale del monte della

Calvana, acquapendente nel Bisenzio, fra

le pievi di Sofignano sul Bisenzio e di

Montecuccoli sulla Sieve.

La parr. di S. Bartolommeo a “onta

guto esisteva ancora nel 4554 o 4559,

ed in qnell’anno contava 63 popolani.

MONTAUTO E MONTAUTACCIO in

Val di Fiora. -- Castellare che dà il nome

ad una estesa tenuta de’ principi Corsini,

nella parrocchia e circa miglia 8 a levante

di Capalbio, com., giur. ed intorno '15 mi

glia a greco di Orbetello, diocesi di Soa

na, compartimento di Grosseto.

Dicesi Montautaccio il castellare di Mon

tanto, situato sulla sommità di un poggio

selvoso, avendo al suo levante il fiume

Flora che gli bagna le falde e l’ oratorio

colla fattoria, a circa un miglio a ponente

sul confine estremo della Toscana Gran

ducale col patrimonio di S. Pietro dello

Stato Pontificio. - V. ÙRBETELLO.

lllONTAUTO DEBARBOLANI in Val

Tiberina. - Resedio baronale nel luogo

dove fu il castello di lllontauto, sul pog

gio omonimo, parr. di S. Andrea a Gal

bino, PlCYiìflllll) della Sovara, comunità e

giur. civile di Anghiari, diocesi e com

partimento di Arezzo.

Il castello, ora villa signorile de’ signori

di Galbino, detti da lllontauto, siede sulla

vetta di un monte conico che alzasi circa

2350 piedi sopra il mare in forma acuta,

che ha al suo levante la fiumana Singer

na, la quale bagna dall'altro lato la base

de’ Monti Roguosi, coperti come il Mon

tauto suddetto di rocce ofiolitiche. .._Vedi

gli Articoli Aflanmu e Gamma.

MONTAUTO o MONTAGUTO nt VIC

CHIO in Val di Sieve. - Due castellari

posti nella stessa comunità di Vicchio,

quello situato sulla faccia meridionale del

l'Appennino detto volgarmente l’Alpe di

Vitigliano alla sinistra della fiumana Sieve,

questo alla sua destra, ch'ebhe chiesa con

parr. raccomandata in parte al parroco

di S. Pietro a Pimaggiore ed in parte

alla sua pieve di San Martino a Scopeto,

com. di Vicchio, giur. civile del Borgo

S. Lorenzo, diocesi e comp. di Firenze.

Il Montanto dell’Alpe di Vitigliano dava

il nomignolo anche ad uno sprone di Ap

pennino che scendeva in valle fra i paesi

di Gattnja e di Vespignano a levante del

torrente Muccionc ed a pon. di quello di

Arsella, a settentrione di Vicchio; mentre

l’altro castellare di lllontauto di Vicchio

trovasi sulla pendice settentrionale del

monte Giovi a ostro del capoluogo fra la

parr. di S. Pietro a Pimaggiore e la pieve

di S. Martino a Scopeto; il primo de'conti

Guidi signori di Ampinana e di Monta

gnto, e l’ altro de’monaci di S. Miniato

al illonte, e poscia degli Adimari di Fi

renze patroni di quella chiesa , ì di cui

heni furono assegnati al canonicato Adi

mari della metropolitana.

MONTAUTO m VILLAMAGNA nel Val

d’Arno fiorentino. -- Villa signorile po

sta sopra un acuto sprone di monte, che

scende quasi a dirupo sulla ripa sinistra

dell'Arno fra Remoluzzo e Besano, nel

popolo della pieve di S. Romolo n Villa

magna, com., giur. civile e circa 4 miglia

a scirocco del Bagno a Bipoli, diocesi a

compartimento di Firenze.

MONTAJO nel Val d’ Arno superiore.

- Cast. con mura semidirute, la cui eh.

parr. di S. Silvestro è compresa nel pi

\iere, com. e circa mezzo miglio a lib. di

Cavriglia, giur. di S. Giovanni, diocesi di

Fiesole, compartimento di Arezzo.

Siede in poggio a cavaliere ed a pon.

della strada provinciale che da lllontevar

chi per Coltihuono entra nel Chianti,

pocp al di sotto di questa giù celebre

badia. '
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La parrocchia di S. Silvestro a lllontajo

nel 4845 noverava 989 abitanti.

MONTAJONE fra la Val d’ Evola e la

Val d’Elsa. -- Terra murata con chiesa

plebana (S. Regolo), capoluogo di comii

nità edi giur. civile, sotto il commissariato

regio edioeesi di Volterra, comp. di Firenze.

Siede sulla cresta di un poggio che a

levante acqiiapende nell'Elsa e nel lato op

posto nell’Evola, e la cui sommità trovasi

a M00 piedi sopra il livello del mai‘e.

La patria di un valente storico, quale

fu Scipione Ammirato giuniore, lascia de

siderare, al pari di molti altri luoghi della

Toscana, una storia speciale di questo mu

nicipio. .

In conseguenza di ciò dell'origine e delle

antiche vicende di cotesta terra non mi è

riescito di rintracciare documento diepoca

anteriore all’anno 4277, quando cioè il

castello di lllontajone incominciò le sue

controversie relativamente al possesso

della Selva di Camporena colla terra, ora

città, di Sanminlato. Al qual_ documento

tiene dietro altro del 429'! edito dal_Lami

a piig. 404 e segg. delle sue Memorie Ec

clesiastiche Fiorentina di_ cui si conserva

l'autografo nell’.4rch. Dipl. Fior. fra le

carte della comunità di Sanininiato. Esso

riferisce ad un concordato colla Repub

blica Fiorentina cui spettavano i IEITIÌOP]

di Gambassi e di Castel Fiorentino, ed _il

territorio di Montajone dipendente dal di

atretto di Sanminiato. I)i nuovo si ria

faccia nel4368, allorchè il popolo di lllon

Înjone e la famiglia Figlinesi sottomisero

liberamente al comune di Firenze i loro

castelli (ivi).

Poco stante si sottoposero alla stessa

Repubblica i popoli diS. Quintino,di Îondaî,

di Cojano, di Castelnuovo, con altri paesi

e castelli stati incorporati nella comunità

di lllontajone; ond’è che dal 4370 in poi

Montajoiie, Tonda e Figline non solo fu

rono aggregati al territorio econtado_fio

remino, ma ebbero ciascuno di essi un

giusdicente minore sotto la giurisdizione

politica e criminale del potestà difirenze.

Oggetto però di posteriori _e piii li_in_gha

divergenze fra la comunità di Sanminiato

e questo di lllontajone somministrò il

territorio di Camporena e la stia Selva ,

pretesa da entrambe le comunità; finchè

rimesse tali controversie più volte al giu

dizio degli arbitri, questi finalmente con

lodo pronunziato nel 28 ottobre 4386 di

chiararono la Selva di Ciimporena do

vesse spettare al comune di Saiiiiiiiiiato ,

a condizione di rilasciarla in livello per

petuo alla comunità dlMontajone. -Yedi

Jiao, CAIIPORENA e VIYALDO (S.).

Fra la poche carte della comunità dii Montajone pervenute nellblrch. Dipl. Fior.

poclie riguardano la sua storia civile ed

ecclesiastica fra le quali una del 9 febbrajo

4408 riguardante una deliberazione comu

nitativa intorno gli statuti della comunità

di Montajone; una provvisione della Si

gnoria di Firenze del 9 febbrajo 4454 che

permette agli uomini di Montajone di fare

il mercato consueto nel loro castello; ed

altra riformagione della Signoria stessa

del 94 maggio 4526, che permette agli

uomini di lllontiijone una fiera annua di

3 giorni per la festa del Santo titolare

della loro pieve (S. Regolo).

La qual pieve al tempo di un sinodo

diocesano dell'ottobre 4356 aveva le se

guenti filiali: la ch, di Sorripoli (ignota),

S. Antonio di Figline (esistente), S. Mar

gherita in S. Bartolommeo di lllontajone,

oratorio riunito nel 4530 alla pieve.

(Tomuiiità di Illaiitajone. _. Il territorio

di questa comunità abbraccia un'estensione

di 59,548. 36 quadr. agrarj, pari a miglia

toscane 74. 44, nel quale spazio sono

compresi quadrati 4344. 4% occupati da

corsi d'acqua e da strade, dove nel 4845

fu trovata una rendita imponibile di lire

265,93?“ 46. 8, con una popolazione di

921°.’ abitanti.

Confina col territorio di 8 comunità;

dal lato di ostro tocca quello di Volterra,

dirimpetto a libeccìo ha di fronte il ter

ritorio della comunità di Peccioli, verso

pon. sottentra la comunità di Paluja, e di

faccia a maestro e setteiitr. trova il ter

ritorio coinunitativo di Sanminiato, al

quale succede dirimpetto a greco ed alla

destra dell’Elsa la comunità di Empoli, e

quindi entrando nella stessa Valle succede

dirimpetto a levante la comunità di Ga

stel Fiorentino, cui sottentra di fronte a

lev.-scirocco la comunità di Certaldo, e

di là salendo ipoggi allii sinistra dell’Elsu

trova dirimpetto a scirocco la comunità

di Siingimignano, colla quale sale fino alla

cresta del suo poggio, dove ritrova a ostro

la comunità di Volterra.

La maggior parte del territorio di que

sta comunità è fiancheggiata a levante

dalla fiumana dell’Elsa, a scirocco dai due

ìasciani, o ostro dal letto del Raglio ed

a libeccìo dalla Chiecina.

Sono compresi in questo territorio i

monti di S. Vivaldo e di Montìgnoso, su

periori di poco a quello di lllontajone.

Per ciò clie spetta alla struttura fisica
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di questo esteso territorio comunitativo,

esso è nella massima parte coperto di

marna conchigliara cerulea e di tufo sili

ceo-calcare marino, mentre tanto lungo i

due Casciani, come verso Montignoso nel

poggio di Aglione, fra la strada provin

ciale di Volterra e lllontajone, si presen

tano rocce ofiolitiche sparse di combusti

bile fossile e di filoni di rame solforato.

Inoltre nel pianoro del Castagno presso

il distrutto monastero di S. Mariano tro

vasi del calcare compatto traforato da

foludi.

La parte del territorio a sett.di Montajo

ne, lungo la strada Maremmana che viene

da Sanminiato, fra il torrente (lrlo e

l’Elsa, in alto comparisce il tufo siliceo

ed in basso la marna conchigliare ceru

lea, denominata costa mattajone. Quindi

è che nella tenuta di Cojano di casa Ven

turi ed in quella dì Melelo di casa Ridolfi

furono messi in opera con felice successo

i metodi delle colmate di monte, avvisati

ai loro articoli.

Dal lato poi della strada provinciale

che da Castel Fiorentino sale a Gambussi

c continua per Volterra, 2 miglia innanzi

di arrivare nel piano dell’ Elsa, trovansi

sulla ripa sinistra del rivo pietroso ban

chi potenti di tufo siliceo sovrapposti al

mattajone, dove scaturisce un'acqua salsa

termale conosciuta col nome della località

Acqua di Pillo. - V. PILLO.

In quanto alle produzioni agrarie, il

territorio di questa comunità le cifre di

varie specie, sia in plante di alto fusto,

querce, lecci, pioppi, cipressi e castagni,

suscettibili di essere ridotte in legname o

in carbone; sia in viti, in olivi, in gelsi

ed altri alberi da frutto; e sia in campi

coltivati o a praterie artificiali, o a gra

naglie, o a seminagioni di mais e di piante

legnminose.

Fra le industrie principali e più antiche

illlontajonesi contar possono quella di

fabbricatori di bicchieri,i quali sono ram

mentati fino dal 4402 in alcune carte del

lfllrch. Dipl. Fior. Che anzi molti ten

gono opinione clie la fornace di vetri

esistente tuttora in Montajone possa ri

montare a quell'epoca.

Col regolamento economico del 23 mag

gio 4774 fu ordinato che si riunissero in

un solo corpo amministrativo e giudi

clario le potesterie di Montajone, di Bar

bialla e di Gambassi, le quali tre poic

sterie abbracciavano 23 popoli.

Lo stesso regolamento del ‘23 maggio

4774 staccò dalla potesteria di Montujone

P

e di Barblulla i popoli di Cigoli, di Stib

bio e di Montebicchieri per sottoporli alla

giurisdizione di Sanminiato, siccome già

dipendevano per Yeconomico da quel co

_mune.

Tale a un dlpresso si mantenne questa

comunità sino al 4833, nel qual anno i

popoli di Canneto edi S. Quintino furono

assegnati alla comunità di Sanminiato,

quello di S. Eusebio alla Canonica fu

unito alla comunità di Sangimiguano e

l'altro di Ceddri sul Roglio alla comunità

di Peccioli; in cambio dei quali popoli fu

dato alla comunità di Montajone l'altro

di Jano e Camporena, staccandolo dalla

comunità di Sanminiato.

Finalmente colla legge del 2 agosto

4838, allorchè fu eretto in Sanminiatq un

tribunale di prima istanza, fu soppressa

la otesteria di lilontajone, riattivata colla

legge del 46 giugno 4846, allorché fu in

stituito anche in Volterra un tribunale

di prima istanza, distaccando la comunità

di lllontajone dal circondario del tribunale

collegiale di Sanminiato per riunirla al

circondario di quello nuovo di Volterra.

A Montajone ha luogo ogni lunedì un

mercato ed una fiera annuale nel di 3

agosto.

La cancelleria comunitative, l'ingegnere

di circondario e l'ulizio di esazione del re

gistro sono in Castel Forentino; la con

servazione delle ipoteche ed il tribunale di

rima istanza dal di 44 novembre del

4846 sono in Volterra.

POPOLAZIONE nanna Comumn’

m llloaruoxa assillano 4845.

Barbialla (porzione) . . abit. 31'!

Camporbiano . . . . . . . n 245

Castel Falli . . . . . n 453

Castelnuovo di Val d'Elsa n 979

Catignano . . . . . . . . n 26|

Cerreto (Badia n) . . . . . a 235

Chianni (Pieve di) . . . . . a 620

Cojano (porzione) . . . . . u 3l9

Collegalli . . . . . . . . a 330

Figline . . . . . . . . . a 286

Gambassi . . . . . . . . a 706

Gavinella . . . . . . . . a 237

Jano e Camporena . . . . . a 552

liloaruout‘. . . . . . . . a 49.68

Montignoso . . . . . . . a 385

Mura . . . . . . ‘ . . . a 921

Pillo (porzione) . . . . . n 218

S. Stefano . . . . . . . n 245

Somma c segue, abit. 7896
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Riporto, abit. 7896

Sughera. . . . . . . . . a 278

Tonda .. . . . . . . . . a 273

Varna (porzione) . . a 47%

Vignale . . . . n 496

Annessi.

Balconevîsi; dalla comunità di San

miniato . . , . . . . . a 40

Ceddri; dalla comunità di Peccioli» 40

Larniano; dalla comunità di Sangi

mignano . . . . . . . . » 35

Nera; dalla comunità di Volterra a 42

Totale, abit. si-efi

MONTALBANO nel Val d’ Arno sopra

Firenze. ._ V. RovazzAao, Comunità.

MONTALBANO-PISTOJESE nel Val

d'Arno inferiore. - V. ALaAao (Mons).

MONTALBANO in Val di Cecina. -

Cas., già cast. con rocca, dov'è una chiesa

parr. (S. Lorenzo),nel piviere, com. e circa

3 miglia a maestro d'Elci, giur. civile di

Radicondoli, diocesi di Volterra, compar

timento di Siena.

Siede sulla schiena de’ poggi che sten

donsi a settentrione dalla Cornata di Ger

falco, fra la Cecina ed il torrente Pavone,

sotto i ruderi di un'antica chiesa dedicata

a S. Regolo, presso cui si crede che esi

stesse la rocca di Montalbano.

La parrocchia di S. Lorenzo a Montal

bano nel 4845 contava 265 abitanti.

MONTALBANO in Val di Tora. - Vedi

TmiaA (PIEVE DI) e VALTmANA.

MONTALBINO in Val d'Elsa. - Con

trada che diede il titolo a due chiese, a

quella di S. Giusto e S. Lorenzo ed a

quella di ‘S. Giorgio a Montalbino col

Yannesso di S. Maria a Mensula, nel pi

viere di S. Pietro in Mercato, comunità,

giur. civile e 9. in 3 miglia a scir. di Mon

tespertoli, diocesi e compari. di Firenze.

Uantico castello di Montalbino, ridotto

attualmente a villa signorile, trovasi so

pra una pìaggia cretosa che diramasi dal

poggio di Lucardo al suo maestro diri

gendosi per Trecento e Montalbino nel

valloncello della Pesciola, lungo una via

comuuitativa che conduce alla pieve di

S. Pietro in Mercato.

La parr. di S. Giorgio a Montalbino

nel 4845 noverava, insieme coll’annesso di

Santa Maria a Mensula, 431 abitanti.

La parr. di S. Giusto a Montalbino nel

l'anno medesimo aveva 462 popolani.

MONTALBINO in Val di Magra. -

Piccolocasale senza chiesa parr., sotto quella

di S. Giorgio a Comano, nella com., giur.

e circa 8 miglia a pon.-maestro di Firen

ze, diocesi di Pontremoli, comp. di Pisa.

MONTALBIOLO già MONTE BUBIO

R0 nella Valle dell'0mbrone pistojese. _

Cas. con ch. parr. (S. Lorenzo), nel pi

viere, com., giur. civile e circa il miglia

a levante di Carmignano , diocesi di Pi

stoja, compartimento di Firenze.

Questo popolo, che pochi anni addietro

era compreso Della com.\di Prato, da cui

dista circa 5 miglia a lib., siede in collina

nelle inferiori pendici orientali del poggio

di Carmignano, fra questa terra ed il

poggio a Cajano.

La parr. di S. Lorenzo a lliontalbiolo

nel 4845 contava 447 abitanti.

MONTALCETO nella Valle dell’ 0m

brone senese. ._.. Cast. diruto di cui resta

in piedi la torre e che da il nome ai sot

tostanti bagni minerali e ad una ch. parr.

(Santi Alberto e Sabino), nel piviere di

S. Lorenzo alle Serre, com., giur. e circa

9 miglia a levante di Asciano, diocesi di

Arezzo, compartimento di Siena.

La torre di Montalceto siede sulla ci

ma di un poggio dello stesso nome a pon.

del quale passa la strada provinciale Lau

retana che da Asciano sale presso Mon

talceto per entrare in Val di Chiana, dalla

quale lo separa la piccola giogana di Mon

tulceto che si alza circa 4530 piedi sopra

il livello del mare.

Ma Montalceto è più noto per le sue

acque minerali, descritte ed analizzate di

corto (4835) dal professore Antonio Tar

gioni-Tozzetti. ._.. V. Ascuno, Comunità,

La parr. de'Santi Alberto e Sabino a

Montalceto nel 4845 aveva 444 abit. nella

com. principale di Asciano, ed una fra

zione di 53 individui entrava nella com.

limitrofa di Rapolano. Totale, abit. 497.

MONTALCINELLO già MONTALCI

NO dei vescovi di Volterra, nella Val di

lllerse. - Cast. con pieve antica (S. illa

gno), nella com., giur. e circa 3 miglia a

settentrione di Chiusdino, diocesi di Vol

terra, compartimento di Siena.

Siede sopra un colle alle cui falde orien

tali scorre il torrente Quarta, mentre dal

lato meridionale passa ,il torrente Sajo,

entrambi tribntarj per mezzo della Feccia

della iiumana Merse. .._ V. Cumsmao, Co

munità.

La parr. plebana di S. Magno a Mon

talcinello nel 4845 aveva nella com. prin

cipale di Chiusdino abit. 456 ed una fra

zione di 60 individui entrava nella com.

limitrofa di Iìadicondoli. Totale, abit. 546.
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MONTALCINO, città fra le valli del»

I'Asso, dell'Orcia e dell’0mbrone sanese.

- Questa piccola città forte e murata

oltre di essere residenza di un vescovo,

è capoluogo di comunità, di giurisdizione

civile e criminale e di diocesi, con chiesa

cattedrale (S. Salvatore), compartimento

di Siena.

Siede essa sopra diseguale cima di ttn

esteso poggio che si alza quasi 4600 piedi

sopra il livello del tnare, e le cui pendici

si estendono in tre sottoposte vallate: in

quella dell’0mbrone sanese da maestro a

lib., nella fiumana dell'Asse dirimpetto a

greco e lev. e da scirocco a lib. nella Val

d’0rcia; tutte fiumane tributarie del fiume

Ombrone nel territorio di Montalcino.

Trovasi cotesta città fra il gr. 99° 9’

lengit. ed il gr. 43° 4’ latit., circa 20 mi

glia a scir. di Siena, 6 e ostro di Buon

convento, altrettante a ponente di S. Qui

rico in Val d’Orcia, 8 in 9 a libeccio di

S. Giovanni d'Asso e circa 36 a greco di

Grosseto.

Comecchè la storia di Montalcino non

vada esente dai suoi romanzieri, contut

tociò non si pttò negare che quel poggio

in origine copet‘to di foreste di leccio,

donde prese il nome, non fosse abitato

fino dai tempi del governo romano, sic

come lo danno bastantemente a conoscere

i molti cimelj antichi, le inscrìzioni mar

moree superstiti ed alcune chiese batte

simali esistite costa fino dalla prima isti

tuzione delle diocesi in Toscana. Tali

furono le pievi di S. Restituta, quella di

Santa Maria in Sesta presso S. Angelo in

Colle e l'altra di S. Andrea in Monte Al

cino o Montalcino; pievi tutte state con

trastate ai diocesani di Arezzo dai vescovi

di Siena fino dal principio del secolo VIII

insieme colle altre di Argiano, del poggio

alle Mura, ecc., comprese nell'antica dio

cesi di Roselle.

Del resto il territorio comunitativo di

Montalcino, compresa la città, nel primo

anno dell'itnper0 di Lodovico Pio fu do

nato con suo diploma del 29 dicembre

844 spedito da Acquisgrana alla vicina

badia di S. Antimo e per essa ad Apol

linare suo abate , compresavi la chiesa e

corte dl S. Mater Ecclesia posta dentro

i prescritti confini. - V. MONTALCINO

Comunità. Alla quale chiesa, detta poi

Matricltese, situata un miglio circa a lev.

della città, riferisce il primo gittdìcato

tenuto in Siena ncl 745, confermato nel

I’853, 4029 e 4070, nei quali però fra

le chiese battesimuli della diocesi aretina

comprese nel contado Sanese non si ram

menta più qttesta di S. Mater Ecclesia,

sivvero qttclla sotto l’ invocazione di San

l'Andrea in Monte Alcino.

Che la pieve però di Montalcino nel se

colo XI avesse cambiato di titolare ne for

nisce qualche argomento un privilegio di

Arrigo III del 47 luglio 4015 a favore

della Badia di S. Antimo, nel quale si

rammenta fra le chiese e corti di sua giu

risdizione la pieve di S. Salvatore, quella

pieve cioè di S. Salvatore in Montalcino

che il pontefice Pio II cresse in catte

drale.

Certo è che fino dal secolo IX gli abati

di S. Antimo avevano giurisdizione spi

rituale e temporale in Montalcino, con

cessa loro da Lodovico Pio imperatore e

confermata da Arrigo III.

Se è vet‘o che di uno di questi abati

il comune di Siena prendesse ombra e vo

lesse menomare la sua potenza tempo

rale, non è però da assicurare, come vo

gliono alcuni storici senesi, che Montal

cino debba alla loro patria il primo cer

chio delle sua mura, che senza dati certi

si farebbe risalire al 4440; perché le sue

mura non sono indicate dalle vecchie cro

niche sanesi prima del 4-I98, nell'anno ap

punto in cui, scrive il cronista Andrea

Dei, cominciossi la guerra di Montalci

no che fa presa dai Sanesi nell'anno 4202,

e cosi, soggiunge il lllalavolti , venne

Motitalcino sotto la giurisdizione di Siena.

Quindi per levar di mezzo le discordie

che erano state lungamente fra il eo

mune di Siena da una parte e l'abate

dell’abadia di SanUAntimo in Valle Star

zia cogli uomini di Montalcino dali’ al

tra pat‘te sopra la possessione di detto

castello, per contratto del 42 giugno de!

l’ anno M49 questi ultimi donarono in

piena proprietà ai Sanesi la quarta parte

per indiviso del castello e poggio di Mon

talcino, e si sottomisero quegli uomini

nello spirituale al vescovo di Siena e non

più a quello di Arezzo. -- (ÎIIALAVOLTI,

Istor.)

Poco tempo per altro durò cotesta con

cordia, essendochè i Sanesi , contro i

patti stabiliti, avevano ricominciata guerra

nel 4207 a Montepulciano e Montalcino;

sicchè i Fiorentini fecero oste e presero

e disfecero lllontalto della Berardenga e

Rigomagno; ma poi nel 4“2l0 i Sanesi

richiesono pace, e quietarotto Montepul

ciano e Montalcino con alt|'e castello che

il comune di Firenze aveva preso a di

fendere. -- (lìtcoamno lllahasriat, Istor.
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Fion, cap. 400 c ‘IDI. Glovtmu VILLANI,

Cronica, lib. V, cap. 33 e 34).

Non per questo cessò il malumore fra

Ie parti riconciliate, e bene lo dimostra

rono gli avvenimenti posteriori; avvegna

chè la controversia fra i Sanesi da una

parte, i Montalcinesi e l'abate di S. An

timo dall’a|tra si riaccese in guisa che

non tornò essa ad assopirsì che mediante

un trattato nel giugno del HIQ, mercè

cui il comune di Siena concede a titolo di

enfitcusi perpetua al comune di Montal

cino la quarta parte del suo territorio

avuto dell'abate di S. Antimo, coll’onera

ai Montalcinesi di un’ annua retribuzione

ai Sanesi di lire 30 e di recare a Siena

er la Madonna d’ agosto 30 ceri di una

ibbra cadauna. - (Ilifarmugioni Sanesi,

Kale/fo Vecchio e dell'Assunta).

Dalle quali capitolazioni state rinnovate

e giurate dalle parti negli anni 42|!) c

4232 risulta che i Montalcinesi continua

vano sotto Faccomaadigia del comune di

Firenze.

Nel 4249, essendo caduto in Siena il

governo in potere de’Ghibellini, quel con

siglio della campana, dopo avere rampo

gnato il loro potestà per non avere rin

novato gl’istramenti coll’abate di S. An

timo rispetto a Montalcino, deliberò di

operare in modo che i blontalcinesi non

fossero più difesi dai Fiorentini; sicchè

nel 4252 l'oste di Siena si recò ad asse

diare Montalcino.

Ma la Signoria di Firenze appena avuta

notizia di ciò inviò colti un corpo di

truppe che ncl novembre dello stesso anno

4252 combatte e mise in |'otta quelle di

Siena; e fu allora che i Fiorentini in

nanzi di tornare in patria posero guar

nigione de’ loro soldati in Montalcino; e

poco stante corsero di nuovo da Firenze

a danneggiare il contado Sanese; talchè

questl ultimi dovettero firmare nel «i254

una pace alquanto obbrobriosa a condi

zione di rilasciare ai primi la piena tu

tela degli abitanti di Montalcino e suo di

stretto. - (R. MALESPINI, Ixtor. Fion;

cap. 452, 453 e 454. G. VILLANI, Cro

nica, lib. VI, cap. 52, 54 e 55).

Solfrivano pertanto di malavoglia i Sa

nesi cotanto aumento di dominio che ai

Fiorentini sotto il titolo di accomandigia

andava crescendo sopra molti castelli e

terre del contado Sanese, sicchè alla prima

occasione dell'arrivo in Siena, nel 4960,

di uno scelto corpo di cavalleria tedesca

capitanata dal conte Giordano al servizio

di Manfredi re di Puglia, incontaneatc il
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governo di Siena bandi l'oste sopra Mon

talcino; a rinforzo de’ quali si unirono

4800 soldati a cavallo ed un numero mag

giore di fanti inviati a Siena dai Pisani

e da altre terre, città e castella di parte

ghibellina.

E pensando per quai modi si potessero

trarre a battaglia i Fiorentini innanzi che

passasse il tempo della condotta dei ca

valieri tedeschi limitata a tre mesi, or

dirono un inganno, il quale dai Fioren

tini ciechi fu accolto per vero (V. lllon

't"Arlca'ro); talchè fu bandita l’ oste per

recarsi a Montalcino, della quale truppa

facevano parte non solo i Fiorentini, ma

i Lucchesi, i Pistojesi, i Volterrani, Pru

tesi, Sanminiatesi ed altri popoli di lega

guelfa -non solo della Toscana ma di Bo

logna, Perugia ed Orvieto. Sicchè tutte

quelle genti armate si mossero da Firen

ze sul cadere del mese di agosto del ‘F260,

avviandosi nel luogo ordinatoin Val d'Ar

bia,dove si trovarono assembrati da 3000

soldati a cavallo e più di 30,000 pedoni.

Quale fosse poi nel 4 settembre la scon.

fitta terribile data a tanta oste nei campi

di Mont’ Aperto non è da dirsi nè vi è

quasi persona che nol sappia.

In conseguenza di ciò i Sanesi rivol

sero tosto il loro animo e le loro genti

alla conquista di Montalcino. Alla qual

terra, dopo conquistata, furono abbattute

le mura castellana, ed il paese lasciato

aperto e ridotto a villate, comccchè la

proposizione fatta alla Signoria di Siena,

nel 25 novembre del 4966, se ai doveva

distruggere il castello di Montalcino, fosse

rimessa ad altro consiglio e finalmente

annullata. - (Itiformagioiti di Siena, con

sigli della Campana).

Alla line una trattativa di concordia tra

idue popoli fu presa in Siena nel28 aprile

del ‘P295, quando quel consiglio generale

approvò la relazione de’confini fra il ter

ritorio di Montalcino equello di Torrenieri.

Cha poi iMantalcinesi al principio del

secolo XIV si scostassero di nuovo dal

l'amicizia da'Sanesi per avvicinarsi a quella

de'Fiorentiai; e che già i Monlalcinesi,

dopo la cacciata di Uguccione della Fag

giuola da Pisa e da Lucca, mostrassero

poca nbbidienza ai Sanesi, lo disse il Ma

lavolti nella sua Istoria. E quindi, sog

giunge il detto storico , i Sanesi ordlna

rono che vi si recasse l'oste; ed allora il

popolo di Montalcino mandò i suoi sin

daci in Siena a confermare i capitoli al.

tre volte fatti con quella Repubblica ed a

rimettersi alla sua discrezione. S)



650 MON MON

Senonchè nel 4355 i lllontalcinesi ricu

sarono dl aderire alle nuova costituzioni

introdotte in Siena dall'imp. Carlo IV;

perlocchè i signori dodici succeduti alla

signoria dei nove governatori di Siena e

di quello Stato, col pretesto che in Mon

talcino davasi asilo a molti fuorusciti sa

nesi e che quella terra era messa in

îscompiglio dal partito Solimbeni e da

quello de’Tolomei, fu spedito costa un

esercito; la qual misura ostile costrinse i

Montalcinesi a rimettersi all' obbedienza

del comune di Siena e de'signori dodici

siccome a parisce dalle capitolazioni con

cluse li 3 ottobre del 4364, in vigore

delle quali fu inviato un presidio in Mon

talcino e fu dato ivi principio al oassero;

il quale fortilizio restò terminato nell'an

no appresso, e il suo costo fn di lire

5086.6. 8. Quindi vi fu inviato per primo

castellano Francesco Sozzini con 32 ba

lestrieri, il qual presidio più tardi fu ri

dotto a 46 balcstrieri.

Frattanto dopo le convenzioni del 30

ottobre 4364 la terra di lllontalcino an

dava di muno in mano prosperando nella

parte amministrativa ed economica, es

sendo stato repartita in terzieri; a po

nente quello di San Salvatore, a levante

il terziere di Sant'Angelo di Castel Vec

chio, ‘e verso settentrione quello di Sau

t’Egidio.

Venne in seguito Montalcino meglio

munito di mura castellane, per modo che

nel 4525 resiste agli assalti datigli da una

mano dell'esercito papale, che in quel

l'anno inviò il pontefice Clemente VII con

tro Siena.

Quanto però Moltalciuo fosse giudicata

favorevole a potersi difendere anche da

numerosa oste , lo diede a conoscere la

deliberazione presa dai capi del governo

della Repubblica di Siena, per la quale in

Montalcino si raccolsero gli avanzidi quel

Yagonizzante Repubblica.

0nd'è che cotesta città divenne in fama

massimamente dopo che Siena stretta da

ogni parte da nemici fu ridottanell’aprile

del 4555 n sottomettersi all’esercito vin

citore, comandato dal marchese di Diari

gnano. Nel tempo che Siena si arrendeva,

in Montalcino si costituiva una nuova

Repubblica organizzata dal maresciallo di

Francia Pietro Strozzi e modellata a so

miglianza di quella di Siena: preseduta

da un capitano del popolo a nome del

quale si bandivano leggi e s’invitavano ì

sanesi a riunirsi costa per opporsi alla

dominazione Cesureo-Dttcale. Un magi

strato supremo composto di 4 individui

prese il titolo di difensore della libertà

senese. Fu creato il magistrato della balia

e gli otto di guerra. Si aprì una zecca

nella quale furono coniate monete di rame,

di argento e d'oro, battute negli anni

4555, 4556 e 4557, colla leggenda dal di

ritto Resp. Senens. in M. Ilcino, in giro

la parola liberto: e nel rovescio una

lupa lattante i due gemelli, e intorno le

parole Enrico Secundo Attspice, lltestone

però, ossia la moneta d'argento di tre

paoli, ha nel diritto, in luogo di Resp. 5s

nens, in M. Ilcino, I’immagine di S. illa

ria Assunta colle parole intorno: Sub luum

praesirliitm confugimus.

Dopo la capitolazione di Siena si riti

rarono in Montalcino circa 430 popolani

colle loro famiglie e 240 gentiluomini.

Cotnandava le truppe francesi il generale

Monluc, sotto del quale militavano due

de‘ più distinti capitani italiani, lllario

Sforza e Giordano Orsini.

In questo mentre (anno 4556) si avan

zava sotto le mura di Montalcino alla

testa di un corpo di spagnuoli e tede

schi don Gorzia di Toledo colla mira di

assalire la città dalla parte più deboleclte

guat‘dava in Val d’ Orcia. Frattanto fu

dato principio alfassedio con delle scara

mucce, e vide ben presto don Garzta

che Yespugnazione di Montalcino che spc:

rava agevolmente conquistare tornava ptu

diliicile di quello che si era immaginato;

onde si determinò a condurre a quel

l’ assedio altri duemila fanti toscani. E

poichè ogni tentativo colla forza tor

nava vano, egli si volse alfinganno, spe

rando con grosso guiderdone guadagnare

un capitano calabrese che serviva fra le

truppe assediate; ma neppure questo mezzo

gli riesci.

Finalmente riesci a Cosimo ld’indurre

il re di Francia a concludere la pace 00|

re di Spagna, la quale fu pubblicata nrl

4558. Uno di quegli articoli fu che lfi

truppe francesi dovessero abbandonarelfi

città di Montalcino con tutte le cttta»

terre e castella del dominio sanese. _ ‘

Quindi è che appena furono partecipati!

ai magistrati di Montalcino gli ordini del

re di Francia, e sentendo che il duca C0

simo aveva riunito a Buonconvento UH

corpo di truppe di circa 6000 uomini, f“

adottato il partito di sottomettersi al 50

veruo di Cosimo I sino dal luglio del

l'anno 4557 stabilito in Siena.

La dedizione di Montalcino, preceduti

dal giuramento di fedeltà prestato lll Fi
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renze allo stesso sovrano dai rappresen

tanti di detta città, ebbe effetto finalmente

nel 4 agosto 4559, e quindi prestarono

giuramento e si sottomisero al nuovo

duca di Siena altri 53 luoghi e comuni

stati fino allora sotto la Reppublica riunita

in Montalcino, 47 de’ quali con giurisdi

zione civile e criminale e 46 con giurisdi

zione civile.

Al nuovo sovrano i Montalcinesi osse

quiosi inalzarono una statua dl marmo

nell'atrio del palazzo pretorio, opera di

Giovanni Bertl scultore di Montalcino,

uno degli artisti più distinti di questa

città.

Da quell'epoca Montalcino fu dichiarata

residenza di un capitano, ora di un vica

rio regio, che abbraccia nel suo cir

condario quello della potesteria di Buon

convento; inoltre siedono in Montalcino,

oltre il proprio vescovo, un cancelliere

comunitativo, un ingegnere di circondario

ed un ufizio di esazione del registro,

mentre la conservazione delle ipoteche ed

il tribunale di prima istanza sono in

Siena.

Comunità di Montalcino. -- Il territorio

di questa comunità abbraccia una super

ficie ili 69,764. 47 quadrati, pari amiglia

86. 90 toscane quadate, dove sono da de

trarre quadrati 2675. M per corsi d'acqua

e strade, e dove nel 4845 fu trovata una

rendita imponibile di lire 466,552. M,

con una popolazione di 6573 abitanti.

Poche comunità del Granducato hanno

limiti più naturali e meglio determinati di

questa, che trovasi quasi per ogni intorno

circondata da fiumi, da fiumane o da

grossi torrenti. - Essa confina con sette

comunità: dal lato da greco a settentr.

rasenta i territorj comunitativi di S. Gio

vanni d’ Asso e di Buonconvento, col

primo mediante l’ Asso a partire dalla

confluenza del torrente Ommiaja, e quindi

pel torrente Sellate entra nel fiume Ombro

ne, che trova al suo settentrione, dove sot

tentra a confine nella ripa opposta del fiu

me la comunità di Buonconvento, colla

quale scende l’0mbrone sino a che vi con

fluisce dal Iato destro il torrente Crevoli.

Costa di fronte a maestro sottentra a con

fine la com. di Murlo mediante lo stesso

fiume Ombrone, col quale entrambe le com.

si accompagnano sino alla confluenza della

fiumana Merse; al qual punto cessa la

com. di filurlo e sottentra a confine di

rimpetto a pon. ed a lib. la com. di Cam

pagnatico mediante il corso dello stesso

Ombrone fino dove questo accoglie il

grosso tributo dell’0rcia. Costi la comu

nità di Montalcino piegando a ostro trova

dlcontro all’Orcia la com. di Cinigiano,

rimontando di conserva cotesta fiumana

fino allo sbocco in essa del torr. Zuncona.

A quel punto cessa la com. di Cinigiano,

e viene di fronte a scirocco la com. di

Castiglion d'Orcia, colla quale fronteggia

lungo l’ Orcia dalla confluenza del Zan

cona fino a quella del fiumicello Asso, il

quale le due comunità rimontano per

corto tragitto fino a che vi sbocca il Bigo

di Montalcino, dove a levante viene a con

fina la com. di San Quirico, mediante lo

stesso fiumicello Asso che le due comunità

rimontano verso greco dove attraversano

la strada regia postale Romana davanti a

Torrenieri, finchè si ritrova al suo con

fluente Ommiaja la com. di S. Giovanni

d'Asso, talchè il territorio comunitativo di

Montalcino trovasi, quasi direi, a guisa

d’isola contornato da tre grossi corsi di

acqua, l’0mbrone, l'Orcia e l‘ Asso.

Cotesti confini della comunità di Mon

talcino corrispondono presso a poco alle

parole del privilegio concesso nell'8l4

dall'imperatore Lodovico Pio all’abate e

monaci di S. Antimo di Valle Starzia, che

limitò quel circondario dal lato di levante

al fiumicello Asso, dalla parte di ponente al

fiume Ombrone a ponte usque in Vado qui

dicitur Ursi (cioè sino alla confluenza

dell’Orcia gnadosa); dal lato di ostro e

levante all’0rcia andando verso il poggio

di Montalcino fino nella via del mou. di

S. Antimo; e dal lato di settentr. Gessew

(sic), di poi in strada pubblica sino al

ponte dell'0mbrone, ecc.

Ninna montuosità di cotesto territorio

è più elevata di quella dove siede la città

di Montalcino, la cui sommita presa dal

punto più elevato della città corrisponde

a circa 4788 piedi parigini sopra il li

vello del mare.

Rispetto alla parziale struttura fisica di

cotesto territorio quasi isolato, dirò che

dal lato di greco e di maestro scendendo

verso |’Asso e verso l’ Ombrone a Buon

convcnto dal terreno di calcarea com

patta e di maci no attraversato da larghi

filoni di spato c e cuoprono il monte su

periore si entra nella regione delle crete;

dopo aver lasciato sui fianchi orientali di

quel poggio minute brecciole sparse di

conchiglie che ci richiamano al tufo sili

ceo calcare giallognolo il quale suol ri

coprire in molti colli più elevati le crete

sanesi ossia la marna cerulea conchigliare:

All'incontro nelle pendici meridionalh
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dcl monte medesimo l'ossatura loro cam

bia alfatto dalla sopraccennata, mentre da

quel lato sparisce la calcarea compatta,

e solo si affaccia il macigno stratiforme

coperto da ciottoli della stessa specie di

roccia misti con altri che presentansi sotto

l'aspetto di una poudinga calcareo silicea

di varlo colore e suscettibili di ricevere

un qualche pulimento, e la pietra cicer

cliina descritta da Giorgio Santi nei suoi

Viaggi per lo Stato Sauese,‘ la quale sorta

di poudiitga s’impiega in Montalcino per

selciare le strade di quella città o per

materiale delle fabbriche in concorrenza

colla roccia calcare silicea (macigno),

della quale ultima pietra nel 4830 era

aperta una grandiosa cava nella parte

superiore del monte presso la nuova cat

tedrale.

L’ esercizio dell’ arte agraria in questa

sassosa comunità è laborioso pel villico ,

dispendioso pel possidente; ma si I‘ uno

che l’ altro si veggono ricompensati dalla

sqaisitezza dei prodotti, a segnatamen

te da

‘ Quel graziosetto, - Quel al divino

Moscadelelta - Di Montalcino.

Nella parte superiore del monte fra i

massi di calcarea-silicea sorgono grandiosi

olivi, interrotti da filari di viti, di gelsi

e da numerose piante di meli e di altri

frutti sino a piè del monte, dal lato spe

cialmente di greco e tnaestro, dove sot

tentrano boschi di querce di alto fusto

fino alla strada regia postale Romana, la

qual foresta cambiasi in un lccceto dal

lato di scirocco, quella pianta cioè forse

la più antica che diede il nome al monte

(Mons Licinus) ora detto Montalcino.

Meno ricche di piante sono le pendici

del monte che a guisa di contralforte pro

pagasi verso ostro e libeccio alla con

fluenza deIl’Orcia nell’Ombrone, e dove

sottentra colle crete un’ aria nei tempi

estivi malsana, mentre nella città di Mon

talcino si respira in tutte le stagioni aria

salubre in mezzo ad una valle non egual

mente felice.

Diocesi di Montalcino. L. Questa città

innanzi il 4469 dipendeva dai vescovi di

Arezzo, comecchè gli abati di S. Antimo

esercitassero una giurisdizione quasi cpì

scopale sulle chiese di Montalcino, finchè

il pontefice Pio Il con bolla del 43 agosto

4462 dichiarò la pieve di S. Salvatore di

Illontalcino c0ncattedt'ale insieme a quella

di Pienza, già di Corsignano, destinando

un solo vescovo a presedere le due chiese.

Tutti i documenti concordanonel quali

ficare le chiese ed il popolo di Montalcino

soggetto al vescovi di Arezzo e non mai a

quello di Chiusi o di Siena, come rispetto

al primo fu opinato dal Gigli nel suo Dia

rio Suaese (p.11, pag. 696), e rispetto al

secondo lo s'indurrebbe da una bolla attri

buita al pont. Clemente lll eda esso diretta

li 20 aprile del 4489 a Bono vescovo di

Siena; cui si conferma, ad imitazione dei

pontefici Celestino (Il), Eugenio (lll),

Anastasio (IV), Adriano (IV) e Alessan

dro (lll) suoi predecessori, molte pievi

che non appartcnnero mai alla diocesi

sanese, fra le quali questa di Montalcino.

Dissi poco sopra che questa chiesa ple

bana fino al 4469 fu della diocesi di

Arezzo, per quanto essa tino dal secolo Xl

fosse dal pontefici concessa e confermata

agli abati del vicino monastero di S. An

timo in guisa tale da cantarla una delle

pievi immediatamente soggetta alla Santa

Sede, e quasi Nullius Dioecesis.

Dal 4462 sino al 4600 un solo vescovo

sedeva sulle due cattedre di Pienza e di

Montalcino; per quanto nel 4528 il pont.

Clemente Vll separasse temporariamente

l'una dall’ altra cattedrale ad istanza del

vescovo Girolamo Piccolomini, investendo

esso e tutti i vescovi di Montalcino suoi

successori del titolo di abati perpetui di

S. Antimo coi beni superstiti.

Non fu però che nel 4600 quando l'al

tro pontefice, Clemente Vlll, dopo avere

con bolla del 23 maggio 4594 confermato

alla diocesi di lllontalcitio le parrocchie as

segnatele dal pontefice Pio ll, con altra

bolla dell'anno sopra indicato separò sta

bilmente le due cattedre, conferendo questa

di Montalcino al vescovo Cammillo Bor

ghesi di Siena.

Nella quale occasione furono conferite

al diocesano di Montalcino ‘22 parrocchie

staccate lino dal 4362 da tre antiche

diocesi limitrofe, cioè, 44 parrocchie dalla

diocesi di Arezzo: 4. la pieve, poi catte

drale di S. Salvatore in lllontalcino; 2. di

S. Egidio, idem; 3. di S. Lorenzo, idem,

4. . di S Lucia, idem (soppressa); 5, di

S. Margherita, idem (soppressa); 6. di

S. Barnaba a Collodi (soppressa); '!. di

S. Jacopo a Grassina (soppressa); 8. di

S. Croce a Matrichese; 9. di S. Maria

Maddalena a Torrenieri; 40 di S. Lucia

a Villa Tolli e 4|. di S. Restituta.

Le 6 parrocchie seguenti appartene

vano alla diocesi di Chiusi, cioè: 4. S; An

gelo in Colle; 9. S. Niccolò in Castel del

Piano; 3. Santi Jacopo e Filippo a Ca
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stelnuovo dell'Abate; 4. S. Lucia a Mon

tenero; 5. S. Bartolommeo a Seggiano e

6. S. Maria a Ripa d’Orcia.

Nel 4786 fu eretta in parrocchiale fuori

di Montalcino la chiesa di S. Maria del

I'Osservanza , dopo che il pontefice Cle

mente XIV con bolla del -I5 giugno 477%

assegnò alla diocesi di Montalcino altre

44 parrocchie, 8 delle quali staccate dalla

diocesi di Pienza e sei altre da quella di

Chiusi. - Spettavano alla prima le chiese

seguenti: ‘I. Santi Quirico e Giulitta a

S. Quirico; Q. S. lllaria a S. Quirico;

3. S. Simone a Bocca d'Orcia; 4. S. Ste

fano a Castiglìon d’Ot‘cia; 5. S. Biagio

a Vignone; 6. S. Biagio in Campiglia

d’Orcia; 7. S. Marcello al Vivoe 8. S. Mar

tino a lllonte Giovi.

Dipendevano dalla diocesi di Chiusi le 6

parrocchie seguenti: «l. S. Leonardo in

(Iastel del Piano; 9. Sant'Andrea d'Ar

cidosso; 3. S. Niccolò in Arcidosso; 4. San‘

Leonardo in Arcidosso; 5. S. Clemente

in Monte Laterone e 6. S. Michele in Mon

ticello.

Finalmente nel 4789 con breve del 5

luglio il pontefice Pio VI staccò dalla dio

cesi di Pienza ed assegnò a quella di Mon

talcino la chiesa plebana di S. Maria a

Salti. Cosicchè nello stato attuale la dio

cesi in discorso conta 35 chiese parroc

chiali, '28 delle quali con battistero, il chiese

collegiale, 4 conventi ed un conserva

torio.

POPOLAZIONE DELLA COMUNITA’

m MONTALCINO uni. 4845.

Ahadia Ardenga . . . . . abit. 408

Argiano . . . . . . . . . u 458

Camigliano. . . . . . . . n 306

Castelnuovo dell'Abate . . . , n 506

Castiglion del Bosco . . . . a 470

Colle (S. Angelo in) . . . , a 377

MONTALCINO, cattedrale . n 801

Idem, S. Egidio . . . . a 965

Idem, 8. Lorenzo . . . . . v ‘i302

Osservanza, Natività di Maria . a 636

Poggio alle Mura . . . . . a 444

S. Restituta . . . . . . . n 252

Torrenieri . , . . . _ n 454

Villa Tolll . . . . . n M0

Annessi.

S. Giusto; dalla comunità di Murlo n M

Pari ; dalla cotn. di Campagnatico a Q9

Pieve a Salti; dalla com. di S. Gio.

d'Asso........n8

S. Quirico; dalla com. di S. Quirico» 39

Totale, abit.

MONTALE. ._ A molte contrade della

Toscana è rimasto il vocabolo di Montale,

quasi per indicare un umile poggio che

serve di scala per montare alle più alta

e vicine montuosilà. Tali mi si mostrano

almeno i seguenti:

MONTALE DI BAIIGA nella Valle del

Serchio. -- Porta cotesto nomignolo un

poggio nel popolo di S. Giusto al Tiglio,

com., giur. e circa un miglio a scirocco

di Barga, diocesi e compartimento di Pisa.

MONTALE n| CALICE nella Val di

Magra. - Villata in colle nella parr. di

Veppo, com., giur. civile e circa 3 miglia

a maestro di Calice, diocesi di Pontremoli,

compartimento di Pisa.

MONTALE net. CASENTINO nel Val

d'Arno casentinese. -- Villa nel popolo

di Castel S. Niccolò, comunità di Strada,

giur. di Poppi, diocesi di Fiesole, com

partimento di Arezzo.

MONTALE DI FIRENZUOLA nella

Valle del Santerno. '- Contrada che ha

dato il titolo ad una ch. parr. (S. Jacopo

a Castro, detta anche al Montale), nel

piviere di Iìio-Cornacchiajo, com. , giur.

e circa 4 miglia a ponente di Firenzuola,

diocesi e compartimento di Firenze. -

V. CASTRO m Futeazuoct.

MONTALE m FIVIZZANO nella Val

di Magra. -- Poggio e cas. omonimo nella

parr. di Quarazzana , com., giur. e circa

2 miglia a maestro di Fivìzzano, diocesi

di Pontremoli, compartimento di Pisa.

MONTALE m PONTREMOLI nella

Val di Magra. - Villata posta iu un ri

salto di poggio nel popolo di Gavagna,

com., giur, dioc. e circa 8 miglia a sett.

greco di Pontremoli, comp. di Pisa.

MONTALE m TREDOZIO. - Cas. e

poggio omonimo nella cura di S. Biagio

a Saturnatio, com. e circa 3 miglia a lev.

di Tredozio, giur. di Mocligliana, diocesi

di Faenza, compartimento di Firenze.

MONTALE nella Valle dell’ Ombrone

pistojese. - Cas. dove fu un castello, so

pra un colle dirimpetto alla ch. plebana

di San Giovanni evangelista al Montale,

già detta a Vigliano, capoluogo di com.

e di giur. civile, nella diocesi di Pisloja,

compartimento di Firenze.

Diconsi tuttora Montale Vecchio gli

avanzi dell'antico castello di Montale,

posto sopra una collina quasi isolata con

torre e casa del giusdicenle che l’ abitò

lino al declinare del secolo XVIII, situato

fra il gr. 28° 39’ longit. ed il gr. 43° 54'

latit., distante 5 miglia e mezzo a Iev.di

Pisloja, altrettante a ponente di Prato c

quasi 2 miglia da Montemurlo.
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Trovasi presso la ripa destra del torr.

Agna, ed alla sinistra del borro Settala,

mentre gli passa rasente dal lato di ostro

la strada rotabile Montalese, la quale ra

senta dal lato di sett. la pieve del Mon

tale ed alla sinistra dell'Agna l'antico mo

nastero di S. Salvatore in Agna, ora an

nesso alla grandiosa villa della Smilea

che gli resta di fronte.

Ifprigine del Castel Vecchio di Mon

tale, non sembra molto antica, se è vero

uanto scrisse l’ autore anonimo delle

lorie Pistolesi, il quale disse che nel

principio del 4900 i Pistojesi avendo mosso

guerra ai conti Guidi e preso il loro ca

stello di Montemurlo, per rendesi più forti

e sicuri febbricarono di contro (circa 2

miglia lungi) un altro castello con forte

torre, che chiamarono il Montale per es

sere alle falde di un monte, e che cavata

molte famiglie dalla Valle dellflAgna, po

polarono l'uno e l’altro di gente.’

Il Fioravanti inoltre aggiunge che dopo

terminata la rocca del Montale il primo

castellano della medesima, a di 9 maggio

4206 prestò giuramento nelle mani dei

consoli di Pistoja di tenere quel castello

a difesa e onore della stessa città.

Concordano in ciò due testimonianze

più volevoli, quelle cioè di Ricordano Ma

lespini e di Giovanni Villani, i quali nel

4907 aggiunsero che dopo avere i Fio

rentini messo concordia ira i conti Guidi

ed i Pistojesi, vedendo quei conti di non

poter poscia difendere quel castello per

chè e|‘a a quelli troppo vicino e vi ave

vano dirimpetto il castello del Montale,

nel 4209 venderono il loro Montemurlo

al comune di Firenze, quando cioè i conti

Guidi stessi possedevano fino dal IX. se

colo nel distretto del Montale, siccome lo

dimostrano varj documenti pistojesi, fra i

quali uno del 4408.

Quindi si rileva per qual ragione l'imp.

Federigo Il nel 42% concede ai conti

Guidi tal privilegio nel quale si trova la

conferma di Montemurlo e del Montale.

Ma i possessi maggiori ed i più potenti

signori del Montale furono della famiglia

dei Cancellieri di Pistoja, uno de’ quali,

il cap. Sehiatta, all’occasione de’partiti

accesi in Pistoja ed in Firenze de’Bian

chi e de’ Neri, nel 4302 guarnì colle sue

genti armate il castel del Montale; ed

in qual maniera nell'anno seguente fosse

preso dai Fiorentini lo ruccontarono due

storici allora viventi, Dino Compagni

e Giovanni Villani, i quali dissero che

ciò accadde per trattato tenuto con quri

di dentro al castel del Montale da messer

Pazzino de’ Pazzi, il quale aveva una pos

sessione ivl vicina, chiamata Perugìano,

che tuttora dopo 5 secoli e mezzo si con

serva nella stessa famiglia Pazzi di Fi

renze. A chi consegnò quel castello furono

dati 3000 fiorini d'oro.

a Appena i Fiorentini ebbono il castello

del Montale, Iochè avvenne nel maggio

del 4301, fu fatto abbattere fino ai fon

damenti, e la campana del Montale la fe

cero venire in Firenze, e puosesi in su

la torre del potestà (nel palazzo del fisco)

per campana de’ messi, e chiamossi la Mon

talina. » -(G. VILLANI, Cronica, lib. VIII,

capo 65.)

Rispetto poi al disfacimento del castello

del Montale, lo scrittore anonimo delle

Storie Pistolesi, benchè posteriore di età,

discorda alquanto dai due scrittori fioren

tini contemporanei al fatto, dicendo a che

n quando il comune di Firenze ebbe avuto

n il castello del Montale, il forni assai

u bene di gente da cavallo e da piè, e ri

n ducevansi dentro gran quantità di guel

n fi, i quali andavano facendo guerra alla

a città di Pistoja n.

Comunque andassero le bisogna , certo

i che della torre del Montale da molto

tempo indietro restarono appena le fon

damenta con circa due braccia di mura

glia sopra terra, state anch‘ esse disfatta

alla nostra età. Altronde non trovandosi

più fatta menzione di essa torre nella

guerra del 4305 contro Pistoja, nè quando

vi passò nel 4325 col suo esercito Ca

struccio Castracani, nè trovando più ram

mentato da altri storici il castello di Mon

tale, sembra da tuttociò che si debba pre

stare più fede a Dino Compagni ed a Gio.

Villani che non all’anonimo pistoiese.

Non è per questo cheil Montale cessasse

di essere riguardato come il comune più

importante della Val d’ Agna ed il paese

di frontiera del territorio pistojese col fio

rentino. _ V. Crrsm m Acmnu.

Importanti per la storia idraulica di

questa contrada sono due deliberazioni

prese dalla Signoria di Firenze nell'ago

sto del 4494- e nel giugno del 4498 ri

spetto al corso da tenersi dalle gore levate

dalla fiumana deIYAgna per inviare le sue

acque ai mulini del Montale a destra e di

Montemurlo alla sinistra.

Frattanto la casa Cancellieri anche dopo

la presa del Montale fatta nel 4303 dai

Fiorentini era forse la più potente e le

più ricca di beni, di torri e di patronati

di chiese ch'ella possedevain questa con
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trada, in guisa che gli annali pistojesi ,

rammentano molti fatti atroci accaduti

al Montale fra le famiglie Cancellieri e

Panciatichi costantemente fra loro nemi

che, sia nel 4455, sia ||el 4503, nel 4537

e nel 4539.

Allora però la rabbia ed il mal animo

de’ Cancellieri vennero frenatì dai com

missarj del governo fiorentino residenti

in Pistoja, e questa del 4539 per buona

sorte fu l'ultima fazione che avvenne fra

i Panciatìchi ed i Cancellieri, per modo

che il Montale d'allora in poi divenne

stanza pacifica de’ suoi giusdicenti civili,

ltno de’pochi conservatidalle riforme della

Repubblica ‘Fiorentina del 4402 e da

quelle successive dei granduchi di Casa

Medici e di Casa Austro-Lorenese.

Nella statistica dello Stato vecchio del

4559 si rileva che la pieve di S. Giovan

ni evangelista al Montale comprendeva i

seguenti comunelli e chiese: 4. la Pieve

al Montale con 259 popolani; 2. la Badia

al Montale già S. Salvatore in Agna)

con 462 abitanti; 3. il luogo di Catoguano

(ora distrutto) con 442 persone ; 4. ed il

luogo d'Jnndaja (pure distrutto) con 2%

abitanti. Totale della popolazione di quel

piviere 784 abitanti.

Attualmente la chiesa plebana del Mon

tale ha sotto di sè tre parrocchie: 4. San

Martino a Fognano; 9. S. Michele a Tub

biana e 3. S. Maria a S. Muto in Val di

Bure.

La Badia, ossia la chiesa di S. Salvatore

in Agna, da gran tempo soppressa e pro

faneta, è stata convertita gin una tinaja

per uso della fattoria della Smilea che

resta di fronte.

La pieve fu riedificata quasi dalle fott

damenta a tre navate nel principio di

questo secolo dall’ architetto Marco lllo

retti, arricchita di pitture di due distinti

maestri, il Sabatelli padre ed il cav.Ben

venuti, il primo de'quali dipinse a fresco

nella tribuna una visione dell’Apostolo

titolare della chiesa ed il secondo fece

un quadro a olio per uno degli altari

rappresentante la Samaritana e Gesù Cri

sto al pozzo.

Comunità del Montale. - ll territorio

di questa comunità occupa una superficie

di quadr. 42,883. 24, pari a miglia to

scane 46, compresivì quadr. 490. 43 oc

cupati da corsi d’acqua e da strade; dove

nel 4845 fu trovata una rendita imponi

bile di lire 227,572. 5. 8, ed una popo

lazione di 794°} abitanti.

Esso confina con 6 comunità. Dalla

parte della montagna da maestro sino a‘

levante lungo quella giogana tocca il ter

ritorio comunitativo di Cantagallo. Dirim

petto a levante sino a scirocco ha ln fac

cia la comunità di Montemurlo.A scirocco

poi viene a confine il territorio comuni

tativo di Prato che si accompagna con

questo del Montale dal torrente di Calice

fino all’Ombrone. Giunta costa a ostro del

Montale trova dirimpetto al fiume la co

munità di Tizzana, colla quale rimonta il

fiume fino a che dirimpetto a libeccio trova

la comunità di porta S. Marco delle Cor

tine di Pistoia, colla quale la nostra s'in

cammina da Iibeccioa maestro sulla mon

tagna dove le due comunità toccano il ter

ritorio di Cantagallo, nel punto dove la

montagna acquapende nella Limentra tri

butaria del Reno Bolognese.

Fra le prominenze maggiori della mon

tagna che serve di spalliera alla comunità

del Montale contansi tre gioghi, i quali

per quanto sembrino inferiori in altezza

a molte altre creste dell’ Appennino, ciò

non ostante appartengono alla spina più

centrale della catena Appennina toscana, a

quella giogana, voglio dire, che invia le sue

acque in due mari, a settentrione nell'A

driatico, a ostro-libeccio nel Mediterraneo.

Nel’ fianco meridionale di quest’Appen

nino spettante alla comunità del Montale

ha origine il tripartito torrente Agna,

cioè I’Agna di Striglianello a levante ,

quella delle Conche a ponente e l'Agna

centrale di Val di Pilli, le quali si riuni

acouo in un solo alveo innanzi diarrivare

al Montale.

Cotesta fiumana è attraversata nei suoi

letti da magnifiche serre che conservano

anche nella calda stagione una compe

tente quantità d'acqua, cosicchè s'incon

trano lungh'essa da 90 mulini. Nella pia

nura poi frequenti sono i ponti di mate

riale, fabbricati per lo più a schiena d'a

sino a traverso di tante fiumane, torrenti,

horri e canali per comodo delle molte

strade rotabili dalle quali cotesta pianura

trovasi a tutte le direzioni attraversata,

fra le quali la regia postale Lucchese e

quella detta Montalesc.

Semplicissimo e quasi per ogni lato

uniforme potrebbe dirsi la struttura fisica

della parte montuosa del territorio in

questione, cioè di arenaria (macigno) in

potentissimi strati tramezzati da strate

relli di schisto marnoso (bisciajo o tra

mezzuolo del Targioni), cui sottentra ptu

in basso un gres micaceo del macigno

meno compatto, volgarmente appellato
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pietra tufina o castagnuola dal suo colore

di castagna, mentre la collina del vecchio

Montale e coperta da una roccia calcare

compatta (albercse de’ Toscani).

Non dirò dell’ubertosa pianura Monta

lese compresa fra la strada omonima ed

il fiume Ombrone, essendo essa profon

damente coperta da terre di alluvione re

cente, da ciottoli e ghiaje trascìnate e la

sciate costa dalle acque che scendono dal

monte vicino quasi per colmare natural

mente l’antico padule che costa esistere

doveva.

Col regolamento parziale del 7 giugno

4775 per la nuova organizzazione coman

data dal granduaa Leopoldo I delle comu

nità distrettuali fiorentine, fu ordinata la

soppressione delle cancellerie comunita

tive del Montale, di Tizzana e di Sera

valle, riunendole tutte in Pistoja; mentre

rispetto al perimetro della comunità del

Montale s’intendevano compresi nella me

desima tutti i popoli della sua potesteria

secondo la legge del 30 settembre 4772;

la quale potesteria in detta epoca abbrac

ciava 47 popoli, compresivi allora anche

quelli della nuova comunità diCantagallo,

eretta verso il l8l0 coi popoli di Laic

ciana, Cantagallo, Luogomano, Migliana,

Usella, Torri, Treppio e Fossato.

Finalmente col motti-proprio del gran

duca Leopoldo II del “l agosto ‘i838 fu

rono staccati dalla potesteria del Montale

e assegnati a quella di Mercatale di Ver

nio (cui fino del 4810 erano stati asse

gnati), di Luicciana e di Fossato quelli,

i popoli di Migliana ed Usella nella Valle

del Bisenzio.

La residenza attuale del

Montale è un’ abitazione privata sulla

strada Montalese posta fra la pieve e la

villa signorile della Smilea; tutte le altre

magistrature ed ufizj sono in Pistoja.

potestà del

POPOLAZIONE nanna Coatumn’

DEL Moanaa una 4845.

Agliana (San Michele) abit. 7M

Idem (s. Niccolò) . . Ì Ì . . neo

Idem (S. Pietro), porzione . . n 4819

Fognauo . . . . . . . n 436

MONTALE . . . . . . . . n 4891

Tobbiana . . . . . , . , n 785

alnnesso.

Ferruccio; dalla comunità di Tiz

zona . . . . . . . . . n 474

Totale, abit.

MONTALLÀ in Val di Chiana. -- Ca

sale con parr. (S. Giovanni evangelista),

nel piviere di Montanara, com., giur, dio

cesi e circa 9 miglia a scirocco di Cor

tono, compartimento di Arezzo.

Siede sopra un'estrema pendice del mon

te di Cortona che dirigesi verso libeccio

a greco della regia strada postale Bo

mana o di Perugia.

La parr. di S. Giovanni evangelista a

Montalla nel 4845 contava 3il abituati.

MONTALLESE in Val di Chiana. -

Casale sopra un colle omonimo che dà il

titolo ad una ch. parr. (Natività di lllaria),

nella com,, giur.. dioc. e circa il miglia a

pon.-maestro di Chiusi, comp. di Arezzo.

È un risalto di poggio che fa parte di

quello di Chiusi, alla cui base verso

maestro trovasi la sua chiesa parr. della

Natività di Maria, la quale nel 4855 ao

verava 396 abitanti.

MONTALONE in Val Tiberina. -Casale

con rocca smantellato, monte omonimo e

chiesa parr. (Santi Jacopo e Cristofauol,

nel piviere, com., giur. e circa 4 miglia

a maestro della Pieve S. Stefano, diocesi

di San Sepolcro, compart. di Arezzo. I

Siede sopra uno sprone che staccnsl

dal contrafiorte del Monte Modina, ad um

elevatezza di 2656 piedi sopra il livello

del mare Mediterraneo, lungo la strada

maestra che dallhtlveruia scende alla Pieve

S. Stefano, fra le sorgenti della Singernfl

e quelle del torr. Ancione, che scorre al

suo lev., mentre l'altra passa al suo p0fl__

La parrocchia di Montalone nel i850

aveva 448 abitanti.

MONPAUPISSINIO n! SERAVEZZA.

- V. Saaivazzi, Comunità. _

MONTALTÙ. - Varj castelli, P8681!

casali portano tuttora il nome di lllofl

talto, comecchè per la loro posizione grfl’

grafica sempre in poggio, non siaflftid‘

dirsi i più alti dei monti vicini. l\ollfl'

dicheremo qui sotto i più noti. '

MONTALTO nel Val d’Arno superiori’

- Casale con ch. parr. (S. lllargheritalill‘

liale della pieve di Monte Illarciaaoi m’

munita, giur. civile e quasi 4 miglia a sett.

di Terranuova, diocesi e comp. di Arezzo

Siede in poggio alla destra del torrefllf

(Îiofenna, fra Loro e Monte lllarctalltt»

lungo la strada rotabile di liioiì.

La parr. di S. Margherita a lllantalw

nel ‘i845 contava ‘H5 abitanti nella C0‘

munita principale di Terranuova, 2101"‘

dava una frazione di (ii individui in qflflll“

di Loro. Totale, abitanti 479. _ _

MONTALTO nel Val d’ Arno iaienorf
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- Due castelli distrutti, uno con chiesa

(S. Pietro), nel piviere di Fabbrica di Ci

goli, com. e ginr. di Sanminiato, l’ altro

nel piviere antico di Montopoli (Mosciano),

com. medesima, giur. e dioc. di Sanmi

niato, compartimento di Firenze.

MONTALTO nanna BERARDENGA

nella Valle dell’ Ombrone sanese. - Ca

stello ridotto a castcllare, dove fu una ch.

parr. (S. Giusto) ora unita alla cura di

S. Jacopo al monastero, nella com., giur.

civile e circa 7 miglia a. greco di Castel

nuovo della Berardenga, diocesi di Arezzo,

compartimento di Siena.

Siede sopra un poggio che resta a po

nente lib. del monte di Palazzuolo, fra la

strada R. Aretina di Val diBiena e quella

che scende da Palazzuolo in Val d’A|nbra.

AlPArt. BERARDENGA (llloanuro nanna)

fu detto che la stessa rocca era un ba

luardo di frontiera del territorio Sanese,

quando i Fiorentini nel 4202, e poi nel

4207 disfecero costa sotto Montalto un

esercito sanese, e la rocca stessa presero

e guastarono.

Attualmente questo Montalto è ridotto

ad una tenuta della famiglia Palmieri di

Siena.

MONTALTO m FAUGLIA nella Val

di Tora. - Castellare che dava il voca

bolo alla chiesa di S. Maria a Montalto,

nel popolo di Fauglia, com. medesima,

giur. di Livorno, diocesi di Sanminiato,

compartimento di Pisa’. -- V. FAUGLIA.

DIONTALTO DI MONTE GlOVl in Val

di Sieve. - Cas. sopra un poggio omo

nimo, la cui chiesa parr. di S. Bartolom

meo fu da lunga mano riunita alla cura

di S. Lorenzo a Galiga, nel piviere di

S. Andrea a Doccia, com., giur. e quasi

6 miglia a sett. del Pontassieve, diocesi

e compartimento di Firenze.

E questo Montalto uno sprone a libeccio

di Monte Giovi nella direzione di Galiga,

fra le prime sorgenti dcl torrente Sicci

tributario dell'Arno e quelle del torrente

Argomenna che scende nella Sieve.

Questo castello era già rovinato nel

4276, siccome apparisce da un contratto

del 20 marzo di quell’anno (stile fior.) rc

lativo alla vendita di alcune terre situate

alle rovine di Montulto presso Galiga.

MONTALTO SUL RABBI in Romagna.

- Tre popoli nello stesso vallone del

Babbi (S. Agata, S. Eufemia e S. Maria

a Montulto), tutti nella stessa comunità di

Premilcore, giur. della rocca S. Casciano,

dioc. di Bertiuoro, comp. di Firenze.

Si trovano questi popoli sopra uno

Toscana

sprone settentr. deWAppennIno, che s’in

noltrano dal monte Arsiccio fra il Babbi

a pon. ed il torr. Fantella suo tributario.

- V. Paamitcoaa, Continuità.

La parr. di S. Agata in Montulto ncl

4845 aveva 74 abitanti.

Quella di S. lllaria in Montulto ne cou

tava 455. . g

E l'altra di S. Eufemia in Montalto ne

aveva 206, dei quali 475 nella com. prin

cipale di Premllcore ed una frazione di 34

individui in quella limitrofa di Galcata.

MONTALTO m ROCCASTRADA nella

Valle dell’0mbrone sanese. ._ Cas. diruto

nella parr. di Torniella, com. e giur di

Roccastrada, diocesi e comp. di Grosseto.

Esistono gli avanzi di questo Montulto

circa 4 miglia a maestro di Roccastrada

nel luogo denominato i Piloni, sul poggio

di Torniella e fra le sorgenti del torrente

Gretano che si vuota nell'Ombrone vicino

a Paganico e quelle del fosso Toruiella

tributario della Ferma dirimpetto a Scal

vaja di illonticiano.

IlIONTALTO m SANGIMIGNANO in

Val d’ Elsa. - Rocca che fu sopra un

poggetto omonimo, nella parr. di S. Lo

renzo a Montaguto, com. e giur. di S. Gi

mignano, dioc. di Colle, comp. di Siena.

illONTALTO nt SORBANO nella Valle

del Savio in Romagna. - Cas. con chiesa

parr. (S. Salvatore a llloutulto), com. e

circa miglia 2 e mezzo a pon. di Serba

no, giur. di Bagno, diocesi di Sarsina ,

compartimento di Firenze.

Siede sulla cima di un poggio alla si

nistra del fiume Savio, la cui parrocchia

nel 4845 noverava 401 abitanti.

MONTALUZZO m VAL [YAMBRA nel

Val d'Arno superiore. -- Rocca diruta con

villa signorile e ch. parr. (S. Biagio) riu

nita alla cura di S. Martino d’Ambra, pi

viere di lllonte Benichi, com. e circa 6

miglia a ostro del Bucine, giur. di lllon

tevarchi, diocesi e comp. di Arezzo.

La rocca di Illontaltuzzo esisteva sul

fianco orientale de’ monti che sceadon

in Val d'Ambra dal Chianti Alto, mentre

la chiesa di Montaluzzo era di patronato

de’ monaci della badia di Agnano.

Di un altro Montaltuzzo in Val di Sieve

presso al crine dell'Appennino fra il giogo

di Scarperia e l’Appentiino di Belforte de’

conti Guidi si fece menzione all'Articolo

Boaaó S. Loaeazo, Comunità.

MONTAMIATA o MONTE AMIATA. _.

Montagna estesa tra lo Valli dell’ Orcia,

della Paglia e della Fiora chc alzasi iso

lata fra Ì gl‘. 29° 40' e 20“ 22' lOIISÎL ed
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i gr. 49" 49' e 49.“ 58’ latit., eoslcchè

essa occupa una superficie di circa 408

miglia geografiche quadrate, pari a miglia

'121 toscane.

Essa montagna conta fra la sue pro

minenze maggiori e più frequentate da

chi sale sulla cima del MonUAmiata il Mas

so di Maremma, che si alza nella com.

dellîàbadia S. Salvadore piedi 5298 sopra

il livello del mare Mediterraneo, mentre

la sommità del Poggio Pinzi compresa

nella comunità di S. Fiora si alza piedi

3567, vale a dire , è Qpiedi 4731 più bas

sa dell'altro.

Avuto riguardo a piccole eccezioni que

sta montagna occupa quasi per intiero il

territorio di 5 comunità, che abbracciano

139,444 quadrati agrarj, pari a circa 474

mîglia quadrate toscane, dove nel 4845

esisteva una popolazione di 21,729 abi

tanti eqttivalenti a 425 persone per ogni

miglio quadrato.

Due di esse comunità (l’Abadia S. Sal

vadore e Pian Castagnajo) sono poste fra

maestro e lev. Due altre fra lev. e lib.

(Santa Fiora ed Arcidosso), e la quinta fra

lib. e maestro (Castel del Piano), tutte 5

comprese attualmente nello stesso com

partimento, in quello di Grosseto.

Poche montagne del territorio toscano

possono dirsi singolari in quanto alla loro

fisica costituzione quanto i due gruppi

montuosi che sorgono in due opposte re

gioni di questa bella parte dell'Italia, vo

glio dire , dell’ Alpe Apuana a maestro e

il MonUAmiata a scirocco del Granducato.

Già si è discorso al suo Articolo della

formazione geologica dell'Alpe Apuana per

cui ci limiteremo qui a indicare quella

del lllonUAmiata.

Cotesto colosso fra i monti della To

scana, detto talvolta Montagna di S. Fiora

per esservi stata costà la sede di un ramo

de’ conti Aldobrandeschì , può dirsi non

solo indipendente dalla catena centrale e

dai contraiforti (ÌBWÀPPGIIDÌIIO, ma ancora

di una struttura all'atto singolare.

Avvegnachè se la base settentrionale di

cotesta montagna si nasconde ora sotto le

crete conchigliari marine, ora sotto la

calcarea concrezionata (travertino); se

dalla parte orientale la stessa base va ad

immergersi sotto conglomerati e sotto un

tufo vulcanico; se a proporzione che uno

sale verso il pianoro deIFAbadia, di Pian

Castagnajo, ecc. ritrova il terreno strati

forme compatto in alcuni luoghi meta

morfosato: giunto che uno sia sul pianoro

preiudicato cessano affatto le rocce net

tunlane e di deposito e sottentrano le

masse trachitiche in rupi immense clie

continuano sino alla sommità della mon

tagna, vale a dire, in una elevatezza non

minore di quella che resta dal paese del

l’Abudia e di Pian Castagnajo alla pia

nura della Paglia e del|’Orcia.

Ed è appunto in questo passaggio este

sissimo de'due terreni di origine allatta

diversa, dove si stabilirono in terre e paesi

pnpolatissimi gli abitanti delle 5 comunità

sopra descritte; è nella parte superiore di

questa montagna formata, dirò cosi, a guisa

di cupola, è nelle masse trachitiche del

MonUAmiata dove giganteggiano quei fa

mosi castagni descritti dal pontefice Pioli

nei suoi Commentarj; ai quali castagni

sottentrano più in alto foreste immense

di faggi.

E framezzo a coteste masse trachitiche

donde sorgono copiose e limpide acque

come quelle che danno origine a levante

al fiume Puglia, a ostro al fiume Fiora,a

libeceio al grosso torrente dell’Ente ed a

maestro a quello del Vivo.

Nella porzione superiore della montagna,

cioè dal pianoro alla sua sommità, nousi

veggono sodaglie lasciate incolte per mu

grezza di suolo o per isterilità di vegeta:

zione, essendochè cotesta cupola per Ogni

lato è vestita di alberi di alto fusto, Il}

arbusti, di erbe pratensi o di semiuagionl

di segale.

Non starò qui a descrivere le varie m9

dificazioni che presenta costassù la POCCIîl

trachitica; dirò bensì che gl’ indigfl"

chiamano la trachite più solida peperiflv»

quella più friabile pietra salina e l'altra

di mezzo sasso morto. -- V. gli Articoli

ÀBADIA S. SALVADORE, ARCÎDÙSSOJC‘STEL

DEL Puao, PIAN CASTAGNAJO e Stati

FtoItA, Comunità.

Rammenterò altresì unhsservazionefatta

cento e più anni fa dal ch. dott. Giovani“

Targiotti-Tozzetti, il quale ebbe a di”

che il paperino di Montflàtniata contenevfl

gli stessi materiali del granito. La film‘

osservazione prese forza 60 anni 409°

dalle parole del corifeo de’geologi il bflf

|'one Leopoldo De Buch, il quale nel ‘3

luglio 4802 rispondeva al professore Cnr|0

Pictet che richiedeva la sua opinione sulla

roccia trachitica del Puy du Dòme Del‘

l’Auvérgne, riguardandolo egli come "il

granito cangiato e sollevato.

Anche il naturalista Giorgio Santi palla

fine del passato secolo nei suoi Viaggi?"

la filuremma sanese disse qualche pffiil‘

sulfanalogia che passava fra i graniti ttl

terati ed il peperino di MonÙAmiulfl
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MONTANARE in Val di Chiana. - Vill.

con chiesa plebana (S. Gio. Battista), nella

com., giur., diocesi e circa 4 miglia alev.

scirocco di Cortona, comp. di Arezzo.

Siede presso la base orientale del monte

di Cortona in un varco per dove si è

fatto strada il torrente Esse di Cortona

presso il confine collo Stato Pontificio e

vicino al posto doganale detto del Pas

saggio.

La parr. plebana di S. Gio. Battista a

Montanara nel 4845 contava 584 abitanti.

MONTANINA nel Val d’ Arno casenti

nese. - Antica rocca sopra una collina

omonima nel popolo di S. Mamaute, com.

e circa 4 miglia a maestro di Subbiano ,

giur., dioc. e compartimento di Arezzo.

Trovasi sulla ripa destra dell’Arno alla

confluenza del torrente Salutio, nell’altima

propagine orientale dei poggi che scen

dono sino all’Arno dall’Alpe di S. Trinità,

dirimpetto a quelli del cantralforte del

l' Alpe di Catenaja, la dove l’ alveo del

l’ Arno si ristringe per chiudere il primo

suo bacino nella gola di S. Mamante.

lllONTANlNA in Val di Chiana. _. Vill.

che ha dato il titolo ad uno sprone di

monte ed a due chiese ora riunite in un

solo popolo (S. Lorenzo e S. Biagio), nel

piviere di Chio, comunità, giur. e circa 5

miglia a lev. di Castiglion Fiorentino, dio

cesi e compartimento di Arezzo.

Prese il nome di lllontanina da un ri

salto di poggio che scende verso libeccio

mediante il torrente Vingone nel Vallone

di Chio dall'Alto di S. Egidio; ed il suo

popolo nel ‘i845 contava 402 abitanti.

MONTANINO nel Val d'Arno superiore.

-- Contrada montuosa che ha dato il vo

cabolo allu chiesa parr. di S. llliniato detto

al lllontanino o alle Serre, nel piviere di

Cascia, com., giur. e circa 3 miglia a li

beccio di Reggello , diocesi di Fiesole ,

compartimento di Firenze.

Siede sopra un risalto di poggio , alle

cui falde orientali scorre il torr. Chiesi

mone, quasi due miglia innanzi di vuotarsi

nell’Arno, dirimpetto al borghetto di Mas

sa fra Figline e l’lncisa.

La parr. di S. llliniato al Montanino

nel 4845 noverava 483 abitanti.

MONTANINO (COLLE). -- V. COLLE

Moivnamo nelle Colline superiori pìsane.

MONTANTICO. _. V. MONTE ANTICO

e ANTICO (Mons) nella Valle dell’ Om

brone sanese.

MONTAPERTO, 1ll0N'I‘E APERTO e

talvolta MONTAPERTI , nella Val d'Ar

bia. - Contrada che prese il titolo da un

colle sul quale esisteva un castello omo

nimo i cui ruderi sono attualmente ap

pellati del Montapertuccio, siccome lo da

va alla ch. parr. di S. lllaria a MonÙAper

to,da lunga mano riunita al popolo di San

ta lllaria a Dofana, nel piviere di Pacina,

com., giur. civile e circa 4migliaa pon.

lib. di Castelnuovo della Berardenga, dioc.

di Arezzo, compartimento di Siena, dalla

qual città il colle di lllonUAperto non è

più distante di 5 miglia a levante.

Porta il nome della contrada di Mon

t’Aperto la porzione di un valloncello per

corso dall’Arbia del casale di Vico d’Ar

bia fino al ponte delle Taverne d’Arbia,

in una lunghezza di circa due miglia da

sett. a ostro, mentre da levante a ponen

te essa contrada è circoscritta dal corso

del torr. Malena che scende nell’Arbia a

oriente e da quello del Bozzone che gli

scorre a_pon., distante dall’altro forse due

miglia. E un di presso in questo pic

colo spazio dove nel di quattro settembre

del d‘260 accadde la battaglia famosa fra

i Ghibellini di Siena ed i Guelfi di Fi

renze, costa, dove al dire delFAligliieri seguì

Lo strazio e il grande scempio

Che fece I‘Arbia colorata in rosso.

E costa fu battuto, vinto ed annullato

(disse il Malespini) il popolo vecchio di

Firenze, quel popolo che era durato in

grande stato per dieci anni, dopo lelri

forme governative del 4250.

Nel raccontare il clamoroso avvenimento

della battaglia di lllonÙAperto, gli storici

per altro non sono d'accordo ne rispetto

ai fatti che lo precedettero nè a quelli

che più d’appresso ne conseguitarono, es

sendo anche diflicìle a credere ciò che

scriveva il Malespini storico contempora

neo, il quale indicò‘ che l'oste liorentina

nella giornata del 4settembre 4960 ascen

deva a 30 e più mila uomini, i quali do

vevano occupure un'estensione assai mag

giore di 4 miglia quadre quante si danno

al più alla contrada dell‘ Arbia detta di

lllonflAperto.

Nè tampoco sia da prendersi a rigore

quando lo scrittore tnedesimo aggiugne:

che Fiorentini, Lucchesi e Orvietani si

rinchiusono nel castello di Mont’ Aperto,

dove tutti furono presi e morti: tostochè

il castellare detto ora Illontapertuccio, re

staurato nel 4390, non sarebbe suscetti

bile di contenere che pochissima gente.

ll primo oggetto superstite che merita

la visita del forestiere nella contrada di

lllonÙAperto la ècappella insigne di San



660 MON MON

t'Ansano, dove l'u martirizzato questocri

stiano bnttezzatore de’ Sancsi. Essa è di

forma ottagono situata presso lo sbocco

meridionale della contrada poco innanzi

di arrivare al ponte alle Taverne d'Arbia.

Fu riedificata nel 4507 col disegno del

Peruzzi, nè deve confondersi colla vicina

chiesa parr. di S. Ansano a Dofana, po

sta più verso il centro de'Campi di Mon

t’Aperto.,- riedificata nel 4380 coll’anuessa

canonica.

La cura poi di Santa lllaria a Dofana

sotto MonÙAperto situata alla base ineri

dionale del colle omonimo, era cadente e

rovinosa, quando nel 4836 fu decretato di

traslatare la sua parrocchia col titolo me

desimo nell’oratorio della Villa di Mon

t’Aperto dei marchesi Brignole-Sale di Ge

nova. _V. DOFANA (S. Ansauo A) che nel

4845 contava 409 abitanti, e DOFANA (San

ta MARIA A) che nell'anno medesimo ne

aveva 277.

MONTARFONE o MONTE ARFONI

nel Val d'Arno aretino. _. Cas. che ebbe

ch. parr. (S. Andrea) riunita fino dal 4388

alla cura d'lmpiano, nel piviere, com. e

circa 2 miglia a sett. di Laterina, giur.

di Montevarchi, dioc. e comp. di Arezzo.

Siede sopra un colle che può dirsi l'ul

tima propagine a greco di quelliche scen

dono la Civitella alla destra del Vallone

dellflàmbra, verso la strada regia postale

Aretina. - V. Iiupnuo.

MONTARGENTARIO. - V. AaGENrA

mo (lllìowre) e MONTE Anorzwuao, Co

mum r.

RIONTARONE o MONTIRONE m SE

STINO. ._. V. MONTIRONE.

MONTARRENTI E MONTE ARRENTI

DELLA lllONTAGNUOLA nella Val diMer

se. - Castello in gran parte diruto, con

avanzi di una ch. parr. il cui popolo da

lunga mano fu riunito alla pieve diMonte

o di Malcavolo, ora di Frosini, nella com.,

giur. e circa 8 miglia a greco di Cliiusdi

no, diocesi di Volterra, comp. di Siena.

Siede sopru un risalto di poggio alle

cui falde occidentali passa la nuova strada

regia di Massa ed il torr. Rosia poco in

nanzi di piegarsi a lev. per entrare nella

foce della Illontagntioln dirimpetto alla

Villa di Spanocehia, un miglio a ostro di

Tonni, dal qual ultimo paese il castello

di Îilontarrenti è disgiunto mediante il

poggio superiore delle cave di marmo

gialloedi broccatello detto di Montarrcn

ti. - V. MONTAGNUOLA m SIENA.

MONTARSO nel Val d’Arno inferiore.

-- V. Smmmno, Città.

MONTAUTACCIO , MONTAUTELLO i

MONTAUTO , MONTAUTOLO. - Vedi

Moiwacnro, ecc.

MONTAZZI o MONTE AZZI in Val

Sieve. _.. Castellare la cui chiesa di San

Bartolommeo fu unita al popolo di S. llla

ria a Olmi, nel piviere, com., giur. civile

e mezzo miglio a ostro del Borgo S. Lo

renzo, diocesi e comp. di Firenze._.Vecli

Azzr (Monna) e ÙLMI in Val di Sieve.

MONTE. - Non pochi paesi, vici e

chiese parrocchiali conservano in Toscana

il vocabolo di Monteo di Monti, quasi per

indicare la loro corografica situazione mon

tuosa. Tali sono i seguenti:

MONTE A PESCIA nella Val di Nie

vole. - Vill. con castellare e chiesa parr.

(S. Bartolommeo) cui fu annesso il popolo

di S. Stefano al Campione , nel piviere,

com., giur. , diocesi e circa mezzo miglio

a maestro sopra Pescia, compartimento di

Firenze.

Siede veramente in Monte quasi a ca

valiere della città di Pescia, fra la Pescia

maggiore e la Pescia minoreo di Collodi.

La parr. di S. Bartolommeo al lllonte

a Pescia nel 4845 noverava 339 abitanti.

MONTE (S. MARIA AL). _. V. lliun

(S.) u. lllowr: nella Valle dell'Arno iu

feriore.

MONTE (S. LUCIA AL). - V. Luca

(S.) AL NIONTE nella Valle del Bisenzio.

MONTE (S. MARTINO AL). _V.lllit

‘rmo (S.) AL MONTE nella Valle del La

mone in Romagna.

MONTE (CASORE m). .._. Vedi Cisolul.

MONTE ACCIANICO o MONTACCIAM

CO. - Vedi Accumco (MONTE).

MONTE ACERAJA o MONTACEBAJA.

- V. ÀCERAJA (MONTE).

MONTE AGLIARI. - V. MONTAGLIAM.

MONTE ALBANO. - V. MonnLmo

e ALBANO (Monna).

MONTE ALBINO, MONTE ALBIOLO»

MONTE APERTO, ecc. _V. MONTALIIXM

MONTALBIOLO, lilunnrenwo, ecc.

MONTE AQUILONE. - V. ÀGUGLIONB

e ÀQIJILONE (llloxvri-z).

MONTE’ ARGENTARO, Comunità. -

Cotesta comunità nuova che porta il non“?

del monte o promontorio in essa com

preso, e di cui è capoluogo il popoli”

paese di Porto S. Stefano, fu eretta m?’

diante il motu-proprio del 2 settcmiffî

«i842 staccandola dall'antica sua comunllfl

di Orbetello, dove siedono però ii S“?

cancelliere comuuitativo , l’ ingegnere dl

circondario e l‘ ulizio di esazione del l'6

gistro; il suo territorio fu trovato diquadr
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47,486. 23, pari a miglia toscane quadr.

2|. '78, compresivi quadr. 437. 78 per

corsi d'acqua e pubbliche strade; dove

nel 4845 esisteva una rendita imponibile

di lire 46,35%. 6. 8, ed una popolazione

di 3158 abitanti.

Confina con una sola comunità, avendo

dalla parte. della stagno e degli istmi

che lo chiudono la comunità di Orbetello,

essendo da tutti gli altri lati contornato

dal mare.

È la montuosità più colossale e più

singolare di cotesta contrada, nella quale

il prof. padre Giovanni Inghirami fissò a

circa piedi 900 l’ elevatezza del convento

dei Passionisti, situato verso la mezza eo

sta del monte dirimpetto ad Orbetello.

Non istarò a ripetere ciò che fu detto

all’ Art. ARGENTARIO (lllorm-z e Pannon

Tomo) rapporto alla sua posizione geo

grafica e sulla natura principale delle sue

rocce, delle sue piante, delle molte cale,

seni di mare, porti o paesi chc vi si tro

vano; e non del suo clima ne de’suoi pro

dotti agrarj, rinviando il lettore agli Ar

ticoli PORTO S. STEFANO e Pomo Eaco

LE, per non ripetere ciò che di essi ivi

si narra, dirò solamente che la lunghezza

del lllonte Argentario si può calcolare di

circa 7 miglia e di 5 la sua larghezza;

ond' è che Rutilio Numaziano non si al

lontanò molto dal vero quando determinò

a 6 miglia la sua larghezza e tutto il

giro del monte a 36 miglia, cantando:

Transversos colles bis ternis millibus extat;

Circuitu porti ter duodene palet.

Uiner. marit, lib. V.

POPOLAZIONE DELLA Conuam’

DEL llloxra Aaoaavuao NELL'ANNO 4845.

abit. 508

n 2573

Port’ Ercole . . . .

Pomo S.S'rar1lao. . . .

Annesso.

Orbetello; dalla comunità omonima n 77

Totale, abit.

MONTE BAGNOLI nel Val d'Arno fio

rentino. - Casale che diede il titolo ad

una chiesa riunita alla pieve antica, co

munità di Calenzano, giur. civile di Sesto,

diocesi e compartimento di Firenze.

La torre di Monte Bagnoli aiedeva in

un risalto di poggio presso la base occi

dentale del Monte llIorello.

MONTE BAMBOLI nella filaltamu

llhesnnm in Val di Cornìa. - Castel

lare e bandita sopra un monte omonimo,

nella com., giur., diocesi e circa miglia 7

a maestro di lllassa lllarittima, compar

timento di Grosseto.

Siede alla sinistra del torrente lllilia fra

il distrutto castellare di Tricase,detto oggi

il Campo alla Lite, ed il fosso Ritorto

influente nella lllilia davanti a Monte

Bamboli.

Fu nel febbrajo del 4839 che si scuo

prirono costa alcune tracce di combusti

bile fossile da alcuni geologi dichiarato

della natura del carbon fossile, sebbene

altri scienziati ne disconvengano.

MONTE BARONI. -V. Bsaom (MONTE)

nella Valle dell'Ombrone sanese.

MONTE BELLO. - Tre luoghi della

Toscana portano, ch’ io sappia , il nome

di Monte Bello, uno dei quali in Val d'Elsa

presso Certaldo, l'altro in Romagna ncl

popolo di S. Maria a Calbola, com. della

Rocca S. Casciano, reso celebre dell'Adria

ni per esservi stato rilegato nel 4558 dal

pontefice Paolo IV Antonio Caralfa che

fu uno de’ suoi ben atTetti nipoti, ed il

terzo Monte Bello nella Versilia presso

Greppo nella com. di Camajore, rammen

tato all’Art. Gaarro e Mouranaaao.

MONTE BENI nell’ Appennino di Fi

renzuola. - Questa montuosita, posta fra

il gr. 98° 59’ long. ed il gr. 44° 09' lat. e

che si alza 3828 piedi sopra il livello del

mare, aveva sulla sua inaccessibile som

mità una rocca che fu degli Ubaldini, più

tardi fu riunita la metà del monte alla

giurisdizione di Firenzuola dalla Signoria

di Firenze cui quella metà appartenne. __

Vedi Marmo VILLANI, Cronica, lib. IX,

capo 88, e FIRENZUOLA, Comunità.

MONTE BENICIII di Val dlmbra. -

V. Bamcui (Maura).

MONTE BEVARO nella Valle del Mon

tone in Romagna. - Castellare sopra un

poggio omonimo con chiesa parr. (S. Gio.

Battista), nella com. , giur. e circa due

miglia a libeccio della Rocca S. Casciano,

diocesi di Bertinoro, comp. di Firenze.

Cotesto Monte Bevaro trovasi sulla parte

sinistra del fiume Montone, a ponente

della strada regia Forlivese.

La parr. di S. Gio. Battista a Monte

Bevaro nel 4845 contava 468 abitanti.

MONTE ne‘ BIANCHI in Val di Magra.

- Vill. con chiesa plebana (S. Maria della

Neve) e sovrastante castellare, nella com.,

giur. e circa 6 miglia a ostro di Fiviz

zano, dioc. di Pontremoli, comp. di Pisa.

Siede sopra un poggio bagnato a pon.

dal torrente Lucido di Vinco e ad ostro
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da quello di Equi,i quali due torrenti

costa presso si uniscono innanzi di vuo

tarsi nella fiumana Anlella.

La parrocchia del Monte de’ Bianchi nel

4845 noverava 542 popolani.

MONTE BICCHIERI in Val d’ Evola.

- V. Btccment (llloara).

MONTE BONELLO in Val di Sieve.

- Cas. che ebbe titolo di castello e che

da il nome ad una chiesa parrocchiale

(S. llliniato), nel piviere di Acone, com.,

giur. e ci|‘ca 4 miglia a sett.-greco del Pon

tassieve, diocesi e compart. di Firenze.

Trovasi alla base australe del Monte

Giovi, passata la confluenza del torrente

Argomenna in Sieve, e quasi dirimpetto al

ponte alla Rufina che attraversa questa

fiumana.

La parr. di S. Miniato al Monte Bonello

nel 4845 contava 255 abitanti.

MONTEBONI o MONTE BUONI in Val

di Greve. -- Cast. con sottostante borgo

e chiesa parr. (S. Pietro), nel piviere del

l’ lmpruneta, com_, giur. civile e circa mi

glia due a ostro del Galluzzo, diocesi e

compartimento di Firenze, la qual città

resta circa miglia 4 al suo settentrione.

Siede sulla sommità di un poggio di

macigno che diramasi a ponente di quello

di Bagnolo circondato da ostro a ponente

e maestro dalla fiumana della Greve lungo

l’attuale strada regia postale Romana, men

tre il borgo di Monteboni è attraversato

dalla strada maestra antica per dove pas

savano tutti i viandanti e tutte le bestie

a soma, le quali pagarono costa un pe

daggio fino al 4435 ai Buondelmonti suoi

signorhquando il comune di Firenze aveva

il suo confine fra Trespiano ed il Gal

luzzo.

Nel 4845 la parr. di S. Pietro a Mon

teboni aveva 595 popolani nella com. prin

cipale del Galluzzo e mandava una frazione

di 40 persone nella com. limitrofa di San

Casciano. Totale 635 abitanti.

’ MONTE BOTTOLINO o MONTE BUT

TOLINO nella Valle della Marecchia. -

Cas, sul monte omonimo con chiesa parr.

(S. Tommaso), nella com. e circa 3 miglia

a maestro della Badia Tedalda, giur. ci

vile di Sestino, diocesi di San Sepolcro,

compartimento di Arezzo.

La chiesa di illonte Bottolino trovasi so

pra un poggio bagnato dal lato di pon. a

lib. da un horro omonimo che fluisce nel

fi. Marecchia mezzo miglio a ostro del

Monte Bottolino. - V. BADIA TEDALDA.

La parrocchia di S. Tommaso a Mon

te Bottolino nel 4845 contava 72 popolani.

MONTE BRADONI

- V. Bamom (lllorrrsz).

MONTE DI BRANCOLI nella Valle del

Serchio. -\’. MONTE MEZZANO n| Baiaconr.

MONTEBUJANO o MONTE-BUJANO

in Val di Sieve. - Castellare la cui chiesa

parr. di S. Maria fu da lungo tempo an

nessa alla pieve di S. Reparata a Pi

monte, nella com. e circa 3 miglia a li

beccio di Barberino di Muggello, giur. di

Scarperia, diocesi e compart. di Firenze.

La chiesa di Montebujano restaurata nel

4340 è posta sopra un risalto orientale

del illonte di Calvana alla destra della

Sieve dentro i rasati avanzi delle mura

castellana di Montebujano .._ V. Pmoxîs

(S. Banana A).

MONTEBUONO o MONTE-BUONO

nella Valle della Fiora. ._ Cast. con chiesa

plebana (S.Andrea), nella com. e 4 miglia

circa a maestro di Sorano, giur. di Piti

gliano, dioc. di Soana, comp. di Grosseto.

Siede sopra un poggio omonimo dira

matosi a libeccio dal illonte Vitozzo, fra

il fosso Legno che gli passa sotto a le

vante ed il fiume Fiora che gli scorre a

ponente un miglio distante.

La parr. plebana di S. Andrea a Mon

tebuono nel 4845 contava 334 abitanti.

MONTE CALAMITA. - V. CALAMITA

(lllnara) e Poaro Luaoons , Comunità.

MONTE CAINELLO nella Val di Fiora.

- Fu costa nel medio evo una badia di

Vallombrosani, nel popolo di S. Giovanni

Battista all'Elmo, com. e quasi 3 miglia a

settentr.-maestro di Sorano, giur. di Piti

gliano, diocesi di Soana , compartimento

«ti Grosseto. _: V. Euao m Sonno.

MONTE CALVI in Val di Bisenzio. -

V. CANTAGALLO, Comunità.

MONTE CALVI in Val di Pesa. -

Castellare che ha dato il nomignolo ad

una chiesa parr. (S. Maria in Val di Pesa)

cui fu annesso il popolo di S. Vito a

Corziano, nel piviere di S. Pancrazio in

Val di Pesa, comunità, giur. civile e circa

3 miglia a libeccio di San Casciano, dio

cesi e compartimento di Firenze.

Siede in poggio sul fianco sinistro della

Pesa in luogo già detto Sottoripa, duvg i

Ghibellini dopo la vittoria di MonfAperto

(E60) disfecero sei case di guelfi e le

mura castellana rovinarono.

La parr. di S. Maria a Monte Calvi in

Val di Pesa nel 4845 contava 289 popolani.

MONTE CALVI in Val di Sieve. ._

V. ScAnPEmA, Comunità.

MONTE CALVO Dl CAMPIGLIA in

Maremma. - V. CAMPIGLIA, Comunità.

presso Voureana.
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MONTE CALVO in Val di

V. SANTA FIORA, Comunità.

MONTE CALVOLI nel Val d’Arno in

feriore. - Castello con due chiese parr.

riunite (S. Jacopo e S. Giorgio), capo

luogo di una piccola comunità, nel piviere

di S. Maria a Monte, giur. e circa miglia 4

a ponente di Castelfranco di Sotto, dio

cesi di Sanminiato, comp. di Firenze.

Siede sul dorso delle ultime colline

delle Cerbaje sul confine occidentale del

compartimento di Firenze con quello di

Pisa, sulla ripa destra dell'Arno ed a ca

valiere del canale della Gusciana, quasi

dirimpetto al nuovo ponte sull'Arno che

guida a Pontedera situata un miglio e

mezzo a ostro libeccìo di Monte Calvoli.

Trovasi questo castello fra il gr. 28° 49'

longitudinale ed il grado 43“ 44’ latitu

dinale, 40 miglia a ponente di Sanmi

niato, 8 a libeccìo di Fucecchio, 3 a sci

rocco di Bientina e 46 a levante di Pisa.

Della più antica chiesa di S. Giorgio a

Monte Calvoli esistono notizie fino dall'anno

738 quando la consacrò il suo vescovo di

Lucca col distintivo di S. Giorgio diNot

tuno, sebbene essa nel 4260 portasse il

nome clie tuttora conserva di S. Giorgio

a Monte Calvoli.

Non è nota l‘ epoca della riunione ad

essa dell‘altra chiesa di S. Jacopo, seb

bene il Lumi nel suo Odeporico accerti

clie nel 4400 era in Monte Calvoli una

sola chiesa parrocchiale, siccome ima sola

parrocchia è rammentato nel 4450 nella

bolla del pontefice Eugenio lll al pievano

di Santa Maria a Monte.

Comunque sia rispetto alla sua storia

civile dirò che il castello di Monte Calvoli

sino dal principio del secolo XIII doveva

esser munito di una rocca,siccome lo di

mostra Vannalista Tolomeo Lucchese al

l'anno 4224, quando l’abate di Sesto con

cede al comune di Lucca la custodia dei

castelli di Cerreto e di Monte Calvoli,sic

come lo conferma una provvisione degli

anziani di Lucca dell'anno 4258.

lnnaiizi però quel secolo sul paese di

Monte Calvoli ebbero giurisdizione civile

i vescovi di Lucca, siccome apparîsce da

un diploma delfimperatore Arrigo VI del

49 luglio 4494, confermato da Ottone IV

li 44 dicembre del 4209.

I Lucchesi nel 4262 perderono Monte

Calvoli che fu dai vincitori Ghibellini dato

ai Pisani, sino a che questi per ordine di

Lodovico il Bavaro fu concesso in feudo

a Castruccìo Castracani; lo riebbero i

Pisani alla pace di Montopoli del 42 a

Flora. _ osto 4329. Finalmente nel 4406 mentre

Fiorentini assediavano Pisa, gli uomini

di Monte Calvoli ribellandosi ai Pisani

si diedero al comune di Firenze, che li

accettò col privilegio di ascriverli al suo

contado.

Cotesto cast. nel 4434 fu difeso da 400

cavalli guidati da Neri di Gino Capponi

di Firenze per impedire il passaggio del

l’Arno alle truppe milanesi condotte da

Niccolò Piccinino, ed ebbe a sotTi-ire gli

ultimi guasti dalla licenza delle truppe

spngnuole sparse nel 4537 nel Val d'Arno

inferiore.

Comunità di’ Monte Calvoli. - Il ter

ritorio di questa comunità occupa una su

perficie di quadr. 4703. 83, pari a miglia

2. 42, compresi quadrati 424. 3| presi da

corsi d'acqua e strade; dove nel 4845

fu trovata ima rendita imponibile di lire

39,835. 92, con una popolazione di 4237

abitanti.

Confina col territorio di quattro comu

nità con una delle quali mediante il corso

dell'Arno, cioè colla com. di Pontedei‘a di

riinpetto a ostro e libeccìo, dirimpetto a

pon. colla com, di Calcinaja a partire dalla

cataratta della Gusciana sino al Rio Nero,

dove sottenti‘a di faccia a maestro la com.

di Bientina e seguita fino a sett. e final

niente da sett. a lev. e scir. col territorio

coiiiunitativo di Santa Maria a Monte fin

chè ritorna sull'Arno di faccia alla coniu

nità di Pontedera.

In quanto alla struttura geologica dei

terreni clie cuoprono questo territorio,

senza dire del terreno di recente alluvione

che copre il più piccolo piano fra il pog

gio di Monte Calvoli e l’Arno, mi limiterò

ad osservare i poggi clie propagansi dalle

Cerbaje verso _S. Maria a Monte, Monte

Calvoli e Santa Colomba, la cui ossatura

interna spetta alle rocce stratiformi com

patte dell'Appennino, mentre la loro ve

ste consiste in banchi estesissimi di ciot

toli di varia mole, uno dei quali è stato

di recente tagliato a picco presso il nuovo

ponte della Bocca di Gusciana onde dila

tare una strada carrozzabile davanti lo

scoglio detto del Bufalo.

La residenza del giuadicente civile e

del cancelliere comunìtativo è in Castel

franco di sotto; l'ingegnere di circonda

rio e l’ufizio di esazioiie del registro sono

in Fucecchio, la conservazione delle ipo

teche in Pisa ed il tribunale di prima

istanza in S. Miniato.
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POPOLAZIONE nanna Couumm’

n| MONTE CALVOLI NEL 4845.

Una sola parr. ha questa comunità che

in detto anno noverava 4257 abitanti.

MONTE CALVOLI nt ASCIANO nella

Valle dell’ Ombrone sanese. - Cas. che

ebbe il titolo di castello e che lo diede al

poggio selvoso su cui siede, con chiesa

parr. (Santi Jacopo e Cristofano), nel pi

viere, com., giur. e circa miglia 4a greco

di Asciano, diocesi di Arezzo, comparti

mento di Siena.

La rocca di Monte Calvoli, ora villa

signorile del conte Pieri di Siena, siede

sopra o piuttosto alle spalle di quello di

Montalceto a scirocco della strada provin

ciale Lauretana in mezzo ad una macchia

di lecci, di cerri, di albatri e ad una sel

va di castagni.

La parr. de’Santi Jacopo e Cristofano

a Monte Culvoli nel 4845 contava nella

com. principale di Asciano 432 abit., una

frazione di 72 persone nella com. di Tre

quanda ed altra frazione di 46 individui

entrava nell'altra com. limitrofa di Rapo

lano. Totale, abitanti 2%.

MONTE CALZOLANO in Romagna.

.._ V. PALAZZUOLO, Comunità.

MONTE CAMPOLESE. _ V. Canno

LESH (llloivrs) e CAMPOLI in Val di Pesa.

MONTE CAPANNA nell'Isola dell'Elba.

-- V. MARGIANA, Comunità e IsoLa DEL

UELBA. '

MONTE CAPRAJO o CAPRAJA in

Val di Merse. - Porta cotesto vocabolo

un'antica rocca situata sulla sommità di

un poggio omonimo che propagasi dal

Monte Tocchi verso Recenza, alla destra

della Merse, nel popolo di Tocchi, com.

e giur. civile di Monticiano , diocesi di

Volterra, compartimento di Siena.

MONTE CARCHIO dell'Alpe Apuana.

.._ V. Scaavazza, Comunità.

MONTE CABELLI nel Val d'Arno su

periore. - Cas. con ch. parr. (S. Jacopo),

nel piviere e com. del Pian di Scò, giur.

civile di Terranuova, diocesi di Fiesole,

compartimento di Arezzo.

Siede sopra una balza di poggio tu

faceo alla cui base meridionale scorre il

torr. Faella, mentre dal lato di maestro

passa la strada rotabile che sale al Pian

di Scò.

La parr. di S. Jacopo a lllonte Carelli

nel 4845 contava nella com. principale

del Pian di Scò abit. ‘277 ed una frazione

di 37 individui entrava In quella limitrofa

di Castelfranco di Sopra. Totale, abit. 314.

MONTE CARELLI o MONTE CA

RELLO DEL MUGGELLO in Val di Sieve.

_. Borgata con stazione postale e sovra

stante castellare con chiesa parr. (S. Mi

chele), nel piviere di S. Gavino Adimari,

com., giur. e circa 4 miglia asett. di Bar

berino di Muggello, dioc. e comp. di Firenze.

Siede sul dorso di un poggio che pro

pagasi verso ostro dal superiore Appen

nino della Futa o del Monte di Fo, fra

la fiumana Stura che passa alle sue falde

a ponente ed il torrente Sorcella che scorre

dal lato di levante. E la sua borgata at

traversata dalla strada regia postale di

Bologna, che qui trova la terza posta a

partire da Firenze, da cui Monte Carelli è

distante circa '24 miglia verso settentrione.

La parr. di S. Michele a Monte Carelli

del Muggello nel 4845 contava 333 abitanti.

MONTE CARLO nel Val d'Arno supe

riore. _- Convento di Francescani della

riforma di S. Bernardino, con chiesa par

rocchiale (S. Francesco), nella comunità,

giurisdizione e appena un miglio a aci

rocco della terra di S. Giovanni, diocesi

di Fiesole, compartimento di Arezzo.

Siede sopra un colle bagnatoa maestro

dal rio omonimo, a cavaliere della strada

regio postale Pertigimt, chiamato Monte

Carlo da Clarlo Riccasoli suo antico pos

sessore, il quale verso il 4428 donò il

poggio, la selva annessa ed i terreni ai

Francescani deWOsservanaa, i quali vi

inalzarono una devota chiesa e convento

a dispetto di Poggio Bracciolini.

La parr. di S. Francesco a Monte Carlo

nel 4845 contava nella comunità princi

pale di S. Giovanni 442 abitanti ed una

frazione di 44 individui entrava in quella

limitrofa di lilontevarchi. Totale, abit. 423.

MONTE CARLO nella Val di Nievole.

- Un secolo innanzi che si edificasse il

convento de’ Francescani in Monte Carlo

di S. Giovanni, sorgeva sui confini a

maestro del Granducato col ducato di

Lucca la terra di Monte Carlo dove fu la

forte rocca del Ceruglio presso l’ antico

casale di Vivinaja. Essa è capoluogo di

comunità, siccome lo fu di giurisdizione

civile innanzi che il suo potestà fosse

traslatuto nel sottostante piano all’ Alto

pascio, diocesi di Pescia, compartimento

di Firenze.

Siede sulla cima di un poggio quasi iso

lato, alla cui base scorre verso scirocco la

Pescia Minore o di Collodi, sulla ripa de

stra della quale esiste l’ antica pieve di
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S. Pietro in Campo , il cui battistero fu

traslatato col titolo di prepositura nella

chiesa collegiata di S. Andrea dentro Monte

Carlo, fra la Pescia minore, il torr. Lec

cio ed il padule di Sesto o di Bientina.

Trovasi fra il gr. 28° 49' 8" longit. ed

il gr. 43‘ 5’ latit. , ad una elevutezza di

540 piedi sopra il livello del mare Medi

terraneo, 9 miglia a lev. di Lucca , 4 a

ostro di Pescia , 45 a libeccio di Pistoja

e 20 a greco di Pisa.

Deve Monte Carlo lo sua origine ed il

suo nonte al principe Carlo, che fu poi

Carlo IV imperatore, figlio del re Gio

vanni di Boemia , calato dalla Germania

in Italia nel 4333, allorchè i Lucchesi in

riconoscenza della loro liberazione co

struirono cotesta terra cui diedero il no

me di lllonte Carlo, nel poggio dove giù

esisteva il villaggio ed il capoluogo diuna

comunità della lìep. di Lucca denominato

Vivinaja, nome restato al poggio orien

tale dove trovasi attualmente il Campo

Santo di quegli abitanti, mentre nel risalto

occidentale dello stesso poggio sorgeva la

forte rocca del Ceruglio; e tanto Vivi

naja come la rocca del Ceruglio dopo il

4333 fusero il loro nome itt quello di lllonte

Carlo. (V. gli Articoli Cantiamo e Vtvt

flAtA.) Innanzi quel tempo pertanto tton

fia mai di riscontrare memorie che diano

indizio del paese di Monte Carlo o della

sua chiesa parrocchiale di S. Andrea, impe

rocche tanto il popolo di Vivinaja quanto

la guarnigione del Ceruglio mancavano di

una chiesa propria, seppure non fu quella

che il registro della chiesa della diocesi di

Lucca compilato nel 4360 riporta sotto

il vocabolo di S. Mario al Castellare nel

pievanalo di S. Pietro itt Campo, pieve

tuttora situata alla base del poggio di

Monte Carlo dal lato di greco e presso lo

fiumana della Pescia di Collodi. La quale

chiesa plebana ttel 4409 era giù unita all'al

tro di S. Andrea in Monte Carlo, siccome

uppttrisce da un breve concesso in detto

anno dal pontefice Alessandro V, allorcbè

conferi itt benelìzio la pieve di S. Andrea

in Monte Carlo , e che poi nel 4479 il

pontefice Sisto lV cedè in perpetuo il gius

patronato con tutti i suoi beni alla casa

de’conti Capponi di Firenze; quindi nel

4497 Pietro Accolti essendo stato inve

stito della chiesa battesimale di Monte

Carlo pretendeva ancora il bettcfizio di

quella di S. Pietro in Campo posseduta

da Guglielmo Capponi; per cui nel 47

aprile di detto anno il pont. Alessandro VI

diresse lettere alla Signoria di Firenze

’I‘osc.i.\'A

per favorire Pietro Accolti, il quale an

che da cardinale riteneva il benefizio della

pieve di S. Andrea a Monte Carlo fino a

che nel 4530 lo rittunziò al suo nipote,

il cardinale Benedetto Accolti, dopo di

avere ottenuto facoltà dal pont. Clemen

te Vll d'imporvi sopra una pensione di

430 ducati d'oro. Anche il pont. Paolo lll

con sua bolla del di 8 luglio 4535 cou

ccdè al cardinale Benedetto Accolti, allora

arcivescovo di Ravenna, il regresso alla

chiesa di S. Andrea di Monte Carlo. Final

mente lo stesso porporato nel dl primo

di aprile del 4545 firmò in Firenze un

atto di procura in testa di un Carncsec

chi perché si recasse a prendere possesso

in sua vece della pieve di S. Andrea a

Monta Carlo. (Arch. Dipl. Fioin, Carte

degli .»lccolli).

La pieve di S. Andrea a Monte Carlo

era già dichiarata prepositura e diretta

in collegiata, quando essa fu ricostruita

più comoda e più grandiosa, ttel 4780,

della qual pieve sono attualmente filiali le

tre cure seguenti: 4. S. Michele alle Spia

nate;‘2. S. Jacopo all'Altopuscio e 3. Santa

Maria al Marginone.

In quanto alle vicende ollliche rela

tive alla terra di Monte gurlo dopo la

sua erezione del 4333, dirò, che essa si

mantenne sotto la Bep. Lucchese fino al

4437, quando fu assediata dai Fiorentini,

ai quali gli abitanti doverono rendersi,

alla pace del 444? Monte Carlo fu rico

nosciuto dal governo di Lucca una parte

integrante del dominio fiorentino, e nel

4469 il territorio di Monte Carlo fu pa

rificato dal governo fiorentino alle altre

terre della Val di Nicvole, dopo essere

stati determinati i confini della sua comu

nità colle altre limitrofe.

Più lunghe e più complicate furono le

conlinuzioni di questa comunità dalla parte

dei lago di Sesto e della Badia di Poz

zcvoli, iinchè nel 45 ottobre del 4494 fu

deciso che la strada maestra Romana (giù

Francesca) diretta per l’Altopascio fosse,

conte tuttora è, il termine ilìvisorio fra

la com. di Monte Carlo spettante allo

Stato fiorentino ed il territorio di Por

cari compreso nella Repubblica di Lucca.

Nel 4554, durante tuttora la guerra di

Siena, il maresciallo Pietro Strozzi, par

tito improvvisamente da Siena con nu

merosa oste entrò in Val d'Elsa che per

corse lino all’ Arno che le sue genti

più sotto attraversarono per indirizzarsi

all'Altopascio ed a Monte Carlo, dov’era

castellano con guarnigione suliiciente un

84
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traditore, che consegnò a qnelVoste il paese

e la rocca che dallo Strozzi fu fornita di

gente, di munizioni e di vettovaglie, sic

chè le truppe imperiali e medicee non po

terono riavere Monte Carlo se non dopo

la capitolazione e resa di Siena.

Dopo di ciò Cosimo I, nel 4556, fece

dar principio costa ad una più imponente

fortezza costruita fuori delle mura ed a

maestro di Monte Carlo al di là della

rocca vecchia, e forse nel sito dove fu

quella del Ceruglio. La quale rocca seb

bene oggidi abbandonata e deserta di

ogni guarnigiongvammirasi però dal fo

restiere per l'intelligenza, grandiosità e

stabilità di queli’ opera militare, munita

di baluardi, di cartine, ecc.,ecc., e per la

quale tutte le com. della Val di Nievole

dovettero fornire le spese, e poscia quelle

relative al mantenimento della sua guar

nigione, fino a che il magnanimo gran

duca Leopoldo l nel «i775 gli aggravj an

nullò allorchè fece togliere di la quell’inu

tile presidio militare.

Contunità di Monte Carlo. .._ Il terri

torio di questa com. occupa una superfi

cie di 40,490. 88 quadr. agrarj, pari a miglia

43. 06 toscane; dove nel ‘i845 esisteva

una rendita imponibile di lire 416,077. 47,

ed una popolazione di abitanti 7408.

Confina con sei comunità delle quali

due del già ducato di Lucca. - Dal lato

di greco e levante ha di fronte la comu

nità di Pescia; dalla parte di levante sino

presso a scirocco trova il territorio co

munitativo di Uzzano, verso scirocco

quello di Fncecchio e da ostro a ponente

la comunità di Santa Croce che Yaccom

pagna tino alla Fossa navareccia dell’Al

topascio. Ivi rimontando la detta Fossa

navat'eccia sottentra dirimpetto a libeccio

la comunità di Capannori del già ducato

di Lucca colla quale la nostra fronteg

gia passando sul ponte dell’ Altopascio

nella via Francesca , che percorre di

conserva col territorio lucchese fino pas

sata la dogana del Turchetto. Costi ripie

gando direzione da ponente a settentrione

la comunità di Monte Carlo entra nella

strada comunitative del Poggio Mozzo

sino a quella che passa per la dogana di

Monte Chiari, e poscia attraversa quella

lucchese che sale a S. Martino in Colle,

e che trovasi verso sett. di Monte Carlo,

di là dalla quale incomincia a fronteg

giare coll’altra comunità lucchese di Villa

Basilica. Di costà entra in una via pedo

nale colla quale piegando da settentrione a

greco per avvicinarsi alla Pescia di Col

lodi che è il corso maggiore di acqua che

attraversa questa comunità torna di fronte

al territorio comunitativo di Pescia.

La natura del terreno che cuopre co

testa comunità è di alluvione recente nella

sua pianura, sparsa di fossi con un la

ghetto ed a conline col padule e lago di

Bientina; mentre le rocce della parte mon

tuosa consistono in arenaria calcare stra

tifortne o in grcs tufaeeo, alternante que

sto e quello con istratereili di schisto

marnoso, i quali in alcuni punti del pog

gio stesso si riducono in un’argilla silicea

fine e di tinta cenerina bìancastra , nota

col nome getterico di terra di Monte

Carlo refrattaria e conseguentemente ot

tima per fabbricare vasi da fondere bronzi

e vetri.‘

Rispetto alle produzioni di suolo, la co

munità di Monte Carlo possiedein pianura

una piccola estensione di macchia forte

compresa nelle antiche cerbaje, alternante

con campi seminati a gratiaglie, a ca

npa, a lino ed a praterie artificiali, men

tre la parte montuosa è coltivata a olivi

e vigne, le quali producono lo squisito

e rinomato vino di Tribbiatio di Monte

Carlo.

Nella terra di Monte Carlo non vi sono

mercati settimanali. Vi si pratica bensì

una languida fiera annuale nel 25 giugno,

ed altra un mese dopo ha luogo in pia

nura nel paese dell’ Altopascio , dove nt

tualmente siede anche il potestà , dipen

dente per gli atti di polizia e criminali

dal vicario regio di Pescia, dove si .tro

vano pure il suo cancelliere comunitativo,

l'ingegnere di circondario, l’ufizio di esa

zione del registro, e la conservazione delle

ipoteche; il tributiale di pt‘ima istanza e

in Pistoja.

POPOLAZIONE aeau Cnaturuîa’

m tllorrrn CARLO anni.’ mao 48423.

Altopascio . . . . . . abit. i283

lllarginone . . . . . . . u d 181)

MONTE CARLO . . . . . . n 3236

Spianata . . . . . . . . n «i550

Annesso.

Chiesina Uzzanese; dalla com. di

Pescia . , . . . . . . n 460

Totale, abit. 7408

MONTE CAROSO o ALLA TASSAJA

nella Val di Sieve. ..- Cas. con chiesa parr.
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(S. Clemente), filiale della pieve di Faltona,

comunità, giurisdizione, civile e circa 4

miglia a libeccio del borgo S. Lorenzo,

diocesi e compartimento di Firenze.

L'antica ch. di Monte Caroso era posta

sul fianco settentrionale del Monte Senario

presso la badia soppressa del Buonsolazzo,

linchè la stessa chiesa divenuta rovinosa,

fu soppresa la sua parrocchia e racco

mandata al parroco della Tassaja, la cui

chiesa resta un miglio più sotto.

Anco il popolo di S. Michele sulla Carza

vecchia da lungo tempo fu aggregato a

quello di S. Clemente alla Tassaja. -

V. TASSAJA.

MONTE CASALE Dl MODIGLIANA

in Romagna. ._. V. CASALE (Monna) m

Momonuni.

MONTE n! CASALE SOPRA SAN SE

POLCRO. - V. CASALE (MONTE m) m

SANSEPOLCIIO in Val Tiberina.

MONTE CASClOLl nel Val d'Arno fio

rentino. - V. CASCIOLI (liloaws).

MONTE CASTELLI nella Val di Ce

cina. - Vill. con custellare e chiesa ple

bana (SS. Jacopo e Filippo), uno de’dne

capoluoghi di comunità con Castel Nuovo

di Val di Cecina, nella giur. civile ecirca

6 miglia a scirocco della Pomarance, dioc.

di Volterra, compartimento di Pisa.

E situato sopra un poggio di rocce

ofiolitiche, a ponente del quale scorre in

mezzo ad una profonda foce il torr. Pa

vone, mentre al suo levante passa il linmc

Cecina in cui il p|'imo a sett. di lllonte

Castelli si vuota.

Nel 4845 la parr. de’SS. Jacopo e Fi

lippo a Monte Castelli contava 745 abit.

MONTE CASTELLI DEL CHIANTI

ALTO nella Val d’Arbia. - Poggio sul

quale esiste una torre ch'ebbe nome di

cast. la cui ch. di S. Bartolommeoèstata

unita al popolo di S. Regolo a Brolio,

nella com. e circa 4 miglia a scirocco di

Gajole, giur. di Budda, dioc. di Arezzo,

compartimento di Siena.

E quel Monte Castelli designato sul

confine territoriale fiorentino col senese

dal lodo del 4203, i quali confini passa

vano costa nel Chianti per i luoghi di

Lnrginino, Iacchiano, Monte Castelli,

Torricella, Brolio, ecc.

MONTE CASTELLI m STROVE in

Val d'Elsa. - Poggio dove fu una casa

torrita, dalla quale probabilmente prese il

vocabolo la Pieve di Castello, nella com.

u circa 3 miglia a pon. di Monteriggioni,

giur. civile di Sovicille, dioc. di Colle,

compartimento di Siena.

TIOVOSÌ Monte Castelli in un risalto di

poggio sporgente a pon. di Monte Maggio,

attualmente ridotto a villa patronale con

altre case di campagna annesse.

Non è da confondere questo Monte Ca

stelli di Strove ne con quello del Chianti

Alto nè col Monte Castelli di Val di Cecina.

lmperocchè quest'ultimo di Val di Cecina

apparteneva ai vescovi di Volterra,quello

del Chianti ai nobili di liicaso, ed il

Monte Castelli di Strove ai monaci della

vicina Badia a isola. E siccome tanto

questo di Strove come il lllonte Castelli

del Chianti erano situati entrambi nei

confini del contado Fiorentino, resta dub

bio a quale dei due volesse riferire Do

menico Boninsegni nelle sue Storie di

Firenze all’ anno 443! quando dice che:

a nel mese di agosto i Sanesi ci tolsono

a un castello presso i loro confini nomi

« nato Monte Castelli, il quale si riebbe

c poi con assai dillicolta a di H di aprile

c successivo. n

MONTE CASTELLO in Val d‘Era. -

Villaggio con castellarc e chiesa plebana

(Santi Andrea, Stefano e Lucia), nella co

munità, giur. e tre miglia a scir. di Ponte

dera, dioc. di Sanminiato, comp. di Pisa.

Siede sulla cima di un poggia omonimo

di figura quasi conica che si alza 445 piedi

sopra il livello del mare Mediterraneo fra

l'Era che gli passa a ponente e la Chie

cinelln che gli scorre al suo levante.

Nel 4845 la parr. plebana di Monte

Castello contava 540 abit. nella comunità

principale di Pontedera, ed una frazione

di 404 persone entrava nella comunità li

mitrofa di Palaja. Totale, abitanti 644.

MONTE CASTELLO fra la Val di Pesa

e la Val d’ Elsa. - Villa magnifica della

nobil casa Firidolli di Firenze , nel po

polo di S. Andrea a Botinaccio, comunità,

giur. civile e circa 6 miglia a maestro di

Montespertoli, dioc. e comp. di Firenze.

Siede sopra un poggio cretaeeo che

acquapende nel torrente di Val di Botte,

nota nella storia fiorentina per alcuni

balli osceni che costa un di clandestina

mente si praticarono.

MONTE CASTRESE DELLA VERSILIA

alla marina di Cnmajorc. - Monte con

sopra le vestigia di una rocca che da il

titolo ad una chiesa parr. (S. Barbera)

riunita al popolo di S. Biagio a Lombrici,

nel piviere, com., giur. e circa miglia 2

a settentrione-greco di Camajore, diocesi

e giù ducato di Lucca.

Siedono i ruderi del forte di Monte

Castrcse sulla cima di un poggio che co
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stituisce uno de’ contrafforti del Monte

Pomezzana nell'Alpe Apuana diretto a sci

rocco nel luogo detto Metato. - V. Lon

BltlCI e lllexrirci.

MONTECATINI o MONTE-CATINI di

Val di Cecina. .... Castello con chiesa ple

bano (S. Biagio), capoluogo di comunità,

nella giur., dioc. e circa 7 migliaa libec

cio di Volterra, compartim. di Firenze.

Trovasi sulfestremo sprone settentrio

nale di un poggio che stendesi da quelli

della Castellina Marittima e di Miemo fra

la ripa destra del fiume Cecina e quella

sinistra dell'Era, fra il gr. 28' '25’ latit.

ed il gr. 43° ‘23’ longit., ad una elcvatezza

di ci|'ca piedi «i350 sopra il livello del

mare Mediterraneo.

Il castello di Montecatini nei secoli an

teriori all’XI portava il titolo di Monte

Leone, facendo parte della soppressa co

munita di Gabbreto. La prima volta per

avventura che si nomina Montecatini tro

vasiin un breve del 29 luglio ‘i099 relativo

ad una donazione fatta da Pietro vescovo

di Volterra alla chiesa de’Santi Clemente

e Giusto presso le mura di quella città.

In seguito il castello di Montecatini si

trova rammentato nelle carte relative al

l’archivio vescovile di detta città, i di cui

prelati vi ebbero giurisdizione finchè uno

di essi, Filippo Belforti, verso la metà

del secolo XIV sembra che cedesse il do

minio di Montecatini agli individui di sua

famiglia, ai quali nel 4361 fu ritolto dai

Fiorentini che lo consegnarono al comu

ne di Volterra insieme col suo distretto,

della qual città Montecatini d’ allora in

poi seguito la sorte.

In quel frattempo e segnatamente nel

«i347 si era fabbricato nella villa di Co

lombaju presso Montecatini una chiesa

dedicata a S. Michele con un convento

per i monaci Olivetani; ma essendo so

praggiunta la peste del 4348 fece tale

esterminio costa, che nel convento e

nella villa di Colombaju non era restato

alcun vivente, ond’ è che il vicario del

vescovo Amerigo di Volterra nuovamente

eletto riunì quei beni al monastero degli

Olivetani di Volterra.

Nel 4463 fu traslatato nella chiesa parr.

di S. Biagio in Montecatini il fonte bat

tesimale della soppressa pieve di Gabbreto,

le cni rovine restano nella pendice sett.

del Poggio alle Croci o di Caporciano,

in luogo denominato la Pieve vecchia:

alla quale nuova chiesa plebana di Mon

tecatini fu poi riunito il popolo di Sor

bajano, casale posto presso l'ingresso delle

miniere di rame di llluntecatiili.

Comunità di Montecatini di Val di Ce

cina. - ll territorio di questa comunità

occupa attualmente una superficie di quadr.

42,092. 40, equivalenti a miglia toscane

59. 43, nella quale superficie sono com

presi quadr. ‘i744. 70 per corsi d'acqua

e strade, e dove nel 4845 fu trovata una

rendita imponibile di lire 89,433. 6. 8, con

una popolazione di 3i9l abitanti.

Confina con 7 comunità. Dirimpetto a

maestro e sett. ha di fronte il territorio

comunitativo di Lajatico. Di fronte a greco

ed a levante ha la com. di Volterra, al

qual territorio sottentra di faccia a scir.

quello della com. di Pomarance; di contro

a ostro tocca quello di Monteverdi, ed a

libeccio andando verso ponente trova il

territorio di Bibbona mediante il giogo

del Poggio al Pruno, cui più innanzi in

contra quello comunitativo di Guardistallo,

col quale la comunità di Montecatini

scende in Cecina.

Alla confluenza del torrente Lupicaja

cessa la comunità di Guardistallo e viene

a confine quella di Monte Scudajo mediante

il corso del fiume Cecina che attraversa

allo sbocco in esso del fosso Lopia. Costà

di fronte a ponente-maestro sale di con

serva colla comunità di Riparbella i poggi

a levante di llliemo, che oltrepassa per

arrivare a maestro sul confine del terri

torio comunitativo di Lajatico.

Il territorio di questa comunità rispetto

alla fisica struttura di alcuni monti ri

chiamò sempre l'attenzione del geologo

siccome attualmente richiama quella degli

speculatori di miniere. Esso spetta in ge

nerale a tre formazioni diverse; a quella

del terreno terziario conchigliare (matta

jone) il quale riveste i fianchi inferiori

dei poggi di questa comunità; al terreno

stratiforme compatto più o meno alte

rato ed alle rocce ofiolitiche. Le ultime

delle quali si presentano nel poggio alle

Croci, mezzo miglio circa a lib. di Mon

tecatini, che si alza 4790 piedi sopra il

livello del mare, circa 440 piedi sopra il

vicino castello, ove sono state di corto

riape|‘te con frutto straordinario quelle

antiche gallerie, avendo trovato fra le

masse serpentinose de’massi enormi di

rame. Ed è in questa stessa comunità,

presso la chiesa di llliemo, dove nel se

colo passato il chimico Tompson diede il

nome di Miemite ad una roccia partico

lare ivi esistente di calcarea magnesiaca

talvolta attraversata da filoncini serpenti

nosi; mentre nei fianchi orientali del

poggio di Miemo nel ‘i846 furono intra
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presi nuovi scavi e gallerie da una socie

tà anonima intitolata della Faggetta, nel

lusinga di trovare nelle viscere di quel

monte lungo il torr. Lupicaja delle altre

miniere di rame. _. V. filmato.

Frattanto è certo che niuna escavazio

ne fra le tante intraprese in Toscana, a

lllonte Castelli di Cecina, alla Iìoccn Te

derighi, a lllonte Vaso, all‘ Accesa, ed in

altri luoghi del Massetano, ecc., sia per

per le quantità, sia per la qualità del

prodotto equivale a quello che fruttano le

gallerie del Poggio alle Croci sotto Ca

porciano, le quali nell'anno 4846 hanno

fornito alla società anonima che le possie

de circa 2,250,000 libbre di minerale (rame

solforato) che riducesi in rosetta colla per

dita di poco più di due terzi.

Ma i gradi rognoni metalliferi di tale

sostanza che trovansi involti di una spe

cie di filone di roccia magnesiaca, cui

serve di ganga la serpentina coperta da

una roccia frammentaria di gabbro rosso,

non sempre sono egualmente grossi ne

egualmente ricchi del minerale ricercato,

che i mineristi distinguono in tre varietà

(piritoso giallo, paonazzo e grigio). Fra

le rocce frammentarie che cuoprono la ser

pentina e le gallerie minerali nel poggio

di Caporciaoo, il prof. Paolo Savi trovò

nelle geodi di quei gabbri uno strato di

calce carbonata sulla quale vide un mi

nerale nuovo che egli descrisse al primo

congresso degli scienziati italiani in Pisa

(4839) e che dal luogo in cui lo trovò

chiamava Caporcianite.

Se poi dalla parte della Val d’ Era o

della Val di Cecilia si sale sul poggio di

Montecatini, dovunque uno rivolga l’ oc

chio altro non vede intorno clie una ste

rile gibbosa contrada coperta di marna

conehigliare cerulea, ossia di mattajone,

che accompagna il viaggiatore sino u un

terzo almeno della salita del Montecatini

(circa piedi 450 sopra il livello del mare).

Dove poi cessa di comparire il mattajone

sottentrano le rocce stratiformi calcaree

attraversate da larghi filoni di spato can

dido; quindi si trovano le rocce fremen

tarie di ciottoli di varia mole e consisten

ti in calcarea compatta, in pietra cor

nea, in serpentina ed in altri residui di

rocce ofiolitiche; sotto ai quali fram

menti si trova la serpentina che si na

sconde nel Poggio alle Croci. Ma innanzi

di arrivare alle gallerie aperte in quel

poggio, avvicinandosi al castello di lllon

tecatini si presenta quel paese piantato

sopra una qualità di macigno (arenaria

calcare) a grandi elementi di mica nera,

talchè sembrano una specie di trachite

emersa disotto al terreno di marna ter

ziarin, qualità singolare di roccia che il

prelodato professor pisano, dichiarò essere

una selagite, la quale si perde lungo la

via che dirigesi verso Sorbajano all'in

gresso delle gallerie, dove sottentra la

roccia calcarea stratiforme compatta at

traversata da filoni di spato e talvolta

serpentinosi con vene di ferro e di man

ganese ossidati.

Progredendo il cammino sull’ altipiano

de‘ poggi situati fra Sorbajano e Miemo,

si ha quasi sempre sotto i piedi la solita

roccia calcarea stratiforme compatta fino

alle sorgenti del torrente Ragone, dove si

riaffaccia il gabbro rosso frammentarie

consimile a quello che cuopre il poggio

di Caporciano, cui sottentra un filone di

serpentina diallagica proveniente proba

bilmente dal poggio ofiolitico di Orciatico,

che continua per Miemo fino nel lìanco

orientale del suo poggio lungo il vallon

cello di Lupicaja, mentre dal lato occiden

tale si presenta in massi sconnessi la roc

cia semigranosa e metamorfosata di cal

carea compatta; sulla quale roccia si alza

Vabbandonato fortilizio di Pietra Cassa.

Ognuno de‘ tre sopra indicati terreni

pare che esiga per rispetto alla parte

agraria piante e coltivazioni diverse. Nel

mattajone rare sono le piante di alto l'u

sto, ed il suolo è ridotto per lo più a pra

terie ed a sementa di granaglie con qual

che vigneto: più vestiti di cespugli, di ar

busti e di alberi, di castagni e di vigne

si mostrano i terreni stratiforini della se

conda serie , mentre le rocce ofiolitiche

amano a preferenza il leccio e dalla parte

del valloncello di Lupicaja anche il fag

gio, coperto però in quelfumida contrada

di lunghi licheni.

Gli alveari a Montecatini sono in gran

credito a cagione del miele bianco e sa

porito che fornisce a quelle api il nettare

della lupinella selvatica, l’ erba sulla che

naturalmente alligna nel mattajone del

Volterrano.

A Montecatini «la 42 o 44 anni a que

ste parte è stato impresso un movimento

straordinario a cagione di un numero di

lavoranti che impiegansi con profitto al

Vescavazione di quelle miniere, il cui mi

nerale si porta a fondere attualmente nella

Valle del Bisenzio sopra Prato.

Col regolamento governativo del primo

aprile 4776 in aumento n quello generale

del 29 settembre ‘i774 sullbrganizzazione
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delle comunità del Granducato, il terri

torio di questa -di Montecatini fu formato

dei popoli di Montecatini, di Gello, di

Querceto, di Sassa e di Mazzolla , I’ ulti

mo de'quali dopo il 4833 fu rittnito alla

comunità di Volterra e data a questa la

maggior porzione di quelli di Casagliu e

di Miemo, con alcuni annessi, come dal

prospetto qui appresso.

Il gittsdicente civile e criminale di que

sta comunità è il commissario regio di

Volterra, dove siedono il cancelliere (‘o

munitativo, Pingegnere di circondario, l’u

Iizio di esazione del registro, la conser

vazione delle ipoteche ed il nuovo tribu

noie di prima istanza.

Poromtzxoaa nanna Comunrra‘

m MONTECATINI m VAL nt CECINA NEL 4845

Casaglia (porzione). abit. 460

Gello di Val di Cecina (idem) . n 948

Miemo (idem). . . . . . . n 98

lllonraciriaintVitntCacnufidewn)» 4672

Querceto di Val di Cecina . . a 500

Sassa..........»455

Annessi.

Bariano; dalla com. di Volterra n 24

Orciatico; dalla com. di Lajatico n 34

Totale, abitanti

MÙNTECATINI o MONTF-CATINI di

Val di 1\'ìevole. - Terra distinta che ha

dato il nome ai sottoposti bagni minerali,

capoluogo di comunità, con pieve prepo

situra (S. Pietro), nella giur. e quasi 3

miglia a maestro di Monsummano Basso,

diocesi di Pescia, comp. di Firenze.

Siede sulla sommità biforcata di uno

sprone occidentale dell’ Appennino che

scende da Gavinana verso lllarliuna in

curvato a guisa di carena di nave , e le

di cui più prominenti estremità trovansi

a piedi 890 superiori al livello del mare

Mediterraneo, fra il grado 28° 97' longit.

ed il gr. 48” 54’ latit., 2 miglia a greco

delle sue sottostanti terme , 7 a lev. di

Pescia, 8 a pon.-lib.'di Pistoja, 47 a lev.

di Lucca, 28 a greco di Pisa ed altret

tante a ponente di Firenze.

Uorigine di questa terra, giù castello,

si nasconde tra le tenebre al pari dell'e

timologia del suo nome , quantunque vi

sia chi lo derivasse dalla figura che pre

senta il suo poggio arcuato facendone

quasi un catino, mentre altri, fra i quali

Gio. Villani, ne fecero un lllonte Catel

lino, perchè lo credono sorto dalle reli

quie dell'esercito di Catilina. Che sebbene

sia supponibile che l'origine di questo

paese risalga ad epoche anche più remote

di Catilina, contuttociò non ci restano di

esso documenti anteriori al secolo Xl,

quando già Montecatini dipendeva dai ve

scovi di Lucca.

Uno dei documenti più antichi fra isn

perstiti risale all'anno 4047, quando il ve

scovo Grimino allivellà ad uno de‘Signori

di Montemagno nel Lucchese la metà dei

beni e delle decime dovute dagli abitanti

del piviere di Nievole, frai quali si trova

nominata la Villa di Montecatini (Memor.

Lucchesi, val, f’. p. III, Appendice).

Più chiaramente appella a Montecatini,

già castello, altra carta del 4074, quando

il vescovo Anselmo donò da un Ildebrando

di Guido de’signori di Maona la sesta

parte del castello di Montecatini e di una

chiesa dedicata a San Michele ivi situata;

la qual donazione fu confermata da un

placito tenuto in Papiana il 24 giugno

4077 dalla contessa Matilde marchesa di

Toscana, quando ad istanza di detto ve

scovo Anselmo confermò alla mensa ve

scovile di Lucca la proprietà della meta

del poggio, castello e borgo di Monteca

tini, insieme colla metà della terza parte

della chiesa di S. Michele ivi esistente e

de'suoi beni. Inoltre per la stessa causa

era stata tenuta un placito due anni in

nanzi (7 maggio 4075) dalle due contesse

Beatrice e Matilde sua figlia, le quali in

tale occasione confermarono quanto era

stato ridonato alla mensa lucchese da ll

debrando del fu Guido di Maona lino dal

4074.

Quindi si spiega il motivo per cui in

un atto del 4°! ottobre 4084» scritto in

Pescia un nipote del fu Ildebrando di

Guido di Maona, appellato Rolando di Sa

racino, dichiarò di ritenere in benefizio

la stessa porzione di Montecatini dalla

mensa lucchese. (Memorie citate, vol Il’,

parte II. -(MUttA'r, Ani. M. zEvi, Disser

tazione XVII).

Nuove possessioni acquistò la mensa

lucchese in lllontecatini mediante una ven

dita di beni fatta nel 3 marzo 4428 dal

priore di S. Mato di Vinci a Uberto vesco

vo eletto di Lucca.

Non solamente ilpriorato di S. Mato, ma

ancora il mon. di San Bartolommeo di

Pistoja possedeva beni in Montecatini,

giacchè il citato Ildebrando di Guido, po

scia altri Lambardi di Maona, per istru

mento del febbrajo 4ll6 rogato nella
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curia della pieve a Nievole, ottennero ad

enliteusi dell'abate e monaci di S. Barto

lommeo di Pistoja de’ beni situati nel ter

rito|‘io di Montecatini.

Cotesto castello in quel secolo XII co

minciò altresi a figurare nella storia mu

nicipale, dacchè i suoi abitanti verso l'anno

M77 presero parte nella guerra ch'ebbero

i Lucchesi contro iPistojesi; nella quale

circostanza i Montecatinesi disfecero il vi

cino castello di Marliaua e fecero prigioni

alcuni de’ suoi abitanti, di quelli della Ver

ruca sopra Maona e di Serra, siccome

apparisce da un trattato di tregua per 40

attui concluso nel 20 aprile M79 dai rap

presentanti di Pisloja, di Marliana, di

Serra e di Guido Borgognone da una parte

e dall'altra dai sindaci di Lucca e dai loro

socj, fra i quali i consoli di Montecatini.

Al qual trattato si lirmarono iquattro

consoli di Montecatini ed il pievano Uguc

cione di detta pieve. (ZACGIIER. , Anectl.

Pist.) ’

Infatti l’annalista Tolomeo Lucchese al

l’ anno i182 cita il giuramento di fedeltà

nlla Repubblica di Lucca prestato dal co

mune di Montecatini, preceduto di un

anno dal conte Guido Borgognone, il quale

promise con giuramento di dare in mano

ai Lucchesi i suoi castelli di Monsumma

no , della Verrucca e di Serra, qualora

si riaccendesse la guerra coi Pistojesi. ._

V. Disionario Storico-Fisico della Toscano

del IÌEPETTI l'Art. MONSUMMANO nel!’ Ap

pendice de‘ conti di Capruja.

Da quanto si è detto pertanto risulta

che ‘Montecatini lino dal M79 aveva isuoi

consoli ed era costituito in corpo di co

munita, che interveniva ai tt‘attati ed alle

guerre, siccome aveva oltre i suoi consoli

anche il suo potestà, altri magistrati e

statuti proprj. Alle quali cose servono di

conferma altridocumenti archetipi esistenti

nelIUlrc/t. Dipl. Fioix, fra quelli della

com. di Massa e Cozzile e del soppresso

convento di Agostiniani di Montecatini.

Spetta ai primi ttna convenzione del

di 8 ottobre 4208 fatta fra il popolo del

comune di Montecatini e quelli di Massa

e Cozzile e di Maona rispetto ai limiti

territoriali fra dette comunità.

Spelta ai secondi una rubrica delli sta

tuti di Montecatini che assegna una limo

sino annuale ai frati Agostiniani del luogo

suddetto.

Ne tampoco la storia tacque una circo

stanza che onora lo spirito ospitaliero dei

Illontecatinesi quando nel 4263 offrirono

gratuito ricetto ai guelli toscani che si

erano refugiati a Lucca dopo la battaglia

di Mont'Aperto.

Ma ciò che resa maggiore celebrità a

questa contrada fu la battaglia data da

Uguccione della Faggiuola (1315) sotto

Montecatini, battaglia che riesci quasi alla

parte guelfa una seconda giornata di Mon

t’Aperto.

Erasi reso Uguccione capitano generale

di Pisa esignore assoluto di Lucca quando

il comune di Firenze venuto in timore

della crescente potenza di quest’ardito av

venturiere gltibellino, raccolse le sue genti

armate con quelle de'suoi amici guelfi-to

scani, assistiti da una numerosa cavalleria

di Roberto re di Napoli.

Seguitavano le insegue di Uguccione

della Faggiuola l'oste de’ Visconti di Mi

lano, quella degli Aretini, de’ conti Aldo

brandeschi di Maremma c di tutti i fuo

-rusciti ghibellini.

Fu allora che Uguccione alla testa di

90,000 fanti e di 2500 cavalli guidò, forse la

prima volta (agosto 4515), i Lucchesi a

combattere contro gliantichi loro alleati, i

Fiorentini; e già al pt'imo urto dell’ e

sercito guelfo, nella mattina del ‘Z0 ago

sto, quello del Faggiuolano in Valdi Nie

vole indietreggiava, allorchè Uguccione

indispettito accorse in mezzo alle file a

incoraggiare i suoi, sicchè questi animati

dal capitano loro si rivolsero con ardenza

novella contro l'esercito de’ nemici, por

tandovi la morte e lo scompiglio. Resta

rono fra i primi uccisi Pietro di Gravina

fratello del re Roberto ed il principe

Carlo di Taranto figlio di Filippo, capi

tano generale dell'esercito de’Fiorentini,

molti de’ quali datisi alla fuga ed incal

zati dal vincitore, si videro spinti ne’pa

duli di cotesta valle, dove allogarouo. Fu

allora che Napoli, Firenze, Siena, Peru

gia, Bologna e tante altre terre della To

scana piansero la perdita di molti loro

cittadini più valorosi. Il rimanente del

l’esercito guelfo si salvò parte a Pistoja

e parte a Fucecchio o nei colli delle

Cerbuje.

Dopo cotesta segnalata vittoria Ugnc

cione s'impadroni del castello di Monte

catini e di tutti quelli della Val di Nie

vole ch’crano stati tolti l’anno innanzi ai

Lucchesi. Ne ai Fiorentini riesci di ria

verli se non dopo la morte intempestiva

del più valoroso cittadino e signore di

Lucca Castruccio Castracani, allorchè nel

gittgtio del liììll) le castella e terre della

Val di Nicvolc occupate dai Lucchesi s

diedero di nuovo al comune di Firenze
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Ma nel mese dopo, a di 47 luglio, gli

amici de’ figlinoli di Castruccio, i quali

erano in Montecatini, ribellarono il ca

stello dal fatto accordo, cacciandone i

guelfi e chiamandovì le masnade de’Luc

chesi ch’erano in Altopascio.

«Perla qual cosa l'oste fiorentina tornò

in Val di Nievole per ussediare il castello

di Montecatini; donde avvenne che nel di

93 aprile dell’anno successivo vi cavalcò

con sue masnade il nuovo signor di Lucca,

Gherardino Spinola, senza poter appres

sarsi nè fornire il castello suddetto stret

tamente assediato , per cui chiese ed ot

tenne rinforzi nel mese di maggio vegnente

dai Pisani e nel giugno successivo dai

Lombardi, e quindi cercò ogni maniera

di soccorrere Montecatini, ch’ era all’ e

stremo bisogno di vettovaglìa perla stret

tezza dell'assedio postovi dai Fiorentini,

dai quali dappiè del poggio di Serravalle’

fino a Buggiano tutto il terreno era stato

afiossato e sleccato e imbertescato a corti

tratti, ed i detti fossi pieni d'acqua deri

vante dal fiume Nievole o dal torrente

Borra. La qual bastita, scrive Giovanni

Villani nella sua Cronico, lib. X, cap. 45|,

tenea circa sei miglia nel piano, e dalla

parte di monte erano più di otto, talchè

girava la detto impresa e guardia de’ Fio

rentini più di dodici poste di battifolle ,

sicché di Montecatini non poteva uscire nè

entrare gente nè vettovaglie; e girava la

detta impresa e guardia de'Fiorentini da

44 miglia, che fu tenuta grande cosa (sog

giunge lo storico) e ricca impresa a chi

la vidde che fummo noi alt’ quelli. o

Quindi al capo 455 lo stesso Villani

avvisava che i Fiorentini per capitola

zione del 49 luglio 4330 entrarono in

Montecatini, dopo che v’erano stati in

torno per circa undici mesi.

Cotesto acquisto fu di talc e tanta in

fluenza che abbassò molto lo Stato del

signor di Lucca ed inalzò quello de‘ Fio

rentini, come se questi avessero riportato

un gran vittoria.

Frattanto fu agitata la causa dai col

legj e dai priori della Signoria di Fi

renze se il castello di Montecatini fosse

da disfarsi al tutto; ma prevalse l'opi

nione di coloro che gradivano si lasciasse

in piede, essendo allora Montecatini con

siderato come castello forte di frontiera ,

meritevole di essere conservato, giacchè

la recente calamita succeduta senza colpa

dc'snoi abitanti veniva estinta dalla me

moria del benefizio reso nel 4963 al tempo

che gli usciti guelfi di Firenze furono

cacciati da Lucca, quando i Montecatinesi

a preferenza di tutti gli altri popoli della

Toscana si esibirono di accoglierli dentro

le loro mura. Talchè fu deliberato di con

servare cotesto Montecatini, dove furono

|‘imessi i guelfi usciti a condizione che i

Montecatinesi giurassero, come in fatti giu

rarono nella loro antica chiesa parrocchiale

di S. Michele, fedeltà perpetua al comune

di Firenze coll’onere di recare ogni anno

per la festa di S. Giovanni Battista un

gran cero in tributo, cui i Montecatinesi

fino al principio del secolo presente XIX

inviavano sopra un carro avente l'emblema

di un catino sopra tre monti.

Quindi la comunità di Montecatini fu

compresa nella pace del 4339 fra i Vene

ziani, Mastino della Scala signor di Lucca

ed i Fiorentini, ai quali venne stabilmente

confermata colle altre terre e castello della

Val (il Nicvole.

Risale alla stessa epoca l'invio da Fi

renze de’ potestà in Montecatini, alcuni

de‘ quali sono rammentati dalle perga

mene dellfilrch. Genen, venute nel Dipl.

Fior. Due di esse del 23 dicembre 4353

e del 4- giugno 4355 furono scritte dal

notaro Giovanni del fu ser Lemmo da

Montecatini, probabilmente di quel ser

Lemmo Baldinucci che nel 4384 fondò in

Firenze l'ospedale di S. Matteo in Via del

Cocomero.

Ma non deve tacersi l'elezione fatta del

potestà di Montecatini nella persona dello

storico iflarchionne di Coppo Stefani , il

quale entrò ìn ufizlo il 48 maggio del

4377, quasi nel tempo stesso che le sue

croniche lo danno inviato dai dieci della

balia di guerra contro il paese di Dova

dola , donde esso tornò nel 40 giugno di

quell'anno, quando non siavi errore di

data. - V. DOVADOLA.

In quel mese medesimo di giugno del

4377 entrò in castellano della rocca di

Montecatini uno di Ripamortaria in Val

di Pesa, nel popolo di S. Quirico in Col

lina, piviere di San Pancrazio in Val di

Pesa. - V. RIPA in Val di Pesa.

Poco dopo cotesta epoca figurò il ce

lebre medico Ugolino da Montecatini, au

tore benemerito de'Bagni minerali di To

scana, il quale verso il 4392 si recò ad

esaminare insieme con Coluccio Salutati

di Stignano in Val di Nievole, allora

cancelliere della Rep. Fiorentina, lo stato

e qualità delle acque minerali del Bagno

a Morba nel Volterrano; il quale Ugolino

nel 4404 lo ritroviamo in Montecatini

sua patria , dove ncl ‘29 aprile di detto
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anno intervenne ad un consiglio generale

per interloquire rispetto a confini fra la

comunità di Montecatini e quella di Massa

e Cozzile.

Passero poi sotto silenzio le vicende

sanitarie accadute a questa contrada per

cagione specialmente della peste del 4399,

e delle più funesta epidemie che maltrat

tarono ripetute volte anche la sottostante

contrada. Tacerò delle escursioni ostili

fatte dai soldati veneziani nell’anno 4496,

da quelli dell'esercito Atistro-Ispano nel

4529 e dalle truppe Franco-Sanesi con

dotte in Montecatini nel 4554 dal mare

seiello Pietro Strozzi, quando caduta Siena

col suo Stato in mano del duca Cosimo I,

spedì un corpo di soldati provvisti di ar

tiglieria per riconquistare Montecatini; ma

ben presto i Franco-Sanesi assediati do

vettero arrendersi all’oste vittoriosa, che

per oi‘dine del duca atterrò le mura ca

atellane, il qual comando essendo stato

con troppo rigore eseguito (4564), venne

l’ ultimo danno perfino alle più antiche

fabbriche de’sottoposti bagni termali.

Nonostante cotanti infortunj l’ amenità

del sito , l’ industria agraria , il regime

paterno ed ilfavore dalla dinastia attuale

de’granduehi compartito ai Montecatinesi

ed alle loro terme hanno migliorato as

sai la condizione economica e lo stato

sanitario di cotesta contrada.

Rispetto all’ antichità della sua pieve

(V. PIEVE A NIEVOLE), che fu detta anche

di Montecatini, dirò che dentro il castello

esisteva una chiesa parrocchiale innanzi

il 4074», rammentata anche nel 4263,

quando cioè i rappresentanti della sua

comunità si adunarono in cotesta par

rocchia per giurare fedeltà perpetua al

comune di Firenze. Ma per quanto nel

4474 si trovi sottoscritto fra i testimonj

della tregua stabilita fra i Lucchesi ed i

Pistojesi un Uguccione che si dice pie

vano di Montecatini: per quanto nel ca

talogo delle chiese lucchesi del 4260 inaii

chi al piviere di Montecatini il nome della

sua antica chiesa parrocchiale di S. llli

chele, contuttociò questa anehe- allora

esser doveva la prima chiesa del piviere

di Montecatini dove si adunarono nel

l’ anno 4263 i rappresentanti di questa

comunità.

Infatti la pieve a Nievole non è ram

mentata nel detto catalogo del 4260 altro

che sotto il titolo generico di pieve di

lllonieeaiino; la qual pieve aveva allora

sotto di sè le seguenti chiese: 4. S. Maria

di Germi (ignota); 2. S. Maria di liîpu

Toscana

gesìstita nel subborgo di Montecatini) 3

. S. Stefano di Maona (chiesa distrutta);

4. S. Niccola di Monsummano Alto (ora

pieve) ; 5. S. Maria di Torseiaiio (ignota);

6. S. Bartolommeo di Gragnano (idem) ‘,

7. S. Pietro di Casciano (forse riunita col

titolo alla pieve di Montecatini); 8. Chiesa

di S. Martino del Monte lllalvedere; 9.

Cella di Agnello della Croce Brandelliana

(sopra la Verrnca di Massa c Cozzile);

40. Spedale di S. Giovanni di Monteca

tini (attualniente oratorio nel borgo).

AlYArt. MONTECATINI di Val di Nievole

fa dubitato dal Reenrri che non trovan

dosi registrata nel piviere di Montecatini

la cappella curata di S. Michele, avesse

ceduto il suo titolo a quello di S. Pietro

a Montecatini dopo avuto il battistero.

Infatti il vescovo di Lucca nella con

ferma che fece dei pievani eletti nel 43625

e 4383 dai canonici di essa pieve ., la di

chiara sotto l’indicazione doppia di S.Pie

tro a Nievole detta di Montecatini 3 ar

roge che anche una membrana dell’/lidi.

Dipl. di Firenze venuta dal vescovato «di

Pistoja, scritta nel 27 aprile 4224, chiama

la pieve a Nievole pieve di Montecatini ,

dove allora era pievano un Ermanno.

La qual pieve di S. Pietro, poi di San

Marco a Nievole, esisteva a piè del monte

nel luogo dove tuttora si trova, siccome

apparisce da una lettera del pontefice Mar

tino V dirette da Roma nel 4.“ maggio

del 4428 al vescovo di Lucca Niccolao di

Lazzei‘o Giiinigi, nella quale si concedeva

agli abitanti di Montecatini l'erezione di

una nuova chiesa parrocchiale sotto l’in

vocazione della SS. Annunziata, stanteche

quegli abitanti (dice la lettera) erano re

stati da circa 40 anni senza chiesa per

rocchiale per essere stata rovinata l’ an

tica (di S. lllichele), sicchè essi dovevano

recarsi per i divinl nfizj e per seppellire

iloro morti 2 miglia lungi alla chiesa

plebana di S. Pietro.

In vista di ciò il suddetto pontefice diede,

facoltà al vescovo di Lucca di lasciare

edificare ai Montecatinesi la nuova chiesa

nella via del lllelo dentro il castello di

Montecatini, ecc. ._.. (drcli. Dipl. Fior,

Carte dellfllrcli. Geii.)

Può a sua gloria questo paese vantarsi

di esser la patria del già citato celebre

medico Ugolino da Montecatini che sulla

fine del secolo XIV scrisse un trattato su

i principali bagni d'Italia, e che fu il pri

mo a far conoscere le virtù mediche delle

acque termali della sua patria.

Fra le carte del moti. di 5- PÎELFO 0

U
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Monticelli nellZ-lrch. Iìipl. Fior. avvene

una del 94 fabbrajo 4479 (stile fior.) re

lativa alla vendita di due case p0sle« in

Montecatini, di tre poderi e di 45 altri

apezzamenti di terre posti nel piano di

Montecatini appartenenti all’ eredità di

Ugolino del fu Pietro del celebre maestro

Ugolino da Montecatini, venduti a Gio

vanni del fu Franco di Simone de’ Tor

nabuoni di Firenze per fiorini 875 larghi,

pari a 4050 fiorini d'oro di sigillo.

Secondo per merito e contemporaneo

ad Ugolino fu Lemmo Baldacci che in

Firenze nel 4384 eresse e dotò lo spe

dale di S. Matteo in via del Cocomero ,

convertito più tardi ad uso dell'accademia

dl belle arti. E qui basti l'aver fatto

qualche cenno dei due nominati, senza

dire di tanti uomini insigni che ebbero i

natali in Montecatini, e senza dire di tanti

altri valenti uomini che tennero o ten

gono cotesta terra in luogo di patria.

Conumitd di Montecatini di Val di

Nievole. - Il territorio di questa comu

nità conta una superficie quadr. di 8,82306

quadr. agrarj, pari a miglia 40. 99 toscane,

nella quale superficie sono compresi quadr.

960. 99 per corsi d'acqua e strade, dove

nel 4845 fu trovata una rendita imponi

bile di lire 474,697. 6. 8, con una popo

lazione alla stessa epoca di 6040 abitanti.

Confina col territorio di 5 comunità;

con quello di Marliana dirimpetto a sett.;

colla comunità di Serravalle da greco a

scir.; col territorio delle due terre, ossia

di Monsummano e Monte Vettolini , di

rimpetto a scir. fino ad ostro; colla co

munità di Buggiano da ostroa ponente, e

dirimpetto al qual vento sottentra la com.

di Massa e Cozzile, colla quale la nostra

risale sui poggi sino di fronte a sett. dove

ritrova la comunità di Marliana.

Ninna preminenza montuosa di questa

comunità può dirsi più elevata di quella

di Montecatini, che segnalammo 890 piedi

sopra il livello del mare Mediterraneo, ed

è di costò donde si diramano gli ultimi

sproni de’contrafi‘orti dell'Appennino delle

Piastre sopra Pistoja.

In quanto spetta alla natura principale

del suolo che copre la parte montuosa

di questa comunità , essa può limitarsi

alle solite varietà delle tre rocce appen

niniche, cioè al macigno, all'alberese più

o meno alterato ed al biscìajo (schisto

marnoso). Se poi dal monte si scende

nella pianura a ostro-lib. di Montecatini,

a partire dal Canale del Terzo fino alle

Terme del Tettuccio, il suolo che serve

a
1

r

di mantello allo ultime pendici dei poggi

di Montecatini e di Maona fino sotto ai

Bagni del Rinfresco consiste -in una mar

na ed in un tufo maritto, coperto però

assai profondamente nella sottostante pia

nura da depositi palustri di recente allu

vione, che nacquero alla salute degli abi

tanti innanzi che le provvide cure del go

verno vi portassero un efiicace rimedio.

Fra il terreno terziario e quello di al

luvione scaturiscono da varj punti le ac

que saline e termali di Montecatini, ed è

costa dove attualmente il mondo galante,

per bisogno o per piacere, nella estiva

stagione ricorre a preferenza di molte

altre terme, allettato o dalla moda o

dalle decantato virtù di coteste acque ter

mali, o dalla opportunità dei comodi che

ogni anno vanno aumentando, o dal re

golare servizio che vi si tiene, o dalle

delizie di una valle attraversata da molte

strade regie, in vicinanza di terre e città

popolose ed in mezzo ad una campagna

ubertosissima e ben coltivata.

In realtà fra le terme più famigerata

della Toscana in genere di magnificenza

e di annessi queste di Montecatini supe

rano tutte le altre. ll loro fabbricato e

loro credito devesi principalmente ai due

granduchi Leopoldo I e Leopoldo ll,

entrambi i quali seppero rinunzlare ge

nerosamente alla rendita che ritraevano

da pescosi paduli purchè mediante opere

idrauliche ben dirette-si risannssc una

pianura infetta e si convertisse in una

contrada ameno, sana e popoloszL-Vedi

VAL Dl Niavota.

La parte della Val di Nievole prossima

ai Bagni di Montecatini era forse una

delle contrade più malsane ed infeste nella

calda stagione.

Tale era lo stato in cui si trovava co

testa campagna nel 4773 quando Leo

poldo I contemporaneamente all'erezione

di nuove fabbriche per uso de’ bagni or

dinò varj provvedimenti fecondi di buoni

successi, come quello di accompagnare

lungi di là in canali coperti tutti gli scoli

di acque minerali che fiuiscono nel tor

rente Salsero.

Una delle operazioni vitali fu quella di

circoscrivere in più angusto bacino il pa

dule di Fucecchio , di dare libero scolo

alle acque spaglianti in quelle campagne

e di togliere dalla superficie del suolo i

molti acquitrini e seoli che Piafestavano.

Tutto ciò fu eseguito nel tempo mede

simo, e quasi per incantesimo si videro

ai volti lividi e confusi subentrare visi
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colorili, uomini sanied abitazioni nuove,

alberghi, ville, palazzi c cospicue fabbri

che termali.

Rispetto alle quali non meno di 4 sta

bilimenti forniti di comodi opportuni e

di acque mitierali esistono costa in una

superficie non maggiore di un miglio qua

drato. Il primo e più elevato stabilimento

è quello dell’Acqua del Rinfresco che era

di figura ottagona innanzi che la fabbrica

fosse ridotta in più elegante forma con

un vestibulo davanti. Il secondo stabili

mento è quello proprio delle Acque del

Tettuccio, dove tutti i bagnanti ogni ora

ricorrono onde usare per bevanda di

quelle acque leggermente purgative. Esso

è situato in pianura sulla ripa destra del

torr. Salsero, e sul termine del grandioso

stradone che guida alla strada R. postale

e che ha a lev. il così detto Bagno Regio,

conosciuto anticamente col nome di Ba

gno de’Cavalli; ed a ponente la magnifica

fabbrica della Terma Leopoldina , eretta

per ordine del granduca Leopoldo I dal

suo dotto architetto Pnoletli.

Una distinta idea sulle distribuzioni e

comodi di cotesti 4 stabilimenti, nonchù

sulla proprietà fisiche e chimiche delle va

rie loro scaturigini potrà ognuno acqui

starla dalle opere a questi bagni salati

specialmente consacrato dal dottor Bic

chierai nel secolo passato e dal professor

Barzellotti di Pisa e Giuli di Siena.

Rapporto poi alle virtù più note di

queste acque le dichiarò in brevi parole

450 anni fa il dottor Francesco Redi che

dichiarò l'acqua del Tettuccio il solo, il

vero ed unico certissimo rimedio contro

tutte le dissenteria‘, c valevole contro l'it

terizia, coliche biliose, cachessie ed ostru

zioni.

Dobbiamo poi al dottor Ugolino da

Montecatini la notizia della prima costru

zione delle Terme del Tettuccio, dette al

lora del Bagno Nuovo, ordinata nel 4370

dalla Repubblica Fiorentina più colla mira

di estrarne il sale da cucina che di ren

dere quel bagno utile alla umanità.

Oltre i 4 stabilimenti summentovati

alcuni altri di privata proprietà da pochi

anni sono sorti nelle vicinanze del Tet

tuccio e nel suolo medesimo comunita

tivo di Montecatini , come sarebbero le

scaturigini della Torretta che sembrano più

salate e più purgative dell'altra del Tet

tuccio; cosl l’ acqua denominata de’ Ta

merigi senza dire di quelle del (Iipollo e

del Pope descritte dal professor Barzcllotti

nella sua opera; acque tutto che sorgono

di sopra a un terreno palustre , il quale

serve di mantello ad una marna cerulea

conchigliare marina , meno le acque su

periori del Rinfresco, le quali diedero al

l’ analisi chimica istituita sul luogo dal

professore Barzelotti le sostanze gazose

seguenti ottenute da libbre 400 di quel

Pacqua:

Gas acido carbonica poll. cab. 34. 747

- ossigeno . . . . . . a 46. 405

n 46. 905

îîîî.

Totale di gas, poll. cub. 68. 027

-'fll0i0...s..

Le sostanze saline consistevano in

ldroclorato di soda . . . . grani 4850

- di calce . . . - . . . v 925

- di magnesia , . . . . . . a 400

Solfato di soda . . . . . . n 85

- di calce . . . . . . . a 200

__ di magnesia . . . . . . u 200

Carbonato di calce . . . u 30

- di magnesio . . . . . . » . 30

Allumina . . . . . . . . a 40

Perdita . . . . . . . . . n 450

_-.____

Totale, grani 2890

Per le analisi delle altre acque mine

rali vedansi le opere citate c quelle di

altri chimici fiorentini viventi.

Rispetto ai prodotti agrarj di questa

comunità ed alla topografia fisica della

contrada si potrà leggere l'opera che

ha per titolo Statistica Medica della co

munità di Montecatini, pubblicata nel

4839 da qucl medico condotto Silvestro

Maluccelli.

In Montecatini fino al 4775 vi tenne

ragione il potestà del Borgo a Buggiano,

dal 4775 al 4828 Montecatini ebbe di

nuovo un potestà suo proprio traslocato

attualmente a Monsutmnano Basso, dove

siede il cancelliere comunitativo c l‘ in

gegnere di circondario; l'ulizio di esa

zione del registro e la conservazione delle

ipoteche sono in Pescia,- il tribunale di

prima istanza è in Pistoja.

POPOLAZIONE DELLA Canuaira’

m liloxracnlat DIVAL Dl Nmvoat: una 4845.

MONTECATINI di Val di Nievole abit. 2782

Pieve a Nievole . . . . . . a 3076

Annesso.

Traversagna; dalla com. di Massa

e Cozzile . . . . . . . D 433

Totale, 'abitanti‘6040



676 MON MON

MONTECATINI o MONTECXFINO in

Val di Serchio, alias CAPPELLA E MON

TECATINO. _. Castelletto la cui chiesa

parr. di S. Maria fu riunita a quella di

S. Lorenzo alla Cappella , nel piviere di

Torri, com., giur., diocesi, già ducato e

circa 4 miglia a settentrione di Lttcca.

Siede a piè di un colle omonimo che

resta fra la ripa destra del Serchio e la

strada provinciale della Fredana che da

tîamajore varca il poggio di Montemagno

per scendere nel Serchio ed arrivare a

Lucca.

La parr. di S. Lorenzo alla Cappella e

Motitecatino nel 4844 contava 6924- abitanti.

MONTECCHIO nel Val d’ Arno casett

tinose. _. Rocca in rovina che diede il

titolo ad un poggio e ad un popolo (San

Martino a Montecchio), riunito da gran

tempo alla cura di S. Flora a Sarna, nella

comunità, giurisdizione e quasi due miglia

a ostro-scirocco di Bibbiena, nella diocesi

e compartimento di Arezzo.

Siede sopra un colle omonimo sulla si

‘nistra ripa dell’Arno presso Io sbocco in

esso del torr. Corsalone, il quale bagna

‘la base settentrionale di questo colle, men

ttte l'Arno lambisce i suoi piedi a ponente.

Una chiesa in Montecchio esisteva fino

dal 4455, siccome apparisce da una bolla

di quell’anno spedita dal pont. Adriano IV

.al pievano di Bibbiena, diversa pertanto

da altra chiesa fatta inalzare costi nel

‘4340 dalla contessa Giovanna dei conti

Aldobrandeschi, tnoglie di messer Tarlati

di Pietramala, il di cui figlio Marco '20

anni dopo corse a rcfugiarsi, sebbene

inutilmente, nella rocca di Montecchio,

quando Bibbiena fu assediata dall’ oste

fiorentina. - V. Senna.

MONTECCHIO nel Val d’ Arno fioren

tino. - Castellare sopra un risalto di

‘poggio, dove fu una cappella (San Pietro

‘a Montecchio), del piviere dell’Impruneta,

-nel cui popolo è compreso, nella com.,

‘giur. civile e circa 4 miglia a ostr.-scir.

del Galluzzo, diocesi e cotnp. di Firenze.

I ruderi di questo castellaro s'incon

trano in un risalto di poggio calcare alla

destra della strada rotabile che dall’ Im

pruneta guida per il borgo di Montecchio

alla cura del Crocifisso e di là a Mezzo

snonte e S. Gersolè. Ui cotesta castelletto

si ha notizia fino del 4037 in una per

gamena scritta in questo Montecchio della

giurisdizione fiorentina, provenuta dalla -'I‘À

- Villa signorile, già castelletto dal quale

ebbere nome due chiese (Santa Maria e

S. liiichele), nel piviere di Calcinaja, at

tualmente riunite a questa parr., nella

com. medesima, giur. di Vico Pisano, dio

cesi e compartimento di Pisa.

Siede cotesta villa signorile sopra una

vaga collina sulla ripa destra dell’ Arno

quasi dit‘i|npetto a Pontedera , avendo

mezzo miglio al suo levante il bel ponte

nuovo di Bocca d’ Usciana, al suo sett.

il quadrivio di quattro strade magnifiche

e regie, una delle quali (la più ampia di

tutte) è l’ aggerata che guida a greco a

Calcinaja un miglio distante da cotesto

bel llIontecchio..-_ V. CALCINAJA, Comunità.

MONTECCHIO in Val d'Era. _ Cas.

con ch. parr. (S. Lucia), nel piviere di

Fabbrica, com., giur. civile e circa 2 mi

glia a ostro-scirocco di Peccioli, diocesi

di Volterra, compartimento di Pisa.

Siede sopra una collina marnosa alla

destra del fiume Era lungo la strada co

munitativa che da Peccioli guida alla pieve

di Fabbrica ed al vill. di Motiteloppio.

La parr. di Santa Lucia a Montecchio

nel 4845 noverava 289 abitanti.

MONTECCHIO in Val di Sieve. =_ Cas.

dove fu una chiesa parr. (S. Donato) sop

ressa nel secolo passato ed amtnensata

alla vicina cura di Scarperia, nella com. e

iur. medesima, dioc. e comp. di Firenze.

MONTECCHIO DEL LOTO in Val di

Chiana. - Due Montecchi esistono nella

stessa valle, i quali si distinguono con

due sopranomi, cioè questo Montecchio

del Loto, detto anche de’Sernini , nella

com. e diocesi di Cortona e l’altro Mou

tecchio Vesponi nella com. di Castiglion

Fiorentino, diocesi di Arezzo.

Il Montecchio del Loto pertanto dà il

vocabolo ad una estesa e popolosa con

trada con ch. plebana sotto Finvocazione

de’ Santi Cristofano e Giliberto, e trovasi

nella com., giur. e circa 4 miglia a libec

cio di Cortona, compartimento di Arezzo.

Siede sopra un piccolo risalto di terra

al cui pon.-maestro passa la strada pro

vinciale Lauretana, mentre dal lato di

gt'eco scorre i_l fosso Macchia nel quale

più sotto influisce il rivo Caprara che

scorre a levante di questo Montecchio del

Loto, la cui parrroccltiale nel 4815 con

tava 4002 abitanti,

IlIONTECtII-IIO amata: MASSE m CIT

in Val d’ Arbia. _ Cas. sopra una

Badia di Passigoano, ora nell’ Archivio . utnena collina che dà il nome ad una ch.

Diplomatico Fiorentino. I

MONTECCHIO ncl Val d‘ Arno pisano.

parr. (Sant’ Andrea a Montecchio) cui fu

annesso il popolo di S. Margherita alla
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Costa al Pino, nel piviere di Fogliano,

com. delle Masse di Città, giur., diocesi,

compartimento e cit‘ca 3 miglia a ostro

libeccio di Siena.

La collina di questo Montecchio sten

desi a ostro della Costa al Pino verso il

colle di Pilli, bordeggiata al suo levante

dal torr. Sorra tributario dell’Arbia, in

cui acquapende la parte di Montecchio,

mentre dal fianco opposto a pon. passa il

torrente Serpenna influente nella lllerse.

La parr. di Sant'Andrea a Montecchio

nel 4845 contava 457 abitanti.

MONTECCHIO VESPONI nella Val di

Chiana. - Quesfaltro castello della Val

di Chiana è ridotto ad uso di villa signo

rile e di fattoria della corona di Toscana

che vi possiede una delle più belle tenute

della Val di Chiana: con vicina chiesa ple

bana (S. Biagio), nella com., giur. e circa

2 mig ia n ostro di Castiglion Fiorentino,

diocesi e compartimento di Arezzo.

Trovasi in una collina a cavaliere della

strada regia postale Perugina clie gli passa

davanti a ponente, mentre nella pendice

opposta passa un'altra strada rotabile che

alla postale si congiunge partendo da Ca

stiglion Fiorentino sino al luogo detto

Mezza-via.

La pieve di San Biagio a Montecchio

Vesponì nel 4845 noverava 4391 abitanti.

MONTE CECEBI m FIESOLE. -- Vedi

FIESOLE, Comunità.

MONTE GELSO già MONTE CEL

LESE in Val d’Arbia. ._. Deliziosa collina

cogli avanzi di un monastero omonimo

(S. Ambrogio a lllonte Cellese), nella com.

delle Masse di Città, circa 2 miglia a mae

stro di Siena ed a confine colla comunità

di Monteriggioni, cui spetta la clticsa par

rocchiale di S. Dalmazio, del qual popolo

fa parte anche la contrada di Montecel

lese , nella giurisdizione civile di Sovìcil

le, diocesi e compartimento di Siena.

Dovendo attenerci ad una iscrizione ri

masta nelfarchitrave della chiesa del mo

nastero delle donne di Monte Cellese, da

lungo tempo profanata, la sua fondazione

dovrebbe risalire all'anno 4063. Lo che

armonizzerebhe colla più antica membrana

appartenuta a quelle monache , ora delle

Trafiisse in Siena, dove quella membrana

fu scritta il 46 agosto 4093, ed in cui si

rammenta la badessa ed il monastero di

S. Ambrogio a Monte Cellese. - V. DAL

mzto (S.) m Moaraatactoai.

lllON'I‘E UEBBOLI nella Val di Cecina.

-- Castelletto con chiesa plcb. (S. Cer

bone), divenuto contea del primo inven

tore dcl metodo di ottenere l'acido bo

rico senza fuoco mediante ll vapore dei

vicini Lagoni, nella com., giur. civile e

circa miglia 4 a scirocco delle Pomarance,

diocesi di Volterra, comp. di Firenze.

Siede questo castelletto fra la strada

regia del Cerro Bucato che passa al suo

ponente ed il torrente Passera che scorre

al lev. del poggetto di Gabbro, sul quale

è fabbricato questo misero castelletto, reso

noto per i suoi numerosi Lagoni ricchi

di acido borico. - V. LAGoru e Poma

RANGE, Comunità.

La parr. plebana di S. Cerbone a Monte

Cerboli nel 4845 contava 339 abitanti.

MONTE CEBCONI nella Valle dell’Om

brone sanese. - Casale con chiesa parr.

(S. Clemente), nel piviere diS. Vito in Creta,

com., giur. ecirea 5 miglia a settentr. di

Asciano, dioc. di Arezzo, comp. di Siena.

Siede sopra una collina cretosa f|'a il

fiume Ombrone che gli passa a levante ed

il torrente Camerone a ponente, presso la

villa signorile di lllonte Baroni.

La parr. di S. Clemente a Monte Cer

coni nel 4845 contava 424» abitanti.

MONTE CERRI o lllONTE CERRO

nel Vallone di Babbi in Romagna. ._.

Montuosità sulla cui sommità esisteva una

rocca che fu de'signori da Calboli, nel

popolo di S. Maria a Frantellmcomunitù,

giur. civile e circa 6 miglia a lib. di Ga

leata, diocesi di Bertinoro, compartimento

di Firenze.

MONTE CERSIGOLI nella Val di Ma

gra. - E uno de’ contraflorti immediati

che scende daIVAppennino detto l'Alpe di

Camporaghena, fra il torrente Bosaro che

scende al suo levante ed il Tavarone che

precipita dal lato di pon. del Monte Cer

sigoli, il quale si alza 3345 piedi sopra

il livello del mare Mediterraneo.

MONTECHIARO in Val d’ Arbia. -

Villa signorile, dove fu una torre con ch.

parr. (S. Bartolommeo) riunita alla cura

di S. Pietro a Vico d'Arbia, nella com.,

giur. civile e circa 5 miglia a ponente di

Castelnuovo della Berardenga, ora della

Masse del Terzo di S. Martino, giur., dioc.

o compartimento di Siena.

Questo luogo la cui torre fu edificata

nel 4074 siede sulla cresta di un colla

alla cui base orientale passa il fiume Ar

bia ed alfoccidentale il torr. Bozzone. -

V. Partcoas Dl Attala.

MONTECHIARO in Val di Magra. -

Castellare posto sopra un coittralforte che

scende ÙBWÀPPGIÌIIÎDO di Momiajo, la cui

sommità si alza a 2534 piedi sopra il li
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vello del mare. - V. MoTTA (LA) Dl Fil

VIZZANO.

MONTE-CHIARI o MONTE CHIARO

nella Val di Pescia. - Cnstellare con do

gana di terza classe di frontiera, nella

parr., com. e circa mezzo miglio a maestro

di Monte Carlo, giur. dell’Altopascio, dioc.

di Pescia, compartimento di Firenze.

Siede sul fianco a maestro del poggio

di Monte Carlo, lungo la strada rotabile

che da questa terra entra nel già Stato

Lucchese a S. lilartino iii Colle passando

dalla torre di Seravallino.

MONTE CERIO'I‘A. -- V. PitrrA DI

MAssA MARITTIMA.

MONTE COLOMBO in Romagna. -

V. RoccA S. CASCIANO, Comunità.

MONTE COLORETA nella Valle del

Santerno. - Montagna sulla ripa sinistra

del fiume Santcrno, dove fu una forte rocca

degli Ubaldini comprata dai Fiorentini

che l’uiiiroiio alla com. e giur. di Fireii

zuola di cui sta circa ‘2 miglia a greco,

diocesi e compartimento di Firenze.

Passa sotto al lllonte Coloreta dal lato

di ostro e di levante il fiume Santerno, a

dirimpetto a maestro, settentr. e greco il

torrente Diateriia suo tributario. Si trova

fra il gr. 29° 05' longit. ed il gr. 44° 05’

latit., ad una elevatezza di 2961 piedi so

ira il livello del mare Mediterraneo.

. FIIIENZUOLA, Comunità.

MONTE COMERO nella Valle del Sa

vio in Romagna. - Énno de’più rilevanti

contralforti che si alzano sul rovescio

dell’Appennino alla destra del fiume Savio,

fra le com. di Verghereto e di Bagno al

l'ultima delle quali spetta la sommità di

questo monte che si alza piedi 3747 so

pra il livello del mare, fra il gr. 29° M’

ili longit. ed il gr. 43° 49’ di latit. __. V.

BAoNo e Vaiiciiannro, (Iomunità.

MONTE CONTIERI nella Valle del

I'Oinbrone senese. -- Castellare con casale

e ch. parr. (S. Gio. evangelista), nel pi

viere, com., giur. e quasi 3 miglia a ostro

libeccio di Asciano, diocesi di Arezzo,

compartimento di Siena.

Siede lungo una cresta di poggi cretosi

sulla strada che guida da Asciano a Chiu

sure e Monte Oliveto Maggiore, fra l'Om

brone che gli passa a ponente ed il fosso

Capra che gli scorre a levante.

La parr. di S. Gio. evang. a Montecon

tieri nel 4845 noverava 439 abitanti.

MONTE CORBOLI in Val di Pesa. -

Castellare dove fu una ch. pai‘r. (S. Mi

chele) riunita nel 4784 a quella di Si

cclle, nel piviere di S. Donato in Poggio,

-_

coni. c 4 miglia a levatite di Barlierino di

Val d'Elsa, giur. civile di Poggibonsi, dio

cesi e compartimento di Firenze.

Siede in poggio sul fianco occidentale

de’ monti che separano la Val di Pesa

dalla Val d'Elsa, lungo la strada provin

ciale che guida a Siena, sul confine bo

reale del territorio comunitativo di Bar

berino di Val d'Elsa con quello della Ca

stcllina in Chianti.

MONTE CORNARO 0 COKONABO fra

le Valli del Tevere e del Savio. - Que

sta cresta di monte che costituisce parte

della criniera centrale dell’ Appenuinoe

che manda le acque in due opposti mari,

ha dato il vocabolo ad una chiesa plebana

(S. Egidio u Monte Coriiaro) cui da lunga

eta fu annesso il soppi‘esso popolo del

l’abadia di Santa Maria del Trivia, nella

com. e circa 2 miglia a scirocco di Ver

ghereto, giur. di Bagno in Romagna, dio

cesi di Sarsina, compartimento di Firenze.

Quantunque non si conosca ancora la

elevatezza precisa del Monte Cornaro, que

sto essendo di poco inferiore al giogo del

Bastione dal quale si dirama a greco,

contasì fra le più elevate montuosita della

catena centrale dell’Appennino che Italia

parte.

Infatti dalla faccia meridionale del Monte

Coriiaro scende un ramo occidentale del

Tevere , appellata Rapina, mentre nella

faccia opposta nascono le prime sorgenti

del Savio, il primo de’ quali si vuota nel

Mediterraneo sotto Roma ed il secondfl

nell'Adriatico presso Cesena. Sono tribu

tarj di quesfiultimo i Monti Comero a sel

tentrione del lllonte Cornaro, quelli della

Cella S. Alberto a grecale e l’ Appennini)

del Bastione fra Biforco ed il Trivio.

La chiesa di Santa Maria in Trivio eri

battesimale fino almeno del secolo XIII»

quindi nel secolo XV fu riunita colle sue

onorificenze a questa di S. Egidio a Monte

Cornaro, la quale nel 4845 noverava 3M

abitanti.

MONTE ni COTTO in Val di Magri

._ Vedi FivizzANo, Comiciiità e CoTTO

(S. JAcoPo a).

MONTE-CRISTO. - V. IsoLA DI Mom

CRISTO.

MONTE ALLE CROCI pressa Firenifl

-- Monte celebre per le memorie ecclefilfl‘

etiche delforigine delfantichissiina cblfff‘

di San llliniato al Monte, già abadia,

e di un devoto convento di Francescani

della Riforma, il cui popolo fu diviso ff-‘f

la cura di Santa Margherita a lllontifl

e di San Leonardo in Arcetri, nella
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comunità e giurisdizione del Bagno a Ri

poli, diocesi, compartimento ed un quarto

di miglio a scirocco di Firenze.

Rispetto all’ origine della chiesa attuale

di S. Miniato al Monte alle Croci essa

risale al 4043, mentre in quanto alla sto

ria civile e militare di questa montuositzi,

essa fu resa celebre dalfassedio del 4529

posto intorno a Firenze, avendo appunto

in giro a quel monte ordinato delle difese

il chiarissimo Michelangelo Buonarroti.

MONTE ALLE CROCI sopra l’ Incisa.

V. INCISA.

MONTE n| CROCE in Val di Sieve. -

Castello appartenuto ai conti Guidie che

fu sopra un monte dello stesso nome, il

quale fa parte di lllonte Giovi a settentr.,

di Monte Fiesole a levante, dal pivie|‘e di

Doccia a ostro e di Monte Rotondo a p0

nente, nella com. e giur. del Pontassieve,

diocesi e compartimento di Firenze.

MONTE CUCCARI o CUCCIIIERI in

Val d’ Era. ._. Rocca esistita alla destra

del fiume Era, sulla sommità di un pog

gio acuminato, nella comunità di Terric

ciuola, giur. di Peccioli, diocesi di Vol

terra, compartimento di Pisa.

Attualmente di questo luogo è restato

il nome ad un deserto poggio dirupa

tissimo.

MONTE CUCCOLI (PIEVE m) fra la

Val di Sieve e la Valle del Bisenzio. -

Questa chiesa plebana, sotto l’invocazione

de’ Santi Giovanni e Michele, siede sulla

cresta del Monte Calvane fra la Valle del

Bisenzio e quella della Sieve, sopra ap

punto le sue scaturigini chiamate Capo

di Sieve, nella comunità e circa 2 miglia

a ponente-maestro di Barberino di Mug

gello, giurisdizione di Scarperia, diocesi

e compartimento di Firenze.

La pieve di S. Giovanni Battista e San

Michele a Montecuccoli nel 4845 contava
720 abitanti. i

MONTECUCCOLI m VAL m BURE.

- V. Pieve m S. GIOVANNI EVANGELISTA

Il VAL nt Butta nell'Ombrone pistojese.

MONTE CUCCOLI m STROVE in Val

d'Elsa. - Poggio rilevato del Monte Mag

gio, dove fu un castelletto denominato

Bucignano, nel popolo di S. Martino a

Strove , comunità e circa 2 miglia a po

nente di Monteriggioni, giurisdizione ci

vile di Sovicille , diocesi di Colle, com

partimento di Siena. - V. Sraovs.

MONTE CULACCIO. poi MONSOLAZ

Z0 in Val d’ Era. - V. Casa Nuova in

Val d'Era.

MONTE CURTO 0 MONTE CORTO

la Val di lllagra. - Villata nel popolo di

Moncigoli, com., giur. e quasi 9 miglia

a libeccio di Fivizzano, diocesi di Pontre

moli, compatimento di Pisa.

MONTE D'OGLIO in Val Tiberina. -

Castello con ch. parr. (S. lllartino), già fi

liale della pieve di Micciano, nella com.,

giur. e circa 4 miglia a pon.-maestro di

S. Sepolcro, diocesi e comp. di Arezzo.

Il castello di Montedoglio, che diede il

suo nome a più d'una potente famiglia di

baroni, siede sul poggio omonimo di

figura conica e quasi isolato, alla cui base

da maestro a libeccio passa il fi. Tevere.

La parr. di S. Martino a Montedoglio

nel 4845 noverava 92 abitanti, 83 de'quali

nella com. principale di S. Sepolcro ed

una frazione di 9 individui entrava in

quella di Anghiari.

MONTE DOMINI fra il Val d'Arno su

periore e la Val di Pesa. -- Fortilizio ab

bandonato nel luogo detto la Badiaccia

di Monte Muro, nel popolo di San Pietro

a Monte Muro, com., giur. e circa 5 miglia

a settentrione-greco di Radda, diocesi di

Fiesole, compartimento di Siena.

Cotcsta rocca di forma quadrilungacon

due torrioni e qualche caserma interna è

posta nel varco fra le due valli sulla stra

da che da Pian Franzese guida per Monte

llluro in Val di Pesa.

MONTE DOMINI in Val di Sieve. -

Daelnoghidello stesso nome esistono in co

testa Valle, cioè un Monte Domini nel

popolo di S. lllartino a Vespignano, com.

di Vicchio e l’a|tro che diede il titolo ad

una chiesa parr. (S. l)onato a Monte Do

mini) annesso alla parr. di S. Michele a

Moscia, nella com., giur. civile e circa

miglia ‘l a scirocco di Dicomano, diocesi

di Fiesole, compartimento di Firenze.

MONTE DOMINI nel suburbio settentr.

di Firenze. - Era questo un monastero

di Clarisse nella parr. di S. Marco Vec

chio, traslocate nel 45% dentro Firenze

nel locale convertito nel 4840 nella Pia

Casa di Lavoro.

MONTE DOMINI o DOMENICIII nel

Val d'Arno superiore. - una .rocca di

forma triangolare dove fu una chiesa (San

t'Andrea), nella parr. di Lucolena, piviere

di Gaville, com., giur. civile e circa sei

miglia a ostro-libeccio di Figline, diocesi

di Fiesole, compartimento di Firenze.

Siede sopra un risalto del monte che

resta fra Pian Franzese e Gavillea le

vente del torrente Cesto.

MONTE FALCONE nel Val d'Arno in

feriore. -- Cast, ora villa signorile, con
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estesa tenuta ed una ch. parr. (Santi Qui

rlco e Giulitta) già filiale della pieve dl

Santa Maria a illonte, nella com. , giuri

sdizione civilee circa miglia ‘Z a sett.-gre

co di Castel Franco di Sotto, diocesi di

Sanminiato, compartimento di Firenze.

situato sulla sommità de’ colli delle

Cerbaje che stanno fra la Val di Nievole

cd il Val d'Arno itiferiore, lungo la stra

da rotabile chesale per Monta Falconeonde

condurre dalla via del Val d'Arno alla regia

Pistojese che ritrova presso Stalloli vicino

al lembo palustre del lago di Bientina.

La parr. de’Santi Quirico e Giulitta a

illonte Falcone nel 4845 contava 4% abit.

MONTE FALCONE in Val d'Elsa. -

Vago ed ameno resedio signorile de’mar

chesi Medici di Firenze, già Marzi Medici,

situato sopra una docile collina a sinistra

della strada rotabile che da Poggibonsi

guida a Sangimignano, com., giur. civile

e circa un miglio a pon. di Poggibonsi,

diocesi di Colle, compartimento di Siena.

MONTE DELLA FALTEBONA. -- Vedi

FALTERONA ‘nel Val d'Arno casentinese.

MONTE FANO 0 FAN! fra la Val d’Era

la, la Val d‘ Era e quella dell’Elsa. -

Portava questo vocabolo una delle mon

tuosita fra S. Vivaldo e l‘Osteria del Ca

stagno, dove fu ttna chiesa plebana (San

Gio. Battista a Monte Funi), traslatata nel

secolo XIV in quella sua filiale ed ora ple

bana di San Giovanni e San Frediano a

Montignoso, nella com., giur. civile e cir

ca 4 miglia a ostro di Montajone, diocesi

di Volterra, compartimento di Firenze. -

V. lllotvrtcaoso fra la Val d'Evola e quella

dell’Era.

MONTE FANO nel Val d'Arno fioren

tino. .._ Cast. diruto che diede il vocabo

lo al Monte Fano, nei poggi a levante di

Fiesole, dove sino del secolo X possedeva

ll capitolo ficsolano, flopochè il vescovo

Zanobi Il nel 967 donò al medesimo

diversi beni posti nei contorni di Monte

Fano, dove pur contava qualche posses

sione nel secolo posteriore la prosapìa

de’ nobili di Cecina. __ Vedi gli Arti

coli Cacttu e FIGLINE nel Val d'Arno su

periore;

MONTE FATUCCIO nel Val d’Arno ca

sentinese. _.. Vill., già castello, con chiesa

plebana (Santi Pietro e Paolo), nella com.

e quasi 4 miglia a settentrione di Chiusi

del Casentino, giur. di Poppi, diocesi e

compartimento di Arezzo.

È situato in monte sotto le sorgenti

meridionali del Corsalone che scendono

da Monte Silvestri, nel fianco di un cou

traliorte che scende dall’ Appennino del

Bastione e dal Monte Galvano. - V. Bl

roaco Dl Ctttust.

La parr. de’Santi Pietro e Paolo a Monte

Fatucchio nel i845 contava 224 abitanti.

MONTE FEGATESE o FEGATESI in

Val di Lima. - Montagna che può dirsi

un contralforte del Monte Rondìnaja del

l'Appennino, della quale montuosità con

serva il vocabolo una rocca ed una chiesa

parr. (S. Frediano), nel piviere di Con

trone, comunità e circa miglia 3 a sett. del

Bagno di Lucca, giur. del Borgo a Moz

zano, diocesi e già ducato di Lucca,

Scende lungo la ripa sinistra del torren

te Fegana e della strada regia che rimonta

il giogo altissimo dell'Appennino di Ron

dinnja per riunirsi a Pieve a Pelago a

quella che da Boscolungo mena a Modena.

La parr. di S. Frediano a Monte Fe

gatesi nel 4844 noverava 623 popolani.

MONTE FENALI DEL CHIANTI. -

V. BEIURDENGA (llloars Luco nanna),

CHIANTI a BENICHI (Monta).

MONTE FERRATO nt PRATO nella

Valle dell’ Ombrone pistojese. - E una

montuosità singolare per la forma, per il

colore e per la natura delle rocce che

la compongono, mentre quasi isolata dal

superiore Appennino si alza in forma

quasi conica circa 3 miglia a maestro di

Prato e Q a levante-greco di Monte

Murlo, fra le quali comunità è ripartito

il Monte Ferrato, che si alza circa 4260

piedi sopra il livello del mare.

Gli fa spalliera a settentrione il Monte

Giavello dell’Appennino, a levante il pog

gio di Cerreto ed il Monte della Costa,

mentre a ponente siede sugli ultimi sproni

del illonte Giavello il castelletto di Monte

Murlo,

La base meridionale del Monte Ferrato

dilatandosi per circa 9 miglia di estensione

è bagnata all’occidente dal torr. Bagnolo

e dal lato opposto da quello di Bardena.

La piccola pianura intermedia a questi.

due corsi d’ acqua più vicina alla base

meridionale del Monte Ferrato è coperta

dal gabbro rosso 0 da una varietà di

roccia modilicata in frammenti diagonali

di diaspro ordinario. Le due varietà di

rocce coprono la serpentina diallagica ed

il granitone che costituiscono l’ ossatura

del Monte Ferrato e che forniscono in

alcuni punti cave di marmo nero di Prato

(serpentina) e macine eccellenti da mn

lino (granitone di Figline). - V. l' Arti

colo APPENNINO Toscano.

IlIONTE-FIESOLE nella Val di Sieve.
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- E una estrema montuosita che da Fie

sole per Monte Loro arriva sulla ripa

destra della Sieve sopra il Pontassieve in

cui è compreso il piviere di S. Lorenzo

a Monte Fiesole, giur. medesima, diocesi e

comp, di Firenze. _ V. FIESOLE (ùloarri-z).

La pieve di S. Lorenzo a Monte Fie

sole nel ‘i845 contava 309 abitanti.

MONTE FILIPPI in Val di Greve. -

Portò questo vocabolo una rocca sopra

un colle omonimo, nel piviere di Monte

Fioralli, com. e giur. civile di Greve, dio

cesi di Fiesole, comp. di Firenze.

MONTE FILIPPI (FORTE m) presso

PORT’ ERCOLE. _. V. PoivfEncoLE.

MONTE FIORALLI già MONTE Fl

CALLI nella Val di Greve. »- Collina clie

ha dato il suo distintivo alla pieve di San

Cresci a Monte Fioralli , una volta a

Monte Ficalli, dal qual colle prese e con

serva il nomignolo anche la parr. di Santo

Stefano a Monte Fiorelli e Pino, nella com.,

giur. civile e circa un miglio a pon.-mae

stro di Greve, diocesi di Fiesole, compar

timento di Firenze.

Il colle denominato Monte Fioralli siede

alla sinistra della fiumana Greve, nella

quale si vuotano i rivi che a ostro e set

tentrione scendono da Monte Fiorelli,

avendo al suo ostro la strada rotabile che

da Passignano guida a Greve.

Nel 4845 la pieve di S. Cresci a Mon

te Fioralli, insieme nell'antico annesso di

S. Andrea a Monte Gonzi, noverava 272

abitanti.

E la cura di S. Stefano a Monte Fio

rulli unita a quella soppressa di S. Pietro

al Pino ne contava 375.

MONTE FIORE nel Val d’Arno fioren

tino. - Cas. perduto dove fu una chiesa

o cappella dedicata a S. Maria, nella com.

e giur. civile di Bagno a Ripoli , diocesi

e compartimento di Firenze.

Di questa chiesa e contrada posta in

aggio fra il piviere di Ripoli e quello di

illamagna trovasi fatta menzione in un

documento del 2 aprile 4287.

MONTE FIORE in Val di Magra. -

Fortilizìo che fu nella parr. di S. Pietro

a Oiliano, com. e circa 2 miglia a sett.

greco di Casola, giur. di Fivizzano, dioc.

di Pontremoli, compartimento di Pisa.

I ruderi di questa rocca esistono a ca

valiere della fiumana Aulella che passa al

sno levante sopra il risalto di un contraf

forte dell'Appennino, detto l’Alpe di Mom

mIO.

MONTE FIORE nella Valle dell’ Om

brone pistojese. - (last. clic fu nella com.

’l‘osc.i.\.\

e giur. civile di Carmignano , diocesi di

Pistoja, compartimento di Firenze.

Questo castello difeso da molte torri fu

preso e smantellato nel 4928 dai Fioren

tini in una guerra che avevano contro

Pistoja. - (lìlcoamuo MALESPINI, Istor.

Eion, capo «H6. - Gio. Viaum, Cro

nica, lib. Vi, capo 5.)

MONTE FIRIDOLFI in Val di Pesa.

- Villa signorile fabbricnta sopra i ru

deri di un castelletto omonimo, con chiesa

parr. (S. Cristina a llionte Firidolli) cui

fu annessa altra cura, nel piviere diCam

poli, comunità, giurisdizione civile c quasi

4 miglia a scirocco di San Casciano, dio

cesi e compartimento di Firenze.

Siede in collina a scirocco dell’ osteria

di Bargino ed a settentrione della villa di

Fabbrica, a cavaliere della strada regia

postale Romana.

La villa di Monte Firidolfi lino all'ultimo

fiato si è conservata in dominio della

casa Buondelmonti , spenta 5 anni sono

(4844). ,

La parr. di S. Cristina a Monte Firi

dolfi nel 4845 contava 340 abitanti.

MONTE FLOSCOLI in Val di Sieve.

- Casale e contrada che ha chiesa parr.

(S. lliaria) coll' annesso di S. Ippolito a

Monte Floscoli, nel piviere, com., giur.

civile e 2 miglia circa a greco del Borgo

S. Lorenzo, diocesi e comp. di Firenze.

Siede alla base dell’ Appennino che per

Ilonta guida a Casaglia sulla strada regia

Faentina, e lungo la ripa destra del tor

rente Elsa del llluggello, presso la villa si

gnorile della Casa.

La parr. di S. lllaria a Monte Floscoli

nel 4845 aveva nella com. principale del

Borgo S. Lorenzo soli 47 popolani, men

tre una frazione di 84 individui entrava

nella comunità limitrofa di Vicchio. Totale

43| abitanti.

MONTE FOLGORITO dell'Alpe Apua

na. ._. E il monte più meridionale che

diramasi fra quelli del giogo centrale del

MonUAltissimo e della Tambura fino presso

al lago di Porto, in luogo detto il Salto

della Cervia che resta sul confine estremo

del vicariato di Pietrasanta colla comunità

di Momignoso.

La sommità del Monte Folgorito com

presa nella com. di Seravezza si trova

fra il gr. 927° 5?’ longit. ed il gr. 41a“ 04’

latit., ad una elevatezza di piedi ‘i547 so

pra il livello del sottostante mare Medi

terrnneo.

MONTE FOLLONICA o FOLLOÎHCO

nella Val di Chiana, già Casale grsino,
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pol Feronlano. - Castello con antica chiesa

plebana (S. Valentino in Casale Ursino)

ed un'altra pieve (S. Leonardo in Mon

te Follonico) cui fu raccomandata la cura

di S. Bartolommeo, situate tutte nella co

munità e circa 4 miglia a libeccio di Tor

rita, giurisdizione di Asinaltmga, diocesi

di Pienza, compartimento di Siena.

Del castello di Monte Follonico, che

siede sulla sommità de’monti che separano

la Valle della Chiana da quelle dell'Om

brone sanese e dell’Orcia, non s'incontrano

memorie anteriori al secolo Xll, mentre

la sua antica pieve di S. Valentino posta

fuori di cotesto paese fino dal 745 si disse

situata nel casale detto Ursino, e talvolta

in luogo Oppiano, mentre nella fine dello

stesso secolo VIII si fa menzione di una

chiesa dedicata a S. Apollinare di Fero

niano, che fu poi detto di Monte Follo

mca.

La pieve di S. Valentino a Monte Fol

lonica nel 4845 contava abitanti 458.

La pieve di S. Leonardo dentro Mon

te Follonica coll’ annesso di S. Bartolom

meo nell’anno medesimo novereva 829

abitanti.

MONTE o POGGIO m FOLLONICA

nella Val di Merse. - Vedi FOLLONICA

(Poccio m).

MONTE FORATO o PANIA FORATA.

.._. E una delle montuosità dell’Alpe A

puana, forata da una grande apertura nella

sua sommità dentellata che trovasi sopra

Stazzetna fra il gr. 27° 59’ 05" longitud.

ed il gr. 44° 01’ 06" latitndinale, all'eleva

tezza di piedi 3609 sopra il livello del

mare Mediterraneo.

MONTE FORCOLI in Val d’ Era. -

Vedi Foucoar.

MONTE FORESTO nel Val d’ Arno

casentinese. - lllontuosità che staccasi

dallflAppennino del Bastione sopra Chiusi

del Casentino , e che costituisce uno de’

suoi contrafforti occidentali i più elevati,

situato nel gr. 29° 35’ 04’ longit. e 43° 44’

latit., e che si alzo fino a piedi 3843 so

pra il livello del mare Mediterraneo. -

Vedi Cnwst CASENTINESE, Comunità.

MONTE FOIYFINO nel Val d’Arno su

periore. -- Rocca che fu nella comunità

di Loro, giur. civile di Terranuova, dio

cesi e comp. di Arezzo. Essa era signoreg

giata dalla prosapia de’ Pazzi del Val

d’Arno superiore, uno de’quali (Roberto)

nel 4288 per contratto del 22 settembre

la vende per mille fio|‘ini alla Repubblica

Fiorentina che la distrussc.- (Arcludclle

Rifarmagiotti di Firenze.

MONTE FORTINO DELLAMASSA TRA

BARIA. - Cas., che fu cast, fra la valle

superiore della Foglia e quella della Ma

recchia, con ch. parr. (S. Andrea), nella

com. e circa 4 miglia a lev. della. badia

'I‘edalda, giur. civile di Sestino , diocesi

di S. Sepolcro, compartimento di Arezzo.

Trovasi cotesto casale sulla cresta di

un poggio omonimo che fa parte di un

contralforte settentr. dellÈAlpe della Luna

che separa le acque del Metauro a scir.

e quelle della Foglia a greco dalle acque

della Marecchia dirette a ponente.

La parr. di S. Andrea a Monte Forti

no nel 4845 contava 94 abitanti.

MONTE FOSCOLI in Val d’ Era. -

Vill. con ch. plebana (S. Maria Assunta),

nella com. e circa 3 miglia a lib. di Pa

laja, giur. di S. Miniato, diocesi di Vol

terra, compartimento di Firenze.

Siede sulla sommità di un colle tufacco

sparso di ville signorili, alla cui base orien

tale passa il torr. Corfalo, a pon. il rivo

Tosola ed a lib. il torr. Buglio, che i due

precedenti riceve nel distretto medesimo

di Monte Foscoli, nel cui popolo esisteva

la soppressa badia de’ Santi Ippolito e Cas

siano a Carisio.

La parr. plebana di Santa Maria As

sunta a Monte Foscoli nel 4845 noverava

4353 abitanti.

MONTE GABBABI dell’ Alpe Apuana.

__. È uno sprone meridionale dell’ Alpe

di Petrosciana, che stendesi verso lib. per

separare la com. di Stazzema in cui è

compreso da quella di Camajore. La som

mità di cotesto monte posta fra il gr. 27°

58' longit. ed il gr. 44" 03’ latit. si alza

3405 piedi sopra il livello del mare.

MONTE GABBRO. -- Vedi Gamma

(MONTE) in Val d'Elsa.

MONTE GEMOLI (ROCCA m). -- Vedi

CASTEL Guamuao GFIRENZUOLA, Comunità.

MONTE GEMOLI in Val di Cecina. -

Castello, ora vill., con ch. parr. (S. Bar

tolommeo), nella com., giur. civile e circa

5 miglia a maestro delle Pomarance, dio

cesi di Volterra, compartimento di Pisa.

Siede sulla sommità di un colle mar

noso alla cui base da sett. a pon. scorre

il fiume Cecina, nel quale si vuota a lib.

del predetto colle il torrente Tressa.

La parr. di San Bartolommeo a Monte

Gemoli nel 4845 contava 356 abitanti.

MONTEGGIORI DELLA VERSILIA alla

Marina di Camajore. - Cast. sopra un

poggio omonimo con ch. parr. (S.Stefano),

nella com., giur. e circa 2 miglia a pon.

di Camajore, dioc. e già ducato di Lucca.
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Siede sulla faccia australe c presso la

cima di un poggio che sl attacca verso

libeccio a quello di Monte Rotajo, per di

videre in Val di Castello del Pietrasantino

dalla parte lucchese posta al suo levante.

La parrocchia di S. Stefano a Monteg

gìori nel 4844 noverava 389 abitanti.

MONTE GIAVELLO o JAVELLO. -

-- V. JAVELLO (Mozart-z).

MONTE GIOVE nell'Isola dell'Elba. -

V. Rio, Comunità.

MONTE GIOVE DELLA CHIASSA nel

Vald’Arno aretino. _ V. GIOVI (CASTEL m).

lllONTE GIOVI in Vul di Sieve. ._.

Porta uesto nome una montuosilà posta

fra la ieve e I'Arno, sul cui vertice fu

una rocca ed una chiesa parr. (S. Andrea)

riunita alla parr. di S. Lorenzo a Galiga,

com., giur. e circa miglia otto a sett. del

Pontassieve, diocesi e comp. di Firenze.

E una delle principali montuosittì fra la

Val di Sieve ed il Val d’Arno fiorentino,

poiché essa trovasi avere a ponente il pi

viere di Valeava, quello di Acone a Ie

vante. di Monte Fiesole e Doccia a ostro

a di Opaco a libeccio. La sua sommità

trovasi fra il grado 29° 07’ longitudinale

ed il grado 43° 53' latitudinale,a30l4 piedi

copra il livello del mare Mediterraneo.

MONTE GlOVl in Val d’Orcia. - Ca

stello con chiesa plebana (S. Martino), nella

comunità, giur. civile e circa due Iniglia a

maestro di Castel del Piano, diocesi di

Montalcino, compartimento di Grosseto.

La rocca di questo castello col paese in

torno è posta sopra lu sommità di un

poggio di macigno alla cui base passa

verso greco il torrente Vivo per ricevere

il tributo che vi reca da levante il rio

di Monte Giovi, mentre dalla parte op

posta di ponente passa il torrente Zancona.

La parrocchia di S. Martino a Monte

Giovi nel 4845 contava 423 abitanti.

MONTE S. GIULIANO. - V. lllourr.

PISANO.

MONTE GIUSTO nella Valle del Savio.

-- Casale con chiesa parrocchiale (S.,Ma

ria), nella comunità e circa 40 miglia a

greco di Verghereto, giur. di Bagno, dio

cesi di Sarsina, compartimento di Arezzo.

Siede sopra un contraliorte che inol

trasi a greco dalla Cella di S. Alberico ed

a levante de'torrenti detti le Due Pare ,

presso il conline col comune di S. Agata

dello Stato Pontificio e presso quello

della comunità di Bagno del Granducato.

ha parrocchia di Santa Maria a Monte

Giusto nel 4845 aveva 402 popolani.

MONTE GODANO o CODANO nella

Valle dell’Ombrone sanese. - Vedi CASE

NOVOLE e Amico (lllom-a) nella Valle

stessa.

MONTE GONZI nel Val d’ Arno supe

riore. ._- Cast. con villaggio e chiesa parr.

(S. Pietro) cui fu annesso il popolo di San

Michele a Sereto, nel piviere, com. e circa

93 miglia a scirocco di Cavriglia, giur. di

S. Giovanni, diocesi di Fiesole, comparti

mento di Arezzo.

E posto in poggio sulla faccia orientale

de’ monti che separano il Chianti dal Val

d'Arno superiore, sulla cui sommità esiste

il soppresso popolo di S. Michele in Sereto.

La parr. di S. Pietro a lllonte Gonzi

nel 4845 aveva nella com. principale di

Cavriglia abitanti 598 ed una frazione di

59 individui entrava nella comunità limi

trofa di Montevarchi. Totale, abit. 657.

MONTE GONZl in Val di Greve. ._.

Cotesto luogo ebbe una chiesa parrocchiale

(S.Andrea),nel piv. di Monte Fioralli, com.

e giur. civile di Greve, diocesi di Fiesole,

comp. di Firenze. ._.. V. Morra FIORALL].

MONTE GOTTARO fra la Val di Ma

gra e quella del Taro. - E questo il

monte più occidentale dell’Appetiniuo della

Toscana, i cui fianchi versano le loro acque

a levante nella Val di lllagra ed a ponente

in _quella del Taro.

E quel Monte Gottaro preso per meta

del Dizionario corografico della Toscana,

e sulla cui sommità si toccano i confini

di tre Stati, cioè da sett. a pou. iDucati

di Parma e Piacenza della Lombardia, da

pon. a ostro il Ducato di Genova del Re

gno Sardo, e da ostro-levante a settentr.

mediante le com. di Zeri e di Pontremoli

la Toscana di Val di lllagra.

ha parte superiore del Monte Gottaro

trovasi fra il grado 27° 90' longitudinale

ed il grado 44° ‘H’ latitudinale, ad una

elevutezza di piedi 5040 sopra il livello

del mare Mediterraneo.

MONTE m GRAGNO nella Valle del

Serchio. - Vedi GRAGNO (lllovra m) e

Banca.

MONTE GRANELLI nella Valle del Sa

vio in Romagna. - Piccolo castello con

chiesa parr. (S. Biagio), nella com., giur.

e circa 4 miglia a sett. di Bagno, diocesi

di San Sepolcro, compartimento di Firenze.

Siede sopra un contraiiorte che scende

daIVAppennino di Camaldoli, fra il ramo

più orientale del Bidente e la Valle del

Savio, poco lungi dal posto doganale di

Fonte Paolina situato fra Bagno e S. Sofia.

La parrocchia di S. Biagio a Monte Gra

nelli nel 48l5 contava abitanti 26k
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MONTE GROSSO già MONTE GROS

SOLI del Chianti. - Cas. che prende il

vocabolo da un monte omonimo posto fra

il Chianti ed il Val d’Arno superiore, dove

fu una chiesa cappellania (S. Tommaso),

nel popolo già di Spaltenna, ora di Gajo

le, com. medesima, giur. di Radda, dio

cesi di Fiesole, compartimento di Siena.

Trovasi cotesto Monte Grossi a ostro

di quello di Coltibono sul varco dove passa

la strada provinciale che da illontevarchi

sale nel Chianti, un miglio circa a greco

di Gajole.

lllONTE GUFONI in Val di Pesa. -

Villa grandiosa, già cast., che ha dato il

titolo alla chiesa parr. di S. Lorenzo, cui

fu annesso il popolo di S. Andrea al Colle,

nel piviere di S.Pietro in Mercato, com.,

giur. civile e circa 9 miglia a settentr. di

Illontespertoli, diocesi e comp. di Firenze.

Siede sul dorso di una collina tttfacea

ghiajosa fra il torr. Virginio e la fiumana

Pesa, che il primo accoglie , a cavaliere

della strada provinciale della lìomola che

guida per Montespertoli a Volterra.

Nel 4845 la parr. di S. Lorenzo a Monte

' Gufoni contava 298 abitanti.

MONTE GUFONI (POGGIO DI) in Val

di Sieve. - Cas. e poggio stati nel pi

viere di S. Giovanni in Petrojo, com. di

S. Pier a Sieve, giur. di Scarperia, dioc.

e compartimento di Firenze.

MONTE GUIDI in Val di C8Cinfl.’_'.

Cast. dove fu una chiesa parr. (S. Lorenzo)

riunita alt’ altra di S. Andrea a Monte

Guidi, state entrambe filiali della pieve di

Badicondoli, che trovasi circa 4 miglia a

ostro , nella com., giur. civile e circa 6

miglia a libeccio di Cesoie, diocesi di Vol

terra, compartimento di Siena.

Trovasi sulla cima de’ poggi che fian

chcggiano a greco la Val di Cecina, men

tre al loro levante scorre il torrente Stel

Iate suo tributario.

La parr. de’ SS. Lorenzo ed Andrea a

Monteguidi nel 4845 noverava 386 abit.

IliONTE GUIDI nella Valle del Bidente

in Romagna. ._. Cas. con chiesa parrocch.

(Santa Maria), nella com., giur. e circa 7

miglia a settentr.-maestro di Bagno, dio

cesi di San Sepolcro, comp. di Firenze.

Siede in un poggio, alla cui base me

ridicnaie scorre il Bidente centrale o di

Strabatvnza, poco innanzi di rittnirsi a

quello orientale di Valbona , mentre di

rimpetto a levante il popolo di Monte

gnitii tocca i confini dello Stato Pontificio.

La parrocchia di Santa lllaria a Mon

tecuiili nel ‘i845 cotttava 306 ahitatiti.

MONTE LABREVE DELLA MASSA

TRABARIA. -- Casale con chiesa parroc

chiale (S. Martino), nella comunità e circa

3 miglia a scirocco della Badia Tedalda,

giurisdizione civile di Sestino, diocesi di

S. Sepolcro, compartimento di Arezzo.

Siede sopra un monte che separa a le

vante le acque del Metanro da quelle che

finiscono nel fianco opposto nella Maree

chia, e che fa parte del contratforte setten

trionale che scende dalYAlpe della Luna.

La parrocchia di S. lllartino al Monte

Labreve nel 4845 noverava 438 individui.

MONTE LABBRO o LABRO nella Ma

remma Grossetana. - E un’ estesa mon

tagna che versa dai suoi fianchi le acque

in quattro valli: a levante nella Val di

Fiora, a ostro in quella dell’ Albegna , a

ponente nella Valleinferiore dell’0mbrone

senese ed a sett.-maestro nella Val d’Orcia.

Quindi è che i suoi fianchi si estendono

in tre comunità: a levante in quella della

Fiore, a maestro nella com. di Arcidosso

ed a ostro nella com. della Rocca Albenga.

La sua cima, compresa nella comunità

di Arcidosso, trovasi fra il grado 29° 23’

longitudinale ed il grado 44° 49‘ di lati

tudine, ad uifaltezza di 3673 piedi sopra

il livello del mare Mediterraneo.

MONTE LABBRO in Val d’ Evola. -

V. BALCONEVISI.

MONTE LATERONE nella Valle del

l’Orcia. - Castello sopra un poggio omo

nimo e chiesa arcipretura (S. Clemente),

cui furono unite le chiese di Santa Maria

a Lamola e di S. Vittoria a Monte Late

ronc, nella comunità, giurisdizione ecirea

due miglia a maestro di Arcidosso, diocesi

di Montalcino, compartimento di Grosseto.

E situato sopra un poggio alle cui falde

scorre da ostro a ponente il torrente Zan

cona, lungo la via che da Arcidosso per

Lamola sale a Monte Laterone, ch'è un

miglio a ponente del Castel del Piano,

alla base occidentale del Monte Amiata.

La parrocchia di S. Clemente a Monte

Laterona nel 4845 contava 11460 abitanti.

MONTE LATTAJA nella Valle dell'Om

brone sanese. -- V. LATTAJA m Rocci

STRADA. x

illONTE LEFRE. -' V. ilÌONTE Ltraiz.

MONTE LEO nella Val di Cornia. <

V. illosrc Romano n: MASSA Muufluu.

HONTE LEONE sopra hÌonÙOrsajo. __

V. iilowfOasuo nella Valle dell’0mbrone

sanese.

MONTELFI nel Val d’Arno superiore.

-- Casale, già castelletto, con chiesa parr.

(S. Quirico), nel piviere delflncisa, com.,
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giur. civile e circa 4 miglia a maestro di

Figline, dioc. di Fiesole, comp. di Firenze.

Siede sul fianco settentr. dei monti che

diramansi fino all’Arno da Illontescalari,

a cavaliere della strada regia Aretina che

viene da S. Donato in Collina.

Nel 4845 la parr. di S. Quirico a lllon

telfi contava 359_abitanti. _ '

MONTE LIFRE o LEPRE nel Vallone

dell’ Asso. ._. Villa signorile presso una

rocca smantellato, con cappella che fu

parr. (S. Biagio), riunita ora alla cura

delle Sante Flora e Lucilla a Montisi, nella

com. e circa 3 miglia a scir. di Trcqttanda,

giur. e dioc. di Pienza, comp. di Siena.

Siede in un risalto di poggio che fa

parte di quelli che separano la Valle di

Chiana dalla Val d’ Orcia , dal Vallone

dell’Asso e dell'Ombrone sanese. ._ Vedi

TREQUANDA, Comunità.

MONTE-LISCAJ o LISCABI in Val

d’Arbia. __. Casale, già castello, con chiesa

parr. (S. Pietro) cui fu unito il popolo di

S. Giorgio ai Lapi, nel piviere del Boz

zone, comunità delle Masse del Terzo

S. Martino, giurisdizione, diocesi, com

part. e 3 miglia circa a greco di Siena.

Siede sopra una piaggiu alla destra del

torrente Bozzone, attraversato a guisa di

borgo dalla strada provinciale che da

Siena guida nel Chianti.

La parr. di S. Pietro a Monte Liscarl

o Liseaj nel 4845 aveva Q3’! abitanti nella

comunità principale delle Masso di S. Mar

tino e 77 popolani entravano nella co

munita limitrofa di Castelnuovo della Be

rardenga. Totale, abitanti 344.

MONTE LONTI in Val d’Elsa. - Villa

nmeuissima sopra una ben coltivata col

lina, nella parr. di S. Pietro alla Catto

nica, già di S. Michele a Monte Morli,

nella comunità, giur. civile e appena un

miglio a libeccio di Poggibonsi, diocesi

di Colle, compartimento di Siena.

Cotesta villa siede fra il torrente Fosci

e la fiumana dell’Elsa, e ftt costa dove i

proprietari della medesima, i Bicasoli

Zancltini di Firenze, nel 28 aprile 4536

accolsero l’imp. Carlo V reduce da Roma.

MONTE LOPPIO o LOPIO in Val

d‘Era. -- Casale la cui parr. di S. lilartiito

fu di corto soppressa e rittnita alla sua

Pieve di Fabbrica, nella com., giur. civile

e circa miglia 4 a scirocco di Peccioli,

diocesi di Volterra, compartim. di Pisa.

Siede sopra una collina marnoso , fra

il torrente Raglio dell’ Isola ed il borro

di Filetto, entrambi triltutarj dell’ Era.

MONTE S. LORENZO (CASTEL m)

in Val di Cornia. - V. LORENZO (CA

STEL SAN.)

MONTE LORO nel Val d‘Arno fioren

tino. -- Torre sopra un monte omonimo

con ch. plebana (S. Gio. Battista), nella

com., giur. e circa 5 miglia a maestro del

Pontassieve, diocesi di Fiesole, comparti

mento di Firenze.

Trovasi questo Monte Lot'o fra lllonte

Fiesole ed i poggi di Settignano, avendo

alle sua base a lev. il torrente Sieci ed a

pon. il borro delle Falle, entrambi i quali

si vuotano in Arno che passa un miglio

e mezzo a ostro di hlonte Loro.

La pieve di San Gio. Battista aMonte

Loro nel 4845 aveva 264 popolani nella

com. principale del Pontassieve ed una

frazione di 37 individui entrava in quella

di Fiesole. Totale, abitanti ‘298.

MONTE LUPI in Val d’Ambra. - Villa

signorile, già castelletto, nella com. e circa

un miglio a scir. di Pergine, giur. di Mon

tevarchi, diocesi e comp. di Arezzo.

MONTE LUCO DEL CHIANTI o nanna

BERARDENGA. - Castellare sopra uno

de’ monti più elevati del Chianti che si

collega a maestro con Monte Grossi e

Coltibuono ed a scir. con Monte Fenali,

fra la Val d’Arbia dove scolano le acque

del suo fianco meridionale, mentre il fian

co opposto acquapende in Ambra, nella

com. in gran parte di Gajole. La sua ele

vatezza fu trovata essere di piedi 2555 so

pra il livello del mare.

La ch. parr. di S. Vincenzio a S. Vin

centi, detta anche a Monteluco, sebbene

volta nel fianco settentrionale, è compresa

nella com. di Gajole, dove nel 4845 aveva

240 abitanti, mentre una piccola frazione

di 6 individui entrava in quella di Buci

ne. Totale, abitanti 946. - V. Banan

nsnoa (Maura Luca DELLA).

MONTE LUCO a LECCHI o a LEC

CHIO. -- V. Lsccm (lllonre Lnco a) nel

Chianti Alto.

MONTE LUNGO nel Val d’Arno supe

riore. -- Cas. con ch. parr. (S. Maria),

nel piviere di Monte Marciano , com. ,

giur. civile e 3 miglia a greco di Terra

nuova, diocesi e comp. di Arezzo.

Siede sopra l’altipiano cretoso delle col

line che servono di scala al monte di Prato

Magno, alla destra del torrente Iìiofi,

avendo al suo levante il Ciofcnna.

Nel 4845 la parr. di S. Maria a lllonte

Lungo aveva 275 abitanti nella comunità

principale di Terrannova ed una frazione

di 75 individui entrava nella comunità di

Loro. Totale, abitanti 350.
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MONTE LUNGO in Val di Magra. '__

Cas. con chiesa parr. (S. Benedetto), nella

com., giur., dioc. e circa 8 miglia a sett.

di Pontremoli, compartimento di Pisa.

Trovasi sopra un contralforte meridio

nale dell'Appennino della Cisa, all'eleva

tezza di circa piedi 2590 sopra il livello

del mare, fra il grado 27° 34’ 4" longitu

dinale ed il grado 44° 27’ latitudinule.

La parr. di S. Benedetto n Monte Lun

go, nel 4845 contava 345 abitanti.

MONTELUPO nel VaId’Arno inferiore,

-- Cast. e borgo, capoluogo di comunità,

con ch. plebana traslocatnvi da quella di

S. Ippolito in Val di Pesa, giur. di Em

poli, diocesi e compartimento di Firenze.

L'antico castello di Montelupo col suo

pretorio e chiesa già parrocchiale trovansi

sopra un poggetto a lev. del borgo col

quale cotnunica mediante l'antica strada

maestra che passa per il Malmantile per

poi scendere sopra la Lastra a Signa,

mentre il sottostante suo borgo è attra

versato dalla strada R. postale Livornese,

alla testa orientale del ponte che cavalca

costà la fiumana della Pesa, poco innanzi

che sbocchi nel vicino Arno che bagna dal

lato di settentrione le mura del borgo di

Montelupo, avendo nella ripa opposta il

castello di Capraja, circa miglia 4 a lev.

di Empoli, meno di un terzo di miglio a

‘lev. della seconda posta dellflàmbrogiana,

e quasi 44 a ponente di Firenze.

Trovasi Montelupo fra il gr. Q8“ 40‘ 05’

Iongit. ed il gr. 43° 44' di latit., ad una

elevutezza il borgo di circa piedi 576 so

pra il livello del mare Mediterraneo.

Se vi fu paese in Toscana che potesse

sperare di avere una storia peculiare ci

vile sarebbe stato questo di Montelupo,

tostochè esso nel 4740 ebbe per potestà

il dottor Domenico Maria Manni che fu

l'uomo più diligente e forse il più eru

dito in materia di notizie municipali rac

colte e pubblicate durante la sua lunga

età. Ma non avendo egli fatto alcuna isto

ria di questo paese è segno non dubbio

della sua recente origine e della poca im

portanza rispetto alle sue memorie super

stiti,

Infatti il castello superiore situato nel

poggio di Montelupo deve il suo principio

nel 4903, all'accensione delle piccole guerre

che allora si facevano frai Fiorentini alla

sinistra dell'Arno ed i Pistojesi coi signo

ri di Capraja alla destra dello stesso [iu

mc; e fu allora che dopo fabbricato sul

poggio il cast. di Montelupo i Fiorentini

disfecero il borgo detto di Malborglietto,

situato alla slnlstra delI’Arno fra il nuovo

castello e quello dirimpetto di (Iapraja.

Quindi è che per mediazione de’ Luc

chesi fu stabilito un trattato di tregua

scritto li 4 giugno 4204 nella chiesa di

S. Quirico posta fra la Pesa e l’ Arno

(all’ Ambrogiana ), fra il comune dl Pi

stoja ed i signori di Capraja da una parte

ed il comune di Firenze dall’ altra, dove

i primi si obbligurono di non danneggia

re il castello di Motitelupo edificato nuo

vamente dai Fiorentini.

Alla qual tregua segui pochi mesi dopo

il trattato di pace esistente nellfllrchivio

delle Riformagioni di Firenze, dal quale

apparisce che verso la fine di ottobre del

4204 il conte Guido Borgognone ed i suoi

figli cogli uomini di Capraja prestarono

giuramento di ubbidienza ai reggitori di

Firenze, cui rìlasciarono liberamente tutto

il territorio che quei conti possedevano

dalla parte sinistra dell'Arno dov'era

Montelupo.

Arroge che lo stesso Giovanni Villani,

al cap. 34, lib. V della sua Cronica, sem

bra persuaso che il castello inferiore di

Malborghetto, detto Montelupo, innanzi

il 4903 appartenesse ai conti di Cnprajs,

c per cui i Fiorentini lo disfeciono, perchè

u non voleva ubbidire al comune ‘n; ol

trechè la stessa chiesa parrocchiale di

S. Quirico (che io suppongo l'antica par

rocchiale deIVAmbrogÌana) dipeudè per

molti anni dalle monache de‘ Santi Gior

gio e Tommaso di Capraja, sotto il pi

viere di S. Ippollito in Val di Pesa, il

cui titolo ed onori plebani furono trasfe

riti nelfantica sua filiale di S. Giovanni

Battista in Montelupo pel‘ decreto arci

vescovile del Q1 aprile 4789.

La Repubblica Fiorentina nel 4324 de

stinò Montelupo capoluogo di una comu

nità, e nel 4336 ordinò che il borgo si

circondasse di mura castellane, cosicché le

due porte all'ingresso edalfescita di Mon

telupo, state rifatte e disfatte, se per la

prima costruzione non ci richiamano al

4336, giovano però a confermarci che

anche il borgo di Montelupo era circon

dato e difeso da mura castellane.

La nuova pieve di S. Ippolito in San

Giovanni Battista, situata nel superiore

castello, fu riedificata a tre navate nel4796,

ed ha fra le altre una tavola dipinta da

Domenico Ghirlandaio.

Chi ha |‘eso però celebre “ontelupo è

lo scultore ed architetto Baccio che dalla

sua patria prese il casato, chiamandosi

da tutti Baccio da Montelupo.
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La parrocchia plebana dl Montelupo nel

‘i845 aveva nella comunità omonima 44%

abitanti ed una frazione di 54- individui

entrava in quella della Lastra a Signa.

Totale ‘MS-l abitanti.

Contuuilà di Manlelupo. -Il territorio

di questa comunità occupa una superficie

dl quadrati 7474. 32, pari a miglia toscane

quadrati 8. 94, da detrarsi però quadrati

542. 74 per corsi d'acqua e strade; dove

nel 4845 fu trovata una rendita imponi

hiledi lire I39,32I.’l6,e dove l'anno stesso

esisteva una popolazione di 4827 abitanti.

Confina col territorio di cinque comu

nità, con due delle quali mediante l’Arno.

Avvegnachè dirimpetto a greco ha di

fronte la comunità di Carmignano a par

tire dalla nave di Camajone sino dirim

petto alla Villa di Luciano, dove sotten

tra a confine mediante il corso dell'Arno

la comunità di Capraja, colla quale arriva

sotto Fibbiano, allo sbocco del fosso omo

nimo. Costi lascia a maestro l’Arno ed en

trando dentro terra trova dirimpetto a

ponente il territorio comunitativo d’Em

poli, col quale fronteggia primo mediante

tl fosso prenominato, poscia per mezzo di

vie, finchè trova a ostro il rio di S. Do

nato in Val di Botte che rimonta fino alla

confluenza in esso del borro delle Grotte.

A questo punto sottentra a confine verso

ostro la comunità di lllontespertoli colla

quale si dirige verso scirocco sino allo

sbocco del Virginio in Pesa, alla destra

della qual fiumana sottentra la comunità

della Lastra a Signa, colla quale sale il

poggio di lllalmantile che attraversa per

scendere a levante della Villa di Luciano,

nella strada regia postale e di la tornare

nell'Arno alla nave di Camajone. C

Rispetto alla natura del suolo che in

generale cuopre questa comunità può dirsi

che dalla parte del lllalmantile sino alla

nave di Cnmajone spetta alfarcnaria ma

cigno ed allo schisto marnoso in istrate

relli alternanti colla prima dalla parte

della pianura; a ponente col terreno di

alluvione e nelle piagge a ostro col mat

tajone o marna concliigliare cerulea, men

tre lungo la ripa destra della Pesa il

monte è coperto da profondi depositi di

ciottoli fino che a questi succedono le due

rocce stratiformi di sopra indicate, e che

costituiscono l'ossatura visibile dei poggi

del Malmantile fino sotto a Luciano. -

V. Almo, fiume, e GONFOLINA.

Rispetto alla parte agraria le selve di

pineti che cuoprivano e davano il nome

alla contrada fra il castello del Malmantilc

e la villa signorile di Luciano sono state

in gran parte distrutte odiradate per dar

luogo a vigne, ad olivi ed a seminagioai

di granaglie.

Uindustria maggiore di questa comunità

consiste nelle fornaci di vasi di terra or

dinaria che si fabbricano colla meletta del

l'Arno, specialmente a Sanminiatello presso

Moutclupo ., le di cui stoviglie erano an

tichissime al punto che passarono in pro

verbìo i boccali di Montelupo.

Più recente è la fornace di vetri eretta

in Fibbiano dai signori Nardi, il cui la

voro fornisce materia a circa 200 ragazzi

e donne occupati a rivestire di paglia in

forma elegante 300,000 piccoli fiaschetti

all'anno che si spediscono a Livorno ed a

Lucca per empirsi di olio fine da spedirsi

all’estero.

In lllontelupo esisteva fino al 4838 un

potestà soppresso dalla legge 24 agosto

di quell'anno, riunita la sua giurisdi

zione al vicario d’ Empoli, dove siedono

il cancelliere comunitativo , l' ingegnere

di circondario e l’ ufizio di esazionc del

registro; la conservazione delle ipoteche

ed il tribunale di prima istanza sono in

Firenze.

POPOLAZIONE nanna COMUNITA’

m MONTELUPO NEL 4845.

Ambrogiana o lmbrogiana. . abit. 869

Fibbiana . . . . . . . . 1| 677

Fior di Selva o Luciano . . . n 290

MONTELUPO (la maggior parte) . a 4497

Pulica . . . . . . . . . o 332

Sammontana . . . . . . . n 373

Sanminiatello . . . . . . . o 859

Totale, abitanti 4827

MONTE MACERATA. - V. MACERATA

(llIONTE).

MONTE MAGGIO fra l’ Elsa e la Val

di MQPSC. - Cotesta montuosità che pnò

di|'si la porzione più settentndella Mon

tagnnola di Siena, sta fra Sovicille e lllon

teriggioni, nell’ultima delle quali comunità

è compresa la sua sommità che trovasi

circa 6 miglia al suo sett.-greco.

Fu poi dato il titolo di Monte Maggio

ad un eremo sotto linvocazione di Santa

Maria , ed alla contessa Ava figlia del

conte Zanobi di Firenze, la quale fu si

gnora di questa contrada e fondatrice della

vicina Badia di S. Salvatore all'Isola, au

mentata di donidai suoi figli e discendenti

signori di Staggia e di Strove. _- Vedi

S'I‘AGGIA e Sraova.
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i brone pistojese. -- Contrada dalla

MONTE MAGGIO m CORTONA in

Val Tiberina. -Antico asceterio di donne

Benedettine, che prese il titolo dal poggio

sul quale sedeva‘, e la cui superiora por

tava il titolo di contessa di lllonte Illeg

gio, innanzi che nel 4305 fossero quelle

monache riunite al mon. di Santa Maria

nuova fuori di Cortona, detto tuttora della

Contessa, c finalmente nel secolo XVII a

quello soppresso di S. Caterina dentro

Cortonn.

Trovasi colesto lllonte Maggio fra lc

più alle sorgenti del torr. Seano, in mezzo

ad una selvosa orrida montagna confi

nante a lev. mediante il torr. Nicone colla

Legazione di Perugia dello Stato Pontifi

cio, e circa 7 miglia a greco della città

di Cortona.

MONTE MAGGIORE (EREMO DEL)

nel MONTE MORELLO del Val d’ Arno

fiorentino. - V. Somman.

MONTE MAGNO nel Val d’ Arno in

feriore. __ V. llloanaro m SANMINIATO.

MONTE MAGNO nel Val d’ Arno pi

sano. - Contrada composta di più cas.

con chiesa battesimale , nel pievanato di

Calci, com., giur. e circa 6 miglia a mae

stro di Vico Pisano, dioc. e comp. di Pisa.

Siede sul fianco occidentale del lllonte

della Verruca sul lllonte Pisano, in una

insenatura di valle dalla quale scende il

torr. detto Zambra di lllonte lllagno tri

butario della Zamhra ‘di Calci innanzi

che questa si vuoti nell’Arno sotto il Nuovo

Ponte a Bocca di Zambra.

La parr. battesimale di S. Maria a

lllonte Magno nel 4845 contava 805 abit.

MONTE MAGNO nella Valle dell’ Om

quale

prende il vocabolo la pieve di S. Giovanni

decollato, coll’ annesso di S. Gregorio a

lllonte Magno, nella com. e circa tre mi

glia a maestro-pon. di Tizzana, giurisd.

e diocesi di Pistoja, comp. di Firenze.

Siede in costa sulla pendice settentr.

del Mont’Albano, ossia de'Monti detti di

Sotto , un miglio sotto dal varco della

chiesa di S. Baronto e quasi due miglia

a ponente di Quarata.

La pieve di S. Giovanni a Monte Ma

gno nel l845_contava 491 abitanti.

MONTE MAGNO m CAMAJORE nella

Valle del Serchio. - Cast. che ha dato

il titolo ad un’ antica dinastia di nobili

lucchesi (i Paganelli da Montemagno), con

chiesa parr. (S. Michele) c l’ annesso po

polo di lìicetro, nel piviere, com., giur. e

circa tre miglia a scirocco di Camajorc,

diocesi e giaì ducato di Lucca.

Siede presso al giogo di un contratîortc

australe dell'Alpe Apuana sul varco della

strada provinciale che da Camajore sale

per Nocchi a lllonte Illagno, donde ri

scende lungo la sinistra del torrente Fred

dana nel Serchio che attraversa sul ponte

di Mon S. Quilico per recarsi a Lucca.

Nel 4844 la parr. di S. Michele a Alonte

Magno e Ricetro noverava 490 abitanti.

MONTE MARCIANO nel Val d'Arno su

periore. - Villaggio, già castello, con chiesa

plebana (Santi Lucia ed Apollinare), nella

com., giur. civile e circa 3 miglia a sett.

di Tcrranuova, diocesi e comp. di Arezzo.

Siede sopra un risalto di contralîorte

che scende dal monte di Pratomagno a

ponente del torrente Ciofenna ed intorno

alle prime fonti del torrente Rieti.

La pieve di Monte Marciano nel 4815

contava nella comunità principale di Ter

ranuova 377 persone, ed una frazione di

73 individui entrava in quella limitrofa

di Loro. Totale,‘ abitanti 450.

MONTE Dl MARE nella Maremma Mas

setana. -- Conserva questo nome una

montuositzi che scende verso la marina

dalle Cornate di Gcrfalco, fra Monte Ro

tondo e Prata, sul cui. dorso passa la

strada regia del Cerro Bucato , circa sei

miglia a settentrione di Massa donde il

valloncello della Milia si disserra.

MONTE S. MARIA nella Valle del Te

vere. - Castello che prese il nome dalla

sua chiesa battesimale (S. lllaria) e che lo

diede ai marchesi del lllonte S. Maria,

una volta detti del Colle, capoluogo dico

munità, nella giurisdizione e sei miglia a

scirocco di Monterchi, diocesi di Città di

Castello, compartimento di Arezzo.

Siede sulla sommità di un monte omo

nimo che si alza ai 9150 piedi sopra il

livello del mare Mediterraneo, alla cui

base meridionale passa il torrente Aggia

ed alla settentrionale il torrente Erchi, en

trambi tributarj del fiume Tevere che

passa a levante 4 miglia, rasente le mura

occidentali di Città di Castello.

Trovasi cotesto castello sotto il grado

29" 49’ longitudinale ed il grado 43° 26‘

latitudinale, 7 miglia ascirocco di tllonter

chi, 10 da Anghiari nclln stessa direzione,

d‘? a ostro della città di S. Sepolcro e ‘Z0

a levante di Arezzo perla strada rotabile.

Senza bisogno di ricorrere a falsi di

plomi è certo che in cotesto Monte Santa

Maria dominava sino dal secolo Xl la dl

nastia de’ marchesi che ne presero il nome,

e loro consorti di Petrella, Sorbello, ecc.;

come quelli che appartcnnero indubitata
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mente al marchesi imperiali che domina

vano nella Toscana sino almeno dal 4014.

Ognuno si accorge che io voglio riferire

a quel bravo italiano marchese Ranieri

figlio che fu di un conte Guido, di quel

marchese che nel 4043 succede al mar

chese Bonifazio II ripuario nel governo

della Toscana e forse anche nel marche

sato di Spoleto.

Nel qual ultimo parere mi porge con

forto un placito dato nel 4044 in Corneto

presso Civitavecchia dal marchese Ranieri

stesso a favore dell'abate di Farfa, l' a

bazia situata nel marchesato di Spoleto,

mentre nell’ anno stesso un gastaldo del

march. medesimo pronuuziò un giudicato

in favore dell'abate del mon. del Mont'A

miata, pochi mesi innanzi che un altro

gastaldo (nell'ottobre del 4044) assistesse

in Val Tiberina ad un atto di permuta,

mentre con atto del 2 aprile 4015 lo stesso

marchese Ranieri del conte Guido, per

snfiragare le anime del fu marchese Ugo

(forse suo avo) e della contessa Waldrada

sua moglie, fece dono di un pezzo di ter

reno alla badia Amiatina.

Era quel marchese. Ranieri di Toscana

che per ‘mezzo di un suo gastalrlo nel 97

febbrajo del 4045 confermava alla badia

di Fonte Taona tutti i beni posti in Ba

gio in Val di Bare che nel 4009 aveva (i0

nato alla badia predetta il marchese Bo

nifazio II suo predecessore immediato.

Più importante ancora sembra un atto

pubblico del 40 gennajo 40I9 scritto in

Marturi sopra Poggìbonsi, col quale il

detto marchese Iianieri insieme alla sua

consorte cont. Wuldrada donò alla Badia di

Passignano altri beni posti nel piviere di

San Pancrazio in Val di Pesa.

Dopo però quest'anno 4049 fino al 4026

tacciono le memorie relative al marchese

Rnnieri del Monte S. Ilaria come duca

della Toscana.

Clamorose però si manifestano le sue

ricordanze fra gli anni 4026 e 4027 al

lorchè nell'inverno del 4026 si fortificò

in Lucca coll‘ intenzione di precludere

il passo alla persona ed alle truppe di

Corrado il Salico, che si preparava a

scendere in Toscana per la via di Pon

tremoli onde recarsi a Roma per rice

vervi la corona imperiale. Le quali dimo

strazioni ostili verso un sovrano ormai

fattosi signore di tutta Italia dovettero

fruttare se non la perdita della vita, al

certo del comando della Toscana al tnarch.

Banieri del Monte S. Maria, tostoche le

carte superstiti ci ricordarlo fino dal 4028

TOSCANA

il henafietto marchese Bonifazio longo

bardo quello che ebbe dalla contessa Beatrice

la gran contessa Matilde.

Fatto è che il detto marchese Ranieri

del Monte S. Maria all'anno 4030 si di

chiara defunto in un atto del 49 ottobre

ed in altro del dicembre 4034 nelFArc/tivio

capitolare di Arezzo.

Da ehi poi nascesse quel marchese Ra

nieri II sposato alla cotttessa Willa nipote

del marchese Ranieri I di sopra nominato

lo disse verso il 4075 S. Pier. Damiano

nando scriveva che il marchese Ranieri I

ebbe un figlio per nome Ugo od Uguccione

come il suo bisavo, il quale ottenne dalla

moglie sua contessa Berta tre figli ad uno

de'qnali pose il nome del marchese Ra

nieri (II) e gli altri due chiamò Arrigo

ed Ugo. Al marchese Ranieri Il ne richia

mano due lettere di S. Pier Damiano,

colla prima delle qualiesortava quel mar

nitenza a Gerusalemme, mentre nella sc

conda lettera scrisse alla contessa Willa

già divenuta moglie del detto marchese

Banieri II, nella quale leggonsi fra le al

tri forti espressioni di quel monaco car

dinale: transisti sane, filia, per nuptialis

sed fuleor, anale moratam, opibus, et di

gnitate con/irmotam.

Uno poi dei fratelli del marchese Ra

nieri II per nome Arrigo, aveva sposato

una contessa Solia figlia di un conte Ber

nardo Salico, forse della prosapia della

Berardenga, la qual contessa Sofia essendo

restata vedova del marchese Arrigo I verso

il 4078 passò alle seconde nozze con un

conte Alberto de’conti di Vernio e Prato

nel modo che essa stessa lo dichiarò in

un istrumento dell'aprile 4079 scritto in

Montevarchi vecchio.

Ma la contessa Sofia partorì al primo

marito un figlio cui fu imposto il nome

delfavo Ugo od Uguccione, che poi si

marito alla contessa Adelagita, figlia pur

essa di un conte Alberto; dal qual con

nubio ebbe vita un altro Arrigo II ginniore,

che nell’ ottobre del 4098 premori alla

sua ava contessa Sofia ed alla madre pre

detta, siccome apparisce da un suo testa

mento dettato nell'ottobre di detto anno

4098 nel suo castello di Pierle.

Dal matrimonio poi del marchese Ra

nieri II colla contessa Willa nacque un

terzo march. Ranieri che sposò la con

tessa Caterina sopranominata Trotta, la

quale per atto pubblico del dicembre 4099

vende per il prezzo di ‘A00 soldièpl quarta

chese ad intraprendere un viaggio di pe»,

juga connubii in domum aatis, amplam,
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parte di una casa posta nel suhurbio della

città di Arezzo.

Ed era marito di lei quel marchese Ra

nieri che nel gennajo 4405 acconsenti alle

disposizioni fatte a favore de’Camaldolensi

della badia d'Aughiari dal nobile Bernar

dino di Sidonia de’ conti di lllontuato, di

di Galbino, ecc. - V. Anonimi.

Infatti dagli annalisti Camaldolensi fu

rono pubblicati due ricordi, uno de’ quali

senza data e l'altro del gennajo del 4404

(stile fior.) scritto in Pitigliano presso

Città di Castello, col quale atto ilmarchese

Ranicri lll‘ colla sua consorte contessa

Caterina Trotta, confermò al priore di

Camaldoli quanto Bernardino di Sidonia

aveva testato dieci giorni innanzi la sua

Hnorte, ecccttuata Palbergaria della Selva,

la corte e rocca di Verazzano, sulle quali

cose ebbe giurisdizione il marchese Ugnc

cione suo avo, ed eccettuato il feudo di

Bibiana e di Teueritia che lo stesso Ber

nardino di Sidonia ottenne dai marchesi

di Colle.

(ihe se a tutte queste pergamene att

tentiche si volesse innestarne una del 972

pubblicata dal padre Soldani tielle sua

llistor. Papirian. relativa ad una dona

zione di beni fatta alla badia di S. Maria

vin Petrojo di Val Tiberina da un conte

Guido figlio di un marchese Ugo avremmo

un motivo di più per credere che il conte

Guido donatore della badia di Petrojo

de'|narchesi del Monte S. lllaria, ecc., fosse

stato il pad|‘e del primo Ranieri mar

chese di Toscana dal 4043 al 4097, e

che il marchese Ugo avo di quest’ ultimo

fosse quel personaggio pel suffragio della

cui anima pregava il nipote in un atto

di donazione fatta li 2 aprile 4045 alla

badia Amiatina. '

Non è qui luogo di trattenersi, nè tam

poco d’indicare le principali membrane

nelle quali sono registrati atti spettanti

agli ascendenti demarchesi di Colle, di

Pierle, di Petrella e di Sorbello, i quali

tutti sono altrettante diramazioni del mar

chese Ranieri I di Toscana, che fu di

legge ripuaria.

Ritornando pertanto al marchese Ra

nìeri III dirò che egli ebbe sulla fine del

secolo XI dalla sua consorte Caterina

Trotta non meno di due figli, un marchese

Ugo od Uguccione ed un marchese Guido.

Il primo dc'quali è rammentato col padre

vivente nel 4447 in un atto scritto presso

la chiesa di San Martino a Nerano re

lativo al dolo di un manso (piccolo po

dere) alfenmo deîlamaldolcnsi nell’ Alta

1

p.

di S. Egidio, mentre dell’altro ligllo tratta

una scrittura del luglio 4438, colla quale

il marchese Guido figlio del fu marchese

Rainieri confermò ai monaci di Camal

doli la donazione fatta ai suoi antenati

da Bernardino di Sidonia. ‘Ma il di lui

padre marchese Ranieri lll era giù man

cato ai vivi nel 4429 siccome risulta da

altro atto di quelfanno fatto dal marchese

Ugo e dalla sua consorte contessa Maria

alla badia di Santa Trinità in Alpi. Da

questi lllllflll conjugi nacquero non incita

di tre marchesi: un marchese Guido, un

marchese Arrigo ed un marchese Ugo od

Uguccione e forse anche un marchese Ila

nieri, che dirò IV, rammentato da una

carta del 4236, mentre de’ due primi si

hanno memorie in un atto del 4202. Che

poi il marchese Guido del 4902 fosse padre

di due altri marchesi, Ugo od Ugnccione

e Guido marchese di Valiano in Val di

Chiana lo dimostrerebbe, fra gli altri, un

trattato del '27 dicembre 4249. Non dirò

giti che il marchese Guido di Valiana

fosse il primo a costituirsi signore del

castello del Monte S. Maria di cui portò

il titolo; dirò bensi che gli storici ripor

tano sotto l’anno 4245 e 4246 il marchese

Guido di Valiano potestà in Volterra, e

forse fu il marchese Guido, se non un di

lui figlio, quello che 30 anni dopo 4275

l’Ammirato indicò come vicario regio o

potestà in Firenze. (lrch. Dipl. FÌOIZ,

Carta del 24 giugno 4275 della badia di

Ripoli).

Fatto è che di un altro marchese Guido

del Monte S. Maria fece parola lo stesso

Ammirato sotto l'anno 4394-, capitano

generale della taglia guelfa, e nel 4334

rieletto in capitan generale dell'esercito

fiorentino a Pistoja dove si volle che re

stasse nell’anno successivo (4332) con

titolo di conservatore della pace , mentre

nel 4336 fu allogato nella stessa carica

di capitano di guerra da un marchese

Giovanni figlio del defunto marchese Guido

del Monte S. Maria, da quello stesso mar

chesa Giovanni che nel 4343 innanzi e

dopo la cacciata del duca d'Atene fu dalla

Signoria di Firenze per due volte eletta

in potestà equindi mandato, sibhene senza

etietto, in Arezzo.

Nel 4336 le Croniche sancsi poi ci danno

un march. Ugolino figlio del march. Guido,

e probabilmente fratello del detto march.

Giovanni, in potestà di Siena, Intorno al

l'epoca medesima si crederebbe che fos

set‘o esistiti due personaggi della stessa

prosapia che l‘ Ainmirato segnalò sotto
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l'anno 4343 col nome di Giovanni mar

chese di Valiann quando fu eletto potestà

di Firenze, confermato nel 4344 nel tem

po che Giovanni march. del lllonte Santa

Maria si recava per conto della Repubbli

ca Fiorentina in Arezzo.

Nel 4345 fu nominato in Firenze ca

pitano del popolo il marchese Angelo del

onte Santa Maria dove nel 4354 era po

testà ll marchese Pietro della stessa con

sorterie, rieletto in quella carica nel 4377,

poco innanzi di passare senatore in Sie

na; quello stesso march. Pietro che nel

4390 fu ricevuto per raccomandato della

Repubblica Fiorentina insieme coi suoi fi

gliuoli e tutti i suoi castelli. La quale ac

comandigia fu rinnovata dai suoi discen

denti nel 4495, nel 4454, nel 4478, nel

4495, nel 4542 e nel 4520, ultimo anno

della Repubblica Fiorentina.

E sottoi duchi e granduchi di Tosca

na di casa Medici negli anni 4540, 4574,

4589, 4606, 4645, 4644, 4674 fino al

4731.

Arroge che nel 4378 fu eletto in pote

stà di Firenze il marchese Giovanni figlio

del march. Pietro prenominato , forse lo

stesso che sotto il nome e sopranome di

Giovanni Corazza esercitò I'ufizio di po

testà in Firenze nel 4384.

Al march. Angelo del illonte Santa llIa

ria, nominato potestà di Firenze nel 4345,

fu diretto insieme ai marchesi Pietro e

Ugolino nel 44 maggio 438°! un diploma

dall’imp. Carlo IV, che loro confermò il

marcbesato predetto.

Figli del marchese Angelo furono due

fratelli Petrazzo e Carlo rammentati in

una carta del 27 febbrajo 4397 dell’/beh.

Dipl. Fior. fra quelle dellfllrch. Genera,

mentre ad un march. Carlo figlio del mar

chese Ugolino del monte Santa Maria fu

confermato nel marzo del 4405 l'accanton

digia della Repubblica Fiorentina.

Non debbo ommettere di ricordare un

lodo del fehbrajo 4533, col qaule il go

verno di Firenze decretò la cittadinanza

fiorentina a tutta la prosapla del Monte

Santa Maria.

Gia dissi che l'ultima conferma delle

accomundigie di questo marchesato sotto

il grandueato mediceo caddero nell’ anno

4734 eoll’ onere a quei toparchi di of

frire l'animo tributo di un palio di 40

fiorini d'oro per la festa di S. Giovanni

Battista di Firenze. IlIu cotesto tributo

terminò nel declinare del secolo passato

coli’ abolizione degli omaggi, e finalmen

te nell' agosto del 4845 cessò anche

a
il feudo marchionale , che n forrha del

trattato di Vienna fu incorporato e ti"?

nito al Granducato di Toscana.

Comunità del Monte S. Moria. - Il

territorio di questa comunità occupa una

superficie di quadr. 24,300. 30, pari a

miglia 26. 53 toscane, alla qual superficie

spettano quadr. 496. 84 per corsi d’acqua

e strade; dove nel 4845 fu trovata una

rendita imponibile di lire 47,779. 8, ed

una popolazione di 2704 abitanti.

Confina con due comunità del Grandu

cato e con quella di Città di Castello dello

Stato Pontificio. Da ostro a greco ha di

fronte il territorio della Stato Pontificio,

cui sottentra a sett. la com. granducale

di Monterchi, colla quale dirigesi a libec

cio sul lllonte Marzano dove trova la co

munità di Arezzo, accompagnandosi con

essa sino alle prime fonti del torr. Aggia,

lungo il quale |‘itrova lo Stato Pontificio.

Il territorio di questa comunità è mon

tuoso e privo di strade rotabili; la mag

giore elevatezza de'suoi monti è quella del

llIonte-lllarzana, il quale misurato alla

Croce dal prof. padre Giovanni Inghira

mi fu trovato 3204 piedi sopra il livello.

del mare lllediterraneo, mentre il poggio

del monte S. lllaria, misurato dalla som

mità di quella torre, fu trovato 2230

piedi sopra lo stesso livello.

La natura del suolo di questa contrada

spetta alle rocce stratiformi appenniniche

di arenaria macigno, biseiajo e alberese;

la sna cultura agraria, oltre quella prin

cipale di boschi- e selve di castagni, si ri

duce a praterie naturali ed a sementa di

granaglie ed a vigneti. Vi si raccolgono

ure de'tnrtuli ed alle stagioni opportune

de’ funghi in copia.

Fra gli animali da frutto quelli che

danno una maggior risorsa sono i mujali

pecore.

Il potestà del Monte Santa Maria siede

in Monterchi, il cancelliere comunitativo

in Anghieri , I'ufizio di esazione del re

gistro e l’ ingegnere di circondario in

San Sepolcro, dov'è il suo vicario regio;

la conservazione delle ipoteche ed il tri

bunale di prima istanza in Arezzo.

ele

POPOLAZIONE nnam COMUNITA’

DEL lllozrra; SANTA llhnu NEL 4845.

Arcalena . . . . . . ubîl- 34

Ciciliano . . . . . . . . . » 408

Graziano . . . . . . . . » 76

n-n-afi

Somma c segur, abit- 263
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Riporto, abit. 268

Lìppiano . . . . . '. . . . u 233

Marcignano . . . . . . . u 440

Marzano . . . . . . . . a 395

Maura S. MARIA . . . . . a €256

Paterno . . . . . . . . n 469

Pecorata . . . . . . . . n 67

Petena . . . . . . . . n 409

Petriolo (del Monte S. Maria) u 88

Pezzano . . . . . . . . . a 95

Piantrano . . . . . . . . a 425

Prato (del Monte S. illaria) . . » 245

Prine . . . . . . . . . . a 77

lianzola . . . . . . a ‘ili

Satriano . . . . . a 63

Trevina . . . . . . a 474

Verciano . . . . . . . i» 69

Dci Parrocchie estere.

Cagnano . . . . . . . . - n 36

Val di Polfilìfl . . . . . . . n 21

Totale, abit.

MONTE SS. MABIE nella Valle del

l’0mbrone sanese. __ Casale, già castello,

con pieve antica (S. Vito in Creta, un di

in Versuris), nella comunità, giurisdizio

ne e circa tre miglia a sett. di Asciano,

diocesi di Arezzo, compartim. di Siena.

Siede sulla sommità di una collina cre

tosa alla cui base dal lato di scir. scorre

il fiume Ombrone, mentre dal lato di li

beccio passa il torr. Camerone iiifiiiente

nel primo a ostro della stessa collina.

La pieve di S. Vito in Creta nel Monte

SS. Marîe nel 4845 contava 485 abitanti.

MONTE MASSI della Maremma Gros

setana. - Cast. sopra un monte omonimo

con rocca a doppio giro di mura, con

chiesa plebana (S. Andrea), nella comunità,

giur. e circa 5 miglia a pon. di lìocca

strada, diocesi e compartim. di Grosseto.

Siede la rocca sopra una rupe di gab

bro mista ad una specie di poudinga com

posta di frammenti iiiiitati di serpentina

e di granitone sporgente dalla sommità

di un monte omonimo, alla cui base orien

tale scorre il fosso Asino, dal lato oppo

sto il torrente Follonica influente, iiisie

me con altri rivi clie scendono dirimpetto

a ostro, nel fiume Bruna.

ll castello sottostante alla rocca è di

viso in due borgate dove è la chiesa ple

bana di S. Andrea, la quale nel 4845 con

tava ‘l'17 abitanti.

MONTE MASSO _ già MONTE Missiiiio

presso Livorno. - E una ilclle csti‘eiiic

propagini settentrionali de’ Monti Livor

ncsi, nella parr. de'Santi Matteo e Lucia

fuori di Livorno, com. e circa miglia 5

a pon. di Colle Salvetti, giur. e diocesi di

Livorno, compartimento di Pisa.

Siede in collina fra le sorgenti del tor

rente Ugione ed a cavaliere de’nuovi ae

qiiedotti di Livorno presso i Lupi e sopra

la strada regia postale e Livornese.

La porzione della parr. de’Santî Matteo

e Lucia, fuori della barriera Fiorentina

contava nel 4845 nella com. di Colle Sal

vetti una frazione di 938 abitanti e 4823

nella com. principale di Livorno. Totale‘,

abitanti 2061.

MONTE MASSO nel Valloncello del

l'Ema. .._ È una montuosità posta ira

Montisoni e Monte Rantoli, detto Monte

de’ lliartiri, alle cui falde occidentali esi

steva una chiesuola sotto il titolo di San

Salvatore a lllonte Masso riunita al po

polo di Sant'Andrea a Morgiano, piviere

dell'Antella, comunità, giurisdizione civile e

circa 6 miglia a scirocco del Bagno a Ri

poli, diocesi e compartimento di Firenze.

___ V. CASCIANO sulVEma.

MONTE MERANO nella Valle dell'Al

begna. -Terra murata, già castello, con

chiesa arcipretiira (S. Giorgio), nella co

munità, giurisdizione civile e circa miglia

tre a maestro di Marciano, diocesi di Soa

na, compartimento di Grosseto.

Siede sopra un poggio di arenaria cal

care sulla strada regia traversa dal Mon

te Amiata all’Aurelia, alla sinistra del fiu

me Albegiia, e tre miglia a ostro della

deserta Saturnia, probabilmente nell’antico

agro Caletrano.

Nel 4845 la pieve arcipretura di San

Giorgio a Monte Merano contava 656 abit.

MONTE MEZZANO nanna FALTE

BONA nel Val d’ Arno casentinese. ._.. E

una inontuosità compresa nel fianco me

ridionale della Falterona poco lungi dalle

scaturigini superiori dell'Arno, dove fa

una ch. parr. (S. Nicolao) da lungo tempo

diruta, nella parr. di S. Salvatore a Ba

silica, com. e circa miglia tre a settentr.

di Stia, giurisdizione civile di Prato Vec

chio, diocesi di Fiesole, comp. di Arezzo.

MONTE llllCCiOLI fra lo Valli delFErs,

delFElsa e della Cecina. - È un risalto

di monte sulla cima del quale s’inalza

una torre semi-diriita a cavaliere della

strada regia Volterrana che viene da Colle

c che sotto il Monte Miccioli si unisce a

quella che viene da Gambassi e dal ca

stagno, dove fu una ch. ari‘. (S. Vitto

rio) riunita alla cura di S. orenzo a Spic

chiajola, nella com., giur., diocesi e circa
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40 miglia a levante di Volterra, compar

timeuto di Firenze. ._ V. Monrc PICCINI.

MONTE MIGNAJO nella Valle dell’Arno

casentinese. - Contrada composta di più

cas., capoluogo di com., con antica pieve

(Santa Maria), nella giur. di Poppi, dioc.

di Fiesole, compartimento di Arezzo.

E posta in poggio nella pendice australe

del lllonte della Consumo, sotto quello che

scende dal lllonte Seecheta di Vallombrosa,

nella parte già compresa nella cosi detta

Montagna Fiorentina.

Trovasi fra il grado 29° '17’ longitudi

nale ed il grado 43° 45' latitndinale, circa

tre miglia e mezzo a scirocco del giogo

della Consumo, 6 miglia a libeccio di Pra

tovecchio e 7 a pon.-maestro di Poppi.

Che in questo lllonte lllignojo signoreg

giassero fino almeno dal secolo Xll i conti

Guidi non ne lascia dubbio il privilegio

ad essi concesso nel flllìl da Arrigo VI

imperatore, nel tempo stesso che la chiesa

plebana di lllonte lliignajo fu di patronato

delle monache di S. Ellero, dalle quali

passò nei monaci di Valiombrosa.

il distretto di lllonte iilignajo fu com

preso nella cosi detta Montagna Fiorentina

dopo l'atto di donazione fatta nel 30 ot

tobre 4359 dal conte Marco figlio del

conte Galeotto de’ conti Guidi alla Rep.

Fior., che d'allora in poi dichiarò del

contado fiorentino i popoli compresi nella

potesteria di Castel S. (Niccolò, quelli di

lllonte illignajo e di Reggiolo fino al Mon

tngnto di Gastra. ln vigore della qual ’do

nazione e provvisione gli uomini delle

rispettive comunità atipularono l'atto di

sottomissione alla Repubblica, dalla quale

ottennero diverse esenzioni che furono di

tempo in tempo rinnovate.

L'antica chiesa plebana di Santa Maria

in Monte lllìgnajo , rammentato fino dal

4403 in una bolla del pont. Pasquale Il

ai vescovi di Fiesole, è a tre navate co

struitn di macigno lavorato, e la sua epoca

risalendo ai primi secoli dopo il mille è

tenuta, al pari delle tre pievi più antiche

del Casentino, cioè di Vado, di Romena

e di Stia , tra quelle tante edilìcate dalla

pietà della gran contessa Matilde.

Nel popolo della pieve di lllonte illi

gnajo esiste quasi due miglia al suo mae

stro un piccolo devoto eremo denominato

di Santa lllaria delle Calle reso noto per

la vita eremitica che costa condusse per

molti anni nel secolo XVIII il misantropo

conte Solari di 'l‘orino.

Comunità di Monte Miynajo. _‘- Il ter

ritorio montuoso di questa com. abbrac

cla una estensione di quadr. 43,075. 04,

pari a miglia 46. 98 quadr., valntandoin

essa quadr. '190 presi da eorsl d'acqua e

da strade. Nel 4845 vi fu trovata una

rendita imponibile di lire 46,349, 47. 4,

con una popolazione di 4928 abitanti.

Confina con 5 com. Dal lato di scirocco

ha di fronte la com. del Castel S. Nic

colò, dirimpetto a lev. ha il territorio

comunitativo di Pratovecchio, cui sotten

tra verso greco e settentrione la com. di

Stia; quindi dirimpetto a maestro tocca

sulla Consuma la comunità di Pelago,

che continua verso ponente lino al poggio

della Croce di Ribono, passato il quale

sottentra la comunità di Reggello colla

quale percorre la giogana del Monte di

Secchieta iino che arriva presso al giogo

di Pratomagno dove ritrova la comunità

del Castel S. Niccolò. '

ll territorio montuoso di questa comu

nità consiste la maggior parte in lstrati

più o meno potenti di arenaria calcare e

di gres antico color castagnuolo.

In quanto ai prodotti vegetabìli essi con

sistono precipuamente in pascoli naturali

e boschi nell’alto della montagna che for

niscono carbone e pastura coplosn agli

animali neri ed alle pecore , mentre a

mezza costa però abbondano le selve di

castagni e i campi di sementa.

Il suo gìusdicetite civile e criminale è

il vicario regio di Poppi , dov’è l’ inge

gnere di circondario e Futìzio di cauzione

del registro, la cancelleria comunitativo è

n Castel S. Niccolò, la conservazione delle

ipoteche ed il tribunale di prima istanza

in Arezzo. '

POPOLAZIONE nanna Comunln’

m Maura MIGNAJO nominano 4845.

Cajano (del Casentino) . . abit. 233

Fornello (idem) . . . . . . n 928

lllonrs MIGNAJO . . . . . . s 000

Poggio (di Battifolle) . . . . a 454

Ristonchi del Casentino) . . . w H1)

Startia a attifolle . . . . . I J36

Vertelli . . . . . . . . . a 422

Annesso.

Consuma; dalla com. di Pelago . p 29

Totale, abitanti 4928

MONTE MOLINATICO in Vul di llla

gra. - E quella montuosità dell’Appen«

nino occidentale la cui giogana costitui

sce il confine estremo delle com. di Pou
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rremoli c di Zet‘i del Granducato a par

tire dal varco della Cisa, dove incomliiciu

a levante il Monte Orsajo, avendo di con

tro il Ducato di Parma, fincliè dopo 5ini

glia di criniera diretta da lev. a ponente

piega a libeceio per una giogana che fron

teggia colla comunità di Borgo Taro del

Ducato di Piacenza fino che ai‘riva al Monte

Gottaro, al di la del quale incomincia il

Regno Sardo. Il Monte lllolinatico ha nel

fianco orientale la comunità di Zeri e le

più alte sorgenti della finmana Verde e

nella pendice meridionale la comunità di

Pontremoli e le sorgenti del fiume Magra.

Una delle sue proniinenze fu trovata

dal prof. pad. Gio. Ingliirami essere piedi

4764 più alta del livello del mai‘e Medi

terraneo, mentre il varco della Cisa non

si alza che fino a 3204» piedi, vale a dii'e,

4560 piedi più basso della preminenza

teste indicata.

MONTE MORELLO nel Val d’ Arno

fiorentino. ._.. E questa la montnosità più

elevata del Val d'Arno fiorentino, tosto

che la sua sommità meridionale, compresa

nella coin. di Sesto, fu trovata dall’egre

gio astronomo teste lodato a 2844 piedi

sopra il livello del mare , vale a dire, 69

piedi più alto del varco dell’Appeiiniiio di

Castiglia e di 8 piedi superiore a quello

della Ftita.

La sommità meridionale del Monte Mo

rello è situata fru il gr. 28° 56‘ longit.

ed il gr. 43° 52’ 04" latit., circa 9 miglia

a sett.-maestro di Firenze, altrettante a

lev. di Prato, 40 a libeceio di S. Pietro

a Sieve e 42 nostro di Barberin di Mug

gello. - V. SESTO, Comunità.

MONTE MORELLO (S. MARIA A). -

Vedi Monsano (S. Manu a lllowra).

MONTE MORI SOPRA ASCIANO nella

Valle dell'Oinbroiie sanese. - Contrada

montuosa dove fu un chiesa parr. (S. Ma

ria) riunita al popolo di Asciano, nella cui

com. e giur. il poggio di Monte Mori è

compreso , diocesi di Arezzo , coinparti

mento di Siena. -- V. ÀSCIANO nella Valle

dell'0mbronc sanese.

MONTE MORLI in Val d'Elsa. -- Vico

sopi‘a una deliziosa collina dove fu una

chiesa (S. Michele) da lunga età riunita al

popolo di S. Pietro e la Canonica di Ca

saglia, ossia di S. Pietro alla Canonica ,

nella com. e circa un miglio a pon.-mae

stro di Poggibonsi, dioc. di Colle, compar

timento di Siena.

E una deliziosa collina situata lungo

la destra del torr. Fasci esulla quale siede

fumenissima villa di Monte Lonti. - Vedi

MONTI LONTI.

MONTE MORLO nella Versilia. - Era

questo un contrafforte dell'Alpe Apuana

che scendeva nella Val di Castello avendo

al suo lev. quella di Camajore, dalla qual

montuosità prese il vocabolo la chiesa di

strutta di S. Martino a Monte Morlo, nel

piviere di S. Felicita in Val di Castello,

com. e giur. di Pietrasanta, diocesi e com

partimento di Pisa.

MONTE MORELLO. - V. lllonanao

(Monna).

MONTE MURLO nella Valle dell’ Om

brone pistojese. __ Fortilizio attualmente

ridotto ad un palazzo merlato con pochi

avanzi di mura castellane e di due porte

intorno al poggio omonimo, sul quale

esiste un’antica chiesa battesimale (S. Gio.

Battista), capoluogo di comunità , nella

giur. e circa 4 miglia a maestro di Prato,

diocesi di Pistoja, compart. di Firenze.

Tanto la pieve come il palazzo merlato

di Monte Murlo siedono sulla sommità di

una collina che sporge quasi isolata nella

piantira fra il torrente Agna ed il fosso

Bagnolo, e che può dirsi l‘ estrema pro

pagine meridionale del Monte Giavello ed

a cavaliere della strada rotabile Monta

lese. La qual collina trovasi fra il grado

28° 42' longitudinale ed il grado 43° 55'

latitudinale, ad una elevalezza di 594 piedi

sopra il livello del mare Mediterraneo, 7

miglia a lev. di Pistoja, 2 nella stessa di

rezione dal Montale, 44 a maestro di Fi

renze e 7 in 8 a settentrione del Poggio

a Cajano.

Monte Murlo, come luogo piuttosto che

castello, figura nella storia civile fino dal

mille, lo che è dimostrato da due istru

menti pistojesi del 48 dicembre 4049 e

dell’aprile 4020 esistenti nellfllrchioio Di

plomatico Fiorentino.

Sarebbe forse inutile ricerca per chi

volesse oggi indagare se il possesso di

Monte Murlo fosse provenuto nei conti

Guidi dall'atto di donazione fatta nel 927

al conte Teudegrimo dal re Ugo suo coni

pare di tutti i beni allora appartenenti al

ricco e vicino monast. di S. Salvatore in

Agna. ._.. V. Anna (S. SALVATORE n).

All’Art. poi MONTALE furono ricordate

le guerre fatte nel principio del see. XIII

dai Pistojesi ai conti Guidi, ai quali pre

sero il cast. di Monte Murlo che gia da

qualche tempo essi possedevano e che fino

dal 4400 avevano fortificato; ritolto nel

4203 dai Fiorentini amici allora ed al

leati di quei conti, e che lo acquistarono

nel 4200 per fiorini 5000 da alcuni di

quei conti medesimi. (lìiconnino Miti:

SPIN! e G. Vittini ).
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Certo è clic questo castello col suo terri

torio apparteneva ed era compreso nella

giur. civile di Pistoja , ‘siccome dipende

tuttora dalla sua giur. ecclesiastica , sic

come lo dimostra anche un atto del 45

marzo 4084 rogato in Monte Murlo, con

tado pistojese.

Gli storici fiorentini di sopra nominati

avvisarono che alla prima compra del ca

stello di Monte Murlo fatta dai Fiorentini

nel 4209 non prcstarono il consenso tutti

i conti Guidi. Avvegnachè nello strumento

del 24 aprile 4249 scritto in Firenzei

5 figli del conte Guido Guerra di Modi

gliana promisero al comune di Firenze di

tenere in perpetuo il castello e distretto

di Monte Murlo a onore del comune pre

detto. E non fu realmente che nell'anno

4254 quando il conte Guido Guerra figlio

del conte Marcovaldo di Dovadola e della

contessa Beatrice nata dal conte Rodolfo

di Capraja ed altro figlio del conte Aghi

nolfo di Romena, coi suoi fratelli, per

istrumento rogato Ii 25 marzo di quel

l'anno venderono al comune di Firenze

la loro parte del castello e distretto di

Monte Murlo per fiorini 2500; e sotto il

di 30 dello stesso mese ed anno alienò

al comune predetto per un’egual somma

di fiorini il castello e distretto di Monte

Murlo il conte Guido figlio del conte Teu

degrìmo di Porciano, consenziente il di

lui padre. Alla qual vendita con atto del

45 aprile successivo prestò il suo con

senso la contessa Agnesina moglie del

SOpftlflMllllllIlt) conte Guido Guerra di

Dovadola e due giorni dopo il conte Rug

gero di lui fratello colla stia consorte e

le contessa Adalasia moglie del conte Gui

do di Porciano e Bartolomea maritata al

conte Corrado figlio del conte Guido di

Porciano , e finalmente nel 20 aprile

la contessa Albiera ava del suddetto e

moglie del conte Teudegrìmo prenomi

nato.

Dopo di che al comune di Firenze nel

giorno 24 aprile del 4254» fecero pren

dere formale possesso di Monte Murlo per

le tre quarte parti acquistate, dove la si

gnoria ogni 6 mesi inviava un potestà

ed un castellano.

Sino però dal secolo XII il distretto di

Monte Murlo era stato staccato dalla giu

risdizione politica di Pistoja, siccome ap

parisee dai suoi antichi statuti del 4479

pubblicati dal padre Zacheria e dal Illu

ratori, dove alla rubrica 442 il potestà di

Pistoja doveva obbligarsi con giuramento

di tnantenere la passcggeria, ossia il pc

daggio, sul confine distrettuale di Monte

Illurlo col contado di Pistoja, passegge

ria che poi fu detta la Catena d’Agliana.

- V. CATENA.

Fra i castellani inviati dalla Signoria

a Monte Illurlo fuvvi nel 4348 un messer

Chierico de’ Pazzi, possessore della vicina

villa e tenuta di Perugiano, figlio che fu

di un Pazzino de’ Pazzi, che nel 4303

cooperò all’ acquisto del Montale; quello

stesso messer Chierico che promosse in

Firenze una riformagione nel 27 aprile

del 4322 per riattare e riparare il castello

di Monte Murlo. (Gira, Carteggio, vol. l,

appendice II.)

È per altro cotesto castello ridotto a ben

piccola cosa in confronto del suo grido.

Imperocchè 3 anni dopo la riformagione

del 4322 vl pose l’assedio il capitano Ca

struccio Antelminclli colle sue genti dopo

la vittoria dell’ Altopascio, quando egli

fece abbattere la sottostante torre di Pe

rugiano ed il sovrastante castello di Giu

vello degli Strozzi. Ma più che altro alon

te lllurlo sorse in fama per tutta Italia

quando nel 4537 si raccolsero costà una

mano di personaggi lioretttini caldi fau

tori della spirata Repubblictnnella lusinga

di poter cacciare da Firenze il nuovo duca

Cosimo de’ Medici, fra i quali Filippo

Strozzi, che fatto prigione, dove lasciar

la vita nella fortezza di San Giovanni

Battista, di corto edificata in Firenze.

Alla testa de’ fuorusciti fiorentini era

quel Baccio Valori che 8 anni innanzi

(4529) a nome del pontefice Clemente Vll

assisteva all'assedio di Firenze, e quindi

nella villa della Bugia a Montici dettava

bugiardi capitoli per la resa di quella

capitale. Era allora di Baccio Valori la

vicina grandiosa villa del Barone, da dove

Baccio andava a Monte Murlo e ritornava

di la non altrimenti che fosse questo ca

stello un luogo di piacere.

Delfesito di qttella giornata di luglio

del 4537 e del gran ludibrio di fortuna

a cui furono ridotti personaggi nobili

e preclari fia inutile qui ripetere, poi

che fu descritta per tutti da Bernardo

Segni storico contemporaneo, e da cento

altri poi.

Da quclfepoca, e forse prima, il cast.

di Monte lllurlo perde l'onore di avere un

potestà, riunendo allora la stia giurisdi

zione civile al potestà del Montale, dal

quale fu poscia distaccato per darlo, come

tuttora si mantiene, al vicario regio di

Prato. Anche il fortilizio di Monte Murlo

dopo il fatto del 4537 tlevè cambiare di
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aspetto, essendo stata la sua rocca alle

nata alla famiglia Nerli di Firenze, che

la ridusse ad uso di casa di campagna,

senza fossi intorno , senza bastioni e

priva di antemurali, in guisa che attual

mente quel fabbricato, posseduto da un

Gherardi di Pistoja, si riduce ad un pa

lazzo quadrato davanti ad un prato, con

oratorio staccato alla sua destra ed alla

sinistra la chiesa plebana ed annessa ca

nonica, presso l'abitazione di un villico.

Comunità di Monte Murlo. -- Il terri

torio di questa comunità occupa una su

perficie di quadrati 8883. 46, pari a mi

glia quadrate toscane 44. 06, dalla quale

superficie sono da detrarre quadr. 303. 76

per corsi di acqua e strade; dove nel 4845

esisteva una rendita imponibile valutata

lire 400,537. 8. 8, ed una popolazione di

2508 abitanti.

Confina con 3 comunità. Tocca dal lato

di maestro e lib. il territorio comuuitativo

del Montale a partire dalla sommità oc

cidentale del monte Giavcllo sino alla

pianura ed alla confluenza del fosso Ca

lice uelPAgna. Costà sottentra a confine

la com. di Prato, colla quale da ostro

a greco sale sul Monte Ferrato e di là

sulla cima orientale del Monte Giavello,

la cui criniera serve di limite da sett. a

maestro fra la com. di lllonte Murlo e

quella di Caltlagtìllo fino al punto dove

ritrova la contunità del Montale.

Tra le maggiori montuosità di questo

territorio vi è quella del lllonte Giavello,

che si alza circa del doppio di lllonte

Ferrato ‘sopra il livello del mare Medi

terraueo.

In quanto alla struttura fisica del suo

territorio essa può limitarsi a tre forma

zioni diverse; la prima e più copiosa di

tutte spetta alle rocce stratifortni Appen

niniche, consistenti in alberese, bisciajo e

macigno, dell’ ultima delle quali rocce

sono aperte ottime cave sul fianco meri

dionale del lllonte Giavello presso il paese

di Albiano; la seconda spetta alle rocce

ofiolitiche che costituiscono la parte occi

dentale del lllonte Ferrata; mentre la

terza serie spetta ad un conglomerato

composto di minuta ghiaja che costitui

sce la veste del colle di lllonte Murlo, cir

condato nella sottostante pianura da un

terreno di alluvione con ghiaja sciolta.

Rispetto poi alla georgica di questa

contrada essa riducesi a boschi di alto

fusto e cedni, a pascoli naturali ed a ca

stagni nel lllonte Giavello; a sterili ster

lieti sul lllonte Ferrata; a vigne c ben

tenute piante di olivi nei colli più bassi

e vicini alla pianura , coperta di campi

ricchi di frutti ed ubertosi per varia se

menta.

La tenuta del Barone situata a maestro

del colle di lllonte Murlo e quella di Pe

rugiano nella sottoposta pianura possono

dirsi il modello della coltura agraria di

questa comunità.

Ma quali fossero le condizioni fisiche di

cotesta pianura nel secolo XIV, quando

possedeva nel territorio di Monte Murlo

la villa del Pantano Corradino Gianfigliaz

zi di Firenze, lo diede a conoscere Franco

Sacchetti in una sua graziosa novella, alla

quale rinvio il lettore. (Novella 420 della

p. II, edis. del 4724).

La cancelleria comunitativa, l'ingegnere

di circondario e l’ tilizio di esazione del

registro sono in Prato; la conservazione

delle ipoteche e in Pistoja ed il tribunale

di prima istanza in Firenze.

POPOLAZIONE DELLA Comuxrra’

m ltloara Muano NEL 4845.

Albiano. . . . . . . . abit. 493

lllowra MURLO . . . . . . s 2315

Totale, abitanti 2508

MONTE MURO fra il Val d'Arno su

periore e la Val di Pesa. -- Contrada

con ch. parr. (San Pietro), già badia de’

Camaldolensi, nel piviere di S. lllaria No

vella, com., giur. e circa 3 miglia a sett.

di Radda, diocesi di Fiesole, comparti

mento di Siena.

Fu questa chiesa di Monte Muro presso

un monastero omonimo soppresso nel 4529,

vicino all’altro di S. Michele alla Badiac

cia di lllonte Muro e poco lungi dal varco

della strada che da S. Maria Novella del

Chianti per la Badiaccia entra nel Val

d'Arno superiore in Pian Franzese.

La parr. di S. Pietro a Monte Muro

nel 4845 contava 424 abitanti.

MONTE nt MURO nella Maremma

Grossetana. - E uno sprone de’monti

di Gavorrano che diramansi verso il val

loncello di Pian Alma fra Scarlino e Ca

stel Maus, lungo la ripa sinistra del tor

rentello omonimo. - V. SCARLINO.

MONTENERO in Val d'0rcia. -- Cast.

sopra un poggio omonimo con 41|]. batte

simale (S. Lucia), nella com. , giur. civile

e circa miglia 6 a greco di Cinigiano, dio

cesi di Montalcino, comp. di Grosseto.

Trovasi il cast. sulla sommità dcl pog
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gio di Montenero sulla ripa sinistra del

l'Orcia che passa al suo settentrione, men

tre a libeccio scorre il torrente Corsellato.

La parrocchia plebana di S. Lucia a

Montenero nel 4845 contava 364 individui.

MONTE-NERO presso Livorno. - Chiesa

devotìssitna dove si venere una miracolosa

immagine di Maria Vergine detta di Mon

tenero, con un monastero di Vallombro

sani attiguo e parr., nella cottiunità,.giu

risdizione, diocesi e circa 5 miglia a sci

_rocco di Livorno, compartimento diPisa.

Questo che può dirsi per amenitàe per

aria salubre il Colle Fiesolano, e lo su

pera ancora per la sua posizione lungo la

riva del mare, sparso d' ogn’ intorno di

ville signorili, di case amenissime e di pa

lazzi di campagna, costituisce uno degli

ultimi sproni settentrionali che scendono

a maestro dai Monti Livornesi e special

mente dalla Valle Benedetta lungo il lido

del mare.

La parrocchia di S. illaria a Montenero

nel 4845 contava 4654 abitanti.

MONTENNANO. - V. alotrrcamao in

Val d'Elsa.

MONTE OLIVETO o ULIVETO nel

Val d'Arno fiorentino. - Monastero con

chiesa (S. Bartolommeo), circa mezzo mi

glio a ponente-libeccio di Firenze, nella

parrocchia di S. Maria al Pignone, comu

nita di Legnaja, giurisdizione civile del

Galluzzo, diocesi e compart. di Firenze,

Siede sopra una deliziosa collina colti

vata a vigile ed olivi, contigua al piccolo

parco detto il Basehetto del duca Strozzi,

a ostro della sottostante strada regia po

stale Livornese.

MONTE OLIVETO Dt SANGIMIGNA

NO in Val d'Elsa. ._.. V. BAIIBIANO DI

SANGIIIGNANO.

MONTE OLIVETO MAGGIORE nella

Valle dell'Ombrone senese. - V. Catu

suttc DI Ascuao.

MONTE ORGIALI o MONTORGIALI

in Val di Arbia. - Casale compreso nella

comunità di Monteroni, situato a confine

con quella di Murlo, di Vescovado e di

Buonconvento, giurisdizione civile di que

st'ultimo paese, diocesi e comp. di Siena.

MONTE ORGIALI nella Valle dell'Om

brone sanese. - Castello con chiesa ple

bana (S. Biagio), nella com., giur. e circa

miglia 4 a settentrione-maestro di Scan

sano, diocesi di Soana, comp. di Grosseto.

Siede il castello sopra un colle dello

stesso nome, a piè del quale dal lato di

libeccio passa la strada regia che da Istia

guida a Scansano, mentre dal lato di maestro

Tbscssa

scende nel torrente Trasubbio il fosso

detto dell'Inferno.

La pieve di S. Biagio a Monte Orgiali

nel 4845 contava 349 itidividtii.

MONTE ORLANDI o MONTE OR

LANDO nel Val d'Arno fiorentino. -

Itocca e cast. distrutti dove fu una chiesa

parr. (S. Michele), riunita nel secolo XIV

alla prepositura di S. lllartino a Ganga

landi, nella comunità, giur. civile e circa

mezzo miglio a ostro-scirocco della Lastra

a Signa, diocesi e compart. di Firenze.

Nel luogo dove siedevano la rocca e

la chiesa di lllonte Orlandi esiste da tre.

secoli a questa parte un convento dei

frati Francescani dell’ Osservanza, la cui

chiesa è dedicata a S. Lucia collo stesso

nomignolo di Monte Orlandi.

MONTE ORSAJO _o MONTORSAJO

in Val di Magra. - E una delle princi

pali montuosità dell’ Appennino occiden

tale della Toscana, la cui giogana si col

lega a ponente con quella della Cisa di

Monte llligaajo ed a levante coll’ Alpe di

Camporaghena, che ha alle sue spalle il

territorio del ducato di Parma ed in Val

di Magra la parte orientale della comu

nità di Pontremoli, quelle di Caprio, di

Filattiet‘a e di Bagnone del Granducato

e gli ex-feudi Estensi di Villafratica , di

Treschietto, ecc.

Una delle più elevate prominenze del

Mont’Orsajo presa nella com. di Bagnone

fu trovata dal prof. padre Gio. Inghirami

a piedi 3688 sopt‘a il livello del mare

Mediterraneo, fra il gr. 87° 44' 3" longi

tudinale ed il gr. 44° ‘H’ 5" latitudinale.

MONTE OBSAJO o MONTOBSAJO

nella Valle dell’ Ombrone sanese. - Ga

stello con chiesa plebana (S. Cerbone),

nella com. e circa miglia 3 a ponente di

Campagnatico, giur. di Roccastrada, dio

cesi e compartimento di Grosseto.

Trovasi sulla cima di un poggio omo

nimo a pon. della strada regia Grosseto

na, fra Campagnatico a lev., Batignano a

ostro, Roccastrada a pon. e il poggio su

periore di Monte Leone a settentrione.

La pieve di S. Cerbone a Monte Or

sajo nel 4845 noverava 948 individui.

MONTE ORSO. - V. Mowroazo nel

Val d'Arno inferiore.

MONTE ORSOLI _ o MONTORSOLI

nel Val d’ Arno. - E una borgata sulla

strada regia postale di Bologna, nella par

t'occhia di S. Lorenzo a Basciano, comu

nità, giur. civile, dioc. e circa 2 miglia a

maestro di Fiesole, compart. di Firenze.

Siede sotto il monte di Pratoggo ed
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a levante-scirocco del monte dell’Uccella

tojo, fra il Illugnone che passa ai suoi

piedi a levante ed il torrente Terzollc che

scende al suo ponente.

Ebbe nome da questo borghetto , dove

nacque nel 4507, Giovanni Angelo Mon

torsoli celebre scultore di quell'età, quando

i suoi genitori di Poggibonsi in un po

dere costl abitavano.

NB. Un altro luogo di lllontorsoli esi

ste in Val d'Elsa nella comunità di Cer

taldo, aconfine con quella di Castel Fio

rentino e che dà il nome ad una casa di

campagna con fattoria annessa del mar

chese Tempi di Firenze.

MONTE PALDI in Val di Pesa. -

Contrada che dà il titolo ad una tenuta

de’principi Corsini e ad una chiesa parr.

(S. Pietro), filiale della pieve di S. Gio

vanni in Sugana, comunità, giur. civile e

quasi 3 miglia a ponente-maestro di San

casciano, diocesi e compart. di Firenze.

Siede in piaggia sul fianco orientale

dei poggi detti della Romola che acqua

pende in Pesa‘ fra questa fiumana che

scorre al suo libeccio e la strada rotabile

da Sancasciano al Ponte di Cerbaja che

passa al suo greco.

La parr. di S. Pietro a Monte Paldi nel

4845 contava 433 abitanti.

MONTE PERTUSO nella Valle del

l’Ombrone sanese. _.. Casale, già castello,

con chiesa plebana (S. Michele) e l’annesso

di S. Lucia della Villa, nella comunità e

circa 3 miglia a ostro diMurlo,giurisdi

zione, diocesi e compartimento di Siena.

Siede sopra il risalto di un poggio omo

nimo fra il torrente Crevole che scende al

suo ponente ed il fiume Ombrone che ri

ceve il primo al suo ostro.

Fauno parte di questo popolo le ville

di Pompana e di Befa, situate entrambe

sulla ripa sinistra del torrente Crevole, la

prima sopra e l'altra sotto illonte Per

tuso, la cui popolazione nel 4855 ascen

deva a 966 abitanti, Q33 dei quali spetta

vano alla comunità principale di Murlo

ed una frazione di 33 individui entrava

in quella di Buonconvento.

MONTE PESCALI nella Maremma Gros

setana. - Cast. con ch. plebana (S. Nic

colò), nella comunità, giurisd. e circa 42

miglia a ostro-libeccio di Roccastrada,

diocesi e compartimento di Grosseto.

Siede fra il gr. 28° 44’ longit. ed il

gr. 49° 53’ 6” Iatit., ad una elevatezza di

circa 700 piedi, sopra uno de’ poggi chc

fanno corona dal lato di maestro alla va

sta e palustre pianura di Grosseto, a ca

valie|'e della nuova strada regia lllarcm

mana e sulla strada maestra rotabile che

da Grosseto per Monte Pescali guida a

Roccastrada.

Nel 4845 la pieve di S. Niccolòa illonte

Pascali contava 357 abitanti, mentre nel

4833 naverava 367 abitanti e nel 4840

conteneva 400 individui, 8 di più che nel

4640. - V. Boccssîttana.

MONTE PESClNl nella Val di lllerse.

- Castello dove furono due torri, una

delle quali si disse del Castel Nuovoe

l'altra del Castel Vecchio, sotto la parroc

chia de’ Santi Pietro e Paolo allionte Pe

scini, già detto in Coppiano, nella comu

nità e circa 6 miglia a libeccio di lllttrlo,

giurisdizione, diocesi e compart. di Siena.

Siede sopra un poggio di gabbro che

fa parte di quello di Follonica, la cui base

meridionale si estende lino alla confluenza

della Farina in Merse, mentre dal lato di

maestro scende in Merse il torrente 0r

nate, che separa il poggio di illonte Pe

scini da quello di Vallerano, ed al suo le

vante pressa la confluenza della lllerse in

Ombrone scorre il fosso Sala che separa

il Monte Pescini dal colle di S. Giusto.

Nella parrocchia di illonte Pesciai esi

steva fino dal secolo Xlll un conventodi

fratiAgostiniani Romitani, la cuichiesa por

tava il titolo di S. lliarìa a Montespecchio.

Nel 4845 la parrocchia de‘ Santi Pietro

e Paolo'a Monte Pescini contava '135 abit.

MONTE PETRI nella Versilia. - Pog

gio che separa il valloncello di Camajore

dalla Val di Castello, a sett. della strada

regia postale di Genova, fra il liumicellv

di Camajore ed il torrente Baccatojo; dove

fu una chiesa (S. Gemignano) sotto la piflfi

di S. Felicita in Val di Castello, rammenî

tata nel secolo IX, comecchè essa non sl

trovi più registrata nel catalogo delle chiese

della diocesi di Lucca compilato nel 4260.

MONTE PETROSO nella Valle delSa

vio in Romagna. ._ Castello che fu sopra

un monte omonimo , stato già capoluogo

di comunità, che comprendeva ipopolidl

Nasseto, di Mazzi, di Rilfredo e di Aller_0_,

finchè per motu-proprio del ‘24 luglio lira

cotesta comunità fu unita in un solcorpfl

di amministrazione colla comunità di Vvfj

ghereto, cui tuttora quei quattro poppll

appartengono; giurisdizione di Bagno, dio

cesi, per la maggior parte, di S. Sepolcro,

compartimento di Firenze. _

La contrada di Monte Petroso lroffl!‘

alle spalle orientali del lllonte Comeroirfl

le sorgenti delle Due Pare e quelle del

torrente Alferello, in un aspro terreno sel
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vnso; la qual contrada è nota

minio clie vi ebbero gli abati del mona

stero del Trivio, e verso il ‘i300 i Castel

lani, fra i quali il padre di Uguccione

della Faggiuola: quel Ranieri da Corneto

che al dire dell’ Alighieri fece alle strade

orribil guerra.

Nel ‘i845 i 4 popoli componenti già il

comune di Monte Petroso contavano 573

individui, mentre nel 4551 ascendevano a

877 abitanti, scemati di 300 individui nel

4745. - V. Vsitcneasro, Comunità.

MONTE PIANO nell'Appennino di Ver

nio. -- Questa montuosità che separa le

acque che versano nel mare Mediterraneo

da quelle che lluiscono nel mare Adriatico

ha dato il nome ad una badia di monaci

Vallombrosani, ridotta attualmente a parr.

secolare, nella comunità e circa 3 miglia a

settentrione di Vernio, giur. civile del Mer

catale di Vernio,, diocesi di Pistoja, com

partimento di Firenze.

Trovasi la chiesa parr. di Montepiano

fra l‘ Appennino dello Stale e quello pi

stojese della Limentra, fra le più alte sor

genti del fosso Biscia che davanti a Monte

Piano si uniscono a quelle del torrente

Setta tributario del fiume Reno di Bolo

gna, mentre dal lato meridionale nascono

le fonti più alte del Bisenzio di Prato.

Trovasi nel grado 28° 49' longitudinale

e 44" 06' latitudinale, ad una elevatezza

finora ignota , comecchè si creda la più

bassa di tutto l'Appennino pistojese, costa

iiove fu posta una dogana di frontiera di

seconda classe, il cui doganiere soprin

tende anche al posto doganale di Cavar

sano, contenuto anch'esso nella stessa com.

MONTE PILLI nel Val d’Arno fioren

tino. - Dicesi Monte Pilli, già Monte

S. Martino, una montuosità posta alla si

nistra della strada regia che sale dal Bagno

a Ripoli a S. Donato in Collina; il qual

monte verso settentrione si unisce a quello

dell'incontro del Poggio a Luco, mentre

alla destra della strada si attacca a Mon

tisoni ed al Monte Masso di Val d’Ema,

talchè dirimpetto a scir. costituisce una

cornice al Val d'Arno fiorentino; ed è

costù lungo la strada regia Aretina presso

il Bigallo dove apparisce la bella Firenze,

talchè è restato il nome di Apparita u co

testa porzione del Monte Pilli, la cui an

tica chiesa parr. di S. lilartino fu unita

alla parr. di S. Quirico a Ruballa, nella

com., giur. civile e circa 3 miglia a scii‘.

del Bagno a liipoli, diocesi e comparti

mento di Firenze.

Misurata l'altezza della chiesa di illontc

per il do Pilli situata sul lianco meridionale di qiie

sta montuositù, fu trovata dal professore

padre Giovanni Inghirami ‘i512 piedi sopra

il livello del mare Mediterraneo , mentre

la cima del poggio vicino dell'incontro fu

trovata dall’ astronomo medesimo a 4722

piedi più alta del livello del mare.

MONTE PINZOLATO in Val d'Orcia.

- V. MONTICELLO n: CINIGIANO.

MONTE PISANO, MONTI PISANI o

MONTE S. GIULIANO, fra la Valle del

Serchio, il Val d'Arno pisano ed il lago

di Bientina nel Val d‘Arno superiore. _

Cotesto piccola giogana interposta fra Luc

ca e Pisa slendesi nella direzione da mae

stro a scir.-lev., a partire dalla sponda si

nistra del Sercliio ilno alla base dei monti

di Buti sopra Bientina, fra il gr. 28° 4'

8” ed il 28° 46' 4" longitudinale ed il

gr. 43° 4|’ e 43° 49’ latitudinale.

Ond’è che cotesta umile, ma i|nportan

tissima montuosità non si limita al solo

monte

Per cui i Pisan veder Lucca non ponno,

a quella porzione cioè più vicina al Ser

chio per dove passa la regia ‘strada po

stale e la nuova focomotrice per Ripa

fratta, monte che propriamente si appella

di S. Giuliano da una chiesola su quel

giogo esistita, da cui hanno nome anche

i vicini Bagni che poi lo danno ad una

comunità del Monte Pisano e sue pendici

meridionali, mentre salgono fino alla cre

sta del Monte Pisano dalla parte del Val

d'Arno non meno di 5 comunità, cioè de’

Bagni di S. Giuliano, di Pisa, di Vico

Pisano c. dal lato settentrionale le comu

nità di Lucca e di Capannori.

La strada maestra forse la più antica

e la più breve fra Lucca e Pisa è quella

che varca il giogo più depresso e più oc

cidentale fra le Terme di S. Giuliano e

la chiesa di S. Maria del Giudice nella

comunità di Lucca.

Le maggiori prominenze di questo monte

sono quelle del Monte Serra fra la co

munita di Capannori e quella di Vico

Pisano, la quale si alza circa 2849 piedi

sopra il livello del mare Mediterraneo: il

Monte Faeta nella comunità di Lucca,

trovato ad una altezza di 2549 piedi; e

la Verruea nella comunità di Vico Pi

sano, la cui cima non è più di piedi

i657 sopra il livello del mare Mediter

raneo.

MONTE PISIS o MONTE PESI. -

V. Carona (MONTAGNA m).
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MÙNTE P0 nella Valle dell’ Ombrone '

sanese. - E un poggio del quale porta

il nome una tenuta con casa patronale a

guisa di rocca e fattoria, nella parroc

chia di Santa Maria a Polveraja, comu

nità, giurisdizione e circa 4 miglia a sett.

di Scansano, diocesi di Soana, comparti

mento di Grosseto. I

Siede sulla ripa destra del torr. Senna

che scende nelle Trasubbie, circa un mi

glio a ostro del cast. di Cotone. - Vedi

POLVERAJA (Stivrt Mum a).

MONTE nl P0 nella Val di 1llagra._

È un contraifortc occidentale deIVAppen

nino appellata l’Alpe di Mommio lungo la ,

ripa sinistra del torrente omonimo, nella

com., giur. e circa 3 miglia a lev.-greco

di Fivizzano, diocesi di Pontremoli, com

partimento di Pisa.

La sommità del Monte di Pò trovasi

fra il gr. 27° 59’ longit. ed il gr. 44° 45’ 3"

latit., ad una elevatezza di piedi 3390 pari

gini sopra il livello del mare Mediter

raneo.

MONTE POLI in Val di Sieve. - Cas.

con ch. parr. (S. Lorenzo a lllonte Poli),

nel piviere di Sant’ Agata, com., giur. e

circa 4- miglia a sett. di Scarperia, dio

cesi e compartimento di Firenze.

Consiste questo monte Poli in un ri

salto di poggio che diramasi dell'Appen

nino di Castel Guerrino, fra il giogo di

Scarperia ed il varco della Futa, avendo

alla sua destra a lev. il torr. Cornocchio.

Nel 4845 la parrocchia di S. Lorenzo a

Monte Poli contava 489 individui.

MONTE POZZALI nella Maremma Illes

setana. - Castellure sopra un monte omo

nimo dove fu una ch. plebana che prese

il nomignolo dal sottostante torr. Noni,

ora riunita alla cattedrale di Massa Ma

rittima, dalla quale dista circa 4- miglia a

scir., nella com., giur. e diocesi medesima

Siede fra i distretti o bandite dell’Ac

casa, del castello di Pietra e di Perolla a

cavaliere del torrente Noni che passa al

suo levante sotto il Monte Pozzali.

MONTE PULCIANO, MONTEPULCIA

NO già MONTE POLICIANO nella Val

di Chiana. -- Città nobile, sede vescovile

e dl un tribunale di prima istanza, capo

luogo di comunità e di un commissario

regio, nel compartimento di Arezzo.

Siede sulla sommità di un monte omo

nimo, che si alza 4896 piedi sopra il Ii

vello del mare Mediterraneo, fra il grado

29° 43’ longit. ed il gr. 43° 4’ latit., 46

miglia a maestro di Chiusi, 7 a lev. di

Pienza, 48 a lib. di Gortona e circa 30

a ostro di Arezzo.

Comecchè di lllontepulciatio non si co

noscano memorie superstiti anteriori al

745, quando già questa città aveva la sua

pieve ed il paese contiguo portava il ti

tolo di castello; con tuttociò la scoperta

fatta nel suo distretto di molti oggetti di

belle arti etruschi e romani antichi ci for

nisce ragione per credere che l'origine del

castello Policianmqualonque fosseroi nomi

che ad esso si diedero, risalire possa ad

uifepoca assai remota.

Previa cotesta avvertenza, in mancanza

di documenti noi non atfermeremo, comee

che altri aflermassero , clte l'origine di

Montepulciano si debba att'etrusco Incu

mone di Chiusi, Porsenna; nè ci uniremmo

di sentimento a coloro che fecero di cotesta

città r/Îfftlllfltt fidens della colonia Sil

lana, nè il Clusium novum del vecchio

Plinio; conciosiachè il suo nome si scuo

pre la prima volta (se non erro) nel prin

cipio del secolo VIII. Ciò chiaramente ap

parisce dal processo istituito in Siena nel

l’ anno 745 per ordine di Liutprando re

Longobardo a cagione di molte pievi della

diocesi di Arezzo comprese nell’antico con

tado di Siena, fra le quali l'antica pieve,

ora cattedrale , di S. Maria nel castello

Policìano. La qual chiesa matrice di Santa

Maria nel castello stesso Policìano è ram

mentato in varj altri istrumenti di quel

secolo e del successivo (agosto 793, mag

gio 806) della badia Amiantina, ora nel

lUlrc/t. Dipl. Fior, nell’ ultimo de’ quali,

scritto nella stessa pieve del castello Pe

liciano, si legge fra i testimonj di quel

paese il nome di un Pietro o Petrone

orelìce, mentre in altro istrumento scritto

nel distretto di Policìano nel febbrajo del

l'anno 827 si tratta di un allìtto di terre

coll’onere al fittuario di recare ogni anno

alla pieve di Santa Maria del castel Po

licìano 5 congi di vlno, il quale contratto

fu firmato da varj testimonj, fra i quali

un chierico e medico.

Dai quali documenti si rileva che fino

da quella età esistevano nel castello di

Montepulciano orefici e medici, e che fino

d'allora si coltivava nel suo distretto la

vigna , il di cui liquore fu in seguito fa

migerato cotanto da dichiarare quello di

Montepulciano di ogni vino il re.

Non meno importanti per la storia di

questa città sono le membrane pervenute

dal suo dovizioso archivio comunitativo

nel Dipl. Fior. , la più antica delle quali

risale al 25 febbrujo del ‘i053. (Iontutto

ciò la storia militare ignora tuttora i fatti
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guerreggiati dai Montepulcianesi anterior

mente all'anno 4454, e dobbiamo al più

antico storico fiorentino quelle piccole

guerre battagliate in detto anno e nel

447'! dai Fiorentini per proteggere il ca

stello di Montepulciano dai Sanesi. __

(litcoaotao MALESPINI, Istoria Fiorent,

cap. 80.)

Rinnovata più volte simili ostilità, i

Montepulcianesi, dubitando dell’ animo e

delle forze dei Sanesi, per mezzo de'loro

rappresentanti si posero nel 4203 sotto

Faccomandigia di Firenze,ed a certi patti

onerosi furono ricevuti in protezione della

Repubblica Fiorentina. - (Anmtarro, Slo

ria Fiorentina, libro I.)

All’ annunzio di simile trattato, in cui

l' ambasciatore di Montepulciano aveva

protestato che quel territorio non faceva

parte ne del vescovato nè del contado

di Siena, i Sanesi reclamarono davanti ad

una dieta convocata nel 5 aprile del 4205

nel castello di S. Quirico in Val d'Orcia

per decidere se il castello col distretto di

Montepulciano era compreso nel contado

senese.

Dal deposto però di quei testimonj fatto

in presenza dei deputati e rettori delle

città di Volterra , di Firenze, di Lucca ,

di Siena, di Perugia e di Arezzo, appa

riva non solamente che da 50 e più anni

indietroi Montepulcianesi furono com

presi nel contado di Siena, ma che essi

erano signoreggiati da alcuni nobili dello

stesso contado. Tale fu quel conte Pal

tonieri del contado senese; tale quel conte

Guglielmo del contado di Siena che ai

tempi dell'imperatore Federigo l dominò

in Montepulciano per conto del comune e

contado di Siena; tale fu quel conte Ma

cario sanese, che intorno al 4467 con

dusse i Montepulcianesi a fare oste per i

Sanesi al paese di Agello, posto fra Mon

tepresi e Radicofani. -- V. AGELLO o

GELLO di Val d’Orcia, ecc.

Due anni dopo i Sanesi avendo mosso

la loro oste contro Montepulciano, i Fio

rentini amici di questi ultimi inviarono

un loro esercito n guerreggiare nel con

tado di Siena; e fu allora che fu preso

dai Fiorentini e disfatto il castello di Mon

talto della Berardenga , talchè i Sanesi

costretti a chieder pace, l’ ottennero a

condizione di lasciai‘ vivere tranquilli i

Montepnlcianesi; in guisa che questi fu

rono liberati anche questa volta dal pie

gare il collo ai Sanesi.

Ma non erano appena scorsi 22 anni

che avendo i Sanesi combattuto i Mon

tepulclanesi in Val di Chiana, nel giugno

del 4229 la Repubblica Fiorentina comandò

nuova oste contro Siena , assistita anche

dal governo gnelfo degli Orvietani , che

promise difendere il castel dl Montepul

ciano edi suoi abitanti. Contuttociò 3

anni dopoi Sanesi essendosi alleati coi

Chiusini (46 ottobre 4232) ed avendo

messo insieme un numero sufficiente di

soldati, assediarono, assalirono e nell'ot

tobre stesso s’ impadronirono di Monte

pulciano , per cui la sua rocca e le sue

mura castellane furono dai vincitori dis

fatte.

Non corse però gran tempo senza che

i Fiorentini tornassero in campo nei con

torni di Siena per assistere i loro antichi

amici; e dopo che nel giugno del 4234

ebbero vettovagliuto Montalcino, corsero

a danneggiare i contorni di Siena. Fu al

lora che la Repubblica Sanese vedendo il

suo territorio esposto ad incursioni con

tinue, e le sue forze trovandosi dopo 6

anni di guerra indebolite, ricorse alla me

diazione del legato pontificio per venire

ad una trattativa di pace coi Fiorentini.

La quale fu ferma nel 4235, a patto spe

cialmente che il comune di Siena rifacesse

a sue spese le mura castellune di Monte

pulciano, ecc. - (Rtcoaoaao Illaussmar,

Istoria Fior, capo 422. - Gio. VILLANI,

Cronica, libro VI, capo 43.)

Ad accrescere riposo e tranqnilità ai

Montepolcianesi dove anche contribuire

un diploma da essi ottenuto nel 4243 dal

l'imperatore Federigo ll, in conferma della

protezione imperiale e de'privilegj antichi.

Talchè Montepulciano dal 4235 al 4253

almeno non ebbe a soffrire altri disturbi

ostili, eccetto qualche scnramuccia fra al

cuni soldati al servizio di Siena, i quali

postatia Monte Follonica vennero alle mani

con quelli di Montepulciano , che tennesi

costantemente per il governo gnelfo de’

Fiorentini infino a che per la sconfitta da

questi avuta nel settembre 4260 a alon

t’Aperto, tornati i Ghibellini fuorusciti in

Montepulciano incontanente i Sanesi si

diedero a edilicarvi per maggior sicurezza

una rocca, il cui presidio però fu espulso

ben presto daIVopposto partito (anno 4267)

dopo la notizia avuta della battaglia di

Benevento colla morte del ghibellinissitno

re Manfredi. .

Fu allora che il magistrato civico di

Montepulciano inviò i suoi sindaci al re

vincitore Carlo d’Angiò (giugno del 4267)

che trovarono a Monteliascotte, pcrcbè

volesse aver per suoi raccomandati guelfi



702 MON MON

i Montepttlclanesi, i quali furono ben ac

colti, ed a nome del loro paese presta

rono giuramento di fedeltà nelle mani di

quel coronato, che oltre la conferma de’

precedenti privilegj sovrani ne concede

de’nuovi. - (flrch. Dipl. Fior. , Carte

della connmild di Montepulciano.)

‘Correva l'anno 4294 quando il comune

di lllontepulciano si maneggio per met

tersi sotto l'accomandigia della Repubblica

di Siena, coi governanti della quale final

mente nel 43 giugno di quell'anno con

cluse le condizioni seguenti: 4. di olfrire

ogn’anno alla cattedrale di Siena per la

Madonna di agosto il tributo di un cero

di 50 libbre; Q. di mandare ad ogni ri

chiesta a Siena due distinti cittadini al

concistoro; 3. di dovere eleggere in ap

presso ogni 6 mesi il potestà ed il capi

tano fra i cittadini sanesi col salario di

lire 400 cortonesi ogni 6 mesi, e con al

tri obblighi tutti a carico de’Montepulciu

ncsì. - (Aro/l. e Corte citate).

Elfetto di tali convenzioni fu natural

mente Ia riforma del governo municipale

di Montepulciano. Infatti trovasi fra quelle

carte una deliberazione del 28 agosto 4297

fatta nel palazzo comunitativo di Monte

pulciano, in pieno sconsiglio generale, pre

senti il magistrato de’ priori, ossia de’

cinque difensori del comune, ed. il suo

potestà lllinodelllalavolti di Siena, merce

la quale fu nominato un sindaco per re

carsi a presentare al vescovo di Chiusi il

nuovo parroco di S. Giovanni di iVilla

nuova del distretto di Montepulciano (da

gran tempo soppressa) la cui pieve era

di patronato del governo. - (Loco cit.)

Frattanto in cotesta grossa terra inco

minciava a farsi forte per le sue ricchezze

la potente famiglia de’ cavalieri Del Pecora,

molti individui della quale vi ebber potere

dal principio del secolo XIV, giacche per

deliberazione presa da quel comune fu

eletto fra i sindaci per accomodare al

cune vertenze insorte fra il comune di

Montepulciano e quello limitrofo di Chiusi

un Corrado figlio del defunto Pecorae fra

tello di Guglielmo, del quale ultimo fanno

menzione le membrane di Montepulciano

sia quando questo nel di 44 settembre

del 4305 fu nominato procuratore del

popolo, sia allorcliè egli nel 30 mag

gio 4307 prese a mutuo per interesse del

comune di Montepulciano alcuni denari,

sia quando il comune stesso con atto del

49 febbrajo 4340 si dichiarò debitore di

Guglielmo Del Pecora di mille lìorini da

esso ricevuti a mutuo. Era lo stesso in

dividuo Del Pecora quello che lino dal 48

settembre 430] aveva acquistato una casa

situata nel prato davanti la pieve (ora

cattedrale di Montepulciano), quella casa

che ridotta in palazzo servi di abitazione

ai Del Pecora. ._. (Arch. Dipl. Fiorentino,

Carte de’ Crociferi.)

Nipote del citato Guglielmo figlio che

fu Del Pecora sembra che fosse quel ca

valiere Guglielmo Novello che nel 4338

fu nominato capitano generale delle truppe

della lega guelfa stabilita in Toscana. AI

primo Guglielmo Del Pecora di Montepul

ciano facilmente attribuirei, se non fu

piuttosto un di lui fratello, quel Ranieri

Del Pecora che nel 43l9 fu eletto in ve

scovo di Chiusi, al quale poscia succede

un altro vescovo della stessa prosapia,

per nome Angelo.

Che però i signori Del Pecora anche

innanzi la meta del secolo predetto inco

minciassero a tiranneggiare nella loro pa

tria, non ne lascia dubbio un istrumento

del 40 luglio 4348, quando messer Ber

toldo Novello, figlio di altro Bertoldo Del

Pecora defunto, si confesso debitore da

vanti ai priori e capitani della parte

guelfa di Montepulciano di quel comune

della somma di 400 lìorini d’oro, da esso

lui indebitamente percetti per cause ivi

specificate. Ciò accadeva un anno innanzi

che il di lui figlio Niccolò eontraesse ma

trimonio (24 maggio 4349) con donna

Fiesca figlia del marchese Moroello Mala

spina e di donna Alagia del Fiesco re

stata vedova del conte Marcovaldo (Il) di

Dovadola. _ V. S. GIOVÀNNI nel Val d'Arno

superiore e Dovmoaa. -

A maggiori cose pertanto miravano i si

gnori Del Pecora, resi potenti per paren

teleillustri e per ricchezze nella loro patria.

Erano pur figli dello stesso Bertoldo e

fratelli di Niccolò un Jacopo ed altro

Bertoldo detto Novello, il primo de’quali

per aderire alla parte ghibellina fu esi

liato da Montepulciano; sicchè egli d'ac

cordo con Saccone Tarlati nel 4352 riu

niti in Val di Chiana un 400 di soldati

a cavallo delfarcivescovo Visconti allora in

guerra coi Fiorentini, ed assistito da varj

amici e partitanti, la notte del 2 novem

bre, d’accordo con alcune guardie, entrò

dentro in Montepulciano con tutti i suoi

armati. Ma il di lui fratello Niccolò con

pochi fedeli montato a cavallo andò in

contro agli assalitori, e levato il rumore,

i suoi nemici avviliti si misero in fuga

per la terra, dove dal popolo che si era

desto ed armato furono presi c puniti.
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Ma se Montepulciano per allora restò

libero, era vicino il tempo di una schia

vitu più decisa; avvegnachè i signori Del

Pecora rimasti dalla parte di Niccolò vin

citori dell'altro partito tenevansi forti

appoggiati all'amicizia del comune di Pe

rugia, mentre gli espulsi ghibellini erano

protetti dei Sanesi. Quindi avvenne che

ben presto questi ttltimi mossero la loro

oste contro Montepulciano, stato già soc

corso e presidiato dalle trttppe perugino;

ma avendo i Sanesi accresciuto il numero

delle loro masnade, ordlnarono che asse

diassero la terra di Montepulciano (aprile

4353). In quest'occasione tanto i Peru

gini quanto i Fiorentini inviarono tanto

agli assedinnti come agli assediati i loro

ambasciatori per trovar la maniera di pn

cificare le parti; e fu allora che il co

mune di Montepulciano, dopo la capitola

zione del 2 maggio 4353, assolve i due

fratelli Niccolò e Bertoldo Novello Del Pe

cora, figli del fu Bertoldo, con tutti gli

altri Del Pecora per cagione di beni e so

stanze clfessi ritenevano di proprietà del

comune. - (Arch. Dipl. Fion, Carte dei

Crociferi.

Alle quali cose giova aggiungere che fra

gli articoli della capitolazione conclusa

frai Sanesi edi Montepulcianesi colla

mallevadoria delle due Rep. di Firenze e

di Perugia; fu determinato che ilcomune

di Siena avrebbe pagato a messer Niccolò

Del Pecora fiorini 6000 per le spese fatte,

e che avrebbero pure sborsato al fuoru

scito messer Jacopo Del Pecora fiorini

3000, e fattogli riavere le rendite de’suoi

beni posti nel territorio di Montepulciano.

Matteo Villani, dopo aver registrato

nella sua Cronica coteste avventure, provò

qualche risentimento verso i Sanesi per

la poca fede che, al dire di lui, fu da

essi tenuta. a E pergiustificarsi, dice egli,

della corrota fede, i Sanesi aggiunsono

una corrotta dannagione , mettendo il

detto ntesserNiccolò Del Pecora in bando

per traditore . . . Della qual cosa tur

batì i comuni di Firenze e di Perugia

furono mandati ambasciatori o Siena...

Ma avuto sopra di ciò più volte udien

za, e menati lungamente per parole, non

solo fu mostrato con I’ opere per lo

detto ordine de'nove la corruzione cott

ceputa, ma agli ambasciatori di quei

due comuni fu fatta vergogttn e villa

nia. E questo avvenne nel febbrajo del

4354 (stile comune), vale n dire, nove

mesi dopo la concordia stabilita n. -

M. VILLANI, Cronica, lib. III, cap. 88.)

éîiflflllîlìlîlàll

Ma non era ancora compito l’anno da

tala trattamento, che a messer Niccolò Del

Pecora nella notte del 24 gennajo 4355

riesci d’introdnrsi con un seguito di 200

cavalieri e di 500 fanti per una delle porte

dentro Montepulciano e comecchè i Sanesi

del presidio uniti ad altri Montepulciauesi

intendessero francamente alla difesa, ciò

forse non sarebbe loro valttto senza l'ar

riva di un grosso soccorso venuto costa

da Monte Follonica; sicchè messer Niccolò,

dopo averecombattttto valorosamente quasi

un'intiera giornata coi suoi, prese il par

lito di ritirarsi da Montepulciano, mettendo

fuoco alla terra, che arse in ‘molti punti

senza che vi si potesse riparare. -- (Op.

citata, libro IV, capo 50.)

Frattanto messer Niccolò, al pari del

fratello messer Jacopo trovandosi, sebbene

per diverso partito, sbalzati entrambi dalla

patria, si rappacilicarono ft‘a loro; cosic

chè alla fine del mese di marzo 4355,

appena si mutò in Siena l’ordine de’ nove

in qttello de'dodici, messer Niccolò dicon

settso coll’altro fratello fece ritorno in

Montepulciano, dove fu accolto con gitt

bilo da quei terrazzani desiderosi di libe

rarsi dalla soggezione de'Sanesi.

Frattanto il di lui fratello messer Jacopo

patrocinava in Siena davantialfimtieratore

Carlo IV la causa di messer Niccolò e la

propria, informando quel monarca del

torto che il governo di Siena aveva fatto

ad entrambi; e perciò Carlo IV dichiarò

i signori Del Pecora suoi vicarj perpetui

in Montepulciano. Quindi tre giorni dopo

lo stesso imperatore volle passare da Mon

tepulciano, dove fu festeggiato e grandio

samente trattato dai due fratelli Jacopo e

Niccolò Del Pecora, i quali poco dopo

coll'ajttto degli abitanti assediarono nella

rocca le truppe Sanesi, che presto dovet

tero rendersi. Ed avvegnachè il governo

di Siena decidesse d’inviare nttmerosa oste

per riavere Montepulciano, questo comune

posseduto dai Del Pecora concluse un

nuovo trattato di alleanza coi Perugini.

Finalmente dopo varie vicende di ostilità

fra quei popoli, mediante un lodo pro

nunziato nell'ottobre del 4358 dagli ar

bitri delle parti, il comune di Firenze

ed il legato pontificio di Romagna, si

venne alla conclusione di ttna ferma pace

a condizione che i Perugini dovessero

lasciar libera ai suoi terrazzani lllonte

pulciano, e che i Sattesi per 5 anni non

dovessero percepire dai Montepulcianesi

il tributo usato nè mettervi potestà.

In quell’anno medesitno 4358 messer
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Niccolò Del Pecora, restò vedovato della

sua consorte donna Fiasca del marchese

llloroello lllalaspina, la quale con testa

mento, rogato li 43 settembre del 4358

nella casa del marito in Montepulciano,

dichiarò erede il marito.

Frattanto messer Jacopo Del Pecora es

sendosi rappacilicato col fratello dopo es

sere messer Niccolò tornato da Valliana al

dominio di Montepulciano (anno 4359),

furono accolti entrambi con festa grande

dai Montepulcianesi, che proclamarono i

due fratelli signori e difensori di Monte

pulciano, e con molta concordia si diriz

zarono a ben fare ed a mantenere ami

stà coi Perugini e ad onorare i Sanesi. -

(MATTEO VILLANI, Cronica, libro IX,

capo 24).

Ma le promesse di chi è uso a tirannia

malamente e per corto spazio si manten

gono; avvegnachè 5 anni dopo cotesta

società di due fratelli si ruppe per trat

tato fatto fra i Sanesi e messer Jacopo

Del Pecora colla forza defunti di Agno

lino Bottoni di casa Salimbeni, il quale

teneva il vicino castclluccio delle Forche,

già di Chiaratana; e contro i patti della

pace conclusa tra i Perugini ed i Sanesi,

nell’aprile del 4364 messer Niccolò Del

Pecora fu cacciato di Montepulciano, e

ridussesi a Perugia in assai debole stato,

ed i Perugini per non ricominciui‘ guerra

passarono la vergogna a occhi chiusi. -

(F. VILLANI, Continuazimie della Cromdi

MATTEO, libro IX, capo 77).

Ma se creder dobbiamo allo storico sa

nese Malavolti, peggiore fu la [ine di messer

Jacopo Del Pecora, tostocliè nel 4368 i

fuorusciti di Montepulciano, i quali tene

vano intelligenza cogli amici di dentro,

introdottisi armata mano nella terra si

impadronirono tosto e carcerarono messer

Jacopo; nè contento quel popolo di ciò,

pieno d’ira e di voglia di vendicarsi delle

ingiurie ricevute, dopo aver messo il fuoco

nlla sua abitazione, il giorno appresso al

suo arresto corse alle carceri ed ivi bar

baramente quel suo tiranno massacro. -

(MALAVOLTI, Istoria Sanese, p. II).

Che però i Montepulcianesi cosi per

fretta non si acquetassero da simili tu

multi popolari, e che i Fiorentini non li

Iasciasscro più all’ arbitrio de’Sanesi, si

rileva fra le altre cose da una riforma

gionc di quella Signoria che elesse nel 45

giugno del 4369 un nuovo giusdicente e

governatore di Montepulciano nella pcr

sona di un suo cittadino.

In seguito però colla mediazione di

Giovanni figlio di Niccolò Del Pecora e

di Gherardo figlio di messer Jacopo Del

Pecora, rispettivamente cugini, iMonte

pulcianesi per atto del ‘B4 agosto e del 31

del dicembre 4379 tornarono a sottomet

tersi al governo di Siena ed alla signoria

de'citati Del Pecora, siccome apparisce an

che da una deliberazione del consiglio ge

nerale di Montepulciano del 23 novembre

del 4384, presa nella sala del nuovo pa

lazzo di residenza de’ priori ., confermata

nel dicembre successivo, nella quale si

dice che, avuto rillesso alla deliberazione

colla quale altra volta il comune stesso

avevaconceduto ai prenominati messer Gio

vanni di Niccolò ed a messer Gherardo di

Jacopo della casa Del Pecora piena au

torità e balia per la difesa e conserva

zioni di Montepulciano e del suo terri

torio, la quale autorità andava a termina

re coll'anuo stesso 4384, venne confer

mata ai predetti due cugini la signoria

medesima per tutto il tempo della loro

vita. - (Arch. Dipl. Fion, Carte de’Cro

ciferi).

Lo stesso Arch. Dipl. Fior. possiede

un’autentica scrittura del 49 aprile 4385

regata in Siena davanti quel senato, nella

quale furono confermate non solo le con

dizioni del 23 novembre 4384 a favore

dei due cugini Del Pecora dai Montepul

cianesi deliberate, ma diverse altre ono

rificenze e priifilegj furono ad essi ed a

tutta la consorterie Del Pecora conceduti.

Non era peraltro ancora terminato quel

l’anno 4385 che insorsero in Montepul

ciano discordie ambiziose fra quei due

signori, sicché quei terrazzani si divisero

in due fazioni, una delle quali, che era

la più numerosa, proteggeva messer Gio

vanni di Niccolò Del Pecora, mentre l'al

tra teneva le parti di messer Gherardo di

Jacopo suo cugino. Dalle contese facil

mente si passò alle armi, in guisa che la

parte più potente di messer Giovanni rie

sci a cacciar fuori messer Gherardo con

tutti i suoi fautori, e ciò quasi nel tempo

stesso che si rimandarono le guardie del

presidio col potestà e gli altri uliziali a

Siena, la cui Rep. insistè dicendo che al

suo governo i Montepulcianesi dovevano

restare sottoposti. Dopo lunga questione

si rimisero le parli alfarbitrio della Si

gnoria di Firenze, che -con lodo del 99

ottobre 4387 decise che il comune di

Montepulciano dovesse stare per 50 anni

sotto l’ uccomandigia della Repubblica di

Siena, e che il comune di Montepulciano

dovesse rimettere in patria i fuorusciti
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espulsi da detta terra, col restituire loro

ciò che era stato tolto, eccettuati i ribelli

della casa Del Pecora, cioè messer Ghe

rardo di Jacopo, Magie di Jacopo suo fra

tello, Orlando di Corrado di Guglielmo

e Jacopo di Bertoldo fratello cugino di

messer Giovanni, tutti della famiglia Del

Pecora, con alcuni altri capi, oltre diversi

altri capitoli. - (MALAVOLTI, Storia Sa

nese, parte Il). _

Al dire però dell'Annuario (Slor. Fior,

lib. XV) cotesta pace fru i Manteptilcia

nesi ed i Sanesi fu di breve durata, men

tre i primi nel mese di maggio del 4388

ribellatisi affatto dai Sanesi, dopo aver

cacciato il loro potestà e gridato il nome

de’ Fiorentini, fecero credere a questi ul

timi che tutto ciò non fosse stato fatto

senza consentìmento della Signoria di Fi

renze, ancorché questa ricusato avesse di

accettare un loro sindaco che la richiedeva

di ricevere quci terrazzani sotto la sua

potestà, e solamente inviò a Montepul

ciano 430 lance perchè dalle ingiurie dei

Sanesi quel popolo difendessero. E pcrchè

i Sanesi sempre gridavano contro i Fio

rentini rispetto a Montepulciano, ricor

sero ad un rimedio peggiore assaidel male

col dare tutto lo Stato di Siena in po

tere di Giovanni Galeazzo Visconti si

gnore di Milano, che a tutta Toscana mi

nacciava servitù. E perchè illlontepulcia

nesi non confidassero troppo nell'appoggio

de’ Fiorentini, furono da questi mandati

a Montepulciano due distinti cittadini ad

avvertire quei terrazzani, che ove si po

tesse ridurre i Sanesi all’ osservanza del

lodo del 29 ottobre 4387, la Signoria Ii

consigliava a voler restare ad un arbitrio

che su di ciò avessero pronunziato i de

legati di Bologna e di Pisa, a ciò pregati;

altrimenti il comune di Firenze non po

teva più i Montepulcianesi con suo onore

aiutare.

Tali avvertimenti servirono di forteim

pulso perchè quei terrazzani sînducessero

ad accordarsi colla Signoria di Siena; il

quale accordo ebbe poi il suo elfetto nel

maggio del 4389.

Non per questo si cangiò il malumore

de’ Sanesi contro i Fiorentini, a danni

dei quali mossero ben presto le masnade

che il Visconti teneva di già nella città di

Siena.

Allora fu che un esercito fu inviato dai

Fiorentini in Val di Chiana, nel tempo

che il comune di Montepulciano accolse

cordialmente quei soldati, e rinviò_tosto a

cosa sua il potestà sanesc.

Toscana '

Accadeva ciò nel 4390 quando i Mon

tepulcianesi sottomisero liberamente al co

mune di Firenze la loro terra e contado

che la Signoria decretò appartenere al

contado fiorentino.

Che però l'espulsione de’Sanesi da “on

tepulciano fosse preceduta da qualche

azione militare lo dà a divedere una prov

visione della Signoria di Firenze del 30

aprile 4300, pubblicata dal GAYE nel suo

Carteggio di Artisti inedito, vol. I, ap

pendice II, allorché ordinò di pagare lire

420 ad nn tale maestro per spese fatte in

due barche di nuovo e messe nelle Cbiaue

di Arezzo per sostegno della terra di

Montepulciano.

Il primo potestà dai Fiorentini in quel

l’anno inviato a Montepulciano fu un

Leonardo Frescobuldi, ed il primo capi

tano del popolo un cav. Francesco Ru

cellai, entrambi di Firenze. Inoltre a Gio

vanni di Niccolò |)el Pecora, come guelfo

e fedele de’Fiorentini, fu assegnata una

pensione annua di 3000 fiorini d'oro in

luogo di un fiorino il giorno che gli pa

gavano le casse dello Stato dacchè egli

fu dichiarato cittadino fiorentino.

Lo stesso Giovanni Del Pecora allora

possedeva il castelletto di Chiarantana

già signoria dei Salimbeni di Siena.

Frattanto la Signoria di Firenze per

sicurezza propria e per difesa della terra

con sua provvisione del 7- novembre 4392

ordinò di costruire in Montepulciano una

rocca con cassero e fortilizj opportuni da

guardarsi dal presidio fiorentino per detta

Repubblica. - (GAYE, Upera citata, vo

lume I, appendice Il).

La qual provvisione venne promossa

dalla notizia corsa che sîntroducevano iu

Toscana compagnie sotto nome di avven

turieri pagate ed invitate dal signore di

Milano; e tale fu la compagnia del conte

Alberico di Barbiano passata da Siena, e

quindi per la Val di Chiana, e co|‘su a

danni del contado di Montepulciano, dove

rubando e campeggiando si trattenne tutta

l'estate del 4397.

Infatti con provvisione del 44- dicembre

4405 la Signoria di Firenze ordinò che

il comune di Montepulciano dovesse pa

gare ogni 6 mesi ai castellani della nuova

rocca 400 fiorini, mentre con altra rifor

magione del 20 dicembre 4442 stabili lo

stipendio semestrale da pagarsi ai potestà

di detto terra in fiorini 600 di lire 4 per

ciascun fiorino.

Finalmente ‘2 anni dopo la morte di

Giovan Galeazzo Visconti i Sanesisqsseti
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dosi liberati dal dominio del Bisclone ,

dopo aver licenziato (4404) il vicario del

nuovo signore di Milano, inviarono i loro

ambasciatori a Firenze con pieno mandato

di fermare la pace fra le due Repubbli

che; la quale fu conclusa nel di 6 aprile

di quell'anno, a condizione, fra le altre,

che restasse perpetuamente ai Fiorentini la

terra di Montepulciano col suo distretto.

Un codice della Biblioteca Magliabe

chiana, classe XXV, n.” 470, contiene la

nota de’potestà e capitani di Montepul

ciano mandati dai Fiorentini dal 4390

fino al 4632, scritta da messer Simone di

Giuliano Bagnesi di Firenze, che nel 4645

fu ivi capitano o vicario per la granda

chessa Cristina di Lorena vedova di Fer

dinando I, che le lasciò il governo del

capitanato di Montepulciano e quello di

Pietrasanta.

Frattanto il Machiavelli nella sna Sto

ria Fiorentino ci diede notizia all'anno

44-40 che indica la diligenza del governo

fiorentino e della sua polizia, allorchè in

Montepulciano furono intercettate lettere

che il patriarca Alessandrino card. Vitel

leschi capitano generale degli eserciti pon

tificj scriveva di suo arbitrio al capitano

Niccolò Piccinino che scendeva dalla Lom

bardia in Toscana per cambiare il go

verno di Firenze.

Che Montepulciano poi solfrisse nuovi

disastri in occasione della guerra mossa

ai Fiorentini nel 4447 da Alfonso d'Ara

gona re di Napoli, e più ancora dopo la

guerra dichiarata loro dal suo tiglio il re

Ferdinando e dal pontefice Sisto IV (anno

4479), lo dissero gli storici di quel tempo,

e |‘ispetto a Illontepulciano lo dichiara

rono fra le altre due provvisioni del 42

aprile 4484 e del 46 ottobre 4483, quando

la Signoria di Firenze assolveva dal pa

gamento di 4500 fiorini d’oro imprestati

al comune di Montepulciano, a condizione

però che la stessa somma nel giro di 8

anni s’impiegasse nel ristaurare la rocca

e le mura castellana di quella terra; e

coll'altra provvisioue ordinava che si di

minuisse per 3 anni il salario chei Mon

tepulciauesi solevano pagare al potestà

loro a motivo de’ danni soflerti delle guer

re passate.

Non dirò di una posteriore deliberazione

presa nel 42 marzo 4403 (stile fiorentino)

dai capitani di parte guelfa di Firenze

allorché furono esentati gli uomini e le

merci del comune di Montepulciano dalle

gabelle che solevano pagare come tutti

gli esteri alla dogana di frontiera situata

al ponte di Valiano. ._ (Arch. Dipl. Fior,

Carte di quella comunità.

Non so poi per qual consiglio, nè se fu

per predilezione de‘ Monlepulcianesi alla

Casa defMedici. espulso di corto da Fi

renze per la viltà di Pietro figlio di Lo

renzo il Magnifico, allorchè quegli abi

tanti nel marzo del 4495 (stile comune)

gridando Libertà e Lupa alla Repubblica

Fiorentina si ribellarono ed inviaronoi

loro rappresentanti a Siena, dove nel 4

aprile successivo furono firmati nuovi ca

pitoli di sottomissione dello stesso comune

al governo di Siena, sottoil quale i lllon

tepulcianesi si mantennero ligj fino al

l'anno 4544, ad onta degli sforzi fatti dai

Fiorentini per riavere quel paese.

Giunti però i Fiorentini a impadronirsi

della città di Pisa dopo un lungo assedio,

che li costrinse a sospendere mediante

una tregua le ostilità contro i Sanesi ri

spetto a Montepulciano, fu inviato Niccolò

Machiavelli segretario della Signoria, pre

seduta da Pier Soderini gcnfaloniere per

petuo, per disdire la tregua fra i Sanesi

ed i Fiorentini, prorogata e terminata.

Ond'è che il magnifico Pandolfo Petrueci,

allora signore del comune di Siena, per

non rendersi nemico il popolo se trattava

egli stesso di cedere Montepulciano ai

Fiorentini, interpose la mediazione del

pontefice Giulio II, finchè nel giorno 3

settembre (se non nell'agosto) del 4544

restò conchiuso il trattato d’ alleanza per

ventisei anni fra i Fiorentini ed i Sanesi

col patto della restituzione di Montepul

ciano da farsi dalla Repubblica di Sienaa

quella di Firenze.

Dissi nell'agosto anziche nel 3 settem

bre del 4544 si fermò il trattato suddetto,

poichè esiste una lettera scritta dalla ba

lia di guerra da Firenze in data del 96

agosto 4544 a Piero Guieciardini com

missario a lllontepulciano. .._. (Ai-ch. delle

ltiformagioni di Firenze).

Dopo la consegna fatta dei Sanesi ven

nero a Firenze dieci ambasciatori di Mon

tepulciano per rinnovare con giuramento

di obbedienza la sottomissione della loro

terra e distretto alla Signoria,dalla quale

ottennero anche le capitolazioni relative

alla forma del suo governo. -- (Asnllltaro,

Storia Fiorentina, lib. XXVIII).

Il primo potestà dai Fiorentini inviato

a Montepulciano dopo la sottomissione fu

Lorenzo di Niccolò di Ugolino Martelli

cittadino fiorentino, quello stesso cui fu

rono dirette lettere dai dieci di balia di

Firenze nel 43 e 45 gennaio del 4541
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(stile comune) riguardanti i lavori da farsi

alla fortezza di Montepulciano secondo la

perizia di Antonio da San-Gallo, quello

stesso Antonio da San-Gallo che aveva

recato al commissario di Montepulciano

Piero Gnicciardini lettere dei dieci di

balia scritte li 26 agosto del 45|! per

l’ oggetto di esaminare i lavori da farsi

a detta fortezza. - (GAYE, Carteggio

inedito, vol. ll).

Poco dopo per altro, e nello stesso anno

‘i542, essendo stati riammessi in Firenze

tutti quelli della casa de’ Medici ch’crano

stati espulsi dalla loro patria , si sospe

scro in Montepulciano le edificazioni mi

litari, mentre sorgevano costà edifizj sa

cri di squisita bellezza. Tale è senza dub

bio il vaghissimo tempio della Madonna di

S. Biagio eretto nel snbborgo occidentale

di questa terra col disegno e direzione del

citato artista Antonio da San-Gallo, e

ciò nel tempo stesso che il card. Antonio

di Monte, poi papa Giulio lll, col dise

gno dello stesso San-Gallo, faceva inal

zare davanti la piazza del Duomo di Mon

tepulciano un grandioso palazzo, poi de‘

Pucci, ora de’ signori Cantucci, il quale

come opera ben lavorata e finita fu van

tato dal Vasari.

Mosse le armi poi nel i529 dal pontefice

Clemente Vll contro Firenze sua patria,

il governo di Siena sperando impadronirsi

di Montepulciano v’ inviò una mano di

armati; ma la stessa popolazione unita

al presidio seppe difendersi tanto che

giunse in suo ajuto una compagnia del

l'esercito fiorentino; talchè i Sanesi do

vettero ritirarsl di la senza ottenere l'in

teuto di che ‘si lusingavano.

Appena accaduta la resa di Firenze as

sediata, anche Montepulciano dovè segni

tare. la stessa sorte di quella Repubblica

convertita in un ducato de’ Medici, e

quindi accogliere, onorare ed alloggiare

il pont. Clemente Vll mentre si recava a

Marsiglia per stabilire il matrimonio del

nnovo duca di Firenze con una figlia na

turale dell'imp. Carlo V; e 6 anni dopo

vi passò e fu accolto nel palazzo del card.

di Monte sopra nominato il pont. Paolo lll

mentre si recava al congresso di Nizza.

Qualche tempo dopo visitò Montepul

ciano il nuovo duca di Firenze Cosimo I,

e fu merce sua e per le incessanti pre

mure del card. Giovanni Ricci che que

sta sua patria nel 4561 fu inalzata al

l’onore di città e di sede vescovile.

Era già fino dal 4480 la chiesa mag

giore di Montepulciano stata dichiarata

dal pontefice Sisto lV arcipretura plebana

indipendente dal vescovo di Arezzo, quando

sotto Cosimo I fu ordinata la costruzione

della su} cattedrale. Fece il primo disegno

l‘ Ammirato, quindi lo Scalzo sulla fine

del secolo XVI lo ingrandi, e su questo

ultimo modello fu inalzato I’ edifizio n

tre navate, con facciata di travertino,

compila nel 4690 e consagrata nel 49

giugno del ‘i740.

Fra le opere di belle arti che adornano

cotesta cattedrale non vi è lavo|‘o che

arrivi iu pregio due bassorilievi posti al

l'ingresso del tempio, e quattro statue di

marmo candido di Carrara lavorate dai

celebri scultori Donatello e Iliichelozzo

Michelozzi, che dovettero servire per il

sepolcro ordinatosi in vita da monsignor

Bartolommeo Aragazzi di Montepulciano

segretario del papa: avanzo disperso di

più grandioso cenotafio esistito nell’ an

tica chiesa collegiata di questa città, da

lunga mano distrutto, e le quattro statue

ed i due bassorilievi di sopra indicati

collocati a caso in diversi punti della

stessa cattedrale. - (GAYE, Carteggio ine

dito di Artisti.)

Ma per tornare alle memorie storiche

relative a Montepulciano, dopo essere stata

qualificata città nobile è opinione che il

duca Cosimo I desigasse Montepulciano

sede ancora di due tribunali collegiali,

per le prime e seconde appellazioni, di

chiarando i componenti della magistratura

civica giudici di prima istanza, edi com

ponenti il consiglio della stessa magistra

tura giudici di seconda istanza.

Non meno benevoli verso i Montepul

cianesi si mostrarono i due figli di Co

simo I, Francesco I e Ferdinando l,

l'ultimo de’ quali dopo di aver rivendi

cato per sentenza del magistrato supremo

del 40 settembre 4589 il palazzo eretto

dal cardinale Antonio di Monte come

erede dell'ultimo fiato di quella prosapie,

destinò il capitanato di Montepulciano al

libero governo della granduchessa Cri

stina sua moglie dopo restate vedova. La

quale granduchessa esercitò costà molti

atti di beneficenza e di economica ammi

nitrazione comunitativa, ed il suo potere

si estese sino al punto di mettere in com

mercio una moneta di argento (quarto

di ducatone) colla sua eiligie da 11.1 lato

e le parole intorno Clirist. bolli. M. D.

Elruv‘. D. M. I’., cioè, Domino Montis

Politiani, e non De Metollis Petraesan

crac, come da alcuni cotesta iniziali fu

rono spiegate.
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Mancata però di vita (anno 4636) la

granduchessa Cristina signora ‘di lllonte

pulciano, questa città col siio territorio

tornò a far parte del Granducato sotto i

granduchi delle due dinastie, Medicea ed

Austro-Lorena, non calcolando l'epoca

passsggera del regno di Etruria, nè quella

del governo francese clie divise il Gran

ducato in tre dipartimenti, facendo illon

tepulciano sotto-prefettura di quello dcl

l’0mbrone.

Finalmente sotto il grandiica attuale

Leopoldo II con motu-proprio del 2 ago

sto 4838 fii eretto in Montepulciano un

tribunale collegiale di prima istanzmmeii

tre questa città per il corso di circa 330

anni era stata governata quasi senza in

terruzione (dal 4544 in poi) tanto nel

civile come nel criminale dai potestà fio

rentini, col titolo in seguito di commis

sarj e di vicarj regj. ‘

Rispetto agli uomini illustri, Montepul

ciano è una delle città più fortunate della

Toscana, giacche pochi altri paesi rispetto

alla popolazione le stanno al pari. Senza

dire di un pontefice (Illarccllo Il), di 4°.’

cardinali, di 32 vescovi nativi tutti di

Montepulciano, valgano per tutti il car

dinale Roberto Belarmino ed il letterato

Angiolo Cini, sopranoininato dalla patria

Angelo Poliziano.

Di molti altri illustri Montepulcianesi

fu pubblicata nel 4836 una lunga lista

dall'autore delle Notizie del cardinale Ro

berto Nobili, alla qual lista merita di es

sere aggiunto un altro distinto artista

scoperto non ha guari dallo scrittore ano

nimo della bella Descrizione della catte

drale di Prato, in un Pasquino di Matteo

da Montepulciano,‘ al quale nel 4404 fu

aflidato per la somma di 33fllìorini d'oro

il fregio e gli ornati che mancavano al

cancello di bronzo che chiude da due liiti

la cappella del Sacro Cingolo, opera che

occupa in Toscana il primo luogo in ma

teria di‘ fusione di bronzo dopo i lavori

di Lorenzo Ghiberti, e forse anche di al

cuni del Verrocchio.

DIOCESI ATTUALE DI MONTEPULCIANO. -

Questa dioc. non si estende al di là del suo

territorio comunitativo, qui appresso indi

cato e l'u costituito a spese di due altre

dioc: contigue, cioè di Arezzo e di Chiusi.

Non si conosce ancora l'epoca precisa

quando la madre chiesa di Montepulciano

fu dichiarata arcipretura, nè quando di

venne chiesa collegiata, comecchè col ti

tolo di arciprete fosse qualificato sino dal

4347 (44 ottobre) dal pont. Onorio III

.

l'arcipretc della pieve di S. Maria di Mon

tepulciano, e coniecchè dei suoi canonici

si trovi fatta menzione in una delibera

zione di quel capitolo del 26 maggio 4348,

allorchè fu deciso che il numero de’ ca

nonici dell’ arcipretura di Montepulciano

fosse limitato al numero di 7, compresa

la prima ed unica dignità dell’arciprete;

il qual numero fu portato a quello di 9

dal pont. Sisto IV con breve del ‘Z3 mag

gio 44-‘78 , a 40 dal pont. Clemente VII

con breve del 21 febbrajo 4528 con una

seconda dignità, il proposto; alla qual di

nità in seguito (nel 456!) si aggiunse

nella dell’ arcidiucono, e nel 4673 la

uarta del primicero.

Accrebbe in seguito gli JIIOPÌ a cotesta

chiesa areipresbiterale un breve del ponte

fice Bonifazio IX del 9 aprile 4400, allor

chè fu conferito a quell’arciprete ed ai

suoi successori l' uso de’ pontificali colla

mitra abaziale ed il baculo o pastorale,

mentre nel 4480 il pontefice Sisto IV con

bolla diretta all'ai‘ciprete Fabiano Benci

dichiarò la pieve di Montepulciano imme

diatamente soggetta alla S. Sede , esen

tanrlola dall’antico suo diocesano di A

rezzo, con facoltà ai suoi pievarii di con

ferire gli ordini minori, nel tempo che

iiccordava ai suoi canonici l'uso degli al

inuzzj e cappe nella stessa guisa de’ ca

nonici di Arezzo e di Firenze.

A cotaiite onorificenze si aggiunse quella

di essere dichiarata vescovile ulloraquando

cotesta chiesa collegiata [Vullius dal ponte

lice Pio IV nel 4564 fu eretta in cattedrale

per le cure del sovrano Cosimo I, e per

le istanze fatte dal cardinale Montepul

cianese Giovanni Iticci, il quale rinunciò

a benefizio della nuova mensa vescovile

la commenda abaziale della badia di

S. Pietro a Roti in Val dflàmbra, l'unica

chiesa parrocchiale della diocesi di Mon

tepulciano fuori del sno distretto comu

nitativo.

Dalle indagini da me instituite per co

noscere le varie chiese parrocchiali della

mensa vescovile di Montepulciano appar

tenute innanzi ai vescovi di Chiusi e

quelle comprese nella diocesi di Arezzo,

mi è sembrato rilevare che le parrocchie

già appartenute alla diocesi di Chiusi ed

ora nel territorio della diocesi di Monte

pulciano fossero 424, i di cui titoli sono

indicati qui appresso, mentre 9 chiese

parrocchiali appartenevano alla diocesi

Aretina; in tutto parroocliie 94 come

appresso.

Appartenevano alla diocesi di Chiusi:
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l colla

4. La pieve di S. Giovanni a Villannova

da lungo tempo soppressa, nel poggio di

Tolle fra Montepulciano e illonticchiello ,

in luogo detto tuttora la Pieve.

2. La pieve di S. Vincenzio a Castel

nuovo (soppressa e riunita alla pieve di

Gracciano) la cui ubicazione porta tuttora

il nome di Pievnccia.

3. La pieve di S. Silvestro presso Bor

govecchio, fra il Chiaro di Montepulciano

e quello di Chiusi (distrutta).

4. La pieve tuttora esistente di S. Vit

torino d’Acquaviva.

5. La parr. di S. Pietro all'Abadia

(esistente). ,

6. La pieve esistente di S. Albino in

Parcia.

7. La parrocchia di S. Ilario d'Argiano

pieve di Ascianello (esistente).

8. La pieve di S. Lorenzo a Valiano

(idem).

9. La pieve di S. Egidio a Gracciano

coil’annesso della pieve di S. Vincenzio

a Castelnuovo (idem).

40. La parr. di S. Andrea a Cervognano

(idem).

44. La parr. di S. Mustiola a Caggioie

(idem).

42. La parr. di S. Michele a Ceriiana

(idem).

Le parrocchie anticamente staccate dalla

diocesi di Arezzo furono come appresso:

4. La collegiale di S. illaria, ora catte

drnle di Montepulciano.

9. e 3. Le due parr. riunite di S. illu

stiola e di S. Bernardo , ora in S. Ago

stino, dentro Montepulciano.

4. La chiesa parr. di S. Bartolommeo,

ora nella chiesa del Gesù in Montepulciano.

5. La parr. di S. Maria, ora a S. Lu

cia in Montepulciano.

6. La cura diS. Bartoiommeoa Casello,

ora nella Madonna di S.Biagio, nelsnburbio.

7. La parr. di S. illartino, o|‘a in Santa

Maria delle Grazie, sotto il borgo di San

t’Agnese.

8. La parr. di S. Maria a Nottola.

9. La chiesa plebana diS. Pietro a Roti

in Val d‘Ambra.

N11. Coteste parrocchie esistono tuttora,

S delle quali nella comunità stessa.

Convam’ m illowraruccisao- Il ter

ritorio di questa comunità occupa una sn

perlicie di 48,420. 98 quadrati, pari a

miglia 60. 34 toscane, cui spettano quadr.

4 470. 49 per corsi d’acqua e strade; dove

nel 4845 fu trovata una rendita imponi

bile di lire 489.936. 3. 4, con una popo

lazione di 44,467 abitanti.

Confina da tre lati con 5 comunità del

Granducato e con una dello Stato Ponti

ficio, dall'altro lato col lago del suo nome.

A partire dalla gronda orientale del

Chiaro di Montepulciano, quasi dirimpetto

al Passo alla Querce, il territorio di que

sta com. passa dalla ripa destra alla sini

stra della Chiana , avendo dirimpetto a

scirocco il territorio comunitativo di Chiusi

lCltEl Granducato che presto abbandona al

mulino del torrentello Parcia, il quale

corso d'acqua rimonta dirimpetto alla co

munità di Chianciano sino presso alla strada

rotabile che scende per S. Albino da Mon

tepulciano nella direzione di ponente avendo

di fronte a scirocco e ostro il territorio

della nostra comunità sinchè arriva sulla

sommità dei monte di Sellena o della Mad

dulenu.

Costassù trova la com. di Pienza colla

quale questa di Montepulciano fronteggia

dirimpetto a ostro lungo la giogana del

monte predetto e quello di Totonelia che

oltrepassa davanti all’antica pieve di Vil

lanuova, laddove nasce il torrente Treisa

dell'0rcia, per poi ritornare sulla cima del

monte a libeccio di Montepulciano. Dalla

qual sommità piegando verso ponente scende

in Val di Chiana verso le più alte scatu

rigini dei torrente Salarco, il quale serve

di confine da lib. a pon. alla com. di Tor

rita, e con essa la nostra si accompagna

finchè a maestro attraversa il torr. Salarco

sino al Mulin vecchio, dove oltrepassa quei

corso d’acqua per abbracciare i popoli di

Ascianelio e della Badia, sopra la qual

chiesa trova la strada regia longitudinale

o Cassia della Val di Chiana, che oltre

passa per arrivare sul torrente Foenna e

con esso dirigersi verso il Canal maestro

della Chiana, che trova a greco innanzi

di arrivare al Ponte a Valiano, merce cui

dal lato stesso sottentra il territorio co

munitativo di Cortona rimontando il Canal

maestro fino passato il poggio di Vaiiauo,

a piè del quale sottentra la comunità pon

tilicia di Castiglion del Lago, colla quale

la nostra di Montepulciano rasenta la gron

da orieutale del Chiaro omonimo verso

levante, linchè torna a passare il Canal

maestro dirimpetto ai Passo della Quercia,

dove a scirocco ritorna a confine il ter

ritorio Granducale della comunità diChiusi.

Rapporto alla designazione degli antichi

confini di questa comunità con quelli di

Pienza e di Chianciano, si conoscono varj

arbitramenti o lodi pronunziati nel 4297,

4298, 4308, 4487, 4494 e 4494, esìsteufi

neli’Arcl|. Dipl. Fior. ed in quello Sanese.
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Chi poi esaminar volesse la natura del

terreno compreso in questa comunità tro

verebbe Ia sua pianura percorsa dal Sa

larco e dal Salcheto ricoperta da terra di

trasporto e da ghiaja costituente un ter

reno di recente alluvione; ma appena gitta

to alle piogge che incontransi sulla strada

regia longitudinale, al bivio dove arriva

la strada rotabile che scende da Torrita

troverà quasi ex abruplo sostituito al

terreno di trasporto recente quello di

una marna cernlea conchigliare marina

(muttajone de’ Volterrane che continua a

mostrarsi su quelle colline frastagliate lino

almeno alla voltata di Gracciano, al dl lai

della quale sottentrano strati immensi di

tufo siliceo calcare pure conchigliare, al

ternante bene spesso con banchi di ghiaja

calcare conglomerato; il qual tufo siliceo

di tinta giallo-rossastro si arricchisce di

conchiglie univalvi e bivalvi marine in pro

porzione che uno sale per avvicinarsi a

Montepulciano.

ll terreno poi che cuopre la parte più

elevata di cotesta città e la faccia orien

tale del monte sul quale fu edificata la

sua rocca, consiste in un calcare tufaceo

marino dal ferro idrato tinto e indurito

in guisa che diviene atto ed è costà im

piegato nella rifioritura delle strade aperte

nel contado.

Anche il monte di Totona, che si alza

dirimpetto a scirocco di Montepulciano in

forma di un cono rovesciato, ha i suoi

fianchi ricoperti in gran parte di una spe

cie di lumuchella tufacea ricca di ferro

idrato o limaccioso.

il monte poi della Maddalena , ossia di

Sellena, posto fra i bagni minerali di

Chianciatto ed il monte di Totona, nei

suoi fianchi, compresi nella comunità di

Montepulciano, vedesi in gran parte rive

stito di calcare e di breccia conchigliore,

mentre la sua sommità è formata di un

calcare semi-granoso, che offre l'aspetto

marmoreo ora candido, ora nero e talvolta

di tinta fegatosa; in vece nella base set

tentrionale dello stesso monte compari

scono immense rupi di travertino (calcare

concrezionato) di cui sono state aperte

delle cave, ed è alla sua base dove lungo

la strada rotabile che scende da Monte

pulciano per Chianciann emergono qua e

là da un suolo pnlustre, al quale serve di

base la roccia di travertino porosissimo,

gorgoglianti zampilli gasosi, conosciuti col

nome di Acqua Puzzola o di Mofete di

S. Albino.

Se si considerano poi i migliori pro

dotti agricoli , nluno ignora la celebrità

del vino che producono le pendici tufacee

di Montepulciano; non è peraltro egual

mente nota la produzione vistosa del liore

di zalferano che nel medio evo si racco

glieva e si esitava nei mercati di Monte

pulciano. Avvegnachè ricche società mer

cantili nei secoli Xlll , XIV e XV com

merciavano costà specialmente due piante

tintorie, cioè il guado ed il zafferano, una

delle quali società nel i347 fece una ven

dita di libbre 45,000 di guado a due ne

gozianti di Valenza; e nel 4379 ilcantur

lingo della comunità di Montepulciano

vende il provento annuo della gabella del

zalferulto indigeno per lire 240.

Rispetto all’ antichità del commercio

dei vini di Montepulciano può darne un

qualche indizio un istrumento scritto in

Montepulciano li 47 ottobre del 4350,

col quale messer Bertoldo Novello liglio di

altro Bertoldo di Guglielmo Del Pecora

stabili una società per 5 anni con Jacopo

del fu Vanni di Santa-Flora relativa al

mercanteggiare i vini di Montepulciano,e

specialmente quelli che messer Bertoldo

Novello ritraeva dalle sue vigne poste nel

distretto di Montepulciano in luogo dello

a Calomelli. - (Arch. Dipl. Fior, Carte

defroeiferi.)

Per ciò che riguarda la statistica agra

ria di questa comunità essa fu data nella

Statistica della Val di Chiana, pubblicata

nel «i828 dal prof. sanese Giuseppe Gialli

talchè se i suoi calcoli si debbono riguar

dare come assai prossimi al vero ne ri

sulterebbe che la porzione più montuosa

di questo territorio corrisponderebbe ad

un dipresso alla metà della sua saperli

cie, cioè a quadr. ‘M300 circa; la qtlfll

metà di territorio quel professore di!”

coperta da foreste di alto e basso fusto,

da selve di castagni o da sodaglie, mtflj

tre una sesta parte di quella superficie

egli calcolava ridotta a coltivazione di H‘

gne ed a campi da sementa. La porzione

di mezzo, ossia di colline, la calcolava I

quasi un quinto di tutta la superficie,

cioè circa '16 miglia quadrate , '12 delle

quali ridotte a vigne basse ed a filari, Il

restante a oliveti, oppure sodivo e Sléfllf

La pianura poi, compresovi il Chiaro,

ad un’altra qua|‘ta pat‘te ridotta a campi

seminati a granaglia, a lino, canapa e l?‘

gumi, oltre un migliajo di stajate 66"‘

nate a praterie naturali.

Il bestiame quadrupede da frutto èfli’

sai numeroso in questa comunità,giac0|l_è

la detta statistica fornisce i seguenti datti
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Bovi aranti . . . . . . Num. 4000

Vitelli . . . . . . . . D 2000

Pecore . . . . . . . . . n 4600

Vacche . . . . . . . . I 3000

Agnelli . . . . . . . n 4000

Arieti . . . . . . a 200

Capre . . . . . n 346

Majali . . . . . . , n 3200

Cavalli . . . , n 400

Somari . . . . n 400

Totale degli animali quadrupedi, N. 46,446

JVB. Si tralascianoi bipedi, comei pic

cioni, Ie galline e le tacchine, le ultime

delle quali sono numerosissime in tutta la

Val di Chiana.

ln Montepulciano ha luogo un mercato

settimanale nel giorno di giovedì, oltre tre

fiere annuali che cadono nel primo mag

gio, nel 28 agosto e nel 9 settembre nel

capoluogo, mentre due se ne praticano in

Valiano, una nel 40 agosto e l’ altra nel

lunedì che segue all'ultima domenica di

settembre.

Siedono in Montepulciano, oltre il suo

vescovo ed i magistrati del tribunale di

prima istanza, un cancelliere comunitativo,

un ingegnere di circondario, un ulizio per

Yesazione del registro ed una conserva

zione delle ipoteche.

Porontztosc nanna COMUNITA’

m MONTEPULCIANO NELL’ mao 4845.

964Acquaviva . . . . abit.

Ascianello . . . . . . . 4M

Badia (S. Pietro alla) . . 4070

Caggiolc . . . . . . . 348

Caselle . . . . . . . 876

366

383

962

676

404 7

528

472

Cervognano . . . . . .

Ciarliana . . . . . . . .

Gracciano . . . .

S. Martino . . . . . . .

hlourcruccttno, cattedrale . .

Idem S. Bartolommeo .

Idem S. Maria e S. Lucia

ÙBÙÙÙÙÙIUBÙÌÙUUÌ

Idem S. Mustiola . . . . 944

Nottola . . . . . 270

Parcia . . . . . . . . . 480

Valiano . . . . . . . . 868

Villa dlrgiano . . . . . . 589

Totale, abit. 44,467

lllONTEPULICO in Val di Sieve. -

Poggio che ha dato il vocabolo ad una

cappella (S. Lucia), nella parr. di S. An

suno, pivie|'e di S. Cresci in Valcava, co

munita, giur. civilee circa limiglia aostro

del Borgo S. Lorenzo, diocesi e compar

titncnto di Firenze.

Spetta Montepulico ad uno sprone set

tentrionale del lllonte Rotondo che scende

a levante dell’antico strada maestra detta

delle Salajole , fra Monte Senario che si

alza al suo ponente ed il lllonte Giovi che

sporge al suo levante.

MONTE S. QUIRICO , detto comune

mente MONSANQUILICI nella Valle del

Serchio. ._. E un piccolo poggio che oc

cupa una popolosa contrada sulla ripa de

stra del Serchio e davanti al ponte detto

di Monsanquilici, la cui chiesa pat‘r. di

S. Quirico o S. Quilieo ha dato il nome

al poggio, al ponte ed alla sua popola

zione; nella com., giur., diocesi e già du

cato e poco più di un miglio a sett.-|nae

stro di Lucca. .

Alla chiesa parr. di S. Quilico, posta

sul poggio omonimo ed a cavaliere del

Serchio e del ponte che lo attraversa, l‘u

unita da lungo tempo la chiesa di S. Bar

tolommeo a Cerbnjola , detta anche in

Vallebuja, entrambe state suburbana della

città e cattedrale di Lucca.

Nel 4844 la parr. di S. Quilico a Monte

S. Quirico contava 4673 abitanti.

MONTE RABOLI in Val «PElsa.

Borgata a cavaliere della strada traversa

postale Romana , dove fu una ch. parr.

(Sant'Andrea a Monte Raboli) annessa al

popolo di S. Prospero a Cambriano, nel

piviere di lllonte Rappoli, com., ginr. ci

vile e circa 2 miglia a sett.-maestro del Ca

stel Fiorentino, dioc. e comp. di Firenze.

MONTE RAGGINOPOLI. - V. RAG

omorou nel Val d'Arno casetttinesc.

MONTE RANTOLI in Val d'Ema. -

V. Gtusro (S.) A Illotvrr. RANTOLI.

MONTE RAPONI DEL CHIANTI ALTO

in Val d'Arbìa_. - Villa sopra un poggio

omonimo, nella parr. di S. Giusto in Sal

cio, com., giur. e circa 2 miglia a lib. di

Radda, dioc. di Fiesole, comp. di Siena.

Trovasi alla sinistra dell’ Arbìa , fra il

poggio di S. Giusto in Salcio cha resta

al suo levante ed il Colle Petroso situato

al suo ponente-libeccio.

MONTE RAPPOLI in Val d’ Elsa. -

Borgo con sovrastante vill., già castello, e

due ch. parr. (S. Giovanni evangelista e

S. Lorenzo), la prima delle quali plebana,

nella com., giut‘. e quasi 4 ntiglia a ostro

di Empoli, diocesi e comp. di Firenze.

Trovasi il vill. sulla cresta di un poggio

marnoso che fiancheggia dal lato di lev.

la Val d'Elsa , mentre il sottostante borgo

è attraversato dalla strada rotabile che

_-.
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da Empoli sbocca nella strada postale

Traversa al horgo,di S. Andrea a Monte

Raboli presso Granajolo.

Che vi fosse poi costasst‘: una rocca

ora distrutta lo dichiara anche una prov

visione della Signoria di Firenze del 34

marzo 4368 che ordinava di riparare i

castelli di Monte Rappoli, dell'Incisa e di

Monteluco della Berardengo. -« (GAYE

Carleggfio inedito, vol. l, appendice Il).

La pieve di S. Giovanni evangelista a

Monte Rappoli nel 4845 contava nella co

munita principale di Empoli 4409 abitanti

ed una frazione di 56 individui entrava

in ‘quella limitrofa di Castel Fiorentino.

Totale 4465 abitanti.

La parr. poi di S. Lorenzo a Monte

Bappoli nello stesso anno 4845 aveva 467

popolani.

MONTERCHI in Val Tiberina. - Cast.

murata con rocca ed una ch. arcipretura

(S. Simeone profeta), capoluogo di com.

e di giur. civile, nella diocesi di S. Se

polcro, compartimento di Arezzo.

Siede sopra un colle che inoltrasi verso

quello di Citerna alla destra del Tevere,

fra il torr. Cerfone che vi passa sotto dal

lato di pon. e greco mentre dal lato op

posto scende il torr. Padonchia, che alla

base del poggio di lllonterchi si accomuna

al primo, che 9 miglia più sotto entra

nella Sovara, la quale dopo altrettanto

cammino sbocca nel Tevere.

Il cast. di Monterchi è situato fra il

gr. 29° 46’ longit. ed il 43° 29’latit., so

pra una discoscesa collina, che ha davanti

una rotonda valletta, dirimpetto alla quale

si alza l’ altra collina di Citerna dello

Stato Pontificio, sei miglia circa a scir.

di Anghiari, altrettante a maestro della

Città di Castello, 9 a ostro di S. Sepolcro

e 46 a levante di Arezzo.

Fra i superstiti il più antico documento

sicuro che rammenti questo paese è un

atto pubblico del gennajo 4095 scritto

costi (Jctum Monterclo) col quale due

fratelli colle loro mogli donarono alla vi

cina badia Camaldolense di San Veriano

un piccolo podere situato nel casale di

Scanno in Val Tiberina. Che poi in se

guito il territorio di Monterchi compreso

nel sopp|‘esso piviere di S. Antitno fosse

appartenuto ai marchesi del Monte S. Ma

ria lo dava a conoscere un documento del

26 settembre 4494, mediante il quale nn

march. Uguccione del Monte S. Maria pose

sotto Faccomandigia del comune di Arezzo

se e la sua figlia con tutto il suo territorio,

ville e castello compresa nel picvanato di

S. Antimo in Val Tiberina, il_ qual pieva

nato abbracciava una gran parte del ter

ritorio comunitativo di Monterchi, Infatti

cotesta soppressa pieve esiste tuttora nel

valloncello davanti al castello di Monter

chi, nel cui popolo è compresa, ed è quasi

egualmente distante da Monterchi che da

Citerna, il qual paese pure dipendeva ed

era compreso in quel piviere.

Infatti nella bolla di erezione della

chiesa abaziale di S. Sepolcro in cattedrale

(4520) il pontefice Leone X concede a

quella nuova mensa vescovile anche cotesta

pieve di S. Antimo colle sue chiese filiali,

eccettuata la porzione del suo distretto come

quello di Citerna spettante al diocesano di

Città di Castello nello Stato Pontificio.

Ed è quella chiesa di S. Antimo qualificata

col nomignolo di Pieve vecchia finchè nella

visita diocesana del 4684 venne dichiarata

pieve senza cura e più tardi abazia di

S. Antimo, ridotta attualmente a benelizio

semplice con un ricco patrimonio di beni

stabili situati nei due Stati limitrofi.

Dopo fatta la cessione al comune di

Arezzo, sotto nome daccomandigia, del

territorio compreso nel piviere di S. An

timo, di cui laceva parte il paese dilllon

terchi, presentasi un secondo documento

del 4Q66, esistente al pari del primo nel

l'Archivio delle Riformagioni di Firenze,

dal quale rìlevasi che allora tanto Mon

terchi come Lippiano erano governati e

sottoposti entrambi ad un Banieri figlio

di Andrea di Jacopo, che in detto anno

ripetè Vaccomandigia dei detti castelli coi

loro distretti al comune di Arezzo a con

dizione che a lui ne fosse conservato il

governo.

Con questo Ranierì di Andrea di Jacopo

fosse nno de’ marchesi del Monte Santa

lllaria, me lo fanno credere i nomi di fa

miglia ed il possesso dei citati castelli.

Ma nella terza decade del secolo XIV

Monterchi cadde in potere del vescovo

Guido Tarlati e del suo fratello Pier Sac

cone, i cui discendenti per più d'un secolo

vi dominarono finchè dopo la vittoria di

Anghiari (‘29 giugno 4440) i Fiorentini

cacciarono da Monterchi la vedova di Bar

tolommeo Tarlati colle sue lìgliuolc per

aver favorito la parte nemica del duca di

Rlilano.

Allora gli abitanti di Monterchi e del

suo distretto, compresi quelli del castel

letto di lllontagutello sopra Scandolaja

sul Cerfonc, per atto del 42 luglio 4440

si sottomisero con gittratnento di fedeltà

alla Signoria di Firenze, la quale per
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provvisione del 46 agosto successivo di

chiarò compresi nel distretto di Monter

chi anche le persone e castelletti di Elci

situato sul dorso del Monte Marzana e di

Pantaneto sul confine opposto presso la

Sovora.

Nella guerra mossa nel 4-478 ai Fioren

tini dal pont. Sisto IV e dal re di Na

boli fu dai dieci di balia allidata la guar

dia di Monterchi a Niccolò Vitelli, il quo

le era stato esiliato da Città di Castello,

il qual paese nel 4529 fu assediato da un

altro Vitelli, sebbene i Mottterchesi non

si arrendessero agli assedianti se non dopo

caduta la capitale.

Nell’ altra guerra accesa nel 4683 fra

il granduca ed il papa Monterchi fu as

salito di nuovo e preso, non senza qual

che sacrifizio, dalle truppe pontificie, co

mechè pochi giorni dopo tornasse in po

tere delle truppe granducali che lo ritol

sero al nemico. ._

I bastioni e le mura castellane che cir

condano il paese con due porte e la so

vrastante rocca in parte conservata e le

forma quasi isolata del poggio di Mon

terchi danno un'idea della resistenza che

poteva farsi costa, innanzi almeno l’ in

venzione della polvere da cannone.

La chiesa arcipretura, della quale si

ignora l'epoca‘ in cui divenne battesimale,

non solo conserva i suoi libri parrocchiali

sino dall'anno 4569, ma essa è rammen

tato ne'statuti di Monterchi del 4454. Co

testa ch. arcipresbiterale è situata- in un

biscanto della piazza ed in un ripiano

che da levante ha le mura castellane e da

ponente la rocca sopra il pretorio.

Essa fu restaurata nel 4533 e dinuovo

nel 4834 senza rifarlo di pianto, sicchè

gli altari sono distribuiti senz’ ordine, le

pareti sono irregolari, e manca di una

qualsiasi facciata.

In Monterchi ha luogo un mercato set

timanale che cade nel martedì, tre fiere

annuali, nel 45 gennaio, nel 46 agosto e

nel 25 ottobre, senza dire di quella del

martedì di Pentecoste e del terza martedì

di settembre.

Nel 4843 Monterchi fu dichiarato resi

denza di un potestà, che abbraccia l’ an

tica giurisdizione di quello di Lippiano;

esso dipende pel criminale dal vicario re

gio di S. Sepolcro dove sono I’ nfizio di

esazione del registro e l'ingegnere di cir

condario; 1a conservazione delle ipoteche

ed il tribunale di prima istanza siedono

Ìtt Arezzo. '

Tosctru

POPOLAZIONE DELLA Coatuatn’

m MONTERGHI act. 4845.

Borgacciano . . . . . . abit. 445

Fonaco . . . . . . . . . n 84

Gambazzo . . . . . . . . n 228

MONTEIICIII . . . . . . . n 623

Padonchia . . . . . . . r» 307

Petretola . . . . . . . . n 408

Pocaja . . . . . . . . , u 449

Ricciano . . . . . . » 472

Bipoli di Monterchi . . . _. n 462

Scandolaja (porzione) . . .. n 413

Tarsignano (idem) . . . . . a 63

Villa S. Apollinare (ident) .- . » 254

._.-._.

Totale, abit. 26 48

MONTEREGGI m FIESOLE nel Val

Ioncello del ìllugnone. -- Casale con ch.

plebana (S. Ilario), una delle 4 suburbana

di Fiesole, nella cui comunità e giur. ci

vile è compresa, dioc. della stesso città,

che resta 3 miglia circa al suo ostro-lib.,

comp. e 5 miglia a libeccio di Firenze.

‘Siede nella pendice occidentale dello

sprone che staecasi a sett. di Fiesole, alla

cui base occidentale scorre il torrente

Mugnone. ,

La pieve di S. Ilario a Montereggi nel

4845 contava 440 popolani.

MONTEREGGI m MASSA. -V. Massa

MARITTIMA.

MONTEBEGGIONI E MONTERIG

GIONI in Val d’Elszi. - Cast, capoluogo

di com. con ch. plebana (S. Maria As

sunta), nella giur. civile di Sovicille, dioc.

comp. e circa7 miglia a maestro diSiena.

E un cast. murato che siede sopra un

umile poggio, fra la strada regia postale

Romagna che gli passa a libeccio ed il

torrente Staggio che gli bagna la base da

scir. a greco. Trovasi fra il gr. 28° 53'

longit. ed il 43° 23’ latit., 6 miglia circa

a scir.-levante di Colle, 8 a scir. di Pog

gibonsi e 42 a libeccio di Radda.

Comecchè di lllonteriggioni al pari dl

tanti altri paesi non si conosca l'origine,

sappiamo da una iscrizione ivi esistente

che le mura turrite che lo circondano a

guisa di un cerchio furono ipalzate dai

Sanesi nel 4243, mentre esercitava in

Siena l’ nfizio di potestà Guelfo di Er

manno di Paganello da Porcari. Cotcsta

memoria autentica giova anche a rettificare

ciò che scrisse Andrea Dei nella sua Cro

nica senese che assegna all'anno 4249

il principio della costruzione dellcgomura
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castellana di Monteriggioni nell'anno istes

so in cui, soggiunge egli, fornissi in Siena

la facciata del Duomo. - V. Sti-zru.

Una delle due orte di questo castello

si appella di S. iovanni e l'altro porta

Franca.

Era Monteriggioni in cotesto stato di

fortificazione allorché nel 4254 pote re

sistere all’oste fiorentina; per cui i Sa

‘nesi per non perdere quel castello trat

tarono e conclusero una breve pace. -

(lticoaomo hlALESPINl, Star. Fion, capo

454. G. VILLANI, Cronica, libro VI, c. 56).

Amtnaestroti i Sanesidal pericolo corso,

dopo la vittoria di llIonVAperto vollero

accrescere le fortificazioni a Monteriggioni

con una rocca in mezzo a quella cerchia

che descrisse nel 4300 l’Alighieri nel can

to XXXI del suo Inferno così:

Parocchè come in su la cerchia tonda

lllontereggion di torri.si corona,

Cast la proda che 'l pozzo circonda, ecc,

Inoltre nel 4966 i signori novi di Siena

invitarono gli uomini della badia a Isola

e dei paesi limitrolî a stabilire il loro

domicilio in Monteriggioni; lo che acca

deva ott’an‘ni innanzi(4274) chela Signoria

stessa oppignorasse agli nfiziali della ga

hella di Siena il castello predetto per un

mutuo di lire 4600. In un libro poi di

rendimenti di conti esistente nell'Arch.

delle lfiformagioni di Siena all’anno 4361

fu scritto che si spesero lire 83. 6. 6 nel

restaurare. il ponte, la torre e la campana

del comune di Monteriggioni.

Nel 4390 i fuorusciti sanesi sorpre

sero e s’impadronirono di questo castello,

donde presto furono espulsi dalle milizie

sanesi e milanesi. Quasi un secolo dopo

(4489) altri fuorusciti, assistiti dai Fio

rentini clferano in guerra col re di Na

poli, se ne impossessarono, cómecchè an

che in tale occasione Monteriggioni fosse

pochi mesi dopo restituito ai Sanesi.

E sebbene nel 4545 le fortificazioni di

questo castello fossero restaurate , con

tutto ciò nel 25 agosto del 4554 esso

cadde in potere delle armi Austro-lspane

Medicee, nell'anno stesso in cui Siena

cadde in potere di quell’oste, della qual

città Monteriggioni dove seguitare la sorte.

Se però questo castello conserva apre

ferenza di tanti altri il giro delle sue cer

chia antiche colle torri che lo coronano,

non sono però restate nel suo interno

che meschine casupole colla chiesa ple

bana fra rovine coperte di rovi e di

spine, funesta rimembranza dl ciò che

fu questo castello, mentreil suo piano

era già ridotto a bandita.

La sua ch. plebana una volta compren

deva 40 parrocchie attualmente ridotte

a 6, cioè: 4. Santa Maria Assunta al Pog

giolo; 9. S. Gio. Battista a Lornano (ora

battesimale); 3. S. Jacopo a Querce Grossa;

4. S. Gio. evangelista a Basciano; 5 San

Bartolommeo a Ricciano coll’antico annes

so della Chiocciola c 6. San Michele a

Fungaja.

Furono soppressi li seguenti 4 popoli,

cioè: 4. San Giovanni a Stecchi riunita

nel 4404 alla Badia a Isola; 9. Santa Mar

gherita di Iìencine ammensata nel 4663

alla sua pieve di Monteriggioni; 3. San

Michele a Petrojo annessa alla cura di

Querce Grossa e 4. S. Lorenzo in Colle

unita alla parr. di Fungoja, oltt'e il po

polo della Chiocciola unito a quello di

Ricciano. .

Comunità di Monteriggioni. - Il ter

ritorio di questa comunità abbraccia una

superficie di 98,939. 69 quadr.,equivalenti

a circa 36 miglia toscane, compresi quadr.

636 spettanti a corsi d'acqua e strade;

dove nel 4845 fu trovata una rendita im

ponibile di lire 499,094. 63. 4, ed una

popolazione di 3324 abitanti.

Cotesto territorio acquapende in tre

Valli, dirimpetto a ponente e settentrione

nella Val d'Elsa, difronte a levante nella

Val d'Arbia, e di faccia aostro e scirocco

.- nella Val di Merse.

Confina col territorio di 8 comunità.

Dal lato di maestro e sett. ha di fronte

quello della com. di Poggibonsi. Da greco

a lev. tocca quello della comunità della

Castellina in Chianti. Dirimpetto a lev.

scirocco sottentra la com. di Castelnuovo

Berardenga, mentre a scirocco viene a con

tatto il territorio della com. del Terzo

S. Martino che lascia sulla strada della

Castellina innanzi di arrivare sulla regia

postale Romana, dove sottentra dirim

petto a ostro la com. del Terzo di Città,

colla quale entra nella strada postale sud

detta che poscia attraversa per dirigersi

sopra lllonte Maggio, dove trova dirim

petto u ostro-lib. il territorio della com.

di Sovicille percorrendo verso la Monta

gnuola sulla cui giogana trova alibeecio il

territorio comunitativo di Casole, col

quale scende nel fianco opposto dc la Mon

tagnuola per avvicinarsi a Scorgiano per

la strada che guida a Colle, di. là dalla

quale trova la comunità di Colle, colla

quale fronteggia da ponente a maestro da
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primo mediante l’Elsa morta, poscia per

il fosso Scorna, col quale arriva sulla

strada regia da Colle a Siena, dove ri

torna a confina la com. di Poggibonsi.

Una delle principali montuosità com

prese dentro il territorio comunitativo di

Monteriggioni è quella che si attacca alla

Montagnuola, e che oltrepassa di poco i

4600 piedi di altezza.

Rispetto alla struttura fisica di questa

contrada ed alle rocce principali che la

ricoprono mi limiterò a indicare quelle a

lev. del torr. Staggia spettanti alle rocce

stratiformi compatte (arenaria calcare,

schisto marnoso e calcarea ferrifera), la

qual ultima roccia pressoché sola si pre

senta nella collina di Monteriggioni, e

nei fianchi de’ poggi che rasentano la

strada regia postale dal lato di pon. fino

verso Monte alaggio, i cui fianchi tanto dal

lato della Montagnnola quanto nella fac

cia opposta sono coperti da una calcarea

caveruosa ferrifera di tinta rubiginosa,

mentre alla congiunzione di Monte Illeg

gio colla Montagnuola, e segnatamente

sopra il fosso di Lornano, vedesi emerso

un poggio di natura otìolitica, contenente

una quantità di granitone. Scendendo però

a sett. dalle pendici del Monte Maggio

verso l’Abadia a Isola ed i Laghetti di

S. Antonio del Bosco, rammentati al

l’Art. Laco o LAGHI m S. Aawoato par.

Bosco, la roccia calcarea cavernosa si

nasconde sotto profondi banchi di terreno

di alluvione recente, siccome appariscono

banchi di ghiaja fra un terreno di t|‘a

sporto nel confine australe della comunità

di Monteriggioni con quella del Terzo di

S. Martino fino alla base orientale del

Monte Maggio sotto la villa di S. Colomba

nella comunità del Terzo di Città.

I prodotti principali del suolo di questa

comunità consistono in boschi di lecci

e cedui nella parte che cuopre i fianchi

del Monte Maggio, cui succedono in luo

ghi meno elevati oliveti, vigne basse e

campi da setnenta fiancheggiati da loppi,

da gelsi e da altri alberi da frutto, oltre

le mandre di pecore e di majali che solu

ministrano un costante frutto a chi li

possiede.

ll territorio di questa comunità, in

nanzi la legge del 2 giugno 4777, com

ponevasi di tre comuni, cioè di Monte

riggioni, di Strove e di S. Colomba, i

quali comuni costituivansi da 43 popoli,

cioè: 4. Chiocciola e Ricciano; 2. Aba

dia a Isola; 3. Basciano; 4. Montautolo

del Bosco o di Monte Maggio; 5. Casti

glioneello dell'Et‘ede (ignoto); (i. Fangaja; .

Lornano e Campo di’ Fiore; 8. Gar

dina (ignoto); 9. S. Maria al Poggiolo;

40. Pieve a Castello; 44. Santo al Colle;

42. Seorgiann; 43. Castiglion Ghinibaldi

o Castiglioncello Piccolomini (presso Mon

teriggioni).

Monteriggioni ha il suo potestà in So

vicille, la cancelleria comuuitativa e l’ in

gegnere di circondario in Colle.) l’ ufizio

di csazione del registro, la conservazione

delle ipoteche ed il tribunale di prima

istanza in Siena.

Porouztona nanna Comunica’

m MONTEIUGGIONI nnctfmao 4845.

Abadia a Isola . . . . . abit. 336

Basciano (porzione) . . . . a 228

Castello (Pieve a) . . . . . a 309

S. Colomba (porzione) . . . n 309

S. Dalmazia (idem) . . ., . n 83

Fungaja . . . . . a 434

Lornano . . . . . . . » 470

MONTERIGGIONI. . a 483.

Poggiolo ., . . u 2-36

Riceiano (porzione) .’ . n 284

Strove . . . . . . ‘a 333

Uopini (porzione) . . . . a 205

Annessi.

Bosco (S. Antonio del); dalla com.

di Poggibonsi . . . . . . n 437

Querce Grossa; dalla com. di Ca

stelnuovo Berardenga . . . a 48

Scorgiatto; dalla com. di Casole . M443

Totale, abit. 3324

MONTE REZZANICO in Val di Sieve.

._ V. S. Pnrrao a SIEVE, Comunità.

MONTE RIDOLFO m VOLTERRA. _

V. lîoacoana.

MONTE RINALDI in Val di Pesa. -

Due Monti Rinaldi si conoscono in To

scana, uno de’quali in Val diSieve e que

sto in Val di Pesa. Esso dà il nome ad

un castello e ad una chiesa parr. (S. Mar

tino), cui fu annesso il popolo di S. Pie

tro alle Stinche, questo che fu nel piviere

di Panzano, l'altro nel piviere di S. Ma

ria Novella in Chianti,‘ com., giunequasi

4- miglia a maestro di Radda , diocesi di

Fiesole, compartimento di Firenze.

Cotesto rocca pittoresca siede sopra

un poggio che ha allc sue spalle quello

delle Stinche , fra la Val di Greve e la

Val di Pesa, il cui primo ponte attra

versa la Pesa sulla strada regia Chianti
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giana a piè del poggio di lllonte Rinaldi

dal lato di ponente.

La parr. di S. lllartino a lllonte Ri

naldi nel 4845 aveva 470 abit. nella com.

di Budda, ed una frazione di 90 persone

provenienti dall’ annessa cura ‘delle Stin

che entrava nella com. limitrofa di Greve.

Totale, abitanti 960.

_ MONTE BINALDI in Val di Sieve. -

E una rocca semi-diruta situata sulla som

mità quasi isolata di un poggio omonimo

posto fra Monte Pnlico e Monte Giovi ,

nel piviere di S. Cresci in Val Cava, eo

munità, giur. civile e circa 3 miglia a os

tro del Borgo S. Lorenzo, diocesi e com

partimento di Firenze.

Questo Monte Rinaldiè ben diverso dal

precedente pcrchè in altra località e sotto

la diocesi fiorentina cui spetta gran parte

di quelle montuosità benchè sotto il vo

cabolo di Monte Fiesole. Cotesta rocca di

Monte Rinaldi fu trovata dal prof. padre

Gio. Inghirami. a 846 piedi sopra il li

vello del mare Mediterraneo, circa 200

piedi più basso del vicino Monte Loro.

MONTE RIOLO. o MONTOBIOLO

nella Valle del Savio in Romagna. -

Questo casale che dicevusi Monte Orioli,

da il titolo ad una chiesa parr. (S. Cas

siano), nella com. e circa 6 miglia a ostro

libeccio di Sorbano, giur. di Bagno, dio

cesi di Sarsina, compartimento di Firenze.

Siede in uno sprone di monte , alla

cui base orientale scorre il Rio alaggio

che forma confine col territorio Granducale

e la com. di S. Agata dello Stato Ponti

litio, mentre dal lato di pon. scende il

torrente Para tributario del Savio.

La parr. di Cassiano a Montoriolo nel

4845 contava Q9? abitanti.

MONTE RIPALDI nel Vallone dell'Etna.

- Cas. con chiesa parr. (S. Michele)sub

urbana di Firenze, nella com. e giur. ci

vile dcl Galluzzo , dioc. e comp. e _circa

trc miglia a ostro-lib. di Firenze. E uno

sprone de’poggi che stendonsi sulla ripa

destra dell’ Ema , da quello di Montici, e

la cui ossatura consiste in istrati non più

alti di mezzo braccio di quella pietra forte

(arenaria calcare) tramezzati da straterelli

più sottili di bisciajo (schisto marnoso)

in giacitura inclinatissima e quasi oriz

zontale.

La buona qualità di queste rocce di

pietra forte che impiegasi per lastricare

le strade della vicina capitale fa si che

in Monte Ilipaldi sono state aperte le

cave più frequentate per estrarre cotesti

strali di arenaria calcare , le quali cave

rimontano fino al secolo XIV, quando la

chiesa di llloflte Ripaldi non era parroc

chiale e-{ino costa si estendeva il popolo

di Montici.

La parr. di S. Michele a Monte Ripaldi

nel 4845 contava 483 popolani.

MONTE ROMANO DI MASSA TRA

BABIA nella Valle della Foglia._- Casale

già cast., sopra un monte omonimo con

ch. parr. (S. Paolo), nel piviere, comunità,

giurisdizione civile e circa un miglio a le

vante di Sestino, diocesi di San Sepolcro,

compartimento di Arezzo.

Siede sulla ripa sinistra del fiume Fo

glia fra Sestino e Montirone, avendo il

popolo di Casale al suo settentrione, mentre

al sno ostro mediante il fiume predetto

confina col popolo di Miraldella.

La parr. di S- Paolo a lllonte Romano

nel 4845 contava 64 popolani.

MONTE m BONDINAJA nell'Appennino

lucchese. - E uno de’monti più alti del

l'Appennino occidentale toscano, la cui

sommità trova al suo levante l'Appennino

detto l’Alpicella o le Tre Potenze mentre

al suo pon. si collega coll’Alpe di Barga.

Trovasi fra il gr. 28° 99’ longit. ed il

gr. 44° 06’ latit., nella com. e giuris. di

Coreglia, diocesi e già ducato di Lucca.

La sua maggiore elevatezza osservata

dal prof. padre Gio. lnghirami fu trovata

5975 piedi più alta del mare lllediterra

neo, mentre osservata in altra preminenza

dal prof. padre lllichele Bertini fu trovata

604‘! piedi sopra lo stesso livello del mare,

che trovò la sommità.dellfl-ìlpicella n 5953

piedi sopra il livello del mare.

Nella sommità settentrionale del Monte

di Rondinaja nasce il fiume Scoltenna tri

butario dell’ Adriatico , mentre dalla fac

cia opposta compresa nella comunità di

Coreglia scende il torrente Fegona tribu

tario del Serchio.

Sul varco poi di questa porzione più

erta delPAppenninO passa una nuova stra

da rotabile aperta nel secolo attuale dalla

duchessa Maria Luisa di Borbone, mala

mente praticabile da chi volesse per que

sta malagevole via da Lucca recarsi a

Modena.

MONTE soraAIìONDINE- Casale con

chiesa parr. (S. Fabiano), filiale della pieve

di Quarata, nella com., giur., dioc., comp.

e 5 miglia a maestro di Arezzo.

Prende questo casale il nome da un pog

gio dirimpetto alla confluenza della Chiana

in Arno, alla cui destra siede il castello

di Rondine, dirimpetto al Ponto a Bu

i riano, e sull'ingresso della gola della
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delflmbuto, detto talvolta Stretto del Monte

sopra Rondine, e presso la steceaja del

illnlino detto dell’lmbuto.

La parr. di S. Fabiano sopra Rondine

nel 4845 contava 298 abitanti.

MONTEROIYE o MONTABONE nella

Valle della Foglia. ;: V. MONTARONE.

MONTEIKON-GRIFOLI in Val d'Asso.

’_. Villaggio con castelletto e chiesa arci

pretura (S. Lorenzo), nella comunità e

circa un miglio a libeccio di S. Giovan

d‘ Asso, giurisdizione civile di Buoncon

vento, diocesi di Pienza, comp. di Siena.

Siede sopra una ripida balza cretosa

che fa parte delle colline frastagliate lungo

la fiumana ed alla destra dell'Asso, men

t|'e il suo castelletto ha per zoccolo un

tufo siliceo di tinta rubiginosa che cuopre

quelle colline di mattajone.

Nel 1845 l’ arcipretura di S. Lorenzo

a lilonteron-Grifoli contava 367 abitanti.

MONTEROM in Val d'Arbia. ._. Pic

colo borgo attraversato dalla strada regia

postale Romana presso la ripa destra del

l' Arbia, alla prima posta da Siena, con

una chiesa plebana (Santi Giusto e Donato),

capoluogo di comunità, nella giur. civile

di Buonconvento, che resta alla seconda

posta da Siena, diocesi e comp. sanese.

Siede in pianura, fra il gl-ado 99° 85’

longit. ed il gr. 43° 44’ latit., 7 miglia a

ostro-scir. di Siena, altrettante a pon. di

Asciano ed a sett.-maestro di Buoncon

vento e 42 u settentrione di Montalcino.

La torre di Monteroni fu edificata nel

4322 per conto dello spedale di S. Maria

della Scala di Siena, cui appartiene anche

il vicino mulino.

. La chiesa plebana de’Santi Giusto e Do

nato comprenda 40 popoli, cioè, 4. que

sto di lllonteroui; “A. Santi Jacopo e Cri

stofano a Cuna ; 3. S. Albano in Quinciano;

4. S. Michele in Tressa; 5. S. Martino in

Grania; 6. S. Bartolommeo a Leonina;

7. S. llario all'isola; 8. Santi Simone e

Giuda a Colle Malamerenda; 9. S. Gio

vanni Decollato a Collanza e 40 S. Gio

vanni Battista a Lucignan tPArbia.

Rispetto all'antica parrocchia plebana di

Santa Cristina a Lucignan d’Arbia, vedi

l'Articolo LUCIGNAN IYAaBIA. 4

Comunità di [Monteroni. - Il territorio

di questa comunità eretta dopo il 4810

fu staccato per la maggior parte da quello

di Buonconvemo. Esso occupa una su

perficie di quadr. 30,981. 69, pari a miglia

toscane 38. 59, compresivi quadr. 899. 51

per corsi d'acqua e strade; dove nel ‘i845

tu trovata una rendita imponibile di lire

iìiijìaîì. '19. 4, con una popolazione di

3307 abitanti.

Confina col territorio di 5 comunità.

Dirimpetto. u settentrione-maestro ha di

fronte la com. del Terzo di Città a par

tire dal Ponte a Tressa sulla strada po

stale Romana sino alle colline di Gine

streto,e segnatamente al borro della Fo

gna maggiore, dove sottentra a confine

dirimpetto a maestro la com. di Sovicille,

colla quale entra la nostra nel borro della

Fogna inferiore. Poco dopo la comunità

di lllonteroni trova a pon. quella di lllurlo

che lascia a lib. per fronteggiare col ter

ritorio comunìtativo di Buonconvento,

linchè dirimpetto a scir. sottentra quello

di Asciano, col quale si accompagna fino

a settentrione al Ponte a Tresso, dove

ritrova la comunità del Terzo di Città.

Rispetto all’ indole geognostica di que

sto territorio, dirò che ad eccezione di

pochi poggi e colline, le cui sommità non

sono state ancora dilavate e franate dal

superiore tufo siliceo calcare, quasi tutto

le altre sono crete o bianeane (marna ce

rulea concliigliare marina), dove peraltro

se non prosperano molte pianta di alto

fusto, vi prosperano le granaglie , le vi

gne, le praterie ed il moro gelso; per cui

sogliono contarsi fra i prodotti principali

di questa comunità le granaglie, il bestiame

da frutto e la seta.

ll giusdicente minore siede in Buon

convento, il maggiore in Siena, dove si

trovano tutte le altre autorità economi

che, amministrative e giudiciarie; il solo

ingegnere di circondario trovasi in Castel

nuovo della Berardenga.

POPOLAZIONE nemn Comuairt’

m liloxrunoan NEL i845.

Corsano . . . . . . . abit. 474

Cuna . . . . . . . . . n 393

Lucignan d’Arbia . . . . . l’ 793

Itloareuoai . . . . . . a 378

lilugnano . . . . . . . . n 73

Quinciano . . . . . . . . a 436

Radi . . . . - . . . . . n 460

Sovignano . . . . . . . n M4

Jnnessi.

Bagnaja; dalla com. di Murlo . n 99

Cumpriano; idem . . . . . n 43t

Gruuia; dalla com. di Asciano . 1’ 73

Isola d’Arbia; dalla com. delle Muse

del Terzo S. Martino . . ' » '17

Somma e segue, abit. 2709
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Riporto, abit. 2709

Monsindoli; dalla com. delle Masse

del Terzo di (Iittà . . . . n 474

Ponte a Tressa; dalla com. della

Masse del Terzo S. lllartino . n 474

Piana; dalla com. di Buonconvento n 250

Totale, abit.

MONTE ROTAJO o ROTARI nella Ver

siglia. -- È un poggio che fa parte di uno

sprone che staccasi da Monte Gabbari nel

l’Alpe Apuana, e che dirigendosi verso.

Monte Preti separa la Vallecola di Ca

majore che resta al suo ostro dalla Val

di Castello che trovasi al suo settentrione.

- V. VAL n: CASTELLO (PIEVE m S. Fa

LICITA m ).

MONTE ROTONDO nella Val di Cornia.

-- Cast. e terra murata con ch. preposi

tura (S. Lorenzo), già residenza di alcuni

dinasti, poi di un potestà, sotto la com.

e giur. di Massa Marittima che resta circa

40 miglia al suo scirocco, diocesi di Vol

terra, compartimento di Grosseto.

Siede questo paese sul ripiano di un pog

io che fa parte di quelli che scendono

sul Monte di Mare verso la ripa sinistra

del fiume Cornia lungo la sponda destra

dcl torrente Milia. - V. Lacca: e Massa

MARITTIMA, Comunità.

La prepositura di S. Lorenzo a Monte

Rotondo nel 4845 contava 4725 abitanti.

MONTE ROTONDO in Val di Magra.

- Porta questo nome uno de'contrall'orti

estremi dell'Appennino occidentale toscano

il quale diramasi dell'Appennino di Monte

Gottaro, inoltrandosi nella direzione di

scirocco peri gioghi de’monti di Zeri

fino sopra la contrada di Calice del Gran

ducato e quella di Godano del R. Sardo.

Una delle prominenze di questo monte

compresa nella com. di Zeri, fra il gr. 97°

25’ 05" longit. ed il gr. 44° 49' 03" latit.,

fu trovata dal professore padre Giovanni

Ingbirami ad una elevatezza di 3565 piedi

sopra il livello del mare Mediterraneo.

MONTE ROTONDO nella Valle di Ma

recchia nella Massa Trabaria. - Portano

ll nome di Monte Rotondo due casali nella

parrocchia di S. Sofia di Marecchia, com.

ecirca sei miglia a settentrione della Badia

Tedalda, giur. civile di Sestino, diocesi di

S. Sepolcro, compartimento di Arezzo.

Trovasi sulla ripa sinistra del fiume Ma

recchia ed alla destra del torr. Sonnatello

che alla base settentrionale di Monte Ro

tondo si unisce al detto fiume, in mezzo

al territorio di Montefeltro dello Stato

Pontificio. -- V. S. SOFIA m MARECCBIA.

_ MONTE ROTONDO in Val di Sieve. -.

E una montuosita che figura un cono ro

vesciato, sulla cui sommità esistono gli

avanzi di una rocca, nella parr.di S. Lo

renzo a Galiga, comunità, giurisdizione e

circa 8 miglia a sett.-maestro del Pontes

sieve, diocesi e compartimento di Firenze.

Siede fra Monte Giovi che resta al suo

levante e la montuosità di Opaco e del Sasso

posta al-suo pon., nel grado 29° 03’ longit.

e nel grado 43° 54’ 6” latit., a 9400 piedi

sopra il livello del mare Mediterraneo.

MONTE RUFOLI in Val di Cecina. -

Villa e tenuta, già castello, sopra un risalto

di poggio, la cui chiesa parr. di S. Andrea

fu unita al popolo de’Santi Simone e Giuda

a Libbiano, nella com., giur. civile, e circa

7 miglia a lib. delle Pomarance, diocesi

di Volterra, compartimento di Pisa.

E un risalto di poggio più elevato di

quello suo vicino, denominato Monte Ru

folino, posti entrambi fra il torrente Trossa

che gli scorre a lev. ed il torrente Ritasso

che scende dal lato di sett., mentre hanno

davanti a ponente la fiumana Sterza di Ce

cina in cui quest'ultimo si vuota.

Cotesti poggi sono formati ecoperti in

gran parte di rocce ofiolitiche sparse di

ciottoli di calcedonie che compariscono

fra i spacchi formati nelle sottostanti

rocce ofiolitiche; le quali calcedonie co

stituiscono attualmente privativa delle imp.

e regie olîìcine di pietre dure che lavo

ransi nello stabilimento delle belle arti

di Firenze.

MONTE SACCO o m SACCO nella

Valle del Montone in Romagna. -- ‘Cas.,

già cast., sopra un monte omonimo, com

preso nella parr. di S. Maria a Castello,

com. e circa ‘2 miglia a lev. di Tredozio,

giurisdizione di Modigliana, diocesi di

Faenza, compartimento di Firenze.

E posto sulla sommità de’ contratforti

che scendono dell'Appennino d’Acquacheta

fra la Valle del Montone ed il Vallone

del Tramazzo.

MONTE SANQUILICO nella Valle del

Serchio. _ V. Mosre S. Qcnuco.

‘MONTE SANTO in Val d’Elso. ._. Vedi

Moflsitvro.

MONTE SASSI in Val di Sieve. -.«

Cas. sopra un poggetto omonimo , la cui

chiesa parr. di S. Giusto nel 4773 fu riunita

alla plebana di Vicchio, nella com. me

desima, da cui appena dista un mezzo

miglio, nella giur. civile del Borgo San

Lorenzo, diocesi e comp. di Firenze.

Siede sulla ripa sinistra della Sieve,

dirimpetto al ponte che l’ attraversa, e
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che fino dal febbrajo 4295, quando la Si

gnoria di Firenze l’ordinò, fu chiamato

ponte del Monte Sassi.

MONTE m SASSO nella Valle del Bi

dente in Romagna. ._. Ebbe questo titolo

un contratforte settentrionale dell’Appen

nino del Corniolo, nella comunità di Pre

milcore, giurisdizione della Rocca S. Ca

sciano, compartimento di Firenze.

Se cotesto Monte di Sasso corrisponde

al luogo dove nel medio evo fu eretto un

eremo detto del Sasso o del Corniolo, si

potrebbe attribuire a questa località la

corte Sassantina del Corniolo, che fu del

Yantichissinto monastero di S.Ellero sopra

Galeata, corte che nel 785 fu assalito sotto

il regno di Carlo Magno da Gundibrtmdo

prima duca di Firenze. - V. GALEATA.

MONTE S. SAVINO in Val di Chiana.

- Grossa terra nobile, già castello, capo

luogo di comunità e di giurisdizione con

chiesa arciprctura (Santi Egidio e Savino),

nella diocesi e compartimento di Arezzo.

Siede sopra un colle che serve di base

al Monte di Palazzuolo, sulla strada regia

di Biena, che da Arezzo guida a Siena,

nel grado 29" 23’ longitudinale e 43° 20'

latitudinsle ad una clevatezza di circa 4070

piedi sopra il livello del mare lllediterra

neo, 43 a libeccio di Arezzo, 40 a ponente

di Castiglion Fiorentino, 6 a maestro di

Lucignano, 8 a ostro di Civitella e 22 a

levante di Siena.

Della chiesa plebana di S. Savino, che

diede poi il nome al monte ed al castello,

già detto in Barbajano, si hanno notizie

fino dal secolo XI, e non prima, giacché

i primi istrumenti noti non sono di data

anteriore al novembre del 4072, ncllfllr

chiuio del capitolo di Arezzo.

Finchè pertanto non si scopriranno do

cumenti a quell'epoca anteriori non si può

senza tema dingannarsi supporre l'esi

stenza del castello-di lllonte S. Savino an

teriore del secolo XI.

Che il giuspatronato della prima pieve

di S. Savino in Barbajano spettasse agli

Ubertini di Arezzo innanzi che lo cedes

sero ai Camaldolensi, si può arguire dalle

pergamene superstiti de’ primi secoli dopo

l'undecimo.

Era già lllonte S. Savino nel 4282 uno

de’ principali castelli della consorteria de

gli Ubertini fondatori della badia d’A

gnano in Val d'Ambra, come dicono gli

Annali Comaldolevtsi‘ (vol. V), tostochè

una fazione di quella famiglia di parte

guelfa cacciata di Arezzo si fortificò nel 4287

in Monte S. Savino facendo lega col co

mune di Firenze e con altre terre ecittà

guelfe della Toscana. E per la detta ca

gione scrive Gio. Villani (Cronicrnlib. V,

capo '445), si cominciò la guerra fra iFio

rentini e gli Aretini, guerra che fu il pre

ludio della gran guerra accaduta nel giu

gno del 4289 nei campi di Certomondo

sotto Poppi.

In conseguenza della vittoria riportata,

i Fiorentini presidiarono in Valdi Chiana

varie castella, fra le quali Monte S. Sa

vino, che riguardavasi qual baluardo an

che nel 4309 quando i Tarlati tornarono

a cacciare in Arezzo i Guelfi cb’erano stati

rimessi in patria. Per la qualcosa nel mag

gio di quell'annoi Fiorentini con 200

cavalieri ed un buon numero di fanti ca

_valcarono col maliscalco del duca di Ca

labria al Monte S. Savino, che si tenca

sempre per i Fiorentini, e di là andarono

in sul contado d'Arezzo intino alle porte

di essa città, ardendo e guastando tutta

quella contrada. _..(G|o. VILLANI, Cronica,

libro VIII, capo 440).

Fino al 4325 Monte S. Savino restò sotto

il governo di Firenze, ma in detto anno

cadde in potere del vescovo Tarlati di

Arezzo , il quale fece abbattere le mura

castellane della detta terra , e nell’ anno

dopo agli 44 maggio vi cavalcò il vescovo

medesimo colle sue genti e trasse dal ca

stello tutti gli abitanti ch‘ erano più dl

4000, e fece disfare tutta la terra. - (Ivi,

lib. IX, capo 344).

Peraltro che lo scempio e distruzione

di questo paese non fosse tanto eccessiva

come la disse lo storico fiorentino, e tale

che non vi rimase, disse egli, pietra sopra

pietra, lo diede a conoscere il fatto del

4337 quando il fratello del vescovo Tar

lati , Pier Saccone , sottomise al dominio

di Firenze Arezzo con tutto il suo con

tado, tostochè poco dopo i Fiorentini la

sciarono per un tempo determinato ai Pe

rugini i castelli di Fojano, di Lucignano

e del Monte S. Savino in Val di Chiana,

e quello di Anghiari in Val Tiberina.

Non dirò qualmente innanzi che termi

nasse il tempo prefisso tra i Fiorentini

ed i Perugini, lllonte S. Savino, dopo la

cacciata del duca d'Atene, tornasse in po

tere degli Aretini fino o che nel 4385,dopo

essere tornato Arezzo con tutto il suo con

tado sotto i Fiorentini, anche il Monte

S. Savino fu rilasciato alla Signoria di Fi

renze che concede agli abitanti di questa

terra facoltà dînquartare all'arma del co-_

mune il giglio rosso in campo biullco dl

Firenze, e poco appresso destinò un ca



7:20 _ MON ÎIION

pitano di giustizia (vicario R.) in Monte

S. Savino, con ,altre onorevoli capitola

zioni iu seguito confermate.

Si rinnovarono però varie voltein quel

popolo le angosce, sia nel 4440 all"occa

sione della guerra mossa ai Fiorentini dal

re di Napoli, sia nel 4478 quando all'asta

napoletana si uni la papalina, ed esse il

castello di Monte S. Savino occuparono,

nè lo restituirono ai Fiorentini se non

dopo la pace concbiusa col re di Napoli.

Due altre volte ancora Monte San Sa

vino aprì le sue porte ai nemici: la

prima, nelle ostilità mosse nel 4502 ai

Fiorentini da Vitelozzo Vitelli, sebbene

pochi mesi dopo cotesta terra tornasse

nlfobbedicnza della Signoria di Firenze.

La seconda ed ultima volta in cui Monte

S. Savino accolse le truppe straniere fu

nel luglio del 4554, pochi giorni innanzi

la battaglia di Marciano che decise della

sorte di Siena nel tempo che sedeva sulla

cattedra di S. Pietro in Roma il pontefice

Giulio III della casa di lllonte, nativo di

questa terra; al cui fratello Baldovino,

fino dal principio del pontificato di Gitt

lio lll, il duca Cosimo I nel 4550 avea

concesso in feudo con titolo di contea la

terra di lllonte S. Savino con tutto il suo

distretto, compresovi Gargonza, Palazzuolo

ed Alberoro.

ll privilegio era non solo in favore di

Baldovino di Monte e de’suoi figli e discen

denti legittimi, ma ancora con facoltà in

mancanza o per estinzione di questi, di

passarlo nella linea di Fabiano di lllonte e

del cardinale Innocenzo suo figlio adot

tivo, a condizione che estinte tutte cote

ste linee il feudo di lllonte S. Savino do

vesse tornare alla corona di Toscana, con

alcuni oneri ivi espressi.

Mancato dopo sei anni il primo conte

del Monte S. Savino sottentrò al governo

di questo feudo Fabiano di lllonte, figlio

legittimato dal primo conte; senonchè

cotesto secondo conte restò ucciso nel

4569 in una battaglia in Francia contro

gli Ugonotti, e fu la sua morte il segnale

delliestinziotte dell’ ultimo fiato della fa

miglia di lllonte, comecchè si aceendesse

una fiera lite coi Simonelli d’ Orvieto ,

nati da una figlia del primo conte Bal

dovino di Monte; ma l’ultimo conte Fa

biano aveva chiamato alla sua eredita il

granduca di Toscana , il quale nel 4604

cede nuovamente la contea del Monte San

Savino a favore del conte Gianantonio

Orsini di Pitigliano in cambio della sua

contea, previo il consenso di S. M. Cesa

rea. La quale solo quattro anni dopo con

cede la permuta della contea di Pitigliano

con questa del Monte S. Savino’, sicchè

l'effettuazione del contratto del 4604 ebbe

luogo solamente nel 4609.

Ma trentutfanni dopo essendo morto il

ramo de’conti Orsini del lllonte S. Savino

senza discendenza, tornò il feudo alla co

rona graudueale, finchè per rogito del 49

maggio 4644- il granduca Ferdinando II

lo assegnò in appanaggio al fratello prin

cipe Mattias, allora governatore di Siena;

alla cui memoria i lllontesansavinesi eres

sero un obelisco che vedesi tuttora nella

piazza pubblica del Mercato.

Mancato nell'ottobre del 4667 il prin

cipe lllattias, il governo di Monte S. Sa

vino fu dato in amministrazione alla gran

duchessa Vittoria d'Urbino vedova del

granduca Ferdinando Il; e dopo la di lei

morte (4697) continuò a tenersi separato

dal Granducato finchè il primo granduca

della dinastia attualmente regnante con

suo atout-proprio del di 8 febbr. 4747 riunì

al Granducato la» terra e distretto di lllonte

S. Savino, della quale ne costituì una nuova

comunità con residenza di un vicario regio.

Tra le famiglie più insigni di questa

terra primeggia quella di lllonte, già dei

Ciocchi, un di cui antenato, Pier Paolo ,

dopo essere stato nel 4542 gonfaloniere

nella sua patria, vide promuovere nel 4513

alla sacra porpora un suo fratello, Antonio,

che aprì la strada alla grandezza de’ suoi

nipoti, il pontefice Giulio lll ed il primo

conte del lllonte S. Savino, nati entrambi

dal predetto Pier Paolo di Monte, fru

tello del cardinale Antonio; in grazia del

quale Monte S. Savino possiede dtte delle

più sontuose fabbriche, che diresse il ce

lebre architetto Antonio San Gallo: il pa

lazzo detto tuttora di Monte che serve di

residenza al vicario regio e le superbe

logge di contro al medesimo inalzate. Al

tre prosapie illustri e benemerita del paese

sono originarie del lllonte S. Savino, che

non istarò qui a nominare, alcune della

quali assegnarono un fondo sufliciente per

mantenere alcuni studiosi alfuuiversitri di

Siena o al liceo di Arezzo.

Conmnità del Monte S. Savino. -- Il

territorio di questa comunità, che stett

desi dal Canul maestro della (Ihiana lino

al giogo del Monte di Palazzuolo, abbrac

cia una superficie. di quadrati 25,967. 73,

pari a miglia toscane 32. 34, non detratti

quadrati 596. 85 presi da corsi d'acqua e

strade; dove nel 4845 fu trovata una ren

dita imponibile di lire 467.476. 7. 4, ed

una popolazione di 7009 individui.
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Confina col territorio di sei comunità.

Dirimpetto a sett. ha il territorio della

comunità di Arezzo mediante il corso della

Chiana; dal lato di maestro fronteggia

colla comunità di Civitella; a pon. ha di

rimpetto ai colli di Val d’Amhra la comu

nità di Bucine, colla quale sale verso li

beccio sul monte di Palazzuolo, dove trova

il territorio di Rapolano; e con esso si di

rige a ostro per trovare il territorio della

comunità di Lucignano, e con questa ri

piegando verso lev., scende in valle, finchè

ritrova dal lato medesimo la comunità di

Marciano passando davanti la tenuta di

Tanaceto, dove attraversa la strada lon

gitudinale della Chiana finchè ritrova dopo

mezzo miglio sul Canal maestro il terri

torio della comunità di Arezzo.

ll monte più alto di questa comunità

è qttello di Palazzuolo, per il cui giogo è

stata aperta la bella strada regia fra Arezzo

e Siena, la di cui altezza misurata dal

prof. padre Inghirami dalla Torre di Bel

vedere, ivi eretta dai signori Casini pro

prietarj del luogo, fu trovata a 4894 piedi

sopra il livello del mare Mediterraneo,

mentre il poggio di Gargonza posto a mezza

via fra Monte S. Savino e Palazzuolo si

alza circa 4700 piedi sopra lo stesso livello.

In quanto alla natura del suolo che co

stituisce la superficie territoriale di questa

comunità dal Canal maestro al giogo di

Palazzuolo, può riguardarsi come una con

tinuazione di quelli di gitì descritti alle

comunità di Civitella, di Marciano e di Lu

cignano, vale a dire, da lev. e greco presso

la via longitudinale in marne argillose,

in tafi gbiajosi, coperti più o meno pro

fondamente da terre di trasporto e da ban

chi di ghiaje come quella dell’ umile col

lina di Montagnano formata in gran parte

di profondi ed alti depositi di ciottoli e

di ghiaja di alberese, mentre la più umile

pianura vicina al Canal tnaestro fu boni

ficata dalle torhe condottevi dal torr. Esse

del Monte S. Savino e della Chiana stessa,

per cui sono stati restituiti all’ industria

molti bassi fondi compresi nella tenuta

Salviati, poi Borghesi di Tegoleto, e ttella

fattoria di fronte a Ronco delle pose. Rlì.

In quanto alla struttura esterna del pog

gìo, a partire dalle falde del Monte San

Savino fino al di ltì di Palazzuolo trovasi

coperto di strati di arenaria calcare, di

tinta ora castagnole, ora ‘cerulea al pari

del macigno di Fiesole, ma più spesso

meno consistente e più ricca di calce, tal

chè i suoi strati in molti luoghi tramez

zati dal solito biscojo (schisto tnut‘noso)

TOSCANA

si accostano alla qualità della pietra forte

di Monte Ripaldi, e di altri poggi alla si

nistra dell'Arno nella com. del Galluzzo.

I principali prodotti agrarj di questa

comunità si riducono a pascoli naturali, a

castagni, a legname da lavoro e da con

sumo, a olio, vino, granaglie e bestiame

grosso e minuto domestico.

Di quest’ultimo diede una specie di sta

tistica nel 4825 il prof. G. Giuli, quando

valuto gli animali domestici che cooperano

nei lavori a 2094 bestie, mentre quelli qua

drupedi da frutto ascendevano a 9462 capi;

tot. 42,556 capi di bestiame qttadrupedc.

Con motu-proprio del 44 nov. 4774, in

aumento a quanto fu dichiarato con quello

degli 8 febbrajo 4747, merce cui l'antica

contea del Monte S. Savino fu riunita al

Granducato di Toscana, costituendone una

delle comunità del distretto territoriale

fiorentino , fu deliberato, che oltre i po

poli di Alberoro, di Gargonza e di Pa

lazzuolo costitttenticol capoluogo la contea

del Monte S. Savino, si aggiungesse la

popolazione del comunello di Montagnano

staccato dalla com. e giur. di Civitella.

Si tiene ogni mercoledì di settimana

Monte S. Savino uno ddmaggiori mercati

della Val di Chiana frequentato dal con

corso di molti generi di vettovaglie e di

bestiame vaccino.

Vi si praticano pare tre o quattro fiere

annuali, ma la maggior di tutte cade nel

26 novembre e continua fino al 29 detto.

La giurisdizione civile del vicario R. del

Monte S. Savino, dopo la legge del 2 ago

sto 4838 che soppresse la potesteria di

Civitella , si estende oltre alla comunità

omonima a questa di Civitella, mentreper

la crintinale sopravvede alle due comunità

prenominate ed a quello di Fojano, di Luc

cignano e di Marciano.

Oltre il vicario R. siedono in Monte

S. Savino un cancelliere comunitativo ed

un ingegnere di circondario; l’ ufizio di

esazione del registro è in Lucignano, la

conservazione delle ipoteche ed il tribu

nale di prima istanza in Arezzo.

POPOLAZIONE DELLA Corvtniwnt’

DEL lllom-s: SAN SAVINO NEL 4845.

Alberoro . . . . . . . abit. 4404

Gargonza (porzione). n 581.

Montagnano (idem) . . . . n 677

Maura San SAVINO . . . . . » M24

Palazzuolo . . . . . a 2%

Totale, abitanti94
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MONTE SCALARI nel Val d'Arno su

periore. ._.. É uno de’monti che chiude dal

lato meridionale il Val d'Arno superiore,

mentre nasce la fiumana della Greve e sul

cui giogo fu inalzata da S. Gualberto una

delle più distinte abadie della congrega

zione di Vallombrosa, che lasciò al go

verno dell’ abate Eppone suo discepolo;

attualmente ch. parr. sotto l’ invocazione

di S. Casciano, nella com. e giur. civile

di Figline, diocesi di Fiesole, comparti

mento di Firenze.

La chiesa attuale di S. Casciano a Monte

Scolari siede sul varco della strada che

guida dalla pieve di Cintoja sopra Greve

per Monte Scolari alla pieve di Gaville e

di la a Figline.

La chiesa parr. di S. Casciano a Monte

Scalari nel 4845 contava nella com. prin

cipale di Flgline 403 abitanti ed una fra

zione di 40 individui entrava in quella Ii

mitrofa di Greve. _.. Totale, abit. 443.

MONTE SCALOCCHIO in Val di Merse.

-- Nome di un poggio, dal quale prese il

vocabolo la distrutta chiesa di S. Barto

lommeo, di antico patronato de’ vescovi

di Volterra , poscia de’ canonici Latera

nensi di S. Frediano di Lucca, nella com.

e giur. civile di Radicondoli , diocesi di

Volterra, compartimento di Siena.

MONTE SCUDAJO nella Val di Cecina.

- Cast. con cb. plebana (S. Maria Assunta),

capoluogo di com., nella giur. civile e circa

’ miglia 5 a sett.-greco di Bibbona, diocesi

di Volterra, compartimento di Pisa.

Siede sopra l’ estremo e più depresso

risalto sett. del poggio al Pruno che vie

ne da Guardistallo alla sinistra del fi. Ce

cina poco innanzi che questo fiume si apra

la via alla Marina fra Bibbona e Vada, ad

una elevatezza di circa 750 piedi sopra

il livello del vicino mare, fra il gr. 228°

47’ longit. ed il gr. 43° 49' latit., 5 miglia

a greco del Ponte di Legno che attraversa

la Cecina sull’ antica strada lllaremmaua,

l'Emilia di Scauro; 42 a greco di Rosi

guano, ‘Z0 a libcccio di Volterra e 36 circa

a ostro di Pisa.

Questo castelletto che fu de’ conti della

Gherardesca si potè rendere di qualche

importanza nel medio evo per esser posto

sull'ingresso della Valle di Cecina e della

Sterza sua tributaria. Esso diede il titolo

ad una contea di quell’ illustre prosapia

che lino dal 4094 fondò presso l’antico ch.

di S. Maria a Montesudajo un mona

stero sotto la regola di S. Benedetto; c lo

stesso fondatore conte Gherardo nell’anno

appresso (4092) code alle nuove monache il

giuspatronato di una cappella di S. An

drea a Montescudajo, con altri beni e

giurisdizioni.

Di un altro conte Gherardo , figlio di

un conte Lotto di Montescudajo è fatta

menzione in una pergamena del 4304 fra

le carte del distrutto mon. di S. Lorenzo

alla Rivolta di Pisa; il quale conte Lotto

di lllontescndajo nel 4305 unito al suo

consorte C. Bonifazio di Donoratico fece

scorreria colle sne genti nel contado di

Volterra, siccome apparisce da una ,mem

brana citata dal Cecina nelle sue Notizie

storiche di quella città. Più noti ancora

furono i nipoti del C. Lotto nati da un Gio

vanni C. di lllontescudajo, i quali dopo la

morte del pad|'e col favore del C. Bonifazìo

Novello di Donoratìco, signore e capitano

generale di Pisa e di Lucca, verso il 4339

ribellaronsi alla madre patria, assoggettati

dosi tutti i popoli della Illaremma Pisana

ad essi da quel governo aflidati.

Dopo che i castelli e popoli dei conti

di Montescudajo, Gabriello e Ugo figli del

C.,Giovnnni detto Bacarozzo, furono tor

nati all’ubbidienza di Pisa, quegli anziani

inviarono un loro ufiziale in capitano dei

castelli della Gherardesca iu Maremma,

che nel 4340 obbligo tutti quei popoli,

meno gli abitanti di Bibbona , a portare

pietre sulla Cecina per la costruzione di

un ponte di materiale.

Non credo inutile rispetto ai conti di

Montescudajo una scrittura del 9 giugno

4347 relativa ad una convenzione di dote

dovuta da un Gualandi ad Andreuccia

figlia di Tommaso de’Gualandi dichiarata

sposa del conte Jacopo del fu Giovonnnzzo

detto Bacarozzo, conte di Montescudajo ,

altro fratello di Gabriello ed Ugo sopra

nominati.

Ma al principio del 4405, i dieci di balia

di guerra de'Fiorexitini diretti all'assedio

di Pisa, dopo ricevuta la sottomissione di

Guardistallo e di lllontescudajo non vol

lero che in quest'ultimo castello abitas

se più alcuno di conti della Gherardesca

stati suoi signori; comecehè per atto pub

blico del 40 febbrajo 4407 (stile comune)

tutti i conti della Gherardesca coi loro

figli e possessioni fossero ricevuti dalla

Signoria in raccomandati della Repubblica

Fiorentina che li costituì suoi vicarj nella

Maremma Pisana.

Nuovi atti di sottomissione fatti alla Re

pubblica predetta dai conti di lllontescitdajo

portano la data del 43 settembre 4428 e

del 44 ottobre 4466, nell’ anno stesso in

cui la Signoria di Firenze con provvisione
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del dì 44 aprile aveva ordinato d'incar

porare al fisco i beni del ribelle conte

Fazio o Bonifazio della Glierardesca, fra

tello del conte Bernardo di Montescudajo,

in pena di avere abbracciata la causa del

re Alfonso di Napoli stato in guerra con

tro i Fiorentini. '

Anche nella guerra mossa ai Fiorentini

nel 4478 dal pont. Sisto lV a dal re Fer

dinando di Napoli, figlio di detto Alfonso,

Montescudajo fu assalito e preso da quel

le truppe, ripreso l’anno appresso dalle trup

pe fiorentine comandate dal conte Orsini

di Pitigliano, che diedero ilguasto al detto

castello, costituito in seguito capoluogo di

una piccola comunità.

Fu però nel 4648 che il granduca Ferdi

nando lleresse in feudo cotesto paese col

titolo di marchesato in favore di Ferdi

nando Ridoliì e de’ auoi eredi, linchè nel

30 settembre 4735 l’ ultimo granduca

de‘ Medici Giovanni Gastone rinnovò quel

Pinvestitura nella persona del cavaliere

Cosimo Ridolli con facoltà di passarlo al

suo fratello e di poi ai di lui nipoti, fin

ché per l'ultima volta nell’anno 4738 dal

nuovo granduca della dinastia attualmente

regnante la Stessa investitura venne con

fermata; e poscia nel 4754 tornò al pari

degli altri feudi del Granducato in potere

della corona che ristabilì in Montescu

dajo l'antica comunità.

Comunità di Morttescitdajo - Il ter

ritorio di questa comunità, compresi i

corsi d'acqua e strade, occupa una super

ficie dì quadrati 5752. 73, pari a miglia

7. 47; dove nel 4845 fu trovata una ren

dita iinponibiledi lire 24,698. 9. 8, con una

popolazione di 4449 abitanti.

Cantina con 4 comunità. Da greco a

maestro il lìume Cecina la separa dalla

com. di Montecatini; dirimpetto a maestro

pon. sottentra mediante lo stesso fiume la

com. di Riparbella,sino alla confluenza del

torr. Linaglia. Costa lascia fuori la Cecina

e voltando faccia a pon.sottentra a conli

ne il territorio di Bibbona da prima ri

montando alquanto il torr. Linaglia, po

scia salendo il poggio trova ai Tre Termini

la com. di Guardistallo, colla quale sale

sul poggio di lllontescudajo che attraversa

fra il capoluogo ed il paese di Guardi

stallo che resta al suo ostro per riscendere

dirimpetto a scii‘. nel ti. Cecina che ritrova

passato lo sbocco in esso della Sterza.

In quanto alla struttura fisica del suolo

di questa comunità quello delpoggio con

siste quasi tutto in creta argilloso cerulea

(mattajone) corrosa in gran parte da

botri e da rivi e dalle piogge dirotta, le

quali ogni di vanno scalzandoe trascinando

nel fiume la tnarna cerulea o il tufo are

na|‘io calcare stiperìore.

Il suolo poi della pianura circostante

alla Cecina trovasi generalmente coperto

da depositi di alluvione recente.

I prodotti agrarj si riducono a boschi

cedui e pochi di alto fusto consistenti in

castagni, mentre le pastore naturali, le

vigne ed i campi Sutivi fanno corona alle

colline di lllontescudajo, dove non sono

mercati settimanali, ed una sola fiera an

nua ha luogo nel 22 agosto nella pianura

di Montescudajo presso la Cecina.

La cancelleria comunitativo e l‘ inge

gnere di circondario sono in Guardistallo,

il potestà in Bibbona, il vicario regio in

llosignano, I'ufizio di esazione del re

istro e la conservazione delle ipoteche

in Volterra, il tribunale di prima istanza

in Livorno.

POPDLAZIONE DELLA Comumm’

Dl llloarascuotlo anni.’ mao 4845.

MONTESCUDAJO . . . . abit. 4053

Jmicsso.

Fitto di Cecina; dalla comunità di

Bibbona........» 89

Totale, abitanti 444%

MONTE SECCO nel Val d'Arno supe

riore. - V. MONTEVARGHI, Comunità e

Saaaro.

MONTE SENABIO fra il Val d’ Arno

fiorentino e la Val di Sieve. - V. ASINA

alo (Monta).

MÙNTE SILVESTRI nel Val d'Arno

casentinese. - Cas.che dà il nome ad una

chiesa parr. (Santi Fabiano e Sebastiano),

giù nel piviere di Bibhiena, attualmente

sotto quello di Corezzo, nella com. e circa

5 miglia a sett. di Chiusi del Casentino,

giurisdizione civile di Bibbiena, diocesi e

compartimento di Arezzo.

Siede presso la giogana dell'Appennino

fra il Bastione e l’Alvernia., alle sorgenti

di un borro Omonimo che scende alla

sinistra del torrente Corsalone.

La parrocchia de’Santi Fabiano e Se

bastiano a Monte Silvestri nel 4845 con

tava 64 popolani. i

MONTESPERTOLI fra la Val di Pesa

e quella delFElsa. -- Grosso borgo attra

versato dall’antica strada Volterrana, ca

poluogo di com. c di giur. civile con chiesa
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judicaria

parr. (S. Andrea), nel piviere di S. Pietro

in Mercato, diocesi e comp. di Firenze.

È posto sulla sommità di una collina

marnosa, alla cui base da lev. a sett. scorre

il torrente Virginio tributario della Pesa,

mentre dal lato opposto le sue acque sco

Inno in rivi e borri tributarj dell’ Elsa.

Trovasi fra il grado 28° 44’ longit. ed il

43° 44' latit., circa 6 miglia a pon.-lib.

da San Casciano, 44 nella stessa direzione

da Firenze, 6 a lev.-greco di Castel Fio

rentino e 9 a ostro-scir. di Montelupo.

Uno de’più antichi documenti superstiti

che rammentitlo questo luogo credo che

sia una pergamena scritta nell'aprile del

l'anno 4000 in Monte Sighipertuli (sic),

fiorentina esistente nellfllrclt.

Dipl. Fior. fra le carte della Badia di Ro

signano, alla qual badia spettano altri tre

rogiti scritti nel giugno 4083, Q? settembre

4094 e 47 ottobre 4098, il primo de’quali

rogato in Illontespertitli, territorio fioren

tino, nel secondo scritto presso il cast. di

Scopeto in Muggello, trattasi della rinunzia

di alcuni beni posti in lllontespertuli pi

viere di S. Pietro in Mercato e altrove,

mentre al terzo strumento scritto in Monte

spertuli trattasi di una donazione fatta

alla detta badia di varj beni situati nei

contorni di quel monastero.

Finalmente di diversi nobili di Monte

spertoli parlano altri documenti: a cagion

d'esempio, in un istrumento del 4490,

rogato in nome dell'imperatore Arrigo IV,

si rammenta il pedaggio di Castel Fioren

tino concesso ad Arrigo da Montespertoli;

d'un Banieri da Montcspertoli che fu po

testà di Volterra nel 4203; e d'un Arrigo

di fiianfredi da Montespertoli (forse l'Ar

rigo del 4490), quando nel 4468 di set

tembre vendè alla badia Passigttano tutti

i beni che possedevain Val di Pesa, a par

tire da S. Donato in Poggio fino al ca

stello di Petrojo (loco citato).

Il tt‘ovare, se non dal mille, almeno

dall'anno 4083 il cast. di Montespertoli

compreso nel territorio fiorentino, ed il

vedere 200 anni dopo che messer Stoldo

de’ Frescobaldi di Firenze si obbligò di

pagare alla mensa vescovile di Firenze

44- staja di grano per canone di un podere

posto in luogo detto Marzano, comprato

dagli uomini di lllontespcrtoli: sembra di

mostrare che questo paese non solo fosse

compreso nel territorio fiorentino, ma che

si reggeva a comune senza altre servitù;

per quanto dal lodo del febbrajo 49309 dato

in Lucignano in Val di Pesa a favore dei

conti Alberti, lllaghittartlo e Rainaldo,

apparisce che Montespertoli fosse com

preso nel perimetro giurisdizionale di quei

conti e che fu in Montespertoli dove il

sindaco della contessa moglie del conte

Rainaldo degli Alberti nel 48 agosto 4943

ricevè mille lire dal sindaco del comune

di Volterra in pagamento del cast. d’Elei.

-- (Arch. Dipl. Fion, Carte dell'0sp. di

Boviifasio e della comunità di Volterra).

Con tutto ciò questo paese non som

ministra riscontro che vaglia a dichiarare

la sua prima sottomissione ai Fiorentini,

dai quali più tardi riceve un segno distinto

di protezione ullorchèla Signoria con prov

visione del 47 agosto 4465 permise agli

uomini di Moutespertoli che vi si facesse

un mercato settimanale, il quale continua

tuttora nel giorno di mercoledì.

Questo paese essendo compreso nella

giurisdizione ecclesiastica del piviere di

S. Pietro la Mercato, fece parte, nel mi

litare, della lega di quel piviere unita

mente ai popoli delle pievi di Celiaula e

di S. Pancrazio in Val di Pesa, della qual

lega fu per il giudiziale costituita una po

testeria sul modello e sul perimetro a un

dlpresso della sua comunità attuale.

Comunità di lllontespertoli. - Il terri

torio di questa estesa comunità abbrac

cia quadr. 36,260. 49, equivalenti a miglia

45. 46, compresi in questo spazio quadr.

4073. 86 assegnati a corsi d’ acqua ed a

strade dove nel 4845 fu trovata una ren

dita imponibile di lire 247,676. 42, con una

popolazione di 7095 abitanti.

Confina col territorio di otto comunità.

Davanti a scirocco e lev. ha la com. di

Barberino di Val d'Elsa; da lev. a sett.

fronteggia col territorio di San Casciano

mediante il corso del torr. Virginio e del

suo tributario il Virginiolo per scendere

in Pesa, finchè al ponte di Cerbaja sot

tentra a sett.la com.di(lasellina eTorri me

diante il corso di quella fiumana fino alla

confluenza del torrentello Rilortola, dove

sottentra la comunità della Lastra a Signa

che costeggia da primo mediante la Pesa

fino dalla confluenza in essa del torr. Vir

ginio. A questo punto viene a confine di

rimpetto a maestro la com. di Montelupo.

da primo mediante il corso retrogrado del

torrente predetto, quindi per fossi diversi

continua per termini artificialifincltè sotto

Bottinaccio trova nel torrentello di Val di

Botte la com. di Empoli, colla quale si

dirige verso ponente al torr. Orme, per

passare quindi nel torr. minore dell'Or

micello, col quale sale sulla schiena dei

poggi di Grunajolo e di Cambiano. Allora
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trova e pon. la com. di Castel Fiorentino,

colla quale rimonta alle sorgenti dell'Or

micello, sino presso le piagge di Serra

murata per dove passa la strada provinciale

Volterrana che attraversano per entrare

nel rio di Vullecchio, finchè arrivano nella

Vallecola della Pesciola che attraversa il

cosi detto Pian Grande, dove piegando da

lib. a ostro viene a confine il territorio

comunitativo di Certaldo, col quale si di

rige nel torr. Peseiola, e quindi nel suo

tributario Pesciolina, l'ultimo de’ quali at

traversa per salire a ostro sulla strada

di Lucardo e di là dirigersi a scirocco

presso le sorgenti del Virginiolo sotto

lllercìalla mercè cui torna ad avere di fron

te la com. di Barberino di Val d'Elsa.

Tra i poggi più elevati di questa com.

cotttansi quelli di Lucardo e di S. Maria

Novella, i quali come due Fari continen

tali a'inalzano sopra quell'amico fondo gib

boso di mare. La sommità del primo, noto

per i suoi caci freschi e butirrosi, ma più

noto per esservi stato costruito il forte

cestello di Semifonte distrutto dai Fioren

tini nel 4202 con ordine di non più rifab

bricarvi, si alza circa 4280 piedi sopra il

livello del mare, dalla cui elevatezza poco

dilÎerisce l’ altra sommità del poggio di

Santa Maria Novella.

Non dirò della qualità estruttura fisica

del terreno che copre cotesto territorio,

essendo in gran parte consimile a quello

già discorso nella com. di Barberino di

Val d'Elsa, vale a dire, di conglomerati

di ghiaje miste a conchiglie fossili marine

in un tufo calcare siliceo nella parte che

corre al Virginio in Pesa, mentre la parte

principale delle piugge glbbose e frasta

gliate fra l’ Ormello ed il Virginiolo su

periore ,spettano al cosi detto mettajone

(marna conehigliare cerulea).

Non dirò del Bagno di Beregazzo, ne

di quello di Mandriole, giacche tanto il

primo come il secondo sono due torren

telli, uno de’ quali tramanda una semplice

mofeta solforosa che scaturisce da terra

con bolle alla distanza di circa mezzo mi

glia a ostro di Montespertoli presso la sua

pieve di S. Pietro in Mercato. _. V. Matt

crro (S. Ptnrao m).

Siede in Montespertoli un giusdieente

civile dipendente per il criminale dal vi

cario regio di Empoli; la cancelleria comu

nitativa e Pingegnere di circondario sono

in San Casciano, l’ ulizio di esazione del

registro in Castel Fiorentino, la conserva

zione delle ipoteche in Firenze ed il tri

bunale di prima istanza in Sanminiato.

POPOLAZIONE pecca Conuarri’

m MONTESPERTOLI NELL'ANNO 4845.

Botinaccio . . . . . . abit. 246

Castiglioni in Val di Pesa a 207

Celiaula (Pieve di) j. n 262

Cellule . . . . . . n 244

Collina e ripa di Val di Pesa n 349

Fezzana n 434

Livizzeno . . . . . . n 252

Lucardo (S. Martino a) _ n 294

Lucignano di Val di Pesa o 388

Lungaguana . . , , n 226

Manzano . . . u 438

Mercato (Pieve di) . . . . . n 284

Montagnana dl Montespertoli a 227

Montalbino (S. Giorgio a) v 434

Idem (S. Giusto a) . . . . n 462

Monte-Gufoni . . . , » 208

IIIONTESPEBTOLI . _ » 4426

Nebbiano (porzione) n 46

Ortimino e Sodera . n 457

Polvereto (porzione) n 286

Poppiano n 464

Torre . . . n 480

Trecento u 425

Tresanti . . . . . . . . n 494

Voltiggiano e Loto (porzione) . n 430

Artnessi.

Sugana (Pieve di); dalla comunità

di San Casciano . . . . . n 257

Torri (Pieve di); dalla comunità

di Casellina c Torri . . . . n 442

Vallecchio‘, dalla comunità di Ca

stel Fiorentino . . . . n 385Martignana; dalla com. diiEmpoli n 432

Totale, abitanti 769_4

MONTE TERZI nelle pendici di Vol

terra in Val d'Era. - V. Ronconna.

MONTETI presso CAPALBIO o CA

PALBIACCIO. - V. TIUCOSTO.

MONTEVARCHI nel Val d'Arno supe

riore. - Terra nobile, regolare, mu

rata, fra le più cospicue c popolose della

Toscana granducale, con chiesa collegiata

(S. Lorenzo), capoluogo di comunità e di

giurisdizione civile, nella diocesi di Fie

sole, compartimento di Arezzo.

E questa terra situata in pianura alla

base di una collina sulla quale siedeva

l'antico castello di Montevarchi (Mons

Varchi), e attraversata dalle strada regia

postale Perugina che passa alla sinistra

dell’Arno, fra il gr. 29° 44’ longit. ed il

43° 34’ latit., a circa 480 piedi sopra il
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livello del mare Mediterraneo, circa 2

miglia mediante l’Arno a ostro-libeceio

di Terranuova, 48 a maestro di Arezzo,

47 a scirocco di Firenze e 40 nella stesso

direzione dall’lttcisa.

Il torrente Dogana, che passa fuori della

sua porta australe, indica che costà presso

fu una passaggeria posta sul confine del

territorio fiorentino col contado aretino,

confine che put‘e segnava il termine della

dioc. di Fiesole ed il principio di quella

di Arezzo; talchè non sembra fuori di

proposito l'etimologia da alcuni data al

nome del superiore castello di lllontevar

chi per trovarsi esso sul varco tra le due

diocesi, donde dal territorio aretino si pas

sava in quello fiesolatto e viceversa.

Ciò nonostante mancano atti a rendere

vera cotesta congettura, siccome mancano

documenti che ci diano a conoscere l’ o

rigine di qttesto paese, il quale era già

‘castello compreso nel contado fiorentino

quando nell'aprile,del 4079 fu scritto un

ist|‘utnento della contessa Sofia maritata

itt seconde nozze ad un conte Alberto di

lllangona e Vernio.

Che però il castello di lllontevarchi a

quel tempo dipendesse dai marchesi del

Monte S. Maria anzìchè dai conti Alberti

lo dichiara il testamento di un marchese

Arrigo della stessa consorterie, scritto in

Pierle nell'ottobre del 4098, il quale la

sciò alla detta contessa Sofia già vedova

del marchese Arrigo suo zio porzione del

castello di lllontevarchi; sicchè trovando

costei 49 anni innanzi in questo castello

(4079), v'è ragione di credere che ad

essa fosse pervenuta la quarta parte del

medesimo per causa del primo marito e

per dono mattutinale. ._. V. Levma e

MONCIONE.

Non pochi altri istrumenti del seco

lo XII appellano all'amico castello di lllon

tevarchi, ben diverso dalla sottostante

terra omonima, edificata in pianura a piè

della collina, sulla quale esisteva il vec

chio castello, convertito più tardi in un

convento di Cappuccini colla clausura.

La prima memoria a me nota relativa

alla sottostante terra mi è setnbrata quella

del 43 aprile 4207, scritta nel lttogo detto

il lllercato di lllontevarchi. - (Archivio

Dipl. Fioiz, Carte della badia di Passi

giunto).

Al mercato medesimo di

ne richiamano i due storici più antichi di

Firenze all' anno 4948 , tostochè dissero

conte i nobili guelli di Firenze, partiti

dalla ciltit nella notte del 2, febbrajo 4248

lllontevarclti

a si riducono parte nel

castel di lllontevarchi (vecchio) nel Val

d’Arno di sopra, e parte nel castello di

Capraja a Pelago, a Ristonchi ed a Ma

gnale; ed avvenne che in fra l'anno me

desimo i Guelli ch’ erano in lllontevarchi

furono assalili dalle masnade de’Tedeschi

nel lllercatale del detto lllontevarchi, e fu

aspra battaglia infino all' Arno, in fine i

Tedeschi furono sconfitti e grati parte di

loro morti e presi n. - (RICOBDANO Ma

LESPINI, Istm‘. Fior, capo 437. - G. Vll.

LANI, Cronica, lib. VI, capo 33).

Non era ancora il Mercatale del Castel

vecchio di lllontevarchi ridotto in borgo

nè in terra murata quando i 5 figli del

conte Guido Guerra di lllodigliuna posse

devano il castello predetto col suo distret

to, allorchè nel 94 aprile 4949 ipoteca

rono la Signoria di Firenze il Castel vec

chio di lllontevarchi ed altri loro fortilizj

per sicurezza della vendita del castello di

lllonte lllnrlo.

E sebbene la vendita di quest’ ultimo

castello non avesse il pieno effetto che

nel 4254 per opera dei nipoti di detto

conte Guido Guerra, i quali in detto anno

venderono alla Repubblica Fiorentina an

che il castello e distretto di Montevarclti

compreso il Mercatale vecchio e nuovo

e la piazza presso la canonica di detto

lllercatale.

Alla qual canonica di lllontevarchi nuovo

ci richiama una particola del testamento

della contessa Beatrice di Capraja, scritto

da essa li 48 febbrajo del 4279 (stile co

mune) itt lingua volgare, madre del conte

Guido Guerra di Dovadola, stata moglie

del conte Marcovaldo, uno de’ 5 figli del

l’altro conte Guido Guerra di Modigliani»,

la quale lasciò un legato di lire dieci alla

canonica di lllontevarchi per l'anima del

fa conte Guido Guerra suo figliuolo, il

quale si seppelli alla detta canonica.

Cotesto Gttido Guerra tiglio di Marco

valdo e nipote della buona Gualdrada,

rammentato dall’ Alighieri come costante

guelfo (Inferno, canto XVI ), di cui leg

gesi Velogio in Filippo Villani, entrambi

i quuli scrittori dicono che esso fece molto

col senno e con la spada: morì in Mon

tevarchi, ch'egli, dice il Villani, aveva edi

ficato, ed allato alla canonica ed alla fac

ciata della chiesa maggiore fu seppellito

con l’ iscrizione che tttttora vi si legge:

Guido Guerra COIIICS; sit tibi Virgocomes.

Ma per ritornare al testamento olografo

della cotttessa Beatrice madre del conte

Guido Guerra, essa partorì al marito suo

(slilc fiorentino )
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conte Marcovaldo anche un altro figliuolo

pei‘ nome conte Ruggieri, ricordato anche

dalla stessa sua madre in quel testamento,

a tostochè lasciò lire 25 alla contessa

Agnesina figlia del fu conte Ruggieri mio

figlìnolo . . . . . Item a messer lo conte

Guido Stilvatico figlio che fu del conte

Buggieri mio figliuolo lire 400; e di que

sto voglio che stia contento, e per niun

altro modo possa più chiedere nè doman

dare della mia eredità; imperoccliè egli

non mi ha dati, siccome doveva, i miei

alimenti. .. e quando sono stata inferma

quasi a morte non m'ha visitata siccome

dovea fare nipote di sua avola. a

Era quello stesso conte Guido Salvatico

stato capitano della lega guelfa di Tosca

na, che nel 4273 i‘estìtul alla Repubblica

Fiorentina le caslella e distretti venduti

dal conte Buggieri di Dovadola suo padre

sino dal i254 e da altri suoi zii.

Arroge che con provvisione del 25 ago

sto 4273 la Signoria di Firenze, sapendo

che il conte Guido Salvatico desiderava pa

gare i debiti lasciati dal conte Rnggieri

defunto suo padre e dal di liiizioilconte

Guido Guerra di Dovadola, ed essendosi

determinato di consegnare al comune di

Firenze le terre e castelli, uomini e ter

ritorio di Monte Murlo, di Montevarchi ,

di Empoli, di lllonte Rappoli e della con

trada di Creti, cioè di Vinci, Cerreto,

Collegonzi, Sovigliana, ccc., castelli tutti

che il detto conte riteneva tuttora sotto

la sua giurisdizione: approvò ad unanimità

pe’ votanti la redenzione di quelle terre

e castello mediante lo sborso di lire ot

tomila. La qual somma nel tempo stesso

fu ordinato pagarsi dai diversi pacsiepo

poli redenti, lasciando ai rispettivi magi

strati coinuiiitativi la facoltà di ripartii'e

ai possidenti rispettivi la loro quota a

proporzione dell'estimo, ossia della lira.

Quindi per altru provvisione del 25 ot

tobi'e 4273, scritta dal notaro della Signo

ria ser Brunetto Latini, fu deliberato che

tutte le persone appartenute ai due fra

telli, conte Guido Guerra e conte Ruggieri

di Dovadola, restavano libere da ogni fa

zione, dazio, gravezza, ccc., che fosse stata

imposta dal 48 ottobre stesso in poi.

Che se le due provvisioni del 25ngosto

e del 25 ottobre 4273 non facessero altro

che destare la curiosità di conoscere quanto

l'istituzione del catasto ei'a antica in Fi

renze, e come fino d'allora si accordava

il diritto alle rispettive comuni tfimporre

i loro amministrati, tutto ciò se non sei‘

vira di sprone per rintracciare l’ origine

di molte leggi, riformagionl e regolamenti

politici, basterà almeno a fai‘ conoscere

agli storici quanto la Repubblica Fioren

tina precedè tante oltre nella scienza della

pubblica economia.

Anche all'Art. IìicssoLi nel Val d'Arno

superiore si vedrà che quel castello, com

preso attualmente nel territorio comuni

tativo di Montevarchi, uonchè i beni sta

bili di quel comune , compresi i possessi

de’ signori da Ricasoli, erano stati descritti

e accatastati fino dal 4290. - V. PAGHI

ni, Della Decima.

E non solo il governo fiorentino, ma

il comune di Siena e quello di Volterra

in Toscana al secolo Xlll avevano una

specie di catasto. In prova di ciò servirà -

ima deliberazione presa nel di 8 gennaja

del 4288 dal comune di Montìciano, che

determinò il dazio o lira da pagarsi da

un possidente di llloniiciano, c a forma,

dice il documento, della lira del comune

predetto, nel qual libro sono accatastati

tutti i beni de’ possidenti di qtiella coinu

uitii ». _ (Are/i. Dipl. Fior, Carte del

monastero de’ lfomitnni di Monliciano).

Rispetto alla città di Volterra havvi tra

le membrane di quella comunità perve

nute nello stesso Arcli. Dipl. una del 4288

nella quale fu stabilito l’estimo o libra da

pagarsi annualmente a detta città, a for

ma degli Statuti Volterrani.

Allo stesso anno 4288 il Pagnini riporta

In più antica memoria dell’ estimo della

libra del popolo di S. Stefano al Ponte

in Firenze; e lo stesso autore soggiunge

(Della Decima, libro I, c. VI) che era

stato pi‘oposto di fare questa libra anche

nel 4266 dal conte Guidi, ma non sola

mente non ebbe effetto, ma anzi fu una

delle principali cagioni per le quali egli fu

scacciato. - (G. VILLANI, Cronica ., li

bro VII, capo 44).

Che però se l’ estimo in Firenze non

ebbe elfetto nel 4266, lo ebbe però pochi

anni dopo, tostochè esso esisteva nel 4275,

nel 4288 e nel 4293, quando la Signoria

di Firenze con provvisione del 42 dicem

bre di detto anno 4293 confermò un pri

vilegio emanato sino dal 4204 dai reggi

tori di Firenze u favore degli eredi di

diverse persone che avevano contribuito

alla presa del castello di Seinifonte, colla

quale esonerava quegli eredi dalI' imposi

zione della lira, prestanze, ccc., ecc. ._.

(flrcli. Dipl. Fior., Carte dello Speciale di’

Bonifasifl).

Inoltre una pergamena della badia di

Passignuno nell’/troll. Uipl. Fior. del 7
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agosto 4304 parla di una nuova libra o

catasto fatto nella città e contado fioren

tino, mentre vi era potestà messer Te

baldo da lllontelapone e capitano del po

polo Atto di Corinalto.

Io non dirò altro della moderazione del

governo fiorentino, il quale senza valutare

ciò che aveva speso nel 4254 coi varj

rami de’ conti Guidi nella compra de’co

stelli, terre e giurisdizioni dei paesi so

pranominati, tornò a sborsare nel 4273

al conte Guido Salvatico di Dovadola la

grossa moneta di 8000 lire per riaverli.

Allora fu che il castello e distretto di

Montevarchi venne per provvisione della

Signoria incorporato al contado lìoren-

tino, ed in quanto alla giurisdizione po

litica e criminale pochi anni dopo fu as

segnato al vicario di S. Giovanni.

Appella poi al vecchio castello ed al

sottostante borgo di Montevarchi, conver

tito più tardi in terra murata , il fatto

raccontato da Gio. Villani nella sua Cro

nica, al libro VII, capo 427, quando nel

marzo del 4%!) molti soldati, 3000 fanti

e 300 a cavallo, mossero da Arezzo verso

lliontevarchì, quando c arsono il borgo del

castello, vale a dire,jl luogo del mercato e

della chiesa principale, e tutto di combut

terono la terra n ossia il castello supe

riore antico.

Infatti correva il settembre del 43|‘!

quando l'imp. Arrigo VlLmovendo il suo

esercito da Arezzo, a di 42 di detto mese

entrò sul contado di Firenze, e di prima

giunta prese il castello di (laposelvoli in

sull’ Ambra; e poi si pose ad oste al ca

stello di Montevarchi, a il quale era ben

guarnito di soldati e di vittuaglia; a quello

fece dare più battaglie e vuotare i fossi

dell’acque per riempirli; il qual castello

(vecchio) avendo le mura basse, e sen

tendo che i Fiorentini non lì soccorreano,

sfiarrenderono il terzo di all'imperatore n,

.-._. (G. VILLANI, Cronica , libro IX, ca

po 45. - Ntcotu Emsc. Burunm. , in

ltin. Henrici VII).

Dalle espressioni di Gio. Villani, e me

glio ancora dalle parole del vescovo di

Butrinto, si rileva che ivi si parla del

Castel vecchio di lliontevarchi difeso da

fossi e da mura, tnentre la sottostante

terra era sempre un borgo o foro non

murata.

Allo stesso castello superiore di Mon

tevarclti riferiva al capo 96 del libro X

della sua Cronica , allorché i Fiorentini

nel 4328, a apparecchiandosi per resistere

a Lodovico il Bavero che ordinato aveva

al suo esercito di recarsi da Todi a Fi

renze, feciono rafforzare le castello del Val

d’Arno di Sopra, cioè lllontevarchi, Castel

S. Giovanni, Castelfranco e I’Ancisa s.

Comunque fosse che anche il borgo,

ora terra cospicua di Montevarchi, in quel

tempo fosse copioso di case ed abitato da

molta gente lo danno a conoscere i fatti

seguenti: la concessione fatta dal vescovo

di Fiesole sino del «P270 alla chiesa di

San Lorenzo del fonte battesimale; l'ere

zione del convento di San Lodovico pei

frati Minori di S. Francesco fatta verso

il 4300; edi primi statuti municipali com

pilati nel marzo del 4325 quando sie

deva nella terra di Montevarchi un po

testà fiorentino. - (ÀTCÌI. Dipl. Fior. ,

Carte deffrati di S. Lodovico in Monte

varchi.

Spetta allo stesso convento un lascito

fatto nel di 44 aprile del 4394 da Cristo

fano del fa Benuccio di ser Martino da

Montevarchi (forse dell'attuale casa lllar

tini di detta terra), il quale nel sno testa

mento lasciò il capitale perchè fosse cele

brata nella sua patria la festa del santo

titolare nella chiesa di S. Lodovico dei

frati Minori di S. Francesco.

Dell’epoca della costruzione delle mura

intorno alla terra di Montevarchi non co

nosco documenti che valgano a determi

narla; ma se io non temessi d’ ingan

narmi dubitet‘ei ch’esse si cdilicassero dopo

la cacciata del duca di Atene, ad oggetto

probabilmente di tenere in rispetto gli

Aretini che dalla Signoria di Firenze si

erano di corto emancipati.

Tratta bensì di riparazioni di mura ca

stellano intorno a questa terra una prov

visione della Signoria di Firenze del 445%,

quando assegnò al vicario di S. Giovanni

nel Val d’Arno di Sopra una quantità di

denaro da impiegarsi nel restauro diquelle

mura. - (Arclt. delle Riformag. di Fila).

Uno degli ultimi guasti dati a questa

terra fu portato nel 4529 dalle truppe

Austro-Ispane che recavansi ad assediare

Firenze, danni che indicati furono dallo

storico contemporaneo Benedetto Varchi

al libro X delle sue Storie Fiorentine.

Caduta Firenze in potere di Carlo V e

del pontefice Clemente Vll, gli abitantidi

Montevarclti, a similitudine di tutti gli al

tri paesi dello Stato vecchio (fiorentino

e pisano), prestarono obbedienza al go

verno mediceo, sottentrato in Firenze, a

quello della Rep., qualora si eccettuino

le conlìsche di beni appartenuti ai ribelli

e la conversione del poggio di lliontevar
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chi fra il Castel vecchio e la terra in una

fattoria data a don Antonio, figlio sup

posto della granduchessa Bianca Cappello,

ed ora ll. e Rll. possessioni. Solamente

qui rammenterò un prezioso lavoro con

sistente in un crocifisso d'argento in croce

fatto verso la metà del secolo XV da Piero

di Martino orafo di Firenze, al quale nel

4.’ giugno del 4551 furono pagate dalla

fraternita per conto di detto reliquiario

lire 4988.

Chiuderò questo articolo dicendo che

questa terra dopo il secolo XV è stata

culla di molti uomini distinti nelle scienze

enelle lettere; tali furono quel Lattanzio

e RalTaello fratelli Magiotti, i quali stu

diarouo geometria da Galileo Galilei;tale

fu quel Benedetto Varchi, storico distinto

e benalfetto al gran lllichelagnolo Buo

narroti, che qualliicò in una sua lettera

splendore dell'accademia fiorentina. Non

dirò di tanti altri cultori di belle arti e

di scienze sacre e morali, poichè ognuno

potrà leggerli nel vol. I delle Memorie

Valdarnesi.

Comunità di Illonteuarclti. -- Il terri

torio di questa comunità occupa una su

perficie di quadrati 46,521. 66, equivalenti

a miglia 20. 58 toscane, compresi quadr.

592. 61 per corsi d'acqua e strade dove

nel 4845 esisteva il capitale di una ren

dita imponibile di lire 26l,'l76. 46. 8, con

una popolazione che in detto anno ascen

deva a 8670 abitanti.

Confina con 7 comunità, 2 delle quali

di là dulFArno, il cui fiume divide questa

di Moutevarchi da scir. a levante dal ter

ritorio di Castiglion Ubertini, e da lev.

a sett. da quello di Terranuova. Sul lato

sinistro dell'Arno il territorio della com.

di Montevarchi ha di fronte a scirocco la

com. di Pergine, ossia de’ cinque comuni

distrettuali di Val d’ Ambra, a partire

dalla confluenza in Arno del torr. Ricavo

fino a che con esso arriva sulla strada R.

postale Perugina, dove sottentra la com.

di Bucine, colla quale si accompagna

retrocedendo, per la strada R. predetta

fino a che trova il ponte di Caposelvi o

di Trigesimo che la cavalca fra Levanc e

Levanella. Costà lascia fuori la strada

postale, e mediante il corso inverso del

torr. predetto si dirige verso lib. sul pog

gio della Torre a lllcrcatale, e di la sul

Poggio asciutto, dove trova il torr. Starda

tributario del Trigesimo. Costi sottentra

dal lato di lib. la com. di Gajole, colla

quale la nostra sale presso la sommità

de'Monti del Chianti sino u Villolc, di

'l‘osci.v.t

dove si dirige sopra Monte Gonzi al giogo

di Sereto. A questo punto discende dai

Monti del Chianti nel. Val d’ Arno supe

riore, avendo di fronte a pon.-lib. la com.

di Cavriglia, colla quale entra nel torrente

Bimaggio, e con esso si accompagna sulla

strada rotabile che sale in Chianti,che at

traversa 2 miglia a pon. di

per entrare nel borro di Bicasoli , detto

del Quercia, dove cessa la com. .di Ca

vriglia e sottentra dirimpetto a maestro

quella di S. Giovanni, insieme colla qualu

mediante quel borro ritorna in Arno di

rimpetto al territorio comunitativo di Ter

ranuova.

Una delle maggiori montuosità com

prese in questo territorio consiste nel

Monti del Chianti fra Villole e Seretu,

che non si alzano però più di 9300 piedi

sopra il livello del mare.

Uossatura esterna di cotestu porzione

di monti consiste nei luoghi più elevati

specialmente in istrati dicalcareaxirenaria

(macigno) alternanti con minori strate

relli di bisciajo (schisto marnoso), e solo

in alcune insenature dello stesso monte

si affacciano gli strati di calcarea (alherese

o colombino), mentre nelle parti inferiori

dello stesso monte le rocee stesse si na

scondono sotto un potente deposito di

terre tufacee calcare-silicee di tinta gial

lastra e talvolta più ricche di argilla ce

rulea o cenerognola.

Tali si mostrano sotto la chiesa di San

Marco a Moncioni i cosi detti Pianaccì ,

consistenti in un altipiano che si alza

circa 800 palmi sopra il sottostante li

vello dell’ Arno, e che serve per avven

tura di criterio per conoscere tino a qual

punto potè alzarsi l’Arno innanzi l’ aper

tura naturale delflncisa. ll quale altipiano

è composto di quel tufo siliceo chia

mato nel Val d’ Arno superiore Sarsi

no , distribuito in profondi strati oriz

zontali.

Uoculatissimo Gio. Targioni Tozzetti

fino dal 4745 contemplando coteste diru

pate colline che a destra ed a sinistra

dell'Arno terminano pressoché tutte ad i

una stessa altezza e livello, posando ad

dosso alle pendici de’ poggi e de‘ monti

di macigno che liancheggianoil Val d'Arno

superiore, aveva veduto iin d’ allora che

esse erano formate di creta , di rena e

di ghiaja contenenti diversi corpi o_rga-_

nici terrestri, e specialmente resti di

grandi mammiferi di specie perdute» fa

aveva notato che la dove simili c0llllm

posano addosso alle pendici poggìm

Montevarclti
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de’monti superiori, le loro sommità erano

piane e distese per una linea orizzontale.

Tali si presentano i Pianacci nella com.

di Montevarchi , il Pian d’ Avene ed il

Pian Franzese nella com. di Cavriglia ,

alla sinistra dell’Arno; e tali si mostrano

alla stia destra le colline di Faella , di

Castelfranco di Sopra , del Pian tra Vi

gne, del Pian di Scò, ecc., nelle com. di

Castel Franco di Sopra, di Terranuova e

del Pian di Scò.

Finalmente nei colli estremi più vicini

alla pianiii‘a, come è per es. quello del di

strutto cast. dl Montevarchi, ora de’Cap

puccini, il deposito che li ricopre è for

mato di ciottoli di alberese fluitati e lasciati

costi dalle acque pluviali o dalle alluvioni

antiche. -- V. Fiouns, Comunità.

Rispetto alla coltura agraria che si pra

tica nei campi di questa comunità , Ia

sciando a parte la porzione più montuosa

coperta di boschi, di selve di castagni e

di praterie naturali, dirò che la rotazione

agraria nella sementa suole essere trien

nale ed in qualche luogo quadriennale, clic

rispetto a bestiame da frutto e da lavoro

pochi sono i poderi in collina che non

abbiano 4o 5bestie bovine,oltre un bran

chetto di pecore ed uno o due mojali ;

mentre nei poderi di pianura le bestie bo

vine ascendouo a 7 e 8 ed ‘in qualche po

dere anche in maggior numero, oltre le

pecore ed altri animali da frutto.

Tutti i suddetti poderi somministrano

grano, granturco, fave, legumi, canapa ,

vino squisito, olio e piante di gelsi.

Uorticoltura si pratica presso illonte

varchi fra la terra e l’Arno lungo il Ca

nale Berigiiolo che serve ad inaffinre quel

terreno da Levane a San Giovanni.

La colttira de'campi nella pianura vi

cina alla ripa sinistra dell'Arno è andata

ognor più prosperando dopo che il gran

duea Leopoldo I nel 4783 fece repartire a

diversi possidenti l'estesa fattoria di Mon

tevarclii e che il granduea Francesco I

aveva lasciato a don Antonio supposto suo

figlio finchè viveva.

Un alti'o benefico impulso all’ agraria

della pianura di Motitevarclii appoi‘tò il

magnanimo motu-proprio dello stesso gran

duca, allorché si degno condonare ai pic

culi pdsaidenti del Val d’Arno superiore

il debito vistoso clie contratto aveano col

governo per le spese che esigeva il man

tenimento dell‘alveo dell'Arno. -- V. Fi

cunn e Sin Gioviuni, (Yomunità.

Mediante poi il regolamento generale

del 93 maggio 4773 relativo all‘ organiz

zazlone delle comunità del contado fioren

tino, questa di lllontevarclii fu composta

di 40 popoli, cioè Montevarchi, Cennnno,

bevane, Caposelvl, Pietraversa, S. Tom

mè, S. Maria a Moncioni, S. Marco a

Moncioni, Sinciano e Bicasoli. ‘

Attualmente essa comprende dodici po

poli, oltre diversi annessi, fra i quali due

popoli eretti dopo quella legge, cioè Santa

Maria del Giglio e SS. Andrea e Lucia n

Levanella.

Siede in Montevarchi un potestà, al

quale dalla legge del 2 agosto 4838 fu

riunita la giurisdizione civile del potestà

del Bucine. Vi si trova pure una cancel

leria comunitativo, un-ingegnere di cir

condario ed un ufizio di esazione del

registro; il giusdicente criminale è il vi

cario regio di San Giovanni; la conser

vazione delle ipoteche ed il tribunale di

prima istanza sono in Arezzo.

Porooiziosi: DELLA Cosiuain’

Dl lllomavaticni NEL 4845.

Caposelvi (porzione) . . abit. '242

Cennano in Montevarchi . . . n 331

Giglio . . . . . . . » 535

Ginestra e Pietraversa . . . n 357

Levane (porzione) . . . . n 4243

Levanella . . . . . . n 629

Moncioni (S. Marco a) . a 305

Idem (S. Maria a) . . . . c 340

MONTEVARCHI . . . . . . n 3487

Rendola . . . . . . . a 254

Bicnsoli . . . . . . u 3llì

S. Tommè . . . . . . s 3ll

Annessi.

Strada; dalla com. di Gnjole . a 45

Galatrona; dalla com. di Bucine s 69

illonte-Carlo; dalla com. di San

Giovanni . . . . . . . a ‘il

Monte-Gonzi; dallii com. di Ca

vriglia . . . . I) 59

Mercutale; dalla com. di Bucine n 489

Torre a Mercatale; idem . . p 24

Totale, abit. 8668

MONTE-VASO fra la Val ili Fine e la

Vallecola (itîlltl Sterza di Val d’Era. - E

un monte in grati parte coperto da rocce

ofiolitiche, dal quale prese il nome una

diruta rocca ed una chiesa pari‘. (S. Ja

copo) che fu nel piviere di Pomnja, com.

della Castellina Marittima, gitir. di Rosi

gnano, dioc. e compartimento di Pisa.

Benché questa cliiesa antica di Monte
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vaso fosse compresa nella diocesi di Pisa,

una pat‘te però del Monte stesso, quella

specialmente volta a greco e che acqua

pende nella Sterza dl Val d’Era, appar

tiene alla diocesi e contado antico di Vol

terra.

Crede il prof. cavaliere Paolo Savi che

il trovarsi costa del gabbro rosso conver

tito in amigdaloide tenda a dimostrare

essere stato quel terreno soggetto in varj

punti ad una fusione ignea. (Memoria Il

delle rocce ofioliliche, ecc., pag. 56 e 57.)

Lo stesso dotto scrittore parla ivi (pa

gina 84) de‘ filoni metalliferi del Monte

Vaso, come oggetto di recente specula

zione di una società anonima, la quale

nell'anno 4840 annunziava la scoperta di

un filone ricco di noccioli di rame piri

toso,dcl quale finora non si conosce altro

risultato.

MONTEVASONE nella Val d’E|su. ._

È un risalto di poggio che si alza u‘ po

nente di Monte lllaggio ed a maestro

della Montagnuola di Siena nella tenuta

di S. Chimento, popolo di S. Flora a

Scorgiano, com. e giur. civile di Casale,

dal quale dista circa 4 miglia a levante

greco, diocesi di Colle, comp. di Siena.

V. Scoacuao e SAN-CIlllllI-JNTO.

Di alcune difierenze insorte nel 4470

fra i Colligiani edi Sunesi rispetto ai con

fini de’due comuni situati sul Monte Va

sone, fece menzione Filippo Rinuccini nei

suoi Ricordi Storici, pubblicati di corto da

quel marchese suo erede (pag. CXIV).

MONTE VECCHIO nella Valle del llIon

tone in Romagna. ._. Casale con chiesa

parr. (S. Stefano) sul monte omonimo,

nella com., giur. e circa 4- miglia a ostro

della Rocca S. Casciano, diocesi di Berti

noljo, compartimento di Firenze.

E uno sprone dell'Appennino che scende

fra la Valle del Montone ed il Vallone del

Babbi in Romagna, e la cui parrocchiale

di S. Stefano a Monte Vecchio nel 4845

contava 58 popolani.

DIONTEVEIITBAJO nell'Isola dell'El

ba. - V. Isou DELL’ ELBA e Pomo

FERIUJO, Comunità.

MONTEVERDI fra la Val di llornia

ed il vallone della Stet‘za di Cecina. -

Cast. con ch. plebana (S. Andrea), capoluo

go di com., nella giur. di Campiglia, dioc.

di Massa lllarittittia, comp. di Grosseto.

Siede sul dorso di un poggio che pro

pngasi a sett. del Monti Calvi e da quelli

della Sassetta, fra la Sterza di Cecina a

maestro ed ll torr. Massero tributario della

Corniu o greco, nel gr. 28° 22' longit. ed

il 43° 40’ 6" latit., circa 42 miglia a sett.

di Campiglia, 91 a tnaestro di lllassa Ma

rittima, “Z4 a ostro-libeccìo di Volterra e

8 a ponente di Monte Rotondo.

La storia di Monte Verdi è collegata

talmente con quella della sua vicina abazia

di S. Pietro aPalazzuolo, situata presso

un miglio e mezzo a scirocco di Monte

verdi da dovere qui accennare in succinto

le sue vicende.

Fondata fino dall'anno 754 sotto l'isti

tuto di S. Benedetto da S. Walfredo no

bile pisano che assegnò a cotesta abazia

la maggior parte delle sue possessioni e

giurisdizioni situate nei coutadi di Tosca

nella, di Orvieto, di Chiusi, di Volterra,

di Soana, di Boselle, di Pisa e di Lucca,

passò alla sua morte (764) il governo

della stessa badia ad uno de’ suoi figli

abate Gualfredo, del quale secondo abate

esistono memorie fino al 24 maggio del

l'anno 789.

A buon conto il paese di Monteverdi

esisteva fino al certo dal 754, quando ap

parteneva a S. Walfredo. In seguito il cast.

di Monteverdi è rammentato fra i luoghi

ceduti o oppignorati per 40,000 lire nel

973 da un marchese Lamberto d’ Ilde

brando e redento poi nel 989 dalla con

tessa Ermengarda restata vedova del march.

Lamberto predetto, mentre la vedova me

desima, figlia che fu di un conte Ranieri

di legge saliea, abitava nel suo castel di

Lattaja. ._. V. nell’ Appendice dei conti

Aldobrartdcschi e GALIANO nella Valle

deIVOmbrotte sanesé.

Dopo cotest’ ultimo documento del 989

cui riferisce anche un istrumento del 2 .

giugno 989 nel quale si rammentano terre

del mon. di S. Pietro a Monteverdi a con

fine con quelle della mensa lucchese in Val

di Corniu(1lIemor. Lucchesi, vol. V, p. lll,

append.), la storia di Monteverdi, o piut

tosto quella della sua abazia dalla quale

dipendeva ,. non ritorna alla luce fino al

4040, quando nel 7 luglio di detto anno

Azzo abate del mon. di S. Pietro posto nei

confini di Monteverdi, stando iu Lucca,

dopo aver ricevuto la conferma de’ suoi

castelli, ecc. dal re Arrigo III e II imp.,

allivellò a Giovanni vescovo di Lucca varj

poderi con parte di giuspatronato di tre

cappelle situate in quei luoghi, una delle

quali (S. Andrea) posta nel castello di

Campetroso, coll'onere di recare a Monte

verdi l‘annuo censo di 36 denari moneta di

Lucca. (Memorie Lucchesi, vol. IV, 9-11)

Quindi nel 4053 un conte Ugo figlio del

C. ltidolfo, con rogito del 40 giugno, vende
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nlla stessa abazia di Monteverdi il suo ca

stelletto colla chiesa di S. Maria di Gualda

o Gualdo, il quale acquisto fa in seguito

confermato a quegli abati dal pont. Ales

sandro lll nel 4476 insieme coi castelli

di ltlontevertli, di Canneto, ecc. Nel 4230

l’ abate di Monteverdi coi consoli della

villa di Gualda e con quelli di Monteverdi,

di Canneto, ecc. si pose sotto Vaccoman

digia del comune di lilassa a condizione

di conservare la giurisdizione civile sopra

i luoghi di sopra nominati; lochè fu poi

dal pontefice Gregorio IX e poscia da In

nocenzo lV con bolla del 47 luglio 4953

confermato.

Nel 4257 con atto del 44 agosto ven

«lerono i medesimi al comune di Massa il

Castelletto di Campetroso, e nel 47 gen

uajo 4258 quegli abati si posero sotto la

protezione de’ Volterrani, cui cedcrono

anche la signoria di Monteverdi c di

Gualdo e finalmente nel 4320 il distrutto

castello di Cornia, riservandosiil dominio

utile e diretto sui beni allodiali che quegli

abati possedevano in Monteverdi, in Can

neto e nei loro distretti.

In questo tempo la badia di Monteverdi

passò dai Benedettini ai Vallombrosatti,

il cui abate generale nel 4326 dichiarò

nulle tutte le cessioni fatte dagli abati

suoi predecessori, e nel 4389 il pontefice

Benedetto XII scrisse lettere all’ arcive

scovo di Pisa percbè fossero restituiti alla

detta abazia i beni usurpati.

Nel 4366 la com. di "olterra prese ad

enliteusi dall’abate di Monteverdi le terre

poste nei confini di Gualda in luogo detto

le Ville, nome rimasto a un borro.

Nel 4493 con bolla del pont. Martino V

del 24 agosto Yabazia di S. Pietro a

Palazzuolo fa unita al monastero di Val

lombrosa, il cui abate d’allora in poi prese

il titolo di marchese di Monteverdi. ll com.

di Monteverdi sebbene conquistato dai Fio

rentini lino dal 4405,, i suoi abitanti non

fecero la totale sottomissione alla Repub

blica Fiorentina lino al 4472, quando ri

cevè lo stesso atto anche da Volterra.

Nel 4503 l’ abate di Vallombrosa coi

monaci rettori delle parr. di S. Andrea a

Monteverdi e di S. Lorenzo a Canneto,

colfannuenza del pont. Giulio ll fecero

citare il vescovo di Massa sopra il giuspa

tronato di quelle due chiese parrocchiali.

Nel 4552 i capitani di parte guelfa di

Firenze per atto del 48 ottobre concesscro

ai monaci di Vallombrosa e per essi al

loro abate generale la torre di Monteverdi

colle sue pertinenze per l’ annuo tributo

di una libbra di cera lavorata.

Fu nel 456l chei monaci di Palazzuolo

vennero ad abitare in Monteverdi.

Che poi a quei cenobiti appartenesse il

dominio utile e diretto di quasi tutto il

territorio della stessa com. di Monteverdi

lo dichiara un contratto fatto nel 4592

fra gli uomini di Monteverdi e I’ abate

Andrea‘ Cambi, dal quale costa che la ba

dia di Monteverdi nell’ affitto de’ boschi,

selve e terreni si riservò il diritto della

pastura, delle acque, dell’et‘balico, della

ghianda e della foglia, onde quegli abitanti

e lìttuarj volendo pascolare le loro bestie

in quei territorj in tal guisa aflittati, do

vevano pagare la cosi detta fida, che pn

scia per contratto del 45 dicembre 4773

fu tassata a lire ‘2 per testa le bestie gros

se, a scudi sei le pecore per cento ed a

scudi quattro il cento le capre, eseutando

dalla fida tutte le bestie dome.

Ma già il grauduca Ferdinando II con

diploma del 7 dicembre 4663 aveva eretto

il paese di Monteverdi con_quello di Can

neto in feudo granducale con titolo di

marchesato in favore del cav. Ferdinando

Incontri nobile Volterrano; rinnovato poi

nel 4738 a favore di un nipote del primo

investito marchese Ferdinando Incontri, al

quale alla soppressione generale della giu

risdizione de’ feudi grauducalì (4749,) ri

masero i beni allodiali che diedero il ti

tolo alla fattoria di Monteverdi, goduta

tuttora da quella prosapia.

Alla pieve di S. Andrea di Monteverdi

è unita non solo la soppressa ediruta badia

di S. l’iett'o a Palazzuolo, ma fu anche

da varj secoli riunita la distrutta chiesa

plebaua di S. Maria a Gualda posta nella

via della Sassella.

Nella chiesa di S. Andrea di Monteverdi

esiste per uso della benedizione dell’acqtta

nel ‘sabato santo una gran pila di- marmo

bianco statuario dedicata da un Donacc

Liberto di Augusto alla dea Bellona. ._..

(GORI, Inscript. Atttiq. CiviL, t. Il.)

Comunità di ÌlÎONÎBUBFdÌ. - ll territo

rio di questa comunità occupa una super

ficie di quadr. 28,424. 47, pari a miglia 35.

40 toscane, compresi quadr. 694. 20 per

corsi d'acqua e strade; dove nel 4845 fu

trovata esistere una rendita imponibile di

lire 44,840. 88., con una popolazione di

974 abitanti.

Catilina col territorio di altre sci co

munità. Dal lato di libeccio ha di fronte il

territorio comunitativo della Sassetta, u

partire dalla confluenza del fosso Pelosi

no nel borro detto delle Ville col quale

scende nella Sterza di. Cecina, che per
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corto tragitto l'ltlì0ltltttl0 di conserva, liu

chè passano sopra le sorgenti del fosso

(Iorstljo, nel quale entrano sotto il mulino

di Gualda per scendere nel torr. Lodano

a con essa in quello della lllossera. A tale

confluenza cessa la com. della Sassetta e

sottentra a confine dirimpetto a ostro la

com. di Suvereto, che presto l'altra ab

bandona sul fiume Cornia, laddove di fronte

u scir. trova la com. di Massa Marittima

mediante il corso retrogrado del fiume stesso

che dopo quasi un miglio lascia fuori per

salire i poggi e andare incontro al torr.

Gualdicciolo. Costi cessa la com. di Massa

Marittima e sottentra dalla parte di lev.

andando verso greco la com. delle Pome

rance, da primo mediante il torr. Gual

(lÌCCÌOlO, poscia rimontantlo i poggi che

separano la Val di Carnia dal Vallone

della Sterza dirigersi verso questa liumana

lungo il torr. Iìitasso, col quale s’incam

mina nella Sterza che trovasi a setten

triene di Monteverdi. Costi sottentra a

confine il territorio comunitativo di Mon

teverdi di (Jecina, col quale la nostra scende

I’ alveo della fiumana nella direzione di

sett. fino al borro del confine che scende

nella Sterza dal Poggio al Prutto innanzi

di arrivare alla Sessa. Costi passa alla si

nistra della liumana per salire sul Poggio

al Pruno, sulla cui sommità viene a con

fine dirimpetto u maestro il territorio co

munitativo di Bibbona fino all'origine del

borro Rivivo, dove incomincia quello della

com. Ghcrardesea, col quale fronteggia da

primo dirimpetto a maestro e poscia vol

tando a ponente dirigersi di nuovo nel

Vallone della Sterza che ritrova alla con

fluenza del torrente delle Ville.

Fra le maggiori montuosità di questo

territorio è quella del Poggio al Pruno ,

che misurato dal professore padre lnghira

mi, presa al punto de" tre Termini delle

com. di Montecatini, della Gherardesca e

di Monteverdi, si alza 4834 piedi sopra il

livello del vicino mare Mediterraneo.

All'Art. Conxm (CASTEL m) fu citato

un documento del 31 maggio 4296 in cui

furono esaminati varj testimonj di Mon

teverdi , dl Serazzano, della Leccio, del

Sasso e di Castiglion Bernardl per rico

noscere i confini perduti del castello di

Cornia, che con essi fronteggiava.

Se poi debbo far parola della qualità

fisica, indole e varietà delle roccie che co

prono cotesta montuosa contrada, dirò

che sebbene costa il suolo mostri in ge

nerale di appartenere alle rocce secondarie

stratiformi del nostro Appennino, pure esse

trovansi in parte sommossa ed alterate

dalle masse ofioliliclte e calcaree, la prima

delle quali specie nel poggio di Pulazzno

lo, l’altra nei poggi che separano la Valle

della (Iornia dal Vallone della Sterza odei

monti della Gherardesca e della Sassetta.

Tali sono rispetto ai primi le grandi mas

se di gabbri, di granitone e di quarzo che

emersero fra Serazzano e Monte Rufoli;

e tali sono rispetto ai secondi ifianchi

settentrionali del Monte Culvi e del pog

gio di Segalari nei quali si flfrtltîCltl lu cal

carea semi-cristallina.

Rispetto poi alla parte geoponica di que

sta contrada, che sembra arretrata in con

fronto delle limitrofe comunità, là dove

queste ultime specialmente mostrano un'e

sposizione migliore ed una specie di pia

nura più favorevole, si riduce nella mas

sima parte a selve di castagni, a boschi

di leccio, di sughero e di scope, mentre

assai scarsa è la porzione del suolo di

questa comunità coltivata a vigne o a

campi sativi, adorni di alberi da frutto.

Così le castagne, il legname ed i pascoli

naturali costituiscono la massima risorsa

dei possidenti di questa vasta e poco po

polosa comunità, dove i volatili ed i qua

drupedi selvatici somministrano frequenti

occasioni di caccia in molti mesi dell'anno.

La comunità di Monteverdi ebbe la sua

primo organizzazione economica dal rego

lamento del 4.° aprile 4176. Con motu-pro

prio del 91 ottobre i837 fu soppressa la

sua potesteria, afiidandone le incombenze

civili al vicario regio di Campiglia che gia ,

lo esercitava pel criminale , e nel tempo

stesso tanto l'una come l'altra comunità

furono staccate dal comp. di Pisa e data

a quello di Grosseto, dove si trova il suo

tribunale dl prima istanza; la cancelleria

comuuitativa e l'ingegnere di circondario

sono in Campiglia, l'ufizio di csazione del

registro in Piombino, la conservazione del

le ipoteche iu Volterra.

POPOLAZIONE nanna Comnmn’

m MONTEVERDI NEL 4845,

Canneto. . . . . . . . abit.

Moxravaam . . . . . . . a

293

681

..-_.

Totale, abitanti 974

MONTEVERDI m PAGANICO,’ nella

Valle dell’Ombrone sanese. -- Casale che

ebbe titolo di castello, la cui cappella di
lllichele faceva parte del piviere di-d

strutto di Attcajano, nel popolo e quasi “l
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miglia a greco di Paganico, com. c 5 nella '

stessa direzione da Campagnatico, diocesi

di Siena, compartimento di Grosseto.

Siede in collina fra la ripa destra del

l’0mbrone, la sinistra del torrente Lanzo,

Paganico e l'ostet‘ia de’ Cannicci; ed è

questo cas. ridotto alle fabbriche della te

nnta omonima de’ marchesi putrizj di Bo

ma, ritinita a quella più vasta di Paganico.

MONTEVERDI in Val Tiberinm-Cnst.

che fu de’ conti di lllontedoglio e‘ del quale

ai perdono le memorie dopo il secolo XIV,

nella com. e giur. di Pieve S. Stefano, diu

cesi di S. Sepolcro, comp. di Firenze.

MONTE VETTOLlNl nella Val di Nie

‘vole. - Terra con ch. plebana (S. filichele),

giù filiale della diruta pieve sottostante di

S. Lorenzo a Vajano, una delle due ter|'e

di Val di Nievole, che insieme coll’ altra

di Monsnmanno costituiscono una comu

nità con giusdicente civile residente in

Monsunnnano Basso, nella dioc. di Pescia,

una volta di Lucca, comp. di Firenze.

Siede sopra un risalto di poggio che

luoltrasi a pon.-lib.fdai monti dcttidi Sotto

ossia dal Monte Albano, fra il gr. 28° 30’

longit. e 53° 54’ latit., a clrea piedi 590

sopra il livello del mare Mediterraneo, 8

miglia a ostro-lib. di Pistoja. 9 a scir. di

Pescia e 44 a settentrione della città di

S. Miniato.

Non dirò delle vicende istoriche di que

sto castello dopo la dedizione fatta nel

49 giugno 4399 delle terre di Val di Nie

vole alla llep. Fior., essendo quelle tal

mente collegate colfaltra di Monsnmmano

da dovere rinviare il lettore a quell'arti

colo; dirò bensì che innanzi il secolo XIV

il territorio di lllonte Vettolini corrispon

deva a quello della sua antica pieve di Va

jano, di cui la prioriu di S. Michele a

Monte Vettolini era la prima dello stesso

piviere anche nel 4200, siccome apparisce

dal catalogo delle chiese della diocesi luc

chese, compilato in quell'anno.

AlPArt. Mowra VETTOLINI del mio Di

zionario Geograflco-Eiaico-Slorico della

Toscano citai un istrnmento lucchese del

l'44 luglio 935 relativo alla pieve di Va

jano ed alle ville di quel piviere, fra le

quali non trovando nominata la villa di

Monte Vettolini, dubitai che essa allora

portasse un altro nomignolo, oppure che

non esistesse.

Esisteva bensì nel 4220 ed era già sa

lita al grado di comunità, tostoche per

istrnmento del 9 febbrajo 4920, vale a dire,

due anni dopo che i Lucchesi ebbero com

prato Monsummano, i sindaci tlcl comune

di Monte Vettolini ricorst-ro a Ititlolfo po

testà di Lucca contro le molestie de’l.uc

chesl, i quali pretendevano da ogni foco

lare di detto comune “Z0 danuri a titolo

di furlro, e nel caso che fosse negata tale

difesa i sindaci dello stesso comune pro

testavano di appellarsene al re Federigo l.

__ (Arch. Dipl. Fior., Carte del Capitolo

di lfisloja).

Dal documento teste citato inoltre ri

sulta che nel 4920 Monte Vettolini dipen

deva dal governo di Lucca. Non dirò delle

molte pergamene del secolo successivo re

lative alla nomina de’ castellani e potestà

di filante Vettolini inviati costa da Firenze;

basterà solamente rammentarmqualmente

nella repartizione fatta nel 4355 dei distretti

delle terre di Val di Nievole, questa valle

comprendeva nella Stato fiorentino 44 co

munità, fra le quali questa di Monte Vet

tolini separata dall'altro di Monsummann

e che nel halzello imposto dal comune

di Firenze nel 4444 la terra di Monte

Vettolini fu gravata in sedici fiot‘ini d'oro

e quella di Monsummano in dodici fiorini.

Una gran parte del territorio di Monta

Vettolini fu dichiarata bandita della co

rona, cui appartenevano lc fattorie di Ca

stel Martini, del Terzo e quella delle Casa

ossia di Monte Vettolini, stata alienata

dai grunduchi fino dal 4650 alla prosapia

fiorentina de’ marchesi Bartolommei. -

V. Monsummao e Vanno (Pieve m).

La parrocchia plebana de’ Santi Michela

e Lorenzo a Monte Vettolini nel 4845

contava 4697 abitanti.

MONTE VIALE nella Valle della Ma

recchia. .._. Piccolo casale compreso nel

popolo e comunità della Badia Tedalda ,

gittrisdizione civile di Sestino, diocesi di

San Sepolcro, compartimento di Arezzo.

Cotesto Monte Viale costituiva uno dei

42 comunelli stati t'iuniti in un solo corpo

di amtninistrazione alla com. della Badia’

Tedalda mediante il regolamento gover

nativo del “24 luglio 4775. - V. Banu

TEDALDA.

MONTE VITOZZO fra la Val di Flora

e la Val di Paglia. - Questo monte sul

cui vertice esistono tttttora le rovine di

una rocca e che si alza piedi 2840 sopra

il livello del mare Mediterraneo, trovasi

nel gr. 29° 94’ longit. e 42° 44' latit. Esso

dà il nome a due ville con chiesa parr.

(S. Jacopo Maggiore), nella com. e circa

miglia 6 a maestro di Sorano, giur. di Piti -

gliano, diocesi di Soana, comp. di Grosseto.

1| villaggio di S. Jacopo a Monte Vitozzo

siede presso le falde u greco del monte
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omonimo dal lato che acquapende nella

Paglia, mcfitrc il fianco opposto a ponente

versa le sue acque nel fiume Fiore. -

V. Sorano, Comunità.

La parrocchia di Monte Vitozzo nel ‘i845

noverava 396 abitanti.

MONTE VIVAGNI nella Val di Sieve.

-- Rocca che fu nei poggi deIVAppennino

centrale fra la Futa, Castiglia e Monte Ca

relli, comunità e circa tre miglia a sett.

di Barberino di Miiggello, giur. di Scar

pcria, diocesi e compartimento di Firenze.

Cotesto rocca fu espugnata ed abbattuta

dai Fiorentini nel settembre del 4360.

_ MONTE VOLTIt/IJO in Val d’Era. -

E un monticello isolato di figura conica,

sulla cui sommità esisteva una forte rocca

dove fu un'antica chiesa plebana (S. Maria),

traslocnta verso ilÀ-IOO in quella di Pi

gnano, nella com., giur., dioc. e circa miglia

tre a levante di Volterra, comp. (il Firenze.

Trovasi cotesto monticello fra i due rami

dell’ Era viva e dell’ Era morta, mentre

passa al suo levante la strada provinciale

che scende da Volterra passando sulla si

nuosa cresta difpoggi di Roncolla e di

Spicchiajola. f- V. Voflaaai, Comunità.

MONTI. .._ Se a molti luoghi in To

scana è rimasto il solo titolo generico di

Monti, non sono neanco pochi quei popoli e

quelle parr. che hanno conservato il solo

qualificativo di Monti, de’quali mi limiterò

a indicare i più noti o i più famigerati.

MONTI in Val d’Elsa. - V. Conca m

MONTI.

MONTE (PIEVE A) nella Valle dell'Om

bi‘one sanese. - V. CIVITELLA nsufAa

BBNGIIESCA.

MONTI (PIEVE m) in Val di Merse.

.._ V. iilsccsvono (Pieve ni).

MONTI m CIVITELLA. - V. Civi

TELI-A nnLi/Aannaciiasct.

MONTI nl FIRENZUOLA nella Valle

delSanterno.._ Casale con ch. parr. (S.Mi

chele), sotto il piviere di Bordignanomella

com., giur. civile e circa 7 miglia a greco

di Firenznola, dioc. e comp. di Firenze.

Siede sopra un risalto di monte alla

sinistra del fiume Santerno sopra di un

estremo lembo del territorio granducale

fra i popoli di Castiglioncello, di Bordi

gnnno e di Tirli mediante il Santerno.

La parrocchia di S. Michele a Monti

nel ‘i845 contava 45‘! abitanti.

MONTI NEL CHIANTI ALTO in Val

d'Arbia. - E uno sprone meridionale dei

Monti del Chianti che stendesi da Monte

Luco della Berardenga fra Broglio e Bar

hischio, dove fu la chiesa di S, Michele

I

r

a Monti, nel piviere di S. Felice in Pinciv,

com. di Gajole, giur. di Radda, diocesi di

Arezzo, compartimento di Siena.

MONTI DELLA GHEIIARDESCA. ._. V.

Poccio u. Pausa o Gnsiuanasci, 0o

fitunilà.

MONTI LIVORNESI fra la Val di Tora,

di Fine ed il marca-Con questo nome è

chiamata una piccola giogana di poggi, il

più elevato de'qiiali supera di poco i 500

palmi sopra il livello del vicino mare, la

qual giogana dirigesida ostro a sett. dalla

foce del fiuinicello Fine sino ai poggi di

Nugola presso i Ponti di Stagno in una

lunghezza di circa 46 miglia, e da pon. a

lev., dalla riva del mare fino alla via Emi

lia o Maremmana, circa8migliageografichc.

Trovasi cotesto gruppo circoscritto dai

gradi 27° 59' ed il 28° 7’ di longitudine

settentrionale ed il gr‘ 43° 23' ed il 43°

35' di latitudine orientale.

La loro struttura fisica principale con

siste in un macigno schistoso bene spesso

alterato e convertito in gabbro ed in dia

spi‘o rosso. La quale metamorfosi pietro

sa meglio che altrove si manifesta verso

la cresta dei Monti Livornesi fra il vil

laggio di Gabbro e quello di Castelnuovo

della Misericordia dalla parte specialmente

che i monti acquapendono verso il mare,

mentre nel fianco opposto che guarda la

via Emilia ele colline superiori pisane la

roccia ofiolitica, che costituisce l'ossatura

centrale de'Monti Livornesi, si nasconde

sotto un mantello di calcarea schistosa,di

mano in mano che i ciii fianchi scendono

in valle sniio composti da una marmi ce

rulea conchigliare o tufacea color giallo

gnolo. La stessa formazione terziaria si ai‘

faccia tanto alle falde di Iîosignano, verso

ostro ipianto dalle parte di grecale e di

settentrione versa le Parrana e Niigola.

I Monti Livornesi spettano per la mag

gior parte a tre comunità: a quella di

Livorno che occupa la parte settentrionale

e occidentale fino alle sorgenti del torr.

Chioma, avendo dal lato di greco c. di lev.

la com. di Colle Salvetti, mentre dalle sor

genti della Chioma fino al fi. Fine sotten

tra tanto dalla parte di pon. verso il mare

quanto a ostro ed a scirocco verso la Viil

di Fine il territorio comunìtativo di Ro

gnnno.

MONTI ii MALCAVOLO in Val di Mer

se. ._ V. MALCAVOLO (PIEVE ni).

MONTI PISANI. - V. llioawa Pisiino.

MONTI ROGNOSI in Val Tiberina. -

Porta cotesto vocabolo una branca di poggi

che costituiscono un contralfortc che scende
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dalla schiena dell'Alpe di Catcnaja fra le

fiumane Singerna c Sovara alle destra del

Tevere, avendo a sett. i poggi di Capre

se, a ostro il Monte Auto de’Barbolatii.

Diconsi lllonti ltognosi dall'aspetto della

loro superficie di rocce massicce ofioliti

che sparse di macchie verdi, nere e bian

che, e per la maggior parte nudi di un’

utile vegetazione.

All'Art. Aereaatao Toscano dissi che la

struttura e indole de’terreni costituenti

la catena centrale dellflàppennino spettava

per la massima parte a rocce stratiformi

compatte secondarie, comechè esso tro

vinsi in varie parti alterate e metamor

fosate in gabbri, serpentine, marmi, ecc.,

aggiungendo qualmente la più potente e la

più estesa massa di rocce ofiolitiche sem

hrava qttella che comparisce nelle Valle

Tiberina fra Montauto e Viamaggio sul

l'Alpe della Luna.

Cìtai il Montuato perchè esso è singo

larmente noto per le sue rocce serpenti

noie e peri filoni metalliferi che lo attra

versano, e perchè esso è il più elevato di ttttti

qitelli che costituiscono il gruppo de'Monti

Ilognosi. I quali Monti Rognosi spcltando

per la maggior parte alla comunità di Ca

prese rinvio il lettore a quell'At‘ticolo.

MONTI DELUUCCEIJLINA nel litorale

fra la foce delFOtnbrone sanese ed il porto

di Talamone. - Cotesta montuositit dalla

quale prese il nome ttn semi-dirnto mon.

di Benedettini, è resa cclebt'e nella storia

romantica per la Torre della Bella Mar

silia ivi esistente. Essa spetta a tre cotnu

nità: dalla parte di pon. alla com.di Gros

seto,dal lato di lev. a quella di lllagliano e

dirimpetto a ostt‘o alla com.di Orbetello.

-- V. ÀLBERESELBELLA MABSIGLIAG CALA

nt FORNO.

MONTI nt VILLA e PIEVE tir/MONTI

DI VILLA itt Val di Lima. -- Vill. che ha

dato il vocabolo alla pieve di S.Gio.Bat

tista ai Monti di Ville, già detta di Villa

Terenzana, nella c0m.,giur. e circa 7 mi

glia a settentrione del Borgo a Mozzano,

diocesi e già ducato di Lucca.

Siede sul Monte Fegatese nel fianco

volto a lib. alla sinistra del torr. Fegana

che scende dal superiore Appennino del

Monte Rottdinaja-V. VILLA TERENZANA.

La part‘. plebana di S. Gio. Battista dei

Monti di Villa nel 4844 noverava 664 abit.

MONTIANO e MONTIANO VECCHIO

fra la Valle deIYOtnbrone sanese ed il Val

lone dell’Osa._Due antichi cast. con rocca

e ch. plebana (S. Gio. Batt.), nella com. e

5 in Gtniglia a maestro di lliagliano, giur.

di Scansano, diocesi di Soana, comparti

mento di Grosseto.

Siede Montiano vecchio sulla sommità

di ttn poggio donde ha origine dal fianco

meridionale il torrente Sorra tributario

dell’Osa, e dal fianco settentrionale il tor

rente Mojano che scende direttamente in

Ombrone dirimpetto a Istia.

Il villaggio poi di Montiano nuovo che

trovasi circa un miglioaostro del vecchio

siede sul fianco meridionale di quel monta

fra le sorgenti del Sorra e quelle dell'Osa.

La parrocchia plebana di S. Giovanni

Battista a Montiano abbraccia anche la

cappella cttrata di S. Robano all’Alberese,

senza della quale nel 11845 contava 279

abitanti, mentre 77 popolani della cap

pella dell'Alberese spettano alla comunità

di Grosseto. - Totale della cura di Mon

tiano abitanti 356, vale a dire, 36 indi

vidui meno del 4833 quando vi si nove

ravano 392 persotie.

MONTICCHIELLO o MONTICCHIEL

LO DI PIENZA nella Val d'Orcia. - Castel

lo con rocca ed un'antica chiesa plebana

(Santi Leonardo e Cristofano), nella co

munità, gittrisdizionc, diocesi e circa 3 mi

glia a levante di Pienza, comp. di Siena.

La rocca ed il castello di Monticchiello

riposano sulla cresta di una collina cre

tosa e dirupata, alla cui base occidentale

scorre il torrente Treisa, mentre dal lato

opposto scende il fosso Rigo entrambi tt‘i

butarj dell'Orcia.

Non bisogna confondere con questo Mon

ticchiello i documenti relativi ad altro ca

stello di Monticello situato nella stessa

Valle e nell'antica diocesidi Chiusi, mentre

il Monticchiello di Pienza trovavasi a cott

fine col territorio di Montepulciano fino

almeno dal secolo XIV, mediante la cresta

de’monti che scendono in Val di Chiana; ed

il Monticello di Cinigiano spettava ai monaci

della badia Amiatina lino dal secolo X.

Il popolo della pieve de’Santi Leonardo

eCristofano aMontiechiello o Monticcltiello

di Pienza nel ‘i845 noverava 627 abitanti.

MONTICELLI nel Val d‘ Arno fioren

tino. ._ Borgo che porta il vocabolo del

vicino colle o monticello denominato il

Boschetto Strozzi, con sottostante mona

stero e chiesa parr. (S. Pietro), suburbana

della cattedrale di Firenze, nella comit

nitti di Legnaja, giur. civile del Galluzzo,

diocesi e compartimento di Firenze.

La chiesae monastero diS. Pietro a Mon

ticelli‘siedono alla base delcolleomonticello

predetto sul bivio della strada postale Li

vornese con quella di Scandicci, appena
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un miglio a pon. della porta ‘S. Fredia

no, e lungo un borgo omonimo, dove nel

secolo XVI nacque lda poveri genitori il

distinto pittore Alessandro Allori, denomi

nato il Branzino.

La parr. di S. Pietro a Monticelli nel

4845 contava 4305 popolani.

MONTICELLI A VINCIO nella Valle

dell'0mbrone pistojese. _. Borghetto con

ch. parr. (S. Pietro a Monticelli) ora San

Pierino in Vincio o a Vico Petroso, una

delle parrocchie suburbana della chiesa

maggiore di Pistoja, com. di porta Luc

chese, giur., diocesi e circa tre miglia a

ponente di Pistoja, comp. di Firenze.

Siede questo Monticelli alle falde de’

poggi che scendono lungo il Viccio di lllon

tagnana presso la destra della strada po

stale Lucchese.

La parr. di S. Pietro a Monticelli o a

Vico Petroso nel 4845 contava 678 abit.,

66 dei quali entravano nel territorio della

comunità limitrofa di porta al Borgo.

MONTICELLI (S. PIETRO a) in Val

di Chiana. __Ch. plebana trasportata in

quella di S. Quirico a Rigutino, com., giur.,

diocesi e compartimento di Arezzo, da cui

trovasi circa 7 miglia a ostro.

Portava il nome di Monticello un pog

getto dove fu una piccola rocca o torre

e l'antica pieve di S. Pietro a Monticelli.

- V. IIIGUTINO.

IIIONTICELLO nel Val d'Arno super. -

Piccolo casale noto per essere costa la re

sidenza della magistratura civica di Casti

glion Ubertini, dal cui castelletto e parr.

trovasi questo Monticello, un terzo di mi

glio ascir. nella giur. civile di lllontevar

chi, diocesi e compartimento di Arezzo.

- V, CASTIGLION Uastmur.

[IIONFICELLO m GINIGIANO in Val

d'Orcia. - Cast. e vill. con ch. plebana

(S. Michele), nella com., giur. civile ecirca

4 miglia a lev. di Cinigiano, diocesi di

Montalcino, compartimento di Grosseto.

Siede sopra un poggio , già detto di

Monte Pinzutolo, stato della badia Amia

tina fino dal secolo IX almeno, bencliè

più volte contrastato a que' monaci dui

conti Aldohrandeschi.

Nel 4845 la parr. di S. lllichele a Mon

ticello contava 954 abitanti.

IIIONTICI nel Val d’ Arno fiorentino.

-- Monte o piuttosto poggio, situato fra

lu Valle dell'Arno sopra Firenze ed il

valloncello deIYEma, nel cui vertice esi»

2 miglia a ostro del Bagno a Ripoli, dio

cesi e compartimento di Firenze.

una montuosità deliziosa sul dorso

della quale passa la strada regia Chianti

giana, posta al di sopra del Pian di Giul

lari, sparsa di ville signorili, fra le quali

rammenterò, come la più nota, quella

della Bugia, già de’ Guicciardini, ed ora

de’ Morrocchi di Firenze, dove nel 4‘!

agosto del 4530 furono firmati i bugiardi

capitoli della resa di Firenze. Ed assai

più famoso era l'antico, ora perduto, Ba

gno di Moutici, cui riferiva una riforma

gione della Signoria di Firenze del 30

agosto 4448 per ripararlo. - V. ÀIIGETKI

(S. lllrnno m).

La parr. di S. Margherita a illontici

nel 4845 aveva nella com. principale del

Bagno a Iìipoli 38% popolani ed una fra

zione di 498 individui entrava nella com.

limitrofa del Galluzzo. Totale, abit. 580.

IIIONTICIANO in Val di llIerse. - Terra

murata con ch. arcipretura (Santi Giusto e

Clemente), capoluogo di com. e di giur. ci

vile, sotto il vicariato regio di Chiusdiuo,

nella dioc. di Volterra, comp. di Siena.

E situata sul dorso di un poggio assai

scosceso dal lato orientale, a piè del quale

scorre il torrente Gonna tributario della

llIerse, che alle basi più lontane de'poggi

di lllonticiano gira intorno da pon. a sett.

Trovasi nel gr. 28° 49' longit. e nel

43° 40' latìt.,circa 6 miglia a scir.-lev. di

Chiusdiuo, 8 a ponente del Ponte a Mu

cereto e 48 a ostro-libeccio di Siena.

Il castello di Monticiano è rammentato

in una bolla assai dubbia del 30 aprile

4I89, attribuita al pontefice Clemente III

e diretta a Bono allora vescovo di Siena,

ma non è peraltro da dubitare che il ca

stello di Montieiano fino d'allora fosse

compreso nella giurisdizione della diocesi

di Volterra: mentre altra bolla più gef

nuina del 99 dicembre 4l74 diretta dal

pontefice Alessandro III a Ugo arciprete

di quella cattedrale, con cui auuueudo alle

concessioni fatte dai precedenti tiotiteliazi

Celestino II, Eugenio III, Anastasio ed

Adriano IV, confermò alla diocesi di Vol

terra tutte le pievi e cappelle dipendenti

colle dovute decime.

Ma se in quella bolla del 4474 non a

specificata la pieve di lllonticittno, speci

fica bensì il castello predetto il privilegio

del 28 agosto 4486 del re Arrigo VI a

favore d’ Ildebrando vescovo di Volterra,

ate l’autica ch. parr. di S. Margherita a | cui confermò in feudo anco ll castello di

Montici, filiale della pieve maggiore di

Firenze, nella com., giur. civile e circa

’I‘osc.i.‘u

lllonticiano; il qual privilegio fu confer

mato’ nel 4224 dulfimper. Federiîo II u

3
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Pagano vescovo e successore d'Ildebrando

nella cattedra di Volterra. Lo stesso ve

scovo Pagano aveva ricorso fino dal 4244

al pontefice Innocenzo III a motivo del ca

stello di Monticiano, per la cui chiesa di

S. Giusto quegli abitanti pagavano alla

S. Sede l'annuo tributo di un marabot

lino, come sta nel registro vaticano scritto

dal card. Cencio Camerlingo poi papa Ono

rio lll verso l'anno 4492; finchè nel 4245

il vescovo predetto venne ad un accordo

col comune di Siena.

Infatti fra le carte del convento de’Ro

mitani di S. Pietro fuori di Monliciano

havvene una del dl 8 agosto 4224 che

tratta della concessione di un pezzo di

terra fatta dal castellano di Monticiano

ivi residente per conto del comune di

Siena. Anche nelle Itiformagioni di Siena

esiste una deliberazione presa nel 4226

da quel governo, che ordina di annullare

alcune concessioni di beni della Repubblica

Senese fatte dal castellano di lllonticiano.

Finalmente da un atto testamentarie

fatto nel 4242 da uno di Monticiano ap

parisce che la casa del testatore era nel

Castel Vecchio fuori del Castello di Monti

ciano, e che il convento degli Agostiniani

Romitani ivi esistito dicevasi di S. Pietro

a Camerata sotto Monticiano.

Molte altre membrane di provenienza

di quel convento venute nelVArc/t. Dipl.

Fion, fra le quali una del 22 dicembre

4272 rogata nel borgo fuori di Monti

ciano, rammentano cotesta borgata.

. AlFArt. poi llloivravtncnt fu fatta men

zione di una deliberazione dell’S gennajo

4283 fatta dal camarlingo della comunità

di Monticiano, che ordinò, di consenso di

quel potestà sanese, che per tre anni non

dovesse essere variato l'estimo di lire due

solito pagarsi da un tal Cenni di Bocca

da Castelletto, allora castellano di Monti

ciano, a tenore della lira del comune

predetto, dove si trovavano allibrati i

beni di tutti gli uomini di detta comu

nità (loco citato).

In cotesto frattempo però, dopo la

morte del |‘e Manfredi, essendo stati ac

colti in Montieiano i fuorusciti senesi

ghibellini, essi furono investiti e cacciati

di costà dalle fflflSlIiìllB capitanate dal con

te Guido Selvatico di Dovadola potestà di

Siena. _ (Dal, Cronica Sartese.)

Finalmente nel 44 aprile del 4294 il ve

scovo di Volterra Ranieri consacrò la pri

ma pietra che pose nella chiesa e convento

di S. Pietro presso la porta del castello di

lllonticiano, la qual chiesa e convento non

furono compiti se non nel 4392.

Gli uomini di Monticiano per atto pub

blico del 30 novembre 4554 si sottomisero

ai vincitori di Siena; quindi nel 4557 ce

duta questa al duca di Firenze Cosimo I,

Monticiano fu dal di lui pronipote il gran

duca Ferdinando Il con diploma del 25 lu

glio 4620 eretta in marcltesato a favore

di Orso di Ranieri de’ conti d’Elci, la qual

concessione venne rinnovata dal granduca

Francesco Il della dinastia Attstro-Lore

nese felicemente regnante fino alla legge

sulla soppressione giurisdizionale de’ feudi

granducali (4749), quando Monticiatto tor

nò ad essere governato nel civile da un

podestà sotto .il vicario regio di Cesoie,

ora sotto quello di Chiusdino.

Comunità di Jllonticiarto. _. La comu

niuì attuale di lllonticiano abbraccia una

superficie territoriale di quadr. 34,850 80,

equivalenti a miglia toscane 39. 67, com

presi quadr. 4446. 96 per corsi d'acqua e

strade; dove nel 4845 esisteva una rendita

imponibile valutata in lire 44,640. 46. 8,

con una popolazione di 2026 abitanti.

Confina con altre 5 comunità. Dalla

parte di ostro-lib. ha di fronte mediante

il fosso di Farmulla la com. di Rocca

strada, col qual fosso entra nella fiumana

della Farma e continua a fronteggiare sino

alla base del poggio di Belagajo che resta

a ostro-scir. di lllonticiano. Costi lungo la

Farina sottentra a confine la com. di Cam

pagnatico, colla quale passa sul ponte

della Farina a Petriolo, e colla Farma en

tra in lllerse dopo due altre miglia di

cammino. Il corso retrogrado della Merse

da detta confluenza sino passato il Ponte

a filacereto serve di confine dirimpetto a

lev. alla com. di Monticiano con quella di

Murlo, finchè alla confluenza del rivo detto

del Castellano il territorio di questa co

munità abbandona a lev. la Merse e vol

tando faccia a sett. trovasi di contro al

territorio comunitativo di Sovicille, con cui

s’ inoltra da S. Lorenzo a Merse verso

settentrione che i due territorj cavalcano

per riscendere neltortuoso alveo della lllerse

che trovano anche costa finchè rimontan

do la lllerse arrivano ad un torr. suo t|'i

butario, il fosso Ganna che viene dal colle

di lllonticiatto. Costi la com. di lllonticiano

ha dirimpetto a greco e poi a sett. il ter

ritorio comunitativo di Chiusdino , col

quale l’altro cammina verso pon. cotttr’ac

qua nell’alveo stesso della Merse finchè la

scia fuori questa fiumana per salire il pog

gio di Scalvaja, sulla cui faccia orientale

ritrova col fosso Farmulla la comunità di

Roccastrada.
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Fra le principali montuosittì di questa

contrada contasi quella della Sorre di Pe

triolo, che si alza circa 4480 piedi sopra

il livello del mare Mediterraneo lungo la

strada regia che da Siena guida a Grosseto.

Difficile poi a definirsi nonchè a clas

sarsi sarebbero le varie qttalità di terreno

che s'incontrano in questa estesa super

ficie di suolo, sia per le rocce terziarie

marine che euoprono i fianchi di molti

colli lungo la Merse, sia per le qualità

di macigno alterato ed attraversato da

larghi filoni di calcare spatico, sia e ca

gione delle masse e banchi frequenti di

poudinghe calcaree ccmentate da un li

qttore siliceo e sparse di cristalli di

quarzo jalino, le quali masse rivestono

molte località a settentrione del capoluo

go; sia ancora a cagione delle masse ofio

litiche che in molti siti si affacciano e se

gnatamente dal lato di scirocco e di ostro

di Monticiano sopra il Santo e di faccia ai

poggi di Belagajo sttlla Farma, come pure

di fronte a levante lungo la Merse dit'itn

petto alla comunità di lllurlo.

Sono comprese nel territorio di questa

comunità le acque termali sulfuree di

Petriolo, essendochè esse scaturiscono di

mezzo a strati di calcare compatto e di

ochisto argilloso, alterati e misti a filon

cini di solfo alla sponda sinistra della

fiumana della Farma,

Rispetto allo stato geoponico della co

munità in discorso, la porzione maggiore

del stto territorio è sempre coperta di fo

reste di alto fusto, consistenti specialmente

in lecci, castagni, scope, querce, su

gheri, ecc., per cui copiosi sono i pascoli

naturali per le fide e luogo di asilo per

molti animali selvatici.

l campi sativi, le vigne edi poderi non

s'incontrano che di rado, e quei pochi

sempre vicini ai villaggi e luoghi popo

lati della cotttrada.

Il potestà di lllonticiano attualmente è

sottoposto pel criminale al vicario regio

di Chiusdino, dove pure si trova la sua

cancelleria comunitativo; l'ingegnere di

circondario e l’ufizio di esazione del regi

slro sono in ltadlcondoli; la conservazione

delle ipoteche ed il tribunale di prima

istanza sono in Siena.

POPOLAZIONE DELLA Conuumt’

DI MoNTlcuNo NEI. 4845

Jesa.........abit.425

Merse (S. Lorenzo a). . . . a 967

’__

Somma c segue, abit. 692

Riporto, abit. 692

MONTIOIANO . . . . . . . a: 997

Santo (porzione) . . . . . . n 83

0 o o I a o Ù a . - 9a Annesso.

Lariano e Scalvaja; dalla com. di

Chiusdino . . . . . . . s» 447

îìi

Totale, abit. 2026

MONTICIANO nt VIAREGGIO. _ Vedi

MONTIGILNO.

MONTIERI fra la Val di Cecina e la

Val di lllerse. - Cast. con sottostante

borgo, sopra un monte omonimo, con ch.

plebana ed arcipretura (SS. Michele e

Paolo), capoluogo di com. e di giur. civile,

nella diocesi di Volterra, compartimento

di Siena.

Siede sul fianco settentrionale e nell'in

senatnra diun alto poggio omonimo, dove

si nasconde per molte ore l’astro del

giorno, e dal lato che il poggio di Mon

tieri acqttapende in Cecina.

Trovasi il castello fra il grado 28° 40'

longit. ed il grado 43° 08’ latitudinale, circo

42 miglia a greco di Massa-lllarittima, 40

a ponente di Monticiano, 6 a libeccio di

Chiusdino e 22 da Siena nella stessa

direzione.

Diedero nome ed origine a qttesto paese

(Mons Aeria) le miniere di rame che na

scondonsi ttelle viscere di cotesto poggio.

S’ ignora peraltro se furono i pritni

abitanti di cotesto monte quelli che v'in

stituirono i primi scavi, o se piuttosto la

scoperta delle sue miniere chiamasse i

Montieri de'ciclopi ad abitarvi; giacche è

difiicile a credersi che venisse in testa a

chiunque di piantare un villaggio in si

tuazione cotanto oscura ed inamena dove

si fa notte innanzi sera.

lgnorasi pure l'epoca in cui s’ inco

minciarono a lavorare le miniere nelpog

gio di Montieri, sebbene si citi una me

moria dell'anno 896 quando il march. di

Toscana Adalberto il Ricco le donò al

vescovo di Volterra. E sebbene quel do

cumento manchi alla curia vescovile vol

terrana, e sia assai dubbio il privilegio

del 939 col quale Ugo re d'Italia cott

fermò alla stessa mensa vescovile quelle

miniere, non manca peraltro un atto del

febbrajo 4434» dal qttale si rileva, che il

castello ed il poggio di Montieri allora

era dominato dai Pannoccltìeschi, mentre

la metà delle sue miniere 3 anni dopo si

alienavano da Aldimaro vescovo di VÙL“
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terra, successore del vescovo Crescenzio,

che le aveva comparate dal conte Banieri

Pannocchia di Travale, a Ranieri vescovo

di Siena. _ .

Il ‘fargioni che riporta lc parole di

quelfistrumento, crede sia lo stesso del

quale si parla in una permuta fatta tra

i vescovi di Siena e di Volterra nel no

vembre del 4437 della tnetà del castello,

borgo e miniere di argento di Montieri,

cedute al vescovo di Siena contro certi

beni che il vescovo di Volterra ricevè dal

Sanese nel territorio volterrano.

Contuttociò il pontefice Alessandro III

con bolla del 99 settembre 4474, diretta

a Ugone arciprete della cattedrale di Vol

terra, gli conferma tutta quella parte di

decime di Montieri spettanti ai vescovi di

«letta città. Quindi otto anni dopo, con

breve del 93 aprile 4479, dallo stesso papa

Alessandro Ill diretto al citato Ugone

creato vescovo di Volterra, glisi conferma

la chiesa di Montieri; e fu 9 anni dopo

che il vescovo Ugone concede al comune

di Siena, o piuttosto vendè per lire 430,

la quarta parte del castello e delle mi

niere di Montieri.

L'antico possesso delle quali miniere col

castello di Montieri e sue pertinenze venne

dal re Arrigo VI concesso in feudo nel

98 agosto 4486 al vescovo Ildebrando

Pannocchieschi ed ai suoi successori, a

condizione di pagare alla camera imperiale

l'animo tributo di 30 marche d’argento;

e finalmente lo stesso Arrigo V1 con di

ploma del 46 agosto 4489 vi aggiunse il

diritto al vescovo medesimo di batter mo

neta. Arrigo che nel 94 marzo del 4490,

avendo il vescovo Ildebrando predetto

somministrato a mutuo al legato di To

scana pel re Arrigo VI mille marche di

argento, questi gli assegnò in compenso

fra gli altri redditi della corona il tributo

che il detto vescovo pagava alla camera

imperiale per le miniere d'argento (di

Illontieri), per il fodro e per lo moneta o

zecca, da ritenersi cogli altri redditi fino

al totale pagamento delle mille marche

d’argento imprestate. .

Nel 4949, essendo succcduto al vescovo

Ildebrando Pagano Panuocchieschi suo

nipote, dagli arbitri eletti nel 90 marzo

di detto anno fu fatto lodo per alcune

vertenze insorte lino al tempo del sbo

antecessore col conte Ranieri de’ Pan

nocchieschi rispetto al castello di Berl

gnone.

Fu lo stesso vescovo Pagano che per

atto pubblico dcl 45 novembre 4939 ri

nnnziò al conte Gherardo dîàrnestein le

gato imperiale per liberarsi dell'annata pre

stazione alla camera imperiale il feudo di

varj castelli e corti che la sua chiesa dal

Ylmpero riteneva; fra i quali castelli è

da credersi che fosse anche questo di Mon

tieri col suo distretto, sebbene qui per

qualche tempo, nel principio di dicembre

del 4936, il vescovo Pagano stesse prigio

niero di quei vassalli.

In conseguenza pertanto della rinunzia

fatta nel 4939 da Pagano al legato impe

riale dei castelli concessi da Arrigo V1 al

vescovo Ildebrando, l'imperatore Federi

go Il con diploma del 4 novembre 4943

concede pel‘ 9 anni l’uso delle miniere im

periali di Montieri con alcuni pedaggi a

Bentivegna del fu Ugolino Davanzati, mer

cante di Firenze, per la somma di 4-l,U00

lire di fiorini piccioli; e nel 49 novembre

dello stesso anno il comune di Sungimi

gnano si costituì malevadore al detto fit

tnario Davanzati. - (Arch. lìipl. Fion,

Carte della comunità di Savigintigitoito.)

Però appena mancato l'imperatore Fede

rigo II, il pontefice Innocenzo IV con sue

lettere scritte di Lione li 48 maggio 4951

a Ranieri eletto volterrano concede che

tutti i beni di Toscana tolti alla chiesa di

Volterra dal defunto imperatore, potessero

dall’eletto Ranieri essere invasi c legitti

mamente occupati. -- Guam, Ricerche

istoriche di Volterra, appendice.)

Ma ciò non bastava per supplire ai de

biti fatti da quel vescovo, sicchè egli per

contratto del 98 luglio 4957 rogato in

Siena, onde diminuire i debiti per la sua

chiesa contratti con Bentivegtia Davan

zati di Firenze per riavere le possessioni

di detta mensa, i quali debiti furono con

tratti dopo la morte dell'imperatore Fe

derigo Il al tempo che il detto vescovo

militava coll’ esercito della chiesa ro

mana in Puglia ricevè da Ildebrundino

Tolomei di Siena lire 40,000 cedendogli

il castello e distretto di Montalcinello con

tutti gli allodiali della sua mensa, giu

risdizione, ecc.

E perchè lino d'allora era stata intro

dotta Vinquisizione, il vescovo Ranieri con

atto del 3 settembre 4960 rivocò il pre

cetto affinchè i due frati inquisitori sopra

l'eretica pravità desistcssero dall‘ ordine

dato di distruggere affatto alcune case si

tuate nel borgo di Montieri.

Da un breve del 7 marzo 4309 si ri

leva che il vescovo di Volterra Ranieri

per supplire ui debiti della sua mensa

aveva oppiguorato a diversi di casa To
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lomei di Siena il castello e distretto di

Montieri a condizione «Findennizzarsi del

frutto e capitali sopra le rendite de’ beni

medesimi impegnati, conforme risultava

da un contt‘atto del di 44 novembre 4275,

nel quale dai Tolomei si fa quietanza per

la società de’ Buonsignori al vescovo lia

nieri degli Ubertini di quanto egli andava

loro debitore, cioè di 000 marche d’ ar

gento.

Allora tornò in campo il contratto di

vendita fatta nel 4484 da Ugone vescovo

di Volterra della quarta parte del ca

stello, distretto e miniere di Montieri al

comune di Siena, il quale nell'aprile

del 4327 mandò gente a Montieri a pren

derne il possesso. Dal quul comune poi

nel 4344, mentre era giusdicente di Mon

tieri Giovanni di Bindino de’ Tolomei

da Siena, fu deliberato che, stante le

gravi inimicìzie accese fra i comuni di

Montieri e di Chiusdino, quegli abitanti

si avessero a sottoporre al comune di

Siena.

Da quest'epoca in poi il paese col di

stretto di Montieri rimase sottoposto alla

Rep. Sanese, contuttochè il vescovo vol

terrano Filippo de‘ Belfortì nel 49 marzo

del 4355 ottenesse dall’imp. Carlo IV un

largo diploma, col quale gli venivano ac

cordati molti diritti sopra i paesi della

sua diocesi e sopra la stessa città. La

sola premura del vescovo Filippo fu di

ricuperare il castello, distretto e miniere

di Montieri; ed avendolo ricuperato, sic

come trovò le sue miniere esauste, im

plorò ed ottenne da Carlo lV l'esenzione

del pagamento annuo delle 30 marche

d'argento alla camera imperiale per dette

miniere.

Infatti coteste miniere principiarono a

scarseggiare di prodotto litio dal 4287,

siccome lo dimostra una memoria ripor

tata dalGiacliì nellaseconda appendice, dalla

quale risulta che nel detto anno il co

mune di Montieri trattò col vescovo Ra

nieri di Volterra di ridurre alla metà il

canone che doveva pagare per il fitto di

quelle miniere d’argento.

Nel 4368, nel tempo clie gli uomini di '

Montieri erano in lite coi loro vicini del

castello di Bocclieggiano, comparvero i

fuorusciti sanesi de’ Tolomei coi loro ade

renti ad assalire questo castello, che pre

sero, ma che poco dopo dovettero abban

donare alle forze inviate da Siena.

Allora fu che i signori dodici, per assi

curarsi meglio il dominio di Montieri, nel

4374 ordinarono si edilicasse sopra il

borgo una rocca e che si facessero le mu

ra intorno al borgo nuovo colla spesa di

4500 fiorini d’oro. - Nt-zat Doum, Cou

tinuasiorte della Cronico DEI).

Anche Montieri seguitò la sorte di Siena

dopo la sua resa (4554) alle truppe Ce.

sareo-Medicee; talcbè i suoi abitanti pre

starono giuramento di fedeltà al nnovo

governo per atto del 4 dicembre 4554.

Nel 4606 il comune di Montieri'fu eretto

in feudo con titolo di marchesato insieme

con Boccheggiano per diploma del 2gen

najo di detto anno (stile fiorentino) dal

granduca Ferdinando l a favore di un

nobile romano, Biagio Capizzucchi, per

si: e suoi figli maschi con ordine di pri

mogenitura.

Senonchè lo stesso feudo per la morte

di Paolo Capizzucclii nel 4624 essendo tor

nato alla corona, il granduca Cosimo ll

con altro diploma del 22 settembre di

detto anno lo conferi collo stesso titolo

e giurisdizione al marchese Vinccnzio Sal

viali di Firenze per sè ed i suoi eredi,

nei quali si mantenne fino all‘ abolizione

giurisdizionale dei feudatarj granducali

(i749).

Lo statuto più antico fra i superstiti

del castello di Montieri è dell’anno 4500

ed in esso non si fa menzione delle sue

miniere, forse perchè fino dal secolo XIV

erano state abbandonate come poco frut

suose.

Accanto all'antica ch. plebana, ora ar

cipretui'a, posta fuori del castello trovasi

la cella del B. Jacopo da Montieri, dove

mori nel 28 dicembre 4289, ed i cui resti

si tengono in venerazione nella contigua

chiesa plebana.

Comimità di Montieri. - ll territorio

di questa comunità abbraccia una super

ficie di quadrati 34,495. 48, pari a miglia

38. 88, compresivì quadrati 770. 84. pet‘

corsi d’acqua e strade; dove nel 4845 esi

steva una rendita imponibile valutata li

re 52,032. 40. 8, con una popolazione di

3392 abitanti.

Essa confina con 5 comunità, oltre una

tangente che lambisce per poco il territo

rio comunitativo delle Pomarance. Dirim

petto a pon.-libeccio la comunità di Mon

tieri ba di fronte il territorio comunita

tivo di Massa Marittima , da primo me

diante il superiore Pavone, il cui torr.

rimontano fino alle sue sorgenti sul pog

gio settentrionale delle Cornate di Ger

falco, poscia sttlla cresta della montagna,

dalla quale scende in Merse mediante il

torrente Sievoli, avendo dirimpetto a sett.
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il capoluogo di Montieri, la cui comunità

oltrepassa la Merse per salire verso scir.

sul poggio di Bocclieggiano che poi ri

scende sul fianco orientale per entrare

nel torrente Farmìulla, col quale arriva

sulla Farma, alla cui confluenza il terri

torio di Montieri dirimpetto a lev. con

fina col territorio comunitativo di Rocca

strada, e poco appresso mediante la Farina

stessa colla comunità di Chiusdino, linchè

avanzandosi verso settentr.-maestro sale

i poggi che iiancheggiano a destra il torr.

Sajo, passando a pon. di Cliiusdino. Sul

torr. Sajo sottentra dirimpetto a sett. la

comunita di Radicondoli, colla quale si

accompagna per corto tragitto lungo il

torrente Sajo, quindi per il fosso emissa

rio de'lagoni di Travale, fincltè giunto

alle sorgenti del torr. Galleruje trova la

com. di Elci. Con quest'ultima mediante

il torrente Galleraje scende in Cecina,

che percorre contr’acqua di conserva con

detta comunità che ha dirimpetto a mae

stro sino alla confluenza del borro di

Rialto, che scende in esso fiume dal lato

di lev. Costi esse lasciano la Cecina e le

due com. salgono contro l'alveo del borro

predetto i poggi che separano la Cecina

dal valloncello del Pavone, in cui entram

be arrivano mediante il fosso Riardo. Sul

Pavone viene a contatto per breve tra

gitto dal lato di pon.-maestro la com. delle

Pomarance, colla quale la nostra percorre

per breve tratto il grosso torr. Pavone,

iincliè poco lungi ritrova a piè delle Cor

nate di Gerfalco la com. di lilassa Marit

tima dirimpetto a ponente-lib. di Montieri.

Due grandi montuosità, forse le mag

giori di cotesta maremma, si alzano nella

comunità di Montieri, quella cioè del suo

poggio, la cui sommità riscontrata trigo

nometricatnente dal professor padre Gio

vanni lngliirami fu trovata 391% piedi so

pra il livello del mare Mediterraneo; c

l'altra delle Cornate di Gerfalco, che di

pochi piedi alla prima mostrasi inferiore.

Una terza montuosità si alza dirimpetto

a lev. di quella di Montieri, ed è il pog

gio di Boccheggiano, che misurato trigo

nometricamente dal campanile della sua

chiesa fu trovato dallo stesso astronomo

professor padre Giovanni lnghiraml 2067

piedi elevato sopra il livello del mare.

La sommità del primo trovasi fra il

gr. 28° 39’ 05" longit. ed il gr. 43° 08'

latit., il secondo fra il

ed il gr. 43° 09‘ latit., mentre il terzo è

nel gr. 28" M’ longitudinale e nel grado

43° O5’ latitudinale.

gr. 28° 38’ longit. -

Sulle due montuositù principali di Mon

tieri e di Gerfalco hanno origine due

fiumi ed una lunga e grossa fiumana. Av

vegnachè dal fianco settentrionale delle

Cornate di Gerfalco ha origine il fiume

Cecina, e dalle sue pendici occidentali na

sce il fiume Cornia; dal poggio di Mon

tieri poi scaturiscono le prime fonti della

grossa e tortuosa fiumana della Merse.

Le Cornate di Gerfalco annodandosi

dalla parte di scir. col poggio di Montieri

si potrebbero entrambe le montuosità con

tetnplare come una sola montagna divisa

in tre prominenze.

Chccchè ne sia la contrada di Montieri

è forse rispetto alla parte geologica una

delle più importanti della Toscana, poiche

di costa donde si schiudono due valli ed

un grandioso vallone sì scuoprono feno

meni singolarissimi; non dirò dei lagoni

di acido borico che somministrano in

copiai contorni di Monte Rotondo, di

Castelnuovo e di Monte Cerboli , poiché

sebbene si aifaccino questi alle pendici

occidentali e verso la base settentrionale

delle Cornate di Gerfalco, appartenendo

il loro territorio alle com. limitrofe di

Massa Marittima, di Castelnuovo di Val di

Cecina e delle Pomarance, non ha luogo

di parlarne qui; dirò bensi dei lagun

celli pure di acido borico che s'incon

trano nelle vicinanze di Travale sulla de

stra della Cecina e alle estreme pendici

verso grecale delle Cornate di Gerfalco;

dei numerosi filoni metalliferi che attra

versano il poggio di Montieri ed i suoi

vicini di Prata e di Massa Marittima;

dirò del marmo rosso, giallastra e am

monitico che incontrasi nelle Cornate di

Gerfalco; dirò delle acque acidule che sca

turiscono dal fianco meridionale del pog

gio di Montieri e di quelle solfuree lungo

il torrente delle Galleraje; dirò della

formazione recente del cristallo di monte

che scopresi nel poggio stesso di Montieri;

finalmente dirò che se il paese di Mon

tieri è orrido per la sua posizione infe

lice, altrettanto interessante riesce la sua

contrada per chi ama studiare la qualità

"e struttura delle rocce e dei filoni che

quella contrada attraversano. E prima di

tutto, rispetto ai lagoncelli di acido bo

rico de’contorni di Travale situati fra la

ripa del torrente Sajo ed il villaggio di

Travale, che tramandano un fetore solfa

reo ed un vapore biancastro con un sordo

rumore, si occupò forse il primo il cele

bre prof. Maseagni per estrarne l'acido

borico. - V. LAGONI.
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Rispetto alla struttura geognostica delle

Cornate di Gerfaleo rinvierò il lettore a -

quell’Art. per non ripetere ciò che ivi fu

detto; dirò piuttosto una parola del Pog

gio di Montieri che l’avvicina e col quale

I’ altro delle Cornate dal lato di maestro

si collega. A partire pertanto dal basso

in alto si veggono i suoi fianchi coperti

di una calcarea sehistosa (pietra coltellino),

mentre la parte superiore del poggio me

desimo trovasi ricoperta da un calcare

argilloso e schistoso lucente, consimile

all‘ ardesia ed a quello madreperlato che

incontrasi nei fianchi meridionali della Pa

nia Pietrasantina. ‘

La qual roccia di schisto lucente, di

colore talvolta grigio-biancastro, tal’ altra

verdastro e qualche fiata rossigno, non

solo costituisce l'ossatura apparente del

poggio superiore di Montieri, ma quella

ancora del fianco occidentale di Boccheg

giano e della pendice settentrionale di

quello di Prata, il primo diviso dal pog

gio di Montieri dal corso della Mcrse e

l’ altro dal torrente Sievoli, (letto anche

della lllerse Sievoli o Savioli. E da questo

lato volto a ostro e di fronte ai Poggi di

Prete dove ne’ tempi andati furono tentate

le escavazioui delle miniere di rame , di

piombo argentifero, ece., dai suoi filoni,

o piuttosto rognoni o masse isolate. Im

perocchè è presso le sorgenti del torrente

Sievoli e sulla ripa sinistra del medesimo

dove si trovano le abbandonate gallerie

di quelle miniere, che presero il nome da

un borro ivi-vicino detto Cngnano; e fino

dai tempi del dotto geologo Baldassarri

presso la confluenza del borro predetto

colla lllerse Sievoli trovò che da quel ter

reno formato di pietra scissile talcosa,

scaturiva un’acqua acidula che depositava

per via alla superficie del suolo un’ ocra

marziale. Del resto, dice il Santi nei suoi

Viaggi, frequenti sono per questi monti

le sorgenti d'acqua carica di solfato e car

bonato di ferro, e da ogni lato vedonsi

Ie deposizioni marziali.

Coteste miniere di Montieri, dopo es

acre state per circa quattro secoli abban

donate, furono riaperte nel 4753 sotto la

direzione del minerologo prof. Giovanni

Arduino, e quindi dopo quattr‘ anni di

poco proficui tentativi tornarono ad ab

bandonarsi, mentre la miniera conteneva

più solfuro di ferro che solfuro di rame.

Anche Giorgio Santi nel visitare cote

sta località vide che le ripe e l'alveo di

quel torrente mostrano di essere formate

di schisto lucente e di pietra calcarea

compatta, a che è appunto sulla ripa si

nistra della lllerse Savioli, quasi alle sue

sorgenti, dove trovansi i cunicoli di una

miniera di piombo argentifero in matrice

quarzosa.

Rispetto alla terza montuosità dirim

petto al poggio di lliontieri, quella cioè

di Boccheggiano, trovasi in gran parte

formata di quella roccia schistosa lucente

che vedesi nel poggio di Montieri e nei

contorni del paese, comeccltè nella parte

superiore, dove si trova il castello di

Boceheggiano, rinvcngansi banchi copiosi

di breccia o poudinga di ciottoli iluitati

di calcarea compatta, legati insieme da

un durissimo cemento siliceo. Anche costa

nelle pendici australi di cotesto monte

furono tentati in mezzo ad un’ arenaria

scavi di piombo argeutiiero e di ferro

solforato, forse per la spesa eccessiva e

per trovarsi quel minerale misto al ferro

ed al manganese, da lunga mano abban

donati. Infatti racconta Vaunocci Birin

gncci nella sua Pirotecnia, che sotto il

dominio del magnifico Pandolfo Pett'ucci

(fra il secolo XV ed il XVI) furono co

struiti sotto Boccheggieno varj forni, nei

quali si depurava il ferro dell’ Isola del

l'Elba e quello ancora delle miniere vi

cine a quei forni: ma che queste ultime

davano tln ferro misto ad altre sostanze

metalliche, poco buono ed in poca quantità.

In quanto spetta alla parte agraria po

che contrade della Toscana mostrano tanta

nudità di suolo, tante sodaglie e sterpeti

quanti ne somministra il territorio di

Montieri, il di cui poggio dirimpetto a

ostro è nudo di ogni sorta di piante di

alto fusto e di arbusti. Lo stesso dicasi

delle Cornate di Gerfalco, non meno sas

sose e più nttde ancora da ogni parte,

mentre il poggio di Montieri dalla parte

volta a settentrione è rivestita di castagni

e di altri alberi boschivi, al pari del pog

gio vicino di Boccheggiano, dove s’incon

tra un maggior numero di campi da se

menta, di vigneti e di pastore.

Con tuttociò siccome la proprietà ter

ritoriale fra i Montierincsi è molto sud

divisa e sminuzzata in guisa che ogni fa

miglia possiede un pezzo di castagneto,

ne consegue che in Montieri, specialmente

quando la raccolta de’ castagni non va

perduta, difficilmente si trova un vero men

dicante.

Si tengono in Montieri due sole fiere

annuali, una piccola nel 27 luglio nel ca

poluogo e l'altra maggiore nel 28 agosto

che si tiene in Boecbeggiano.
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ll potestà di Montieri dopo essere stato

riunito da prima al vicariato regio di Roc

castrada, poscia rimesso sotto il vicariato

regio di Massa Illarittima nel compartimento

di Grosseto, colla notificazione del 49 giu

gno 4846è stato staccato dalcompartimento

di Grosseto e dal vicariato regio di Massa

Marittima, ed assegnata al nuovo viea|‘io

regio di Chiusdino nel compartimento di

Siena; però la cancelleria comunitativa di

Montieri e l'ingegnere di circondario sono

in Massa Marittima; l’ nlizio di esazione

del registro e in Radicandoli; la conser

vazione delle ipoteche ed il tribunale di

prima istanza trovansi in Siena.

POPOLAZIONE DELLA Comurun’

n: lllorrrnzzal una 4845.

Boccheggiano . . . . . . abit. 849

Gerfalco . . . - . . . . a 8"20

Moaflam . . . . . . . . a 4071

Trarale . . . . . . . . . » 584

Annesso.

Ciciano; dalla com. di Chiusdino n 68

Totale, abit. 3392

MONTIGIANO m VIAREGGIO. ._Ca

sale con chiesa parr. (S. Lucia), nel piviere

d‘llici, com., giur. e circa 4 miglia n greco

di Viareggio, diocesi e già ducato di Lucca.

Siede in collina fra la strada postale di

Genova e la comunitativa della Freddana,

che passa da Valpromaro e da Monte Ma

gno, due casali a cavaliere diflontigiano.

La parrocchia di Santa Lucia a lllon

tigiano nel 4844 contava 330 abitanti.

MONTIGNANO nel Val d’Arno inferio

re. - Casale dove fu una chiesa (Santis

sima Trinità), nel piviere e comunità di

Santa Maria a Monte, giurisdizione diCa

stelfranco di sotto, diocesi diSanminiato,

compartimento di Firenze.

Sebbene la chiesa della SS. Trinità a

Montignuno, non essendo stata parrocchia,

non si trovi compresa nel breve spedito

nel M54 dal pontefice Eugenio al pievano

di S. Maria a Monte, essa peraltro esi

steva anche nn secolo dopo, trovandola

segnata la prima del pievanato suddetto

nel Catalogo delle chiese della diocesi di

Lucca, compilato nel 4260. Tacerò dei

molti docnmentianteriori al mille dicorto

pubblicati nelle Memorie Lucchesi, nelle

quali è rammentato il luogo di Monti

gnann presso Santa Maria a Monte.

MONTIGNOSO fra la Val d’ Era e la

Val d'Evola. - Cast. con rocca dirnta

e sottostante chiesa battesimale (Santi Gio

vanni e Frediano),già filiale della distrutta

pieve di lllonte Fani, nella con1.,’giur.

civile e circa 4 miglia a ostro di lllontajo

ne, diocesi di Volterra, comp. di Firenze.

Siede sopra un risalto di poggio ofio

litica, coperto in gran parte da rocce di

gabbro e nudo di coltivazione, dalla quale

superficie nuda e scabrosa prese proba

bilmente il vocabolo di Monte Tignoso.

Era filiale della pieve di Monte Funi

anche sul declinare del secolo Xlll la ba

diola Camaldolense, ora distrutta, di San

lllariano. - V. llloam FANI.

La pieve de’ Santi Giovanni e Frediano

a lllontignoso nel 4845 contava 383 abit.

MONTIGNOSO LUCCHESE fra il Lago

di Porta e Massa Ducale. - Vill., con vi

cina rocca, già detta Castello dfllghlnolfo,

ed antica chiesa plebana (Santi Vito e Mo

desto), capoluogo di com. e di giur., nella

diocesi attualmente di Massa Ducale , già

di Luni Sarzana, già ducato di Lucca.

Sebbene la rocca del Castel d' Aghi

nolfo ed ‘il vill. di lllontignoso sieno due

luoghi diversi, del primo de’quali restano

in piedi grandiosi e pittoreschi avanzi

coi «muri di circonvallazione sopra un ri

salto del lllonte Folgorito, ultimo sprone

meridionale dell'Alpe Apuana del Carchio

che scende a dirupo sopra il Salto della

Cervia presso il Lago di Porto e la riva

del mare; mentre il vill. di lllontignoso

si nasconda alle spalle di quel risalto, pure

suol intendersi comunemente l'uno per

l'altro, in guisa che la rocca del Castel

d’ Aghinolfo suole appellarsi la rocca di

Montignoso.

Trovasi il vill. di Montignoso in una

insenatura di poggi lungo la ripa sinistra

dell’ impetuoso canale omonimo, fatale al

paese in tempi di piena, fra il gr. 27°

49' 8" longit. e 44° 01’ latit., circa 3 mi

glia a lev. della Torre del Cinquale sulla

riva del mare, altrettante n scir. di Massa

Ducale, 4 miglia a maestro di Pietrasanta

e 24 a ponente-maestro di Lucca.

ll titolo antico di Castel d’ Aghinolfo

dato a cotesta rocca di lllontignoso indica

per esso solo la sua origine longobarda, se

anche non fu cotesta rocca eretta a'tempi

del re Aghinolfo o Agilolfo, verso la fine

del secolo VI. Comunque vadano le bi

sogna su di ciò, è un fatto certo che co

testo castel di Aghinolfo fino dal regno

de’ Longobardi era compreso nella giu

risdizione di Lucca. Ciò da chiaramen

te a conoscere un privilegio dcl re
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Astolfo spedito dalla sua regia di Pavia

li 40 febbrujo dell’anno 753 a favore del

suo cognato Anselmo pfltllt) abate della

insigne abazia di Nonantola, al quale fra

le altre cose donò un oliveto con due po

deri posti nel castello di Aghinolfo, curia

e corte regia di Lucca.

Cotesto documento, confermato dal

l’imp. Ottone IV nel fil) maggio 42l0, di

mostra non solo Vesistenza antica del ca

stel dflàghinolfo, ma ancora che fino dal

la meta del secolo VIII gli olivi prospe

ravano costò.

Che qui poi si tratti della rocca oggi

detta di Montignoso, oltre Vindicarci che

cotesto castello era compreso sotto la

corte regia di Lucca, si può aggiungere

una carta lucchese del maggio 764- colla

quale un abitante del castello dflaghinolfo

stando in Lucca vendè un pezzo di terra

posto nel vico Asulari presso Lucca; e

meglio ancora lo dichiara un placito tenuto

‘ in Boncaglia li 5 maggio 4055 da Arri

go lll re e Il imperatore ad istanza di

Guidone vescovi di Luni cont|‘o Gandol

fo di Lucca che pretendeva la terza par

te del castello e distretto di Aghlnolfo che

si dice situato presso o sopra la porta

Beltrame. _. V. LAGO n: PORTA.

Chi fosse cotesto Gandolfo Lucchese

non mi è noto. noto bensi che uel 4498

i Lucchesi, al dire di Tolomeo, assedia

rono cotesto castello; il quale annalista

lucchese all'anno 4474 e di nuovo al 4474

rammenta un ’l‘ritil'a Mezzo Lombardi si

gnore della Torre a Bocca di Serchio e

lllontramito. Ma chi fosse il padre di que

sto Truila nol dice; talchè vedendo ram

mentato al 4454 un Veltro di Corvaja

testimone ad un atto del dicembre di detto

anno, col quale il vescovo di Luni Gof

tredo cede ai canonici di S. Frediano di

Lucca la pieve di (ìarrara; e trovando

ripetuto il nome di Veltro in un figlio di

Truifa di Castello (Aghinolfo) mi con

fermo nell'opinione che questo luogo nel se

colo Xll e seguente appartenesse alla con

sorteria di Truliia Mezzo Lombardi. ln

fatti alla fine del secolo Xll avevano giu

risdizione costa alcuni nobili di Lucca de

nominati i signori di Castello e segna

tamente quel Trutia di Castello che con

Ubaldo di Bozzano nel 4202 sotto di 42

maggio in Sarzana pronunziò un lodo

relativo ad alcuni paesi di Lunigiana ce

duti dai marchesi Estensi ai Malaspina, e

da questi ultimi concessi a livello al ve

scovo di Luni, confermato il detto lodo

nel 31 maggio dell'anno stesso nella ba

Toscana

dia dell’Aulla, e nel 4 giugno successivo

in Pisa, presente come testimonio lo stesso

Truffa di Castello ed un di lui fratello,

dal primo de’ quali negli anni 4474 e

4474 furono consegnati al comune di

Lucca (PTOLOM. LtJe., Jnnal.) la Torre

a Bocca di Serchio ed il castello di Mon

tramilo.

L'autore poi delle Memorie sulla Sto

ria Lucchese (t. lll), afiidato ai registri

dell’archivio pubblico di detta città, ci

dice che da Trulîa nacquero tre figliaoli,

icui nomi furono Mezzo Lombardo, Veltro

e Paganello, il primo de’ quali giuro nel

4949 ad un trattato di concordia fra i

nobili di Corvaja e di Valleechia; ali’ al

tro fratello di Mezzo Lombardo probabil

mente riferiscono il lodo di Sarzana del

maggio 4202 ed altro fatto del 4244,

quando Veltro col fratello suo Mezzo Lom

bardo figli del fu Trulli: di Castello ed

altri consorti loro di Vallerchia e di Cor

vnja, essendo in lite fra loro rispetto ai

confini del castello d‘ Aghinolfo e del di

stretto di Corvaja, nel 99 gennaja del

4244- fecero compromesso in Sarzana fra

i nobili di detto castello, cioè fra Ugo

lino di Mezzo Lombardo ed Orlando del

fu llagunello di Truffa di Castello da una

parte, e fra diversi nobili di Corvaja dal

l'altra, nel marchese Uberto Pallavicino,

che nel 44 ottobre di detto anno pro

nunziò il lodo col quale vennero desi

gnatii confini fra i Corvaresi ed i si

gnori di castello Aghinolfo. Nella fine

dell'anno stesso aderendo essi al partito

ghibellino fecero lega coi Pisani, e ciò

dopo di avere ottenuto un diploma di pro

tezione dall'imperatore Federigo ll a fa

vore dei nobili di Versilia e dei signori

del castello Aghinolfo.

Ma i Lucchesi irritati dalle ripetute ri

bellioni di quei signori dopo avere nel

4950 comandato l’oste contro i Pisani ed

i loro alleati di Versilia e di Lunigiana,

tornarono nel 4254- a far guerra ai nobili

di Corvajaedi Vallecchia ai quali presero e

distrnssero in quelfinverno le loro rocche.

Che sebbene sei anni dopo quei dina

sti in grazia della vittoria riportata dai

Gbibellini in MonUAperto tornassero a do

minare in Montignoso e nella vicina rocca,

la loro signoria fu di corta durata, to

stoche all'arrivo in Toscana di Carlo I

d'Angiò (4266)i Lucchesi assistiti dai Fio

rentini e dai Genovesi riconquistarono la

Versilia e Montignoso che riunirono sotto

la giurisdizione di Pietrasanta.

D’ allora in poi questo paese colla vi«

94
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- le Memorie Lucchesi del 4244 e

cina rocca di castel Aghinolfo restò in

corporato lino al 4544 al dominio luc

chese di Pietrasanta.

Rispetto ai varj dinasti di Montignoso

quelle del

4254 e 52 rammentano, oltre l’Ugolino di

Mezzo Lombardo da Castello, un suo cugino

Orlando del fu Puganello ed un Bernar

dino del fu Veltro, nipoti tutti di Truffa

di Mezzo Lombardo o di Veltro.

Un terzo Mezzo Lombardo giuniore fi

gliuolo del detto Ugolino di Truffa, ed un

Vinciguerra di lui cugino figlio di Veltro

di Truffa sono nominati in un atto pub

blico del 20 giugno 4266 rogato in Gab

biano di Garfagnana. - (Memorie Luc

chesi, vol. Ill).

Finalmente di un Bardo nato dal pre

detto Ugolino di Mezzo Lombardo fanno

ricordo altre carte delfurchivio di Stato di

Lucca degli anni 4278 e 4295 (loco cit.)

Tre anni innanzi che Lucca fosse libe

rata dalla schiavitù de’ Pisani , per cou

tratto del 6 marzo 4366 alcuni nipoti di

Castruccio acquistarono per mille fioriui

d'oro da un tale Barduccio figlio del fu

Neri de'nohili di castel Aghinolfo la meta

di questo castello e del vicino lllontignoso,

compresi i terreni e giurisdizioni (loco cit.)

' Da quest'ultimo documento pertanto ri

sulterebbe che quel Barduccio del fu Neri,

discendente probabilmente dal nominato

Bardo di Ugolino di Mezzo Lombardo di

Truffa da Castello, fosse tornato al domi

nio di lllontignoso e della sua rocca e di

stretto, merce probabilmente l’ influenza

de'Pisani che ressero Lucca ed i suoi de

stini politici dal 4342 al 4369, mentre du

rante il dominio di Castruccio e dopo la

liberazione del 4369 il governo di lllon

tignoso fu ordinato, come tuttora lo e, in

comunità e vicaria giuridica sotto la Re

pubblica e poscia ducato di Lucca.

Comunità di Montignoso. - Finchè

non sia pubhìcato il nuovo catasto di

Lucca non si conoscerti l'estensione pre

cisa del territorio di questa comunità cir

condata per ogni intorno dalle comunità

della Versilia granducale e da quella di

Massa ducale. Avvegnachè dirimpetto a

scir. tocca la comunità di Seravezza a par

tire dalla sommità del Monte Carchio nel

l’Alpc Apuana e di la scendendo verso il

lllonte Folgorito al Salto della Cervia che

trovasi a piè del Monte Palatina. Costi

sottentra dirimpetto ad ostro il territorio

comuuitativo di Pietrasanta col quale scende

alla distrutta cappella della Madonna della

Cet'via, e di la per la pianu|'a attraversa

la strada postale di Genova e poscie ra

senta la gronda occidentale del lago di

Porta per incamminarsi al Forte del Cin

quale posto sul suo emissario da ostro

lino al tnare la cui spiaggia rasenta a pon.

per circa mezzo miglio. Allora piegando

verso terra nella direzione di greco sot

tentra a confine il territorio di Massa du

cale, col quale sale sul lllonte Pepi che

resta a pon.-maestro di lllontignoso, quindi

attraversa il canale di Torano per arri

vare sul Colle Scritto che trova alle spalle

del poggio di Massaveccliia. A questo punto

il territorio di lllontignoso voltando dire

zione da sett.-greco a lev. si dirige per

Corazzano sull'Alpe Apuana del Cerchio

dove ritrova la comunità di Seravazza.

Fra le maggiori prominenze di questa

comunità contasì quella dell’Alpe del Car

chio, che misurata dal professore padre llli

chele Bertiui dentro il territorio di lllon

tignoso fu trovato ascendere 3363 piedi

sopra il livello del mare, e misurata dal

profipadre Giovanni lnghirami in un punto

dentro il territorio di Seravezza fu tro

vato cinque palmi più elevato dell’ altro.

La sua sommità trovasi fra il gr. 27° 52'

2" longit. ed il gr. 44° 02' 02" latit, men

tre Ia rocca di lilotttigtioso o il castel

Aghinolfo resta fra il gr. 27" 50’ longit.

ed il gr. 44° 00’ 4" latit. Già si annun

ziò clic per lodo del 44 ottobre 4244 fu

rono determinati i confini fra questa co

munità e quella de‘ signori di Corvaja l‘

di Vallecchia, compresa attualmente nel

territorio di Seravezza , incominciando

dalla sommita del lllonte Carchio sino al

lllonte Folgorito e di là per qumtdann

Grottam, qua: est in Plagio, etc.

Nel 4406 sotto Paolo Guinigi furono

stabiliti i confini fra Moutignoso e Massa

ducale, confermando quelli stati fissati

nel 4326 sotto il governo di Castruccio.

Nel 4403 però essendo insorta controver

sia tra i lllontignosini ed i Pietrasantini

rispetto al Monte Folgorito, nel 24 aprile

del 4405 fa preferito lodo che confermò

i confini stessi stabiliti dal lodo dell'otto

bre 4244 fra i signori di lllontigitoso e

quelli di Corvaja e Vallecchia.

Ciò nonostante i confini fra Montignoso

c Pietrasanta furono controversi di nuovo

nel 4548 sotto il duca Cosimo I, dal qual

processo apparisce, che il lago di Porta

nel corso di 40 anni si era ristretto di

circa cento braccia quadre a cagione delle

torbe portatevi in tempi di piene dal cana

le di Montiguoso, mentre 40 anni innanzi

il lago arrivava sulla strada maestra sino
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al luogo chiamato parta Beltrame cd al

l'osteria di Moutignoso, dove allora sulla

strada maestra si riscttoteva la gabella del

pedaggio. la conseguenza delle quali cose

gli arbitri decisero che si dovesse tenere

per il più giusto confine fra le due co

munità di Pietrasanta e lllontignoso l'an

tico ed allora abbandonato letto del pre

cipitoso canale di lllontignoso. Il qual lodo

fu rivisto ed aumentato da quello pronun

ziato li 49 ottobre 4574, quando igiudici

decisero che il confine fra le due comu

nità dovesse estendersi lungo l’ emissario

del lago di Porta fino al mare, e fu a'l

lora che il granduca Cosimo I ordinò la

costruzione del forte del Cinquale sulla

|‘ipa sinistra di quelfetnissario p|'esso la

riva del mare.

Finalmente rispetto ai confini più volte

fino alla nostra eta controversi fra quelli

di llloutignoso e di Massa ducale con lodo

del 40 dicembre 4619 fa deliberato di

riaprire l'alveo del canale di lllontignoso

com'era nel 4593 quando non isboccava

più nel lago di Porta, come vi era tor

nato dopo quell'epoca a danno anche della

pesca.

Relativamente alla struttura fisica del

territorio comanitativo di Montignoso la

parte maggiore, ch’e tutta montuosa a par

tire dalla sommità del Cerchio fino al

Salto della Cervia, consiste quasi tutta

in un terreno in massi di macigno e di cal

care metamorfosati in marmo ed in cal

care cavernoso brecciato o setni-granoso

sparso di ferro ossidulato. Tali sono icui

cari cellulosi e breccìati che ricoprono

a scir. e ostro dalla Bocca di Montigaoso

i monti Folgorito e Palatina, mentre nella

parte superiore de‘ contrafforti più vicini

al Cerchio la roccia calcarea perde l'aspetto

cellulosa e brecciato, diviene sempre più

granosa e scolorita al punto da ridursi

in un vero marmo bianco.

All'incontro il suolo che stendesi in pia

nura tra il Salto della Cervia, il lago di

Porta ed il mare vedasi generalmente co

perto di un banco alluviale di breccia,

ciottoli e massi che vi trascina il rovinoso

canale di Montignoso, che senza argini,

senza ponti e senza un corso fisso attra

versa la strada postale.

Rispetto alla coltura agraria della parte

montuosa, essa in molti punti dell'Alpe

Apuana, come sul poggio dove siede la

rocca di Montigttoso, è nuda o con grande

spesa ridotta a vigne 0 a olivi, pianta che

fino dal secolo Vlll, e forse innanzi ancora,

truttificava in cotesto territorio, mentre

nei fianchi ed alla base occidentale dei

poggi che s’inoltrano da lllontignoso lungo

il suo canale verso la pianura s'incontrano

appezzamenti di ripiani ridotti a setnenta.

llla la parte più proficua per l‘ agraria

è quella lingua di terra posta fra la

strada postale e la spiaggia dove vegetano

rigogliosi pioppi ed altre piante di alto

fusto, e dove si trovano campi tihertosi, ar

tificialmente irrigati nell'estate dalla acque

del suo canale. llla questo spagliando, come

dissi, a capriccio senz’argini e senza

ponti, le acque marine elevandosi, quei

fiutti in tempo di marea entrano in quella

pianura di poche braccia superiore al li

vello del mare e la rendono malsana e

alquanto palustre per la difficoltà dello

scolo, e per la protrazione sempre cre

scente della sua spiaggia. - V. LtGo Dt

PORTA.

La pieve di Montignoao è rammentato

sino dal 4449 dal pontefice Eugenio lll in

una bolla diretta a Gottifredo vescovo di

Lflni, cui confermò anche la pieve di

S. Vito del castello Agliinolfo. Dipende da

questa pieve la cappella di S. Eustachio

distante circa un miglio e mezzo a setten

trione di Montignoso.

Nel capoluogo non siede che un giu

sdicente che disimpegna anche le incom

benze di gonfaloniere; tutti gli altri ufizj

sono in Lucca.

POPOLAZIONE DELLA Comomn’

o: MONTIGNOSO NELL'ANNO 4844.

MOXTIGNOSO colle sue ville abit. 4465.

NIONTINGEGNOLI fra la Val di Cecina

e quella della lllerse. -- Castello con chiesa

plebana (S. Sisto), già filiale di quella di

Radicondoli, dalla cui giurisdizione civile

dipende, nella comunità d’E|ci, diocesi di

Volterra, compartimento di Siena.

Siede sulla sommità di un poggio che

propagasi a libeccio da quello di ‘Belforte,

distante circa un miglio e 4 a ostro di lia

dicondoli, le cui acque sulla faccia orien

tale scolano nel torrente Feccia tributario

della lllerse, mentre il fianco occidentale

del poggio medesimo acquapende nel fiu

me Cecina.

Nel i845 la parrocchia di Montingegnoli

contava 485 anime nella comunità princi

pale di Elcì, ed una frazione di 47 popo

lani entrava nella comunità di Radicon

doli. Totale, abitanti 90°).

MONTIÙNE nel Val d'Arno aretino.

Contrada che ha dato il vocabolo u due
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‘poggio stesso della Castellina

ch. parr. riunite (S. Maria e S. Leone in

S. Leo), nel piviere di S. Andrea o Qua

rata, una volta di S. Martino a Galogtialno,

nella com., giur., dioc., comp. e circa un

miglio a ponente-maestro di Arezzo.

La chiesa di S. Leone in S. Leo a Mon

lione trovasi in pianura lungo la strada

postale, sebbene la contrada di Montione

prenda il vocabolo da una collinetta di

creta tufacea di tinta rossigna e cor|‘osa

da un borro omonimo che dalla chiesa di

S. Leone si dirige verso sett. nel torrente

Castro, lungo le cui ripe scaturiscono le

acque acidule minerali di Montione ana

lizzate dal chirurgo dottor Antonio Fabro

ni, e poscia nel 4848 da quella comunità

fatte allacciare e condurre in un apposito

bagno sulla ripa destra del torr. Castro.

La parrocchia di S. Leone a lllontione

nel 4845 noverava 508 abitanti.

MONTIONE nel Val d'Arno pisano. -

Borgata popolosa lungo la strada regia po

stale Livornese, la cui chiesa parrocchiale

di S. Donato della comunità di Cascina fu

riunita a quella de’ SS. Ippolito e Cassiano

a Riglione, com., giur., dioc., comparti

mento e circa 4 miglia a levante di Pisa.

Trovasi questo illontione sulla ripa si

nistra dell'Arno, nella cui contrada esiste,

e da Montione prese il nome la celebre

badia di S. Savino a Montione fondata

nel 780 sulla ripa destra del fiume in

luogo detto Cerasiolo nei contorni di Cal

ci, e rifabhricata più grandiosa nel seco

lo XII nella contrada di Montione, con

trada t‘esa più note dagli storici fioremitii

che dissero qualmente costa, nel 4364 un

esercito fiorentino riportò vittoria com

plela sopra l'oste pisana nel giorno di

S. Vittorio.

Nel 4845 la parrocchia di Riglione man

dava nella comunita limitrofa di Cascina

per la frazione della soppressa cura di

Montione o Illontioni 474 persone.

MONTIONE DELLA CASTELLINA MA

RITTIMA. -- Ebbe nome di lllontione il

quando una

delle due badie portava il titolo di S. Sal

vatore a Mori o a lllontione, da non con

fondersi però col lllontione di lllassa Ma

rittima.

MONTIONE nella Valle del Savio in

Romagna. - Castellare posto sulla schiena

orientale dell'Appennino del Bastione lungo

la strada mulattiera che guida a Verghe

reto, nel cui popolo e comunità è com

preso, e da quel paese trovasi appena un

miglio a libeccio, giurisdizione di Bagno,

diocesi di Sarsina, compart. di Firenze.

Siede sopra una balza del monte che

scende alla sinistra del Savio sul qual

fiume il castellure di Montione si specchia.

MONTIONE ora MONTIONI DI MASSA

MARITTÌllIA nella Val di Pecora.-- Due

paesi di Montione, il lllontione vccchio

ed il nuovo, il primo ridotto ad una se

mi-rlirtlta torre sopra un poggio, il secondo

consistente in un paesetto di poche case

edificate di nuovo alla base orientale del

poggio di Montione vecchio, nella comu

Illlll, giurisdizione, dioc. e circa 7 miglia a

lib. di Massa Marittima, comp. di Grosseto.

Ciò che precipuamente appellasi castello

e corte, ossia distretto di Montioni con

siste in una contrada della superficie di

circa tre miglia quadrate che ha a scir. la

contrada di Valpiana, a greco la tenuta

vescovile della Marsiliana, a sett. i con

torni di Monte Bamboli, a maestro e pon.

i poggi del castello di illonte S. Lorenzoe

di Casalappì lungo la Cornia, a libeccio

la tenuta di Vignale ed a ostro Valli e

Follonica presso la spiaggia del mare.

La corte di Montione di Massa Marit

tima o Monte Juni è rammentato in va

rie carte lucchesi lino dal secolo Vlll dove

fu una chiesa dedicata a S. Prospero po

sta in luogo detto Monte Juni finibns Ma

rilintense. '

Montione nuovo però si rese noto per le

sue allumiere poste fra il poggio di Mon

tione vecchio ed il paesetto nuovo, allu

tniere state riattivate nel principio del se

colo attuale, ma di nuovo abbandonate

per il poco tornaconto commerciale.

Cotesta contrada fino al 4824 era com

presa nella comunità di Scarlino sotto il

governo di Piombino, riunita poi nel 4833

alla comunità di Gavorrano, e finalmente

nel 4838 staccata insieme con Follonica

e Valli per assegnarla alla comunità di

Massa Marittima.

MONTISI nel Vallone dell’Asso. - Cast.

con torre detta il Palazzo ed un lungo e

ben popolato borgo, con due chiese parr.

(SS. Annunziata, pieve, e SS. Flora e Lu

cilla, prioria), nella comunità e circa tre

miglia a ostro-libeccio di Trequanda, giur.

e diocesi di Pienza, comp. di Siena.

Trovasi sulla sommità pianeggiante di

una collina tufacea vestita per ogtfintorno

di ulivi e di vigne. - V. TREQUANDA.

La pieve della SS. Annunziata a Mon

tisi nel 4845 contava 433 abitanti.

La prioria delle SS. Flora e Lucilla al

l’anno medesimo noverava 377 popolani.

MONTISONI nel Vallone tIelVEma. ._

Porta il nome di Dlontisoni una chiesa parr.
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di S. Lorenzo, nel piviere dell’Antella,

com., giur. civile e circa 3 miglia a ostro

scir. del Bagno a Ripoli, dioc. e comp. di

Firenze.

Questo Montisoni, già detto Monte Ghi

soni,l'a parte del poggio di S. Donato in

Collina che resta disopra, mentre sotto a

illontisoni si trovano i due popoli di Ru

halla e la contrada dell’Apparila, avendo

a scir. il Monte Masso c a sett. il Monte

Pilll e quello dell’Incontro.

La parr. di S. Lorenzo a Montisoni nel

4845 aveva 455 popolani.

MONTOGGIOLI neIl’Appennino di Fi

renzuola. - E uno de‘ monti più elevati

della catena centi‘ale, che s'alza piedi 399%

sopra il livello del tnare Mediterraneo, a

pon. della strada R. postale di Bologna,

nella parr. di Pietramala, com. e giur. ci

vile di Firenzuola, diocesi e comp. di Fi

renze.

Trovasi siill’estremo confine del Gran

ducato a sett. di Monte Beni e la sua soni

mità incontrasi fra il grado 28° 59' 04"

longit. ed il grado 44° 40’ 8" latit., circa

5 miglia a maestro di Firenzuola e quasi

2 a ponente di Pieti'amala.

MONTOLIVETO MAGGIORE. - Vedi

CHIUSURE nella Valle dell’Ombrone sanese.

MOLYTOLIVETO DI FIRENZE. .- Vedi

BOSGIIETTO Sriiozzi e Lacuna, Comu

nilà.

MONTOLIVETO Dl SANGIMIGNANO.

‘.- V. BABBIANO e SANGIMIGNANO in Val

d'Elsa.

MONTONE fi. in Romagna. - Cotesto

fiume che da il nome ad una delle valli

transappennine, la più estesa di quante

percorrono la Romagna Granducale, ha

la sua origine dalla riunione di tre tor

renti, a lev. dal Rio destro a dal Tronca

losso ed a pon. dall’Acquabella de’ Romiti

o Acquacheta, l'ultimo de’ quali dopo aver

corso placido c cheto nella sommità di

quelVAppennino posta a lib._ del’ Castel

S. Benedetto in Alpe, giunto sopra al

detto cast. precipita per ripide balze di

macigno in una profonda gola, nel modo

stesso cantato dallflalighieri cosi:

Come quel fiume clfha proprio cammino

Prima da Monte Veso in ver levante

Dalla sinistra costa dflàppenniuo,

Che si chiama Ac uacheta suso, avante

Che si divalli gin nel basso letto

E a Forlì di quel nome è vacante,

Rimbomba la sovra San Benedetto

Dall'Alpe per cadere ad una scesa.

Dove dovria per mille esser ricatto.

Ed è costi dove i tre stinnominati tor

l
l

renti da tre direzioni diverse riuniti pren

dono il nome di Montone, nome che la

sciano dopo ‘l'4 miglia a Forlì, appena ac

colta la fiumana del Babbi, allorché il

Montone sotto nome di fiume di Forlì per

variato alveo e variatl nomi dirigesi iii

sieine col Ronco, detto disopra il Bidente,

nel Canale de'Fiumi, riuniti a ostro di

Ravenna, per dirigersi di là nell'Adriatico.

Infatti niuno storico nè geografo antico

fecero menzione di questo fiume, e tutte

le pergamene dei secoli intorno al mille

esistenti nei pubblici Archivj di Ravenna

quando parlano del fiume Montone, lo de

signano col vocabolo della Città di Forli

per dove passo: fiume clie

A Forlì di quel nome è vacante.

Il fiume in discorso dopo aver preso il

nome di Montone presso il castello di

San Benedetto in Alpe se ne corre spu

mante fra profonde insenature, ora più

strette ora più larghe c quasi sempre tor

tuose, de’coiitrali'urti di quelVAppennino,

lasciando alla sinistra da prima il castello

predetto , più sotto il borgo di Boccone,

quindi radendo le falde occidentali del

castello di Portico, donde siapre la via per

un’angustissiina gola di macigno scbistoso

er arrivare alla Rocca di San Cassiano,

clic bagna dal lato di lev., mentre passa

oco sotto a ponente dell'altra terra di

I)ovadola e finalmente trova iconfini del

Granducato alle mura meridionali di terra

del Sole, quasi 4 miglia innanzi di arri

vare a Forlì.

MONTOPOLI nel Val d’Arno inferiore.

-_-Terra, già castello, con borgo superiore,

difesahdapilpa toge edsa IÈIUFB caGstellane,

con c . pe ana anti te anoe iovanni

evangelista) stato filiale della vicina, ora

distrutta pieve di S. Pietro a Mosciano,

capoluogo di comunità, nella giur. e dio

cesi di S. Miniato, comp. di Firenze.

Questo paese, sino dai tempi del Boc

caccio castello insigne , portava il nome

di Monte Topoli o Topari; siede sopra

un pog io tufaceogtra l Evola che passa

al suo evante, la Cecinella che scende al

suo ponente ed il fiume Arno che resta

al suo settentrione. .

Ti‘ovasi la terra di Montopoli fra il

gr. 28|” 25’ longit. etàizlìigìì“ 40’ Iqd

una e evatezza I pie i sopra i ive o

del mare lllediterraneo, 4 miglia a pon.

di S. Minlato,_6 a lev. di Poittedera ,a sett. di Palajo c circa 49 a levante-sci

rocco di Pisa.
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Le prime notizie storiche di Montopoli

si confondono con quelle dell'antica sua

pieve di S. Pietro a lllosciano, della quale

si trova una memoria fino dal 746, quando

un atto delfottobre rammenta due cente

uarj o capi di quella popolazione, in pre

senza ai quali il vescovo di Lucca Wal

prando diede l'investitore di quella pieve

al nuovo pievano.

Ed è forse sino dai tempi longobardi

che i vescovi di Lucca esercitavano la giu

risdizione civile ed ecclesiastica sopra il

castello di Montopoli e suo distretto. Per

altro un istrumento del 28 maggio 4047

citato all’Art. llloscuuo o Muscuao (Pieve

di) ramtnenta forse la prima volta Mon

topoli fra le 34 ville di quel piviere.

Certo è però che i vescovi lucchesi eser

citarono doppia giurisdizione sopra lllon

topoli e suo distretto, massimamente dopo

l'atto di rinunzia fatta nel 49 marzo del

4438 da dite fratelli di Lucardo a favore

della mensa vescovile lucchese, la quale

sembra che innanzi anche quel tempo

possedesse la duplice giurisdizione sul ca

stello e distretto di Montopoli.

Ad ogni modo in Montopoli i vescovi

di Lucca continuarono ad esercitare giu

risdizione baronale, comecchè l’alto domi

nio su questo paese fosse stato concesso

e confermato al comune di Pisa da Fe

derigo I nel 4464, da Arrigo VI nel 4492,

da Ottone lV nel 4209, da Federigo II

nel 4220 e da Carlo lV nel 4335. Ma ciò

che implica la verità storica si è quello

di trovare che tre di quegli imperatori

Arrigo VI, Ottone IV e Carlo IV confer

mavano ai vescovi di Lucca il diritto feu

dale sopra il castello e territorio di lllon

topoli.

Ma la prova più solenne che questo ca

stello sul cadere del secolo XII fosse sog

getto anche nel civile ai vescovi di Lac

ca la presenta un atto pubblico rogato

il di 24 agosto 4480 nell‘ episcopio di

Lucca davanti al vescovo Guglielmo da

due consoli di Montopoli per essi e per

tutti i militi e popolo di detta lert'a per

essere assoluti dalle censure ecclesiasti

che lo|‘o fulminate da detto vescovo per

la metà della-guida militare che eglino

fecero di loro arbitrio in Montopoli;

quindi furono liberati dall’ interdetto do

po aver giurato di stare ai comandi dei

vescovi di Lucca.

Inoltre nel 29 ottobre del 4495 i due

consoli col gastaldo di Montopoli suppli-I

cano il vescovo di Lucca a volere nomi

nare il parroco della cappella di S. Ste

fano in‘ Montopoli allora vacante, e d’in

stituirvi un sacerdote come patrono e si

gnore di quella terra.

_A buon conto la parr. di Montopoli

Itel 4495 era sempre cappellania filiale

della pieve di Mosciano, siccome era tale

anche nel 4260, trovandola nel registro

di quell'anno segnata la pritna del piviere

predetto.

Però Montopoli era caduta in potere

dei Pisani quando nel 4237 il pont. Gre

gorio IX scrisse agli anziani ed all'arciv.

di Pisa perchè restiluissero al vescovo di

Lacca alcune sue terre fra le quali Mon

topoli.

Se però in quell'occasione i Pisani ese

gairono i voleri di Gregorio IX, appena

riaccesa la guerra fra essi ed i Lucchesi

occuparono nel 4252 il cast. di Monto

ppoli, liberato e restituito ai vescovi di

ucca per la cooperazione di ttn esercito

fiorentino, sebbene nel 4274 ricadesse sotto

il dominio dei Pisani.

Di poi in un trattato di lega stipulato

dai Fiorentini nel 4284, dopo la battaglia

della Meloria, coi Lucchesi e Genovesi, una

delle condizioni fu quella che il vescovo di

Lucca non facesse pagare nella catena po

sta nel territorio di Montopoli mercauzie

e vettovaglie attinenti ai Fiorentini, le

quali cose dimostrano ad evidenza la con

tinuazione del dominio sopra Montopoli

de’ vescovi lucchesi anche nel 4284.

Posteriormentc alla qual’ epoca sembra

che il popolo di Montopoli, il quale con

tava i suoi consoli e rappresentanti lino

da due secoli indietro, si costituisse ia un

regime liberale facendo guerre e paci per

proprio conto e stabilendo coi popoli vi

cini i limiti del loro territorio.

Inoltre nel 4342 gli uomini di Monto

poli facevano la guerra agli abitanti del

vicino cast. di Marti, e nel principio del

4344 si diedero in accomandigia ai San

miniatesi, un anno innanzi che Uguccione

della Faggiuola fattosi signore di Pisa e

di Lucca marciasse con numeroso esercito

contro Montopoli e Sanminiato.

Stette per qualche anno Montopoli sot

toposta ad Ugucciotte, poi a Castruccio e

quindi ai Fiorentini, per opera dei quali

con provvisione del 40 febbrajo 4324 fa

restaurata la ròcca, ossia la torre di Mon

topoli, colla spesa di 450 fiorini (l'oro, e

nel 4453 con altra riformagione del 20

aprile la Signoria di Firenze autorizzo i

Montopolesi a spendere 250 fiorini d'oro

nella porzione delle mura castellano di

strutta da un incendio.
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Dirò inoltre che in un trattato di pace

del 45 novembre 4343 stipulato Itella sa

grestia della chiesa maggiore di Sanminiato

fra i Pisani, i Lucchesi ed i Fiorentini

fu convenuto che Montopoli s‘ intendesse

stabilmente sottoposto al dominio fioren

tino. Ma non fu che nel 4349 che i Mon

topolesi per atto pubblico del di 8 ago

sto di detto anno si sottomisero con gitt

ramento di fedeltà al comune di Firen

ze, al quale i Montopolesi si mantennero

costantemente soggetti anche dopo In ca

duta di quella città in potere della dina

stia Medicea, ed in segno di sua obbe

dienza a quest'ultima fece tosto dipingere

nella facciata del pretorio l’ arme ducale

colle palle.

Comunità di Montopoli. - Il territo

rio cotaunitativo di Montopoli occupa una

superficie di quadrati 4286. 67, pari a mi

glia 5. 24, compresi quadr. 222. 78 oc

cupati da corsi di acque e strade; dove

nel ‘i845 fa riscontrata una rendita te|'

ritoriale imponibile di lire 76,302. '16. 4,

con una popolazione di 3395 abitanti.

Confina col territorio di quattro co

munità, due delle quali divise da questa

dirimpetto a sett. e maestro (Castel Franco

di Sotto e Santa Maria a Monte) dal

l‘ Arno , a partire dal luogo delle Buche

sotto Valtipiano di S. Romano, fino pas

sato lo sbocco nelfArno dettorrente Ge

cinella; e dentro terra da maestro a ostro

colla comunità di Palaja, colla quale l'al

tra di Montopoli entra nei fossi di Vaja

no, attraversa la strada regia postale Li

vornese davanti all'ingresso della villa di

Varramista e passa sul ponte la Cecinel

la, il cui torrente rimontano di conserva

lino passato lo sbocco in Cecinella del fosso

che scende dal poggio di Marti.

Quindi voltando la fronte da lib. a ostro

attraversa la Cecinella e poi la Chiecina

che scende a scir. dove trova dirimpetto

a lev. la com. di Sanminiato colla quale

ironteggia per quasi tre miglia di cammino,

passa per le colline di Gabbiano e di

lllontaltino, quindi attraversando la strada

regia postale Livornese a lev. di S. Ro

mano scende presso le Buche sulla ripa

sinistra dell'Arno, dirimpetto alla com. di

Castelfranco di Sotto; colla quale como

nita furono rinnovati i termini mediante

un arbitramento del 21 luglio 4375 che

concordo le due comunità relativamente ai

mulini e alla pescajc posti sull’Arno.

Rispetto poi ai confini del territorio di

Montopoli dalla parte di pon. e lib., i suoi

limiti sono pressoché i medesimi di quelli

pronunziati dagli arbitri nel 42 aprile M57

a cagione di una controversia insorta fra

il popolo di “arti e quello di Montopoli,

col qual lodo fu designato il termine a

partire dalla confluenza della Chiecina

nella Cecinella, e di là lungo il corso di

quest'ultima sino presso all’Arno.

Finalmente dalla pa|'te orientale nel

principio del secolo XIV furono stabiliti i

confini fra il distretto di Montopoli e

quello di Comugnori, castello distrutto fra

Stibbio, S. Romano e Sanminiato, quando

fu aperta la via comuuitativa che scende

da Gabbiano sino alla riva sinistra del

l’Arno e che servire doveva di linea di

demarcazione fra i due territorj.

Non vi sono in questa comunità altro

che colline tnfacee d'indole silicea al pari

delfaltipiano di San Romano, il quale si

trova circa 900 piedi superiore al livello

del mare Mediterraneo; ed è in quelle

colline intorno a Montopoli dove si rac

chiudono talora dei resti di carcami di

grandi mammiferi di specie perdute, men

tre la pianura fra il ponte della Cecinella

e la ripa sinistra dell'Arno era palustre

stata colmata dalle turbe eridotta a campi

coltivati a granaglie ed a praterie artifi

ciali, come sono quelli di Vajano o La

vajano, dove esisteva intorno al mille un

lago palustre stato colmato e sparito dopo

il secolo Xlll. - V. Ltvumo e Mossa

CASTELLO in Val d‘Era.

In quattto spetta ai principali prodotti

agrarj di questo territorio, dirò che esso

in generale è ubertoso, mentre alle fore

ste di nocciuole, di querci e di ontani

che coprivano nel medio evo una gran

parte delle colline di Montopoli ora si veg

gono surrogato rigogliose piante di olivi,

molte viti maritate a loppi o disposte a

filari ed a terrazze, molti alberi fruttiferi,

fra i quali i gelsi, molti campi coltivati a

varia semento, i quali più estesamente an

cora si trovano nella sottostante pianura.

ll mercato settimanale che si tiene in

Montopoli nel lunedl è di poco concorso.

Di maggiore aliluenza di generi e di con

correnti è una fiera annua che si pratica

costa nel giorno 99 settembre.

La cancelleria comuuitativa di Monto

poli, fingegnere di circondario, l'ufizio di

csazione del registro ed il tribunale di

prima istanza sono in Sanminiato, la con

servazione delle ipoteche in Livorno.
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POPOLAZIONE DELLA Conuutn’

m MONTOPOLI una 4845.

lllonrovou . . . . . . abit. 2574

S. Romano (porzione) . . . n 663

Annesso.

Castel del Bosco; dalla comu

nità di Pistoja . . . . . a '94

Totale, abit. 3325

MONTÙRGIALI m SCANSANO. -

V. lllowa Onauu nella Valle dell’ Om

brone sanese.

MONTOBGIALI m VESCOVADO in

Val d'Arbia. - Casale posto a confine di

tre comunità, Murlo, Monteroni e Buon

convento; innanzi il regolamento econo

mico del 9 giugno 4779 cotesto Montor

giali costituiva uuo dei 35 comunellidella

comunità di Murlo, diocesi e comparti

mento di Siena.

MONTOPPIO nel Val d'Arno inferiore.

- V. SANMINIATO.

MONTORIO nella Val di Paglia. -

Castello con chiesa parrocchiale (S. llluria),

nella comunità e quasi 5 miglia a setten

trione-greco di Sorano, giurisdizione di Pi

tigliano, diocesidiSoana, comp. di Grosseto.

Trovasi in pianura sulla confluenza del

torrente Vajaua col torrente Fiume, il

primo de’quali passa al suo ponente men

tre il secondo lo rasenta a settentrione, nel

quale sboccano pure poco dopo altri mi

nori fossi; ed ha al suo ostro il castello

Ottieri e dl là dal Fiume la dogana di

S. Giovanni delle Contee.

Questo luogo e questo torrente di Fia

me ponno riguardarsi in geografia come

il limite apparente delle crete colla tufa

vulcanica ed i suoi conglomerati. - Vedi

l'introduzione al mio Dizionario-Geogra

[ìco-Fisico-Slorico della Toscana.

La parrocchia di S. Maria a lllonto|'io

nel 4845 noverava 468 popolani.

MONTORLANDO. __ V. MONTE On

LANDI o Osamno n: GANGALANDI nel Val

d'Arno sotto Firenze.

MONTORSAJO. ._. V. Maura Onsuo.

MONTORSOLI in Val d'Elsa. - Villa

signorile con annessa fattoria omonima ,

nella comunità e giurisdizione di Castel

Fiorentino, diocesi e comp. di Firenze.

MONTORZO cui’ lll0.\"l"ARSO ncl

Val d'Arno inferiore. - Contrada con

chiesa parr. (S. Michele), nel suburbio

orientale della città di Sauminiato, com.,

giur. e dioc. medesima, comp. di Firenze. I

Era questa una delle 36 ville dell’ an

tico distretto Sunminiutese ed una delle

parrocchie delfantichissima pieve di S. Ge

nesio rammentata nel M94 da una bolla

del pontefice Celestino lll al proposto di

quella pieve sotto il vocabolo di MonÙAr

so, sotto il qual nomignolo fu pure indi

cato nel Catalogo delle chiese della dio

cesi di Lucca del 4260, e da Gio. Lelmi

nel suo Diario Sanminiatese al 43l7,

quando dice che furono uccisi tre ghibel

lini da lllontorso.

La parrocchia di S. Michele a lllontorzo

nel 4845 contava 359 abitanti.

MONTOTO nel Val d'Arno aretino. -

Cast. con chiesa parr. (S. Gio. Battista),

nella com. e circa miglia 6 a sett. di (li

vitella, giur., diocesi e compart. di Arezzo.

Siede sopra un estremo risalto dei pog

gi che scendono a levante della Val d’Arn

bra, alla sinistra della strada regia postale

Perugina e della sponda dell'Arno, ossia

della tortuosa Valle dell'inferno.

Nel 4845 la parrocchia di S. Gio. Bat

tista a Montoto noverava 302 popolani.

MONTOZZI in Val d’ Ambra. - Villa

signorile, già cast.,con chiesa parr. (S. Mar

tino e Lucia), nel piviere di Presciann,

com. di Pergine o de‘ cinque comuni di

strettuali di Val d’Ambra, giur. civile di

Montevarchi, diocesi e comp. di Arezzo.

La villa, già cast. dilllontozzi, siede sulla

sommità di un poggio che fa parte di

quelli che fiancheggiano a levante la fiu

mana dell'Ambra e dove restano tuttora

pochi resti di quel fortilizio la cui porta

fu atterrata nel secolo attuale onde age

volare Paccesso all’ interna villa signorile.

La parr. de’ Santi Martino e Lucia a

lllontozzi nel 4845 noverava 356 popolani.

MONTRAMITO sta’ MONTE TRAVAN

TE, alla marina di Viareggio. - Cast. con

sottostante borghetto e posta de’ cavalli

nella pieve di S. Pantaleone a llici , cui

fu riunita la cappella di S. Pietro a Monte

Travante, com., giur. e circa due miglia a

greco di Viareggio, diomegia duc.diLucca.

Siede il castellare, ora villa signorile di

Montramito, sopra uno scoglio di macigno

che si avanza più degli altri verso la ma

rina di Viareggio, fra i poggi che dira

mansì a libeccio dal Monte di Quiesa e

quelli i quali scendono nella pianura da

Camajore.

Sotto il castellare di Montramito esi

ste la mansione postale della strada regia

di Genova. P|'esso Montramito lungo la

strada postale predetta esiste un profondo

laghetto. - V. VIAREGGIO, Comunità.



MON MON 753

MONTUGIII presso Firenze. -- Con

trada sopra una deliziosa collina omonima

sparsa di molte belle case di campagna,

con parr. (S. Martino), nel piviere della

ch. maggiore di Firenze, com. del Pelle

grino, giur. civile di Fiesole, diocesi e

comp. di Firenze, dalla qual città la chiesa

parr. di Montughi trovasi circa mezzo

miglio a settentrione.

La collina e contorni di S. Martino a

iilontughi sino a quella de’ Cappuccini di

Firenze situati in alt|‘a collina alquanto

più a maestro è talmente vaga e teatrale

per la prospettiva de’contorni e della po

polosa campagna subiacente noncliè della

vicina capitale da non si trovare alcuna

arte di essa che di nobili ville e di pa

azzine non sia ripiena. Ma il luogo di

Montughi che maggiormente invoglia il

curioso a visitarlo, è la situazione elevata

ed amenissima dc’(lappttccini e della loro

clausura, costù dov’ebbero ospìzio poco

innanzi i padri Umiliati.

La parr. di S. llIartino a lllontnglii nel

‘i845 aveva nella com. principale del Pel

legrino 666 abit. e mandava in quella di

Fiesole una frazione di €22 individui. To

tale 688 abitanti.

MONTUOLO (PIEVE n!) nella Valle

del Serchio. - Chiesa plebana, giù detta

in Flesso, dedicata a S. Martino, nella

com., giur., dioc, già ducato e circa due

miglia irponente di Lucca.

Trovasi presso la strada regia postale

di Pisa, sulla ripa destra del canale del

l‘Ozzeri, mezzo miglio innanzi che esso

arrivi alle cateratte sul fiume Serchio. -

V. FLasso della Val di Serchio.

Fa parte del piviere di Moutuolo la

parr. e dogana di Cernsotnma.

La parr. plebana di S. Martino a Mon

tuolo nel 4844» contava 766 abitanti.

MONZONE in Val di Magra. - Vill.

con ch. parr. (S. Prospero), nella com.,

giur. e circa 6 migliaa ostro di Fivizzaiio,

dioc. di Pontremoli, compartimento di Pisa.

Siede in un risalto di poggio presso la

confluenza de’due torrenti Lucidi di Equi

e di Vince, alla base settentrionale del

Monte Sagra.

Sulla ripa sinistra dei due Lucidi riu

niti presso il ponte di Monzone, scaturi

sce un'acqua minerale salsa, chc ammini

strasi e sembra identica a quella purga

tiva del Tettuccio.

La parr. di S. Prospero a Monzone nel

4845 noverava 365 abitanti. _

MONZONE DI PESCIA nella Val di

Nievole. - Contr. con ch.parr. (SS. Mar

Toscsn i '

gherita e Concordia), nella com., giur.,

dioc. e circa mezzo miglio a sett.-maestro

di Pescia, compartimento di Firenze.

Siede in monte sulla ripa destra della

Pescia maggiore, la cui ch. parr. fu de

dicata nel 4453 alla S. Croce eil a S.Coii

cordio, e nel 4845 contava 387 abitanti.

MORELLO (S. MARIA a) nel Val d'Ar

no sotto Firenze. - Contrada con chiesa

parr. posta sopra un estremo fianco occi

dentale del Monte Morello, nel piviere,com.,

giur. civile e circa 4 miglia a sett. di Se

sto, diocesi e compartimento di Firenze.

Siede o mezza costa del monte predetto

in una insenatura volta ve|‘so la Val di

Marina.

MORELLO (MONTE) nel Val d‘ Arno

sotto Firenze. - E il monte più promi

nente del Val d'Arno fiorentino, il quale

sebbene costituisca uno de’contrail‘orti me- '

ridionali dellflAppenniuo centrale della To

scana si alza quasi quanto il Monte Giovi

del Muggello. Trovasi la sua sommità me

ridionale fra il grado 28° 56’ longit. ed il

gr. 43° 52’ 04" latit., a piedi 2844 sopra

il livello del mare Mediterraneo, vale ii

dire, otto piedi più elevato del Viirco della

Fnta sulla strada R. postale Bolognese.

Resta esso circa 8 miglia a sett.-maestro

di Firenze, altrettante a levante diPrato,

6 a greco di Calenzano, 40 circa a libec

cio di S. Pietro a Sievc, e 42 a ostro di

Biirberin di Muggello.

Monte Morello diramasi dal poggio alle

Croci per correre quasi parallelo alla ca

tena centrale dell'Appennino nella dire

zione de’mouti dcll’Uccellatojo, di Monte

Senario, di Monte Rotondo e di lllonte

Giovi.

Infatti cotesto monteha sulle spalle una

parte de’tcrritorj delle com. di ‘Barberin

di Muggello, di Vaglia e di S.Pier aSieve,

nel fianco occidentale porzione di quello

della com. di Calenzano, e dirimpetto o

ostro e scir. il territorio della com. di Se

sto, cui spettano la insigne fabbrica della

porcellane Ginori a Colonnata e l’l. R.

villa di Castello e della Petroja.

Rispetto alla struttura geognostica del’

Monte Morello esso è formato in gran

parte tanto dal lato di ostro come dirim

petto a sett. di calcarea stratiforine com

patta, alternante talvolta coll’ arenaria

calcare, ed è in questo monte donde sca

turiscono copiose fonti perenni le quali

scendono a Castello, alla fabbrica di Doc

cia ed altrove.

AlYArt. Gutnno m Maura liIonnLLo,

dopo aver detto che il nome longòibardo

i.)
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di Gualfo (iFaldo) equivale ad ttn bosco,

dissi che questo ntonte [ho alla metà del

secolo XVI era vestito massime presso la

sua sommità di abeti e di altre piante di

alto fusto. Di che fa fede fra le altre una

lettera di Giorgio Vasari al duca Cosi

mo I nelle quali si rammentano i palchi

di legname di Monte Morello trovati nei

quartieri del Palazzo vecchio, oltre il le

gname di abeti del Monte lllorello dallo

stesso Vasari adoperati nella tettoja de’reg'

uficj. (Gara, Carteggio inedito di artisti,

vol. III, n. 5I).

MOBGIANO ttel Vallone deIVEma. -

Contrada con ch. parr. (S. Andrea), cui

fu annessa la cappella dl S. Salvatore a

Monte Masso, nel piviere dell'Antella,

com., giur. civile e circa miglia 5 a scir.

del Bagno di Ripoll , diocesi e comparti

mento di Firenze.

Siede alle falde occidentali dei poggi

e colline che scendono fra Monte Masso

e Montisoni verso una spiaggia ricca di

oliveti e di vigneti. - V. MONTE Masso.

La parr. di Sant’ Andrea a Morgiano

nel 48I5 contava 355 abitanti.

MORI (S. BIAGIO A) del Val d’Arno,

superiore. -- Era una delle parrocchie di

Terranuova stata soppressa nel 4845. ._..

Vedi TEIIRANUOVA.

MORI (MONTE) in Val d'Elsa. - Vedi

Motvrt: lllottt e Mosrts LONTI.

MORIANO nel Val d'Arno sopra Fi

renze. -- Cas. la cui ch. parr. di S. Bar

tolommeo fu unita a quella di S. Stefano

alle Corti, nel piviere di Miransù, com. e

circa 4 miglia a maestro di Rignano, giur.

del Pontassieve, diocesi di Fiesole, com

partimento di Firenze.

E posto sulla pendice orientale del pog

gio dell'incontro, in una insenatura o an

gusta foce cui sta dirimpetto la pieve di

Mìransù e più abbasso la villa di Casti

glionchio. ....V. COIITI (S. STEFANO ALLE).

MORIANO nsLUINCISA. _. V. Mott

Nutvo nel Val d’Arno superiore.

MOBIANO nella Valle del Serchio. _

Contrada che dà il nome al Ponte a Mo

riano sul Serchio, con cast. e pieve (Santa

Maria) detta anche di Sesto a Mariano,

nella ‘com., giur.,, dioc., già dttc. e circa 5

miglia a ostro di Lucca.

Il castello di llloriano trovasi presso la

ripa destra del Sercltio dirimpetto al ponte

a Moriano; sono egualmente sulla destra

del Serchio altre 5 chiese sue filiali le

quali portano il distintivo di Mariano,

mentre una di esse (S. Gimignano di Illo

riano) siede alla sinistra lungo la strada

postale del Bagno di Lucca.

Nel 48h la pieve di Sesto a Mariano

contava . . , . . . . abit. 32‘!

La parr. di Cassiano a Mariano

nell'anno stesso aveva . , a 1M

La parr. di S. Concordio (idem) n 458

La parr. di S. Gitnignano (idea!) n 292

Quella di S. Michele (idem) . a 486

L'altra di S. Quirico (idem) . . a 294

E quella di S. Stefano (idem) . a 565

îîî

Totale, abit. 2261

MOBIANO nella Val di Sieve. - Ca

stelletto clte fu nel popolo di Ripacanina,

piviere e com. di Vicchio, giur. civile del

borgo S. Lorenzo, diocesi e comparti

mento di Firenze.

Era situato sopra uno sprone meridio

nale dell'Appennino di Belforte, che stett

desi fra il torrente di Corella e quello

di Botena.

MORIOLO o MORIORO nella Val

d’Evola. - Cast. con parr. (S. Germano),

nel piviere di Corazzano, com., giur.,

dioc. e circa due miglia a libeccio di San

miniato, compartimento di Firenze.

Siede sopra una collina tnfacea alla cni

destra passa il fiumicello Evola, lungo la

strada maestra che da Sanminiato, rasen

tando l'Evola presso S. Cristina guida in

quella regia di Volterra.

Nel i845 la parr. di S. Germano a

Moriolo contava 389 individui.

MORNIANO, talvolta MORIANO DEL

IIINCISA nel Val d’Arno superiore. -

Casale con ch. parr. (S. Michele), nel pi

viere dellTncisa, com., giur. civile e quasi

7 miglia a sett.-maestro di Figline, dioc.

di Fiesole, compartimento di Firenze.

Siede in un poggio che diramasi a lev.

di quello di S. Donato itt Collina alla de

stra del torr. Salceto che vttotasi in Arno

tra l’lncistt e Bignano nel Pian d'Isola, ed

a ponente della strada regia Aretina di

S. Donato in Collina. .

Nel 4845 la parr. di S. Michele a Mor

niano contava 89 abitanti.

MORO (S.) a SIGNA. - V. SAN Molto

a SIGNA.

MORO (S.) in Val di Bure. - V. SAI

Motto nella Valle dell'Ombrone pistojese.

MOBRANO nella Val di Fiora. - Cas.

sull’estremo confine della comunità di Pi

tigliano e del Granducato. - V. Ptrt

GLIANO, Comunità.

MORBANO in Val di Magra. - Vil

lata compresa nel popolo di Monte de‘

Bianchi, com., giur. e circa 6 miglia a

ostro di Fivizzano, dioc. di Pontremoli,

comp. di Pisa. - V. IlIoart-z DEÌÌIANGIII.
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MORBANO o MURIIANO (PIEVE iii)

nella Maremma Grossetana. - Una è

questa delle non poche pievl distrutte ed

appartenute ai vescovi di Roselle, pol di

Grosseto, al quale prelato nel 4488 la con

fermò il pontefice Clemente III. La qual

pieve di Morrano era dedicata a S. Do

nato, e probabilmente fu quella presso

Scarlino. -- V. SCAIILINO.

IIIOBRONA in Val d’Era. - Castello

che ha dato il nome ad un'antica badia,

ora benefizio de’ vescovi di Volterra e ad

ima chiesa plebana (San Bartolomnieo),

nella comunità e circa un miglio a mae

stro di Terricciuola, giur. civile di Pec

cioli, diocesi di Volterra, comp. di Pisa.

Siede il castello di Morroua sulla vetta

di una collina‘ tufacea posta fra l’ Ei‘a e

la Cascina, mezzo miglio circa a scirocco

della Badia vecchia di S. Maria a lllor

roua fondata e dotata nel 4089 da un

conteUguccione figlio di Guglielmo Bulgaro

di Fucecchio ed abitata dal monaci Camal

dolensi fino al 448? epoca della sua sop

pressione, allorchè fu assegnata coi suoi

beni alla mensa vescovile di Volterra.

La pieve di S. Bartolommeo a Morrona

nel 4845 contava 578 abitanti.

MORTANO Di S. SOFIA nella Valle

del Bidente in Romagna. - Piccolo sub

borgo sulla destra del Bidente, e dirim

petto al ponte che lo cavalca per entrare

in S. Sofia, del cui popolo fa parte, non per

intiero, giacche una porzione del siibborgo

stesso è compresa nello Stato Pontificio,

ed avvi costa qualche abitazione spettante

ai due territorj, con danno visibile delle

dogane, talchè con notificazione del 98

giugno 4844 restarono aboliti i favori ec

cezionali che la legge del 49 ottobre 4791

accordo al breve ti‘atto di Mortano.

MORTETO o MIRTETO del Monte Pi

sano nel Val «l’Arno di Pisa. __ Portava

questo titolo un eremo de’monaci della

Verruca attualmente ridotto a semplice

oratorio, nel popolo di Asciano, comu

nità, giurisdizione civile e circa due mi

glia a levante del Bagni a S. Giuliano,

diocesi e compartimento di Pisa.

IIIOBZANO in Val di Pesa. - Casale

la cui chiesa parrocchiale di S. Michele

fu riunita a quella di S. Donato a Liviz

zano, nel piviere di (leliaula, comunità,

giurisdizione civile e circa 4miglia setteii

trione di Montespertoli, diocesi e comp. di

Firenze. - V. Livizzauo in Val di Pesa.

MOSCIIETA (S. PIETRO A) nella Valle

del Santerno. -- Contrada con chiesa pari‘.

già badia insigne (S. Pietro a Mosclieta},

fondata da S. Giovamil Gulberto istitntore

della congregazione Vallombrosana, ed ora

ridotta a chiesa parrocchiale, nel piviere,

com. , giur. civile e circa 4 miglia a scir.

di Firenzuola, dioc. e comp. di Firenze.

Nel 4845 la parrocchia di S. Pietro a

Mosclieta contava 293 abitanti.

MOSCIA torrente in Val di Sieve. -

Questo corso di acque si apre la via nella

faccia occidentale dell'Appennino della Fal

teroiie donde si dirige da ponente a le

vante nella Sieve, nella quale sbocca dopp

il tragitto di circa 9 miglia sotto San De

tole, e dirimpetto al popolo di S. Ellero

a Colognole.

Essa da il suo nome ad una contrada,

siccome lo diede ad un'antica chiesa par

rocchiale (S. Michele a llloscia) da lunga

mano aggregata alla parrocchia di Landa,

comunità medesima, giurisdizione civile di

Dicomano, diocesi di Fiesole, comparti

mento di Firenze.._.V.LonD.i, Comunità.

MOSCIANO nel Val d'Arno fiorentino.

I - _Contrada che dà il vocabolo a due po

pollpl, S. Andrlea e S. Paolo, detto S. Polo,

a osciano a prima nella comunità dellaCasellina elTorri, giurisdizione della La

stra a Signa; la seconda in quella dl Le

gnaja, giurisdizione del Galluzzo, entrambe

sotlto la dioc. edcompartimento di Firenze.

l castello i lllosciano è ridotto ad

uifantica torre annessa ad ima casa colo

nica_posta sopra un risalto di poggio poco

(iungi, dal maestro, dalla chiesa di S. An

rea a ll osciano.

I poggi di Mosciano fanno parte con

quelli di S. Martino alla Palma di quella

piccola giogaja che stendesi da San-Ca

sciano alla Golfolina fra l’Arno e la Pesa

e clie costituisce una parte de’ poggi detti

della Romolo. Le due chiese parrocchiali

di S. Andrea e di S. Polo, situate circa

mezzo miglio sotto la sommità di cotesti

poggi, sono S. Andrea a ponente e S. Polo

a levante della strada rotabile che stac

casi a Legnala dalla regia postale Livor

nese per varcare cotesta moiituosiiùe scen

dere a Torri in ial di Pesa.

La singolarità geognostica di lllosciano

manifestasi nelle sue rocce di calcarea

silicea stratiforme ricca di frammenti di

alti'e rocce con resti di minute conchiglie

politalamiche; la qual roccia di tinta gri

gia megliaehe altrove manifestasi nel luo

go detto il Masseto posto un 500 passi

a sett.-maestro della casa torrita disopra

nominata, e donde escavasi la roccia im

propriamente appellata Granitello.

La

nel 4845 contava 698 popolani.

parrocchia di S. Andrea a Mosciano»
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Quella di S. Polo o S. Paolo n lllo

sciauo nell’anno stesso aveva 459 abitanti.

MOSCIANO o MUSCIANO (PIEVE m)

ora di MONTOPOLI nel Val d'Arno in

feriore. - Porta tuttora il vocabolo di

Mosciano una collinetta con oratorio an

nesso (S. Donino a iilosciano), alla sini

slrn della Cecinella, nella parrocchia di

Morti, comunità di Palaja; mentre il

luogo dove fu l’ antica pieve di S. Pietro

a Mosciano è compreso nella comunità di

Montopoli alla destra della Cecinella, dove

si trova il podere e casa colonica detti

tuttora della Pieve.

Infatti due diverse località nello stesso

piviere portavano il vocabolo di Mosciano,

anche nel principio del secolo XLsiccome

lo dimostra una membrana del Q8 mag

gio A017 pubblicata nell‘ appendice alla

p. lll, vol. V delle Mentorie LIICCÌL, merce

cui il vescovo Griinizzo di Lucca allivellò

tutti i beni della pieve di S. Pietro a Illo

seiano colle decime dovute dagli abitanti

delle 34 ville e casali di quel piviere, fra

le quali si nominano due ville di lllosciauo

o Musciano, oltre quelle di Montopoli, ecc.

- V. MONTOPOLI.

MOSCONA (MONTE m) fra Roselle e

Grosseto. - V. Gnossazo, Comunità.

MOSTESIGRADI nella Valle del Ser

chio. - V. MONSAGRATI (PIEVE m).

MOTBONE (CASTEL m) nel litorale

di Pietrasanta. -- Rocca famosa esistita

fino al principio del secolo attuale , i cui

ruderi Sl veggono tuttora fra la strada che

da Pietrasanta guida a Viareggio e la

spiaggia del mare, nella parr. di S. Rocco

a Capezzano, comunità, giurisdizione e due

miglia a ostro-libeccio di Pietrasanta, dio

cesi e compartimento di Pisa.

La rocca di Motroue fu fondata lino dal

secolo Xl dai Lucchesi sulla riva del ma

re, dalla cui spiaggia trovansi attualmente

le sue rovine un quarto di miglio disco

ste là dove sbocca il torrente Baccatojo

di Val di Castello dopo avere accolto presso

Motrone il fosso delle Prata, che è un ra

mo dell'antica Versilia.

MOTRONE o MUTRONE nella Valle

del Serchio. ’-“Cas., con ch. parr. (S. Giu

sto), già nella com., giur. e circa 4 miglia

a pon.-maestro del Borgo a Mozzano, ora

di Pescaglia, dioc. e già ducato di Lucca.

Siede sul fianco di un contruiforte che

scende lino alla ripa destra del Serchio

tialVAlpc Apuana, lungo la liumana di Tor

rila Cava, che passa a settentrione-mae

stro di Motrone, il cui popolo nel '18“

asceudcva a îltil abitanti.

MOXI (S. QUIRICO a) in Val di Fine.

- V. CASTELLINA Illimrflm.

MOZZQ. (TORRE) nella spiaggia llla

rittilna. -- V. Lnoaiaa Toscano.

MOZZANELLO in Val di Sieve, altri

menti detto alla Collina. - Contrada con

chiesa parr. (S. Lorenzo alla Collina),

nella comunità e circa 5 migliaa maestra

di Barberiu di llluggello, giurisdizione di

Scarperia, diocesi e colnp. di Firenze.

Siede s'ui poggi che diramansi dall'Ap<

pennino di Monte Piano fra la Valle del

Bisenzio e quella superiore della Sieve, un

di cui ramo scende da Mozzanello o dalla

Collina per unirsi alla Sieve maggiore fra

Latera e la Cavallino.

La parrocchia di Mozzanello o di San

Lorenzo alla Collina nel 4845 contava ‘l0l

popolani.

lllOZZANO nella Valle del Serchio. -

V. Banco A Mozzano.

MOZZICONE (MONTE) nel Vallone del

Rabbi in Romagna. - È un contralfarta

settentrionale dell'Appennino di Falterona,

che s'inoltr_a fra la Valle del Bidente oc

cidentale, ossia del Corniolo, ed il Babbi,

nella comunità di Premilcore; e si alza

piedi 9966 sopra il livello del mare Me

diterraneo, circa 900 piedi inferiore al

sua vicino lllonte Cavallaro, compreso an

ch’esso nella comunità di Premilcore, giu

risdizione della Rocca S. Casciano, dio

cesi di Bertinoro, comp. di Firenze.

MUCCHIO in Val d'Elsa. - Torre se

mi-diruta presso la pieve di Celloli dova

fu una chiesa parr. (S. Pietro), dipendente

dalla prepositura di Sangimigtiano innanzi

che sul declinare del secolo Xlll fosse

data ai Camaldolensi nella Badiola di Cer

reto, nella comunità, giurisdizione ecirca

due miglia a maestro di Sangìmigaano,

diocesi di Colle, compartimento di Siena.

La semi-diruta Torre di Mucchio tro

vasi in un risalto di poggio presso il bi

vio delle due strade dirette a Gambassi

ed a Certaldo, e poco innanzi di arrivare

alla chiesa plebana di Celluli.

NIUCCIANA o MUCCIAIYO in Val di

Pesa. - Casale con chiesa parr. (S. Ja

copo), nel piviere, comunità, giur. civilefi

circa due miglia a ponente di S. Casciano,

diocesi e compartimento di Firenze.

Trovasi In sua chiesa in pioggia 50|

fianco orientale de‘ poggi della llomala ,

lungo la strada comunitativa che staccasi

dalla rotabile a S. Martino in Argiano

per scendere in Pesa.

La parrocchia di S. Jacopoa Mucciana

nel i815 contava 426 abitanti.
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MUCCIANO o llIUCCIANO in Val di

Sieve. --Contrado con chiesa parrocchiale

gS. Agata), cui fu annesso Il popolo di

,.lacopo a Pianezzole, nel piviere di a

S. Giovanni maggiore, comunità, giurisdi

zione civile e circa tre miglia a settem

greco del Borgo S. Lorenzo, diocesi e

compartimento di Firenze.

Siede in poggio alle falde dell'Appennino

di Casaglia, sulla ripa sinistra del torrente

Elsa e lungo la strada regia Faentina.

ln questo popolo è compresa la villa

signorile e fattoria del Corniolo de’ mar

chesi Torrigiani di Firenze, e quella Della

Casa ora de’ lilartini.

La parrocchia di S. Agata a Mucciano

nel 4845 contava 979 abitanti.

lllUClGLlANI o MUCIGLIANO fra la

Valle dell’ Ombrone sanese e quella del

FArbia. ._ Cast. distrutto sopra la som

unita di uu colle di mattajone, coperto di

tufo rossastro e siliceo marino, dov'è una

villa signorile con fattoria e chiesa par

rocchiale (S. Andrea), nel piviere di Ve

scona, comunità, giurisdizione e circa mi- '

glia 6 a maestro di Asciano, diocesi di

Arezzo, compartimento di Siena.

La collina di Mucigliani o Mucîgliano

trovasi un miglio circa a greco della villa

echiesa di 8. Florenzio a Vescona e della

strada Lauretana, la cui faccia volta a

levante acquapendc nell’Ombrone, mentre

per gli altri lati le acque scolano nel tor

rente Biena tributario dell'Arbia.

La parr. di S. Andrea a Mucigliatio

nel 4845 contava 87 popolani.

MUGGELLO (Paovmcu DEL) nella Val

di Sieve. -- lntendesi comunemente per

provincia del Muggcllo tutta la parte su

periore della valle percorsa dalla Sieve

lino alla confluenza in tSieve del torrente

llloscia dirimpetto al Monte Giovi ed al

piviere di Acone.

0nd‘ è che tutta la superficie di cotesta

provincia o regione llluggellana, approssi

mativamente calcolata si estende dal grado

28° 53' al 99° 40’ longit. e dal grado 43°

46' al 44° 08’ latit., comecchè in molti

luoghi la sua larghezza sia minore, se

gnatamente dalla parte orientale presso la

confluenza in Sieve del torrente llloscia.

All’Arlic0l0 Arri-zampa Toscano dissi l

essere opinione dl varj dotti e eografi

di vaglia che la provincia del lluggello

prendesse il nome da una tribù di Li

guri, detti Maggelli, che un tempo l'abi

tarono.

Essa approssimativamente calcolata oc

cupa una superficie territoriale di ‘230

miglia quadrate toscane, quasi 206 geo

grafiche di 60 al grado.

Le più alte creste dell'Appennino che

chiudono a sett. il Muggcllo separandolo

dalle Valli del Sauterno e del Senio di Ro

magna, sono quelle dello Stale, del Monte

di Fo o della Futa,vdi Castel Guerrino,

dcl giogo di Scarperia e di Castiglia, men

trei contralTorti di Monte Giovi, di llionto

Rotondo, del Monte Senario, dell’Uccella

tojo e di Monte Morello lo separano dal

lato d’ ostro dal Val‘ d’ Arno fiorentino ,

dal lato occidentale è chiuso dal contraf

forte della Calvana che scende fra lo Stale

e Monte Piano lungo la sinistra costa dcl

Bisenzio.

Dalle altezze trigonometriche delle prin

cipali montuosità che chiudono a destra

ed a sinistra la regione Muggellana com

presa nella valle superiore della Sieve ap

parisce che non pochi contralforti posti

fra il Val d’Arno e la Val di Sìeve supe

rano ln elevatezza quelli della catena cen

trale dell'Appennino; tali per esempio sono

il Monte Giovi ed il Monte Morello; il

primo de’quali si alza a piedi 3044, il se

condo a QSM almeno sopra il livello del

mare, mentre il varco della Futa, il giogo

di Scarperia ed il varco di Casaglia sul

l'Appennino sono di molti piedi più bassi

delle indicate montuosità, all'ultima delle

quali si avvicina il Monte Senario, men,

tre dal lato di occidente chiude il Muggello

il contrafiorte della Calvana, la cui mag

giore elevatezza fu trovata di piedi circo

2360 sopra lo stesso livello, vale a dire,

40 piedi più basso del Monte Rotondo e

220 minore del Monte Senario.

Tale a un dipresso è la regione Mug

gellana, la quale diede materia di un

libro all’ abate Giuseppe Maria Brocchi

pubblicato nel 1846, e nella quale si coni»

prendono per la maggior parte le se

guenti sei comunità del Granducato.
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QUADRO della superficie territoriale e popolazione delle sei comunità del Muggello

all’ armo 4846.
 

Superficie territoriale

in quadrati agrari

la miglia toscane

nel 1845

Popolazione

nel 1 84 5

«l. Barberino di Muggello . 46,434. 46 57. 46 flbîl. 9,399

2, Borgo S. Lorenzo . 43,430. 40 53. 72 v 41,239

3. San Pietro a Sieve . . 40,636. 90 43. 25 n 8,918

4. Scarperia . . . . 93,352. 66 99. 09 r 5,389

5. Vaglia . . . . . 46,657. 07 ‘20. 74- » 2,772

6. Vicchio . , 43,244. 42 53. 86 n 9,687

Q. 483,155. 31 M. ‘230. 42 Abil. 41,404

MUGGELLO (S. AGATA o!) nella Val

di Sieve. - V. ÀGATA (S.) u. CORNOCCBIO.

MUGGELLO (BARBERINO m).- Vedi

BARBERIN m llluGci-zcno.

MUGLANO, MUGLIANO o MAGLIA

NO in Vnl di Chiana. - Casale la cui

cappella di S. Pietro dipendeva dalla pieve

al 'l‘oppo, attualmente riunita alla Badia

al Pino, nella comunità e circa tre miglia

a scirocco di Civitella , giuris. del lllonte

S. Savino, diocesi e compart. di Arezzo.

Trovasi questa villa , ora tenuta della

famiglia Albergotti di Arezzo, lungo il tor

rente Vingone, un quarto di miglio a sett.

della Badia al Pino sulla strada longitu

dinale della Val di Chiana che sale per il

Bastardo nella regia postale Perugina.

E quel luogo di Mugliano di cui veg

gonsi designati i confini in una perga

mena del secolo Xlll pubblicata nel 4821

dal celebre conte Vittorio Fossombroni,

come quella atta a dimostrare la prova

dell'andamento in quella remota età delle

Chiana toscane verso la Paglia ed il Te

vere. - V. Cnuai. ‘

MUGNANA nel Vallone della Greve. -

Cas. con ch. parr. (S. Donato a Magnano),

nel piviere di Cintoja, com., giur. civile

e circa 6 miglia a sett. di Greve, diocesi

di Fiesole, compartimento di Firenze.

Siede sul fianco occidentale del poggio

di Cintoja, dirimpetto al poggio di Monte

liantoli situato al suo ostro, noto per il

marmo rosso che escavasì nell'una e nel

l'altra contrada.

La parr. di S. Donato a Magnano nel

4845 contava 233 popolani.

MUGNANO in Val d’Arbia.-Casale e

contrada con ch. pai‘r. (S. Jacopo), nel pi

viere di Corsano, com. e circa 4 miglia

n maestro di illonteronì, giur. civile di

Buonconvento, diocesi e comp. di Siena.

Siede in collina bagnata a levante dal

torrente Sorra ed a settentrione dal borro

Fogna suo tributario.

Probabilmente la chiesa parr. di Ma

gnano l'u accanto al convento degli Inge

suati il quale fa ridotto ad uso di catio

nica per l'abitazione del parroco di San

Jacopo a Magnano dove nel 4845 esisteva

una popolazione di 73 abitanti.

MUGNANO nel Val d’ Arno inferiore.

_. Casale perduto che ha lasciato il nome

alla contrada dove l'u e che lo diede a

due ch. parr. (S. Donato e S. Michele), nel

piviere di Fabbrica di Cigoli , S. Michele

nella com. e giur. di Sanminialo, S. Do

nato in quella di Santa Croce, giur. ci

vile di Castelfranco di Sotto, diocesi di

Sanminiato, compartimento di Firenze,

La contrada di Magnano, detta tuttora

di S. Donato, trovasi sulla ripa destra del

l'Arno dirimpetto alla terra di S. Croce,

e forse era l’ antica chiesa di S. Donato

che appartenne e che costituiva una delle

quattro chiese dello stesso paese nella pieve

ili S. Maria a Monte, ed alla quale con

trada appella una carta del 9 aprile 809

pubblicata nella parte l|,vo|.V delle Me

morie Lucchesi in cui si dichiara che quel

Magnano era posto fra l’ Arno e l'Arma

(Gasciana). Ciò che formar potrebbe qual

che ostacolo è di trovare nel catalogo

delle chiese lucchesi del 4260 queste due

di S. Michele e S. Donato a Magnano nel

piviere di Fabbrica, il quale non passò,

eh’ io sappia, l'Arno.

MUGNANO DI VORNO nella Valle del

Serchio. - V. Vonivo.

MUGNONE torrente. - Questo torrente

poetico al pari del Xanto e del Sebeto,

che porta il vocabolo pur esso di fiume,

ha la sua origine sulla faccia meridionale

del Monte Salico, che diruinusi a lev. del



llIUG MUR 750

Monte Senario ed n maestro di Monte

Rotondo, in una foce che formano ì poggi

di Pratolino a ponente e quelli di Opaco

a levante, per dove passa l’ antica strada

Fiesolana che entra in Muggello passata

l'osteria dell'Arno.

È di costa donde si diserra la decan

tata vallecola del lllugnone fiesolano, alla

base settentrionale e occidentale del cui

poggio passa la st|‘ada rotabile predetta

comunemente appellata delle Salajole.

Giunto a pie del poggio dell'abadia fieso

luna il Mugnone passa sotto il primo plt

toresco ponte dell’ abadia per entrare nella

valletta delle Donne, che percorre avendo

alla sua destra il lungo subborgo di San

Marco vecchio, finchè arriva al secondo

ponte detto Rosso sulla via regia postale

di Bologna; di là inoltrasi fra erbosi ed

elevati argini lungo le mura occidentali

della città e della fortezza di Basso per

passare nella contrada di Polverosa sotto

il terzo ponte detto nll'Asse, e quindi sotto

il quarto sulla strada rotabile di S. Do

nato, poco innanzi di trovare il quinto

ed ultimo ponte di pietra sulla strada re

gia postale Lucchese, il così detto ponte

alle Mosse , dove entra nelle imperiali e

regie cascine dell'Isola, e camminando in

direzione più obbliqua da scirocco a mae

stro entra nell’Arno davanti al borgo di

Petriolo dopo aver corso da primo nella

direzione da greco a libeccio e poi da

scirocco a maestro circa 40 miglia dalla

sua origine fino all’Arno.

MUGNONE (S. MARCO AL) - Vedi

llIAaco (S.) VECCHIO.

MULINA m QUOSA nella Valle del

Serchio. ._ V. QuosA.

MULINACCIO nella Valle del Bisenzio.

-- Villa signorile con oratorio annesso

(Sant'Antonio abate) e tenuta omonima

nel popolo di S. Salvatore a Vajano, com.,

giur. e circa 6 miglia a sett. di Prato,

diocesi di Pistoja, comp. di Firenze.

Siede alla destra del Bisenzio aull’estre

me balze orientali del Monte Giavello at

traversato da un borro appellato del Mu

linaccio da un antico mulino esistito co

sta presso la villa signorile della nobile

famiglia Va].

MULIN DEL PALAZZO in Val di lller

se. - V. PALAzzo (MuLm oaL).

MULIN naL PIEVANO nel Vul d’Arno.

sopra Firenze. _ V. PONTASSIEVE, Co

munilz‘), e SIECI (S. MARTINO A).

MUNISTERO o MONISTERO (S. BAR

TOLOMMEO AL) nella Val d’ Arbia. -

Cas. con ch. parr. che prende il vocabolo

dl lllonistero dalla celebre antica soppressa

badia di S. Eugenio al Monistero, nella

com. del Terzo di Città, giur., dioc., comp.

e circa un miglio a libeccio di Siena.

Siede sopra una collina tufacea che

scende a dirupo sulla sinistra della strada

R. Grossetaua, un miglio circa fuori della

porta S. Marco’, costà dove nel 4970 si

accampò l'esercito della lega guelfa tosca

na, e dove nel 4553 pose il suo quartiere

generale il maresciallo di Francia Piero

Strozzi, scacciato di costi: dal suo nemico

il marchese di lllarignano comandante ge

nerale dell'esercito che assediava la città

di Siena.

La vicina badia del monistero di S. Eu

genio fu soppressa sul declinare del se

colo XVIII, alla qual’ epoca venne eretta

in parrocchia secolare la vicina chiesa di

S. Bartolommeo al lllonistero, la quale nel

4845 contava 543 abitanti.

MURA in Val d’Evola. -Contrada con

ch. parr. (S. Stefano), nel piviere di Ton

da, com., giur. e circa un miglio e mezzo

a maestro di lllontajone, dioc. di Volterra,

compartimento di Firenze.

Siede in una pioggia tufacea fra Flîvola

che gli passa a pon. e il borro Doja clie

scende al suo levante.

La parr. di S. Stefano a Mura nel 4845

contava 9M abitanti.

MURA (POGGIO ALLE) nella Valle del

I’ Ombrone senese. -- V. Poocio ALLE

MUnA.

MURA (SANTI ALLE) nella Valle del

l'Ombrone pistojese. ._.. V. SANTI ALLI

illuaA.

MURA (S. STEFANO ALLE) in Val

d’Evola. - V. SANTO STEFANO m Mon

ruoua. .

MURA (S. STEFANO ALLE) in Val

d’ Evola. - V. SAivro STEFANO in Val

d’Evola.

MURCI fra la Valle dell'Albegna e quella

dell'Ombrone sanese. - Vill. antico con

pieve moderna (S. Domenico), già cappel

lania curata sotto la pieve di Saturnia,

nella com., giur. e circa 8 miglia a greco

di Scansano, diocesi di Souna, comp. di

Grosseto.

Trovasi sulla cima dei poggi che acqua

pendono nelle suddette due valli, a lev.

quella deIFAIbegna, a pon. l’altra dell’Om

brone senese.

La parr. plebana di S. Domenico a

lllurci nel 4845 noverava 5% abitanti.

MURELLO (MONTE). - V. MORELLo

(llloma ).

MURLO m VESCOVADO nella Valle
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dell’0mbrone sottese. _.. Cast. capoluogo

di comunità a di ch. plebana (S. Fortu

nato), nella giur., dioc. e comp. di Siena.

Siede il cast. di Murlo sovra un poggio

nella cui base orientale scorre il torrente

Stile e dal lato occidentale il Crevole, en

trambi tributarj alla destra del fiume 0m

bronc sanese.

Dicesi Murlo di Vescovado per essere

stata feudo cotesta contrada dei vescovi,

poi arcivescovi di Siena. Esso trovasi fra

il grado 29° 02’ di latit. ed il gr. 43° 40’

di longit., 6 miglia a pon.-maestro di

Buonconvento, 40 a sett.-maestro di Mon

talcino, (i a ostro-lib. di Motiteroni e 43

circa a ostro di Siena.

Gli arcivescovi di Siena continuarono

a godere della giurisdizione civile sopra il

cast. di Murlo e sopra tutto il suo contado

fino alla legge granducale del 4749 che loro

ne tolse la giurisdizione civile ed anche la

criminale, come quella di far servirei luo

ghi ecclesiastici di refugio ad alcuni rei di

certi delitti ed ai contrubbandieri, in guisa

che bene spesso il braccio regio era in

lotta col potestà vescovile di Murlo.

Annullati pertanto da quella e da altre

leggi successive cotanti abusi, rimase la

mensa arcivescovile di Siena tranquilla

padrona dei beni allodiali che costa pos

sedeva, fra i quali dtte tenute e due ville

signorili, oltre il patronato di molte ch.

parrocchiali di questa comunità.

Alfappendicc de’ conti delllàrdenghesca

si dirà che questa contrada era dominata

innanzi il M54 da quei conti, ai quali ap

partenne quel conte che in detto anno ri

nunzio al vescovo di Siena Ranieri que

sta contrada, confermata ai vescovi suc

cessori dal re Arrigo VI nel 25 ottobre

M86, viventc l'imp. Federigo I di lui pa

dre, per cui fu costretta la Rep. di Siena

di venire a diversi accordi co’ suoi ve

scovi, relativamente alla signoria del di

stretto di Murlo, l’ultimo de’ quali fa pro

nunziato nel gran consiglio del popolo

con sentenza del 46 febbraio ‘i387 (stile

fiorentino) approvata dal vescovo di Siena

Francesco Mormille, dichiarando che le

terre di Murlo del Vescovado erano state

sempre ed erano della giurisdizione del

COIÌHUIB di Siena, c che isuoi popoli

erano obbligati a far cavalcata (armarsi)

a disposizione della stessa Rep.; e final

mente che dovevano contribuire alle spese

de’ ponti e strade, ecc. - (Pacct, De’ ve

scovi ed arcivescovi di Siena).

Le medesime convenzioni furono po

steriormente giurate dagli uomini del vc

scovado coli’ obbligo di pagare un annuo

ccnsoaalla città per S. Maria di agosto,

cioè l_a terra -e castello di Murlo, quello di

Crevole e Lupompeso, i comunelli di

Monte Pertusn, di Resi, di Quercetano, di

Vallerano e della pieve a Carli, ecc.

Sotto il governo granducale con re

scritto del granduca Ferdinando Il del

4626 fu confermato agli arcivescovi di

Siena cotesto feudo e fu convenuto ‘che

negli abitanti di lllurlo fosse riconosciuto

il vero consumo del sale secondo il nu

mero delle bocche e delle bestie da frutto

(pecore, ecc), riducendo la quantità ‘del

sale da distribuirsi a moggia 45 al prezzo

consueto di lire 48 il maggio, cioè di lire

due lo stajo.

Nella ch. parr. di S. Fortunato in Murlo

è stato trasportato da gran tempo il fonte

battesimale cogli onori plebani della sop

pressa pieve a Carli situata alla base oc

cidentale del poggio di Murlo alla destra

del torrente Crevole ed alla sua parroc

chia fu pure annessa la cura di S. Michele

a Formigiano.

Comunità di Murlo. ._ Il territorio di

questa com. abbraccia quadrati 33,380. 23,

pari a miglia toscane dl e 58, dalla qual

somma sono da detrarsi quadr. 4033. H»

presi da corsi d’acqua e da strade; dove

nel 4845 fu trovata una rendita imponi

bile di lire 54,809. 5. 8, con una popola

zione di 2349 abitanti. ’

Confina col territorio di

Dalla parte di settentrione a greco ha di

fronte quello della com. di Monteroni, da

levante a scirocco costeggia col territorio

di Buonconvento, da scir. a ostro ha di

rimpetto al corso dell’0mbrone sanese la

com. di Montalcino, che lascia alla con

fluenza della Merse, dove sottentra a lib.

la comunità di Campagnatico, colla quale

rimonta‘ la Merse fino a che vi sbocco la

fiumana della Farina, dove mediante, sem

pre il corso inverso della Merse, sottentra

a confine da lib. a pon. la com. di Mon

tlciano che lascia sul ponte Macereto per

seguitare il di lei corso verso maestro e a

sett. colla comunità di Sovicille fino a Fi

letta dove ritrova a settentrione la comu

nità di Monteroni.

Le qualità geognostiche del terreno di

questa comunità otfrono al geologo un bel

campo di studio, mentre si trovano co

sta in mezzo a colli maruosi conchigliari

emerse colline di rocce massicce special

mente scrpenlinose e ofiolitirhe a con

tatto col macigno, coll’argilln schistosa

e con potenti banchi di ghiaia ridotti a

6 comunità.
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guisa di solida poudinga da un sugo silicen

che li conglutinò. Tali sono i poggi di

Vallerano, di Follonica, di Monte Pescini

e tanti altri che fiancheggiano la ripa si

nistra della fiumana della lllerse dal ponte

a Macereto fino alla confluenza della Farma.

In quanto alle produzioni agrarie dirò

che i poggi volti a pon. e lib. di Murlo

sono generalmente lasciati a boschi, co

perti di lecci, di cerri, di querci, di cor

bezzoli, di scope, di mortelle, di gine

pri, ecc. Al contrario nelle colline e piagge

tufacee e inarnose situate da sett. a ostro

di detta comunità allignano le viti, gli

olivi, i gelsi ed altri alberi da frutto e le

semente e le praterie clie forniscono sa

porita pastura al bestiame da frutto e da

lavoro che si trova costa.

i La comunità di Murlo fu organizzata

dopo il regolamento economico a ciò re

lativo del 2 giugno 4777, ed allora fu

ordinato clie essa dovesse comporsi dei

seguenti 7 comunelli, cioè 4.° Murlo colle

due Villate di Andica e Tinani, 2." Monte

Pertuso; 3.° Crevole; 4.° Vallerano; 5.°

Resi; 6.° Luponipeso e 7.° Casciano di

Vescovado.

Nel 4833 furono riuniti alla comunità

di Murlo il popolo di Campriano, e parte

di quelli di Frontignano e di Bagnaja.

Nel 4846 con notificazione del 40 giu

gno l‘u distaccato la com. di Murlo dalla

giurisdizione del vicariato regio di lllon

taleino, cui era stata unita anche per il

civile dopo la Soppressione di quel pote

stà (4838), ed aggregata al governo diret

tamente di Siena.

Siedono bensì in Montalcino il cancel

liere comunitativo, l'ingegnere di circon

dario e l'ufizio di esazione del registro;

la conservazione delle ipoteche ed il tri

bunale di prima istanza sono in Siena.

Poroaizioaa DELLA COMUNITA’ DI MURLO

NEL 4845.

Bagnaja (porzione) . abit. 444

Campriano (idem) . . . , D 45

Casciano di Vescovado I) 636

Crevole . . . . . . . D 406

Frontignano (porzione) . . » '142

S. Giusto di Murlo (idem) . » 8?.

Monte-Pertuso . . . . . a 233

Monte-Pescini . . . v '135

Muiiao . . . . . . . . i» 753

Vallerano . . . . . . . D 406

Totale , abit. 2349

TOSCANA

MUPiLO (S. GIUSTO Di) nella Valle

dell’0mbrone sanese. __ Cas. che porta il

solo nome di S. Giusto, comecchè la sua

chiesa parr. sia dedicata al. SS. Salvatore,

nel piviere, com. e circa 3 miglia a ostro

di Murlo, giur., dioc. e comp. di Siena.

Siede fra il torrente Crevole che gli

rilassa a greve ed il fiume Ombrone che

gi scorre a scirocco.

Nel popolo di S. Giusto è compresa

una porzione del comunello di Resi la

cui parr. però nel 4845 non contava che’ 82

individui nella co_m. principale di Murlo,

e una frazione di 44 altri che passavano

l’Ombrone attinenti alla comunità di lllon

talcino. Totale, abitanti 96.

b MURLO (lllONTFî) nella VallîUdelfOm

rone pistojese. - . MONTE-il ano.

MURO (MONTE) fra il Vul d’Arno sii

pei-ìore e la Val di Pesa. - V. MONTE V

Muao.

MURO (MONTE ni) in Val di Cornia.

- V. MONTE ni MURO.

MUSCOLI DI FIESOLE nel Val d'Arno

fiorentino. _ Contrada con chiesa parr.

(S. Michele), suburbana della cattedrale di

Fiesole, nella stessa coni. e ginr. civile,

diocesi e compartimento di Firenze.

Siede sulla cresta de'poggi che dirigonsi

per Muscoli a Monte Reggi, circa iin ini

glio a greco di Fiesole i quali chiudono

in tal guisa dal lato di levante-scirocco

la Vallecola superiore del Miignone.

La parr. di S. Michele a llluscoli nel

4845 contava 74» popolani.

MUSCOLI (COLLE). - V. COLLE MU

scou in Val d'Elsa.

MUSIGLIANO o MONSIGLIANO di

Romagna. - V. MONSIGLIANO nella Valle

del Montone.

MUSIGLIANO nel Val d’ Arno pisano.

- Contrada la cui cappella di S. Martino

è stata riunita al popolo di S. Stefano n

Pettori, piviere di S. Lorenzo alle Corti,

comunità e circa 5 miglia a ponente di

Cascina, giurisdizione di Pontedera, dio

cesi e compartimento di Pisa.

Trovasi in nn’insenatura clie forma co

stii il liuine Arno presso i popoli di S. Sisto

e di S. Lucia a Ripoli. __. V. PETTORI.

Le parrocchie riunite di lllusigliano e di

Pettari nel 4845 contavano 745 abitanti.

lllUSlGNANO nel Val d’Arno inferiore.

- Cas. perduto, dove l‘u una cappella

sotto l’inv_ocazione di S. Quirico, nella co

munità e giurisdizione civile di Cerreto

Guidi, diocesi di Lucca, ora di San Mi

niato, compartimento di Fineuze.

Cotesto casale di lllusignano esistga fra
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Cerreto Guidi e la ripa destra-dell’Arno,

rammentato nei privilegj concessi ai conti

Guidi dagfimperatori Arrigo VI e Fede

rigo Il, nonchè nel Catalogo delle chiese

della diocesi dl Lucca del 4260 sotto il

piviere di Cerreto Guidi.

MUSIGNANO nella Vallecola dell’Ema.

- Cas. la cui parr. di S. Bartolommeo

soppressa fu riunita alla cura di S. Cer

bone n Castagneto dell’ Incisa nel Val

d'Arno superiore, quella nel piviere di Val

di Rnbiana, com. e giur. civile di Greve;

questa nel piviere delflncisa, comunità e

giur. civile di Figline, diocesi di Fiesole,

compartimento di Firenze. - V. Casn

aaaro nacifilaclsi.

MUSTIOLA S.) A CAGGIOLE in Val

di Chiana. - . CAGGIOLE DI llloarerun

CIANO.

MUSTIOLA (S.) a QUARTO in Val di

Chiana. - V. Quurro (S. MUSTIOLA A).

MUSTIOLA (S.) a QUARTO nelle Masse

di S. Martino in Val d’ Arbia. - Vedi

QUARTO (S. DALMAZIO A).

MUZIO (CASTEL). _. V. CASTEL Mu

ZIO nel Valloncello dell'Asse.

N

NARNALI nella Valle dell’Ombrone pi

stojese. - Contrada dalla quale prese il

distintivo la chiesa plebana di S. Maria a

Narnali, traslocata da S. Paolo a Petric

cio, nella comunità, giurisdizione e circa

due miglia a ponente-maestro di Prato ,

diocesi di Pistoja, comp. di Firenze.

Trovasi in pianura lungo la strada re

gia postale Lucchese, alla sinistra del fosso

Bardine e circa tre miglia a scirocco di

Monte Murlo.

La pieve di S. Maria a Narnali nel 4845

contava 698 popolani.

NASCIANO in Val di Chiana. - Vedi

Pozzo m Fomvo e Fouao, L'umanità.

NASSA nel Val d’ Arno casentinese. -

Contrada che dava il nomignolo ad un’an

tica pieve (S. Bartolommeo n Nossa), sop

pressa nel 4768 allorchè il sno battistero

fu riunito a quello di S. Maria al Bagno,

nella com. di Castel Focognano, giur. ci

vile di Bihbiena, diocesi ecompartimento

di Arezzo. - V. BAGNO S. MARIA AL).

NASSETO 0 NASCET nella Valle del

Savio in Romagna. -- Castellare che dà il

titolo alla chiesa parr. di S. Lorenzo a

Nasceto, nella com. e circa 9 miglia a

greco di Vcrghereto, giur. di Bagno, dio

cesi di Sarsina, compartimento di Firenze.

Siede in monte tra le due Pare in

fluenti del Savio, fra i Castelletti di Pe

reto, di Rifreddo e del Corneto della

Fagginola.

La parr. di S. Lorenzo a Nasseto nel

4845 noverava 94» abitanti. _

NASTASIO (S.) in Val d’ Era. - E

questo nome una villa tre miglia circa

fuori di porta Selci di Volterra, posta fra

le sorgenti dell’Era morta dirimpetto ed a

pon.della chiesa parr. di Spicchiajolae della

strada regia Volterrana, nella com., giur.

e dioc. di Volterra, compartimento di Fi

renze. - V. SPIGCHIAJOLA.

NAVACCIIIO nel Val d’ Arno pisano.

__ Borgo attraversato dalla regia strada

postale Livornese, con ch. parr.(S.Jacopo

a Navacchio), nel piviere di S. Casciano

a Settimo, com. e circa miglia tre a pon.

di Cascina, giurisdizione di Pontedera,

diocesi e compartimento di Pisa.

La ch. parr. di Navacchio esiste in pia

nura presso il suo borgo, ma nella via a

quella parallela, detta via cava, tracciata

dal lato di ostro-libeceio del borgo.

Questo Navacchio oggi è noto special

mente perchè i fratelli lllanetti di cotesta

luogo hanno intrapreso la manifattura in

grande di tessuti di cotone, e per la nuova

staziona qui presso aperta, alla strada fer

rata Livornese, dove sboeca quella che per

il nuovo ponte a Bocca di Zambra eretto

sull'Arno guida da Calci a Livorno.

La parr. di S. Jacopo a Navacchio nel

4845 noverava 273 abitanti.

NAVE (S. MATTEO A) nella Valle del

Serchio. - Contrada in pianura posta sulla

ripa sinistra del Serchio, a levante dello

stradone che guida al ponte S. Pietro, nel

piviere di Montnolo, com., giur., dioc. c

circa due miglia a pon. di Lucca.

Questa chiesa conserva il suo distintivo

di Nave, tostochè innanzi il mille si pas

sava costa il Serchio sopra un navalestro

chiamato Nave di Eribrando dal sno pri

mo autore longobardo.

La parr. di S. Matteo a Nave nel 4844

contava 728 abitanti.

NAVOLA nella Val di Magra. -- Cas.

con ch. parr. (S. Lorenzo), nella com.

di Zeri, giur. e dioc. di Pontremoli, com

partimento di Pisa.

Trovasi nella parte più elevata dell'Ap
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pennino di Pontremoli, fra la criniera del

Monte lllolinatico e le sorgenti della liu

mano Verde.

La parr. di S. Lorenzo a Nuvola nel

4845 contava 470 abitanti.

NAZZARIO (S.) DELLE CERBAJE

nella Val di Nievole. ._. V. hlanortrta nasca

QUERCE.

NAZZARIO nella Valle dell’ Om

brone sanese. _.. Cas. che porta il titolo

della sua ch. parr., nella com., giur. e

circa 6 miglia a ostro di Asciano, diocesi

di Pienza, compartimento di Siena.

Trovasi sopra le colline marnosa che

Iiancheggiano dal lato di pon. la ripa si

nistra dell’0mbrone sanese e che nella

parte rivolta a levante si dirigono verso

l‘Asso, lungo la strada che da Buoncon

vento guida al monastero di Monte Olive

to maggiore. ‘

Nel 4845 la parr. di S. Nazzario aveva

475 abit. nella com. principale di Asciano,

ed una frazione di 60 individui entrava

in quella limitrofa di Buoncouvento. _

Totale, abitanti 236.

NEBBIANO in Val d'Elsa. - Cas. con

ch. parr. (S. Michele), nel piviere di San

Pietro in Bossolo, com. e circa miglia 4 a

reco di Certaldo, giur. civile di Castel

‘ioretttino, diocesi e comp. di Firenze.

Siede nei colli di lllarcialla, distretto

antico del cast. di Pogna, a greco del

torr. Aglieita ; la qual parr. nel 4845 con

tava 480 abitanti.

_ NEBBIANO E GABBIAVOLA in Val

d'Elsa. - Ecco un altro Nebbiano nella

Valle e diocesi medesima , con ch. parr.

(S. Frediano) cui fu annessa la soppressa

cura di S. Bartolommeo a Gabbiovola, nel

piviere di S. Pietro in Mercato, quella nella

com. e giur. civile di lllontespertoli, dalla

qual terra dista circa 4 tuigliaa pon.-lib.;

e questa nella com., giur. civile e circa

tre miglia a greco di Castel Fiorentino,

diocesi e compartimento di Firenze.

Questo Nebbiano è situato in una col

lina marnosa, fra la strada provinciale

che da Montespertoli guida a Castel Fio

rentino e quello diretta nella vallecola di

Pescaja, la prima delle quali passa al suo

maestro, la seconda a ostro-scirocco di

Uebbiano,

Nel 4845 cotesta cura contava 483 abit.,

46 dei quali nella com. principale di ilIon

tespertoli, ed una frazione di 437 perso

ne spettavano alla com, limitrofa di Castel

Fiorentino.

NEBBIANO ALLA TORRICELLA nel

Chianti alto nella Valle dell‘ Arbia. -Cou

trada con chiesa parr. (S. Michele a Neb

biano), nel piviere attualmente di S. Fe

lice in Pincis, già in quello di S. Mar

cellino in Valle, com. e circa 6 miglia a

ostro di Gajole, giur. dl Radda, dioc. di

Arezzo, compartimento di Siena.

Siede sulla cima di un poggio che di

ramasi da Monte Luco della Berardenga

e da Monte Fanali verso Brolio e S. Fe

lice in Pincis, dalla qual pieve la chiesa

di Nebbiano trovasi meno di un miglio a

pon.-maestro sull’ antica linea di confine

fra il contado sanese e quello fiorentino,

la quale, a forma del lodo del 4904, pas- _

sava per la Torricella di Nebbiano, Luci

gnano, ecc.

La parr. di S. Michela alla Torricella

di Nebbiano nel 4845 contava S3 individui.

NEBIOLA o NEBIAULA in Val di Pesa.

- Cas. la cui ch. di S. Pietro a Nebiolo

fu unita alla parr. di S. Andrea al Bot

tinaccio, nel piviere di Celiaula, com., giur.

civile e circa 5 miglia a sett.-maestro dl

lllontespertoli, diocesi e compartimento di

Firenze.

Siede sopra una collina sulla ripa si

nistra della Pesa lungo la strada rotabile

che da Montespertoli passa da Celiaula e

dal Bottinaccio per guidare a Samontana.

- V. BOTTINACGIO.

NERA (PIEVE m) in Val d’ Era. -

Cas. con ch. plebana (S. Gio. Battista),

nella com., giur., dioc. e circa 5 miglia a

greco di Volterra, comp. di Firenze.

Probabilmente dal poggio di Gabbro,

donde scavasi il cosi detto marmo nero,

prese il nome di Nera il cas. e la pieve

posta fra la strada provinciale che viene

dal Castagno e l'Era viva.

La pieve di Nera nel 4845 aveva nella

com. principale di Volterra 229 persone

e ne mandava 4% nella com. limitrofa di

lllontajone. Totale, abitanti 174.

NERANA (BADIA) nel Val d'Arno su

periore. - V. TAGLIAFONI e Porvra-Rosso

presso Figline.

NIBBIANO in Val di Chiana. - Con

trada nel suburbio settentr. di S. Agnese

a Montepulciano, cura di S. illartiuo in

S. lllaria delle Grazie, com., giur. e dioc.

medesima, comp. d’Arezzo. - V. Maura‘.

PULCIANO.

NICCOLO’ (S.) A AGLIANA. - Vedi

Aauuu (S. NICCOLÙ 1m) nella Valle del

l’0mbrone pistojose, e cosi di tutti gli

altri.

NICOSIA DI CALCI nel Val d'Arno pi

sano. -Cotesto mon. di Agostiniani Sco

petiui con ch. dedicata a S. Agostino, e
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stato eretlo in parrocchiale dopo che, sul

declinare del secolo XVIII soppressi quei

claustrali, fu ceduta la chiesa col claustro

medesimo ai frati Francescani della Bi

forma, nel pievanato di Calci, com., giur.

e. circa 6 miglia a pon.-maestro di Vico

Pisano, diocesi e compartimento di Pisa.

Siede alla base occidentale della Ver

ruca di Pisa, in luogo appellata Rezzano,

alla sinistra della Zambra di Monte Ma

gno ed a cavaliere della strada che sale

a quest'ultimo villaggio.

Nel ‘i845 la parr. di S. Agostino a Ni

cosia contava nella com. principale di Vico

Pisano abit. 920 ed una frazione di 344

individui entrava in quella limitrofa di

Pisa. Totale, abitanti 564.

NIEVGLE fiume.--Cotesto fi., già detto

Neura e Niure, dà il suo nome ad una valle

secondaria del Val d’Arno inferiore in cui

mediante il canale della Gusciana si vuota

e porta il nome di Nievole dalle sue sor

genti fino al Padule di Fucecchio, dove

si riuniscono le fiumane delle tre Pescia,

cioè della Pescia Maggiore che passa per

la città omonima, di quella Minore di

Collodi e della Pescia Nuova, le quali al

pari della Nievole perdono il loro nome

nel padule predetto.

Nasce la Nievole nell’ insenatura dei

monti che scendono dal contrafiorte del

l'Appennino di Piteglio, il quale s'inoltra

nei monti di lllarliana fra Pettolo di Mon

tagnana e Avaglio; edi là scendendo fra

rupi di macigno riceve sotto il paese di

lllarliaua insieme al fosso di Forre altri

borri che scendono dalla destra , mentre

dal lato sinistro vi porge le sue acque il

torrente Bolognola con altri minorl scoli,

dirigendosi da maestro a scirocco fino da

vanti al poggio di Seravalle, alla cui base

occidentale passa sotto il primo ponte di

pietra che trova sulla strada regia postale

Lucchese. Costa il fiume Nievole cambia

alquanto direzione volgendosi da scirocco

verso pon.-lib. finchè sotto la Pieve a Nie

vole trova il secondo ponte.

E costi dove si apre spaziosa la valle

dirimpetto a ostro dove diritto s’incam

mina il fiume fino al superiore padule,

col nome sempre di Nievole; poi attra

versa la gronda dello stesso padule sotto

il vocabolo di Canale del Terzo, finchè

verso il confine meridionale del padule

medesimo di Fucecchio aceoppiasi al Canal

nuovo, e davanti ai colli delle Cerbuje di

Massarella prende il nome di Canal mae

stro per girare intorno ai colli orientali

delle Cerbaje; ed è costi dove cambiando

direzione da ostro a libeccio arriva alle

cateratte famose del Ponte a Cappiano fra

il Poggio Adorno e Fucecchio, punto il

più importante dove la Nievole entra nel

Val d’ Arno inferiore sotto il vocabolo di

Canale della Gusciana, anticamente appel

lato fiumana di Arme (V. Gnscmu); costa

rasentando la base meridionale de’ colli

delle Cerbaje di Poggio Adorno, lllonte Fal

cone, Pozzo, S. Maria a lllonte e Monte

Calvoli, parallelo alfantifosso della stessa

Gusciana, arriva a sboccare in Arno dopo

il tragitto di circa 922 miglia presso la te

stata destra del nuovo ponte che cavalca

un miglio circa a settentr. di Poutedera.

In quanto all'andamento delle tre Pescie

tributarie del padule medesimo, rinvierò

il lettore agli Articoli rispettivi, siccome

rispetto al miglioramento fisico di cotesta

valle richiamerò il lettore all'opera di Gio

vanni Targioni-Tozzetli intitolata: Ragio

namento sopra le causee sopra i rimedj

delfinsalxcbrild dell'aria della Val di Nie

vole, e quindi alla lettura degli Articoli

delle comunità comprese in cotesta valle

discorsi in quest'opera.

NIEVOLE (PIEVE a). -- V. PIEVE A

NIEVOLE.

NIPOZZANO in Val di Sieve. .._ Cast.

con rocca superiore, sul pinacolo di un

poggio omonimo e con sottostante chiesa

parr. (S.Niccolò), nel piviere di Diacceto,

com. e ci|‘ca tre miglia a pon. di Pelago,

giur. e circa due miglia a greco del Pontas

sieve, dioc. di Fiesole, comp. di Firenze.

Siede Nipozzano sopra un risalto di pog

gio, fra la strada regia Forlivese, la Sie.

ve e la strada provinciale Casentinese chi:

sale alla Consuma. -

La parrocchia di S. Niccolò a Nipozzano

nel 4845 contava 398 persone.

NOCCHI nella Vellecola di Camajore. _

Castello con chiesa parr. (S. Pietro), nel

piviere, com., giur. e circa due miglia a

scir. di Camajore, dioc. e giù due. di Lucca.

Siede in collina lungo la strada rotabile

che da Camajore sale il poggio di lllonte

magno per scendere nella Valle del Ser

chio lungo la Freddana sino alla ripa de

stra del Serchio che attraversa sul ponte

di Man. S. Quirico per condurre a Lucca.

- V. Illowra Macao Luccnase e Csmsoas,

Comunità.

La parrocchia di S. Pietro a Nocchi nel

4844 nove|‘avu 540 abitanti.

NOCE DEL MONTE PISANO nel Val

d'Arno pisano. __. Borgata con cappella

(S. Domenico), nella parr. di Lugnano.

piviere di S. Giovanni alla Yen", confluiti;
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giur. e quasi 4 miglia a lib. di Vico Pi

sano, diocesi e compartimento di Pisa.

Trovasi lungo la strada provinciale Vi

carese alla base meridionale del Monte di

Verruca presso una scogliera di tnassi di

calcarea cavernosa si fattameute disposti

che sembrano rovinati uno addosso all'al

tro per modo che si formarono costa va

rie caverne o grotte, fra le quali una delta

del Pippi fu di corto esaminata da un

chiarissimo geologo toscano.

É in questo tratto di strada provinciale

dove nel 4846 fu dal governo fatta rial

zare per molle braccia la strada provin

ciale onde liberarla dalle inondazioni cui

trovasi di frequente soggetta. _ V. Vtco

PISANO, Comunità.

NOCETA in Val di Chiana. - Cas. con

ch. parr. (S. Bartolommeo), nella com.,

giur. e circa un miglio a lev. di Casti

glion Fiorentino, dioc. e comp. di Arezzo.

Siede alla base occidentale de'colli che

chiudono la vallecola di Chio a sinistra

della strada maestra che da Castiglion Fio

rentino si dirige in Val di Chio.

La parr. di S. Bartolommeo a Noceto

nel 4845 contava 260 abitanti.

NOCETA o NOCETO di Castel del Piano

in Val d’0rcia. - Cas. con ch. rovinata

(S. Flora), nella com., giur. civile e circa

3 miglia a greco di Castel del Piano, dio

cesi di Montalcino, comp. di Grosseto.

Trovasi questa contrada sul fianco oc

cidentale del Monte Amiata fra il torrente

Vivo ed il fosso di Villa.

NOCETO in Val d'Arbia. - Cas. la cui

chiesa di S. Miniato fu unita alla parr. di

S. Martino a Cellole, nella com. del Tet‘zo

delle Masse S. Martino, giur., dioc., comp.

e circa ntiglia 2 '112 a greco di Siena.

Trovasi in una collina che fa parte di

quella di Pontignano, fra il torrente Boz

zone o Bolzone ., entrambi tributarj alla

destra delVArbiu. - V. CELLOLE in Val

d'Arbia.

NOCETO (CASTEL Dl) in Val di Ma

gra. - V. BAGNoNt-J.

NOCICCHIO Dl CIGOLI nel Val d'Arno

inferiore. - Villata con ch. porr. (S. Lo

renzo) e Funnessa di S. Andrea al (iastel

di Cigoli, l’ una e l'altra suburbana e

circa mezzo miglio a sett. della cattedrale

di S. Miniato, nella com. e giur. medesi

ma, compartimento di Firenze.

Trovasi cotestu villatu, già detta il Pog

gio di S. Lorenzo, a mezza costa del pog

gio su cui siede cotesto città, alla sinistra

della strada rotabile che staccasi dalla re

gia postale Livornese alla Scala per sa«

lire a S. llliuiato. ‘

La parrocchia di S. Lorenzo a Nicic

chio nel 4845 contava 460 abitaqti.

NODICA nella Valle del Serchio.- Vill.

con cast. diruta e ch. parr. (SS. Simone e

Giuda), nel piviere, com. e circa un miglio

a pon. di Vecchiano, giur. civile de’ Ba

gni o S. Giuliano, dioc. e comp. dì Pisa.

Trovasi sulla ripa destra del Serchio

sulla piegatura che fa costà davanti a No

dica da ponente-maestro u libeccio; al cui

fortilizio eretto costa dopo il mille fu dato

il nome dilBastia di Nodica. ‘

La parrocchia de’ SS. Simone e Giuda a

Nodica nel i845 noverava 803 popolani.

NOLA in Val di Magra. - Villa i cui

abitanti sono compresi in parte nel popolo

della pieve de’ SS. Ippolito e Cassiano sotto

Bagnone, e porzione sotto la cura di S. illi

chele a Corvarola, comunità, giur. e circa

due miglia a ostro di Bagnone, diocesi di

Pontremoli, compartimento di Pisa.

NÙTTOLA in Val di Chiana. __ Con.

trada che da il vocabolo alla chiesa parr.

di S. Maria a Nottola, nella com., giur.,

dioc. e circa tre miglia a settentrione-gre

co di Montepulciano, comp. di Arezzo.

Trovasi sul bivio della strada regia lon

gitudinale della Val di Chiana e quella ro

tabile che sale il poggio di Montepulciano,

alle cui falde siede la chiesa di Nottola

che nel 4845 aveva 270 abitanti.

NOTTOLE nella Maremma Grossetana.

- Villa che diede il vocabolo alla chiesa

di S. Michele a Nottole, comunità di Ga

vorrano, giur. civile di Giuncarico, dioc. e

comp. di Grosseto. - V. ÀSLAGITO,

NOVELLA (S. MARIA) m BARBERINO

1a VAL D’ELSA. - V. MARIA (S.) No

VELLA in Val d'Elsa.

NOVELLA (S. MARIA) m CHIANTI.

-- V. CHIANTI (S. llhau NOVELLA m).

NOVOLE DEL PONTESSIEVE nel Val

d'Arno sopra Firenze. - Contrada dove

fu una chiesa parrocchiale (S. llIaria), già

nel piviere di Doccia, da lunga età riunita

a quella di S. Pietro a Strada, nel piviere

di Monte Fiesole, com., giur. e circa tre

miglia a settentrione-maestro del Pontes

sìeve, diocesi e compartimento di Firenze.

- V. STRADA DEL PONTASSIEVE.

.‘_. Contrada con due ch. parr. (S. lllaria

e S. Uristofano), la prima sotto il piviere

di S. Stefano in Pane, l’a|tro suburbana

della chiesa maggiore di Firenze, entrambe

nella comunità del Pellegrino, giur. civile

di Fiesole, diocesi e comp. di Firenze.

Cotcsta contrada ‘c posta in pianura fra

la strudu regiaepostaile Lucchese che gli

NOVOLI nel Val d’Arno sotto Firenze. i
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passa a libeccio e quella rotabile di Pol

verosa che rasenta la chiesa di S. Cristo

fano a flovoli dalla parte di scirocco.

La parrocchia di S. Maria a Novoli nel

4845 contava 443 abitanti.

La parrocchia di S. (Iristofano a Novoli

nell’anno stesso che ne aveva 48| nella co

munita principale del Pellegrino, ed una

frazione di 87 individui entrava nella co

munità di Broggi. Totale, abitanti 268.

NOVOLI DI CAMPOLI nella Val di Gt‘e

ve. _... Casale con ch. parr. (S. Andrea a

Novoli), nel piviere di Campoli, cotn., giur.

civile e circa tre miglia a scirocco di San

casciano, diocesi e comp. di Firenze.

Siede presso la cresta de‘ poggi che se

parano le acque che scolano in Pesa a ostro

da quelle che scendono in Greve a setten

trione, dal qual lato si trova il casale di

Novoli la cui parrocchia di S. Andrea nel

4845 contava 489 individui.

NOVOLI Dl SAN-PIER a SIEVE nella

Val di Sieve. __ Villa signorile nella par

rocchia, comunità e un terzo di miglio a

libeccio di San Pier a Sieve, giur. di Scar

peria, diocesi e compartimento di Firenze.

Questa villa, che fu della casa Medici e

donde crede il Gamurrini che traesse ori

gine la prosapia de’ duchi Strozzi, attual

mente di proprietà della nobil casa Adami

di Firenze, siede davanti al bivio della mo

derna e dell’antica strada postale Bolo

gnese, la prima delle quali si dirige alla

sinistra verso Cafaggiuolo e la seconda alla

destra verso S. Pier a Sieve.

NOZZANO nella Valle del Serchio. ._“

Cast. con chiesa parr.(SS. Pietro e Paolo),

già filiale della pieve di Arliano, già capo

luogo di una comunità e di giur., ora riu

nita a quella di Lucca, nella diocesi e già

ducato di questa città, che trovasi circa

4 miglia al suo greco.

Il Castello di Nozzano trovasi sopra un

risalto di poggio marmoreo alla destra del

Serchio, dirimpetto all'estrema punta sett.

del Monte Pisano a Iìipafratta , mentre

Nozzano ha verso maestro il Monte di

Quiesa che serve di continuazione dell’Alpe

Apuana di Camajore.

La parr. de’ Santi Pietro e Paolo a

Nozzano nel 4844 contava 4384 abitanti.

NUGOLA VECCHIA E NUOVA in Val

di Tora. - Contrada dove furono due ch.

parr. (S. lllaria e S. Atidrea), filiali della

pieve di Piazza, ora riunite alla chiesa

de’ Santi Cosimo e Damiano a Nugola

Nuova, nella com. e quasi 2 miglia a pon.

di Colle Salvetti, giur. e diocesi di Li

vorno, compartimento di Pisa.

Tanto Nugola Vecchia come la Nuova

sono due collinette che propagansi a sett.

dai monti Livornesi fino al fiumicello Tora,

il quale dopo aver rasentato dirimpetto a

lev. le colline di Nugola volta faccia da

sett. a pon. per dirigersi ai ponti di Sta

gno verso Livorno.

La parr. de’ Santi Cosimo e Damiano

a Nugola nel 4845 noverava 725 abitanti.

NUNZIATA (SS.) nel subborgo meri

dionale di Siena. - Antico mon. di Recluse

che fu fuori della porta detta di Castel

Montone, presso la porta Romana, distrutto

nel 4553 all’occasione dell'assedio di Siena.

NUNZIATA (BORGO nanna) all'ingresso

di Pontremoli. - V. PONTREIOLI.

0

OBACO (PIEVE m) - V. LOBAGO.

OBACULA e BACOLI. ..‘ V. Bacon

nel Val d'Arno inferiore.

OFFIANO (PIEVE n!) in Val di Ma

gra. ._. Antica pieve dedicata a S. Pietro,

nella comunità e circa un miglio o sett.

greco di Casola, giurisdizione di Fivizza

no, diocesi di Pontremoli, comp. di Pisa.

Trovasi il casale di Olliano sotto quello

di Castiglioncello lungo la ripa dell’Au

lella e sulla costa di uno sprone che scen

de dalI'Alpe di lllommio verso Monte Fio

ri, Castiglioncello ed Olliano.

La pieve di S. Pietro a Olliano nel 4845

contava 547 abitanti.

OLENA nella Yal d'Elsa. - Villaggio con

ch. parr. (S. Pietro a Olena) cui furono

annessi i popoli di S. Giorgio a Strada ,

nel piviere di S. Donato in Poggio, com.

e circa 3 miglia a scir. di Barberino di

Val d'Elsa, giur. civile di Poggibonsi, dio

cesi e compartimento di Firenze.

Siede questo villaggio presso la sommità

defpoggi che stendousi da quelli della Ca

stellina del Chianti fra l’Elsa e la Pesa,

noto specialmente . per essere stato la pa

tria del medico Dino da Olena amico di

Francesco Petrarca ., quello stesso Dino

che forni argomento a Franco Sacchetti

per due facete novelle.

La parr. di S. Pietro a Olena nel 4845

contava 429 abitanti.
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OLIVETA, OLIVETO E ULIVETO. -

Non pochi vici, cast. e vill. conservano

cotesti nomi in Toscana, a cagione delle

piante di olivi che ivi presso fino dalla

loro origina allignarono; cosicchè potendo

sapere quale sia l'epoca in cui si edifica

rono alcuni di quei vici o castelletti si

avrebbe una norma approssimativa dell'età

in cui quelle piante benefiche furono in

trodotte in Toscana.

OLIVETA o ULIVETA in Val di Sie

ve. - Vill. con ch. parr. (S. Quirico), nel

piviere di S. Cresci in Valcava, comunità

e quasi due miglia a maestro di Vicchìo,

giur. civile del borgo di S. Lorenzo, dioc.

e compartimento di Firenze.

Questo villaggio di cui ignorasi l'origine

siede alla destra della Sieve sopra una

collina, dove si trovano alcune vestigia di

un fortilizio chiamato Bocca Bruna.

La parr. di S. Quirico a Uliveta nel

4845 contava Q53 abitanti.

OLIVETO o ULIVETO DELLA VER

RUCA nel Val d’Arno pisano. - Borgata

meritameute chiamata Oliveto, alla cui ch.

parr. di S. Salvatore fu annessa l'altra

di|'uta di S. Prospero a Oliveto, nel pi

viere di Caprona, com., giur. e circa 5

miglia a ponente di Vico Pisano, diocesi

e compartimento di Pisa.

Cotesta borgata attraversata dalla strada

provinciale Vicarese trovasi alla base oc

cidentale del Monte della Verruca, fra la

ripa dell’ Arno e le rupi calcaree scon

nesse e cavernose che servono costa di

mantello alla Verruca, poco innanzi di

arrivare al nuovo ponte di pietra concia

posta sull'Arno alla Bocca di Zambra.

La parr. di S. Salvatore a Oliveto o

Uliveto nel 4845 contava 926 abitanti.

OLIVETO o ULIVETO in Val di

Chiana. - Due castelli dello stesso nome,

nella comunità medesima di Civitella‘,

danno il titolo a due popoli, cioè S. An

drea al castello di Oliveto e S. Giovanni

Battista al villaggio di Oliveto, nella giur.

del Monte S. Savino.,dioc.e comp. di Arezzo.

Tanto il castello come il villaggio di

quest'Oliveto, siedono sul fianco meridio

nale del poggio che da Civitella scende

in Valle verso il torrente Leprone e la

strada regia che da Arezzo per Monte

S. Savino guida a Siena.

La parr. di Andrea al Castel d'Olivelo

o Uliveto nel 4845 contava 339 popolani.

La parr. di S. Giovanni al villaggio di

Oliveto aveva in quell'anno 265 abitanti.

' OLIVETO nella Maremma Massetana

-- Vill. e luogo perduto colla sua chiesa

plebana (S. Quirico a Oliveto), nel cou

tado e diocesi di Populonia, ossia di Massa

Marittima, compartimento di Grosseto.

Forse i ruderi di questo Oliveto esi

stono nei monti della Gherardesca, ram

mentato anche da una carta del di 8 aprile

923 scritta nella chiesa di S. Giusto in Val

di Cornia (forse sopra Suvereto). Anche

un’ altra membrana lucchese del primo lu

glio 785 rammenta un luogo di Oliveto

in Maremma.

OLIVETO (VILLA m) in Val d'Elsa.

- Villa torrita a guisa di castelloin mezzo

ad uua tenuta omonima di casa Serristori,

nella parr. di S. Jacopo a Voltiggiano,

comunità e quasi 4 miglia a settentrione

di Certaldo, giurisdizione e circa 3 a greco

di Castel Fiorentino, diocesi e comparti

mento di Firenze.

OLIVETO m AltLlANO nella Valle

del Serchio. _.. Cas. che fu nel piviere di

Arliano, comunità, giurisdizione, diocesi e

già ducato di Lucca. - V. ARLUNO.

OLIVETO Dl LIVORNO. _. Contrada

dove fu una cappella (S. Maria), nel pi

viere di Limone, attualmente riunite eu

trambe alla pieve di S. Martino in Sal

viano, comunità, giurisdizione, diocesi e

circa miglia 3 a lev.-scir. di Livorno,

comp. di Pisa. - V. Lino-m m LIVORNO.

OLIVETO o ULIVETO (MONTE). -

V. Monna Ouvaro.

OLMETA in Val di Sieve. _. Altro

cns. che prese il vocabolo dagli olmi, esi

stito nel piviere di S. Cresci in Valcava,

dove fu una cappella di S. Martino a Ol

meta, nella com. e giur. civile del Borgo

S. Lorenzo, diocesi e comp. di Firenze.

OLMETO nel Val d’ Arno sopra Fi

renze. -- Cas. che conserva il nomignolo

alla sua chiesa parr. (S. Niccolò a Olmeto),

nel piviere di Rignauo, com., giur. civile

e circa 7 miglia a maestro di Figliue,

diocesi di Fiesole, comp. di Firenze.

Siede sul fianco meridionale del poggio

di S. Donato in Collina, sulla destra

della strada regia Aretina che scende al

l’lncisa, dirimpetto al bivio della strada

comunitativa che staccasi costa dalla regia

per condurre a Rignano.

La parr. di S. Niccolò a Olmeto nel

‘i845 contava 255 abitanti.

OLMI (S. MARIA A) in Val di Sieve.

- Contrada con chiesa parr. e l'annesso

del popolo di lllontazzi, nel piviere, comu

nità, giurisdizione civile e circa mezzo

miglio a ostro del Borgo S. Lorenzo, dio

cesi e compartimento di Firenze. _

Trovasi lungo la ripa destra della Sleve
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quasi dirimpetto al Borgo S. Lorenzo

presso la Villa di Lutiano nuovo.

Nel 4845 la cura di S. Maria a Olmi

contava 4M- individui.

OLMI nt SCANSANO nella Maremma

Grossetana. - V. Scansano, Comunità.

OLMIANO o ULMIANO. _ Vedi UL

MIANO.

OLMO 0 OLMI m S. FLORA in Val

di Chiana. ._. Borghetto attraversato dalla

strada regia postale Perugina, nel piviere

di S. Mustiola a Quarto, parr. di S. Zeno,

comunità, giurisdizione, diocesi, comp. e

circa 3 miglia a ostro-lib. di Arezzo.

Trovasi cotesto borghetto sul bivio della

strada postale suddetta coll’ antica Cassia

o longitudinale della Val di Chiana, fra

il poggio di Lugnano a lev. e la collina

di S. Flora a Torrita a pon. :._ Vedi

CHIUSURA ÙBERTENGA e Toaaru aa’!llo

tuo: m S. FLORA m Aat-zzzo.

OLMO (OSTERIA DFLL’) nella Valle

cola del lilugnone. .._ E restato il voca

bolo d’Olmo ad un albergo e ad una villa

situati lungo la via rotabile delle Sala-

jole, presso al varco per scendere di costa

nella Val di Sieve, nella parr. di S. Ila

rio a lllontereggi, comunità, giurisdizione

civile, diocesi e circa 5 titiglia a sett.-greco

di Fiesole e 7 a greco di Firenze.

OLTRABIO in Val di Nievole. - Vedi

MASSA PISCATORIA o llhSSERELLA.

OLTRORME nel Val d'Arno inferiore.

.._ Contrada dalla qttale prendeva il ti

tolo la parr. soppressa di S. Maria d'Ol

trorme, nel piviere di Monterappoli, com.,

giur. e circa tre miglia a ostro di Empoli,

diocesi e compartimento di Firenze.

Trovasi questa contrada fra il torrente

Orme ed Ormicello, detta forse d’Oltror

me rispetto a Firenze essendo di mezzo

il torrente Orme verso levante-scirocco.

OMBREGLIO m BRANCOLI nella Valle

del Serchio. - Cas. con chiesa parr. (S. Pie

tro), filiale della plevc di Braticoli, nella

com., giur., dioc., già duc. e circa sei mi

glia a sett. di Lucca. __ V. Bamcou.

La parr.di S. Pietro a Ombreglio di Bran

coli nel 4844 noverava 464 popolani.

OMBRONCELLO DI PISTOJA. - Vedi

GORA m GORA ossia GORA ofltuaaoucatto.

OMBRONE PISTOJESE. - Chiamasi

pistojese o minore cotesto fiume per di

stinguerlo dall’ Ombrone sanese o mag

giore, che può dirsi il secondo fiume mag

giore reale della Toscana Grattducale, men’

tre l’Ombrone pistojese essendo tributario

dell'Arno dà il suo nome ad una valle

secondaria.

Nasce cotest’ ultimo nella faccia meri

dionale dell’Appennitto pistojese che stett

desi fra le Piastre e la Limentra tributa

ria del Reno Bolognese, sopra il piviere

di Piteccio, in luogo detto i LagoncelliJra

il grado 28° 34-’ longit. ed il grado 44“ 02’

latit., ad una elevatezza non ancora trigo

nometricamente misurata.

Dalla cima dell’Appennino i Lagoncelli

scendono nella direzione di ostro con al

tri scoli d'acque alla foce di Piteccio, e

di lassù scendono al ponte S. Felice, sotto

al quale si apre la pianura pistojese,

mentre alla sua sinistra l’Appennino for

nisce una parte delle sue acque alla goru

di Ombroncello; riceve un maggior tri

buto dirimpetto dal torr. Vincio di Bran

deglio presso il ponte dell’Asittaja, fincltè

al ponte Lungo sul quale passa la strada

regia postale Lucchese un miglio a pon.

di Pistoja accoglieil Vincio di lilontagtiana.

Costi l’ Ombrone gira alquanto ad arco

piegando da ostro a scir. per attraversare

la pianura meridionale di Pistoja, e at

traversa due miglia e mezzo sotto lu città

la strada regia fra il Poggio a (Iajano e

Pistoja sotto il famoso ponte alla Pergola,

dopo essere passato sotto qttello a Bonelle

sulfantica strada regia diretta alle falde

de'lilonti di Sotto. Finalmente dopo aver

ricevuto i tribttti delle fiumane Brana,

Bure ed Agna passa sotto il ponte Nuovo

di ferro alle cascine dell’ l. R. villa del

Poggio a Cajatto, finchè ripassa sotto la

strada regia alla base meridionale delPog

gio a Cfljtlllt), cavalcata dal cosi detto ponte

aIFAsse, piegando verso ostro lungo la base

meridionale de’poggi di Carmignano e di

Comeana, lincltè per un tortuoso giro da

scirocco a ponente e quindi a ostro entra

nell'ingresso della Golfolina sotto il poggio

di Artitnino.

' Spettano alla Valle dell'Ombr0ne pisto

jese tutte le seguenti 7 comunità:

-l. Pistoja, 2. Porta Carratica, 3. Porta

Lucchese, 4. Porta S. lilarco, 5. Mmîlnlv,

6. lllonte lilurlo e7.Tizzana: che occupano

una superficie quadrata di 68,317. 53

quadr. agrarj, equivalenti a tniglia toscane

85. 08 quadrate.

Inoltre vi sono comprese in parte le

comunità ‘l. dalla Porta al Borgo, 2. di

Carmignano, 3. di Seravalle, 4. di Mar

liana e 5. di Prato. In tutto dodici comu

nità con una superficie di circa 440,000

qttudr., pari a quasi miglia toscane '174.

Che se discorrere dovessi delle vicende

idrauliche solferte da varj secoli da que

sta pianura dall’0mbrone con insensibile
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pendenza percorsa non la finirei cosi per

fretta, richiamerò bensì il lettore a quanto

fu scritto nel secolo XVI dell'ingegnere

Pratese Girolamo di Puce, relativamente

al riempimento continuo del letto di que

sto fiume massimamente nella pianura in

feriore alla città di Pistoja, oltre ciò che

fu detto nell'Art. Omnttoaia PIsTOJI-ISE, nel

mio Dizionario Geografico Fisico-Storico

della Toscana rispetto al rimedio delle

serre e chiuse poste recentemente nei corsi

superiori dell’Ombrone medesimo.

OMBRONE SANESE. -- Distinguo con

l’epiteto di maggiore uest’ Ombrone sia

per distinguerlo dall’ mbrone pistojese,

sia perchè di un corso assai più lungo e

di Valle assai più estesa, come ancora per

essere al pari de’ fiumi reali tributario di

rettamente del mare Mediterraneo.

Nasce cotest’ Ombrone dalle rupi che

scendono sopra S. Gusmè dallo sprone

meridionale del Monte Fenali, nel Chianti

Allo, donde si separano in due direzioni

opposte le due valli maggiori della To

scana, quella dell'Arno in cui influiscono

a greco e settentrione l’Ambra e la Pesa,

e |’altra dell’ Ombrone volto a ostro , in

cui si vuotano per via tutti gli influenti

dell'Arbiu , la fiumana più lontana e che

più d'ogni altro corso d’acqua si addentra

nel Chianti.

Avvegnachè se l’0mbrone senese ha la

sua origine fra il grado 28° 58’ longit.

ed il grado 43° ‘25’ latit., l’Arbia nasce fra

il grado 28° 59’ longit. e 43° 29’ latit.,

vale a dire 4 in 5 miglia più addentro

dell’Ombrone senese.

AlFArt. VALLI DELLA Toscuu ho diviso

questa dell’ Ombrone in quattro bacini,

chiamando il primo Bacino di Siena, il

2 Bacino di Montalcino , il 3 Bacino di

Paganico ed il 4 Bacino di Grosseto.

Premesse coteste avvertenze giova ri

tornare all'origine delle prime fonti di que

sto fiume che scendono dai massi strati

ficati di macigno sopra il villaggio di

S. Gusmè ad un’ altezza di circa 4800

piedi sopra il livello del mare Mediterra

neo , e di costassù scendendo nel campo

delle colline cretose passa a scirocco di

Castelnuovo, a occid. di Rapolano, qnindi

incamminasi a ostro per rasentare le mura

settentrionali di Asciano, e di là per un

corso tortuoso piegando a lib. incammi

nasi alla porta settentrionale di Buoncon

vento, passata la qual terra riceve il grosso

tributo dell’ Arbia; impinguato allora di

acque si ripiega da libeccio a ostro e poi

a ponente. Costl incomincia davanti alla

Toscana

gola deWArdenga fra il secondo Bacino

dell’Ombrone sanese, ossia di Montalcino,

il quale dopo di aver accolto dal lato de

stro il torrente Crevole di Murlo, piega

direzione da ponente a lib. finché dopo il

cammino di circa 3 miglia trova la gros

sa fiumana della Merse che all’ Ombrone

si accoppia venendo da maestro. Allora

l’0mbrone riprende il suo corso a ostro

per incamminarsi alla orientale de’ poggi

di Pari, di Montauto, di Casenovole e di

Monte Antico, passato il quale trova alla

sinistra il copioso tributo che gli porta

l'Orcia dopo aver accolto le fiumane del

l’Asso, del Formone e del Zancone. Costi

cessa il secondo ed incomincia il terzo

Bacino dell’ Ombrone sanesa che appello

di Paganico dal paese più centrale che

vi siede dove innanzi di giungere accoglie

nella direzione di libeccio a destra i tor

renti Lanzo e Guntano, ed alla sua sì

nistra il Trisolla.

A Paganico però il corso dell’Ombrone

torce all'atto direzione cambiando il suo

alveo da pon.-lib. a scir., nella qual dire

zione esso continua finchè dopo 8 miglia

di cammino passato lo sprone estremo dei

poggi di Campagnatico trova l’ influente

Melacce, dove l’0mbrone dopo poco ri

prende il suo corsq, nella direzione solita

di lib., nel qual tragitto riceve a sinistra

il grosso tributo della fiumana T|‘asubbie

e più sotto dirimpetto a Istia il torrente

Majano. A quest'ultima confluenza si apre

il quarto ed ultimo Bacino dell'0mbrone

sanese nella Valle di Grosseto, finchè ra

sentando a ponente i poggi della Grancia,

e da lev. entrando mediante i due nuovi

casali diversivi a recare le sue ricche torba

al vasto padule di Castiglion della Pescaja,

arriva a perdersi nel mare dopo altre 44

miglia serpeggianli di cammino da Isliu

alla torre della Trap

miglia dalle sue sorgenti del Chianti.

La valle pertanto dell’Ombrone sanese

nei suoi quattro Bacini accoglie la mas

sima parte delle acque della Toscana me

ridionale, mentre nel primo Bacino so'no

comprese per intiero sette comunità, cioè,

d. Siena; 2. Masse di Città; 3. Masse di

S. Martino; 4. Asciano; 5. Castelnuovo

Berardenga; 6. Buonconventoe 7 lllonte

roni, ed in parte vi entrano i territorj di

altre v6 comunità, cioè, ‘l. della Castellina

in Chianti; 2. di Gajole; 3. di Rapolano;

4. di Monteriggioni; 5. di Murlo e 6. di

Sovicille, i qttttli territorj occupano in

questo primo Bacino la superficie di circa

355 miglia quadr. toscane. Entraiòg nel

pola, e di circa 75 -
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primo con l"Arbia tutti i suoi tributarj.

Nel Bacino secondo di Montalcino dove

entra il copioso tributo della Merse edei

suoi molti influenti sono comprese per

intiero tre comunità, cioèzl. di Chiusdino;

9. di Monticiano e 3. di Montieri, ed iu

parte territorj di altre 6 comunità, cioè:

d. di ‘Montalcino; Q. di S. Giovanni d'As

so; 3. di Murlo; 4. di Sovicille; 5. di

Radicondoli e 6. di Campagnatico con

una superficie territoriale di circa B73

miglia quadrate toscane.

Entrano poi nel terzo Bacino dell’0m

brone sanese, di Paganico, il più esteso

di tutte le fiumane dell’0rcia, ricca dei

tributi dell’Asso, del Formone e dello

Zancone che gli reca dal lato di levante,

cui si aggiungono in appresso gl’inlluenti

della Melacce e delle Trasubbie, mentre

dal lato di pon. vi scendono dai monti di

Roccastrada, il Lanzo ed il Gretano, ed

è in questo Bacino, dove entrano per in

tiero le sei comunità seguenti: ‘l. di Ar

cidosso; 2. di Castel del Piano; 3. di Ca

stiglion d’Orcia, 4. di Pienza; 5. di San

Quirico; 6. di Cinigiano, ed in parte le

otto seguenti: ‘l. Abadia S. Salvatore;

fl. Campagnatico; 3. S. Giovanni d’Asso;

4. Montalcino; 5. Radicofani; 6. Bocca

strada; 7. Scansano e 8. Trequanda, le

quali M comunità occupano in questo

terzo Bacino una superficie di circa 5l0

miglia quadrate toscane.

Il quarto ed ultimo Bacino dell’ 0m

brone sanese, o di Grosseto, nel quale

considero tutto il territorio occupato dal

padule di Castiglion della Pescaja, dove

sboccano diversi scoli d'acqua dai poggi

di Prata, dal Lago dell’Accesa, dai Monti

di Sasso Fortino, di Monte Massi, e dalle

pendici orientali de’poggi di-Gavorrano;

questo quarto Bacino non occupa per in

tiero che le sole comunità di Grosseto e

di Castiglion della Pescaja, ed in parte

quelle di Gavorrano, di lllussa Marittima,

di Roccastrada e di Scansano con una

superficie territoriale di circa 448 miglia

quadrate toscane.

Ricapitolando pertanto apparisce che

il Bacino superiore dell’0mbrone sanese,

ossia il Bacino di Siena, è occupato per

intiero da sette comunità, ed in parte da

altre sei ivi nominate con una superficie

di circa 355 miglia quadr. toscane; che

il Bacino secondo dell’0mbrone sanese,

ossia il Bacino di Montalcino abbraccia in

lna superficie di circa 973 miglia quadr.

per intiero il territorio di tre comunità,

comecchè una di esse, Montieri, occupi una

frazione nella Valle della Cecina, c che vÎ

entrino in parte i territorj di altre sei co

munità. Che il terzo Bacino dell’0mbrone

Sanese, ossia di Paganico, il più esteso

di tutti occupa per intiero sei comunità

coi loro territorj, ed in parte i terri

torj di altre otto comunità con una su

perficie di circa 510 miglia quadr. toscane.

Che il quarto ed ultimo Bacino dell’ Om

brone Sanese, in cui comprendo per in

tiero anche la comunità di Campagnatico

sebbene una parte di questa abbia il suo

scolo di acque direttamente nel mare oc

cupa per intiero due comunità, ed in parte

i territorj comunitativi di altre quattro

con una superficie di circa 448 miglia

quadrate toscane.

Totale comunità che entrano per intiero

nella Valle dell’0mbrone Sanese 18.60

munità il cui territorio in parte spetta

alla stessa Valle 24. Superficie territoriale

dei quattro Bacini della Valle medesima

miglia 4586 toscane.

Delle vicende fisicheaccadute in questi

quattro Bacini dell’ Ombrone Sanese in

tempi storici rinvierò il lettore agli Art.

delle comunità principali in essi comprese,

e segnatamente agli Articoli ASCIANO, BE

RARDENGA (CASTELNUOVO DELLA), hlONTAL

omo, CAMPAGNATICO, CASTEL DEL Pino,

GROSSETO, ecc., mentre delle vicende idrau

liche di cotesta maremma fu l'atto parola

alVAi-t, LITORALE Toscano. - V. anche

VALLE oaLUOnanom-z SANESE.

ONIBRONE (lSTlA n‘). - V. Isru al

Gnossaro.

onnnoxn (MONISTERO n’). - V.

BERARDENGA.

OMBRONE (BOCCA n’). - V. Luo

mLa Toscano.

OMBRONE PISTOIESE (S. FELICE

m). - V. FELICE (S.) nflnaaoas.

OMBRONE (S. GIORGIO ALL’). -- V

GIORGIO (S.) auiùansnoan m Pisrolt

OMBRONE (S. PANTALEO ALL‘). __ V.

Paanano (S.) ALL’Ousaoas m PlSTOIA. _

ONCI nel Val d'Elsa. - Cascina che tlfl

il suo titolo alla parr. di S. lllichelefl

Onci, cui fu annesso la ch. parr. di S._AII

drea a Scarna, filiali entrambe della pieve

o|'a cattedrale di Colle, nella com. e gtur,

medesima, dalla qual città Onci trovi!“

quasi due miglia a ostro, comp. di Siena.

Trovasi sulla ripa sinistra dell’Elsa detta

morta alla confluenza in essa del ltflfîft’

Stralli, dove appunto l‘ Elsa lascia |l n

tolo di morta e prende quello dl Elsa

viva, stantechè di costei scaturisce dalla

piana terra con gran veemenza una bocca
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d'acqua copiosa, limpida, calda e sempre

perenne che arricchisce tanto l’Elsa da ren

derla di morta viva.

La temperatura calda di cotesta bocca

e la quantità di acido carbonico di cui è

satura, e che sviluppa di mano in mano

per via, fa si che si abbandoni nel suo al

vco una quantità di sotto carbonato calcare

(specie di travertino) specialmente fra Onci

e Colle Basso, dondechè le sue acque incro

stando impietriscono i corpi che vi s'im

mergono, per cui l'Alighieri paragonava lo

spirito di un pigro intelletto ed in peccato

tinto, ad un corpo solido immerso in acqua

d’Elsa. (Paradiso, canto XXXIII).

A Onci nei secoli scorsi fu eretto con

l'acqua termale che in copia scaturisce di

costa un bagno col nome di Baglio nel

Piano di S. Marziale, da lunga mano di

SITUIIO.

La parrocchia di S. Michele a Onci con

il suo annesso di S. Andrea aScarna nel

«i845 contava ‘i297 abitanti.

ONDA (MONTE nana’) in Val di Sieve.

-- V. CASTAGNO DI SAN Gomzazo.

ONETA nella Valle del Serchio.._- Cas.

con chiesa parr. (S. llario), liliale della

pieve di Cerreto, nella comunità, giur. e

circa un miglio a maestro del Borgo a

Mozzano, diocesi e già ducato di Lucca.

Siede sulla riva destra del Serchio, a piè

di un poggio coperto di olivi e di casta

gni, quasi di fronte alla confluenza della

Lima nel Serchio.

La parrocchia di S. Ilario a Oneta nel

4844 contava 280 popolani.

ONTANETA nella Valle del Babbi in

Romagna. - Cas. con ch. parr. (S. Jaco

po), nella comunità, giurisdizione e circa

tre miglia a ostro della Bocca S. Casciano,

diocesi di Bertinoro, comp. di Firenze.

Siede sulla pendice orientale del con

tralTorte che scende dall’ Appennino della

Falterona e di San Godenzo, fra le Valli

del Montone e del Babbi ove nel primo si

vuota fuori del Granducato.

La parrocchia di S. Jacopo a Ontaneta

nel 4845 aveva 4% abitanti.

ONTANI (PIAN DEGLI) nella Val di

Lima sull'Appennino di Pistoja. - Con

trada che da il nomignolo ad una chiesa

parrocchiale (S. Maria e S. Cirillo), nel pi

-viere, comunità ecirca miglia due a pon.

di Cutigliano, giur. di S-. Marcello, dio

cesi di Pistoja, compartimento di Firenze.

E un piccolo ripiano sulla faccia occi

dentale dell'Appennino Pistojese, lungo la

ripa destra del torrente Sestajone, ed a

cavaliere del grandioso ponte di questo

001118.

Ebbe nome di Pian degli Ontani dalle

piante che un di vi esistevano in maggior

copia Corse di quella ora riutastevl.

La parr. di S. Maria e S. Cirillo al

Pian degli Ontani eretta dal granduca

Leopoldo I nel 4845 contava 392 abitanti.

ONTIGNANO nel Val d’Arno fiofentino.

- Cas. con ch. parr. (S. Maria), sutfra

ganea della cattedrale di Fiesole, com. e

giur. civile medesima, comp. di Firenze.

Siede sulle spalle del monte di Setti

gnano di là dal così detto Castel di Pog

gio, presso le sorgenti della Zambra di

Torri, tributaria dell’ Amo sotto la villa

delle Falle.

La parr. di S. Maria a Ontignano nel

‘i845 contava ‘235 individui.

OPACO, OBACO, LOBACO a LUBA

C0 nel Val d'Arno Fiorentino. .._ V. Lo

BACO.

OPERA m VESPIGNANO, ecc. in Val

di Sieve. - V. VESPIGNANO.

OPERA DEL BORGO S. LORENZO, ecc.

in Val di Sieve. - V. Boaco S. Lo

Renzo.

OPPIANO o LOPPIANO (PIEVE m)

nel Vnl d’Arno superiore. - Pieve antica,

già detta di S. Vito a Scergnano, ora ri

dotta a prioria del piv. delflncisa, nella

com., giur. civile e circa 3 miglia a maa

stro di Figline, diocesi di Fiesole, com

partimento di Firenze.

La contrada di Opplano o Loppiano,

anticamente appellata in Scergnano siede

in costa alla sinistra dell'Arno, presso le

falde del Monte Scolari, alla destra del

borro del Vivajo ed a cavaliere del con

vento di questo nome, circa mezzo mi-v

glio a libeccio dell’lncisa.

La parr. de’ Santi Vito e Modesto a g‘)

piano o Loppiano, nel 4845 contava 0

popolani.

OPPIANO (PIEVE m) in Val di Chiana.

- V. {doma FOLLONIGO di Val di Chiana.

OPPILO (S. FELICITA A) in Val di

lllagra. - Cas. con ch. parr., nel piviere

di Saliceto, com., giur., diocesi e circa 9

miglia a ostro di Pontremoli, comparti

mento di Pisa.

Siede in una pioggia sul fosso Saliceto

ed alla sinistra del torrente Teglia.

La parr. di Santa Felicita a Oppilo nel

11845 contava 97 popolani.

OPPlO (S. MARTINO tu!) nella Valle

del ltabbi in Romagna. - V. PltEllllL

cone.

OPPlO (MONTE nena’) o LOPPIO nella

Montagna pistojese. - V. S. IlIAItGELLO,

Ùomitnilà.
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ORATOJO nel Val d’ Arno pisano. -

Contrada con due borgate ed una chiesa

parr. (S. Michele), com., giur., dioc., comp.

e circa 3 miglia a levante-scir. di Pisa.

Una delle borgate di Oratojo è posta

lungo la strada Il. postale Livornese, l'al

tra nella strada rotabile che da quella Sl

stacca per unirsi alla Maremmana diretta

per Colle Salvetti, costà dove fu una pa

lustre ora bonificata pianura, fra il borgo

di Riglione e quello di Putignano.

La parr. di S. Michele a Oratojo nel

«i845 contava 884 abitanti.

URBANA o URBANA (VILLA) nel Val

d’Arno fiorentino. -- Casale diruto che

diede il vocabolo alla ch. parr. di S. Ma

rin a Orbana, nel piviere di Cereina, alla

cui pieve fu unita , com., giur. civile e

circa 4 miglia a greco di Sesto, diocesi

e comp. di Firenze. - V. CERCINA.

URBANA in Val di Pesa. ._. Cas. esi

stito con oratorioiesistente nella parr. di

S. Quirico alla Sodera, com., giur. civile e

circa 3 miglia a greco di lllontespertoli,

dioc. e comp. di Firenze. _ V. Sonaaa.

ORBANA nella Valle del Serchio. -

Villa che fu nel popolo di S. Michele a

lllorìano, già detto alla Villa Orbana o

Urbana. nella com., giur., diocesi, già du

cato e circa 4 miglia a sett. di Lucca. -

V. llloauao.

ORBANO o URBANO in Val d’Era. .-__

Casale del quale conserva il vocabolo un

oratorio pubblico (SS. Annunziata a Ur

bano), nella parr., com. e appena un quarto

di miglio a pon. di Capannoli, giur. di

Pontedera, diocesi di S. Miniato, compar

timento di Pisa. - V. CAPANNOLI.

ORBECK o URBECK nel Val d'Arno

casentinese. - V. STIA e UIIBECK.

ORBETELLO città nella Maremma omo

nima. _’ Piccola città cinta di mura e

fortificata posta sopra una lingua di terra

che s’ inoltra in mezzo allo stagno salso

detto di Orbetello, già capoluogo de’regj

presidj di Spagna , poi di Napoli, final

mente riunita al Granducato, costituendo

un capoluogo di comunità e di giur. con

ch. collegiata (S. lllaria), nella dioc. Nul

liua dall’ abate commendatario delle Tre

Fontane, anticamente di Soana, compar

timento di Grosseto.

E la città di Orbetello della figura di

un triangolo allungato colla sua punta

troncata, che guarda lo stagno salso che

lo circonda da tre lati, il quale stagno

comunica al mare mediante un’ angusta

apertura sul tombolo occidentale che si

avvicina al Monte Argeutaro situato al

suo pon. avendo al suo ostro l'altro tom

bolo più spazioso ma più corto della Fe

niglia che attaccasi dalla parte di lib. allo

stesso Monte Argentaro, e dal lato disci

rocco al promontorio su cui siede l'antica

Cosa de’ Volcienti, detta poi I'Ansedonia.

Ha sole due porte, quella di terra da

vanti alle sue fortificazioni, e la porta di

mare. Trovasi fra il grado 28° 59’ longit.

e 42° 96’ latit., circa 7 miglia a ponente

maestro deIVAnsedonia, '14 miglia a ostro

di Magliano, 22 miglia a libeccio di lllan

ciano, 40 a scirocco di Talamone e 24 a

scirocco di Grosseto.

lllolti scrittori ebbero ragione di cre

dere che la città di Orbetello corrisponda

al Subcosa de’ geografi antichi tanto ri

spetto alla sua situazione, come rapporto

alle sue mura costruite di grandi massi

di pietra squadrata e soprapposti gli uni

agli altri senza cemento.

La singolarità ,della sua posizione, nella

quale non si può entrare che da un lato

in terraferma, la prospettiva del suo va

sto stagno in mezzo al quale si avanza,

la prospettiva del grandioso promontorio

che porta il nome di Monte Argentaro ,

la nuova diga, stata di corto fondata fra

questo e la città, e le imponenti fortifica

zioni che la difendono dal lato di terra,

tuttociò basterebbe a richiamare sopra co

testa città l’ attenzione dei geografi, dei

geologi, de’ curiosi e degli archeologi che

vanno lamhiccando il cervello per inda

gare se la città di Orbetello sia o no la

Subcosa de’tempi della Romania Repubblica,

e setneriti di salire all'origine etrusca.

Comechè sotto nome di Obertello non

si trovi fatta menzione prima del seco

lo Xlll, non volendo valutare Yasserzione

gratuita di alcuni scrittori, che attribui

rono l'origine di Orbetello ad un Pietro

Farnese che fecero vivere sulla fine del

secolo Xl.

Le barbarie de’ tempi, erede l’ autore

delle Memorie storiche di Talamone, che

cambiò in Ansedonia il nome dell'etrusca

Cosa ed in Feniglia quello dove fu il

porto Cesano, è supponibile che matassa

in Orbetello anche il paese di Subcosa.

Per altro aggiungono qualche peso al

lfantichità di Orbetello diversi sepolcreti,

molte figulìne ed altri oggetti di arte dis

sepolti nell'istmo sulla cui punta fu pian

tato la città di Orbetello, o lungo la via

Aurelia fra Cosa e l'ingresso dell’istmo

medesimo, oltre le non poche iscrizioni

de’ tempi del Romano Impero, le are, le

colonne,i capitelli e le basi marmorea
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state ivi, o’ ne’suoi contorni disotterrate,

tutto ciò concorre a far credere che co

testo paese sotto il dominio di Roma es

sei'e doveva di qualche importanza e da

genti distinte abitato. -- V. ÀNSEDONIA e

Cosa.

Rammenterò bensì una celebre batta

glia accaduta nel distretto Cosano 225

anni innanzi l’ era volgare, intendo dire

della guerra guerreggiata costa nel prin

cipio dell'anno 599 di Roma, fra le ro

mane legioni, ed una turba immensa di

Galli che irruppero la seconda volta nella

Toscana.

Varj scrittori di sommo merito tenta

rono con la scorta di Polibio (Histon,

libro Il), di tracciare la marcia de’ due

eserciti ed il luogo dove accadde il primo

scontro con la morte di uno de’ consoli

(C. Attilio Regolo) clie ignaro dell'armi

di tanta oste dirigevasi con le sue legioni

dal Porto Pisano ai comizj a Roma, men

tre I’altro console, L. Emilio Papo inse

guiva la stessa oste che dall'antico di

stretto di Chiusi ritornava per le Marem

me nell’Alta Italia.

Talmente inaspettato fu l'incontro della

vanguardia delle legioni del console C. At

tilio Regolo con quelle de'Galli nei con

torni del Promontorio di Talainone, cb’io

credo fosse il Promontorio Cosano o del

Monte Argentaro, che quel console fece

far alto alle sue legioni; quindi venuto

in cognizione che l’ esercito de’Galli retro

cedeva dal territorio di Chiusi, e che il

suo collega lo inseguiva alle spalle, ordinò

al suo esercito di marciare avanti in ordine

di battaglia, fino aclie ilcons. Attilio avendo

trovato un poggetto per dove passar do

veva il nemico, ecostì infatti segui l’acerbo

scontro favorevole bensì all'esercito del

cons. Attilio, ma che a lui costò la vita.

Al che se si aggiunga quanto scrisse

confnsamente Frontino ne’suoi Stratagcfn

mi, parlando di quello usato dal console

Emilio Papo intorno a un bosco di Co

lonia, dove si era nascosto un corpo di

Galli che il console dal volo di un sciame

di uccelli scnopri, sarà facile concludere

che la colonia di Frontino esser doveva

nel territorio di Toscanella, dove esisteva

anche dopo il mille il paese di Colonna,

o Colonnata, piuttosto che nel Bacino

ai Grosseto, dove resta il Colonna sopra

Bariano.

Antecedentemente pertanto all'epoca del

529 av. C. i Romani dominavano la con

trada in discorso, giacché 40 o 50 anni

innanzi il Senato aveva decretato l'invio

di una colonia a Cosa de’ Volsci, dove

poi due secoli dopo acquistò grandi pos

sessi la potente famiglia romana de’ Do

mizi Enobarbi, alla quale si deve la gran

de Piscina alla Torre di S. Liberata, de

nominata perciò negli Itinerarj, Cetoria

Domitiono le figuline Domiziane, e forse

alla stessa prosapia si debbono le Terme

i di cui avanzi restano tuttora visibili fra

Talamone e la Torre dell'Uomo, senza

che alcuna memoria rammenti il paese di

Orbetello.

Il quale tampoco trovasi nominato nel

privilegio attribuito a Carlo Magno e nella

bolla del pontefice Leone III in favore

della badia delle Tre Fontane concesso ri

spetto al dono di alcuni luoghi del terri

torio Cosaiio e delle isole vicine.

Lascio poi agli archeologi la maniera di

conciliare il diploma e la bolla suddetta

con la tavola di bronzo in cui furono

scolpiti, ed il ritrovamento della suddetta

buoni cinque secoli e mezzo dopo.

Dopo di avere emesso i miei dnbbj su

di ciò, di averli pubblicati nell’ Art. 0n

BETELLO del mio Dizionario Geografico

Fisico-Storico della Toscana, lessi nella

Antichità Italiane del ch. Muratori (t. II,

pag. 296) che rispetto al diploma di Carlo

“agito ed al breve di Leone III al mona

stero di S. Anastasio ed Aquos Solvias, gli

sembravano olfatto suppositizie per varia

ragioni da quel sommo critico ivi espresso

senza dire di quelle da me in quelVArti

colo state indicate.

In una bolla poi del pontefice Alessaii

dro IV del 42 gennajo 4255 dopo aver

confermato agli abati delle Tre Fontane,

ossia 1d flqnus Snluios, le concessioni dei

pont. Adriano, Alessandro, Lucio, Celesti

no ed Innocenzo III, tiensi in favore di

esso monastero tutti i suoi beni, rispetto

a quelli relativi alla tavola di bronzo, di

cliiarò essersi la città di Ansedonia ‘fcon

tutte le chiese e le loro pertinenze posse

dute tempo indietro da gente iniqua ed

infedele, ma poi vinta e distrutta da Carlo

lllagno e dal pont. Leone III peri meriti

di S. Anastasio, vinti e distrutti dopo ri

portata da Carlo Magno quella vittoria,

egli donò tutti quei beni alla chiesa di

S. Anastasio, la città di Ansedonia, Por

t’Ercole ed il lllonte del Giglio con cento

miglia di mare, alle quali cose il ponte

fice Alessandro IV in detta bolla aggiunse

Orbetetello il suo stagno e tutte le sue

chiese con molti altri luoghi, tanto di ter

raferma che in mezzo al mare.

Ma senza dire col Muratori che niuno
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storico antico fece menzione della vittoria

miracolosa di Carlo Magno riportata sotto

Ansedonia, mi contenterò di avvertire che

quella carta‘ del 4655 non fu la prima

volta in cui Orbetello si trovi nominato,

mentre esso lo fu anche nel 4208 nel te

stamento fatto in Soana li 29 ottobre da

un conte Ildebrando degli Aldobrandeschi

o lldebrandino Aldobrandeschi, figlio del

C. lldebrandino Novello e della C. Maria

dei conti Alberti di Vernio nel quale atto

dopo avere lasciato alla contessa Adelaide

sua consorte in legato Vusofrutto del paese

di Orbetello istituì eredi i suoi figli.

Dopo il qual documento che fa la pri

ma menzione di Orbetelloflfciterò una sen

tenza pronunziato nel 49430 da un delegato

pontificio a nome di Gregorio IX quando

fu distaccata dall’antica sua diocesi di Soa

na la chiesa di Orbetello, per darla all'a

bate delle Tre Fontane, a favore del quale

il pontefice Alessandro IV spedì nel 4955

quella generosissitna bolla.

Quattordici anni dopo la bolla pontificia

di Alessandro IV l’abate delle Tre Fonta

ue, mediante un suo procuratore e monaco

con istrumento del 4269 quando gin era

morta la vedova contessa Adelaide di Soa

na, investi con titolo di feudo il di lei ni

pote conte lldebrandino di Soana, detto il

Rosso del Castello e distretto di Orbetello

con facoltà di succedere al medesimo isuoi

figli ed eredi de’ due sessi. La quale inve

stitura fu rinnovata in Orbetello stesso

nell’anno 4986 a favore della cont. Mar

gherita, unica figlio ed erede del conte Il

debrandino Rosso di Soana.

Non parlerò dell'atto di divisione della

contea Aldobrandesca dell'44 dicembre 4274

se non per dire che quell'atto fu rogato

da un notaro di Orbetello, nè parlerò della

conferma fatta nel 4303 (40 marzo) dal

pontefice Bonifazio VIII a favore della con

tessa lllargherita del fetido predetto, dirò

heusi che cotesto feudo di Orbetello con

la contea di Soana alla morte della detta

contessa passò nella figlia unica contessa

Anastasia, la quale sino dal 4993 aveva

portato cotesta eredità nella principesca

famiglia Orsini di Roma, mercè il suo ma

trimonio con Romano di Gentile di Ber

toldo di quella prosapia.

Venuti poscia in discordia gli Orsini di

Soana con il governo di Siena, ed in se

guito rappacificati con la Rep., questa, al

dire del cronista Dei, invio una mpno di

soldati per togliere quell’ asilo di ladri.

Alla morte della contessa Anastasia e del

conte Orsini suo consorte, ebbe luogo una

l
r

nuova investitura del feudo di Orbetello

fatta a Roma nel 40 maggio 4358 dal

l’abate delle Tre Fontane a favore dei

figli di detto C. Romano e della C. Ana

stasia. Uno dei quali fu il conte Nicola

Orsini che nel 4376 rifabbricò più gran

diosa la chiesa arcipretura di S. Maria

Assunta in Orbetello. Anche nel 45 giugno

del 4407 fu rinnovata in Pitigliano dal

sindaco dell’abate delle Tre Fontane I’in

vestitura di detto feudo a favore del conte

Bertoldo Orsini nipote del conte Niccolo

sopranominato, e dei di lui figlie succes

sori tanto maschi, come femmine, con l'ob

bligo di rinnovare l'atto ad ogni nuova

generazione pagando a quei monaci il

pattuito laudemio.

Coatinuarono i conti Orsini a signo

reggiare in Orbetello e sue dipendenze

sino al 445% epoca di un decreto del pon

tefice Niccolò V che s’interpose mediatore

fra il comune di Siena ed i conti Orsini

che ai Sanesi avevano ceduto in subfeudo

Orbetello e sue appartenenze; merce il

qual decreto pontificio fu deciso, che la

Rep. Sanese potesse ritenere Orbetello con

gli altri luoghi del mon. delle Tre Fontane,

a condizione di pagare ai suoi abati l'an

nuo censo di 50 fiorini d'oro.

La qual convenzione fu poi confermata

dal pontefice Pio II nel 4-459e 44-64. Dal

l’ultima delle quali del 42 marzo 4464 si

rileva che erano insorte nuove controversie

fra il comune di Siena e gli abati delle

Tre Fontane, per cui quel pontefice de

legò un cardinale a farsene giudice

In questo frattempo pertanto Orbetello

dopo essere stato occupato nel principio

del secolo XV dalle truppe di Ladislao re

di Napoli, e nel 4454 messo a sacco dalla

masnade capitanata da Carlo Gonzaga,

quindi nell'anno successivo occupato da

altro capitan di ventura Jacopo Piccinino,

il quale intorno alla metà di settembre

riconsegnò Orbetello ai Sanesi, coi quali

allora incominciarono le vertenze con

l’abate delle Tre Fontane, le quali die

dero luogo alle due bolle pontificia di

Pio II del 4459 e 4464. Sino a che nel

4466 fu convenuto che il comune di Siena

dovesse pagare di censo annuo per il feudo

di Orbetello e sue pertinenze un calice

d’argento del peso di una libbra all’abate

delle Tre Fontane, da raddoppiarsi ad

ogni tanti anni.

Con tale sistema si mantenne Orbetello

con PorfErcole e Porto S. Stefano sotto

il dominio della Rep. di Siena ad onta di

alcune proteste degli abati delle Tre Fon



ORB ORB 775

tane e di alcune brevi occupazioni ostili

fatte nel 4526 dalle truppe papaline , e

nel 4543 da una flotta turca. Tolsero poi

di mezzo qualunque questione fra gli abati

commendatarj di S. IÀDBSÙÌSÌO ed il co

mune di Siena gli Spagnuoli venuti nel

4554 ne’ paraggi di Port’Ercole e di Ta

lamone per cacciarne Francesi e Sanesi,

sicchè d’allora in poi la contrada di Or

betello con tutto il suo territorio restò

ai conquistatori di Siena ed al loro so

vrano Carlo V, che poi nel 4557 rilasciò

al figlio Filippo Il re di Spagna col ti

tolo di regj presidj. Allora fu che al ter

ritorio Orbetellano fu aggiunto il castello

di Talamone col suo porto e distretto, la

quale contrada de’ regj presidj nel 4736

fu ceduta dal re di Spagna a quello di

Napoli, cui gli abitanti di cotesta piccola

capitale coi paesi annessi ubbidirono fino

all‘ anno 4808, epoca in cui il governo

francese allora padrone della Toscana in

corporò alla medesima i regj presidj di

Orbetello, confermati nel 48l4 ai legitti

mi suoi sovrani i granduchi di Toscana

mediante il trattato di Vienna.

Questo piccolo stato innanzi quest'epoca

comprendeva oltre la sua capitale di Or

betello, i paesi di Talamone, dellflànsedo

nia, di Porto Ercole e di Porto S. Ste

fano col Monte Argentaro, oltre il Porto

Longone compreso nell'Isola delFElba.

Ma dopo la legge del 2 settembre 4842

che eresse la nuova comunità del Monte

Argentaro, facendone capoluogo _iI paese

di Porto S. Stefano, sono staccati dal di

stretto orbetellano oltre il grosso paese

di Porto S. Stefano quello ancora di Por

t' Ercole, aggiungendo invece una gran

parte del territorio di Capalbio già com

preso nella comunità di Manciano. ._ V.

Monna Aaclsanao, Comimità.

Comunità di Orbetello. - Attualmente

il territorio comunitativo di questa pic

cola città consiste in quadrati 420,603. 7|,

pari a miglia 450. 24 quadr., compresovi

lo stagno salso e pescosissimo; i fossi

d'acqua, le strade ed il lago di Burano

state calcolate quadr.'2027. 22, circa due

miglia e mezzo toscane, nel qual territo

rio nel 4845 fu trovata una rendita im

ponibile di lire 223,045. 49. 4, con una

popolazione di 3536 abitanti.

Confina dalla parte di terraferma con

due comunità del Granducato e con una

sezione spettante al patrimonio di S. Pie

tro nello Stato Pontificio , mentre me

diante i due istmi che la congiungono col

llionte Argentaro ha di fronte la terza

comunità Granducale di questo nome. Da

maestro a greco il territorio comunitativo

di Orbetello rasenta quello della com. di

Magliano a partire e a greco di Talamo

ne dalla foce del fosso della Valentina in

mare, rimonta nella direzione di lev. per

entrare nel fosso di Collecchio che presto

abbandona per attraversare la nuova strada

R. Aurelia, finchè per termini artificiali di

rigendosi sempre a lev. arriva sulla fiu

mana dell’Osa, colla quale scorre nella di

rezione di scir. fino alla sua voltata a lib.

e di là continuando la direzione di scir.

arriva nel fiume Albegna che trova presso

la Barca del Grassi e sopra la confluenza

del torr. Patrignone. Costi sottentra a

confine dirimpetto a sett. il territorio della

com. di Marciano colla quale l'altra di

Orbetello sale contr’acqua l’Albegna, nella

direzione di greco che presto abbando

nano a pon. per dirigersi verso scir. sulla

via che conduce al laghetto di Cutignolo,

quindi piegando a greco dirigersi verso il

laghetto di Arquata a sett. di Capalbio, o

ripiegando a scir. incamminarsi verso le

Ferriere della Pescia Romana sul confine

del Patrimonio di S. Pietro, col quale la

com. di Orbetello dirimpetto a lev. fron

teggia dalle Ferriere predette fino alla

foce del Chiarone in mare, il cui tratto le

serve di confine alla com. di Orbetello di

rimpetto a ostro e pon. fino al Monte Ar

genturo, e di la per il Tombolo dirim

petto a maestro fino allo sbocco del fosso

della Valentina.

Fra le montnosità trigonometricamente

misurate in questa comunità contasi quella

di Capalbio che si alza circa 270 piedi

sopra il livello del mare lilediterraneo,

comecchè il poggio di Capalbio non sia il

più elevato di questo territorio. Tali sono

i poggi de’ Sassi neri e quelli di S. An

gelo fra il colle dellflànsedonia e la strada

R. Aurelia nuova.

Lasciando all’Art. seguente l'esame dello

Stagno salso di Orbetello e quello de’ due

strati e della lingua di terra che lo avvi

cinano, dirò una parola sulla costituzione

fisica del territorio di terraferma, che va

ria sensibilmente a seconda delle località;

avvegnachè la parte montuosa riducesi ge

neralmente in rocce argilla-calcaree com

patte attraversate da larghi filoni di spato

e spesso ricoperte da banchi di poudinga

composta di ciottoli calcarei impastati e

cementati da sugo siliceo o alterate da

filoni metalliferi che l’ avvicinano. All'in

contro, scendendo verso la pianura , tro

vasi questa nelle colline coperta d’ argilla
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cerulea conchigliare, che nascondesi poi

nella sottostante pianura da terreni d'al

luvionc terrestre e marina, ivi lasciati dalle

travcrsie di mare o dai fiumi e torrenti

che vi scorrono, talchè lungo il litorale

da Colecchio al Ghiaronc trovansi i luo

ghi più depressi, sparsi di ristagni o di

laghi comunicanti col mare; tali sono lo

stagno di Orbetello ed il lago di Burra

no, senza dire di quelle tante paduline

che s'incontrano alla destra ed alla sini

stra della via Aurelia e dell’Osa, senza

dire della cala di Talamone ed altri laghi

e lagnceioli di cui è coperto bene spesso

il territorio di questa comunità nella parte

anche più remota del mare.

Rispetto alla struttura fisica e delle roc

cie dominanti nel poggio dell’Ansedonia

che a guisa di piccolo promontorio s'in

nalza fra il lago di Burrano e lo stagno

di Orbetello, avendo in mezzo e davanti

a sè l’istmo della Feniglia, e dalle rocce

dominanti che lo rivestono, sembra ch’esse

consistino in una calcarea cavernosa, ed

in gran parte massiva, di tinta grigia con

tracce copiose di ferro idrato, la quale

roccia durissima tramanda un odore sol

fureo allorché è percossa col martello, e

di questa qualità di roccla calcarea ca

vernosa e durissima non solo furono co

struite le mura etrusche di Cosa, ma d'essa

pietra consiste anche l'interno del promon

torio di cui vedesi uno spacco altissimo

e singolarissimo dal lato meridionale del

poggio denominato lo Spacca della Regina.

Della qualità delle rocce che cuoprono

il poggio di Talamone, ultimo sprone au

strale del lllontc dell’Uccellina oltre di

essere sparso di banchi di poudinga a ce

mento siliceo, s'incontra costà una roccia

compatta calcare argillosa in strati e di

carattere schistoso, a luoghi contenente

degli arniosi silicei di pietra cornea e tal

volta dei minuti cristalli di quarzo. -

V. Maura: Aacauruto, Comunità.

Il clima poi di questa comunità, se è

infido dal lato di terraferma sino quasi

alla porta di Orbetello, esso è suliìcientc

mente salubre anche nella stagione estiva

tanto nello stagno salsa, come nei due

tomboli e nella lingua di terra interme

dia, malsano poi nella palustre e salsa sua

gronda che si spinge verso la Torre delle

Saline e nei murazzi alla destra dell'Al

begna; saluberrima poi è l'aria in tutte

le stagioni dentro la città di Orbetello, ad

onta che essa per fino ai giorni nostri

desiderasse una fonte d'acqua potabile pe

renne, e di quell'acqua clie ora ha otte

nata in copia mediante I’ acquedotto che

dal Monte Argentaro ve la conduce per

la via della Nuova Diga in quello stagno

dalla munilìcenza di Leopoldo Il di corto

innalzata.

Rispetto alla parte geoponica, dirò che

la campagna di Orbetello , se si eccettua

il poggio di S. Angelo posto fra la lin

gua di terra che serve di base alla città

ed il colle dellflànsedonia coltivato a vi

gne ed a campi sativi, quasi tutto il ri

manente della sua campagna o è abban

donato ‘alla coltura del grano ogni tre

anni, lasciandone due in abbandono, op

pure resta coperto di foreste di sughere

e di marruche (dove si pascolano molti

branchi di pecore e capre, vacche e ca

valli braidi.

Fra le piante salvatiche e naturali nei

luoghi più depressi e palustri alligna il

lai‘acchio, pianta della quale gli Orbetel

lani fanno uso per costruire corda, reti,

spazzole, stuoje, tappeti, ecc.

Orbetello è provvista di un buon ospe

dale, ben p|‘ovvisto e amministrato dal

comune. Vi siedono un comandante mili

tare, un architetto delle regie fabbriche,

un cancelliere comunitativo, un ingegnere

di circondario ed un ulizio di esazione

del registro; la conservazione delle ipo

teche ed il tribunale di prima istanza

sono in Grosseto.

In ultimo avvertirò che la parrocchia

‘della chiesa arcipretura di Orbetello nel

4845 contava in tutto 3l°29 abit., giacche

una frazione di 77 individui entrava nella

nuova comunità del lllonte Argenturo.

Quale aumento di popolazione questo

paese abbia fatto dal 4848 lino al 4845

inclusive lo dicono le cifre seguenti:

Nel 4848 la sua parr. contava abit. 4839

Nel 4833 ne aveva . . . n 2294

Nel 4845 era aumentata a . u 3129

Vale a dire che nel periodo di 27 anni

la popolazione di Orbetello si è accresciuta

di più di due terzi.

Poronizioaa nanna Comuni-n’

m ÙRBETELLO NEL 4845.

Capalbio (porzione) . . . . abit. 349

Oaaarscno (idem) . . . » 3052

Talamone . . . . . . . . n 47%

Totale, abitanti

oaaaranno (STAGNO m). - E ano

stagno marino comunicante col mare per

una stretta apertura forse artificiale pra
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ticata alla fine del suo tombolo occidentale

presso la hase orientale del lllonte Argen

taro. Esso è di una figura di un cono

troncato, la cui base si estende lungo la

strada Aurelia nuova circa 6 miglia, a pur

tire dalla Torre delle Saline fino alla base

occidentale del poggio dellflansednnia, meta

è quello che confina con la base a greco

del lllonte Argentaro, mentre 4 in 5 mi

glia si contano dal lembo ve|‘so terrafer

ma o quello che termina nel Monte Argen

taro, talchè si può calcolare approssima

tivamente la stia superficie di circa 40 mi

glia quadrate toscne. Se gl'istmi laterali

che separano dal mare lo Stagno. di Or

hetello fossero tante lingue di terra come

quella di mezzo dove siede la città, o se

il livello del mare di qualche palmo si al

zasse, il Promontorio Argentaro divente

rebbe un Isolotto, elevatissimo a simili

tudine dell'isola di Monte Cristo.

Per altro che il Monte Argentaro nei

tempi che In storia chiama antichissimi,

sia stato isolato ed in mezzo ai flutti ma

grini, fu opinione di alcuni fisici, i quali

immaginavano che i due istmi si fossero

successivamente formati dai depositi dei

fiumi, mentre altri dubitarono che i due

istmi in origine siano stati due baje iti

sieme alla lingua di terra di Orbetello,

quando il mare Mediterraneo era di al

cune b|'accia più alto del livello attuale.

Rispetto al primo dubbio rispose per tutti

il ch. naturalista G. Bnoccnt nella Bibl,

italiana (vol. XI, png. 8‘! e seg.), ed in

quanto al secondo dubbio già dissi altrove

negli Art. Gnossaro e LtroaALa Tosca

no, che da 48 e più secoli almeno il li

vello del mare Mediterraneo ad eccezione

di parziali cataclismi, non mostrava va

riazione sensibile lungo l’Itulia, la Fran

cia e la Spagna. Avvegttachè anderebbe

molti più secoli addietro , se la città di

Orbetell corrispondesse all'antica Subcosa,

e qualor si ommettesse che sino dui tem

di etruschi di mura ciclopiche Orbetello

sia stata munita, e di gente popolata e

frequentata.

llli unirò pertanto al parere del dotto

naturalista italiano teste citato (opera stessa)

il quale giudico, che la configurazione

dello Stagno c degli lstmi di Orbetello

sia contemporanea alla formazione del

continente italiano, e l’ effetto di quelle

cause medesime che in tante e si strane

guise hanno variato l'aspetto delle coste

marittime , le quali cause possono bensì

in varie epoche e località diverse essersi

ripetute non tanto lungo le coste, ma an

TOSCANA

cora in mezzo al mare, cause che diedero

origine a diverse baje a molte isole, ed

a nuovi monti e promontorj accadute itt

tempi anche storici. Sii di che nel caso

nostro deve anche riflettersi alla natura

del terreno che costituisce in grati parte

il Monte Argentera, come pure alla na

tura di quello granatico della vicina isola

del Giglio. - V. lsoLA nei. GicLto e An

GENTARO (ìllowra).

Quindi a coloro che la pensano in tnl

guisa non reca maroviglia nè sorprendonsi

al trovare nel Monte Argentaro e nel

poggio dcll’Ansedonia rocce calcaree mas

sicce e cavernose, serpentine e diversi

gabbri e diaspri che sottostanno oppure

emersero del suolo in quelle montuositti;

nè si maravigliano di trovare idue isttni

e la lingua di terra che s’inoltra in mezzo

allo Stagno di Orbetello coperti di sab

bione in citi si nascondono resti di con

chiglie marine che non vivono più nella

Stagno, per cui il lodato Brocchi ebbtrad

emettere l'opinione che la formazione di

tale arenaria con resti di conchiglie ma

rine, risalga ad epoche anteriori alla to

tale emersione de’ continenti delle acque

del mare.

in quanto ai testacei che in maggior

copia si pescano nello Stagno di Orbe

tello, sono alcune qualità di buccini e sc

gnatamenta vi si moltiplica il‘ Cardium

ealule volgarmente ivi chiamati Galletti.

Rispetto ai pesci, quelli che vi si pe

scano in maggior copia sono le anguille,

che costa s'incontrano ben grosQ e delle

quali ogni notte gli Orbetellani fanno ricca

raccolta.

In minore quantità vi si tt'ovanoi [nu

gini che vi entrano dal mare, le aguglie

e le spigole.

Anche parecchi uccelli acquatici sogliono.

frequentare lo Stagno di Orbetello, fra i

quali le folaghe, i gabbiani, i marangoni

e le anatre chiamate capiverdi o cupineri.

Per altro se lo Stagno di Orbetello da

un canto fornisce molti vantaggi alla po

polazione di Orbetello , dall'altro conto

suol recare non poca molestia per l’im

mensa copia delle conferve e di alte pian

te acquatiche, le quali gettate dai venti

alle ripe ed intorno ai lembi dello Stagno,

danno origine in estate a milioni d’insetti

e deturpano la bontà del clitnn col loro

fetore che tramandano nell'atmosfera.

Di un altro svantaggio all'economia

animale riesce nell'estate l'abbassamento

di livello di quello Stagno, poichè la parte

estrema dello Stagno che si forma ab sett.

9 .
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della città presso la torre delle Saline ,

suol restare a secco, ed il sottostante li

mo si ricopre di copiosissima efllorescetiza

di sal marino, causa costante di mal’ aria

nelle prime pioggie edi grande imbarazzo

per l'interesse delle regie rendite. - V.

Caro Manu e Tonar. DELLE SALINE.

ORBICCIANO nella Valle del Serchio.

- Vill. con castellare e ch. parr. (S. Gior

gio), cui fu annessa la soppressa cura di

S. Lorenzo a Orbicciano, nel piviere di

Monsagrati , nella com., giur. e circa 6

miglia a lev.-scir. di Camajore, diocesi e

giù ducato di Lucca.

Siede sullu faccia orientale del poggio

di Monte lllagno, sulla ripa sinistra del

torr. Freddana e della strada che da Ca

majore per Monte Magno guida a Lucca.

La parr. de‘ Santi Giorgio e Lorenzo a

Orbicciano nel 4841» contava 379 abitanti.

ORBIGNANO nel_ Val d’Arno inferiore.

-- Vill. con ch. parr. (S. Maria), nel pi

viere, com. e circa un miglio a scir. di

Lamporecchio, giur. e diocesi di Pistoia,

compartimento di Firenze.

Trovasi sul fianco occidentale del Monte

Albano, presso le sorgenti del torr. Vinci,

alla curcomunità il popolo di Orbignano

SI avvicina.

Infatti nel 4845 la parr. di S. Maria

di Orbignano aveva nella com. principale

di Lamporecchio 51°.’ abitanti, mentre una

frazione di 272 individui entrava nella li

mitrofa di Vinci. Totale, abitanti 784.

ORCIA fiumana. _ Cotesta grossa lin

mana al pari deIl’Arbia, dellîàsso e della

Merse porta il nome di fiume , sebbene

come queste conlluisca nel fiume dell'Om

broue sanese.

Non intratterrò i lettori sull’etimologia

del nome Orcia, che alcuni snpposero de

rivato dalla famiglia romana Urcia, nella

guisa stessa che altri fecero derivare il

vocabolo del fiume Ombrone dai popoli

Umbri che in cotesta parti innanzi agli

Etruschi fecero abitare. Dirò piuttosto che

l’ Orcia corrisponde a quella vadosa fiu

mana (Vadus Ursus) che t|‘ovasi la prima

volta nominata in un privilegio concesso

nel 746 da|l’imp. Lodovico Pio all‘abazia

di S. Antimo sotto Montalcino, il cui ter

ritorio fino d’allora era circoscritto da le

vante a scirocco dall'Orcia, la quale senza

sponde e senza argini spagliava per la

valle, siccome spoglia tuttora, talchè Vado

piuttosto che fiumana fu appellata.

L’ Orcia nasce sulle spalle del Monte

di Cetona ad una elevatezza di circa 3200

piedi sopra il livello del mare Mediterm

neo. Da quell’altural'Orcia scende perva

rj rivi che ad essa si accoppiano per via

innanzi di giungere in Valle lasciando alla

sua destra nel monte la badia di Spineto,

ed a sinistra la montagna di Radìcofani,

dalla cui faccia settentrionale scorre il

borro Gucenna, che scende esso pure nel

I’Orcia dal lato sinistro, poco innanzi che

cotesta fiumana accolga dallo stesso lato

il tributo del torrente Landola.

Allora l’Orcia divenuta fiumana vadosa

si dirige senza argini da scirocco a maestro

verso la Rimbecca, dove accoglie l'altra

minore fiumana del Formone, che scende

dal fianco settentrionale del MonUAmiata.

Costa l’Orcia cambia direzione da maestro

a ponente ingrossandosi per via a destra

dei torrettti Tresa, Sambuco, Rigo, di San

Quirico e liumicello Asso, ed a sinistra dai

torrenti Vellora, Onzola, Zaucona e Ri

busieri, lìncbè trova il fiume Ombrone Sa

nese, sotto‘ Monte Antico, col quale l’Or

cia si accomuna dopo aver percorso quasi

40 miglia di tortuoso cammino, e dopo

aver quasi sempre passeggiata sopra un

letto marnoso amplissiino e veramente va

doso, e con un solo ponte di pietra che

la fiumana alla posta della Poderina presso

la gola di Castiglion d’0rcia e dei bagni

di Vignone cavalca.

lgnorasi l'estensione della contrada spet

tante a questa Valle secondaria, della

quale l'anno partei Valloni delllàsso, del

Zancone, ecc., ed in cui sono comprese le

comunità di Arcidosso, di Castel del Piano,

di Castiglion d’0rcia e di Cinigiano, ed

in parte quelle dell’abadia S. Salvadore,

Radicofani, S. Quirico, S. Gio. d’ Asso,

Montalcino, Pienza e Trequanda, con una

superficie di circa 500 miglia quadrate.

Rispetto alla natura del suolo percorso

da questa fiumana, e dalla quantità ap

prossimativa della gente che vi abito, veg

gansi gli Art. dei capoluoghi delle comu

nìta sopra citati, e quello della Valle del

l’0mbrone Sanese.

ORCIA (CAMPIGLIA n’). -- V. CAMPI

oLu n'0acu.

ORCIA (GASTIGLION n’). -- V. CA

STIGLION n’Ortcu.

ORCIA (CASTIGLIONCELLO n’). -

V. CASTIGLIONCELLO DBL Tataoao.

ORCIA (RIPA n’). - V.R|m n’0ncu.

ORCIA (ROCCA n’). - V. Rocca

n’0|tcu.

ORCIANO fra la Val di Tora e la Val

di Fine. - Vill. capoluogo di piccola co

munità con ch. battesimale (S. Michele),

già filiale dell'antica pieve di Scotriano,
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nella giurisdizione di Rosigniino, diocesi

e compartimento di Pisa.

Siede sulla cresta delle colline superiori

pisane costituite quasi tutte di argilla

eonehigliare cerulea, o di tufo siliceo ros

signo, fra la Valle della Tora in cui scolano

le acque dal luto di settentrione, e la Val

di Fine verso dove acquapende il suo

fianco meridionale.

Cotesto villaggio, rovinato dall'orribile

terremoto accaduto costa nel 44 agosto

4846, trovasi fra il grado 28° 40’ Ioiigit.

ed il grado 43° 03’ latit., 8 miglia a lib.

di Lari, quasi 40 a ostro di Colle Salvetti,

20 nella stessa direzione da Pisa, 6 a

ponente di Chianni, 8 a settentrione di

Rosignano e 42 miglia a levaiite-scirocco

di Livorno.

Trovasi circa due miglia alevante della

via Emilia, ossia regia Maremmana, e

dirimpetto al villaggio di Gabbro che resta

sui monti Livornesi.

- Molti dotti scrissero nella seconda metà

dell’an|io 4846 sul terremoto che rovinò

quasi tutto cotesto paese, sul quale si ri

volse tosto la niunìlicenza sovrana e la

pietà di tante popolazioni, cosicché io nii

liiiiiterò solo a indicare pochi tratti rela

tivi alle cose storiche di cotesto paese.

Esso è rammentato al nome di Ursiano

fino dal 765 in una carta pisana del gen

iiajo, edito dal ch. Muratori nel vol. lll

delle sue Antichità Italiane.

Dopo delle quale importa indicare una

sentenza pronnnziata nel 9 settembre del

4323 (4322 stile comune) dal potesta di

Pisa, dalla quale si rileva l’unione dei dtie

comuni di Orciano e di Scotriano, la cui

Pieve Vecchia trovasi fra I’Orciano e la

via Emilia nell’istessa collina.

E siccome la parr. della Pieve Vecchia

di Scotriaiio non fu soppressa che nel

4575, vi è ragione di dubitare che allora

Orciano non avesse che la cappella di

S. Michele compresa nello stesso popolo

di Scotriano, che dal 4476 fino al 4575

furono entrambe assegnate al piviere più

vicino, quello di S. Luce; fino a che nel

4786 l‘u eretto nella chiesa parrocchiale

di S. Michele a Orciano il sacro fonte,

dopo essere stata riedilicata quasi dipianta

nel 4744 l'antica.

La parr. plebana attuale di Orciano ub

braccia tutta la sua piccola comunità, il

cui territorio occupa una superficie qua

drata di 3574. 49 quadr. agrarj, pari a

miglia 445, non detratti quadr. 447. 38,

conteggiati per corsi d'acqua e strade,

dove nel 4845 esisteva una rendita impo

niliile di lii'e 43,948. 49 ed una popola

zione di 759 abitanti. ‘

Cotesto paese nel 4630, con diploma del

49 aprile dcl granduca Ferdinando Il, fu

eretto in feudo con titolo di marchesato

e concesso a Roberto degli Obizzi di Pa

dova, alla cui morte dallo stesso graii

duca fu ceduto a Pio Enea degli Obizzi,

figlio naturale del primo investito, fino a

che si mantenne nei di lui figli ed eredi

fino all'anno 4783, quando un marchese

Tommaso degli Obizzi lo consegnò alla

corona granducale che ne formò ima pic

cola comunità -sotto l'antica giurisdizione

di Lari, ed attualmente sotto quella di

Rosignano, dove si trovano pure il suo

cancelliere comunitativo e l’ ingegnere di

circondario; l'ufizio di esazione del regi

stt'o è in Lari; la conservazione delle ipo

teche ed il tribunale di prima istanza sono

in Livorno. ' _

ORCIATICO in Val d'Era. -- Vill. con

cflsL, cli. arcipretiira (S. Maria), nella com.

e circa 3 miglia a ostro di Lajatico, giur.

civile di Peccioli, dioc. di Volterra, comp.

di Pisa.

È situato sopra un poggio, alle cui falde

occidentali scorre il torr. Fosse, mentre

dal fianco orientale le sue acque scolano

nel borro di Fossecchiu, entrambi tribu

tarj del Ragone, innanzi di unirsi alla fiu

mana dell’Era, un miglio circa a lev. di

Lajatico.

Nel 4845 la parr. di S. Maria a Or

ciatico contava 849 abitanti, dei quali 584

entravano nel territorio della coni. prin

cipale di Lajatico, una frazione di 90|

individui in quella di Volterra ed un'altra

di 34 persone nella com. di Monte Catini

di Val di Cecina.

ORCIGNANO, OBSIGNANO E ORZI

GNANO nella Valle del Serchio. - Vedi

Oasioaiivo ne’ BAGNI ai S. GIULIANO.

ORENTANO in Val di Nievolm-Grosao

vill. con ch. plebana (S. Lorenzo), ed un

posto doganale, nella com. e circa 8 ml

glia a maestro di Santa Croce, giur. ci

vile di Castelfranco di sotto, dioc. di San

miniato, compartimento di Firenze.

Siede sul confine di un’ estesa pianura

presso le grondc orientali del lago di Bien

tina, fra la dogana di Botronchio a de

stra e quella del Grugno a sinistra, avendo

la terza in luogo detto le Fosse di Oren

tano che pei‘ mezzo del padule comunica

col lago di Bientina e colla dipendenza

tutte tre dal doganiere di seconda classe

di Altopascio.

Nel 4845 la parr. di S. Lorenzo a Orca»
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tono. era divisa fra le comunità di Santa

Croce e quella di Castelfranco di sotto,

nella prima delle quali, ch’è la sua prin

cipale, aveva 854 abit., mentre nell'altra

mandava la grossa frazione di 983 indi

vidui. Totale, abitanti 4834.

ORGIA nel Val d’Arno casentinese. -

Cas. perduto che diede il vocabolo ad una

cappella (S. Agata d’ Orgia ), nel piviere

«li Romena , com. di Stia, giur. civile di

Prato Vecchio, dioc. di Fiesole, comp. di

Arezzo.

ORGIA in Val di Merse. LCGSÌ. di cui

porta il nomignolo una ch. parr. (S. Bar

tolommeo d’Orgia), nella com., giur. ci

vile e circa 6 miglia a ostro-scir. di So

vicille, diocesi e compartimento di Siena.

La rocca del cast. d’Orgia, attualmente

ridotta ad un resedio campestre della no

liil casa Piccolomini di Siena, è posta so

pra la sommità di un poggio circondato

da tre lati dalla finmana della Merse, in

una situazione pittoresca ed n cavaliere

del paese posto più sotto fra piante d'alto

fusto che diramansi fino costa dai poggi

di S. Lorenzo a Merse alla destra della

finmana.

La parr. di S. Bartolommeo d’Orgia

nel 4845 noverava 309 abitanti.

ORGIALE DELLA BERARDENGA nella

Valle dell’Arhia. -- Castellare, ora villa

signorile, già di Bellarmatì, poi de‘ lllo

renni di Siena, dove fu una cappella sotto

i.l titolo di S. Ercolano, annessa alla pieve

di S. Maria a Pacina , nella com., giur.

civile c circa mezzo miglio a pon. di Ca

stelnuovro della Berardenga, dioc. d’Arezzo,

compartimento di Siena.

Siede sulla sommità di un colle cretoso

alla cui base scorre da tre lati il torrente

lllalena, un di cui ramo ha costi, presso

la sua origine.

ORGIALE (MONTE). - V. MONTE Ott

oucu nella Maremma Grossetana.

ORIOLO o RIOLO nella Valle del Sa

vio in Romagna. -- V. RloLo.

ORLANDO (MONTE). ._ V. llIoafOn

LANDO nel Val d’Arno fiorentino.

ORMANNORO. __ V. OSMANNORO nel

Val d’Arno sotto Firenze.

ORME al) ORMICELLO torr. nel Val

d'Arno inferiore. _._ Due corsi d’acque il

primo de’ quali nasce nel fianco settati

trionalc del colle marnoso di Vallecchie,

-l'altro nel colle medesimo, più vicino al

l'Elsa e dietro i poggi di Cambiano che

dirigonsi nella direzione di ostro-scir. a

sett.-maestro fra Monterappoli ed il Co

tone dove si accoppiano innanzi di ultra

versare la strada de’ Colli di S.

innanzi di passare sotto il ponte a Orma

a pon. del borgo di Pontorme ed a lev.

di Empoli per poi vuotursi nell’Arno dopo

un cammino di 9 in 40 miglia presso la

chiesa parrocchiale della Tinaja.

ORMICLO nel Val d’Arno inferiore.

Cas. perduto che fu presso la ripa sini

stra dell’ Arno e che probabilmente ebbe

nome del torr. Orme dove furono pub

blicati due placiti da Gunterio messo im

periale di Arrigo lll come re e II come

imp., dati li 44 e 45 giugno 4055 in Co

milalu fiorentino, prope fluvium Arai, in

loco qui vocatur Ormicio o Ornliclo.

ORNETA nel Vallone del Rabbi. - Vedi

QNTANETA.

ORNINA e POGGIO ORSANO nel Val

d’Arno casentinese. -- Casale che siede

sul Poggio Orsano, con ch. parr. (S. illa

ria a Ornina), nella com. e quasi 3 miglia

a scirocco di Castel-Focognano, giurisdi

zione di Bibbiena, diocesi e compartimento

di Arezzo.

ll Poggio Orsona sul quale siede la ch.

parr. di Ornina alzasi fra il torr. Salutio

che scorre al suo ostro ed il torr. Carda

che versa le sue acque nel primo a pon.

di Ornina, mentre l’Arno inferiore passa

a levante dello stesso poggio.

La parr. di S. Maria a Ornina nel 4845

contava 934 abitanti.

ORSAJO (MONTE). - V. MONTORSAJO

e Maura Oasuo.

ORSAROLA nel Vallone del Rabbi._.

Villa che fu de’signori di Calboli, nella

com., giur. civile di Galeata, diocesi di

San Sepolcro, compartimento di Firenze.

- V. CALBOLI.

ORSIGNA nella Montagna Pistoiese,

valle superiore del Reno Bolognese. -

'I‘orr., alpe e vill. omonimo, con ch. parr.

(S. Anastasio), nella comunità di porta al

Borgo, giur., diocesi e circa 44 miglia a

settentrione di Pistoja, comp. di Firenze.

E quell’alpe Ursina od Orsigna, ram

tnentata nei diplomi imperiali di Arri

go VI (4494) e di Federigo Il (4220)

concessi ai conti Guidi, situata nella ca

tena centrale dell’Appennino toscano, nel

fianco orientale di un avallamento del

Monte dell’ Uccelliera, percorso dal torr.

Orsigna che scende fra una foresta di

faggi alla sinistra del fiume Reno in cui

si perde sul confine del Granducato alla

dogana di Pracchia dopo aver bagnato il

villaggio omonimo, la cui parr. nel 4845

contava 554 popolani.

ORSIGNANO 0 ORZIGNANO DEJBA

Giusto
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GNI A S. GIULIANO nella Valle del Ser

chio. ._. Vill. spicciolato con chiesa parr.

(S. Bartolommeo a Orsiguano), nel piviere

di Ripoli, com., giur. civile e circa un mi

glio a maestro de’ Bagni di S. Giuliano,

diocesi e compartimento di Pisa.

E posto in pianura presso la parr. di

Pappiana, fra la strada postale di Lucca

e la ripa sinistra del Serchio.

La parr. di S. Bartolommeo a Orsi

gitano o Orzignano nel 4845 aveva 504

popolani.

ORTALE nl MONTE lllASSlllIO presso

Livorno. - V. illoarr. Massimo o IlIONTE

ilhsso,

ORTALI r: ORTALI m QUARATA nel

Val d’ Arno aretino. - V. QUARATA del

Val d’Arno aretino.

ORTICAJA nel suburbio orientale di

Pisa. - Contrada fuori delle due porte

orientali di Pisa, alla destra ed alla sini

stra dell'Ar|to , una delle quali fuori dl

porta alle Piagge sulla destra dell’ Arno,

lungo la strada provinciale Vicarese, dalla

quale presero il titolo il monastero e

ch. di S. Jacopo a Orticaja, l’altra fuori

di porta S. Marco e passato il sobborgo

del Portone sull'ingresso della via Emilia

o Maremmana, sotto Vinvocazione di S. Er

mete a Orticaja , la prima riunita alla

cura vicina di S. Michele de’ Scalzi e l’al

tra parr. costantemente , entrambe com

prese nel piviere della chiesa maggiore di

Pisa, com., giur. e comp. medesimo.

La parr. di S. Ermete in Orticaja nel

4845 noverava 728 abitanti.

La cura di S. Jacopo a Orticaja in San

Michele degli Scalzi all'anno medesimo

contava 4847 abitanti.

ORTICAJA in Val di Sieve. - Casale

con chiesa parr. (S. Jacopo) coll’ annesso

di S. Andrea a Riconi o a Samprognano,

nel piviere, com. , giur. civile e circa 2

miglia a maestro di Dicomano, diocesi e

compartimento di Firenze.

Siede sopra un colle alla sinistra della

Sieve e della strada rotabile tra Vicchio

e Dicomano, sull'ultimo sprone deIYAppen

nino di Belfot‘te.

Non bisogna confondere questa chiesa

di S. Jacopo d'Orticaja coll’altra di simile

titolo nel sobborgo orientale di Pisa, giac

che quella fa di canonici regolari Agosti

niani e questa stata sempre semplice par

roechia e di patronato de’ monaci di Ca

maldoli, la quale nel 4845 contava soli

444 popolani.

_ OIITICAJA nella Valle del Serchio. -

E un vico compreso nella parr. plebana

di S. Maria a Sesto, ora a llloriano, nella

com., giur., dioc., giù due. e circa 6 tniglia

a sett. di Llllfctt. __ V. Sssro A MORIANO.

ORTIGNANO nel Val d'Arno casenti

nese. - Vill. con gli avanzi di un cast.

e chiesa plebana (S. Matteo, già S. lllar

gherita), capoluogo di comunità, nella giur.

di Poppi, diocesi e compartim. di Arezzo.

Siede in costa sulla pendice orientale

del llloute di Prato Magno, sulla ripa de

stra del torrente Treggina nel gr. 20° 95’

longit. e 43° 44’ lat., 5 miglia a ostro-llb.

di Poppi, 4 a ponente di Bibbiena c

circa 24a settentrione-maestro di Arezzo.

Ortignano nei primi secoli dopo il mille

fu signoreggiato dai conti -Guidi, confer

mato al ramo de’ conti di Battifolle, nel

4248 da Federigo II. Più tardi vi acqui

sto giurisdizione il comune di Arezzo, al

quale poi lo confermò nel 4356 l'impera

tore Carlo IV, fincltè nel 4384 tornò in

potere della Repubblica Fiorentina cui l'a

veva ceduto fino dal 4338 Pier Saccouc

Tarlati, tiranno di Arezzo sua patria.

Dopo quest'ultima epoca la storia poli

tica d'Ortignano si confonde con quella di

Arezzo e suo contado.

Giova bensi rammentare che nei secoli

trapassati esistevano nel territorio di Or

tignano due rocche, una detta di Civitella

Secca, i di cui ruderi veggonsi tuttora so

pra un poggio omonimo situato sul con

fine con la comunità di Castel-Focognano

e l’ altra chiamata di Giogatojo sul giogo

di Prato lllagno a confine con la comu

nita di Loro. L'ultima delle quali era guar

data dai castellani e soldati fiorentini an

che dopo che Arezzo sentita la cacciata

da Firenze del duca d’Atene (4343) si ri

pose in libertà.

Infatti fra le membrane dellfllrch. Dipl.

Fior. venute dallfl-lrch. Germidlîontrolti

se ne contano diversi degli anni 43514355

e 4356 relative alla cottsegtta fatta dai vec

chi ai nuovi castellani inviati dal comune

di Firenze alla guardia della rocca di Gio

gatojo, a riparazione della quale riferisce

una provvisione della Signoria del ‘Z0 tnag

gio 4360 edito la pt'ima volta dal GAYB

nel volume I, appendice Il del suo Cur

teggio inedito di Arlistif, in cui si legge

pro reparatione turris et castri de Gio

yatojo distrcctus fiorentini. Vale a dire,

che la torre e la rocca di Giogatojo era

considerata uel distretto Fiorentino al pari

di Ortignano, mentre il comune di Loro,

col quale confiuava dalla parte del Val

d’Arno superiore apparteneva al contado

Fiorentino.
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Nel principio però del secolo ‘XV la

rocca di Giogatojo fu data in mano ai

nemici della Repubblica Fiorentina dai

quali venne poi abbandonata con il paese

di Ortignano, quando gli uomini dell’uno

e dell'altro luogo con atto del 24 marzo

4409 si sottomisero di nuovo alla Signo

ria di Firenze. _ (Archivio delle Rifor

magiom‘ di Firenze).

D’ allora in poi la storia non fa più

menzione nè della rocca di Civitella Sec

ca, nè diquelle di Giogatojo, state proba

bilmente dal governo disfatle; nè si sa

qualmente dopo quell'età -gli uomini di

Urtignano accogliessero più in casa loro,

e che ubbidissero ad altri padroni oltre

quelli che tennero la Signoria in Firenze.

La parrocchia di Ortignano, già dedi

cata a S. Margherita, venne eretta in ple

bana con decreto del vescovo di Arezzo

dell'44 maggio 4699, quando probabil

mente fa aggiunto o sostituito all'antico

titolare quello dl S. Matteo.

Comunità di 0rtignavto.t._.ll territorio

di questa comunità occupa una superficie

di quadrati 5590. 39, compresi quadrati

423. 06 per corsi di acqua e strade, equi

valenti in tutto a miglia toscane 6. 96,

quadrati dove nel 4845 fu trovata una ren

dita imponibile di lire.49,346. 42. 4, con

una popolazione di 895 abitanti.

Confina con quattro comunità. Dirim

petto da pon. a sett. costeggia col terri

torio della comunità di Raggiuolom partire

dal giogo di Prato Magno sino a che di

scende sul torr. Treggina che trovasi al

suo sett. Costi sottentra a confine la com.

di Poppi colla quale fronteggia fino alla

strada comunale che passa per Fronzola,

presso il quale castelletto lascia fuori detta

via per scendere in Arno che trova al

suo levante. Allora cessa il territorio co

muuitativo di Poppi e sottentra quello di

Bibbiena mediante l’Arno che dopo breve

corso lascia al suo levante per entrare nel

suo confluente Treggina col quale rimonta

dentro terra dirimpetto a scirocco e ostro

avendo di fronte di nuovo la comunità di

Poppi per breve tragitto, poi quella di

Castel-Focognano, con la quale fronteg

gia per lungo tragitto fino alla sommità

del lllonte Prato Magno al luogo de’ tre

termini dove si toccano tre comunità,

Ortignano, cioè, Raggiuolo e Castel-Fo

cognano.

Rispetto all’indole del suolo essa spetta

quasi tutto alle rocce stratiformi compatte

del lllonte di Prato Magno, altrevolte in

dicute, ed in quanto ai suoi prodotti

agrarj , dirò, che la maggior parte della

contrada è vestita di selve di castagni,

fino sotto il capoluogo, dove s' incomin

ciano a vedere alcuni campi e piagge pian

tate a viti, a gelsi e ad alberi da frutto,

fra i quali si conta qualche oliva.

Fra gli animali domestici le pecore ed

i majali forniscono il maggior fruttato.

La comunità di Ùrtignano ha in Poppi

il suo gìusdicente civile e criminale, il suo

cancelliere comuuitativo, il suo ingegnere

di circondario e l’ ufizio di esazione del

registro; la conservazione delle ipoteche

ed {il tribunale di prima istanza sono in

Arezzo.

Porouzioaa DELLA Connmn’

m Otvricmao NEL 4845.

Badia a Tega. . . . . abit. 77

Frussino . . . . . . . . n 279

ORTIGNANO. . . . . . . a 391

Uzzano casentinese . . . . . a 91

Annesso.

Petella; dalla com. di Castel Foco

gnuno . . . . . . . . . n» 54

._.__

Totale, abitanti 895

ORTIMINO in Val di Pesa. -- La ch.

parr. di S. V‘ito a Ortimino essendo stata

riunita a quella di S. Quirico alla Sodera

richiamerò il lettore all'Articolo SODBBL

in Val di Pesa.

OBZALE m TUORI in Val di Chiana.

- Contrada con castellare ed una chiesa

parr. (S. Michele), nel piviere di S. Ma

ria di Val di Chio, nella com., giur. e

circa 3 miglia a lev. di Castiglion Fioren

tino, nella diocesi e comp. di Arezzo.

Siede sopra una collina dove già fu

la rocca di Tuori presso la confluenza

del rivo d'0rzale, nel torr. Vingone che

scende dell'Alta di S. Egidio al suo set

tentrione.

La parr. di S. lllaria a Orzale nel 4855

contava 96 abitanti.

OSA fiumana nella Maremma Grosse

tana. - Questo breve corso d’acqua stato

indicato da Tolomeo nella sua Geografia,

dove sono taciuti i maggiori corsi dei

fiumi di quella Maremma, nasce ne'poggi

di Mortiano nuovo fra la Valle inferiore

dell’ Ombrone sanese e quella dell’ Albe

gnu verso la quale l’ Osa dirizza il suo

cammino, da prima da sett. a ostro, quindi

dopo essersi accoppiata ad un grosso in

fluente, Serra, che scende in essa dal pog
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gio dì Montiano vecchio, cambia direzione

da scir. a lib. per dirigersi direttamente

nel mare, che trova a piè della torre di

Talamoxiaccio dopo circa 45 miglia di di

scesa, e dopo aver attraversata la via

Aurelia nuova sopra un navalestro, sch

bene costà nei tempi antichi vi fosse un

ponte di cui restano in piedi sommerse

in gran parte dall’Osa le testate.

OSARI, OSERI s: OSERETTO nel su

burbio di Pisa. ._. Cotesti nomignoli, de

rivati tntti dalV/luser, Aesor, ossia Ser

chio, che hanno lasciato il loro vocabolo

a due fossi ed alla contrada detta di Val

d'Oseri fuori della porta Lucchese di Pisa,

reclamerebbero cognizioni di gran’ lunga

superiori alle mie, e tali che apportare

potessero uno schisrimento soddisfacente

a far conoscere, non solo l’ epoca della

deviazione del Serchio dall‘ Arno, in cui

anche nel quinto secolo dell'era volgare

sboccava, ma le vicende idrauliche acca

dute alle sue diramazioni nella sezione

della pianura settentrionale di Pisa.

Rapporto alle quali diramazioni meri

terebbero, a creder mio di essere consul

tate le carte lucchesi pubblicate nel vol. V,

p. Il e III di quelle Memorie, una delle

quali del 984- parla del fiume Oseri (Auser)

presso Pisa.

All'Art. Fossa Cttccu del mio Dizio

nario Geogrofico-Fisico-Storico della To

scmm citai due documenti degli anni 4447

e 4448 nei quali si fa menzione di tre

differenti corsi d’acqua che allora esiste

vano a pon. e maestro di Pisa, cioè, l’Aruo

fino alla sua foce, quella del fi. Osari, o

Oseri e la Dogaja Cuccia influente nel

I'0seri. Che allora il fi. Osari, in cui in

fluiva la Fossa Cuccia chiudesse dal lato

destro le II. RR. cascine attuali, e con

seguentemente che sboccasse in mare più

vicino alla torre attuale del Gombo lo

fanno sospettare, molte espressioni sebbene

informi, dalle scritture di quell'età, sia

perchè la Fossa Cuccia iluiva nelle vici

nanze delle Cascine vecchie, siccome lo

dichiarano altre carte lucchesi del seco

lo Xl pubblicate dal Muratori (del 4084

e 4098) e quella di cent'anni innanzi 984

dellfldrch. Arciv. di Lucca di sopra citata.

Certo è però che lo stato fisico della

campagna pisana nel suo suburbio occi

dentale e settentrionale era palustre fino

da quell'età, tostochè fra I’Arno e la Fossa

Cuccia nel luogo attualmente occupato

dalle II. e RR. cascine il suolo era pa

lustre, siccome apparisce dall'atto di fon

dazione del monastero di S. Rossore fatto

nel 4084, in cui si dichiara che la terra

nominata Barbaricina coitlinava da un lato

coll’Arno, dall'altro colla Fossa Cuccia e

dal terzo lato col padule. '

Da che parte il padule suddetto esi

stesse la carta del 4084 non lo dichiara,

ma che esso fosse verso la strada regia che

conduce per la Torretta a llligliarino e

Viareggio lo fa credere il nome dato ad

una via suburbana di Pisa appellata del

Padul d'Oseri, e lo confermò molti secoli

dopo Giorgio Vasari in una lettera del 6

geunajo 4569 pubblicata dal Gnu; nel

vol. III del Carteggio inedito degli Arti

sti, nella quale si parla di un pudule fuori

delle mura di Pisa presso il Campo Santo

che faceva cattiv’aria.

Che poi sino dal secolo XII scolassero

nell’0seri dal lato de’ Bagni a S. Giuliano

le acque palustri di Asciano e di Agnano

lo dichiara il breve pisano del 4463, detto

del Prouconsolo, citato dal Cocchi nella

sua opera de’ Bagni di Pisa, e che in‘

quell'età l’ Oseri si avvicinasse alla citta

di Pisa lo fa credere il titolo dato alla

ch. parr. di S. Stefano fuori della porta

Lucchese denominata Ultra Auxerem, po

scia S. Stefano oltre Osari e la porta del

POIlle (d’Oseri) esista lungo le mura set

tentrionali di detta città.

Da tutto ciò si potrebbe anche rilevare

che l’Oseri anticamente, quando cioè la

via S. Maria era fuori di città rasentosse

le sue mura anche dal lato di ponente

e che avesse probabilmente il suo in detta

via intiauzi di vuotarsinelYArno. La qual

via però esisteva lino dalla prima meta

del secolo XIII siccome lo dichiara una

membrana della primaziale ora tielPArchs

Dipl. Fior. del 5 ottobre 4440 scritta in

Pisa presso la via maggiore di S. Maria.

Arroge che la chiesa di S. Vicolo di Pisa

situata a piè della via presso la foce an

tica dell’0seri iu Arno, nel principio di

quel SBCOIO e forse la stessa Primazialc

esser doveva presso le mura fuori di

Pisa.

Rispetto alla prima lo dichiara unistrtt

mento del 4403 relativo alla dottozione

fatta dalla gran contessa Matilde alla cat

tedrale pisana, allorchè le donò un pezzo

di terra posto fuori dei muri della citta

presso la chiesa di S. Nicola, avendo a

conline da un lato l’ Arno, ecc. nel luogo

corrispondente al palazzo regio attuale;

e che la chiesa predetta anche nel 4445

restasse fuori di città lo dichiara un'altra

carta edita dal “oratori fra quelle del

lDlrc/t. Jrciv. di Pisa (vol. Ill, Ani. M.
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xfloi), nella quale si rammenta un pezzo

di terra posseduto allora dell'abate di Fa

lesia presso Piombino posto vicino a Pisa,

dov'era la chiesa del monastero di S. l\'i

cola, confinante da un lato colla via pub

blica. ll qual‘ istromento fu rogato fuori

di detta città presso la chiesa maggiore

pisana.

Qualora pertanto si vogliano ammettere

le sopra esposte ragioni per provare che

l'0sari, o un ramo dellZ-luser, fino dal

secolo Xll rasentava le mura settentrio

nali del secondo cerchio di Pisa innanzi

di entrare nelPArno, ciò non ostante re

sterà sempre viva una diliicoltà ,

cioè di sapere se cotesto antico letto del

l'0seri corrispondeva a quello de’ primi

secoli dell'era volgare, quando il Serchio

intiero si vuotava nell’Arno presso la porta

a mare di Pisa, e quando lo stesso Ser

chio si suddividesse in più rami e per

nuovi alvei e nuovi nomi si aprisse una

via più a maestro di Pisa al mare.

Altronde è notabile per la storia idrau

lica di questa contrada ciò che scrisse

Tolomeo Lucchese ne’suoi/fanali nel 4446,

senza citare la sorgente, diede la notizia

che l'imp. Arrigo IV, come re, concede

ai Lucchesi il privilegio del fiume Serchio

che allora, dice l’ annalista, aveva libero

ingresso nel mare e lo dimostra di nuovo

all’antio 4474 quando egli trovò nei re

gistri del comune di Lucca la compra da

esso fatta in detto anno del terreno con

la torre ed il bosco posto a bocca del

Serchio a partit'e dalla foce del mare sino

ad un miglio deutra terra.

A sempre più confermare che nel se

colo Xll il Serchio si era aperto un cam

mino diverso dall'antico e che fluiva in

mare per un altr’ alveo l'Oseri, ossia un

ramo del Serchio medesimo , lo dichiara

il Breve pisano detto del Proconsole, una

delle quali rubriche obbligava il potestà

pro-tempora a far variare il corso al fiume

Oscri col mandarlo lino al fiume Serchio.

Così nello Statuto pisano, detto del conte

Ugolino, una rubrica tratta dell'obbligo

ingiuuto al potestà di Pisa di far scavare

dal marzo al novembre i letti dell'()sari

(Juxer), della fossa Cuccia e di altri scoli

di acque della pianura pisana.

Che se a tuttociò si vorranno aggiun

gere i documenti dei secoli anteriot‘i al

mille citati agli Articoli Aatzat, CAFAGGIO

Beato, Mauro, ecc., converrebbe credere

che fino d’ allora il Serchio avesse cam

biata l’ antica direzione e che passasse,

come tuttora vi passa, dai luoghi di Arena,

quella -

Cafaggio Regio, Metato, ecc., per modo

che i nomi di Osari, di Pisa edi Osaretto

restati a varie diramazioni del Serchio

antico, e rammentati nei secoli posteriori

al mille non avevano che fare con il corso

del fiume del Serchio talchè Pisa al pari

di Lucca aveva il suo Osari, Oscri (Au

srer) diverso di nome e di corso dal Ser

chio. - V. ÙZZERI, 0zzoat nel Piano

orientale di Lucca.

OSARI (S. STEFANO OLTR’) ora EX

TRA Monau nel suburbio settentrionale

di Pisa. - Chiesa antica fuori di porta

Lucchese, dove fu un claustro di donne

dell'ordine di S. Benedetto sulfraganea

della primaziale, nella com., giur., diocesi

e compartimento di Pisa.

Trovasi questa chiesa appena escili di

porta Lucchese, alla voltata della strada

maestra che staccasi dalla postale Luc

chese per dirigersi a pon., verso cotesta

chiesa riunita dal pont. Martino V al ca

pitolo di quella cattedrale coi suoi beni

coll’ obbligo di mantenervi un parroco.

La parr. di S. Silvestro extra moenia,

già oltr’0seri nel 4845 contava 737 abit.

OSMANNORO no ORMANNORO nel

Val d'Arno fuori di Firenze. - È una

spaziosa spopolata pianura, volgarmente

appellata lo Smannoro, irrigata da più fossi

che lentamente conducono le acque di

scolo nella Dogaja, o nel Fosso dell'Os

mannoro che attraversa per tre miglia, la

contrada nella direzione di scirocco a

maestro parallelo alla strada R. postale

Lucchese, mentre al suo sett. ha i popo

losi borghi di Peretola, Petriola e Qua

raeclii, a ostro le borgate di Brozzi e- di

Sala, ed a maestro il grosso paese di

Campi nella cui com. e giur. civile la più

gran parte delFOsmannoro è compresa,

diocesi e compartimento di Firenze.

Le acque della pianura fra Campi, Se

sto, Peretola e Brozzi non potendo avere

il loro scolo nel Bisenzio stantecltè il suo

letto costi è più elevato della campagna

deIFOsmannoro, le acque di scolo e le

palustri di quella pianura restano raccolte

o dal Fosso delVOsmannoro che l’ attra

versa in tutta la sua lunghezza da Pere

tola fino presso a Campi, dov’ent|'a nella

Dogaja, che qui prende il nome di Fosso

reale o dal Fosso lllacinante, che vi en

tra sotto Petriolo e ne esce passato il

borgo di Brozzi per dirigersi l'uno e l'altro

verso S. Moro presso l’ Arno, dove final

mente entrano nel Bisenzio.

All'Art. CAMPI, Comunità, dissi, che se

quel territorio non avesse la deserta pia
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iiura dell'Osmannoro che conto circa 6

miglia di superficie intorno 4820 quadrati

agrarj, poche altre comunità di campagna

nel Granducato vi esisterebbero più iiu

merose di popolazione.

Dal Fosso dell’Osmannoro prese il vo

cabolo un antico spedale posto a mezza

via dalla strada postale suddetta e la ripa

sinistra del fosso, ora ridotta a casa co

lonica coll’ antica cappella annessa di

S. Croce aIVOsmannoro, il quale spedale

nel M07 era retto dall’ospedalingo di

S. Spirito di Pistoja. -- Fra Nicola di

Tuccio da Siena, il quale, in una carta del

5 marzo 4407, appartenuta agli Olivetani

di Pistoja, ora IIGlLÀVC/l. Dipl. Fior, si

dichiara dell'ordine di S. Croce dell'O

smannoro, dove poi si trovano i Minori

Conventuali di S. Francesco.

OSNELLO (SPEDALE ni) nella Valle

delFOmbrone pistojese. - Di questo aii

tico e celebre ospizio volgarmente appel

lato Spcdale di Osnello o del Duccio, con

serva il nome una casa di antica costru

zione posta sulla sinistra, lungo la strada

R. postale Lucchese con un oratorio an

nesso (S. Maria al Doccio), nel popolo

della pieve di S. Pietro Agliana, com.,

giur. civile e circa un miglio a lih. del

Montale, dioc. e quasi 4 miglia a lev. di

Pistoja, compartimento di Firenze.

Fu fondato nel 4462 da un pistojese.

per nome Osnello, che ne fu il primo ret

tore, aggregato dapprima ai monaci di

S. Salvatore in Agna, quindi dal pont.

Gregorio IX unito a quello de’ cavalieri

Gerosolimitani di Pisa, devastato dalle

guerre nel 4250, riedilicato nel 4252, e

finalmente incorporato dopo il 4470 ui

monaci Olivetani di Pistoja.

OSPEDALE, OS'I‘ALE, STALE, SPE

DALE, SPEDALUCCIO, SPEDALACCIO,

ed altri simili nomi restati a molti luo

ghi della Toscana, lungo le antiche e più

frequentate strade pubbliche, eretti dalla

pietà di alcuni possidenti o dai i‘ispet

tivi comuni per alloggiare, in mancanza

di alberghi, i poveri passeggeri, assistere

e mantenere per qualche giorno coloro

che infermavuno per via. Tali erano fra i

molti i seguenti:

OSPEDALE nati.’ ALTOPASCIO. -

V. Aifroiuscio.

IDEM, DETTO DEL BIGALLO. - Vedi

BIGALLO A Rumena nel Val d‘ Arno fio

remino.

IDEM, narra ni BRICOLA o BRIG

COLE. _. V. BRIGOLA in Val d’Oi'cia e

SPEDALETTO.

’I‘oso.i.vi

lllEil DETTO DI S. EUSEBIO iii POL

VEEOSA. - V. JACOPINO (S.) IN Pozvis

ROSA nel Val d'Arno fiorentino, e cosi di

tanti altri.

OSPEDALETTO DELLA CONSUMA. .._.

V. TUSINA. '

IDEM DELLA LIMENTRA, o DELL'AL

PI PISTOJESI, già DEL PRATO DEI.

VESCOVO. - V. Atri (S. BARTOLOM

MEO IN).

IDEM DI ORCIA. ;_ V. SPEDALETTO in

Val d'0rcia e BRICOLE.

IDEM DETTO IN PERCUSSINA. _. V.

PEBCUSSINA (S. ANDREA in) in Val di Gre

ve, ecc.

OSPEDALACCIO ALLA LASTRA nel

Val d'Arno e suburbio fiorentino. - V.

LASTRA e PINO (S. Cuoca AL).

OSPEDALACUIO in Val di Greve. -

V. Pi'rict.ioi.o in Val di Greve, e cosi di

tanti altri.

OSSAJA in Val di Chiana. - Borgo

con chiesa parrocchiale (SS. Cristofano e

Biagio) e dogana ‘di frontiera di 2 classe,

nella com., giur., dioc. e circa tre miglia

a ostro di Cortona, compart. di Arezzo.

E questo borgo attraversato dallastrada

regia postale di Perugia, nel piviere di Te

roiitola, il cui parroco siede al Riccio,

borghetto più vicino e sulla strada po

stale medesima, mezzo miglio a ostro del

l’Ossaja, il cui dogaiiiere con notificazione

del 28 giugno ‘i844 ha traslatiito il suo

iilizio in Terontola, sulla strada postale

medesima, ma più vicino al confine poii

tificio. Esso sopi‘avvede alle dogane di

terza classe da’ due Termini, del Passag

gio di Sorbella e di Mercutale di Val di

Pierle.

La parrocchia de’ SS. Cristofano e Bia

gio all’Ossaja nel 4845 contava 732 abit.

OSSERVANZA (S. BERNARDINO Ami)

nel suburbio a greco di Siena in Val d’Ar

bia. - E un bel claustro con chiesti parr.,

nella comunità delle Masse S. Martino,

giur., dioc. e comp. di Siena, dalla qual

città si trova circa un miglio distante.

Siede sopra uifamena collina detta di

Capraja, al quale Art. rinvio il lettore...

V. CAPRAIA (COLLINA ai).

La parrocchia di S. Bernardino all’Os

servanza presso Siena nel 4845 contava

305 popolani.

OSTALE, STALE, (OsPiTiLE) nell'Ap

pennino della Futa in Val di Sieve. - Era

un ospizio sull'antica strada maestra Bo

lognese di Bruscoli, attualmente ridotto

ad uso di cascina , nella parrocchia di

S. Lucia delloîtale, nel piviere di Ga
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vino Atlimari, comunità c circa miglia 6

n settentrione di Barberitt di llluggello,

giur. di Scarperia, dioc. e comp. di Firenze.

La fabbrica dell’atttìco Spedale (State)

trovasi a maestro del paese di Bruscoli,

a ostro del Passo di Castro, a grtko della

dogana e chiesa di Casaglia ed a scirocco

della Futa, sopra le sorgenti dello Stura,

tributaria della Sieve in llluggello.,e poco

lungi dalle sorgenti del torrente Biscia,

che fluisce nel Reno Bolognese.

Fu costò nello Stale e nella sua chiesa

contigua dedicata a S. Salvatore una cura

innanzi che questa fosse profanata (4772)

e traslocata nella nuova chiesa di S. Lu

cia allo Stale eretta nel 4766 nella strada

regia postale Bolognese sotto la dogana

della Futa.

ÀWAPLBARBERIN Dl MUGGELLO, Comu

nità , fu indicato in qual modo uno dei

conti Cadolingi, C. Guglielmo Bulgaro, con

atto del 7 dicembre del 4048 donasse la

chiesa e possessi che egli aveva in cote

sta contrada ai Monaci della sua badia

di _S. Salvatore a Settimo presso Firenze.

Matteo Villani nella sua Cronica (libro VII,

capo 94 e 95) aggiunse conte i Fiorentini

nel 4358 tnandarono a Bologna per la

questione dell'Ostale e delle ragioni che

vi aveva da tre secoli acquistato il mona

stero di Settimo.

Poco dopo terminata la questione del

l’Ostale, sentendo che la compagnia del

conte Lando minacciava di passare a Fi

renze per cotesto varco, come disse filat

teo Villani nel capo 97 del citato libro, il

comune fece afforzare i passi di qttell’Al

pe, perché la compagnia non passasse. Di

che trovasi la conferma in una provvi

sione del 49 dicembre 4364 dietro l’istanza

fatta alla Signoria da tre maestranze fio

rentine per i servigj da loro restati nella

costruzione dello staccato dell’ stale (Gara,

Carteggio di Artisti inedito, vol. I, appen

dice Il).

Finalmente con motu-proprio del 49 mag

gio 4774 la cosi detta Contea dell’ Ostnle

fu unita al contado e leggi fiorentine,

mentre la suo chiesa parrocchiale di S. Sal

vatore soppressa e profanata nel 4786 fu

per decreto arcivescovile del 28 aprile

traslocata in quella di S. Lucia allo Sta

le, la quale cura nel 4845, aveva nella co

munità principaledi Barberin di Muggello,

abitanti 449, ed ttna frazione‘di 59 indi

vidui in quella limitrofa di Firenzuola.

Totale, abitanti 908.

OSTALE (S. LUCIA sta’). - V. L'Ar

ticolo precedente.

OSTINA nel Val d'Arno superiore. _.

Cast. smantellato con villaggio chc da il

vocabolo ad un'antica ch. parr. (S. Tom

maso), cui furono nnite da lungo tempo

le ch. di S. Biagio a Ostina, di S. Gio

venale a Cascio e di S. Clemente a Luco,

tutte filiali della pieve di S. Pietro a Ca

scio, nella com., giur. e circa miglia 2 e

mezzo a lib. di Beggello, dioc. di Fiesole,

compartimento di Firenze.

Siede sull’orlo dell’ultipiano che fian

cheggia alla destra i poggi del Val d'Arno

superiore fra il Pian di Scò ed il Pian «li

Cascia alla destra del torr. Besco Cascese

che i due altipiani divide.

La parr. di S. Tommaso a Ostina nel

4845 noverava 544 abitanti.

OTTAVIANO (S.) OLTIYERA nella

Valle delFEra. - Villa signorile, che con

serva il nome di un’ antico ch. presso la

pieve di S. Gio. Battista a Villamagna,

nella com., giur., dioc. e circa 4 miglia a

maestro di Volterra, comp. di Firenze.

Siede sulla cresta de’ poggi di marna

cerulea conchigliare posti alla destra del

I’Era per. cui la villa di S. Ottaviano

porta il distintivo di Oltr’ Era, mentre è

fama che il nome le derivasse dal corpo

di S. Ottaviano, che costi si conservo fino

verso l'anno 890, quando i suoi resti ve

nerati furono trasportati nella cattedrale

di Volterra , i cui cittadini l’t-bbero sem

pre mai in moltissima venerazione.

OTTAVO in Val di Chiana. ._. Con

trada lungo la strada R. postale di Pe

rugia, dove è una ch. plebana (S. Maria),

nella com., giur., dioc., comp. e circa mi

glia 7 toscane a settentrione d’Arezzo.

La parr. di S. Maria a Ottavo nel 4845

contava 465 abitanti.

OTTAVO nella Valle del Serchio. -

Borgata che ha dato il vocabolo ad una

vallecola detta Val d’Ottavo e ad una

chiesa plebana (SS. Pietro e Paolo n Val

d‘Ottavo)., già filiale della pieve di Decimo,

nella cont.,‘giur. e circa 5 miglia a ostro

del Borgo a Mozzano, dioc., due. e quasi

8 miglia a settentrione di Lucca.

Siede in collina alla destra del fiume

Serchio cd a cav. del torrettte Ottavo, che

da il suo nome a questa vallecola. cui re

sto dirimpetto alla sinistra del fiume il

poggio di Brancoli.

A|l’Art. Daonuo (S. CEClLM a) in Val

(li Greve ho già avvisato che i luoghi di

Quarto, Quinto, Sesto, Settimo, Ottavo e

Decimo ci richiamano per lo più all’epoca

in cui le varie cittti capi di municipio dei

tempi del Romano ltnpero ebbero ordine
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di fabbricare o di restaurare per conto l isolando per tal guisa una porzione della

proprio le pubbliche strade.

Dissi che per lo più quei nomi ripetono

la loro origine non tanto dall’epoca quanto

dalle distanze in cui furono situati, seb

bene vi fossero alcuni luoghi, comeSan

Miniato a Quarto, oggi città nel Val d'Ar

no inferiore, iquali non potevano servire

a segnalare le distanze di troppo lontane

città. .

La chiesa plebana di S. Pietro in Val

d’0ttavo nel 4844 contava 989 abitanti.

OTTIGNANA nel Vallone del Tramazzo.

-- Cas. con cb. parr. (S. Maria a Otti

gnana, ossia in Tramonte), nel piviere di

S. Valentino, com. e circa miglia 2 a lib.

di Tredozio, giur.'di Modigliana, diocesi

di Faenza, compartimento di Firenze.

Siede in colle alla cui base orientale

passa la fiumana del Tramazzo, la quale

a Modigliana si marito al Marzano, tribu

tario esso stesso del fiume Lamone.

La parr. di S. Maria a Ottignana nel

«i845 aveva 386 abitanti.

OVlLE (PORTA) Dl SIENA. ._. V. SIENA.

OZABI (VAL n’). ._. V. Osuu o Osaat

m PISA.

OZERI, OZZOBI ED OZZOBETTO nel

piano meridionale di Lucca. _. Se è dif

ficile impresa più che mai oggidi quella

di rintracciare il vario andamento e le

idrauliche vicende dell’Ozeri (Auxer) e del

Serchio contenute nella pianura di Pisa

dal secolo V in poi, non meno diflìcile in

tanta scarsità di documenti antichi si rende

l'indagine del Serchio e delle sue dirama

zioni, una delle quali prese e conserva

tuttora il vocabolo di Ozeri, Ozzori

(Atuer o Auser). ,

All'Art. LUCCA, Comunità, ebbi occa

sione di parlare dei tre alvei percorsi dal

Serchio innanzi il mille, due dei quali il

Serchio o lfllttslilunt a ponente, l'altro

l'Ozeri (Juxer) a lev. della città. Dai do

cumentl pertanto di corto pubblicati nei

vol. lV e V delle Memorie Lucchesi mi

sembrò rilevare che dal secolo VIII e forse

anche prima, al secolo Xl e dopo ancora

il fiume stesso, a partire’ dal ponte a Mo

riuno, ossia dalle 6 miglia a settentr. di

Lucca, scendeva tripartito nella pianura

lucchese, tosto che il ramo maggiore del

Serchio rasentava, come tuttora rasenta,

i colli di Man. S. Qnilico e di Nozzano ‘

innanzi di entrare nella gola di Iìipafrattn

e Filettole; che il secondo ramo, minore

assai di volume del primo doveva rasen

tare più da vicino le mura occidentali e

settentrionali del secondo cerchio diliucca,

pianura suburbana interposta fra questo

minore ramo ed il ramo maggiore del

Serchio in cui le sue acque ritornavano,

siccome lo dimostrano fra le altre due

membrane dell'.4rch,.4rciv. di Lucca, una

delle quali del 21 marzo 924, l’oltra del

27 giugno 980. ’

Anche varie pergamene inedite del

lblrch. di S. Frediano di detta città, dei

secoli Xll e Xlll rammentano il ponte

che cavalcava il ramo minore del Serchio

presso la ch. di S. Frediano, cosi un di

ploma dell’ imp. Ottone lV spedito li 2

novembre 4209 in favore dei canonici re

golari di S. Frediano, ch'è una conferma

di altro privilegio dall’imp. Arrigo Vl,

dichiara le spese fatte da quei canonici

per allontanare il fiume da quella loro

chiesa (loco citato). - V. l’Art. SERGHIO.

Finalmente del terzo ramo (Auxer) che

passava n lev. di Lucca nei contorni di

Lammari, di Lunata e della pieve di San

Paolo, detto_in Gorgo, sitrovano memorie

del secolo Vlll in poi.

Lasciando nll’Arl. LUCCA, Comunità, e

Ssacuto, il discorrere delle Principali vi

cende idrauliche accadute a qUBSIO fiume

nel territorio di Lucca, mi limiterò qui a

dire qualche parola sul ramo orientale

dell’Ozeri per quanto lo comporta lo scopo

della presente opera ed i scarsi lumi del

suo autore.

- Dicesi attualmente Ozeri o Ozzori quel

canale che attraversa da pon. a levantelu

pianura lucchese alla base e quasi paral

lelamente al Monte Pisano o di S. Giu

liano, con insensibile pendenza verso il

Serchio e parte verso il lago di Sesto o

di Bientina, e sebbene quest'ultimo tratto

porti il nome di Canal Regio, è sempre

lo stesso Canale di Oze|‘i, a similitudine

delle due Chiane che ebbero pure esso il

punto variabile del bilico delle loro acque,

parte delle quali volte a settentrione llui

scono nell’Arno, e parte dirette a ostro

entrano in Paglia e quindi nel Tevere.

V. l'Articolo Cnmu. ’

Cosi l'Ozeri lucchese da gran tempo ha

acquistato una doppia pendenza in tlirc

zione opposta mediante un perno alquanto

variabile. -

Molte scritture lucchesi dci secoli IX

e X pubblicate nella p.11 ellI del vol. V,

di quelle Memorie, non lasciano più dub

bio che l'Ozeri, ossia l’ Ausare, arrivato

che era dai contorni di S. Casciano n

Vico e Antraccoli, o facesse gorgo presso

la pieve di S. Paolo e che costa una
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porzione si diramasse (non so se per arte

o per natura, oppure per miracolo) verso

Cerasomma per entrare nel Serchio, men

tre un'altra diramazione prendeva la via

di lev. per fluire nel lago di Sesto, e di

la per il suo emissario della Seressa vec

chia (Atiserissola) entrasse in Arno vicino

a Calcinaja.

Mancando docflmentì autentici anteriori

al secolo VIII non si può in modo solli

eientc scuoprire se lflluser, ossia l’0zeri

corrispondente all'Ozeretto, o ad altro

corso di acque dal Serchio orientale, vi

vente il santo vescovo Frediano, fluisce

' più accosta alle mura orientali di Lucca,

e se fu per intercessione di

vescovo lucchese che Pduser (Ozeri) si

allontanasse dalla città e prendesse la di

rezione verso il lago di Sesto per libe

rare la campagna suburbana all'oriente di

Lucca dalle troppo frequenti e sempre

dannose inondazioni.

Tutte le carte lucchesi pubblicate nella

p. II e III del vol. V delle Memorie più

volte citate dove parlano dei pivieri di

S. Paolo in Gorgo e di Compito, più

vicino al lago, rammentano spesso econ

fine di quei luoghi il fiume Ozeri (Auxere

o xlusare).

Anche al tempo di Giovanni Villani, vale

a dire, nella prima metà del secolo XIV

il Serchio davanti a Lucca si suddivì-deva

in tre rami, tostochè il citato storico rac

contando la strategica adoperata nel anag

gio del 434% dal comandante l'oste lio

rentina mentre si stringeva dai nemici

-la città di Lucca per fornirle di vettova

gfle, dice che a’di 40 di maggio di detto

anno si mossero i Fiorentini dal luogo di

S.Pietro in Campo ecavalcando passarono

quel santo

q i due rami del fiume Serchio, il terzo ra

mo, sbggiunge Villani, erasi ingrossato per

acqua ritenuta per gl’inimici e per piog

gia incominciata, che la sera non pote

rono passare, e quella notte stettono in

su qncll’isola facendo fare un gran ponte

di legname per passare sopra quel (terzo

e più grosso) ramo del Serchio. E il di

appresso passò tutta l'oste fiorentina di

la di alquanto sop|‘a al colle di San Qui

rico (monastero San Quilico) dov’ era

un forte hattifolle guernito per i Pisani

alla guardia del poggio e del ponte a

S. Quilico. ’__ (G. Viaum, Cronico, li

bro Xl, capo M0).

Cotesti e tanti altri fatti che per amore

di brevità si tralasciano, bastano ad istruirci

non solo che il Serchio scendeva davanti

a Lucca tripartito, ma che il ramo più

orientale intorno a San Paolo in Gorgo

bìpartivasi per prendere una diramazione

a pon. nel Serchio presso Cerasotnma, cioè

nel ramo più occidentale del fiume , che

chiamossicostantetnente Serclum e Au

sarclttm, non mai Attsere o Ozeri, e l'al

tro ramo entra a lev. nel lago di Sesto.

Se potesse dimostrarsi come innegabile

la pendenza costante del piano orientale

più bassa di quella all'occidente di Lucca

e a Lucca stessa e che una parte se non

tutto il Serchio si scaricasse nel lago di

Sesto, renderebbe assai credibile che l’ e

missario del lago medesimo appellato Se

ressa e innanzi Auseressola fosse derivato

dal maggiore influente di quel lago Ausere

(Ozeri).

Ma una dimostrazione della pendenza

del piano orientale di Lucca maggiore

del letto del Serchio attuale e della città

stessa lo ha fornito teste il prof. padre

rettore gen. Michele Bertini nelle trian

golazioni da esso intrnprsse in molti luo

ghi di quel ducato, dalle quali operazioni

risulterebbe che il piano più depresso

della città di Lucca che può dirsi allo

stesso livello del vicino Serchio, è circa

20 piedi più elevato del pelo dell’ acqua

del lago di Sesto il quale non è che piedi

96,7 sopra il livello del mare.

Un’altra prova di fatto ce la fornisce

la storia militare, allorché nel 4430 un

esercito fiorentino si era accampato nel

piano orientale di Lucca, ed allorché col

consiglio ed opera del noto architetto Fi

lippo di ser Brnnellesco sperava di allagare

la città di Lucca coll’inviarle contro la

acque del Serchio, queste all’ incontro si

diressero tutte a libeccio nel campo dei

Fiorentini, i quali dovettero abbandonare

tutto per salvare la vita accorrendo nei

vicini colli.

OZZANO. -- V. UZZANO.

OZZOLA. - V. Lozzoae m Ramon.

OZZORI, OZZERI nel piano orientale

di Lucca. -- V. Ozem Luccnase.
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PACCIANA (BADIA A) nella Valle del

l’0mbrone pistojese. - Chiesa parr. (Santa

lllaria), già badia di Vallombrosani, nel pi

viere della Ferruccio, com. di porta Car

rntica, giur., dioc. e circa 4 miglia a scir.

di Pistoja, compartimento di Firenze.

Siede in pianura fra il torrente Stella

che gli passa dirimpetto al suo libeccio e

l’0mbrone pistojese che scorre da sett. a

levante di Pacciana.

La pianura di Pacciana dà il vocabolo

a due contrade , a Pacciana di sotto ed

a Pacciana di sopra. La badia di Pac

ciana era in commenda fino dal principio

del secolo XIV almeno, poichè la storia

pistojesegparla di quelPEmanuele Sedici,

capo della sua famiglia, che nel 4309

era abate di Pacciana, e che fu quasi

alla testa del governo di Pistoja, rapito

gli da Filippo Sedici suo nipote. - Vedi

PISTOIA.

La parrocchia della badia di Pacciana

nel 4554 aveva 495 abit., nel 4745 ne nove

rava 490, e vent’anni dopo, cioè nel 4845,

contava 779 abit., dei quali 747 entt‘a

vano nella com. principale di orta Car

ratica, ed una frazione di 5 individui

spettava alla comunità di porta S. Marco.

PACCIANESE nella Val di Chiana. -

Porzione di una tenuta regia nell’ estremo

confine della Val di Chiana granducale,

nel suburbio ot‘ientale di Chiusi, alle falde

del cui colle presso il lembo del suo lago

o chiuso, siede la contrada di Paccianese,

dalla quale un di prese il vocabolo la

porta, ora detta del Duomo già di Pac

ciano di quella città, forse dal condurre

quella via suburbana al paese di Pacciano

situato nel lato opposto del Chiuso dentro

i confini dello Stato Pontificio.

E nota la contrada di Paccianese a tutti

gli archeologi etruschi i quali visitando

la città di Chiusi non lasciano di scen

dere in Paccianese che, ne dista appena

mezzo miglio , per visitare un magnifico

sepolcreto di travertino scoperto sulla line

del secolo XVIII in un possesso oggi della

corona.

PACE (S. llIABIA DELLA). - Ch. parr.

attualmente detta S. Cecilia in S. Maria

della Pace, nel piviere, com. cgìur. di Fo

Jano, nel cui subhorgo settentrionale siede,

dioc. e comp. di Arezzo. - V. FOJANO.

La parr. di S. Cecilia in S. Maria della

Pace nel 4554 contava 789 abitanti e nel

4845 ne aveva 4349, vale a dire, quasi il

doppio.

PAGINA, già PACENA (PIEVE A) nella

Valle dell'Arbia. -- Ecco uno dei luoghi

antichi, in cui gl’ Aretini si mostrarono

quello che disse Dante:

Più ringhiosi cha non chiedo lor possa.

Purg. cauto Xlll.

Pieve antica (S. Maria) presso llIont’A

perto, nella com., giur. e circa un miglio

a lib. di Castelnuovo della Berardeuga,

diocesi di Arezzo, compartimento di Siena,

della quale ultima città la pieve a Pacina

dista meno di 8 miglia’ a levante, situata

fra l’Arbia e l'Ombrone, può dirsi questa

di Pacina una delle pievi più celebri nella

storia ecclesiastica della Toscana, mentre

essa figura fino dal principio del seco

lo VIII, quando ricevè la visita del suo

ordinario di Arezzo, stato rimproverato

dal giudice longobardo di Siena, cui fu

tolta la vita. - V. SIENA.

Il piviere di badia anticamente abbrac

ciava una rispettabile estensione di paese,

il famoso campo di battaglia di llIont’A

perto e lo stesso capoluogo della comunità,

in tutte 48 chiese parrocchiali, attual

mente ridotte a sole 5 cure.

La parr. di S. Maria della pieve a Pa

cina nel 4640 contava soli 445 abit., nel

4745 ne aveva 4% e cent'anni dopo nel

4845 noverava 509 persone.

PADONUIIIA in Val Tiberina. - Torre

che ha dato il vocabolo ad una contrada

e ad una ch. parr. (S. Angelo), cui furono

annessi i popoli delle soppresse cure di

S. Agata a Pocaja e di S. Andrea a Vic

chio, nel piviere, com., giur. e circa un

miglio a ostro-lib. di Mouterchi, dioc. di

S. Sepolcro, comp. di Arezzo. La ch. di

Padouchia è posta sopra i colli che scen

dono a sett. del lllonte Marzana, fra il torr.

Cerfone a sinistra fe quella Padouchia a

destra, l'ultimo de'quali si unisce al primo

nel piano orientale di Monterchi.

La parr. di S. Angelo a Padouchia nel

4845 contava 307 abitanti.

PADULE, PALUDE, PALUDETTA o

PADUIIETTA, ecc.

Tali sono ed altri nomi dati a delle
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contrade state o tuttora esistenti palustri,

le quali contrade diedero anche il titolo

a varie chiese parrocchiali come appresso:

PADULE DI AGNANO presso Pisa. -

V. Adamo sotto il llloara PISANO.

PADULE m BIENTINA. - V. LAGO

Dr Biaurim.

PADULE (S. ANDREA m‘) nella Val di

lllerse. - Chiesa parrocchiale distrutta,

nella comunità e giurisdizione di Chiu

sdino, diocesi di Volterra, compartimento

di Siena.

Cotesta chiesa di S. Andrea in Padule

appartenuta ai conti della Gherardesca,

un di cui antenato, il conte Gherardo, nel

4004 Fassegnò in dote alla badia di Santa

Maria di Serena; cotesta chiesa esisteva

ancora dopo la metà del secolo XIV, sic

come risulta dal sinodo diocesano di Vol

terra dcl 4556.

PADULE (S. BARTOLOMMEO IN) nel

Val d'Arno fiorentino, detto anche Padule

di Sesto per essere compreso in quel pi

viere, comunità e giurisdizione, da cui dista

circa un miglio a pon., dioc. e comp. di

Firenze. Alla ch. parr. di S. Bartolommeo

in Padule fu unita da molti anni quella

di S. Maria in Padule, piviere medesimo

di Sesto, della quale cu|'a fa menzione una

membrana del ‘24 fehhrajo 4290 (stile fior.)

relativa al fitto di alcune terre poste in

luogo detto Arqualaga, popolo di S. Maria

in Padule, iviere di S. Martino a Sesto,

(Arch. Dipll Fion, Corte del Mon. di Bol

(lrone). La parr. di S. Bartolommeo in

Padule o del Padule di Sesto nel 4845

contava 418 abitanti. '

PADULE (PIEVE nt) nella Maremma

Grossetana. - Pieve da lunga mano per

duta e della quale resta appena memoria

in una bolla del papa Clemente III del 43

aprile M88 al vescovo di Grosseto. --V.

Gaossaro.

PADULE (PIEVE n! S. GIUSTO m)

nella Val d’Era. -- Pieve antica abbattuta

da una piena del vicino fiume, desistita in

largo, detto attualmente la Pivaccia, nel

popolo di Villa Saletta, com. e circa tre

miglia a pon. di Palaja, giur. e dioc. di

Sanminiato, compartimento di Pisa.

Esisteva fra il Roglio che gli scorreva

a lev., I’Era che gli passava a pon. e lo

stradone di Saletta tracciato al suo ostro.

Il fiume Et'a la separava dal paese di Ca

pannoli, compreso nel suo popolo. __. V.

CAPANNOLI.

lllolte carte lucchesi dei secoli anteriori

ul mille fanno menzione di cotesta pieve,

siccome essa è pure rammentata in uno

di quei brevi trattati di

chesi ed i Pisani (M75).

PADULE (S. MICHELE IN) nella Val

d'Elsa. - Coni. ch’ ebbe ch. parr., il cui

popolo attualmente è riunito a quello della

collegiata di S. Gemignano, com., giur.

medesima, dioc. di Colle, comp. di Siena.

Questa chiesa esisteva fino dal princi

pio del secolo IX come apparisce da un

istrumento dall’802 citato daIPAmmirato

ne’ vescovi di Volterra.

Essa inoltre è nominata dal

rio III in una bolla del 3 agosto 4220

diretta al proposto di S. Gemignano.

PADULE (S. RUFFILLO m‘) nel Val

d’Arno inferiore. - V. EMPOLI.

PAIJULE (m CASTIGLION nanna PE

SCAJA) nella Maremma grossetana. -

Era questo, 45 anni sono, il più esteso

ed il più malefico padule della Toscana,

già lago Prelio o di Bille, e delle cui am

plissime gronde facevano parte il Padule

di Basiano a greco, il Padulino degli Ac

quisti a lev.-scirocco e le Paduline del

Tombolo a ostro-libeccio.

Innanzi che fosse posto mano ai lavori

idraulici di bonificamento nel i828 ordi

nati dalla munificenzadi Leopoldo II, tutto

il Padule di Castiglione era compresa fra

il gr. 42" 44' e 42° 5%’ di latit., ed il

gr. 28° 33‘ e 28° 44' di longit., ed allora

spagliava sopra una superficie quadrata di

circa miglia 33, mentre nel 4845 era ri

st|‘etto di circa un terzo.

Quale fosse la sua periferia nei secoli

anteriori al mille sarebbe opera perduta

il volere rintracciare, siccome credo cosa

impossibile di rintracciare, l'epoca precisa

o almeno il secolo, in cui codesto vasto

Padule cessò di essere laguna o stagno

marino, non cotanto infesto e nocivo al

l’umana economia, siccome lo divenne poi

e già lo era nel secolo XIII per asset‘to di

Dante, il luglio a tutto settembre.

Gia all’Art. LITORALE Toscnto misdruc

ciolò dalla penna qualche espressione re

lativa a questo Padule, dicendo che allo

sbocco della Fiumana (emissario antico

e moderno del Padule di Castiglione della

Pescaja) esiste un canale che fino dai tem

pi della Repubblica Romana fa le veci di

porto (V. LIVORNO); e che per questa

Fiumana entrano in mare le acque del

sovrastante Padule che fu già stagno ma

rino-, da Cicerone chiamato lago Prelio,

dal naturalista Plinio un secolo dopo fiu

me Prile, e più tardi dagli itinerarj della

tavola di Peutinger e dalle membrane del

ntedio evo Palcbrutia o Palubratia, donde

pace fra i ‘Luc

pont. Ono
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poi derivò il nome del fiume Bruna che

entra in quel Padule. ‘

In seguito indicai ivi un privilegio con

cesso verso F876, o 45 anni dopo dall’imp.

Lodovico Pio ai monaci della celebre badia

di S. Antonio presso lllontalino, cui con

cedè lo stagno predetto con mm parte di

territorio verso Castiglion della Pescaja ed

il monte di Tirli et inde (cito le parole

del privilegio) descendente usque ad Lu

rum; de [AUTO m vacca AMPIA oggidl

ampio) de valle ampia ad Laserbe isic) et

de Laserbe veni! in more, delude juxta li

tus mais (la Fiumara) pervenit ad locum

ubi STAGNUS m MARE MITTIT (ora Casti

glion della Pescaja) cum ipso stagno et bi

narie suis. Ex illo loco pervenit ad ter

ram S. Lourentii (il Tombolo di Castiglio

ne già posseduto dalla cattedrale di S. Lo

renzo in Roselle).

Io ho segnalato in majuscoletto quella

parola ad Lurum, on Lnru AD VALLE 1m

Pu, per dire, che quel Luto voleva rife

rire alla Badiola ad Lutum, ossia al Fan

go, che fu per lungo tempo posseduta dui

religiosi di S. Antonio e per rettificare un

errore in cui io al pari di molti altri ero ca

duto, credendo che la Badiola al Fango fosse

la stessa Badiola, ora penisola del Padule

di Castiglione mentre la vera Badiola ad

Lutum, dista oltre due miglia da quella, ed

è presso il paese di Basiano in luogo ora

detta la Torraccla, già castello dei Pisani.

Finalmente ivi aggiungeva alcune mie

osservazioni rispetto alle vicende fisiche

avvenute lungo il lembo di quel Tombolo

fra il Padulee il mare, dall’epoca dl quel

privilegio imperiale fino alla nostra età,

alle quali rinvierò il lettore.

Qui incombe di dire in qual modo il

Padule in discorso, già stagno marino, me

diante i progressivi rinte|‘ri siaei conver

tito in un malsano limacccioso marazzo.

Ed essendo assai scarse e mal sicure ri

spetto all’epoca le autorità per dedurre

non dirò del livello variato del mare, dl

che si è discorso assai all’Art. LITORALE

Toscano, ecc., ma piuttosto dello stato e

della figura che questo stagno ora Padule

ebbe orto 9 o 40 secoli addietro, mi limi

terò a indicare qualmente venti e più se

coli fa esistere doveva, se non cosi vasto

il Tombolo che divide il Padule del mare

e dalla Fiumara di Castiglione, mentre in

esso furono trovati nel principio di que

sto secolo gli avanzi dell’antica via Aure

lia nuova o Emilia di Scauro, la quale

dall’0mbrone sotto l’Alberese condur do

veva al .porto di Castiglione.

Cognizìoni, se non affatto, molto pii‘:

sicuri, cominciano a trovarsi dopo il se-«

colo XIII, fra le quali ne citerò una del

40 giugno 4335 relativa a un contratto

sulla meta della pesca di codesto Padule,

che appellusi ivi lago comecchè già fatto

malsano, per l’annuo canone di cento fio

rini d’oro. (Arch. Dipl. Sanese, Kaleflo

dell'Assunta, n. 97).

Altri documenti di quel secolo e degli

altri posteriori possono leggersi nelle opere

stampate del P. Ximenes e nell'esame di

una di quelle, oltrecciò che più moderna

mente fu scritto dal signor dottor Antonio

Salvagnoli nella sua Statistico Medica del

Compartimento di Grosseto per gli anni

4842-44, nè starò qui a ripetere ciò clie

fudetto agli Articoli CASTIGLION della Pa

SCAJA e GttossETo, all'ultima de’ quali fu

rono indicati varie opere idrauliche de

stinate a bonificare mediante le torbe del

l’()mhrone, della Bruna e di altri influenti

minori il Padule in discorso, riguardato

da tutti i dotti (sebbene ignorino le cause)

come il principale centro d'inl‘ezione della

Maremma toscane.

PADULE DI FUCECCHIO, già orti.

UUSCIANA nella Val di Nievole. -- E il

secondo Padule rispetto a grandezza, seb

bene assai meno infetto del precedente,

che esiste nella Toscana grandncala, men

tre esso occupa una superficie di circa

miglia 8 e 41°! quadrate.

Chi prestò o che tuttora presta fede al

decreto apocrifo del re Desiderio, appella

questo padule col falso nome di Lacus Fo

censis, quasicliè la terra di Fuceccliio ed

il sottoposto suo Padule fosse stato posse

duto ed abitato da una colonia di Greci

della Focide.

Ma ossia che questo Padule si voglia

chiamare un lago ossia che si appelli

come realmente e come fu un Padule già

detto di Usciuna, certo è che le memorie

sotto quest'ultimo nome risalgono sino ai

tempi del re Desiderio, mentre due anni

innanzi che questo sovrano succedesse al

fratello Astolfo nel regno dtfliongohardi

il nobile pisano Walfredo nel 754 fon

dando il nuovo monastero di S. Pietro in

Palazzuolo presso Monteverdi, si rammenta

in quella scrittura il Padule Aucliane (d'U

sciana) al luogo di Arsiccio esistente tut

toro lungo la Gusciana. Ed in termini

meno dubbj, l’Usciana palustre, la Massa

Piscatoria, ecc., sono rammentate in altre

‘membrane intorno al mille.

Che se la parte superiore di lllllî i

corsi d'acqua influenti in cotesta Padule,
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come sarebbero la Nievole e le varie flu

mane della Pescia, ecc., ecc., non porta

vano il nome della palustre Usciana, non

per questo il suo Padule fino dopo il mille

si appello diversamente dal nome che por

tava nel secolo del re Desiderio.

Per non annojare il lettore citerò in

‘prova di ciò un documento sincromo del

secolo X ed uno del secolo Xl. Il primo

fu scritto li 44 novembre del 949 che

rammenta il fiume Usciana già Padule

presso la chiesa, ossia spedale di S. Naz

zaro, ora la Madonna delle Querce), Memor.

Lucchesi, t. V, p. lll; ed il secondo è

un istrumento del 27 novembre 4091 ro

gato in Pescia, nel quale si parla più chia

ramente delfubicazione di detta chiesa di

San Nazzaro, la quale dicesi edificata in

loco Cerbana prope .I’adulo (ivi, AppendJ;

mentre nel ‘HM in una membrana scritta

in Fucecchio li 25 ottobre di detto anno,

si rammenta l’ Usciana presso lllassa Pi

scatoria, dove si dice Padule. (Memorie

Litcchexi, t. IV, p. ll).

Anche l’ annalista lucchese Tolommeo

sotto l’anno M82 avvisava che il comune

di Lucca fece riscontrare le terre bonifi

cate e suscettibili di coltura del Padule

della Gusciana e di altri luoghi spettanti

a quella Repubblica, fra i quali le terre

colmate dalle acque delle Pescie nelle Cer

baje che il governo distribui a profitto di

quello Stato.

Non si potrebbe assicurare però quale

fosse la faccia di questa contrada palustre

ai tempi Romani, se nonchè dal vedere

che nei tempi inferiori i castelli intorno

furono edificati tutti o sulla cima o sulle

pendici di colline e di poggi, da luogo a

credere che la pianura della valle infe

riore della Nievole presso le Cerbaje fosse

stata da lungo tempo palustre, siccome

tale la descrisse nel Jlîfil di settembre

Bicordano Illalespini al capo 474 delle sue

Islorie Fiorentina.

Con tutto ciò sebbene negli Statuti di

Fucecchio del 4330 da me letti in quel

paese non si faccia menzione alcuna di

queste Falde col nome di Fucecchio , si

può credere che tal vocabolo acquistasse

solo dopo quell'anno allorché i Fucecchìesi

si sottomisero al dominio della Rep. Fior.

e se nel corso di tanti secoli l’ Useiana

costà presso impaludava, pure fino al se

colo XV non fu dato al suo Padule il ti

tolo di lago. Fu la prima volta nel 4430

quando un di Gino Capponi, uno de’ dieci

ufiziali di guerra, in conformità di una

deliberazione del 99 aprile di detto anno,

presa dai consoli di mare di Pisa ordinò

agli uomini di Fucecchio di chiudere con

catarate la Gusciana (notabene) superior

mente al ponte a Cappiano ed il passo

del ponte stesso difendere con l'erezione

di un fortilizio. Ma non erano ancora com

piti sei anni, quando la Signoria di Fi

renze con provvisioue del 6 marzo H3G

(stile comune) decretò, che per avere co

pia di pesce per comodo della città e suo

dominio si dovessero deputare costa cin

que ufiziali, da chiamarsi del Lago nuovo,

con l'incarico di far alzare una pescaja

nel fiume Gusciana al luogo detto Ponte

a Cuppiano presso Fucecchio, per farvi un

Lago, la qual pescaja doveva essere più

alta un braccio e mezzo dell’ antecedente

(4428 o 4430). ‘

Di più in quella provvisioue si ordi

nava la costruzione di un argine intorno

al Lago lungo il fiume palustre della Gu

sciana (ora Canal maestro) a partire dalla

pescaja suddetta versoi poggi di Cerreto,

della lunghezza di circa un miglio, alto so

pra la pianura almeno due braccia e mezzo,

e largo quanto bisognasse per la conserva

zione di detta opera, con una fossa lungo

l’ argine come ai cinque ufiziali del Lago

nuovo sembrerà più confacente. In ultimo

fu deliberato che tanto i mulini già esi

stenti sotto la pescaja del ponte a Cap

piano, come il nuovo edifizio e sega da co

struirsi ivi presso , fossero di pertinenza

del com. di Firenze (Gio. TARGIONI-TOZ

ZETTI, Sopra le cause delfinsalubrità della

Val di Mevole, t. I; Jrch. Dipl. Fior,

Carte della com. di Fucecchio). l)a questa

operazione affatto contraria a quella de

scritta dall’annalista lucchese nel M82, è

facile a comprendere quanto terreno in

torno al Padule di Fucecchio fosse rapito

alla coltura dallo spoglìamento delle acque

della Gusciana superiore, della fossa aperta

presso il nuovo argine , detto poi Canal

maestro, ed a quanti reclami fra le co

munità limitrofe ed l possidenti frontisti

dasse causa la sommersione di tanti campi

già resi all‘ agricoltura; per cui immense

furono le controversie insorte fino dalla

sua origine e ripetute nel M47, fl45l ,

447*], 4508 e 4545, finchè in quest’ultimo

anno di settembre, ottenne l’ affitto per

petuo del Lago nuovo di Fucecchio donna

Alfonsina degli Orsini vedova del famoso

Pietro di Lorenzo de’ Medici, la quale

dopo aver fatto transazione colle comu

nità fronliste del Padule , ottenne auto

rizzazione dal comune di Firenze di ri

stringere il perimetro deliPadule predetto,
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e di allargare ed approfondai‘e per mollo

tratto il letto del suo emissario, detto la

Giiseiana, ecc.

lo non istarò a rammentare le vicende

di questo Padule durante quelfaffitto con

madonna Alfonsina, se non per dii‘e che

un tele afiitto gli fu tolto dallo stesso co

mune di Firenze nel maggio del 4548 per

non aver pagato al detto comune il ca

none convenuto.

Ma caduta pochi anni dopo (4532) la

Rep. Fiorentina sotto il dominio assoluto

della casa de’ Medici, con decreto del duca

Cosimo del 24 febbrajo 4550 (stile co

mune) fu ordinato che il Padule di Fu

cecchio riloriiasse logo come lo era prima

del possesso avutone da madonna Alfon

sina; dondechè fu serrata con grosso muro

o alta pescaja l'uscita troppo bassa del

femissario al ponte a Cappiano; per cui

le acque superiori spagliando oltre le an

tiche groiide aflogarono campi, alberi ed

ogni sorta di produzione di suolo limi

trofo, ed infettaroiio l’aria all’intorno in

modo che al dire di un Diario, morirono

più di due terzi‘ delle genti circoiivicine.

I reclami degli abitanti delle varie terre

di quelle comunità, le molte epidemie che

ne successero e l'abbandono della bassa

pianura nei tempi specialmente estivi,

determinarono quel duca ad opporsi agli

effetti della rialzata pescaja alle Calle del

ponte a Cappiano, allorchè ordinò che

quella fosse abbassata di due piedi. Ma

pochi anni dopo lo stesso sovrano fece

rialzare come prima la detta pescaja con

farvi murare in marmo unaiscrizione latina

ripetuta in volgare del seguente tenore:

Cosmus lllsnices FLORENTLE Dux Il.

U'r PHOCENSIS LACUS (sic) ÀCCOLAS

OPTIMEE PISCATIONES, ET EXOPTATA’.

SALUBRITATIS BENEFICIO

SUBLEVARET llAC MOLE sua sritucn

PALUDEDI ai: i-zrriueaar COERCUIT.

EDICTO VETENS USQUAM SlCCAltl LAGUS

MAKGINES IN SPEM iiiroaruaa

FEllTlLlTATIS. Qui GONTRA FAXIT EXILIO

m FORTUNA mumwrus asro.

Ifiscrizione volgare diceva:

Cosimo Manici nuca ni FIRENZE

in BIFATTO ouasro LAGO DAI roaoiiinari

rea BENEFICIO ruasuco

z non su cni L0 DISFACCIL PIÙ

con ISPERANZA e ificouisnii coiioao

AL PAESE SAPPIENDO OGNI VOLTA

cui: si É DISFATTO assiaasi PERDUTO

DI so'r'ro L'uso DELLA TERRA ni SOPRA

DELLA PESGAGIONE senza ACQUISTO Ancuao.

TOSCANA

Tutti i pianti de’ popoli, esclamò il ch.

dottor Alessandro Biccliierai nel suo Tral

lat0'de' Bagni di‘ Monte Calim‘, tutti i

pianti dei_ popoli, ora afllitti dalla fame ,

per la sommersione del territorio, ora ri

dotti all’ estrema miseria dalle fatali ina

lattie non furono mezzi bastanti per far

comprendere a quel sovrano, che il soste

gno da esso fatto alla Gusciana era la più

valida cagione di tanti mali.

Corse lusinga che il di lui figlio il gran

duca Francesco I prendessep cuore un si

importante oggetto, allorchè egli accordo

l’abbassamento di due piedi della pescaja

delle Calle a Cappiano, ma quella lusinga

fu momentanea, mentre poco stante fu ri

messa la pescaja al livello di prima. (Gio.

TARGIONI-TOZZETTI, opera citata).

Troppo lunga sarebbe la storia rispetto

alle visite diverse inutilmente reclainate

dai popoli di questa valle al governo, nella

lusinga di ottenere qualche sollievo alle

miserie ed alle malattie endemiche dalle

quali si trovavano annualmente soggetti

per lo spagliamcnto delle acque palustri

di quel lago.

Una però delle operazioni più fatali fu

quella al dire di Gio. Targìoni-Tozzetti

(opera citata) di colmare dentro ilPadule \

stesso di Fucecchio, lo chè fu eseguito più

estesamente e senza ritegno nei prim'anni

del secolo XVIII sotto il granduca Co

simo lll.

Ma i provvedimenti più eflìcaci e bene

fici incominciarono sotto la dinastia Au

stro-Lorena felicemente regnante, merce i

molu-proprj del granduca Francesco Il

del 27 giugno 4748 e 27 maggio _4_753 ,

coi quali furono ordinati dei lavori op

portuni sulla Gusciana, onde liberare la

pianura del Val di Nievole dagli stagna

menti e inondazioni delle pestifere acque

del Padule di Fucecchio.

Arrivò poi il tempo fortunato per la

Toscana deUa sua rigenerazione sotto il

granduca Leopoldo I, il quale con motu

proprio del 4 settembre 4780 fece abbas

sare la pescaja del ponte a Cappiano al

punto di restringere la periferia del Pa

dule di Fucecchio quanto più si poteva ri

nunziando a prò delle popolazioni limi

trofe al henelìzio della pesca del mulino

di Cappiano, ed al diritto della corona

acquistato sul terreno limitrofo alle gron

de e abbandonato dalle acque.

In aggiunta ai quali benelizj vi furono

anche quelli delle più ristrette bandite

granducali intorno al Padule, tanto r:

lativainente alla caccia, quanto all’uso delle

400
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posture, ed alla facoltà accordata ai pos

sidemi frontisti di devia|‘e le acque di al

cuni rivi, torrenti e fossi che dal lato di

lev. (verso Stabbia) iniluivano nel Padule

di Fucecchio. _ V, Fuceccmo, Comunità.

Una delle ultime operazioni idrauliche

relative a cotesto Padule può dirsi quella

eseguita nel 4824» alla quattro luci del

ponte a Cappiano, onde impedire me

diante apposite cateratte la retrocessione

delle acque dell'Arno, che in tempo di pie

ne entrassero nell’ emissario dell’Usciana,

e quindi introducessero delle torbe nel

Padule.

PADULE m GUALDO

montorio della Troja. - . GUALDO.

PADULE m MALAVENTRE nella Valle

del Serchio. - V. IIIALAVENTRE, MIGLIA

nmo e Laoo m IIIASSACIUCCOLI.

PADULE m PIAN n’ALMA.-V. PIAN

nflàam. -

_-_ m PIOMBINO. - V. Ploanuao, Co

munito.

_. m SCARLINO. - V. SCARLINO.

_ m SESTO E BIENTINA. -V. LAGO

m Sssro e BIENTINA.

_. DI TORREMOZZA. - V. Pronun

NO, Comunità.

PADULETTA m LIVORNO. - V. LI

voauo, Comunità, e Pomo PISANO.

PAGANICO m LUCCA-Borgata con

ch. parr. (S. Maria), nel piviere di S. Pao

lo in Gorgo, com., giur. e circa mezzo

miglio a ostro di Cupannori, dioc., due. e

quasi 5 miglia a levante di Lucca.

È una borgata lungo la via Francesca

che da Lucca dirigesi allhtltopascio, ecc.

Riferiscono a questo Paganico varie

carte dell'Archivio flrciv. Lucchese del se

colo IX pubblicate nel vol. IV delle Me

morie per servire alla storia di quel legato.

Come poi questa borgata prendesse il

vocabolo di Paganico io l’ ignoro al pari

di tanti altri omonimi, come il Paganico

che fu in Valle Ariana, comunità di Villa

Basilia, il Paganico che l'u nei contorni

della città di Chiusi, il Paganico di Massa

marittima in Val di Coraia, il Paganico

di Cascina ed il Paganico tuttora esistente

qui appresso.

PAGANICO m MAREMMA nella Valle

dell'Ombrone sanese.

Castello murato di figura rettangolare

con quattro porte ai 4 venti, ed una ch.

prepositura (S. Michele), nella comunità e

circa miglia tre e mezzo a settentrione di

Campagnatico, giur. di Roccastrada, dio

cesi di Siena, compartimento di Grosseto.

lo non dirò dell'origine di questo ca

resso al pro

stello se non altro che esso esisteva lino

da quando la Rep. Sanese nel 4878 de

liberò di farne un antemurale nel centro

delle sue maremme con accerchiarlo di

mura e con obbligare i nobili o Cattani

de’ castelletti limitrofi di vendere allo Sta

to le terre che essi possedevano dentro il

circondario assegnato al nuovo castel di

Paganico, che nel 4292 l'u da quella Si

gnoria dichiarato Castel Franco, e nello

statuto sanese del 4340 cotesto paese, ora

uno de’più malefici delle maremma grosse

tane, l'u dichiarato capoluogo d'un esteso

vicariato di prima classe, dal quale dipen

devano i popoli non solo di Paganico, ma

di Campagnatico, di Roccastrada, di Be

lagajo, fino al di là di Monte Pescali.

Questo castello fu assalito, assediato e

preso nel 439.8 e nel 438°}. Però di se

colo in secolo le condizioni fisiche di Pa

ganico andarono sempre più deterioran

do, talchè nel secolo XVI non vi era più

vicario, traslocato a Monte Pescali, la

sciando in Paganico un potestà di terza

classe, il quale più tardi sali a Campa

gnatico.

Paganico col sno distretto , nel quale

si contavano i popoli di Gello e di Culle

Massai, l'u concesso nel 4630 dal gran

duca Ferdinando I, con titolo di marche

sato, a Giovanni Patrizi di Siena, rinno

vata la stessa concessione nel 4739 dalla

reggenza del granduca Francesco Il a fa

vore del marchese Patrizio Patrizi, finehe

nel 4747,cioè innanzi la legge della sop

pressione dei feudi granducali, mancata la

linea de’ marchesi Patrizi, questo feudo

tornò alla corona granducale, mentre i

beni allodiali furono ereditati dalla fauni

glia Patrizi di Roma, che ritiene i lati

fondi di cotesta estesa e malsana tenuta

insieme colle case interne del paese ed il

paluzzaccio dei marchesi, ora fattoria.

La parr. prepositura di S. Michele di

Paganico nel 4845 contava soli 240 o

polani, mentre nel 4640 ne aveva 39g.

PAGANIGO m ROMAGNA nella Valle

del Savio. - Gas. con ch. parr. (S. Mi

chele), nella prepositura, com. , giur. e

circa 3 miglia a sett. e maestro di S. Ma

ria in Bagno, dioc. di S. Sepolcro, comp.

di Firenze.

Siede in monte sul fianco orientale del

l'Appennino che stendesi da Camaldoli al

Bastione per separare il Casentino dalla

Valle del Savio e da quella del Bidente.

La chiesa curata di S. Michele a Paga

nico di Romagna nel 4845 noverava 449

abitanti.
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PAGIANO nel Val d'Arno sopra Fi

renze. - Cas. e contr. con chiesa parr.

(S. lllartino) e l’ annessa di S. Niccolò a

lagnale, nel piviere di Pitiana, comunità,

giur. e circa 6 miglia a pon. di Pelago,

dioc. di Fiesole, compartimentodi Firenze.

La chiesa di Fagiano siede in pianura,

lungo la ripa destra del torrente Vicano

di S. Ellero, sotto il grandioso ospizio e

tenuta de’ monaci Vallombrosani di Pa

terno, dipendenza della badia di Vallom

brosa, cui la corte con la ch. di Pagiano

fu donata fino dal M04 dui conti Guidi.

- V. VALLOMBROSA.

La parr. di S. Martino a Pagiano nel

4845 contava 417 individui nella comune

principale di Pelago, ed una frazione di

96 abit. entrava nella com. limitrofa di

Ileggcllo, alla sinistra del detto Vicano.

Totale, abitanti M3, mentre questa parr.

nel 4551 non contava che M3 popolani.

PAGLIA E PAGLIOLA fiumana, che

nasce nella montagna del monte Amiata,

sotto il vocabolo di Pagliola, e che strada

facendo ingrosso coi tributi che riceve dal

grosso torr. Rometa e Vico dell’ Abadia,

e bassa Senna di Pian Castagnajo, che ac

coglie appiè della montagna. Quando iu

Pagliola divenuta fiumana si dirige verso

la base orientale del monte di Radicofani

dove trova la strada regia postale ed il

torr. llìgo e con esso incamminasi al ponte

Centino, dove si scaglia, accoppiandosi al

l'Elvella innanzi di entrare nello Stato

Pontificio per dirigersi nel Tevere che

trova alla base del poggio di Orvieto.

PAGLIAJA in Val d'Arbia. - Porta

questo nome una delle più belle ville dei

contorni di Siena, nella parr. di S. Maria

della Villa a Sosta, cui da lunga mano è

annessa la chiesa di S. Biagio in Pagliaja,

com., giur. e circa 4 miglia a sett.-maestro

di Castelnuovo della Berardenga, diocesi

di Arezzo, compart. di Siena, dalla qual

ultima città la Villa di Pagliaja trovasi

circa 8 miglia distante verso greco.

Siede presso la strada rotabile di San

Gusmò fra la pieve di S. Felice in Pincis, la

\illa di Sesta e la casa di S. Giusto alle

monache. -- V. Snsn o Vmm A Sasn.

PAGLIANA e PAGLIANELLA in Val

di Tora. - Sono due casali che diedero

il titolo a due chiese (S. Martino a Pa

gliana e S. Pietro a Paglianella), già sot

toposto alla pieve di Scotriano, e riunite

entrambe alla parrocchia di S. Regolo a

San Regolo, nella com. e circa due miglia

a ostro di Fauglia, giur. di I»ari,dioc. di

Sanminiato, compartimento di Pisa.

Siedono entrambi cotesti luoghi presso

le sorgenti della Tora fra Orciano e Fau

glia, e le loro chiese esistevano fino dal

secolo XllI. Gli avanzi poi di quella di

Pagliano iiineontravano anche sulla fine

del secolo XVIII quasi un miglio a scir. di

San Regolo; i quali avanzi furono tolti

nel 4788 per impiegarli nella fabbrica di

una vicina casa colonica della famiglia Di

sperati di Livorno che ha dato il suo no

me al podere. - V. San Besano.

PAGLIERECCIO in Val di Sieve. -

Cas., già cast., dove fu una chiesa parr.

(S. Martino), da lunga mano riunita a

quella di S. Felicita al fiume di Gattaja,

nella com. e quasi 6 miglia a sett. di Vi

celio, giur. del borgo S. Lorenzo, diocesi

e compartimento di Firenze.

Trovasi presso la sommità di un Ap

pennino che separa il llluggello dalla Ro

magna, in un risalto di poggio dove resta

no alcune vestigia di una rocca. ._.'Vedi

FIUME n: GATTAJA.

PAGLIARICCIO nella Valle dell’Ombro

ne pistojese._.. Cas. con ch. parr. (S. fila-

ria nuova di Pagliariccio ), detta volgar

mente al Santo Nuovo, nella com. e circa

tre miglia a ostro-scir. di Tizzana, giur.

e diocesi di Pistoja, comp. di Firenze.

Siede sul fianco orientale del Monte

disotto, lungo la strada che sale sulla

cima di detti monti per il varco di S. Ba

ronto.

L'antica chiesa di S. Maria nuova a Pa

gliariccio era desolata prima della meta

del secolo XV quando era di patronato

dei frati Agostiniani di Pistoja._. V. Sauro

Nuovo.

PAGNANA CANINA nel Val d’ Arno

inferiore. -- Porta il distintivo questa di

Pognana Canina, per distinguerla_dall’altra

sua vicina appellata Pagnona Mina, en

trambe nella stessa valle, sotto lo stesso

piviere, com. e giur. la prima di Empoli,

dioc. e comp. di Firenze, mentre l'altra

spetta alla comunità di Vinci.

Pagnana Canina portò anche il distin

tivo del distrutto suo castello, appellato

di Vitiana, la cui chiesa di San lilartino,

fu da lungo tempo riunita a quella parr.

di Santa Cristina a Pognana Canina. La

quale ultima trovasi presso la nuova strada

regia che da Empoli vecchio staccasi dalla

regia postale Livornese per condnrre_al

ponte nuovo di Bocca d'Elsa, in unapia

nura colmata dalle alluvioni del vlcllw

fiume, sulla ripa sinistra dell'Arno, mentre

alla destra trovasi dirimpetto a Pagnann

Canina la villa della Busso , e poco plu



796 PAG PAL

sopra l'altra di Pagnona Mina, ossia di

Spicchio. Cotest’ ultima però suole anche

appellarsi Pagnona lllina di Vinci per es

sere compresa la sua parrocchia nella

comunità d’| Vinci insieme a quella di

S. Bartolommeo, tenuta di una commen

da cavalleresca. Tanto la Pognana Ca

nina con Vitiana posta alla sinistra del

l'Arno , quanto questa posta alla destra

del fiume medesimo insieme col castello di

Spicchio spettavano fino dal mille ai conti

Guidi elòro consorti, confermate a quelli

dai diplomi imperiali di Arrigo VI‘ e di

Federigo Il. v

Fra le memorie superstiti ne citerò una

del 9 aprile 4003 quando il conte Lottario

da’ Fucecchio donò a quella sua badia un po

de|'e situato nel popolo di Pognana, nel pi

viere di Empoli, e rispetto ad una memoria

di un buon secolo posteriore rammenterò

quella de|l’ott_obre 4404, colla quale la

contessa Emilia, vedova del conte Guido

Guerra di lllodigliana, stando nel suo pa

lazzo di Pistoja, rinunziò a favore di quel

mon. di S. Bartolommeo a tutti i suoi

diritti sulla villa di Spicchio, popolo di

Santa Maria a Pognana e comunità di

Collegonzi.

All’ Art. EMPOLI si citò altra carta del

6 maggio 4953 nella quale si rammenta

il giuspatronato della ch. di S. Martino a

Vitiana spettante ai conti Guidi, innanzi

che questa passasse nella famiglia Sode

rini di Firenze, che nel 450% la rinunziò

alle monache di S. Frediano di Cestello.

Finalmente nel 25 marzo del 4888 fu

rono determinati i confini fra il comunello

e popolo di lllarcignana spettante a S. Mi

niato e quello di Pagnana Canina com

preso nel territorio fiorentino.

Un documento del ti dic. 4355 è rogato

in Spicchio, popolo di S. Maria Pagnana.

Nel balzello imposto del 4444 ai diversi

popoli della Repubblica Fiorentina quello

di S. Cristina a Pognana Canina fu im

posto per 4 liorini e l’ altro di S. lllar

tino a Vitiana per 3 fiorini; mentre la

cura di Pognana Mina era già compresa

nella com. di Vinci con Collegonzi. In

fatti in un istrumento del 42 agosto 4476

scritto in Empoli si fa menzione del po

polo di S. Maria a Pagnnna del com. di

Collegonzi, relativo alla vendita di due

pezzi di terra posti in detto popolo ed

acquistati da Giuliano del fu Guido di

Giovanni Guiducci di Pagnona lllina. (Ar

chivio Dipl. Finn, Carte dell’/trait. gen.)

La parr. di S. Cristina a Pognana Ca

|
I

l
niua ncl 4845 contava 598 popolani e ‘

l'altra di Pagnona Mina, ossia di Spicchio

all'anno medesimo, noverava 915 abit.

PAGNANO (S. MORO A.) -- V.S.Mono

A Sica/l.

PAGNATICO nel Val d’ Arno pisano.

- Casale con eh. parr. (S. Lorenzo) con

gli annessi antichi di S. Ilario a Selva

Longa e di S. Pietro a Pagnatico, nel

piviere di S. Cassiano a Settimo, com. e

circa due miglia a pon. di Cascina, giur.

di Pontedera, diocesi e comp. di Pisa.

Siede in pianura fra la strada regia

postale Livornese ed il Fosso vecchio, che

staccasi sotto alle Fornacelle per entrare

in quella del Carigio, il quale siconfonde

poi con la Fossa Chiara nella pianura

meridionale di Pisa. '

La villa di Pagnalico è rammentato

fino dal 970 in una carta dell’/troll. Arciv.

Pisano, e nel 4087 in una membrana della

badia di S. Michele in Borgo di Pisa,

nella quale trattasi di beni donati ai ca

nonici di quella primaziale posti in Pa

gnatica, a Selva Longa, lllasigliano, Visi

gnano ed altre villate di quei contorni.

La parr. di Pagnalico nel 4554 contava

soli 470 abit. e nel 4845 ne aveva 682.

PAGNOLLE nel Val d’Arno sopra Fi

renze. - Cas. con ch. parr. (S. Miniato),

nel piviere di S. Martino all’Opaco, com.,

giur. e quasi 6 miglia a maestro del ponte

a Sieve, diocesi di Fiesole, compartimento

di Firenze.

Siede in monte sopra le sorgenti del

torr. Falle, mentre a ponente gli scorrono

le prime fonti del torrente Sieci.

Un altro casale di Pagnolle o Pagnolla,

s’incontrava nel secolo XIII sul vicino

monte di Croce, nel popolo di S. Lorenzo

a Galica, da quell’età non più rammentato.

La parr. di Sanmìniato a Pagnolle nel

4845 contava 438 abitanti.

PAGNONANO E GELLO nel Val d’Ar..

no aretino. - V. GELLO n'Ant-‘.zzo.

PAGOLO (S.) nella Valle del Santerno.

- V. CASTIGLIONCELLO m Fmnazuons.

PALAGIO m STIA nel Val d'Arno Ca

sentinese già detto PALAGIO FIOREN

TINO. .__ Portano tuttora il doppio vo

cabolo di Palagio dentro e Pelagio fuori,

due sezioni della com.di Stia, sostituita alla

com. del Pelagio Fiorentino. __ V. STIA.

PALAGIO DI SANMINIATO nel Val

d'Arno inferiore. - Villa signorile nel po

polo di S. Luciaa Casignano, nella com.,

gittn, dioc. e circa due miglia a ostro di

Sanminiato, compartimento di Firenze.

Questa grandiosa villa situata in col

lina fra l’Evola e l'Era da il nome ad
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ima tenuta della nobile famiglia Pazzi di

Firenze fino dal secolo XV, ereditata dal

celebre medico sanminiatese Giovanni San

miniati morto in patria ncl 4454, e del

quale esiste un bel monumento nella sua

cappella posta nella chiesa de’ domeuicani

di Sanminiato.

PALAGIO r.‘ CALCIONE nella Val di

Chiana. - V. CiLciosi-z.

PALAJA nella Val d’Era.- Terra grossa,

capoluogo di com. e di piviere (S. lllai‘

tino), già soggetto a quello di S. Gervasio,

nella giur., dioc. e circa 8 miglia a lib. di

Sanminiato, compartimento di Pisa.

Siede sopra una collina di terreno ter

ziario marino, cui sovrasta in un risalto

l'antica sua rócca fra la Chiecinella tribu

taria dell’Arno che nasce alle falde orientali

del suo poggio ed il torr. Roglio tribiita

rio dell'Era, che gli scorre sotto dal lato

di pon. - Trovasi fra il gr. 28° 26' longit.

ed il gr. 43° 36’ 4”latit.,6 miglia a greco di

Peccioli, 4D a scir. di Pontedera, 7 a poii.

maestro di Ponsacco,42 a maestro di llIoii

tujone, 5 a ostro di Montopoli e 3 a scir.

dell'antica sua pieve di S. Gervasio.

S’ incontrano memorie di questo luogo

fino dal secolo X, specialmente nelle mem

brane (ÌCWÀWCÌI. Arciv. Luce/i. La chiesa

arciplebana di S. Martino a Palaja, dissi

che apparteneva al piviere di S. Gervasio,

siccome può vedersi da quelfarticolo GER

visio (S.) di Val d‘Era, e dal catalogo

delle chiese e dei pivieri della diocesi di

Lucca scritto nel 4260 , e siccome lo fa

supporre il caso di non trovarsi alcuna

canonica annessa all'antica chiesa di San

lllartino edificata nel 4260 e situata nella

pendice settentrionale del poggio, circa

mezzo miglio distante da Palaja. -- Vedi

Cixonici.

La pieve e popolo di S. Martino a Pa

laja nel 4845 contava 4243 abitanti.

PALAJA (Coiiuair! ai). - Il territo

rio di questa comunità occupa ima su

perficie di 26,464 quadr. agrarj, dei quali

653 sono presi da corsi d'acqua e strade,

nella qual superficie vivevano nel 4845

abitanti 9332.

Confina col territorio di otto comuni

tà; a settentrione con quelle di Montopoli

e di S. Maria a lllonte mediante l’Arno a

maestro con Pontedera; a pon. con quelle

di Ponsacco e di Capannoli mediante l'Era;

a lib. e ostro con Peccioli; a ostro e scir.

con Montajone; a lev. e greco con San

miniato. Questo territorio pertanto ha per

confine dal lato di lev. la Chiecinella, di

rimpetto a sett.-maestro tocca l‘ Arno e

.

di fronte a ponente la grossa llumana del

l'Era.

L'aspetto del suo territorio è di un'or

rido pittoresco per la forma frastagliata

e dirupata delle sue colline in gran parte

tufacee marine, e ricchissime di spoglie di

molluschi univalvi e bivalvi. E vaglia il

vero, non debbo qui ommettere di far co

noscere, come fu in cotesta colline dova

il veterano geologo toscano, il dott. Gio

vanni Targioni-Tozzetti prese ad esami

nare la struttura geognostica delle colline

fra l’ Evola e l’ Era, tostochè egli fu il

primo ad annuuziare che cotesta contrada

tufacea marina può considerarsi come il

dorso di un ampio strato orizzontale o

deposito di creta marnose (marna cerulea

subappenniua del Brocchi) (volgarmente

appellata mattajone. Fu lo stesso Targioni

Tozzetti che fino dal 4745 (quando la

scienza geologica dormiva) che avverti

oalmeiite fra gfinterstizj fra uno strato

e l'altro abbondano maggiormente i de

positi marini calcinati, dove spesse volte

s'incontrano delle lastre di solfato di calce

(specchio d’asiiio). Inoltre egli stesso os

servato aveva il dorso delle colline di Pa

laja e della sua comunità coperto di tufo

arenoso color Ieonato spaiso di resti di

moluschi, il più delle volte sciolto, sebbene

non manchino (soggiungeva il ch. uomo)

de’ luoghi, dove quel tufo trovasi impie

trito, e designato allora sotto il vocabolo

di panchina come a Volterra.

Un'altra osservazione dallo stesso fisico

venne fatta costà ne’ poggi di Tojano den

tr0 la comunità di Palaja, cioè, che la

orzione delle colline situate a ponente di

quel castello, sebbene coperte quasi tutte

di tufo concliigliare, si scuopre anche co

stà a luogo a luogo la sottostante marna

certilea o mattajone; mentre nella collina

di Tojano v' abbondano più che altrove

de’ corpi o|‘biculari a strati concentrici di

tufo ferruginoso configurati a guisa di palle

di cannone, il cui nucleo bene spesso rac

chiude un pezzo di ciottolo o di ghiaja.

Nel territorio di Palaja esistono acque

minerali eflicacissime e delle quali previa

l'analisi dutane dal professor Calamaj di

Firenze, il suo proprietario signor cava

liere Gondi fa costruirecomode fabbriche

lungo la Chiecinella, dove quelle acque ga

sose pulliilano, e verso i quali la comu

nità di Palaja fa api‘ire una più comoda

strada rotabile.

Le colline della comunità in discorso

sogliono essere molto fruttifere iii olio,

in granaglie, in vini ed in varie specie
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di alberi fruttiferi, fra i quali il gelso; e

possono dirsi le meglio abitate e più sane

in confronto di quelle coperte di marna

concliigliare cerulea o mattajone.

All’epoca del ruota-proprio del 47 giu

gno 4776 relativo all’istituzione e regola

mento delle comunità del compartimento

Pisano, questa di Palaja comprendeva ol

tre le popolazioni di Palaja quelle di San

Pietro e di Capannoli, poste di là dal

l'Era fino a che nel 4809 fu eretto Ca

pannoli in capoluogo di una nuova co

munita.

Inoltre Palaja fino al 4838 fu residenza

di un potestà , ossia giudice civile sotto

posto pel criminale al vicario regio di

Poutedera, cui fu riunito finchè per la

giurisdizione civile fu dato al vicario regio

di Sanminiato, dal quale tuttora dipende.

In Palaja si tiene un mercato settima

nale in tutti i sabati non festivi. Una

buona fiera di bestiame ha luogo costi uel

prima lunedì di agosto, mentre un’ ullra

che cade nel 95 luglio si tiene nella villa

Saletta.

L'ingegnere di circondario sta in Pec

cioli, Ia cancelleria comunitativa e l’ ufi

zio di esazione del registro in Pontedera,

la conservazione delle ipoteche in Volter

ra ed il tribunale di prima istanza in

Samiuiato.

Porouzronn DELLA Camerun’ DI PALAU,

nx-zujmao 4845.

Alice (porzione) . . . abit. 336

Castel del Bosco (idem) . , n 584

Gollegoli . . . . . . . n 297

Forcoli (porzione) . . n 757

Gello di Palaja. . . . . n 464

S. Gervasio di Val d’Era . n 296

Marti . . . . . . . . . i: 4753

Monte-Foscoli . . . . . . n 4357

Papua . . . . n 4213

Partino . . . . . . . n 542

Tojano . . . . . n 594

Treggiaja (porzione) . . . n 784

Usigliano di Palaja . . . . n Q0?

Villa Saletta . . . . , , n 368

Annessi.

Monte Castello; dalla comunità di

Pontedera . . . . . . n 4M

Ponsacco; dalla com. omonima n 41

Agliati; dalla comunità di Sanmi

niato..........n46

Totale, abitantiPALAJA (GELLO m) in Val d'Era. -

V. GELLO m PALAU.

PALAJA (USIGLIANO m) in Val d'E

ra. 4 V. USIGLIAN DI PALAU.

PALAZZI nella Valle di Marecchia. -

Cas. con ch. parr. (S. Leone), nella com.,

giur. e circa 5 miglia a pon. di Sestino,

diocesi di S. Sepolcro , comp. di Arezzo.

Siede sull'Appennino della Massa Tra

baria lungo la ripa del torr. Presalino, fra

la badia Tedalda e Sestino, nell’antico co

munello di Colcellalto.

La parr. di S. Leone de’ Palazzi nel

4845 contava 490 abitanti.

PALAZZO DE‘ DIAVOLI nel suburbio

settentrionale di Siena, fuori appena mezzo

miglio della porta Camullia, nella parr. di

S. Pietro a Moriano, com. delle Masse di

Città, giur., diocesi e comp. di Siena.

Siede sullo sbocco della strada rotabile

di Moriano, nella strade postale Romana,

la cui facciata voltata a ostro esiste una

grande iscrizione che dice: Palatium Tur

corum, cioè dell’estinta famiglia nobile sa

nese de’Turchi che di poi ereditò o acqui

stò la proprietà la nobile famiglia Picco

lomini cui riferiscono le armi ivi esistenti.

- V. illumina nanna Missa m CITTA’.

II grazioso tempietto posto sull’ angolo

del Palazzo de’ Diavoli è opera del cele

bre architetto sanese Francesco di Gior

gio, che è pure creduto l'autore di un bas

sorilievo situato sull’ altare dell’ annessa

cappella.

llIolti sanno che presso cotesto palazzo

nel 25 luglio del 4526 un esercito papale

inviato da Clemente VII contro i Sanesi

fu da questi battuto,disperso e vigliacca

mente messo in fuga, lasciando sul cam

po di battaglia vettovaglie , munizioni e

artiglierie.

PALAZZO AI FICIII in Val di Illerse.

- Porta questo nome una villa nel po

polo del Castelletto lllascagni, com., giur.

civile e criminale di Chiusdiuo, da cui di

sta circa miglia 9 419 a sett., diocesi di

Volterra, compartimento di Siena.

E questo palazzo situato nei poggi che

restano fra la lllerse ed il torrente Fec

cia suo tributario.

La contrada del Palazzo ai Fichi nel

4649 contava 409 abitanti.

PALAZZO m GETA in Val d’ Orcia.

-- V. Gera (Pamzzo m).

PALAZZO MASSAINI, già BIBBIANO

CACCIACONTI nella Val d’0rcia. --Vill.,

già cast, con ch. parr. (S. Regolo), cui è

annesso quella della Fabbrica de‘ Piccolo

mini, nella com., giur., dioc. e quasi 4 mi

glia a greco di Pienza, comp. di Siena.

Siede sul fianco occidentale dei poggi
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che separano la Val di Chiana dal Val

d'Asso e dalla Val d‘0rcia presso le sor

genti del torrente Tuoma, la strada regia

traversa di Montepulciano che passa per

cotesto villaggio.

All’epoca del motu-proprio del 2 giugno

4774 relativo all’organizzazione delle co

munità della provincia superiore, ora com

partimento di Siena, il Palazzo Illassaìui

della comunità di Pienza èqualificato per

sinonimo di Bibbiano Cacciaconti.

ll popolo di S. Regolo ul Palazzo Illes

saini aveva nel 4640 abit. 483. Nel 4845

unito al villaggio della Fabbrica Piccolo

miui contava 209 popolani e nel 4745

ne aveva nella com. principale di Pienza

367 ed una frazione di 37 individui en

trava in quella di Trequanda , altra fra

zione di 44 individui spettanti alla comu

nità di Torrita. - Totale, abitanti 445.

PALAZZO (MULINO DEL) in Val di

Merce. - Casale che porta il vocabolo di

un antico mulino della Rep. di Siena, at

tualmente del marchese Bichi-Rtispoli, nel

popolo di S. Bartolommeo d’0rgia, com.,

giur. e circa 5 miglia a ostro-scirocco di

Sovicille, diocesi e comp. di Siena.

E questo uno de’ più grandiosi mulini

fatto inalzare sulla Merse dalla Repub

blica di Siena nel 4246 sotto il suo po

testà Gualtieri di Calcinaja.

Al quale potestà appella un’iscrizione di

detto anno posta dal com. di Siena nel

l’edifizio di quel mulino posta al tempo di

quel potestà ed una provvisione di quella

lìep.del 44 novembre 4246 in vigore della

quale il potestà Gualtieri da Calcinaja

vendè il Padule di Canneto, verso la Ba

dia a Isola , ad oggetto di soddisfare il

debito fatto dalla Repubblica di Siena al

mulino del Palazzo. (flrclt. Dipl. San. Ka

le/fo (ÌCÌPÀSSIHIUI). - V. GALCINAJA.

PALAZZOLO. ._ V. PALAZZUOLO.

PALAZZONE in Val di Chiana. - Vil

laggio con ch. plebana(S. lllaria Ass.), nella

com. e circa miglia 4- a lev.-greco di San

Casciano de’ Bagni, giur. di Radicofani,

diocesi di Chiusi, comp. di Siena.

Siedein collina a sett. della quale scorre

il torrente Fossalto e da ostro l’Argento,

presso il confine del territorio granducale,

circa mezzo miglio a levante del villaggio

di Figline.

Probabilmente questo luogo corrispon

de ad una più antica villata esistita costà

sotto il vocabolo di S. Pellegrino, nel pi

viere di Fîgline, ed il cui vocabolo di

Palazzone sembra derivare da quel pa

lazzo nella villa di S. Pellegrino, dove

nel maggio del 4058 alzò tribunale Gual

fredo marchese di Toscana per giudicare

di una lite fra il vescovo di Chiusi e l'abate

di Capolona. - V. FIGLINE Dl CHIUSI.

La parr. di S. Maria Assunta al Palaz

zone comprende nel suo distretto altri

casali, fra i quali il Sasso, Stabbiano,

Paganico, ecc. Essa nel 4845 contava 610

abitanti.

PALAZZONE presso Arezzo. - Porta

pure il nome di Palazzone una collina che

dalla Val di Chiana scende nel Val d'Arno

aretino sotto la Chiusa deflllonaci, delta

ezinndio di Cerretto, dalla qual collina

pullula verso la spa base a sett. un’acqua

minerale consimile a quella di Illontione

sul Castro, ch'è appena due miglia a

greco di Arezzo.

PALAZZUOLO neuflNClSA nel Val

d’Arno superiore. - Piccolo borgo con

albergo sull’antica strada postale Aretina

nel popolo di S. Niccolò a Olmeta, miglia

2 4;‘) a sett. dell’lncisa, nella com. e circa

miglia 3 419 a ostro di Rignano, giur. del

Pontassieve, diocesi di Fiesole, comparti

mento di Firenze. -- V. OLMETA.

PALAZZUOLO DEL MONTE SANSA

VINO fra la Val di Chiana, la Valle su

periore dell’ Ombrone sanese ed il Val

d’ Arno Superiore. ‘._. Vill. con ch. plebana

(SS. Giusto e Pietro), nella com., giur. e

circa 6 miglia a pon.-maestro del monte

Sansavino, diocesi e comp. di Arezzo.

Siede sulla sommità di un monte omo

nimo, su un giogo passa la strada regia

di Val di Biena da Arezzo a Siena.

Nel punto più elevato del monte siede

l’antico castellare e la sua chiesa parr. di

S. Giusto a cavaliere della strada regia

che passa da Arezzo a Siena posta al suo

ostro, mentre scende dal lato di greco l'al

tra di Val d’Ambra.

In altro minore risalto posto fra l’oste

ria ed il castellare s'inalza a guisa di

specola il Belvedere Casini, che trovasi

a poca distanza dalla piazza del palazzo

Casini e dalla nuova chiesa parr. dichia

rata battesimale fino dal 4234, la quale

nel 4845 contava 226 abitanti.

PALAZZUOLODIMONTE-VERDIneIIa

Val di Cornia. - V. llloara-Vaam.

PALAZZUOLO Dl ROMAGNA nella

Valle del Senio. - Piccola terra aperta,

costeggiata dal lato di maestro dal fiume

Senio; la cui ‘ch. prepositurale è dedicata

a S. lllatteo. E capoluogo di com., nella

giur., quasi 4 miglia a ponente-maestro

di Marradi, diocesi e comp. di Firenze.

Trovusi in pianura quasi nel centro di
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codesta valle superiore del Senio, presso

al confine del Granducato con il territo

rio d’lmola, fra il grado 99° 42’ 2” lo|i

gitudinale ed il grado 44° 7’ latit., circa

miglia 4 a maestro di lllarradi, 43 a lev.

di Firenzuola, 90 miglia a pon.-maestro

della Rocca S. Casciano e 9 a settentr.

del giogo dell’ Appennino di Muggello.

L’origine di questo paese non è molto

antica tostochè esso non comparisce sotto

il nome che porta di Palazzuolo frai ca

stelli e villaggi edificati nel Podere degli

Ubaldini e donati nel 4369 da un loro

potente antenato (lllaghinardo di Susina

na), alla Rep. Fior. la quale d’ allora in

poi chiamò questa contrada con il titolo

di Podere Fiorentino.

Nè qui ripeteremo in qual modo il co

mune di Firenze incaricandosi di pagare

i debiti diGiovacchino figlio di Maghinar

do di Susinana, acquistasse nel 4375 molte

rocche e villaggi di cotesto Podere, fra i

quali eravi quello di Val-Seiiio (forse l'at

tuale Palazzuolo),

Probabilmente dalla costruzione del nuo

vo pretorio fatta dalla Rep. Fior. nel cen

tro del Podere prese questo paese il nome

di Palazzuolo. Uno de'primi suoi vicai‘j

fu quel Domenico di Guido Pecori fioren

tino, il quale nel 4387 ebbe ordine dalla

Signoria di far levare la campana dal ca

stel di Susinana per ribellione di quei vil

lici ed inviarla a Figline. - V. FIGLINE

nel Val d’Arno superiore.

Sotto il governo di Leopoldo I i vicarj

regj di Palazzuolo convertiti in capitani,

furono soppressi da un motu-proprio del

30 settembre 4772 relativo alla nuova

organizzazione dei tribunali di giustizia

del Granducato, allorchè costà vi fu so

stituito un potestà per le cause civili, di

pendente pel criminale del vicario regio

di Marradi. Finalmente con motu-proprio

del 7 settembre 4837 il granduca Leopol

do il, allorché istituì il tribunale di prima

istanza nella Rocca S. Casciano soppresse

anche la potesteria di Palazzuolo, riunendo

la sua giurisdizione civile al vicariato re

gio di Marradi.

Coiiunm’ m PALAZZUOLO. - Il terri

torio di cotesta comunità occupa una su

perficie di 34,923 quadr., 605 de’ quali

sono presi da corsi d'acqua e da strade,

dove nel 4845 esisteva una popolazione

di 5328, abitanti a proporzione di 85 abi

tanti per ogni miglio toscano di suolo

imponibile.

Confina con tre com. del Granducato,

e dirimpetto a settentrione con lo Stato

Pontificio. Avvegnachè da maestro a pon.

ha dirimpetto la com. di Firenznola. Da

lib. a osti‘o mediante il giogo dell'Appen

nino ha di fronte la com. del borgo San

Lorenzo. l)a scir. a greco si tocca colla

com. di lllarradi. Un solo corso d'acqua

di maggiore considerazione (il fiume Se

nio) attraversa la valle di Palazzuolo, il

quale nasce sulla faccia settentrionale del

monte Carzolano, e di cui sono tributarj

a sinisti‘a i torrenti Ortali, Guadalto e

Brame, senza dire di altri minori fossi

che si gettano a destra ed a sinistra nel

fiume medesimo.

Tutte le strade che condncevano a Pa

lazzuolo sino al 4833 erano mulattiere ,

mentre dopo quell'epoca fu aperta una

strada comunicativa rotabile fra Palaz

zuolo e Marradi, dove trova la nuova

strada provinciale Faentina.

In quanto all’indole del suolo per la mag

gior parte montuoso consistente in rocce '

per lo più stratiformi compatte, invierò il

lettore all'Articolo Coiiunrri’ m illumini,

come pure rispetto a’suoi prodotti agrarj,

colla quale questa di Palazzuolo avvicina.

La prima riforma economica di questa

comunità ne richiama al regolamento or

dinato dal granduca Leopoldo I nel 4 di

cembre 4775. A quell’epoca contava come

oggidi tredici popoli, mentre poco innanzi

fu soppressa a pari del Frassino riunita a

quella di Salecchio, nel cui distretto si

trova il monte di Grullieto a confine colla

comunità di Marradi, e q'uelIo di Valdo

nico, mentre la contrada di Val d'Agne|lo

rammentata spesse volte dagli storici fio

rentini è compresa nel popolo di Bibbia

na. Ha luogo in Palazzuolo un mercato

settimanale che cade nel giorno di sabato,

oltre due fiere amsne nei giorni l'5 e 28

agosto. Il vicario regio e il cancelliere

comuuitativo siedono in Marradi, l’ ufizio

di esazione del registro nel borgo S. Lo

renzo, Yingegnere di circondario e la coii

servazione delle ipoteche in Modigliana

ed il tribunale di prima istanza alla liocca

S. Casciano.

POPOLAZIONE DELLA Conuairi’

ni PALAZZUOLO nei. 4845.

Bibbiana. . . . . . . abit. 200

Campanara . . . . . . . . l) 440

Casetta di Tiara (porzione) . 293U

Fantino (idem) . .' . . . . a 59

Lozzole . . . . . . . . D 245

Somma e segue, abit. 867
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Somma retro, abit. 867

Mantigno . . . . . . . , » 450

Palazzuolo . . . . . . . . a 9l5

Piè di Monte . . . . . . . n 906

Pieve di lllisileo. . . . . . a 228

- detta di Rio Cesare o di Susi

nana . . . . n 36|

Rocca Pulazznolo n 139

Salecchio e Frassino a 952

Visano u 1M

Annesso.

Cardeto; dalla com. di Marradi n 92

Da parrocchia estera.

Presiola.........» 72

Totale, abitanti 3326

PALAZZUOLO Dl BARBERINO Dl

VAL D’ ELSA. -- Vill. con parr. (San

Bsrtolommeo), co|l'annesso di S. Niccolò

a Uglione, nella com. eqnasi 3 miglia a

sett. di Barberino di Val d'Elsa, giur. ci

vile di Poggibonsi , diocesi e comparti

mento di Firenze.

È posto sull'altipiano delle colline situate

fra l’ Elsa e la Pesa, e dal quale popolo

possedeva beni il marchese Ugo che nel

998 donò alla sua badia di Marturi sopra

Poggibonsi.

La popolazione riunita di Palazzuolo e

di Uglione nel 4845 contava abitanti 379.

PALAZZUOLO m TREVINA in Val

Tiberina. ._. V. TREVINA.

PALCO (S. PIETRO m) nel Pian di

Ripnli. - Conti‘. e ch. parr., nel piviere

di S. Pietro a Ripoli, com., giur. e ap

pena un miglio a maestro del Bagno a

Ripoli, diocesi e comp. di Firenze.

' Trovasi in una pianura colmata dalle

torbe dell'Arno fra la strada regia Are

tina ed il fiume suddetto.

lo non saprei dire se il nome di Palco

dato a questa chiesa derivassc dalla sua

situazione antica attorniata in gran parte

dall'acqua dell'Arno grosso che costa presso

anticamente faceva Bisarno. Infatti il [mm

nella sue Memor. Eccl. Fior. cita un istru

mento del 4003 scritto costò, cioè prnpe

civitolem Florentiae in populo S. Pelri

loco Bisorno.

La parr. di S. Piet|‘o in Palco nel ‘i845

contava 282 popolani, mentre nel 4551

non ne aveva che 47.

PALLEGGIO DE‘ BAGNI DI LUCCA in

Val di Lima. - Vill. con ch. parr. (Santa

Maria Assunta), nel piv. di Casabasciana,

già di quella di Controne, com. e circa 3

miglia a greco del Bagno, giur. del Borgo

a Mozzano, già ducato e dioc. di Lucca.

Trovasi cotesto vill. lungo la ripa destra

TOSCANA

della Lima presso la confluenza in essa

fiumana del torrente Siesta.

Un gran numero di abitanti di Pallet:

gio trae di che vivere dal mestiere di ll

gulinai di gesso, che formano e vendono

per l'Italia e nelle più remote parti del

mondo.

La parrocchia di Santa Maria Assunta

di Palleggio, senza dire di quelli emigran

ti, nel 4844, contava 450 abitanti.

PALMA (S. MARTINO ALLA) nel Val

d’Arno sotto Firenze. _.. V. lllAtrrixo (S.)

ALLA PALMA. i

PALMAJOLA (ISOLA nl). - V. Iso

LOTTO Dl PALMAJOLA.

PALMATA nella Valle del Serchio. -

Casciaa con chiesa parrocchiale (S. Maria

Assunta), sotto la pieve di S. Pancrazio ,

nella comunità, giurisdizione, diocesi, du

cato e circa miglia 6 a sett. di Lucca.

Trovasi alla sinistra del Serchio e della

strada postale che dal Bagno scende a

Lucca, quasi dirimpetto al ponte aMoi-iano,

sull’estrema propagine occidentale del mon

te detto le Pizzorne.

Nel 4844- Ia parrocchia di S. Maria a

Palmata, contava 473 abitanti.

PALMENTO (ROCCA m) nella Val di

Carnia. - V. RoccA A PALmaaTo.

PALUGÌANO (TORRE In) nella Valle

dell'Ombrone pistojese. - V. Pt-zauouao

presso MONTEMERLO.

PANCELLORUM (VICO) in Val di Li

ma. __ V. Vico PANCELLORUM.

PANCIIE nelVal d'Arno Fiorentino. -

Borgata attraversata dalla strada rotabile

che guida o Castello e a Sesto nella parr.

della pieve di S. Stefano in Pane , com.

del Pellegrino, giur. di Fiesole, diocesi c

appena due miglia a maestro di Firenze.

Nella contrada delle Panche esistono

tuttora gli avanzi di alcuni archi (ancora)

che conducevuno forse da Castello a Fi

renze nei tempi romani le acque potabili.

Vi furono pure altre contrade omonime,

come le Panche della montagna pistojesc

nella valle di queIFOmbrone, le Panche

del suburbio orientale di Livorno,‘ ecc.

PANCOLA o PANCOLE. - Molti luo

ghi del’ Granducato di Toscana conservano

tuttora cotesto nomignolo, che molti sup

posero derivato da un qualche colle o tem

pio dedicato dai Pagani al Dio Pane, men

tre Ia loro situazione quasi costante o in

pioggia o in collina indica piuttosto che

il Pancola corrispondere dovesse a Piag

gia. Tali sono i seguenti:

PANCOLE sULifARBlA. -- Cas. per

duta sopra un colle omonimo donata una
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chiesa (S. Pietro a Pancole), nel piviere di

Pacina, attualmente riunita alla cura di

S. Maria a ltlontflàperto, nella comunità,

giurisdizione e circa miglia 4 a ponente

di Castelnuovo della Berardenga, diocesi

di Arezzo, compartimento di Siena. _. V.

BERAKDENGA (Cassa-mancavo usum).

PANCOLE n! CELLOLI in Val d’ El

sa. - Contrada che da il nome ad una

devota chiesa, ora plebana di S. Maria ,

con l’annesso dell’altrc dirnte di S. Qui

rico e di S. Pietro a Pancole, nelle vici

nanze di Cclloli, della cui pieve furono ti

liali, nella comunità, giurisdizione e circa

miglia 3 a maestro di Sangimignano, dio

cesi di Colle, compartimento di Siena.

Siede in piaggia lungo la strada rota

bile che da San Gimiguano scende sull'Et

sa, che attraversa dirimpetto a Cetaldo.

i- V. COMUNITA’ DI SANGIMIGNANO.

La parrocchia plebana di S. Maria a Pan

cole nei 4845 contava 486 abitanti.

PANCOLE DEL CHIANTI in Val d'El

sa. -- Cas. perduto che fu nel piviere di

S. Leolino in Conio, com. della Castellina

del Chianti, giur. di Budda, diocesi di Col

la, comp. di Siena. - V. Fuucnmo.

PANCOLE m GBEVE nel Val d’Arno

sopra Firenze. - Cas. noto più special

mente sotto il vocabolo della sna antica

chiesa parrocchiale di S. Cristina a Pan

cole, ullìziata a vicenda con quella di San

t'Ilario a Pitigliolo dal parroco di entrambe

dette cure, nel piviere delflmpruneta, co

munita, giur. e circa ‘I miglia a setten

trione di Greve, dioc. e comp. di Firenze.

Siede sulla faccia occiîlentale de’ poggi

che s’inoltrano fra l’Ema e la Greve, lungo

la strada che sbocca dalla regia Chianti

giana per andare alflmpruneta.

La parr. di S. Cristina a Pancole uni

tamente a quella di S. Ilario a Pitìgliolo nel

4845 contavaQSl abit., 44 ile’ quali entra

vano nella com.limitrofadel Ba no a Ripoli.

PANCOLE m SANMINIA’ 0 nel Val

d'Arno inferiore. - V. SANMINIATO.

PANCOLE m SCANSANO nella Valle

dell'Ombrone Sanese. - Vill. con ch. ple

bana (Natività di Maria), nella com.,giur.

e quasi 3 miglia a maestro di Scansano,

diocesi di Soana, comp. di Grosseto.

La chiesa di Pancole era cappella sog

getta al parroco di Monte Orgiali, quando

nel 4785 il vescovo di Soana la eresse in

parrocchia plebana, la quale nel 4845 con

tava 230 abitanti.

PANCRAZIO (PIEVE nt S.) A CAVRI.

GLIA nel Val d'Arno superiore. - Pieve

antica con annessa canonica dove fu un ca

stelletto Baronale, da lungo tempo ridotto

ad uso di villa signorile, nella com. e

circa un miglio e 4.19 a pon. di Cavriglia,

giur. di S. Giovanni del Val d'Arno, dio

cesi di Fiesole, compartimento di Arezzo.

Siede in pioggia nell’ inseratura dei

monti che separano il Val d’ Arno supe

|‘iore dal Chianti, presso le sorgenti del

borro di Cerboli, che dopo 3 buone mi

glia di cammino entra nel torrente Cer

via, tributario dell’Arn0.

All’anno 4299 cotesta pieve aveva per

succursali le parr. di S. Salvatore in Vac

chereccia,.di S. Michele al Colle, di San

Pietro a Massa, di San Donato a Castel

nuovo e di S. Andrea a lllontermino.

Un’ iscrizione in marmo posta uell‘ in

terno della torre Campanara ci avvisa

ch’essa fu fatta edificare nel 4l47 dal pie

vano Ansaldi, più gìudiziaso forse del

pievano Sacchetti che nel principio del se

colo XIX dopo aver comprato nel 4808

le campane della badia di Monte Scalari

fuse dal celebre artista Andrea del Verroc

chio, ebbe la malaugurata voglia di rifon

derle perehè rotte. - V. llloaTt-z SCALARI.

La parr. della pieve di S. Pancrazio di

Cavriglia, nel 4845 contava 393 abitanti.

PANCRAZIO (S.) a BBANDEGLIO. _

V. Baaanaouo nella Valle dell’ Ombrone

pistojese.

PANCRAZIO (PIEVE m S.) presso

Lucca nella Valle del Serchio, già detta in

(Ìerbnjola. - Pieve che attualmente dà il

nome ad una delle più amene contrade

dei contorni di Lucca, che ne dista circa

3 miglia a ostro-lib. e dalla cni com. ,

giur., diocesi egià ducato essa dipende.

Siede suIVestreme pendici volte a lib.

del monte delle Pizzorne, a cavaliere del

torrente Fraga, fra le magnifiche ville di

Saltocchio e di Marlia , dalla cui pieve

questa di S. Pancrazio anticamente dipen

deva. - V. Mutua.

Dissi anticamente, mentre nel 4260 la

cura di S. Pancrazio era già plebana, ed

aveva per succursali quelle di Ciciana, di

Palmata, di Saltocchio, di Matraja, di Co

viglia e di Col di Pozzo, come apparisce

dal catalogo compilato in quell'anno dei

pivieri della diocesi lucchese.

Nel 4844 la parr. di cotesta pieve con

tava 449 abitanti, mentre nel i832 non

aveva che S61 popolani.

PANCRAZIO (PIEVE m S.) in Val di

Pesa, già a Lucignano. - Pieve antica e

di vasta giurisdizione ecclesiastica, nella

com., giur. e circa 4 miglia a lib. di San

Casciano, diocesi e comp. di Firenze.
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’ Siede presso l’ altipiano delle colline

che s’inoltrano lungo la ripa sinistra della

Pesa e la destra del torr. Virginio, sul

quadrivio delle strade rotabili che vanno

da S. Casciano a Lucardo, eda S. Pietro

iii Bossolo a llIonte-Gufoni.

Il piviere di S. Pancrazio a Luciguano

anticamente aveva sotto di si‘: 47 parroc

chie attualmente ridotte a 44. ._ V. LU

CIGNANO in Val di Pesa.

La parr. di S. Pancrazio in Val di Pesa

nel 4845 contava 526 popolani.

PANCRAZIO (S.) AL POGGIO ALLE

MURA nella valle deIl’Ombrone sanese. -

V. ÀIGIANO e Poacio ALLE Muiu.

.._. (S.) A SESTINO nella valle superio

della Foglia. - V. SESTINO.

- (TORRE ni (S.) nel litorale di Orbe

tello. - V. LITORALE TOSCANO.

PANDOJANO in Val di Tora. - Vedi

llloare Masso e Piitiuiu nei monti Li

vornesi.

PANE (PIEVE ni S. STEFANO IN) nel

siihurbio a maestro di Firenze. - V. PIE

va DI S. STEFANO IN PANI.

PANERETTA in Val d'Elsa. __ Villa

grandiosa e signorile, nel popolo di S. illa

ria a Monte Santo, com. di Barberino di

Val d'Elsa, da cui dista circa 4 miglia a

scir., giur. civile e quasi 4 a greco di

Poggibonsi, piviere di S. Appiano, diocesi

e compartimento di Firenze.

Fu questa villa un di de'nobili Vettori

ili Firenze, dai quali passò per dote ad

un Capponi, e finalmente alla nobile fa

miglia Riccardi.

PANIA DELLA CROCE E PANIA FO

BATA. .._ V. ALri-z ÀPUANA.

PANICAGLIA in Val di Sieve. - Pic

cola borgata con cappella (S. Bartolom

meo), dove fu nno spedaletto nel popolo

di S. Giovanni maggiore, com., giur. ci

vile e circa un miglio e niezzo a setten

trione del Borgo S. Lorenzo, diocesi e

compartimento di Firenze.

Consiste cotesta piccola borgata in una

riunione di poche case, lungo la strada

provinciale Faentina che sale per Ronta,

sul giogo dell’Appennino per scendere di

la a lllarradi in Romagna.

PANICALE nel Val d'Arno pisano. -

Cas. con oratorio (Santa lllaria), nel pie

vanato di Buti, com. e giur. di Vico Pi

sano, diocesi e compartimento di Pisa.

PANICALE nel Val d'Arno superiore. -

Contrada ridotta attualmente ad un po

dere con casa colonica, nella tenuta Re

nticcio del Renaccio, nel popolo di S. Sil

vestro al Renaccio, com., giur. e circa un

miglio a greco di 83m Giovanni, dioc. di

Fiesole, comp. di Arezzo. Trovasi lungo

la strada rotabile traversata sulla ripa de»

stra dell’ Arno, fra la ch. pari‘. e la via

di Rioli, _ed è ciò penso di costa donde

prese il nome il celebre pittore Masolino

da Panicale maestro del divino Masaccio.

PANICALE DI PIUVICA nella Valle

deIl’Ombrone pistojese. - V. Uvici.

PANIGALETTO in Val di lllagra. __

Cas. nella parr. di San Jacopo al Cotto,

com., giur. e circa miglia 2 a sett.-niae

stro di Fiivizzano, diocesi di Pontremoli,

compartimento di Pisa. -- V. COTTO.

PANTALErO (S.) A OMBRONE. - Grosso

borgo con chiesa parr. dedicata a S. Pan

taleo nella testata destra del Ponte Lun

go sull'Ombroi1e pistojese, com. di porta

Lucchece, giur., dioc. e circa un iniglioa

pon.-lib. di Pistoja, comp. di Firenze.

La parr. di S. Pantaleo d’Oinbrone nel

4847 co-iitova 687 abitanti.

PANTALEONE (S.) a S. PANTALEO

nel Val d’Arno inferiore. -- Contrada cui

dà il nome la sua chiesa parr., nella com.

e circa un miglio e 4|2alib. di Vinci, giur.

di Cerreto Guidi, diocesi di Sanminiato,

compartimento di Firenze.

Trovasi in piaggia sulfestremo confine

della com. di Vinci, con quelle di Cerre

to Guidi e di Lamporecchio.

La parr. di S. Piintaleone ii S.-Panta

leo nel ‘i845 contava 554 abitanti.

PANTALEONE (S.) AI. MONTE PISA

NO. -- Antico eremo clie fu nella parr.

di Massa Pisana, comunità, giurisdizione,

diocesi e giù ducato di Lucca.

PANTANETA 0 PANTANETO nella

Val Tiberinm-Rocca dii‘uta, dalla quale

conserva il nome un posto doganale sullo

sbocco della strada che viene nella regia

di Urbino da Citeriia dello Stato Pontifi

cio, nel popolo di San Biagio a Pocaja,

comunità, giur. civile e quasi 2 miglia a

maestro di Monterchi, dioc. di S. Sepol

cro, coinp. di Arezzo. - V. Moivraiiciii.

Il posto doganale di Paiitaneto è di

terza classe, dipendente dal doganiere di

Monterchi.

PANTANO nella Valle del Bidente in

Romagna. -Piccoloborghetto con ch. pari‘.

(Santa Maria), nelpiviere,com., giur. civile,

appena mezzo miglio a sett. di Galeata,

dioc. di S. Sepolcro comp. di Firenze.

Trovasi lungo la strada rotabile che

esce dal conline Granducalc per giungere

a Civitella dello Stato Pontificio, sulla ripa

sinistra del Bidente e sul sbocco ÌIIGSSO

del fosso Puntano.
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tana o dentro i suoi limiti parrocchiali esi.

stesse una villa signorile o palazzo di cam

paglia del re Teodorico, comechè non si

riscontri costa alcun indizio di ciò.

La parr. di Santa Maria al Pantano nel

4845 contava B8 popolani.

PANTANO nella valle dell’Ombrone pi

siojese. _‘: Contrada che ha dato il nome

ad una torre o rocca, e che tuttora lo dà

ud una casa di campagna e fattoria an

nesso di casa Filicaja, ora del celebre se

pretorio Gio. Battista Niccolinifira le com.

del lilontale e di Monte Murlo, fra I’Agna

a syentrione, l’Ombrone a ponente ed il

Bar tne a ostro.

Della rocca del Pantano giù de’Cancel

Iieri di Pistoja,fanno parola le Storie Pi

slojese, e noi lo ripetemmo all'Art. MON

TALE, siccome parlò a lungo della villa del

Pantano, de’Gianfigliazzidi Firenze il novel

liere Fratico Sacchetti in una novella.

Da alcune membrane nel secolo XIII e

XIV del mon. di S. Bartolommeo di Pi

stoja, ora IIEIVÀTCÌI. Dipl. Fion, e segna

tamente da una dell'aprile 4443 scritta in

Capezzano, si rileva che fiuo d’ allora la

contrada del Pantano eru compresa nel

territorio di Monte Murlo, ed allo stesso

Pantano di Monte Murlo appella altra

carta del 5 marzo 4473 degli Olivetani

di Pistoja pure nellZlrc/i. Dipl. Fior. ed

una de’padri Serviti di quella città del 27

marzo 4329, (ivi). -- V. MONTE Muaao.

PANZALLA DI GREVE nel Val d'Arno

flopra Firenze. - Contrada con ch. parr.

(S. Clemente), nel piviere di Val di Iìuh

biana suIFEma, com., gittr. e circa 8 mi

glia a sett. di Greve, diocesi e comparti

mento di Firenze.

Siede nella pendice meridionale dei pog

gi che scendono verso l’Ema dal Val d'Ar

no superiore e fiorentino fra le sorgenti

più meridionali dell’ Etna, che portano

il vocabolo di Rubbiano, avendo alle sue

spalle il Monte di Cintoju e davanti n

se i ridenti colli delflmpruiteta e di Mez

zomonte.

Dalla contrada di Panzalla prende il

titolo un vasto possesso de'signor Pelli

Fabroni di Firenze, che hanno ridotto i

vigneti di quei predii alti a convertirli in

vini squisiti.

Nel secolo XIII esisteva un altro luogo

di Panzalla sul Monte di Croce, nel po

polo di S. Lorenzo a Galiga, rammenta

to da una mentbrana del di 44 ottobre

4277 degli Olivetani del monte sopra Fi

renze, oru Iltìlf/lfth, Dipl. Fior.

La parr. di S. Clemente a Panzalla nel

4845 noverava 59 popolani, 93 de’ quali

entravano nella comunità limitrofa di Ri

gnano.

PANZANO fra la Pesa e la Greve. -

Castello con borgo annesso e chiesa parr.

(Santa Maria), filiale della vicina pieve di

S. Leolino a Panzano, già in Flacciano,

nella com., giur., circa miglia ‘2 a ostro

di Greve, diocesi di Fiesole, compartimen

to di Firenze.

Il cast. di Ponzano, antica signoria della

nobil casa Firidolfi, del ramo detto da

Panzano, siede sul dorso di uno de’ colli

clie separano la Val di Pesa dalla cosi

detta Val di Greve, lungo la strada regia

Chiantigiana.

Non dirò se a questa o piuttosto del

Ponzano in Val d'Elsa, riferire devesi

l’alto di donazione del 998 fatto dal mar

chese Ugo alla sua badia di Marturi so

pra Poggibonsi, dirò bensl che al Panza

no fra la Grevee la Pesa riferiscono molti

istrumenti della badia di Passignano, fra

i quali due del secolo XI dell'ottobre 4044

e del 30 tnarzo 4085 scritto in Ponzano

di Val di Pesa, del piviere di S. Leolino

a Flacciano (ora a Ponzano).

E altresi vero che più di un Ponzano

esisteva in Val di Pesa, sebbene in altro

piviere, tale è quello del piviere di Cam

poli rammentato in una carta del geunajo

4033 scritta in Bìgnana (Loco citato).

La parr. di Santa Maria nel Castel di

Ponzano nel 4845 contava 44%).

PANZANO (PIEVE m). -- V. Laouao

(S) A Panzano.

PAOLO (S.) la ALPE. - Vedi ALPE

(S. Pioao la).

_ A CASTELLO presso Bagno nella

Valle del Savio. __ V. llloarn GRANELLI.

- A EMA. -- V. Eau (S. Paono).

- (PIEVE m S.) situato nel piano

orientale di Lucca. - Vedi Goaoo (Sia

PAOLO in).

- (PIEVE D.l S.) a VENDASO in Val

di Magra. -Pieve antica, nella com., giur.

ecirca 3 miglia a greco di Fivizzano, dio

cesi di Pontremoli, comp. di Pisa.

Siede sulla pendice meridionale dell’Ap

pennino di Mommio, alla destra della stra

da militare che sale i monti Campora

ghcna, fra le acque del Bosaro che gli

passano a pon. e quelle del torrente Mom

mio che scorrono al suo levante.

La pieve di San Paolo a Vendaso nel

4845 noverava 248 abitanti.

-- A PONTE nel Vul d'Arno casenti

nese. -- Chiesa parr. edificata presso la
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la ripa destra dell'Arno, a piè del poggio

del borgo alla Collina, dove si guada l’Arno,

attualmente senza ponte, nel piviere di

llometia, comunità, giur. civile e circa

E’. miglia a ostro di Prato Vecchio, diocesi

di Fiesole, compartimento di Arezzo.

La parr. di S. Paolo al Ponte‘nel ‘i845

contava '106 abit., dei quali 65 individui

entravano nella comunitti limitrofa del

castel S. Niccolò.

- (PIEVE DI S.) IN ROSSO ossu ai

S. POLO. -- V. Poco (PIEVE m S.) nel

Chianti.

- (PIEVE DI S.) o DI S. POLO presso

Arezzo. - V. Poto (Piave DI S.) nel

Val d’Arno aretino.

PAPAJANO in Val d'Arbia. - V. Pe

CORILE e Viotuao.

PAPAJANO nella Val d'Elsa. - Cas.

clfebbe ch. parr. (S. Andrea), da lunga

mano soppressa ed unita alla cura di San

Martino a Lnco, nel piviere, com., giur.

civile e circa 2 miglia a scir. di Poggi

bonsi, dioc. di Colle, comp. di Firenze.

Le memorie più vetuste di questo po

polo del Papajatto richiamano all'atto di

donazione fatta nel 998 dal marchese Ugo

alla stia badia di lllarturi sopra Poggi

honsi, cui donò anche la chiesa di San

t'Andrea aPapajano coi suoi beni. Morto

però cotesta march. Ugo, esottentrato al

governo di Toscana il suo parente march.

Bonifazio, di legge però ripuaria, questi

spoglio di tutti i beni i monaci della ba

dia di lllartitri, finchè un placito pronun

ziato in Poggihonsi nel 4075 dal vicario

della marchesa di Toscana contessa Bea

trice furono restituiti a quei claustrali

tutti quei beni e chiese e fra questi an

che i beni spettanti alla chiesa di Pa

pajano.

ln seguito però essendo insorte vertenze

fra il rettore della chiesa di Papajano e

l'abate di Marturi, suo patrono, sino’ al

punto che nel 31 ottobre 42% l’ arcidia

cono e Yarciprete del capitolo della cat

tedrale di Siena, delegati a ciò dal pon

tefice, proferirono sentenza contro il ret

tore di S. Andrea a Papajano, stando in

Siena (notisi bene) nell'opera nuova fuori

della chiesa maggiore, e dichiarando iu

terdetta la chiesa prenominata. La quale

più tardi dove essere ribenedetla, mentre

essa era sempre parrocchiale anche nel

secolo XVII, e soppressa dopo quell'età

dal vescovo di Colle, che raccomando il

popolo di Papajano al rettore di S. Mar

tino a Loco p|'esso la villa grandiosa di

Strozzavolpe. (drch, Dipl. Fior. Carte

dell’0spedule di Bonifazio). - V. LUco in

Val d'Elsa.

PAPERINO nella Valle dell’ Ombrone

Pistoiese. - Contrada che ha dato il nome

ad una ch. parr. (S. Martino) ed a una

delle 45 ville o borghi del contado di

Prato, da cui dista ‘2 miglia a ostro, nel

piviere di Colonica, com. e giur. di Prato,

diocesi di Pistoja, compartim. di Firenze.

Trovasi in una fertile piattura di allu

vione, a levante della strada rotabile che da

Prato guida al Poggio a Cajano ed a pon.

di quella traversa pure rotabile che passa

per Colonica, Paperino e Tobbiana.

La parrocchia di S. Martino a Paperino

nel 4845 aveva 429 abitanti.

PAPIANA o PAPPIANA nella Valle del

Serchio. --Contrada e chiesa parrocchiale

(S. Maria Assunta), filiale della pieve di

Rigoli, nella com., giur. civile e circa mi

glia uno e mezzo a maestro de’ Bagni a

S. Giuliano, diocesi e compart. di Pisa.

Siede in una nbertosa pianura colmata

dalle torbe del vicino fiume a pon. della

strada regia postale di Lucca e del Mou

te Pisano ed a sinistra del fiume Serchio.

Io non mi tratterò a rammentare l’an

tichità di cotesta contrada, se non per

dire che la sua p'|‘i|na chiesa parrocchiale

fu consacrata fino dall'anno 800; allorchè

costa alla presenza di due vescovi, Rachi

nardo di Pisa e Giovanni di Lucca, di

molti sacerdoti e di un messo imperiale,

rappresentante il regio diritto in nome di

Carlo Magno, fu pronunziato sentenza in

seconda istanza contro il rettore della

chiesa plebana di San Giusto in Padule.

Dirò che nella contrada di Papiana pos

sedevano corte i re d'Italia; tostochè co

sta troviamo nel l0l5 Arrigo l reduce da

Roma; qnindi Arrigo lV nella fine di quel

secolo assegnò l’ usufrutto della corte e

beni regj di Papiana alla chiesa primaziale

che già da 90 anni si edificava in Pisa,

che la sua marchesa di Toscana contessa

lllatilde nel M03 confermò a quell'epoca

con aggiunta di altri terreni e della sua

corte di Livorno, ecc.

La parr. di Santa Maria a Papiana o

Pappiana nel 1845 noverava 569 persone.

PAPIANO e PAPIANA nel Val d'Arno

Casentinese. - Villaggio che fu capoluogo

della contea di Urbech, sotto la parroc

chia di Santo Stefano a Tuleto, attual

mente di Santa Cristina a Papiana, nel

piviere di Stia, comunità, giurisdizione ci

vile e circa due miglia a sett. di Prato

\’ecchio,di0cesi di Fiesole, comp. diArezzo.

Siede in costa presso la base meri
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dionale dell'Appennino di Falterona, presso

la confluenza del fosso Oja nella fiumana

Staggia. ._. V. Sru e URBECB.

Attualmente Papiano è noto per varj

edificj di cartiere edificate lungo la ripa

destra della Staggia.

La chiesa di Santa Cristina a Papiano,

cui fino dal 4589 fu unita la vecchia cura

di Santo Stefano a Tuleto, nel 4845 nove

rava 903 popolani.

PAPIANO n| LAMPORECCHIO nel Val

d’Arno inferiore. - Casale con oratorio

San Paolo), nella cura di San Giorgio a

orciano, comunità e circa Q miglia a

greco di Lamporecchio, giurisdizione e dio

cesi di Pistoja, compartimento di Firenze.

Siede presso la sommità del Monte Al

bano, sulla strada che sale sul varco di

San Baronto,là dove nel 4393 un tal Paolo

di Lago Pistojese edificò la chiesa con an

nesso spedaletto dedicato a San Paolo.

PAPIANO di Val Tiberina. - V. PA

PIANO.

PAPIENA o PAPENA nella Vlle della

Merse. - Contrada che diede il titolo ad

una e forse a due chiese (S. Fabiano e

S. Felice), attualmente ridotto ad un esteso

podere della vasta tenuta Frosini, nel po

polo di detta pieve, già de’ Monti a Mal

cavolo, com. e giur. di Chiusdino, diocesi

di Volterra, compartimento di Siena.

Forse fu costl in loco Papiano, presso

la chiesa di San Felice, territorio volter

rano, dove nel di 8 ottobre del 4007 quel

vescovo Benedetto concluse un contratto

di permuta di estesi beni fra esso lui per

la sua chiesa ed il conte Ildebrando di lìo

selle con sua madre Willa, vedova del conte

Rodolfo di Maremma.

Comunque sia di ciò, è certa però che

il casale di Papiena, oggi podere della

tenuta di Frosini, nel 4952 fu donato dal

pievano di Soniano della comunità di Ra

dicondoli, con licenza del vescovo di Vol

terra all’abate di San Galgano insieme con

la sua chiesa di San Fabiano, alla quale

badia spettava anche la tenuta di Frosini.

- V. Sommo (Piave m).

‘ PARADISO in Pian di Ripoli. -- Con

trada dove fu un monastero di Brigidiane

ed una sovrastante Badiuzza detta di Fa

‘broro, con chiesa parrocchiale sotto l'in

vocazione di Santa Maria e Santa Brigida,

traslocata nel secolo scorso nel detto mo

nastero , comunità , giurisdizione civile e

circa un miglio a occidente del bagno a

RipoILdiocesi e compartimento di Firenze.

Celebre fu il monastero di Brigidiane

dove furono ammessi nei due piani di quel

fabbricato le persone di due sessi sotto la

protezione di Maria Vergine, e la cui

istituzione devesi a S. Brigida di Svezia

o piuttosto di Norvegia. Non starò a ri

petere rispetto alla loro storia ciò che

alcuno fu detto al ch. Manni nelflllustra

zione di due sigilli relativi a questo mo

nastero presso Firenze, nel t. I e X dei

suoi Sigilli antichi fondato nel 4394» da

messer Antonio degli Alberti di Firenze,

dirò bensì che la parrocchia della Badiuzza

del Fabroro fu unita nel 4444 a questo

mon. di Brigidiane sotto Pinvocazione di

S. Maria e S. Brigida al Paradiso, rila

sciando all’antica chiesa della Badiuzza

una compagnia laicale, che nella iìne del

secolo XVIII dopo soppresso nelle clau

strali coi sovrastanti monaci allombro

sani (anno 4778), fu ridotta in miglior

forma, e vi fu aggiunta la torre campa

naria, mentre le copiose pergamene rela

tive ai loro possessi ereditati da altri con

venti e badia anteriormente soppresse l'u

rono date all'ospedale di Bonifazio, ora

nellfllrch. Dipl. Fior.

La parr. di S. Maria e S. Brigida al

Paradiso nel 4845 contava 349 abitanti.

PARAZZANA nella pianura orientale

di Lucca. - Cas. e contrada che diede il

suo titolo ad una ch. parr. (S. Giorgio),

nel piviere di S. Paolo in Gorgo, com.,

giur. e circa 3 miglia a lib. di Capannori,

diocesi e già ducato di Lucca.

Trovasi in pianura fra l'antica via Fran

cesca dell’Altopascio e la ripa sinistra del

I'0zzeri, giù convertito in Rogio. Il qual

cas. di Parazzana trovasi rammentato da

varie carte dellfldrch. Arciu. Lucadeise

coli X e XI.

La parr. di S. Giorgio a Parazzana

o Porezzana nel 1844 contava 275 per

sone.

PARCIA (S. ALBINO m) nella Val di

Chiana. - V. Aannvo (S.) m Putcu.

PARENTINO nella Valle inferiore della

Cecina. - Cas. dove fu una ch. plebana

(S. Pietro), nella com. di llIonte-Scudajo,

giur. civile di Bibbona, dioc. di Volterra,

compartimento di Pisa.

La villa e pieve di- Parentino sulla ripa

sinistra della Cecina è rammentato in va

rie carte dei secoli X, Xl eXll del mon.

di S. Lorenzo alla Rivolta, ora nellfllrch.

Dipl. Fior., dalle quali apparisce che fa

ceva parte di questo piviere l'antico spe

dale e corte di Linaria e che presso il

vico di Parentino esisteva sulla Cecina un

ponte di pietra e la casa del pontoniere,

destinato a ricevere l’obolo dai passaggieri.
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PARI iiELiRARDENGHESCA nella Valle

dell'Ombrone Sanese. - Cast. che fu ca

poluogo di uua potesteria soppressa nel

4838, con ch. parr. (S. Biagio), nella com.

c 44 miglia a settentrione di Campagna

tico, giurisdizione della Bocca Strada, dio

cesi di Siena, compartimento di Grosseto.

Siede nella sommità di un poggio che

forma risalto dal lato di lev. a quello del

Leccio su cui passa la strada regia Gros

satana, colla quale comunica la strada

rotabile che dall’osteria del Leccio guida

a Pari, mentre questa dal lato opposto

continua per andare a riscontrare la pri

ma presso l’osteria di Terolo. Porta que

sto cast. di Pari il distintivo deIl’Ardcii

ghesca, per essere appartenuto ai conti di

quella dinastia insieme a molti altri Ilio

ghi e castelli vicini. - V. Cowi nati/An

DENGBESCA e gli Articoli seguenti.

La parr. di S. Biagio Pari dell’Arden

gbesca nel 4845 contava 776 abit., 449

de’quali entravano nella com. liuiitrofa di

Montalcino.

PARI (CASALE ni) nella Valle dell’Om

brone sanese. - V. CASAL DI Pitti.

PARI (CIVITELLA ni) nella Valle del

l’0mbrone sanese. _ V. CIVITELLA Dci.

ifimioeitonesci.

PARI (MONTAGUTOLO ni). - Vedi

MONTAGUTOLO ncmfAiinEaciiEsct.

FABIANA nt VILLA BASILICA nella

Valle‘ Ariana o della Pescia minore. ._;

Villa con chiesa parr. (Santi Lorenzo e

Bartolommeo), nel piviere, com., giur. e

circa miglia 2 412 a settentrione di Villa

Basilica, diocesi e già ducato di Lucca.

Siede in monte fi'a quella delle Pizzor

ne e di Belforte alla destra della Pescia

minore o di Collodi, già di Ariane - V.

PESCIA.

La parr. di Pariana nel 4844 contava

790 abitanti. ‘

PARLASCIO DI CASCIANA, nella Valle

dell'Era e quella della Tora. - Cas. con

ch. parr. (Santi Quirico e Giulitta),coll’an

nesso di S. Rocco al Ceppato, nel pivie

re del Bagno a Acqua, com., giur. e circa

miglia 3 4,2 a ostro di Lari, diocesi di

S. Miniato, compartimento di Pisa.

Siede nelle colline superiori pisane, un

miglio circa sopra al paese del Bagno a

Acqua, fra le sorgenti del torrente Borra,

tributario della Tora che scende al suo

quelle della Cascina che si vuota

nelFEra e che scorre dal lato di levante

sulla strada comunìtativo che guida a Colle

llontanino.

Il terremoto del 44 agosto 4846 scosse

talmente cotesto colle, che subissò gran

parte della stia chiesa parrocchiale benchè

piccola, e costruita tutta di pietra , lenti

colai'e squadrata. Essa era stata riedilicata

nel 4444 dalla famiglia patrizia pisana de

gli Upezzinghi, cui apparteneva chiesa ,

villaggio ed i ruderi della sovrastante sua

rocca stata pur essa costruita di pietra

lumachella, del luogo chiamato tuttora la

Bocchetta e la cui formazione continua

anche nelle vicine colline di Casciano e di

Usiglian di Lari. -- Vedi Coitiunm’ m

Liiu.

La parrocchia dei SS. Quirico e Giulitta

al Parlascio nel 4845 contava 428 abit.

PARMIGNO nella Valle del Bisenzio.‘

- Era questa una delle 45 ville del con

tado di Prato, dove fu una chiesa parroc

rocchiale (S.Stefano), riunita alla cura di

Faltignano, nel piviere di Sofignano, co

munità, giur. e circa miglia 4 a settentrio

ne-greco di Prato, dioc. e comp. di Firenze.

Siedeva sul fianco occidentale del Monte

Calvana a cavaliere ed alla sinistra del Bi

senzio.

Riferisce a questa villa fra le altre me

morie uua sentenza preferita in Prato li

43 luglio del 4276, con la quale fu data

facoltà a maestro Puccio dell'Abbaco di

raccogliere la metti del pedaggio e della

euratura de’ segni dovuti alla detta città

dalle 46 ville seguenti, cioè: di Faltogna

no, Fabio, Parmignano, Savignauo, Sofi

gnano, Bibbiano, San Godenzo, Spiccia

iio, lllnglio, Vajano, Casi, Schignano, Gri

seiavola, Pupigliano, Cerreto e Capraja,

le quali gabelle il detto maestro Puccio

aveva comprato da terza persona, cui gli

uomini delle 46 ville prenominate solevano

pagare la convenuta metà. (Are. Diplom.

Fior. Carte degli Spcdali’ di Prato).

Nel 4554 la villa di Parinigno era ri

dotta a sole 4 famiglie con 33 abitanti.

PARNACCIANO E GALLORO presso

Arezzo. - V- GALLORO e PARNAGCIANO.

PARRANE dei Monti Livornesi in Val

di Tora. - Due villate che diedero il ti

tolo a due chiese parrocchiali (S. Giusto

a Parrana vecchia e S. Martino a Parrana

nuova), alla qual’ultima fu l’altra riunita,

già filiale della pieve di San Lorenzo in

Piazza, poscia di Castel Anselmo, nella co

munità di Colle Salvetti, dal qual paese

Parrana nuova dista circa 4 miglia a li

beccio, nella giurisdizione e diocesi di Li

vorno, compartimento di Pisa.

Trovasi le due vallette sul fianco orien

tale de’ Monti Livornesi a cavaliere della

strada maremmana o Emilia di Scauro.
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lncontrasi reminiscenze di una di cote

ste Parrane fino dal 4409 e della chiesa

di S. Giusto a Parrana vecchia, in altra

carta del 44 giugno 4493 appartenuta alla

badia di S. Michele in Borgo di Pisa, ora

nelflrch. Dipl. Fior.

La parrocchia superstite di S. lllurtino

a Par|'ana nel 4845 noverava 785 abitanti.

PARTICETU nella Valle del Babbi in

Romagna. - Villaggio con chiesa parroc

chiale (S. Marina), nella comunità, giur.

civile e circa 5 miglia a sett. di Guleata,

diocesi di Bertinoro, comp. di Firenze.

Siede sulla ripa destra del iiume Babbi che

bagna dal lato del Monte Colombo, presso

il confine del Granducato con lo Stato

Pontificio, con posto doganale.

Cotesta situazione fece dare al luogo di

Particeto il nomignolo anche di Vado sino

da quando fu eretta la sua chiesa parroc

chiale di S. Marina, già detta in Vado,

siccome rilevasi da un istrumento del 20

maggio 4423 rogato nella chiesa di Santa

Marina in Vado, mercè cui la stessa chiesa

fu dai loro patroni donata ai Cenobiti di

San Benedetto in Alpe. (Lilli, Mem. Eccl.

Flora).

La parrocchia di Santa Maria in Parti

ceto nel 4845 contava 3M abitanti.

PARTIGLIONE,GI.\’PETICCIANO nella

Valle del Serchio. _ Vill. con chiesa par

rocchiale (SS. Giusto e Clemente), nel pi

viere di Ottavo, com., giur. e circa 3 mi

glia a libeccio del Borgoa Mozzano, dio

cesi c già ducato di Lucca.

Siede in poggio fra il torrente Pudogna

che scorre sotto alla sua destra, avendo

a levante il lìume Serchio e più d'appresso

il borgo di Diecìmo dalla cui pieve un di

dipendeva.

Però innanzi il mille il popolo di Par

tiglione doveva dipendere dalla cura di An

chiano, sebbene avesse cappella, ciò da

rebbe a credere fra le altre una membrana

del ‘2 maggio 949 edita nella parte lll,

vol. V, delle Memorie Lucchesi, dove si

rammentano gli uomini del confine di Pe

ticciano, ora Partigliano del piviere, di De

cimo, nella cui pieve nel 4260 si trova

compresa la cura di S. Giusto n Pagliano.

’- V. Dacnuo o Dtccmo nella Valle del

Serchio.

La parrocchia di Partigliano nel 4844

noverava 4335 abitanti.

- PARTINA a PARTENA nella Valle del

l’Arno Casentinese. - Borgata con chiesa

plebana antica (S. Biagio), nella comunità,

giur. civile e circa 4 miglia a settentrione

di Bibbiena, diocesi e comp. di Arezzo.

La chiesa attuale trovasi alla destra della

strada che guida da Bibbiena a Camaldo

li sulla ripa sinistra dell'Archiano,mentre

l'antica chiesa plebana sotto il titolo San

ta Maria a Partino, attualmente desolata,

siede alquanto più sotto sulla sinistra di

questa strada.

Quest’ultima chiesa nel 4037 fu donata

dai vescovi d’Arezzo ai monaci di Camal

doli insieme colle decime dovute dai po

polani di tutto il suo piviere, il quale ah

bracciava oltre i popoli di Partina, quello

di Soci, di Gressa, di Avena, di Pretina,

di Pratale, di Baaciano e di Marciano.

La parrocchia plebana di S. Biagio, già

Santa lllaria a Partina 0 Partena nel 4845

contava 508 abitanti.

PARTINA o PARTENA DI COLLE in

Val d’Elso. - Cas. perduto dove fu Ultn

ch. (S. Cerleone) che nel 4554 contava 49

abitanti.Essa però posteriormente fu unita

alla parr. di Quurtaja nella stessa com.,

giur. e diocesi di Colle, comp. di Siena.

PARTINO m PALAJA in Val d’ Era.

._.. Vill. con chiesa parr. (Santa Maria As

sunta), nella com. ecirca un miglio a pon.

di Palaja, giur. e diocesi di Sanminiato,

compartimento di Pisa.

E situato sulla cresta di una collina

tufacea frastagliata e corosa fra Palaja c

la villa Saletta.

. Questa chiesa di Partino, al pari di

quella di Palaja dipendeva anticamente

dalla pieve di S. Gervasio, come si disse

a quell'Art.probabilmente a questo luogo

di Partino,invece di Pastino, appella una

carta dellfllrciu. Lucch. del 44 luglio 975,

edita nel vol. V, p. lll delle lllemor. Luc

chesi, mentre in quella trattasi di un Ii

vello di sei pezzi di terra situati presso

la distrutta pieve di S. Giusto in Padule,

ora la Revaccio sull'Era.

La parrocchia di Santa lllaria Assunta

a Partino nel 4845 contava 542 abitanti.

PASCOSOnella Valle del Serchio. - Vill.

con chiesa parr. (Santa illaria), nella com.,

giunequasi 3 miglia amaestro diPescaglia,

già di Camajore, dioc.egia due. di Lucca.

Siede presso la sommità dello sprone

australe dell'Alpe Apuana che stendesi fra

le sorgenti della Torrita Cava la quale

passa al sett. a greco del vill. di Pascoso.

La sua parr. comprende anche una se

zione di Focchia e Barbametito, la quale

innanzi il 4838 spettava alla com. di Lucca.

Il villaggio di Pascoso nel 4844 nove

rava 883 abitanti.

La sezione poi di Focchia e Barbamcn

to ne aveva 283, totale abitanti 4466.
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PASSAGGIO (VILLA DEL)‘ in Val di

Chiana. - Villata dopo cui a preso il

titolo ||n posto doganale di frontiera di

terza classe, nel popolo di S. Bartolom

meo a Pergo, com., giur., dioc. e circa

3 miglia a scirocco di Cortona, compar

tim_ento di Arezzo.

E situata presso il torr. Esse cortonese,

sulla strada maestra che dalla Val di Pierle

dallo Stato Pontificio inoltra fino alla R.

postale di Perugia fra Camullla e l’Ossaja,

dal qual doganiere dipende quello della

villa del Passaggio.

PASSERINO (CASTEL) del Monte pi

sano in Val di Serchio. -Castelletto di

strutto dove fu una ch. (S. Bartolommeo),

filiale della pieve del Flesso, ora Montuolo,

riunita al popolo di Cerasomma, nella

comunità, giurisdizione, diocesi, già ducato

e quasi 4 miglia a ostro di Lucca.

Il castello, ora castellare Passerino, tro

vasi nella pendice settentrionale del llIonte

pisano sopra Cerasomma. ._ V. Cana

somu.

PASSIGNANO in Val di Pesa. - Tale

fu il titolo di un castelletto, ora di grati

diosa abazia di Vallombrosani con chiesa

annessa (S. lilichele), nella parr. di S. Bia

gio a Passignano con l'annesso di S. Au

drea al Poggio a Vento, nel piviere di

Sillano, com. e circa miglia 6 a greco di

Barberino di Val d’ Elsa, giur. civile del Pog

gibonsi, dioc. di Fiesole, comp.di Firenze.

Il grandioso fabbricato del monastero

di Passignano siede nel fianco orientale

di una collina che stendesi di là fino presso

la ripa destra della Pesa. Esso ha l'aspetto

di un fortilizio piuttosto che diuna clau

sura di monaci, con mura coronate di

merli, circondate di fossi e di carbonaje,

dove è fama che nell'aprile 4921 accam

passe con un esercito il marchese Corrado

di Toscana, quando cioè egli con un pla

cito confermò ai Vallombrosani di Passi

gnano, iloro possessi, e qui pure un buon

secolo innanzi dovè capitare il primo Arrigo

il cui ritratto vedesi in una sala di quel

monastero.

La ch. antica di S. Andrea al Poggio

a Vento, sebbene rammentato fosse nel ca

talogo delle chiese della diocesi Fiesolana

fino al 4499, era già da un secolo stata

unita alla cura di S. Biagio a Passignano,

già detto in llIateraja, innanzi che questa

nel 4080 fosse riedificata di pianta accosto

al detto monastero. lo non dirò delle pit

ture di valenti pennelli che adornano la

chiesa di questa badia, non del bel ce

sello intorno al busto «l'argento dove si

ToscANA

venera la testa di S. GiovanaiGoalberto,

rammenterò bensì fra le molte pergamene

appartenute al monastero di Passiguano,

ora IIBWÀTCÌI. Ilipl. Finn, una del 3 set

tembre 4298 quando l'abate Batiieri dei

Buondelmonti essendo destinato uno dei

collettori delle decime che si pagavano dai

popoli compresi nella diocesi di Fiesole

per la conquista del regno di Sicilia, dc

positò nella cassa generale di Firenze le se

guenti monete allora in corso, cioè lire 446

in fiorini di Firenze, lire 6. 44. 7 in pa

palini d'argento; lire 6. 43. 6 in volter

rani; soldi 45. 6. in tornesi grossi; lire 9.’.

5. 6. in cortonesi grossi; soldi 44. 4 in

veneti, soldi 4?. 5 in grossi sanesi;

lire 404 in piccioli di Pisa e lire 44. 4

in lire fiorentine.

Altra memoria importante per la storia

si raccoglie da altra membrana del fiîì

aprile 4309 relativa ad una sentenza pro

nunziata in Firenze dall’ esecutore degli

ordinamenti della giustizia, Albertino Illu

satto de’ lllussi da Padova, allora guelfo

e poco dopo ghibellino, seguace storio

grafo dell'imperatore Arrigo VII, nemi

cissimo dei Fiorentini.

La terza carta del 4°} aprile 4379 ap

pella ad una convenzione fra l'abate di

Passignano e Jacopo del fu Mino, pittore

della parr. di S. Antonino nel Tergo di

Camullia a Siena per dipingere nel ter

mine di sette mesi per il prezzo di 80

fiorini d'oro una tavola alta braccia 5 e larga

braccia 4 4|4, per la chiesa del monastero

di Passignano nel modo e con le figure dei

Santi ivi descritte, cioè, nel colmo del

mezzo Pistoria della discesa dello Spirito

Santo sopra gli Apostoli, in uno degli al

tri due colmi laterali S. Caterina con un

monaco genuflesso ai suoi piedi e nell'al

tro S. Antonio abate. Nelle tre lunette su

periori in mezzo il Padre Eterno nell'atto

di mandare lo Spirito Santo sopra gli

Apostoli contornato da diversi angioli, e

nell'altra due laterali la beata Vergine An

nunziata e l'angelo Gabriello.

Nella predella inferiore poi doveva di

pingere 4 istorie del martirio di S. Ca

terina; e dalle due testate in mezza figura

S. Maria Maddalena e S.- Agnese. Infine

nelle colonne dello stesso altare la- figura

di S. Pancrazio con la bandiera in mano

alzata con croce rossa, S. Gregorio papa,

S. Lorenzo martire, S. Benedetto abate

in abito nero, S. ‘Brigida _e S. ‘Niccolò.

Le dette figure poi dovevano essere messe

a. oro e doveva adoprarsi dall'artista buon

azzuro oltremare. . -

402
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La parr. di S. Biagio a Passignano nel

4845 contava 447 abitanti.

PASTINA nanna COLLINE SUPERIO

RI PISANE in Val di Fine. '_: Vico con

chiesa parr. (S. Bartolommeo) e Fannesso

antico di S. Michele di Guardia, com. e

un miglio circa a ostro di Santaluce, giur.

di Rosignano, diocesi e comp. di Pisa.

Siede in colle alle sorgenti del torrente

Botini, tributario del fiume Fine, lungo la

strada rotabile che da Santaluce guida

alla Castellina marittima.

La chiesa di Pastina fu riedificata nel

4576, siccome lo indica un’ iscrizione sul

Parchitrave della porta; cosi la chiesa di

S. Michele di Guardia, oratorio compreso

nel circondario di Pastina, porta la data

della sua costruzione all'anno 4990.

La parr. di‘S. Bartolommeo di Pastina

nel 4845 contava 544 popolani.

PASTINA m LUNIGIANA nella Val di

hlagran-‘z Villa nal popolo, comunità, giur

risdizione e un quarto di miglio a lev. di

Bagnone, diocesi di Pontremoli, compar

timento di Pisa. - V. BAGNONE.

PASTINA naau RIONTAGNUOLA n|

SIENA. -.‘- Casale perduto che fu nel pi

viere , comunità, giurisdizione civile di

Gasole, diocesi dl Volterra, comp. di Siena.

Vi ebbero tenuta i conjugi conti Ghe

rardo e Villa, i quali nell'ottobre del 4008

stando nel loro castelletto di Serena, presso

Casale, venderono la metà delle case co

loniche e poderi posti in Pastina, piviere

diS. Giovanni a Gasola (Arch. Dìpl. Fion,

Carte della comunità di Volterra).

‘PASTINE in Val d’Elsa. _.. Casale con

chiesa parr. (S. Martino), cui fu annesso il

popolo di S. Jacopo a Doglia, nel piviere

di S. Appiano, com. e circa miglia? 4|‘!

a scir. di Barberino di Val d’Elsa, giur.

di Poggibonsi, dioc. e comp. di Firenze.

Siede in una pioggia cretosa lungo la

via rotabile che staccasi dalla regia postale

Romana sotto Barberino, per condurre a

Vico in Val d’ Elsa in mezzo alla vasta

tenuta di Vico de’ marchesi Torrigiatti di

Firenze, patroni di detta chiesa parroc

chiale, la quale nel 4845 contava 45‘! abit.

PASTINO (COLLE ni) nella Valle del

Serchio. _.. Colle nel popolo di Fondagno,

com. e giur. di Pescaglia, giù del Borgo

a Mozzano, diocesi c già ducato di Lucca.

-- V. FONDAGNO.

Avvertasi che cotesto Pastino è diverso

da altro Pastino di Lammari che fu nel

piano orientale di Lucca, ed entrambi

rammentati in varie carte dell’/troll. Arciv.

Lucchese del secolo X.

PASTORALE in Val di Cornia. -- V.

PIEVE n: PASTORALE nella Maremma Mas

satana.

PASTORALE nella Valle del Savio in

Romagna. -- Cas. ch’ebbe ch. nel popolo

della Cella S. Alberico, com. e circa miglia

8 a greco di Verghereto, giur. di Bagno,

dioc. di San Sepolcro, comp. di Firenze.

PATERNA nella Montagnola di Siena.

- Cas. perduto dove fu una chiesa sotto

[invocazione di S. Lucia, nel piviere di

Molli, com. e giur. civile di Sovicille, dioc.

di Colle, compartimento di Siena. - V.‘

MOLLI (PIEVE A).

PATERNA in Val Tiberina. -- Vico

con ch. parr. (S. Pietro), nella comunità

e circa 3 miglio a ostro-scir. del lllonte

S. Maria, giur. civile di lllonterchi, dioc.

di, Città di Castello, comp. di Arezzo.

Èsituato sull'estremo confine del Gran

ducato di Toscana con quello di Città di

Castello dello Stato Pontificio, sulla ripa

destra del torr. Aggia e circa 93 miglia

innanzi di arrivare al fiume Tevere.

La parr. di S. Pietro a Paterno nel

4845 contava 469 abitanti.

PATERNIANO (S.) A VlAJO. _. Vedi

Vino in Val Tiberina.

PATERNIANO (S.) ALLE TOLFE in

Val d’ Arbia. - V. Tocca nanna Massa

S. lllumno n: SIENA.

PATERNO DEL CHIANTI in Val d'Ar

bia. - Contrada con ch. prepositura (San

Fedele), nella com., giur. e circa3 miglia

a ostro-lib. di lìadda, diocesi di Colle,

compartimento di Siena.

Trovasi sotto le prime sorgenti ed alla

destra dell‘Arbia, lungo la strada comuni

tativa che da Radda guida a Vagliali, sotto

la confluenza del torrente Rigo, ossia del

Rimaggio; che entra in Arbia alla sinistra,

scendendo dal poggio di San Giusto in

Salrio.

Possedeva in questi contorni de’ fondi

il march. Ugo, poichè nel 998 donò alla

sua badia di Marturi dei beni di suolo

posto dallhlrbio al fosso di Rimaggio, qui

uenit de oallibus Palerni et millit in Jr

biam, e più sotto et Patermun usque mi

fossatum Montis Luci ad Leccliium, etc.

La parrocchia di S. Fedele a Paterno

nel 4845 contava 330 abit., 406 dei quali

entravano nella com. limitrofe di Castel

nuovo della Berardenga.

PATERNO DELLA CARZA in Val di

Sieve. __ Cas. con ch. parr. (S. lllaria),

nel piviere e com di Vaglia, giur. di

Scarperia, diocesi e comp. di Firenze.

Siede in poggio sopra una propagine’
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settentrionale del lllonte Morello. Essa

parrocchia nel 4845 contava 4M abitanti.

PATERNO MAGGIORE E MINORE in

Val di Cornia. - Contrada e poderi che

furono nella parr. della Madonna del Fras

sine, com., giur. e diocesi di Massa Ma

rittima, comp. di Grosseto. - V. Tmcast

di Massa Marittima e PIEVE PASTORALE.

PATERNO DEL MUGGELLO in Val di

Sieve. - Casale con chiesa parrocchiale

(S. Donato), filiale della pieve di Corella,

nella comunità e circa 4- miglia a greco

di Viechio, giurisdizione civile del borgo

S. Lorenzo, diocesi e compartimento di

Firenze.

Esiste sopra un sprone dell'Appennino

fino alla sinistra della Sieve, lungo il tor

rente Botena, e che nel 4845 contava 405

popolani.

PATERNO DI SANGIMIGNANO in Val

d'Elsa. - Villa nel popolo di S. Michele

a Strada, comunità, giurisdizione e poco

distante dalla terra che resta al suo lev.,

diocesi di Colle, compartimento di Siena.

-- V. STRADA m SANGIMIGNANO.

PATEBNO DE’ SCARLATTI nel Val

d’Arno inferiore. - V. ÙLTROME.

' PATERNO e-PATERNINO lìE’ SCARA

FANTONI. - V. Qunnco (Piave m S.)

nelle Valle dell’Ombrone Pistojese.

PATEBNO DELLE MASSE S. MARTI

NO nt SIENA in Val d’Arbia. - Casale

con chiesa parrocchiale

S. Pietrino), filiale della pieve del Bozzone,

nella comunità del Tergo delle Masse di

S. Martino, giurisdizione, diocesi, comp.

e circa 3 miglia a scirocco di Siena.

Siede sopra una collina marnosa fra la

strada regia postale Romana e la provin

ciale Lauretana, poco lungi dal torrente

lliltiogo tributario costà presso dellflàrbia.

La parrocchia di S. Pietrino a Paterno

nel 4845 noverava 444 abitanti.

PATERNO Dl PITECCIO nella Valle

dell’Ombrone Pistojese. - Casale che fu

nel piviere di Piteccimcomntiita di Porta

al Borgo, giurisdizione e diocesi di Pi:l.0'

jo, comp. di Firenze. _. V. PITECGIO.

PATERNO m SEGROMIGNO nelle pen

dici estreme meridionali del llionte delle

Pizzorne, nella Valle orientale di Lucca,

comunità, giurisdizione, diocesi e già due.

medesimo. -- V. Saottomaao (PIEVE m).

PATERNO nel Val d’ Arno Fiorentino

o del Bagno a Ripoli. -- Contrada con

ch. parr. (S. Stefano), filiale della pieve

di S. Pietro a Bìpoli, nella com., giur. ci

vile e circa un miglio e 412 a lev.-scir. del

Bagno predetto, dioc. e comp. di Firenze.

(S. Pietro ossia

Siede in aggio sul fianco occidentale

del llIonte- illi ed alla sinistra della stra

da regia Aretina.

La parrocchia dl S. Stefano a Paterno

nel 4845 contava 387 abitanti.

PATERNO in Val di Chiana. -- Cas.

che diede il vocabolo alla ch. priorale, già

mon. di Santa Maria a Paterno, nel pi

viere vecchio di S. Fedele a Luccignano,

com. medesima, giur. del Monte S. Savi

no, diocesi e compartimento di Arezzo.

ll priornto di Santa Maria a Paterno

dei Camaldolesi, allorchè fu soppresso,

furono dati i suoi beni alla badia di San

Pietro a Roti in Val d’Arbia.

PATERNO in Val d'Evola. ._. Cas. dove

fu una ch. parr., nel piviere di Castel Fal

fi, com. e giur. civile di Montajone, dioc.

di Volterra, compartimento di Firenze. »-

V. CASTEL FALFI.

PATERNO in Val di Pesa. _-.Villa cui

fu dato il titolo di Castello dove esisteva

una chiesa (S. Illargherita), nel piviere di

S. Pancrazio in Val di Pesa, com. e giur.

civile di S. Casciano, diocesi e comparti

mento di Firenze.

Un altro Paterno esisteva nella stessa

valle e comunità, ma nel piviere di Cam

poli, rammentati entrambi dalle pergame

ne della badia di Passignano de'secoli X e

Xl ora nelVArc/z. Dipl. Fior.

PATERNO m VALLOMBROSA nel

Val d’Arno superiore a Firenze. ._. Villa

naagnifica, con vasta tenuta omonima e re

sidenza dell'amministrazione de’ monaci

Vallombrosani, sotto il poggio di Magna

le, ora nella parr. S. Martino a Pagnia

no, dal quale dipende la cappella di Sata

t’Antonio abate in Paterno, nella com. e

quasi? miglia a lev.-scir. di Pelago, giu

risdizione del Pontassieve, diocesi di Fie

sole, compartimento di Firenze.

Trovasi questo grandioso palazzo sulla

ripa destra del Vicano di S. Ellero, a più

del poggio di Magnale, e presso la strada

comunitativa che guida da Pelago a Val

lombrosa.

La tenuta di questo Paterno in Pagin

no è rammentata da un istrumento del dic.

4446 e fu fra i beni dei conti Guidi fino

dal 34 genuajd 4404- ed iimanzi ancora

(nel 4400, 4404, 4403, ecc), da altri per

sonaggidotiatiaimonacidiVallombrosa,ecc.

PATERNO m VINCI nel Val d'Arno

inferiore.-- Cas. con ch. parr. (S. Lucia),

filiale della pieve di Creti, nella com. e

ci|‘ca miglia 2 a sett.-maestro di Vinci,

giur. civile di Cerreto Guidi, diocesi di Pi.

stoja, compartimento di Firenze.
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Siedein poggio sopra uno sprone che

scende da Mont’Albanoin Valle fra il torr.

di SanÙAnsano e quello di Streda. - La

sua parrocchia nel 4845 contava 446 po

polani.

PATERNO (EREMO DI SANTA MA

RIA A) nella Valle superiore del Montone,

sull’Appennino di S. Benedetto in Alpe...

Questo luogo detto comunemente , Santa

Maria all’Eremo, sebbene volto dalla parte

del Montone spetta alla com.di San Goden

zo, e di cui codesta cura trovasi lungi circa

3 miglia a sett., nella giuncivile di Dico

mano, diocesi di Fiesole, comp. di Firenze.

Siede nell’Altipiano e presso la sommità

dell'Appennino, detto dell’ Eremo, dove

sorgono le fonti del fosso de’ Romiti, che

porta più sotto il vocabolo d’Acquacheta,

finché più in basso prende quello di Mon

tone, là dove volgarmente si appella lu

caduta di Dante, che la celebrò nella sua

Divina Commedia. - V. llloaroNn.

La parr. di Santa Maria all’ eremo di

Paterno, nel 4845 contava 376 abitanti.

PATRIGNONE nel Val d'Arno aretino.

-- Contrada con ch. parr. (S. Michele a

Patrignano), nel piviere di Quarato, com.,

giur., dioc., compartimento e circa miglia

E! e 41% a maestro. di Arezzo.

Trovasi in pianura fra le due strade

provinciali, la Valdarnese e la Casenti

‘nese.

Il popolo di Patrignone nel balzello

fiorentino del 4444 l'u tassato per 25 llo

rini d'oro, esso nel 4554 contava 483 abi

tanti, nel 4745 ne aveva 444, nel 4833 no

verava 846 popolani e nel 4845 ne con

tava 850.

PATRIGNONE ne’ BAGNI A S. (GIU

LIANO nella Valle del Serchio. - Cas.

ch’ebbe ch. parr. (S. Giusto), riunita a

quella dl San Casciano a (Colognole, nel

piviere di Pagnano, com., giur. civile e

circa 3 miglia a maestro de'Bagni a San

Giuliano, diocesi e compartimento di Pisa.

Trovasi in una pianura tibertosa col

mata dalle torbe del Serchio che passa al

pon., mentre gli scorre a lev. e sett. il

l'osso di Ripafratta. _. V. COLOGNOLE.

La chiesa di Patrignone fu di patronato

dei tre nobili fratelli pisani, i quali nel

780 la cederono alla loro badia di San

Savino, presso Pisa. '

Anche la ch.. maggiore di Lucca nel se

colo X possedeva beni In Patrignone sic

come lo dichiara una carta di quellfllrcli.

«lrria. del 984 edito nel volume V, par

tc III delle Memorie Lucchesi. Nel bal

zello fiorentino del 4444 il comunello

e popolo di Patrignone fu tassato in 8

florini d'oro. - V. RIPAPRATTA.

La parrocchia ora soppressa di S. Giusto

a Patrignone nel 4554 contava 440 abit.

PATRIGNONE nella Valle dell’Albegna

in Maremma. - E restato questo vocabolo

ad un grosso torr. tributario alla destra

dcl fiume Albegna, il quale ha origine dai

poggi di Scansano e di la dirigendosi da

sett. a ostro-scir. scorre fra i colli di Pe

reta e quelli di Magliano, finchè dopo qua

si 44 miglia di cammino si vuota nell'Al

begna presso la Barca del Grazi.

PAURANO nella Val d'Elsa morta. -

Cnstellare, giri rocca, con chiesa ch’ebbe il

titolo di Canonica, nella parrocchia di San

Biagio a Collalto, comunità, giurisdizione

e circa 6 miglia a greco di Colle, diocesi

di Volterra, compartimento di Siena.

Le rovine di cotesto castello, che gl’imp.

Arrigo VI e Federigo Il confermarono in

feudo al conte Guidi con la sua corte, re

stano nella sommità di un colle fra l'Elsa

morta ed il torrente Lenna tributario del

l'Elsa sotto Paurano. ._. V. COLLALTO.

PAVA m S. GIOVANNI DI ASSO nella

Valle dell’Ombrone Sanese. - È una pieve

antichissima già della dioc. di Arezzo, ri

vendicato nel 748 dai vescovi di Siena,

sotto l’invocazione di Santa llIaria e San

Pietro, nella com. di S. Giovanni d'Asso,

giurisdizione civile di Buonconvento, dio

cesi di Pienza, compartimento di Siena.

Questo tempio, gia battistero, che ha dato

più tardi il titolo alla comunità di San

Giovanni d’Asso, conservasi sotto l'antico

nome di Pava in una cappella di forma

ottagona, che. ammirasi fra Monte Grilfoli

e San Giovanni d'Asso. -

Il ch. signor Ettore Romagnoli di Siena

aveva avvisato che nel giardino del palazzo

Gori Pannilini, già Petroni, esistente co

stti, t|‘ovasi un'antica cappella che ha un

sotterraneo sostenuto da colonnette di

marmo, con la indicazione di Santa Maria

nel battistero di S. Pietro in Pava, è de

signata nell'esame del maggiordomo del re

Liutprando nel 744 e nella sentenza data

in San Genesio da 4 vescovi della Tosca

na. - V. San GIOVANI“ n'Asso.

PAVA, PAVE o PIEVE A PITTI in

Val d’Era. - E una delle pievi antiche

della diocesi di Volterra, sotto il titolo di

S. Giovan Battista, riunita da lunga mano

alla pieve di Terricciola, nella cui comu

nità è compresa , giurisdizione civile di

Peccioli, dioc. di Volterra, comp. di Pisa.

Trovasi nel poggio estremo che scende

alla sinistra del torr. Sterza in Era ed
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alla destra della strada regia che da Pon

tedera si avvia per le Saline a Massa

maritltima.

Dalla pieve di Pave o Pava, presa il

nome un sottostante borghetto ed un so

vrastante fortilizio, rammenlati entrambi

in due carte Volterrana del 4.” agosto 4409

e del 94 giugno 4442 citati dal capitano

Meriti nel suo Odeporico MS. delle Col

line pisane esistente nella Biblioteca Ric

cardiana. - V. TERRICCIUOLA.

PAVANA nella Valle superiore del Reno.

._. Vill. con ch. parr. (S. Mariae S. Fre

diano), nel piviere, com. ecirca un miglio

e 419 a sett. della Sambuca, giur. di San

Marcello, dioc. di Pistoja, comp. di Firenze.

E situato sulfestremo confine del Gran

ducato di Toscana col Bolognese, dello

Stato Pontificio su la ripa sinistra del torr.

occidentale della Limentra, sotto la do

gana del ponte di Teglia, trascolata nel

l'agosto 4847 al Campo S. Lucca, lungo

la nuova strada Leopolda che guida da

Pistoja alla Porretta.

Una pergamena del 4°2 sett. 4044- del

vescovado di Pistoja, ora dellfldrclt. Dipl.

Finn, fu scritta nel vico di Pavana del

piviere (Bolognese), di S. Giovanni in Su

cita, territorio bolognese. Mentre altra

membrana della stessa provenienza fu

scritta nel luglio del 4055 presso la corte

di Pavana nel castello della Sambuca, giu

dicaria di Pistoja. ._. V. SAMBUGÀ

La parr. di Pavana nel 4845 contava

594 individui.

PAVELLI nel Val d'Arno superiore...

Villatn con ch. parr. (S. Michele), nella

com., giur. civile e circa 2 miglia a lib.

di Figline, dioc. di Fiesole, compartimento

di _I"irenze.

E situato in colle alla sinistra della

strada regia postale aretino e del tor

rente Cestio.

Le più antiche memorie di questa vil

lata incominciano col secolo XI rammen

tute agli Articoli FIGLINE e GAVILLB, dalla

qual pieve allora dipendeva la chiesa di

Pavelli, la quale nel 4845 contava 344

abit., mentre nel 4833 non aveva che 266.

PAVONE torr. nella Valle della Cecina.

_ Questo torr. ha la sua origine sulfianco

occidentale del poggio di Montieri, dal

quale scende bagnando le estreme falde

settentrionali delle Cornate di Gerfalco,

fiache volgendo il cammino da maestro a

sett. passa a lev. del fortilizio di Fosini,

avendo a suo pon. la strada R. lllassetana,

innanzi di lambire i piedi della terra pi

ramidale di Castelnuovo di Val di Cecina.

Proseguendo di costa il cammino verso

sett. tocca al suo pon. i fumacchi di que

sta terra, passa a lev. dei poggi che se

parono cotesto vallone da quello del tor

rente Passera. ._. V. Possniu.

Di là il Pavone continuando percor

rere verso sett. bagna alla sua destra i

poggi di Elci, mentre alla sinistra tocca

quelli boraciferi di Monte Cerboli, quindi

passa fra le rocce ofiolitiche che trova a

pon. nella Rocca Sillana, ed a lev. nel

l\'1onte Castelli per poscia vuotarsi nel fiume

Cecina dopo circa 45 miglia di cammino.

PAZZA (PIETRA) nella Valle del Bi

dente in Romagna. - V. EUFEMIA (S.)

A PIETRAPAZZA.

PECCIOLI nella Valle dell’ Era. ._.

Grossaterra ben fabbricato, capoluogo di

comunità ‘e di giurisdizione civile, con

chiesa prepositurale (S. Verano), capo-sesto

della diocesi di Volterra, comp. di Pisa.

È situata alla destra dell'Era sopra un

poggio tufucco marino, alla cui base meri

dionale passa il detto fiume, mentre dal

lato opposto scendono le acque del tor

rente Bacoso, tributario del Roglio.

Trovasi fra il grado 28° 22’ 8" longit.

e 43° 33' 3" latit., 48 miglia a maestro

di Volterra, 45 a libeccio di San Miniato

e 40 a scirocco di Pontedera.

Nella parte più prominente del paese

appellata il poggio della Castellaccia, circa

500 piedi sopra il livello del mare llledi

terraueo, esistono i ruderi del suo forti

lizio fabbricato a guisa di torre quadrata

in mattoni.

All'Art. CATIGNANO m Piscciou nel mio

Dizionario Geografico-Fisico-Storico della

Toscana, dissi che una famiglia potente di

Peccioli prese il casato da Catignano, per

di cui conto fu dipinta la tavola più an

tica di quella prepositura, ed aggiunsi che

richiamava altresi a cotesto Catiniono in

territorio Luccensi (rispetto alla diocesi

limitrofa) et Vulterrensi una donazione

di Carlo Magno al pontefice Adriano I. In

fatti il Catignano di Peccioli, aveva una

chiesa (S. Jacopo), sul torr. Baglio, presso

al confine dell’antica diocesi Lucchese con

la giurisdizione di Volterra, e che allo

stesso luogo ne appella una carta delVArch.

Arciv. di Lucca del 4 gennajo 4583 nella

quale si fa menzione di una tenuta posta

in loco Cantiniano prope {Invia Baglio o

Roggia, di pertinenza della pieve di San

Giusto in Padule, ora la Pievaccia sul

l.’ Era, davanti a Capannoli. Per quanto

poi la terra di Peccioli si consideri fra le

più ragguardevoli fra le colline inferiori
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plsane, pure non si trovano memorle su

perstiti di questo luogo anteriori ad un

iatrumeuto del 4664 rispetto ad una do

nazione fatta dal marchese Alberto, figlio

del marchese Oberlo, alla badia di lllarturi

sopra Poggibonsi, nè le sue memorie sto

riche incominciano a conoscersi prima

della seconda metà del secolo XII.

Resta bensì a conoscersi la ragione per

la quale l'imp. Arrigo VI con diploma del

30 maggio 4499 concedè al comune di

Pisa la giurisdizione politica sopra Pec

cioli e sue dipendenze, mentre rispetto

alla giurisdizione ecclesiastica questo paese

dipendeva dal vescovo di Volterra, Ilde

brando Pannocchieschi, cui quel sovrano

vivente il di lui padre Federigo l, con pri

vilegio del Q8 agosto 4486, aveva conce

duto il castello di Peccioli. Vero è che

fra il 4460 ed il 4492 erano accadute in

Val d’Era varie sollevazioni di quelli abi

tanti, ed i Pecciolesi nel 4463 si erano

levati dalfobbedìeitza di Pisa, dondechè la

Repubblica Pisana in quell'anno mandò

costa genti d'armi per costringere i ribelli

di Peccioli a rendersi a descrizione. In

sorti di nuovo i Pecciolcsi guelli contro

i Pisani, questi nel 4204 inviarono coslà

altre milizie per custodirli, e comecchè

il vescovo di Volterra reclamasse al pon

tefice lnnocenzo III contro si fatto domi

nio, ed il pontefice minacciasse i primi di

scomunica perchè non restituivano i ca

stelli di Val d'Era al vescovo di Volterra;

i Pisani non facendo caso del fulminato

interdetto, si ritennero il dominio di Pec

cioli, di Ghezzano e di Daiatico nel modo

e forma con cui erano stati favoriti dal

l'imp. Arrigo Vl confermati in seguito

loro da Ottone IV, nel 4209 e da Federi

go Il nel N°20. Infatti i Pisani erano sem

pre padroni di Peccioli nel 4982, quando

i guelfi di questo paese si ribellarono di

nuovo a Pisa per darsi a Ranieri degli Uber

tini, vescovo di Volterra, che poco dopo lo

riperdè, senonchè la sconfitta terribile sof

Iìsrta dai Pisani alla Meloria, lo stesso ve

scovo colluppoggio de’ Fiorentini, sotto la

cui accomandigia nel dicembre del 4984

pose tutti i suoi castelli, pote riconquistare

e ritenere per alcuni mesi la terra di Pec

cioli. Dissi per pochi mesi, mentre nel

principio del 4285 essendosi per via di

un trattato ricomposte le vertenze fra i

Pisani da una parte, la lega guelfa to

scana dall'altra, e questa essendo confer

mata nel ‘P293 colla pace di Fucecchio, ri

tornò ai primi la terra di Peccioli, dove

fino d’ allora i Pisani inviarono un capi.

tano per farvi ragione in luogo del guelfo

Ugolino Visconti, giudice di Gallura, fuo

ruscito di Pisa, che fino allora si tenne

per giusdicente di Peccioli in nome della

Repubblica di Firenze, che valutava mol

tissimo la posizione e lo spirito degli abi

tanti di Peccioli, in guisa che essendosi

riaccesa nel 436€! la guerra tra i Fioren

lini ed i Pisani, fu esso uno de’ primi

paesi di Val d’Era investito e occupato

dal capitano delle forze fiorentine, men

tra la guarnigione pisana si ritirò nella

soprastante rocca o torre, finchè il capi

tano dell’esercito fiorentino fece dare il

fuoco alla torre medesima.

Dallo storico fiorentino Ammirato (lib.

XII) sappiamo, che nell’ anno medesimo

4362, era in Peccioli fra i capitani fio

rentini Pietro Gambacorti, quello stesso

che partitosi da Peccioli con 700 cavalli

e 300 ungheri, avendo trattato in Pisa,

fu molto vicino a rompere il Puntone di

Borgo S. Marco, se i Pisani non erano

pronti a respingere quelfassalto; lo stesso

Pietro Gambacorti che di capo-brigante

poco dopo (anno 4369) avendo una parte

gagliarda di parlitanti in Pisa, si fece

capo di quella Repubblica (ivi, libro XIII)

e che finalmente nel 4392 fu ucciso da

Jacopo Appiano suo segretario (ivi, libro

XVI).

Alla pace però del 28 agosto 4364 i

Fiorentini restituirono ai Pisani la terra

e distretto di Peccioli, che tornò in loro

potere nel febbrajo del 4406 durante il

primo assedio di Pisa, sette mesi innanzi

la consegna fatta ai Fiorentini di questa

città da Giovanni Gambacorti, nipote di

Pietro sopranominato, quando per trattato

segreto fra gli assedianti e questo signore

fu stabilito, che in luogo dei varj castelli

di Vald’Era, compresovi la terra di Pec

cioli i Fiorentini avrebbero ceduto a Gio

vanni Gambacorti e suoi la terra e di

stretto di Bagno in Romagna.

Dal 4406 fino al 4431 cotesta terra di

Peccioli fu governata senza ostacolo poli

tico ne militare dai capitani che v’inviava

costa la lìep. di Firenze, ma nel 4431

dovettero i Pecciolani sottomettersi alle

forze milanesi comandante da Niccolò Pic

cinino, finchè l_o stesso paese nell'anno

dopo ritornò in potere de’Fiorentini.

Accadde la stessa cosa all’anno 4495

per la libertà data ai Pisani dal re dl

Francia Carlo Vlll, quando una parte dal

l'esercito fiorentino assali la rocca di Pec

cioli guardata da un cento soldati fo

restieri al servizio di Pisa (M, lib. XXVI),
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ma che poco tempo ritenne flnchò Pec

cioli tornò in potere de’Pisani nell'estate

del 4496, nelle cui mani stette fino al 4509,

epoca della seconda resa di Pisa.

Accadde l’ ultimo sciagura militare di

Peccioli nel '15?!) al tempo dell'assedio di

Firenze, quando gli abitantidi questa tet‘

ra accolsero una partita di cavalli mun

dati dal generale nemico d‘0ranges al pre

sidio di questa terra, che occuparono in

nanzi chc vi accorressero le truppe dei

Fiorentini comandate da Pirro da Stipic

ciano (ivi, libro XXX).

Finalmente caduta Firenze (1530), con

tutto lo Stato Fiorentino in potere della

casa de’ llledici, fu conservata in Peccioli

la residenza di un capitano, poscia di un

potestà dipendente del vicario regio di

Lari ed ora dal commissario regio di Vol

terra, il qual potestà esercita la giurisdi

zione civile anche nella comunità di La

jatico e di Terricciuola. Vi è inoltre una

cancelleria comunitativa ed un ingegnere

di circondario che servono alle stesse

tre comunità testè nominate; l’ ufizio

di esazione del registro è in Lari, la

conservazione delle ipoteche in Livor

no ed il tribunale di prima istanza in

Volterra.

Costurun‘ nt PECCIOLI, ._ Il territorio

di questa comunità abbraccia una super

ficie di 27,008 quadr. agrarj, pari a mi

glia 33 e 4|‘) circa, dai quali sono da de

trarre 768 quadr. per corsi d'acqua e stra

de, dove nel «i845 abitavano 5763 perso

ne, a proporzione di circa 477 ahit. per

ogni miglio quadrato disuolo imponibile.

Confina con nei comunità. Essa rim

petto a lib.-pon. e maestro, ha di fronte

la comunità di Lajatico, diTerricciuola e di

Capannoli mediante il fiume Era; di fronte

a sett. fronteggia colla comunità di Palaja

mediante il torrente Raglio; di faccia a

lev. si tocca col territorio della com. di

Montajone, e dirimpetto a scir. c ostro ha

di fronte la comunità di Volterra.

Fra i corsi maggiori d'acqua che la ra

sentano, havvi il fiume Era ed il torrente

Raglio.

Rispetto alla struttura fisica del suolo

di questa comunità, può esso considerasi

come una continuazione di quello delle

com. contigue di Palaja e di Volterra,

consistente cioè nei poggi in un terreno

terziario marino, medio e superiore, lad

dove nella Valle e presso il corso delle

acqueil mattajone è ricoperto da terre di

trasporto miste di tufo di mattajone e

murna cerulea conchìgliare.

Non è da dire però che nella comunità

di Peccioli la marna cerulea dei poggi re

sti costantemente coperta dal tufo siliceo

marino, poichè fra le eccezioni una assai

manifesta mi si presentò nel valloncello

del Carfalo dove il mattajone continua a

scuoprirsi fino al vallone del Roglio, e di

costa salendo i colli di Gltizzano fino a

mezza costa sottentra il tufo conchigliare

in forma globulare ed in strati concentrici

come quello della comunità di Palaja c

del poggio di lllonte Foscoli, nella parte

superiore dell’ ultimo de’ quali, trovasi il

mattajone superiore al tufo concltigliare

marino, ricco specialmente di ostriche.

In una frana poi di un colle sotto Ghiz

zano presentasi in un taglio di stratifi

cazione del mattajone sovrapposto al tufo

conchigliare.

In quanto al poggio di Peccioli esso

comparisce da tutte la parti coperto pro

fondamente dal tufo conchigliare in strati

di varia densità, i più solidi de’ quali ac

quistano coslà il nome di panchina.

Rispetto ai prodotti agrar] cotesta con

trada è ben coltivataa poderi di semento

varia, a oliveti assai frequenti ed a vigneti.

Fra gli alberi da frutto vi abbondanoi

mori per le foglie de’ filugelli che in que

sta contrada generalmente dai coloni si

educano. Non mancano poi i boschi cedui

e di quercioli che prosperano al pari de

gli ulivi nel terreno tufaceo, anzichè nel

mattajone. Anche la cura per la pecuaria

e per gli alveari va ognor più aumentando

nel distretto di Peccioli, dove SI tiene un

buon mercato settimanale che cade_net

giorni feriali di martedì, mentre nel _pr|mo

martedì di ottobre quel mercato si con

verte in una discreta fiera annuale.

Porca/mone naunftìonururt’ m PECGIOLI

nauflmao 4845.

Cedri (porzione) . . . . flbîî- 333

Fabbrica (Pieve di) . . D 9m

Ghizzano . . . . . r» 565

Legali . . . . . . . . D 742

Libbiano . . . . . . . r 287

Montecchio . . . . . . . n 289

PECCIOLI . . . - . . . v 2553

Annesso.

Capannoli; dalla com. omonima n .8l

Totalc, abitanti 5763

PECIANO o PEDLSCIANO nel Val

d‘ Arno inferiore. *- Casale perduto che

fu nel piviere di Appiano o di Ponsacco,
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com. medesima, giur. dl Pontedera, dloc.

di Sanminiato, compartimento di Pisa.

Rammentasi cotesto casale e la sua ch.

di S. Margherita in una membrana del 42

novembre 944 deIYArch. Jrc. di Lucca,

edita nel vol. V, p. III di quelle Memo

rie. Trattasi in quella di un contratto en

fiteutico fatto dal pievano di Santa Maria

a Travaldo o Terra Waldo, alias di Ap

piano, di diversi beni di‘ pertinenza delle

chiese di S. Pietro in Appiano e di Santa

Margherita in Pedisciano, comprese in

detto piviere.

Con altri tre istrumenti della prove

nienza medesima degli 44 agosto 993 il

vescovo di Lucca Gherardo allivellò a uno

la metà e ad altri due la meta della metà

di tutti i possessi di quella pieve di Tra

valda, situati in Terra Walda, in Appia

no, in Gello, in Pedisciano, ecc.

PECORA fiume nella Maremma masse

taua. - Questo piccolo fiume che non ha

più di 44 miglia di cammino, porta poi

acqua meno torba e molti ciottoli, nel pa

dule di Scarlino dove si rista, poichè esso

percorre per la massima parte fra terre

solide nella direzione da maestro a sci

rocco a partire dai poggi della Marsiliana

marittima o del Vescovo, fino al piano di

Valpiana e di là per corto camtnin la Pe

cora dirigesi verso il Puntone di Scarlino

per vuotarsi nel suo padule che trova un

miglio a levante-greco di Follonica.

PECORATA nella Valle Tiberina. _ Ca

sale con ch. parr. (S. Lorenzo), nella com.

e quasi 2 miglia a scirocco del lllonte Santa

Maria, giur. civile di lllonterchi, diocesi

di Città di Castello, comp. di Arezzo.

Siede alla base orientale del poggio di

Monte Santa Maria, alla sinistra del torr.

Aggio, tributario del Tevere presso i con

fini del Granducato di Toscana.

La parrocchia di Pecorata nel 4845 con

tava 67 abitanti.

PECORILE in Val d’ Arbia. -- Con

trada elrebhe chiesa parrocchiale (S. Sil

vestro), da lunga età riunita con quella di

S. Giorgio a Papajano alla cura di San

t’Agnese a Vignano , tiella comunità del

Terzo delle Masse di S. Martino, piviere del

Bozzone, giur., diocesi, compartimento e

circa 2 miglia a greco di Siena.

Trovasi il luogo di Pecorile sopra una

collina bordeggiata da un lato dal Riluo

go, dall'altro dal Bozzone , due torrenti

tributarj dell'Arbia.

PECUNA o PICUNA nella Valle dell'0m

brone Pistojese. - Casale perduto donde

ebbe nome la ch. di Santa Maria a Pecuua

o Picuna, nel piviere di San Quirico in

Val di Bure, com. di porta San‘ Marco,

giur., diocesi e circa 3 miglia a greco di

Pistoja, compartimento di Firenze.

Siedeva in collina a cavaliere della stra

da regia postale Lucchese e della finmana

Bara che dà il vocabolo a cotesta val

lecola.

Fra le carte clie fanno menzione di

questo cas. merita considerazione una del

30 maggio 4242 ed altre del 30 gennajo

4253, scritte nella villa di Picuna e ve

dute uellblrch. Dipl. Fior. dell'Opera di

San Jacopo di dette città.

Anche una membrana del 22 gennajo

4282 ivi esistente tra quelle del ‘mon. di

S. Bartolommeo di Pistoja, contiene un

lodo degli artisti eletti dal comune di Pi

cuna e da giunta suo debitore, che fu da

gli arbitri condannato in soldi 20 al det

to comune per le spese della lite, oltre una

somma che doveva al comune di Picuna

per ragione della lira, estimo o catasto,

scritto e pronunciato presso la chiesa di

Picuna o Pecuna.

PEDONA E SEXPEDONA DI BARGA

nella Valle del Serchio. - Contrada la

cui ch. parr. di S. Maurizio fu da lunga

mano riunita alla ch. battesimale di Santa

lllaria a Loppia, nella com., giur. e circa

2 miglia e 412 a ponente di Barga, dio

cesi e compartimento di Pisa.

Siede alla base occidentale del Monta

di Barga presso la ripa sinistra del limue

Serchio e poco soprala confluenza in esso

del torr. Ania. Varie memorie relative a

questo Pedana di Loppia si riscontrano

nel secolo X fra ‘le carte dell'Ara/z. Arciv.

di Lucca. ..=. V. Lorru.

PEDONA m CAMAJORE verso la ma

rina di Viareggio. ._. Vill. con rocca e

ch. parr. (S. Jacopo), nel piviere, com.,

giur. e circa uu miglio e 4;2 a scirocco di

Camajore, diocesi e già ducato di Lucca.

Siede sulla cima de’poggi che chiudono

a scir. la vallecola di Camajore ed aprono

a lib. la via alla finmana verso la mari

na , ed ha alle sue spalle la Valle del Ser

chio. Quindi è che al dire di Aldo lllan

nucci nella Vita di Castruccio, a questo

gran capitano si dovrebbe la costruzione

di una torre sopra il poggio di Pedone,

in luogo da vedere la città di Pisa e di

Lucca.

Ebbe i natali in Pedone I’ abate Far

noccliia, prof. di filosofia e fisica a Lucca,

autore di un'opera relativa alla sua cat

tedra stampata a Lucca nel 4842.

La parr. di San Jacopo a Pedona nel
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4844, contava 842 popolani, mentre nel

4832 aveva soli 684 abitanti.

PEGLIO nella Valle del Santerno. -

Piccolo villaggio con chiesa parrocchiale

(S. Lorenzo), filiale già delle pievi di Bor

dignano, ora di quella di Pietramala, nella

com., giurisdizione circa 3 miglia a sett.

di Fireuzuola, dioc. e comp. di Firenze.

Siede sull’Appenino di Pietramala sulla

faccia meridionale che guarda il Santerno,

dove si vuota il torrente Diaterua clie

lambisce la base di quel poggio, di fianchi

di Pietramala, dal quale Peglio trovasi di

fronte circa miglia uno e mezzo.

- La parrocchia di S. Lorenzo a Peglio

nel 4845 contava 464 abitanti.

f PELAGO nella Val d'Arno sopra Firen

ze. _.. Piccola terra, già castello, con chiesa

plebana (S. Clemente), capoluogo di co

munità, nella giur. del Pontassieve, dioc.

di Fiesole, compartimento di Firenze.

Trovasi Pelago fra il grado 29° 40' lon

gitudinale ed il grado 43" 46’ 4" latitu

dinale, circa 4 miglia a levante del Pon

tassieve e 44 nella stessa direzione della

sua capitale, Firenze, e circa 6 a ponente

della badia di Vallombrosa.

Siede sopra un ciglione ‘di poggio ‘cui

passa sotto il torr. detto Vicano di Pe

lago per distinguerlo da altro torr. omo

nimo che gli passa quasi parallelo due

miglia più a lev. eche dicesi di S. Ellero,

sulla strada comunitativa che sale a Val

lombrosa, toccando la villa di Paterno.

Come poi cotesta contrada situata in

oggio prendesse la denominazione di Pe

ago dove diiiicilmente potrebbero rista

guare le acque, difiicile sarebbe itidagarlo,

qualora attribuire non si volesse un tal

vocabolo ad un antico bagno minerale ivi

presso esistito.

Comunque sia, niuna fra le antiche me

morie storiche o ecclesiastiche tuttora su

perstiti, fa menzione di cotesto Pelago, in

nanzi il secolo XI. Che poi il paese di

Pelago dipendesse dalla pieve di San Ger

vasio a Sorgnano.,i cui ruderi restano tut

tora poco lungi a scirocco di Pelago, di

chiarano fra le altre, le bolle del pontefice

Pasquale Il nel 4403 e da Innocenzo Il

nel 4434 confermate ai vescovi di Fiesole,

senza dire di molte‘ altre pergamene di

data anteriore che rammentano cotesta

pieve fino del 4043. Della qual pieve di

S. Gervasio ebbero parte di giuspatronato

i conti Guidi innanzi che lo rinunziassero

ai monaci di Vallombrosa, e prima che si

nominasse la ch. di S. Clemente di Pelago.

Il giuspatronato di quesfultima però ap

TOSCANA

' parteneva in origine ad un Guidalottoda

Pelago, il cui figlio Ranieri, per con

tratto del 43 febbrajo 4407, donoi suoi

diritti ai monaci di Camaldoli. Rispetto a

ciò, aggiunge il Gamurrini, senza altre

prove, che un'altra porzione di giuspa

tronato sulle chiese di Pelago, di Licciolo

e della pieve di Pomino, ccc., apparteneva

ad Astorre, altro figlio diGuidatotto, ch'e

gli crede autore dei Cattani di Diaeceto,

per cui i loro eredi litigarono con gli ere

miti di Camaldoli, con i vescovi di Fie

sole e col comune di Firenze, fiuchè il

pontefice Eugenio IV nell’aprile del 4445

spedì da Roma un breve al vescovo di

Fiesole, in cui si rammentano le rimo

stranze fatte ‘ alla S. Sede dai fratelli Paolo

e Carlo di Zanobi di Diacceto, in cui si

asseriva che il castel di Pelago, il palazzo

ivi esistente coll’ annessa torre dipende

vano gran tempo, ed erano posseduti dalla

nobil prosapia da Diacceto, patrona pur

anche della chiesa parrocchialedi S. Cle

mente posta in detto castello. In vista di

ciò quel pont. con detto breve confermava

ai due fratelli prenominati ed ai loro figli

e successori, e mancando questi a Filippo

di Giovanni in Diacceto, suoi figli ed eredi

i diritti in detto breve esposti, compreso

quello di nominare il rettore della chiesa

parr. di S. Clemente iu Pelago. (Ginna

BINI, Delle famiglie Umbre e Toscane).

All'epoca però di cotesto breve del

4445 la pieve di S. Gervasio a Sorgnano

aveva preso il titolo di S. Gervasio a Pe

lago, mentre l’altra di S. Clemente era

filiale della pieve di l)iacceto. Essa trovasi

nel catalogo delle chiese della diocesi di

Fiesole, compilata nell'anno 4999, quando

era matrice di quattro chiese parrocchiali,

cioè di Lucente, di Altomena, della cano

nica a Ristonchio e di Popigliano, le quali

quattro cure più tardi furono date alla

ch. di S. Clemente a Pelago, eretta in

pieve con bolla del 3 luglio 4443 dal

pontefice Giovanni XXIII.

La battesimale di S. Gervasio a Sor

giano sembra che sino dal secolo Xlll

lasciasse il suo nomignolo di Sorgiano per

prendere quello del vicino castello di Pe

lago, siccome apparisce anche da una sen

tenza pronunziato li 46 novembre del 4264.

dal giudice della curia del Quartiere della

porta S. Piero, nella quala si nomina la

pieve di S. Gervasio a Pelago.

Finalmente nel principio del secolo XVI,

se non più tardi, la chiesa plebana di San

Gervasio distante quasi mezzo miglio ascir.

di Pelago, in luogo detto tuttdoorf; alla
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Pieve, rovlnò per smoasa di terreno, tra

alocando il suo titolo ed onori nell'attuale

chiesa plebana di Clemente in Pelago.

Dissi, se non più tardi del principio del

secolo XVI, stantecliè nella statistica del

4554, la popolazione di S. Gervasio a

Pelago comparisce al pari di quella di San

Clemente a Pelago, tostochè la prima con

tava 20| abit. e la seconda 264 individui.

In quella stessa statistica è indicata la ch.

di S. Niccolò di Altomena, una delle an

tiche succursali di Pelago, attualmente

oratorio compreso nella cura di S. Lucia

di Altomena. -- V. Acromsm.

Pelago è il paese di fermata de’viaggia

tori che vogliono visitare la Vallombrosa,

lasciando costi i loro legni o vetture per

provvedersi di apposite cavalcature.

Inoltre gradire il curioso di sapere che

nacque costi in Pelago nel ‘i378 il cele

bre Lorenzo Ghiberti, nato a Clone, di

ser Bonaccorso Abutini e a donna Fiora

sua moglie, preso ed educato in Firenze

dal suo patrigno Bartoluccio Ghiberti

orafo, che lo adottò per figliuolo.

Debbo pure rammentare due altri ar

tisti da Pelago, Giovanni di Matteo che

nel 4476 lavorava in Firenze nel palazzo

vecchio unitamente ai fratelli Giuliano e

Benedetto da Majanfl e Domenico del

Ghirlandajo, esimj scultori e pittori, men

tre intorno a quell’epoca (i459) lavorava

nella cattedrale di Prato un altro artista

di Pelago, il prete Lorenzo che in detto

anno dipinse a colori la vasta vetrata del

coro di quella cattedrale. (GAYE, Carteg

gio inedito di Artisti, vol. l, append. Il

e omonimo della cattedraledi Prato, pag. 33).

Finalmente aggiungerò agli uomini più

distinti della casa Cattani da l)iacceto e

da Pelago quel Paolo di Zanobi che fu

patrono nel 4431 della chiesa parrocchiale

di Papigliano, nei/Miti di quella di Pe

lago, nel 4430 vicario della Rep. Fior.

in Pescia e nel M39 gonfaloniere di detta

Rep. Al prenominato Paolo diZanobi pre

cede di un secolo nella carica di vicario

di Pescia nel 4329 Porcello di Recode’Cat

tani di Diacceto che fu il primo - giusdi

cente inviato a Pescia dalla Signoria, e

che due anni dopo (4341) fu eletto in

gonfulonlere di giustizia della Repubblica

Fiorentina.

Comuatm’ m PELAGO. - Il territorio

di questa comunità occupa una superficie

di 29,481 quadr. agrarj, dei quali M00 sono

presi da corsi d'acqua e strade, corrispon

denti in tutto a miglia 36 e tre quarti

circa toscane, dove nel 1845 viveva una

popolazione dl 9î9l persone, a ragione di

circa fifiìî persone per ogni miglio quadr. dì

suolo imponibile. Confina con 7 comunità.

Dallato di scirocco costeggia con la com. di

lleggello mediante il torr. Vicano di S. El

lgro fino in Arno, dirimpetto a ostro fino

a libeccio ha la com. di Rignano mediante

il corso dell'Arno, dirimpetto a lib. e pon.

sottentra la com. del Pontassieve mediante

la Sieve che entrambe rimontano fino alla

confluenza del torr. Moscia. Il quale tor

|‘ente separa dirimpetto a maestro e sett.

la com. di Pelago da quella di Dicomano,

finchè piegando a lev. e lasciando fuori il

torr. Moscia, tocca la com. di Londa la

quale sale il monte della Consumo dove

ritrova il torr. Moscia, e con esso salgono

fino alla cima del monte, dove sottentra

dirimpetto a levante la comunità di Stia,

colla quale la nostra sale il monte lino

alla strada provinciale Gasentinese, che

trova all’ osteria della Consuma. Costa

trova di fronte il territorio comunitativo

di lllonte Mignajo col quale l’altro di Pe

lago si accompagna verso scirocco sino al

borro del Lagaccìolo, che si vuota nel Vi

cano di Sant’ Ellero, costi dirimpetto a

scirocco succede il territorio di Reggello,

col quale scende in Arno passata la chiesa

di Sant'Ellero.

Fra imaggiori corsi d'acqua oltre quelli

dell'Arno e della Sieve che da due lati

salutano i confini di questa comunità, ol

tre i torrenti Moscio e Vicano di Sant'El

Iero che la fronteggiano da altri due lati,

vi ha il Vicano di Pelago ed il torrente

della Rufina che attraversano in due dire

zioni diverse il suo territorio.

Fra lc montuosità maggiori havvi quella

della Consuma che si alza circa piedi 38%)

lopra il livello del mare lllediterraneo sic

come fu‘ indicato all’Art. CONSUMA, dove

fu pure avvisato che quasi tutta la mon

tagna è coperta da roccia di sedimento

secondario disposte in strati variamente

inclinati di calce arenaria (macigno), di cal

carea compatta (alberese) e di schisto mar

noso (bisciajo). Ivi pure fu avvisato che

in varie località, tanto dalla parte che

acquapendono nella Rufina, quanto in

quella del Vicano di Pelago, vedesi sot

tentrare bene spesso al macigno ed al

Falbarese, il cosi detto galestro, che è una

roccia schistosa alterata eche contiene gli

elementi delle tre roccie sedimentarie pre

nominate e fu detto che in quest'ultimo

terreno allignano assai bene le viti, che

forniscono lo squisito liquore di Pomi

no, ecc.
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lnoître giova qui avvertire il lettore che

lungo la strada provinciale Casentinese

per salire alla Consuma, giunti all'oste

ria detta di Borselli, il celebre abate don

Ambrogio Soldani nel cadere del secolo

passato osservò che fra la detta osteriaed

il valloncello di Tosina o della Rufina, si

presentavano fra le roccie di bisciajo,

molti strati di alberese diversi di qualità

da quello che presentasi verso la base del

monte per andare al Pontassieve.

Il monte poi del Magnale fra Pelago

ed il Vicano di S. Ellero è coperto tutto

da alti strati di macigno intersecati da

sottili stratetelle di biscajo, e solamente

nella pendice orientale del monte stesso

presso il mulino del Vicano e la strada

che sale a Vallombrosa, fra gli strati sud

detti appariscono ancora quelli di albe

rese, di strato azzurrognolo (calcare ar

gilloso appellato Colomino).

La qual pietra calcare domina nei poggi

di Altomena a lib. di Paterno e sul Monte

Pescoli.

In vicinanza poi della terra di Pelago,

a sett. della strada rotabile che vi conduce,

esiste in un podere dei fratelli Puliti di

Firenze, denominato del Bagno, una pic

cola polla di acidulo sulfurea fredda, dal

prof. Giulj di Siena nella sua opera della

Raccolta di tutte le acque minerali della

Toscana al volume V descritta.

Rispetto ai prodotti di suolo il terri

torio di questa comunità, meno Casta

gneti, è ridotto in gran parte _a poderi,

dove prosperano gli olivi, le viti, icereali,

le piante bacelline ed i frutti d'ogni spe

cie, non esclusi i mori,delle cui foglie si fa

uso da quei villici per Peducazione de’ bachi

da seta. Fanno parte della contrada non

appoderata,varj boschi cedui di qucrcioli,

e molte selve di castagne che si trovano

nella parte anche meno alpestre della con

trada.

Pelago fu fatto capoluogo di una nuova

comunità verso l'anno 4840 dal governo

francese, che distacco la maggior parte

del suo territorio dalla com. di Pontas

sieve, dove siede il suo giusdiceute ci

vile e criminale, il cancelliere comunita

tivo, l'ingegnere di circondario e l’ uiizio

di esazione del registro; la conservazione

delle ipoteche ed il tribunale di prima

istanza sono in Firenze.

PoroLAztoas DELLA ComururA’ m PaLAao

NEL 4845.

Altomeua . . . . . . . abit. 340

Bibbiano . . . . . . . . l) 498

Casi . . . . . . . . . n M4

Castiglioni . . . . . . . a 301

Cigliano . . . _ , . . . n 464

Palgano . . . . . . . . n '294

Ferrano . . . . . . . n A56

Fontisterni (porzione) , o 03

FOSSÌ . . . . . . . . . n ‘i81

Lucente nel convento di S. Fran

cesco alla sinistra della Sieve. s 583

Nipozzano . . . . . I 398

Fagiano (porzione) . . . . a 4|’!

PaLAco . . . . . . . . , a 4067

Petrognano . . . . . n 909

Pinzano. . . . . . . a 248

Pomino . . . . . . . . . a 430

Popigliano . . . . . . . . a 403

Ristonchi. . . . . . . . , a 437

Rufina . . . . . . . . n 4080

Tosina . . . . . . . . . a 645

Turicchi . . . . . . . . n 370

Cousuma (porzione) a 70

Annessi.

Alpe (S. Miniato in) dalla comu

nità di Beggello . . . . . n 20

S. Ellero, (idem). . . . . . a 96

Tosi , (idem) . . . . . . . . n 461.

Landa; dalla com. omonima . n 43

Pievecchi; dalla com. del Pontas

sieve . . . ' . . . . . n '128

S. Detole; dalla comunità di Dico

mano . . . . . . . . . n 559

_.._..-_

Totale, abitanti 9291

PELLEGRINO nel suburbio settentrio

nale di Firenze. - Tale è il nome dato

ad una nuova comunità eretta nel 4811

dal governo napoleonica a spese in gran

parte della com. di Fiesole e di altre sue

limitrofe, con cancelleria colla strada re

gia postale Bolognese, sotto il convento

defpadri Scolopj, detto del Pellegrino, nella

parr. di San Marco Vecchio, giur. civile

di Fiesole, diocesi, comp. e appena un

quarto di miglia a sett. di Firenze.

Attualmente appellasi il Pellegrino l'ora

torio soppresso della Santa Annunziata,

ridotto ad uso di archivio, dove sono riu

niti i catasti delle comunità di Fiesole,

Brozzi, Sesto, Pellegrino e Bovezzano, e

dove ha pure quartiere il cancelliere co

muuìtativo; mentre le altre magistrature
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siedono o in Fiesole o nella vicina ca

pitale.

Fra il Pellegrino e la vicina porta San

Gallo, esisteva un antico ospedale che die

de il nome alla. porta, mentre esso esiste

va fino dal principio del secolo XIII, essen

do rammentato nel registro vaticano dl

Cencio Camerariorispetto. all'annuo tri

buto di una libbra di cere alla Santa Se

de, il quale spedale dedicato a S. Gallo fu

fondato nel 4248 presso luch. di Santa Ma

ria, dove due anni innanzi albergo con 42

suoi compagni il B. Giovanni. da Salerno,

quando introdusse in S. Maria Novella l'or

dine nuovo di S. Domenico. Era quella

stessa chiesa dove ogni prima domenica del

mese, al dire di Franco Sacchetti (Novel

la 75) soleva recarsi .il popolo di Firenze

a diletto più che a perdonanza. Ed è

quel luogo stesso rammentatoda Giovanni

Boccaccio nella Novella YI della quarta

giornata, dove .in una domenica andar vo

leva alla perdonanzoaSun Gnllo il padre

dicerta donna,.e dove si recò pure Giotto

dipintore. colla .sua brigata, ecc..

Della venerazione.in cui il popolo fio

reatino in quel secolo teneva in venera

zione la chiesa dclfospedale di S. Gallo,

lo dichiara un breve del40 dicembre 4393

spedito costa de Perugia dal pont. Boni

fazio IX.

Avvegnachè quest’. ospedale non si li

mitò più come in origine a ricevere i pel

legrini che scendevano a Firenze, ma an

cora ad eccettare bambini ed esposti, sic

come apparisce da un istromento del 4964

col quale fa lasciatoalfospedale de'Pelle

grini di S. Gallo due paja di lenzuola, e

cento canncdi panno romagnolo per ri

vestire i gettatelli di detto spedale, e ciò

durò finchè nel 4463 con breve degli 8

novembre questo luogo pio fu dal pont.

Pio Il riunito con tutti i suoi beni al

l'ospedale attuale degl’ Innocenti dentro

Firenze.

Conuatn’ DEL Pnnnncntao. ._. ll territo

rio di questa nuova comunità nel 4845

occupava una superficie territoriale di 6995

quadr. agrarj, pari a miglia 7,84 toscane,

dei quali 496 quadr. erano presi da corsi

d’acqua e da pubbliche strade. Nel 4845

vi stanziavano 7985 abitanti, a ragione di

circa 4040 individui per ogni miglio quadr.

di suolo imponibile.

Confina col territorio di cinqne comu

nità, mentre dirimpetto a ostro ha la

com, di Fiesole, e mediante il corso del

l‘Ar-uo di fronte a lib. tocca di qua d'Ar

no, l'altra di Poggi di fronte, p0i a pon.

e sett. attraverso a lev. ed ha di fianco

la com. di Fiesole, dirimpetto a maestro

poi tocca a quelle di Sesto.

I confini di questa comunità sono irre

golari e quasi tutti artificiali, mentre frai

corsi maggiori d’ acque non vi ha che

l’Arno che costeggia dirimpetto a ostro-lib.

il lllugnone torr. più celebre che grosso,

il quale Fattraversa in parte da greco a lib.

Nulla dirò della struttura fisica nè dei

prodotti agrarj di questo suolo suburbano

a Firenze, riserbandomi a parlare colle

comunità di Fiesole e di Sesto dalle quali

questa del Pellegrino trovasi in gran parte

circondata.

POPOLAZIONE DELLA Coatuamt’

DEL PELLEGRINO ALL'ANNO 4845.

Careggi . . . abit. 474

llloutughi, porzione . . . . a 666

Novoli (S. Cristofano a), idem . a 484

Novoli (S. Maria a). . . a 443

Pino, porzione . . . . . . n 449

Polverosa, idem . . . . . n 4761

Scrpiolle . . . . . . . . a 336

S. Stefano in Pane, porzione . a 2289

Trespiano, idem . . . n 493

Annesso.

S. Marco Vecchio, porzione . . a 526

Totale, abitanti 7285

PELLEGRINO (S.) u. CASSERO. -

V. CASSERO nella Valle superiore del Reno.

PELLEGRINO nella valle del San

terno. _.. Antico ospizio con chiesa ridotta

parrocchiale sotto il titolo de’ SS.Dome

nico e Giustino, nel piviere di Camag

giore, com., giur. civile e circa miglia 3

a lev. di Firenzuola, diocesi e comp. di

Firenze.

Trovasi sulla ripa sinistra del fiume

Santerno, sulla strada maestra che da Fi

renzuola guida n Intola.

L'ospedale e chiesa di S. Pellegrino esi

stere doveva fino dal principio del seco

lo XIII, tostochè si trova indicata nel re

gistro vaticano di Cencio Camerario sotto

il titolo di S. Pellegrino juxta Snltermtnt.

La parr. cappellunia curata di cotesta

contrada nel 4845 noverava 477 abitanti.

PELLEGRINO (SPEDALETTO nt S.)

in Val d'Orcia. -- Casale con ch. parr.

(S. Niccolò) allo Spedaletto, nella com.,

giur. e circa 4 miglia a ostro di Pienza,

diocesi di Montalcino, comp. di Siena.

Trovasi lungo l’antica strada regia po

stale Romana, alla destra dell’Oreia e

presso la confluenza del torrente Tresa.
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Ho ragione di dubitare che a questa

località corrispondesse quell’ antico spe

dale di Briccole posto snl|’antico confine

del contado senese coll'orvietano, cui ap

pellano varie carte di più secoli dopo il

utìlle. - V. BIUCCOLE in Val d’()rcia.

La parrocchia di questo Spedaletto nel

4845 contava 450 abitanti.

_ PELLEGRINO (VILLA DI S.) ‘.;.. Vedi

PALAZZONE in Val di Chiana.

PENETO nel Val d'Arno aretino. -

Cas. con ch. parr. (S. lllaria), filiale della

pieve maggiore, nella com., giur., dioc.,

compartimento e circa 4 miglia a levante

d'Arezzo.

Trovasi presso la cresta del poggio dei

Bossi, alle spalle della città,ed uno degli

antichi popoli della Campania d‘Arezzo,

quartiere di Bagnoro.

La parr. di S. Maria a Peneto nel 4845

contava 245 abitanti.

PENNA nel Val d’Arno superiore. ..

Oltre che il nome generico di Penna suol

darsi alcune volte alla sommità di qual

che montagna, come a quella dell’Alver

nia nel Casentino, abbiamo due paesi col

nome di Penna e nella valle medesima,

cioè il Castel di Penna con ch. parr. de

dicata a S. Lorenzo, nel piviere e com.

di Laterina ed il vill. di Penna con parr.

intitolata a S. Croce, nella com. e giur.

civile di Terrannova, il primo dei quali,

già de' conti Ubertini, siede sopra un ri

salto di poggio alla destra dell'Arno, lungo

la così detta Gola dell'inferno, e circa 2

miglia a lev. di Lateriua, mentre il vil

laggio di Penna è situato sulla ripa de

stra del torr. Ciofenna a mezza strada fra

Loro e Terranuova, nella dioc. e comp.

medesimo d'Arezzo.

La parr. di S. Lorenzo al Castel di

Penna nel 4845 contava 454 popolani e

quella di S. Croce al villaggio di Penna

ne aveva 396. - V. LATEBINA e Tantu

NUOVA, Comunità.

PENTOLINA (PIEVE m) nella Val di

Merse. ._. Contrada con antica chiesa ple

bana (S. Bartolommeo), nella com., giur.

e circa miglia 6 a greco di Chiusdino,

diocesi e compartimento di Siena.

Siede presso la sommità meridionale

della Montagnuola di Siena, dove fin dal

secolo Xlll ebbero signoria i conti Pan

nocchieschi, uno de’ quali, Nello d’lnghi

ramo, nel 4324 di febbraio con suo testa

mento destino un legato di mille lÌ|‘e allo

spedale di S. Maria della Scala di Siena

con tutto quello che egli possedeva nel

cast. e territorio di Tatti, con l'onere al

detto spedale di dovere erigere nella villa

di Pentolino un piccolo spedaletto per i

poveri.

La parrocchia della pieve di Pentolina

nel 4845 noverava 442 abitanti.

PERANO Dai. CHIANTI in Val di Pe

sa. - Casale la cui chiesa parrocchiale di

San Donato fu riunita a quella di San

Bartolommeo a Vertine, nel piviere, co

munità e circa un miglio a sett.-maestro

di Gajole, giur. di Budda, diocesi di Fie

sole, compartim. di Siena-V. VERTINE.

PERCENA o PERCENNA nella Valle

deIl’Ombrone Sanese. - Castello distrutto

che ha lasciato il suo nome ad una chiesa

parrocchiale prepositura (San Lorenzo) ,‘

nella comunità, giurisdizione civile e circa

un mezzo miglio a lev.-scirocco di Buon

convento, diocesi e compart. di Siena.

Siede cotesta chiesa prepositurale sopra

una collina marnosa posta a levante del

Rugo capoluogo c dell'Ombrone, ed è tra

dizione che Percena antica fosse una va

sta terra; talchè l'abate di Sant'Antimo,

oltre di essere patrono di detta chiesa ,

nell’ottobre del 4242 cede ogni sua giu

risdizione ulla Repubblica di Siena, la

quale destino in Percena la residenza di

un vicario maggiore, con un’ estesa giuri

sdizione sopra molti paesi di Val d'Arbia,

Val ‘l’Ombrone e Val d’Asco.

All’ Art. BUONCONVEIVRO fa detto , che

dalle rovine del castello di Percena sorse

questo di Buonconvento. La sua chiesa

prepositurale di San Lorenzo era cadente,

quando nel 4830 un nobile sanese, Giulio

del Raja, la fece restaurare o piuttosto

riedilicare tutta a sue spese.

La parrocchia pt‘epositura|e di San Lo

renzo a Percena o a Percenna, nel 4845

contava 629 popolani.

PERCUSSINA presso Sancasciano di

Val di Greve. - Contrada estesa e ricca

di produzioni agrarie, di ville signorili e

grandiose, con chiesa parrocchiale (San

t'Andrea), nella comunita, giurisdizione ci

vile e circa 2 miglia a settentrione di San

casciano, diocesi e compart. di Firenze.

Siede in piaggia sull'orlo del poggio de’

Scoperti, lungo la strada regia postale Ro

mana e poco distante dal bivio dal quale

staccasi la via che guida a ponente sui

poggi della Romola.

La ch. di S. Andrea in Percussina sino

dal secolo XII era di patronato del ca

pitolo del Duomo di Firenze: ma la con

trada di Percussina è anche più nota per

la sontuosa villa Fensi e pcr essere state

presso la chiesa di SanlfAndrea le ville più
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modeste di Niccolò Machiavelli e di Fran

cesco Vettori, amico del Machiavelli, e

autore di Pier Vettori che scrisse costa il

suo Trattato degli olivi. -- V. SANGA

scuno, Comunità. _

La parrocchia di Sant’ Andrea in Per

cussina nel 4845 aveva 465 popolani, men

tre nel 4554 sotto il governo di Cosimo I

non contava che 427 abitanti.

PERELLI in Val d'A|nbra. ;_. Villag

gio ‘con chiesa parrocchiale (SS. Tiburzio

e Susanna), nella comunità e mezzo miglio

circa a ponente del Bucine, giur. civile di

lllontevarchi, diocesi e comp. di Arezzo.

Trovasi in poggio alla sinistra dell'Am

bra ed alla destra del fosso che scende in

Ambra da Galatrona.

La parrocchia di Perelli nel 4845 con

tava 474 abitanti.

PERETA nella Valle dell'Albegna in

Maremma. - Villaggio con castello e chiesa

plebana (San Giovanni Battista), nella co

munità e circa miglia 4- ‘a settentrione

greco di Magliano, giurisdizione di Scan

sanp, dioc. di Soano, comp. di Grosseto.

E posto sulla sommità de’ poggi che

scendono a ostro da quelli di Scansano,

ad una elevatezza di circa 980 piedi so

pra il livello del mare Mediterraneo, presso

la confluenza del torrente il Patrignone

che gli passa sotto dal lato di pon., mentre

altro torr., il Castione, passa al suo lev.

Questo castello innanzi le divise del 4284

dei conti Aldobrandeschi, cui appartenne,

era stato fino allora feudo di altri nobili,

uno de’ quali era quel Banieri di Pe|'eta,

che per essere egli ed i suoi fratelli con

trarj alla parte ghibellina professato dai

Sanesi e dal loro protettore, il re Man

fredi , vi fu spedito dai Sanesi, nel giu

gno del 4%6°l, unu mano d’armati aPere

la, talchè nel ‘24- di detto mese il detto

Ranìerì dove sottomettersi con giuramento

ai Sanesi ed al re Manfredi anche a nome

di Bernardino e Buonconte da lllontor

giale (forse i fratelli di Ranieri). - Vedi

lllonroncuaa e SOANA.

Circa 3 miglia al nord di Pereta esiste

una delle cave di zolfo la più copiosa fra

le conosciute in Toscana, vicina alla quale

ve n’è una abbandonata di solfato di ferro

(vetriolo verde).

La parrocchia di Pereta nel 4845 con

tava #25 abitanti.

PERETA ,o PERETO nel Vallone del

Tramasso in Romagna. __ Contrada con

ch. parr. (S. Andrea), nella com. e circa

2 miglia a scir. di Tredozio, giur. di Modi

gliana, dioc. di Faenza, comp. di Firenze. a

Siede sulla pendice settentrionale del

l'Appennino di S. Benedetto in Alpe, i

cui monaci furono patroni di cotesta ch.,

passata al pari di tante altre al capitolo

di S. Lorenzo di Firenze.

La parr. di S. Andrea a Pareta o Pe

reto nel 4845 noverava 946 abitanti.

PERETO nella Valle del Savio in Ro

magna. __ Contrada già detta le Celle,

con ch. parr. dedicata a S. Sisto, nella

com. e circa 6 miglia a lev. di Verghereto,

giur. di Bagno, dioc. di Sarsina, comp. di

Firenze.

Trovasi in uno sprone dell'Appennino

della Cella S. Alberico, sulla ripa sinistra

del torr. Para, sotto il Castel Parce e la

Rocchetta, due piccoli luoghi compresi nel

popolo di S. Sisto a Pereto che nel 4845

contava 473 abitanti.

PERETO nt SORBELLO in Val Tibe

rina. .._ Cast. con ch. parr. (S. Andrea),

nella quale è compreso anche il cast. di

Sorbello, nella com., giur. e circa miglia

42 a lev. di Cortona, dioc. di Città di Ca

stello, compartimento d'Arezzo.

La ch. di Pereto siede sulla ripa sini

stra del Nestore, pochi passi lontana da

Sorbello e snll’estretno confine del Gran

ducato di Toscana collo Stato Pontificio.

_ V. Sonar-mao.

La parr. di S. Andrea a Pareto nel

4845 noverava in Toscana 49.4» abitanti.

PERETOLA nel Val d'Arno sotto Fi

renze. ; Grosso borgo con ch. prioria

(S. Maria Assunta), filiale della pieve di

S. Stefano in Pane, nella com. e 2 mi

glia a lev. di Brozzi, giur. civile e circa

3 miglia a ostro-lib. di Sesto, dioc. e comp.

di Firenze, dalla qual città il borgo di Pe

retola non è che miglia 2 e mezzo a pon.

Siede in mezzo ad una ubertosa pia

nura colmata dalle piene dell'Arno e del

Mugnone, attravarsato dalla strada regia

postale di Prato e da quella pur regia

che di costa si dirama passando per Pe

trîolo, per Brozzi, Poggio a Cajano e

Pistoja. _. V. Bnozzr, Comunità, cui si

rimanda il lettore rispetto alla parte sto

rica, ma non è da tacere che di costà

ebbe case, poderi e residenza la celebre

famiglia fiorentina che diede Americo Ve

spucci.

La parr. di S. Maria Assunta a Pere

tola nel 4845 contava 4436 popolani, men

tre nel 4554 non ne aveva che 592.

PERGENTINO (S.) a GRAGNANO. .._‘

V. GRAGNANO in Val Tiberina.

- A RANO. - V. Rtxco SUL Cen

PONE.
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PERGINE in Val d’Ambra. --VilL con

ch. parr. (San Michele), cui è annesso il

popolo di San Tommaso a Monte-Lucci,

capoluogo della comunità omonima, detta

volgarmente di cinque comuni distrettua

li di Val d'Ambra,oppure comunità di Am

bra, nella giur. e circa miglia 6 a scirocco

di lllontevarchi, diocesie comp. di Arezzo.

Trovasi Pergiae fi‘a il gr. 29° ‘B4’ longit.

ed il gr. 43° 8’ latit., a levante della stra

da Aretina o postale Perugina, sulla som

mità di un colle che ha dal lato di gre

co il poggio di Monte Lucci e dirimpet

to a libeccio il castello di Bucine.

Questo territorio già compreso sotto la

badia di Agnano, consistevain cinque co

mimi, stati riuniti nel 4568, e di nuovo

nel 4775 sotto il vocabolo di cinque co

muni distrettuali di Val d’Ambra, consi

stenti allora nei cinque popoliseguenti, ba

dia d’Agnano,MigliarhMontozzi, di S. Pan

crazio ePergine; per quanto fosse assai più

esteso il territorio di qae’monaci di Agna

no, allorché nel 4349 si posero sottol'ac

comandigia della Rep. Fior. Si dissero poi

distrettuali, perché compresi nel distretto

‘e non nel contado fiorentino.

Finalmente nella rettificazione del ca

tasto fiorentino fatta nel 4833 il circon

dario dei cinque comuni distrettuali sud

detti ricevè una modificazione de’ confini,

come si vedrà all'Articolo seguente.

La parrocchia S. Michele a Pergine nel

4845 contava 586 abitanti, 26 dei quali

entravano nel territorio limitrofo di La

terina.

Comuxm’ m PERGINE o nifcnvoun co

MUNI DISTBETTUALI DI VAL n’ Anaai. -

Il territorio di questa comunità attual

mentre occupauna superficie di circa 43,800

quad. agrarj, 326 dei quali spettano a

corsi d’acqua ed a strade, dove nel 4845

viveva una popolazione di 4944 persone,

a proporzione di 446 abitanti per ogni

miglio quadrato di suolo imponibile.

Confina con 5 continuità; dirimpetto a

sett. mediante l'Arno fronteggia il terri

torio comunitativo di Castiglion Uberti

ni e con quello pure comunitativo di La

terina, fiancheggiando con quest'ultimo da

greco anche sulla ripa sinistra dell’ Arno

fino alla via regia postale aretina che tro

va al Ponticinu. Costi sottentra da greco

a scir. la com. di Civitella fino al torr. Tro

ve. Allora sotteuti'a dirimpetto a ostro-lib.

e pon. la com. del Bucine, finchè entram

bi arrivano sulla strada regia postale sotto

Levane, dove sottentra a confine dirim

petto a maestro la com. di lllontevarchi,

colla quale s’ ‘inoltra fino all’ Arno, dove

ritrova nella ripa opposta il territorio co

munitativo di Castiglion-Ubertini.

Fra i principali corsi d’ acqua che av

vicioano il territorio di questa comunità,

non vi è che quello dell'Arno che ne lam

bisce i confini a sctten. e la fiumana del

l’Ambra che gli passa a ponente, tutti gli

altri consistono in piccoli torrenti, fossi

o borri, il maggior de’qiiali sarebbe il tor

rente Trove, se la maggior parte del suo

corso non fosse fuori di questa comunità.

Dalla struttura fisica di questo territo

rio essendo essa quasi alfatto identica a

quella del Bucine, invierò il lettore a quel

l' Art. e solamente aggiungerò che in un

poggctto nei contorni di Pergine scatu

risce un'acqua fredda gasosa minerale de

scritta nelfappendice all'acqua acidula di

Montione, presso Arezzo, analizzata dal

dottor Antonio Fabroni di quella città.

Siede in Montevarchi il giusdicente ci

vile di Pergine, il cancelliere comunita

tivo, l'ingegnere di circondario e l'ufizio

di csazione del registro; la conservazione

delle ipoteche ed il tribunale di prima

istanza sono in Arezzo.

Porouzioas DELLNCOMUNITA’ Dl Psaciat:

OSSIA DÙCINQUE COMUNI DISTRETTUALI

DI VAL DUÀMBRA.

Casciano . . . . . . - . abit. 453

Migliori . . . . . . . . . i» 447

Montozzi . . . . . . . . . I 356

Panama (porzione) . . . . . a 564

Presciano . . . . . a 357

Annessi‘.

Badia d’Agnano; dalla comunità di

Bucine . . . . . . . a 54

Castiglione Alberti, (idem) . n 8

Civitella; dalla continuità omonima » 34

S. Martino in Poggio, (idem). . n 48

Impiano; dalla comunità di Late

Plflfl . . . . . . . . , » di‘

Lateria , (idem) . . . . . . n 24

Levane; dalla comunità di lllonte

varchi . . . . . . . . . n 85

Totale, abitanti

PERGO in Val di Chiana. - Contrada

che ha dato il titolo a due chiese par

rocchiali state riunite (S. Bartolomineo e

S. Pietro), nella comunità, giurisdizione,

diocesi e circa tre miglia a levante di

Cortona, compartimento di Arezzo.
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Siede in collina lungo la ripa destra

del torrente Esse cortonese, presso il po

sto doganale del Passaggio.

- La parr. de'Santi Bartolommeo e Pietro

a Pergo, nel 4845 contava 596 abitanti.

PERGOGNANO in Val di Chiana. -

Villata con ch. parr. (S. Donato), nel pi

viere di Montecchio Vesponi, co|n., giur.

e circa due miglia a lev.-scir. di Castiglion

Fiorentino, dioc. e compart. di Arezzo.

Siede in costa sulla ripa sinistra del tor

rente Vingone e sull'ingresso della così

detta Val di Chio.

La parr. di S. Donato a Pergognano

nel 4845 aveva 486 abitanti.

PERGOLA nel Val d’Arno pisano. -

Casalc esistito presso la ch. di S. Martino

alla Pergola, da lunga mano diruta, nel

piviere e comunità di Cascina, giurisrl. di

Pontedera, diocesi e compart. di Pisa.

PERGOLA (PONTE ALhA) nella Valle

dell’0mbrone pistojese. .._ E uno de’ ponti

n schiena d’asino, che cavalca l’Oinbrone

sulla strada regia fra il Poggio a Cajano

e Pistoja, nella parr. di S. Angelo a Piu

vica, comunità di porta Carratica, giuris.,

diocesi e circa miglia i’. 419 a scirocco di

Pistoja, compartimento di Firenze.

Ebbe nome da uno spedale di cui tro

vasi l’umile fabbricato sulla testata orien

tale del ponte predetto, il cui misero fab

bricato è abitato da gente proletaria che

voleva farecostaai. viandanti ricchi or

ribile guerra di furti, innanzi che un pic

chetto di soldati fosse stabilito costa per

tenere quella gente .in dovere.

. PERGOLATO.in_ Val di Resa. - Con

trada con castellare e chiesa parr. (S. Pie

tro), nella comunità, giurisdizione civile e

circa 4 miglia a scirocco di Saucasciano,

diocesi ‘e compartimento di Firenze.

Siede il castellare di Pergolato presso

la cresta de’poggi che s’inoltrano a libeccio

fra il torrente Virginio e la fiumana della

Pesa, vicino alla strada che dalla regia po

stale Romana s'inoltra verso la Pesa, lungo

la ripa destra.del torrente Virginio, in

nanzi di arrivareal quadrivio della strada

provinciale Volterrana.

La parr..di.S.. Pietro in Pergolato nel

4845 contava 498 abitanti.

PERIGNAGO E PERGIGNANO nel

Val d'Arno pisano. -- Vico, già cast., che

conserva la chiesa parr. di S. Lucia, già

di S. Andrea, nel piviere, com., giur. e

circa tre miglia a settentr. di Lari, dio

cesi di Sanminiato, compartim. di Pisa.

Trovasi alla base delle colline superiori

pìsanefra il corso della fiumana di Ca

sclna e quello del fosso Zannone , nel

piano occidentale di Ponsacco, c sull'in

gresso di una ubertosa pianura colmata

dal fosso predetto e da quello del Poz

zale.

Di un'altra chiesa nella contrada di Pe

rignano dedicata a Santa lllaria, erano pa

troni i conti della Gherardesca, uno dei

quali il conte Gherardo nel 4004 assegnò

quella chiesa coi suoi beni di Santa Ma

ria alla badia da esso fondata nel suo Ca

stel di Serena.

A cotesto Perignauo appellano ezian

dio varie pergamene dellfldrclt. Arciv. di

Jmcca, una del 46 agosto 983 e altra del

4 dicembre 4034, scritta nello stesso luo

go di Perignano, pubblicate entrambe nel

vol V, parte III delle Memorie Lucchesi,

mentre una terza del 4482 fu pubblicata

dalfavv. Maccioni nella causa Gherarde

sca, siccome fu edita nel vol. IV, parte Il

delle stesse Jlemorie, altro istrnmento del

‘24 gennajo 4449 col quale l'abate del mon.

di Santa Maria a Serena cede in permu

ta al vescovo di Lucca molti beni che

quella badia possedeva fra la Cecina e l'Ar

no, fra i quali quelli ancora di Perigna

no. Quindi è che Perignano fu compreso

frai feudi vescovili di Lucca dai diplomi

concessi nel 4494 da Arrigo VI, nel 4209

da Ottone IV e perfino nel 4355 dell'imp.

Carlo IV.

La storia per altro non lascia in dub

bio che fu coslà in Periguano dove i Pi

sani nel 4370 innalzarono fortificazioni a

difesa contro specialmente i Fiorentini,

dalle cui truppe nel 4389 furono poi as

salite, prese e distrutte.

» ha parr. di Santa Lucia, a Perignano

nel 4845 contava 788 abit., dei quali 40

entravano nella com. limitrofa diPotisacco.

PERIGNANO in Val d'Orcia. _ Cas.

diroccato, ora rocca nel Castel Vecchio di

Val d’Orcia, com., giur. e circa 9 miglia

a maestro di Radicofani, diocesi di Pien

za, compartimento di Siena _- V. CASTEL

VECCHIO di Val d’0rcia. .

PERNINA nel Val d’Arno superiore. -

Cast. diruto, ora cas., con ch. parr.(Santa

Maria), coll’ annesso di Cavi, nella com,

giur. civile e circa un miglio a maestro di

Terranuova, diocesi e comp. di Arezzo.

Trovasi sulla ripa destra del torr. Cio

fenna, sulla sommità di un colle che resta

a cavaliere della strada che rimonta il

Ciofenna, perfino alla terre di Loro.

All'Art. CAVI, del Val d'Arno superiore,

fu detto che i vassalli di questo luogo

nel 4336 si rihellarono ai conti Guidi
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loro padroni, chiedendo il patrocinio del

comune di Firenze, che Ii accettò in ac

coinandigia, fiucbè i luoghi di Cavi e di

Pernina, furono dai»Fiorentini nel 4344

restituiti al conte Simone di Poppi in

benemerenze della sua azione generosa

fatta all'occasione della cacciata del duca

d’Atene. -- V. PUPPI.

La parr. di S. Maria a Pcrnina, con

Pannesso di Cavi nel 4845 contava 494

abitanti.

PERNINA (PIEVE m) in Val d’Elsa.

Pieve antica (S. Giov. Battista), con cas.

omonimo nella com., giur. civile e circa

7 miglia a sett.-maestro di Sovicille, dioc.

di Colle, compartimento di Siena.

Siede sopra uno dc’varchi della Mon

tagnuola di Siena, lungo la strada rota

bile che da Val di Rosia guida in Val

d'Elsa, superiore ad una elevatezza di circa

4590 piedi parigini, poco lungi dalla villa

signorile di Celsa e Cetina.

La pieve di Pernina nel 4845 contava

274 abitanti.

PERO (PALAZZO AL). _. V. PALAZZO

DEL Psito.

PEROLA nella Val di Bruna della llla

rcmnia Massetana. -- Castcllare, già cast.,

dove fu una ch. parr., attualmente cappella

riunita alla com., giur., dioc. e circa 4

miglia a scirocco di Massa-lilarittima,

compartimento di Grosseto. -- V. MASSA

MARITTIMA, Comunità.

PERPOLI ni GARFAGNANA nella Valle

del Serchio. - Cast. con cli. parr. (San

Michele), nella com., giur. e circa miglia

3 a sett. di Gallicano, diocesi e già du

cati di Lucca.

La rocca di Perpoli trovasi sopra una

rupe, alla cui base orientale, scorre il

Serchio, mentre dal lato opposto passa la

strada provinciale che guida a Castelnuovo

di Garfagnana, da cui Perpoli dista ap

dena un miglio a ostro.

Un lungo ponte da gran tempo attci‘

rato attraversava costà il Serchio fino dai

tempi di Castruccio per sboccare nella

ripa opposta dal villaggio di Riana. -V.

ÀRIANO ora RtANi, nella valle del Ser

chio, e Si-zitciiio, fiume.

La parr. di Perpoli nel 4844 contava

226 abitanti.

PEKSIGNANO nel Val d’Arno supe

riore, - Vill. con ch. parr. (S. Lorenzo),

nella com., giur. civile e circa miglia 4

a maestro di Terranuova, diocesi e coin

partimento di Arezzo.

Trovasi neIl’altipiaiio che restaalla base

occidentale del monte di Prato-Magno sulla

Toscivi

'
\

destra del torr. Riofi e a levante del così

detto Pian Travigne, presso la strada ro

tabile che guida da Loro a Castelfranco

di sopra.

Il popolo di Persignauo nel balzello del

4444 fu tassato per 5 fiorini d'oro, e la

sua chiesa parrocchiale nel 4845 contava

409 popolani, 89 dei quali spettavaiio alla

comunità limitrofa di Loro.

PERSONATA in Val di Merse. --Villa

signorile nel popolo della pieve di San

Giusto a Balli, comunità, giurisdizione ci

vile e circa 2 miglia a settentrione di So

vicille, diocesi di Colle, comp. di Siena.

Siede nella Montagnuola di Siena, sulla

faccia volta a greco ed a cavaliere del tor

rente Serpeniia.

PERTICAJA nel Val d'Arno sopra Fi

renze. - Contrada con chiesa parrocchiale

(S. Cristoforo con S. Pietro in Perticnja

e Sant'Andrea d’Antica), nella comunità e

circa 9 miglia e 4)°2 a levatite di Rignano,

giurisdizione del Pontassievc , diocesi di

Fiesole, compartimento di Firenze.

Ti‘ovasi questa contrada nel fianco orien

tale de’ monti Quona o Poni, circa un

miglio a ostro della strada regia aretina

e del torrente Troghi e del suo borghetto

di Antica.

La parr. di S. Cristoforo in Perticaja

ed annessi nel 4845 contava 4468 abitanti.

PERTUSO (MONTE). _ V. lllonrs:

PERTUSO.

PEIIUSIANO un’ PALUSIANO nella

Valle dell’0mbrone Pistojese. - V. llloarr.

MERLO.

PESA. - Fiumaiia che lia dato e che

conserva il nome ad un vallone che per

corre per 4 miglia circa dal Chianti fra

l'Elsa e l’Arno di cui essa è tributario.

Nasce questa fiumana da due torrenti

che si riuniscono nel Chianti alla base

meridionale dei monti che separano il

Chianti dal Val d'Arno superiore, e che

dopo riuniti i due torr. in un solo nella

com. di Radda e circa un miglio al suo

greco, s’inoltra la Pesa nella direzione di

libeccio per Monte Rinaldi, la Sambuca, il

Bargino, il ponte di Corvaja e rasente la

parte occidentale del paese di Montelupo,

innanzi di vuotarsi nell’ Arno ivi vicino,

dopo un copioso tragitto di oltre 24 miglia,

ricevendo per via varj borri e torrenti, i

maggiori de’ quali sono, a destra quelli che

vengono dal poggio delle Stinche, il Ter

zonc che scende dai colli dei Campoli, il

Sugana clie nasce ne’ poggi della Romo

la, ecc., mentre dal lato sinistro si vuo

tano nella Pesa il Cerchiaro cheo viene

4 4
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da S. Donato in Poggio ed il Virginio che

nasce presso la pieve di S. Pietro in Bo

scolo, e che vi entra dopo avere accolto

molti altri minori corsi ‘d'acqua.

PESA (S. IPPOLITO m). - V. Mon

TELUPO.

___ (S. PANCBAZIO m VAL m PESA).

- V. PANORAZIO (S.) di Val di Pesa o

LUCIGNINO.

PESCAGLIA in Val di Serchio. -- Vil

laggio con chiesa parrocchiale (SS. Pietro

e Paolo), capoluogo di comunità e di giu

risdizione, nella diocesi e già duc. di Lucca.

Siede sopra uno sprone estremo a scir.

de|l’Alpe Apuana fra il torrente Padogna

che gli passa a ostro e la fiumana della

Torrita Cava che scorre al suo settentrione

fra il grado 28° 4’ longitudinale e43° 58

2° latit., circa 42 migliaa pon. del Borgo

a Mozzano, altrettante a greco di Cama

jore e 45 a maestro di Lucca.

La storia politica di Pescaglia non s'in

comincia a conoscere che dopo la metà

del secolo XIV, quando i Pisani resisi pa

droni di Lucca e di tutto il suo territorio

concederono ai suoi raccomandati Jacopo

e Giovanni del fu Castruccio degli Antel

minelli, il paese di Pescaglia col suo di

stretto, ma dopo quell’ atto riportato da

Aldo Mannucci nella sua Vita di Castruc

cio, la storia di Pescaglia tace fino a che

la Bep. di Lucca non dichiarò Pescaglia

capoluogo di giurisdizione, ossia di vica

ria. In seguito sul principio del secolo cor

rente questo paese dal principato Napoleo

nico con decreto del 26 gennajo 4806 fu

dichiarato capoluogo di una nuova comu

nità, cui nell'anno stesso {tirano unite al

tre sezioni, finchè con altro decreto ducale

del Q5 settembre 4824 fu soppressa la vi

caria e comunità, ristabilita poi con de

creto del 30 giugno 4837 , è formata di

46 sezioni tolte alla comunità di Lucca,

di Camajore e del Borgo a Mozzano, le

quali sezioni nel 4844 contavano 6950 abi

tanti, come appresso.

NB. Le sezioni segnate di n. 4 spet

tavano anteriormente alla comunità di

Lucca, quelle di n. 2 cura del Borgo a

Mozzano e del n. 3 appartenevano alla co

munità di (lamajore.

La parrocchia di San Pietro a Pesca

glia nel 4844 contava 4040 popolani.

Poroaizioaa neau Costumi’

m PESCAGLIA nei. 4844

Ansana (4) . . . . . . . abit. 47

Batoni (4) . . . . . . . . a 59

Cestello di Val di Poggio (2) . n 279

Colognora . . . . . . . I 478

Convalle (4) . . . . . s 227

Fiano (4) . . . . . . a 488

Focchia e Barbatnento (4) n 283

Fondagno (9) . a 434

Frenello (4) . . I Î5

Gello (2) . . . a 582

Iioppeglia (4) . . . . . . a 486

Martino (S) in Frcddana (4) a 995

lllonsagrati (4) . . . . . . a 463

lllontrone di Val di Serchio (i). n 264

Pascoso (3) . . . . . . s 883

Pascicau (4). a 40m

Piegajo (4) . . . . . I 447

Rocco (S.) in Torrite (3) . a 326

Torcigliana (4) . . . _ a 468

Vetriano e Fabbriche (9) r 363

Villa a Raggio . . . r 459

Totale, abit. 6950

PESCAJA E PESCIOLA nella Val d’El

sa. - V. CASTEL Ftoasxrlao, Comunità.

PESCAJA (CASTIGLION DELLA). -\’.

CASTIGLION DELLA PESCAIA.

PESCAJOLA nelle Valle del Serchio.

._ .ontrada con ch. parr. (S. Andrea),

filiale della pieve di Bigoli, nella com.,

giur. civile e circa 3 miglia a ponente dei

Bagni a S. Giuliano, diocesi e comparti

mento di Pisa.

Trovasi in una ubertosa pianura lungo

fargine sinistro del Serchio, e quasi dl

rimpetto al paese di Vecchiano.

Non bisogna confondere questa contrada

di Pescajola con la Pescaja del FIeSSO

sull’Ozzeri, poichè la prima fino dal S2’

colo XIII almeno ebbe ch. parr. sott0 Il

piviere di Rigoli, dioc. di Pisa, e la Sf

conda era compresa nel piviere del Flesso.

ora Monlnolo, dioc. di Lucca, ed all'ill

tima Pescaja appellano non solo un dl

ploma dall'imp. Ottone III concesso DCI

999 al mon. di S. Ponziano, presso Luc

ca, ma ancora un placito del marzo 4046

del march. Bonifazio di Toscana, in flll

si fa menzione della stessa Pescaja pFGSSO

la villa e piviere del Flesso. CAIICI,

Definarcliesi di Toscana. - _

La parr. di S. Andrea in Pescujolfl nel

4845 contava 204 abitanti.

PESCALI (MONTE). ._. V. Monti

Pssciu.
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PESCARA DI STICCIANO. - V. S'r|c

cuno nella Maremma Grossetana.

PESCIA, città in Val di Nievole. .;

Città nobile e sommamente industriosa,

capoluogo di comunità e di un vicariato

regio, sede vescovile, nel compartimento

di Firenze.

Questa città, già terra cospicua, che il

fiume, Pescia maggiore, attraversa fra due

gratidîosi ponti di pietra, è posta per la

maggior parte sulla ripa destra del detto

fiume, che la ripartisce in forma quadri

Iunga ad una elevatezza dì circa 300 piedi

parigini sopra il livello del mare Medi

terraneo, fra il grado 28" 31' di latit. e

43° 24’ di longìL, 44 miglia a lev. diLucca,

44- a pon. di Pistoja, 93 a greco di Pisa

e 34 a maestro di Firenze.

La città è situata sullo sbocco estremo

di un angusto vallone percorso dalla Pe

scia maggiore, che forni nei bassi tempi

a questa terra, innanzi che sorgesse in

città nobile, l'emblema di un delfino co

ronato, nel modo stesso che dai Fioren

tini fu preso il fiore per tipo ed arme

della loro città, la barca per emblema

della terra di Barga, una mano aperta

sopra un monte per lllonsummano, un

monte con sopra un catino per Monteca

tini, cosi di tante altre terre e città.

Comunque sia il fiume che passa per

Pescia, rasentuva la sua antica pieve po

sta presso la riva sinistra dove oggi è la

sua cattedrale, che esisteva lino dai secoli

barbari sotto il nome di Pescia maggiore,

ora detta Pescia di Pescia, per distin

guerla dalla Pescia minore, detta poi di

Collodi e già di Ariana. _. V. PESCIA
MAGGIORE e Mmona. i

Molti opinarono che dov’è attualmente

la cattedrale di Pescia, o la parte più an

tica della citta posta alla sinistra del fiume,

che passasse la via Clodia, e che costa

esistesse una mansione col nome indicata

da alcuni itinerarj e segnatamente dalla

tavola Petttingeriana ad Fanum Martis.

Senonchè tuttociò non corrisponde nè alla

parte storica, ne alla topografia della con

trada, tostocliè la città ed anche la cat

tedrale di Pescia sono internate quasi un

miglio dentro uno stretto vallone, lungi

però dalla dirittura della strada maestra,

dalla quale è forza deviare se si vuole

toccar la città di Pescia.

Anche più ridicola è l’opinione di co

loro che prestarono fede al supposto dettato

del re Desiderio deîiongobardi, che fecero

autore del nome di Pescia dato n questa

città, già detta Fanum Martis.

Tostocliè f|‘a gli altri l’abate Puecinelli

fu forse il primo a contraddirvi, citando

un istrumento dell'Ara/i. Arciv. Lucchese

dell'ottobre 74‘), cioè innanzi il regno di

Desiderio, nel qtiale si rammenta questa

città col titolo di Pescia, dove lino d‘al

lora v’erano de’negozianti, comechè cote

sta città si conservasse casale o vico fino

dopo il secolo Xl, tale trovandosi speci

ficata in altra Carta Lucchese dell'44 ot

tobre 4084. Le Memorie Ecclesiasticlte di

quest’ultima città del secolo Xl conten

gono molte carte del 4030, 4061 e 4094

relative alla pieve, ora cattedrale di Pe

scia, l'ultima delle quali del 97 novelli

bre 4094 scritta nel palazzo che COSUÌ (in

Bareglia), possedeva il contesUguccione

figlio del conte Guglielmo Bulgaro dei

conti Cadolingi di Fucecchio, il quale fece

una donazione all'ospedale di Rosajo pres

so l’Arno (Jllemorie Lucchese, vol. I’, par

te III, appendice).

Appella alla stessa dinastia de’conti Ca

dolingì quel conte Ugofiglio delconte Uguc

cione predetto, il quale nel 4405 donò alla

badia di Fucecchio una sua corte posta

sulla Pescia maggiore ed un'altra corte (o

podere) nel 4443 assegnò in benefizio alla

cattedrale di Lucca.

Tutto ciò armonizza col giuramento

prestato nel 4449 dalla contessa Cecilia

degli U ezzinghi di Pisa, vedova del detto

conte go, ultimo stipite de‘Cadolingi, la

quale giurò al vescovo di Lucca per tutto

ciò che detta contessa aveva ricevuto in

dono o per morgincap dal defunto mari

to, compreso il castello (o palazzo di Ba

reglia), colla corte posta sulla Pescia, al

pari di una concordia fatta nel 4455 dal

Vagente del vescovo di Lucca con alcuni

suoi fittuarj per la corte o per le corti

di Pescia, ecc.

Finalmente nei diplomi concessi dagli

imperatori Arrigo VI, Ottone IV e Car

lo IV ai vescovi Lucchesi vi è il castel

di Bareglia colla corte di Pescia, suoi ma

nenti, ecc.

A quella età pertanto il cast. di Bare

glia era nella parte superiore dell'attuale

città sulla destra del fiume; dal qual

luogo nel secolo XV prese il nome una

porta della stessa città, delle cui mura

restano gli avanzi in luogo detto tuttora

il Castello, allorchè fu ampliato il giro

delle sue mura.

Ma per indicare qualche cosa, rispetto

alla storia, è da sapere che nel 4902 Pe

scia era già costituita in co|'po comuni

tativo coi suoi consoli, al puri di tpielli
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di Uzzano edi Vivinaja (Monte-Carlo) sic

come lo indica un concordato fatto in det

to anno fra quei tre comuni, che nel 4284

al dire delfannalista lucchese isuoi con

cittadini furono armati contro Pescia, per

che i Pesciatini, dice Rìcordano Malespi

ni, non volevano obbedire ai Lucchesi,

ajutati questi anche dai Fiorentini; che

nel 4286 il governo di Lucca decretò di

fare restaurare le abitazioni, chiese a mura

che aveveuo 5 anni innanzi incendiate in

Pescia; che nel 4298 furono per compro

messo stabiliti i confini territoriali fra le

com. di Pescia e di Uzzano; che nel4344

i Pesciatini dovettero gettarsi dal partito

ghìbellino, per volere di Uguccione della

Faggiuola divenuto signor di Lucca, e

poscia per volere di Castruccio: se non

che nel 4339 cotesta terra dovè aprire le

porte alle truppe guelfe inviate costa dai

Fiorentini, il cui governo nel 4344 ordinò

la costruzione di una nuova rocca sotto

il titolo di S. Michele, mentre già vi era

l'antica di Castel Leone. La prima a guisa

di torre era situata alla destra del fiume.

sul poggio a cavaliere della porta Lucche

se di Pescia.

Frattanto i Garzoni, famiglia potente

di Pescia, erano emigrati a Lucca per es

sere decisamente contrarj alla parte guel

fa. Essi infatti si maneggiarono di ogni

maniera per rientrare ostilmente in patria.

Appurteneva u quella famiglia un Giovan

ni Garzoni cui Carlo lV nel 436% confer

mò in feudo il castel di Vellano, e che

l'anno innanzi con uncorpo di armati Pisani

ai recò ad assediareil castel di Pietrabuona,

che conquistò nell'anno stesso a patti.

Innanzi che termiuasse quel secolo XIV,

altri ribelli tentarono nel 4396 di toglie

re ai Fiorentini la-terra di Pescia, mala

congiura essendo stata scoperta, il gover

no di Firenze fece prendere e cestigare il

capo ribelle.

Torno Pescia ad essere agitata dai par

tìti alfoccasione della guerra nel 4430 ac

cesasi dui Fiorentini contro Lucca, finchè

questa non cessò col trattato del 4439,

ratificata tra quei popoli nel 4444.

Nel 4445 furono eletti nel palazzo di

città del com, di Firenze gli arbitri per

parte sua, e quelli che incontrò il magi

strato di Pescia, per riformare i vecchi

statuti municipali.

Importante per la parte agronomica

era l'antico statuto Pesciutino del 4340,

imperocchè in esso sì raccomanda le semi

nagioni de’ mori gelsi per le foglie dei

bachi da seta. Ora, aggiungo io, sc la

pianta del gelso esisteva nel territorio Pe

sciatino fino dal 4340, come potrebbe

conciliarsi ciò coll’editto del3 aprile 4435

emesso dai magistrati di cotesto municipio

che ordinava si dovessero coltivare in cia

scun podere di quella comunità non meno

di 5 piante di gelsi, senza ammettere che

la coltivazione di questa pianta fosse al

quanto diminuita innanzi quell’ editto, e

innanzi che il magistrato di Pescia decre

tasse un'iscrizione posta in quell'anno me

desimo alpesciatino Francesco Buonvicini,

supposto il primo cultore della pianta del

gelso, da esso nel 4435, vale a dire, 95

anni dopo lo statuto, portata alla sua

patria:

Dalla qual nacque poì ricchezza tanta

quando 95 anni innanzi la coltura del

moro si trovava introdotta nel Pesciatino

contado. ,

Inoltre dimanderei se la città di Lucca

e di Firenze, presero parte in questo traf

fico solamente dopo il 4435, tostochè Lucca

ha degli esempj molto antichi, e di Fi

renze si conoscono i soli statuti dell'arte

di Por S. Maria, ossia di setajoli, scritti

nel 4423, quando si cominciò in Firenze

a tirare la seta, e ad esentare dalla ga

bella fintroduzioae in città della foglia

del gelso per i lilugclli.

Ho giù detto che nel secolo XV fu

ampliato il giro delle mura di Pescia, di

che trovo appoggio in una riformagione

della Signoria di Firenze del 4 dicembre

4465, con la quale fu ordinato che tutte

le condannagioni pecunarie fatte nel vi

cariato di Pescia dopo il 4463, fossero

assegnate per dieci anni a vantaggio di

questa comunità, onde supplire alle spese

della edificazione delle nuove mura. (Ri

formagioni di Firenze).

llla cotesta mura non restarono com

pite nè in quel decennio, nè nella conti

uuazìone di quel secolo, poichè oltre la

provvisione del 4473 che confermava lo

stesso privilegio per altri dieci anni, esiste

una riformagione del 6 marzo 4504 (stile

Cflflllllle) con la quale fu prorogata la stessa

concessione per un altro decennio per la

continuazione della fabbrica delle stesse

mura (ivi).

Ad oggetto poi di favorire il commer

cio dei prodotti di questa contrada, la Re

pubblica Fior. nel 4 aprile del 4475 aveva

decretato, che in vigore del trattato fra

i Fiorentini ed i Pisani fosse accordato

agli abitanti di Pescia facoltà di traspor
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tare e transitare liberamente per l’Arno

dalla città di Pisa con i loro olj, vini, ecc.,

senza alcun dazio. '

Da quell'epoca in poi iPesciatini resta

rono tranquilli spettatori delle vicende po

litiche che travagliarono Firenze fino al

l'epoca dell’ultimo suo assedio, ma gli abi

tanti di Pescia non furono degli ultimi a

gridare Palle, Palle, innanzi che la casa

de’ Medici salisse sul trono della sua patria.

Infatti dopo la battaglia di Cavinana, il

vile uccisore di Ferruccio, Fabrizio Mara

malrlo , tornò di stanza in Pescia con i

suoi calabresi, che distribui in varj altri

castelli della Val di Nievole.

Fu solamente per pochi giorni, allorchè

nel 4554 il maresciallo Pietro Strozzi dai

contorni di Siena fece una lunga ed ar

dita escursione fino costà, nella qual oc

casione i Pesciatini non si diedero allo

Strozzi senza prima aver consultato il mar

chese di Marignano generale delle truppe

nemiche Tedesche-lspano-Medicee che as

sediavano la città di Siena.

Infatti Pescia ebbe luogo di essere anzi

che alla Repubblica, fedele alla famiglia

de’ Medici, mentre essa deve al pontefice

Leone X di essa casa |’erezione della sua

chiesa plebana in prepositura indipendente

dai vescovi, segnale quasi sicura di sua

futura esaltazione in chiesa cattedrale; lo

dichiarò il p|‘imo granduca di Firenze, Co

simo I allorchè ordinò nel Palazzo Vec

chio si dipingessero fra le città e terre

principali, questa di Pescia, col lusinghiero

epiteto di molto fedele.

llIa i miglioramenti che Pescia maggior

mente risenti , fu in grazia della libertà

interna ed esterna del commercio e del

Yincoraggiameuto dato dal gran Leopoldo

alle matiifattttre di ogni maniera in To

scana.

Anche il di lui augusto genitore Fran

cesco I concorse colle sue leggi allo stesso

Scopo.

Tra le altre leggi, diceva il Baldasseroni

nelle sue Memorie di Pescia, utili alla li

bera commerciabilità dei beni stabili fuv

vi quella pubblicata nel 4754 delle mani

morte, legqe, soggiunse il Baldasseroni, che

dourebbesi scolpire in bronzo per eternare

Pepoca dell'umanità.

Nel 4769 sotto lo stesso imp. Francesco I,

fu dato principio alla più grandiosa fabbrica

pubblica di Pescia, voglio dire, al suo bello

spedale destinato in origine per uso di se

minario, da Leopoldo I, che lo fece ter

minare, ridotto a spedale per riunirvi tutti

i poveri malati della provincia.

Edifisj sacri principali. - La pt‘ima

chiesa di Pescia, ossia la cattedrale esi

steva nel luogo medesimo fino da quando

essa era pieve, situata presso il luogo detto

Fontana, siccome apparisce dalle carte

Lucchesi de’secoli intorno al mille. Essa fu

restaurata, e, quasi direi, riedificata più

grandiosa sul declinare del secolo XVII,

dopo essere stata rifatta l'antica nel 4306

siccome rilevusi dalla sua facciata antica,

‘dove resta un’ iscrizione con I’ anno, il

tiome_dell’architetto, del pievano e degli

opera] di quel tempio.

Nelfaltare del cappellone a mano destra

entrando esisteva una tavola dipinta da

Raffaello d’Urbino, ora nella galleria dei

Pitti, il mausoleo ivi esistente di Baldasfi

sarre Turini da Pescia, esecutore testamen

tario del suddetto ch. pittore, e di un bel

marmo bianco di Carrara, ma è di figure

talmente gofle dda (îiflîîffldltìfedfll Vasari che

la disse opera i a ael o a llIontelu o.

Nell’ altro cappellone opposto la tuvgla

dell’ altare fu dipinta da Antonio Dome

nico Gabbiani fiorentino, ‘il quale_dopo

ptu anm fece lll tela per l arco di quel

cappellone una Nostra Donna Assunta in

cielo di sotto inîù, molto lodata da Hum

ford suo biogra o.

Dalla chiesa parrocchiale di S. Stefano

in Pescia, la seconda per dignità fra le

chiese Pesciatine, si hanno memorie al

meno dal 4493, in poi, dipendente dalla

pieve, ora cattedrale di Pescia, fino verso

il 45%, avvegnachè una membrana del 95

novembre 4444 dichiara Baldassarre Tu

rini, seniore, dottore di decreti, luogote

nente perla S. Sede in Slesia, e non in

Polonia , e pievano della chiesa parroc

chiale di S. Stefano di Pescia, diocesi

di Lucca. - (Arch. Dipl. Finn, Comun.

di Pescia).

Terza per ordine di merito e seconda

per anzianità, è la.chiesa di _S. Michele in

borgo, con mon. di Benedetttne, già parr.,

attualmente conservatorio, e della qual

chiesa si citano documenti del 4473 quando

giaera costa un_ monastero di Reclnse,

registrato eztandto nel catalogo lucchese

del 4260 sotto il pievanato di Pescia.

Essa chiesa fu parrocchia fino al decli

nare del ace. XVIII, quando ilmonastero

contiguo posto nel borgo fuori di porta

Lucchese fu ridotto a conservatorio.

Realmente cotesta città contava innanzi

il governo di Leopoldo I più monasteri

del bisogno, avvegnachè spettavano alle

Benedettine il già accennato ed altt‘o mon.

di S. Maria Nuova, prima spedale, poscia
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monastero posto sulla ripa destra della

Pescia maggiore presso il ponte di Piè di

Piazza, e nel cui orto attualmente sorge

un grandioso palazzo de'fratelli Magnani.

Spettava alle monache Domenicana il sop

presso mon. di S. Maria Madre di Dio,

ed ora delle Clarisse, quello presso il Duo

mo attualmente ridotto a seminario, co

me pure quello soppresso di S. Maria delle

Carmelitane; senza dire del grandioso con

servatorio della Visitazione, dove esistono

tuttora le Salesiane, ne di quello di S. Mi

chele posto fuori di porta Lucchese, dove

si ricevono a convitto circa 40 fanciulle

di ogni ceto. _ _ _

Si contavano poi fra i conventi di frati

quelli soppressi de’ Puolotti, de’Bai‘nabiti

alla SS. Annunziata, parrocchia attuale,

e de’ Minori Conventuali alla chiesa di

S. Francesco presso il ponte di Sopra. La

qual chiesa fu edificata fino dal 49244, ed

è costà dove si trovano molte iscrizioni

sepultiiarie relative alle più antiche fami

glie di Pescia.

‘Essa fu riedilicata più grande nel 4720

siccome lo dichiara una Iapida a piè di

detta chiesa, dove conservasi un ritratto

di S. Francesco dipinto da Marglieritone

di Arezzo fino dal secolo XIII, preceduto

di pochi anni da Bonaventura Belinghieri

di Lucca, di cui esiste pure un S. Fran

cesco dipinto verso il 4935 da lui, ed esi

stente, dice il Lanzi, in un castello vicino

a Modena.

Non parlerò de’ pii stabilimenti nè di

quelli di pubblica istruzione, dei quali

non manca Pescia, per dire una parola

sulle industrie manifatturiere, nelle quali

soprattutto si distingue cotesta città, vo

glio dire dell'industria preziosa della trat

tura e preparazione della seta, il cui traf

fico somministrava nel 4845 matei'ia di

lavoro a 44 filande ed a 6 valichi , che

forniscono al commercio circa 280,000 lib

bre di seta gi‘eggia tratta alla calabrese,

alla romunina ed alla bassa, la quale sot

toposta_ai valichi, si riduce in trame ed

in orso].

lI seconda genere d’industria manifat

turiera è quello della carta, la quale di

peiidendo dell’ajnto delle acque, e queste

traendosi dalla Pescia maggiore tanto den

tro come fuori di città, fa si che le tante

cartaje dove si lavora spettano per la

maggior parte alla comunità omonima.

Avvi ora in Pescia un terzo genere d'in

dnstria nella concia delle pelli d'ogni spe

cie, a partire dalle ciioja di tutte lc qua

lità sino ai marocchini.

La serie poi degli uomini illustri di Pe

scia in scienze, in belle arti e belle let

tere è assai lunga, ma limiterò a ram

mentare un cardinale Jacopo Ammannati,

dalla cui famiglia esci donna Giulia Am

mannati, madre del gran Galileo, nato in

Pisa li 48 febbraio 4564, nel giorno in

cui cessò di vivere il vecchio Michelangelo

Buonarroti, vale a dire, dopo due anni,

sette mesi e tredici giorni di matrimonio,

mentre figurò tra i letterati un maestro

Matteo in Pescia, eletto dalla Repubblica

Fiorentina nel 4452 a maestro della gio

ventù in Firenze.

Appartiene allo stesso secolo XV fra

Domenico da Pescia, eloquente dicitore e

compagno fedele del padre Savonarola.

Due Baldussarri della famiglia Turini

fiorirono nel secolo XV e nel principio

del XVI, il primo de’ quali sottoi ponte

lici Pio Il e Sisto IV fii nunzio aposto

lico in Slesia e l'altro non solo fu arbitro

di varj pontefici e di due re di Francia

Luigi XII e Francesco I, ma esecutore

testamentario del più celebre pittore, Raf

faello d’ Urbino e datario del pont. Leo

ne X, dal quale impetrò l’ erezione della

pieve di Pescia in prepositura Nullius.

Nel secolo XVII Pescia può contare fra

i suoi dotti l'abate don Placido Puccinelli,

autore stimato della Cronico della badia

Fiorentino, di una Storia di Pescia e del

Gran conte Ugo. Nel secolo XVIII il grande

giureconsulto il cavaliere Bartolommeo

Ralfaellì, e nel secolo attuale mancato

giovane a molte speranze l’auditore Fran

cesco Forti, nato da una sorella del ce

lebre storico Sismondi ed il giovane poeta

G. Billi.

Siede in Pescia oltre il vescovo, il vi

cario regio, il cancelliere comunitativo,

un ingegnere di circondario, un iifizio

per l'esazioue del registro, un ufizio per

la dispensa delle lettere, uno per In con

servazione delle ipoteche istituite nel 4836;

mentre il tribunale di prima istanza è in

Pistoja.

La città di Pescia nel 4845 contava

6505 abitanti.

COMUNITA’ DI Pescia. _. Il territorio

di questa comunità abbraccia una super

ficie di 7644 quadr. agrari, 344 de’ quali

spettano a corsi d’ acqua e a strade. Nel

4845 vi abitavano 44,974 parsone, a pro

porzione di circa 4340 abitanti per ogni

miglio quadrato di suolo imponibile; po

polazione straordiiiaria e forse la prima

d'Italia fra quelle che abbracciano un tcr

ritorio in campagna. - V. Lucca.
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Quello della com. di Pescia conllna con

quattro comunità del Granducato e con

due del Ducato di Lucca. Tocca quello

della com. lucchese di Capannori dirim

petto a libeccio mediante l'antica strada

maestra di Squarciabocconi, dove vi passa

sopra un ponte la Pescia minore o di

Collodi. Costi presso piegando da lib. a

pon. sottentra tosto a confine il territorio

dell'altra com. lucchese di Villa Basilica.

Ora mediante la Pescia predetta e più

spesso mediame- vie e viottoli, finchè questi

conducono verso il poggio della Romita,

alla cui sommità cessa la com. lucchese e

viene a confine di fronte a maestro esotto

quella grauducale di Vellano, colla quale

la nostra di Pescia entra nella Pescia

maggiore sotto il cast. di Pietrabuona., il

cui letto rimonta fino ad un suo influente

sinistro denominato il rio dell’Asino, il

qual rio rimontano i due territorj di con

serva volti a greco, finchè incontrano quello

della com. del Borgo a Buggiano. Allora

lasciando a sinistra il rio suddetto, il ter

ritorio comunitativo di Pescia si rivolge

a scir. passando sulla cresta de’ poggi fino

a che da questo lato incontra la com.

limitrofa di Uzzano, col cui territorio

questo di Pescia fronteggia tanto dirim

petto a lev. come a scir. della città per

il corso di circa 4 miglia scendendo con

esso il poggio, sul quale torreggia il cast.

di Uzzano, lasciando circa un miglio al suo

pon. il corso della Pescia maggiore e del

poggio di Uzzano, inoltrandosi di con

serva nella pianura, attraversa la Pescia

nuova e appresso la Pescia maggiore per

avvicinarsi alla Chiesina uzzanese che‘ ab

braccia, di là dalla quale trova la strada

regio traversa Pistojese che dirigesi sulla

postale lucchese al Borgo Buggiano. Costi

il territorio della com. di Pescia voltando

faccia da ostro a scir. trovasi a contatto

con quello di Monte Carlo, dapprima me

diante il fosso omonimo e poscia attra

versando la Pescia minore a|‘riva sulla via

del Confine che trova al ponte di Squor

ciabocconi sulla Pescia minore, dove ha

di contro il territorio lucchese.

Fra i principali corsi d’ acqua che ba

gnano questo territorio contansi tre Pe

scie, la Pescia maggiore, detta anche Pe

scia di Pescia, la Pescia minore o di

Collodi, già di Valle Ariano, e la Pescia

nuova, tributarie tutte tre del Padule di

Fucecchio.

Coteste tre Pescie non solo irrigano la

pianura Pesciatina, Uzzanese e Buggiane

se, ma la maggiore di esse innanzi di ab

bandonre per via i grossi massi e ciot

toli di macigno che la sua corrente tra

scina dal superiore Appennino di Vellano

sino passato la città, una gran parte delle

sue acque viene introdotta in due gore

aperte lungo le sue ripe destinate a met

tere in moto molti edifizj manifatturieri,

innanzi d’irrigare le sottostanti case e

sempre verdi suoi campi ed orti.

Il forestiero però che capita in Pescia,

mentre resta sorpreso di tanta attività

ne’suoi abitanti, si meraviglia di trovare

dopo tanti utili teorie idraliche da sommi

maestri con felice successo praticate, di

trovare nel mezzo della citta di Pescia

l’ ampio letto della sua fiumana imbaraz

zato da massi enormi di macigno trasci

nati sino costà dalle piene, che oltre il

lasciare un alveo imbarazzatissimo, quei

massi rotolati rialzano via via il letto della

fiumana in guisa da sotterrare i piloni del

ponte e quindi ostruire le luci degli ar

chi per impedire il libero passaggio a

quelle acque correnti in tempo di piene

con danno certo delle abitazioni in città,

degli orti e poderi in campagna.

Rispetto alla struttura fisica del suolo

di questa comunità esso si limita a due

grandi formazioni, a quella cioè del ter

ren0 stratiforme secondario nei poggi su

periori, consistente per la maggior parte

in macigno composto di silice, calce, poca

argilla e molte pagliette di mica argen

tina con qualche frammento di avanzi le

gnosi; della qual pietra incontrasi cave in

attività sulla ripa destra della Pescia, di

rimpetto al poggio di Pietrabuona. Men

tre Ia pianura è profondamente coperta

dell'altra formazione consistente in detri

tu: più o meno minuto delle rocce se

condarie precedenti.

In quanto ai prodotti agrarj di cotesta

comunità. oltre la coltura annuale de’filu

gelli, oltre il continuo ingrassa che si

fa del bestiame grosso, di vitelli edimon

gane, pochi altri paesi della Toscana han

noi poggi più vestiti di quelli di questa co

munità di olivi; talchè il prenominato

Sismondi nella sua opera dell'Agricoltura

Toscana, discorrendo dell’ influenza della

coltura degliolivi, sulla ricchezza e popo

lazione del paese, osservò che l’ anno di

piena raccolta dell'olio nel Pesciatino,

tutti si danno a piantare olivi.

La vite prospera al pari dell'ulivo e

dà miglior vino e più spiritoso in mezzo

agli oliveti di poggio, e più un’elevatezza

che devesi piuttosto alla sna posizione in

contro a ostro, anzichè alla sua elevatezza.
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Sopra gli olivi e le viti sottentrano le

selve di castagni o boschi di querce, ecc.,

che incominciano a comparire nei poggi

fuori di comunità.

La pianura poi Pesciatina ben lavora

ta e nelle opportune stagioni inatfiata dal

le acque delle tre Pescie, si presta as

sai favorevolmente a campi ed orti nei

quali prosperano nella loro stagione spa

ragi rigogliosi, carcioili, sedani , insalata,

fagiuoli, ed altre piante erbacee.

Nulla dirò delle frequenti piantagioni

di pioppi che fiancheggiano gli argini del

le fiumane e le pubbliche strade, ne farò

qui menzione delle pìngui pastore di que

sta pianura e che formano la îrisorsa dei

campagnuoli di tutta la Val di Nievole,sìc

come fu detto all'Art. Boaco Buacuno,

Comunità, e Pows BUGGIANESE.

Si tiene in Pescia nei giorni di sabato

un mercato settimanale, mentre una fiera

annua concessa fino dal 4526 dalla Rep.

Fior. fu rinnovata nel 4554 da Cosimo I

per un tempo determinato.

L'attuale formazione della ‘comunità di

Pescia fu opera dl Leopoldo I che l'or

dinò col regolamento del 25 gennajo 4175

componendola di sette popoli. Col rego

lamento poi del 4835 la stessa com. fu

formata di 9 popoli con tre annessi, come

appresso.

POPOLAZIONE nsau Comumn’ mPrzscu

NEL 4845.

Castellare . . . . abit. 2586

Cerreto e Sorico . . . . . n 387

Chiesina Uzzanese (porzione) . x) 946

Collecchio . . . . . . n 444

Monte a Pescia . . . . , n 332

lllonizzone . . . D 387

Pt-zscn, (cattedrale) . . . . n 2344

Ident, (SS. Annunziata) . . . a 4838

Idem, (SS. Stefano e Niccolò) . n 2356

Amtessi.

lllalocchio; dalla comunità di Bug

giano . . . . . . . . n 35

Terrarossa, dalla comunità di Uz

zano . . . . . . . . . n 424

Terricchio, (idem). . . . . a 394

î_.__.

Totale, abitanti 44,974

DIOCESI DI Pascu. - Si è già detto

all’Art. PESCIA che la sua chiesa cattedra

le si contava fra le pievi più antiche della

diocesi di Lucca, mentre le sue memorie

risalgono ai tempi longobardici, ora ag l

giungerà che nella portata delle chiese

della diocesi predetta fatta nel 4260, vale

a dire, otto anni dopo che fu coniato la

prima volta in Firenze il fiorino d'oro,

essa sola senza le 24 chiese filiali contava

una rendita di 4350 lire lucchesi corri

spondenti a circa 4200 fiorini d'oro senza

contare lire 2649 di altre molte sue filiali.

In quell'epoca erano comprese nel [riviera

di Pescia da 22 chiese, cioè: 4. la ch. di

S. Maria Maddalena, ora detta del Santo

Crocifisso (dirimpetto alla facciata della

cattedrale); 2. S. Andrea a Stignano (esi

stente); 3. S. Bartolommeo al filante,

(idem); 4. S..Iacopo all'Altopascio (ora com

menda diS. Stefano nella piazza Grande di

Pescia); 5. S. Filippo di Pescia (ospedale

distrutto); 6 Ospedale della pieve (idem);

7. S. Michele di Pieve (distrutta); 8. San

Pietro di Fornace (idem); 9. Ospedale di

S. Filippo (idem);'40. S. Lorenzo di Cer

reto (cura esistente); 44. S. Prospero di

Sorico (riunita alla precedente); 42. San

Vito a Collecchio (cura esistente); 43.410

nastero di S. Michele di Pescia (ora con

servatorio); 44. S. Stefano di Pescia (prio

ria collegiata); 45. Santi Andrea e Bar

tolommeo al Castello (oratorio in città);

46. S. Martino a Uzzano (cura esistente);

47. S. Bartolommeo alla Costa (idem);

48. S. Bartolommeo a Pietrubuona (idem);

49. S. Concordio a Monzone (idem sotto il

titolo di S. Margherita ; 20. S. Stefano

di Campione (soppressa e riunita alla cura

di Monte); 24. Ospedale di S. Alluccio

(soppresso) e 22. S. Quirico nel Borgo di

Pescia (esistente).

Ho detto inoltre che nel 4336 la pieve

di Pescia fu ricostruita di pietra lavorata

e che solo sul declinare del secolo ps5

sato questo tempio già eretto in catte

drale fino dal settembre 4549 eretta in

prepositura Nullius, e nel 4726 in catte

drale, fu riedificato più grandioso nel modo

che ora si vede.

Fu ad istanza del suo ben affetto p2

sciatino mons. Baldassarre Turiai, che il

pont. Leone X smembrò la prima volli

la chiesa di Pescia con tutto il suo pi

viere dalla dipendenza de’ vescovi di Luc

ca; e fu poi per bolla del pont. Clemen

te Vll del 4.° novembre 4528 confermata

nel 3 novembre 4544 dal pont. Paolo lll

quando furono assegnate alla giurisdizione

spirituale del proposto di Pescia anche!

pivieri di Vellano, di Buggiauo, di Ilassa

e Cozzile, di Montecatino e di Vajanfi

(ora Monte Vettolini). -

Finalmente cotesta chiesa prepositura
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Nullius, con bolla del 4'! marzo 4726, dal

pontefice Benedetto XIII fu eretta in cat

tedrale.

Allora dipendevano da questa diocesi

30 parrocchie. Sulla fine del secolo pas

sato fu staccata dalla diocesi di Pistoja e

data a questa di Pescia la pieve di Massa

Piscatoria, ossia di Massurella, posta

presso il Padule di Fucecchio, e furono

da quell'epoca in poi erette in chiese par

rocchiali altre sette chiese: cioè quelle di

Traversagna, di Terrarossa, di (Jintolese,

oltre le due fatte parrocchiali di S. Vito

a Collecchio e di S. Margherita a Mon

zone, di poi sia stata parrocchia di llla

locchìo e riunita alla diocesi di Pescia

quella che fu degli Ospitalieri dell’ Alto

pascio.

I quali 37 popoli sono sparsi in nove

comunità della Val di Nievole; i cui nomi

e titoli sono indicati nella tavola seguente.

TOSCANA

Mancava questa diocesi di un seminario

per Pistruziotte de’chierici. Il vescovo Ar

cangeli voleva farne uno dove poi sorse lo

spedale attuale, ed il granduca Leopoldo I,

che dopo morto l’Arcangeli fece compire

quel fabbricato per l’uso suddetto, destinò

il soppresso mon. di S. Chiara vicino alla

cattedrale per uso di seminario. La dio

cesi di Pescia estende la sua giurisdizione

ecclesiastica sopra otto inticre com. della

Val di Nievole, oltre una porzione di quella.

Il territorio della diocesi di Pescia con

fina con quello di altre tre diocesi dì Pi

stoja, cioè a levante di Fucecchio per Mas

sarella, di Sanminiato a scirocco e ostro,

e di Lucca da libeccio a settentrione.

Il diocesano di Pescia non è sulfraganeo

di alcuna chiesa arcivescovile, essendo im

mediatamente soggetto alla S. Sede.

La diocesi di Pescia nel 4845 contava

52,071 popolani come appresso.
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Nomi: E TITOLO annua CINESE riiinoccuiiti

DELLA DIOCESI ai PESGIA AL 4845.

 

- Numero
N, . . . . .delle (Jiionxiîunìtà Titolo delle cliiesc parrocchiali degln

abitanti

~

4. S. MARIA llliecioiie, cattedrale . . . . . 2344

PESGIA, Città 2. Pescia dentro città, SS. Annunziata , cura . 4838

" 3. (Idem) SS. Stefano e Niccolò . . . . . . 2350

4. Mulocchio, S. Michele, cura . . . . . . . 230

5. Borgo a Buggiano, S. Pietro, pieve. . . . 495g

6. Bu eiana Alto, S. Maria Ma giare, idem . . 46
BUGGUNO‘ 7. Colglg, S. Lorenzo, cura . .g°. . . . . . 708

8. Ponte Buggianese, idem . . . . . . . . 5844

9. Stignano, S. Andrea, prioria . . . . . . 653

40. Trnversagna, SS. Trinità, cura . . . . . 4434

‘Missa e COZZILE . 44. Massa Buggianese, S. lllaria Assunta, pieve . 4547

42. Cozzile, S. Jacopo, prioria . . . . . . . 94

3. Montecatini, S. Pietro, ieve . . . . . . 2782

mcNTmiTml 44. Pieve a Nievole, S. Mlllglfl, idem . . . . . 3076

45. Altopascio, S. Jacopo, cura . . 4282

46. Monte-Carlo, S. Andrea, colleggiata e. prep: 3226
luolwpcànb‘) ' ' 47. Marignone, S. lllaria, cura . . . . . . . 4480

48. Spianato, S. Michele, idem . . . . . . . 4550

49. Monsiimmano Alto, S. Niccolò . . . . . 387

luousumbum) e Mouflb 20 (Idem) Basso, S. Maria, prepositura . . 243

24. llIonte-Vettulini, s. Michele e s. Lorenzo ti i621

Vajano, pieve . . . . . . .' . . . .

22. Cintolese, S. Leopoldo, cura . . . . . . 4558

VETTULINI .

23. Massarella S. Maria, pieve . . - . . . . 756

Fucmcaio ’ ' 24-. Castellare,’ S. Maria, cura . . . . . . . 2586

25. Cerreto, S. Lorenzo, idem . . . 387

26. Chiesina Uzzanese, S. Maria della Neve, idem 2688

PESCIA, Comunità 27. Collecchio, S. Vito, idem . . . . . . . 444

éafì/mf-ì/îwì/gfìgg...»mv!r-îh-gsì/ÎÎygqî

28. Montone, S. Margherita, idem . . . . . . 387

29. Monte a Pescia, S. Bartoloniineo, idem . . 332

30. Uzzano, S. Martino, arcipretura . . . . . 740

Uzzmo 34. Costa, S. Bartolo, cura . . _ _ _ , , _ 455

32. Terrarossa, S. Lucia, idem . . . . . . . 664

33. Torricchio, SS. Concezione, idem . . . . 4297

34. Castelvecchio, S. Ansano, pieve . . . . . 443

Vannino . . 35. Pietrabuona, S. Matteo, arcipretura . . . . 884

36. Sorana, Santi Pietro e Paolo, pieve , . . 525

37. Vellano, Santi Sisto e Martino, idem . . . 4040

Totale, abit. 52,074

PESCIA MAGGIOBIl-Fiumana che dà Dicesi questa la Pescia Maggiore, pel‘

il suo nome alla Pescia che passa in mezzo esser la più ricca d’acque, e forse la prin

alla città omonima, per cui si appella Pe- cipale fiuinana della Nievole.

scia di Pescia, anche per distinguerla da Coteste due Pescie collo specifico di Mag

altre due Pescie, quella Minore cioè, detta giare o Minore sono raniinentate in una

comunemente Pescia di Collodi e della carta del943,4.° novembre,edita nelval.V,

Pescia Nuova, delle quali sarà fatta spe- p. III delle lllemorie Lucchesi, alfoccasione

cinl menzione nei seguenti Articoli. che si rammenta l’antico pieve di S. Pie
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tro sotto Monte-Carlo, posta frala Pescia

illaggiore e la Minore. Cotesto fatto ne

induce a credere che il corso delle due

Pescie davanti alla pieve di S. Pietro abbia

variato, o che nel secolo X quest'ultima

fosse fabbricata a levante, e che avesse la

Pescia di Sorana a pon. e non al suo lev.

come attualuientee da molto tempo addie

tro succede. ._. V. PIEVE Dl limare-Ciano.

Comunque sia la Pieve Rlaggiore, che corre

più a lev. della Minore, ha la sua origine

da tre sorgenti nell'Appennino pistojese, e

segnatamente nel popolo di Calamecca. Le

quali sorgenti, riunite poco sotto il prato

delle Tre Fontane, s'ingrossano cammin

facendo mediante rapidissimi rivi che in

essa lluiscono dai monti di Calamecca,

Crespole, Lanciole e da quello sul quale

riposa la pieve di Serra.

Pervenuta la Pescia al ponticino a Co

scia, riceve costi il tributo di altri torrenti,

che tutti in un alveo si accomunano per

costituire la piccola fiumana appellata co

tasta Pesciole, di costa fra i monti e i

poggi passa la Pesciole, ingrossaudosi di

mano in mano con le acque che le tribu

tano a destra itorrenti di Sorana, di Pon.

tito, di Castelvecchio e di S. Quirico, i

quali scendono dalle superiori pendici del

Monte di Battifolle, volte a lev.-scir. e

che si uniscono sotto Sorana alla piccola

Pesciola, che costa sotto il ponte di So

rana diviene Pescia lilaggiore, mentre essa

accoglie dal lato opposto i botri che vi

fluiscono dal poggio superiore di Vellano,

cd accoglie alla una destra il rio d’Aramo

che vien dal Lucchese e più sotto quello

che vi scende dirimpetto al cast. di Pietra

buona, dove passa sotto il terzo ponte.

D‘allora in poi il corso della Pescia |nag

giore si dirige (la sett. a ostro fino passata

la città, di là dalla quale trova la pianura,

piegando alquanto verso ostro-scir. efiuo

costa passa fra strati immensi di macigno.

Entrata appena in Pescia trova il primo

pontedella città denominata di S. Francesco

dalla chiesa che l'avvicina, mentre il ponte

di sotto porta il distinto di piè di Piazzao

del Duomo, situato non molto lungi al primo

ponte ed alla sua sinistra,come la chiesa di

S. Francesco. Già ho detto che innauzidi

arrivare la Pescia in città, una gran parte

delle sue acque sono discostatein due gore,

una delle quali alla sinistra, e l’altra alla

destra, destinate entrambe a coadjuvare con

il movimento di macchine opportune agli

edilizj manifatturieri, e nei sobborghi e

vicina campagna allîrrigazione degli orti

f: dei campi sempre fronzuti e verdi fino

al luogo denominato gliAlberghi sulla strada

regia postale. È costi dove la Pescia Mag

giore diventa più placida in una vasta pia

nura, lascia per via i grossi ciottoli di ma

cigno, ed è costa dove piega da ostro verso

scir. per- incamminarsi colmamlo per via

il circostante terreno lino alle gronde set

tentrionali volte a pon. del Padule di Fu

cecchio, dove. la Pescia Maggiore perde l'an

tico nome dopo circa ‘M miglia di cammi

no, 42 de’ quali in monte e 9 in pianura.

Tali sono i beneficj che reca lu Pescia

Maggiore ai Pesciautini, sia nelfindustria

manifatturiera, come nell'agraria, che co

testa fiumana merito presso gli antichi il

titolo di una divinità favolosa, quasi che al

pari di quel re che faceva convertire in

oro tutto ciò che toccava senza però ino

rir di fame.

PESCIA MINORE o n! COLLODI. -

Dicesi Pescia Minore in confronto della pre

cedente, che le scorre assai iicina, e che

va come l’altra a perdersi nel Padule me

desimo poco sotto alla Pescia Maggiore.

Essa nasce da più rami nel fianco me

ridionale del Monte diBattifolle, i quali rami

si riuniscono in uno solo sotto il vill. di

Collognora; dove la Pescia Minore prende

l'aspetto di liuuiana, e fatta onusta che vi

portano a destra i torr. di Pariana,‘_a si

nistra quelli di Fibhialla e di Medicina,

percorre la detta direzione di maestro a

ostro-scir. la montuosa valle sopra Collodi,

detta altre volte Valle Ariano, finchè pas

sato la grandiosa villa Garzoni di Collodi

trova sulla strada postale il bel ponte nuovo

dell'Abate. Di costa s'iucammina ed attra

versa il ponte antico di Squarciabocconi,

ivi piegando più verso scir. rasenta a lev.,

il poggio di Monte Carloe la sua vecchia

pieve di San Pietro che lascia ul suo po

nente insìemc con un fosso suo tributario.

Giunta presso la Chiesina Uzzanese attra

versa la strada regia della Val di Nievole

e piegando fra scir. e lev. percorre paral

lela al fosso di Sibolla, lungo le falde set

tentrionali dei colli delle Cerhaje, innanzi

di unirsi al l'osso predetto e perdersi nel

padule di Fucecchio che trova sul Canal

nuovo dopo circa 48 miglia di cammino.

PESCIA NUOVAnella Val di Nievole. -

È una terza fiumana che nel secolo XVI

fu aperta per ricevere una delle due gore,

luqtialepcrcorrclnngolaripasinistradentro

la città di Pescia, stata aperta sotto il go

verno di Cosimo l nella pianura di Pescia,

fra la Pescia lilaggiore ed il poggio di Uz

zano, linchè dopo attraversa la strada mae

stra che guida a Sqnarciaboccoui, la Pescia.
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_dai capitani di

nuova, volta direzione da ostro verso sci- i della Pescia Maggiore ed a cavaliere del

rorco e poi verso levante per avviarsi sotto

Bellavista, nel padule di Fucecchio, presso

lo sbocco in esso del torrente Borra, circa

un miglio sopra la gronda dove si perde

la Pescia Maggiore.

L'apertura della Pescia Nuova ci forni

sce la notizia di un provvedimento preso

parte in Firenze nel 43

gennajo 4543 (stile comune), dal quale ap

parisce che sino d'allora esistevano le due

gore dentro Pescia; e che il giorno ap

presso l’artista Niccolò Tribolo fiorentino

fu destinato da Cosimo I in capo-maestro

per i lavori idraulici da fare sul fiume

Pescia, e per determinare (alla Pescia Uuo

va) la larghezza dell’alveo e la direzione

da darsi verso la tenuta di Bellavista in

nanzi di avviarla nel Padule.

Comunque la cosa andasse, certo è, che

nel 4588 era già aperto il letto ed il corso

della Pescia Nuova, siccome apparisce da.

un rapporto del “l maggio di quell'anno

fatto ai capitani di parte dal loro ingegnere

o capo-maestro Simone da Gagliano, nella

quale operazione fu voltato il borro del Fio.

Però-cotesto taglio del letto della Pescia

Nuova promosse una lite fra le com. limi

trofe di Uzzano e Buggiano da una parte

a lo scrittojo delle regie possessioni dall'al

tra, il quale ultimo con un tal lavoro po

teva colmare la tenuta di Bellavista.

Che se da un lato ciò si ottenne, dal

l'altro lato la Pescia Maggiore, cui fu mu

tato in quel secolo il cammino inferiore

per lo spazio di 48 mesi, quando si lavo

rava sulla Pescia Nuova, esso pregiudicb

assai alla salute di quegli abitanti, sicché

dopo avervi speso una grossa somma di

denaro, si fu costretti a rimettere la Pe

scia Maggiore nel suo letto antico.

PESClA ROMANA nella lllaremma Or

betellaua. - E un piccolo liumicello che

nasce da varj rivi sui poggi a lev. e che

di là rasentando icoufini del Granducato

con lo Stato Pontificio finisce per intro

dursi nel territorio di quest’ ultimo Stato

dove è cavalcata dal cosi detto Ponte al

l’Abate, per poi sbocca|'e in mare al di là

del Chiarone, innanzi di arrivare alla foce

del fiume Fiora. -- V. CAPALBIO, parroc

chia, e Oaswrsano, Comunità.

PESCIA (MONTE A) nella Val di Nie

vole. f‘- Poggio con casale e chiesa par

rocchiale (San Bartolommeo), nella com.,

giur., dioc. e circa mezzo miglio a mae

stro di Pescia, compartimento di Firenze.

Siede in poggio ridente per ricchezza

di coltura di olivi e di viti, alla destra

l’antico castello di Bareglio, poco lungi

dal rio di Bareglia.

La parr. di S. Bartolommeo al Monte

di Pescia nel 4845 noverava 332 abit.

PESCINA o PISCINA nella Carza in

Val di Sieve. .._. Cas. con ch.parr. (Santo

Stefano), nel piviere di Sesto, com. c circa

4 miglia a ostro-lib. di Vaglia, giur. di

Scarperia, diocesi e comp. di Firenze.

Siede sul fianco settentrionale del Monte

Morello, fra le prime sorgenti del fosso

Carzuola ed a cavaliere della strada regia

postale Bolognese.

Fra i molti luoghi di Pessina o Piscina

e di (Iafaggio Piscinale, niuno di essi ch'io

sappia, diede il suo nome ad una qualche

chiesa parrocchiale , eccetto questa sul

lllonte-Morello, la quale nel 4845 contava

404 abitanti. - V. PISCINA.

PESCINALE. - V. PISCINALE.

PESCINI (MONTE). - V. llIoNTts-Pa

SCINI.

PESCIOLA torr. in Val-d’ Elsa. ._. V.

CASTEL FIORENTINO, Comunità.

PESCIOLA torr. in Val di Sieve. -

Questo torr. nasce sulle spalle di Vicchio,

nell'Appennino del Muggello, a lev. della

Madonna de’Tre Fiumi e del vill. di Ron

ta, che diede il suo nome ad un vico, po

sto fra il Borgo di S. Lorenzo a Vicchio.

Esso scende da quell’Appenxiino passando

fra le ville di Vezzano, di Molezzano e di

Aglioni, lascia a lev. il cast. Vespignano

ed a pon. il cast. di Pilarciano innanzi di

arrivare in pianura che trova presso la

Sieve in cui si vuota.

PESCIOLE Dl VILLANO. - V.PESCIA

MAGGIORE.

PETENA in Val Tiberina. - Vico con

ch. parr. (S. Andrea), nella com. e circa

4 miglia a lib. del Monte S. lllaria, giur.

di lllonterchi, dioc. di Città di Castello,

di Arezzo.

Trovasi in poggio alla sinistra del torr.

Aggia, che scende nel Tevere fra il Mou

te-Marzana ed il lllonte S. Maria.

La parr. di S. Andrea a Petena nel

4845 noverava 409 abitanti.

PETIGLIOLO. __. V. PITIGLIOLOB PAN

COLE in Val d’Elma.

PETRAJA sopra DAR. Vicini m CASTEL

L0. ._. Villa regia con parco annesso alla

reggia villa granducale di Castello, nella

parr. Incdesima di S. Michele a Castello,

com., giur. civile e circa miglia 3 a lev.

di Sesto, dioc. e comp. di Firenzc,dacui

dista circa 2 miglia a maestro.

E una deliziosa villa R. non grande, ma



PEI‘ PET 837

vaga e ridente per la sua elevata situa

zione, a cavaliere di quella più vasta di

Castello, e davanti alla più bella valle del

mondo.

Trovasi ad un’elevatezza di quasi 460

piedi sopra il livello del mare, misurata

dal suo torrino, sul pendio di una collina,

cui serve di spalliera a maestro la Villa R.

o riposo della Topaja, dietro il Monte

Morellmasett. quello di Cercina e da greco

quello dell'Uccellutajo e di Pratolino, men

tre dal lato di lev. gli si apre dinanzi la

ridente e famosa contrada di Gareggi, le

vaghe collinette di Montnghi, che hanno

al suo lev. i poggi della Lastra, della Pie

traedi Fiesole. Vede alsuo scir. la bella po

polosa città, regina dell'Arno, che attraver

sa la valle al disotto di detta città, eche

si chiude a ostro coi colli vaghissimi di

Arcetri, del poggio imperiale, di Bello

sguardo, di lllosciano e di S. Martino alla

Palma, mentre volgendo Vecchio a libeccio

le stanno davanti i colli dì S. Romolo a

Settimo, quelli difiangalandi, della Lastra

c di Signa, avendo al suo pon. le vaghe

ed ubertose e popolate pianure di Broz

zi, di Campi, di Sesto, di Calenzano e più

lontano del Poggio a Cajano e di Prato.

La Palazzina della Petraja nel seco

lo XIV apparteneva ad un ramo della fa

miglia Brunelleschi di Firenze, siccome ap

parisce anche da un lodo del 13 novem

bre 4372, esistente nelPJrch. Dipl. Finn,

fra le membrane del convento della SS.

Annunziata insieme coll’ altro istrumento

del 30 dicembre successivo atto a provare

che allora la Petraja era tornata in potere

de’Brunelleschi,esegnatamente dei figli di

Boccaccio Brunelleschi,esuoi eredi coll’o

nere di pagare alla compagnia di Orsan

michele 300 fiorini d’oro da distribuirsi ai

poveri a tenore di un legato da messer

Pino Brunelleschi. ‘

Erano quei medesimi figliuoli di messer

Bocaccio Brunelleschi, che ott’anni innan

zi, nell’aprile del 4364 , fu tenuta tanto

valorosamente da quei giovani, che sospin

sero per tre volte gli assalti che sostenne

ro dalle compagnie d’lnglesi e dalle trup

pe Pisane, talchè guastarono tutti i sub

borghi di Firenze.

L’Ammirato, che a tempi di Cosimo l

scrisse nella R. villa della Topaja le Sto

rie Fiorentina, crede che il cardinal Fer

dinando (terzo granduca di Toscana), ben

chè facesse rifare la villa della Petraja dal

Buontaleuti, non toccasse però il torrino

superiore, e che sia quello stesso combat

tuto dai Pisani e dagli Inglesi.

Resta però a sapere quando e come co

testa villa delle Petraja fosse più tardi ac

quistata dalla famiglia Strozzi di Firenze,

stantechè fu rogato in cotestu villa nel po

polo di S. Michele a Castello un istrumento

il 24 dicembre M38, quando messer Lo

renzo figlio di Palla di Onofrio Strozzi,

esule dalla patria, fece quietanza all’opern

diS. Jacopo di Pistoja e liberò quell'opera

dalla cauzione ipotecaria data per la com

pra fatta sino dal settembre M20 da mes

ser Palla Strozzi di lui padre della tenuta

d’Ambru, nel poggio a Cajano (ora le re

gie cascine di detto Poggio) o datagli dai

Cancellieri di Pistoja per 7390 fiorini d'o

ro, essendo posteriormente quella tenuta

stata assicurata nel Monte di Firenze, può

vedersi all’ Articolo Pocoto A Cuno.

Inoltre ignoro se la villa della Petraja

pel-venisse degli Strozzi nella casa regnante

de’ Medici per effetto della confisca dei beni

ordinata dalla Rep. Fior. dopo l'esilio di

Palla Strozzi, o se piuttosto fu ciò in con

seguenza della ribellione tentata contro Co

simo I e non riescita n Montemurlo di Fi

lippo Strozzi. Certo è che la villa della

Petraja fino dal secolo XVI apparteneva

alla casa de’ Medici, mentre fu il terzo gran

duca Ferdinando I, quando ordinò al suo

architetto Buontalenti la ricostruzione di

cotesta villa, mentre il granduca Cosimo I

concede generosamente ul vecchio Ammi

rato l'uso della superiore villetta regia della

Topaja, ailinchè costà potesse terminare la

sua opera sulla Storia Fiorentina, e dove,

dice egli, gran parte di queste nostre fa

tiche, saranno scritte (ivi, libro XII, an

no 4564). In seguito la villa della Petraja

venne abbellita con le pitture a fresco del

Franceschinì, detto il Volterrano.

PETRAJA Dl CORTONA. -V. PIETRAJA

m PIAN m BACIALLA nella Val di Chiana.

PETRAJA m GUGLIANO nella Valle

dell’Ombrone Pistojese. - Conserva cote

sto nome di Petraja una cava antica di

macigno esistente nel vico di Gngliuno, nel

poggio estremo di Montagnana, sul Vin

cio, parr. di Spazzavento, com. di Porta

Lucchese, giur., diocesi e circa 3 miglia a

ponente di Pistoja, compartimento di Fi

renze.

Cotesta Petraja o cava di Pietraserena,

esisteva sino dal secolo XII, alla destra

del Vincio di Montagnana, nel luogo ora

perduto di Gulliano o Gngliano , siccome

lo dichiarano varie pergamene dell'opera

di S. Jacopo di Pistoja, ora nellDlrc/i. Uipl.

Fior. Tale è fra le altre una scritta nel

iii luglio M63 relativo al consenso accor
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dato al capo operajo di San Jacopo di Pi

stoja di poter cavur pietre di macigno da

un pezzo di terra posto a Gulliano, sopra

il Vincio; e tale pure è un'altra del 47

gennajo 4492, portante la vendita fatta

da un pistojese all'opera di San Jacopo

di una Petraja posta a Gulliuno con tutte

le sue pertinenze.

E finalmente quella cava o Petraja, sotto

Mùttluglltllttì, dove anche oggidi si cavano

bellissime lastre di macigno micaceo, per

il lastrico specialmente della città di Pi

stoja. - Vedi GULLIANO o GUGLIANO.

PETIIAJA DEL BAGNO A ACQUA sulla

cascina in Val d’ Ira. - Borghetto che co

stituisce la posizione settentrionale posta

u piè del Poggi del villaggio del Bagno a

Acqua, coll’ antica chiesa di S. Martino

alla Petraja, nella parr. stessa di Santa

Maria a Acqua, com., giur. e quasi 5 miglia

a scirocco di Lari, diocesi di San Miniato,

comp. di Pisa. -‘V. Acotnt (BAGNO A).

PETBAZZI o PIETBAZZI in Val d’El

sa. - Contrada che dii il nome ad una

chiesa parr. (Santa lllaria), nel piviere, com.,

giur. civile, circa due miglia a scir. di Ca

stel Fiorentino, dioc. e comp. di Firenze.

Trovasi alle faltle di una collina a lev.

ed a cavaliere della strada regia traversa

il Livornese, giù via Francesca, presso la

ripa destra dell'Elsa, fra la com. di Castel

Fiorentino e quella di Certaldo.

Infatti nel 4845 la parr. di Petrazzi

aveva nella com. principale di Castel Fio

rentino 300 abit., ed una frazione di 57

individui entrava nella com. di Certaldo.

Totale della sua popolazione 357 persone.

PETIIALLA MASSANA o dalla Massa

Tantum; nella Valle superiore della Ma

recchia. - Casale con chiesa parrocchiale

(S. Niccolò), nel piviere, com., giur. civile

e circa 3 miglia a settentrione di Sestino,

dioc. di San Sepolcro, comp. di Arezzo.

Siede in monte sopt‘a uno sprone me

ridionale del Sasso di Simone, dalla parte

che acqua pende nel bot‘t‘o Torbello, in

fluente della lllarecchia, mentre il fianco

orietttale dello sprone medesimo nascono

le scaturiggini del fiutne Foglia. -

La parrocchia di San Niccolò alla Pe

trella lllassana nel 4845 contava 49.8 abit.

PETBENO (PONTE). - V. PosTE PE

ranao o Pnraus, nel Val d'Arno sotto

Firenze.

PETRETO in Val di Chiana. - Vico

con chiesa parrocchiale (S. Andrea), cui

fu annesso il popolo di S. Bartolommeo

alle Fontanelle, nella com., giur. e circa

3 miglia a levante di Castiglion Fioren

tino, diocesi e comp. di Arezzo.

E situata alle falda settentrionali del

l'Alta di S. Egidio, sulla ripa sinistra del

torr. Vingone, che attraversa la Val di

Chio, al cui piviere apparisce questa parr.

di Sant'Andrea, ma l'altra di Fontanelle

soppressa nel 4783, faceva parte del pi

viere di Casciano. .._ V. FONTANELLO in

Val di Chiana.

Nel 4845 la parr. di SatiUAndt-ea a Pe

treto contava 404- popolani.

PETRETO DI SCANSANO nella Ilia

remma Grossetana. - Cas. con castellare,

nel popolo, com., giur. e quasi ttn miglio a

sett. di Scanzano, diocesi di Soana, com

partitnento di Grosseto.

Siede in costa nella pendice settentrio

nale del monte di Seanzano che acqua

pende nel torr. Trasubbio, tributario del

l'Ombrone sanese. -- V. Scaazmo.

PETBETO Dl SANMARCELLO nella

Val di Lima. -- Vedi S. MARCELLO, L‘ -

munilà.

PETRETOLE nella Val Tiberina. -

Cas. che da il vocabolo al popolo de’Santi

Sisto e Apollinare a Petretole, nella co|n.,

giur. civile e circa 2 tniglia a levntite di

Monterchi, diocesi di San Sepolcro, com

paqtimento di Arezzo.

E situato in poggio presso la base set

tentrionale di quelli che scendono da Lip

piano verso il torr. Cerfone, a cavaliere

della strada maestra che dal piano di Mon

terchi guida a (zitta di Castello.

La parr. de’Santi Sisto e Apollinare u

Petretole nel 4845 contava 408 abitatiti.

PETKI (MONTE) nella Vet'siliu. - V.

lliortrt: PETIII.

PETRI (PONTE) nella Valle superiore

del Reno Bolognese. - V. PONTE PETIII.

PETRICCI nella Valle della Sovana. _

Vill. con ch. arcipretura (S. Giuseppe) e

Vannesso di San Martino a Petrina, nella

com. e cit‘ca 4 miglia a scirocco della Roc

ca Albegna, giur. di Arcidosso, diocesi di

Soana, compartimctito di Grosseto.

Trovasi questo villaggio sul fianco orien

tale de’poggi che stendonsi da illonte La

bro vc|‘so ostro-scir., fra la Val di Fiora

che resta al suo lev. e quella dell’Albegtta

che corre al suo ponente.

La parr. di S. Giuseppe a Petricci nel

4845 noverava 446 abitanti;

PETRICCI (PIEVE a) ora a Nattruu

nella Valle dell'Ombrone pistojese. - V.

Nassau.

PETBIOLO nel Val d'Arno fiorentino.

- Grosso borgo in continuazione di quello

di Peretola, con ch. pat'r. (S. Biagio), nel

piviere,com.e quasi ‘Zmiglia a levante di
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Broggi, giur. civile di Sesto, diocesi e

compartimento di Firenze, da cui dista 3

miglia a ponente.

Questo borgo è attraversato dalla strada

regia, che per Petriolo, Broggi, S. Piero

a Ponti e Poggio a Cajano guida a Pistoja,

al confine meridionale di cotesto borgo

passa sotto un ponte nuovo il Fosso Ma

cinante, dopo essere uscito dalle RB. Ca

scine dell'Isola.

Questo nome di Petriolo che si trova

dato a molti vici e contrade della Toscana,

credono alcuni dotti che fosse una corru

zione del vocabolo Petrorio, mentrei più

lo vogliono derivato dalla voce provenzale

Petriolo, diminutivo, di Pietro, siccome

può dirsi accrescitivo di Pietro il Petrone

de'tempi longobardi, ed il peggiorativo

di Pietrazzi, come quello di sopra ram

mentato.

La parr. di S. Biagio a Petriolo nel

4845 contava 4670 abitanti.

PETRIOLO in Val di Greve. -- Cas.

con ch. parr. (S. Maria), nel piviere di

Ponzano, com., giur. civile e circa due

miglia a scir. di Greve, dioc. di Fiesole,

compartimento di Firenze.

Trovasi alla base de'poggi che scendono

a sett. da quello delle Stinche, sulla ripa

destra della Greve e della strada regia

del Chianti.

La parr. di S. Maria a Petriolo nel

4845 aveva 247 popolani.

PETRIOLO DE’ BAGNI nella Val di

Merse. _. Castello deserto ed un dl pieno

di case, dove fu una ch. parr. (S. Niccolò),

ora nel popolo de’SS. Jacopo e Filippo

al Santo, com., giur. civile e circa miglia

7 a scir. di lilonticiano, diocesi e com

partimento di Siena. '

Trovasi lungo la strada regia Grosse

tana, in fondo ad una cupa valle, lungo

la ripa sinistra della Farma, presso un

ponte che la cavalca, e lungo un mulino

sotto il quale esistono tuttora due camere

aperte per far uso di quei bagni solfurei,

ai quali in diversi anni corse con Ii suoi

cardinali il pontefice Pio Il. - V. BAGNI

m PETRIOLO.

La notizia più antica fra quelle da me

conosciute quando questo paese non era

ancora murato, risale all'anno 4202. E un

lodo pronunziato li 27 maggio fra il co

mune di Siena ed i conti Ardengheschi,

allora signoridi varie bicocehe appellata Ca

stiglion di Farma, Petriolo, Belagajo, ecc.,

compresa nella loro contea. Ma nel 4248

il paese di Petriolo doveva appartenere

totalmente alla Rep. di Siena, la quale in

detto anno comando di trasportare ai Ba

gni di Petriolo il mercato solito tenersi o

Fercole.

La prima epoca della costruzione dei

bagni a Petriolo risalirebbe al -l266,quan

do la Signoria di Siena ordinò ad un capo

maestro di recarsi costa per fabbricare

un nuovo bagno e nello Statuto Senese

del 4270 una rubrica scritta del muro da

farsi e da riattarsi il Bagno di Petriolo,

la cui acqua termale posta nel Piano di

Putredine (per l’odore solforoso che quei

luoghi tramandano), sotto le terre di Pe

triolo.

Anche nel 4273 nel gran consiglio del

popolo di Siena furono nominati tre ullì

ziali per restaurare i Bagni di Petriolo e

quelli di Macercto.

Anche in una deliberazione dello stesso

gran consiglio del 23 novembre 4304 fu

ordinato la vendita della gabella di cote

sti Bagni e di quelli di Bapolano.

Rispetto poi alla ch. parr. di S. Nicco

lò al Bagno di Petriolo esiste una delibe

razione del 4343 fatta da tre deputati elet

ti dal grati consiglio di Siena, i quali or

dinarono all’operajo del duomo di Siena

di spendere una certa somma pel risar

cimentodelle chiese di S. Niccolò a Petrio

lo e di S. Biagio in Siena (Archivio del

l’ Opera di detto Duomo).

Fu poi solamente nel 4404- quando la

Signoria di Siena diede ordine di circon

dat‘e il paese di Petriolo di mura, per si

gurtà de’bagnanti, e di rifare la casa del

potestà che nella guerra era stata brucia

ta. (Mtnavotm, Stor.San., p. II, lib. X).

lnfattinel libro di Bicherna al tomo V,

del rendimento dei conti del capo-mastro

Gio. Fatini, si trova che si fabbricavano

ancora nel 4406 le mura castellana di Pe

triolo, dove nel 4.443 siedeva il suo po

testà, mentre il primo ponte di pietra ri

fatto nel 4469 sulla Farma, non era più

antico nel 4445, e finalmente nel secolo

attuale con maggiore stabilità e assai più

comodo ricostruito di pianta.

Ma dopo il secolo XV, o,per dir meglio,

dopo la resa di Siena, cotesto paese, si

tuato in fondo a tre altissimi monti, a

sett. le terme, a lib. quelle di Belagajo e

da ostro-scir. il monte di Pari o del Lec

cio, divenne impraticabile e disertato di

abitanti. Ciò non ostante esso sommini

strò il titolo di un marchesato grandu

cale a Ferdinando Il, il quale con diplo

ma del 28 luglio 4648 lo concessein feu

do al cav. Ferdinando Cospi di Bologna,

il cui privilegio essendo cessato colla sua
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vita, nell’anno stesso della di lui morte,

fu rinnovata Finvestitura di quel marche

sato da Cosimo II, con diploma del 93 ln

glio 4686, in favore di Filippo Angiolo

Cospi, pure senatore bolognese durante la

sua vita, al termine della quale non ap

pariscono altre infeudazioni di cotesto mi

serabile marchesato.

PETRIOLO m CERRETO GUIDI nel

Val d'Arno inferiore. -- Villa che diede il

titolo alla ch. di S. Martino, nell’ antico

piviere,com., giur. civile e circa miglia 3

a scirocco di Cerreto Guidi, diocesi di San

Miniato, compartimento di Firenze.

Se è vero che questa Petriolo faccia

parte della tenuta Alessandri di Petrojo,

è altresi vero che il Petrojo degli Ales

sandri dail titolo ad unach.parr. (Santa

lllaria), nel piviere di Empoli diocesi di

Firenze, mentre il Petriolo di Cerreto

Guidi aveva una chiesa dedicatauS. Mar

tino, era nel piviere di Cerreto Guidi,

diocesi di Lucca, poi di San Miniato, la

quale chiesa di S. Martino a Petriolo nel

4260 aveva di estimo lire 60 l'anno.

Infatti cotesto luogo di Petriolo doveva

siedere sulla ripa sinistra del rio delle

(lolmate, presso il confine dell’ antico di

stretto lucchese, poi pisano, dove è rima

sto il nome di dogana ad una di quelle

tante passeggerie o catene doganali, dalle

quali innanzi le leggi benefiche di Leopol

do I, era, dirò cosi, retata la superficie

interna del Granducato.

La memoria di questo Petriolo risale

all’anno 780, allora quando tre nobili fra

telli pisani rinunziando alla loro badia di

San Savino, presso Pisa, frai molti beni

che possedevano nel Val d'Arno inferiore

la chiesa di S. Seuezio (zio), coi suoi ef

fetti ed una corte posta in Petriolo, pres

so Cerreto Guidi. Che poi questo Petrio

lo non sia da confondersi col civico Pe

triolo lo dichiara quel documento mede

simo del 780, col quale i tre fratelli pi

sani assegnarono quattro masse poste in

Petrojo e quattro altre a Petrojolo o Pe

triolo, presso la loro corte di Cerreto.

Della sua chiesa poi di San Martino a

Petriolo, di patronato almeno in parte

de’ conti Cadolingi in Fucecchio, si fa

menzione in un istrumento del 7 giugno

4006, col quale il conte Lottario del fu

conte Cadolo e della contessa Gemma offri

la quarta parte del suo giuspatronnto della

ch. di S. Martino a Petriolo alla nuova

badia da esso eretta sotto Fucecchio, e

più la quarta parte de’ beni dominicali e

di una corte che il detto conte possedeva

in Petriolo.

Al qual Petriolo credo riferire debba

una pergamena del 44 geunajo 4403 fra

quelle della badia di Pussignano, neliÙ-lrch.

Dipl. Fiozx, nella quale si discorre della

vendita di una parte del cast. di Petriolo

alla badia di Fncecchio. E forse allo stesso

luogo volle riferire altra pergamena scritta

in Fucecchio li 4 luglio 4449 colla quale

l'abate di quella badia investì quello di

Passignano di tutti i beni che la sua ba

dia possedeva nella corte di Petrojolo,ora

Petriolo.

Anche nel registro delle chiese delfan

tica diocesi di Lucca, scritta nel 4960,

trovassi segnata nel piviere di Cerreto la

ch. di S. Martino a Petriolo, la qual chie

suola, pochi anni dopo ricevette il guasto

dalli sfrenati ghibellini, dopo la battaglia

di lllonUAperto, allorchè atterrarono una

casa confinante con la chiesa di Petriolo

a Cerreto Guidi, di proprietà del guelfo

Filigno del fu Bernardino degli Adimari.

(P. lanaaronso, Delizie degli eruditi To

scani, t. VII).

PETRIOLO m CORTONA in Val Ti

berina. - Contrada della quale porta il

titolo un posto doganale di terza classe,

situato sul confine del Granducato col ter

ritorio Pontificio diCitta di Castello, presso

la ripa destra del torrente Marinella, nel

popolo di S. Maria a Falzano, comunità,

giur., diocesi’ e circa 9 miglia a greco di

Cortona, compartimento di Arezzo.

Di un altro Petriolo nei contorni .di

Cortona, piviere di S. Maria, ora della

cattedrale, è fatta menzione in una scrit

tura del 4086, con la quale Costantino,

vescovo di Arezzo,donò ai monaci di San

ta Flora e S. Lucilla di detta città, la

meta del patronato della chiesa di S. Vin

cenzio, situata in luogo detto Petriolo,

dentro il piviere di S. Maria di Cortona,

il quale oratorio di S. Vineenzio era stato

poco innanzi donato dal suo proprietario

al detto vescovo, come risulta da altro

istrumento del 4202 citato dal Guaszesi

nella sua opera Del dominio dei vescovi

di Arezzo in Cortona.

PETBIOLÙ m GALATRONA nel Val

dlArno superiore’. r. V. Parnaso m GA

LATRONA.

PETRIOLO m MONTAGNANA o PE

TROLO SUL VINCIO nella Valle dell'Om

brone pistojese. _ Villa antica nel pa

polo di lllontagnana, com. e circa 3migiia

a lev.-greco di Marliana, giur. e diocesi

di Pistoja, compartimento di Firenze.

Siede nelle pendici orientali di un con

traiiorte tlelFAppcnnino delle Piastre sopra

Pistoja. '



PET ’PET 844

Riferisce a cotesta villa di Peti‘lolo sul

Vincio un documento del 2 novembre 944

edito dal padre Zaccaria ne’snoi Aned

doti’ Pistojesi‘, allorchè un conte Teodici,

figlio del fu altro conte Teodici donò alla

cattedrale di Pistoja 42 appezzamenti di

terre, due dei quali situati in Petrolo, ossia

Petriolo. Ed è, io penso, medesimo del

l'antico piviere di S. Pancrazio a Celle,

rammentato in altra donazione del 959

fatta dal conte Cadolo, figlio del fn conte

Cunerado alla cattedrale di Pistoja, con

sistente in varj beni di suolo con alcuni‘

di essi posti in Petriolo, dove nove anni

dopo (964) anche la contessa Ermengarda,

sorella del nominato conte Cadolo, vi ag

giunse in dono altri beni e nel 4034 d'aprile

anche i conti Guido e Tegrimo,figli del fu

conte Guido, fecero altre donazioni a quella

chiesa maggiore.

Finalmente questo Petriolo era ima

delle 47 ville comprese nel piviere di San

Pancrazio a Celle, che nel 4067, Leone,

vescovo di Pistoja, diede a livello a Si

gnoretto di Gherardo, creduto autore dal

l'antica famiglia Cellesi di Pistoja. - V.

CELLE (S. Piacaizio A).

PETBIOLO nt PONTEDERA nella Val

d'Era. __ Cas. la cui chiesa di S. Andrea

fu filiale dell'antica pieve di Appiano, ora

a Ponsacco, nella com., giur. e mezzo

miglio a scir. di Pontedera, dioc. di Sati

niiniato, compartimento di Pisa.

situato in pianura fra Ponsacco, Pon

tedera e la fiumana dell'Era, di cui è fatta

menzione in due carte lucchesi del 986 e

del 4497.

E dubbio però se a questo o ad altro

Petriolo debbasi applicare quello rainnicn

tato in un atto di donazione fatta nel 3

febbrajo del 4067 dal marchese Alberto,

figlio del marchese Oberto di Pallavicini

alla badia di Marturi, sopra Poggibonsi.

Certo è che a questo Petriolo, chiamato

di Ponsacco, riferiscono i diplomi concessi‘

al comune di Pisa dagli imp. Federico I

nel 4464, Arrigo VI nel 4499, Ottone IV

nel 4209, Federico Il nel 4220 e Carlo IV

nel 4354.

Finalmente si nomina cotesta Petriolo

insieme con Appiano ed un altro di con

cordia fra la Repubblica Pisana edi nobili

Opezzinghi di Calcinaja, ecc., del feb

brajo 4285.

Fu poi infetto Petriolo, dove nel luglio

del43694 si ritirò il march. Bonifazio Lupi

demarchesi di Soragna, dopo che la Si

gnoria di Firenze nominò in sua vece

lìidolfo da Varano al comando di un eser

TOSCANA

cito mosso costa contro i Pisani, stante

che la consegna del comando fu fatta co

stii nel borgetto di Petriolo. -- (Astina,

Storia Fiorentina, libro XII).

PETRIOLO DI S. CASCIANO in Val

di Pesa.._Villa, ch’ehbe nome di castello,

con chiesa pari‘. (S. Stefano), attualmente

annesso alla parr. di S. Bartoloinmeo a

Faltigiiano, nel piviere, com., giur. civile

e quasi 2 miglia a maestro di S. Cascia

iio,diocesi e compartimento di Firenze.

V. Fiimoaiao.

PETRIOLO Dl SANTA MARIA A lllON

TE nel Val d'Arno inferiore. _- Cas. pcr

duto, dove fu una chiesa (S. Pietro e San

Cataldo), nell’ antico piviere di Santa Ma

ria a lllonte, com. di Santa Croce, giur.

civile di Castel Franco diSotto, diocesi di

Sanminiato, compartimento ‘di Firenze.

Siedeva fra l'Ariio e la Gusciana in luo

go detto tuttora S. Pierino.

Si hanno memorie di questo Petriolo

fino dal secolo |X,e segnatamente in una

pergamena del 43 aprile 808, pubblicata

nel vol V, parte Il delle Memorie Luc

chesi, in cui trattasi di livellare due pezzi

di terra posti nei confini di Petriolo fra

il fiume Arno e l’Arme(Gusciana). Anche

un istrumento del novembre 4075 tratta

dell'offerta fatta alla mensa vescovile di

Lucca di una terza parte del patronato

e beni spettanti alla ch. di S. Pietro, cdi

ficata in luogo appellata Petriolo, nel pi

viere di Santa Maria a Monte.

Anche una bolla spedita li 6 gennajo

del 4450 dal pont. Eugenio [Il al pievano

di Santa Maria a Monte, fra le chiese di

quel piviere si rammenta la cappella di

Petriolo, e sebbene il titolare di questa

non fu specificato inqnella bolla nn secolo

dopo, e precisamente nel catalogo delle

chiese e pivieri della diocesi di Lucca,

compilato nel 4260 questa di Petrojo, di

pendente sempre dalla pieve di Santa illa

ria a Monte, era dedicato non solo a San

Pietro ma a S. Cataldo.

PETROJO otTORRlTAln Val di Chia

na. - Villa signorile, nel popolo, com. e

circa un miglio a maestro di Torrita, giur.

di Asinalunga, diocesi di Pienza, compar

timento di Siena.

Trovasi presso la base orientale de’pog

gi che scendono alla sinistra del torr. Doc

cia, fra Torrita ed Asìnalnnga, quasi mez

zo miglio a ponente dell'altra villa signo

rile della Fratta di Asinalnnga.

PETBIOLO (PIEVE ni) o m S. POLO.

- V. Poco Piave DI S.)

PETRIOLO (SERRE DI) in “Val di
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Merse. - Porta questo nome un monte

che si alza a greco de'bagni di Petriolo

e sul cui varco passa la strada regia Gros

setana, la quale scende al ponte sulla Far

ma per quindi risalire il monte opposto

del Leccio, nel popolo di San Jacopo al

Santo, com., giur. civile, circa miglia 6 a

scirocco di Monticiano, dioc. e» comp. di

Siena. - V. PETRIOLO (BAGNI m) ellloa

‘nonno, Comunità.

PETROGNANO nel Val d’Arno aretino.

_. Cas. con ch. parr. (Santa Felicita), nel

piviere di Giovi, com., giur., diocesi, comp.

e circa un miglio a sett. di Arezzo.

Siede in pianura presso la ripa sinistra

dell'Arno, allo sbocco dello stesso fiume

nella valle Aretina, dove le sue acque

probabilmente un di ristagnarono al pun

to di lasciare costà il vocabolo di Pelago

ad una villa nel popolo di Petrognano,

che nel 4845 contava 324 abitanti.

PETROGNANO in Val d'Elsa. - Cas.

e villa signorile che diede il titolo ad una

ch. parr. (S. Pietro), nel piviere di S. Ap

piano, poi ritinita alla pieve di S. Jeru

salem a Semifonte, nella com. e circa 4

miglia a greco di Certaldo, giur. civile di

Castel Fiorentinmdiocesi e compartimento

di Firenze.

Siede sulla cresta de’ poggi che si al

zano da Lucardo a S. Appiano, fra Bar

berino di hluggello e Certaldo, presso la

villa Capponi di Firenze.

Una delle memorie più curiose relati

vamente al poggio‘ di Petrognano, fu quella

presa nel4203 dalla Signoria di Firenze,

la quale decretò da non potersi più da

chichesia edilicarsi nel poggio dove fu

Semifonte, ossia di Petrognano, il cui

poggio nel 4334 fu oppignorato della Si

gnoria di quel tempo ai monaci della ba

dia a Settimo, per togliere dell'Arno le

loro pescaje. llla cotesta provvisione aven

do fatto insorgere delle controversie fra i

monaci e la Signoria, il comune di Fi

renze nel 4340 tornòca prendere l'antico

possesso del poggio di Petrognano, presso

Semifonte, finchè con sentenza del 22 gen

najo 4343 (stile comune) il poggio di Pe

trognano fu restituito ai monaci di ‘Set

timo, e fu ordinato a un tale del popolo

di S. Pietro a Petrognano di corrispon

dere d’allora in avanti ai monacidi detta

badia il prezzo del fitto convenuto per il

poggio predetto.

Da questo documento pertanto si scuo

pre che la chiesa di S. Pietro a Petro

gnano nel 4345 era sempre parrocchiale

e che tale conservossi fino almeno al prin

ciplo del secolo susseguente. - V. Mut

GIALLA e Sennroafra. (Arch. Dipl. Fior.

Corte di Cestello).

PETROGNANO in Val di Pesa. -- Cas.

che diede il titolo a una, se non furono

due chiese (S. Paolo e S. Giusto), attual

mente annesso al popolo di Samontana,

nel piviere, com. e circa 2 miglia a ostro

di Montelupo, giur. di Empoli, diocesi e

compartimento di Firenze.

Questo cas. era posto alla sinistra della

Pesa, ed il rettore di S. Giusto a Petro

gnano, nel 4286 assiste in Firenze ad un

sinodo diocesano. .

PETBOGNANO DI POMINO in Val di

Sieve. _. Tre luoghi omonimi esistono in

cotesta valle, il Petrognano di Valcova,

il Petrognano di San Godenzo ed il Pe

trognano di Pomino, di questi tre Petro

gnano sarà fatta distinta menzione.

Prima di. tutti parlerò del Petrognano

di Pomino. Esso dà il titolo ad una ch.

parr. (SS. Pietro e Paolo), nel piviere di

Castiglioni, com. e circa 5 miglia a sett.

di Pelago, giur. del Pontassieve, dioc. di

Fiesole, compartimento di Firenze.

Siede in poggio fra Castiglioni e Pomi

no, a levante della nuova strada regia di

Forlì.

Da cotesto Petrognano prende il nome

una tenuta de’vescovi di Fiesole, celebre

per l'eccellenza de'suoi vini, noti col vo

cabolo generico di Pomino..

La.parr. de’SS. Pietro e Paolo a Pe

trognano, è una di quelle che va sensi

bilmente scemando di popolazione, poiché

nel 4833 noverava 344 individui, nel 4840

ne aveva 245 e nel 4845 era ridotta a

209 abitanti.

PETROGNANO m SAN GENNARO nel

Lucchese. -- Vill. con palazzo signorile

e ch. parr. (S. Pietro), nel piviere di San

Gennaro, com., giur. e circa 4 miglia a

greco di Capunnorì, diocesi e già ducato

di Lucca.

Siede sul fianco. australe del monte Piz

zorne, presso le sorgenti del torr. Leccio

che va a vttotarsi nel lago di Sesto o di

Bientina, in una pioggia vaga per le pitto

resche prospettive della sottoposta contrada.

Innanzi e dopo il mille possedevano in

questo popolo la monache di S. Giustina

di Lucca, siccome apparisce da varie carte,

fra le quali un diploma dato in Pavia li

22 agosto dell'anno 4002 da Arduino re

d'Italia che gli conferma anche i 4 poderi

(masserie), posti in Petrognano.

Nello stesso vol. V, p. lll delle Jllemo

rie Lucchesi dove quel diploma è stato
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pubblicato, si legge sotto l’anno 983, 43

dicembre, col quale Guido, vescovo di Lucca

allivella al fratello Donnuecio, autore dei

Porcaresi, varj beni e decime spettanti alla

pieve di San Gennaro, posta presso Pe

trognano, con li redditi dovuti dagli abi

tanti di qualche ville, fra le quali si legge

anche il nome della villa di Petrognano.

»- V. Gemme (SAN) m CAPANNOM.

La parr. di S. Pietro a Petrognano nel

4844 noverava 93% abitanti.

PETROGNANO m SAN GODENZO in

Val di Sieve. __. Questo cas., già castello,

noto comunemente sotto il vocabolo (li

Petrognano Selvatico, da il titolo ad una

ch. parr. (S. Giorgio), nel piviere di San

Bavello, com. e circo miglia Q u sett. di

San Gotlenzo, giur. civile di Dicomano,

diocesi di Fiesole, comp. di Firenze.

Siede sul fianco meridionale della mou

tagna di S. Godenzo, fra le selve di ca

stagni.

La parr. di S. Giorgio a Petrognano

Salvatico nel 4845 contava 377 abitanti.

PETROGNANO Dl VALCAVA in Val

di Sieve. - Villu nel popolo di S. An

zano a Montaceraja, piviere di S. Cresci

a Valcava, com., giur. civile e circa 3 mi

glia a ostro del Borgo S. Lorenzo, dio

cesi e compartimento di Firenze.

Trovasi fra lllonte Giovi e Monte Ro

tondo, dove furono antiche possessioni di

suolo dei vescovi fiorentini.

PETROJO nel Val d’Arno inferiore. -

Due Petroj ‘esistono tuttora nello stesso

piviere di Empoli, alla sinistra dell'Arno,

il S. Giusto a Petrojo ed alla destra dello

stesso fiume la villa signorile di Petrojo

e la chiesa parr. di Santa Maria. Noi iu

dicheremo questi due popoli qui appresso.

PETROJU (S. GIUSTO m) nel Val

d’ Arno inferiore. -- E una chiesa parr.

ridotta a cappellunia curata, di nomina del

capitolo di Empoli, co|n., giur. medesima,

diocesi e compartimento di Firenze.

Siede sui poggi orientali che serrano

cotesta vallata fino a lllontrappoli, appena

due miglia a ostro di Empoli e luogo la

strada maestra che passa al fianco occi

dentale di quei poggi, fino a tramontano

e sull'Arno. .

La parr. di S. Giusto a Petrojo fu as

segnata al capitolo di Empoli nel 4459,

e finalmente nel 4754- assegtiata al patri

monio lll quella prepositura, il cui. prepo

sto nomina il cappellano, tolchè la sua po

polazione per quamo piccola sia, trovasi

unita a quella della collegiale di Empoli

che nel 4845 uscendeva a 6144 popolani.

PETROJÙ (S. MARIA A) nel Val d'Ar

no iuferiore-Coutrada con‘ villa signo

rile e ch. parr. (S. Maria con l’ annesso

di S. Ippolito in Valle), nel piviere d'Em

‘poli, com. e circa miglia 3 41°) a ostro di

Vinci, giur. civile di Cerreto Guidi, dioc.

e compartimento di Firenze.

Tanto ln ch. parr. quanto la grandiosa

villa signorile, siedono sopra uua colli

netta a cavaliere delFArtto, e dove fu una

rocca de’conti Guidi.

Infatti a questi conti Guidi fu confer

mato in feudo dagl’imp. Arrigo Vl-e Fe

-derigo ll anche questo castel di Petrojo,

che poi quei signori nel 4254 venderono

al comune di Firenze con Empoli, Cer

reto Guidi e molti altri luoghi di quella

valle, compreso il giuspatronato delle due

chiese riunite, S. Ippolito in Valle e

S. lllaria u Petrojo. ‘

Più tardi occuparono la rocca di Pe

trojo le truppe lucchesi comandate da Ca

struccio (aprile 4396).

Attualmente sulla partepinneggiante dove

fu la rocca di ‘Petrojo, dirimpetto alla terra

di Empoli, sorge la villa signorile degli

Alessandri di Firenze e con vasta tenuta

omonima.

La parr. di S. lllaria a Petrojo nel

4845 contava 476 abitanti.

“I PETROJO in Val d'Arno superiore. -

V.‘ GALATA e PsTaoJo m VIESCA.

PETROJO in Val di Chiana. - V. A

BADIA (S.P|a1ao lui) sotto lllontepulciatio.

PETROJO ‘ in Val d’Elsa. - Cas. nel

popolo della pieve di S. Pietro in Boscolo,

cui fu unito quello dl S. Giusto a Pe

trojo, com.‘ di Barberino di Val d'Elsa,

giur. civile di Poggibonsi, dioc. e comp.

di Firenze.

E quel Petrojo rammentato fino dal

luglio 988 in una membrana della badia

di Passignano, scritta nel piviere stesso di

S. Pietro in Boscolo, diverso dall'altro

Petrojo di Val di Pesa, con chiesa parr.

tuttora esistente nel piviere di Gampoli,

mentre quella di S. Giusto a Petrojo del

piviere di S. Pietro in Boscolo, era giù

soppressa prima del 4745.

PETROJO fra la Val d’Elsa e la Val

d’Arbin. -- Cas. la cui chiesa di S. illi

ehele fu unita a quella parr. di Querce

Grossa , nel piviere di Lornano, com. e

giur. civile di Castelnuovo della Berar

denga, diocesi e comp. di Siena.

La chiesa di S. Michele a Petrojo è

rnmmentata in una pergamena del 4293

quando ne era rettore un prete di Fonte

lìutuli. - V. Qui-ance Gttosss. a
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PETBOJO in Val di Merse o sulla

Merse.-Portava anche il distintivo di

Petrojo sulla Merse il Mulino del Palazzo,

siccome sembra apparire da una bolla del

pont. Niccolò lV del 43 febbrajo_49.’90,.eai

stente nelPArc/i. Dipl. Fioiu, tra le carte

del mon. di S. Eugenio presso Siena.

V. Muuiv DEL PALAZZO.

PETROJO fre la Val d’Orcia ed il Val

d’Asso.- Cast.con chiesa plebana(S. Gior

gio), nella com., quasi 5 miglia a ostro

scii‘. di Trequanda, giur. di Asiiialunga,

diocesi di Pienza, comp. di Siena.

Siede sulla sommità di nn

quelli che separano la Val di Chiana dalla

Valle dell'Ombrone e dell'Orcia, fra le

scaturiggini del torr. Trove, tributario del

fiumicello Asso che si vuota nell’Orcia.

Comecchè questo cast. di Petrojo fosse

tra quelli posseduti dai conti della Scia

lenga, ecc., e fosse confermato loro dagli

imp. Arrigo VI, Ottone IV, Federico Il

e Carlo IV, pure èiioto che innanzi quei

sovrani il castello di Petrojo, sino almeno

dal 4475, trovasi soggetto al comune di

Siena.

La chiesa di S. Giorgio a Petrojo an

ticamente succursale della distrutta pieve

di S. Stefano in Acennano, poi della pieve

di Castel Muzzi, non è da confondersi col

priorato di S. Pietro a Petrojo, detto la

badia sotto Montepulciano, presso la Chia

na, poichè questa fu della diocesidi Chiusi,

ed a questa debbono appartenere tutte le

notizie relative a quel priorato di monaci

Vallombrosani , oggi detto di S. Pietro

all'Abadia.-V. ÀBADIA (S. Pimiio lina’).

La parr. di S. Giorgio al Castel diPc

trojo nel 4845 noverava 532 abitanti.

PETIÌOJO in Val di Pesa. -Villa si

gnorile, con castellare, chiesa parr. (S. Ge

mignano), nel piviere di Campoli , com. e

circa 4 miglia a sett. di Barberino di Val

d’Elsa, giur. civile di Poggibonsi, dio

cesi e compartimento di Firenze.

Siede presso la cresta de’ poggi che

fiancheggiano dal lato di lev. a scir. la

valle della Pesa , poco lungi dalla strada

rotabile che passa sulla loro sommità, a

cavaliei'e e quasi dirimpetto al ponte di

pietra che cavalca la Pesa sulla strada

regia postale Romana.

Fu questo Petrojo la cima dove nacque

S. Gio. Gualberto, fondatore della .con

gregazione Vallombrosana, i di cui.nobi|i

genitori fiorentini si eranoritirati sino

dal secolo X in cotesto loro resedio, ed

è assai probabile che appartenesse a que

sta nobile prosapia quel Tcuzzo del fu

poggio fra -

Gualberto, il quale nell'aprile del 4044

abitava in cotesto casteidi Petrojo , del

piviere di Campoli, di cui fa parola una

membrana della badia di Passignano, ora

nell'Archivio Diplomatico Fiorentino.

Più tardi però acquistò cotesto Petrojo

la famiglia de‘ Buoudelmoiiti, seppure non

fu qtiesta un ramo di quella di già citata,

giacche fino del 4440, di gennajo, un Bosso

di Pagano da Petrojo vendè un pezzo di

terra presso il torrente Tersona e lo spe

dale di Calzajolo sulla Pesa, nel piviere

medesimo di Campoli. .

Infatti, anche il giuspatronato della

chiesa di S. Gemignano a Petrojo fino al

secolo attuale, si è mantenuto nei Buoiidel

monti. -

Essa chiesa nel 4845 contava 242 po

polani.

PETROJO Dl ACONE in Val di Sieve. -

Cotesia valle conta tre Petroj, come conta

tre Petrioli, cioè, questo di Acone, .il Pe

trojo di Cafaggiolo, che dà il titolo alla

pieve di S. Giovanni a Petrojo, ed il Pe

trojo di Londa.

Il primo di essi ebbe chiesa dedicata a

S. Martino , da lunga età unita alla sua

pieve di S.Eustachio in Acone, nella com.,

giur. e circa miglia 6 a sett. del Pontas

sieve, diocesi e compartimento di Firenze.

Siede sul fianco orientale del Monte

Giovi, alla sinistra del torrente Argomen

na, tributario della Sieve. __. V. Monsano

di Val di Sieve e GALICA.

PETROJO ni CAFAGGIOLO in Val di

Sieve. - Cas. con antica chiesa plebana

(S. Giovanni in Petrojo), nella com. e

circa miglia tre a scirocco di Barberino di

Muggello, giurisdizione di Scarperia, dio

cesi e compartimento diFirenze.

Di questa chiesa plebana posta in pog

gio, a cavaliere della R. villa di Cafag

giolo, si trovano memorie fino dal seco

lo Xl e segnatamente in una dell’ anno

«i007, citato all’ Art. CMIPIANO di Val di

Sieve.

Allora la pieve di S. Giovanni in Pe

trojo era matrice di 42 popoli riuniti in

sei, cioè: 4. S. Niccolò a [intera con gli

annessi di S. Maria a Cassi, ‘2. S. Maria

a Campiano, 3. S. Maria a Spugnole con

l'annesso di S. Niccolò a Spugnole, 4. San

Michele a Lucigliano con l’ annesso di

S. Michele a Gabbianello e di S. Maria

a Soli, 5. S. Jacopo alla Cavallina con

l'annesso di S. Maria a Latera e 6, S. Ma

ria a Collebarucci con l’ annesso di San

Jacopo a Villanuova.

La pieve di S. Giovanni a Petrojo nel



PET PET 845

4845 aveva 948 abitanti ed una frazione

di 463 individui entrava in quella di Sau

Pietro a Sieve, totale abitanti 387.

PETROJO o PETBOLO ni GALATRO

NA nel Val d'Arno superiore. _- V. GA

LATBONA.

PETROJO ni LONDA in Val di Sieve.

._.Casale con chiesa parr. (S. Stefano), con

l’annesso di. Cornia , nel piviere di Rin

cine, comunità e quasi miglia 9 a greco

di Landa, giur. civile di Dicomano,diocesi

di Fiesole, compartimento di Firenze.

Siede in poggio fra il torrente Cornia

e quello di Rincine.

Il nome di Petrojo e del vicino paese

di Dicomano ci siimolerebbe a supporre

che entrambi fossero di derivazione ro

mana, essendochè nei loro accampamenti

si trovavano le porte Decumana e Pi'eto

ria. - V. DICOMANO.

La parrocchia di San Silvestro a Pe

trojo nel 4845 contava 472 abitanti nella

comunità principale di Landa, ed una fra

zione di 448 individui entrava in quella

di Dicomano, totale abitanti 990.

PETROJO Dl FLESSO presso Lucca.

- Vedi l'Articolo seguente.

PETROJO m SEGROMIGNO nel monte

delle Pizzorne, presso Lucca. _. Due ca

sali omoniini nella stessa valle Lucchese del

Serchio, cioè il Petrojo del Flesso, ossia

della pieve di lilontuolo, alla base setten

trionale del Monte Pisano, rammentato in

due carte lucchesi del 29 agosto 937 e

del 9 aprile 970, e da gran tempo per

duto; l'altro esistente tuttora, la cui chie

suola di S. Quirico a Petrojo fu i‘iiinita

alla cura di Valgiano, nel piviere di Sc

gromigno , dà il suo nome ad una gran

diosa villa signorile della casa Buoncom

pugni di Lucca, nella comunità, giui‘isdi

zioue e quasi 5 miglia a maestro di Ca

pannoli, diocesi c gia ducato di Lucca.

Cotesfultiino Petrojo è situato sulle

pendici estreme del monte delle Pizzoriie,

in mezzo ad una vaga e ridente contrada,

sparsa di deliziose ville signorili, ed attra

versata da una nuova strada rotabile che

viene dalla pieve di Segromigno.

Molte carte del secolo X. rammentano

questi due Petroj, state pubblicate iiel vo

lume V, parte lll delle Memorie Litcchesi.

PETROJO DI VIESUA nel Val d'Arno

Superiore. - V. Mouiooiio.

PETROLO SUL VINCIO nella Valle

dell'0mbrone Pistojese. - Vedi PBTRIOLO

m MONTAGNANA.

PETRONE nella Val di Sieve. -- Cas.

clie ha dato il suo nome alla pari‘. di San

Bartolommeo al Petrone, nel plvlere di Fa

gna, com., giur. e quasi tre miglia a ostro

di Scarperia, diocesi e comp. di Firenze.

Siede sopra una bassa collinetta lungo

la strada provinciale del Mtiggello, tracciata

sulla riva sinistra della Sieve.

Le memorie superstiti di questo luogo

sono del secolo Xlll, fra le ca-rte della

compagnia di S. Maria a Scarpei‘ia,‘tre

delle quali del 4288, 4994 e 4999, scritte

nel Mercato de'Petroni, quasi per indicare

clie costa fino d'allora si faceva mercato.

La chiesa di S. Bartolommea al Petrone

fu fondata dalla famiglia de’ Medici che

ne conservarono il giuspatronato. Essa nel

4845 noverava in tutto 944 popolani, dei

quali una frazione di 34- individui entrava

nella comunità limitrofa del Borgo San

Lorenzo.

PETRONIANO. .:. V. PETROGNANO.

PETRONILLA (S.) NELLE MASSE nt

CITTA’ in Val d’Arbia. - Contrada con

chiesa parr., nella com. del Terzo delle Masse

di Città, giur., dioc., comp. e appena un

terzo di miglio a ostro-scirocco di Siena.

Trovasi sulla destra della strada regia

postale Romana, fuori di porta Camullia,

ed in vicinanza all’arco trionfale o anti

porto, dove fu un piccolo spedale, accanto

ad un monastero di Clarisse, aperto fino

del 4949. Ciò lo dichiara un breve di

quell'anno scritto dal cardinale Ugo, ve

scovo d’(lstia e Velletri, quando prese

sotto la protezione apostolica quelfiospe

dale ed il monastero di S. Petronilla.

Fii poi in questa contrada dove nel

4260 pose gli accampamenti l’ esercito fio‘

rentiiio, innanzi di scendere nell'Arbia,

alla terribile disfatta dl MoiitUAperto.

La chiesa di S. Petronilla fti eretta in

parrocchia innanzi la metà del secolo XVI,

e le Clarisse benchè venute iii città, ne

conservarono fino a’ nostri giorni il pa

tronato. -

La parr. di S. Petronilla nel4845 no

verava nella comunità principale del Terzo

delle Masse di Città 470 abit., mentre la

partita maggiore della sua popolazione di

354 persone, entrava nella com. limitrofa

delle Masse S. Martino, totale abit. 594.

PETROSA (CASCINA). -- V. Gisouiui.

PETROSA.

PETROSCIANA nell’ Alpe Apuana. -

Chiamasl Petrosciana la parte superiore

di una fiumana, che strada facendo prende

il distintivo di Torrita di Gallicano. Na

sce da più sorgenti copiose di mezzo alle

rupi marmoree dell’ Alpe di Staggema, a

scir. del MOIIIG-FOFGIO, a ad una eleva
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tezza di circa pledi 3600 sopra il livello

del mare, sul fianco australe dell'Alpe omo

nima, di dove per una angusta, ma preci

pitosa discesa, le sue limpide acque di

balza in balza, sempre sulle rupi marmo

ree discende, passa in mezzo al villaggio di

Forno Volasco, dove mette in moto di

verse ferriere, e quà si unisce ad un torr.

che si getta da un’ altra rupe a sinistra

di chi scende da quella via mulattiera.

Costa la Petrosciaua perde il suo nome

per quello di Torrita di Gallicano, verso

-il cui paese s’ incammina, lasciando alla

sua destra il paese di 'l‘rasillico e dalla

sinistra quello di Calomini, finchè giunto

in valle bagna allasua sinistra il sotto

stante borgo del castel di Gallicano, per

quindi attraversare la strada rotabile che

guida a Castelnuovo di Garfagnana e

quindi maritasi alSerchio, che trova ivi

presso, davanti al monte ed al paese di

Barga dopo sei miglia circa di cammino.

- V. ALPE Aroma.

PETROSO (COLLE, MONTE, RIO,

VICO, ecc.) -- V. l loro nomi di COLLE

Parnaso, ecc.

PETTORI nel Val d'Arno pisano. -

Villata con chiesa parr. (S. Stefano), nel

piviere di S. Lorenzo alle Corti, comunità

e circa 5 miglia a pon.-maestro di Cas

sina, giurisdizione di Pontedera, diocesi

e compartimento di Pisa.

Siede sulla sinistra dell'Arno dirim

petto alla chiesa di S. Giusto in Campo

ed alla pieve di Caprona.

La parr. di S. Stefano a Pettori nel

4845 contava 745 popolani.

PEZZA nel Val d’Arno casentinese. -

Casale clfebbe nome di castello, con chiesa

parr. (S. Clemente), nel piviere, comunità

e circa tra miglia a maestro di Chiusi

del Casentino, giurisdizione civile di Bib

biena, diocesi e compartimento di Arezzo.

Siede sul fianco occidentale dell’Ap

pennino di Prataglia, alla destra del torr.

Corsalone, lungo la strada mulattiera che

sale sul giogo di quelPAppennino, per scen

dere di la a Bagno in Romagna.

La parr. di S. Clemente, a Pezza nel

4845 noverava 89 popolani.

PEZZANO in Val Tiberina. _.. Casale

con chiesa parr. (S. Stefano), nella com.

e quasi tre miglia a maestro del lllonte

S. Maria, giur. civile di lllouterchi, diocesi

di Città di Castello, comp. di Arezzo.

Trovasi sopra uno de'monti che esten

donsi da quello del Monte S. Maria verso

Lippiano, fra i torrenti Iticcianello e Scar

zola, tributarj del Tevere.

La parrocchia di Santo Stefano a Pez

zano nel 4845 contava 95 abitanti.

PEZZATOLE sul. MONTE MORELLO

fra la Val di Sieve ed il Val d'Arno fior.

-- Castello il cui popolo di San Lorenzo

del piviere di Vaglia, fu riunito a quello

di Santa Lucia alla Collina , nel piviere

di Carraja, comunità e circa tre miglia a

ponente-libeccio di Vaglia, giurisdizione

di Scarperia, diocesi e comp. di Firenze.

Siede cotesto casale nella pendice set

tentrionale del Monte Morello, in uno

sprone di monte che inoltrasì verso la

Sieve fra il torrente Garza e quello della

Marinella che entra nel Bisenzio di Prate.

Il popolo di S. Lorenzo a Pezzatole esi

steva nel 4444,quando nel balzello di

quell'anno fu imposto per fiorini 6 d’oro,

mentre con decreto del 4 dicembre 4456,

l'arcivescovo di Firenze, S. Antonino, ad

istanza del loro patroni, uni le due chiese

parrocchiali di Pezzatole e di Collina.

(Arch. Dipl. Fior. Carla del genn. 4444).

In questo casale di Pezzatole nacquero

gli autori del celebre pievano Arlotto.

PIAGGE o Al PIAGGI in Val Tiberi

na. - Cas., già cast., la cui chiesa parr.

di S. Angelo ai Piaggi, fu ammensata a

quella parrocchia di Santa Maria a Fal

sano, nella com., giur., dioc. e circa 8 mi

glia a greco di Cortoua, comp. di Arezzo.

Siede in monte sulla destra del torrente

Miuimella, presso ai confini del Granducato

di Toscana e del popolo di Petrella , ai

cui dinasti alcuni imperatori confermarono

anche il castello e distretto dei Piaggi.

PIAGGE (PONTE ALLE) Dl PISA. -

V. PISA.

PIAGGETTA (SCALO DELLA) so'r'ro

BOSIGNANO. - V. ROSIGNANO , Comu

nità.

PIAGNETO in Val di Magra. - Villa

nel popolo di Crespiauo, com., giur. e

circa 4 miglia a sett.-maestro di Fivizza

no,_ diocesi di Pontremoli, comp. di Pisa.

E situato in monte sul fianco setten

trionale di quello appellato Monte-Ceri

goli, alla destra del torrente Tona che gli

passa sotto, innanzi di vuotarsi nel Tuva

rone , circa un terzo di miglio dalla sua

chiesa parr. di Santa Maria a Crespiano.

PIANA (PIEVE DELLA) in Val d’Arbia.

-- Pieve antica dedicata a innocenza,

con villa e tenuta omonima, nella comunità,

giur. civile e circa un miglio a maestro

di Buonconvento, diocesi e comp. di Siena.

Questa contrada situata nella piagge

cretose fra il torr. Stile e l’Arbia , oltre

la pieve e la villa dei vescovi di Soana,
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dava anche il dlstlntivo ad una grancla

dell'ospedale della Scala di Siena, ora villa

e tenuta dei signori Vecchi di detta città.

La pieve di S. Innocenza, detta anche

de’Santi Innocenti alla Piana, è rammen

tata fino dal secolo Xll, fra le chiese bat

tesimali della diocesidiSienaEssaè gran

diosa, con una vasta canonica annessa ,

nella quale pernotto nel 4.°luglio del 4538

il pont. Paolo lll , reduce dal congresso

di Mantova.

La pieve di S. innocenza alla Piana

nel 4845 contava nella comunità principale

374 abitanti, ed una frazione di 250 popo

lani entrava in quella limitrofa di Mon

tevarchi, totale abitanti 624.

PIANA (PIETRA), - V. PIETRA-PIANA.

PIANA (SELVA). ._. V. SELVA PIETRA.

PlAN-ALBERTI nel Val d’ Arno supe

riore. - V. SAN GIOVANI“.

PlAN-ASINATICO nella Montagna di

Pistoia. - E una costa alquanto pianeg

giata della Montagna pistojese che acqua

pende nella Lima , sotto l’ Appennino o

dell’Abetone, e presso la strada regia illo

danese, con chiesa parr. (S. Policarpo),

nel piviere, comunità e circa tre miglia

a maestro di Cntigliano, giur. di San-Mar

cello, dioc. di Pisloja, comp. di Firenze.

Trovasi passato il Ponte di Sestajone,

da cui il piano Asinatico dista circa due

miglia. -- Fu in cotesto luogo selvaggio

e abbandonato, dove il gran Leopoldo per

provvedere alla quiete di coscienza di quei

montanari, fece costruire di legna tre par

rocchie nella stessa comunità. ._". V. CUrt

GLIANO, cioè quella detta al Melo, l'altra

al Piano degli Ontani e la terza alPiano

Asinatico, l'ultima delle quali nel 4845

contava 256 popolani.

PIANCALDOLI nella Valle del Santerno

e quello del superiore Sillaro. - Vill., già

cast., con ch. prepositura (S. Andrea), nella

com., giur. civile e circa miglia9a greco di

Firenzuola, diocesi e comp. di Firenze.

Il castello, ora villaggio di Piancaldoli,

siede in monte presso le sorgenti del fiume

Sillaro, sull‘ estremo confine del Grandu

cato, col territorio d’ Imola dello Stato

Pontificio, e dove si trova una dogana di

frontiera di seconda classe, lungo la strada

d'Imola e dello Spedaletto.

Stando a nn documento del novembre

4043, questo paese di Piancaldoli non solo

sarebbe stato uno de’ più antichi possessi

de’magnati del Muggello, ma compreso IIOII

già come fu per molti secoli nel territo

rio lmolese, ma se non vi fu sbaglioncllo

scrivano, nel contado Modenese. Tale fu

quel conte Landolfo del conte Gottlfredo

il quale stando nel castello di Piancaldoli

del contado Modenese, donò nel giorno

di sue nozze alla sua sposa Aldina, figlia

di Adoaldo, a titolo di morgincnp la quarta

parte di molti effetti e castello, posti in

quelPAppennino, in Muggello, nel Chianti

e perfino in Val d'Elsa. - V. Loco in

Val di Sieve.

Sino dal 48 aprile 4406 il

Piancaldoli si sottomise nel politico la

prima volta al dominio fiorentino, finchè

dopo la guerra con Sisto IV nel 4488,

quegli abitanti si liberarono dal potere

pontificio, e si ridiedero alla Signoria di

Firenze, dalla quale ottennero favorevoli

capitolazioni sotto il di 20 novembre 4490,

e d'allora in poi il paese col territorio di

Piancaldoli fu staccato da quello d’ Imola

per il temporale, restando dipendente da

quel vescovo per lo spirituale fino al 4785,

anno in cui per breve del pont. Pio VI

anco per lo spirituale fu dato il suo po

polo all’arcivescovo di Firenze, dal quale

la chiesa parrocchiale di Sant'Andrea di

Piancaldoli nel luglio del 4788 fu dichia

rata prepositura sotto il piviere di Bor

dignano.

Cotesto paese è stato da molti assegnato

per patria del celebre Evangelista Torri

celli, ma prove più decise lo hanno ri

vendicato alla città di Faenza, dove real

mente egli nacque nel 45 ottobre del4608.

' Nel 4845 la preposìtura di Sant'Andrea

a Piancaldoli contava 774 abitanti.

PIAN-CASTAGNAJO DEL MONTAGA

TA in Val di Paglia. -- Terra murata,

anticamente castello, col nome solo di Pia

no, poscia capoluogo di un feudo gran‘

ducale, ora di comunità, con chiesa arci

pretura (S. Maria Assunta). nella giur.

dell’ Abadia S. Salvadore, dioc. di Soana,

compartimento di Grosseto.

Trovasi questa terra sull’orlo orientale

del pianoro del Monte Amiata, sul confine

delle rocce trachitiche sovrastanti, costà

in grandissime rupi e massi enormi al

terreno stratiforme compatto che ricopre

i fianchi inferiori della stessa montagna,

ad una elevatezza di circa 2440 piedi fran

cesi sopra il livello del mare Mediterra

neo, circa piedi 200 più bassa della vi

cine Abadia S. Salvadore e piedi 380

della sommità dl Rladiaofani. "

É posta fra il. gr. 29° 24' 3” longit. ed

il gr. 43°, 54’ 2" latit., quasi 2 miglia a

scir. dell’ Abadia S..Salvadore, 6 miglia a

greco di S. Flora e 40 miglia a levante

greco di Arcidosso. ‘

popolo di



848 PIA PIA

Se vi è paese ln Toscana cnl‘ ai meriti

un’etimologia ragionata mi sembra uno

questo di Pian-Castagnnjo non tanto per

trovarsi l’antico castello posato sull’orlo

del pianoro della Montagna, ma special

lnente per essere nel pianoro trachitico

fra questa contrada c l’Abadia S. Salva

dore, dove vegetano e giganteggiano le

più maestrose piante di castagni, che mai

veder si possono in tutta Italia.

Dissi l’antìco castello posato sull'orlo

del pianoro della montagna, poiché il mo

derno paese scende dall'aria verso la valle

della Paglia, dove si dirige la strada _re

gia tracciata intorno alla maggior parte

del pianoro medesimo, a partire da Ca

stel del Piano, Arcidosso, Santa-Fiora e

Pian-Castagnajo, per arrivare di costà sulla

postale Romana presso il ponte Centino

che resta circa 7 miglia a scirocco di

Pian-Castagnajo.

Le memorie più antiche superstiti di

questo paese s’incontrano fra le pergamene

deIYAbadÌa S. Salvadore nellblrclt. Dipl.

Fiori, una delle quali risale al 27 agosto

dell’anno 890, in cui si rammenta il di

stretto del Castel Piano posto a confine

con quello di Santa Fiora.

Due buoni secoli dopo comparìsconoin

Pian-Castagnajo i conti Aldobrandescbi;

ed è una carta del 27 marzo 4408 citata

all'Art. MAGLIANO, in cui quella nobile fa

miglia rammenta il giuspatronato che ave

vano di una situata nella Villa di Piano,

ch’io credo lo stesso che il Castel di Piano

di sopra rammentato.

v Il qual castello o villa, viene specificato

col titolo che poi conservo di Pian-Ca

stagnajo in una membrana non più antica

del 4242, scritta il 42 luglio da un notaro

_del Pian-Castagnajo nel monastero di detta

Abadia (loco citato).

Lo stesso Ughelli che visse un tempo

fra i monaci Cistercensi di quella badia,

riportò alla sua Italia sacra, in Episc.

Socmens. un istrumento del 2 settembre

4227, trovato nel convento de’ Minori di

Pian-Castagnajo, nel quale si rammenta

che il vescovo di Soana consacrò in detta

epoca la chiesa di S. Bartolommeo di quel

convento che si specifica in Pian-Casta

gnajo.

ln quanto poi alla giurisdizione econo

mica, Pian-Castagnajo continuò a dipen

dere anche nel secolo Xlll dai monaci

della badia precitate, siccome può dedursi

dalle carte diquella badia dell'8giugno 4233,

27 agosto 4244 e 48 aprile 4245, l'ultima

delle quali appella ad un partito fatto in

detta badia, di creare un debito di cento

lire, per pagarne 76 alla corte imperiale,

in prezzo dell’annuo tributo del feudo di

Castel del Piano e suo distretto (loco cìt.)

Finalmente una sentenza dello stesso

imperatore Federico Il, pronunziato in

Foggia, nel regno di Napoli, nel marzo del

4247, i Visconti di Campiglia che da qual

che tempo avcvano lite con quei monaci

per Poccupazione di detto castello, furono

condannati i figli del fu Jacopo de’Visconti

di Campiglia a restituire a quei monaci

il castello di Pian-Castagnajo da essi oc

cupato colla minaccia di dovere pagare

440 lire trasgredendo.

Ma i Visconti non sembra che si acque

tassero, siccome apparisce da una lettera

del 25 marzo 4248, in nome dello stesso

imp. Federico Il al notaro della corte im

periale di S. Quirico, perchè citasse i fra

telli Pepone e Federigo, del fu Jacopo

Visconti di Campiglia, a comparire davanti

a quella corte imperiale a cagione del ca

stello e distretto del Pian Castagnajo.

E sebbene anche la sentenza in seconda

istanza pronunziato restasse pur essa senza

elTetto, chiaro pure apparisce da un atto

pubblico in data del 23 luglio 4249, quando

l'abate del monastero Amiatino presentò al

vicario imperiale nel Cassero di S. Quirico

in Val d’Orcia, lettere autografe dell’ìmp.

Federico Il, che ordinavano al vicario mc

desimo l'esecuzione delle due sentenze con

tro i fratelli Visconti, non ostante il loro

appello, in causa del castel di Pian-Ca

stugnajo. ’

A questa nuova minaccia sembra che i

fratelli Visconti si scnotessero e si cono

scessero feudatarj dell’abate amìatino del

castello e distretto di Pian-Castagnajo, a

forma del compromesso del 9 maggio 4249,

del qual fatto reca fede un atto pubblico

del 20 agosto 4250 , scritto in Viterbo,

col quale apparisce che già Pahate di detto

monastero aveva dato in subfeudo ai due

fratelli Visconti il castello col distretto di

Pian-Castagnajo, riunito a titolo di feudo

dall'imperatore Federico Il. in conseguen

za di ciò gli uomini di Pian-Castagnajo

non si credevano tenuti di giurare fedeltà

al detto imperatore, ma bensi all‘abate del

monastero di S. Salvatore sul MonÙAmiata

(loco citato). '

Finalmente rammenterò un'altra per

gamena della provenienza medesima del

4- luglio 4276 all’ occasione della trasla

zione del fonte battesimale dell'antica pieve

di S. Benedetto, della diocesi di Soana,

dentro ad altra chiesa posta dentro il ca
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stel di Piau-Castngnajo, a condizione che

il giuspatrouato della nuova chiesa bat

tesimale fosse comune fra il vescovo ed i

unonaei amiatini.

Sino dopo quell'età gli abitanti di Pian

Castagnajo, al pari di quelli dell’Abadia

e di Campiglia d’ Orcia, erano stati sot

toposti nel politico al comune di Orvieto,

sebbene nel 4204 il paese di Pian-Casta

gnajo variasse di padroni prendendovi ra

gione i conti Aldobrandeschi di Soana.

A conferma di un tal l'atto citerò un pat

to particolare l'atto da quei monaci nel

43 maggio 4284 per rappresentare al po

testà e consiglio del comune d'Orvieto i

diritti che avevano i monaci amiatini ed il

loro monastero sopra il castello e distretto

di Pian-Castaguajo, contro i conti Aldo

brandeschi che in quell’ anno medesimo

della morte del conte lldebrandino Rosso

di Guglielmo, lo avevano assalito e preso,

e meglio ancora lo decise il pontefice Ono

rio IV in una bolla del 5 giugno 4286

nella quale dichiara di aver dato ordine

di esaminare la lite fra i monaci del Mon

t’ Amiuta ed il conte Guido di Monfort ,

marito della contessa Margherita , unica

figlia ed erede del conte lldebrandino Rosso

di Soana, il quale si riteneva tuttora il

castello di Pian-Castagnajo.

Colesta causa pertanto fu agitata nella

curia romana, siccome risulta da un pro

tocollo esistente fra le pergamene di detta

Abadia, nell’ Arch. Dipl. Fiori, sotto il dl

47 marzo 4987, comecchè vi manchi la

sentenza finale, la quale se non fu favo

revole a qtwi monaci rispetto alla giuri

sdizione civile, sembra che rimanesse in

latta quella ecclesiastica, siccome lo da

rebbe a vedere un istrumento del 0% giu

gno 499°}, col quale l'abate amiatiuo in

vesti dei suoi diritti a nome di tutti i mo

naci, il frate, allora chierico, Petruccio

Carboni di Pian-Castagnajo di quella nuova

pieve di Santa Maria e delle chiese subal

terne e sue pertinenze. Senonchè poste

riormeute insorsero dilferenze tra il ve

scovo di Soana ed i monaci di detta A

badia per conto della pieve di Pian-Ca

stagnajo; talcbe fu stabilito nel 4.° di

cembre dcl 4349 un giudice compromis

sario dipendente; nel 4356, 4 aprile, un

altro nella personì del vescovo di Siena,

relativamente a decidere la lite fra le parti

dissidenti.

Ma per ritornare alla storia politica

dirò, che comunque andasse la sentenza

dal tribunale di Roma pronunziato nel

4287, sembra, come dissi, che la giurisdi
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zione civile di Piatt-Castaguajo, rimanesse

ai conti di Soana , a tenore eziandio di

quanto fu scritto dallo storico di Orvieto,

che nel 4304 fra i luoghi tenuti dai conti

di Soana, gli Orvietanl tolsero loro anche

il cast. di Pìan-Castagnajo , riacquistata

poco dopo dai primi , cui gli uomini di

questo paese tornarono a prestare giura

mento di fedeltà, comecchè il conte di

Pian-Gastagnajo pagasse un tributo annuo

al comune di Orvieto.

Ma chi meglio’ assicura del dominio

feudale di Piatt-Castagnajo de’ conti di

Soana anche nel 4384, è una sentenza del

4 ottobre di detto anno, prouunziata dal

vicario in Pian-Gastagnajo per i conti di

Soana , contro le pretensioni su questo

paese defsiguori lllonaldeschl di Orvieto

(loco citato).

Dissi del dominio feudale, poichè fino

del 4360 il popolo di Pian-Castagnajo

erasi posto sotto l’ accomandigia del co

mune di Siena, dal quale ottenne nel 4440

onorevoli capitolazioni , dopo che cotesto

castello fu tolto affatto alla signoria del

conte Bertoldo Orsini di Pitigliano; e fu

in quell'occasione che la Signoria di Siena

mandò un suo giusdicente a Pian-Casta

gnnjo.

Dal 4445 in poi questo paese restò co

stantemente addetto alla Rep. e poscia al

compartimento Sanese, finchè con la legge

del 5 dicembre 4845 fu assegnata al com

partimento di Grosseto.

Dalla visita fatta nel di 41 aprile del

4558 dai deputati rappresentanti la Re

pubblica di Siena in lllontalcino, risulta

che anche in quell’ anno siedeva in Pian

Castagnajo un potestà col titolo di vicario

per la Repubblica Sanese e la stessa terra

prendeva annualmente 42 moggia di sale

da Grosseto a lire 94 il moggia (circa

libbre 44,400 fiorentine).

Pian-Castagnajo con diploma del 20 no

vembre 4604 fu dichiarato di nuovo dal

grauduca Ferdinando l, feudo, che l'asse

gnò con titolo di marchesato al generale

Gio. Battista de’marchesi Del Monte e suoi

credi maschi, con facoltà di percepire dalla

comunità di Pian-Castagnajo le lire ‘B40

annue che essa pagava a cagione del sale

alla dogana granducale di Siena , mentre

nel secolo passato , Pian-Castagnajo rice

veva sole moggia 4 e staja 40 di sale.

Non vi sono costi mercati settimanali,

ed una sola fiera annua si pratica nel 26

maggio.

Attualmente tanto pel civile come per

il criminale presiede a questa cpmtmità
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il vicario reglo dell’ Abadia S. Salvadore,

dove è pure la sua cancelleria comunita

tiva; l’nfizio di esazione del registro è in

Castel del Piano; l’ ingegnere di circon

dario in Santa Fiora; la conservazione

delle ipoteche ed il tribunale di prima

istanza in Monte Pulciano.

La popolazione della terra di Pian

Castagnajo e queHa di tutta la sua comu

nità, la quale nel 1845 contava 2883 in

dividui.

Consumi-i’ n: Pian-Casnnnuo. - Il

territorio di questa comunità abbraccia at

tualmente una superficie di 90,312 quadr.

agrarj, dei quali 665 quadr. sono occu

pati da corsi d’acqua eda strade. Nel 4845

vi si trovava una popolazione fissa di 2883

persone, a ragione di circa M8 persone

per ogni miglio quadrato di suolo imponi

bile. .

Confina con tre comunità del Grandu

cato, per un tragitto di circa due miglia

con quella di Acquapendente dello Stato

Pontificio. Avvengachè trova quest'ultimo

a levante per una linea segnata da termini

artificiali, mediante una convenzione sta

bilita fra i due governi fino dal 24 otto

bre 483%, a partire dalla ripa sinistra del

torr. Siele, quasi dirimpetto alla villa della

Sforzesco, posta sulla ripa destra, fino alla

confluenza del torr. Senna nella Paglia,

al di là della quale trova la comunità gran

ducale di San Casciano de’Bagni, con cui

s'inoltra per un miglio mediante la Paglia

che rincorre verso maestro fino allo sbocco

in essa del torrente Menastrone. Costà sot

tentra a confine dirimpetto a greco la

comunità dellflàbadia S. Salvudore, con la

quale sale sulla montagna fino al pianoro,

dopo essere entrati nel fosso Indovina, che

attraversa sul pianoro stesso la strada ro

tabile fra Pian-Castagnajo e l’ Abadia.

Di la, proseguendo a rimontare la monta

gnu, prima col seguitar il corso retro

grado dell‘lndovina, e poscia di fronte a

settentrione col borro della Valle Gelato,

salgono entrambe fino al masso piramidale

sul vertice del Monte Amiata, sul quale

trova il territorio compnitativo di Santa

Fiora, col quale il nostro si dirige dirim

petto a ponente,tinchè dirimpetto a ostro

entra nel torrente Abetoso, e finalmente

nel torrente Siele col quale arriva sulla

via della Dogana, davanti alla villa della

Sforzesco, e quindi dirimpetto al territorio

di Acquapendente dello Stato Pontificio.

Fra i maggiori corsi d'acqua che rasen

tano o che attraversano questo territorio,

contasi il Siele e la Senna, entrambi limi

trolì alla comunità di Pian-Castagnajo,

entrambi tributarj della Paglia, che nasce

nel territorio contiguo dell'Abadia San

Salvadore.

lo quanto alla fisica struttura di questa

contrada compresa nella parte orientale

del MouÙAmiata, rìnvierò il lettore all’Art.

MONT'ÀIII.\TA, comecchè importante riesca

l’istruzione geognostica del territorio di

questa comunità, segnatamente per le os

servazioni da me fatte nel giugno del 4830

in cotesta porzione di montagna , e per

l’ ispezione fatta in Firenze sopra 22 pezzi

diversi di trachite, estratti sul posto di

‘varietà diverse, le quali mi diedero per

risultato medio, che la trachite salina o

fatiscente, stava all'acqua stillata come 20

a 40; che la trachite granitoide (o pepe

rino) come 24 a lO, e che quella euritica

o sasso morto de’paesani) come 25 e 26

a «IO; finalmente, che la trachite geodica

(anime di sasso) come 98 e 30 a 40.

Io diceva pertanto che fra la trachite

granitoide e quella euritica, ossia fra il

peperino ed il sasso morto, sarebbe diflìeile

il tirare una linea di demarcazione, stan

techè coteste due varietà di tracliite, seb

bene diversamente dure, sonore pure en

trambe, si prestano ai lavori di scalpello, e

rispetto alla trachite euritica, ossia al sasso

morto, una qualità assai buona e bella

trovasi nel distretto del Pian-Castagnajo,

circa 3 miglia a pon.-lib. di Acqualunga,

verso le sorgenti della Senna, detta morta,

là dove sopra una roccia dì calcarea stra

tiforme compatta compariscano banchi scon

volti di macigno a due miglia e mezzo dal

Pian-Castaguajo, luogo detto l’oratorio del

Crocifisso, al qual punto cessa la via are

naria stratiforme e sottentra una tra porfi

roide in una parte verticale dell'altezza di

circa 900 piedi, denominata le Scogliera

del Crocifisso, roccia di frattura concoide,

apparentemente stratiforme e suscettibile

ai lavori dello scalpello. La roccia e di

color grigio verdastro, tempestata di pic

coli cristalli di feldspato giullognolo e di

mica nerastra e lucida; è sonora al mar

tello, traslucido negli spigoli, non è ma

gnetica, non porosa, non geodìca, e pero

priva di nodi e di corpi hotritici , ossia

di anime di sasso, ed ha un peso speci

fico clie corrisponde come 9440 a 4000.

E siccome dopo sormontata quella sco

gliera trachitica vidi sormontare alla me

desima una roccia stratiforme di calcarea

compatta, e quindi una pietra arenaria

consimile al macigno della località sotto

posta, perciò ebbi motivo a credere che
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la serglica lracliitica intermedia fosse una

di quei grati massi caduti costà dalla moii

tagna superiore.

Oltrepassaio il torrente della Senna su

periore o morta, innanzi di arrivare dal

Crocifisso al confine del territorio di que

sta comunità, oppure sul torr. limitrofo

del Siele, si trova costantemente il suolo

coperto di calcarea arenaria fossile, o di

pietra serena (macigno), di sopra alle quali

vegetano un immenso bosco di abeti de

nominato il Pigelleto. Ma non è dii que

sto bosco donde iPianesi traggono il le

gname più opportuno ai loro lavori agre

sti di pale , di madie, di bigoaci, di ba

rili, delle quali opere fanno sinercio nei

paesi liinitroli ed anche nei più lontani,

sibbene dai faggi della porzione più ele

vata della montagna, la cui foresta riveste

quella gran cupola trachitica.

Un'altra industria maiitifatturiera distiii

gueva gli abitanti di Pian-Castagnajo,

quando erano in uso le lance e le alabarde

o picche, che in copia si fubbricavano co

stà; percliè allorché la Signoria di Siena

nel 4416 confermò ai Pianesi i loro sta

tuti volle anche stabilire il prezzo delle

lance che da IOl‘0 si fabbricavano a sei

soldi l'una.

Ma il prodotto agrario maggiore di que

sta contrada consiste nei castagni, poichè

sebbene Pio II ne’ suoi Conimeiitarj rain

menti le meravigliose piante di castagno

del territorio dell’ Abadia San Salvadore,

credo però che non meno grandiose e belle

siano le piante di siiiiil frutta nei contor

ni del Piano, meritamente appellato Casta

gnajo.

Nella parteiiiferiore al paese, fra Piano

e la Paglia, il terreno secondario strati

foriiie compatto che ne cuopre i fianchi,

è suscettibile di produi‘re granaglie, vini

e frutta di vario genere, fra le quali inolti

gelsi per l'educazione dci filugelli. E se

costa si temono le molestie di un i‘igoroso

inverno, sono altrettanto temperate le

giornate di estate e di autunno , talchè

può dirsi questa contrada un pezzo lII

Svizzera in mezzo all'Italia, anche per l'e

lasticità e purezza dell’ aria clie vi si i'e

spira e dell'acqua limpida e leggerti che

vi si beve. - V. RIoN'r'Aiiiir.i.

PIAN IYALBOIJA iii Val di Pesa.

Vedi Aaaou.

PIAN n’ALllIA. - V. ÀLIIA nella llla

reinma Grossetana.

PIAN EANGIIIARI in Val Tiberina. _

Contrada che da il titolo ad una cli. parr.

(Santo Stefano), con gli annessi dl S. Giro

laino e di S. Leone in Pian d' Anghiari,

la prima delle quali trovasi un miglio a

greco, nella comunità e giur. civile di An

gliiai‘i, diocesi e comp. di Arezzo.

La chiesa di S. Stefano iii Pian d'An

ghiari, trovasi alla base orientale del colle

d'Anghiari , lungo la sponda sinistra del

torr. Gora d’Anghiari, in una vasta pia

nura, attraversata da uno stradone che

guida da Anghiari al Ponte di S. Sepol

cro sul Tevere, dove nel 99 giugno 4440

fu rotta dai Fiorentini una numerosa oste

milanese, comandata dal celebre Niccolo

Piccinino. _ V. ANGI-IIAM.

La pari’. di S. Stefano nel Pian d'An

ghiiiri nel 48i5 noverava 348 popolani.

PIAN UAREZZO nel Val d'Arno are

tino. ._ Porta il nome di Pian d'Arezzo

o Pian Aretino, una ridente pianui'a che

stendesi dal subborgo australe di Arezzo

intorno alla città, lino verso il fiume Arno.

È la pai‘te più popolata di ville signorili

e di popolo che possa contai‘si nel Val

d'Arno aretino.

PIAN UAVANA. - V. Piiiv FRANZESE.

PIAN nafCAMPI o DEL CAMPO in Val

d'Elsa. -- Contrada dove fu uiiii chiesa

parr. (S. Lorenzo), al Pian de’C.-iinpi, at

tualmente annesso alla preposittirii, com.,

giur. civile di Poggibonsi, diocesi di Colle,

comp. di Siena. - V. POGGIBONSI.

PIAN DI CASCIA. -- V. CASGIA (PIEVE)

nel Val d'Arno superiore.

PIAN m CASTIGLIONE UBEITIINI.

- V. CASTIGLIONE UBEIITINI, Comunità.

PIAN DEL LAGO in Val di lllerse. -

V. Rosii e Lico (PIAN DEL).

PIAN Dl MEZZO. - V. PIAN TRAVIGNE

nel Val d’Arno sii eriore.

PIAN DEGLI 0 TANI nella montagna

di Pistoja in Val di Lima. - Contrada

in piano dell’ Appennino dell’ Abetone o

di Bosco Lungo, con chiesa parr. (Santa

Maria e S. Cirillo), nel piviere, com. e circa

miglia 3 a ponente di Ciitigliaiio, giur. di

S. llIarccllo, diocesi di Pistoja, comp. di

Firenze. - V. Owraao (Piin naau).

PIAN DI PORTO. - V. PONTE PISANO.

PIAN DI RADICE nel Val d'Arno supe

riore. -- Contrada alquanto pianeggiante

sopra le colline tufucee della com. e giui‘.

civile di Terranuova, della quale comuni

tà è compreso il popolo di S. Michele iii

Pian di Radice, detto altrimenti S. illi

chele alle Ville, cii‘ca un miglio a maestro

del capoluogo, diocesi e comp. di Arezzo.

Questa contrada appellata Pian di Ra

dice, til pari nella sua vicina di Pian-Trit

vigiie o Pian di Mezzo, forse per trovarsi
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tra il Pian di Radice ed il Pian di Scò,

contiguo al Pian di Cascia, e queste con

trade di Piani che non sono Piani, ma

che pianeggiano sulla schiena di colli e

di poggi più o meno elevati dall’ alveo

della valle, in fondo alla quale scorre

l’Arno e dove si trovano le abitazioni, i

villaggi e le chiese più antiche che vi sia

no, e, a parer mio, sotto alle contrade me

desime il suolo fu innondato. - V. Anno

e Vu Casoni.

PIAN nt-fBENAJ nel MonUAmiata. -

Anche cotesta contrada sebbene non pia

neggi, è una vasta pioggia alquanto pia

neggiante che s'incontra sul fianco setten

trionale del MonfAmiata, presso il pianoro

del MonÙAmiata, lungo la strada rotabile

che staccasi dalla postale Romana, per

salire da Ricorsi all'Abadia S. Salvadore,

fra i Bagni di S. Filippo che restano a

greCO del Pian de’Renaj, Campiglia d’Uc

eia a pon.-maestro e l’ Abadia a scir. In

cotesto Piano dominato da venti impetuosi

non vegetano piante di alto fusto, e solo

vi isi veggono sparse sopra un suolo cal

care massi enormi di rocce trachitiche

caduti e rimasti costa da tempi remotis

simi, mentre altri massi della stessa roccia

fatiscente sonosi col tempo ridotti in re

nischio, donde probabilmente acquistò il

nome di Pian de’Renaj, sparso di cristalli

e di pagliette di mica nera con frammenti

lll feldspato. ‘

PIAN Dl BIPDLI nel suburbio australe

«ti Firenze. - V. Bacno a Blvou, Comu

uilù.

PIAN nanna BOCCA IN PIAN IYALMA

nella Maremma Grossetana. - V. Roc

eaewn m CASTIGLION DELLA Pesci».

PIAN m SCO nel Val d'Arno superio

re. - Contrada da cui prendono il titolo

due chiese parrocchiali, ‘una delle quali

plebana, eretta in capoluogo di comunità,

nella giur. civile di Terranuova, diocesi

di Fiesole, compartimento di Arezzo.

La chiesa plebana di S. lllaria di Scò

che considero il capoluogo civile di que

sta comunità, siccome lo è per l’ecclesia

stico, siede in mezzo ad una pioggia di

olivi e di viti rasentata dall’antica strada

rotabile della Pieve a Cascio e diPitiana,

fra il grado 29° 22’ 3" longit. ed ilgrado 43°

M’ 9" latit., tre miglia a ostro di Reggello,

2 412 a settent. di Castelfranco di Sopra,

5 41% nella stessa direzione da Terra

nuova e 4 a levante di Figline.

La vicinanza a cotesta pieve del grosso

torr. Bosco che si vuota in Arno, davanti

a Figline, ha dato motivo ad alcuni di

congetturare che in origine la Pieve di Scò

si appellassa Pieve a Resco, quasichè più

tardi venisse pronunziato senza la prima

sillaba di re. Ma a cotesta fola potrebbe

rispondersi col dire che nella stessa valle

presso Laterina esisteva un altro Pian di

Scò, e che costa pure fu una Pieve detta

di Scò senza che vi sia stato mal alcun

torrente vicino denominato lìesco. - Vedl

LATERINA.

Dell’antichità della pieve di Santa llla

ria a Scò, della quale però si ignora l'e

poca in cui fu eretta in battesimale, potrà

far testimonianza un antico capitello ser

vito ad altro tempio di epoca più antica

e qua riposto sopra una colonna delle sue

tre navate.

Certo è che questa chiesa non fu come

alcuni supposero di collezione della Santa

Sede, ma si vero fino dal principio del se

colo Xll essa fu da varj pontefici (Pas

quale Il nel M03, Innocenzo II nel ‘M34

e Anastasio lV nel M53) confermata in

giuspatronato ai vescovi di Fiesole, cioè:

Plebem S. Marine sitam in Scò cum cur

le, ecc.

Che questa pieve di Scò avesse cano

nici, ossia cappellani curati dipendenti dal

pievano e conviventi con lui, non vi è

chi lo neghi, tanto più che una perga

mena nel 4099 rammenta alcuni canonici

(cappellani) addetti alla battesimale di Scò,

ed erano della stessa natura di quelli, cui

riferisce una scrittura del 40 giugno 4400,

in cui trattasi dell'elezione l'atto dal pie

vano di Scò di due chierici della sua chiesa

in canonici della stessa pieve.

Il territorio di cotesta pieve nei secoli

vicini al mille abbracciava circa d? po

poli, attualmente residuati a 4 popoli, ol

tre quello della Pieve, cioè: ‘l. Santa Ma

ria a Faella, prioria; Q. S. Miniato a Scò;

3. S. Donato a Illenzano; 4. S. Jacopo a

Monte-Carelli; le seguenti sono state sop

presse o staccate dall'antica pieve di Santa

Maria a Scò, cioè: 5. S. Tommaso a Sof

fena, (ora pieve in Castelfranco di So

pra); 6. S. Matteo a Capri (esistente in

quasfultima comunità); 7. S. Michele u

lfaella odi Sopra (idem); 8. SantfAndrea a

Pulicciano (idem); 9. S. Michele di Sotto

(idem); '10. San Bartolommeo n Gastra

(eremo soppresso); H. San Gudenzio

(idem) e 4°}. S. Stefano di Simonte (itlent).

Nel 4809 e 4810 il territorio di Pian

di Scò fu dichiarato comunità, distaccato

per la maggior parte dalla comunità di

Castelfranco di Sopra.

La pieve di Santa Maria aScò nel 4855
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contava nella sua comunità 870 individui

e 474 abitanti entravano nella com. linil

trofa di Reggello ed altra frazione di 8

persone nella com. di Castelfranco di So

pra, totale popolani 11049.

La parrocchia di S. Miniato a Scò con

tavano nell’ anno stesso 348 abitanti tutti

nella stessa comunità.

PIAN Dl Scò, Coiiuamtfl-ll territorio

di questa nuova comunità nel 4845 ab

bracciava 5758 quadr., 430 dei quali spet

tuvaiio a corsi d’acqua e strade. Vi si

trovava allora una popolazione di 2683

abitanti, a ragione di 383 individui per

ogni miglio quadrato di suolo imponibile.

Ha di fronte il suo territorio quello di

flcomunità. Dirimpetto a pon. sinoa greco

fronteggia con quello di Reggello a par

tire dalla foce del torr. Resco Simontano

fino al giogo dellbàppennino; al di là del

quale lungo la giogaja di quelYAlpe di

Pratomagno si tocca per breve tragitto

con la com. casentinese del Castel S. Nic

colò. Di costa ripassando nel Val d'Arno

superiore trova dirimpetto a scir. il ter

ritorio della com. di Castelfranco di So

pra, quindi insieme con essa entra nel

torr. Faella che trova al suo ostro e con

esso scende neIYArno, di fronte al quale

trova la com. di Figline con la quale

fronteggia fino allo sbocco in Arno del

Besco Simoiitano, unito al Cascese dove

ritrova a ponente la com. di Reggello.

La più elevata niontuosità di questo

territorio è presso al giogo di Pratoma

gno, dove fu l’ eremo di Gastra, ed il cui

varco trovasi circa 4600 piedi sopra illi

vello del mare.

Fra i maggiori. corsi d'acqua cbe co

steggiano cotesto territorio possono con

tarsi i due iieschi , il Cascese ed il Si

montano, i quali si riuniscono in un solo

alveo, due miglia a pon.-lib. della Pieve a

Scò e appena un miglio dalla cura di San

Miniato a Scò per vuotarsi insieme nel

l'Arno; mentre dal lato opposto rasenta

isuoi confini l’ ultimo braccio del tor

rente Faella.

in quanto alla qualità del teri‘eno, esso

consiste pei‘ la maggior parte a seconda

rio stratiforme, ossia appenninico, su cui

si trova nella parte inferiore della valle

una specie di tufo e di argilla ceneriiia,

che si accosta iiell’aspetto almeno al mat

tajoiie (marmo cerulea coiicliiglifera del

Brocchi) mentre nel tufo superiore esiste

quel tufo ghinjoso chiamato sansino, il quale

cessa a 250 piedi circa sopra il livello

dclFAruo, dovc però trovansi sepolti non

pochi cercami di grandi mammiferi di

specie perdute, consistenti in mastodonti,

tppopotaini, elefanti europei, ed in altre

varietà di animali che resero cotesta coii

trada, alla destra specialmente dell’Arno

fra Montevarchi e Figline, segnalatissima

nella storia naturale.

Non ineno famigerato è il Pian di Scò

rispetto alle sue colture agrarie, avvegna

p chè costa veggonsi le opere agrarie ridotta

nella miglior maniera possibile da servire,

direi quasi, di modello a molte altre pro

vincie, e l'autore di quest'opera fu sor

preso nel sentire con quale emulazione fra

i contadini, e nel vedere col quale impegno

e intelligenza i villici dei Piaiidi Scò, la

vorino e sappiano ben polare le viti, gli

olivi, e mantenere sempre più fruttiferi i

poderi da essi tenuti in mezzeria.

La cancelleria del Pian di Scò e l’ in

gegnere di circondario sono in San Gio

vanni; l’ ufizio di esazione del registro in

Montevarchi; la conservazione delle ipo

teche in Arezzo ed il tribunale di prima

istanza in Firenze.

POPOLAZIGNE DELLA COMUMTA’

DEL PIAN Dl Scò NEL i845.

Faella (porzione) . . . . abit. 842

Menzano . . . . . . . . n 346

lllonte-Carelli (porzione . . . n ‘277

Pieve di S. lllaria a Scò (idem) r 870

Scò (S. illiniato a) . . . . n 348

Totale, abit. 2683

PIAN DEL TORO nella Valle superiore

del Reno Bolognese. _. Contrada sulla

schiena deIFAppeunino pistojcse, con ch.

parr. (S. Silvestro), nel piviere del Treb

bio, com. e circa 4» miglia a scir. della

Sambuca, giur. di San Marcello, dioc. di

Pistoja, compartimento di Firenze.

Trovasi sulla Limentra centrale, presso

il confine del Granducato con la Legazione

di Bologna dello Stato Poiitilicio, in una

pioggia coperta di pascoli naturali, dove

si iiutriscono copiose mandre, delle quali

probabilmente derivò il noiue alla coit

trada del Pian del Toro, la quale nel ‘i845

contava «l64- popolani.

PIANESSOLE nel Val d'Arno pisano.

__ Cas. la cui chiesa di S. Michele era

compresa nel piviere di Calcinaja, coni.

medesima, giur. di Vico Pisano, diocesi e

compartimento di Pisa.

Non solamente questa contrada di Pia

nessolc dava il titolo alla chiesa di San

Michele della quale si fa menzione nel



854 PIA PIA

catalogo delle chiese della diocesi di Pisa,

compilato nel 4374, ma ancora lo portava

una branca che stendevasi dal Monte Pi

sano fra Calcinaja e Vico Pisano ed un

borro che scendeva costa nell’Arno.

Del casale e poggio di Pianessole tro

vasi fatta menzione in una carta del 6

fehbrajit 4453 di quelVArch. Arciu. di Pisa,

pubblicata dal MUBATOBI nelle sne Anti

chità Italiane, volume III.

Rispetto al borro di Pianessole esso è

indicato come punto di confine fra il con

tado lucchesc e quello di Pisa, da un di

plomu di Federico I del 4464, confermato

ai Pisani da Arrigo VI nel 4492e da alt|‘i

imperatori. (DAL Bonoo, Diplomi pisani).

PIANETTO DI GALEATA nella Valle

del Bidente. .._ Borgo con sovrastante

rocca semi-diruta e ch. parr. (S. Martino),

nel piviere, com., giur. civile e circa 2

terzi di miglio a ostro di Galeata, diocesi

di S. Sepolcro, compartimento di Firenze.

La roccaccia di Pianetto trovasi a ca

valiere dcl borgo, in mezzo al quale passa

la strada rotabile che guida da Galeataa

Santa Sofia, presso la ripa sinistra del

Bidente.

La sua chiesa parr. di S. Martino ap

parteneva a un convento di Francescani

conventuali, situato presso detta chiesa ed

ora abitato in parte dal parroco. Essi

frati furono soppressi sul declinare del

secolo XIV, quando già la chiesa di San

Martino era parrocchia.

E un tempio grandioso ad una sola na

vata, con tettoja a cavalletti, con otto al

tari di pietra dalle parti ed uno isolato,

il maggiore in mezzo al presbitero.

Fa parte del popolo di Pianetto anche

il piccolo borgo di Merratalc, posto fra

S Pianetto e Galeata.

La sua parrocchia nel

438 abitanti.

PIANETTO o PIANUZZO m GAL

LICANO nella Valle del Serchio. _ Cas.

la cui ch. parr. di S. Maria fu soppressa

ncl 4340 ed il suo popolo aggregato a

quello di Gallicano, nella com. e giur. me

desima, diocesi e già ducato di Lucca.

PIANETTOLE in Val d'Era. _._ Cast.

perduto, la cui chiesa di San Donato era

compresa nel piviere di S. Gervasio, com.

di‘ Palaja, giur. e diocesi di S. Miniato,

compartimento di Pisa.

Di cotesto Pianettole di S. Gervasio in

Val d’Era trovasi fatta menzione nel di

ploma concesso ai vescovi di Lucca da

Arrigo VI nel 4494, confermato da Ot

loue IV nel 4209 e da Carlo IV nel 4355,

4845 contava

rispetto io credo, al possesso territoriale

ed alla giurisdizione ecclesiastica , dicen

dosi di confermare alla chiesa lucchese il

castello e corte di Pianettole col castello

di S. Gervasio, ecc.-- V. S. GERVASIO.

PIANETTOLE in Val Tiberina. -Cas.,

già casL, con ch.parr. (SS. Pietro e Paolo),

nel piviere di Sovara , com., giur. civile

e quasi due miglia a ostro lib. d’Anghiari,

diocesi di Sansepolcro, comp. di Arezzo.

Siede in collina la cui base scorre di

rimpetto a ostro-scir. il borro Cestola,

influente nel Cerfone e nel lato opposto

quello di Teverina che entra poscia nella

Sovara.

lJiÌ parrocchia de'SS. Pietro e Paolo u

Pianettole nel 4845 contava 443 abitanti.

PIANEZZE E GAMBAZZO in Val Ti

berina... Cas. con chiesa parr. (S. Mi

chele), cui furono riuniti al popolo di San

Lorenzo a Gambazzo e quello di S. Cri

stofano a Col di Chio, nel piviere, com.,

giur. civile ecirca miglia tre a lib. di Mon

terchi, diocesi di Sansepolcro, comparti

mento di Arezzo.

Siede in poggio sulle balze settentrio

nali del monte Marzana che scendono in

valle lungo la ripa destra del torrente

Patlonchia. - V. Guuuzzo.

Nel 4845 la parr. di S. Michele n Pia

nezze e Gambazzo aveva 228 abitanti.

PIANEZZOLE nel Val d'Arno inferiore.

-- Contrada con chiesa parrocchiale (S. Mi

chele) nella com., giur. e quasi tre miglia

a pon.-lib. d’Empoli, dioc. di Sanminia

to, compartimento di Firenze.

Siede in pianura fra la base estrema

delle colline di llloutrappoli e la strada

regia postale Livornese, presso la villa di

Tcrrafiuo e sul confine dell'antica diocesi

di Lucca, ora di Sanminiato , con quella

di Firenze.

Infatti la chiesa di S. Michele a Pianez

zole è rammentata fra quella della pieve

di S. Genesio, ora della cattedrale di San

miniato, nella bolla del Q4 aprile 4494»

spedita a quel pievano dal pontefice Ce

lestino III.

La parrocchia di S. Michele a Pianez

zole nel 4845 noverava 350 popolani.

PIAN FRANZESE, GIMPIAN NAVANE,

nel Val d’ Arno superiore. - Contrada

alquanto pianeggiante, a mezza costa dei

monti che separano la valle superiore

dell’Arno dal Chianti e dalla valle supe

riore dell’Arbia e della Pesa, contrada che

dà il suo nome ad una tenuta dell'ospe

dale degl’ Innocenti di Firenze ed alla

pa|'r. di S. Martino in Pian Franzcse nel
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piviere di Gaville, com. e circa miglia 3

a sett.-maestro di Cavriglia, giur. di San

Giovanni, diocesi di Fiesole,compartimento

di Arezzo.

Anco la chiesa parrocchiale di S. Ci

priano in Avene, può dirsi in Pian Fran

zese’, perchè situata dentro cotesta con

trada; mentre porta il nome moderno di

Franzese cotesto Piano per averlo posse

duto i nobili Franzesi di Staggia.

La tenuta poi degli Innocenti in Pian

Franzese fu ammensata con la sua chiesa

di S. Martino, dal pont. Leone X, verso

l'anno 4520 all'ospedale suddetto, siccome

risulta da un istrumento del 24 novem

bre 4524, scritto in Firenze sotto il pon

tificato di Clemente VII suo successore.

-La parr. di S. Martino in Pian Fran

zese nel 4845 contava 329 abitanti nellu

comunità principale di Cavriglia ed una

frazione di 23 persone entrava in quella

limitrofa di Figline, totale abitanti 352.

PIANO (PIEVE m) o m APPIANO._

Vedi Possacco.

PIANOBA o PIANORE in Val di Nie

vole. - Contrada che ebbe titolo della

sua pianura, che lo diede ad una chiesa

parrocchiale (S. Cristina) e ad una tenuta

della corona di Toscana, nella com. e circa

miglia 4 u settentrione di Santa {Ilaria a

Illonte, giur. civile di Castelfranco di Sotto,

diocesi di Sanminiato, comp. di Firenze.

Trovasi presso il lembo meridionale del

padule che serve di contorno al lago di

Bientina.

Non è da confondersi questa contrada

della Pianoro, con un’antica contrada de

nominata le Pianelle o Pianella, mentre

questa dìstava assai dalle Pianore, ed era

compresa nel piviere di S. Pietro in Cam

po, com. di Vivinaja, poi di Monte Carlo,

siccome lo manifesta fra le altre una carta

lucchese dell’anno 846, edita nella p. II

del vol. V di quelle Memorie.

La parrocchia di Santa Cristina alle

Pianore nel 4845 aveva 296 abitanti.

PIANOSA (ISOLA DELLA). - V. IsoLa

DELLA Puaosa.

PIANTRANO in Val Tiberina. - Cas.

con chiesa parrocchiale (S. Lorenzo), nel

piviere, com. e circa miglia due u ponente

libeccio del Monte S. Maria, giur. civile di

Monterchi , diocesi di Città di Castello,

compartimento di Arezzo.

Siede in poggio sul fianco orientale del

illnnte Marzana c presso le sorgenti del

torrente Erchi , che gli passa d‘appresso.

ha parrocchia di S. Lorenzo a Piantrnno

nel i845 contava 425 abitanti.

.

l

PIAN TRA VIGNE o PIAN m MEZZO

nel Val d'Arno superiore, - Contrada po

sta in piaggia, con chiesa parr. (S. Loren

zo), in Pian tra Vigne, nella com., giur.

civile e circa 5 miglia a maestro di Ter

ranuova, diocesi e comp. di Arezzo.

Trovasi sopra una piaggia tufacea si

tuata a lev. dal torr. Spina ed a pon. da

quello di Biofi; per quanto questa con

trada porti il nome di Piano, essa è su

periore al corso del fiume Arno ci|‘ca 250

b|'accia o piedi 450 francesi.

Il Tiraboschi nella stia Slorin Nonauto

Imm riporta un documento del 29 mag

gio 4254 relativo ad un appello fatto

dall’abate di Nonantoln, come signore della

sottoposta badiola di S. Mamma, al potestà

di Firenze, contro le soperchierie che ri

ceveva nelle possessioni di quella badiola

da quel Ranieri de‘ Pazzi che Dante pose

con Ranicri da Corneto nel suo Inferno

(canto XII). Il quale Ranieri de’ Pazzi col

suo nipote Guido ed altri consorti nel

4250 erasi fortificato costi nel distrutto

Castello nel Pian di Mezzo o tra Vigne,

nando il castello stesso fu investito dalle

genti della Repubblica Fiorentina, preso

e tosto diroccato.

Più tardi un Carlino de’Pazzi (nel giu

gno del 4302) fece ribellare altra bicocca

posta costa nel Pian tra Vigne, per cui

vi tornarono a oste i Fiorentini, che ten

nero cosui assediato per 29 giorni (lar

Iino de'Pazzi, finché venne ad accordo di

tutti i fuorusciti di Firenze che vi si erano

rifugiati. ._.. (Gtpvaaal VILLANI, Cronica,

libro VI e VII).

La parr. di S. Lorenzo in Pian tra

Vigne nel 4845 aveva nella com. princi

pale di Terranuova 295 popolani, ed en

trava in quella di Loro una frazione di 43

individui. Totale, abitanti 338.

PIASTOBLA nella Val di Magra. - Pic

colo casale che da il titolo ad un vasto

podere, lungo la strada militare che sale

da Fivizzano a Camporaghena, nel popolo

di S. Pietro d’Arlia, com., giur. e circa

due miglia a sett. di Fivizzano, diocesi di

Pontremoli, compartimento di Pisa.

Questa contrada posta a cavaliere del

torr. Rusaro, il quale scende al suo lev.,

risveglio In fantasia del chiarissimo poeta

fivizzanese Labindo Fantoni, il quale in

una delle sue Odi Oraziane rammento

questi luoghi ed i villici, che

D‘Arlin e Piastorla i gioghi scendono.

dare agli assedianti quel castelletto con.



856 PIA PIA

PIASTRE (MONTE DELLE) fra la Valle

delVOmbrone pistojese e_quella superiore

del Reno Bolognese. _. E una montuosità

sulla quale passa la strada regia Modenese,

e di cui porta il titolo una chiesa parr.

(S. Ilario alle Piastre), nel piviere di Bran

deglio o Cireglio, com. e circa 7 miglia

a maestro della Porta al Borgo, giur. e

diocesi di Pistoja, comp. di Firenze.

‘Cotesto monte di cui non si conosce

ancora la sua elevatezza, costituisce lo

sprone più meridionale dell'Appennino di

Pistoja, mentre nasce nel suo fianco set

tentrionale il Reno Bolognese e nelle sue

pendici meridionali il Vincio di Cireglio,

tributario dell'Ombrone pistojese.

La parr. di S. Ilario alle Piastre nel

4845 noverava 984 persone.

PIAZZA. - Molti luoghi in Toscana

portano il nome di Piazza o Piazze, noi

ci limiteremo a indicare quelli più celebri

ch’ebbero o che hanno tuttora chiesa

parrocchiale.

PIAZZA DI BIIANCOLI nella Valle del

Serchio. -- V. |’Artieolo BRANGOLI, cui si

può aggiungere la notizia di un istru

mento del 20 maggio M47, nel quale si

rammenta cotesta contrada di Piazza, la

quale nel 11844 contava 368 abitanti.

PIAZZA DI BRANDEGLIO o n! CI

REGLIO, nano ANCHE m GAÌHPIGLIO,

dalla vicinanza di questo paese nella Valle

dell'Ombrone pistojese. -- Contr. con chie

sa parr. (S. Angelo in Piazza), nel piviere

di Brundeglio o di Cireglio, com. e quasi 4

miglia a maestro della Porta al Borgo,

giur. e diocesi di Pistoia, comp. di Firenze.

Siede sulle estreme pendici meridionali

delFAppennino delle Piastre, fra la strada

regia Modenese e la ripa sinistra del tor

rente Vincio di Cireglio.

La parr. di S. Angelo in Piazza nel

4845 contava 500 abitanti.

PIAZZA (MARIA VERGINE DELLA)

nella Valle dell’ Ombrone Pistoiese. __

V. VERGINE m Poam CAIIKATICA.

PIAZZA in Val di Pesa. - Casale con

castellare e chiesa parr. (S. Giorgio alla

Piazza), già a Grignano, con Fannesso di

S. Andrea a Grignanello, nel piviere di

Ponzano, com. e circa 4 miglia a sett.

della Castellina in Chianti, giur. di Rad

da, diocesi di Fiesole, comp. di Siena.

Siede in piaggia lungo la ripa sinistra

della Pesa, sotto il castellare, già castel‘

di Grignano. - V. Gatoaaao in Val di

Pesa.

La parr. di S. Giorgio alla Piazza nel

4845 noverava 460 abitanti.

PIAZZA (PIEVE ora detta m S. LOREN

ZO a Castello Anselmo) in Val di Tora. -

Era una delle antiche pievi della diocesi

di Pisa, il di cui battistero è stato da lun

go tempo trasportato nella chiesa già sua

filiale di Castello Anselmo, nella comunità

e circa 3 miglia a ostro di Colle Salvetti,

giur. e diocesi di Livorno, comp. dl Pisa.

Questo piviere che abbracciava quasi

tutto il fianco orientale de’ monti Livor

nesi, da Nugola e dalla Sambuca fino

presso al Gabhro (49 chiese in tutto il

piviere). Questa pieve situata a cavaliere

della Tora e della strada Emilia, doveva

avere molta popolazione intorno e dove

fino dal secolo XIII far si doveva un grosso

mercato nella prima domenica di ciascun

mese, siccome apparisce dal breve pisano,

detto del conte Ugolino, al libro IV, ca

po 50, oltre una fiera annuale nel giorno

di S. Lorenzo che durava otto giorni.

V. COLLE SALVETTI.

Tutte le 49 chiese del piviere di S. Lo

renzo in Piazza, nei secoli anteriori al XVI,

facevano parte del pievanato di Pian di

Porta, che abbracciò più tardi tutta la

giurisdizione del capitanato di Livorno ,

in cui restò fuso anche l'antico titolo. -

V. Livoaao, Comunità e Pomo PISANO.

Le quattro chiese parrocchiali superstiti

ed una semplice cappella furono smem

brate dalla diocesi di Pisa nel 4803 per

darle alla nuova diocesi di Livorno. Tali

sono le chiese parrocchiali di Nugola, delle

Parrane, di Castel Anselmo e di Cologno

Ie, oltre l'oratorio di S. Lucia del Monte

presso la Sambuca.

PIAZZA DI CRESPINA. - V. CRE

SPINA in Val di Tora.

PIAZZANESE nella Valle dell'Ombrone

pistojese. - Contrada posta in mezzo ad

una fertile e popolosa pianura, che da il

titolo a due chiese plebane (S. Ippolito e

S. Giusto), nella com., giur. e due in tre

miglia a pon.-lib. di Prato, diocesi di Pi

stoja, compartimento di Firenze.

La contrada di Piazzanese abbraccia

una parte della pianura pratese posta fra

il Bisenzio , I'Agna e l’Ombrone, mentre

la pieve di S. Giusto in Piazza, della quale

è fatta menzione fino dal secolo VIII, è

assai più vicina a Prato e più meridio

nale dell’altra di S. Ippolito, che ne dista

circa tre miglia e che trovasi sulla strada

antica presso la postale Lucchese, alla si

nistra del torr. Bagnolo, abbracciava nella

sua giurisdizione anche la parr., ora pieve

di S. Niccolò d’Agliana , talchè la pieve

di S. Ippolito si dichiara anche col voca
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bolo a Strada , come pure l'altra di San

Giusto che si disse a Paterno.

Nel 4259 era pievano di S. Giusto il

prete Dono, il quale per rogito del ‘25gen

najo di detto anno, Scl-‘Ìllo in Prato da

un ser Latini (fratello del celebre Bru

netto Latini) del popolo di Santa Maria

lllaggiore di Firenze, per aver venduto al

cune terre di detta pieve alire 184 disorte,

lire ‘l? e soldi '17 di frutti e lire 89,3 di

spese fatte, il tutto lire S86 cheil debitore

e suoi eredi dovevano al detto pievano.

La pieve di S. Giusto a Piazzanese conta

4 parrocchie succursali , d. S. Bartolom

meo a Gello, ora Madonna del Soccorso;

2. Santa Maria Maddalena a Tavola; 3.

San Pietro a Grignano e 4. Santa Maria

al Cafaggio.

Questa pieve fa data dal pont. Pio Il,

con breve del 22 aprile M63, a messer

Roberto di Niccolò Martelli, il protettore

del celebre scultore Donatello, da passare

ne‘suoi eredi, con obbligo però di spen

dere in benefizio di detta chiesa 300 scudi.

La pieve poi di S. Ippolito a Strada

o in Piazzanese, contava a quell'epoca sei

parrocchie, cioè: ‘l. S. Maria a Narnali,

eretta in pieve in luogo di quella sop

pressa di S. Pietro a Petricci; “l. S. Nic

colò a Agliana (ora essa pure pieve);

3. San Martino a Vergajo o alla villa di

Sorniana,(rivendicata nel 4394 dal pie

vano di S. Pietro in Ajolo); 4. S. Maria

a Capezzano; 5. S. Pietro a Galciana e

6. S. Paolo alla villa di Armigttano (da

lunga età distrutta) riunita al popolo di

Galciana.

La pieve di S. Giusto a Piazzanese nel

4845 contava 4239 popolani.

La pieve poi di San Ippolito a Piazza

nese o a Strada, aveva soli 497 popolani.

PIAZZANO nel Val d’ Arno superiore.

__ Cas. la cui chiesa di S. Piet|'o fu riu

nitaa quella di S. llarioaCastiglion-Fiboc

chi, nella com. de’due comuni distrettuali

di Laterina, giur., dioc. e comp. di Arezzo,

dalla qual città Piazzano trovasi circa 8

miglia a lib. - V. CASTIGLION-FIBOGGHI.

PIAZZANO o PECCIANO nella Val

di Chiana. _. Villa con oratorio (S. Egi

dio), nel popolo di S. Pietro a Cegliolo ,

piviere di S. Eusebio, com., giur., diocesi

e circa due miglia a maestro di Cortona,

compartimento di Arezzo.

La parr. di Sant'Egidio a Piazzano fu

soppressa nel secolo XV ed i suoi beni

assegnati al capitolo di Cortona. - Vedi

CeouoLo.

PIAZZANO nella Valle del Serchio. _.

Tosca“

Contrada con ch. parr. (S. Frediano), nel

piviere di S. Macario, com.. giur., diocesi

e circa 6 miglia a maestro di Lucca. ‘

Siede in collina fra la Gontessora e la

Freddana.

La parr.di S. Frediano a Piazzano nel

4844 aveva ‘E259 abitanti.

PIAZZANO nella Val di Sieve. .._. Vil

Iata con ch. parr. (S. llliniato) e l'annes

eo di S. Michele Ag ioni,nel piviere, com.,

giur. civile e un miglio circa a levante dal

Borgo S. Lorenzo, comp. di Firenze.

La sua chiesa siede in una pendice

piana fra la ripa destra del torr. Elsa ed

altro minore torrente più occidentale.

La parr. di S. llliniato a Piazzano nel

4845 noverava insieme col suo annesso

547 individui, dei quali soli '183 spettava

no alla com. principale del Borgo S. Lo

renzo, in cui siede la sua chiesa parroc

chiale, mentre 361 persone entravano nella

comunità limitrofa di Vicchio.

PIAZZE nella Val di Chiana. - Vill.,

già east., con ch. parr. (S. Lazzaro), nella

com , giur. civile e quasi 4 miglia u ostro

scir. di (Zetona, diocesi di Città della Pie

ve, compartimento di Arezzo.

Siede sulla pendice meridionale della

montagna di Cetona, presso la ripa sini

stra del torr. Fossalto, e poco lungi dal

confine del Granducato collo Stato Pon

tificio, sulla strada che guida da Cetona

a San Cuscìan de‘Bagni. -- V. CAMPO

SERVOLI.

La parr. di S. Lazzaro alle Piazze nel

4845 contava 463 persone.’

PICCIORANA nella pianura orientale

di Lucca. - Contrada che da il nome ad

una chiesa parrocchiale (S. Lorenzo), nel

piviere di Lunata, com., giur., dioc., già

ducato e appena tre miglia a lev. di Lucca.

Siede in una perfetta c ben coltivata

pianura, attraversata dalla grandiosa stra

da postule di Lucca a Pescia, che lascia

alla sua sinistra la chiesa parrocchiale di

Picciorana, la quale nel 4844 contava 557

llhÌlfllllÌ. - V. Luana e MONAGIATIGO.

PICCHENA o PICHENA nella Valle

d'Elsa. - Rocca diruta che diede il ti

tolo ai nobili da Pichena e ad una chiesa

parr. (SS. Niccolò e Andrea), riunita attual

mente alla chiesa plebana di Santa Maria

di Conèo, nella com., giur., diocesi a circa

3 miglia alibeecio di Colle, comp.di Siena.

l ruderi della rocca di Pichena veggonsi

sopra un poggio a lev. della strada regia

volterrana. Due uomini celebri nella sto

ria fecero parte di questa nobile famiglia,

nel secolo XII, quelVAlberto da lllitètètagu
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tolo, stato potestà di S Gimignano, e quel

Curzio da Piccliena, che nel principio del

secolo XVII figurò negli affari governativi

sotto il grauduca Ferdinado I e più an

cora sotto la reggente Cristina che lo di

chiarò suo segretario di Stato.

Il cast. di Picchena fu venduto da quei

nobili al comune di Firenze per istru

mento del 49 giugno 4353, che ne fece

demolire tosto la sua rocca , mentre il

sottostante casale era abitato anco nella

fine del secolo XV, siccome apparisce da

un istrumento del 93 settembre 4496,

scritto nella villa di Picchena, esistente

nellîlrclt. Dipl. Finn, fra le Carte del

l'Arte della Lana.

Finalmente il grauduca Cosimo I con

rescritto del 4564 concede a livello il sito

dove fu la rocca con il circuito del ca

steilare di Piecliena, ai figli di Alberto da

Picchena e loro discendenti, allora abi

tanti in San Gimignano per l’annuo censo

di una libbra di cera lavorata da recarsi

ai capitani di parte. - (drcltivio delle

Riformogioni di Firenze.)

PICINI (amara) in Val d’Era. - Vedi

llloara lllicciou e Nana (PIEVE m).

PICUNA o PICUNE nella Valle del

I'Ombrone pistojese. - Villa ch’ ebbe ch.

parr. (Santa Maria), nel piviere di S. Qui

rico in Val di Bure, com. di Porta S. Mar

co, giur., dioc. e circa tre miglia a greco

di Pistoja, compartimento di Firenze.

Si trova fatta menzione di questa villa

col nome di Picune in un istrumento del

geunajo 4445, rispetto ad un legato pio

in cui si rammentano delle terre poste

nella corte di Picune. __ (CAMIGI, Dei

marchesi di Toscano).

Rispetto alla sua ch. parr.di Santa illa

ria a Picune, citerò alcune carte pistojese

del secolo XIII, due delle quali dell’opera

di S. Jacopo di Pistoja del 30 maggio 4949

e del 30 geunajo 4953, vertente la prima

alla rinunzia fatta in mano del pievano

di S. Quirico della chiesa di Santa Maria

di Picuna dal suo rettore; la seconda della

investitura data dal pievano di San Qui

rico al nuovo rettore di quella chiesa.

Fatta nella villa di Picuna.

Un'altra carta del 99 geunajo 4984 ap

partenuta al mon. di San Bartolommeo

di Pìstoja, consiste in un lodo pronunziato

presso la chiesa di Picuna dagli arbitri

eletti da quel comune da una parte, e da

una giunta dall'altra parta, col quale viene

condannato quest'ultimo a pagare la sua

tassa dellalìrn al comune di Picuna consi

stente in soldi 90 oltre le spese. ._ (Archi

vio Diplomatico Fiorentino, luoghi citati).

PIE DI HONTE nella Valle del Senin

in Romagna. - Cas. con chiesa parroc

chiale (San Pietro), nella comunità ecirca

tre miglia a libeccio di Palazzuolo , giur.

di Marradi, diocesi e comp. di Firenze.

Siede sul fianco settentrionale del monte

Calzoluno, che costituisce un contraiforte

a QUCIPÀPPGIÌIIÎIIO.

La parr. di San Pietro a Piè di Monte

nel 4845 aveva 906 popolani.

PIEGAJO nella Valle del Serchio. -

Cas. con chiesa parr. (S. Bartolommeo), nel

piviere di Diecimmcomunità, giur. e quasi

3 miglia a scirocco di Peseaglia, diocesi e

già ducato di Lucca.

Siede in colle sulla ripa sinistra del tor

rente Padogna , lungo la strada maestra

che rimonta quella valle.

La parr. di S. Bartolommeo al Piegajo

nel 4844 contava 447 abitanti.

PIE DI MONTE o PIEMONVFE PISANO

nel Val d'Arno di Pisa. - Contrada si

tuata fra la base occidentale del Monte

Pisano e la ripa destra dell’ Arno, aura

versata dalla strada provinciale Vìcarese,

già detta di Piè di Monte, a partire dalla

bocca d'Asciana fino alla ripa sinistra del

Serchio.

Anche lo statuto di Pisa, detto delconte

Ugolino, nomina il giusdieente maggiore,

oggi vicario regio di Vico Pisano, capitano

di Piemonte, così nei diplomi di Arrigo VI

(4499), di Ottone IV (4909), di Federigo II

(4949), in favore de’ Pisani, rammentasi,

fra le concezioni, la contrada dal Piè di

Monte fino al mare.

PIEMONTE o PIilIONTE. __ Vedi Pi

MONTE.

PIENZA nella Val d’Orcia. - Piccola

città vescovile, il cui vescovo siede in

Chiusi, capoluogo di comunità e di vica

riato regio, nel compartimento di Siena, -

Siede Pienza sulla sommità pianeggiante

di un poggio tufaceo marino , dirupato

dal lato di ostro, dove appnriscono gli

avanzi di mura castellane, state di corto

rifabbricate; trovasi f|‘a il gr. 99° 90'longit. ed il 43° 4' 8" latit., ad una ele

vatezZa di circa 4600 piedi sopra il livello

del mare lliediterraneo, quasi 30 miglia a

scirocco di Siena, passando per S. Quirico

che è miglia 5 al suo levante, 40 pure

a levante di lllontalcino, 9 a pon. di Monte

pulciano e 48 a maestro della città ve

scovile di Chiusi.

La città di Pienza di figura ovale, che

gira quasi un miglio, ha t|‘e porte, la prin

cipale di esse denominata del Morello e

volta n pon. e per essa vi entra la Strada
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rotabile che viene da Siena per S. Qui

rico e che poi si unisce all'altra di Monte

pulciano. Dalla parte di lev. e la porta

appellata del Ciglio per la quale si va n

lllonticchiello, e di la a Chiusi per il ca

stelluccio delle Foci; e la tei‘za voltata a

ostro chiamata Porta al Santo, di qua si

scende in Val d’Orcia e di Radicofani, di

dove entrò la reliquia di S. Andrea pn

irono della città, che il suo fondatore

l'io lI mandò da Roma per Radicofani,

perché prese il nome di Porta al Santo.

Sonovi inoltre due posti e le murate che

guardano dirimpetto a settentrionef

Se la storia di Pienza comincia da po

chi secoli, non vi ha altronde alcun paese

che possa contare i suoi primordj più

certi e più angusti. Avvegnachè Pienzn fu

edificata fra il 4460 ed il 4464 quasi co

tanto grande come comparisce tuttora dal

pont. Pio ll, di casa Piccolomini diSiena,

il quale volle convertire il luogo dove egli

era nato e battezzato (la distrutta ieve

di Corsignano) in una chiesa catte rale,

cui volle dare il suo nome, chiamando col

titolo di Pienza, la nuova città.

Infatti, ciò che rende vaga e maggiore

di se queàjo paese, è il duomo, il palazzo

vescovile e la torre campanaria, oltre

quella che ergesi sopra il pretorio, opere

tutte di quel pontefice, cui vollero far la

corte varj cardinali del suo seguito all’in

nalzare in Pienza altre abitazioni.

Una gran parte dell'antico vill. di Cor

signano, a quei tempi, apparteneva alla

casa Piccolomini, dove Silvio, padre del

pont. Pio ll, già Enea Silvio, si era ri

tirato in tempo di torbidi politici da Siena,

e fu costà, nel 4405, ove nacque il figlio

Enea Silvio, che si rigenerò alla fede cat

tolica colle acque del sacro fonte della

pieve di Corsignano. ._. V. CORSIGNANO

la cui storia precede quella di Pienza sua

figlia.

Fu al passaggio del pont. Pio Il per

Corsignano (febbrajo 4459) quando gli

venne l'idea di costruire costi dov’eg|i nac

que e fu battezzato una più magnifica

chiesa, con nuovi palazzi, servendosi del

l'opera non già di Francesco di Giorgio,

come alcuni alla fede del Vasari, opina

rono, ma di Bernardo Rosellini, architetto

fiorentino, il quale aveva operato anche

sotto il suo antecessore papa Niccolò V.

Quando Pio II nel 456% fece costa un

secondo viaggio, trovò le fabbriche alRo

sellini ordinate, molto avanzate nella co

strnzione, e quasi che circondata e rive

stita di palazzi la piazza, sìccliè quel pont.

adunati i cardinali del sno seguito, con

bolla del 43 agosto 4469, eresse la nuova

chiesa di Pienzn in cattedrale, consacran

dola il di 29 dello stesso mese e dedicaii

doln alla B. V. Assunta. - V. PIENZA,

Diocesi.

In questo tempo la Rep. di Siena vo

lendo condiscendcre alle premure di quel

pontefice, con deliberazione del 30 aprile

4459 aveva conceduti agli abitanti della

nuova città alcuni privilegi ed esenzioni

dalle pubbliche gravezze, l'uso di una fiera

annuale di sei giorni da incominciare il

43 maggio, privilegj che furono dalla Si

gnoria di Siena rinnovati con provvisione

del 5 giugno 44-94, e quindi nel 4544

aumentate le fiere annue fino a_quattro da

durare tre giorni per ciascuna, cioè di

marzo (42) per S. Gregorio, di maggio

(3) per S. Croce, di settembre (24) per

S. lllatteo e di novembre (Q5) per S. Ca

terina, oltre un mercato settimanale nel

giorno di giovedì.

L'autore de'Commentarj di Pio Ilde

scrive con somma minutezza il ‘palazzo

Piccolomini , creato in quell'occasione in

Pienza, il duomo e la sottoposta chiesa

battesimale di S. Giovanni, per cui non

starò qui a ripetere ciò clie ognuno può

leggere in quelli; dirò bensì che questa

città nel 4502 ebbe a soffrire non pochi

danni dall’oste del duca Valentino allor

chè passò da Pienza con l’idea in appa

renza di sostenere in Siena il magnifico

Petrucci, ma in sostanza per aottenlrare

nel suo posto a tiranneggiare la città e

popolo di Siena. »

Nuovi mali gli recarono nel 4530 le

truppe di Carlo V reduci dalla conquista

di Firenze, per dove passò nel 4536 lo

stesso imperatore e due anni dopo il pon

tefice Paolo lll.

Maggiori e più lunghi disastri dovettero

sopportare i Pientini nell'ultimo assedio

di Siena e di Montalcino, per le tante

volte che dal marzo 4553 al 4558 cote

sta città fu investita, presa ed abbandonata.

(Annutvi, Storia de‘suoi tempi, lib. XIV).

Inoltre ne avvisa che nel 4559 Pienza

con Chiusi e tutti gli altri paesi dai libe

rali di Montalcino fino allora occupati,

dovette consegnarsi a Cosimo I, granduca

di Toscana. Nella visita fatta li 26 aprile

4558 dai deputati della Bep. di Montalcino

si rilevo, che innanzi quella guerra la città

di Pienza levava annualmente da Grosseto

otto moggìa di sale , ma che allora per

essere andata la città 43 volte asacco la

Rep. di Montalcino glielo donavo- ÙUI")
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cotest’ epoca i Picntini non ebbero n

soflrire più sventure guerriere, bensì sven

ture di stagioni e di suolo, delle quali

ricevè danno quella campagna, che influi

rono assai nella popolazione di questa

città, la quale nel 4585 contava sempre

una popolazione di 4594 abitanti, ridotti

nel 4640 a soli 999, e sempre più dimi

naiti nel 4745, quando non vi si conta

vano che 693 persone, mentre nel 4833

la comune aveva un numero di 4924 abi

tacti e nel 4845 a 2905 individui.

Siede in Pienza un vicario regio; la

sua cancelleria comunitative trovasi in

San Quirico, insieme con l’ ingegnere di

circondario; il vescovo ha la residenza

fissa in ‘Chiusi; l’ufizio di esazione del

registro , la conversazione delle ipoteche

ed il tribunale di prima istanza sono in

Montepulciano.

Con la notificazione poi del 99 aprile

4843 furono assegnati alla giurisdizione

del vicario regio di Pienza i comunelli di

Petrojo e di Castelmiglio.

PIENZA, Comunità. - Il territorio co

mnnitativo di Pienza abbraccia un’ esten

sione di quadrati 35,809, dai quali sono da

detrarre quadrati 4394 per cosi d'acqua e

strade, dove nel 4745 esistevano 2905 in

dividui a proporzione di circa 67 persone

per ogni miglio quadr. di suolo imponibile.

Confina con il territorio di nove comit

nità, mentre dirimpetto a pon. ha quello

della comunità di S. Gio. d’Asso; dal lato

di lib. si tocca coll’ altro delle com. di

S. Quirico; dirimpetto a ostro toccasi con

la comunità di Castiglion d'Orcia; davanti

a scir. ha davanti il territorio della com.

di Rudicofani; ed a lui fronteggia tanto

nella valle dell’Orcia quanto nell'altra della

Chiana con la com. di Sarteano, e con

quella di (lhianeliano di fronte a greco;

dirimpetto a sett. tocca il ter|‘iturio di

Montepulciano, ed a sett.-maestro quelle

delle com. di Torrita e di Trequanda, col

l’ ultimo della quale riscende nel vallone

dell’Ass0 dove ritrova la prima comunttì.

Fra i corsi maggiori d’ acqua, ad ecce

zione dell’()rcia che ne lambisce i confini

dal lato di ostro e di scir., appena si può

contare il torrente Treisa il quale nasce

c termina nell'Orcia attraversando il ter

ritorio da scir. di Pienza, dentro i limiti

di questa comunità. ll poggio di Pienza

è forse il più elevato fra tutti quelli che

trovansi in essa comunità, mentre mi

surato dalla sommità del campanile del

duomo fu trovato dal P. lnghìrami 4626

piedi superiore al livello dcl mare Medi

terrnneo, cioè 95 piedi superiore al piano

della piazza del Duomo.

Rispetto alla fisica struttura de’ poggi

che costantemente cuoprouo cotesto ter

ritorio fino presso all'Orcia, avendone di

scorso i prof. Baldassari, Soldani, Santi

ed il vivente cav, Gaspero Maggi, i due

ultimi de’quali ebbero Pienza per patria,

non starò qui a ripetere le loro dotte os

servazioni, confacenti a far conoscere non

solamante la struttura geognostica della

contrada, ma da potere arricchirei musei

di storia naturale di una vistosa evariata

congerie di corpi fossili isolati, e dentro

il rispettivo terreno, che tutti quei dotti

convengono nel crederlo terziario marino,

medio e superiore.

A testimonianza poi del Baldassari, del

Santi e del Maggi lungo alcune ripe di

torr. che scendono in Val d’Orcia spesso

ravvisasi la roccia calcare traforata da

mituli litofaghi, comeccliè di rado ivi si

trovi il guscio conchigliare, perchè talvolta

convertito in nucleo pìetroso, e la roccia

stessa calcarea diventa in altri luoghica

vernosa. Fra le acque minerali che incon

trasi in questa comunità, havvi la cosi

detta acqua puzzola in un subborgo della

cittii, detto Casale, ed altra acqua salso

marina lungo il torrente Tuoma e la fiu

mana dell'Asso.

In quanto alla coltura agraria del suo

suolo vi abbondano sopra ogni altro le

granaglie, i pascoli artificiali, gli olivi e

le viti; la pecuaria poi e gli animali bo

vini costituiscono le principali risorse di

quei possidenti terrieri, ed è singolar

mente accreditato il formaggio pecorino.

Non vi sono industrie parziali oltre le

comuni; nè vi si praticano più quei mer

cati che accordo a Pienza la Rep. Sanese

all’epoca della sua edificazione. Vi sono

però tre fiere annuali, le quali cadono nel

21 giugno, nel 24 agosto e nel 21 set

tembre, l’tiltima di esse (la più antica di

tutte) è di maggior concorso.

POPOLAZIONE nanna Comumri’ DI PIENZA

ALL'ANNO 4845.

Camprena (porzione) abit. 75

Castellaccio (idem) . . . a 455

Cusona (Pieve di) (idem) . n 484

lllonticchiello . . . . . n 637

Palazzo lllassaini (porzione) . n 367

PIENZA, città . , . . . . . n 4308

S. Piero in Campo (porzione) . s 39

Spedaletto in Val d‘Orcia n 450

Totale, abit. il?
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PisNzA, Diocesi. _ Questa diocesi fu in

stituila da Pio Il con bolla concistoriale

del 43 agosto 4462, insieme a quella di

Montalcino, dichiarando entrambe le dio

cesi sotto un solo vescovo, immediatamente

soggetto alla Santa Sede, e le quali dio

cesi furono separate nel 4600 con bolla

del pont. Clemente VIII, separò ‘le due cat

tedrali e che poi fu assegnata questa di

Pienza al regime episcopale del vescovo

di Chiusi, cui la confermò in perpetuo nel

47 giugno del 477‘! il pontefice Clemen

te XIV.

Sebbene il primo fondatore di questa

città e diocesi ordinasse che il capitolo

Pientino fosse composto di nove canonici

con tre dignità , pure con breve del 29

gennajo 4463 egli limitò il numero a cin

que canonici con una sola dignità, il pre

posto, il pievano e tre mansionarj. Ai cin

que canonici il pontefice medesimo Pio Il

assegnò le rendite, consistenti al 4.° nella

prebenda della soppressa chiesa plebana

di Cennano; al 2.“ i beni della badia di

S. Maria de’ Benedettini di Monte Follo

nica; al 3.“ le rendite della chiesa di San

Filippo ai Bagni sotto il llIonUAmiata; al

4.° quelle di San Niccolò già dell’ ordine

Teutonico in Montiechiello, ed al 5.” la

pieve con le rendite della chiese di Cu

sono.

Per assegnare al vescovo di Pienza una

conveniente giurisdizione ecclesiastica , lo

stesso pont. Pio Il in quel breve mede

simo, distacco dalla diocesi antica di Chiusi

le parrocchie seguenti: la Rocca d’ Orcia

o Tentennaiia, Castiglion d’Orcia coi Ba

gni di Vignone, Campiglia d’Orcia coi

Bagni di S. Filippo, S. Pietro in Campo,

Contignano, il Vivo, Castelvecchio, Mon

ticcliiello e Fabbrica al Palazzo Massaini.

Per egual modo separò dall’antica dio

cesi di Arezzo le 49 parrocchie seguenti:

4. di S. Vito a Corsignano, ora nella cat

tedrale di Pienza; 9. le due chiese di San

Quirico, S. Giovanni d'Asso, Lucignan

d'Asso, Monteron Grilfoli, Cennano, ora

in Castel Muzzi,'due chiese in Monte Fol

Ionico, due in Torrita, una in Scrofiano,

in Ciliano , in Vergello, due in Montisi,

una in Camprena, in Trequanda ed in

Petrojo.

Arroge che dopo la prima fondazione

di cotesta diocesi, furono aggiunte alla

medesima le parrocchie di Asinalunga,

quella di S. Pietro a Mensola, di Bettolle,

di Chiusure, di S. Nazzario, di Guistrigona

c della pieve a Salti, staccate dalla dio

cesi aretina, la pieve di lllonte Giovi smem

bruta dalla diocesi di Chiusi. All’ArticoIo

MONTALCINO, Diocesi, si dissero le varia

zioni accadute fra coteste due diocesi dopo

la loro erezione.

Attualmente la diocesi conta 34 par

rocchie, distribuite in 9 comunità ed in 4

valli, Ombrone, Asso, Orcia e Chiana, e

nel 4845 contava 49,648 anime.

Il territorio di questa diocesi confina

con quello di Chiusi da levante, da sci

rocco Montalcino, a ostro e ponente Siena,

a maestro Montepulciano e Arezzo a greco

e settentrione.

PIERA (PONTE ALLA) in Val Tiberina.

._ V. PONTE Ai.i.A PicnA.

PIERLE E VAL m PIERLE fra la Val

di Chiana e la Valle del Tevere. - Con

trada monluosa, compresa per la maggior

parte nel territorio perugino nello Stato

Pontificio,.e che porta il distintivo di

Pierle ad un popolo (S. Biagio) riunito a

S. Donato a Vico; siccome lo da alla

Valle di Pierle, il di cui popolo di San

Donnino, entra al pari dell'altro nella

com., giur. ediocesi di Cortona, dalla qual

città la chiesa di Val di Pierle dista circa

40 miglia a scirocco nel compartimento

di Arezzo. - V. MERCATALE DI PIERLE.

Nel 4845 la parr. di S. Donato a Pieve

in Val di Vico coittava abitanti 500

Quella di S. Donnino in Val

iliPierle. . . . . . . . . »584

PIERO (S.) (PALAZZO m) nella Val di

Chiana. _ Villa nel popolo de'Santi Lo

renzo e Apollinare di Surteano, coin. e

giur. civile medesima, diocesi di Chiusi,

compartimento di Arezzo. E una valle si

tuata in un sobborgo di Sarteaiiu.

- (S.) IN BAGNO in Romagna. - Vedi

SAa Piatto IN BAoao e CORTANO nella

Valle del Savio.

_-_: IN BARCA nella Valle dell'Ombrone

Sanese. - V. BAncA (S. PiEao in).

__ BOSSOLO. - V. BOSSOLO (SAN

Pieno tra).

- IN CAMPO oA CAMPO._. V.BAaoA,

CAMPO e MONTE CARLO.

._ A EMA. - V. EllIA (S. PIERO A).

- IN ERA. - V. SANTO PIETRO.

._. IN GRADO. - V. GaAno (S. Pii-zao

IN) nel Val d'Arno pisano.

__ A PONTI. ._. V. SAN PIER A PONTI

nel Val d'Arno fiorentino.

- A RIPOLI. - V. BAGNO A Rirou

e Pievi: m S. Pisao A Rirou.

- A SALUTARE. - V. (li-zattera DI

TsaaA DEL Socs.

__ A SIEVE. __ V. SAN Pian A Sisvz.

PIETRA (S. A) nel sobborgo settentrio
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naledi Firenze. -- Porta il vocabolo di Pie

tra questo sobborgo della prima pietra ‘mil

valce (prima: ab urbe lapis) posta sulla

strada regia postale Bolognese, nel popolo

di S. lllartino a Montughi, comunità del

Pellegrino, giurisdizione civile e circa due

miglia a ponente-libeccio di Fiesole, dio

cesi e compartimento di Firenze.

Due belle ville fra le più grandiose, per

tacere di tante altre presso questo borgo

della Pietra, sono da rammentarsi quella

a lev. del marchese Gino Capponi e l’altra

o pon. della signora Galli, ora defunta.

PIETRA o PIETRINA in Val d'Era. __

Castellare dove fu un cas. con chiesa parr.

(S. Andrea), attualmente riunita a quella

dîlano e Camporena, nel piviere di Mon

tignoso, com., giur. civile e circa 5 miglia

a libeccio di lllontajoite, diocesi di Vol

terra, compartimento di Firenze.

l ruderi di questo castellare {incontrano

nel poggio di S. Vivaldo, fra questa chiesa

e la strada che conduce da Volterra a San

Miniato. - V. Jmo e CÀMPOBENA.

PIETRA (CASTEL DELLA) nella llla

remma Toscana. - Bocca in gran parte

diruta, che diede il suo nome ad un ca

stello celebre de’Pannocchieschi, il cui po

polo (S. Lucia), esisteva ancora nel 4398,

riunito in seguito a quello di Perolla, fiu

chè anche cotesta chiesa plebana venne

soppressa ed incorporata al popolo della

cattedrale di Massa Marittima, da cui Pe

rolla, dista circa 4 miglia a lev.-scirocco,

nella comunità, giurisdizione e diocesi

medesima, compartimento di Grosseto.

Chi volesse mai visitare l' orrido tor

raccia del Castel della Pietra, dove èfama

che venisse sacrificata quella Pia Guaz

zelloni, vedova Tolomei, di cui Dante cbbe

pietà, figurando dì sentire dalla sua om

bra queste parole:

Siena mi fe‘, disfeccmi Maremma, ccc.

lo troverà fra spinosi marrucheti, in mezzo

ad una selvu selvaggia e forte, poco lungi

dalla confluenza del torr. Noni, nel fiume

Bruna, che gli passa dal lato di set

tentrione fra i monti di Giuncarico, di

Gavorrano, il lago dell’ Accesa, defpoggi

di Perolla e di lllonte Pozzali, circa 8 mi

glia a ostro-scirocco di Massa Lllarittinta,

6 a libeccio di Tirli ed altrettante a

settentrione di Giuncarico.

Arroge che i limiti dell’antico distretto

di cotesto Castel della Pietra furono spe

cificati da una membrana archetipo del

lfArch. di Masso Jllarillima, ora nel Dipl.

di Siena, scritta li S novembre del 4328,

cui si trova che esso territorio confina con

quelli dell'Accesa , di Giuncarico, di Pe

rolla e di Monte Pozzali. - V. Happen

dice Il rispetto al supposto marito della

Pia dei conti Pannocchieschi. Qui solamen

to aggiungerò che il Castel della Pietra in

nanzi di passare in subfeudo ai conti Pan

nocchiesclti , apparteneva ai potenti conti

Aldobrandeschi di Grosseto e di Soana,

siccome apparisce anche dall'atto della di

visione del M74, il ramo di Soana e quello

di Santa Fiora, all'ultimo de’ quali toccò

il feudo del Castel di Pietra, ed anche più

specialmente apparisce in altro istrumento

inedito dello stesso Arch. Dipl. di Siena

rogato li 7 ottobre 4980 in Santa Fiora,

col quale il conte lldebrandino del fu conte

Bouifazio degli Aldobraudesclti di Santa

Fiora concedè in subfeudo al nobil uomo

Plaganello, detto Nello, ed a lilangiante,

figli del fu lnghiramo da Pietra, il detto

castello di Pietra con sua rocca e corte,

per cui quei nobili sub-feudatarj per mezzo

del loro incaricato, prestarono giuramento

di fedeltà al detto conte Ildebrandino.

Il quale Inghìramo padre di Nello do

veva essere mancato ai viventi anche in

nanzi il 4979, avvegnachè nel 4278 allor

chè il popolo di Gavorrano’ propose per

potestà al comune di Volterra, Nello del

fu lughiramo della Pietra, il quale nel

primo semestre di quest'ultimo anno si

trovava in Volterra potestà. (CECINA, No

fisie storiche di Volterra

All’Art. MONTE MASSI furono citati due

istrumcnti, uno de’quali del di 44 maggio

4306, in cui si rammenta un Nello del fa

Inghiramo del Castel di Pietra (forse il

medesimo del 4279) e l'altro del 49 gen

najo 4320 (stile comune) scritto nel ca

stello di Monte Massi, riguardante un mu

tuo di lire 400 preso da donna Fresca,

moglie di Bandino, signore di Nicciano,

per conto di suo pad|‘e Nello del fu In

ghiramo del Castel di Pietra; mentre al

tri documenti citati all’ Art. GAVORRANO,

apparisce che un Nello del fu Inghiramo

del Castel di Pietra nel 49 febbrajo del

432% (stile Cùllllltte) nella camera di quel

pievano, che maritò un'altra sua figlia per

nome Bianca al suo consorte conte Manuello

d’Elci de’ signori Pannocchiesclti, le quali

figlie nacquero dalla sua moglie, donna

Bartola fino dal 4300. Dondecltè se il

Nello tflnghìramo del Castel di Pietra vi

veva anche dopo la morte di Dante, e se

questo era padre di due figlie nate nel

4300 c forse prima dalla sua donna Bar
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tola, bisogna dire che la Pia Guazzelloni,

vedova Tolomei, morisse innanzi cotesto

secondo matrimonio, o che il poeta inten

desse di parlare di altro signore iiiarem

mano, col quale essa erasi inaniiellata - Di

sposando con la sua gemma.

Della pieve poi di Castel di Pietra, non

solo è fatta menzione in una membrana

di Massa Marittima del 7 giugno 4228

ma in uno de’ registri vaticani, nei quali

la stessa pieve trovasi tassata a 5 soldi

l'anno, e ciascuno di quei popolani a pa

gare un denaro per anno a S. Pietro.

PIETRA (COLLE ni) nel Val d'Arno

inferiore. ._. V. COLLE-ÀLBEIITI e BASSA

(S. llliaii ALLA).

PIETRA (LAGO ni) nella Maremma

Grossetana. ._ V. Liao DI PIETRA o DELLA

BRUNA.

PIETRA-BUONA in Val di Nievole. ._.

Cast. con chiesa arcipretura (Santi Mat

teo c Colombano), nella comunità e circa

tre miglia a ostro di Vellano, giur. edio

eesi di Pescia, compartimento di Firenze.

Siede sopra il risalto di un poggio, alla

cui base orientale scorre la Pescia mag

giore, mentre dirimpetto a ostro scende

in essa il borro di Pietra-Buona presso i

conlini del già ducato di Lucca e della co

munità di Villa Basilica, poco più di due

miglia a settentrione della città di Pescia.

Le notizie di questo castello s'incon

trano fino dal principio del secolo X fra

le carte dell’ Arch. Arciv. Lucch, sotto il

vocabolo di Petro Bovula, più tardi que

sto luogo divenne la pietra di scandalo

fra i Lucchesi, Pisani ed i Fiorentini;

agli ultimi rimase dopo la vittoria sopra

i Pisani riportata presso la badia di San

Savino (28 luglio 4364).

La parr. de’ Santi Matteo e Colombano

a Pietra-Buona nel 4845 contava 884 po

polani.

PIETRA CASSA in Val d’Era. ._. Rocca

abbandonata ed in parte diruta, nel po

polo di Miemmo, com. e circa 4 miglia a

libeccio di Lajatico, giur. civile di Peccioli,

diocesi di Volterra, comp. di Pisa.

Siede sopra un poggio che da Miemnio

per Pietra Cassa dirigesi verso libeccio a

Orciatico, fra il torrente Fosce che gli scorre

a levante e la Sterza dell'Era che gli passa

piu lungi dal lato di ponente.

Questo fortilizio appellato anche di Pie

tra Fitta figurò nelle storie militari del

medio evo, ed è fabbricato di grandi massi

poliedrici, di una pietra calcare compatta

e semi-cristallina scavata nello stesso risalto

di poggio, a lev. del qtialc trovasi la roccia

iiiieinmite, ed a pon. quella più copiosa

ofiolitica di Orciatico. - Vedi LAJATICO,

Comunità.

PIETRA DOLOROSA nel Val d'Ar

no pisano. - Bocca diruta nel poggio

detto del Castellare, sopra quello del lio

mito, nella parr. diS.Giovaniii alla Vena,

com., giur. e circa 2 miglia a libeccio di

Vico Pisano, diocesi c comp. di Pisa.

Fa parte questo poggio di una scoglie

ra conica del lato estremo volto a lib. del

llIonte Pisano, su del quale fu eretta nel

4498 dall'oste fiorentina la Rocca Dolorosa.

- (ÀIIMIIL, Storia Finn, libro XX).

PIETRAFITTA DEL CHIANTI nella

Val di Pesa. - Non meno di sei luoghi

col nome di Pietrafitta restano in Tosca

na, nelle località qui appresso indicate,

senza dire di altri perduti, come fia quello

della Pietrafitta di Calci, rammentata in

altre pergamene della badia diS. Michele

in Borgo di Pisa e la Pietrafitta sul Mu

giione che fu presso il Ponte alla Badia,

rammentato ne’privilegj imperiali e nelle

bolle pontificie concesse dai pontefici Pa

squale II, Innocenzo II e Adriano IV ai

vescovi di Fiesole.

Questa Pietrafitta del Chianti conser

va il nome ad una chiesa parr. (S. Jaco

po), nel piviere di Paiizano, com. e circa

due miglia a sett. della Castellina in Chian

ti,giur. di Radda, dioc. di Fiesole, comp.

di Siena.

Siede sul dorso de’ poggi calcerei che

versano nella valle superiore della Pesa,

presso la strada maestra che dal ponte di

Monte Bernardi sulla Pesa guida alla Ca

stellina. Non è questa da confondersi col

l’altra Pietrafitta di San Gimignano, en

comiata dal Redi nel suo Ditirambo per

la Vernaccia veiidemmialu in Pietrafitta.

A questa Pietrafitta del Chianti è da

applicarsi il fatto raccontato nel 4452 dal

Buoninsegni nelle sue Star. Fior. allorchè

disse qualmente le truppe di Alfonso diAra

gona,-re di Napoli, misero a ruba il castel

di Pietrafitta, mentre stavano all’ assedio

della Castelliiia.

La parr. di S. Jacopo a Pietralitta nel

4845 noverava 252 abit., 20 dei quali en

travano nella com. limitrofa di Itadda.

PIETBAFITTA n’ EMPOLI nel Val

d'Arno‘ inferiore. - E un'antica stazione

fra Empoli e Pontormo sulla strada regia

postale Livornese, dove fu uno di quelli

spedaletti, sotto il titolo di Santa Luciaa

Pietrafitta, rammentato fra gli esistenti

nel regolametito del 48 novembre 4754,

rispetto alle fermate da farsi costi dei
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poveri pellegrini che venivano a Firenze

per la via di Livorno; ma questa contra

da di Pielrafilta è più notaecara agli ar

cheologi ed agli storici per unaiscrizione

di costa levata ed ora esistente in Firen

ze nel palazzo Antiuori in via de'Serragli,

la quale diceva:

T. QUIN . . . . TIUS T. F.

‘ FLAMININUS.

C. S.

PISAS. - V. Emrou.

PIETRAFITTA m FIGLINE nel Val

d'Arno superiore. - Ecco un altro casale

che fu nella com. e giur. civile di Figline,

piviere di Gaville, diocesi di Fiesole, com

partimento di Firenze.

Una delle memorie più antiche fra quelle

superstiti che rammantano questa Pietra

lìtta trovasi fra le pergamene della badia

di Passignana, nell‘/troll. Dipl. Fior. E un

istrumento del 27 luglio 4050, rogato in

Pietrafitta, giudiciaria fiorentina; anche in

altro istrumento di quel secolo trattasi

ivi di una locazione di terre poste in

Pietralitta, in Avane, e altrove.

PIETRAFITTA m GALEATA nella

Valle del Bidente in Romagna. _ Rocca

diruta e ridotta a castellare, che diede il

nome ad un comunello riunito al popolo

dei Santi LorenzoeNiccolò a Porticantico,

ora nella com. di Civitella dello Stato

Pontificio, diocesi di Bertinoro, un dì nel

compartimento di Firenze, ora nella Le

gazione di Forlì.

Nel 4845 entrava nella com. di Galeata

del popolo di Porticantico, già compresa

nel comunello di Pietrafitta, abitanti 23.

.._. V. GALEATA, Comunità.

PIETRAFITTA DI SAN GIMIGNANO

in Val d'Elsa. - Vill. la cui ch. parr. di

S. Martino fu riunita al popolo di Cor

tenano, nel piviere, com., giur. e circa E2

miglia a scirocco-levante di S. Gimignano,

diocesi di Colle, compartimento di Siena.

Siede sopra un colle isolato dai fossi

di Cortennano e Rio, sulla destra della

strada rotabile che da Poggibonsi guida a

San Gimignano, in mezzo o olive e viti,

delle cui uve si estrae quella Vernaccia

decantata dal Redi nel suo Ditirmnbo di

Bacco in Toscana. _ V. Coaramuno.

PIETRAFITTA DI STIA nel Val d'Arno

casentinese. - Contrada che diedeil nome

ad una badiola, nel popolo di San Jacopo

alla Villa, comunità e circa 3 miglia apo

nente-lib. di Stia, giur. civile di Pratovec

chio, diocesi di Fiesole, comp. di Arezzo.

Siede sulla faccia orientale del Monte

della Consuma , alla sinistra della strada

provinciale che varca la Consuma per

scendere in Casentino, presso il luogo

chiamato l'Omo morto.

Fra le memorie relative alla badiola di

Pìetrafitta, importantissimi vi escirono due‘

istrnmenti del marzo M80 e del febbrajo

M90, esistenti nell‘ Arch. Dipl. Fior. fra

le carte del mon. di S. Michele in Borgo

di Pisa , dalle quali si viene a scuoprire

che donna Gualdrada, bella ed onesta

fanciulla, decantata da Ricordano Male

apini, e ripetuta dagli altri storici poste

riori, era già madre di molti figliuoli ot

tenuti dal conte Guido di Modigliana,

quando passò di Firenze nel 4209l’impe

ratore Ottone lV, anziché fanciulla nubile.

PIETBAJA 0 PETRAJA IN PIAN m

BACIALLA nella Val di Chiana. - Con

trada con chiesa parr. (S. Leopoldo), già

S. Andrea a Bacialla, nel piviere di Te

rentola, com., giur., diocesi e circa miglia

due a ostro di Cortona, comp. di Arezzo.

Siede cotesta pianura fra la strada re

gia postale di Perugia ed il lago Trasi

meno, sul confine del Granducato. - Y.

BAGIALLA.

La parrocchia di San Lorenzo alla Pe

traja nel 4845 contava 374 abitanti.

PlETRA-LATA nella lllontagnuola di

Siena in Val d'Elsa. .._ Cas. con chiesa

parr. (S. Giovanni Evangelista), con l'annes

so della soppressa cura di S. Maurizio a

Vergene, nel piviere di Scuola,com., giur.

civile e circa 5 miglia alevante di Casale,

diocesi di Colle, compartimento di Siena.

La parr. di S. Giovanni a Pietra-Lato

nel «i845 noverava 440 abitanti.

PIETRAMALA sopra Arezzo nel Val

d'Arno aretino. - Castellare dove fu una

chiesa parr. (S. Pietro) riunita alla cura di

Gello, nella com., giur., dioc., comparLe

circa 4 miglia a levante-greco di Arezzo.

I ruderi di cotesto castellare dal quale

presero il titolo i signori Tarlati di Pie

tramala, si veggono sopra il risalto di un

poggio posto fra Gello e Pagognano a

cavaliere dell'antica via mulattiera che

varcava quei poggi per scendere diretta

mente da Arezzo ad Atighiari.

PIETRAMALA m FIRENZUOLA nella

Valle del Santerno. .._ Vill. con chiesa

plebana (S. Lorenzo) e un posto doganale

di frontiera nella comunità, giur. civile e

circa 4- miglia a maestro di Firenzuola,

diocesi e compartimento di Firenze.

Siede sul giogo dell’ Appennino fra

quello della Iìadicosa e la dogana di fron
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tiera della Filignre, il Monte Beni, il Co

vigliajo ed i cosi detti fuochi di Pietra

mala.

Se il nome di Pietramala sia derivato

ai due lunghi qui descritti dalla cattiva

qualità della pietra che l’ avvicina, non

nzzarderò attestarlo, certo è, che dal ma

cigno di cotesta Pietramala, mezzo miglio

n maestro del villaggio, scaturiscono ice

lebri fuochi di Pietramala, dei quali si è

fatto parola all'Articolo FIRENZUOLA, Co

mimilà.

Dirò solamente che questa Pietrumala

nei secoli più vicini al mille, apparteneva

ai nobili Ubaldini del Muggello, e che fu

nella chiesa di S. Lorenzo a Pietramala,

quando nel 4l maggio 4257, messer Ugo

lino di Azzo degli Ubuldini di Montaccia

nico vendè al cardinale Ottaviano degli

Ubaldini, suo consorte, tutto che per parte

sua apparteneva nel castello e corte di

Pulicciano in Muggello, in Reggiolo, a

Roma, ed altrove.

Inoltre nell’ottobre del 4300 il comune

di Bologna ordinò si riattasse la strada

da Bologna passando per Pictramala, di

rigevasi a Firenze, passando per Valli,

Borgo (Iornacchiaja e di là varcando per

la Bruciata il monte di Castel Guerrino,

fino a che la Iîep. Fiorentina nel 4364

non ordinò che si aprisse quella postale

antica per ilgiogo diScarperia. ._ (MATTEO

VILLANI, Cronica.)

Contuttociò il paese di Pietramala non

fu acquistato dalla Rep. fino al 4404,

epoca in cui lo uni al vicariato di Firen

zuola dell'Alpì liorentinevmentre per la

giurisdizione ecclesiastica i Pietramalesi

continuarono a dipendere dalfarcivescovo

di Bologna, sinchè con bolla pontificia del

46 dicembre 4785, fu Pietramala data al

Varcivescovo di Firenze, il quale nel no

vembre 4788 eresse la chiesa parr. di San

Lorenzo a Pictramala all’onore di plebana.

Esso nel 4845 contava 528 abitanti.

PIETRA MARINA sul Mont'Albano.-

È la seconda sommitìr più elevata del

Monte Albano, non essendo superata che

di poche pertiche da quella denominata

la Cupola, la qual'ultima trovasi in mezzo

fra la sommità suddetta posta al suo scir.

levante e quella della torre di S. Alluccio

nella direzione di pon.-maestro la quale

si alza 4668 piedi sopra il livello del mare

e' quella di Pietra lllarina 4767 piedi, quasi

cento piedi più alta della sommità della

torre di S. Alluccio. Il ch. prof. padre In

ghirami che misuro trigorlometricamente le

due sommità, lralasciò la terza della Cu

TOSCANA

pola che è più alta di tutte le altre, que

sta nella com. di Vinci, nel Val d’Arno

inferiore la Torre di Sant'Alluccio nella

com. di Tizzana e-quella di Pietra Ma

rina nella com. di Carmignano, entrambe

situate nell’ opposta schiena del MonUAl

bano nella Valle dell’Ombrone pistojese.

PIETRA MENSOLA nella Val di Sieve.

- Castellare che diede il nome ad una

antica chiesa di Sant’ Andrea alla Pietra

Mensola riunita e compresa nel popolo di

Sant'Alessandro a Signano, nel piviere e

com. di Vaglia, dalla qual pieve Pietra

Mensola trovavasi circa un miglio a po

nente nella giur. di Scarperia, dioc. e

compartimento di Firenze.

Attualmente cotesto castellare, residuato

ad una torre quasi affatto demolita, alla

destra del torrente Carza, poco lungi dal

casale di Signano.

Le copiose selve e le paline di castagno

che rivestono le pendici di quel monte,

lungo la via che mena alla badia di Buon

sollazzo ed al monte Senario, ci richia

mano a otto buoni secoli indietro, quando

Ildebrando, vescovo di Firenze, nell’aprile

del 4024, assegnava al nuovo monarca di

San Miniato al Monte, fra gli altri beni

di suolo, una selva di castagni, posta

presso il cast. di Pietra Mensola, nel pi

viere di Vaglia.

Ma il castel di Pietra Mensola, in quella

età apparteneva a varie consorterie dl

nobili fiorentini, alle quali probabilmente

appartenne anche il vescovo Ildebrando

prenominato.

Comunque sia fra le carte della badia

di Coltibuono, nell’/beh. Dipl. Fiora, av'

vene una del giugno 4036, scritta in

Firenze, colla quale Azzo, nipote di Ge

remia e fratello di Rodolfo, un anno dopo

aver venduto diversi beni del Chianti ai

tre fratelli Ildebrando, Ranieri e Geremia,

figliuoli di messer Rodolfo, vendè al fratello

predetto unaporzione di beni che posse

deva in Firenze nei luoghi di Carraja e

di Verzaja.

Era poi figlia di questo Rodolfo di Pagano

di Geremia, una matrona, donna Gisla, la

quale essendo rimasta vedova di Azzo di Pa

gano (che suppongo della famiglia nobile

Rinuccini della Carraja di Firenze), col con

senso del suo figlio Iìolandino, con istru

mento del 27 febbrajo 4066, donò al nuovo

mon. di S. Pier Maggiore da essa fondato,

presso Firenze, la quarta parte dei beni

pervenutigli per morgincup, fra i quali

fuvvi anche la quarta parte del castello,

torre e chiesa di S. Andrea a Pietra àllgnsola
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con la quarta parte del suo territorio; il

qual luogo di Pietra Mensola era stato

comprato da Azzo, figlio di Pagano c ma

rito stato di questa donna Gisla, che in

stltuì in badessa di detto monastero la sua

figlia donna Guazza. (Arch. Dipl. Fior.

Corte del mon. di S. Pier Maggiore). _.

V. SIGNANO n: VAGLIA.

PIETRA NERA nella Val Tiberina. ._.

Villa che ha dato il nome ad una chiesa

parrocchiale (S. Quirico), nell’antico cir

condario della lllassa Verona , ora nella

com., giur. civile e quasi miglia tre a

maestro della Pieve S. Stefano, diocesi

di Sansepolcro, comp. di Arezzo.

Siede sulle pendici meridionali del

Monte Molino, alla sinistra del torrente

Ancione, tra la chiesa di Bulcianella po

sta al suo settentrione, quella di Monta

lone volta a maestro,‘ il popolo di Mignano

a ponente e l’altro della pieve S. Stefano

che gli resta fra ostro e levante.

La parr. di S. Quirico alla Villa di

Pietra Nera nel 4845 contava 34 popolani.

PIETRA PANIA. - V. ALPE Aroma.

PIETRA PAZZA nella Valle del Bi

dente in Romagna. ._. Villa con chiesa

parrocchiale (Sant'Eufemia), nella com.,

giur. e circa 4 miglia a pon. di Bagno,

diocesi di Sansepolcro, comp. di Firenze. _

Siede in monte fra le foreste di faggi,

in uno sprone di Appennino che inoltrasi

verso greco da quello di Prataglia, lungo

la ripa destra del primo Bidente orien

tale, detto di Strabatenza.

La parrocchia di SanUEufemia a Pietra

Pazza al i845 contava 226 abitanti.

PIETRA PIANA nel Val d'Arno supe

riore. - Casale compreso nel popolo di

Sant’Agata a Arfoli, nella com. e quasi

un miglio a maestro di Reggello, giur. del

Pontassieve, diocesi di Fiesole, comp. di

Firenze.

Siede sul fianco occidentale del monte

di Vallombrosa, sulla ripa sinistra del

torr. Chiesimone, fra Cancellie Arfoll.

PIETRASANTA m CASAGLIA nel

llluggello, fra l'Appennino del Borgo San

Lorenzo e quello di lllarradi. - Ch. par

rocchiale (S. Pietro in Vinculia), nella

com., giur. civile e circa 9 miglia a set

tentrione-greco del Borgo San Lorenzo,

diocesi e compartimento di Firenze.

Si disse e si appella tuttora Castiglia,

dal rio così chiamato innanzi tutto Fonte

di Pietrasanta, rammentato in un diplo

ma del 42 ottobre 4460, concesso dell’ìm

peratore Federigo I ai Vallombrosani della

sottostante badia di Crespina, cui assegnòi

limiti giurisdizionali del ponte a Valiano

sul Lamone, sino alla fonte di Pietrasanta.

- V. CASAGLIA DEL Illucosaco.

PIETRASANTA città nella Versilia. -

Citta nobile, teste terra cospicua, un di

forte castello di frontiera, con insigne

collegiata (S. lllartino), stata filiale della

pieve di S. Felicita di Val di Castello,

capoluogo di com. di circondario e di gin

risdizione civile e criminale, nella diocesi

di Pisa, già di ‘Lucca, compartimento

pisano.

Siede alla base di un poggio di calcare

arenoso, che stendesi fino costà sulla strada

regia postale di Genova dall’Alpe Apuana

di Farnocchia, fra il valloncello di Sera

vezza e Corvaja a maest|‘o e quello di

Val di Castello a greco, nel grado 27° 53'

7" longitudinale e 43" 57' G” latitudinale,

6 miglia a scirocco di Massa-Ducale, 3 a

ponente di Seravezza, 2 scarse dal lido

del mare, che resta al suo libcccio, 6

a settentrione di Viareggio, 48 nella

stessa direzione da Pisa e 45 a polietile

maestro di Lucca.

Le sue mura castellane dopo aver cir

condato il parellelogrammo di cotesta città,

salgono quasia triangolo su sovrastante pog

gio per servire di cortina alla forte sua

rocca, ivi‘ inalzata.

Si entra in questa città per tre porte,

due delle quali, la Lucchese e la porta di

Massa, stanno a capo della strada mag

giore, dalla quale passa la posta fiancheg

giata dalle più decenti abitazioni e palaz

zine, mentre la terza porta chiamata

Pisana guida per Motrone a Viareggio e

di là a Pisa. Essa è volta alib. e rimette

direttamente nella gran piazza del Mercato

e della chiesa collegiata posta nel centro

della città, nella quale si trova il pretorio

ed il palazzo comunitativo.

Sulforigine di questa città e sul pri

lnitivo suo nome non sembrano d’accordo

i geograli più accreditati; alcuni de'quali

ebbero ben ragione di escludere questo

luogo dal Lucus Feroniae che alcuni por

tulani o traduttori della geografia di To

lomeo posero dove non fu mai, fra Luni

e Lucca, finchè nel falso editto del re De

siderio si dice ch'egli edificò Pietrasanta,

giri appellata Fanum Feroniae.

In quanto poi al nome dato a questa

città, dal nobile milanese Guiscardo Pie

trasanta,nell’anno che fu potestà di Lucca,

(4255), gli farebbe contro un diploma

dellfimperatore Federico Il che porta la

data di Pietrasanta del 42 gennajo 4242.

Sbrigatisi alla meglio da tali diflicolta
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sulla fondazione e nome duto a questa

città resta a ricercare nei documenti su

perstiti ciò che può riferire alle più anti

che memorie storiche di questa contrada,

della quale non lasciarono memorie nè i

Greci ne i Romani scrittori, e solo sap

piamo da Tito Livio che i Liguri delle

tribù marittime ed apuane allorchè da

Luni (anno 564 av. G, C.) dopo aver deva

stato Luni e le sue campagne penetrarono

lungo la spiaggia nei coulìni pisani.

(T.Llvu,Hist. Rom, lib. XXXIV, cap.56).

Talchè dalla spiaggia di Luni sembra

che a quella età si penetrasse per la Ver

silia nella spiaggia pisana senza toccare

il territorio di Lucca.

A conforto di cotesta’ opinione, che il

territorio Lunese dalla parte occidentale

confinasse col littorale pisano, qui si pre

sentano le espressioni di Plinio il Vecchio,

nella sua Storia rmturale, la dove parlando

della colonia di Lucca, la pone dopo aver
nominato la città di Luni, dichiara la co- i

lonia di Lucca dentro terra; iride Luca

colonia a mari recedens. Finalmente lo

da a sospettare la contrada detta tuttora

Pisanica, fra la città ed il lido del mare,

la qual contrada è rammentata fino dai

tempi longobardici in una delle carte

scritte nel 754.

Ma quella carta del 754 relativa alla

fondazione dellabadia di Palazzuolo, presso

Monteverdi, ci ricorda tre altre località

importantissime a conoscersi per la storia

di Pietrasanta, cioè del liume Versilia ,

del mon. di S. Salvatore, chiesa ridotta

attualmente parrocchia presso le mura a

maestro di Pietrasanta, e del paese di Pi

tigliano ivi situato, e che se non temessi

ingannarmi corrispondere dovrebbe al

l’odierna città che porta il nome di Pie

trasanta, E noto che nel 754 di luglio il

nobile pisano Walfredo insieme al suo

cognato lucchese Gundualdo e 4 figli del

primo, con un prete còrso, fondarono nei

possessi di lui sulla Carnia, in luogo detto

Palazzuolo, presso Monteverdi, una badia

dedicandola a S. Pietro nel tempo che

costruirono un monastero per le loro mo

gli e seguaci dedicato a S. Salvatore sulla

Versilia in luogo detto Pitigliano (sic)

quem nos edificauinaus super campo Pisa

nicu et Lunieitsi.

Sul qual proposito è da sapere che il

fiume Versilia innanzi che si divìdesse

per avviarsi in parte per il ponte Rosso

sul lago di Porta, ed il restante sotto il

vocabolo di liumetto, passasse sottoilPonte

u Strada davanti lagPorta di Massa a

‘ Pietrasanta, _e sotto il monastero di San

Salvatore, oggi parrocchia suburbana, co

testo ramo orientale della Versilia che

passa per il Campo Pisanico , ha servito

per lunga etù lino alla line del secolo pas

sato di linea di demarcazione della diocesi

Lunense.

Comunque sia rispetto al territorio luc

chese sottentrato al Pisano in questa con

trada, se non si conosce l’ epoca, egli è

certo però che un tal cambialnento era

già accaduto sotto i Longobardi, avve

gtiachè un atto del 40 febbrajo 753, un

anno innanzi della fondazione del mona

stero di S. Salvatore, il |'e Astolfo, firmò

un diploma in favore del suo cognato Au

selmo, primo abate di Nonantola, col quale

gli donò due uliveti posti nel distretto del

castel Aghinolfo (ora lllontignosi) com

preso sotto la corte regia di Lucca. -

( TIRABOSCIII, Storia Nonontolnrla ).

Anche in due istrumenti lucchesi del se

colo IX (SOS e 823) rammentano de’ beni

posseduti nel piano orientale di Lucca dal

monastero di S. Salvatore, presso Pietra

santa.

llla nel secolo Xl cotesto monastero

dove restar vuoto, siccome lo da a con

getturare un diploma dell’imp. Arrigo lll,

«lato in Colonia li 7 maggio del 4040, in

favore della badia di S. Pietro a Palaz

zuolo, alla quale conferma tutti i beni che

possedeva, ed inoltre la chiesa di S. Sal

vatore di Versilia, senza far parola del

l'anuesso monastero di donne nè del luogo

di Pitigliano dove fu edificato; per altro

d’allora in poi continuò per molti secoli

anche la chiesa di S. Salvatore ad essere

specilicato con l'aggiunta di S. SnlVnLOFG

del Monastero, siccome è in tal guisa de

signato nel catalogo delle chiese della dio

cesi antica di Lucca, descritta in un re

gistro del 4260.

Del paese di Pitigliano, presso la Versilia,

non abbiamo più notizie dopo l'anno 754,

senza dubbio è il nome dato dopo il se

colo Xl al Borgo Nuovo di Pietrasanta,

chiamandolo Fillungo, nome che poi si

ripete in Lucca alla sua maggiore strada,

qual Fillungo della Versilia, più tardi.

prese il titolo di Terra Nuova o Borgo

Nuovo di Pietrasanta, a distinzione del

vicino Borgo di Brancaliano, situato fra

Pietrasantu ed il Ponte Rosso, in luogo

nppclluto tuttora Brancaliano del Borgo

Nuovo di Pietrasanta, dubito, se non erro,

che fosse patria ‘di quel testimone del

Borgo Nuovo, che nel 4249 xiella pieve

di Vallecchiu si firmò ad un patto diviso
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fra i signori di Gorvaja e quelli di Val

leccliia.

Uno degli istrumenti nel quale. dopo il

diploma di Federigo II del 4249, si‘ ram

menta Pietrasanta, fu scritto in Lucca, Ii

20 dicembre del 4258, detto anche Borgo

Nuovo, in altri istrumenti di quel tempo

quando già era stato potestà di Lucca

Guiscardo Pietrasanta.

Non dirò delle vicende subite da questa

città dopo la metà del secolo XIII fino

al secolo XVI, ora dai Lucchesi contro i

signori di Versilia, ora contro i fuoru

sciti, ora contro i Pisani, ora questi con

tro iVisconti di Milano, finchè Pietrasanta

caduta e tornata in potere dei Fiorenti

ni, a questi ultimi fu confermata dall'ar

bitro pontefice Leone X nel 42 ottobre

del 4543. '

Da quell'epoca in poi Pietrasanta restò

costantemente unita al governo fiorentino,

ad onta che col trattato di Vienna del

4845 si tentasse di staccarla; al che op

portunamente riparò la benevolenza per

quel popolo di S. A. I. e R. il granduca

Leopoldo II, con nn nuovo trattato del

4844», cedendo invece del territorio disu

nito di Barga e di Pietrasanta , che si

riuniva col già ducato di Lucca, al nuovo

duca di Parma, il territorio disunito e lon

tanissimo da Firenze di Pontremoli.

Non parlerò delle chiese, nè de’stabili

menti pubblici di Pietrasanta se non per

dire una parola della sua collegiata o chiesa

maggiore, che i Pietrasantini soglionoap

pellare il loro duomo.

Fra le molte chiese dell’ antico piviere

di S. Felicita in Val di Castello, quella sa

lita in maggior lustro ed onorificenze è

questa di S. Martino di Pietrasanta; co

mecchè di essa signori al pari della città,

l'epoca precisa della sua prima architet

tura; bensì fu riedificato più grande nel

secolo XIV. E a tre navate, con cinque

colonne per parte di marmo di Stazzema,

lo che indica che questo tempio fa ingran

dito sotto il governo medicea.

Infatti se i tre bassorilievi esistenti so

pra gli arcbitravi delle tre porte di quella

acciata rammentano un lavoro del se

colo XIV, se anche meglio lo dichiara una

iscrizione scolpita sopra una porta di fianco

murata, che porta l'anno 4330, epoca della

sua riedificazione sotto due opcraj ivi no

minati; dobbiamo però al secolo XVI l’ab

bellimento che tiene per maggior pregio

cotesta chiesa, si debbono a Stagio Stagi,

e ad altri Stagi stati tutti celebri artisti

in Pietrasanta loro patria.

Fra le opere di belle arti, oltre il batti

stero di S. Martino, av vene altro bellis

simo nell’oratorio posto nel borgo di mezzo

. e quasi dirimpetto alla collegiata. È un la

voro eseguito con somma diligenza e mae

stria nel 4603 da una Pelliccia e da un

Bergamini entrambi scultori c intagliatori

di Carrara.

L'ultima restaurazione di detto tempio

ci richiama all’anno 4849 quando fu tolta

la cupola per levare di mezzo alla chiesa

i massicci piloni che la sostenevano, sosti

tuendovi una cupola. più svelta, come tut

tora si vede. Nella stessa occasione fu af

fidata l’esecuzione degli afireschi, che cuo

prono la navata maggiore, e la nuova

cupola al troppo frettoloso pennello del

noto artista Ademollo di Firenze, dove

quel pittore in quel suo giudizio univer

sale volle far mostra di un troppo biz

zarro giudizio.

Non dirò della chiesa e convento di

S. Agostino de'padri Scolopj ne delle loro

scuole pubbliche, non dello spedale di Pie

trasanta, non da tante altre opere di be

neficenza, non parlerò nè anche del pic

colo teatro, per dire che i Pietrasantini

hanno destinato una statua in marmo da

situarsi in mezzo alla gran piazza sopra

la pubblica fonte, al granduca Leopoldo Il,

in riconoscenza di avereìnnalzato Pietra

santa al grado onorifico di nobile città.

Fra gli uomini più celebri che ebbero

per patria Pietrasanta sono da annoverarsi

per primi fra gli artisti Stagio Stagi, Lo

renzo di lui padre, e prima di loro Pe

rolto dello Strego, il suocero del gran

capitano Castruccio di Lucca.

Siede nell’antico palazzo dello Strego

il vicario regio, vi è una cancelleria co

munitativa, un ingegnere di circondario,

un ufizio di esazione del registro; la

conservazione delle ipoteche ed il tribu

nale di prima istanza sono in Pisa.

COMUNITA’ m PIETIIASANTA. --Il territo

|'io diquesta comunità occupa una superfi

cie di 45,009, pa|‘ia miglia toscane 4807, dai

quali sono da detrarsi quadrati 570 percorsi

dacquae strade, dovenel484-5 esisteva una

popolazione di 9404 abit., a proporzione di

circa 595 individui per ognimiglio quadrato

di suolo imponibile. Confina con il territo

rio di quattro comunità oltre quello del lit

torale dal lato di pon. a lib.-scir. a partire

dalla Torre del Cinquale e dall’ emissario

del lago di Porta, fino allo sbocco in

mare del fosso di Motrone, quasi per sei

miglia di tragitto al fosso predetto,sotlen

tra a confine dirimpetto a ostro-scir., la
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com. lucchese di Camajore, flnchè entra in

Val di Castello dove trova dirimpetto a lev.

e greco la com. di Stazzema e poscia di

contro a sett. quella di Seravezza colla

quale s’incammina a maestro di fronte

al territorio comunitativo di Montignoso,

e con quest'ultimo riseende nel littorale

alla Torre del Cinquale.

Tutti i monti di questa comunità fanno

parte de’monti più elevati delVAlpe Apuana

nella sua porzione più meridionale spet

tanti alle due comunità di Stazzema e di

Seravezza.

l confini di Pietrasanta colla comunità

limitrofa di Montignoso furono stabiliti

nell’anno M08, e quello del Pietrasantino

col distretto di Camajore nel M78.

Fra i corsi maggiori di acque clie at

traversano a sett.-greco il territorio di

Pietrasanta vi è la piccola fiumana o liu

tnicello, detto Seravezza, l’anlica Versilia,

la quale a Seravezza accoglie il maggior

suo tributario, col quale scende a ripa

sotto Corvaja, già diviso in due alvei infe

riori, uno diretto a lib. verso il ponte u

Strada ed a Motrone, l’altro verso maestro

per il ponte Rosso va a fluire nel lago

di Porta e di là per il suo emissario nel

mare sotto la Torre del. Cinquale. Fra

questo ponte e illotrone, vale a dire, in

una dimensione di circa 6 miglia di litto

rale del Pietrasantino, esiste quasi nel cen- '

tro il Forte de’ Marmi, che è divenuto

un nuovo paese per Vimbarco de’ marmi

statuarj che vi si recano dal Monte Altis

simo. Bìspetto al lago di Porta, detto an

che di Perolta, invierò il lettore al suo Art.

Della struttura fisica del suolo, del quale

generalmente è coperto il territorio di

questa comunità, quello di pianura è pa

lustre di alluvione, produttivoe fertilissitno,

quello degli estremi poggi spetta al cal

care cavernoso, sopra i quali si trova il

calcare compatto semi-cristallino e bianco

grigio venuto in nero come nel poggio di

Vallecchia e sopra quello di (Îapriglia. ln

questa qualità di calcare si perde la forma

di stratificuzione, segnatamente nel caver

noso, che suole essere misto ed arenare,

con una terra nella quale vegetano mara

vigliosamente le viti e gli olivi, le cui ul

time piante si estendono in questa comu

nità anche in pianura.

Già agli Articoli CARRARA, MONTIGNOSO,

MASSA ÙUCALE, ece., dissi che la roccia

calcarea di questa pendice dell’Alpe Apuana

mostra di aver subito grande alterazione,

a partire dal calore cavernoso delle pen

dici esterne dell’Alpe, sino al calcare sacca

roide, com'è il marmo bianco di Sera

vezza, ece., mentre fra l’uno e l'altro s'in

contrano alle falde de’poggi marmi meno

puri e steaschisti, hardigli fioriti, brecce

marmoree steachistose , ecc. .._. V. anche

ÀRGENTIERA DI Vu. m CASTELLO, Pia

TRASANTINA e RIPA m SERAVEZZA.

Rispetto al clima di questa contrada ,

esso è ancora per molti argomenti d'igie

nica, specialmente per coloro che opinano

la marino di Pietrasanta, verso Motrone

e lungo il Tonfano, come pure nei con

torni del lago di Portassa malefica, e se

gnatamente nei mesi di luglio , agosto e

settembre all'economia animale perniciosa.

Anche l’aria di questa città 30 anni sono

era da fuggirsi in quei mesi da chi non

desiderava restar vittima delle febbri ma

remmane. Ma dopo che il governo To

scano pote concertarsi col Lucchese per

costruire la cataratta a bilico, vi uni allo

sbocco in mare, degli scoli d’ acqua dolce

provenienti dal fosso di Motrone e dal

torr. di Baccatojo e del fosso del Confine,

l‘ aria di Pietrasantu è migliorata a un

punto che rare volte vi si affacciano le

febbri iutermittenti, a niuna di quelle l'a

miglie o dei pubblici impiegati.

È desiderabile però che un simile mi

glioramento sia per avvenire alla pianura

di Pietrasanta, fra la città, il mare ed il

lago di Porta, a cagione della mal’ aria

che ivi in estate si respira, proveniente

specialmente dalle acque stagnanti che ivi

si avvallano; per cui il gran Leopoldo I

aveva rivolto il suo occhio benefico anche

a cotesta contrada, allorché si degnò co

mandarne il bonificamento mediante il si

stetna delle colmate, la quale opera inco

minciata, fu sospesa per l’ ignoranza di

quei villici, che non comprendendo l'ope

razione da farsi, reclamarono in corpo al

granduca aflinche la toglìesse; sicchè il

male tornò costantemente a infierire come

nelle Grossetaue Maremme.

Si tiene in Pietrasanta mercato setti

manale oltre 5 fiere annuali, le quali ca

dono nel 47 gennajo, 3 febbrajo, 43 e ‘ll

gìtigno e nel sabato della settimana di

Passione.

POPOLAZIONE DELLA Comumra’

m PIETRASANTA asciftaao 4845.

Capezzano . . . . . . . abit. 625

PIETRASANTA, città . 9 . . . » 3183

Salvatore (S.) fuori di Pietra

santa.........»»|987

Somma e segue, abit. 5095
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Somma reti‘o, abitanti 5095

Val di Castello . . . . . I! 666

Valleccliia (pieve) porzione a 4306

Annessi’.

Querceta; dalla comunità di

Seravezza n 4755

Totale, abitanti 91%

PIETRAZZI in Val d’ Elsa. __. V. PE

‘riuzzi cui si può aggiungere clie nel se

colo Xlll la nouiina del parroco di S. Ma

ria a Petrazzi apparteneva per una voce

all’abate Camaldolense della vicina badiola

dell’ Elmo, e per l'altra voce al pievano

pro-tempora di Castel Fiorentino.

PIETRO (S.) ALLA CANONICA in Val

d’Elsa. - V. CASAGLIA e llloarc llluam.

PIETRO (S.) nl SOPRA E S. PIETRO

‘DI SOTTO in Val di Pesa. - V. S. PIE

‘rao m Soriu e S. PIETRO m Soavro.

PIEVACCIA, PIEVE. PIEVINA E PIE

VE VECCHIA. - Sono questi altrettanti

titoli lasciati dalle chiese diruto in campa

gna e che furono plebane. Quindi coteste

località possono giovare allastoria per

conoscere i luoghi dove la plebe di quel

distretto o antico piviere, si adunava in

nanzi che si fossero moltiplicate le chiese

battesimali, e variato di luogo alle pievi

distrutte, come per modo di esempio, alle

seguenti :

PIEVACCIA nella Val di Cornia.__V.

VIGNALE nella Maremma Massetana.

PIEVACCIA Dl PADULE in Val d’Era.

-- Cotesta pieve situata sulla ripa destra

dell'Era, e diroccata da una piena di co

testa finmana ., è stata trasportata nella

chiesa di Capannoli, già sua filiale, situata

nella ripa sinistra della stessa finmana.

._ V. CAPANNOLI e PADULE (PIEVE SAN

GIUSTO in).

PIEVE ni CENNANO oACENNANO nel

Val d'Asso. -- V. CAsTEL-llluzzi e Acca

NANO.

_. ni ACONE in Val di Sieve. - Vedi

Aconi: (PIVIERE n’).

._ n’ ACQUAVIVA in Val di Chiana.

-- V. ÀCQUAVIVA (S. VITTORINO n’).

--ni ADIMARI in Muggello. _. V. Ani

MARI (S. GAVINO) in Val di Sieve.

- Dl S. AGATA IN Axiimo. - Vedi

ÀSCIANO nella Valle dell'0mbronc sanese.

- DI S. AGATA AL CORNOCCIIIO in

Val di Sieve. ._ V. ÀGATA (S.) AL Coa

NOCCIIIO.

,- Dl GELLO o AGELLO in Val di

Chiana. - V. MARCIANO e GELLO in Val

di Chiana.

PIEVE DI AGELLO nelle Colline Pi

saiie. - V. GELLO MATTACINO.

-- ni S. AGNESE IN CI-IIAN’I‘I. ._ Vedi

Acaesc (S.) in Chianti.

- m AJOLO nella Valle dell’Oinbrone

pistojese. __ V. JoLo e AJOLO.

-- DI ALMA nella spiaggia delle Ma

remme di Scarlino. - V. ROCCHETTA

n‘Ai.iiii.

- DI ALTASERRA nella Val d’Ambra.

_ V. ÀLTASERRA (S. MARIA m) e BENI

cni (aloiwa).

- Di (ANCAJANO nella Valle dell'Om

brone sanese. - V. CASENOVOLE.

_ ni'S. ANSANO m CRETI o GRETI

nel Val d'Arno inferiore. ._. V. Ansiao

(S.) ia CRETI o Gaeri.

- m S. ANTIMO in Val Tiberina. -

V. llIoNri-zacai.

-- DI APPIANO in Val d’Era. - Vedi

Ponsacco. -

._ ni ARNIANO nel Val d'Arno infe

riore. __. V. Manu (S.) A llloars.

_ DI ARIANA sulla Pescia minore...

V. ARIANO e ÀRIANA (VALLE).

__ Di ARQUATA nel Val d’Arno pi

sano. _. V. Aaouiri e CORTI (PIEVE ni

S. Loaaazo ALLE).

- ASCOLA in Val d'Elsa. - Pieve

antica (S. Giovanni Battista), nella comu

nità, giurisdizione civile e circa 5 miglia

a scirocco di Casole, diocesi di Colle, già

di Volterra, compartimento di Siena.

Trovasi «alla base occidentale della lllon

tagnuola di Siena, presso la ripa destra

dell’ Elsa morta, vicino al poggio, detto

delle Gabbra.

Chi cercasse l’ etimologia del vocabolo

dato a quesfantica chiesa battesimale, l'a

cilniente s’indiirrebbe a credei‘e esservi

stata costa lino dalla sua istituzione qual

che scuola di lettere, oppure di canto, o

altra istituzione ecclesiastica.

Non mi ailiilo però alla tradizione vol

gare che l'edificazione di questa chiesa

plebana fu opera della contessa Ava di

lllonte Maggio, un'altra contessa Matilde

de’Sanesi,‘la quale donna vissuta sulla

fine del secolo X e sul principio delPXI,

si addebitano fondazioni di molte chiese

antiche, monasteri ed altri luoghi pii del

siiiiese.

Il tempio attuale della Pieve o Scuola,

rifatto dopo il secolo XII o XIlI,è tutto

fabbricato di pietra arenaria (macigno)

riquadrata a tre navate, con quattro ar

cate e cinque piloni per parte. IIa la fac

cia ornata di colonnine corintie scalanti

di altezza, e unite da archetti alla ma
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niera di tante altre chiese di Pisa e della

Tmcanu, edificate nei secoli XIII o XIV.

Una delle memorie più vetuste che ram

menti la Pieve a Scuola trovasi in una

scrittura del 4030 pubblicata dall’ab. Gia

cbi,nelle sue Richerche Storie di Volterra

Al cb. Ettero Romagnoli sembrò opera

del pittore sanese lllecherino o Beccafu

mi, un quadro esistente in un altare di

questa chiesa plebana, la quale all'epoca

del siuodo volterrano del novembre 4356,

contava 9 chiese parrocchiali, ed attual

mente |‘idotta a sei, due delle quali riunite

ad altre cure, cioè: I. S. Giovanni di Pie

tra Lata riunita al popolo della 9. S. Mau

rizio a Vergene; 3. San Pietro a Galena,

(esistente); 4. San Magno a Simignano

(idem); 5. S. Pietro a Cotorniano coll’an

nesso della 6. S. Paolo della Selva.

La parr. plebana di S. Gio. Battista a

Scuola nel 4845 contava ‘250 abitanti.

PIEVE DI ATRIANA in Val di Tora.

.._ V. Tmuu e VALTIIIANA.

- D’ AVANE nella Valle del Serchio.

- V. Avana (PIEVE n’).

.._ AVELLANE in Valle di Nievole.

V. VELLANO.

_. IYAVENANO nel Chianli.- V.Avs

Nano (PIEVE m) e GAJOLE.

__ DEL BAGNO A ACQUA. - V. Ac

QUA (BAoNo A).

._ m BAGNOLO nella Maremma Gros

setana. -- V. TOBNIELLA.

- A BALLI nella lllontagnuola di Sie

na. - V. GIUSTO (S.) A BALLI.

-- ALLE BALZE. - V.B.\Lza (S. MA

nu ALLE) e VIGNOLA presso I’ origine del

Tevere.

__ m BABBAJANO in Val di Chiana.

- V. Mowa S. SAVINO.

__ DI S. BAVELLO in Val di Sieve. -

V. BABILA (S.)

__ m BOTENA in Val di Sieve. - V.

Viccuio.

_ AL BOZZONE. - V. BOZZONE in

Val d’Arhia.

._ m BRANDEGLIO in Val di Lima.

.._ V. Casa BASCIANA.

- m BRANDEGLIO nella Valle del

l’0mbrone pistojesc. -- V. CIBEGLIO (SAN

PANCIIAZIO A).

-- m CAIIIPAVANE nel Val d'Arno su

periore. - V. LATEBINA.

._ A CABLI nelle Valle dell’ Ombrone

sanese. .._ V. llIuaLo m Vascovmo.

- m CASAL GIUSTBI nella Val edi

Cecina. -- V. lllowrn Scunuo.

- m CASELLE in Val di Cecina. _.

V. CASELLE.

PIEVE A CASTELLO a. va «rea...

_’_ V. CASTELLO (PIEVE A).

.._ nt COMMESSANO in Val di Carnia.

._. V. Sasso.

_. m COMPITO. 1.‘- V. Comvrro nella

pendici australi del Monte Pisano, al quale

Art. si può aggiungere con cotesta pieve

di Compito nelle carte anteriori al mille

si diceva Pieve di Villora, siccome lo di

chiara una membrana del 983 pubblicata

nella p. lll delle Memorie Lucchesi. A

quell'epoca comprendeva le 42 villate se

guenti: 4. Paganico, 2. Colognola, 3.

Collina, 4. Viueglia, 5. Cerpeto, 6. Vi

vajo, 7. Colle, 8. Tiglio, 9. Compito,

40. Vico a S. Agostino, H. Faeto e 4%.

Massa Macìnaja.

-- A CORNACCHIAJA. - V. Boaao A

Coamccauu.

-- m COBSIGNANO in Val d’Orcia. ._. ‘

V. CORSIGNANO e PIENZA.

- m (JORTULE. ._. V. GAVILLE (PIEVE

m) nel Val d’Arno superiore.

-- A DECIMO in Val di Greve. -- V.

DECIMO e SAN CASCIANO.

._. A DIECIMO nella Valle del Serchio.

.._ V. Dscuao o Dramma nella Valle del

Serchio.

- n’ELSA. - V. COLLE, Città, eCo

NÉo in Val d’l‘llsa.

- nt FALTONA o LARCIANO in Val

di Sieve. - V. Fuxrom (PIEVE m).

- m S. FELICITA m VERSILIA. -

V. VAL n: CASTELLO (PIEVE m).

._ DEL FLESSO nella Valle del Ser

chio. _ V. MONTUOLO.

- m FOItNOLI della diocesi di Gros

seto. _. V. Foaaou, (BOCCA e Brava m).

-- n| CAMAJORE. - V. CAMAJOIIE.

-- m S. GEItVASIO A SORGNANO.

- V. PELAGO.

- m S. GERVASIO A VERIANA. -

V. GEIIVASIO (S.) in Val d'Era.

- DI GRANAJOLO A CONTRONE in

Val di Lima. ._. V. Coaraoaa.

- DI GROPINA nel Val d'Arno supe

riore. - V. Gnovuu.

- m GROPPOLE sUL VINCIO nella

Valle dell'Ombrone pistojese. ._. V. G30?

POLI. _

- ai S. GIUSTINO A CABIANO nel

Val d'Arno superiore. _. V. S. Gwsnao.

_ IYILICI o UELICI nella Marina di

Viareggio. ._ V. Eacr o ELICI (Pn-zvt-z n’).

- m S. JERUSALEM m AUONA in

Val dì Sieve - V. AGONA (PIVIEBE n’).

- m S. JERUSALEM A CEBCINA

nel Val d’ Aruo fiorentino _. V. CER

cuu.
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PIEVE DI S. JERUSALEM A GHIAC

CETI. - V. DIACGIJTO.

-- DI S. JERUSALEll-l a LUCARDO

in Val d’Elaa. __ V. LUCAEDO (S. Don

NIND a).

- DI S. JERUSALEM a SEMIFONTE.

- Vmilaeciiinfi eSEMIl-‘ONTE in Val d’Elsa.

__. m S. INNOCENZA E SS. INNO

CENTI ALLA PIANA in Val d’Arbia. -

V. ÌNNOCENZA (PIEVE in S. e PIANA.

- m LAVAJANO. _ . LAVAJANO e

MONTE CASTELLO in Val d’Ei-a.

- ni LUCIGNANO in Val di Pesa.

V. PANCRAZIO (Piave DI S.)

- A LIMITE. ._ V. LIMITE o Limrri

del Val d’Arno inferiore.

._. m LOPPIA SOTTO BARGA nella

Valle del Serchio. - V. BARGA e LOPPIA.

- Di MABTURI nella Valle dell’ Om

brone sanese. - V. ÀRDENGBESGA, Maura:

CGLLE e MONTE MASSARI.

_ Dl MASSA ni BURRA. - V. MASSA

e COZZILE in Val di Nievole.

- Dl MASSA iYOLTRARIO in Val di

Nievole. - V. Missiiiicnna.

- a MENSOLO in Val di Chiana. .._

V. MENSOLE (S. PIETRO A).

-- m MILIANO e: LECClA in Val di

Tora. ._ V. Maumo (PIEVE m).

-- A MONSTESIGRATI nella Valle del

Serchio. - V. MONSACRATL

._ DI MONTECUCCOLI nella Valle

deIPOmbrone pìstojese. __ V. VAL DI BURE

(Puma m).

- DI MONTECUCGOLI in Val di Sie

ve. - V. MONTECUCCOLI.

- ni MONTE FANI in Val d’Evola. ._

V. MONTÌGNOSO a llloars FANI.

- A MONTI DI VILLA nella Val di

Lima. »- V. MONTI DI VILLA.

- A MONTI m MALCAVOLO. - V.

llhncavoan e FROSSHI.

- a MOSCIANO o MUSCIANO Passso

MONTOPOLI, nel Val d’Arno inferiore.

__ V. MONTOPOLI.

.__ Dl MOSCONA sopra Grosseto. ‘_

V. MOSCONA.

_ Dl MURRANO nella Maremma Gros

selana. __ V. MUBRANO o llioiiiuao (PIE

vE m) e Scuiuxo.

- A NIEVOLE. - Pieve antica, già

dedicata a S. Pietro, ora a San lllarco,

nella com. e quasi 2 miglia a ostro di

Montecatini di Val di Nievole, giur. ci

vile di Monsuinmano, diocesi di Pescia,

compartimento di Firenze.

Siede alla bassiflmeridionale del pog

gio di Montecatini, a cavaliere del borgo

di Nievole e della strada regia postale

lucchese dove sbocca la strada rotabile

che dal capoluogo scende ulln pieve sud

detta, stalu riedificata più grandiosa di

pianta nel 4845.

L’anticn chiesa plebana era a tre na

vate, ridotta ii due, pei‘ aver murata la

navata a sinistra di chi entra per ridurla

a chiesa di compagnia del Santissimo Sa

grameiito.

Questa pieve si appellava anticamente

di S. Pietro in Neure, siccome apparisce

da un giudicato del '716 citato all'Articolo

MONTECATINI di Val di Nievole e da altra

‘pergamena del 40-17, pubblicata nell’ ap

pendice alle parte lll del vol. V delle Me

morie Lucchesi.

Nel catalogo delle chiese della diocesi di

Lucca del P260 si riportano sotto cotesta

pieve, delta allora di illonlecalini, dieci ch.

succursali, nei nomi seguenti: 4. Santa Ma

ria di Gonsa; “l. Santa Maria di Ripa; 3.

S. Stefano di Maona; 4. S. Niccolò di

Monsummano (alto); 5. Sanla Maria di

Torsciano; 6. S. Bartolommeo di Grogna

no; 7. S. Pietro di Casciano,8. S. Martino

di Malvedere; 9. Cella di Agnello della

Croce Braiidelliana e '10. Spedaletto di San

Giovanni di Montecatini. ._. V. MONTE

CATINI di Val di Nicvole.

La popolazione della pieve a Nievole

nel 4845 ascendeva a 3076 abitanti.

PIEVE Di NONI nella Maremma Mas

setann. - Pieve che frail lago deIYAccesa

ed il castellare di Perolla, nellu com., giur.,

diocesi e circa miglia 7 a scir. di Massa

Marittima, compartimento di Grosseto.

._ A OFFIANO. - V. ÙFFIANO in Valle

di S. Pietro.

- a OPPIANO in Valle di Chiana. __

V. RÌONTE FOLLONICA e ÌNCISA nel Val

d’Arno superiore.

- Dl OSSENA in Val d'Orcia. -- V.

S. Quiiuco. ‘

._ DI OTTAVO nella Valle del Serchio.

._ V. Oruvo e VAL n’01‘rivo.

_. ni PAGINA nella Valle delI’Arbia. -

V. PAGINA (Piave A).

- m PADULE o ALLA PIEVACCIA in

Val d'Era. - V. Paouu-z (Piave Dl Six

GiUsTo iN).

__ Dl PADULE nella Maremma Gros

setana. - V. PADULE (PIEVE m) nella dio

cesi di Grosseto.

- Dl S. PANCRAZIO nella Valle del

Serchio. - V. PANCRAZII) (PIEVE oi S.)

__ oi S. PAOLO nella valle orientale

del Serchio. - V. PAOLO (Pian-z m S.)

IN Goiico.

- DI S. PAOLO a PETBIOLO 0m
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S. POLO nel Val d'Arno aretino. -- V.

Poco (PIEVE ni S.) i ParnioLo.

PlEVEniS.POLOmROSSOncICliianti.

._. V. Poco (PIEVE IN S.) ia Rosso.

._.. ni S. PAOLO i VENDASO. - V.

PAOLO (PIEVE ni S.) i VEainiso nella Val

di Magra.

._. DI PASTORALE della Maremma

Massetana in Val di Cornia. _.Pieve per

duta, clie fu nella pendice a maestro del

poggio di Montebaniboli, alla sinistra del

torrente Milia e del fiume Cornia, nella

com., giur., diocesi e circa miglia 7 a pon.

di Massa-lilarittima, comp. di Grosseto.

Una carta del 5 gennajo 4204», ram

menta l'ubicazione di questa pieve a Pa

storale, molte volte rammentata innanzi il

mille dalle carte di S. Regolo in Gualdo,

ora della Madonna del Frassino, insieme

al casale o vico di Pastorale, posto l’ uno

e l'altro fra il poggiodi Castiglion-Ber

nardi, già di Populonia, e la TerraRossa

della Marsiliana ed il castel ili Tricasi.

Uno de’ documenti però più confacente

a dimostrare questo vero è un atto di ri

nunzia fatta li 46 marzo del 4435 dal

l'abate di S. lllichele della Verruca di Pisa

e da un prete della Rocca alle ragioni

che potessero avere sopra un mulino po

sto sul Teopaseio nel luogo di Pastorale

in Val di Cornia, c sulle mulina del Gimldo

del Re, comprese nella diocesi di Volter

ra, territorio di lllassa Marittima (Are/i.

Dipl. Fior. Carte della Com. di Massa).

__ i PAVA. ._. V. Pivi (PIEVE i) nella

Val d’Orcia.

._.. A PAVO o i PITTI nelln Val d'E

ra. - V. Piva (PIEVE i) e TERIIICCIUOLA.

__ ni PENTOLINA nella Val di lllerse.

__. V. PENTOLINA sulla Montagnuola di

Siena.

._.. i PETRICCI -- V. Ninniai e Pis

TRICUI.

__ ni PETRIOLO o i GALATRONA

nel Val d'Arno superiore. -- V. GALA

TIIONA.

__ DI PETRIOLO i S. POLO. _. V.

Poco (Previa Dl S.) A PETBIOLO nel Val

d'Arno aretino.

_ DI S. PIETRO, ora di S. Biagio a

Mensola. __ V. lllaasona in Val di Chiana.

- ii. PINO in Val d'Era. _.V.Giiiz

ZANO.

-AL POGGIO ALLE lIiURAnella Valle

dell'Ombrone senese. ._. V. Pocnio ALLE

Mimi.

- A POGNE o A PUGNE nella Ma

remma Grossetana. __ Era una delle pievi

perdute della diocesi di Grosseto, ram

Tosoni

meutata nella bolla dcl pont. Clemente III,

del 42 aprile IISS, a Gualfredo, vescovo

di Grosseto. Cotcsta pieve però, di cui

ignoro l’a|itica situazione, esisteva ancora

nel secolo XIV, siccome lo da a conoscere

un breve diretto dii Arezzo li 4 giugno

4307 dal cardinale Napoleone Orsini, le

gato apostolico in Toscana, al pievano di

Pugne, della diocesi di Grosseto, con au

torizzare cotesto prete a minacciare l’iii

terdetto ai frati Agostiniani della badia

di Sestinga, qualora si ostinaiisero a non

voler pagare al loro diocesano di Gros

seto, le decime dovute. (Arch. Dipl. Fior.

Carte degli Agostiniani di Siena).

PIEVE DEL PONTE ALLA PIERA in

Val Tiberina. -- V. Ponri: ALLA PIERA.

-- nei. PORTO PISANO. - V. PORTO

PISANO e Livonivo.

--ni S. QUIRICO IN ARAMO in Val

di Nievole. - V. Aniaio e QUIRICO (Pia

VE ni S.) IN ÀIUMO.

-- ni S. QUIRICO IN OSSENA nella

Valle delVOrcia. - V. S. Quinico.

- ni SALICETO in Val di Magra. _.

V. SALICETO e PONTIIEMOLI.

._. i SALTI in Val d’Orcia. - V. SALTI

(PIEVE i), e qui si può aggiungere. che

nel 4845 la sua popolazione entrava in

tre comunità, poichè 470 abitanti spetta

vano alla com. principale di S. Giovanni

d’Asso; ima frazione di 453 individui en

trava nella com. di Buonconvento ed al

tra frazione di 8 persone erano della com.

di Montalcino; totale, abitanti 334.

__. SANTO STEFANO in Val Tiberina,

una volta Terra di Verona. - Terra mu

rata, che ebbe nome dalla sua antica chiesa

plebana (S. Stefano), ora collcgiata , che

fu capoluogo della comunità di Massa

Verona, poi Viscoiitado di Verona, resi

denza di una potestà, di un ingegnere di

circondario, di un cancelliere coinunitativo

nella diocesi di Sansepolcro, comparti

mento di Arezzo.

Trovasi sulla ripa destra del Tevere,

alla confluenza del torr. Arcione, che ra

senta le sue mura dal lato occidentale,

mentre il Tevere le bagna dopo essere

disceso dai monti, rasenta il lato orientale

innanzi di passare sotto un ponte di pie

tra a tre archi, posto all'ingresso di co

testa terra, e sullo sbocco dl una strada

rotabile che rimonta la ripa sinistra del

Tevere, venendo da Sansepolcro, E posta

fra il gr. 29" 42' 2" longit. ed il gr. 43°

50’ 3" latit., 9 miglia n sett.-maestro di

Sansepolcro, 40 a sett. di Anghiari, 5 miglia

a lev.-greco di Caprese, 7 a sciixlqgllùkl
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vernia e 42 miglia a ostro dalle sorgenti

del Tevere.

All’Art. Bsnu TEDALDA rammentai una

provincia nuova dichiarata dall’ imp. Gin

stiniano, fra l'Appennino di lllonte Feltro,

di Sarsina, dell’Alvernia, di Bagnoun

Romagna e della Massa Verona, provin

cia poco conosciuta nella corografia d’im

lia del medio evo, e meno conosciuta an

cora Poppido di Verona ivi compreso, che

quelfoppido di Verona corrispondesse alla

pieve S. Stefano non ne lasciano dubbio

posteriori memorie da me ritrovate, le

quali mettano in chiaro un'espressione

resa inintelligibile di un diploma del

l'imperatore Ottone I, spedito (la Ostia

li 3 dicembre dell'anno 967 a favore di un

nobile Goffredo, figlio d’ Ildebrando (forse

l’ autore de’ nobili di Caprese, ecc.) cui

donò o confermò in feudo, oltre molti

luoghi, anche il distretto della illassa di

Verona nel contado Aretino, nei confini

seguenti, cioè, da un lato la foresta di

Caprile (nella com. della badia Tebaldo),

dall'altro lato, il territorio di Monte Feltro

(al poggio de’ tre Vescovi), dal terzo lato

il territorio di Bagno (ossia della com.

di Verghereto), mentre dal quarto lato per

correva sui confini dell'Appennino sino in

Pietra Verona (Alvernin) ed alle Calvane

(altra sommità di quell‘ Appennino fra

l’Alvernia e Prataglia).

Da cotesta descrizione lasciateci dall'imp.

Ottonel mi sembrò consentaneo al vero di

ravvisare in quella l'antico perimetro della

Massa di Verona, di cui era capoluogo

la terre di pieve S. Stefano, ossia l’ op

pidunt Veronae indicato da Paolo Wor

nefrido nella suo Storia debongobardi

(libro II, cap.

Quando poi il paese di Verona lasciasse

il suo nome antico per quello della sua

Pieve di S. Stefano, diilicile sarebbe il

precisarlo. Bensì esso è chiaramente de

signato sotto il vocabolo della sua pieve,

in una bolla del pont. Innocenzo III, spe

dita li 43 maggio 4498 a favore della

badia di Dicciano, fondata poco innanzi

dal nobili di Caprese, ecc. , alla quale fra

i beni che possedeva confermò pur quelli

che spettava alla Pieve S. Stefano sul

Tevere, con altre corti dell'antica Mussa

.di Verona.

Infatti nel principio del secolo XIII co

testo paese non si distinse più che col

nome e col titolare della sua pieve, e tale

si_trova qualificata da un diploma dell’imp.

Federigo II, dato in lllonte Mario nel no

vembre lll'l 4990 e diretto all’ arciprete di

Pieve S. Stefano della diocesi di Città di

Castello. (Jrclt. vesc. di della città).

Di epoca alquanto posteriore, sebbene

del secolo stesso XIII, sono i più antichi

statuti della Pieve S. Stefano, i quali por

tano la data (se non sbaglio) del 4969.

Dal diploma pertanto di Federigo II

del 4990 si scnopre che in quel tempo il

paese della Pieve S. Stefano doveva di

pendere per l' ecclesiastico dal vescovo di

Città di Castello, mentre per il politico

era soggetto al contado di Arezzo, sic

come dichiarato lo aveva l'imperatore

Ottone I nel privilegio del 964 di sopra

citato, allorchè tutto il suo distretto por

tava il distintivo della Massa di Verona.

Quindi si spiega meglio la cagione per la

quale i Perugini nel 4969, come signori di

Città di Castello, assalissero e malmenassero

la terra di Pieve S. Stefano , poco bene

difesa dagli Aretini, i quali però ben presto

riescirono a scacciare i Perugini Castel

lani di costa, finchè il loro vescovo Guido

Tarlati se ne impadroni , e cedè questa

terra col suo territorio, al fratello Pier

Saccone con titolo di Viscontado di Verona.

Infatti dall'anno 4395 in poi, fino al

4349 almeno, siedeva nella terra della

Pieve S. Stefano un visconte che a nome

di Pier Saccone e suoi faceva ragione agli

uomini di tutto il viscontado di Verona

o della Val di Verona.

Ho detto che cotesto visconte de’ Tar

lati siede in Pieve S. Stefano sino al 4349

almeno, tosto che fra le Carte dclP/lrcli.

Gera, esistenti nel Dipl. Fior. avvene tre

del 46 ottobre, 8 e 45 dicembre dell'anno

4349, col quale gli uomini di Valsavi

gnone, Calanizza, Sintigliano, Cardonico,

Bulciano e Bnlcianello, compresi tutti nel

viscontado di Verona, contado Aretino,

nominarono i loro sindaci per recarsi a

Firenze a giurare obbedienza al nuovo

principe di quella repubblica, Gualtieri

duca d’Atene. _

Con tutto ciò, dopo la cacciato di questo

signore,riesci tagli Aretini di dichiararsi in

dipendenti dai Fiorentini, ed ai Tarlati di

tornare al dominio della Pieve Santo Ste

fano, fino a che rincquistato dalla Repub

blica Fiorentina (anno 4384)’lu città di

Arezzo con tutto il suo contado, anco gli

abitanti della Pieve S. Stefano, con atto

del (i geunajo susseguente, si sottomisero

a quella Signoria, a condizione che niuno

della famiglia Tarlati, ne di quella de'si

gnori di illontedoglio o degli Ubertini,

potesse restare, e nemmeno entrare nella

terra di cotesta pieve.
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Dopo il quale avvenimento gli abitanti

di cotesta contrada non ebbero a soffrire

altre mutazioni politiche, fuori di quelle

cui fu soggetta la cittti stessa di Firenze,

mentre, caduta quest'ultima nel 4530 in

potere de’ Medici, suoi nemici, anche gli

uomini della Pieve S. Stefano inviarono

il loro rappresentante a giurare fedeltà al

nuovo duca Alessandro.

Si tiene nella Pieve un mercato setti

manale ogni ltinedì.

Colla legge del 2 agosto 4838 resta sop

presso il vicario i‘egio nella Pieve Santo

Stefano, e sostituitovi un potesta dipen

dente per gli atti criminali e per la po

lizia dal vicario regio della città di San

Sepolcro; il cancelliere comunitativo e

l'ingegnere di circondario sono nella Pieve;

l’ ufizio di csazione del registro in San

Sepolcro; la conservazione delle ipoteche

ed il tribunale di pi‘iina istanza in Arezzo.

Coiauam’ DELLA PIEVE m S. STEFANO.

- Il territorio di questa comunita ab

braccia ima superficie di 45,504 quadrati

agrarj, dei quali 4560 quadrati spettano a

corsi d’acqua e strade, dove nel 4845 si

trovavano 4467 abitanti, a proporzione

di circa 74 abitanti per ogni miglio qua

drato di suolo imponibile.

. Confina col territorio di altre sei co

munità. Dirimpetto a ostro-scii‘occo ha di

fronte il territorio della com. di San Se

polcro, u partire dalla ripa sinistra del

Tevere, alla confluenza del torr. Tignanu,

col quale rimonta l’Appennino, denominato

Alpe della Luna. Sul vertice della quale

sottentra dalla parte di lev. il territorio

della com. di Badia Tedalda colla quale

percorre quella criniera verso greco per

arrivare sul poggio della Zucca, continua

zione dello stesso Appennino, e di costa

fino al poggio de’Tre Vescovi dove sotten

tra a confine verso greco e sett. il ter

ritorio della com. di Verghereto, com

preso nella giurisdizione di Bagno. Con

qnest’ultima comunità la nostra fronteggia

dirimpetto a sett. e maestro varcando

sul monte il Tevere, per poi salire l'Ap

pennino del Bastione. A cotesta sommità

la com. della Pieve S. Stefano trova a

maestro il territorio comunitativo di Chiusi

del Casentino, col quale passa dal monte

dell’ Alvernia, e di là verso .le sorgenti

della fiumana Singerna, la quale serve di

confine ad entrambe le comunità, fino a

che trova quella di Caprese, che trova

lungo la stessa Singernti, voltando faccia

da maestro a pon.-lib. e percorrendo col

ta com. di Caprese per termini artificiali

verso il poggio della Croce di Stantino,

finché arriva sotto il torrente di Collalto,

presso i poggi che fiancheggiano la ripa

destra del Tevere, dove sottentra a confine

dal lato di lib. e ostro la com. di Àllghig

ri, con la quale la nostra si dirige sul

Tevere che trova allo sbocco in esso della

fiumana Singerna, avendo quasi dirimpetto

la confluenza del torrente Tignana e la

comunità di S. Sepolcro.

Fra le tnontuosità maggiori di questo

territorio comunitativo si possono contare

quelle del Poggio alla Zucca, del Poggio

di ’l‘ravesertie,delFAppeunino del Bastione

e del monte Medina, ma altro che il primo

e l’ tiltimo furonomisurati trigonometrica

mente dal ch. professore padre Inghirami,

cioè l’Alpe della Luna che riscontro a 4458

piedi, il Poggio della Zucca che trovò al

l'altezza forse medesima di quello de'T|'e

Vescovi, che si alza circa piedi 3830 so

pra il livello del mare ed il monte Mo

dina, che trovasi a circa 3572 piedi sopra

lo stesso livello. Ad una elevutezza media

fra la prima e l'ultitna sembra essere l’Ap

pennino del Bastione , mentre il poggio

di Montalone compreso tutto in questa co

munità fra l'Alvernia, Caprese e la Pieve

Santo Stefano, si alza soli piedi 2657, e

quello più basso della Croce di Stantino,

piedi 2244- sopra il livello del mare.

Fra i maggiori corsi d’acqua che attra

versano o che rasentano il territorio di

qitesta comunità contasi il Tevere, la Sin

gerna e l'Ancione, il primo passa quasi

in mezzo n questo comunità per il tra

gitto di circa dodici miglia, mentre ra

senta al suo libeccio la fiumana Singer

no, che scende a inaesti‘o di Montalone ,

al capoluogo in Tevere il torrente An

cione.

Il territorio di questa comunità ha poca

piantira, eqnesta rasenta il Tevere e i suoi

confluenti, essendo per ogni lato coperto

da montuosità più o meno elevate fino

a quelle elevatissima dell'Appennino, talchè

setnbra qtiesta contrada importantissima

per lo studio delle scienze naturali, sia

che si riguardi ai prodotti di suolo , sia

ancora alla struttura fisica del medesimo.

Rapporto a quest'ultima, assai limitata è la

perlustrazìone da me fatta in cotesta con

trada, dove maggiori ltiini e più lungo

tempo vi abbisognerebbero di quelli che

potei avere, allorché nell'ottobre del 483%

trapassando dal Monte Coroiiaro alle sor

genti del Tevere, trovai l’antico monte

Fitniajolo, ai cosi detti Sassoni, passai alla

pieve delle Balzo, c di la inolti‘antlomi
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a ostro-lib. vcrso il Poggio de’tre Vescovi

trovai il confine territoriale di questa colla

comunità della Badia Tcdalda. Dopo aver

percorso da Colorio a Pratieghi, Caprile

e Ajaccio, il dorso di questo e dei poggi

contigui di Cerbajolo e della Zucca, ri

salii sul varco tra il Poggio della Zucca

e l’Alpe della Luna, dove trovai il terri

torio della comunità in discorso. La via

da mc lino allora percorsa era traversata

fra strati di macigno mauganesifero, ed

un tufo castagno o arenario color di ca

stagno, citi sottentra verso il confine au

strale del Poggio della Zucca uno schisto

calcare marnoso color di cenere, consimile

al mattajonc della Val d'Elsa, la qual roc

cia marnosa cuopriva costassù il macigno

e la calcarea compatta. Giunto al varco

che guida alla Pieve S. Stefano , vidi il

macigno in molti luoghi cangiato di tinta

e ridotto massivo di qualità magnesiaca

e di tinta verdognola, finchè sotto il torr.

Colledestro, un miglio circa innanzichè co

testo canale entri nel Tevere, il terreno

di macigno moraceo e di calcare compatto,

quasi costantemente incontrato per via

cambia quasi all'atto di natura, e credesi

convertita in gabbro ed in serpentina, le

quali due rocce massive sembra che deri

vano e penetrino fino costa dal Monte Pe

lato, situato in sprone di poggio che scende

alla sinistra del Colledestro ed alla destra

del fosso Canigiola; la qual roccia ofioli

tica continua ritrovarsi anche sul lato oc

cidentale del Tevere, nei colli che fiancheg

giano la ripa destra di quella comunità,

dove sorge il Monte lllurlo, piccolo mou

qticello, tondeggiante, coperto di gabbro

verde, rosso e di serpentina.

Giunti però al fosso Loro tornano le

rocce stratiforme di calcarea stratiforme

compatta, se non che questa verso la som

mità del poggio, detto delle lllurelle, con

vertesi in calcarea dolomitica, mentre nella

pendice opposta che scende nel Vallone

della Singerna, ritorna la roccia calcarea

atratiforme, comeccliè nei poggi più bassi

rasente la ripa destra del Tevere si ritrova

il gabbro sul poggio della Rocca Cignata,

emerso di mezzo alle rocce stratiformi

prenominate.

I poggi poi che corrono alla destra della

Singerna e che separano il suo vallone da

quello dellaSovara, posta al suo pon. sono

coperti per la maggior parte di schisto e

di macigno friabile e color castagnolo,

linchè alla Madonna della Selva, passato

il fosso dell'acqua acidula della Selva, sot

tentrano di nuovo le rocce ofiolitiche dei

cosi detti Monti Rognosi, _lc quali conti

nuano lino passato il poggio di Moutauto,

nel territorio di Anghiari. - V. Anonimi,

Comunità.

Rispetto ai prodotti di suolo nei monti

più elevati, vcgetano i faggi ed erbe natu

rali e saporite da pastura; più in basso i

castagni cui sottcntrano le viti, gli ulivi

ed altri alberi da frutto, mentre i campi

delle più basse pendici e della valle, sono

coltivati a sementa di cereali, di mais e

di _piante baccelline,

E altresi vero che costà specialmente

nelle pendici de’poggi superiori alla terra

della Pieve S. Stefano, la vite produca il

suo frutto, ma che questo non matura

cosi bene come nella porzione intorno al

capoluogo e di sotto alla terra stessa.

ll clima pertanto nei monti che circon

dano superiormente cotesta comunità se

è favorevole ad una longevità, può dirsi

rigido anzichè no, mentre temperato è

quello intorno alla Pieve e lungo il Te

vere sotto il capoluogo.

POPOLAZIONE nanna Conoarra’

m PIEVE S. Srnmmo DELL'ANNO 4845.

Baldigtiano . . . . . abitanti 483

Branciolino . . . . . . . n 447

Bulcianella . . . . n 488

Cananeccia . . . a 42|

Castelnuovo . . . . n 238

Cerbajolo . . . . n 91

Cercetole . . . . n 406

Corciano . . . » 442

Fratelle . . . u 37

fifigflflfl0 . . . . . . . . nMontalone . . . . . . . . n H8

Piave S. STEFANO . . . » 4685

Sigliano . . . . . . v 9-2

Sintigliano . . . . . . . o 444

Tizzano . . . . . . . . a Sl

Valle Calda (porzione) . . n Sii

Val Savignone . . . . . . n 77

Villa di Pietranera . . . . . » 36

Villa di Ruoli . . . . . . a 473

Jnnesai.

Aboca; (dalla comunità di San Se

polcro) . . . . . . . . n 45|

Sticcastelli; idem . . . . . n 498

Vlllfl; l-(lefll . . . . . - . a) 43

Caprese (Pieve di); dalla comunità

di Caprese . . . . . . . n 40

Totale, abitantiPIEVE SSTEFANO nella Valle del Ser
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cliio. - Cotesto pieve antica, cui fu annesso

il popolo di S. Andrea a Greco, che dà il

titolo ad una contrada con ville e case

coloniche, nella com., giur., diocesi e già

ducato di Lucca, dalla qual città cotesta

pieve dista 4- miglia a maestro.

Siede sulle pendici orientali de’ poggi

che separano il vallone della Freddanu

dalla vallecola della Contessora.

Dal catalogo delle chiese della diocesi

lucchese, scritto nel 4260, apparisce che

allora questa pieve era matrice delle se

guenti 5 cure: 4. S. Martino in Vignale

(esistente); Z’. S. Tommaso a Castagnori

(idcm);3. S. Michelea Forci (idem); 4. Santi

Ippolito e Casciano a lllitiglinno (idem) e

5. S. Andrea a Greco (ritinita al popolo

della Pieve).

In seguito furono tolte al piviere di

S. Macario, e date ii questa di S. Stefano,

le chiese parmccliiali di S. Maria a Ve

coli e di S. lllariii Assunta a Carignano e

Basiagno.

Nel 4844 il popolo di cotesta Pieve, col

suo annesso di Greco, contava 647 abit.

PIEVE m S. STEFANO IN PANE nel

Val d'Arno fiorentino. -- Pieve antica e

grandiosa a‘ tre navate, sulla strada mae

stra che guida per le Panche a Castello

Sesto e Prato , presso il borgo del Ponte

a Rifredi, nella com. del Pellegrino, giur.

di Fiesole, dioc. e comp. di Firenze, dalla

qual città cotesta pieve dista circa un mi

glio a maestro. -- V Rii-‘ncm.

Nel 4845 la parr. della Pieve ili Santo

Stefano in Pane contava abit. 9337, una

frazione dei quali, 48, entrano nella com.

di Sesto e ‘P289 persone nella com. prin

cipale del Pellegrino.

.._ m S. VALENTINO nel Vallone del

Tramazzo in Romagna. - Pieve antica,

con titolo di arcipretura, nella comunità

e circa miglia 2 e 4|? a greco di Tredozio,

nella giur. di Modiglianii, dioc. di Faenza,

compartimento di Firenze.

Siede sopra la pendice orientale di uno

sprone dell'Appennino che scende dell'Alpe

di S. Benedetto fra lhola ed il Trainazzo.

Stando alle memorie tradizionali l'istitu

zione di questa chiesa plebana e della

sua prima fondazione risalirebbe all’anno

562, al tempo del greco generale Narsete.

Comunque sia, estesissima fu la sua giuri

sdizione, giacché abbraccia non solotutta

la com. di Tredozio, ma porzione ancora

di quelle di Portico, di lllodigliana e di

Marradi, siccome apparisce dai nomi'e lo

calità delle 24 chiese del suo primitivo

piviere. Che questa pievi‘ poi fosse una

delle più vetuste della llomagna Grandu

ciilc si può dedurre da un istruinento lia

vennate degli 8 settembre 896, col quale

la contessa lngelradu, maggiore signora

di Modigliana, dopo restata vedova del ma

rito, il duca Martino, donò ul figlio suo

Pietro (Traversuri) oltre la corte sua di

Modigliana, tutto ciò ch'ella possedeva nel

piviere di S. Valentino, a Tredozio, ecc.

Un altro documento scritto in lllodi

gliana li 6 maggio del 4063 tratta di al

tra donazione fatta col consenso del pie

vano di S. Valentino dal vescovo di Faen

za a S. Pier Damiano, fondatore dell'ere

mo‘ di San Barnaba a Gamogno, la qual

donazione consisteva nella meta de’ beni

e decime spettanti alla pieve di S. Valen

tino, coll’obbligo di mandare ogni anno a

Faenza il tributo di tre soldi veneti. -

V. Titt-zoozio.

La pieve antica di S. Valentino conta

va nella stia giurisdizione le 49 chiese se

guanti; cioè: 4. San Michele u Tredozio

(esistente); 2. S. Carlo alle Casette (unita

alla pieve);.3. S. Benedetto in Alpe (esi

steute); 4. Santa Maria in Uarpine (idem);

5. Sant'Enslachio in Cannetole (idem); 6

San Giuliano in Querciolano (idem); 7.

Santa Maria in Castellofidem); 8. S. Mi

chele in Veiliiino (annesso alla preceden

te); 9. S. Biagio in Sarturano (esistente);

40. S. Martino in Scannello (unita alla

precedente); 44. S. Giorgio in Rosato (esi

slente); ‘l'1’. S. Lorenzo in Scarzana (idem);

43. Santa Maria in Ottignana (idem); 44.

Santallluria a Tramonto (riunita alla pre

cedente); 45. S. Cesario a Cesata (idem);

46. S. Martino in Collina (unita alla pre

cedente); 47. Sant'Andrea in Pereta esi

stente); 48. S. Pietro in Rossignolo de

molita) e 49. Santa lllariii a Iìivagotti (an

nessa alla collegiata di Modiglianu.

La parr. plebana di S. Valentino nel

4845 aveva ‘269 abit., 486 dei quali nella

com. principale di Tredozio e 483 indi

vidui entravano in quella limitrofa di illo

digliana.

PIEVE Dl S. VITD m VERSUS] nella

Valle dell’ Ombrone sanese. - V. CRETA

(S. Vrro A).

-- m SCOTBIANÙ nelle Colline supe

riori pisane. -- V. ÙRGIANO e SCOTRIANO

(Pisva VECCHIA m).

-A SIETINA nel Val d'Arno aretino.

- V. CAPOLONA,

-- m SESTO nel Val d'Arno fiorentino.

_..'V. SEsTo Boaao m).

-- m SESTO a MORIANO. -- V. Pon

‘ra A llÌOItIANO nella Valle del Serchio.
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PIEVE A SETTIMO nel Vul d'At‘tto fio

retttitto. __‘. V. SETTIMÙ (Pieve A).

__. A SETTIMO nel Val d’Arno pisano.

- V. CASCIANO (S.) A SETTIMO.

- DI SOVARA nella Valle Tiberina. -

V. SOVABA (Piave m).

- DI SOVICILLE in Val di lllerse. -

V. SovtciLLE.

- DI STANTINA itt Val Tiberina. -

V. CAPRESE.

- nt TERRA WALDA nella Val d'Et‘u.

-- V. Ponsacco c TERRA Wttnt.

- nt TRIANA. - V. VAL 'I‘tttt.\‘t.

- AL TOPPO ORA ALULVFOPPO in

Val di Chiana. - Il fonte battesimale di

questa alttica chiesa plebana esistita sotto

il titolo di Santa Maria al Toppo di Fi

gline, fu traslatato nel principio del seco

lo XIII nella vicina chiesa abaziale di San

Bortnlotntneo al Pino, t‘estando al lttogo

del Toppo o dell’Itttoppo, l'antica chiesa

di Santa lllariu, ridotta ad oratorio pub

blico, la quale chiesa trovasi sulla strada

longitudinale della Val di Chiana , nella

cont. e circa tt'e miglia a lev. di Civitella,

giur. del llIonte di Savino, diocesi e com

partimento di Arezzo, la cui città dista

circa miglia (i a greco del Toppo o della

Pieve attuale al Pino.

Esiste memoria della corte del Toppo

fino dal secolo X almeno, in ttn diploma

del 40 maggio 963 dell’imp. Ottone I a

favore del capitolo di Arezzo. (Muann,

Aut. III. zEvi, tomo III).

Due fatti relativi alfistoria fisica e po

litica di questa contrada rettdotto segna

lato questo luogo, il primo è del secolo X

quando allora costa era il bilico delle oc

que delle due Chiane; siccome fu detto

agli Art. Cflttxt e FIGLINE (ToPro m);

l’ultt‘o fatto relativo alla storia degli tto

mini ci richiamu all’anno 4288, quando un

corpo di esercito di Aretini assali costa,

al passo del Toppo, una mandata di Sa

nesi che erano corsi in ajuto de’ Fiot‘en

tini cotttro gli Aretini, assaliti impt‘ovvi

santettte da questi ultimi al lot‘o ritorno

a Siena, il qual fatto viene ricordato dul

l’Alighieri nel canto XIII del suo Inferno,

dove il poeta figura di trovare quel Lano,

che costa si lasciava indietro due che fug

givano, gridando:

. . . Lano, si non furo accorte

La gambo tuo alle giostre del Toppo.

Il fonte battesimale dell'antica pieve al

Toppo fino dal 4503 fu traslatutoitt quella

di S. Bartolommeo al Pino, vale a dire,

innanzi che fossero erette itt battesimali

molte altre chiese sue filiali e già sue

sulfraganee. Tali erano le chiese di San

llIarco ad Alberoro, di S. Biagio a Cig

giano, di S. Quirico a Battifolle e di

Santa diaria a Civitella. -- Vedi Plfto

(BADIA AL) in Val di Chiana.

PIEVE Dl TORRI nella Valle del Scr

cltio. - V. Tottm (Pitzvts m).

__. Di VAL D'()T'I‘AVO nella Valle del

Serchio. - V. OTTAYO e Vtt. o'O'rr.tvo.

._ ltl VALLECCIIIA sulla Versilia. -

V. VALLECCHIA.

- VECCHIA nt LUCIGNANO. - Vedi

Luctumno itt Val di Chiana.

- VECCHIA DI LONDA. _. V. Leo

LINO (S) n‘ Iliotwt nella Val di Sieve.

__VECCIIIA Dl TRIPALLE in Val

di Toro. - V. TRIPALLE.

;_. VECCIIIA m PITEGLIO. - Vedi

PITEGLIU nella Val di Lima.

PIEVECCIIIA in Val di Sieve. - Porta

cotesto antico vocabolo una parr. di Santa

Lucia a Pievecchia t coll'unnesso di San

Niccolò aVico, nel piviere di Monte Fieso

le, com., giut‘. e circa un miglio a4]? a greco

del Pontassieve, dioc. e comp. di Firenze.

Trovasi sulle pendici estreme del Monte

Fiesole, alle cui falde scorre la Sieve, cui

fu unita la distrtttta parrocchia di S.Nic

colò a Vico , i di cui popolani si esten

devano anche alla sinistra della Sieve,

nella comunità di Pelago.

Infatti il popolo di S. Lucia a Pievec

chia nel 48i5 aveva 687 popolani nella

com. principale del Pontassieve ed una

frazione di 428 persone nella com. limi

trofa di Pelago. totale, abitanti 845.

._ nt VIMINICCIU. - V. SCOPETO

(PtEvE nt S. llItNtATo A) in Val di Sieve.

_ Dl VILLA nella Val di Lima. -V.

lllonrc nì VILLA.

-- m VILLA BASILICA. __. V. Vtcu

BASILICA nella Valle Ariano, ora della Pe

scia minore.

_ Dl VICO-VITRI nel Val d'Arno pi

sano. __ V. CALCINAJA.

_. nt VICO WALLAIII nel Val d'Arno

inferiore. - V. Boaoo S. GENESIO e Stx

IIIINIATO, Città.

PIEVINA DI VESCONA nella Valle

dcll'0tnbrone sanesc c l’Arbia. - La pieve

di S. Giovanni Battista a Vescona è detta

Pievina dalla sua piccolezza, nella com.,

giur. e circa tre miglia u maestro di Ascia

no, diocesi di Arezzo, coutp. di Siena.

Trovasi sulla linea occidentale lungo l.t

strada provinciale Itauretana, e presso le

sorgenti del torrettte Arltioltt.
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Questa Pievina nei secoli intorno al

mille sembra che fosse liliale di quella di

S. Vito in Versu_ris,or.a S. Vito in Creta,

ma‘ glóglàltllflàlle l corpi‘ della _Berlatrdenga

ne 2- ce essero l oro gmspa rona o

che avevano su questa chiesa, alla loro

badia di S. Salvatore, oggi della al Mo

nastero, sul torr- (lampi, sei anni dopo

per lodo del maggio 4029 PFOHUHZIMO

dai delegati della Santa Sede nella chiesa

plebana dl S. Marcellino |n Chianti, si tro

vano rammentate separatamente le due

chiese battesimali, cioè, la Pievina di San

Giovanni Battista in Vescona e quella di

S. Vito in Versuris.

Attualmente sono suifragatiee di cotesta

Pievina due sole parrocchie, cioè quella

di S. Florenzio a Vescona e la soppressa

badia de'SS. Jacopo e Cristofano a liof

feno, cui fa annesso il popolo di S. Si

mone a Sarchìanello. i

Nel 4845 il popolo della Pievina di Ve

sconn contava 438 abitanti. - V. VILLA

m Vescovo.

PIGLI o PlLLI in Val di Chiana. __.

V. PILLI.

_ PIGNANO (PIEVE m) in Val d’Era. _.

E una antica pieve (S. Bartolommeo), dal

quale ha preso il vocabolo una nobile

villa, nella com., giur., dioc. e circa miglia

5 n greco di Volterra, comp. di Firenze.

Siede sopra una pioggia di marna con

chigliare, presso le sorgenti dell’Era Viva,

chiamata anche la Serra di Pignano, quando

vi possedeva beni nel 4439 un Ratiieri

de‘ Pannocchieschi di Travalc, al quale

in detto anno con atto pubblico del '19

gennajo, stando nel castello di Travale

rinunziò detti beni alla cattedrale di Vol

terra. - (Gucm, Ricerche isteriche di

Volterra, appendice).

Del castello poi di Pignano, attualmente

ridotto a villa signorile, fece menzione il

Cecilia nelle sue Notizie Storiche di l'ol

terro, all’anno 436l, all‘ occasione della

guerra mossa dalla com. Volterrnna contro

i Belforti, in cui sirammentano le spese

fatte per aver mandato in detto comune

parte dell’ esercito n guarnire il castello

di Monte Veltrajo e quello di Picnano.

In quel tempo la pieve di Pigiîano era

matrice delle chiese qui sotto nominate.

‘i. S. Giovanni di Ariano (oratorio esi

stente nel popolo di Spìccbiajola); ‘l. San

Lorenzo di Cellule (idem); 3. SS. Ippo

lito e Casciano a Senzano (parrocchiale

esistente); 4. SS. Jacopo e Cristofalto a

Monte Picini (ora parrocchia nuova a

Spicchiajola; 5. Chiesa di Lippiano (igno

la); ti. S. Vittorio a Castro popoli (sop

pressa e riunita ad'una prebenda canoni

cale nel duomo di Volterra).

La parrocchia della Pieve di Pignano nel

‘i845, contava nella comune principale di

Volterra abitanti ‘Mi, ed una frazione di

84- individui entrava in quella di San-Gi

mignano; totale, abitanti

PIGNONE nel suburbio occidentale di

Firenze. - Grossa e popolosa borgata,

con chiesa prepositura (S. Maria Assunta),

già dentro le mura di Firenze, presso la

porta di S. Frediano, sotto il'titolo di

S. Maria di Verzaja, ora nella com. ed

un miglio a lev. di Legnaja, giur. civile e

circa miglia due a sett. del Galluzzo, dio

cesi e compartimento di Firenze, che è

quasi un quarto di miglio al suo levante.’

Trovasi presso la ripa sinistra dell‘Ar

no e poco lungi dalla strada regia postale

Livornese che passa al suo ostro.

Fu a questa contrada probabilmente

dato il vocabolo che porta tuttora di Pi

gnone, per essere costa sull'Arno da tempi

remotissimi stabilito lo scalo de’navicelli

che tuttora rimontano l’Arno per recare

da Livorno le merci a Firenze , e vice

versa. Al qual scalo o Porto d'Arno po

terono costruirsi muraglioni a barbncane,

detti anche Pignoni. Infatti del Porto

(l’Arno, presso il popolo di lllonticelli, ora

al Pignone, fa menzione una carta del 4

novembre 4040, allorchè il fondatore di

un altare nella pieve maggiore di S. Re

parata in Firenze, fra ì varj beni che al

mantenimento di esso assegnò, fuvvi anche

la sua porzione del Porto dell'Arno presso

Monticelli, con le terre contigue.

Nel ‘i845 la parrocchia di S. Maria As

sunta al Pignone noverava 2129 popolani,

mentre nel 4818, primo anno dell’ istitu

zione dello stato civile in Toscana, la stessa

cura non contava che nel ‘i354 abitanti.

PILA DEL MUGGELLO in Val di Sieve.

- Castellare di cui restano pochi ruderi

sul dorso volto a sett. del Monte Senario,

dove fu una chiesa parr. (S. Niccolò), ora

annessa a quella di S. Donato a Polcan

to, nel piviere di Faltoaa, com., giur. ci

vile e circa 4 miglia a ostro-lib. del Borgo

S. Lorenzo, diocesi e comp. di Firenze.

Era quel castelletto della Pila che diede

il titolo ad un ramo della potente fami

glia degli Ubaldini, confermato ad Ugo

lino di Albione ed ai suoi discendenti de

gli Ubaldini, dalfimperatore Federigo li,

con diploma del 25 luglio ‘i290.

PILE S. LQRENZO DELLE) sulla Gre

ve,-'V. una A Gnavs (S.Lorenzo AL).
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PILLI o PlGLl E FRONTIANO iu

Val di Chiana. - Due cas. con villa si

gnorile, con due chiese parr. (S. Maria e

S. Andrea), all'ultima delle quali fu an

nesso il popolo di S. Biagio a Frontiano,

nel piviere di S. Mustiola a Quarto, com.,

giur., diocesi e comp. di Arezzo, che di

sta circa 5 in 6 miglia o sett. di Pilli.

Siede cotesta villa con le due parroc

chie di Pilli , alle faldi occidentali del

poggio di Lignano, sopra la strada regia

postale di Perugia, S. llIaria a Pilli più

discosta 'di Frontiniano, dove è stata riu

nita l'altra parrocchia di Pilli o Pigli.

Questa villa di Pigli è rammentato come

castello in una carta dell’apri|e 4079, ci

tata all’Art. llloarezvincni, dove fu scritta

ed in altra scrittura del febbrajo M81

relativa ad una donazione fatta ai catio

nici del duomo d’Arezzo. - V. FltouTuNo

e PULtcuNo in Val di Chiana.

La parrocchia di Pigli e Frontiano nel

11845 contava 685 abitanti.

Qualla di S. Maria a Pigli oPil|i aveva

solo 73 abitanti.

PILLI (CANONICA A) nella Val di Mer

se. -E una chiesa plebana dedicata a

S. Bartolommeo, cui fu annesso la chiesa

di S. Maria a Pilli, nella com., giur. ci

vile e quasi miglia 4 a scir. di Sovicille,

diocesi e compartimento di Siena.

Trovasi tiell’altipiano delle colline tu

facee che dirigonsi verso la Costa al Pino,

dalla strada regia Grossetana presso il bi

vio di altra strada cheguida in Valdi Rosia.

Le ville di Bucciano e di Cavallioni,

esistevano nel popolo di S. Maria a Pilli,

come apparisce da un istrumeuto del Q8

luglio 494'], scritto presso S. Maria a Pilli,

in _luogo detto Bucciano e in Cavallioni.

E questa la villa di S. Maria a Pilli

cui riferisce una pergamena del 96 ago

sto ‘1369 delle monache Trafisse di Siena,

ora nellblrch. Dipl. Fior.

Esiste in fatti in questo popolo la gran

diosa villa Cavallioni, della nobile famiglia

de’conti d’ Elci, patrona della suddetta

chiesa plebana, che la fece riedilìcare più

grandiosa nel 4824-.

Anche il popolo di S. Salvatore a Pilli

che resta un miglio a scir. della Canonica

a Pilli, è compreso nella stessa com. e

giur. civile di Sovicille, di cui si trova

quasi miglia 5 a scir., nelladiocesi e com

partimento di Siena.

Trovasi in collina quasi mezzo miglio a

levante della strada regia Grossetana, presso

le sorgenti del torrente Sorra che va a

vuotarsi nell'Arhia.

La pieve della (Zanotiìca u Pilli nel JSSS

contava 600 popolani.

La chiesa di S. Salvatore a Pilli

Fanno stesso contava 434 persone.

PILLI (MONTE). - V. lllorrrs Pn.t.t

nel Val d'Arno sopra Firenze.

PILLI (S. CRISTINA A) nella Valle del

FOmhrone pistojese. - Villa con chiesa

parr. nel piviere, com., giur. civile e circa

mezzo miglio a lib. di Uarmignano, diocesi

di Pistoja, compartimento di Firenze.

Siede sulla faccia orientale del MonCAl

bauo, lungo la strada che sale sul giogo

u S. Giusto.

La parr. di S. Cristina a Pilli nel 4845

noverava 5M popolani.

PILLI (S. SALVATORE a). --V. Ptzu

(CANONICA A).

PILLO (S. MARTINO AL) in Val d'El

sa. - Contrada con chiesa parr. ed nna

villa signorile, nel piviere di S. lllaria a

Chianni, com., giur. civile e circa!» miglia

u greco di Montajone, diocesi di Volterra,

compartimento di Firenze.

Siede in pioggia presso la strada re

gia Volterrana che sale da Castel Fioren

tino a Gumbassi, e di là per il Cornoc

chio va a riunirsi all’ altra che da Colle

passa per lllonte Miccioli.

Nella contrada di Pillo esiste il Bagno

omonimo, che tramanda un’ acqua salata

a guisa di quella del Tettuccio, sullu ripa

sinistra del [lio Pietroso, mentre dalla si

nistra della strada regia che sale a Gam

bassi vcdesi la graziosa villa con parco e

annessa tenuta di un marchese Incontri

che vi abita costantemente, facendo di que

sto luogo una utile occupazione agraria.

La parr. di San Martino al Pillo nel

4845 contava nella com. principale di lllon

tujone abit. EHS, ed una frazione di 2-3

individui nella com. limitrofa di Castel

Fiorentino; totale, abitanti 9M.

PIMAGGIORE o PIAN MAGGIORE

in Val di Sieve. _.Contrada con ch. parr.

(S. Pietro), nel piviere di San Martino a

Scopeto, com. e circa dnc miglia a scir.

di Vicchìo, giur. civile del Borgo S. Lo

renzo, diocesi e compartimento di Firenze.

Siede sopra un poggetto che trovasi

sulla ripa destra della Sieve, sulla strada

che do Pimaggiore guida al ponte di

Vicchio.

La parr. di San Pietro a Pimaggiora,

giri Pian Maggiore, nel 4845 contava 275

PETSOHÉ.

PIMONTE Gli’ PIEMONTE (S. CRI

S'I‘INA A) nel Val d‘Arno sotto Firenze.

- Contratda con ville signorili e rh. parr.

nel
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nel piviere di Fileltole, comunità, giur. e

circa un miglio a levante di Prato, dio

cesi e compartimento di Firenze.

Siede a cavaliere della strada maestra

che da Prato per Sesto, guida a Firenze,

alla base meridionale del monte Calvane,

donde prese il nome di Piè di lllonte, la

quale nel 4845 noverava 245 abitanti.

PIMONTE o POMONTE (SREPARA

TA a) nella Val di Sieve. .'_: Pieve antica,

con due annessi (S. Maria a Monte Ba

jano e S. llIartino a Cito|‘niano) e suo

castellare, nella com. e circa miglia 3 4|2

a lib. di Barberino di Muggello, giur. di

Scarperia, diocesi e comp. di Firenze.

Trovasi in un risalto di colline che at

taccasi alla base orientale del lllonte Cal

vana, sulla destra della Sieve, il castellare

esistente su questa collina fu detto di

Monte Bujano.

La popolazione dl cotesta pieve di Pi

rnonte o Pomonte nel 4845 ascendeva a

272 abitanti.

PINI (SETTE) nel Val d’ Arno, pisano.

- Contrada che diede il vocabolo ad una

antica chiesa (S. Pietro a Sette Pini),nel|a

comunità, giur., diocesi e comp. di Pisa.

Di questa chiesa si trova fatta men

zione in due membrane scritte in Pisa

nel 4.° marzo 763 e dell’ 804 , edite dal

Muratori nelle sue Antichità Italiane,

tomo III.

PINO (BADIA u.) in Val di Chiana._._

A varj luoghi della Toscana è restato il

nome di Pino , Pineta, ecc. , come sono

restati tanti altri derivati da altre piante,

cioè: Querce grossa, Querceto, Querciola,

Quercia; Lecceto, Leccio e Lecci; Cerre

to, Cerri e Cerro; Frassine , Frassineta

e Frassineto; Noce e Noceto; Olmo , Ol

meta e Olmeto, e cosi di tanti altri. -

La badia di San Bartolommeo al Pino di

venne chiesa plebana dopo che fu sop

pressa nel secolo XVI la pieve al Toppo,

nella comunità e circa tre miglia a lev.

scir. di Civitella, giur. del Monte S. Sa

vino, diocesi e compartimento di Arezzo.

-- V. PIEVE AL Torno.

La parr. plebana di San Bartolommeo

al Pino nel 4845 contava 637 abitanti.

PINO (S. CROCE u.) nel Val d'Arno

presso Firenze. v-- È una chiesa parroc

chiale nuovamente ercttu nel 4779 nel borgo

della Loggia alla Lastra, già priorato dei

monaci Cistercensi della badia a Settimo,

nella com. del Pellegrino, giur., diocesi e

circa miglia 2 412 ’a pon.-lib. di Fiesole,

compartimento di Firenze.

La chiesa della Costa al Pino è dedi

Toscnu

cata a S. Croce. Essa nel 4845 noverava

nella com. principale del Pellegrino 449

popolani ed una frazione di 592 persone

nella com. vicina di Fiesole. Totale, abi

tanti 984.

PINO (PIEVE AL) in Val d’Eru. ._. V.

Gruzzmo.

PINO (COSTA AL) nella Val d’Arbia. -

Borgata dove fu una chiesa parrocchiale

(Santa llIargherita alla Costa al Pino), da

lungo tempo rlunltn alla cura di SatitfAn

drea a Montecchio, nella com. delle Masse

di Città, giur., dioc., comp. e circa miglia

2 a libeccio di Siena.

Il colle della Costa al Pino sparso di

case e ville signorili è attraversato dalla

strada regia Grossetana sul bivio di quella

che per le volte si dirige in Val di Ilosia,

ed alla cui base settentrionale e orientale

scorre il torr. Sorra. ..‘_' Vdllouraccnro.

PINO nel Val d’Arno inferiore. - Bor

gata con chiesa parrocchiale (Santi Jacopo

e Filippo), già suburbane della cattedrale

di Sanminiato, da cui dista circa 2 miglia

a greco, nella com., giur., dioc. medesi

ma, compartimento di Firenze.

Trovasi sulla testata occidentale del

Ponte d'Elsa, sul quale passa la strada

regia postale Livornese, ed è questa una

delle chiese comprese nel piviere di S. Ge

nesio, fino almeno del secolo XII, come

può rilevarsi dalla bolla del 24 aprile 4494

spedita dal pont. Celestino III a quel pievano.

La parr. de’Santi Jacopo e Filippo alla

Selva al Pino nel 4845 aveva 485 abit.

PINO (S. PIETRO u.) in Val di Greve.

-- Cas. la cui chiesa fu unita a quella

della sua pieve di Santo Stefanoa Monte

Fioralli, nella com., giur. civile e circa

mezzo miglio a ponente di Greve, dioc.

di Fiesole, compartimento di Firenze.

PINO (S. SISTO u.) nel Val d’ Arno

pisano. - Borgatacon ch. parr., nel pi

viere di S. Lorenzo alle Corti, com. e

circa miglia tre a ponente diCascina, giur.

di Pontedera, diocesi e comp. di Pisa.

Non è certo se questa contrada, posta

fra l’Arno e la strada regia postale Li

vornese, corrisponda a quella de’ Sette

Pini descritti più sopra, la quale nel 4845

contava abitanti 368.

PINOCCHIO nel Val d’Arno inferiore.

_. Contrada con chiesa parr. (S. Stefano)

e l’annesso di S. Martino a Faognuna che

fu nel suburbio occidentale della città di

Sanminiato, di cui la nuova parr. di Santo

Stefano al Pinocchio, dista circa un miglio

u maestro, nella com., giur. e dioc. me

desima, compartimento di Firenze,“
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Trovasi sul bivio della strada regia po

stale Livornese e quella comunitativo ro

tabile che scende da Sanminiato al ponte

del Pinocchio, dove sboeca la strada ro

tabile di Fucecchio ed alla chiesa parroc

chiale prenominata.

Di un altro casale di Pinocchio che fu

in Val d'Era, nclla diocesi medesima an

tica di Lucca, ora di Sanminiato, nel pi

viere di S. Gervasio, fanno menzione varie

carte anteriori al mille dellUlrch. Arciv.

Lancia, pubblicate nei vol. lV e V di

quelle Memorie, e nel catalogo delle chiese

di quella diocesi scritto nel 4260.

Fu nel cadere del secolo XVIII che la

pieve di S. Martino a Faognana fu riu

nita a questa di S. Stefano al Pinocchio,

nel cui distretto è compreso il‘ borgo della

Posta della Scala. - V. SCALA SOTTO

SANMINIATO.

La parr. de’ SS. Silvestro e Martino al

Pinocchio nel 4845 contava 909 popolani.

PINZANO, ossia ALLA TORTA in Val

dl Sieve. -- Contrada dove furono due

chiese parrocchiali, S. Maria a Pinzano

eoll’annesso di Santa Lucia alla Torta,

entrambe succursali della pieve di Pomino,

nella com. e circa 4 miglia a settentrione

«li Pelago, giur. del Pontassieve, diocesi

di Fiesole, compartimento di Firenze.

l popoli riuniti di S. lllaria e S. Lucia

a Pinzano o alla Torta nel 4845 conta

vano 248 individui.

PlNZl m MONTE. z... V. PINZIDIMONTE.

PINZUTO (COLLE). - V. Cocca Pia

ztrro.

PINZUTOLO (MONTE) in Val d’0rcia.

._. V. MONTIGELLO.

PIOMBINO nel litorale di lllassa Ma

rittima. - Piccola città murata e guar

nita di fortezze e una rada, davanti ad

un canale omonimo che la divide dalla

vicina Isola dell'Elba, stato capoluogo di

un principato, siccome lo è attualmente

di una comunità, di un vicariato regio del

Granducato, con residenza di un ingegnere

di circondario e di un pievano arciprete

della chiesa di S. Michele in S. Antimo,

nella diocesi di Massa Marittima, comp.

di Grosseto.

Siede Piombino sull’ estrema punta me

ridionale del promontorio di Populonia,

che resta al suo lev., mentre a scir. di

Piombino si veggono i palustri avanzi

del Porto di Falesia, oggi detto Porto

Vecchio, fra il grado 98“ ‘l'1’ longit. ed

il gr. 42° 55’ 4” latit., 5miglia a scir. di

Populonia e.del sottostante suo Porto

Baratta, ‘il a ostro di Campiglia, 20

a lib. di Massa Marittima , ‘26 a pon. di

Grosseto e «l? miglia a sett.-greco di Rio

nell’lsola ilelYElba.

A difendere questa cittii oltre lo scherno

che le porge la naturale sua posizione,vi

concorse anche l'arte militare, mediante

un ben inteso cerchio di mura , riparati

e difesi da fossi esterni e da tro fortilizj

interni, compresa la fortificazione alla porta

di terra. Nella parte più elevata di cote

sta città, calcolata dal prof. P. lnghirami,

circa 58 braccia, pari a '104 piedi pari

gini presa dal parapetto del Castello esi

stente sopra il palazzo principesco, ora

granducale , denominato della Cittadella,

posto davanti una piazza aperta al mare,

a cavaliere di Piombino , e dirimpetto al

mare, al canale omonimo e dall’lsola del

l’Elba.

Chi ambisce andare in cerca dell’ ori

gine di Piombino, innanzi il mille farebbe

opera inutile , quando non volesse inne

stare a questa città le vicende del perduto

paese di Falesia, presso il Porto Vecchio,

dove per la parte di terra doveva arri

varsi per un tronco di via diramato dal

l’Emilia di Srauro, e dove nel principio

del secolo V approdò con la sua feluca

il poeta Rutilio Numaziano. - V. Lrro

BALE Toscano.

E fu costa presso il Porto Vecchio di

Falesia, dove nel 4022 i figli del fu conte

Teoderigo o Teodice della Gherardesca ,

fondarono la badia di S. Giustiniano eret

ta in Comitalu Populoniense , «bi dici

tur Falesia que est juxta mare , ecc. E

ciò che deve notarsi che in tutte le parole

di quell’ atto, non ve n’ è una che ram

menti il paese di Piombino.

Sorto ivi presso la città di Piombino ,

del di cui castello incominciano a trovarsi

memorie dopo la fine del secolo Xl.

Fra le carte dellUlrcli. Arciu. di Pisa,

il Muratori ne pubblicò una del ‘Z6 set

tembre lll5, col quale Uberto, abate del

mon. di S. Giustiniano, fondato nel luogo

detto Falesia, eedè all'opera della Prima

ziale di Pisa, in mano de'suoioperaj a ti

tolo di permuta, tre parti del castello e

rocca di Piombino , posta sopra il mare

con le torri , e poggio , e case edificate

tanto dentro come fuori di detto castello,

inoltre cedè agli operaj della stessa Pri

maziale le terre lavorate e inculte della

corte o distretto di Piombino, dentro i

confini ivi designati. Nei quali confini re

stava compreso non solo il mon. di San

Giustiniano, ma il Porto Vecchio e forse

anche lo stesso paese di Falesia conver
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lito nel castel di Piombino, di giaspatro

nato dei monaci di quella badia e del suo

abate, il quale riceve in cambio di quella

permuta un cento cinque lire di denari

lucchesi, ed un pezzo di terra posto presso

la città di Pisa, ed in vicinanza della chie

sa e convento di S. Nicola.

Dopo ‘20 anni da quella permuta lo stesso

abate Uberto di S. Giustiniano, di Falesia,

confermò a Uberto Lanfranchi, arcivescovo

di Pisa, per la sua chiesa due parti del ca

stello e rocca di Piombino e della sua cur

te, con alcune eccezioni, fra le quali si ec

cetna la chiesa, il monastero ed il cimitero

di S. Giustiniano, compresa in detta corte,

per la quale permuta l’abate suddetto con

fesso di aver ricevuto dal detto arcivescovo

Uberto un pezzo di terra posto p|'esso la

città di Pisa, in vicinanza della chiesa di

S. Nicola ed inoltre 470 lire.

Ho detto che lo stesso abate Uberto di

Falesia con l’ atto del 922 gennajo 4435

confermò l’atto di permuta del settembre

4445 fatto con gli operaj della Primaziaie.

in quanto che si tratta della cessione me

desima, con poca differenza nella descri

zione e nella somma delle lire pagate dal

l’abate di Falesia. Se nonchè dail' ultimo

documento del 4435 si rileva anche me

glio, che il monastero di Falesia faceva

parte del distretto di Piombino, di cui

erano quei monaci padroni. _ (MURATORI,

Aut. M. fEvi, vol. lll).

Infatti che i monaci di S. Giustiniano

di Falesia fosservi padroni veri del castel

di Piombino nel tempo che il castello me

desimo era guardato dai Pisani, ne ab

biamo una conferma all’anno 4424 da Caf

faro, il primo annalista genovese, all'oc

casione di un’ impresa navale eseguita dai

Genovesi contro Piombino e nella quale

faceva parte lo stesso annalista ligure. E

se in quella prima impresa i Genovesi non

riescirono nel loro intento, sembra però

che fossero più felici in altro assalto che

diedero al castel di Piombino nell’anno

successivo 44%, del quale s’impadroni

rono. (CAFFABI, Annal. Genuens.)

Dopo la pubblicazione dell'Art. Piom

nmo ho potuto trovare fra le membrane

inedite deilbirch. Arciv. di Pisa due istru

menti del 4437 e del 4447 (stile comune)

relativi a Piombino ed al monastero di San

Giustiniano che meritano di essere cono

sciuti. Tratta il primo della rinunzia fatta

al nobile Vernaccia pisano ad istanza di

Baldicino arciv. di Pisa, qualsiasi dit'itt.o

sul castello e distretto di Piombino e sul

mon. di S. Giustiniano di Falesia. L'altra

membrana ne racchiude un istrumento

rogato in Pisa li 23 dicembre del 4437

(stile comune) contenente una concordia

stabilita fra Villano arcivescovo di Pisa

ed Uguccione abate di S. Giustiniano di

Falesia da una parte, e dall'altra fra Cal

cisana vedova del suddetto Vernaccia, con

le loro figlie ed il marchese Alberto suo

nuovo ntarito, rispetto al castello e di

stretto di Piombino, perla quale rinnnzia

l'arcivescovo pagò in un anello d’ oro

lire 450 lucchesi. Fra i giureconsulti più

celebri di quella eta vi si legge il nome

del pisano Bnrgundio jurisprudelta.

Arroge a ciò un atto di transazione

scritto nel 24» febbrajo del 4150 nella casa

di Uguccione Visconti, fratello di detta

Calcisana, dove era stato pure stipulato

l'istrumento precedente del 4437 col quale

atto, donna Uaicisana con il secondo ma

rito march. Alberto di Corsica (e di Massa),

a nome anche delle due figlie del primo

letto, Vernaccia e Teodora, fece fine e

quietanza al detto arciv. di Pisa Villano

del castello, rocca e corte di Piombino e

di tutte le spese ivi fatte, la stessa ri

nunzia fu fatta all'abate Guido del mona

stero di Falesia per i diritti che poteva

avere su quello, come sopra il castello,

case, torre, ed altri fortiiizj di Piombino

che possedeva essa, il fu suo primo ma

rito e le figlie loro, sive jure alodii, aive

feudi, aut ieninzevzli, ricevi: di merito una

coppa di argento del valore di lire 450

lucchesi. .._ lliuttirroat, loco citato.

È qui mi si presenta alla memoria una

bolla spedita del pont. Alessandro III fra

il 4460 ed il 4480 econfermata dal pont.

Innocenzo lll nell'ultimo anno del suo

pontificato (M46) nelle quali fra le cinese

di giuspatronato di quel monastero trovasi

rammentata la ch. di S. Lorenzo di Piom

bino, di S. Giusto in Castagneto, di San

Biagio a Campiglia e di S. Perpetua sotto

Monte Scudajo, l'ultima delle quali fu as

segnata al mon. di Falesia fino dal 4022

dai suoi fondatori.

In ossequio di ciò fu imposto alfabeto

di detto monastero l'onere di pagare l’an

nuo censo di un marabottinoa S. Pietro,

la qual tassa restò confermata dal registro

di Cencio Camerario, poi papa Onorio III.

In vista di ciò non è diliìcile acredere

che la prima chiesa parrocchiale di Piom

bino fosse dedicata a S. Lorenzo, l'om

mentata nelle bolle di Alsssandro e d’ln

nocenzo lll e che essa corrispondesse a

quella cap ella che vi si cdiiicò dopo l'atto

di concor ìa del 4435 di sopra citato,
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tostochè iu quell’istrumento si eccettuò

tanto spazio di terreno dentro il castel

di Piombino sulliciente a edificarvi una

chiesa e la casa da abitarsi dal prete ret

tore della medesima.

Contuttochè per altro i monaci di Fa

lesia ed il loro abate avessero il giuspa

tronato sulla chiesa predetta, sue decime

e beni, non distruggesi il fatto che il cast.

di Piombino dopo la transazione finale

del 4450 dipendesse totalmente anche per

il temporale dall'arcivescovo di Pisa, dal

quale passò a quel comune innanzi il 4233,

dico innanzi il 4233, poichè nello Statuto

pisano di quel tempo leggesi nella rubrica

48 del libro I, qualmente il capitano di

Piombino debba amministrare la giustizia

nel suo capitanato a nome della Rep. Pi

sana. Quale poi fosse allora il capitano

di Piombino lo dichiara lo stesso Statuto,

e lo confermano gli altri posteriori, fra i

quali è notorio il Breve pisano del conte

Ugolino (4085) ed il cui distretto com

prende quello di Piombino, di Populonia

c. di Porto Baratti in terraferma e tutta

l'Isola dell'Elba.

Nel 4248 era capitano di Piombino un

certo Ugolino Arsopaghi, siccome appa

risce da una iscrizione ivi apposta alla

fonte di marina, e verso il 4969 eserci

tava in Piombino l’ ufizio di giudice as

sessore, il nobil uomo Guidone da Cor

vnja, autore di alcuni frammenti d’istoria

pisana di quel secolo, nei quali lasciò

scritto ch'egli si recò a Piombino li 40

gennajo del 4069 come assessore di quel

capitano, dove stette fino al giugno del

M74 (stile comune).

In (luesto frattempo i monaci di S. Giu

stiniano di Falesia dovettero abbandonare

affatto quel monastero, per modo che nel

4257 il pontefice Alessandro IV la ag

grego coi suoi beni alle monache Fran

cescane di S. Maria in Piombino, le quali

pretendendo di sottentrare anche nei di

ritli di quei monaci, furono cagione di

lunghe dispute fra esse e l'ordinaria di

Massa lllarittima, finehè un lodo dagli ar

bitri pronunziato li 40 maggio 4389, de

cise che l’e|ezione del parroco di S. Lo

renzo di Piombino, appartenesse ai ve

scovi di Massa, e che il parroco stesso

fosse tenuto dare alle monache Clarisse

di S. Mario in Piombino la quarta parte

della cera de’ funerali e di quella che fosse

all'erta ad altre chiese di Piombino e suo

distretto.

llla per tornare alla storia civile e po

litica di Piombino, dirò che questa città,

allora castello, nel 4283 fu assalita da una

flotta genovese comandata da un Doria,

allorché affrontò la pisana nel Porto Vec

chio, ossia di Falesia, presso Piombino;

dirò che nel 4289 il conte Guido di Mon

tefeltro potestà e capitau generale della

Rep. di Pisa, inviò a Piombino alcuni sol

dati per scacciarne i guelfi fuorusciti, cui

atterrarono torri ed abitazioni. -- (G01

nox Comun. Fragmenl. Hist. pis. in R.

Ilnl. ScripL, tomo XXIV).

Nuove agitazioni di partiti si riaccesero

in Pisa ed in tutta la Repubblica nella

prima metà del secolo susseguente, divi

dendosi le fazioni in Raspanti ed in Ber

golini. Alla testa di questi figurava An

drea Gambacorti, eletto nel 4347 in pote

sta e capitano generale di Pisa, mentre il

capo dell’altra fazione de’ Raspanti erano

i conti della Gherardesca, ai quali nel 4355

riesci di abbattere l'opposto fazione dei

Bergolini, per cui fu esiliato da Pisa il

capitano generale Pietro Gambacorti.

Questi per altro assistito dai Fiorentini

e dai Pisani del suo partito, potè rien

trare in Pisa a scapito de’ suoi nemici, ed

ivi esservi di nuovo, nel 4368, proclamato

difensore e capitano del popolo.

Erano appena scorsi quattro anni da

detta elezione, quando Pietro Gambacorti,

nel 4373, fece edificare in Piombino la

chiesa plebana di S. Michele, dedicata po

steriormente a S. Agostino, ed attualmente

riunita alla chiesa maggiore di Sant'An

timo.

Non passò per altro molto tempo che

i fuorusciti pisani del partito de’Raspanti

misero in rivolta il paese di Piombino, e

riescirono a impossessarsi della rocca; tal

chè uno de’ figli di Pietro Gambacorti corse

con gente armata e con una galera per

mare a investire il castello , che obbligo

coloro che vi si erano ricoverati a ren

dersi a discrezione.

Ciò accadeva poco innanzi che Pietro

Gambacorti nel 4392 perdesse la vita e

signoria di Pisa, per opera di un suo se

gretario traditore, Jacopo d’ Appiano , il

quale domino liberamente per sei anni in

Pisa, dove nel 5 settembre del 4398 tran

quillamente mori, lasciando illeso al fi

gliuolo suo Gherardo, quel dominio, dal

quale pochi mesi dopo lo comprò Gio

vanni Galeazzo Visconti, signor di Milano,

mediante lo sborso di 900,000 fiorini d'oro

e di avere lasciato al figlio del traditore

in libera signoria il paese di Piombino,

con Populonia, Scarlino, Buriano, Suve

reto coi loro distretti, tutto l'Isola del
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l‘Elba quella della Pianosa e di lllonte

Cristo, talchè Gherardo d’ Jacopo d’Ap

piano, dopo concluso quel contratto, passò

a Piombino, che destinò a residenza della

signoria a lui riservata.

PIOMBINO sono GLI APPIANI.

Gherardo d'Jncop0 d’Appiano fu il pri

mo signore di questa nuova città, il quale

si giovò delle somme riscosse nella ven

dita di Pisa per fortìiìcarsi nella nuova

residenza, con innalzarvi il suo palazzo

(ora cancelleria comunitativa), nel tempo

che tentava di affezionarsi all’ amore di

quei sudditi con la concessione di nuovi

privilegj. A meglio convalidarsi nel potere,

dopo la morte di Giovanni Galeazzo Vi

sconti (anno 4402), egli recò l’ alleanza

ed amicizia della lìep. Fiorentina, che

ottenne sotto il di 44 giugno 4404, per

trattato firmato da lui e da Filippo llla

galotti, uno dei dieci di balia di guerra,

allorchè egli ed il suo Stato fu accolto

in accomandigiai per sei anni, coll’ obbligo

però di far guerra a volontà de’Fiorentini

al nuovo duca di Milano, Filippo Maria

Visconti, dovendo egliin quel tempo man

dare a Firenze un palio nella mattina

della festa di S. Giovanni Battista.

Poco sopravvise Gherardo d’Appiano

alle suddette convenzioni, imperocchè con

testamento dettato li 25 aprile 4405 negli

tiltimi giorni di sua vita, destinò la sua

moglie donna Paola Colonna, signora dello

Stato di Piombino, e chiamando suo erede

legittitno ed uiversale il suo figlio pu

pillo Jacopo, oltre una dote di scudi

tre mila alla figlia nubile Caterina. E nel

caso che mancassero discendenti e figlinoli

legittimi a Jacopo suo figlio, chiamò al

l'eredità dello Stato, ece., i discendenti di

Emanuele di Jacopo dflappiano suo fra

tello ed Antonio di Vanni d’Appiano suo

nipote per egual porzione.

Finalmente egli raccomundava alla Si

gnoria di Firenze il prenominato Jacopo

suo figlio, con facoltà che essa destinasse

uno de’suoi buoni cittadini a governatore

di quel fanciullo, nominando a contatori

del medesimo, donna Paola Colonna sua

madre e Antonio di Vanni d’Appiano suo

nipote, con altri quattro personaggi di

stinti.

Jacopo Il signor di Piombino. - Co

testa tutela essendo stata accettata dalla

Signoria di Firenze, come risulta da una

provvisione del 30 maggio 4405, fa dubi

tare che mancasse la vita a Gherardo d'Ap

. provvissioui della Rep. Fior.

piano nei primi giorni del mese predetto;

e fu allora che la Rep. Fior. destino a

tutore del principino Jacopo Il, quel Fi

lippo lilagalotti che l’anno innanzi (46 giu

gno 4404) fu inviato dai dieci di balia a

Piombino per accettare quel signore col

suo Stato sotto faccomandigia della Rep.

Fior. la quale accomandigia fa rinnovata

per 4 anni, a partire dal 4 febbrajo del

l’anno 4406 in favore del principe di Piom

bino pupillo; quindi con provvisione del

6 novembre 4406, fa ordinato d'insignire

il detto signorino dell’ insegna cavallere

sca, cingendolo del cinto militare, e po

scia nel 28 febbrajo del 4407, tanto egli

quanto tutta la sua discendenza vennero

ascritti alla cittadinanza fiorentina.

Jacopo Il però era sempre pupillo an

che nel 4443, siccome rilevasi da varie

una delle

quali del 4% maggio di detto anno, riguar

da la rinnovazione delfaccomandigia a fa

vore del principe Jacopo ll,premesso ilcon

senso di donna Paola Colonna sua madre

e contntrice e quello degli altri contatori.

In quesrultima accomandigia, la Signo

ria di Firenze si obbligava inviare ogni

anno a Piombino un cittadino fiorentino

per commissario, onde sorvegliare la buo-

na amministrazione di quella a favore del

suo erede Jacopo Il.

L'epoca più probabile dcl termine della

minor età Jacopo II sembra che dovesse

cominciare all’ ottobre del 4449, quando

con atto del 34 di detto mese ed anno,

fu ridotta perpetua l’ accomandigia della

Rep. con Jacopo Il, signor di Piombino,

nel tempo stesso in cui lo stesso Jacopo

dfltppiano, con donna Paola Colonna sua

madre e le due sorelle vennero a Firenze

per umiliarsi ai piedi del pontefice lllar

tino V di casa Colonna e fratello di donna

Paola.

Dopo però tante prove date dai Fio

rentini a Jacopo II d'Appiano per man

tenergli l’intiero possesso del suo Stato ,

egli collegossi nel 4434 col duca di llli

luno, nemico della Rep. Fior., mentre que

sta era in guerra col comune di Siena.

Però dopo la vittoria di Anghiari (‘29

giugno 4440) Jacopo Il d’Appian0 cercò

di riannodare I’ antica amicizia colla Si

gnoria, e vi riuscì in guisa che nel no

vembre dello stesso anno, Jacopo II coi.

suoi consorti, fu ribandito dal comune di

Firenze, e lo stesso Jacopo fu ripreso in

accomandîgia con alcuni patti.

Stando noi, all’ asserto di uno storico

contemporaneo, Agostino Dati, stato se
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gretarlo della Rep. di Sienanella secon

da metà del secolo XV, fu verso la fine

di luglio del M40, quando Baldaccio d'An

ghiari, allora capitano di ventura , con

una mano di venturieri soldati si diresse

improvvisamente dai contorni del lago

Trasimeno, nella Maremma di Piombino,

dove assali e prese il castel di Suvereto,

nel quale egli ed i suoi si mantennero

circa sette mesi, nel qual tempo Jacopo Il

dflàppiano concluse colla Signoria di Fi

renze l'atto di accomandigia di sopra in

dicalo.

Era sempre in Suvereto Baldaccio,

quando mancò di vita senza lasciar figli

la moglie d’Jacopo Il, donna Lucia dei

conti Fieschi di Lavagna, alla quale poco

tempo dopo tenne dietro il marito.

Finalmente Baldaccimmediante lo sborso

di grosso peculio fattogli perfordine di

donna Paola, rimasta signora di Piombi

no, egli si ritirò colle sue masnade da Su

vereto, prendendo la via di Ramaglia.

Emmusaa I DI Aeruao DI Piomaiao

r: coarn Biaiaoo Oasiat

SIGNORI DI PIOMBINO.

Allontanato dalla signoria degli Appiani

con Baldaccio, un potente nemico, forse

un |'ivale alla Signoria, chiamato dal te

stamento del fratello Gherardo a succe

dergli, nel caso che cessassero i successori

del figlio Jacopo.

Alla |no|'te pertanto del nipote suddet

to, signore di Piombino, Emanuele se ne

viveva da privato e lontano nella Capita

nata del regno di Napoli, mentre egli era

un gran pruno negli ocohi di donna Paola

Colonna, rimasta arbitra dello Stato alla

morte del ligliuolo. La qual donna, per

assicurarsi meglio il dominio di Piombi

no, tosto associo al regime del medesimo

il valoroso suo genero, conte Rinaldo Or

sini, cui aveva dato in moglie donna Ca

terina figlia sua e di Gherardo d’Appiano.

Frattanto Emanuele d’ Appiano appena

intesa la morte d’.lacopo Il suo nipote,

corse dalla Capitanata a Siena e a Firen

ze senza trovarvi appoggio; lincliè rac

colse gran parte delle masnade state con

Baldaccio in Suvereto, e con esse corse

nel Piombinese colla speranza di vedersi

aprire le porte di Piombino. Vane spe

ranze, mentre Emanuele d’ Appiano tor

nò a terminare la sua vita privata in

Troja di Capitanata, dopo che Piombino

validamente difesa dal valoroso genero di

donna Paola Colonna , conte Rinaldo 0r

sini, entrambii quali nell'anno dopoUHl)

furono posti sotto I’ accomandigia della

Rep. di Siena con Piombino, Scarlino,

Suvereto, Bariano, l'Isola dell'Elba , di

Pianosa e di Monte-Cristo, dichiarando

inoltre il conte Rinaldo Orsini, suo gene

rale d’ armi, al quale il pont. Eugenio IV

nella quaresima del ‘M49 , passando per

Siena, donò solennemente la Rosa d’oro.

Tutto annunziava a Piombino prospe

rità e sicurezza, allorché il conte Rinaldo

Orsini nel ‘i444- prevalendosi di quella

pace volle munire di nuove fortificazioni

quella piccola città dove siedeva, appli

candosi ad accrescere le fortificazioni alla

Rocchetta ed alla porta di terra. Fece

inoltre costruire il palazzo di giustizia,

ossia degli anziani della comunità di

Piombino, restaurata la chiesa antica par

rocchiale di S. Lorenzo ch’ era nella piaz

zetta, e furono edificati nuovi mulini a

benefizio di quella popolazione.

Avvenne che l’anno appresso (M45)

cessò di vivere in Piombino donna Paola

Colonna, la quale per testamento chiamò

al regime di quello Stato la sua figlia,

donna Caterina dflippiano, moglie del conte

Rinaldo Orsini, ed a pregiudizio di Ema

nuele d’Appiano chiamato al trono di

Piombino dal marito di lei.

Tuttoeiò tende a credere che la morte

di donna Paola precedesse le misure prese

sopra Piombino dal conte Rinaldo Orsini,

marito di donna Caterina, dichiarata dalla

madre erede di quello Stato. Avvegnachè

egli si era messo a fortificare meglio Piom

bino appena seppe che Alfonso d'Aragona,

re di Napoli, tentava di torgli lo Stato,

prima di tutto col fur correre dei suoi

bastimenti sopra quelli de’Piombinesi, ecc.,

poscia col muovere la sua oste (M47) verso

la Toscana e quindi penetrare nella illa

remma Piombinese, mostrando di volere

ad ;ogni modo assediare e prendere la

piccola, ma forte città marittima di Piom

bino.

llla Rinaldo da valente militare ch’era,

quando vide l'esercito nemico avvicinarsi a

Piombino, gli chiuse la porta di terra

in sul viso, e le vettovnglie che al re

Aragonese venivano per mare, quando

all'Orsini cadeva il destro, impediva che

andassero all'esercito nemico.

Quindi il conte Orsini vedendo che i

Sanesi a tenore deIVaccomandÌgÌa non

erano baslanti a difenderlo quanto il bi

sogno esigeva, |'icorse alla Signoria di Fi

renze, mentre ne era gonfaloniere Luca

Pitti (giugno iii8), uomo animoso, il
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quale col consentimcnto di Cosimo dei

Medici, detto il Padre, o piuttosto il Si

gnore della Patria, e sentitii dieci di

balia, deliberò che a Rinaldo si dovesse

porgere tutto quelfajuto che si farebbe

alle cose proprie, e che per terra e per

mare Piombino si soccorresse. Andata

l'ordine al campo parve a prima giunta

che si dovesse mandarvi alcun soccorso

di gente, e non potendo per la via di

terra, avendo il re fatto una bastia a Ca

pezzuolo, presso il Porto Vecchio, fu gioco

forza pigliare il cammino di mare, talchè

vi furono inviate 4 galere grosse con 300

fanti e con una quantità di polvere ed

altre mimizioni, la quale spedizione potc

compirsi con felice successo nel di 8 lu

glio del 4448, non ostante che i Napolitani

facessero ogni sforzo in contrario, talchè

messono dentro Piombino circa 500 fanti

colle munizioni ed altri loro bisogni, e

tanto il signor Orsini, come i Pìombinesi

ne fecero gran festa. (AmnnLJlist. Fior,

libro XXIII.) Il Buoninscgni aggiunge

che a mezzo luglio dello stesso anno vi

si mandò quattro galere cariche di vetto

vaglie per fornire il nostro campo posto

fra le Caldane e Cumpiglia, le quali presso

la Torre di S. Vincenzio furono assaltate

da sette galere Catalane e altre fuste del

re Aragonese e seguì una gran zuifa, ma

infine delle nostre galerc furono preso

due, una delle quali fu poi ripresa, e le

altre due col capitano si tornarono a

Pisa.

Gli stessi storici soggiungono, che verso

la fine dell'ottobre susseguente, essendo

spesso iNapoletani assaltati dall'oste fio

rentina accampato sotto Campiglia, e co

noscendo finalmente quel re esser vana

impresa la conquista di Piombino, dove i

suoi soldati pativano infiniti disugj , in-

nanzi di abbandonare quell' assedio, volle

tentare un ultimo sfarzo per vedere se

colfimpeto di un estremo valore gli ve

nisse fatto di soddisfare il suo desiderio,

dondechè lfiaragonese dopo aver con caldo

ragionare inliammatoi suoi a portarsi va

lorasamente, dopo avere compartito gl’in

carichi ai maggiori capitani, comando che

si desse colle trombe il seguo dell'as

salto.

llIa Rinaldo Orsini che dai preparativi

del giorno innanzi si ero accorto qual

fosse Fintendimento delVAraganese, si era

mirabilmente apparecchiato a ricevere l'as

salto.

I Catalani udito il cenno delfassalto cosi

dalla parte di terra come di mare camin

clarono a battere in un tempo stesso

Piombino e le sue mura, talchè fra il tuono

delle bombarde, i colpi delle catapulche e

le grida degli assalitori e degli assaliti,

tutto era confusione e rumore. Facevasi

cotale impresa sugli occhi del re Alfonso,

che agli assalitori inspirava coraggio ,

prcmj e ricompense. Per la qual cosa nè

l'essere costoro più d'una volta indietro

dagli assaliti respinti, o dalle mura a

terra gittati, purchè le forze non mancas

sero si riaccostavano animosi all'impresa.

Ne mancava punto a tanta prontezza

de’ suoi il re Alfonso, il quale trascorrendo

in ogni luogo, accendeva i valorosi, con

fortava gli stanchi, faceva ritrarre in luogo

sicuro i feriti, uomini freschi e gagliardi

in luogo di quelli mandando, tutti in

una parola rincorava e lodava. Il conte

Rinaldo al contrario mostrando il pericolo

comune se i nemici salire si lasciavano

sulle mura, rnmmentando la ropacità e

crudeltà de’ Catalani, contro i quali si com

batteva, è cosa incredibile a dire, quanto

le parole dell'Orsini quel difensori com-»

movessero, perchè non solo le artiglierie,

ma le saette, i sassi e le pietre ammon

tate apposte alla difesa del paese, tutto si

adoperava. Ma ciò che riesci di maggiore

efficacia e danno agli assalitori, fu l'acqua

bollente che con calcina viva che si get

tava continuamente dalle mura sopra gli

assalitori, la quale calando per tutte lc

membra della persona, fuor di modo le

forze de’ nemici distruggeva o ritardava.

Mentre in cotesto modo dagli Aragonesi

si combatteva, videro essi da lungi compa

|‘ire la cavalleria dell'esercito fiorentino,

lo che fu cagione che il loro re facesse

suonare a raccolta; e considerando la dif

ficoltà d’ insignorirsi di Piombino, intorno

alla quale nell’ estate decorso aveva lasciato

altre due mila soldati infermi o morti dl

Illaremmana, deliberò di partirsi di là fa

cendo la via di Grosseto. - (Ammnwro,

Loro cit. - Ano. Drra. Histor, Plumbin).

E tastoehè l'Orsini dovè in gran parte

la liberazione da tante molestie alle cure

dimostrategli dalla Rep. Fiorentina, egli

appena si trovò libero, deslinò un suffi

ciente presidio in Piombino, e tosto si recò

in Firenze per ringraziare quella Signoria,

la quale non solo si rallegra con lui per

il valore da esso in tale difesa dimostrato,

ma volle ancora assegnargli la condotta

dell'esercito di quella Repubblica, con as

segnargli una pensione mensuale di 4500

fiorini d'oro.

Infatti il conte Orsini appena tornata
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in Piombino e provvisto dai Fiorentini

di gente armata per terra e di galere

per mare, corse di notte tempo a Casti

glion della Pescnja, preso dagli Aragonesi,

cui diede la scalata e prese a viva forza,

meno la rocca. Se non che sopraggiunta

una flotta Aragonese, innanzi che all’ Or

sini arrivassero i rinforzi richiesti , egli

dove abbandonare il paese di Castiglion

della Pescaja.

Era di pochi giorni donna Caterina

d’Appiano, rimasta vedova del conte Orsi

ni, quando i Fiorentini nel 48 luglio del

4450 conclusero col re Alfonso un trat

tato di pace, in cui vollero che fosse com

presa la detta vedova come Signora di

Piombino, a condizione di farsi tributaria

di quella corona di lìorini 500 l’anno, lo

che seguito per poco tempo, mentre mancò

di vita li 49 febbrajo dell’ anno susse

guente.

EMANUELE nfltvritno ARAGONA sioaoae

DI PIOMBINO.

Dopo l’ inutile tentativo fatto dal legit

timo erede del defunto Gherardo d‘ Ap

piano, Emanuele suo fratello, era tornato

in Capitanata dove viveva privatamente,

sebbene maritato ad una figlia naturale del

i‘e Alfonso d'Aragona, per cui portò il ca

sato di quella regia famiglia nei piccoli di

nnsti di Piombino. Protetto egli da quel re,

ben affetto de’ Fiorentini e de’ Sancsi, non

sorprende più se il magistrato comunita

tivo di Piombino, trovando lo Stato senza

padroni acclnmasse in suo signore Ema

nuele stesso il giorno dopo la morte della

vedova del conte Rinaldo Orsini. Infatti

Emanuele tornato in fretta dalla Capita

nata entrò tosto al pacifico possesso dello

Stato Piombinese, e ricevendo dai sudditi

il giuramento di fedeltà, ad onta che il

presidio delle fortezze, ritenesse quella per .

gli Orsini che non aveva lasciato prole.

A rendere maggiore il giubilo tle'Piombi

nesi, concorse eziandio la festevole acco

glienza fatta poco dopo all'arrivo di donna

Celia, consorte del nuovo signore, che lo

aveva già reso padre di due figli, uno dei

quali col nome dell’avo Jacopo sottentrò

(febbrajo 4457) al padre mancato in quel

mese di vita , dopo avere dominato con

soddisfazione de’ sudditi e delle Repubbli

elic di Firenze e di Siena cinque anni.

JACOPO otteniamo Aiiicoat

sicaoa DI PIOMBINO.

Se più prosperi furono i primordj di

questo novello signore in confronto di

quelli del padre, non egualmente prosperi

riescirono a lui gli anni della sua giova

nile età, per la condotta sua troppo iin

morale cd arbitraria; mentre non con

tento di governare da padrone assoluto,

volle anche estendere il suo arbitrio sul

debole sesso, motivo per cui appena al

loiitaiiatosi Jacopo da Piombino. gli con

giurarono contro varie famiglie, i di cui

capi furono al suo ritorno severamente

colla morte puniti, mandando i meno

rei ad abitare la deserta Isola di Monte

Cristo.

Dubitando però maggiori e più ellicaci

congiure, fece tosto fabbricare nella parte

più elevata di Piombino, la cittadella per

sua abitazione, abbandonando l’antico pa

lazzo di Piazza, e fu sotto la cittadella, dovc

pochi anni dopo sorse il tempio di S. An

timo, nel quale vennero traslocatc le ono

rificenze delle prime chiese parrocchiali di

S. Lorenzo e di S. Michele di Piombino.

Morto il re Alfonso di Napoli, Jacopo

d'Appiano profittando delle tnrboleme in

cui era quel regno per la successione di

un suo figlio naturale, Ferdinando, siri

volse colle sue genti a Castiglion della

Pescnja, che prese. Ma Pio Il che ainbiva

d’ingrandire isuoi nipoti, minacciò Jacopo

di tale invasione, con nniino di farsi ce

dere quel paese per investirne qualcuM

di sua famiglia. Jacopo obbedie Faccorto

papa, ottenuto la cessione, ne fece inve

stire un Piccolomini suo nipote (i463).

Allora fu che l’ Appiano si rappocifitò

col re Ferdinando di Napoli, dal qilfllfl

nel febbrajo del 4465 fu a lui ed a lullfl

la famiglia sua d’ Appiano accordata fa:

coltà d’innestare l'arma de’reali Arogonesl

di Napoli a quella degli Appiano.

Finalmente a rendere più valida la rfl-_

gia protezione e Paccomnndigia del re dl

Napoli, verso il signore di Piombino, qllfl

sti accolse una guarnigione di truppe M’

poletane. In questo mezzo, fino dal 95

giugno del M63, era stata conclusa HM

convenzione fra il comune di Suvflfiw

dell’Appiano e quello di Campiglia dflllfl

Rep. Fior. rispetto alla possessione teflfl"

e palazzo (già castello) di Casalippl fil"

rimase nl comune di Campiglia, c che P"

il restante i confini territorialidi Suveretp

dovessero rimanere come era stato Sllld"
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cato dagli arbitri nel 4283, confermati nel

4443 specialmente dalla parte di Vignale,

Castel di S. Lorenzo, Montione, ecc. Ma

il castello di Montione e quello di Valle,

fi'a Follonica e Vignale erano stati dati

in feudo a Jacopo d’Appiano, dal qtiale

àielrflilìfi fu pagato per idduei castelài pre:

e i i canone annuo i cn ue orini

d'oro alla mensa di Massa per (Boato delle

pastura spgltanti zqiìel l.0I‘|'Ìl0l'Ì0.'- (CE

sinisrri, ‘loria i iombino, tomo II.

Non successero negli aiiui posteriori)al

4466 cose rilevanti al signore di Piombino,

se noncliè nel principio del 4474- Jacopo

sorpreso da una grave infermità, che non

bastò a vincere la valentia di un abile

medico, Bartolo Tura, inviatogli dalla Si

gnoria di Siena, due giorni dopo di aver

dettato nel suo testamento del 6 maggio

4474, cedè all’iiinano destino lasciando in

successore dello Stato di Piombino, Jiico«

po II suo figlio primogenito, ed assegnando

agli altri due figli, Gherardo e Belisario,

ed alla figlia Semiramide, una congrua

dote, ed il diritto di successione mancando

il maggiore fratello di figli maschi, poco

compianto dai suoi sudditi, ai quali tolse

quasi del tutto la libertà.

JACOPO II FÀPPIANO Aniooai

SIGNOR DI Pioiiiaiao.

Questo principe benchè salito sul trono

in tenera età si cattivò per tempo l'affetto

de’suoi sudditi ed il favore della Signoria di

Siena , uonchè del re Ferdinando di Na

poli; tosto che Jacopo II ebbe le redini

di quello Stato, abolì li gravosi capitoli

fatti dal suo genitore in pregiudizio dei

Piombinesi, ai quali accordo gli anticlii

statuti e privilegj concessi loro dal bisavo

e tolii dal di liii padre.

Il re Ferdinando di Napoli, lasciato da

Jacopo I d’Appiano come tutore del figlio

e dello Stato suo protettore, maritò nel

gennajo del 4478 a Jacopo‘ II la stia ni

pote Vittoria, nata di Maria sua figlia na

turale e di Antonio Piccoloniiiii, duca di

Ainallì.

Appena concluso cotesto parentado, Ja

copo II, nel 4479, ottenne un posto di

ulîiziale superiore nell'esercito che Ferdi

nando re di Napoli ed il pontefice Sisto IV

iiiviavano contro Firenze dopo la con

giura dc’ Pazzi.

Si ritrovò Jacopo II alla rotta che fu

data ai soldati di quella Iiep. al Poggio

Imperiale, dove lo stesso signore sebbene

si portasse valorosuineute, fu fatto prigio

TOSCANA

niero. Riscattato c tornato a Piombino,

Jacopo Il ebbe a soffrire non poche iu

qiiletudini rispetto alle allumiere scoperte

a Montrione, ch'egli al pari di suo padre

teneva iii feudo con Valli dai vescovi di

Massa llIarittinia, e ilei quali luoghi il ve

scovo lllasseiaiio nel 4478 aveva ceduto

le ragioni per 400 fiorini d'oro l'anno al

pont. Sisto IV , come apparisce da una

bolla del 49 agosto 4478 dello stesso papa.

._ V. MONTIONE m liIini-ziimi. .

Però Innocenzo VIII, successore imme

diato del pont. Sisto IV per sgravare del

censo annuo di 400 fiorini d'oro la Santa

Sede, con altra bolla del 92 febbrajo 4485

(stile comune) applicò alla mensa vesco

vile di lllassa le rendite della badia Val‘

lombrosuni di S. Donato di Siena.

Intanto Jacopo II continuiiva nel pos

sesso delle due tennte, talchè negli anni

4486 e 4489 allìttava le allumiere di Mon

trioiie, mentre quel pont. si divertiva con

iiiaiidargli delle sconiuiiiche, talcliè nel

4490 presentata la causa in Rota sopra il

punto: se la vena dcll'alluine di Mon

trione spettava alla mensa di Massa o agli

Appiani, fu deciso: che per 49 anni l'Ap

piauo od i suoi si asteiiessero dall’esca

vzizione dell’allume , e che in compenso

avessero iii detto tempo mille fiorini d'oro

in ducati da pagarsi all’Appiano dalla ca-fl

mera apostolica.

Seguito un tal giudizio, Jacopo II, nel

4496, prese servizio presso la Signoria di

Siena, dopo essere stato nel 4482 inutil

mente chiamato di porsi alla testa dei

Corsi ribellatosi dai Genovesi, e nel 4498

lo stesso Jacopo con le sue milizie passò

negli eserciti Fiorentini, che allora erano

in guerra coi Veneziani.

Frattiinto crescevano i disastri politici

coll’avvicinarsi del secolo XVI, nè PÎOIII‘

bino andò esente dalla mania del duci!

Valentino, figlio protetto dal pont. Ales

sandro VI, quando quel duca nel maggio

del 4504 rivolse le sue genti armate in

Maremma, con l'intenzione di farsi signore‘

di Piombino, per quanto Jacopo II fosse

dalla Rep. Fiorentina raccomandato, e per

quanto il Borgia trovasse ostacoli per via.

Arrivò in Val di Carnia nel 4 giugno

successivo cd in pochi giorni si rese pa

drone de’ paesi di Suveretoe S. Carlinoin

terraferma, dell’ Isole dell'Elba e di Pia

nosa di quella Signoria.

In tale emergenza Jacopo II vedendosl

circondato da tutti i lati, e la sua resi

denza in grave pericolo, comecchè fossero

state fatte molte provvisioni in caso gìissefi

41
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dio, dopo avere raccomandato il suo pri

mogenito alla custodia di Antonio da Fi

licaja di Firenze, nel 47 agosto s’imbarcò

in Piombino pcr Livorno, di dove passò

in Francia a cercare il favore (li quel re;

dal quale per altro si parti sconsolato, vol

gendo altrove le sue tnire.

Frattanto Piombino trovavasi stretto da

ogni parte dai soldati del Valentino, men

tre ai Piotnbinesi mancava il loro signore,

mancava un generale di vaglia che li di

rigesse, talchè si videro nella necessità di

dovere capitolare, e di ricevere il duca

colle sue gettti dentro le mura di Piom

bino e nelle fortezze.

In tale stato di cose Jacopo Il d'Ap

piuno nel suo onesto ritiro avendo inteso

che papa Alessandro VI aveva investito

il medesimo duca Valentino dello Stato di

Piombino e clie il papa stesso vi si tra

sferiva per mare, l' Appiano non seppe

appigliarsi a miglior partito per escludere

l‘ usurpazione del Borgia, che a quello di

sottoporre volontariamente la signoria di

Piombino all'autorità del S. R, Impero.

Infatti essa fu impetrata ed accettata nel

4502 dalfitnperatqre lllassintiliatto I.

In quell'anno stesso, di febbrajo del 4502,

partirono da Piombino tanto il pontefice

Alessandro VI, quanto il figlio duca pren

dendo la via di Siena.

llla la signoria del Borgia in Piombino

fa di corta durata stante la morte del suo

zio, papa Alessandro VI, morto nel 48 ago

sto delfanno app|‘esso, 4503, siccltè il po

polo di Piombino appena avuto sentore

di questo umano avvenimento si ribellò

al presidio ed agli tiliziali del duca Va

lentino, clie nel 28 agosto di detto anno

coll’ajnto de’ Fiorentini cacciarono dai

forti e dalla loro cittti, dove tornò trion

fante nel settembre successivo l'antico si

gnore Jacopo Il dfitppiano, il quale poco

dopo ottenne ancie Faccotnatidigia di Fi

Iippo I re di Spagna, come sottentrato

nell’ eredita e ragione delli Aragonesi re

di Napoli. Infatti nel 4507 quel re con la

regina sua consorte salpando da Barcel

lotta con una flotta verso Italia, sbarcò

in Piombino, nella qual circostanza Jaco

po Il, suo signore, fn quulilìcato da quel

sovrano generale delle sue armi. Final

mente con diploma degli 8 novembre 4500,

la Signoria di Piombino fn dichiarata dal

l’ititp. Massitniliatio I feudo imperiale con

tutto lo Stato Piombinese compresi i ca

stelli, o tenute di Valli e Montione, con

facoltà ad Jacopo Il ed a tutti isnoi suc

cessori di aprire zecca che a mia notizia

non (aprirono mai) e di potervi battere

moneta d'oro e d'argento.

Fu poi nel marzo del 4509.. quando il

gonfaloniere perpetuo della Repubblica Fio

rentina, Pier Soderini, inviò a Piombino

il segretario fiorentino Niccolò Machia

velli per toccar con mano il maneggio dei

Pisani pro-posto onde acquistai‘ tempo alla

resa della lor città. .

L'anno però 4544 fu l’ultimo della lunga

ed agitata vita di Jacopo Il, il quale ot

tenne ancora vivente dal popolo di Piom

bino e dai suoi anziani, che fosse ricono

sciuto itt suo successore legittimo il figlio

Jacopo llI. Egli poco dopo tale formalità

mori compianto specialmente dai suoi vas

salli sui quali aveva conservato le loro so

stanze ed una sufliciettte libertà, c verso

cui si era reso degno per aver saputo sor

montare le avversità ed i disastri e la pene

ed i pericoli di una lunga vita.

JACOPO lll tfAPrtAao Atucotu

SIGNOR nt PIOMBINO.

Jacopo III, salito tranquillamente sul

trono paterno, si et'a accoppiato in matri

monio a donna Maria dZ-tragona, princi

pessa di Salerno, figlia d'un grande di Spa

gna e duca di Villa Formosa, nipote del

re Ferdinando il Cattolico, la qual dontta

morì assai giovane nel 4544, e pochi mesi

dopo Jacopo III pt‘ese in seconda moglie

donna Etniliu di Pietro Ridollì, nipote del

pont. Leone X. L'anno dopo però lo stesso

Jacopo lIl rimase orbato anche di questa

seconda sposa, onde nell’ anno appresso

contrasse matrimonio con donna Ularice,

sorella della defunta moglie, donna Emilia

llidolfi, con la quale convisse solamente lino

al luglio del 4524, e perciò nel 4525 Ja

copo lIl prese la quarta moglie , che fu

donna Elena, figlia di Jacopo Salviati, dalla

quale ebbe tre liglinoli, Jacopo e Alfonso,

che morirono in tenera età , ed il terzo

per nome Jacopo nato dopo la morte dei

due fratelli dalla quarta ed ultima moglie,

illquale succede al padre nella Signoria di

Piombino col nome d’Jacopo IV.

In questo frnttentpo Jacopo Ill ottenne

sino dal 4520 ditlfìtnp. Carlo V la con

ferma delfinvestitura feudale di Piombino

nel modo stesso che l’ imp. lilassintiliatto i

l'aveva concessa a Jacopo Il di lai padre,

comprese cioè le due tenute o castelli di

Valli e “milione.

Fitto all'anno 4539 le tenute di Valli e

lllontiotie restarono ammensate alla Ca

mera Apostolica, mentre in qllfill’tllllt0 il
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card. Alessandro Farnese, amministratore

perpetuo della mensa vescovile di Massa,

ottenne dallo zio, pont. Paolo III, un breve

ehe dichiarava coteste due tenute spettanti

alla mensa di Massa, ma a quel breve si

oppose Jacopo III, signor di Piombino, il

quale reclamo non solo l'alto dominio del

l'imperatore, dal quale l’ ebbe in feudo,

ma ancora il braccio forte di Cosimo l,’

duca di Firenze. Contuttociò l'esortazione

dei ministri imperiali e l'appoggio de'Sa

nesi alla città di Massa determinarono a

sospendere le escavazioni delle allmniere

che si facevano per conto e ordine di

Cosimo I, il quale ebbe ordine da CarloV

di porre il litorale toscano in più sicura

difesa da una minacciata ‘aggressione di

soldatesche turche e francesi, per cui a

Cosimo I fu allidato l'incarico di guardare

Piombino con tutta la sua costa.

Allora Jacopo lll sospettando che col

pretesto di soccorrere Piombino, Cosimo

de’llledici tentasse di farsene padrone, si

rifiutò di accogliere nella sua residenza

alcun presidio di Cosimo I, finchè il so

praggiunte pericolo della comparsa di una

flotta turca, comandate dal feroce poscia

Barbarossa, obbligò lÌAppiano a cambiar

consiglio. lllaliberato il signor di Piombino

colla consegna di un giovinetto giudeo

reclamato dal Barbarossa, e lasciati in

pace i Piombinesi e gl’lsolani si pote dal

duca Cosimo, per mezzo del suo gene

rale Otto da Montuato, più liberamente

progredire nelle fortificazioni di Piombi

no, del quale egli poco dopo fece chiedere

a Carlo V la consegna libera , sia per i

servigj resi all’lmpero, sia perchè non vi

era sito più opportuno in tutto il litorale

Piombinese di quello alle flottenemiche,

che volessero conquistare la Toscana o il

regno di Napoli.

Mosso Carlo V dalle reiterate istanze

di Cosimo de’llIedici, finalmente nel4545

incarico il suo generale spagnuolo, Gio

vanni di Luna, di tratttare coll’ Appiano

della cessione del suo Stato e della dovuta

ricompensa.

In questo tempo però Jacopo III es

sendo caduto gravemente malato, il gene

rale spagnnolo pensò ad occupare mili

tarmente lo Stato di Piombino a nome

dell'imperatore, per conservarla al principe

pupillo, Jacopo IV, nato da Elena Sal

viati, ultima moglie dell’inferm0 Jacopo III

verso il 4549.

JACOPO lV D'Anna/tao Aaaooxa

sicaoa m Piottunao.

Appena morto Jacopo III fu proclamato

signore di quello Stato Jacopo IV, sebbene

in età di circa 6 anni, a cui presente

Giovanni de Luna, fu giurata fedeltà dai‘

suoi vassalli e dallo stesso de Luna, che

la giurarono nel tempo stesso all'impe

ratore. Fu quindi aperto il testamento

d’ Jacopo III, a tenore del quale si di

chiararono con la vedova madre Elena

Salviati, contutori del principino .Iaco

po IV l'imperatore Carlo V, il marchese

del Vasto, don Giovanni de Vega, il car

dinale Salviati, Bustamonte ed il dott. Ca

Iafati, dichiarando essere volontà del le

statore di tenersi per valido tuttociò che.

la vedova d’ Jacopo III fosse per delibe

rare col consenso di due contutori fra i

sopranominati.

Frattanto ii duca Cosimo che vedeva

troppa indilfercnza nel generale Spagnuolo

tenendo sempre sospeso il promesso trat

tato di cessione, rappresentava con viep

più calore a Carlo V, quali pericoli po

teva apportare alla quiete d'Italia ed alla

sicurezza della Toscana, il tenere Piom

bino in custodia di deboli tutori.

Questi ed altri riflessi sembra che de

terminassero Carlo V a ordinare al suo

generale Giovanni de Luna , residente in

Siena, di prendere possesso formale a no

me dell'imperatore di tutto lo Stato del

l'Appiano, ed in caso di occorrenzu, di

valersi delle forze del duca di Firenze.

Senonchè trovata la tutrice madre di

Jacopo IV renitente a tuttocio, vi s‘ inter

pose per opera di Cosimo I il cardinale

Salviati contutore , che riesci ad indurre

la vedova ad accettare in Piombino le

truppe spagnuolo, ed intanto le speranze’

di Cosimo de’ Medici andavano proerasti

nando nelfefietto da esso desiderato per

arrivare al possesso di quello Stato, nel‘

tempo che non si ccssava per parte della

Corte Aulica di chiedersi grosse somme di

danaro, sino a che nel settembre del 4546‘

fu spedito al duca di Firenze un obbliga

zione autografa dello stesso imperatore,

che prometteva a quel duca il possesso

di Piombino dentro il termine di nove

mesi, dietro l’ imprestito di scudi 200,000,

ll duca consolato corrispose all’ impre

stito domandato, ma la consegna di Piom

bino non si fece nel termine fissato, e scorso

et'n un anno senza che Carlo Vavesse or

dinato alcuna coso che fosse relativa a ciòf.
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Dietro per altro solenni lagnanze fatte

da Cosimo I all’ imperatore, questi allora

ordinò a don Diego di Mendozza di trat

tare l'affare colla vedova e reggente di

Piombino in nome del figlio Jacopo IV,

e che dichiarasse il suo desiderio rispetto

alla ricompensa da stabilirsi. Ma il lllen

dozza trovò in quella signora una gran

dissima renitenza ed indisposizione ad

aderire n tale progetto; ma l'insistenza

di Cosimo prevaleudo presso la corte di

Madrid alla repugnanza della signora di

Piombino, dovè il Mendozza assegnare a

questa donna 20 giorni di tempo a deposi

tare, mediante sicurtà, la somma di 450,000

ducati d’ oro da impiegarsi nelle fortifica

zioni di quello Stato, e di pagare pronta

mente i debiti lasciati da Jacopo lll suo

consorte , dichiarando nel tempo stesso

che non soddisfacendo essa donna agli

ordini pyeanunciati nel termine prescrit

to, doveva manifestare esplicitamente la

sua intenzione sulla qualità della ricom

pensa in vece dello Stato di Piombino.

Nel tempo stesso fu manilato ordine al

governatore e castellano di Piombino, che

appena scaduti i venti giorni assegnati

alla tutrice d’.lacopo IV, la facesse slog

giare dalla sua residenza di‘ Cittadella ed

in caso accrescesse la guarnigione con altri

soldati di Cosimo I che avrebbe ricevuto

dalla vicina Campiglia.

Accadeva in quest'anno medesimo 4547)

il libero possesso delle tenute di alli e

lllontione unito allo Stato di Piombino,

dove nel i567 uno de’ bastardi dell’Ap

piano (Sforza, llglio di Ferdinando di Be

lisario Appiano) desiderando di riedificare

quei castelli e introdurvi vassalli, ne ot

tenne da Jacopo lV I’ investitura feudale.

Frattanto la vedova tutrice avendo tro

vato fra Genova e Siena tante cauzioni

sufficienti all'ordine imperiale prescrittole,

protesto ai ministri spagnuoli ch'ella non

avrebbe abbandonato giammai il suo Sta

to, seppure non fosse portata via per

forza.

Tale pertinacia sconcertava non poco

le mire del duca di Firenze, che non tra

lasciava dimostrare alla corte imperiale

qualmente le cauzioni oflerte dalla signora

di Piombino non la rendevano più po

tente alla difesa di quello Stato, e che

l'imperatore non poteva stabilire sul feudo

medesimo nuove ipoteche.

Per fortuna del duca fu scoperta una

corrispondenza segreta con la vedova reg

gente di Piombino ed il governo francese,

amico allora del Turco ed in guerra con

Carlo V , il quale accortosi del pericolo

nelfindugio si risolve che intanto a Cosi

mo ddllledici fosse allidata la cura delle

fortificazioni e difesa del Ferrajo, luogo

il più importante dell’ Isola dell'Elba, e

come anche il più acconcio a difendere in

caso Piombino.

Approvata cotesta proposta alla corte

imperiale di Madrid, Cosimo de’ Medici

xielfaprile del 4548 inviò a Porto Ferrajo

un migliajo di soldati di fanteria con 300

guastatori, i quali sotto la direzione del

fingegnere militare Gio. Battista Belluzzi

di S. Marino, diedero opera ai lavori di

fortificazioni in quel seno di mare, dove

si recò il duca stesso per incoraggire colla

sua presenza e sollecitare l'impresa.

Restarono allarmati i Genovesi, perchè

conoscendo lo spirito ambizioso e intra

prendente del duca, prevedevano che, di

venuto egli padrone delFEIba, poteva di

ventarlo dell’lsola di Corsica, e dominare

le coste tutta della Toscana e quella an

cora della Liguria. La signora Elena di

Piombino gli fomentava maggiormente tali

sospetti, animandoli ad impedire a qua

lunque rischio le fortificazioni del Fer

rajo. informato il duca di tali disegni,

che i Genovesi preparavansi a spedire le

loro galera contro l’Ell)n, reclamo al Do

ria perché prevenisse quest’ attentato, e

richiamo a Piombino e Campiglia le bande

(guardia civica) nel caso di essere nltac

cato. Ceduti questi timori, il duca con di

ploma imperiale del 4 maggio dello stesso

anno ‘i548, riceve da Carlo V l’intiero

possesso dello Stato di Piombino, incari

cando don Diego lllendozza di eseguire

l'atto della consegna , e d’indurre la ve

dova reggente a contentarsi della ricom

pensa, senza interporre in qnesfaffare al

tri ostacoli; li 20 giugno del 4548 fu con

segnato ai rappresentanti di Cosimo I lo

Stato intiero di Piombino, coll’obbligo

di restituirlo ad ogni richiesta di S. M. 1.,

qualora il duca fosse soddisfatto di tutte

le somme sborsale. Fatto ciò furono in

trodotte in Piombino le milizie ducali, e

confidato a Girolamo degli Albizzi il go

verno di quella piazza, che ricerè nel

giorno appresso (‘Il giugno) dai Piombi

nesi il solito giuramento di fedeltà, ripe

tuto nel mese successivo dai sindaci de

gli anziani a Firenze ilavanti n Cosi

mo, l, il quale accordo loro varie domande

e privileg‘.

Giunto al compimento de’suoi desiderj

relativamente a questo Stato, il duca Co

simo prosegui con vigore la fortificazione
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del Ferrajo, tanto più che gli cessuvano

tutti gli ostacoli, che fino allora gli ave

va frapposto la reggente per mezzo degli

abitanti del restante dell'isola. Dopo la

consegna di Piombino alle milizie di Co

simo l, la vedova d' Jacopo lll appena

arrivata col figlio a Genova, determinò

d’inviare a Madrid alla corte di Carlo V,

il figlio pupillo, il quale giù prossimo a

escire dalla minor eta poteva con la pre

senza e viva voce sua piegare l'animo di

quelfimperatore; assistito dall’opera dei

Genovesi e‘dalla protezione anche più

valevole del suo cottfessore, della religione

domenicano, e che anelava vendicarsi col

duca Cosimo dell'espulsione de’ frati Do

menicani di S. Marco. Infatti il giovinetto

Jacopo lV riesci ad inspirure nell'animo

dell'imperatore un pentimento di quel

l'atto; considerandolo come contrario alla

giustizia, avendo tolto ad uno per dare

ad un altro senza averne il consenso e

senza dargli l'equivalente, e sospettando

forse che Cosimo con tale ingrandimento

si alienasse più facilmente dalla sua de

vozione, comandò a don Diego Mendozza

di riprendere immediatamente dal duca

Cosimo lo stato e fortezze di Piombino,

e di tenerlo in deposito fino a nuov’or

dine, scusando l'imperatore con dichiarare

che don Diego nel (lare il possesso libero

dello Stato Piombinese aveva ecceduto

nella commissione sovrana.

Una cosi repentina mutazione colpi

fortemente l’ animo di Cosimo, il quale

non sapendo se ciò procedesse da legge

rezza dell'imperatore, ovvero da qualche

artificioso intrigo di corte, in ogni tnodo

egli vedeva esposto il suo deco|‘o alla

derisione de’suoi avversarj, e diveniva

la favola dei sudditi e degli italiani tutti.

Fu inutile il rammentare i servig’, la fe

deltà e la devozione costantemente dimo

strata alfimperatore, poicbè li ‘Z4 luglio

(circa un mese dopo) dove restituire adon

Diego ed alli suoi Spagnuoli lo Stato di

Piombino, meno il Ferrajo nell'Isola del

l'Elba e delle promesse a qnel luogo re

lative. '

Continuarono le truppe spagnuole a pre

sidiare il restante di quello Stato che

riteneva l'imperatore in deposito, fincbè

non fosse concertato dall’Appiano o dalla

reggente la valutazione di quello Stato, e

segnalata la ricompensa adeguata di quel

feudo imperiale.

Ma dopo che con tanto treno furono com

piti gli atti opportuni senza che nè Jaco

po lV ne la sua tutrice e reggente donna

Elena, vi avessero interposto il loro consen

so, i minjstri imperiali si accorsero, cbè nè

l'Appiano nè Carlo V sarebbero stati al caso

di restituire immediatamente a Cosimo l la

somma che trascendeva i 400,000 fiorini

d'oro, fu risoluto di sospendernc per qual

che tempo il trattato; nel tempo che il

ministero spagnuolo, convinto dalle mene

fratescbe del suo confessore, esortava il

duca di Firenze alla pazienza, consiglian

dolo ancora a non impegnarsi nei matri

monj proposti dai Francesi, nè dal pupa

Fnrnese, allora in guerra con l'Impero.

Di questo accidente tentarono bensì di

profittare i Genovesi con esibire a Carlo V

la somma dovuta a Cosimo de’Medici, ed

il deposito per le fortificazioni ad oggetto

di rimettere l'A piano al possesso del suo

Stato; ma le o erte vennero rigettate per

non togliere al duca le speranze, e man

tenerlo attaccato al partito di Carlo V.

Infatti quattr’anni dopo (455?) mentre

i Francesi riportavano vittorie , il duca

d’Alva, ntinistro abilissimo, fece compren

dere alfimperatore essere necessario mag

giore attività nei soldati, e più confidenza

negli amici,’ fru i quali designò il duca di

Firenze, come quello a cui nelle presenti

turbolenze dc'Sanesi, giovava recare qual

che soddisfazione, segnatamente sulfalfarc

di Piombino, allora appunto che era morta

donna Elena, la vedova d’Jacopo lll, si.

gnot'a di Piombino.

Mosso Carlo V da tali ragioni diede

ordine al Mendozza che non potendo egli

colle sue truppe difendere bastantemetite

Piombino dalle flotte turche e francesi,

mettesse immediatamente al possesso di

Piombino e del suo Stato Cosimo I e le

sue milizie con titolo di custodia e l'ob

bligo di restituirlo ad ogni richiesta.

Infatti il duca inviò costa il suo gene

rale, Signorotto di lllontauto, il quale nel

‘l? agosto del 4552 prese formale possesso

di Piombino, sue fortezze oltre i paesi di

terraferma e dell’lsola dell'Elba compresi

in quel principato.

Solo il Ferrajo fu rilasciato liberamente

sotto il possesso perpetuo del duca Cosi

mo I mediante trattato del 48 maggio

4553, a tenore del quale il duca Cosimo

sborsò alla camera imperiale in mano di

un incaricato di Carlo V altri 46,000 du

cati d'oro.

Terminata la guerra di Siena e fatta

tre anni dopo di quella città a Cosimo l,

questo duca, in vigore del trattato di

Londra del 29 lnaggio 4557, dove resti

tuire ulFAppiano il suo Stato meno il Fer



S94 Pl0 PIO

rajo, con circa due miglia di giro a forma

della convenzione del 48 maggio 4553. -

V. Pomo Fsaauo.

Infatti il primo di agosto del 4559 un fi

glio naturale dfllacopo lll prese possesso

in nome di suo fratello Jacopo lV dello

Stato di Piombino, dove questi, con giu

bilo da’suoi vassalli, tornò nell'ottobre suc

cessivo, e nel 4562 ottenne dall‘imp. Fer

dinandol la conferma della investitura

di quel feudo, con facoltà di legittimare

il suo figlio naturale Alessandro, abilitando

esso ed i suoi figliuoli a succedere nel

governo di Pombino al padre suo Jaco

po IV, il quale volendo favorire gli no

mini di Cavinana, paese famoso per la

morte ivi accaduta nel 4530 del gran

Ferruccio, con decreto del dieci novembre

4573, concede‘ alcuni privilegj a quelli che

fossero venuti ad abitare nello Stato di

Piombino, o ciò in henemerenza di avere

egli abitato qualche tempo una sua tenuta

posta nel popolo di‘ Cavinana nella mon

tagna pistojese.

Quindi Jacopo IV dopo avere nel 4576

riportato vittoria nella lite che aveva con

tro lo Sforza d'Appiano, signore di "alli

e Montione, dichiarò il figlio suo Ales

sandro, luogotenente nel governo di Piom

bino e del suo Stato, cui succede dopo la

morte del padre, giù riconosciuto solen

nemente da quei magistrati in loro si

gnore.

Aeassannao I aflàrexaso ÀIUGONA

SIGNOR m PIOMBINO.

Appena divenuto arbitro di se nel trono

paterno, Alessandro incominciò a rendersi

col suo modo di vivere e di operare in

guisa che spinse i suoi vassalli a tentargli

la vita. Egli infatti scostandosi di troppo

dalla condotta de’ suoi predecessori, e lo

sciandosi trasportare dal capriccio e dalla

libidine, mentre usciva solo di una casa

privata, fu trucidato li 28 settembre del

4589 per opera di varj congiurati apparte

nenti alle principali famiglie di Piombino.

piano e don Felice d'Aragona comandante

spagnuolo della guarnigione, giti fra loro

amanti, avevano promosso quelfassassinio

e che-i pupilli del trucidato, correvano

pericolo di subire una egual sorte del pa

drc. Nel tempo stesso il consiglio muni

cipale degli anziani di Piombino, dichia

ravasi sciolto dal giuramento di fedeltà

agli Appiani, ed in libertà di eleggersian

altro signore di altra dinastia o repub

blica, talchè fu proposto a chi convenisse

meglio aflidare lu sovranità dello Stato,

se al granduca di Toscana o alla Repub

blica di Venezia. Prevalse però il partito

di offrire la signoria di Piombino a don

Felice d'Aragona, comandante del presidio,

la sovranità di Piombino e del suo Stato.

Ricusò egli di accettarlo in nome proprio,

e protesto di riceverla a nome di Filip

po II, re di Spagna; mentro il granduca

di Toscana, Ferdinando I, procurava di

salvare i figli dell’ucciso Alessandro e la

ana vedova dal furore de’ congiurati, che

passarono a Genova, astenendosi dal se

condare le istanze dei popoli, dell'Isola

dell'Elba che lo volevano in loro sovrano.

E siccome la baldanza de’ ribelli e del

comandante di Piombino era giunta asc

gno che non fu neanche ubbiditu un‘ ini

bitoria dell'imperatore, il granduca Fer

dinando l si risolve di mandare a Madrid

per domandare il possesso dello Stato di

Piombino per i pupilli del trucidato s}

gnore. Finalmente nel gennajo efebbrajo

del 4594 per ordine del vicerè di Napoli

furono arrestati in Piombino molti com

plici di qnelfassassinio, e nel 6 aprile

susseguente, don Diego Ferrara, da G2

nova recossi a Piombino, mandato da donna

Isabella lllendozza, vedova dell’ucciso Ales

sandro l, per intimare a don Carlo Lo

fredo si consegnasse lo Stato, siccome av

venne, in nome del pupillo Jacopo Cosimo,

che prese il nome di Jacopo V.

Jacoro V nflàrvuao ÀRAGOÌÙ

ramo PRINCIPE DI Pionmao.

Succednto cotesto Jacopo V ancor ptl

pillo di 43 anni nel dominio di Piombilw

e del suo Stato, sotto la tutela di un SIIO

zio, Alfonso d’Appiano, nel 4594, con di

ploma dato in Praga dall’imp. Rodolfo Il

che gli confermò quel feudo, il suo Stato

fu eretto in principato , c lui ed i sito‘

successori presero il titolo di |lrllll'l|ll

Ma egli ebbe troppo corla vita, essendo

ll comandante spagnuolo di quella guar

nigione e donna Isabella di Mendozzga, mo

glie del trucidato signore, non solo non

si tut‘barono a tale avviso, ma ancora se

ne mostrarono affatto indolenti, nè ordi

narono alcuna misura di polizia contro

gli assassini di Alessandro, che anzi ani

mando essi il popolo a sollevarsi contro

gli Appiani, ben presto si accese in Piom

bino una ribellione; talcliè fu facile ac

corgersi che la vedova di Alessandro d’Ap

mancato senza successori di soli 2B anni

(nel 4606).
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PIOMBINO sono i Piiinciri

Lunovisi Buoncoiiricni DI lloiii.

Estinta la linea sovrana diretta dalla

casa d’ Appiano di Piombino insorsero

molte controversie fra i collaterali, come

succeder suole in simili casi, per la iiiol

tiplicità de'pretendenli , ti‘a i quali Gio

vanni Battista e Carlo Appiano discesi

da Jacopo II, uno de’medesimi era figlio

ili Carlo Sforza di sopra nominato, clie

i Piomhiiiesi elessero in loro principe, il

quale possesso però gli fu levato per or

dine di Filippo Il, re dì Spagna; mentre

dall’iiltra parte, donna Isabella d'Appiano,

sorella dfllacopo II, duchessa di Bracciano,

attendeva insieme ad altri pretendenti alla

risoluzione clie avrebbe dato l"imp. Fer

dinando II , cui era stata presentata la

loro istanza fino dal 4629, ma Ferdi

nando con decreto della Camera Aulica

del 929 ottobre 4624, dichiarò finvestitura

del feudo imperiale di Piombino in favore

dei figli di Carlo Sforza d’Appiano, i di

cui successori esistevano fino al meno al de

clinare del secolo XVIII in Piacenza, ob

bligandoli n prendere l'investitore da Fi

lippo IV re di Spagna, col pagare a titolo

di laudemio alla camera imperiale 800,000

fiorini del Reno. lIIa non trovandosi i

nuovi investiti in grado di sborsarne quel

l'enorme somma, dopo che gli fu prolun

gato il tempo del pagamento fino al primo

agosto 4633 e poscia al febbrajo succes

sivo, lo stesso imperatore dichiarò i figli

di Carlo Sforza d'Appiano decaduti da

ogni diritto al feudo di Piombino, allorché

tanto Fimperatore Ferdinando II quanto

il re di Spagna Filippo IV, con decreto

dato in Napoli Ii 24 marzo del 4634 dai

loro ambasciatori, fu investito di questo

feudo il principe di Venosa, Niccolò Lu

dovisi di Iîoma, accettante per se ed i suoi

figli ed ereditando maschi come femmine,

con’ l'onere di dovere pagare in due tempi

alla camera imperiale un milione di fiorini

del Reno.

In conseguenza di ciò, il principe don

Niccolò Ludovisi nel Q0 maggio dello stesso

anno 4634, fece prendere possesso formale

con giuramento di fedeltà che prestaroiio

gli abitanti di Piombino e degli altri paesi

di quello Stato.

Pimii DINASTI DI Pioiiaiao DELLA cisi

Lunovisi DI lloiii.

i

Era don Niccolò Ludovisi pi‘iino priii

cipc di Piombino della sua casa, era ni

pote del pont. Gregorio XV, il quale sborsò

puntualmente il milione di fiorini, e pote

dominare tranquillamente, mediante un suo

governatore quel nuovo Stato. Fu cotesto

principe che nel 4668 qualificò il porto di

Piombino porto franco, per la qual cosa

egli ed i suoi successori pagarono uii’in

dennitii annua a quel comune, lino a che

tali misure furono soppresse dal principe

Baciocchi, con decreto del 40 fcbbrajo

4806. Lasciò don Niccolò alla sua morte,

che accadde nel 4645, don Giovanni Bat

tista Ludovisì, unico figlio che poco pote

dominare in Piombino, mentre 4 anni dopo

gli mancò la vita in età ancora pupillare,

talchè sottentrarono di diritto all’ eredita

di quello Stato, a forma dei patti conclusi

in Napoli li 20 marzo 4634», due sorelle,

figlie del primo investito don Niccolò Lu

dovisi, che una di esse , donna Olimpia

primogenita che inoi'i l'anno 4704 lasciando

colla vita le sue ragioni sul feudo di

Piombino all’alti‘a sorella donna Ippolita,

consorte di don Gregorio Buonconipagni

siicceduto al principato di Piombino nol

l’anno 4704.

DINASTIA DELLA cisi BUONCODIPAGNI

riiisciri DI PIOMBINO.

Appena mancata di vita donna Olimpia

primogenita di don Niccolò Ludovisi, i

conjugi don Gregorio Buoncompagni con

donna Ippolita, erede della sorella mag

giore per mezzo del loro governatore nel

47 gennajo 4702 presero possesso dello

Stato di Piombino, dove cinque anni dopo

(48 fehbrajo 4706) quei principi fecero il

loro solenne ingresso, dove nel 49 maggio

dello stesso anno confermarono a quella

popolazione i suoi statuti.

Nel febbrfljo però dell’ anno successivo,

il principe don Giovanni Buoncompagni

lasciò vedova donna Ippolita , madre di

una femmina unica, donna llliiria Eleonora

che sottentrò alla madre nell’ anno 4734

nel principato, la quale per dispensa ot

tenuta dal pont. Clemente XI fino dal

marzo 4705 si era maritata allo zio don

Antonio Bnoncompagni, ed ottenne dal re

di Spagna, Filippo V, Vinvestitura ilel fen

do di Piombino, con facoltà di poterlo tra

mandare ai fgli c successori dei conjugi

teste nominali.

Infatti appena mancati tll vita istid

detti due conjugi nel 43 gennajo del 474.5

ricevi: la regale investitura di quel pi'in

cipato il loro figlio don Gaetano Biioii

compagni, al quale succede nel €37 maggio
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4774, il principe don Antonio suo figliuolo.

L'ultimo di questi dinasti fu il principe don

Luigi Buoncompagni, nato dal prcnominato

don Antonio e da donna Vittoria Sforza

Cesarini, fino dal 22 aprile 4767 e morto

in Roma nel 4845.

Esso venne spogliato dallo Stato di Piom

bino all’invasione Francese (anno 4804)

dopo avere la dinastia Buoncompagni go

vernato un intiero secolo quel paese me

diante due ministri, uno giuridico, l'al

tro economico per le finanze, mentre ri

spetto al militare vi sopravvedeva un co

mandante de’ regj presidj ceduti dal re di

Spagna a quello di Napoli, residente nella

fortezza di Porto Longone all'Isola del

l'Elba.

ULTIMO PERIODO DELLO Srrro Dl Prou

amo sorro LA soaaam m NAPOLEONE

IMPERATGRE or.’ FRANCESÌ.

Fu nell'estate del 4804 quando ì Fran

cesi armata mano sfimpadronirotio di Piom

bino e del suo Stato, tanto in terraferma

come nell’ isola, aggregandolo all’lmpero

Francese, invece d‘ incorporarlo al nuovo

regno d’Etrnria, a forma del trattato di

Luneville del 9 febbrajo 4804, finchè con

decreto imperiale del 46 agosto 4806,l\’a

pnleone assegnò cotesto Stato alla sorella

Elisa, moglie di Felice Baciocchi,che poco

innanzi (93 giugno dell'anno 4803) erano

stati nominati principi di Lucc. Nel breve

dominio di circa 43 anni che Piombino

fu governato a nome di quella principessa

riceve moltissimi miglioramenti tanto nel

sistema governativo, come nella parte ma

teriale, ed è una delle memorie del bene

ficio recato da quella principessa la nuova

e bella strada litoranea cha dalla Torre

S. Vîticenzio guida direttamente a Piom

hino.

Allo caduta però di Napoleone, nel 4844,

non mancò l’ultimo principe di casa Buon

compagni di reclamare al congresso di

Vienna la rapitagli sovranità feudale di

Piombino e del suo Stato, in guisa che se

coll ‘articolo cento di quel trattato firmato

in Vienna nel mese di luglio del 4845, il 1

principato di Piombino venne incorporato

alla Toscana granducale, e dato al gran

duca Ferdinando lll per se e suoi succes

sori, vi fu anche la condizione che il prin

cipe Booncompagni dovesse ricevere dal

governo Toscano una compensazione ade

guata ai suoi beni tillodiali , alle miniere

«li ferro di Rio nell'Isola dell'Elba, ecc., ecc.,

lo che cbbe elfetto mercè una convenzione A

speciale fra il principe Buoncompagtii ed

il granduca Ferdinando lll.

Dopo tuttociò fu preso possesso a nome

del granduca di Toscana della città di

Piombino e del suo Stato, tanto di terra

ferma come nelle ‘Isole dell'Elba, di Pia

nosa e di lllonte-Cristo; dichiarando Piom

bino residenza di un vicario regio, di una

cancelleria comunitativa, di un ingegnere

di circondario e di un nllzio per l'esa

zione del registro. La conservazione delle

ipoteche è in Volterra; il tribunale di

prima istanza in Grosseto, dove è pare

lo sopralntettdenza della sua camera co

munitativa, dopo la legge del 34 dicem

brc 4836.

Finalmente altre leggi relative al boni

ficamento di quella palustre e malsana

marina furono emanate dalla muuificenza

del granduca Leopoldo ll, felicemente re

gnante, alcune delle quali saranno indicate‘

all'art. (PIOMBINO, Panucs m) senza dire

di quella del ‘20 luglio 4840 con la quale

lo stesso sovrano si degnò abolire e pre

sciogliere le servitù di pascolo e di legna

tico fino allora esistite in mezzo ai pos

sessi privati nel territorio di Piombino,

con obbligo a quei possidenti benelicati

di rimune|'are la comunità del prezzo di

atfrancazionc.

Comuwra’ m PIOMBINQ-Ìl territorio

della comunità di Piombino occupa una

superlìciedi 40,680 quadrati, dei quali

530 sono presi da corsi di acqua e da

strade. Nel 4845 vi abitavano 2058 indi

vidui, compresi 497 militari, a proporzione

di circa 40 persone per ogni miglio qua

drato di suolo imponibile.

Confina dalla parte di terraferma con

il territot'io di tre contunìtzi, Campiglifl.

Suvereto e Massa Marittima, circa iter

mini territoriali della comunità di Piom

bino con quella di Campiglia essi furono

collocati d'accordo dei due governi nel

novembre del 4577 e rettificati nel ‘il

maggio 4644.

La com. di Massa lllarittima è sotten

tralu rispetto alla parte marittima del ter

ritorio, n quella soppressa di Scarlino, che

fu dello Stato di Piombino, mentre lungo

il suo litorale delle vicinanze della Torre

Nuova sino presso a Follonica, vale a dire,

per il tragitto di circa miglia 48 toscanf

tra di fronte a ponente e ostro le onflfl

marine. _

Si tocca dirimpetto n maestro con Il

territorio della com. di (Iampiglitt a par

tire dalla Torre Nuova, sull‘estremo corno

settentrionale del Porto Baratto; e di lfl
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dirigendosi per il Poggio allkàgnello, tra

passa il fiume Cornia per arrivare sulla

via della Sdriscia, dove il territorio co

munitativo di Piombino volta faccia da

maestro a greco, ed al termine artificiale

di Acquaviva i due territorj attraversano

l'antica via Emilia, ivi appellata Via della

Silice. Costi il territorio di Piombino pie.

gando verso levante s’incammina verso il

botro di Iiisecco, dove sottentra a confine

verso greco la com. di Suvercto , colla

quale fronteggia sino alle sorgenti del Val

lino, dove cessa la com. di Suvercto, e

viene a confine sempre dirimpetto a greco

la com. di Illassa Marittima colla quale la

nostra di Piombino sale sul Poggio di

Montioni, e di costa per la via detta dei

Quattro Confini dirigcsi a ostro per incam

minarsi verso Vignale o per Valli a po

nente di Follonica sino alla riva del mare.

Fra i maggiori corsi d'acqua che attra

versano il territorio di questa com. havvi

il fiume Cornia ed il finmicello Corniac

cia, entrambi i quali innanzi di vuotarsi

nel mare ristagnano in modo tale che

rendono l'estrema pianura marittima di

Piombino sparsa di paduline e di ma

razza

Uno fra i punti più elevati di questa

comunità è il suo promontorio dalla parte

settentrionale dove esistono i ruderi ed il

nome dell'antica Popnlonia, riscontrato

trigonometricamente dal prof. padre Inghi

rami sulla cima della sua tor|‘e che la

trovò 484 piedi sopra il livello del sotto

posto mare.

La struttura fisica dl cotesta montuo

sità, che continua fino a Piombino, spetta

per intiero all’areuaria calcare (macigno)

alternante con straterelli di schisto mar

noso (bisciajo). Ed è in questo terreno

che si trovano i miseri avanzi dell’etrusca

P0plIl0llÌtl,e di macigno consistente igran

diosi massi che costituivano le sue civiche

mura.

Anche la città di Piombino e le sue mo

derne fabbriche spettano allo stesso ma

cigno; tutto il restante di questa comu

nità, se si eccettuino le colline di Mon

lione Vecchio , di Valli e poche altre si

trova coperto da un terreno di alluvione,

coperta nella bassa pianura di marazzi e

di mslsane paludi. _ Vedi PIODIBINÙ (Ps

DULE m).

In una di coteste pianure palustri si

manifestano i pericoli Pozzali del ter

ritorio Piombinese, situati specialmente

verso la Sdriscin e le Pianacce, in un

terreno fangoso, coperto di mentastro, di

TOSCANA

giunchi e di grumigne, senonchè il suolo

per la maggior parte di tinta nerastra,

molleggia sotto ai piedi a segno che le

acque ivi nascose appena premute sgor

gano da ogni lato intorno o quelle ric

che praterie, ed è costa fra le canne pa

lustri dove si nascondono i pericolosi

Pozzali.

Essi consistono in varj specchi di ter

reno più lunghi cbe larghi, facili a rom

persi, ed i cui margini sono nascosti dalle

radici o ceppaje, di caunelle, di giunchi,

di scirpi ed altre piante palustri, che cuo

prono un baratro di acqua sotterranea,

limpida, inodora e della profondità di

circa 20 braccia.

lprodotti precipui del territorio co

munitativo di Piombino consistono nei

prodotti dei suoi pascoli che nutrono cd

ingrassano bestie vacine, cavalli e peco

rine, ecc.

Della coltura poi delle sue granaglie ne

abbiamo indizio sino dal principio del

secolo V da Rutilio Numaziano, quando

sbarcò in tempo forse di mietitura nel

Porto Vecchio di Falesia, presso Piom

bino, e che trovò quei villici nell’atto che

festeggiavano la Dea della germinazione.

E ad onta che il territorio Populonien

se, di cui Piombino forma il capoluogo,

venisse devastato dai Longobardi nella pri

ma loro invasione; ad onta che tutta co

testa contrada facesse parte innanzi e dopo

il mille del Contado Cornino (V. questo

nome), pure in molte possessioni tre o

quattro secoli innanzi il mille vi esiste

vano piante rigogliose di ulivi, come vi

furono a tempi più remoti piante gran

dissime di viti, che al dire di Plinio il

Vecchio, furono della grossezza da scol

pirvi una statua a Giove Massimo.

Rispetto poi alla vegetazione rigogliosa

ed alla qualità assai temperata del clima

di Piombino citerò l’aloe (Agave ameri

cana) ed il fico d’ India (Opuntia), le

piante de'climi caldi che s‘ incontrano assai

frequenti per siepi intorno gli orti di

Piombino; citerò la palma dattilifera del

l’Egitto che nei secoli trapassati e special

mente nel Xlll era più estesamente col

tivata nei contorni di Piombino.

Rispetto ai prodotti di mare la pesca

dovrebbe fornire ai marinari Piombinesi

una risorsa certa, adesso specialmente che

il diminuito dazio vi può opporre un mi

nore ostacolo. _

Lungo il canale di Piombino, alla di

stanza di mezzo miglio dalla costa, lo

scandaglio pesca circa 424 piedi, g‘? mi
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surasi in mezzo al canale, pesca delli 444

piedi sino a 234. Alla quale profondità

nell'estate del 4844 per urto ricevuto da

altro vapore si ruppe ed affondò‘ il bat

tello a-vapore del Polluce.

Non vi sono in Piombino fiere annue

nè mercati settimanali, sebbene nei secoli

andati si praticasse una fiera nel mese di

settembre ed il mercato nel lunedì di

ciascuna settimana.

POPOLAZIONE DELLA Connami’

m Piomamo NEL 4845.

Piomamo , in città, compresi 497

militari . . . . . . . abit. 4595

Detto in campagna . . . . . n 66

Popnlonia . . . . . . . n 422

Ritorto....:....»%75

Totale, abit.

PIOMBINO (PADULE m). -- Conserva

da gran tempo questo nome un vasto,

sebbene variabile ristagno d'acqua formato

a sett. dal promontorio di Piombino, fra

questa città e la strada regia Maremma

na, già Emilia di Scauro, ed il poggetto

delle Caldane sotto Campiglia. Avvegnachè

esso incomincia a scir. 5 miglia a sett. di

Piombino fra la strada nuova che dalla

Torre S. V-incenzio si dirige alla base set

tentrionale del promontorio di Popnlonia

ed il poggio all'Agnello e di la lambendo

la base settentrionale di quella montuasità

sino presso il Porto Vecchio di Falesia,

dove sbocca la Cornia.

Di costa, lungo la spiaggia del mare,

stendesi verso la Torre del Sale, davanti

alla quale sporge in mezzo alle acque

palustri il poggetto di Capezzuolo; e ar

riva fino al padule per una striscia an

gusta verso levante fra i tomboli del li

torale passata la bocca di Corniaccia e

di la fino presso a Torre-Mozza davanti

a Vignale.

Dello stagno salso di Falesia, poscia pa

dule di Piombino, abbiamo notizie fino dal

446 dell’ E. V., quando approdò al Porto

Vecchio di Falesia Rutilio Numazîano, nella

qual circostanza egli parlò del vicino sta

gno aflittato, dall'avaro suo fittuario ebreo,

e sgridato per avere scosso i fruttici che

erano intorno a quello stagno, siccome

egli nel suo Itinerario asseriva:

Namque luci querulus curam ‘Judaeizs

(agebat

‘Humanis anima! dissociale cibis.

Vexalos frulices, pulsata: impulal algas,

Damnaque libano grandia c amat uquaa.

Ma questo stagno, in origine salso ed

al pari di quello di Orbetello agli abitanti

di Falesia innocuo, col progredire de’ se

coli si cambiò in Padule, come quello di

Prile (oggi di Castigliou della Pescaja),

e sempre più squagliò e si estese nelle vi

cine campagne, mediante i ripetuti tomboli

che lungo quella spiaggia si formarono,

chiudendo in tal guisa il libero scolo alle

acque fluenti di terraferma.

Infatti nelle carte del secolo Xl e XII

si rammentano terre coltivabili fra Piom

bino ed il Padule dalla parte del Porto

Vecchio di Falesia, si parla di vigne e terra

a seme in una dimensione impossibile a

trovarla nei tempi posteriori, senza ram

mentarsi punto nè poco a conline il pa

dule. Altronde in una membrana dell'44

settembre 4954» (stile comune) di Massa

Marittima, si rammenta in Pian del Lago

fra le Cornie, vale a dire, fra la Cornia

e la Cornaccia. I diritti poi e proventi

di cotesto lago palustre furono donati ai

monaci della badia di San Giustiniano n

Falesia , e confermati loro da un lodo

pronunciato nel 48 marzo del 4259 dal

pievano di Campiglia declinato in delegato

dal pontefice Alessandro lV.

Cotesti diritti sul lago palustre di Piom

bino, in seguito passarono nelle monache

Clarisse di Santa Maria, fuori delle mura

di Piombino, sottentrate nel 4303 nell'era

dità della badia predetta, cui la comunità

di Piombino aveva donato quel lago pa

lastre; alla quale comunità lo stesso lago

nel secolo XIV fu ceduto dietro un tenue

tributo annuo da pagarsi a quelle mo

nache.

E siccome anche sotto il dominio degli

Appiani, il padule di Piombino apparte

va a q-uella comunità, questa ne aflittava

liberamente le sue rendite.

Quali e quanti fossero i ristagni palu

stri che spandevansî negli anni scorsi nella

pianura di Piombino e quale il progressi

vo suo bonificameato dal 4834 al 4847,

lo dice il seguente articolo ofliciale, eo

munìcatomi dall'illustre direttore di quelle

opere idrauliche, il commendatore Ales

sandro Manetti. e

Fu nel 4834 e 32 quando per ordine

di Leopoldo ll si rivolsero le cure al bo

nificamento del paflnlee pianura di Piom

bino.

Prima cura di quel direttore fu quella

di togliere una delle più grandi cause d’in
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fezione, mediante una tura alla bocca di

Cornia, merce la quale bocca il mare co

municava con il circostante padule; alle

quali acque fluviali trovò nuova foce in,

mare, mercè Favergli aperta una via più

a ostro verso il poggio di Capezzuolo,

dove fu scavato il nuovo emissario,attra

versato da un elegante ponte di pietra

di tre archi, nel quale sono posti '12 pon

toni o cateratte a bilico, destinate achiu

dere l'ingresso al mare in tempo di tra

versie o altre, acciò non tornino a me

scolarsi le acque marine alle terre stra

tiformi.

ll nuovo emissario della Cornia pertanto

fu deviato dalla strada antica dopo esser

passato per varj recinti palustri che si

volevano bonificare.

Infatti, il primo recinto del padule,

detto di Montegemoli, era dell’ estensione

di circa 9 miglia quadrate, nel 4841, era

ridotto a circa la metà escendo l'altra

metà perfettamente colmata mediante ap

posite arginature e restituita agli antichi

possessori onde farla coltivare.

Il secondo recinto più vasto ancora del

precedente, sotto il poggio all'Agnello,

comprende veramente il cosi detto padule

di Piombino, il più malsauo di tutti; il

quale sta colmandosi coi depositi che

deve portarvi per mezzo di lunghi canali

arginati il fiume Cornia, nel tempo che

vi entrano ancora le torhe che soprav

vengono al primo recinto.

Le lorde e fetenti acque di questo pa

dule sono state ristrette nel 4844, almeno

di un quinto, sono state separate dalle

acque marine, che innanzi vi penetravano

e sono divenute limpide a segno, che avi

demente vi corre il bestiame a dissetarsi.

ll terzo recinto, il più orientale di tutti,

si compone del paduletto di Torre-Mozza,

il quale si bonifica colle torhe della Cor

naccia, che fu appositamente inalveata in

canali della lunghezza di 3 miglia, e colle

torbe che ci porta il torrente di Volnera,

in un minore recinto palustre sulla spiag

gia dirimpetto a Vignale.

Fra questi due ultimi recinti palustri,

presso la riva del mare, resta il padule

detto delVAltura, che è stato in gran parte

risanato per essiccazione, mediante l’inca

nalamento delle varie polle meno profonde

de’vieini_Pozzali. - (V. l‘ Art. prece

dente).

Regolnto in tal modo il sistema delle

colmate e la» condotta delle acque della

Cornia e di altri torrenti di quella valle

al mare per la bonificazione de’ quattro

recinti di padule del territorio di Piom

bino, clie occupavano circa 40 miglia qua

drate della sua pianura, resterà da prov

vedere al rimanente di parecchie miglia

quadrate di campagna fertilissima inter

posta fra i detti paduli ed i poggi di

Campiglia e di Suvereto; la quale cam

pagna trovasi bene spesso soggetta ad es

sere sommersa per mancanza de’necessarj

mezzi dl scolo.

Frattanto il prolungamento dell’alveo

della Cornia verso il poggio di Capezzuolo

operato nell’anno 11847, aveva prodotto in

quattro anni un vìstosissimo bonilicamento,

avendo risanato circa 400 saccate di ter

reno alla sinistra della Cornia, oltre le

M00 saccate ottenute alla destra nel bo

nificamento del primo recinto palustre di

Montegemoli di sopra rammentato.

Alla destra pertanto del detto fiume

Cornia è stato aperto un nuovo canale

della lunghezza di quasi 4 miglia che al

laccia tutte le acque che scendono dalla pen

dici meridionali del poggio di Campiglia,

le quali con stento andavano a ristagnare

nel padule di Montegemoli, il cui nuovo

canale conduce attualmente le acque di

quel ramo della Cornia a scaricarsi in mare

alla Torre Nuova per una foce sicura.

Le veglianti leggi e l'amministrazione

stabilita in Grosseto, merce la munilicenza

di Leopoldo Il, assicura al territorio

Piombinese ed a quello delle tre comu

nità limitrofe, cioè di lllassu Marittima ,

di Campiglia e Suvereto, un importante

bonificamento, pel quale è desiderabile che

concorrano ancora quei ricchi possidenti

terrieri frontisti col ricavnmento delle

fosse campagnole, opera indispensabile e

finora trasandutu in quelle ncglette pia

nure. ‘

Tra i lavori eseguiti di corto a speciale

benefizio della città di Piombino, può con

tarsi ed un migliore corso procurato ai

canali prossimi alle pubbliche fonti, e la

distruzione delfulghe, che ammontuvansi

alla riva del mare, specialmente nel seno

del Porto Vecchio, da che invecchiando

marcivano e mescolate ad ogni genere

dîmmondizie, tramandavano un fetore in

sopportabile, e dove stanziavano le alghe

in quell’angusto seno di mare , si è for

mato un comodo scalo mnruto e fiancheg

giato da spaziosi marciapiedi.

Ad Oggetto poi di riparare cotesto scalo

dai venti meridionali di traversia, per es

ser quelli che vi fanno impcrversare il

mare, e rendere poco sicuro quello scalo,

è stato innalzato di fronte un grosso mu»
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raglione a barbacane, e difeso da una

scogliera che fa le veci di un molo, dove

i bastimentì a vela latina possono ap

prodare.

In tal guisa ad onta degli ostacoli clic

la natura del suolo presentava all’arte, il

paese e contrada di Piombino, nel luogo

che da prima fa cagione di pubblico danno

è stato convei‘tito in pubblica utilità.

Le opere di bonificamento, ed in special

modo le colmate, fatte ai paduli posti

alla destra del fiume Cornia, frattanto

hanno reso più corto, più bello e prati

cabile il tragitto fra Piombino e Campi

glia, mediante una nuova strada comuni

tativa, aperta dopo il 4844, la quale rie

scirà anche di sommo vantaggio alle ri

sanate campagne intorno.

PIOVANO (MULINO DEL) già MULIN

DEL PIANO nel Val d'Arno sopra Firenze.

- Porta cotesto nomignolo un casale, dove

l'u un mulino sul torr. Sieci, nel popolo

e quasi un miglio da S. Martino a Sieci,

piviere di S. Andrea a Doccia, com. e

circa 4 miglia a maestro del Pontassieve,

diocesi e compartimento di Firenze.

Trovasi sulla strada comunitativo che

staccasi dalla regia postale Aretina alla

sinistra del torr. Sieci, rimontando quel

torr. alla base occidentale del Monte Loro.

Era l'antico mulino mosso dalle acque del

vicino torrente, e denominato Mulino del

Piano, per distinguerlo forse da altro

mulino superiormente situato, e che per

il volgo chiamò lllnlin del Pievano o Pio

vano, comecchè esso non sia mai appar

tenuto nè fabbricato da alcun pievano.

- V. SIECl (S. MARTINO A).

PISA (Pismfun dì ÀLPIIAEA). - No

bile, antichissima e bella città di origine

greca, poi romana prefettura e colonia,

più tardi sede di conti e di marchesi,

quindi cospicua repubblica del medio evo

con celebre università scientifica e la più

antica metropolitana della Toscana, resi

denza costante di un arcivescovo primate,

attualmente anco di un prefetto civile, di

un nuovo tribunale di prima istanza, ed

uno dei sette compartimenti del Grandu

cato attuale. --V. PISTOIA ePoNraniiioLi.

Siede Pisa sul fiume Arno, che sotto

tre punti di pietra gli passa in mezzo,

mediante un alveo spazioso, fianeheggiato

da comodi scali, con larghe strade lastri

cate e adorne in tutta la loro larghezza

di palazzi e decenti abitazioni, talcliè il

Lungarno di Pisa, latamente arcuato,

presenta una delle più belle prospettive

che possa mai vedersi in grandiosa città.

Trovasi Pisa nel grado 28° 4‘ di long.

e 43° 43' di latit., in mezzo ad uu’uber

tosissima pianura, della larghezza di 40

a 45 miglia da greco a pon. fi'a il Monte

Pisano ed il litorale {della lunghezza di

43 a 20 miglia da sett. a ostro,a partire

dal Serchio sino alle colline inferiori pi

sane, non più che 40 miglia a ostro-lib.

di Lucca, passando per la strada antica

di S. llluria del Giudice ; e 43 per la strada

postale di llipafratta; llmiglin nella stessa

direzione dei bagni pisani di S. Giuliano

e 42 miglia a sett.-greco di Livorno; al

trettante a scirocco di Viareggio; 48 mi

glia nella stessa linea da Pietrasanta,

passando dall’antica via di Marina; circa

6 miglia a greco dalla bocca dell’Arno e

7 4|? da quella del Serchio.

llla se la situazione geografica di Pisa

è appena variata da quella dei tempi an

tichi, essa per altro è assai diversa oggiili

rispetto alla corografia del suolo sul quale

riposa. Sicchè dovendo percorrere breve

mente le storiche e poscia le sue fisiche

vicende, dividerò, rispetto alla parte sto

rica il presente articolo in cinque periodi,

per dare un cenno succinto; 4. di Pisa

antica sino alla caduta delflmpero Roma

no; 2. di Pisa sotto il dominio dei Goti

e dei Longobardi; 3. diPisa sottoi mar

chesi di Toscana; 4. di Pisa durante la

sua Repubblica; 5. di Pisa sotto il go

verno di Firenze fino ai giorni nostri.

4. Pisi ANTICA SINO ALLA cinun

nnuflliiri-zao ROMANO.

La prima epoca di Pisa precede i tempi

istorici, che se essa fioriva 30 e più se

coli indietro, purea confessione di Catone

il Censure, il quale nacque eentovenfanni

prima dell'era volgare, fino d'allora l'ori

gine di Pisa _si nascondeva nelle tenebre.

._. (Snavli, lit AEneid, Ii_b. X). _-_- l_pii‘i

vecchi scrittori peraltro, siano essi italiani

oppure orientali, concordano nel dirci che

Pisa esisteva alla presa di Troja, se non

u molto innanzi quando vi capitò una

mano di gente dalla Tracia. Non so poi

quanto liisingar possa l'amor pi'oprio na

zionale, diceva su talpropositoilPignotti,

il_ credersi da tempo immemorabile cittadini

di un paese oltraiiiariiio, piuttosto che di

ima nazione per ai‘ti, per lettere, distinta

fino dalla più remota eta, come fu quella

degli Etruschi.

Tuttavia nè si può fermamente asserire

ne decisamente negare che una colonia

greca un di si fermasse costa, presso l’au
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golo estremo di terra, dove‘ si univano in

sieme il Serchio e l’Arno, innanzi che il

progressivointerramento della sua spiaggia

avesse allontanato Pisa dal mare.

E volendo supporre che la venuta dei

Greci a Pisa sia accaduta avanti la distru

zione di Troja, che verrebbe ad essere i200

anni avanti la venuta di Gesù Cristo, in

tal caso bisognerebbe dire che Pisa fosse

una delle più vetuste e la più costante

mente celebre città dsll’ltaiia.

Io non starò qui a rammentare le oscure

parole del greco Licofrone che viveva due

secoli e mezzo innanzi l'era volgare, al

lorchè qualiiicò Pisa tra le più insigni

città nel tempo in cui Enea capitò in ita

lia. Non dirò con Plinio che Pisa abbia

avuto origine da Pelope e dai Pisei, greca

gente capitata nelle coste d’ Italia, tredici

secoli avanti la nascita di Gesù Cristo.

Neppure mi attrerrò a l)ionisio d’Alicar

nasso col supporre Pisa fiorente sino da

quando Deucalione condusse in Ausonia

i suoi Pelasgi. Nè voglio ailidarmi più

degli altri a Strabone che fece nascere

Pisa da Nestore, re di Piro, allorchè que

sti dopo la presa di Troja, sbagliando

cammino, navigò in Italia, approdando con

i suoi nel seno pisano. Dirò piuttosto es

sere più in voga di tutte le tradizioni che

Pisa, ossia l’Alfca de'Greci, fosse conqui

stato dagli Etruschi, i quali l’ incorpora

rono al loro territorio, siccome ne avvisa

il sommo epico latino, dicendo che Pisa

fornì ad Enea un battaglione di mille guer

rieri.

Hos parere juben Alpheae ab origine

(Piane,

Urbe Etrusca Sùwue-(ÀENEIDE, lib. X).

Checchè ne sia, sembra credibile bensì

che Pisa fosse da tempi assai remoti rag

guardevole, qualora si contcmpli la sua

posizione molto opportuna alle operazioni

marittime ben difesa dalla natura mediante

due fiumi i quali, iiancheggiandoite i lembi,

si accomunavano costa, quasi nel centro di

una fertile e irrigatissima pianura, a poca

distanza da monti formati di marmi, ve

stiti di pini e di alberi di alto fusto, pro

prj alla costruzione navale, in una parola

per dolcezza di clima, pet‘ serenità di cielo,

per prodotti di suolo, salubre, ricca e de

liziosa.

Contuttociò mancano documenti da po

tere asserire che Pisa avanti il dominio

de’ Romani,per potenza, popolazione, gran:

dezza e commercio, fosse una delle citta

più considerevoli dell’Italla. Imperoochè

sebbene il geografo Strabone abbia detto

che i Pisani primeggiarono fra gli Etru

schi per valore guerriero, trovandosi spesso

alle prese contro i Liguri loro importuni

vicini, ciò nondimeno resta sempre incer

to tutto quello che spetta a Pisa innanzi

la Storia di Roma; e solamente dopo che

questa figlia di Romolo divenne potenza,

incominciò per la nostra Toscana ad al

beggìare un poco di luce, la quale si rese

alquanto più chiara fra il V ed il VI se

colo di Roma, circa 300 anni avanti Gesù

Cristo.

Per modo d'esempio, è tuttora una que

stione storica ìrresoluta quella di sapere

se Pisa posta nel suolo etrusco facesse

parte dell'antica Etruria; e se la porzione

del suo territorio situata alla destra del

l’Arno e del Serchio era compresa nel

l’Etruria Media anziché nella Liguria, os

sivvero nell’Etruria Circompadana?

Ho già detto che Pisa antica era fab

bricato sull'angolo formato a destra del

l'Arno, a sinistra del Serchio (Auser,

Esar), la dovei due fiumi univnnsi in un

solo; di tal verità fecero testimonianza

per tutti Strabone, Plinio e Rutilio Nu

maziano, l'ultimo dei quali, allorchè visitò

la stessa città nell’ anno 445 e nel 446

dell’ era volgare, descriveva nel suo Iti

nerario la congiunzione dei due fiumi

cosi:

Alpheae velerem conlemplor origini: Ur

(bem,

Quam cingunt geminis Auser et {ÌTÌINS

(aquis.

Couum pyramirlis coeuntia flumina du

(cmit,

Inlratur modico frons patefucta solo:

Sed proprium retinei commimi in gurgile

(nomcn,

Et pontmn solus scilicet Arnus adis.

Anche Strabone aveva detto, che, dove

l'Arno e il Serchio (seppure è quel desso

appellato Esar) confluivano nel sito di

Pisa, ivi l'impeto delle onde faceva alzare

il livello nella corrente di mezzo, per tal

modo, che impediva alle persone situate

nelle due opposte rive di vedersi fra loro.

iogiàdissiall’Art.LUccA, Disionariotlella

Toscana, v. lll. p. 877, che se Polibio nella

sua Istoria, se Silace nel suo Pcriplo fecero

dell’Arno il confine occidentaledeli’Etruria,

niuno di essi due , nè alcun altro antico

scrittore che a mc sia noto, si occupò di

tramandare ai posteri la notizia: a Se il
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territorio antico pisano alla lorp età Ol

trepassasse o no Il fiume maggiore della

Toscana n.

Che più citando un passo di T. Livio, g_

lib. XXXIV, cap. 56, poco dopo io sog

giungeva: a Che da quello e da altri ri

scontri dello storico patavino mi sembra

va poter concludere, che la città di Luni,

prima Etrusca, quindi Ligure, poi socia,

finalmente, sudditadi Roma, dipendeva dai

consoli e dai proconsoli residenti in Pisa.

Inoltre io ivi diceva che dopo cotest’nnio

. ne di Luni e di Pisa alla Rep. di Roma,

il territorio Lunense lungo il Litorale To

scano confinava immediatamente con quello

pisano », - V. PIETIIASANTA.

Di più io aggiungeva: che qualcuno

forse potrebbe domandare: da qual parte

il territorio assegnato nell’ anno 577 av.

G. C. alla colonia romana di Lucca con

linasse con quello clfera stato concesso

tre anni innanzi alla colonia latina de

dotta a Pisa? di più; come si potrebbe

conciliare la storia di T. Livio con Livio

istesso, rapporto ai 303,000 jugeri di ter

reno assegnato alla colonia di Lucca, ter

reno che egli disse tolto dai Romani ai

Liguri, ma che innanzi tutto apparteneva

agli Etruschi? come spiegare tuttociò dopo

che la Tavola Velejate ci ha dimostrato

che il territorio della colonia, ossia della

Repubblica Lucchese, anche all'epoca del

l’imp. Trujano, si estendeva fino al ter

ritorio di Parma e di Piacenza, vale a

alire, sul rovescio dell'Appennino?

Questioni importantissime sembravano

queste per me , comechè poco confacenti

all'opera che tengo indefessamente fra

mano. Dirò solo (in quanto all'ultimo que

sito) che le parole di T. Livio e la Ta

vola Velejate concordar potrebbero colle

vicende istoriche quante volte l’ erudito

distinti bene i tempi e le cose, richiamar

procura alla sua memoria de’fatti di na

tura consimile. Avvegnachè se T. Livio,

discorrendo delle colonie romane dedotte

a Bologna, a Modena e a Parma, IHisI,

lib. XXXVII e XXXIX, diceva che il ter

ritorio stato assegnato a quei coloni, seb

bene tolto ai Galli Boj, innanzi spettava

agli Etruschi; per la stessa ragione è le

cito supporre che il terreno della colo

nia di Lucca conquistato dai Romani ai

Liguri potesse essere innanzi apparte

nuto agli abitanti dell’ Etruria , . . . .

Ma di qual’ Etruria? non già io credo

della Media come era la Toscana fino al

l’Arno, ma piuttosto dell’Etruria Circom

padanu la di cui estensione oltruppcn

nina e forse clsappennina, non fu, ch'io

sappia, definitivamente dimostrata. Impe

rocchè nulla si oppone al mio dubbio che

il territorio dell’ Etruria Circompadana

attraversasse una volta l’ Appennino in

guisa che le popolazioni più meridionali

di quegli Etruschi comunicassero coi po

poli più occidentali dell’Etruria Media o

Centrale, innanzi che nella contrada fra

l’Arno e la Magra, peuetrasscro le tribù

dei Liguri Apnani. Arroge che il munici

pio di Lucca sino ai tempi del Romano

Impero continuò a far parte della Gallia

Togata o Cisalpina, dipendendo dal go

verno di quei procousoli, come io avvisava

all’Art. Lucca.

Comunque sia, torno a ripetere che la

storia di Pisa innanzi che esso cadesse in

potere dei Romani resta per anco all’a

scuro.

La perdita della seconda Deca di Tito

Livio ed il silenzio di tutti gli altri sto

rici sulle conquiste fatte nell’Etruria oc

cidentale non ci permette di scuoprire in

qual’ epoca precisa Pisa fosse occupata

dall’ arme del Lazio. Altronde l marmi ca

pitolini fissando all'anno 546 av. C..il primo

trionfo riportato dai consoli sopra i Li

guri confinanti con l’Etruria, e la notizia

aggiunta da Polibio sulla conquista totale

degli Etruschi fatta dai Romani, coinci

dendo con la venuta di Pirro in Italia

dopo domati i Sanniti e molte tribù dei

Galli, ciò basta a scuoprire che fu allora

per la prima volta quando le romane le

gioni si avanzarono al di là dell’Etruria

per conquistare il restante d’ Italia. Che

se coteste congetture sembrassero troppo

vaghe , altronde Livio aggiunge qualche

avviso per decidere che poco dopo la

prima guerra Punlca i Pisani erano al

leati dei Romani tostochè da Pisa nel

l'anno 520 o 91 di Roma (030 avanti G.C.)

il console Q. Fabio Massimo Verrucoso

dopo aver vinto in terraferma alcune

tribù di Liguri, veleggiò con le sue le

gioni nell'Isola di Sardegna, dove riportò

vittoria. Finalmente in Pisa due anni

dopo si riunirono le romane legioni sotto

il console Marco Papirio Masone, per re

carsi di costa nell'Isola predetta o in quella

di Corsica. '

Ma il fatto più decisivo delfamicizia dei

Romani coi Pisani lo fece conoscere il

prenominato Polibio all’ anno 528 o 29

di Roma (avanti G.C.°l25), quando il con

sole Gajo Attilio Regolo sopra numerosi

navigli imbarco le sue legioni pel‘ tornare

dallo Sardegna a Pisa e di la per l'Etru
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selle maremme recarsi ai conjugi di homo

nel tempo che senza sua saputa la To

scana era invasa da numerosissime orde

di Galli che restarono dai due consoli ro

mani nei contorni di Cosa disfatta. __

(POLYIL, Histovx, lib. Il).

Nel qual conflitto essendo stato ucciso

il console C. Attilio, il di lui collega sn

perstite L. Emilio Papo fu solo a godere

in Roma gli onori del trionfo accaduto

nel giorno 5 di marzo, siccome ne’ fasti

capitolini colle espressioni seguenti fu re

gistrato.

L. lEmuus. Q. F. Ca. N. Psrus

Coas. As. DXXIIX

Da GALLEIS lll. NoN. MART.

Dobbiamo pure allo storico medesimo

l’altra notizia, cioè, che il console P. Cor

nelio Scipione nell'anno di Roma 535 o

536 (218 avanti G. C.), appena seppe che

Annibale col suo esercito aveva superato

le Alpi per discendere in Italia, egli con

scelto numero di milizie da Roma navigò

a Pisa, e appena ebbe raccolto un eser

cito di costi, passò l'Appennino per scen

dere in Lombardia, dove il console fu

vinto e con gran perdita di gente da quelle

di Annibale fu messo in fuga. (Opera ci

tata, libro lll ).

Appena terminata la seconda guerra pu

nica il Senato di Roma deliberò dinviare

un esercito nell’ Etruria occidentale con

l’ istruzione ai consoli di soggiogare spe

cialmente quei Liguri e Galli Cisalpini, i

quali nell’invasione di Annibale si erano

uniti a lui contro i Romani.

Correva l’ anno di Roma 558 o 559

quando al console L. Valerio Flacco fu

ordinato di portare la guerra fra i Galli

Boj, nel tempo stesso che il pretore del

l’Et.ruria a P. Porcio Leca riceveva 2000

pedoni e 500 soldati di cavalleria per re

carsi a Pisa e ciò ad oggetto di prendere

alle spalle le tribù ligustiche più orientali

del Toscano Appennino. _ V. 1' Art. AP

PENNINO TOSCANO.

Due anni dopo giunsero lettere in Se

nato del pretore dell’Etruria Marco Ciucio,

in data di Pisa, con la notizia che i Li

guri di varie tribù erano comparsi ad un

tratto in numero di 20,000 nel territorio

lunense, e che di la s'inoltrarono lungo

la marcia nel territorio pisano. -- (Llvu,

Hìslorx, libro XXXIV).

Dondechc poche settimane dopo com

parve colle sue legioni il cons. Q. Mi

nucio Termo, il quale appena arrivato in

Arezzo, punto di riunione, mandò un ap

posito editto, per cui presto mise iusiemc

45,000 soldati a piedi e 5000 a cavallo di

popoli coscritti. Al quale esercito per de

creto del Senato furono aggiunti altri mi

liti staccati dagli eserciti dei consoli del

l’anno precedenti.

Frattanto le mosse de’Liguri invasori

si accrebbero lino a 40,000 quando il

cons. Q. Minucio mosse il suo eseritto da

Arezzo alla volta di Pisa, in tal guisa che

al dire di T. Livio, fu condotto con tale

riserva ed in ordine di battaglia, come se

avesse temuto che i Liguri lo assalissero

nelle Valli dell’Arno inferiore a Firenze.

- (Ivi, libro XXXV).

A quella età pertanto i Pisani erano

socj del popolo romano, siccome lo di

chiarava in quell’ occasione T. Livio, di

cendo, che il cons. Q. lllinucio con leg

gieri combattimenti intorno a Pisa difen

deva l’agro de’socj.

Fraltanto arrivo il tempo de’comizj di

Roma (marzo 563 o 564) e sebbene il

proconsole Q. illinucio nel terz’ anno del

suo procousolato avvisasse il Senato di’

Roma pei Liguri limitroli si erano dati

per vinti, nondimeno nel quinto anno

quella razza indomita di montanari rin

novò le ostilità con maggiore apparato di

guerra, sicché nei cotnizj del marzo 565

o 566 di Roma, fu decretato che al cons.

lll. Valerio Messala fosse assegnata la pro

vincia di Pisa con quella della prossima

Liguria. Ma passò l’ anno senza che quel

console facesse alcuna impresa costà degna

di memoria.

Per la qual cosa appena eletto Panno

dopo il cons. M. Emilio Lepido e T. Fla

minio Nepote, l‘u dai senatori deliberato

che ad entrambi i consoli fosse aflidata

l'impresa della guerra ligustica. In con

seguenza il cons. Flaminio condusse le

sue legioni nella montagna di Pistoja per

battere i Liguri Friniati (nel Frignano),

quindi dopo averli vinti pot‘tò la guerra

contro la tribù de'Liguri Apuaui, i quali

anche nell’auno antecedente avevano fatto

due scorrerie, una nell’agro pisano e l'al

tra nel bolognese, ed anche costoro l‘u

rouo battuti solennemente dal cons. Fla

minio, e costretti ben presto da|'si per

vinti.

Che però questi ultimi, si mantessero

poco tempo soggetti al voler dei Romani

è dimostrato dalla spedizione ordinata nel

l’auno successivo quando il cons. Q. Marcio

Filippo mosse contro essi le sue legioni

le quali furono assalite dai Liguri Apuani
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in luogo angusto a di ditilcile passaggio,

per cui vi restarono uccisi 4000 Romani,

vi si perdettero tre insegne della seconda

legione, H stendardi di socj.

Allora il Senato ai nuovi comizj del 568

o 569, ordinò al nuovo cons. M. Sempro

nio Tuditano di vendicare tanta ignominia,

ciò che quel console valorosamente esegui,

e superando egli l’ asprezze de‘ luoghi e

Pangustia ddpassaggi, passò dalla Garfa

gnana alta in Val di Magra e di la al

porto di Luni. - V. MINUCCIANO.

Ma tre anni dopo quelle feroce tribù

avendo fatto nuove insurrezioni appena

creati i consoli (anno di Roma 574 o 72)

L. Emilio Paolo e Gn. Bebio Tanfilo,en

trambi furono inviati contro quei mon

tanari. Era già avanzato l'autunno di detto

anno quando uno dei consoli L. Emilio

Paolo, fece prendere alle sue legioni i

quartieri d'inverno in Pisa, dove appena

terminati i comizj del marzo successivo,

tornò l'altro collega Gn. Bebio come pro

console, confermato in console, nei comizj

del 579 o 73, avendo per compagno P.

Cornelio Cetego.

Fu durante quest'ultimo consolato che

i Romani costinsero i Liguri a rendersi

a discrezione, costringendo quella dura

genia ad abbandonare le sedi avite ed i

sepolcri de’loro maggiori, trasportandoli

in numero di 40,000 nel Sannio, dove a

quelle tribù ligustiche fu dato il nome dei

loro conduttori, di Corneliane e di Be

biane.

Quindi l'anno dopo (573 o 74) iPisani

trovandosi liberati da un’oste cotanta in

festa, inviò legati a Roma perchè suppli

cassero quel Senato a voler mandare a

Pisa una colonia di cittadini, la quale fu

loro concessa di diritto però latino, asse

gnando per triumviri incaricati di ripar

tire loro l'agro pisano dai triumviri

Q. Fabio Bateone, Marco e Publio Le

nate.

Dalla deduzione pertanto della colonia

latina sembra che la città diPisa cessasse

di essere socia e confederata, ma invece

che la città col suo territorio restassero

incorporate all'Italia romana. - V. PISA,

Contunitd. ‘

E siccome in seguito il popolo dell’lta

lia romana t'u ripartito in 35 tribù, la

città ed il territorio di Pisa fu aggregata

alla tribù Galeria.

Non si conoscano però i confini asse

gnati al territorio della città di Pisa, os

sia della sua colonia, comecchè nascesse

questione pochi anni dopo fra ieoloni di

Pisa e quelli di Lucca. - V. Lucca al

l'anno di Roma 585.

Che se T. Livio fece di Pisa la resi

denza bene spesso de’ pretori dell’ Etruria

e de’proconsoli , se dichiarò questa una

provincia diversa dai Liguri limitrofi e

dai Galli, cui apparteneva la vicina città

di Lucca, bisogna ammettere che Pisa col

suo territorio, dopo la deduzione in essa

della colonia latina, restasse incorporata

alla Toscana, o, per dir meglio, all'Italia

romana.

Vi saranno probabilmente alcuni che

potrebbero porre innanzi alcune dillicoltà,

tale sarebbe quella una della Via Emilia

munita dopo che il console M. Emilio

Scauro ebbe vinto in Lombardia la tribù

de'Liguri Gatisci, vale a dire, nell'anno

639 o 40 di Roma, 66 anni dopo l'invio

della colonia latina a Pisa , la qual via,

dice Strabone (libro V), passava per Pisa

e Luni sino ai Sabazj , quindi lo stesso

Strabone aggiunge essere quel lll. Emilio

Scauro medesimo che mediante la costru

zione di grandi fossi navigabili per pro

sciugare la pianura di Parma e condurre

quelle acque stagnanti nel Po. Ora se

Scauro operava ciò nella sua provincia

in tempo del suo proconsolato, non avreb

be peraltro potuto costruire una strada

militare come era questa dell’ Emilia di

Scauro, o fuori della sua provincia , vale

a dire, di dovere entrare dalla Gallia To

gata nell'Italia Romana , tostochè allora

vigeva la legge che inibiva ai proconsoli

di oltrepassare i limiti delle provincie loro

assegnate, mentt'e un'altra legge assegnava

ai soli censori le costruzioni o restauri

dentro l'Italia delle opere pubbliche e delle

grandi strade militari.

Vero è che Strabone non indica il tempo

in cui di. Emilio apri lo continuazione

della Via Aurelia, nuova per Pisa , Luni

e di la sino ai Sabazi nella Liguria , e

ciò ci dà occasione di dubitare, che tale

impresa, rispetto almeno all'Italia , fosse

eseguita qualche anno dopo il suo procon

solato nella Gallia Togata, cioè verso l'an

no di Roma 647-48, quando M. Emilio,

al dire di Aurelio Vittore, fu creato cen

sot'e. - V. Vu Emtm m Sctuao.

Frattanto se le guerre civili seemavano

specialmente in Italia la popolazione, dal

l'altro lato a Pisa doveva aumentarsi

l'agro pubblico a proporzione che le tor

be trascinata costù dalle acque del Ser

chio e dell'Arno spingevano il litorale

pisano sempre più lungi dalla sua capita

le. Non era infatti Pisa più lungi dal mare
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di 20 stadj olimpici, corrispondenti a circa

due miglia geografiche, quando l’ impera

tore Cesare Augusto inviò a Pisa una ae

conda colonia militare, che chiamossi

Colonia Julia Obsequeits, quando cioè quel

l'imperatore dopo la vittoria di Azio e

dopo la riduzione dell'Egitto , popolo

l’ Italia di 28 colonie di soldati, arric

chendole di entrate, di diritti e di dignità,

sicchè coteste colonie tanto rispetto ai

sulfrag‘, come rispetto alle leggi ed ai loro

magistrati, potevano quasi paragonarsi ad

altrettante piccole Rame.

Non tutte le 28 colonie militari messe

da Augusto in 98 anni in Italia sono an

cora conosciute, mentre '12 solamente fu

rono indicate da Frontino, due dal Siga

nio, 5 dai marmi Grutcriani e una dai

marmi editi dal Naris.

Inoltre un’ iscrizione Ancisiana, pubbli

nata dal Grutero, ne avvisa che nell'anno

di Roma 723 o 24 , e di nuovo nel 739

o 40 si assegnarono a più di 200,000

soldati predj pubblici, parte comprati e

parte tolti ai municipj.

In ogni modo a Pisa faceva duopo avere

gente molta e laboriosa, onde coltivare le

sue vaste pianure, e per fornire alla sua

marina robusti operaj. .._. V. PottTo Pt

suo.

Quindi è che si trovano i coloni mili

tari di Pisa inscritti nei collegj de'fabb|‘i

navali e dei fabbrj tignarj della Stazione

antichissima Pisano, siccome lcggesi in

un marmo Gruteriano. '

Era solo a Roma riservato il collegio

de‘ pontefici, quello degli Augustali Pisani,

cui erano stati ascritti idue fratelli Cajo

Cesare e Lucio Cesare , entrambi figli di

lll. Agrippa e di Giulia Augusta, adottati

dal suo avo l'imperatore Ottaviano, die

dero motivo ai Pisani di registrare le loro

doti adulatorie in due lunghi marmi, i

quali per fortuna furono illustrati da un

celebre prof. il card. \'oris in un‘ opera

che ha per titoloz. Cenolaphia Pisana,

prevenuto forse dal prof. Pugni con un

lavoro inedito esistente nella Biblioteca

Magliabechiana.

Strabone che scriveva la sua Geografia

poco dopo la morte de’ due fratelli sud

detti, c ‘che visitò cotesta contrada, potè

indicare meglio di ogni altro la situazione

topografica di Pisa ed i prodotti princi

pali dcl suo territorio.

Per quanto nei marmi de’ Ceuotal] Pi

sani si rammentino i bagni pubblici, le

arene pei giuochi circensi e scenici, e che

lino d'allora esistessero in Pisa terme e

insana

circhi, contuttociò degli ediiizj di Pisa ro

mana, ad eccezione delle arche, di varie

iscrizioni lapidarie dei tempi dell'Impero,

di non pochi torsi, teste ed altri fram

menti di statue, attualmente non restano

ivi sopra terra che meschini ed inetti re

sidui di terme , gli avanzi di un tiepida

rio forse più antico, e di due colonne di

marmo coi suoi capitelli restati in posto

e che servire dovettero di vestibolo ad un

tempio pagano, e tutte sotto glîmpcratori

Antouini, ed ora per due terzi sepolte ed

appoggiatea un muro dove fu la soppressa

chiesa di S. Felice.

Io dissi quelle due colonne del tempo

degfimperatori Antonini, arguendalo dalla

scultura di quei capitelli e dalle pupille

trapannate a quelle teste, il qual uso per

asserto del Vinckelman non fu introdotto

in Roma innanzi il regno di Adriano, o

del suo successore Antonino Pia, che fu

anche preside in Toscana a nome di quel

‘monarca.

Io non starò qui a rammentare qual

meute spetta alfepoca della presidenza di

Antonino Pio la sostituzione dei termini

di pietra a quelli di legno nelle colonie

marittime dell'Etruria, a allorché l’imp.

Adriano fece sostituire ai termini di legno

di quelle colonie altri di pietra, sui quali

fu scolpito il numero progressivo fino al

confine del territorio di ciascuna colonia i».

_.. (Opere di diversi autori de Coloniis).

_ V. Lioo n: Paura.

Solamente ronnnenterò fra le opere pub

bliche che maggiormente illustrarono il

governo di Antonino in Toscana, Pisa su

periormente alle altre città conserva iscri

zioni majuscole a quel benemerito sovrano

relative, al quale devesi put'e la restaura

zione della Vecchia Via Emilia, fatta due

anni dopo la sua incoronazione, vale a

dire, nell'anno 440 di G.‘ (L, siccome ap

pnrisce dal tronco di una grossa colonna

miliare stata collocata lungo la Via Emi

lia al Crocino, presso Rimazzatio, al mi

glio 488 da ‘tonia, e dopo l'altro cippo

che indica il miglio 487, senza dire di

altri cippi da me trovati abbattuti presso

quella via e fatti di marmo miliare bianco

di (Iampiglia. -V. CAIIPIGLIA, Comimità.

‘Nè io credo che a quelle frequenti co

lonne niiliarie della grande strada Marem

mana, riferire volesse Rutilio Numazia

no, allorchè si recava dal Porto Pisano

a Pisa, tostocbè nè la Via Emilia si re

cava, al Porto Pisano , nè le‘ vie vicinali

mancavano di pietre tniliari per cui PIÙ"

tilio potè dire:

‘ ili
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Intervallo viae fessis prnestare videtttr

Qui notai inscriptus milio crebra tapis.

(Itinerfl, lìb. ll).

Forse ad una di queste colonne miliari

tra Pisa ed il suo porlo, spettava quella

illustrata dal prof. Chimentelli nella sua

opera de Honore Biselii, da esso lui tro

vata atterrata nel portico della chiesa di

San Pietro in Grado, presso la strada

fra Pisa c Livorno , indicante appunto

ln distanza di 4 miglia da Pisa e non da

Roma.

Ma lo scopo principale dellmgita di

Rutilio da Porto Pisano, ossia paese di

Triturrita a Pisa, fu ad oggetto special

mente di visitare la statua che i Pisani

innalzato avevano al suo padre Claudio

Numaziano, in bencmernnza di avere ben

governato quella popolazione, mentre fu

preside o consolare della Toscana, sotto

gli ultimi imperatori d’Occidente.

‘ Q. Ptslt so1"ro n. DOMINIO mfGon

1-: ne’ LONGOBARDI.

L’nltimo addio a Pisa romana lo diede

perciò Rutilio Numaziano, quando egli

verso il 446 o 420 fuggiva per mare da

Roma, minacciata di diventare preda di

varie orde di barbari, che irrompevano

dalle Alpi nell'Italia; per modo che dalle

poche parole scritte di Pisa (ivi) si com

prende che sotto questa città confluiva

sempre il Serchio nell’Arno, come all’ età

di Strabone, e forse anche a quella di

Aristotile.

Che se in Pisa non si mantenne in sc

guito la sede costante dei suoi prefetti,

ossia dei capi della Toscana provincia,

essa per altro conservava molto dell’ an

tico lustro, siccome lo diede a conoscere

Nnmaziano stesso, tosto che i Pisani, ad

imitazione di Roma, costumarono erigere

statue in pubblico agli uomini più bene

meriti della loro patria.

Il feroce Attila coi suoi Unni aveva pnr

tato la desolazione ne|l’Alta Italia (452)

c minacciava Roma miracolosamente soc

. corsa dal santo pontefice Leone il Gran

de , quando un’ altra razza di barbari

(gli Eruli) avendo alla loro testa Odoacre

(476) distrussern in Italia l'Impero d'Oc

cidente, finchè 46 anni dopo vi capitò il

re Teodorico che costrinse Odoacre (493)

a cedere a lui il regno, facendo di Ra

venna la stia capitale ed una novella

Roma.

l

Dalle lettere scritte dal suo segretario

Cassiodoro si rileva che sotto il governo

del re Teodorico la marina d'Italia, sia

mercantile sia da guerra, era già in deca

denza; e che quel re intendesse a rimet

terla in piedi per far fronte alle forze

navali degl’ imperatori Greci e d'Oriente.

In vista di ciò egli ordinò che nei porti

d’ Italia si costruissero mille galere o dro

mom’, suscettibili non solo di trasportare

le mercanzie, ma di opporsi ancora ai na

vigli da guerra de’ nemici, e nel tempo

stesso comandò al prefetto marittimo di

riunire sollecitamente un numero di ma

rinari, per servire al detto equipaggio,

escludendo i pescatori. A favorire l’indn

stria poi de’ pescatori appella un'altra let

tera di Cassiodoro diretta a nome del re

Teodorico al prefetto marittimo, cui co

mandava di far togliere di mezzo in al

cuni dei fiumi d‘ Italia le siepi atte a ser

vire di ostacolo ed impedire il passo alle

barche pescherecce, nominando special

mente i fiumi Mincio, Ollio, Arno, Ser

chio e Tevere.

Da questo passo (Epist. Variati, libr. V,

N. Q0) molti dotti arguirono che a quella

età il fiume Serchio non solo fosse navi

gabile, ma che fino d'allora avesse un

corso sno proprio sino al mare. Per altro

le parole di quella lettera non bastano a

decidere il doppio quesito, e che il Ser

chio fosse navigabile, e che allora avesse

il suo sbocco direttamente nel mare Ille

diterroneo, siccome non sboccavano fino

d'allora nel mare Adriatico nè il fiume

Mincio, nè il fiume Ollio. Che se in quella

lettera non fu nominato il Po, fiume al

certo navigabile ed il maggiore di tutta

Italia, io tengo per fermo che ciò fosse

perchè inutilmente si potè comprendere

fra quelli cui sia impossibile di opporgli

ostacoli di sorta in serre , siepi o altre

pescaje.

Illancato però nel 526 il gran Teodo

rico, le risorse marittime al pari di molte

altre opere terrestri ordinate da quel be

nemerito principe, tnuncarono a Pisa e da

tutta Italia sotto i re Goti suoi successori,

talchè non fu difficile l'impresa dei Greci,

comandati prima da Belisario poi da Nar

sete, di riconquistare gran parte della

nostra penisola.

Pisa frattanto con il restante della To

scana era sempre in potere de'Goti, quando

Narsete riportò nell’ Umbria la vittoria

maggiore sopra il re Totiln, che vi restò

ucciso. Tutte le città della Toscana apri

rono leloro porte al generale dell'imp. Giu
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stiniano, meno Lucca, che dopo tre mesi

d'assedio anch'essa dovè cedere al fortu

nato vincitore, il quale però non sembra

che alterasse gran fatto il sistema gover

nativo delle gotiche magistrature, iiiante

nendo le cariche, i nomi ed ufizj delle

provincie e dei niunicipj introdotti o man

tenuti come al tempo degl’iinperatori d'Oc

cidente dai Goti, fra iquali impieghi mag

giori eravi quello de’ duchi, corrispon

denti a uii di presso ai correttori o pre

fetti dei tempi romani. Infatti, uno di

questi duchi, fu dato anche a Lucca dopo

la stia onorevole capitolazione. Se quello

presiedesse ancora alla città di Pisa, niuna

memoria superstite ce lo assicura, neppure

dopo la discesa in Toscana de’ Longo

bardi.

I soli rappresentanti degl’imperatori di

Costantinopoli, sotto il titolo di esarclii

stanziati in Ravenna, ed i pontefici di

Roma poterono più tardi mantenersi in

stato al pari di tre duchi maggiori lon

gobardi stabiliti nel Friuli, a Spoleto ed

a Benevento. Era sulla fine del secolo VI,

che i Longobardi non avevano ancora oc

cupati militarmente la Toscana, quando

essi al pai'i del pont. S. Gregorio cerca

vano di fare alleanza colle genti e comu

nità (li Pisa e di Soana. llIa non sembra

che dalla prima nulla di buono Olteflesse,

mentre rispetto alla seconda si crede che

aderito avesse al duca di Spoleto. (SAN

GIIBGOILDIAGNO, Open, lib. XIII, epist. 38).

Dalle quali cose risulterebbe che Pisa e

Soana dopo l'ingresso dei Longobardi in

Italia (anno 668) continuarono per molti

anni a mantenersi indipendenti, quella

Soana che più tardi divenne sentina d'in

fezione d'avere, e quasi affatto dai suoi

abitanti abbandonata, mentre in Pisa si

preparavano dremoiti o galere, per an

dare in corso contro i nemici.

Quando un duca longobardo si stabi

lisse in Lucca e costi per guardare spe

cialtnente la spiaggia e difenderlo dalle

aggressioni de’Gi‘eci, non vi è dato certo

per accertarlo. Comunque sia è certo però

che al tempo dell'espulsione dei Loiigo

bardi d'Italia per opera di Carlo llIagno,

un duca medesimo governava la città di

Lucca lino a Luni, e quella di Pisa fino

al di lii delFAnsedonia, incaricato special

mente di guardare e difendere tutto quel

litorale. Della qual verità fanno testiino

iiianza non solamente varj documenti pi

sani del tempo, che riimmentano il pa

lazzo regio e la corte de‘ duchi, tanto in

Lucca, come in Pisa, ma due lettere del

codice Carolingio, scritte dal pont. Adria

no I a Ciirlo Magno, le quali ci manife

stano che allora era duca di Lucca e di

Pisa quelifl-tllone longobardo, cui dal niio

vo re ei‘a stato allidato l'incarico speciale

di custodii‘c e difendere con i dromom‘ pi

sani, ecc., la spiaggia tutta della Toscana

dalle scorrerie e rapine de’Greci pirati.

Già all’Art. LUCCA io diceva, che se la

storia non fu generosa abbastanza perindi

carci il tempo preciso della conquista della

Toscana fatta dai Longobardi, nè quanti

fossero i duchi da essi posti alla difesa di

questa Marca, essa per una parte ci ha in

qualche modo ricompensato nel mostrarci

lino dai primi anni del re Carlo Magno un

duca di Lucca e di Pisa nella persona ine

desima di Allone, a carico del quale il pont.

Adriano I ebbe più volte a reclamare e

ricorrere a Carlo Magno , segnatamente

per obbligare il duca Allone ad urinare un

numero suiliciente di galere per tenere

in freno e dar la caccia ai pirati greci,

oltre quella dello stesso pontefice coiisc

gnata per eletto monarca all’abate Giin

fredo di Palazzuolo, clie raccomando al

lllagno conquistatore contro le soperchie

rie del duca Allone. _. (Codice (Iurolin

gico, lettera n.° 55 e 63).

Trovo il duca Wiiicheraino (forse il suc

cessore di Allone) in Lucca verso il prin

cipio del secolo IX col doppio titolo di

conte e di duca, cui successe più tardi

il conte Bonifazio I, talchè, il figlio di

lui, Bonifazio II, mantenne entrambi i ti

toli di conte e di tluca , fincliè restò solo

quello di conte ai di lui successori. Una

carta delFArch. Jrciv. di Pisa, edita dal

Muratori, nel tomo III ilelle sue Antichità

Italiane, contiene un placito pronunziato

in Pisa nel 23 marzo dell’aiiiio 838 nella

sala del fu conte Aganone o Agano, del

quale il Fiorentini aveva citata detta carta,

scritta in Lucca nell'aprile dell’838, dal

conte Agano o Aganone, e pubblicata per

intiero nella p. Il del vol. V delle Memo

rie Lucchesi’, insieme ad un giudicato te

nuto iii questfultimn città dallo stesso conte

Agano nel febbrajo dell’8-w.

Ed era quel conte Aganoiie che con lo

stesso titolo fu rammentato da altre due

membrane lucchesi dell’8-i? e 845, ma

che l'anno dopo non era più conte ne di

' Lucca, nè di Pisa, di che parlano in una

carta lucchese’ del 2 iiov. 845 e la sopra

indicata pisana dell’855, chiamandolo col

tltolodi olim comes, figlio del fu Gunterano.

Ma un’ altra gloria potè allora vantare

la città di Pisa, quella di aver dato nella
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persona del suo concittadino, Pietro Dia

cono, un pt‘ecettore al re Carlo Magno ,

che da Pavia chiamò in Francia a inse

gnarvi le belle lettere.

3. PISA sorro 1 MARCHESI m Tosctm.

Un fatto di ualche etttità per la storia

politica della oscana mi sembra quello

che sino dall'alba del secolo IX s’ intro

ducesse in questa provincia il titolo di

conte, dato a molti governatori di città ed

anche di provincia, i quali nel secolo pre

cedente appellaronsi duchi. Una prova di

ciò l’abbiamo ancora nelle carte lucchesi

e pisano testè rammentato , tostochè nel

secolo IX il conte Aganone presiedeva alle

due città di Pisa e di Lucca col titolo

solo di conte e non di duca, per quanto

la doppia qualitti ritornasse in ballo sotto

il marchese Adalberto I e II il Ricco.

(Jiò che per ora interessa noi è di tt‘o

vare in quelle memorie relative al conte

Aganone un’altra notizia importante, quel

la cioè , che allora i conti non erano a

vita, ed elettivi dai loro sovrani siccome

a vita, e quasi indipendenti dai re d’lta

lia si trovano dopo.

In realtà il marchese Adalberto II, fi

"glio di Adalberto I, contava per avo il

conte Bonifazio Il, nato dal conte Boni

fazio l, che tutti, uno dopo l'altro signo

reggiarono in Toscana , ecc. E nulla ag

giungerò dell'uso pericoloso in politica di

iigliuoli succeduti al padre ed all’ avo. E

fu sul cadere della dinastia Carolingia e

del secolo IX che al titolo di conte e di

duca si accoppiò anche quello di marchese.

Dondeclte egli ed i suoi successori in To

scana si qualilicarono indifferentemente

duchi e marchesi, siedendo a piacere e

non mai abitualmente ora in Pisa ed ora

in Lucca.

Finche pertanto l’ Etrttria fu compresa

nel-regno di Lombardia, detto poi regno

italico, i conti, ossia duchi, erano eletti

sempre dai loro re,i quali ogni tanto in

viavano costà missi reg’, ossia giudici su

premi, che rappresentavano il sovrano

nelle cause di ultima istanza, ed allorché

quei missi regj non erano più temporarj,

e che quei supremi magistrati potevano

giudicare in ultima istanza su tutto il

regno, allora portavano il titolo di conti

del S. Palazzo.

M8 per tornare alla storia speciale di

Pisa , non sia da omcttersi la notizia

che costà nel 926, oppure nel porto Pi

sano, sbarcò venendo dalla Provenza il

conte Ugo, figlio della contessa Berta e di

Teobaldo. conte di Provenza, e che appena

si seppe in Italia il suo arrivo in Pisa,

che da varie parti accorsero nobili e ma

gnati ad invitarlo a Pavia con i delegati

del pontefice Giovanni X, i quali recatisi

in detta città, incoronarono il conte Ugo

in re d'Italia.

Non era ancora passato l’anno della sua

incoronazione quando Ugo tenne a batte

simo (997) un figlio al conte Teudegritno

di llladigliana , cui donò a tal effetto le

rendite del ricco mon. di S. Salvatore in

Agna, già detto della Regina. -- V. Acm

e lllounnn.

Poco dopo lo stesso re dichiarò conte

del S. -Palazzo nel regno italico il mar

chese Oberto, sua lìglio spurio, padre del

marchese Ugo Salico, nato dalla contessa

Willa, e che a lui succede nel ntarehesato

di Toscana. La quale contessa Willa, figlia

del marchese Bouifazio, ripuario nel 978

per istromento dato in Pisa nel 3| mag

gio (stile continue), fondò in Firenze la

celebre badia fiorentina sui beni acqui

stati 8 anni innanzi (969) da un tale Za

nobi. llla in quest’ultima epoca non sola

mente ern cessato il regno di Ugo e di

Lottario suo figlio, ma ancora quello di

Berengario e di Adalberto che gli suc

cessero, cacciati dal regno dell'imperatore

Ùttone I.

Quale fosse in questo frattempo il go

verno della città di Pisa, è inutile doman

dat‘lo, si sa bensì che anche allora esisteva

in Pisa un conte Rodolfo, oltre il marchese

di Toscana , rammentato nelle carte del

949 e del 964, edite dal Muratori (loco cil.)

Chi fosse quel conte Rodolfo, figlio del fu

Ghisolfo, io per ora nol saprei, se non fu

uno de’ conti della Gherardesca, forse l’avo

del conte Gherardo e del conte 'I‘edice,

rammentati agliArticoli POGGIBONSI e Se

‘RENA, presco Chiosdino.-V. Pomo Pi

SANO.

Comecchè dai falli testè indicati si possa

concludere che la detta contessaWilla abi

tasse talvolta in Lucca, talora in Pisa ed

anche in Firenze, nel tempo che il mar

chese Ugo suo figlio reggeva la Toscana,

sempre girando, si sa bensì che egli liguri:

dal 970, ci0è.dopo la morte del marchese

Oberto I, conte del S. Palazzo sotto l'im

peratore Ottone I e che più spesso che

altrove si trovava in Lucca.

Non dirò se cotesta preferenza accor

data dal marchese Ugo Salico alla città di

Lucca, piuttosto che a quella di Pisa,

quando quest’ ultima più grande ed in
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mezzo ad una spaziosa campagna con

templavasi da alcuni scrittori, quasi capi

tale della Toscana (laureano. Ilisfon,

libro XXI, capo 4). Se cotesta preferenza

servisse sventuratamente di pretesto a

fomentare quelle discordie municipali, che

più volte si convertirono in guerre acer

bissime.

Ognuno sa quanto furono lunghe e tre

mende le guerre che insorsero in Italia

dopo la morte dell’i|np. Ottone Ill per

combattere chi in favore di ttn re italiano,

chi in appoggio di un rc tedesco. Che

Lttcca fosse in favore del re italiano, lo

da a conoscere il diploma inviato da Pa

via dal re Ardnino, già marchese d’Ivrea,

nel '20 agosto del 400% in favore di un

monastero di Lucca; che se non prima

del 4004 si cominciarono le guerre di

partito pro e co_ntr0 il re italiano, non

farti sorpresa il pensare che i Pisani stati

costantemente devoti agi’ imperatori ale

manni, questi facessero la guerra che i

cronisti riportano all’antto 400-I» (stile pi

sano) o 4003 (stile comune), dicendo: An

no 4004 Pisani fecerunt bellum cum Lu

censibtts in Aqualtlviga et vicentini‘ illos.

._V. ACQUALUNGA nella Valle del Serchio.

Se è vero pertanto che qttesta si conti

col Muratori per la prima azione ostile

fra città e città in Italia, noi comincia

mo, dirò col dotto annalista a A scorgere

u che le popolazioni italiane al principio

c: del mille già alzavano la testa e si at

u tribuivano il diritto di mnover guerra n.

Ma cotesta prima vittoria della città

di Pisa fu ben presto amareggiata dalla

comparsa di altri più feroci nemici, to

stocltè l’ anno dopo presentossi dal lato

del mare nn’orda di Saraceni, che alcuni

dissero condotti dal re lllnsatto, e che

lltisern la città a ferro e fuoco.

Comunque sia di ciò, sappiamo di certo,

cha da Pisa passò il re Arrigo I, mentre

tornava da Roma incoronato imperatore.

Infatti non meno di tre diplomi si con

tano da esso dati nel 4044- (slile comune),

due nella villa suburbana di Fagiano ed

uno in quella di Pappiana in Val del

Serchio.

A quest'ultimo tempo la Toscana era

prcseduta dal marchese Ranieri del monte

S. tllaria,'figlio di un conte Guido, cui si

dava anche il titolo di duca, siccome ri

sulta da due pluciti del 4044 dati nella

torre di Corneto, presso Civitavecchia, e

siccome lo conferma un altro plucito del

l’ottobre 4046 in favore della badia di

Arezzo. Quest'ultimo documento inoltre

dimostra che anche al tempo del march.

Ranieri predetto esistevano nella città i

conti, essendovi in quella di Arezzo un

conte Ugo, a Dttm Ilagineritts, dice Patto,

marchio et (lux Tuscanne placilttm cele

braret in civitute Aretina cum Hugone

comite ipsius comìtatus. a (ÌIIURATOIH, Op.

cilata.)

llla nel 4027 cotesto marchese cadde

in disgrazia dell’imp, Corrado I per aver

tentato in Lucca di fargli fronte ai suoi

soldati, mentre scendeva in Toscana per

recarsi a‘ Roma a prendere la corona im

periale; giacche a qnel toparca , se non

mancò naturalmente di vita, succedere

dovette fino dal 4028 il celebre marchese

Bonifazio, di legge longobarda, quello

stesso marchese di Toscana che fu padre

della gran contessa Matilde, natagli dalla

seconda moglie, la marchesa Beatrice.

In cotesto frattempo però i Pisani uniti

ai Genovesi, nel 4046, vinsero in Sardegna

i Saraceni ed il loro re Musatto, spinti a

ciò dal legato pontificio che animò quei

popoli a cacciare di Sardegna quel re

barbaro, costringendolo a tornare co’ suoi

nelPMTrica.

Tale fu il principio glorioso de’ Pisani

nel secolo Xl, quando la Toscana obbe

diva agli ordini de’ suoi marchesi, e le

città rispettive a quelli dei conti.

Non andò gunri però che Illusatto coi

suoi Saraceni, tornò con maggiori forze

nella Sardegna (4020) con la tniru di ri

togliere ai Pisani le sue perdute posses

stont.

Malgrado però l’ardore e la rabbia dei

Mori, prevalse anche allora il coraggio e

l’ unione de’ Pisani e Genovesi, i quali co-_

strinsero per la seconda volta quei bar

bari a cet'cat‘e lo scampo nella fuga (an

no 4044).

Fu allora, dice l’annalista pisano, che

il governo di questa città reparti o pittt

tosto fu confermato nella Sardegna il si

stema antico de’ giudicati di Cagliari, di

Torres, di Gallura e di Arborea, obbli

gando quei giudici a riconoscere l’alto

dominio- de’ conquistatori.

Uno de’ quali giudici, Barisone di A-r

borea, nel 4065 gttardnvasi con tnalttmorc

dai Pisani; in guisa che il Muratori cbbo

g a sospettare che molto più tardi del 4024

la potenza pisana lissasse il

Sardegna. - (Laos ÙSTIENS, Cronica,

libro VII, capo 45).

Infatti la storia dell’ invasione e conqtti

sta della Sardegna, a confessione del cltiar.

cav. Mauno, trovasi involtu in gravi dub

piede sulla



0l0 PIS PlS

hiezze e quasicliè non bastasse ai Pisani

di,- aver cacciato per due volte (4047 e

4021) il re allricatto dall’ isola prenomi

nuta, I suoi cronisti aggiunsero, come

essi con numeroso naviglio lo andassero

a rintuzzare fino nel suo nido nativo, al

lorchè (nel 4034) una flotta pisana veleg

giando nellc coste deIFAIIi-ica, dopo essersi

impadronitu della città marittima di Bona

(Ippona) tolta al re Musatto cd egli la

donasse all’ imperatore.

A cotesto fatto appella un marmo esi

stente nella facciata del duomo di Pisa,

che sebbene senza data cronica, il lilorro

na nella sua Pisa illustrata, la riporta

sotto l'anno 4034 (stile pisano), 4033 (stile

comune), alla qual’ epoca il Tronci crede

che accadesse I’ impresa della Sardegna e

la fuga del re Musatto, mentre gli storici

genovesi contiuuatori del Calfaro, asseri

rono clie lllusatto fu fatto prigioniero e

consegnato dai Pisani ai primi, i quali

ne fecero omaggio all’ imperatore, il qual

regolo già vecchio nonagenario ebbe a

morire poco dopo.

Ne qui terminarono in quel secolo le

gesta marittime del popolo di Pisa, poi

chè p|‘ima di tutto nel 4058 si univa l’e

sercito Toscano per cacciare dalla Terra

di Lavoro Riccardo, principe di Capua,

coi suoi Normanni, contro i quali vi

tornò con nuove truppe di terra e di mare

nel 4066 lo stesso marchese Goffredo, se

condo marito della contessa Beatrice, le

quali forze costrinsero quelle di Riccardo

a ritirarsi nella città d’Aqt|ino. Faccvasi

tuttociò quando il governo pisano spediva

nel 4062 numeroso naviglio nella Sicilia

in soccorso dei due fratelli Roberto e

Ruggero, conti di Normandia.

E poichè allora quest’ ultimo non aveva

potuto assedinre i Saraceni in Palermo,

la flotta pisana andò ad urtare nella ca

tena di quel porto, che ruppe, e franca

mente penetrando, s"impadronì di sei navi

cariche di varj oggetti, menamlone solo

una più ricca a Pisa, talchè è fama che

con quei tesori i Pisani dessero principio

nel 4063 alla magnifica fabbrica di quel

Duomo. - (llltntam, Annal. ad hunc an

num).

Già si è visto che lino del secolo X

abitavano in Pisa i conti, alcuni da’quali

diedero il casato alla prosnpia de’ conti

della Gherardesca, mentre nel secolo Xl

vi si trovava eziandio la cospicua e po

tente fumiglia de’ Visconti.

Tali furono quel Visconte Sìgherìo c

quelVUgo di Gherardo Visconti, che iu

sieme coi figli loro figurarono nel seco

lo XI e XII in Pisa.

Infatti la contessa Beatrice, nel 47 gen

najo dcl 4073, restata vedova di GotTredo

secondo marito, insieme conGofiredmdetto

Gozzellone, suo genero, siedendo in Pisa

nel palazzo regio, assistita da Ugo Vi

sconti e da Guido, vescovo di detta città

e da altri prelati, pronunziò un placito a

favore del monastero di S. Pancrazio di

Lucca. =

Finalmente nell'aprile del 4076 essendo

mancata ai viventi anche la contessa Bea

trice, prese le redini del tnarchesato di

Toscana la grati contessa Matilde, sua

figliuola.

La contessa Beatrice essendo morta in

Pisa, ivi fu onorevolmeute sepolta in no

bile sarcofago di greco scalpello, il quale

nel 4840 fu levato dalla parete laterale

del Duomo, per trasportarlo nel vicino

Campo Santo, dove nel di 8 febbrajo del

l’anno medesimo, fu aperto in presenza

di molti e del notaro che descrisse i me

schini avanzi ivi rcstati. Alla qual fun

zione si trovò presente fra gli estranei il

compilatore di questo Dizionario.

Fu quello del 4076 l’anno più terribile

e feroce per l‘Italia, stante In guerra spi

rituale che divampò fra l'Impero e la Santa

Sede, quando la gran contessa Matilde

divenne arbitra dei beni immensi della

sua casa e di quelli in gran parte atti

nenti al suo marchesato.

Sono troppo noti per non averli qui a

ricordare gli avvenimenti che funestarono

le coscienze, e che misero a soqquadro gli

spiriti di molte popolazioni in Italia, in

Francia ed in ‘Alemagna, dopo lc censure

ecclesiastiche fulminate dal pontefice Gre

gorio VII al re Arrigo Il o III di quel

nome, come re, ed a tutti i suoi ade

renti, essendo cosa a tutti ovvia, che

in tali trambusti politico-religiosi prese

molta parte la gran contessa, protettrice

tnagnanima della S. Sede c del pontefice

Gregorio VII, che nel 4076 accolse nella

sua forte rocca di Canossa, nell'occasione

che fu tenuto in asp|‘issima penitenza il

supplice imperatore, innanzi che quel pon

telice lo liberasse dalle emanate censure.

A gloria pertanto di quelfanimoso pon

tefice, sembra dimostrato, clie da simili

combustioni politico-ecclesiastiche nasces

se, e di giorno in giorno si aumeutasse

Vemancipazione de'popoli italiani dal po

tere, forse troppo assoluto, de’sovrani te

deschi.

Che se molte memorie superstiti ne ar
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visano che Firenze, Lucca, Pisa, Siena,

Pistoja, ecc., lino dal mille o poco dopo,

ebbero i loro consoli, podestà ed altre

simili magistrature, può dirsi che fu i due

primi imp. Arrigo I e- ll, quando lecittà

ed anco le terre della Toscana si libe|'a

rono in gran parte dal dominio de’ mar

cbesi o vicurj imperiali, la cui atttorità,

più in apparenza che in sostanza, d'allora

in poi ci viene dalla storia presentata.

Frattanto dopo la morte della madre,

la sua figlia ed erede Matildqspercorreva

la Toscana, emanando placiti in Pisa, a

Firenze, a Volterra e presso Perugia senza

fare menzione punto nè poco dell'impe

ratore e |'e d'Italia, alcontrario di quando

nel 4079 si intavolarono nuove trattative

di pace fra il pont. Gregorio Vll e l’imp.

Arrigo Ill e IV come re. e fu allora che

la gran contessa ne’ suoi placiti rammento

quelfimperatore.

Che però le trattativedi pace avessero

anche allora un esito infelice, lo dissero

gli storici, quando nel 4080 messero la

gran contessa in Lombardia alla testa di

un esercito papale contro quelloimperiale

che vinse e disperse, e da quel momento

in poi il nome dell’i|np. Arrigo lll di

sparvc di nuovo dai placiti dati in To

scana da quella signora, comecchè alla

stessa contessa non pochi de'suoi vassalli

‘ricussassero di prestare ubbidienza, e ciò

a dispetto di quanto di essa scrisse il suo

cappellano Donizzone:

Marchio volendo sibi paruit alque nolendo.

Ma giacché si fa menzione del biografo

Donizzoue, non debbo omettere l’ impro

perio ch'egli scagliò contro i Pisani, di

cendo:

Qui pergit Pisas videt illic moastra ma

s (rina,

Hac urbs Paganis, Turchia, Libycis quo

(que Parthis.

Chaldaei sua lustrant littora

(letri.

Sordida,

Per modo che stando a coteste parole,

Donizzone ci fa credere, che Pisa neise

coli Xl e Xll servisse quasi di porto

franco aperto a tutte le itazionimarittittie

e specialmente a quelle dell'Oriente.

ln quella età però, in quello scompi

glio di opinioni politichee religiose, non

solo a Pisa si riccvevano pagani di ogni

specie, ma lo stesso clero talvolta disub

bidivu ai suoi vescovi. Tale fu il clero

maggiore della cattedrale di Lucca, quan

do cacciò dal suo seno nè volle ricono

scere per proprio vescovo Anselmo, se

grelario e consigliere della gran contessa

Matilde. ‘

Nè meno ostili dovettero essere verso

di questa donna le dimostrazioni de’ Pi

sani, costanti fautori della causa imperiale,

siccome lo farebbero dubitare due gene

rosi privilegj concessi dall’imp. Arrigo lll

c lV come re, uno ai Lucchesi e l’ altro

a favore de’Pisani, ai quali nello stesso

anno 4084 di luglio promise di non man

dare più in Toscana alcun suo vicario o

marchese, senza l'approvazione de‘suoi 42

anziani. - (MURATOIU, Aut. M. fEci,

tomo III; P'rot.oat., Luccens. Annul. ad

hunc annum).

Dal privilegio pisano, che il Muratori

dichiarò una concordia fatta con quel so

vrano, confermata dal figlio l'imperatore

Arrigo IV e da Lottario ll, dove si ram

mentano i navigli de’ Pisani, le loro con

suetudini di mare, i muri vecchi della

loro città, il contado, i pascoli comu

nali, ecc., tuttociò basta non tanto a se

gnalare l'esordio dell'emancipazione dei

popoli Toscani, ma specialmente la vicina

indipendenza di molte città, che in seguito

diedero il nome ad altrettante repub

blicbe.

In conclusione il privilegio dell'imp.

Arrigo lll del 4084 a favore de’ Pisani,

oltre il confermare il fatto solennissimo

che la città di Pisa, sino d’ allora si go

vernava a comune, si rileva dal medesimo

che in Pisa fino d'allora esistevano quelle

leggi di mare, appellaie allora Consuelu

dini, che Arrigo III pl-oitiise di mante

nere, e che in seguito servirono di norma

a varie potenze marittime, che col nome

di consolato di utare furono distese ed

ordinate.

Contuttociò la baldanza de'pirati e cor

sari africani non si rallentò, infestundo

continuamente le coste della nostra peni

sola, sicchè i Pisani ed i Genovesi rap

pacilicati per cura del pont. Vittore lll,

successore immediato di Gregorio Vll,

(4086) armarouo di concerto un numero

di galere che diressero nelle coste dell'Af

frica contro quei corsari. L'impresa ebbe

effetto nel 4088, cioè dopo la morte del

pont. Vittore lll, allorchè fu dal duplice

naviglio investita la città di Tunisi, che

dopo averla con sommo coraggio presa

cd espugnata, corsero ad abbattere altri

luoghi di quell‘ infesto litorale, di dove i

Pisani tornarono in porto con riccbissitua
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preda, comeccliè in quel conflitto vi la

sciasse lii vita il valente loro capitano

Uguecione Visconti. .._ (Gorrni-zni Maca

TERRA, Cronica Pisano. llluarroni, An

mil. ad anii. 4088).

Era in quel tempo vescovo di Pisa quel

Daiberto, che potrebbe chiamarsi il genio

del suo secolo. Egli apparteneva alla no

bile stirpe pisana de’Lanfranclii de'Rossi,

succedutonel 4088 al vescovo Gherardo,

cui si deve la fondazione del soppresso

monastero di S. Rossore, ora alle RR.

Cascine Vecchie, fondato nel 4084 nella

Selva Marittima, presso la foce dell'Arno

in mare, ora ti'e miglia cii'ca distante. -

Vedi PISA, Comunità.

Avvegiiachè il vescovo Daiberto fu co

lui che ottenne alla stia chiesa dal ponte

lice Urbano Il, non solo una bolla in

data del Q9 maggio 4094 che dichiarò

quella primaziale dell'Isola di Corsica, ma

ancora un altro breve del 20 aprile 4099

che innalzò la chiesa pisana all'oiiore di

metropolitana e Daiberto primo arcive

scovo nella sua patria.

Era in quel tempo che innalzavasi il

nuovo magnifico duomo, quando l'arcive

scovo Daiberto con sua pastorale del 5

ottobre 4094 incoraggiva i manifattori

pisani a prestare aniniosi Iii loro opera

nella fabbrica di quel grandioso tempio,

e che poco dopo invitava tutti i suoi con

cittadini ad unirsi a lui per recarsi ar

mati alla seconda crociata.

Ne i Pisani furono sordi all'invito del

loi'o pastore, talcliè dopo aver messo in

ordine 420 galere nel principio del 4099,

siilparono coraggiosi dall’Ariio in Palestina

a quella santa impresa, avendo per loro

duce lo stesso arcivescovo, ilicliiarato de

legato della S» Sede, siccome apparisce da

una lettera del 4400 direttagli da Terra

Santa dal pont. Pasquale ll, nella quale si

contiene la relazione delle vittorie ripor

tate dai Crociati sopra gl’Infedeli e della

conquista fatta della santa città di Geru

salemme, della qual cittti l’ arcivescovo

Duiberto erii stato eletto patriarca da quel

_ pontefice, che nell'anno stesso ne avvisi‘)

pel‘ lettera i consoli di Pisa.

Reduci iii seguito i Pisanidall’Oriente,

portarono in patrîii oltre insigni suppel

lettili del l0l'O trofeo, alcune insigni i'eli

quie di c0i‘pi santi dal loro arcivescovo

e dal duce Goffredo state loro donate.

Non starò a dire dell'impresa fatta dai

Pisani nella conquista delle Isole Baleari

(4444), in‘: dirò della guerra battagliata

presso Itipiifrutto coi Lucchesi (4104 al

4440), ne starò qui a ripetere tutte le

imprese fatte dai Pisani dopo quelle con

quiste dai Pisani in Antiochia, Laodicea,

S. Giovanni di Acri, ecc., potendo chi il

volesse trovarne minuta contezza nel illu

ratori, nel Fantuzzi, nel Dal-Borgo, ecc.,

e solamente indicherà un trattato concluso

nel 9 giugno del 4457 frii i consoli Pi

sani, il Ioro arcivescovo Villano da una

parte ed il conte Almerico di Assalona,

fratello di Balduino IV, re di Gerusalem

me dall’altra parte, col quale si concedeva

ai Pisani la metà de'diritti dîntroduzioiie,

di estrazione e di vendita dei generi tutti

che i mercanti Pisani volessero introdurre

dalla parte di terra come da quella di

inare nel porto d’Jucopo in Palestina.

0tt’aiini dopo lo stesso conte Almerico,

Succednto al fratello Balduino IV nel

trono di Gerusalemme, con istrnmento del

45 marzo 4465, scritto nella citta di San

Giovanni di Acri, doiiava ai Pisani, e tre

anni dopo lo stesso Alinerico, quanto idi

lui successori, da Balduino V4 nel 4 489.,

da Raimondo conte di Tiro nel 4487 e

da altri tutti conferniai‘ono ai Pisani uno

spazio ili.tei'reno posto fi'a il porto e la

città di Tiro a comodo del l0l'0 commercio,

curia e fondaco, aggiungendo tutto ciò nel

maggio del 4468, per i servigj a lui resi

dai Pisani nellflissedio di Alessandria in

Egitto.

Aggiungasi che sino dal 4469 lo stesso

Alnierico, con privilegio del 46 settembre,

dato in S. Giovanni ilflàcri, aveva accor

dato ai Pisani (forse in benemerenze del

l'assistenza fattogli nelfassedio di Alessan

dria) commercio libero pei‘ tutto l'Egitto

a lui soggetto, ed una curia o consolato

nella citta del Cairo, con casa, fondaco,

mulino, bagno, ecc. (Opere cilnle). .

Oltre i privilegj qui sopra indicati molti

altri di quel secolo ne riporta ilMuratori

nelle sue Antichità Italiane, uno dei quali

arriva all’anno 4442, quando gin da qual

che tempo la gran contessa Matilde aveva

cessato di padroneggiare in Toscana, dove

più non comparve col titolo ed attribu

zione di marchesa imperiale.

Raiiiinenterei altri giudicati consimili,

come quello del 2 dicembre 4436 dato in

Pisa, ma servirà per tutti quello del 4.“

gennajo 4442, contenentmuna sentenza

dei consolipisani, data presso. il foro, nella

curia, chiamata del Marchese, a favore di

Pietro, arcivescovo di Pisa, contro i de

tentori di alcuni beni di quella mensa.

(illuitiix, Aut. dl. AEvi, vol. III).
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4. PISA puntare LA su REPUBBLICA.

Quantunque riesca assai difiicile distin

guere e contrassegnare l’anello di comu

nicazione fra il governo assoluto ed il co

munale, nondimeno considerando bene il

trascorso periodo storico sembra chiarirsi

un fatto che il periodo, cioè del-governo

marchionale di due donne , la contessa

Beatrice e la gran contessa Matilde , dal

4059 al luglio M08, si mostra meno bujo

che altrove, mentre se i primi albori del

Vindipendenza delle città di Lucca e di

Pisa si afiacciarono forse a Caldaccoli, e

che cent'anni dopo si rinnovarono nei

contorni di Ripafratta, se il fatto del 4026

o 4027 di volersi i popoli della Toscana

opporre armata mano alle forze del

l’imp. Corrado il Salico, i suoi albori si

rendono sempre più luminosi nel princi

pio del secolo Xll, sia nella gloriosa con

quista che fecero delle Isole Baleari, e si

ancora nella seconda crociata quando con

corsero alla conquista di Gerusalemme.

Non starò qui a ripetere ciò che dissi

ancora ull’Art. FIRENZE, cioè, che il par

tito preso dalla contessa Beatrice a favore

de’ papi contro l'Impero c che la gran

contessa sua figlia, sostenne con maggior

calore quel partito, io diceva, apri, per

cosi dire, ai popoli Italiani, esegnatamentc

«ai Toscani un'occasione opportuna per

emanciparsi dal dominio marchionale ed

imperiale; talchè dopo-il governo della

marchesa Matilde i di lei successori o non

furono ubbiditi, o poco si mantennero al

comando marchionale, ossia di vicarj im

periali. Tale sembra che fosse stato il

successore immediato della gran contessa,

quel vicario imperiale Rumberto I, ucciso

dai Fiorentini nel M43 sotto il cast. di

lllonte-Cascioli. - V. CASGIOLI (lllonrn);

tale quel marchese Rabodone, di cui non

si conoscono documenti posteriori al 1148;

tale quel marchese Corrado, che non tro

vo più dopo il M93; ed al quale qualche

tempo dopo sottentrò per poco il mar

chese Ramberto Il.

Finalmente non parlerò di quel mar

chese Engelberto che i Lucchesi nel 4133

o 34 cacciarono dal governo di Toscana,

talchè tre anni dopo l’imp. Lottario lll

mandò in Toscana per suo vicario il duca

Arrigo di Baviera, ad oggetto di rimettere

in carica il cacciato mat'chese Engelberto

e che più non comparisce ad onta che i

Pisani alle preci di S. Bernardo (episto

la 430), lo avessero accolto. - (Annali

Pisani ad ann. M37).

TOSCANA

A buona ragione pertanto scriveva il

Muratore nei suoi Annali d'Italia, a dopo

n che le citta della penisola ebbero preso

n forma di Repubblica, non si sentivano

n più voglia di avere un marchese o altro

n qualsiasi superiore che a nome dei Ce

» sari loro comandasse. n

Comunque sia, ho già detto che le città

di Firenze, di Luccae di Pisa che diedero

presto il loro nome ad altrettante repub

bliche, sino dal declinare del secolo XI,

agivano di libero loro arbitrio, senza ri

conoscere più nè il potere de’ conti, nè

ubbidire gran fatto ai placiti de’ marchesi

imperiali.

Frattanto i Pisani avendo compito nel

giro di soli 56 anni (dal 4062 al M16) il

loro primo e grandioso tempio della pri

maziale fu con gran gioja di quella popo

lazione, nel 26 settembre del M18, dal

pontefice Gelasio Il consacrato.

Ma, o che i privilegj da quel pontefice

ai Pisani accordati, o l'antico livore frai

due popoli rivali si riaccendesse, fatto è

che cotesta operazione ecclesiastica fu co

me un nuovo guanto di disfida raccolto

dai Genovesi, a rappacificare i quali ap

pena servi Pintervento di un altro ponte

fice (Innocenzo Il) e di un San Bernardo,

che capitarono in Pisa nel M34 ad un

concilio che ivi si apri contro l’antipapa

Anacleto, talchè non vi volle meno al pon

tefice lnnocenzo ll che di nominare la

chiesa di Genova in arcivescovile, sotto

ponendo alla medesima tre vescovati della

Corsica , che distacco dalla primaziale di

Pisa per il bene della pace.

Non dirò se questa operazione o altro

che sia portasse la riconciliazione fra i Ge

novesi edi Pisani,dirò bensì che nel4i35

i Pisani per mare e l’ imp. Lottario Ill

-con un’ armata di terra , si recarono ad

assalire la città e porto di Amalfi; ma

anche cotesta operazione ai Pisani glorio

sa, suscitò la gelosia imperiale, giacche

l’imp. Lottario lll mentre tornava in Ger

mania, sdegnato talmente mostrossi contro

i Pisani, che l’eloquente e franco S. Ber

nardo gli diresse un'epistola (la 440) piena

di rimproveri, sorpreso che quell’impe

ratore formato avesse de’ popoli di Pisa

che primi e soli fin qui (notisi l'espres

sione di quel santo) hanno alzato il ves

sillo contro gli invasori dell'Impero, ecc.

Ma i consigli dell’ abate di Chiaravalle

non ottennero il loro intento, tostochè

quell’imperatore morì in quel viaggio nel

Tirolo (3 dicembre 4136).

Frattanto quale imp0rtanza avessero

415)
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allora i marchesi in Toscana, lo dice quel

Plilngelberto di giù rammentato, accolto

nel 4434 dai Pisani, dopo essere stato di

sfatto dai Lucchesi presso Fucccchio. E

probabilmente da una tale parzialità si

riaccese il malumore che scoppiò in una

lunga guerra tra i Pisani cd i lmcchesi,

il qual lungo conflitto fra i due popoli

durava ancora nel 4445, quando fu eletto

in pontefice il monaco Cistercense delle

Tre Fontane, presso Roma, col nome di

papa Eugenio III.

Pisano di nascita , anzichè di famiglia

monastica, si pretende da alcuni che fosse

Pietro de’ Paganelli (al secolo) da Monte

Magno, il quale dal elaustro dei Cister

censi delle Tre Fontane, cui presicdeva,

fu innalzato al soglio pontificio. - Vedi

MONTE Macao LUCCHESE e PISANO.

Una delle prime operazioni di quel pon

tefice fu di riconciliare i due comuni di

Lucca e di Pisa e vi riesci, sebbene quella

pace fu di corta durata.

In mezzo a tante turbolenze e durante

il rallentamento progressivo del potere

imperiale in Italia, si eleggeva in Germa

nia il nuovo imperatore (anno 4453),Fe

derigo I Barbarossa.

Era duca di Svevia, nato da altro Fe

derigo e dalla duchessa Giulitta, figlia di

Arrigo il Nero, duca di Baviera, questo

di origine estense c di parte guelfa, quello

di razza ghibellina, in guisa che degli ade

renti delle due case sorsero i partiti di

guelfo e ghibellino, che apportarono im

mensi guai all'Italia.

Lo storico Odone di Frisinga ebbe a

credere che l'unione delle due razze prin

cipeschc d‘: massime contrarie (la Sveva

e la Bavara) doveva far cessare le antiche

inimicizie e di ciò ne aveva dato qualche

speranza, quando l’imp. Federigo inviò in

Toscana in qualità di marchese imperiale

il duca Guelfo VI, zio materno , perehè

nato al pari di Giulitta, sua madre, da Ar

rigo il Nero, e che l'imperatore stesso in

vesti di tutti i beni appartenenti al pa

trimonio della gran contessa Matilde per

diritto, come nipote del fu Guelfo V, suo

marito. Contuttociò appena il Barbarossa

calò in ltalia,4l54, accompagnato da nu

meroso esercito per prendere la doppia

corona regia e imperiale videsi cangiare

all'atto la scena a danno de’ municipj ita

liani. Non è mio scopo rammentare quanto

Federigo I fece di male in Lombardia, nè

come quelfimperatorc assistito da celebri

giurisperiti, dimostrasse nei campi di Ron

eaglia la violazione fatta dalle città del

l' Alla Italia del diritto di regalia dovuto

all’lmpero; mi limiterò soltanto a dire,

che sebbene le città e terre della Toscana

non avessero preso parte colla lega Lom

barda, ciò non ostante i consoli ed altri

rappresentanti dei comuni di Toscana pro

misero obbedienza a quelfimperatore col

l'obbligo di pagare alla corte Cesarea le

rcgalie che all’lmpero vi pervenivano.

Anche nel 4464 lo stesso imperatore, con

diploma del 46 marzo di detto anno, epoca

della seconda sua discesa in Italia, coa

cedeva all’ opera della primaziale di Pisa

il diritto del consolato di mare in Costan

tinopoli, confermato ai suoi arcivescovi

dai consoli pisani.

AlFArticolo LUCCA fu accennato a quali

condizioni Federigo I, con privilegio del

9 luglio 4462, concedesse ai consoli luc

chesi il diritto di governare a nome del

l'imperatore la loro città col contado, detta

delle Sei Miglia, il quale privilegio era

stato preceduto di due anni dal duca Guel

fo VI, che condonato aveva ai Lucches:

ogni rcgalia marchionale con tutti i beni

allodiali che costi possedeva la gran con»

tessa lllatildc. Lo stesso accadde rispetto

al comune di Pisa, a favore della qual

città alcuni credono che il Barbarossa

usussc qualche eccezione. Ciò potè accadere

due anni dopo (4464), quando una amba

sceria di Pisani avendo alla loro testa al

cuni consoli, si recò in Germania da Ce

sare, dal quale ottennero, previo lo sbors0

di 45,000 liorini d'oro , Pinvcstitura di

tutta l'Isola di Sardegna (47 aprile 4463l

Infatti Pespediente dell'oro riesci feli

cemente ai Pisani, adoperando in ciò le

armi stesse dei Genovesi loro rivali.

Ma di altre armi ancora i Pisani fecer0

uso quando s’impadronirono di una nave

genovese naufragato nel mare di Sarde

gna. Lo che servi d’impulso a nuova guerra

fra i due popoli, nella quale i Genovesi

tornarono a collegarsi ai Lucchesi, la qual

guerra non terminò innanzi il 4474, al

Iorchè tornato in Italia Federigo ltllfl

aveva bisogno delle forze navali delle due

Repubbliche, impose pace ai popoli belli

geranti marittimi, assegnando in quell’ oc

casione la sovranità dell'Isola di Sardegnfl,

divisa fra Genova e Pisa, e rispetto ai

Lucchesi costringendo ai Pisani (4475) dl

restituire alla mensa di Lucca tutte le

pievi e beni che questa possedeva nella

colline superiori e inferiori pisaue.

Fu pure in quella circostanza quando

il Barbarossa proihi ai Pisani di coniare

monete simili alla zecca di Lucca.



PlS PlS 913

Senoncliè tale divieto avendo incontra

trato qualche dillicoltiì fn ciò modificato

con un trattato conchiuso del 46 giugno

M81 fra i Lucchesi ed i Pisani, merce cui

il lue|‘o delle zecche doveva ripartirsi fra

i due comuni, a condizione che i Pisani

non dovessero fabbricare più monete col

conio lucchese.

Era già qualche tempo che l'imperatore

greco aveva espulso da Costantinopoli tutti

i Pisani cui tolse merci e diritti, lino a

che con trattato del 45 dicembre M74,

egli fece restituire i fondachi ed i diritti

tolti coll’ obbligo di pagarli per il corso

di '15 anni avvenire 500 bisanzt’ d’oro. Il

qual trattato fu scrittoda un celebre giu

reconsulto pisano Burgundio, quello stesso

che molti anni innanzi aveva assistito ad

un contratto rogato in Pisa, ‘23 dicembre

M48. (Arch. Arciv. di Pisa).

E qui rispetto al tempo merita di es

sere indicata l’ epoca della prima pietra

fondamentale del campanile torto di Pisa,

posta nel 9 agosto del M74. Vuole pure

che si rammenti qui la disfatta data dai

Milanesi all'esercito di Federigo I (anno

M69 e 4476) e la perdita fatta dai cri

stiani della città santa di Gerusalemme

(anno M81).

La quale notizia contristò talmente il

popolo pisano, che si diedero a preparare

una numerosa Ilottiglia di armati per re

carsi alla terza crociata in Palestina, met

tendo al comando di quci loro assegnati

l'arcivescovo Ubaldo Lanfranchi (anno

M89), legato apostolico tra il primo ed

il secondo anno del pontificato di Cle

mente III.

Frattanto alcuni storici pisani riporta

no all'anno ‘M90, forse M89 (stile comune),

la riforma politica di quel governo, sup

ponendo essi che al reggimento de’consoIi

fossero allora sostituiti gli anziani. I quali

uniti al consiglio di credenza doveva deli

berare degli interessi maggiori di quel co

mune, mentre il potestà aveva l'ispezione

ed il comando degli eserciti, e prcsiedeva

agli affari di giustizia civile e criminale,

tale insomma che dal potestà furono ec

cettuati gli affari commerciali, ai quali so

pravvedeva lino d'allora un magistrato chia

moto delle consuetudini di mare, poi del

consolato.

lo dissi essere supposizione la riforma

politica del governo di Pisa all'anno M89

090, tostochè il padre delle Antichità Ita

liane riportò molti fatti tendenti a con

fermare, che l’epoca di tali riforme nel

comune e città di Pisa non è cosa facile

a precisarsi, mentre lo stesso Muratori

nella Disserl. 49 delle sue Antichità, riporta

dei trattati del 4214, M21, ecc.,ecc., fatti

dal comune di Pisa con altre città per la

mediazione dei loro sapientissimi consoli

delle comuni.

Ciò è anche meglio chiarito dai primi

statuti o brevi pisani, che il pubblico da

moltissimi anni attende di vedere dati

alla luce da un professore di quella uni

versità, corredati di utili e desiderate il

lustrazioni.

Tutto sta che uno de’ primi (se non

forse il primo) potestà di Pisa l'u quel

conte Teodice della Gherardesca che eser

citava cotesto importante ulieio in nome

del popolo pisano, allorchè il 30 maggio

del M93 riceveva dall’imp. Arrigo VI un

onorevolissinto diploma per la sua patria,

che quel Cesare confermando ciò che aveva

scritto S. Bernardo all’ imp. Lottario llI

dichiarò rispetto alla fedeltà verso gI’im

peratori che la città di Pisa fino dalla

sua origine si distinse superiormente alle

altre, per cni fu largo verso quel comune

di varj privilegi.

Una quasi simile elargito usò per altro

Arrigo VI coi Genovesi, affiucltè conti

nuassero colle loro forze marittime a

coadjuvarlo nell'impresa di cacciare dalle

Sicilie il conte Tancredi che se n'era fatto

signore. Ma l'odio inveterato tra i Geno

vesi ed i Pisani produsse in quell’ emer

gente varj sconcerti; avvegnachè dopo

avere combattuto insieme a favore di quel

Pimperante nelle Sicilie, ad un tratto la

squadra Pisanese si staccò da quella Ge

novese (M94), per assalire colle forze

marittime di un conte Arrigo di Malta, il

porto e città di Siracusa.

La collera fra i due popoli si converti

ben presto in atroce guerra, sul qual pro

posito gli aunalisti genovesi all'anno 4495

raccontavano che i Pisani in onta dei

loro rivali avevano edificato il Castel di

Bonifazio in Corsica, quando da un na

viglio di Genovesi in detto anno fu in

vestito e preso , e sebbene poco dopo i

Pisani con numerosi navigli si presen

tassero costa per riconquistare il castello,

non solo non gli riesci, ma invece i Ge

novesi si recarono colla loro llottiglia nel

l'Isola della Sardegna e sbarcarono truppe

nel giudicato di Cagliari, retto dal giudice

Guglielmo di Pallodi, marchese di Massa

Lunense ed allora alleato ed amico dei

Pisani, il quale fece ogni sforzo calle

sue genti, sebbene senza effetto , per iin

pedirlo. E comecchè i Genovesi si fossero"
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impadroniti di un suo castello sopra Ca

gliari (S. Gillia), il giudice calaritano

seppe mantenersi, non solo in quella si

gnoria, ma assalire il giudicato di Arbo

|'en, della quale città s"rmpadroni. (Manna,

Storia di Sardegna, vol. VI).

Ma non solo il giudicato di Cagliari e

quello di Arborea divennero oggetto d’in

quietudine politica per i Pisani, ma anche

il giudicato di Gallura, allora governato

da Lamberto Visconti, potente cittadino

pisano,inviso dal pont. Innocenzo lll, che

fulmìnò contro lui e la sua patria un so

lenne interdetto , e quando il Visconti,

forzato anche dai Pisani e dall'arcivescovo

di Cagliari, ebbe a cedere alle scomuni

che pontilicie per essere ribenedetto, fu

accolta di quel pontefice la proposta a

condizione, che esso, la sua famiglia ed

il giudicato di Gallura colla sna popo

lazione restassero sottoposte alle stesse

censure sino alla compiuta soddisfazione

della S. Sede (Opera citata).

Nuovi motivi di malumore d’ Innocen

zo lll contro i Pisani si ridestarono, al

lorchè il comune di Pisa nel 4244 porse

qualche ajuto all’imp. Ottone lV nell’ e

spngnaziotte che egli fece delflsola di Si

cilia; sicchè la scomunica contro quel

Pimperatore decaduto (anno 4240) si estese

presto al governo e popoli che lo ave

vano ujutato.

Succeduto mlnnocenzo il pont. Ono

rio lll (anno 4246) e giunta I’ occasione

di una quarta crociata (4948),riescìaque

sto pontefice di riconciliare i Genovesi

coi Pisani e disporre quei popoli ma

rittimi a«unire insieme le loro navi per

spingerle in Egitto ed in Palestina. Ere

«litarj però erano l'emulazione e l’ astio

fra i Genovesi ed i Pisani per ripromet

tersi da loro un lungo accordo , talchè

nelgporto stesso di S. Giovanni d’Acri in

Palestina si accese nel 422% una fiera mi

schia fra i negozianti delle due repubbli

che ivi stabiliti, la qual mischia si con

vertì nell’anno stesso in aspra guerra fra

i due popoli, cui si unirono contro iPi

sani, i Fiorentini ed anco i Lucchesi. Co

meccliè Pisa si trovasse allora alle prese

con tre potenti ed arditi nemici da resi

sistere a tutti, asseguatamente nel 4%?

ai Fiorentini, che corsero ai confini presso

Castel del Bosco. Inoltre Pisa ebbe poco

dopo tanta forza da equipaggiare una flotti

glia numerosa di 5% galere e mandarle con

l'imperatore Federigo Il (4228) in Oriente

all'impresa di Terrasanttt, e ciò faceva

,

Garfagnana, sotto Barga, un esercito di

terra che ruppe nel combattimento le forze

riunite de’ Fiorentini e dei Lucchesi.

Nè qui si urrestarono le traversìe di

questa già famosa città, tostochè alle in

quietudini temporali vi si aggiungevano

quelle spirituali, sotto il pontificato del

monaco Gregorio IX, il quale dopo salito

sulla cattedra di San Pietro (anno 4227)

ensò ai mezzi che Dio gli aveva posto

nelle mani per tenere in freno e debellare

in Toscana Lucchesi, Pistojesi, Pisani, Sa

nesi, ecc., ecc.

Rispetto a questi ultimi forni occasione

u papa Gregorio l'uccisione di un Bari

sone di Torres, nato da Donnicella Agnese,

che fu figlia del giudice Guglielmo Pallodi

di Cagliari e sorella di Donnicella Bene

detta, figlia maggiore ed erede del giudi

cato paterno.

Ai reclami presentati al pontefice da Don

nicella Adelasia, sorella dell’ucciso Bari

sone, Gregorio IX pensò che i Pisani, po

tendosi giovare del diritto acquisito per

le nozze di Donnicella Adelasia con Ubal

do, figlio di Lamberto Visconti, cittadino

pisano, fossero per invadere colle loro

genti il giudicato di Torres, tanto più che

Ubaldo Lanfranchi aveva dichiarato il co

mune di Pisa tutore e difensore de‘ figli

suoi e di tutto il suo Stato.

Quindi è che Ubaldo Lanfranchi tro

vossi involto nelle censure ecclesiastiche

fulminate dal papa Gregorio, talchè non

fu liberato da esse finchè nel 4237 non

protesto di sottoporre al comando del papa

i suoi Stati di Sardegna, ed a ciò prestò

il suo pieuo consenso la moglie Adelasia,

che sottopose alla Santa Sede tutto il suo

giudicato di Torres.

Poco dopo (4238) essendo mancato di

vita il giudice Ubaldo Lanfranchi. Gre

gorio IX, giù padrone di quasi la meta

della Sardegna (Torres e Gallura), con

fortava la vedova Adelasia con la mira di

darle in secondo marito un gentiluomo

pisano, Guelfo di Ugolino Porcari, vinco

lato alla Santa Sede.

Ma la vedova principessa era già tratta

ad altri pensieri, poichè Federigo ll, che

nutriva fiducia di riconquistare tutta la

Sardegna, si adoperò in guisa da far ri

solve|'e la vedova del giudice di Gallura

a dare la sua mano ad Enzio, suo figlio

naturale, con iuvestirlo della dignità di re

di Sardegna.

Cotali nozze per altro non riescirono

molto felici, sia perchè la nuova regina

quasi nel tempo stesso in cui spcdiva in di nome non ebbe alcuna partecipazione
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al comando dell'Isola, e erchè il re En

zio, nel 4249 fu fatto pr gioniero in un

fatto d'armi in Lombardia, e condotto

dai Bolognesi in quella loro città, dove

finalmente nel 4272 mori.

Innanzi che Enzio cadesse in potere dei

Bolognesi, i Pisani erano stati scomuni

cati dal pontefice rispetto alla Sardegna,

e segnatamente per aver essi rimesso in

posto i Lanfranchi, giudici di Gallura e

di Torres, cedendo ai conti di Capraja il

giudicato di Arborea ed ai conti della

Gherurdescu la sesta parte del giudicato

di Cagliari; probabilmente dopo il 424%,

quando cioè cotesto ultimo giudicato di

pendeva dal giudice Chianni o Giovanni,

che si disse anco marchese di Mossa. Il

quale ultimo titolo servirebbe per avven

tura di ragione da credere che il giudice

Chianni fosse stato il marito di Donni

cella Benedetta, nata dal giudice Gugliel

mo di Pallodi ed erede di quel giudicato,

tanto più che il nome del giudice Chianni

non comincia a trovarsi se non dopo il

4239, ultima epoca conosciuta di Donni

cella Benedetta, mentre il primo docil

mento relativo al giudice Chianni è del

424% ed uno degli ttltimi atti pubblici

quello del 25 maggio del 4956, se non

piuttosto l'altro del 4258, quando Chianni

fu dai suoi nemici ucciso, il quale giudice

Chianni nel 4256 stando in Genova, dopo

aver messo i Genovesi al possesso del cast.

di Castro nel giudicato di Cagliari, si

pose sotto Paccomandigia loro. .._ (MANNo,

Opera citata). ‘

E bene avventurata fu la prima navi

gazione de’Genovesi per sostenere i diritti

del giudice di Cagliari, loro raccomandato,

stantecltè imbattendosi il loro naviglio

(i258) in quello de'Pisani, ebbero propi

zie le sorti di quel fatto navale, comec

chèi vincitori perdessero l'occasione di

poter sbarcare le loro genti nell'Isola della

Sardegna, e segnatamente u Cagliari. Av

vegnachè nel tempo del conflitto maritti

mo Chianni fu per terra vigorosamente

assalito dal giudice vicino di Arborea e

dei conti della Gherardesca, capitani del

comune di Pisa, sicchè Chianni cadde pri

gioniero de’suoi nemici nella terra di Santa

Gìllia, ed allora fu barbaramente ticciso.

Lo stesso giudice Chianni però fino dal

23 settembre 4254 aveva istituito nel suo

testamento, rogato in Cagliari, in suoi

eredi universali due suoi cugini, Rinaldo

e Guglielmo.

Quest'ultimo personaggio corrisponde

a quel Guglielmo Cepola, liglìo di un Ru

fo, il quale, al dire delle storie sarde, suc

cedè a Chianni nel giudicato di Cagliari.

Ma non era ancora compito l'anno dalla

morte di Chianni, che le persone più di

stinte di quella città prestarono giuramento

d'ubbidienza a Guglielmo Cepola, succes

sore legittimo di Chianni, al cospetto .ed

in mano di un amtniraglio genovese,quando

il nuovo giudice assalito in Genova da

morbo repentino, nel gennajo del 4259

‘chiuse le serie de‘ giudici calaritani.

Frattanto una mano di armati inviati

da Pisa, unitisi al giudice di Arborea e ad

una flottiglia di sette galere per mare,

stringevano d'assedio il castello di Castro

occupato dai Genovesi, i quali invano cor

sero armati a soccorso degli assediati,

avevano dovuto questi darsi vinti fino del

4257 al giudice di Arborea , ed i Pisani

confortati dall'essere liberati dalle censure

(4.° aprile del 4957) dal pontefice Alessan

dro IV previa l'erezione del loro spedale

maggiore , si rallegrarono di ritenere in

loro potere la rocca più importante ch'e

glino stessi nella Sardegna avevano cdi

licata.

Fu pertanto dopo il 4258 che il co

mune di Pisa potè senza ostacolo tornare

a dominare nell'Isola della Sardegna me

diante tre nobili famiglie, i Visconti di

Gallura e di Torres, i conti di Capraja in

Arborea ed i conti della Gherardesca,

del ramo di Donoratico, sopra una sesta

parte del giudicato calaritano e per il

restante gli arcivescovi di Pisa.

Prova di ciò me la fornisce una per

gamena inedita di quellflirch. Arciv. ri

guardante l'atto di giuramento di fedeltà,

prestato nel 47 giugno del 4265 (stile

comune) nelle mani dell'urcivescovo di

Pisa, Federigo Visconti, da Mariano Don

nicello di Arborea per sè e per il suo pu

pillo Nicolao, figlio del fu Guglielmo,

conte di Capraja e giudice di Arborea.

(Arch. Arcic. di Pisa).

Arroge a ciò un breve, ‘B4 aprile 4963,

dello stesso arcivescovo Visconti, il quale

ivi si dichiara primato della Sardegna e

legato apostolico di quell'lsola , dove in

quel tempo si recò accompagnato da nii

merosi e distinti ecclesiastici e laici, pub

blicato dal P. Mattei nel vol. II, della

sua Storia Pisana, pag. 44 e 26.

Già da qualche anno i Pisani avevano‘

riportato vittoria nel giudicato di Caglia

ri, quando quello di Torres, patrimonio

della ex-regina di Sardegna , Adelasia, re

stata vedova del re Enzio (427Q) lascia

vasi iu preda di quel Michele Zanche,
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lullìito dal poeta ghibellino nella quinta

bolgia del suo Inferno, cauto 92, desti

nata ai barattieri più famigerati di quel

secolo, due di Sardegna, uno de'quali

amico di’ qèelnNino o ‘Ugroliqof Visctènti,

iudice i a ura, uae u i rate or
ilita, vasel d'ogni fiilidu, e l'altro quel Mi;

chele Zanchi di Logodoro, in Sardegna, il

quale di vicario del re Enzio divenne ma

rito ‘della vedova Adelasia, e fu col nome

infausto di Michele Zaîtpclte che pii ìhiuse

la serie de’ giudici di orres o i ogo

doro, essendo che dopo del Zattehe quel

giudicato venne ripartito fra alcune po

tenti famiglie genovesi e pisane.

Fra le pisane conto quella derivata dal

conte Guelfo di Ugolino da Donoratico,

signore della sesta parte del giudicato di

Cagliari, che pt‘etesero alle nazioni sul

giudicato di To|'res, per esser nati da una

figlia del re Enzio e della regina Ade

lnsia.

Era giù morto l’ imp. Federigo II (an

no 49350) quando isnoi nemici della lega

Gnelfa toscana esnltavano, sicchè iPisani

oltre il vedersi scomunicati dal pontefice

Iimocenzo IV, oltre l'aver compromesso

la libertà del loro commercio in Sicilia,

doveano combattere gli eserciti di tre re

pubbliche nemiche (di Firenze, di Lucca e

di Genova) unitisi allora in alleanza coi

Pistojesi e coi Sanesi, invitati e ae

colti i fuorusciti ghibellini di Firenze e

di altri paesi della Toscana, allora i Pi

sani non ricusarono misurarsi colle forze

preponderanti della lega Guelfo toscana

nella Lunigiana, in Versilia, nel Val d’Ar

na inferiore, in Val d’Era ed in Val di

Serchio. lfesito però della guerra non

potè riescire favoréegqle ai Pisani,‘ tuIlchè,

nel 4 a osto dell ,ricevarotio a egge

dai Fioiietitini vincitori, ai qualidue anni

dopo cederono alla lega nemica varie

castella loro.

Eransi appena i Pisani sbrogliati da

tanti assalti, allorchè vedendo il partito

imperiale generalmente depresso in Italia

dopo la morte del re Manfredi (4266), nè

potendo sperare gran frutto dalla venuta

in Italia del piccolo Corradino, nipote dt

Federigo Il, dovettero i Pisani tentare di

prendere la determinazione di valersi del

l'antico diritto degli Italiani, rispetto all'ele

zione dcgl’ imperarori, comecchè un tal

diritto fosse avocato a sè dal pontefice

Innocenzo IV nel generale concilio di Lione

(i249). '

A tal uopo i Pisani nel marzo del H5G

spedirono ad Alfonso il Saggio, re di Cu

stiglia, un‘ ambasciata a nome di tutti i

ghibellini di Toscana, in tetnpo di sede

imperiale vacante, che acclamava il detto

re Alfonso in imperatore de’ Romani e re

d'Italia.

Accadcva ciò nell'anno stesso in cui il

pont. Alessandro IV inibiva agli elettori

ecclesiastici della Germania di promuovere

al trono imperiale Corradino, nipote di

Federigo Il, intimando la scomunica a

chiunque diversamente operasse. Che se

al re Alfonso di Castiglia dopo accettata

la corona itnperìale otîertagli dai Pisani,

non riesci gran fatto a mantenerla, non

distoglie però dall’ opinare l’ influenza

della Bep. di Pisa ne’ politici affari, da

dovere riguardare il suo governo fra i

più ragguardevoli in simili alfari fra le

Repubbliche Italiane.

Per cui in vista di tale influenza il re

Alfonso di Castiglia rilasciò ai Pisani am

plissimi privileg , dai quali anche meglio

si scuopre il sistema governativo-econo

mico-militare di cui allora componevasi

la città di Pisa , consistenti cioè, in un

potestà, in un capitano del popolo, in

un magistrato comunitativo composto di

‘I? anziani, con 40 senatori, con capi

tani di militi, consoli di mare, di terra

per i mercanti e per le arti, ufiziali

tutti rammentati nei primi statuti o

brevi pisani del secolo XII, il più antico

dei quali reputo quello intitolato Costitu

zioni d’ nso introdotte in legge li 31 di

cembre del M60 (stile comune).

Non è però che il governo di Pisa dopo

la perdita fatta nel 4956 di varie castella

che dovè consegnare alla lega nemica,

restasse senza lusinga di riaverli, tosto

che nel 4257 riesci di stabilire un’alleanza

coi Veneziani contro i Genovesi, che

già avevano preso in Sardegna il forte

castello di Castro. _': (lllunrrom, Ani.

M. fEvi, dissert. 49).

In conseguenza di tale alleanza, poco

dopo armarono numeroso naviglio per

correre in ajuto de’ loro amici, i Veneziani,

stati espulsi dai Genovesi dal porto di

S. Giovanni d’Acri., siccbò. le squadre delle

due repubbliche alleate veleggiarono unite

a quel porto, dove posero fuoco a_ varj

bastimenti di Genovesi, c demolirono un

monastero dove questi si erano fortilìcati,

nel tempo stesso che un'altra squadra di

Pisani riconquistò nella Sardegna il pel’

dulo castel di Castro, sopra Cagliari.

Frnttanto che gli eserciti marittimi di

Pisa trionfuvaito in Palestina ed in Sici

lia, mentre il loro commercio prosperare
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nella Sicilie, e tutte le città e terre prin

cipali della Toscana di parte guelfa rin

novarouo la lega per combattere e disfare

Se fosse stato possibile la città di Pisa,

centro e principale sostegno del contrario

partito. Siena pertanto fu indicata per

quartiere generale de’ ghibellini, alla testa

de’quali erano arrivati da Napoli alcune

centinaja di cavalleria tedesca, comandata

dal conte Giordano, a nome del re lllan

fredi di Puglia, e costò intorno verso Mon

t’Aperto si raccolsero i numerosi seguaci

della lega Ghibellina.

Giunto il settembre del 4260, avvenne

sull’ Arbia quella strepitosa giornata, che

sbigottì l'Italia tutta per l’orribile disfatta

ricevuta dai guelfi nei campi di llIonUAperto,

in trionfo de’ ghibellini. Fu allora che i Pi

sani corsero a riprendere le castella state

cedute nel 4256 alla lega contraria, e fu

allora che il comume di Pisa ordinò di

versi abbellimenti alla città, fra i quali

il ponte di pietra , detto alla Fortezza ,

già ponte alla Spina , e ad oggetto di

aprire un nuovo sbocco sulle coste d’ Af

frica ai negozianti pisani, potè stabilire col

bev di Tunisi ttna tregua per ‘20 anni,

conclusa nell’ agosto del 4263 (stile co

mune ).

Ma qui si può dire l’ apogeo delle im

prese pisane essere la meta più gloriosa di

quella Repubblica, avvegnachè nel 4966

accadde nella battaglia di Benevento, con

la morte del re Manfredi, la prima scia

gura dei Pisani, tostochè eglino come capi

del pat‘tito imperiale furono i primi a ri

sentirne i dolorosi effetti, sia allorchè da

gli anziani guelfi e vincitori del regno di

Napoli, furono espulsi dalla Sicilia con

rappresaglia sopra le loro merci, sia al

lorchè il pont. Clemente IV fulminava ai

Pisani l’ interdetto, meditando ancora di

dare una più solenne disfatta al suo go

verno, quando meditò di ricuperare i di

ritti della S. Sede sulla Sardegna, ora in

vestendo Arrigo di Castiglia, ora promet

tendola a Carlo dflàngiò, dopo coronato re

delle due Sicilie.

Ai quali concorrenti Spagnuoli e Fran

cesi, poco dopo ne comparve uno più for

tunato nella persona di Giacomo , re di

Aragona, detto il Vittorioso, con i’ inten

zione di far coronare in re della Sarde

gna il suo secondogenito.

Mentre pendeva il destino fra i tre il

lustri concorrenti al regno della Sardegna,

non quietavano punto le discordie e riva

lità tra i nobili pisani nei giudicati di

quelflsola.

Quindi il governo di Pisa dovè spedire

in Sardegna i suoi commissarj per rap

pacificare insieme quei giudici, inviando

nel N74 a Sassari per potestà un suo

concittadino, Arrigo da Caprona, senon

chè dieci anni dopo (4284) cominciò fra

i Pisani che spargevano semi di discordia,

nella vicina Corsica ed i Genovesi, una se

rie lacrimevole di sventure, fra le quali

una che riesci fatale a Giovanni Visconti

pisano e giudice di Gallura, allorchè gli

fu dato il comando di una squadriglia per

riacquistare a viva forza la rocca di Santa

Gillia in Sardegna, presa dai Genovesi.

Si crede inoltre che cotesto Giovanni

Visconti fosse stato nemico de‘ conti di

Donoratico, signori di una parte del giu

dicato di Cagliari, innanzi che egli si rap

pacificasse e divenisse loro aderente, ed

aifine mediante il matrimonio di Nino, suo

figlio e successore nel giudicato di Gal

lura, con una figliuola del famoso conte

Ugolino della Gherardesca, che egli si as

sociò nell'ultimo comando che ebbe di Pisa

sua patria.

Dopo tante altre politiche agitazioni,

che per brevità qui si tralasciano , dopo

una nuova guerra erduta dai Pisani nel

4275 fra essi ed i liucchesi, Fiorentini e

Genovesi, il governo di Pisa profittando

di quello pace, ordinò al migliore artista

di quella età, Giovanni di Nicola Pisano,

la costruzione del celebre Campo Santo,

giù da un secolo stato ideato.

Sembra però che Perezione di cotesto

Campo Santo, segnasse il confine estremo

della grandezza pisana; di questa città che

fu una volta il terrore de'Saraceni, il so

stegno costante degli imperatori tedeschi

e di non pochi pontefici, innanzi che la

tracotanza di alcune potenti famiglie, c

le municipali gelosie fiaccassero le forze

di una già valorosa repubblica.

Uno de’colpi più terribili fu quello mi

nato alla potenza pisana dalla suo costante

rivale, la Repubblica di Genova, che seppe

trarre a sè Vamistà de'più potenti signori

delle [sole di Corsica e della Sardegna.

Preparossi in tal guisa quella guerra

atroce che dal 4282 in poi riempi svett

turatamente gli annali delle due città fino

alla lacrimevole fatalissima giornata della

Meloria (6 agosto 4284), giornata della

quale forse in tutti i secoli di mezzo non

era accaduta in mare una battaglia più

sanguinosa, ostinata ed a Pisa più fatale.

llla il danno maggiore, sommo, incalco

labile venne dalla perdita che fecero i

Pisani non solo di numeroso naviglio, ma
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di più mlgliaja di valorosi combattenti

morti o fatti prigionieri de’Genovesi, che

costantemente li ritennero nella loro città,

talchè era in voga l’adagio, che chi voleva

veder Pisa si recasse a Genova.

E certo per altro che la città di Pisa,

dopo la perdita di moltissimi cittadini co

raggiosi e potenti non potè alzare più il

capo, e tanto andò declinando che con

tutti i mezzi de’ suoi figli ricchi ed ap

passionati per la madre patria, dove final

mente perdere la propria libertà anterior

mente a tutte le altre tre Repubbliche di

Firenze, di Siena e di Lucca in Toscana.

Ad accrescere pure nei Pisani la disav

ventura si aggiunse la subitanea partenza

di tutti i mercanti Fiorentini, cui presto

tennero dietro nuove ostilità manifestate

dalle varie città della lega Guelfa tosca

na; le quali dopo la disfatta dei Pisani

alla Meloria ruppero con essi ogni tregua

in modo che i Fiorentini da un lato, i

Lucchesi dall’ altro ed i Genovesi per la

via di mare un anno dopo (nell'estate

del 4285) si mossero a danno del popolo

pisano.

Che se lu guerra colla popolazione fio

rentina venne sospesa, ciò fu per con

siglio del nuovo potestà pisano, il conte

Ugolino, cui riesci di far eleggere in quel

Yanoo stesso, come capitano del popolo,

il suo genero, Nino Visconti, giudice di

Gallura.

Erano in questo stato le cose di Pisa,

quando il suocero ed il genero suddetti

tergiversando nella conclusione della pace

con Genova per riavere i prigionieri della

Meloria, l'arcivescovo pisano, Ruggiero II

unitosi ai capi della fazione ghibellina, la

più potente in Pisa, allo spirare del giu

gno 4288 mosse a rumore da primo con

tro il cflpitano del popolo, Nino di Gal

lura, poscia contro l'odiato potestà, conte

Ugolino, reduce armato dalla sua villa di

Settimo.

Ma già l’arcivescovo Buggieri era en

trato nel palazzo del popolo acclamato in

potestà dai capi della sua fazione, nel di

d.“ luglio dell'anno stesso (4288), il vecchio e

nuovo potestà furono insieme per trattare

della riforma di quel governo, ma non si

accordando fra loro, lìssarono un'altra se

duta nel giorno stesso. In tale frattempo

Parclvescovo e gli altri capi ghibellini

furono avvisati che un nipote del conte

Ugolino di Donoratico, Nino il Brigata,

minacciava la città alla testa di varie cen

tinaja di soldati. Allora i capi di detta

fazione fece gridare per la città all'orale,

e dato nella campana del comune ., men

tre la campana del popolo chiamava i cit

tadini a difesa del vecchio conte Ugolino.

Incominciò allora una sanguinosa mischia

fra idne partiti, alla fine i seguaci del

conte Ugolino rinculando si rinchiusero

insieme con esso nel palazzo del popolo,

ed ivi dai loro feroci nemici circondati e

minacciati di bruciarli vivi, dovettero darsi

prigionieri. Erano fra questi non solo ll

conte prenominato, ma due suoi figli e

due nipoti, i quali dopo essere stati col

lati, furono messi a ferri, e guardati a

vista più di 20 giorni nel palazzo stesso,

posto nel luogo detto tuttora il Castelletto,

presso la piazza de’ Cavalieri, fino a che

essendo stata acconcia la prigione nella

torre de’ Gnalandi, nalla quale furono ri

chinsi il conte Ugolino, Gaddo ed Ugua

cione suoi figli, ed i due nepoti Nino il

Brigata ed Anselmuccio. lo qui mi arre

sterò giacche la tremenda fine di questi

cinque individui fece piangere tutti quelli

che ne lessero il miserando racconto fatto

dal sommo poeta, nel penultimo canto del

suo Inferno. Se non fu unico però Dante

a dichiarare traditore l’ arcivescovo Rug

gieri, fu unico bensì fra i coetanei a in

dehitare lo stesso arcivescovo di aver con

sigliato i capi della sua fazione di vietare

il cibo a quegli infelici prigioni, mentre

non vi è pagina nella storia che in ciò

lo addebiti, incolpando altri di codesta

crudeltà il furibondo popolo ghibellina.

(JACOPO Donu, Amml. Gennens, lib. X).

In conferma della difesa dell’ arcivescovo

Ruggieri da tale accusa, raccontava, come

dopo la prigionia del conte di Donoratico

e la fuga del giudice di Gallura, il nuovo

potestà Ruggieri ‘ con gli altri reggitori

della città di Pisa , invitò il comune di

Genova a voler spedire alcune galere al

Porto Pisano , per consegnargli il conte

Ugolino prigioniero coi due figli ed i

due nipoti. Che se ciò non avvenne, non

scema per questo l’ atto in dìscolpa del

Farcivescovo, il quale inoltre si recò chia

mato a Roma, e di là incolnme e pacifi

camente ritornò alla sua sede arcivescovile.

Che anzi nel maggio del 4289, la curia

de’ malelicj di Pisa, pronunziò sentenza

contro tutti quei comuni dell'Isola del

l’ Elba che dentro il termine di ‘20 giorni

non avessero pagato al venerabile Ruggieri,

arcivescovo ed alla sua mensa di Pisa, il tri

buto dei falconi che dovevano da dieci anni,

e nel luglio del N88 il venerabile padre

Ruggieri, il quale era ancora arcivescovo

di Pisa nel ‘i994, siccome lo dichiara un
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atto pubblico del 45 settembre di detto

anno, citata dal Mattei nella sua Storia

della Chiesa Pisana, benchè lo dia a du

bitare che morisse in Viterbo, com’ egli

suppone, trovandosi in quellfllrchivio Ar

civescovile un atto di lui dato in Pisa

nell’ arcivescovato , anno MCCLXXXXV

(stile pisano). Indirtiorae settimo. Kalevidas

Augusti Consecraliortis nostrue, anno XVI,

vale a dire, che dal 4279 era stato con

sacrato arcivescovo di Pisa, la qual cosa

corrisponderebbe più col parere del Mat

tei (opera cit.) che con quello dell'Ughelli

e molto più di Guido da Corvaja che lo

disse eletto nel 45 novembre del 4277.

Ma non solo l'arciv. Ruggieri visse fino

al 45 settembre dell’ anno 4994, ma egli

ancora vivea nel giorno 8 di ottobre se

guente. Ciò è dimostrato da un istru

mento di detto giorno, mese ed anno ro

gato nell’arcivescovado di Pisa, presente

l'arcivescovo Buggieri, il quale concedeva

ad enfiteusi cinque piedi della sua mensa

arcivescovile ad Ubaldino, nipote dello

stesso arcivescovo e figlio del conte Bo

nifazio di Panico.

Era quello stesso Ubaldino o Baldino,

nipote dell’ arcivescovo Buggeri che nel

primo luglio 4288, fu presente alla som

mossa di Pisa, contro Ugolino,- figli e ni

poti, fra i quali Nino il Brigata, che il Sa

violi nei suoi Annali Bolognesi ne assicura

avere avuto per moglie donna Capuana,

nata da un Ranieri, conte di Panico.

Ma se il poeta delle tre visioni si mo

strò contrario alfarcivescovo Rnggieri per

aver condannato a morire di fame il conte

Ugolino ed i suoi ligli e nipoti, altrettanto

umano e benevolo sembrò verso il genero

e collega del conte predetto, Nino Visconti,

pnltfliè se cacciò l'arcivescovo nella bolgia

dei più solenni traditori, al giudice di

Gallura, usò il favore di chiamarlo gentile

e di porlo nel suo Purgatorio, dove incon

trò la sua ombra, dicendo:

Ver me si fece. ed io ver lui mi fei;

Giudice Nin gentil, quanto mi piacque

Quando ti vidi non esser fra irei.

(Purgatorio, canto Vlll).

Appellava allo stesso Nino ed alla sua

figlia Giovanna, allorché l’ ombra diceva

all'Alìghieri:

Quando sarai di là dalla larghe onde,

l)i a Giovanna mia, che per me chiami

Là dova aglîunoecnti si risponde.

(ivi).

TOSCANA

Viveva ancora l'arciv. Ruggieri, quando

i Fiorentini, avendo saputo che i Pisani

avevano stretto alleanza con i ghibellini

di Arezzo, si collegarono di nuovo coi

Lucchesi ed i Genovesi, e corsero armati

per terra, e per mare contro Porto Pisano

dove nel settembre del 4990 conquistarono

le 4 torri del porto di Triturata,oltre il

Fanale, mentre i Genovesi dalla parte del

mare, presso la bocca del Porto da Catena,

alfondarono de‘bastimenti carichi di pietra,

per chiudere al porto l'ingresso alle ga

lere ed altri maggiori navigli. -- V. Pomo

PISANO e Livoaao.

E comecchè i Pisani sebbene inferiori

di forze, pel senno, valore e fedeltà del

conte Guido di Montefeltro loro, potestà

e capitano generale, avessero potuto fino al

lora, schermirsi, pure nel 4292 i Fioren

tini aprirono contro i Pisani una più im

ponente campagna, quando nel giugno di

detto anno mossero contro Pisa un esercito

di 8000 pedoni e di 2500 cavalieri compo

sto,nel mentre che il loro capitano generale

con strategica perizia e soli 800 soldati a

cavallo procurava difendere quella città.

Senonchè nel 4993 essendo insorta una

riforma del governo di Firenze, a danno

dei popolani grassi e dcfmagnati, si af

frettò la pace concluso coi Pisani, li 42

luglio 4993, in Fucecchio, compreslvi i

popoli della lega Guelfa toscana, fra i

quali Nino giudice di Gallura, che mori

nel 4300 lasciando dalla sua moglie Bea

trice d'Este un'unica figlia, per nome Gio

vanna. Non dirò i patti di quel trattato

riportato da tutti gli storici se non per

accennarne alcune condizioni più impor

tanti, come quella di accordare ai Pisani

libera franchigia alle mercanzie de'Fio

rentiui e loro alleati, di rlbandire il giudice

di Gallura, Nino Visconti, e di restituire

i beni al medesimo ed a tutti gli altri

fuorusciti con facoltà di potere ritornare

in patria, eccettuati i conti Lottoe Guelfo

di Donoratico coi loro ligli,nipoti, ecc.

Siamo giunti preso la fine del 4300,

quando i Pisani si trovarono di nuovo in

guerra coi Genovesi, che coi loro na

vigli inquietavano i Pisani tanto nel

l’lsola della Sardegna, come in quella della

Co|'sica, e davanti il Litorale Toscano al

punto che i primi dovettero comprare dai

secondi una pace umiliante, con rilasciare

(4999) ai loro emuli l'ititiera Isola della

Corsica, il giudicato di Torres con la

città di Sassari, ed al dire di Tolommeo

lucchese, allora vivente, una somma di

300,000 lire,

410
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Nell'anno medesimo 4299 di luglio il re

Giacomo lI d'Aragona, in vigore di un

precedente concordato concluso dal pont.

Bonifazio Vlll, vinti per mare i Siciliani,

corse a impossessarsi de-Wlsola di Sar

degna che quel pontefice gli aveva promesso,

previa la protesta di riconoscere il supremo

dominio su di essa delle S. Sede, e di

pagare alla camera apostolica l’annuo

censo di 2000 marche ffargento.

Fratlanto l’Arugonese conoscendo che

il diritto per tal mezzo acquistato non

bastava, si rivolse al partito di cacciare

dalla Sardegna colle armi, Genovesi e

Pisani, che tuttora vi dominavano. Erano

in tal stato gli alfari politici, quando gli

anziani di Pisa desiderando di evitare un

tal cimento, ricorsero ad un tnezzo assai

ellicuce, quale è quello dell'oro; allorchè

i Pisani si recarono in detto anno con tre

galere e con molto oro in Aragona, sic

che fu tosto stabilita ln pace (febbrajo del

4300) fra il |'e Giacomo Il e la Rep. di

Pisa, cui promise sospendere l'impresa

della Sardegna. (Gio. VILLANI, Cronica,

libro VIII, capo 405).

Fu allora-che i Pisani fecero costruire

in Cagliari quella cattedrale che ivi tut

tora si vede, e fu nel 4344- qunndo gli

anziani di Pisa inviarono in Sardegna un

giudice per lettere a sindacato i diversi

impiegati del governo pisano tanto nella

[ÌPOVÌIICÌG di Cagliari, come nel giudicato

di Galluri. (DAL Banco, Diplomi pisani,

pag. 315).

Frattanto a rincorare il partito ghibel

lino in ltalia, vi era sceso fino dal i341

Arrigo di Lnxemburgo per essereincoro

nato imperatore e pet‘ mettere un freno

sopra i popoli guell‘. Ognuno può imma

ginare Faccoglietiza fatta dai Pisani al

ghibellinissitno Arrigo nel sno ingresso

nella loro città, dove si trattenne per 46

giorni (dal 6 marzo al 2% aprile del 4349)’.

Sono troppo note, per non star qui a

ripetere le belliche imprese da Arrigo Vll

tentate nellassedio inutile di Firenze e

quelle dei contorni di Siena, dove nel 24

agosto del 4343 in breve ora mori. Dirò

bensì che i Pisani dolenti per tale scia

gura vollero onorare le ossa di quell'im

peratore, il cui cadavere, strada facendo

fu colto e spolpato in Suvereto nella Ma

remma di Massa. »- V. Suvanaro.

Vedendo per tale sciagura gli anziani

di Pisa che la loro città sarebbe esposta

all'ira di molti nemici, risolvettcro di of

frirvi il regime al valente capitano Uguc

cione della Faggiuola, lasciato di corto

luogotenente di Arrigo Vll in Genova.

Ugnccione però appena fatto potestà e ca

pitano del popolo Pisano, assoggettò ai

suoi voleri non solo la città e distretto di

Pisa, ma quello ancora di Lucca. Accor

reva a reprimere cotanta baldanza dal

capitano ghibellino una numerosa armata

di Fiorentini, Napoletani, Sanesi e di

molli popoli alleati della lega Guelfa , ed

Uguccione tutta cotesta gente vinceva nei

campi di Val di Nievole di la da Monte

catini (29 agosto 4315). ‘ila quella vitto

ria avendo reso sempre più orgoglioso il

Faggiolano, in un giorno stesso (44 aprile

4346) fu cacciato da Pisa e da Lucca,

qua rimpiazzato dal valente Castruccio

Antelminelli lucchese, là dal nobile pisano

conte Gaddo della Gherardesca.

Era il conte Gaddo, nato da Bonifazio,

detto il Seniore, il quale fu prigioniero

de’ Genovesi innanzi la sconfitta della Me

loria.

La rimembranza di un padre virtuoso,

la ricchezza della sun famiglia , i senig’

resi dal detto figlio alla patria, concorsero

ad eleggere in capitano del popolo di Pisa

il conte Gaddo; acclamato nel 4346 dai

figli di coloro che avevano fatto perire

nella torre orribile .della fame, il conte

Ugolino di l)onoratico, sno cugino. Ne il

popolo pisano s’ingannò nella scelta, poi

che saggi furono i provvedimenti presi

dal novello signore, il quale riformò abusi,

ricompose le milizie, ritivigoil le magi

strature e fece rispettare maggiormente

le leggi. ll conte Gaddo inoltre volendo

procurare ai suoi amministrati una quiete

più stabile, chiese ed ottenne la pace del

re di Napoli da Castruccio , dai Fioren

tini e da tutte le città gnelfe della To

scana. E per mantenere più stabile arnie

nia coi Lucchesi suoi vicini, lo stesso

conte Gaddo lissò il matrimonio fra una

figliuola del capitano lucchese e Bonifazio

Novello suo liglio.

llla una morte repentina accaduta nel

4390 troncò ogni speranza, e eomecchè il

popolo di Pisa in segno di benemerenze

avesse proclamato Bonifazio Rovello in

successore a sì degno padre, essendo egli

troppo giovane di eta, gli fu assegnato in

tutore e governatore il di lui zio conte

Iìanieri della Gherardesco.

Non corse in fatto molto tempo per fa

vorire il re aragonese, Jacopo Il, nella

conquista desiderata della Sardegna, quan

do cioè nel 4320 a di 44 aprile il giu

dice d’Arborea tradi i Pisani, e si ribellò

da loro per trattato segreto concluso col
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re d'Aragona. (Gio. VILLANI, Cronica ,

lib. IX, capo 408. - lllaano, Storia della

Sardegna, lib.

Appena giunse l' avviso al governo di

Pisa, di quanto dal re d’ Aragona medi

tavasi, che ordinò di spedire nell’lsola di

Sardegna un numeroso naviglio con fanti

e cavalli destinati a rinforzare le guarni

gioni; ma le forze superiori diGiacomoIl,

resero inutili tanti sforzi, per conservare

ai Pisani, se non tutta, una parte almeno

della Sardegna.

Erano già le truppe del re Aragonese

all’ assedio di Cagliari , quando gli asse

diati pisani, si resero dopo che seppero

la morte (i395) del conte Ranieri della

Gherardesca, signore di Pisa e tutore del

conte Bonifazio Novello, figlio del fu conte

Gaddo , e sebbene i Pisani l' anno dopo

ritentassero di riacquistare per forza ciò

che avevano nell'isola perduto, anche al

lora la sorte delle armi fu loro contraria,

sicchè furono costretti di abbandonare al

re Aragonese l’ultimo Io|‘o rifugio del ca

stel di Castro sopra Cagliari, limitandosi

nel nuovo trattato il re vincitore ad ac

cordare qualche privilegio commerciale ai

Pisani rispetto alla Sardegna.

Oltre a ciò, altre sventure si appresta

vano a Pisa alla discesa in Italia di Lo

dovico il Bavaro , che colle sue forze

unite a quelle del capitano Castruccio di

Lucca, assediò la città (i398) costringen

dola u sborsargli la somma di fioritiid’oro

400,000, di accogliere nella città un pre

sidio tedesco , e di ricevere per vicario

imperiale lo stesso Castruccio, che un anno

dopo ritornando da Roma a Pisa prese

in questa città una signoria assoluta, cui

suwedè poco dopo un'imposizione straor

dinaria posta dallo stesso imperatore Lo

dovico reduce da Roma.

Ma appena il Bavaro ritornò in Ger

mania ., i Pisani scossero il giogo della

guarnigione tedesca e del vicario impe

riale, per opera specialmente del giovane

conte Bonifazio Novello, più noto sotto il

vocabolo di conte Fazio della Gherarde

sca. Fu infatti mercè di questo ardito

figlio del conta Gaddo, che nel «i329 si

ristabili in Pisa l'indipendenza nazionale,

ripianando le vertenze insorte con Roberto,

re di Napoli, col pont. Giovanni XXII e

con altri comuni avversi della Toscana.

Tali operazioni pertanto acct‘ebbero ri

putazione di valente politico al conte Fa

zio, comunque, i grandi per gelosia ten

tassero d’indisporre contro di lui il basso

popolo. Ma tutto fu vano, giacche l' aife

zione de’ suoi concittadini si aecresceva

ogni giorno più, che comparivano in Pisll

da ogni parte d'Europa personaggi dottis

simi, da esso invitati a cnnprire cnttgdrg

le più distinte di quell’universilà che egli

stesso aveva eretto in Pisa. E ciò nel

tempo stesso in cui il conte Fazio fon

dava in Pisa spedali per gl’ infermi , case

di trovatelli per gfinttocenti, che aumen

tava capitali allbtbbellimento delle quattro

più sontuose fabbriche sacredi Pisa , clie

abbelliva la città di nuovi pubblici e pri

vati edilizj, ccc., ecc. ln guisa che alla sua

morte (anno 43,14) profondo e sincero fu

il dolor pubblico in Pisa, i di cui abitanti

per riconoscenza, acclamarono in nnovo

capitano generale di Pisa il di lui liglio

conte Ranieri , per quanto non superasse

ancora l’eta di 42 anni.

L’ultimo atto di volontà del conte Fa

zio o Bottifazio Novello, fu quello di asse- -

gnare una gran parte del suo ricco pa

trimonio in vantaggio della Misericordia

di Pisa , stabilimento forse il più antico

e più cospicuo in simil genere che esistesse

in Toscana. - V. CASTELNUOVO DELLA

Mtseamonou.

Correva appunto l'anno 4344 quandoi

Fiorentini patteggiavano con lllastino della

Scala per Facquisto di Lucca, la qual cosa

penetrata dai Pisani, ad oggetto d’ impe

dirne le triste conseguenze, soldarono cau

temente gente d’ armi, strinsero alleanza

coi Visconti di Milano, coi signori di

Mantova, di Reggio e di Padova, ed in

generale con molti comuni di parte ghi

bellina. Con simile forze colletizie i Pisani

mossero incontro al nemico, rompendo le

strade vicine a Lucca per impedire ai Fio

rentini il dominio della città segretamente

da Mastino, a gran prezzo comprata. ln

nanzi tutto, il magistrato di Pisa ottenne

mediante lo sborso di 3000 fiorini d’oro,

i castelli del Cerruglio e di illontecliiaro,

presso Monte Carlo, dalle gnarnigioni che

li teneveno per lo Scaligero.

Frattanto che Yesercito pisano si avan

zava all’assedio di Lucca, i Fiorentini onde

distrarli da qm-Wimpresa, fecero caval

care tutta la loro oste nel contado pisa

no, e furono, dice lo storico Gio. Villani,

3600 cavalieri e più di 40,000 pedoni che

s’ inoltrarono devastando il paese sino al

borgo delle Campane (circa due miglia a

lev. di Pisa) e poi si rivoltarono per la Val

d’Era, tinchè ritornata nel Val d'Arno, in

fine prese la via delFAltopascio per andare

ad nccatnparsi nelle vicinanze di Lucca.

- (Gio. VILLANI, Cronica, lib. Xl, c. 439),
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avvertirà il lettore in quel capitolo esser

stato questo il terzo gran fallo dell’ im

presa di Lucca, ’e mala capitaneria, cui

si aggiunse poco dopo il quarto gran fallo

di volerla prendere, benché assediata.

Non dirò come l’ oste de’ Fiorentini fu

sconfitta da quella de'Pisani il di ‘B d'ot

tobre 4344 perchè ognuno può trovarla

descritta da Gio. Villani (ivi, capo 434), il

quale aggiunse che i Fiorentini volendo

seguitarc la loro folle impresa di levare

i Pisani GBIVBSSQCIÌOIIIIOPDO a Lucca, ruc

colto che ebbero nuove falangi a piedi ed

a cavallo, mossero con quel rinforzo nel

95 marzo del 434°! contro detta città , e

benché l’efi'etto non corrispondesse all'in

tento, pure venne fatto all’oste fiorentina

o per aver forzato in un punto la linea

degli assedianti, oppure per alcune trat

tative chei Lucchesi aprirono le porte

della loro città ai Fiorentini.

Inorgogliti costoro per aver potuto a

dispetto de’ Pisani impossessarsi di una

città tanto desiderata, s'immaginarono che

sarebbe cosa facile gotlerla in pace solo

che si adrontassero col nemico. Ne questi

ricusò la pugna, che terribile si accese

fra i Fiorentini ed i Pisani nel di 9 ot

tob|‘e del 4349; la pugna finalmente, per

un pezzo dubbioso, si decise a favore dei

Pisani.

Quindi alla buona stagione del 4349, i

Fiorentini mossero guerra ai Pisani, ma

anche questo fatto essendo andato a tra

verso delle mire de’ Fiorentini, questi nel

49 maggio abbandonati della speranza di

un soccorso, lasciarono i Lucchesi trat

tassero da sè della dedizione de'Pisani,

lo che ebbe elTetto il di 4 giugno del 4342,

nell’anno stesso in cui un mese dopo il

popolo di Firenze prese per principe e

tiranno il duca d’Atene.

Cotesta pacificazione peraltro, non fu

senza amarezza, tostochè il signor di illi

lano , Lucchino Visconti, con il pretesto

di essere dai Pisani rimborsato, mise su

il cognato vescovo di Luni e Sarzana a

far guerra colle sue genti ai Pisani nella

Lunigiana e nella Versilia, non senza una

segreta intelligenza de'- Fiorentini.

Liberossi pertanto la Bep. di Pisa da

questa guerra, mediante lo sborso di ot

tantamila fiorini d’oro , talchè sperava il

suo popolo di potere godere di qualche

tranquillità. Ma invece i partiti dei ma

gnati si accesero feroci dopo la morte

repentina del conte Iianieri, loro capitano

generale, e fu allora, che in Pisa a simi

litudine di quello che aveva fatto Pistoja

coi suoi Bianchi e Neri, si divise fra

Ilaspattti e Bergolini, i primi mossi dai

conti della Gherardesea , i secondi dalla

potente famiglia de’ Gambacorti. Questi

ultimi infatti dopo la morte del conte Ra

nieri di Gaddo della Gherardesca, accla

marono in capitano generale di Pisa,An

drea de’Gambacorti , mentre la fazione

opposta tolse l’ occasione dell'arrivo in

Pisa (4356), o piuttosto, come scrisse “rr

TEO VILLANI nel libro IV, capo 35 della sua

Cronica, mandarono a Mantova all'elelto

imperatore ambasciatori, nè il partito con

trario se gli oppose per consegnare la

supremazia politica del loro governo nelle

mani di quel sovrano alemanno, il quale

accettò l'offerta. Senonchè , presto i capi

de'due partiti (nel gennajo del 4355), si

accorsero del commesso errore, dondeehè

accordatisi insieme i Gambacortiedi Ghe

rardeschi, fecero sapere all’imp. Carlo IV,

ch’essendo cessato il motivo per cui gli

avevano afiìdato il governo della loro pa

tria, supplicavano quel monarca a volere

restituire al loro paese i privilegj, ai quali

era stato rinunziato.

Era tornato l'imperatore dallfincorona

zione di Roma (5 aprile 4355), quando

Carlo IV, passando da Pisa faceva ritorno

in Germania, lasciando Lucca dipendente

sempre dal governo Pisano, comecchè fosse

stata sparsa voce della liberazione di Lucca.

Alla quale vociferazione i Pisani tutti

mostrarousi scontenti; sicchè Carlo inso

spettito per varj accidenti che accaddero

in quei giorni in della città e distesamente

raccontati da MATTEO VtLLtat (ivi, lib IV,

capo ILVII, lLVlII e LXXXVIII; libro V,

capo XXX, XXXI , XXXII e XXXIV),

credendosi egli poco sicuro in Pisa, dopo

aver fatto decapitare alcuni supposti com

plici de’Gambacorti , se ne partì di la,

strinse alleanza coi Fiorentini, coi Sa

nesi e coi Perugini. Ma non corse gran

tempo che si videro insorgere nuovi dis

sapori fra il governo di Pisa e quello di

Firenze, quando i Pisani aholirono (4356)

il vecchio patto che esentava i Fiorentini

dalle gabelle di Pisa e del suo porto.

Fu per questo che la Signoria di Fi

renze apri coi Sanesi un trattato per

servirsi del suo porto di Talamone. Al

lora fu che i magistrati di Pisa si accor

sero dell' errore, cui credettero riparre

con altro , alleandosi coi suoi più fe

roci rivali, i Genovesi, e nel 4357 facendo

mettere in corso alcune galere di rappresa

glia, Ie quali ebbero ordine dichiudere il

porto di Talamone alle navideîiioretttùzì,
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Ma questi ultimi colla loro costanza

riescirono a vincere I’ impolitica misura

de’ Pisani, i quali furono costretti a riam

mettere l'antico patto di esenzione a fa

vore dei Fiorentini.

Frattanto questi ultimi con il loro na

viglio riescirono a togliere ai Pisani l'Isola

del Giglio, ad investire il Porto Pisano,

dove ruppero le catene che ne chiudevano

l’ ingresso e ad inviare i pezzi a Firenze,

la cui Signoria gli fece apporre nei luoghi

più esposti della città, al tempio di San

Giovanni, al palazzo di giustizia, fuori

di porta San Frediano, dove tuttora si

veggono.

Anche la guerra dalla parte di terra, fu

poco favorevole ai Pisani, finchè alcuni

capitani di corpi stranieri al servizio del

comune di Firenze, si staccarono dall'eser

cito fiorentino, e costituirono una nuova

compagnia di avventurieri col titolo del

l'insegna da essi inalberata del Cappel

letto.

(lotesto incidente arrestò alquanto i

progressi delle armi fiorentine, al cui ser

vizio era (4363) il valoroso capitano Pie

tro Farnese, ‘col quale dopo la vittoria

riportata a S. Giovanni della Vena, dove

fecero prigioniero il capitno dell'esercito

pisano, lo incalzarono presso le mura di

Pisa.

Morto però il capitano Pietro Farnese,

anco la fortuna si cambiò pei Fiorentini,

investiti da una compagnia d’ inglesi e di

tedeschi entrati al soldo della Repubblica

di Pisa.

Biesciti vani alcuni tentativi di pace,

nel 4364, la guerra fra le due Repubbliche

ricomincio con più calore, avendo i Pisani

assoldato oltre parecchie migliaja di pe

doni comandati da Anichino di Mongardo,

circa 6 mila soldati a cavullo, sotto il

comando del valoroso capitano Giovanni

dflàugut. Grande perciò fu il guasto re

cato al distretto fiorentino, e lunga an

zichè no la stazione che fece quell’oste

nei contorni di Firenze, dalla qual capi

tale, le compagnie mercenaria non si ri

tirarono se non dopo avere incassato il

segreto sborso di centomila liorini d’oro,

obbligandosi di non molestare per 5 mesi

le truppe della Signoria di Firenze. lu

fatti, in questo frattempo l'oste-fiorentina

avendo fatto un'escursione nelle vicinanze

di Pisa, indusse quegli anziani, dopo la

vittoria dai primi riportata, nel 28 luglio

del 4364 presso Cascina, a soffocare l’ ira

in essi ognor crescente contro i Fioren

tini, e di venire ad una trattativa di pace,

la quale ebbe effetto in Pescia nell’anno

stesso (G8 agosto 4364).

In questo frattempo,ftt innalzato alla testa

del governo di Pisa, Giovanni deIFAgneIIo,

uomo borghese, del partito dei Raspanti ,

il quale col patrocinio di Bernabò Visconti,

signor di Milano, riesci a dominare la sua

patria sotto il titolo di doge o duca.

Due anni dopo (4367), ritornò in Ita

lia Fimperatore Carlo H’, il quale appena

speditosi in Lombardia delle vertenze avute

con Bernabò Visconti, discese in Toscana,

ed appena entrò in Lucca, vi si recò con

gran corteggia a visitarlo il doge di'Pisu;

però al suo ritorna o piuttosto in Lucca

stesso, mentre il doge passava sopra un

ponte di legno, questo rovinò, ed il doge

nella caduta si ruppe una coscia.

Intanto volò a Pisa la fama che il loro

signore sia restato morto, locchè, bastò

perchè tutto il popolo si sollevasse e co

stringesse i figli a prendere la fuga, e si

riordinasse il governo coll’ antico magi

strato degli anziani.

Era spettatore in Lucca di queste scene

Carlo IV, i cui tedeschi avevano in custo

dia la fortezza dell’Augusta, mentre per il

restante, Lucca continuò ad essere domi

nata dai Pisani.

Però al ritorno di Carlo in Pisa (otto

bre 4368), fu accolto da quella popola

zione con applausi, accompagnati però

dello sborso di non pochi fiorini d’ oro,

innanzi che Cesare proseguisse il viaggio

per Siena, di dove per sollevazione po

polare, fu ‘costretto a fuggire. Ma nel ri

torno di Carlo lV a Pisa, avendo inteso

che anche in questa città regnava il so

lito malumore delle fazioni, e che quel

malumore ei‘a diretto contro la sua au

gusta persona, lasciò Pisa e passò a Luc

ca, nel tempo che il cardinale Guido, de

gato del pontefice Urbano V, consigliava

l'imperatore a liberare il popolo lucchese

dalla schiavitù pisana.

Al quale intento, i Lucchesi più facil

mente pei'vennero mediante generose of

ferte di denaro, talchè essi finalmente ot

tennero dall'imperatore quel desiderato

diploma, in data del 6 aprile 4369, che gli

t‘estituiva la perduta libertà. - V. LUCCA,

In quell'anno medesimo molti della fa

miglia Gambacorti, fra i quali Piero, capo

di quella, ottenne di essere ribandito, ed

il governo degli anziani, che sperava lll

cotesto ribandimento il ritorno delle merci

fiorentine nel Porto Pisano, ricorse all'e

spediente più sicuro per vincere Cesare,

a quello dell'oro. '
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Il ritorno di Piero Gambaeorti in pa

tria, fu per i Pisani un tripudio, per Piero

un trionfo, e sotto l’inlluenza di cotesto

uomo amico de’ Fiorentini, poco tardò ad

essere conclusa la pace tra i due governi

(nel '16 giugno del 11369) e con soddisfa

zione de’ Fiorentini, segui il loro ritorno

in Porto Pisano, e l'esenzione delle loro

merci da ogni dazio nel territorio della

Ila-pubblica di Pisa.

Ma cote.-tn amicizia de’due popoli più

potenti della Toscana piacque poco al

signor di Milano, nemico il più pericoloso

di quelle Repubbliche, per cui Bernabò

tentava di rimettere in seggio in Pisa il

deposto doge dell’ Agnello, e cacciar di

nuovo i Gambacorti con tutti i capi di

quella fazione.

Al quale effetto fu tentata una notturna

scalata dalle mura della città di Pisa, la

quale fu validamente respinta dal popolo

e dai soldati che i Fiorentini avevano poco

innanzi a Pisa inviati.

Rimase però più potente di prima Piero

Gambacorti, tostochè, allora ad esempio

di antichi e moderni fatti consimili, fu di

chiarato capitano generale e difensore del

popolo e del comune di Pisa. Infatti Pie

ro Gumbacorti non inganno l'aspettativa

de’ suoi concittadini, giacche durante il

suo governo (dal 4370 al 4393), fa un

modello di saviezza, avendo preso per

iscopo di tenere quel popolo contento, di

estendere più che poteva il loro commercio

e di incoraggiare in ogni maniera la sua

industria manifatturiera, di fondare mo

nasteri, fra i quali la magnifica Certosa

di Calci, di abbellire la città con gran

diosi palazzi c con la costruzione del bel

lissimo ponte di mezzo.

Inoltre devesi a Piero Gambacorti il

progetto di una lega conclusa in Pisa li

9 ottobre del 4388 (stile comune) fra i

principi e le Repubbliche italiane ad og

getto di espellere dalla penisola le com

pagnie o masnade di forestieri, ecc., ecc.

llla se quel progetto non ebbe allora il

suo effetto, se ne può attribuire la causa

alla mala fede del più potente fra i colle

gati, a Gio. Galeazzo Visconti, signor di

Milano, il quale, cercando a illaqueare

sotto i suoi artigli quanti più popoli e

città egli poteva, di mal animo sopportava

che i Veneziani ed i Fiorentini, due spi

ne del Visconti, servissero d'appoggio al

Gambacorti, il quale signore, procedendo

con le solite arti in quell'anno stesso, di

giugno del ‘i388, mandava i suoi amba

sciatori a Firenze, per dare ad intendere

alla Signoria, ch'egli soldava gente d'arme

in Romagna, per opporsi alle compagnie

de’ladroni, le quali con ogni suo potere

si studiava di spegnere, mentre non desi

derava altro, che di avere occasione di

far cosa grata ai Fiorentini. - (Astana,

Storia lfiorenlino, libro XV.)

Infatti, l’anno aippresso (i390), vedendo

i Fiorentini che Gio. Galeazzo si ostinava

a volersi impacciare del governo di Siena,

dichiarò la guerra a questi e a quelli,

(Opera citata). ‘

Anche rispetto al vecchio e benevolo

Gambacorti, non stette molto ad appale

sarsi l'animo ntaligno del Conte di Virtù,

allora quando un infedele segretario del

Gambacorti, Jacopo dflàppiano, dopo ave

re rivelato al Visconti i secreti più im

portanti di quella Repubblica, servi d’in

strumento per scannare, nel luglio del

4392, il suo docile padrone , e poi per

vendere al Visconti la stessa patria.

Un grido universale d‘ infamia si elevò

contro Vassassino, sebbene l’Appiano soste

nuto dai suoi sghcrri si facesse signore di

Pisa, dove pure tranquillamente nel 4398

mori; il di lui figlio Gherardo succeduto

nel governo di quella morente Repubblica

la vendè alfumbiziosissitno Conte di Virtù,

riservando a sè ed ai suoi eredi il domi

nio di Piombino e dell'Isola dell’ Elba e

annessi. Al vociferarsi di una vendita co

tanto funesta, tanto i Pisani come i Fio

rentini, tentarono di rimuovere dal trat

tato il venditore, ma tutto ciò fu inutile

e le soldatesche del Visconti, erano già

in Pisa. In conseguenza l’ iniquissimo mer

cato fu consumato nel febbrajo del 4399.

Dopo mancato di vita il nuovo signor

di Pisa (anno M02), Gio. Galeazzo lasciò

per testamento che il territorio di Pisa,

con altri paesi/ di Lunigiana passassero

in eredità a Gabriello Maria Visconti, suo

figlio naturale, il quale con la madre re

cossi a Pisa per avere dai Pisani oro c

non amore.

Infatti non corsero due anni che i Fio

rentini entrarono in speranza di cacciare

da Pisa il Visconti, bastardo , e sebbene

un primo tentativo di sorpresa con gente

d'armi, andasse a vuoto, pure ciò risve

gliò la gelosia del governo di Genova, al

lora del re di Francia raccomandato; tal

chè dopo aver indotto Gabriello lllaria

Visconti, a mettersi sotto la protezione di

quel re, dopo aver egli fatto consegnare

alle truppe francesi ed al comandante di

Genova le fortezze di Livorno, il mare

sciallo di Francia che lc comandava fece
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offrire ai Fioretttini la città di Pisa, spe

rando di averli alleati contro i Veneziani.

Tali trattative però trapelate dai Pisani

che si volevano dat‘e in mano ai suoi an

tichi rivali, tosto si ribellaroito al Visconti,

il quale dopo un conflitto (24 luglio 4405)

fu costretto rifugiarsi nella fortezza vec

chia e quindi per Arno fuggire in Luni

giana. Infatti appena giunto in Sarzana

fu concluso il contratto coi Fiorentini,

mediante il quale Gabriello lllaria doveva

ricevere dai primi 200,000 fiorini d'oro ,

e consegnare a questi la cittadella vecchia

di Pisa, oltre le rocche di Ripafrutta e di

Santa Maria in Castello.

Ma la cittadella di Pisa venne assalita

e presa dal popolo, talchè la Signoria di

Firenze deliberò di fare la conquista di

Pisa. Tanto dal canto de’ Fiorentini, come

da quello dei Pisani si fecero i maggiori

sforzi per assoldare gente d'armi e prov

vedersi di vettovnglie ed i Pisani allora

più che mai dimostrarono quanto potesse

l’odio di una popolazione allorché da una

stia rivale credesi sopercltiuta.

Frattanto i Fiorentini dopo di avere

fatto ititerpellare il re di Francia, rispetto

alla sua protezione verso i Pisani e dopo

avere ricevuto gente d’ arme dai Senesi,

dul legato di Bologna, dal conte Malate

sta di Rimini e dai conti Orsini di Soana,

tutti quegli armati avendo alla testa il

conte Bertoldo Orsini, marciarono verso

Pisa.

Erano lc concitazioni fra i due popoli

al massimo grado pervenute, ed il popolo

Pisano ultametite deciso a non volere la

signoria e dominio de’ Fioretttini, quando

le truppe di questi erano giù intorno a

Pisa, i quali tanto dul lato di terra come

dalla parte di mare e di bocca d’Arno non

truscuravatto sorveglianza di sorte perchè

non giungessero da alcuna parte soccorsi

alla città bloccata.

l\'on per questo la Signoria di Firenze

mostravasi soddisfatta che l'assedio di Pisa,

convertito in blocco, procedesse tanto len

tamente. Che però furono inviati nel catnpo

due nuovi comtnissarj di guerra, i quali

temendo mostrarsi più attivi dei loro

predecessori, ordinurono ttn assalto gene

rale alla città bloccata. I soldati, bcttcliè

non Vititendessero a questo modo, essendo

la citttì forte di tnura etl il popolo unito

e deciso alla difesa, nondimeno stimolati

dai commissurj fiorentini con generose

promesse, la notte del 9 al 40 giugno

4406 in sul primo soltno le tt‘uppc si

accostarono alla città dalla parte meri

dionale per dar l'assalto al bastione di

Stampace, presso la porta u Mare. AI primo

segnale delle sentinellc i Pisani accorsero

da ogni parte su quelle mura e nel ci

mento che ne segui, gli assalitori furono

con tal sttccesso respinti, da far contpreti

dere quanto livore i Pisani contro i Fio

rentini conservasscro.

Vista la diflicolta di aver Pisa per as

salto, i dicci di balia ordinurono che si

seguitasse a stringerltt di assedio, c tosto

fu rimandato al campo quel Gino Capponi

stato richiamato ittnattzi l’ assalto, quello

stesso Cappotti che fino dal principio della

guerra contro Pisa aveva mostrato tnag

giorc intelligenza e vigore di clticchesia.

E sebbene la stagione estiva avesse reso

insalubri le campagne intorno a Pisa, non

fu per altro rallentato l'assedio, per modo

che dentro la città assediata, priva perfino

della speranza di ogni estero soccorso,

cresceva ogni giorno più la fame. Erano

condotte lll cotesto stato lugritnevole le

cose, quando il capitano generale Giovanni

di Gherardo di Piero Gambncorti, apri

trattative segrete col contmissttrio Gino

Capponi, comecchè le condizioni della resa

si riferissero n vantaggio del Gambacorti

e della sua famiglia. Rutificato dalla Si

gnoria di Firenze le condizioni della resa

e consegnati gli ostaggi, la mattina del

9 ottobre 4406 i Pisani dovettero tran

guggiare il calice amurissinto della loro

servitù ai Fiorentini; per quanto il com

missario Gino Cappotti nel fai‘ prendere

possesso dalle sue truppe della città alfa

mata spiegasse somma vigilanza, risolutezza

e vigore, minacciando fra le altre cose di

fare impiccare tosto chi avesse urdito ru

bare, ecc., tulchè egli stesso ne'st|oi Com

mentarj, lasciò scritto, qualniente i soldati

entrarono in Pisa con tanta modestia e

disciplina, come se eglino avessero do

vuto comparire ad una rivista nella pro

pria città.

5. PISA sorro u. coreano nt FIRENZE,

stao ALI.’ ma’ NOSTRA.

La conquista di una insigne città dopo

una lotta coraggiosa ed ostinata, e per i

aoccombenti tneritevole di tnigliot‘ sorte,

se da un lato fu dannosa alla dignità cd

alfamore patrio de’ Pisani, altrettanto ral

legrò i Fiorentini che festeggiarono quel

l’acquisto con feste sacre e profanc. Ed in

vero se questi fondavano nel commercio

la loro maggior potenza, nulla essergli

poteva più u cuore che la conquista di
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una potenza marittima e la speranza di

comprare il Porto Pisano e quello suo

vicino di Livorno.

E altresi vero l’ acquisto di Pisa au

mentò grandemente la reputazione della

Bep. Fiorentina, talchè essa nel -l 409 pro

curò di aprire in Pisa un concilio per

pacificare due antipapi ed eleggere uno

vero (Alessandro V). Che poi la Rep. Fio

rentina dopo la compra fatta nel N°24

del porto di Livorno, procurasse diven

tare potenza marittima lo dichiara le spe

dizioni da essa inviate nel Levante, V. L1

voauo, e l’avere destinato nella città di

Pisa il magistrato de'consoli di mare e

Parsenale delle sue galera. ‘

Ma la guerra nella quale i Fiorentini

nel 4430 si erano impegnati per aver

Lucca, fece rinascere nei Pisani la spe

' ranza di liberarsi dell’odiato giogo, tanto

più che gli aspri modi tenuti dai gover

nanti , ne forniva ai Pisani qualche ra

gione. lnfatti, appena si seppe o Firenze

che nella primavera del 4434 il capitano

Niccolò Piecinino era giunto dalla Lom

bardia in Lunigiana con un numeroso

esercito e che di là penetrato in Val di

Serchio o nel Val d'Arno Pisano, in pochi

giorni si era impadrouito della bastia di

Nodica, dei castelli e di S. Maria al Treb

bio, ccc., sotto lllonte Pisano, la Signoria

e tutti i Fiorentini ebbero ragione di te

mere che la città di Pisa cadesse in mano

di quelfattivo e potente nemico.

Fondati i dieci di balia nella trista po

litica , ma vera, che nemico naturale di

rado è fedele, e venuto essi i|| cognizione

di una congiura che trattava di dare in

mano al Piccinino quella città, furono dal

dieci messi in campo provvedimenti cru

deli, anzi che onesti, alcuni de’ quali sono

raccontati dal Pooato nella sua Storia

Fiorentina, e dall’ erudito autore vivente

della Luisa Strozzi, il quale al capito

lo XXVI di quel romanzo storico annunziò

cosa incredibile, come quella che i Fio

rentini allora davano agli ulìciali desti

nati al governo di Pisa segrete istruzioni

tendente u rendere sempre più inferma e

desolata la città e contorni di Pisa. E per

ehi ne dubitusse, si porta ivi in nota una

lettera scritta da Firenze dai dieci di

guerra ad Averardo de'Medici, commis

sario di Pisa nel 4444 nel

4434 (stile fior.) e 4432 (stile comune).

Senonchè la barbara e crudele istru

zione inculcata dai dieci di guerra al

commissario di Pisa, dovè per buona sorte

rimanersi senza eifetto, sia perehè non se

geunajo del

ne legge ricordo alcuno negli Annali Pi

sani, sia perché altre lettere dopo quella

del 41g geunajo 443°.’ scritte dai dieci

di bulia al commissario Averardo de’ Ille

dici, non fecero più menzione degli ordini

crudeli precedentemente suggeriti; esi

ancora perchè uno storico fiorentino con

temporaneo, degnissimo di fede, quale

fu DOMENICO BUONINSEGNI, ne avvisava

qualmente iu qucll’ anno medesimo giun

sero nel Porto Pisano tre navi cariche di

grano con molte altre vettovaglie, lo ehè,

disse egli, fu mantenimento di Pisa in

quel tempo di carestia; e parve che tutto

il paese ne risorgesse (Storia: Fiorentina

alfamto 44392).

Ne tampoco sembra che darsi debba gran

de appiglio all’ accusa data generalmente

dui Pisani ai Fiorentini, dopo la loro

prima caduta del 4406, di aver essi con

tribuito a rendere sempre più ìnferma e de

solata la città e campagna di Pisa, tostochè

con provvisione della Signoria dclfaprile

4475, essa ailidò al magistrato dei consoli

di mare la cura de’ fossi, canali, patiti e

strade di Pisa e della sua campagna, e che

può riguardarsi questa la prima istitu

zione dell'inizio de’ fossi, esistente tuttora

in Pisa, sebbene diretto immediatamente

dal provveditore di quella camera. À

Arroge che il go\'er|t0 di Firenze atl

che molto tempo innanzi aveva tentato

di pot‘re qualche riparo a simili difetti dl

suolo, siccome lo dichiara fra le altre, la

provvisiotie del 2-3 dicembre 4449 llltll

cala dal ch. Pmmm, Della Decima, tom. IV,

pag. 45, colla quale esentò per 20 fltlfil

da ogni imposizione, tutti i iorestiert e

loro merci, purchè si recassero ad abitare

famigliarmente in Pisa; imitato in ciò dal

grauduca Ferdinando I colla legge dellfl

la Livorninfr.

Allo stesso scopo miravano le riforma

gioni fiorentine del 23 agosto 4454, flfl

34 marzo 4460 e del 34 marzo del 4463.

Tali furono anche gli ordini inviati ai com

missarj di Pisa nel 29 giugno del 4563

e del 46 febbrajo del 4474 o 4472 (tlllfl

comune), colla quale il governo allora di‘

retto da Lorenzo il Magnifico, procurò

di ristabilire l'università pisana nel prI

miero suo splendore; e ciò nel tempo 0M

iFiorentini prendevano in Pisa mlillf‘

di difesa col far costruire la fortezza nuovjl

al Ponte alle Piaggie. - (Gira, Cnrlegglv

di Artisti inedito, vol. l, appendice Il.)

Nella provvisione di essi sopra indtcatfl.

del 4475 esiste l'ordine di dover scegliere

persone del paese e non fiorentini, come
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più capaci di conoscere i bisogni e sug

gerirne i rimedj più opportuni. Altronde

ixelVArtieolo seguente della COMUNITA’ Dl

PISA, si vedrà che la sua campagna era

molto uliginosa ed insalubre, fino dal se

colo XII e XIII, per le cause medesime

dei ristagni di acque.

Vero è, che dopo la pace di molti anni

succedute ad una lunga guerra per causa

di Lucca, il commercio de’ Fiorentini,

stante anche l'acquisto di Livorno si uc

crebbe in ogni parte di Europa, e segna

tamente in Levante, con tale e tanto pro

fitto, cbe tolta Venezia, la città di Firenze

era riguardata la più ricca d'Italia.

Che se il governo della sua Repubblica

fece allora poco a benefizio della città e

campagna di Pisa, è altresì vero che non

furono trascurati ritrattamenti e scavi dei

fossi e canali, acciocchè non peggiorasse

lo stato idraulico dei suoi contorni e non

peggiurasse l'aria di questa città.E quantunque lo storico Flavio Biondo l

40 anni dopo la schiavitù di Pisa (M46),

scrivesse clie Pisa era ridotta estenuata

di risorse e di popolazione, con tuttociò

non devesi tacere un fatto che tuttora

avviene in Pisa, ad onta della vigilanza e

sapere deglîngegneri di quel circondario,

dove non solo le acque piovane, ma le

infiltrazioni di quelle che incontransi a

pochi piedi sotto la scorza della terra, da

formare tuttora il tormento degfidraulici

che non possono ripararvi.

Posteriormente all’ordine del 4472, onde

far risorgere lo studio pisano, può con

tarsi un breve che la Signoria di Firenze

ottenne dal pontefice Sisto IV, in data del

42 gennajo ‘i475 (tre anni innanzi la con

giura de’ Pazzi), che concede altri 5000

ducati d’ oro a carico de’benefizj eccle

siastici, compresi nel dominio fiorentino,

oltre l'assegno annuo di 6000 fiorini d'oro

che la Repubblica aveva assegnato sul te

soro dello Stato per gli stipendj da darsi

ai professori dello studio pisano.

Ne io starò qui ad annojare il lettore,

colla citazione di quei tanti documenti

da me visti e proprj a far conoscere le

premure del governo di Lorenzo de’ Me

dici, nel provvedere di buoni professori

cotesta università, ma non posso ommct

tere per la storia un atto di procura

scritto in Roma nel di 8 maggio del M82,

a nome del celebre medico Pier Leoni,

figlio di Leonardo da Spoleto (quello stesso

ch'ebbe la sventura di mediocre uell’ultima

malattia il Magnifico). La qual procura fu

fatta in testa di Tommaso Soderini, ad

Toscana

oggetto di concludere in nome di detto

Pier Leoni, con gli ufiziali dello studio di

Pisa i patti per una cattedra di medicina

nell’universitù di Pisa. - (Arch. Dipl.

Fior, Carte dellUlrch. Generale).

In questo frattempo peraltro il governo

di Firenze non traslaciava di prendere

misure di precauzione anche in Pisa, to

stochè, fino dal 4468 fu ordinata l'ere

zione della Cittadella Nuova, al Ponte alle

Piaggie , al che più che mai la Signoria

si rivolse dopo scontata la congiura dei

Pazzi, neillaPquale figurò anche un arci

vescovo l isa.

Conluttociò le cose passarono in una

discreta quiete, fino al che non arrivò

in Pisa alla testa di numeroso esercito

francese il re Carlo VIII (i491), sette

îiqnidopo che Colombo aveva scoperto

merica.

Allora Piero, figlio di Lorenzo, ma di

ingegno assaiinferiore a quello di suo pa

dre, partorì la rovina sua, de’suoi e di

Pisa, stante che appena sceso in Luni

giana Piero, di suo arbitrio, erasi obbli

gatoaconsegnare alle truppe di Carlo VIII

le fortezze di Sarzana e Sarzanello in Lu

nigiana, di Pietrasauta e lllotroue in Ver

silia, di Pisa e di Livorno in Toscana.

In questo modo per l’imprudenza di un

cittadino, la Rep. Fiorentina restò priva

degli antemurali del suo dominio occiden

tale. Allorai pisani indispettiti da lungo

tempo di soggiacere ad una popolazione

odiatissima, sollecitati e presso che ineb

briati dal piacere di trovarsi in mezzo u

soldatesca straniera e nemica dei suoi ne

mici, allora i Pisani ricorsero a Carlo VIII

per chiedergli gli rlmettesse in libertà; tal

chè il re disse di essere contento clfeglino

ritornassero liberi.

A tale risposta esaltante il popolo pi

sano toste abbatte dai luoghi pubblici

l'insegna della Repubblica Fiorentina e ri

ceveva dalle truppe francesi la Cittadella

Vecchia della Porta a Mare, mentre per

un atto contrario a sè medesimo lasciava

letruppe fiorentine nella CittadellaNuova

del Ponte alle Piagge. _

E qui lo storico Guicciardini rimpro

verava, forse n ragione, al governo di Fi

renze, il quale, sospettoso com'era della

fede de’Pisani, aveva modo di richiamare

a se e tenere in ostaggio i cittadini prin

cipali di Pisa onde impedire il guasto che

ne avvenne.

È altrcsi medesimamente manifesto, co

me la notte innanzi dell’ arrivo in Pisa

di Carlo VIII, alcuni personaggi)‘ più in

l
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fluenti di Pisa, comunicando al card. di

S. Pietro in Vincoli, quello che il popolo

pisano avevain animo di fare, egli rispett

desse loro a Che considerassero bene

u essere desiderabile e preziosa cosa la

libartti, e tale da meritare di cimentarsi

ad ogni pericolo, quando almeno v’ha

una qualche speranza di sostenerla; ma

che i Pisani riguardassero più addentro

le conseguenze che cotesta misura in

progresso di tempo poteva partorire,

essendo fallace consiglio lusingarsi che

uu re di Francia volesse conservare loro

la libertà agognata, perché dai casi ac

caduti nei tempi passati si poteva fa

n cilmente giudicare del futuro, ecc. a

Tali a un dipresso furono le parole che

lo storico Guicciardini pose in bocca al

vecchio card. Giuliano della Rovere, poi

papa Giulio Il.

Frattanto Carlo Vlll col grosso del

suo esercito lasciò irresoluto, rispetto al

governo, la città di Pisa per avviarsi a

Firenze, e dl la a Roma e Napoli.

Troppo lungo sarebbe il dire qui le

particolari vicende che accompagnarono

il doloroso periodo della libertà dai Pi

sani rivendicata, e dal cardinale di S. Pie

tro in Vincoli profetizzato.

Reduce nel 4495 Carlo Vlll dall'im

presa di Napoli, innanzi di abbandonare

la Toscana, fu pressato dai Fiorentini ad

eseguire le sue promesse, di riconsegnare

cioè le fortezze di Pietrasanta, di Sarzana,

diLivornoediPisa, mentre alcontrario i Pi

saniscongiuravanolo stesso monarcaa man

tenere la sua parola d'onore per non farli

ritornare sottoi loro abbominati nemici.

Quindi è che senza nulla decidere, Car

lo Vlll invitò gli ambasciatori de’ Fioren

tini di recarsi ad Asti in Piemonte, dove

finalmente consegnò loro il decreto della

restituzione delle fortezze di Pisa, previo

un aumento di sussidj da pagarsi alle sue

truppe ivi di presidio.

Atteso però il richiamo in Francia del

l'esercito d'Italia, il comandante francese

che innanzi e ad onta de li ordini del suo

sovrano, aveva ricusato i cedere le due

cittadella ai Fiorentini, dopo avere con

sigliato i Pisani ad allearsi al duca di llIi

lano ed ai Veneziani, nemici allora della

Rep. Fior., egli si obbligava coi sindaci

della Signoria, di consegnare alle truppe

fiorentine le due cittadelle mediante lo

sborso di 44,000 fiorini d'oro, ammesso il

caso che il re di Francia dentro lo spa

zio di cento giorni non fosse rientrato

colle sue genti in Italia.
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Innanzi però che scadesse il tempo pre

scritto giunsero i soccorsi de’ Veneziani e

del duca di Milano (M96) ai Pisani, sic

chè, questi di primo slancio presero l’of

fensiva in varj punti del loro antico con

tado ajutati poco dopo dai tedeschi con

dotti in Italia dall‘i|np. Massimiliano I, il

quale Cesare volle intraprendere in per

sona l’assedi0 di Livorno. -- V. Ltvomvo.

lnsorta poi discordia fra i capi delle

truppe di Massimiliano l, de’Veneziani e

del duca di Milano, ciascuno de’ quali

operava con la mira di signoreggiare la

città di Pisa, Cesare se ne ritornò in

Germania, ed il duca di Milano distaccan

dosi dalla lega richiamo i suoi soldati,

talchè ai Pisani non rinvasero uniti che i

soli Veneziani. Fu allora che le armate

de’ Fiorentini non solo riebbero in breve

tempo i paesi perduti, ma inviarono un

corpo di 48,000 mila uomini all'assedio di

Pisa. Arroge a ciò, qualmente i Veneziani

allettati dell'oro de’ Fiorentini, nel «i499

si ritirarono dalla Toscana. Contuttociòi

Pisani deliberati di patire ogni estrema

fortuna e la morte stessa, anzichè tornare

sotto il giogo de’Fiorentini, si armarono

con ogni possibile sforzo a difesa propria;

talchè nei primi sette anni, dal M99 al

4505 essi sostennero valorosamente trc

assolti, in guisa che il gonfaloniere per

petuo di Firenze essendo entrato in so

spetto di qualche intelligenza fra gli as

sediati ed il comandante delle truppe fio

rentine, Paolo Vitelli, fu l'atto arrestare

e condottolo nel palazzo de’signori fu to

sto a lui troncata la vita.

Fu durante cotest’ ultimo assedio, che

i Fiorentini tentarono di deviare da Pisa,

il corso dell'Arno, allorchè scavarono due

profondi canali alla torre di Fasciano

(circa tre miglia sopra Pisa) nella mira

d’iutrodurvi le acque dell’Arno e condurlo

al mare per la via di Coltuno e di Ca

lambronc. - V. Fascismo.

Frattanto essendo ritornato da Roma

il chiarissimo architetto Giuliano da San

gallo, Iu tosto dal gonfaloniere perpetuo

inviato al campo di Pisa, perchè i com

missarj fiorentini non potevano impedire

ai Pisani che non introducessero per Arno

vettovaglie.

Riesci pertanto a Giuliano ed al fratello

Antonio da Sangallo d’impedire agli as

sediati ogni sorta di comunicazione per

Arno, chiudendo il passo alle barche tanto

sotto come sopra a Pisa. Tali provvedi

menti avendo reso ognor più ditlicile ai

Pisani la provvista delle vettovaglie, allora
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Giovanni Gambacorti, capitano generale

del popolo, ricorse ad un rimedio barba|'o

ed inumano, il quale ne provocò dal lato

degli assedianti, uno anche più barbaro e

più crudele.

Dopo tali e tanti tentativi il governo

di Firenze fece sospendere le operazioni

militari contro Pisa, ma non sospese i

maneggi politici per avere l'assenso dei

re di Francia a di Spagna. Trascorse frat

tanto un anno, nel qual periodo i Fio

rentini avendo attirato al loro partito le

Repubbliche di Genova e di Lucca si di

sposero ad assediare la città di Pisa col

sistema usato nel 4406 dal commissario

Gino Capponi, quello cioè, di chiudere le

foci dell’Arno, del Serchio e del Fiume

iliorto, e di stabilire quattro campi trin

cerati, uno a S. Piero in Grado, l’altra

a Bocca di Serchio, il terzo a Mezzana

sopra Pisa e del quarto a Ripafratta per

la parte del monte, senza lasciare d’in

viare altre colonne mobili a guardare nelle

campagne di Pisa tutte le vie, dalle quali

potevasi vettovagliare la città.

Per tal guisa i Pisani stretti da ogni

lato, indeboliti da lunga guerra, privi di

ogni assistenza valida ed estenuati dalla

fame, dopo aver sostenuto con costanzae

coraggio dall'estate del 4494 al giugno

del 4509 una quasi continua guerra, sen

tirono avvicinarsi l'ora fatale di dover ce

dere alla necessità e darsi per vinti in

potere di odiatissimi nemici. Le condizioni

della capitolazione furono concluse nel 4

giugno della 4509 alla presenza dei dieci

di balia e di Niccolò Machiavelli creduto

finora il segretario del gonfaloniere per

petuo Soderini in nome della Repubblica

Fiorentina.

Dopo la rettifica di quella resa, I’ eser

‘cito degli assedianti nel di 8 giugno 4509

entrò pacificamente in Pisa. E quantunque

i Fiorentini da tanta nimistà e da molte

ingiurie fossero esacerbati, pure osserva

rono religiosamente le fatte promesse, col

recare seeo molto pane e copiose vetto

vaglie per ristorare quel popolo alîamato

ed estenuato.

Ma in cotesta seconda ed ultima resa

della città di Pisa ai Fiorentini, molte

famiglie nobili, mercanti ed altre persone

distinta di Pisa, anzichè sopportare in

pace cotale soggezione emigrarono all’ e

stero e specialmente nel regno delle Due

Sicilie, dove tuttora vivono alcuni loro

discendenti.

In quanto spetta allo stato della popo

lazione.di Pisa del 4494 al 4545 e del

Sllt) confronto, potrebbe in certo modo ser

vire una informe ed iutperfetta statistica,

scritta dal fratello del grande storico Fran

cesco Guicciardini, Luigi, ed esistente fra

manoscritti della libreria Magliabecchiana

di Firenze, dalla quale si rileva che nel

4492, cioè due anni innanzi clie vi capi

tasse Carlo VIII, il paese tutto pisano era

già pieno di abitatori.

c Inoltre si trova , diss’egli, che Pisa

in conseguenza di questa guerra (del

l'assedio del 4495 al 4509) ha fatto de

bito assai, ed ora deve pagare le spese

che corrono anno per anno , ed oltre

a ciò deve scontare i debiti vecchi, in

modo che se prima del 4494 pagavano

per cento fiorini ‘i! e 40 in circa, al

presente toccano fiorini 8 al cento e

più , ecc. a

Segue la nota riguardante la popola

zione della città e sobborghi di Pisa, di

cendo egli, che al presente anno 4545,

sono meno le teste un terzo e quasi la

metà, che avanti il 4494, perchè nel 4494

erano le teste 43,348, ed al presente sono

7500, e nei 40 popoli dei sobborghi 957

abitanti, con 306 famiglie.

Ma per ritornare alla parte storica di

rò, che una delle prime operazioni fatte

dai Fiorentini appena entrati in Pisa fu

quella di dare ordine ai fratelli Giuliano

e Antonio di Sangallo, di cumpire le far

tificazioni della cittadella nuova.

Infatti nel di 44 settembre dello stesso

anno 4509, il gonfalonicre perpetuo So

derini risponde a Giuliano di Sangallo a

Pisa, di aver inteso con piacere che egli

sollecitava forse il fratello Antonio a co

testa opera. - (Gnu, Opera ciL, vol. II).

Con due altre lettera del 20 e 26 dello

stesso anno e mese di settembre, Pier So

derini sollecitava Giuliano da Sangallo a

costruire presto quel muro presso il Ponte

alle Piogge dalla parte di Porta S. Mar

co, come pure di murure la porta che met

teva in sul ponte predetto, e chiudere pu|'e

l’altra porta per la quale si entrava in

città.

Era commissario della Signoria di Pisa

nell'anno 4540 Alemanno Salviati, al quale

sottentrò nel principio del 4514 Alessan

dro Nasi, cui succede nella seconda metà

dello stesso anno Gio. Battista Bartolini

che assisteva con Giuliano da Sangallo

al compimento della cittadella nuova dì

Pisa, cui la balia de’ dieci al ritorno di

la di Niccolò Machiavelli e di Giuliano

stesso ordinava, che qualora la cittadella

vecchia venisse in mano de‘ Pisani, fosse
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sfornìta dèirtifligliffitl sovrahbondante, e '

che questa la si mettesse nella cittadella

nuova. -- (GAYE, loco citato).

Ciò frattanto manifestava ed il timore

a la premura del governo di Firenze nel

fortificarsi in Pisa, per non perderla un’al

tra volta a cagione di sollevamenti, tanto

più che una parte de’ cittadini aveva espa

triato.

La prova più solenne e più manifesta

di simile emigrazione da Pisa la si trova

in una lettera scritta da Alessandro Nasi

commissario della Rep. Fior., scritta nel

34 marzo del ‘i544 alli dieci di balia, di

cendogli: w .leri furono da me Giuliano

da Sangallo ed il provveditore della cit

tadella nuova, e mi riferirono come pei‘

oi‘dine di chi carica dell'entrata della

dogana era stato dimostrato la dimi

nuzione di quelle entrate in modo che

bisognava scemare i maestri e gli ope

raj alla muraglia della cittadella nuova n.

- (Gara, loco citato).

Accadeva tuttociò durante il governo

del gonfaloniere perpetuo Pier Soderini e

del segretario fiorentino (dei dieci) Nic

colò Machiavelli, quando questi due noti

personaggi dovettero rinunziare pei‘ forza

al governo in grazia de’ Medici ritornati

in patria dopo il sacco di Prato.

Per altro alfoccasione delfesaltamento

al pontificato del card. Giovanni de’ Me

dici (1543) col nome di Leone X, Pisa pure

risenti un qualche avvivameiito rispetto alla

già decaduta stia università, a sussidio

della quale Leone X assegnò le decime

ecclesiastiche del dominio fiorentino, fin

cliè per le mene di un altro pontefice di

casa Medici (Clemente VII) fu estinta anco

la Bep. Fior. 9? anni dopo spirata la Pi»

sana, sicccome dopo altri ‘Z4 anni per

opera specialmente del duca Cosimo dei

Medici poteva ripetere la sua line la Re

pubblica Sanese.

Negli ultimi istanti però della Rep. Fior.

Pisa accolse fra le sue mura il valoroso

guerriero fiorentino Francesco Ferrucci ,

venutovi per accozzarvi un piccolo eser

cito, che pochi giorni appresso peri quasi

intiero alla battaglia di Gavinana. E fu

in quella circostanza allorchè i Pisani

dovettero soggiacere a severe misure mi

litari, se a richiesta del Ferracci i citta

dini più facoltosi di Pisa, non sommini

stravano danaro per pagare i soldati ar

ruolati, le vettovaglie ed il materiale

necessario al suo piccolo esercito. Nè a

queste sole benchè violenti misure, si ar

restarono quelle del Ferrucci, poiché me
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more della congiura stata tramato in Pisa

durante l’assedio di Firenze, a causa della

quale vi perdè la vita il complice Jacopo

Corsi, commissario del governo, eseguivusi

dal capitano Ferrucci ciò che altre volte

fu semplicemente dai dieci di balia pro

gettato, l'allontanamento, voglio dire, da

Pisa di tutti gli uomini atti alle armi,

olti‘e essere stati inviati i cittadini più

distinti per sicurezza a Firenze.

Senoncliè, tre giorni dopo la partita

dell’esercito del Ferrucci da Pisa, gli abi

tanti superstiti di questa citta dovettero

sentire con giubilo Ianotizia della morte

del capitano fiorentino a Gavinana (2 ago

sto del 4530) e che decise della caduta di

Firenze, parilicandola a quella di Pisa, e

quindi sottoinettendo entrambe le città

coi l0l'O territorj al dominio assoluto di

un duca della casa de’ Medici.

Sebbene questo duca per nome Ales

sandro governasse con pari tirannide ed

immoralità Fiorentinie Pisani,non ostante

per l'odio che questi ultimi nutrivano con

tro i primi, accolset'o con smoderato ed

inconveniente plauso quel tiranno, fino ai

punto di qualificarlo il Salvatore di Pisa.

Frattanto la sua università era tal

mente decaduta ed icittadinistati talmente

privati di ogni risorsa, che per decreto

del 6 dicembre 4535, la comunità di Pisa

dovette creare un debito di settantacinque

ducati d'oro, fra l'opera del Duomo e la

Pia Casa della Misericordia per mantenere

all'estero alcuni giovani a studiar legge

o medicina, sul riflesso, diceva il decreto,

che la cittti di Pisa oltre i danni patiti,

mancava d’uomini letterati e dotti. E co

noscendo di tale difetto esserne cagione

principale la povertà grande di quei po

chi cittadini che vi restavano allora, ecc.

- (ÙAL Banco, Diplomi Pisani).

Tale era il deperimento di fortuna edi

soggetti abili nella città di Pisa, allorché

nel gennaio del 4537 fu innalzato al trono

ducale in Firenze, Cosimo I de’ Medici

principe di eminenti qualità, e di una

politica raflinata fornito, in guisa che

frammezzo ai più grandi ostacoli non solo

li superò, ma progredi in grandezza col

findorare ai suoi sudditi le catene che li

stringevano.

Infatti, fu Cosimo I colui che nel 4543

ripristinò fabbandonata università pisana,

alla quale assegnò nuove rendite e stabili,

riordinò i di lei statuti, eresse e accredito

nuove cattedre, chiamando dall'estero a

cuoprirle celebri professori, ampliò il lo

cale della Sapienza per il convitto,ecome
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degli esteri che veniva a studio in Pisa,

privilegi ed immunità. Arroge che lo stesso

Cosimo, nel 4547, diede ordini e fondò

l’ufizio de’ fossi , cui aumentò le risorse,

assegnando al nuovo provveditore di quelli

ingerenze più estese di quelle che la Re

pubblica Fiorentina su tale rapporto aveva

accordato ai consoli di mare.

In quale stato poi di spopolazione fosse

allora la città di Pisa , lo dice il censi

mento da Cosimo I ordinato nel 4554 ,

allorchè tutta la città divisa ne’tre ter

zieri, contava soli 9434 abitanti.

Altra operazione, colla quale Cosimo I

procurò di sollevarei Pisani, fu quella di

stabilire in Pisa nel 4564 la residenza, il

noviziato c la chiesa del nuovo ordine

cavalleresco di S. Stefano P. e M, e tutto

ciò in vista di procurare decoro e con

corso maggiore (con l'università), per mi

gliorare l’ aria di Pisa (con l'istituzione

dell'ufizio de’ fossi), e per accrescere no

biltà e sicurezza maggiore al commercio

marittimo (coll’ istituzione dell'ordine ca

valleresco).

Succeduto però all’attivo ed intelligente

Cosimo I (4574), il suo figlio primogenito,

Francesco I, Pisa ricadde nel languore ,

lo che fu in gran parte attribuita alla

strana politica degl’ inquisitori , diretta

precipuamente ad abbattere e forse anche

a distruggere in Toscana le due univer

sita di Pisa e di Siena; tanto essi pote

rono imporre a quel granduca da ottenere

un regio exeqttator per consegnare (458?)

alla corte di Iioma tre professori dello

studio pisano. - GALLUZZI, Storia del

(ìrnnducnlo.

Contuttociò il secondo granduca rispetto

all'istituzione in Pisa dell’ ufizio de’ fossi,

prosegui a dar opera agli ordini incomin

aiuti dal padre, aggiungendovi esso qual

che altro provvedimento.

Ma al successore di Francesco I, venne

il fratello cardinale Ferdinando I, il quale

mostrò animo invitto nelle maggiori scia

gure dello Stato, e fu quel principe, forse

unico fra la dinastia medicea, che ebbe la

gloria di vedere in Toscana la felicita del

sovrano collegata al ben essere del suo

popolo; ed iPisani, fincbè starà in piedi

il loro meraviglioso duomo, benedicono

costantemente la memoria gloriosa di Fer

dinando I per il suo gran cuore di aver

riparato con animo da Cesare alla per

dita lacrìmevole che produsse la notte del

‘Z5 ottobre 4595., un incendio totale della

loro chiesa primaziale.

Né questa bastò a Ferdinando I, per

favorire il popolo pisano, mentre senza

fermarsi a raccontare le opere sue minori,

dirò che fu per cura sua, quando vennero

allacciate le copiose polle dell'acqua salti

berrima di Asciano per portarla sopra

magnifici acquedotti che il di lui figlio

Cosimo II terminò fino a Pisa.

Fu per ordine di Ferdinando I innal

zato in Pisa, presso la piazza del Duomo,

la fabbrica del collegio, detto tuttora di

Ferdinando, per gli alunni dal governo

mantenuti all'università.

Per lui fu innalzato in Pisa la loggia

detta de’ Banchi, dove venne sovrapposta

la fabbrica dell'ufizio de’ fossi, oggi resi

denza del provveditore di quella camera

comunitative. E fu per ordine suo edifi

cato in Pisa il palazzo granducale, aperto

sotto il Ponte a Mare, il canale de’ Navi

celli, ad oggetto di rendere più spedito e

più sicuro che non era prima per bocca

d'Arno il trasporto delle merci da Pisa

al suo nuovo Livorno.

ln vista pertanto di queste e di tante

altre benelicenze a favore di Pisa, i cit

tadini riconoscenti vollero innalzare alla

memoria di un si benefico sovrano un

gruppo in marmo bianco di Carrara scol

pito dal Francavilla, rappresentante Fer

dinando I in atto di sollevare da terra

una donna (allegoria della città di Pisa)

che allatta due bambini (emblema della

fecondità della campagna), il quale pre

giato lavoro si ammira tuttora nel Lun

garno dirimpetto al palazzo granducale.

Per esso finalmente i Pisani furono in

festa, quando vennero trasportati nella

chiesa de’ Cavalieri i trofei presi nella

conquista della città di Bona, sopra i Cor

sari delVAiTrica (4607).

ll granduca Cosimo Il, figlio di Ferdi

nando I, appena uscito dalla minor età

procurò di seguitare le tracce paterue,

tanto rispetto alla continuazione e’ com

pimento dell'acquedotto di Asciano, come

al mantenere in credito l'università di

Pisa, ed a seguitare il bonificamento delle

sue campagne. ’

Mancato però Cosimo Il nella fresca

etti di 32 anni (46%), la Toscana fu lungo

tempo governata da due donne reggenti,

e Pisa trovandosi di nuovo trascurata

ebbe a risentire più che ogtfaltra città i

danni della peste, che per due volte (4630

al 4633) apportarono al paese un doppio

esterminio.

ln mezzo a tali calamità prese le re

dini del governo il figlio maggiore di Co

simo Il, il fratello del cardinale Leopoldo,
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fondatore benemerito delfaccedemia del

Cimento.

Io parlo di Ferdinando Il, sotto del

quale resero lustro all’ università pisana

un Chimentelli, un Marchetti, un Borelli,

ed altri ascritti poi all’ accademia del Ci

mento, ed un Galileo stato maestro allo

stesso granduca.

Eppure chi lo crederebbe, che dove vi

vevano cotesti sommi, l'influenza gesuitira

avesse ridotto un pontefice a tale indi

scretezzu ed un sovrano della Toscana a

tanta imbecillità da cedergli il suo divino

maestro Galileo per servire in Roma di

trofeo all’ipocrita ignoranza ed alla nera

malignità.

lllori in tale stato Ferdinando Il, la

sciando in Cosimo III, suo primogenito,

un verme divoratore di ogni prosperità,

nel fratello cardinale Leopoldo un mode

ratore zelante dell'università pisana.

Io dissi il granduca Cosimo III divo

ratore di ogni prosperità, mentre quel

principe bigotta portò uno de'.colpi più

fatali alle campagne meridionali di Pisa

ed a tutte le lllaremme, se è vero, che

tostochè è fama che lo scrupoloso Cosi

mo Ill negasse agli Ugonotti, espulsi dalla

Francia, il permesso di stabilirsi in uno

de’ sobborghi di Pisa, nella fiducia che essi

avevano di bonificare e rendere più fer

tili le sue campagne meridionali, di mon

tare fabbriche e manifattura di drappi di

seta. Le quali cose da Cosimo Ill si re

gnavano nel tempo stesso che tanto in

Pisa come in Livorno, si accordavano

privilegi alla nazione israelitica.

Ciò non ostante quel granduca ebbe il

merito di accrescere in Pisa l'orto bota

nico, corredandolo di piante esotiche e

rare e di non pochi oggetti di storia na

turale, fossili e metalli nel contiguo mu

seo, e fu sotto il lunghissimo regno di

Cosimo lll, che l'università di Pisa ebbe

a professori un lllagalotti , un Bernardo

Averani, un dottor Redi, un padre l\'oris.,

un Decastero, per tacere di tanti altri;

e per consiglio di uno di quei professori,

se Cosimo lll ordinò di sgombrare in

torno all'antico Tiepidario, presso Porta

a Lucca, tante macerie che lo deturpa

vano e di chiuderne l'accesso ai curiosi.

Sotto il più breve, ma più agitato regno

del granduca Gian-Gastone, quel più che

potrebbe riguardare il benessere di Pisa,

sarebbe, io credo, quello di trovare nella

sua università e tutti insieme un Valsec

cbi, un abate Grandi, un naturalista Gual

tieri, un Giuseppe Averotti , un Pompeo

Neri, i cui nomi soli basterebbero a ren

dere celebre qualunque università.

Terminata la Dio merce, per la Toscana

la dinastia medicea, apparve per fortuna

de'suoi abitanti un'aura più splendente ed

una luce assai più benefica della dinastia

Lorenese che gli successe.

Il granduca Francesco Il e III, come

duca di Lorena e di Bar, portò fra noi

e lasciò poi dalla sua angusta consorte,

Maria Teresa d’ Austria imperatrice, una

serie di sovrani, una continua catena di

opere di giustizia, di moderata libertà, di

ordine legislativo , di cristiane virtù, di

amorevolezza verso i suoi amministrati ,

che furono per la Toscana altrettante

prove di decoro e di crescenti prosperità.

Per non escire da Pisa dirò che infino

dai primi anni del governo di France

sco II, cotesta città migliorò prima di

tutto nella parte governativa, poscia nei

comodi pubblici e di nuove fabbriche ad

ornare, e sia che si volga l'occhio che ad

esempio di lui fu dato alle pisane cam

pagne, col sistema ivi introdotto di attit

tare e dividere fra più acquirenti le va

ste e malsane tenute della corona, poste

nella pianura meridionale di Pisa, mentre

faceva risorgere a nuova vita dal lato set

tentrionale Ie campagne fra Pisa e Ripa

fratta. s. V. BAGNI A S. GIULIANO.

Succeduto nel granducato a Francesco Il

il figlio suo secondogenito , Pietro Leo

poldo, si può dire di lui senza pericolo

di adulare, che non vi fu mai paese che

avesse più libertà e più grandi obblighi

anche al principe, quanto la Toscana a

Pietro Leopoldo. E Pisa, dove la nume

rosa angusta famiglia di quel grande so

Ieva passare la stagione invernale, fu una

delle città, la quale durante i 95 anni del

suo glorioso governo, risenti a preferenza

imolti profitti delle benefiche cure da

esso sparse a larga mano onde migliorare

colle sorti pubbliche le private.

Quindi bene si addiceva ai Pisani il

pensiero d’innalzare sopra una delle sue

grandi piazze, scolpita da abile mano la

figura gigantesca di Pietro Leopoldo po

sta (tale è la veridica iscrizione) 40 anni

dopo la sua tnorte.

Chiamato nel 4794 Pietro Leopoldo,

per la morte del fratello maggiore a Vienna

per salire su quel trono imperiale e reale,

i destini alla Toscana propizj lasciarono

a lei il suo secondogenito, Ferdinando lll,

nato in Pisa nel 4769, principe sagrgio,

clemente e moderato , il quale governo i

Toscani in due tempi diversi, il prima
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circondato da continui disturbi politici,

che Fobbligarono 8 anni dopo il suo re

gno a ritirarsi in Germania, e lasciare i

suoi Toscani in mano ai Francesi, che

presto venderono, e poi sett’ anni dopo

ritolsero alla Spagna ed all’inl'ante di Par

ma per unire il piccolo regno di Etruria

all’lmpero Francese, finche caduto il co

losso che lo sosteneva (i844).

Allora il desideratissinto granduca Fer

dinando III tornò colfaugusto suo figlio

e successore in mezzo ai suoi Toscani,

contornato sempre dall’amore e rispetto

verso di lui di ogni ceto, di ogni partito,

di ogni età, ma troppo presto egli fu rapito

da iuvida morte, non intiero però, avendo

lasciato nell’ augusto suo figlio Leopol

do lI, riunite le paterna ed avite virtù.

Sotto il governo pertanto di Leopol

do II, felicemente regnante, Pisa ha

ottenuto grandi benefizj, sia dai provve

dimenti legislativi, sia da nuove leggi re

lative all'istruzione pubblica e ad una

più estesa montatura della sua tmiversilà;

cosi pure dicasi delle opere pubbliche da

esso ordinate ad oggetto di migliorare

le condizioni morali, fisiche ed economiche

della città e dei suoi contorni. Tali sono,

per esempio, una più regolare direzione

data alle acque, la costruzione di nuovi

ponti, di nuove strade, di ampliazione e

rettificazione delle vecchie; la costruzione

della strada ferrata Leopolda, il cui primo

tronco rimette da Livorno a Pisa, dove

arriva giù l'altro tronco della strada fer

rata Lucchese, ecc., ecc.

Personaggi celebri Pisani in fatto special

mente di scienza, lettere e belle arti.

Una lunga lista fornirebbe questa città

di uomini superiori al comune se tutti

qui si dovessero annoverare.

La serie pertanto dei sommi comincia

da quel Pietro Diacono, che fu maestro

in lettere all'imp. Carlo Magno, in Pavia

ed in Parigi; dove pure fiori nel secolo X

un maestro di teologia, Bernardo da Pi

sa; mentre nel secolo XI tocca a Pisa

Parehiletto Boschetto, l’ autore del suo

magnifico Duomo. Nel secolo XII Pisa

diede al mondo due insigni giureconsulti,

Bulgaro e Borgnndio, oltre il famoso

matematico, Leonardo Fibonacci, che

introdusse il primo in Europa un Trattato

di algebra con cifre orobiche. Sulla fine

del secolo stesso nacquero in Pisa due

distinti architetti, Diotisalvi, autore del

suo bel battistero e Bonanno, fondatore

del maraviglioso campanile torto.

Lascio di aggiungere fra gli uomini più

distinti di Pisa o del suo contado, il glo

rioso S. Ranieri, un Daiherto, un Pietro

llloriconi, il cardinal Guido da Caprona,

il pont. Eugenio lll e tanti altri perso

nnggi celebri per cristiane virtù.

Nel secolo XIII Pisa diede in Nicola

Pisano un sonnno scultore, in Giunta

Pisano o da Colle, il più antico e distinto

pittore italiano , mentre nel secolo XIV

escirono dalla scuola di Nicola Pisano,

Giovanni suo figlio, scultore‘; Arnolfo ce

lebre architetto valentissimo, ed un An

drea Pisano, fonditore e padre di due

altri distinti scultori Tommaso e Nino

d'Andrea.

Ma nel secolo stesso si rese famigerato

il conte Ugolino della Gherardesca. Che

poi nel secolo XIII si rendessero famosi

altri personaggi pisani anche in altre

branche, oltre le belle arti e la politica ,

lo dichiarano un Domenico Cavalca ed un

Bartolommeo di San-Concordia.

Grandissimo poi è il novero de’ valenti

politici che figurarono in Pisa nel seco

lo XIV, e prima di tutti quel Gaddo o Ghe

rardo Novello, che resse con plauso la città

di Pisa dal dll6, il conte Ranieri della

Gherardesca suo zio , il conte Bonifazio

Novello, personaggi tutti della stessa l'ami

glia del conte Ugolino e che ressero con

plauso questa città.

Sono poi notissimi fra i politici pisani

di quel secolo, un Giovanni d’Agnello, un

Pietro Lanti, un Andrea ed un Giovanni

Gamhacortî, un Jacopo d’Appiano. Io non

parlo di ‘Niccolò V, al secolo Tommaso

Parentuccelli, che i Pisani l'anno suo, per

che di padre pisano e nato in Pisa nel

4389 da padre medico, Bartolommeo, nel

tempo che leggeva nell'università.

Fatto è che la città di Pisa nei secoli

posteriori non diede uominidi merito tale

da avvicinarli a Galileo, il quale sebbene

figlio di un cittadino fiorentino e di una

donna pesciatina, venne alla luce in Pisa

nel 48 febbrajo del 4564.

Chi volesse poi avere una serie più lunga

di personaggi virtuosi c distinti pisani,

potrà leggerne il catalogo in calce al vo

lume terzo della Descrizione storica e ar

tistica di Pisa di Rtaiaat GRASSI , dove

trovasi pure una distinta descrizione dei

principali edilìzj sacri e profani di detta

città e suoi contorni.

Caacas DIVERSI nanna CITTA’ m PISA.

Il giro più antico fra quelli conosciuti

è posteriore al certo a quello della cttta
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deserlttaci da Strabune, quando ilSerehio

si vuotava nell’Arno sotto Pisa , la qual

città fabbricate tutta alla destra dell'Arno,

aveva alla sua sinistra il Serchio presso

la sua confluenza. Di ciò ne fanno prova

non solo gli avanzi degli edifizj antichi

come le terme, Vanfiteatro, il tempio di

S. Felice, ecc., e fra quelli intorno al

mille costruiti come l'attuale Duomo , la

Badia di S. Michele in Borgo, ma ancora

a tenore delle più antiche memorie pisane,

fra le quali due del marzo i029 e dell’a

gosto 403d, in cui si rammentano due

chiese alla destra dell’Arno, poste dove si

diceva la città vecchia. - (Arch. Dipl.

Fior, Carte di S. Michele in Borgo).

Checchè ne sia sembra indttbitato che

la città innanzi il mille‘ non solamente

avesse una periferia più ristretta, ma che

fosse tutta alla destra dell’Arno.

Era infatti alla destra di detto fiume

la soppressa cura di S. Andrea Forispor

tac, il cui popolo riunito fu a quello di

S. Michele in Borgo, la quafultima chiesa

prendeva il nome da una porta vicina di

detta città, appellata nelle carte di quella

Badia nella prima meta del secolo XI,

Porta Samuele. Per lo stesso modo si tro

vavano fuori di città le chiese emonasteri

di S. Matteo, di S. Silvestro e di S. Pie

tro in Vinculis, esistenti tuttora nella

parte superiore della città alla destra del

Lungarno.

A seconda del Roncioni che scrisse le

Storie Pisane sotto il granduca Ferdinan

do l, fu d'opinione che Pisa non fosse in

origine troppo grande, poichè (soggiunge

egli) a chiaramente si vede ella essere stata

accresciuta almeno quattro volte, ed il

primo suo giro , noi troviamo che a

guisa di un triangolo fosse fabbricato ,

tenendo la sua punta volta verso la

Porta a Parlascio, oggi detta a Lucca‘,

e vicino a quella cominciavano le sue

mura e se ne andavano a S. Lorenzo

alla Rivolta (oggi monastero e chiesa

distrutta sulla piazza di S. Caterina) e

seguitando, lasciavano fuori di cittti la

ch. di S. Paolo all'()rto. e dentro la bel

lissima ch. di S. Pietro a Vincola, e di

quivi partendosi e seguitando lungo il

corso e la riva dell’ Arno finivano alla

chiesa di S. Salvatore in Porta d’ Oro,

e rivoltandbsi tiravano lungo la strada

dov’oggi è la Sapienza , giri la dogana

del sale, e più anticamente tempio della

v Dea Vesta, e piegandosi alquanto pas

s savano allora a canto alla chiesa de'Santi

w Simone e Giuda, e dì quivi dov' erano

SUBUUVUBUÙSUUBHÙÙU

le Stlnehe, ed oggi la compagnia della

Carini, giungendo al portico de’Gatti, a

dirittura per via Fagioli, terminavano

sulla riva dell’Ozari, dov’era una Porta

con ponte per uscire dalla città, e di

quivi si seguitando il corso contrario

al detto fiumicello, si congiungevano con

u quelle di già indicate n. Questo fu, dice

il Roncioni, il suo primo circuito. Ma chi

ne assicura il dotto canonico che scrisse

sulla fine del secolo XVI che tale fosse il

giro di detta città?

Tanto più ne osta il crederlo una carta

pisana del 25 giugno 405I, edita dal Mu

ratori (nelle Jnt. M. Evi, t. III), la quale

fu rogata fuori della città di Pisa, nel

Borgo presso la chiesa di San Felice.

A buon conto il dotto professore pisano

che pubblicò cotesta Storia inedita nel

vol. VI delV/lrcltivio Storico Italiano alla

parola della chiesa di S. Pietro in Vincola,

che il Roncioni pone dentro il primo cir

cuito, soggiunge in nota, che tale asser

zione è contradetla dai monumenti, fra i

quali monumenti avvene uno del 4082

riportato dal Muratori (Aut. II. Eui,

vol. III). É certo frattanto che i docu

menti stessi non sono più antichi del

secolo XI, parte de’quali da noi visti nel

l’ Jrch. Arciv. Pia. e nellfldrch. Dipl.

Fion, fra le membrane del mon. di San

Michele in Borgo che di già abbiamo ci

tato,siccbè resta sempre Yasserto del dotto

storico pisano del 4595. Ne tampoeo sa

prei dire qual fede si meriti una pianta

della cittti di Pisa fatta da uno scrittore

del secolo XII almeno, sebbene si dica

conforme all’ anno 853, in un'epoca cioè

in cui la lingua nostra non era ancora

in uso da scrivere in quella, Gitto d’Ar

no, Circo navale, Templo, Therme di

Adriano, ecc.

_ Il secondo recinto delle mura di Pisa,

Il Roncioni li riporta al 4457, allorché

fu accresciuta la città eircondandola di

fortissime e validissitne mura. La quale

opera_era stata due anni innanzi (i455)

tnconnnciata. a A partire dalla Porta a

n Mare fino all'estremità del Campo Santo

n volta a ponente, tutte quante (le mura)

» di pietre quadrate e di struttura mirabile.

n Nel quale spazio oltre la Porta a Mare

s vi era quella de’Lecci, la quale è chiusa

n con la terza c la quarta senza indicarne

n il nome; la quinta fu detta Porta Buoza,

n dalla nobilissima famiglia de’ Buozi,

D

Il

r
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posta dirimpetto al canto allo Seolto

ed alla via nominata Buoza; la sesta è

di contro al tempio di S. Giovanni, e
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a fu chiamata del Leone u. Tutte queste

Porte fino da quando sc|‘ivevail ROIICÌOIIÌ

erano serrate; a perchè quella che è aper

ta sulla piazza del duomo, fu fatta dal

serenissimo Cosimo I, padre di Vostra

Altezza. Questa parte delle mura di

Pisa furono fatte e finite per tutto l’an

no 4456. llla nel seguente seguitando i

Pisani lirarono le mura dalla Porta al

Leone fino a quella di via Calcesana,

formandole delle medesime pietre e della

stessa struttura, ed in questa parte si

contano sette porte, che eccettuatene

una (la Porta a Lucca), sono tutte mu

rale. Nel 4458 si fornirono, seguita lo

storico pisano, le mura della Porta Cal

cesana fino al Ponte della Spina (alle

Piogge). '\'el qual breve tragitto furono

compartite due porte, la prima fu nomi

nata alle Pingge perché sulla riva del

l'Arno e la seconda dellu Spina dal

ponte vicino, sul quale si passava per

andare in Cliinsica n.

« E poscia i Pisani, circondarono di

r» muraglia non cosi forti, nemmeno delle

» medesime pietre ancora lu parte oltrar

n no, posta in Chinsica, nella quale ai ve

» devano 5 porte, due delle qualiposte in

fortezza coi loro fossi, Irivellini e ponti

levatoj.,con due gran torri sopra di esse;

la prima appellossi di S. Marco dal vi

cino sobborgo, la seconda fra la chiesa

di S. Martino e il Carmine; la terza in

capo della strada di S.Egidio; la quarta

pigliò il nome della chiesa di S. Anto

nio, molto vicina alle mura e la quinta

fu detta Legazia che aveva i suoi fossi,

rivellini e ponti levatoj di dentro e di

fuori n.

Frattanto il signor canonico Roncioni

dopo aver detto che la città di Pisa non

meno «li quattro volte era stata accre

sciuta, salta di botto dal primo all'ultimo

cerchio, cioè da quello dell'epoca romana

al giro attuale, che egli dice fatto tra il

«M55 ed il 4457, mentre ncl breve pisano

del 4285, detto di conte Ugolino, la ru

brica 4 del libro lV, trattasi di dovere

compire i muri della città dalla parte di

Chinsica, e di restaurare quelli gin termi

nati. Vero che lo storico lìoncioni scrisse

che, poscia i Pisani circondarono di mura

ancora le parte di oltr’Arno, ossia di Chin

sica, e di che si dovette dar principio lino

dal 446l almeno, siccome rilevasi da una

rubrica del vecchio breve pisano del pri

mo gennajo 4462, ma come tacere la me

moria scolpita in pietra in una tor|‘e in

Iliìllttlil presso la Porta a Lucca, l'anno

Tosctss
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432l d’aprile, al tempo cioè del potente

magnifico signor Gherardo (o Gaduo) come

di Donorutico , capitano generale del co

mune e popolo pisano, essendo capo-mae

stro Jacopo di Rodolfo ed operajo Bindo

del Bagno, mentre sotto il governo del

conte Ranieri di Donoratico, allorchè nel

4342 furono fatte le mura settentrionali

ed occidentali di Pisa e non già nel 4455

e 56, come scrisse il BONCIONI, siccome lo

dichiara altra iscrizione murata accosto

all’antica Porta al Leone, coll’arme della

famiglia della Gherardesca.

Tuttociò potrebbe conciliarsi collo sto

rico dicendo che allora trattossi di risar

cimenti di porta e di mura, ma come si

potrà accomodare una deliberazione presa

dagli anziani di Pisa il primo luglio del

4346 (stile pisano), 4345 (stile contuns),

nella quale si dichiarò lo stesso conte Ra

nieri della Gherardescu patrono de’ muri

della città, dalla Porta al Parlascìo fino

alla Porta Calcesana, per aver egli som

ministrato 40,000 fiorini d'oro per in

nalzarle.

Anco una carta inedita dello spedale di

S. Chiara di Pisa, del 4 ° marzo 4330, ram

menta un Gio. di Filippo Bacci, operajo

della fabbrica dei muri della città; ed al

tra nel 4345 e 46, colla quale lo stesso

maestro Giovanni Bacci, pagò a Cecco di

Lemmo una somma come capo-maestro

de’ llìllrl fatti d’ot‘dine del potente uomo

Ranieri Novello, conte di Donoratico, ca

pitano generale di Pisa e di Lucca. -

(lflrchivio dello Speziale di Santa Chiara

ti Pisa).

Dondecliè se deve dirsi che quello delle

mura attuali fu incominciato nel 4454- e

55 e che continuò perfino al 4346 almeno,

non potrebbe essere il secondo recinto

della città di Pisa dopo Vantichissimo ro

mano il più conosciuto. Che però se l’Arno

non ha mai variato di letto, se il Serchio

che costa conlluiva non deve credersi

I’Anser di Plinio o di Rutilio Numaziano,

nell’Esar di Strabone, ma piuttosto una

sua diramazione tradotta dai Pisani in

Oserì, cambierebbe allatta la circoscrizione

triangolare del primo cerchio, che il RON

GIONI volta con la punta a settentrione

verso la porta a Lucca.

Avvegnachè, se mancano documenti per

assicurarci che il Serchio si vuotasse tutto

iutiero nell’ Arno, sotto Pisa, ci restano

però memorie otttentiche dei secoli intorno

al mille, dalle quali rilevasi che il liutai

cello Gzeri, staccato dal Serchio, presso.

Ripafratta, dirìgevosi in Arno prima sotto,

H8
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poi dentro la città di Pisa. - Vedi Pisa,

Continuità.

Che se non prendo abbaglio, a me sem

bra, che invece di restringere la città

verso settentrione, come vuole il Roscrom,

doveva invece largheggiare u proporzione

che la confluenza de’ due fiumi si disco

stava dal punto dove si univano. La qual

cosa viene anche in certo modo confer

mata dal trovare nel principio del seco

lo XII e perfino al 4447 almeno il pic

c0|0 Serchio, poscia l’ Ozeri si vuotavu

nell'Anno allo sbocco di via Santa lilaria e

lasciava fuori di città la chiesa di S. l\'i

cola, dove fu aperta la Porta a Mare.

Vedi ÙZERI e Piomaiuo; mentre diverse

membrane del secolo stesso e dell’ antece

dente spettanti alla Certosa di Pisa, par

lando della chiesa di S. Vito, la dice si

tuata nel borgo di Porta a Mare. Dagli

avanzi dei pubblici edifizj diPisa romana,

lo dice il tempio pagano , poi cristiano,

di S. Felice, situato presso le mura orien

tali e la porta Samuele che metteva nel

borgo di S. Michele, ora delle Sette, lo

dicono iresti del circo, del palazzo dei

Cesari, del Parlascio o anfiteatro, del ca

lidario presso la porta a Lucca, le co

lonne di lnarmi orientali, i capitelli di

marmi lunensi , le iscrizioni , i snrcofagi

stati per lo addietro dissepolti alla destra

dell'Arno in Pisa.

Arroge a ciò la conferma di un istru

mento pisano del di 44 marzo 4099, nel

quale si rammenta il mon. di S. Lorenzo

alla Rivolta, posto nella città vecchia, ora

piazza Santa Caterina, ed altro del 44- ago

sto 4030, clie chiama città vecchia anco i

contorni della badia di San Zeno, presso

una delle sue porte orientali.

Dopo tali osservazioni mi asterrò dal

Yindicare il giro di qnel perimetro e degli

altri che furono ampliati dopo il mille

cinquanta almeno, e solamente avvertirò

che dopo il mille la città in discorso ri

partivasi per porte e non già per quar

tieri e poscia per terzieri, uno dei quali

si appellò terziere di Chinsica, che com

prendeva i borghi di oltr'Arno, innanzi

che quella parte di Pisa restasse compresa

dentro le mura , uno che chiamossi Ter

ziere di Porta del Ponte , di quel ponte

che fu sull'0zeri o sul piccolo Serchio;

ed il terzo che si disse di Forisportae,

dalla soppressa cura di SanVAndrea Fori

sportae, stato poi quel Terziere compre

so, come il primo, dentro la città.

Il cerchio delle mura attuali di Pisa

da me percorso col ch. ingegnere Rodolfo

Costinelli è di figura quasi quadrata, che

gira cit'ca 4 miglia e mezzo senza valutare

il passo dell'Arno. Vi si entra per cinque

porte, cioè alla destra dell’ Arno, a pon.

dalla Porta Nuova o di Santa lllaria presso

il Battistero e il Duomo; 2; a sett. dalla

Porta a Lucca, accosto alla soppressa

Porta al Purlascio; 3. ed a levante dalla

Porte alle Piagge. Le due porte alla si

nistra dell'Arno sono nel quartiere di

Cltinsica, la Porta S. Marco a lev., ossia

Fiorentina, e la Porta a Marea ponente, -

dov’è pure il sostegno per entrare nel

fosso de'navicelli e dirigesi a Livorno.

Per altro che quest’ultimo cerchio fosse

incominciato molto innanzi il 4453 o 54

lo assicurano varj istrumenti pisani, uno

de'quali del 5 ottobre 4439, dichiara la

via maggiore di Santa Maria situata dentro

la città, siccome a quell’epocu ero rin

chiuso in Pisa il mon. di San Michele in

Borgo._. (Annali CamalcL, tomi IIe III)

Fra le maggiori e più ampie strade di

Pisa, oltre i suoi inimitabili Lnngharni

una èquella di Santa lllaria, comecchè,altre

molte se ne contano se non tante ampie

e tanto lunghe, quasi tutte lastricate di

pietra forte, mentre le strade urbane più

antiche scuopronsi molto più sotto al suolo

attuale, fondando nuove case, e quasi tutte

lastricnte di mattoni per costa.

Ne qui debbo ammettere una consue

tudine dopo molti secoli di abbandono ri

messa in vigore, quella cioè delfillumina

zione notturna delle strade, che in Pisa

praticavasi fino del secolo XIII, siccome

lo dichiara la rubrica l, libro IV del bre

ve pisano del4985,ohbligandosi il potestà

ed il capitano del popolo a sorvegliare

quelfilluminazione, non solo nelle strade

più frequentate, ma nel Ponte Vecchio o

di mezzo, e nelle strade minori coll’asse

gnare a ciascuna via un numero snlliciente

di lampioni e di guardie notturne, e col

repartirne fra gli abitanti la spesa.

La città di Pisa nel 4554 contava in

4636 famiglie con 8574 ahitantLNel 4745

aveira 2589 famiglie con 49,406; nel 4833..

4733 famiglie con 90298 abit. e nel 4845

compresi i luoghi pii, famiglie 5706 con

abit. 429,945 dentro la città. All'incontro

la sua comunità nel 4745 aveva 49,228

abit. in 4445 famiglie. Nel 4833 contava

37,927 abit. con 7604 famiglie e nel 48l5

abit. 43,840 con famiglie 8363.

CORIUNITA’ m PISA.

La superficie territoriale di cotesta co

munità misurata nel 4845, ascendeva a
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EiS,97°2,95 quadrati, paria miglia toscane 73.

46, deiquali quadrati 2145,07 sono presi da

corsi d’ acque, fossi e strade, con una ren

dita imponibile di lire 4,24U,429, H. 4 e

dove in detto anno esisteva una popola

zione di 43,840 abitanti, a proporzione di

circa 690 per ogni miglio quadrato di suolo

imponibile. '

Il territorio di questa comunità è quasi

tutto in pianura ed ha a confine per nn

lato la spiaggia del mare, per l’ altro lato

quattro comunità del grandncato e due

del ducato di Lucca , mediante il monte

Pisano. Dal lato di libeccio termina col

lido del mare dalla foce di Fiume Morto

fino alla bocca di Calabrone, dove sot

tentra per la parte di terra dirimpetto

a ostro e scirocco la comunità di Colle

Salvetti da prima mediante il corso del

fosso di Calambrone, poi per la Fossa

Nuova e Fossa Chiara, dove soltentra

a scir.-lev. la comunità di Cascina, colla

quale si dirige sull'Arno presso il nuovo

Ponte a Bocca di Zambra, finché passato

sulla ripa destra dello stesso fiume tro

vasi di fronte a lev.-greco alla comunità

di Vico Pisano, che trova presso lo sbocco

in Arno della Zambra di Calci. Costi

dopo corto intervallo colla comunità del

Bagno di S. Giuliano, ritorna a fron

teggiare colla com. di Vico Pisano, colla

quale rimonta la Zambra di Montemagno

e salita sul giogo del lllonte Pisano, al luogo

detto Monte Serra, trova costassù dirim

petto a greco la com. lucchese di Capan

nori, colla quale percorre circa mezzo

miglio verso settentr. la stessa giogaja,

dalla quale riscende a pon. della Certosa

di Calci, avendo al suo fianco dal lato di

greco la com. di S. Giuliano de’Bagni, e

con questa ritorna verso Arno, seguìtando

il corso di detto fiume, lungo la ripa de

stra di conserva con la stessa com. per

il corso di circa due miglia, finchè lo ab

bandona fra Cisanello e Ghezzano, per en

trare colla stessa com. nella Fossa di

Multraverso, con questa dirigendosi a pon.

presenta la faccia a settentr. e poscia a

maestro, finchèì due territorj entrati nella

Fossa di Scorno girano la faccia a pon.

e finalmente trovano il Fiume Morto col

quale arrivano snl lido del mare.

Uestesa pianura pisana ha per confine

il mare ed il lllonte Pisano.

ln conseguenza di ciò deve distribuìrsi

una maggior dolcezza di clima che in altre

contrade allo stesso grado di longitudine

e latitudine, contnttochè l’ aria vi sia agi

tuta dai venti di libeccio, ai quuli Pisa

suol essere bene spesso soggetta; mentrfl

la difende dai venti del nord e dai gre

cali la vicina alta giogajn dell'Alpe Apua

na e dai venti di lev. il Monte Pisano,

avendo a riparo dai venti di scirocco e di

ostro i Monti Livornesi.

La posizione accennato de’monti che

da tre lati circoscrivono la pianura ma

rittima lucchese e pisana, e più che altro

il piccolissimo e quasi insensibile deulive

della sua campagna, la qualità polverose

e mobile dello strato superiore di quella

pianura, le arene marine lungo la spiaggia

depositate a guisa di ripetuti tomholi pa

ralleli o dighe, che s'incontrano a qualche

distanza dal lido del mare, tuttociò fa si

che nella campagna pisana come nella

parte marittima lucchese i corsi di acqua

siano pigrissimi, i fossi frequenti e non

rari i ristagni d'acqua palnstri, per cui

l'atmosfera sebbene aperta, sebbene ven

tilata sia, anzi che no, in molte ore della

mattina riesce umida.

Tale è la costituzione naturale della

campagna di Pisa cui si limita il presente

Art. e quella del suo clima, specialmente

dopo che la situazione topica della città

fu alquanto dall'antica variata, sia per

non essere più in mezzo a due corsi d'ac

qua, sia per essersi allontanato da essa

ognor più la sponda del mare, stante il

progressivo deposito de'tombnli, che co

minciano a incontrarsi a tre miglia lungi

dal lido.

Già si è detto nell’Art. precedente, che

a partlre dall'età di Strabotie, volea dire,

da quella di Gesù Cristo, ed anco dall'au

tore dell'opera Ue Mirabilibztsfitio a quella

di Rutilio Ntnnaziatto, Pisa si trovava alla

confluenza l'Arno ed il Serchio, il primo

de'quali passava alla sua sinistra e l'altro

alla sua destra, ossia quello a ponente e

questo a settentrione, in guisa che la na

tura più che l'arte dalla parte opposta

difendeva la vecchia città.

Sembra però tuttora indeciso, se l‘u il

Serchio intero o piuttosto un suo ramo

(l'0seri) quello che si vnotava in Arno

sul confine occidentale di Pisa. Tali dub

biezze vengono in certo modo accresciute

non tanto dal silenzio di tanti altri sto

rici e gettgrafi, che non solo tralasciarono

d'indicare se fu il Serchio tutto intero

che entrava coll'Arno in mare, e ne anco

in quell'epoca l’nltima sezione del Serchio

scostandosi dall’Arno fu avviato diretta

mente nel mare.

Altronde che il Serchio intero entrasse

in mare unito all'Arno, lo diede quasi a



940 PlS PlS

conoscere in un modo negativo Tolomeo

nella sua (ìeografin, nella quale sono in

dicati gli sbocchi principali dei fiumi d'Ita

lia nel mare liledìterratieo, senza far men-

zione alcuna del Serchio; e lo darebbe

anche a congetturare il gomito arditoche

fa il Serchio fra Bigoli e Vecchiano, cioè

passato il colle di Avene, dove cambia

bruscamente la sua direzione a ostro verso

Pisa, per avviarsi a ponente e poscia a

libeceio in mare.

Comunque sia di ciò, io dubitai che di

costa si avviasse una porzione e non già

tutto intero il Serchio nell'Arno in Pisa,

sotto il nome che fu dato di Auser, Esar,

tradotto in Ozeri e in Ozari, mentre il

ramo maggiore fu distinto costantemente

col nome di Serclum, Atlsercluna e poi

di Serchio. Cosi nella pianura settentrio

nale fra Bigoli e Pisa il nome di Aztser

(Ozeri) divenne comune a più di un fos

so, a più di un canale, per cui riceve e

ritiene tuttora quella contrada il vocabolo

di Val d’0zeri. Arroge a ciò qualmente

nel libro lV De Operibras della Statuto o

Breve pisano del 4285 si parla del fiume

Ozeri, che a quell'epoca sembra che avesse

un canale proprio sino al mare, forse per

l'alveo del Fiume Morto, ivi non ram

lnentato, mentre altri documenti ram

mentano il canale del vecchio Serchio,

dopo che questo liume erasi separato

dall’Arno.

Lo stesso Breve pisano bensì chiara

mente dimostra (ivi) che un ramo del Ser

chio appellato Oze|‘i sino d'allora passava

dai Bagni a S. Giuliano, e ch’ esso era

navigabile innanzi di arrivare presso la

Porta alle Piogge in Arno, dove poi fu

rono erette le muline, le prime delle quali

esistevano del secolo XV, tostochè alla

rubrica 34- degli statuti dell'inizio de'fossi

di Pisa si legge una provvisione della Si

gnoria di Firenze, dalla quale si rileva

che un ramo dell’0zeri lino dal 4470 si

dirigeva alla Porta alle Piogge, dove met

teva in moto le macine di un molino fatto

da un messer Lionello.

lileglio ancora rispetto all’ andanîento

de’ diversi fossi e canali esistenti nella

campagna settentrionale di Pisa, giovera

una provvisione della Signoria di Firenze

ai consoli di mare in Pisa, inviata sotto

di 34 luglio 4475, rispetto all'incarico at

tribuito poi al provveditore dell’ ulizio

de’fo.ssi, nella qaal provvisione si ram

menta per primo il fosso d'Osoli, il quale

nasce al Bagno a Monte Pisano; ‘l. il

fosso di Martravcrso che nasce in Osoli

alla strada vecchia, e ritorna in detto

Osoli al ponte della Tavola; 3. il fosso

di Scorno che comincia dal ponte della

Tavola e seguita fino al Fiume Morto;

4. i fossi doppj che cominciatio al con

dotto del Bagno e che seguitando mettono

in detto Osoli; 5. il fosso Marmigliajo

che comincia in tletto Osoli al ponte Sco

mato dal canto di S. Zeno e seguitando

ritorna in Osoli,‘ 6. il fosso (lavato, il

quale è ramo d’ Osoli e comincia al ponte

Scomato dal canto di S. Zeno e ritorna

in Osoli al canto al Leone (cioè dopo

aver percorso tutta la linea settentrionale

delle mnre attuali di Pisa). (Loco cit.).

Gli stessi fossi od alvei esistevano lino

almeno del secolo Xlll, tosto che nel

Breve pisano del 4285 al libro IV (ru

brica 925), si rammenta al potestà di tener

netta a pon. la Fossa Cuccia; a sett. i

fossi di Martraverso, di Vicascio o Vi

cinaja e di Scorno, tributarj tutti del

Fiume lllorto , mentre nel secolo XII la

Fossa Cuccia entrava in mare per I’Ozeri.

Cotesti frequenti canali e fossi attra

versola pianura settentrionale e occidentale

di Pisa, dovevano esser fatti rivuotare dai

potestà per giuramento fatto nel prendere

possesso della loro carica fino dal 4463

al 4285, perchè al loro trabocco non rc

cesse danno a quelle campagne.

Contuttociò, diceva il ch. Coccm nella

sua opera de’ Bagni di Pisa, che cotesta

ed altre simili opere, benchè fossero state

fatte con diligenza grande ne’ più floridi

tempi della Rep. Pisana, pure tale fu nei

secoli XIV e XV la varietà della fortuna

di Pisa, che ‘i lavori delle acque avendo

sofferta lunga e grande negligenza, giusta

mente si deve a Cosino l ed a Ferdi

nando l, la lode del miglioramento ri

spetto alle opere ordinate per bonificare

e rendere la salubrità al suo territorio.

Rispetto poi ai fossi o canali di scolo

aperti nella pianura meridionale, gli stessi

Brevi pisani fecero menzione della Fossa

nuova e vecchia del Gonfo e della vec

chia di Carisio nella quale rifluivano nel

fosso Ilinohico, in quello Zannone, di

Crespina e di Fasiano, ecc., al quale ef

fetto doveva sopravvederci un ingegnere

idraulico (arbitro pubblico).

Che poi sino dai secoli intorno al mille

esistessero nelle campagne e nella stessa

città di Pisa de’paduli, lo dichiararono varj

documenti superstiti, fra i quali mi limi

terò a soli tre dell'Ara/t. Jrciv. Pia, il pri

mo del luglio 730, pubblicato dal Illum

TORI ncl vol. lll delle Antichità Italiane.
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il secondo del maggio del 4085 ed il terzo

del 24 luglio 4099, nei quali tutti si ci

tano paduli presso la città di Pisa, vale

a dire, quel padnle delle Prata (dlàrsula)

posto presso la primuziale e fuori delle

mura settentrionali di detta città, che l’im

peratore Corrado Il nel 4439 e quindi

Federigo I nel 4478 confermò alla mensa

di Pisa.

E che i paduli fossero pure in città, lo

dice il nomignolo che prese la chiesa par

rocchiale di San Pietro in Padule, senza

rammentare una delle antiche strade di

Pisa, detta di Paduloseri che staccasi dalla

via dell'Orto presso l’ ospedale maggiore

di Santa Chiara.

Che se a tali esempj si aggiunga l’in-'

terrimento contintto della pianura pisana

colmata dalle torbe di grossi fiumi e di

altri corsi d'acqua, ed accresciuta da una

serie parallela di tomboli stati spinti e

poi abbandonati sulla spiaggia inclinatis

sima dalle procelle , non dovrà far più

gran meraviglia se 48 secoli fa Pisa era

discosta dal mare due sole miglia geogra

fiche, e se il di lei .suolo siasi straordina

riamente rialzato.

Una delle prove più autentiche di que

sto rialzamento lo somministrano due eo

lonne di porfido sienilico, superstiti e re

state in posto nell'atrio di un tempio, che

innanzi il mille si trova dedicato a S. Fe

lice, le quali colonne restano quasi 4

braccia nascoste sotto il lastrico della

strada che dal borgo delle Sette conduce

alla piazza dc’ Cavalieri; se negli fonda

menti delle case sulla deslt'a dell’Arno, si

trova l’antico lastrico di mattoni per col

tello dove braccia 3 4|?! e dove 5 brac

cia sotto il suolo attuale; se nel fehbrajo

del 4842, presso la Porta a Lucca e nel

l’antico Calidario ivi superstite, non potè

spingersi lo scavo più profondamente di

braccia 4 4|? per cagione delfacqna d’in

liltrazione che di costà pullnlava, questi

pochi fatti potrebbero servire di criterio

per concludere del piano antico di Pisa

e dello stato palustre di cotesto suolo.

Finalmente dalle recenti livellazioni fino

dall'anno 4895 instituite dal corpo degl’in

gegneri del compartimento di Pisa alla

soglia della caleraltu sotto il Sostegno,

apparisce che essa è un braccio sotto il

livello basso del mare lllediterraneo, e che

il scolo delle acque dell'Arno nella mas

sima piena salirono sopra la soglia sud

detta braccia 9 4,9 e nelle massime de

pressioni di quel tiume ad un braccio so

pra la soglia stessa, vale a dire, al livello

del mare. Sul quale proposito gioverà

aggiungere qui del terreno dentro Pisa

stato livellato dall’ ispettore ingegnere

Rodolfo Castinello in tempo_di acque

basse del vicino mare.

Fondo del bacino del Campanile

torto . . . . . . braccia 0,60

Canto dello Spedale di S. Chiara

all’ ingresso di via dell’ Orto. a 5,60

Prato del Duomo, alla fonte pub

blica. . . . . . . . . n 4,90

Fondo deIYOzeretto fuori di Porta

Nuova allo sbocco in esso del

fosso Marntigliajo . . . , n 0,32

Terreno presso le antiche Terme n 8,40

Negli Orti presso S. Caterina. n

Lungarno presso il Ponte di mezzo n

5,21

8,94

Dalle quali osservazioni risulta che il

punto più elevato dentro Pisa e nella te

stata del ponte di mezzo, ed il luogo più

depresso è nel bacino del Campanile torto

e del Uncino. Lascerò poi ai fisici ed agli

ingegneri idt‘aulici la storia delle vicende

accadute nel corso ultimo del Serchio, da

Ripafratta al mare, ed anco delVArno

sopra e sotto a Pisa, e solo aggiungerò,

rispetto alla sezione ultima del Serchio,

qualmente il suo letto anche nella sezione

pisana si mantiene più alto della pianura

udjacente, in guisa che il corso delle sue

acque è stato racchiuso fra due potenti

argini e golene, che Faccompagnano sino

al tnare. Quindi avviene che non solo non

possono confluire in esso i fossi, catiali

della pianura settentrionale di Pisa, ma

che quando disgraziatamente una porzione

de’ suoi argini si rompe, le acque del Ser

chio che traboccano non solo entrano in

alcuno de’ fossi preindicati, ma rigurgi

tundo da questi rovinano case, alberi e

tuttociò che incontrono in quelle cam

pagne.

All’ Art. Fuma lllowro, fu detto che

anche questo corpo d'acqua conlluiva nel

Serchio innanzi che dal matematico P. Ca

stelli gli fosse stato aperto nno sbocco

diretto in tnare tanto più che innanzi

quest’ ultima operazione tton si trova al

cuna foce in mare col nome di Fiume lllar

lo. Sono bensi nei secoli XIII e XIV rann

mentati diversi sbocchi del vecchio Ser

chio, in Arno, quando l'Ozeri aveva uno

sbocco suo proprio in tnure, e non nella

Fossa Cuccia, dove più tardi tluirono.

Starcbbe in prova di ciò, ed un diplo

ma del marcb. Guelfo Vl di Toscana del

4460, confermato nel 4478 dell’ imp. Fe
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derigo l, e nel M91 da Arrigo lV in fu

vore della chiesa di Pisa, dove si parla

della Selva del Tombolo di S. Rossore, ora

le RR. Cascine eotnpresu ne’ seguenti Ii

miti: A faacibias veleris Sercli usque ad

flumen Arnum, et a Fossa Cuccii itsque

ntl mare, sicut eadem fossa in directum

respicit versus fluuium Auseris (Ozeri).

Dalle quali espressioni si rileva ancora

che diverso era il vecchio Serchio dal

lflluser, ossia Ozeri.

Aggiungasi a ciò, che negli statuti pi

sani anteriori al secolo XIV, parlando della

necessità ed obbligo che avevano i nuovi

potestà di tener libero e pulito il letto

dell’0zeri, fino al mare, usqae ad fuuces

Auseris, in tutti gli altri statuti posteriori

ul 4306 non si rammenta più la foce del

l’ Ozeri solamente in quello del ‘i306 dove

trattasi del corso dell'0zeri, si dice: De

Atlsere mandando et ampliando a Balneo

Ilfontis Pisani usqtte ad fuuces flamini:

Arai (sic), mentre poco dopo il potestà

di Pisa giurar doveva (ivi, lib. IV, ru

hr. 67), et {aucem Auseris reduci faciam

ila quod 1neliits aqua pralorunt et cam

porum (liscurri et lobi valeat, etc. Don

dechè sembra che anche nel principio del

secolo XIV l'Ozeri avesse la sua foce in

mare.

Certo è che fino dal secolo XII almeno,

il Serchio intiero aveva il suo sbocco di

rettamente nel mare, dove Pannalista luc

chese rammenta che esisteva una torre fino

dalfanno M71, mentre la foce dell'Arno

era difesa da due torri. (Statuti Pisani

del 4285, lib. Il’, rubr. 8 e 59) - V.

Anno (BOCCA n’).

Ma nelfallontanarsi ognoi‘ più il mare

dalla spiaggia, il viaggio di Pisa a Livorno

per acqua divenne sempre più lungo e

pericoloso, talehè il fondatore della nuova

città di Livorno, il granduca Ferdinando I,

ordinò la costruzione del fosso o canale

de’ Navicelli n partire dalla ripa sinistra

del fiume, fuori della Porta a lllare di Pisa,

lino al suo arrivo alla darsena, fra la Porta

S. Marco e la fortezza vecchia in Livorno.

La quell'opera ebbe l’ultimo compi

mento dal granduca Leopoldo I, coniug

giunta del Sostegno, ad oggetto di facili

tare l'ingresso e l’ egresso de’ navicelli

vuoti e carichi.

Fin qui delle acque de’lìumi, fossi e

canali che passano per la com. di Pisa,

niuna delle quali acque è servibile all’uso

interno; eppure Pisa conta molte pubbli

che fonti di acqua potabile leggcrissitna

c salubre.

A tale benefizio volle provvedere il

granduca Ferdinando l con trasportare

sopra una lunga serie di archi , che il di

lui figlio Cosimo Il fece proseguire , le

acque delle copiose polle limpidissime di

Asciano sino a Pisa.

Stante poi I’ universale rovina di tanti

edifizj romani, e segnatamente di quelli

fattizi innalzare dell'imp. Antonino Pio

che riguardo forse Pisa, la città sua ben

affetta lino da quando governava l’Etruria

in nome dell'imp. Adriano , ignoriamo di

quali acque i Pisani anticamente si ser

vissero, e se gli avanzi degli archi, otto

de’ quali si vedono tuttora in piedi fra

i Bagni e Ripafratta nel luogo appellata

Caldaccoli, condncessero di la l'acqua po

tabile u Pisa.

Non fia per altro da credere che tali

acquedotti si mantenessero anche nel mc

dio evo, sia perchè non se ne fa menzione

in alcun Breve o Statuto pisano, e tosto

che dominavano in Pisa i mali dipendenti

da debolezza di visceri, talchè maravi

gliatosi il Boccaccio del notabile pallore

di quelle donne, le rammento come cosa

rara nel suo Novelliere (Novella 40 della

Giornata 2).

Rispetto alle vie rotabili che attraver

sano cotesta comunità , moltiaime dovrei

nominarne se non mi limìtassi alle strade

regie postali dirette da Firenze e da Luc

ca a Pisa , ed a quelle provinciali come

è la Vicaresa, che va a Calci ed a Vico

Pisano e come è il primo tronco della

strada Maremmana (la vecchia Emilia di

Scanro, che staccasi dal Borgo delle Cam

pane per andare a Colle Salvetti e dal

Ponte del Fitto di Cecina.

Finalmente di due altri tronchi di strada

debbo qui far menzione, cioè della strada

ferrata Leopolda che da Livorno conduce

a Pisa, e dall’altra strada ferrata che vi

arriva da Lucca per i Bagni a S. Giu

liana.

Perciò poi che riguarda i prodotti del

suolo, il territorio comuuitativo di Pisa

è stato sempre di essi feracissimo; lo che

è attestato da Strabone e da Plinio fra

gli antichi, e da moltissimi altri fra i

moderni, e mentre Pisa ritrae dal lllonte

Pisano e da Calci olj squisitissimi e vini

eccellenti, e dal luto de‘ Bagni a S. Gin

liano, marmi bianchi per opere architet

toniche , pietre da lastricare e da fare

calcina forte, acque minerali da beve-re,

col-ne quelle gasose di Agnano e per usa

de'baigtii , come quello del paese di San

Giuliano.
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Al lato poi settentrionale e massima

mente lungo i tomboli di S. Rossore, nelle

regie Cascine, si veggono intiere foreste di

pini abitate da moltissimi quadrupedi di

camelli e di daini, ecc., ecc.

Ma se questo terreno di trasporto rende

fertili le campagne di Pisa, il suo bene

fizio però non si estende fino ai tomboli

arenosi che s'incontrano a tre miglia lungi

dalla spiaggia dove incomincia a propen

dere il suolo nella parte silìcea arenosa.

In generale però la pianura pisana, sia

per la stia indole pianeggiante , sia per

trovarsi a poche braccia superiore alle

infiltrazioni acquosa è più confacente alle

grandi colture ed alle grandi praterie ar

tifieiali.

Costa infine quando le annate non siano

troppo piovosa vi prospera il mais, il gra

no, molte biade e quasi tutte le piante

leguminose, e più ancora vi frutterebbero

se quei villici non avessero un'estensione

troppo vasta di terreno da coltivare, con

tenti di averne un prodotto sulliciente in

grazia della bontà del terreno; cosicché

gli attivi e industriosi agricoltori lucchesi

approfittano di coteste circostanze per

raccogliere quasi soli in città il concio

delle stalle e delle latrine.

Noi non possiamo ancora dedurre dai

risnltamenti ottenuti dal prof. d’ agraria

e di pastorizia di quelfnniversità nei suoi

insegnamenti pratici instituiti di corto in

due qualità diverse di terreno , fuori di

Porta alle Piogge di Pisa, non possiamo

ancora dedurre con una certa sicurezza

quale coltivazione sia più proficua per la

pianura pisana , sebbene dal rendiconto

dell'anno 4847, si rilevi che le colture di

foruggio, quelle massimamente del trifo

glio , siano più vantaggiose di quelle dei

cereali, nella cultura de’ quali, diceva in

quel rapporto il prof. Cuppari (Giornale

Agrario, tomo XXI, dispensa 4), si tro

verti sempre scapito, quante volte il grano

nelle circostanze ordinarie delle pianure

pisaue non darà più delle dieci.

Un alti‘o risultamento importante deri

verebbe alla camp agna pisana se preferisse

le culture di foraggio, quella cioè di ac

crescere notabilmente il bestiame da le

voro, e se segnatamente le vacche di buona

razza, per fornire molto latte e molto

concio e molti allievi per venderli ai mer

cati; se non che lascerebbe dubitare che

la pianura intiera pisana, la più vasta di

tutto il granducato, se fosse tutto ridotta

alla coltura di foraggi ed al nutrimento

delle vacche di Svizzera, tutto quel latte

dove si smaltirebbe tosto clic quello scar

sissimo in proporzione, che oggi fornisce

la campagna alla città, basta quasi all'o

dierno consumo?

Ma attendet‘emo il futuro rendiconto

del 4848 promesso dal prof. CUPPARI, iu

nanzi di pronunziare qualunque giudizio.

lo già dissi nel mio lìizionario all’Art.

PISA, Comunità, ciò che costituiva la

maggior risorsa agricola di questa con

trada erano i pascoli ed i boschi; poiché

i primi estesissimi somministrano de'lieni

sottili e teneri ed ottimi ad allevare e

ingrassare molto bestiame da lavoro e da

mercato , grosso e minuto, mentre i bo

schi occupano tuttora, sebbene diradati,

la parte meridionale, occidentale e setten

trionale della stessa comunità. Dissi tut

tora, sebbene diradati, essendo che nei

tempi romani ed anche nel medio evo la

macchia cuopriva quasi tutta la parte ma

rittima pisana e stante che la macchia

della Faggionuja e di Barbaricina furono

presso Pisa, non fu tagliata che sul decli

nare del secolo XVIII.

Assai poco confacente per altro cotesta

pianura sembra alle viti ed agli alberi

da frutto, perchè le prime producono un

liquore debole e snervato, ed agli altri si

ottengono frutte in copia bensì, ma insi

pide e acquose; sìcchè la comunità di

Pisa non ha in questo rapporto altre ri

sorse che nel distretto di Calci sul Monte

Pisano.

In quanto alfindustrie manifatturiere,

la comunità di Pisa somuiinistra articoli

all'estero di tessuti di lino, canapa e co

tone, di seta, di seggiolami, di fabbriche

di terraglie, senza dire dei mulini mossi

dal vapore che si costruiscono nel distretto

di Calci, ecc., ecc.

Porouzione DELLA CITTA’ E CAMPAGNA

COMPRESA nanna comuum’ m PISA NEL

L'ANNO 4845.

La città di Pisa divisa per Tersieri.

TEBZIERE m SANTA MARIA.

Primaziale (Santa Maria) . abit. 4566

S. Frediano con due annessi a 2260

S. Nicola con due annessi a 4306

S. Sisto con un annesso . . a 4075

Spedale di S. Chiara .. . n 211

Sommo e segue, abit. 6448
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Riporto, abit.

TERZIERE m S. Famcasco.

6448

S. Michele in Borgo con due an

nessi 987

S. Caterina già in S. Lorenzo alla

rivolta . . . . . . . w 40-43

S. Cecilia con due annessi . . a 9175

S. Marta con due annessi . . r» 4470

S. Matteo . . - . . . . - v 4005

S. Pietro in Ischia . . . I 334

S. Pietro ad Vincula . . I» 4562

Taazmaa n! CHINSIGA.

S. Cassiano in S. Paolo . . v 833

Santi Cosimo e Damiano . . I» 4050

S. Cristina . . . . . . . » 636

S. Maria Maddalena . . . . n 398

S. Martino in Chinsica con un an

nesso . . . . . . . . a 4973

S. Sepolcro con un annesso . n 4063

S. Sebastiano in Chimica nel Car

mine . . . . . . . . n 865

S. Stefano extra moenia (fuori Porta

a Lucca) . . . . . . . n 737

S. Giovanni al Gatano (fuori di

Porta a Mare) . . . . . » 243?

S. Marco alle Cappelle (fuori di

Porta Fiorentina) . . . . a 3747

S. Michele de’ Scalzi(fuori di Porta

alle Piagge) (4) . . . . . h 4847

Barbaricina (S. Apollinare) . . » 4493

Calci (S. Andrea a) . . . . n 308

Idem (S. Bartolommeo a) . . » 92'}

Idem (S. Giovanni Evangelista)

pieve . . . . . . . . » 2000

Idem (S. Michele) . . . . . r» ‘P208

Idem (S. Salvatore a Colle) » 35“)

Canniccio (S. Giusto). . . . l» 906

Cisanello (Santi Biagio e Giusto) r» 443

S. Ermete (S. Ermeteu) . » 798

Grado (S. Pietro in) . . . . » 92

Oratojo (S. Michele) . . . . n 884

Putignano (S. Bartolommeo) . a 4658

Biglione (Santi Ippolito e Cassiano

porzione . . . . . . v 970

Annessi.

Caprona; dalla com. di Vico Pi- 78

SBIIO . . . . . . . . n

Ghezzano; dalla comunità de’ Bagni

a S. Giuliano . . . . . n 77

Madonna dell'Acqua; idem . » 470

Nicosia; dalla comunità di Vico

Pisano . . . . . . . . a 344

Totale, abit. 43,8 40

(I) La popolazione della ultimo 4 chiesa subur

banc di Pisa innanzi il 1842 venivano incluse in

città.

DIOCESI m Pisa armca a uomartru.

Senza entrare in discussione se S. Pie

tro venendo da Antiochia in Italia appro

dasse intianzi tutto dove oggi è la chiesa

di S. Pietro in Grado, e se quel principe

degli Apostoli , istruisse costa in Pisa

molti cittadini nella fede di Gesù Cristo

col rigenerarli nel S. Battesimo; senza

negare nè assentire che sino d'allora Pisa

fosse in parte cristiana, in parte pagana,

dico che niuno certamente vorrà negare

che costà in Pisa fu eretta una delle più

amiche sedi vescovili, tostochè fino del

l‘anno 343 di nostra salute , i Pisani al

pari de’ Fiorentini, avevano il loro vesco

vo Gaudenzio, che insieme col vescovo

Felice assisteva in Roma in quell'anno

ad un concilio presieduto dal pontefice

Illelchiatle.

Giri il prof. pisano padre Mattei nel

secolo passato, trattò di questa materia

medesima nella sua IstonEccl. Pis., dove

egli raccolse e discusse con molto senno

tutto ciò ch'era da sapersi sulforiginc

della chiesa pisana e sui presìtlj che vi

furono a partire appunto da Gaudenzio

e dall'anno 313 di G. Cristo, e per quanto

egli supponga: coll’Ughclli, che altri pre

lati in Pisa lo precedes-zero; contuttociò

ammette come non dubbia Finstituzione

del vescovado pisano nel principio del se

colo lV.

Lo stesso P. Mattei non tralasciò diav

visare quando e sotto chi fu innalzata

la chiesa pisana a primaziale dell'Isola di

Corsica (4078) e della Sardegna, innanzi

che la stessa primaziale fosse innalzato a

sede arcivescovile (anno 4099).

Nemmeno starò qui a ripetere come il

padre Mattei fosse stimolato a scrivere

cotesta storia dall'arcivescovo pisano, Fran

cesco de‘ conti Guidi di Volterra, quello

stesso arcivescovo che mostrò al ch. Mu

ratori la copiosa raccolta di pergamene

di quelVArc/t. .lrciv., a partire dall’anno

7920 fino al i447 in N.“ di 3585, dal suo

atttecessore arcivescovo Fiorini, fatte tra

scrivere in 42 volmni.

Sarebbe piuttosto oggetto di esaminare,

se la diocesi antica pisana del secolo IV

corrispondesse nel perimetro a quello della

sua diocesi o provincia civile; e se que

sfultimaîsi estendesse nei tempi romani

sino alla XXXII pietra miliare, vale a dire,

quasi XXXI miglia toscane, trovata nella

strada d'Empoli. - V. Pn-zntat-‘lrn n15“

POLI.
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llla niuna memoria coeva dal secolo lV

litio all’VlIl è restata, per poterne trarre

un qualche giudizio onde concludere alcun

che sopra di ciò, e sopra l'estensione che

su di essa provincia in epoche posteriori,

de’Goti o deîiongobardi, potè acquistare

la diocesi di Lucca. - Vedi LUCCA, Dio

tesi.

Anche il padre Mattei impiegò un in

tiero e lungo capitolo, il V, del vol. I,

per discorrere dei confini della diocesi

pisana; ed egli stesso dovè confessare

che, dato anche il caso che il perimetro

di una città vescovile corrispondesse a

quello del suo antico contado , non ab

biamo dati per conoscere quali essi fos

sero sotto il Romano Impero, quando cioè

furono stabilite le maggiori diocesi, e dopo

essersi con sana critica opposto al parere

di alcuni valenti scrittori, conclude che il

perimetro della provincia civile di Pisa

non si conosceva prima del secolo XI,

siccome rilevasi da un diploma dell’imp.

Federigo I, dal Tronci e dal Dal Borgo

ndlliplomi pisani riportato, nel qual di

ploma moltissimi luoghi erano già da

molti secoli compresi nella diocesi di Luc

ca, altri in quella di Volterra ed altri

in quella di Massa Marittima. Quindi ri

porta e combatte il falso documento, edito

la prima volta dall'Ughelli, relativo alle

ciance ivi riportate rispetto alle pievi

tolte alla chiesa Pisana dal 4045 al 4054

dai vescovi di Volterra e di Lucca quan

do già da molti secoli innanzi esse pievi

o altre simili, esistevano sottoposte u que

gli antichi vescovadi, mentre pol lo stesso

padre Mattei inutilmente cercò nell’/Ir

rltivio Arciv. Pisano, memorie che ram

mentassero nel secolo Xl un Uberto ar

civescovo di Pisa, che anzi il dotto mons.

Mansi nel vol. l delle Illiscellanee Baluzii

asseriva che nel 4044, quando l'arcivesco

vo di Pisa e console Uberto figurò nei

detti ricordi, in quell'anno la chiesa pi

sana era vacante, comecchè il padre Mattei

citi due istrumenti dell’ 44 ottobre 4014

e del 43 novembre del 4047 (stile comune)

in cui era arcivescovo di Pisa, Azzone I,

nell'anno stesso 4047, che la Cronica pi

sana riportata dal‘ padre Mansi (ivi) citava

un mess. Lamberto, vescovo di Pisa, senza

aggiungere che nell'anno 4044 ne Pisa

era arcivescovile, nè la città aveva an

cora i consoli.

Altronde è noto che l'antico contado

Pisano si estendeva dal lato occidentale

nella Versilia, dove confinare doveva colla

provincia orientale di Luni, quando la

Tosoni

sua diocesi nei secoli [iongobardici non

oltrepassava, che si sappia, il piviere di

Massaciuccoli, ed allorché la chiesa mag

giore di Pietrasanta e quella di Staz

zerra dipendevano dalla pieve lucchese di

Santa Felicita in Val di Castello.

Che però nei tumulti d’ invasioni stra

niere alle quali fu soggetta più volte l’Ita

lia, specialmente nei secoli V, VI e VII,

le diocesi ecclesiastiche al pari delle civili,

dovettero subire varie mutazioni, di che

ne abbiamo una conferma nella lunga

controversia accaduta sino dal 742 fra i

vescovi di Arezzo e quelli di Siena. ._.

Vedi SIENA.

Quindi avviene che Porigine ed ‘il peri

metro antico della diocesi di Pisa, al pari

di tante altre diocesi, trovasi involto in

una impenetrabile oscurità.

Limitandomi perciò ad epoche più ac

cessibili alla storia coi documenti coevi,

concludo che tutto concorre a far credere

che fino dall’ingresso de'Longobardi in To

scana, il circondario della diocesi di Pisa,

fosse quasi lo stesso di quello che si tro

vava 7 od 8 secoli dopo. Avvegnache, se le

diocesi di Firenze e di Fiesole ebbero un

catalogo delle loro pievi scritto nel 4299, se

quella di Lucca fu eseguito fino dal 4960,

il catalogo più antico della diocesi di Pisa

risale al 4276 (stile comune) o piuttosto

nel 4279, indis. VII, rifatto più estesa

mente nel 4372, indiz. IX (stile pisano).

Entrambi i cataloghi furono pubblicati

nella sua Storia dal P. MATTI-Il, la di cui

copia originale, fu da me riscontrata nella

curia arcivescovile di Pisa, dove si con

serva in un codice membranaceo, mentre

l'originale si conserva nella Vaticana,'a

piè del quale , furono registrate quattro

imposizioni imposte a quel clero nell'anno

medesimo 4371 o 72 (stile pisano), la pri

ma del mese di luglio per fiorini 300

d’imprestito, richiesto dal comnne di Pisa,

la seconda del mese d'agosto per un au

mento di fiorini 50, imposti al clero di

tutta la diocesi, da pagarsi al nunzio e

legato apostolico; la terza di liorinì 465

da pagarsi al cardinale gerosolimitano e

la quarta nel marzo susseguente, 4379 e

4373, per la somma di fiorini 356.

Il primo catalogo fu fatto dai collettori

delle decime in sussidio di Terrasantu,

sopra i monasteri, chiese ed ecclesiastici

esenti della città e diocesi di Pisa, depu

tati dal preposto di Prato Alcampo, a tale

uopo nominato nuneio della S. Sede, sopra

le decime da raccogliersi per detto sussi

dio in Toscana ed in Maremma, lilwquale
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anno 4274 o piuttosto 4279., era il terzo

di dette declme, quando era giù arcive

scovo di Pisa il famoso Ruggeri, creato

nell’ 8 agosto del 4978 dal pontefice Nic

colò lll, indiz. Vl. Lo che tornerebbe

con quanto scrisse l'Ughelli e col numero

dell’ indizione.

L'altro catalogo del 4374 fu compilato

dal prete Niccolò, priore di S. Luce di

Pisa, che dichiara incominciato dal tempo

de’ canonici pisani Oddone de’ Gualandi e

Ugolino Malpigli di Jacopo, priore di San

Donnino e di Francesco Jacopo, rettore

della chiesa di San Felice, Ii 45 luglio del

437%, indizione IX (stile pisano).

Aggiongesi ivi che prima di tutto fu

fatta un'imposizione messa di figrini 300

a ragione di soldi 69 per fiorino e non

439 come fu stampato; Vedi Comman

naaro m PISA, dagli illustri capitani i

quali furono tiell’anno suddetto imprestati

al comune di Pisa, ecc.

Dal registro pertanto del 4974 appari

sce che esistevano nella diocesi di Pisa

364 chiese, oltre la primaziale, fra le quali

60 in città colla rettoria di San Felice,

96 pievi, 48 spedali, 44» priorati, 42 mo

nasteri con 4 eremi.

Che se l’estimo del 4374 potesse ser

vire di norma a dare un'idea delle entrate

di ciascuna di quelle chiese, noi potremmo

da esse dedurre la ricchezza del patrimo

nio ecclesiastico pisano in quella età. Gio

vano bensì i documenti di quellfllrclaivio

Jrciv, molti de’ quali furono pubblicati

dal MUBATORI nelle sue Antichità del me

dio evo, giovano dissi, a conoscere ezian

dio in qual maniera quasi tutto il suolo

della spiaggia pisana, progressivamente

acquistato, da Vada alla bocca del Fiume

Morto, fosse dai marchesi di Toscana ,

dei conti Visconti, ccc., in varj tempi alla

mensa di Pisa, al suo clero maggiore o

nllu sua primaziale pro remedio animae

donato.

Per altro a cotesti piccoli dinasti del

clero pisano, il comune aveva già scor

eiato il potere, quando nel 45 giugno del

4986 (stile comune), sotto il dominio del

conte Ugolino, l'arcivescovo Ruggeri, pre

sentava al pievano di Cascina lettere del

pont. Martino IV, scritte da Orvieto nel 7

maggio precedente, ailinchè quel pievano

si adoprnsse per ultimare la lite che ver

teva fra gli anziani di Pisa e l'arcivescovo

Ruggeri, relativamente alla giurisdizione

temporale che quest'ultimo pretendeva sui

castelli c corti di Riparbella, de’ Meli, di

Bellora, di Formaja, di Santa Luce, di

Lorenzana, di Colle Alberti a di Nugola

nelle Colline Pisane, in quelli di Filettolc

e di Avane sul Serchio, di Bientina, di

Usigliano, di Lari e di Colle lllootaniuo

(ivi presso).

Al che aggiungasi altro dono di suolo

fatto nel 4464 dagli ufiziali del lllonte Co

mune di Firenze alla mensa arcivescovile

di Pisa, allorchè essi consegnarono all'ar

civescovo Filippo'di Vieri de'l\ledici, 3664

stiora quadrate di terreno, posto nel po

polo di Barbarieina (ora RR. Cascine), a

Cafaggio Reggio sul Serchio, a Cisanello

nel Val d'Arno pisano ed al lllarmigliajo

in Val di Fine.

Non rammanterò il diritto di pedaggio

a Castel del Bosco, che il governo di Pisa

aveva ceduto in parte ai suoi arcivescovi

rispetto alla dogana del sale e rispetto al

ferro dell'Isola dell'Elba; nè come gli an

ziani di Pisa per aderire al suo vescovo Rug

geri, nel 4280, ordinassero di trasportare

quel pedaggio doganale a Calcinaja. Dirò

piuttosto che cotesto arcivescovo Buggieri,

fatto da molti della famiglia Ubaldini del

llluggello, era invece de’ conti di Panico

nel Bolognese. ll Volterrano, lo stimo il

primo degli Ubaldini al cui sentimento si

unifurmò il Tronci ne’suoi Annali pisani

e più tardi il padre lllattei, l’ Ughelli lo

credè della famiglia Duralda, ed a lui si

unì il parere del lllartini nel suo Teatro

della Basilica pisana, ed altri lo credettero

ddliatifrattchi. Niuno per altro ch'io sap

pia lo sospetto della illustre prosapia bo

lognese de'conti di Panico.

lo non dirò che Ruggiero era arcidia

cono di Bologna innanzi di essere eletto

arcivescovo di Pisa, citerò bensì in prova

del mio asserto una membrana del 6 aprile

4223, scritta nel castel di Panico nel Bo

lognese, dalla quale si viene a scuoprire

che un Ranieri o Ruggeri, conte di Pa

nico, era fratello del conte Ugolino di

Panico, stato potestà di Modena. (Jrclt.

del Capitolo del Duomo di Pisa).

Aggiungasi a quell'altra pergamena del

vescovato di Pistoja pervenute nellfllrch.

Dipl. Fior. dell'anno 4223 in cui trovasi

il giuramento di fedeltà e vasallaggio pre

sentato a Graziadio vescovo di Pistoia da

Banieri o lluggieri, conte di Panico, per

sè e per Ugolino, suo fratello , a motivo

del feudo che quei conti tenevano del ve

scovo di Pistoja.

Già dissi in che anno cadde l' erezione

della chiesa maggiore di Pisa in prima

ziale ed in arcivescovile, e solamente qui

aggiungerò che fu il pont. Innocenzo Il,
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allorchè eresse io metropolitana la chiesa

di Genova, che con bolla del primo mag

gio 4438 confermava alla metropolitana

di Pisa, oltre due chiese rescovili nell'I

sola di Sardegna, quella di Popiilonia o

di llIassa Mflfllllflìfl nel continente, finche

quest'ultimo diocesano nel 4459 fu asse

gnato dal pontefice Pio Il, al nuovo me

tropolitano di Siena.

Cangiamenti recenti accaduti nella dio

cesi di Pisa. - Dopo la perdita dei ve

scovati di Sardegna e di Massa llIarittitua

l’ arcivescovo di Pisa mancò di vescovi

sufiraganei, fino all'erezione del vescovato

di Pontremoli, che nel 4778 gli fu asse

gnato, ed in seguito gli fu sottoposto nel

4806 il nuovo vescovo di Livorno e nel

4823 quello di Massa Ducale.

Fra gli ultimi cangiamenti accaduti nel

perimetro della diocesi di Pisa. -- Nel 4789

per bolla del pont. Pio VI, del 48 luglio,

fu staccato dalla diocesi di Pisa e dato a

quella di Lucca , il piviere di lllassaciuc

coli, invece che la diocesi lucchese cede

alla pisana il piviere di Ripafratta e quelli

di Barga e Loppia. Inoltre nel 4798 la

diocesi di Lucca cede a questa di Pisa la

parte del vicariato di Pietrasanta com

presa in detta ‘diocesi e quella di Poiitre

moli, la parte dei popoli appartenuti alla

diocesi di Luni, nel vicariato medesimo.

Altroude nel 4806 furono staccati dalla

diocesi di Pisa tuttii popoli compresi at

tualmente nella nuova diocesi di Livorno.

- V. Livoltno, Diocesi.

Nello stato attuale la primaziale di Pisa,

ha sotto di se 433 parrocchie, 48 delle

quali (senza lo Spedale Maggiore) dentro

le mura della città, con 33 antiche pievi.

Le quali 433 parrocchie nell'anno 4554

contavano 37.632 persone, nel 4745 ave

vano 62,798 abit., nel 4833, non contando

i popoli della nuova diocesi di Livorno,

contavano 422,863 individui e nel 4845

ascendevano ad abitanti 430,464.

Comriimiianam m PISA.

Cotesto compartimento all’ epoca della

sua istituzione abbracciava il territorio

della sua Repubblica dopo la cessione di

Piombino all’Appiano., meno Porto Ferrajo

nell'Isola dell'Elba che fu incorporato nel

4545 al Granducato; V. Poivro Fummo.

_. Mentre le altre tre comunità dell'Isola

medesima già dipendenti dal soppresso

principato di Piombino, fino dal 4846 ,

erano state incorporate al compartimento

di Pisa.

Se poi si volesse contemplare il terri

torio della Repubblica di Pisa come lo

era innanzi lo smembramento dello Stato

di Piombino, ne abbiamo una qualche ri

prova in un codice ., alquanto mouco , e

vero, ma scritto nel secolo XIV, e nel

quale trovasi registrato il catalogo, man

cante però di data precisa, di alcune en

trate e spese, spettanti al distretto della

Repubblica Pisana di quel secolo , dal

qual sommario apparisce che la Repub

blica suddetta allora aveva di entrata nel

suo distretto quanto appresso:

Dal regno Calaritano nell'Isola di

Sardegna ritraeva fiorini d'oro 70,000

Dal regno di Gallura, idem . n 20,000

Dalle Coiidannagioni , nei detti

due regni . . . . . . a 40,000

Dall’ Isola dell'Elba (al netto). a 50,000

Da Castiglion della Pescajae dalla

Badia al Fango, ecc.(al nella) n 42,000

Da Piombino, ecc. (al netto) . e 6,000

Dalle gabelle della città e del con

tado........»48,400

Dalle Condannagioni come sopra n 30,000

Totale delle entrate, fiorini d'oro 246,400

SPESE ANNUI-J NEL DISTRETTO MEDESIMO.

Nel regno Calaritano per stipendio

di25uominiacavallofior.d'oro» 9,400

Ivi per 420 soldati a piedi, lii‘e

8649, pari a fioi'ini d'oro. n 2,804

Nel regno di Gallura per stipen

dio di 25 uomini a cavallo. n 2,400

Nel regno medesimo per 50 sol

dati a piedi, lire 3600, pari a

fiorini d’ oro . . . D 4,464

Sommaiiole spese annue nell'Isola

di Sardegna . fiorini d'oro 8,765

Sessa: ANNUE SPETTANTI AL DISTRETTO

a cirri’ DI PISA.

f Per l'annuo stipendio del potestà

e del capitano del popolo di

Pisa, lire 40,000, pari a fiorini

d’oro........»

Per lo stipendio di 370 pedoni

che il comune teneva fissi per

la custodia de’ castelli del suo

contado, a lire 3. 40 il mese

equivalenti a fiorini d'oro . a

3,225

4 7,444

Fiorini d'oro, 90,369
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L’aiitore del codice pei'ò si protesta a cbi

diresse cotesto conteggio di non ne voler

dare ragione alcuna sull'esattezza, nè sulla

qualità delle entrate e spese. Ognuno per

altro a prima vista si accorge che cotesto

conteggio non solo è imperfetto, ma che

manca ancora di molte partite. E forse al

cuno non si accorgerà che quel conteggio

supposto dei tempi dell’imp. Arrigo VII,

scende ad un tempo molto posteriore, ad

un'epoca cioè in cui l'Isola della Sardegna

non apparteneva più ai Pisani, i quali la per

derono nel 4325 senza poterla più riavere;

quando cioè il fiorino d'oro non valeva an

cora lire 3 e soldi 2 come fu dall’autore di

quel conteggio più d‘ una volta valutato.

Dal prospetto seguente al rileverà un

tal vero, dimodochè fatto il confronto

col prezzo dei fiorini valutati in lire a

Firenze, a Pisa, a Siena, a Prato, ecc.,

con quelli del conteggio preindicato cor

risponderebbe non già all’età dell'impero

di Arrigo VII (dal 4309 al 4343) ma sir

vero dal 4334 al 4343 circa. Dimodochè,

fatto il confronto all'ingrosso fra le ren

dite del comune di Firenze indicate al

l’anno 4338 da Gio. Villani con quelle

del registro predetto , risulterebbe che il

comune di Pisa aveva di rendite 246,400

fiorini d'oro mentre il comuue di Firenze

ne contava 306,400.

COMPUTI DEL FIOIIINO D'ORO, OSSIL GIGLIATO, IN LIRE, SOLDI E DENARI,

nifiaiiri iirricni mi. 4274 ii. 4534.

Negli . _. .
‘mm. Prezzi del fi07 mo d oro

4377 Il fiorino d'oro che nel 4352 valeva in

Firenze lire 4. 40. -

g 4294 Il fiorino d'oro valeva in Pisa lire

4. 48. 4.

4395 Il fiorino d'oro si prendeva in Firenze

per lire 4. 49. .....

4397 Il detto liorino valeva soldi 40 o lire

due.

4304 Il fiorino stesso valeva soldi 52 o lire

9. 42.

4305 Il fiorino valutavasi alla gabella de’con

tratti per soldi 59 o lire 9. 42.

4334 Il detto fiorino d'orosi spendeva in Fi

renze per lire 3 e soldi 2.

4338 Il detto fiorino per lire 3 c soldi ‘2.

4343 Il fiorino d'oro era computato le stesse

lire 3 e soldi due come nel 4334.

4353 Lo stesso fiorino valutossi lire 3. 8.

. 4353 Il fior. inPistoja valeva soldi 46 imperiali.

Documenti che lo confermano

Ricoaoiivo llhaasrim, Istoria

Fiorentina, capo 903.

Archivio Diplomatico Fioren

tino. Carte di S. Martino di Pisa.

Idem. Carte della Badia a Ri

poli del 48 aprile 4295.

Giovanni ViLLim, Cronica, li

bro Vlll, capo 29.

Idem, libro VIII, capo 68.

Arch. Dipl. Fior. Carta del

l’Arcli. Gener. del 4 giugno 4305.

Idem, Carte di Cestelle del 4

agosto 4334 e Pioaim della De

cima, vol. I, tavola IV.

GIOVANNI Viaaiai, Cronica, li

bro Xl, capo 96.

Idem,’ Cronica, libro XII e MS.

dell'entrata ed uscita del comune

di Pisa di sopra citato.

M. ViLLiNi, CFOÌL, lib. III, c. 56.

CIAMPI, Opere inedite, doc. V.
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COMPUTI DEL ricamo n’ otto, ossu maturo, 1a une, soun e nmum,

ne"rean>| ANTICHI mi. 4974 n. 4534.

zig? Prezzi del fiorino d’ oro

4355 Il fiorino d’ oro valutavasl lire 3. 9.

4372 Il fiorino medesimo valeva lire 3. 9.

4378 Il fiorino medesimo per decreto della

Signoria fu valutato lire 3. 8.

4379 Nel febbrejo del 4379 (stile comune) il

fiorino d'oro in Colle valeva lire 3. 44.

4380 Il fiorino d’ oro valutavasi ln Firenze

lire 3. 40.

4442 In Montepulciano lo stesso fiorino d’oro

valeva lire 4.

4434 In Prato lo stesso fiorino valutavasi

lire 4.

4451 In Siena valeva le stesse lire 4.

4464 In Prato il fiorlno d’ oro era valutato

lire 4 e soldi 4.

4493 In Siena il fiorino d’ oro valeva lire 6

e 42 piccioli.

4495 In Firenze però il fiorino d’oro valeva

lire 5. 44. 4.

4535 Il fiorino largo d’oro che portava anche

il nome di ducato d’oro, valeva lire 7 in

Prato, mentre in Firenze, secondo il Pa

gnini, fino dal 4534 valeva lire 7 e 40

piccioli, cioè lire 7 e 40, ecc.

u Documenti che lo confermano

M. VILLINI, Cronica, lib. V, c. 2.

Arcli. Arciv. di Pisa, codice 98

e P. MATTEI, Hist. Eccl. Pisanae,

tomo l, pagina 98. '

Riformagioni di Firenze, Prov

visione del luglio 4378.

Arch. Dipl. Fior. ‘Carta della

comunità di Colle del 45 tebbrujo

4378 (stile fiorentino).

Anuauwro, Storia Fiorentina,

libro XII.

Arch. Dipl. Fior. Carte della

comunità di Montepulciano.

Idem, Carte della prepositura

di Prato e del Sacro Angolo.

Idem, Carte delPArdenghesca

negli Angeli.

Descrizione della cattedrale di

Prato, documento IX.

PAGNINI, tomo IV, -del tomo I

della Decima.

Descrizione della cattedrale di

Prato, documento XVII. Decima,

volume IV.

Ma per tornare alla storia del com

partimento pisano, corrispondente a quello

del distretto della sua Repubblica , senza

ripetere parola sugli, smembramenti cui

in antico fu soggetto il suo territorio, mi

ristringerò ai cangiamenti più recenti ivi

accaduti da un secolo a questa parte , il

primo de'quali fu nel 4765, quando per

ordine di Leopoldo I, fu unito alla pro

vincia inferiore senese, il territorio e co

munita di Castiglion della Pascaju e quello

dell’ Isola del Giglio; il secondo smem

bramento seguì nel 4834, quando vennero

riuniti al compartimento di Grosseto , le

comunità di Campiglia, di Piombino, di

Scarlìno, di Bariano e di quella di Suve

, reto; e nel 4837, allorcbè quello di Pisa

cedè allo stesso compartimento di Gros

seto , i territorj comunitativì di Monte

verdi e della Sassetto.
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Finalmente, con motu-proprio dell’ 44

ottobre 4847, il granduca Leopoldo II,

"annunziando la rinunzia fatta del duca

Carlo Lodovico dello Stato di Lucca, a

forma dell'Art. 409 del trattato di Vienna

del 4815, lo stesso Leopoldo II , annun

ziava che per trattato successivo di Fi

renze, del 28 novembre 4844 , _er_a stato

dichiarato che i territorj disuuiti dtBarga

e del Pietrasantino, i quali mediante l’ u.

nione del Lucchese venivano ad unirsi

alla Toscana, erano stati rilasciati al gran

duca invece del Pontremolese, che cedeva

con Bagnone al ducato di Parma, mentre

gli altri paesi della Lunigiana gronducale

restavano incorporati al ducato di Mode.

na, come prescriveva il trattato di Vienna

del 4815.

PROSPETTO DELLE COMUNITA’ DEL COMPARTIMENTO DI PISÀ

DISTIIIBUITE PER CANGELLERIE. ‘

~
~

Capoluoghi e residenza Valli

del cancelliere comunitativo

~

in cui siedono

Nome e numero delle connmitd

comprese m CIGSCIUIU cancelleria

~

Albiano . . . . . . . N. 4

i - Wflfiitflgffl ‘àîîîiîîi: I : 1 t 1 1 2 É

Terra Rossa. . n 4

2 Banca . Valdi Serchio i Barga solamente . . . . a 5

a Ftvtzzarto. Val di Magra I I I j 2

Bibbona . . . . s 8

Casale . . . . . n 9

4 GUARDISTALLO Val di Cecina Gherardesca. . . a 40

Guardistallo . . . a Il

Montescudajo . n 49

Chianni . . . s 43

Colle Salvetti .. a H

5 Lsai Vald’EraeTora Fauglia . n 45

Litìfi . . . . . . . . I 46

Lorenzana . . . . . . n 47

o A LIVORNO . v°llhìflilnf°f° ° LIVORNO solo . . . . . . 48

7 Pacciou . . . Val d'Era. . Peccioli . . . . . . . a 20

8 PIETRASANTA Versllia e Marina

Terricciuola. . . . . . n24

PIETIHSANTA. . . . , . n 22

Serravezza . . . . . . n 23

Stazzena . . . . . . . o 94

l

gliajttlico . . . . . . . n49

3
Totale, N. il
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Pnosrzrro nenu: comuffln’ ma. coummmervro m PISA

DISTRIBUITE PER cmcmuamm.

 

Nome e numero delle comunilàCapoluoghi e residenza Valli

comprese in ciascuna cancelleriadel cancelliere comunitativo in cui siedono

Semina retra, N. 26

va‘ d, Amo pi_ S. Giuliano . Zganoh? val di 15m . l. n 97

"c ‘o Vecchiano n 28

 

,10 POMHUNGE. o _ ' valdìcecìna gCOSICÌNIIOVOOÎVBÌ(ÌÌCCCÎUI!I ‘29

Pomarance, . . . . . . n 30

‘ Capannoli » 31

_ . Vnl «YEra e Val Palaja . n 32

H Pomumm d'Arno pisano Ponsacco. . » 33

Pontedera . n 34

Calice . n 35

_ S Cuprio . n 36

'12 PUNTREMOLI . . . Val di Magra Filattiera. n 37

( Pontremoli . n 38

Zeri n 39

Longone . n 40

. )\ M ‘ . . 4143 Pomo Fsnnuo . . Isola dcllhlba è pfiffàallìviìen.ajog_ I 4g

Rio . n 43

f Custellinn Marittima. n 44

v i d. F. > Santa Luce . n 45

H» Boston/mo . ‘h .' ma e Orcinno . n 46

"m" eRipalbella .. 41

Rosignatto n 48

, _ . Bientina. n 49

45 Vico Pismo . va‘ d Mm’ p"; Cnlcinuja. . . . . . . » 50

San‘) Ì Vico Pisano. . . . . . n 51

Totale delle cancellerie comunitative, N. 45, comunità, N. 51

della superficie quadrata in quadr. agrarj 4,0l0.,658. 96, in miglia toscnne 4958. 79.

Per la nota delle strade regie, provinciali e ferrute che passano pel compartimento

pisano, vedi l'Articolo VIE.

' PISANO (MONTE) neÌYAlpeApuana NA ncl Val d'Arno superiore. - V. PE

- V. ALPE ÀPUANA- somma.

' PISANO (PORTO). - v. Pomo m. PISCINA o PESCINAFNEPOBTA SAN

smn. MARCO nella Vnlle dell’ Ombrone pisto

PISANO (VICO). __.V. VICO PISANO nel jese. ___ Cas. nel popolo di S. Agostino,

Vul «l’Arno pisano. comunità di Porta S. Marco, giur., dioc. e

PISCATORIA (MASSA). - V. MASSA circa un quarto di miglio a greco di Pi

Ptscrronn e MASSERELLA. stoja, compartimento di Firenze.

PISCINA o PESCINALE mLUCOLE- 'l‘rovuaì in pianura fra le fiumana della
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Bara a della Brano, alla sinistra della

st|‘ada regia postale Lucchese o Pescia

tina.

lllolte carte dei secoli XIV e XV, di

provenienza di varj luoghi pii di Pistoja,

ora dellblrch. Dipl. Fioix, rammentano

questo casale di Piscina, che qualche volta

diedc anche il nomignolo alla vicina porta

di S. Marco, detta perciò porta Piscina,

(loco ci! , carte dell'opera di S. Jacopo di

Pistoja del 47 ottobre 4342 e del 0 no

vembre 4344).

Più specialmente poi fa menzione di

questo casale fuori di porta S. Marco, nel

comune di S. Agostino, un ìstrumento del

mon. di S. Bartolommeo di Pistoja del 5

marzo 4494 (loco cit.)._.V. AGOSTINO (S.)

nella Valle dell’Ombrone pistoiese.

PISCINA o PESCINA in Val di Sieve.

- V. Pascnn DEL Iilotvrc Monsano.

PISCINALE nel Val d'Arno Aretino. -

Villa perduta, che diede il vocabolo alla

distrutta chiesa parrocchiale di S. Barto

lommeo a Piscinale ed alla pieve S. Ste

fano a Piscinale, riunite entrambe di

S.’ liIaria alla Chiesa, nella com., giur.,

dioc. , comp. e circa 4 miglia a setten

trione di Arezzo.

Esisteva questa villata presso la con

fluenza della chiesa in Arno, dove nel

4059 fu emenato un placito da Gotti

fredo I, marchese di Toscana, in favore dei

monaci di S. Flora e S. Lucilla di Arezzo.

La stessa contrada di Piscinale è ram

meutata nell'anno 4083 in una carta ca

maldolense relativa alla vicina chiesa di

S. Egidio a Campriano.

Finalmente la villa di Piscinale con la

ch. di S. Bartolommeo si trova registrata

nel secolo XIV fra le chiese del piviere

di S. Stefano alla Chiasso alias a Pisci

nale, nel catalogo delle chiese della dio

cesi antica, compilato nel 4390. - V.

CIIIASSA (S. Manu ALLA).

PISCINALE o PISCINA Dt LUCOLE

NA nel Val d'Arno superiore. - Tre lo

calità diverse s’ incontravano sotto lo

stesso nomignolo nel bacino del Val

d'Arno superiore, cioè, una presso il Val

lone dell’Ambra, corrispondente forse alla

torre a lllercatale, l'altra nel Valloncello

del Ciofenna, nel piviere di Gropina egual

mente perduta; e la terza detta di Lu

colena, e che trovasi alle sorgenti del Ce

stio nel piviere di Gaville.

In questo Piscinale di Lucolena, ebbero

signoria gli Ubertini di Gaville, i Buon

delmontc ed i Scolari, i di cui ascendenti

fino dal 4005 alicnarono i poderi che te

nevano costi nel Piscinale di Lucolena per

il prezzo di scudi 30 d’ argento. (Are/I.

Dip. Fior., Carte della Badia di Passi

gnano).

Della stessa provenienza è un istru

mento del dicembre 4036, rogato in San

Miniato a Celle, col quale due conjugi ri

nunziarono alla badia di Passignano la

quarta parte de’ poderi e case coloniche

che possedevano nel territorio di Lucolena,

in luogo detto Piscinale, nel piviere di

S. Romolo a Cortule (Gaville).

Nello stesso casale di Piscinale, di Lu

colena, nel 49 dicembre del4330, fu scritto

un istrumento rammentato nell'Articolo

Lucoaztu.

PISCINE (ad Piscinas) nella Val di Fine

in Maremma. - Portava cotesta indica

zione una mansione sull'antica strada con

solare da Emilio Scauro, prolungata dal

l’Aurelia per Pisa. Essa fondazione desi

gnata dalla Tavola Peutiugeriana, nel ter

ritorio attuale di Orciano o di S. Luce,

fra la Tora ed il fiume Fine e circa 24

miglia romane da Pisa e 46 miglia dalla

Torretta osteria, cioè, ad Fines, ad Pisci

nas M. P. VIIL, ad Turrita M. IÌXVI, Pìsis.

All’ Art. A. Finn fu rammentato ed a

quello della TORRETTA si ratnmenterà la

mansione che riferire doveva la Tavola

Peutiugeriana, la prima delle quali doveva

allontanarsi poco dal Ponte Fine, sotto

Rosignano, distante circa miglia XIII ro

mane, pari a miglia 40 circa toscane dalle

Piscine sulla strada Emilia e otto miglia

pure romane, equivalenti a circa miglia 6

e 419 toscane, di questa ultima mansione

di Pescina da quella di Torrita, oggi Tor

retta sulla stessa via consolare e presso la

Tora, che restava miglia 46 romane, ossia

42 415 di miglia toscane da Pisa, ne con

segue che le Piscine della Tavola Peutiu

geriana corrispondere poteva a qualche

Piscina antica posta nel territorio diSanta

Luce, qualora non fosse derivata da quella

località il vocabolo di Pescena , rimasto

ad un confluente del fiume Fine sulla

strada Emilia, e della base settentrionale

del poggio di Rosìgnana.-- V. TORRETTA

PISCIOLA o PESCIOLA (VILLA

DELLA) nella Val di Sieve. _ V. VBSPI

anno.

PISIGNANO (PIEVE m) nel Vallone

del Bisenzio. - V. USELLA.

PISIGNANO nella Valle della Pesa. -

Contrada con chiesa parr. (S. Niccolò), nel

piviere di Sugana, com., giur. e circa 3

miglia a maestro di San Casciano in Val di

Pesa, diocesi e compartimento di Firenze.
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Siede cotesta chiesa di Pisignano alla

sinistra del torrente Sugana, presso lit base

de’poggi clie scendono da quelli dellii Ro

mola in Pesa. La sua memoria più ve

tusta sarebbe quella del 21 marzo 905

fra le carte della Badia di Passigiiano,

seppure quella carta non riferisce ad ‘un

alti‘o casale di Pisignano posto pur esso

in Val di Pesa, nia nel piviere di Campoli.

ll qual iiltiino è rammentato in altri istru

ineiiti di quella Badia, e sono nellUlrch.

Dipl. Fior., delPagosto 989, del gennajo

4033 ed in un istrtimento del marzo 4254

fra quelli dell’/Meli. Jrciv. di Firenze.

- V. Ei.ci.

La parr. di S. Niccolò a Pisignano

sulla Sugana, nel 4845 contava 489 po

polani.

PISTOJA CITTA’ (Pistoriuni) nella

Valle dell’Ombrone pistojese. -- Vago, il

lustre e bella città, fabbricate tutta in pia

nura, sede di un vescovo che abbraccia

due diocesi (Pistoja e Prato), suffraganeo

del metropolitano di Firenze, capoluogo

di comunità e di giurisdizione, con cominis

sario regio e tribunale di prima istanza,

nel compartimento di Firenze.

Trovasi in mezzo ad una fertilissima

valle a lev. del fiume Ombrone che gli

passa un miglio a pon., avendo due miglia

a sett. la base dell'Appennino, detti anche

i Monti di Sopra, e 4» più a ostro, alla

base dei cosl detti Monti di Sotto, quelli

che la separavano dal Bolognese, questi

dal Val d'Arno inferiore.

Siede a 964 piedi sopra il livello del

mare, presso la porta di quel palazzo ve

scovile, fra il grado 98° 34’ longit. ed il

43° 36’ Iatitudiiiale, 40 miglia a ponente

di Prato, altrettante dal Poggio a Ciijano

e 20 da Firenze nella stessa direzione, 44

n levante di Pescia, 26 pure a levante di

Lucca e 34 n greco di Pisa.

Questa città di figura romboidale, è cir

condata di alte mura che girano circa tre

miglia, con una fortezza e quattro porte,

le quali danno il loi'o nome ad altrettante

comunità suburbane o cortine, attraver

sata da comode e larghe strade Iastrieate,

dn canali e di gore di acque perenni, con

varie e grandi piazze, ornata di belle

chiese assai decenti e di strutliirn piuttosto

antica, con molti e vasti palazzi, mentre

i suoi suburhj tanto alle pendici de’lllonti

di Sopra, quanto a quelle de’ Monti di

Sotto, sono sparsi di grandiose ville si

gnorili, in un clima salubre, con acque

leggerissime, abitato da gente saiia e ro

busta.

Tosoni

Per comodità di chi vorrii leggere, di

stribuirà quest'articolo in cinque periodi,

per considerare la città, nel 4. di Pistoja

antica sino all'epoca del suo municipio

comunitativo; nel 2. dall’epoca del suo

municipio sino all’ origine delle fazioni

Bianca e Nera; 3. dalle guerre e ilomi

nio di Castruccio sino alla sua morte;

4. di Pistoja sino alla caduta della Rep.

Fior.; 5. di Pistoja dalla caduta della

Repubblica fino all'epoca attuale.

4. Pisrou ANTICA FINO sLifavocA

DEL suo MUNICIPIO.

Molte ipotesi si fecero sulfetimologia e

nome di Pisloja, più o meno vaghe o pro

babili, come quella, per esempio, di attri

buire l’origine ad una riunione di fornaj

(Pislores), chiamati a stabilirvisi dalla

fertilità della contrada, mentre altri lu

derivavano da greca radice (Pyslos) clie

significa Fede. Molto meno poi è da pne

star fede ai supposti frammenti delle Ori‘

giiii di’ Catone, che dichiarano questa città

d'ignota epoca, stante che quei frammenti

uscirono, al pari di tante altre fandonia

dalla fantasia di frate Annio da Viterbo,

Ne è da fidarsi tiimpoco de|l’ipotesi emessa

da Ricordiino Malespioi eripetuta da Gio

vanni Villani che dissero Pistoja sorta da

gli avanzi dell'esercito di Catilina, di quel

Catilina che lo stesso storico Ricordano

mandava alla messa dello Spirito Santo

in Fiesole molto tempo avanti clie na

scesse Gesù Cristo.

La cosa meno dubbia è che il territorio

di Pistoja e quello della sua montagna

innanzi che vi penetrassero e vi si stabi

lissero i Romani, anno av. C. 567, ap

partenne alle tribù Liguri confinanti col

Frignano (gli antichi Friniati), spacciati

ed espulsi dal Pistojese dalle legioni co

mandate dai consoli T. Flaminio Nepote

e M. Emilio Lepido.

Ad ogni modo sono scarsissima e quasi

nulle le memorie relative alla città di Pi

stoja sulla fine della Romana Repubblica

e sul principio di qiiell’lmpei'o, tostocln‘:

Salustio nel descrivere lo strategica di Ca

tilina, non solo non rammenta questa

città, che ‘pare dovesse esistere, ma ap

pena diede un cenno dell’agro pistojese;

talchè il primo scrittore romano a indi

curia fu Plinio il Vecchio, che i-isse nel

primo secolo dell'Impero, quando Pisloja,

al pari di Perugia, di Firenze e di tante

altre, era divenuta colonia militare... V.

Avremmo Toscano. Ma in quale stato

420
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fosse allora Pistoja, Plinio il Vecchio nè

altri il dissero, talchè fin opera perduta

il cercare notizie di questa città innanzi

i tempi longobardi, esegnatatnente prima

delfetà del santo pont. Gregorio Magno,

dal quale si sa che fu inviato a Pistoja

(anno 594 E. V.) il primo vescovo certo,

vale a dire, dopo il divulgato miracolo di

S. Zenone, alle cui preci fu attribuito il

merito di avere liberato la pianura pisto

jese da un’alluvione pe|‘icolosa, e di cui

restano tnemorie nei nomi di Pantano,

Piscina, Padule, Acqualonga, ecc., rimasto

tttttora u varie contrade assai d’appresso

e persino dentro le attuali mura di Pi

stoja, come è il tnonastero di S. Barto

lommeo in Pantano.

Uno de'prìmi documenti istorici relativi

alla città di Pistoja, dopo quello del 594»

di sopra rammentato, sembra il già pub

blicato dal ch. Muratori nelle sne Anti

chità Italiane, e ripetuto ai tempi nostri

più corretto nel vol. V, p. Il delle Me

ntorie Lucchesi.

Trattasi in esso di una protesta fatta

in Lucca a quel vescovo Balzari dall’a

bate Adroaldo, padre di Giovanni, vescovo

eletto di Pistoja. La scrittura fatta neIQO

è in gran parte monca, sebbene copia in

forme, e tale che lascia in dubbio il sen

timento della promessa fatta del vescovo

Pistojese al Lucchese, e ivi trattasi di

riconoscere il vescovato di Pistoja sotto

quello di Lucca, oppure di una qualche

chiesa limitrofa, come a me sembra, della

diocesi lucchese, e lasciata a governare

meno Vorditiazione de’p|'etl e dvfditicotti,

al vescovo di Pistoja, colla promessa dl

rimanere quella in loco episcopale, sotto

il vescovo di Lucca. Alla quale protesta

sembra in qualche tnudo servire di schia

rimento una sentenza del fehbrajo 746,

pronunziato nella pieve di S. Pietro a

Nievole dal misso o delegato t‘egio, as

sistito dal vescovo Specìoso di Firenze e

da Alberto, duca di Lucca, rispetto ad

una questione promossa da Talesperiano

vescovo di Lucca, e dal sopranominato

Giovanni vescovo di Pistoja rispetto ad

una controversia pei diritti diocesani di

due chiese parrocchiali, poste sui confini

delle loro diocesi, entrambe sottoposte

alla basilica di S. Pietro a Nievole, e con

seguentemente aggiudicate al diocesano di

Lucca.

Il Muratori che riporta anche questo

documento nella dissertazione 70 delle sue

Antichità Italiane, per dimostrare che an

che sotto iLongobardi Finterponeva l'au
a

torità regia nelle qnetioni del clero senza

aggiungere però che lo diocesi di Pistoja

era indipendente dai vescovi di Pistoja.

Dello stesso anno 746, ma del 20 set

tembre, è un'altra pergamena inedita ed

autografa, che conta la terza per ragione

di antichità, fra quelle che conservansi

negli archivj pubblici dell'Italia. Essa ap

partenne al mon. di S. Bartolommeo in

Pantano di Pistoja, ora nell’ Arch. Dipl.

Fior, nella quale si discorre della vendita

di un palazzo di campagna (sala), con

prato e distretto intorno, posto sulla gora

del finmicello Brano, nel territorio pisto

jese, fatta ad un medico, Guidoaldo di

Pistoja, per il prezzo di lire lucchesi; ed

era io credo quello stesso medico Gui

doaldo che nel 7%’ fece edificare fuori

della porta al Pantano di Pistoja la chiesa

e mon. di S. Bartolommeo, quel medico

medesimo che donò in vita ed accrebbe

sempre più di beni il detto monastero,

allorchè fatto vecchio e medico dei re lon

gobardi Desiderio e Adelchi, testò per ro

gito dettuto in Pistoja 5 febbrajo 767, la

dote al suddetto mon. di S. Bartolommeo

con varie possessioni in Val di Nievole

nel piviere di S. Paolo presso Lucca, in

Lunigiana, a Creti nel Val d'Arno infe

riore, a Lucardo in Val d‘ Elsa e nelle

Maremma di Populonia in Val di Cornia.

al qual monastero egli sottopose varie al

tre chiese, oratorj e spedaletti fondati da

lui in Pistoja, o in Pavia, capitale del

regno o altrove. ‘

Che poi sino da quella età esistessero

in Pistoja oltre la cattedrale, molti mo

nasteri con chiese e spedaletti annessi, lo

dichiarano molte altre carte di quella città,

inedite o pubblicate dal Muratori, dall'a

bate Camici, dal padre Zaccaria, Fiora

vanti e da altri, una delle quali del di 8

settembre 748 fa menzione della costru

zione della chiesa de'Santi Pietro, Paolo e

Anastasio, cui furono aggregati altri tre

oratorj o monasteri (S. Silvestro in Pan

tano, S. Angiolo in Neura o Nievole e

S. Michele a Pattciatta), dipendenti tutti dal

tnon. di S. Bartolommeo in Pantano.

All’Art. poi GELLO (S. Manu in) fuori

di Porta al Borgo di Pistoja. rammenlai

altra membrana del 9 aprile 766, relativa

all'oratorio di S. Maria a Piunte, ivi fon

dato, dalla quale apparisce che vi erano

uomini romani in tnezzo ai longobardi.

Anche più chiaramente si da a cono

scere il sistema governativo di Pistoja sotto

il regno di Carlo Magno e de’suoi succes

sori, quando presiedeva alla Toscana‘ un
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conte, con titolo talvolta di duca, mentre

la città di Pistoia aveva il suo vescovo ed

il suo conte speciale, oltre il suo castaldo, .

il pritno de’ quali presedeva alla parte ec

clesiastica, il secondo alla parte governa

tiva ed il terzo alfeconomia. Fra le di

verse pergamene tendenti a dimostrare in

parte il sistema governativo dei primi

tempi di Carlo llIagno, giovera prima di

tutte una inedita del 40 luglio 779, scritta

in Pistoja, in cui si trovano le disposi

zioni testamentarie lasciate da un pistojese

che aveva ottenuto da Carlo Magno l'or

dine di fare un viaggio, per cui egli testò

che morendo senza figli, lasciava tutti i

suoi beni ai poveri, meno un uliveto po

sto in Orbieiano (tra Vitici e Lamporec

chio) che destinò al mon. di S. Bartolom

meo di Pistoja, e meno una terra vignata

nel popolo di S. Giusto in Piazzanese, il

cui frutto lasciava alla sua moglie vedo

vando, ed alla sua morte al detto mon.

di S. Bartolommeo , a condizione di dare

la libertà ai servi ed nncille addetti a

quelle terre. (Arclt. Dipl. Fior. Carte di

detto monastero).

L'altra pergamena dell'anno 806, edita

dal Muratori nelle sue Antichità Italiane,

è un giudicato-pronunziato in Pistoja nel

96 agosto da Willerad, vescovo di detta

città, assistito da.uno scabino e da un misso

regio o nobile personaggio, risedendo con

essi il conte Engeraddo, il castaldo Ra

chimari, con diversi sacerdoti per giudi

care di una controversia insorta fra il

procuratore della corte regia ed il pro

curatore de’ monaci di S. Bartolommeo di

Pistoja rispetto alla chiesa e beni dei

SS. Pietro e Paolo e S. Anastasio di Pi

stoia, che il procurante regio reclamava,

mentre il procuratore de’ monaci mostrò

idocumcnti della loro proprietà; ma sic

come il procuratore regio vi oppose al

cune ragioni, fu rimesso il giudizio finale

fltl un altro giorno, nel quale uditi i te

stimonj prodotti innanzi dal procuratore

regio, sentito di nuovo gli 0t'atori delle

parti, fu giudicato che la detta chiesa con

llteni controversi debbano averli i mo

naci di S. Bartolommeo,

Segue la sottoscrizione di Willerad ve

scovo, di Damiano scabino e di Gualberto

notaro, che un tal giudicato esemplò tre

o quattro secoli dopo.

Un altro giudicato all'atto al precedente

estraneo, fu pronunziato in Pistoja colla

data del mese di marzo 842, a favore del

mon. di S. Bartolommeo dallo stesso ve

scovo Willerad, presedtxto però dal cele

bre abate di (lorbaja, Arlalardo misso re

gio di Carlo Magno, presenti il detto ve

scovo, tilt duca Bonifacio, un Pietro duca

misso di papa Leone lll, da due altri

abati con varj scabini, giudici e notari

regj, i quali tutti assisterono algiudicato

che concede agli abati pro-tempore di quel

mon. ed al mon. stesso le immunità e fa

colta all'abate stesso di non recarsi al

l'esercito contro i nemici del re e impe

ratore.

Dissi quel giudicato all'atto al prece

dente estraneo, poichè ivi si racconta che

dopo il giudicato deIl’806, vivendo sempre

il re Pipino (innanzi F844), dominasse in

Pistoja un certo lìotchildo, il quale cac

ciò l’abate lldeperto dallo stesso mon. di

S. Bartolommeo, e senza colpa e senza

processo lo mandò in esilio, e allora diede

il detto monastero in benefizio ad un certo

Neboluugo, di razza bavarese, per cui quei

monaci reclamarono u Paolino patriarca

(di Aquileja), ad Arnone arcivescovo, a

Faldolfo abate e ad Echerigo conte del

Palazzo, ed altri che allora erano stati

mandati missi regj in Italia, i quali, ri

conosciuta la verità del reclamo, ordina

rono in giudizio la restituzione da farsi

del detto monastero, ed il richiamo in

questo dell’abate lldeperto esiliato , cac

ciando dal medesimo monastero l’ intruso

Nebolungo, ecc. Chi fosse però quel pre

potente Rotcbildo che caccio di mona

stero l’abate‘ lldeperto, non lo supreidire,

seppe dire bensì il ch. Muratori che pub

blicò anche il giudicato pistojese dell’84°2,

che il primo conte del Palazzo del genere

de’Franclii, comparisce in questo giudicato

nella persona di Echeringo, che fn man

dato in Italia, vivente il re Pipino, figlio

di Carlo Magno, e che perciò precede i

conti di Palazzo Ebroardo e Suppone,

rammentati dalla Cronica Farfense al

l'anno 844.

Fra i firmutial giudicato pistojese dell’842

si leggono 4. Adalardo,%. duca Bonifazio,

3. Willerado vescovo, i quali assisterono

il primo Adalardo. Seguono i testimonj

4. Leone Vasco pel re, 9. Potone causi

dico regio, 3. Bonifredo notaro e Pietro

Paolo che vide l'atto autentico di Boni

fredo, e che lo trascrisse ad Alteramo.

Del duca di papa Leone III, nè de’due

abati o altri, stati delegati da quel pon

tefice, non esiste la loro firma a quel giu

dizio o placito emesso dall’abateAdalardo.

Inoltre sappiamo dal giudicato prece

dente del 26 agosto 806,che fino da quel

l'età vi era in Pistoja un conte ed un
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castaldo, e che erano tutori di una ricco

donna pistojese, un Gisilari, liglio del fu

Gisone, che allora trattava la causa della

corte regia ed un Tedice, forse l'autore

il più remoto dell’ antichissima prosapia

de’Tedici di Pistoja c forse degli autori

dc’conti Cadolingi di Fucecchio; - Vedi

FUCECCHIU e APPENDICE; e che 5 anni

innanzi (cioè verso l’8l'l) facevano il ser

vigio regio nella stessa città i conti Mul

rico e Adalperto.

Progrcdendo negli anni, all’Art. ÀGNA

(S. SALVATORE m) rammentai un diploma

concesso nel 927 (23 luglio) del re Ugo,

padre del re Lottario, nel quale per av

ventura si scuopre una dinastia di conti

di origine pistojese, finora creduti Roma

gnoli o venuti con Ottone l dalla Ger

mania, dico de’conti Guidi di Modigliana,

nativi di Pistoja, dove avevano palazzo,

sepoltura, beni e castella, innanzi che uno

di essi andasse a maritarsi alla contessa

lngelrada, signora di lllodigliana. - Vedi

MODIGLIANA.

(Ihe il diploma regio del 927, ci matti

festa nel conte Tegrimo, il più antico sti

pite conosciuto fra quello tle’conti Guidi,

ci dà altresi indizio che egli era già pa

dre, avendo il re Ugo accordato al detto

conte il titolo onorevole di suo compare.

Dobbiamo altresì agli archivj pistojesi dne

altri istrumenti del 940 e 942, dal primo

dei quali risulta che uno dei figli del colite

Tegrimo e|'a già maritato, e dal secondo

che i due fratel|i,iigli del detto conte, suf

fregano la loro genitrice fu Ingelrada.

Spettano pu|'e agliarchivj pislojesi molte

altre pergamene di quel secolo e dei suc

cessivi, nei quali si tratta di donazioni

fatte dai conti Guidi e loro consorti alla

chiesa maggiore di Pistoja, dove fino dal

940 avevano sepoltura, molte delle quali

furono pubblicate dall’ abate Camici nella

Conlimuisioite dtfmarchesi di Toscana, e

dal padre Zaccaria negli Aneddoti Pisto

jesi del medio eco.

Una bensì inedita fra le carte del ca

pitolo di quella cattedrale, scritta tiell’ot

tobre del 4006, ci scuopre in Pistoja un

conte ltottario di Fucecchio, figlio del

conte (Iadolo e nipote delconte Cunerado,

nato da un Tedice di Pistoja, già mancato

ai vivi nel settembre del 923, siccome ap

puriscc da una carta edita dell’ab. Camici

(op.cil.); il quale conte Lottario nel 4006

presedè ad un giudicato pronunziato in

detto mese in Pistoja presso la chiesa catte

drale, dove quel conte teneva residenza,

ed cra itisiemc colla madre vedova, nel

l'anno 998, quando egli e la contessa

Gemma, sua madre, nell'agosto del 998,

stando in Pistoja, donarono alla cattedrale

di detta città, e per essa al vescovo Gio

vanni, quattro poderi posti u Quarrata c

a Bagio nel pistojese. (Ctaltcl, opera cit.)

Lo stesso conte Lottario era passato

all'altra vita nel M febhrajo del 4035,

siccome apparisce da altro istrumento del

suddetto giorno, scritto in Fucecchio, al

lora situato nella giurisdizione pistojese,

col quale il conte Guglielmo Bulgaro, figlio

del fu conte Lotturio, confermò alla cat

tedrale di Pistoja il dono fatto dal padre

de'4 poderi. .._ V. FUCECCHIO.

Però nel ‘i046 era venuto a Pistoja un

misso regio delegato dell’ imp. Arrigo Ill,

il quale, assistito dal vescovo Martino e da

altri nobili e giudici, pronunziò un pla

cito nel novembre di detto anno, rispetto

ad una controversia fra l'abate di S. Bar

tolommeo ed i signori di Maona, per conta

di alcuni beni che questi ultimi preten

devano spettanti alla chiesa di S. Maria

d'Abatisco nella com. di Lamporecchio.

(Arch. Dip. Fion, Carte di dello mon.)

Anche diversi individui della illustre fa

miglia de‘ conti Guidi tornarono più volte

nel secoli Xl e Xll ad abitare o nel loro

palazzo di Pistoja, o in varie castello di

quel contado. Tale è quella carta dell’apri

le ‘i034, scritta presso Pistoja, colla quale

i due fratelli conti Tegrimo e Guido, ligli

del fu conte Guido, donarono alla catte

drale pistojese in suffragio dell'anima del

fu loro padre, dieci poderi di loro pro

prietà, oltre tre forti posti in Paccianese,

cioè, in Solari, a Sorniano, a Tobiaaa

in Vincio, a S. Pantaleo, a Torri, a Vil

liuno, a Farneto ed a Petriolo sul Vin

cio. - (V. i detti luoghi nel Dizionario).

Rammenterò un conte Tegrimo, figlio

del fu conte Guido che nel maggio del

4031-, stando in Pistoia, colla sua moglie

nata da altro conte Guido, pure defunto,

offri alla badia di Fonte Taona la mela

de’ beni che aveva in Bagio, alla quale of

ferta fu aumentata a favore della stessa

badia, a cui cede la sua porzione al fra

tello conte Guido, con istrumento dell'apri

le ‘i056. Rammenterò in fine altro conte

Guido, chiamato Guerra, figlio di altro

conte Guido, il quale nell'agosto del M03

rinunziò al capitolo di Pistoja, dov’egli

allora siedeva, diverse terre e case, per

le quali il conte Guido di lui padre aveva

dato in pegno a quei canonici un croci

fisso d'argcnto del peso di libbre 9 e once

tre. (Loco cit. Carte del cupìt. di Pislnja).
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‘lPisrou otzcijoiiiaiaiz nei. suo MUNICIPIO

SINO AL TEMPO

.DELLE FAZIONI Bitaci r: NERA.

Che ai tempi della gran contessa e inar

cliesa Matilda il popolo di Pistoja inco

ininciasse a reggersi in comune ematici

pandosi dall'antico dominio de’ suoi conti,

siccome lo dichiarano i suoi statuti antichi

e forse i primi fra i superstiti delle Re

pubbliche Italiane, stati dal Muratori nelle

sue Antichità Italiane e poscia dal padre

Zaccaria ne‘ suoi Aneddoti Pistojesi.

Infatti ehe Pistoja avesse i suoi consoli

nella prima metà del secolo XII, non ne

lascia dubitare una lettera del '15 aprile

«M50, scritta dal card. Ugo, vescovo d'0stia

e legato pontificio in Toscana al potestà

ed ai consiglieri del comune di Pistoja,

ad oggetto che cglìiio facessero atterrare

una casa che fu fabbricato sulla strada

pubblica nell'Appennino di Pistoja, di

fronte ed in pregiudizio dello spedale del

vescovo, oggi di S. Bartolomeo in Alpi‘,

ed allinchè eglino facessero annullare il

giuramento straordinario che quei con

sìglieri del comune prestar dovevano iiel

l'atto di entrare in carica, cioè, di non far

mai bene agli spedalinghi nè in vita nè

iii morte. (Loco citato. (farle dell’Opera

di Smi Jacopo).

Infatti i primi statuti pistoiesi essendo

anteriori alle aggiunte del M8? potreb

bero dirsi i piu antichi di quanti altri

finora si conoscono, se pure non vi fos

sero gli statuti pisani, della quale cittti re

stano preziosi frammenti di una data nii

teriore a quella dei Pistojesi.

E non solo la città di Pisa, ma Lucca,

Siena, Firenzee tante altre della Toscana,

per non eseire dai limiti prescritti alla pre

sente opera, mostravano di essersi eman

Clpate iii gran parte dal dominio regio

dei suoi marchesi, e di essersi stabiliti in

comune. Lo dichiara rapporto a Lucca e

a Pisa, il fatto della guerra , la prima

volta fra quei popoli battagliata nel i004

lHl Acqualonga, lo dichiara il diploma da

Arrigo III concesso nel 405°! ai Volter

Nflì, eseiitando il loro vescovo e capitolo

maggiore dalla potestà politica di quei

conti __ V. VOLTERRA.

Lo dichiarano i privilegj concessi dal

l'imperatore Arrigo IV ai Lucchesi ed ai

Pisani nel 408d, lo dichiara il documento

inedito di trovare in Firenze i consoli ed

Il potestà fino dal M07. ._ Vedi Finanze.

Cosi rispetto alla cittti di Siena, ch' essa

fino dal secolo XII fosse costitiiitn in niu

nicipio, lo dichiara fra gli altri il docu

mento del M05 scritto in San Quirico.

Da tutto ciò pertanto sembra potere

concludere clic innanzi la metà del se

colo XII, anche la città di Pistoja si fosse

costituita in comune, governnndosi con leggi

proprie ed aveva i suoi consoli ed il suo

potestà. Del qual fatto non lascia dub

biczza alcuna una lettera del Iii api‘ile

M50 scritta dal cai‘d. Ugo, legato ponti

ficio, stato abate delle Tre Fontane innanzi

del pontefice Etigenio III, e diretta al pote

stti e consiglieri del comune di Pistoja di

sopra rammentato. Inoltre l'annalista Ta

lommeo Lucchese, pone all'anno M62, una

vittoria riportata dai Pistojesi sopra i Pi.

sani ed i Fiorentini presso Carmignano,

il qual fatto dallo storico nostro Ricor

daiio llIalespini viene riportato all’ anno

M70, dicendo che essendo guerra fra Pru

tesi e Pistojesi per il castel di Carmigna

no, vi furono sconfitti Pratesi e Fioren

tini nel M70 dai Pistojesi.

Poco dopo sorse In guerra tra i Pisto

jesi e Lucchesi, terminata nel 'I'I7’I,I'ISp€I.I0

al castello di Montecatini in Val di l'ic

vole. - V. MONTECATINI di Vul di Nie

vole.

Rispetto poi alla riforma fatta nel M89

dal comune di Pistoja ne’ suoi vecchi sta

tuti, chiaro risulta che il governo di quel

municipio consisteva nei consoli maggiori,

nel potestà c giudici assessori o rettori,

repartiti come a Firenze, per quartieri

della città, mentre entravano nel novei'o

de’ consoli minori, quelli delle arti, fru i

quali i consoli de’ banchieri , della mili

zia, ecc.

Il partito poi abbracciato dal popolo

Pistujese e dal suo comune fu ghihellino,

ossia dell'impero fino dal secolo XII, co

meccliè i Pistojesi lino dal M99 combat

tessero i vassalli del loro vescovo a Lain

porecchio, e 4 anni dopo quelli del conte

Guido a Montemurlo, nel tempo che Pistoja

teneva sotto la sua accoiiiandigia un'altra

famiglia di conti, quelli di Capraja, e poco

dopo (1943) i conti Alberti di Prato e

Vernio.

Frattanto il comune di Pistoja propenso

a favorire d'ogni maniera atta ad agevo

lare le vie al commercio coi paesi posti

di là (IUIVÀPPEIÌIÌÌIÌO, con istrumento del

‘33 novembre 4225, firmato dalle parti sul

l'Appennino del Frignano, altro speda

Ietto di Val di Laniula fra Catigliano e

Fanano, fu conclusa l'apertura o restauro

di una strada che conducesse dalla città
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di Pistoja a quella di Modena, passando

per Lizzauo nel Frignano, sulla schiena

dell’Appennino, cioè per Valle di Lamula,

Serragouo , Trentino, Rochetta, Val di

Sasso sulla Scoltenna e di là per Paulle,

fino a Balungola ed a Modena, o per al

t|‘i luoghi, per le quali ad ambi le parti

piacesse meglio tracciarla. La quale strada

sia fatta sicura per comodo dei mercanti

e per il più agevole e pronto trasporto

delle mercauzie fra i comuni di Pistoja

e di Modena, salvi gli antichi diritti do

ganali, senza che questi però siano aumen

tati nel Modanese, come sarebbe presso

Serragono e presso la Rocchetta di Sca

piano (sic), ecc.

Nella stessa concordia si rammenta il

potestà di Pistoja coi suoi giudici colla

terali, come anche lo statuto di detta città.

-- V. CATIGLIANO, Comunità, e Luzzana.

Frattanlo nel 4207 i Pistojesi dovevano

avere cambiato partito, stante-che nel 4207

era loro potestà il guelfo Pagauello da

Porcari, quello stesso che nei primi due

anni di quello stesso secolo aveva esercitato

1’ istesso ulìzio nella guelfissima Firenze,

anche innanzi che accadesse la tragica fine

del Buondelnìonte.

Che i Pistojesi però toruassero al par

tito antico, lo dimostra la battaglia di

MonÙAperto, dove combatterono nelle file

de’ ghibellini, nè tornarono guelli se non

dopo la mortedel re lllanfredi, accaduta

nel 4266 a Benevento. Infatti il primo

potestà guelfo che i Pistojesi elessero nel

4267 fu un Cancellieri di Pistoja, il quale

nel 4 maggio di detto anno, entrò in ca

rica, previo il giuramento di fedeltà che

egli prestò nella cattedrale ai consiglieri

del comune, al re Carlo d’ Angiò ed alla

regina Beatrice sua consorte, in mano al

delegato regio Roberto di Lucca. (Padre

Zaccaau, Aneddoti pist. e Arch. Dipl.

Fior. Carte dell’ Opera di S. Jacopo di

Pistoja).

Infatti nell’anno stesso, «i267, nel giorno

di Pasqua, il guelfo conte Guido Guerra

di Davadola entrò in Firenze alla testa

delle truppe Angioine, eletto in vicario

generale della Toscana, a nome dello stesso

re Carlo, protettore de’ guelfi.

_Arroge a ciò una lettera del 7 gennajo

4270, diretta da Napoli da quel re al conte

Guido Guerra suo vicario generale in To

scana, allìuchè fossero restituite due mila

lire tornesi itnprestate dal comune di Pi

stoja alla camera regia, commendando

nel tempo stesso la fedeltà e devozione

dgpistojesi alla chiesa romana ed al par

tito guclfo. (Loco citolo. Carte dell'Opera

di San Jacopo di Pistoju).

Gioverà qui citare un documento del 46

febbrajo 4282, il quale sta a parer mioa

distruggere la tradizione riportata nelle

sue Storie Pistojesi dal Salvi, dal Fiora

vanti e da qualche altro dotto più mo

derno abbracciata , col dire che nel 4270

i Pistojesi scavarono ad una cava d'oro e

d'argento scoperta nel popolo di Ponsano,

incominciando tosto a coniare monete,

senza dire che fra le migliaja di perga

mene spettanti a questa città, niuna di

quel tempo nè dei tempi posteriori fa men

zione di monete pistojesi, per cui ho giu

dicato a proposito, relativamente al tempo,

di riportare l‘ istrumento del 46 febbrajo

4282, rogato in Pistoja e riguardante una

confessione di denari ricevuti a mutuo da

Tano del fa Cino da Pistoja, coll’obbligo

di restituìrli dopo due mesi al mutuante

Marco, del fu Gallito, nelle seguenti mo

nete (IVB), cioè un fiorino d'oro (di Fi

renze); un lucchese d’ oro (di Lucca);

quattro lucchesi di argento (idem); e tre

aquilini d’argento (di Pisa); i quali aqui

lini in un contratto del 5 aprile 4287

(ivi), furono conteggiati, egualmente che i

grossi pisani, 28 denari per ogni aquilino.

Inoltre con altro istrumento del 9 marzo

4282, scritto in Pistoja , un tal Conforto

di Buonagiunta aveva ricevuto a mutua

da ser Gherardo di Lazzaro lire sei e soldi

cinque in tanti grossi d'argento, a ragione

di 28 danari per ogni grosso; mentre nel

I’ anno stesso 4282, ai 27 giugno altra

scrittura del 27 giugno, tratta della ven

dita fatta in Pistoja di alcune terre per

la valuta di lire 80 pagate in tanti guelfi

grossi di danarì 24 l'uno, ed uno istru

mento del 5 febbrajo 4285 tratta di uu

mutuo di lire ‘J e dati in tanti guelfi a

giglio del valore di soldi due per ognuno

di questi guelli.

Dai documenti pertanto qui sopra non

solo non apparisce alcuna moneta pisto

jese, ma ancora si manifesta la valuta

corrispondente degli aquilini d’ argento,

dei guelfi grossi, non erano diversi dai

guelli a giglio, essendo quelli del valore di

24 dnnari, ossia di soldi due al pari di

questi ultimi che corrispondevano al po

polino o piccolo liorino coniato in Firenze

verso quell'età. (Loco citato. Carte dell’0

pem di S. Jacopo di Pistoja ed altre).

Frattanto riprendendo la parte istorica,

si presenta all'anno 4274 una delibera

zione fatta li 31 ottobre dal consiglio ge

nerale de‘ 600 di quel comune, che ordina

I
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la radiazione dai libri delle decime di una

casa posta in Pistoja, perchè comprata

dai frati Serviti di questa città , come

esenti da tale imposizione. (Loco cit. Carte

deYrati Serviti di Pistoja.)

Anche un'altra deliberazione del 5 mag

gio 4287 il potestà ed i camarlinghi del

comune di Pistoja stabilirono il censi

mento di quell' anno a lire 2. 40 per la

città ed a lire 5. 45 per il contado pisto

jcse. (Loco cit. Carte de’frati Agostiniani

di Pistoja).

Codesto documento giova inoltre a far

conoscere l’uso dei Pistojesi innanziil4287

introdotto del catasto, ossia della prediale

da pagarsi dai possidenti di Pistoja edal

suo contado, mentre un altro istrumento

del primo apt'ile 4285 tende aschiarire il

sistema governativo della stessa città, dovc

oltre il potestà, il capitano del popolo e

gli anziani con due consigli, uno dei no

labili fissato a 40 e l’ altro generale , ma

variabile , mentre nel 4274 componevasi

di 600 cittadini , e nel 4301 e 4309 era

ristretto a soli 300 persone, - V. Alt

TIMINO.

Che Pistoja però sino al principio del

secolo XIV si reggesse a parte guelfa,

lo danno a conoscere i potestà forestieri

che vi furono chiamati, tale fu un Boni

fazio Lupi seniore, marchese di Soi'agna,

che resse in Pistoia nel N93, surrogato

nel 4294 dal celebre guelfo fiorentino Gio

vanni della Bella, un anno innanzi che en

trasse fra i priori della Signoria di Firenze,

dove riformò in gran parte quello Stato,

introducendo fra i priori il primo gonfa

Ioniere di giustizia. (Loco ciloto. Carte del

mon. di S. Alia/tele di Pistoja e delfOpera

di S. Jacopo).

Ma l’ufizio di potestà esercitato in Pi

"stoja da Giano della Bella, cui successe

nel 49295 altro fiorentino potestà in Manetto

degli Scali e nel 4300 al nobile guelfo

Scolajo de’ Giandonati , sembra che fosse

foriero di sciagure e di vendette cittadine,

alle quali, aveva servito di scala un de

litto sacrilego, commesso l'anno N93, da

quel Vanni Facci che fu

Ladro alla sagrestia de'belli arredi

e che portò a Pistoia ed alla Toscana

tutta nuove sciagure, risuscitando ne'ghi

bellini la parte Bianca e nei guelli la

parte Nera.

3. Pisron mufoaioina DEI BIANCHI E Usai

FINO ALLA MORTE

ai CASTRUCGIO Aaretniaacti.

Poco innanzi che terminasse il seco

lo Xlll , accade una specie di pace tra i

Pistojesi ed i Bolognesi, mediante un trat

tato del 44 novembre 4298, alla qua

l'epoca appunto, coincide l'apertura della

strada che per il Reno superiore, conduce

alla Porretta e di la a Bologna, e che

oggi si è aperta più comoda per la Col

lina e la Limentra da una società anonima

Frattanto una delle più ricche e pi‘e

potenti famiglie di Pistoja della casa Can

cellieri, derivata probabilmente da quel

Raniero di Cuncelliero o Cancellieri, ci

tuto da una membrana dell’Opera di San

t'Jacopo dall’44 ottobre 4946. Allora co

testa famiglia soprastava a tutte le altre

per forti possessi e per estese parentelc,

sicché tutti i grandi di altre stirpi, tanto

in città come in contado, gli si dimostra

vano come soggetti. Ora accade nel 4300,

che un giovane di quella razza , trovan

dosi con altri consorti ad una taverna,

riscaldato forse dal vino e dal giuoco in

fatuato, oltraggio e percosse uno de'suoi

consorti. ll quale non potendosi quivi ri

cattare, partissi dalla taverna con animo

di vendicarsi; ed infatti, la sera stessa

si vendicò contro un fratello delfolfensore

nel tempo che egli passava dalla strada,

e sconciandolo assai malamente di ferro

nel viso, oltre l’avergli tagliato quasi per

intiero una mano.

Allora il padre ed i fratelli di quel fe

ritore, supponendo di uscire dalla briga,

risolvettero di inviare cotesto feritore allo

stesso Cancellieri, padre del primo offen

sore e del fratello di lui ferito, con facoltà

di faro del feritore inviato ciò che più

piacesse, rammentandogli nel tempo stesso

la parentela, onde gli usassero qualche

timanità. Ma il Cancellieri padre ed i figli

suoi esacerbati contro il sciagarato gio

vane lo trassero spietatamente in una stalla

e quivi uno dei fratelli del ferito Cancel«

liei‘e crudelmente tagliò sulla mangiatoja

de’ cavalli al giovane sciagurato quella

mano colla quale aveva quasi mozzo la

mano del fratello, e diedegli un colpo di

sciabola nel viso e nel lato medesimo dove

egli aveva ferito il germano; dopo di che

fu rimandato in tal guisa deforme al suo

padre, congedandolo con queste acerbis

sime parole: Clie le ingiurie si purgavano

col sangue.
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Tale fa la storia lagrimevole che diede

principio alla divisione di due famiglie, le

quali propagatasi fra quelli della città e

contado, seguitarono con atroci vendette

non solo in Pistoja, ma in Firenze ed in

molti altri luoghi della Toscana per il

corso d'intiere generazioni.

La guerra privata si cominciò aspra da

primo fra quelli della casa Cancellieri e

consorti, la quale si divise in due fazioni

ardentissime, quella della parte Bianca

che prese a difendere i Cancellieri detta

vendicativi o della mangiatoja, e quelli,

della parte Nera , spettanti in origine alla

famiglia che diede la prima lo sfregio al

l'altra prosapia collo sfregio sul viso, e

quasi mozzare la mano all'altro Cancel

lieri; e tanto si moltiplicarono le divi

sioni e le rappresaglie che non rimase

in Pistoja nè nel suo contado, e perfino

della Montagna Pistojese, maschio o fe|n

mina di qualsiasi classe, che divisa non

fosse e che non tenesse colla parte Bian

ca o Nera. La prima pertanto fece ri

vivere più feroce che prima la fazione

ghibellina non solo in Pistoja , ma in Fi

renze , in Lucca , in Pisa, in Prato, in

Siena e per quasi tutta Italia, mentre la

Nera richiamo in vigore la fazione guelfa

opposta alla ghibellina.

In conseguenza di cotesto tragico pro

cedere si può di|'e, che la prima metà del

secolo XIV fu la più lacrimevole della

storia pistojese, nella quale i suoi citta

dini piuttosto che a difesa della causa

municipale e del proprio paese, strazia

vansi fra loro acerbamente nell’ avere e

nella persona, onde secondare la prepo

tenza dei loro magnati, dai quali i villici

erano tenuti come servi di gleba, piuttosto

che come fedeli o loro amici. Quindi ac

cadeva che la parte vincitrice arbitraria

mente cacciava in esilio la vinta, rapiva,

confiscavai suoi beni ed incendiava le

loro case.

A tale inumanità erano giunti gli animi

di quei popoli che il vescovo Tommaso

Andrei di Gasole, nel di 8 di giugno del

430], ancora vivente, scrisse lettere enci

cliche a tutti i pievani della sua diocesi,

allinchè i rivoltosi dell'uno e dell’ altro

partito, tauto secolari, come ecclesiastici,

si astenessero da occupare i beni altrui,

spettanti specialmente a stabllitnenti piì.

Cotesta enciclica coincide colla rifor

ma delibe|‘ata dal capo degli anziani e dai

consiglieri del com. di Pistoja, di affidare

per il tempo di tre anni avvenire alla

Signoria di Firenze, lu nomina del loro

potestà e del ca itano del popolo. Iflfulli,

i Fiorentini nell anno I30l, erano quasi

i signori di Pistoia , quindi i capi della

parte ghibellina o Bianca , proposero di

cacciare di città la parte avversa, per

cui I’ Alighieri fece dire al ladro de’ belli

arredi:

Apri gli orecchi al mio annunzio, ed odi:

Pistoja pria di Neri si dimagra;

Poi Firenze rinnova genti e modi.

Volendo il poeta riferire in quelfultimn

verso, che Firenze cambiando partito ed

adottando i Bianchi e Neri di Pistoja,

rinnovò genti e modi di governare.

Infatti, la cacciata de’ Neri da Pistoja,

accadde nel 28 maggio dello stesso anno

4301, vale a dire, undici giorni innanzi

|’enciclica del santo vescovo pistojese Tom

maso Andrei, ai pievani della sua diocesi,

e due mesi innanzi che venisse in Italia,

Carlo di Valois , chiamatovi da Bonifa:

zio VIII, e passato tosto colle sue genti

a Firenze, dove mostrossi propenso afa

vorire i guellì della parte Nera, anzi che

i ghibellini della Bianca. _

E perchè la parte Nera rimase in I“:

renze ed in Pistoja viticitrice, l’ Aligltlerl

che trovavasi nel numero de'vinti si ven

dicò col mettere nel suo Inferno il p0fl_l

Bonifazio, col maledire la patria e PI

stoja stessa in più d’ uifoccasionead onta

checuritù lo stringesse del nano lflffli

egli ebbe n dire della prima (canto Xxlll»

Godi Firenze. poichè sei si ande‘ _

Che per mare e per terra altri tlll.

E per lo inferno il tuo nome SI splntll‘.

e rispetto alla seconda nel canto _precef

rlenteQîXV) riferendo al ladro Vanni Fucct,

diceva :

Ah Pistoja, Pistoia, cha__non stanzi

Dînccnerarti si che ptu non duri. W

Poiché in mal far lo tuo seme avanzi .

Per tutti i cerchi dell'inferno oscuri

Spirti non vidi in Dio tanto superbtv. _

Non qual che cadde a Tebe gnu de mun

In mezzo a tanti trambusti il comulf

di Pistoja con partito del 40 luglio 43%:

approvò le riformagione segnflllfi, L °

gli nfiziali dell'Opera di S. JIICUIW F03"

mìtiistrassero il denaro opportuno al]!putati destinati dal comune a far H?!

la chiesa di S.Giovanni Battista Rotuflf’:

l'antico baltistcrv, già detto dl b- 6'“
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vanni in Corte, dove lino del 4256 era

stato rifatto il sacro fonte. (Loco cit. Carte

di della Opera). - V. qui appresso l’Ar

ticolo EDIFIZJ SACRI Dl PISTOIA.

Fu ordine di Carlo di Valois, di rifor

mare in Pistoja il governo n parte Nera,

contuttociò, la Signoria di Firenze nel

4304, aveva ordinato una cavalcata di sue

truppe sopra detta città, perchè si mante

neva sempre o era tornata a parte Bianca,

quando nel detto anno 4309, si uni colle

truppe lucchesi e diede il guasto per molti

giorni al suo contado, avvicinandosi un

miglio alla città, innanzi di oltrepassarla

per salire sul poggio di Serravalle all’ as

sedio di quel castello, nel tempo che una

parte di quelle truppe avviossi verso Lar

ciatio, posto nel fianco meridionale dei

lllanti di Sotto, e quasi nel tempo stesso

che un‘ altra mano di soldati si arresto

davanti al eastello del Montale e sotto

Carmignano, i quali tutti nello stesso an

no, uno dopo l’a|tro, furono conquistati

e tolti ai Pistojesi. _.- (Vedi i rispettivi

Articoli).

Erano in cotesti anni al colmo le rivo

luzioni de’ popoli di Toscana, quando per

la morte accaduta li 30 luglio del 4303,

di Tommaso Andrei, vescovo di Pisloja,

quel capitolo elesse in successore il pro

posto della stessa cattedrale, Bartolommeo

di Guittoncino Sinibaldi, zio del celebre

giureconsulto Cino Sinibaldi di Pistoju.

Coll'idea di assopire tanto incendio, il

pontefice Benedetto Xl, nel principio del

4304 inviò per delegato pontificio in To

scana il cardinale decano Niccolò da Pra

to, il quale fu freddamente accolto dni

Fiorentini, tosto che lo conobbero pro

penso alla parte ghibellina o Bianca, men

tre il comune di Pistoja devoto a quella

fazione non solo festeggio l'arrivo di quel

cardinale legato, ma lo dichiarò pubbli

camente governatore generale della loro.

città e contado. Con questo titolo infatti

lo troviamo qualificato da un istrnmento

scritto in Pistoja li 3 novembre 4304, a

nome del quale esercitava il doppio uli

zio di potestà e di capitano del popolo,

un Tolosato degli Uberti. -(Loco citato.

Carte del mon. di S. Michele di Pisloja).

A dimostrare con quanto accanimento

si riaccendesse nella fine del 4305 la guerra

tra i Pistojesi da una parte ed i Fioren

tini e Lucchesi dall'altra parte, basta per

tutto una deliberazione presa dagli an

ziani della Rep. di Lucca, nel «H maggio

del 4306, alla qual’ epoca era giù stata

presa dopo un anno d’assedio la città di

Tosciru

Pistoja, cioè, dl proibire ai Lucchesi di

tutte le classi, di contrarre matrimonio

o parentela di sorta fra essi ed i Pisto

jesi. -- (Loco cilalo. Carte dclFOpera di

S. Jacopo.)

Dissi dopo nn anno di assedio presa

Pistoja dai Lucchesi e dei Fiorentini, poi

chè questi ultimi vi si accamparono litio

dal 2% maggio 4303, sotto il comando di

Roberto duca di Calabria, poi re di Na

poli, mentre vi accorsero i Lucchesi sotto

il capitano generale marchese llloroello

lllalaspitia, entrambi di parte guelfa ossia

Nera.

Nel quale assedio, che durò poco mena

di un anno, i Pistojesi diedero prove di

gran coraggio e virtù sia per l'ardimen

tose sortite, sia per la costanza e priva

zione d’ ogni genere che in quel tempo

sopporturono. n

Poco valse tuttociò, e meno ancora la

mediazione del nuovo pont. Clemente V,

nulla infine giovò a strappare da uno

strettissimo assedio tanti nemici di quella

sciagurata città; talchè i magistrati di

quel comune, saputo anche il sinistro

successo della fazione de‘ Bianchi in To

scana e a Bologna senza più speranza di

esser soccorsi da quelli nè da altri amici,

trovandosi ridotti a grandissima penuria

di vettovaglie, si decisero quei magistrati

di espellere dalla città le donne ed i fan

ciulli, senonchè poco tardò ad arrivare

il tristo e presagito momento che sola

mente per due giorni restava a quelli di

dentro uno scarso alimento, e non avendo

altro rimedio eccetto quello di arrendersi

a discrezione dei nemici, si aprirono trat

tative di resa, e nel di 40 aprile del 4306

fu convenuto di cottseguare agli assedianti

la città, e che a quelli di dentro i nemici

lasciarono per loro refugio i castelli di

Piteccio e della Sambuca, previo lo sborso

di 300 liorini d’oro.

In fatti nel di 4| aprile didetto anno en

trò in Pistoja una parte di truppa lucchese

a piedi e a cavallo, avendo alla testa illo

roello Malaspina ed una porzione dell'e

sercito fiorentino, sotto il comando del po

testà di quel tempo, Bino di Gubbio. I

quali due comandanti avendo preso bento

sto il possesso della città edelle fot‘tezze,

misero fuori Lippo Vergiolesi coi suoi

consorti, e molti altri grandi pistojesi di

parte Bianca , che fecero scortare lino a

Piteccio, insieme colle vinte milizie e tutti

i più caldi fautori della parte Bianca. P0

scìa fu riformato il governo della città

con anziani .ed altri uliziali scelti fgaii pl

4..
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stojesi di parte Nera, meno che il capita

no del popolo ed il potestà da nominarsi

dai vincitori uno dai Lucchesi, l'altro dai

Fiorentini. Il primo potestà eletto dai

Fiorentini fu Pazzino dc'Pazzi ed il pri

mo capitano del popolo messo dai Luc

chesi fu lo stesso marchese NIoroello Mu

lnspina, il quale ultimo fu poi eletto in

capitano generale della taglia guelfa to

scana per l’anno 4307. Dondcchè l'ombra

del ladro pistojesc incontrata dall’Alighieri

nell’ Inferno alludeva a questo Moroello

Malaspina, figlio del marchese Manfredi, che

nel 4060 era coi Lucchesi guelfi alla bat

taglia di MotiUAperto quando ligurò pre

dire al poeta, sotto allegoria, ciò che allora

essere doveva accaduto, dicendo

Apri gli orecchi al mio annunzio ed odi:

Pistoia pri di Neri si dimagra;

Poi Firenz rinnova genti e modi.

Tragge Marte vapor di Val di Magra

\ Clfè di torbidi nuvoli involuto

E con tempesta impetuosa ed agra

Sopra campo Picen lia combattuto;

Und‘ci repentc spczzerà la IICIÌIIIÌ

Si clfognt Bianco ne sarà feruto;

E detto l'ho pIarchè doler tea delibia.

llnferno, canto XXIV.)

Le gravi spese che in tale emergente

aolfrire dovettero i Pistojesi e le violenze

che dovettero sopportare, sono indicate

dalle provvisioni fatte da quel magistrato

comttnitativo li 46 luglio 4306, li ‘Z4 gen

najo 4307, e da tante altre. (Loco citato.

Carte dell'Opera di S. Jacopo).

Per le quali vessazioni molti pistoiesi

si videro costretti ad abbandonare la loro

patria; in guisa che la città rimase po

vera di persone e di averi ed i cittadini

che restarono, erano talmente tristi ed

avviliti, che i fuorusciti di Piteccio corre

vano infino presso alle mura della città

prcdautlo gente e bestiame.

Ma i governatori guelti di Pistoja ve

dendo di essere perseguitati dai fuoru

sciti ghibellini Bianchi di Piteccio, risol

veliero nel 4307 di recarsi armati col

soccorso dei Fiorentini e de'Lucchesi sotto

Pitcccio, per scacciarli di lai.

Era allora potestà di Pistoja pei Fio

rentini messer Rainicri Buondelmonti, il

quale postosi alla testa di quell’ oste , la

fece schierare intorno al detto castello ,

mentre i fuorusciti di dentro erano diretti

da Lippo de’ Vergiolcsi e guardavano at

tentamente quel fortilizio, che per battu

glia non si sarebbe potuto avere.

Sicchè per quanto dagli assedianti fosse

stato munito egregiamente il campo, di ma

niera che nessuno vi poteva entrare, con

tutto ciò dovette prolungarsi più mesi l'as

sedio, nè quelli di dentro si sarebbero mai

arresi, se non ve gli avesse costretti la man

canza di vettovaglie, talchè si dovette ve

nire ad una capitolazione.

I più unimosi però nel giorno 30 no

vembre del 4307 se ne uscirono celata

menle per la parte del monte, salendo al

castello della Sambuca, di cui allora era

feudatario lo stesso Lippo de’ Vergiolgsi,

il padre della bella Selvaggia di Cino da

Pistoja, il quale Vergiolesi nel 4309 vendi‘:

il suo castello della Sambuca con quello

di Piteccio per lire 44,000 al comune

guelfo dì Pistoja. .._ V. PITHCCIO e SA!

nuca.

Intorno a quest’ ultima epoca Pistoja

continuava ad essere tnolestata da scandali

intestini, sicché essa meritossi l’epiteto di

città partita non da opinioni politiche,

ma da odj domestici; alle quali agitazioni

familiari si unirono pur anche le politiche

precipuamente dopo la discesa in Italia di

Arrigo VII. E come il diavolo si assotti

glia (scriveva in questo proposito l'autore

della Storia Pistojese), di mettere scandalo

intra quelli che meglio si vogliono, tanto

si assottiglia che mise scandalo intra l'a

bate di Paccianu, Ermanno Tedici, che fu

capo della sua casa e messere Vanni dei

Lazzari, i di cui figli erano priori e ca

nonici della chiesa di S. Pietro a Seano,

fra Tizzana e Pacciana.

Coteste discordie obbligarono i Pisto

jesi a restare sotto l’ accomandigia del

guelfo re di Napoli Roberto, già duca di

Calabria, quando cioè nel 4345 messere

Matteo da Colle reggeva in Pistoja a no

me di quel re. (Loco cit. Carte di S. Ja

cppo del 20 gennajo 4344).

Tuttavia il paese continuava ad essere

dominato dell'abate di Paccianu,- dai Bic

ciardi e dai Rossi, tre famiglie assai po

tenti in Pistoja, le quali protestando il

partito opposto ai Cancellieri, ai Laz

zari , ai Taviatii e loro consorti , erano

riescite ad allontanare da queste case molti

loro amici e fautori ed a farli esiliare di

patria.

Era da poco tempo però tornata una

certa quiete apparente in Pistojit, quando

Ugnccione della Faggiuola, divenuto ar

bit|'o de’ Pisani e dei Lucchesi, coll’ assi

stenza deÎBianchi pistojesi, si maneggiava

per avere anche la signoria della loro pa

tria. Per tale oggetto egli inviò genti a
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Serravalle per occupare quel castello, e di

là avanzarsi di notte tempo verso la città,

sicchè quelle milizie insieme ai fuorusciti

d'intelligenza colle guardie di Porta al

Borgo (allora di Bipalta) furono intro

dotte in silenzio dentro Pistoja, dove po

scia si diedero a gridare, la terra èd’ U

guccione.

Senonchè a queste grida scossisi i Pi

stojesi si alzarono ben tosto ecorsero dalle

loro case per le strade e per le piazze a

investire e cacciare dalla città ipoco gra

diti ospiti. Accadeva ciò nella notte del

40 dicembre 4344, un anno innanzi che

la Signoria di Firenze, ad istanza de'|na

gistruti comunitativi di Pistoja, ed in gra

zia del valore dimostrato da quei cittadi

ni, restitui loro l’antico contado con tttttc

le rocche e sue dipendenze, meno il ca

stello e territorio di Carmignano, sicco

me apparisce eziaudio dalle proposizioni

di pace esibite dalla Signoria di Firenze

li 44- novembre del 4345 ed approvate

dalle parti li 6 dicembre dello stesso anno,

a condizione per altro che se la citta ed

abitanti di Pistoja si riducevano un’altrn

volta a parte ghibellina o bianca, il co

mune di Firenze riprendesse le terre e

castella tutte del suo contado rilasciato.

In grazia pertanto di questo trattato

tornarono in patria i Cancellieri, i Ta

viani, i Lazzari ed altre famiglie di fazione

Nera, state cacciate di Pistoja dalla parte

più forte de’ Tedici, Ricciardi, Rossi e

consorti.

Fu in quella circostanza che il re lio

herto di Napoli, protettore de‘guellì in

Toscano, nel 4 dicembre del 4345 scrisse

ai Pistojesi ordinando ai suoi vicarj regj

residenti in Pistoja di attenersi agli an

tichi statuti della città, e ciò per annuire

alle istanze di quegli anziani. Era vicario

regio in Pistoja nel giugno del 4347 il

conte Ugo di Battifolle odi Poppi, il quale

nel 93 giugno di detto anno, recatosi con

un numero di anziani di Pistoja aLucca

per rettificare il trattato concluso nel 42

maggio precedente in Napoli, in presenza

di quel re, fra gli ambasciatori di tutte

le città e terre della Toscana, fu loro ri

sposto, che non potevano dare una ri

sposta decisiva fino al ritorno dal Bagno

di Corsena di Castruccio Anteltninclli,

loro capitano generale. (P. Zaccutu,

Aneddoti pislojesi).

Frattanto il popolo di Pistoja deside

roso di fare la volontà del re Roberto,

annui volontariamente al desiderio di lui,

tostochè nel Q8 maggio del 4348 fece un

a

accordo coi fuorusciti ghibellini che oc

cupavano allora il castello di Serravalle.

In quel tempo pertanto e qualche anno

dopo ancora la città e contado di Pistoja

reggevasi a parte guelfa sotto l'accanton

digia del re lioherto di Napoli, a nome del

quale s’ inviavano a Pistoja i suoi vicarj,

quando nel 4320 Castruccio Antelminelli,

capitano generale dei Lucchesi cui tutte le

imprese militari riescivano avventurose, si

pose in animo di recare alfubbidienza sua

anche la città di Pistoja con tutto il suo

contado, talchè nel 4320 coaiinciò a intra

prender frequenti ed ardite scorrerie nel

suo contado, quando la Signoria di Firenze

allarmato, decretò l'invio a Pistoja di

qualche migliajo di soldati per rioccupare

le terre prese dell'asta di Castruccio; il

quale o per fortuna, o piuttosto per valore

di strategica riesci sopra quelli vittorioso,

in guisa che gli rimasero assai castella e

borgate pistojesi poste nei Monti di Sotto

tanto dalla parte che acqua pendeva iiel

l’Ombrone, come da quella voltata verso

l'Arma. Aggiungasi a ciòi maneggi se

greti intavolati fra Castruccio e l'abate di

Pacciana, Ermanno Tedici, il quale lusin

gatosi non solo di conservare il dominio

ma di farsi arbitro assoluto di Pistoja, si

concerto coll’ Antelminelli per cacciare

di città la parte Guelfa o Nera, e la cosa

giunse al punto cha Castruccio nel di 44

aprile 432? con un numeroso esercito si

avvicinò alla stessa città per prestare

pronto appoggio all’ubate di Pacciana. Il

quale fece levare i cittadini del suo par

tito a rumore, in guisa che il potestà o

vicario regio, gli ambasciatori fiorentini

ed i Pistojesi di parte Guelfa o Nera do

vettero escire di Pistoja.

Per tal'opera il Tedici essendosi reso

padrone del governo, si diede a riformurlo

con mettere anziani e potestà di suo pia

cere, e comandando a pena degli averi e

della persona l'esilio dalla cittùe dal coit

tado a tutti i Cancellieri e Taviuni rima

sti in Pistoja. Quindi aperte trattative

con Castruccio, ch’era vicino alla testa

del suo esercito, il Tedici per mantenersi

il dominio della sua patria obbligossi di

pagare al capitano generale lucchese 4000

fiorini d’oro l'anno, facendo approvare le

condizioni ai nuovi anziani ed al cottsìglio

del popolo giù da esso stato scelto fra

gli uomini della sua fazione.

llla quantunque il supremo potere di

Pistoja fosse dall'abate Ermanno, nondi

meno egli faceva tuttociò che gli sugge

riva e voleva un suo più tristo nipote,
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mess. Filippo Tedici; linchè a questi dopo

44 mesi di governo assoluto tediciano,

venne in animo di sgravare lo zio di quel

peso col farsi dichiarare egli solo il reg

gente e signore dello Stato, il quale mess.

Filippo nel mentre apriva trattative se

grete con Castrnccio, di cui presto divenne

genero, mediante il matrimonio con una

di lui figlia, Dialtmsperanzandalo di dur

gli in muno la città di Pistoja, dall'altro

«santo il finto messere faceva credere ai

Fiorentini di volere rimettere i Guelfi e

crucciare Pistoja a parte Nera.

Frattanto l’abate di Pacciatia non aveva

abbandonato il pensiero di ritornare al

possesso del perduto dominio, cosicchè

con altri suoi nipoti e tnolti amici macchi

nava nientemeno che di far gettare dalle

finestre del palazzo pubblico mess. Filippo

Tedici, se questi non aveva l'accortezza

di mandare a vuoto il tentativo dello zio,

che egli fece ritenere in palazzo prigione.

Con tutto ciò mess. Filippo Tedici e|'asi

reso insopportabile a tutti i suoi ammi

nistrati, ed in particolar modo ai Fioren

tini per la sua doppiezza e malvagità di

operare, quando Uastruccio di consenso

di mess. Filippo andò con una mano di

sue genti ad occupare il castello della Sam

buca nella Montagna di Pistoja , quindi

nella notte del 5 maggio 4325 lo stesso

Tedici accolse il suocero Castruccìo con

molta sua gente dentro la città, comecchè

ciò accadesse dopo aver superato qualche

ostacolo per parte de’Guelfi.

Impadronitisi in tal modo Castruccio

di Pistoja riformò i magistrati, quindi per

assicurarsi de’ nuovi sudditi ordinò l’ere

zione di una fortezza nuova dentro Pi

stoja, dalla parte di Porta Lucchese, che

egli fece chiamare Belvedere.

Il tradimento pertanto di mess. Filippo

Tctiifii fu segnale di non pochi danni ai

Fiorentini, di serj pericoli ai Pistojesi,

e di molti mali alla parte gnelfu di To

scana, comecchè nel giorno susseguente

all’ingresso di Castrnccio in Pistoja, ar

rivasse in Firenze da Napoli il valente

capitano di guerra, Raimondo di Cardona,

eletto in comandante della taglia guelfa

di Toscana, con una parte della quale egli

nel mese stesso (2? maggio i325) corse

al riacquisto del castello di Artimino, guar

dato per conto del ghibellino (jastruccio.

In seguito la Repubblica Fiorentina mise

insieme tale armamento, che fino allora

senza l'unione di altri alleati vi era stato

per Firenze il maggiore, mentre di soli

soldati a piedi furono più di 43,000 «,

più di mille a cavallo, senza contare un

doppio numero di cavalieri forniti da ol

tramontani, spettanti alle masnade vec

chie della stessa Rep., sicchè aconfessionc

di Giovanni Villani, testimone di gran fe«

de, i Fiorentini ebbero in quell’ esercito

più di 800 trabacche con padiglioni e ten

de, e oltre 6000 tra cavalli e somieri;

senza contare quelli delle amistadi che

vennero in seguito, sicchè tutte quelle

bocche, tra bestie e cristiani non costavano

al comune di Firenze, meno di tremila

fiorini d'oro per giorno.

A cotanto esercito si aggiunsero di poi

200 cavalieri di Siena, per modo che adi

47 giugno del 4325 esso si mosse dal

quartiere generale di Prato col capitano

Raimondo di Cardona, che con esso avan

zossi per la via di Agliana, piegando di

la verso Tizzana nei Monti di Sotto, dove

per qualche giorno il Cardona si accam

pò, finchè tutto l'esercito valicando i Monti

di Sotto, ossia lllonte Albano, il giorno

dopo dalla parte di Vinci si avanzò al

Ponte a Cappiano sulla Gusciana all'e

missario del Padule di Fucecchio.

Castruceio appena informato dalla mar

cia dell'esercito fiorentino e della sua po

sizione al Ponte a Cappiano si parti col

fiore delle sne genti da Pistoja per recarsi

in Val di Nievole, dove poscia nel ‘23

settembre successivo riportò presso l’ Al

topascio quella memoranda vittoria che

rese celebre oltre ogni dire il nome del

Napoleone lucchese, per la quale fu rin

novata in Luccala straordinarissima pompa

de’ trionfi militari come ai tempi della

Repubblica Romana.

Ma innanzi tutto il capitano generale

Castruccio, dopo la famosa vittoria del

l’Altopascio invece di recarsi tosto a Lucca,

corse coi suoi bravi a raccogliere nuovi

frutti sugli avanzi dell'esercito fiorentino,

ed ai ‘A7 settembre ordinò al suo genero

mess. Filippo Tedici di uscirne da Pistoja

e che si recasse a riprendere il perduto

castello di Carmignano. Quindi lo stesso

Castruccio s’ inoltrò colla sua oste sino

alle porte di Firenze, un miglio presso

alla città nemica.

Ne qui si arrestò quel fulmine di guerra,

toslochè, appena trionfato in Lucca nel

giorno di S. Martino, titolare di quella

cattedrale, tornò colle sne genti d'arma

a dare il guasto alle popolosa campagne,

borgate e castelli posti fra Signa e San

Casciano, sino al borgo di Monticelli, un

miglio presso alla Porta S. Frediano di

Firenze, quindi ripassando al ponte a Signa
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PArnosi diresse alllontemurlo, dove quella

guarnigione fiorentina dopo 80 giorni di

assedio dovette rendersi a patti.

‘ Godeva la citta di Pistoja di una pace

sotto il reggimento di Castruecio, quando

i Fiorentini guelfi nell'ottobre’ del 4326

ribellarono i due paesetti di Cavinana e di

lllammiano, nella Montagna, mentre dalla

parte della Lunigiana il marchese Spinetta

Malaspina di Fivizzano e Fosdinovo, aju

tato da masnade fiorentine e lombarde

guerreggiava contro i paesi occupati dal

capitano lucchese.

A tanto impeto seppe il valent’ uomo

quanto in simili casi vaglia la sollecitu

dine delle manovre, mentre egli con ma

ravigliosa prestezza e nella Montagna Pi

stojese e nella Lunigiana riparare seppe in

guisa, che non solo dentro quel mese me

desimo di ottobre riacquisto le castella

ribellate e perdute, ma tale fu la sua stra

tegica, che combattendo in due opposte

località, disfece con pochi de‘suoi bi'avi

soldati numerosi nemici, e tale da dovere

qualificare Castruccio il Napoleone del suo

secolo. _ V. Lrccs.

Contuttociò i Fiorentini non lasciavano

posare nè i Pistojesi, nè il loro signore,

poichè nel gennajo del 4327 il conte Guido

Novello, alla testa di un esercito, sotto gli

ordini del duca di Calabria, figlio del re

Roberto, cavalcò fino alle porte di Pistoja,

guastando e predando tutto quel contado,

specialmente dalla parte di Porta S. Mar

co, dove guastorono e arsono tutta la

Val di Bura. - (Gio. Vissani, Cronica,

libro X, capo 45).

Venuto però in Toscana Lodovico il

Bavaro, trovossi onorato eservito di truppe

da Castruccio, sicchè entrando con esso

lui in Pistoja, dal detto Bavaro fu di

cliiarato duca anco di questa citta e suo

territorio, quindi accomiatando quel duca

Lodovico a Roma, venne cola da questi

onorato del titolo di senatore dell’ alma

città. Ma mentre Custruccio carico d'oneri

festeggiava lo scomunicato imperatore, i

Fiorentini coglievano cotesta circostanza

per riconquistare la perduta Pistoja, lo

che gli riescl nel 937 venendo il 938 gen

nnjo del 4328, con una mano di soldati

sotto la condotta di Filippo da Sangui

neto, maresciallo del re Roberto di Na

poli. E per quanto la guarnigione lucchese

lasciata da Castruccio, valorosamente si

difendesse, dovette però cedere al numero

ed all'impeto de'nemici, col ritirarsi nella

fortezza non ancora compila di Belvedere,

insieme con due figli Iasciativi dal gran

capitano , di dove poi di notte tempo sÌ

ritirarono nel vicino castello di Serra

valle.

Fermato il saccheggio dato ai Pistojesi

dai nuovi padroni,il maresciallo si occupò

della riforma della città, scegliendo ina

gistrati guelfi che giurassero ubliidienza

alla Repub. e fedeltà al re ed al duca di

Calabria suo figlio , di cui il Sanguineto

era vicario in Toscano, finalmente condotti

in Firenze in ostaggio i capi di parte

Bianca, lasciò al comando di Pistoja il

fiorentino Simone della Tosa alla testa di

mille pedoni e di 250 cavalieri.

Appena però giunse a Roma la notizia

della conquista fatta dai Fiorentini di Pi

stoja, il capitano Castruecio volò a Luc

ca, e prendendo nel suo passaggio da Pisa

la signoria di quella città, oltre il gra

vare che fecei Pisani di straordinarie im

posizioni.

Quindi appena arrivato in Lucca e sol

lecitato un grosso armamento, Castruccio

sîncamminò con questo verso Pistoja con

animo di assediarla tosto e presto riaverla

in suo potere, tanto più ch'egli sapeva

non essere la -città fornita di provvisioni

da bocca più di due mesi.

In guisa che, ad onta degli sforzi fatti

dai Fiorentini, per correre con molta

brava gente a liberare la città assediata,

Castruccio seppe prendere cosi bene le mi

sure, che rese inutili tutti gli sforzi dei

suoi nemici per allontanarlo da quell‘ as

sedio; sicchè la guarnigione pistojese non

vedendo più l’esercito amico, ed essendo

per mancare affatto ogni sorta di vetto

vaglia, fu cost|‘etta a capitolare e resti

tuire in tal guisa al capitano lucchese la

stessa città con vergogna, ed immense

spese fatte dai Fiorentini per liberarlo.

Non aveva però Castruccio appena ri

formato il governo interno della città a

parte ghibellina c amica, non appena aveva

ringraziato l'amore e la valentia de’ suoi

bravi, che tornato a Lucca con grandis

sima gloria, venne improvvisamente assa

lito da grave malattia, della quale in po

Clll giorni quel genio straordinario restò

vittima nel 3 settembre del 4398.

4. PISTOIA mana moara m CASTRUCGIO

SINO n.1.’ ESTINZIONE

nanna Rarusauca ‘FIORENTINA.

Per la morte immatura di un giovine

eroe, che sembrava destinato a riunire

sotto il suo comando l’ltalia ìntiera, Pl

stoju al pari di Lucca e di tanti altri
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paesi, rimase priiva inaspettatamente del

suo duca e signore.,u nome del quale cn

trambe lc città per poclil giorni seguita

rono a governarsi. Lo dimostra fra gli

altri per Pistoja, un documento archetipo

ed inedito, esistente fra le carte dell'Opera

di S. Jacopo, ora neIYArc/i. Uipl. Fior.,

dato in Pistoja li 42 settembre del 4398

dal vicario generale del duca di Castruceio

di Lucca a favore dell'ospedale di Santa

Maria del Ceppo di Pistoja.

Ma innanzi che terminasse quel mese

di settembre, si mosse da Firenze un eser

cito che assali tosto e prese il castel di

Carmignano nella speranza di fare ini

presa maggiore nell' acquisto di Pistoja,

dove entrarono innanzi che incominciasse

l'anno 4329. Quindi è che nel 4 febbrajo

di detto anno, il maresciallo regio Filippo

da Sanguineto, quello stesso che aveva

poco innanzi conquistato alla Rep. Fior.

il castello di Carmignano, aveva eletto e

messo in seggio in Pistoja i nuovi anziani

e consiglieri del popolo da durare in ca

rica sei mesi, cioè, a tutto luglio di detto

anno e nel primo marzo dello stesso, fu

pubblicata in Firenze una provvisione re

lativa alle ricompense da darsi alle solda

tesche , che avevano servito nella presa

di Pistoja. Finalmente il magistrato civico

di questa città, nel maggio successivo in

viò a Firenze i suoi rappresentanti per

stabilire convenzioni amichevoli fra essi

da un parte ed i Fiorentini e Protesi dnl

l'altra parte. Le quali trattative furono

concluse ed approvate nel palazzo dc’ si

gnori, li 24 maggio 4399, coi seguenti

articoli principali, cioè, 4. che il castello

e distretto di Monte Murlo si dovesse ri

lasciare perpetuamente al comune di Fi

renze; 3. che il magistrato di Pistoja ria

niettesse dentro 45 giorni i fuorusciti

guelfi colle loro famiglie c fossero mesti

tuitii loro beni; 3. che il comune di

Firenze rilasciasse a quello di Pistoja la

terra di Livicciana, nella Valle del Bisen

zio e quelle di Lamporecchio coi luoghi

di Castro e Conio; 4. che i due comuni

di Firenze e Prato dovessero liberare

tutti i prigionieri pistojesi; 5. finalmente

la città di Pistoja dovesse esser eretta a

comune, escluso qualsiasi tiranno alla

pena ili mille marchi di argento, oltrc il

rifacimento dei danni e spese che ne coii

seguissero. -- (P. ZACCARIA, Aneddoti’ Pi

stojesi).

In tale circostanza furono riformati

(forse per la terza volta) gli antichi sta

tuti pistoiesi, dai quali si ‘rileva quale

fosse l'ordine della guardia civica distri

hiiite in 4') compagnie (bande) o gonfa

loiii, trc per cadauno dei 4 quartieri della

città, cioè di Porta Lucchese, di Porta

Carratica, di Porta Sant'Andrea e di Porta

Guidi.

Facevano parte del primo quartierei

popoli di San Giovanni fuor Civita, di

San Giovanni in Corte o del Battistero

in S. Anastasio, in Santa Maria del Prete

Anselmo; in S. Michele in Bonaccio ed

in Santa Maria in Torri; in Santa lllarii

Forisporta (ora ilell'Umiltà), in S. Vitale

ed in San Pietro in Strada.

Appartenevano al quartiere di Porta

Carratica i popoli di San Paolo dentro e

fuori le mura vecchie; di San Matteo, di

Santo Stefano, della cattedrale di S. Zeno,

di S. Pier llIaggiore,diSunta Maria Nuova

c di S. Pietro in Cappella.

Erano compresi nel quartiere di Porta

Sant'Andrea, ora di Porta al Borgo,ipo

poli di Sant'Andrea, di S. Jacopo al C1

stellare e di Santa Maria a Ripalla dentro

e fuori i muri vecchi; di Santa lllaria al

Prato, e tutti gli altri popoli abitanti fra

i muri vecchi ed i nuovi; i popoli delle

cure di S. Prospero, di Santa Maria in

Borgo Strada, di S. Michele in Gioncio e

di S. Ilario.

Etitravano nel quarto ed ultimo quartiere

di Porta Guidi, ora di Porta San lllarco,

i popoli delle cure di San Marco, di San

Leonardo, di S. Bartolomineo in Panta

no, di Santa llIaria Maggiore, di S. Salva

tore in Piazza cdi Santa Maria in Borgo.

Poco tempo però la cittzidi Pistoja polè

riposarsi dal furore dc'partiti che presto

si suscitarono per opera di un Vergiolesi

dìparte Bianca, ilquale tentava di dare Il

sua patria in mano di un fuoruscito ghi

bellino, messer Simone di Filippo Reali,

loro concittadino, nel tempo che casini

esercitava l'impiego in Lucca di vicario

del re Giovanni di Boemia. llla il trat

tato essendo stato dai Fiorentini scoper

to, la Signoria dopo avere inviato COSUÌ

un buon numero di milizie ordinò al loro

comandante marchese Guido del lllonlfl

Santa Maria, ed a sci cittadini di rifar

mare il govei‘no diPìstoja, con una ntlfr

va elezione del gonfaloiiiere di giustmil

e di anziani, aggiungendovi iin solo coll’

siglio di cento persone, ordinando ti

quel marchese di restare in Pistoja 60|

titolo di Conservatore della pace, e accor

dando al medesimo facoltà di potere dl

sfarc tutte o parte delle rocche del suo

contado, col destinare per guardia fissa a
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detta città una milizia stabile di 500 sol

dati di fanteria.

In conseguenza di tale scoperta il co

mune di Pistoja dove fare molte spese

per cui ricorse ad un imprestito di 9000

fiorini d’oro che sborsò al loro sindaco,

il ricco fiorentino messer Palla di Pino

Strozzi. -- (Loco cit. Carte dell'Opera di

S. Jacopo di Pistoja).

A tutto ciò si aggiunsefordine dato dalla

Signoria di Firenze di edificare dentro Pi

stoja, presso la Porta Carratica, un castello

che appellossi il Castel di S. Barnaba,

mentre poco innanzi aveva dato facoltà

al march. Guido, conservatore della pace,

in Pistoja, di poter disfare tutte o in parte

le fortezze sparse nel contado pistojese.

All’efl'etto pertanto di supplire alle spese

di quella fortezza la Signoria di Firenze

con riformagiorte dell’ 8 febbrtijo 4339

(stile comune), ordinò ai camarlinghi del

comune fiorentino di pagare 550 fiorini

d’oro per la fabbrica che si faceva in Pi

stoja della fortezza predetta. (Loco cit.

Carte deIPOpera di S. Jacopo e dellUlrch.

generale.

La qual fortezza essere doveva già ter

minata nel 4337, poiché porta la data del

4.° ottobre 4337 un istrumento rogato

nel castel di S. Barnaba in Pistoja, dove

nel novembre del 4338 fu inviato castel

lano il nobile fiorentino Simone Peruzzi ,

il quale 4 giorni dopo fece ivi la rassegna

delle truppe destinate a guarnigione. (Loco

cit. Carte del Bigallo e dellfl-lrclt. gen.)

Allinchè poi con più cura e soddisfa

zione de’ Pistojesi la cosa pubblica fosse

governata, la Signoria di Firenze con de

liberazione presa nel 433‘! stabili si ele

gessero 4°) cittadini popolani fiorentini,

con autorità di sorvegliare a ttttto ciò che

fosse relativo al governo di Pistoja e del

suo contado.

_ In questo tempo medesimo messer Fi

ltppo Tedici , che si era ritirato col suo

cero in Lucca, dopo qualche tempo fa

espulso da quella cittù insieme ai cognati

suoi, figli del fu Castruccìo. Il quale mess.

Filippo nelfintenzione sempre di mettere

piede e di comandare in Pistoja, penetrò

con una mano di armati nella Val di Lima,

sulla Montagna Pistojese, avendo in animo

di primo abbordo di assalire e d'impos

sessarsi del forte castel di Pnpiglio e delle

soprastanti sue torri; ma giunto che egli

fu al varco di quel fiume sul ponte di Pu

piglio , uno sciame di villici venne fuori

ad un tratto contro il Tedici, che ben

tosto uccisero, e staccata la testa dal cor

po, quella a Pistoja quasi in trofeo di

vittoria recarono. Donde che gli anziani

ed il consiglio del popolo deliberarotto che

la testa del Tedici scolpita in pietra fosse

murata nei luoghi più frequentati della

loro città a memoria perpetua della sua

tirannia, conteccltè un altro Tedici (Ro

berto) nella seconda metà del 4336 eser

citasse l'onorevole incarico di potestà nella

sua patria. - (Loco citato. Carte dell'0

pera di S. Jacopo).

Forse più ambizioso di Filippo Tedici,

sebbene meno sfortunato di lui, il duca

Gualtieri d’Atene, il quale non contento

di farsi eleggere in capo dalla Rep. Fior.

(8 settembre del 4342), venne presto pro

clamato in signore e principe di Pistoja

(26 ottobre del 434%), ed in molti luoghi

pubblici di questa città, stemmi del duca

d’Atene si collocarono.

Ma non era ancora compito l’anno del

suo odiato governo quando il popolo fio

rentino insorse in massa contro di lui,

che cacciò di seggio di Firenze e’ del suo

contado , obbligandolo a rinunziare a

quella Signoria, che i Fiorentini aveva

troppo a lui francamente accordato.

Non per questo il governo della Rep.

Fior. potè tornare a farsi riconoscere in

molti paesi del suo distretto; ai quali ap

parteneva eziandio Pistoja con tutto il suo

territorio; per cui il ntagistrato del co

mune insieme col popolo pistojese ob

bligò gli tifiziali messi in nome del duca

d'Atene a lasciarne il dominio; siccom’essi

o perviltà o per denaro fecero, nel tempo

che Giovanni Tornaquinci , capitano del

castel di S. Barnaba , lo rinunziò ai Pi

stojesi, dai quali fa in gran parte sman

lt.’llal0.

Liberati in tal guisa e ritornati i Plw

stojesi ad essere liberi di sè da ogni su

periore politico , pt‘ocurarono_ ben tosto

di allearsi coi Pisani, lo che eseguirono

con trattato del 9 dicembre 4344.

Con tutto ciò la città di Pistoja non

restò di essere tormentata dai partiti dei

prepotenti magnati, fra iquali si distin

sera in seguitoi Cattcellieri ed i Pancìatichi,

stati sempre mai gli uni agli altri costan

temente avversi. Era nel 4350 capo dei

Cancellieri un messer Riccardo, cui veline

il ghiribizzo di farsi in detto anno signore

della sua patria, provandosi con molti

de’suoi amici e consorti ad assalire il pa

lazzo comunìtativo per scaceiarne quegli

anziani, mn essendo accorso prontnmeltte

in difesa loro, Giovanni Panciatichi, con

molti suoi aderenti, furono messi in fuga
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con Riccardo Cancellieri tutti quei rivol

tosi, e posta a fiamme e fuoco la casa

dello stesso Riccardo, e lui con tutti i suoi

consorti esiliato con minaccia della vita.

E|‘a perciò col trionfo de’Panciatichi

restata Pistoja colla cacciata de’ Cancel

lieri e delle sue genti in potei‘e ed a de

scrizione della fazione Bianca o Ghibel

lina, quando i reggitori della guelfa Fi

renze seppero che si avvicinava all’ Appen

nino fiorentino un esercito lombardo agli

ordini di Giovanni Visconti, arcivescovo

di Milano, e temendo essi che i Pistojesi,

dominati alloi'a dalla parte Bianca sl

gettassero nelle braccia di quel potente

nemico , impegnarono messer Giovanni

Panciatichi, capo allora del comune di

Pistoja, di volere accettare di guarnigione

alla sua città un cento di soldati a cavallo

ed un 450 fanti per meglio guardare la

città colla promessa importante di non

alterare la forma governativa di questa

medesima città. Nel tempo medesimo però

i signori di Firenze ordinarono s’investisse

l’ esule guelfo Riccardo de’ Cancellieri, il

quale si era ritirato coi suoi nel castello

di lllarliana, a non tentare cosa alcuna

contro la città di Pistoja, e di consegnare

ai rappresentanti di questo comune il

castello predetto con altri luoghi da esso

o dai suoi occupato.

Ma il Cancellieri essendosi recato a Fi

renze, seppe perorare cosi bene la sua

causa colla Signoria, che questa ebbe a

credere che Giovanni Panciatichi tenesse

pratiche coll‘arcivescovo di Milano per

dare in mano alle sue truppe la città di

Pistoja, sicchè quel governo ileliberò li

26 marzo del 4354 di consegnare allo

stesso Riccardo una mano di truppe per

recarsi di notte tempo a Pistoja, dove

arrivate innanzi giorno Riccardo fece da

quegli armati scalare le mura della città,

e gridare ai suoi: l'Iva la Repubblica Fio

rentina ed i Cancellieri.

Destuti al rumore i cittadini ed i sol

dati della guarnigione, persuasi essere

quella impresa di Riccardo senza consenso

della Signoria di Firenze, corsero alla di

fesa dei luoghi più importanti, battendosi

Fiorentini contro Fiorentini, con ferite

degli assalitori, i quali infine vennero re

spinti faor di città.

Ciò non ostante la Signoria volendo ad

ogni costo venire a capo di simile im

presa, inviò prima di tutto tre suoi cit

tadini per rappresentare agli anziani di

Pistoja, che lo sforzo fatto dalle genti

inviate con Riccardo non era stato per

torgli, ma per conservargli la libertà forse

perduta, e che per trovare un modo più

facile da assicurarsi di Pistoja, dominata

allora da parte ghibellina, era ricorsa al

Vespediente malamente da Riccardo Can

cellieri eseguito; ma che la Signoria di

Firenze non sarebbe tranquilla se non

quando avesse costruito la fortezza sulle

mura della città, in modo da potervi in-.

trodurre le sue genti liberamente senza

farle entrare in città.

Ma quei tre cittadini ambasciatori della

Signoria non avendo riportato dal governo

pistojese risposta favorevole, la Rep. Fio

rentina ordinò di mettere insieme un

grosso esercito, cui per averlo sollecita

mente mandò bando, che tuttii fuorusciti

politici i quali si recassero al campo da

vanti a Pistoja con quell’ajuto che più

potessero, appena terminato quel servigio,

essi sarebbero stati ribanditi; dondechè

nel termine di tre giorni si trovarono

riuniti all’assedio di Pistoja un corpo di

800 soldati a cavallo e 49,000 a piedi, e

ristrinsero da ogni parte la città con piu

campi, sicchè nè di loro contado , nè da

altre amistà quelli di dentro non poterono

avere alcun interesse o ajuto. E di Fi

renze a tutto quelfesercito si aggiunsero

46 pennoni, uno per gonfalone , coi quali

andarono due mila cittadini quasi tutti

armati come cavalieri, e giunti al campo

coi loro capitani, fecero dirizzare in

torno alla città otto battifolli.

È uno storico fiorentino allora vivente,

Matteo Villani, che racconta ingenua

mente cotesto fatto al capo 97 del lib. I

della sua Cronica, ed egli prosegue: Erano

allora abitanti di Pistoja poco più di 7500,

vale a dire, Fottava parte degli assedianti,

nel caso di potere coll' armi difendere

la patria, ma tutti fermi a morir per

l'indipendenza propria, piuttosto che as

soggettarsi alfarbitrio de’ Fiorentini. Fer

mi ed aniinosi in tale deliberazione i Pi

stojesi, lasciate le proprie abitazioni, si

posero tutti a bivacco intorno alle mura

della città, le quali furono con gran cau

tela riparote di bertesche , circondate in

ternamente di un corridojo di legname,

e questo provvisto di pietre, di pali, di

travi e di altri projettili , e fecero a piè delle

mura intorno intorno molti fornelli con

caldaje, pei‘ apparccchiare acqua bollente

pei‘ gittare sopra coloro che comhattesso

no; e apparccchiarotio calcina viva in

polvere per gittarc, e con ferma ed aspra

fronte mostravano voler difendere la loro

franchigia; la qual cosa, soggiunge, giu
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stamente lo storico , era degna di molta

lode, se per antichi e nuovi e continui

esempj della loro cittadinesca discordia,

non fosse contaminata (loco cit.) Ed ad

durandosi gli assediati di non voler pren

dere accordo col comune di Firenze, sof

fersero imperterriti il guasto di fuori dei

loro campi, sicchè i Fiorentini delibera

rono che Pistoja si combattesse; e per

Ievar loro la speranza del contrario, co

mandarono al capitano Andrea Salannon

celli, che comandava peri Fiorentini i sol

dati di dentro, che ne dovesse uscire coi

suoi, e così l'u fatto, per la qual cosa la no

stra oste si accrebbe, ed ai Pistojesi mancò

la speranzageordinati di fuori ponticgrilli

e castello di legname, con altri fornimenti

da combattere le mura, cinsero di buono

steccato dell'uno battifolle all’altro. l Pi

stojesi vedendo la disposizione de’ Fioren

tini, cominciarono più a temere. In que

sto mezzo v’ entrarono ambasciatori di

Siena, mandati dal lo|‘o comune per tro

vare accordo, -e comecchè si adoprossero

conferendo colle parti, manifesto fu che

peggìorarono la condizione ed inacerbi

rono gli animi tanto di quelli di dentro

come di fuori. E dato il di della batta

glia (o assalto) e da ogni parte apparec

chiali, i guelfi di Pistoja s'uccolsono in

sieme coi ghibellini , ricercando‘ con

animo più riposato il pericolo n che si

conducevano, per contrastare al comune

di Firenze la guardia della loro città.

Dopo di che tnisono il partito a segreto

squittinio, e vinsero che la guardia della

cittti di Pistoja fosse messa liberamente

nel comune di Firenze, e che dentro vi

mettesse gente quanta alla Signoria pia

cesse, e che in sulle mura si facesse un

castello alle spese de’ Fiorentini per più

sicura guardia, oltre la custodia delle for

tezze di Serravnlle e della Sambuca fu

mano alle truppe della Signoria.

Messi pertanto dentro Pistoja molti

cittadini Fiorentini ogni cosa si recò in

buona pace. Fatta ln detta concordiai

Fiorentini levarono il campo ed arsonoi

battifolli, e l'oste di quelfassedio tornò

in Firenze all’uscita tlcl mese d’uprile del

l'anno 4351; e pochi di appressoi signori

inviarono a Pistoja de’ suoi grandi citta

dini con pieno mandato di rifortnare a

piacere dei cittadini di Pistoja lo stato

ed il reggimento di quel comune, dove

rimisono con pace de’ Panciatichi, rimi

sono mess. Riccardo Cancellieri e suoi,

fermando detta concordia con più matri

monj fra le due funiglie. _. (Loco cit.).

TOSGMNA

Non era ancora compito il terzo mese

di tale concordia, che i Pistojesi si tt‘o

varono quasi improvvisamente da utfoste,

anche più pericolosa, quellalombarda del

l'arcivescovo di Milano, il quale fatto ca

pitano messere Giovanni de’ Visconti da

Oleggio, che per addietro ere stato fatto

prigione de'Fiorentini, nella battaglia che

fecero per soccorrere Lucca, animoso con

tro i Fiorentini , si pensò colle genti

d'arme che l' accompagnavano di fornire

prosperamente per I’ arcivescovo suo si

gnore (e padre) a lui affidata.

Da Bologna prese la strada della Sam

buca per scendere di la a Pistoja 3 avve

gnacltè allora quel castello sul passo della

Montagna, non era stato ancora occupato

dai Fiorentini a tenore della concordia

dell'aprile ‘i351, e dopo essersi da quel

castello provveduti di vettovaglie, n di 98

luglio del 435l, valicando quella Monta

gna venne ad accampursi alla base meri

dionale di quella Montagna, circa 4 miglia

a settentrione dl Pistoja, per attendere il

rimanente del suo esercito, col quale due

giorni dopo si appresso alla stessa città.

Ma in quei due di che l'Oleggio attese le

sue genti, i Fiorentini si sollecitarono u

mettere soldati a piè ed a cavallo dentro

Pistoja, sicchè allorchè mess. Giovanni si

strinse alla città , credendolu avere per

vane promesse futtegli, da Carlino figlio

di Filippo 'I‘edici , ma non essendovi ri

sposto come si avvisava, vi si pose ad

assedio.

La gente pertanto de’ Fiorentini che

dentro vi si trovava a guardia, in numero

di 500 cavalieri e di oltre 700 fanti, fa

ceva di giorno e di notte httonaguardìa e

tutti i cittadini insieme con quella guar

nigione attesono alla difesa della loro

città. -- (lllnraoVunuttvt, Cronica, lib. II,

cupo V.) Vedendo l’ Oleggio che passava

inutilmente il tempo intorno a Pistoja,

dopo otto giorni levò il campo di la per

incamminarsi verso Firenze,lasciando alla

sua sinistra la grossa terra di Prato.

Ma per essersi l’ esercito ntilanese al

lontanato da Pistoja, non diminuì punto

la vigilanza delle truppe fiorentine che vi

erano a guardia , nè quella de‘ suoi obi

tanti, in guisa che quando l’ armata del

biscione dai contorni di Firenze dove si

era diretta, dava voce di voler tornare

indietro per la già fatta via, i Pistojesi

colle truppe di presidio si diedero a

rotupere i passi, aprire fossi, sbarrare le

strade con alberi ed altro.

Finalmente con la pace di Sarzana

422
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(marzo 4353), furono rimessi nelle mani

de’ Fiorentini, i castelli della Sambuca e

di Piteccio, fino allora occupato dalle

genti del Visconti, mentre dall'altro canto

in vigore di quei trattato il comune (lt

Firenze si obbligb a ribandire varj ade

renti dell’arcivescovo di Milano, fra i quali

Carlino di Filippo Tedici , Ermanno Te’

dici, abate di Pacciana, ed altri loro con

sorti stati esiliati da Pistoja; lo chè servì

di danno alla pace che si voleva, e di

fomite alle sette dalle quali cotesta città

era sempre bersagliata. Avvegnachè in

nanzi che terminasse l’anno 4353, il par

tito guelfo de'Cancellieri riesci ad abbat

tere quello ghibellino de’ Panciaticlti , in

modo che questi con molti aderenti do

vettcre abbandonare la patria , mentre

altri del partito Panciatichi, anzi che ri

tirarsi dalla città, vollero difendersi , ri

soluti di combattere i loro avversarj.

Per la qual cosa la Signoria di Firenze

richlamò tosto il suo capitano delle guar

die, Gherardo Bordoni, perchè favoriva

i Cancellieri, e vi spedì con molti armati

il generale della Repubblica, Jacopo dei

‘Gabbrìelli da Gubbio , e con essi i Pan

ciatichi , sicchè ben presto fu racchetato

lo scandalo.

Un anno dopo scese in Italia per pren

det'e la corona imperiale Carlo IV, sicclte

appena finita quella festa,egli nel 5aprile

del 4355, dirigeva- lettere agli anziani del

comune di Pistoja, come vicarj dell’ Im

pero, titolo che confermò loro con diplo

ma dato in Pisa li 96 maggio susseguente.

Con altra lettera lo stesso imperatore

diretta nel 29 gennajo del 4356 agli an

ziani del comune di Pistoja , ordinava

loro di pagare annualmente soprail censo

che la città l0l‘0 doveva alla camera au

lica a titolo di pensione la somma di400

fiorini d’ oro al conte Fcncio di Prato ,

nipote del fu cardinale Niccolò. __ Vedi

PRATO.

Passarono alcuni anni, dat-chè in Pi

stoja mediante un numeroso presidio , e

l'esilio ai capi più irrequieti . vivevasi in

qualche pace, quando i popoli della Mon

tagna Pistojese , tanto quelli del partito

Cancellieri come dell'altro de’Pattcialichi,

ad un tratto si sollcvaruno contro gli or

dini del comune di Pistoja, per modo che

gii anziani, sentito il consiglio generale ,

nel fl-l marzo del 4368, deliberarono che

i popoli sollevati dovessero consegnare

agli uliziali inviati dal comune le rocche

ed ogni altt‘o fortilizio di quei castelli,

senza la quale condizione non sarebbero

i

I

stati liberati dalle condannagioni, ai resi

loro i possessi confiscati.

Seduta la ribellione della Montagna,i

Pistojesi sarebbero vissuti quieti, se le

troppo radicate divisioni de’ Cattcellierie

de’ Panciatichi avessero dato loro qualche

riposo; comeceltè la Signoria di Firenze

tendesse a frenarle con alzare nuove torri

intorno alle mura della città, e facesse

restaurare la fortezza vecchia di Belvedere,

presso la porta Lucchese, nella quale en

trò in ttuovo castellano nel 47 luglio del

4377, Andrea di Cino, sotto il vocabolo di

Rocca Nuova , nel tempo che l’ altra di

S. Barnaba si distinse col nome di rocca

vecchia di Pistoja. (Art/t. Uipl. Fior.

Carte tlcIl’At‘rh.ge-n.).

Finalmente per distornare dalle brighe

di partito, la Signoria di Firenze con prov

\isionc del giugno 4378, accordò la citta

dinanza fiorentina a mess. Bartolommeo

Panciatitshì, che già da qualche annoia

nanzi era venuto n stabilirsi in Firenze,

con facoltà dopo 90 anni di potere par

tecipare ai tre ttfizj primarj della cittxi,

cioè, de’priori, de'capitani di parte guelfae

de’dieci di guerra (AML, St. Fior, l. XII’).

In questo frattempo per altro una nuota

e forse maggiore burrasca pblitica si mi

nacciava nel 4375 verso la lllontagna di

Pistoja, dalla parte che cottfitiava col Bo

lognese, dove comandava a nome del pont.

Gregorio Xl, il cardinale di S. Angelo, il

quale aveva fiducia di opprimere in un

modo o nell’ altro il governo fiorentino.

Per la qual cosa la Signoria decise di re

sistervi con tutte le forze, dovette in tale

circostanza aggravare anche il comune di

Pistoja colfimposiziotte annua di 42,000

fiorini d’ ot‘o e Vanmettto delle guarnigloni

nei castelli della sua Montagna confinanti

col territorio bolognese.

Al che si aggiunse nel 4391 un nuovo

trambusto cagionato dall’ animosita contro

il governo di Firenze, dalla prepotenza

subdola del Conte di Virtù, allorché alla

base de’Monti di Sotto ebbe luogo tra gli

eserciti comandati dai due più valorosi ca

pitani di quelfetti, Jacopo Del Verme c

Giovanni d'Augut, combattimento nelqaale

sebbene vi sîtnpegnasse la sola retroguar

dia milanese sotto gli ordini Del Verme

colla vattguardia fiorentina comandata

daIVAugut, esso riesci talmente micidiale

da paragonarsi ad una giornata cantpultl

tosto che si contarono fra i nemici ‘2000

tnorti, più di mille prigionieri, oltre 900

soldati acavallo fra tnorti e presi. (Àllhllla

loco citato).
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Non per questo il signor di Milano la

sciò vivere in pace i popoli della Toscana;

mentre a saziare la sua smisurato ainbi

zione, non gli bastando di essersi fatto

signore di Perugia, di Bologna e di Siena,

tentava di avere ancora Lucca e Pistoja

per meglio oppriinere e restringere il po

tere di Firenze stia rivale. Dondechè la

Signoria, appena ebbe contezza di un ma

neggio che si operava afiine di ribellare

Pistoja ai FiorentinLdiede ordine al giu

sdicente di questa città di arrestare i capi

delVinsurrezÌone meditata.

Per la qual cosa un Riccardo Cancel

lieri giuniore, uno degli autori di tale iii

surrezione, fuggi tosto di Pistoja per re

fiiggiarsi nel territorio bolognese, dove

raccolti quanti ribelli e fuoriiscìti potè,

assali e tolse nel 4400 ai Fiorentini il

castel della Sambuca, sicché ilgoverno di

Firenze nel 4404 risolve d'iiiviare a Pi

stoja un rinforzo digeiite d'arma con tre

coinuiissarj incaricati di prendere le l'e

dini del governo, di riformare tutte le

magistrature, non esclusi gli anziani, ai

quali d’allora in poi fu dato il titolo di

priori. Ed ailìnchè le scorrerie nemiche si

ratfrenassero, furono mandati nella Mon

tagna Pistojese altre milizie per liberare

Niccolò Guasconi, capitano che le genti di

Riccardo Cancellieri il Giovane, tenevano

in Cutigliano assediato. - V. CUTIGLIANO.

Mancato poco dopo ai viventi il duca

Giovanni Galeazzo Visconti ed il giovane

Riccardo Cancellieri vedendo dar la volta

della sua fortuna, si olierse volontario di

consegnare ai Fiorentini i castelli dalle

sue genti occupati della Sambuca, di Ca

lamecca e di Piteglio, con altri paesi della

Montagna Pistojese caduti in suo potere.

Fu nel novembre del 4403 quando il

Riccardo fece simile otferta alla Signoria

che accettò, con liberare esso ed il di lui

fratello Lazzaro da ogni bando insieme

ai loro consorti_ ed aderenti, compresi i

prigionieri che fino del 4404 si tenevano

in Firenze.

Nell'anno stesso 4403 l’imp. Sigismondo

avendo confermato alla Signoria di Firenze

il titolo di vicarj imperiali nel governo

di Pisloja, essa nell’anno medesimo coii

cedè alle famiglie magnntizie di Pistoja il

diritto di potere essere elette iii magistrati

ed ufizj superiori della loro patria. Es

sendo pero in appresso nate nuove dis

sensioni in questa città, fu tiecessario di

allontanare di nuovo quei magnati dalle

ingerenze pubbliche del loro comune.

In grazia di ciò e della sorveglianza

della Rep. Fiorentina, gli aflìiri politici di

Pistoja passarono con qualche sorta di

quiete,fino a che nel 4441 non si riacce

scro le solite fazioni di famiglie. Al qual

rumore accorse colle sue masnade da

Sanminiato il nato capitano di ventura,

Baldaccio dflànghiari, reduce allora colla

stia compagnia da Suvereto nella lllaremma

di Populonia, invitato a tale visita dalla

lusinga di trar profitto da quelle turbo

lenze cittadine. Ma per sua mala sorte

ctioprivn allora in Firenze l’ufizio pri

mario della Repubblica, quello cioè di gon

faloniere di giustizia de’ signori, un na

scosto ma fiero di lui nemico, Bartolom

meo Orlnndini, il quale, memore della

viltà rimproveratagli anni indietro a Mar

radi, sotto qualche pretesto di dovere con

fabulare con Baldaccio, sollecitamente in

vitato accorse in Firenze, dove ebbe tosto

la morte, facendolo gettare in piazza dalle

finestre del palazzo dffsignori. -_ V. Pion

BINO e Anonimi.

Frattanto la Rep. Fiorentina trovandosi

in qualche bisogno di denaro nel 4444,

pose un balzello nei popoli del suo con

tado e distretto, affidandone la distribu

zione a diversi probi cittadini ufiziali del

Montevecchia. Nel qual balzello la città col

contado di Pistoja era compresa nel di

stretto fiorentino.

Ne per questo le fazioni si arrestarono

in Pistoja, dove più acerbamente che mai

si erano nel 4445, avvegnacliè tanto quelli

della città, come gli abitanti del contado,

con modi talmente spietati si ussalivano e

si uccidevano, che la Signoria di Firenze

in detto aniio inviò a Pistojii quattro

dei siioi più autorevoli cittadini, uflincliè

uniti al potestà ed al capitano del popolo,

promtilgassero ordini severi, sostenuti dalla

forza armata, ed in tal modo le differenze

fra le parti procurassero di acquetare.

Pochi anni dopo il pont. Pio lI creò

cardinale il pistojese Niccolò Fortegucrri,

il quale rivolse l’animo a beneficare la

sua patria coll’ istituzione di uu liceo,

fondato nel 4473 sotto il nome di Casa

della Sapienza, per testamento di detto car

dinale che legò a questo fine ul comune

di Pistoja una parte cospicua del suo pa

trimoiiio, ed ora conservato e più rego

larmente ordinato col titolo di Collegio I.

e R. Forteguerri. Ho detto più regolar

mente ora ordinato, mentre con motu-pro

prio del di 44 geniiujo 4845, gli undici

lettori che vi sono iidetti vengono iioiiii

nati dietro un concorso dalla magistratura

ciiico di Pistoja ed approvati dal principe.
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lfaniministrazione poi dello stabilimento

dipende di una deputazione mista, cioè tre

di nomina regia, due eletti dal magistrato

comunitativo oltre il maggiorato della

famiglia Fortegtierri.

Annessa al collegio predetto havvi pure

unu pubblica biblioteca, mentre Pistoja

conta per opera di un altro più moderno

cardinale, Fabroni, la più copiosa biblio

teca pubblica, la Fabroniana.

Due cardinali pistojesi propensi all'i

struzione de’ loro concittadini, al pari di

‘quel medico Michele di Donato de’ Cesi,

reso noto dal Fioravanti nelle sue Me

morie Istoriche della città di Pistoja di

cui notò come egli nel 3 febbrajo del 4383

clepositasse nei banchi di Venezia un ca

pitale di lire 3300 affinchè il suo frutto

servisse a mantenere a studio nell’uni

versita di Bologna o in quella di Padova

due giovani pistojesi.

Inoltre si aggiunga la notizia dataci da

una pergamena appartenuta al monastero

di S. ‘Michele in Gora, ora nellfldrclt.

Dipl. Fior., scritta li 4 dicembre 4304,

che ci annunzia esistere allora in Pistoja

un maestro Niccolò dottore di gramma

tica.

Finalmente rammenterò un importante

legato fatto in Roma , dove fu dettato il

testamento nel '15 settembre del '140], da

Bartolommeo di Francesco Tranci, propo

sto della chiesa di S. Stefano di Pistoja,

col quale legato fu eretto un beneiizio

ecclesiastico nella cattedrale di Pistoja,

coll’obbligo al suo rettore d‘ insegnare

la grammatica al pubblico senza esigere

salario alcuno. (Loco cit. Corte deIPOpero

di S. Jacopo.

Non parlerò delle varie pestilenze che

accaddero nella seconda metà del seco

lo XV, se non per rammentare che non

a Pistoja, ma a Prato si recò tempora

riamenie l’ università di Pisa nella peste

del 4485, e per aggiungere che in quella

circostanza si rìnnovarono in Pistoja e

nel suo contado i furori dei partiti, e che

i più facinorosi seguitaudo la fazione dei

Cancellieri, erasi fermata e fortificata nel

castello di Cavinana, donde poi escivano

quei furibondi per commettere eccessi tali

che appena colle forze della Repubblica

poterono frenarsi.

All’arrivo poi in Toscana dell'esercito

francese- di Carlo Vlll, molti Pistojesi spe

rando di correre la sorte di Pisa, si lu

singarono di scuotere il giogo de’ Fioren

tini; senonchè dopo avere i capitani fran

cesi riconsegnato ai Fiorentini le due for

tezze (la vecchia e la nuova) chc per

quasi due anni tennero in guardia, i go

vernanti di Pistoja dovettero tornare alla

devozione di Firenze, e contentarsi diri

cevere da questa Signoria qualche favore,

siccome lo riceverono con riformagione

del 31 ottobre 4496, perdonando loro

ogni delitto politico successivamente al9

novembre del ‘M94. Inoltre fu poi ai l’i

stojesi dalla Signoria conceduto, che se

alcuni beni di suolo appartenuti ai Pisto

jesi, stati sommersi dal padule di Fucec

chio venissero a scuoprirsi erl a liberarsi

dalle acque di detto padule, s’intendessero

di proprietà ed appartenere di diritto agli

eredi degli antichi padroni.

Anche nell’ultimo anno del secolo XV,

insorsero in Pistoja con nuova ferociai

partiti, cui ogni scintilla pare che bastasse

per convertirla in un incendio.

Questa volta la scintilla fu fornita dal

l’ elezione dello spedalingo dello spedale

di S. Gregorio, caduta in due personaggi

protetti uno dai Cancellieri, l’ altro dai

Pauciatichi, contro il volere de’ quali fu

messo spedalingo il protetto de’ Cancellieri

retti anche dal governo Fiorentino, mell

tre uno della casa Panciatica era spedalingo

del Ceppo, che i Cancellieri pretendevnflfi;

il quale poi restò per la volontà dei com

missarj fiorentini in potere del suprem0

magistrato civico di Pistoja, che ne diede

il governo e l’ amministrazione a quattro

cittadini, mentre per l'influenza e media:

zione dei commissarj fiorentini, assislìll

da un rinforzo di 500 soldati venuti da

Firenze, nel 42 ottobre del ’l50l,fu con

cluso una specie di pacificazione fra lfl

due fazioni Cancellieri e Panciatica. f

Ma per rimediare a tanti mali i trattati

non bastavano, nè i più severi rigori p0

tevano servire, ossia che il governo 0?‘

dinasse la consegna delVarmi, o che mun

dasse in esilio i più tumultuanti , 0 Cl"?

punisse coll’ ultimo supplizio ehi allfl

uccideva, tutte coteste misure di precau

zione politica, se giovavano a tenere HI

freno altre popolazioni, servivano piuttosw

di argomento alle stragi maggiori ed ali‘

rovine de’ Pistojesi.

Il qual vero e anche dimostrato da una

provvisione della Signoria di Firenze. dfl

40 agosto 4509, allorché ordinò una balla

di 43 buon uomini, con libero arbîlfl”

sopra gli affari di Pistoja e del suo coa

tado; la quale balia appena giunta Il}

Pistoja, comando a pena di bando t! d‘

confisca dei beni tutti, che niuna tanto

di città dune di contado si facesse lwlt’
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di ritenere itt casa, o portare ittdosso

arnte di sorta veruna; cosi clte se qtta

lunque soldato od altro masnadiere di

fuor di Stato, si trovasse dentro il terri

torio pistojese, dovesse ritirarsi di là nel

termine di tttt giorno, sotto pena della

forca; infine ftt decretato che i capi delle

famiglie Cancellieri c Paneiatica dovessero

presentarsi sotto gravi pene in Firenze a

tutto il di90 dello stesso mese di agosto.

Quindi con bando del 24 di detto mese,

dai 43 commissarj di balia, fu ordinato

di togliere alla città di Pistoja tutte le

sue magistrature, ad eccezione delle co

munitative, essendo clte un commissario

di guerra fa posto in luogo del capitano

di giustizia, mentre l'amministraziotte delle

entrate del comune, de’ luoghi pii, della

Sapiettza (oggi collegio Forteguerri), fu us

segnata a due provvedìtot‘i di Firenze. E

perché uno de’ magnati pistojesi ebbe ar

dire di cottsigliare il popolo a tton aderire

agli ot‘dìni suddetti, clte mettevano Pistojtt

fuori della legge, fu arrestato e tosto int

piccato per la gola.

Nel tempo medesimo ftt dato ordine a

quattro probi ed abili periti, per il danno

recato dalle fazioni Cancellieri e Pancia

tichi tra il 4499 ed il 40 agosto 4502, i

quali periti stimarono il danno di 400

case arse itt città ascendere a circa 22,000

ducati d'oro, ed ttna somma assai mag

giore meritare le 4600 case arse in cott

tado.

Fu allora che l'ospedale del Ceppo venne

sottoposto allo spedalingo di Santa Maria

Nuova di Firenze; ed in quel tetnpo cuo

priva cotesfufizio il celebre certosino frate

Leonardo Bnouafede , e fu per l’ amore

ch’ egli portava alle belle arti e special

mente ai lavori di terra inverniciata,

detti della Robbio , che dopo aver fatto

erigere davanti allo spedale del Ceppo

una vaga loggia , fece collocare nell'at

. tico della tnedesima il più ricco e su

perbo monumettto Rubbiano della sua

età, di gran lunga superiore ai tre al

tari della badia Tedalda ch'ebbe itt cotn

menda, ed anche superiore al bel bat

tistero Robbiauo di Galatrona, clte il

patire Buonafede, mentre era vescovo di

Cortona, fece eseguire con unirvi il pro

prio stemma. Che l'autore del fregio Rob

biano, fosse stato eseguito sotto lo spada

lìngo di Santa Maria Nuova, mentre l'ar

tefice che esegui il pritno quadro del Ve

stire i nttdi, serbo con tattta verità il

costume del vestiario delle monache di

S. Maria Nuova di Firenze, clte nulla più,

mentre in Pistoja le monache del Letto

tton vi entrarono prima del 4476. Siccltè

se delfepoca del fregio Bubbiano, dello

spedale del Ceppo di Pistoja, mancano ri

cordi negli archivj di detta città, cottser‘

vasÌ per altro la memoria ttell’arco di mez

zo alla loggia, fatto delfistessa terra della

Rabbia che rappresenta la Santissima An

ttttttziata coll’anno pure itt delta terra

scolpito del 45935, alla qual’ epoca Luca

della Rabbia, cioè, il pritno autore cui si

attribuisce quel fregio, era tnorto da circa

60 attni, lo che fa dubitare, che il fregio

prelodato debbasi al di lui nipote Andrea

ed alla generosa pietà dello spedalingo ,

certo Sino, sopra lodato.

Comecchè il rigore posto ai Pistojesi,

dai 43 di balia avesse, dirò col Fioravan

ti, contenuti anzi che pacilicati gli attinti

di quei rivoltosi, allorchè principiarono a

ripullulare, cagionati dagli irreqttieti Can

cellieri, furono dai 43 di balia condannati

20 famiglie di qttella consorteria in 5000

fiorini d’oro, itt pena di aver rotto la pa

ce, mentre furono cacciati in esilio i più

faziosi.

Itt tale stato di cose stette Pistoja, ri

guardata fuori dalla legge, fino a clte la

Signoria di Firenze, con provvisione del

‘24 agosto 4505, ordinò, che fossero resti

tuiti ai Pistojesi le loro magistrature ed

il maneggio delle pubblicltc entrate, conte

prima dell'agosto 4502, e due anni dopo

vennero riamessi itt patria i banditi ri

belli, metto alcune fantiglie, conte qttellc

de'Cancellieri, Panciatichi, Ricciardi, Ver

giolesi, Gttulfreducci c loro consortl, le

quali furono ribenedette ttel 4544; quando

in Firenze era tornata trionfante la fa

tniglia de’ Medici, ed allorchè in Roma

sedeva ancor giovane sulla cattedra di

S. Pietro, il cardinale Giovanni de’Medici,

col nome di Leone X.

Fu allora clte il pistojese Goro Geri,

segretario del dttca Lorenzo de’ Medici, e

protetto dal pontefice Leone X, parteci

pattdo molto del governo nel 4548, pro

cut‘ò ogni via per tentare di ridurre la

sua patria ad uno stato di pace. Ma per

una fatalità le generazioni de’Pistojesi

dopo due buoni secoli continuavano ad

agitarsi e lacerarsi fra loro, siccltè ttel

4594, dopo crudeli carnificine, cacciò di

Pistoja la fazione Cancelliera.

E comecchè la Signoria di Firenze in

viasse costa Niccolò Cappotti degli otto di

pratica e Agnolo Carducci in commissa

rio di Pistoja, poterono a fatica trovar

modo di stabilire fra loro uttu tregua di
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45 giorni almeno. Ma quei mali, hencliè

per il momento soffocati paressero, iiasco

stamente covuvano, per scoppiare presto

con maggior impeto ancora.

Non erano per anche le truppe cesa

ree e papali arrivate presso Firenze,

quando nel 4529 ricomporre in Pistoja

uno dei capi della parte Pauciatica, il fiero

_l\'icola Bracciolini, contro i seguaci del

l'opposto fazione de’Cancellieri, avendo il

pontefice Clemente VII, egli usò azioni da

assassino, uccidendo, saccheggiando e ar

dendo le case de'suoi nemici non solo in

città, ma nel contado e nella montagna,

per cui in breve tempo i castelli e vil

lugi di parte Cancelliere furono messi a

fuoco ed assai malmenati.

In questo frattempo il pont. Clenien

te VII, con lettere credenziali del di

cembre 4599, mentre Firenze era dalle sue

truppe e da quelle di Carlo V assediata,

inviava a Pistoja in suo rappresentante

messer Alessandro di Gherardo Corsiiii fio

rentino per governare in di lui nome la

città e contado di Pistoja.

5. PISTOIA so'r'ro IL GOVERNO DUCALE

E GIIANDUCALE FINO AL 4846.

Accettarono di buona voglia i Pistojesi

dalla parte ghibellina, professato dal fiero

Niccolo Bracciolini il IIllO\0 padrone, sic

chè dal principio del 4530 pote incomin

ciare per Pistoja il governo ussoltito in

nome del pont. Clemente VII, alla qual'e

poca rimonta la sua arme innalzata sulla

facciata del palazzo comunitativo di Pi

stoja, vale a dire, 28 mesi innanzi che

salisse sul trono ducale di Firenze il iii

pote Alessandro de’llledici.

Non era stato appena questo duca tolto

di vita in Firenze, che la fazione ghibel

lina nel 4537, sotto colore di mantenere

la città di Pistoja ii devozione defllledici,

insorse contro la fazione guelfa dei Can

cellieri, iii modo clie si riiinovarono tanto

in città come in contado ed in montagna,

stragi, incendj e rapine; per effetto di

che molti furono improvvisamente assaliti

per le strade, e trucidati.

Dopo però che Cosimo I pote salire sul

trono, dopo che ebbe punito i fuorusciti

comparsi a Montemurlo, vedendo che non

bastava di aver messo in Pistoja per po

testà e per commissario due persone i‘i

solute, vedendo quegli abitanti continua

mente iiivolti fra le risse ed i scompigli,

dopo avere provato iiieflicaci gli avverti

menti per piegare alla quiete quei faziosi,

a

alla llne rlcorse alfespeiliente di levare a

Pistoja tutti gli onori ed ulizj pubblici,

togliergli le sue entrate e perfino far cliiu

dere il palazzo della sua comunità. Catc

ste misure più severe di quelle prese dalla

Repubblica Fiorentina nel 450%, porta

rono l’ avvilimento in tutta quella popo

lazione dipendente da una magistratura

all'atto militare composta di una commiv

sioiie di 4 ufiziali, i cui ordini erano ai

valorati da una numerosa e fedele guar

nigione. Una delle prime operazioni dique

sti ufiziali di guerra fu di levar farmi a

tutti gli abitanti, quindi ampliare e munirc

di rivelliiii e di nuove mura la fortezza

vecchia di San Barnaba riedifìcata più

tardi sul disegno dato dal Buontalenti,c

di assicurare meglio con bastioni tutte le

porte della città. Allora i Pistojesi si ac

corsero di avere ottenuto pan per focac

cia, tostochè eglino erano divenuti schiiii

di Cosimo I, assai più di quello che furono

sotto la Signoria di Firenze, dopo il feudo

dell'agosto 4509, nè quel popolo irrequieto

sarebbe restato colle niani alla cintoli

senza le vigorose misure ordinate dall'ac

corto sovrano.

Alfoccasione però dello sposaliiìo di

Cosimo con donna Eleonora di Toledo

(Slllgno del 4539), e che una buona por

zione delle truppe di presidio erasi recata

a Firenze, la parte guelfa Cancelliera sti

mò quel tempo opportuno per fare sulla

Panciatica le sue vendette, senonchè ciò

partorì ai Pistojesi un effetto affatto con

trario da quello che desideravano.

In conseguenza di ciò Cosimo I ordinò

sollecitamente che si rinforzasse la citta’

di gente d’armi e di nuove fortificazioni

si difendesse, fino n che , dopo dieci anni

del primo decreto che privava i Pistojesi

di ogni diritto civile , ne segnò un altro

in data del 30 marzo 4547 col quale riac

cordò ai Pistojesi le perdute magistratu

re; e nove anni dopo (30 marzo 4556)

il_ duca medesimo, dopo la conquista di

Siena, ordinò, che il governo della lllon

tagna Pistojese fosse separato da que||0

di Pistoja e del suo contado, facendo clic

il primo dipendesse direttamente dal con

siglio della pratica segreta di Firenze.

_Dopo tali misure le cose di Pistoja cam

minarono con una certa tranquillità siflv

almeno all'anno 4643 , quando all'occu

sione della guerra fra il pont. Urbano Vlll

ed il graiiducii Ferdinando Il, Pistoja andò

ti rischio di esser presa dalle truppe porl

tificie, dalla cui sorpresa fn liberata mc

diiinte la fedeltà e coraggio mostrato in
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tale incontro dai Pistojesi, i quali nel

subitaneo assalto del 9 ottobre 4643 sep

pero con destrezza riparare.

In tutto il restante del periodo Gran

ducale Medicea, non accaddero iu Pistoja

novità di rilievo, meno quella della visita

di qualche iuigliajo di soldati spagnuoli,

venuti in Toscana nel 4734, coll’ infante

don Carlo, designato dall'ultimo granduca

Medicea, in successore di lui al trono

della Toscana. Ma l'influenza diplomatica

spagnuola avea prima d’ allora portato

tale mutamento nelle idee e nei costumi,

che il carattere originale ne andò guasto

sia per l'orgoglio, sia per l'inerzia, sia per

l'ipocrisia.

Fu pertanto una vera pietà del cielo,

se la generazione di allora non tornò ul

l'antica barbarie. Fu vera pietà celeste se

estinguendosi la dinastia Medicea, Iddio

massimo concedè ai Toscani una dinastia

che portò fra noi la pace, una ingenua

pietà, sottentrando all'orgoglio la mode

stia, ulfinerzia Foperosita e la vera reli

gione alla falsa ipocrisia. Fu tutto a van

taggio dell'industria e del commercio dei

Pistajesi, se il gran Leopoldo I, figlio

delfaugusto Francesco II, fece aprire con

magnificenza imperiale la strada postale

modanese ed il ponte famoso a Sestajone

che attraversa. '

Che se non temessitfinganaartni direi,

che i Pistojesi avrebbero allora riportato

più frutto e più tranquillità, se essi per

indole, e forse per antichi esenxpj, proclivi

ai partiti, non avessero preso tanta parte

agli scandali funesti, che diedero occa

sione al famoso sinodo pistojese, condan

nato dalla S. Sede.

Intorno a quell'epoca la città di Pistoja

non contava meno di ‘25 parrocchie in

9000 anime, non manteneva meno di 28

fra conventi di frati e monasteri di mo

nache, oltre tre ricche congreghe di preti

secolari, sicchè calcolavasi che fosse in

Pistoja circa la decima parte di ecclesia

stici de'due sessi. Non dirò poi degli ora

torj pubblici, nè delle compagnie di seco

lari, tostochè se da queste si dovesse ar

guire della bontà religiosa de'Pistojesi, si

direbbe che essi furono tra i popoli più

devoti di tutta la Toscana.

Ma per passare innanzi dirò, cheil figlio

ed et‘ede di Leopoldo I, l'augusto Fer

dinando lll, poco tempo dopo salito sul

troao paterno, si trovò astretto dalle vi

cende dei tempi ad abbandonare i suoi

amati Toscani, che rimasero in balia del

più forte, il quale ora cedè ora ritolse a

chi aveva ceduto il regno d‘Etruria per

incorporarlo aIYImpero Francese.

Divisa allora la Toscana in tre dipar

timenti, Pistoja fu fatta capoluogo di sotto

prefettura del dipartimento dell’ Arno, ed

‘in tale stato si mantenne per un lustro,

fincliè nel settembre del 4844 |'itornato e

applaudito nel trono avito il desiderato

Ferdinando lll, questi rivolse un occhio

paterno anche a Pistoja , dove lino dal

gennajo 4845, riordinò ed aumentò l'istru

zione pubblica nel collegio Forteguerri.

Conproponimento di utile riforma venne

poi il granduca Leopoldo II, felicemente

regnante, il quale, dopo avere organiz

zato un dipartimento di acqua e strade

per dare una direzione migliore e più re

golare ai torrenti, fiumi e fiumane, ad

una migliore costruzione di ponti, ad una

maggiore e più comoda comunicazione di

strade; dopo avere colla legge del primo

agosto 4839 provvisto al sistema giudicia

rio, volle anche colla legge del 6 maggio

4847 facilitare alla stampa una maggiore

Iibertti, accordare ai Toscani tutti l’ escr

cizio di una guardia civica, riformare la

polizia, riformare l'organizzazione dei mu

nieipj, e di tante altre opere destinate a

benedire sempre più il regno di Leopol

do Il.

Comurun’ m PISTOIA. - L’ estensione

territoriale di questa comunità, limitan

dosi al giro delle sue mura, le quali rac

chiudono una superficie di quadr. 366,64,

di cui quadr. 80,4- sono presi da strade,

vale a dire, quadr. 286,60 di beni impo

nibili corrispondenti a quasi un terzo di

miglio toscano, dove nel 4845 esisteva

una popolazionetdi 49,387 abitanti.

Il gi|'o per altro di questa città è stato

ampliato almeno tre volte, poichè di tre

cerchi delle sue mu|'a si conservano me

morie certe.

Primo cerchio della città di Pistoja. _.‘

Non vi ha dubbio che fino del secolo VIII

questa città era circondata di mura, in

nanzi che il re Desiderio o chi per lui,

impostnrasse quel decreto famoso scolpito

in traversino, e scoperto a Viterbo da

Fr. Annio, dotto quanto famoso imposto

re. lmperocchè,_ che Pistoja sino dall'età

di quel re ultimo de'Longobard| fosse

murata, lo dimostrano fra gli altri, due

istrumenti , che uno del 9 luglio 764 e

l’ altro dcl 5 febbrajo 767 , relativo alla

fondazione fatta da Guidualdo, medico dei

re longobardi Desiderio e Adelchi suo fi

glio, del monastero di S. Bartolommeo in

Pantano, fabbricato fuori dei muri della
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città di Pistoja, presso il quale esisteva

fino dal 764 il mon. e ch. di S. Silvestro,

qui est sito (dice l'istrutnento)prope murae

civilatis nostre Pistorie juxta ecclesiom

Bertiarti Bartolomei. - Che sebbene nel

764 il re Desiderio da ott'anni sui Lon

gobardi regnasse. non è da credere che il

pistojese del 764 o almeno che il medico

di quei re nel 767, nel rammentare il mo

nastet‘o da esso fondato fuori le mura di

Pistoja non indicassero essere opera di

quel regnante.

Da quel primo documento del 764, inol

tre si scopre che la chiesa di S. Bartolom

meo in Pantano esisteva innanzi che il

tnedico Guidualdo vi fondasse accanto il

monastero, che continuò per più secoli a

restare fuori delle indicate mure della

città, in varie carte pistojesi del 4l46 al

4148.

Erano però da questo lato fuori alle

mura di Pistoja le chiese di S. Pier Illog

giore edi S. Leonardo, siccome rìlevasi ri

spetto alla pritna da un breve di Urbano II,

del 40 gennajo 4089, e da tre istrttmenti

del marzo 4026, novembre 4448 e 4l62.

- (Are/t. Dipl. Fior. Carte del Capitolo

di Pisloja).

Che poi l'altra chiesa di S. Leonardo

nel primo cet‘chio restasse fuori di porta

Guidi di Pistoja lo dimostrano le due

bolla de’pontelìci Eugenio lll (44 dicem

bre 4452) e Alessandro lll (49 novembre

4474) esistenti fra le carte del Capitolo

di Pistoja. -- (Loco citato).

Dirimpetto poi a settentrione esisteva

la chiesa di S. Prospero fuori tli città,

dove poi sorse l’ edilizio della biblioteca

Fabrouiana, dove fa una delle sei antiche

porte del primo cerchio, appellata porta

Putida, cui appellano dtte carte del 49 gen

najo 4431 e del 27 maggio 4447, esistenti

fra quelle dell’ Opera di S. Jacopo (loco

citalo).eCollo stesso lato esisteva la chiesa

plebana di S. Andrea, già in Farfalo, men

tre dal lato di ponente rimanevano nel

subborgo la chiesa di S. Vitale e di Santa

lllaria Forisporta, oggi dell’Utniltà, detta

Forisporta , perchè situata fuori della

porta Lucchese , nel locale detto tuttora

la porta Vecchia.

Finalmente erano fuori le tnura, dirim

petto a mezzodì, la chiesa di S. Giovanni,

detto tuttora Fuor Civita c quella di San

Paolo presso la pot‘ta Carratica.

Dondechè può dirsi, che il prima giro

delle mura dei fossi c carbonaje di Pisto

ja, siano tuttora contrassegnati dal penta

gono che serve di giro alle larghe strade

che appellansi della piazza di S. Giovanni

Fuor Civita e andando verso lev. per la

via detta delle Gore Lunghe, dell'ospedale

del Ceppo che restava fuori, e di la vol

tando faccia da lev. a sett. correre per la

via delle Pappe sino allo sbocco della

piazza del Carmine. Costa piegando verso

maestro dovevano essere la Porta S. An

drea, e di la proseguendo il camtnino ar

riva nella direzione della Porta Putida,

fuori della quale doveva essere la prima

chiesa di S. Prospero, e costa lasciando

luorl la chiesa di S. Maria a Ripalta vol

tava da maestro a pon. lttngo la strada di

Porta Vecchia, sul di cui qnadrivio esisteva

la Porta Lucchese, finché presso la chiesa

della SS. 'I‘rinità voltando da ponente a

ostro ritornava nella piazza di S. Giovanni

Fuor civilas. »

Già dissi till'Art.‘ Lucca ed all'Articolo

SIENA ripeterò che quel clero maggiore

conserva un rituale antico, dal quale si

rileva il giro delle processioni che in al

cuni tempi dell'anno faceva intorno alle

antiche attira della loro città.

Ora qui aggiungerò qualtnettte il clero

della cattedrale di Pistoja, nella mattina

del 5 febbrajo, giorno di S. Agata, pa

trona di cotesta comunità, si recava pro

cessionalmeute sui luoghi dove furono

cinque porte del pritno cerchio, ponendovi

le crocelline benedette di cera, siccome

costuma tuttora, per rammentare, dirò

così, che una delle porte era al canto

detto delle Pancacce (forse la Gajaldatica);

la 2. al canto de'1\lanni (la Porta di San

Pier maggiore); la 3. sotto ilpalazzo degli

anziani (Porta Guidi); la 4. al canto

de‘ Rossi (Porta S. Andrea) e la 5. alla

Porta Vecchia (gio Lucchese).

Avvertasi inoltre che nel piano più pro

minente di cotesto prima cerchio, dirim

petto a greco, le fu innalzato dopo il mille

una rocca, nella cui area più tardi fu

edificata la chiesa di S. Jacopo, detto in

Castellare, posta fra la fabbrica dell'ospe

dale del Ceppo ed il collegio Forteguerri.

Le tnetuorie però dei secoli anteriori o

vicini al mille, ittdicnno 6 e non 5 porte

del pritno cerchio, cioè: 4. Porta Gajal

dalica, 2. Porta S. Pietro , 3. Porta

Guidi, 4. Porta S. Andrea, Porta

Putida e 6. Porta Lucchese.

Altre carte delle provenienze deIFOpera

di S. Jacopo di Pistoja, del Capitolo di

quella cattedrale, del mon. di S. lhrto

lommeo, del conv. degli Agostiniani, at

tualmente nellH-lrclt. Dipl. Fior, fanno

conoscere quali e quante fossero le porte
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del secondo cerchio incominciato un se

colo _più tardi, di quello che supposero i

pistoiesi scrittori Fioravanti e cavaliere

Tolomei; i quali fanno incotninciare il 2.”

giro f|'a il 4080 ed il 4085, mentre il do

cumento più antico a ciò relativo, trovasi

negli antichi statuti pistojesi, i‘iformati

nel 4482, nei quali alle rubriche 42, 93,

94 e 405 si parla delle fosse nuove della

città, e del dazio che quegli abitanti pa

gavano per la costruzione de’ nuovi muri

della città di Pistoja, dazio che doveva

durare finché non fosse compito tutto il

giro, mentre nella rubrica 93 s’ ingiunge

al potestà l'obbligo di conservare i muri

e le fosse vecchie della città anche quando

fossero compiti i muri nuovi. Finalmente

dalla rubrica 405 si rileva, che nel 4482

i muri del secondo cerchio presso le ripe

nuove della città di Pistoja, erano stati

incominciati della grossezza di 42 piedi

in pianta. Anche due istrumenti della pro

venienza qui citata, ne parlano, uno è del

22 febbrojo 4486 e l'altro del 4489; il

primo di essi cita le fosse nuove del borgo

di Porta Caldatica, ed il secondo le ripe

nuove della città presso il fiume Bruna.

- (Are/i. Dipl. Fior. Carte del mon. di

S. Mercuriale di Pisloja e dell'Opera di

S. Jacopo),

Che poi cotesto secondo giro delle mura

di Pistoja , nel principio del secolo XIII

fosse terminato, lo dichiarano più testi

monianze , fra le quali ne citerò uno del

4243 (3 dicembre), come quella che c’in

segna che in cotesto secondo cerchio delle

mura nuove, rimase incluso dentro la

città, il monastero di S. Bartolommeoin

Pantano.

Per altro, le vecchie mura dovettero

restare qualche tempo in piedi, anche

dopo terminato il secondo giro, e fu so

lamente nel 4220, quando nel 7 luglio,

gli assessori del potestà di Pistoja, diedero

licenza di potere atterrare e servirsi dei

materiali dei muri vecchi della città, per

tutta l'estensione della sua casa a quei

muri vicina.

Inoltre sei anni dopo (4226) il comune

di Pistoja, ordino si alienassero per lire

8 e soldi 5, quindici braccia e mezzo di

terreno, su cui posava il muro vecchio

della città..._(Loco cit. Carte degli Ago

stiniani di Pistoja).

Finalmente, con deliberazione del 24

marzo 4293, gli anziani ed il consiglio

del popolo di Pistoja , nel 4 novembre

4291, decisero di rilasciare ai frati Agosti

niani di Pistoja facoltà di poter far uso

'fosciNi

di una parte di muri vecchi della città,

onde rifabbricare ivi presso la loro chiesa

di S. Lorenzo e convento (ora de’ padri

Cappuccini), e nel 4 giugno del 4295 Ii

stessi frati Bomitani ottennero una deli

berazione merce cui venne loro graziata

dagli anziani una supplica presentata l'anno

innanzi, accordando loro facoltà di appog

giare la loro fabbrica sulle mura del vec

chio cerchio. - (Loco cit. Carte dell'Ope

fa di S. Jacopo).

A questo secondo cerchio, del quale

esistono tuttora in Pistoja molti avanzi

di mura larghe da piedi tre in quattro

braccia, e segnatamente ‘tla me riscontrati

dal lato di scir., di fianco al conservatorio

delle Abbandonata, tanto nel vicolo che

riesce in borgo Albanese, come nel vicolo

disotto che conduce alla casa del Tempio,

a questo secondo cerchio e non all'attua

le, come dissi, riferire vollero i cronisti

Dino Compagni e Giovanni Villani, allora

quando descrivevano l'assedio messo a Pi

stoja, nel 4305, dai Fiorentini e Lucchesi,

dicendo che le sue mure erano merlate,

con porte da guerra e con larghi fossi di

acqua intorno , sicchè per forza la città

avere non si poteva.

L'andamento pertanto di cotesto se

condo cerchio di mura e di fossi, assediato

nel 4305, non apparisce meno chiaro del

precedente, tostochè lo dà bene a cono

scere la strada amplissima, detta del Corso,

la quale a partire dell'orto del Tempio,

dirimpetto alla fortezza di S. Barnaba,

passando rasente la chiesa di S. Paolo,

volta da ostro a lib. alla soppressa chiesa

degli Umiliati , quindi prosegue dal lato

di pon. accosto alla chiesa di S. Vitale,

va a terminare rispetto al Corso sulla

piazza di S. Francesco, di costà voltando

faccia a sett. trovava la chiesa di Ripalta,

per dove si dirigeva a lev. nel borgo di

Porta S. Marco, dove sbocca la via dei

Baroni, nella quale voltando faccia a lev.

si dirigeva verso il giardino del tempio,

lasciando dentro il mon. di S. Pier Mag

giore e fuori la chiesa di S. lllaria Nuova

e la fortezza di S. Barnaba.

Dondechè ‘ a me sembra che le strade

teste indicate fossero a un di presso il

pomerio de’larghi fossi intorno alle mura

descritti dai due cronisti contemporanei.

Anche questo secondo cerchio contava

sei porte di città, quattro delle quali, forse

del primo cerchio, davano il nome ai quat

tro quartieri della città. Davanti alla chiesa

di S. Paolo, la Porta Caldatica, rammen

tata da un atto del 26 ottobre 422g, al
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l’occasioiie lll parlare di un romitorio sl

tiiato fuori dei muri nuovi, nella parr. di

S. Paolo presso la Porta Caldatica (già

Guajttldatica ed ora Carratica), la seconda

era la Porta S. Pietro, la terza la Porta

Guidi , la quarta la Porta S. Andrea, la

quinta la Porta di Ripalta (ora Poi‘ta al

Borgo) e la sesta Porta Lucchese presso

la chiesa di San Vitale sulla crociata del

Corso.

Dopo però la conquista dir-Pistoia del

4306 le mura del secondo cerchio descritte

dal Compagni e dal Villani furono in grati

parte dai conquistatori abbattute, e colle

sue macerie riempiti i fossi sottostanti. Se

nonchè tre anni dopo i Lucchesi essendosi

avanzati ancora sino a Serravalle con in

tenzione di entrare e dare nuovi guasti

alla cittti di Pistoja, i Fiorentini permisero

agli abitanti di riparare le disfatte mura

per difendersi degli aggressori, dando loro

parola che si difendessero.

Infatti l'esercito lucchese era già arri

vato a Pontelungo sull’Ombroue, circa

i miglia a pon. di Pistoja, quando i Pi

stojesl, uomiiri, donne e fanciulli, preti e

religiosi in due di, dice Giovanni Villani

nella sua Cronica, lib. VIII, capo Ill, ri

mandarono i fossi e rifecìono gli steccati

con bertesche intorno la città. lit conse

guenza di tale operositii Pistoja se non

pote riavere in due giorni le sue mura

di pietra, conte innanzi l’assedio del 4305,

fu per tale opei'a e coi mezzi ripararsi

nella furia e sorpresa ostile, siccome lu

capace nella fine del 4325 di fare una

breve fronte alle truppe di Gastruccio in

nanzi di aprirgli le porte.

Dopo di ciò Castruccio si tIiè ogni cttra

di fortificare maggiormente cotesta città

circondandoln di spesse torricelle e con

doppj fossi e steccati, talchè poi i Fioi‘en

tini, allorchè nel maggio del 4328 fecero

grande oste per soccorrere detta città mi

nacciata da numerosa milizia condottavi

dalVAutelminelli reduce di Roma, il quale

sebbene circondasse d’ognintorno la città,

c sovente le dasse battaglia con gatti e

grilli e torri di legname armate, e riem

piendo in alcuna parte de’ fossi, poco o

niente, dice il citato Villani, vi potè fare,

perocchè Pistoja era fortissima di mui‘a,

con ispesse torricelle e bertesche , e poi

staccata con duplicati fossi, come Castruc

cio medesimo l'aveva fatta atforzare. Dalle

quali espressioni ne cottseguita che il terzo

ed attuale giro delle mura di Pistoja dovè

innalzarsi tra la fitte del 4395 ed il prin

cipio del 43%, cioè dopo la vittoria del

l’Altopascio e innanzi la partenza di Ca

slruccio da Lucca per ltoma.

Furono in questo terzo cerchio sop

presse la Porta Guidi, la Porta S. Pie

tro e la Porta S. Andrea, mentre la

Porta Ripafratta fu portata più avanti e

chiamata come tuttora si appella, Porta

al Borgo. Dagli statuti di Pistoja rivisti

ed approvati dal comune di Firenze nel

maggio del 4329 si rileva, che la parroc

chia di S. Paolo presso la Porta Calda

tica e quella di S. Maria a Ripafratta

presso la Porta al Borgo, avevano una

parte della popolazione dentro ed altra

fuori de'inuri vecchi della città.

Quattro porte esistotto attualmente nel

tei'zo cerchio, senza valutare le postierle

chiuse, cioè: 4. Porta Carratica, già Cal

datica , 9B. Porta S. lllarco (nuova), 3. Porta

al Borgoe 4. Porta Lucchese.

L'ultima commemorazione della Porta

S. Pietro, la trovo in una carta degli

Agostiniani di Pistoja, del dì 8 marzo

4357, e gli ultimi lavori e fortificazioni

intorno alle mura, alle porte ed all'in

grandimento della fortezza diS. Barnaba.

presso la Porta Carratica, spettano al pri

mo ed al terzo granduca.

Finalmente, fu sotto il granduca Fer

dinando ll (anno 4643), quando fu ordi

tiato che si restaurassero le mura edi

bastioni e rivelliui alle porte di Pistoja,

e ciò nell'occasione della comparsa di un

esercito papale clie tnarciava sopra Pistojti

da Bologna.

Il cerchio attuale delle mura urbane,

gira br. fior. 74-19, corrispondenti a 43,335

piedi parigini ed n tniglia due e 5 ottavi

toscane.

Edi/ìzj sacri più insigni di Pialoja. -

La cattedrale di Pistoja, fu rimoderiiata

più volte dopo la sua pt'ima fondazione

del secolo VI, la seconda volta nel 4444,

siccome apparisce da una pergamena scritta

nel marzo 4444 dai due conjugi conte

Guido e contessa Emilia.

La "quale seconda ricostruzione o re

staui‘o, fu provocata da un incendio iivj

venuto nel 4408, qualche tempo innanzi

che itt quella cattedrale fosse innalzatti e

consacrata (4448), la cappella di S. Jtt

copo protettore della città. (Arch. Dipl

Fior. Carte dell'Opera di S. Jacopo).

La terza volta cotesta cattedrale, lll

ampliata e rifatta di pianta col disegni)

di Nicola Pisano fra il secolo XIII ed il

principio del XIV, mentre la contigua

torre cantpanaria, porta un’ iscrizione 09"

la data del 4204, anno in cui probabil
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mente fu incominciata ed il 430] notato

dal Vasari , anno forse in cui dopo un

secolo di lavoro restò compito, vale a dire,

dieci anni innanzi che quel tempio fosse

incrostato dentro e fuori di strisce di

marmo bianco c nero.

Nel 4337 però la cattedrale doveva es

sere da qualche tempo compita, mentre

in quell' anno vi fu collocato il cenotalio

di messer Cino di Pistoja, scolpito da Cel

lino di Nese da Siena.

La cattedrale di Pistoja è in tre navate

divise da colonne di macigno , colla tri

buna assai elevata sopra la confessione;

e tutta la navata di mezzo fu dipinta nel

4347 , da due pittori fiorentini, Alessio

d’Andrea e Buonaccorso di Cino, mentre

sino dal 4965, lavorò la vólta maestro

Bono di Benaccolto fiorentino , l’ autore

della chiesa di S. Maria Nuova di Pistoja,

incominciata nel 4266 e terminata nel

4270, e che nel 4263 ivi con altri artisti

restauro la chiesa di S. Pietro Maggiore.

Il quarto restauro, seppure non è il

quinto , volendo contare quello fatto in

torno alla tribuna , nel 4599, da Jacopo

Lafrì, architetto pistojese, scende all'anno

4786, quando fu dato di bianco alle pit

ture della navata di mezzo, e quando fu

trasportato in capo alla navata in corna

epistolae, difesa con cancellata di ferro la

vorato, la cappella di S. Jacopo ch’era a

piè della stessa navata.

L’ultimo restauro finalmente di cotesta

cattedrale, ebbe luogo negli anni 4838 e

4839, quando furono ritoccate le gran

diose pitture fatte dal Passignano e dal

Sorri in quella tribuna, stata strabocche

volmente arricchita di un pesante attico

u stucchi dorati, mentre le tre navate del

tempio furono imbiancate, e riquadrata,

cuoprendo di calcina , le antiche colonne

di macigno che sostengono gli archi a

sesto intero della navata principale. In

quell’occasione furono trovati qualche brac

cio sotto il pavimento attuale, otto am

boni di marmo bianco intagliati e con

tale diligenza scolpiti, che ne richiamano

il bel secolo Xlll quando sorse il nuovo

Duomo.

Il portico posto nella facciata non cor

risponde all'architettura di Nicola Pisano,

e sembra de’tempi alquanto posteriori.

Il bel bassorilievo poi di terra vetriata

della Robbio, posto nella lunetta sopra

la porta maggiore. Esso fu lavoro di An

drea, nipote di Luca della Robbio, che ve

lo trasportò da Firenze, dove l'aveva la

vorato, nel 4505, nel quale anno sotto di

x

6 agosto, gli operaj deIFOpero di S. Ja

copo gli pagarono 50 ducati d’oro per tale

lavoro. -

Battistero di S. Giovanni Rotondo, già

detto in Corte. -- È il primo battistero

della cattedrale posto di rimpetto alla sua

facciata che ha dal lato di settentrione il

palazzo dell'antico potestà, ora del tri

bunale di prima istanza, detto perciò San

Giovanni in Corte, e poscia S. Giovanni

Rotondo, abbenchè la sua costruzione sia

ottagono.

Dell’epoca prima della sua costruzione,

non si hanno memorie, sebbene debba

credersi coetaneo alla cattedrale del se

colo VI, siccome alla costruzione più va

sta di quel tempio fatta col disegno di

Nicola Pisano, debbasi ripeterela costru

zione eguale di strisce di marmi bianchi

e neri, fatta nel principio del secolo XIV.

Alcuni infatti danno alfattualbattisterodi

S, Giovanni Rotondo, l'epoca del 4300 ,

mentre altri lo dissero innalzato nel 4337,

col disegno di Andrea Pisano o piuttosto

nel 4339, diretto dallo stesso scultore Col

lino di Ncse da Siena, che nel 4337 aveva

scolpito il deposito di messer Cino, mentre

v'è chi non diiiiculta ad asserire che l'e

poca di cotesto battistero è affatto ignota.

Avvegnachè, nel documento del 2? luglio

4339, pubblicato nelle Notizie inedite della

sagrestia pistojese (documento IV), si con

cede a maestro Cellino del fu Nesi di

Siena, non già per fabbricare dai fonda

menti, ma per terminare la fabbrica già

in altro tempo da Servanni e Schiatta

incominciata di S. Giovanni Rotondo, onde

compirle fino alla cîmasn, con cornici di

marmo bianco e nero, colonnine,capitelli

larghi, lunghi e grossi mezzo braccio;

per cui fu convenuto fra maestro Cellino

e gli operaj dell’ Opera di S. Jacopo, e

il detto maestro dovesse pagare ogni

braccio, soldi 97 di denari pisani per

prezzo delle tavole lavorate, scornicia

te, ecc, tanto di marmo bianco, come di

marmo nero, a soldi °28per braccio delle

cornici intagliata e 94 soldi le basi di

marmo bianco. Che per ogni colonna debba

essere della lunghezza di tre braccia, della

grossezza di un terzo di braccio si debba

dare soldi 5 il braccio; e di ogni capi

tello di marmo bianco, soldi 50 e denari

40, e di ciascuno cornice della cimasa,

soldi 28 di denari pisani, ecc.

Arroge a ciò la testimonianza di altri

tre istrumenti dell'Opera di S. Jacopo di

Pistoja, da noi visti nelV/Irch. Uipl. Fior,

il più antico de'quali è del 2°.’ novembre
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4256 (epoca dell'attuale cattedrale di I’i

stoja), col quale maestro Bointadoso del

fu Barroccio, promise a quegli operaj di

rifare di pietre il fonte battesimale di San

Giovanni Battista Rotondo, e che avrebbe

consegnato il lavoro nel termine di 70

giorni; in conto della qnal'opera fece ri

cevuta di lire 30 e soldi 40.

Col secondo istromento del 9.6 gen

najo 4396, scritto in Siena, Puccio del fu

Orlando da San Quirico a Tonni , pro

mise a Cecco, del fu Venuto spedalingo

dello spedalc di S. Maria della Scala in

Siena, incaricato dagli operaj dell'Opera

di S. Jacopo di Pistoja di condurre in

nanzi il primo maggio successivo diversi

pezzi di marmo bianco- (delle cave di

Monte Aventi) perla chiesa di S. Giovanni

Battista diPistoja nella misura dategli di

40 braccia di tavole di quadro, 95 brac

cia di colonnette e di 46 cantoni dell’al

lezza di dette tavole, al prezzo le colon

iaette di 4i soldi il braccio e di 40 S0llll

il braccio i cantoni.

Finalmente, col terzo istromento del93

marzo 4320, scritto in Siena, lo stesso

Puccio da San Quiricoa Tonni si obbligo

con maestro Alessio Nuti da Pistoja, in

caricato dagli operuj di S. Jacopo di detta

città, di portare da Tonni fino a Siena

40 tavole di marmo bianco, ed altri 22

pezzi di marmo digrossato da servire per

la chiesa suddetta di S. Giovanni Battista

di Pistoja.

E la struttura antica di cotesto tempio

sempre di figura ottagono, con guglie stt

periori rabescate su ciascun di quegli an

goli, coperto da una cupoletta piramidale

a otto lati, con lanterna superiore.

Ha tre porte dirette ai tre venti, meno

l’ occidentale, che il Ciampi crede stata

chiusa, nel 4353, all’ epoca cioè, di nn

altro restauro, quando fu fatto il coro

nel 4387, dov'è l'altare, opera di messer

Angelo Benzi, che prese soli fiorini48 di

sua fattura, mentre nel 4353, gli operaj

dell’0pera di S. Jacopo spesero molto

denaro in far levare marmi di Carrara ,

e di la per Pisa e per Arno a Signa, sic

come rilevasi dal documento V riportato

dal Ciampi nelle Notizie inedite sulla sa

greslin pistojese dei belli arredi,dal quale

«apparisce, che nell'anno 4353 era maestro

della chiesa di S. Giovanni Rotondo, Piero

Micheli, il quale si mandò a Carrara per

far cavar marmi e quelli cottdurre a Pisa

per lo lavorio di detto tempio, in cui vi

furono 200 pezzi di marmi, ‘H0 i quali

pesavano in tutti libbre 86 mila circa.

Da quanto finora si è detto, risulta che

l’ nttual chiesa di S. Giovanni Rotondo ,

nel secolo XIV, subì almeno quattro re

stauri, cioè nel 4390, nel 4339, nel 4353

e nel 4387, e che per quel lavoro a’ im

piegarono marmi bianchi della Monta

gnuola, e più che altro di Carrara, men

tre sono ignote le cave donde furono

estratte tante strisce di marmo nero o

pistojese.

Nello scassare che si fece verso il 4337

o 4339 il pavimento di S. Giovanni Ro

tondo, fu ritrovato il corpo ivi seppellito

di S. Atto vescovo, tnorto in Pistoja nel

‘4453, quando cotesto battistero sembra

che servisse di cattedrale, come il batti

stero di Firenze, ma cotesto fatto al certo

prova che la chiesa di S. Giovanni Ro

tondo esisteva lino dalla meta del seco

lo XII, e ch’essa serviva allora ad uso se

non di cattedrale almeno di parrocchia e

di battistero, siccome lo dimostra il do

cumento del 29 novembre del 4256, quando

quel battistero fu rifatto.

Finalmente gli ultimi restauri fatti in

ternamente al tempio in discorso, senza

dire di quelli recentissimi di corto dal

comune ordinati di fuori, richiamano al

principio del secolo XVIII, quando fu or

dinato allo scultore Andrea Vacca di Car

rara, di far scolpire la pila del fonte bat

tesimale e la statua (Il S. Giovanni Bat

lista, a piè della quale il barocco artista

scolpire volle il suo nome. Il suo imba

samento per altro è molto antico , è di

figura quadrata, con quattro poggetti negli

angoli, nei quali si battezzavano ifanciulli

per immersione.

Chiesa di S. Bartolommeo in Pantano.

- Può dirsi questa per ragione di anti

chità, la seconda fra le chiese superstiti di

Pistoja, mentre essa esisteva, quando nel

l’anno 767., fu eretta in badia di monaci

Benedettini. Essa però fu rifatta più gran

diosa, nel 4467, siccome si legge nell’ar

chitrave della porta maggiore , dove fu

scolpito il Salvatore con i 42 Apostoli.

Posteriore di 80 anni circa può dirsi il

pergamo ivi esistente , opera eseguita nel

4950 , da Guido da Como, che io credo

il primo imitatore di Nicola Pisano.

Nel principio del secolo XI, questa ba

dia fu sottoposta a quella dei Benedettini

di S. Gio. Battista di Parma, con tutti i

suoi beni e chiese manuali, molte delle

quali furono donate alla stessa chiesa di

S. Bartolommeo in Pantano , innanzi la

metà del secolo VIII, fino a che per bolla

del pont. Eugenio IV, del ‘lll agosto 4443,
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la badia di S. Bartolommeo fu ceduta ai

canonici Roccettiui di San Frediano di

Lucca, dai quali passò dopo la metti del

secolo XVII nei monaci Vallombrosani,

soppressi verso la fine del secolo XVIII,

allorchè la chiesa di San Bartolomtneo fu

aliidata ad un parroco secolare.

Chiesa plebana di Sant'Andrea. - Que

sto tempio che al pari del precedente era

fuori del primo cerchio di Pistoja, fu di

buon’ ora una chiesa battesimale, detta

Sant'Andrea in Furfttlo, poi Sant'Andrea

di Urbana.

Conta anch’ esso un’ antichità dell'VlIl

secolo almeno, come che essa sia stata

riedificata nel secolo XII o nel successivo.

Essa trovasi disposta al pari della prece

dente in tre navate e nell’architrave della

porta d'ingresso l’unno 4466, quando due

fratelli Gruamonte e Adeodato vi scolpi

rono in fregio un bassorilievo che rap

presenta la venuta ed adorazione de’ Magi,

vale a dire, un anno innanzi del bassori

lievo sulla porta tuaggiore di San Barto

lomtneo in Pantano, scolpito probabil

mente dagli stessi scultori.

Supposto pertanto che la facciata della

chiesa di S. Andrea sia opera della stessa

epoca, come sembra, mi induce a credere

ciò tanto più che lo scultore Gruamonte

scrisse il suo nome non solo ncll’ archi

trave sotto il bassorilievo, ma nella som

mità dell'arco a sesto intero, scolpito nella

facciata principale. Ciò non ostante o la

facciata non fu terminata da Gruamonte o

essa fu in gran parte restaurata un secolo

dopo, sicotae lo fanno dubitare le strisce

di tnarmi bianchi e neri colle quali fu

coperta , e segnatamente dalla struttura

degli architetti a mostacciuoli consimili a

quelli delle chiese della cattedrale, di San

Giovanni Fuorcivilas e di S. Pietro llIag

giore della stessa città.

A favore poi del pievano della chiesa

di S. Andrea, il capitolo di questa catte

drale deliberò, nel 44 settembre del 4474,

di prendere detta chiesa battesimale sotto

la sua protezione insieme al suo clero e

beni. _. (ArclLDipl. Fior. Carte del ca

pitano di Pistoja). Lo che tende a pro

vare che la chiesa medesima esisteva dopo

messa la porta con la scultura accennata.

Celebre poi nella Storia delle belle orli

è il pergamo ivi esistente e scolpito dal

4296 al 4304, vale a dire, in 4 anni, da

Giovanni, figlio di Nicola Pisano , fatto

nella forma e nel lavoro molto simile a

qttello del battistero di Pisa, eseguito dal

di lui padre, sebbene in cotesto lavoro il

figlio abbia qui superato il padre in fan

tusia. Distribui quest'opera in cinque sto

|‘ie, una per parte, che sono la Natività

del Signore, l'Adorazione de'lllagì, la Strage

degFhinucenti, la Crocifissione ed il Gia

dizio universale.

In queste due ultime specialmente ri

salta l'estro dello scultore per una molti

tudine di atteggiamenti diversi, esprimenti

rabbia e dolori nelle fisonomie.

Tutta cotesta mole è piantata sopra

sette colonne sottilissime, quattro delle

quali posate cosi leggermente, che a prima

vista sorprende come cotesta mole non

precipiti, mentre una delle 4 colonne posa

sul dorso di un leone, con itidtistria col

locato, un'altra sul dorso di un uomo con

ginocchio destro in terra e tunica intor

no, la terza sulla schiena di una leonessa

lattante che reggesi su quattro piedi, men

tre la quarta ha per base due aquile e

da un piccolo leone che nascondono il

forte piede di marmo, sul quale la co

lonna riposa.

L’ interno del tempio è a tre navate, con

archi a sesto intero, esso fu restaurato e

consacrato, nel 4587, sotto il regime dei

padri Gesuiti, dai quali fu abbandonata la

stia canonica nel 4685, allorché si trasfe

rirono nel collegio di Satiflgnazio, ora

chiesa di Santo Spirito, e tanto la pieve

di Sant'Andrea come quest'ultima par

t‘occhia sulla decadenza del secolo XVIII

ridonata ai parrochi secolari.

Chiesa di S. Giovanni Fuorciuitas. -

Questa chiesa dedicata a S. Giovanni

Evangclista,conserva l'indicazione dell'an

tica sua posizione fuori di città, all'epoca

del primo cerchio, quando fu edificata, e

sebbene non si conosca l'anno della sua

prima costruzione, si sa però che essa fu

rimodernata nel modo che si vede nella

seconda metà del secolo XII, rincrostata

posteriormente a strisce di marmo bianco

e nero, siccome lo dichiara l'iscrizione

posta sotto l’ architrave della porta di

fianco, dirimpetto alla piazza in cui si

legge il nome dello scultore e architetto

Gruatnonte, messo sotto il bassorilievo di

ttn Cenacolo, colle seguenti parole: Grua

ntons magister bonus {ecit hoc opus.

Opera per altro di maggior pregio e di

migliore scalpello sebbene di qualche tempo

posteriore, è da vedersi dentro la chiesa

nel pergamo di tnarmo bianco, quadri

lungo di figura, con scultura di alto rilievo,

fatte verso il principio del secolo XIV,

sebbene sia ignoto l'artista e la sua na

zione, che Vasari lo suppone Tedesco,
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Ciampi Lombardo, Morrona e Cicognara

Pisano, non vi ha dubbio che in coteste

figure apparisce un magistero singolare

all'epoca di che si tratta, un’ invenzione

ingegnoso assai ed una esecuzione da fare

stupore.

Anche il gruppo di marmo bianco rap

presentante le tre Virtù teologali, sebbene

alquanto guaste, e che sorregge alla porta

di fianco suddetta, la pila dell'acqua santa,

è lavoro squisito di Giovanni di Nicola

Pisano.

Dopo cotesta 5 chiese qualificate insi

gni per antichità e per pregio di opere,

non occorrerà indicarne altre, meno la

chiesa di S. Maria Forisporta , ora detta

dell’Umiltà, che è forse il più ricco se

non il più bel tempio ed il più caro ai

Pistojesi‘, che per devozione a quella santa

immagine fu innalzato dai fondamenti nel

4509, da Ventura Vitoni architetto pisto

jese, e compito rispetto alla cupola dal

l’aretino Giorgio Vasari. Prescindendo da

quest'ultima aggiunta, questo tempio al pari

delle chiese della Madonna del Letto, rin

nita all'ospedale del Ceppo, della cappella

di S. Chiara nel Seminario, di quella del

Conservatorio di S. Gio. Battista, erette

tutte tre sulla fine del secolo XV o sul

principio del seguente , rammentano le

migliori opere dell'architetto Vitoni, come

quelle che più si avvicinano allo stile mi

gliore greco-romano, mentre per antichità

Pistoja ne conta molte altre fra le esi

stenti e fra le profanate.

Speciale del Ceppo. - Questo stabili

mento di umanità ebbe origine verso il

4048, quando già esistevano minori spe

dali presso le chiese di Pistoja rammentati

fino dal secolo Vlll.

Per varj secoli questo del Ceppo, che

fu il maggiore degli altri, fu amministrato

da un co|'po di regolari Agostiniani, detti

della società di S. Maria del Ceppo; ma

nel 4506 lo stesso spedale presedcva una

commissione secolare, come si disse, e poco

dopo fu sottoposto allo spedalingo di Santa

Maria Nuova di Firenze, il primo de'quali

ordinò il bel fregio Robbiana e forse an

che Ia loggia nel cui attico fu collocato.

La fabbrica attuale è stata grandemente

ampliata colfannesso monastero di S. Ma

ria del Letto, le cui monache Gesuate fu

rono introdotte in quest'ospedale nel 4476

da quello di Sant'Antonio , dove innanzi

abitavano. L'ospedale del Ceppo fu arric

chito di rendite dopo il 4780 colla riunione

fatta in detto anno di varj altri spedali

sparsi per la città e subborghi colle loro

rendite. Uno di questi esiste ancora sotto

il titolo antico di San Gregorio, dalla

chiesa stata eretta dopo la morte di Ca

struccio, sulle rovine della fortezza di Bel

vedere. Era destinato in origine a ricevere

i fanciulli esposti fino ad una certa età.

Non dirò di aitri due locali destinati ad

alloggiare nella notte i poveri della citta

privi di ricovero e l‘ altro per ricevervi

gratuitamente le donne della montagna;

per dire una parola delforfanotrofio fon

dato nel 4729, dalla pietà di una donna,

ed in seguito aumentato di rendite da al

tri pistojesi; sicche vi sono ammessi, man

tenuti e diretti dall'età di Sanni a quella

di 48, fino a 30 ragazzi.

Fabbriche pubbliche più distinte di Pi

sloja. ‘_. ll palazzo Pretorio, che attual

mente s'ingrandisce per il tribunale di

prima istanza, fu già residenza de’ potestà

e capitano del popolo fino dal secolo Xlll

almeno.

Esso è situato nella parte più elevata

della città, avendo la facciata a ostro di

rimpetto alla cattedrale ed al palazzo

della comunità. Avendo di fianco a pon.

mediante una strada che conduce alla piaz

za di Sala (il mercato delle vettovaglie),

la chiesa di San Giovanni Rotondo, gia

detto in Corte, per cagione della sua vi

cinanza a cotesto Pretorio. Sublime è la

sua architettura e pittoresco assai riesce

il suo cortile che da due parti ha un por

tico , con scala aperta , come nel cortile

del palazzo del Fisco a Firenze. Curioso

poi per la storia dei tempi è un banco di

pietra, coi sedili di pietra sopra per gli

assessori o giudici, del potestà ed il can

celliere Ioro, e quindi una fascia con iscri

zione allusiva alla giustizia. Importanti

per la storia sono alcune deliberazio

ni date dagli assessori del potestà sotto

i giorni 8 marzo del 4246, 24 febbrajo

e 26 aprile del 4947, nella casa di Rinaldo

Guasta Villani, allora residenza di quel

tribunale, dalla quale si potrebbe arguire

che in quegli anni il palazzo pretorio di

Pistoja non fosse ancora terminato, e

forse anche non incominciato; sebbene

non si potrebbe dire lo stesso tre anni

dopo; avvegnachè fra le carte di S. Bar

tolommeo e dagli Agostiniani di Pistoja

nell'Archivio Dipl. Fiorentino, esiste una

sentenza data li 47 luglio del 4220, sulle

cause civili, pronunziato dai giudici asses

sori del potestà, sotto il palazzo del co

mune (riporto le parole) nell'atrio davanti

al banco de’ suddetti giudici, ecc.

Palazzo della comunità, già degli an
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sioni di Pistoja. ._. Dalle espressioni te

stè riportate , sembra che unico palazzo

del comune fosse il pretorio, dove sie

devano potestà, capitano del popolo e gli

anziani della comunità , mentre non fu

che nel 4294 sotto il potestà famoso, Giano

della Bella, quando fu posta solennemente

la prima pietra di questo grandioso edi

fizio posto nel lato opposto a quello del

pretorio nella piazza stessa della catte

drale, servendosi dell'area occupata dagli

antichi palazzi de’ ribelli Taviani , Sini

baldi ed altri, presi in tale occasione e

demoliti.

Però cotesto edifizio nel 4384, non era

ancora terminato, o piuttosto in quell’anno

fu ingrandito con altri palazzi privati

acquistati, fra l quali furono anche le an

tichissime abitazioni de‘ conti Guidi.

Finalmente nel 4530, all'occasione della

caduta della Repubblica Fiorentina, se non

prima , in mezzo alla facciata principale

davanti a quella del Pretorio , sopra un

largo, ma non troppo sfogato portico, fu

alzata un’ arme enorme di pietra serena

col triregno, le chiavi e nello scudo le

palle medicee di Clemente VII, fiancheg

giando l’ arma due tronchi d’ albero di

quercia civica di bronzo, mentre dite al

tre, ora Medicea, furono aggiunte poste

riormente agli angoli della fiicciata.

Le sale terrene con il portico annesso,

servono di stanza per la maggior parte

alla dogana principale di Pistoja ed alla

posta delle lettere; mentre alla destra di

chi entra esistono le stanze dell’ archivio

comunitativo.

Saliti nel gran salone del piano nobile,

dove si radunavuno gli anziani ed i due

consigli, si leggono murale stt quelle pa

reti due apocrife iscrizioni scavate fuori

di Pistoja e scritte da qualche altro frate

Annio.

Nella sala contigua al primo salone ve

desi dipinta con tinta verde la gigantesca

figura di Grandonio, tenuto per un mili

tare valoroso pistojese lino dal principio

del secolo XII.

Il Cavalcavia che unisce questo palazzo

alla tribuna della cattedrale fu edificato

nel 4637. _

Palazzo vescovile di Pistoja. - E un

grandissimo palazzo edificato nel 4787 ,

col disegno dell'architetto pistoiese Ste

fano Ciardi, lungo la strada che guida alla

Porta Lucchese e dirimpetto al grandioso

seminario vescovile, formato con la riti

niona di un monastero di Clarisse e di

un convento di monaci Olivetani, in quel

Pepoea soppressidal granduca Leopoldo I,

l di cui successori abitano il primo piano

quando capitano a Pistoja.

Palazzi ubblici per servizio d’ istru

zione. _. ltrc il seminario arcivescovile,

dove convivono e {istruiscano circa 450

giovanotti, dei quali è capace quel vasto

locale, havvi la fabbrica del collegio For

teguerri, quella della biblioteca Fabronia

na, il collegio de’chierici Eugeniani, delln

cattedrale, ecc., ecc., mentre fra le molte

accademie letterarie, scientifiche ed arti

stiche, u’è soppravissuta una che riunisce

tutti quei titoli, e che quasi moribonda

si rifece viva nel 4843 con nuovi statuti,

e che tiene le sue non frequenti adunanze

nell'ex-convento del Carmine, dove nel

luglio del 4833 furono incominciata le

esposizioni de'prodotti manifatturati del

territorio pistojese.

Uomini più insigni di Pistoja. - Trop

po lunga riescirebbe la lista di coloro che

si distiusero per virtù morali e religiose,

per valore militare e per dottrine eccle

siastiche; mi limiterò qui a noverare

gli nomini più segnalati nelle scienze pro

fane, nelle lettere e nelle arti, oltre tanti

altri, dei quali possono leggersi lunghe li

ste nella Biblioteca Pislojese del padre Zac

caria, nelleNolizie storiche del Fioravanti e

nella Guida di Pistoia del Tolomei, ecc.

Taccio dell’archiatr0 dei re Desiderio e

Adelchi, Guidoaldo, fondatore della badia

di S. Bartolommeo in Pantano, per scen

dere al secolo XIII, per citare fra Leo

nardo da Pistoja, dell’ordine de‘ Predica

tori, che fu non solo teologo distinto, ma

esperto matematico; nel qual secolo fiori

pure il valoroso Corrado da Montemagno,

nato in Montcmagno pistojese ; per citare

nel secolo XIV il celeberrimo giurecon

sulto Cino Sinibaldo, il poeta Bonaccorso

seniore da Montemagno ed il valente le

gistn Filippo Lazzari , ultimo di sua fa

miglia. Si distinsero nel secolo XV fra i

pittori Gerino Gerini e Leonardo 1lIala

testi, fu oratore; fra i pubblicisti distinti

un Goro Geri, Bonaccorso giuniore da

Montemagno, il cronista canonico Sozzo

meno ed il cardinale Niccolò Forteguerri,

fondatore del collegio omonimo. Nel se

colo XVI si distinse nelle lettere greche

e latine Scipione Forteguerri, nell’ archi

tettura Ventura Vittoni e nella poesia

Selvaggia Bracali ne’ Bracciolini. Della

stessa casa de’Bracciolini nel secolo XVII

si resero chiari due oeti, Francesco e

Nicola Iiracciolini. Nel secolo XVIII, sorse

un dotto grecista in Giacomelli, un buon
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latinista nel P. Matteo Soldati, un distinto

agronomo in Cosimo Trinci, un medico

e botanico distinto in Antonio Matarci,

un erudito arcivescovo in Francesco Fro

sini, un poeta bizzarro in Carteromano

autot‘e del Ricciardetlo, ed un generoso

cittadino nel card. Carlo Fabroni, fonda

tore della biblioteca Fabroniana. Nel se

colo XlX hanno reso celebre la loro pa

tria Pistoja, la chiarissima improvvisatrice

Corilla Olimpica, incoronato in Campido

glio, il celebre incisore in Bartolozzi, in

lettere greche e latine i professori padre

Pagnini a canonico Ciampi. in belle arti

«al in poesia i cavalieri Cosimo Rossi e

Tommaso Puccini; in chimica e fisica

un professore Pietro Petrino, in poesia

estemporanea un Bartolotnmeo Sestini ed

in geografia un Giuseppe Pagnozzi, ecc.

Oltre la residenza di un vescovo, di due

diocesi di Pistoja e di Prato ed il tribunale

di prima istanza, con commisario regio e

vicario, havvi in Pistoja la direzione di

tino dc’ cinque dipartimenti doganali del

Granducato, una conservazione delle ipo

teche che abbraccia nel suo circondario

oltre la città di Pistojae delle «isue Cor

tine o Porte, la città di Prato, il Monta

le , Montemurlo , Cantagallo , Tizzana ,

Carmignano, Lamporecchio, Serruvalle,

Marliana, San Marcello, Cutigliano, Pi

teglio e Sambuca, un ingegnere di cir

condario di prima classe, che abbraccia

colla citui le sue quattre Cortine, ed un

ufizio di esazione del registro che com

prende undici comunità.

POPOLAZIONE nanna Gonuam’ m Pisron

DELI.’ anno 4845.

SanUAndren (pieve) . . abit. ‘i395

SS. Annunziata (cura) . . a 736

S. Bartolommco (porzione) . n 2340

Cattedrale . ' . . . . a 4988

S. Giovanni Fuorcìvita: . . a M54

Santa Maria Nuova (cura) . D 978

S. Paolo . . . .- . . . n 437%

S. Prospero (cura) . . . . u 249

Spirito Santo (idem) . . . . a 99°!

Spedali riuniti al Ceppo . . n 265

Detto di S. Gregorio . . . n 7

S. Giovanni del Tempio . . a 9

Vergine dell’Umiltà . . . . a 4033

S. Vitale . . . . . . . a 980

Totale, abitanti 40,387

DIOCESI m Pisrou. _.lo non starò a ri

mettere in campo le ingegaose congetture

emesse nelle Antichità Toscane dal dott.

Paolo Pizzetti, il quale fece dell’ antica

diocesi di Pistoja un coepiscopato del dio

cesano di Lucca; tosto che sembra un

fatto bastentemente dimostrato, che lino

almeno dell'età di San Gregorio Magno

(nel 594), fu inviato un vescovo libero e

non un coepiscopo in Pistoja nella per

sona del vescovo Restaldo. E inutile per

tanto tornare a discutere sopra uno strac

cio di pergamena copiata da una più an

tica e originale, dell'anno 700, pubblicata

la prima volta dal Muratori nelle Jnli

chità Italiane , e da noi altrove citata ,

carta che il Muratori chiamò piane ob

scura, e da esso fatta copiare da un amico

apografo che conservasi uellblrch. Arciv.

di Lucca.

I vescovi dl Pistoja, al pari di molti

antichi vescovati, furono immediatamente

soggetti alla S. Sede, finchè nel 4420con

bolla del pont. Martino V, furono dichia

rati sulîraguneidell’arcivescovo di Firenze,

che in quell’anno lo stesso papa dichiarò

metropolitano.

É incerto parimente il nome del primo

o primi santi titolari della cattedrale di

Pistoja, comunque molti credano che fosse

dedicata a S. Martino, il quale titolo tro

vasi conservato alla chiesa maggiore di

Pistoja fra quei tanti santi che si ram

mentano nelle carte del secolo X, oltrei

Santi Zeno, Rufina, Procolo e Felice, re

siduati dopo il secolo Xll al solo S. Zeno

ed al santo protettore di Pistoja messer

S. Jacopo maggiore.

Quale fosse l’antico perimetro della

diocesi di Pistoja, sarebbe opera vana il

ricercarlo, molto più che ad una o due

chiese della Val di Nievole confinanti fra

le diocesi di Pistoja e di Lucca, sembra

appellare la carta, dell'anno 700, rispetto

a Giovanni eletto dal popolo vescovo di

Pistoja, 406 anni dopo il vescovo llestaldo

consacrato da S. Gregorio Magno.

Uno de’ documenti superstiti che po

trebbero far fede che sino dal secolo Vlll

almeno , i vescovi di Pistoja erano indi

pendenti da ogni altro diocesano, lo di

chiara un giudicato pronunziato nel 746,

da Ulpinno misso del re longobardo Liut

prando, in una controversia discussa nella

Pieve a Nievole, fra Talesperiano vescovo

di Lucca e quello stesso Giovanni vescovo

di Pistoja , cui riferisce altra carta luc

chese del 700. Anco in Lucca nel 48 di

cembre dell'anno 874 del vescovo Oschisio

che ivi si dichiara misso imperiale e Sonde

Pisloriensis Ecclesia Ven. EPÎICOPNI, poco
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innanzi er ordine dello stesso imp. Lo

dovico I , pronunziò un altro giudicato,

e in quello stesso vescovo pistojese che

insieme ad altri missi imperiali, cioè, Pla

tone vescovo di Pisa, e Andrea eletto di

Firenze, il marchese e conte Adalberto, il

conte Ildebrando ed il fedele Ubaldo, ave

vano giudicato la stessa causa in favore

della chiesa Lucchese rispetto alla resti

tuzione di certi beni posti a Vaccale, stati

allivellati dal vescovo Geremia antecessore

del vescovo attuale. Il qual giudicato fu

firmato dalla stesso Oschisio vescovo, misso

imperiale, e da varj scabini, uno de’quali

di Pistoja. (Memorie LtlCClL, t. IV, p. II).

Inoltre il Fiorentini nelle Memorie della

gran contessa Matilde riporta il suddetto

altro giudicato in favore di Pietro, vescovo

di Lucca, ripetuto dal Muratori nei suoi

Annali d’ Italia, e tenuta in Roma dal

l’imp. Lodovico Ill, nel febbrajodel 904,

ed assistito dal pontefice, da varj principi,

conti e da moltissimi vescovi, fra i quali‘

sei della Toscana, cioè, Adalberto vescovo

di Luni, Grisolfo di Firenze, Albino di

Volterra, Pietro di Arezzo, Erlando di

Fiesole ed Asterio ven. vescovo di Pi

stoja, declamando l'avvocato de’ vescovi di

Lucca, contro un tale Lamberto lucche

se, che riteneva ingiustamente molti beni

della cattedrale di Lucca, posti in Val di

Cornia, in Val d’ Elsa, nel Val d’Arno in

feriore, in Val di Serchio ed altrove; per

- cui l’imp. Lodovico III ordinò a Waltieri

suo vasso e misso imperiale che dasse l’in

vestitura delle cose reclamate al vescovo

di Lucca, salva la querela per chi si cre

desse leso in tal giudizio.

Nel secolo X, poi molti istrumenti pub

blicati dal padre Zaccaria o dell'abate Ca

mici , ci scuoprono i nomi di molti ve

scovi di Pistoja; tale fu quel Raimbaldo

pontefice della cattedrale di Pistoja, cui i

due fratelli conte Guido e Ranieri Dia

cano donarono beni persulfragare donna

Ingelrada ed il conte Tendegrimo loro

genitori. Tale fu quel Giovanni vescovo

o pontefice della ch. pistojese rammentato

in altre carte pistojesi del febbrajo 964

e dell'agosto 998; tale fu il diploma del

l’imp. Ottone III, del 95 fehbrajo del

l'anno 997, esistente fra le membrane del

vescovato di Pistoja, ora nell’/troll. Dipl.

Finn. edito dal Muratori nelle sue Anti

chità Italiane (ivi) e diretto a Giovanni

e non ad Antonino vescovo di Pistoja, al

quale confermò i diritti e privilegj della

sua cattedrale e vescovato pistojese, oltre

la giurisdizione ecclesiastica e gîuspa

’l“o.-c.t\‘.i

tronato sopra circa 49 chiese plebane

della sua diocesi.

Che però qui si trattasse di pievi, di

patronato della tnensa vescovile di Pi

stoja, e non di tutte le pievi antiche di

questa diocesi, lo tnanifestatto le bolle

pontelicie poco dopo la morte dell'impera

tore Ottone III, ai vescovidi Pistoja con

fe|'ite dal pont. Urbano Il (nel 4089), da

Pasquale Il nel 44 novembre 4405, da

Innocenzo Il nel 91 dicembre 4439 e da

Onorio III nel 7 luglio 4348, dalle quali

bolle si rileva che oltre le 49 pievi di

giuspatronato dei vescovi di Pistoja ram

mentate nel privilegio di Ottone III, non

meno di altre 44 sono da quelle bolle

pontificia indicate, in tutte 33 chiese an

tiche battesimali. ,

Che nei secoli per altro posteriori,molte

priorie e cure di campagna fossero erette

in plebane, ne somministrano frequenti

esempj tutte le diocesi dell’orbe cattolico;

sicché nello stato attuale la diocesi di

Pistoja rigorosamente non ha più di 4%

pievi di campagna, oltre quella di Sau

t’ Andrea in Farfalo, poi in Urbana, da

gran tempo inclusa nella città di Pistoja,

ed oltre la pieve di Borgo Cornio, eretta

in cattedrale a P|'ato. Due delle 49 pievi

di campagna sono state decorate del titolo

di prepositura (San Marcello ed il lllon

tale) ed una (del Treppio) del titolo di

arcipretura.

Vi contano in questa diocesi o chiese

parrocchiali indipendenti o parrocchie den

tro la città e subttrbane sotto al parroco

della Vergine a Bonelle, un vicario fo

raneo; 43 sono gli altri vicarj foranei,

cioè: i parrochi 4. di Ajolo, 2. di Casal

Guidi, 3. di S. Giusto in Piazzanese, 4.

della Sambuca, 5. di San Marcello, 6.

di Lamporeccltio, 7. di San Quirico in

Val di Bure, 8. di S. Quirico a Vernio,

9. del Montale, 40. di Piteccio , 44. di

Trebbia, 49. di Pupigliann e 43. di San

Martino in Campo.

Le 4°! pievi di campagna abbracciano

nel loro perimetro 456 popoli, 43 dentro

la città di Pistoja, in tutti popoli 488

compresi in 2 comunità, che nel 4845

avevano abitanti 44,444, mentre nello

stato in cui et‘u nel 4554 la diocesi di

Pistoja, senza contare il piviere o diocesi

di Prato, ascendeva a 57,484 persone.

Ilal privilegio pertanto delfimp. Otto

ne III, si rileva che la diocesi di Pistoja

fino dal secolo X tIltttrnO, possedeva i pi

vieri di Vernio e di IIIZZIIIIÙ, vale a dire,

lino al confine della tllontagtta Pìstojese,

I 24
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fra l'Appennino di llloutepinno e Bosco

lungo, mentre s’ introduceva nella valle

superiore del Reno Bolognese la diocesi

di Bologna cui spettavano le cure di Trep

pio della Sambuca, e di tutte le altre

comprese in detta comunità, per bolla

dell'anno 4785 (46 ottobre), colla quale

il pont. Pio V1 staccò dal piviere di Ca

panne, già di Lucida, le parrocchie com

p|‘ese nella com. della Sambuca ed alcune

in quelle di Caugallo cedute alla diocesi

di Pistoja.

Ma se la diocesi di Pistoja ebbe qualche

parrocchia nella sua Montagna, ne aveva

perdute ben altre in pianura; avvegnachè

sino dal 4653, per bolla del ‘22 settembre,

il pont. Innocenzo X staccò dalla diocesi

di Pistoja la pieve Nullius di S. Stefano

di Prato, erigendo questa in chiesa con

cattedrale, eretta dallo stesso vescovo di

Pistoja, limitando la giurisdizione della

nuova diocesi al perimetro delle sue mura

urbane.

L’ultimo sacrifizio fatto dal diocesano

di Pistoja, fu quasi contemporaneo al pri

mo acquisto dalla parte della Sambuca,

mentre cedè alla diocesi di Pescia la pieve

di Massarella o Massa Piscatoria, presso

il Padule di Fuceccliio.

Non vi ero poi, io credo, città in To

scana, nella quale si trovassero relativa

mente alla sua popolazione tanti ecclesia

stici, tanti monasteri de’due sessi, tante

compagnie laicali e tanti beni del suolo,

quanto in Pistoja. Basta dire che nella

statistica del 4745, compariscono nella

sola città 29 conventi di frati e 47 mo

nasteri di donne. I quali monasteri e con

venti innanzi le riforme di Leopoldo I,

possedevano 49,000 coltre di terreno, pari

a miglia 3 913 quadrati agrari.

Attualmente la cattedrale di Pistoja,

conta 96 canonici capitolari con 23 cap

pellani e ‘20 chierici fissi, iquali da prin

cipio erano limitati a 40, fiuchè il pont.

Eugenio IV eresse nella chiesa cattedrale

di Pistoja un collegio di 44. Altri 40 chie

rici furono poi aggiunti al collegio Euge

niano, nel 4545, dal card. Niccolò Pan

dolfini, vescovo di Pistoja, che assegnò di

dotte per il mantenimento del maestro e

del perfetto col frutto di cinque poderi.

Fra i vescovi di Pistoja che si eleva

rono sopra gli altri per santità e per dot

triua si contano S. Atto, il veu, Tam

maso Andrei da Casole, il ven. Andrea

Franchi da Pistoja, il vescovo Alessandro

tlefllledìci, poi papa Leone Xl, i vescovi,

poi arcivescovi, Leone Strozzi c Francesco

Frosiui ed il vescovo Vallombrosano, don

Colombino Bassi, ecc.

Non parlo del vescovo Scipione Ricci,

perché il suo nome è a tutti noto per

le tentate riforme ecclesiastiche.

PISTOJA (CORTINE nt). ._.. V. i quat

tro Articoli seguenti.

PISTOJA (PORTA u. BORGO m) os

su CORTINE m PORTA u. BORGO. -

Una delle porte del cerchio attuale che

ha dato il nome ad una delle comunità

suburbune, già dette Cortina di Pistoja.

Essa ha una superficie territoriale la

più estesa di tutte le altre Cartine di

questa città; mentre abbraccia quadrati

36,764 419, dai quali sono da detrarre

quadr. 4968 4fl, per corsi d'acqua estradc,

dove nel 4845 convivcvano 44,474 abi

tanti, a proporzione di quasi 322 persone

per ogni miglio quadrato di suolo impo

nibile.

Essa confina con 7 comunità del Gran

-ducato , e per un tratto di giogaja del

l’Appennino Pistojese, col territorio Bolo

gnese.

Brevissimo è il confine di questa col

l’altra comunità di Pistoja, colla quale

fronteggia mediante un piccolo tratto delle

sue mura urbane a partire dal condotto

della Gora di Gora, al suo ingresso in

città a pon. della porta al Borgo ed a

levante sino al fiumicello Brano. Costa di

rimpetto a lev., il detto fiumicello serve

di confine tra la com. della porta al BorgO

e quella della porta S. Marco, di conserva

alla quale rimonta il corso della Bruna,

sino al fosso detto del Confine, donde per

la via di Germinaja sale il monte sino

alle sorgenti occidentali della Bruna di

Cardeglia, dove piegando da lev. a greco e

poi a sett., arriva sul monte dello Spada

letto d‘Alpe, dove trova la Limentra oc

cidentale tributaria del lieuo Bolognese,

finchè al torrentello di Monte Cigoli cessa

dal lato di greco lu com. della porta San

Marco e sottentra a sett. quella della Sam

buca, colla quale traversa la Limentra

predetta pcr correre incontro a dei pic

coli torrenti o borri, finchè con essi passa

nel fiume Reno, per entraire nel torr. 0r

signa che vi confluisce dal lato sinistro.

Al suo sbocco in Reno cessa la com. della

Sambuca ed il territorio del Granducato,

sottentrando dirimpetto a maestro quflllfl

Bolognese ritnontando il torr. Ùrsigna e

di la pel crinale (ÌCWÀMIGHIIÌIIO arrivare

sino al fosso del Laghetto, una ilepilì

alti tributorj dell’ Orsigna. Al qual fosso

cessa il territorio Bolognese e ritorna v
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confine il Granducato colla comunità di

Sun Marcello posta a maestro di quella di

Porta al Borgo, colla quale scende dal

l’Appenuino fino alle sorgenti del fosso di

Castello, per riscendere poi col fosso Strob

bio nel fiume Reno, finchè lo attraversano

di conserva alfosteria di Ponte Petri, per

dirigersi sul Poggio, detto alla Croce del

Bardellone. Di costa piegando la fronte a

ponente la comunità della Porta al Borgo

lia di faccia sempre l'altra di S. Illarccl

lo, colla quale sale e percorre il crinale

de’ poggi di Monte Gherardi, della Ca

panna di Ferro e del Baglio, linchè si av

vicina alla mansione di Brunetta, sul punto

più elevato donde per varie fonti scatu

risce il Reno Bolognese.

Presso Brunetta cessa il territorio co

munitativo di S. Marcello e sottentra a

confine per corto tragitto, sempre dirim

petto a pon. quello della comunità di Pi

teglio colla quale l'altra sale il monte del

Piastrajo, passando sopra le più alte sca

tnrigini del Vinclo di Brandeglio, finchù

arriva sulla via di Poggiobello. '

Costi cessa la com. di Piteglio e trova

quella di filarliana, colla quale la nostra

fronleggia dalla parte di ponente e poi di

lib. per scendere dal ‘Poggio del Caval

luccio nel Valloncello percorso dal Viucio

di Montognana, fineliè giunta al bivio

della via di Castellina con quella di Ca

pano, sottentra dirimpetto u lib. In com.

di Porta Lucchese, e con essa l’nltra della

Porta al Borgo, piegando alquanto a ostro

scende nel torr. Torbecchia, e con esso

entra nel fiume Ombrone che per corto

tragitto rimonta sino dirimpetto alla chiesa

tli Carcheri, dove il territorio di Porta

al Borgo passa I’ Ombrone per dirigersi

verso le mura della cittn, che trova al

Vacquedotto della Gora di Gora colla

comunità stessa di Pistoja.

Non si conoscono ancora le altezze trigo

nometricamente di alcune moutuosità prin

cipali e comprese nel territorio di questa

comunità, sebbene a occhio nudo quelle

fleIVOi-signa, fra il Teso e la Sambuca, e

l'altra dal Piastrajo dove nasce il fiume

Reno sembrino i due punti più elevati.

Può dirsi ancora che i due fiumi ver

satili in due opposti mari, il Reno Bolo

gncse e l’0mbrone Pistojese abbiano ori

gine nel territorio di cotesta comunità.

- Vedi VALLE DEL Raso BoLoGNEsE e

Omanoxs PISTOIESE, cui resta da aggiun

gere il regolamento idraulico del 4814 ,

relativo n consigliare i possidenti frontisti

11| una qualche fiumana, ecc., e raccoman

dare a tutti i cancellieri comunitativi d'in

coraggire e promuovere la costruzione

delle serie nelle colline e nei monti, come

l'u eseguito nella fiumana Alliana, litio

del secolo passato.

Immenso poi è il benefizio che per la

giacitura della pianura di questa comu

nità ritraesi dalle acque dell’ Ombrone c

della Brana, ecc., mediante le rispettive

Gore, cioè, Gora Strada , Gora di Gora ,

Gora di Scomio, Gora di Candeglia, ecc.,

di cni si tenne discorso all'Articolo Gotu,

alcune delle quali s’ introducono in città

ud uso di varj benefizj di arti, di lavntoj

pubblici, di mulini, ecc., le quali dentro

la stessa Pistoja si riuniscono insieme per

mettere in moto un mulino presso la l'or

tezza, innanzi di escire dalle sue mura per

andare a vuotarsi poco lungi di là nel fiume

Brano, tributario dell’ Ombrone pistojese.

Infatti fino dal secolo Vlll la Gora di

Brano e la Gora di Gora, già detta d’Om

broucello, passava dentro Pistoja, poichè

il mulinodcl monastero di S. Bartolommeo

esisteva sopra una di quelle Gore fino dal

746, rammentato nel privilegio del 4.° set

tembre del |'e Liutprantlo a favore della

chiesa di S. Bertolommeo in Pantano,

allora presso le mura, ma fuori di Pisto

ja; quando il medico Guidoaldo comprò

il suolo dove poi fabbrieò la chiesa, mo

nastero c spedaletto di S. Bartolommeo ,

con prato ed’ una parte di mulino sopra

la Gora di Brano. - (Arch. Uipl. Fior.

Carte del monastero di S. Burtolommeo).

Rispetto poi all'altra Gora di Gora,

già detta Gora d’Ombroncello, essa è ram

inculata in varie membrane della stessa

provenienza del M14 , del 4284 e 4295 ,

dalle quali si rileva il giro che allora fa

ceva in città quella Gora, e l’ uso cui per

i cuojai specialmente serviva.

Dico peri cnojui specialmente, mentre

dopo l'arrivo in Pistoja deffrati Umilìati,

versoil 4250, il principale lnvorio consi

steva ncl tessere pannilani, ed il cui tira

tojo eretto nel secolo XIV, fu convertito

nel secolo XVIII in un teatro.

Rammenta il laniiicio di Pistoja e la

Grortrdi Gora un; membrana del 45 Iu

glio ‘i399 della stessa provenienza, merce

cni i deputati dell’0pera di S. Jacopo di

detta città, uominarono due periti desti

nati u dividere l’ acqua dell’ Ombrone (o

Ombroncello), in guisa che la metà vada

per la Gora all’ opera .de’ Gnligai e l’ al

tra metà ai mulini di S. Jacopo c a quelli

delle Gualchiere c tlrl Litltlfivll! (lflllll

città. ((1060 titolo).
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Non rjpeterò qui ciò che lto detto ri

spetto al bettelizio che fanno coteste Gore

all'agricoltura suburbana per trovarsi que

sta pianura in ttn deciso declive di qualche

braccio a miglio, avendone giti discorso

ail'Art. delle rispettive Gore delle Cortine

Pistojesi; dirò bensì che la diligenza con

cui cotesto terreno è lavoratoed alimentato

da molti concimi, prova l’ industria di quei

contadini, cite teugatto assai ben fornite

di bestiame le loro stalle, cui so|nmini

strano facile, fresca c copiosa pastura le

praterie artificiali, dirò che, oltre i bene

ficj qui sopra enunciati, le Gore ne pre

stano ll|l0 ancora alle delizie campestri.

Tali sono quelle massimamente che offre

ai forestiero il parco e resedio, più ele

gante, più bello e più variato, dcl così

detto Villone Puccini di Scornio, l’ iu

gresso del quale trovasi sulla strada regia

Modanese, alla destra vettendo dalla Pot‘ta

al Borgo, e circa un tnìglio a sett. della

città. li proprietario dei quale, il cava

liere Niccolò Puccini, uomo fornito di

molto spirito e di lino ingegno, oltre l’ab

bellire giornalmente cotesto pat'co ed il

suo Villone, ha introdotto da pochi anni

una fiera copiosa di bestiumi e di prodotti

di matiifattura patria, intitolata la Fiera

delle Spighe, dove accorre da Pistoja, da

Firenze a da molte altre città, e terre,

e villaggi della ‘Toscana immenso popolo,

c dove si premiano i migliori prodotti si

animali che manifatturnti. Ma ciò che più

onora io spirito iilantropico e cittadino

del nobile proprietario sono le somme

ch'egli destina coi premiare il merito degli

uomini virtuosi, con incoraggire i fanciulli

di quelle campagne all'istruzione civile,

morale e religiosa, mediante il sistema del

reciproco insegnamento, mediante il buon

esercizio de’loro maestri sacerdoti, che ad

destrano anche‘ quei fanciulli nel canto e

nella tnusica di chiesa, e tale e tanta è

l'attitudine di quegli abitanti all'armonia,

che la com. di Porta nlBorgo perciò conta

già una delle numerose e ben motttate

bande militari.

Rispetto alla qualità del terreno che

cuopre Yestestt superficie di cotesta co

munità, essa può ridursi a due varietà di

terreni, al sedimentario di alluvione nella

pianura ed allo stratilorttte appenninico (di

macigno, biàfilljt) alberese) nella monta

gna ui poggi che seettdono alla pianura.

Le autorità atnntiuistrative, giudicìarie

e governative di questa e delle altre tre

Cartine o comunità di Porta Carratica,

Porta Lucchese c Porta S. Marco siedono

tutte itt cittti.

POPOLAZIONE DELLA CGMUNITA’

m PoItTA u. Bosco NELL'ANNO 4845.

Alpi (Spedaletto in) . . . abit. 470

Arcigliano . . . . . . . . v 439

Burgiattico . . . . . . . n 946

Campiglio . . . . . . . . n 750

Cascheri (porzione) . . . . n 220

Ciraglio (Pieve di) . . . . n 4297

S. ‘Felice d'Ombrone . . . . I ‘fili

Gello (s. lllaria a) . . . . » 990

Gora (S. Maria alla) . . n 4494

S. Mommè . . . . . . . n 703

Ombrone (S. Giorgio d‘) . . a 460

Orsigtta . . . . . . . . a 554

Piastre . . . . . . . . n 784»

Piazza . . . ; . . . . . a 500

Piteccio . . . . . . . h 4700

Praccltia . . . . . . . I 295

Sarripoli . . . . . . . . v 474

Saturnana (Pieve di) . . . . v 653

- (S. Maria delle Grazie a) . a 684

Uzzo . . . . . . . . r 543

Val di Bruna (Pieve in) . . a 783

Àmtelst’.

Germinaja; dalla comunità di Porto

S. Marco . . . . . . . n 45

Ponte Petri; dalla comunità di San

Marcello . . . . . . . a 232

Prunetta; dalla comunità di Pi

teglio . . . . . . . u 944

Vico Petroso in Vincio; dalla co

munità di. Porta Lucchese . n 66

Totale, abit. 45,474

PORTA CARRATICA o FIORENTINA,

già detta PORTA CALDATICA. -- Questa

comunità appellata anche Cortina di Porta

larratica, occupa una superficie territo

riale di quadrati 6473 419, dalla qual som

ma sono da detrarsi quadr. 493 per corsi

d'acqua e strade, dove nel 4845 si trovava

ttna popolazione di 6779 abitanti, a ra

gione circa di 942 abitanti per ogni mi

glio quadrato di suolo imponibile.

Confina con sei comunità; dal lato di

sett. tra maestro lungo le mura la com.

di Pistoja, a partire dall'angolo del ba

stione di Porta Carratica, lino all'angolo

della fortezza di S. Barnaba , dove me

diante la strada postale che viene da Prato

ha dirimpetto a greco il territorio della

comunità di Porta S. Marco; litio allo

sbocco in essa della via di Acqualunga.

iluttgo la quale la nostra piega da greco
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a scirocco per dirigersi poi vet'so ostro sul

tiumicello Brano, il cui corso seguita di

conserva, finché sottentra nel fiumicello

stesso il territorio contunitativo del Mon

tale e con questa attraversando detto fiu

micello verso ostro, si dirige nel fiume

Ombrone, dirimpetto al quale trova il

territorio comunitativo di 'I‘izzana, colla

quale fronteggia verso ostro-libeccio fino al

fosso di Dogajn, percorrendo alquanto per

l'antica strada rotabile fiorentina antica

tracciata a piè defiilonti di Sotto e che

lascia fuori alle Case Vecchie per seguitare

il cammino verso le Borgacce. Costa sot

tentra il territorio della comunità di Se

ravalle camminando di conserva di fronte

a ponente per la via detta di lllezzo,fino

allo sbocco in essa della via Gasolina, dove

cessa la comunità di Seravalle e sottentra

il territorio di Porta Lucchese, da primo

mediante la via Casalina, colla quale ri

torna sttll’0mbrone al ponte a Bonelle, e

di poi per lo stradone che dal detto ponte

guida alla porta Curratica, al cui bastione

si trova la comunità di Pistoja.

Fra i fiumi e fiumana che attraversano

questa comunità, ilprincipaleè l’Ombrone

Pistojese, in cui si vuota la fiumana della

Bruna che rasenta il suo territorio dal lato

di greco a scirocco, mentre il fosso Do

gaja, altro tributario a destra dello stesso

fiume, ne lambisce sopra i confini dalla

parte occidentale.

Il territorio diquesta comunità essendo

tutto in pianura, spetta al terreno di al

lnvione recente, la cui fecondità fu decan

tata fino dal 4300 da Dino Compagni nella

sua Cronica, la quale fecondità si è resa

sempre maggiore, siccome lo fa credere la

sua popolazione sempre più aumentata dal

4554 al 4845, avvegnachè dal 4554 in poi

la stessa popolazione, più che triplicato ,

comparisce una delle comunità popolate

delle campagne toscane.

Tutto cotesto benefizio è dovuto spe

cialmente alle paterne leggi Leopoldine ,

non che alla straordinaria fecondità della

stessa pianura, alla diligenza dei coloni o

fittnarj che la coltivano, ed alla salubrità

del suo clima, non che dall’industria agra

ria anzichè manifatturiera.

Tutti gli ufizj pubblici di questa e delle

altre tre comuniiai suburbane sono come

dissi, stella città.

POPOLAZIONE DELLA Comuam’

m Poan tîsaturtca Nani/sano 4845.

Badia Pacciana (porzione) abit. 747

Canapale . . . . . . . u 764

Casa del Vescovo . . . . n 346

Chiazzano (porzione) . . . a 397'

Masiano . . . . . . . a 744

Pubblica (S. Maria). . . . a 646

- (S. Michele) . . . n 4496

- (S. Sebastiano) . n 674

Annesso.

Vergine (S. Maria); dalla com.

di Porta Luccheseî . . . . a 4368

Totale, abit._6_7-7B

PISTOIA (PORTA LUCCHESE Dl).-

La comunità di porta Lucchese conta una

superficie territoriale di quadr. 7669, da

detrarsi quadr. 304 per corsi d’ acqua e

strade, dove nel 4845 esisteva una popo

lozione di 5704- abit.., a ragione di 625 indi

vidui per ogni miglio quadrato di suolo

imponibile.

Confina coi territorj di cinque com.,

cioè con quello della città diPistoja a par

tire dal bastione di porta CarraticaJungO

il pomerìo delle sue mura, sino alla porta

Lucchese, e di la voltando faccia da ostro

a pou. seguitare lungo le mura della stessa

citta sino all'ingresso in città dell'Acque

dotto di Gora di Gora, dove trova di

rimpetto a sett. Il territorio comunitativo

di Porta al Borgo, colla quale percorre

sotto la chiesa di Cascheri, si dirige sul

l' Ombrone e con esso scende al Ponte

lungo dove trova lo sbocco Turbecchia,

che rimoutano di conserva sino a che tro

vano la via di Gugliano , fino al Poggio

di Capano, dove voltando da maestro-pon.

il territorio di porta Lucchese trova quello

di blarliana, col quale scende nel torr.

Vincio di Montagnana, che attraversa fin

chè entra nella forra o borro di Grop

poli, per voltare da pon. a lib. arriva sotto

le sorgenti del to|'r. Stella, che per qual

che tratto rimonta e poi attraversa sul

ponte che cavalca la strada regia postale

Lucchese. Al ponte Altella cessano icon

fini della com. di Magliana, e sottentrano

quelli della com. di Seravalle , mediante

il corso del torr. Stella, dirigendosi verso

ostro, finchè lo attraversa per entrare nella

via della Castellina e dei Pontucci, lascia

il territorio comunitativo di Seravalle c
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sottentra quello di porta Carratica che

trova sul ponte a Bonelle sull’ Ombrone,

dove piegando da ostro a scir. percorre

lo stradone di Bonelle per la Via vecchia

Fiorentina, iincliè ritrova il bastione di

porta Carratica.

Fra i maggiori corsi d‘ acqua che ra

sentano o che attraversano il territorio di

questa comunità, contasi per primo, il

fiume Ombrone Pistojese, cui vengono da

presso i torr. Vincio di Montaguuna e

Stella.

Anche in questa comunità, il suolo che

la rieuopre riducesi a due classi di rocce

sedimentarie , la prima delle quali strati

forme compatta, consistente per lo più in

un terreno appenninico e la seconda al

luviona recente, formato dai ciottoli,

ghiaje e torbe depositatevi dell'Ombrone,

al Vincio ., dallo Stella e da altri corsi

di acque.

Ripetono dalla natura del suolo argil

loso di alluvione , molte fornaci esistenti

in questa comunità, fra il ponte Stella

ed il ponte Lungo d'0mbrone, presso un

nuovo borgo chiamato delle Fornaci, nel

popolo di S. Pietro in Vincio, già detto

in Vico Petroso. ._. V. VINCIO (S. Piano

o S. Ptaatao la) Vico-Parnaso e Stuz

ZAVENTO.

Un altro oggetto di lucro ha sommini

strato al po olo più vicino alla città della

parr. della Vergine, per i molti e buoni

alberghi che si trovano costa, unitamente a

botteghe di generi commestibili, a officine

di fabbri, carrettieri e maniscalchi, alle

frequenti abitazioni sparse in questo po

polo incoraggito dal frequento passaggio

dci Forestieri che senza entrare in città pas

sano da Lucca a Firenze e viceversa.

Tutti gli ufizj pubblici s ettanti a que

sta comunità sono dentro ìstoja. '

Poeouziona DELLA Coauaim’

m Poan LUCCHESE NEL 4845.

Celle . . . . - . abit. 249

(Iollina . . . . . n 405

Gabbiano . . ' . . . . n 465

Ùmbrone (S. Pantaleo il’) . n 687

llamini . . . . . a '749

Spazzavento . . . . . . a 877

Vergine (porzione) . n 543

Vico-Faro . . . . . . . a 4230

Vico-Pctroso (porzione) s 642

Somma e seguo, abit. 5540

Somma e segue, abit. 5540

Annessi.

Cascheri; dalla comunità di Porta

al Borgo . . . . . . . . n 400

Castellina; dalla comunità di Se

ravalle . . . . . . . . . n ‘il

Vinacciano, idem . . . . u 73

Totale, abit.

PISTOIA (PORTA- S. MARCO m). -

È. la quarta Cortina o comunità subur

bana di Pistoja. che porta al pari delle

altre il nome di una delle quattro porte

della città stessa, ed il cui territorio ab

braccia una superficie di 48,996 4|? qua

drati agrarj, dei quali quadrati 509 4|‘!

sono presi da corsi d'acqua e da pubbliche

strade, dove nel 4845, viveva una popo

lazione di 8474 abitanti, a proporzione di

circa 368 individui’per ogni miglio qua

drato di suolo imponibile.

Confina con altri sei territorj comuni

tativi. A partire da levante tocca col

pomerio della città di Pistoja, a partire

dalla voltata delle sue mura da scirocco a

levante, la dove si stacca di là la strada

regia postale che vi è a Prato, e di costa

seguitando il pomerio percorso dal fiumi

cello Brano, arriva al bastione della porta

S. Marco; quindi voltando faccia da Ie

vante a settentrione sull’angolo occupato

dalla porta omonima di città, continua a

percorrere il pomerio delle stesse mura ,

lungo l'alveo dello stesso fiumicello Brano

finchè questo presso la Porta al Borgo

piega in angolo per risalire in Val di Brano.

A cotesta voltata cessala comunità di Pi

stoja e sottentra dirimpetto a ponente il

territorio di Porta al Borgo, col quale

sfincammina mediante l'alveo della Bruna

verso la forra o rio del Confine, dove i

due territorj lasciando a ponente la Bruna,

salgono sull'Appennino Pistojese della Col

lina aponente della strada nuova Leopolda.

Costassù il territorio della Porta San

Marco lascia quello di Porta al Borgo e

sottentra quello della comunità della Sam

buca, colla quale voltando faccia a greco

rasenta la badia di Ponte Taona e di co

stà dirigendosi verso le sorgenti della Li

mentrella, trova sul ponte dell'Albertaceio

la comunità di Cantagallo, colla quale

fronteggia per breve tragitto dirimpetto

a greco, mediante il fosso Rigoli, che ri

monta tino al crinale del tnonte. dove è

il termine Pazzi e Bardi.
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Costassù cessa la com. di lantagallo c

viene a confine l’altra del Montale, colla

quale la nostra scende da greco a levante

da qucll'Appennino, avviandosi fra il Val

lone di Agliana e qttello di Val di Bare,

nel cui fiunticello i dtte territorj arrivano

in pianura, che per breve tragitto per

corrono contr'acqua sempre dirimpetto a

levante, finchè lo attraversano per entrat‘c

nella via del Confine, colla quale si di

rigono nell'altro fiumicello Brana a sci

rocco di Pistnja. Qua cessa la com. del

Montale e viette a confine il tert'itot‘io di

Porta Carratica, da primo dirimpetto a

scirocco mediante il corso retrogrado del

fiutnicello Brana, poscia per la via d'Ac

qualunga merce cui i territorj di queste

due comunità si dirigono sul pouterio

delle mura urbane di Pistoja, che trovano

alla voltata della strada regia postale Luc

cltese che viene da Prato, e dove ritorna

a confine la stessa città.

I maggiori corsi di acqua che attra

versano cotesto territorio sono i due fiu

micelli Brana e Bure, quali datttto il loro

vocabolo a dtte vallottcelli, cltiatttati Val

di Bruna e Val di Burc , e quest’ultitno

partendo fra due seni di colline o poggi

diversi, porta seco i nomignoli di alcuni

di quei popoli, cioè Bure di San Moro e

Bure di Cattdeglia innanzi di rittnirsi itt

un solo alveo sotto il poggio di Monte

Cuccoli, dal quale prese il titolo la Pieve

detta oggi di Val di Bare.

In quanto alla qualità e disposizione

delle rocce che cttoprono il suolo di que

sta comunità, dirò che quello motttttoso

spetta alle rocce sedimentaric atratiformi

di macigno, di schisto marnoso e di cal

care più o tneno ricco di argilla, mentre

la base delle colline e la sottostante pia

nura fra la Brana e la Bare è altamente

coperta da una terra argillo-calcare-sili

cea, scevra in molti luoghi di ghiaje ed

in conseguenza attissitna a ridursi in tot‘

raglic ordinarie, siccome da quella terra

ricevono materia varie fornaci lungo Io

stradone di Candeglia.

Rispetto ai prodotti agrarj ., i monti

superiori di questa comunità sono coperti

di praterie naturali, di boscaglie c di

selve di castagni, mentre i poggi inferiori

sono celebri per gli ottitni vini che for

niscono le loro viti poste in mezzo a

campi seminativi, e fra gli alberi ricchi

di ogni genere di frutta, talcltè sono i

suoi colli ricchi di ville signorili e di pa

lazzi di campagna.

Ma una villa con delizioso e magnifico

palazzo è quella delle Celle Fabroni, ora

per matrimonio passata nel conte Caselli,

la quale siede regina della valle sulfestre

mo sprone ed a mezzo declive di un colle

che si avanza fra la Brana e l’ Agliana ,

fra il colle di San Quirico di Val di Bare

ed il colle de’ Piattali , per modo che a

più ragione poteva dire il conte lllagalotti

di cotesta villa di Celle, piuttosto che della

sua villa di Lonchio, che stando costa, se

non si diventa, pare almeno di essere si

gnore del ntondo.

Infatti il magnifico palazzo di Celle,

fiancheggiato da tre lati da vaghi giardini,

difeso alle sue spalle dai venti settentrio

nali, mediante il superiore Appennino della

badia di Fontctaotto, davanti ad un prato

sempre verde , offre una scena che non

può descriverla altri che chi vi si reca

deviando dalla strada rotabile tnontalese

per salire un grazioso viale fiancheggiato

di cipressi e di lecci, con tttt tnagnifico in

gresso a piè di quello. Avvegnachè se dal

prato davanti al palazzo si volta l'occltio

da ponente a levattte la visuale oltrepassa

il giogo di Seravalle in guisa da vedersi la

sommità della terra di Montecatini, men

tre di faccia a ostt'o l'occhio percorre da

Seravalle fino alla grandiosa villa di Ar

timino, ttttto il fianco settentrionale dei

lllottti di Sotto, ossia del MOIIÙÀÌIHIIIO ,

alla cui base quasi ttel centro e dirim

petto alla Villa di Celle vetlcsì l'altra tua»

gnifica Villa della Magia.

Girando poi la vista verso levante si

apre il popoloso bacino del Val d’ Arno

fioretttitto, cui servono di cornice i poggi

di Gangalandi, S. Martino alla Palma, di

“osciano e di Giogoli, fino a S. Donato in

Collina, ed alfittcontro; donde girando

l'occhio a greco sul lato destro dell'Arno,

ti si presentano davanti i popolatissinti e

vaghi colli di Settigttano, di Fiesole, di

Arezzo, di Castello e di Sesto, finchè la

visuale al di quù dello sprone della Cal

vana a Pizzidimonte, si stende nel Monte

Gittvello, a Monte Murlo ed al Montale.

Se poi l’ occhio da qttella situazione di

Celle si abbassa nella spaziosa pianura di

cui Celle resta a cavaliere, si rimane sor

presi nel vedere a gara la grandiosa e

bella Firenze, a lev. la città di Prato, ed

a pott.-libeccio quella di Pistoja coi loro

popolatissimi subborglti e più in distanza

l’ ameno villaggio del Poggio a Cajano,

quelli popolosi di Signa, Lastra e Ganga

lattdi, i borghi di Legnaja, di Brozzi, di

Campi, di Sesto, di Castello e di Polve

rostt , con tutto quelfimtnenso aggregato
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di ville signorile e di abitazioni isolate

sparse in una superficie territoriale di

circa 400 miglia quadrate nella pa|‘te più

ridente, più centrale e più popolosa della

Toscana Granducale in mezzo alla quale

siede la magnifica villa di Celle.

Che se alle delizie naturali olîerte dalla

posizione topografica di cotesta bella villa

io dovessi aggiungere quelle artificiali e

di lusso sparse nel|’interno del palazzo e

nel vasto parco dal conte Caselli, attuale

proprietario, dovrei dire che nulla ivi fu

ommesso onde rendere più ridente e più

vago questo magnifico resedio campestre,

dove il buon gusto mostrasi accoppiato

al lusso, massimamente nell’interno del pa

lazzo e nei ricchi suoi giardini e stufe.

Le solite autorità pubbliche di questa

comunità si trovano in Pistoja.

POPOLAZIONE usum Conumn’

m Potrra SAN lllattco NEL 4845.

S. Agostino . abit. 854

Binggio . n 834

Bigiano . . . . . . . a 49|

Candeglia . . . . . . » 643

Chiesina . . . . . . . n 677

Germinaja (porzione) . . . n H7

Jnnn . . \ . . . . . . I» 423

S. Malo . . . . . . . _ n 742

S. Moro. . . . . . . . n 379

S. Quirico (pieve) . . . a 328

S. ROCCO . . . . . , n (H9

Val di Bure (pieve) . . . n 4950

dnnessi.

Agliana (S. Pietro); dalla comu

nllft del Montale . . . . . n 3Ù7

Badia a Pacciana ; dalla comunità

di Porta Carralica . . . . . n 55

Chiazzano; idem . . . . . v ‘2I3 _

Pantano (San Bartolommeo da);

dalla comunità di Pistoja. . . » H5

Vergine; dalla comunità di Porta

Lucchese. . .° . . . . . . » 33

Totale, abit.

PITECCIO nella Valle delPUmbrone

Pistojese. -- Castello con chiesa plebana

(Santa llIaria), già filiale di quella di Sa

turnana,nellu comunità di Porta al Borgo,

giurisdizione, diocesi e circa 4 miglia a

settentrione di Pistoja, comp. di Firenze.

Siede sopra unn collina, bagnata a pon.

dalle acque dell’0mbrone, lungo I’ antica

via Francesca, che varca l'Appennino per

lo Spedaletto dell’Alpi, per entrare, me

diante la Liuientrei, nel Reno Bolognese,

che trova presso la Porretta. - V. Au’!

(SPEDALETTO nana’).

Sebbene alcuni opinassero con Gio. Vil

lani (Cronico, lib. I’, capo 7), che nei

contorni di Piteccio fosse il Campo Pi

ceno, dedicato dall’Alighieri, ed anche il

luogo dove accadde la disfatta di Catilina,

niuna memoria certa di queste due loca

lità mi e accaduto fin qui di trovare. Ho

trovato bensì fra le pergamene dell'Opera

di S. Jacopo di Pistoja, pervenute nel

I’Arch, Dipl. Fiera, un rogito scritto il -l.°

giugno 420:’. nel quartiere di Porta San

t'Andrea, il quale ci scuopre un Giunta,

figlio di Guidoccio, pittore pislojese, che

vendesi curioso per la somiglianza del

nome suo, di quello del padre Guìdoccio

o Guìdotto, e della professione con altro

Giunta di Guìdotto pisano, pittore coe

taneo. - V. Cocca n| CALCI.

Senonchè il Giunta pistojese comparisce

vivo nel maggio del-IN‘), quando il cele

bre pittore Giunta pisano non era più

tra i viventi. Rispetto alla signoria di Pi

teccio V. I’Art. PISTOIA e SAIIIBUCA.

Il pievano di Piteccio è anco vicario

foraneo della diocesi pistnjese, dal quale

dipendono altre ‘IO parrocchie. La sua

cura nel 4845 contava 4700 abitanti.

PITEGLIO in Val di Lima. - Cast,

capoluogo di com., con chiesa plebana

(Santa Maria Assunta), nella giur. civile

e criminale di S. Marcello, diocesi di Pi

stoja, compartimento di Firenze.

Siede Piteglio sulla cima di un monte

fatto a cupola, ed il cui fabbricato gira

intorno ai ruderi di una torre o rocca

superiore, alla cui base scorre dal lato oc

cidentale il torr. Liesina c dal lato orien

tale il torr. Torbeccliia di Piteglio, en

trambi tribntarj della Lima. Trovasi nel

gr. Q8” 25’ 4”, Iongit e 44° 2’ latit., tre

miglia a ostro di S. ùlarcello, due a ostro

scirocco del cast. di Pupiglio, circa 48 a

maestro di Pistoja e circa 20 a settentrio

ne-greco di Pescia.

Dell’epocn più antica di Piteglio è inu

tile andare in cerca, non conosccndosi

di questo popolo memorie anteriori al

secolo XI. Alla qnaPepoc-a Piteglio era

signoreggiato dai conti Guidi al pari di

Pupiglio, siccome apparisee dai diplomi

imperiali ad essi concessi da Arrigo VI

nel M9I e da Fedi-rigo II nel 4220 e-IEHÎ.

Nei secoli posteriori al XIII, Piteglio al

pari di Pupiglio, figurò come parte inte

grante del distretto della Montagna Pisto
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jese. Infatti all'anno 4330 Piteglio aveva

il suo giusdicentc minore , che abbrac

ciava fino d'allora nella sua giurisdizione

il cast. col distretto di Pnpiglio, siccome

apparisce dal capo 25 degli statuti di Pi

stoja in quell'anno riforntati.

Alfoccasione però delle tragiche scene

fra i due partiti, Cancellieri, seguaci della

parte Nera e Pauciatichi della parte Bian

ca, Piteglio ncl 4368 si ribellò alla ma

dre patria, la qual rivolta si rinnovò con

più ferocia nel principio del secolo sus

seguente, per opera di Riccardo Cancel

lieri, che tirò al suo partito anco gli abl

tanti di Piteglio, nella Montagna Pistojesc,

sicchè i difensori inviati costà dal Fio

rentini e Pistojesi non potendo resistere,

nel 4403, cede|‘ono al Cancellieri i castelli

di Piteglio, di Calamecca e della Sambu

ca, a condizione però di dover conservare

le loro fortificazioni. Infatti la torre o rocca

di Piteglio mantenevasi ancora in essere

nella line del secolo XV; quando special

mente nel 4500 la parte Cancelliere si

portò armata a danni della Montagna

verso Piteglio che assedio con 500 fanti

e 400 uomini a cavallo, i uali si accam

parono intorno alla Pieve ecchia in luo

go detto Miglioriai, che resta circa un

quarto di miglia a lib. di Piteglio, sebbe

ne dopo due giorni per timore di essere

assalitidalla fazione Panciatica, padrona di

S. Marcello, le masnade de’ Cancellieri si

ritirassero da Piteglio. - (FIOIUVANTI,

Memor. Istor. di Pistoja).

Corsero però pochi anni daccliè gli uo

mini di Plteglio, di llIammiano e Pnpiglio,

si voltarono al partito Panciatico o Pal

Iesco, che fa quello protetto dal pont. Cle

mente VII, sicchè nella caduta dal governo

repubblicano altro danno il paese non

sotliri, che di vedere esiliare molti abita

tori seguaci della parte Cancelliera.

Fra le fabbriche di costruzione più an

tica, Piteglio non presenta che la Pieve

Vecchia, posta lungo la via che conduce a

San Marcello e dove attualmente passa la

strada nuova, che da Pescia per Vellaao

sale i monti di Calamecca e di Piteglio

per scendere poi alle falde Ferriere di Mam

miano e di la unirsi verso il Ponte di

Lima alla strada rotabile lllodanese.

Cotesto chiesa plebana dedicata alla San

tissima Annunziata, è rammentato forse la

prima volta nella bolla spedita del ponte

fice Onorio III, Ii 7 luglio dcl 4248.

Aveva la stessa pieve per succursali la

chiesa di Prunetta,già de’Templarj, ed ora

parrocchia, e la perduta cappella già spe

l'esca“

dale della Croce Bratidelliaita, del cui fab

bricato restano poche vestigia sulla cima

del monte fra Piteglio e Calamecca, ram

mentato negli Statuti Pistojesi del 4482.

Cozuuamt’ m PITEGLIO. ._ Il territorio

di questa alpestre comunità occupa quadr.

44,585, dai quali sono da detrarsi quadr.

E476 per corsi d’acque e strade, dove nel

4845 viveva una popolazione di 2999 abi

tanti, a proporzione di 469 abitanti per

ogni miglio quadr. di suolo imponibile.

Confina coi territorj di cinque comu

nità del Granducato, e con una del già du

cato di Lucca, dirimpetto a libeccio ha di

fronte la com. di Vellano, di faccia a ostro

si tocca col territorio comunitativo di

llIarliana, dirimpetto a scir. e lev. ha di

fronte la com. di porta al Borgo, mentre

a greco e sett. fronteggimcol territorio

della comunità di S. Mat'cello, linchè di

faccia a maestro viene a conline il terri

torio cotnunitativo di Cutigliano, il quale

faccompugna sino a pon. dove trova la

comunità lucchese di Villa Basilica colla

quale fronteggia per il cammino di circa

7 miglia toscane.

Fra i corsi maggiori d'acqua che attra

versano o che bagnano il territorio comu

nitativo di Piteglio trovasi la Lima e il

suo torrente di Limestra.

Di questo territorio quasi tutto mon

tuoso non è stato misurato trigonometri

camente che il monte di Pupiglio, la cui

cima fu calcolata dal padre Inghirami a

circa 2545 piedi sopra il livello del mare

lllediterraneo.

Essendo il territorio di questa comu

nità, come dissi, quasi tutto montuoso ,

non vi è d'uopo di citare altre rocce ol

tre quelle comnui all'Appemiino Toscano,

che le ricoprono, le cui produzioni agra

rie maggiori consistono in boschi cedui,

in castagne, in pascoli naturali, in bestiame

pecorino e vaciao, in patate e nei luo

ghi_ meglio situati in viti e gratiaglie.

E compresa nella com. di Piteglio la

grandiosa cartiera , che posta sttlla ripa

destra della Lima, presso il bel ponte che

la cavalca, della qual manifattura fa dato

un cenno all'Articolo Lima, dirò solamente

che si opera in qttesta fabbrica tutti i

giorni dellianno, e che vi si consumano

circa 9,000,000 di libbre di cenci, i quali

producono circa 460,000 risme di carta

all'anno, il di cui valore può ascendere a

circa 800,000 lire toscane. _

Il giusdicente civile e criminale siede

in S. Marcello, dove sono pure il cancel

liere comunitativo, 1' ingegnere di circon

425
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dario c lulizio di esazione del registro;

la conservazione delle ipoteche ed il tri

bunale di prima istanza sono in Pìstoja.

' ‘ POPOLAZIONE DELLA Comunrn’

m PITBGLIO NEL 4845.

Calamecca . . . . . . . flbìt- 494

Crespola . . . . . . . . D 366

Lanciole . . . . . . . . D 944

PITEGLIO . . . . . . . . v 746

Poueta (porzione) . . . . . u 454

Pupiglio. . . . . . . . . v 4425

Totale, abitanti ‘2993

PITELLA in Val di Sieve. - Cas. che

ebbe ch. parr. (S. Stefano), nel piviere di

S. Andrea a Doccia, attualmente riunita

alla cura di S. Martino a Farneto, nella

com., giur. civile e criminale del Pontas

sieve che è circa tre miglia al suo ostro,

dioc. e comp. di Firenze. - V. FAKNETO

m UOCCIA e Piave VECCHIA.

PlTELLIOoPlTEGLlO-V.Prrt-:oL|o.

PITIANA (PIEVE) nel Val d'Arno sopra

Firenze. - Pieve antica dedicata u San

Pietro, coll'annesso di S. Stefano a Pitia

na, nella com., giur. civile e circa 4 mi

glia a sett.-maestro di Reggello, diocesi di

Fiesole, compartimento di Firenze.

Siede sul fianco occidentale del monte

di Vallombrosu, presso l'antica via Cassia,

la quale probabilmente di costa venendo

dalla Pieve Cassia, dirigevasi per la Val

di Sieve a Bologna.

La pieve di Pitiana rannmentuta fino

dal secolo Xl, fu più tardi di giuspatro

nato della casa Cavalcanti di Firenze, alla

quale succede farcispedale di Santa Maria

Nuova, per testamento fatto lì 42 gennajo

4308 da Giovanni di Niccolò Cavalcanti,

comecchè il pont. Sisto lV con suo breve

del 42 luglio 4473 conferisse in benefizio

della pieve ad un suo famigliare, finchè il

pont. Giulio lll dopo avere con suo breve

del 25 febbrajo 4559 unito alla stessa

pieve la chiesa e beni di S. Martino di

Campi, con altro breve del 6 aprile 4554

confermò allo stesso arcispedale il giuspa

trouato della pieve di Pitiana, alla quale

più tardi fa unito coi suoi beni anche il

popolo di S. Stefano a Pitìana.

a pieve di S. Pietro a Pitiana oltre

i due annessi di sopra indicati, matrice

delle 6 chiese parrocchiali seguenti: 4. di

Fonzano, 9. di Pagiano coll’ annesso di

Magnete, 3. di S. Ellero, 4. di S. Fon

tisterni, 5. di S. Tosi el6. di S. Miniato

in Alpe.

Tutte le suddette chiese ad eccezione

di quella di Fontisterni sono di giuspa

trouato dell'abate e monaci di Vallombrosa.

La pieve di San Pietro a Pitiana ‘nel

4845 contava 794 popolani.

PlTICClANO (CASTEL m) in Val

d’Elsa. _. V. COLLE, Città.

PITIGLIANO nel Val d’ Arno aretino.

__. l\'ome dato ad una collina prezzo Arez

zo, alla cui base occidentale sorge la chiesa

e convento di Santa Maria delle Grazie,

abitato dai padri Teresìani nel luogo dove

esisteva la superstizioso Fonte Tenta, ap

pena un quarto di miglio a scirocco della

Porta S. Spirito da Arezzo, com., giur.,

diocesi e compartimento di Arezzo.

PITIGLIANO POI PIETRASANTHA sulla

Virsilia. - V. PIETRASANTA, Città.

PlTlGLlANO nelle Val di Fiora. -

Terra grossa e quasi cìtta, con residenza

vescovile, con cattedrale di Soana (Santi

Pietro e Paolo), capoluogo di comunità e

di giur. civile e criminale, nella diocesi

di Soana, compartimento di Grosseto.

Siede due miglia circa a levante del

fiume Fiora, in una pianura profondamente

coperta di tufa vulcanica, chele acque cor

renti hanno scavato intorno da tre lati,

mediante i torr. Lente, Procchio e Me

leto, il primo, nel quale si ruotano gli

altri due, dirimpetto a maestro, il Proe

chio dal lato di settentrione ed il Meleto

dirimpetto a ostro-libeceio, talchè il paese

trovasi da tre parti isolato e profonda

mente scavato e della natura difeso, senza

aver d’uopo dimura castellane, meno dalla

parte di levante-scirocco, dove in mau

canza di torre, sorgeva un fortilizio in

nalzato dagli Orsini di Roma che furono

gli ultimi conti di Pitigliano.

Trovasi fra ilgr. 49° 49' 3” longitudinale

ed il gr. 44°39’ 8” Iatitudinale, circa 4070

piedi sopra il livello del mare Mediterra

neo, due miglia a scirocco della deserta

città di Soana , 30 miglia a settentrione

greco di Orbetello, 40 miglia a levante di

Manciano e circa 7 a libeceio di Sorana.

Si distende questa terra per lo lungo

che termina quasi a piramide uelle sue

estremità tanto a greco come a lib., seb

bene da quest’ ultima parte per dove si

entra in Pitigliano esistono bastioni che

formano baluardo alla terra ed al palazzo

che fu de’conti Orsini, ora residenza dei

vescovi di Soana e della magistratura co

munitativa. Altre due porte minore da

vano l'accesso a Pitigliano, cioè la Porta

di Sopra volta a levante e la Porta di Sotto

che guarda verso pon.-maestro, entrambe
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però di solo accesso ai pedoni ed alle be

stie da soma.

L'origine di Pitigliano, al pari del suo

nome, è ignota per quanto questa terra

sia una delle più popolate della Maremma

Grossetana; ed io lascio volentieri la cura

a quegli eruditi CIIC vorranno cercare in

Pitigliano il casale finora ignoto di Tuc

ciano, posto nella diocesi di Soana, del

quale si trova fatta menzione fino dalla

metà del secolo VIII nelle membrane del

l'arcivescovo di Lucca, nelle quali pure

ho trovato che i primi conti Aldobrande

schi di Soana risalivano fino a quel se

colo, mentre era figlio dell’abate Ilprando

quell’Alperto fratello d’Ildebrando, che nel

29 settembre deIl’anno 809 il vescovo Ja

copo di Lucca diede in beneiìzio aldctto

Alperto del fu abate Ilprando e fratello

del potente Ildebrando una tenuta della

mensa posta in Tucciano nel contado di

Soaua.

Ed ecco per avventura se non l'origine

di Pitigliano, quella al certo de’ conti Aldo

brandeschi di Maremma.

Comunque sia del Pitigliano di Soana

mancano memorie speciali fino al secolo XI,

mentre la rima volta che si trova t‘a|n

mentato mi sembra essere nella bolla del

pont. Niccolò Il del 27 aprile 4067, diretta

al popolo della cattedrale nuovamente ri

fatta in Soaua, dove sono indicate le pievi

dipendenti da quel diocesano, fra le quali

si nomina per prima la chiesa battesimale

di Pitigliano con tutti i suoi diritti e ren

dite, senza rammentarsi più nel casale o

contado di Tacciano, nell’oratorio dei Santi

Eusebio e Gregorio, ivi già esistito. llIa

quella bolla pontificia giova anche a di

mostrare non solo l'esistenza nel 4061

della terra di Pitigliano e della sua pri

mitiva pieve, ma ancora dell'importanza

del paese in cui Pitigliano era giunto fiuo

da quella età.

Rispetto alla storia politica dirò che la

contrada di Pitigliano doveva essere per

venuta in potere dei nipoti di Alperto, fra

tello del misso imperiale Ildeprando, fino

del secolo IX, tostochè oltre il documento

del 2°! settembre 809 di sopra rammen

tato, Ia sorte volle che poco dopo fosse

eletto in vescovo di Lucca Geremia, fra

tello del potente conte lldeprando, amico

del march. Adalberto il Ricco, il quale ve

scovo Geremia stabili, per così dire‘, la sua

casa Aldobrandesca in Maremma fino da

quando per atto pubblico del 9 ottobre

862 permutò diversi predj spettanti alla ’

sua chiesa, molti de‘ quali posti in Ischia

i di Grosseto ed in Tucclano, presso Soaua,

al fratello suo conte Ildebrando, che fino

allora esso ed isuoi antecessori gli avevano

tenuti ad eniìtettsi dalla mensa lucchese,e

tosto che nell'898 lo stesso conte Ilde

brando è ricordato dallo storico Liutprando,

conte potentissimo.

E altresi vero che tanto il conte Ilde

brando, come il vescovo Geremia, ebbero

un terzo fratello per nome Eribrando, la

cui discendenza ignorasi per ora.

Non starò pertantoa muover questione

sul frammento di una Cronica Milanese

riportata dal Muratori nella dissertazio

ne XI delle sue dittichità Italiane, rela

tivamente alla venuta de’ conti di S. Flora

nel 4240 dalle rive del Ticino in Toscana,

per essere stati esiliati dalla Lombardia

dall'imperatore Ottone IV, tostochè i conti

Aldobrandeschi di S. Fiora erano della

stessa consorterie di qaellidiSoana, come

lo dichiara fra imolti documentianteriori,

quello delle divise fatte nel 4274 fra due

rami della stessa prosapia. - V. SANTA

Ftotu.

Avvegnachè senza citare le molte per

gamene dei secoli anteriori al XIII, esi

stenti fra quelle della badia Amiatina nel

l'Area. Dipl. Fiovz, sono notele vertenze

suscitate fino dal 4045 fra il conte Ilde

brando di Santa Fiora e l'abate Winizzone

del monastero Amiatino; vertenze che fu

rono appianate nel 7 febbrajo del 4045

mediante il regalo ricevuto dal conte Ilde

brando di una fermezza d'oro, regalo che

fu ripetuto al conte Ildebrando giuniore,

figlio del precedente, dall'abate successore

di Winizzone. Che cotesta dinastia di conti

llIaremmani fosse anche signora di Santa

Flora e suo distretto, lo dichiara un istru

mento del luglio 4408, col (luale la con

tessa Adalagia , vedova del conte Ranieri

di detto Ildebrando giuniore, allorchè essa

coi suoi due figli donò alle monache di

Monte Cellese, presso Siena, la chiesa

della Santissima 'I‘rinità presso il castello

di Santa Fiore (Arch. Uipl. Fior. Carte

del monastero delle Trofisscdi Siena), con

fermato alle stesse monache dal conte Ilde

brandino Novello, figlio del conte Uguc

cione degli Aldobrandeschi, con atto pub

blico dell'agosto 4464 insieme con tutte le

terre al detto monastero donate. (Loco cit.)

Intantoi conti Aldobrandeachi abitavano

in Santa Fiora, di cui portavano il titolo

anche innanzi le divise del 4274, siccome

può ritrovarsi da molti contrattiesistenti

fra le pergamene dell'Ara/a. Dipl. Senese.

Nello stesso archivio conservasi ca»
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pia autentica dell'atto di divisa, rogato li

44 dicembre del 4974 fra idue rami della

stirpe Aldobrandescn, cioè fra il conte Il

debrandino, detto il Bosso , figlio del fu

conte Guglielmo, ed il conte Ildebrendino

figlio del fu conte Bonifazio, il primo de’

quali intitolossi conte di Soana e l’altro

conte di S. Fiora. Assiste a cotesto atto

di famiglia il vescovo di Soana oltre molti

nobili testimonj. Provvistidi questo stato,

e fatti forti per tante rocche ereditate dai

conti di Santa Fiore, ebbe ragione l’Ali

ghieridi mostrare all'imperatore Arrigo Vll

il ramo ghibellino di Santa Fiore, escla

mando:

Vieni. . . .

E vedrai S. Fior com‘è sicura.

Infatti Guidone da Corvaja ne’suoi fram

menti della Storia Pisanmdice che iGhi

bellini pisani si sarebbero contentati nel

4285 che il prepotente conte Ugolino,

fatto signore ed arbitro di Pisa, si fosse

eletto per compagno il conte lldebrandino

di Santa Fiore suo nipote, per cagione

della moglie.

Residuata la linea del conte Ildebran

dino Rosso di Soana nella sua figlia unica

ed erede, Margherita, questa avendo otte

nuto dal suo marito, conte Guido di lllon

fort, un'altra femmina nella persona della

contessa Anastasia, questa nel 4293 essen

dosi inannellata al conte Romano di Gen

tile Orsini di Roma portò la ricca sua

eredità nella casa del marito, ed i conti

Orsini divenuti signori della contea AI

dobrandesca del ramo di Soana, posero

la loro residenza costi in Pitigliano, che

divenne d'allora in poi il capoluogo della

loro contea.

La storia per altro di cotesta dinastia

dopo la morte del conte Guido Orsini,

figlio di Romano e della contessa Anasta

sia, il primo conte di Pitigliano, non ci

presenta che violenze lacrintevoli di quei

conti contro i loro vassalli, fatti crudeli

di padre contro i figli, di fratelli contro

fratelli, di ligli contro i loro genitori, ulle

quali divisioni intestine presero parte

spesse volteisignori nove della Repubblica

di Siena. Quindi è che i conti Orsini di

Pitigliano, consigliati dalla loro debolezza

piuttosto che dalla buona volontà, dopo i

fatti accaduti verso il 4434 fra i Sanesì

ed il conte Gentile del fu Bertoldo Orsini,

rispetto alla città di Soanu, dovettero sot

tomettersi allìccomatidigìa della Signoria

talvolta di Firenze, più spesso di Siena. Ma

il conte Ildebranditto del fu conte Gentile

Orsini, avendo mancato ai patti conchiusi

colla Rep. Sanese, li 2°) giugno del 4442,

richiamo contro di sè cd i suoi vassalli

le milizie di Siena, finchè vinto nel mag

gio del 4457 dovè ricorrere ad impetrarc

dalla me‘desima perdono e pace, con lir

mare nuove condizioni. Le quali furono

rinnovate nel 49 novembre del 4472 per

anni cinque col di lui figlio e succes

sore conte Niccolò Il Orsini, sotto il cui

governo si forlificò il palazzo de’ conti a

Pitigliano, e si edificò la grandiosa chiesa

priorale di Orbetello. _': (Archivio Diplo

matico Sanesc).

Finalmente nel 4529 fu firmato in Roma

un atto di accomandigia fra il comune di

Siena ed il conte Lodovico Orsini, figlio del

fu Nicola Ill, conte di Pitigliano, coll’ob

bligo d’inviare a Siena, oltre il solito palio,

una tazza d'argento del peso di libbre 5.

Ma pochi anni dopo essendosi resii

conti di Pitigliano morosi al pagamento,

la Rep. di Siena continuò a chiamare fra

i suoi tributarj ieonti Orsini fino all'epoca

del suo ultimo assedio , allorebè il re di

Francia concede in feudo la terra di Pi

tigliano al suo maresciallo Pietro Strozzi

contatidante le genti senesi e francesi, se

nonehè alla cadute della Repubblica, Piti

gliano con tutta la contea Orsini tornò

agli antichi dinasti.

Per altro tanti e si cattivi furono i trat

tamenti adoperati dal crudele Nicola Ill,

dopo aver spogliata barbaramente il pro

prio padre Gio. Francesco Orsini della sua

contea, che il popolo di Pitigliano ribel

latosi ai proprj conti, sotto il di 44 gen

najo 4564, si offri spontaneamente sud

dito a Cosimo l, il quale dopo avervi spe

dito un corpo di truppe col delegato gran

ducale, Francesco Vinta, fece da questi

riconsegnare all'antico loro signore il conte

Giovanni Francesco Orsini le terre di Pi

tigliano e di Soana.

Cotesto legittimo signore dopo essere

stato ben accolto dagli uomini di Pitigliano

e di Soana, sottopose se, isuoi eredi e vas

salli alla corona gramlucule di Toscana,

otto che fu rinnovato dopo la sua morte

dal conte Nicola IV successore, mediante

convenzione del 3 gingito 4570, finchè lo

stesso conte Nicola IV, per atto del 9

novembre 4588, insieme al figlio suo Ales

sandro Orsini, rinunziòmlgranduca Fran

cesco l, figlio e successore di Cosimo I, il

castello di Monte Vitozzo colle terre lll

Pitigliano e Soana e loro pertinenze, co

ntecchò rispetto aldominio diretto gli stessi
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luoghi si iaantennero sotto i conti Orsini

fino a che per rogito scritto Ii 9 giugno

del 4604 si celebrò l’atto di permuta delle

terre e castelli di quella contea fra il

conte Gio. Antonio Orsini ed il granduca

Ferdinando I che rilasciò invece al primo

feudo granducale del Monte S. Savino,

Gargonza, Alberoro, Palazzuolo, oltre la

reale villa di Lappeggi, il palazzo con

giardino con annesso in via della Scala

(ora Stiozzi) ed una prestazione di scudi

44,664 d’oro.

In cambio di ciò il conte Gio. Antonio

Orsini, cedè salvò sempre il consenso del

l'imperatore, la contea di Pitigliano di

Soana, coi loro annessi dentro i se

gnenti confini, cioè di Valentano, di Ca

stelfranco, Castro Castelferrante nel du

cato di Castro, di Latera e di Onano nel

marchesato di Proceno, di lilontorio e di

Castel Oltieri de'signori di Castellazzara;

della contea di Monte Buono e delVElmo

nella città di Soana, della stessa città di

Soana e suo distretto, di Monte Nero,

Monte Merano e Manciano nel citato con

tado di Soana.

Cotesto atto due anni dopo (4606) fu

ratificata dal conte Bertoldo Orsini, fra

tello del prenominato, ma la totale per

muta non ebbe elfetto se non dopo altro

istrutnento del giugno 4608.

Finalmente nel 4640 per morte del conte

Alessandro, figlio del conte Bertoldo, senza

figli maschi nè femmine, la corona diTo

scana restò libera da ogni avere, a cui

il vigore dell’atto 9 giugno 4604-, in faccia

ai conti Orsini di Pitigliano erasi obbli

gata, quando già la contrada e di Pitigliano,

Soana, Castel Oltieri e S. Giovanni delle

contee era stato concesso nel 4635 dal

granduca Ferdinando lI ad usufrutto, al

principe Carlo di lui fratello ed ai suoi

ligli e discendenti in linea mascolina.

Infatti il nome di questi principi ca

detti di casa Medici siedeva in Pitigliano

un loro rappresentante col titolo di vicario

incaricato di amministrare la giustizia ci

vile e criminale sui popoli di Pitigliano,

di Soana, di Castel Oltieri di S. Giovanni

delle contee, dipendente per la revisione

da un tribunale d’appello, mentre il prin

cipe sovrano teneva in Firenze un audi

tore per quella contea.

Stava anche in Pitigliano un castellano

linchè quella rocca, già palazzo de’ conti

Orsini, non fu sguaruita de’ 42 cannoni

che aveva al pari della rocca di Soana.

Per comodo de’ terrieri fu aperto in

Pitigliano un Monte Pio, per tenere in

scia.

freno le usare di quegli ebrei, che con

tano in Pitigliano una delle clnque sina

goghe, dove trovasi una scuola di reci

proco insegnamento.

La chiesa già plebana di S. Pietro in

Pitigliano fu eretta in collegiata nel set

tembre del 4500, e nove anni dopo rifatta

di nuovo dal conte Nicola lll degli Or

sini, sotto l’ invocazione de’ Santi Pietro

e Paolo, quindi nell’anno 4845 ereltaqin

concattedrale, e fatta parrocchia l'anno

dopoJaltra chiesa di Santa lllaria.

La fonte pubblica esistente nella piazza

davanti al palazzo ducale o castello, è

opera fatta dal conte Gio. Francesco Or

sini, che vi fece condur l'acqua nel 4545

dal poggio di Sant'Angelo alla distanza

di quasi 4 miglia.

Oltre il vescovo della diocesi di Soana;

siedono in Pitigliano un vicario regio,

un ingegnere di circondario, un cancel

liere comunitativo ed un ufizio per l’e

sazione del registro, i quali comprendono

nel loro circondario, oltre la com. di Pi

tigliano, quelle dilManciano e di Suona;

la conservazione delle ipoteche ed il tri

bunale di prima istanza sono in Grosseto.

Trovasi inoltre in Pitigliano una do

gana di seconda classe di frontiera, dal

cui doganiere dipendono i posti doganali

di terza classe di Manciano e della Pe

Couuaxrfm Pmaauno. - Il territorio

di questa comunità occupa una superficie

di quadr. 949,909, dai quali restano da de

trarne quadr. 647 circa, con una popola

zione cbe nel 4845 asccndeva a 3883 abit.,

a proporzione di quasi 407 persone per

ogni miglio quadr. di suolo imponibile.

Confina con due comunità del Grandu

cato e per il restante ha di fronte quelle

della provincia di S. Pietro dello Stato

Pontificio. A partire da pon.-lib. sul fiume

Fiora, alla confluenza del fosso di Cator

ciano, trova il territorio comunitativo di

lllanciano, il di cui corso i due territorj

rimontano sino a che arrivano sulla strada

provinciale diretta da Manciano a Piti

gliano, dove il territorio di quest’ ultima

comunità trova dirimpetto a pon.-maestro

quella della com. di Sorano, col quale

per il lungo tragitto, circa 44 miglia, per

corre da prima per la strada provinciale

suddetta, poscia mediante fossi che lo ri

portano sul fiume Fiora, il quale altra?

versa di fronte a sett.-maestro per entrare

in un torr. suo tributario, il Lente, che lo

rimonta per circa un miglio dirimpetto a

sett., finché a quasi due miglia agreco di
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Pitigliano attraversa ll Lente stesso presso

le sue sorgenti, e poi la strada maestra

fra Pitigliano e Sorano per dirigersi sul

crine de’ poggi, sui quali sorge il torr. di

Mflllligllfltltl, punto estremo della com. di

Pitigliano, dirimpetto a greco-levante.

In coteste sommità di poggi sottentra

a confine la legazione di Viterbo, dello

Stato Pontificio, colla quale s’ inoltra a

lev. e scir. dove attraversa la via rotabile

che da Pitigliano guida a Valentano, di

là piegando alquanto a ostro si dirige nel

fosso Cragnoleto col quale ritorna a ostro

lib. nel fiume Fiora, il quale rimonta per

circa mezzo miglio finchè arriva alla con

fluenza del fosso di Caturciano, dove ri

trova sull’opposta ripa la com. di llIan

ciano.

Fra i maggiori corsi d’acqua che lam

biscono, o che passano per il territorio

di questa com. dopo il fiume Fiora, che

lo attraversa dal lato di pon. per il tra

gitto di circa tre miglia, vi sono i due torr.

del Lente e della Fossa Nuova, il primo

de’ quali riceve quasi tutte le acque che

corrono a levante e greco di Pitigliano e

l’altro quelle che vi finiscono dal lato di

ostro edi scirocco per scaricarle entrambi

nel fiume Fiorn, dentro i confini di questa

stessa comunità.

Importantissimo a conoscersi è la strut

tura fisica di cotesto territorio coperto

per la maggior parte di una tufa vulca

nica sottomarina.

All’Art. MANCIANO, Comunità, fu detto

che al torr. Stellate, presso al confine orien

tale di quella comunità , vedesi a luoghi

il terreno stratiforme e sedimentario in

terrotto e ricoperto di arene lucenti de

rivate da stritolamenti di rocce vulcaniche

cristalline, le quali infatti cominciano a

coprire più estesamente il suolo strati

forme e sedimentario fino alla ripa de

stra del fiume Flora e lungo i fianchi orien

tali de’ poggi che Ìseparano la sua valle

da quella deIVAIbegtta, fino presso alla

base del poggio di S. Martino il quale si

alza fra le catene di qttelli che separano

la valle dell’Albegna ed il fiume Fiore,

alla cui base torna a mostrarsi il terreno

seditnentorio e di alluvione, talvolta sotto

stanti a banchi di ciottoli di calcare ca

vernoso e molte volte desse sovrapposti.

Banchi consimili ot‘a sopra ora sotto

stanti a frammenti di tufo vulcanica, co

minciano a trovarsi lungo la via provin

ciale aperta fra Manciano ed il fiume Fiora,

lttngo la base delle colline, in mezzo alle

quali scorre il torr. Rublano, sino a che

questo entra nel fiume Fiorn, le cui sponde

profondamente incavate da quelle mostrano

di appartenere entrambe alle rocce vulca

niche di tufa sottomarina la cui tufo ri

dotta in cenere grigia friabile scuopre

tutto il restante di questa comunità dal

lato sinistro del fiume, sino al confine

collo Stato Pontificio.

Tutti i fossi e torrettti che percorrono

in mezzo a cotesta tufa, a proporzione

delle acque che raccolgono, scorrono per

cotesta pianura più o meno profonda

mente nascosti ed incassati fra coteste

tufe ridotte in cenere vulcaniche friabili:

sime e eellulose, ragione per cui i paesi

situati, come Pitigliano, sopra la confluenza

di due torrenti che lo fiancheggiano da

due lati, trovansi quasi isolati, in guisa

da dover scendere in quel baratro, e poi

con fatica risalire in quei'paesi.

Alle ceneri grigie friabili sottentra la

tufa gialla compatta con minuti cristalli

di feldspato e di lapilli.

Non sono rare in questa contrada co

perta di tnfa le acque termali o acidule,

ricche di calce e di acido carbonica, e

dalle quali si genera continuamente del

calcareo arenoso concrezionato, noto co

munemente sotto il vocabolo di traver

tino. Tale è quel travertino che quasi a

fior di terra comparisce due miglia a lev.

di Pitigliano; poco lungi da un burrone,

alla cui base scaturisce un’ acqua termale

leggermente acidula, mentre ne’suoi con

torni, detto la corte del re, si trovano

sparse delle rocce di tufa con cristalli di

pirossena, (Pidrocrasia, di feldspato, di

quarzo e di mica.

Più singolare ancora è un altro punto

più vicino a Pitigliano, dove comparisce

più nascosto e profondamente coperto da

un terreno di alluvione ttn banco immenso

di travertino, senza che ivi intorno at

tualmente almeno, comparisca indizio al

cuno di acqua acldula. Cotesto luogo si

tuato un miglio a lev. di Pitigliano ap

pellasi il Pozzo dell’Orco da un'apertura

artificiale di circa 50 braccia di diametro,

fatta per cavarne ne’ tempi andati, il tra

vertlno ad una profondità di oltre 30

braccia.

Rispetto agli ufiziali ecclesiastici di Pi

tigliano, tornerò a farne menzione all'Art.

SOANA, Diocesi.
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POPOLAZIONE naau Comunm’

m PITIGLIANO NEL 4845.

PITIGLIANO. . . . abit.380l

Annesso.

S. Quirico; dalla com. di Soana» 79

Totale, abit. 388g;

. PITIGLIOLO in Val di Greve. - V.

PANCOLE m Gaszvsz.

PITIGNANO, DETTO ALLA CANONICA

in Val di Greve. - Contrada che dà luogo

ad una chiesa parr. (S. Maria alla Cano

nica), nel piviere di Cintoja, com., giur.

civile e circa miglia due a lev. di Greve,

diocesi di Fiesole, comp. di Firenze.

Siede sulla pendice occidentale, poco

lungi dalla strada rotabile che da Greve

guida a Figline, di cui la chiesa di S. llla

ria alla Canonica resta a ostro. - V. CA

NONICA (S. MARIA ALLA). La quale nel 4845

contava 84 abitanti.

PITTI (PIEVE A) in Val d'Era. - V.

PAVE (Pu-zvs; m) in Val d’Era.

PIZZIDIMONTE o PINZIDIMONTE

nel Val d’Arno sotto Firenze-Contrada

con chiesa parrocchiale (S. Lorenzo), nel

piviere di S. Donato a Calunzano, com.,

giur. civile e criminale di Prato, da cui e

circa miglia 2 4|“) a lev.-scir., diocesi e

compartimento di Firenze.

Cotesto contrada prese il nomignolo dalla

sua situazione, in quanto che trovasi sopra

l’estrema costa del monte Calvana che

s’ inoltra verso ln pianura fra il Bisenzio

e la fiumana di Marina , per cui la posi

zione della chiesa di Pizzidimonte è assai

vaga, spaziando di costassù l'occhio fra le

valli deIl’Ombrone Pistojese e del Bisenzio

Pratese che passano al suo maestro-pon.

e quelle del Val d'Arno fiorentino e della

Marina che scendono dal suo lev. e scir.

La parrocchia di S. Lorenzo a Pizzidi

monte nel 4845 noverava 507 popolani.

PIZZO IYUCCELLO nell’Alpe Apuana.

- V. ALPE APUANA.

PIZZORNA o MONTE nanna PIZ

ZORNE nella Valle del Serchio. ._.Porta

il nome volgare di Pizzorne una delle mag

giori montuosità del già ducato di Lucca,

denominato in plurale stante due mag

giori prominenze, quella città di Pietra

Pertusa che si alza 9965 piedi sopra il li

vello del mare, mentre l’altra prominenza

denominata delle Pianacette o alla Croce

delle Pizzorne che fu trovata dal profes

sore padre rettore generale Bertìni all'al

tezza di piedi 9899, mentre fra queste due

sommità una ne misura il padre vicario

gen. cav. prof. lughirami, avendola trovato

2852 piedi superiore al mare, tutti nella

comunità di Capannoli, due di Lucca.

Questa montuosiuì scende da tre lati

fino in pianura, dal lato di ostro ha di

rimpetto il lago di Sesto e di Bientina ed

il Monte Pisano, dal lato di pon. mediante

il poggio di Brancoli scende presso la ripa

sinistra del Serchio, e dal lato di setten

trione-grecale arriva sino presso la ripa

sinistra della Lima, mentre dal lato di lev.

la montuosìtà delle Pizzorne si unisce alla

montuosità di Battifolle, contrallorte del

lflàppennino che stendesi fino sopra villa

Basilica e Vellano e la cui sommità uscende

alfelevatezza di piedi 34Q0 sopra il livello

del mare. Dondecliè la montuosità delle

Pizzorne sembra costituire il contratforte

più occidentale dellfiàppennino Pistojese ed

è nel tempo stesso il più vicino i due

gruppi di rocce metamorfiche di calce car

bonata che incontrasi nel Monte Pisano

e nell’Alpe Apuana del Camajonese.

Non si conosce ancora la superficie ter

ritoriale di questa montagna , la quale

spetta a cinque comunità del già ducato di

Lucca, cioè a greco e lev. Villa Basilica,

a ostro Capannori, a lib. e pon. Lucca,

a greco Borgo e Anzano e a sett. Bagno.

Molte ville signorili de’ Lucchesi sie

dono sulle falde meridionali ed australi di

questa montuositti a partire dalla villa re

gia di lllarlia, dalla sontuosa villa di Cami

gliano del march. Torrigiani , dell’ arcive

scovile di S. Colombano e delle graziose

vllle nei popoli di Segromigno, di Tofari,

di S. Gennaro, di S. Andrea, di S. Pan

crazio, a Gragnano, a Petrojo, ecc.

PlUVlCA su’ PUBBLICA nella Valle

dell’ Ombrone Pistojese, -- Contrada clie

dà il vocabolo a tre popoli (S.Sebnstiano.,

Santa Maria e San Biagio), filiali della

pieve di SanFAngelo a Piuvica sulla co

munita di Porta Carratica, giurisdizione,

diocesi e circa tre in quattro miglia a sci

rocco di Pistoja, comp. di Firenze.

Cotesta fertile pianura ha dal lato di

ponente il fosso Dogaja ed il torrente

Stella e dal lato di lev. il fiume Ombrone.

Una delle più antiche memorie della

contrada di Pubblica, ora Piuvica, mi sem

bra quella di un istrumento appartenuto

al monte di S. Bartolommeo di Pistoja, ora

nellfllrch. Dipl. Fior, scritto li 46 dicem

bre dell’anno 805, nel quale si rammenta
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per testimone un Walperto di Pubblica;

la cui comunità però non la trovai ram

mentato se non che in un rogito del 20

agosto 4843, dove è specificata eziandio la

prediale o lira che in quell’anno pagavano

i tre popoli di S. Angelo, S. Sebastianoe

di Gomungno (sic,) (forse S. Biagio), fino

d'allora costituivano la comunità di Piu

vica, ai quali popoli era stata_imposta dai

deputati alliratori la somma ll'l massa da

repartirsi di lire 794 e soldi 43; pari ad

altrettanti fiorini d’oro si conìarono in

Firenze dieci anni dopo. - (Archivio Dipl.

Fiorentino. Carte deIPOperu di S. Jacopo).

Anche un istrumento del 3 luglio 4383,

scritto in Pratale, comunità di Pubblica,

rammenta il castellare della villa di Pub

blica, territorio di Pistoja. (Loco citato,

Carte degli Olivetani di Pisloja).

La pieve di SauÙAngelo a Piuvica è una

delle chiese battesimali posteriori alla bolla

pontificia di Onorio lll (7 luglio 4248) ,

mentre anche nel 4344 è rammentato la

chiesa di Sant'Angelo a Piuvica come sem

plice cura o cappella.

Attualmente la pieve di Sant'Angelo a

Piuvica conta sole due succursali, cioè;

S. Pietro alla casa del vescovo e Santa

lllaria a Canapale. Le altre due di S. Se

bastiano e di Santa Maria e S. Biagio a

Piuvica, spettano al piviere di Casal Guidi.

Nel 4845 la contrada di Piuvica cou

-tava Q446 abitanti come appresso:

La pieve di S. Angelo a Piuvica nel

nel 4845 noverava zibit. 4496

La parrocchia di S. Sebastiano a Piu

vica.........»674

La parrocchia di Santa Maria e San

Biagio a Piuvica . . . . . r 646

Totale, abit.

P0 (CHIESA m) in Val di Magra. -

Chiesa (San Matteo), filiale della pieve di

San Paolo a Vendoso, nella com., giur.

civile e criminale di Fivizzano, da cui di

sta circa due miglia a greco, diocesi di

Pontremoli, compartimento di Pisa.

Siede sopra un risalto di poggio che

fa parte di un monte omonimo, posto fra

il torrente di lllommio e la strada militare

Modanese, cui la chiesa di Po resta a ca

valiere, e la cui parrocchia nel 4845 ave

va 490 abitanti.

PO (MONTE) di Scansano in Marem

ma. ._ Vedi Poavsaus e Corona nella

Valle inferiore dall’0mbrone Sanese.

POCAJA nella Valle Tiberina. _ Con

trada dalla quale presero il uome due po

poli riuniti, cioè S. Agata a Pocaja sop

pressa e S. Biagio a Pocaja esistente col

Pannesso di S. Lucia a Pantaneto, mentre

l’ altro di S. Agata a Pocaja fu unito a

quello di SJAngelo a Padonchia, nel pi

viere, com., giur. civile e circa un miglio

a pon.-greco di Monterchi, diocesi di San

Sepolcro, compartimento di Arezzo.

Siede in pianura fra la strada rotabile

che guida a Monterchi e Città di Castello

e quella regia di Urbania, dove nel prima

geunajo del 4844 fu trattato il posto do

ganale di S. Leo dfiinghiari, dipendente

dal doganiere di seconda classe di San

Sepolcro.

La parrocchia di S. Biagio a Pocaja nel

4845 contava 449 abitanti.

POCI E POGGI in Val dflàmbra. -

Cast. con chiesa parr. presso (S. Donato),

nel piviere di Capannole, com. e circa

un miglio a ostro del Bucine, giur. civile

di Montevarchi, dioc. e comp. di Arezzo.

La smantellato rocca o castellare di Poci

siede sulla sommità di una collina che si

alza a cavaliere sulla destra deIYAmbra e

della strada rotabile che guida al Bucine.

Sino dal 4438 possedeva il mulino di

Poli la badia di Agnano,sebbenei dirittiba

ronali sopra cotesto castelletto e suoi abit.

spettasse fino d'allora ai conti Guidi del

ramo di Ponciano, che tenevano costa un

loro Visconte, massimamente allorché il

conte Guido di Teudegrimo nel marzo

del 4866 si diede in accomandigia agli

Aretini coi castelli che possedeva in Val

d'A|nbra cioè Poci , Bucine, Caposelvi ,

Galaliana, Mercatale, Torre S. Reparata

e Rendola. - V. ÀMBRA (Viscoxnno a‘;

c Buona.

Nel 4845 la parrocchia di S. Donato:

Poci o Poggi noverava 206 abitanti.

POCl o POGGlO (S. DONATO m). -

V. DONATO (S.) m POGGIO in Val di Pesa.

PODERE FIORENTINO, già podere

degli Ubaldini di Susinana. - V. Panz

zuoao m ROMAGNA.

PUDERINA nella Val d'0|'ciu. -P0r|.a

il nome di Poderina la quarta stazione

de’ cavalli di posta sulla ripa sinistra del

l’Orcia, nella parr., comunità di Casliglion

d’Orcia, giur. civile di San Quirico, dioc.

di Montalcino, compartimento di Siena.

Trovasi fra la Posta di Torrenieri e

quella di Ricorsi dirimpetto all’ abbando

nata stazione deIVOspedaIetto, alla testata

sinistra del ponte che cavalca l’0rcia e

presso il bivio della strada regia che stac

casi dalla postale per salire per Caste!
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del Piano, Arcidosso e Santa Fiora nel

Monte Amiata. _ V. Oacu, Fiumona.

POGGl,‘l’OGl o POCI in Val d’ Am

bra. - V. POCI.

POGGERELLO DELLA MONTAGNUO

LA in Val di Merse. ._ Porta cotesto nome

una villa signorile dove è una cappella

(S. Agostino al Poggerello), nella parr.

plebana di S. Giusto a Balli, com. , giur.

civile e circa due miglia a sett. di Sovi

cille, diocesi di Colle, comp. di Siena.

Porta il vocabolo cotesta villa di Pog

gerello dal poggetto sul quale siede, ed

alle cui falde orientali scorre il torrente

Serpenna tributario della Merse.

POGGIALE m CAVRIGLIA nel Val

d'Arno superiore. - Una delle carte della

badia di Pussignano venute nellUlrch.

Dipl. Fior. fu scritta li 27 marzo 4153

al Poggiale, presso il fiume Cerbia (Cer

via). Anche un istrumento del M87 ram

menta la gora di Poggiale venduta alla

pieve di Figliue (ivi).

POGGIBONSI nella Val d’Elsa.._ Terra

cospicua, già detta Poggio Bonizi, che per

elisione diventò Poggibonsi, capoluogo di

com. e di giur. civile, con chiesa colle

giata (prepositura di S. Maria Assunta),

diocesi di Colle, compartimento di Siena.

Giace l’ attual Poggibonsi dove fu il

Borgo Vecchio, sotto il poggio di lilarturi,

circa 380 piedi sopra il livello del mare,

fra il torr. Staggia che gli scorrea greco

ed il fiume Elsa nel quale ivi presso la

Stnggia si unisce che viene da ponente

maestro.

Dal|’attuale situazione di Poggibonsi ci

dàaulliciente indizio un istrumento ar

chetipo che fu della superiore badia di

Marturi, riunito attualmente alle membrane

dell'ospedale di Bonifazio nellllrclt. Dipl.

Fior, scritto li 9 aprile dell'anno 426d

nel Borgo Vecchio (di Poggibonsi) nella

canonica della pieve. Lo che corrisponde

alle parole di un placito pronunziato nel

marzo del 4075 nel Borgo Marturi, presso

la pieve di Sautu Maria.

Trovasi Poggibonsi sulla riunione di

due strade postali, quella che da Firenze

guida per Siena a Roma, e l' altra tra

versa Livornese che staccasi dalla postale

Livornese all’0steria Bianca, per rituon

tare lu ripa destra dell'Elsa fino sotto Pog

gibonsi, dove si riunisce alla prima, fra il

gr. 28° 99' longit. ed il gr. 43° 98' latit.,

ili miglia a ostro di Firenze, '15 a maestro

di Siena, 4 a sett.-greco della città alta

di Colle, 6 a lev. di S. Gimigttano e 25

circa a ostro-scir. di Empoli, in tale si

TOSCANA

tuazione che può dirsi col Villani Poggi

bonsi posto nel bilico dellla Toscana.

Ma il buon Giovanni era troppo cre

dulo e di troppa buonu fede per registrare

nella sua Cronica Fiorentina tradizioni de

stituite non solo di critica , ma di ogni

sorta di prove. Tale, per esempio, sarebbe

la brutta azione fatta dai Fiorentini verso

il M70 od una fanciulla nel Borgo di

Marturi, ossia di Poggibonsi, (Cronica i

lib. V, capo 7), per la quale offesa, quelli

del Borgo di Marturi fecero lega con

otto castello e comuni vicini ,\ con quel

che segue.

Fatto meno dubbio è che del Poggio

di Marturi cambiato poi in Poggio di Bo

nizi si hanno notizie ntediante la carta di

cotesta badia fino dal secolo X , quando

cioè il march. Ugo Salico con atto del 42

luglio 970, e più tardi nell'agosto del 998

aumentò con molti altri beni la badia di

‘S. Michele da esso fino del 970 fondata

e quindi consegnata al ven. abate Bono

nio insieme coi molti possessi sparsi in

Val d'Elsa, nella Val di Pesa e nel Chianti

-alto.

Senonchè verso il ‘i002 sottentroto al

governo della Toscana il nturch. Bonifacio

Ripuario, nipote della contessa Willa, ma

dre del march. Ugo predetto, i monaci di

Marturi furono tutti cacciati fuoridi detta

badia, e spogliati di tutti i loro beni.

Riveudicò cotanta onta e spoglio la con

tessa Beatrice, marchesa di TOSCBIH), me

diante un placito pronunziato da un suo

vicario nel Borgo di Marturi , presso la

pieve di S. Maria nel marzo dcll’anno 4075,

stato poi confermato nel ‘Z0 giugno 4099

dalla sua figlia, la gran contessa Matilde,

marchesa di Toscana.

Tre altri placiti furono dati dalla stessa

march. Matilde in Marturi nelle cationica

dello pieve di S. lilario, che uno nel €27

agosto 4078 a favore della mensa di Pisa,

il secondo del 3 aprile M03 in favore dei

vescovi di Lucca ed il terzo dell’ 41 no

vembre 4103 in favore della badia di Poz

zevoli nel Lucchese.

Ciò che importa maggiormente alla sto

ria politica di Toscana è che l’antico paese

di Poggibonsi apparteneva lino del seco

lo Xl ed e|'a compreso nel contado fior.,

e non come alcuni scrissero , nel paese.

Avvegnuchè lo dichiara fra gli altri un

istrumento archetipo del (i dicembre 4047,

indizione XV, rogato nel luogo di Mar

turi, contado fiorentino, alla presenza di

Arrigo cancelliere del re Arrigo (lll), men

tre questi passava da lilarturi pciìgecarsi

I ‘ 6
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a Roma per ricevere lu corona imperiale,

vale a dire , un anno dopo _di quello che

confortato da altri esempj si ammeltedal

Muratori nei suoi Annali d’ Italia, cioè

che Arrigo lll fra i re di Germania e se

condo fra gl‘ imperatori, nel giorno del

Santo Natale del 4046 insieme coll'au

gusta sua consorte Agnese, ricevette la

corona imperiale dal novello pontefice Cle

mente Il. __V. MONTENÉRO in Val d'0rcia.

Al che aggiungere debbo altra cosa es

sere il paese di Poggibonsi ed altra il

suo distretto, mentre quesfultimo era di

viso fra la diocesi fiorentina e quella sa

nese, sebbene anche le sue pievi spet

tassero al contado fiorentinof-Vnàouasa

(S.) IN CHIANTI. .

Giova poi osservare qualmente nel4456

ebbe luogo una permuta fra uno de’coiiti

Guido Guerra e l'abate del mon. di Mar

turi, di alcuni appezzamenti di suolo posti

nel castello di lllarturi, con altri pezzi

di terra situati nel Poggio di Bonizi,

(Poggibonsi), valea dire, nella loro corte

o distretto. -

Ma 30 anni dopo l’ abate di Marturi

portò querela contro il tiglio di detto

conte Guido Guerra che aveva ritolto al

l’abate di Marturi, suo antecessore, ibeni

ch'egli aveva permutiito, per cui il giudice

della corte regia, resideutein Sanminiato,

condannò il conte Guerra figlio, alla re

stituzione dei beni tolti al detto mona

stero ed alle spese della lite.

Però tornando alla‘ storia politica ed

ecclesiastica di questa contrada divisa fra

la diocesi di Firenze e quella di Siena, è

dii sapere che essendosi riaccese nuove

preteiisioni, a cagione di contado fra i

Sanesi ed i Fiorentini, fu rimessa la de

cisione all’ arbitrio del potestà di Poggi

bonsi e ad altri quattro giudici, i quali

nel 6 giugno del 4203, stando nella pieve

o canonica di S. Maria di Poggibonsi, lo

darono cii‘ca i termini da porsi fra idue

contadi, salvo il diritto spirituale del ve

scovo saiiese nelle chiese della sua dio

cesi,poste dentro il contrado fiorentino, fra

le quali chiese eravi appunto la pieve di

S. Agnese, quae est, dice il documento,

in castro Podii Bonizj, cioè nella corte o

distretto di Poggibonsi. ’

lntorno a quell'epoca per altro gli uo

mini di Poggibonsi si erano dati ul par

‘tito ghibellino o imperiale cui si mosti‘ò

più propenso la com. di Siena piuttosto

che al guelfo o della chiesa, professato

quasi sempre dalla madre patria di Fi

renze.

A dimostrazione di tale

fra gli altri _un diplomii dell’ imp. Fede.

rigo Il del 4224 in favore dcl comune di

Poggibonsi e della fedeltà e devozione di

quegli abitanti all'lmpero; ai quali confer

mò la libera elezione de’ loro consoli, con

giurisdizione sui castelli e distretti di Pog

gibonsi, di Staggia, di Monte Agutolo sul

Monte Maggio di Mortennano.

Arroge che sino dal 4244 esistevano

costa i consoli e rettori del comune di

Poggihoiisi, siccome lo dichiara una per

gamena archetipa della badia dell'Isola

riunita a quelle del monastero di S. Eu

genio, presso Siena, ora neIFArch. Dipl.

Fior. liioltre nelPArch. dell’ ospedale di

S. lllaria della Scala di Siena , esiste un

istrnmento dall’8 agosto 4208 relativo alla

confermo del lodo del 4 giugno 4203, ri

spetto ai confini del contado di Firenze

con quello di Siena, presenti fra gli altri

icoiisoli di Poggiboiisi. E lo conferma

un atto pubblico del settembre del 4224,

col quale il comune di Poggibonsi per

mezzo del suo potestà e consoli strinse

allenza col comune di Siena a condizio

ne, occorrendo , di fare anche la guerra

ai Fiorentini; la quale alleanza fu riii

novata con trattato del 22 giugno 42:26,

allorché si accese guerra fra quei due

comuni cdi Fiorentini, ai quali ultimi

eransi uniti gli Orvietani, allorché nel di

8 giugno 4235 per la mediazione del car

dinale legato pontificio fu fatto compro

messo fra il comune di Poggibonsi e quello

di Siena per stabilire i capitoli di pace

coiFioreiitini ed Orvietani. (Storie e (Tro

niclie Fiorentina, Riconoino lllimssriru e

di G. VILLANI).

Contuttociò i Poggiboiizesi favorendo

sempre il partito ghibellino, richiamarono

nuovamente contro essi le forze del co

niune di Firenze, cui finalmente dovettero

sottomettarsi nel 4254 a patti col castello

di lllortennano che s'era ai Fiorentini ri

belliito (loco citato).

llla tre anni dopo (4257) i Fiorentini

avendo sospetto del castello di Poggibonsi,

perchè continuava tenere a parte dei ghi

bellini e dell’lmpero, ed era in lega coi

Sanesi, vi si recarono ai‘mati ed entrati

in Poggibonsi ne disfccero le mura e far

tezze (idem). Contuttochè dieci anni dopo

gli abitanti di Poggibonsi alto (giacche il

Borgo era sempre sguarnito di mura), fu

rono in grado di resistere quattro mesi

un assedio postovi dal maresciallo del re

Carlo d'Angiò clic volle recarsi iu per

sona, lincliù quel castello pei‘ difetto di

verità citero‘
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sfittovaglie, nel dicembre del 4967

retttlè (idem). .

Pervenuta Poggibousi in potere del re

Angioino, questi ordinò vi si fabbricasse

una fortezza che fece cominciare, ma che

poi non si compì. Frattanto Corradino

suo rivale, essendo sceso in Toscana, si ri

bellarono i Poggibonzesi al re guelfo ed

ai Fiorentini.

Non poterono per altro gli abitanti di

Poggìbonsi lungo tempo persistere nella

tentata rivolta, poi vinto Corradino nel

‘23 agosto 4268 a Tagliacozzo, e l’anno ap

presso (giugno 4369), i Sanesi sotto Colle dei

Fiorentini, fu da questi insieme al conte

Guidi di Monfort, lasciato vicario regio in

Toscana dall'Angioino, quelli cavalcarono a

Poggibottsi che presero e con licenza del

re, Carlo dìsfecero tutto il castello ch’ era

in sul poggio e recato a borgo nel piano,

perocchè quei terrazzani le convenute pro

messe non volevano attenere e sempre ri

tornarono ribelli di Firenze (idem).

Da cotesto fatto per altro che segna in

distruzione di Poggibonsi alto, eseguita dai

Fiorentini nel 4270, sembra che debba in

cominciare la storia politica di Poggibonsi

basso, di quel Poggihonsi che nel 49,92,

4293, 4995 e nel 4307 appellavasi Borgo

Vecchio, dove però esisteva fino dal se

colo X almeno la sua antica pieve di Santa

lllaria.

Per altro cotesto Poggibonsi. basso vie

ne designuto col titolo Borgo Vecchio fino

dall'anno 4325, da una membrana del

lDlrclt. Arciu. Fion, citata nei Viaggi di

Gio. Targioni Tozzetti, vale a dire, molto

tempo innanzi che i Fiorentini atterras

sero le mura del Poggibottsi alto, ossia

del Poggio Bonizi, alle quali mura castel

lane sembra che volesse riferire un istru

mento del 23 novembre 4%! relativo ad

una enfitensi di beni fatta dall’abate del

mon. di lllarturi, posti nelle piagge, con

tinua alla via che saliva alle muro castel

lane di Poggibonsi (Arch. Dipl. Fior.

Carte di Bonnifasio).

Fu poi alla pace conclusa in Fucecchio

li 49 luglio «P293, quando il comune e di

stretto di Poggibonsi rimase stabilmente

incorporato al contado fiorentino, in guisa

che gli furono restituiti i diritti giurisdi

zionali perduti nel 4270. .

Successe più tardi lu disceso in Toscana

delfimperatore Arrigo VII, nemico di Fi

renze, cheinutilmente nell‘inverno del43l3

assedio, ed amico de'Poggìbonzesi presso

i quali stabilì per varj giorni il suo quar

tiere generale, del Poggibonsi alto , che

s'er fece riedificare, ciageadolo di steccati, vi

rìchiamò da-circa tnille abitanti de‘ vicini

castelli, c volle si chiamasse Poggio lut

periale. '

Nei due mesi che Arrigo Vll (dal 6 gen

najo al 6 marzo 4343), stette al quartier

generale del Poggio Imperiale, fu emanata

una sentenza controi ribelli guelfi di Fi

renze e di altre parti della Toscana, scritta

in mezzo agli accampamenti del Poggio

Imperiale che chiamossi Poggio Bonizi ,

nella diocesi fiorentina.

Di pochl mesi posteriore a detta sen

tenza, Velezione fatta nel 9 luglio 4343 di

un vicario dell'abate del monastero di Mar

turi per dare l’ investitura al nuovo ret

tore della chiesa di Sant'Andrea in Castel

lo, il quale atto fu rogato in Castro Mon

tis Imperialis, quod Podio Bonisi manca

potur. - (Loco citato).

Quindi essendo nata vertenza a cagione

di confini territoriali fra le comunità di

Poggibonsì e di Colle, la Signoria di Fi

renze nel 4334, con sua riformagione, de

stino varj deputati a recarsi sul posto per

terminare quelle vertenze, ed è notabile

che uno de‘ cittadini deputati a ciò, fu lo

storico Giovanni Villani. Però nell'anno

4443 essendosi rinnovate fra idue co

muni le stesse discordie, fu stabilito dagli

arbitri, che il territorio del popolo di San

Martino a Fosci, fosse repartito fra il

comune di Poggibonsi e quello di Colle,

e che a quest'ultimo venisse incorporata

la villa di Bibbiano colle sne apparte

nenze, sebbene la sua chiesa parrocchiale

di San Lorenzo sia filiale della pieve di

Poggibonsi.

Anche nell'atto di rinnovazione di con

fini fra le comunità di Poggibotisi c di

Sangimigttano, firmato nel 4345, il di

stretto del castello di Fosci, presso Casa

glia, restò diviso fra i due territorj so

pra nominati. - V. CASAGLÌA ALLA CA

NONICA e Fosci in Val d’ Elsa.

Stcttero le cose politiche di Poggibonsi

quiete fino al 4434, quando i Sanesi, non

ostante l'intercessione del pontefice, si

ruppero coi Fiorentini, e ciò nel tempo

stesso che percorrendo lo Toscana con una

numerosa armata del duca di Milano, il

capitano Niccolò Pìccinino, nella quale oc

casione lu Signoria di Firenze incaricò

Bartolommeo Peruzzi a recarsi con Nic

colò Fortebraccio a provvedere ‘Poggi

bonsi, Castel Fiorentino ad altri-castelli

della Val d'Elsa.

Dopo quell'epoca la terra di Poggibonsi

non offre singolarità politiche, se non
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quella del suo passaggio dalla Repubblica

Fiorentina a! ducato tli Firenze, poi gran

dncato di Toscana, mentre rispetto alla

sua pieve di Santa Maria a Poggibonsì ,

esistente fino dal secolo X nel Borgo Vec

chio, e presa sotto l’ immediata protezione

della Santa Sede sotto il pont. Adriano lV

(6 maggio 4455) che confermò le prece

denti bolle di papalYiccolò II , il quale

sede nella cattedra di S. Pietro dal 4058

al 4064.

l)alla bolla del 6 maggio 4455 furono

confermate al pievanolpreposto di S. Ma

ria a lllarttiri, i diritti sulle cappelle se

guenti, 4. S. Andrea a Papajano (soppres

sa); 2. S. Michele nel castello di Marturi

(l'antica badia); 3. S. Martino a Luco

(cura esistente); 4. S. Pietro a lllegognano

(idem); 5. S. Lorenzo iu Pian de‘ Campi

(soppressa); 6. Santi Filippo e Jacopo, e

S. Giusto a Stuppli o Stoppio (idem);

7. S. Croce nel Castel di Martnri (ora

San Lucchese).

Inoltre a quella bolla fu confermata al

pievano di Poggibonsi il giuspatrotiato

dello spedaletto, posto al ponte di Lapeto

(sulla Staggin), colla casa che aveva l'o

spedale medesimo, monastero a Borgo Itt

feriore di lllarttiri (oggi Poggibonsi).

Un altro spedaletto fu eretto posterior

mente dentro la terra stessa a tenore di

un testamento del 47 febbrajo 4389 (stile

comune), lasciato da un Niccolò, del fu

Giovanni Tinghi di Poggibonsi, da edifi

carsi in una stia casa ivi situata, e da

attitninistrarsi dai deputati dell'arte dei

medici e speziali di Firenze, a tenore an

che della volontà del defunto suo genitore.

(Archivio Diplomatico Fiorentino. Carte

del Bigallo).

Il piviere di Poggibonsi fu staccato per

intiero nel 4593 dalla diocesi Fiorentina,

siccome fu staccato l'altro di S. Agnese

in Chianti dalla diocesi Sanese per darli

alla nuova diocesi di Colle, a forma della

bolla del pont. Clemente VIII. _ V. Conca,

Diocesi.

Si tengono in Poggihonsi fiere annue,

oltre un grosso e copioso mercato setti

manale nel giorno di martedì, la prima

delle quali fiere cade nel giorno di mezza

quaresima, la seconda nel martedì dopo

la domenica della SS. Trinità e la terza

nel martetlidopo la Natività tli Maria SS.

Vi è un bel teatro edificato nel 48%),

mancano però- iu questa terra popolosa e

centrale scuole pubbliche e superiori a quel

le di leggere, scrivere o abbaco e ad una

assai latigtiitla di mutuo insegnamento.

Devesi però alla iilatitropia di un medi

co nato in Poggibonsi, benche oriundo di

un sobborgo fiorentino, il dottore Antonio

di Niccolò Frilli, l'istituzione di un posto

di studio nell’utiiversita pisanao altra uni

versità d'Italia, oltre tre doti di scudi 20

l'una. Coll’istesso testamento del 47 ago

sto 4842, il dott. Frilli lasciò un pretnio

di 500 scudi a favore di chi avesse o vo

lesse stabilire un Iaoificio, con fondo al

meno di 3000 scudi toscani, purchè per

dieci anni continuasse ad ‘essere attivo.

Siede in Poggibonsi un potestà e giu

dice civile dipendente dal vicario regio di

Colle, il quale potestà abbraccia anche

nella sua giurisdizione la comunità di Bar

berino di Val d'Elsa.

Vi è un ufizio di esazione del registro;

lu cancelleria comunitativo e l'ingegnere

di circondario stanno in Colle; la conser

vazione delle ipoteche ed il tribunale di

prima istanza sono in Siena. __. V. iu fine.

COMUNITA’ m POGGIBONSI. - ll territo

|‘io di questa comunità‘ occupa una su

perficie di ‘E0506 quadrati, 74'! dei quali

sono presi da corsi d'acqua e da strade,

dove nel 4845 esisteva una popolazione di

6344 abitanti, a proporzione di oltre 524

abitanti per ogni miglio quadrato di suolo

imponibile.

Confina coi territorj di cinque comu

nità. Dal lato di maestro-sett. fronteggia

con quello di Barberino di Val d'Elsa,

cui sottentra dirimpetto a greco, a levante

e scir. il territorio della Castellina del

Chianti, quindi dirimpetto a ostro e lib.

trova la com. di Monte Riggione, e final

mente dirimpetto a pon.-maestro sottentra

la com. di Colle, finchè a maestro trova

il territorio della com. di San Gìmigna

no, col quale scende nel fiume Elsa sulla

ripa destra del quale ritrova la com. di

Barberino di Val d’E|sa.

Due fra i maggiori corsi d'acqua attra

versano, ed in parte rasentano il territo

rio di questa comunità, l’Elsa cioè e la

Staggia, che nella detta fiumana influisce

a maestro e dentro i confini di questa co

munità.

Poche pianure s'incontrano nel suo ter

ritorio, sparso però di molte e ben col

tivate colline, vaghe per residenza di ville

signorili, come quelle di Strozza Volpe,

di Monte Lonti, di Monte Falconi, di San

Lucchese sul Poggio Imperiale, ecc.

Rispetto alla struttura e indole princi

pale del suolo di questa comunità, esso e

sedimentario Appetininico per quello che

cuopre i fianchi de’poggi verso il Chianti,
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di tufo culcut'c cavernoso PBCBUIPJIIIÌQO il

torrente Staggia, fino alla sua confluenza

in Elsa, di un terreno sedimentario ma

rino, consistente in marna cerulea e tufo

siliceo con resti di testacci marini, nelle

colline fra l’Elsa, il Fosci e la Drove, ed

in deposito di alluvione recente nelle pia

nure attraversate da quei corsi d’acqua.

In questi ultimi tempi nel territorio di

Poggibonsi, fra il 4837 ed il 4845, furono

scoperte ed innalzste dtte diverse acque

minerali, quella cioè di’ Cinciano, gasosa,

l'acqua della Lama purgntiva.

I cotttorni di Poggibonsisono tutti ameni,

sani e fertili di granaglie, di olivi, di vi

gne e di molti alberi da frutto, fra iquali

va sempre più aumentando il gelso, tal

che l'educazione del filugello costituisce

attualmente costi una rendita vistosa per

quei cnmpagnoli, talchè nella stagione dei

bozzoli si pratica da poco tempo in Pog

gibonsi un mercato apposta. Forse il de

siderio di vederci Poggibonzesi rivolti con

più alacrità all’arte primitiva della società,

a quella che anima, e dirò anche tienein

vita il commercio e l'industria manifattu

riera, potrebbe far desiderare negli abi

tanti di Poggibonsi un maggior impulso

verso l'agricoltura, in un clima cotanto

temperato, un terreno cotanto fertile, in

colline così deliziose ed in una situazione

topografica cotanto centrale della Toscana,

e dirò anche dell’ltalia.

POPOLAZIONE DELLA Comuamt’

m Pooeusonst una 4845.

Bolsano (porzione) . . . abit. 84

Canonica Fosci . . . . . . n 993

Castiglioni (porzione) . . n 408

Cedda (porzione) . . . . n 296

Cinciano . . . . . . . . a 309

Lecchi (porzione). a 249

Luco . . . . . . . . . . n 307

S. Lucchese . . . . . . . D 353

Megogttano . . . . . . . n 473

Bosco (porzione) . . . . s 428

POGGIBONSI . . . . . . . u 9893

Staggia . . . . . . , I 744

Talcione . . . . . . a 473

Altitessi.

Bibbiano; dalla comunità di Colle u 42

Chianti (S. Agnese in); dalla co

munita della Castellina . . » 98

Somma e segue, abit.

Somma e segue, abit. 6l40

Cusona; dalla com. di S. Gimi

gnano . . . . . . . . . . s 58

Fulignano; (idem) . . . . n 56

Linari; dalla com. di Barberino

in Val d'Elsa. . , . - . . . a 74

S. Appiano di Val d'Elsa; (idem) n 34

lllortennano; dalla com. della Ca

stellina in Chianti. . . ' . . s 8

Totale, abit.

POGGIO m ACONA nel

Casentinese. - V. Acotu (Poooto m).

POGGIO ADORNO nel Val d'Arno in.

feriore. - Villa signorile, nella sommità

di un po gio omonimo, appartenuta ai

conti di osajolo, poi ai Guerrini ed ora

ai conti Vettori di Firenze, nel popolo,

com., giur. civile e circa 3 migliaa greco

di Castelfranco di Sotto, dioc. di Sanmi

niato, compartimento di Firenze.

Cotesto poggio già adorno di folte mac

chie, che tutti i colli delle Cerbaje rive

stono, ha la sua villa sul vertice di eo

testo poggio che domina a pon. la volle

della Nievole ed il Padule di Fucecchio,

a maestro il lago Bientina, l’Altopascio e

le Cerbaje e ad ostt‘o la valle dell'Arno

inferiore, dell’Elsa, dell’Evola, della Checì

nella, ecc.

Quando la villa del Poggio Adorno, era

ttna casa torrita, appellavasi il castello

di Rosajolo, i confini della di cui contea

furono indicati dal ch. Lami nel suo Odo

porico (pag. 779), indicò un albero genea

logico, e disse che essa era circoscritta

fra la Guseiana, a ostro le tenute di Valle

e di Monte Falcone, a pon. le Cerbaje,

mediante il rivo di Spedalelto a maestro

e sett. e col popolo di Massa Piscatoria

a greco, mentre dirimpetto a levante la

stessa contea era limitata dal rivo di Cap

piano, colla quale scendeva al Ponte sulla

Gusciana.

Qnantunque il ch. autore testè nomi

nato non trovasse di cotesta contea ri

membrunze anteriori all’ anno 4284, egli

però nel riportare quella provvisione de

gli anziani di Lucca, rammenta il ponte e

la torre di Rosajolo sulla Gusciana (forse

l'attual ponte di Santa Croce) presso una

antica chiesa (S. Salvatore), nel pivieve

di Coppiano, la qual chiesa era disfatta fino

dal secolo XIV, con tutto che lo stesso

Lami avvisasse (ivi) che nel 4984 esisteva

il ponte e la torre di Rosnjolo sulla Gu

sciana, pure è stata di corto pubblicato

Val d’ Arno
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nel vol. V., p. III, appendice nelle dlentor.

Lucch, una membrana da quell’ ÀTCÌLJT

civescovile del Q7 novembre 4094, col quale

atto il conte Uguccione, del fu conte Gu

glielmo Bulgaro, donò la quarta parte del

suo patronato della chiesa di S. Nazzario

in Cerbaje, all'antico Spedaletto di Rosajolo,

il quale Spedaletto di Rosajolo è rammen

tato in un contratto del 28 giugno 4103

de’frati dell'Altopascio, ed in una sentenza

del 45 aprile 4229, pronunziata in Pisa

da quell’ arcivescovo e da due altri dele

ati pontificj per terminare una vertenza

ra il maestro deIVAItopascio ed il vescovo

di Pistoja a cagione dello Spedale e beni

di ROSUJOIO, aggiudicato il tutto alla mensa

di Pistoja, che fece prendere il possesso

dello spedale di Rosnjolo nel 93 aprile

dello stesso anno P222. _ V. RosuoLo

e CAPPIANO (Paura A).

POGGIO BALDI nella Valle dell'Arno

tlasentinese. - Nome dato a una popola

zione di S. Bartolommeo a Poggio Baldi,

annualmente riunita a quella di S. diaria

a Colletta, nel piviere di Sorana, com.

di Castel Focognano, giur. civile di Bib

biena, diocesi e compartimento di Arezzo.

- V. (ÌALLETTA.

POGGIO BARONCELLI nel Val d’Arno

Fiorentino. - V. Poocto luranuanflfiaai

_ REGIA osa).

POGGIO m BATTIFOLLE nel Val

d'Arno Casentinese. ._ Questo di Batti

folle, conosciuto attualmente col semplice

nome generico di Poggio, ha dato il nome

ai dinasti dei conti Guidi, del ramo di

Poppi, detti perciò i conti di Battifolle,

dal castello diruto che vi fu e dalla ch.

parr. di S. Biagio che vi si conserva, nel

piviere di Vado, com. e circo 9 miglia a

levante di Monte Mignujo, giur. di Poppi,

diocesi di Fiesole, comp. di Arezzo.

Siede in poggio bagnato da tre lati,

cioè dal torr. Tifiglio, che gli scorre sotto

a lev. dal torr. Scheggia che ne bagna le

falde a ponente e dal Solaao che nelam

hisce i piedi dirimpetto a ostro. -- V.

Brrm-‘oann.

La parr. del Poggio Battifolle nel 4845

contava 454. abitanti.

POGGIO BONIZI. - V. Poccmoas: e

Poccto Inrnnune di Val d’Elsa.

POGGIO A CAJANO nella Valle del

l’Ombrone Pistojese. __ Borgo sopra un

ameno e facile poggio, con annessa villa

regia, cascine e bandita nel popolo di

S. lllaria a Buonisttillo, piviere, comunità

e giur. civile di Carmignano, clic resta

circa 3 miglia a lib. dcl Poggio a Cnjaun,

diocesi di Pistoja, comp. «lì Firenze.

Cotesto borgo trovasi solo 40 miglia

distante dalla capitale, lungo la stradare

gia che va da Firenze a Pistoja edel quale

siede a levante la regia villa omonima,i

giardini e le regie cascine omonime at

traversate dall’Ombrone Pistojese e dal

fosso influente in esso dellflambra.

Innanzi che costa sul crine della docile

collina di Cajano, Lorenzo de'llledici iu

nalzasse quella grandiosa villa che vi si

vede, cui i grnnduclii in seguito decora

rono sempre più con grandiosi annessi,

innanzi tutto era cotesto una possessione

della ricca famiglia pistojese de’ Cancellieri.

cui spettavano due fratelli, Domenico e

Jacopo, figli che furono di Pietro (Inn

cellieri e di donna Cabellina, del fubuca

da Ponzano, i quali, per rogito del Tut

tembre Mii), stando in Pistoja, venderono

per il prezzo di fiorini d’oro 7390 amet

ser Palla di Onofrio Strozzi di Firenze,

una tenuta con palazzo signorile, la quale

tenuta aveva udestensione di 480 stajal

seme, posta in luogo detto Ambra, in sul

Poggio a Cajano, nel popolo di S. iiIilfifl

a Buonistallo, comunità di Carmignano,

contado fiorentino. Inoltre

menzione di una casa per ospizio, edi

altra abitazione con terra vigneto e li»

vorativa, confinante colla strada maestra

e colle vie vicinali.

Segue ivi la descrizione di altri terreni

alienati dagli stessi Cancellieri, alcunidct

quali compresi nel popolo di S. Giorgio]

Castelnuovo, della comunità di Prato, SI

tuati in luogo appellato la Pescaja, il tullfi

venduto allo stesso messer Palla di Onofrio

Strozzi che disse acquistare i detti beni

per sè e suoi eredi, mediante il premi‘

7390 fiorini d’oro. A cautela e sicurcuf

della qual somma fu depositata dall'acqui

rente nella cassa dell'Opera di S. Jacopo

di Pistoja, finchè i due fratelli Cancel

lieri non ebbero data cauzione pel lvfl’

beni del Poggio a Cajano, alienati sopfl

i lunghi di Monte in Firenze, siccome ‘P’

parisce da altro istrumento del 95 dicetn

hre 4438, rogato nella villa della Pesctjh

popolo di S. Michele a Castello, e lirmnifl

da Lorenzo, figlio del fu Palla di Ùtiofrto

Strozzi, il quale fece quietanza agli “P?

raj di S. Jacopo di Pistoja , esonerandoil

per ciò da ogni evizione per il 903°“

deposito.

A schiarimento di ciò aggiungasi qflflij

mente, Palla di Onofrio Strozzi, (i090 ‘i

richiamo dall’esilio di Cosimo, Padre della

Patria (i134), fu egli stesso compreso i"

gli esiliati del contrario partito, dichia

si fa in esso‘
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rato ribelle e quindi confiscati i di lui

beni, sebbene cotesti della Petraja e del

Poggio a Cajano, ora regie \Ill€, non sem

bra che fossero tolte al di lui figlio Lo

renzo, dopo la morte del padre, siccome

apparisce dall’ istrutncnto del 94 dicembre

4438, scritto nella villa Strozzi della Pe

traja. Infatti la tenuta col palazzo e an

nessi del Poggio a Cajano, furono in se

guito assegnati in dote a donna Jacopa,

figlia di Palla di ‘Onofrio Strozzi e so

rella di detto Lorenzo , sposata a messer

Giovanni Rucellai di Firenze, dai di cui

eredi sembra che acquistasse detta tenuta

con tutti gli annessi, il magnifico Loren

zo de’ Medici, quale fece innalzare costà

il grattdioso palazzo che vi si ammira. -

V. Cusao (Pocato A) e PETRAJA m CA

STELLO.

POGGIO COCOLLO E SAN CIIIMENTO

nel Val d'Arno superiore. - Due comu

nelli compresi nel popolo di S. Chimento

o S. Clemente a Pratovalle, nella com. e

quasi tre miglia a settentrione di Loro,

giur. civile di Terranuova, dioc. e comp.

di Arezzo. - V. PIIATOVALLE.

POGGIO FERRO fra la Valle dell'Al

begna e quella dell’ Ombrone Sanese. -

Vill. con ch. plebana (S. Croce), nella com.,

giur. e circa tre miglia a lev.-greco di Scan

sano, dioc. di Soana, comp. di Grosseto.

Siede sul giogo de’ poggi che’ chiu

dono dal lato di settentrione la valle in

feriorc dell’Ombrone Sanese, da quella che

apresi dal lato opposto deIYAIbegna.

La pieve di S. Croce al Poggio Ferro

nel 4845 contava 9.494 popolani.

POGGIO u FRATI nella Valle del

l’Ombrone Sancse. .._. Cas. che fu un co

munello nella parr. di S. Nazzario a Chiu

sure, com., giur. civile e circa 4 miglia a

greco di Buonconvento, dioc. di Arezzo,

comp. di Siena.

Non è da confondersi questo Poggio ai

Frati col Poggio alle Monache, ad esso

vicino, e sotto lo stesso popolo di Chiu

sure, nè col casale de'Frati poco distante

di la e posseduto un tempo dai Frati

Certosini di lllaggiuno, nel popolo di

Sant’Andrea a lllontauto, com. e giur. di

Asciano, diocesi e comp. di Siena.

POGGIO GIIERARDI nel Val d’Arno

fiorentino. _.. V. Gnatuam (Poccto e

VILLA) nelle colline di Fiesole.

POGGIO IMPERIALE già Poggio Bo

nizi in Val d‘ Elsa. - É un poggio posto

alle spalle della terra di Poggibonsi, e che

fu in origine il primo castello di Poggi

IJODsÌ, nel popolo di S. Lucchese, com.,

giurisdizione civile e appena 400 passi a

ostro di Poggibonsi, diocesi di Colle,com

partimento di Siena.

Cotesto poggetto nella sua sommità pia

neggiante, è bagnato alla sua base da sci

rocco a levante dal torrente Staggia, e dal

lato di pon. dal rio di llIarturi che scende

da S. Lucchese.

All’Art. POGGIBONSI dissi qualmente que

sto poggio, vicino alla badia di S. Michele

a lllarturi, fu il primo castello di Poggi

bonsi, traslocato nel secolo XIII dove fu

il borgo di Marturi, e la sua antichissima

pieve, dissi ancora come nel luogo del

l'antico castello di Poggibonsi, per ordine

di Arrigo VII nel 4343 furono richiamati

molti uomini del suo partito ad abitare

questo paese novellamente fabbricato e for

tificato, appellandolo ad onore dell'Impe

ro, il Poggio Imperiale. ‘

Ma la morte dalla quale pochi mesi dopo

fu colpito quell’imperatore, arrestò l'opera

incominciata, finchè per la sventato con

giura de’ Pazzi, ai danni della casa de’ llIe

dici (4468), il pont. Sisto IV e Ferdinando

d'Aragona, |‘e di Napoli, avendo dichiarato

la guerra alla Rep. Fior., Lorenzo il Illa

gnifico, ch’e|‘a l‘anima del governo, spedì

alla Castellina del Chianti l'ingegnere Gin

liano da San Gallo, il quale seppe col

suo ingegno difendere in guisa e munire

quel castello, da stancare dopo 40 giorni,

il coraggio de’ soldati assalitori.

Arroge che Giorgio Vasari nella vita

di Giuliano e di Antonio da San Gallo

lasciò scritto , che dopo la guerra soste

nuta dalla Rep. Fiot'. col papa Sisto IV

e col re di Napoli, il magnifico Lorenzo

de’ Medici, volendo eseguire la fortifica

zione del Poggio Imperiale, sopra Poggi

bonsi, non la volle intraprendere senza il

consiglio e disegno di Giuliano; onde per

lui fu incominciata quella fabbrica fatuo

sissima, nella quale Giuliano fece quel con

siderevole ordine di fortificazioni e di bel

lezza che oggi veggiamo.

Al che si aggiunga quanto scrisse il co

scienzioso storico Ammirato all'anno 4479

(libro XXIV delle Storie Fior.) quando si

dieci di balia di guerra fecero intendere

al conte Nicola Orsini di Pitigliano, loro

generale, ch'egli col fratello Antonio si at

tendesse a fortificare il Poggio Imperiale

a modo suo, perciocchè non se gli sarebbe

mancato di nulla.

Che però coteste fortificazioni conti

nuassero anche dopo la morte di Giulia

no, si rileva non solo da due provvisioni

della Signoria di Firenze in data del 90
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dicembre 4488 e 5 settembre 4490, le

quali riferiscono alle fortificazioni che al

lora continuamente innalzavansi sul Pog- '

gio Imperiale (Arch. delle Rifor. di Fir.),

una ancora da una lettera dei dieci diba

lia, scritta li 43 giugno 4544 ad Andrea

Niccolini, capitano di Arezzo, perchè quelle

fortificazioni facesse restaurare dal fratello

di Giuliano. Essa diceva: a La presente

a è per signìficarti , come noi vogliamo

fare intendere ad Antonio da San Gallo

che si trasferisca subito al Poggio Im

periale , perchè avendo ordinato vi si

rassettono alcune cose, non vorremmo

vi si facesse niente contro a quello che

è disegnato (da Giuliano?) per non lo

avere a rifar due volte con maggior spe

» se, ecc. n _ (GAYE, Carteggio inedito

di Artisti, vol. II).

Dalla qual lettera vi ha ragioni di cre

dere che quelle fortificazioni nel 4544 non

erano ancora compito, mentre troppa pre

sta avrebbero avuto bisogno in caso diverso

di essere risarcita. Avvegnachè il giro delle

fortificazioni del Poggio Imperiale si av

vicina a un miglio, fornite intorno diba

stioni, rivellini, cammini coperti e porte

doppie d’ingresso., sull’ arco delle quali si

veggono tuttora scolpiti nella pietra se

rena gli emblemi del popolo e della città

di Firenze (la Croce ed il Giglio). Le mura

castellane di questo poggia, sono solida

mente fabbricate a barbacane e incrostate

di mattoni per piano.

E fama bensi che vi si facesse un nuovo

restauro in tempo della guerra di Siena,

sotto il duca Cosimo I , cui da alcuni si

attribuiscono le fortificazioni del Poggio

Imperiale che guardano verso lev.-scirocco,

a cavaliere della strada postale di Siena,

quasi dirimpetto al luogo del Romituzzo,

dove fu un antico spedaletto, benchè gli

storici di ciò non facciano parola.

Attualmente le belle fortificazioni del

Poggio Imperiale sono rese inutili alla

guerra, e solamente utili allo studio delle

militari fortificazioni ed alfagraria, men

tre nella corona pianeggiante di quel Pog

gio circondato di mura, fu ridotta a cal

tura di un gran podere spettante alla fat

toria Lecchi, della marchesa Venturi ne’

Ginori.

POGGIO IMPERIALEWILLA REGIA

DEL) nel Val d'Arno Fiorentina. _ Questo

vago e grandioso resedio situato nel su

burbio meridionale della capitale, nel po

polo suburbana di S. Felice a Enna, com.,

giur. civile e circa miglia 4 412 a sett.del

Gulluzzo, diocesi e compart. di Firenze.

UÙUBÙÙB

Questo Poggio, già detto de‘ Baroncelli,

dalla villa signorile che costa davanti ad

un vasto piazzale, quella famiglia fioren

tina un dì possedeva,» è quello stesso Pog

gio Baroncelli dove nel 4529, 4?! marzo

(stile fiorentino), si ripete davanti a due

corpi di eserciti nemici il fatto romano

degli Orazj e tluriazj, fatto accaduto su

quel gran prato davanti alla villa de'Baroa

celli, fra quattro personaggi due per parte,

cosi si trovò fra questi Lodovico Dlartelli,

cittadino di Firenze, il quale sentendo es

ser coi nemici di fuori altra fiorentino,

Giovanni Bandini, gli fece intendere che

giudicandolo nemico della patria, lo slidava

a singolar battaglia. Non ricusò I’ invito il

Bandini, anzi gli mandò a dire, che quando

illllartelli avesse un com agno seco, egli

ne menerebbe un altro. u accettato il

partita, ed il Martelli scelse a suo compa

gno Dante da Castiglione, uomo arditoe

feroce, così il Bandini trovò Albertino

Aldobrandi, giovane di prima barba, ma

animosa a dismisura.

Orange, generale degli assedianti, sla

tuito il giorno del duello, e fatto sotto la

pubblica fede serrare la steccato con fune,

e quello commesso ai soldati di tre na

zioni, Italiani, Spagnuoli e Tedeschi, ri

cevette in esso sleccato i quattro combat

titori non d'altro armati che della spada

e di una manopola di maglia nella man

destra per cadauno, qulndi tirato a sorte

il Castiglione coll’ Aldobrandi ed il Ban

dini col Martelli aveano a menar le mani.

Non tardo a dar segni del suo vigore

lflàldobrandi, che malamente ferì nel brac

cio destro il suo rivale Dante da Casti

glione, il quale preso con ambedue le mani

la spada, all’Aldobrandi che troppo im

perioso gli veniva addosso, gliela ficcù

nella bocca, e tosto il fece cader morto.

Non si scorgeva minor bravura nel filar

telli, ma avendo dal Bandini ricevuto una

ferita sopra un occhio, che gli toglieva la

vista, dopo essere da lui maestrevolmeate

tenuto alquanto a bada, non andò molto

che fu costretto a rendersi e chiamarsi

vinto; talchè portato in tal guisa in citta’

si mori più di dolor d'anima che per quel

della piaga; facendo ciascuno giudicio, che

come dei combattenti era stato morto uuo

per parte, casi con scambievoli danni que

sta guerra dell'assedio sarebbe stata do

lorosa non meno agli assediati che agli

assedianti.

Il fu professore Angnillesi nella sue no

tizie storiche de’ palazzi e ville della re

gia corona di Toscana , disse questa del



POG POG 4009

Poggio Imperiale, essere stata dai Baron«

celli venduta ai Salviati , un individuo

della quale prosapia, Alessandro Salviati,

la possedeva allorchè verso il 4548 il duca

Cosimo se ne imposscssò per ragione di

confisca come ribelle alla sua corona, la

qual villa Baroncelli , coi poderi annessi ,

nell’anno stesso 4548, con decreto del

primo ottobre, la donò alla sua figlia pre

diletta, donna Isabella , sposata al duca

Giordano Orsini di Roma , a condizione

che mancando a lei successione maschile,

quella villa signorile cogli annessi, dovesse

tornare alla corona.

Passata pertanto all'altro vita in modo

tragico e senza far testamento donna Isa

bella, il poggio e la villa Baroncelli tor

narono allo Stato, sicchè nel 4570 il gran

duco Francesco I, con motu-proprio del 26

ottobre 4576 donò le stesse cose al co

gnato e sicario di sua moglie e ad un loro

figlio, don Virgilio Orsini, sua vita natu

rale durante.

Spento però il ramo di questa famiglia,

la villa suddetta passò in potere dei duchi

Odescalehi di Roma, dai quali tornò ad ac

quistarla nel 46%? il grandùca Cosimo Il.

Allora fu che varj principi e principesse

sflinvaghirono di quella deliziosa e sana

collina.

Ma per qual motivo si chiamasse Pog

gio Imperiale, quali fossero i granduchi e

le granduchesse che più vi alîezionarono,

lo dicono i fatti sto|‘ici, lo dice l'iscrizione

seguente fatta collocare sulfingresso della

villa medesima.

VILLA IMPERIALIS AB ÀUSTRIACIS

Auccsris NOMEN Comsacurs

FuTuitu-z MAGNAE Dueas Erauaua

Vasrao Ocio DELIGISQUE

AETERNUM INSERVAT.

Fu la granduchessa Vittoria della Ro

vere, moglie di Ferdinando ll e nuova di

Maria Maddalena d'Austria, quella che le

diede il nome di Villa Imperiale, dopo

averla aumentata di quartieri, dilatato il

prato davanti, pareggiati i colli che vi

guidano ed aperto sino alla porta della

l'ampio stradone fiancheggiato da una du

plice linen di cipressi e di faggi, che

in retta linea vi conduce; ma dopo la

grunduchessa Vittoria, niuno de’granduchi

vi profuse tante somme quanto Leopoldo I,

il quale si giovò delfopera del suo illustre

architetto Paoletti, per la costruzione dei

tre interni bellissimi cortili, per la lunga

Toscms

facciata opposta a quella del Prato, nelle

quali opere vi spese la somma di 4,700,72‘l

lire toscane, siccome rilevasi dal famoso

rendiconto di quel principe immortale.

Venuta in seguito al governo della Ta

scana, nell'ex-regina reggente Maria Luisa

di Borbone, comandò fra le altre cose, la

costruzione di un portico davanti alla fac

ciata principale, eseguito dal suo archi

tetto Cascialli, quindi al desiderato ritorno

in Toscana del granduca Ferdinando llI,

figlio di Leopoldo I, ed in seguito del

l'attuale granducu Leopoldo Il, furono or

dinati per accrescere i comodi e la hel

lezza della regia villa in discorso , nella

quale in certe stagioni dell’anno fecero il

loro soggiorno varj granduchi colla loro

corte, e segnatamente l’ ex-regina di Etru

ria, costa dove il ch. archiatro, Francesco

Redi, stabilì l’allegro soggiorno del suo

protagonista nell’ egregio suo Ditirambo:

E colà dove lmpcrial Pelagio,

Uaugnsta fronte in vcr le nubi innalza.

[n verdeggiante prato

Colla vaga Arianna un dl sedea, ecc.

POGGIO ALLA LASTRA in Romagna

nella Valle del Bidente. -- Cas. con ca

stellare e chiesa parr. (SS. Pietro eApolli

nare), nella com., giur. e circa miglia 7 a

lev.-greco di Bagno, dioc. di Sansepolcro,

compartimento di Firenze.

Siede sul fianco occidentale de’ poggi

che dividono il vallone del Bidente di

Ridracoli, da quello di Strabatenza, ai cui

signori tanto Ridracoli quanto Straba

tenza e Poggio alla Lastra appartenevano.

_ V.‘Srnsarranzs.

La parrocchia del Poggio alla Lastra nel

4845 noverava 2% abitanti.

POGGIO ni LORO del Val d’Arno su

periore. _Cas. con chiesa plebana (S. Ma

ria), già filiale dell'antica pieve di Gropina,

nella com. e quasi due miglia a greco di

Loro, giur. civile di Terranuova, diocesi

e compartimento di Arezzo.

Siede in monte sopra uno sprone, che

staccasi dal monte di Pratomagno, per

scendere in valle alla destra del torrente
Ciofenns. i

La parrocchia del Poggio di Loro nel

4845 aveva 282 popolani.

POGGIO ALLA MALVA nella Golfolina.

--- V. Buscar: (S. Srarsao ALLE).

POGGIO m ‘MARCIANA nell'Isola del

l’ Elba. ._ Grosso villaggio con chiesa ple

bana (S. Niccolò), nella com. e circa miglia

uno e mezzo a ostro-lib. dalla com. della

H?
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Marina di iilarciana, giur. e governo di

Porto Ferrajo, diocesi di MBSSEI Marittima,

compartimento di Pisa. ‘

Questo Poggio fa parte di uno sprone

che si propaga dal monte Capanne verso

pon., in mezzo a selve di castag i e di

altri alberi di‘ alto fusto. -- V. oaTE

CAPAaaF. e MAactAnA. Comunità.

La parr. di S. Niccolò al Poggio di

Marciana nel 4845 aveva ‘i087 popolani.

POGGIO ALLE MURA fra le Valli del

l’Orcia e dell’0mbrone sanese.-Contrada

che da il suo nome ad nn’antica pieve

(S. Sigismondo) e ad una nuova tenuta

con villa signorile, posta sulla sommità

del poggio dove fu il castellare del Pog

gio alle Mura. La sua pieve antica, già

compresa nella diocesi di Roselle, poi di

Grosseto, fu data da Pio II alla nuova dio

cesi di Montalcino, nella cui com. e giur.

questa malsana contrada si ritrova, com

partimento di Siena. - V. MONTALCINO,

Comunità e lìiocssi.

La parr. di S. Sigismondo dal Poggio

alle Mura nel 4845 contava M4 abitanti.

POGGIO ORSONA nel Val d’Arno Ca

sentinese. - Cas. dove fu una chiesa parr.

(S. Agata), riunita al popolo di S. Maria

Ornina, ttel piviere di Salutio, com. e

circa tre miglia a scirocco di Castel Foco

gnano , giur. civile di Bibbìena, diocesi e

compartimento di Arezzo. -- V. OamaA.

POGGIO PELATO nella Valle della

Flora in Maremma. - V. SAN MARTINO

(PIEVE n! S.) al Poacro Panno.

POGGIO PINCIS nella Valle dell'Om

brone Sanese. - V. MONTALUTO.

POGGIO AL PINO nel Val d’Arno Are

tino. -- Borgata nel popolo che fu di

S. Michele al Castellaccio, riunita alla

pieve di Sietina , nella com. e circa due

miglia a lev. di Capolona, giur., diocesi e

compartimento di Arezzo.

Siede alla base meridionale del poggio

di Capolona, presso la ripa destra del

l'Arno, dove questo fiume torce il cam

mino da scirocco a pon.-maestro, torcendo

quasi disdegnoso , disse l’ Alighieri, agli

Aretint’ il muso.

POGGIO (CASTEL m) nel ‘Val d'Arno

fiorentino. - Villa signorile fabbricate a

guisa di castello, nel popolo di Vincigliata,

com., giur. civile, diocesi e circa due

miglia a lib. di Fiesole, comp. di Firenze.

Siede sulla cima di un oggio che sten

desi a libeccio da quelli i Monte-Ceceri

e di Fiesole, passando sopra quelli di Set

tignano, e avendo sotto di sè la cosi detta

‘Torre degli Alessandri.

a

Cotesto luogo Insieme alla sottostante

torre degli Alessandri , nel secolo XIV ,

appartenne ad un Usimbardi, fincbè uno

di essi, nel 4374, vende la torre coi po

deri annessi alla famiglia Alessandri, ed

il superiore castel di Poggio ai signori

Buonaccorsi di Firenze, dai quali ultimi

pervenne come ognun sa ne’ Buoncompa

gai, quindi ne’ Brunaccini, che lo aliena

rono nel principio del seguente secolo ai

signori lllantellini di Livorno, attuali pos

sessori della villa di Castel di Poggio e

annessi.

POGGIO S. CECILIA fra le Valli del

l’0mbrone Senese e della Chiana. ._ Ca

stello forte, con chiesa parr. (S. Maria in

Ferrata), nella com. e circa miglia due a

lev. di Bapolano, giurfdi Asciano, diocesi

di Arezzo, compartimento di Siena.

Trovasi sulla foce de’ poggi a cavaliere

dell'antica strada che da Siena guida a

Lucignano in Val di Chiana.

Fino al ‘i260, epoca della vittoria ri

portata dai Sanesi a Monte Aperti, il Ca

stel del Poggio S. Cecilia appartenne ai

conti della Berardenga; ma dopo quella

vittoria essendo quel castello occupato dei

ribelli guelfi, nemici del governo di Siena

furono per ordine di questo cacciati di

là. (Iotesto fatto e dimostrato da un atto

pubblico del 93 settembre 4263, esistente

nel vol. VIII, n. 778 delle Pergamena, che

si trova neIVArch. Dipl. Smtese, riguar

dante il giuramento di fedeltà al re Man

fredi ed alla Bep. di Siena, prestato nelle

mani del suo potestà da diversi nobili

sanesi dopo essere stati liberati dalle car

ceri. In quel giuramento pertanto pro

mettevano di dare in ostaggio i figli pro

prj per ritenere nelle loro mani il Castello

del Poggio S. Cecilia, agli ordini però ed

in nome della Iîep. Senese, il tutto alla

pena di mille marche d'argento. Dopo di

ciò fu perdonato a quei ribelli, e rinviati

al castello e distretto prenominato.

Nel 427-l siedeva al Poggio S. Cecilia

un giusdicente minore, dipendente dal po

testà di Siena. Questo castello che ha figu

rato assai nelle guerre del medio evo, fra

i comuni di Siena, di Firenze e di Arez

zo, attualmente è ridotto ad una casa con

sottostante villa de’ Buonsignori di Siena.

patroni di tutta la contrada.

La memoria più antica di questo Pog

gio S. Cecilia, è quella della sua ch. parr.

(S. Maria, detta non saprei come, in Fer

rata), il cui giuspatronato lino dal seco

lo XII spettava ai monaci della badia di

Agnano in Val d'ambra. Una chiesa pure
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parrocchiale. sotto il titolo di S. Cecilia,

quella forse che diede il nome al Poggio,

u cagione di vertenze insorte fra i due

rettori, con decreto del vescovo d'Arezzo

del 4484 fu soppressa, ed il suo popolo

raccomandato alla prima di S. Maria in

Ferrata, la quale, essendo cadente ed an

gusta, nel 4798, fu trasferita nell’oratorio

pubblico di S. Pietro al Poggio S. Ce

cilia.

La parrocchia di S. Maria del Poggio

S. Cecilia, nel 4845 contava 398 popolani.

POGGIO m S. CIIIMENTI nel Val

d’Arno superiore. - V. PIUTOVALLE.

POGGIO (S. CLEMENTE m) nel Val

d’Arno Fiorentino. - Contrada con chiesa

parr. (S. Clemente), suburbana della cat

tedrale di Fiesole, che ne dista oltre due

miglia a lib., nella com., giur. civile e

diocesi medesima, comp. di Firenze.

Porta il distintivo di Poggio, come il

precedente Castel di Poggio, per essere

cotesta contrada posta sul rovescio del

Poggio medesimo, sopra uno sprone dal

quale scendono le prime scaturigini dei

torrenti Zambra e Falle, che entrambi si

vuotano in Arno 5 in 6 miglia sopra Fi

renze.

POGGIO S. CORNELIO nel Val d’Arno

aretino. - V. CASTEL Sacco nel subur

hio di Arezzo.

POGGIO m S. FREDIANO nella Ma

remma Grossetana. - V. Gavonnano e

Sasamoa.

POGGIO S. LUCCHESE in Val d'Elsa.

- V. Luccnasa: (S.) cui si può aggiun

gere, che nel refettorio del soppresso con

vento di S. Lucchese esiste un bellissimo

affresco di Gerino da Pistoja, allievo che

fu diPietro Perugino, rappresentante il

miracolo della moltiplicazione de’ pani alla

turba; pittura che può dirsi il capo d’o

pera di Gerino, per cui è desiderabile che

sia tolta da quel refettorio ridotto attual

mente a tinaja.

POGGIO S. MARTINO in Val di Chia

llu. - V. lllnmno (S.) IN Pocolo.

POGGIO (S. MINIATO m) o in ALPE

nel Val d'Arno sopra Firenze. - V. ALPE

(S. Mimmo fa).

POGGIO TORSELLI in Val di Greve.

- Villa signorile di corto allenata dalla

casa Orlandini, nel popolo di S. Illaria

0 Casa Vecchia, com., giur. civile e circa

miglia I flfi a settentrione di S. Casciano,

diocesi e compartimento Firenze.

POGGIO UBALDI nella Valle del Bi- i

dente in Romagna. - V. Coamoao. (

POGGIOLA nel Val d’Arno Aretino. - l

Contrada la cui ch.‘ parr. di Santa Maria,

passò dal piviere di Galognano o di Quaratt;

a quello di S. Quirico di Battifolle, già

di Viccione piccolo, nella com., giur., dioc.

e comp. di Arezzo, da cui la chiesa di

Poggiolo dista circa 4 miglia a ponente.

Siede sulle estreme pendici che scendo

no dalla Val dflaruhra nel Val d'Arno Are

tino e che separano questo e quella della

Val di Chiana.

La parr. di Santa Maria alla Poggiolo,

nel 4845 noverava 565 abitanti.

POGGIOLE DI VERNIO nel Vallone

del Bisenzio. - Casale con chiesa diruta

(S. Michele alle Poggiole), riunita alla

cura di S. lllartino aLuciana, nel piviere,

com. e circa miglia duea maestro di Ver

uio, giur. civile di Mercntale, dioc. di Pi

stoja, compartimento di Firenze.

Siede in monte sopra un risalto di pog

gio dove fu la la rocca di lllonte Lucia

nese. - V. LUCIANO DI Vnnmo.

POGGIOIIO in Val di Chiana. - Cas.

dove fu una ch. parr. (S. Cristofano), da

lungo tempo riunita alla parrocchia di

Santa Maria a Bettolle, nella co|n., giur. e

ci|'ca 2 migliaa lev. di Asinalunga, diocesi

di Pienza, compartimento di Siena.

Cotesto Poggiolo incontrasi in un ri

salto di collina tufacea, alla sinistra del

torr. Foenna, lungo la via rotabile che

guida da Asinalunga a Fojano.

Il comunello di Poggiolo non solo esi

steva nel secolo XV, siccome lo dichiara

un concordato concluso nel M75, fra i

commissari di Firenze e di Siena, rispetto

al determinare i confini del popolo di

Poggiolo del comune Senese con quelli di

Fojano della Rep. Fiorentina, ma ancora

lo‘ stesso comunello di Poggiolo trovasi

impostato nel 4640 in lire undici, quando

esso doveva aver perduto la sua parroc

chia, mentre non contava più di 22 abi

tanti repartiti in due sole famiglie.

POGGIOLO m MONTEREGGIONI in

Val d'Elsa. .._ Cas. con ch. parr. (Santa

Maria Assunta), nel piviere, com. e circa

tre miglia a scir. di lllontereggioni, giur.

civile di Sovieille, dioc. e comp.di Siena.

Siede presso la foce dei monti caver

nosi, che arrivano fino costà dal lllonte

Maggio fra il ramo superiore del torr.

Staggio, che gli passa a greco-sett. e la

strada regia postale di Roma, tracciata al

suo ponente _. V. MONTEREGGLONI.

La parr. di Santa Maria Assunta al

Poggiolo, nel ‘i845 contava fl86 popolani.

POGGIONI D1 CORTONA nella Valle

Tiberina. _: Villa, già cast, provvista di.
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una ch. plebana (S. Marco), nella com.,

giur., dioc. e circa miglia 8 a sett.-greco

di Cortona, compartimento di Arezzo.

Siede sopra uno sprone che scende a

rovescio della montagna di Cortona, fra

la fiuinana del Nestore ed il torr. Mini

mella, tributarj entrambi del fiume Tevere.

Il cast. de’Poggioni fu posseduto dalla

famiglia Alfieri di Cortona, a un di cm

individuo spettava un sigillo illustrato dal

Manni, nel vol. XVI de’ suoi Sigilli An

tichi. Attualmente la prosapia Alfieri è

estinta.

Nel secolo XVI erano conti di Poggioni

e Forneta i Zafierinì di Cortona , uno

de’quali, nel 4708, fu eletto canonico della

metropolitana fiorentina; SALVINI, de'C -

manici di della metropolitana. Dico fino

dal secolo XVI, poichè nel 4569 ne era

pievano un messer Francesco Zafierini, il

quale ricostrui quella chiesa plebana ro

vinata con molte cose intorno: per cui fu

murata nell'interno di detta chiesa la se

guente iscrizione: a A di 7 marzo 4569

trascorse e ruinò questa chiesa con tutte

le snc abitazioni, essendone pievano messer

Francesco Zafierini n.

La pieve di S. Marco ai Poggioni, nel

4845 aveva 444 abitanti.

POGGITAZZI nel Val d’Arno superio

re. .-_ Cas. dove fu un fortilizio, nel po

polo di Santa Margherita a lllontaldo, com.,

giur. civile e circa3 miglia a greco di Ter

ranuova, diocesi e comp. di Arezzo.

E situato in poggio fra due rami del

torr. Riofl ed a cavaliere della strada ro

tabile Valdarnese che guida a Loro. - V.

MONTALTO nel Val d’Arno superiore.

POGNA o POGNI nella Val d'Elsa. ._..

Castelletto famoso che eccito le prime

imprese militari de'Fiorentini , ed i cui

ruderi attualmente portano il nome di

Massa del Poggio di Marsalla, che ha dato

il titolo alla ch. parr. di Santa Maria a

Pogni, ora detta Santa Maria a lllarcialla,

nel piviere di S. Pietro in Bossolo, com.

e quasi miglia 3 a maestro di Barberino

di Val d’Elsa, giur. civile di Poggibonsi,

diocesi e compartimento di Firenze.

Il cast. di Pogui, era posto sulla som

mità più elevata di quei poggi cretosi, a

circa piedi 4206 sopra il livello del mare.

._. V. MARCIALLA.

La menzione più antica del castel di

Pogni o Pogna, incontrasi fra le carte

della Badia di Passignano, una delle quali

del 42 agosto 4059, scritta nel castel di

Pogna, dove nel 4402 i consoli di Firenze

si fecero promettere degli abitanti del

casteldi Pogna in Val d'Alsa di far guerra

e pace a volontà loro, ed i consoli di

Firenze promlsero di ajtitare e difendere

i Pognesi, e di fare amministrare loro

la giustizia dal console come ai Fioren

tini medesimi. (Amman, Storia Finn, lib. I

e Arch. delle lliformagioni di Firenze.

Tre notizie importanti per la storia

politica ne emergano da queste espres

sioni, la prima che Firenze fino dal 4402

almeno avevai suoi consoli, la 2. che

uno di questi faceva da giudice in luogo

del potestà o de’ suoi assessori e la 3. che

il castel di Pogna in quell'età reggevasi

di già a comune, siccome lo dà a cono

scere il trattato del 4402, di sopra in

dicato. »

In seguito in Pogna aequistarono di

ritti baronali i conti Alberti di Vernio,

forse fino da quando nel 4426, donna Zo

balina, vedova di Rodolfino da Catignano,

aveva donato i suoi beni e diritti di Po

gna al vescovo fiorentino Gottifredo, figlio

del conte Alberto di Vernio, al di cui

figlio enipote erede. In seguito l’imp. Fe

derigo, I, con diploma del 40 agosto 4464,

confermò il castello e distretto di Pogna,

quel castello che 20 anni dopo fu asse

diato, preso e distrutto dai Fiorentini,

con obbligo al conte Alberto di Veniio

ed alla contessa Tabernaria, sua moglie,

di dovere disfare il suo palazzo torrito o

castel di Pogna, senza più rifabbricarlo.

Che però il conte Alberto anche dopo

atterrato il loro castel di Pogna conti

nuassero ad avere qualche giurisdizione

patronale, se non assoluta saprà ildistretto

di Pogna, lo decide l’atto delle divise fatte

nel ‘febbrajo del 4209 da due fratelli, il

conte Maghinardo e conte Rainaldo, dopo

la morte del conte Alberto loro padre,

nati dalla prima moglie, contessa Taber

naria di Colle, nel quale, sebbene non si

parli più del castello di Pogna, questo

o almeno il suo territorio, fu confermato

ad uno di quei figli, il conte Maghinardo

dall’ imp. Ottone IV alcuni mesi dopo.

Infine aggiungerò che le fortificazioni

sul poggio di Pogni, oggi detto le Masse

di Marcialla, furono ordinate in tempo

del governo de’ Ciampi, siccome rìlevasi

da una riformagione della Signoria di Fi

renze del 24 aprile 4382.

Citerò infine un testamento del 45 lu

glio 4309, rogato in S. Martino a lllajano

in Val d'Elsa, col quale la testatrice, ve

dova di uno del popolo di S. Maria a

Pogna, lasciò fra gli altri un legato ai frati

Agostiniani di illarcialla ed alla loro chiesa
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di S. Maria. - (Are/t. Dipl. Fior. Corte

del mon. degli Agostiniani di Poggibottsi).

La parrocchia di S. lliaria a Pogni, oggi

detta a lllarcialla, nel 4845 contava nella

com. principale di Barberino di Val d’Elsa,

abit. 544 ed una frazione di 422 individui

entrava nella com, limitrofa di Certaldo.

Totale, abit. 636. - V. MAKCIALLA.

POGNANA in Val di Magra. .'_: Villag

gio con chiesa parrocchiale (S. Maria As

sunta), nella comunità, giurisdizione equasi

un miglio a sett. di Fivizzano, diocesi di

Pontremoli, compartimento di Pisa.

Siede sopra un contraiforte meridionale

del monte omonimo, il di cui vertice si

alza 2378 piedi sopra il livello del mare,

alla cui base orientale scorre il torrente

Iîosaro, e dal lato opposto quello di Mont

mio, il qttale sotto il poggio di Pognana

si unisce al primo.

La parr. di Santa Maria Assunta a Po

gnana, nel 4845 noverava 905 popolani.

POGNANO o PUGNANO nella Valle del

Serchio. - V. PUGNANO.

POGNANO o PUGNANO nella Val di

Tora. ._.‘ V. PUGNANO e PUGNANELLA.

POLCANTO in Val di Sieve. _ Con

trada con chiesa parr. (S. Donato), cui fu ‘

annesso il popolo di S. Niccolò alla Pila,

presso il santuario della Madonna di Pol

canto, nel piviere di Faltona, com., giur.

civile c circa 4 miglia a lib. del Borgo

S. Lorenzo, diocesi e comp. di Firenze.

Siede sulle pendici orientali del Monte

Senario, presso la strada rotabile, trac

ciata lungo la ripa sinistra del torr. Falto

na, fra selve folte e poco distante dal luogo

dove fa il castelluceio della Pila, dove è

fama che i signori Ubaldini accogliessero

costi nel loro castello della Pila, nel 4484,

l’imp. Federigo I; comecchè cotesta no

tizia sia troppo congetturale, mentre in

qttell’ anno l’ imp. Federigo I era a llla

gonza e troppo distante dal llluggello.

La parrocchia di S. Donato a Polcanto,

nel 4845 aveva 5fl0 abitanti.

POLI (MONTE). -- V. Maura Pot.t in

Val di Sieve.

POLICCIANO o PULICGIANO. ._ V.

PULIGGIANO.

PULICCIANO (MONTE). - V. lilotvrs

Puuccuao.

POLO (MONTE). - V. MONTE Poto.

POLO (PIEVE nt S.) nel Val d'Arno

Aretino. -- Questa chiesa plebana, già detta

in Petrojolo,‘dal casale che abbracciava,

è compresa nella com., giur., diocesi c

compartimento di Arezzo, dalla qual città

i: discosta due miglia a settentr.-greco.

‘ti

Trovasi alla case occidentale de’ poggi

che dalla Cltinsica, distendonsi alle spalle

di Arezzo, avendo davanti a se la pianura

sett. dicotesto bacino, la strada della Chin

sica e quella provinciale Casentinese.

Della pieve di S. Paolo aPetriolo, ora

di S. Polo, si hanno notizie fino dalmil

le, ed è noto che nel 4300 il suo piviere

comprendeva 45 chiese fra parrocchie e

cappelle semplici. Senza contare la nuova

cura di S. Fabiano alle Camperie.

La pieve di S. Polo nel 4845, noverava

500 popolani.

POLO (S.) IN ROSSO del Chianti in

Val d’Arbia. - Pieve essa pure antica,

dedicata a S. Polo, e che prese il vetusto

nomignolo in Rosso , con villa signorile

annessa, nella com. e.circa miglia 3 4;?

a lib. di Gajole, gittr. di Radda, dioc. di

Fiesole, compartimento di Siena.

Siede sul dorso di una collina, alla cui

base meridionale scorrono le prime fonti

dell’Arbia.

Cotesta pieve di S_. Paolo in Rosso è

rammentata nella bolla dell'44 marzo 4403,

spedita dal pont. Pasquale II al vescovo

di Fiesole, ai cui successori la conferma

rono altre bolle pontificie.

Fino da quel tempo il patronato di

cotesta pieve appartenne ai signori Rica

soli, patroni di gran parte del Chianti, e

segnatamente ai discendenti di Diotìsalvi

di Drudolo d’ Ama _. stato signore ezian

dio di Cacchiano e di altri castelli. -- V.

Caccnmvo.

Esiste nellblrchivio delle Riformagiotti

di Firenze il breve originale del pontefice

Alessandro VI, diretto nel 43 luglio 4297

alla Signoria, affinchè permettesse che Giu

liano di Rainieri Bicnsoli prendesse il

possesso della pieve di S. Polo in Rosso.

Cotesto Giuliano Ricasoli infatti, fu pie

vano beneficiato non solo della pieve di

S. Polo in Rosso , ma ancora di quella

di S. Maria a Spaltenna, pure di patro

nato della stessa famiglia , finchè il pont.

Giulio II, nel 4508 , costituì i beni della

pieve di S. Polo in Rosso, per un catto

nicato della casa Ricasoli nella metropo

litana fiorentina, a favore dello stesso

Gittliano di Ricasoli e suoi.

La pieve di S. Polo in Rosso, fu ma

trice delle chiese di S. Lorenzo a Ama ,

di S. Andrea a Adine e di S. Ansano al

Sano, da gran tempo ammensate alla stessa

chiesa plebana, la quale nel 4845 nove

rava 484 abitanti.

POLO (S.) A MOSCIANO nel Val d'Arno

Fiorentino. -- V. Moscuno.
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POLO S.) in MONNA nella Val Tibe

rlna. - ontrada dalla quale prendono

il nome due parrocchie, S. Cristofano e

S. Polo, nel piviere di S. Maria, com. di

Caprese , da cui dista fra le due e le tre

miglia verso ostro, giur. civile della Pieve

S. Stefano, dioc. di San Sepolcro, comp.

di Arezzo.

Esiste cotesta contrada sulla faccia orien

tale dell'Alpe di Catenaja, alla cui base

scorre la fiumana Singerna. _ V.MONNA.

Nel 4845 la parr. di S. Cristofano in

Monna, conta 223 individui, e quello di

S. Polo in Monna ne aveva 498.

POLO (S.) Di STIBBIO nel Val d’Arno

inferiore. _ V. STIBBIO. .

POLVANO in Val di Chiana. - Vico

con chiesa parr. (S. Pietro), nella com.,

giur. di Castiglion Fiorentino, dal quale

dista cit‘ca 4 miglia a greco, diocesi e

compartimento «li Arezzo.

Siede in poggio nella Val di Chio, a

cavaliere del torrente Cilone.

La parr. di S. Pietro aPolvano nel 4845

contava-Gai anime.

POLVERAJA nella Valle inferiore del

l'0mbrone Sanese. -- Cas. dove fu tra

slatato in nuova chiesa quella parr. di

S. Matteo al Cotone, nella com., giur. e

circa 5 miglia a sett. di Scansano, diocesi

di Soana, compartimento di Grosseto.

La chiesa di S. Matteo a Polveraja è

situata in poggio, alla cui base occidentale

corre il grosso torr. di Trasubbio ed ba

quasi due miglia al suo maestro il castello

del Cotone. - V. Corone.

La parr. di S. Matteo a Polveraja nel

4845 contava 334 popolani.

POLVEROSA (S. DONATO la) _- V.

Toaai (S. Danno a) e VILLA DIMIDOFF.

POLVEROSA (S. JACOPINO) nel su

burbio di Firenze. - V. JAGOPINO (S.)|N

Ponveaosa.

POMAJA in Val di Fine. __. Vill. con

chiesa plebana (S. Stefano), nella com. e

circa tre miglia a ostro di S. Luce, giur.

di Rosignano, diocesi e comp. di Pisa.

Cotcsto popolo è compreso nelle estreme

colline superiori pisane, sulla strada rota

bile cbe va da Santa Luce alla Castellina

marittima, alla destra del torrente Mar

migliajo, che scende dal lllonte Vaso, po

sto alle spalle di Pomaja.

Il popolo di Pomajo confina verso greco

e lev. con quello di Chianni, dal lato di

maestro col popolo di Pastina, e di

rimpetto a pon. con quello di Santa Luce;

dirimpetto a lib. mediante il liume Fine

col popolo di Rosignano e dal lato

d‘ostro e scirocco con quello della Castel

lina tnarittitna.

Il popolo di S. Stefano a Pomajo nel

4845 era diviso fra due comunità, men

tre 343 abitanti spettavano alla comunità

principale di Santa Luce, ed una frazione

di 54 individui entrava in quella della Ca

stellina marittima. Totale, abitanti 397.

POMAJO nel Val d’Arno aretino....Vil

laggio con chiese parrocchiale (S. Lorenzo),

cui fu annesso il popolo di S. Severo, lì

liale della pieve di Arezzo, nella com.,

giur., diocesi e compartimento medesima,

dalla qual città dista circa due miglia alev.

Trovasi Pomajo in poggio fra le scatu

rigini del torrente Castro.

Nel 4845 la parrocchia di S. Lorenzo

a Pomajo con quella di S. Severo contava

397 abitanti.

POlllAiiANtlE nella Val di Cecina. -

Terra murata, con chiesa arcipretura (San

Giovanni Battista), cui fu annessa la sop

pressa cura dflàcquaviva, capoluogo di co

munità e di giur. civile, nella diocesi di

Volterra, compartimento di Pisa.

Siede sulla sommità pianeggiante di

un poggio che si alza circa 4200 piedi so

pra il Iivello del mare, alla cui base set

tentrionale scot‘re il fiume Cecina, dalla

parte di levante il torrente Possera, che

al fiume predetto si congiunge a piè del

poggio delle Pomarance, fra il gr. 528° 33‘

3" longit. ed il gr. 43° 48’ latit., 40 mi

glia a scirocco di Volterra, 44 a mae

stro di Monte Cerboli, circa 8 a sett. di

Castelnuovo di Val di Cecina e 24 nella

stessa direzione da Massa Marittima.

l)ell’origine di cotesto paese e del nome

di Pomarance, già delle Pomarance, è inu

tile ricercare, dirò solo che dopo il mille

cominciarono a scuoprirsi le controversie

fra gli uomini di Volterra e delle Puma

rance, coi vescovi di quella città che pflr

lunga pezza vi dominarono, fino a che

questi ultimi alla fine ne dovettero abban

donare il pensiero, ad onta che un loro

prepotente mitrato, lldebrado de‘ canti

Pannocchieschi, nel ‘28 agosto del 4486,

vivente ancore Federigo I, ottenesse dal

figlio di lui, Arrigo VI, un privilegio, col

' quale concedeva al vescovo suddetto ed fl

tutti i suoi successori la giurisdizione so

pra molti castelli e poggi del Volterrano,

compresa la facoltà di fabbricar torri in

quello delle Pomarance.

Infatti le cotttroversie fra i vescovi fil

il comune di Volterra incominciarono

molto innanzi il privilegio di Arrigo il

preaccennato, siccome apparisce di un
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lstrumento del 90 dicembre 4473 relativo

ad un atto di quietanza dal vescovo Volter

rano, Banicri degli Ubertini, antecessore

del detto Ildebrando Pannocchieschi, di

lire 300 pagategli dal comune di Volterra

rispetto a quanto egli pretender poteva

delle imposizioni messe dal detto comune

nei tempi passati agli abitanti dei castelli

delle Pomarance, Monte Cerboli , Seraz

zano, Sasso e Leccio. Arroge che le liti

rispetto al castello delle Pomarance non

si sopirono neppure dopo il privilegio di

Arrigo VI, tostochè il comune di Vol

terra per lodo del 47 marzo 4903 permise

che si riconsegnasse al vescovo Ildebrando

Pannocchieschi il castello e distretto delle

Pomarance, riservando al comune di

Volterra il dominio diretto su di esso.

Cotcsta condizione basta da se sola a di

mostrare che i vescovi di Volterra non

furono liberi signori del popolo delle Po

marance.

Al che servono di conferma altri atti

posteriori, fra i quali uno del 98 marzo

4959 col quale gli abitanti delle Poma

rance rinunziarono al comune di Volterra

il diritto che fino allora ebbero di eleg

gersi il proprio giusdicente, sottometten

dosi in quella del potestà di Volterra.

D’allora in poi il popolo delle Pomarance

dipendette direttamente dai rappresentanti

della comunità di Volterra.

Infatti la comune delle Pomarance nella

tassa preodìale del 4984, fu tassata in lire

47,965 non compresi i comunelli allora

separati, adesso riuniti alle Pomarance,

come erano quelli di Monte Cerboli , di

Acquaviva, di S. Dalmazia, di Monte Ru

foli, di Micciano, Serazzano, Sasso e Su

stignano, i quali comunelli tutti insieme

furono tassati in lire 38,860, che unite

alla tassa del capoluogo di lire’ 47,965

sommavano lire 56,895, vale a dire,

quando il fiorino d’oro o gigliato, valeva

in Firenze lire 4 e 48 soldi, equivalenti

a circa 449,500 lire, mentre il catasto at

tuale, con tutte le coltivazioni, abitazioni

e popoli aumentati non arriva in tutto

quel territorio a lire 470,000, da lire 44

per ogni fiorino d’oro.

Per quanto la maggior parte dei ca

stelli qui sopranominati dipendessero nel

civile ancora dai vescovi di Volterra,con

tuttociò sembra che in quanto al politico

prestassero ubbidienza al comune di Vol

terra, ed i cui sindaci fra gli altri giura

menti di fedeltà prestati, si contano quelli

del gennajo 4349. (Loco citato).

Finalmente mediante convenzione sta

bìllta nel 4343 fra gli uomini delle Po

marance e gli anziani di Volterra, fu sta

bilito, e negli statuti Volterrani di quel

tempo (rubr. 59 del libro I), venne con

fermato che i rettori delle Pomarance

dovessero estrarsi di certi distinti citta

dini di Volterra, per riceverne poi l’in

vestitura dai vescovi di detta città, linchè

questa investitura è taciuta nella rubrica

predetta.

Per altro vi è ragione di dubitare che

poco volentieri iPomarancesi si sottomet

tessero al dominio della vicina città, sic

come è dichiarato nelle Storie Fiorentina

di Giovanni Cavalcanti al capo XII del

libro I, dove raccontava come gli abitanti

delle Pomarance, all’occasione del nuovo

catasto introdotto dai Fiorentini nel 4499

in Volterra, volevano emanciparsi da que

sta città, e come i Fiorentini tornassero

a sottometterveli, allorché tolto dal mondo

il ribelle Giusto Landini, la Signoria fece

restituire a Volterra le castella di tutto

il suo contado, a patto che con buon reg

gimento quei popoli fossero governati.‘

Nè dalle carte del tempo finora venute

in luce, nè dagli storici si hanno notizie

relative al governo di questo paese, meno

poche escursioni fatte costa nel 4434 , e

ncl 4447 dai nemici della Repubblica Fio

rentina,

Ma il danno maggiore a Volterra ed alle

comunità del suo contado recate, fu all’oc

casione della guerra mossa nel 4449 dai

Fiorentini, onde togliere ai Volterrani il

diritto di fabbricare nel loro contado l'al

lume. In conseguenza della quale fu con

venuto che anche la comunità delle Po

marance dovesse ricevere (98 luglio 4479)

giusdicenti di Firenze, linchè alla cacciata

da detta città del gonfaloniere perpetuo ,

ed al ritorno al potere della famiglia dei

Medici (anno 4543), la comunità della Po

marance fu reintegrato nella pristina fa

coltà di eleggcrsi i proprj magistrati eco

nomici, civili e criminali fino alla caduta

della Iìep. Fior. (anno 4530). Dopo tale

avvenimento, il popolo della comun. delle

Pomarance ubbidì costantemente ai duchi,

granduchi di Toscana ed ai governi mo

mentanei che quelli interruppero.

La chiesa arcipretura a tre navate, seb

bene di tettoja bassa, è stata restaurata di

corto e ridipinta a fresco dal fantastico

e frettoloso Ademollo. Dei tre buoni pit

tori nati in questa terra nel secolo XV,

conoscesi Niccolò Cercignano, noto sotto

il nome del pomarance Cristofano Roncol

li, appellata il cavalier delle Pomarance, al
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cui pennello spetta il bel quadro della

SS. Annunziata nella chiesa arcipretura. Fi

glio ed allievo del suddetto Niccolò Po

marance era quelPAntonio Cercignanì, del

quale sebbene manchino pitture in patria,

havvi quella incisa in Francia da Giovanni

Trochel, rappresentante l'imper. Giuliano,

nell’ atto che gli viene mostrato il cuore

di un toro, sul uale è impressa una croce

incoronata. - edi Biografia Universale,

Articolo Tnocnat. (Giovanni).

La stessa arcìpretura possiede una buona

tavola del Tamagni di San Gimignano, ed

altra più antica dipinta ncl 11384 e fatta

fare da un Carlo Vernaccia, come dall’i

scrizione ivi esistente.

Il commissario regio di Volterra so

pravvede nel politico e nel criminale alla

giurisdizione delle Pomarance, dove siede

una potestà che abbraccia nella sua giu

risdizione civile anche la comunità di Ca

stelnuovo di Val di Cecina; così il cancel

liere comunitativo residente alle Poma

rance serve anche alla suddetta com. di

Castelnuovo; cosi l'ingegnere di circon

dario che trovasi in Pomarance; l’ufizio

di esazione del registro, la conservazione

delle ipoteche ed il tribunale di prima

istanza sono in Volterra. -- Vedi in fine.

Compairinaana Pomamaca. - Il ter

ritorio di questa comunità abbraccia una

superficie di 43,935.94, pari a miglia tosc.

94,60, dalla quale sono da detrarsi quadr.

956,329 per corsi d’acqua e strade, e dove

fu trovata una rendita imponibile di lire

4699.42, con una popolazione di 5759

abitanti, a proporzione di quasi 7°! abit.

per ogni miglio quadr. di suolo imponibile.

Confina col territorio di otto comuni

tà. Dal lato di ostro tocca quello di Massa

Marittima mediante il fiume Carnia, che

costi trapassa per abbracciare il distretto

del distrutto castello di Vecchiena; dalla

parte di scirocco si tocca col territorio

della comunità di Montieri, dopo la quale

vengono a confine dal lato di lev. la com.

di Elci e quella di Castelnuovo di Val di

Cecina, co|l’ultima delle quali ripassa da

levante a ostro nella Valle superiore della

Cornia per abbracciare i distretti della

Leccia, di Lustignano e di Serazzano, fin

chè dirimpetto a lib. trova la comun. di

Monteverdi, colla quale si accompagna

verso Monte Iìusoli, fino alle sorgenti del

torrente Risecco, dove trova il territorio

di lllontecatini di Val di Cecina, e con

esso dirigesi da pon. verso maestro, fino a

che per la Trossa entra in Cecina, merce

il cui corso retrogrudo la com, delle Po

marance ha dirimpetto’ a settentrione quella

di Volterra fino alla confluenza del torrente

Pavone, dove dopo di aver toccato per breve

tragitto presso la confluenza del Pavone

la comunità di Casola, ritorna a confine

dirimpetto a greco la sezione settentrio

nale di Castelnuovo di Val di Cecina.

Contansi diversi corsi maggiori di acque

che attraversano o che rasentano cotesto

territorio. Fra i quali quelli di due fiumi,

uno de’ quali (la Cornia), nasce nella co

munità delle Pomarance e l’altro (la Ce

cina), riceve i grossi torrenti del Pavone,

della Tressa e della Possera, che vi entrano

dentro o snl confine della stessa comunità.

lìua soli ponti cavaleano attualmente la

Cecina ed il grosso torrente Passera, den

tro la comunità delle Pomarance, il primo

di ferro sospeso e caduto in una piena di

quel fiume nel settembre del 4847 e l’al

tro di pietra, eseguiti entrambi a cura del

cavaliere conte Francesco de’Larderel.

Varia assai e singolarissima è l'indole

del terreno che ricuopre questa vasta co

munità, e tale da meritare uno studio

speciale superiore non solo alle forze dello

scrivente, ma in ogni caso incompatibile

allo scopo generale del presente Dizio

nano.

Avvegnachè verso la sommità del pog

gio dalle Pomarance il suolo è coperto

di un tufo arenario conchigliare di tinta

rosso-giallastro, molto simile a quello su

cui riposa la città di Volterra , mentre i

fianchi settentrionali dello stesso poggio

e quelli che lo fiancheggiano alla sinistra

della Cecina, fra le foci del Pavone e del

Trossa, sono generalmente coperte da una

roccia calcare-compatta di tinta grigia ed

attraversata da potenti filoni di sputo-cal

care, ma più comunemente di solfato-cal

care (gesso), talchè nel fianco a maestrale

del poggio di Montegemoli, a levante del

torrente Trossa, furono aperti nei tempi

andati, molti poggi di Moje, rammentati

all’Art. Moan‘. Gauou, mentre il solfo

donde provengono, esiste tuttora nel val

lone di Libbiano, percorso dallo stesso

torrente Trossa.

Avvicinandosi poi alla parte superiore

di quel vallone, fra la Trossa e la Possera,

compariscono le rocce oliolitiche di San

Michele delle Formiche, di S. Ippolito e

di Monte Cerboli, mentre alla sinistra

della Trossa e presso le sue sorgenti si

trovano le calcedonie dilllonte Rufoli, ed

i gabbri nella selcia de’ monti di Seraz

zano. Ma il fenomeno più singolare s’ in

contra lungo il torr. Passera, e dalla parte
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meridionale ddpoggi di Seruzzano in quello

de’ suoi Lagoni di acido borìco, dei quali

si fece menzione agli Articoli LAGONI, CA

sraaauovo m VAL m CEcnn, Comunità,

llloivrE CEaaou, MONTE Romano, giacché

se i Lagoni di Monte Cerboli sono di tutti

gli altri assai più proficui e copiosi, non

mancano quelli delfopposta valle superiore

della Cornia, cioè di Sarezzano, Lustigna

no, Leccio, Sasso e Monte Rotondo, oltre

quelli di Travale, posti sulla lllerse, alla

base della Cornate di Gerfalco, Lagoni

situati tutti nello sviluppo di tre valli,

della Cornia, della Cecina e della Mersc,

Lagoni tutti già compresi sotto la giuri

sdizione civile di Volterra, come lo sono

tuttora nella sua diocesi.

Dalla tavola sinottica delle manifattura

principali esistenti nel Granducato nel

4846, si rileva che l’ acido horico che si

estrae dalle 349 caldaje, ammonta all'anno

a circa tre milioni di libbt‘el mentre in

nanzi il 4748, epoca in cui fu scoperto la

pritna volta al Lagone Cerchiejo , presso

Monte Rotondo, e dirò anche innanzi ul

Fingegnosa scoperta del sig. cav. Larde

rei, il quale trovò il modo economico di

evaporare quelle acque col vapore stesso

degli arenti sestioni, tutto o quasi, cotesto

acido andava perduto.

Il suolo nelle vicinanze dei filoni di

gesso è lasciato a selve di castagne, quello

dei terreni oliolitici sparsi di lecci con

più radi castagni, nudo è il suolo de’La

goni, ma intorno ai paesi più abitati e

specialmente nell’altipiano del poggio delle

Pomarance , il terreno è diligentemente

coltivato a poderi, a oliveti e vigneti, in

tersecati nei fianchi da selve di castagni

e da boschi cedui e di alto fusto.

Poromizioive DELLA Conumn‘

DELLE Ponuainci: NEL 4845.

Castel del Sasso (porzione) . abit. 774

S. Dalmazia (idem) . . . . v 384

S. Ippolito. . . . . . . » 463

Leccia . . . . . . . . n 944

Libbiauo . . . . . . . . » ‘279

Lustignano . . . . ' . . . n 305

lllicciano . . . . . . , . u 969

Monte Cerboli . . . . . . . n 359

lllonte Gemoli. . . . . . , » 356

POMABANCE. . . . . . . . n 2449

Serazzano . . . . n 499

Somma e segue, abitanti 5748

Toscana

Somma e segue, abit. 5748

Annessi.

Castelnuovo di Cecina; dalla stessa

comunità . . . . . . . . n 7

lllonte Rotondo; dalla com. di

Massa Marittima . . . . . a 34

Totale, abit. 5759

POMEZZANA della Versilia. - Villa

con chiesa parrocchiale (S. Sisto), nel pi

viere, com. e circa due miglia u levante

di Stazzema, giur. civile di Seravezza,

diocesi e compartimento di Pisa.

Siede sul lianco occidentale del Monte

Gabbari, uno de’ contrafforti meridionali

dell'Alpe Apuana, la cui sommità trovasi

a 3406 piedi sopra il livello del mare, il

quale contratforte iusietne coll’AIpe di

Farnocchia, ‘quella di Stazzema o di Pe

trosciana, costituiscono il confine orientale

dell'Alpe Apuana granducale con quella

di Camajore del già ducato di Lucca. - V.

STAZZEMA e PIETRASANTA, Comunità.

La parrocchia di S. Sisto a Pomezzana

nel 4845, contava 357 abitanti.

POMINO in Val di Sieve. - Vill., già

castello, con villa vescovile e chiesa ple

bana (S. Bartolommeo, già S. Jerusalem),

nella com. e circa 3 miglia a sett.-greco

di Pelago, giur. del Pontassieve, diocesi

di Fiesole, comp. di Firenze.

Trovasi sopra uuo sprone occidentale

del Monte della Consuma che scende in

valle fra i torrenti Rufina e Moscio.

La contrada di Pomino si è resa fa

mosa nell’enologia toscana, per la squisi

tezza e bontà de’ suoi vini, che i vigneti

di quel suolo galestrino (siliceo calcare),

in coteste pendici uve squisite producono.

Rispetto alla pieve, da_lla cui chiesa fu

trasportato nell'oratorio del seminario di

Fiesole una bella tavola di terra verni

ciata della Robbio fatta nel 4520, dai ni

poti del primo inventore, essa è rammen

tata dai pont. Pasquale Il e Innocenzo II,

con bolle del 4403 e 4434-, sotto il titolo

antico di S. Jerusalem, quando contava

le seguenti 5 parrocchiali snlfragunee.

4. S. Stefano, ora S. Lucia alla Torta _-,,

2. S. llluria in Pinzano, amiessa alla pre

cedente; 3. Sant'Andrea a Bacigna, esi

stente; 4. S. Maria poi S. Giusto a Agna,

riunita alla seguente e 5. S. lllicltele a Ci

gliauo, esistente.

Nel secolo attuale è stato aggiunto al

piviere di Pomino le pari‘. di S. lllflrlfl»

428
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del Carmine ai Fossi e l’ altra di S. ‘ilar

glterita a Tosina.

La parr. plelmna di S. Bartolommeo a

Pomino nel fl845 contava 430 abitanti.

PÙMÙNTE dililaremma nella Valle

(lcWAlhegtta. ._. V. Sctsstao.

POMPIANO nel Val dZArno inferiore.

.._ V. Anso (SS. Anna e GIUSEPPE so).

POMPONI della Consumo nel Val d'Arno

Casentìnese. _'.- V. Pnrrtouona e PIE

‘IRAI-‘ITTA m San.

PONDO (CASTEL nt) nella Valle del

Bidente in Romagna. - V. SANTA Soru

di Iiotnttgnzt.

PONETA in Val di Greve. - A varj

casali in Toscana è |‘estat0 questo nome

di Poneta, forse derivato da Pineta. In‘

fatti la contrada colla chiesa di S. Gior

gio di Poneta di Greve, era una delle

filiali di S. llltpria tLelVIntpruneta, già di

Pineta, nella com., giur. civile e circa 4

miglia a tnaestro di Greve, diocesi e cotti

partimento di Firenze.

La parrocchia di S. Giorgio a Poneta

nel ‘i845, aveva 436 abitanti.

PONETA in Val d'Elsa. "" Contrada

che ha dato nomignolo ad altra chiesa‘

parr. (S. Maria in Poneta), nel piviere di

S. Appiano, com. e circa tre miglia a lib.

di Barberino di Val d’Elsa, giur. di Pog

gibonsi, diocesi e comp. di Firenze.

Siede sttlla cresta di un colle cretoso

fra quelli di SanUAppiano e di Vico.

La parrocchia di S. ‘Maria a Poneta

nel 4845, noverava 409 abitanti.

PONSACCO, già PONTE m Sacco in

Val d’Era. - Grossa terra, già piccola

villa, regolarmente edificata con chiesa

plebatia(S. Giovanni Evangelista), capo

luogo di com., nella giur. di Pontedera,

diocesi di Sanminiato, comp. di Pisa.

Trovasi in pianura a ponente della

strada rotabile, tracciata lungo la ripa

sinistra della fiutnana di Cascina, dit‘i|n

petto al ponte antico che gli diede il nome,

fra il gr. 28° 47’ ‘2" longit. ed il grado

43° ‘T’ 3" latit., 44 miglia a scirocco di

Pisa, 48 a lev.-greco di Livorno, 46 a

pon.-lib. di Sanminiato. 4 a settentrione

di Lari e quasi 3 a ost|'o di Pontedera.

La terra di Ponsacco è regolare di figura,

quadrilunga, con strade spaziose, ed una

centrale in linea retta e più spaziosa.

Questa terra quando era più angusta, era

circondata di mura castellano con sette

torri, quattro delle quali restano tuttora

in piedi, contornata da fossi a guisa di

castello e di un pomerio o carbonajai.

AlPArt. ÀPPIANO o PuNo in Val d'Era,

fu detto che dalla distruzione del Castel

d’Appiano, nrsn nel 4344 , si accrebbe di

popolo il Castel di Ponsacco, e che isuoi

abitanti nel 4374 ottennero facoltà dal

vescovo di Lucca, di erigere nel proprio

paese una nuova chiesa parrocchiale, nella

quale poi ,' nel 4444, fu traslatato cogli

onori, il battistero della chiesa plebana di
Appiano o Piano. i

Fu, come ho detto nel 4374, allorché

il vescovo‘ di Lucca , con decreto del?

aprile, concede facoltà agli uomini di Pon

sacco di potere trasferire nella cura loro

il battistero colle tnagniiìcenze della piete

di Appiano, a condizione direcare ogni

anno alla curia vescovile di Lucca mezza

libbra di zafferano. Il quale tributo. al)‘

bandonata che fu la coltura del craco

orientale anche nelle colline tufacee ma

rine di cotesta contrada, dopo molti anni

cessò e fu convertito in lire otto di mo

neta lucchese.

Molto tardi peraltro i Ponsacchesi ri

fecero la nuova loro pieve, dopo chet

sindaci di Ponsacco nel 4444, domanda:

rono al vescovo Baldassare lllanni dl

Lucca, la conferma di quanto avevano ot

tenuto nel 4374, dal suo antecessore Paolo

Gabbrielli di Gttbbio.

Innanzi però assai di quel tempo iPon

sacchesi per il politico dipendevano dal

governo di Pisa, siccome fra gli altri ap

parisce dalla rubrica 53 del libro IV llfl

Breve pisano, scritto nel 4285, doveSl

legge che il potestà ed il capitano dtl

popolo di Pisa si obbligavano di fare

aprire, înghiarare e mantenere ttna un

che incominciosse dalla strada che vflt}

Ponsacco (a Gello di Lavajann) e di l!

continuasse sino alla pieve a Triana, per

sando da Perignano. I Ponsaccltesi sul;

tero fedeli ai Pisani lino a che nel 2o

ottobre del 4406, mercè di onorevole c'a

pitolazione, passarono sotto il domiuto

della Signoria di Firenze.

A quel tempo il paese era già circoli

dato di tnare e fortificato di torri, mett

tre nel 4434 , rihellandosi ai Fiorentini.

accolsero per breve tempo Niccolò Picci

nino colle sne truppe del Visconti appfim

entrato ìn Val d’Era. . _

Ricaduto poco dopo in potere de’ Ftflj

rentini , i Ponsacchesi si mantenncro il‘;

ai medesimi, tino al passaggio di Carlollll

(4404), dote entrarono i Guasconi delle

sercito francese, ceduto per forza ai ho

rentini, nell’antto appresso, dopo un fiffff

assalto e quindi nuovamente. nel ‘N90

cacciati dalle truppe veneziane, dalle qflfll‘
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furono smantellato le torrie le mura ca

stellane.

Allora Ponsacco et‘a cotnpreso nel vi

cariato regio di Lari, avendo il. suo po

teste, ossia gittdice civile di Palaja, il di

cui regime si mantenne fino a che Putt

sacco insieme con Cantugliano non fu

eretto in marchesato. - V. Caatuccutio.

A quell‘ epoca (4637), il distretto par

t‘occhtale di Ponsacco contava 489 fami

glie, nel 4745 ne noverava 305 con 4257

abitanti, nel 4840 fino n 432 famiglie con

2558 abitanti e ttel 4845 famiglie 490 con

2844 individui.

All'arrivo però in Toscana del gran

duca Leopoldo I, tutti i feudi grattdttcttli

caddero con qttesto, che dfmarcltesato nel

4790, divenne comunità collo stesso ter

ritorio, aggregando le sue attribuzioni ci

vili e criminali al vicario regio di Pou

tcilera.

E non solamente le onorificenze di

chiesa plebana ma la nuova pieve di l'on

sacco adotto anche il titolare, cioè S. Ma

ria e S. Giovanni Battista,‘ catnbiato poi

in S. Giovanni Evangelista,»n quell’epoca

ed anche nel secolo precedente, la pieve

di Appiano cotttava nel suo piviere le se-_

guenti 5 chiese; 4. di S. Lucia a Possa

no, che abbracciava anche la popolazione

di Ponsacco; 2. di S. Andrea a Petriolo;

3. de’SS- Michele e Lorenzo a Gello (di

Lavajano); 4. di S. Pietro al Piano o

d'Appiono (di Lavajatto)e 5. della chiesa

di S. Croce d’0ltremat'e, ora detta la Ma

gione.

Giova per altro avvertire che la pieve

di Appiano, nei secoli più vicini al mille,

dettominavasi talvolta la pieve di Ducettta,

ma più spesso di Terra Walda, sotto l'in

vocazione di S. iilaria e S. Gio. Battista,

sul confine della diocesi di Pisa con quella

di LUCcn.

Fra i documenti atti a cottferntare questa

verità, citato al vol. V. delle Memor. Lucch.

di corto pubblicato, riporta varj documenti

del 44 aprile 807, del 49 novembre 944

e 44 agosto 993, nel primo de’ quali si fa

menzione della chiesa di S. Pietro d'Ap

piono, posta in loco Terra ll/oldn, ubi di

cilurLuueriano; mentre negli altri due

si fa menzione della pieve di S. lilaria e

S. Gio. Battista in Tet'ra Walda , talchè

non fu che nel secolo Xll e coi due

posteriori che la pieve di Terra Wuldn

appellossi di Piatto o Appiano, località che

ha dato il nome ad un podere che è circa

mezzo miglio a sett. di Ponsacco, e che

oppellasi il podere della Pieve di Appiano

La prima volta che sento nominata la

Pieve di Terra Walda, col nomignolo di

Piano, è in un lodo pronunziato li 43

giugno 4497 nella pieve di Compito, che

tratta della decisione. di una vertenza di

giuspatronato spettante alla pieve di Santa

Maria e, S. Giovanni Battista di Piatto. _.

(Memorie LuccIL, vol. Il’, p. Il).

ln quello stesso secolo XII esisteva il

castel di Ponsacco, rammentato in ttn istt‘u

ntento del 47 febbrajo 4494 (ivi) ed in

altro atto del '27 febbrajo 4206, rogato itt

Ponsacco, cioè: flclum apml POIIIBIII Succi

in capite Ponlis ea: parte occidenlis. ._.

(altttm, Odeporico delle Colline piscine,

MS. nella Biblioteca Iliccardiatta).

ll capitano Mariti nel suo Odeporico

inedito, di sopra citato, prese ad esaminare

i detti delVAmmirato, imitato da molti al

tri storici, relativamente al casato de’si

gnori d’ Appiano di Piombino, quando

opinò che Jacopo di Appiano autore di

quei principi fosse nato da tncschini ge

ttitori nella pieve di San Appiano in, Val

d’Elsa, anziché in quella di Appiano o di

Terra -Walda in Val d‘Era, e.che_ Jacopo

costretto ad abbandonaretil suo paese, si

recasse a Pisa, dove prese servizio presso

il Gambacorti, che-poi tratti. Ma il pre

lodato lilariti, ricco di documenti autenti

ci, osservava che un Uecco di Paolo di

Appiano era notaro degli anziani di Pisa

fino dal 4398, e che allo stesso ufizio,

presso gli anziani successore nel 4345

l\'uccio e Lando d’Appisno, dottori in leg

ge. Inoltre nel 4354 si trovava in Pisa

Vanni d’Appiano, il padre di Jacopo, tra

ditore del Gambacorti e autore de’principi

di Piombino.

Che poi questo Appiano di Val d’Era

fosse diverso daIFAppiano di Val d’ Elsa,

c che il pritno spettssse per il temporale

a Pisa fino del secolo Xii, almeno. lo di

cltiarano due cittadini pisani d’ Appiano,

Nocco e Barone, segnati fra i mille, che

ttel 3 marzo del 4488 ad ttn trattato di

pace stabilito colla mediazione del pon

tefice Clemente lll fra i Pisani ed i Ge

novesi. -

É altresi vero che in quei secoli più

vicini al mille, tnolte famiglie cambiando

domicilio, conservarono a guisa di casato

quello del villaggio o castello donde erano

usciti, cosi può dirsi dei signori di Faul

la, di Appiano, ecc., siccome lo dimostri

la campana maggiore dell'amica pieve di

Appiano, trasportata in Ponsacco, che

dice, Anno Dontini 4370 +î+1llentem San

ctom, etc. Q4- Tentpure Dni Bartolomea
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plebana‘ tle Appiano, Operario ser Gia

copo notarius Cancellarius Comunis Pi

sani «rie Bencivemti ser Nanni e Jacopo

Pisani me fecit.

Inoltre in un libro di quella pieve, pas

sato in quella di Ponsacco, e scritto nel

4445, esistono i nomi di varj beni di snolo

di quella chiesa confinanti con quello de

gli eredi di ser Jacopo di Appiano.

Anche la famiglia de’ Gambacorti di‘

Pisa, se non fn oriunda di costa, ebbe al

certo molti beni nel distretto di Ponsacco.

L'aumento per altro ognor progressivo

della popolazione di Ponsacco, indusse dopo

la guerra del principio di questo secolo,

lo zelo religioso de’ Ponsacchesi a innal

zare nel punto più centrale della terra

un più grandioso tempio, ad uso di pieve,

consacrato nel %3 ottobre del 4836, dal

vescovo di Sanminiato, che confermò la

pieve di Ponsacco, uno de'caposesti della

sua diocesi, il di cui circondario abbrac

ciava i popoli di Ponsacco, di Camuglia

no, di Capannoli, di Casa Nuova, diSan

Pietro, di Sojana, di Lavajano e di Pe

rignano. La parr. di Ponsacco confina

coi popoli di Pontedera a settenL, con

quello di Treggiaja a levante, mediante la

fiumana dell’Era, coi popoli di Camuglia-t

no a scirocco, con quello di Ceoli a ostro,

con Perignano a lib. e pon. e con Gello

di Lavajano a maestro.

Ponsacco fu patria del distinto ostelrico

Francesco Valli, che nel 470% pubblicò in

Firenze il più esteso trattato di quell’arte.

Il giusdicente, la cancelleria comunita

tiva, l’ ingegnere di circondario e l’ulizio

di esazione del registro, sono in Pontede

ra; la conservazione delle ipoteche il tri

bunale di prima istanza sono in Pisa.

La popolazione della pieve di Ponsacco

contava nel ‘i845 abitanti QSM, dei quali

mandava fuori tre frazioni in tre comu

nità limitrofe, cioè 45 in quella di Palaja,

8 individui nella comunità di Pontedera

e 3 in quella di Lari.

COMUNITA’ o| Ponsacco. __Tl territorio

di questa comunità occupa una superficie

di 5841.67 quadrati agrarj, pari a miglia

7,24 toscane, dalla qual mÌStlrn bisogna

detrarre quadrati 497,49 presi da corsi di

acqua e da pubbliche strade, dove nel

4845 viveva una popolazione di 3407 abit.,

a proporzione di circa 444 persone per

ogni miglio quadrato di snolo imponibile.

Confina col territorio di quattro co

munità; dal lato di scir. ha di fronte fra

la Cascina e I’Era la com. di Capannoli,

dirimpetto a lev. mediante I’Era che ol

trepassa e fronteggia colla com. di Pa.

lnja, dirimpetto a greco, sett. e maestro ha

di fronte il territorio della com. di Pon

tedera, con il quale ripassa a pon. del

l’Era; di faccia a pon. e lib. e ostro si

trova col territorio comunitativo di Lari,

col quale arriva sulla Cascina fiumana

che atttraversa fra Camugliano e Ponsacco

il territorio di questa comunità, mentre

anche ntaggiore è l'altra fiumana deIVEra

in cui questa della Cascina inlluisse den

tro la comunità di Ponsacco.

Ultre queste due fiumane, la prima delle

quali attraversa da ostro a sett. il ter

ritorio di Ponsacco, e I’Era che lo bagna

in gran parte dirimpetto a greco, vi sa

rebbe da aggiungere la Fossanuova, se

non fosse troppa scarsa di acque nel ter

ritorio di Ponsacco dove nasce, e che poi

lo rasenta per un buon miglio dirimpetto

a libeccio. ._ V. FOSSANUOVA.

La natura del terreno di questa comu

nità, situata nella maggior parte in pia

nura , o sulle estreme colline pisane , è

profondamente coperta da terre di allu

vione, mentre le falde estreme delle Col

line pisana, poste verso Pcrignano e sotto

i colli di Ceoli, spettano al terreno ter

ziario superiore, in gran parte nascosto

dal terreno quadernario.

l prodotti agrarj che in maggior copia

si ottengono dai poderi «li questo terri

torio ubertosa e grasso consistono in ce

reali, fortnentone, canape, lino e legu

mi, ecc., con praterie artificiali, il cui

prodotto serve a nutrire molto bestiame.

Rispetto alle piante arboree, si trovano

in copia nelle colline olivi, e per tutto

viti, gelsi ed alberi di loppi e da frutte

diverse.

Ponsacco conta da qualche anno due

tintorie e due fabbriche di tessuti misti

di cotone, lino o canape.

PÙPOLAZIONE DELLA Conuarn’ m PONSACCO

NEL 4845.

Camugliano (la maggior parte) abit. 28!

Ponsacco (idem) . . . . . . n 2753

dimessi.

Treggìaja; dalla com. di Palaja D 55

Perignatio; dalla com. di Lari s 40

Totale, abitîîì-IIE

PONSANO o PONZIANO in Val d'Elsa.

-Contrada con chiesa parr. (SS. Filippo e
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Jacopo), cui fu annesso il popolo di San

Michele a Ponsano, nel piviere di S. Ap

piano, com. e circa un miglio o ostro di

Barberino di Val d'Elsa, giur. civile di

Poggiboixsi, diocesi e comp. di Firenze.

Trmasi lungo le colline ct'etose che scen

dono da Barberino, verso Sant'Appiano,

alla destra della strada regia postale Ro

mana.

Comeccbè molti eruditi opinassero che

la contrada di Ponsano o Ponziano acqui

stasse il nome dalla gente Ponziu o dai

liberti di quella famiglia romana , nella

stessa guisa che attribuiscono l'origine dei

vicini casali di Petroniano e Catiniatto,

‘alle genti Petronia e Catinia, con tutto

ciò abbiamo nulla di certo che stasse a

confermare coteste congetture.

La parr. de’ Santi Jacopo e Filippo a

Ponsano nel 4845 noverava 487 abitanti.

PONSANO o PONZANO nella Valle del

l’0mbrone Pistojese. ._ Cas. nel popolo

di Burgiaitico, com. di Porta al Borgo,

giur. , diocesi e cit‘ca dtte miglia a sett. di

Pistoja, compartimento di Firenze.

È una località segnalata da qualche sto

rico pistojese che ripete una tradizione

falsa,rispetto ad una miniera d’oro e d'ar

gento, fatta nel 4278, nel piano di Pon

sano, per cui si opina che da quel tempo

in poi si apri una zecca non mai esistita

in Pistoja.

PONTADERA. -- V. Poareneas.

PONTANICO nel Val d’Arno sopra Fi

renze. __ Cas. con chiesa parr. (S. llIaria),

nel piviere di Remole, com. , giur. civile

e circa 4 miglia a scirocco di Fiesole, dio

cesi e compartimento di Firenze.

Siede sulle spalle del poggio di Set

tignano, dal lato che acquapende nel tor

rente Zambra.

La parrocchia di Santa Maria a Pon

tanico nel 4845 contava 97 abitanti.

PONTASSERCHIO nella Valle inferiore

del Serchio. - Borgo, già castello, sulla

testata orientale di un ponte diruto, che

costa cavalcava il fiume Serchio,,con chiesa

plebana (S. Michele a Vecchializia ), ot'a

detta di Pontusserchln, nella com. , giur.

civile e circa due miglia a pon.-maestro

de’ Bagni a S. Giuliano, diocesi e compar

timento di Pisa.

Trovasi questo borgo dirimpetto al pog

gio di Avane che è dal lato opposto del

Serchio.

La pieve di S. Michele al Pontasserchio

contava nel 4845 abitanti 4286.

PONTASSIEVE o PONTE s SIEVE

nel Val d'Arno sopra Firenze. .._ Terra,

~{~~

_ testato del Pontassieve , il

già cast. , poi borgo con chiesa preposi

tura (S. Michele), capoluogo di com. e di

giur. civile e criminale, nella diocesi e

compartimento di Firenze.

Era costa sulla testata del Ponte antico

che cavalcava la Sieve, una Torre a cava

liere del Ponte da cui ebbe nome il ca

stello, poi borgo del Pontassieve, ponte di

pietra che cadde in occasione di una grossa

piena della Sieve, e rifatto più solido nel

4555, alla base.dello sprone australe del

poggio di Quona, e. sul quale siedeva la

Torre Filicaja.

Trovasi la terra del Pontassieve , circa

260 piedi sopra il livello del mare, cento

passi sopra alla confluenza della Sieve in

A|‘no, nel gr. 29° 6' longit. e 43“ 47' la

tit., attraversata dalla strada regia Forli

vese , da quella postale Aretina e dalla

provinciale Casentinese, 40 miglia a lev.

di Firenze, altrettante a lib.di Dicamano,

44 a pon. dalla cima del monte Consuma e

6 circa a ostro di Rignuno.

Era fuma che il ponte attuale fatto eri

gere da Cosimo I, fosse opera di Barto

lommeo Ammannato; ma il vero autore

fu maestro Stefano di S. Piero a Ponti

che lo incominciò e maestro Tommaso

suo figlio che lo terminò. - (Vssttti, Vita

di Lorenzo di Credi).

Esso ha due soli archi, che uuo è di 49

braccia di corda e 39 braccia l’ altro.

Sulle spallette in mezzo al ponte leggesi

scolpite in marmo le seguenti parole:

Cosm. Man. Fcoa. Rete. Dux II. Huac

Poarsu AB INGENTI Acouaaun INUNDA

‘NONE (forse l’ inondazione terribile del

4548) llhou con lane FUNDITUS EVERSUM

tusricmanun CURAVIT. Aaao DoM. llIDLV.

Questo stesso ponte nel 4788 lu restau

rato sotto il‘ granduca Leopoldo I nel

modo che ora si vede, quando fu aperta

la strada provinciale Casentinese per la

Consuma, e quella Forlivese sino al Car

bonile, sotto San Godenzo, con intenzione

di proseguirla per l’Alpe di S. Benedetto,

pensiero felicemente compito dalfaugusto

suo nipote, Leopoldo Il.

Il nuovo ponte sulla Sieve fatto più

basso al primo e sulla nuova strada po

stale , aperto al pubblico nell'ottobre del

4840, è caduto nel 3 novembre 4844 per

cagione di una furiosa piena della Sieve.

Innanzi il secolo XIV ebbero signoria,

nella contrada del Pontassieve , i signori

da Guotta e quelli da Filicaja di Firenze,

ai quali ultimi spettava la Torre Filicaja

situata sull’ ingresso orientale e sopra la

cui castello,
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sotto il titolo della sua chiesa parr. di

S. Angelo al Potitassieve, fu fortificato e

circondato di mura castellana nel 4363 ,

nella quale impresa si lavorava ancora 42

anni dopo, siccome lo dichiara una prov

visionc del di 44 dicembre 4375, colla

quale la Signoria di Firenze comandò che

si finisse la fabbrica del Castel S. Angelo

al Pontassieve. - (Gare, Carteggio d'..»1r

listi, vol. I, appendice Q),

Quindi nel penultimo anno di quello

stesso secolo XIV , con riformagione del

‘26 marzo 4399, fu concesso a questo borgo

il mercato settimanale, considerata la fa

vorevole situazione del paese, e la Repub

blica desiderando di vederla più forte,

credeva di poter giungere più presto a

tale, coll’adnnarvi più gente, sicchè diede

licenza, ut fin: [iirum in Castro S. Angelo

de Ponte Seni: (ivi).

Rispetto alla chiesa prepositura di San

t’ Angelo al Pontassieve , eretta testè in

pieve, essa dipendeva dal piviere di Be

mole, quando era di ginspatronato dei si

gnori da Filicaja, i quali vcnderono parte

dì quel suolo alla mensa vescovile di Fi

renze,, finchè, l'_investitura della chiesa

parrocchiale, nel di 44 novembre del 4344,

fu conferita dal vescovo fiorentino, An

tonio Orsi, ad nn individuo da Filicaja ,

nella cui prosapie lo stesso ginspatronato

si mantenne fino all'anno 4787 , quando

venne rinunziato alla mensa fiorentina.

Siede in Pontassieve un vicario regio ,

il quale estende la snagiurisdizione dop

pia sopra le com.‘ di Pelago edi Rignano,

e la semplice criminale sopra le com. di

Dicomano, di Londa e di San Godenzo;

vi è pure una mansione postale e una

cancelleria comunitativo che abbraccia, ol

tre questa, la comunità di Londa, di Pe

lago e di Iìignano, un ingegnere di cir

condario; la conservazione delleipoteche

ed i tribunali di prima istanza sono in

Firenze.

Conuivmt’ DEL PONTASSIKVE. - ll ter

ritorio di questa comunità occupa una

superficie di 33,562, 76 quadr., pari a mi

glia 4|. 80 toscane, con una rendita itn

ponibile.di lire 339,652. 05, dalla qual sn

perlicie sono da detrarre quadr. 4456. 82,

dovencl 4845 vivevano 9489 abit., a pro

porzione di circa 237 abit. per ogni miglio

quadrato di suolo imponibile.

Confina col territorio di sette co

‘munita, contando anche quella di Dico

mano, colla quale per corto spazio di

rnnpetto a greco, fronteggia alla confluenza

della Moscia in Sieve, sotto alla quale

I

scende di fronte îalla Sieve, col territorio

comunitativo di Pelago, dirimpetto a le

vante e scirocco, col quale si accompagna

sino alla confluenza della Sieve in Arno.

Quindi succede il territorio di Bignano,

in cui scende l’Arno dirimpetto a ostro,

fino passato il monastero di Rosano, dove

sottentru nella ripa sinistra dello stesso

fiume dal lato di libeccio il territorio co

munitativo del Bagno a Ripoli, col quale

seguita a fronteggiare fino alla confluenza

del torrente Falle. Costi il territorio co

munitativo del Pontassieve abbandona la

ripa destra dell'Arno e voltando faccia

a ponente trova il territorio comunitativo

di Fiesole, e con esso risale il torr. pre

detto, fino sopra alle sue-sorgenti che trova

sopra Opaco. La comunità del Pontassieve

trova sulla critiiera del monte di Opaco,

a maestro del capoluogo il territorio del

Borgo S. Lorenzo in Val di Sieve, col

quale il nostro percorre nella direzione

di le.v per le montuosità della Madonna

del Sasso, di lllonte Rotondo e di Monte

Giovi; sulla sommità di quest'ultimo man

te posto a settentrione del Pontassieve

viene a confine il territorio della comunità

di Vicchio in llluggello, con cui l'altro di

conserva discende in Valle, nella direzione

di lev., finchè arriva sulla ripa destra della

Sieve, dirimpetto alla confluenza del tor

rente Moscio, dove arriva la comunità di

Dicomano.

Fra i maggiori corsi d'acqua cha ba

gnano il territorio comunitativo del Pon

tassieve, possono contarsi a ostro l'Arno,

a lev. e sett. la Sieve sua tributaria, a

ponente il torrente Falle, mentre fra corsi

d'acqua maggiori che attraversano il suo

territorio contar si possono i torrenti Zam

bra di Opaco e Argomenna di Galiga, il

primo de'quali scende in Arno dal poggio

di Santa Brigida ed il secondo si vuota in

Sieve dove fluisce dal Monte Giovi.

Quest'ultimo monte è rammentato da un

diploma dei re Berengario ed Adalberto

dato in Ravenna li Qi aprile 960 a favore

di un loro fedele Guido (forse il primo

conte Guido conosciuto, i cui discendenti

furono signori di questa contrada)‘. _ Vedi

lllorrrn m Cuoca.

Le montnosità più elevate di questo ter

ritorio sono la sommità di lllonte Giovi

che si alza piedi 30k’. sopra il livello del

mare ed il “otite Rotondo misurati en

trambi dal prof. padre Inghiratni a 240d

piedi superiori allo stesso mare Mediter

raneo.

La qualità del suolo che cuopre l’estesa
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superficie di questa comunità spetta gene

ralmente a due varietà, cioè , al terreno

stratiforme appenninico che costituisce la

porzione montuosa fra la Sieve e l'Arno,

ed al terreno di alluvione recente, dal

quale trovasi profondamente colmata la

sua angusta pianura, lungo quel fiume e

quella fiumana.

Fra i vegetabili checostà si coltivano

sono i campi di granaglie, di piante ba

celline, filamentose, ecc., ecc., mentre fra

le frutta più estese sono le viti basse in

collina e muritate ai loppi in pianura, ai

numerosi gelsi ed ai numerosissimi olivi,

tramezzo ai quali si contano molti altri

alberi da frutti.

Il mercato settimanale del Pontassieve

si pratica nel giorno di mercoledì, oltre

due buone fiere annuali, che cadono nel

giorno 40 di agosto e nel primo lunedì di

novembre.

PoPoLlzioNa DELLA Comuatrlt’

DEL PONTASSIEVE NEL 4845.

Acone (Pieve di S. Eustachio) abit. 485

- (Santa Illaria) . . n" 442

Colognole (S. Ila|‘io a) a 930

- (S. Piett‘o) . n 494

Doccia (Pieve di) n 562

Farneto . . n 359

Fornello n 288

Galiga . . n 282

Monte-Boncllo . . . a 255

filante-Fiesole (Pieve di) a 309

Monte-Loro (porzione) . . a 264

Opaco (S. Brigida) . . , . . n 665

- (Pieve di S. lllartino a Guone) a 598

Pagnolle . . . n 438

Pìevecchiu (porzione) . a ‘264

Polvnssiavs . a 4922
Quona . i . . . a 443

Bemole (Pieve a) . D 860

Sieci . n 464

Strada . . n 473

Valle (porzione) . . u 69

Vico Feraldi (ident) . » 436

Totale,’ abit.

PONTE (S. PAOLO A) nel Val d'Arno

Casentinese. .._ Casale con chiesa parr.,

filiale della pieve di Romena, nella comu

nita,giurisdizione civile e circa due miglia

a ostro di PPBIOVCCCIÌÌO, diocesi di Fieso

le, compartimento di Arezzo.

E situato sulla ripa destra dell'Arno a

piè del poggio del Dorgo alla Collina ,

presso il luogo dove sboccava l'antica

strada provinciale per passare I'Arno a

guado, e forse anticamente sopra un di

strutto ponte dal quale prese il titolo la

chiesa parr., che nel 4845 contava 406

abit., 44 dei quali nella com. principale

di Pratovecchio, ed una frazione di 65

individui entrava nella comunità limitrofa

di Castel S. Niccolò. ‘

PONTE (S. LORENZO AL) m SANGI

IIIIGNANO. __ V. SANGIMIGNANO ' in‘ Val

d'Elsa. ‘

PONTE naLt/ABBADIA SUL MUGNO

NE. - V. llItJauoat-z so'r'ro Ftasous. i

‘ PONTE ASINAJA nella Valle dell'Om- a

brone Pistojese- V. ASINAJA (Poarr: DeLL’).

PONTE D'AIlBIA. __ Appellasi ‘PONTE

IfÀIlBlA un ponte di pietra'_clie attraversa

l’Arbia sulla strada regiajpostale Romana

nel popolo di S. Innocenzo «alla. Piana,

com., giur. civile e circa ‘2 miglia a sett.

di Buonconvento, diocesi e compartimento

di Siena. “ f ‘

Questo ponte edificato nel 4388, fu ri

fatto dal governo di Siena nel 4656, sotto

il governatore don Mattias de'l\Iedìci.

PONTE DELL’ASSE"t|el Val d’ Arno

Fiorentino. ._. A varj ponti è rimasto il

nome di Asse, col quale in origine furono

costruiti, per quanto essi oggidì siano stati

rifatti di materiale. Tale per esempioè il

Ponte all'Asse sul lllugnone, nel popolo

di S. Jacopino in Polverosa, il Ponte del

l'Asse nel popolo di Peretola, il Ponte

d’Asse sull'Ombrtine pistojese nel popolo

di S. Angelo a Lecore, il Ponte d’ Asse

sul Vingone nel popolo di Giogoli, ecc.

PONTE sULUASSO. - V. Asso, Fiu

mana.

PONTE A BOCCA D'ELSA.- V.Poa'ra

nuovo z BOCCA D’ELss.

PONTE A BOCCA IYUSCIANA. - V.

Uscmu o Guscmu e Ponrr: Nuovo A

Bocca D’Uscmu.

PONTE A BOCCA m ZAMBRA nel

Val d’Arno Pisano. __ V. Poart: aoovoz

BOCCA DI ZAMBRA e Vico PISANO, Co

ntunità.

PONTE BUGGIANESE. - V. BUGGIA

uasa (Paura) in Val di Nievole.

PONTE A BONELLE nell’Ombrone Pi

stojese. - Questo ponte, già detto Grot

tuli, che attraversa l’Ombrone Pistojese,

un miglio circa a ostro di Pistoja, sulla

vecchia strada regia Fiorentina, nel popolo

di Ramini, com. di Porta Lucchese, giur.

e diocesi di Pistoja, comp. di Firenze.

Si hanno momorie di questo ponte‘- e

di un vicino spedaletto sino dalsecoloXl,

a partire, cioè dal 4072 col quale il pro
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posto Ugo del capitolo di Plstoja con atto

del 3 febbrojo, olfrl allo spedale della sua

canonica, situato presso la città di Pistoja

al Ponte Grottuli, un pezzo di terra cam

piva, posto in luogo detto a Banelle(donde

poi presse il vocabolo il Ponte Grottuli),

per uso de’poveri e degl‘ infermi di quel

l'aspedale. (Zhe qnesfospizio avesse un ora

torio dedicato a S. Pietro, lo dichiara una

balla del 40 gennajo 4089, diretta dal pont.

Urbano II al clero maggiore di Pistoja,

ed aquei canonici che avevano a loro spesa

edificato lo spedale di S. Pietro a Ponte

Grottuli cui, oltre la conferma de’beni as

segnati, assegnò la decima parte di tutti

i frutti spettanti a quel capitolo. Un si

mile privilegio fu confermato dal pont.

Alessandro III con bolla del 49 nov. 4474.

PONTE A BURIANO nel Val d' Arno

Aretino. - V. Buauao.

PONTE A CALIANO nel Val d’ Arno

Aretino. __ V. CALIANO e Anno (S. MAR

‘ruvo sorti’).

PONTE A CAPPIANO nel Val d’ Arno

inferiore. - Borgata presso il ponteomo

nimo, posta allo sbocco del padule di Fu

cecchio, dove sono le Calle o cataratte per

le quali entrano le acque di quel padule,

che danno il nome alla Gusclalta o Usciana,

con antica chiesa battesimale (S. Pietro a

Cappiano), nella comunità, giurisdizione e

circa un miglio e mezzo a maestro di

Fucecchio, dioc. di Sanminiato, comp. di

Firenze. - V. Carenno e CASTELFRANCO

m so1"ro.

PONTE A CHISENTI sulla Lima. ._ V.

CIIISENTI.

PONTE A DICOMANO. - V. DICO

mao.

PONTE A DIECIMO sul Serchio. _ V.

DIECIMO e Saacnto.

PONTE a ELSA nel Val d’Arno infe

riore. __. Ponte con annessa borgata, at

traversata dalla strada regia postale Livor

nese che corre costa fra due popoli, avendo

alla destra dell’ Elsa il popolo di S. Ste

fano alla Bastia, ed alla sinistra di quella

fiumana, alla cura de’SS. Filippo e Jacopo

al Pino, nella com., giur., dioc. e circa

3 miglia a scirocco di Sanminiato, com

partitnento di Firenze.

Ouesto ponte anticamente era posto in

direzione della strada che va per la posta

della Scala davanti al poggio della villa

signorile della Bastia, in luogo e difesa

dcl ponte alzavasi la Torre, detta To|‘re

Benni. Ma costa il ponte di pietra rovinò

nel 4307 e sino al 4347 non fu incomin

ciato a rifare l'attuale, quasi un quarto di

miglio più interno del poggio della Ba

stia, dividendo allora la spesa meta al

territorio limitrofa di Sanminiato e meta

al contado Fiorentino. Esso però, per

quanto fosse restaurato, in dubito che l'or

dine finale di rifarlo non accadesse prima

del 4373, siccome l’ avvisa in un codice

de’ capitani di parte, noto sotto il voca

bolo di Libro della Luna, nel quale sotto

l'anno 4373 vi è notato l'ordine di rifare

il Ponte a Elsa.

Di nuovo per altro cotesto seconda

ponte era rovinato nel 4444 , poichè nel

7 aprile di detto anno, i capitani di parte

ordinarono si rifacesse.

Finalmente la necessità ognor crescente

di aver un ponte stabile attraverso del

l'Arno, fece risolvere una società anonima

a costruirne uno, con piloni di pietra e

piano di legname sopra a Bocca d'Elsa,

fatto fra il 4833 ed il 4835 col disegno e

direzione nel bravo ingegnere pisano Ri

dolfo Castinelli‘, che fu pure poco dopo

l'autore di altri due bellissimi ponti che

cavalcano I’Arno a Bocca di Usciana ed

a Bocca di Zambra. ._ V. Potvra nuova

A Bocca D'ELSA.

PONTE A EMA nel Val d'Arno Fioren

tino. _. Vedi EMA.

PONTE A EVOLA nel Val d'Arno in

feriore. - V. Evam.

PONTE A GREVE nel Val d’Arno sotto

Firenze. _. Porta cotesto nome un ponte

di pietra che cavalca la fiumana Greve,

sulla strada regia postale Livornese, quasi

tre miglia aponente di Firenze, con parr.

(San Lorenzo al Ponte a Greve), la cui

chiesa essendo posta sulla coscia orientale

dello stesso ponte è compresa itella comu

nita di Legnaja, giurisdizione civile di Gal

luzzo, diocesi e compartimento di Firenze.

Sebbene non si sappia l'epoca ultima

della costruzione di questo ponte , si sa

però che con decreto del 4 luglio 4398 i

capitani di parte ordinarotto di |‘ifare di

nuovo il Ponte a Greve che stava pcr ro

vinare. (Libro della Luna),

PONTE ILIÌINCISA sull'Arno. - Vedi

Anso e ÌNCISA.

PONTE A JOZZI sull’Ema. -- V. Ema.

PONTE A MACERETO sulla llIcrsc. -

V. lIIACERI-ITO.

PONTE A MON-SAN-QUILLICO sul Ser

chio. - V. llIoN-Sm-Quiaaico e SIIRCIIIO.

PONTE ALLE MOSSE nel suburbia a

maestro di Firenze.E un antico ponte di

pietra ricostruito ed ultimamente ampliato,

che cavalca il torrente lllugnoneal primo

tniglio da Firenze, sulla strada regia po
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stele Lucchese, nel popolo di S. Jacopino

in Polverosa , com. del Pellegrino, giur.

civile di Fiesole, diocesi e compartimento

di Firenze.

Ebbe il nome che conserva di Ponte alle

Mosse, dai palii che il comune di Firenze

faceva durate Mosse verso la cittti di cotesto

Ponte, molto tempo innanzi che Castruccio

degli Antelminelli, dopo aver riportato

nel settembre del 4325 la segnalata vitto

ria di Altopascio, si avanzò verso Pere

tola, di dove per onta dei Fiorentini, di

resse fino al Ponte alle Mosse tre corse

diverse, una di donne meretrice, una di

fantini a piedi e la terza di fantini a ca

vallo. - Vedi PERETOLA.

PONTE A NIEVOLE. _. Vedi Ntavoaa

e PIEVE A Niavoaz.

PONTE A ORME. - Vedi PONTORME o

Powormo nel Val d’Arno inferiore.

PONTE ALLA PERGOLA nella Valle

dell'Ombrone Pistoiese. - Vedi OMBRONE

PISTOIESE e Paacou.

PONTE ALLA PIERA nella Valle Tibe

rina. ._ Questo ponte che cavalca il fosse‘

Cerfone, tributario destro della Sovara,

ha dato il suo nome ad un'antica pieve

(San Giovanni), e ad un borghetto attra

versato dalla strada maestra che da Arezzo

rimontando la via provinciale Casentinese,

devia da questa per incamminarsi a lev. a

piede dell'Alpe di Catenaja dove passa nel

borghetto dal Ponte alla Piera, nella com.,

giur. civile e circa miglia 4- a maestro di

Anghiari, diocesi e comp. di Arezzo.

Sono filiali della pieve di San Giovanni

al Ponte alla Piera le parrocchie di San

Niccolò a Gello, di Santa Maria a Casa

nuovole e di San Giorgio a Calignola,

tutte di collezione de’ conti di Montatito,

antichi patroni della pieve del Ponte alla

Piera e suo distretto.

La parrocchia di cotesta pieve nel 4845

contava 337. abitanti.

PONTE A RIFREDI nel Val d’ Arno

Fiorentino. _. Vedi Riraaot (Paura A)

pieve di Santo Stefano in Pane.

PONTE A RIGNANO. - Vedi RIGNANO

c Anno

PONTE AL ROîlllTO o PONTE AVALLE

nel Val d'Arno superiore. - Vedi Anno

c IAATEKINA, Comunità.

PONTE A SEBCHIO. ._.- Vedi PONTAS

SEIICIIIO.

PONTE A SERRAGLIO in Val di Lima.

_.. Borgo in mezzo ad un ponte sulla Li

ma , con chiesa arrocchiale (SS. Crocifisso), nella com. (Iìel Bagno, giur. del Bor

go a Mozzano, dioc. egìa ducato di Lucca.

Toso/m

È il primo borgo che lncontrasi sulla

via postale fra quelli della com. de'Bagni

per chi vi si reca da’ Lucca. ._. V. BA

cno m LuccA.

La parrocchia del Punte a Serraglio

nel i845 contava 347 abitanti.

PONTE A SCANDICHI nel Val d’Arno

Fiorentino. - V. SGANDlClI.

PONTE A SIEVE. - V. PONTASSIEVE

nel Val d’Arno sopra Firenze.

PONTE A SIGNA nel Val d'Arno sotto

Firenze. '

Era questo l’ unico ponte di pietra fra

Firenze e Pisa, innanzi che per le cura

ed abilità dell’ ingegnere Ridolfo Castinelii

dopo il 4835, sorgessero in dieci anni tre

ponti di pietra , cioè quello di Bocca di

Elsa, il ponte sopra Bocca di Usciana e

quello a Bocca di Zambra, presso Calcio.

Il Ponte a Signa inoltre da il suo nome

ad un bel borgo, posto sulla ripa sinistra

dell'Arno, fra la testata meridionale del

ponte omonimo, e la porta occidentale del

castello della Lastra a Signa, nella par

rocchia di S. lllartigno a Gangalandi, fra

la com. della Lastra a Signa e quello di

Signa, posta nella testata opposta del

Ponte, nella giur. civile della Lastra stessa,

e per il lato destro a quella di Campi,

diocesi e compartimento di Firenze.

La prima origine del Ponte a Signa ci

richiama per avventura a quel ponticello

costruito nel 4420 sull'Arno e nella dio

cesi sotto Firenze da un ospitaliero pe

sciatino, S. Alluccio, a benefizio dei po

veri viandanti, del qual fatto per avven

tura ci parlò il solo abate Puccinelli nelle

sue Memorie storiche di Pescia.

Quella oi del Borgo annesso sembraindicata (Iìa una carta del dl 44 agosto

4‘25?, quando i Cisterciensi della Badia a

Settimo, ottennero dal governo fiorentino

il permesso di edificare una pescaja in

luogo appellato llIercatale di Signa, pt'essu

il Ponticello, nel popolo di S. lllartino a

Gangalandl.

Il qual ponticello (forse di legno), era

già rovinato nel 4978, epoca dell'erezione

del fotite battesimale concesso alla par

rocchiale di S. Martino a Gangalandi, per

essersi interrotta la comunicazione dei

popoli alla sinistra dell'Arno con quel

battistero della Pieve di Signa, posta alla

destra di detto fiume.

llIa un nuovo e più saldo ponte era stato

giù aperto costa fra Gangalandi e la pieve

di Signa, tiel‘4827, siccome lo dichiara una

membrana del 4 ottobre di detto anno,

appartenuta alla stessa Badia u Settimo,

4229
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allorché Tegghia di Neri de’ Frescoballli,

del popolo di S. Jacopo d'Oltrarno di Fl

renze vendè a quei monaci’ la quarta parte

di una pescaja che egli possedeva presso

il Ponte a Signa, il qual Ponte a Signa

è di nuovo rammentato in altra carta del

48 febbrajo 4289. (Stile Fior. Arch. Dipl.

Fior. loco cit.)__ V. LASTRA, GANGALANDI,

SIGNA e Saattroaîa.

PONTE ALLO SPINO in Val di lllerse.

Questo ponte antico che attraversa il tor

re'nte Serpenna; alla base occidentale della

Montagnola di Siena, dà‘ il nome a due

chiese, che una plebana (S. Gio. Battista)

e l’altra confraternita, nella com., giur.

civile e circa mezzo miglio a levante di

Sovicille, diocesi e comp. di Siena.

La pieve di S. Gio. Battista al Ponte

allo Spino, nel 4845 noverava 595 abit.

PONTE A STRULLI nel Val d'Arno

superiore. __ V. FIGLINE, Comunità.

PONTE ALLE TAVERNE tfaRBlA. -

V. Tivaasa D'Anna.

PONTE A TRESSA in Val d'Arbia. -

Questo ponte che cavalca VArbia sulla

strada regia postale Romana, a piè dei

poggi di Siena, ba dato il nome ad una

chiesa plebana (S. Michele), ora la llla

donna di Tressa o del Ponte a Tressa,

sul confine della com. suburbana delle

Masse di S. Martino di Siena, e coll'altre

di lllonteroni e di Asciano.

Infatti nel 4845 la pieve del Ponte a

Tressa dei 934 popolani che aveva, 4%

soli entravano nella com. principale delle

lllasse di S. llrlartino, mentre una grossa

frazione di 474 individui entrava in quella

di Mouterotii, ed altra di 48 persone spet

tava alla com. di Asciano.

PONTE A VALIANO sulla Chiana. -

V. CIIIANA e VALIANO. ‘

PONTE ifACEllETA. - V. Actsnen

(VALLE) in Romagna.

PONTE n’ AGLIANA. - V. ÀGLIANA

e MONTALE, Comunità.

PONTEDERA nel Val d’Arno pisano.

- Terra grossa, giù borgo grandioso, il

cui titolo lo ebbe dal ponte , che costà

all’ ingresso orientale cavalca l’ Era, quasi

un miglio a ostro deIPArno e del nuovo

ponte a Bocca di Usciana, capoluogo di

comunità c di giur. civile e criminale,

con chiesa prepositura (SS. Jacopo e Fi

lippo), anticamente filiale della pieve di

Calcinuja, diocesi e comp. di Pisa.

Si entra in questa terra appena pas

sato il ponte di marmo sull'Era, sul quale

passa la strada regia postale Livornese,

che attraversa la grandiosa via di mezzo,

fiancheggiata da belle abitazioni ed attra

versata da piazze, una delle quali più cen

trale, sorge il pretorio e lu chiesa prepo

situra , fatta attualmente angusta alla co

piosa sua popolazione, circa 40 piedi sopra

il livrello del mare lllediterraneo, nel gr.

98“ 48’ longit. e 43° 40’ latit., 43miglia

a lev. di Pisa, altrettante a pon. di San

miniato, 45 a ostro scirocco di Lucca, 20

a ponente-libeccio di Livorno per la strada

di Vicarello e 36 o pon. di Firenze.

Pochissime memorie si conoscono rela

tive a questo paese anteriormente al se

colo Xlll, comecchè lino d'allora esistesse

in Pontedera un castello ed il ponte che

gli diede il nome.

llla non solo esisteva costà lino d'allora

il ponte sull’ Era che diede il nome al

vicino castello, ma di una ch. parrocchiale

sottoil titolo di S. lllartino in Pontedera,

fa menzione una bolla del 48 novembre

4493, spedita dal pont. (lelcstinolll al pie

vano rli Calcinaja. Rispetto poi alla storia

civile il castel di Pontedera fa disfatlfl

dai Pisani all’occasione di un trattato di

pace, concluso in Firenze nel 23 settem

bre del 4256, fra essi da una parte ed i

Fiorentini e Lucchesi dall’altra.

Con uno de’ quali articoli ai obbliga

vano i Pisani a disfare il castello di Pon

tcdera colle sue fosse e la fossa grande

senza rifarla mai più (AMMIIL, Star. Fior,

libro ll). _

llla negli anni 4976 di giugno, i Fio

rentini a sommossa del conte Ugolino e

degli altri guelfi di Pisa, unitisi al mare

sciallo del |'e, Carlo d'Angiò, andarono a

oste contro i Pisani verso il ponte d’Era,

i quali Pisani, dice lo storico contempo

raneo Ricordano lllalespitti, avevano fatto

di nuovo (ampliato) un gran fosso poco

di là dal ponte d'Era e chiamavasi il fosso

Armonica che i Fiorentini combatterono

e valicarono con molto danno dei nemici,

sicchèi Pisani fecero le comandamento

dei Fiorentini e rimisono in Pisa il detto

conte, con gli usciti guelfi, (Rtcnnmao

lllinasrivt, Istoria FiorenL, capo CCIII).

Fu però nell'aiuto M85, al dire del

l’annalista Tolommeo Lucchese pure esso

vivente, quando i Fiorentini acquistarouo

il Pontedera.

Appella probabilmente a questa seconda

conquista fatta dal cast. di Pontedera una

riformagione della Signoria di Firenze, del

49 luglio 4994 , quando furono assegnate

lire tremila (circa fiorini 4600 d'oro), per

nuove riparazioni e fortificazioni di que

sto castello, e per la costruzione di un
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Cassero o rocca. Le quali fortificazioni i

Fiorentini disfecero alla pace conclusa in

Fucecchio, li 4% luglio del 4293, coi Pi

sani, obbhgandosi i Fiorentini di rovinare

le mura e torri di Pontedera e di ricm

pire i fossi intorno senza più rifarli. -

(GAYE, Carteggio, vol. I, append. II. Gto.

VILLANI, Crom, lib. VIII, capo II.Amn|a.,

Storia Fiorentina, lib. IV.)

Che allora per altro questo paese fosse

di piccola considerazione, lo dimostra un

documento inedito del di 44 aprile 4270

(stile pisano), col quale i rappresentanti

del comune di Pontedera elessero diversi

sindaci per recarsi a Pisa, e rappresen

tare al capitano del popolo e agli anziani

a domandare in grazia un pezzo di suolo

nello stesso castello onde inalzarvi una

nuova chiesa con suo battistero e cllltl

tero, lo che ottenuto quei sindaci, asse

gnarono nel 90 maggio detto, il patronato

della nuova chiesa da erigersi in Ponte

dera ai canonici regolari Agostiniani di

S. Martino in Chinsica, i quali, non solo

si obbligarono di far edificare la nuova _

chiesa dentro l’ anno, ma le assegnarono

nel tempo stesso in dote un podere di

l0l'0 proprietà. Tutto ciò fu approvato

nel 6 giugno successivo da Fcderigo Vi

sconti, arcivescovo di Pisa , salve per al

tro le ragioni del pievano di Calcinaja,

cui erano soggetti i popoli di Pontedera,

anche innanzi che s' innalzasse la chiesa

battesimale de’SS. Filippo eJacopo. Final

mente per atto solenne del 49 maggio 4974

(stile pisano), il priore de’canonici re

golari di S. Martino in Chinsica, alla pre

senza del popolo di Pontedera e di molti

distinti testimonj , gettò la prima pietra

fondamentale del nuovo tempio per privi

legio concesso dalla Rep. di Pisa e dal

l'arcivescovo Federico Visconti.

Infatti cotesta nuova cura battesimale,

dopo compito ed aperta tiel 4%? (stile

comune), poichè nei 40 luglio di detto

anno. l'arcivescovo Fcderigo, col consenso

del priore di S. Martino in Chinsica, pa

trone di detta chiesa, ordino che il ret

tore delle medesime dovesse essere co

stantemente uno de’canonici regolari Ago

stiniani di S. lllartino in Chinsica, e che

il suo parroco dovesseessere fino d'allora

insignito del titolo di preposto, di elezione

del priore di S. Martino, previa l’ appro

vazione del pievano di Calcinaja o altri

menti dall'arcivescovo di Pisa.

Quindi nel giorno 44 della stesso mese

di luglio il priore di S. Martino in Chin

sica, diede la nuova investitura della chiesa

de’Santi Filippo e Jacopo a Pontedera al

priore prete Guido, canonico regolare Ago‘

stiniano di S. Martino in Chinsica, previa

la conferma fatta dal pievano di Calcinaja,

al cui piviere, come dicemmo, anche Pon

tedera apparteneva. A spiegazione della

qual cosa giova citare il padre llÌATTI-JI

nella Storia degli flrcivescovi di Pisa, il

quale riporta le pat‘ole di un istrumento

del Q8 maggio P270, il cui autografo esi

stè nell'Archivio dl S. Martino in Chin

sica, e più ancora gioverà una bolla del

pontefice Celestino III spedita li 48 no‘

vcmbre del 4493, al pievano di Calcinaja

dove è rammentato, come dissi di sopra,

fra le chiese filiali di Calcinaja, una dedi

cata a S. Martino in Pontedera. _. (MU

ItATOItI, Aut. M. Bui, tomo III).

llIa per ritornare alla storia civile del

Pontedera dirò, che nel luglio del 4328

questo paese fu saccheggiato ed arso dal

l’oste fiorentina ed acquistò il fosso Ar»

monico ed espngnò Cascina, mentre Ca

struccio colle sue genti era intento al

l'assedio di Pistoja. - (Innata, Storia Fio

rentina, libro VII). ‘

Ma queste non furono che semplici scor

rerie fatte più per spaventare i Lucchesi

di Pistoja, che i Pisani già signoreggiati

da Castruccio.

Bensi Pontedera restò in potere de'I“io

rentini dopo la battaglia di Cascina, nella

fine di luglio 4364, allorché nel giorno di

San Vettorio furono disfatti i Pisani presso

Cascina.

Ma nella guerra riaccesasi nel 4405 per

la vendita di Pisa fatta da Gabriello Ma

ria Visconti al comune di Firenze, le truppe

di questa Repubblica furono addosso alle

Pisane, sicchè gli uomini di Pontedera, che

erano tornati sotto il dominio di Pisa,

nel ‘Z5 ottohre dell'anno 4406, si sotto

misero ai Fiorentini, che per poco ne. fu- .

rono espulsi nel 4434 dalle truppa mi‘

lanesi condotte dal capitano Niccolò Pic

cinino, che i Fiorentini ripresero nell’auno

dopo.

‘ Intorno a questo tempo sembra che ca

desse il vecchio ponte sull'Era, tostochè

una pergamena del monastero di S. Mar

tino in Chinsica, scritta nel 28 settembre

del 4449, rammenta il Ponte Nuovo di

Pontedera.

Ma poco innanzi questo paese dovè, o

per peste, o per altt‘u pubblica sciagura,

rimanere desolato di abitatori, tosto che

la Signoria di Firenze nel 4434 che cento

famiglie del comune di tlumporgiano in

Garfagnana, ed un egual numero del co
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mnne di Albiano in Lunigiana si recas

sero ad abitare familiarmente in Ponte

dera ad oggetto di ripopolare cotesta terra.

Fra i benefizj clte si accordarono dalla

Signoria ai nuovi coloni, fuvvi quello im

portantissimo di esentarli per 30 anni dalle

pubbliche gravezze; privilegio che ‘ai Poti

tederesi in seguito fu dalla Rep. Fior. ri

confermata fino all'anno 4534.

Fittalmente un’altra riformagione del 23

ottobre «M69, concernente il governo eco

nomico di questa comunità, dichiarava che

i due comunelli del Pozzale e di Pontedera

Vecchia erano inclusi e facevano parte del

distretto comunitativo del Pontedera Nuo

vo. ._. (Archivio delle Rifurmagioni di

Firenze).

Cotesti privilegj e franchigie dovettero

contribuire ad alfezionare ai Fiorentini il

popolo Pontederese, in guisa che l Pisani,

all’arrivo di Carlo Vlll, essendosi ribellati

dal comune di Firenze (4494), gli uomini

di Pontedera ricttsarono di prestare ob

bedienza , come innanzi alla loro madre

patria; talchè i Pisani v'inviarono gente

armata, che assali e saccheggio il paese,

dove restò un forte presidio, il quale da

gli abitanti alla prima occasione favorevole

fu cacciato fuori e richiamato il commis

sario de’ Fiorentini, cui restituirono il li

bero dominio della lot‘o terra.

E comecchè i Pisani rispedìssero molte

truppe alla conquista di Pontedera, non

poterono mai più riuscire ad abbattere i

Pontederesi.

Alfoccasione però dell'ultima guerra di

Siena, Pontedera nel «i554 ebbe a sotTrire

de’ guasti, quando vi passò l’esercito Au

stro-lspano-Mediceo capitanato dal mar

chese di lllarignano, il quale ordinò la de

molizione delle mura castellane di Pon

tedera per castigo di avere quegli abitanti

accolto nelle loro case colle sue genti,

il maresciallo Piero Strozzi, che da Siena

aveva eseguito ttna escursione fino costa.

._.(Amttttl\., Storia Fiorentina, lib. XXXIV).

Siede in Pontedera un vicario regio che

abbraccia nella sua giurisdizione civile e

criminale le comunità di Pontedera, di Ca

scina, di Ponsacco e di Capannoli. Vi hanno

pure stanza un cancelliere comunitativo

che abbraccia le comunità di Pontedera,

di Palaja, di Capannoli e di Ponsacco; un

ingegnere di circondario che abbraccia le

stesse comunità, un ufizio par l’ esazione

del registro ed un ufizio amministrativo

della posta delle lettere.

La conservazione delle ipoteche ed il

tribuitale di prima istanza sono iu Pisa.

Conusmt’ Dl Poareoetu. _|l territo

rio di questa comunità occupa una super

ficie di 40,844, 40 quadrati, pari a miglia

toscane 43 ‘lfl, dalla quale superficie sono

da detrarre quadrati 554 per corsi d’acque

e strade, dove nel 4845 viveva una popo

lazione di 8587 abitanti, a proporzione di

circa 670 individui per ogni miglio qua

drati di suolo imponibile.

Confina con otto comunità, tre delle

quali di fronte a settentrione e a maestro

mediante il fiume Arno, cioè di Calcina

ja, Monte Calvoli e di S. Maria a Monte.

Con quella però di Calcinaja, passa anche

alla sinistra dell’ Arno verso i contorni

delle Fornacette, dove attraversano la

strada postale Livornese a pon. del capo

luogo, per incamminarsi per detta strada

assai d’appresso a Pontedera, finché vol

tando direzione da pon. a maestro torna

verso l’Arno che trova alla confluenza

dell’Era,passandoin mezzo al Ponte Nuovo

di Bocca d’ Usciana. Dirimpetto a lev. di

qua dell'Arno il territorio di questa co

munità, frouteggia con quello di Monto

poli, e poco dopo colla com. di Palaja,

coll’ultitna delle quali dirigendosi a scir.,

scende presso I’ Era nella via di Collina;

mediante la quale viene.a confine il ter

ritorio comunitativo di Ponsacco, col

quale attraversa I’Era e dirigendosi a

ostro, arrivano di conserva nella strada

di Periguano, dirigendosi verso libeceio

nella Fossa Nuova, dove trova la com. di

Lari, e con questa incantminandosi a pon.,

trova il territorio comunitativo di Casci

na, finchè pel rio del Pozzale si avvicina

alle Fornacette dove ritrova la comunità

di Calcinaja.

Fra i maggiori corsi d'acqua che lam

biscono o che attraversano cotesto terri

torio vi è il fiume Arno, e la finmana del

I’ Era che aIl’Arno si marita appena un

miglio a settentrione del capoluogo.

L’ ultima volta clie fu riedificata del

marmo pisano, ed in una larga carreg

giata il ponte che attraversa I’Era, innanzi

di entrare nella terra omonima, fu nel

4810, sotto la direzione dell'ingegnere fran

cese Garello.

Rispetto alla qualità del suolo di que

sta comunità, meno la parte di Collina

che si alza fra la Botta e la chiesa di

S. Brunone sopra Castel del Bosco, spetta

a terreno di alluvione recente che pro

fondamente ricuopre il terreno cretaceo

murino, siccome lo dimostra il taglio fatto

nel 1828, per un pozzo artesiano, aperta

nella parte Occidentale della terra, il qual
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taglio giova per avventura a far conoscere

le diverse stratificazioni del terreno di

alluvione traversato dalla trivella sino al

Yargilla conchigliare (marna cerulea sub

appennina del Brocchi), stata trascinata

dalle acque correnti fino costa, con resti

di lignîte e circa piedi 2l)0 sotto il livello

attuale di Pontedera. La stessa marna

cerulea costà t‘iposa sopra un potente

banco di ciottoli di calcare compatto, e

che continuò sino a circa piedi 230 sotto

il livello di Pontedera, e quasi 40 piedi

sopra lo strato, sul qttale fu stabilito il

tubo di ascensione dell'acqua potabile e

che fu in un banco di argilla molle con

silice e mica, la quale arrivò alla profon

dità di circa piedi 270, vale a dire, più

che a 220 piedi sopra il livello del mare

Mediterraneo.

Cotesto taglio giova, a parer mio, a ri

chiamare il geologo a serie riflessioni

tanto per il cambiato livello del mare,

come per la disposizione de’ terreni in

contrati nella tt'ivellazione del pozzo ar

tesiano di Pontedera, riflessioni che da

rebbero motivo di credere 4. che i banchi

del terreno terziario marino incontrati i

primi trovansi superiori alle rocce appen

niniche, cui spettano i ciottoli ivi trasci

nati; 2. che fra i ciottoli di rocce appen

niniche quelli che resisterono più al loro

sfacelo furono i ciottoli di albarese (col

care cotnpatto), che più delle altre due

rocce appenniniche (macigno e bisciajo),

seppe resistere al rotolio delle acque cor

renti prima di ridursi in renischio; 3. che

a questo stato di renischio composto di

argilla sabbiosa micaccìa si riporta lo sfa

celo delle altre due rocce appenniniche

composte appunto di argilla, sabbia e

mica.

Però l'acqua del pozzo artesiano di

Pontedera non zampilla come le moda

nesi, sopra il suolo ne è scevra affatto di

argilla e di sale marino che quelle crete

accompagnano.

Che se a coteste osservazioni si voles

sero accoppiare quelle cbe offrono i tagli

geognpstici de’ tre pozzi artesiani forati

nelle piazze di Santa Maria Novella e di

S. Marco in Firenze alla destra dell'Arno,

e nella piazza del Carmine alla sinistra di

quel fiume, si dovrebbe dire che le rocce

compatte costituenti l'ossatura depoggi

che circondano il Val d'Arno più vicino a

Firenze, si riscontrano in sito dopo aver

forato alla destra dell'Arno a circa 432

piedi, ed alla sinistra a 450 piedi sotto

il livello attuale del mare. - (V. Guido

di Firenze pei Scienziati al Congresso

del 4844.

I principali prodotti del suolo di que

sto colmata pianura consistono in campi

estesissimi e ricchi di semente, di grana

glie e di legutninacce di varia specie, di

prati artificiali, di canape e lino. Anche

la vile utaritata ai loppi, produce costa ttn

sufficiente liquore spiritoso, tnigliore però

quello che producono le viti delle colline

limitrofe dal lato di scirocco, dove pro

spera anche l'ulivo.

Il bestiame da frutto abbonda nei po

deri di pianura e rende un frutto aber

toso al padrone ed al colono.

Rispetto alle industrie, il paese della

Rotta vive e prospera colle molte fornaci

di tnattoni che le fornisce la melletttt del

vlcino Arno, il popolo di Pontedera colle

molte vetture, coi molti cordazzi che vi

si fabbricano e coi numerosi alberghi

che forniscono la posizione favorevole

della terra fra Firenze, Livorno e Pisa,

mentre le donne sono occupate in tessere

molti bot‘datini di cotone e canapa, dove

si contano almeno un migliajo di teiaja,

oltre dodici fabbriche di tessuti di sem

plice cotone, tre di cotone e canapa o

lino, cinque tintorie ed una fabbrica di

spole da telaja.

I mercati settimanali di Pontedera, ì

quali cadotto nel giorno di venerdì, sono

copiosissimi e forse i più frequenti di tutti

gli altri, stante la posizione vantaggiosa

del paese, posto allo sbocco del Val d'Arno

pisano, talchè i suoi mercati hanno l’a

spetto dialtrettante fiere.

Poromtztoat: DELLA COMUNITA’

nt Powrnastta mm. i845.

Gello di Lavajano (porzione) abit. 479

Monte Castelli (idem) . . . . n 540

PONTEDEBA . . . . . . . » 5767

Pozzale e Fornacette (porzione) a 239

Rotta . . . . . . . . . 114696

Attnessi.

(lastel del Bosco;dalla com. di Pa

luja.........a4‘2S

Treggiaja; idem . . . . . . n 30

Ponsacco; dalla sua comunità . » 3

--.-_._.

Totale, abitanti 8587

PONTE DELLA MADDALENA nella Valle

del Serchio. - V. Bonoo a Mozzano e

Sattctuo.
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PONTE m VALLE nel Val d'Arno su

periore. __ V.A1tNo e LATERINA, Comimild.

PONTE LUNGO nella Valle dell'Om

brone Pistojese. - Questo ponte che passa

sopra un largo letto dell'Ombrone Pisto»

jese, un miglio circa a pon. della città è

lungo straordinariamente, mentre conta

otto o novi piloni con altrettanti archi a

sesto intiero, nel popolo di S. Pantaleo,

all'Ombrone, com. di Porta Lucchese, giur.

e dioc. di Pistoja, comp. di Firenze, dalla

qual citta dista circa 29 miglia a ponente.

Passa sopra questo largo ponte la strada

regia postale Lucchese.

Da molti secoli questo ponte appellasi

Lungo, percbè cavalca I'Ombrone Pistojese

in uno de’ponti assai spaziosi del suo al

veo ed alla cui testa occidentale trovasi

un borgo popolatissimo e la chiesa par

l'0cchia|e di S. Pantaleo d’Ombroue.

Esso fu rifatto più volteae restaurato

dal magistrato civico di Pistoja, siccome

lo dichiara l'iscrizione in marmo situata

in mezzo alla spalletta settentrionale a

spese de’Pistojesi.

Nel 4830 però, allorcbè cotesto ponte

fu rifatto più comodo, più largo e più ricco

di pietrami, non fu per conto del magi

strato civieo di Pistoja , ma sibbene del

governo che ne fece la spesa essendo tra

quelli posti sulla Strada t'egia postale Luc

chese, siccome lo dichiara la lapide posta

nella spalletta opposta a quella che ram

menta il ponte precedente fatto a spese

del senato pisto'ese.

PONTE MALZORI o PONTEMAZ

ZOBI DELLA VERSlLlA nella Vallecola

del Cannajore. _. Vill. con ch. parr. (Santi

Lorenzo e Andrea), nella com., giur. e

circa 3 miglia a scir. di Camajore, dioc.

e giù ducato di Lacca.

Cotesto vill. trovasi sul fianco meridio

nale di uno sprone che scende verso la

Versilia di Monte Magno. Esso ebbe nome

da un ponte che cavalca nn rio detto giri

di lllazzori, ora di Piè di Monte, tribu

tario del torrente Nocchi.

LaparrocchiadelPontemazzori nel 4844

contava 298 abitanti.

PONTE-NANO o PONTENANO nel Val

d'Arno Cusentinese. - Contrada che da

Il nome u due villaggi (Pontenano alto e

basso), con un fortilizio diroccato e due

chiese parrocchiali (S. Paolo e Santa lllar

glterita), nella com. e due itt tre miglia a

- pon. diTalln, giurisdizione civile di Bibbie- l

no, diocesi e compartimento di Arezzo. )

_’I‘rovasi nel fianco orientale dell'Alpe

dl SS. Trinità fra il torr. Talla che scende l

in Arno per mezzo del Salutio, insieme

all'altro che passo alla sinistra de’ due

villaggi ed il borro di Pontenano.

In Pontenano alto esistono i ruderi

della sua t‘occa, il qual castello fu signoria

de’ conti Ubertini di Arezzo, dal quali più

tardi passò tiella famiglia Accolti della

stessa città, che al dire del Manni, derivò

di costa. Sigilli Antichi, vol. XI.

Inoltre il castello di Pontenano con

quello superiore, di Capraja, nella pace

del 4337 fra i Fiorentini egli Aretini, fu

dai Fiorentini approvata la deliberazione

presa dal comune di Arezzo di poter vender

per 49,000 fiorini d’oro, detti due castelli

e loro pertinenze ad oggetto di pagare le

milizie che nella guerra antecedente erano

state al servizio di Pier Saccone e degli

Aretioi. -- AnmtMStor. Fiovn, lib. VIII.

Nel 4426 gli abitanti del castello di Pon

tenano avendo la seconda volta aderito

ai Visconti ed ultimamente avendo accolto

in casa loro le genti del duca di Milano,

essendone stati fautori, la Signoria di Fi

renze con provvisiooe del 30 dicembre

4426, comandò che fosse demolita la rocca

di Pontenano, colla proibizione che non

si potesse più in tempo alcuno rifabbricare

(ivi, lib. XIX e Jrch. delle Riforma

gioni di Firenze).

La pieve di S. Paolo a Pontenano basso,

posta nel borgo inferiore del castello, fu

dl giuspatronato degli Ubertini , fino al

sec. XIII insieme col castello, ullualnteltlf:

è di collezione della famiglia Accolti For

zoni di Firenze. Sono succursali della

pieve medesima le tre parrocchie seguenti.

4. S. Margherita a Pontenano alto; 2. San

Michele a Bagnena e3. S. Giovanni a (Ia

stel Focognano col suo annesso di San

Michele a Celiano.

La pieve di San Paolo a Pontenano

basso nel 4845 cantava 9234 popolani.

La cura di S. Margherita a Pontenano

alto nell'anno stesso ne aveva 397.

PONTENUOVO A BOCCA D'ELSA nel

Val d'Arno itiferiore. -- È un ponte ma

gnifico costruito sull'Arno, fra Empoli e

Fucecchio, quasi nel centro della valle,

poco sopra allo sbocco dell'Elsa in Arno,

fra la parrocchia della Bassa posta alla

destra di detto fiume, in com. di Cerreto

Guidi, e la cura di lliarcignalta, posta alla

sinistra in com. di Empoli, giur. mede

sima, diocesi e comp. di Firenze.

All'Art. Fucsccnio, Comunità ed al

trove, dissi che nella sezione dell’Arno fra

Firenze e Pisa non vi fn mai altro ponte

di pietra che quello ‘di Signa, e che da
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vanti al paese di Fueecchio, sebbene de

sideralo, non vi fu mai altro ponte che

un navalestro o un ponte di barche.

Era cotesto un punto di passaggio fre

qnentissituo nel medio evo, da chimassi

mamente scendeva dalle Alpi in Italia per

passare a Roma, lungo la via Romea ,

che dalla (lisa di Pontremoli passava a

Lucca e di là per l'Altopascio a Fucecchio,

dove varcava I’ Arno sopra un ponte di

barche , rammentato lino dal secolo Xl ,

ed un diploma di Federigo ll, concesso

nel 4244 agli ospitalieri dell’ Altopascio ,

affinchè lo matttenessero.

Presso questo luogo volse l’ occhio nel

‘i833 una zelante società anonima, e la

prima cha in Toscana abbia intrapreso e

conseguito in breve tempo un pubblico ed

ultimo lavoro col disegno e direzione del

l'ottimo ingegnere pisano, signor Ri

dolfo Castinelli.

Per dir vero colui che il primo senti

Furgente bisogno di due ponti attraverso

I’Arno, nel suo bacino inferiore, che ebbe

in animo di formare a tale uopo una so

cietà anonima, fu Vingegnere Pietro Mar

lini di Fucecebio, cui la morte tronco la

vita nel fiore della sua eta. '

Per fortuna l'impresa progettata dal

lllartini non svanì, stante l'essere stato il

progetto affidato al detto Ridolfo Casti

nelli , col quale colla sua perizia ed abi

lità in luogo più opportuno di quello

indicato dal Martini seppe superare ogni

difficoltà.

Cotesto ponte infatti cavalca l'Arno di

rimpetto alla collina pietrosa della Bassa,

mediante sei piloni di pietra, cui sono al‘

fidute sette armature di forte legittime che

sostengono Vimpiantito stradale fatto di

travi di querce, della lunghezza totale di

br. fior. ‘254, equivalenti a piedi francesi

454 e br. M di larghezza nellacarreggiuta,

pari a circa piedi 40 comprese le spallette

pure di legname.

La corda degli archi fra un pilone e

l'altro è di br. 94, pari a circa piedi M

di Lucca.

Due ampie strade alla testata sinistra ‘

ed una grandiosa alla destra sono dirette

a questo ponte, quelle alla sinistra da

Empoli e daIYOsteria bianca, dove attesta

colle due strade postali Livornese e Tra

versa Romana, e l' altra alla destra che

guida a Fucecchio e di là per tutto la

Val di Nievole , e di paesi lungo la ripa

destra dell’Arno.

PONIÎENUOVO A BOCCA m USCIANA

fra il Val d'Arno inferiore ed ilVal d'Arno

Pisano. ._. lfostacoloche chiudeva il passo

davanti al colle della Bassa, fra i paesi

della com. di Empoli e quelli di Cerreto

Guidi, di Fucecchio, ecc., ripetevnsi anche

con maggior danno a Bocca d’ Usciana,

dirimpetto alla commerciale e popolosa

terra di Pontedrra. lmperocchè la cosi

detta Scogliera del Bufalo, precipitando a

pico dal poggio di Monte (Jalvoli in Arno,

da un'altezza di ci|‘ca braccia 60., in una

lunghezza di mille braccia, disgiunge il

Val d'Arno Pisano, da quello inferiore, la

com. di Calcinaja tlall'altra di Monte Cal

voli. Ma cotesto intoppo alla libera e più

pronta comunicazione rotabile, ora è spinto

dopo che per opera dello stesso ingegnere

Custinelli e di altra società anonimuèstato

aperto nel 4839 il più bel ponte mute

rìale che abbia visto l’Arnosotto Firenze,

e dopo che è stata tagliata la scogliera

del Bufalo, in guisa da aprirvi una larga

via rotabile.

Cotesto bel ponte composto di tre soli

archi che hanno braccia 42 di corda, ossia

di piedi 75 francesi, e sopra 44 piedi fra

l'esterno arco superiore ed il pelo medio

dell'Arno.

Sopra un rustico imbasamento di bozze

di macigno che contorna i piloni a 405

piedi sopra il pelo delle acque, si elevano

le pile in forma di prisma. La pianta ret

tangelare delle spalle ha il riporto di una

mezza pila, le quali pile all'altezza di piedi

quindici o sedici sopra l’acque, sono cir

condate da una cornice di poche modina

ture, ma più agettata nelle fiancate, onde

farla servire al passo degli alzajoli.

l)i un bellissimo elfetto e di un’ idea

nuovissima sono i trafori cilindrici a guisa

di grandi occhi praticati nei rinfianchi

delle vólte tutte di marmo bianco inta

gliati di figura e stile gotico italiano.

Sulla squarciaqna delle pile e sulle

mezze pile incorporate alle fiancate, si

elevano sopra pianta curvilinea altrettante

edicole marmoree, di stile parimente go

tico italiano, aventi due finestroni ad arco

acuto, con archetti in giro; mentre la parte

superiore termina in una cuspide pu|'e di

- marmo bianco a foggia di pino, con fo

gliami intorno.

Sopra le dette edicole e le ghiere delle

vòlte degli archi che arrivano al livello

del piano stradale, rigira per tutta la fab

brica del ponte una cornice modinata a

dentelli. In ultimo è praticata nel pieno

delle pile e delle fiancate la spalletta di

pietra a trafori, mentre la parte inter

media sopra gli archi, consiste in una
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bella ringhiera di ferro fuso a Follonica,

cui solo e da desiderare una maggiore

altezza.

Cotesto bel ponte della larghezza di

braccia 40 41°! circa, piedi 49 francesi,

senza le spallette ed il doppio nella sua

altezza sino al pelo basso delle acque,

mentre la lunghezza del ponte, compresi

i piazzali alla due fiancate è di braccia

toscane 9%, pari a piedi francesi 400

circa, con braccia 49 di corda, come dissi.

Il Ponte a Bocca d’ Usciana sebbene

terminato nel 4839 non fu aperto che al

principio dell'anno successivo.

La parrocchia di Pontedera arriva sino

alla metà del Ponte dal lato sinistro, men

tre dal lato destro arriva la com. di Cal

cinaja, già di Montecchio, diocesi e com

partimento di Pisa. '

PONTE NUOVO ABOCCA m ZAMBRA

nel Val d'Arno Pisano. - E il terzo ponte

che lo stesso abile artista ha di corto

eseguito (4844), per conto di una zelante

società anonima pisana, a traverso del

l’Arno, allo sbocco del torr. Zambra di

Calci, nel popolo di Caprona, com. di

Vico Pisano alla destra, e popolo diZam

bra, com. di Casciana, alla sinistra, nella

diocesi e compartimento di Pisa.

Comecchè niun'altro pnnto più favore

vole ai passaggìeri ed alle derrate siaqnello

del Ponte Nuovo -a Bocca di Usciana,

pure anche questo a Bocca di Zmnbra,

posto a mezza via fra Pontedera e Pisa,

è di qualche importanza per le molte fa

rine che dai mulini di Calci si traspor

tano a Livorno, oltre i mattoni che si

fabbricano lungo illonte, nelle molte for

naci esistenti lungo la ripa destra del

l’Arno, e soprattutto oltre le pietre cal

caree che si cavano a Caprona e a Oliveto.

Cotesto ponte situato quasi dirimpetto

al monte pittoresco della Verruca, ha da

vanti a sè la graziosa Valle di Calci, dalla

quale prese il titolo la grandiosa Certosa

di Calci in Valle Graziosa, cotesto ponte

pianeggiante, al pari de’ due precedenti,

sorge sopra tre grandi archi di una corda

di circa braccia 47 l'uno, pari a 48 piedi

parigini, sostenuti da quattro forti piloni

di pietra lavorata delle vicine cave di

Oliveto, cui gira intorno un cornicione

di travertino di lllonsummano.

Ma il genio dell'architetto si manifesta

nelle tre grandi arcate formate da curve

semillittiche non mai state adoperate dal

l'Ammnnut0 in poi nel bellissimo ponte

di S. Trinità in Firenze, ed il di cui sc

mi-diamentro minore, o saetta, giunge a

braccia otto (piedi 44 circa).

A rendere poi sempre più svelta lo loro

forma, concorre eziandio una grandiosa

ghiera di travertino.

Sopra gli sqnarciacqua di figura trian

golare, sorgono delle sopra pile cilindriche,

coperte da una cuspide sferica a grandi

scannellatnre che vanno quasi a combac

ciarsì sulla cima.

A rendere poi più completo cotesto

edilizio idraulico, sorgono alle due testate

del ponte quattro torri di pietra davanti

ai due piazzali corredati alle spallette di

panche di pietra , le qnali torri servono

anche di abitazione agli esattori del pe

daggio.

La lunghezza del ponte comprese le 4

torri alle due testate è di br. "232, pari a

piedi parigini M5 circa, mentre la car

reggiuta è larga al pari di quelle di Bocca

d’ Usciana , senza contare le spallette ri

vestite di marmo bianco pisano , mentre

dalle impostature degli archi al pelo del

l'acqua corre tanta altezza da potervi pas

sare le barche a vele spiegate in tempo

di acque basse.

Tali sono le parti principali, delle quali

è costruito cotesto grandioso ponte solido,

e svelto a segno, che poco dopo aperto,

resiste intatto alla terribile piena del 3

novembre 4844.
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Altezza

Nonle de: tltll P640 del’, 06'

nuovi delle vòlte in brac

cio toscane

 

Ponte a Bocca

Larghezza

della carreggia

qua alla sommità to in braccio fio

rentinecontpreso

il more

  

Lunghezza In braccia

 

d‘Elsa Br. - .._ Br. 4l - Br. 254 - Br.'i25 -

--- a Bocca

d'Usciana a 22 - n 40 412 a 224 -- a 42 __

-- a Bocca

di Zambra » 24 - a 40 412 a 232 -- i a 47 ._.

--- a Bocca

di Figline a 45 - n 44 412 a 244 - s 45 -

PONTE NUOVO DI FIGLINE. _ Que

sto grandioso ponte a tre arcate, aperto

nel novembre del 4843, fu edificato dal

celebre ingegnere Guasti, consigliere del

dipartimento delle acque e strade, esso fu

aperto quasi un anno innanzi la piena

del 4844,_senza che abbia solIerto il mi

nimo danno.

fatto tutto di mattoni meno che nei

squarciacque nel contorno degli archi,

nel pieno delle sue spallette e nella parte

superiore delle spallette è lavorato con

pietra serena di grana finissima al pari

dei marciapiedi, di larghezza braccia 4 412

per cadauno.

Tutta la lunghezza del ponte

compresi i due piazzali .Br. 244 -

La larghezza della carreggiata

compresi i marciapiedi . . . n 44 412

Senza i marciapiedi . . . n 8 412

Larghezza della corda degli

tlrClll.........D4ÌÌ

Altezza della parte superiore

degli archi sino al livello medio

delle acque. . . . . . . v 45

PONTE NUOV SULLA CECINA.

V. CECINA e PONIARANCE, Connmitd.

PONTE NUOVO SULLA CORNIA. - V.

CAMPIGLIA , Comunità e Vu Emma m

Scanno.

PONTE‘ PETREMO nella Valle del Ser

chio. -Ponte da lungo tempo distrutto che

in nel lucchese e del quale fa menzione una

carta del 9 ottobre 825, edita nel vol. V,

p. II delle Memorie Lucchesi, nella quale

Toscnu

trattasi della vendita fatta per lire 48

d'argento di una casa colonica, posta presso

il Ponte Petrenìo, alla mensa vescovile

lucchese, nelle mani del vescovo Pietro di

Lucca, dove fu rogato l'atto (loco citato).

_ V. anche PONTE PETIUNU. -

PONTE PETBI nella Valle superiore

del Reno. ._. E un ponte che attraversa

il torr. Maressa, poco innanzi di vuotarsi

nel Reno, e dal qual ponte prende il ti

tolo una chiesa parr. (S. Maria e S. Isi

doro), nel piviere di Cavinana, comunità,

giur. e quasi 3 miglia a lev. di S. Mar

cello, dioc. di Pistoja, comp. di Firenze.

Siede in valle lungo la strada rotabile,

che percorre la ripa sinistra del Reno,

per andare alla Sambuca, sul conline me

ridionale di quella comunità coll’ altro

settentrionale della comunità di Porta al

Borgo e quella orientale di S. lllarcello.

Infatti la parr. di Ponte Petri nel 4845

aveva 459 abitanti nella comunità princi

pale di S. Marcello ed una frazione di282

popolani nella comunità di Porta al Borgo.

Totale, abitanti 444.

PONTE PETRINO o PIETRENO nel

Vallone del Bisenzio. - E un antico pon

ticello che cavalca il fosso di Santa Cri

stina, influente nel vicino Bisenzio, sopra

il quale passa la strada rotabile da Prato

a Sesto e Firenze, nel popolo di Santa Cri

stina a Pimonle, pivie|'e di Filettole, com.,

giur. e circa un miglio a lev. di Prato,

diocesi e compartimento di Firenze.

La più antica menzione superstite di

430
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questo Ponte Petrino esiste in una carta

del 25 luglio 4038, pubblicata dall’ abate

Camici nella Conlinuazione dei marchesi

di Toscana contenente un diploma dell'im

peratore Corrado l a favore della badia

fiorentina, cui concede in dono varj beni

stati confiscati a de’ ribelli fiorentini, po

sti in Pontieello , in Pietrano, in Piedi

monte, in Ponte Petrino, ecc.

Nei secoli posteriori fu aperto al Ponte

Petrina uno spedaletto per ricevere gl'in

fetti, ossia i lebbrosi, detto perciò l’ospe

dale degli infetti al Ponte Petrino, il quale

nel i277 fu unito allo spedale del Ceppo

dentro Prato. coll’ oratorio annesso di

Santa Maria Maddalena.

PONTE ROSSO nel Val d'Arno Fioren

tino. - E un largo ponte sul lllugnone

per dove passa la strada regia postale Ro

mana, sul fianco di due ‘strade che alla

testata settentrionale del Ponte Rosso si

divergono dalla regia postale, una per di

rigersi a levante nel borgo di S. Marco

vecchio lungo la ripa destra del lllugnone

e l'altro verso ponente a Moatughi. - Vedi

PELLEGRINO, Comuuilù.

PONTE ROSSO nel Val d’Arno supe

riore. ._.. É un ponte che cavalca il torr.

omonimo sulla strada regia postale di

Arezzo e sul bivio di quella che sbocca

alla testata settentrionale di detto ponte

scendendo da Greve.

Esso ponte da il suo nomignolo alla

chiesa parr. di Santa Maria, già badia di

Vallombrosani, qui trasportata da Taglia

fnni nel sobborgo settentrionale e circa

mezzo miglio da Figliue, com. e giur. me

desima, a cui il popolo di Ponte Rosso

appartiene, diocesi di Fiesole, comparti

mento di Firenze.

La parr. di Santa lllaria al Ponte Bosso

nel 4845 noverava 733 abitanti.

PONTE SAN PIETRO o PON-SAM

PIER! sul Serchio. - E n ponte più

largo e più grandioso, ed ultimo fra ì su

perstiti appellata già del Marchese, che

attraversa il fiume Serchio sulla strada

regia postale di Genova, avente alla te

stata destra una borgata con chiesa par

rocehiule (S. Pietro), mentre alla sinistra

si apre uno spazioso stradone con chiesa

vicina , dedicata a S. lllatteo alla Nave,

com., giur., dioc. e circa miglia 2 ‘lfil a

ponente di Lucca. - Vedi Szttculo.

_ PONTE S. QUIRICQ sul Serchio. -

‘l il secondo ponte vicino al precedente,

sebbene di più stretta carreggiata, ma che

attraversa il Serchio nel punto più pros

simo dell'altro alla citta di Lucca, dalla

quale dista meno di unpniglio a maestro

nel popolo di Mon-San-Quilico, comunità,

giurisdizione, diocesi e giù ducato di Lucca.

Prese il nome di lllon-San-Quilieo da

una chiesa parr. posta sopra un colle alla

testata destra del Serchio per dove si passa

nella strada provinciale di Camajore che

rimonta la Freddana. -- Ylllon-SAN-QUI

uco, Sancluo e Lucci, Comunità.

PONTETETTO nella Valle meridionale

di Lucca. - E un ponticello noto più nel

Yistoria militare che nellîdrologia, che ca

valca l'Ozzeri, sull’ antica strada maestra

che sale al varco più depresso del lllonte

Pisano per andare da Lucca a Pisa, dal

quale prende il nome la parrocchia di

Santa lllaria al Pontetto, piviere di Vico

Pelago, comunità, giurisdizione, dioc., già

ducato e circa un miglio a ostro di Lucca.

Trovasi alla base settentrionale dcl Monte

Pisano sulla strada rotabile antica che per

Santa Maria del Giudice, guida alla som

mità sopra i Bagni a San Giuliano.

Si fa menzione di uesto ponte sull'Oz

zeri sino dal secolo lll, il qual ponte,

nel secolo Xlll era molto più lungo di

quello che oggi lo sia per la maggior

quantità delle acque che allora scendevano

nell'Ozzeri , talehè serviva di antemurale

e di difesa alla valle ed alla città di Luc

ca; cosiechè la storia del secolo Xlll ci fa

conoscere che allora Pontetto era difeso

alla testata meridionale da due torri ed a

maggior copia d'acqua profonda e non

guadabile, come disse Tolommeo Lucchese

nella sua Cronica all’ anno 4268. Al cbe

servono di conferma alcuni archi del ponte

antico interrati. _. Vedi LUCCA.

Vicino al Pontetto esisteva uno de‘ so

liti spedaletti, fondato verso il M80, presso

un monastero dell'ordine di monache Be

nedettine, del quale si hanno ricordi fino

dal principio del secolo Xll e la cui chiesa

dopo la sua soppressione fu ridotta in

parrocchiale, la quale nel 4844 aveva 330

popolani.

PONTE (S. CLEMENTE A) nel Val

d'Arno Casentinese. - Parr. che fu sul

primo ponte dell'Arno, riunita fino dal

4503, alla chiesa parr. di Santa Maria

delle Grazie, nel piviere di Romena, co

munità e circa miglia due a maestro di

Stia, giur. civile di Prato Vecchio, diocesi

di Fiesole, compartimento di Arezzo.

La chiesa di San (Jlemente a Ponte fu

soppressa dal pontefice Giulio Il,con bolla

dal 30 geunajo 4503, asseguandola coi

suoi beni alfospedale di Firenze diS. Ma

ria Nuova. - V.Gaizu-; (S, llluus becca).
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PONTI DI AREZZO nella Val di Chia

na. __ V. (Imam.

PONTI m FERRO sospesi sull'Arno. ._..

V. FIRENZE e Lacxvau, Comunità; STRADA

FERRATA Laoroaua.

PONTI (S. MARTINO m) nella Valle

dell'0mbrone Pistojese- V. lllozvra Ma

Gno n| TIZZANA.

PONTI (S. PIETRO A) nel Val d’Arno

Fiorentino.._Grosso borgo attraversato

dalla strada regia Pistojese, che divide costa

la com. di Campi, da quella di Signa, porta

il titolo della sua chiesa parrocchiale,

nella com., giur. civile e circa due miglia

a ostro di Campi, dioc. e comp. di Firenze.

Porta questo borgo il nome plurale di

Ponti, perchè di costà passa la fiumana

del Bisenzio, aotto un ponte. ed altro

ponte che attraversa il Fosso Reale, non

molto lungi dall’ ingresso orientale del

borgo di S. Pietro u Ponti.

Il Ponte sul Bisenzio che attraversa

questo borgo fu rifatto più volte una delle

quali ci parla la storia , quando sotto il

governo di Cosimo I, maestro Tommaso

di Stefano, dopo la morte di suo padre ,

accaduta nel 4564, conducesse il ponte a

Sieve, e similmente quello di S. Pier a

Ponti, in sul fiume Bisenzio ch'è, dice il

Vasari nella Vita di Lorenzo di Credi,una

bella opera.

La parr. di S. Pier a Ponti nel 4845,

‘contava 4073 popolani, dei quali 697 alla

destra della strada regia, spettanti alla

com. principale di Campi, ed una frazione

di 376 abitanti alla sinistra della strada

lnedesitna, compresi nella com. di Signa.

PONTI m STAGNO nel Val d'Arno Pi

sano. - Sono sette ponti, sotto i quali

passano le acque della campagna meridio

nale di Pisa e dei monti Livornesi volti

u maestro, oltre il settimo che cavalca il

canale di Navicelli, lungo la strada regia

postale Livornese, nel popolo di S. Lucia,

fuori della barriera fiorentina, com., giur.,

diocesi e due in tre miglia a settentr. di

Livorno, compartimento di Pisa.

Il ponte più vicino a Livorno, è di un

solo arco, detto dell'Acqua Salsa, perchè

di costa passa un fosso di tal nome , ed

e costa dove sbocca la strada regia ’I‘ra

versa Livornese, che viene da Vicarello,

dove si unisce alla regia postale.

Il secondo ponte pure di un solo arco

appellasi della Torretta , che cavalca un

fosso attualmente abbandonato.

Il terzo ponte a due archi è quello

della Tora, la cui fiumana vi passa per

dirigersi alla bocca di Calaimbrone.

Il quarto ponte di un solo arco, sul

quale fa capo la strada che per lflàntifosso

ed il Zannone, guida alle Fornacette, passa

sopra il detto Antifosso, che credesi il

più antico.

Il quinto ponte a tre archi è quello

del Fosso Reale e della Fossa Nuova, dal

quale era poco discosto l’ antico spedale

di S. Leonardo di Stagno, il così detto

Palazzo di Stagno, tuttora esistente colla

caserma de’ regi cacciatori ed un'osteria.

Il sesto ponte ad un solo arco è detto

di Arnaccio o di Fossa Chiara, che vi

passano sotto, alla cui testata settentrio

nale sbocca la strada di Arnaccio o del

Rio Pozzale, che viene essa pure inne

stata dalle Fornacette per un tragitto di

circa due miglia più breve della preno

minato.

Il settimo ponte finalmente di un solo

arco di maggior luce, serve a dar passag

gio alle acque deviate dell'Arno, per con

durle di Pisa a Livorno, per il così detto

Canale de’ Nuvicelli.

La vicinanza di questi sette ponti, di

cotesto basso fondo dove seolano la mag

gior parte delle acque della pianura me

ridionale di Pisa, per sboccare insieme

nel mare alla foce di Calambrone e verso

dove s'internava una volta la parte set

tentrionale del Porto Pisano, formava uno

Stagno che bisognava attraversare mediante

lunghi ponti.

Dello Stagno pertanto di Livorno, si

trovano memorie fino dal secolo XI, in

un priifilegio del 4084- col quale l'impera

tore Arrigo III e IV re d’Italia, concede

alla mensa di Pisa il diritto della pesca

quello Stagno medesimo.

Ad oggetto poi di attraversare cotesto

Stagno furono sempre necessarj de’ ponti,

alcuni dei quali dovettero esservi fino da

quando vi passò nel 405 o 420 Rutilio

Numezìano per recarsi dal Porto Pisano

a Pisa.

lo non saprei dire nè quanti tiè. quali

fossero prima del mille i Ponti di Stagno,

mentre non si rammenta alcuno di quei

ponti prima della meta del secolo XII.

Dalle memorie superstiti sembra che i

ponti più antichi ed i principali fossero

il quarto ed il quinto gia nominati in mezzo

ai quali esisteva l’antico spedale di S. Leo

nardo di Stagno. Non so per altro se al

lora invece di due fosse un ponte solo,

ma assai più lungo, tostochè con men

brana del IIIOIÌIG di S. Lorenzo alla Rivolta

di Pisa, scritta li (i novembre M75 l’ar

civescovo Villano dopo avere ‘lll anni
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prima donato all'ospedale di S. Leonardo

di Stagno una quantità di terreno posto

al capo del Tombolo, vicino allo Stagno

ed a quella chiesa, donò allo spedale me

simo una parte dello Stagno predetto,

dove esisteva una calla ed un ponte della

lunghezza di pertiche 63, cioè equivalenti

a 370 piedi circa (Archivio Diplomatico

Fiorentino. Carte citate).

llla cotesto lungo ponte di legno rovinò

allorchè concorsero brevi di sei pontefici

per rifarlo più stabile, eccitando i popoli

della Toscana, della Liguria e delle Isole

del mare lllediterraneo di concorrere a

quell'opera o colle braccia o colle ele

mosme. .

Comunque fosse il nuovo ponte di Sta»

gno, nel 4250 era aperto ai viandanti,

siccome lo dichiara un atto pubblico ro

gato li 24 aprile del 4250 nel Porto Pi

sano, e precisamente in una casa posta

vicino al ponte per andare a Livorno.

Era probabilmente quel Ponte di Stagno

rovesciato dalla piena straordinaria del

4333, quando l'alluvione dell'Arno, diceva

Gio. Villani, sbocco dal a fosso Amonico e

dal Borgo alle Campane nello Stagno, il

quale Stagno fece poi un grande e pro

fondo canale in fino al mare, che prima

non v'era v (Cronica, libro I, capo I).

Per non interrompere però il passaggio

allora frequente fra Pisa e Porto Pisano,

fu quel ponte rifatto di legno, il vquale

nel maggio del 4364 fu tagliato dall’oste

fiorentina incalzata dalla pisana.

Dopo quell' epoca pertanto ignorasi

quando e come lo stesso ponte, o più

ponti fossero rifatti costi, certo è che un

ponte ntancava sempre costi nel 4496,

fatto in detto anno dai Pisani, e rico

struito più in grande nel 4530, in guisa

che i suoi archi calcavano quattro fossi

diversi di scolo che si riunivano costl

sulla strada maestra fra Livorno e Pisa.

La chiesa di S. Leonardo ai Ponti di

Stagno, nel secolo XVIII fu rifatta e de

dicata alla SS. Annunziata, dove suol ce

lehrarsi la messa nei giorni festivi. Allora

apparteneva alla casa Salviati, il di cui

card. Gregorio, cambiò detta chiesa con

altre terre annesse, colfarcivescovo Fran

ceschi di Pisa, il quale estese la coltiva

zione (lella tenuta del Tombolo, sboccando

quella malsana e mal sicura pianura, e

riducendo la chiesa della SS. Annunziata

di Stagno, ad uso profano, ad uso di stalla

di animali da lavoro, mentre sui ruderi

del vicino spedale di S. Leonardo fu fab

bricata una casa colonica,

PQNTICINO A STRADA nella Versilin.

_. E il ponte costruito fuori la porta

occidentale di Pietrasanta, sulla strada

regia postale di Genova, dove passava

anticamente la fiumana Versilia, ora il

Fosso detto delle Prato, ossia il Fiumetto

che si vuota in mare alla spiaggia di Mo

trone, e fino dove ar|'iva nel secolo XIII

la diocesi di Luni e Sarzana. _ V. Pis

TnssANTA, Comunità, e Ssaztss, Diocesi.

PONTICINO so'1"r9 SAN GODENZO

in Val di Sieve. - E un albergo dove

cessa la pianura di Dicomano per salire

la montagna di San Godeuzo, cui da il

nome un piccolo ponte che cavalca il tor

rente di San Godeuzo, dirimpetto all’al

bergo , nella parr., com. e circa mezzo

miglio a pon. di San Godeuzo, giur. ci

vile di Dicomano, diocesi di Fiesole, com

partimento di Firenze.

PONTIFOGNI nel Val d'Arno superio

re. ._. Cas. con chiesa parr. (S. Martino),

nel piviere di Coscia , com., giur. civile

e circa un miglio a lev. di Reggello, dioc.

di Fiesole, compartimento di Firenze.

Siede in monte sulla faccia meridionale

di quello che scende in Arno da Vallom

brosa, e sulla ripa destra del torrente

lìesco Cascese.

La parr. di S. Martino a Pontiiogni

nel 4845, contava 38| abitanti.

PONTIGNANO E PONTIGNANELLO

in Val d'Arbia._.Contradu che ha dato

il nome a due popoli, S. Minito a Pon

tiguano, unito nel 4840 alla cura di San

Martino a Cellole, piviere di Cerreto, e

com. di Castelnuovo Berardenga e l’ul

lro S. Lorenzo a Pontignanello, aggregato

nel 4556 alla chiesa parr. di S. Pietro

alla Certosa di Pratignano, ed attualmente

unito alla pieve di Asciata , nella com.

delle Masse S. Martino, diocesi e comp.

di Siena. - V. Cstrross m Powncnsao.

PONTIGNAIYO ot S. MARIA A MÙNTE

nel Val d’ Arno infe|‘iore. - V. MARIA

(S.) A lilorrra.

PONTITO DI VILLA BASILICA nella

Pescia di CollodL-Vill. con chiesa parr.

(SS. Andrea e Lucia), nel piviere di San

Quirico d’Arciano, con», gittr. e ci_rca tre

miglia a settentrione di Villa Basilica, dio

cesi e già ducato di Lucca.

Del villaggio di Pontito è fatta men

zione nelle carte tIGWÀITÌt. Arc._rli Lucca

lino dal secolo IX. - V. VILLA BASILICA.

La parr. de’SS. Andrea e Lucia a Pon

tito nel 4844, contava 424 abitanti.

PODTONE DI SCAIILINO... V. Scsn

LINO (PADULE m).
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PONTORME o PONTORMO nel Val '

d'Arno inferiore. - Contrada che dà il

titolo a due ch. parrocchiali (S. Michele

nel Borgo) e San Martino in Campagna

aperta, la prima attraversata dalla strada

regia postale Livornese, entrambe nel pi

viere, com., giur. e circa un miglio a lev.

di Empoli, diocesi e comp. di Firenze.

Siedono entrambe le chiese» in pianura,

quella di S. Martino fra l'Arno e la strada

postale, l’altra di San Michele, presso la

testata orientale del ponte, che cavalca il

torrente Orme , donde prese il vocabolo

che porta di Pontorme.

La memoria più antica di questo luo

go, già castello, ci richiama all'atto di

fondazione dalla badia di S. Savino, presso

Pisa, fatto nel 30 aprile del 780 da tre

nobili fratelli pisani, i quali assegnarono

a detta badia anche una loro corte si

taata in Pontorme.

Rispetto alle mura castellane di questo

Borgo ne fanno parola le istorie all'anno

4490, tostochè si crede che il marchese

di Toscana, Corrado, vi ponesse l'assedio.

Ebbero quindi signoria in Pontorme i

conti di Capraja, nel tempo che gli uo

mini di Pontorme si posero sotto Pacco

mandigia della Rep. Fior. - V. Euvou

e Arreaoice nsfcoan CAPBAJA.

Fra i personaggi di merito che ha dato

cotesta contrada si conta il cardinal La

borante nel secolo Xll, il cardinale Luca

Muzzuoli nel secolo XVI e nello stesso

secolo Jacopo, detto da Pontormo, distinto

pittore.

Anche il celebre Alessandro Marchetti

nel secolo XVI venne alla luce in Pon

torme,

La parr. di S. Michele nel Borgo di

Pontormo nel 4847, contava 845 abitanti.

La parr. di S. Martino nPontorme nel

l'anno stesso, noverava 393 abitanti.

PONTREllIOLIÌn Val dilllagra. .._(.‘ittà

nobile, già lungo borgo con sovrastante

castello e chiesa collegiata, ora cattedrale

e residenza di un vescovo snllraganeo del

metropolitano di Pisa, capoluogo di co

munità e di giur., nel comp. di Pisa.

Trovasi alla base dell'Appennino della

Cisa, sulla antica strada Francesca o Ro

mea, che Clodia e di Monte Bordone, fa

nel medio evo appellata, là dove scende

ed entra in Magra il copioso torr. Verde,

col quale poi la Magra continua a per

correre la parte meridionale della città.

E situata fra il grado 27“ 33’ lungit. e

44° 24’ latit., circa 28 miglia a sett. di

Sarzuna, altrettante a maestro di Fiviz

zano, 31 a settentrione-maestro di Massa

Ducale e 48 a ostro di Parure.

La parte superiore o settentrionale di

Pontremoli, che pare la più antica, è

posta alla destra del torrente Verde che

scende dal lato occidentale deIVAppennino

di lllolinatico, nella com. di Zeri, mentre

sul lato sinistro ed al fianco orientale

dello stesso Appennino , presso i lembi

occidentali del lllonte Orsajn, scende il

liume Magra.

All’ ingresso settentrionale della città ed

a ponente del lìume predetto si alza sopra

un colle il castel Plaguaro che trovasi a

un di p|'esso a 4000 piedi, circa 468 per

tiche, 4000 sopra il livello del mare, men

tre il piano inferiore della città non è

che a 806 piedi sopra lo stesso livello.

Situata cotesta città in quell’ unica gola

che dà adito mediante la foce della (lisa

del lllonte lllolinatico al più agevole e

dimesso passaggio dell’Appennino Lunense,

per entra|'e nella Lombardia e nel ducato

di Parma, circondata da vitifcre colline,

in un clima temperato e salubre, non lia

da tnaravigliarsi, se molti scrittori favo

leg iarouo intorno all’antichitlì ed origine

di ontretuoli, altri pretendendo che sia

stata la capitale Apua, immaginata dal

frate Annio da Viterbo, che pose costa

la sede de’ Liguri Apuani, ed altri deri

vandone il nome che le fu dato da un

Ponte Tremulo, fabbricato costa sul fiume

Magra dal console romano Q. Marzio

Tremulo, che fu console 306 anni innanzi

Gesù Cristo, vale a dire, circa 70 anni

innanzi che i Romani penetrassero in

Lunigiana. - V. PISA.

Dondechè lia gioco forza concludere

che niente di sicuro si ha , e che niun

indizio si trova circa l’origine ed il nome

di Pontremoli, dove non fu scoperto al

cun avanzo di antichità ., che richiami

Pontremoli al dominio de’ Liguri o a

quello che gli succedettero de’ Romani.

Si entra in Pontremoli per sei porte,

con due ponti dentro la città, ed un terzo

nel suo subborgo meridionale della SS. An

nunziata, mentre fuori della Porta Parmi

giana, verso il monte cavalca la lllagra,

il quarto ponte. ll Castel Piagnaro difende

cotesto paese dalla parte dell'Appennino,

e guarda il pussaggiosul detto Ponte, fuori

di Porta Parmigiana. Servivano di difesa

a cotesto paese quand’ era borgo, due furti

torri edificate quasi nel centro della città,

alla confluenza del Verde in Magra, e po

ste fra due piazze, quella della cattedrale,

cui una delle torri serve di campanile e
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l’ altra che serve allo stesso uso al pa

lazzo della comunità.

Ma per tornare ai fatti storici fuori di

congetturare, dirò che sebbene il buon

Villani (Cronica, lib. II, capo 3), scri

vesse che Totila re de’ Goti distrusse in

Toscana anche Pontremoli, contuttociò

di questo paese non possiamo per ora

citare di più antico che ttn privilegio del

l'imperatore Arrigo lll e IV come re

del 4077, col quale concede ai due fratelli

marchesi Ugo e Folco, figli del marchese

Azzo, autore degli Estensi, alcuni castelli

anche nel distretto di Pontremoli. -

(Monna, Ant. Estensi, p. I.)

Uno di quei castelli fu quello di Gron

dola, situato sopra lo sbocco di una strada

maestra che staccar dovavasi da quella

più antica della Cisa per dirigersi snl

varco occidentale dell'Appennino di Monte

lllolinatico, e per Borgo Taro dirigersi a

Piacenza, e dominato dopo il 4209 total

mente dai marchesi Malaspina, consorti

degli Estensi, ora amici, ora nemici dei

Parmigiani e dei Piacentini, che lo inve

stirono più fiale quelli della parte della

Cisa, questi dal lato di Borgo Taro.

Che se niuno contrasta a quelle due

illustri prosapie italiane, la signoria del

castello e pertinenze di Grandola, pochi

altronde converranno con quellii quali

fanno delle pertinenze di Grandola, com

preso il borgo e castel di Pontremoli.

Chi pensa in tal guisa si appoggio non

solamente sopra un diploma di investitura

concesso nel 4464 dall'imp. Federigo I,

al marchese Obizzo Malaspina, detto il

Grande, e confermato poi nel 4920 dall'im

peratore Federigo Il ai marchesi Corrado

e Obizzo Il, ma citano essi in loro difesa

un lodo pronunziato nel M02, relativo

alla cessione di alcuni castelli rilasciati

dagli Estensi ai Malaspina e da questi dati

al vescovo di Luni, al qual lodo prestarono

il loro consenso anco il popolo ed i nobili

di Pontremoli (populus al milites de’ Pon

tremulos), la quale espressione appunto

escludeva Pontremoli dallo stato feudale

e solamente chiamati al lodo del 4902 per

dove il loro consenso rispetto a quei ca

stelli, clie essere potevano fino d'allora

compresi nel distretto Pontremolese.

Che poi anche pritna del 4202 i Pon

tretnolcsi si rcggessero a comune repar

titi in popolo ed in nobili, lo dichiara fra

gli altri, un atto del 4494 relativo ad una

concordia giurata fra il comune di Pon

tremoli ed i Piacentini da una parte ed

i marchesi lllalaspina dall’ ultra. - (MU

ttut, Jnuali d'Italia ad mm. 4493 e Ope

ra citata).

Nella qual convenzione del 4494 f con

fermata nel 4498 e rinnovata nel 4200,

leggesi la promessa che fecero i marchesi

Malaspina di difendereiPontretnolesi nelle

loro terre e castello limitrofe come sareb

be di Grandola, di lllulazzo, ecc., e di

concedere ai medesimi transito libero.

Dai quali fatti emerge tal vero da con

cludere, chei Pontremolesi non ebbero

mai nulla di comune col distretto e terre

possedute dai marchesi Malaspina in Luni

giana, e che essi fino dal secolo XII reg

gevansi a comune anco innanzi che l’imp.

Federigo I col diploma del 4.° febbrsjo,

dato in Reggio, concedesse agli abitanti

di Pontremoli oltre tutte le regalie della

corona, comprese nel distretto di Pontre

moli, fino alla sommità di quell'Alpi, col

diritto del pascolo e di far legna, il di

ritto imperiale di 44- denari pel passaggio

che costà si riscuoteva dai suoi impiegati

regj, cottfermatido ai medesimi Pontre

molesi tutti i privilegj concessi ai Romani

imperatori.

Ma se Federigo I accordò tanti favori

agli abitanti di Pontremoli, come spiegare

dopo tali e tanti favori la ribellione fatta

nel settembre di quello stesso anno 4467,

contro quelfimperante, allorché, dicono

gli storici, lo stesso Cesare ttel suo ritorno

da Roma in Lombardia gli fu impedito il

passaggio per il Pontremolese, a segno

che Federigo I colla scorta del marchese

Obizzo Malaspina, dovè deviare di la per

giungere nell'Alto Italia. Come interpretare

il bando fulminato dieci giorni dopo giunto

Federigo in Pavia, pronunziato contro ai

Pontremolesi e tutti gli altri popoli che

si erano contro lui ribellati.

Comun ue andasse la bisogna, cotesto

fatto indu itato basta esso solo a tliehia

rare apocrifo un supposto diploma di Fe

derigo I, u favore de’ nobili di Maona,

dato li ‘29 agosto 4464 in Pontremoli,

quando pure i Pontremolasifrail febbrajo

e l'agosto di qttell’ anno non si fossero

rappacilicati con Cesare, il che resta tut

tura ignoto.

Nè qttesta et'a già la prima volta che i

Pontremolesi urdìrouo opporsi armata

mano a potenti imperatori tedeschi, men

tre il vescovo di Frisitiga nella sua Sto

ria, libro VII, capo 44, racconta utfaltra

avventura anche più clamorosa, quando

essi nell’ottobre del 4440 vollero opporsi

alle discesa in Toscana di un poderoso

esercito dell’ imperatore Arrigo IV (e V
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come re), il quale recavasi a prendere a

Roma la corona imperiale, avendo per

castigo ordinato il sacco a Pontremoli.

Che se è vero che la contessa Matilde

si fosse allora trasferita a Pontremoli per

munirlo contro l’esercito imperiale che per

la Cisa discendeva a Lucca e a Pisa, co

me alcuni suppongono, ciò starebbe contro

il fatto storico, mentre in quell’anno non

solo la contessa Matilde aveva cessato di

essere marchesa imperiale in Toscana (V.

Jppendice e Introduzione al mio Dizio

nario), ma ancora la medesima donna

stando in Lombardia, a confessione del

suo antico biografo Donizone (libro XII,

capo 48), aveva sontuosamente regalato

i due ambasciatori di Arrigo V, che ri

tornavano da Roma dal pont. Pasquale II,

disposto a incoronare quel re in impera

tore. Quindi è che nella detta appendice

a pag. 22 dissi, quando fosse autentico

un atto della contessa prenominata del 4

ottobre 4440 , dato in Pontremoli, nei

conlini della Lunigiana col ducato di Par

ma, e pubblicato dal Fiorentini, tutto ciò

starebbe in opposizione anche a quanto

scriveva Ottone diFrisinga (Crown, lib. VII,

capo 44), ed il Muratori che nei suoi An

nali Italiani al 4440 ripeterono:

n Avvegnacchè egli » dopo avere que

st’ ultimo riferito che gli ambasciatori di

Arrigo V, allorchè ripassarono da Ro

ma in Lombardia furono regalati son

tuosamente dalla contessa Matilde, egli

scrisse pure ivi: a La sula contessa Ma

» tilde dava ad Arrigo V delfapprensione,

v perchè ben consapevole egli era di quanto

n ella aveva operato contro Fattgusto Ar

a rigo IV, suo padre a. Quindi poco ap

presso soggiunge: a Trattossi dunque

i fra essa e il re per inlernunlios di pace

e concordia. Prestò ella (in quell’ anno

4140) ad Arrigo tutti gli ossequj dovuti

al sovrano; . . . . Indi il re Arrigo sul

principio di dicembre per la strada di

llIonte-Bordone, ossia di Pontremoli, si

mosse coll’ esercito alla volta della To

scana . . . Gli fece resistenza il paese di

Pontremoli, terra forte per la sua sl

tuazione. Per forza se ne impadronl e

s la devasto n. Per cui Pandolfo Pisano,

scrittore del tempo, nella Vita diPasqiaa

le II, che chiama cotesto Arrigo V, ester

minatore della terra, talehè o convicn

credere apocrifo o falso di data l'atto

della contessa Matilde, dato li 4 ottobre

del 4440, indizione lV, in Pontremoli nel

palazzo chiamato della Corte , rispetto ai

nobili di Castel Vecchio in Garfagnana.

USÌUSUÙÙÙ

Certa cosa è che Pontremoli non fu maÌ

di giurisdizione della contessa Matilde,

come da quel fatto congetturava il Fio

rentini.

Volendo benchè in succinto scorrere al

cuni periodi più importanti della storia dsl

medio evo in Toscana, abbiamo creduto

opportuno di soffermarci qui al pari che

in varj altri articoli di cotesto Dizionario

Corografico, nella mira di rischiarare, se

lia a me possibile, un'epoca ch’ebbe tanta

parte nel successivo sviluppo del sistema

politico ed economico de’ mnaicipj ita

liani.

Che se i pochi fatti di supra indicati

non bastnssero a rivendicare gli abitanti

della terra di Pontremoli e del suo di

stretto dall‘ addebito di essere stati domi

nati dai marchesi Malaspina, e per breve

tempo anche dalla gran contessa Matilde,

dileguerù ogni dubbiezza la storia de'tempi

posteriori, quale con passo più spedito

percorrerò, onde accennarne le sue vicende

politiche a partire dall’imp. Federigo I.

Continuavaito i Pontremolesi a godere

del benefizio municipale concesso loro alla

pace di Costanza del 4463 e del privile

gio imperiale accordato nel 4467 da Fe

derigo I, confermato loro nel 4494 da

Arrigo VI, suo figliuolo, e nel 4220 da

Federigo II, suo nipote,- ora con stabilire

alleanza coi Piacentini, ed ora con sta

bilire (anno 4205) capitolidi concorrenza

col comune di Lucca, rispetto al man

tenere la strada maestra della Cisa, o

Pontremolese , coll’ esentare dal pedaggio

i Lucchesi.

Continuarono i Pontremolesi a gover

narsi a comune in tutto quel secolo, ora

riformando i suoi statuti speciali, i più

antichi de’quali ci rammentano l’ anno

4984. Senonchè anche in Pontremoli in

cominciò di buon’ ora a prendere voga lo

spirito delle fazioni guelfa e ghibellina, le

quali si rinforzarono più che mai durante

l'impero di Federigo II, massimamente

allora quando quell’ imperatore nel 49345

destinò il marchese Uberto Palavicino di

Piacenza a suo vicario regio in Lunigia

na , il quale volendo favorire la fazione

ghibellina de’ Parmigiani, unzichè la guelfa

de’Piacentini, ai quali i Pontremolesi eransi

allora alleati, talchè quel vicario in detto

anno 4245 per ampliare il territorio e

giurisdizione de’Parmigiani ghibellini, ri

strinse quella de’guelli Pontremolesi, se

nonchè tre anni dopo i Parmigiani avendo

abbracciato il partito guelfo della Chiesa

furono privati del distretto Pontremolese.
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Che però tanto gli uni che gli altri in

quei tempi di turbolenze politiche aderis

sero a seconda delle circostanze, ora al

partito imperiale o ghibellîno, ora al guelfo

o della chiesa, lo manifestano le cronache

tutte e specialmente quelle delle città

Lombarde di Modena, di Parma e di Pia

cenza, in guisa che i Pontremolesi a so

miglianza di queste ultime città facevano

leghe, formavano leggi, statuti e regge

vansi a comune a guisa di piccole repub

hliche.

Infatti nel giugno del 4274, i Pontre

molesi, mediante i loro sindaci, strinsero

alleanza coi Parmigiani, seguaci di parti

ghibellina, ed alla stessa città i primi pre

sero per più anni il potestà , mentre nel

4293 i Pentremolesi avevano cacciato in

esilio i partitanti ghibellini, che dichiara

rono fuorusciti perfino a che i guelfi di

Pontremoli accettati in paese i ghibellini

fuorusciti, elessero di comune accordo un

potestà che nel 4205 prometteva alla guelfa

repubblica di Lucca, di mantenere e cu

stodire la strada maestra detta della Cisa.

- (TOLOllL, Lucenmdnnal.)

Però appena discese in Toscana l’ im

peratore Arrigo VII (anno 4342) questi

inviò in Lunigiana il card. Luca del Fie

sco, dichiarandolo vica|‘io imperiale, che

fece la sua residenza in Pontremoli.

Ciò per altro non bastò per assicurare

la quiete a cotesta contrada, mentre pochi

anni dopo il march. Franceschino di lllo

roello Malaspina di Mulazzo, stato ospite

del divino Alighieri nel 4306, assistito dal

suo potente cognato, Giberto da Coreggio,

signore di Parma, ebbe a guerreggiare

col cardinale predetto ed i Pontremolesi

per alcuni castelletti limitroli ai due di

stretti; lino a che per alto del marzo

4349, conclusoin Genova, per mediazione

di Roberto re di Napoli, che Giberto da

Coreggio dasse in matrimonio una sna

figlia ad un nipote del cardinale Luca del

Fiesco, e che aveva presidiata colle sue

genti Pontremoli.

Continuuva questa terra ad essere di

visa in due partiti, guelfo e ghibellino,

quando il famoso Castruccio, capitano ge

nerale di Lucca, dopo aver riportato vit

toria in Lunigiana, contro i Genovesi ed

i Fiorentini, penetrò colle sue armi fino

a Pontremoli, dove fra la piazza della

cattedrale e quella del comune, presso la

testata del ponte di Vostra Dolina , alla

confluenza del Verde in Magra, fu costa

fra il borgo vecchio superiore abitato dai

ghibellini ed il borgo nuovo o inferiore

popolato da guelfi; fu costa, io diceva,

dove fu innalzata una delle gran torri,

tuttora esistente e appellata la Caccia

guerra.

Cotesta torre aveva e conserva tuttora

una vòlta sotto cui passa la strada mae

stra , coll’ iscrizione seguente che ivi tut

tora si legge: a Anno 4322 die 26 apri

» lis. Hoc opus factum fuit tempora ma

gnifici Castrucci de flntelminellis Lu

cani, et partis imperiulis Pontremuli

(cioè degli abitanti ghibellini del borgo

vecchio), Dominigensralis, esistente au

perstile dirti operis Vanne Tendi de

Sancto llliuiato, dicti DominiSiniscalco.

-- Funrlatitm fuit lmc die ‘Z6 menti:

aprilia, Jussae Uomini Cocciaguerrc:

vocalum. Amen n.

Da quell'epoca la terra, ora città di

Pontremoli, prese per insegna del suo si

gillo un ponte a quattro archi, con alta

torre merlata nella sua testata orientale.

l fondamenti però di cotesta torre fu

rono gettati due mesi dopo che iPontre

molesi del borgo inferiore o guelfo, adu

nati nel 43 lcbbrajo del 4322 in un con

siglio generale , elessero un loro sindaco

per riconoscere davanti a mess. Ugolino

da Celle, vicario generale di Castruccio in

Pontremoli, in nome loro in signore Io

stesso Castruccio Antelminelli, capitano

generale di Lucca, ecc., ecc.

Un egual mandato fecero nel 48 febbrajo

stesso , gli abitanti del borgo superiore,

ossia de’ ghibellini, riuniti nella chiesa di

San-Gimignano.

Sceso poscia in Italia e passando Lo

dovico il Bavaro per Pontremoli, nell’ago

sto del 4397 regalò di un ampio diploma

il capitano Castruccio, mancato il quale,

il di lui figlio Arrigo, tenne ben poco

tempo il dominio di Pontremoli, tanto

più che il Bavaro Lodovico , ripassandn

per Pontremoli, con altro diploma del 42

novembre 4329, restitui ai Pontremolesi

cogli antichi diritti la tal quale libertà,

e confermò loro i privilegj dei due primi

Federighi imperatori.

Dissi una tal quale libertà , perchè il

Bavaro lasciò in Pontremoli un vicario

imperiale, che i Pontremolesi cacciarono

di casa loro appena queIVimperatore ebbe

valicato l’ Appennino. Ciò peraltro non

sembra che giovasse gran fatto a quegli

abitanti divisi sempre dalle fazioni, sicché

di prima giunta i ghibellini di Pontremoli

si posero sotto il dominio dei Rossi di

Parma, mentre il presidio del castel Pia

gnaro sosteneva la fazione contraria. Fu

UIESUUHIU
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questo assalito e preso, dal vicario inviato

costà con una mano di armati che lo ten

nero fino al 4334, quando la fazione guelfa

essendo riescita a vincere la ghibellina,

riacquisto il detto castello che fece re

staurare, comecchè i Rossi non abbando

nassero il regime della terra, della quale

furono dichiarati vicari regj con diploma

di Giovanni, re diBoemia, del Bmarzo 4334.

Era sempre dominata dai Rossi di Par

ma, quando Pontremoli nel 4336, fu asse

diata dalle truppe di Mastino della Scala,

dopo aver conquistato Parma e Borgo

S. Donnino, e furono essi taltnente stretti

dai soldati di Mastino, de’ marchesi illa

laspina e di Simone da Coraggio insieme

alleati, che i Pontremolesi nel 5 settem

bre dcl 4336 ottennero una onorevole

capitolazione. ‘

Per altro Pontremoli non si mantenne

molti anni sotto lllastino della Scala, av

vegnachè quegli abitanti, nel 4339, si po

sero sotto l' accomandigia di Luchino

Visconti, signor di Milano, e cognato di

Antonio, vescovo di Luni, talehè quel

potente signore, volendo dominare il passo

della Cisa, spediva francamente per la via

di Pontremoli le sue masuude in Toscana,

ora a favore de’ Pisani (4341) per l'asse

dio di Lucca, ora contro di essi (anno

4344), nella guerra di Pietrasantmper as

sistere Antonio del Fiesco, vescovo di Lu

ni. _.; V. blornoae.

Merce cotante visite e passaggi di mi

lizie, riesci facile a mess. Luchino piegare

i Pontremolesi ai suoi comandi, il cui

paese col suo distretto i Visconti riten

nero lino al 4404.

Avvegnache a mess. Luchino succede

il di lui fratello Giovanni, arcivescovo di

Milano, quindi i nipoti di lui, fra i quali

Barnabò, che fece rinforzare in Pontre

nìoli la torre, detta il Campano, del pa

lazzo comunitativo. A Barnabò succede

Giovanni Galeazzo, Conte di Virtù, suo

nipote, che nel 4388 accordò ai Pontre

molesi il collegio de’notari, come risulta

da una rubrica del libro V de’ statuti

pontrcnlolesi e dell'illustrazione del sigillo

di quella matricola, consistente in un ponte

con alta torre merlala, in un campo sparso

di stelle, con la biscin de'Vi>-conti sopra il

ponte. - (aliaai, Sigilli antichi, V-AJII’.

Venuto a morte il detto Conte di Virtù

(4402), Pontremoli, Sarzana, Pisa e Li

vorno in Toscana lurono lasciate al figÌÌO

suo naturale, Gabriello illaria. Ma, o che

fossero le troppe vessazioni da quest’ulti

mo contro i suoi sudditi adoperate, o che

TOSCANA

fosse lo spirito di partito da cui i Pon

tremolesi erano sempre agitati, o che ciò

attribuire si volesse alla geografica posi

zione di Pontremoli, presso il confine con

la Lombardia, fatto è che quel popolo

neppure allora si trovò d'accordo, ne. per

reggersi indipendente, nè per lasciarsi go

vernare da un vicario di quel nuovo pa

drone.

Quindi avvenne che il borgo superiore,

di fazione ghibellina, acelamò in suo si

gnore Pietro de’Rossi di Parma, mentre

il borgo inferiore, dominato dalla fazione

guelfa, chiamava da Genova al governo

un Luca di Carlo Fieschi , il quale col

favore de’ suoi partitanti, si recò alfasse

dio del Cast. di Grandola, presidiato dalle

milizie parmigiano di Pietro Bossi.

l qnalicacciati di la fu facile in seguito

caeciarli ancora dal borgo superiore di

Pontremoli e del suo distretto, estendendo

il suo dominio non solo sopra i monti di

Zeri, ma ancora su quelli di Borgo Taro

nel Piacentino, i di cui figli ed eredi l'u

rono accolti sotto l’ accomandigia della

Rep. Fior. poco innanzi che Niccolo Pic

cinino, ca itando con molti armati mila

ncsi ln unigiana, spogliasse nel 4430

Gio. Luigi del Fiesco, della signoria di

Pontremoli, e nel cui luogo più tardi lo

stesso capitano si accampò, siccbè la con

trada tutta del Pontremolcse alla pace

del 26 aprile 4433, restò al duca Filippo

Maria Visconti di lllilano. E sebbene alla

disfatta dell'esercito milanese sotto Barga

nel 4436, gran parte della Lunigiana fosse

libertita dalle genti di quel duca, non fu

pero lo stesso di Pontremoli, ne il vinci

tore Sforza pote in alcun modo riacqui

starlo , se non quando nel 4444 il duca

Filippo lllaria lo assegnò in dote alla sua

figlia Bianca, sposata dal valoroso Fran

cesco Sforza.

Senonchè il duca Filippo Maria pen

titosi di nuovo dell'accordo concluso col

genero, nel 4440 spedì sopra Pontremoli

un esercito, con intenzione di togliere

allo Sforza ciò che egli possedeva.

llla ad onta delle ripetute minaceie non

riesci al duca Visconti, nè alle sue truppe

di pole|‘e entrare in Pontremoli, tigorostt

mente difeso dal popolo e dal presidio

fiorentino.

Venuto a morte l’ anno 4446 il duca

Visconti (l3 agosto), essendo corsa voce

che il governo di Milano cercasse di ri

conquistare Pontremoli, vollero i suoi

abitanti premunirsi da una sorpresa, pren<

dendo al loro servizio molte milizie del

451
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genovesato, sicché andò a vuoto ogni

tnacchinazioue contraria. Ma tre anni dopo

gHEÌU), essendo stato accolto in duca di

lilano, Francesco Sforza, i Pontremolcsi

non ebbero più motivo di temere, molto

più che Nicodemo Trincodini da Pontre

moli, era divenuto il ben affetto dl quel

duca che lo destiuò suo ambasciatore a

varj potentati d'Italia e di Germania, nella

qual carriera diplomatica si rese cotanto

benemerito, che dal duca Galeazzo Maria

Sforza, tiglio e successore del precedente,

fu nominato suo ambasciatore a Roma,

nel tempo in cui quel duca con la du

chessa Boua sua consorte, passava per Pon

tremoli con numerosa corte per recarsi a

Fircnzea ricevere feste grandiose da Lo

renzo de’llledici e dalla signoria.

Nelfanno M76 mancato ai vivi il duca

p|'enominato, regnò a nome del tiglio an

cora minore, Gio. Galeazzo Maria, la sua

madre duchessa Bona, durante la quale

minorità i conti del Fiesco essendosi ri

coneiliati col capitano di ventura Roberto

S. Severino, si recarono con la sua com

pagaia’ ad assediare Pontremoli, senza però

ottenere il loro intento.

In questo mezzo peri maneggi di L0

dovico Sforza, detto il Moro, zio del pu

pillo duca, sottentrò egli, invece di Bona

sua madre,alla cu|‘a e direzione del duca

signore dello Stato di Milano.

Frattanto essendo riescita a vuoto la

tentata congiura de’l’azzi, Lodovico il

llloro corse con le sue genti per la via

di Pontremoli in soccorso della Bep. Fio

rentina investita da due eserciti ritiniti di

Ferdinando, re di Napoli e del pont. Si

sto IV. Terminata però cotesta guerra nel

‘i480, pochi anni dopo si accese in Italia

un più vasto e più fatale incendio cagio

nato dall’ ambizioso Lodovico Sforza, il

quale per innalzare sè stesso e la sua

prole, credè necessario Vabhassamento del

re Alfonso ll, figlio del fu Ferdinando di

Napoli e suocero del duca Gio. Galeazzo

lllairia, suo nipote.

Io non ripeterùi danni che l’ltalia in

generale e Pontremoli in particolare eb

bero a risentire dalla discesa del re fran

cese Carlo VIII, e dal ripetuto passaggio

di costa del suo mnneroso esercito; dirò

solamente che in quel frattempo Lodovico

il Moro (anno 4497), divenuto esso stesso

duca di Milano per la morte propiuata

del nipote, nominò per commissario di

Pontremoli mess. Anguissola di Piacenza,

cui succede ncl 4500 il conte Piet‘ Fran

cesco Noceti.

illa in quell'anno stesso 1500, Lodovico

Sforza rimasto prigioniero de'Francesi

alla battaglia di Novara, fu privato di

tutti gli Stati male acquistati, ed inclusive

di Pontremoli. La qual terra fu tenuto

dal re di Francia a nome di cui venne

nel 4503 a governarlzi un Gio. Galeazzo

Pallavicini sua vita durante, il quale ve

nuto a morte nel 45%, il governo del re

di Francia tornò al ossesso di Pontre

moli, tinchè quel‘ re o concede al conte

Gio. Francesco Noceti alle condizioni me

desime che l'aveva accordato o Gio. Ga

leazzo Pallavicini.

Poco peraltro questo nuovo signore potè

godere il possesso di Pontremoli, tosto

che il re di Francia abbandonato dalla

fortuna col suo esercito vinto in Milano

dalle truppe di Carlo .V, i Pontremolesi

si elessero in nuovo loro signore France

sco ll Sforza, figlio di Lodovico il Moro,

e nel i525 dopo la sconfitta de'Francesi

a Pavia, c la prigionia del loro re Fran

cesco l fatta da Carlo V, i Noceti, che

poco innanzi assistiti dai Fieschi erano

tornati al dominio di Pontremoli, abban

donarono il paese, ed il castello stesso di

Piagnaro posero in potere di quegli abi

tanti.

La vittoria di Pavia avendo reso Car

lo V padrone di Milano e di tutto il suo

ducato, anche i Pontremolesi dovettero

riconoscere in loro sovrano Cesare, cui

prestarono giuramento di obbedienza nei

primi giorni dell’anno 45%, quando essi

accolsero come amiche le truppe spagnuole,

ai di cui comandanti furono consegnate

in guardia la torre di Cacciagtierra, non

potendo far lo stesso del castel di Pia

gnaro per esser presidiato dalle genti del

duca Francesco ll Sforza, linchè nel 452'!

quel castellano lo consegnò al genovese

Sinibaldo del Fiesco; il quale Vanno ap

presso riesci ad ottenere in feudo per se

e per i suoi ligli e successori, mediante

un diploma del di 8 ottobre ‘i528, la terra

di Pontremoli con tutto il suo distretto.

llla la congiura de’ Fieschi in Genova ina

sprì talmentei Pontremolesi contro il loro

signore, che nel gennajo del 4547, si ri

bellarono al conte Siuibaldo, ed acclama

rono un’altra volta in loro sovrano di

retto l’ imp. Carlo V, che nello stesso

mese inearicò il suo governatore di Mi

lano a far prendere possesso del ÌPPFÌÌUYÎO

di Pontremoli, dove fu inviato un nuovo

governatore , e dove l'anno appresso fu

arrestato il march. Giulio Cybo di Massa

accusato di far risorgere la fazione dei
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Fiesclii di Genova, con la speranza di en

trare al possesso di lllussa e Carrara, come

figlio primogenito dcl marchese Lorenzo

Cybo e di Riceiarda Malaspina, il qual

marchese (litilio fu preso in Pontremoli,

condotto in Milano, e dopo pochi giorni

(48 maggio 4548) decapitato.

Nel 4549 il Comune di Pontremoli elesse

due giureconsulti destinati a rivedere e

riformare li statuti del paese. Finalmente

nell'anno 4555 il ducato di Milano asso

insieme con Pontremoli da Carlo , ul

suo figlio Filippo ll, re di Spagna.

Dominava in Pontremoli al governo di

Milano in nome di questo re, sin quando

nel 4574 furono dati alla luce gli statuti

e decreti del Comune di Pontremoli, sia

allorchè nel 4587 il notaro pontremolese

Antonio Costa, riformò il collegio dei

notari di Pontremoli, lodato dal Puccinelli

e dal lllanxii.

Nello stesso anno, 4587, allo scopo di

togliere l'occasione alle discordie intestine

prodotte dalfintervento dei causidicì, pa

glietla o mozzorccclii, alle discussioni da

vanti il potestà di Pontremoli, il consiglio

del Comune stesso deliberò clie i legali

non dovessero prendervi più parte, e elie

i soli notari di collegio potessero eserci

tare la procura a favore degli interessati

in causa.

Il governo di Pontremoli si mantenne

spagnuolo al pari del milanese, quando il

re di Spagna, Filippo lV, nel 4647, es

sendo in guerra con Luigi XIV, re di

Francia, si erede che autorizzasse il suo

governatore di Milano ad alienare per

denari ogni annesso di quel ducato, com

preso il Pontremolese.

Fatto è che quel governatore nel no

vembre di detto anno vende alla Bep. di

Genova i feudi di Giovagallo e Castagnuolo

in Val-di-Illagra , insieme al dist|‘etto e

paese di Pontremoli, premessa l’ autoriz

zazione che siprometteva dentro sei mesi

di Filippo IV, ecc., alle quali condizioni

lI governo di Genova obbligavasi pagare

nelle mani dell'ambasciatore di Spagna,

residente in Genova, la somma di 000,000

pezze da olto. -

llla spirò il termine di sei mesi senza

che il re avesse mandato la sua ratifica

e quella voluta dell’imperatore, per cui la

Rep. di Genova a forma de’fatti ricusò

di pagare il prezzo convenuto di pezze

200,000.

Giova per altro avvertire che la stessa

somma era stata iii da diversi Genovesi

sborsata a titolo ‘imprestito al governa

tore Spagnuolo di Milano. Quindi fu scritto

nel contratto, che nel caso di annullazione

del medesimo, la terra e distretto di Pon

tremoli restasse oppignorato in favore dei

Genovesi sovveittori.

Contro vendita silfatta rcclamarono to

sto i Pontremolesi a Milano ed a Madrid,

talcliè Filippo IV annullo quel contratto

dichiurandolo irrito ed invalido. Quindi

per altro atto pubblico rogato in llladrid,

Ii quattro marzo del 4650, lo stesso re di

Spagna, Filippo lV, come duca e signore

di tutto lo Stato di Milano e annessi, alieno

al granduca di Toscana, Ferdinando Ile

suoi successori, Pontremoli con tutto il

suo territorio, e tuttociò mediante l'enor

me semina di scudi 300,000 da lire sette

toscane, vale a dire, di lire 2,40U,000 pari

a 4,764,900 franchi o lire italiane.

Coteste vendita onorosissima per la To

scana, essendo stata ratificata li ‘26 dello

stesso mese di marzo ed anno, dal re di

Spugna, e nel 42 settembre successivo con

fermato dalfimperatore, che concede l'in

vestitura fetidale di Pontremoli e di tutto

il suo distretto al granduca Ferdinando Il

e suoi successori.

Se si considera elie Pontremoli col suo

distretto non fornisce alla R. Depositeria

di Firenze clie circa tre mila scudi l'anno,

si comprende bene che il suo acquisto

fatto dal granduca di Toscana, fu mosso

più che altro da scopo politico, anzi che

da utilità finanziere. Arroge a ciò che la

Comunità di Pontremoli non pagava al

cun emolumento al governatore grandu

cale, e poco contribuivu di onorario al

suo auditore ed a molti -altri impiegati

pubblici, nel tempo stesso che i Pontre

molesi, oltre di essere stati esentati dalla

imposte doganali, parteciparono tosto di

molti altri privileg] fatti comuni ai sud

diti del territorio disunito del Granducato.

Fra i primi favori concessi dal gran

ducn Ferdinando Il ai Poutremolesi fuvvi

quello eziandio della conferma de’ loro

statuti particolari; tostocliè nel 99 marzo

4651 gruziò una loro supplica. ’

Qual regolamento in seguito fosse dato

al territorio di Pontremoli, diviso in tre

Comunità, di Pontremoli, cioè, di Zeri e

di Capri , è dimostrato dalle riforme di

Leopoldo I del 4777, e dal progetto umi

liato al trono dal suo ministro di stato

Pompeo Neri, di departire in tre vieariati

regii per il politico, e per il criminale

tutta la Lunigiana granducale, mentre lino

allora risiedeva in Pontremoli un gover

natore granducale di quella provincia.
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Fu con motuproprio dcl primo agosto

4778, quando Leopoldo I eresse Pontre

moli in città nobile, designandolu sede

di un nuovo vescovo, il quale finalmente

ottenne per bolla di Pio VI del 48 luglio

4787. .._ V. l’Art. PONTREMOLI, Diocesi.

Breve fu il governo del liglio di Leo

poldo I, l'ottimo granduca Ferdinando Ill,

innanzi la discesa in Lunigiana dell’ar

mata francese, che assegnò Pontremoli al

regno di Etruria, quindi lo riunì al Di

partimento del Taro (Parma), pol a quello

dell'Appennino (Liguria orientale), eri

gendo in questa città una sotto prefettura,

fino a che col trattato di Vienna del 48l5,

Pontremoli fu restituita con tutto il re

stante della Lunigiana granducale all’ ot

timo ben amato granduca Ferdinando lll,

al quale successe ncl 4896 il suo augusto

figlio, Leopoldo Il, felicemente regnante,

cui deve la Toscana tutta e Pontremoli, in

articolare, immensi benefizj, che troppo

ungo sarebbe qui enumerare, oltre quelli

di aver concesso alla città di Pontremoli

un tribttnalc di prima istanza, una strada

postolc per la Cisa, ed il bcnefizio im

menso concesso dal suo proprio erario e

da quello dello Stato, esentando per dtte

anni i Pontrcmolesi dalle tasse per cagione

dci danni ricevuti dal terremoto del 4834.

COMUNITA’ m Poarnaaoct. ‘.-... ll terri

torio di questa Comunità occupa una su

perficie di 44,963. 5?, ossia di miglia

54. 40, dalla qual somma conviene de

trarre 46H. 66 quad. presi da corsi d’ac

que e strade, dove nel 4845 fu trovato

che la rendita imponibile ascendeva a lire

444,330. 43. 4, e dove allora abitavano

40,392 persone, a ragione di circa 909 abit.

per ogni miglio quadr. di suolo imponi

bile.

Ionfina con tre Comunità del grandu

cato, una degli ex-feudi Estensi, e mc

tliante la giogana dellflàppennino di Monte

Molinetto e della Cisa, con il ducato di

Partna. _

Dirim etto a ostro, sulla destra della

Magra, ronteggia con l'ex-feudo di Mu

lazzo, a partire dalla confluenza della Ca

prio destra, ossia del torr. Teglio in llla

gra, sino a che sbocco in esso torr. il rio

detto dell'Er!u. A cotesto sbocco sotten

tra ilirimpetto a lib. e pon. il territorio

comunitativo di Zeri, con il quale l’altro

di Pontremoli rituonta verso le sorgenti

del torr. Gortlauo, finchè voltando faccia

da pon. a settentrione e poi verso lev.

attraversa la via detta di Zeri, per en

trare nel torr. Iìetignn, che scende dal

l‘ Appennino di filante-Rotondo. Giunta

sulla via di Quartaja, il territorio comu

nitativo di Pontremoli abbandona il tor

rente Betigna, per dirigersi a grec. del

capo-luogo sulla sommità del lllonte-Mo

linatico sino al canale del Prato, col

quale i due territorj scendono nella fiu

mana del Verde, dirimpetto al poggio di

Grondola, indi salgono contr’ acqua la

fiumana stessa fino alla conllttenza del

torr. Perdesino, che insieme attraversano

per dirigersi sulla sommità del Monte

lllolinatico. Su cotesto schienale dell'Ap

pennino trova dal lato opposto a maestr.

della cittti,il territorio del ducato di Par

ma, dirigendosi su quella criniera, verso

levante, dopo avere attraversato a sett.

la strada postale della Cisa, e dirigendosi

verso IlIonUOrsaijo, dove sottentra dal lato

di lev. la Com. di Caprio, con la qualc

l'altra di Pontremoli scetttle dal monte

nella direzione di lib., per arrivare al ca

nale di Pnlaja, il cui alveo costeggiano

per qualche poco entrando in seguito nel

torr. Orzanetla, per scendere nel fiume

Magra. Quindi secondando il corso del

fiume nella direzione di scir., i due terri

torj arrivano allo sbocco del torr. Capria

sinistro dove cessa la Com. di Caprìo, e

’ vienc a confine quella di Filattiera , con

la quale la nostra prosegue il corso della

Magra, fincbè arriva dirimpetto alla foce

della Cnprin (lastra o del torr. Teglio,

dove ritorno a confine sulla destt‘a del

fiume Yex-fettdo di lllulazzo.

IfAppennino che accerchia a guisa d'area

i territorj comunitativi di Zeri, di Pon

tremoli , di Caprio e di Bagnone e che

costituisce le prominenze del Monte-Mo

linotico, il varco della Cisa, ed una parte

del lllonte-Orsajo con diversi de’suoi con

trafforti, furono trigonometricamcttte mi

snrati dal ch. prof. padre Gio. lngbirami

che trovò alle elevatezze seguenti sopra

il livello del mare.

lllonte-Orsajo; nella Com. di Ba

gnone . . . Piedi fr. 5688, -

lllonte-lllolinatico; nella Com. (li

Pontremoli . . . . , n 4764, -

lllonte-Rotondo; nella Com. di

Zeri... ......a5co,

La Cisa; nella Com. di Pontre

moli... ._ . _ »3204,

Monte-Lungo; idem . . . u 2590,

Arzelato; nella Com. di Zeri n 2698,

Zeri; torretta; idem . . u 2408,

lcorsì d’acqua maggiori che passano
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per questa Comunità sono il fiume Magra,

la liumana Verde, i torr. Gordana, Mo

gitila c la Cupria (lastra, ossia il Taglia

ed il Capria sinistro. .._ V. Manna, fiume.

Dieci anni sono non esistevano nel ter

ritorio di Pontremoli strade competente

mente rotabili. I)a quell'epoca in poi si

è aperta la strada postale della Cisa, che

viene dall'Aulla e passa in mezzo a Pon

tremoli, e sono state rese praticabili dalle

ruote le strade comunitative che risalgono

le due Caprio, a destra ed a sinistra della

Magra. ‘

La strada di Zeri e quella per Borgo

Taro, restano sempre a dcsiderarsi.

Rispetto alla struttura fisica del suolo

di questa Comunità, esso in generale spetta

alle tre rocce di deposito compatte e stt‘a

tiformi che cuopronoi monti dell'Appen

nino. Dissi in generale, giacché anche co

sta s'incontrano alcune località, come sa

rebbe quella delli Stretti di Gondo sulla

Gordana, le di cui rocce di macigno

arenaria calcare), e schisto marnoso

bisciajo), furono in parte metamorfosati

gabbro ed indiaspro; il qual fatto fu da

me ivi incontrato nell'anno 4839. _’_ V.

Banca, Connwità e Gonnarts.

Un consimile fenomeno geologico ap

pariscc a Caveasmta dZlrttena, sulla ripa

sinistra della Magra, poco lungi da una

polla di acqua minerale tufacca, presso la

congiunzione del llionte-lilolinatico col

llIonte-Orsajo e circa 6 migl. a grec. di

Pontremoli.

Il territorio Pontremaiese essendo a ri

dosso dell'Appennino, oflre generalmente

pochissimi piani inchinati, molte colline

poste alla base dell’Ap ennino, fanno co

rona a questa città, e è costà dove esi

stono i vigneti che forniscono ai Pontre

molesi quel vino pregiato che ivi si

ottiene. Nei campi a dcclive si seminano

le granagiie e si piantana alberi da frut

to, mentre la parte superiore dei monti,

tutta vestita o di castagni o di faggi o di

erbe da pasture, fornisce molte castagne

a quei montanari ., molto legname da la

voro, da ardere e da carbone, e molti

pascoli per gli animali lanuti.

Molti villaggi sono riuniti intorno a

Pontremoli, nei luoghi più scosccsi, e tali

come a un dipresso al tempo in cui que

sta contrada fu abitata dai Liguri Apuani,

vivendo costa a borgata e non gia a case

aperte e sparse intorno alle campagne.

Benché l'Appennino di Pontremoli non

sia il più elevato, e che non abbia fra i

suoi contrafforti alcuno sprone che vada

spoglio di vegetazione, ciò non ostante i

castagni, le viti, l gelsi, non giungono in

- questi monti sino alfclevutezza in cui

s’ incontrano nell'Appennino Fivizzanese di

Camporaghena, dove le piante di castagno

s’ incontrano all’ elevatezza di circa piedi

2380 sopra il livcllo del mare, le viti u

2080 cd i gelsi a 4620 piedi sopra lo

stesso livello.

Il commercio attuale di questa città e

contorni, consiste principaltnente in be

stiame da macello , vitelli ed agnelli, in

lana, seta, grntiaglie, olio, ece., i più per

altro per transito specialmente in Lom

bardia; comechè non vi sia casa in cau

tado che non abbia i suoi telai e lc sue

tessitore di coperte, di bordatini, di panni

lini, ece., per uso proprio.

Vi sogliono essere due mercati settima

nali, nei giorni di tnercoledi e di sabato,

dove concorrono molti Partnigiani e Ge

novesi, alcun de’quali più grossi hanno il

nome di fiere, sebbene una delle fiere

maggiori, che dura tre giorni, cada nel 4

5 e 6 ottobre, mentre il più copioso mer

cato di bestiame, suol cadere nel giorno

di S. Andrea (30 novembre).

Risiede in Pontremoli oltre il vescovo,

un cancelliere comunitativo ed un inge

gnere di circondario, i quali abbracciano

le Comunità di Calice, di Caprio, di Fi

lattie|‘a c di Zeri, oltre Pontremoli, un

uflizio per l’ esazione del registro, cui si

riferiscono le Comunità di Pontremoli, di.

Bagnone, di Calice, di Caprio, Filattiern,

Grappoli, Terrarossa e Zeri. Vi si trova

pure un conservatore delle ipoteche, il cui

circondario comprende oltre le qui sopra

nominate otto Comunità, anche quelle di

Fivizzano, Casola e Albiano.

Le cause civili in seconda istanza sono

trattate dal tribntiale di prima istanza sta

bilito in Pontremoli, lino dal di 44 no

vembre 4840, mentre le cause criminali

di seconda istanza sono portate alla corte

regia in Firenze.

Poroatztoan DELLA Conuamt’

DI Poaraanou NEL 4845.

Arzenzio . . _. . Abit. 452

Brujzi . . . . . . . . n» '13‘

Bratto . . . . . . . . » 259

Ca|‘eola . . , . , . . v 439

Cargalla . . . . . . . v 301

Carezzano d'Antcna . . . n 930

Cavezzana Gordana . . . I '195

.-..-.__.

Somma e segue, Abit. 4460
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Somma e segue, Abit. 4460

CEPGÌO“ - . . . , _ì) '487

Dozzano v 481

Gravagna . v 774

Grandola . . » 366

lllignegno . . n 423

Monte-Lungo . . v 345

Oppilo . . . . . . . I» 97

PONTIIEMOLI (Cattedrale) . s 4248

-- SS. Annunziata) , , _ D 549

- S. Colombano). . . . ii 6l3

-- SS. Jacopo e Cristina) . a 632

- S. Niccolò) . . . , . a 400

-- S. Pieti‘o) . . . . . n 348

Praccliiola . . a 205

Saliceto. . . . . . . i» 459

Soccisa . . . . . . . i» 434

Teglio . . n 440

Torano . , . . a 216

Tra Verde , . » 428

Val-d'intenti . , I 690

Vignola . . . . n 722

Annessi.

Da parrocchie estere

Castagnoli; dolPex-fetido di Mu

lazzo.........» 29

Totale, Abit. 40,322

DIOCESI DI Poarnisiiioai. -- La Diocesi

di Pontremoli, fu eretta ad istanza del

graiiduca Leopoldo I, dal pont.. Pio VI,

con bolla del 48 luglio 4787, innalzando

la chiesa collegitita di S. Maria Assunta

di Pontremoli in cattedrale. Innanzi che

quest'ultima fosse eretta in collegiata (4732),

la chiesa plebana di Pontremoli era quella

suburbana de’ SS. Ippolito e Casciano a

Saliceto; all'epoca però del 4732 l'arci

prete della pieve di Saliceto restò inve

stito del titolo di pi‘oposto della nuova

battesimale di S. Geminiano dentro Pou

tremoli, una delle antiche parrocchiali del

borgo di sopra, cui succede alla morte dcl

parroco allora vivente.

La cattedrale di Pontremoli ha un ca

pitolo insigne con quattro dignità.

Alfcpoca della sua istituzione la Dio

cesi di Pontremoli era composta di 429

parrocchie, otto dellc quali nella Com. di

Seravezza in Versilia, e le altre 42| delle

44 Comunità della Lunigiana granducale.

Dopo aver ceduto nel 4798 alla Diocesi

di Pisa, le otto parrocchie della Versilia,

sono restate a qtiesta di Pontremoli le

42| ctire della Lunigiana predetta, con 48

chiese battesimali, oltre la cattedrale, cioè,

7 prcpositure, 6 arcipretura e 5 pievi

semplici. Fra le 48 battesimall furono

decorate del titolo di prepositura le chiese

di Bagnoiie, di Capriylioltt, di Codipoiitc,

di Camuno, di Iivisziino, di Rocca Sigil

lina e di Zeri. Hanno il titolo di arci

preti i 6 parroclii seguenti: Crespiuno,

Filatliera , Rossano, Saliceto, Salici-n e

Ugliaiicoldo.

Sono semplici picvani quelli de’SS. Ip

polito e Cassiano, presso Bugiioiie, Calice,

Of/ioiio, Veitdaso e Vigiiola.

Fu ridotto ad uso di seminario vesco

vile di questa Diocesi, il soppresso cou

vcnto de’ minori coiiveiituali di Pontre

moli, aperto nel 4806.

Le 44 Comunità comprese in questa

Diocesi iiel 4845, contavano 45,056 abit.

come appresso , mentre le stesse 41 Co

munità nel 4833, non contavano che 40,7 25

popolani.

4. Comunità di ALBLtNo Abit. 42l3

2. - di BAGNONE n 4835

3. - di CALICE n 2959

4. - di CAPRIO . . a 4335

5. - di CASOLA . . . . u 2584

6. -» di FILATTIERA . . . n 847

7. - di FIVIZZANO . . . a 43,754

8. - di Gitorrom . . . a 743

9. - di PONTRERIOLI « a 40,322

40. - di TERRAROSSA . . u 4726

44. - di ZERI . . . . . n 4676

ìîî

Totale, Abit. 45,050

PONZALLA nella Val-di-Sieve. ._. Cas.

con orat. pubblico (S. Caterina), nel popolo

di S. Andrea a Cerliano, piviere di Fagna,

Com., Giur. e circa niigl. 2 412 a grec. di

Scarperia, Dioc. e Comp. di Firenze.

Risiede nell’ Appennino del giogo di

Scarperia, alla destra dell’ antica strada

maestra che da Scarpei‘ia passa per quel

giogo, circa mezzo inigl. u lev. della ch.

parr. di Cerliaiio.

PONZANO o PONSANO in Val-dfilszi.

.._ V. PONSANO.

PONZANO in Val-di-Cecina. - Cas.

con ch. parr. (S. Bartoloinnieo), itella Com.,

Giur., llioc. e circa migl. 8 a scii‘. di Vol

terra, Comp. di Firenze.

Risiede presso la base settentrionale del

poggio di Berignoite, sulla ripa sinistra

del torr. Fosca’ di Cecina.

La pari‘. di S. Bartolommeo a Ponzano

nel 4845., noverava 472 popolani.

POPANO nel vtlÌ-CVÀPIÌO Casentìuese.

-- V. Sisso (Bioii osa).



POP POP 4047

POPIGLIANO o PUPIGLIANO nella

Valle dell'Arno sopra Firenze. .-... V. PU

montano.

POPOGNA DI MONTE MASSIMO presso

Livorno. ._ Di questa contrada al pari

della seguente, incontransi tnemorie in una

carta del 44 dicembre 4448, in cui si

rammentano le terre di Ginestreto e di

Popogna, presso i beni della pieve del

IÎArdenza, situati nella giurisdizione di

Monte Massimo presso Livorno.

Più noto peraltro e più antico sembra

il seguente:

POPOGNA m ROSIGNANO nei Monti

Livornesi. ._.. Mentre questo luogo diede

il titolo ad una chiesa (S. Nicolao a Po

pogna), nel piviere di Camajano, attual

mente di Castel nuovo della Misericordia,

Com., Giur. e tre migl. circa a grec. di

Iàosignuno, Dioc. di Livorno , Comp. di

isa.

Il padre Mattei nella sua storia della

ch. Pisana, ripete un documento di quel

I'Arch. Arcizn, scritto in Pisa il 4.“ di

cembre del 958, in cui trattasi dell'inten

dazione di alcuni beni della pieve di Ca

majano, compresa parte dei tributi che

pagavano alla medesima quei popolani, fra

I quali erano anche quelli della Vlllfl di

Popogna.

Altri poi riportarono un istrumento del

5 ottobre 4426 scritto in Pisa, col quale

il canonico Ubertino de’I\ossi Lanfranchi,

donò a quel capitolo la parte dc‘ beni

ch’egli possedeva in Popogna ed in Ca

majano,i quali beni Q0 anni dopo furono

da quei canonici alienati.

POPOLANO nella Valle del Lamone in

Romagna. ‘.‘... Cast. con sottostante bor

ghetto alla testata del ponte omonimo che

cavalca il fiume Lamone , con dogana di

frontiera e chiesa plebana antica (S. bla

ria), nella Com., Giur. e circa un migl.

a setL-grec. di Marradi, Dioc. di Faenza,

Comp. di Firenze.

Il Cast. di Popolano con la eh. plebana,

risiedono in un risalto estremo de poggio

che scende alla destra del Lamone e dal

lllonte Cavallaro, mentre la borgata e la

dogana sono in pianura lungo la strada

provinciale Faentina, alla sinistra del fiu

me predetto.

Una delle più antiche rimembranze su

perstiti di questo Popolano, sembra quella

indicata in un atto del 3 gennaja 4087,

rogato in Abelo giudicaria faentiitn, col

quale due conjugi, assegnarono ai loro

ligliuoli i beni che tenevano ne’ contadi

floranliito, fiesolarao e flientino, posti in

Padula, ln lionigrtaiamin Clariola, in Po

pulano, ecc. __ (Lnfl, Memor. Eccl. Flora,

pag. 4434).

In seguito Popolano, e forse sino d'al

lora, era sottoposto ai conti Guidi di Mo

digliana, confermato loro dall’imp. Arri

go VI c Federigo II, con diplomi del

4494 e 4220.

Sembra peraltro che innanzi quei due

diplomi gli uomini di Popolano esercìtas

sero atti di giurisdizione civile, senza il

concorso di quei feudatarj, tostochè essi

nel ‘22 gennaja 44% udunati in consiglio

deliberarono d’ investire della signoria di

Popolano, l'abate del monastero di S. Re

parata in Borgo presso Marradi. - (Arch.

Dipl. Fior. Carla della Badia di Ripeti).

Il territorio di Popolano, innanzi il

regolamento Leopoldino del 4 dicembre

4774, relativo all’ organizzazione della

Com. di Marradi, abbracciava due Comu

nelli di quel distretto, cioè: Popolano di

sopra, dove era la pieve e Popolano di

sotto, con Vulnera, compresi nella parr.

di S. Adriano. Costi è compresa la dogana

di Popolano di sotto, dalla quale dipende

la dogana di terza classe eretta in luogo

detto alla Bugginara, in luogo di quella

soppressa di lllarradi.

La pieve di S. Andrea a Popolano, era

matrice di tre parrocchie. 4. S. Adriano;

2. S. Bnllillo a Gogliano; 3. e S. Maria

alle Compara, l'ultima delle quali è com

presa nello Stato Pontificio.

Nel 4845 questa pieve, contava 439 abit.

POPPI nel Val-d'Arno cascntinese. -

Terra illustre , già forte castello, che fu

residenza de’conti Guidi del ramo di Bat

tifolle, la cui pieve di S. Marco e prepo

sìtura, dipendeva un dì dalla sottostante

chiesa matrice di S. lllaria a Bujano, ca

poluogo di Com. e di Ginr. civile c cri

minale, nella Dioc. e Comp. di Arezzo.

Risiede sulla sommità di un poggio iso

lato alla cui base orientale sco|‘rc il liume

Arno, dirimpetto alla confluenza del torr.

Sova, che vi scende dal lato di grcc, pre

sto poi ha davanti al suo settentrione alla

dest|‘a dell'Arno, il convento di Certo

mondo, ed alla sinistra Vangusto piano

inehinato di Campaldino, mentre dal lato

di pon. sorge il poggio Tenzone, sul quale

risiede l'antica rocca di Frongola.

Trovaai Poppi fra il gr. 29° 95' Q" long.

ed il gr. 43° 49’ 7" latit., ad una eleva

tezza di circa piedi 4400 sopra il livello

del mare Mediterraneo, 4 migl. a macstr.

di Bibbiena, 24 a settentr. di Arezzo , 6

tnigl. a scir. di Pratovecchio, 8 a ostro

Ù
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di Camaldoll e 0 migl. a lev. di Monte

llIi najo.

e mura casteilane di questa terra con

le vestigia di baluardi e di torri che la

dipcndevano si credono fatte in origine

dal conte Guido Novello, dopo la vittoria

riportata coi Sanesi a blontaperto (i280).

Esse girano due terzi di miglio, con 4

porte, una delle quali, detta degli Alber

qhiert, esisteva qualche anno innanzi la

battaglia di Illontaperto.

Nella parte più elevata del paese, esiste

tuttora in mezzo ad un gran prato il pn

lazzo merlato de’ conti Guidi, il di cui

disegno rammenta l’ autore del palazzo

vecchio di Firenze o piuttosto del Fisco.

Esso fu innalzato dal conte Simone, fra

tello del. conte Guido Novello, dopo che

questi nel i274, si ridusse a parte gitelfa,

comccchè nel 1290 fosse orsa la rocca ed

il palagio dai Fiorentini per l’antico odio

portato al conte Guido Novello pei mali

portamenti da lui ricevuti quando fu yi

carin per il re lllanfredi o Firenze...

(aaaucgStpr, Fior, Libr. III.)

Rispetto, alla scala esistente. nel cortile

di quel palagio_.e che molti crederono opera

di Arnolfo, ESSBHflU. eseguita per ordine

della Rep. Fior.‘ nel ‘i516 dall’ architetto

Jacopo; di Baldussape Tnriani, quando già

da gran tempo erano stati espulsi da Poppi

e da tutto.il Casentino i conti Guidi.

In Poppi fu traslocata sul principio del

secolo XIII, la badia de’Vallon\brosani di

S. Fedele di Slrumi, tostochè nel luglio

del 4253 il conte Simone di Poppi, assi

stè in detta chiesa all'elezione dell'abate,

cui fu nel 5, giugno del «i305, dal ve

scovo Bandino di Arezzo, accordato ai

popoli della suo diocesi, indulgenze nei

giorni festivi della Beata Vergine, di San

Fedele, di S. Giovanni Evangelista e di

S. lilichele, titolari de'qnattro altari allora

ivi esistenti. Ma in seguito di nuova edi

ficazione ed amplinzione di questo tempio,

il numero degli altari fu aumentato e la

chiesa fatta parrocchiale.

Ignorasi ancora quando incominciòa

figurare il castel di Poppi, tostochè il do

‘ cumcnto superstite in cui si rammenta

forse la prima volta, COIhÌSIB in una scrit

tura del '18 maggio dell'anno 1169., rogata

nel castel di Po pi nel Casentino, esistente

nellklrcll. Dipll Fior, fra le carte di

quella badia.

A quale poi di tanti conti Guidi, l’imp.

Arrigo VI dirigesse nel 4101, il diploma

di sopra citato, è facile rilevarlo da quanto

fu scritto aIl'Art. MODIGLIANA c da quattto

sono per aggiungere.

Tostochè il fondatore della badia di

S..Fedele in Strumi, poscia traslatata in

Poppi, fu un conte Tendegrimo. Il, nato

dal conle Guido I e nipote della contessa

Ingelrada di Modiglianmche daleonte Ten

degrimo Il e dalla contessa Willn nacque

il 980 il conte Guido II di Battifolle;

che dal conte Guido II e dalla contessa

Imildn , nacque dopo il 4017 , il conte

Guido Guerra I, figlio adottivo della mar

chesa Matilde; che dal conte Guido Guer

ra I e dalla contessa Emilia, nacquero

verso ll i110, il conte Guerra Il e la

contessa Soglia, il primo de’ quali fu pa

dre del conte Guido Guerra III, marito

della bella Gualdrada, e la seconda fino

del 11134, era la badessa di Poppiena, poi

delle monache Camaldolensi di Prato vec»

chio. -» V. PRATO VECCHIO.

In quello stesso Art. di lllooluuam fu

detto, che al principio del secolo XIII ,

molti scrittori fidandosi di quanto scrisse

Gio. Villani (Cronica, Libr. I’, Cap. 37),

rispetto al falso aneddoto della bella

Gualdradn. fanciulla fiorentina nata da

mess. Bellincion Berti, aneddoto che fece

credere accaduto in Firenze nel tempio

di S. Reparata, quando vi passò Ottone IV

(cioè nel 1209), è da avvertire che la eon

tessa Gualdrada, era già moglie del detto

conleGtiido Guerra, almeno iino dal 1180,

vale a dire, 9.9 anni innanzi che capitasse

in Firenze l'imp. Ottone IV. - V. Pis

TIUFITTA m Sru nel Val-d'Arno casen

tinese.

Dondechè nulla osta a credere che siano

nati dalla stessa contessa cinque figli del

conte Guido, Ruggicro, cioè, Morcovaldo

di Dovadola, conte Guido Guerra di Mo

digliana e di Poppi, conte Aghinolfo di

Romena e conte ‘feudegrimo di Porciano,

in favore de’quali fece una donazione nel

4216 il loro zio conte Pietro Traversari.

- V. DOVADOLI.

Contro un di cui nipote guelfo, figlia

della contessa Beatrice di Capraja e del

colite Illarcovaltlo di Dovadola, fulminò

due terzine il gliibellino Alighieri nei

Canto XVI del suo Inferno.

Quindi per la morte accaduta nel 1219

senza p|'0lc del conte lìnggieri, uno de’5

figli del conte Guido e della contessa

Gualdrada, fu fatta nuova divisione di

beni frn i 4 fratelli superstiti, sicchl‘: il

castel di Poppi con la contea di Batlifulle,

toccò ai figli del conte Guido Guerra e

della contessa Giovanna, tle’marchesi Pal

lavicini,i due fratelli Guido Novello e Si.

ntone, ai quali_l’it_np. Fedcrigo Il, rilasciò
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un generoso diploma nell'aprile del 4447,

dalla qual cosa sembra risultare, clte al

conte Simona toccò la contea di Batti

folle, Poppi, ecc., mentre al conte Guido

Novello, restò la cottten di lllodigliana, con

altri castelli. Quindi t». elte il conte Sì

ntone nel 49.33, ai 24- lttglio assiste, conte

si disse , itt Poppi alfeleziotte dell’ abate

di. S. Fedele di Poppi, già di Strutni,e ot

tenne dalla Rep. Fioretttitta di essere ri

cevuto conte guelfo.

Senoocltè nel 4990, ttn esercito di Fio

rentitti venuto ttel Casentino, diede il gua

sto alle castella del conte Gttido Novello,

fra le quali castella fuvvi anche cotesto di

Poppi,’dove, dice lo stesso Attttttirato ,

(Slor. Fior, Libr. Ill,), arsono la rocca

ed il palagio, con grande allegrezztt di

aver trovato nel cas-tero del castello le

baleslre dal conte Guido Novello involate

al Continue di Firenze, nel tempo del suo

vicariato. llla tutto questo racconto del

4290 non combinerebbe, u parer nostro,

con qttello che lfiammirato aveva raccott

tato all'aiuto 4974, vale a dire, 46 atttti

prima (ivi), quando dicc che alla fitte del

ntese d'agosto, volendosi il conte Sitnottc

de'conti Guidi, ridurre tt parte guclfn e

separarsi dal conte Gttido Novello, suo

fratello c dagli altri ghibellini, i capitani

di parte guelfa, i nomi de'quali sono ivi

in numero di sei specificati, avutone l’tttt

toritti dal cottsiglio generale tle'3tl0, e dal

particolare de’90 e dalle capitttditti delle

sette arti maggiori, lo ricevettero per

utnico ittsiettte con Guido, suo figlio, e con

i suoi fedeli, promettendo difenderlo e

mantenerlo ttelle sue giurisdizioni ed ono

ri, e di ttjutarlo perche il castello di Gat

taja ritornasse nelle sue tnani, e che po

tesse fubbricttre itt Poppi un palazzo e

fortezza. .__(Attt.ttta. Slor. Fion, Libr. III.)

Trovo ittfatti sei anni dopo (4280), il

detto conto Guido, figliuolo del conte Si

ntone di Poppi, con Ugolino degli Ubal

dìni da Senna, nella villa di S. Croce del

Mugello, e rretlo che fosse lo stesso conte

Guido di Simone da Buttifolle, che ttel

4984, fu ittviato dal Cùlììlllle di Firenze

capitano di un sussidio di 500 cavalieri

in ajuto del re Carlo d’ Angiò a Napoli,

al qual comandante la Rep. aveva donato

il padiglione del pubblico per onorare con

quante maggiori dimostrazioni potessero

l'ajulo che i Fioretttini ÌUVÌBVBIIQ a qttcl

rc. -- (ÀMMIIL, loc. cit.)

lm stesso conte Gttido da Btttlifolle ncl

4285, l'u eletto in potestti di Siena. -

(Jrdt. Dipl. Fior. Corte del 2 ntuyyio

TOSCANA

4985 (leali Ayostinirttti di Siena e DEts,

Crottica}.

Anche ttel 4300, cotesto conte Guido

ottenne il permesso dalla signoria di Fi

rettze, di potere alienare il suo castello

di Vespigtttttto in MIIgCllO, ai figli del ftt

Ugo tlegli Scali di Firenze, onde saldare

i debiti che tetteva con essi loro.

Finalntettte ne richiamano al conte Gtti

do di Battifolle, vicario regio itt Firenze,

due membrane del 20 settembre 4346 e

del 7 aprile 43-17 tlclla Badia u Settimo,

ot‘a nellflfifrrlt. liipl. Fior.

Questo fatto intportnntissitno giova ott

che a cottfertnare, che durante il vicariato

regio del conte Guido da Battifolle , ftt

cacciato via il tiranno di Firenze, il bttr

gello lJlllHlO ed il moderato regime del

detto vicario, diede riposo e sollievo agli

affanni della città, fino dopo la pace di

Napoli del 42 maggio 4347. - (Gio.

VILLANI, Cronica, Libr. IX, cap. 79).

Quest'ultimo scrittore aggiunge, clte

sotto il vicariato regio di questo conte

Gttido, si fece gran pat‘te del pulttgio

nuovo ove sta lo potestà in Firenze, c ttel

mese di gettuajo successivo nacque al Ter

rajo itt Val-d'Arno, uno fattcittllo con due

corni

Tanta ftt la fiducia clte il conte Guido

di Simone di Poppi, si acquistò e presso

i Fioretttitti e presso il re lloberto di Na

poli, che la signoria con lettere del 4.“

settembt'c 4443, raccomando a quel re ttn

benefizio ecclesiastico per il chierico Si

mone, figliuolo del detto conte Guido di

Poppi, il quale appena terminato il tempo

del suo dolce governo itt Firenze, fu tto

minato in vicario regio a Genova, città

che si era (lata itt accomandigia a quello

Stesso re, capo della parte gnelfa itt Italia.

Tra i ligli del conte Gttido di Si

motte da Batlifolle, contavasi quel conte

Carlo, che restò ucciso nella battaglia data

nel luglio 43l5, da Ugucciotte della Fag

giuola sotto ttlonte-CtttittL-(G. VILLANI,

Cronica, Libr. IX, cup 7:2).

Di tttt conte Sitttotte Il, fratello di ttn

conte Ugo e forse del figlio di detto conte

Guido, raccomattdato dalla signoria, pochi

attui innanzi al re Roberto, fanno men

zione le storie fiorentine all’ anno 4349,

quando a ltti fu dato il comando della

cavalleria tlella Repubblica. Ne questo

conte Simone ll, era solo de’figli del

conte Guido da Battifttllc, mentre di ttn

conte Ugo, altro figlio del conte Guido di

Poppi, è fatta menzione dal padre Ilde

fonso di S. Luigi nell'opera sua GlPllC lle

m



4050 POP POI’

lizie degli Erutiiti Toscani (Val. IV), quan

da disse, che la signoria di Firenze nel

4344, inviò a Napoli un ambasciadore al

re Roberto, per interpnrlo a’ favore dei

due figli di detto conte Guido da Battifolle,

e lo conferma in certo modo il cronista

Gio.‘ Villani, dove racconta (Libr. IX,

cap. 454), come il vescovo Guido Tarlati

nel maggio 4322, tolse ai figliuoli del colite

da‘ Battifolle, il castello di Fronzole sopra

Poppi. Ma più chiaramente lo stesso Vil

lani ivl dichiara (Lilir. LI’, cap. 324),

come il conte Ugo fosse ligllo ‘del conte '

Guido da Battifolle, nell’anno stesso nel

quale esso col di lui fratello, conte Si|no

ne Il, erasi recato in ajuto de’ Fiorentini

alla battaglia (ICIPAIIOPIISCIO (ivi, bibr. IX,

cap. 302). Arroge un documento del 4322,

pubblicato dal padre Ildefonso nel T. VIII

delle site Delizie degli Eruditi toscani, col

quale un lilaghinardo di Gio. degli Ubal

dini di Mugello, fece una promessa ai

conti Ugo e Buggeri di Dovadola ed ai

conti Ugo e Simone dl Battifolle, paladini

di Toscana , ecc. Finalmente era quello

stesso conteUgo da Battifolle, contro il

quale la Iiep. Fior. inviò nel luglio del

4399 le sue’ masnade in lllugello, per ri
l prendersi quei popoli del contado di Am

mana, il quale s’aveva ripreso poco dopo

a sconfitta dell’ Altopascio. (Oper cìL,

Lib. X, cap. 435).

Ma una azione che onora le qualità

politiche del conte Simone lI di Battifolle,

fu quella-di’ recarsi in Firenze a difesa

del popolo all’occasione della cacciata del

duca d’Atene, conducendo suo nipote, il

conte Guido, figlio del fu conte Ugo, con

400 fanti e tale fu la sua delicatezza, che

non solo rlcuso 1’ uflizio di potestà a cui

venne eletto,’ mentre diceva Gio. Villani

(Cronica, Libr. XII, cap. 47), non volle

essere giustiziere de‘ Fiorentini, ma ancora

con particolare arte accompagnò il cac

ciato duca, fuori del contado fiorentino ,

al suo castello di Poppi , dove a forma

de’ patti, doveva il duca confermare l'atto

di rinunzia fatta nel Palazzo Vecchio, e

siccome questo signore non sembrava pro

penso a ciò fare, il conte Simone disse,

che senza tisare in casa sua alcuna vio

lenzalo avrebbe riaccompagnato in Fi

renze, come era restato dìiccordo. Allora

il duca mutò contegno e tosto ratiiicù la

rinunzia fatta in Palazzo Vecchio. _ (ivi

e ÀMMIIL, Slor. Fiorn, Libr. IX.)

Riposata alquanto la città dal furore

del popolo per la cacciata del duca, c si

stemato in certo modo il governo, si oc

cupò n rlcompcnsars la fedeltà del conte

Simone di Poppiw del conte Guido suo

nipote, figliuolo del conte Ugo. la Itep.

‘Fior. fece restituire loro i castelli e di

stretti di Ampinana e del Pozza in ‘Mu

gello, le terre di Moncioue, di Gangheretn,

di Peritina, di Pietravelsa e di Barbisehin

nel Val-tYArno superiore e nel Chianti,

per i quali non erano mai stati pagati

dai Fiorentini gli 8000 liorini d'oro do

vuti al conte Guido, che ne fece istanza,

(lupo che nel 4306, si erano a lui quei

villici rihellati per il mal reggimento che

il giovane conte Guido, del fu conte Ugo

da Buttifolle, facea a’ suoi fedeli opera

di femmine. - (Gio. Vinamt, Cronico _.

Liln‘. XII, cap. 24 e Anatra, Oper. cir.

Liln‘. VIII e IX.) ’

Comccchè cotesti due conti zio e ui

potc, con atto pubblico del 47 dicembre

4345, rinunziassero al Comune di Firenze,

le loro ragioni sopra i castellctti del Poz

zo, di Ganghcreto, di Pernina e di Cavi.

-- (ÀMMIIL, Oper. cit., Libr. X.)

Nasceva dal conte Simone II da Batti

folle, quel conte Roberto, che fu amico

del Petrarca, del quale free più volte men

zione l’Ammirato, sia allorché sulla fine

dell’ anno 4349, gli Ubertini di Arezzo

cercarono di cavare dalle mani del conte

Roberto, figlia del fu conte Simone da

Battifolle il castello di Cennina, sia sotto

l’anno 4356, allorché il conte Roberto

nssedib il cast. di ‘Raggiuolo, per ingiurie

ricevute da Marco, figliuolo ‘di Pier- Sae

eone. - ‘V. REGGIUOLO.

"w Sia allorquando corse in ajuto de”Fi0

‘rentini alla-conquista di San-liliniato, che

eglicotne generale investl e prese nel 9

‘gennajo del 4369 (stile fiorentino), per

industriadi un terrazzano; sia finalmente

all’anno 4394, quando ventito egli o l'al

tro conte Roberto a Firenze, con buon

numero di gente per difesa dello Stato,

gli fu fatto molto tenore, e raccomandato

dalla Repubblica.

È dubbio ancora se riferire voleva al

conte Roberto II, piuttosto che al conte

Roberto I. -

Finalmente nel 4396, è l’ultimo volta

che l’ Ammirato rammenta cotesto colite

Roberto I da Battifollc, seppure non fu

l’altro colite Roberto II, nato dal conte

Carlo, figlio del conte Simone II e suo

nipote, allorché, lo stesso conte aveva ri

tenuta la contessa Elisabetta, sua cugina

(forse nata dal conte Ugo o dal conte

Guido da Battifolle), come prigioniera in

Poppi e con gente d'armi, egli si era po
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sto intorno al suo castello di Borgo alla

Collina, pel‘ impadronirsene; il clie sentito

ili Firenze, e lioli stimando tampoco ono

revole il lasciare opprimcre quella con

tessa, raccomandata pur essa alla Repub

blica, furono spediti nel Casentino dlie

cittadini distiliti per libcrarla e levare da

campo il detto conte, siccome tosto ese

gui. -- V. Bolioo ALLA COLLINA.

. Ma per tornare a far parola di altro

cugino. quale fu il colite Guido del fu

conte Ugo, dirò, qualmente nel 4354 ulli

tosi al detto conte Roberto, suo cugino,

aveva assalito il castello di Vicorutn in

Val-di-Sieve, contro Andrea de’ Bardi, ili

bando della Repubblica. Ma alvvisata di

ciò la signoria, ordinò ai due conti cu

gini, di ritirarsi da quella impresa, dalla

quale tosto si -allontanarono. - MATTEO

VILLANI, Cronica , Libr. XII, cap. 87.

ÀMMIRATO, Oper. ciL, Libr. XI.) .

Fra i documenti editi dal padre Ilde

fonsonel libro sopra citato, ovvi qllello

del 4376, quando il conte Guido, del fu

colite Ugo di Battifolle, emlincipò i suoi

due figliuoli, Bernardo c Guido, ioentre

lo stesso autore con fitto del-HM agosto

4378., ci scuopre dlie figli del conte Ito

berLo, di Battifolle, appellati Simone e

Giovallni,,melitre un altro atto del 4379,

si rammenta il conte Guido, del conte Ro

berto da Battifolle. , ’ - ,

Nella seconda metà del 4369, lostesso

conte Guido, del fu conte Ugo e non già

de’Baldi, come per errore scrisse l'Ammi

rato, comparisce potestà di Firenze in al

cune pergamene del 48 luglio nellVlrch.

Dipl. Fion, ivenute dallflflrch. Generale

dcfontrolti, dopo essere stato vicario delle

Alpi fiorentine, fino dal 434%. Fil lo stesso

conte clie iiel 4374 vendi: alla Rep. Fior.

per 45,000 fiorini d'oro i castelli di Bel

forte o di Guttuja in Mugello, coi loro di

5tretti,,al qual conte e figliuoli, oltre alle

oltre esenzioni, fu cancellato il potcr go

dere dtìllttlillfldlliillilll fiorentina.-- (AM

|lllt., l0per. lciL, Libr. III.)

Nel 4399, nel 4400.11 4404, le storie

fiorentine rummentano un conte Roberto

da Poppi de’conti Guidi, senza indicarci

i loro genitori o solo sappialno dai docu

menti editi dalp ldrc Ildefonso licl Vol. VIII

delle Ddj mie (le li Erutiili Toscani’, clie

il conte. erto, nasceva da ,un conte

Carlo, il nome di due figli suoi, il conte

Francesco e la contessa Lodovico, dei

quali la liignoria di Firenze prese la tu

tela. La quale contessa Lodovico, figlia del f

conte Roberto, del conte Carlo da Batti- ‘

i‘

folle, si marito al colite Giovanni dcl colite

Giovaccliino di Giovanni da lllontetloglio,

con la dote dì 4500 fiorini d'oro, presento
la contessa Margherita sua madre. l

Lo stesso dicasi di un altro conte Guido

da Poppi, rammentato all'anno 44“2l, e

che rispetto all'età, si può credere figliuolo

o del conte Roberto du Battifolle, l'am

lnelltato testè al 432%, oppure di quel

conte ‘Guido, nato dal conte Ugo, clie

emalicipò cotesto figlio insieme con altro

suo fratello di noliie Bernardo fino dal 4379.

Lo stesso padre Ildefonso, produsse ivi

sotto di 45 gelinajo 4302 il testamento di

un conte Guido, figlio del conte Roberto

da Battifolle, il quale lasciava suo erede

universale il Comune di Firenze a condi

zione che morisse dentro 4 mesi da de

correre. .._ (P. ÌLDEFONSO, Vol. cit.) _.

Giù abbiamo parlato come nel 4400 o

4404, lasciò tutori dei suoi figli conte

Francesco e contessa Ludovico, il Comune

di Firenze , il qual colite Bobcrtof, fclle

chiameròll, nasceva da uncoote Carlo

da Battifollo e probabilmente nacque da

quel conte Carlo che ntorigiel 4345‘ alla

battaglia di Monte-(latini-inpYal-di-Nievol_e,

ma, da quel colite Carlo che insieme ufili

altl'i suoi fratelli conte Roberto I e conto

Francesco, noti dul come Simone ,11. ili

Poppi, nel 4357, furono con i loro cli

stelli ricevuti in‘ accomandigia pernetlua

dalla Re . Fior. -- (Àlttllih; Sttîrîjîor,

Libia X - . j _, .\

Ed al 4404 discorrendo in geiieraledei

conti Guidi, i quali nclle passata; guerre

si erano scoperti nemici ,, distingue‘. poco

appresso il ramo da Battifollefstato sem

pre fedele alla .Bepubhlìca.,ed. essendo

uscito dalla tutela del Comune dilFir za,

il conte Francesco Il, figlio del conte o

berto. ll, egli supplicò ai padri di. voler

continuare ad essere suoi curatori fino

all’eta di E25 anni, di che lo compiacquc

ro. -- (Opcr. ciL, Libr. XVII.)

Da quanto si è filiera indicato, risulta

clie più conti Guidi, dove furono signori

di Poppi nei secoli XIII e XIV, nolinieno

dLdue colit‘ Simone, due conti Roberto

e due conti‘ Francesco, e clie. dal docu

mentidel tempo apparisce, che dal conte

Simolie Il, fratello del conte Ugo, colui

clie accompagnò a Poppi (il duca dfllteno

dopo la cilcciata sua di Firenze), fu padre

del colite lìnlierto l, del colite France

sco-I e del colite Carlo; clie dal conta

Roberto ll, nato dal detto conte, Carlo

derivano li due. figli, colite Francesco Il

e contessa Lodovico di sopra indicati; clie
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dal conte Francesco ll nascessetale donna,

die più tardi ‘fu muritata a Niccolò For.

tébraccio, yaloroso capitano perugino, lo

(lichiara In questione messa nel i436, dal

detto conte di Poppi, con il pont. Euge

nio IV. .

Ma la trista celebrità del conte Fran

cesco Il da Battifolle, si fece chiara nel

‘i440 ., allorché dalle armi vittoriosa dei

Fiorentini, contro Niccolò Piccinino, gene

rale del duca Visconti, cui‘ nel conte per

mala sorte volle aderire, u cacciato da

tutti i suoi castelli del Casentinone della

Val-di-Sieve, ccc., ecc. ' _, ,

Fra le membrane superstiti della badia

.di Poppi, ora nell’/beh. Dipl. Fior, tro

xasene una scritta un mese dopo la vit

toriu d'Anghiari ('29 luglio 4440), _in.cui

furono segnate le seguenti convenzioni fra

Neri di Gitto Capponi e Alessandro di Ugo

degli Alessandri, cummissnrj dellaRcp.

Fior. da una parte, ed il conte Francesco

del fu conte Roberto da Battifolle, dall’ul

tra parte. Nel qual giorno fu convenuto

che il_detto conte o i suoi, dovessero con

segnare tutti i castelli dell'antico suo do

minio alle truppe fiorentine.

Dall’agosto del ‘i440 in poi, la terra di

Poppi con il suo distretto, fu riunita al

distretto fiorentino. Un passeggero tram

busto bensì presentossi nel 4502, quando

gli Aretini si unirono alle truppe di Vi

telozzo Vitelli contro Firenze, inoltrandosi

nel Casentino fino a Poppi, la qual terra

si arrese n quei ribelli, innanzi che arri

vassero da Firenze soccorsi, i quali ap

pena giunti costrinsero gli Aretini a re

trocedere in fretta.

Più onorevole per gli abitanti di Poppi,

fu il contegno da essi tenuto con l’ eser

cito del principe di Oranges, mentre nel

4529, passava dal Val-d’Arno superiore,

per recarsi all‘assedio di Firenze, poichè

i suoi abitanti minacciati da due reggi

menti di nemici accampatisi a piè del pog

gio nel piano di Certomondo, seppero con

le loro artiglierie farli sloggiare di là. -

(Vssittl, Star. FÌOIZ, Libr. X.)

Dopo la caduta di Firenze e della sua

Repubblica, la terra di Poppi fu contem

plata come il capoluogo di tutto il Casett

tino, facendola residenza di un vicariore

gio, che abbraccia nella sua, giurisdizione

tutte le potestcric civili residenti in Prato

Vecchio ed in Bibbiena. Vi si trova pure

un cancelliere comunitativo checonipre"

de oltre quelli di Poppi, le Comunità di

Ortignano e di Bcggiuolo, mentre il suo

ittgegnere «li circondario comprende oltre

lc tre Com. sopra imlicatlgqxielle di Ca

stel S. Niccolò di hittllle-liiiglìujù, di Prato

Vecchio .e di Stia. lfnllìzio di esazione del

registro di Poppi, comprende tutto le {il

Comunità del Casentino. La conservazione

delle ipoteche ed il tribunale di prima

istanza sono in Arezzo. _ _.

Conuam’ m POPPI. -- Il territorio

di questa Comunità occupa una superficie

di ‘E845. 63 quadr. agrarj, equivalenti, a

35. 38 migl. toscane, dalla qual somma

bisogna detrarre quadr. 989.89 per corsi

d'acqua e strade, dove nel 4845, fu trovata

una rendita imponibile di lire 46,556. 47,

con una popolazione di 5654 abit., corri

spondenti a circa 466 persone per ogni

ntigl. quadr. di suolo imponibile.

Astruzione fatta da una piccola frazione

staccata di questo territorio, nella cura di

Risecco, cui fu annesso il popolo di hu

ciano, cotesta Comunità confina con altre

sette, comprese nel Granducato.

Dal lato di sett. e macstr. confina con

la criniera dell’ Appennino di Prataglia e

(îamaldoli, avendo nel rovescio della Mon

tagna la Com. di Bagno; da grec. a scir.

si tocca col territorio comunitativo di

Chiusi casentinese, e di costa volgendosi

da scir. a ostro conlina con la Com. di

Bibbicna e con essa passa l’Arno, alla cui

destra poco dopo sottentra la Com. di

Ortigitano, e quindi a lib. la Com. di Reg

giuolo, con la quale presso la vetta di Pra

tomagno, dove trova il territorio della

Com. di Castel SfNiccolò. Con quest’ ul

tima voltando faccia da lib. a pon. scende

dal monte, entra nel torr. Solano, e con

esso nell'Anno, che ritrova al suo maestn;

costi_i due territorj rimontano contr'acqua

il liume fino presso al fosso di Ponte. Ivi

passando alla sinistra doll’Arno, viene a

confine dirimpetto a sett. il territorio della

Com. di Prato Vecchio, con la quale si di

rige per termini artificiali verso la cima

dell’Appennino di Camaldolì, dove ritorna

la-Com. transappeitnina di Bagno.

Fra i maggiori corsi d'acqua che ba

gnano questo territorio, oltre l’Arno, vi

sono molti torr. suoi trihntarj, che en

trano nel territorio comunitativo di Pop

pi, tuli sono il Salano u sett., la Suvn a

lev. ed il Treggiiza a ostro.

Fra le strade rotabili, cotttasi quella

provinciale casentinese, oltre il ramo di

strada ‘comunitativo che salgono a Poppi.

Una delle montuosità più elevate di

questo territorio, che attraversa tutto il

Casentino, è quella del Poggio Fullilo che

si alza ‘M86 piedi sopra il livello del mare

Mediterraneo.
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Rispetto alfindole delle mcce oche cuo

pmtio ‘lo stiperllcie di "questa Comunità,

sono nliteflc rocce ealcidonlche ’tll qiresta

contrada, che il'cll. ‘poppîcse abate Ani

brogio ‘Soldani le ‘vide sparsedi‘ ‘mollu

schi politalami-ci, che egli trovò ‘impreì

gnati di sugo siliceo e non di rado con

vertiti in petroselce ed in calccdonia.

Cotesto specie dl pietra, fu trovata in

mezzo ad un terreno di deposito mar

noso, che sembra appartenuto ad una

roccia argillosa calcarea, metamorfosata

in pietra calcidoniosa, a similitudine, per

esempio, di quei rognoni di pìetrose ce,

che nel'4832, mi venne fatto d'incontrare

alla base dell'Appennino fra Camporaghe

na e I’ Alpe di Mommio, nel luogo detto

il Corso del Cavallo. 4- V. Fmzzitzvo,

Contunilrì. ‘

Rispetto n coltura gli autori del calen

dario casentinese del 1887 , distinsero il

territorio comunitativo di Poppi ln cento

parti snddividendo queste in cinque zone;

la 4. in Sozlnglin nuda; la ‘2. in Bosco,‘

la 3. in Semìuntivo; la 4. in Castagneto;

e la 5. in Prato. ’

Dalla qual divisioneristilta che la pri

ma zona di Nudo Sorloglirr è la più estesa

di tutte, essa sola occupa 441400 di tutta

la superficie, cui tien dietro per 291400

il Bosco, mentre la parte più ristretta è

concesse alla prateria, la quale non‘ am

monterebbe che a 31400. Ciò diede ma=

livo ai compilatori di quel ‘calenduritflll

consacrare in quel numero‘ un articolo

sulla necessità di aumentare li ‘preti arti-'

ficiali , massimamente in ‘un‘ paese dove

vive in copia Panimale lanuto, comecchè

in qualche modo snppliscano acorésro ‘(Ii

fetto le praterie'naturall‘de"hoschi e'delle

selve di castttgniflleî quali si pratica con

successo , la‘ propagazione dei"_ batbi di

patate.

Fra il monte e le sottostanti colline, i

gelsl e le viti ne segnano il ‘confine, per

altro la vite vi scarseggia e vi manca af

fatto Vblivo!

Rispetto al gelso,‘questo pianta sl limita

quasi alla sola terra di Poppi, dove per

altro uon esistono ne higattiere, nè filande.

Cotesto terra possiede uno spedale reso

attualmente capace n mantenere 90 malati.

La Comunità ha una scelta biblioteca

accanto al ginoco del blgllflfdtì, lasciata

inopcrosa «lall’erudito cavaliere Rilli, uno

degli uomini più distinti,nativo di Poppi,

fra i quali rammcnterò il pittore Fratt

cesco Morandini, noto più col nome della

sua patria, il Poppi; l’ infelice letterato

Tommaso Crudeli, e per djrc di uno che

ei|uival_c cetitb, rammlfnterò Pinslgne

geologoqpatlre abate Ambrogio Soldani.

Poromzioas naam Coafuam’ m POPPI

naulaxao «i845.
. s

Agna ‘ . . . . . Abit. 250

Certomondo . . . s) 230

Filetto ‘è Su-umi .' . s 439

Fronzola‘ iflìujtrnh . s S"!

‘Lamiaflo ' .‘ .' '. u 454

Liernii‘ ‘ " '. ’ _ '. . s 264.

Loscove . . . .‘ - " s O33

Memmcnano . ’. s 487

Moggiona . . . . . s 42°}

Monte (S. Martino a) . . . ' s 430

Porri (SQFedele gia Badia) . s '738

»- Préposittiru de’ SS. Marco e '

‘Lorenzo ’ ‘ ‘ n‘ 4436

Porrena .- . . . . . s 479

Prataglia '. . . .' " s 460

Pratale e Boccena _. . . . s 403

Quorle .’ . . I . . s 200

Quota . . . _. ‘. '. s 324

Ragginopoli‘ . . l" ". . s 480

Risecco e Luciano ‘. ".“ '. . s 75

Sala (porzione) '. ‘ . . g ‘s M9

Tremoleto . ‘ u" " s 446

I Tarare, Abit. 5654

POPPIANO o POPIANÙin Val«dî-Gre=

ve. - Cas. il cui popolo di S. Miniato,

fu aggregato a quello dl S. Donato a‘Ltt-'

ciano, nel piviere di Campoli, Com.,Gì'tn“.

civile e circa 3 migl. a lev. dl San- m

sciano, Dioc. e Comp. di Firenze. ‘

Trovasi sul fianco occidentale della‘ c'ol

lina di Mercatale, alla sinistra della Greve,

e lungo la strada rotabile ‘che da Mercu

tale guida alflmpruneta.

POPPIANO o POPIANO nella Val-di

Pesa. _. Cast. con villa signorile e chiesa

parr. (SS. Biagio e Niccolò a Poppiano),

nel piviere di S. Pancrazio in Vul-di-Pesa,

(Jom., Giur. civile e circa Q migl. a lev.

di Montespertoli, Dioc. e Comp. di Fi

renze. ‘

Trovasi sopra il risalto di uno de'poggi

che scendono alla sinistra della Pesa,

presso la strada rotabile che corre lungo

il torr. Virginio.

Ebbe antica signoria in questo castel

lare, la nobile famiglia fiorentina de’Gt|ic

clardini, ‘alla quale tuttora appartiene il

castellare. a

Infatti fra le carte della Certosa di Fi

renze, ora nell’ 1rd. Dipl. HUf-J CBÎIÌB
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un atto di donazione del 30 ottobre 4896,

fatta in Firenze nel popolo di S. Felicita,

da mess. Leone del fu 'I‘uccio Guicciarditti

al suo fratello Lotto, dalla metti di un’a

"bitazione posta nel popolo (in via detta

oggi de’ Guicciltrdini) e della porzione a

lui spettante del castel di Poppiano, nel

popolo di S. Biagio a Poppiano

La parr. de’ SS. Biagio e Niccolò a

Poppiano nel 4845, contava 464 popolani.

POPPIENA nel Val-d'Arno cnsontinese.

- Cas. con ch. parr., giù prioitato abba

ziale (S. llIaria), nel piviere di Stia, Com.,

Giur. e appena un quarto di tnigl. a scii‘.

di Pratovecchio, Dioc. di Fiesole, Comp.

di Arezzo.

IIisiede alla base octfitletttale del poggio

di Iìagginopnli, presso la ripa destra del

torr. Fittmicello , fra la strada rotabile

che staccasi dal Po|‘to, giù detto dell'Opera,

per salire a Catualdoli, e lungo l’altra via

rotabile che viene da Stia, per congiun

gersi all'altra provinciale casentinese, fra

il Ponte e Campaldino alla destra del

l’Arno. - V. PRATOVECCHIO. ‘

Anticamente dal parroco di Poppiena

dipendeva la popolazione di Pratoveceliìo,

innanzi che vi fosse eretta la parrocchia

attuale. 4

La curadi S. Maria a Poppiena nel

4845, contava 330 abit.

POPULONIA nella Maremma Masseta

sia. - Castello con ch. parr. (S.- Croce),

nella Com., Giur. e circa tra migl. a

maestr. di Piombino, Dioc. di Mossa Ma

rittima, giù di Populonia, Comp. dl Gros

seto. a

Bisiede sulla cima settentr. del promon

torioidi Piombino, ossia di Populonia, di

rimpetto all'Isola dell'Elba, dalla quale dista

appena 45 migl. a cavaliere del suo porto,

oggi detto Porto Baratto, fra il gr. 98° 9’ ‘T’

longit. e 42° 59’ 3" di latit., 90 tuiglia

circa a grec. di Porto-Ferrajo, 96 a pon.

di Massa lllarittima, 40 migl. a ostro di

Livorno, 45 a lib. di Volterra e circa

altrettante a maestro di Grosseto.

Non parlerò delfistoria di Populonia,

dopo averne tlato un stigoso sunto ne'suoi

viaggi il beuetnerito Giovanni Targioni

Tozzetti, il quale riportando un passo di

Servio Mauro, il pt‘itno cltiosatore di Vir

gilio, aggiunge, che ai tempi di Servio

(nel secolo IV dell’E. V.), alcuni tuttora

opinano che Populonia fosse stata una

delle 42! Lucumonie delflîtruria, fondata

dai popoli della Corsica, mentre altri as

serivano che cotesti Corsi furono espulsi

da Populonia dai Volterrani.

Comunque sia, {ignora tuttora quanti‘)

etl in qual modo la citta e porto di Po‘

pulonia cadesse in potere delìomatihqtiellti

che sappiamo di certo è che all’ etti di

Strabone, che la visitò negli ultimi anni

dell'impero di Augusto, la città di Popu

lonia era quasi disfatta e di abitatori vuota,

con poche case ed una specolmdtilla quale

si poteva osservare il passaggio de’ tonni.

La quale specola sembra che esistesse an

che quattro secoli dopo, tosto che essa fu

vista e rammentato da Rutilio Numaziano

nel suo Itinerario mat‘ittimo, e probabil

mente corrispondente a quello scoglio

sporgente dal promontorio di Populonia

vet‘so il sottostante Porto-Baratto, deno

minato tuttora Punta della Tonnarella.

Ai tempi però di Rutilio, non solo non

esistevano più dentro Populonia i tempj

trovativi da Strabone, ma erano eziandio

cadute le sue ciclopichc mura, delle quali

non restavano che le sole vestigia, na più

esisteva alcuno di quei tempj visti da

St|‘abone. »

Inoltre Plinio il Vecchio, rammenta le

acque termali di Populonia, ora le acque

di Caldana, sotto Campiglia. t_ V.’ (lit.

Dana m CAMPIGLIA, e lo stesso IIRIUPIIIISGI

parla di una statua di Giove scolpita in

una-vite esistita- in Populonia.‘

- Non starò qui a confutare nè Rafaello

Volterrana, nè Flavio Biondo, seguitato

da Leandro Alberti, i quali segnano la dl

struzione di Populonia verso l’ anno S46

dell’E. V., accaduta da un‘ armata navale,

comandata dal greco Niceta, tostochè la

distruzione ultima di-Populonia, precede

di due buoni secoli quell’anno, di che ne

abbiamo una testimonianza sicura in» una

lettera diretta dal pont. S. Gregorio Ma

gno a Bahbìno, vescovo didìoselle , cui

raccomando quella diocesi desolata e quei

popoli già da qualche tempo restati senza

parroco, che amminismtsse loro i Sacra

menti, talcht‘: lo invitava a voler consa

crare due o tre sacerdoti per istituirli in

parrocbi di quelfafflitta cotttratltt messa a

ferro e fuoco dal duca Longobardo Guin

morit. ._ V. MASSA “ARITTTIAIA, Uio

cesi.

Da quelfepoca in poi Populonia non e

più risorta, ne ha più ripreso forma ne

di terra ne di cittti; e solamente per

qualche altro secolo se gli conservo il ti

tolo al suo vescovo, sebbene questi non

vi risedesse; il quale finalmente trasportò

la sua cattedrale in Massa lllarittima.

Leandro Alberti descrisse le rovine di

Populonia , come furono ncl secolo Xi‘.
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E Gio. 'I‘argioni Tozzetti com'era dopo

lu meta del secolo XVIII, finalmente -al

principio del secolo attuale il naturalista

Giorgio Santi, destino alla descrizione di

Populonia un capitolo nel suo terzo viag

gio in liluremma; ed in ultimo il ch. ar

cheologo Domenico Scstini nel 4842 forni

al pubblico Fillustrazione di un vaso di

vetro storiato, scoperto in un sepolcrcto,

presso Populonia, stato disgraziatamente

demolito. .

Se il sepolcro che lo conteneva, sog

giuuge il Sastini, fosse stato contrasse

gnato da una iscrizione resterebbe dile

guato il dubbio che resta rispetto al per

sonaggio cui spettava il monumento.

Contuttochè Populonia fosse rimasta

poverissima di abitanti,non le mancò più

d'una volta la visita de’ Barbareschi, sic

chè i principi Appiano di Piombino , fe

cero coslruirc sopra l'estremità del suo

promontorio una torre, circondando di

mura il piccolo villaggio di Populonia con

una porta, che si chiudeva la notte. -

La parr. di S. Croce in Populonia nel

4845, noverava 422 popolani.

‘POBCARI Paasso n. LAGO n! Sssro

nella Valle orientale di Lucca. -- Cast.

con grosso vill. e chiesa parr. (S. Giusto),

con Pannesso di S. Giovanni e S.Andrea,

nel ‘piviere di Lunata, Com., Giur. c circa

migl. uuo e mezzo a lev. di Capannori,

Dioc. e Due. di Lucca.

Risiedetil castello‘ nel centro di una

collina bagnata a lev. dal torr. Leccio; ed

a pon. dalla Fossa Nuova, tributarj en

trambi del vicino Lago di Sesto, mentre

il villaggio esiste alla base occidentale

della stessa collina, dove si trova la chiesa

parrocchiale ed una vecchia torre o rocca.

Per quanto da questo castello prendesse

il casato una potente famiglia lucchese,

detta da Porcari, pure innanzi il mille

non si rammentano quei signori, e sap

piamo che nel secolo VIII, possedevano

beni in Porcari i tre fratelli Lombardi

Pisani, i quali nel 780, fondarono la ba

dia di S. Savino, presso Pisa, cui gli as

segnarono in dono la corte che possede

vano in Porcari.

Nel secolo X, per rogito del 7 maggio

952, il march. Oberto, figlio del rc Ugo,

alieno a ‘Teodimundo, figlio di Fraolmo,

autore de’ Parcaresi i beni che possedeva

nel poggio di Porcari, in Pozzcvoli, ecc.

Nel secolo Xl vi ebbero podere ancora

alcuni conti della Gherurdesca, come Io

dimostra un istrumento del 4 settembre

4064, citato alPArt. Busvici, cd altro

documento del 43 marzo 4047, relativo

alla compra: fatta da uu conte Ilanieri,

del conte Guido della Gherardesca. di una

porzione del castel di S. Giusto a Por

carie della chiesa di S. Andrea ivi cdifi

cata. -- (Àrch. Dipl. Fior, Carte del

mon. di Luco in Mugello).

Tutto ciò accadeva quando uuo de’ di

scendenti di- Teodimtnido da Porcari, avuto

il-coitsenso di Giovanni, vescovo di Lucca,

nel giugnoldel. 4045, fu dichiarato signore

della metà del castel di Porcari.

Più tardi i signori da Poncari si divi

sere in due fazioni, una ghibellina che

rccossi a Pisae I’ altra guelfa che stava

in Lucca, cui appartenne quel Paganello

dtrPorcari, che nel principio del seco

lo XIII, fu potestà in Firenze ed in

Pistoja e che nel 4274, diede un vescovo

allasua patria col nome stesso di Paga

ucllo. -

Spettavauo ai ghibellini pisani, quel

guelfo di Ermanno da Porcari, che nel

4229 era potestà in Siena, e quel|'()rIan

dino di Paganello, che nel 4234 fa vica

rio per ‘Gregorio IX in Massa Lunensc,

e cinque anni dopo potestà in Volterra.

Il lìlunni nel Vol. XIII de’ suoi Sigilli

antichi, ne illustrò uno di Aldobrandino

da Porcariyconsorte di Paganello, |‘elati

vamente alla quale consorterie: le perga

mene del capitolo di Pistoja, ora nellblrch.

Dipl. Finn, ne forniscono più d'una del

secolo XIII, fra le quali citerò un rogito

del 24- maggio 4242, che rammenta vi

vente ivi un Paganello, del fu Lottario da

Porcari, marito di donna (Iircassa di Roc

chigiano, nell'atto di prender possesso di

un pezzo dl tcrru posto nel distretto di

Anchiano nel lucchese; Ad un loro figlio

per nome Bocchigiano , riferiscono due

altre pergamene del 44 dicembre 4277 e

del 20 marzo 4280. Ma cotesto Rocchi

giuno sembra che abbracciasse il partito

ghibellino, poiché lo t|'ov0 in Pisa nel 7

marzo del 4285 e nel 25 novembre e 7

dicembre 4290, coll’ ultimo de’ quali atti,

si scuoprono degli ascendenti e consorti

di Rocchigiano, figlio di Pagauello, nipote

di Lottario di Porcari, allorchè fece acqui

sto da Puccio del fu Paganello di Orlan

dino da Porcari, di una parte di alber

garia con alcuni altri emolumenti che gli

pagavano gli nomini di Lucchitio nel

Lucchese.

Finalmente nel 25 gennajo del 4294, lo

stesso Rocchigitmo stava nel cast. de’Por

caresi in S. Gennaro, presso Porcari, al

lorche per contratto diqucl giorno fece
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acquisto dei dritti a azioni che un tale

aveva sopra alcuni elletti posti nel distretto

di Porcari. (Loc. cit.)

Che questo Rocchigiano da Porcari fosse

tornato del partito guelfo e amico de’Luc

chesi, lo dichiara un’ altra scrittura del

25 dicembre 4292, con la qtialc due so

relle, figlie di Gottifredo da Porcari, stando

in Pisa, istituirona in loro procuratore

Bocchigiano del fa Paganello da Porcari,

cittadino luccliese , allìncliè vendcsse al

cuni loi‘o beni provenienti dailferedità pa

terna.

Porta p0l la data del cast. ili Porcari,

un istrumento del 4.° febbrajo 4299, col

quale lo stesso Roccliigitino con altri suoi

consorti, instittiiscono in loro proctiratorc

Guelfuccio, tiglio del detto lìoccliigiano

(loc. cit.)

Le chiese di S. Giovanni, S. Andrea

e di S. Giusto in Porcari, furono per

lungo tempo dipendenti iininediatatni-iite

dalla chiesa maggiore di Lucca, al pari di

ultt‘c suburbaiie, iiinanzicliè soppresse le

altre, fosse data quella di S. Giusto a Por

cari, alla pieve di Lunata, e per conse

guenza da non confondersi questa con

l'altra di S. Giusto in Padule clie fu pie

ve. - V. PADLILE (S. GIUSTO IN).

La pari‘. di S. Giusto a Porcari nel

4844, noverava 348“) abit.

PORCELLANE (FABBRICA DELLE) A

DOCCIA. - V. Doccn e CoLoaxu-t Dl

Sssro.

PORCELLINO (PONTE DEL) nel Val

d'Arno superiore. -- V. FIGLINB e. SAN

GIUVANNI, Comunità.

PORLIANO nel Val-d'Arno casentine

se. - Castellare con torre c sottoposto

cas., con ch. pari‘. (S. Lorenzo), iiel pi

viere, Com. e circa mezzo migl. a maestr.

di Stia, Giur. civile di Pratoveccliio, Dioc.

di Fiesole, Comp. di Arezzo.

Bisiede presso la base meridionale ed

in un risalto di poggio che staceasi dal

monte della Falterona, alla sinistra del’

l’antico strada mulattiera clic dalla Val

di-Sieve conduce in Casentino.

Nel castel di Porciano esistevano nel

secolo scorso le sue mura , residuale at

tualmente alla stia toi'i‘e, notti oggi per

il suo famoso Eco che ripete per intiero

un verso di dieci sillabe.

Nulla dirò dell'etimologia di Porciano,

cui alcuni scrittori attribuiscono anzicliè

agli abitatori del Casentino, quelle parole

di orribile disprezzo che disse al Can

to XIV del Purgatorio:

Fra brutti‘ porci’ più d'ogni di galla,

Che d'altro cibo fatto in uniun uso

\ Dirizza prima il suo povero calle.

Il castel di Poreiano, appartenne per

molto tempo ai conti Guidi, e segnata

mente ad uno dei 4 figli superstiti del

conte Guido di Modigliani: e della con

tesse Guaildrada‘, cioè al conte Teudegri

mo, i di cui discendenti furono più ghi

bellini clte guelfi, siccome erano ghibellini

quei conti di Porciano che vivevano al

tempo di Arrigo Ylll e di Dante Alighie

ri, tostocliè porta la data di Toscana sotto

le fonti (PÀPNO, dalle quali Porciano non

è più che 5 miglia sotto, iiell’anno «l3ll

e tostocliè in quell'anno stesso il conte

Bancadi di Porciano, accolse ad ospizio

ed accompagnò i ministri di Arrigo Yll,

Pandolfo Savelli di Roma e Niccolò, ve

scovo di Botronto, nel loro passaggio dalla

Val-di-Sicve in Casentino e Arezzo.

Ma per risalire alla genealogia de’conti

Guidi di Porciano, clie al pari degli altri

rami conservarono tutti il titolo maggiore

di conti di lllodigliann.

Fra i documenti più vetusti e confa

ccnti a dimostrare che la dinastia de’conti

Guidi di Modigliana, anche innanzi le di

vise fatte fra i cinque poi quattro fratelli

nati dalla contessaGualilraida, nel secolo Xll

avanzato, rammentcrò un istrumento del

43 novembre ‘i017, scritto nel luogo di

Porciaiio, judicaija fiorentina et fesulanri,

con cui il conte Guido del lit conte Te

grimo o Teudegriino, donò alcuni beni

del Casentino alla badia di S. Fedele a

Strumi, fondata dal di ltii padre. -- V,

Porri e lì anni dopo, cioè, nel marzo

del 4029, lo stesso conte Guido stando in

detta badia donò a quei monaci molte

corti del Casentino, fra le quali quella

che possedeva in Porciano. __ (CAMICI,

Contiiiuozioite (lcfinurclicsi ili Toscano).

All'Art. illoniGLiitNA rammenlaì l'epoca

seconda in cui i quattro figli superstiti

della contessa Gualdrada si diriscro i feudi

passando però in comune il titolo di conti

di llloiligliana, ed tilcuiie altre prerogati

ve, e fu allora clic la contea di Porciano

con alcuni paesi in Val di Sieve ed in

Val d‘ Ambra toccaroiio al coute Tende

grimo , nato dal conte Guido Guerra di

lllodigliana c dalla contessa Gtialdrada,

dal conte Teadegrimo nacque un altro

conte Guido, rammentato da un istru

metito del marzo flflìil (stile fiorentino),

che dice nato dal detto conte Teudegtimo

di Porciano e dalla contessa Albiera, col
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quale atto il detto conte Guido rinunziò

in favore del comune di Firenze ad ogni

pretesa che aver potesse sul castello e di

stretto di Montevarchi, la quale rinunzia

fu anche rinnovata nel castello di Porcia

no il 45 aprile successivo dallo stesso

conte Guido, dalla contessa Alhiera sua

consorte, da Corrado suo figlio e da don

na Bartolommea di lui sposa. (P. ILnEi-‘oa

so, Delizie degli eruditi tosc., vol. VIII).

Un istrumento poi del 4280 scritto nel

castello di Porciano nomina otto figli del

suddetto conte Guido di Tendegrinio, fra

i quali il conte "Corrado euominato, il

conte Bmidîno, il conte Fazio, il conte

Tancredi cd il conte Teudeyrimo; sette

de’quali figliuoli nel 4» gennajo del 4284

furono rappresentati da sei‘ Ruggero, no

taroin Roma. q, t". 45545,. n,

Dal conte Corrado predetto nacque ,

cb’io sappia, un figlio per nome ‘Amerigo,

condannato dal potestà di Firenze nei

4294 come ribelle ghibellino; mentregtre

anni innanzi {nel 4489) un altro figlio

del conte Guido di Porciano, Tancredi,

presso Dovadola, rinunziò ad ogni diritto

che avergipotcsse sopra Dovadola, Monta

gtit e iloro distretti in favore del ghibel

lino nsoi‘te conte Guido Novello e del

conteGuido Selvatico di Dovadolaffr-igî-i

Anche il conte Fazioidel conte Guido

di Teudegrinio; da Poi-ciano, fu tra i con

dannati eome ghibellino e ribelle del co

mune di Firenze, dal quale ottennelgra

zia nel 4304.. 4.; « m,‘

Finalmente aggiungerò che’ il conte

Amerigo, disopra nominato, fu padrcdl

quel conte Guido Zalliio, il quale nell'ot

tobre del 4355 ottenne facoltà dal comune

di Firenze di sposare donna Orsa .di‘Bel

tramo de’ Pazzi,e nel 4364 essendone restato.

vedovo, tornoia impalmarsi condanna

Caterina figlia di Bîaardino RICIISOIÎ-Uliî .

hIÌÌÙif da Siena quattro ligliunli, ‘Déb; Pielntant Lcon ,\ endegrimo, Iiglioedidettnìàeoioiiìgfinidoéî ebbe non meno di tre

figli, lÌuigi, Guido Dontestico ed Enrico,

rummentati tutti e tre in un acquisto fatto

asi conte Ugo di Battifolle del castello di

Arezzo in val di Sieve. (lLaEt-‘osso. Ope

I'8 Ciftlle); f}, (I “I

Così d ggonte Bandino, altro figlio del

conte Gui “da Porciano, nacque un conte

Guido Francesco, talchè in tanta esten

siope di conti di Porciano, diliicile mi SEIIF

bra tenerne il filpgperouscire liberi da

cotesto laberinto. m ».... .,y 45,4,»

Sembra lo stesso quel conte Tancredi

che nel (gfllsettembre del 4306 acquistò

da un come Aghino de’ conti Guidi diversi

Toscasa

i; cesebino da ‘Valbones .=, i ‘ì

effetti posti nel piviere della Rocca ‘Clo

sei-‘na, ed era quello stesso oonteffancre

di ghibellino, che insieme ’al conte Bah

dino ed aliconteiTeudegrimo suoi fratelli,

nel|4342 assisterono e ifurano- scurtaiai

due plenipotenziarj di «Aiirigo VI-I,=scesi

per la montagna di S. Godensof presso a

Firenze, e di la rctroceduti‘ per Dicomano

e per la via del Casentino a‘ Porciano.

Cotesto conte Tancredi fu padre ‘di un

conte Guido Alberto e di una figlia per

nome Lasia. Del primo trovo fatta men

zione in un atto del 49 febbrajo del 4330

saritttrnel castello di Poi-ciano, col ‘uale

il conte‘ Guido Alberto'del fu‘ conte an

credi di lllodiglianapadidtie fratelli Gio

vanni-‘e Guido nipoti di detto conte (Tan

crediL-dichlarano-ehe i beni-e possessioni

di donna Giacomina loro fedele, moglie di

Tonnuccio da Campo-Donoco, contado di

Porciano, sieno esenti da ogni diritto‘ clie

i detti conti «erano soliti raccogliere da

queiibeni. (lrch. Dipl. Fior. Carte’ dei‘

pp. serviti di Scrofiano). Ho» l»

Il rammentato conte Guido AJberto=fa

quello stesso buon nobile, il quale credu

tosi sicuro nel castello di-«S.Ba’vello,i do

ve la-signoria di «Firense-inel-dlilii inviò

un rappresentante) con letterawli citazione,

egli anzi che ubbidire‘ minacciò-della vita

il mandato, cui iece tranguggiuve‘ la let

tera in pergamena: ‘aol tigilltrdt ‘pieiiibo

annesso, (Giovanni VILLANI. Cronica‘,

lib. XI, cap. 425). f‘ “i

l Rispetto. a» donna ‘Laslnfllflglia di‘ detto

conte ‘Fanorediyla troviamo iii-un istrumdnlo

, degli 8 maggio 4363,‘ iteliqoal giorno, di

chiarandosi resiata vedove. in‘ secbiidenoz

zia-fece il sao»«iteatamenta,_»1asoianda suo

creda. universale Azzoneliglio suo ‘c Fil?!"

. I 'I ‘ii

tliacqaaeroapoi al conte «GuidorAlbei-lb

predetto da donne Margherita; di‘ DeocTo

tro, 'l’addeo e “Tancredi raccomandati alla

- Bep. Fiorfnelfiìi marzo‘4349,"met‘cè le

gcandiicure di Deolorflrflflfli ÌIQMI Dfi’

‘ di Guccio Tolomei mori. gloriosamente

sotito-JBibbiena nelrlìfl‘ agostordel 14559.

(lllrrwoîViap/iai, (Ironia, lib» IX,» cap. 47).

Dal conte Taneredidi Guìdo- Alberto

di sopra enominato nacqile nniaonte Neri,

che nel 4448 fu inviato dalla Rcp. Fion

commissarid Îltîqlallhifiîlìfl (Ammafi Mar.

' Fiora, vol. XVII,‘ e MANNLaîigilIi antichi,

vol. V, N: IX.)_ i _ _ s

Citerò inultimo unìscrizione fatta nel

4454 sopt‘a una tavola posta all’altar. diag

giore della chiesa di Porciano, pgginfllfl
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dal conte Neri qualche tempo innanzi,

giacche il suo tiglio conte Lodovico nel

4442 fu l’ultimo dinasta di Porciano, ri

nunziando alla detta contea per vestire

l'abito di monaco camaldolense in Santa

Maria degli Angeli in Firenze.

D’allora in poi il castello con il di

stretto di Porciano nel 4444 fu Iriunito

al dominio della HepnFion, cui gli ulti

mi suoi conti furono dal loro avo DeoTo

lomei raccomandati. La parr. di S. Lo

renzo in Porciano, nel 4845, contava 494

popolani nella Com. principale di Stia,

ed una frazione di 22 persone entrava in

quella di Prato Vecchio. Totale, abit. 246.

PORCIANO m LAMPORECCHIO nel

Val-d’Arno inferiore. .- Piccolo villaggio

con ch. parr. (S. Giorgio), nel piviere,

Com. e circa migl. 412 a greco di Lam

porecchio, Giur. civile di Cerreto Guidi,

Dioc. di Pistoja, Comp. di Firenze.

Siede sul fianco occidentale del monte

Albano sotto il varco di S. Baronto.

E compreso nel distretto di cotesto

Porciano l'oratorio semplice di S. Paolo

a Papiano.

La parr. di S. Giorgio a Porciano di

Lamporecchio nel 4845 contava 343 abit.

PORRENA nel Val-d'Arno casentine

se. - Contrada con chiesa parrocchiale

(S. Maria), nel piviere di Romena, Com.,

Giur. e circa due miglia a greco di Poppi,

Dioc. di Fiesole, Comp. di Arezzo.

Siede sul fianco occidentale deIFAppen

nino di Camaldoli, a cavaliere della pic

cola pianura del celebrato Campaldino.

Anche cotesta bicocca fu dominata dai

conti Guidi di Battìfolle o di Poppi, ai

quali fu confermata nel 4247 dall'imp. Fe

dcrigo II.

Cotesto cas. è rammentato in un atto

dcl febbrajo 4487 della Badia di Poppi

lldlrÀtYZÌl. Dipl. Fior.

La parr. di S. Maria di Porrena nel

4845 contava 472 abit.

PORRONA nella Valle dell’Ombrone

sanese. - Castello con chiesa plebana

(S. Donato) e due ville signorili nella

Com., Giur. civile e circa due miglia a sett.

di Circigliano, Dioc. di lllontalcino, Comp.

di Grosseto.

Le due ville siedono in un poggio, una

più alta detta Porrona di sopra e l'altra

piu bassa denominata Porrona di sotto,

fra il torr. Ribasieri che gli passa a lev.

e l'altro del Frisollo che da ostro a lib.

questo tributario dell’ Ombrone sanese e

quello dell’Orcia.

Fu questo Porrona antico possesso

della badia di 8. Antonio in Yal-Wflroia,

siccome apparisce fra gli altri dann istro

mento del 46 agosto 4242, col quale il

console di Porrona in nome di quella co

munità e dell'abate del mon. di S. An

tonio, si obbligo pagare una somma al

comune di Siena. (Areh. Dipl. sanese, in

dialetto vecchio).

Al qual comune il popolo di Porrona

fino d'allora dovè ubbidire.

Nel secolo XV in questa contrada

acquistarono poderei signori Tolomei di

Siena, siccome lo dichiarano varie carte

del 25 genn. 4444, del 27 maggio 4454

scritta nel cast. di Porrona e del 46 mag

gio 4459, un anno innanzi che il pont.

Pio II, con bolla del49gingno 4460 con

cedesse al mon. di S. Maria degli Angeli

in Siena l'eredità lasciata a quei canonici

Agostiniani i beni, cioè, delferedita d'Jacopo

del fu Stefano Tolomei di Siena, situati

nel di-stretto del cast. di Porrona, di Pa

lazzuolo e di Castiglioncellu, (forse Bau

dini). (AÌTCII. Dipl. Fior. Carte del mon.

di S. Maria degli Angeli di Siena).

Nel 4590 il granduca mediceo Ferdi

nando l, concede facoltà a Scipione Pic

colomini, allora padrone della villa e te

nuta di Porrona di sotto di farne una

commenda per la religione militare di Santo

Stefano P. M. (Loc. cit.)

La pieve di S. Donato al cast. di Por

rona nel 4845 noverava 438 popolani.

PORTA BELTBAME (Lsoo m). - V.

LAGO m PORTA BELTRAME (Tonm: m)

nel littorale di Pietrasanta. -Couserva at

tualmente il nome Torre di Porta o di

Porta Beltrame, una piccola torre, già

posto avanzato sull’estremo confine del

territorio Pietrasantino, sull’antica strada

postale di Genova, nella parr. di Qnenta,

Com., Giur. e appena 4 miglia a maestro

di Pietrasanta, Dioc. e Comp. di Pisa.

Trovasi alla base del lllonte Golgorita,

presso il così detto Salto della Cervia, sl

tuato al suo greco, mentre il lago di Porta

trovasi al sno pon.

All'Art.. MONTIGNOSO rammentai un di

ploma dell'imp. Arrigo lll dato in Ron

caglia li 5 maggio 4058, nel quale si parla

della Porta Beltrami posta sotto la rocca

di Montignoso, (cast. Aghinollì).

Il passo poi di Porta Beltrame è ram

mentato nelle storie fiorentine all’ anno

4342, nlloraquando, sentito l’arrivo a Ge

nova di Arrigo VII, fu cura del governo

di Firenze di confortare iLucchesì, allora

padroni di Pietrasanta, di fornire lutle le

castella della Lunigiana e della Versilia ,
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per cui congiunto le genti de’ Fiorentini

alle milizie Lucchesi, s‘ incamminarono

questi a difendere Sarzana, il passo di’

Porta Bcltrame e la via di Illarina, ad

oggettmche ad Arrigo di Lussemburgo

fosse tagliata la strada per venireu Pisa.

Inoltre all'anno 4395 gli storici mede

simi, parlando della lega stabilita in quel

l'anno tra i Fiorentini ed i Lucchesi si

riportano fra le condizioni di dovere for

tificare nel territorio di Lucca il passo

di Porta Beltrame e l'altro a bordo del

nare, tra il mare ed il lago di Perotto o

di Porta, al luogo detto il Ciiiquajti (ora

Ciniqiiale). Amtilt. Slor. FIOR, lib. V

e XVI).

Fu sotto Cosimo I che in cotesta loca

lità posta fra il confine orientale della Lu

nigiana e quello occidentale della Versi

Iia fece erigere una torre, capace di so

otenere qualche pezzo di cannone, di non

grosso calibro, ed il di lui stemma du

cale col nome e forse coll'anno, esiste tut

tora sopra la porta contigua alla torre,

sotto la quale doveva passare l'antica

strada postale, ora aperta alquanto più

al suo pon. e più vicina al lembo palu

stre del lago di Porta Beltrame, ossia di

Pcrotto degli Ilylii’. __ V. LAGO DI Ponn.

PORTA AL BORGO DI LUCCA. -

V. LUCCA.

- AL BORGO DI PISTOJA. - V.

Pisrou (PORTA AL Bonoo ni).

- DI CAWIULLIA A SIENA. -- V.

SIENA.

- CARRATICADI PISTOIA. - V.

PISTOIA (Poirrii CARATICA ai).

- ALLA CROCE DI FIRENZE. ._..

V. FIRENZE.

- FIORENTINA o DI S. MARCO A

PISA. - V. PISA.

- Dl FONTEBRANDO A SIENA. -

V. SIENA.

LATERINA DI SIENA. - V.

SIENA.

- LEOPOLDA DI LIVORNOJ- V.

LIVORNO.

_.. A LUCCA DI PISA. -- V. PISA.

'-‘ LUCCHESE DI PISTOJA. - V.

PISTOIA (Ponam LUCCHESE m).

- A MARE DI PISA. - V. PISA.

- MAREMMANA DI LIVORNO. -

V. Livonao.

- NUOVA DI LUCCA. ._. V. LUCCA.

- NUOVA DI PISA. - V. Pisi.

- OVILE DI SIENA. -_- V. SIENA.

- ALLE PIAZZE DI PISA.-V. Pisi.

_ A PINTI DI FIRENZE. .._- V. Fi

nlazz.

PORTA RIBPINI DI SIENA.--V. Siam.

-- AL PRATO DI FIRENZE. - V.

FIRENZE.

- ROMANA 0 DI S. PIER GALLO

LINI A FIRENZE. - V. Finmzn.

-- ROMANA DI SIENA. -- V. SIENA.

- A RUFI DI SIENA. -- V. SIENA.

w; DI S. DONATO A LUCCA. - V.

Lucci.

- DI S. FREDIANO DI FIRENZE.

- V. FIRENZE.

- DI S. GALLO A FIRENZE. -- V.

FIRENZE.

- DI S. MARCO A LIVORNO. ._. V.

LIVORNO.

__ V.P -- DI S. MARCO DI PISA.

ISA.

- S. MARCO DI PISTOIA. .._ V.

PISTOIA (PORTA S. Manco ai).

- S. MINIATO DI FIRENZE, -- V.

Finanze.

- S. NICCOLO’ DI FIRENZE. - V.

FIRENZE.

- S. PIETRO DI LUCCA.. - V.

LUCCA.

Gli stessi riflessi valgano per tutte le

altre pure delle minori città. -

PORTERCOLE nel Monte Argentaro,

ln porto antico e naturale , situato nel

l'estrema punta , volta a scii‘. del illonte

Argentaro, con sovrastante rocca e Sot

taposto villaggio fabbricato a scalco fino

al suo porto, con ch. arcipretura, nella

Com. e Giur. civile del Monte Argentaro,

residente in Porto S. Stefano che trovasi

circa 6 migl. a maestro di Port’Ercole;

nella Dioc. di Soana, Comp. di Grosseto.

I/origine di questo Porto è più favolosa

che vera; ciò che si sa di certo è che

si appellava Porto d'Ercole fino dal tempo

della Rep. Romana, e che sotto lo stesso

nome è designato nella Geografia storica

di Strabone.

All’art. OIIBETELLO dissi, che Port’Er

cole fu compreso nella donazione famosa

di Carlo Illagno alla Badia delle tre Fon

lmie, presso Roma, contuttochè la sua

chiesa parrocchiale siasi conservata sempre

sotto la diocesi di Soana. Dissi inoltre

Port’Ercole insieme con Orbetello sulla

fine del secolo XIII fu dato in feudo da

quei monaci ai conti Orsini di Pitigliano

e Soana, i quali lo ritennero fino al 4459,

allorchè lo eederono alla Rep. di Siena;

alla quale si deve la fortezza fabbricate

sopra il paese di Port’Ercole, afiinchè da

qtielle alture scorgendo qualche bastimen

to barbaresco si potesse far segnale alle

Saline di Grosseto ed agli altri luoghi

o
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più frequentati di quel littorale, amache '

ì loro abitanti avessero il tempo di met

tersi in salvo. ..

Alla riparazione di quella fortezza e di

altri luoghi intorno al porlo predetto, ri

ferivasi nel 4534 una relazione fatta alla

Rep. di Siena dal celebre suo architetto

Baldassare Pernggi, quando questo artista

informava i signori Nove di essersi re

cato a Port’ Ercole, e che al presente vi

si poteva riparare con una spesa mite di

ducati 200 al più. Il che non facendo subito,

per essere in più luoghi screpolate le mura

e alcune mal fondate, in brevissimo tempo

quella fortezza sarebbe caduta in ma

re, ecc. (GAYE, Carteggio inedito di Arti

sta, vol. Il.)

Cotesta visita ci rammenta un ostile

scontro fatto cinqu'anni innanzi (4526) a

Port'Ercole, dalle armi pontificie. Ma più

fatali furono a questo paese ed a tutto il

littorale Sanese le flotte spagnuole, com

parse in questi passaggi al tempo della guer

ra di Siena, talehè l’imperatore Carlo V

alla pace del 4557 cedè al suo figlio Fi

lippo II, re di Spagna, Orbetello, Por

t’ ‘rcole e tutto il lllonfArgentaro, sotto

il titolo di Presidii toscani; ceduti poi

dalla Spagna alla linea venuta in Napoli

verso il 4736, finchè nel 4808 i Francesi

venuti in Toscana, s’ impossessarono di

tutti cotesti presidii, che ritennero fino

al trattato di Vienna del 4845, quando

Port’Ercole fu riunito al Granducato.

La parr. di S. Erasmo a PorfErcole

nel 4845 contava 508 abit.

PORTICCIOLA DI FIRENZE. -- V.

FIRENZE.

PORTICO nella Valle del Montone in

Romagna. - Cast. con sovrastante cassero

o Girone, dal quale prende il nomignolo

la sua chiesa parr. ( . Maria in Girone),

capoluogo di Com. nella Giuazdella Roc

ca S. Casciano, che è meno di tlmigl. al

suo greco, Dioc. di Bertinoro, Comp. di

Firenze.

Trovasi sulla ripa sinistra del l‘. Mon

tone, lungo la strada regia Forlivese, fra

il gr. 29° 25’ 4" longit. ed il gr. 44° 4’ 7"

latit., 9 migl. a lib. di Dovadola, 4 migl.

a greco di S. Benedetto, 42 migl. a ostro

di Modigliana, 44 a pon. di Galeata e 6

migl. a settentr. di Premllcorc.

Se l'etimologia di cotesto castello si

deve ad un portico ivi esistito, forse per

uso di mercatale nella sua piazza, altri

saprà meglio di me rintracciarlo.

Per me la storia di Portico innanzi il

secolo XII si tiasconde nelle tenebre, men

tre trovo per avventura rammentato co

testo castello la prima volta in un di

ploma deIVÌmperatore Arrigo VI, concesso

nel 4l94 al conte Guido di lllodigliana ,

che forse da qualche tempo innanzi lo

possedeva.

Nelle divise seguite nel 4229 fraiquat

tro figli superstiti del detto conte Guido

e della contessa Gualdrada, il cast, e corte

di Portico toccò al conte Marcovaldo di

Dovadola, dalla cuiconsorte contessa Bea

trice di Capraja nacquero due figli, il

conte Ruggeri ed il conte Guido Guerra.

Cotesti due fratelli con atto del 4» aprile

4263 fecero nuove divisioni e permuta

con un loro cugino, il conte Guido tiglio

del fu come Aghinolfo di Romena, com

presi i diritti che quei conti ritenevano

in comune nei castelli di Portico e della

Rocca. Finalmente una terza divisione

ebbe luogo nel 4289 fra il conte Guido

Novello di Dlodigliana ed il conte Guido

Salvatico suo cugino di Dovadola. In gra

zia della quale restarono al conte Guido

Salvatico liberi da ogni altra consorterie

i castelli e vassalli di Dovadola e di Por

tico e loro giurisdizione.

Avvenne però nel 4340 che un nipote

di detto C. Guido Salvatico, col C. Mar

covaldo nato dal conte Ruggieri di dello

Guido Salvatico, macchinando insieme

con altre famiglie grandi di Firenze, Bal

di e Frescobaldi di sovvertire l'ordine go

vernativo di essa città, u partizione fu

dalla Repubblica tolto al conte Marco

valdo il castello di Portico, idi cui abi

tanti per atto pubblico del 6 dicembre

4344 dovettero giurare ubbidienza alla Si

gnoria fiorentina.

Succeduto alla morte del conte Marco

valdo un di lui fratello di nome France

sco, questi si maneggio con gli amici che

aveva in Portico per distaccare quelle

genti dalla dipendenza della Rep. Fior.

Frattanto il conte Francesco di Dova

dola si collego con gli Ordelaili di Forlì,

nel 4352 tentò di mettere in campo con

tro la Signoria alcune ragioni per avere

con le buone il castello e giurisdizione di

Portico, ma la Signoria rispose con l'in

vio costa di 300 lance, cui inoltre nel

4376 aggiunse altri 600 pedoni coman

dati dallo storico Marchionne di Cop o

Stefani, siccome egli raccontò in quelle

storie. (P. lanaroaso, Delizie degli cru

dili toscani.)

Mo per quanto quei soldati assediassero

il detto conte Francesco nella sua torre

di Dovadola, non lo poterono avere, stun
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te che per cagione delle nevi, dovettero

in quell’anno abbandonar l'assedio, che fu

ripreso nell'anno successivo da altro citta

dino fiorentino, Buono di Taddeo Strada,

il quale con altre milizie continuò fineliè

nel settembre di detto anno fu fi|‘mata la

pace fra il legato Pontificio ,

ed il conte Francesco di Dovadola da

una parte e la Rep. Fior. dall'altra (ivi).

Non corsero però molti anni, allorchè‘ }

sottentrato al dominio di Dovadola esua ’

giurisdizione un conte Malatesta, figlio

del sunnominato conte Francesco, dopo

essersi staccato dal legato pontificio e

dagli Ordelaffi, si unì alla lega guelfa di

Bologna, e si mantenne fedele alla Rep.

Fior. fino al punto di consegnare nel 4405

alle sue truppe tutti i suoi castellidiRo

magna. Lo stesso sistema fu tenuto dal

suo figlio conte Giovanni, il quale nel

4424 rinnnziò a favore della Signoria il

suo castello di lllontevecchio.

E eomecchè la Bep. Fior. nella guerra

accesa nel 4404 in Romagna, fra essa ed

il duca Filippo Maria Visconti diMilano,

perdessc anche il cast. di Portico, li cui

abitanti furono messi a sacco dalle solda

tesehe milanesi, ben presto cotesto paese

tornò sotto al dominio di Firenze.

Finalmente dopo la vittoria di Anghiari

del giugno 4440 gli uomini di Portico

eonfermarono la loro sottomissione alla

Bep. Fior. con atto pubblico del 24 otto

bre di detto anno; e da quell'epoca in poi

niun fatto d’armi o di rivolta accadde in

coteste contrada onde alienare quei po

poli dall’obbedienza al governo fiorentino;

e fu costà dove sulla fine del secolo XIV

ebbe i natali l'eruditissimo abate camal

dolense Ambrogio Traversari, famiglia tut

tora distinta ed esistente in Portico, ed

alla Rocca S. Casciano, dove si trovano

il suo cancelliere comunitativo, il suoin

gegnere di circondario, il suo nffizio di

esazione del registro ed il tribunale di

prima istanza; la conservazione delle ipo

teche è in Modigliana.

Conumn’ m Poirrico. _.. Il territorio

di questa Comunità occupa una superfi

cie di 48089. 06 quadr., pari a migl. Q2.

53. dai quali quadr. sono da detrarre

quadr. 39|. 97. presi da corsi d’acqua e

da strade, dove nel 4845 fu trovata una

rendita imponibile di lire 35,428. 48, con

abit. 2075 a proporzione di quasi 95 in

dividni per ogni miglio quadr. di suolo

imponibile.

Confina con il territorio di cinque co

munità tutte del Granducato. Dalla parte

gli Grdelalfi ’

di ostro a di libeccio tocca il territorio

. in gran parte transappennino della Com

mnnitù di S. Godenso, a partire dalle più

alte sorgenti del torr. Troncalocso o del

l'Abeto, presso il fine della Faltcrona si

no allo schienale dell'Alpe di S. Bene

detto, donde ha origine lfllcquacheta di

Dante. Costi piegando da lib. a pon.sot

f tentra il territorio comunitativo di Mar

radi, col quale scorre il crine dell'Appen

nino, detto il monte del Sasso Bianco,

finche piegando da pon. a maestr. costeg

gia col territorio della Com. Tredozio; e

finalmente varcando lo sprone dell'Appen

nino che separa la Valle del Montone

dalla Vallecola del Tramazzo o di Tre

dozio, trova dirimpettoa settentr. la Com.

della Rocca S. Casciano, con la quale at

traversa il Montone e la sua valle per en

trare in quella del Babbi, che trova al

- suo lev. con la Com. di Premilcore, con

i la quale si accompagna per il crine dei

poggi frapposti tra il Montone ed il Rabbi,

verso scir. per ritornare sulla sommità

della Falterona, dove ritrova a ostro il

E territorio comunitativo di S. Godenzo.

i Un solo fiume, il Montone, che nasce

in questo territorio da due minori tor

renti, il Troncolosso e lfllcquacheto, e

che alla caduta di quest’ultimo prende il

l nome che porta fino a Forlì, scorre in

mezzo ai poggi di Portico; dove da po

chi anni sono state aperte dal governo e

la grande strada regia Forlivese e le due

strade rotabili Comunitative che partono da

Portico per condurre una a lev. a Premil

core c l'altra a maestro a Tredozio.

La struttura fisica del terreno di eo

testa montuosa (Zomunita spetta alle roc

cie stratiformi dell'Appennino, consistenti

specialmente in arenaria calcare micaeea

(specie di macigni) od in strati più o

meno sottili di Stilista marnoso (bisciajo).

Ho detto cotcsta arenaria equivaleva ad

una specie di macigno, mentre questa

roccia dalla parte dell'Appennino volta

verso il mare Adriatico suole essere più

ricca di argilla e più scarsa di pagliette

di micca dell'altra che costituisce l'oppo

sta faccia nella Toscana.

Sebbene poi coteste roecie si mostrino

in molti luoghi inclinatissime al suolo, tro

vasi un piccolo tratto nel letto del Mou

tone fra il vill. di S. Benedetto ed il cast.

di Bocconi, dove l'inclinazione di st|‘ati

varia in guisa che gli inferiori sopra i

- quali scorre il fiume sono quasi orizzon

tali, mentre sopra essi riposano altri

l strati della stessa roccia arenaria, parte
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con la testata volta a settentr. c parte a

ostro, formando così un triangolo quasi

equilatero, mentre sul loro tetto ritorna

no altri strati paralleli aquelli quasi oriz

zontali del piano inferiore.

Altro esempio di stratificazione delle

stesse rocce non meno stravagante mi

sembra quella che presentasi al viaggia

tore passato il cast. di S. Benedetto per

andare a Portico, dove le acque del fiu

me con serpeggianti giri si aprirono il

cammino fra orribili balze, delle due roc

eie disposte parte in istrati quasi orizzon

tali, mentre altri sono inclinati e diretti

in doppia direzione, cioè alcuni da sett.

a ostro, altri da ostro a sett. e taluni

eziandio con cavi a guisa di una carena

di nave, mentre non vi mancano altri

strati atfatto verticali.

Da roccia consimili scaturiscono sotto

Quercialano, nel territorio di Portico, e

appena due miglia al suo maestro presso

il fosso detto dell'Inferno, i fuochi del

gas idrogeno carbonato bituminoso consi

tnili aquclli de’ terreni ardenti di Pietra

mala.

Perciò che spetta ai prodotti agrarj di

questa Comunità, essi limitansi nelle parti

più elevate a foreste di faggi per legna

e carbone, a praterie naturali per tenet‘

in estate molte greggie, mentre le selve

di castagni che rivestono quasi tutte le

parti inferiori de’poggi alternano con le

foreste di querce e di que|‘ciole, i cui

frutti somministrano alimento a molti ani

mali neri.

Pochissimo spazio vi resta coltivato a

poderi, i quali più che altrove sono si

tuati lungo le due ripe di questa angusta

e profonda valle, dove pure alligna l’ al

bero del moro gelso, le cui foglie forni

scono nutrimento ad un discreto numero

di filugelli, e danno materia ad una trat

tura di seta esistente in Portico.

Innanzi il motuproprio del 25 settem

bre 4775 i cinque comunelli di Portico ,

oioè, di Portico, di Bocconi, di S. Bene

detto in Alpe, delle Tre Ville e di Tre

bana amministravano le loro faccende se

paratamente; se non che nella nuova di

visione del 4833 la popolazione di Tre

bana fu data alla Com. di Tredozio.

Non vi sono ìn Portico mercati setti

manali, sivvero vi si praticano tre fiere

annuali di bestiame, le quali cadono nel

43 agosto, 24 settembre e 29 ottobre.

POPGLAZIONB DELLA Coluarn’

m Potmco nei. 4845.

Alpe (S. Benedetto in). . Abit. 85|

BastiaaBocconL. . . , . p 331

Cannetole (porzione). . . . s 74

Carpine (idem). . . . . . a 78

Castagneto. . . . . . . . a 78

GIRONE m Potrrtco. . . . . n 533

Querciolano (porzione). . . . s 50

Annessi.

Gamogna; dalla Com. di Mar

rndi. . . . . . . . . n 60

Rio ‘di Campo; dalla Com. di

Premilcora. . . . . . . n 47

Totale, Abit. 2075

PORTIGLIONE o PGRTIGLIONI nel

Littorale Toscano. - É un antico scalo

sotto il poggio di Scarlino, corrispon

dente probabilmente al Porto Scopri dei

Romani che diede il vocabolo ad una

chiesa (S. Severo), nella parr. di Scarli

no, Com. e circa 4% migl. a lib. di Ga

vorrano, Giur. civile di Giuncarico, Dioc.

e Comp. di Grosseto.

Trovasi nel seno che incontrasi a ostro

del padule di Scarlino due buone miglia

innanzi di arrivare alla Torre delle Ci

vette, e dove sbocca in mare il torr.

Alma.

Il nome che porta tuttora di Portiglia

ne, benché peggioralivo di Porto, indica

certo che costa fuvvi un Porto, da alcuni

creduto il Porto Scopri, di cui fece men

zione T. Livio.

Dello scalo e del nome di questo Por

tiglionc si trova ricordo fino dal seco

lo Xl, quando forse non era ancora

esteso tanto come oggi il padule di Scar

lino. Una carta del 22 settembre 4404

scritta in Portiglione nella chiesa diS. Se

vero, tratta della vendita fatta da due

fratelli alla Badia di Sestinga di tuttociò

ch’essi possedevano in cotesta contrada,

a partire dal Monte Acqniloite fino al ca

stel della Pietra, dal castel di Rava’ fino

al li. Bruna, a Giuncnrico e Sestinga.

(Are/t. Uipl. Fior. Carte di S, Jgggim;

di Siena). - V. ALMA E Scanuxo.

Anche il Breve Pisnno del conte Ugo

lino, scritto nel 4285 al libro Il’, ltu

brica 49, rammenta una via selciata, forse

l'Emilia di Tonrs, la quale passa per lo

stagno detto allora di Portiglione dal vi

cino scalo, ora Scarlino.
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Parla finalmente dello ualo di Porti

glione una sentenza del L settembre 43H,

roferita in Pisa da quel potestà conte

ederigo da Montefeltro contro un navi

cellajo di Piombino per avere scaricato

dalla sua barca il grano nel porto di Por

tiglione invece di portarlo a Piombino. -

(Jrclt. Dipl. di Siena, Carte di lllassti).

Esso ha iin’ fondo di circa piedi 48.

PORTO BARATTI, Gli’ DI POPULO

NIA nel Littorale Toscano. - Piccolo

seno naturale fra il corno settentrionale

di Torre [Vuova ed il promontorio e

Torre di Populonia, sotto al quale tro

vasi sulla riva del mare la Torre di Porto

Baratti, con presidìoe dogana di?! clas

se, nella Com., Giur. e circa migl.-Ii a

sett. di Piombino, Dioc. di lllassa-lilarit

time, Comp. di Grosseto.

Sarebbe un buono scalo cotesto di fi

gura quasi semicircolare, se fosse più di

feso dai venti di pon. e di settentrione ,

mentre potrebbe ricevere bastimeiiti di

alto bordo passando circa piedi 45 presso

la riva e piedi 60 in mezzo al porto.

Poco lungi dalla Torre di Porto Ba

ratti, sotto quella di Populonia sporge

dalla rupe verso il mai'e un’ acuta pro

minenza appellata la Punta della Tonna

rella, cui facilmente intese riferire Stra

bone, appellandola Tiiinoscopia di Popu

lonia o Specola de’ tonni‘.

Fra le memorie relative al Porto Ba

ratti, posto in luogo di quello di Po

‘piiloiiia, una delle più vctiiste fra le

superstiti si scuopre in un istrumento

del 23 aprile M18 scritto nel Porto Ba

rattoli’ dentro

mercè cui tre fratelli, Gottifredo, Ro

berto e Tcudieio, figli del fu conte Ugo

della Gheradesca, concederono a donna

Ermengarda, l0l‘0 cognata, la porzione

del castello e del Porto Barattoli con le

sue pertinenze, e tuttociò ch'essi possede

vano in Biserno, in Bibboiia, in Bellora

ed in Strido. - (Arch. Arciu. ili’ Pisti).

PORTO ifERCOLE. - V. Poivr’ Ett

com.-z.

PORTO DI FALESIA, oit.i PORTO

VECCHIO DI PIOMBINO. -- V. FALESIA,

PIOMBINO Comunità a PORTO Vttccnio DI

PIOMBINO.

PORTO ‘ FERRAJO nell'isola del

l'Elba. - E una piccole ma bella e forte

città, posta dietro ad un promontorio mu

nito di un profondo seno, con darsena in

terra e naturale, il tutto difeso da inespu

gnabili fortificazioni, con palazzo in mez

zo alla medesime, stata residenza dell’imp.

quella rocca o castello ;,

Napoleone, attualmente di un governa

tore civ. e milit. dell'Isola dell'Elba, di Pia

nosa e di Monte Cristo, con trib. collegiale

di prima istanza, capoluogo di Com. e la

cui chiesa arcipretura (Natività di Maria),

è compresa nella Dioc. di lllassa-Maritti

ma, Comp. di Pisa.

Siede cotesta città sul fianco interno

di uno sprone che inaltrasi da pon. a lev.

sul mare, e che termina dal lato di lev.

in una lingua di terra;ìl portoè forse il più

sicuro e più profondo che dopo quello di

Malta abbia fatto la natura nelle isole del

mare lllcditerraneo.

Trovasi la città di Porto Fcrrajo fra il

grado 27° 59‘ 4" longit. ed il 42° 49' latit.,

circa migl. 46 a pon. di Piombino, 90 a

ostro lib. di Populonia e quasi 50 a ostro

di Livorno, tutti e tre paesi del Litto

ralc iii terraferma, mentre nell'isola del

l'Elba ha 7 migl. a pon. la marina di lllar

ciana, 5 migl. a maestr. il Porto Longo

ne e 8 migl. a lev. la marina di Rio ,

tutti e tre capoluoghi di Comunità.

Senz' adottare l'opinione favolosa degli-u

Argonauti che viaggiiirono sino all'Isola

d'Elba, nè quella de’ Focesi che fondaro

no una colonia nel seno di Porto Ferrajo;

mi sembra meno dubbia l'opinione di co

loro, che creilettero i Romani tenessero

costà nel Ferrajo (tale era il suo nome

antico) uno stabilimento pcr ricevervi la

vena del ferro clie l'isola dell'Elba forniva

da tempo immemorabile mediante copiose,

facili ed inesauste miniere.

In quanto poi all'antico uso di traspor

tare dal Ferrajo la vena a Populomtnlo

diede a conoscere innanzi tutti Aristotile,

o l’autoi‘e De Mirabilibiis consultationi

bus, e lo confermarono più tardi Diodoro

Siculo, Virgiilio e Straboiie. avvegnachè

ai tempi di Strabona per scarsità di com

bustibile la vena del ferro si trasportava

nel porto di Populonia per fonderia e ri

durla in ghisa, come si pratica da gran

tempo a Follonica,’ talchè il ferro delli

sola dell’ Elba era designato col nome

della città di Populonia che lo ricevevp.

E siccome il porto del Ferrnjo era vici

nissinio a quello di Populonia, è facile a

credere che quello acquistasse il vocabolo

di Ferrajo, che per molti secoli con

servo. _

Alt’ Art. Isou naaifEaiit dissi chc il

Ferrajo continuò ad essere sottoposto an

che nell’ ecclesiastico alla dioc. di Popu

lonia, il cui vescovo S. Ccbone, nel se

colo VI si rifugio nella stessa isola in

siema col SUO clero ad oggetto (ll ripararsi
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dalla terribile ittvasione del duca longo

bardo Gunarit.

Da cotesta epoca luttuosissitna per Po

pulonia e per Porto Ferrajo la storia tace

relativamente al Ferrajo sino alla batta

glia della llleloria (anno 4284), quando i

Genovesi l0lsc|‘o ai vinti Pisani anche l'i

sola dell’Elba.

Innanzi però qttell’epoca gli abitanti di

detta isola pagavano un tributo alla mensa

arcivescovile di Pisa, comcccltè fino d’al

lora esercitasse giurisdizione politica la

Rep. Pisana, mediante il suo capitano Ca

poliveri, sui comuni del Ferrajo, di Ca

poliveri, di Grassola e Rio, di Campo, di

Pimonle, di Lotrmto, di Marciana, ecc.,

siccome lo dichiarano un documento, che

uno del 49 maggio 4989 (stile comune)

e l'altro del '27 febbrajo 4994 dati in Pisa;

dai quali documenti non solo apparisce lu

qualità del tributo unnuo che i Comuni

suddetti pagavano alla mensa pisana; ma

che nel 2 febbrajo 4994 l’ isola et‘a asse

diata da una flotta genovese. .._ (Arch.

Arciv. di Pisa).

Dopo conquistata da essi l’isola del

l'Elba, i Genovesi dotninarono anche nel

Ferrajo, finchè essi verso il 4309 riven

derono ai Pisani l'isola stessa a gravose

condizioni.

Da quell'epoca in poi tutti gli abitanti

di detta isola ubbidirono al governo pi

sano, finchè nel 4399 Gherardo d’Appiano,

in qualità di capitano generale della Rep.

di Pisa, vcttdè la sua patria al signore di

Milano, riserbando per sè e suoi eredi il

principato di Piombino, con le isole del

l’Elba, di Pianosa e di lllontc Cristo.

Ai quali dinasti gli Elbani tutti resta

rono sottoposti, finchè per annuenza del

l’imp. Carlo V verso 4548 fu distaccata

dalla signoria degli Appiani quella parte

dell'isola che d'allora in poi costituì la

Comunità di Porto Ferrajo, cedendola a

-caro prezzo a Cosimolper fortificare co

testa importante posizione.

Infatti nell'aprile del 4548 il duca Co

simo de’Medici inviò al Ferrajo mille

soldati con 300 guastatori, e fece ben to

sto por mano alle importanti fortificazio

ni di Porto, che Gio. Battista Camerini

da S. Marino, distinto at‘chitetto ed al

lievo del celebre ingegnere sanese France

sco di Gorgio, innalzò sul bicìpite colle

che fa spalla alla nuova città e sulla lin

gua di terra che costituisce il suo porto.

Sedati i reclami fatti presso la corte di

Carlo V dai Genovesi e dalla vedova si

gnora di Piombino, Cosimo! si recò egli

medesimo al Ferrujo per visitare le for

tificazioni intorno al porto e alla nuova

città che per qualche tempo fu appellata

Coamopoli.

Nel gittgtio dello stesso anno 4548 Co

simo I ottenne dalla corte di Spagna ,

mediante lo sborso di 46,000 scudi d’oro

il possesso del rimanente dell’ isola col

principato di Piombino; ma un mese do

po dovette ricottsegnare agfincaricati di

quell’ imperatore quel principato con il

restante dell'isola, meno la Com. di Por

to Ferrajo.

Hidotte pressocltè a termine le fortifi

cazioni dcl Ferrajo, Varchitetto che aveva

diretto quel lavoro chiamò la più gran

diosa e più imponente fortezza del Fal

cone, e l’altra più a lev. la Stella per la

figura de‘ raggi che contornano le sue

mura castellana, mentre la terza innal

zata sulla lingua di terra alfimboccutura

della darsena, fatta a guisa di torre ot

tangolare, si oppellò la Linguello. In me

moria di coteste opere militari furono ap

poste tre iscrizioni, due delle quali sul

l'ingresso della fortezza del Falcone e

della Stella, e la terza, sulla Porta a mare

di quest'ultima, si legge tuttora: Tempio,

Moenin, Domus, Arces, Porlam, Cosma:

Florentine Ima: II a Fimdamerttis Ererit.

Ann. MDXLVIII.

Sebbenecol trattato del 4557 Filippo II

re di Spagna, figlio di Carlo V, confer

masse a Cosimo I la porzione dell’ isola

dell'Elba corrispondente alla Comunità

di Porto Fcrrajo, contuttocìò la de

marcazione precisa non venne fissata se

non dal trattato di Londra del 4575 fra

S. M. Cattolica, il Granduca di Toscana

e Giacomo VI signore di Piombino; me

diante il quale trattato fn anche rinno

vato il fitto della miniera di Rio per altri

45 anni fra Giacomo Vl e Francesco I

granduca.

llla nell'ultimo anno del fitto (4649) il

vicerè di Napoli, il cui sovrano fu signore

de’ RB. presidj di Toscana, fece seque

strare il minerale e la miniera di ferro

di Rio, essendo stato rinnovato l'appalto

in favore del granduca Cosimo II, sicchè

quest’ulti|no fece pagare ‘al consigliere re

gio di Napoli 2800 scudi d'oro con ani

mo di rivalersene contro donna Isabella

di Alessandro Appiani, moglie di Giorgio

Mendozza e signora di Piombino.

La prima volta che fa tentato assalire

le fortificazioni di Porto Ferrajo accadde

nel 4554 ai 7 di agosto, quattdo una nu

merosa flotta gallo-turca reco imaggiori
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i turca tentò di

danni possibili ai castelli vicini alla ma

rina nell’isola dell’E|ba, ma inutilmente

si provò contro Porto Ferrajo, e Cosimo I

con la sua accortezza seppe sventare tal

mente i progetti di quel doppio nemico ,

che alla fine si trovò costretto ad allon

tunarsi da quelle acque.

La seconda volta che un’altra flotta

prendere Porto Ferrajo fu

nel 4558, quando già Cosimo Iaveva or

dinato nuove fortificazioni a sicurezza

maggiore di questa città, dove si ritira

rono gli abitanti di quell’ isola resi costà

sicuri da qualunque sforzo ostile.

Finalmente dopo la pace del 3 aprile

4559, Cosimo I essendo restato pacifico

possessore di Porto Ferrajo, pote occuparsi

tranquillamente della forma del suo go

verno ed a popolar la nuova citta.Atale

effetto fu pubblicato il bando del 44 set

tembre 4559 che permetteva a chiunque

si fosse recato ad abitare familiarmente

in Porto Ferrajo, franchigia della persona

e de’ suoi beni, nonostante qualsiasi pre

giudizio altrove contratto, eccettocltè di

condannagione in galera a vita, o in pena

capitale, esentando da ogni dazio e ga

bella i loro beni e merci.

Inoltre egli fece donare ai nuovi arri

vati una qttantita di suolo a condizione

che vi fabbricassero qualche abitazione,

e dichiarando immuni da tasse e da altre

gravezze nei porti di terraferma del gran

ducato tutti i bastimenti mercantili che

costruivansi in Porto Ferrajo.

In forza di tante belle promesse una

vistosa emigrazione seguì dagli altri paesi

della stessa isola, siccome lo dimostra il

lungo carteggio a proposito di quel bando

tenuto dalla corte di Piombino con la

Pratico secreto di Firenze, e la proibi

zione fatta dal signore di Piombino, agli

uomini di Rio e di Grassolo di trasfe

rirsi ad abitare in Porto Ferrajo. - (drch.

della Riforma di Fir.)

Era da pochi mesi morto il granduca

Cosimo, il primo fondatore di Porto Fer

rajo, quando nel gennajo del 4575 dal

suo figlio e successore Francesco I fu con

venuto con Giacomo VI, signore di Piom

bino, di porre i termini intorno al di

stretto comnnitativo di Porto Ferrajo, detti

delle due miglio, a tenore della conven

zione stipulata fino dal mese di novembre

4573, i quali termini furono fissati nei

seguenti posti: a Bognojo, sulla strada

di Rio, a Monte Cristallo, in Belvedere,

al Felicioju, sul Monte Orello, a S. Lu

cio, alle Coppette e ad «lcquaviva.

Toscana

Cotesti termini delleotae miglia furono

però ben presto ingranditi, quando nel

4579 d'accordo con le parti suddette con

traenti, il termine di S. Lucio fu portato

alla Barbotojo sulla cima del poggio , e

di là dalla famosa fillo di S. Martino,

ciò che fece acquistare più di un miglio

di territorio a questa Comunità.

Durante poi il dominio del granduca

Ferdinando I, fratello di Francesco I, i

Porto Ferraresi resturonosbigottiti dall’im

provvisa apparizione di una grande squa

dra ispano-napoletana approdata nel mag

gio del 4603 nel golfo di Lungone con

truppe da sbarco, guastatorì e materiali

necessarj alla fondazione di una piazza

d'armi, che Filippo III re di Spagna aveva

deliberato fondare nell'isola d'Elba nella

parte compresa nella signoria di Piom

bino, e fu allora che sopra Porto Lun

gone sorse la fortezza di Filippo III. -

V. Pomo IJUNGÙNE

Sotto il regime di .Ferditiando Il la

piazza di Porto Ferrajo nel 4637 fu innal

zata all’onore di città, e nove anni dopo

ne aecrebbe le fortificazioni. [l'anno 4664

terminava l'appalto della miniera di Rio,

che i due primi sovrani in forza del trat

tato di Londra del gennaja 4575 otten

nero per il corso di 90 anni, alla sca

denza del qual termine il granduca Fer

dinando II rinnovò l'appalto per altri 45

anni con il principe di Piombino, Gaetano

Buoncompagni Lodovisi, e che in seguito

quei principi confermarono ai granduchi

di Toscana sino all’invasione francese.

Nei primi anni del granduca Cosimo III

figlio e successore di Ferdinando II es

sendo insorta guerra fra la Francia e la

Spagna, egli proclamò una neutralità ar

mata, per cui minacciato dalla Spagna di

far avanzare le sue truppe da Porto Lun

gene per togliergli Porto Ferrajo, Cosi

mo III inviò costà il suo primogenito,

Ferdinando principe ereditario, con facoltà

di fare riparare le fortificazioni che ne ab

bisognassero onde porre la piazza in stato

di non temere di una sorpresa. Ciò ac

cadeva nel 4683, quando nel 4700 lo stesso

granduca nel tempo che veleggiava per

Roma, approdò a Porto Ferrajo,e visitando

quelle fortificazioni, ordinò che dalla parte

di terra sop|‘a una collina, dalla quale si

poteva offendere la piazza, si erigesse un

fortilizio, siccome vi fu costruito ed ap

pellato col nome di S. Gio. Battista; il

qual fortilizio Q8 anni dopo fu fatto de

molire dal granduca Gio. Gastone, per

timore che non cadesse in mano degli Spa

4514
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gnuoli, e servisse di danno maggiore alla

città di Porto Ferrajo.

Finalmente nel 4734 lo stesso gran

duca avendo accednto al trattato di Lon

dra del 2 agosto 4748 permise che Porto

Ferrajo fosse presidiato metà dalle truppe

spagnuole e meta toscane, alle prime delle

quali nel 4735 furono sostituite le truppe

austriache.

Due anni dopo però essendo mancato

alla Toscana l’ultimo granduca di casa llle

dici, a tenore del trattato di Vienna del 49

novembre 4735 e del diploma dell'imp.

Carlo VI del ‘25 gennajo 4737 venne as

sunto al trono granducule della Toscana

Francesco Il di Lorena, cui le truppe di

Porto Ferrajo e gl‘ impiegati prestarono

giuramento di fedeltà. Fra le benefiche

' disposizioni ordinate dal nuovo granduca,

una fu quella di assicurare maggiormente

Porto Ferrajo con opportune fortificazioni

nel 4742 e nel 4746, quando fu termi

nato un bastione innalzato nella lingua

di terra presso la torre della Linguella,

dove attualmente è il Bagno.

Finalmente sotto lo stesso granduca

furono escavate presso la rada occiden

tale in luogo detto Bagnaja, le saline

alla Trapanese, e nel 4754 Porto Ferrajo

fu destinato a stazione delle flottiglie del

granducato.

Mancato il granduca Francesco Il venne

a regnare in Toscana il suo secondoge

nito Leopoldo I, il quale con |n0tupro

prio del 3 ottobre 4787 diminui i diritti

di ancoraggio pei bastimenti esteri e lo

annullò per quelli Toscani, dello Stato di

Piombino e Porto Lungone.’

Devesi inoltre al granduca Leopoldo I

il fanale di second’ ordine eretto sotto il

forte Stella nelfingresso del golfo di Por

to Ferrajo.

Passato nel 4791 LeopoldoI dal trono

granducale a quello imperiale venne a

succedergli Ferdinando III suo secondo

genito in un tempo peraltro fatto cala

mitoso dalla furibonda rivoluzione della

Francia. In conseguenza della quale nel

primo anno del governo di Ferdinan

do III fuggirono da Tolone molti inglesi

a Porto Ferrajo.

A nuove e più terribili conseguenze

trovossi esposto Porto Ferrajo nel 4795

dopo che le truppe francesi occuparono

il porto di Livorno, quando gli In

glesi per antivenire un nuovo caso simile

occuparono Porto Ferrajo previa la condi

zione di conservarvi il governo grandu

cale; fu in quel tempo che gflnglesi po

sero in stato di maggior difesa quel Porto

innalzando una batteria sul Iittorale della

Falconaja, innalzando un nuovo forte,

denominato tuttora l’aria Inglese sulle

rovine della fortezza di S. Gio. Battista

eretta da Cosimo III.

Mentre Ferdinando III solTriva di mal

animo che i Francesi facessero da padroni

in casa sua, maltrattando in Livorno sud

diti e forestieri, egli provava un egual

rammaricoiper i Porto Ferrajesi dominati

dagl’ Inglesi, non ostante l'aver egli di

chiarato nella guerra accesa fra loro una

perfetta neutralità, e siccome questi sta

vanoin Porto Ferrajo per gelosia de'Fran

cesi che si erano resi padroni di Livor

no, riesci finalmente a Ferdinando III

nell’ aprile del 4797 di far convenire fra

le due potenze rivali che l'evacuazione

de’ Francesi da Livorno sarebbe contem

poranea a quella degflnglesi da Porto

Ferrajo.

A ciò tenne dietro il trattato di Cam

po Formìo, il quale sospese ma non dileguò

la burrasca che minacciava la Toscana

tutta col pretesto di non volere più neu

tralità, e foccupazione di Livorno eseguita

nel principio del 4799 forni al governo

francese il desiderato pretesto per inviare

truppe francesi in Toscana. Ne molto tempo

Porto Ferrojo restò illeso, tostochè nel

l'aprile di quello stesso anno altre genti

vennero dalla Francia a impadronirsi di

quella piazza, senonchè il presidio napole

tano di Porto Longone, e le genti di tutta

l'isola |‘idussero ben presto i Francesi rin

chiusi in quel porto nel luglio dello stesso

anno a riconsegnare quella piazza al go

verno toscano e napoletano. In conse

guenza di ciò i corpi francesi misero in

stato di blocco Porto Ferrajo finchè non fu

liberato du due bastimenti da guerra ar

mati in Livorno dalle truppe austriache,

allora padrone della Toscana.

Ma la gran giornata di Marengo (45

giugno 4806) ripose i destini dell'alta

Italia e della Toscana tutta in potere di

Napoleone allora primo console della Fran

cia, e poco dopo col trattato di Luneville

(9 febbrajo 4804) la Toscana, compreso

Porto Ferrsjo con tutta l'isola dell'Elba,

fu destinata al duca di Parma, Lodovico di

Borbone, col titolo di re deIVEtruria.

Dondeche le truppe francesi pretesero

occupare anchelu piazza di Porto Ferrajo,

che si sosteneva a nome di Ferdinando III

granduca di Toscana, dopo che avevano

facilmente occupato il restante dell’ Isola;

ma l'effetto non corrispose ai loro desi
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derj, polchè gli abitanti di Porto Ferrajo

si riunirono ai soldati di guarnigione ed

alle intenzioni dimostrate da quel gover

natore, Carlìo de Fixon, per difendere e

conservare a Ferdinando III sino agli

estremi quella piazza da qualunque mi

naccia senza un ordine in scritto del suo

legittimo sovrano.

Fu inutile impresa frattanto di 7000

uomini francesi spulleggiati da una squa

dra di 9 vascelli allorchè nel maggio del

4804 vomitarono contro della piazza un

diluvio di palle, di granate e di bombe,

senza indebolire il coraggio del suo pre

sidio nè l’animo di quelli abitanti che sep

pero render vani li sforzi di tanta gente

agguerrita, nel tempo che i marinari dei

diversi punti dell'Elba cercavano di pre

dare al nemico comune i legni mercantili

che vi recavano vettovaglie e munizioni.

La resistenza e fermezza del governa

tore di Porto Ferrajo cedè mal volentieri

quella piazza ai Francesi dopo il trattato

di Jmiens, in vigore del quale l'Inghil

terra consentì che il nuovo re d’ Etruria,

Lodovico di Borbone, rinunziasse ai Fran

cesi quella parte dell’ Isola d’ Elba costi

tuente la Com. di Porto Ferrajo, ricevendo

in compenso i RR. presidj di Orbetello e

del Monte Argentale.

Ma il governatore Fixon, piuttosto che

consegnare Porto Ferrajo ai Francesi pre

via onorevole capitolazione preferì d’ im

barcarsi rol presidio e con i refugiati,

_dopo avere consegnato le fortificazioni

(44 giugno 480%) della piazza alle guar

die civiche ed al magistrato della città. In

seguito nell'agosto successivo tutti i paesi

delflsola furono riuniti al governo della

Francia, dove l’ anno appresso fu inviato

un commissario residente nella città di

Porto Ferrajo, con un consiglio ammini

strativo, che reparti quel governo com

p|‘esovi l'Isola di Capraja, in sette Comu

nità; vale a dire, di Porto Ferrajo, di Mar

ciana, di Campo, di Capolivieri, di Por

to Lungone, di ltio e di Capraja.

Frattanto la dichiarazione di una nuova

guerra fra l'Inghilterra e la Francia apri

la strada al primo console per farsi di

chiarare imperatore de’ Francesi a tempo

poscia n vita, ai quali fatti tennero dietro

tanti altri concernenti l'Italia , come la

Repubblica Cisalpina convertita in Regno

Italico di cui egli prendea la corona, la Re

pubblica Ligure tolta dal mondo, equella

di Lucca data alla sorella Elisa ed al prin

cipe Felice Baciocchi suo consorte insieme

con il principato di Piombino , a condi

zlone di soccorrere all’uopo con tutti i

loro mezzi la guarnigione francese di

Porto Ferrajo e di tutta l'isola dell'Elba.

Tanti cambiamenti repentini di politica

scossero le potenze del nord, e segnata

mente la Russia e l'Austria che nell’ago

sto del 4805 intimarono guerra all'im

peratore del Francesi , re d’ Italia, pro

tetto|'e della Svizzera, ecc.

Uno de’ primi effetti di coteste nuove

ostilità fu la riunione alla Francia del re

gno d'Etruria , il qual regno fu poi ri

partito in tre dipartimenti francesi del

l' Arno, capoluogo Firenze, del Mediter

raneo, capoluogo Livorno e dell'Ombrone,

capoluogo Siena. In questo del Mediter

raneo fu compresa l’ isola dell’ Elba con

Porto Ferrajo fatto residenza di un sotto

prefetto.

Ma I’ avvenimento politico per Porto

Ferrajo più segnalato fu quello quando

cotest'isoIa e cotesta piccola città fu as

segnata dalle quattro potenze vincitrici,

Russia, Prussia, Austria, Inghilterra, in

rifugio e ritiro al gran Napoleone vinto,

esso ed il suo potentissimo esercito nei

geli della Russia e nei campi di Lipsia.

illa il rifugio di una troppo angusta

isola e di una piccola piazza non bastava

a quel grande che meditava di tornare

imperatore de’ Francesi. Infatti nella sera

del 3 maggio 4844 vi capitò, e nella sera

del W} febbrajo 4845 ne riparti , e con

quasi mille soldati discese presto nelle

coste della Francia, e dopo pochi giorni

entrò trionfante nella popolosa Parigi.

Ma quel trionfo fu di breve durata

stante la vittoria riportata dallepotenze

alleate nei campi di Waterloo (48 giugno

4845), costringe il gran Napoleone a rinun

ziare alla sua sede di Porto Ferrajo per

quella assai più angusta e più innspitale

dell'isola diS. Elena in mezzo allflàtlantico.

Cosi Porto Ferrajo dopo tante cala

strofi subite nel principio di cotesto se

colo fu restituito dalle potenze vincitrici

insieme con tutta l'isola al suo benamato

granduca Ferdinando III, che poco dopo

ritornò nella sua reggia di Firenze con

Paugusto tiglio e successore Lr-zoroano II

felicemente regnante, ed una delle cure

paterne di quest'ultimo granduca fu di

avere accordato alla città di Porto ’Fer

rajo un tribunale collegiale (292 agosto

4840), di aver aperto nell'anno successivo

una sala di asilo infantile , e nuove ban

diere con l’arme dell'isola concesse ai ba

stimenti Elbani.

Rispetto al fondo del mare davanti al
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Porto Ferrajo dalla parte esteriore lo scan

daglio pesca sino a cento piedi quasi

presso alla spiaggia, mentre entrando nel

suo seno la stessa sonda al suo ingresso

davanti al forte Stella, al bastione della

Linguella e dentro il Porto pesca egual

mente cento piedi; e solamente presso le

saline di Bngnoja il fondo diminuisce al

segno che la sonda non pesca che circa

40 piedi.

Risiede in Porto Ferrajo un governa

tore civile e militare dell'isola d’ Elba,

della Pianosa e di Monte Cristo, presi

dente del consiglio locale dl sanità, ed il

cui auditore esercita le funzioni di poli

zia e di vicariocivile so ra le comunità

di Porto Ferrajo, Porto ungone e Rio,

e criminale sopra tutta la popolazione

dell’ isola e sue adiacenti. Vi e un ufiizio

di sanità, uno delle RR. rendite, un co

mandante di piazza , un cancelliere comu

nitativo, un ingegnere di circondario, un

uilizio per Fesazione del registro ed una

conservazione delle ipoteche, i quali im

piegati servono anche alle altre comunità

dell'isola.

Porto Ferrajo è presidiato da nume

rosa guarnigione, ed ivi è stabilito il ba

gno de'galeotti del granducato, situato

nella Lingua di Terra presso la torre

della Linguella.

Comuamt’ m Pomo Faaauo. - Il

territorio di questa comunità occupa una

superficie di quad|'. 9769. 40, pa|'i a mi

glia 42. 46, con una rendita imponibile

di L. 428,357. 9. 6, dalla quale estensione

bisogna levare quadr. 92934. 84 per corsi

d’acqua e pubbliche strade, dove nel 4845

stanziava una popolazione di 4640 in pro

porzione di circa 382 abit. per ogni mi

glia quadrato di suolo imponibile.

Iconfini territoriali di questa comu

nità sono quelli stessi posti nel 4579 dai

rappresentanti il granduea Francesco I

e Giacomo VI signore di Piombino.

Confina con quello delle altre tre co

munità dell’ isola, mentre dal lato di lev.

scir. a partire dalla spiaggia di Bagnaja

ha di fronte il territorio comunitativo di

Rio col quale sale sul monte Volterrajo,

detto in quelle divise illonte Castello. Co

sti sottentra a confine il territorio diPorto

Longone, col quale l'altro di Porto Fer

rajo da scirocco a lib. dirigesi sul Monte

Orello e di là sul termine antico di Bar

baloja, al di la del quale trova quello

della Com. di Marciana.

îon questo territorio quello comunita

tivo di Porto Ferrajo fronteggia a lib.

sulla cresta del Poggio S. Martino , e di

là dirigendosi sul l'osso delle Tre Acque

incammiuandosi a pon. attraversa la strada

rotabile che da Porto Ferrajo guida sul

Poggio di Marciana per scendere alla

spiaggia verso la torre dellfllcqua viva

che trova quasi un iniglioa pon. di Porto

Ferrajo.

Tre strade rotabili si staccano dalla

spiaggia interna del golfo di Porto Fer

rajo; la più occidentale passa pelle Sa

line e per il Forte Inglese , e conduce a

Marciana, la seconda guida alla Villa di

S. Martino, che è tracciata verso ostro,

e la terza più a lev. guida, partendo , ai

così detti Magazzini, sale a Monte Vol

terrajo, dove si dirama per Porto Lun

gone e per la marina di Rio.

Il punto più prominente di questo ter

|‘itorio comunitativo sembra quello del

Monte Volterrajo, già detto Monte Castello,

dai ruderi della qual rocca l'occhio si spa

zia sopra un estesissimo mare tanto dal

lato di settentrione come di mezzodì.

Rispetto alla struttura fisica del suolo

componente il territorio visibile di questa

Comunità, eccettuandone le ghiaje feld

spatiche che cuoprono la spiaggia esterna

a maestro di Porto Ferrajo, consiste per

la massima parte in macigno ed in cal

care carbonato , stratiforme e compatto ,

fra le quali due rocce si è fatto strada

una larga diga di rocce ofiolitiche diretta

da scir. a greco passando pel Monte Vol

terrajo e di la fino alla spiaggia de’ illa

gazzini , mentre tra la fortezza del Fal

cone ed il promontorio di Capobianco

il littorale vedesi, come dissi, coperto di

ciottoli Ievigati color biancastro con ra

mificazioni di fumalina nera consistente

in una roccia feldspatica e di aspetto

dentritico, staccato probabilmente dall'im»

peto de’ flutti che percossero la vicina

rupe di Capobianco.

AlPArt. [soci neufELaA dissi che le

rocce dalle quali essa è ricoperta, per

quanto si trovino in parte massicce ed in

parti stratiformi compatte e tutte pietrose,

per altro molte di esse esposte alla sn

perficie dall’ azione dell'acqua e del sole

vengono disciolte e strìtolate in guisa da

ridursi in un terreno sciolto e suscettibile

di essere coltivato. Vero e che lo strato

di terra vegetabile in generale è sottile,

per quanto sia suscettibile di seminarvi i

cereali e le piante bacelline. L‘ ortaggio è

coltivato poco per mancanza, io credo, di

acqua corrente e scarsezza di pozzi, men

tre vi abbondano gli agrumi, le posture
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sono rare, ma di eccellente qualità, molte

e saporite sono le varie specie di frutta

che costi si raccolgono.

[l'ulivo ed il gélso crescono per lo più

vigorosi ed in alcuni punti il primo in

selvatichisce. La vite è la pianta più co

piosa di questa e di tutte le altre Co

munità dell'Isola e producono uve squi

site, ma il vino rosso e l'aceto forte fatto

di questo vino sono i più mercati; attual

mente però molti possidenti terrieri atteso

il depreziamento del vino , si sono dati

ad una più estesa ed accurata cultura

dell'ulivo. Scarsissimi sono i boschi in

questa comunità, uno de’quali trovasi

nella Valle delle Tre Acque.

I Porto Ferrajesi però ritraggono le loro

maggiori risorse dal mare, sia nella pe

sca giornaliera, sia in quella a tempo del

passaggio delle acciughe, dei tonni, ecc.,

sia nei frequenti arrivi dei bastimenti, sia

nel lavoro alle RR. saline, che producono

da 5 in 6 milioni di libbre per anno.

La città di Porto Ferrajo ha una sola

parrocchia con titolo di arcipretura , la

quale comprende tutta la Comunità, che

nel i845 contava 4640 popolani.

PORTO LUNGONE o LONGONE nel

l’isola dell’Elba. -- Castello con sottoposto

villaggio davanti ad un porto naturale

volto a lev. scir., capoluogo di Comunità,

con ch. arcipretura (S. Jacopo), nella Giur.

e Governo di Porto Ferrajo, ch'è quasi 6

miglia al suo maestro, Dioc. di Massa-Ma

rittima, Compartimento di Pisa.

Trovasi fra il gr. 28° 3’ 6” longit. ed

il gr. 40° 46’ 2" latit., 5 miglia a ostro

di Rio, 3 a settentrione del Capo Cala

mita, 40 miglia a lev. del golfo di Campoj,

90 migl. a lib. di Piombino e 24 a pon.

del Capo Troja nel Continente.

Il castello di Porto Longone fu edificato

nel principio del secolo XVII, sopra un

poggio nel fondo del golfo ed a cavaliere

del villaggio omonimo , mentre dal lato

destro all'ingresso del golfo esiste il Capo

S. Giovanni e dal lato sinistro il Forte

Focardo, piantato sulla punta estrema

dello stesso golfo fra il capo delle Pele e

quello della Principessa.

Già all’Art. Poaro Faaauo si annun

ziarono quali e quanti paesi nel 4290

esistevano ‘nell’ isola dell’ Elba, costituiti

allora in capoluogo di Comunità, fra i

quali non esisteva Longone, bensì Capo

liveri.

Dondechè io propendo a credere che

Longone debba la sua origine al re di

Spagna Filippo III, che nel 4602, ordinò

lu costruzione costa di una grandiosa for

tezza atta a dominare da ogni parte il

sottoposto seno co_n le sue pertinenze,

donde a cotesto porto il sopranome di

Longone dalla sua forma. E tutto ciò lll

grazia del trattato di Londra del 29 mag

gio 4557, col quale a Filippo II era riser

vata facoltà di fortificare e munire di

genti spagnuole, oltre i RR. presidj di

Orbetello, uno o più porti nell'isola del

l’Elba. Dopo 38 anni Filippo Il, non

senza Vistigazione di qualche individuo,

per tenere in soggezione Porto Ferrajo,

Livorno e tutto il littorale del gran

duca di Toscana, risolve nel 4505 di oc

cupare un golfo di detta isola a le

vante di Capoliveri, per farvi costruire

una fortezza che dal titolo del suo vi

cerè di Napoli, chiamare si doveva Forte

Beneventano , contuttochè l’ opera non

fosse compila che sett' anni dopo sotto

Filippo III, che ordinò si chiamasse Por

to Lungone.

Fu poi nel di 8 maggio del 4600 che

entrò nel l'orto Lungone una squadra

spagnuola e napoletana per fondare la so

prastante rocca, a che quel sovrano destino

la somma di 300,000 scudi. Nel 4602, fu

messo mano a quella fortezza, dove fu

rono aperti fossi interni e cinque baluardi

riuniti fra loro da cortine coperte da

mezze lune.

Furono tracciati in seguito quattro cam

mini coperti, edificati a prova di bomba,

caserme per 0000 soldati con gli alloggi

opportuni per Fuflizialità, officine, arse

nali, magazzini, ecc., ecc.

Tutte coteste opere erano compite ,

quando comparve nel 4643, davanti Porto

Longone, una imponente flotta francese

provvista di numerosa soldatesca da sbarco

con istruzione di cacciare le truppe spa

gnuole da tutti i RR. presidj di Toscana.

Frattanto quella flotta, nel Q7 settembre

del 4646, gettò Fàncora nel golfo contiguo

di Madiella o della Stella, non più di tre

migl. a pon. del Porto Longone, e fu co

stà che scesero a terra quattro reggimenti

di fanteria, i quali la mattina seguente si

avviarono contro la fortezza testè de

scritta e presidiata da soli 80 soldati.

Sicchè appena, montate dagli assedianti le

batterie, cominciò il fuoco contro la for

tezza; ma la solidità delle sue mura ca

stellane e la struttura della fortezza re

sero nulli li sforzi degli assalitori, e le

batterie nemiche furono dai cannoni dei

baluardi in gran parte smontate. _

Contuttociò non si perdettero d'animo
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i comandanti francesi, poichè dopo avere

escavato mine, erette trincere ed aperta

nei muri della fortezza una spaziosa brec

cia, mossero quei soldati all’ assalto di

quella fortezza , (‘23 ottobre 4646 ). Nè

meno coraggiosi si mostrarono quegli 80

spagnuoli assaliti, nella difesa del baluardo

investito dal nemico; e resisterono contro

tanti assalitori finchè durarono munizioni

e vettovaglie; ma disperando di essere

soccorsi di gente e di provvisionl, fu chie

sta una sospensione d'armi, e quindi

nel penultimo giorno di quello stesso mese

di ottobre fu conclusa a onorevoli condi

zioni la resa di detta fortezza.

Per l’ acquisto della quale il governo

francese retto allora da Luigi XIV, fece

coniare una medaglia allusiva alla presa

di Porto Lungone, con la data del 4646.

Infatti la perdita di cotesto vasto ed

importante golfo, dove solevano altre

volte ricovrarsi le flotte spagnuole, pre

giudicò a quella potenza sulle cose d’Ita

lia, dove la Francia con tala acquisto si

apriva una strada comodissima all'impresa

che meditava del regno di Napoli.

Ciò non ostante la corte di Madrid nou

perde la speranza di presto riacquistare

Porto Lungone, al quale effetto quat

tr’ anni dopo salpò dal porto di Gaeta

presso Napoli, un convoglio di 8000 sol

dati scortati da una flotta di 95 vascelli

e 7 galere.

Giunta all’isola dell'Elba, sbarcò le dette

truppe in gran parte nel golfo Jlladiella

o Stella e di là marciarono sulla for

tezza di Porto Lungone, che bloccarono

insieme con l’ isola intera.

In questo mezzo tempo fu recuperata

la città e piazza di Piombino, presa 4

anni innanzi dai Francesi, e riposta in

possesso de’ principi Lodovisi.

Quindi fu dato l'assalto alla fortezza di

Porto Lungone, al quale fu risposto co

raggiosamente dagli assediati con un fuoco

vivo di artiglierie, oltre l’orrìda strage

che produssero le granate incendiarie dei

Francesi.

Frattanto gli Spagnuoli deliberarono

un nuovo e più generale assalto da

darsi nel tempo medesimo in una delle

notti più huje, quella del 44 luglio 4650,

ma la vigorosa difesa ed il fuoco vomitato

dai cannoni obbligarono il comandante

dell'esercito assulitore a far battere la ri

tirata.

Ma non erano ancora stati trasportati

i feriti alle tende, quando lo stesso co

mandante ordinò all’ esercito assediante i

lavori sotterranei ; ma fu allora cbe, il

presidio di quella fortezza essendo stato

decimato dagli assalti precedenti ed in

sorto un ammutinamento, il governatore

di quella piazza dove aprire trattative di

resa cogli Spagnuoli; presso il cui co

mandante si recò col suo stato maggiore

per convenire seco della resa della piazza,

qualora la fortezza di Lungone non fosse

soccorsa fra un mese (45 agosto) di tanti

soldati capaci di far levare l'assedio.

Giunto però il giorno fissato, quel pre

sidio dovè escire dalla fortezza ridotto a

700 soldati di 4500 ch’erano innanzi l'as

sedio, non compresi 300 feriti e infermi

che tennero dietro sui carri al convo

glio.

Fu allora che il governo spagnuolo or

dinò a maggior precauzione la costruzione

del Forte Focardo, sul promontorio a

destra del golfo ed il cui fuoco doveva

incrociare con quello della fortezza di

Porto Lungone, ma la pace de’ Pirenei

del 4659, avendo appianato ogni dilfe

renza tra la Francia e la Spagna: fece

svanire per allora qualunque timore anche

rispetto a Porto Lungone.

Senoncliè cotesto timore ricompàrve

nella guerra fatale della successione, poi

chè nel gennajo del 4708, una squadra

imperiale con truppe da sbarco comparve

davanti a Porto Longone bloccandolo per

mare, mentre le truppe da sbarco si oc

cuparono ad investire il Forte Focardo.

Per altro quattro mesi dopo essendo ar

rivati dalla Francia e dalla Spagna op

portuni rinforzi, la fortezza di Lungone

fu in grado di fare una vigorosa sortita

contro gli attacchi della piazza stessa as

snlita dalle truppe imperiali, le quali eb

bero la peggio.

Ciò non ostante all‘ alba del 9 maggio

4708 la guarnigione di Porto Lungmte

dovè fare una finale e più vigorosa sor

tita per mettere in piena rotta il campo

tedesco postato nella notte antecedente

sotto la fortezza di Lungone, talchè in

vestendo quegli assedianti per l‘ angusta

vallecola del lllonferrato, e raggiunti pres

so la sommità del poggio, li battè solen

nemente nel luogo detto tuttora ai Sassi

tedeschi,- in conseguenza di ciò gl' impe

riali dovettero presto abbandonare l’isola

ed il forte di (Japoliveri clfera loro re

stato. Allora il comandante Spagnuolo di

Porto Lungone ordinò non solo che si

diafacessero le mura castellana di Capoli

veri, ma che si atte|‘rasse anche la rocca

eretta sopra il tnonte del Giogo, al pari
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di altri punti militari lungo la marina del

l’isola dell'Elba , fino a che le grandi po

tenze helligeranti rappacificate fra loro nel

4744 col trattato di Utrecht, Porto Lam

gone con tutti i RR. presidii di Toscana

fu ceduto alla branca spagnuola stabilita

in Napoli.

Da quell'epoca in poi, fino all’ anno

4800, non accadde cosa rimarchevole per

Lungone, quando si seppe l’ occupazione

di Livorno, di Piombino e del restante

della Toscana fatta dalle truppe francesi,

cui era preceduta di poco una conven

zione fra il comandante di Porto Fer

rajo che ritenevasi sempre a nome di

Ferdinando lll e quello di Porto Lun

gone dipendente da Ferdinando lV re

delle due Sicilie, e ciò ad oggetto di di

fendere reciprocamente le fortezze e piaz

ze medesime dagli attacchi de’ Francesi.

Senonchè rispetto a quest'ultima il re

delle due Sicilie col trattato di Firenze

del 28 marzo 4804 rilasciò ai Francesi,

oltre Porto Ferrajo, tutta la porzione del

l'isola dell'Elba spettante al principe di

Piombino.

Che se poco dopo (96 aprile del 4804)

la stessa piazza fu consegnata senza osta

colo alle truppe di Napoleone, non cosi

avvenne del restante dell'isola, di modo che

quegli abitanti col soccorso deglTnglesi si

armarono in massa, si portarono a Lun

gone e strinsero di assedio quella fortezza,

nel tempo che due fregate Inglesi l' assa

livano dalla parte del mare. Poco dopo

però giunse all'Elba la notizia che col

trattato d’Amiens del 95 marzo 4802 tutta

l'isola dell'Elba era stata ceduta alla Fran

cia, e 49 anni dopo rilasciata al vinto

imperatore Napoleone, e 45 mesi più

tardi tutte l'isola della Toscana col trat

tato di Vienna del 9 giugno 4845 furono

riunite al granducato.

Bisiede in Porto Lungone un solo te

nente del che fa le funzioni di deputato

di quella sanità. Tutti gli altri uffizj, in

clusive il tribunale di prima istanza sono

in Porto Ferrajo.

Comuurri’ m Poirro IAÙNGONE. - Il

territorio di questa Comunità occupa una

superficie di 45499. 76 quadr., pari a

miglia toscane 48. 93, con una rendita

imponibile di lire 74,358. 04, dalla quale

superficie sono da detrarsi quadr. 343. 04

per corsi d’acqua e strade, dove nel 4845

esisteva una popolazione di 3300 persone

a proporzione di circa 478 abit. per ogni

miglio quadr. di suolo imponibile.

Confina dalla parte di terra con le al

tre tra Comunità dell'isola dell'Elba, cioè

dal lato di settentrione a greco con la

Com. di Rio dalla spiaggia di Terra

Nera rimontando verso settentr. fino alla

sommità di Monte Volterrajo, dove trova

il territorio comunitativo di PortoFev-rajo,

col quale la nostra Com. piegando da

settr. a maestro‘ passa verso pon. fino al

termine di Barbaloja dove sottentra a

confine la terza Com. di Marciana. Con

questa l’altra di Porto Lungone dirigen

dosi per termini artificiali da pon. a lib.

scende alla spiaggia fra le sorgenti del

fosso Lugagnano ed il promontorio di

Capo Forza.

Mancano in questa al pari che nelle al

tre tre Comunità di cotest’ isola copiosi

corsi di acqua, ma non vi mancano seni

palustri e di aria infida in estate, come

nel fondo dei golfi di Acona e di Porto

Lungone.

Due Eremi di gran concorso per i po

poli Elbani esistono in questa Comunità,

cioè, I’Eremo di Aconu e I’Eremo di Mon

ferrato.

Rispetto alla qualità delle rocce che incon

transi in questo territorio, oltre quanto fu

detto al|'Art. ISOLA nacifEtnhdebbo ag

giungere la notizia di una catageologica

presentata nel 4844 dal cav. prof. Paolo

Savi, al terzo Congresso de’Scienziati in

Firenze, sezione di geologia, ecc., accom

pagnata da una dotta descrizione verbale

sui fatti più importanti circa la geologia

dell'isola medesima, dai quali risultava:

4. che la roccia da esso chiamata verru

cuno forma la costa orientale dell'isola

dalle Fornacelle fino a tutto il Monte Ca

lamita nella Com. di Porto Longone; 9.

al Capo d'Arco dentro la stessa Com. il

verrucano alterna con grossi banchi di

calcare saccaroide e di calcischislo; 3. che

nell'interno del golfo di Lungonc fino quasi

all‘ flcquabuona, salendo a maestro di

Porta Lungone incontrasi un terreno me

tamorfosato, la di cui origine nonè chiara

se appartenesse al macigno o al verru

cano,‘ 4. che la formazione cretacea è svi

luppata più d’ ogn’ altro luogo tra Porto

Ferrajo ed il Capo Forza, ecc., ecc.

Ricordava in quell'occasione lo stesso

cav. le rocce serpeutinose che incontransi

dalla Valle di S. Martino sino a Lun

goue; le granitiche dalla spiaggia dei

Magazzini al Ca o Stella, e le ferree spe

cialmente alla ipa Nera in Com. di

Lungone.

Anche le righe di granito atlraversanti

il macigno terminano presso il Monte
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Calamità, ed al Ca o S. Giovanni nella

punta orientale di orto Lungone in for

ma di filoni.

Cotesti filoni specialmente metamorfiz

zano ed alternano le rocce stratifonni se

dentarie della Terra Nera e del Capo Ca

hmflm

Nel golfo di Porto Lungone davanti alla

fortezza lo scandaglio pesca da 50 a 60

piedi, mentre dirimpetto al borgo sotto

stante verso pon. a maestro lo stesso

scanduglio pesca appena 45 piedi a mezzo

miglio distante dalla spiaggia.

Per ciò che spetta alla produzione del

suolo non istarò a dire che fra tutte le

contrade meridionali della Toscana, que

sta di Porto Lungone è la più calda e la

meglio esposta, trovandosi comuni costa

le piante de’ climi affricani, come la Palma

daltilifera, lfldgave americana, il Fico

(flndia, ecc., ed è costa dove si raccol

gono le primizie tanto in ortaggi come

in frutti, ed è nel suo territorio dove si

maturano Ieqmigliori uve, che danno un

vino squisitissimo, ed il più ricercato fra

quelli di tutta l'isola.

Il mare intorno al Porto Lungone ab

bonda dl pesci, ed il suo territorio d'in

setti e di rettili, che infestano quei piani

palustri e la porzione di suolo lasciato a

sodaglia.

POPOLAZIONE nanu Comuaml’

m Porro Luaaoas NELL'ANNO 4845.

Porto Lungone (S. Ja

copo). . . . . . . Abit. 11789

Capolìveri (Annuuziazione di

Maria). . . . . . . . » 4548

__î

Totale, Abit. 3300

PORTO DI MEZZO nel Val d’ Arno

di Firenze. - Grosso borgo attraversato

dalla strada R. postale livornese nella

parr. di S. Martino a Gangalandi, Com.,

Giur. civile e circa miglia uno a pon.

della Lastra a Signa, Dioc. e Comp. di

Firenze.

Trovasi presso la ripa sinistra dell'Arno

dove, diviso il fiume in due rami, forma

vasi un Bisarno, lasciando in mezzo un

terreno isolato, che appellossi Mezzana,

donde la villa Mezzana, poscia Porto di

Sotto o Porto di Mezzo, nel popolo di

Gangalandi. - V. GANGALANDI.

PORTO PISANO nel littorale di Li

vorno. - Fu questo porto dove oggi tro

vasi la Padulelta di Livorno, vale adire,

un seno di mare interrato fra la foce di

Calambrone a settentr. e la fortezza vec

chia di Livorno a ostro, la torre delllla

socco a pon. e la fonte di S. Stefano ai

Lupi a lev., nel popolo di Santa Lucia

fuori della barriera fiorentina, Com.,

Giur., Dioc. e circa un miglio a maestro

di Livorno, Comp. di Pisa. -- V. Li

VORNO.

PORTO S. STEFANO nel Monte Ar

gentaro. - Cast. con terra che prende il

nome dalla sua chiesa parrocchiale, attual

mente capoluogo di una nuova Comunità,

appellata dal Monte Argentaro, la quale

comprende lo stesso Monte con le popo

lazioni ivi stanziate, fra le quali gli abi

tanti di PorfErcole, residenza di un giu

dice civile (potesta), circa 5 migl. a pon.

di Orbetello, in cui era compreso tutto il

Monte Argentaro, e cui spettava la chiesa

parr. di S. Stefano, nella Dioc. Nullius

della badia delle Tre Fontane, Comp. di

Grosseto.

Risiede sulla spiaggia e lungo un seno

settentrionale del promontorio Argenta

ro, che gli serve di po|'to, avendo al suo

pon. l'estrema punta di Lividonia e l’istmn

del Tombolo alev.; fra il gr. 28° 48’ Iong.

ed il 42° 96’ Q” latit.,7 miglia a settentr.

di Port’Ercole, 40 migl. a ostro di Tala

mone, circa 45 a greco dall’isola del Gi

glio e 96 a ostro di Grosseto.

Se può dirsi antico lo spopolato paese

di Port’ Ercole, altrettanto moderno ed

ognor crescente è questo suo vicino di

Santo Stefano, talcbè se i paragoni non

riescissero alquanto poetici, si direbbe che

Porto S. Stefano corrisponde alla Carta

gine nascente di Virgilio e Port’ Ercole

alla Cartagine deserta nell‘Algerìa.

E rispetto al Porto S. Stefano ch’ egli

fosse nei tempi addiet|‘o piccolissima cosa

le dàa conoscere di per sè la parroc. di

S. Stefano stata lino al declinare del se

colo XVIII succursale di Orbetello e sem

plice cappellania curata.

Avvegnachè non ancoraèun secolo ebe

il paese di Porto S. Stefano non superava

le 70 anime, mentre nel 4845 vi si con

tavano abit. 9573. Quindi non recherà sor

presa al viaggiatore che dalla parte di terra

s’incammina a Port’Ercole, se trova una

quantità straordinaria di case incomin

ciate sopra un suolo donato dai grundu

chi, molte delle quali lasciate in tronco

per mancanza di mezzi.

Diffieilmente si crederebbe cotesto vi

stoso aumento di case e di persone senza

le risorse commerciali che fornisce la sua
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situazione, comecchè sia cotesto porto un

seno aperto in faccia a settentr. ed a greco

Il suo porto non essendo più che 20

piedi profondo non può servire di scalo

ai bastimenti mercantili; ma dirimpetto ad

esso si pratica da tempo immemorabile

la pesca dei tonni.Dissi da tempo imme

morabile, posto che in questa acque esi

stevano già ai tempi di Rutilio Numa

ziano le Cetarie Uomiziane, ossia dei

Domizi Enobardi, famiglia patrizia roma

na, che signoreggiò in questi luoghLQuelle

Cetarie che Rutilio incontrò dopo aver

costeggiato intorno al lllonte Argenturo

erano nove miglia romane a settentrione di

Port'Ercole. La quale pescagione proba

bilmente si conservava viva li presso, e

nella fabbrica rimasta in parte a fior di

acqua sotto la Torre di S. Liberata. -

V. ÙRBETELLO e Toaaa m S. Luzzana.

Dall’ anno 4553 Porto S. Stefanocon

tutto il monte Argentaro fu occupato dalle

truppe di Spagna, alle quali rimase «sino

a che nel 4744 rientrarono le truppe del

re di Napoli, che vi si trattennero sino

al 4803 quando il castello di Porto Santo

Stefano e le torri del suo distretto furono

presidiata dalle truppe francesi, che in

virtù del trattato d'Amiens si erano fatte

signore di tutti i RR. presidj toscani.

Comumn’ DEL Morrra AaoaNnaa-«Il

territorio di questa comunità circoscritto

dal monte omonimo, dal mare, dal Tom

boli e dallo stagno di Orbetello, conta

47486. 23 quadr., pari a migl. M. 78, dove

nel 4845 esisteva una rendita imponibile

di lire 46359, 68, dalla quale superficie bi

sogna detrarre quadr. 4737, 78 per corsi

di acque e strade, e dove nell'anno pre

detto esisteva una popolazione di 3458

abit. a proporzione di circa 448 individui

per ogni miglio quadr. di suolo i|nponi

bile. ._. V. MONTARGENTARO.

Povomzroua DELLA Comuavri’

m lllowraacanraalo NEL 4845.

\

Abit. N. 508PorÙErcole (S. Erasmo)

n 2573Porro S. STEFANO (S. Stefano) »

A11 nessi.

Orbetello, dalla Comunità

omonima . . . . . a » 77

Totale, ahit. 3458

TOSCANA ,

PORTO VECCHIO m PIOMBINO - V.

FALESU e Pionmuo, cui si può aggiun.

gere che in cotesto Porto Vecchio di Piom

bino fino al secolo XIII approdavano le

barche di vela latina, siccome apparisce

dagli atti registrati nella curia di Piombi

no, allorchè un sindaco di Massa Marit

tima espose ai giudici di detta curia, che

il suo comune aveva fatto venire due bar

che di grano sulla spiaggia del Porto di

Falesia, per le quali domandava che si

levasse l’arresto essendo libero per Massa

di approdarvi. Di tutti gli altri porti del

granducato si veggano i nomi proprj dì

Livorno, di Talamone, di Vada, di Via

reggio, ecc., ecc.

PORTONE nel sobborgo a lev. di Pisa.

__ V. Boaeo ALLE CAMPANE e CAPPELLE

(S. Manco ALLE).

POSOLA nella Valle superiore del Reno

bolognese. - Cas. con cappella curata nella

parr. e Comune Giurisd. civile della Sam

buca, Dioc. di Pistoja, Comp. di Firenze.

- V. SAMBUGA, Comunità.

POSTIGNANO DELLE COLLINE PI.

SANE in Val di Tora. "‘ Due Cass.,Po

slignano nuovo e Postignano vecchio, eb

bero due chiese, S. Andrea al nuovo e

S. Regolo al vecchio, già nel piviere di

Scotiano , attualmente riunite la prima

alla chiesa parr. di S. Lucia a Luciana e

l'altra di S. Regolo, esistente come orato

rio pubblico entrambe, nella Com. e circa

due miglia a ostro lib. di Fauglia, Giur.

di Livorno,Dioc. e Comp. di Pisa. - V.

Bacone (Sauro) in Val di Tora.

POTENTINO in Val d‘_Orcia. - Cas.

nel popolo di S. Bartolommeo a Seggia

no, Com., Giur. Civile e circa due miglia

a scir. di Castel del Piano, Dioc. di lllon

talcino, Comp. di Grosseto.

Trovasi presso la base occidentale del

lllonte Amiata, sulla ripa destra del torr.

Vivo, un miglio innanzi del suo confluente

nel Zancone e quasi mezzo miglio a lib. del

Cast. di Seggiano. - V. Saocnuo Poz

zucca (Pmuu; oso). -- V. Massa MA

RITTIMA, Comunità.

POZZALE nanna FORNACETTE nel

Val d’Arno pisano. - V. Fosso IYARNAC

cm e FORNACETTE.

POZZE nella Val di Sieve.- Cas. con

villa signorile, dove fu una chiesa parroc

chiale (S. Margherita dei Campi), riunita

da lunga età alla parr. di S. Donato a

Villa, nel piviere di Dicomano, Com. e

circa tre miglia a scir. di Vicchlo, Giur.i civile del Borgo S. Lorenzo, Dioc. e Comp.

di Firenze.

455
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Siede in collina alla destra della Sieve,

e presso le ultime falde settent. del Monte

Giovi.

- La chiesa di S. Margherita dei Campi

esiste tuttora come oratorio pubblico pres

so un’ amica torre spettante attualmente

ai nobili delle Pozze. __ V. VILLA S. D0

NATO.

POZZEVOLI o POZZEVERI presso il

lago di Sesto nel piano orientale di Luc

ca. - Contrada che ebbe origine e nome

da una celebre Badia, ora ridotta a parr.

secolare (S. Pietro a Pozzeveri), nella

Com., Giur. e circa 3 migl. a scir. di

Capannori, Dioc. c Duc. di Lucca.

Trovasi in mezzo ad una bassa pianura

presso le grandi palustri che circondano

dal lato di aettentr. il lago di Sesto,

sulla ripa sinisti‘a del fosso del Turcbetto,

per dove passa la strada Francesca che

da Lucca si dirige all'Altopascio, dal quale

la chiesa di Pozzeveri dista appena un

migl. a pon.

Il suo nome sembra derivato dall’indole

palustre del luogo in mezzo al quale co

testa antica Badia fa collocata e della

quale località a Putheolis si hanno noti

zie fino dal 959, cioè fino da quando il

marchese Uberto Salice, figlio di Ugo re

d'Italia, alienò ai nobili da Porcari al

cuni beni che possedeva in Pozzevoli. A

quell'epoca però non era ancora eretta

costa la badia di S. Pietro, la quale nel

4058 fu donata dal pont. Alessandro ll

ad alcuni chierici per ridurla in mona

stero, abitato in origine dai monaci Ca

maldolensi, soppressa nel 4408 dal ponte

fice Gregorio Xll e ceduta al capitolo

della cattedrale di Lucca, che ne gode

tuttora il patronato ed i suoi beni con

quelli del soppresso mon. di Quiesa. ._

V. Quiast.

La parr. della Badia di S. Pietro a

Pozzeveri nel 4844, contava 997 abit.

POZZO nel Val d’ Arno inferiore. -

lllolti luoghi che furono castelli coiiser

vano questo noma di Pozzo; noi ram

menteremo qui i iù distinti , fra i

quali il Pozzo del al-d'Arno inferiore,

il quale, sebbene consista in una villa si

gnorile con estesa tenuta, fa cast. con

ch. parr. (S. Pietro), riunita da lungo

tempo alla una pieve di S. Maria a Mon

te, Com. medesima e dalla qual terra dista

circa un migl. a lev. greco nella Giur. ci

vile di Castelfranco di sotto, Dioc. di

Sanminiato, Comp. di Firenze.

Siede sul fianco meridionale dei calli

ai di cui piedi scorre il Cmmle della Gu

sciano, mentre nel lato settentrionale si

trovano le Cerbaje dellhàltopascio.

La prima menzione superstite di questo

Pozzo mi sembra quella fatta da un istru

mento del 24 maggio 844, edito nella

P. ll, L. V delle Memorie Lucchesi, re

lativa al fitto dl alcuni beni, che il pie

vano di S. Ippolito e di S. Maria a Monte

possedeva presso il Pozzo, in luogo detto

l'Oratorio.

Se quest’ oratorio era dedicato a San

Pietro e se fu in seguito eretto in cura,

non saprei dirlo, solamente indicberò una

bolla del pont. Eugenio lll, spedita li 6

gennajo del 4450 al pievano di S. Maria

a Monte, nel quale fra le altre chiese di

quel vasto piviere conferma quella di

S. Pietro al Pozzo. ._. V. MARIA (S.) in

lllown. ‘

POZZO nel Val-d’Arno superiore. -

Cas. già cast., dove si conserva la sua

cb. parr. (S. Bartolommeo), nel piviere,

Com., Giur. civile e appena un migl. a

lib. di Terrannova, Dioc. e Comp. di

Arezzo.

Trovasi prezzo la ripa destra dell'Arno,

dirimpetto alla terra di Montevarcbi, in

una piazza tufacea posta fra il torr. Valle

ed il torr. Cioffenna. -» V. GANGHERETO.

La parr. di S. Bartolommeo al Pozzo

nel 4845, noverava 396 popolani.

POZZO nella Val-di-Chiana. - Cast.

e vill. con ch. parr. (S. Biagio), nel pi

viere, Com., Giur. civile e circa tre migl.

a sett. di Fojano , Dioc. e Comp. di

Arezzo.

É situato nel pianoro di una collina

cretosa diretta da sett. a ostro fra il Ca

nal maestro della Chiana a lev. ed il torr.

Fojano a pon.

Fan parte di questo distretto l'antica

Badia di S. Quirico alle Rose o a No

sciano e le piazze di Scannagallo dove

segui la famosa battaglia di Marciano e

dove fu innalzato il vago tempietto della

Vittoria, che tuttora vi resta.

La pari‘. di S. Biagio al Pozzo nel

4845, contava 4396 abit.

POZZO in Val-di-Sìeve. ._. Cast. diruto

la cui ch. parr. da lunga mano fu riu

nita alla pieve di S. Jacopo a Frascolc,

nella Com. e mezzo migl. appena a ostro

di Dicomano, Giur. civile medesima, Dioc.

di Fiesole, Comp. di Firenze.

Siede sopra una collina alla sinistra

del torr. Dicomono ed a cavaliere della

terra omonima. - V. Dieoaiino.

POZZOLATICO di Val-dTimu, talvolta

POGGIOLATICO. - Contrada in collina
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con chiesa prìoria (S. Stefano), nel pi

viere dell'Impruneta, Com., Giur. civile

e quasi due migl. a scir. del Galluzzo,

Dioc. e Comp. di Firenze.

Trovasi la ch. prioria lungo la strada

rotabile, che staccasi dalla R. postale ro

mana passato il ponte sull’Ema a piè

della Certosa, e della vasta tenuta e

villa signorile de’ Ricci, ora del cavaliere

Lardelel; la qual via dirigesi per Pozzo

latico e S. Gersoli a mezzo monte al

Plmpruneta.

La parrocchia di S. Stefano a Pozzo

latico nel 4845, contava M01 abit.

PRACCHIA nella Valle transappennina

del Reno bolognese. - Cast. con chiesa

parrocchiale (S. Lorenzo), ed un posto

doganale, nella Com. di Porta al Borgo,

Giur., Dioc. e circa '14 migl. a sett. di

Pistoja, passando per la strada rotabile,

Comp. di Firenze.

Trovasi sulla ripa sinistra del fiume

Reno, presso la confluenza in esso del

torr. Orsigna, in una gola deIFAppennino

nella quale s’ inoltra il territorio bolo

gnese.

Nel 4845 la parrocchia di S. Lorenzo

a Pracchia, noverava 295 abit.

PRATA Dl MAREMMA nella Valle supe

riore della Merse. -- Terra con superiore

rocca e ch. plebana (S. Maria Assunta),

nella Com., Giur. e circa 6 migl. a greco

di Massa Marittima, Dioc. di Volterra,

Comp. di Grosseto.

Trovasi sulla sommità di un poggio di

scosceso alfelevatezza di piedi 4900 circa

sopra il livello del mare, che costituisce

una delle più elevate monluositit della

Com. di Massa Marittima in cui è com

presa, la quale congiungendosi verso sett.

e maestro al monte di Montieri ed alle

Cornate di Gerfalco, costituisce il nodo

donde si schiudono le valli della Cecina,

della Merse e, verso il mare, quelle della

Pecora e della Bruna.

Ma il distretto di Prato è noto spe

cialmente per i minerali che racchiude,

stato visitato in tutti i tempi da distinti

geologi e segnatamente nel secolo XVlll

dall’Arduino, dal Baldassarri, dal San

ti, ecc., ecc. - V. Massa MARITTIMA,

Comunità.

Nel 4845 la parr. plebana di Praia,

che fino dal secolo Xlll trovasi dedicata

a S. Maria Assunta, contava 11394 abit.,

vale a di|‘e, 2M meno dell’anno i832.

PRATAGLIA nel Val-d’Arno casenti

nese. - Contrada selvosa, già Badia ce

lebre (S. Maria Assunta), ed ora par

rocchia secolare , nel piviere di Partina,

Com., Giur. e circa 8 niigl. a greco di

Poppi, Dioc. e Comp. di Arezzo.

Siede presso la cima dell’ Appennino di

Camaldoli, dal qual Eremo questa Badia di

Prataglia trovasi 4 migl. a scir. sopra le

sorgenti del torr. Archiano, che nasca al

suo sett. e quelle del Corsalone, che sorge

al suo ostro. .

La fondazione di cotesta Badia di Pra

taglia sembra anteriore n quella del Sa

cro Eremo di Camaldoli, donata e forse

l'ondata dal marchese Ugo di Toscana in

nanzi il mille, siccome apparisce da un

diploma dell'imp. Ottone lll, col quale

cottfermò a quel mon. tutto ciò che gli

aveva donato il gran conte Ugo. Tutto

ciò qualche anno innanzi che il vescovo

Aretino Elemberto, nel 4008, ordinasse

l'accrescimento di cotesta Badia aumen

tandone la dote e consegnandola ai mo

naci dell'ordine di S. Benedetto, che vi

si mantennero fino al M57, quando il

pont. Adriano IV consegnò quel mon. ai

vicini Eremiti di Catnaldoli, che vi si

mantennero per quasi tre secoli, dopo il

qual tempo fu soppressa dal pont. Boni

fazio IX, nel principio del 4400, insieme

al titolo abbaziale di Prataglia, lasciando

al priore del Sacro Eremo l’elezione del

curato, ora reso inamovibile e di data

del principe. - V. EREDIO nt Cmaanom.

La parr. di S. Maria Assunta a Prata

glia nel 4845 noverava 460 abit.

PRATALE E BOCCENA nel Val-dÎArnti

casentinese._. Fra i diversi Gas di Pra

tule questo solo del Casentino ha conser

vato il titolo alla parr. di S. Biagio a

Pratole, nel piviere di Partina, Com.,

Giur. e circa tre migl. a sett. di Poppi,

Dioc. e Comp. di Arezzo.

Trovasi sul fianco occidentale dell’ Ap

pennino di Camaldoli, lungo la via mu

lattiera che sale al Sacro Eremo da Agna

per Pralole e Moggioita.

La parr. di S. Biagio a Prulnlc e B06

cena nel 11845 aveva 403 popolani.

PRATALE in Val-di-Lima. -Cas. con

oratorio pubblico (S. Andrea), nella parr.

plebana di Lizzano, Com., Giur. e circa

migl. 3 4|? a sett. di San-Marcello, Dioc.

di Pistoja, Comp. di Firenze.

PRATALE m CAMPOLI in Val-di-Pe

su. - Anche questo Pratale diede il ti

tolo alla ch. di S. Martino a Pratule, ncl

piviere di S. Stefano a Campoli, Com. e

Giur. civile di S. Casciano, Dioc. e Comp.

«li Firenze. -- V. Sarteano in Val di

Bisenzio dove l'u un altro Pralale.
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PBÀTÀNTICÙ.-V.PBATO Aarico nel

Val-dflarno aretino.

PRATIEGHI nella Valle superiore della

Marecchia. - Cas. con ch. plebana (Santa

Maria), nella Com. e circa 7 migl. a mae

stro della Badia Tebalda, Giur. civile di

Sestino, Dioc. di Sansepolcro, Comp. di

Arezzo.

Siede in monte, lungo la strada mu

lattiera che dalle Balze per il poggio dei

Tre Vescovi s’ inoltra a Pratieghi fra le

sorgenti della Marecchia e di costà attra

versando il poggio della Zucca sopra Ca

prile scende alla Pieve S. Stefano. - V.

Bsnu Tenacna e MONTEDÙGLIO.

La parr. di S. Maria a Pratieghi, nel

4845 noverava 457 abit.

PBATIGLIONE nel Val-d’Arno casen

tinese. - Cas. che diede il vocabolo alla

soppressa ch. di S. Michele a Pratiglione,

nella parr. di S. Jacopo alla Villa, piviere

di Stia, Com., Giur. civile e circa ii migl.

a maestro di Prato Vecchio, Dioc. di Fie

sole, Comp. di Arezzo.

Siede sulla schiena del monte della

Consuma, presso la strada vecchia che

scendeva dalla Consuma nel Casentino,

e vicino alla soppressa ch. di S. Biagio

a Pomponi, riunita anch’essa al pari di

quella di S. Maria a Pietrafilta alla ch.

parr. di Villa. _... V. PIETRAFITTA m

STIA.

' PRATIGLIONE in Val-d’Era. -- Altro

casale con chiesa propria dedicata ai

SS. Stefano e Lorenzo, nel piviere di

Barbinaja, Com. e Giur. civile di Mon

topoli, Dioc. di San-Miniato, Comp. di

Firenze. - V. Bsanmua.

PBATO nel Val-d'Arno casentinese. -

Borghetto con ch. parr. (S. Gio. Battista),

nel piviere di Vado, Com.e circa un migl.

a pon.-lib. del Castel S. Niccolò, Giur. di

Poppi, Dioc. di Fiesole, Comp. di Arezzo.

Siede lungo la ripa sinistra del torr.

Solano, circa mezzo migl. a lib. di Strada

e sulla strada maestra che dirigesi a si

nistra a Cetica ed a destra a Monte Mi

gnojo.

Nel 4845 la parr. di S. Gio. Battista a

Prato, contava 294 abit.

PRATO nel Vallone del Bisenzio. -

Citta nobile, industriosa e bella, già terra

cospicua murata, con insigne collegiata e

prepositura (SS. Stefano e Lorenzo), fatta

cattedrale sotto il vescovo di Pistoja, ca

poluogo di Com. e di Giur., nel C-omp. di

Firenze.

Siede in mezzo ad una fertile pia

nnra irrigata dalla grossa tinmana dcl

Bisenzio, che ne lambisce le sue mura

dirimpetto a greco fra il gr. 28° 46’ lon

git. ed il gr. 43° 55' latit., circa mezzo

migl. a lib. della base a lib. del Monte

Calvana e migl. due a scir. del Monte

Ferrata, circa piedi 240 sopra il livello

del mare Mediterraneo, 44 migl. toscane

a maestro di Firenze, 40 migl. a lev. di

Pistoja, 4 a sett. del Poggio a Cajano, 7

migl. nella stessa direzione dal cast. a Si

gna e tre migl. circa a ostro del vill. di

Figline sotto Monte Ferrata.

Se l'origine di questa città fosse quella

che taluni vorrebbero raccontata dal Ma

lespini e dal Villani, che la dissero fon

data da una popolazione emancipatasi dei

conti Guidi, la quale discese dal ca

stello di‘ Monte Giavello e stabilissi eostà

in un prato e Prato perciò lo appellaro

no, perocchè dove è oggi la città era un

bel prato; se tale fosse la sua origine quel

fortunato avvenimento potria paragonarsi

a quello della plebe romana, allorché di

sertò dal Monte Aventino e recossi sul

lllonte Sacro per indurre il governo a

restituire al popolo i tribuni della plebe.

Ma il fatto più vero è che il cast. di

lllonte Giavello non comparisce esistito,

nè quel monte soggetto mai ai conti Gui

di, mentre il cast. di Prato esisteva molto

innanzi l'epoca segnalata dai due primi

storici fiorentini, quando esso dipendeva

dai conti Alberti e non già dai conti

Guidi.

Infatti del cast. e distretto di Prato e

de'suoi dinasti è fatta menzione, ch'io

sappia, in una pergamena del Capitolo di

Pistoja, ora nell’Arch. Dipl. Fior. del

mese di marzo 4035, mentre la sua pieve

di S. Stefano- nel Borgo Cornio, vicina

al cast. di Prato è rammentato almeno

sino dal 994 in un diploma spedito da

Roma li 26 giugno dall'imp. Ottone III

al vescovo di Pistoja.

E che fino d’ allora la pieve di Borgo

Cornio, ora cattedrale di Prato, fosse sotto

la giurisdizione spirituale dei vescovi di

Pistoia, oltre il diploma precitato, lo at

testano molte scritture del secolo XI, fra

le quali una del 24 novembre 4054 in

cui trattasi di una offerta di terre alla

pieve di S. Giovanni Battista e S. Ste

fano in Borgo Cornio-, scritta da un no

tajo vicino alla detta pieve che dichiara

in judicaria pistoriense. - (Loc. ciL,

Carte del Vescov. di Pistoja).

In quanto poi al castello di Prato po

trei citare anche un istrumcnto del 5

marzo 4092, quando abitavano nel loro
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castello o cassero di Prato, in Prato intus

ipso Castello comitatus Pialoriensis la con

tessa Lavinia, vedova di un conte Alberto,

e la contessa Sofia moglie di uno dei

conti Alberti nato da detto contessa La

vinia.

Contuttociò farà meraviglia il sentire

come alcuni eruditi protesi opinino non

essere stati mai i loro antenati vassalli

nè de’ conti Guidi, nè de‘ conti Alberti,

nè di altro qual siasi barone imperiale,

giovandosi alcuni di essi di una risposta,

che suppongono data fino dal 4986 al vi

cario di San-llliniato per l'imperatore

Rodolfo d'Absburg, allorchè fu richiesto

a quel magistrato civico il giuramento di

fedeltà, dicendo: Che il Comune di Prato

non era della condizione degli altri Co

muni di Toscana, perché fu compero il

luogo come si compera un cavallo e un

campo. -- (Arch. Com. di Prato, Diario,

N. '299).

Senonchè chi scriveva cotesta favoletta

visse sulla fine del secolo XVI, vale a dire,

390 anni dopo il fatto da esso senz'alcun

appoggio o testimonianza del tempo citato.

Merita bensì fede uno degli ultimi pla

citi dati in Toscana dalla gran contessa

Matilde, quando esercitava su questa pro

vincia l’ autorità marchionale, allorchè nel

giugno del 4407 ella stava all'assedio in

torno Prato, documento importantissimo

per la storia civile e politica, in quanto

che ci scuopre che sino d’ allora Prato

doveva essere munito intorno e difeso da

fossi e forse da mura castellana, atte a

sostenere un assedio, contro la gran con

tessa e contro il vescovo di Pistoja ad

essa assistente.

Dico che Prato nel 4407 doveva essere

munito di fossi e forse anche di mura

castellana, per quanto una membrana del

gennajo 4445 si dica scritta nel borgo di

Prato giudicaria pistojese; in cui trattasi

della vendita di un pezzo di terra posto

nel piviere di S. Maria a Carraja fatta

da un Albertino, figlio del fu Fenzio (forse

l'autore del cardinale Niccolò da Prato.)

-- Éìdrch. Dipl. Fior. Carte della Badia

di assignano).

Comunque sia è chiaro però che sino

d’allora i Pratesi erano dalla parte dei Fio

rentini e non in guerra con questi, siccome

scrisse Rieordano Malespiui, che ricopiò

Giovanni Villani e dietro questi molti al

tri, cioè che il Comune di Firenze fosse

in arme per la ribellione de’l’rotesi; che

poi il Cast. o Borgo di Prato sino d’ ul

lora non fosse di tanto piccolo podere

come ce lo fanno supporre i due storici

testè rammentati, si rileva eziandio da

ciò che quegli storici all'anno 4454 rac

contarono, che i Protesi furono in grado

di far guerra ai Pistojesi a cagione del

castel di Carmignano.

Di più cotesto paese nel 4556 (se non

prima) era costituito in Comunità con i

suoi statuti, i suoi pesi e misure proprie,

fra le quali lo stajo a misura pratese, a

trovasi ciò anche dimostrato non solo

dalle azioni guerresche fra i Protesi ed i

Pistojesi del 4407 e del 4454, ma ancora

da quanto si dichiara in una carta pisto

jese del 24 febbrajo 4494, che tratta del

fitto perpetuo di due pezzi di terra posti

in Agliana per l’annuo canone di seistaja

di grano a stnjo pratese, eccetto in que

gli anni che ci fosse guerra tra Prato o

Pistoja. (Loc. cit. Carte di S. Bartolommeo

di Pisloja).

Frattanto in cotesta ultima epoca gli

affari economici dei Pratesi dovevano pro

sperare, postochè quel comune emise una

provvisione straordinaria er l’ imposi

zione delle nuove mura e elle parte di

Prato. Alla qual provvisione appellano di

verse membrane del dicembre 4492, di

cembre 4493, aprile e settembre del 4494

e aprile del 4496 esistenti nel luogo di

sopra citato. Pochi anni corsero dacchè

le mura e le porte di quel cerchio resta

rono compite, mentre fra le carte della

stessa provenienza avvene una del 30

aprile 4248 scritta in Prato fuori Porta

Fuja.

Finalmente si parla di una casa posta

dentro i muri vecchi di Prato in una carta

del di 44 aprile 4329 degli ospedali di

Prato nel detto Jrch. Dipl.

Nè meno importante per la storia Pra

tese mi sembra una sentenza del 20 ot

tobre 4242 pronunziato in Proto dal giu

dice delle cause come delegato dei consoli

di Prato, nella cura di S. Donato.

Trovo infatti che il Comune di Prato

lino almeno dal secolo Xll era retto dai

consoli, assistiti dai consiglieri, dai milita’,

dai mercanti e dai rettori delle arti. E

non fu che dopo il 4259 che i Pratesi ad

imitazione de’ Lucchesi sostituirono gli

anziani ai consoli con un numero di con

siglieri, linchè nel 4980 sostituirono agli

anziani ì priori delle arti col nome di

otto difensori del popolo, uno per quar

tiere, prendendo il nome dalle otto porte,

presiedute da un gonfaloniere di giustizia,

siccome era stato introdotto in Firenze

da Giano della Bella.
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Rammenterò in fiae un istrumento del

40 gennajo P253 nel quale sono citati gli

anziani vecchi e nuovi, il consiglio de 24

e quello de‘ 40 del popolo di Prato, l ret

tori delle arti ed i consiglieri de'merca

danti, i quali tutti insieme deliberarono

l'assoluzione di ua tale stato condannato

dal potestà di Prato, come contrario allo

Statuto pratese ed al diritto delle genti.

(Loc cit. Carte degli ospedali di Prato).

Che però in cotesto secolo Prato fosse

governato in politica dal vicario impe

riale già lo diccmmo all'anno M86, ed

ora aggiungeremo un atto pubblico ro

gato in Prato li 24 dicembre 4944 col

quale il vicario imperiale di Prato, per

messer Pandolfo da Fasianelle, capitano

generale in Toscana per l'imp. Federigo II

assolve i monaci della Badia di Vujano in

Val-dì-Bisenzio da un dazio di lire 40

impostogli dal Comune di Prato. (Loc.

cit., Carte della Badia a Ripoli).

Frattanto uno storico quasi contempo

raneo, Bicordano, scriveva nella sua Storia

Fior. (Cap. 449) che l’ imp. Federigo lI

sino verso il M20 fece edificare il ca

stello di Prato e la rocca di Sanminiato.

Rispetto a quest'ultima tornerò a par

larae aIPArt. Smmauro; incombe per

ora far osservare che il Castello, detto

anche Palazzo delPImperatore in Prato,

devesi piuttosto a Federigo I avo del II,

avvegnachè in varie carte pratesi del

4494 e 4493, se non prima, si ricorda il

Palazzo dell'Imperatore in Prato. (Loc.

ciL, Carte della Prepositura e degli ospe

dali di Prato).

Intanto, scriveva il

nel Lib. I delle Star. ior., conoscendo i

Pratesi quanto importasse loro di star

bene coi Fiorentini, nel 4249 fecero pro

mettere dai loro consoli al governo di

Firenze che le persone e le mercanzia

de’ Fiorentini non sarebbero ritenute nel

loro paese e neppure nel distretto di

Prato.

Appella poi all'epoca della cacciata dei

Ghibellini dopo la morte del re Manfredi

una carta del 7 settembre 4269 scritta in

Prato, nella quale si promette al comune

di detta città nelle mani del suo potestà

di pagare qualunque aggravio pubblico

come gli altri cittadini per i beni di un

tale stato condannato dal Consiglio del

comune di Prato nella presente cacciata

de’ Ghibellina‘. (Loc. cit. Carte degli ospe

dali di Prato).

Allorché nel 4284 esercitava l’ uflizio in

Prato di capitano del popolo messer Fre

‘ovane Ammirato

sco de’ Frescobaldi di Firenze, fu edificato

quel palazzo pretorio , detto del popolo,

siccome ne avvisa oltre un'iscrizione in

marmo ivi murata, un istrumento del 23

dicembre 4%!) rogato nel palazzo del po

olo di Prato. (Loc. cit.) Non fu già il

rescobaldi il primo Capitano del popolo

di Prato, poichè un certificato del marzo

4947 rammenta un capitano del popolo

in Prato, vale a dire, due o tre anni ia

nanzi che si chiamasse in Firenze da

Lucca il primo capitano.

Nel quale certificato viene asserito che il

capitano del popolo di Prato era stato

esentato dal pagare le gravezze imposte

da quel Comune, stante che egli godeva

della protezione imperiale, siccome furono

esentati per decreto del 22 febbrajo 4247

dal vicario imperiale Federigo dflàntiocbia,

il clero plstojese eh’ era stato imposto di

L. 300, mentre era potestà di Prato mes

ser Berlinghiero da Staggia. (Loc. cit.)

Innanzi Fedifizio del Palazzo pretorio o

del Popolo, il magistrato comunitativo di

Prato teneva le sue adunanze con il Con

siglio generale nella chiesa di S. Maria

in Castello, parrocchia riunita alla chiesa

sua vicina di S. Maria delle Carceri, tal

chè nel 4254 fu ordinata pel Comune una

campana, e questa fusa fu posta in ap

presso nella torre che resta di prospetto

al Castello dclflmperatore, eciò nel tempo

che il potestà di Prato teneva la sua cu

ria nella piazza de’ Guazzalotti, presso la

chiesa di S. Donato al Cantone, dove

stette nei primi tempi la corte del potestà.

Nella fine del secolo XIII fu incomin

ciato in Prato il lastrico di alcune strade,

e nel principio del XIV i Fiorentini te

mendo che in Prato per cagione della

nuova fazione nata in Pistoja di Bianchi

e Neri accadessero novità, indussero quel

governo a far consegnare, siccome fu con

segnato nel 93 luglio del 4304, ad un ca

pitano guelfo di Firenze, il Castello del

l’ Imperatore.

Frattanto siamo giunti ad una età che

Prato vanta di avere per conterraneo

un sommo politico quale fu il cardinale

Niccolò da Prato, che il pontefice Bene

detto Xl nel 4304 inviò quel legato apo

stolico per conciliare fra loro i due op

posti partiti. Al che forse non riesci per

avere i guelfi fiorentini scoperto in quel

cardinale troppa propensione al ghibellini

smo. Quindi il furbo Machiavelli scriveva

di lui nelle Storie Fiorentine: «E perchè

I era di partito ghibellino aveva in animo

a ripatriare i fuorasciti; e nel tentare va
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« rie vie, non solamente non gliene suc

a cesse alcuna, ma venne in modo a so

« spetto a quelli che reggevano. che fu

a costretto a partirsi, e pieno di sdegno

« lasciò Firenze e Prato in mezzo alla

c confusione ed all'interdetto, ecc. s

A proposito del nipote di cotesto car

dinale, oltre quanto fu detto all'articolo

P|s'ro.u del conte Fenzio Albertino di

Prato, mi si presenta qui una membrana

del 44 gennajo 4375 esistente fra le per

gamene del Monastero di S. Silvestro di

Pisa, nella qual città egli mori, merce la

quale il conte Francesco del fu Fencio degli

Albertini di Prato, ed abitante allora in

Mantova, fece quietanza ad Albizzo de’Lan

franchi, cittadino pisano, stato suo procu

ratore ed amministratore de’ suoi beni in

Pisa. Fatto in Mantova sotto il portico

del palazzo di Lodovico Gonzaga, vicario

imperiale. (Arch. Dipl. Fior. Carte cir.)

In cotesto frattempo fu ehi promosse

nel consiglio municipale di Prato di sot

tomettere la loro terra e distretto a Ro

berto re di Napoli, capo della parte guelfa

in Toscana, e sebbene nell'adunanza del

28 settembre 4343 fosse rigettata eotesta

vile proposta da 429 voti contro 54 soli

favorevoli, nella successiva adunanza però

del 6 novembre di quell’anno la proposta

medesima passò nel Consiglio generale con

449 voti favorevoli e 43 soli eontrarj.

ll primo vicario regio inviato da Napoli

a Prato fu messer Gregorio Guidacci, il

quale giù vi figura in un atto del 20 marzo

4344, dato nel palazzo del popolo, ora il

Pretorio. Al Guidacci nel mese di aprile

dello stesso anno , succede in vicario re

gio un messer Matteo dell'Aquila.

Giunti al luglio del 4323 allorchè Ca

strnecio degli Antelminelli di Lucca ca

valcò con le sue genti nel distretto di

Prato, perchè, disse Villani (Cronica, Ii

bro Li’, cap. 244), non gli voleva dare

tributo come glielo avevano dato i Pi

stojesi, e mostrava di volere questa terra

occupare, i Protesi furono assistiti dai

Fiorentini con somma prontezza , tal

chè il giorno 2 di luglio si trovarono in

Prato 4500 cavalieri e ben 2000 pedoni,

in guisa che Castrucaio si levò la mattina

appresso dal campo di Ajolo, e si ridusse

a Serravalle.

Ma di coteste ostilità discorrono i diurni

di quel Corpo comunale, al quale effetto

quella città cercava di premunirsi a mag

gior difesa, sia allorchè con provvisione del

'25 giugno 4322 deliberò la costruzione

del cerchio attuale delle sue mura circon

date e difese da fossi nuovi nei quali s'in°

troduceva l'acqua delle gore derivate dal

Bisenzio; sia quando quel magistrato co

munitativo con altra provvisiona del 20 ot

tobre di detto anno ordinò le guardie

notturne alle porte ed ai borghi vecchi e

nuovi di Prato.

Appena respinto l'oste lucchese dai con

torni di Ajolo, nel 20 luglio del 4323 fu

presa la deliberazione di fortificare in

campagna le pievi di Ajolo e di S. Ippo

lito in Piazzanese ed assegnarvi guardie

opportune per difendere i villici di Ajolo,

di Galciana , di Tobbiana, di Casale, di

Vergajo e di Capezzano con le loro robe,

ed affinchè gli abitanti di quelle contrade

abbandonate dai loro lavoratori a cagione

delle scorrerie fatte dalle genti di Ca

struecio, vi potessero tornare più sicuri,

con altra provvigione del 46 agostosuc

cessivo furono esentati per un anno dalle

gravezze comunitativo gli abitanti di quelle

ville, e per tre anni quelli del piviere di

Ajolo.

In questo tempo frattanto i ghibellini

pratesi fuorusciti si erano fortificati nella

pieve di S. Giusto in Piazzanese, talcbè

quel magistrato con deliberazione del 26

aprile 4325 proibì a chiunque cittadino

pratese di accostarsi a detta pieve e di

non portarvi vettovaglie nè armi; quindi

nel 6 giugno di quell’ anno il Consiglio

generale di Prato autorizzo il suo gonfa

loniere con gli otto difensori del popolo

ad assoldare gente a piedi e a cavallo per

la difesa e guardia della loro terra.

Infatti in quel mese stesso Castruccio

degli Antelminelli era stato accolto dai

Pistojesi in loro signore, quando delibero

di cavalcare con le sue genti verso Prato

dalla parte della Val-di-Bisenzio devastando

le ville di Schignano e di Vajano, sicche

il magistrato civico di detta terra nel di

44 settembre susseguente prese la deter

minazione di esentare per tre anni da ogni

dazio quegli abitanti. (Diario di detto

armo).

Ma la vittoria del 25 settembre di detto

anno riportata da Castruccio all'Altopaseio

pose in grado quel fulmine di guerra di

ritornare nell'ottobre con il suo esercito

verso Prato, devastando gran parte di quel

distretto, obbligando molti a fuggire e re

fugiaisi dentro la terra di Prato nuova

mente murata, finchè il magistrato comu

nitativo accordo a quelle genti terreno

dentro il paese sufficiente a fabbricarvl

delle case, con facoltà di aprire nuove

strade. (Loc. cit.)
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Continuava sempre a risiedere in Prato

un vicario del re Roberto anche ai tempi

del duca d'Atene, col titolo di Conserva

tore della giurisdizione, siccome apparisce

dalla Cronica di Giovanni Villani al li

bro XII, cap. T’, dove si discorre di una

congiura mal riescita ai ghibellini fuoru

sciti per impadronirsi della terra di Prato.

Quanti fossero i fuorusciti ghibellini

pratesi in quel tempo si può dedurre da

più sentenze pronunziate fra l’44 ed il

28 fehbrajo del 4823(stile comune), quando

furono ribanditi e ritornati in Prato 844

ribelli.

Un bando emanato in Prato nel di 8

settembre del 4337 da Acciajolo Acciajoli,

vicario pel re Roberto di Napoli, riguar

dava la libertà accordata in quell’anno

nella solennità del S. Cingolo ai carcerati

per li civili spettanti al Comune di Prato.

Finalmente, nel 4.“ aprile del 4343,

poco innanzi la morte del re Roberto, fu

pronunziato altra sentenza dalfuffiziale

sopra i beni de‘ ribelli, nella quale si ram

menta un giudizio emesso dal Conserva

tore dei diritti di S. III. il re di Napoli

sopra Prato, con la quale sentenza furono

giudicati validi i riclami fatti dalla Val

vina vedova di Tegghia Pugliesi di Prato

sopra alcuni beni di sua dote, dichia

randoli esenti da ogni molestia per qual

siasi delitto politico di Rodolfo Pugliesi

suo figliuolo, stato in Firenze dal duca

dflitene fatto decapitare. (Cronico sud

detta).

Forse qui cadrebbe il destro di ricercare

l’ epoca del fatto tragico del suddetto

figliuolo di Valvina Pugliesi, il qual chia

mò suo erede universale l’ ospedale di

S. Maria della Scala di Siena. (Loc. cil.

Carte degli ospedali di Proto.) Ma lo

scopo di quest'opera non lo permette.

Nell'anno stesso 4343 accadde la morte

di Roberto re di Napoli, ed essendo stata

riconosciuta in sovrana di quel regno la

regina Giovanna, figlia di Carlo duca di

Calabria, primogenito ed unico figlio pre

morto al padre Roberto,i Pratesi cinque

anni dopo (4348), prestarono omaggio e

riconobbero in loro signora la stessa re

gina Giovanna, ai di cui vicarj si man

tennero essi fedeli fino all’anno 4350.

Avvegnachè nel febbrajo dell'anno stesso

i Fiorentini fecero cosa ingrata, compra

rono per mezzo del gran siniscalco della re

gina Niccola Acciajoli la terra di Prato col

suo distretto per la meschina somma di

47500 fiorini d'oro, forniti alla Signoria

a titolo dîmprestito da Francesco di Cino

Rinucaini di Firenze. (FILIPPO Rnwcelnt,

Ricordi storici).

D'allora in poi Prato col suo territorio

fu incorporato al contado fiorentino, e la

Signoria nominò i suoi ufliziali destinati

a governare il nuovo paese, recando le

cause criminali davanti il potestà di Fi

renze. E allora fu ordinato di unire me

diante un corridore coperto il Castello

dell'imperatore alle mura castellana poco

lungi dalla Porta Fiorentina. (MATTEO

VILLANI, Cronica, Libro III, Cap. 96.)

Trovo in fatti che nel di 44 gennajo

dell’ anno 4354 (stile comune), entrò ca

stellano nel Castel dell’ Imperatore in

Prato a nome della Bep. Fior. messer

Francesco di Tano Guasconi di Firenze,

il quale poi nel 46 agosto dello stesso

anno diede la consegna del medesimo al

nuovo castellano.

Ma la Signoria di Firenze appena com

prata la terra di Prato non si limitò al

corridore coperto aggiunto al Castello

delflmperatore, ma fece tosto costruirne

(non saprei dove) uno nuovo cui prese

deva un castellano diverso, e distinguendo

quest'ultimo fortilizio col nome di Rocca

nuova, chiamando l’ altro Rocca vecchia.

Infatti uno dei primi castellani della Rocca

nuova fu un tale Gregorio di Ranieri dei

Rinuccini di Firenze, il quale vi entrò

nel 27 novembre del 4354, quando era

castellano della Rocca vecchia Carlo del

fu Boccino di Figline. lo non starò qui

a citare molti esempi atti a dimostrare

che in Prato nella seconda metà del se

colo XIV si trovavano due castelli, uno

vecchio e l’ altro nuovo, e due castellani

che la Rep. Fior. inviava costa ogni se

mestre, poichè ne parlano assai le carte

dell'ala-ch. Gen. de’ contratti inviate nel

Diplomatico Fior. _. V. PAPI. PRATO nel

mio Dizionario.

Molte furono le dimostrazioni usate dal

governo fiorentino a favore de‘ Protesi

dopo essere stati redenti dalla Signoria

di Napoli senza dire delle immunità con

cesse a quegli abitanti, per cui mi limi

terò a citare un solo favore, quello cioè

del 29 gennajo 4384, quando a quel ma

gistrato comunitativo fu data facoltà di

eleggere a suo piacere un contestabile mi

liturc con venti militi per recarsi alla

custodia della rocca dfllrezzo.

Poco dopo venne a mancare in Prato

un ricco mercadante, il quale avendo ac

cutnulato molte dovizie senza ligliuoli, la

sciò suoi eredi i poveri di Prato, i quali

da quattro secoli e mezzo benedicono la
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.la terra

memoria del pio istitutorc Francesco Da

tini che fondò in Prato il più grande se

non il più antico istituto di beneficenza,

chiamato il Ceppo de’ Poveri‘.

Cotesto Ceppo non fu il più antico

mentre risale al 427‘) il Ceppo vecchio

fondato da casa Pugliesi in Prato, mentre

l’altro di Francesco Datiiii, chiamato il

Ceppo nuovo non è più antico del 4409,

poichè l'atto di sua fondazione si trova

nel testamento di lui rogato in Prato li

34 luglio 4402, chiamando suoi esecutori

testamentiirj i consoli dell’ arte di Cali

mala di Firenze, volendo che i governa

tori del Ceppo nuovo de’ poveri si eleg

gessei‘o fra i secolari dal magistrato ci

vico di Prato, e non mai fra gli ecclesia

stici, che non vi si rizzasse altare, nè vi

si aprisse cappella o altro, e fare che il

iletto Ceppo non potesse mai dirsi luogo

ecclesiastico e da poi’ per malevoli (dice

il testamento) con titolo di beiiefisio uc

iiisse invaso ed occupato.

Era mancato da poco tempo nella sua

villa di Careggi Piei‘o de’ Medici detto il

Gustoso, quando nel 6 aprile del 4470

accadde in Prato un grave ed inatteso

tumulto, il quale sebbene in sul primo

apparisse pericoloso, altrettanto riuscì

presto vano e quasi di niun danno.

Era un tal Bernardo di Andrea Nardi

ribelle di Firenze il quale con l’ajnto del

fratello Silvestro e di altri fuorusciti di

Prato e di Pistoja in numero di circa 60,

comparve la mattina di detto dl ed entrò

in Prato, dove con l'ajuto di certi messi

del potestà prese la rocca (forse il co

stello dell'Imperatore), s’impadroni di iinn

porta della terra e del palazzo pretorio,

dove appena fatto prigione il potestà Ce

sare Petrucci, corse con i suoi compagni

gridando: a Viva il popolo di

Firenze e la libertà! Ma non avendo

soccorsi, come quei ribelli si aspettavano,

furono presi ed impiccati in sul fatto,

circa 49 di loro, ed a Firenze ne ven

nero condotti circa 450., oltre il detto

Bernardo Nardi, al quale nel di 9 aprile

a fu poi mozza la testa, ed alquanti di

a quegli altri presi furono impiccati. » _

(FILIPPO DI CINO RINUGCINI, Ricordi‘ sto

rici).

L’ Ammirato nella Storia Fiorentina

(Lib. XXIII) aggiunge, che trovavasi per

avventura in quell'occasione in Prato il

cav. Giorgio Ginori fiorentino, il quale

inteso cotesto movimento del Nardi, e

accortosi ch’ egli non aveva che pochi

compagni, senza che alcuno di quei ter

TOSCANA
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razzani avesse preso le armi in suo fa

vore, risolve di ralfrcnare il furore di co

testo pazzo. Per il che ragunati molti al

tri fiorentini ed alcuni protesi, con questi

assalto il Nardi, il quale dopo corta difesa

restò ferito e preso, ed a capo di 5 ore

la sedizione mossa rimase terminata.

AlFArt. PisToJt si disse che per causa

di una nuova pestilenza accaduta in Pisa

ncl 4485, i professori di quella università

si decisero di portare in quell’ anno lo

studio nella terra di Prato; lo che è aii

chc meglio dimostrato da unu laurea di

dottorato concessa a Giovanni Vittorio,

figlio del magnifico Tommaso Soderini di

Firenze, firmata li 25 febbrajo del 4486

(stile comune) dal pievano di S. Maria a

Sovigliana pro cancelliere del cardinale

Raffaello Riario arcivescovo di Pisa, es

sendone promotore Bartolommeo Sozzinti

sanese, e coinpromcttitori Gio. Sadaleto

modanese e Francesco Pepi fiorentino.

Data lo laurea nel ginnasio pisano, al

lora nel palazzo della prepositura di

Prato dov'era stato trasferito Io studio

per cagione di peste. (Arch. Dipl. Fior.,

Carte del Iligallo).

i siamo intanto avvicinati all'epoca

più clamorosa, al sacco di Prato, a quel

sacco dato nel 4542 dalle troppe spa

gniiole con tale e tanta violenza che se

ne parla ancora, tanta fu orribile la fe

rocia, tanto barbara la strage di persone,

tanto furibondo il sacchegio dato in pre

senza di quel cardinal Giovanni dc’llledici

stato preposto della collegiale di Prato,

poscia pontefice col nome famoso di Leo

ne X e del qual sacco i Protesi per lunga

età sentirono i la rimevoli effetti.

Ma l'anno 454 non fu meno tristo e

sventurato per Firenze che dovè accettare

di buon animo gli esuli tutti della fami

lia Medicea, e cacciarono con il gonfa

loniere perpetuo virtuosissimi altri fedeli

cittadini.

In fra le cagioni atte a rovinare la re

pubblica, scriveva uno storico fiorentino

di quei tempi, una e non la manco, sono

i cittadini i più favoriti, i quali faltisi

capi del popolo, cola per ritener quella

grandezza, costa per riacquistarla, cercano

di fai'e ogni cosa che piaccia alla molti

tudine, nè si avveggono che distruggono

la libertà dello Stato. E questo è coiifei'

malo noiisolo con molti eseinpj delle antiche

repubbliche, ma ancora delle moderne.

Avvegnacliè il ritorno de’ Medici in Fi

renze, dopo il sacco funesto di Prato, fu

il precursore più solenne della caduta

456
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della Rep. Fior. e della sua capitale as

sediata dalle tt'uppe imperiali pontificie.

Fu infatti nel tempo che Firenze era

stretta da più mesi di assedio, quando i

reggitori sttoinel principio del 4530 presero

la determinazione di abbandonare la città

di Pistoja e la forte terra di Prato per

non poterle reggere in tanta spesa di man

tenere neIl‘una e nell’altra città 4000 fanti,

e servirsi di queste milizie per guardia nella

capitale. Ne può negarsi che il pont. Cle

mente VII nato di quella stessa gente,

non fosse molta cagione di tanti trava

gli, e ch'egli avesse desiderio di prendere

Iu Signoria di Firenze, siccome prese ben

presto quella di Pistoja e di Prato, tosto

che questi due paesi si eccordarono col

Papa, ricevendo dentro alla curia e go

verno loro cittadini fiorentini della parte

Pallesctt. - V. PISTOJA.

In cotesto mezzo tempo la Signoria di

Firenze, per supplire alle spese della

guerra, aveva deliberato di vendere ibeni

de’ Ceppi di Prato e di Pistoja; ma ap

pena caduta la città in mano agli asse

dianti furono annullate tutte le vendite

non solo de’ Ceppi ma di tutti i beni ec

clesiastici. Le qnali vendite, appena ca

duta Firenze, da quel governo provviso

rio furono annullate. - (SEGNI, Stor.

Fion, lib. V).

Realmente nei diurni della Comun. di

Prato del 4534 trovasi registrata una

provvisione del 20 febbrajo di quellfltnno,

affittcltè quel magistrato comunitativo ac

cettasse la commissione del pont. Cle

mente VII di annullare le vendite de'beni

di tutti i luoghi pii, fatte durante l’ultitna

guerra contro Firenze.

Sotto il governo di Cosimo I il magi

strato comunitativo di Prato, lasciato il

titolo antico degli otto difensori del po

polo, presero quello degli otto priori pre

seduti come per l'innanzi dal gonfuloniere

di giustizia, continuando come antica

mente sotto il governo mediceo ad essere

repartita in otto quartieri,clte presero il

nome dalle otto porte antiche, attual

mente t‘idolte a cinque, cioè: 4. Porto

S Giovanni (non esiste più); ‘2. Porta

Fuja o a Leone (idem);3. Porta al Tra

vaglio o al Serraglio (esistente); 4. Porta

Gnaldintnre (ora PISTOIA idem); 5. Porta

a S. Trinità (idem); (i. la Porta a Corte

(non esiste più); 7. Porta a Capo di

Prola (ora FIORENTINA esistente); 8. Porta

Tiegi (ora a Meaotnta, idem).

Importante per la storia di questo mu

nicipio mi sembra la notizia inviata nel

P°".°’.°‘

4554 dal ntagis. civico pratese aCosimo I,

ch'egli ollìcialmente richiese per conoscere il

numero delle famiglie e di tutti gli abitanti

compresi nella terra, nei sobborghie nelle

45 ville del suo distretto, della qual no

tizia ripeterò qui la copia.

La TERRA n: PRATO RIPARTITA uecu o1"ro

QU/tnrtatu, Nani/mao 4554 coxnu.

Famiglie Abit.

4. Nel quartiere di Porta

Gualdimare, (ora Pi

stojese)noverava. . n 475 4035

2. Nel quartiere di Porta

a Trauaglio,(ora a Scr

raglio) aveva. . . u 206 4044

3. Nel quartiere di Porta

Tiei (ora a Merca

tale. . . . . . n 447 534

4. Nel quartiere di Porta

a Capo di Ponte (ora

Fiorentina). . . n 434 663

Nel quartiere di Porta

Fuja o al Leone. . » 405 747

Nel quartiere di Porta

S. Trinità. . . . a 449 687

. Nel quartiere di Porta

aCorte. . . . . » 59 244

Nel quartiere di Porta

S. Giovanni. . . » 450 4079

Totale delle famiglie e

della popolazione den

tt'o Prato. N. 4095 0000

NEI SEI SOBBOIGIII DELLA STESSA TERRA.

Famiglie Abit.

4. Nel sobborgo di Porto

Glldldltìltlffl. . . n 37 236

2. - detto di Porta al

Serraglio. . . . a 26 444

3. - detto di Porta o

Capo di Ponte. . » 33 283

4. - detto di Porta

Tiegi. . . . . n 22 447

5. - detto di Porta Faja

oal Leone. . . . n 44 86

6. - detto di S. Tri

fllld. . . . . . n ‘ÌQ 79

(4) Totale, 444 945

(i) Mancano i sobborghi delle due altre Porte, forse

porche non esistevano.
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Il contado o distretto comunitativo «li

Prato abbracciava 45 parrocchie o ville ,

le quali tutte insieme nel 4554 contavano

4540 famiglie e 8979 abit. Sicché tutto il

territorio di Prato compresa la sua terra

in detto anno contava famiglie 9778, con

abit. 45324.

Dell’ epoca in cui Prato fu dichiarata

città si farà menzione all’Art. della sua

Dioc. Troppo lunga sarebbe la lista delle

chiese principali di Prato, lasciando a

parte le molte state custodite da frati e

da monache. Ma non fia viaggiatore che

non visiti la bellissima e vaga chiesa

di S. Maria delle Carceri, disegnata a

uisa di croce greca e diretta dal celebre

iuliano da S. Gallo. Della cattedrale di

S. Stefano ha scritto di corto un bel li

bro corredato di figure il chiaro cano

nico Ferdinando Baldanzi, per non ag

giugnervi parole di mio, che ne sceme

rebbero invece il merito.

Lo stesso dicasi de’ stabilimenti di be

neficenza, fra i quali, primeggia il Ceppo

Dotim‘ e degli spedoli riuniti, ecc. Mi

fermerò piuttosto a discorrere sull‘ indu

stria manifatturiera di questa città, di cui

altre volte dissi essere Prato per la To

scana come è Mancester per l'Inghilterra,

ed in quanto al prospetto sommario della

quantità, qualità e prodotti delle sue fab

briche opificìarie, giova ripetere ciò che

un erudito di questa citta pubblicò nel

4845 nel Calendario pratese di quell’an

no, dove sono indicati ad un bel circa in

numero, peso e quantità i principali ge

neri manifatturatì dentro la città e nei

suoi sobborghi, cioè:

Pet' anno

4. Cappelli di paglia. Num. 405,000

2. Treccie di paglia. . u 300,000

3. Cappelli di feltro. . » 39,000

4. Corbelli. . . . . » 30,000

5. filflnfl lavorata. . . Libb. 4,300,000

6. Cotone (idem). . . n 4,450,000

7. Canapa (idem). n 'l,000,000

8. Lino (idem). » 40,000

9. Seta tratta. . . u 3,500

40. Rame lavorato. . a 350,000

44. Ferro lavorato. n 280,000

49. Cuojami. . . . » 640,000

43. Grasso e lardo. a 800,000

Alle quali cifre l’erudito pratese , vor

rebbe aggiungere il prodotto di sei tipo

grafie, una delle quali magnifica, de’ fra

telli Giacltelti, il prodotto delle numerose

tintorie, dei caffè, dei ttegozj di rivendite

di generi coloniali, delle botteghe di sot

tigliumi, dei fornai, ccc., ecc.

Che se all'industria e commercio della

città si volesse unire quello delle contrade

e ville del suo distretto, si troverebbe, per

esempio, che nella contrada d'Iolo o d’A

jolo, di Cafaggio e di Galciano, vi esistono

molte pelli gregge, animali da frutto, ce

reali ed altro; che nel villaggio di Fi

gline si fabbricano molti tambellori da

forno e da cento macini da mulino; che

nel villaggio di Pupigliano si fonde e si

depura ogni anno qualche cento mila

libbre di rame, delle miniere di Monte

Catini in Val di Cecina, ecc.

Immensa poi sarebbe la nota degli uo- -

mini illustri che ha dato al mondo la città

di Prato e il suo distretto, se qui tutti

si dovessero enumerare, alle quali cose

potrà supplire forse anche più del bisogno

un nuovo Dizionario biografico pratese,

talchè mi limiterò qui ad accennare so

lamente i più famosi. Tali sarebbero,

per es.,.nel secolo XIII fra Arlotto, da

Prato, autore delle Concordanze bibliche,

il convenevole maestro del Petrarca.

Nel secolo XIV il card. Niccolò da

Prato ed il suo nipote il colite Fenzio

degli Albertinelli, Jacopo Guidalotti, Paolo

Dagomar, Francesco Buonamici, Giovanni

di Gherardo, ecc. Nel secolo XVI il pre

posto Gemiguano Inghiramì e fra Bar

tolommeo della Porta, nato in una villa

del contado pratese (Savigutnto). Nel se

colo XVII Matteo ed altri della‘ fami

glia Inghirami, mentre nel secolo XVIII

Prato formicolava per uominiillustri nelle

scienze divine ed umane; tale fu l’ abate

Gio. Battista, l'arcivescovo Antonio lllar

tini, il celebre medico Carradori, Vin

cenzio llIazzoni, cotanto benem. della mani

fattura tosc. per avere il primo__introdotto

in Prato la fabbrica de’berretti di Le

vante, cui fu compagno in qttelfindustria

l’altra pratese Giovacchino Pucchiari, pa

dre di quel prof. pisano, F|'ancesco Pac

chiari, che pochi forse pareggiarono in

ingegno ed in lingua, che ha liorito an

che nel secolo attuale.

Caatuatn’ n: Parra. __ ll tet‘ritot‘io

di questa comunità occupa una superficie

di quadr. 38830. 77, pari a migl. toscane

48, 35, dalla qual somma fa d'uopo de

trarre quad. 4935. 50 per corsi tfacqllu

e strade, dove nel 4845 fu trovata una

rendita imponibile di 11.44244743. 8. (i ed

una popolazione di 33,‘257 abit. a ragione

di circa 7% abit. per migl. quadtli suolo

imponibile.
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Confina con otto Comunità; dalla parte

di scir. sino a lev. ha di fronte il terri

torio della Com. di Campi, dirimpetto a

lev. sottentra a confine la Com. di Co

lenzano; di fronte a greco e sett. sotten

tra la Com. di Barberìno di Mugello fino

sulla ripa sinistra del Bisenzio, di fronte

al quale sottentra a confine dirimpetto a

maestro la Com. di Cantagallo, con la

quale sale sulla sommità del lllonte Gia

vello, dove trova dirimpetto a maestro il

territorio comuuitativo di Montemurlo,

con la qualela nostra fronteggia da maestro

a pon. scendendo dal detto monte in pia

nura fino alla confluenza del torr. Calice

pralese nell’ Agna. Costi passato il ponte

dellZlgna il territorio della Com. di Prato

giunto a pon. della città trova quello

della Com. di Tizzana, mediante il corso

dell’ Ombrone pistojese , finchè alla con

fluenza in esso del fosso d’ Jolo o d’ ,4

jolo giunta a lib. , sottentra a confine il

territorio di Carmignano, con il quale

quello di Prato arriva sul ponte allflàsse

nell’On\brone , dove si tocca di nuovo

col territorio della Com. di Campi.

Fra i maggiori corsi di acqua che at

traversano o che costeggiano il territorio

di questa Comunità contasì per primo il

Bisenzio, e le molte sue gore che passano

o per la città o rascnte alla medesima, e

per secondo il fiume Ombrone pistojese ,

Che accoglie dal lato occidentale i tributi

delle corr. Agliana, del Calice pratese,

dei fossi Bardine e Bagnolo.

lllolte strade rotabili partono da Prato

o l’ attraversano; tale è la postale Luc

chese, tale la provinciale che passa sotto

Menutale e quella che dirigesi per Ver

nio lungo la sponda destra del Bisenzio;

tale è quella che conduce per porta Santa

Trinità nella pianura meridionale diPrato

e del Poggio a Cajaano; tale pure è quella

che guida a Figline sotto lllonte Ferrato,

e tale finalmente è l‘ altra che esce da

porta Mercalale per guidare a Calenzano,

a Sesto ed a Firenze, lungo le pendici

esterne de’ colli , oltre tante altre strade

comunìtativè come quella che staccasi dalla

R. postale sopra Gon/icati e dirigesi a

S. Ippolito in Haszanese , e l'altra che

parte dalla stessa strada R. postale a

Campi e per Colonica e Cafiiggio passa

a Casale, ecc., ecc.

Fra le montuosita principali di questa

Comunità contasì il monte delle Calvane

alla sinistra del Bisenzio la cui sommità

si alza circa 9340 piedi sopra il livello

del mare, e alla sua destra verso maestro

la sommità del Monte Giavello, che poco

diversifica in altezza dal precedente, ed il

lllonte Ferrato, la cui preminenza mag.

giare esistente nella Com. di Montemnrlo

fu trovata a i264 piedi sopra il livello

del mare.

Tre qualità principali di terreni costi

tuiscono la superficie di questo territorio,

cioè lo stratiforme compatto o appenni

nico, qnello di allmione recente ed il

cristallino o plutoniano.

Spetta a quest'ultimo quasi tutto il

lllonte Ferrato ed alcune pendici che l'av

vicinano dal lllonte della Costa e da

quello delljfltociglio, dove le rocce Ap

penniniche ivi predolninanti del macigno

si metamorfizzano visìhilmentein roccia cri

stallina, diga brovedone, mentre il tra

mezzuolo o biscia , o schisto marnoso,

vedesi convertito in schisto lucente ed

in una specie di ardesia.

Ma lc rocce cristalline per eccellenza

sono quelle che cuoprono in tutti i lati il

Monte Ferrate, cioè ai piedi il diaspro e

nei fianchi il serpentino nero ed il gra

nitone. - V. Mowre Feaano.

Dissi che nel monte dellflàltociglio pre

domina fra le rocce appenniniche il ma

cigno ed il tramezzuolo (bisciajo); c ge

neralmente le stesse rocce incontrunsi nei

monti superiori lino alla sommità del

monte Giavello , mentre alla sinistra del

Bisenzio ed in parte anche alla destra

verso la Costa a partire da Piedìfnorate

fino alla sommità delle Calvane, trovasi

che da quel lato predomina la |'occia ap

penninica calcarea stratiforme (ossia l'al

banese).

Spetta poi al terzo terreno di alluvione

non solo la pianura di Prato al di sotto

della città fino all’Ombrone pistojese, ma

ancora i fianchi estremi de’ poggi che

scendono verso Popigliuno e Vajano com

posti in gran parte esternamente di massi

più o meno grossi ed in ciottoli delle

rocce appenniniche di sopra indicate e

di renischio.

Rispetto alle produzioni agrarie di que

sta comunità, comecchè al calcolo fatto da

alcuni eruditi protesi, poco più che una

sesta parte della popolazione di questa

comunità si dia esclusivamente all’ agri

coltura de’ campi, non ostante questi sono

lloridissimi di ogni sorta di produzione;

nel monte boschi cedui e di alto fusto,

castagni, vigneti e oliveti; in pianura

campi sativi fertilissimi, irrigati-dalle ac

que de’ fossi che attraversano il suo ter

ritorio, oppure dalle acque delle gore che
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deviansi dal Bisenzio al luogo detto il

Covalciolto per attraversare la pianura

intorno a Prato, ricca di ortaggi, e la

stessa città per le concie, tintorie, ecc., ecc.

Avvegnachè le acque del Bisenzio a par

tire dalla sua origine fino al suo sbocco

in Arno , entrambi i punti fuori di que

sta comunità, mette in movimento costante

oltre 50 mulini a due e più palmeiiti,

da 60 gualchiere, 40 lanificj, 4 ramerie,

3 cartiere, I ferriera e 2 frautoj almeno.

- V. l‘Art. BISENZIO.

Ma gran parte di questi benefizj delle

acque che entrano in gore‘ sono desti

nati alla parte commerciale ed all'indu

stria manifatturiera di questa attivissima

città , centro precipuo del commercio di

questa comunità.

Da alcuni riscontri stati pubblicati nel

Calendario pratese per il 4845 si rileva,

che per ogni dove si veggono costa al

beri da frutto, tra i quali molti gelsi per

il governo de’fiIugelli , ed è da ritenersi

che l'annuale prodotto de’ cereali e gra

naglie ascende in questa comunità oltre

a sacca 400,000; quello del viiio a brente

490,000; quello dell'olio a barili 5000;

eclie dai filugelli si ottengono bozzoli circa

200,000 libbre.

Il mercato settimanale che si tiene in

Prato nel giorno di lunedì è uno dei

più copiosi di generi e di persone di

tutta la Toscana. Esso praticavasi fino

dal 4320 alla piazza a Mercatale , allora

due volte il mese fino a che quel magi

strato comunitativo con deliberazione del

24 ottobre 4424 ordinò che si facesse tutti

i lunedì di settimana.

Delle due fiere che si tenevano in Prato,

una nei primi giorni di luglio, l'altra per

la festa della S. Cintola, dopo il di6 set

tembre, non è i'ìmasta che qiiesflultiina,

la quale dura tre giorni, e supplisce aii

che alla prima per il numeroso concorso

degli acquirenti, specialmente in panni ed

altri tessuti di cotone e canapa, cotone e

lino. e

Discoi‘rendo poi del regolamento eco

nomico del ‘29 settembre 4774, merce cui

il granduca Leopoldo I organizzò la co

munita di Prato, è necessario avvertire

che oltre le 45 ville, rimaste in parte 36,

i tre subboi'ghi superstiti di essa città

furono dati quello di Porta al Serraglio

alla cura di Mulaseti o della Chiesa nuovo;

il subborgo di Porta Pistojcse alla parr.

di S. Jlfcrrin a Narnuli ed il terzo alla

cura di S. Maria del Soccorso’.

PoPoLizioNt-z nanna Coiiuaira‘ DI Piuro

' NEL 4845.

Cafaggio (S. Maria) . . . Abii, 844

Canneto (S. Michele) . . . . l) 90

Capezzana (S. Maria) . . . . n 424

Carteano (S. Paolo) . . . , n 74

Casale (SS. Biagio e Giorgio) . n 565

Castelnuovo (S. Giorgio, porzione)» 457

Cavagliano (S. Biagio) . . . n 48

Cerreto (S. zllicliele) . . . , l) Q54

Chiesa nuova a Maleseti (Umiltd) n 745

Cojano (S. Burtolommeo) n 950

Collina (S. Leonardo in) . l 88

Colonica (S. Giorgio) . . n 659

Idem (S. Maria Pieve) . . I) 429

Fabio e Maglio (S. dlurtino) . n 400

Faltugnano e llIeretto (S. Giusto)» 052

Figline (S. Pietro) . . . n 703

Filettole (S. Maria, pieve) n 483

Galciana (S. Pietro) . . , u 4574

Gonliciiti (S. Martino, porzione) a 349

Grignano (S. Pietro) s 6°23

Jolo (S. Andrea) . . s 243

Idem (S. Pietro, pieve) l) 4497

Mezzana . . . . . ì) 780

Monte (S. Litcia in) n 386

Narnali (S. Ilaria) . . . . i» 698

Paperino (S. Martino) . . n 499

Piazzanese (S. Giusto, ieve) n 4239

Idem (S. Ippolito, pieve) . » 427

Pimonte (S. Cristina) . n 245

Pizzidimonte (S. Lorenzo) . n 507

PRATO (Città) (S. Agostino) » 4584

Idem (S. Bartolommeo) . - . a 4648

Idem (Cattedrale di S. Stefano) » 2386

Idem S. Domenico)» . . . . a 4146

Idem S. Donato) . . . . a 643

Idem (Madonna della Piet ) n 304

Idem S. Maria delle Carceri) n 4977

Idem S. Pier Forelli) . . . a 4032

Idem (Spirito Santo) . . . . n 4440

Pupìgliano (S. Miniato) . . . a 498

Savignano (SS. Andrea e Donato) » 483

Schignano (S. Martino) . . . n 380

Soccorso (S. Maria del) . . . n 4509

Sotignano (SS. Vito e Modesto, pie

ve, porzione) . . . v’ 533

Tavola (S. Moria Maddalena) . a 99%

Tubbiana (S. Silvestro) . a 436

Vajano (S. Salvatore) . . . . a 638

Vergajo (S. Martino) r 383

Annessi

Biionistallo; dalla Com. di Carmi

gnano . . . . . . - - D 424

Seano; idem . . . . . .‘ . »_ 83

Lecori (S. Angelo); dalla Com. di

Signa . . . . . . . . D 34

Totale, abit. 33,957



4086 PRA PRA

DIOCESI m Pa/rro. _.. Il clero e cano

nici della prepositura di S. Stefano al

Borgo Cornia in Prato già da lungo

tempo bramava emanciparsi dal clero e

dal vescovo di Pistoja, talchè io dubitava

che l’ assedio di Prato, cui nel 4407 as

sisteva col vescovo di Pistoja la march.

di Toscana, contessa Matilde, traesse origi

ne da simili vertenze politica-ecclesiastiche.

Infatti che i proposti di cotesta colle

giata di huon’ora cercassero di liberare

la loro chiesa da ogni servitù e segnata

mente dalfautorita baronale de’ conti Al

berti, signori di Prato, lo indica una di

chiarazione ottenuta nel Q5 agosto del

4433 da Ildebrando pievano proposto , il

quale impetrò dai due fratelli conti Non

ligioaa Malabranca, figli del fu conte Al

berto di Prato, ch'eglino non avrebbero

dato licenza a chicchessia di fabbricare

chiese dentro il perimetro del suo piviere.

E li stessi due fratelli quattr’ anni prima

avevano venduto allo stesso proposto ll

debrando il diritto della gora che dal Bi

senzio conduceva l'acqua al mulino della

villa di S. Lucia in Monte , con l’ onere

di recare ogni anno 24 staja di grano.

(dre/t. Dip. Fior. Carte della prepositura

di Prato). .._ V. LUCIA (S.) m illorrra.

lo , come dissi, non saprei assicurare

se le prime vertenze fra i vescovi di Pi

stoja ed i proposti di Prato muovessero

fino dal 4407 , so bene che i documenti

relativi a tali vertenze non s‘ incontrano

fra le membrane di questa prepositura

che cent'anni dopo; fra le quali esiste

una sentenza data nel 4907 da due ca

nonici pistojesi delegati dal pont. Inno

cenzo IIL, rispetto al gius-padronato della

chiesa di S. Giovanni Evangelista di Pi

stoja preteso dal capitolo di Prato , cui

finalmente fu concesso dagli arbitri in

detta lite per sentenza del 47 aprile

M42 (ivi).

Che poi la pieve di Prato fino d'allora

fosse considerata, dopo la cattedrale , la

prima chiesa battesimale della diocesi di

Pistoja, lo indica una protesta del 4230

fatta dal capitolo pratese al vescovo di

Pistoja, alfinchè fosse revocato il decreto

vescovile di non considerare più la pieve

di Prato la prima nella diocesi di Pistoja

nella distribuzione degli olj santi e del

crisma, siccome quel vescovo ordinò.

Ma le questioni fra il vescovo ed il

proposto della pieve di Prato divennero

assai più serie nel secolo successivo, e

segnatamente negli anni 4346-48, siccome

può vedersi in un rotolo di pergamene

b-_....._.,

della prepositura predetta, e fra quelle

del vescovato di Pistoja, esistenti nel

l’ Arch. Dipl. Fior. contro Ermanno ve

scovo ed il suo vicario rispetto ai diritti

e giurisdizione episcopale. Per effetto di

che il cle|‘o della cattedrale di Pistoja

decise che il detto vescovo avrebbe no

minato 42 ecclesiastici, i quali avessero

eletto due deputati per recarsi a Roma ,

uno a spese del comune di Pistoja e

l’altro a spese del clero pistojese, ad og

getto di difendere cotesta causa a onore

della città e chiesa di Pistoja. Come ter

minassero allora coteste vertenze non è

scritto; sivvero è noto che nel 4340 il

vescovo di Pistoja diresse lettere ai suoi

diocesani per esortarli a contribuire con

le loro elemosine alle nuove campane da

farsi nel campanile della pieve di Prato.

(Loc. cit.)

Pochi anni dopo per altro si dovettero

riaccendere fra i due cle|‘i nuove discordie,

siccome lo da a conoscere una protesta

fatta li 42 maggio del 4356 dal rappre

sentante del proposto della pieve di Prato

al vescovo di Pistoja, che questi non do

veva per l’avvenire intromettersi nella

giurisdizione ecclesiastica della sua prepo

situra, allegando a favore di questa col

legiata una sentenza del conservatore apo

stolico. (Loc. cit.)

Anche di maggiore strepito riesce la

protesta fatta cinquant’anni dopo (8 set

tembre del 4406) dal proposto e dal su

grestano della prepositura di Prato a Mat

teo vescovo di Pistoja, dichiarando che

non era di suo diritto mostrare al popolo

in detto giorno il S. Cingolo essendo quello

u|| privilegio ad esso proposto riservato.

E per quanto due anni dopo lo stesso ve

scovo Matteo per rogito del 7 settembre

4408, fatto in Prato, dichiarasse contro il

detto proposto di avere il diritto di can

tare la messa in pontilicale e di mostrare

al popolo la S. Cintola; nello stesso giorno

il clero di quella collegiata elcsse un sin

daco per discutere davanti al diocesano le

ragioni del capitolo pratese a causa di

giurisdizione. (Loc. cil.)

E avvegnachè nel 44 di detto mese di

settembre 4408 il vescovo lllattco di Pi

stoja pronunziasse sentenza in contrario

ai reclami del clero pratese, questi ricor

sero tosto durante lo scisma al pontefice

Gregorio XII, il quale nel di ‘20 settem

bre dell’anno stesso 4408 non solo an

nullò la sentenza del 44 settembre di detto

vescovo , ma dichiarò la pieve di Prato

esente dalla visita del diocesano.
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Infatti nel 2 novembre del 4446 il vi

cario vescovile di Pistoja essendosi recato

in visita alla pieve di Prato, gli fu pre

sentato il privilegio del pontefice Grego

rio XII del 20 settembre 4408, in conse

guenza del quale non gli fu permessa la

visita diocesana di alcune chiese di quel

piviere.

Frattanto il governo di Firenze, pre

sieduto dal goufaloniere perpetuo Sode

rini, desiderando di togliere si grave scan

dalo fra due popoli vicini nelfagosto del

4409 presentò preghiera al pontefice Ales

sandro V eletto circa 40 giorni innanzi

in Pisa, aflinchè si degnasse erigere la

chiesa di Prato in cattedrale , al cui ve

scovo si assegnavano rendite sufficienti e

molte pievi. (UGIIELLI, Italia Sacra in

Epîsc. Prat.)

Che se per allora la brama della Re

pubblica Fiorentina non ebbe effetto, fu

intanto la pieve di Prato dichiarata Nul

lis Diwcesis dal pontefice Pio II del 3 set

tembrc 4463. (UGHELLI, loc. cil.) Final

mente nel 4653 Innocenzo X con bolla

del 22 settembre per la mediazione del

cardinale Carlo de’ Medici, proposto com

mandatario della pieve di Prato, sotto il

governo di Ferdinando II granduca di To

scana e di lui fratello naturale , fu eretta

in cattedrale la pieve di Prato, ed il gran

duca dichiarò Prato città, a condizione

però che lo stesso vescovo di Pistoja fosse

anche il vescovo di Prato, limitando la

giurisdizione della nuova diocesi alla sola

città. Ben presto il clero di Prato ebbe

cura di erigere un seminario proprio c di

richiamarvi i suoi chierici da Pistoja, lo

che avvenne nel 4680, finchè cent’anni dopo

(4780), cotesto seminario dopo diverse

traslazioni venne collocato nel monastero

di S. Fabiano, dove ancora si trova, ed i

cui beni dal pont. Leone X erano stati

dati alla collegiata di Prato.

Il clero della sua cattedrale attualmente

consiste in 26 canonici con 5 dignità

(primicerio, arciprete, arcidiacono, decano

e tesoriere) con un canonico teologo e

penitenziere abextra , oltre 29 cappellani

e 42 chierici provvisionati. - Vedi la

Descrizione della Cattedrale di Prato ,

Opera del dotto ed erudito pratese cano

nico Ferdinando Baldanzi.

PRATO ANTICO o PRATANTICO nel

Val d’ Arno aretino... Borgata con chiesa

parrocchiale (San Giovanni Evangelista),

filiale della pieve di S.Andrea a Quarata,

nella Com., Giur., Dioc. e Comp. di Arez

zo, da cui dista circa 3 miglia.

Trovasi sulla testata occidentale del

ponte che attraversa la Chiana, lungo la

strada regia postale da Arezzo a Perugia.

La parrocchia di S. Giovanni Evan e

lista a Pratantico nel 4845 contava 42

abitanti.

PRATO DEL BORGO S. LORENZO

in Valdi Sieve. - Cas. che fu nel popolo

di Mit‘albello, ora di Figliano, nella Com.,

Giur. civile e circa due miglia a maestro

dal Borgo S. Lorenzo, Dioc. e Comp. di

Firenze.

E rammentato cotesto comunello dalla

signoria di Firenze in una provvisione del

48 ‘luglio 4306, in cui si contiene nota

dei popoli del Mugello che dovevano man

dar gente ad abitare la nuova terra che

la Repubblica ordinava in Scarperia. -

V. SCARPERIA.

Anche un istrumento del 3 novembre

4320 fu scritto in Prato presso il Borgo

S. Lorenzo.

PRATO DI VAL TIBERINA. - Con

trada che abbraccia nel suo popolo di

S. Pietro anche il Castello di Rapale, nella

Com. e circa due miglia a pon. del Monte

S. Maria, Giur. civile di Monterchi, Dioc.

di città di Castello, Comp. di Arezzo.

Trovasi lungo la ripa sinistra del tor

rente Scarzola, fra i prati naturali di quei

valloncelli, donde probabilmente prese il

vocabolo la parrocchia di S. Pietro al

Prato, la quale nel 4845 contava 245 abit.

- Vedi RAPALE in Val Tiberina.

PRATO DEI; VESCOVO. - V. ALPE

(S. BARTOLOMIIIEO in).

PRATOLINO nel Val d’Arno fiorentino.

- Parco della Corona di Toscana, dal

quale prende il vocabolo la parrocchia di

S. Jacopo in Pratolino, già a Festigliano,

nel piviere di Maccittoli, Com. e circa 4

miglia a ostro di Vaglia, Giur. civile e

Dioc. di Fiesole, Comp. di Firenze.

E posto sul fianco orientale, presso la

sommità del Monte dcIVUct-ellatojo, che

resta circa 4320 piedi superiore al livello

del mare lllediterraneo, sulla destra della

strada regia postale bolognese partendo

da Firenze; mentre il monte, ot‘a podere

dellT/ccellalojo, trovasi alla sua sinistra,

all’ incontro Pratolino acqnapende nella

vallecola del Mugnone. - V. FESTIGLIANO.

La parrocchia di S. Jacopo Pratolino,

già a Festigliano, nel 4845 contava 383

abitanti.

PRATO MAGNO, già IIIONTE-MAGNP

fra il Val d’Arno superiore ed il Casenti

nese._ Montagna che costituisce uno dei

più arditi contrafforti meridionali dell’Ap
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pennino della Falterona, che per la Con

suma e pel Monte di Secchieto sopra Val

lombrosn si dirige per Prato Magno al

F/llpe di S. Trinità che scende dirimpetto

al Subbiano che separa con la sua foce

il Val d'Arno casentinese da quello aretino.

Le sommità misurate dal prof. padre In

gliirami, sono fra la Comunità di Reg

gello e quella di Castel S. Niccolò ed una

sommità compresa nella Comun. di Loro,

l'ultima delle quali fu trovata all’ altezza

di 4864- piedi sopra il livello del mare,

mentre l’ altt‘o punto preso al segnale di

Reggello nella Com. di Castel S. Niccolò

era a 4670 piedi circa sopra lo stesso livel

lo, vale a dire, circa 400 piedi inferior

mente alla cima della Falteroua.

Alcuni credettero dovere applicare a

questa montuosità il nome di Prato mog

gio o Proto maggiore, il qual nome fu

dato ad unu montuosità della diocesi di

Arezzo, rammentata sotto gli anni 4045

e 4028 in due privilegi concessi da due

vescovi di Arezzo, Adalberto e Teobaldo,

nei quali si tratta di una corte posta in

Prato Mojo donata alla mensa di Arezzo

dalla contessa Willa, madre del marchese

Ugo di Toscana. (Arch. della Cattedrale

rlZlrer-zo.)

All’Art. MONTAGNA FIORENTINA dissi che

detta Montagna era situata sul fianco a

greco del monte di Prato Magno, e che

comprendeva i territorj delle comunità di

Castel S. Niccolò e di Monte Mignajo, e

che solamente dopo che quegli abitanti si

diedero liberamente alla Iìep. Fior. quella

pure di Proto Magno fu appellata la Mon

tagna fiorentina, ed i suoi abitanti di

chiarati compresi nel contado e non nel

distretto fiorentino.

Rapporto alla geologia delle principali

rocce che rivestono dai due lati il monte

di Prato Magno, veggansi gli Art. delle

Comunità di CASTEL S. NICCOLÙ, Porri,

MONTE MIGNAJO r. Rncctoco, LORO 1-: Rac

cecco, PIAN Dl Scò e TERRA-NUOVA.

PRATONI o VAb-Dl-PBATO sull’alpe

di S. Benedetto, fra la valle del Mon

tone e della Sieve. - Appellansi i Pro

toni ed anche Val-di-Prato alcune prata

pianeggianti e alquanto spaziose poste

sulla sommità della montagna di S. Be

nedetto fra la Falterona che resta al suo

scir., l’ Appennino di Belforle, sopra Co

rella, situato al suo maestro, e l'Alpe di

S. Godenzo che resta al suo ostro; in co

testi Praloni nei primi di maggio ha luogo

una numerosa fiera di bestiame vacino.

PRATO-VALLE nel Val-dArno stipe

riore. - Due villate che danno il titolo

alle parr. di S. Lucia e di S. Clemente

o Prato-Valle, nel piviere di S. Giustino,

Com. e circa due migl. a sett. di Loro,

Giur. civile di Terranuova,- Dioc. e Comp.

di Arezzo.

Risiedono presso al giogo frapposto fra

il contrafîorte di Prato Illagno e l'Alpe di

S. Trinità, in una specie di pianura al

pina e coperta di praterie naturali che gli

diedero probabilmente il vocabolo di Prato

Vnlle, a cavaliere di selve di castagni e

presso le sorgenti dell'Agro.

La parr. di S. Lucia a Prato-Palle

nel 4845 contava 405 abit.

La parr. di S. Clemente, detto anche

di S. drfnento a Prato-Valle nell’ anno

stesso noverava '245 popolani.

PRATO-VECCHIO nel Val-d’Arno ca

sentinese. - Borgo, ora terra, capoluogo

diCom. e di Giut‘. civile, con ch. plebana

(SS. Nome di Gesù), stata lungo tempo

cappella curata sotto il parroco della vi

cina chiesa di S. lllaria a Poppiena, nella

Dioc. di Fiesole, Comp. di Arezzo.

Trovasi lungo la ripa sinistra dell'Arno,

in uifangusta pianura fra il poggio di

Romena, che scende lino alla ripa destra

dell'Arno, quello di Lonnano e Casalino

che stendesi dell'Appennino di Camaldoli.

Questa terra è attraversata da una strada

rotabile che viene dal ponte di Stia e co

mnnica con la provinciale casentinese che

trova innanzi di arrivare a Campaldino.

Un nuovo ponte cavalca costi l’Arno, sul

quale passa un tronco di strada rotabile

che sale verso il poggio di Romena per

unirsi alla provinciale casentinese fra _I'Uo

mo morto ed il Borgo alla Collina. E po

sta fra il grado 99° 47’ longit. ed il gr.

43° 47’ latit., quasi un tnigl. a lev. della

rocca di Romena, altrettanto a scir. della

terra di Stia, 6 migl. a sett. di Poppi,

circa 7 a pon. lib. dell'Eremo di Camal

doli e circa 4440 piedi sopra il livèllo

del mare.

Per quanto del borgo antico di Pralo

Veccltio non si conosca Vorigine, pure l'e

piteto di vecchio datogli forse perchè un

altro castelletto nel Casentino esiste tut

tora che fu al pari di questo dominato

dagli stessi conti Guidi, basta esso solo

per farlo vedere più antico di quello spet

tante alla Com. del Castel S. Niccolò.

Di Prato Vecchio infatti si conoscono

memorie lino dal secolo XI, come si dirà

_qui appresso, mentre del secolo XII im

porta conoscere una donazione scritta nel

v dicembre del 4485 in Prato Vecchio che
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fece alla badia di Strumi, poscia di Pop

pi, il conte Guido figlio del conte Guido

Guerra Il, privilegiato nel 4494 dall’imp.

Arrigo Vl, quello stesso che fu marito della

hella Gualdrada. - V. PIETRAFITTA m

Sru.

Credo sia del detto conte Guido, quella

contessa Sofia, nata da un conte Guido

Guerra II, che si trova badessa del mona

stero di Poppiena fino dal 4434., ma o

che di là passasse nel monastero di San

Giovanni Battista di Prato Vecchio, o che

fosse sbaglio deIPammanuense, fatto è che

due altre membrane del 4443 edel 4454

ci danno la stessa donna Sofia, de’ conti

Guidi, badessa delle monache Camaldo

lensi di S. Giovanni Battista del mona

stero esistente tuttora in Prato Vecchio.

A schiarimento delle quali dubbiezze

giova dire cogli Annalisti Camaldolensi,

che alle preghiere della contessa Emilia,

vedova del conte Guido Guerra le madre

del conte Guido Guerra II e della ba

dessa Sofia, cedesse il priore di Camal

doli il suo monastero di Poppiena per

mettervi badessa la figlia Sofia, sorella

del conte Guido Guerra ll, mentre il

monastero di S. Giovanni Battista di

Prato Vecchio esisteva nel secolo innanzi,

posto che gli Annalisti medesimi pubbli

carono un istrumento dell’ aprile 4054,

rogato in Stia nella camera del pievano,

dove si legge fra i testimonj il prete

Duccio, cappellano del monastero di Prato

Vecchio.

Che poi coteste monache di Prato Vec

chio ottcnnessero in seguito dai conti Guidi

di Battifolle una certa giurisdizione sopra

gli uomini di Prato Vecchio, lo fa dubitare

il secondo diploma concesso nel 4947 dal

l’imp. Federigo II ai due fratelli conte

Guido Novello e conte Simone, figliuoli

del conte Guido Guerra (IV) di Modigliana

e della contessa Giovanna de’marchesi

Pallavicini, col qual privilegio Federigo II

concede ai due fratelli suddetti il diritto

sopra due terzi degli uomini che {iirono

giù del monastero di Prato Vecchio.

A chi appartenesse allora l’altro terzo

della popolazione di Prato Vecchio, il do

cumento lo tacque, sebbene dagl’istrumeuti

editi dagli Annalisti Camaldolensi si rilevi

che su Prato Vecchio uel secolo XIV

esercitavano giurisdizione i conti Guidi

del ramo di Dovadola. Tale sarebbe quel

conte Mareovaldo, figlio del conte Bug

gieri di Dovadola, che nel 4394 circondò

di mura e di fossi il borgo di Prato Vec

chio, dopo però aver stabilito con le mo

TOSCANA

nache di S. Giovanni Evangelista a Prato

Vecchio una permuta di beni. Di più

una precedente permuta era stata fatta

fino del 4395 fra quelle monache ed il

conte Ruggieri del fu conte Guido Salva

tico di Dovadola.

Dirò per altro che nel secolo XIV e XV,

nel cast. di Prato Vecchio, dalla stessa si

gnoria di Firenze queldiritto fosse confer

mato al conte Guido del fu conte Ugo nipote

del conte Simone da Battifolle o di Poppi,

per atto pubblico del 94 giugno 4367,

quando fu preso sotto la sua accomandi

gia, dopo essere stato potestà di Firenze,

la quale fa rinnovata più tardi nel 97

agosto 4439:: favore di quel conte Fran

cesco del conte Roberto di Poppi, che

l’ anno dopo fu cacciato come ribelle da

tutti i suoi feudi. - V. POPPI.

Oltre di ciò giova avvertire esistere un

atto del 95 ottobre 4399 rogato nel cas

sero del castello di Prato Vecchio, alla pre

renza del conte Roberto, figlio del conte

Carlo di Battifolle, il qual conte Roberto

si dice ivi vero e legittimo signore del

castello di Prato Vecchioesuo distretto. _

(Annal. Camald, T. V e VI). Dondechè

bisogna concludere che innanzi l'acco

mandigia del4367 Prato Vecchio fosse tor

nato in pieno dominio dei conti Guidi di

Poppi.

Dopo tuttociò resta dubbio, se la Rep.

Fior., dopo aver cacciato da tutto il Ca

sentino il colite Francesco del conte Ro

berto suddetto, munissa di nuovo il ca

stello di Prato Vecchio, le di cui porte

sono posteriori al secolo XIV; e forse

devonsi al secondo granduca di Toscana,

sapendo che il principe Francesco de’Me

dici nell'estate del 4564 era in Prato Vec

chio e che al medesimo principe siano da '

attribuirsi i portici che fiancheggiano la

strada principale fra porta e porta. Ve

dansi le due lettere scritte nel 99 luglio

4564 dal principe predetto a Bernardo

Vecchietti ed a Giovanni Bologna in Gaye.

-(ì’ol. III, Carteggio inedito degli Ar

tisti, N. 434 e 435).

Contuttociò il giro attuale delle mura

di Prato Vecchio non basta a contenere

la cresciuta popolazione, in guisa che fuori

della porta meridionale continua il borgo

fino ad un vasto piazzale rettangolare, in

torno al quale sorgono nuove case e co

modissimo in occasione di fiere.

La chiesa plebana del SS. Nome di Gesù

esiste nella piazza interna del paese poco

lungi dalle altre due chiese e monasteri

_ di S. Giovanni Battista delle Camaldolensi

437
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esistente fino dal secolo Xl ed all’ altro

contiguo di Domenicano eretto a spesa

della Comunità nel 4367.

Non molto distante di là trovasi un

piccolo ma decente teatro, costruito un

buon secolo addiet|‘0 da quei possidenti che

presero il titolo di accademici.

ll merito però più grande di Prato Vec

chio è quello di essere stato culla di uo

mini assai distinti, poichè sino _dal seco

lo XIV nacquero costi il celebre pittore

Jacopo Ammannoto, chiamato il Casen

tino, il nale riesci un buon allievo di

Taddeo gaddi. Appartiene allo stesso se

colo il letterato casentinese Donato da

Prato Vecchio, amico del Petrarca, stimato

ed onorato dal Boccaccio e più tardi da

Caluccio Salutati.

Della stessa famiglia d'.lacopo Amman

nato, era Jacopo Landini suo nipote, che

‘fiori sul declinare del secolo XV ed ebbe

a contemporanei natividi Prato Vecchio i

letterati Bartolommeo dell'università di

Pisa ed il legista Antonio Minucci da

Prato Vecchio che insegnò nell'università

di Bologna, di Padova e nello studio di

Firenze.

I compilatori del Calendario casentinese

vi aggiunsero, al secolo XV, don Basilio

Nardi da Prato Vecchio, per la di cui opera

sorse la grandiosa villa de’Camaldolensi,

la Musolea, nella Com. di Bìbbiena, quello

stesso che nel 4498 trovandosi abate di

S. Felice in Piazza a Firenze, lasciò la

mitra e la cocolla per impugnare la spa

da, onde cacciare dal Casentino le truppe

veneziane che l'avevano invaso.

Finalmente nel secolo passato Pralo

Vecchio diede alle lettere, alle scienze ed

alladiplomazia, l’avv. llleglioratto lllaccioni,

prof. celebre dell’univer. di Pisa; e nel se

colo medesimo fiori il naturalista dottore

Luigi Tramontani, il quale raccolse ed

ordinò nella sua casa diPrato Vecchio va

rie produzioni naturali della provincia ca

sentinese.

Rispetto all’ organizzazione di questa

Comunità del 4776 ed alle chiese del pi

viere di Prato Vecchio, vedesi in fine ul

l’Art. seguente.

Risiedono in Prato Vecchio un potestà

ed un cancelliere comunitativo; il suo in

gegnere di circondario è in Poppi, dove si

trova pure l'uffizio di esazione del registro.

La conservazione delle ipoteche ed il trib.

di prima istanza sono in Arezzo.

Couunrrt’ Dl Piuro Vaccaro. - Il ter

ritorio di questa Com. abbraccia una su

perficie di 22,563. 93 quadr., pari a mi

glia 28. 44 toscane; dalla qual somma

restano da detrarre quadr. 647. 32, per

corsi d'acqua e strade; dove nel 4845 fu

trovata una rendita imponibile di li

re 80,849. 6. 4, ed una popolazione di

abit. 4044, a proporzione di circa 454 413

individui per ogni migl. quadr. di suolo

imponibile.

il territorio di questa Com. è spartito

in due appezzamenti staccati fra loro,

uno de’quali rinchiuso nel territorio co

munitativo di Stia, che costituiva in gran

parte il distretto della contea d’ Urbech,

sul fianco meridionale del monte di Fal

terona, che lo accompagna sino alla cima

della montagna , dove arriva sul suo

rovescio le Com. di Premilcore a settentr.

e quella di S. Godenzo a maestro.

L’ altro più esteso appezzamento della

Com. in discorso è quello dove risiede il

capoluogo, attraversa quasi tutta la valle

superiore del Casentino, a partire dal

poggio Secchietto di là da Camaldoli, fino

a mezza via del contralforto di Consuma,

dove dicesi l’0momorto. In questo appez

zamento il territorio di Prato Vecchio con

fina con la Com. del Casentino, dirim

pett0_ a settentr. ha il territorio della

Com. di Stia, a lev. scir. quello diPoppi,

a ostro la Com. di Castel S. Niccolò ed a

pon. quella di Monte Mignajo.

Fra i maggiori corsi d‘ acqua che ba

gnano i due appezzamenti di questa Com.

avvi il fiume Arno, il torr. Slaggia su

perio|‘e a Urbech ed il Fiumicello infe

riore a Prato Vecchio.

Quest'ultimo ha le sue più alte origini

sul Monte Moschioso, che trovasi alI' o

riente del cast. d'Ama e che non prende

il nome di Iinmicello se non dopo aver

accolto il tributo di altri fossi presso il

cast. di Cusalino, di la dal quale scende

in Arno alla sinistra della chiesa di Pop

piena e della distrutta chiesuola di San

Michele a Poppiena, dove fu seppellito

Vottuagenario pittore Jacopo Ammannato,

mentre dirimpetto a Poppiena mediante

la strada maestra esulla ripa sinistra del

l’Arno esiste la fabbrica eretta nel secolo

sco|‘so sotto il granduca Francesco il

per servire di abitazione all’ispettore della

macchia deIVOpera, ora delle RR. posses

sioni; costa si trasportano le travi ed

altri legnami di abeti per inviarli a Fi

renze, mediante l'Arno in foderi o per

terra sui carri.

Fra le strade rotabili, oltre i bracci

che mettono in comunicazione diretta con

la provinciale, il paese di Prato Vecchio,
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havvl quella comunitatlva che per il nuovo

ponte sull'Arno mette in comunicazione

diretta Prato Vecchio con la pieve di Ro

mena, e l’altra pure nuova che per mezzo

miglio rimonta la ripa sinistra del Fiu

micello.

Una delle montuosità principali di que

sto territorio è quella fra Camaldoli e la

Falterona, al cosi detto Poggio Scali,

donde I'Ariosto scoprì il mare schiavo e

il tosco, presso il Poggio Secchietto, circa

5080 piedi sopra il livello del mare, a

ostro del quale Poggio esiste il poggio

del Prato al Soglio, confine settentrio

nale della macchia di Cumaldoli con quella

transappennina di Strabutenza, ossia del

l'Opera, ora delle RR. possessioni, nella

Com. dì Bagno in Romagna. - V. Srna

nareazs.

Fra le strade poi aperte nei gioghi di

cotesto appennino per trascinare gli abeti,

e che salgono dal rovescio nel territorio

di Prato Vecchio due sono le vie princi

pali, una che sale dalfabetina di Campi

gna in Com. di Premilcore sino al Sodo

de’ Conti, dove trova la Com. di Prato

Vecchio, nel cui territorio si dirige o

per la via detta de’Legni diretta per Ga

viferri, o per l’altra che guida al Casa

lino, dove entrambe si riuniscono alla

nuova strada rotabile aperta sulla ripa si

nistra del torr. Fiumicello.

Una seconda strada per trainare gli

abeti dell’antica macchia di Strabatenzc,

parte dalle cosi detteLame, sul rovescio

deIFAppennino, in Com. di Bagno, sale sul

poggio Secehietto per scendere da quel

I’Appennino nel Casentino, fra la Com.

di Stia e quella di Prato Vecchio,la quale

al pari della prima si dirige al piazzale

del palazzo dell’ Opera, detto il Porto di

Pnppiena o della Badia.

Rispetto alla natura del terreno che

cuopre la parte montuosa di questa Com.

spetta quasi generahncnte alle rocce strati

formi appenniche, consistenti specialmente

in macigno ed in stratetelli di hisciajo,

mentre Fangusta pianura dove risiede il

paese di Prato Vecchio appartiene a ter

reno di alluvione recente, altamente co

perto di ciottoli, ghiaja e renischio.

In quanto alla coltura agraria ed ai

prodotti di questa contrada, oltre il le

gname ed il carbone che fornisce cotesto

Appennino, e segnatamente la macchia

dell'Opera per quanto compresa nell’altro

Comune transappennino, la quale è am

ministrata per conto delle RB. possessioni

in una estensione quadr. di circa 48,000

quadr., quasi 23 migl. tosc. di super.; il porto

di Poppiena è divenuto un vero emporio fo

restale, dove si riuniscono e vengono a de

positarsi immense travi di abete, abetine,

correnti e tavole segale nella macchia

stessa, trainando tutto cotcsto legname

duecento paja di bovi per ci|'ca otto mesi

dell’anno, guidati da un centinajo di bi

folchi, mentre altrettanti segatori e gua

statori lavorano nella macchia prenomi

nata, senza valutare i molti carbonnj i|n

piegati ad atterrare i faggi per ridurli in

carbone, ossia i lavorantiimpiegatia fare

le chiuse nei luoghi dove ai faggi ab

brucciati furono surrogato migliaja di pian

ticelle di abeto di moscovia o di larici ,

e senza dire che la massima parte delle

grosse travi di abete s'invia dal porto a

Firenze per la via di terra. sopra un

cento di carri tirati ciascuno da quattro

o cinque muli, talchè senza timore di er

rare si può conchiudere che ritraggono

da queste opere mezzi di vivere in tutto

l'anno, circa 300 capi di famiglie, la mag

gior parte delle Comunità di Prato Vec

chio e di Stia, e che tra mezzo secolo si

potrà vedere la sinistra costa di quell'ep

pennino fra i Bidenti rivestita di una più

fruttuosa foresta.

Tutto ciò rispetto all’ industria l'ore

stale che fornisce la maggiore risorsa

agli abitanti di questa Comunità e delle

limitrofe, tanto più cara agli abitanti di

Prato Vecchio, in quanto che ivi è cessata

ogni altra industria, compresa quella che

fino al cadere del secolo passato dava la

voro a molte braccia nei tessuti di lana

ordinarj, e postochè è ben meschino il

tratlìco.de’montagnoli di Papiano e di

Lounano compresi in questa Comunità,

rispetto ai lavori di blgonce, barili, stec

che da bigliardo, di ombrelli, di sca

tole, pale, remi ed altri, i quali lavori

fatti di faggio o di abete sogliouo esi

tarsi al mercato settimanale di Stia, ecc.

Il terreno poi ridotto a coltura è li

mitato ai poderi de’ poggi che fiancheg

giano più da vicino l’ Arno, o che tro

vansi nelle meno ripide pcndicidel monte

della Consuma , ed in quello che scende

da Camaldoli, dove abbondano più comu

nemente le selve di castagui e le praterie

naturali.

Dai poderi e dai sovrastanti castagneti,i

compìlatori del Calendario Casen. per l’an

no 4840, calcolarono per la Com. di Prato

Vecchio u un dipresso la raccolta annua

seguente:
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Grano di varie qualità. Staja 98,700

Granturco. . idem 450

Biade diverse. . idem 5,300

Castagne, idem 9,800

Vino. In bar. 6,000Bozzoliidiseta.‘ .' .' ' lnlibb. 500

Bestiame vaccino da la

voro e da macello. Capi N. 4,060

Pecore a stalla. . . . i» 3,000

Dette vaganti a 4,900

Capre. . . - v 800

Cavalle da razze. . » M0

Majali. I» 640

NB. Manca il numero de’ cavalli, dei

mnli e delle bestie asinine che pure vi

sono.

La terra di Prato Vecchio dopo che nel

«M40 fu riunita alla Bep. Fior. per ri

bellione del conte Francesco da Battifolle, fu

fatta residenza di un giusdiceute civile, la

cui giurisdizione sotto Cosimo I abbrac

ciava oltre i distretti di Prato Vecchio e

di Stia, come oggidi, anche quello di San

Leolino del Conte in VaI-di-Sieve.

Dal regolamento poi del 46 settembre

4776 relativo alla nuova organizzazione

economica della Comunità attuale risulta

che in quella età facevano parte del di

stretto comunitativo di Prato Vecchio quat

tro Comunità con i popoli seguenti, cioè:

«l. Com. di Prato Vecchio con li popoli di

S. Maria a Poppiena, S. Biagio ad Ama,

S. Donato a Brendu , S. Croce a Spru

gnano e S. Maria o Gricciavio; 2. Com.

di Palagio, S. Romolo a Valiano, Santi

Vito e Modesto a Lorenmio, S. lilaria al

Casalino e S. Salvatore a Basilica; 3. Com.

di Romena, S. Pietro a Romena (pieve),

S. Jacopo a Tartiglia, S. Bartolommeo

a Strnpelegnoli, S. Paolo a Ponte, S. Do

nato a Coffia, S. Margherita a Campi

(porzione), S. Maria a Stia‘(pieve e por

zione}; 4. Com. di Papiuno già feudo d’ Ur

bech, S. Cristina a Papiano (porzione).

Da questo documento frattanto appari

sce che nel ‘i776 Prato Vecchio non aveva

ancora chiesa parrocchiale, postocbè non

fu che nel 4783 quando il vescovo Man

cini di Fiesole eresse la cappella del San

tissimo Nome di Gesù in parrocchia ed

in chiesa plebana, staccando il popolo di

Prato Vecchio dalla prioria di Poppiena e

dalla pieve di Stia, assegnando alla nuova

battesimale in suifraganee le parrocchie

di Poppienn, di Lomiano, di Mandrioli,

di Casalino, di Valiano, di Ama e di

Gualdo, riservando alfantica parrocchiale

di Poppiena la giurisdizione fuori delle

mura di Prato Vecchio.

Costi non vi sono mercati settimanali,

e solo una fiera annua cade nel 27 e 28

settembre.

POPOLAZIONE DELLA Comumn’

m PRATO VECCHIO NEL 4845.

Ama (S. Biagio) . . . . Abit. 92

Brenda e Gricciarto (S. Donato). n 446

Campolombardo (S.. Margherita)

o u . Iporzione . . . . 90

Casalino (S. Miria) » 33?

Coflia (S. Donato) . . . . . u 97

Lonnuno (SS. Vito e Modesto) a 331

Mandrioli (S. Jacopo) . , . a 58

Papiano (S. Cristina) . . . n 903

Ponte (S. Paolo) porzione . a 41

Poppiena prioria (S. Maria) . n 330

Parra Vaccino (SS. Nome di Gesù,

pieve) . . . . . . . n 838

Romena (S. Pietro, pieve) . . r 220

Sprugnano (S. Croce) . . . n 47

Tartiglia e Strapetegnoli (S. Ja

copo) . . . . . . . . u 206

Valiana (S. Romolo) . . . . a 67

Annessi.

Gaviserri; dalla Com. di Stia . I 76

Porciano; idem . . . . n ‘lì!

Sala; della Com. di Poppi n 78

Stia; dalla Com. omonima u 935

Totale, abit. 4_?|_l

PREMlLCORE nella Valle del Babbi in

Romagna. - Grosso borgo con castello e

chiesa plebana (S. lllartino), capoluogo di

Comunità nella Giur. e circa l'1 migl. a

ostro della Rocca S. Casciano, Dioc. di

Bertinoro, Comp. di Firenze.

Siede in valle presso la ripa sinistra

della fiumana del Rabbi fra due alti con

trulforti che s'innoltrano dall’.»\lpe di San

Benedetto e dall’ Appennino della Falle

rona, fra il gr. 99." 26’ longit. ed ilgr. 44.”

4’ latit., circa 42 migl. a lib. di Galeata,

6 a ostro di Portico e 42 migl. a greco

di S. Godenzo.

La sua pieve di S. Martino posta fuori

del borgo era indicata sotto il vocabolo

di Oppio e rammentato sino dal secolo Xl

nelle carte della Badia di S. Benedetto in

Alpe, alla quale fu confermata nel M24

dul pont. Calisto II; sebbene rispetto a

giurisdizione secolare vi signoreggiassero

fino da quel secolo i conti Guidi ai quali

fu confermata dagli imperatori Arrigo VI

nel H9! e dal di lui figlio Federigo ll,
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caduta nel ramo de’conti Guidi di Por

ciano insieme al Corniolo ed al castel

dell' Alpi dello stesso territorio comuni

tativo. Infatti risiedeva costi nel cast. di

Premilcore o Primalcore il conte Tegrimo

di Porciano all’ occasione di un abbocca

mento politico verso il 4342 fra gli Orde

laiiì di Forlì ed i signori da Calboli ed il cui

antenato per nome conte Tegrimo di Por

ciano nel 4934 vende la sua parte di

giurisdizione sopra Premilcore ad un tale

lldebrandino di Ranieri di Romagna. -

(Annal. Camald- ad hunc amtum; vol V.)

Manca finora al pubblico, cb’io sappia,

l'atto di sottomissione degli uomini di Pre

milcore e del suo distretto alla signoria

di Firenze, quindi non si conosce l'anno

preciso in cui cotesta strada transappe

nina l'u sottoposta alla Rep. Fior., co

mecchè non manchino documenti atti a

dimostrare che i Fiorentini la possede

vano fino dalla declinazione del secolo XV,

giacché nel principio del susseguente se

colo la signoria con sua approvazione con

cede agli uomini di Premilcore la ridu

zione delle tasse che da gran tempo chie

devano come era stata accordata al Co

mune di Montalto.

Finalmente con lodo del di 8 marzo

4336 (stile fiorentino), gli arbitri eletti

dal Comune _di Firenze da una parte e

da Albertaccio di Bindaccio de’ Ricasoli

dall'altra parte, dichiararono che il paese

di Premilcore con le ville di Bargi, di

lllontalto vecchio e nuovo, di Rio di Campi,

di Marzolano, di Montevecchia de’ Rocchi

e di Castelnuovo erano compresi fra quelli

che godevano la protezione del Comune

di Firenze. - V. Coantoto nella Valle

del Bidente.

Comuum‘ DI Pmzuntcotts. - ll terri

torio di questa Comunità, occupa una su

perficie di 39,052. 75 quadr., paria migl.

48. 64, dalla qual somma sono da detrarsi

qnad. 854. 60 percorsi d'acqua e strade,

dove nel 4845 esisteva una rendita im

ponibile di lir. 62,94%. 48 ed una popo

lazione di 93745 abit., a proporzione di 57

persone per migl. quadr. di suolo impo

nibile.

Confina con otto Comunità del gran

ducato; cinque delle quali transappenni

ne. Dalla parte di scir. la Com. di Pre

milcore mediante il giogo della Falterona

ha dirimpetto il territorio cisappeunino

della Com. diPrato Vecchio, fra Sodo dei

Conti ed il lagucciolo della mandria d’Or

so, dove trova sulla stessa giogaja l'altra

Com. cisappenninica di Stia, con la quale

arriva verso lev.-scir. sino al poggio del

Saccltietitto. Costi il territorio di Premil

core abbandona la giogaja dell'appennino

di Camaldoli per scendere verso lev. di

rimpetto alla Com. di Bagno in Romagna,

e più sotto con quella di Santa Sofia,

lungo il contralîorte interposto fra il Bi

dente del Corniolo e quello di Ridraccoli,

finchè scende nel Bidcnte del Corniolo,

che attraversa a sett. di P|‘emilcore, e

sale sul poggio della Soda, dove sottentra

a confine dirimpetto a greco la Com. di

Galeata, con la quale la nostra si acco|n

pagna nella stessa direzione sino al pog

gio di Castagnoli. Costi i due territorj di

rigendosi a maestro di Premilcore trovano

la fiumana del Babbi, presso la quale

cessa la Com. di Galeata e trovasi alla si

nistra della fiumana il territorio della

Com. di Rocca S. Casciano dirimpetto a

greco e finalmente al suo pon. il territorio

comunitativo di Portico col quale si accom

pagna fino sulla sommità dell'Alpe di San

Benedetto al luogo detto i Pratom’, dove

sottentra dirimpetto a lib. la terza Com.

cisappennina di San-Godeuzo, con la quale

sale sul giogo della Falterona al Sodo dei

Conti, dove ritrova il territorio della Com.

di Prato Vecchio.

Fra i maggiori corsi d’acqua contasi il

Babbi che attraversa tutta la Comunità

di Premilcore, il Bidenlc del Corniolo a

lev. che bagna una gran parte del territorio

superiore ed il fiume Montone che latn

bisce la sua estremità occidentale.

Fra le montuosità della parte dell’ ap

pennino cotnpreso in questa Comunità,

contasi il monte Giumetta che trovasi a

3470 piedi di elevatezza sopra il mare, il

monte della Fratta che è a piedi 3420, il

monte Cavallaro che sale all'altezza di

piedi 3462 ed il monte Mozzicoite a 9906

piedi sopra lo stesso livello del mare.

Mancano in questa Comunità strade

rotabili, meno un tronco di via comuni

tativa stato aperto di corto fra il paese

di Portico e la strada regia Forlivese e

Premilcore, comecchè di un'antica strada

selciato che fu nella giogaja di cotesti

monti fino alla sommità della Falterona,

s'incontrano di tratto in tratto alcune

tracce suflicienti a indicare che nei secoli

di mezzo cotesta alpestre contrada era

frequentata. -- V. Sasso (Monte nella

Valle del Bidente e SASSANTINO (Coars).

La qualità del suolo clic costituisce la

massima parte del territorio alpestre di

questa Comunità, si può ridurre a due

delle rocce stratiformi appenniniche; al
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l’arenaria calcare (macigno) ed allo schisto

marnoso (bisciajo), giacche in pochi luoghi

s'incontra la terza (albereto o colombino).

In quanto alle produzioni di suolo, pri

meggiano in questa Com. e segnatamente

nel popolo delle Celle e del Corniolo, le

foreste di abeti e di faggi costituenti una

gran parte della Macchia dell’ Opera, nella

quale sono compresi i due poderi di Cant

pigna e di Vintaneta.

Pertanto il frutto maggiore che ritraesi

da questi poderi consiste in legname, in

carbone, in pasture naturali, dalle quali

traggono alimento molte mandrie della

Svizzera che vivono con i loro allievi

nelle stalle, mentre alcuni branchi di pe

core vanno alpascolare alla campagna.

Nella parte inferiore a cotesta Macchia

succedono piante di castagne, sotto alle

quali va a nutrirsi il bestiame porcino.

Contuttociò la Com. di Premilcore, per

quanto situata in un punto alpestre e fri

gido, non manca in alcuni punti difesi dai

venti nordici di gelsi, con le di cui foglie

sogliono allevarsi molti filugelli che danno

lavoro per un buon mese dell’anno ad

una filanda esistente in Premilcore, dove si

contano anche tre gualchiere ed una tintoria.

Nell’inverno è stato introdotto in Pre

milcore un freddo mercato settimanale di

bestiami e grasce. Vi si praticano inoltre

tre fiere annue, la prima nel 40 agosto;

la seconda nel di 9 settembre e la terza

di maggior concorso che dura due giorni,

nei giorni 44 e 4% di novembre.

Non risiede in Premilcore che il ma

gistrato comunitativo ed il suo gonfalo

niere; il cancelliere comunitativo, l'inge

gnere di circondario e Vuliizio di esazione

del registro, il suo vicario ed il tribunale

di prima istanza sono alla Rocca San

Casciuno, la conservazione delle ipetoche

in lllodigliana.

POPOLAZIONE DELLA CoMUarrA’

m PREMILGORE nei. 4845.

‘Alpe (S. Benedetto in) por

zione . . . . . . . . Abit. 425

Castel dell'Alpe (S. Niccolò). a 948

Celle (S. Maria a) . . . . a 966

Corniolo (S. Pietro al) . . n 597

Montalto (S.Eufemia) porzione n 475

Idem S. Agata in) . . . » 74

Idem S. Maria in) . n 455

PREMILCORE (S. Martirio, pieve)» 4004

Rio di Campi (S. Maria a) por

zione . . 74

Totale, abit. 2745

PRESCIANO o PIEVE A PBESCIANO

nella VaI-dflàmbra. - Castello con chiesa

plebana nella ‘Com. de’ cinque Comuni

distrettuali di Val-d’Ambra, Giur. civile

e circa 6 migl. a scir. di Montevarchi,

Dioc. e Comp. di Arezzo.

Siede in collina lungo la strada rota

bile che staccasi dalla regia postale di

Perugia a lmpiano, passando per Pergine,

Presciano e Civitella,entrando in Val-di

Chiana.

Cotesta pieve a Presciano rammentata

fino dal secolo XI, apparteneva ai monaci

della Badia di Agnano, finchè nel 4350

fu posta da essi sotto faccomandigia della

Rep. Fior.

La pieve a Presciano sotto il titolo di

S. Pietro, anticamente era matrice di 47

chiese parrocchiali, attualmente ripartite

nei pivieri di Bucine, di Galatrona, di

Capannoli e di Levane. Nel cast. di Per

gina si pratica nel 20 giugno una fiera

annuale.

La pieve di S. Pietro a Preseiano nel

4845 contava 357 abit.

PRESCIANO in Val-d’Arbia. - Con

trada con chiesa parrocchiale ‘S. Paolo),

e vasta tenuta nel piviere de Bozzone,

Com. delle Masse S. Martino, Giur., Dioc.,

Comp. e appena 5 migl. a scir. da Siena.

Trovasi sulla pendice orientale di una

collina che scende sulla ripa destra del

I’Arbia, presso il ponte delle Raverne

d'Arhia che trovasi al disotto di Presciano

ed a cavaliere della strada regia di Siena.

Ma la parte più importante di questa

contrada è la tenuta detta di Presciano,

di un nobile sanese tra i pochi nobili

intelligenti di cose agrarie e tale che ha

saputo mettere a profitto nella stessa te

nuta il sistema delle colmate di monte,

praticate in Val-d’Elsa da un altro nobile

fiorentino, mediante la mistura del tufo

arenario con la sottostante creta o mat

tajone.

E tale è la premura di estendere cote

sto studio nella sua patria, che il nobile

conte nel 4842 ha assegnato all'Accade

mia de’ Fisio-critici una porzione di co

desta tenuta per istìtuirvi, ad uso di po

dere modello, esperimenti agrouomici utili

alla sua patria.

Nel 4845 la parrocchia di S. Paolo a

Presciano noverava nella Com. principale

delle Masse S. Martino 328 abit. ed una

frazione di 404 individui entrava nella

Com. limitrofa di Asciano. - Totale, abi

tanti’4%9.

PRESCIANO nella Valle superiore della
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Foglia. ._. Cas. con ch.parr. (S. Barbera),

nella Com., Giur. civile e circa un migl.

a settentr. di Sestino, Dioc. di S. Sepol

cro, Comp. di Arezzo. Siede in poggio alla

sinistra delle prime fonti del li. Foglia

ed a cavaliere della terra di Sestino , di

cui il popolo di Presciano segui costante

mente i destini.

La parr. di S. Barbera a Presciano nel

4845 contava 449 abit.

PRETELLA, talvolta PETRELLA nel

Val d'Arno casentinese. _: Contrada con

ch. parr. (S. Biagio), nella Com. e circa

un migl. a maestro del Castel Focognano,

Giur. civile di Bibbiena, Dioc. e Comp.

di Arezzo.

Trovasi in monte dal quale scolano per

varj rivi le acque influenti nel torr. So

liggine che passa sotto al suo ostro , e

presso il’ confine territorialecon la Com.

di Ortignano. La parrocchia di Pretella

nel 4845 noverava 978 abit. nella Com.

principale di Castel Focognano, ed una

frazione di 54 individui entrava in quella

di Ortignnno. Totale, abit.,3°.l9.

PRETI (MONTE) nella Versilia. _

Porta uno stesso nome un poggio che

scende verso la marina di Pietrasanta che

scende dall’alpe acquosa di Camajore fra

questa vallecola e Val di Castello, nella

parr. di Monteggiori, Com., Giur. e circa

due migl. a pon. di Camajore , Dioc. e

Duc. di Lucca. - V. Maura RonJo.

PBEVEDASSO in Val di Magra. -

V. llhoniamntv e CALICE.

PRIORE (CASTEL) nella Valle del Savio.

- V. Peanro e Roccntrrwn DEL Pmonn.

PROCCHIO (GOLFO m) nell'isola

dell'Elba. _ È la parte più interna del

golfo di Viteccio che si apre fra il capo

d’ Enfola e la marina di Marciana, nella

cui Com. è compreso. - V. Isom DEL

iìEuu e MARCIANA, Comunità.

PROGNANO (S.) eAPBONIANO. __ V.

Sauraucnauo.

PROMONTORID ARGENTARO. - V.

MONTE Aacsnnao.

- detto del CORVO. - V. Convo

(Caro neo).

- detto COSSANO. -- V. Mowre An

aennno.

._ detto di POPULONIA. - V. Porn

nouu e Piomaino, Comunità.

PROMONTORIO DI TALAMONE. -

V. TALAIIONE e Mozvrn Aaosnwano.

- detto DELLA TROJA. - V. Tnon

(Cavo DELLA).

PRONETA, PRUNETA e IMPRUNETA.

- V. Pinen e Iuvaunizn.

PROSPERO (S.)IN VIA CAVA nel Val

d’ Arno pisano. ._. Due borgate portano

costà il vocabolo di Via Cava , una delle

quali lungo la strada R. postale livornese

e l’ altra ivi presso alla sua sinistra an

dando a Pisa, lungo una via sterrata detta

Via Cava o di Carraja , entrambe sotto

la parr. di S. Prospero suddetto, nel pi

viere di S. Casciano a Settimo, circa tre

miglia a pon, di Cascina, Giur. di Pon

tedera, Dioc. e Comp. di Pisa.

Trovasi in mezzo a un’ubertosa pia

nura sulla strada traversa che incrocia la

postale livornese che guida dal Ponte

Nuovo a Bocca di Zambra a Livorno.

Una membrana scritto in Pisa nel 4498

sotto il potestà conte Tediee della Ghe

rardesca rammenta il luogo di strada nel

popolo di S. Prospero in Via Cava, il

quale nel 4845 contava 4464 abit.

PROSPERO (S.) A PORTA CAMUL

LIA di Siena. - V. Moxwt-z Cuneese.

PRUGNANO nella Valle orientale di

Lucca. - Cas. esistito nel popolo di San

Martino in Colle, del quale si citano me

morie fino dal dì 8 maggio 998 e dal Q8

febbr. del 999 nel vol. V, p. III delle

Memorie lucchesi. Esìsteva nella Com. e

Giur. di Capannori, Dioc. e Duc. di Lucca.

PRUGNANO DI ROSANO. - V. SAN

PRUGNANO.

PRUNETA fra la Valle del Reno bolo

gnese e quelle della Lima e dell’Ombrone

pistojese. _. Contrada con tenuta omoni

ma, già mansione de’ cavalie|‘i di Malta,

con ospedale e chiesa annessa (S. Basilio),

e|‘etta in parr. sotto il piviere e nella

Com. di Piteglio, Giur. di Sanmarcello,

Dioc. di Pisloja, Comp. di Firenze.

Siede sulla cima del monte Piastrajo

fra le più alle sorgenti del fi. Reno , che

resta al lev., e quelle del torr. Torbecchia

che scola nel lato di pon. nella Lima ,

mentre dal lato di ostro le sue acque en

trano nel Vincio di Montognana tributario

dell’ Ombrone pistojese. L V. PITBGLIO,

Conzunitd.

La parr. di S. Basilio a Pruneta nel

4845 contava nella Com. principale di

Piteglio abit. 457 ed una frazione di 244

individui entrava nella Com. di Porta al

Borgo; totale, abit. 398.

PRUNO e VOLEGNO nella Versilia. -

Due Cas. riuniti sotto la stessa parr. di

S. Maria e S. Niccolò nel piviere, Com.

e circa due migl. a sett. di Stazzemo, Giur.

civile di Serravezza, Dioc. e Comp. di

Pisa.

Siedono entrambi i Casali sul fianco
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meridionale della Pania forata, designato

col nome specifico di Alpe del Pruno,

sopra un vallone sparso di selve di ca

stagni, nel quale passa la strada mulattiera

che varca il giogo dell’Alpe Apuana alle

fonti della Petrosciaraa.

Nel 4845 la parr. di Pruno e Volegno

noverava 744 popolani.

PUGLIA, PULIA, APULIA. - Due con

trade con questo vocabolo esistono tut

tora in Toscana, una nel Val-d’Arno are

tino, che trovasi circa tre migl. a sett. di

Arezzo, nella Com., Giur., Dioc. e Comp.

medesimo, l'altra nella Valle del Serchio,

presso Lucca, che dava il suo nome alla

ch. di S. Ponziano di Pulia, ora dentro la

città, ma nella cui pianura meridionale in

torno a Lucca esistono i popoli di S.'Co

lombano e di S. Concordia; mentre il Pulia

di Arezzo da tuttora il nome alla ch. parr.

di S. Maria Assunta, cui fu annesso l'altra

di S. Ilario a Pulia, posta sopra una vaga

collina fra la strada della Chiesa che passa

al suo lev. e quella provinciale casenti

nese tracciata al suo pon.

La parr. di S. Maria Assunta a Puglia

o a Plliill nel 4845 noverava 243 abit.

PUGLIANO o PULIANO in Val-di-Ma

gru. - Cast. con ch. parr. (S. Jacopo),

con Pannesso di Antograna, nel piviere di

S. Lorenzo a Tassonara, Com., Giur. e

circa tre migl. a sett. di Minucciano, Dioc.

di Luni-Sarzana, Duc. di Lucca.

Siede sul fianco occidentale del monte

Tea, conti-all'arte maggiore dell'Alpe di

Mommio, che chiude da questo lato la Val

di-Magra dalla Garfagnana superiore.

Nel 4747 la parr. di S. Jacopo a Pu

gliano contava 229 abit.

PUGLIESE (CASTEL) in Val-di-Chia

na. - V. CASTEL Pucuasa a VINGIONE

PICCOLO, o BATTIFOLLE di Val-dì-Cbiana.

PUGNA (VAL Dl) in Val-d’Arbia. -

Cas. che dissesiCasL, con ch. parr. (S. Tom

maso) già S. [Ilaria a Pugno o Pogna,

con gli annessi di Bulciano e della Badia

di Alfiano, nel piviere del Bozzone,Com.

delle Masse S. Martino, Giur., Dioc.,

Comp. e circa due migl. a scir. di Siena.

Siede sopra una collina coperta di

tufoarenario, alla confluenza del borro de’

Rendi nel Riluogo, alla sinistra della stra

da regia che da Siena scende al ponte

detto Taverno d’Arbia. - V. Bozzoas.

La parr. di S. Tommaso in Val-di-Pu

gna nel 4845 noverava 455 abit.

PUGNANO talvolta APUCIANO nella

Valle-del-Serchio. - Borgata con ch. parr.

e plebana (S. Gio. Battista), nella Com.,

Giur. civile e nasi tre mîgl. asett. maestro

de’BagnidiS.aiuliano,Dioc.eComp.diPisa.

Siede in pianura pressa la base oc

cidentale del monte Pisano e la ripa si

nistra del fiume Serchio, lungo la strada

regia postale fra Pisa e Lucca.

In cotesta borgata primeggia la villa

signorile Roncioni di Pisa, la cui prosapia

signoreggiò nel medio evo in questa con

trada; esisteva innanzi il mille la sua chiesa

plebana, siccome lo accerta una membrana

del 954 appartenuta al Mon. di S. Mi

chele in Borgo di Pisa, ora nellfldrch. DipL,

mentre è da dubitarsi che ad altro luogo

ononimo di Puniano o Apuniano spettino

altre carte dei secoli VIII e IX citati qui

appresso.

Attualmente il piviere di Pugnano, di

42 chiese antiche sue sulfraganee è ridotto

a due, cioè alla parr. delle Mulino di Quo

sa e da quella di Colognole.

La parr. plebana di S. Gio. Battista a

Pugnano nel 4845 contava 434 abit.

PUGNANO, PUNIANO o APUNIANO

delle colline superiori pisane in Val-di

Tora. - Contrada dove fu una ch. parr.

(S. Giusto a Purtiano), da lungo tempo di

strutta, nel popolo e Com. di Fauglia, Giur.

di Livorno, Dioc. di San-Miniato, già di

Lucca, Comp. di Pisa.

La contrada di Pugnano, è ridotta at

tualmente ad un grosso podere lasciato

per testamento dalla contessa Testa agli

ospedali riuniti di Pisa.

Ho qui avvertito che anticamente il di

stretto di Pugnano e di Fauglia era com

preso nella Diocesi di Lucca per credere

che a questo piuttosto che al Pugnano

de’ Bagni di S. Giuliano siano da riferirsi

diverse pergamene dei secoli VIII e IX

dellfl-lrch. drciv. di Lucca.

Rammenterò per prima quella dell’an

no 728, nella quale si tratta di dare l'in

vestitura alla presenza del vescovo lucchese

Talesperiano al chierico Walprando, figlio

del duca Walperto pure di Lucca, del mo

nastero o piccolo oratorio di S. Michele

in Apuninno.

Il quale Apuniano di Fauglia ne ri

chiama un'altra membrana scritta li 8lu

lio del 874 allorehè Pietro, vescovo di

ucca, allivellò ad un cittadino pisano beni

che furono nella chiesa di S. Pietro in

Apuniano della Diocesi di Lucca, stata

abbruciata poco lungi dall’ oratorio di

S. Quirico, stato edificato nel secolo VIII

dal prete Sudriperto, chiamato Spfitltllffl,

nel tempo ch'egli era pievano di S. Mar

tino in Collina. - V. GELLO-MATTACCINO.
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Probabilmente al luogo medesimo up

partengono altre due carte di quellhlrch.

Arciv. del 92 dicembre 764 e del 26 gen

najo 807, dalla prima delle quali appa

risce che il prete Sudriperlo, detto .S‘prin

cuto, pievano di S. Martino in Collina, ebbe

licenza in quell’anno di fabbricare l’ ora

torio di S. Quirico, compreso in detto

piviere, il qual distretto, ivi si aggiunge,

confinava col piviere di Tripalle nel luogo

di Apuniano.

Anche un istrumento lucchese del tre

dicembre, scritto in Lucca l’ anno 781,

rammenta il prete Sprincuto pievano di

S. Martino in Collina, che donò alla detta

chiesa tutti i suoi beni, riservandosi il di

ritto di lasciare Fusufrutto della meta alla

sue sorelle e nipoti (ivi). ._.. V. l’Ari.

seguente.

PUGNANO o APUNIANO DI BIBBONA

in Maremma. ._. ‘Casale perduto, seppure

non è il paese di Casale, presso Bibbona,

cui riferiscono varie pergamene dellfllrch.

Arciv. Luccln, pubblicate nel vol. IV e V

delle Memorie lucchesi, una delle quali

dell’agosto 789 scritta in Lucca, tratta di

una permuta di beni che il duca Allone

aveva iu Pugnano con altri spettanti alla

chiesa di S. Andrea in Apuniano, posti

in Asilatto presso il tombolo di Bibbona.

- V. ÀSILATTO, CASALE e BOLGBERL

PULCI (CASTEL) nel Val-d’Arno fio

rentino. _. V. CASTEL PULCI.

PULCIANO (S. EUGENIO A) o A RO

SANO. - V. ROSANO nel Val-d’Arno fio

rentino.

PULICA in Val-di-Pesa. - Contrada
con chiesa parrocchiale (S. Maria a Pulica), l

con l’ annesso di S. Gaudenzio in Pesa,

nel piviere di S. Ippolito, ora a Monte

lupo, Com. medesima, da cui resta circa

tre migl. a scir., nella Giur. di Empoli,

Dioc. e Comp. di Firenze.

Siede sul fianco orientale de’ poggi che

separano la Val-di-Pesa dal Val-d’Arno

sotto Firenze.

La parr. di S. lllaria a Pulica nel 4845

contava 332 abit.

PULICIANO (MONTE). - V. lllomm

Puncuuo.

PULICIANO E PULICIANELLO DI

GAMBASSI in Val-d’Elsa. -- Due casali

che hanno datoil vocabolo a due chiese

parrocchiali (S. Eustachio detto alla Ca

nonica e S. Giovanni a Pulicìano), il pri

mo de’quall esistente ed il secondo stato

annesso alla badia di Adelmo e quindi a

S. Pietro a Cerneto, nella Com., Giur.

civile e 5 in 6 migl. a greco di Monta

TOSCANA

jone, Dioc. di Colle, Comp. di Firenze. -

Ì V. CANONICA (S, EUSEBIO ALLA).

Nella stessa valle dell’ Elsa vi è un al

tro luogo di Puliciano che ba dato il titolo

ad una villa signorile nella parrocchia di

S. Maria a Conéo, Com., Giur., Dioc. e

circa 4- migl. a lib. diColle, Comp. di Siena.

Siede in collina a lev. della strada

regia volterrana ed a pon. del torr. Bot

lino. - V. CONÉO.

PULICIANO o PULICUIANO nel Val

d’Arno superiore. - Vill.,già castello, con

chiesa parrocchiale (S. Andrea), filiale

della pieve u Scò, nella Com. e circa due

migl. a maestro di Castelfranco di sopra,

Giur. civile di Terranuuva, Dioc. di Fie

sole, Comp. di Arezzo. f

Siede sopra un risalto di poggio che

scende dal monte di Pratomagno alla si

nistra del torr. Faelln, presso la villa

di Belvedere di casa Medici.

La parrocchia di S. Andrea a Pulic

ciano nel 11845 contava 469 abit.

PULICIANO o PULICCIANO in Val

di-Cliiana. -- Cas. con tenuta omonima e

chiesa parrocchiale (S. Lorenzo), nel pi

viere di S. Mattiola a Quarto, Com., Giur.,

Dioc., Comp. e quasi 6 migl. a ostro di

Arezzo.

Trovasi sopra la strada regia postale

di Perugia, alla base meridionale del pog

gio di Lignano. Appella alla antica chiesa

di S. Lorenzo a Pulicciano fra gli altri

un istrumento dell’aprile 1079, col quale

la contessa Sofia, vedova del fu marchese

Arrigo del Monte S. Maria, rimarituta al

conte Alberto di Verno, stando nel ca

stello superiore di Montevarchi, alienò la

quarta parte della corte e castello di Pu

licciano con la quarta parte della sua

chiesa di S. Lorenzo nel piviere di Quarto.

pervenutagli dal primo marito per atto

di morgincap. - V. MUNTEVAROFII.

La tenuta di Pulicciano spetta al mar

chese Gino Capponi di Firenze.

La parrocchia di S. Lorenzo a Pulic

ciano nel 4845, contava 967 abit.

PULICCIANO in Val-di-Pesa. -- Cas.

perduto dal quale ebbe il titolo la chiesa

di S. Silvestro a Pulicciano, annessa alla

pieve di S. Pietro in Mercato, Com.,

Giur. civile e circa un migl. a scir. di

Montespertali, Dioc. e Comp. di Firenze.

PULICCIANO in Val-di-Sieve. - Cast.

con chiesa parrocchiale (S. lllaflfl), SONO

il piviere di S. Giovanni lllaggaore, nella

Com., Giur. civile e circa 5 migl. a sett;

del Borgo S. Lorenzo, Dioc. e Comp. di

i Firenze. H8
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E situato sopra il risalto di un poggio

che scende dall’ appennino del Mugello

alla destra del torr. Elsa, dove restano

ancora degli avanzi di fortilizj.

E uno de’castelli stato degli Ubaldini e

rammentato spesse voltezdagli storici fio

rentini, il cui governo conquistò fino dal

4254. - V. Mnnezzsuo e Scaarnan. _

Inoltre una membrana del 2 febbrajo

4328, rammenta la chiesa di S. Maria al

Castel Pulicciano, rogata a Striano, nel

popolo suddetto. -- (Arch. Dipl. Fior.,

Carte dell’/beh. Gener.)

La parrocchia di S. Maria a Puliciano

o a Pulicciano nel 4845 aveva 535 abit.

PULICIANO m SEGRAMIGNO presso

Lucca. - Cas. che fu nel piviere di Se

gramigno, nella Com, Giur. di Capan

nori, Dioc. e Due. di Lucca.

Varj istrumenti anteriori al mille ram

mentano cotesto Cas. perduto, fra i quali

uno del 24 marzo 876, altro del febbrajo

907 ed un terzo del 24 dicembre 953

editi nel vol. V, p. Il e Ill delle Memo

rie Lucchesi.

Anche dopo il mille cotesto Cas. esi

stevmsiccome lo dichiara il diploma con

cesso nel 22 agosto del 4002, dal re Ar

dnino alle monache di S. Giustina, alle

quali confermò anche i beni che avevano

-costi in Puliciano e nel 4200 un istru

‘mento del 22 aprile del monastero di

S. Frediano di Lucca.

PULIGNANO nel Val d’Arno inferiore.

-Cas. con chiesa parrocchiale (S. Jacopo),

nel piviere, Com. e quasi tre miglia a sett.

maestro di Capraja, Giur. di Empoli, Dioc.

di Pistoja, Comp. di Firenze.

Risiede sulla faccia meridionale del lilon

fAlbano a cavaliere della villa signorile

di Bubhiani. La riunione della parrocchia

di S. Pietro a Bibbiani o Bibiano n que

sta di Polignano, accadde sotto i primi

granduchi di casa Medici, mentre il popolo

di Bibbiani comparìsce nella statistica del

4554 , separato da quella di Pulignano,

quando. era già ridotto a 30 popolani.

Nel 4845 la parrocchia di S. Jacopo a

Pulignano contava 98 abit.

PULIGNANO in Val di Chiana. - Cas.

che fu nel piviere di Gello , ora di Mar

ciano, Com. medesima, Giur. civile di Lu

cignano, Dioc. e Comp. di Arezzo.

Due istrumenti del luglio e agosto 4040

pubblicati dall’abate Camici rammentano

questo casale perduto al pari del seguente.

PUMPIANO o POMPIANO nel Val

d'Arno inferiore. - V. Anno (S. Anna e

S. GIUSEPPE m VAL n’).

PUMPIANO o POMPIANO nella Valle

del Serchio. - V. MACCARIO (SAN) e P0!

PIANO.

PUPIGLIANO o POPIGLIANO nella

Valle dell’Arno sopra Firenze. - Con

trada con chiesa parrocchiale (S. Maria),

nel piviere, Com. e circa due miglia a

pon. di Pela o, Giur. del Pontassieve, Dioc.

di Fiesole, omp. di Firenze.

Siede in costa sulla destra del torrente

Vicano di Pelago, presso la ripa destra del

fiume Arno. - V. Peuoo, Comunità.

La parrocchia di S. Maria a Pupigliano

nel 4845 contava 402 abit.

PUPIGLIANO o POPIGLIANO nella

Valle del Bisenzio. - Cas. con chiesa par

rocchiale (S. llliuiato), cui fu annesso il

popolo della distrutta città di Grisciavola,

nel piviere di Usella, Com., Giur. e quasi

5 miglia a sett. di Prato, Dioc. di Pùtoja,

Comp. di Firenze.

La chiesa di Pupigliano trovasi a cava

liere della strada provinciale di Vernio,

tracciata sulla destra del Bisenzio, presso

la base orientale del poggio di Altoriglio,

quasi dirimpetto alla cartiere della Briglia

convertita in fornace per fondere e depu

rare il rame solforato delle miniere di

Montecatini in Val di Cecina.

Cotesta villata di Pupigliano era una

delle 45 ville, insieme con Griscinvola,che

fino dal secolo XII costituivano il terri

torio comunitativo di Prato, la cui popo

lazione nel 4845 ascendeva a 498 abit.

PUPILIANO o PUPIGLIANO nella

Valle dell’0mbrone pistojese. _. Contrada

dove fu una cappella dell'Umiltà, nella

parrocchia di Campiglia , piviere di Cire

glio o di Brandeglio, Com. di Porta al

Borgo, Giur., Dioc. e quasi tre miglia a

maestro di Pistoja, Comp. di Firenze.

PUPIGLIO o POPIGLIO nella Val di

Lima. - Terra, già castello, con chiesa

plebana (S. Maria Assunta), Com. e circa

due miglia a pon. di Piteglio, Giur. di

San Marcello, Dioc. di Pistoja, Comp. di

Firenze.

Questa terra murata, difesa da varie

torri poste sulla sommità del suo poggio,

una delle quali sussiste tuttora, è la più

grossa di tutta la Com. Essa è situata so

pra un poggio omonimo che si alza alla

destra della Lima sino a piedi 2520 sopra

il livello del mare, mentre il paese di Pi

teglio è sopra un altro poggio alla sinistra

della stessa Lima.

La pieve di S. Maria Assunta a Pupiglio

nel 4845 noverava 4428 abit.

PUSCIANO nella Valle superiore del
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l‘El|a. - Cas. con chiesa parr. (S. illi

chele), nel piviere, Com., Giur. civile e

circa tre miglia a greco di Casale, Dioc.

di Volterra, Comp. di Siena.

Trovasi alla base orientale de’ poggi

che scendono da Casole, alla sinistra del

l'Elsamorta. 4

La parrocchia di S. Michele a Pusciano

nel 4845 contava 284 abit.

PUTIGNANO nel Val d'Arno pisano.

- Due borgate con chiesa parrocchiale

(S. Bartolommeo), nel pievanato della

chiesa maggiore, Com., Giur., Dioc. ,

Q

QUARACCHI nel Val-d’Arno sotto Fi

renze. - Borgata con ch. parr. (S. Pie

tro), filiale della pieve di S. lllartino a

Brozzi, che è circa un miglio al suo pon.

nella Com. medesima, Giur. civile di Se

sto, Dioc. e Comp. di Firenze.

Trovasi la borgata lungo la strada re

gia pistojese, passato il ponte del Rosso

maeinante, comecchè il caseggiato e la

sua ch. parr. si trovino alla destra della

strada regia predetta, in luogo basso e

pantanoso, donde facilmente derivò l'an

tico nome di Quaraculae, convertito più

tardi in Quaracchi.

Si trova rammentato cotesta contrada

ad Quaracle in un istrumento di agosto

866 pubblicato nelle Memor. Eccl. Fior.

del Lami a pag. 60%, quando costà vi era

un mon. con ch. di S. Martino, diverso

da quello di S. Lucia soppresso nel 4346.

La parr. di S. Pietro a Quaracchi nel

4845 noverava 555 abitanti.

QUARANTOLA in Val-di-Pesa. - Cast.

che ebbe ch. parr. (S. lllichele), annessa

nel secolo passato alla cura di S. Andrea

al Botinaccio, piviere di Celiaula, Com.,

Giur. civile e circa 6 miglio a maestro di

Montespertoli, Dioc. e Com . di Firenze.

La ch. parr. antica di uarantula ri

aiede su di una collina tufacea a lev. del

torr. Orme, comecchè il Cas. e Corte di

Quarantula fosse uno dei feudi de’contì

Alberti di Vernìo a tenore di un privile

gio concesso a uno di essi nel 4464 dal

l’imp. Fcderigo I, e confermato ai (il lui

Comp. e quasi due miglia a scir. di Pisa.

Trovansi coteste borgate lungo la strada

regia postale livornese presso lo sbocco

in essa della via Maremma o Emilia di

Scauro.

_ La parrocchia di S. Bartolommeo a Pu

tignano nel 4845 aveva 4658 popolani,

menti‘e nel 4554 non contava più che 94

famiglie con 447 persone e nel 4833 erano

saliti a 4440 abit. .

PUTIGLIANO o PUTIGNANO o PON

TIGNANO nel Val d’Arno inferiore. -

V. Mimi (S.) i MONTE. .

nlpotl del N40 dall'imperatore Ottone IV.

Al qual casale appella uifirruzione fatta

in Val-di-Pesa dalle genti di Castruccio

nell'ottobre del 43%. (G. ViaLANi, Cro

iiicfi, Lib. IX, c. 4348). - V. BOTTI

NACCIO.

QUARANTULA in Val-di-Cliiana. -

Cas. perduto dove fu la chiesa parr. di

S. lllartino a Fabbriche, in luogo detto

Quarmitula, di cui si trovano memorie

fino dall'anno 4083 negli Annali Camal

dolensi.

QUAKATA DELi/ANTELLA sull’Ema

nel Val-d’ Arno sopra Firenze. - Villa

torrita e contrada con ch. parr. (S. Bar

tolommeo), nel piviere dell’ Antella, Com.,

Giur. civile a circa migl. 5 a ostro del

Bagno a Bipoli, Dioc. e Comp. di Fi

renze.

La casa torrita, già cast. di cotesto

Quaratn, fino dal secolo Xll diede il ca

sato alla nobile prosapia fiorentina dei

Qiiaratesi che lo possedevano.

La parr. di S. Bartolommeo a Quarata

nel 4845 contava 970 popolani.

QUARRATA 0 QUARATA DI AREZ

ZO nel Val d’ Arno aretino. -- Contrada

con chiesa plebana (S. Andrea), in luogo

di quella antica di S. lllartino a Golo

uiano sul Castro, nella Com., Giur., Dioc.

e Comp. di Arezzo, da cui la ch. di Qua

rala trovasi quasi 4 miglia a maestro.

Cotesta contrada ha dato il suo nome

ad uno de’ quartieri suburhani o campe

rie di Arezzo; trovasi sulla via provinciale
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che attraversa l’Arno sul ponte a Bariano

per attraversare la Valle dell'Arno supe

riore dal lato destro del fiume.

Sino dal secoloX si hanno notizie della

chiesa di S. Andrea a Quarrata sotto il

piviere di Galoniano sul Castro , di cui

si trovava sulfrugattea con altre 40 chiese

parrocchiali anche nel secolo XIII. At

tualmente la pievedi S. Andrea a Quar

rata, comprende sole quattro cure, cioè:

4. S. Leo a Montione 3 ‘2. S. Fabiano a

Monte sopra Rondine; 3. S. Giusto a

Venere; 4. S. Angelo a Patrignone.

La parr. plebana di S. Andrea a Quar

rata nel 4845 contava 898 abit.

QUARRATA. o QUABATA DI TIZ

ZANA nella Valle dell'0mbronc pistojese.

- Villata con chiesa plebana (S. Maria),

nella Com. e quasi due miglia a maestro

di Tizzana, Giur., Dioc. e circa 7 miglia

a greco di Pistoja, Comp. di Firenze.

Siede alla base orientale del Monte

Albano,sulla ripa destra del rio Fermolla

e della strada rotabile, che per Santialle

Mura e Valenzatico entra sulla regia pi

stojese.

Fu questo Cas. di Quarrata fino dal

secolo X signoria de’ conti Cadolingi di

Fucecchio , e rispetto alla pieve fino da

quel secolo sotto i vescovi di Pistoja.

La pieve di Quarratu è matrice di 4

chiese parrocchiali, cioè: 4. S. Simone ai

Santi alle .Mtlt‘tl; 9. Michele a Bariano;

3. S. Stefano a Luciano; 4. S. Biagio a

Vignole.

Nel 4845 la parr. plebana di S. Maria

a Ouarmta contava 4443 abit.

QUARRATA o QUARATA DI MOI)I

GLIANA nella valle de’ Iiamoni in Roma

gna. - Villata sotto la parrocchia di Santa

Maria a Casale, nella Com., Giunequasi

due miglia a tnaestro di Modigliana, Dioc.

di Faenza, Comp. di Firenze.

Trovasi sopra il fianco orientale di un

contraiforte che stendesi verso greco dal

Monte llIelandro fra il Lamone ed il suo

tributario lliarzeno.

QUARRATA SULLA CASCINA in Val

d'Era. - Villa perduta che fu nell'antico

piviere di Sovigliana, Com. e Giut‘. di

Lari, Dioc. di Sanminiato, Comp. di Pisa.

Cotesta villa di Quarrata è rammentato

innanzi il mille da varie pergamene luc

chesi , e fra queste da una del 47 nov.

980, pubblicata nel vol. V, p. III delle

Memorie lucchesi.

QUARAZZANA in Val di Magra. -

Vill. con ch. parr. (S. Biagio), filiale della

pieve di S. Paolo a Vendaso, nella Com.,

Giur. e quasi 3 miglia a maestro di Fi

vizzano, Dioc. di Pontremoli, Comp. di

Pisa.

Siede sopra un risalto di monte che

scende dall’ alpe di Camporaghena fra il

torr. Rosaro ed il Teverone, l'ultimo dei

quali passa al suo pon.

La parr. di S. Biagio a Quarazzana nel

4845 noverava "244 abit.

QUARAZZANA , adesso COBAZZANU

in Val d’Evola. -- V. CORAZZANO.

QUARTAJA nella Val d'Elsa. - Con

trada che da il nome ad una parr. (Santi

Jacopo e Filippo a Quartnja), filiale della

chiesa maggiore di Colle, nella cui Com.,

Giur. eDioc. è compresa, Comp. di Siena.

Incontrasi sull’altipiatto delle colline che

fiancheggiano la ripa destra del torr.

Strulli, lungo la strada rotabile di Casole

e due miglia circa a lib. di Colle.

Nel 4845 la parr. di Quartaja noverava

244 popolani.

QUARTO. - A molli luoghi situato

sulle strade regie è restato il nome di

Quarto, generalmente per designare la

4- pietru miliare distante dalla città, co

me il quinto, il sesto, il settimo, l'ottavo

cd il decimo. Dissi generalmente poichè

non tutti i quarti si trovano al quarto

miglio antico della città, nè tutti indicano

la strada provinciale o regia sulla quale

furono collocati. Tale è per es. la chiesa

di S. Miniato fondata nell’ ottocento in

loco quarto, dove poi sorse la città di

Sartmirainto. - V. SANMINIATO.

QUARTO presso Firenze. - Due con

trade sinonime sotto la chiesa parr. di

S. Maria, esistono nel Val d’Arno fioren

tino, una sopra ed una sotto la città.

Quella sotto è compresa nel piviere di

S. Stefano in Pane, Com., Giur. civile e

quasi tre miglia a lev. di Sesto , Dioc. e

Comp. di Firenze, che resta oltre tre mi

glia al suo scir. L'altra S. Maria aQuarto

è compresa nel piviere di S. Pietro a Ri

poli, già detto a Quarto nella Com.,Giur.

civile del Bagno a Ripoli, Dioc. e Comp.

di Firenze che ne dista circa miglia 3 Ifl

a pon.

La parr. di S. Maria a Quarto di Se

sto nel 4845 contava 678 abit.

Nell’attno stesso la parr. di S. Maria a

Quarto del Bagno a Ripoli aveva 279 abit.

__ V. Itnu (Pn-zva Dl S. Ptertto).

QUARTO nel Val d'Arno pisano. -

Contrada la cui ch. parr. di S.Giovanni,

fu da lunga mano riunita alla parr. di

S. Bartolommeo a Putignano che fu nel

piviere di S. Lorenzo alle Corti, nella Com.,
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Giur., Dioc. e Comp. di Pisa, della qualclttà

cotesto Quarto dista poco più di 3 miglia.

Trovasi lungo la strada postale livor

nese , rammentato in molte carte pisane

dei secoli posteriori al mille, mentre la

Vin (li Quarto si trova nominata nel li

bro IV, rubrica 43 del Breve pisano, detto

del conte Ugolino.

QUARTO nella Valle del Serchio. -

Cas. che fu lungo la strada maestra del

piviere del Ponte a Moriano, già detto di

S. Maria a Seslo,Com., Giur., Dioc.,Duc.

e quasi 4 miglia a sett. di Lucca. - V.

MORIANO.

QUARTO ALLA ROTTA nel piano

orientale di Lucca. - Sotto cotesto dop

pio titolo era conosciuto innanzi il mille

una contrada di Quarto, nel popolo di

S. Bartolommeo alla Rotta, Com., Giur.

di Capannori, Dioc. e Duc. e sopra le 4

lniglia a scir. di Lucca.

Cotesto Quarto era situato lungo la

strada aintica Francesca che guidava da

Lucca all’ Altopascio, ecc.

QUARTO (ABBAZIA A) nelle Masse di

Città in Val d'Arbia.- (lhiamasi a Quarto

una soppressa barliu di Cistercensi sotto

il titolare di S. Michele , nella parr. di

S. Dalmazio a Quarto, attualmente nella

parr. di lllontereggioni, Giur. civile di

Sovicìlle , Dioc. e Comp. di Siena, dalla

qual città cotesfanlica badia appena dista

3 miglia a sett.

Trovasi sull’ antica strada Romea che

passava da Siena per Roma. -- V. l’Art.

seguente.

QUARTO (S. ANASTASIO A) in Val

di Chiana. -- V. Quuvro (S. MUSTIOLA A).

QUARTO (S. DALMAZIO A) nella Val

d’Arbia fra la Com. di Montereggioni in

cui risiede la ch. parr. e. quella del tergo

delle Masse di Città, in cui si trova l’an

tica badia di S. Michele a Quarto, Giur.

di Sovicille, Dioc. e Comp. di Siena.

In questo luogo di Quarto, al Castagno

in Tressu, all’ Olivo ed alla Porto di Ca

mollia, un tal Rodolfo con atto del giu

gno 4082 rinunziò ai suoi fratelli tutto

ciò che ivi possedeva. (Arch. Dipl. Finta,

Carte della Badia di Passigftano).

La parr. di S. Dalmazio a Quarto nel

i845 noverava nel territorio della sua

Com. principale 83 abit. e 489 entravano

nella Com. limitrofa del tergo delle Masse

di Città. Totale, abit. 265.

QUARTO (S. MARIA A). --V. QUAMo

nel Val d'Arno fiorentino.

QUARTO (SAN MINIATO A), _. V.

SAN Mmwro, Città.

QUARTO (S. MUSTIOLA A)lIt Val di

Chiana. - Pieve antica sullîngresso set

tentrionale della Val di Chiana, nella Com.,

Giur., Dioc., Comp. e circa fimiglia a ostro

di Arezzo.

Dissi questa di S. Mustiola a Quarto

pieve antica, mentre fino dal mille si

trova indicata con cotesto titolo.

La pieve suddetta nel secolo XIV era

ancora matrice di sette chiese parroc

chiali, attualmente ridotta alle 5 seguenti,

cioè: l. S. Lo|'cnzo a Pulicciano; 2. Santa

lllaria a Pigli; 3. S. Biagio a Fontiano

con S. Andrea a Pigli; 4. Anastasio a

Quarto; 5. S. Leonardo a S. Zeno.

La pieve di S. lllustiola a Quarto nel

4845 aveva 422 popolani.

La parrocchia di S. Anastasio a Quarto

nell’anno stesso nc contava 519.

QUARTO (PIEVE A). - V. Rxrou

(PIEVE m S. PIETRO A).

QUATTR’ OCCHI (S. lllARIA E SAN

ROCCO A) nella valle dell’ Ombrone pi

stojese. - Contrada con ch. parr. sotto

il vocabolo capriccioso di Qualtr’ Occhi ,

nel piviere di S. Quirico in val di Bure,

Com. di Porta S. Marco, Giur, Dioc. e

circa un migl. a greco di Pistoja, Comp.

di Firenze.

Anche nel ‘P250 questa chiesa presso la

Bure era designata col titolo di S. Maria

a Quattr’0cchi. (Arch. Dipl. Fior. Istru

meuto del 4 sett. 4950 fra le pergamene

dell’0pera di S. Jacopo di PISTOIA.)

La parroc. di S. lllaria e S. Rocco a

QuattNOcchi nel 4845 noverava M9 abit.

QUERCE GROSSA o QUERCIA

GROSSA. - Contrada fra le valli del

l’Arbia e dell’Elsa, già cast. con ch. parr.

(SS. Jacopo e Niccolò), con l’ annesso di

S. Michele a Pistoja, nella Comunità,

Giurisdizione civile e circa 44- mìglia a

maestro di Castelnuovo della Berarden

ga, Diocesi e Comp. di Siena, dalla

qual città la chiesa di Querce Grossa riu

nita nella parr. di Petrojo, non è che 5

miglia circa u settentrione.

Trovasi la chiesa di Querce Grossa

sulla strada maestra che guida da Siena

alla Castallina del Chianti, lungo il criue

de’ poggi che separano le acque del torr.

Bozzone, tributario dell’ Arbiu, da quella

del torr. Staggiu che influisce nelVElsa.

Trovasi rammentato cotesto luogo fino

dal secolo XI fra le carte del mon. del

monte Ccllese, che fino dal M10 aveva

beni in Querce Grossa, dove nel sec. XIII

possedeva altre sostanze messer Ciampolo

da Cerreto e che nel 25 giugno del ‘i210
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vende al Com. di Siena per lire 325, il

quale Com. acquistò altri terreni nel 4244

situati costa.

In questo tempo il castello di Querce

Grossa fu ridotto a fortilizio, assalito dai

Fiorentini nel 4232 che lo disfccero.

Nello stesso anno però il governo sa

nese ricorse all’imp. Federigo Il ed alla gran

corte imperiale, situata allora nell‘ isola

di Procida, dove fu pronunziato sentenze

da maestro Pietro delle Vigne, allora gran

giudice di detta corte imperiale.

Nel 4260 però il castello di Querce

Grossa era stato dai Sanesi rifatto, posto

chè negli statuti di quellhnuoèfatta men

zione delle sue fortificazioni.

Ma cotesto casale ha il merito di aver

dato il casato ed il nome della chiesa ti

tolare a Jacopo della Querce, celebre

scultore del secolo XV , detto pure Ja

copo delle Fonti, per essere stato l'au

tore della famosa Fonte nella piazza mag

giore o del campo di Siena.

La parr. de’ SS. Jacopo e Niccolò a

Querce nel 4845 contava nel Com. prin

cipale di Castelnuovo della Berardenga

243 abit. ed una frazione di 48 persone

entrano nella Com. limitrofa di Monte

reggiani. Totale, abit. 264.

QUERCE (S. MARIA usum) in Val

di Nievole. ._. Contrada selvosa dove tu

un antico spedale (S. Nazzario delle Cer

baje), riunito alla nuova ch. parr.di Santa

Maria della Querce, nella Com., Giur. e

circa 6 miglia a maestro di Fucecchio,

Dioc. di S. Miniato, Comp. di Firenze.

Siede sopra una piaggia sparsa di fo

reste di alto e di basso fusto nei colli cosi

detti delle Ccrbaje, a lev. della strada mae

stra che viene a Pescia per queste piag

gie, donde scende al Ponte a Cappiano ed

a Fucecchio.

Questa chiesa fu edificata nel 4639 con

arte dei materiali del distrutto speda

etto di S. Nazzario, che era ivi presso

nel luogo appellata attualmente Serrezzara.

- V. Nazzamo (S).

La parr. di S. lllaria della Querce nel

4845 contava 624 o olani.
QUERCE AL Pllà in Val di Chiana.

- Cast. con parr. moderna (SS. Nome di

Maria e S. Pietro), nella Com., Giur., Dioc.

e quasi due miglia a pon. di Chiusi, Comp.

di Arezzo. ’

E posta in una pioggia alla sinistra del

torr. Astrone sul bivio della strada mae

stra di Sarteano e Chianciano.

La parr. di S. Pietro alle Querce al

Pino nel 4845 noverava 252 abit.

QUERCE (MADONNA usum) presso

Lucignano. - V. QUERCIA (Mmoam

DELLA).

QUERCE (PASSO ALLA) in Val di

Chiana. -- Porta questo titolo la por

zione del canal maestro della Chiana, si

tuata fra i due Chiari, di Chiusi e di

Montepulciano, alla base orientale del

Poggio alla Tomba, sotto allo sbocco in

Chiana del torrente Parcia nel popolo di

S. Albino in Parcia, già del Borgo Vec

chio, Com., Giur., Dioc. e circa miglia 40

a lev.-scir. di Montepulciano, Comp. di

Arezzo.

Il padre Corsini nel suo Ragionamento

isterico sopra la Val di Chiana, addu

cendo un esempio delle pendenze cui è

soggetto il corso della Chiana, avvisava ,

come dai confronti fatti nel 4747 si rico

nobbe che al Passo alla Querce, per le

continue deposizioni de’ torrenti quel ter

reno si era alzato sopra l'antico piano di

27 palmi romani (circa 43 braccia tosca

ne). .. V. Camn e Cumsi, Comunità.

QUERCETA DELLA VERSILIA. -

Contrada in pianura attraversata dalla

strada postale di Genova, fra il lago di

Porta e Pietrasanta, con ch. parr. (Santa

lllaria Lauretana), nella Com., Giur. civile

e circa 2 migl. a ostro di Seravezza, Dioc.

e Comp. di Pisa.

Cotesto contrada che prese il nome

dalle foreste di Querce, ora è coperta di

giganteschi oliveti, la cui ch. parr. edifi

cata nel 4644 è situata sulfincrocciatura

della strada rotabile che da Seravezza

guida alla marina di Pietrasanta, al luogo

detto il Magazzino deHilarmi.

Sì trovano memorie di questo luogo

in un istrumento del 2 settembre 954. -

(Memor. Lucclu, vol. V, p. III).

La parr. di S. Maria Lauretana a Quer

ceta nel 4845 contava nella Com. princi

pale di Seravezza 4347 individui, mentre

4735 persone spettavano ella Com. di

Pietrasanta. Totale, abit. 2082.

QUERCETA o QUERCETO. -- Molte

sono le contrade in Toscana che conser

vano il nome di Quercetu o Quei-ceto per

indicarvi la qualità delle iante che un dl

coprivano quelle località. ali sono le con

trade seguenti:

QUERCETA o QUERCETO in Val

d'Era. - Cas. che diede il titolo ad una

ch. (S. Pietro), ncl piviere che fu di So

vigliana sulla cascina, Com. di Capannori,

Giur. di Pontedera, Dioc. di Sanminiato,

Comp. di Pisa.

Questa contrada conservo il titolo al
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suo popolo di S. Pietro a Quercela fino

a che fu soppressa nel secolo passato. -

V. SANTO PIETRO.

QUERCETA o QUERCETO m SAN

CASCIANO in Val-di-Pesa. - Villata nel

popolo di S. Andrea a Fabbrica, piviere

di Campoli, Com., Giurì civile e circa 4

migl. a scir. San Casciano, Dioc. e Comp.

di Firenze.

QUERCETO m BAGNORO nel Val

d’ Arno aretino. - Contrada con chiesa

parr. (S. Bartolommeo), filiale della pieve

di S. Eugenio al Bagnoro, nella Com.,

Giur., Dioc., Comp. e circa 5 migl. a scir.

di Arezzo.

Siede in collina fra le sorgenti del

torr. Vingone e del fosso Bicchierino,

tributarj entrambi della Chiana nel al

d' Arno aretino, a pon. della nuova strada

regia di Urbania che sale per questa collina,

onde arrivare nel Cerfone.

La parr. di S. Bartolommeo al Quer

ceto di Bagnoro nel 4845 contava 7% abit.

QUERCETO m BIBBIENA nel Val

d’ Arno casentinese. - Cas. perduto si

tuato nel colle della Montaniana che fu

de’Tarluti e di poco discosto da’_monaci

di S. Flora e Lucilla di Arezzo. E ram

mentato fino dal 933 in un di loma dei

re Ugo e Lottario, i uali con ermarono

ai detti monaci fra le a tre cose una corte

posta in Querceto donata loro dal march.

Bosone di Toscana. __ MURATORI. (flnt.

del naedio evo, vol. Il).

QUERCETO m CASOLE nella Valle

superiore dell’ Elsa, detta Elsa morta. __

Cast. con ch. parr. (S. Tommaso), cui fu

annesso il popolo di Vergene nel piviere,

Com., Giur. civile e circa 3 migl. a lev.

scir. di Casole, Dioc. di Colle, Comp. di

Siena.

Trovasi alle falde estreme orientali del

poggio che scende presso l’ Elsa morta

dal_cast. di Casale.

E dubbio però se in questo Querceto

o in altro omonimo, presso Staggia pur

esso nella Val-d’Elsa, possedesse il march.

Ugo il quale nel 998 lasciò alla sua Badia

di Marturi tre mansi o piccoli poderi

posti in Querceto.

La parr. di S. Tommaso a Querceto

suII’Elsn morta nel 4845 contava Q57 abit.

QUERCETO nt MONTE-CATIM in

Val-di-Cecina. - Vill., già cast, con ch.

plebana (S. Gio. Battista), nella Com. e

circa 8 migl. a ostro di Monte-Catini,

Giur. e Dioc. di Volterra, Comp. di Fi

renze.

Trovasi su un poggio posto alla sinistra

del fiume Cecina fra due torr. la Trono

e la Sterza di Cecina, il primo al suo lev.

l’a|tro al pon. lun o la nuova strada pro

vinciale, detta la raversa di Camminata,

la quale staccasi dalla via provinciale di

Cecina davanti al ponte Ginori di Tego

laja, e di là. salendo a Querceto, attra

versa la Sterza di Cecina per passare un

varco settentrionale del Poggio al Pruno

sopra Bibbona, donde poi discende nella

strada regia Maremmana o Emilia di

Scauro. - V. MONTE-CATINI, Comunità.

La pieve di Querceto nel secolo XIV

contava per filiali la parr. di S. Salvatore

sul Poggio al Primo, e quella di Monte

Nero, attualmente distrutte.

La pieve di S. Gio. Battista a Quer

ceto nel 4845 contava 500 popolani.

QUERCETO m SESTO nel Val-dfiàrno

sotto Firenze. __ Contrada con ville si

gnorili ed una ch. parr. (S. Jacopo), nel

piviere, Com., Giur. civile e circa un migl.

a sett. di Sesto, Dioc. e Comp. di Fi

renze.

Siede alla base occidentale del Monte

Morello, a confine con il popolo di Co

lonnata e con la Fabbrica delle Porcel

lane di Doccia, mediante la strada rota

bile che guida alla villa signorile del conte

del Berlino, oltre quella del Coppi, già del

Rosso, senza dire che costà ebbe un pic

colo resedio campestre il celebre Giovanni

Torgiorti Tozzetti.

Esîsteva pure in questa contrada un pic

colo monastero di donne Camaldolenst, di

S. Maria a Querceto, soppresso nel 4435

dal pont. Eugenio lV, ed i cui beni fu

rono assegnati in gran parte allo spedale

di Bonifazio in Firenze, ed una porzione

alla chiesa parrocchiale di Querceto, la

quale d'allora in poi porta il doppio ti

tolo di S. Maria e di S. Jacopo.

Cotcsta chiesa parrocchiale, la sommità

del cui campanile fu trovata dal prof. cav.

Inghirami a piedi 374 sopra il livello del

mare, nel 4845 noverava 84% abit.

QUERCETOLE DELLA BERARDENGA

in VaI-dflirbia. - Cas. perduto dove fu

una ch. (S. Lorenzo a Quercelole), donata

nel 4087 al mon. di S. Salvatore della

Bernrdenga dal conte di uella prosapia,

e confermata dal pont. rbano III con

bolla del 45 marzo 4485. - (Annal- Ca

mald.., t. II.)

QUERCIA GROSSA. - V. QUERCI!

GROSSA.

QUERCIA o QUEBCE (MADONNA

DELLA) in Val di Chiana. - Chiesa par

rocchiale pochi passi fuori della porta set
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‘nome la contrada, la cui

‘i845 contava '261 abit.

tentrionale di Lucignano, Com. e Giur.

civile medesima, Dioc. e Comp. d’Arezzo.

È uno de‘ più belli tem ietti della Val

di Chiana , architettura i Antonio da

San Gallo. eretta in parrocchiale solamente

nel 4783 per decreto vescovile del 4 set

tembre. - V. LUCIGNANO.

La parrocchia della Madonna della

Quercia o della Querce nel 4845 contava

517 individui.

QUERCIOLA Dl CALENZANO nel Val

d’ Arno inferiore. _.. Cas. con chiesa par

rocchiale (S. Maria), nel piviere di Legri,

Com. e circa ti miglia a greco di Calen

zano, Giur. civile di Campi, Dioc. e Comp.

di Firenze. ’

Siede sulle spalle settentrionali del

Monte Morello, alla destra del torrente

Marinella, in mezzo a foreste di lecci e

di quercioli , dai quali probabilmente ebbe

parrocchia nel

QUERCIOLA in Val di Pesa. - Cas.

la cui chiesa parrocchia di S. Leonardo

fu annessa alla cu|‘a di S.Maria alla Ro

mola, già nella Com.di Casellina eTorri,

attualmente in quella di S. Casciano, Giur.

civile medesima, Dioc. e Comp. di Firenze.

Siede sul fianco orientale dei poggi

detti della Rofnola, iquali da S. Casciano

dlri onsi verso il Malmantile sopra la

Gol olina.

Nel 4845 la sezione della Qnerciola

riunita alla Romola contava ‘M9 persone

comprese nella Com. di Casellina e Torri,

mentre il restante della parrocchia di

‘S. Maria alla Romola situata nella Com.

principale di San Casciano contava 628

persone. Totale 849 abit.

QUERCIOLANO nella Valle del Mon

tone in Romagna. - Cas. con chiesa ple

bana (S. Giuliano), nella Com. e quasi due

miglia a greco di Portico, Giur. della Bocca

S. Casciano, Dioc. di Bertinoro, Comp.

di Firenze.

Trovasi sopra un poggio omonimo, noto

per i fuochi ardenti di Portico, sulla ripa

sinistra del fiume Montone, ed a pon. della

strada regia forlivese, lungo altra via eo

munitativa mulattiera che da Portico guida

a Tredozìo.

Nel 4845 la parrocchia di S. Giuliano

a Querciolano tiovernva nella Com. prin

cipale di Portico popolani 50., ed una fra

zione di l! persone entrava in quella limi

trofa di Tredozìo. Totale 61 abit.

QUIECINA o CHIECINA torr. - V.

MONTOPOLO e Panna, Comunild.

QUIESA, (MONTE m) verso la marina

di Viareggio. - Monte e borgata omo

nima con ch. parr. (SS. Stefano e Mi

chele), nel piviere di Massaciuccolifllom,

Giur. e circa 5 migl. a lev. di Viareggio,

Dioc. e Duc. di Lucca.

Sopra cotesto monte che separa la Valle

del Serchio dalla marina lucchese passa

la strada postale di Genova tracciata am

plissima e comoda dallfingegnere padre Xi

menes nel secolo passato, mentre alla base

meridionale del monte medesimo siede

la borgata e la sua ch. parr. poco lunge

dalle tracce della Via Francesca o Via

Emilia di Sauro, che per Massaciuocoli

guidava a Pisa.

Una delle più antiche memorie super

stiti di questo luogo di Quiesa dubiterei

di averla incontrata in una pergamena

del fcbbrajo 767 ubblicata nel vol. IV,

delle Memor. Luce . seppure non fu sbaglio

dell’ammanuense che scrisse Quiesa, per

Qaosa e Piniano per Pugnano presso Quosa

nella Com. de’Bagni a S. Giuliano di Pisa,

tanto più che cotesti luoghi allora dipen

devano dal diocesano di Lucca. - V. Quosa

e MULINA m Quosa.

Comunque fosse è certo però che costi

in Quiesa lino dal 0025., fu eretto il mo

nastero di Benedettini sotto il titolo di

S. Michele a Quiesa dalla contessa Willa,

figlia del march. Ugo Salico e moglie di

un conte Arduino, al quale monastero

appella non solo da un istrumento del 2

novembre M26, che dichiara la Badia di

S. Michele a Quiesa anche parrocchia

di quella popolazione, ma una bolla del

pont. Martino lV del 42 giugno 4285, con

la quale ‘institui dele ato apostolico un ca»
nonico pisano, Guelio da Vezzano, per

decidere alcune vertenze insorte fra i ce

nobìti di S. Michele di Quiesa, e certi

fratelli Burlamacchi di Lucca a cagione

di censl dovuti. - (Arch. Dipl. Fior. Carte

- del Man. di S. Maria di Pisa.)

Alla Badia di S. Michele di Quiesa, quan

do cra parrocchia, fu associato il titolo

di S, Stefano, siccome apparisce dai ca

taloghi del 4977 e del ‘i379 della prima

ziale di Pisa, della quale allora il piviere

di Massaciuccoli dipendeva, finchè la stessa

Badia fu soppressa nel ‘i408 ad istanza

de’ canonici di Lucca, cui furono asseflnati

ì beni di quel mon. e dell'altro ‘di oz

zeven.

Nel 4844 la parr. de‘ SS. Stefano e

Michele di Quiesa contava 857 individui.

QUINCIANO in Val-d’Arbia. - Contra

da con ch. parr. (S. Albano in Quinciarxo),

nella Com. e circa ‘migl. due a ostro di
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Monteroni, giur. civile di Buonconvento,

diocesi e compartimento di Siena.

Siede sopra una spiaggia cretosa fra

il torr. Sorra situato al suo pon. e la stra

da po-tale Romana tracciata al suo lev.

La parr. di S. Albano in Quìnciano nel

4845 contava 436 popolani.

QUlN'I‘lNO (S.) ._ V. SAN QIIINTHO

in Val d‘ Evoln.

QUINTO ncl Val d'Arno sotto Firenze. -

Contrada deliziosa fra Sesto e Quarto dalla

quale ha preso il vocabolo la chiesa parr. di

S. Maria a Quinto, come quella stia vi

cina di S. Maria a Quarto, nel piviere però

di Sesto, da cui è circa ttn tniglio a lev.,

com, giur. civile medesima, dioc. ecomp.

di Firenze. Cotesto chiesa siede alla base

meridionale del monte Morello, quasi alla

quinta pietra tniliaire antica di Firenze per

lo via di Sesto e Settimello.

Di cotesta contrada e della sua chiesa

si hanno notizie superstiti fino dal se

colo Xl, e fu nel principio del secolo stesso

quando Ildebrando vescovo di Firenze nel

4003 donò al mon. di S. Miniato al monte,

da esso fondato, un pezzo di terra posto

Itclltt corte di Quinto, il cui distretto va

||tIt)t‘ll0 di molle ville signorili, fra le quali

primeggiano quelle del principe Borghesi,

già Torregiaui, della Mala de'Glterardi

già Dazi, e di quella llragouiatii, ora Tor

regiani, a proposito della quale PÎOSHPIII

citerò un atto del 4 giugno 4296, allor

chè un llIanetto del fu Cambio gli Andra

di ‘Torregiano (poi 'I'tirregiainì), del popolo

di S. Maria a Quinto vetidè al priore di

S. Maria Maggiore un pezzo di terra posto

in detto popolo di Quinto. (Ltfm, Jlleoiorie

Eccl Fiovx, pag. 4023.) - V. Novota e

Parata.

La chiesa di Quinto fu ristauratu ed

abbellita nel 4770. Essa siede sulla de

stra della strada rotabile che gttida a Doc

cia e Colonnata. l,‘ altezza del suo cam

puttile misurata dal prol‘. padre Inghiratni

fu ritrovata a 209 piedi sopra il _livello

del mare. La parr. di S. Maria a Quinto

nel 4845 contava 687 popolani.

QUINTO ncl Val d'Arno pisano. -Cas.

che fu nei contorni di Caseiavola, piviere

di S. Casciano a Settimo, com. c circa

miglia 4 a pon.-maestro di Cascina, giur.

di Pontedera, diocesi e cotnp. di Pisa. da

cui la chiesa di Casciavola, dista quasi

5 miglia a levante.

Una carta del 42 febb. 4l80, rmmnenta

de’bcni che il conte Tedice della Glterar-_

desca possedeva nel popolo di S. lllichele

di Cusciuvola in luogo detto a Quinto. _

Tosctat ‘

(Arclt. Dipl. Fior. Corte del nxonasrcro di

S. horeitzo (lllu Ilfvnllrt (li Pisa).

QUINTO nella \’alle del Serchio. _

Vico che ebbe una chiesa antica liliale

della pieve di Sesto a Iiloriano, nella com.,

giurisdizione, diocesi, già due. e circa 5 mi

glia di Lucca.

Siede lungo il Serchio, fra il casale

di Quarto e di Sesto, dove lino dall'anno

755 esisteva la chiesa (li S. Pietro a

Quinto, stato di gittspatronato delle mo

nache di S. Silvestro di Lucca, siccome

tale la dichiara un istrumento del primo

luglio 9l0, pubblicato nella parte III del

volume V delle lllemorie Lucchesi.

QUINTOLI“. nel Val d'Arno sopra Fi

renze. ._. Ilorgata con chiesa parrocchiale

(S. Pietro), con Vannesso di S. Jacopo a

Girone , piviere di Retnole, com. , giur.

civilc e circa 6 miglia a lib. di Fiesole,

dioc. c comp. di Firenze, dalla qual citta

Quintale trovasi di circa 4 miglia a lev.

È cotesta borgata sparsa in più gruppi

di case lungo la strada regia postale dcl

Pontassieve.

Se il decreto di Carlo Magno a favore

della badia di Nonoutola non fosse so

spetto, si darebbe alla chiesa di S. Pietro

a Quìutole una tlllllCIliIÌl di circa 42 se

coli.

Il vero è che litio dal secolo XII pos

sedeva costò, presso l’Aruo, mulini ed altri

beni un Forcse degli Atlimari, cui appar

tenne quel Gherardo di Forese Adimari ,

che ncl marzo del 42|? ebbe in feudo

dall’ abate di S. Fedele a Strumi ( poi n

Poppi), qnattto quella badia possedeva

nei distretti di Nipozzatio e di Popigliatto

in Val di Sicve, tnentrc nel 4226 il di lui

‘figlio Aldobratnlìtio dcl fu Gherardo, in

nome dei vescovo fiorentino Giovanni da

Velletri, acquistò dai conti Guidi da Bat

tifolle il castello di Monte di Ct‘occ.

In seguito il giuspatronato della chiesu

di S. Pietro a Quintole passò tie'l)onati,

linchè per atto del 4323 «ionna vedova

Donati, rintniziò alcune ragioni sopra lo

chiesa di S. Pietro a Quintale ad una sua

sorella meritata a messer Niccolò dc'Cer

chi. _ Vedi Remote.

La chiesa di S. Pietro a Quintale fu

restaurata ncl 4598. Essa nel 4845 cott

tava 776 abitanti. ’

QUINTOIJE in Val di Greve. - Cas.

con chiesti parrocchiale (S. Miniato) , ncl

piviere dell’ ltnpruneta, com., gitu‘. civile

c circa tre tniglio e ostro-scir. dcl Gul

luzzo, diocesi e comp. di Firenze.

La chiesa di S. illiniato o Quintale,

439
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siede sulla faccio occidentale di una col

lina rlie scende alla destra della Gievc

dal poggio di llloiitebiioiii.

Essa attualmente è di patronato delle

famiglie litirentiiie Altoviti c Rosci; e nel

4845 il suo popolo ascendcia a 045 abit..

QUIRICO (S.) in Val d'Arno. ._ V.

SAN. QUIRICO.

QUIRICO (S.) IN VAL DI BURE nella

,Valle deIFOnibrone pistojese. _- V. PIEVE

oi S. Quiiiico VAL nrBuiia.

QUIRICO (S.)i OLIVETO iii Val di

(Iornia. - V. OtnvETo di Maremma e

PIHMBINO, Comunità, e IIIASSA MARITTIMA,

Diocesi.

QUIRICO (S.) A SUBBIANO Vetli Su

Quiinco e SAN QUIIHCIIINO in Val di Era.

QUIRICO (S.) DI VERNIO nella Valle

_del Bisenzio. - V. nliziicrriaa Dl VERNIO,

Pii-zvis DI Viztiaio e VEIINIO, Conumitft

QUOLE r. GALLI in Val di Chiana. ._.

Vedi GALLI e Oropa.

QUONA , CONA E TORRE A CUONA

_nel Val d’ Arno sopra Firenze. - Tre

luoglii diversi nella stessa valle del

l'Arno sopra Firenze portano il nome di

Conti o Quona , oltre quello della Torre

a Cono, ili-tta oggi ‘Forre a Poni, cioè il

Quanti o Coiia nel piviere di Reinole, il

Qiionu o Cono del piviere di Pitiana , il

primo nella coiii. e giur. del Pontassieve,

l’ altro nella coiii. e giur. civile di Rcgf

gallo; e la Torre n Cono o a Poni, nella

parrocchia di S. Stefano alle Corti nella

coiniiiiitii di Rignano.

Il Coiia o Quona tlrl piviere di Remole.

è una contrada clic Ilil dato il titolo a

due popoli ora riuniti, S. Giusto e Son

‘Martino u Conti, nella comp. , giur. e

circa miglia 3 a maestro del Pontassieve,

diocesi e compartimento di Firenze.

Iii cotesta contrada ebbero uii castello

i signori da Quona o da Cona , stando

all’ zisserto di messer Lapo da Castiglion

eliio , situato sopra un risalto di poggio

clie fa parte di quello di lllonte Fiesole e

clie divide le acque dell’ Arno da quelle

della Sieve.

Giii si disse clie quei signori di Cona

sopra Reinole, possedevano iiitoi‘no al

mille Itl torre clie poi si disse de’ Filiciija

sopra il Pontiissieve, col giuspntronato

della chiesa di S. Angelo al Potitassieve,

la quale nel 4220 fu riiiiinziata a Gio

vanni da Velletri vescovo di Firenze con

i suoi beiii , fra i quali iii rammentano

quelli posti fra il poggio di Filicaja ed il

i-«istellare di Cuoiia , prova certa clie il

coltel di Coona, rammentato da messer

Lapo da Castiglionchio era fino dal 4%”

ilisftittoe ridotto a custellare.

All'incontro appcllaiio a Quoiia o Conti,

sotto il monte di Vallonibrosa, diversa

pergamene appartenuto a quella badia,

una delle quali dcl 98 dicembre 4435,

scritta nel castello di Conia (sic) rispettp

alla vendita fatta da Ildebrando, uno dei

figli del fu Guinizello da Cono, all’ abate

di Valloiiibrosa di tuttociò clie possedeva

fra il poggio di iiliigiiule e Ristonclii, fra

Pelago e Sant’l:‘.llei'o, nel cui ultimo mer

catale fu scritta nel marzo del 4442 altra

vendita fatta da due altri figli tIcI fu

Guiiiizello al monte di Vallortibrooa.

La vendita del resto del primo fratello

Ildebrando, figlio del fu Guinilello da tjona,

fu confermata nel ‘28 luglio del 4 ISO dal

di liii Iigliuolo Alberto del fu Ildebrando

per atto pulihlico in Cuona.

Finalmente , un altro istrumento fatto

nel cast. di Volognano li 6 giugno 4236,

rammenta due figli del suddetto Alberto

da Ciioiia, nominati Ruggieri e Filippo ,

al prinio de’ quali, cioè a Iiuggicri dal fu

Alberto da Cuona, appella altro atto del

48 agosto 4220,_scritto nel mon. di Val

loinbrosa, ed è quel Roggieri di Alberto

dlldebrantlo di Guinizallo da Cuona, clie

fiuo dal secolo XII diede il nome ad una

delle poi‘te di Firenze del secondo cerchio

presso il ponte a Ruliacoiite. __ V. Fi

RENZE.

Ma cotesto Ruggieri da Coona non scm

bra clio avesse alcoiia affinità con I “a

gitati da Cnona sopra il Pontassievc ,

iiii-iitra questa Cuonii era situata in altra
lociilitii verso il monte di VVHIIOIIIIDFOSGI,

sotto il piviere di Pitiaiia.

Dove fosse cotesto luogo di Cona o

Cuona, lo dichiarano due altre pergamena

della stessa badia al ‘il ottobre 4305 e

.del 4 marzo 4405 entrambe le quali ci

assicurano clie il luogo di Coniu corri

spondeva alla villa oggi detta Donnini,

nel popolo di S. Stefano a Pitiana, della

Lega di Cascio nel Val d'Arno superiore,

orti coiiiuoe di Reggello. ._. V. Donxixi.

(Jrcli. Dipl. Fior. Corte della Badia di

Vollombrosa).

Passando oi'_a a dire uiin parola della

Torre a Cono o Torre a Poni, villa nia

giiilica posta sulle spalle del poggio di

S. Donato in Collina, a sett. della strada

regia Aretina, e da molti secoli posseduta

dai marchesi Iliiiuccini di Firenze, ag

giungerò quanto dissi all’ Articolo Corri

(S. STEFANO ALLE), cioè, clie probabil

mente a questo luogo di Guona o Torre



QUO QUO 4407

a Poni, fa dato il titolo di Corti dalle

torri e castellucri che i signori da Qnono

possedevano coslà.

Infatti Ferudito compilatore de‘ Ricordi

Storici, Rtnucctagdescrivendo l'antica rilln

detta Torre a Poni, la dice coronata di

merli con 4 fortini negli angoli, sopra

dne tlc’ quali erano stati collocati due mu

lini a vento, oltre un gran torrione se

parato dalla villa, che aveva 44 in 46

braccia per lato e 40 di altezza, il tutto

lavorato di macigno squadrato, talchè co

testo torrione formava il castello detto

poi della Torre a Poni, già a Cona, il

qual luogo diede origine alla prosnpia

ltiouccini lino dal secolo XI, mentre fino

del 4079, comparisce un Guido da Cono

testimone ad una protesta fatta dagli uo

mini di Cintoja contro qnelli di Celle sotto

Matite-scalari, e nello stesso anno 4079

(95 fehbrajo) assisteva in Firenze la mar

(‘ltcsa Beatrice in un placito dato a favore

delle monache di S. Felicita.

In altra pergamena poi del 4095 è

rnmtnetttato un Rodalfitio figlio di detto

Guido da Cotta, la qual Cono di liinuc

cini non ha che fare nè col Quanti‘ di

liétnole, nè col Cono di Donnini o di Pi

liana.

‘ ha parrocchia di S. Illartitio‘ e S. Gitt

sto a Quona nel 4845 novrravtt 443 abit.

' QUOBLE nel-Val d’ Artio casetttittese.

__ Contrada con due chiese parr. (S. Mar

gherita della diocesi di Fiesole e S. Niccolò

della tlioceal tl'Are1.zo ), nello cotnnnitti,giu

risdiìitttte e circa 3 miglia a ponente di

Poppi, compartimento di Arezzo.

- Qua-sta contrada posta sul cottlitte tli

due antiche diocesi e cotttatli, trovasi so

pra nno sprone di tnonte che stetnlesi da

Prato lllagtto verso CttstelS. Niccolò.

In: popolazione riunito delle dite chiese

parrocchiali di Quorlc nel 4845 ascendeva

n 900 abitanti.

QUOSA n MULINA nt QUOSA nella

Vnllc del Serchio. - Villaggio e borgata con

ch. parr. ( S. Fabiano ) c l’ annesso popolo

di Santa Lucia a Lugnano, nelpiriere di

Pugnano, com., giur., civile ed oltre due

miglia a maestro de’Bagtti di S Gittliatm,

diocesi e compartimento di Pisa.

La borgata di Quosa dov'è la sua chiesa

parroccllitile è attraversata dalla strada re

gin postale fra Pisa e Lucca, mentre il

villaggio della Mtlllllfl è posto lungo il tor

rente che scende dal vicino poggio di Monte

Pisano, in case disposte a scaleo, perché

quasi ogni casa conta un mulino mossa

da quelle acque.

AlPArt. Qutasi citai una delle rìmetn

hranze più antiche di questo luogo e del

suo piviere di RPBIÌMIO in un istrumento

del fcbbrajo 767' pubblicato nel vol. lV‘

delle Memorie Lucchesi, scritto in luogo

Nobule, dove si rammenta il Vico Quosa‘

e non Quiesa, ubi dicilur Puniono e non
Pitmiono. i

Anche fra le membrane dell‘ Jrrltivitr

del Capitolo di Pisa se ne trovano due

del 4089 e del 4099, I‘ ultima delle quali

rnmtnctttn la ccssiotte fatta a quel (lapi

tolo della chiesa di S. Fabirnto a Qnosa,

mentre la prima tratta di un livello fttlln

da quei canonici di heni che posscdevtttto

costi le ntottaclte di S. Ginstimt di Intera.

Fra le ville signorili comprese in que

sto popolo quella del principe (Îorsint, giù

della (‘uso Scotto, è la più gratnliostt.

In lmgnatto poi ebbero poderi fino dal

mille i signori “Otltîlflltl di Pisa.

_ La parr. di S. Fabiano alle lllttlinc di

Qnosn nel 4845 contava 898 persone.

QUOTA tiel-Val d'Arno rasentinese. .._

g ‘ma. con ch. parr. (S'Giov. Battista), nella‘

com., giur. e cit‘ca 4 miglia a lib. di

Poppi, dioc. c comp. di Arezzo.

Siede in poggio sul fianco settentrio

nale del monte di P|'ato lllngno, a cava

liere del torrente Teggina, quasi di fronte

al castello (li liaggiolo, situato alla destra

dcl torrente predetto.

lll‘ parr. di San Gittvtintti Battista n

Quota nel 4845 noverava 394 popolani. _
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RABIA CANINA del Mnggelln. - Vedi

Rie/t o Rupe CANINA in val di Sieve.

RABIDA o RAPIDA nel Val d'Arno

pisano. _. Vedi RAPIDA.

IIABBI fiumana. - É questa una delle

maggiori fiumane della Romagna grandu

eale, mentre ha le sue sorgenti sulla

spalle dell’Appettttitio della Fnlterona e

dell'Alpe contigua di San Betti-detto , e si

motti nel fiume MOIIÌOIIE presso la città

di Forlì.

La fitnnntia del Rlbbi scende dn_ quelle

sommità per due rnmi principali, i quali

si riuniscono in nn solo alveo davanti al

Castel delVAlpi, poco innanzi di ricevere

il tributo che gli reca il torr. Fiumicello,

dopo di che Cflllllllfl alquanto ln sua prima

flirt-zione piegando tln sett. n greeo, passa

davanti al paese di Premilcore, Iiattelieg

ginto cautinnatnetite da due contrafforti

settentrionali elxf- scendono a destra ed n

sinistra del Iflthlii, quelli per separare il

vallone omonimo dalla Valle del Bltlvlllt‘

occidentale o del Corniolo, e l'altro per

separare il vallone stesso dalla valle oc

cidentale del lllontone. al quale lìnmc il

Iialibi si tieeoppiti |HtlSitItÌ la Romagna

glrtllltlllflttlLî, dnrnnti la t-ittti di Forlì; ed

è costai dove il fitnne stesso îllontnne can

gia il suo nome in quello del fiume detto

ili IÎOPIÌ. -- Vedi ‘IIIHATONIC.

IHÙCIANO o BECCIANO in Val d'Elsa.

- Veli IIIÎCCIÀNÙ m Siaetnnexixo.

“ADDA NEL (IIIIANTI. ._. (ÎnsL, capo

luogo di com. e di giur. civile e crimi

nale con ch. parr. (S. Niccolò), nella dioc.

di Fiesole, cotnpartitnento di Siena.

Siede sopra la cresta di nn contraf

forte che viene dai monti del Chianti a

partire da (Ioltìlntono, il qunle va n enn

gitmgersi ni monti della (Instellitm itt

(Ihinttti, la cui faccia settentrionale acqua

pende nella Pesa, mentre Voppostn scende

nellflltrliin.

Trovasi cotesto paese fra il gr. 29° 2’

E!" longit. ed il gr. 43° 2°)’ 5" latit., 5

miglia a lor. della Castellina predetta, 3 n

R

maestro di Gnjole, I? a libeccio di Monte

\'archi e circa 45 miglia a sett. di Siena,

Iìadda non si sente rammentato fra le

corte superstiti ittnanzi il mille, per quanto

questo luogo esistesse molto tempo in

nanzi, stante che l’imp. Ottone lll il

giorno innanzi ln sua morte diede un di

ploma li 8 gettnnjo del 4002 in Paterno

dell’ lîtnbriu a favore della Badia fiorenti

nn, alla qunle fra gli altri beni e chiese,

confermò le corti di Brolio, di S. Regolo

e di Iindda nel Chianti donate alla badia

medesima dalla contessa Willa madre del

tlitIFCIl, Ugo Salico. Alla qunle donazione

ci richiama pure un plneito del annrchese

Bottiftizio, figlio del fn conte Alberto ri

pnnriti , del l? agosto i009 dato in Pia

ttul'0 nel bolognese, col quale COUft-rfliò

alla Badia fioreutitiu li stessi beni; corro

horando lc stesse tilferte, in seguito il re

Arrigo I nel mnpgiti IOH, I’ imp. Corra

dol, nel marzo ilel i030 e l'imp. Arrigo III

nel i073. - "etti Bttouo.

inseguito il castello di lìoddn con la snn

corte passò in feudo ai conti Guidi con

fermtito loro da Arrigo VI e da Federi

go II.

Non conosco l‘ epoca precisa in cui il

Castello col distretto di Budda passò in

potere della Itcp. Fior., sebbene lo fosse

innanzi il lodo del 6 giugno i203, termi

unto il i dicembre sneeessivoe pronunziato

in Poggibotisi, col quale il distretto di

Iiaddn e della maggior parte del Chianti

n |ltll'llt't‘ dalla Val Cortese, fu compreso

nel contado fiorentino, vale n dire, innanzi

che l’ imper. Fctlerigo Il confermasse ai

conti Guidi il castello e corte di Iindda.

In ogni modo questo paese faceva \i

earioto fino Iinl HI5, siccome si legge

nello statuto fiorentino di qnell‘ anno sotto

il potestà di (Iertalno, il quale \ieario di

Budda ern capo della lega detta tlcl (Ihinnti

che flllbFtlCCIitVflg sette piticri, oltre una

parte del pierntinto di Ponzano, in tutto

68 popoli.

Ma un ginsdiccnte famoso ebbe ltad-la
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innanzi che cadesse la Rep. Fior., quando

nel ‘i597 vi esercitò Fttflizio di vicario il

famoso Frattccseo Ferrucei, che alla testa

di poche gettti del ano vicariato armate,

seppe cacciare fuori del atto distretto, com

preso nel territorio fiorentino , le truppe

Sanesi penetrate nel Chianti a danneg»

giare la contrada.

Al tempo del grattdnca Cosimo I, e cosi

in appresso, la lega del Chianti si riparti

in Terzi, detti poi Comunità, cioè: nel

Terzo di Rada , Terzo della Casteliintt e

Terzo di Gajole.

Esiste nel popolo di Rndda nn con

vento di Francescani della liiformaflu cui

(TlÌÌESD è dedicata a S. Maria.

Coatutirrt’ nt lhnnt. - ll territorio di

questa comunità occupa una superficie

di quadr. ‘23372. 8!) pari a miglia 29. -ll,

dalla quale superficie conviene detrarre

quadr. 497. 60, per corsi d’acqtnt e strade,

dote nel ‘i865 ha trovata una rendita im

ponibile di lire 407,93I. 40, con una po

poloz. di 30l5 u ragione di circa 405 ‘lfl

abit. per ogni miglio quadrato di suolo

imponibile.

Confmu con il territorio di cinque co

mnnittì, cioè, dirimpetto a tnaestro e set

tentriotte con quella di Greve, di farcia

a greco e levante, con la contnnitti di Ca

vriglia tncdiante il giogo de’ monti del

(Ihianti, lincltè trova a levante scirocco il

territorio eunnnticatiso di Gajole, col quale

arriva a ostro ed a libeccio. Trova la co

tnnnitai di Castelnuovo della Berurdettga,

indFa libeccio costeggia col territorio della

(Itt-tellittti del lîhiattti, lincltè lllPltIllFiI sulla

pendice destra della Pesa il territorio della

comunità di Greve.

Nasce nel (Zhiattti e più precisamente

nella com. di liadda la lintnatta Pesa tri

butaria dell'Arno, mentre l'Arbin ha ari

gine nella com. limitrofa della (Iastellitxtt

del Chianti inllnentc nell’Otnbro||e sanese.

Tre strade |‘0lnl)ill nttnnlmettte attra

versano questa comunità, una che da

blontevarclti staccusi dalla regia postale

Perugina, dirigendosi per la Vcrsilia a

Coltibitono, a ltaddti e nel Chianti, l'al

tra che dalla Castellina guida a lladda e

la terza eh‘ è la tttt0\t\ provinciale del

Chianti, la quale sale tlnl ponte di lllon

lerinaltli presso a liadda e Gajole, per

viene alla strada regia di Val di Chiana.

In quanto. alla nutnra delle rocce vi-ii

bili nel territorio di queeta romnnitti, l’a

rono esse in gran parte specificate ul

l'Ar't. Fissi, dove tlissl, che nei contraf

forti de'm0nli del Chianti alto fra lluddu

»

e Gajole domina la roccia calcare strati

fortne compatta (alberese o eolombino), e

che in questa sorta di terreno prosperano

grossi olivi, e quei broncouì di viti che

forniscono de’ vini più squisiti della To

scana. - Vedi Bttouo.

Mediante il regolamento economico del

23 maggio ‘i775, relativo all'organizza

zione delle 3!) comunità del contado fiu

retttino , questa di Raddu fu formata di

l? popoli, cioè: di Livornuno, di Salcio,

vnlpttjtl, S. Maria Novella in Chianti, di

Collepetroso , di Monte Ritialdì, i lladda,

della Villa del 'l‘rebbio , di Mottteutttria ,

di Bngialla e di Albola.

Attualmente Livornano e Trebbia sono

soppressi, e Monte Rinaldi unito al po

polo di S. Pietro alle Stinche , ed invece

dei due popoli soppressi vi sono stati riu

niti quelli di Paterno e di Selvole, men

tre l'altro di Solcio trovasi fra la comu

nilti di Radda e quella di Gnjtllt‘ come qui

(IPPITSSO. O

Siede in Radda oltre il vicario regio,

un cancelliere comunìtativo ed un inge

gnere di circondario. lfnflicio di esazione

del registro è in Greve‘ la consen azione

delle ipoteche ed il tribunale di prima

istanza in Siena.

POPOLAZIONE DELLA Conusrrt’ m Rioni

NEL 4845.

Albola (S. Salvatore, por

zione) . . . . . . ulill. lCÎ

Bugi-tlln (S. Pietro) , . . v ‘l l‘)!

Chianti (S. “aria Novella

in pieve) . ” 33|

Colle Petrolo (s llit-Iiele) Ì .. un

Montetnuro (S Pietro) . . u 12|

lilottte Rinaldi (S. lllartino, -

porzione) . . . . . . n -l70

Paterno (S. Fedele, por- »

zione) . . . . . . . u 92|» ‘

RtQDt (S. Niccolò). . . '. v 75“.

Selvolu (S. Niccolò) . . . » 135

Villa (S. Cristina alla) . . n (iÎi

VOlPIIjGI (S. Lorenzo) . . . n: 30|

Annessi.

Galtibtiotia; dallacdttttmitti

tll G-tjule , . . . . . ” QÌ

Pnngnlta (pieve di); dallu co

mnnitti di Greve. . . , n 42

Sali-io (pieve di); dnllu comu

nittì di Gajole . . . . v 9|‘!

Vertitte; idem . . . . 1- il

Pietralitta; tlnlltt trmnntiitti ‘

di Custelliltn tlcl Cltiuttll . t’ 9"

Frcgoltf; llllflll . . . . . » i33

Totale, abit. 30l5.
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"RAD! m CRETA iti-lla Val d'Arhia.‘-‘

Cusule cnstellarefe chiesa parrocchiale (S.Ple

tro), nella comunità è quasi 3 miglia a po

nente-libcccio di Mouteroni, giur. civile

di Bitoncouveuto, ilioc. e comp. ili Siena.

Siede sopra uniivcollina ili fcretu o di

mattajone alla destra del torr. Sorra e

lungo la strada rotabile che gitiila a iilurlo.

Dicesi Radi di Creta per ilistingtierc

QUQQÎO da un nllro casale omonimo ora

nello comituittì di Sovicille giti in quella ili

Casole, cui fu dato il distintivo dl Rudi

di Montagna.

-Ln parrocchia di S. Pietro a Rnili di

Creta nel 4845 noverava l60 persone.

-liAl)l m MONTAGNA nella Valle su

periore ilcll’l“.lsit. ._ Cas. la cui ch. parr.

ili S. llliiria fu imita n quella ili S Magno

n Simigtiaito, nella comunità giuridica (‘l

vile e circa 4 miglia n ponente maestro

di Soiicllle, dioc. di Colli‘, cotnp. di Siena.

E situato sulle pendici occidentali ilella

Montiigtitiola di Siena alla destra dell’Elsn

tuorlo, e pri-sso le sue più alle e remote

sorgenti. - V. SIMIGNANII.

BADICE (PIAN m) nel V.il d'Arno su»

poriore. - Vi-ili Pus ni “ADIGE.

RADICOFANI fra lo Val d’ Orria e la

Val di l’iigliii._.Cnstello con terra sotto

stante, capoluogo di continuità e ili giuri

sdizioni- con chiesti arcipretnra (S. Pietro), q

ni-llii diocesi di Chiusi, coinpiirt. di Sicnn.

Sii-ile il castello sulla sointnitti ili un

moutc omunino nil una elcvutczzu di piedi

9790 sopra il livello del mare circa M50

piedi più nlto della sottoposta terrii che

resti! a settrntriottc ilclla strada regia po

stiilc Romana che gli passa sotto. -- Tro

vnsi nei griiili 99° Q6’ longit. e 4% 51'

liititiiiL, rircit 46 miglia, a lib. ili Chiusi, 7

miglia n maestro ilella 'l‘orriccllu presso il

Pulite (îi-ntino sul conline del Graniluciito

ed altrettante miglia a levante greco ilcl

Yiiboilin S. Siilvailorc di Motitfltiniiita e

46 miglia ii ostro scirocco ili Siena.

Dalla storia antico di Railicofiini non

si conosce nulla che iossa dirsi anteriore

al possesso che n’eh.iero lino-ilnl secolo

Xl i monaci tltilrtIb-‘ttllfl S. Soli-alloro.

Inlîitii iliille pt-rgninetic ili quel tnon. ora’

nellfldrclr. Dipl. I"ior. trovasi rammentato

il castello di Railicofani in tlll0, fra gli

altri , di-dottazione fatta nel gennnjo dcl

4075 di un pezzo ili ti-rru posto nel pi

viere di S Donato (sic) n ltnilicoiani.

Però nel secolo XII ln storia ili lliiili

cofani si rende più chiaro postocltè pi-r

atto pubblico del “Z9 maggio ‘N53 i ino

lnici di della llbtldi-‘I, previo il consenso

dei loro vassalli di Radicofatii, ceilcrono

al pont. Eugenio lll ed ai di lui succes

_so|'i lu metti di quel rnet. e distretto, coni

pri-so il sottostante borgo di Colli-mala,

riservandosi quei monaci il giuspntrotiaio

ilclle chiese di Iìadicofalti tanto quelle

dentro il castello come nel‘ borgo, pcr la

quale cessione la camera apostolica si ob-e

Iigò pagare iii ‘monaci del DlonUAmlala

un censo annuo di sei marche. d'argento.‘

In seguito di tal cessione il pontefice

Clemente lll con sua liolla del 49 feb

hrnjo H8? confermò all’ abate e monaci

ainintiui la metti del Castello di Radica

fani tlelltt sita corte, ed il paganti-nio an-‘

nuo delle sei marche d'argento dovute

ilnlla S. Sede per l'altra metà‘.

Do un'altra bolla del dl 8 maggio ‘i900

spedita dal pontefice Innocenzo lll all'a

bate e monaci predetti si comprende chc

lino d'allora vi cro un castellano, e che

esercitava cotesto ufliaio un uccolito pon

tificio, lo che nrmonizzerebbe con quanto

lasciò scritto Tolouimco lui-chi-se ne'stioi

Jmmli, dicendo che il pontefice Adria

no IV nel N59 fece in Iladicofani il gi

ronc (ciisserd) che inunl di torri. Talcliè

Vcililiieiizione del primo castello n fortezza

sopra liudlcofiini devcsi al pontefice Adria

no IV.

AlVArt. Munito

torc a questo di Railicufatii per ilirgli, che

costii ilin-c oggi è restato il itoine di Ca

stel Morro nil.uua pubblica fonte, esisteva

un fortilizio, e che da cotesto castello

prese il titolo In chiesa di S. Anilfeii,

rammentato con l'altra ili S. Piezri» ili-I

Borgo maggiore di Riiilicofani in una carta

ilcl7 giugno ilìll della provenienza pro

citiita. Che In chiesn di S. Andrea a Cn

stel Morro fosse parrocchia lo itichiarnuo

quattro oltre

uno del 43 ottolire l‘2i8 scritta nel ras

sero ili Rndicnfittii. Al

fllîlllltllltt anche un istrumento dcl lì nprilc

4256 quando era castellano ili dellu for»

tezza un tnle Simone Albo i|| nome di

lieone Fortebrncci, rettore del patrimo

nio di S. Pietro in Toscana pcr S. Sati

tiui.

AI quale tiltimo uflicio ue richiama al

tro documento drl l.“ fehhrajo 1262, i-ol

quale l'abate e monaci di detta badia no

niinnuo un procuratore per recarsi llclf

vanti al vicario di don llatifreili rettore

ili-l patrimonio ili S. Pietro in Tflscltlto a

protestare rispetto nlln itictii llCl ciistcllo

di lìadicofani e suo ilistrctto ili. pertinenza

di quel monastero. Alla qual procuro vanno

(CASTEL) ritivini il li-t

pergamene del ‘i255, oltre‘

quale fortilizio uc
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accoppiati quattro rotoli di pergamene

.l'elativi ntl atti giuridici fatti nclln lite

posteriormente accesa sotto‘ il pontificato

.d'lnuoretizo V (anno 4976 a romintlalu

sotto Giovanni XXI (4276 e 77) fra la

S. Sede ed i monaci amiatini a proposito

del castello e distratto di Radlcofatii. _

. Come quella lite fosse risolula le carte

umintine non Facrennano, e solamente

.un atto del “2 gmnnjo 4982 tratta della

.vendita fatta per conto di quella badia

.di ttn pezzo di terra posto nella corte di

Radicoftini, scritto nel palazzo dalcottte

.in tlattatcrra. Arroge anche due carte

del 20 ottobre e del di 8 dicembre i294

stella prima delle quali si tratta del paga

mento annuo delle sei marche d'argento

fatto a nome del papa all’ abate del moti.

predetto per la meta del castello e di

stretto di Radicofttni, mentre l'altra ci

avvisa che allora esercitava l‘ uffizio di

castellano nella rocca di Radicofatti un

Fortebraccìo in nome del governatore

pontificio del patrimonio di S. Pietro in

Toscano. (Loco citato).

Rispetto poi alla chiesa parrocchiale,

ora pieve e arcipreturu di H. Pietro in Ra

dicofutii, n'è fatta menzione non solo in

ama cartadcl 7 giugno 4944’ ma in un

istrnmettto amiatjno del ‘B12 ottobre 4236

scritto in Radicofani nella chiesa di S.

Pietro posta nel Borgo maggiore, ed in

altre del,45 e 28 novembre 4328 dalle

quali si rilevo che l'abate e monaci amia- .

tini erano padroni di detta pieve, di quella

.di S. Andrea a Castel Ilorro sua filiale e

dell'altra di S. lllarin Assunta del Castel

di Contigtiatto compreso nella stessa com.

Che poi ln corte di Roma srguitasse a

Jt-ttere giurisdizione in Radicofatii anche

dopo la matti del secolo XIV lo dimo

strano fru gli altri atti

iato, 30 settembre, 40 ottobre e 3 novem

bre 4369. (Loco citato.)

m Notisi che il governo di Siena sino dal

4359, senza urtare Vatttorita sovrana del

pontefice in lladicofutti, tentò di togliere

la parte di cotesta terra dovuta ai monaci

.del Montamiata. (Arch. Dipl. Sanese, cutrte

dall‘ 8 c 44 ottobre 4352).

Cotesto fatto ci richiama alla memoria

‘una più antico aggressione fatta dai Sa

nesi contro il cast. di Radicofatii, posto

fchè il

95 giugno 4235 notiziava il vescovo di

Palestina che, stante idonni recati dai

Sanesi agli abitanti di detto castello, aveva

fttltnlltnto la scomunica contro gli aggres

sori finché questi non avessero dato cau-À

quelli del 29 ago- .

pont. Gregorio IX con breve del

_dnto

slone sicura pel rifacimento dei danni.

(Loco citato). ,

Ma ad onta di tuttociò le mastiade tlj

quella Rep. nel i963 circa tornarono a dan

neggiare questo paese, per cui ncl 28 ot

tobre di detto anno 4963 il pontefice Bo

nifazio Vlll diresse da Rieti un breve di

lamento ‘a quella Signoria, per cui dal

pont. Urbano IV suo predecessore (i263

circa) crollo stati condannati in 8000

titurche d'argento alla S. ‘Sede, oltre ‘2000

marche al comune di Radicofani, la qual

condanna fu in quel breve rinnovata, ac

cnrdando alli signori Nove di Siena fa

colta di comporsi col comune di Radica

funi rispetto alla tassa impostagli delle

2000 marche d'argento.'(l.oco citato).

Quest'ultima clausola pertanto ci avvisa

che gli uotnini di liudicoftitii innanzi il

pontificato di Bonifazio \'lll erano già co

stituiti itt cotnune, siccome in qttesta con

dizione Ia lllttlllfdslfl un istrumento del

3| upriló 4369 consistente in un lodo pro

nunziato nel Borgo maggiore di Radica

funi ncl palazzo dcl comune.

Finalmente nel 44l4 avendo occupato

il castello suddetto ll getterale -Ttt|‘|agliu

a nome del re Ludislao di Napoli, dopo

averlo messo a sacco, lo vendè ai Sanesi,

al citi governo i capi di quel comune

nel 94 maggio dcllìtnno predetto presta

_rono giuramento di fedeltà; e tre giorni

dopo il comune di Siena ottenne dal pun-'

tefice Giovanni XXIII il libero possesso

‘di quel castello e distratto di Radicofatii

mediante il pagamento di 6000 fiorini d'oro

alla camera apostolica ed un lI|l|Ìll0 tri

hnto di lirc 40. (Loro cil. Kitt-zrro LUPA).

Fu poco dopo (4247) che la lieptthblica

Sanese frrc costruire nel pinucolo del

monte la fortezza che tuttora vi si vede,

servendosi dell'opera di 4 maestri muratori

lombardi. g

Inoltre fu per decreto del popolo So

nese, che nel 4442 fu tracciata l’ attuale

strada postale sul monte di Radîcoftttii, e

guastata l'antica Frattcesca, la quale pas

sava per un varco più depresso dalla Val

d‘Orcia nella Val di Paglia, ad oggetto,

_diceva il decreto, d’ impedit‘e alle compa

gnie di ventura di penetrare piu facilmente

nello Stato Sanese.

Infine sotto il pontificato del sanese

Pio lI, Radicofani col suo distretto, fu ce

per intiero nel 4469, anche per la

parte spettante alla camera apostolica, al

‘comune di Siena, in vicariato perpetuo

previo il tributo annuale di

lire 40.

004130810
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l)’ allora ln pol ltadicofutti aeguitò la

sorte di Siena lino alla caduto di Montal

cino (maggio 4558), ed a quel governo

nderl c si mantenne fedele anche quando

nel 4555, anno della resa di Siena, il ge

llcrale di Cosimo l, (Îliiztppini Vitelli, inu

tilmente tentò di conquistorne il castello,

la cui rocca dallo stesso Cosimo fu in se

guito resa più forte, iiuchè verso la fine

‘dcl secolo XVIII, un uflìziale della guar

nigione dando fuoco alla Santa Barbara,

la fecc saltare in aria.

Trovasi infatti che gli abitanti di Ra

dicofani non prima dell’ agosto 4559 pre

starono giuramento di obbedienza alla co

rona di Toscano, la quale continuò a pa

gare alla camera apostolica il censo annuo

ridotto n moneta allora corrente di scudi

nove da paoli dieci a scudo mediante un

granato rinnovato ncl 4580 fra il grnnduca

Francesco I ed il pontefice Gregorio Xlll ‘

- (Archivio delle Riform. fli lfirertse).

Poco dopo la resa di Radicofani al go

verno lllediceo gli uomini di lladicofani

rìformarono i loro antichi statuti, mentre

in quello del 4574 esistente ltellUtrchivio

«lclle Riformagioni di Firenze si parla di

un convento di frati minori conventuoli ,

edificato in Radicofuni nel 4257, siccome

lo specifica una iscrizione posta nella fac

cia“ della chiesa di SanUAgnese. '

Siede in Radicofuni un vicario regio,

un cancelliere comunitativo, un ingegnere

di circondario ed un «loganicrc di seconda

flusso, che aoprovvcde ai posti doganali di

San Giovanni delle Contee, delle Celle, di

San Casciano de’ Bagni e di Pian Casta

gnajo.

lfuffizio delfesozione dcl registro è in

Snrteano, la conservazione delle ipoteche

ed il tribunale di prinm istanzain Monte

Pulciano.

tlonuumt’ m RADICOFANI. ._ Il territo

rio di questo comunità abbraccia una su

perficie di quadrati 36,647. 89, pari a mi

glia 43. 46, dalla qual misura restano da

detrarre quadrati N32. 98 per corsi d’ac

qua e strade, dove nel 4845 fu trovata una

rendita imponibile di lire 47,984. 48. 4

ed una popolazione di 2554 abitanti a ra

gione di circa 62 abitanti per ogni miglio

quadrato di suolo imponibile.

Confina con 5 comunità del gronduca

to, poichè dirimpetto a maestro verso la

destra deIl’Orcia fronttggia con il terri

torio comunitativo di Pienza, a partire

dalla confluenza del Formonc in Orcia ,

fino a quella dello sbocco in essa del torr.

Spineto, Costa trova di fronte a sett. il

territorio conlunitativo di Sarteano, col

quale risale verso le sorgenti dell‘Orcia,

sulla faccia meridionale dcl monte di Ce

tono, attraversamlti rosta la strada rota

bile fra ltadileafani c. SKIPIQIIIÌO, dove sot

tentra a confina dal lato di greco il territo

rìodelln comunilùdi San-Casciano tltflhgni,

col quale il nostro fronteggia dirimpetto

a levante fino u wtîllfl, finchè col torrente

Rigo scendono ulln Novella nel fiume l’a

glia. Costi cessa il territorio di San-Ca

sciano rle’Bagni esottentru quella dellaaba

dia S. Snlvodore, col quale il nostro di

rimpetto a ostro s’ incannninn a libeccio

versoi poggi che scendono dal lllonte

Amiata e che dividono le acque della l’a

glia da quelle del lîormone, mediante il

quale trova dirimpetto a libeccio il terri

torio comuuitutiro di Castiglion d’ Orcia,

col quale l'altro di Badicofani si accom

pagna col Formone in Orcia, dove ritrova

dirimpetto a maestro il territorio comu

nitativo di Pienzu.

Due strade rotabili attraversano il ter

ritorio di questa comunità in due dire

zioni diverse, la prima è quella regia po

stale che viene da Siena per Roma e che

passa per il monte di nllfllcùftllll e ln

seconda è l'altra che dalla terra di Radi

cofanl guida a Sartcatto.

Rispetto all'antica Via-Francesca che re

niva dai poggi orientali del Montamiata

nel territorio di Radicofani, essa fu disfatta

nel 444‘! per ordine tlellfl Repubblica di

Siena. Tre sono i maggiori corsi d'acqua

che rasentano le falde del monte ed i con

lini territoriali di questa comunità, cioè

a settentrione l’ Orcin , a ostro la Paglia

ed a ponente maestro il Formone.

La maggiore prominenzo del territorio

in quistione è quella del Cnlmine della

sua fortezza misurata dal professore p.1

dre lnghirauni dal suo torriuo che trovasi

a circa 9800 piadisopra il livello del mare.

Ma la montagna di Radicofani interessa

sopra ogn’ altro il geologo, che trova costa

un cono di love e di tufa bnsaltìco che si

alzano in rupi quasi perpendicolare sulle

spalle di un monte rivestito di creta, ossia

di marna conchigliare cerulea che continua

in tutta la Valle deIl’Orcia.

Dobbiamo infatti al celebre botanico e

tiatnralista lllicheli una delle più felici ed

importanti scoperte da esso fatta nel 472:’.

nel mflllle di Radicofatii, allorché dichiaro

esservi stato nella sna cima un antico vul

cano.

Infatti il cono liasaltico che si alza al

disopra di Una montagna di origine ter
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ziaria e marina, ci avvisa essersi aperto

quel vulcano dopo il deposito della creta

marina.

il Stmti nel vol. Il de’ suoi Viaggi per

le provincie sottesi, volle riscontrare i

confini vi-iibili del terreno vulcanico an

tico con quello della eretti, e tide che i

stioi detrito: scendevano dal lato di «astro

fino al fosso della Quercia ed alla C"l'bi|jiÌ

che sarebbero circa due miglia più basso

dalla loro vera sede; mentre a sett. li

seguito lino al poggio Susscttu un miglio

circo distante dalla terra a due miglia dal

cono basultico della montagna di Radi

cofnni.

Ai luoghi sopra indicati, nl pnri che in

altri punti a lev. cd u lib. dcl paese ces

suno gli avanzi delle roccc vulcaniche di

scese litio lti, dove tlppllflirfi totalmente

scoperta In martin conchigliare ccrulcu

del Bi occhi, la quale cuopre i fianchi in

feriori dello stesso matite, ititcrrotta tul

volta da banchi di minuto glÌl-‘Ijil formata

di rocce SlFilllfOFIîli di ('nlt'.dl'L'tl o di lll'l'

tiariu.

Rispetto alle produzioni

che il terreno intorno al capoluogo ei

sentlo coperto dai detritus di rocce vul

caniche è assai più fertile dcl suolo infe

riore consistente in creta o in banchi di

rocce, dove per altro prospera la vigna,

il cui prodotto serve a quella popola

zione.

La comunità di Rndicoftitii semina circa

6000 stnja di gratiaglie, sebbene la por

zione più estesa della motitagxia sia In

sciatn u pascoli naturali, dove si nutri

scono mandre di pecore ed nlcttne capre,

le quali fomiscotio cuci squisiti e carni

delicate in agnelli e capretti, ma ‘il grano

turco sembra ln vcttovngliti più riccrcnln

dal minuto abitatite di lìadit-ofatiì, che lo

semina in llltîlllll punti più soggetti alle

ncqtte delle correnti; dove non mancntio,

specialmente nel popolo di Contigntitio,

qualche tnigliaja di tiinnte di olivi. Ne

ora si può dire, Cullll‘. una volta, che vi

manchino neanche i gelsi, giacché lu loro

coltivazione è di rccetite data cd avvi

atlcoru chi già si occupa dell'educazione

dtfliltigelli.

llul regolamento del 3 giugno 4777,

relativo alla numn tirgtmizzaziotie delle

comunità‘ dello Stato snncse, apparisce

che quella di llndicofttni fu tiunitu al

l'altra di (ìotitigtintio c che nel 48l5

cotttavatio 9554 abitanti.

agrarie dirò

Toscuu

POPOLAZIONE DELLA Coitusrnt’

DI lhntcorint Non ltilîi.

(Zastclvecchio (S. Ettstucchîo, pie

ve, porzione) . . . . . abit. 436

Contigtizttio (S. llluriu Assunta, '

idem) . . . . . . . . . n 250

lhDlcm-‘isl (S. Pit-trti, airciprc

'lt|t'n) . . . . . . . . . n QHÎS

u u

Totale , abit. ‘loo

RADlCOÌDOLI frn le Valli tlcll’ ‘Ìlsu,

della lllerst: e della Cecina. ._. Terra, giù

castello, con pieve collegiata e prcposituru

(SS. Simone c Gittdn), capoluogo di com.

e di giur. civile, ticlla diocesi di Volterra,

compurlitnento di Siena.

SlPLlL‘ sulla sonimìtti di uno dc‘ poggi

che separano le acque dell’ Elsa morta n

greco da qut-lle della lllcrse a scii‘. cdullti

Valle della Cecina che si apre al suo pon.,

u lrv. Trovasi ad una clertdczza di circa

4620 pictll sopra il livello del mare fra

il gr. 98° 4°)‘ lottgit. cd il gr. 43“ 46’ la

tit., ti miglia a ostro di G-ISOlÌQHILZ a sett.

macstro di (Ìliiusditio, 48 miglia u pon.

di Siena e circa 20 nscirocco di Volterra.

Per quanto della stot'ia di Radicotidoli

si sliu till’oscuro, esso per altro era gin

castello nel 4909, mentre uno carta dcl

l' IIFClIlVÌO de’ signori Bichi BOFgeSÌ di

Siena dice comune nel 4209 fu (lnlt) [trin

cipio nl ruste‘lo di Iìndicondoli nt-l pog

gio gin detto di S. (lerhonc c che fu ter

tninulo nel i213.

l‘) comecchè la stessa membrana srgttiti

ad indicare una serie di consoli stati pcr

molti anni alla testa del governo di lin

dicnndoli, dubito pcr altro che cotesto

racconto copiato dagli atti pubblici di

quel comune voglia Ill"l'll'f!, ‘anziché ul

Forigitie di Rlllll-îtllldtlll, ad una nuova co

struzione delle sue uutra costellano dc

cretnte nel 4909, sia parchi; Iladicondoli

aveva già ln suo chiesa lino dal 446l,

consagrutti in detto anno dal vescovo Gul

gatio di Volterra , come si raccoglie dti

una iscrizione tiubblit-tita dal Littt ticllc

’ {Votvellc Letterarie tiri 4769, c sia [icrchia

lo stesso vescovo pcr contratto del di 4l

aprile di detto uuno acquistò dc’ beni si-‘

tuuti ncl castello di Rudicotidoli. - (An

inuno, ne’ Vescovi di Vollerrti).

Non parlerò poi di una falsa cronica

di lindicotttloli, che titttiluiiscc pcr fon

dutorc di questo cu-trllo il re longobardt)

l)PSl'lt‘l'lt). '

4 40
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(Iomunque sia ili ciò è certo iterò che

l'anno 4220 il castello col distretto di

Iladiconiloli e di Bclforte apparteneva ai

conti Aldobrandesclii , e clie nel 422i li

ccdcrono entrambi alla Rep. di Sicna con

tutti i rispettivi diritti, siccltè quegli iibi

tunti ni-l novembre dello stesso unno pre

starono giuramento di fedeltà lliii signori

Nove di Siena.

Che-poi il dominio di iladiconiloli non

restasse lungo tempo in mano a quei

conti lo dimostra una deliberazione presa

dal comune di Siena nel 20 ottobre i230,

in cui si (licliiara , che i conti Aldobran

dcscliì il\'t‘ltli0 mancato ai patti convenuti

ncl ‘i221 cd essendo restati morosi al pa

gamento di 23 marche d’ argento l'anno

per i due castelli di iiailicontloli edi Bel

forte, la Ile-p. di Siena avi-va ordinato di

riprendere il possesso de’ medesimi, lo

clic ilimostrcri-bbt‘ clie innanzi la conven

zioncdel 422l i due castelli ilipcitdcsscro

Srlllpft! rispetto al politico dal comune

di Siena. _-(KAI.EFFII viaccuio, iieNZlrc/t.

Dipl. San.) siccome rispetto all’ ecclesia

stico erano sottoposti ai vescovi di Vol

lcifn.

llcl rcsto il comune di Siena ncl 424i,

inviò ambasciatori all’ imp. Federico Il ,

affincltò cottcatlessc a quel comune il li

bero dominio sopra i castelli di ilclfarte

c ili “flliitîllillitîii, entrambi soggetti al

vicario Ìtnpcriale, uncorcliè la iìcp. di

Siena ritravssc da quci popolani la metà

«lcllc imposte, siccome lo tiitîilitlfh un atto

pubblico del 25 aprile Hli. - (Loco ciI.,

KiaBt-‘Fo ilelFAssuntti).

Uttcnnto dai Saiicsi qtiaiito tiilllllildil

vano ali’ imperatore, col tornare al pos

sesso libero de’ due castelli prenominati,

furono essi dati di nuovo in fondo ai

conti Aldobraoilesclii, a condizione di

non poterli in alcun inodo alienare e di

tenerli |lt‘l' conto della Iîep. di Siena.

i‘) come sudditi snnesi (‘.()IlSitii3l't\VllllSi

gli tiomiiii di Radiconiloli e di Belfortc,

anche l'anno innanzi della battaglia di

lllontapcrto, poscia clie csi ncl ‘i259 cb

liero ad inviare sindaci a Siena pcr giu

rare fedclta al conte Giordano vicario del

rc Mll|lil'(‘tii capo della parte gliiliellina

in 'i‘oscana. _ (Lllinivoi/ri, Storia Sin,

p. ll, lib. I.)

llalla qual obbedienza se all’ annunzio

della morte del re ghibellino (i267) qmrllc

genti si staccarono, dovettero pero ben

presto tornare a ÌUÙOIÎIQÙPFSÌ a quel go

verno con la forza. _. V. BELFOIITE.

Nel 4300 il castello di Itadiconilolì era

sempre sottoposta al comune di Siena,

poicliè in detto anno i signori Nove v’in

\iarono per podestà un Gnalticri di llino‘

rlefllleiluvolti, sotto il quale gli uomini ‘di

liadiconfloli, per atto del 9 aprile 4300,

riconobhero in loro padrone il comune

di Siena, obbligandosi di portare ogni

anno per la festa di S. Maria d'agosto

un cero di libbre 25 alla cattedrale. -

(Loco ciioio, KALEFFO vaccino).

Dai 4300 al 4554 gli abitanti di Radi

condoli continuarono a vivere sottomessi

alla Iii-p. di Siena. E da ritenersi apocrifi

la relazione del passaggio di costa del

pontefice Urbano V da Avignone a Roma

nclfottobre del 4360, vale a dire,un anno

innanzi quel passaggio fatto nel giugno

del i367 per la ria di mure. i\'è tampoco

va esente da critica l'altra lezione che

ammetteva il passaggio per Riidicondnli

dcl pontefice Urbano VI, nel dicembre,

invrce di ottobre 4387, quando da Lucca

si diresse a Perugia. Egli fii pcr atto del

27 novembre i354 clie qui-l popolo prestò

giuramento di obbedienza e sottomissione

u Cosimo I duca di Firenze ed ai suoi

successori nelle iunni del sno commissario

generale Carlo di Giovanni Francesco

Matelli.

L'antica pieve di Iladicondoli al pari

del convento ile'frati Francescani esistono

tuttora fuori del paese, la prima sotto il

titolare di S Giovanni Battista, il secondo

soppresso. Esiste però dentro la terra un

monastero di agostiniane, la cui chiesa e

iledicatn u S. Caterina delle Iliiote.

Im Collegiata attuale de‘ SS. Simone e

Giuda, posta essa pure dentro il paese, In

la facciata lavorata di macigno. Essa è uno

il-fcaposcsti della diocesi di Volterra, il

quale all'epoca del sinado diocesano tiei

novembre 4356 comprendeva nell'antico

phicre, oltre il monastero di S. Cliffifll

delle iîiiote ed un ospidiilctto in liofili

condoli, le chiese di S. Donato in Radi

condoli, di diortrigliano o di Olli, riunite

alla parmccliia della prcpositurayli S. Lo

renzo a Monte Guidi (ora pieve), di San

tflftnilrea a Monte Guidi (riuniti alla pre

cedente), di San Sisto a Rltlfllitigfgljflii

(anch'essa pieve), di S. Martino ‘a Cer

niano, di San Giusto e di S. Cristina e

Fuliano (tutte e tre chiese distrutti‘).

Siede in iìadicondoli un polcstii, ora

dipendente dal vicario regio di Cliiusdino;

vi si trova pure un cancelliere comuni

tativo che riunisce anche le cancellerie di

CJSOiC e di Sovicille; un ingegnere di

circondario clie abbraccia, oltre le tre
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comunità sovra indicate, quelle di Cltitts

dino, di Elsi e di lllonticiano, mentre l'uf

ficio di esaziotte del registro serve alle

cotnutiita di Caso, Chiusdino, Elsi, Monti

ciano, Montieri e llatlicotidoli.

La conservazione delle ipoteche c del

tribunale di prima istanza sono lll Siena.

Centauri’ m RADICUNDOLI. - Il terri

torio di questa comunità abbraccia una

superficie di 49,445. 45 quadr., pari a tni

glia 24. 22, dai quali devonsi detrarre

quadr. 809. 86 per corsi d'acqua e strade,

dove nel 4845 fu trovata una rendita itn

ponibile di lire 44,540. 48 ed ttna popo

lazione di 22l5 abit., a ragione di circa

persone 95 412 per ogni miglio quadr. di

suolo imponibile.

Confina con il territorio di cinque co

munità, dalla parte di pon. in Val di Ce

clna ha di fronte la cotn. di Castelnuovo

di Val dl Cecina per la porzione di Monte

Castelli, a partire dalla ripa sinistra della

Cecina alla conllucnza del ltitrecine fino

a quella del torr. Fodera dove trova il

territorio d’Elsi, eol quale si accotnpagtta

verso lib. dove trova quello della comu

nità di Montieri, con il quale si accompa

gna a ostro fino alla confluenza del borro

Cerbajola. lvi sottentra la com. dl Chius

dino e con essa rientra nella valie della

Merse, attraversa la strada eomunitativa

di 'I‘t‘avale a Montalcinello, dirigendosi con

essa a scir. e lev. finchè entra nella valle

tlcll’ Elsa dlorta, dove trova il territorio

cotnttflitativo di Casole, col quale si ac

compagna da greco a scll. e maestro sul

poggio che acquapende in Cecina, alla

confluenza del borro di Ritricine dove ri

torna a confine mediante la Cecina il ter

ritorlo di Monte Castelli spettante alla

com. di Castelnuovo di Val dl Cecina.

I maggiori corsi d’ucqtta che bagnano

o clic rasentano il territorio comunitativo

di lìadicontloli, sono a pon. il fiume Cc

eina ed a scir. i torr. Feccia e Foci tri

butarj della Merse.

Fra le montuosità più elevate di questa

comunità, due furono misurate trigono

tnetricamente dal prof. padre lnghìranti:

questa di Badicottdoli, la sommità del cui

cantpanlle fu’ trovata 4644 piedi sopra il

livello del tnarc lllediterrutteo; e quella di

lllontingegttoli, posto ora dentro il confine

della comunità di Elsi; la sommità del

campanile di quella pieve è a 4449 piedi.

Poche strade rotabili passano per que

sta comunità, qttalora si eccettui la regia

Maretntnatta che staccusi dalla postale lio

mana presso Poggibotisi per etttrare nel

l’Elsa morta e di lti salpa il torr. Ilosia

per andare a lllaesa llluritttttta , la quale

attualmente è in costruzione.

La struttura fisica del suolo di questa

comunità, spetta per la maggior parte al

terreno terziario marino; dulla parte pero

de'poggi di lladicondoli, che acquapendmto

in Cecina, veggonai larghi lllulll di solfato

di calce (gesso) fra i terreni dtgrcs e ptn

in basso delrilus di rocce ofitàltttcltìcfle

sul lato orientale dei poggi me estm c te

ruotano le loro acque nel vallette della

Feccia si trovano alcuni filoni interrotti

di combustibile fossile (lignite ) , mentre

nel fianco de'poggi medesimi volti a greco

sulfElsa morta, il macigno che lll origine

vi esisteva vcdesi alterato e metamorfisato

in un gabbro diallagico, mentre la roccia

calcarea straliforme che comparisce snl

fianco occidentale della lllontagnuola di

Siena si converte in una qualttit lll mar

mo colorato.

l prodotti agrarj più copiosi di qttesta
comunità sono quelli tle’boscltt, (ltilcllflllgltl

e de’prati naturali che forniscotio pascolo

a molli attimali lattuti e neri.

Non vi mancano però-vigne ed olivi

ne’ poderi sparsi dl frutta di vario ge

nere.

Cott la legge del 9 gcttnnjo 4774 al

lo chè fu or anizz to il cotn artimettto
deîtribunali di gltlîlltln ncllap provincia

superiore di Siena, lìadicotttloli fu dichia

rato residenza tli un potestà insieme al

popolo di Beiforte, fittcltè cntrntnht t due

paesi furono riuniti lll una sola comuntttl

tlul regolamento Lcopoltlitto dt-l 2 giu

gno 4777.

POPOIIÀZINGE DELLA Cottuarrt’

m Ihntconnont aut. 4840. .

Belforte (Santa Maria Assunta,

pieve). . . . . . . abit. 724

Btntcoaoont (SS. Simone e Giuda,

itlent) . . . . . . . . r» 4373

s Annessi.

lllensano; dalla com. di Casale n 47

lllontttlt-ittello; dalla cotn. di Chiu

sdino........u60

Monte-Castelli; dalla com. di

Castelnuovo di Val di Cecina n 94

lllontingegttoli; dalla com. d‘Elci n 47

Tolalc, abitanti
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RADICOSA (MONTE DELLA) nell’ Ap

pennino sopra Pietramula. - Con questo

vocabolo si appella un tratto dell'estremo

Appennino del grattdticuto, le cui acque

scolano tutte nei torr. e fittmane tributa

rie del mare Arlriatico. Tale è u ponente

la linmonu delfldige che nasce. presso

la dogana granducale «lelle Filigare ed

il castello di Canrctttio; ed a letame lo

littmantt del Sillaro.

Un istrnmcnto del 102'! riportato negli

Jmtali Comnldolxrtsi (T. Ill) rtnntnenttv

cotesto lllonte della lladicosat nell'Appen

nino di Firenzuola. Non si conosce ancora

I‘ altezza precisa della flitìgttjfl di cotesto

Appennino postu fru Pit-tratnttln cd il

cast. di CtHTBItlltt delle Filigare, mo se

non sbaglio non (letc esSCFt‘. tneno elevata

di M500 piedi sopra il livello del mare.

-- Tedi lfAVltlèxNn.

RAGGINOPOLI osstt RAGINOPOLI

nel Val d’ Arno cast-ntinese. - Cas., già

rasL, con ch. pori‘. (S. Lorenzo), già detto

in mono, nel pivìete di Partiuo , com. ,

giur. e circa tre miglio a sett.-greco di

Poppi, diocesi c compurtitnento di Arezzo.

'l‘rovosi sopru un risolto tlel monte che

scende tlfllrÀtllìfilllìllltì di (Iamuldoli lungo

la ripa destro tlt‘l tcrr. Arcltiano, avendo

alla sinistra il torr. Snva, entrutnbi clic

si HIOUIIÌO nel sottoposto liutne deIPArtto.

Fu llaggînoptili uno llt"t'fl_3l8lll dei conti

Gtlltll toccato al t'amo di Romena, i quoli

bene spesso abitavano coslà nel palazzo di

quei conti, siccome lo «lichiarttrono diversi

atti, uno tltfqnitli del 47 aprile 4954 scritto

nel castello di lioggitntptili nel palazzo tlcl

conte Guido del fu conte Aghinolfti di

‘tontcna.

La putr. di S. Lorenzo o litiggittopoli

nol 4345 contavu 480 ubitanti.

RAGGIO nella Valle del Bidcnte in

Botmtgtta. -- Piccolo cas., con ch. part‘.

(S. Paterniutìo), itelln com. e ttlìpClìfl un

miglio a scir. di S. Sofia, gittr. civile di

Guleuta, dioc. di San-Sepolcro, comp. di

Firenze.

La clt. pznr. di Reggio t‘: Slltlulu sopro

una pioggia argilloso, uvettte n sett. del

com. e poggio di lllottle-Gtiidi lungo la

strada clie serve di confine tra lu con».

di Bitgno, quello di S. s0llil e lo Stuto

Pontificio.

lnfulti Iu parr. di Raggio neld845 non‘

mandava che ‘ZZ-l abit. nella com. princi

pele tli S. Soli-t, mentre una frazione di

dl lll(ll\llltli HllFîlHîl in quella di Bagno.

Totale. illlllitllll (35.

IÌAGGlOLO ossu BAGIOLO taholny

REGGIOLO nel Val d'Arno casentinese.

- Cust. con ch. plebana moderna (San

lllicltcle), capoluogo di comunità nella

gimzdi Poppi, dioc. e comp. di Arezzo.

Siede nel tionco orientale del Monte di

Prato lllagno là dove fanno cupo due

sproni dello stesso monte, presso la con

fluenza del fosso Barlmtojn nel torr. Treg

gina in un profondo ed angusto utllone,

che toglie n Rnggiolo varie ore di s0le.

Trntnsi fra il gr. 99.“ 48' longit. cd il

gr. 43.” 52' ‘I’ latit.,‘ circa miglia t’) o ostro

del (lastel S. Niccolò, altrettante o libeccio

di Poppi, quasi due miglia a ponente di

Ortignano, 8 miglia do Bibbìena nella

stqssu direzione e 4 miglio o maestro di

Castel Focognuno.

La storiu politico di questo castello è

alquanto bujtt, percltè specialmente Migliora

chi fosse quel Golîretlo tflldehranilo fedi-le

«lelfinttieratore Ottone I, che nel 967 lo

benclicò col concedergli in feudo molti

paesi tlelltt Valle superiore del Tevere, del

Savio, della lilareceltia e dell'Arno, nell’ul

timo luogo dei quali fu domata lflàlvcrnia,

Compito, (lltitigttatio e la villu Raggialo,

comprese latte nel territorio aretino. (Ju

nnli tìmtrltlolevtsi, volume I).

(Ìotnecclte fra il secolo X ed il XIV vi

siu una vasta laguna da attraversare, mi

contentt-rò per ora indicare che lino dal

secolo XIV, se non pritno,l conti Uber

lini di (Lhitigttotto dominavano nnrlte in

Raggiola, tostochè essi fino dal 4325 ven

nero spogliatti dci loro castelli nel Casen

tino dal VEsCOVO aretino Guido Tarlati di

Pietramala, dove pochi anni dopo sotten

tro ill dominio di lloggiolo il suo fratello

Pier Sacconi‘, e quindi il figlio suo Marco,

nipote del defunto vescovo Guido. In

fatti Pier Snccone col liglio Marco dopo

avere per cotttrnlto del L0 maggio 4347

sottomesso il loro (‘nslcl di Raggiolo alla

Rep. Flora, nel 435°.’ si ribellarono alla

tnetlesittta per seguire le parti dell'unive

scovo Visconti di lililtttio, linchè alla pace

di Sarzana del ‘i353 furono restituiti ai

Pietratpalesi i loro castelli. llla il figlio di

Pier Surcone, tllarco, non lasciò per altro

tfinqnictore i conti Guidi di Batifolle, e

segnutumctttc il cottlt‘. Roberto amico del

Petrarcv, il quale per vendicarsi delle in

giurie riceutte dul detto Marco Tarluti,

allk-ntratre dellìtprile 4356 condusse le sue

mastnitlc al castello di Raggiolo, che tosto

assediò. Alloro Marco 'l‘tn‘loti che si tro

vura assediato in litiggiolo trovò modo di

spedire a Firenze per esporre u quella

Signoria le ragioni sue sul castello di flag
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giolo, risoluto di cederlo alla stessa Signo

ria. Per cui qui-ila ilupo aver ascoltato il

procuratore di tllnrco Tarliiti nonchè quello

inviato dagli uomini (lt‘l cast.di Raggiolo,

pei‘ citi con riformagione del 99 iiprilc

4367, l‘u ili-liberato che Raggiolo col suo

distretto si recasse ii contado, ifclie fosse

unito agli altri paesi ili-Ila Montagna fio

rentina, costituenilolo in corpo ili comu

nitii, che lino d’allora si conservo.

La cli. parr. di S. Michele a Raggiolo

l‘u eretta in plebana con ilccreto vescovile

del 5 aprile 4735, staccnudola dalla sua

antica battesimale di Socana, e riunendo

l'antica parr. di S. Brigida a Raggiolo a

quella dì S. Michele a Quota.

Da questa bicocca cbbe nome ed ori

gine il vallambrosuno don Girolamo lia

diolense, nolo pi-r dottrina, oltre di essere

stato ticcettissimo a Lorenzo de’ Medici

itientre fu iititore di varie opere cd clogj

di alcuni vallombrosoni.

COMUNITA’ m Iiiooioto. -_ Il territorio

di questa comunità occupa una superficie

di quadr. 5l'25. '70, pari a miglia 6. 38,

ai quali sono da detrarre quailr. 83. 53

per corsi ifurqtie e strade, doie iicl

4845 esisteva una rendita imponibile di

lii‘e 92,994. 48. l, con iitia popolazione

di 705 abit., a ragione ili cit‘cn 419 abit.

di ogni miglio qunilr. ili suolo imponibile.

Confina con il territorio di quattio co

munità, dal lato di scir., a partire del

torr. Freggina tocca quello ilellii com. di

Ortignauo; e verso ostro lib. Itrlla parte su

periore ilclla montagna. ha ili fronte per

breve tragitto ilterrititrio della cuin. di

Castel Focugnano, col quale sale verso la

cima del monte ili Pratomagno, dote

trova il territorio della com. di Castel

S. Niccolò, col quale quello ilclla com. di

Raggiolo lronteggia dapprima ilirimpetto

a lib., quindi volta a pon. iii seguito

scende dalla montagna per termini- artilì

ciuli nella direzione di greco lungo i

poggi clie litinclieggiano a pon. il torr.

Feggina, lincliè a llaggiolo voltaudo fac

cio ila settentr. a Ii-v. trova lu coni. di

Yoppi. con la quale mezzo miglio a lcv.

di Roggiolo scende nel torr. Feggina,

lungo il quale poco dopo ritrova la com.

d'Ortignano. .

La posizione infelice ili questo capo

liiogo e la piccolezza ili quesiti comunità

fanno si che nessuna strada tîtìllllllllltt

tiva rotabile passi di costti, e sebbene il

territorio sia qtiusi tutto montuoso, non

è indicato alcun pniito trìgonoinctrico in

questa comunità.

Rispetto ai suoi prodotti agrarj dirò ,

che i dintorni ed i luoghi posti al disopra

ili flaggiolo, nel vallone di Feggina, sono

coperti di castagni, il di cui frutto suol

fornire costante alimento alla maggior

parte di quella popolazioneiirttitte lesta:

gioiii dell’anno, mentre fra gli animtili ili

maggior prodotto sono le pecore e gli‘ aiii

llltlll neri. Rari sono gli altri prodotti per

mancanza di luoghi solatiii e bi-ne espo

sti; tuttavia vi ha qualche sito dormie

gela persino la vite.

La comunità ha in Poppi il suo ginsdi

cente civile e criminale, la stia cancelleria

comunitativo, il suo ingegnere di circon

dario e l' iillizio di esazione del registro.

La conservazione delle ipoteche ed il tri

bunale ili prima istanza trovasi in Arezzo.

Porotizioai-z DELLA Costumi-i‘ oi

RAGGIOLU NEL 4845.

RAGGIOLO (s. llliclielc, pieve), abit. ooo

Annesso. I

Quota; iliillu comunità di Poppi. u 405

Totale, abitanti Îiîtî

RAMINI nella Valle dell’0mbrone pi

stojese. - Villaggio con chiesa parroc

chiale (S. Niccolò), iiel piviere di Vinac

ciano, comunitii ili Porta Lucchese, giur ,

ilioc. e circa miglia ilue a ostro di Pisto

ja, compartimento di Firenze.

"Trovasi in piantira fra l’ Ombrone pi

stojese, clie gli passa a greco ed il l0I'I'.

Taone clie scende dai vicini poggi diriin

petto a libeccio, mentre scorre ul suo mae

stro la strada postale Lucchese.

I villii-i di liiiinini hanno faina di destri

facitori e stnaltitori di tabacco da naso.

La parrocchia di San Niccolò a liamini

nel «i845 novernva 74:4 abitanti,

IÌANCH (S. VITU i.\) nella Valle del

l’0mbrone sanesc. _. V. CRETA (S. Vi'r0 n‘).

BANCO (PIEVE ni)in Val 'l'iberiuu. -

Caitcllo con antica pieve (SS. liorentino e

Pergciitiiio), nella camuuita, giurisdizione,

. iliocesi, compartimento e circa 9 tiiiglia a

libeccio da Arezzo e 49 iiiigliti passando

per ln tiiiova strada regia d’Urbntiia.

Siede in poggio alla sinistra del torrente

Ccrfotie ed a cavaliere della ntiova strada

regia.

In qui-sto castello ebbero signoria i Tot‘

lati ili Pietgyinala, anche nel secolo XIV,

siccome lo ilimostrn un atto di tICC0lIlttIi-\

digiu rinnovato dalla Signoria di Firenze
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nel 15 settembre del Hil a favore di Gio

vanni e di altri suoi fftllbifi Ttlfiitli, si

gnori di Ram-o. - (Archivio delle lfifur

magione’ di Firenze).

La pieve di Ronco in quella etti era ma

trice di H chiese parrocchiali irttualmetite

ridotte alle otto seguenti: ‘i. Santa hlaria

tt Scatttltilttja; 3. Sant'Angelo a Bagnaja;

3 S. Giovanni a Torsignano; 4. S. Apol

linare in Albiano; 5. S. Veriano alla Ba

dia; 6. S. Maria a Biwigtiano; 7. SS. Bia

gio e Cristofano a Savorgnano; 8. Santo

Stefano nel Ptllfl d’Anghiari..

E’ fama che da Ranco traesse origine

la nobile famiglia aretina dei Brandaglia.

Il“ parrocchia della pieve di Ranco nel

I8i5, contava 2|7 popolani nella comu

nità principale di Arezzo ed una frazione

di 37 individui in quella limitrofa di An

ghiari. Totale, abitanti 255.

RANCO nella Valîe della Marecchia. __

Casale con dogana di seconda classe di

frontiera, nel popolo di Colcellato, comu

nità, giurisdizione civile e circa miglia 6

a ponente-maestro di Sestino, diocesi di

San Sepolcro, contpartimento di Arezzo.

Trovasi questo luogo di Itanco, già ca

stello, alla confluenza del torrente Presa

lino nel fiume Marecchia, sulla via che

dalla città di Penna-Bitti e dai monti di

Cottlpcglttt si dirige per Ronco u Sestino

cd alla badia Tebaldo. - f

liipende dal doganicre di Ronco quello

di terza classe delle Balzo.

RANZA m GUCIANO in Val d'Elsa. .._

Due casali riuniti sotto una sola parroc

chia (S. Michele), nel piviere, com., giur.

cifra miglia 3 a ostro di San Gimigtiaiio,

diocesi di Colle, compartimento di Siano.

Sicdono le due borgate sulla faccia sct

tentrionale del monte di Cornacchia, alla

destra del torrente Fasci di Colle.

Nel ‘i845 le parrocchie riunite di Ranza

e (Îuciano avevano 420 abitanti.

RANZOLA nella Val Tiberina. -- Cas.

con chiesa parrocchiale (S. Marco), nella

comunità c circa 4 miglia a portatile-moc

stro del Monte Santa Maria, giurisdizione

civile di illonterehi, diocesi di Città di Ca

stel_lo, compartimento di Arezzo.

E situato sopra un contratforte volto a‘

grecale dcl Monte Marzano e che passa

per Ronzola e Lippiono, innanzi di scen

dere i|| pianura che trova (iresso la con

tinenza della Sovara e delVErchi ncl Te

vere,

Era una delle ville del morchcsato del

lilonte S. Maria, confermata a quei mar

chesi dalfimper. Arrigo VII, con diploma

del '12 dicembre ‘i319, dato presso S. Ca

sciano in Val di Resa.

La parrocchia di S. Marco a Runzola

nel 4845, noverava III abitanti.

RAPALE in Val d‘Ambra. - Cus, un

di castello con chiesa parrocchiale (S. Mi

niato), nel piviere di monte Benichi, com.

c circa 7 miglia a ostro del Bucine, giur.

civile di lllontevarchi, diocesi e compar

timento di Arezzo.

Trovasi in poggio sul fianco settentrio

nale del monte del Pallazzitolo, alla rtti

base scorre lo fiumona dell'Ambra.

La parrocchia di S. Miniato u Rapala

nel 4845 aveva 336 popolani.

RAPALE in Val Tiberina. - Cas. che

fu de’ marchesi del Monte S. Maria, sic

come il precedente venne un di signoreg

giato dai conti Ubertini di Arezzo. Que

sto però di Val Tiberina è più piccolo

e compreso nella parrocchia di S. Pie

tro al Prato, comunità e circa due miglia

o ponente del Monte S‘. Maria, giurisdi

zione civile di lllonterchi, diocesi di Città

di Castello, compartimento di Arezzo. -

V. Pltrro di Val Tiberina

RAPEZZO nella Valle del Santerno. -

Villaggio, già castello, con chiesa parroc’

chiole (S. Stefano), nel piviere di Carnag

giore, comunità, giurisdizione civile e

circa 5 miglia a levante-greco di Firen

zuola, dÌOFESÌ e compartimento di Firenze.

Siede in poggio nelle ultime balze che

diramansi lino alla destra del fiume San
tcrno dtIÌiIÀPPOIIItÌIÌO pel monte Compa

nara. _

La parrocchia a S. Stefano a Rapezzo

nel ‘i845 contava 956 persone.

RAPIDA o BABIDA nel Val d’Arno

pisano. - Contrada che fu nel pievanato

c com. di Calcinaja, della quale portarono

il distintivo due chiese SS. Cristofano e

Jacopo e S. Lorenzo, giur. di Vico-Pi

sano, diocesi e compartimento di Pisa.

Alt’ Art. CALGINAJA del Val d'Arno pi

sano fu rammentato un istrumento dei

15 ottobre 975, col quale Alberico vesco

vo di Pisa assegnò in feudo ai due fra

telli marchesi Adalberto ed Oberto, figli

del fa march. Oberto conte del Palazzo

sotto l' imp. Ottone l oltre i beni spet

tanti alla pieve antica di Vico Vitri (Cal

cinaja), anche i tributi chc solevano pa

gare al pievano gli abitanti di quel pivie

re, fra i quali si rammcltlo la villa di

Rapida o Rabida. Dalla qual villa fece

menzione nel M93 il pont. Celestino lll in

una bolla del '13 novembre tiÌ detto anno

diretta al pievano di Calcinaja, al quale
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conferma la due chiese di S. Lorenzo e

S. Cristoforo della villa di Rapida o Ra

bida.’ L». quali due chiese sono (‘Zlttlttllù

per l'ultima volta rammentate uel cattilogo

della chiese della diocesi pisana scritto

nel i277.

Dssi per l'ultima volta nel detto rata

logo, tncntre entrambe mancano in quello

del i379 pubblicati ambedue nella Slori-‘t

ecclesiastico del l‘. lilnrel.

RAPOLANO nella Vulle dell’ Ombrone

sottese. - Castello, capoluogo di comunità

c di antico piviere (S. Vittorio in S. Mu

rin Assunta), nella giurisdizione di Ascia

no, diocesi di Arezzo, compnrt. di Siena.

'I'rovasi sulla strada provinciale delle

Vallo-si che staccasi dalla R. da Arezzo n

Siena al Ponte dcl Grillo, dove sbocco

quella Ghinntigiatia che dirigesi per Ar

majolo a Rnpolano, giace questo porse

sopra una collina marnosa sparsa intorno

e coperta di banchi di calcare conerezio

nato (travertino), ad una elevatezza di pie

di i323, misurato trigonomctricomcntedalla

sommità del campanile della suo

fra i gradi 29° 45’ 8" longitudine ed il

gradi 43" l'1’ 7" latitudine, quasi 6 tnìgliai

u settentrione greco di Asciano, 7 a sci

rocco di Castelnuovo della Bernrdengn, 6

a maestro di Rigomagno e circa ‘l'1 miglia

a levante scirocco diSivno.

' Fu Rapolano antica signoria tle' conti

della Berardeugmpcr qttnnto liapnlano non

incominci a comparire nella storia politici:

che nel sccolo Xll , quando alcuni suoi

signori verso il M75 posero la loro por

zione di Iinpolatio e del suo distretto sotto

lfliceomandigia della Repubblica Sonese.

Gli storici fiorentini poi ci tivvimno che

nel i908 l'oste fiorentina essendosi mossa

contro i Sanesi penetrò dalla Val di Chiana

per la foce delle Vallesi sotto il castello

di Rigomagtio che disfece, e di costa pe

netrò fillt) a Raipolatio tncnnndoitc a Fi

renze preda e prigioni. (Riconoiuo Miti-z

srtst, Stor. Fior, copn -lt)l e G. VILLA

M, Cronico, lib. V, c. 3i).

Anche nel 4253 raccontano li scrittori

tnedesittii (Slor. Fior. ‘capo 153, Cronica,

lib. VI, r. 55) che i Fiorentini presero

Ropolano c più altre castello e fortezze

de’ Sanesi.

Tra le membrane poi degli Agostini di

Siena, oro nell’ Art/t. Iìipl. Fior.,csistc

una bolla spedita do Viterbo Ii 2 luglio

del i162 dal pont. Urbano IV al pievano

delle chiesa parr. di liopolano, ad oggetto

d’ itidurre i rappresentati del comune di

Siena a revocare un ordine da essi etncsso

pieve ,_

contro l'abate ed i monaci Benedettini di

S. lllaria a Monte Follonica. - V. liloxîg

Fotnontoo.

Il cronista Di-n, c più distesamenle il

IlIALAVOLTI nella sua Storia di Siena, ne“.

visano che nel i266 l'oste sanese occupò

ostilmente iiapolnuo , perrhè quegli abi

tanti si erano ribellati al comune di Sie"...

per darsi agli Aretini allora seguaci del

gltibelliuìstuo. Ciò fu anche confermato da

una deliberazione preso dalli signori Nove

onde SUIIVCIIKIÎQ la spedizione dell'esercito

COIIIIO i ribelli della Repubblica , i quali

avevano occupato anco il castello di liapo

lano. (Jrrh. Uipl. Soncsc. Consiglio del

Popolo).

Era il governo di Siena aderente ai

guelfi, quando nel ‘i306 sospettanth rhc

i ghibellini di Arezzo tentassero di occu

pare il cast. di Rapolano i signori Nove

eomandorono che per non tenervi tnilizie

si disfacessero le suc mura castellana, oc

ciocchèi nemici pigliaudo il paese non ti

si potessero fortificare.

Gli ultimi avvenimenti fatali a qtltfgll

abitanti furono quelli stessi che nel iiiiii

ape-mero la libertà sanese, allorchè un

distaccamento di soldati austro-ispani-tue

dicci nel 30 tuaggiti del i551 venne dai

contorni di Siena u «iure il guasto al ca

ltrlfo di Rupolnno, nbbattendone le rifatte

mura delle quali resta tuttora in piedi

piccola porzione con due po|‘tc castellana;

c ponendo il fuoco al bagni di Arutujolo.

Caduta però poco appresso la città stessa

di Siena in potere tlt-‘ncmici, anco gli

abit. di Iinpolauo si dovettero sottomettere

ai vincitori per atto pubblico del fil set

sembre della stesso anno.

lfauticn. chiesa plebana di S. Vittore

esisteva al pari di tant'ul|re fuori tie|l’a

bitato fino dal secolo VIII, trovnndola ram

tncnlata tra quelle della diocesi aretina

controverse lino dal 7|’? dal vescovo di

Siena.

Essa trovasi a pie di una collina ere

tosa ed lm tre navate.

Nella chiesa attuale esistente dentro il

paese, furono nel secolo passato, traspor

tati gli onori della pieve antico, tinendo

nel Si aprile del i776 al santo titolare

quello di S. Maria Assunta, stato già

badia di monaci Olivetani, e ridotta par

rocchiulc con titolo di arcipretura sotto

gli 8 luglio 475%.

Finalmente questa chiesa arcipretura fu

restaurata nel ‘i830.

Non vi sono mercati settimanali, esolo

due fiere annue hanno luogo nel capoluo
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go; una nel 46 luglio e l'altra nelHset

tetnhrc. _

Iiapolano ha un piccolo teatro; |I sua

pretorio è rimasto privo del suo potestà

dopo la legge del 2 agosto 4838 che rtunt

lc sue attribuzioni al vicario regio di

Asciano, dove sono il suo caticelliere comu

uitativo cd il suo ingegnere di circondario.

lfullizìo di esazione del registro, la

conservazione delle ipoteche ed il tribu

nale di prime istanza sono in Siena.

Corwmn’ DI Raroamo. - ll territorio

di attesta comunità si estende sopra una su

perficie di %«l,057. 02 quadr. agrarj , dei

quali ‘lllfl. 77-sono presi da corsi tfacqttu

e da strade, e dovc nel 485 fu trovata

una rendita imponibile di lire d|0,‘250.

‘lll. 4, con una popolazione di 35|!) abit.,

a proporzione di quasi M3 individui per

ogni miglio qtludt‘. di suolo imponibile.

"o di fronte il territorio di sei contu

uità; poichè dal suo scir. a lib. ha la

cotu. di Asciano a partire dal punto di 4

tertnini sopra il poggio di lllontaltttto lungo

la strada provinciale Lauretana, e di co

stitssù ittcamtttittntidosi da sciroccoa ostro

scende nel liuute dclVfintltrotte sitncse che

rimonta, linche dal luto di pon. sottentra

il territorio comunitivo di Castel nuovo

della Berardenga , itt prima lungo l'Om

hrone, che rimonta lino alla confluenza

iu esso alla sua destra del borro del

Bagnacrìo, che rimonta e quindi abban

dona , per rivolgersi per termini a|'tili

riali terso sett., varcare il letto dell'Om

hrone, e salire sul tnonte di Palazzo-ilo,

dove lascia la com. di Castelnuovo della

Borardeitga , tocca per Iwrere cammino la

cumntiittì del Bucine in Val d’ Arbia,

mediante la strada regia antica che scende

di costassu in Val di Biena. A questo

punto il territorio di Rapalano, lasciando

nl suo greco la strada regia e la con‘. del

Bucine, si dirige per tcrntìtti artificiali a

lev. con la cotn. del lllonte S. Savino, con

la quale etttra nella liumana Foetta della

Val di Chiana , la quale seguita iino alla

confluenza in essa del borro Serralesi.

Costi cessa il territorio del lllonte S. Sa

\lI‘|0 c sottentra n lev. QtIQllO di Lucigno

no, ittediattte il corso «lella stessa Foeua

llltl) al printo ponte sulla fiumana predetta

Ivi viene a cottiìne, ira lev. e scir., il ter

ritorio comuuitativo di Asìnalungai, col

quale il uostro siflirige sul poggio di lllo

dattella lasciando ai suoi piedi a lcv. la

Foettat, quindi taglia la strada protinciale

delle Vatllrsi, attraversa il poggio di S. Gi

migttunello pcr arrivare sulla cima di quello

che resta sopra lllontalcelo, dove trova la

strada provinciale Lauretana e le prime

sorgenti del borro (lfllrllìftîfltttlîlìlt) presso

lu pietra de‘ quattro tertuini. Ivi cessa la

(fotnnnità di Asiualuttga e torna u confine

quella di Asciano.

I punti più elevati di questa comunità

sono quelli di Pala-zzuolo e del poggio di

Collalto alla pietra de’ quattro termini

presso la Fornace di Casa Biancafetttratit

bi che separano la Val di Chiana da que

sta deIVOntbroue sottese, e della cui ele

vatezza trigonometriea non si conosce per

ora che quella presa sulla sommità del

monte nella specola (Iusini che il profes

sore padre Iughirnnti trovò piedi ‘i880

sopra il livello del mare.

Clte se rispetto alla sommità di Collalto

si dovesse preitder norma alla posizione

della torre di lllontaltreto posto almeno 200

piedi più bassa della pietra de’ 4 termini

sulla strada Lauretana si dovrebbe dire la

sua eleratezza superasse li ‘i700 piedi so

pra il livello del mare.

Molli sono i corsi d’aequa che bagnano

o che ra-tetitatto il territorio comuuitativo

di Rapolano, citie l'0 nbrotte sanese a po

mate la Foena a levatite e nel centro il

torrente Satititto, ittllttettte in questa sotto

il poggio di S. Giniîgttaxtcllo.

Fra le strade rotabili che toccano il ter

rìtorio o che passano per llapolano, si cott

tano la regia Aretina di‘ Val di Bieua. la

provinciale e quella Lattteraua; indi delle

Vallesi la traversa del Sentino, che lllfticc

le due precedenti pnsstmdo per San Gimi

gttttnello e conducendo a liapolano, di

dove si stacca un lireve tronco di strada

rotabile per Arutasolo e pel‘ la via regia

Aretina che trota al ponte del Grillo io

Val di Biella sul quadrivio dove sbnccq dal

lato Opptìiitì la via provinciale Chianti

giatta. llla fra le strade rotabili aperte in

questa comunità, oltre lc sopraindicate

eontad quelle che salgono sul Poggio

S. (leeiliu ed a lllodanclla, fra le Serre ed

Asciano, e da quesflnltintat’ terra a Repo

lano, ecc.

Rispetto alla struttura fisica del suolo,

essa può ridursi u tre qualità, cioè nl ter

reno appennìco, alla creta sanese ed al

calcare cotterezionato (trarertitto). ll pri

tuo (lùtnllltt sui fianchi del Monte di Pa

lazzuolo, e gettcrallnetitc su quelli che se

parano la Valle dell‘ Oinbrotte da quella

della Chiana lino presso u (lollalto, la se

conda si «lirama stalla utaggior parte delle

colline fra l’ Ombrone c la Foeno, molte

delle quali colline sono tnascherale ed u
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tttfi gliiajtisi‘ siliceì, o da banchi estesi

di travertino, i quali Sperialtnente rìcno

protio i contorni di Artntijolci c di liapo

lano. Tlilllll massa di calcare cottcrczio

nato ha la sua origine dalle copiose acque

termali solforose, eclie scaturiscono presso

Arniajolo e dei contorni di ltapolatio, le

quali acque termali sorgono dai terreni

di sedimento superiore o medio mnritio

(crete snuesi) fra le conerezioni tartarose.

ll cliiarissìttio geologo Collegno tiella

sua opera di Elenteitli di Geologia leo

rira e pratica pubblicati in Torino ticl

4847 scriveva (ivi, pag. 37) che quando

le acque nella loro circolazione sotterranea

hanno incontrano materie solubili esse pos

sono fortnore sorgenti cariche di varj prin

cipj ntineruli , ma il carbonato di calce

non viene disciolto tlalie tnede-itne se non

in virtù di certi gas in essa contenuti, e

tilie tosto chc essi tlissitiansi nell'atmosfera

il carbonato di calce si precipita e pro

duce cosi depositi più o nieno considera

liili, in stulaiiitniti, travertitii, ecc., ecc.,

intorno a certe sorgenti termali (ma non

sempre minerali). Quindi avviene che an

che le fontane di acqne dolci e potubili

ticl paese di Rapolano e de’ suoi contorni

sono cariche di carbonati e di solfati cal

carei, che in parte abbandonano col ri

‘i050.

Varj chimici pubblicarotio nei tempi

scorsi le analisi diverse di coteste acque

fra i quali rammentcrò tiel secolo passato

il dottor Mesny, il professor Douietiico

Bottini, il chimico lloefer ed il natura

lista Giorgio Santi, e iiel Secolo attuale

i professori Gittscptie Ginlj di Siena ed

Antonio Targiotii/fozzetti- di Firenze ,

l'ultimo de'quali pubblicò iiel 4835 le sue

Analisi sulle acque solfurec termali di Ita

palmio e ttel 4840 altri Esperimettti citi

mici da esso lui itistitniti sui nuovi bagni

minerali di S. lllaria delle Ncvi a ltapo

latio e sttlle lot‘o acque acidulo e sol

fnrca.

Allo distanza di poco meno che un mi

glio a settentrione di Rapolano si trovatio

le terme solfuree , note volgarmente col

tiaaie di Bagni di llapolatio , sebbene il

luogo della |ot'o origine sia qucllo di Ar

tnajolo, con le quali acque per altro le

prime hanno molto otialogia.

lnoltreil professore Giulj indicò nella

sito opera lhlle rtcqtv mitterali di Toscano,

un’ altra Sorgente termale solfureti che

scaturisce alla base delle collitic delle

Serre. in luogo detto le ltombole a levante

dell'Ombrone fra Asciano e Itupolnno.

Tosciai’ '

Iii quanto poi ulle produzioni di suolo

di questa comunità, si contano ticlle col

line prossimo a llapoltinti ttiolti poderi

tenuti a vigne e ad oliveti.

Ed il cliiarissitno professore 'I‘argititii

'l‘oz1.etti, aggiunse In tiotn alle site Anu

lisi’ sulle, acque srilfitree di ltapolaito, che

nel ripiano n settentr. di ltapolano gli

ulivi niandatio le loro liurbe sotto al pan

cane di travertino ricoperto di uno strato

di terra vegetale nel quale si semina il

grano, si piantana le viti ed altri vegeta

bili tnetio arborei. Cotcsta giacitura di

terreno fa si che le piante di olivi si

mantengono fresche anche nella calda sta

gione, poco sana però alle persone che vi

abitano. Talcliè Io stesso professore coit

sigliuva coloro, i quali tiell’ estate vatino

a Bapolano per far uso de’qnei bagni sol

furei a restare detitro il paese dove l'aria

a meno itilida, e dove più facilnietite pos

sono trovarsi i comodi tiecesstirj alla vita.

La comunità di llapolatia all'epoca tlel

regolanietito economico del ‘l giugno 4777,

fu costituita fra le 4 comunità di Rapa

lniio, di Arniajolti, del Poggio S. Cecilia

e delle Serre, cui furono aggregati 5 co

mutiellì di S. (liinigtiaticllo, di Iflllì Ca

stelli, di lllotltttiella, di Cainpigliti d’ Otti

brotie e di Castiglion Burotti. (Gli ultimi

tre fatino parte del |iopolo di S. Andrea.

alle Serre).

POPULAZIDNE DELLA Goiiuxrri‘

DI [tirocinio atei. 4845.

Arniajolo (S. Giovanni lìvangc

llsln) . . . . . . . . tiblt. 386

S. (‘iiniigtitinellti (SS. Fabiano e

Sebastiano) . . . . . . . s “B07

Modatiella Giovanni Battista)» 47!)

Poggio S. Cecilia (S. Maria in -

Ferrata) . . . . . . . . u 328

Rirociso (S. Vittore in S. llla- ‘

ria Assunta, pieve, arcipretura, por

zione) . . . . . . .. . . a 4309

Serre (S. Atidrca, co tre ati

ticssi) . . . . . . . . . DI îlàlti

Itletn (S. ltoretizo, pieve) . n 600

Attitcssi.

lllotitalceto; dalla couinnita di

Asciano . . . . . . . . . o 555

Monte (lalvoli; itlrnt . . . o ‘lti

Gargonza; dalla coniunitti del ,

“tinte S. Savino . . . . . a 6

Tutolo, abit.Ml
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RAPOLANO (SERBE ai). - V.Seiiaa

in ihroeiso.

BASINIANCl oBASiGNANO nella Valle

del Serchio. - Cas. che lia dato il vo

rubolo ad una chiesa clie fu parrocchiale

(S. Biagio), filiale «lella pieve di S. Ma

cario, nella com., giur., dioc. giù diictttoc

circa tniglia tre a maestro di Lucca.

(lolesto casato o chiesa parrocchiale

trovavasi sopra una vaga collina che

scendo alla destra del Serchio fra il tor

rente Frcddana e quello di Contt-ssorfl.

passato il ponte di l\ion-Sitn»Quiliro.

Varie membrane dell’ Archivio Jrcìv.

Luce/t , raininetitaiio il luogo di Basiniano

e la chiesa ili S. Biagio, tre secoli iii

iianzi il mille (Memorie Lucchesi, vol. IV,

p. I e vol. V, p. Il e lll). Avvegnairt-hè

rispetto ulle memorie del secolo \’lll,esso

luogo è rammi-tittito in due inemhiwiiia

del 76% e del 795, e tre altre del seco

lo X del 977, ile-l 983 c 994, pubblicate

le prime nel vol. ‘IV e le seconde iiel

vol. V, p. lll delle Memorie Lurcltcsi._

V. Micciino (Sia). '

llASlhîlANi) DI VADA. - V. Risi

umso in Val di Fine.

RASOJO o IÌOSOJO nella Val di Sie

ve. - Villaggio con chiesa piirgocchìule

(S. lllartino), con gli annessi di S. Lo

renzo n Fabiano e di San Niccolò alla

TOFYÌCCllIÌ, nel piviere di COHÌllII, com. e

circa miglia due a greco di Vicchio, giur.

civile del Borgo S. Lorenzo, diocesi c

compartimento di FÌITIIZP.

Trovasi sopia una collina che fa parte

tlellhkppeiiiiino rlie scende iii valle IungO

la ripa sinistra del torrente Botena, quasi

ire miglia a libeccio dalla sua pieve.

Per qiiiiiito il parroco della chiesti di

S. Martino al Bosojo, fino almeno del

secolo Xlll, fosse tributario della mensa

tescovile di Firenze, la stessa chiesa si

mantenne litio al ‘i810 di giuspatrotiato

«legli abati e monaci della Badia fioren

tina, mentre la villa di Rosojo fino dal

secolo Xll, appartenne ai conti Guidi in

Slfllle ai suoi annessi di Fabiano e di

‘Torricella, chiese state soppresse litio dal

«i385 e state esse pure di patronato della

Badia fiorentina.

La parrocchia di S. Martino al Biisojo

o nl Rosojo iiel 4845 contava 210 abit.

itàSSlhit ncl Val d'Arno cascntinese.

__ Borgo dal quale ha preso anche il

nome la sua com. di Castel Focognnno,

prrrhè costa siedono i suoi ullizj come

in ltiogo più comodo. _

il borgo di Bassinuiuoltre ha una chiesa

l plebana (S. Martino), stato giù filiale della

pieve di Sorano, nella comunità e circa

miglia due e mezzo a levante di Castel

Focognano, giurisdizione aivilvdi Bibbiena,

diocesi e compartimento di Arezzo.

Vi fu qualche archeologo che sospetto

llassina di origine etrusca c clie prendesse

il nome che porta dal Iiaseni, ma noi

che non amiamo di ruzzolare favflle nè

leggende, ci limiteremo a dire che del

Borgo di Rassina non si hanno fra le su

pcrstiti notizie più antiche del seco

lo XIV ; che il paese è attraversato dalla

strada provinciale Casentincse che passa

alla destra dell'Arno presso la confluenza

del torrente omonimo, luilassina, che scett

dc dal illonte Foresto e sbocca in Arno a

settentrione del borgo pt'edctto, che tro

vasi cirra due miglia a ponente di Chi

iignnno, i di citi signori della casa Uber

tini, dotninarono in Chitignano, in Bas

sina, in (Iastel Focognann ed in altre con

trade del (Znsentino in tempi ussai fflllflli

ed innanzi clie il vescovo di Arezzo, Guido

'i’arltiti, iogliesse a quei signori anche la

torre di Rassina, finchè i suoi abitanti per

atto pubblico del 7 luglio ‘i385, si sotto

inisero alla Repubblica Fiorentina dai go

vernatiti dalla quale nel 27 febbrajn del

l’ anno stisseguente vennero concesse ca

piiolazioni e privilegj onorevolissimi

Quindi si spiega pcrcllè gli abitanti di

Rassina e di Castel Foeogniitio nel Ca

sentino, quclli di Mignuno, di Rocca Ci

gnata, dalle iille a Buoti, di Val Savi

guoiie e di Frittelle della pieve S. Ste

fano tirllu Valli- Tiberina, per ili-creta

tlella Signoria di Firenze del iiovembrel3il5

furono liberati da certi tributi imposti

dalla città di Arezzo ai popoli del suo

contado. - (JÌTII. Dipl. l"ior., Carte

tlcllU-lrcltìvio Generale.)

Rassina dopo quest‘ epoca non subì vi

cende politiche di grati conseguenza, meno

il saccheggio sofferto nel ‘N50 dalle genti

milanesi condotteda Niccolò Picciniiio poco

innanzi la giornata di Anghiari.

Era già sotto il governo medici-o quando

i signori Otto di Pratica nel fl555 deter

miuarono la conlinazione del comune ili

Raasina con quelli riuniti di Ornina e Pog

giorsona.

il potestà di iìassinii fu soppresso dalla

legge del Q agosto ‘i838 c riunito a quello

di Bibbiena, dove pure fu traslocatu più

tardi il suo ingegnere di circondario, lai

chè ora non siede in Rassina che il cati

cellierc coniunhalivo della comunità di

Castel. Focognauo, di Chitignano edi l'alta.
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La parrocchia di S. Martino a Baasina

nel 4845 aveva nella com. principale di

(Iastel Foeognatio 509 ahit. ed una fra

zione di 50 individui entrava nella com.

limitrofa di Chiusi Casentinese. - TOInlc,

ahitanti 559.

llASSlNA torr. nel Val d'Arno casca

tinese. - Cotesto torr. che porta il no

me del borgo sopra il quale al vuota ne|

I'Arno, nasce in una insenatura del monte

Foresto presso Chiusi casentinese, dove

riunisce anche le acque silvestri che vi

scendono dallo sprone settentrionale ehe

divide il suo vallonccllo da quello del Cor

salotte , e di lassù per un tortuoso cani

mino che lascia al suo ostro il castel di

(Îhitignano ed un'acqua minerale che co

sta presso scaturisce, scende sulla strada

provinciale del Casentino, che attraversa

sotto un ponte poco innanzi di vuotarsi

t|ell'At'IIO presso il borgo di Rassitia, che

drovn- dopo quasi 8 miglia di tortuoso

cammino. - V. Clnîtoxaati, (Îontunitfl.

IKASSINATA nella Valle Tiberina. .._

Vill, con ch. parr. Biagio), nel piviere

de’ SS Ippolito e Cassiano sul Cerfone,

eomnnitingiur, iliocesi c comp. di Arezzo,

della qual ciltti la ch. di Russinata resta

circa ‘l'2 utiglia a scirocco.

Trovasi aul monte Marzano fra la sor

genti del torr. Antene che scende dal suo

fianco meridionale e si vttola quindi nel

Nestore tributario del Tevere.

La chiesa parrocchiale di S. Biagio a

Rnsslttailtl nel 4845 aveva 5M popolani.

RATA DI LONIM in Val di Sieve. -

Contrada con ch plebana (S. Maria alla

Rata), nella com. e quasi due miglia a

lev. di Londa, giur. civile di Dicutnano ,

diocesi di Fiesole, comp. di Firenze.

E situata sur un poggio che costituisce

uno sprone occidentale del monte Cou

suma che si dirige verso la ripu sinistra

del torr. Mowra. - V. Imam c IIBONÌNO

(S.) n‘ illusa‘.

La chiesa plchano di S. Maria alla liatu

nel secolo XIII era matrice di tre chiese

parrocchiali, ora di una sola, S. Pietro a

Turriehi , quella di S. Giusto a Isola e

di S. Giorgio alla Rocchetta non esistono

più da un pezzo.

La chiesa parrocchiale di Santa Maria

alla Rata nel ‘i845 avevo '285! ahitanti.

RAVACCIANO delle Masse S. Martino

in Val d'Arbia. -- (Iollltia che ha dato il

titolo ad un piccolo tnonitstero di Cla

risse nel suburbio orientale fuori di Porta

Ovile di Siena, da non confondersi però

con il seguente rammentato fluo dal se- |

eolo IX dalle pcrgatnenedella Badia di

Passignano.

RAVANZANU o RAVAZZANO in Val

di Pesa. - Cas. che in dalla ch. plebana

di S. Pietro a Sillano, nella comunità a

giurisdizione civile di S. (lasciano, dio

cesi di Fiesole, compartimento di Firenze.

llAVl nella Maremtna Grossetana. -

Cast. con ch. plebana (S. Leonardo, già

S. Giorgio), nella com. e circa miglia due

a scir. di Garrovano, giur. civile di Giun

carico, dioc. e comp. di Grosseto.

Siede sopra itn poggio omonimo che

fa parte di quelli che separano la Valle

inferiore della Bruna da quella della Pe

cora, fra Gavorrano a tnaestro ed il ca

stello di Caldana al suo scirocco.

Una delle piti antiche tuemorie fra lo

superstiti del 25 maggio 783 fu scritta

nella ch. di S. Giorgio n Ilavi in Marit

tima. (Mevnorie Lucchesi vol. IV, pag. 4).

Le stesse (Memor. Lor-ch., vol. V, pag. 3)

riportano un contratto scritto in Lucca

li l'6 nov. del 949, dal quale si rileva che.

fanatico chiesa di S. Giorgio a Rari non

esisteva più, mentre la chiesa di S. Fre

diano di Lucca possedeva beni «love fu la

chiesa di S. Giorgio posltl in l-ifn Ruvi.

Lo stesso luogo di Ilavi è rammentato

in altre carte del "29 sett, ‘l-ltli e dell'a

gosto 4ll8, questa pubblicata dal lllurai

tori nelle sue flnl. del metiio cno, appar

tenute entrambe alla badia di SÙSÙÌÌgtI e

quella scritta in Portiglione presso il pa

dule di Scarliuo. - V. PORTIGLIOXE.

Rispetto poi ai cenni storici relativi a

cotesto paese dirò, che esso dopo il seco

lo XIII segui lasorte del castello di Gavor

rano, al qtlol Art, rinvio il lettore; sola

mente «aggiungerò qui una carta dcl ‘lll

luglio 433l Bpllflfltfllllltl alla com. di

lllassa, ed ora neIFArch. lìipl. 51111., con

la quale un conte Guidauellu, tiglio del

cunte Guido di lauttaja e signore della

sesta parte di liavi e sua corte, stabili con

la contunita di Massa i. che la sua sc

sta parte del citstello e distretto di Rari

fosse sempre sotto la giurisdizione di

lllnssat; tibbligatidosi il detto conte Gui

danello di consegnare lu porzione alla

custodia di detta città; ‘2. che egli non

tîsigerehbe mai dazj nè gabelle dai citta

dini lllassuni; 3. che la metà delle coli

danne spetterà al conte e l'altra meta al

comune di Massa; 4. che il conte Guida

nello si avra‘ per cittadino massano ed il

comune lo difenderti, con i suoi beni. -

V. LATTAJA.

Giorgio Santi ncl suo ultimo Viaggio
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per le Maremma Sanesi (vol. III), de

scrisse la grotta ilelVArtofugo sotto lluvi,

piena di stalaltiti e stalngtnili, mentre

la scoliera esterna la trovò tutta coperta

di travertino (calcare concrezionaitti). _

llla l'ala-dilata storico piifcnrioso per

Ravi lo disse il Pomini nel suo Diario

dell'ultima guerra fatta a Siena, quando

nel di 4 marzo 4553 si seppe in Siena

che soli 40 uomini e ‘20 donne difescro

coraggiosamente un assalto che diedero

Ire rassegne di Srarlincsi e Soanesi al ca

stello di Ravi, rott la tuorlo di 47 di que

gli assalitori. (Arrh. Slor. Tosca, tom. Il);

Ilfl pieve di [lavi fa pct‘ kmgo tempo

di patronato alci monaci. poscia degli

Agostiniani. di Sestinga. Essa nel 4845

contava 245'} abitanti. ‘

IIAZZUQM) nel Val d' Arno casenti

nttse. - V. lìmmoLo.

IIAZZUOLO in Val di Sieve. - Cas.

«love fu una vice badia deW/ullotnbrosani

(S. Paolo), fondata in Razzuolo nel 4035

dallo stesso S. (iiovanui Gallierto e più

tardi traslocata Itelln rhicsa del vicino ca

stel di Ronta. lasciando all’ antico localc

il nome di Celle Vecchie; fa parte della

comunità, giurisdizione civile c circo 8

miglia a neltentrione greco tlcl borgo

S. Lorenzo, diocesi e comp. di Firenze.

Il locale di Razznolo è posto presso al

giogo dell’ Appennino attraversato dalla

strada provinciale Faentina circondata tlu

foreste «li faggi.

Nel secolo XVIII cotesta chiesa fu rie

(llfiifitlfl col tnonastero anticsso dentro il

castello di Ronta sotto lo stesso titolo di

S. Paolo a llozztitilo; ma non fu che dopo

la soppressione di quella famiglia di Val

lomhrosiiiii, chc fu trasportata nella ch.

‘nhazinle di S. Paolo ln cura della chiesa

«li S. lllicltele di “tllllil per decreto arci

vcsc. del di R aprile 4735. -- V. lloNTA.

IIECAVA'I‘A IN PIAN m RIPOLI nel

Vul d'Arno sopra Firenze. - V. BADIA A

Illeou e lìtvtiu (S. liAltToLtinafl-Io A).

RECENZA (PIEVE 0|) nella Val di

lllcrse. ,-- Vill. che porta il nomignolo

della sua chiesa antica plehann (S. Gio

vanni Battista), nella contunitti, giurisdi

zione civile e circa 9 miglio n ostro di

Sovirille, dioc. c compartimento di Siena.

Siede in collc sulla ripa (lestra della

lllerse, fra il casi. d'0rgia, il ponte a Illo

rerelo ed il cast. di S. Lorenzo a lllerse.

Senza contare sulla dubbia liollu del

pontefice Clemente lll iliretta a Ilono, ve

scovo di Siena nel «N80, in cui si ram

a

I
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tare altre pergamene urchetipe senesifnelle

quali la pieve di Recenzu è rammentata.

Essa nel 4845 noverava 225 popolani,

RECCIANO o RICCIANO DI MONTE

IIIGGIONI in Val d'Elsa. - Cas. con

ch. parr. (S. Bartolommeo), cui fu annesso

il popolo della (Ihioeciol, nella com.’

circa due tnigliu o-pon. di illontereggioni,

giur. civile di Sovicille, diocesi e comp.

di Siena.

Sirdc sul- varco del monte alaggio dal

lato di greco ed tiequepetide nella Stag

gia, tributaria dclFElsu , mentre la \illa

della Chiocciola acquapende mediante il

l'asso ai S, Colomba nella Merse.

Il popolo di S. Bartolommeo a Ri-cciano

nel 4845 avcva ‘287 abit., de’ quali una

frazione di sei ittdiiiilni entrava nella com.

limitrofa del Terzo tlellc Masse di CIÙSÌ.

IIEIZCLXNO o IIMICIANO m S. GHII

GNAÀO in Val d‘ Elsa. _.. (Jus. cotl ch.

parr. (S. Silvestro), ltellu continuità, piur.

e circa (ltlv tnigliai n lib. di S. Gimignano,

diocesi di Galle, compnrtinicnto di Siena.

Siede in poggio in mezzo a SEhG di

castagni ed u hoschi , dove nel 4273 fu

fatnlato il primo convento di Agostiniani,

trasferiti nel 4380 «lentro S. Gimigtiono,

allorché la chiesa di S. Stefano a Rec

ciano fu fatto parrocchiale.

Nel 4845 lo parr. di S. Silvestro a Rec

ciano o n llacciano contava 49! abitanti.

IÌEGGEIILO nel Val d'Arno superiore.

-- Vill. con ch. parr. (S. Jacopo) , filiali!

della pieve n (lascia , capoluogo lll com.

e di giur. civile, nella diocesi di Fiesole,

compairtitnetitai di Firenze.

Siede sul fianco fiCCltlPIIltIlt: tlel monte

di Vallouibrtisa, sulla tipa destra del tor

rente’ lìota, poco lungi dalla strada rota

bile chc pcr la picvc o Cascio (Iancelli,

guida sulla strada postale Aretina che

trova alla chiesa del Leccio.

Trovasi Rvggello ad una elevaitezza di

circa 4200 piedi sopra il livello del ma

re, fra il 99" 42' longit. ed il gr. 43" 4l'

3" latit., Pi miglia a scir. del Ponte a Ili

gnatio 44 nella stessa direzione del Pon

tnssieve, 4 circa a levante delflnrisat, e

5 a greco «li Figlinc e 0 a settentrione

di Castelfranco di sopra;

Non \i e paese, io tento, più tnescliino

sul conto di storia civile di questo Reg

gello , poslocliie la suu chiesa non fa di

chiarato parrocchia innanzi il 4750, nel

paese tnedesinio capoluogo di cotnunita

innanzi il 4809 , quando fa institnita ln

comunità ili lleggelo iti\'cce_|li quella di

menta lo pieve di Recenza, si possono ci- | Coscia e Incisa. ,
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La vicinanza però del villaggio di Reg

gello alla suapievr, potrebbe in tilcttni far

nascere il dubbio che costa fosse stato

quel Castelnuovo di (lascia, rammentato

nelle bolle de’ pontefici Pasquale ll e ln

noeeltzo ll (llll-‘l a lilli) ai vescovi di

Fiesole, diverso dal Castel vecchio di (Ia

SCÌti, rammentato nel 42-58 che fu de’conti

Guidi. Lascerò la rnra ad altri il decidere

su di eio, ed in qttalw lllfl due cristalli ili

Coscia fosse rogottvutt istrumento del pri

mo ottobre ‘i222 che COIÌSITVUSÌ llv'll'.ll'

cltivio Diplomatici» Fiorentino, fra le carte

della badia di Vallomlirosa.

Più tardi ancora la Signoria di Firenze

nel 94 gennajo del 4385 deliberò l’ (i380

pno di îllltlll lire per fortificare il cuSh-ll0

di Cast-in, (non dice se nuovo o vecchio)

permeglio difendrrltiiti tempi di guerra, _

(Gfls, (Ìnrlertqio inedito (li itrlisli, volu

me I, tipprndicir Il).

Coaustn’ m llcuocaco. - ll territo

rio comunitativo di lleggi-llt» occupa una

superficie di 35,378. ‘Z2 quadrati, pari a

tniglin 44 Oli, dai quali sono da tlt’l|'i\I':l

quadrati i i023. 06 per eor-i d’acqua e stra

(lo, dove nel ‘i843 fu trovata-una rendita

imponibile di lire il l,7l‘2. ‘lll. 8,ron una

popolazione di !l9l6 persone, a ragione

di abitntiti ‘i239 ‘lfl per ogni miglio qua

drato di suolo llllpfllllblll’.

Confina con il territorio di altre st-ttc

comunità, 5 delle quali nel Val Il’ Arno

superiore e due ltPl \'al d'Arno (Îllàvllll

nese. Ilalln parte del Val «l'Arma superiore

di fronte n lell. e tnm-stro lta il territorio

ctìlllllllllllllVfl di Pelago, u |HII'lll'P quasi

dalla sommità del lllottte Ullllstlllltl, ad

borro del Laralrotia, lino sotto il poule

di S. Ellero per atwivar" s|tll'Àt'tto. lîo.ti

(‘essa il territorio di Pelago e sottentra

quello di Iligtttutio mediatite l’ Arno clte

insieme rimontano dalla conlltn-nzti del

Vicano di Sant’ Ellero sino n quello del

torrente Murnia. Costi strttentra a conline

del Corno di Flgllllt! con la qttnlc la no

stra fronteggia nella parte destra dell'Arno

a partire dalla CtIlÌlltlUIlLtl preinflicata lungo

il corso retrogrtitlti‘dt-lVArno lino allo

sbocco in GPS!) del borro detto dal Papini.

A (‘mesto shoero la cutn. di Figlinc passa

alla destra dell’ Arno e fronteggia con la

nostra da printa con la strada provinciale

deVSrItf Ponti, poscia voltando faccia a li

lleecio tu-‘diattte il torr. lit-suo, lungltcsst» il

qual torr. rlte rimonta prr entrare m-l

suo tributario di Samonttttta ll'u\‘tl al suo

ostro la com. del Pian di Scò con la

quale si dirige sulla saaunittl llrl monte

I

l
r

|

a scir.-Jet‘. del capoluogo. Costauù viene

a cottline lu com. «lì Castelfranco di sopra,

che presto lascia dirigendosi su quella ‘gio

gnja verso Prato tllagno e sottentra a con

line la emnutiitti del Castel S. Niccolò del

Val d'Arno casvtttittcse, col quale arriva

sul. segnale di Rrggellti che mivtisi a piedi

4670 al di sopra lo stesso livello; giunti

lungi dall’ altro srgnale de’Cat-tstai tro

vato a 4ll5 sopra lo stesso livello: giunti

tetttramlii a greco 5o|)l'll le scattnigitti tlrl

borro di Rota sottentra a cotalilte In com.

di lllotite illigtttijti trrcsst) del \'al d’ Arno

cusentinese, con la quale l’ altra di lleg

gello percorre ln giogaja de’ tnonti sopra

Vallotnlirasa; quindi variando direzione

da greco a tnaestro va incontro al Monte

della tîomntnai ed ul borro del Luttdrotte

tloh‘ ritrova la comunitti di Pelago.

Fra le strade rotabili vi è la regia po

stale aretina tracciata sulla ripa destra

d«-ll'.-\rtto dal ponte di S. Ellcro sino a

tpwllti dell‘ lnrisu; la strada provinciale

dcfswlte Ponti, llinltl Valdarttesr, che stac

casi. dalla regia postale Aretina presso l’ln

cisa. taglia alla destra dell’ Arno le strade

elle passano per la Pieve a (lascia, o par

lotto ll-I Loro, o da Catsttrlfrttttctn di uo

prn, o da Faella; e che fra Coscia e Reg

gello ritorna per Caselli nella regia po

stale Aretina presso liigttatto per varj altri

tronchi di vie traverse comunali.

ln quanta alla statura gcogtmsticti del

lcrrtirit» eotnprt-so in questa comnnitn

esso è ttelln parli‘ superiore in macigno, in

Scllislti ntarnosti c più di rado in calcarea

compatta. Nella colline che si avvii-intatto

all’ Arno si alfaocixi una tnarna rtl un tnlo

ghiajosi», mentre alla loro base il terreno

è di tIlllHÌOIII‘. e recente coperto di ciot

toli di ghiaje; ed è forse in questi ul

timi terreni dove prosperana più che altro

le pianta di ulivi, di gt-lsi e di viti.

Nello statuto lioreutitto del ‘lilli la co

munitti di llvggcllo, corrisponde a quella

di (lascia, il rni potestà a gittsdicettte ci

vile lino d’ allora risiedere dovcvu in Reg

gello, facendo ragione ainclie alla contutntti

glrlflncisa. La stessa potrslti fu Illllllltl

a quella di Cascio dalla It-gpe tlrl ‘23 feb

llfitjt’) i773. -\’. [siasi e Ftacixt-z. A

Ha luogo in Ileggello un mercato set

timale nel saltato e due piccole fiere an

uuali rlte cadono nel pfllllt) llllltftll di giu

gno e nal st-tzotnlti lunedl di tirllt-tttbrc.

Siede in tleggello un poli-sta salto il

\lt'ill'ill regio del Ponlassieve. lltl sua

rattcellerL-t comunitativo è in Figliuv,

tlove sie-le ttltclte l’ ingegnere di circon
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darlo; l’ullizio di esazione del registro è

al Pontassieve; la conservazione delle

ipoteche ed il tributiale di prima lslnltllt

in Firenze.

POPOLAZIONE DELLA Conuam’

m RlGGl-ZLLO nel. l8l5.
o

Alpe (S. llliltiatoiu)po|zionc. ahit. 4 H

Arfoli (S. Agata n ) . . . n 7'!“

Ulilltffllll (s. lllargltrrila u)’. . . 636

(lascia (S. Andrea a). .‘ . . r 167

'- Idem ( S. Giovenale n) . » ‘H0

- Idem ( S. Pietro, pieve 858

- Idem (S. Siro a ). _ . 455

985

456

938

-l l!)

479

Caselli (S. Michele n) . . .

Cetina vecchia ( S. Stefano a).

S. Ellero (porzione) .

Forlt (S. Niccolò u) . .

Frouzant» (S. Donato a ) .

Leccio (S. Salvatore al) . 438

Moutaniito (S. Dliuiauto in). 483

Ustina ( S. Tommaso a) . 5M

Piliann ( S. Pietro, piese n ) 79|

Pontìfogtti (S. Martino a 380

ISBÙBSÌIUSÌ!IIBIUÙI

BEGGELLU ( S. Jacopo in). . 438

Bona (S. lloriflllo a ) . . °ltl3

Iiota ( SS. Giusto e Lucia 905

Soriana ( S. Clemente u) 395

- idem (S. Maria n ) 472

Tosi (S. Andrea n) porzione . 590

Vie-va ( S. Pietro a ) porzione. 426

Annessi.

Fotitisterno; dalla 130m, di Pelago» 486

Pagiauo; idem . . . . . a 96

Incisa; dalla com. di Figlinc . s ll-l

St-ò; dalla com. di Pian di Scò. n 48|

Totale, abit.

REGGIOLO nel Vnl d'Arno casentiue

se. - Vedi RAGGIOLU.

REGINA (S.) o SANTA IÌIÈINA tielle

lllasse del 'l‘erzo di S. Martino in Val

d'Arbiu. _.. Contrada che porta il titolo

della sua chiesa parr. S. Maria alla Reina,

giri alla lìuiua, PlVlPH‘ del Bozzone, nella

couutnitti del Terzo S. “artiuo, giurisdi»

zione, diocesi e eonipartiuicnto di Siena,

dalla qual città la chiesa di S. Illaria alla

lleina trovasi circa miglia due a levante.

E’ situata sopra una collina cretosn, al

cui levante pllSSil la strada regia di Val di

Biena ed al suo settentrione quella pro

vinciale del Chianti fra il torrente Boz

zone ed il fosso Riluogo.

All’ Art. Msmtctt-w: (S.) la VALLI indi

‘probabilmente costi alla Ruino

oggi detta eina, dove nel 4045 fu tettutu

tribunale e pubblicato un plneito dal tuar

chcsc Bonifazio di Toscana patire della

grati contessa Dlatildc, assistito da una

eontossa Willu , e dal di lei figlio come

Ugo di Siena e di origine saliea - (Jr

chivio Diplomatico Fiorentino. Carte della

badia di Pussignnno).

lm chiesa di S. Maria alla lluina, ossia

di S. Regina, fu etmsneratn nel ‘i252 dai

vescovi di Siena, di Volterra e di Arezzo;

e poco dopo questo popolo fu dichiarata

nno dei etmutttelli del Terzo delle Masse

di S. Martino.

Nel i855 cotesto popolo contava 988

abitanti.

REGNÀNO in Val di Magra. _ Villag

gio composto di più borgate, fra le quali

il Caltellelln di Monte-fiore, con chiesa

parrocchiale (S. lllarglivritia), nel piviere di

Olliano, comunità e circa miglia tre a greco

di Casola, ginrîsiliziotie di Fivizzano, dio

cesi di Pontremoli, compartitnento di Pisa.

'l‘rovttsi in poggio sul lianco meridionale

dell'Alpe di Mlìlhlllill, alla destra dell'Au

lella. - Velli llloNTEl-‘ttuttl.

l.a parrocchia di S. lllargberita a Re

gnatto nel i855 contava 393 abitanti.

REGOLO (SANTO) in Val di Tora. -

Vedi SANTO lll-zoom.

-- A BHOLIO. - Vedi

CHIANTI.

_ A BUCCIANO nella Valle dell’ Ernia.

- vtîlll BUCcIA-No.

-- m GUALDO in Val di Cornia. ._

Vedi Ftusstsr: (S. Mtau una),

__ m alO-NTAJONE. _ V. llloivruoxs.

REINA (S.) ___ \'. nl-JGINA (S.) manu‘.

MASSI‘) asi. Teaza m S. alm-rtxo.

REMIGNOLI in Val d'Elsa. _ Casale

con chiesa parrocchiale (S. Michele) e l'an

nesso di S. Lorenzo a Fuligttano, dove fu

traslocatn la eononicn, nella com., giurm

quasi due miglia a lcratite di San Gimi

guano, dioc. di (lolle. comp. «li Siena.

Siede in poggio presso la strada rota

bile ellc da S. Gimigtiuno guida a Poggi

bansi. - (V. Fuatcum» in Val d’ Elsa).

I due popoli riuniti di Ileuuìgitoli e Fuli

guano nel l8i5 noveravano 30| abitami,

dei quali 965 nella comunità prineipal»

di San Gimigttntto ed una frazione di 66

individui, etttravu in quella limitrofa di

Poggibonsi.

REMOLE (PIEVE l) nel Val d’Arno

sopra n Firenze. -- Contrada dove futili

cnslcllclto con un’ atilira chiesa plebana

(S. Giovanni Battista a RVÉÌÌÌOIÙ già detta a

cui che fu

Bltouo nnt.
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Sieci), tuttora esistente passata il torrettte

Sieci fra la strada regia di Pontassieve e

l' Arno, nella comuuitti, giurisdizione e

circa tre tuigliat a ponente del Pontassieve,

diocesi e compari. di Firenze , tlulln qual

città cotesta pievetrovatsi Tmigliu u levante.

Mentre il ttnslrll0 di lletnole e sue perti

nenze nel N91 si confermava dall'influe

ratore Arrigo VI alle monache di S. El

lero, in quell'anno stesso si coma-deva il

gittspatronato della pieve di lictnole al

conte Guido Guerra Palatino, ai di cui

figli é nipoti fu poi conferuwtai nel 4220

e nel l'25‘! dall'imperatore Federigo ll. Si

maravigliera alcuno a sentire rlte ‘gl’ im

pcratori Arrigo \'I e FEdEflgO Il douavantn

ai conti Guidi quello che era giri di gius

patrouato delli vescovi di Firenze, che giù

si qnalificavano lomquattt tlominni et pn

lroni delle pieve di llcmolc , dove notni

navann e mettevano liberamente, sicco

me tuttora accade, nl possesso della

pieve tnetlesima _i rettori settza attendere

il consenso di alcuni. (llntt, tllanmn. Eccl.

Fior.)

Ho già detto che la pieve di Rcmole era

giù detta di S. Giovanni Battista a Sicci

siccome lo dichiara uua pergamena del

febbrnjo 955 scritta in Firenze ed esistente

nell'archivio capitolare del Duomo fiorett

tìnn. -- Vedi SIECI.

Fatto è che era diversa la situazione

della chiesa di S. Maria a lletnole, da

qflgllu |||9|||| 51m pieve tll S. Glov. linlllzìttl t!

Sieci, cui fu riunito il titolo dopo il ntille.

Infatti nel 23 gattnajt» del M87 fu ro

gato nella pieve di lìemolc, un atto di

donazione di certe terre poste nel pit-vanato

di lit-mole nei tlistrrlti di S. Donato a

Torri e di S. Pietro a Quintale.

Vasta ed a lre navate è cotesta chiesa

plebana restaurata nel 4784. Essa nel 4826

pt-rdettc una delle chiese sue lilia|i.(S. Mi

chele a Pontnssieve), eretta in detto anno

in prepositura.

Àlllltlllllflìlt! conta le seguenti 5 chiese

parrocchiali; cioè: t. S. Martino a Qnona;

L’ S. Donato a Torri; 3. S. “artluo a

Tvrenzatto; 4. S. Maria a Pontanico e

5. S. Pietro a Quintale.

Nel ‘i845 la pieve di Remole, cotttava

nella sua parrocchia 860 arrocchìani.

BEMOLUZZO nel Va d’ Arno sopra

Firenze. - Questa contrada posta sulla

ripa sinistra dell'Arno, dirimpetto allo

sbocco del torr. Sieci, ha dato il nome ad

una chiesa parrocchiale (S. diaria), detta al

Remohtzzo, forse perché costi presso fu

il castel di liemole, riunito nel 4798 alla

' chiesa di s. Mltîllflltfl a Compiobbi, «a «a.

trambe staccate con quella di SanVlfiuge

nio al pian di “osano dal piviere di lic

mole e date a quello di Villamagtta di ol

tr‘Aruo, nella comunità, gittrisdiziotte ci

vile e circa miglia 5 a greco del Bagno a

Ripoli, diocesi e compartim. di Firenze.

La chiesa di S. lllaria a lhtuolnzzo tro

vasi alla base settentrionale del poggio di

lllontattto di Villutuagna, quasi dirimpetto

alla confluenza in Arno del torrente Sie

ci. - Vedi Coactoam.

Nel i815 le tre parrocchie riunite di

S. “aria al Rentolttzzo, di S. hlichelc a

Catupiobbi e di S. Eugenio al Pian di

lìosnno, riunite tutte e raccotnandatc al

parroco di Compiobhi contavano tutte in

sieme 333 popolani.

RENA DEL BORGO S. LORENZO in

Val di Sieve. - Contrada dove furono

tre chiese (S. Giorgio, S. Niccolò e S. Mar

gherita), da lungo tempo soppressa nella

parrocchia di S. Pietro a Luca, piviera

di S. Giovanni tnaggiore, com., giur. cl

vile e circa i miglia a maestro del Borgo

S. Lorenzo, dioc. e compart. di Firenze.

- V. Loco eBonno S. Loat-zvzo, Comunità.

RENA o ARENA m POMINO in Val di

Sieve. __ Un altro casale di Rena ncllc

stessa Valle, che non ebbe chiesa parroc

chiale ma che diede il casato alla nobile

famiglia ljoreutitta dell'Arena nella pieve

di Pomiuo, com. di Pelago, giur. del Pon.

tassieve, diocesi e compartim. di Firenze.

RFÌNACCIO nel Val d'Arno superiore.

-- Vusla tenuta con chiesa parrocchiale

(S. Silvestro), nel piviere, comunale, gin

risdizione e circa due miglia a settt-ntr. di

S. Giovanni, dioc. e cmnp. di Arezzo.

Porta il nome di lieuaecio una stessa

fattoria dc‘ marchesi llinuccini di Firenze

composta di 78 poderi, fra i qttali quello

di Panicale, dove nacque il celebre pittore

di tal soprannome, maestro di lllasaceio;

i Rinuccini sono signori dinn bel resedio

contiguo alla canonica ed alla chiesa par

rocchiale di S. Silvestro, della quale i detti

tnsrcltesi sono patroni.

Cotesto tenuta, che occupa un'estensione

di molte miglia, spetta a tre comunità, a

quella, cioè, di S. Giovanni, dov'è situata

la chiesa parrocchiale, la villa signorile

ed il podere di Panicale; alla comun. di

Castelfranco di sopra ed a quella di Fi

glìue. In essa percorre la via provinciale

Val d'Arnese ed è posta sul confine dei

due antichi eontadi, ora diocesi di Fie

solo e di Arezzo, in guisa che l'antica

chiesa del lienoccio (S. Niccolò), dipendeva
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ilalla pieve lll Groppinzi, tiella ilioeesl di

Arezzo, ed attualmirntc quella di S. Sil

ieslro al llrnuccii) cdilirxila nel ‘ITIH e la

lllltlttllii della ctii torre campanaria In tro

rata dul professore padre lngliiiwiini a ‘TIS

piedi sopra il livello del ioare; cotesta

nuova parrocchia. io diceva, appartiene

alla pieve di S. Giovanni, che è nella dio

Cnsi ili Fiesole.

Infiniti nel l8l5 la «letta chiesa parroc

chiale, contava 3Il abitanti, dei quali suli

‘H8 entrava nella comunità principale di

S. Giovanni, mentre una frazioni: di 156

entrava nella eomnnilii tlÌ (Jastellrutico di

sopra, ed altre frazioni ili 37 persone en

trava nella coinunita di Figline.

IIENCJNI‘) in Val il'Elsa. - Castello

con chiesa plebana (S. Michele) e Vannesso

di S. Pietro a (lai-iguana, nella cointlttittì

e circa 5 miglia n libeccio tlellzi Cnslellina

in Chianti, giurisdizione di ll-adila, diocesi

di Colle, compartimento di Siena.

Siede in nn risalto di poggio fra la

strada regia postale Romania ed il torrente

di (iena, quasi dirimpetto e circa tnezzo

inielio a greco tli lllonteriggiotii.

'l‘io\'asi nella cura di Ileucini: la villa

«li llopiiiii, che dii il nome ad una cascina

ed antiessdprale|‘ie artiliciali.

La parrnrchiti ili S. illiehele a Rencine

nel 4845 contava 496 abitanti.

“ENEIDE o RENCINI nella Valle del

l'U|nbr0ne sanesc. - Casale Itel popolo

delle pieve di Vesconai, comunità, giuris

dizione e quasi tre miglia a ponente di

Asciano, dioc. di Arezzo, comp. di Siena

Ilencine era uno dei 27 coinunelli della

coni. di Asciano, rnininentaiti nel regola

mento economico stilforganizzazione di

quella comunità del il iliceinhrc del i777.

HENUOLA nel Val il’Arno superiore.

- (Îttslellit con \illa signorile e chiesa

pnrroci-Iiiale (S. Donato), nel piviere di

(ialalrona, coninnitii , ghiriailizionc civile

e ipnosi 4 miglia n ostro ili lllontevarclii,

tlioceai e conipartionriito di Arezzo.

É situato sul Iianeo occidentale dei

monti che separano il Chianti dal Val

d'Arno superiore, lungo la strada rotabile

che al ponte della Dogana fuori di “on

tevarclii , staccasi tlalla regia postale Pe

rugina pei‘ rimontare la ripa destra del

torrente di Dogana, onde arrivare al Mer

catale di Retidola. _. Vedi Aiinittt (VISCON

‘nno n’).

La parrocchia di S. lìonnto a lleniloln

nel i824 arco 931 tihilutitl.

llENllìlllfi iu Val di Morse. - Cas. nella

parrocchia di Tonni, com., giur. civile e

circa tre miglia a libeccio di S0\lClllt’,di0’

cesi iliGolle, conipiirtiinetitit «li Siena.

'l‘rova<i nella lIlont-ignuolai di Siena alla

sinistra del torrente llosia, sopra un ri

salto di pozgio di natura calcare Iltrltt

tuorli-saio sull'ingresso dellu loce per la

quale il torrente “thlll attraversa la Mou

tagnuola per entrare nella lllersir.

RENO BOLOGNESI‘). - Vedi vALlE

SFPICIKIORE Dlil. lìt-zxo. '

RENÙSA (VILLA) nella Valle del Mon

tone in Romagna. - Vedi VILLA lìi-zaosi.

IÌIÎNZANÙ t-I VIÀÎÎÙ nella Valle del

l'l“,lsa. -" I)nc casali che ehliero due chiese

speciali (S. Biagio a llenzano e S. ano.

n Viauo), eutrauihe state parrocchiali e

raimoentate conte liliali della pieve di San

Gìmignano. nella bolla spedita li tre ago

sto del ‘i220 dul pontelice Onorio lll a

quel proposito , ora riunite lino dal lîli‘!

alla preposittira di S. Lorenzo n “onlan

to,ne.'la continuità, giurisdizione e intorno

a due miglia a Levante di Sain-Gintigna

no, diocesi lll Colle, compartimento di

Siena. - Vfalovritrro nt Su Gimosmo.

ÌÌELVFIÈNNANU (S. GIUSTO A) nella

Valle ilell'.-\rbia.__ Vedi GIUSTO (S.) na,;

tttoxuturt.

REPARYTA (S). w BOIKGÙ Di MAR

l\.-\|)l. «- Vedi Slmaini.

-- a PIMONTW‘). __. Vedi Pniovris.

- ALLA Tlìlllìlt DEL SOLE. -' Vedi

TERRA DEL Sane.

-- (TORRE nt S) _. Vedi Totttti»: lll

S. “ICPAILVÎA.

- Dl VALLE AUIÙÈTA in Romagna.

__ Chiesa parrocchiale nel Vallone omo

ninio il cui popolo nel ‘lslîi uverii lT-i

indiiidui nella comunità principale di Mo

digliana ed una frazione di Sii persone en

trava in quella limitrofa ili lllnrraili. To

tale, abitanti 959. - Y. VALLE Autieri.

IHÌSCIANO o ROXIANO in“ Val d‘Or

cia. - Vedi llnsîrrtrra (PIEVE ni S.)

“ESCO (JASCIÈSE 1-: SIMUNTANO. __

Due torrenti del Val il'Arn0 superiore, i

quali scendono in Arno dal Iiuttcn ineri

dionalt‘ mi ocridentale del “Utile di Prato

Magno. ll più orientaile è il Resco Simon

tano iippellato cosi perchè bagna il pi

viere del Pian di Scò il casale ili Siinonti

innanzi di vuotursi nel llesco Cascese che

trova nel popolo di S. Miniato a Scò al

Casale di Vaggio. Il qual Rescn Cnscesi

porta cotesto nome stante che passa fiulla

pieve a Cascio ed è più dell'altro (Ìccid!'||'

tale; il primo tlirettti da levante a ponente,

l'altro da greco a libeccio attraversa il ter

ritorio comunitativo di lìeggello, innanzi
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entrare in quello tlella comunità di Pian

di Scò dove entra in Arno sotla il pon

te nnovo e dirimpetto alla terra di Fi

gline.

RESI DI MURLO nella Valle dell'0m

brons sanese. - Casale dove l'u una torre

o castelletto ed una chiesa parr. (S. Lucia

della Villa), riunita alla parrocchia di S. Mi

chele al Monte Pertuso, nella com. e circa

"îniglia ‘l 4|‘! a ostt'o dl l\lurlo,del Vesco

vado, giur. diocesi e compart. di Siena.

Le rovine della torre di liesi e la sua

chiesa di Lucia alla Vllla si veggono

sopra una collina, alla cui basa orientale

scorre il torrente Cravole, e dal lato op

posto un ramo minore del Crevole stesso.

- V. altwra: Parnaso.

RESTITUTA (PIEVE m S.) in Val di

Orcia. _ Pieve attticltissìttia che da il

nome ad una villa oiuotiiina, gitìdctta di

[lasciano o ltisciano, attualmcttte stella dio

cesi di iilontalciuo, già di Arezzo, nella co

munita’,giurisdizionee circa 3 ntlglia a ostro

srirocco di Moutalcitto, compart. di Siena.

IN‘ pieva in discorso fu una delle più

contate dalla sua cattedrale ed è una delle

molte contrastate ai vescovi di Arezzo da

quelli di Siena per essere questa al pari

di molte altre comprese ncl territorio

della Repubblica Stinese.

In fatti non solo la causa discussa in

Siena nel 7|? e quindi portata in appello

e decisa da varj vescovi nel H5, ma una

iscrizione superstite ci avvisa che essa fu

riedilicata dopo il 750 e che Mauro l ve

scovo di Arezzo nel 38 luglio di qusllhsnno

la consacrò. l)ico Mauro I, gittccltè 4 se

coli dopo sede nella tltlllvtlft! di Arezzo

un altro vescovo dello stesso nmne di

Mauro, che io dirò ll, postoehè ticlliscri

zione superstite essendovi Ìtttllculo il solo

ntese e non l'anno fu dubitare che la

chiesa di S. Restituta potesse essere rie

dilicata piuttosto dal secondo che dal pri

tno Mauro.

Il titolo di Resciauo che diedesi nel 7|?

alla Villa di S. Restitnta, non esisteva più

dopo il secolo XIII siccome lo dichiarano

varia membrane; ed una principalmente

del 3 ottobre i373 esistente nellVlrc/tiuio

lìiplolnalico Fiorentino, fra quelle ile-gli

Agosthtiatii di Montalcino.

l)“ parrocchia della pieve di S. Resti

tuta nel ‘i855 contava abitanti 252.

.RE'I‘IGNAÌ\'O NELLA VERSILI.-\._.Vil

leggio con chiesa parrocchiale (S. Pietro),

nella comunità e circa due miglia a maestro

di Stazzema, giurisdizione civile di Serra

vena, diocesi e compartimento di Pisa.

'l‘oscsss

Siede in costa presso la base nteri

tlionale della Pania di Iierica alla sinistra,

ossia a lev. di uno scolo che unisce alla

Rosina, ossia alla liumana Versilia, ed il

cui alveo un di servirti di confine fra la

diocesi di Lucca a lev. e quella di Luni

Sarzana a ponente.

La parr. di S. Pietro a iìetignatto nel

1855 aveva 559 tibitanti.

REUSA DI CASOLA in Val di lilagn-i.

- Cas. con rh. parr. e torre (S. Barto

lommeo). nella com. e quasi un miglio a

sett. snsestro di Casola, giur. di Fiviz.

sono, dioc. di Pontremoli, comp. di Pisa.

Siede in monte sopra un contralforte

che scende dell'Alpe di Momina e che di

ramasi al poggio del Monte Pò verso la

ripa destra dalla fiumana Atilella lungo

la strada mulattiera che Fivizzauo guida

a Casula.

La parr. di S. Bartolommeo a liensa

nel i845 noverava 479 popolani.

IÌEZZANO m CALCI. - V. Nicosls

m CALCI nel Val d'Arno pisano.

REZZANO in Val di Sieve. ._ CoS.

con ch. parr. (S. Silvcslrù), nel nuovo pi.

viere di Galliano, gin di S. Cuavino Adi

mari, com e circa miglia tre a greco di

Barbi-fino di lllngcllo, giur. di Scarperiu,

dioc. e comp. di Firenze.

Siede in poggio sopra un contraiiortc

che stendesi dull’ Appennino della Fata ,

alla sinistra del torrente Scorsellu , e la

strada regia postale bolognese che diri

gesi u lllontecatrelli.

In parr. di S. Bartolomtneo a liezzatto

nel 4805 contava 4M abitanti.

RHFFRICO in Val di Nievole. - V.

‘Art-‘luco DI aloxracvrtsl.

IÌÌÀÎsTO.--V.ÌÌIVAL'I'O dell'isola d’l‘llba.

IiIANA BRUNO. - V. Attlsxo e Anu

NA Rtcssou nel Val d'Arno superiore. -

Villaggimgitì casL, con ch. parr. (S, Diario),

ucl piviere di Cavriglia, comune, giur. ei

vile e quasi due miglia a maestro di Mon

tcvnrchi, dioc. di Fiesole, comp. di Arezzo.

Siede sopra un poggctto alla cui base

meridionale passa la strada rotabile che

sale nel Chianti, mentre n levante scorre

resso l‘ Arno, la strada regia postale di

llerugin ed ha al suo maestro il torr. del

Quercia.

il nome che porta questo cast. indica

la sua originevrcnuta dopo il mille tlullu

famiglia Ricasoli, ai quali appartenne‘ (i110

almeno al secolo XIV avanzato. ._. ( V.

Jrch. (lelle Riforma}. di Firenze.)

La parr. di S. Maria a iiicasoli nel 4845

aveva 3 IO abitanti.

H2
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RICAVQ 0 RIÙCAVO in Val di Pesa.

Fra i diversi luoghi di Riocavo o Ricavo,

che hanno dato il nome ad una chiesa

parr., contasi questo di Val di Pesa, la cui

chiana di S. Giustoè compresa ncl piviere

di S. Donato in Poggio, com. e circa due

miglia u maestro della Gastclliua del Chian

ti, giur. di Radda, dioc. di Firenze, comp.

di Siena.

Siede sulla penrlicevoltn asclteutrioite dei

poggi che separano la Valle della Pesa da

quella deIfElaa, lungo l'antica strada Iiran

vcsca o Romea che passava la Pesa sul

ponte della Sambuca per salire a Siena, rcc.

La parr. di S. Gimto a Ricavo nel i865

aveva lilli popolani.

RICAVO ALLA C\:\'O.\'IC.\ iu Vald'lìl

so. - Cas. o cast. che fu ed il cui po

polo abbracciava quello di Monte lllorli,

della Cnitotiit-a di Castiglia e di S. Pietro

’ a Castello, il tutto riunita alla cura della

(Ìanotiicei (nolo il doppio titolo di S. |’ie

tro e S. lllaria), nella com, , gitn‘. eì\ilc

e cirea un utiglio c mezzo a maestro di

Puggibotni, dine. di Colle, comp. di Sie

no. - V. alo-w: llloau, Maura hanno

l_itfinfllc\ (m (ÌASAGLIA).

RICAVO o RIVO (‘AVO nel Val d'Ar

no iuforiorc. - Nome di un cas. che fu

nel popolo di Cutel del Bosco, com. di

Palafa, giurisdizione e diocesi di Sanmi

niato, compartitnento di Pisa.

RICAVÙ o RUCAVG DELLE COLLINE

PISANE Ìll val di Fine. - C-‘lgttle che

preso il nome da un borro omonimoflîi

vusfiiivas), nel popolo e COIILIIISIIDIII Luce,

giur. di Lari, dioc. e comp. di Pisa. -

V. SANTA lICcE, Comuuìlo.
IIICPÎTIIO nella Vallecolti del Camajo-l

re. - Cas. unito al popolo di llloutema

gno, nel piviere di Elicc o d’llice, com.,

gitu‘. e quasi miglia quattro a scir. di Ca

umjore, dioccai e giù ducato di Lucca.

(lotesla villa o casale, situato presso Il

giogo e appena un terzo di miglio a lib.

di nloutetnagno nel secolo Xl, fu donato

al capitolo della cattedrale di Inlcca. _.

V. llloarsaicso Luccut-zsz.

RICCIANO nt ‘MONTEIIGIII iu Val ‘l'i

bcriua. - Cas. con ch. parr. (S. Lorenzo),

nel piviere, com., giur. civile e circo un

miglio a ostro di lllonterchi, diot‘. di San

Sepolcro, compartimento dl Arezzo.

Siede in poggio alla destro del torrente

Padonchia che scende dal monte lllarzaua.

ha parr. di S. Lorenzo a Riccinno nel

‘IBIS contava {T9 abitanti.

RICCIANO m MUNTERIGGIONI fra

lo Val d'Elsa e lu Val d’ Arbio. - Cou

trada dove è una nuova tenuto con eh.

parr. (S. Bartolommeo), uolla comunità e

circa due miglia a scirocco di Monteriggioni,

giurisdizione civile di Sociville, tliutesi e

cooipartîtuento di Siena.

Siede a leranle della ntrada regia postale

Romana nella foce fra Monte Maggio e

MouVArioso. - V. llIorrrl-zatonttiat , Ca

muuild.

Nel ‘i845 la pnrrocc. di Rìcciatio contava

abitanti 287, dei quali 28| spettavano alls

comunità principale di Monteriggiouied una

frazione di sei prrsoue entrava nella com.

Iillìilflìffl del Terzo delle Mulo di città.

RICCIO (C\SAI.I‘} Dm.) in Val di Chia

na. _ V. IARPIÌLTAGLIA.

' RIGO’ o RICCO’ tu TERRA ROSS\

nella Val di lllagra._. Coltello, ora corale,

con chiesa parrocchiale (S. Maria Assunta),

nella com. ed un miglio e ponente di Terra

Roasa mediante il fiume Magra , già uella

comune di Bagnoue, nella cui giur. si Inau

tiene, diocesi di Pontremoli, comp_ di "ISÎL

Siede ulla destra della Magra fra i tor

reuti Penalo e Ciifllllglìl).

Im parrocchia (Ii S. Maria n Ricca ab

braccia varj casali posti sul lato destro

dallo stesso tiome, coi quali ucl ‘i855 no

verava 55| abitanti.

RIGONI in Val di Sieve. - V.Olt1‘n:ut

(f. Jscoeo s). _

RICORBOIII ncl suburbio nuslrale di

Firenze. - (‘mdesta contrada che prme il

vocabolo dal vicino l'osso o rio detto per

contrazione Ricorboli, imieme col sobbor

go fuori di porla S Niccolò, ebbe chiesa

parrocchiale lllaria); sul deelisiare del

secolo passato i788, esso fu assegnata fi

liale alla chiesa maggiore di Firenze; nella

comunità, giurisdizione civile e qttoci tra

miglia a ponente nel Ragno a Ripoli, dio

cesi o compartimento di Firenze.

II sobborgo con la contrada di Ricor

boli, nei secoli intorno al mille, speuafa

alla parrocchia di S. Niccolò dentro (ollors

fuori) di Firenze e più tardi a quella di

S. Miniato al Monte, e finalmente, in parte

almeno, a S. Margherita lllontici.

Nel 4845 la parrocchia di S. Maria a

Ricorboli noverava «Hîîl popolatil.

RICORSI iu Val d'Orciu. - Piccola bor

gata con una mansione postalo sulla llrudn

regia romana, Ira lo mansione della Pode

riiia e quella di Radicofatti, sul bivio della

strada Rotabile che aalc al MonUAnIiata e

sulla ripa sinistra del torrente Formone.

Trovasi in pianura sulla quinta sta

zione postale da Siena, alla base setten

trionale del poggio di Campiglio d‘ Orein
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clie la parte del lllunUAmiata, ed al

cui popolo il borglietto di Ricorsi op.

particiie; nella com , giur. e quasi 6 mi

glia a greco dell’abadia S. Salvailore,

dioc. di MÙIIUCÌCÌIIO, comp. di Grosseto,

lillllL-NÌOLI DI VALBÙNA nella valle

del Bideute in Romagna. - Cas. con torre,

giii detta cast. e cli. parr. (SS. lllariino e

Lorenzo), nella com., giur. e circa 40

miglia ii pon.-maestro di Bagno, dioc. di

S_ Sepolcro, comp. di Firenze.

Siede sopra iin risolto ili poggio bu

gnato da ostro a pon. e sett. dalle acque

del Biilente centrale, detto di Vulbonu,

per ilistiiiguerlo dal Biileiite meridionale

o di Stratabeiiga, e da quello sctteiilr.

del Coriiiolo.__ V. VALLE un'alta Biamfri.

Il castello di liidracoli si dice di Val

lioiia dai signori clie lo possederoiio, c

cotesta Cl]. pari‘. porta il doppio titolo

de‘SS. Mdfllllfl e lmreltzo ila un eremo

esistito in quella parte di Appennino, iii

litolato a S. Lorenzo, soppresso nel 46-52

e riaiiito con _i suoi lieiii alla chiesa di

S. Martino u Biilracoli, la quale iii-l l8l5

contava nella com. principale di Bagno

297 aliit. ed una frazione di 3| individui

ili quella di S. Sflllfl. 'l‘otalu abit. 328.

lllETlNE DEL CHIANTI in Val il'Ar

liia. "‘ Coiitrailn che dii il vocabolo ad

una cli. parr. (S. Maria), nel piiierc ili

S. lllarci-lliiio iii Valle, gin iii Avanc, com.

e circa due miglia a ostro di Gajolc,

giurisdizione di liadda, diocesi di Arez

zo, compartimento di Siena.

Siede quasi ncl centro dcl Chianti su

periore alla sinistra del tori‘. lilescclloiie

tributario ilell'Arliia, c poco lungi dalla

strada provinciale (Lliiaiitigiaiia,

lo non dirò se questo vocabolo sia liic

tino, clic talvolta si lesse lietiiiii, sia ùiia

elisioiie di Aretina per indicare l'antico

confine di quella dioc. con la Fiesolana,

nel modo stesso clic si disse il castagno

aretino, la pari‘. contigua di S Pietro a

Castagnoli; ilirò bensì che la contrada di

Bictiiie, compresa la sua cli. pari‘. fu esi

conserva iii parte de‘ signori liicasoli,

lino da quando, Azzo dcl fu Geremia, nel

febbrajo del i039, stando costi in lìietinc,

rilascio al suo fratello liidolfo, autore

ile'Fii'adolfi, il castello e distretto di San

lllarccllino in Avane. Sono comprese iii

questa parrocchia due ville, quella della

Fuggella e l'altra di llleleln, ilefliicasoli

Zaiieliiiii di Firenze. - V. llli-zbi-zîo DEL

Ciiiimi.

La chiesa ili S. lllariu o Ilietine nel ‘i845

COIHtHO 999 abitanti. -

ÌÌIFREDI FANFEA (Porti; i) nel Val

il’Arno presso Firenze. _.. Borgo che Pfflltlc

il nome da uti vicino poule dt plelftl. Cl‘?

cavalca il torrente Tersolle, nel popolo {lellfl

pieve di S. Stefano iii Pane, eoinumtii del

Pellegrino, giur. civile e quasi 4 miglia

a pon. lib. di Fiesole, diocesi e comp. di

Firenze, dalla qual ciita il Paiiic “lfffidI

dista appena un miglio e mezzo a tnflflfilf

Ignorasi se il nome di Bilredi sia dc

rivato da qualche antico proprietario ‘del

luogo, o piuttosto clie diil torrente Per

zolle; certo è clie il luogo di litfretll è

rammentato atiro in iin istrumento del

16 novembre 4375, cOl quale il marchese

Boiiilazio Lupi comprò un Pfîtlfl‘? P°SÉ°

in liifreili nel popolo di S. Strlttlw lll

Pane. _

ll borgo del Punte a Rifredifuiniessfl

più volte n ruba dai nemici di Firenze;

dii Castruccio e dai suoi litlttrllffll IN-‘l

«i326; dai Pisani c dalle loro masuude

nel l36t, eri‘. - V. Srei-‘iau (S.) la PANE.

RIFBEDO o RIO FREDDO ui FREN

ZUOLA nella Valle del Santerno. __._Coa

[Ptlllll con antica chiesa parrocchiale (b_._lllii

riu), nel piviere, comunità, giurtsilrctone

civile e circa 4 miglia a ostro iltllrett

ziiola, giii del borgo di Cornaccliiajii. dio

cesi e compartimento di Firenze.‘
Siede nella schiena (lfilllÀltlielltllllfi, pas

sato il giogo di Scarperia, lungo la strada

rotabile, giii antica postale Bolognese, trac

ciata fra Scarpvriii e Firenzuola.

Dissi la chiesa di S. Maria a Bifredo

antica , poiehè si niminenta lino dal se

colo X e Xl in due carte dcl 995 v dvi

4085 editi dal IRÌÎÌÌÌ e dagli Aiinalisti (Ja

maldolciisi.

. lm tmrocchia ili S. Maria a liifrcdo nel

‘l8l5 aveva 396 popolani.

MIO FREDDO m VEIÌGIIERETO nella

Valle dcl Savio. - Casale con chiesti pari‘.

(S. Michele), nella com. c circa 7 miglia

ii greco di Vcrgliereto, giur. di Bagno,

dioc. di S. Sepolcro, comp. di Firenze.

Trovasi in monte fra il torrente All'e

retto clie resta al suo ponente e quello

delle Porco a levante.

La parmccliiii di S. Michele a Rio Fred

do nel 4845 noveravii 442 abitanti.

RIGLIONEEMONTIONE nel Val d'Arno

pisano. ._.. Due grossi borghi con duecliiesc

parrocchiali riunite, S. Donato a lllontioni,

ne’ SS. Ippolito e Casciano a “lglltllìt, nella

comunità, giurisdizione, diocesi» Wllllmfl"

mento e tre iiiqiiattro miglia a lev. di Pisa.

Sono situati entrambi sulla sii-odo R.

postale Livornese a llloativni, ptu il up
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presso alla ripa sinistra dell’ Arno, dove

si trova In celebre badia di S. Savino,

mentre a lliglione si veggotto le cosi dette

Bacchette di Iligliotte, erette nel ‘i558

per ordine di (îosìmo I ad oggetto di bo

nificare con le piene «lelFArtto le pianure

meridionali di Pisa verso la regia tenuta

di tîoltatto.

Il" chiesa di Iìiglione cra di patronato

de’|rc nobili pisani che nell'anno 780 fott

darono la badia di S. Savino cui l'asc

gnarono in dote con tante altre.

Gli abitanti di cotesta popolosa borgata

hanno a ponente il sobborgo del Portone

o delle Compatte cd a levante lI borgo di

Montiotte, parte del quale entra nella co

umnitti limitrofa di Cascina.

Infatti il popolo riunito di Rigliotle e

lllotitiolte nel 4865 contava nella com.

principale di Pisa 970 abitanti ed in quella

limitrofa di (Ìitsrinat entrava una frazione

di 474 persone provenienti dall'antico po

polo di lllnntioni. 'l‘otalc, abitanti HM.

RIGNALLA nel Val d'Arno sopra Fi

renze. - Casale con chiesa parrocchiale

(S. Maria), nel piviere di S. Donnino a

Villantagtta, coutunitti, giurisdizione civile

e quasi tre miglia a greco levante di Ba

gno u Ripoli, tliocral c cottip. di Firenze.

Siede in poggio alla sinistra della strada

rotabile che da (‘andcli e dalla Tana si

dirige a Villautagntl. La parrocchia di San

ta Maria a llignalla ncl i815 contava 95

popolani. _

RIGNANA in Val di Pesa. - Cnsale che

ebbe nome di castello da uni casa torrita,

con chiesa |tttI'I‘0L't'llinlr (S. lil- ria), ncl pi

\icrc tli San l'io-tro n Sillano, cotn., giur.

civile e circa tuiglitt tre a lib. di Greve,

dioc. tli Fiesole, cotnpnrtitnettto di Firenze.

Trovasi alla base eslretna ed n ostro

del Poggio a Vanta, longo la strada pro

s-inciale Chiantigitttta, c poco lungi dalla

tipo sinistra della Pesa.

. La parrocchia di S. Maria a “lglll-Itlu nel

4845 aveva una popolazione ,di 487 ahi

lattli, dei quali -l“.’lì spettatano alla comu

uita principale di Greve ed una frazione

di (il itnlivitlui entrava nel territorio co»

mnnitativo di Barberino di Val d'Elsa.

RIGNANO E PONTI‘) A IHGNAM) sul

l'Arno sopra Firenze. ._. Borgo con chiesa

plebana (S. Leolino), capoluogo di comu

nità, nella giurisdizione e circa 5 miglia

a ostro del Pontaasicve, diocesi di Fiesole,

compartimento di Firenze.

Trovasi il borgo di ltigtiatto sulla ripa

sinistra dell'Arno, dirimpetto al ponte che

lo cavalca, lungo una strada cotaunitativa

rotabile aperta fra la pieve di Rignano

c Vlncisu, dirimpetto alla strada regia po

stale di Perugia. F.’ situato fra il gr. 29"

7' longit. ed il gr. 43“, 43' 6" latit, l‘!

miglia a lev.-scir. di Firenze per l'antica

strada postale di S. Donato in (Zollitta

e ‘lò miglia per la nuova postale dcl Pon

lassieae, quasi 5 tniglia a settentrione (lrl

l'|ncìsa, altrettante u ostro del Poutassie

ve, 4 tnigliti a libcccio di Pelago e 6 a

tnacstro di licggcllo.

\'i fu clti prestando fede ai snpposti

framtnettti Iìcllc Origini di (IATOMJ, fece

di questo llignano uu Arinìottttn, che si

disse colonia fotnlola da Giano! Mentre

altri ai tempi attuali (forse per svista)

stamparono che il borgo di lìignnno o

Arignano in riva all'Arno fu un‘ antica

cittti della 'l‘oscuna.

Senza negare al lìigttattto ntltiale una

provettienza vetnsta, noi che amiamo di

aver itotizic atssicttratc da documenti sin

croni, onde polrt‘ ripetere quel detto di

(ìiceroue ex ntonmncnlia testas excilfmtits,

ci Iimitetcttto alle poche memorie del me

dio evo che ne parlano.

Dissi del mcdio evo, giacché la tua-moria

più antico fra lc superstiti in cui ai trova

ranunctttttlo il borgo o cast. di questo Iii

gnano, dubito clic non sia più atttica di

un privilegio concesso tlell'intp. Arrigo \I

nel ‘ll9l alla badessa c tnonache del vi

cino mon. di S. Ellero, col quale confer

ma loro fra i luolti beni che possedevano

anco quelli di Ilignano, nei quali possessi

più tardi stittcntrarotto i tnonaci di Val»

lombrosn.

Infatti varie carte di quella badia dei

secoli Xll e XIII, ora nell’ Art-h. Iìipl.

Fior. portano la data del Castel di San

lalffillllltllii Ricnano, come quella del Q

settembre N89.

La qual pieve, di struttura antica, è di

collusione del sotto decano del capitolo

fiorentino. Essa ticl secolo Xlll era ma

trice di nove chiese parrocchiali, riunite

in sei, cioè: -|. S. Stefano a Torri con

Vattneaso di S. Stefano a lllancinnog‘).

S. Cristofauo con S. Pietro a Perlicaja,

e Vannesso di S. Andrea ad Antica; 3. San

Quirico alla Fclcc, gin detto alle Valli;

4. S. Clemente al Leccio, ora a Sociana;

5. S. lllaria a Sociana; 6. S. Niccolò a

Oltucto.

Rispetto al Ponte attuale, distante quasi

un quarto di tniglio dalla Pieve di Iii

gttano, non settibru fabbricato ossia r.»

ataurato atiterìortncttte al secolo XV, men

tre, pei danni sofierti dal ponte antico di



RIG lllG M55

lligniino per le piene ilelFArno nel princi

p'to del detto secolo non si poteva piissni‘

l.-\rno per recarsi a Iligniino e nella i-ipu

sinistra dell'Arno; siccliè nel 44% i ile

pntuti deTtnmi, ossia i capitani dcllii Porte,

Ilfl ‘il itprilc ili dctto anno dcliberurotto

che il Ponti: a lligniino si riedificasse dullc

fondiiiiii-titii, ed ultii ripiiri lll nuovo ponti

furono ordinati dai ciipitiitii ili Parte pel’

cotnmtssione ilcllii Signoria ili Firenze nel

mese di tiraggio del -lI59.

Anclic sotto il governo granilnirale ine

dicco ed uustro-lori-nese tttio gran parte

ilello stesso ponte fu riliittii, o segnato

mi-ute sotto il grundnca Frani-esco II, clic

vi spese circu 50,000 lirc toscane.

tionunm‘ oi lticxiiio. - Il territorio

di questa coinnnitii ncctipii nnii superficie

di ipiuilr. l5,82l. 5|, pari Il miglio -I0 e

di‘! dallii ipial somma sono da iletrarre.

quadr. (i5‘2'î8 , dine ncl {H5 fn lrovnlii

iitiit rctiilitn imponibllcili lirc l'Iti,78l. Il. 8

con nntt popoliizioni- ili (lilli) abit., ii pro

porzione di i-ircn H3 abitanti pcr miglio

i|iiiiilriito ili snolo imponibile.

(Ionliiiii con il territorio ili sei como

nitti. Ilii dirimpctto n sctl eil u greco Iu

cotn. tli Pelago cnn In quale fronlcggiit

nii-ilintite I’Arno, ilalla foce in csso ilcllii

Siiwe lino n quella di-l Vicnno di S. El

Icro; ilm-i- sottentra n confine lo com. ili

[leggi-Ila ilirittipetto n lcviintc, sempre mc

diattte l’,\rito sino allo sboci-o in esso ilcl

torr. l“tll'lllfl, iliriinpctto n ipti-Ilo di Sol

crto. Costi ltl coniiinitii ili lligitano (Ill

biinilotta l’:\I'lI0 pcr risalire il torr. Sal

t-eto dirimpetto iillii com. ili Figlini- e Iii

cisa che trova ad ostro e con la ipialo,

ilopo mer percorso il torr. Siilccto, enti-ii

nel l'osso Mosconi‘, o ili là pcl borro ilellu

Docciolina stile il monto nella dircziotie

di lib. dove trova la cotn. iIi_ GFEHE, con

la quale percorre u pini. t|tte|la giogiija

litio passata la cltiesa ili S. l)oiiiito in

Collini: , dove sottentra ilal lato di mae

stro il territorio conutnitutivo di Bagno n

llipoli, col qniilc il nostro prosegui: u

fronteggiare pcr tcrinini artificiali; ilopo

attraversata Iii strnila ri-gia Ari-tino stile

sul Monte Pilli c ili-lllncontro, lincliò pel

torr. dt'll'i\lllt'l'ltlt‘l‘l0 ritorna in Arno, ilovc

trova n si-tt. iliriinpetto al lininc, il terri

torio della coni. del Pontossii-vc , con il

qnnle rimonta I’Arno lino alla conllucnza

della Sieve.

lfàrtio è il maggior corso il'ai-.qne clie

lambisce da levante sotto il territorio ili

questo continuità, uttrtivi-rsa il suo terri

torio il Troglii e lo liiinclicggiuno u ostro

il Sulceto, u settentrione il torrente Al

bcrtaccio.

Fra le principali strade si conta quello

regia Aretina, ed eutru in questa eoinn

nitii ti S. l)0ual0 in Collina c ne esce iil

ponte di Salceto; la strada rotabile triic

ciatii du lligniino all’ Incisa lungi) In ripa

sinistra dell’ Arno, e quella clte dii Troglii

guida a lììgtiiino, nllu curo ili Torri ed u

Volognutio, ecc.

I“rii le iuontttositti principali di questa

coinntiitii trigouoinctiiciiincnte misurate

si contano il poggio dell’ Incontro, il

llloute Pilli ed il rnrcodella strodu regia

nrctitia u S. Donato in Collinti; il pritno

però itiisnriiti) dal prof. padre Inghiriiini dal

ciiinpiitiile ilcl convento situato tiiilln com.

limitrofa dcl Bagno a Ilipoii l'n trovino

l7‘38 piedi sopra il livello del mare; il

secondo preso dal compiinilelti) della sua

antica piit‘t'0i't‘ltia piedi 15|‘! eil il tcrzo

preso pnr i-sso ilalla sotnniitii di quel coin

ponilc picili ‘lill sopra il livello del mari‘.

All‘iirt. Anso fii detto i-lic quflsto lin

ino si apii il passo frii l'lncisii ed il Pou

taissieve, nel territorio ili questa coinnnitii,

per meno ili Vflllt,‘ e ili riiolte clte inco

ininci-itto dirimpetto iilflncisii, ilavanli

alla cosi detta Torre del Castellano, e clte

riprendono con maggiore sensibilità da

vanti iil Ponte u lligniino lino allo sbocco

in Arno ilcl Viciino di S. Ellcro. Il tratto

pero fra I‘ Incisa e lligitiitio è iilqnnitto

spazioso, nè l‘ Arno trova gratiili intoppi

ttcl suo retto caniiniito da ostro Il sett.

Infatti allo sbocco tlcl torrctite ‘Froglti il

liitme trovando il passaggio più largo e

più libero percorri: lì sinistri: il Pian di

Isola e n dcstrii il Pianofru, il Leccio e

Snicogttanii.

Alla conllneltza tlcl Virano ili S. Ellcro

si reggono in tcinpi ili arque basse le

ftllttlulltcltln di un vecchio ponte codiito

clie eostii attraversare doveva il lllllllt‘.

Due litaglii importanti sono compresi

in ipicstii cotnuuittì meritevoli di essere

rainineiitiiti ai loro articoli, cioi‘! In ma»

gnilica villa della Ttttft! a Poni ed il castello

ili Volognntio.

(lol regolamento ccottontico ilel 43 frl)‘

liriijo i773 relativo all’oi‘giniiuiizioite delle

conintiitii comprese nel contado lioretitino,

questa ili Ilignatio l'n fortuata con In riu

tiione ili Iii popoli posti sotto la giuris

iliiione ilcl \lCI\I'ldl0 ri-gio di S. Giovanni,

itiwcc ili iptcllo ilel Pontiissievi‘, citi pre

scntcnicnte iippartengotto.

Alla coinuiiiiii ili Itignimo la clemenza

sovrana accordo nel i835 _uu mercato set
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timannle nel giorno di lunedì, che nel

pritno lunedl di maggio couvettesi in una

piccolo fiera. 1| ginsdicente civile e cri

minulc è al Poutussicre, dove si ll'0\’flll0

pure lo sua camcelleriit cntntlnitntim, l'in

gegnere di circondario c. l' uflizio di esu

zionc del registro. Le conservazione delle

ipoteche ed il tribunule di prima islntlztl

sono in Firenze.

Povomztoss DELLA Coatrmn‘ m Iìioxmo

MSI. ‘i845.

Risticci (S. Lucia o) . . Abit. 458

(Ìustelltinchio (S. diaria n) . e 929

Collina (S. Donnto in) porzione n 308

(Iurti (S. Stefano alle) . . n 239

Felcc (S. Quirico ullu) . . l) llil

illiriunti (S. Lorenzo, pierc ). I 97

Peiticnjn (S. Gristolnuti in) . u ‘i468

Progunuo o San Prugnnno (S.

Martino in e S. lllurin n Ro

snuo) porzione. . . . . n ‘281

Rmruno (S. Leolino,‘ pieve) , n 720

Torri (S. Stcfnno a) . . . n 480

Ughi (S. Mario n) . . . n {il

Yolognnno (S. illichele u) . w 385

Annessi.

Pnnznllai; tlnlln com. di Greve n 23

Vitlnmognai (picvedi ); dnlln com.

tlcl Buglio t! Ripuli . . . D ‘l3

Tutele, nbil. ‘i600

RÌGO (PÙNTE A) ttcllu Vnl tli Raglio.

-- Nome che porta un torrente che ha

ln snn origine preun la cima nteridicinnle

dello lllflllltlgllti di Cetono e che scende in

Vnllc n scirocco di (Iolotnbojola ed n Inne

stro di Celle e che poi nttrnvrrsn lu strndn

regiu postale Romana sul Ponte n Rigo

dose ‘e un piccolo borgo sul conliue n lih_

dello purroceltin di Celle, ticlln comunità

e qtlnsi 6 miglia tlul capoluogo di Sult

(Imciutto dei Bagni, giurisdizione di Ru

tlltzolutii, tlinresi di tlhiusi, cotnp, di Sienn.

Trovasi il |’0||tc n Iligo circa 9 miglio

n libeccio delle corgenti di quel torrente,

ititorno ad nu miglio nd ostro dell’ Osteria

della Novello, poco innanzi lo sua cou

fltictizu nel fiume Paglia, sul l)l\l0 dove

ai tmisee nllu strndn postnle romnlttt e

quella pure |‘otnbile che srcndc dn I’inn

tlnstngtinjo del illont’ Aminln e nppcnai due

miglio dnl Ponte llcntino dello Stnto l’ott

tilìt-io. - V. Sin CA-CIANO biffBiom, Co

munilzl.

menu (PIEVE m) nella vni.» un

Serchio. - Plete antico sotto l‘ invo

cuziotie di S. lllnrco, cui fu ultttcsso il

popolo di S. Pietro a Corlinno, con bor

gutn omonima nello com., giur. cntle e

circn due migîia n mnestro de’ Bagni di

S. Giulintio, diocesi e comp. di Pisu._

Trovasi in pinnurn frn ln ripu sinistre

del Scrchio c lu strndn regia postale di

Lucca, dnlln quale. in borgntn di Rigoli è

tllll'tt\'L‘lStlltl, uvendti giu vicino al Serchio

In pnrfnrcltllt di Pnppinnu. _ _ _

lo ho detto questo picic dl Ìltgolt nn

ticn, poiclii‘ tlnl cntnlogo delle rlltcsc della

diocesi pisana del ‘i372, Sl rileva cheIda

quesiti furono estratte due altie chn-se

lmttesimoli, quelln cioè tli Filrttole e l'ul

lrn di Vecchiano, entrambe situate nella

ripn tìppflSltt di detto fiume. Essa fflllou

Contini; 16 pitrrocchie, titttiultnentc rldotlc

o sole 4, cioè: 5. lllnrtino con S. Biagio

n Ulmiaitio; ‘2. S. Giusto n Limiti con

l’ annesso di Conixnij»; 3. S. Malia n

Poppinnn; i. S. llnrtolommeo u Ùrzi

gllflllfi.

lm chicsn di S. Pietro u Corliulto nn

nesso ulln pieve di Rigoli , esiste tuttora

nel popolo di Ulmiutio. ‘Nella stesso cou

trmla di (Îorliuno esiste unu grandiosa

iilln signorile, presso ln quale Gimnnni

‘fnrgiotiìlfozzetli rnccontn nei suoi viaggi

che ride due bellissime piante tirbnrce di

cnrubbio, piante che \UUlt.' un clima piut

loslo cnldo.

lm parrocchia delle piene di Rigoli I

Corliono nel l8l5 lmveranu 60!) abitanti.

RlGÙdlAGNU in Ynl di (Ìltinnn. -

Cust. con cliiesn plcbnnn (S. “nrcellitio ),

ticlln com., gittr. e citcn 5 miglia a sett.

greco di Aainultingu, dioc. di Arezzo, comp.

di Siena.

Siede Stlllu sommità di un pnggio la

cui busc serre di foce nllu fiumana Tonno

ed nlln vin provinciale delle Vnlîesi e che

dul loto di sett. si unisce nl Poggio Santa

Cecilia, frn la comunità di Rnpoluuo e

quello di Lucignutio.

lm pieve di S. Marcellino a Rigomngno,

lino dnl secolo Xl , ero di patronato di

eet ti nobili metini , seppure non fu nm

aun lilinle sotto Fimocnzionc dei SS. Mar‘

tino, Niccolò c Gilio. Esso nel i855 cou

larn 7l9 nbitatiti.

RIGGNE torr. - A uuj torrenti in

'l'0scnnn fu dato il titolo generico di Rio,

Rigo c Iii-gotta, qIt-isi Rigo lltugginre. Tulc

sarebbe il Rigone o Rngonc tli Val tffîlsa.

che scende dui poggi di Rlflflltf-(iflfilll, Ill

Val di (Jecinu nett‘l:l_ru sotto lo Spcdulctto,
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tale il Iii-gatte di Val di Tora. nella co

munita di Imrcnzasco.

IHGUTTNO (PIEVE m) in Val di Chia

na, _ Con-ma pieve sotto Finvcicazione

di S. Quirico a liigntino, già in Monti

ccllo e anticamente di S. Pietro in lin

Iintora dai il suo nome ad una borgata

vicina sulla strada regia postale Perugina,

com., gittr, diocesi, comp. e circa 7 mi

glia u ostro di Arezzo. _. \’. alovrlceaco

(S. Qrnuoo m).

l)i dove In la pieve lraslocula in lii

gnlino ncl IIUI nel tempo stesso che fu

soppressa la cura di S. Biagio a Rigulioo,

qmmdo aveva per succursali le due cure

seguenti; l. S. Tonnnasn a lllonticello;

9, S. Valentino e S. lilichclc a lîignlino.

ha pieve di S. Quirico a Iligntilto nel

d8i5 contava 73%) abitanti,

RHI-UQGIU (Ilivus umjor) _ Ciò che

ai disse del Rigoni». torna a ripetersi del

liimaggio, quasi llio tmuggiore, nome che

ritengono tnttora varie contrade nella To

scana. Noi indichi-l'inno solamente quelli

che conscrvaroito il nome a una chiesa

parrocchiale ml a una borgata.

RHIAGGIO nel Val d'.\rno sopra Pi

renze o lillllutGltl Pux m Rivola. -- V.

VIIÎCHIII m Ilnucmo.

RLIIAGGIO nel Val d'Arno sotto Fi

renze o Ruucolo o: Scsro. - Nome de»

rivato da un rivo che scende dal Monte

Maftllfl, e che da il vocabolo ad una bor

gata lungh‘ esso, nel popolo Colonnata,

cotti , giur., civile e appena un quarto di

miglia a scirocco di Sesto, diocesi e com.

partnnento di Fircnzia.

La borgata di questo Iiimancgio porta

anche il vocabolo di Ponte allflhmorc, da

tln ponticìno di tnau-riale che lo cavalca

sulla strada maestra fra Firenze e Prato

assai vicino al borgo di Sesto e la cui

strada il l'osso di Rimaggio all|'a\'r|'5:t un

miglio innanzi di unirsi al Fosso [leale c

quindi vnotarsi con esso nel Bisenzio.

RIMAGGIO nel Val d’ Arno superiore.

., Torrettte o llivo, il quale non dà il

titolo ad alcuna chiesa parr. uè ad alcuna

borgata, ma che scende in Arno dalla

parte meridionale della Valle, dove scende

dal Poggio della Croce, passa per la hor

gata di S. Pietro al 'l‘crrcno, quindi scende

in Valle, allravrrsa sopra un ponte la

strada regia postale Pcrngiita innanzi di

vantarsi nell’ Arno fra l’ Incisa e Fi

gline.

RLVIAGGIO out. POXTASSIEVE v nel

Val d’Arno sopra Firenze. - Borgata ncl

popolo di S. Andrea a Doccia, com., giur. i

c circa 4 miglia a maestro dcl Pontassie

vi‘, ilioc.-si e compartimento di Firenze.

‘Provasi lungo la strada rotabile che

staccasi dalla regia postale alla conlltmtza

in Arno dcl torrente Sicci , cui rimonta

fino a che trova il castello e torrrntcllt)

di liimaggio vicino alla pieve di Doccia,

confondendo talvolta il nome di Sicci con

quello di liintanggio.

llllll-KLVO nella Vcrsilia. -- (Ioteslo

lliograade o lilagtto, altrimenti appellata

Serra, è quello che nasce nell'AIpe A pnana

del lllonte Altissimo, e che passa fra la

chiesa di S. lllartino alle Cappelle ed il

lllonte di 'I‘rambiscrra, innanzi di attra

Versare longo la strada de‘ Marmi la bor

gata di lìimagilo, e finalmente a Serra

vezza unirsi al ramo della Vcrsiliu che

vienc da liuosiita, e che alcuni opinano

si appcllasse Vena, dalla cui rinnimtetle

ri\ò il nome alla terra di Scrravczza. -

Vedi SERRAVRZZA. ,

IlHlAZZANO in Val di Tora. ._. Bor

gata c casa di fattoria nella parrocchia di

Iatcciana, comunità , circa nu miglio a

ostro di Fauglia, giurisdizione e diocesi

di Livorno, €0t|I|ItIl'lllltt’Ill0 di Pisa.

La fattoria di “llllilltlllìtl posta alla ai

nistra del torr. Mora confina con la strada

regia alarcmtnano, ossia con l'antica Via

Emilia, alla quale via riferisce una pietra

miliare trovata costa presso a lllmazzntio

a l88 miglia da lìoma, un miglio circa a

tISIPO-SCÌI‘. della mansione della ‘Torretta,

la quale pietra miliare lino dal Secolo XVII,

fu trasportata e collocata nel bcl Campo

Santo di Pisa, dove si logge tuttora cosi:

Cms. I. Ama.

Annntvus - Asroroavs ' Auo.

Pnfs ' l’. lll. Ta. l’. \'l. (ìos. lll. Im’. II.

I'l’. Vita - At-zatcun‘ Verusnrrz.

Dtumsqnt ‘ ÙPBRIS ' ÀMPLINTIS.

Ilt-zsrrrucama - Cuaavrr.

A ' BOIA ' M. P. (LLXXXVIII.

._.. V. Fast e Vu Enna: m Scwao.

RIMBECCA nella \’al (l'Orcia. -- Cas.

che trovasi riunito alllt pan‘. della pieve

di S. Eustacchio a Castelveccltio, sebbene

questa spetti alla comunità e giurisdizione

di Radicofani c quello forma annesso della

comunita di Castiglion d'Orcia, da cui la

llinnbecca dista 5 miglia a scirocco, dio

cesi di Pienza, compartimento di Siena.

Trovasi cotesta borgata della lìimbecca

sulla ripa destra del torrente Vellora, fra

l'Orcia c lu strada regia postale Romana.

__ Vedi CASTELVECCIIIO IYÙIIGIA.
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RINAIJII (MONTE). - V. Dinari; RI

aiam di Val di Pesa e III Val di Sieve."

RINCINE in Val di Sieve. _. Villa, gio

castello, con chiesa plebana Itlcna, un

di S. Iilaria), cui fu annesso il popolo dl

S. Pietro in Valpiono, nella comunità c

circa tre miglia a lcvatite-greeu di Iionda,

giurisdizione civile di Dicomano, diocesi

di Fiesole, comp. di Firenze.

Sii-de in monta sulla pendicc occidentale

dell'Appennino della Falterona presso In

ripa sinistra dei torrente omonimo. Tanto

la Pieve di Riticine come i vicini castel

Iucci di quel piviere appartenevano al ro:

mo de’ cotiti Guidi di Porciano, uno di-t

qnali nei 4356 alieno al comune di l’i

rettze molti di questi castelietti, fra i quali

Ilincine e Valpiano.

La chiesa di Rincine nel secolo XIII

non era pii-bano, ed cra dedicata a S. Ma

ria, siccome lo dichiara il catalogo ilelle

chiese della diocesi Fiesolana del P299 edito

dal Lami, alla qual epoca era (ptcstu di

Itincitie la prima prioria dei piviere di

S. IIelnie. Attualmente la pieve di S. Iiletttt

a Iiint-ine Iio le seguenti parr. succursali,

cioè: I. S. Lorenzo o Fornace; ‘R. S. An

drea a Vicoroti con gli annessi di S. Mi

chele a Moscio e di S. Donato a Monte

Domini ; 5. S. Stefano a Petrojo con l'att

nesso di S. Niccolò alla (Iornia.

Nel ‘i845 la parrocchia plebana di San

t'Elena a Rincitic col suoantiesso dl Val

piona noverava 359 abitanti.

RINIINICHI F. RINONltìt) (Fosso) al

lrimenti detto FOSSO ARNONICO nel

Val d'Arno pisano. - Fu questo iit ori

gine un fosso artificiale ritc dirigevosi dalle

Fortiacette verso il borgo di Iiasiono o di

Iiigliotie , stilletracce a un dipresso del

l‘atttiaie Fosso vecchio clie parte ilalie

Fornacctte, verso lo Spedaiello sulla vla

liiaremtnana e clie costà sbocco nel fosso

di (larigio per andare nel rio del Pozzale

passato (lottano.

Da Riuotiiclii inoltre prose il titolo la

parr., ora diruto, di S. Michele a Ritioni

citi, compresa tiei piviere e comunità di

Cascina, della quale si trova fatta men

zione in itno carta dei (‘apiloio tiella pri

musirtle di Pian nel 42288, mentre il Breve

Pisano nel 4985, noto sotto il titolo dei

Conte Ugolino, alla rubr. 47 dcl libro IV,

tratta di dover fare il castel di Ritionit-lti

e di eleggere ivi l'uperajo.

Tolto ciò armonizza con quanto sciissc

la storico fiorentino Ricoiilauo iIInicspini

all'anno 1276 dicendo che i Fiorentini ed

i Lucchesi ad invito del conte Ugolino di

Pisa e di altri guelli pisani andarono

ad oste contro Pisa, verso Pontedera; ed

i Pisani per tenia nireviitio fatto di nuovo

un grati fosso di là dal Pontcdera, il

quale era lungo dieci miglia e metteva in

Arno, e chiainovasi Fosso At'nonico, ed

a quello avi-vano fatto ponti, ateccati e

bertesche. (Storia Fior, capo 203).

Inoltre Gio. Targioni Tozzetll al tomo Il

ilt-‘snoi Viaggi aecetttlò in certo modo le

vicende posteriori di cotesto gran Fosso,

dopo aver citato anche il libro IV dei

Breve liisnno sopra indicato, nel quale si

trattava dl ampliare dove occorri-sse il

rivo Rinonico, e di ima strada da aprirsi

dal cattipanile della chiesa di Rinonico a

Ponsacco, oltre 4 ponti da farsi a traverso

di quel fosso, cioè uno nella via di Quar

to, uno tiella \iu di Titignana, ii terzo

stilla via di Oratojo ed il quarto nella iia

di Fasiaoo (fre Riglione ed il Portone).

Clic il l'osso o rio di Rinonico 311599

una sorgente sno propria, siccome ebbe

un andamento iliversu olfatto dal fosso di

Arnoccio, col quale fu anche confuso, lo

dà n conoscere la convenzione fatta li 47

fchbrnjo del 4285 fra il comune di Pisa

ed i nobili Upezzitigiii diCalcinaja, nella

quale convenzione si assegna a questi iii

tiini per confini, sicnt volli: tic Gello (di

Iiavajano) lrnliit iuque ad Arnum et zi

cut flrnits currit itsqite mi fonlem Rtrt

Rtxomcttl, et sicut ipse rivus curi-il iuque

mi Iocum, "bi olim posila fuil Gru: Gui

Ietisis, etc. (Tttoaci, Annali pisani).

Dubito ancora che allo stesso antico rio

di Riuotiiclii atipellarc volesse una meni

braiia lucchese dei 30 luglio 99|, pubbli

cato di corto nella p. III del vol. V (Iriit!

Memorie Liceo/tesi, nella quale si tratta

di un oulitensi di beni che la mensa di

Lucca possedeva costò nel sno piviere di

Appiano (Ponsacco) nel luogo che dieci-asi

Rivo Nonoclii (sic). - V. Vicino tit

Viaaitinsri.

RIO nell’ isola dell'Elba. __ Due rit

Iaggi portano cotesto nome di Rio; uno,

cioè il maggiore, appellato Rio Alto, con

cii. plebana e pri-positura (SS. Jacopo e

Quirico; l'altro rosente ilstto porto, detto

Marina di Rio con parr., (SS. Rocco a

Marco), capoluogo di comunità, nella giur.

ciiilc di tllarciana, governo di Porto Fer

rajo, dioc. di Massa lliarittiina, comp. di

Pisa. Dicesi Rio Alto l'antico villaggio,

diverso dalla tîiarina di Rio che gli resta

sotto quasi tiiezzo miglio, chc Iia una

torre di difesa nella punta meridionale

del suo seno, fra il gr. 28° 6' 8" longit.
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ed il gr. 4:3" 49‘ latit., ii titiglia a sett. di

l'orto Ilungotte, a lev. di Porto Ferrajo,

circa H tuiglia nella stessa direzione dalla

lllarina di lllanaiatta e quasi ‘H miglia a

ponente da Follonica in terraferma.

Se qttesto paese deve ripetere la sua

origine, come sembra da qualche Ilio, e

forse anche dal Ilio che porta alla lllarina

l'acqua ferrifera utinerale, bisogna dire

che da una piccola fame avesse vita una

tnnnerosa popolazione, cresciuta non già

per le acque tnarziali del suo antico Rio,

ma per le iuesattrabili tniniert: del suo

monte, miniere conosciute anche innanzi

i Romani dai Greci, e tlichiaritte a buon

dritto iuesattribili dall'epico romano, senza

indicarci però altra località che l'Isola

dell'Elba. Che però il nome di Ilio dato

al paese di Rio Alto trovasi rammentato

in una pergamena dcl 49 maggio i290

(lfllh/ÌFCÌC. Jrciv. di l'ira, dalla quale ap

pariscc che il paese di Ilio Alto lino d'al

lora faceva popolo ed era capoluogo di

una comunità insieme col poggio di Gras

sola, villaggio che fu presso liio Allo nel

poggio ora detto di S. Caterina.

Il paese di Grassola fu incetterito dai

pirati turchi, che ttcl -l5ò'8 sbarcarono alla

titariua di lìio o di lllarciatta facendo schiavi

tutti coloro che poterono prettdere ttcll'i

sola dell'Elba.

Questo paese di Rio fu per qualche se

colo soggetto con tutta l’ isola alla Rcp.

Pisana , dalla qttale nel 1399 passò nella

famiglia d'Appiano insieme con Piombino,

le isole di Pianosa t‘ di Monte Cristo; d'al

lora in poi lc miniere di liio furono cc

dute in allitlo per luttgo tempo ai gran

duclti di Toscana, siccome fu avvisato al

l'Art. Pomo Fflttttuo, llno a che il princi

pato di Piombino con tutta l’lsola dell'El

ba fu assegnata ai granduchi dal trattato

di Vienna del 4815

Nel 48% fu eretta in chiesa parroc

chìale l'antica cappellania de'SS. Rocco e

Marco alla lilarina di Rio, dipendctttc però

del pievano di Rio Alto.

CUDIUNITA’ nt RIO. _ Il territorio co

munitativo di Rio, occupa una superfi

cie di qttadr.‘|0,38‘2. 62. pari a tniglia 429 l,

dalla qttale superficie sono da detrarre

quadr. 358. ‘33, dove nel i845 si contava

una rendita imponibile di li|'e 70,l53.4l,

con una popolazione di MM abit., a pro

porzione di circa 334 individui per ogni

miglio qttadrato di suolo imponibile.

Coniina con il territorio di due comu

nità dall’isola, avendo dirimpetto a greco

ed a lev. il ntarc fino a che allo sbocco

ToscANA

nel l'osso di 'I‘crra Nera, viene al suo pon

il territorio della com. di Porto Lungo

ne; sale in poggio itvettdo di fronte a ostru

lib., il territorio comunicativi) di detta co

munità, rimontando da prima il fosso pre

detto poscia per qttello del lllal passo;

finalmente per tcrtnitti artificiali si tlirige

sul Monte Volterraja, dove trova l'altra

com. di Porto Ferrajo, colla quale il ter

ritorio di lîio iuoltrandosi nel mare op

posto a lev. di Porto Ferrajo, si «lirige

verso grecale alla punta più settentrionale

dell'isola che trova al Capo della Viti‘.

(Iostà \OlÎ.lIIld0 faccia da sett. a greco,

passa dal Capo del Rio, dure ritorna nella

parte tneridiottale tlelfistilat, passa tlavanti

alla Marina di liio, e di là si dirige alla

foce di Terra Nera, dove ritrova a ostro

libeccio la comunità di Porto Longone.

Non vi sono grandi montuosità in que

sta comunità, seppure non ai colcalasse

quella del Monte Giove che trovasi ual

punto più settentrionale dell'isola; ma di

essa iguorasi tuttora la stia elevatezza tri

gonometricamettte tuisnrata.

Brevi c piccoli sono ieorsi d'acqua che

bagnano il suo territorio.

Rispetto alla struttura geologica di que

sta contrada essa fflttlvil importamte spc

cialmente al tuinerologo per le immense

cd inesauribili sue miniera di ferro.

Frattanto rinvierò il lettore agli Art.

Isou asta/Enna e Pomo Lcaaone per non

ripetere qui ciò che in dello là, sulla qua

lità c andamento de’ grossissimi filoni di

ferro oligislo che emerse nella parte set

tentrionale e orientale dell'isola dell'Elba

dalle masse olìoliticltc e dal calcare sa

lino, dalle prime delle quali masse etnerse

la tniuiera di liio e quella della Cavctta

al Capo dcl Bio sulla punta a greco del

l'isola stessa, mentre i liloni infettati a

ostro della llluriua di Rio, fra il calcare

cavernoso ed il salino, avrebbero prodotto

al parere del prof. Paolo Savj, le ilraiti,

gli anfihali, Falbesto, il talco, come ri

sultati dalla combinazione del ferro con

detto calcare; e sarebbe secondo lui una

cottsegttettzn delfaziotte platonica, se quelle

rocce permisero ai tniuerali di ferro che

vi sîttsittttartitto di riunirsi in forme geo

metriche, in sfere concentriche ed in

masse isolate.

inoltre il l0dat0 prof. Savj, dice di aver

trovato costà a Rio, oltre il ferro oligistodi

cui si compone nella massima parte tutta

la tuittiera, anche il ferro Ossidato, av

vertendo che Voligisto si trova quasi sem

pre in mezzo all’ arenaria ateuscluitosa,

M3
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mentre il ferro Ossidato ittcontrasi quasi

costatttcturule fra la roccia calcare (come

nei Monti Apnani di “ossa e Carrara).

Rispetto alla sorgente d'acqua minera

limata dalla miniera di ferro e che sca

turisce presso la lllarina di Rio, a piè dcl

lllonte che contiene quel potentissimo filo

ne, fu analizzata nel 476%, nel ‘i828 c nel

i834 da diversi rhitnici, ed ora forma

l'occupazione di un quarto diligeutissimo

professore dal quale si attende una nuova

IIIItlliSi. '

Nel M86, fu calcolato il prodotto an

nuo della miniera di Rio come appresso:

llliucralc, di ferro di Rio, ripartito fra

i forni di Follonica, di Val_l’iatia c del

Fitto di Cccltta, oltre quello che si fonde

dai fratelli Virarclli-Colloita sulla Pescia

Ilontatta, circa 77 ntiliotti di libb|'c l'anno:

tnentre nel ‘i836 non dava più di 53 mi

lioni di libbre di vena, vale u dire, ‘ii mi

lioni di libbre di tneno dcl prodotto at

lnale. -- V. Isou oaatlEtat.

Siede in Rio ttn regio ispettore delle mi

niere di fvrro; il suo gittsdiccnte cirile e

in lllarciatta, l'ul'lizio di stttiitti in l'orto

Longone; tutti gli altri ufiizj, cioè cancel

leria comunicativa, ingegnere rli circon

dario, ullizlo di estiziotie del registro, cott

srrvazione delle ipoteche e tribunale di

prima istanza, sono in Porto Fcrrajo.

Poromztoar: DELLA Comuatu’ m Rio

aut. i855.

Rio Ano (Pieve de'SS, Jacopo e

Quirico) . . . . . . . abit. 2I37

Marina di Rio (parr. de'SS. Roc

t:o e lIIarro) . . . . . . . a 2027

Totale, abit. M65

RIO ALTO. - V. l'Art. precedente.

RIO (t‘|1\“lNA Dl 1-: RIINIERA m). -

Idem.

RIO tfAFFRlCO. _ V. Arratco.

RIO m CAMPI nel Vallone di Rabbi

in Romagna. -- Cas. con chiesa parroc

chiale (S. Maria), nella comunità e circa

tniglia 6 a levante-scirocco di Premilcore.

giurisdizione della Rocca S. Casciano, dioc.

di Bertinoro, campartitnetito di Firenze.

Siede iu tnonte presso le sorgenti del

torr. Fornello che scende al suo ponente.

La parrocchia al Rio di (Itunpi nel

48I5 aveva 74 abituati nella com. prinf

-di Gaeta ed altra frazione di

cîpale di Premilcore, una frazione di

l“) individui entrava nella com. limitrofa

I7 persone

in quella di Portico. - Totale, abit. Ill}.

RIO CAVO. -- Vedi Rtcu-n c Bosco

(Catrrrzt. l)l-IL). ‘

RIO CESARE. __ Vedi Sustana in Ro

tnagna.

RIO CORNACCIIIAJA, - V. Ronco

CORÎHCCIIIAJA. -

RIO FINO m CWIIIGLIA. - V.l‘.1t

rlttou/t, Comunità.

RIO FREDDO -- V. Rtrmìoo m Fulm

7.t.'0|.A e m Vcaouattrrro c IItrm-zot piena

Firenze.

RIO m IIORETO in Val di Chiana.

Vedi Boot-ml u. lito m IIIÌRETIÌ

RIO MAGNO. ._. Vedi IIuuGNo deîla

Versilia.

RIO PIÌTROSO nella Valle del Bidente

in Romagna. - Cas. la cui chiesa par

rocchiale di S. Biagio dipende dal pisiere

cstcro di Spin-filo , nella com., giur, e

circa 4 miglia a setL-tnacstro di Bagno,

tlint‘. di Sanscpolcro, comp. di Firenze.

Siede presso ln cresta dtflhrggi che

formano il contrallorte settentrionale del

l’.\ppcttnìtto di Prataglia, fra la Valle del

Bidente orientale e quella del Sasio,

La parrocchia di Biagio a Rio l'e

troso nel i855 contava abitanti ‘Iii.

RIO SAIJSO nella Valle del Bidente in

Romagna. ._- Cas. con chiesa parrocchiale

(S. Salvatore), anch‘ cisu sotto il piriera

di Spinello, nella com. , giur. e qtlasi

titiglia ii a tuaestro di Ragno, «tincegi .ti

Sunscpnlcrt), compartimento di Firenze.

E situato in monte alla destra del Bi

dente orientale o di Strabatettza, sul can

traiforte ntedcsinto In cui resta il cas. di

Rio Petroso.

La parrocchia di S. Salvatore a Ria

Salso nel i8i5 tioverava ‘H7 abitanti

RIO SÀIISÙ ltlllti Valle del Riunione,

__ Cas. che prese il nome da un rio di

arqtta salsa nei cotttorni di Caatrocaro,

parrocchia di S Pietro in Vinculi; a

Cerreto o a Salutare , nella com, giur.

civile c circa due miglia a lib. di Terra

del Sole , diocesi di Forlì , comp. di l-‘i.

renzc -- V. iiAfiTflttCAllfl.

RIO SECCO. -- V. Rtszcco nel Val

d'Arno ca-cntittcse.

RIOTTOIII ttcl Val d'Arno inferiore.

Cotttrada con chiesa parrocchiale (S, Pie

tra), nel piviere, com.. giur., e circa due

miglia a maestro di Empoli, dioc. c comp,

di Firenze.

Trovasi in pianura fra la. ripa lllllalfl
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dell‘Arno e la strada rotabile che per Ava

ne guidava alla barca della Rotta, ora al

Poule di Bocca di Elsa, dirimpetto alle

colline di Cerreto Guidi.

La parrocchia di S. Pietro e Riottoli

Itvi i815 contava 465 tibitatiti.

RIPA o BIPE nella Val di Chianti. -

Se si dove-isero qui indicare quanti ca

sali in 'l‘o.-cana fu dato il nome di Ripa

o di Ripe, io non saprei, ed attche sapen

dolo, Iìuli vorrei riempiere quella pagina

di poco o punto utilitti geografica.

Mi limiterò pertanto a registrare sola

mente i luoghi di Ripa o Ripe, che eb

bero, oppure che Conservati-t una qualche

importanza idorica o che danno tuttora

il titolo a qualche chiesa parrocchiale.

Questa di Val di Chiana se non ebbe

chic-sa parrocchiale (S. Niccolò), fu nel pi

\iere di S. Pietro a Mensole, comunitti,

ginrisdiz. e circa due miglia a greco di Asi

naitttiga, dioc. di Pienza, comp. di Arezzo.

Siede presso la biase dei colli tufacei

che separano le acqne ticile Foena tla quelle

tlellElsa di Fojatio nella parrocchia ai

tuale di GIIGZZIIIO o della Castellina, presso

la strada rotabile che da Asinulttngai guida

u Fujattt).

Rammenta questo cltstel di Ripa sotto

Asiuahitigti una tlehheraziotte del consiglio

del popolo di Siena del Hîi, quando de

tertnlttò che costi dovesse siederc un

gittdicc ciwile, USSitI notaro. Ebbero pttre

in questo luogo posseduto i 'l‘oloinei di

Siena, siccome rilcvasi da un islrumcnto

dei 13 ottobre ‘i328, cui quale Diego dona

a Guccio, tiglio di Guccio Tolomei suo

nipote, la Sesto parte dei beni che egli

possedeva nei distratti del castel di Iiipa

c del castel di Asinaltitigit, («Irchivio Diplo

matico Fiorentina. Carla del Iìigollo).

RIPA t; MUDINE nella Valle ticÎfUtn- l

brone satiese. - Vedi Mootfuc.

RIPA E SORICO sopra PcscitL- Vedi

Sonico e Rnu. P,

RIPA in Val di Pesa. - Casale gin co

stello, appellato Ripa. liiortara e talvolta

Ripa Voltunaria, dove fu una chiesa par

rocchiale (S. Pietro), attualmente atinessa

al popolo di S. Quirico in Galline, sotto

il piviere di S. Pancrazio in Val di Pesa,

nella comunità, giurisdiz. civile o circa mi

glia ‘2l a levante greco dl lilotitespertoli,

diocesi e compartimento di Firenze.

Rumtncntyto questo castello di Ripa

Iflurlurn molte carte della badia di Pas

signattti llno dal socolo Xl, un di cui

abate per istrutnetito dell’ ottobre ‘i098, .

diede I‘ investitura di tutti i beni che la

sua badia possedeva in questo eastallucaia

a uno dei conti Albciti di Vernio.

Infatti nelle divisioni latte nel febbrajo

del| i209 fra i iigli del primo Ictto dcl

conte Alberto di Vertiio, si rammenta il

distratto dcl castel di Ripa corrispon

dente forse a quel Ripa RIOYIIIFII che l'im

peratore Fede-rigo i, con diplotna del ‘I N34,

conferi al conte Alberto, nipote diqtiello

a cui riferisce la carta dell’ottnbrc ‘i008

della badia di Passigtitttto.

Anche costa ighibellitti dopo la vitto

ria di Motttaperto (dal i961 al i266) at

lt‘I'I'I\|'0||t) diverse abitazioni dtfgttelii lio

rentini. (PADRE laotzroxso, Delizie’ degli

Erudili, totno Vll).

RIPA nel Val d'Arno itiferiorc. "Con

trada dove fa innalzato un convento di

frati frattcescani con chiesa (S. alaria),

già detta S. Ìiaria a Empoli Vecchio o a

Ripa, cui furono in seguito riunite le sop

presse cure di S. Donnino e S. Michele

ad Etnpoli Vecchio ncl piviere, comunità,

giurisdizione e quasi nn miglio a ponente

di Etnpoli, diocni e compart. di Firenze.

Trovasi lungo la strada regia postale

Livornese con I’ IIIIIÌPISG clausura c cott

vento eretto nella lìne del secolo XV, tal

cbè esso era giti abitato nel i493, sicco

me lo tlichiara una provvisiotte della Re

pubblica Fiorctttina dei 49 agosto di tiettu

anno a favore del cottvcnto dei frati fran

cescani di S. Maria degli Atigeli presso

Iimpoli, cui concedè l'annua elemosina di

5 staja di aule per ‘iii anni

Anche cotesta contrada fu tnailatnettte

trattata dci Ghibellini vittoriosi a Manta

porto (i260), laiche il padre Ildefonso

nell'opera di sopra citata, rammenta una

casa grande e due più piccole state di

strutte nei popolo di S. lilaria a Empoli

Vecchio in luogo detto Ripa. -- \'. Hatrou

VECCHIO.

Nel -i8i5 la parrocchia di S.

Ripa contava 790 parrocchiani.

RIPA (S. MARIA t) nella Val di Nic

vot». - \'. MONTECATINI di detta Valle.

RIPA CANINA o RUPE CANINA mi.

Vntfla RABBIA CANINA in Val di Siena.

- Contrada con castellare e chiesa par

rocchiale (S. liiicltelc), nel piviere, comu

nità e circa un miglio a settentrione di

Vicchio, giur. civile del borgo S. Lorenzo,

diocesi e cotnpartitnettto di Firenze.

La diruta rocca di Ripa Cutina nel se

aolo XII apparteneva ai vescovi dl v1‘!

retize, quando casa appellavasiCastelRuo

vo, mentre il Castel Vecchio di Ripa La

uiua apparteneva lino d’ allora al C0flll

“aria u
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Guidi, confermato loro nel ‘IIQI dall'im

peratore Arrigo VI ed in seguito 49204:

‘i247 da Federigo II.

[lll parrocchia di S. Michele a Ripa o .

Rupa Canina nel i845 aveva 42| abitanti.

RIPA DI COMPITO nella Valle orientate

di Lucca. ,- Casale che diede il titolo alla

chiesa parrocchiale di S. lllaria a Ripa,

o|'a detta a Colle di Compito, nel cui pi

vi-‘rc è compresa, comunità, giurisdizione

e circa 4 miglia a libeccio di Capunnori, dioc.

e già duc. di l..ucc.a__ V. Coma»: Dl Cosimo.

RIPA DI (JORVAJA nel litorale di Pie

trassnta. - Borgata con poggio omonimo,

nel popolo della pieve di Vallecchia, com.,

giur. civile e circa miglia 2 a libeccio di

Serravezza, diocesi e comp. di Pisa.

La borgata di Ripa è attraversata dullu

strada rotabile che staccasi dalla regia po

stale di Genova davanti alla chiesa di

S. lllaria Lauretana a Querceta, per re

carsi a Scrravezzii, iucontratido prima il

borghetto di Ripa, poi quello di Corvaja,

lasciando alla sua destra la fiumana di

Versilia o di Serravezaa ed alla stia sini

stra il poggio di Ripa.

Innanzi l’anno i839 il poggio di Ripa

non era conosciuto per altro che per la

hontti de'suoi vigneti; in oggi però side

cantano assai le site miniere di solfuro

ili mercurio. -- V. SEIIRAVEZZA, C-aataaim.

RIPA DEL lllUGC-ELLO in Val di Sieve.

- Gal. nel popolo di Aplanello, riunito

n quello della Pieve di S. Agata, nella

com, giur. c circa due miglia a maestro

di Scarperia, dior. e comp. di Firenze.

’Sit‘de in un poggio ouvoniuto, don! eb

bero case, palauo e torre alcuni di parte

guelfo, distrutte dopo il ‘i260 dai ghibel

Imi.-- (P. Ianai-‘imso, Dflizie (lcgli Eradili

Toscani, tijno VII)

RIPA NORCIA nella Valle dell’()rria.

"' Villaggio con caistellivre e chiesa ple

INIIH! lllaria della Neve), nella com. e

circa lniglia I 1/3 a maestro di Castiglion

il'()rcin, giur. civile di S. Quirico, dioc.

di Montalcino, compartimento di Siena.

Trovasi sulla ripa destra ilella foce dci

l’(_)rcia dirimpetto alla ripa sinistra in

cui si trova la Rocca d’ Orcia. -- V. (‘.i

s't‘t(‘.l.|o.\' u'0aci.i. »

Nel l8l5 la parrocchia di Ripa d'Oi'cia

coittava 198 abitanti.

RIPA DI SAN CASCIANO DI!’ BAGNI

- V. (Rin S. llluua ALLE)

RIPAFRNFTA nella Valle del Serchio,

giri delta Liprufultn - Castello semi di

rotto con torre e sottostante borgo e ch.

plebana Bartolommeo), giii capoluogo dl

comunità edi giurisdizione civile oratraslo

cata ai Bagni S.Giuliaito,dai cui Ripafratta

dista 4 miglia o settentrione maestro nella

diocesi e compartimento di Pisa.

Le murc castellana con la torre di Iii.

pafratta veggonsi sullc pendici Cilfflllr

volte ad occidente del illonte detto llI.-ig

gionc, di quel monte per cui i Pìson re

der Lucca non panno, costà dove il monte

scende quasi e dirupo sulla sponda sini»

stra del Serchio avendo alla destra la con

tinuiaziotie del illonte Pisano nei poggi di

Filettole, di (iusllgllolltîellt) e di Nouann,

lasciando un augusto tortuoso passaggio

al liuine Serchio lino al poggio di Avene.

Da ciò è facile congetturare la causa

del nome di Ripafratta dato a cisti-sto ca

stello ed al suo monte quasi che dalla

frattura della sua ripa il fiume in tempi

antichissimi si apri-se un passaggio verso

Pisa c di la lino al mare.

(lhc poi la torre con l'antico castello

murato di Ilipafratta, quando la sua par

rocchia dipendeva dal phiere lucchese di

illonluolo cioè sino dal secolo X , fosse

dato in feudo dai vescovi di Lucca ad una

famiglia di nohili pisani, dai quali deri

varono i signori “Olllflfllll di Pisa, non vi

è chi lo contrasti.

Agli Art. lllovruoco (Pieve m) indicai

tre documenti del 979, 980 e 983 rrlalivl

ai due fratelli Ildebrando e Gherardo ligli

di Tcuperto, autore de’ signori Roncioai,

stati fcnilatari dci \'CSCO\I di Lucca ri

spetto alle ville comprese nel piviere di

lllontilolo, fra le quali ville era convprrsa

questa di llipai, ossia Ilipafratta. Infatti

ai nobili Iloucioni i’ rcstata per molli

secoli la signoria di Iiipafrallxi e del suo di

stretto, siccome essi sono tuttora patroni

dal sovrastante diruto eremo degli Agn

stiani di Lupo (Livo e della sita cllirsfl par

rocchiale distaccata dal piviere di “ivntuolo

ed eretta in haittcsiitiavlc nel i789 - Vedi

llioccsr Dl Lucca e: m PISA. Cosi rispetto

alle vicende militari e storiche di Ilipa

frattil, V. gli Articoli Lucca e Pisa, ed in

quanto all’ rmissurio del canale naviglio

che stai-casi costa dal Serchio pei i-hagui

S. Giuliano. ._. V. BAGNI S. Gwuaxo, Ca

maaim e Seacuio.

Nel I8l5 la popolazione della chiesa

plebana di S. Bartolommeo e flipfralta

aveva 783 popolani.

RIPULBIÈLIIA r: RIPARBELLA in Val

di Cecilia. -- Vi hanno due luoghi omonimi

di Ilipurbella, uno de'quali, detto anche Ri

pabiauca, esisteva in Val ifEra vielle vici

nanzc della ch. parr. di S. Ciprinno, com.,
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giurisdizione, diocesi e circa iltte miglia a

settentrione di Volterra, c l'altro capoluogo

ili cittnitttitii, con clllflw-Ì plebana (S. Gli)

vnnni Bitttiata), nella giurisdizione di Ro

sigttatto, diocesi e cittnpartiittetito ili Pisa.

Trovasi questa tetra, gin castello, fra

il grado 28" 45' 6' longit. ed il grado 48°

92' latit., circa 9 ntiglia a scii‘. levante ili

Rosigitano, 4 miglia a ostro della Castel

lina liliirittiina, (i a greco dalla bocca di

Cecina e del Fitto, “Il miglia a ponente

ili Volterra e ‘26 a os'ro e scir. ili Pisa.

La più antica memoria fra le cottoscitttc

relative a questo luogo setnbra qitclla ili

un breve ilel i034 tll Guido, vescovo di

Volterra, riportata dagli Aunalisti (liunal

ilolensi, quando era un piccolo castelletto

ti. mezzo o boscaglia, le quali boscaglie

andarono iliradattdosi a proporzione che

cresceva la sua popolazione.

Avvegttarhè nel llîîi Riparbella dava

il titolo alla pieve di Valinetro, tostocltè

ittt atto pitbblico ila tue visto nellfllrrlti

vin flrcivescovileili I'i'so del ‘27 luglio 4285

(stile comano), rammenta il citsti-llo di Ri

parbella compreso nel piviere di Valinetro,

e tostocltè Vàfcivcscino pisano Rnggicri

con breve del -ll srttetnbrc ili-Ii or-littò

iloiersi pagare le ileciitii‘, ecc. da tutti i

parrocehiatti, compresi i tnonacl sllttnll Ìlt

qiiel piviere, fra Ì quali quelli di S. Fe

liec a Vada iloie prima era situata Vattticit

pieve ili Valinetro. (.\lttttt1‘., Ànl. M.

«levi, totno lll)

Che sebbene ttcl secolo Xlll la pieve

ili Valinctro prendesse il titolo ‘lal paese

maggiore ili Riparbella, non èpct‘ questo

clfessa fosse stata tritslocata ttel castello

ontonino, mentre non solo nel ll7tS esso

aveva una chiesa curata (o cappella) ile

ilicata ii S. Maria, ma ancora nol secolo

XIV insieme alla cappella ili S. MÌClIClL‘;

la qual cosa è iliinostrato da ima si-tttettza

pronunziato li '28 ottobre ili detto unito

4070 (stile comune), sci'itta in Riparbella

nella chiesa di S. Maria, e data ila un giu

dice ili Fragnano il qnnla giudice apparte

ttcre al monastero di S. Felice ili Vada 57

pezzi di terra posti nol ilistri-tto ili Ri

pan helluplrcliivio Iìiploinittico Fiorcnliiiii.

l'arte di San l'auto all'Orto), ed in qnattto

all’ ultra, da ilite tni-tnbriitte dello stesso

Archivio Jrrivescovilc del 45 febbrajo e

3 giugno 430l scritte nella chiesa di San

Michele di Riparbella.

Infatti nel catalogo delle chiese atitiiflie

ilella diocesi di Pisa (‘sisli-ttle in t|iti.'lln

cancelleria arcivescoiilc, e pubblicati) dal

lfanttt-î attma nel vol. l ilcll‘l.-.€oriu eccle

trovasi, tanto sul Catalogo

nell'altro del 4372 ( stile

pisano), sotto il piviere di‘Vnll|telr0 la

parrocchia ili S. lllaria ili Riparbella. Con

altro atto scritto in Pisa Ii 30 agosto Llel

1452 (stile comune ),l' abate ilelltt badia di

lllorrona avendo venilitto a Villano, art-i

vescovo di Pisa, titttociò che il suo mon.’

possedeva ila lllnntevaso a Colle Monta

nino, e qitittili lo stesso arcivescovo nel

la nov. tlcl M56 avendo ottenuto ila nno

ilei cottti della Gherarilescu la sua por

zione ili beni situati lll Monte Vaso, stri

ilo , ecc., nel territorio di Riparbella ; si

spiega itieglio il possesso che in seguito

quegli arcivescovi aeqnistarono su questa

contrada (.\lUtt.i't‘., loro cit.) Pcrcioceltè da

tante coiupre c dottaziotte fatte agli arci

vcscovi sembra clte questi ai-qnistassero

sitprit il cast. ili Riparbella qualche domi

ttio. Inoltre il Cecina citando uita itiein

ltfnltil tltfl €27 agosto “Q8 ilel CO|||U|H3 4|]

Volterra rammenta le differenze nate fra

quel coinutte a Ubaldo, arcivescovodi Pisa,

ri-petto al possesso ili vaij citstelli ili

qui-l piviere, che gli arbitri iliehiararotto

appartenere agli arcivescovi pisani. Infatti

ni-l F28‘) il potestii e capitano del popolo

ili Pisa accorilarotto nlfarcivesitoio famoso

Rnggcii Il il iliritto di Malelìcio sopra

iliverse cotnnnitti ilelle colline superiori,

compresa questa ili Riparbella. - V. SAYIZA

LUCE.

Non sembra però che l’ arcivescovo litig

gcri si acipn-tasse a tale sentenza e rltr: ri

corresse a Iloitta itt appello siccome lo ili

ino-trano tre lettere ilcl pontefice Marti

no IV data ila Orvieto li 3 gentiaji) del

i283, 3 aprile e ll maggio del i284, per

itltiutarc la lite sopra la giurisdizione tein

porale sopra i detti castelli.

Quindi il Ctcinrit nelle stesse Notizie sto

riche ilcllu (‘Ìtlil di Vollcrrit itggintige, che

ncl 5 settembre ili-l i293 i \'oltctt‘aiii l'e

cero pace con l'arcivescovo di Pisa rispetto

alle site terre (li Ripnrbellit cd altre ili

quel ilistretto, ecc.

Fittalittenti: il popolo di Riparbella si

staccò olfatto ilal governo ili Pisa, qllìllliit)

per atto pubblico ilel ‘Il nnirzu ‘HOG si

ilieilc per capitolazione alla Signoria di

Firenze, linchi‘ fu assalito e tolto al Fio

rentini nel M55 dall’ oste napoletana, e ri

tolto loro nell'aiuto stesso quanilo i‘ faina

che la sita rocca fosse atterrata (Anima,

Storia Fior, libro XXII ).

'l‘ornarotto i Fiorentini a perderli» con

ttttti gli altri ilcl ilistretto pisano ilopo il

passaggio di tîarlo Vlll (lilli), e ciò fino

cinetica pisana

ilel i977 come
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a clie tiel i508 gli abitanti di Riparbella

ai ripoaero sotto gli orilini di quella Re

pubblica, ilellu quale d’ alloi‘ii in poi se

gnitarono i ilestini.

Caduta Firenze. in potere della casa

Difllleilici, il paese di Riparbella con il

ano distretto nel «i635 fu eretto in mar

cliesato fetttlale dal grnndtica Ferdinan

do llclie lo conreilè al march. Atiilrea Car

lotti ili Verona per ef-so lui ed i sll0l ligli

e discendenti maschi, lino a clie costoro

nel 4737 lo Vt'|l‘.lt'|,[t‘I'I) al marchese Carlo

Ginori ili'Firetize, cui fu confenniito dal

grauduca Francesco Il con diploma ilel

A6 luglio ‘i738. - V. per il restante Farro

DI Cloni.

Coiiusrra’ ai lilPABlH-JLLA. - ll terri

torio di questa comunità occupa una su

perlicie ili 22,997. 76 qiiailr. agrarj, pari

a miglia 9?‘. 65 ltìatìnlit‘, dalla qual som

ina restano ila detrarre. ipiailr. 837. 37 per

corsi d’ acque e strade, dote nel lRlò fu

trovata nuarenilita imponibile ili i865 abit ,

soldi 4 eil uita popolazione di 1,965 abit.,

a proporzione ili eirca 67 persone per

ogni miglio qttiiilr. ili suolo imponibile.

Conlina con il territorio ili sette co

tnnnitti,-e per il lato ili pon. con l.i riva

del mare. Quest'ultimo lambisce le spirag

gia ili Riparbella a partire ilolla bocca ili

Cecina lino alla foce ilel fosso ili-l 'l‘ri

penso vecchio, allo sbocco del quale il ter

ritorio ili lliptirliella abbandona la spiag

gia del mare e rimontando il fosso pre

iletto lia ili fronte a maestro la coni. ili

llosigniitio fiuo a clie arriva sulla strada

lllaretninana o Emilia, dove cessa il ter

titorio comunitativo ili Ilosignatio, e sot

tentra verso settentrione quello della Ca

stellina Marittima percorrendo insieme il

borro ilcl Conlinc u levante ilellu strailti c

quindi aviixiuilosi verso la stessa alraila

.||-m(a allo sbocco ilello straila prininiziiile

lll Cecina nella Via Emilia al sua pon. il

liorglielto di tIolini-zzutio. Costi sottentra

a conline dirimpetto o sett.. e quindi a

greco ili Riparbella il territorio coinniii

lativo ili Cliiani, ilap|irima riniotitanilo il

torrente ili lilalizousiglio, poi il borro suo

tributario ilclla Iiaggetta, col quale sali: i

poggi per andare incontro alla Sterut ili

Val d'l‘lra, clie trova al borro ili S. (leti

liane, avendo ilirimpetto il poggio ili

Striilo ed a greco lev. la com. ili liuja

lico, eon la quale pcrcorrenilo il borro ili

S, Cerbone arriva sulla Sterza, clie ri

tnotita il confine alla (îtllll. di lllonte (Ia

tini di Val ili (Ii-Gina, ineniiiiiinanilosi ila

ai-ir. a ostro lincliè arrivano sul liume

Cecina. ll qual liume serve di confine di

rimpetto a ostro alla coiii. di Riparbella

eil a quella iii lilonlesenilajo litio al ponte

di legno ilirinipetto all’ osteria del Fitto

sulla strada regia .\lai‘etnniaiia, dove cessa

sulla ripa sinistra la eom. tli Montescu

ilajo c sottentra quella di Bibbona con la

quale continua a fronteggiare dirimpetto

ii libeccio lungo la Cecilia sino al mare.

Nel teiritorio ili questa comunità non

si sono prominenze molto ardite, spet

tanilo la maggior‘ parte a poggi ili rocce

lioliticlie o a colline di marna subappeti

ttinn.

Il solo liume Cecina può lllfai clie sia

il corso maggiore ili acque clic lnlllblslîl!

il territorio ili questa comunità. Più strade

rotabili però l' attraversano senza ilire

della grandiosa via Etiiilia e senza indi

care un tratto ilcllo regia Livornese che

all’Eniilia ai unisce; mentre all’ làmilia si

congiunge pure lii strada regia di Cecina

al sito di Cilniezzano, ili ilo\e parte un

tronco ili s‘ra la rotabile comunitative clie

sole sul poggio ili Riparbella,

Rispetto alla strntttira lisica del suolo

ili questa comnnitti esso può limitarsi a

tre classi, l.° al terreno oliolitic i nei pog

gi; ‘N’ nelle manie conchigliari subappen

nine nelle colline, non ili ruilo miste al

terreno olìolitico, il quale talvolta consi

ste in ntia breccia ilella stessa natura;

3-.“ iiel terreno di alliniiiiie recente nella

pianura fra la strada Emilia e lu spiaggia

ilel mare.

In quanto alla coltura iigragria, dirò

clie alloriiipitinilo nel i749 vi fu il rb.

Giovanni 'l‘argioni-'l‘ozzetti, i poggi eil i

contorni ili lliparbcllii erano coperti di

boscaglie, le quali renileviitio l'aria umida

e più ili ora insalubre, taleliè egli noti fu

hrpreso ili trovare il paese scarso di po

polazioni‘, mentre nella statistica del i715

non ii si contavano più clie 293 nbllanli.

Ed un secolo dopo. nel 'l8l5 erano au

mentati sino a i375 abitanti senza cou

tare gli Mllltlii.‘

Nulla ilirò deIVaumentata popolazione

nellc due 'l‘cnute B. di Vada è del Fitto

di (Ierna, della variata sua itidtistria agra

riii e ilell’ aria migliorata , mentre saiil

l'alta menzione ili tutto ciò agli Art. ri

spettivi, ilirò solamente clie il trovare oggi

in llip-irbella tnolto più ili popolazione clie

cent'anni addietro ed aria meno inti-la ili

un ili, e fosaervare clie costi si ranno iii

ttalaanilo nuove case, tuttociò ileata pia

cere e siirpr sa per i-ui il relatore di ima

corsa agraria pubblicata nel N. 8| tlcl
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Gioi-noli: Ayrmiii Toscano, tentò di riu

wnirne le caust- nella storia eroniiinira

relativa alle griiiliizioni sui uiiglioramviiti

ilelfagrieollitra. u Non vi csislouo minie

re, iliese quel relatori‘, vi nviiiininn inaiii

fatture, m! i suoi terroni (di irulliuit e di

poggio) sono fffllllàìlllll; la sola industria

ngrigqlfl ha nperult) questi titiracoli dopo

che essa trovasi liberata dai ceppi che la

flVTGlgPVlÌÌÌÙ innanzi la \i‘lllIl-’l in 'I‘iise.ina

iii-l gran Li-opolilo, il quale fece vendere

o liasso prezzo tutti i terreni iliille corpo

razioni religiosi‘, e inolli ili-Ila Il. (loroua

ai particolari, riliisriiiiiilo loro in niauo il

rapitale col tenui‘ frutta ili-l S} per 100

l'anno; qiiiuili, nel «i780, lilwrò i terroni

venduti ilalli: antiche servitù i-lie li gra

vavano. In quel tenipo stesso si comiti

i-iarano a provare gli i-lli-ttì lieu-‘liri ilrlla

libertà fruuieuiiiriii, allori-Iii‘. ila ogni

parte si iitrapparono i vincoli ohi’ tene

iano inceppato ogni IIHHIIIIPIIIO indu

llrinli‘ h.

‘Non vi sono in Ripaibella mercati si-l

timniiali; il suo giusilicente rivile e crimi

nale è il iicario di Rosigniino, don- sie

rlooo la sua ‘cancelleria Cfltttttltililliva i;

l'ingegnere di clrconilario; |'ulli/.io ili esa

zione ilel registro è in liari, la conserva

zione delle ipoteche ril il trihiiiialc di pri

ma istanza sono in Livorno.

Pimoaiziaxr. DELLA Coiiusm’

Dl RIPARBBLLA.

BIPARBELLA, (piove di fiati

Giovanni Battista) _ . aliitonti i374

Àiiiicssi,

Casaglia; dalla roinuttitft

ili Monte ili (latini in Val r

(Iecina . . . . . . n . 40

(jastellioii; dalla comunità

i omonima . . . . . u ‘Z2

‘Fitto ili (leciua; ilalla co

mutiitii ili Ilililiona . . D) 326

Mieino; dalla comunitiì ili

Monte (latini in Val di

(Ieciua . . . . . . i» 95

Totale, abit.BIPE (S. MARIA i|.t.i-;) in Vul ili l’a

glia. - Casale con itliicsa parrocchiale nel

piviere, coinnu. e quasi due miglia a sett.

ili S. Giisiziauo dvi Bagni, giur. di Iladico

fani, dioresi di Chiusi, comp. ili Sii-ira.

Siede in monti» sul fianco meridionale

ilella montagna ili Catonii, fra la strada

rotabile e le sorgenti ilei borri ilella For

uaro ed Ussolata.

l“u dato a qui-sto cas. il nome di llipe

per essere quasi in mezzo ad .ei’te disco‘

scese.

La parr. (Il S. lllaria alle Ripe nel 1845
contava 185 nliilimtl. v i

Illllfllilii o IIIPÙIiI le stesse osserva

zioni fatti» aIVAi-t. lliiu o Rivo, colliinano

con questo lll llivoia-t o “lPuLI.

IIIPOLI nel Val d'Arno lllìffllllllfl. -‘

Vedi Bioso a Iliiioia e gli Articoli se

gui-Itli. '

_ (BADIA A) nel Val il'Arno lioren

lino. - lllon. antichissimo, con cli. parr.

(S Barloloinineo), nel piiii-re di S. Pia

tro a llipoli, com., giur. civile e circa

miglia uno a pon. del Bagno a Ilipoli,

iliaie. e compartimento di Firenze.

Trovasi lungo la strada regia Aretino

dal lato ilell'/\l'll0‘ e sul bivio ili una

strada rotabile che \l irniiiluce. ‘

Ifiintirhitii ili quflslo chiesa di S. Bar

toloininei) è anteriore al secolo VIII,

quando essa ilieievaii posta in “PCtlVitlv,

nientrir ne. parla una carta ilel 790 come

fondata ila Adonaldo, allorquando era cu

stii iin |‘f‘t‘.lll<0I'l0 di monache rette dalla

badessa Eufriisia, nella quale i di lui Iti

poli del 790 eonlermarono alle ntounclie

predette tuttociò clie a quel inonas. aveva

ttàifgltttlfi il Ioio bisavo fondatore.

E ignota l'epoca in cui escirono ili co

sta le inonai-Iie e vi entrarono i monaci

valloinlirosiiii, coiuvcchè questi ultimi vi

iiliitassi-ro lino dal ‘i092, siccome lo di

chiara una iueinbratia ilel 40 giugno, ora

nelVArc/i. Dipl, Fior. In seguitoilel i550

lino al 1308 epoca ili-Ila loro soppressione

bi Iiailia di S. llartoloinuieo a Ilipoli ili

venne residenza del generali ilei Valloin

brosiini e la chiesa ridotta a parroci-Iiiali».

SCCOIHH‘, la quale nel 4855 coittava 40m

abitanti.

IIIPOIiI (PIEVE DI S. PIETRO ii) nel

Val d'Arno fiorentino. - Questa cliie<a

antica plebana, HIIIIIIIPIIIIIIIÌ sino dal 700

sotto il distintivo di S.Pietro a Quarto, indi

del 966, e di nuovo in iinii bolla ili-l ponte

lice Iiucio III del ‘IISI, ecc. Per quanto

vssa uoii ilisti più di iluentiglia ilallacìttii

ili Firenze, trovasi quasi nel centro della

pianura (Il Ripoli, nella com., giur. ri

vile e quasi un miglio a pon. di Biiguoa

Bipoli, dioc. e compartimento ili Firenze.

Siede presso la strnilu regia Aretina,

dal lato opposto della badia.pi‘eilettii,_ilii

vanti unjgrun prato, con portico davanti cil



HM RIP BIS

una torre campanaria quadrata nel lato po

steriore, il tutto di pietra serena lavorata,

tuenlre l'interno dalla clticsn è di una

struttura del secolo XV o XVI a trc ua

vate c di grandezza più che mediocre.

l\'el secolo XIII il piviere di S. Pietro

a Ripoli comprendeva 45 parrocchie, cioè:

l. S. lllaria di Fabroro (riunita al Para

diso); 9.. S. Martino a Monte Pilli (sop

pressa); 3. S. ztlllulil, poi S. Marcellino

al Paradiso (idem); Il. S. Pietro in Pal

co; 5. S. Stefano a Paterno; 6. S. Totn

maso n Baroncclli; 7. S. llIarìaaQttarto;

8. S. Lorenzo a Vicchio; 9. S. Jacopo a

Girone (soppresso);‘l0 S. Iiucia a Terzano;

Il. S. Maria a Pettignano; IB S. Pietro

a Varltnigo; 13. S. Michele a Iioiezzatia;

Il. S. Attdrca a Rovezzauo; 15. S. Bar

tolommco a IIipoli.

Posteriormettte vi furono aggiunte le

due parr. della badia di S Andrea aCau

deli e la cura di -S. Brigida al Paradiso,

con I'anncsso di, S. lllaria di Fabroro.

Nel I8l5 la parr. plebana di S. Pietro

a Ripoli contava 823 abitanti.

IIIPOLI (PIEVE m) nel Val d'Arno

inferiore. - Contrada con antica pieve

(S. Lemiardo a Iiipoli), nella com., giur.

civile e circa 4 miglia a maestro di Cor

I‘cl0 Guidi, dioc. di Sati-dliniato, compar

timento di Firenze. '

Trovasi alla base meridionale dei colli

che da Cerreto Guidi stendonsi verso

Fncecchio, lungo la ripa destra dell'Arno

e della nuova strada rotabile che dal

Ponte di Ilocca d'Elsa conduce a Fncec

chio.

(Iotcsta pieve e rammentato lino dal

secolo X, quando era dedicata a S. Pic

tro e posta nei confini di Crcti‘, tal debito

che fosse quella pieve di S. Pietro situata

foro cl fiuibfls Collari prope Crcti della

quale l'anno parola due membrane dc!

lfllrch. Jrciu. di Litcca del 6 dicembre

970, e del 3| luglio 99| cditc di corto nel

vol. V, p. III delle zllcntarie lucchesi.

Non è noto se fu dopo siedilicata co

testa chiesa plebana che si dedicasst: n

S. Leonardo invece di S. Pietro; dirò

bensì clic cotesta pieve nel catalogo delle

chiese dalla diocesi lucchese del 1260 era

matrice di due parrocchie, cioè di San

Bartolommeo a Garena (esistente) e di

S. Stefano detta in Lonlruno (perdtttn).

La quale ultima chiesa parrocchiale è

rammentato da un estinto fatto dal co

tnune di Firenze nel i266 rispetto ni

danni recati dai ghibellini dopo la vitto

ria di blontapcrto, rispetto alladistruzioue

da essi fatta di 5 case stella villa di Cal

liano, forse il Calari disopra rammentato

in Creti, nel popolo di S. Stefano, piviere

di lllpoli. ._. (P. lance-ossa Delizie degli

Erudili Toscani, tomo VIII).

Nel IS-Iîi la parrocchia della pieve di

S. Leonardo a Ilipoli, noverava 238 po

polani.

PJPOLI nel Val d'Arno pisano. - Con

tcada che aveva la chiesa pIFPOCCIIIuIr de‘

SS. Andrea e Lucia a Iìipoli , con Van

nesso dl Cclnjatto, ncl piviere di S. Isa

renzo alle corti, comunità e circa 6 mi

glia a ponente di Cascina, giur. di Ponte

dcra, dioc. e comp. di Pisa, dalla quale

città trovasi I buone miglia a levante.

Islì contrada di questo Bipoli è circo

scritta «lngli altissimi argini della ripa si

nistru dell'Arno, in ttn punto dove questo

fiume costituisce un gomito assai sporgente

verso greco e settentrionale, dirimpetto

alle ville di Colignolc , tlI Calcesatta c di

GIIÙPZIIIÌI) il di (‘lll arco scoslasi circa un

miglio dalla strada regia postale Litorncse

e dal borgo di Iiigliotte.

Isa parrocchia de‘ SS. Andrea e Lucia

o Ripoli nel 18 l5 aveva ‘279 abitanti.

IIIPOLI in Val di Pesa. - Casale la

cui chiesa parrocchiale di S. Bartolommco

fu riunita dopo il secolo XIV, al popola

di Monte Campolese, la qual cura esisteva

ancora nel ‘i373.

Questo luogo fu detto già Ripoli tIcI

Vescovo, perché i vescovi di Firenze nei

secoli XII e XIII tenevano costl un gins

diecnte civile che soprsvvedeva al popola

di Iiipoli ad a quello di Monte (lampole

se. - Vedi lllovrs: CAMPOLESB.

RIPOLI in Val Tiberina. - (Iasalo con

chiesa parrocchiale (S. Pietro), con l'en

uesso di Santa Lucia s Casa Nuova, nel

piviere, com., giur. civile e circa tre mi

glia a ostro-libeccio di llIonterchi, diocesi

di Sanscpolcro, compartim. di Arezzo.

Siede sul lato occidentale di un contraf

forte del Monte lllarzana sulla destra del

torrente Padouehia. - VrtIl MONTEIGIII.

La (iarrocrltia dc’ SS. Pietro e Lucia s

Ripoli nel 4845 cotttava i612 abitanti.

-RISECG0.0 BIOSECCO nel Val d'Arno

casentittese. _. Casale con chiesa parroc

chiale (S. Biagio) e Paunessa villa di Iiu.

ciano, nella com., giur. c circa 5 miglia

a scir. di Pop II, dioc. e comp. di Arezzo.

Siede in collina sulla ripa destra del

l'Arno, diritnpetto alla terra di Bìbbiena,

avendo alla destra dcl fiume le comunita

di Castel Focognatto e di Untignano.

Sclltbrtl Cltfl questo casale prendesse il
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vocabolo da un Rio detto secco al pari

del Risecco di blalgtiado nella Valle della

Cornia in RIRIFCIIÌIIIII.

Nel «i845 la parrocchia di S. Biagio a

Riosecco contava 75 abitanti.

. RISTONCIII ltcl Val d'Arno sopra Fi

renze. - Contrada con castello dove fu

rono due chiese parrocchiali (S. Egidio e

S. Giorgio), attualmente ritiuite, nel pi

viere, comunità ed ‘in miglio e mezzo a

Ievatite di Pelago, giurisdizione del Poti

lassieve, dioc. di Fiesole, comp. di Firenze.

L'attuale parrocchia di Ristonchi tro

vasi in poggio fra il torrente Vicano di

Pelago, il poggio di Mngnale ed il casale

di Ferretto

Il castello ‘li Ristonclii nel BIS servi

di refugio ai capi guelfi di Firenze espulsi

da questo città dalle genti di Federigo ll.

lia chiesa di S Giorgio a Ristonchi fu

unita nel secolo XIII all'altra di S. Egi

dio; la parr. nel ‘i815 noverava l37 abit.

RISTOXCIII nel Val d'Arno cosenti

ni-se. ._. Cas. con chiesa parrocchiale

(S. Niccolò), nel piviere di Vado, com. c

circa tra miglia a greco di lllonte llligna

jo, giurisdizione di Poppi, diocesi di Fic

solc, compartimento di Arezzo.

E‘ posto sopra un poggio omonimo lutt

go la ripa sinistra del torrente Rifolìo clie

scende in Arno dalla Consuma.

Questo Ristouchi, e non l'altro de'Val

Ionibrosani, appartenne ai conti Guidi del

ramo di Poppi, iii quali fu confermato

dalfimperatorc Fctlerigo Il nel ‘i247.

lui parrocchia di S. Nccolò a Ristoit

clii nel ‘i845 contava 12!) popolani.

RISTOXCIIIA in Val di Chiana. - Cas.

con chiesa parrocchiale (S. Martino), nel

piviere di MOIIIEVCCCIÌIO Vcspoui , comu

tiitii, giurisdizione e circa tre miglia a gre

co di Castigliou Fiorentino, diocesi e com

partimento di Arezzo.

Siede sul fianco di un contralforle di

relto a maestro dell'Alta di S. Egidio, in

Val di Chio.

La parrocchia di S. Martino o Riston

chia nel 1845 contava 89 abitanti.

RITORTO DI PIOMBINO presso il

litorale nella Val di Cornia. - Contrada ‘

clic sembra avere preso il nome da un

Ilio torto che Vattravcrsa scendendo dai

poggi di lllontione vecchio nella Coriiiac

eia, la cui chiesa parrocchiale di S. An

tonio è compresa nella com. e giur. di

Piombino dalla qual città dista circa 7

miglia a lci-aute-greco, nella diocesi di

Massa Marittima,compartimento di Gros

seto. ._ V. Pimiiiiino, Comunità.

'I‘osacru

I

La parrocchia di S. Antonio a Rigano

nel 4355 ascendeva a 975 abitanti,

III\'AGO'I"I‘I oi BIODIGLIANA in Ro

magna. _._ V. MODHÌLIANA, Comunità.

RIVÀI/ÎÙ 0 IÙVO ALTO nel Vallone

della (Iascìna tributario ilclVEra. - Ca“,

con chiesa prepositnra (SS. Fabiano},

Sebastiano), che insieme con Cliiani co

stituisce una comunità, dalla quale ultima

terra dista circa un miglio a sett.-inac

stro, nella giur. di Rossignano, (IÌOCeQÌ di

Volterra, compartimento di Pisa.

Trovasi cotcsto Rio Alto presso la soni

mitti di alcune colline, detta superiori

pisane, fra il Rio tnaggiore (forse il Ilio

alto) eil il tori‘. della Fine di Rivolto, tri

butarj entrambi della Cascina.

Nel luogo dove fu l'antica rocco si apre

una delle piazze del paese, e le case che

quasi tutte sono riunite costi, furono in

gran parte edificate sulle fondamenta dclle

distrutte fortificazioni.

Essendo la stoi'ia di Riralto continue o

quella di Cliiaiii, rinricrò il lettore a quel

l’articol_o, e sola qui aggiungerò clie l'au

tica pieve di Rivalto era dedicata a S. llla

ria Assunta, innanzi che fosse ridotta in

cli. plebana questa de‘ SS. Fabiano e Sc

bastiano , riserbantlo l’ antico ad uso di

cappella pci‘ il Camposanto, situato mezzo

miglio circu distante dal castello.

Famoso nella storia letteraria è questo

paese per essere stato la patria del Il. Gior

dano da Rivolto.

La pieve propouituralc di Rivolto nel

i845, contava 570 abitanti.

RIVO ALTO alla marina di Rio, ttel

l'isola dell'Elba. - Vedi Rio.

RIVO MAGGIORE nel litorale di Li

vorno. - Vedi Sicviaitb.

RIVOCAYO o RIOCAVO. __ Vedi llt

CAVO.

ROBIANA (MASSA ). - Vedi llIASsA

“ORIANA.

IIOBIANA (PIEVE Di) _. V.

(PIEVE oi).

ROCCA E ROCCIIETTA. - Pochi

sono gli antichi castelli in Toscana, in

cui non vi sia stata la sua torre, rocca

o rocchetta, casscro o girone, alcune delle

quali rocche hanno dato il loro nonie o

qualche popolazione come appresso.

ROCCA (S. IlIICIIELE, OSSIA ROCCA

o PAIJAZZUOSJO), nella Vallc del Serio

in Romagna. - Contrada con ch. parr.,

nella com. e circa due miglia a sett.-greco

ili Palazzuolo, giur. di lllarriidì, diocesi e

compartimento di Firenze.

Porta il distintivo semplice difliîca co

IIUBIANA
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testo chiesa parrocchiale, situata sopra un

poggio dove fu nn fortilizio (non saprei

dire il nome). corrispondente probabilmen

te a quella Rocchetta che Giovacchino di

Maghinarilo degli Ubaldini di Susinann

nel 436%, lasciò per testamento alla Rep.

Fior. .._ Vedi PaLazzttoLo. ,

La puri‘. di S. Michele alla Roccii, nel

1815, contava 439 abitanti.

BOCCA (S. SIMONE ALLAI nella Val

ili Sieve. - Sotto questo titolo esisteva

ima ch. parrocchiale da lunga muno riu

nita a quella diS. Andrea a Cerliuno, nella

com., giur. e circa tre miglia a maestro

ili Scarperia, dioc. e comp. di Firenze. -

Vedi CERLIANO.

BOCCA ALBEGNA nella Valle dell'Al

begnu. _ Cast. con ch. plebana (SS. Pie

tro c Paolo), capoluogo di comunità, nella

giur. di Arcidosso, dioc. di Foana, comp.

ili Grosseto.

Trovasi snl fianco meridionale del Monte

Lebroso fra la confluenza del torr. Zol

Ieralo nel fiume Albegno, dal quale prese

il nome la sua rocca, al puri di altro

fortilizio esistente sopra una rupe della il

Masso, che al castello di Ilucca-Albegna ,

sovrasta sotto nome di Pietra d'Albegna,

circa ‘2000 piedi sopra il livello del mare

lllediterruneo.

Siede cotesto paese fra il gr. 29° IO’

longitud. ed il gr. 49" 47' 3" latit., nove

miglia a ostro di Arcidosso , 6 a libeccio

di Santa Fiora, ‘16 a scir., di Pitigliano

e quasi 28 a lev. di Grosseto.

Coinecehè ncl castello di Rocca Albe

gnn, avesse giurisdizione lino almeno dal

secolo XI, la potente famiglia de‘ conti

Aldobrandeschi ili Soann e Santa Fiora, con

tutto ciò questo paese era dominato in

sub-feudo da altra famiglia, che poi si

disse di Ugolino della Rocca Albegnu.

Che i figli ed eredi di cotesto messer

Ugolino, dominiissero in cotesto paese sul

iteclinare del secolo XIII, anche dopo li:

divisioni fatte nel dicembre del ‘i272 fra il

conte Guglielmo di Soana ed il colite Bo

nifazio di Santa Fiora, non ne lasciiiit

dubbio alcuni istrumeuti archetipi dell'11‘

cliivio IHpLSunese, fra iquali uno del 4983,

col quale Guglielmo, figlio del fu Ugolino,

si dlchiaraf signore di Rocca Albegna in

sieme ai suoi figli, nell'atto di promettere

per sè e pcr essi e di essere pronto ai co

mandi flel comune di Siena.

Finalmente per rogito del 30 luglio 4203,

ilue figli di detto Guglielmo defunto, ven

derono alla Ilep. Senese per lire ‘i700 la

qnurtu parte per indiviso del Castel di

Pietra (farsela Pietra di Albegns), e quello

di Rocca Albegnn, dei quali Iiioglii e for

tilizj 5 giorni appresso il sindaco del co

mune ili Siena pre-e possesso.

Altra vendita fu fatta poco dopo da IIinal

do, zio di detti fratellie tiglio del fu Ugolino,

alla Rep. Sanese ilellii quinta parte per in-_

diviso del (ìa-iello di Pietra Albegna e ili

quello della Rocca Albi-gnu, col loro di

stretto per il prezzo di lire 4200, oltre 70

fioi‘iiii d'oro. (Ivi, Corte N.° 8451: 848).

In conseguenza li signori Nove iniia

rono costa due periii per stabilire i con

lini distrettuali fra il contado ili IIoci-a

Albegiiii e quelli ili Arcidosso e Santa Fio

ra, lo che fu eseguito alla iui-tiì di sett.

del i295 (lui, N.‘ 8l9).

l\'i-ll' anno poi i296 un altro zio Vin

ci-nzio del fu Ugolino drlls Rocca Albe

gna, incarico un suo procuratore in Siena

ili vettilere ii quel comune la quarta parte

ilel castello e corte di Pietra Albegna s

della Ilocca Albegna, mediante il prezzo

di lire M06, siccome apparisce da un islrii

mento del l“) dicembre HOG (Ivi).

Due aniii dopo eseguiti cotali acquisti

i signori Nove nel i208 decretnrono di

rieililicure la rocca e di fortificare quella

che già esisteva nel Castello di Pietra.

Dopo coteste coinpre fatte per conto

della Rep. Sanesc dai figli e fratelli di

Ugolino della Rocca Alhegna, ne consegni

che tutti gli abitanti di cotesto castello

non ebbero capitolazioni ad essi parziali;

nè si saprebbe spiegare in qual modo la

signoria ili Rocca Albegna è ramrnentsia

nelle divise dcl i272 dal conti Alilobran

desclii. quando essa fino al ‘i296 fu di

pendente nella massima parte dai figli del

fu messer Ugolino della Rocca Albenga

e quando si sa che anche dopo stata la

Bocca Albenga incorporata alla Rep. Sis

nese i suoi abitanti non furono esenti dalle

dimostrazioni ostili de’ conti Aldobrande

schi di Santa Fiore. cui il territorio e

gli abitanti di Rocca Albegna ernn toccati;

in guisa che uno di essi nel 'I33I invito

le sue miisniiile a investire e sacchi-ggiare

il paese di Rocca Albegnts. All'epoca me

desima la Rep. di Siena tenerti costi‘: un

castellano ed un giusdicentc di prima

classe. Infatti l'uno e l'altro tenevano il

paese in nome della lIi-p. Sonese, quando

nel ‘i330, essendo rimasto vacante ili pie

vano la ch. de'SS. Pietro e Paolo a Rocca

Albegna, i signori Nove come patroni di

essa pieve, con deliberazione del 3| otto

bre di quell'anno nominarono il nuovo

rettore.
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In seguita dopo che lo Stato Sanese

cadde sottoil dominio di Cosimo I, fu reso

conto dello stato, situazione e rendite

della com. di Rocca Albegna dal gover

natore di Siena pel predetto Cosimo I, Au

giolo Niccolini, in un suo rapporto dal 5

iusggio i560 sll'occasione di dare in feudo

questo paese al cardinale Antonio Sforza,

ed al di lui fratello Sforza Cesarini conte

di Santa Fiora , stabilito il prezzo del

sale a lire ‘il lo stajo, in moggia due e

stufa IT.

sllitornato però cotesto feudo alla corona,

fu concesso dal granduca Ferdinando II,

con diploma del 15 ottobre 4646, con ti

tolo di mareliesato a Galgano del fu Vin

cenzo Biclii nobile sauese, da passare ne’

figli ed eredi in linea mascolina, con t'a

rie sostituzioni. Uultitna concessione dello

stesso feudo l'u rinnovata dalla reggenza della

nuova dinastia granducale del 1738 a l'a

vore degli eredi Galgano Bichi, allora del

cardinal Vincenzo Biclii, lino all'anno l75l,

epoca «lella dissoluzione totale de't'etidi

granducali , sicelie da quest’ epoca in poi

Rocca Albi-gnu col suo territorio tornò a

costituire una della comunità annesse al

gratulucato.

"glia chiesa plebana di Rocca Albrgna sino

dal secolo XIII era dedicata a S. Martino,

siccome lo dichiara -una lettera diretta da

Ù-lerigu arciprete della cattedrale di Siena

parroco di S. l“tll‘lllltl di Ilorra Alliegnn.

(Jrclt. Uipl. Fior. Corte dellu Badia

Jmìotiotn). _

. tjuuuairs’ m Bocci ÀLBEGNA. - Il ter

ritorio di questa rumnttltd occupa una

superficie di quadranti “Vlll, 2| , pori a

miglia (ili 30, ron quadr. /ll,5b8. 18 presi

da corsi d'acqua e da strade, dove nel

J48l5 esisteva una rendita imponibile di

lire (IÙJQI, con una ptllltlltllltgllfl di 3525

abitanti, a ragione di circa 60 indivi

dui per tuiglio quadrato di suolo in|po

nibile. \|

Confina con il territorio di _5 comunità

del Granducato, mentre da pon. a sett.-anae

stro ha quello di Arcidosso, do sett. u lev.

tocca il territorio di Santa Fiora,a libec

rio fronteggiu col territorio comunitativo

di Marciano, cui sottentra a scirocco il

trrrlltirio della comunità di Sorano; a

ostro ha quello di Scansano; a ponente

quello di Campagnatico clie Io accom

pagna litio al torrente Melacce dove ri

trovo a maestro il territorio della com.

di Arcidosso.

Non vi sono strade rotabili, meno quella

nuova provinciale la Via Traversa dal Mon

tamiata alla Via Aurelia, la quale presso

Arcidosso staccusi da quella Traversa del

lilontamiata, attraversa i| fianco occiden

tale del Monte Labbro per salire a Rocca

Albegtia , si dice per Magliauo alla Barca

del Grafli sullllbcgna, e di costi {inoltra

nella Via Aurelia iu comunità di Orbe

tello. "

Frai maggiori corsi d'acqua non vi lm

clie il fiume Alliegtta il quale lia origine

in questa comnnitti sul fianco meridionale

del Monte Labbro, sulla cui sommità trova

a greco la com. di Arcidosso, a sett. quella

di Santa Fioru. - Vedi ALBEGM, Fiume.

Il Monte Labbro suddetto che si alza

3676 piedi sopra il livello del mare, è il

monte più alto di questa comunità.

Rispetto poi o questo tnonte clie difende

il capoluogo dai venti settentrionali, dissi

già al rispettivo articolo clie esso trovasi

sullo sviluppo di 4 valli diverse; a levante

quella della Fiora, a ostro quella dell'Al

begna, a settentrione l'altra ilell'0rcia ed

a ponente la quarta dell’ Ombrone. Ivi

pure indicai la sua fisica struttura este

riorc consistente nella tuassima parte io

rocce stratiliirmi compatte di macigno a

di olberese, interrotte qua e lti da quelle

galestrine alternati: in parte da quelle di

gabbro e serpentina clie si alfacciauo nel

fianco settentrionale tlrl llIonte predetto ed

è sul contratiortc che stendesi a levaliBoct-a

Albegua snl conliue territoriale con la com.

di Santa Flora donde emerge una rupe

serpenlinosa sopra la quale siede il ca

stello di ‘friaua nella nostra comunità.

Molte acque minerali stilfuree scaturi

scono da questo suolo, massìmamctite alla

base meridionale del llIonte Labbro, iu

luogo appellato la Pollerajn, mentre il pro

fessore Giulj ne accennò una presso la

sommità di detto monte nei contorni della

Triana, ed altra ne vide sulla ripa sinistra

del torrente Zolfortite.

Per rispetto ai prodotti agrarj, (IIFÙLCIIG

per quanto la corogralica posizione di qt|e

sta comunità sia esposta al mezzogiorno,

e per quanto la contrada itiferiore al ca

stello permetta di essere coltivata a poderi

di vario genere di prodotti, pure cesso

sopra il castello la vite e l'ulivo, e sot

tentra quasi unicamente la selva IIIIO presso

alla Clllltt tlel Monte Labbra, dove non si

trovano più alberi di alto fusto, GSSQINIO

quell’e|ninenza coperto di soli sterpeti.

Non si tengono in Bocca Alliegltlt “è

luercati settimanali, uè liere annuali.

Il suo giusdicente civile e criminale e

il vicario regio di Arcidosso, dove siede
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il suo ingegnere di circondario, il can

celliere coiiuinitalivo è in Santa Fioru,

l'ullizio di csaziouc del registro in Castel

del Piano, la conservazione delle ipo

teche ed il tribunale di prima istanza III

Grosseto.

PoroL/tzioai-z DELLA Coiiuaira‘ ‘i

oi Rocci ALai-znxa NEI. i845

Gana (S. Martino) porzione. . abit. 6M

Petricci (S. Giuseppe). . . . . n 496

Rocca ÀLBEGNA (SS. Pietro e Paolo) n (i04

Rocclielte di Fazio (S. Cristina) . I 22|

Sainprngnano (SS. Vincenzo c Ana

stasio) . . . . . . . . . s 65|

Triana (S. Bernardino) . . . . n ‘279

Vallerona (S. Pio papa). . . . a 730

‘ Totale, ubit. ossa

ROCCA BRUNA nella Valle dell’ Oni

bronc pistojese. ._ Noniignolo restato ad

una via comunitativo luogo Iii destra del

torrente Stella ui-llu parrocchia dc'SS.Pietro

e Girolamo in Colline, comunità di Porta

Lucchese, ginr, dioc. a circa tre miglia u

libeccio di Pistoja, comp. di Firenze.

Conosco inoltre due altri Iuoglii che

conservano il tioiiie di Rocca Bruna in

Toscana, cioè la Rocca Iliiuaa di Muggcllo

rauiuieiitata all'art. Ot.|vt-;I'o(S. Quiltlco A)

o la Rocca BRUNA esistita sul giogo dei

monti che separano la Valle del Serio da

quella del Santerno, rammentato da Mat

teo Villani nel libro I, capo ‘Zii della sna

Croniro, ed all'anno ‘i318 dell'Archivio

delle lfiformngjitmi di Firenze.

ROCCA DI CMIIPIGLIA NORCIA. ‘

Vedi Gaiumiui o'Oacia.

ROCCA CIGNATA. - Castcllare con

chiesti parrocchiale (S. Giovanni Eviti-ge

lista), dello in Valle (Ialdii, nella comunità,

giurisdizione civile e quasi (i miglia a

ostro ilclla pieve S. Stefano, diocesi lII San

Sepolcro, compartimento di Arezzo.

Gli avanzi di questa rocca esistono

tuttora sopra iiu poggctto di terreno olio

litico, alla cui base orientale scorre il tinnie

Tevere, ollkiccidentale la liuniaiia Singerus

innanzi che questo conlluisca poco dopo

nel Tevere.

l.a parrocchia di S. Giovanni Evangeli

sta alla Rocca (lignato, ossin Valle Caldo,

nel 4815 contava nella rom. principale di

Pieve t». Stefano, abit. 83 ed ima frazione

di 9| individui entrava in quella limitrofa

ili Caprese. Totale, abitanti A06.

ROCCA Dl CORZANO. __ V. Coltzsao

e S. Pnsao la‘ BAGNO.

ROCCA GUICCIAIIDA Iiel Val d'Arno

superiore. __ Quesln Rocca detto comune

mente Rocca llicciarda , dà il titolo sd

una chiesa parr. (S. Niccolò), nel piviere,

com. e circa miglia 4 a selL-IMBSIFO tll

Loro, giurisdizione civile di Terrannovs,

diocesi e conipzirtimeuto di Arezzo.

Siede presso il giogo del Monte di Prato

Magno, sopra le scoturigitii dcl torr. Cio

fenna , in uiezzo o bosrhi di faggi ed s

naturali praterie. ._ V. Iioltfls Clîmmlllll

lll‘ parr. di S. ‘Mi-colo alla Rocca Guie

ciartla nel i855 contava 250 abitanti.

ROCCA GONFIEITII o CONFIENTI,

tlrllu anche ltocot llizsticciai. - \'. Co!

FIIEXTI (Rocca) fra la Vnllc della Morse

o quella dell’Ombrone sanese.

ROCCA SOPRA MOZZANO nella Valle

del Serchio. _. Rocca con sottostante cas.

e chiesa parr. (S. Maria Assistita) , nella

com., giurisdizione e circa un miglio a inse

stro del Borgo a Mozzano , iliocesi e già

ducato di Lucca. -- V. Banco i alozziio

e Biaoiouo.

La parr. di Salaria Assunta alla Rocca

di Mozzano nel ISH contava 267 abit.

ROCCA n’ ORUIA In Val d'Orciu. già

detta 'l"inteunaiia. ._ Cast. con chiesa ple

bana (S. Simone), nello com. e circa snezzo

miglio o sett. di Castigliou d'Oreia, giur.

civile di Son Quirico, diocesi di alontalei

iio, compartimento di Siena.

(lati-sta rocca siede sulla sommità di

un poggio clic scende quasi a dirupo sulla

ripa sinistra dell’ Orcia , ilirimpetto al

poggio de'Bagni di Vignone, dove I'Oreia

ha ii|i' angusta foce per inoltrarsi versa

l’ Ombrone sanese in cui dopo itillisisee.

- V. Oltioi-‘i. ‘

Era la stia chiesa iledicata a S. Cle

nicnte e la rocca dicevasi a Tintiunano,

quando dall imp. Bcrengario I con diploma

dato lll Roma li 8 ottobre dcl 9I5‘ coo

fermato in Roma dall'imperatore Coi

railo il Salico ncl 5 aprile del lllìî e di

nuovo iu Pavia nel ‘i036 , furono asse’

gnati ai uionari del lllontiimiatn igins

patronati’ ili varie chiese, fra Ic quali

questa di S. Clemente a Tintìnnano, nien

trc nel temporale vi dotnjnarouo i ennii

Aldobranilescbichecedcrouo cotesta Rocca

in SIIIÌrFIILIÙ ai coiill ilellirArdcnga, un di

cui ramo prese il ilistintîvo di eonti di

Tintiunano, innanzi i-lscìiel 425€) fosse

loro tolto dalîc truppe sauesi.

In seguito la Rocca a Tintiunsuo fu

dal comune di Siena consegnato in pegno
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con altre castello ai Saliinbeni, per avere

essi sominiiiistriitii non grossa sominii itil

imprestito a quella Repubblica. - V. Ca

SIIGLIA n'0itcli. ‘

Con bolla del 2 gannajo ‘lilli dcl,pon

telice Innocenzo VIII, diretta al sacer

dote Pietro Titti ilella Bocca a ‘Pintin

nano, gli assegnò ttna pensione annua di

fioriiii 20 sopra le renditi: della pieve ili

S. Stefano (ora n Castel biuggi).

Vedasi il manoscritto relativo alle En

trate ed Uscite delle comunità, che nel

l'iiprile del i558 erano sempre sottoposte

alla iieptibblica S.iiiese.

Nello stattito di iiocca d'()rcia del ‘ilil7,

ora nelle liijbriiiogioni di Firenze, avvi‘

una rnbzica clie accorda licenza di poter

donare terre iiicoltc di (lIIPi distretto n

chi volesse iroltivarle a flgileti.

iia piirroeclliu di S. Simone n Bocca

d'0rcia nel i8l5 contava nella coni. priiici

pale ili Castiglia d'Ot'cia fii8.abit. ed una

fi-azianc di ‘lll înilividui entrava in quella

limitrofa di S. Quirico 'l‘otalc, abit. 488.

RÙCCÀ A PÀLÌÌIÎNÎÙ llclla Viti di

Cornia. _. Cotesto iiocca slitta giii coni

pri-sn nei contado pisano, sictfoine lo iii

cliiariilio i stioi diplomi imprriiili ili Ar

rigo Vi (il93), di Ottone IV (i909), di

Fcdrrigo Il (i220) e di Carlo IV (i351),

è ricordata lino ilal secolo X; posterior

niente essa (lltftit! il titolo e sci-ii di ca

sato ai signori iiflliii ilocca, rammentati

lino dal il09 iii una carta ilcl 48 aprile

fra qni-Ile pubblicate nel volume IV, pag. ‘l,

delle fllflìlflffd Lucchesi.

‘Trattasi ivi ilella rinnnzia fatta n fa

vori- ilolla mensa ltltîcllese ila colite Ugo,

del fu conte Tedice della Glierarilescai, di

alctiiii beni ili stia proprictii compresi fra

la Creini e la Cornia nal iiio Orsajo, i

ipnili beni si sprcilieano situati nella cittti

o iiei distretti territoriali dei castelli ili

Cecina, di Bibbona, di Arqtiaiivti, ili Ca

salapi, ili Vignalee dellii liocca (cioè della

Rocca a Pulnlcnto), meno i beni clie lino

il'nllora ritenevano in li-iiilo tlai conti della

Glii-tmrtlesca il iiglio cd il nipote ili Ilde

brantlu ilella lini-ca. Questo Ildebrando

pertanto clie portò il titolo (irlln liocra,

dubito clic fosse l'autore lil quel Tincucio

di LQWIÌIIIO della Bocca, lasciato tutore del

liglio cil esecutori- testntncutario ilalcoiite

Bonìinzio Novello ili lhinoratieo, stato si

gnore e cnpitaiio g-eiii-rolc di Pisa dove

llel ‘IISH mori. ’

Citcrò inoltre una SPIIIPIÌZIYIlivI-l iii Pisa

li 2| oltohro del ‘i297 (stile comune),

con la quale fu tiiessii al possesso donna

Ùgticcionella, vedova di Gaddo o Gin-

riirdo della Rocca a Palmento; citerò iin

Fnlniino del fn liinilozzo della Rocca, Cll‘.

nel 1279 fu potcstii in Volterra. Final

mente n scuoprirc la (ilitîfllllfliid dc'si-‘

gnori ili-Ila Rocca, un atto pubblico ilel

lÙ-lrcli. Dì il. Sua, fra le membrane ilclla

com. ili li assa, scritto il ‘iii novembre

Miti, col qnalc liemnio della Rocca, tiglio

_ di Gherardo o di Gaddo snnnomintito, re

clamo al comune di iilassa per alcuni

furti in genere ili bestiame a datiiio spe

cialmente dagli tioiniiii di Monte iiotonilo;

perciò i giudici nel ‘27 di dello niese ili

novembre scnlenzitirono che il comune ili

illiissa dovesse pagare lire 500 eil ai si

gnori ilella Rocca a Palmenti) il vnlsente

di 20 capi di iiestìatne.

Ora i‘: noto clie il preiioininato Lemma‘

di Gherardo, fa il padre ili ‘fincticio, pa

-rente del conte ‘Bonifazio Novello per

itit-zzo di donna Bernardo, iiglia ili nii

conte 'I‘edicc di lloitorntico, la qual tionna

nel ti iiliggio del l3l7 trovandosi in casa i

deg'i Upezzinglii in lilarti, distretto di’

Montopoli, ali-no la stia parto del cas.

e distretto di Caselle iil Val di Sterza pcr

il prezzo ili 900 liuriiii il'oi'o, ecc.

il()CC\ DI PIETIIX (‘ASTA ili Val

ifiira. - \’. Picriii CASTL. ‘

ROCCA S. CASCIANO nella Viille iii-l

Montone in Ramaglia. "‘ Terra illintre,

capoluogo ili eomtinito, ili giurisdizione,

con tribtitliile di prima istanza e chiesa

plebana (S. lilaria, già S. Cisciallo in Pene

nino), nella diocesi di Bertinoro, compar

timento ili Firenze. 4

ha terra della Rocca S. Casciano è fab

brieata a guisa di un angusto borgo lungo

il iitiiiic Montone, attraversata dalla strada

regio Forlivese, siede in ioiido ad infan

gusta valle posta fra il grado 99° 30’ 2"

longitudine ed il grado 4i° dl'»lt|lli.Util

ne, circa liîìll piedi soprii il livello del

niarc, li miglio u scirocco di tilotligllatla,

«iÎi a levante di iiiut‘i'ii.li., il) a greco ili

Terra del Sole, T a scirocco ili Galeotti

e quasi -i8‘ nella stessa direzione da Ba

gno in Romagna.

Piacenti ili non perdcrtni in voglie con

getture contrarie troppo all'assunto ili (‘lll

hniina essere cx inoniiiitciilis lcsties, per dare

alla Ricca S, Casciano tiiforigiilie troppo

remota, come fora quella ili elii vorrebbe

farne una qiialclii- iniqiiigiiiaria corte

etrusca o gallica, col nome ili Sassantina.

- \’. Gita-zrri e Stssitîo. Mi liniilrrò

piertanto a dire clic questa terra, gin

borgo, ili citi COIIÙEtVtI sempre la ligure,
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ebbe nome e principio dalla- sn:t cltiasn

titolare di S. Casciano in Pettnino o Ap

pennino , la quale lino dal 95 nov. i08l

ftt ceduta in patrottato al monastero di

S. Bettedetto itt Alpe, dai coniugi Alberto

e Ligartla della medesima patroni; il qual

patronato poi fu cottfertttato alfahate di

detto monastero dal pontefice Calisto ll

con bolla del i’! aprile Ilîi.

Chi fossero pertanto i due conjugi che

nel i085 cederotto la basilica di San Ca

sriano in Appennino ai ntonaci di S. Be

nedetto, non tni è riuscito ricoprire altro

che ll semplice nome loro, per quanto vi

sia che li suppone de'signoti da Calboli,

siccome ignoro a qttal fatulgliu apparten

nrro gli eredi a quel conte Alberto o

Alheritso, contra i quali ttel 23 maggio

del 423‘! fu pronunziato giudizio ad istan

zn dell'abate del monastero di S. Bette

detto in Alpe a cagione dell'elezione ar-.

hitraritttttettte fatta del pievano di S. Ca

sciano in Appennino. (Capitolo di S. Lo

renzo di Firenze. Annalixli Cuntaldolcitst’,

volume Ill).

Ila tale documento pertanto apparisce

che nel 1233 la chiesa della Rocca S. Ca

st-iatto era giti plebana. La qual pieve nn

tieattu-tite era sitttata fuori del borgo, in

luogo convertito per brete tempo in Cam

posanto, tnetttrc la pieve attuale riedili

eata pin vasta, trovasi quasi nel eetttro

llPllfl terra e davanti ad una piazza.

Quali e quanti fossero nel secolo XIV

la ville, castelli e popoli compresi in que

sto piviere, lo dichiara un istrumento del

4 aprile l38l, col t|tlnle il conte France

sco di Pattluecin da Calboli, fu ricevuto

per il) anni lll IICCOIIIIIÌIlÌQÌtI dalla liep,

Fior. con tutte le ville, fortezza, paesi, di

stretti e comuni dalla Rocca S. Cast-inno

e di S. Casciano in Pettnino, di Pietra

d'0ppio, di Calholi, di Salto e Fiutnantt

sul Babbi, di Paniceto, di S. Donnino (poi

dello iu Soglio), di Orsavola, di Monte

Cerro, lllonte Bello e Monte lllaggione ,

di tilun-igtuttio a della Villa di Lacuna ,

luogltl tutti (‘Olllpftsl nella comunità della

Rocca S. Caseiatto, di Pretnilcore e di Ga

lcata, ecc, eee.

Dei qtti nominati luoghi, castelli e ca

sali l'anno dopo (6 agosto 438%) lo stesso

Frattcesco di Pauluctzio di Calholi in vi

gore di sno testamento institui suo erede

nniietsale la Rcp. Fiorcntitta, alla quale

dopo la morte del testatorc gli abitanti

dei paesi e luoghi predetti gittrarotto oh

betlirttzti e fu allora che il comuni; di

Firenze accordo agli uomini della Rocca

S. Casciano, uniti al contado lioretttiuo

capitolazionl ottorevoli con alcuni pritileg’

stati lot'o in seguito dai granduelti proro

gati in tita della fedeltà tnoslhsta ai Fio

rrtuitii.

In conseguenza di eiò potrebbe dirsi che

il territorio della Rocca S. Casciano, qua

lora si eccettui Modigliana, precede quasi

lulli gli nltri di Romagna ad essere in

corporato al contado della lit-pubblica lio

retttina per generosità di un Francesco

signore di Calboli, In vista di ciò lo Signo

ria di Firenze inviò lino d'allora (i381)

alla Bocca S. Casciano un giusdicente

maggiore ed un castellano, quindi sne

diattteutt trattato dcl ‘i390 procurò agli

abitanti tlclltì Rocca S. Castltsltt) una più

llhrra cotnunicaziotte e franchigia di merci,

con i paesi della Romagna dotuittnti dai

signori di Forlì, di Faenza e di lis

vcttnn.

A quali luoghi è dello che il potestà

dalla Rocca S. Casciano presiede-use in

ordine allo statuto lioretttino del {H5 itt

cui al libro \’ del 'l'rattato IV, tttlsri

ca 57, fu ordinato che il potestà de’m

ntttni di Salto, Monte Cerro, Calholi,

S. Casaletto ilt Pennino, la Rocca S. Cu

seiano, Seattnelli, Bufolano, Fet facciano,

Orsavola, Monte Maggiore, Munsîgnstta,

Particeto, S. Dottnino, Laguna, Monte

Bello e Villa dei Rocchi, dovessero le

ttere la sua residenza fissa nclla Rocca

S. Casciano con due notari, ecc.

E gli stessi orditti furono dati al es

stellatto, assegnnttdts all'uno e all'altro lo

loro provtisiotte.

E perché sopra uno de‘ luoghi (Monte

Crfrfl) ltlSCltllÌ alla lieptthhlica Fiorentina

da Fratteesco-da Calboli pretendeva ra

gione tttt ultimo fiato dl quei fetulatatj

anche costui, più discreto degli arcivescovi

di litnenttxt che segnarono tlititti sulla

villa di Lacuna, venne a Firenze a farne

la rittunzia alla Signoria.

Rispetto ai diritti de'conti Guidi, a

quelli degli Ubalditti di Apeggio e di al

tri signorotti di Bcrtinoro sopra alcuni

paesi alla Bocca S. Casciano limitroli, assi

furono rcdenti all'atto dal comune di Fi

renze.

Le ragioni poi dei signori Ordelafii di

Forlì e deflllanfredi di Faenza, si risol

verono in favore della iieptthls icn Fiorett

tina o per soccontln-tiza di quei signori o

pel‘ ribellione de’loro Vnslslli o per diritto

di guerra.

llla catesti paesi fufottù Orflbiltlh-Illt

_ tartassati nel i424 dall’ aste tnttutese al
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lorchè s’inoltra ttclla Valle del Montone

e fitnpadrottl della Iìttcctt di S Casciano,

ttott senza trislizia e villa del castelletto

Niccolò di Dello, che ebbe bando dalla

Rep., e segnatamente del polcstti Piero di

Gianni che fu cotttlattttato itt contutnacia

nella teslm-(MIINIIIL, Storia Fiorettlìtitt,

libro XIX).

I)a quell'epoca in poi la storia civile

della Rocca S. Casciano non rammenta

vircttdc di ‘rìmarco rispetto a cotesto pac

se rltc si tenne costetttetttettte fedele al

gore-rito di Firenze; e rispetto alla storia

politica e gitttlitaiuria, moltissimi attinenti

p, privilegj ha ricevuto qttrsta terra per

la sua corogrtifica posizione dal grattducat

Leo toldo Il felicemente regnante, sia ol

Ioreltè fece aprire utttt strada regia acces

sibile alle vetture che dalla base della

tnontagtta di S. Godenzo pcnetrasse nella

Valle del Montone ed attratcrsare la

Rocca S. Casciano posta nel suo centro,

si ancora per avere decretato, con suo

ntotuproprio dcl 7 ottobre 1837, che Ilt

cotesta terra fosse stabilito un commissa

rio regio con ttn tribunale di prima istanza

comprendente nella sua gittristliziottr,

oltre la valle centrale del Montone, quelle

dcl Satin e del Bidentc tt lev. e lc due

a pon. del Lamonc e dclScttio. Itt cott

segttettza di tali e di altre betteficlte di

sposizioni di Leopoldo II la terra della

Bocca S. Casciano è sensibilmente aumen

tata di abitazioni, di civiltti e di popola

zione; i suoi mercati settimanali sono

raddoppiati, avendo luogo nel lunedì e

ttel vettcrdi, dopo chc costa si dirigono

strade rotabili d-‘I Baglio per Galcata, da

Prftnilcore per Portico, da Rlarrudi pcr

Tredozio, da blodiglitttta per Dovadola, ecc.

In: vecchie strade innanzi il i833 erano

tttttc mulattiere, sebbene dalFatttica strada

del Montone passasse nel «Iiill il vescovo

Niccolò di Butronto col suo compagno,

incaricati da Arrigo VII pel‘ iutitnare il

prossimo atto arrivo e più tardi (MIO)

vi passasse il pontefice Martino V col

suo seguito rcdttce dal concilio di Co

stanza. ì

Imago il borgo nuovo della iltocca San

Casciano è stato eretto di corto un teatro

con attnesso casino ad uso di stanze cit

ladine.

Trovasi nella Itocca S. Casciano oltre

il tribunale collegiale di prima istottzo ed

il commissario regio, l'uffizio di csaziotte

del registro, tlll ispettore delle dogane

di frontiera, un ittgcgtterc di circondario

‘ed un cottcclliere comunicativo che ah

braccia 5 comuttittl, Dovadola, Portico,

Preutilcore, liocca S. Cosciotto e Terra

del Sole, tnetttre Vittgrgncre di circonda

rio sorveglia inoltre alle comunità di Ga

lettta e di S. Sofia.

Alla Rocca S. Casciano si trova inol

tre tttt ullizio per la distribuzione delle

lettere itt tutto il cotnatissttrittto, da Ver

gherrto a lilotligliattat. 1| vescovo siede

in Bcrtittoro. Ira cottscrvaziotte delle ipo

teche è in lllodiglîatta.

Coatusrrt’ nt-zt.t.t Rocct Sts Gtscttso.

.._. Il territorio di questa comunità or.

cupa una superficie di qnud. agrorj I6,l58.

QI, pari a miglia toscane 90. 42, dei quali

qnad. 457. ll7 sono presi da corsi tfacqtta

e da strade, dove ttcl i845 fu riscontrata

una rvndita intponibilr di lire 68,470. 46. d,

dove in detto anno esisti-va una popolazio

ne di 3027 abit. a proporzione di 154 per

sone per tniglio quud. di suolo imponibili»,

Cottlitta con sci comuttitti del gramin

cato, e con tttta dello Stato Pontificio.

Con qncsfttltima, che è la com. di Berti

ttoro, fronteggia la nostra fra greco c lev.;

da greco tt tnacstro trova l’altro di lIo

vatlola compresa nel grattdttcato; dirim

petto n pon. tocca il territorio della cotn.

di lilotliglitttttt, sino a che di fronte a lib.

viene a confine quello della cottt. di Tre

dozio, e quindi a ostro tocca il territorio

comunitativo di Portico, col quale si ac

contpttgtttt a scirocco dove trova qttello di

Premilcore , e Iìnaltnentc dal luto di le

vante la comunità di Galeata con la quale

si dirige verso greco dove ritrova la co

tnttttitti pontificia di Bertinoro.

Fra i corsi maggiori d’acqtta che attra

versano il territorio dc-lla Rocca S. Ca

sciatto uittno equivale a qttello del fiume

Montone, abbcnchè lo Iittntuta tIrl Rabbi

lambisce il suo territorio dal loto di sci

rocco.

lIIolti sono i tttottti di rotcsto Appennino

noti nella storia, fra i quali il lIIoute Bello

fru lllodigliatta , la Bocca S. Casciano e

Tredozio; Il lIlonte Bevaro a libeccio di

detto tetra, il Monte Cerro, il lllonte Co

lombo a levante, il Monte Vecchio a set

tentrione cd il lllonte Grosso a greco.

QttesUnltinto tnisttrttto lrigonometricatnettte

dal prof. padre lngltiranti fu trovato ‘i072

piedi superiori al livello del mare. Cosi il

Monte della Cltioda posto a greco della

Rocca S. Casciano ftt trovato dallo stesso

professore a filól piedi superiori al detto

livello del tnnrc.

Lo stesso dicasi dcl Mflltltf Forcella che

è piedl 2018 superiori allo stesso livello.
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ltispelto’ alla struttura lisica ile’ monti clie

lianclieggiano qÌlPSlll comiiiiitii, quelli lungo

la strada regia Forlivese nnlla presentano '

ili singolare nella struttura delle loro rocce

oltre quanto fn indicato all’Ai't. Pottîlco,

Comunità,‘ uè saprei dirc ic ii siano ec

Ci-zifllli della parte orientale nel vallone

del lialibi, ilovenilo riioontare ili la il

l'osso ili Calboli, dove non fui, e dove è

desiderabile clie qnalcbe cultore di scienze

tiatiiriili ed economiche faccia parziali

‘escursioni.

‘ liispeltn poi a produzioni agrarie , il

suolo in questione mendo poca piannrii e

poclii campi‘ a scinentc siiolc essere per

la maggior parte coperto ili sclic di ca

stagni e di boschi ili querce. , di lecci e

ili cerri, oltre le pastiirc iiiiltirnli clie ivi

somininiitrano in estate copioso alimento

alla pocnaria. ’

Porouziostf. DELLA COMUNITA’

in Bocci S. Ctsciixo MCL 4845.

(‘albola (S. MBPÌII) . . . aliit. 263

(Iiilholi (S. llliclteli‘, pieve, poi‘

liiillt‘) . . . . . . . . . n “Iii

Liniisnno (S. lllaria). itleni . a 104

Monte BBWÌFO (S. Giovanni Bat

tista) . . . . . . . . . . ii 468

Monte VecchioJS. Stefano) . Il 458

(lntaneta (S. Jacopo) . . . n 422

lìocct S. CISCIANO con annessi

(S. Mari-i, pieve, porzione) . . ii 638

Villa Arcnosa (S. lllercnriale,

|'l€“’)--.-.....ii88

Jniiessi.

Avi-ilo; dalla coni. ili Doutlola n 56

(Iastello; dalla coin. di 'l‘reilozio ii ‘li

Sarturaro; iilifni . . . . . Il 5|

Rin di Campi; dalla coni. ili |’t‘e

niilcore , . . . . . . . n ‘H

Senzano; dalla coiiinn. ili Modi

gliaiia. . . . . . » 5

Soglio (s. noia-fa.» in); ilalla coin.

di Gnleiiln . . . . . . . n 68

. Totale, abit. 302-7

ROCCA SlGlLLlNAin Val ili Magra. -

flocca con sottostante villaggio e cli. par

roccliialc (S Giorgio), nella coin., giur. e

circii (i miglia a greco di Bagnonc , dio

cesi ili Pontrcintili, compartimento ili Pisaf

Siede sopra un risulto dcl Monte Orsajo

.Vt'fl‘l0 accidenti‘, a piè del qiiule si uniscono

tllli! torrenti clic danno nome al C1prio.

.._ \’. BAGYONE.

La parrocchia di S. Giorgio alla Bocca

Sigillina nel l8i5 contava abitanti 275.

ROCCA SILLANA o SILANA nella

Val di Cecina - [fortilizio tuttora in gran

parte esistente sulla verrttca di un inon

te ooiotiiiiio con sottostante cii. plebana

(S. Bartolommeo), nella coni. e circa ti

miglia a settentr. di Castelnuovo di Val ili

tli-citia, giur. civile delle Poniarancgilior.

di Volterra, coiiip. di Pisa. -- \’. “llltilìltl,

torrente lrEltfÌ, _ V. ELci, Comunità.

Siede siill.-i retta di nn inoiite conico

copi-rio di roecc olìoliiiclie, che si alza al

pari del lllotite della Vcrrnca di Pisa, circa

i650 picili sopra il livello t|t‘i mare; alla

base orientale passa il torr. Passero, nien

l|'e alla liasc opposta scorre il Pavone di

rimpetto quasi a Monte Castelli, l’ uno e

l'iiltro con molto senno pcrltistrati dal prof.

pisano cui‘. Paiolo Sai}. - V. CASTEL

NUOVO Dl Vii. niCicctu, (Joiiiiiiiild , e Moan:

Cisri-îcci.

l\'oii istiii‘ò poi a trattenere il letture

sull'origine del nome-dato di Silliina ii

tpiesta roci-a clic alcuni iinmiiginarona

edificata da Silla mentre altri snpposcro de

rivato il nonic ila un qualche servo o libeito

della potente famiglia romano di Silla, loslo

chè nomi consimili si incontrano ripetntiìn

varie contrade della Toscana, dirò sola

incnte clie lino del i208 dominavano in

questa Rocca i conti Altlobrunilesclii di

Soana, come apparisce dal testamento dcl

'22 ottobre ‘i208 l'atto da nno ili qui-i conti

Palaitini, il quale lasciò ad uno iiifiigli

anni anche cotesta Rocca.

Sembra poi i-lie in seguito fosse ceduta

in snb-lcittlo ad nltri,menti‘e iiii tale lia

rone Francesco di Garibuldo, con alto ilel

‘il! nov. del i229 sottopose al comune ili

Volterra,‘ la stia ottava parte indirisa della

Rocca Sillaita; c sebbene gli itoiiiiiii di

cotesta Rocca iii scgniln yiirassero feilelta

al comune di Volterra, non per questo i

conti Aldohriindcselii cessarono dalle loro

pretensioni, tnlcliè si fiSUhÈ Vaflare in un

compromesso deciso nel 4285, rispetto alla

giurisdiaione tlÌ Monte (‘iemoli e di Rocca

Sillana, dove i Vnlterraiii già da molli

anni tenevano un giusdiceiite niinorc.

Nel secolo dopo la Rocca Sillaiia passò

in feudo ai signori Petroni di Siena, di

clie non solo ci da notizia una pergame

na dellUlrcIi. Gen. di‘ Firenze, venuta

iicl Dipl. Fior. c scritta nella Rocca Sil

latia, li il) aprile del Bit), niii ancora il

testamento del i363 di Francesco di N
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eolò Petroni di Siena. (Arclt. Dipl. Fior.

Carte del Cono. di S. Francesco di Siena).

Paco dopo pero il comune di Firenze,

con atto del 49 marzo 4388 (stile comu

ne), acquistò i iliritti spettanti ai conti Pe

troni sulla Rocca Sillana mediante lo sbor

so di fiorini 4950 d'oro, finchè _|a Signo

ria all’ occasione della prima capitolazio

ne di Pisa (i406), cedè la detta Rocca ad

Andrea del fu Gherardo Gambacorti, fra

tello di Giovanni allora capitano gctterale

di Pisa, il qttale per atto di procura del

49 novembre 4406 fece prettdere possesso

e guardare a nome suo quel fortilizio.

La pieve di S. Bartolommeo alla Rocca

Slllann, all'epoca del sinodo diocesano di

Volterra, del novembre 4356, era tnatrice

delle 9 chiese seguenti: 4. S. Dalmazio ad

Acquaviva (esistente); 2. SS. Jacopo e Fi

lippo a Monte Castelli (ora pieve); 3. di

Ripapoggiali (diritta); 4. di Mestrugna

no (idem); 5. di S. Lorenzo a Valliano,

(cappella sotto la pieve di Monte Castelli);

6. di Luciano (ilistrutta); 7. di S. Lo

renzo a Illont‘ Albano (esistente); 8, di

S. Rufo ad Anqtta (ot'a pieve) e iLdi Vi

nnzzano (perduta).

_.ll patronato dalla chiesa plebana della

llocca Sillana nel 4577 fu permutnto con

quello della parr. di S. Baronto sul lilon

t'.t\lbano, allora della Badia fiorentina.

La pieve suddetta nel 4845 contava

486 abitanti.

BOCCA STRADA ttella Valle inferiore

dcll’()|nbrotte sanese. __- Terra grossa, mu

rata con sovrastante rocca e ch. arcipre

tttra ( pieve de‘ SS. lllacario , Niccolò. e

Fabiano), e con varj annessi, capoluogo

di com. e di giur. civile e criminale,

nella diocesi e comp. di Grosseto. Siede

questa terra sulla sommità di alcuni monti

che si alzano circa piedi 4340 sopra il

livello del mare, fra il gr. 98° 50' longit.

ed il gr. 293° 44‘ latit., circa 28 tniglia a

sett. di Grosseto, 7 a maestro di Paga

nico, 6 a lev.-scir. di Bocca Tedcrighi

e 4 nella direzione di scirocco da Sasso

-Fortiuo. .

a; Il punto più elevato di cotesta terra ,

è il suo eassero situato sulla cima del

‘monte a cavaliere delle abitazioni, le quali

acquupendono per la maggior parte verso

‘sett. e levante nel vallone del Gretauo

influente neYGmbrone sanese, presso Pa

ganico , mentre nel fianco occidentale si

apre la marina grossetano titediante il val

lone della Fossa che si vuota nel limite

‘Bruna ilavanti al poggio di Monte Pescale

‘e poche miglia innanzi che la Bruna

Toscns '

si perda nel padule di Castiglion della

Pescaja. m!

Del nome e dell'origine di questa terra,

In più popolata delle grossolane maremma,

la storia finora tacqtie seppure non si vo

lesse cottfondere con

biano che il pontefice Clemente Vll nel 4%

aprile del 4488 wnfertnò a Golfredo, ve

scovo di Grosseto, tanto più che in uella

bolla si rammenta la Pieve di Fa iano

fra quelle di Sticciano e di Formoli, due

luoghi appunto di cotesta comunità.

Comunque sia il nome volgare di Bocca

Strada defessersi introdotto dopo essersi

formata la lingua Ìlttliulttt, tulchè cotesto

nome non deve essere più antico del sc

colo Xlll. Il padre Ximettes nel suo Esa

me rlelPEsame rammento al 4932 un tale

da Rocca Strada, dove nel di 44 dicemf

bre del 4274 fu rogato un istrumento,

dal qttale apparisce che questa terra toccò

di parte al conte lldcbratuliito del fu conte

BOIIÎfuZÎO tlegli lldcbrandeschi, capo dei

conti di S. Flora. Al qttal conte Ildebran

‘dino appella il fatto del 4203, nel qual

anno egli accolse nel suo castello di Rocca

Strada i luorusciti Ghibellini di Siena;

quello stesso conte che nel 4295 rinunziò

insieme con In moglie sua contessa Gin

vanna a favore della badia di S. Galgano,

giuspatronato della chiesa di S. Quirico,

presso Rocca Strada, per essi e per i loro

figli ed eredi. «

Cotesto fatto è confermato da un'iscri

zione murata accosto all'altare nella cap

pelln di S. Quirico csistrttte tuttora poco

distante llillltl terra suddetta.

Anche la sottostante, ora distrutta, ba

dìola di Giuniano, compresa nel territorio

di Rocca Strada , sembra sia stata tnolto

innanzi dai conti Aldobrattdeschi assegnata

ai monaci di S. Galgano, siccome appari

sce da un diploma del 34 ottobre M09

concesso dall'imperatore Ottone IV all'abate

di S. Galgano.

Finalmente nel 4301 i due fratelli conti

lldehrandino Novello ed Enrico del fu

conte lldebrandino suddetto rinunziarono

al comune di Siena le giurisdizioni, di

ritti e daziazioni che avevano sopra il Ca

stella, distretto ed uomini di Rocca Strada

alla qual rinunzia due ‘anni dopo aderirono

altri conti consorti. Per tal guisa Rocca

Strada nel principio del secolo XIV venne

incorporata al contado sanese. Contatto

ciò gli Aldobrandeschi tentarono nel 43l6

un ultimo sforzo per riavere’ Bocca Strada,

talchè i signori Nove nel 4347 delibera

rono di farne diroccare le mura castellane.

4115

quella Pieve di Fa- .
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l)'allora in poi gli abitanti di Rocca

Strada ubbidirouo costantemente alla Re

pubblica Sanese, poi a qttella di Montal

cino, finchè per atto del 49 settembre ‘i559

i suoi uomini si sottomisero a Cosimo l

defilledici duca, poi granduca delle due

estinto Repubbliche.

Dalla visita fatta li ‘l'2 maggio 4558 a

Rocca Strada dai deputati della Repubblica

Sanese in Montalcino si rileva che allora

il vicario siedeva in Monte Pescali, e che

in Rocca Strada vi stava un potestà o

gittsdieettte civile. A quell’epoca inoltre il

comune di Rocca Strada levava da Gros

seto tre moggia di sale l'anno.

Rispetto alla chiesa primaria di Rocca

Strada, essa fu rifatta nel 4283 sotto il

pontefice lllartiuo IV, essendo pievano un

tale Brunacci. Scendono poi all'epoca del

granduca FHIIICEIOO l due lapidi del 4575

poste ivi ai lati dell'altare del Santo Ro

sario, in una delle quali leggesi: c Anno

u i575. Al tempo degli spettabili nomini

a Matteo Campioni primo priore e Nico

c lao di maestro Gabriello primo camar

a lingo della compagnia del rosario u. Nel

l’altra lapide continua la prima cosi: A tale

opera deputati, ecc.

Ha detto che cotesta chiesa plebana conta

degli attuessi, mentre la pieve di Formoli,

compresa nel suo distretto, e la cura di

Lattaja, ecc., dovettero unirsi alla pieve

‘predetta in tempi assai remoti.

Rocca Strada è residenza di un vicario

regio, d'un cancelliere comuuitativo e di

un ingegnere di circondario, i quali due

ultimi estendono la loro ispezione anche

sulla comunità di Campagnatico, mentre

ilvicario regio sopravvede alla stessa co

munità, meno il capoluogo dipendente dal

‘vicario regio di Grosseto, dove trovasi

‘Yullizio per Vesazione del registro, la con

‘servazione delle ipoteche ed il tribunale

di prima istanza.

COMUNITA’ m ltocct Sratat. -- Il ter

ritorio di questa comunità occupa una

superficie estesissitna di quadrati 404,327.

59, puri a miglia '126. ‘20 toscane, dalla

quale superficie restano da detrarre 4865.

58 quadrati presi da corsi d'acqua e da

strade, dove nel i845 fu trovata una ren

dita imponibile di |it'e 489,910. ‘IU. 4 e

con abitanti 4654, a proporzione di cir

ca 37 persone per nsiglio quadrato di suolo

imponibile.

Confina con sette comunità. Dirimpetto

a scir. ed a lev. ha di fronte il territorio

comuuitativo di Campagnatico, di fronte

a sett.-un'eco ha di faccia quelli di Mou

ticiano ‘e di Chlsdino, con l’ ultimo dei

quali volta faccia a maestro finchè dirim

petto a pon. trova la com. di Massa llla

rittitna , a lib. il territorio della com. di

Gavorrano. a ,ostro quelli di Castiglione

della Pescaja e di Grosseto, finchè con

quest'ultimo si conduce a scir. sul confine

di Campagnatico.

Le maggiori montuosità di questa co

munità sembrano quelle di ltocca Strada,

Rocca Tederighi, Sasso Fortino , lllonte

Massi, ecc.

Fra i corsi d'acqua che passano per il

suo territorio o che lo rasentano 50m! il

torr. Gretano e la Forma; entravi a pon.

il torr. Fossa con tutti i suoi influenti

fino al fiume Bruna che ne lambisce il ter

ritorio a libeccio.

Fra le strade che toccano il suo territorio

avvene una regia, cioè la Via Maremmana

che passa sul fianco nteridiottale di Monte

Pescali, dalla quale statcasi l'altra rotabile

comuuitativo che sale a Monte Pescali, e

di lti scende a Pescaja per continuare slll0

a Rocca Strada.

Se poi si considera l' estesa superficie

territoriale di questa comunità ascendente

tutfinsieme a oltre miglia toscane H6 qtu

drate, se si osserva alla variata struttura

geologica di questo terreno poche coa

trade interessar possono il naturalista al

pari di questa. Avvegnuchè alcune pro

minenze dei monti a pon. di Rocca Strada

troverebbero coperte in gran parte di

masse serpentinose, nelle quali si nascon

dono nodi o piccoli lìloncini di rame sol

fnrato, mentre altre prominente si veg

gono mascherata da rocce trachiticlte

emerse di mezzo al macigno, i cui fianchi

sono quasi per ogni dovc coperti di ciot

toli serpentosi ed alle falde de’ monti

medesimi giacciono filoni di lignitr, che al

cuni credettero scambiare con Fantracite.

Fu con l'idea di trovare un‘ filone pa

lente di simile antracite, che nel lllonte

Massi si attraversò il primo incontro di

combustibile , finchè oltrepassato la pro

fondità enorme di 382 metri, i fianchi

preeipiturolto e richiusero quel l'oro senza

speranza di trovare la desiderata antra

cite. (Hunaoanr, Cosmos, parte l, p. 494

dell'edizione francese.)

ll naturalista prof. cav. Paolo Savj trovò

a piè del lllonte Massi che gli straterelli

di quel combustibile fossile variava sen

sibilmente di potenza, da assottigtiarsi al

segno di perdersi uflattt).

Vide inoltre che nelle masse ofiolitiche

ncl tuonta di Rocca Tcderiglti csill0|l0
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delle vene di rame solforto, due delle

quali furono da esso descritte come le

più ricche.

Inoltre in un risalto di poggio sotto

Bocca Strada, al pari che nei fianchi sct

tentrionali di quelli di Sasso Forte e Sasso

Fortino s'incontrano ammassi grandiosi

di solfato di calce hiauco arnolfo, noto

sotto il nome di gessaje fino dal 1250. -

\’. Gaossuîo, Compartimento e SANTI ,

Îingyi per le provinciesauesi, t. Ill, p. 409.

A pie de’ poggi di Bocca Strada, Bocca

Tederighi, Sasso Forte, Sasso Fortino

e Monte lllassi il solfato di calce arnolfo

compariscc sopra la marua cerulea con

chigliare subappetinina del Brocchi, o in

arenaria grossolana od iu banchi copiosi

di brecce silicee, mentre nella pianura

quasi a tior di terra s'incontrano altri ban

chi» estesissimi di calcare concreziouato

(travertino). »

Ilispetlo poi a coltura dirò, che la mas

sima parte di questa comunità è coperta

di macchie di cerri, di sugheri. di lecci,

querci, albatri, scope gigauîflche, marru

che e sonzlri, ecc, macchie in gran parte

abitate e passaggiate ad arbitrio da qua-‘

tlrtipedì selvatici, cinghiali, lupi, lepri,

caprioli, volpi, faine e da non pochi ani

mali domestici (broidi).

Nei poggi però di IIocca Strada, di

Sticciano e di Monte Pesaali si coltivano

con profitto le vili e gli ulivi, ed intorno

al capoluogo esistono diversi poderi con

vatie case coloniche fabbricate moderna

mente per gfiticoraggiumetiti e munifi

cenze concesse dal primo e dal secondo

Leopoldo, granduchi pii benemerili della

ffoscana.

Non vi sono in Rocca Strada mercati

settimanali e solamente tre Iiere annue in

tutta la comunità, cioè due nel capoluogo

nel 22 luglio e nel 9 settembre ed una

in Monte Pescali nel 40 dicembre.

POPOLAZIONE ncun Coaumn’ m Rocca

STRADA usa 4845.

Monte Massi (S. Andrea,

pieve). . . . . . . lbit. 977

hloute Pescali (S. Niccolò,

idem). . . . . . . D 4357

Bocci Sflum (SS. Maca

rio, Niccolò e Fabiano,

idem). . . . . . . n 570

Rocca Tederighi. . . . . n 996

îîî

Somma e segue, abit. 3900

Somma e segue, abit. 3°20Ù

Sasso Fortino (S. Michele,

idem) . . . . . . . u M7

Sticciano (SS. Concezione,

idem) . . . . . . . u 326

Toruiella (S. Giovanni Bat

tista, idem). . . . . . n 43|

Annesso.

Casal di Pari; dalla comun.

di Campagnatico . . . I 77

Totale, abit.

ROCCA TEDEIIIGHI E BOCCATEDE

RIGHI nella Maremma Grossetaua fra la

Val di lllerse e la Val di Bruna. - Cas.

con antica chiesa plebana (S. lllartitio),

ed un annesso nella comunità, giur. e circa

6 miglia a ponente-maestro di Rocca Stra

da, diocesi e compartimento di Grosseto.

Siede sulla sommità di un monte, alla

"cui base settentrionale scorrono le prime

fonti del tor|'ente Forma, tributario della

lllerse, mentre dagli altri lati acquapende

nel torrente Fossa che scende in Bruna.

Dell’ importatiza di questo monte ri

spetto alla storia naturale ho dato un cen

no nell'Art. superiore di Bocci Sraiat,

Comunità, mentre della sua storia civile

poco ci rimane. Il nome infatti di Rocca

Tederighi dichiara per sè stesso un’ ori

gine recente ansiche no, perchè ci mostra

essere stata posseduta da un Tederigo, che

fu ad|‘e probabìltnetite di quel Rinaldo,

il tuale nel 29 agosto ‘IMO nllirellò de’

beni ch'egli possedeva nella. Rocca Nor

Ilna del territorio di Roselle. -(.lrcltioio

Diplomatico Fiorentino. Corte della badia

li Collibttona).

Se la Bocca Tederighì ‘pertanto corri

spondeva alla Rocca Nor na, ne consc

gue che il suo nome non fu variato pri

ma del »ll-l0, vale a dire, dopo quel Iti

ualdo del fu Tederigo di sopra nominato

c probabilmente padre di altro Tederigo,

che diede il nome alla suddetta Bocca,

e ciò nel tempo forse che facevano da pa

droni sopra i vicini castelli di Sasso For

te, di Torniella, di Monte Pescali, ecc., i

conti Aldohrandeschi di Soana e di Santa

Fiora. _

Chi fossero poi i signori della Rocca

Tederighi , oppu|‘e come si appellassero

quelli che vi dominarono dopo la Inela

del secolo XIII, lo dice un atto pubblico

del 9 gennajo i274, quando un Arrigo di

Buggcreto, un Guasco di Guglielmo ed
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un Bindoccino di Ugolino, tutti de’ si

gnori «lella Rocca de’ figli di Tederigo eles

sera il potente abate del lllalia di Gros

sero e Guido detto il Rosso in sindaci per

nominare gli arbitri per parte loro desti

nati a prontinziare un lodo per le dille

. renze insorte fra essi ed- i loro beni ed

il comune di lllassa. (Arch. Dipl. Srmesc

Corte della comunità di‘ Massa).

Alcuni de’ detti signori della Rocca Te

drrighi qualche anno dopo (4294), vende

roiio al comune di Siena In loro parte

di quella Rocca e suo distretto. Final

mente l'anno dopo i signori Nove fecero

acquisto per contratto del ‘I7 dicembre

4295 e del 45 gennajo successivo, da

Binda figliuola del fu llIino di Bindoccitio

sopranominato, niaritata ad un Saracini

di Siena, delle ragioni ad essa competenti

sulla Rocca Tederiglii per il prezzo pa

gatole di liorini 500 d'oro. (Loco citato).

Anche ima membrana della badia di

S. Donato di Siena, ora nellflslrcli. Dipl.

Fior. fra le Corte della llodio di Possi

gnnno, scritta in Siena li ‘I7 dicembre

‘i985, rammenta un Uberto del fu Sara

cino o de’ Saracini, cittadino sanese, ma

ritato a donna Guidenza del fu Margueri

della Bocca de‘ figli di Tederigo.

Fra i varj padroni della lloccti Tede

righi, dai quali il comune di Siena coiii

prò le ragioni, due atti pubblici del giu

gno i393, rammentano la riuuiizia l'atto

al comune di Siena da donna Tora del

‘Iìulgaruccio e da donna Giano, vedova

del conte Manente con Fredo ed Azzo

suoi figli, entrambe di Sarteano per tutto

oîo che esse, pogsctlcvtillù nel casale di

Rocca Tederighi e suo distretto compre

sovi le miniere.

Da quell’epoca in poi la Repubblica Sa

nese divenne padrona assoluta di Rocca

Tedcriglii.

Rispetto alla pieve di S. lllartino a Roc

ca Tcderiglii, dei di cui operaj si fa men

zione fino dal pontificato di Niccolò V

(4450), si dubita che eorrispondesse alla

pieve della Villa a Pugne, rammentato

dal pont. Clemente III nella bolla del 42

aprile ‘IISS al vescovo di Grosseto.

La pieve di S. lllartiiio a Rocca Tede

riglii con I’ annesso di S. Giusto a La

vajano nel ‘i845 contava 996 abitanti.

ROCCA (PIAN Dacci). - V. Rocciiirrri

o Roccnirrrs.

ROCCA DI VADA. __ Vedi VADA e cosi

di tutte le altre. ’

ROCCHETTA o ROCCHETTE NEI.

PIAN DELLA ROCCA sulla spiaggia di Ca- e

istiglion della Pescaja. _ E un castel

letto ridotto ad una torre di Gnarilaeosie

che dii il nomend un piccolo padnle formato

dal Rio S. lllartino elie scende alla ma

rina del poggio di Riva, detto perciò il

padiile di Pian di Rocca.

Trovasi questa torre ira quella del Capo

della Troja ed il fortilizio di Castiglione

della Pescaja, a pon. della strada antica

che dal Pian d’Aliiia quivi conduce, nel po

polo, com. , giurisdizione civile e circa 4

miglia a ponente di Castiglione della PC

scaja, diocesi e comp. di Grosseto. _

La torre di questa Rocchetta è sitiiaia

sopra una rupe che sporge sul mare pra

fondo cii'ca Q7 piedi intorno. La notizia

più importante di questo luogo vedesi al

testamento del granduea Ferdinando I, col

quale costituì nel 4808 fra le altre cose

l'Isola del Giglio e le Rocchette in pri

mogenitura della stia dinastia, a partire

da Cosimo II suo figlio e principe eredi

tario. 4 Y. Cisriocioxv: DELLA Pssciit,

Comunità.

ROCCHETTA DI FAZIO o LE ROC

CIIETTE nella Valle ilelVAlbegna. -

(Installare con sottostante vill. e cli. parr.

(S. Cristina), nella com. e circa L miglia

a 0slI'0 di Rocca Albegna, giurisdizione di

Arcidosso, diocesi di Savana, comparti

mento di Grosseto.

Siede ii castellare siilln cima di una

rupe calcarea alla cui base Occidentale

scorre il fiume Albegnn, circa due viti-glia

n levante di Samprugnano.

Nel ‘Ilflii due eastelletti prenominnii

furono sottomessi alla Repubblica di Slflla.

Nel ‘i845 la parr. di ‘S. Cristina alla

Rocchetta di Fazio contava 92| abitanti.

ROCCHETTA o ROCCHETTI-I DEI

PANNOCCIIIESCHI nella Val di Cornia.

- Castelletto distrtllt0 dove fu una eh,

parr. riunito da lunga mano a quella di

lllonterotondo, già nel piviere detto di

Comeasano, com., giur. e circa 7 miaii.

a sett. di illassa lllarittima, dioc. di lyol

terra, compartimento di Grosseto,

Esisteva questa Rocchetta presso la

sommità de’ poggi che separano a ostro

le acque della Val di Cornia da quelle

che a sett. versano nella Val di (Iecinn.

Si disse poi de'l’annocchieschi per essere

cotesta Rocchetta appartenuta a quei si

gnori che la tennero nel secolo XII e XIII

finchè tra il ‘i297 ed il‘ ÌÉÌIQ venderono

in più tempi ed in più pergong i] dei“;

castello, miniere- e distretto al comune di

Massa illarittiina per circa 44,000 lire sa

nesi.
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ROCCHETTA net. PRIORE o DELLA

CELLA DI S. ALBERICO nella Valle del

Savio in Romagna. "’ Ebbe nome di Roc

chetta del Priore dal vicino eremo della

Cella S. Alberigo, nlln cui signoria questa

Bocchetta apparteneva, innanzi che i Ca

maldolettsi che l' abitavano ne rostusset-a

Ipogliati dai signori Faggiuolatti, alla cui

prasapia apparteneva quel Neri di Ugua

cione di Battieri della Faggittola, privile

giato da Lodovico il Bavaro , dal quale

ottenne in feudo fra i 7‘! enstelletti e bi

cocche di quelPAppetttiitto anche la Roc

chetta del Priore, che alla pace di Sarza

na del 4353 venne compresa fra i beni

jtlel Faggiuolano adercttte alharcìvescovo dl

Milano.

" Cotesto Rocchetta del Priore innanzi il

regolamento economico della comunità di

di Verghereto , del 24 luglio i775, costi

tuiva ttn comunello che abbracciava una.

porzione del popolo della Cella S. Albe

rico o di S. GÌOVEIIÌIÌÌ iuter puros, e di

S. Sisto a Percto ., alla qual ultima, par

rocchia è data la Bocchetta del Priore.

Vetli Paat-zro (S. Swro A)

‘J ROCCHETTA o ROCCIIETTE nt RA

DIGOFANI in Val d'Orcia.- Due piccole

rocche dette lloccltctttt superioreo di Seu

zano e lloccltetttfittfcriore o di Sassina‘,

che furono nella com., gittristl. e da due in

tre miglia a maestro di Badicoltttti, dio

cesi di Chiusi, cotupartitnt-ttto di Siena.

Nella lìocchetta superiore o di Settzano

(e non di Scansano) fu rogato un atto del

settembre ‘i083 esistente nellfllrcltiuio di

plomatico Fiorentina), fra le carte della

Badia otnintitta ed alla tncdesitna Bocchetta

di Settuuo appella on placido pronunziato

li 7 giugno ‘i072 nel contado di Chiusi

dalle due marchesane di Toscana, cotttesse

Beatrice e lllatiltle, le quali aggiudicarono

ai monaci‘ della Badia antiatitttt la Bor

cltetta di Settzano. (aluttxr. Aut. M. Aevi,

diuerl. 31.)

Dove poi fossero situate coteste due

Rocchette si può dedutre da altre mem

brane della Badia amiatitttt dcl ‘i205 e del

4248 e rispetto all'epoca della loro domo

liziotte, fu indicata all'Articolo BADtcot-‘AM.

ROCCHETTA l)l POGGIBONSI in Val

d'Elsa. - V. CASTIGLIONE m POGGIBUNSI.

ROCCHETTA DI SESTINO nella Valle

di Marecchia. - Vedi Vaccino (S. Gto

VANNI m).

ROCCHI (VILLA ma‘) ta-lla Valle dcl

Montone in Romagna. -' Velli Bt-lxosa

(Vinti).

ROCCO’ IN TOBBITA C-WA nella

Valle del Serchio. -- Cas. che dntofl no:

me dellasua ch. parr. di S. Rocco nella’

sezione, nella comunità, gittr. e circa due

tniglia a tnaestro di Pescaglia, diocesi e

già ducato di Lucca.

Siede sullianco australe tlelVAlpe Apua

na dal lato che aequapende nella Turrilo

Cava.

Fa parte di questa parr. la sezione di

Focchia e Barbamento, la qttalc unita

mente ulln sezione di S. Rocco nel 4815

contava 609 abitanti.

ROCCO (LAZZUXETTO m S.) - V.

Ltvottttti.

ROCCO (TORRE at S.) alla spiaggia

di Grosseto. - V. Lrroauac Toscano.

ROFENA o ROFFENO nella Valle del

I'Ombrone sanese. - Contrada che diede

il nome ad una badia, attualmente ridotta

a parrocchia secolare (SS. Jacopo e Cri

stofano), nella com., giur. e quasi 3 tui

glia a |)0l)_.-tlìfl€Sl.I'0 di Asciano, dioc. di

Arezzo, compartimento di Siena.

E’ ignota la alla origine, per quanto

esistesse badia sino dal secolo XII da prima

dell'ordine benedettino, lìnchè questa badia,

nel i375, fu data ai ntonuci Olivetani che

la ritennero fino al i780.

La parrocchia della badia a Balletto

nel 4855 clmtava 230 abitanti.

ROFFELLE nella Valle superiore della

Marccchia. __ Cas. con chiesa parrocchiale

(S. lllarizt), nel piviere di Fresciano, com.

e circa tre miglia a greco della badia Te

daldn, giur. civile di Sestino, diocesi di

Sanscpolcro, compartimento di Arezzo.

Siede in monte alla sinistra del liume

lllarecchia, presso la strada mulattiera

che dalle Balze guida per Sonatello alla

Dogana di Banco sul cottline del grata

dtlcnlo.

La parrocchia di S. Maria a Rollclle

nel i845 contava 203 abitanti.

ROFFIA o BOFIA nel Val d'Arno in

feriore. _. Villaggio con chiesa pari-oc.

chiale (S. lilicltele), già filiale della pieve

di S. Genesio, ora suburbana della catte

drale di Sanminiato, dalla qual cittti dista

circa tniglia 2 e ‘H2 n sett. e nella cui

com., gittr. e dioc. è compresa, compar

timento di Firenze. _

Siede in pianura fra la ripa sinistra

«lelVArtto e la strada regia postale Livor

nese alla ntansione della Scala presso la

confluenza itt Arno del Ilio Dogana, font-e

porche costa pure un di esisteva una do

gana o passeggrritt ittterna del gramin

cato.

E‘ pure probabile che da cotesta con
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trada di Rofiia della quale s'incontrano

memorie fino dal secolo X, prendesse il

casato una fantiglitt llìtiglltllllltl che più

tardi ai stabili in Sanminiato.

La parrocchia di S. Michele a Rollio

nel i845 contava 398 abitanti.

ROFFIANÙ in Val di Greve. _. Cas.

perduto, la cui chiesa di S. Leonardo era

compresa nell'antico piviere di S. Cresci

a Dlontelioralli, comunità e giur. civile di

Greve, dioc. di Fiesole, comp. di Firenze.

ROFFINIANO o SAN-ROFFI

GNANO nel Val d'Atno sotto Firenze.

V. SOMMAJA.

llOlfFlNlANO (S.) o SAN-RUFFI

GNANO A ilIONSANTO in Val d’Elsa. .._

V. MONSANTO.

ROGIÙ o ROGGIO A DIECIMO nella

Valle del Serchio. ._. Due popoli della

stessa valle percorsi da un torrente omo

nimo portano il distintivo di Roggia, cioè

la Villa a Roggia ed il (Inslellu di Val di

Raggio , luoghi e paesi etttratnlii tiel pi

viere di Diecimo, comunità e gittr. di Pe

acagliu, dioc. e gtti tlttculo di Lucca.

La villn a Raggio è sotto In parroc.

rhlu di S. Stefano, Illrtllft‘. quella (li San

lllicltela al Castel tli Val di Raggio, fu unita

alla cut'a di S. Caterina in (Iologttora,

entrambe diverse dal villaggio di S. Bar

lolommen a lloggio nella Valle auperiore

tlel Serthin e gni nella stessa diocesi «li

Luca-a, ma nella com. tli Vagli di sullo in

Garlagnutta.

La parrocchia di S. Stefano alla Villa

a Roggia del 1854 contava 450 abitanti.

La sezione di S. Michele al Castello di

Val di Raggio nell’ anno stesso noverava

279 abitanti. E l’altra sezione di S. Ca

terina a Qolognora in Val di Raggio nel

l'anno medesimo aveva 478 persona.

ROGLIO torr. in Val d'Era. ‘- V. CA

tusto, Ummno c Pacctou, Comunità.

ROMAGNA GRANDUCALE. '- Tutta

la porzione della sinistra costa dell'Ap

pennino compresa nella Toscana attuale

porta il distintivo di Romagna Grandu

cale a dilforettza forse dalla parte occi

dentale dello stesso Appennino, appellata

giri della Montagna liorentitta ed a tlllÎe

renza tlella Valle superiore del Reno,

compresa in gran parte nella cotnunita

dcllu Saunbttca, mentre la contrada trans

appetittina posta fra la Dlurecchin ed il

lllctauro, porta il nome tli Massa Trabu

rta e costituisce le due comunità della ba

dia Tedaltln e di Sestino.

La porzione dello Romagna orientale

fu abitata attticutnettle dagli Umbri Sar

sitttitetisi, di cui resta in piedi in tutto la

meschina cittti di Sarsina, fra Sorbano e

Baglio dcl grnttdttctito.

lu guisa che la Romagna Grandueale,

cui è centro la Rocca S. Casciano ab

braccia il paese fra la valle del Savio a Ie

vattte e quello del Senio a ponente dova

Smm comprese quattro residenze \lt:al'lali

, e H capolnoglti «li comunità, cioè:
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_ I. lilarratli, superficie territorialtnQuadr. cgr. 45,325. 80

. . . . an‘ 4845, b’. ‘maN“ "°°""“° ‘"‘“""“"" 2. PalazzudIlIdINI i". . . . . 31,922. oc

abit. 3326

3. llloiliglitiiiti . . . . . . . . i» 99,744. 07

Nel vicariato di Modi- abit. 5444

gliana . . . . 4. Tredosio. . . - . . . . i» 48,335. 87

abit., 2508

Dovadola . . . . . . n 44,362. 74

abit. T1024

0. Portico . . . r 48,089. 06

\

Nel vicariato della Rocca 7. Premilcore . . . . . . a 39,05%. 75

S. Casciano . . abit. Wlfi

8. Ilurra S. Casciano . . . . . I 46,458. ‘M

abit. 3027

9. Terra del Sole . . . . . n 40,36‘). 66

abit. 3642

40. Bagno. . . . . . . n 68,386. 6‘)

ubil. 6884

4|. Galeata . . . . . . r 22,965. 25

' abit. 3006

‘ ‘al I e
Ne‘ ‘vicariato di Bagno H. Santa Sofla . "bit.- àtsàs. . . o #293. 73

43. Sorbano . . . . .' n 44,079. ‘Z9

abit. 4046

H. Vcrgliercto . . . . . . a 34,834. 80

abit. 9482

In cotesta superficie di quadrati agrarj

376,482. '26, esistevano nel 4845 abitanti

48,238, a proporzione di circa 402 abi

tanti per ogni miglio quadrato toscano.

Tutta qllESlll non indifferente superficie

territoriale nei secoli più vicini al mille

fu occupata dai monaci di Camaldoli del

Trivio, della Cella di SonUAlberico, di

Bagno, della badia di S. Maria in Cosme

din, di Galeotti, ecc., flnchè dopo il se

colo XIII questa contrada passò a poco

o poco sotto il governo della Rep. Fion,

come apparisce dalla stoi‘ia civile dei ca

poluoghi di quelle 44 comunità , le quali

tutte per il politico e per il giuridico di

pendono dal commissarlo regio e dal iri

bunale di prima istanza stabilito di corto

nella Rocca S. Casciano.

ROMAGLIANO o ROMAGNANO in

Val di Pesa. -- tîas. perduto, la cui chiesa

di S. Maria fu riunita alla cura della

Sambuca iii Val di Pesa, nel piviere di

S. Pietro in Bossolo, com. di Barberino

in Val,d‘ Elsa, giur. civile di Poggibotisi,

E
l

Totale,’ abit. 48,938 Qllttdl‘. 376,482. ‘Z6

dioc. e comp. di Firenze. - V. Stiiiiucs

in Val di Pesa.

ROMAGNANO nella Valle dell'Ombro

ne pistojese. - Cas. sul torrente Vincio

di Montagnaua, nel popolo di S. Michele

a Gabbiano, comunità di Porta Lucchese,

giur., diocesi e circa miglia 2 e lfl a

ponente di Pistoja, coinpart. di Firenze.

Trovasi sulla destra del detto lorrcnle

Vincio, già nella cura di San Lorenzo

‘a Groppoli, alla base orientale del poggio

di Serravalle, dove il torrente predetto

formava una specie d’ isola, denominata

Isola di Rnmaguano, quando quest'isola,

nel 4255 e M65, era compresa nel popolo

di San Lorenzo a Grappoli.

ROMAGNANO iii Val di Sieve. - Cas.

clie fu in llluggello nel piviere di S. Cresci

in Val Cava, com., giur. civile del borgo

S. Lorenzo, diocesi c comp. di Firenze.

ROMANO (SAN) nel Val d'Arno infe

riore. - Borgata, già casL, con torre ed

una cappella con annesso contento e clau

aura di frati Zoccolauti eretta in parroc
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ROMANO (SAN) A YOLTIGIANO. -

Yedi VULTIGHNU in Val d'Elsa.

ROMANO (RIONTIÈ) in Romagna. ._..

Vedi MONTE Ronnao.

ROMENA nel Val d’Arno eascntitiesc.

- Castello semidiruto, con vicina chiesa

plebana (S. Pietro), llcllu com., giur. civile

e circa un miglio a libeccio di Prato Vec

chio, dioc. di FiPSOlC, comp. di Arezzo.

Siede sopra il risalto di un colle alla

cui base orientale scorre l' Arno, mentre

dal lato occidentale passa la strada rota

bile che guida alla pieve di Romena si

tuata o piè dcl semidiruto castello di Ro

mena. ‘

Questa castello fu lungamente dominato

dai conti Guidi di Modigliunu, e diede il

titolo al ramo tle'conti discesi dal conte

Aghinolfo, nuo dei 4 fratelli lìgli del conta.

Guido Guerra e della buona Gualdratla ,

e che nel 42220 circa fecero la divisione

deTcudi con gli altri conti della stessa

prosapia, cioè col conte Marcovuldo di Do

vadola, lul conte Teudcgritno di Porciano

e col conte Guido Guerra di Modigliaua.

l)a quest'ultimo cdalla contessa Giovanna

Pallavicittì su consorte nacquero i due

fratelli conte Guidi Novello di Modigliani:

e colite Simone di Battifolle, privilegiati

entrambi nel 4237 dall'imp. Federigo ll.

Dallo stesso conte Aghinolfo di Romena

nacque un altro conte Guido, il quale nel

4955 aderì alla vendita per sua parte del

castello e distretto di lilontcrarchi, quello

stesso chc nel 49.56 ussistè ad un cou

tratto utatrituoniale di famiglia, che poi

nel 4263 e di nuovo nel 427l permuto

alcuni beni feudali con i suoi cugini conti

di Dovadola.

Inlìite resta a sapere se fu padre cote

sto conte Guido di Romena oppure fra

lcllo di quel conte Alessandro che con

un altro fratello lflklighicri nel canto XXX

del suo Inferno rammenta come falsarj

del fiorino d’oro.

chiale nel 4838 sotto l’ invocazione di

S. Maria, nella comunìlàccirca un miglio

a seltenlriotte di illontopoli, giurisdizione

e diocesi di Santuiniato, comp. di Firenze.

La borgata di Sa|| Romano è attraver

aala dalla strada regia postale Livornese,

culle colline tufacee che stendousi da Son

Inininto verso Stibbio e lungo la ripa si

nistra dell'Arno alla 29.11“ pietra migliore

da Ftrctize, comechè queste colline costa

non s'alzino più di 300 piedi sopra il li

vello del mare.

Il borgo di S. Romano prese il titolo

della sua chicca dedicata a S. Romano

ed a S. Matteo, siccome apparisce dal Cu

talago delle chiese della diocesi di Lucca

del 4260 quando questa chiesa, insieme a

quelle di lllontalto, di Coniugnori e di

Stihbia, ecc., cru compresa nel pievanato

di Fabbrica a Bigoli.

Lascerò di rammentare la TUTTE di San

Romano spesse volte (dal 4302 al 4348)

Cilfllfl (la Giovanni di Lchnn da Comu

gnori ncl suo Diario S-Iuminialcw, ne dirò

che costa nel 4391 si accampò un esercito

fiorentino capitanato da Giovanni Attgut,

e'd| nuovo un altro corpo di truppe in

“Iflltf da Firenze nel i439, per dire che

assai piu importante è la borgata e con

trada di S. lìmnano per un’ antichissima

chiesuola che portò il titolo di S. lllaria

nuvullulto, la cui immagine devota nel

4ol5 fu Iraslocata nella chiesa attuale di

S. Romano. __ Vedi VALIANO a ‘Vinto;

ha parrocchia di S. lllaria in S. Romano

Iml 48i5 contava 4439 abitanti, dei quali

(i615 nella comunità principale di Montopoli

ed una grossa frazione di 476 individui

entrava in ‘lllellai limitrofa di Somniniato.

ROMANO (SAN) m VAI. m BRANA

nella Valle dell’ Ombrone pistojese. __.

Contrada che porta il nome della sua ch.

l'art‘. nel piviere di Saturnana, com. di

Porta al Borgo, giur., dioc. e circa miglia

2 4|} a sett. di Pistoja, comp. di Firenze.

5M“? ÌII pianura presso il fiumicello

Brano ed alla basc orientale delle colline

che fianchegginno quel vallonccllo dal lato

destro della Braua.

La borgata di questo popolo nel seco

lo Xlll era‘ un comunello col proprio gius

dicetite, il quale per atto del 20 ago

alo P288 di consenso dei consiglieri del

luogo adunati nella piazza di S, Romano

IIOIIIÌIIO il sindaco per rinnovare il cou

trotto di enlitctisi di alcuni beuiwlclla

badia di Fonte Taona.

Lu parrocchia di S. Romano di Val di

Bruna nel, 4845 aveva 783 popolani.

ll ch. Carlo Troya nel suo Veltro al

legorico (pug. 0| ), citando cotesto l'atto

disse: u Non si potcr comprendere come

s: trascorsi “Z8 anni dalla punizione di

maestro Adamo da Brescia, l’ Alighieri

avesse voluto attribuire il principale

odio di quel delitto ad Alessandro conte

di Romeno, con cui avavu famigliar

metttc vivnto nella guerra contro Fi

lflflflfil

u Forse Alessandro parteggiò coi fra

a telli Guido ed Aghiuolfo contro il car

a dinale legato (Orsini) allorché- questi

c giunse a Rometta s. Ma tutto ciò è fon

renzc n. Quindi il Trova coggiungc:
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dato in semplici congetture, nè il ch. Troya

cita la fonte donde egli entrasse il nome

di quel terzo fratello, rammentato dal

lflàlighieri

Di guido, dflfilcssandre o di lor (rata.

Comunque sia egli è certo però che

dal citato conte Guido di Aghinolfo I

nacque un’ altro conte Aghinolfo lI, del

quale si conosce il testamento dettato nel

4338 , in cui si nominano sei o sette li

glìuoli suoi, fra i quali un conte Guido

di llomenu e lllontc Granelli, un conte ll

debrandino, ecc.

Resta per altro a sapere se quel loro

frate fratello carnale , o fratello cugino ,

che pure fratelli si appellavano. Tale pro

babilmente fu qncl conte Guglielmo di

Romena, forse figlio del testatore Aghi

nolfo ll sopra chiamato Spadalongn , che

nel Q8 febbrajo del 4327 (stile fior.) con

l'ajuto di certi tedeschi prese il castel di

Romena, salvo la rocca, che era de‘ suoi

consorti guelfi figli del conte Aghinolfo.

(Gio. Viamrn, Cronica, libro X, capo l'2.)

lo non saprei dire tampocco se avesse

che fare la stot‘ia dellflàlighieri per quel

falsario Adamo da Brescia colfatto acca

duto dall'anno MSI in Firenze quando

livrtuitameltte si scuoprirono in una casa

posto nel borgo S. Lorenzo dei fiorini

d'oro falsi in quantità n Che si facevano

a fare da uno de’ conti di Romena, e

e funne preso un loro spenditore , il

a quale per cose che confesso fu arso s.

(Piomxo m PIETRO, Cronica Fior. , nel

volume XXII, R. ltnl. Script.)

Il castello e distretto di Romena fn ac

quistato in più tempi dalla Rep. Fior.

dopo la metti del secolo XIV, l'u acquistato

per grossa moneta cotesto castclluccio con

la sua rocca, posseduto in gran parte at

tualmente dal conte lmigi Gorctti di Stia.

Fra le pergamene dellfllrrh. Dipl. Fior.

alcuni di quelle rammentano i castellani

mandati dal comune alla posteria di Rag

giolo cui fu aggregato il territorio Rocca

di Romena; la quale oggi è ridotta a due

torri scmidirute circondate da muro ca

stellnne pressoché cadenti.

ha pieve di S. Pietro a Romena è po

sta circa un terzo di miglio al suo scir.

‘Issa l'u costruita a tre navate nell'anno

‘H5? lcmpore fanti», mentre era pievano

il prete Alberico, siccome leggesi sopra i

due capitelli di macigno a destra ed a si

nistra della navata maggiore.

ìlla cotesta chiesa che attualmente conta

solo cinque arcate per parte, ne aveva

sette innanzi che due arcate nel novembre

Toscani

del i678 roviaassero insieme con la fui!

ctata per nna smosso di terreno corroso

dal sottostante fosso delle Pilogge.

In una delle sue campane

l'anno M86 in cui l'u fusa.

Di mano antica è una tavola all’ulti|no

altare della navata a corna Evangelii, di

pinta nel 4385.

Nei secoli anteriori al XVIII il pi

viere di Romena contava ‘30 chiese suc

cursali, e consiste attualmente in sette

parrocchie, cioè: ‘l. S. Donato al Borgo

alla Collina; 2 S. Maria n Porrena ; 3.

S. Croce a Sprngnano; 4. S. Donato u

Brenda; 5. S. Lorenzo a Sola; 6. S. Ja

copo a Tarliglia; 7. S. Paolo al Ponte.

Il“ parr. plebana di S. Pietro a Bo

meno nel ‘i845 noverava ‘220 abitanti.

RUDIETA o ROMETTA Itella Val di

Magra. - Contrada con chiesa parroc

chiale (SS. Pietro e Paolo), nel piviere di

Solieru, com., giur. c circa 5 miglia a

libeccio di Fivizzano, diocesi di Pontre

moli, compartimento di Pisa.

Siede in valle presso la ripa destra

della fiumana Aulella, dopo che questa ha

accolto il tributo del Rosaro e passato il

ponte nuovo a Ciserano che gli resta di

rimpetto.

La parrocchia di Rometta nel ‘i845 con.

tava C7‘! abitanti.

ROMITORIO. - V. ERI-IMO.

ROMOLA (S. MARIA ALLA) nella Val

Pesa. - E’ una chiesa parr. trasportata

alla Villa Nuova, cui l'u riunito il sop

presso popolo di S. Leonardo alla Quer

ciola sotto il piviere di Sngana. com.,

giur. civile e quasi 4 miglia a maestro

di S. Casciano, dioc. e comp. di Firenze.

Cotesto chiesa della Romola prese il no

mignolo, oppure lo diede ad una con

trada montuoszi che separa nel Val d'Arno

sotto Firenze della Val di Pesa, fra San

Casciano c la Golfolina, in guisa che i

poggi di Mosciano, di S. Dlartino alla

Palaia, di S. Romolo a Settimo, ecc., por

tano pure il vocabolo generale di poggi

della Romolo. Essa trovasi lungo la strada

provinciale di Volterra, che il Gallnzzo

staccasi dalla regia postale Romana sa

lcndo per giogali sul poggio della Romolo,

la cui chiesa parr. trovasi sulla schiena

dei medesimi dove incontra la Chiesa Nuo

va prima di scendere per la Romolo sulla

Pesa al ponte di Cerbaja.

Nel ‘i845 la parr. di S. lilaria alla Ro

mola con l'annesso della Qnerciola con

tava nella com. principale di 9. Casciano

abit. 623 ed una frazione di Qlîlfignrrsone

lcggesi
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entrava nella comunità limitrofa della Ca

stelliua Torri. 'I‘otale,ahitanti 842.

ROMOLO (S.) a BIVIGLIANO _. V.

BIYIGLUNO e cosl di tutti gli altri luoghi

che hanno per chiesa titolare S. Romolo.

RONA nel Val d'Arno superiore. ._ Ca

stello con ch. parr. (S. Lorenzo), nel pi

viere di Coscia, com., giur. civile e quasi

5 miglia a lih. di Reggello, diocesi di Fie

sole, compartimento di Firenze.

Trovasi sopra un risalto di poggio al

cui pon. passa l'Arno e la strada provin

ciale che quel fiume dal lato destro co

aleggia, mentre dirimpetto a sett. e tnae

stro scorre il torrente Chiesimonte.

Anche cotesta bicocca con le vicine

ville di Monicoro e di Petrojo dipende

vano nei secoli XII e Xlll dai conti

Guidi. - V. MONTICORE e VIESCA.

Nel 4845 la parrocchia di S. Lorenzo

a Rona contava 903 popolani.

RONCHI e RONCO nel Pistojese. -

A varj luoghi specialmente nel Pistojese è

rimasto questo nome di Ronclti e (ll

Ronco, dei quali trovasi fatta menzione

in varie carte di quella città prima e

dopo il mille. Tale è il Ronco di Lam

porecchio, di Piazzanese, di Pacciana, il

Ronco sul Vincio, ecc.

RONCO (FONTE a) in Val di Chiana.

_ V. Fowr. A Ronco.

RONCOLA on’ MONTE RODOLFO

in Val d'Era. - Contrada con ch. parr.

(S. Martino), cui fu annessa la chiesa di

Monte Terzi, nel piviere di Nera, com.,

giur, diocesi e circa un miglio e mezzo n

levante di Volterra, comp. di Firenze.

Trovasi lungo la strada regia Volter

rana, sul fianco del lllonte già detto di

Rodolfo, coperto di ntuttajotte.

La chiesa attuale fu eretta circa un se

colo addietro per le cure di monsignor

Guarnacci, ullurcltè la vicina cttra di lllon

te Rodolfo minacciava rovina.

La parrocchia di S. Martino a Roncol

la nel 4845 contava 359! popolani.

RONDINAJA sUt. BIDENTE in Roma

gna. - Rocca con torre e chiesa parr.

(S. Margherita), nella com., giur. e circa

40 miglia a maestro di Bagno, dioc. di

Sansepolcro, compartimento di Firenze.

Siede sopra un poggio che si alza

piedid788 sopra il livello del mare. sulla

ripa destra del Bidente cetitrale o di Ri

draccoli, presso la confluenza in esso del

Bidente orientale o di Strabatenza che

scorre al suo scirocco.

Fu questa Rondinuja signoreggiata dai

nobili dì Valbona, dal quali passò tie'conli

Guidi, e finalmente nel HM al dominio

fiorentino, che la cede nel M06 a Gio

vanni Ganthacorti nella resa di Pisa, fin

chè nel M53 quei vassalli si ribellarono

ad un di lui figlio Gherardo per ritornare

sotto la Repubblica di Firenze. _.. Vedi

BAGNO.

Nel 4845 la parr. di S. Margherita a

Rondinaja avcra 436 abitanti.

RONDINAJA DsLUlNClSA. _. Vedi lx

ctss nel Val d'Arno superiore.

RONDINAJA (MONTE) tieIFAppennÌno

lucchese. __ V. Motvrt; Roantaua.

RONDINE (CASTEL Di) nel Val d’Aruo

aretino. - Cast. con ch. parr. (S. Pietro),

nel piviere di Caetiglion Fibocchi , com.,

giur., diocesi, comp. e circa 5 miglia a

maestro di Arezzo.

Siede sopra il risalto di uu poggio che

chiude dal lato di sett. il Val d'Arno are

tino mediante la gola dell‘ imbuto, cui

resta a cavaliere, e per cui essa gola ap

pellasi ancora Stretto di Rondine. Stretto

di Monte o «li lllonte sopra Rondine.

La parr. di S. Pietro al Castel di Ron

dine o a Rondine nel 4845 contava 169

abit. nella com. principale di Arezzo ed

ttna frazione dì 5 individui spettava alla

com. limitrofa di Castiglion Fihocchi. -

Totale, abitanti ‘IN.

RONDINF. ( MONTE SOPRA - Vedi

MONTE Soeaa Roaotsr.

RONlìlNElaLA in Val d’Elsa. - Cas.

la cui ch. parr. di S. Giovanni fu riunita

alla sna pieve di S. Leoliuo in Conio, nella

com. e circa 3 miglia a ostro e lih. della

Castellina del Chianti, giur. di Ratltla .

diocesi di Calle, comp. di Siena. - Vedi

Lzouuo (S.) n‘ COMO.

RONTA in Val di Sieve. - Borgo con

ch. parr. (S. Michele in S. Paolo a Rag

ginolo), nella com., giur. civile e circa 5

miglia a sett. del Borgo S Lorenzo, dioc.

e compartimento di Firenze.

Siede nel fianco meridionale deIFAppett

ttino di (lasaglia presso il suo giogo, fra

le sorgenti del torrente Elsa e lungo la

strada provinciale Faentina

Della corte di Ronta posta in Muggello

è fatta menzione in un diploma del 17

gcnnajo 854 con cui furon (lall dall'im

peratore Lottario ad un suo cappellano,

Roderigo, alcuni heni e la corte lll Ronln

in Mncillo con facoltà di passarli dopo la

sua morte al di lui figlio. ( Archivio del

(‘a itolo di Firenze).

a parr. di S. Michele di Ronta unita

mente alla soppressa badia Vallumbrosatia di

S. Paolo a Razzuolo, traslocata in Ronta,
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nei 1845 noverava in tutto il suo distretto

4051 abitanti.

RONZANO in Val di Chiana.- Vill.

con chiesa parr. (S. Biagio), nel piviere

di Montecchio del Loto, com., giur., dioc.

a circa 5 miglia a libeccio di Cortona,

compartimento di Arezzo.

Siede in pianura presso la confluenza del

fosso blucchia, nel torrente Esse di Coi»

tona, a confine della regia tenuta di Creti.

Nel 4845 la parrocchia di S. Biagio a

Ronzano ttoverava 98% abitanti.

ROSAJOLO in Val di Nievole. - V. POG

GIO Aooaao e Oosaca (iilsoonru oscar).

ROSANO nel Val d'Arno sopra Firenze.

- Man. antico di donne della regola be

nedettina, compreso nel popolo di S. Illar

tìno n Prugnano o Sanprugnano, piviere

di llliranscò, com. e circa 5 miglia a mae

stro di Rognano, giur. del Pontassìeve,

dioc. di Fiesole, comp. di Firenze.

Siede presso la ripa sinistra dell'Arno,

a piè de'poggi che Slflitirli fino costà da

Miranscò e da Castellonchìo.

Se si dovesse prestar fede ad nna iscri

zione scolpita nel secolo XVI still’arcl|i

trave di cotesta chiesa (SS. Annunziata),

si crederebbe che essa Coi monastero con

tiguo fosse stata edificata nel 780 e rc

stanruta nel d5l3. _

Comunque sia il fatto, certo è che fra

le lnellmtit‘ superstiti in cui si rnmmenti la

badessa e mon. di Rosauo la più antica

spetto al 30 aprile del 4034, quando giù

qnell'a-aeterio era di gitispatronato de’conti

Guidi di lilodigliana, siccome lo dichiara

fra le altre nna membrana del settembre

4055, con la quale nn conte Guido con un

suo figlio rinunziarotio in mano di Berta

badessa del monastero di Rosano ogni di

ritto clfeglino ed i loro fedeli avevano

sul monastero e borgo di liosano.

Figlio di detto colite Guido fu un altro

colite Guido di Modigliana, il quale con la

contessa Ermellitia sua consorte nel ‘i008

stando costi in Besano rìnunziò ai suoi

diritti in favore de’ monaci di Vallom

brosa. - V. VALLOBIBROSA e Sntraucano

m Rositxo.

ROSATA IN BOWAGNA nel vallone del

Tramazzo. - Casale con chiesa parroc

chiale (S. Giorgio), ml piviere di S. Valenti

no, com. e circa un miglioa levante di Tre

dozio, giur. di lilodigliana, dioc. di Faenza,

comp. di Firenze.

Siede sul fianco occidentale di un con

traiforte che scende daIFAppennitio di San

Benedetto in Alpe e che separa il Vallone

del Tramauo dalla valle _dcl Montone.

La parrocchia di S. Giorgio a Rosato

nel i845 contava 86 popolani.

ROSE (S. LORENZO ALLE) in Val di

Greve. - Contrada sparsa di ville signo-s

rili, in una collina rolla a occidente sopra

la strada regia postale Romana, avente

al suo dirimpetto ipoggi di Giogoli e

della Nomola, la cui chiesa parrocchiale è

compresa nella com., giur. civile e circa

un miglio a ostro-scirocco del Galluzzo,

diocesi e compartimento di Firenze.

La parroci-hia di S. Lorenzo alle Rose

nel 4845 contava 470 abitanti.

ROSE (S. QUIRICO ALLE) in Val di

Chiana. - Vedi Nsscuao eaasso Scia

NAGALLO.

ROSELLE soetu GROSSETO ttella Valle

inferiore dell’Ombrone stinese. - Una

delle celebri città etrusche, della quale at

tnaltnente non si conservano che le mnre

ciclopiehe in un giro di quasi tre miglia,

i ruderi di un anfiteatro interno, e poche

altre rovine. antiche coperte da spinosa

marruclte.

Sorgono le sue mura in un poggio che

si avanza a ostro da quello di Batignano

Itingo la ripa destra del fiume Ombrone

fra il gr. 98° 49’ longitudinale ed il gr.

42° 50' latitudinale circa hniglia a setten

trione-greco di Grosseto, on miglio ttella

stessa direzione dal poggio di Mascotte, tre

miglia a ostro di Batiannno, altrettante a

maestro di Stia sull‘ Ombrone cd appena

‘lll miglia distante dalla bocca d'Ombrone

in mare.

Questa città dell'Etruritt media che com

prendeva nella Stlll politica giurisdizione

una grati parte delle grossetane tnarctntne,

queela città, che per la forte sua posizione,

per la stabilita imponente delle tnnru che

Facccrchiavano, questa città che divenuta

colonia militare fu segnalata dagli scrit

tori dei secoli imperiali per il getteroso

soccorso fo|‘nito alle flotte romane nella

seconda guerra pnnica; questa citlti da

dieci secoli è stata talmente malmenato

che trovasi ridotta ad un mttccbio disassi

coperti di spini dove non soggiornano che

rettili ed altri atiintaii immondi.

ll primo a tnìsurare il giro delle mura

etrusche di Roselle ed a pubblicarne la

pianta fu il P. Ximettes nel suo Esame

dell’ Esame edito nel 4774, e quindi nel

4809 verificato dal ch. Micali, onde con

vincere anche i più severi censori della

grandezza a antico lustro di Roselle, quan

do non era palustre la sua piamtra, non

solo nei tempi Etruschi. ma nei Romani

ed in quelli del medio evo.
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Una provo della suo continua conside

razione conte città l' abbiamo al pari di

Soana di essere stata scelta a sede vesco

vile e residenza costante flcl suo clero e

dei suoi vescovi, fino per certo, al ‘anno.

4138 quando il pontefice Innocenzo Icon

Itolla di detto anno ordinò la traslazione

tlelln stessa cattedra di S. Lorenzo nella

pieve di S. lllaria tt Grosseto.

Che poi nei st-cttli attteriori in lloselle

si abitasse impunemente in tutte le sta

gioni dell'attno, lo diehioratto varie tnem

brane dellblrclt flrc. di Lucca, il cui ve

scovo teneva itt lioselle tttta specie di fatto

ria dove tutti i fittnarj permattenti e fedeli

dei vescovi Lucchesi itt coteste tnuremme

dovevano atututtlmettte recare loro tribttti ;

lo assicura anche meglio un diploma del

I'intp. Guido dato in Ilosellc del ‘H set

tenthre S99 quando egli ad istanza di due

suoi fedeli tton solo cottfertttò ai monaci

Atttiatini quattto essi possedevano, ma att

cot-a cottcedè loro l'uso di un mercato.

Fittalntentte sttlla fitte del secolo X trovo

un conte Rodolfo di Itoselle‘, figlio di un

conte Ildebrando e padre di altro conte

Ildebrando, diverso da altro conte Rodolfo,

stato tmtrito della cotttessn Gisla, che ri

mase vedova dal 988, e padre ditttt conte

lldt-ltratttlo di Roselle, percltè il primo lo

credo conte del distretto rosellatto de’ si

gnori (ICIFÀIWIHIQIWSCC, figlio di un conte

Ildebrando, ed il secondo della prosapia

degli Aldobrattdesclti, figlio che ftt di altro

conte llotlolfo - V. Appendice al mio I)t'

ziottario Storico Geografico della Toscana.

Per quali ragioni poi la sede vescovi

le da Rosellc fosse traslocata tt Grosseto,

quando nè in questa ttè in quella cittti

si era allacciato ancora la ntal’ttriu, lo di

cltiarò quel pontefice nella citata bolla...

Vedi GROSSETO.

ROSEÎLLE (BAGNI DI) _. Vedi Gnos

SETO, Continuità.

ROSENNANO NEL CHIANTI fra la Val

d’Arbia e la Valle dcll’Ombrotte sanese. _.

Îttsale con chiesa parrocchiale (S. Barto

lommeo), ttel piviere di Monta Betticlti, co

munità e gittrisdiziotte civile di Castelnuovo

della Iierardettga, diocesi di Arezzo, cont

partintettto di Siena. La parr. di S. Bar

tolommeo a llosettnatto fu eretta in prio

ria per decreto vescovile del ‘20 ottobre

4694. Essa ttel ‘i845 contava 46% abitanti.

ROSIA nella Val di SICI'SÉ."UIÌSÎ.1 torr.

omottimo e contrada con chiesa parroc

chiale plebatta (S.Giovantti Battista), nella

com , giur. civile e circa due utiglia a ostro

di Sovicille, diocesi e comp. di Siena.

Trovasi la rocca di llosla in ttn risalto

di poggio che si alza circa piedi 729 sopra

il livello del nutre, alla base orientale della

lllontagnttola di Siena, sovrastante alla clt.

parr. ed alla borgata omottinta presso la

ripa del torr. lìosia, appena cotesto corso

d’acqua si è svincolato dalla tortuosa foce

della Montagnuola che costa fra lllonte

rienti e Ilosia attraversa, lungo la strada

rotabile che dal Piatto di Rosia s’inoltra

alla sinistra di ‘quel torrettte per riunirsi

alla ttttova regia che da Poggibonsi con

cottduce a Follonica.

Il pievano di Rosit è ancora vicario

foraneo del suo arcireseoto, la cui vicario

attualmente si estende sopra sette popoli,

cioè: Il.“ la Pieve di ROSIII; 9.° la Piete

tli S. Lorenzo al Castel tll Stttlcillc;

3.” S. lllicltele a Bretuta, pieve; 4.” S. Mu

stiola a Torri, già badia; 5.“ Pieve di

S. Bartolommeoa Orgia; ti.“ Pteve di S. Bar

tolotneo a Petttolatta; 7.“ Cttra de’SS. Fa

vitttto e Sebastiano a Stigliano.

Nel I8|5 lo pieve di Iìosla contava 500

popolani.

ROSIGNANA o ROSIGNANO itt Val di

Siere. - Casale clte fu itt Mnggello, nel pi

viere di S. Giovanni itt Padule, comunità

di Viccltio, gittrisdiziotte civile del Borgo

S. Lorcttzo, diocesi e comp. di Firenze.

Fu qttesto Itosigttatta o llosignsno più

volte rammentato nel secolo XI, da varj

istrtttttettti dellZlrcltivio Arcivescovile l'io

rettlitto.

BUSIGNANO iu‘ Vnl di Fine. - Terra

cospicua, con sovrastante castellare, capo

luogo di contunità’, di gittrisdiziottc civile

e criminale, con ttuovae grattdiosn rhiess

plebana (S. Giovanni), nella diocesi di Li

vortto, compartimento di Pisa.

Siede verso Icvattte sulla sommità estre

ma de'lilottti Livornesi, alla cui base set

trionale passa la Etniliu di Scatti-o, a

ostro il fiume Fine e la vasta pianura di

Vada, a ponente il mare e la ttuova strada

regia Livornese che passa di mezzo a Ca

stiglioncello sulla marina.

Trovasi ad una elevatezza di circa 500

piedi sopra il livello del mare, fra il gr. 225°

8' longit. cd il gr. 43" 98° 6" latit., 46

miglia a ostro-scirocco di Livorno, 2‘!

a ostro di Pisa, circa 30 a ponente di Vol

terra e quasi 12 a tnuestro di Bib

bono.

Cotneceltè nelle pettdici meridionali del

poggio di llosigttatto, diritnpetto alle att

tiche. saline tli Vada, nbltia io stispetlaltt

lino da quattdo vi capitai (i834) che nel

luogo detto attualmente Yillttutt esistesse,
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la Villa di Albino Cecina, abitata ima

notte da Rutilio Nnmaziaiio, clie la descris

se nel ano Itinerario nioriltivno del M5

o 420; con tutto ciò Rutilio non rammenta

punto il vicino trastcllo di Bosignaiio, il

qual luogo non ti'ovo clii ricordi più ati

ticaniente di nna scrittura longobarda del

27 maggio 762, allorchè il nobile Peredeo

vescovo di Lucca fece un atto di divi

sione con un sito nipote, tra i quali beni

ve ne furono ancora di quelli compresi nel

territorio di questo liosignano; e clie ivi

si tratti del liosignano nostro, e non di

un llosìgnatio presso bacca, lo dichiara

l'atto stesso dove aggiunga clic quei beni

erano posti nel ilistretto di Rossigmino o

Bosigiiano presso il lìume Fine.

- E che in quei beni permutati fra 'I‘eii

derado nipote del vescovo Peredea e lo

zio, vi fout‘ compreso un Cafaggio (pie

colo bosco) lo dichiarò dopo lo stesso ve

scovo nel sno testamento del 47 marzo

778, col quale lasciò in dono al detto ni

poti- la sua parte «le cnfndio nostro posto

presso il liome qni aocnlnr Fine: (Memo

rie Lncrlicsi, vol. lV, p. I).

«Anche nellbfrrli. Arciv. Pisano con

servasi ima membrana nel luglio 783 puh

lilictita dal MUIIATORI (dal. lll. fllvi, t. lll),

dove si fa menzione di ima corte con vi-v

gita ed oliveto posseduta in Iiosignano da

mi tale Repraiiilti rlic donolla ad una stia

figlia, ad eccezione di una sala (casa di

campagna), posta nel mantelli Rosi-gita

no, c di due catìiggi posti alla Suglicra ed

in Iiormiciano, nel distretto di liosignano,

ed eccettnata altresi ima vigna situata

presso la chiesa di S. Giovanni.

Al quale atto si firmò fra i testimonj

nii Tiicliiperto, tiglio del fu liateansì di

Pisa e probabilmente padre di altro lia

teansi di Pisa, che si tlissc figlio del fn

Tacliiperto inoltra carta lucchese dt-lI’8“2l

edita nelle citate Memorie, (vol. IV ,

parte Il). _

Clii sa che quel primo Reteatisi pisano

elie si dice defunto ncl 783, non fossevil

padre di S. Walfredn, foinluttirie della ba

dia di S. Pietro n Monte Verdi? Ciò

mi danno luogo di sospettare i posselsi_

che ebbe in coteste parti la finniglia ati

tica della Glierardesca fino da quella citi,

e la vendita clic fece Ii 25 giugno del 4050

un conte Ugo, tiglio tlel fa conte ‘Feoilice

di quella prosapia, di molti beni, stando

in Pisaniel borgo presso la chiesa lll San

Felice. E certo pertanto clic i cauti della

Glierardesen possedevano ln-ni in questi

contorni liti0’dal secolo VIII, molto in

nanzi che vi acquisiassero podere i monaci

e gli arcivescovi di Pisa. ._. V. VADA.

Resta dubbio per altro se la cliiesa ili

S Giovanni tlel distretto di liosignano

era l'antica pieve di cotesta terra,_ posta

in campagna sulle pendici meridionali

dello stesso poggio, ossiicro se fa la Picie

Vecchia di tiamajano, clfessa pure fu ile

dicnta a S. Giovanni, traslaeata più tardi

in Castel Nuovo della llliserìcortliti; tanto

più clie il luogo di Savera ivi nominati)

era compreso nello stesso piviere di San

Giovanni a Cnmajano, come è indicato

da un'altra membrana liFlllxllTh. Jrciv.

Pisano del 7 dicembre 958 (stile pisano),

edita dal piidre MATTEI nell'appi-ntlir.e al

vol. l della sna Storia della Chiesa l"

sono. - V. Ciiiuino.

Inoltre l'antica pieve di Rosignano era

intitolata a S. Giovanni ed a S. Ilario.

mentre fa ilediriila a S. Giovanni l'antica

pieve di Vada restaurata nel -l lll, e men

tre lii pieve di S Giovanni sotto Rosi

cnano fu edificata nel M63, siccome lo

dicliiarono due iscrizioni riportate dal

Targioni ne’snoi Viogg/i (tomo lV, pagfllilti),

eil un atto di donazione del Q6 aprile del

‘i013 (stili: pisano), l'atto alla badiii di

S. Quirico a llloxi (le due ba-lie presso

la Castellina) e scritto in loco [inilms

Vinta prope ecclesia et plebe S. Jolinnnia.

(Loro citato).

Clic poi anche una di esse badie (Sali

Salvatore a Maxi) possedesse lieni nel po

polo di liosignano, lo dichiara una bolla

del pontefice Pasquale Il data in Firenze

Ii lll settembre N06 nll'abutc di quella

badia. (Loco cilulo).

Fa intorno al secolo Xl clie gli arci

vescovi di Pisa iocominciaroiio ad acqui

stare molti beni nel territorio di liosi

gnano c segnatamente nella sua pianura

verso Vada. ll primo acquisto sembra

quello fatto verso la metti ilel secolo stid

detto di ima cortc clie loro donarouo i

mareliesi di Toscana conjngi Gottifri-tlo e

Beatrice insieme al castello ili lìosigna

no, canti-rito in seguito ad allitio ilall'ar

civcscovo ltnggieri I con carta del 6 tio

vembre ilîll, nella quale iii specificano i

nomi dei varj littuarj di ROSlglIIIlI0,IItII|

clie la qnalita e quantità del censo annuo

clfessi ilovcYutio. (Loco citato). _

l)a questo documento pertanto appari

sce clie litio il'nllorai gli arcivescovi ili

Pisa possedevano beni e case dentro i muri

del castello di lloslgoatio, per le tpiali

case i littnarj pagavano di fotlroali tre

in tre anni #5 Ivlsli. Infatti l’ impera
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tore (Iorrado Il con diploma del 49 Iu

glìo 4138 confermò a llalduitio arcive

scovo di Pisa, fra gli altri beni, anche il

placito cd il fodro di Vada e di Rosi

pnano, con tutte le terre, case e beni

esistenti in dette due curie o corti, le

quali furono di pertinenza della lllarca di

Toscana. (Jrch. delle Rilortnag. di Fir.)

Contnttoeiò gli uomini del castello di

Rosigtiano, al puri di quelli di Vada, di:

pi-ndevano per il politico dal governo dt

Pisa, siccome fra le allrc prove lo dimo

strano i snoiantichi statuti, e segnatamente

il Breve Pistillo del 4985, noto sotto il

nome di Breve del conte Ugolino, dove

al libro IV, I)e operibus, rubrica 3, fu

scritto che il podcstti cd il capitano del

popolo di Pisa pro tempora erano obbli

gati a giurare di far eseguire dagli uo

mini di Vada e di Iiosignano dentro un

mese un ponticello di legno sopra la gora

del mulino di Vada, e di far riattare i

fossi, scoli d'acqua, ecc., che esistevano

fra Vada e Rosignano a partire dal capo

del bosco comunale di llosignuno verso il

mare.

Ivi ancora fu prescritto di obbligare gli

abitanti delle comunità frontistt: n far re

staurare la strada che da liosigtiano sboc

cava nella riva o Selce delle Pojane.

Verso dove quella via sbnccassc, non

saprei dire, sebbene sospcttcrei clic quella

Selce della Pojane volesse riferire all'an

tica Via Emilia di Scuuro. Dirò piuttosto

che la gora edificata pel mulino di Vado è

rammentato in altro istrumento archetipo

dcllfilrch. Jrciu. Pis. del l.° luglio 4206

(stile comune), mcrcè cui l’abatc del mon.

di S. Felice di Vada (al cui mulino quella

gora serviva) si obbligo pagare alla mensa

di Pisa un annuo censo di 94 soldi; la

ual gore prendeva le acque dal fiume

giur. (MATTHEI, Hist. Eccl. Pis, appell

dicc in nota, pagina

ll qual mulino 'l5 anni dopo (‘lìîll lit

alienato per metti dall'abate di S. Felice

di Vada previo il consenso ile'consoli di

Vada e di un monaco clic allora vi abi

tava. (Jrrh. Dipl. Fior. (‘arte del mon.

di S. Paolo all'Orto di Pisa).

La nuova pieve è stata di corto riedi

ficata in un punto il più apfito c più

elevato del poggio di llosigtiano.

La ch. plebana di S. Giovanni e S. Ila

rio a Rosignano nel i8l5 contava Ilvlln

com. di liosigtlullo 3544 abit. ed una fra

zione di 51 individui entrava in quellali

mitrofa della Castellina lllarittiiua. Totale,

abit. 3595. Quale aumento di popolazione

fra il 4745 quando aveva soli 5M abi

tanti!

Siede in llosignatio il vicario regio, che

ha sotto di sè le comunità di Chianni,

della Castellina Marittima e di Riparbella,

ed abbraccia pel criminale la potcstcria

di Bibboua; il cancelliere comunitativo e

l'ingegnere di circondario che provvedono

anche alle comunità della Castrllinn Ma

rittima, di Orciano, di Riparbella c di

Santa Luce.

Ilullizio di esnzionc del registro, la con

seriazione delle'iptileclie ed il tribunale

di prima istanza sono in Livorno.

Conusm’ DI Rosioaiso. - Il territo

rio di questa comunità occupa una super

ficie di quadr. 3l,54‘2. 75, pari a miglia

toscane 39. 29, della qual superficie qua

drati 626. 68 sono presi da corsi d'acqua

e da strade; dove ncl 1855 fu trovata una

rendita imponibile di lire 462,542. H. 8,

con una popolazione di 6027 abitanti, pari

a circa 430 persone per ogni miglio qua

drato di suolo imponibile.

Confina con cinque comunità del gran

ducato, e di front» u ponente-libeccio per

unu lunga linea tocca la spiaggia del ma

re, cioè a partire dalla foce del l'osso di

‘fripcsco vcccltÌO, presso Capo Cavallo a

ostro-libeccio di llosignano, fino allo abuC

co in mare del torrente Chioma, quasi a

mezza sia dei monti Livornesi ed a mae

stro-ponentc del capoluogo.

Cotesto torrente serve di conline alla

comunità di liosignatio con quella di I.i

vorno, di conserva alla quale aule per l'al

veo della Chioma lino verso la sommità

de’ monti Livornesi che trova al suo set

tentrione, linchè sulla cima de‘ monti trova

a greco il territorio comunitativo di Colle

Salvetti e con esso scende da detti monti

in Val di Fine, lincllè arriva sul torrente

Salvajano, dove trova la comun. di Santa

Luce, con la quale s'incammina da greco

a levante lino all'osteria di Acquabona dove

trovasi sulla Via Emilia la comunità della

Castellina Marittima , con la quale l'altra

di Rosiguano si accompagna per la Via

Etnilia sino al ponte sul torrente Tripe

sco vecchio, dove sottentra la comunita di

Riparbella con la quale lasciando fuori la

Via Emilia si accompagni: da scirocco a

ostro-libeccio alla spiaggia del mare sc

guitando il corso del 'l‘ripes‘co \8cCl\l0.

Del resto il paese di Rosignano fu quasi

costruiti-mento unito al governo pisano (poi

fiorentino) dal quale per inguntio o per forza

fu distaccato solo allorcliè nel «l3l5 per

pochi mesi se ne allontanò per malisia di
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ttno de‘ conti della Gherardesca signore di

lllonlrscttdajo, in tempo che fu vicario per

la Rep. Pisana nelle sue Maremme, sia

quando per forza dovè ubbidire nel H3l

alle armi lombarde del Piccinino, che lo

tolse ai Fiorentini dai quali nel M33 fu

ripreso; ed allora l‘u che la Signoria di

Firenze diede ordine di smantellare il for

tilìzio sttpet'i0re riducendo a castel

lare.

i\'el secolo medesimo però gli uomini

di “Oàlglllllìfi diedero prove di fedellti e

valore, allorché ttel ‘M84 una flotta ge

novese sbarcò delle truppe nella spiag

gia di Vada, le quali dopo essersi impa

drottite di quella rocca, si dircsscro sopra

Iìosigttatto, nella qual circostanza i Bosi

gntttiesi coraggiosamente respinsero quel

nemico.

(Ìhe se essi nel 1494 seguitarottti i tno

vimettti della tnadre patria contro Firenze

furono altronde de’ primi a tornare vo

Iontarj sotto il governo della lìep. Fio‘

della quale poscia seguitarono costante

mente la sorte. - V, Rostcuvo, Comu

Îlilà. ‘

In quanto al sistema governativo, Rosi

gnano cotttinttò anche sotto il governo

Medicea a dipendere dal giusdicente civile

e criminale di Ilari, il quale teneva costi

un potestà civile, linchè il granduca Leo

poldo Il, felicemente regnante, con molu

proprio del '24 dicembre 4830 deliberò

che in liosignano siedvsse un vicario rc

gio, cui dovettero in seguito riferire il po

testà di Cbiantti, ora soppresso, e quello

di Bibbona, tueutre per i rapporti di po

lizia e per il tribunale di pritna istanza

è soggetto al governo di Livorno, cui l‘u

riunito lino dal 4606 dal granduca Fer

dinando l. s

L'antica chiesa plebana di S. Giovanni,

situata circa tnezzo miglio n libeccio sul

poggio di liosignano, fu soppressa nel 1788

ed in seguito ridotta a cappella ad uso di

cimitero.

Ad eccezione del poggio lll llosiguano,

che fa parte de’ ntonti Livornesi, poche

prounnenze s’ incontrano in questi stessi

monti che superino di molti piedi quella

dove siede lo stesso Rosignano.

Fra le strada regie apet'te di corto si

nota la Livornese Maremmana, che passa

lungo la spiaggia ed entra nel territorio di

questa comunità al ponte sulla Chioma;

indi passa per Castiglioneello e per Vada,

da dove si dirige a Colmezzano per cott

gitittgersi alla Via Emilia che si dirige

stilla Cecina al Ponte di Legno.

Etttra poi nella classe delle vie provin

cioli il tronco della Via Etnilia che passa

nena con (ti Rugîgllfllìfl, e spettano alle

vie comunali rotabili quella ‘che da [lo

signnno scende nelVEttttlta all osteria «tel

l' Aeqttabotta, l'altra che da Rostgtitttio

scende nell'apposita direzione verso ‘Casti

gliont-ello e Vada nella strada regia LI‘

vornese, ed un terzo tronco di strada che

staccasi dal punto più settentrionale (ll

Rosignatto per condurre a Castelnuovo

della Misericordia situato nella ‘pendice

orientale dello stesso poggio di [last

gnano. _ _ ,

Fra i corsi più copiosi (l acqua che pas

sano o che toccano il territorio ‘il llfwsi"

comunità, contasi ad ostro il iiminccllo

Fine ed a settentrione il torrente Chtooia.

Presso al Ponte poi della _F'iue, lungo

l' antica via Emilia, si scoprirono_rudert

di vecchie fabbriche, talchè non ‘e lf"l"‘0'

babile che costo presso, quattdo I atrtaantttt

era ancora tanto malsana, esistesse I an

tit-n pieve di S. lllflritt n FÎIIC: "flmmfl"

tata in varie carte intorno al Illllle» IWÎ

convertita in monastero. - Vf-‘ÙÌ CULWEZ‘

zano e Vms. _ _ _

AlFArticolo Ftsr. (Id FIN“) °_"“'_ °°_"

testa località come una delle tnattstottt est

stile sulla via consolare di Emilio Soltflf",

il cui nome Ad Fines derivò dfll lmîcffl“

fiume che servi di conline fru il """"u'.'

rio Volterrano, cui spettava Vfldth fll ‘l

Pisano nel quale era cotnprt3S0 li°*‘t5"“'

no, ecc. _

Spettava al piviere di Vada la cluesa

di S. Lorettzo a Coltnezztitio, INWFÙ" l‘"'

polata e ridente, la quale è pustn sul qua

drivio della via Emilia con qltrll" lll"

viene da Volterra lungo la ripa destra

della Cecina, e che da Colmczzatto st dt

rige a Vada. _ _ _

lìispetto alla struttura fisica tl territo

rio cotnttnitativo di Ilosigttatto tippttrllfllfl

o tre serie distinte di terreni, cioè; i.“ allo

stratiforme compatto, da tnc dtclttatrttlo

terreno appenninico, in moltt luoghi plu

tonizzato e convertito in gabbro; 2.“ “H0

rocce marnose concbigliari. cui spello ‘j

parer mio il travertino cottchtgltare di

Rosignano; 3.“ al terreno di alluvione,

che cuopre (tuclla pianura fra la foce tlcl

Trifreseo vecchio c Castiglioneello dt l'io

sigttano, attualmente con gratide nnlustrta

colmata e coltivata, talchè quet pesllfefl

paduli esistiti intorno fl Vltdfl» f-‘MCÙ’

lati verso il ‘i710 dal ch. Giovanni _Tar

gioni Tozzetti n circa tre tttiglt_a_ dt su

perficie, attualmente sono spaflll dalla
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terra, ed in luogo di essi prospera e,’gi-_

gaiitrggia il gratin siciliano (mais)- - VCIII

VADA. ‘

Gia all'Articolo Anni-so Ciscnu (\’ii.i.i in)

ilisiii che nelle pendii-i del poggio di lio

signaito, e specialmente nel podere Sal

vi-tti, iletto la Villano, abbondano le sor

genti di acqua potabile, i‘ che il celebre

Targiiiiii Tozzetti ne’ suoi Viaggi (tomo IV,

pag. 430) avvisato avi-va sino tln Oltre

i‘eiit'aiini addietro che il poggio ili IIosi

gitano era i‘iceo di polle d'acqua huoiiiii

sima a beversi, cosa tton molto ovviaiielle

lilareuinie.

Iii-‘pctlo alla cultura ili questo stiolo. GÎÙ

coperto III boscaglia rainmentatc non solo

ni-lle carte antichi‘ pisane, fra le qnali

quella (It‘I I," ltiglio -t‘:3tl6 clie riiniiiieiitii

un bosco comunale di Rosignano ii coli

tatto con quello degli arcivescovi di Pisa

verso il niare, dove quelle boscaglia esi

stevano ancora ni-i secoli XVI e XVII.

É noto a tutti (per non istarlo qtii a ri

pi-leri‘) il fatto tragico ncciiiliito custii iiel

I'ottolii'e del i563 ai due Iigli di Cosimo I

iiieiitre cacciavano in quei boschi ed in

qui-i paduli cigniili, lepri, folaghe e ger

inani; attribtiito da tiiolti alla tnal’ai'in di

quei contorni, iiel mese di ottobre e set

tembre specialmente tnieiiliale.

Mediante peròi regolari e più estesi

lionificanienti che colinaroiio qtii-Ile patiti

liiie e mediante il taglio tIÌ qtie’hoschi, le

conilizioiii atmosferiche ili Iiosignaiio e

della pianura ili Vada sono sensibilmente

migliorata, talchè la terra di Rosignano

ila pochi anni in qua, iiil onta ili essere

stnln iifllitta ncl ‘i835 dal colera asiatico,

in |iot‘.ltÌ ntttti ha i-aiiibialo aspetto ni-l tita

teriale, nel Iìsico e ncll'econoinico, stante

i-lic In generazioni: attuali‘. in luogo ili

Iioscaglii‘, tiiilo ili feroci cigniili e lupi, ha

veduto coprire quel iitiolii ili coltura III

granagliir, ili olivi, ili \III e ili gclsi, c

stante che la tentitn di Vailii si è conver

lita in tiinti poderi abitati frcqttentctneit

te iliii loro lavoranti c piiilroiii. - Veili

VADA.

Non vi sono mercati settimanali ed una

iiola Iiera annua che cailc il ili ‘Il set

teiuhre.

La conitinitii tIl Rosigiiiino con il rego

laniento economico ili‘l 17 giugno 4776 fu

ridotta ai iluc popoli ili Itosigniino e ili

Custcluttovti della llliscricorilia, conic ap

presso:

Povociziosr. ni-zcu Coiiuairi‘

iii liosicaiao nei. 1845.

Castelnuovo della lllisericorilia (Santo

Stefano, pieve) . . . . abit. 1503

Iiosignano (SS. Gio. Biitl. e Ilario

Ilcin, porzione . . . . . a 3544

Jnnesso.

Gabliro, iliilla coinuuitii di Colle Sal

vetti . . . . . . . . . D 80

Totale, abitanti

IIOSIGNANO o IIASINIANO nella Valle

del Seri-lito. -- V. Itisiaitao.

IIOSIXA oRUOSINA iiellii Versiliii. -

V. Iluoiiiui.

ROSINA o IKUOSINA DI CIIITÎGNANO

iiel Val d'Arno casentinese. - V. 'I‘n-:.\i_

_ ROSSANO nella Val di Magra. __ Con

trada con chiesa plebana (SS. Giovanni e

iilcilarilo). nella coin. e circa miglia due

a scir. di Zeri, giurisdizione e diocesi di

Pontremoli, compartimento ili Pisa.

Sii-ile stilla pendice orietilitlc dell'Ap

pennino di Monte Itotonilo, un miglio

circa più hiisso del suo giogo, alla iiiui

strii e presso Ii- iiorzenti del torr. 'l'egliii,

in mezzo a boschi di cerri e ili faggi; dal

qual popolo dipendono li- ville ili Piagna,

Chioso, \'alle e Cartiiglio. - V. Zziit.

Iin parrocchia plehana de'SS. Giovanni

e Medardo a Itoisano nel ‘i845 contava

966 popolani.

ROSSO (S. PAOLO IN) nel Chianti, _

V. Poco (S) IN IIi-sso

IROSSOIO in Val di Sieve. - V. Ras

suio o Iiossoio (S. Minimi AL).

ROSSOIII‘) (SAN) nel Val d'Arno Pisano.

__ Antico tniiiiastero distrutto e ridotto

a i-asa di abitazione dette le Cascine vec

chie di S. Rossore, tiella parrocchia di

Iiarliaricina, com. , giur., dioc., comp. e

circa tre miglia a lib. ili Pisa. .._. V. Ca

scine-rri: in Pisi e Pisi, Comunità.

ItOS'I'OI.E.\’A nella Val tII Siei e. - Gas.

con chiesa parrocchiali‘ (S. Maria), nel

piviere, coin. e circa due miglia a greco

ili Viccliio. giur. civile ilel Borgo S. IN)‘

renzo, ilioc. e. compartimento di Firenze.

Trovasi sopra il risalto di iitio sprone

i-he scende a pon. dell'Appennino di Bei

forte fra i torrenti Arselliii e Botetin.

Da un Sigillo illustrato ilal Iiliinni

(vol. XVIII), si coinprcndc che verso Iii

lini: ili-l secolo XVIII i distretti e paesi
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Vicrhio e Rostoletta costituivano una sola

comunita. - V. Vtccttto.

filfl parrocchia di S. lllaria a Rostolena

nel 4845 contava 404 abitanti.

ROTA o RUOTA nel Val d'Arno supe

riore. _ Casale con chiesa parrocchiale

(S. Giusto), cui fu annesso il popolo di

S. Lucia u Fondali, nel piviere di (lascia,

com., giuristlizinttc civilc e qttasi tre tni

glia a pon. di Reggello, diocesi di Fiesole,

compartimento di Firenze.

Siede in costa sulla pendice de’ poggi

che scendono da (lascia verso Vlncisa, fra

il borro di latina vecchia e quello di

Scrravulle a cnvalirre della torre della del

Castellano.

Il“ chiesa di S. Giunto aRuota fu data

in beneiìzio nel H8G al cclehre Atigitilo

Poliziotto canonico fioretttino c pievano

beneficiato di Gropina. Essa nel 48I5

cotttavn QUI ttbittntti.

ROTA in Val di Chiana. _ V. Panama

(S. Manu s).

ROTI o RUOTI (BADIA A) in Val

d’ Ambra. - V. RUoTI (Rum A) in Val

dflàmbra.

ROTI o RUOTI (CASTEL m) in Val

‘fiheritia. __ V. RUOTI (CASTEL m) e Ce

RETOIIE.

ROTI o BUOTI (VILLE m) in Val Ti

beritta. _ V. RUOTI (VILLE or).

’RO'I"I‘A o RUOTA DI COMPYFO. -

\'.Ro’r'rt DI (Ìtrnaont e Borra A Quattro.

ROTTA nel Val d'Arno ittfcriorc. _.

Borgo con chiesa parrocchiale (S. lllattco),

nella comunità. giur. c circa due tniglitta

levante di Pontetlera , (lloccal di Santni

niato, contpartitnettto di Pisa.

'I‘rovasi sulle estreme pendici chc scen

tlolto fino allaripa sinistra tlell'Artt0 dai

poggi di Monte (îastelli presso la cott

tluenza del torr. di Filetto ed è attraversato

tltllltl strada postale Livornese.

Il vocabolo di Rotta dato a questo vil

laggio, probabilmente nato dalla rottttra

naturale l'atto dalle acque dell'Arno costa

dove si chiude il Val d‘ Arno inferiore ,

cotesto vocabolo è molto antico, siccome

lo l'anno conoscere varj istrumenti lttc

chesi delI'8II e 830 nei quali ai rammen

tano dei beni che la mensa di Lucca pos

sedeva trans llolln (cioè tli la tlalla Rotta).

Il catalogo delle chiese della diocesi

lucchese del 1260 segna una chiesa dei

SS. Giusto e Leopoldo alla Rotta nValle

nel piviere di S. Gervasio, comecchè il

Borgo della Rotta di cui parliamo non

avesse parrocchia propria pritna dcl ‘P290;

e ciò per le cure del gramluca Leopoldo I.

Toscmt

Gli abitanti di qttesto borgo e di qucllo

sottostante di Filetto cscrcitatto quasi tutti

il mestiere di fornaciaj delle ‘H fornaci

che vi sono di tnattoni, oppure l'anno il

taglioicgtte o il vettnrale per trasportare

rosta le tnulte fascine che vi si» consu

tnuno.

Nel ‘i845 la parrocchia di S. Matteo

alla Rotta contava ‘i696 abitanti.

ROTTA a QUARTO nel piano orientale

di Lucca. - Dtte Rotte o Ruote esistono

costò presso l'()ssari’, la Rotta a Quarto

t-ntnpresa ttel piviere di S. Paolo e la

Iluota del piviere di Cotnpito , entrambe

nella com. e gittr. di Capannori, dlor. e gin

due. di Lucca. La prima prese il voca

bolo di Quarto dal trovarsi probabilmente

sull’antica strada Frattccsca alla quarta

pietra miliare da Lucca, nella guisa che

si nppellò a Sesto la badia di S. Salva

tore ed il vicitto lago, in grazia della

loro distanza dalla città tnedesitna.

Alla Rotta a Quarto pertanto ne ri

chiamano varie tnembratte lucchesi (lei

secoli \'I| e successivi pubblicate in quelle

tnemorie, fra le quali quelle del 5 novetn

bre 757, 9 gennaja 786 c ‘IO gittgtio 798

per non dire di quelle dei secoli IX e X,

nelle qttali è rammentato lu Ruota a Quarto

e la sua (shlesa di S. Quirico.

(ìiterò bensi due membrane del ‘IO dic.

955 e del 95 sett. 983 itt cui si rammenta

il casale di Paganico esiste presso lo

Rotta a Quarto, nel piviere di S. Paolo.

Anche più importante per cotesto casale

della Rotta a Quarto compresa nel pivicrc

di S. Paolo e non in qttello di Compito, e

una carta del 30 tnaggio MM, nella qttale

si specificano i nomi delle ville di quel

piviere, fra Ic qttali la Rotta.

RO'I"I‘A o RUOTA DI CAPANNORI o

nt COMPITO, nella valle orientale di Lucca

presso il lago di Sesto’... Castellare con

sottostante vill. e clt. parrocchiale (S. Bar

tolommeo), nel piiicre di Compito, com.,

ginr, e quasi 4 miglia a ostro di Capan

ttori, dioc. e citi duc.di Lucca, dalla qual

città questa Ruota o Rotta , dista circa

sci miglia a libeccio.

Siede in collina fra le pendici australi

del Monte Pisano e la strada maestra cbe

si dirige da Lucca a Brentina.

La chiesa poi di S. Rartolotnutco a

Ruota. era nel piviere di Compito fino

dal «i960 almeno; e che costà fosse una

rocca non solo lo tlichiurava non carta

del 1," giugno i279 della batlia tli S. fili

chcle in borgo di Pisa, ma tneglio ancora

si comprende ciò da una lettera dfiiuDieci
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di Balia scritta li H gennajo «M32 (stile

conume) ad Averardo ile’ llledici, allora

commissario in [Pisa per la Bep. Fior. ,

allinchè procurasse ad ogni costo di fare

riconquistare il castello di lìuota presso

Compito.

Infatti cotesto fortilizio fu tra i primi

che le truppe di Niccolò Piccinlno tolsero al

l'esercito fiorentino IltCltlH: stava all'as

sedio di Lucca.

La parr. di S. Bartolommeo a Ruota,

nel 4844 contava 487 abitanti

RÙTTA (S. QUIRICO ALLA) in Val di

Fini-a. - Vedi S. Quuuco m Lotmvo.

ROTTA m BAGNONE nella Val di Ma

gra. _ Vedi CORVAROLA.

BOVETA pt ARCIDOSSO nella

d'Orcia. - E un cas. c0|| oratorio pub

blico Girolamo), nel popolo di S. An

drea d'Arcidosso, com. e giur. tnedcsitna,

«lalla qual terra Roveto trovasi circa un

miglio a pon. nella diocesi di Montalcino,

componimento di Grosseto.

Trovasi questa villa sulla ripa destra

del torrente Zanconc, alle falde del poggio

che separa le acque del torr. 'l‘rastiblzio,

influente nell'Ombrone da quelle del Zan

cone predetto tributario dell’0rcia.

BOVETA m llIICGIAlYO nella Val di Ce

cina. - (las. dove fn una chiesa filiale della

pieve di lllirciuno (S. Michele), nella com.,

giur. civile e circa 5 miglia a pon. delle

Pomarance, dioc. di Volterra, comp, di

Pisa, _ V. llltccutvoin Val di Cecina.

RUV ‘IZZANO nel Val d'Arno fiorenti

no. - Due borghi attraversati dalla strada

regia postale Aretina portano il nome di

liovezzano, ed ettlrambi hanno chiesa par

rocchiale ., quelle di S. Michele ncl borgo

maggiore e distante due tniglia a h-v, di

Firenze, e l'altra di S. Andrea ncl borgo

minore di Rovezzano, appena un terzo di

miglio più a levante del primo; e sorge

in mezzo ai due borghi la grandiosa villa

Poniatoski , già Bartolini; entrambe le

cure nel piviere di S. Pietro a Ripoli, giur.

civile di Bagno , diocesi e comp. di Fi

renze.

Trovasi in pianura fra le estreme falde

occidentali del poggio «li Settigttatto e la

ripa destra dell’Arno, dirimpetto alla pe

scaja di quel fiume, fra il gr. '28“ e 58’

longit. ed il gr. 43° 46’ latit., quasi 8

miglia a pon. del Pontassieve, oltre due

tniglis a lev. di Firenze, due miglia a sett.

del Bagno a Ripoli c tre miglia a scirocco

di Fiesole.

Il nome di questo Rovezzano incomin

cia a trovarsi fra le carte dellblrch. Jrciv.

Val

Fior. fino dal principio tlel serolo Xl, una

delle quali |lt'l tnarzo «i043 tratta della

vendita di un pezzo di terra posto a lio

vezzano.

Più importante per altro è una scrit

tura del 3 luglio i077 pubblicata dall’ a

bate Camici nella sua (‘onlinuasioiie dei

marchesi di Toscane, riguardante l'appro

vazione fatta in Firenze dai messi della

marchesa di Toscana, la contessa Matilde

di una donazione al capitolo fiorentino di

varie terre poste nei distretti Varlungo e

di liovczzauo, nel piviere di S. Pietro a

Quarto (ora a Rlpttll), pervenuti in Àllt

moro e nel fu fratello Ubaldo, figli del de

fnnto Bernardo (degli Adimari) dalla pa

terna e materna eredita.

All'Art.. EIA (S. Piatto A) fu citato un

istrumento del novetnbre ‘i046, nel quale

appunto si rammenta quel Bernardo Adi

mari, il quale nascewi da unAtlimaro che

fu conte di Firenze, il quale conte Adi

maro io dubito rhe avesse. per genitale

quel marchese Bottifazio lìipuario, vissuto

nel 088, anno in cui donò alla badia di

S. Salvadore a Settimo il patronato delle

"chiese di S. l)onnto a Lucardo e di S. lllar

tino alla _Palma. _ V. Cotesti due Arti

coli, e ÀDIIIAIH (S. GAVINO, Pieve.)

Che poi la famiglia potente de‘ Cerchi

di Firenze, alla quale sctnbra che appar

tenesse la vedova «li Ubaldo Adimari ram

mentata nell'alto del 3 luglio-IOÎÎ, posse

desse in seguito molti beni nei contorni

«Ii lìovezzano lo «lirhiaru un atto del 9

gennajo 48% (stile romane) relativo alla

vendita l'alta ‘ai tnouaci di Vallombrosa

da Filippo tlcl fu Niccolò de’ Cerchi della

sua porzione di terreno e case, fra le

uali alcune ntulina zihbrttcciate , nel po

l0l0 di S. lllicln-le a llovezzano.

Cotesto ultimo fotto delle tnulina ab

brucciate ai Cerchi ci rammenta il fatto

tragico accaduto al Nicola padre del detto

Filippo, ucciso dai Neri suoi Itemici nel

i301 al ponte a Aifrico, nella via «li Bo

vezzano, mentre si recava al podere suo

ad alle sue mulino, c quanto poi aggiunse

Giovanni Villani nella sua (Ironica, che

nell'aprile del ‘i302 un barone di iuess.

Carlo di Vnlois venuto in Firenze cercò

cospirazione contro i Cerchi, gli Adimari

ed altri seguaci di parte Bianca contra»

|‘ii a mess. Carlo di Valois fautore del

l'apposito partito, per cui que’ Fiorentini

furono condannati come ribelli, etl i loro

beni in città ed in contado «lisfatti. (Fro

nico, libro Vlll, capo 49).

Le mulino pertanto di Nicola de’ Cer
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chi bruciate e aliennte dal figlio Filippo

esistevano nel popolo di S. llllcltelc, e le

quali con l'a|tre mulina di S. Andrea a

Itovezzntio, ecc., pervennero più tardi me

diante permuta nella famiglia patrizia de

gli Albizzi.

Del passaggio posteriore delle mulina

di S. Michele degli Albizzi ne’ monaci

Benedettini di Firenze, accaduto nel 4490,

ne pnrlarono l'abate Puccinelli cd il lllo

rozzo, mentre quelle di S. Andrea a Ro

vezzano, già comprese sotto la stessa parr.

di S. Michele, litio dal 1379 erano perve

nute nei fratelli Alessandro e Bartolom

meo, figli di mesa. Nicola degli Albini, i

quali ottennero in detto anno di mutar

arme e casato prendendo quello degli

Alessondri. - \'. l'Art. COIÌIIIIIIIÙ di Ro

vl-‘zzsao.

Innanzi il 4278 le due borgate di Ro

vezzano erutto sotto una sola parr. di San

Michele, tlolla quale fu smemhrata l'altra

di S. Andrea prima tlellflitlo pubblico dcl

46 ottobre ‘i278, nel quale si rammenta

forse per la prima volta il popolo di S. Att

dtea e Ilovezzano, e nel P299 cotesta par

rocchia trovasi registrata sotto il piviere

di S. Pietro a Itipoli insieme coll’ antica

di S. Michele il llovczzatto, delle quali

chiese uri secoli passati furono patroni

gli Albizzi, ed ora di quella di S. Andrea

sono patroni gli eredi del fu marchese.

Giuseppe Pucci.

Il" chiesa parr. di S. lllirhele fu tinta

bilmetite restaurata alcun tempo fa per cura

di quel priore, porhi anni innanzi che il

pnrroro Lorenzo Cassini restaurasse quella

di S. Andrea, c vi si fabbricasse un assai

decente canonica.

In un piccolo oratorio che fu la prima

sagrestizi di questa cura esiste un basso

rilievo in marmo bianco rappresentante

il busto di Pietro di Bartolo scultore di

S. Andrea a Iiovezzattio, il quale morì li

7 aprile dcl 4453.

Più moderno del qual tuaestro Bartolo

ma più celebre nella storia, fu Benedetto

da Iiovezzano ft‘a le cui opere distinguesi

tuttora un cammino di pietra serena esi

stente nella sala del palazzo IIosselli del

Turco in Borgo SS. Apostoli, quello in

casa Altoviti con un acquajo macstrevol

menta lavorato sul disegno di Jacopo da

Sunsavino, il tleposito di fldda Altoviti

nella chiesa dei SS. Apostoli, e l’arme di

quella famiglia accanto alla chiesa sopra

la porta di quella canonica, ecc. Inoltre

fu opera dello stesso Benedetto da R0\Gl

zuno la sepoltura in marmo scolpita ncl

I

II5I3 per il gonfulonierc perpetuo Pietro

Soderini nella chiesa del Carmine, oltre

le altre opere chc egli aveva lavorato per

i Vallombrosatti di S. Trinità, state poi

mutilatc all'assedio di Firenze nel 4529

da itidiscrcti soldati, ed ora in parte tras- -

portate uell‘l. Ii. galleria di Firenze.

Il podestà del Bagno a Itipoli provvede

nelle cause civili ai popoli di Rovcuano,

il cancelliere comunitativo e l'ingegnere

sono quelli di Fiesole, Fnllizio di esaziottc

del registro, la conservazione delle ipo

teche ed il tribunale di prima istanza sono

in Firenze.

Gouumri‘ m ltovazztso. -- Il territo

rio di questa ttotnttttilti abbraccia qua

drati 2765. -ll7, pari a miglia toscane 3 e H,

dai quali sono da tletrarre quadr. 483. 54

per corsi d'acqua c strade, dove nel 4845

fu trovata una rendita imponibile di li

re l69,.\l3l. 40, con una popolazione di

4987 abitanti, a proporzione di circa ‘i553

individui per ogni miglio quadrato di suolo

imponibile.

Confina con trc comnnitti, cioè dirim

petto a ostro ha di fronte mediante il

corso tlcIl’Artio la comunità del. Bagno a

IIipoli, a partire dal borgltetto di Girone

lino alla metà della Pcscaja tra porta»

S. Niccolò e la Zecca, dove sottentra di

rimpetto a ponente le comunità di Firenze,

mediante la Pescuja suddetta e la strada

regio che rasenta quelle mura attraversando

la postale davanti a_lla Porta alla Croce,

dove gira intorno alla piazza del mercato

dei bovi per poi riprendere la strada regia

che rasenta le mura tnbanr fra la Porta,

lo Croce e la Porta a Pinti lino allediac

ciaje a ostro di detta Porta. Cosi viene n

conline il territorio della comunità di Fie

sole, col qualc la nostra cambiando dire

zione da maestro a settentrione sidirige

verso S. Gervasio, c per il cosi detto Ri

poso rltfVerchi va incontro ed attraversa il

torrente Alfrico, linchè entra nel torrente

Dlettsola, che rimonta contracqtta lino pas

sato il ponte di S. Martino a Mensola, dove

lascia fuori il detto torrente per salire il

monte verso Castel di Poggio, dove ar»

riva per termini artificiali. Giunta su

quella sommita voltando faccia da greco

a scirocco scende sul rovescio di quel pog

gio rascntando a levante la chiesa di Te

rcnzuno, più sotto lasciando al suo ponente

le ville di lilontalhano e di Loretino, lin

chè mediante il borro di Girone, col quale

attraversa la strada postale Aretina poco

dopo entra nell'Anno tliritnpclto alla chiesa

di Candrli.
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Fra i maggiori corsi d'acqua che lam

biscotti’) il territorio di questa comunità

contasi il liumc Arno, mentre piccoli sono

i torrettti che scendono in Arno tlal poggio

tli Scttigttttno o da quclli di Fiesole at

traverso nl territorio comunitativo di Ro

Vtîllilllfl, tali sarebbero i due piccoli tor

renti Mensola ed AtTrico se la storia non

li avesse resi noti e uott ne avesse il Bo

caccio contposto tttt suo poi-ma, il Ninfale.

Fra i monti principali di questo terri

lurio contare si può quello di Monte llcni

sulla cui cresta sorge la villa di Castel di

Poggio sopra Vittciglittta e Settigttattto,

che vulutasi alto quasi piedi 900 supra il

livello del tuarc.

In quanto ullc vie t-otttbili, oltre la re

gia, che percorre sul cottlitte occidentale

itttorno alle mura di Firenze, dalla Pe

scaja della Zecca fino presso alla Porta

a l’ittti; oltre quella che seguita pcr San

Gervasio, e quella detta del Crocifisso, ecc.,

havvi la regia postale Aretina che attra

\crsu dalla Piazza de'Bovi alla Ptrrta allo

(Îroce iino o Girone; ltavvi la strada co

tuttnitativtt che passa sulla t'ipa destra del

l’ Arno già detta dalla Pittgrntitta e la

stratla rotabile appellata di sopra, che

etttra nella comunità in discorso alla piazza

de’ Bovi, {inoltra per S. Salvi e per il

ponte tt lllettsola e di lit sale a Scttigtta

no, ecc., ecc., senza dire di tanti altri

tronchi di stratlc comunitativo che ttt

traverstttto cotesto territorio per cottdur

re a delle chiese parrocchiali. come a

S, Salvi a Varluttgo o a delle ville signorili.

La strada regia postale diretta a Ro

vettzatto fu decretata dalla Signoria di l"i

rettzc con riformagiotte del 44 agosto del

43220 allorché contando tracciarsi itt linea

retta la strada che dalla Porta alla Croce

al Gorgo cottdttcesse al detto Borgo di Ro

vczzauo, dove alleslare doveva con la via

del Pottlussieve, non potendo essere più

servibile (dice la rifai-magione) la strada

tieccltia (forse tlella Piogflltlllltì) attesi i

tiatttti cagionati dal fiume ÀFIIO.

All'Art. Gtutttaouta dissi che i nomi di

Guarlotte, di llisarno, Rìpoli e Varlungo,

rimasti da molto tetnpo a questo cotttrttda,

danno a dividere che in cotesto tragitto

l’Arno ha dovuto vagare e formare dei

guadi lunghi (lfitdttat longunt) de‘ tloppj

alvei o bisarni e delle varie ripe.

Che poi presso la ripa destra dell'Arno

nei contorni del palazzo di Guarlotte esi

stessero tlt-Ilc ntulitta, lo indicano non solo

le tracce tli mura di ttttn gora che cott

dttcevu le acque tlell'Artto al cosi detto

Mulinaceio, ma più di tutto lo manifestava

Gio.Villatti al cap. llî della sua Cronica,

libro Xii, dove sono itttlicate le Mulini di

S. Salvi cd il tuttro stato fatto alla de

stra dell'Arn0, che tlal pilone del ponte

reale (ora la Zecca vecchia) proseguiva

lino alle dette Mulino, onde allargare l'en

trata in Firenze al littme Àl‘I\0,llCCÌOCC|lÈ

crescctttlo le acque non fossero venute di

sopra ai fossi e mura tli qtttt dalla Porta

alla (Iroctgetetn, come avvenne l'anno i333.

Iiealtncttlc il corso dellflàrno fra il Pon

lassicvc e Firenze a partire dalla cott

llttcttza itt esso della Sieve, avendo ttna

pendenza di circa ht‘. 3 2,3 per miglio,

somntitti<tra una forza motrice suflieit-ttte

a tuandare ntolte ntulitta ed a costruini

grattdiose pescaje, le quali frequenti tut

tora sussistono in cotesto tragitto, dove

si contano davanti ai due borghi tli Ro

vezzauo tlut- grattdiose pescaje, la prima

nel popolo tli S. tilicltcle, c l'altra nel po

polo di S. Atttlrea.

Era però riserbato ai tetnpi nostri di

vedere introdotta in tttta di quelle fah

briche una macchina idraulica capnce non

solo tli muovere nel tetnpo stesso molte

macine, ma di tuigliorare scusihilutf-nto

tttta ntattifattttra cotanto necessaria a.‘

Futntttta economia.

Le tnulina tli S. Atttlrea a liovezzano

possedute tlai fratelli Vitali si dividono in

due etliiizj tttto antico e l'altro moderno,

quello antico con sei paltueuti Clic maci

ttnno sccottdo il vecchio sistema, «Cqlllsllifl

tlai tuetlcsitui fratelli nel i826 dal capi

tano Alessandro tlcgli Alessandri, ed il

fabbricato moderno più gratttlioso e più

notevole del primo fu t-tlificato anni sono

di pianta sul letto del fiume accosto alla

fabbrica antica, e costa fu applicata la

macchina idraulica di ferro fuso, messa

itt tnovimettto da uu gran rotune di ferro

parimettte fuso che ha il singolare privi

legio di poter ittnalzare o abbassare l'asse

centrale quante volte crescono o diminui

scono le acque della Pescaja, in guisa che

coteste ntulitta hanno il pregio tli polare

tuacittare quatttlo gli altri tttttlitti o per

escresrettza o per poterla tlelle acque sono

costretti a starsene irtopcrosi.

(jotesto gran rotone mette in moto nel

tetnpo stesso otto macine, tttt vaglio per

il grano, un volano o porta succhi, dal

prima al terzo piano e viceversa, un dop

pio huratto, una ttttova macchina tla

toruira il ferro ed una tromba da pozzo

che somministra acqtta itt copia per la

vare nell‘aja contigua il grano.
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Dirò altrfsi che isotesta macchina idrau

lica che mette in uioto al tempo stesso

cotante resistenze richiede invece una forza

motrice assai ininoi‘e di quella clic abbi

sognerehhc nei uu-ttuli orilinaij, e non

essendo tale operazione in alcun tempo

ititerrotta ftlfllllfll‘ un \lI'0SlSslIlì0 pro

dotto in ottima farina, robetla o semo

lino.

Il ferro fuso ed il legno sono i soli

materiali in cotesto artificio adoperaîi, il

quale iueciratiismi» presettlu nel tempo

stesso tina solidità puri alla prescrizione

ilelle parti e de'ino\itnenti.

Nel borgo di S. hlìclicle esiste da tempi

assai remoti una famiglia Galli dell'arte

del fabbro che fottiiscono anctiditii a tiiolte

olliciiie llfllll Toscana e all'estero.

Sono comprese nella cotnunitti di Ro

vezzano molto belle \llltf, fra le quali

quella del tnarchese dcl lllotitc nel popolo

di S. Sflltl, la villa Pouiattislthgiri Barto

lini, nel popolo di S. Michele a liovezza

no, e nel popolo contiguo di S. Andrea

la aillu di lioretitio, citi del marchese

Strozzi Piiilolli oi'a di liaudadio della ili

pa, proprietario eziantlio dcl vicino castel

di àltintalluitio, reso noto specialmente.

dell'online del rotiianzo storico illurifllti

tbfllicci’.

Rispetto n culture poche contrade tibet

tosc al pari di questa coinnnitti s’incon

lrano massimamente in pianura, sia pcr i

numerosi ortaggi che forniscono i suol

eopiosi orti, sia per la qualità ili gru

ntiglie, di frutta e di vino clic costa si

produce, mentre nella parte di costo fra

Vincigliata e Ilovczzano ahboii-latio gli

ulivi, lc viti basse, e quello squisito vitto

d'Alli-atico. clie rese cclebrc la \illa di

Loretiuo, dove furono piantati i primi vi

tigni.

PoPoLizitixi-z

DELLA Coaiuairi’ DI llavi-zzziso NEL i865.

ltovizzziao (S. Anilrca a) . nbil. 422

Idem lllu-lielie a) . . a îilil

Sansalvi (porzione) . . . . a ‘lllill

Seltigtiano (idcnt) . . . . . a -I‘27Sl

Vurlungo (idem) . . . . . . a ili-l

dimessi’.

Mensola (S. hlartino a); dalla co

munit-i di Fie-iole . . . . n l'05

Terenznno (idem) . . . . , _ a 322

Vincigliata (idem) . . . . . a li

Totale, abit. 4085

ROZZANO 0 COZZANO in Val d'I‘Ìra.

- V. Cazzano.

BUBALLA nt-:i.t.' APPABITA nel Val

d'Arno SOpFIi Fiienzc. ._. Contrada tlella

qilolt‘ portano il tlislititivo (lite popoli

(S. Giorgio e S. Quirico). tiel piviere del

l'Anlc‘lla, com., giur. civile e due in tre

tniglia a si-ir. del lìagno o lìipoli, diocesi

e cotnpnrtiinetito di Firenze.

Coteste due chiese siedono sul lianco

sett. del monte di S. Dotiato in (Itillina;

la prima delle quali situata lungo la stra

llll tegin Aretina presso il luogo ilenotninato

l‘ Appatita , e l’ altra circa tnezzo miglio

più lontana dal capoltiogoe fuori di (lclln

strada regia.

All‘ Art. BIGALLO nati.’ Arriittn dissi

che nel popolo di S. Quirico a lluhalla

nel l2l4 sulla strada regia Aretino fu

fondato nno spedali: per i pellegrini clic

prese il titolo di Bigallo , titolo che poi

diede al magistrato del Bigallo di Firenze

innanzi che detto spedalcjtissc convertito

iu un tnonastero di donne.

Allii parr. di S. Quirico a Buballa fu

atiuessai in tempi più tnodortii la cura di

S. Martino n Monte Pilli.

Nel {S45 la parr. di S. Quirico a llu

balla con l'aunesio predetto contava abi

tanti A37.

La parr. tli S. Giorgio n Buhiilla ncl

l'anno stesso noverava abitanti 368.

RUBÀLLÀ 0 AI. liÀClÙ lll villlrF-lill.

- (lontratla conchicsaiparrJS. Gaudenzio)

e due etinessi. nel‘ piviere di S. Lazzaro

a Lucardo, rom. e circa tniglia 3 a sett.

greco di Certnldo , giuim civile di Castel

Fiorentino, dioc. e comp. di Firenze.

Siede sul dorso delle colline cretone.

lungo la strada rotabile che da S. Maria

Novella guida per llnballa o Bacio a Cu

stcl Fiorentino. _

Nel i815 lo parrocchia di San Gan

denziu lluballu o al Bacio coattiva 402

abitanti.

llUlìBlANA o RABBIANA (Fu-ivi: Lv

VAI. DI) ticlln Val tfliina. - Pieve antica

sotto Vitivocazionc di S. lllurlino nella

cnniunitti, giur. ciiile edi circa miglio 7 a

sett. di Greve, diocesi tli Fiesole, compar

timento di Firenze.

Siede in poggio presso la base occiden

tale di quello alla Croce sul quale tiascc

il ramo più tinstralc dell’ lima , don: fu

fllllltîilllltflìltail cdlflclll) di Iinlibialia elo

diede il nome al uillonc ed il titolo alla

|)lt'\t' di Val di liulihiana.

l)el castel di littliliiunn, giutlitfariti lio

rentina, trovansi tncuioric nel secolo Xl
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o così della una

Itinnn, o in Vnl di Ìilllìblltltfl , e da unn

carta llfllfl Ilndia di Pnssigunno uelF/lrrln.

Iìipl. Fior. semltrn che In stessa cllifltt

fosse ln prima volto restaurant: nel llll5,

scritta nel ntaggio di detto nnno, e enn

sneratn li 7 ffbbflljf) del 4077 dnl cordi

nnle Pietro lgneo e da Guglielmo vescovo

di Fiesole.

Lu pieve stesso nel secolo XIII ern mo

trice di 5 pnrroceltie vsislettti tuttora;

meno quella di Mnlìgttantto, aggregato ad

ullrn euro sul rovescio di quel motllf‘.

Nel ‘i845 lu pieve tli Vnl di llublvinttn

eontarn 407 abitanti.

BUBBIANA (Yu, nl) in Val d'I‘Imn.

(Îltintnusi volgarmente Val dl Rnlnhinttat il

ramo più meridiounle dell'Etna, quello

rlu- unsrtf fru il Poggio ullu Croce e quello

di lllonte Senlnri, t‘ per clflltìjtl Stfflllltf

in Val di Greve, IIIIIÌFIICFÎIÌIUIO nou solo

il popolo della pieve , mn tre di quelli

|Illt'0I'tI eotnpresi nttunlnteute nel suo pi

viere: cioè ’I. S. llliuinto in Vnl di Rub

llltlllli, piene; 9. S. Andrea n Ilinllrì; 3.

S. (Ilemettte a Pnnznlla; 4. S. In-rcin n

Bistireî.

Nella bolla d'oro dell’ imp. (Ìnrlo I\'

sono rogislrnli in Val di Rnlfbinttn anco

lenstelli di Muligntutto, di Gnvigttuulto e

di Tizznno, tua il primo (‘Ile faceva po

polo In nggregnto n quello di Cuslngttvln

alell'lneisn, prrrllt" situato sul vertice de’

monti frn || Vnl d’ Arno superiore e la

Vnl «l'Etna ; il secondo di Gnviguano i‘

dllslftlllO ed il terzo di Tizznnn non ispetln

nlln Val di Rublrinnu, mn ulVEmn. Vnrie

carte poi delln badia di Pnssignauto e di

lllonte Scnlnri rntnmeutnno lino del se

colo Xl il rastel di Ilultbinttn; una delle

qunli del 30 tnuggio ‘i078 rd nltrn del

43 notetnltre 4085.

IlUCAVO in Val di (Îliinnn. - Cns. rllt?

diede il ‘titolo ud uun cltiesn plebnnMSnulu

Illuria) nttunllnettte riunito n quella di Son

Bittgio n lllonteceltio Vesponi, nella com.,

giur. e eircn tre tniglia n wiroeco di Casti

glione Fioretttino, dioc. e comp. di Arezzo.

._ V. MflNTl-Itìtìllttt Vnsroro.

RUFI“ ‘ISO nella Valle dell’ Ombrone

sanese. - V. Rot-‘rsao.

BUFIIIGNANO o RUFIÎINIANA nel

Vnl d'Arno Fiorentino. - Cas. con chiesa

parr. Silvestro) e Fanuesso di S. Bari

ÌOlIÌIIÌIIÌIO n Carmigttnnel o, tu-l piviere di

S. Slrftluo in Puue , com. , giur. rivilo‘ e

(‘ircu un utiglit» n greco IIISPSIO, IIIOVtÌsÌ e

compmtitttl-ttto di Firenze.

Siede sul linnco tneridionule del poggio

pieve di S. lliininto a Rubf di Rlolo, lungo ln ria rotabile clie snle

sulln destru del torreuteTerzolle nllu pieve

di Cereiun.

Le memorie più antiche frn le super

stiti che rnutmetttntto In vltlflu di S. Sil

vestro n llulliniano è un atto pubblico

del 4921 rmntttentato dal Lntni nelle

Memorie ICccl. Fior. (a pag. 854). ._ V.

CAIHIIGNANELLO.

lm pnrr. di S. Silvestro a Rufligttnlto

nel i845 rontnvn uhilnnti 903.

RUFFIGNANO nella Valle Tiloerinn __

Cns. con ch. pnrr. (S. Lorenzo) e Vnnnesuo

di S. Muri" u Bnguuolct, nello con\.,;_'iur.,

dioc. e circa tnîglixu 6 n greco di Corto

un, comp. di Arezzo. 'l’rovuli in tuontngtta

sulla ripn sinistro del torrente Minime-Ila

che entra nel Nistore, uno dei lribulurj

tlvl Tevere.

La pnrr. di S. Imrettzo n Ruliignntto

nel UH? novornvn "206 popolnni

BUFFILLO (SAN) A DOVADÙLA Ilrllu

Vnll» tlvl lllontmte. -- V. Iìovaoonn.

RUI"FII.I.() (SAN) A GAGLIANA ÌÌFIIII

Valle del IIÙÌÌÌOÌÌ’ in Romagna. -- \'«-.li

GAGLIANA.

RUFFINO (Sin) o SAN ROFPINO m

Lntl in \'nl d’Era. __ Vill. con ch. parr.

(S. Lorenzo), nelln com., gittr. e circa un

miglio a lev. di Lori, dioc.diSnnminia|to,

eompnrtitnetnto di Pisa.

Siede in una eollinn tufnm-n che sten

desi presso la ripa sinistra dt-lln Canina

lungo ln \i:| che da Lori pussnndo per

S. Iìttlliuo, t'llll'll nella strada lmteslrn rin

lungo In ripa sinistro di (lrllu liulnnnn

guido n Bagno, ere.

IAÙ pnrr. di S. Lorenzo n S. flullino .

etn compreso lino dal seeolo Xl nlnn-uno,

nel piviere, distretto di Suvigliann, ora

Villu (li S. Illurco.

Im pnrr. di S. Rullino nel ‘i855 enn

lnvn 8l7 nbitnttti.

"RUFINA torr. in Vnl di Sievtn- Questo

torrente nnsce rresso In oonuuitn del
tnonte (IOIÌSIIIÌÌMItIÎ dove Sflflttil- nella di

rezione di scir. n tnnestro prr passare «otto

un ponte lo struda regia Forliversee quindi

ruotnrsi in Sieve «lirimpetto nlln conflufltzti

di Argonn-Itttn che scendo dal monta (Zig.

\i, questo torr. «lo pure il suo nome ad

utm grosso iHlfg-‘IUI con elt parr. (SMar

tino), nel piviere di Caustìgliotti, eom. e

ciren tniglia li u sett. di Pelago, giur. ml

ultrettnttte miglio n greco del Pnttlmsieu‘

dior. di Fiesole, eom n. di Firenze.
Lu borgnta delln Ilîuliun per qunntn

messe lino dal secolo XIII chie-su proprio

sotto Fittvocnzione di Suu Illnrtìtio, una
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però non fu eretta in parrocchiale che nel

‘ISIO «lupo che una pia persona assegnò

alla tnedesitita una dote eongrtta, c nel

l’ otto Stesso fu soppressa l'altra cura di

S. Stefano a Lncettte, nssegltotttlu parte del

suo popolo a questo di S. lilartitto alla

Rufina, e parte all'altra pure nuova eret

ta nella chiesa de’ frati zocculanti presso il

Polttassieve.

Nel ‘i845 In parrocchia di S. Martino

alla Rulitta aveva abitanti IUII.

RUFOLI (MONTE) in Val di (Iecinn.

- Vedi MONTE Ruroct.

RULLNTO nella Valle del Savio in Ro

magna. - Casale con chiesa parroetfltialc

(S. Biagio), nella comunità e circn 5 nti

glia a maestro di Sorbano, giur. di Bagno,

diocesi di Sarsina, compart. di Firenze.

Siede in monte presso il torr. Borello,

tributario del Savio e poco litftgi dai cott

fini grattdttcali con lo Stato Pontificio.

La parrorcltizi di S. Biagio n Rullato

nel 1855 noverava abitanti 439.

RUOSINA ot CIII'I‘IGNANO_ lteI Val

d'Arno cast-ntittese __. Vedi TAEM.

RUOSINA o IIOSINA della Versilin. -

Villaggio con ch. parrocchiale (S. Paolo),

nella com , giur. civile e circa due tnigliti a

lev. di Serravezztt, dioc. e comp. di Pisa.

Siede in valle sulla ripa destra del torr.

omonimo, costo della Versilitt, lungo Ia

strada rotabile che da Serravezza si diri

ge ossia rimontando sempre la rivn destra

del‘ torrente predetto , e che cessa di es

sere rotabile alla confluenza del torrettte

detto della lllulìtta.

Il villaggio di Rtlosilltti‘. rammentato nella

storia tnetallurgica della Vrrsilitt pcr i

forni fusorj che costi si cdilicarotto, per

In copia costante e caduta delle sue acque

e per la sua favorevole posizione, avendo

a ostro i monti del Bollino rie.clti di Ii

Ioucini e vene di piombo nrgentilcrt) , ed

al suo settentrione le alpi di Iletigttatto ,

dalle quali si escavano tnarmi bianchi e

vette di lllt‘I'0llt'i0 solforato.

l\'è meno ranunentate sono le cattne at

tortiglinte da fucili che da un secolo lavora

una famiglia Leoni di Pistoja mediante Itin

ghi trapani tnossi dalle acque. - Vedi

Scntuvczza e STÀZZEMA. Comunità.

l\'el 4845 In parr. di S. Paolo e Iluosiua

aveva ‘ISI abit. nella com. di Serravczztt,

ed una frazione di 237 persone nella com.

limitrofa di Stazzetita. Totale, abit. ‘H8.

RUOTA o ROTA nel Val d'Arno supe

riore. - Vedi Ron.

RUOTA DI COMPITO. - Vedi Rotfl

m CAPÀNNORI.

RUOTI (BADIA a) in Vul d'Amhru. -

Quesfatilico chiesa tibiazittle, sotto l'invo

cazione di S. Pietro, fu ridotta u semplice

parrocchia nel ‘i562 dal cardinale Gio

vanni Ricci di “OIIIE Polciano, che la ri

nunziò o quella nuova tnensa vcsrtnile;

nella cotnunitti e sei tniglia a ostro del Bu

cine, giur. civlle di lilottte Varchi, dio".

di Monte Pulciano, comp. di Arezzo.

Siede alla base orientale del Monte di

Palazzuolo, sulla ripa destra deII'Atnhi'a e

stllln strada che solca Palazzuolo.

Cotesto chiesa di S. Pietro a Ruoli esi

steva gin nllurcltè nel 1076 fu ceduta dalla

famiglia aretina de’ Ruoti, consorte degli

Ubertini, agli Eremiti di Cotnnldoli, IÌn

chè e-sa nel III“! lit convertita in cam

mettdn, la quale rendeva 500 scudi di oro

quando il carilinale «Ii Monte I‘ulc.iaoo

ttel «Iiìtìl la rinunziò alla nuova chiesa

vescovile della sua patria, i cui vescovi

conservano tuttora cotesta (ZOIIIIIÌNIIItI

insieme alla parrocchia di S. Pietro n

Ruoti, la quale nel 4845 contaivu 265 ahi

tanti.

RUOTI o ROTI (CASTEL m) in Val

'I‘iberina. __ Causale che ebbe chiesa parroc

chiale (San Giovanni Battista), nnttcssti at

tualmente al popolo di S. Paolo n Gercetole,

nella com., giur. civile e circa 3 tniglia n

sett. della DÌEHE S. Stefano, dioc.di S. Se

polcro, comp. di Arezzo. ._ V. CEIttII-ITOLI-î.

RUOTI o ROTI (VILLE m) in Vul Ti

berina. ._ Contrada con una chiesa par

rocchiale (S. Lorenzo), che abbraccia va

rie villnte e ttnsoli, nel piviere di tjorliann,

comunità, giurisdizione civile n quasi I ml

glia n sett. della Pieve S. Stefano, IIIUCPaI

di Sansepolcro, enmpartitnettto di Arezzo.

Le ville tIÌ Ruoli sii-dono tutte alln

dtrstra del fiume Tevere sulle pendici nie

I'ItII0lIt'IiÌ (IEIVÀIIUQIIIÌIIIO, detto il Poggio

della Zucca.

I nomi delle Ville di Ruoli sono speci

ficate in una setttenza proferitti dal capi

tano Iioretttitto di Arezzo Ii 30 novctnbrt:

del i395 a favore dei comuni di Ruoli, di

Vul Savigttotti e di Fratelle, esistente nel

lDlrc/tivio Diplomatico Fiorcttlinu fra le

ca|‘te dellflflrcltivio Generale.

Coteste \'ille col sottostante Castel di

Ruoli allora costituivano una comunità

compresa nella Val di Verona, ossia nella

Pieve S. Stefano, che furono riunite per

decreto della Signoria di Firenze del ‘il!

tnaggio M03. _. Vedi PIEVE S. Srtarano

e MASSA Venosa.

La parrocchia di S. Lorenzo alle Ville

di Ruoli nel ‘i846 contava 173 abitanti.
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BÙPE CANICA in Val di Sii-ve. - V.

Puri CANINA.

ltUPF. CAVA, Dh'l"l‘t ixco ltUPt) CAVO

iii-Ila Valle dcl Serchio. - Ercnio che ebbe

chiesa dedicata a S. Maria, gin soppressa

e HIIÎC-lllltllldttlll nl picvatlo ili llipa Fratta,

un di nel piviere di nlonttiolmdiociesi e gin

ducato di Lucca, ora nella coniuuitti, giu

risdizione civile e circa 5 miglia a setten

trionc maestro de’ Bagni n S. Giuliano,

dioccsi e compartioictito di Pisa.

'l‘rovasi sull'ultimo sprone settentrionale

del “otite Pisano, sul rovescio del Monte

volto verso Lucca, dove fn la (Îclla del

Pontc Rustico.

l.a chicsa di S. Maria a Rupn (lava o

litipo Cavo fu consairrota dopo il ‘lilli,

nella qual circostanza i nobili ili Bipa

Fratta, per atto del l? settembre di detto

anno, doiiaroiia a quell'ora-uni un pezzo

di tcrra pcr cililicarvi la chiesa ii caiidi

zione di conservarne il patronato.

Infatti nel ‘i219! lo stesso rouiitorio e

cliicsu annesso era tenuto dagli agosti

iiiaiii roinitani, siccome è iliuiostraio iln

un lodo pronunziato in Pisa li 23 dicem

brc ‘i212 (stile comune). lia una bolla

del pontefice Alcssanilro V del 440'.) data

in Pisa si raccoglie, che la chiosa di

S. Maria a [lupo Cavo aveva bisogno di

essere restaurata.

IÌUStIEliLO oella Valle ilella Chiana.

-_ (îontraila con chiosa parrocchiale (S. Mi

chele), ncl piviere di Battifolle, cauiiiiiitii,

giurisdizione , ilioccsi, compartimento e

circa l miglia n pon.-libeccio di Arezzo.

Siede in collina a lllt\'llllt‘l't' del Canal

uiacstro della Chiana, presso la chiesa dci

monaci, dove sbocca nii rio detto llu

scello , dal quale probabilmente «lui-sta

contrada prcsi, il noioigiiiilo.

Nel 'l8l5 lo parrocchia ili S. Michele a

Ruscello contava {itll abitanti.

RUSCELLO nella Valle del Savio in

Romagna. - Castello con chiesa parroc

chiale (S. Mnmaiite), nella com., giur. t‘

circa l) miglia tl grano ili lìagno, diocesi

di Snrsina, compartimento di Firenze.

Siede in poggio sul contrafforti» tlcl

Ìllonte Muscoline, dal lato però che ucqiia

peiiile iiel liuuic Savio, sopra alla ciltti

di Sarsina.

IJN parrocchia di S. “amante a Ruscello

nel 4845 contava 108 abitanti.

RUSUIANU DEI. Pin iii IHPOLI nel

Val d'Arno fiorentino. - Villa grandiosa

So|tl'tt iitia collina, alle cui falde settentrio

nati piissa la strada regia Aretina pel po

polo ili llicorholi, nella com., giur. civile

e qilnsi due miglia a ponente del Bagno

a liipol‘, diocesi e compart. di Firenze:

La memoria più antica lrn le superstiti

che raiiinieuti il colle di Rusciauo credo

sia una liolla del pontefice Niccolò Il

data in Firenze lì 46 gennaio i059 in fa

vore dcll‘ ospedali‘ di S. Eusebio, cui l'io

gli altri bcni confermò ttii mansiro pic

colo podere clic possedeva in liti-ciano.

Ma il magnifico palazzo di compagna

che sopra questo colle torreggia devcsi a

lillCll Pitti, il fondatore della Reggia lio

reltlllttl. Più tardi cotcsto grandioso re

sedio passò tic-gli U-inibardi di Colle,

quindi nel duca il’ Urbino, del quale la

compraroiio gli antenati del marchese Gi

no (japponi, c finalmente dopo diversi altri

passaggi la stessa villa col colle di liu

siziano è posseduto da una famiglia iii

glcsc.

L’ Arrli. Dîpl, Fior. conserva fra le

carie ilello spedale di Boiiifazio una del

16 settembre i393, vale a dire, quasi ‘îll

attui innanzi clic Luca Pitti facesse iii

nalzarc costa il palazzo di Riisciaoo (M70),

dalla quale apparisce che tillora in questo

collc possedeva la nobile famiglia fioren

tina dc’ Bardi, stante che iii quell'anno tu

da cssi alienato un podere con altre terre

Iai-tirative posto ncl colle ili llusciauo po

polo ili S. Miniato al Monte.

Anche fra le L'arte di S. Matteo in Arti

tri vi P un istrnmento del "22 ottobre

4299, col qualc un Ainedei vcnilè ad un

suo creditori: un podere posto a Kiiscinnti

popo‘; di S Miniato al lllonte.

RUSCIANO DI (IASCINA in Val d'Era

_ Vi-dì Sorioiniu tPiizvi-z ai).

“USTICA (CASTEL Di) in Val d’ Era

- V. CASTEL m “USTICA.

Cui si può aggiuniigcre la notizia ilataci

da iin istrnmento del l‘! sctt. dll3l testé

pubblicato nellhppciiilice della pagina 3,

volume V ilelle Memorie LiiccIL, dal quale

atto risulta clic i due fratelli Ugo c Te -

dico, figlio del fu conte 'l‘euilicc della Ghe

rardesca, stando nel (Iaatel ili Rustica

presso il vecchio Castel di Capannoli

promisero a Giovanniti vescovo di liucca

di iion fare senza il di lui consenso alcoli

trattato o composizione col loro zio il

conte Guido

RUTULI (FONTE). - Fowt-z Rtîoti

fra la Val d'Elsa c la Viil d'Arl)ia.
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SAGCIONE nel Vnl d'Arno aretino -

Cas. con eh. parr. Agata), ncl piviere

drbliagnoro, com., giur., dioc., compart.

e circa 4 miglia a ostro-scir. di Arezzo.

_S|ede sul fianco settentrionale del pog

Kl" ‘il LÌXINIIIO, a ponente della nuova

strada regia di Artavia,

La parrocchia di S. Agata a Saccione

nel i855 noverava 94 popolani. ._.. Vedi

Ali-VI‘: (S.) A SACCIOMH.

SXGGIXALE in Val di Sieve. - Pic

colo borgo avanzato da un'antica \ia ro

tabile preuo la testata occidentale di nn

ponte detto a Saggiualc, nel popolo di

S. Cresci in Valcava, com., giur. civile e

circa 9 miglia a scirocco del borgo S. Im

renzo, diocesi c compartim. di Firenze.’

Il ponte a S-igginale era di materiale

anche nei secoli della liep. Fior., mentre

qnello dirimpetto ul borgo S. Lorenzo fu

rifatto di legname nel ‘l-ÎHÎ. - Vedi Boano

S. Iloaaazo, Comimild, Siaaa. Fiumaua,

c Vu (lissu.

SAJACCIO nella Vaille del Savio in Ro

magna. __ Vico con chiesa parrocchiale

(S. nlarlino), nella comunità, giurisdizione

e_cìrca 5 ntiglia a greco di Bagno, dioc,

dl S_arsina, compartimento di Firenze.

Siede in Valle, sulla ripa sinistra ed a

cavaliere del litime Savio dirimpetto, al

tillaggin di Selvaplanu.

Nel i855 la parrocchia di S. alartino al

Sajaccio contava 133 abitanti.

SALA, SALETTA, SALETTO, SANS

SINA, ecc. - Nomi tutti di origine lon

gobarda, indicante una casa o palazzina

di campagna ad uso di villa signorile, che

i Longobardi chiamarono Sila. Fra i ca

sali di Sala sono notabilii seguenti in

‘l'oceano.

SALA ncl Val d'Arno casentineee. -

ClSfllC con ch. parr.(S. Lorenzo), ed una

parte dellhinucsao di S Maria a Gricciituo,

nel piviere di Romena, comunità, giur. c

circa 3 miglia a sett.-maestro di Poppi,

diocesi di Fiuole, compartim. di Arezzo.

TOSCANA

La chiesa di S. Lorenzo a Sala tro

vasi sulla ripa , sinistra dell’ Arno lungo

ln strada rotabile che da Prato Vecchio va

a conginngersi alla prmiucialc. caseutincsc.

Atiche cotesta bicocca di Sala fu com

presa fra le ville confermate in feudo nel

Ml? dall'imp. Federigo ll ai conti Guidi

dal ramo di Poppi.

ha parr. di S. Lorenzo a Sala nel i845

noverava 499 abit. nella com. principale

di Poppi ed una frazione di 78 persone

entrava in quella di Prato Vecchio. ._.. To

tale, abitanti 907.

SXLA nel Val d‘ Arno fiorentino. -_

Contrada che ha lasciato il vocabolo al

popolo di S. Lucia, nella com. e appena

mezzo miglio a scir. dalla Pieve di San

“artiuo a Brozzi , gittr. civile di Sesto ,

diocesi e compartimento di Firenze.

Trovasi in pianura sulla destra della

strada regia di Pistoja, passando pel pog

gio a Cajano.

Fra le memorie superstiti di questa con

trada, la più antica credo quella pel ‘lll srtl.

1078 comistettte in unhnlierta di tre poderi

compresi nel pi\it'l'l! di S. “artino a Broz

zi , nno dei quali posto in luogo detto a

Sala.

Relativamente poi alla chiesa di S. Lu

cia alla Sala , essa è ramtnenlata in un

atto del 3| dicembre i331 relativo alla

nomina di un tutore ad una vedova del

popolo di S. Lucia alla Sala, il qnal po

polo nel «i845 aveva 48l abitanti.

SALA m CUAHNAJA nel Val d’ Arno

pisano. - Cas. perduto dove fu una chiesa

(S, Andrea), nel piviere e com. di Calci

najn, giur. di Vico Pisano, dioc. c comp.

di Pisa.

Questo luogo di Sala i: ranunentato con

la sua chiesa di S. Andrea in una bolla

dal pont. Celestini) lll diretta Ii 45 nov.

i193 a Guido pievano di Calcinaia. -

Veuli Cauclaua nel Val d'Arno pisano.

SALA DI LAI“ nella Val d'l‘lrn. -

Villa compresa nel popolo di S. lppgefllo
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a Unigliatto, nella com., giur. e circa tm

miglio a ostro di Lari, diocesi di Sanmi

niato. comp.‘ di Pisa. -- V. USIGLIAN m

LARI.

SALA russo LIVORNO. - Vedi Lt

voano.

SALA IIIAIITANA. - Vedi FITCECCIIIO.

SALA SUL MUGNONE. - V. SALETTA.

SALA m PIETÌÌASANTA nella Versi

lia. - Contrada che diede il titolo a due

chiese (S. Giusto e S. Niccolò), riunite in

questîtltima, giù filiali della piete di Santa

Felicita in Val di Castello, nella com. e

gîtn‘. di Pietrasanta, diocesi e cotnp. di

Pisa.

La chiesa di S. Niccolò di Sala attual

mente trovasi dentro le mura di Pietra

santa \erso levante.

SALA VECCHIA. - Vedi SERIIAVEZZI.

SALA nt SANTA LUCE nelle colline

superiori pisane. - Casale, (letto Sala Ta

‘ caldo, che fu nel popolo e com. di S. An

gelo a Santa Lnre, giur. di Lari, diocesi

e compartimento di Pisa.

Appella senza dubbio a tptesta Sola quella

di Tacaldo, che fu presso la ch. battesi

male di S. Angelo (Santa IAIPF), rammen

tata in un istrumento del 48 maggio 877

riportato dal lllurtttori nelle sue Aut. M.

Jevi, tomo 4|. - Vedi SANTA Lrcc.

SALA (CASALE m) fuori di Porta

Lucchese nella Valle dell'Ombrone pisto

jese. - Casale ttcl popolo di S. lllaria lilag

giore a Vico Faro, com. e circa un mi

glio a pon.-maestro della Porta Lucche

se, giur. c dioc. di Piàtoja, comp. lll Fi

renze.

I)a questo luogo di Sala, che lino dal

secolo XIII fa comunello, presero il titolo

le monache di Sala esistenti tuttora In

Pistoja.

SALARCU, torr. in Val di (Iltiatia. -

V. (imam e MONTEPULCIANO, Comunità.

SALCIO (S. GIUSTO m) in Chianti

nella Valle superiore dell’Arbia. -- Pieve

antica con l' attnesso di S. Andrea a Li

vornauo, nella com. di Gajole , giur. a

clrea miglia Ifi a ostro di Iladda, diocesi

di Fiesole, compartimento di Siena.

Siede in poggio alla sinistra del borro

dellu Piscina di S. Giusto tributario del

l'A‘|‘bia.

Fra le memorie più antiche di questa

pieve credo quella del ‘20 maggio ‘i020

citata all'Articolo Novcccs (S. llluua) IN

(ÎIIIANTI.

Nel 4299 il piviere di S. Giusto in Sal

cio contava le sei parr. seguenti: 4. San

Niccolo a lladda; “l. S. Attdrea a Livor

nano; 3. S. llIaria in Colle. (ora detto la

Badiola); 4. S. Niccolò al Trebbia; 5. San

Martino delle Selveflî. S.(Îl‘ÌslIIttt alla Villa.

In seguito la parr. di Lirornano fu riu

nita alla pieve, e quelle di S. lIIaria in

Col'a e di S. Niccolò al Treltbio ammen

aate alla cura di S. Lorenzo a ‘fragole.

La pieve di S. Giusto in Saleio nel

4845 contava nella comunità principale di

Gajole soli 69 popolani ed una frazione

di ‘il? persone nella comunità contigua di

lladdo. Totalq abitanti Q7l.

SALIIUT'I‘U in Val di Chiana. - Ca

stello con chiesa parrocchiale (S. Biagio),

nel piviere di Motitattare, comunità, giu

risdizione, diocesi e quasi i miglia a ostro

seirocco di Carlotta, eompart. di Arezzo.

Siede in colle sulla strada maestra che

(ltllln regia postale (Iamuscia sale a Cor

tona. _

La parrocchia di Biagio a Salcotto nel

1845 c0ntava 45Ì ahitattli.

SALIÎCCIIIÙ nella Valle del Serio in

Ilomagna. __ Casale con chiesa parroc

chiale (S. Egidio), cui fu unito il popolo

di S. Martino nl Frassino, nel pitiere III

lllisileo, comunità e circa un miglio n sei

rocro di Palazzuolo, giurisdizione di Mar

rmli, diocesi e compartim. di Firenze.

Siede Saleceltio lungo la strada rotabile

che da Palazzuolo guida a lllurradi, men

tre il superiore castellare del Frassino fu

diroccato nel 4387 per ordine dei Dieci

di BIIIIII. - V. PALAZZUOLO.

-Le parr. riunite di Saleecltio e Fras

sino nel ‘i845 contavano 952 abitanti

SALECCIIIO DI PALAJA in Val «I’Era.

._ Cas. dove fu utfattticltissima chiesa de

dicata a S. Pietro e a S. Michele, nel pi

viere di S. Gervasio. - V. GEIIVASIU (S.)

in Val d'Er.t e Sscwrn m Pscut.

SALETTA m FIESOLE ma‘ SALA nel

Valloncello del hlugnone. - Contrada con

chiesa parrocchiale (S. Margherita), ltvl pi

viere di lllonleggi, cotn., giur. civile, dior.

e clreu 9 miglia a settentrione-greco di

Fiesole, compartimento III Firenze.

Siede in collina alla sinistra del tor

rente Mugnone ed a cavaliere della strada

rotabile delle (‘valajole lungo la strada mu

lattiera che da Fiesole per Saletta con

duce a Monte Reggi.

E questa quella Sala rammentata lino

dell'anno 800 in un diploma concesso li

96 marzo dall'imperatore Guido a Zauoli

vescovo di Fiesole, cui fra le altre rose

confermò la Sala poeta sotto il castello di

Fiesole; e ricottfcrutato dall'imperatore Ot

tone ll con privilegio del 97 luglio 98|
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e da due bolle pontificie di Pitsqttale Il

(anno 4403) edlnnocenzo il (anno 4434).

La parrocchia di S. alargherita a Su

letta nel 48i5 noverava {B7 abitanti.

SALETTA, Gla’ SALETTO no oaA

VILLA SALETTA in Val d'l<‘.ra. _ Con

trada con tenuta, villa signorile e chiesa

plrlltlllll (SS. Pietro e Michele), giù filiale

ilella pieve di S. Gervasio, nella com. e

circa ‘2 miglia a libeccio di Palajit, gittr.

e diocesi di S. Miniato, comp. di Pisa.

La villa signorile con la chiana di Sa

letta sono situate in on risalto di collina

bagnata a lib. dal torr. Raglio ed a lev.

verso scirocco dal suo tributario Fosola.

Che questa contrada anticamente por

tasse il nonne di Saletto lo dichiarano vu

rie membrane dellllrclt. Jrciv. di Lucca

del secolo Xl, e fra le altre due del ‘27 giu

gno 980 e del 44 gettnajo 997, quando

essa Villa con la sua cura de'SS. Pietro

e lllicltelc era sotto il pievanato di San

Gervasio.

All',\rt. poi PADULII (PIEVE nt) in Val

d'Era fu detto che il battistero di quella

chiesa fu trasiocato nella chiesa de'SS.

Pietro e Michele a Saletta, in coi è com

presa lo località di detta Pieve, che da il

nome di Picvaccia ad una podere di quella

tenuta. '

lztfplàffùttìllltl di Villa Saletta nel 4855

contava 368 abitanti.

SALE T0 o SALETTA di Fauglia.

llrl Val. tÌ Tora. -- Questo Saletta o Sa

letta, ch’ebbe una chiesa dedicata a‘ Santi

liosto e Biagio, era compreso nel piviere

di Scatriatto, ed è ramtnctitato io un istra

mento pisano del 47 marzo 4257 esistente

neliUlrrIt. Dipl. Fior. fru le carte della

primaziale di Pisa.

S.-\Ll‘)’l‘T() DI VELLAO nella Val di

Nievole. - Cotesto villa di Saletto era

compresa nel piviere di S. Totttlnttso a

Ctlalttl Vecchio, presso Lngnatto, siccome

lo dimostrano varie membrane lucchesi

dei secoli anteriori al tnillc pubblicate nei

voi. IV e V della Mem. di quello Diocesi.

SALICETQ (PIEVE nl) in Val di Ma

gra. - E’ utfatttichissittta pieve sotto l’in

vocazione de’SS. Ippolito c (lasciano nel

soborbio meridionale della città di Pon

tremoli, com., giurisdizione e diocesi me

desima, compartimento di Pisa.

'I‘rovasi presso la ripa destra del fiume

Magra, appena un miglio distante della

città, fra lo sbocco della Gardana e la

conlluettza in Dlagra dcl torrente Tcglig

Essendo questa pieve antichissima c la

ntutricc del popolo di Pontremoli, dubito

che potesse essere nna di qnelle quattro

di giospatrottato del marchese Oberto che

nel 998 rinunziò ai vescovi'di Lnni, fru _

le quali una di eua era dedicata a S. Ca

sciano, posta in Uri-cola, come dicono le

bolle putttiiicie di Etigcttici lll (4449) e

d'lnnocenz.o lll (4202) ai vescovi di Luni.

AlI’Art. PONTIIEMOLI, lìiort-si, aggiunsi

chela cattedrale di detta cittù innanzi

che fosse eretta in Collegiata (anno 4732)

era sottoposta alla pieve predetta di Sa

liceto, la qual pieve in detto anno fu in

corporata alla stessa collegiata nel tempo

stesso che fu tlnt0 il titolo di preposto al

parroco della vicina chiesti plebana di

S. Gemignatto, a condizione di dovergli suc

cedere l'arciprete della collegiata e pievano

giri di Saliceto, in nonne del quule suppliscc

agli obblighi della enra nn prete vicario.

La pieve di Saliceto nel 4845 «contava

459 abitanti.

C SALlNFqm VOLTERRA nella Val di

.ecÌ|to.._. '. Mons.

SALINE (TORRE nnLu-z) nella Valle

dell'Alta-gita, - V. (IaPo atomo e Oaae

'rt-‘.t.t.o, Comunilfl. - .

SALISSINA nella Valle del Serchio. -

Villa signorile la cui cura lo ritinita al

popolo di S. Andrea a Gettajola, nel pi

viere di Vico Pelago, com., giur., dioc., giù

ducato e circa 3 miglia a ostro di Lucca.

-- V. GATTOJALA.

SALÌVOLPE in Val di Peso. - Casale,

già castello, con chiesti parrocchiale (Santa

tiri-lina), nel pivi. re di S. Pancrazio in Val

di Pesa , com., giur. civile e Clfrtt 4 uti

glia a ostro-libeccio di San Casciano, dioc.

e comp. di Firenze.

Siede lungo la via rotabile tracciata

sul dorso delle colline che corrono a mac

Sll'0‘ltîtlì) la [fesa ed il torrente Virginio ,

suo rt tttarto.

Fu questo di Salivolpe fra i castelli

consegnati ad on conta Alberto di Vernio

qep pflivilegio qqlglpnperartore Fede|rigo l,

te avosto con armato a conte

lllttglllllltfitlù sno tiglio nel 4î4(i.-V.\’Ena|o.

Anche cotesto castelletto l'u preso di

mira e devastata alcune case di gneii per

vendetta presa verso |l H6? dat ghibel

lini dopo la vittoria da essi riportata a

lilontaperto.

Nel popolo di Salivolpe è compreso il

palazzo detto del Corno con una vasta

temtta de’duchi Strozzi. , "

Nel 4845 la parrocchia di Salivolpe no

verava 470 abitanti. S i R

S.\LSO(RIO)._V. Puo anso n o

magna, .
a



{[80 SAL SAI.

SALTENNANO nella Val d’Arbia. -

Villa con casa torritu nel popolo di_S_. In

nocenza alla Piana, com., giur. civile e

quasi 2 miglia a maestro di Iliioncon

vento, diocesi e compartimento di Siena.

Uno dci documenti più antichi che lo

ratninenti è un atto pubblico scritto in

‘Siena li 43 aprile del 4036. col qttiilc

Giovanni, vescovo di detta cittti, assegno

ol capitolo della stiii cattedrale la pieve tlt

S. Agnese in Chianti, con tutti i beni che

aruno stati donati alla mensa vescovile da

Ugo dl Saltennuno, ecc., al qitale Ugo di

Saltenniino riferisce un diploma del 4950

dell’ imperatore Arrigo Il (e terzo come

re), diretto al detto Giovanni vescovo di

Siena.

Attualmente cotesta casii torritii, posta

sulla destra del torrente Sorra è di pro

prietà della casa Massari di Sii-no.

SALTI (PIEVE i) o DI S MARIA Lv

SALTO ticl Val iPAsso. _.. Pieve aiiti

cltissima nella coniiinitti e circa ‘i! miglia

a libeccio di S. Giovanni d'Asso, giurisdi

zione civile di Iluoncotivetito, diocesi di

Pii-nza, compartimento di Siena.

Siede stille colliiic cretosa che steiidotisi

dii greco a libeccio dal poggio di llIotitiil

ceto, fra la Valle dell'Asse e quella del

l’Ombrone saiiesc.

Era una delle pievi controverse litio

dal 742 dei vescovi di Siena a quelli di

Arezzo, cui due anni dopo fu confer

lltntii.

Essi verso il mille fn matrice di 5

chiese, cioè: -I. S. Angelo o S. lllicliele

in Liico ora a Chiiisuie; ‘2. S. Leonardo

a Chiusure, poi Nazzario; 3. S. Pie

tro di (Ihiatitina (soppressa e riniiita alla

precedente); 4. S. Lorenzo ii Vergclle (esi

stente); 5. S. Elena in Bolano (da lungo

tempo distrutta c rammentato dii titia

pergamene aiiiiatiiiii dcl maggio 828).

La parrocchia della pieve a Salti aveva

ncl 4845 tibitiititi 470, nella com, princi

pale di San Giovanni iPAsso, una frazione

di 453 persone entrava nella comunità di

Bitonconvento ed altri 8 itidiviilui in

quella pui'c liuiiti‘ol'ii di Montalcitio. -

Totale, abitanti 33|.

SALTO ALLA (JIÈIIVIA fra la Vcrsliu

e la Luuigiima. ._ V. LAGO DI Poiriui.

SALTO (S. REPARATA IN) nella Valle

del Lamoue in Romagna. ..- V. aiutami,

Comunità.

SALTOCCIIIO nella Viillc del Serchio.

- (Jontrada che ha dato il titolo a due

chiese parrocchiali (S. Giiuigttano, ora

detto a Moriaiio, e S. Andrea a Saltoc

chio) e ad una magnifica villa signorile,

nella tiomiinitii, giurisdizione, diocesi, giiì

(Ittrnto e 4 iii Ei miglia a sett. di Ilucffl.

Trovasi la chiesa di S. Giiniguano alt.‘

base occidentale ilel monte delle Pizzorne

sulla strada postiile de'Bagui presso la ripa

sinistra del Serchio e del Ponte a Mo.

iiano, mentre l’altro, posta quasi un mi

glio a ostro-scirocco della prima, è al.

quanto più discosta dalla strada postale

e dal Serchio.

Alla chiesa di S. Gimignano a Saltoc

elilo ora a llloriano, appellano non [fieno

di 4 pergamene del si-eolo X, ptfbhlicate

nel vol. V, pag. 3 delle Memorie Lucchesi‘,

la prima del ‘B0 marzo 909, la seconda del

9 novembre 974, la terza del 27 luglio

983 e la quarta dei 5 ottobre 988.

Anche tiii istroniento del secolo pra"

ilente, iii data di aprile 885 fa menzione

di questo Saltocchio, nel piviere di Sesto

ii llliiiiatio, mentre l'altra chiesa di S. An

drea a Saltocchio è rammentato in una

inemhraiia tlello stesso Jrchiaio Jrcioe

SCOUIIC del 5 ottóbre 97‘! e dipendeva dal

piviere di S. Pancrazio. In questo popolo

è compresa Iu magnifica Villa di Saltoc

chiodi (Ieitami, ora Ilernarditii de‘ Si

gnori di Lucca.

La parr. di S. Gimignano a Saltocchio,

ot‘a a Moriaiio, nel 4844 contava ‘29-3 abit.

La parrocchia di S. Andrea a Saltoc

chio nell’anno stesso noverava 577 IIIIII.

SALUTARE (S. PIETRO la) nella

Vnlle del aloiiioiie. - V. Ci-zaasî-ro ai

TERRA DEL Sami.

SALUTIO (PIEVE nt) nel Val d'Arno

casentinese. ._. Pieve antica sotto l'invo

cazione di S. Elenterio, guasto dal popolo

in Salutio, nella com. e 3 miglia a scir.

di Castel Focogtiano, giur. civile di Bib

biena, diocesi e compartimento ili Arezzo.

Siede presso le base tirieiitiile dell'Alpe

di S. 'I‘riititt'i, sulla ripa destro di un torr.

che prcsc esso pure il ‘vocabolo di Saliitio.

La pieve di S Eleiitei-io detta a Stilis

tio iiel secolo XIII era tiiatriee delle se

guenti 7 chiese: I. S. Vitale a Loren

zano; S. Maria u Bibbiano; 3. S_ lm

renzo a (Iniina; 4. S. Niccolò a Talla; 5.

SS. Felicita e Pietro di Montagtito sopra

'l‘alla; ti. S. Michele a Bagnonii; 7. S. Ma

i'ia a Capraja.

Attualmente la stessa pieve conta sole

cinque parrocchiali, cioè, di Castel Foca.

gitano, di Ouiina, di Bagnaria, di Colletta

e ili Vicinno.

La parr. pleliatia di S. Eleuterio a Sa

lutio nel 4845 aveva abit. 3,47 nella com.
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principale di Castel Focognano ed una

frazione di 45 persone entrava nella co

niunittì di Talla, 'l‘otalc, abitanti 362.

SALUTIO in Val ’l‘ilicrina. - Castello

con chiesa parrocchiale (S. Giorgio), nel

piviere, comunità e circa un miglio a set

tentrione di Caprese, giurisdizione civile

della Pieve S. Stefano, diocesi di San Se

polcro, compartimento di Arezzo.

E situato in pioggia presso la ripa si

nistra della fiumana Singerna, poco sopra

lo confluenza del torrente Sorgena.

La PBITOCCBÎM di questo Saliitio nel i845

iioverava 55 popolani.

SALVADOBE (ABADIA S.) sul llloiite

Aniiuta. - Vedi Anima S. SsLVsDunl-L

SALVNÎOBE (S.) i-‘tioiti ai PIETRA

SANTA cui’ S. SALVATORE DI VEB

SILIA. - Ch. parr. fnor appniito la porta

occidentale di Pietra Santa, nella coni. e

giur. medesima, dioc. e comp. di Pisa.

Siede in costa alla base del Colle di

Capriglia sulla destra della poita occiden

tale di Pietra Santa, in luogo gin (fili!!

mato Pitiliano. Acco-to a cotesta chiesa

di S. Salvadore fuori di Pietra Santa fu

un antichissimo monastero di inati-one

fllllliilu) fino del 754 da S. Walfrt-do e

dal suo cognato lucchese Gundualdo, per

rincliiuderii le loro mogli dopo che essi

eransi deteriniiiaii di entrare nel monastero

di S. Pietro a Palazzuulo, presso Monte

Verdi. bocche leggasi nell’ atto di fonda

zione di «paella badia, Pillittlltltl del mona

stero di S. Salvatore dicendo: queui nos

turilificoviuuts in Pililioiii; prope fersilio,

super campo pisonico ed luiiieiise. -- Vedi

PIETRA SANTA, COIIIIIIIÎUÌ.

Fra le nieinoric relative al monastero di

San Salvatore di Versilia si conservano

membrane dei secoli IX e X fra quelle

ili-Il‘ Jreliivio Arcivescovile Lucchese.

E ignota l'epoca della soppressione di

quel montislcro, il quale esisteva ancora

nel 4206 come apparisce dal catalogo

della chiese della iliocesi lucchese sotto il

piviere di S. Felicita iu Val di (Iastellti.

Lu parr. di S. Salvatore fuori di l’ie

tra Santa nel 4845 noverava i287 aliit.

SALVETTI (COLLE). - Vedi COLLE

Sinvizrri.

SALVI (S.) - Vedi S. SALVI fuori driitl

Porta alla Croce di Firenze.

SALVIANO o SAINIANO MAGGIORE

nel litoi‘ale di Livornof- Contrada po

polosa con cli. plebana (S_ blartino), cui

fu annessa la diruta pieve di S Andrea di

Limone, nella com., giur. , ilioc. e circa

2 miglia a scir. di Livorno, comp. di Pisa.

Sîvlit; in pianura presso la ripa destra

del torrente Biro maggiore lungo la stra

da regia Maremmana.

Una ilelle più remote milizie ilfcotesta

localitii esiste in una carta dcl 'l5_niaggio

9l9, pubblicata dal MUIIATOKI nelle sue

Ani. tlrl medio evo (tomo lll). mentre iii

altra membrana del 4 agosto 4006 si ratii

lllt'ltllt il piviere di Limone (Ivi).

Il territorio della parroccliiii di S. Mar

tino a Soliiano è sparso di molte ville di

campagna situate in colline deliziose, alla

base occidentale di Monte Nero cd iu

tiu'aria purissima.

Izfl pieve stessa di Salsiatto nel 4845

noverava 4204 abitanti.

S\.\|BUC\ nella Valle superiore del

Bcno. - Borgo casL, capoluogo di coniu

iiitti di giur. civile, sotto il vicariato B. di

S. Marcello, nella diocesi di Pistoja, gin

di Bologna, compartimento di Firenze.

Siede cotesto paese lungo la strada ro

tabile della Porretta, presso la ripa sinistra

della lAillilJIlÌFlÌ occidentale, avendo al suo

pon. il fiume Brno, fin il gr. 44° 5' 6"

listit. ed il gr. 28" 39' 8" longit., l0 ini

glia a sett. di Pisloja, (iassotido per la

strada rotaliile di Ponte Petri, e 43 siii

glia percorrcnilo quella della «collina.

Cotesto paese spetta ad una delle co

niunitii della 'l‘oscana trasappeiiiiina. Esso

fu nei tempi scorsi soggetto a più signori,

talclie diede motivo a più C0llll'(i‘."8I'5it'

armate fra i Bolognesi clie lo pretctitle

vano ed i Pistolesi che fino dal secolo X

lo «loniinaiano.

Dico dal secolo X, poiclie l'imp. Otto

ne lll con suodiploma del 997 confermò ai

vescovi di Pistoja il feud-o del castello di

Pavana, situato nei coulini comunitativi

della Sambuco, che dichiara posta nel pi

viere di Succiila della diocesi di Bologna,

ma nella giudichi-ria pistojese.

Infatti fra lc inenibrtine del vescovado

di Pìstoja venute in i|iiest'flrcIi.Dipl.Fior.

avvene una del luglio 4055 clie dicesi

scritta nella corte di Pavaiia del castello

della Sambuca, gindiearia di Pistoja.

Intorno n quel tempo era giii signori:

del cast. della Souibuca un tal Sifredo del

fu Agigliio di Pisloja, il quale nel là’ gin

2|“) del 4800, stando uclla pieve del llloii

tale, gindicaria pistoiese, rinuiizii‘) a fa

vorc di questa mensa tuttocio ch'egli pos

sedeva ne‘ contadi di Bologna, di l'i‘l"_|‘.

di Fiesole e di Firenze, riseiliandosi l'u

siifrutto de' beni medesimi, ed il (ios-iesso

di un castelli-tto nominato 'l‘rippolano, a

condizione che sc egli o i suol eredi aves
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sero conteso ai vescovi di Pistoja il pos

sesso della loi‘i'e e castello della Sambuca,

oppure che quei prelati l'avessero perduto

per cattiva guardia dei ministri di detto

Slfredo suo littuario, allora tutti i lieni a

condizione donati dovessero dichiararsi di

piena proprietà di quei ieseoii. (Loro fil.

e Zaccutu, Aicrd. Il. Slor.) A confermare

poi ai vescovi di plsllìjll il castello col di

stretto llvllll Sambuen si aggiungono le

bolle pontilii-ie di Urbano ll, di l’a

squale Il e tflnnocenzo ll, le quali tutte

confermaroiio a quei vescovi la corte e

cast. di Panino nel contado di Pistoja,

ed il castel della Sambuca, il quale era

stato restituito iil vescovo Ildebrando per

loro pronunziato, presente lo gran contessa

Mutiltle, dal card. Bernardo (ili-gli Ubcrli).

legato apostolico in Toscana. (Loro ril.)

(Îiò nonostante anche dopo il (letto lodo

e le preiiidicate bolle pontilirie sembra

elie gli uomini della Sambuca si maneg

giunsero coi Bolognesi per conseguiti‘

loro la torre u rocca, loecliè servì di ru

gione ai Pistnjesi pei‘ punire i capi di

quella congiura (anno i027), rimettendo i

Pistojesi a forza i loro vescovi al possesso

di quel castello che essi ritennero senza

gran disliiihi lino al iQOl, Allora i Ilolo

gnesi prolittando della guerra ihe i Fio

ientini facevano ai Plflltljlfrl, iiiossero la

loro onte verso la montagna di Pisloja,

per cui fu loro facile iinpailroiiiiai del

cast della Sambuca e di altri luoghi ii

cini,chei itennertilinoche Ugo cardinal d’0

siia, legato apostolico del pont. Onorio lll,

pniiiunziò sentenza Ii 40 ottobre del 12-19:

n (Ilie il castel della Sambuca con il suo

u «listri-tto, ecc., dovesse tornare sotto il

a iloniitiio del vescovo di Pistoja, rrc. u

(sivloLn/lnimli Bolognesi, t. ll, p. ll).

Dopo tale concordia il vescovo Grazia

dio di Pistoja cede in feudo il castello col

ilistretto ilella Sambuca a lianieii conte

di Panico, il quale nel giorno (i aprile

4223 prestò giuramento in mano di quel

vescovo, nuovamente elrllfl, per si‘: e per

il (‘Ullllf Ugolino suo fratello. _. V. Pisa.

ln tale stato si mantennei‘o i popoli

della Sambuca e di Pavana, vassalli e l'en

dataij dei vescovi di Pisioja, linchè nel

mese di novembre del i250 il vescovo

Guidalaste, stiecessore immediato di Gru

ziatlio, retti: il governo di quei popoli ad

un Vergiolesi di sua famiglia, alla (piale

il detto fetido passò iii Signoria.

Infatti nel 1306 del castel della Sam

buca era signore qtiel Lippo Vergiolesi

padre della bella Selvaggia, dermatiti; da

Cino da Pistoj-i innanzi che il di lei ge

nitore nel i300 rendesse al comune di l’i

sloja il castello, distretto e uomini della

Sambuca per il prezzo di 41,000 lire.

l).ii Pistojesi la Sambuca cadde ben pre

sto (lllfll) lll potere di Filippo Tedici, un

di cui cognato lo consegnò prodiloria

mente alle genti di Ctlalrlliîtltì. Mancato

però questo famoso capitano (42329), la

fortezza ilella Sambuca fu ripresa dal m‘

mune di Pistoja, che poi la consegnò nel

435! alle milizie di Fiienzc, poco canti

e meno coraggiose per non aver saputo

far fronte alle truppe che da Bologna

Viniiò il capitano Olepgitv Visconti, clie

occuparono la Sambuca e Pavone.

l)al i352 al i300 la rocca della Sam

buca fu guardata dalle genti dell’ Oleggio

signor di Iioltigna, quando riesci i-i l’i

siojesi di riavere quella rocca quasi per

SOPpITSII.

Come poi vi si aeqnistassero signoria i

monaci di S. Bartolommeo di Pisloja non

saprei rintracciare; so bcItSÌ da un atto

dcl '26 fellllftijit i368 clie in quel tempo

vi esercitava on niero e misto impero l'a

bate di della badia per allo pubblico ro

gato nelfepiseopio di Piatoja con licenza

del vescovo lleiuigio e del capitolo ilella

cattedrale, il quale abate col consenso dei

suoi monaci eedè al vescovo di Plsltvjll il

castello e distretto della Sambuca per

l’ annua rendita o censo di 470 mine di

grano.

Non corseio però molti anni clie il t'a

stello col «lislrctto della Samhuifa, Itcl

‘i375, tornò a presidiarsi con tutti gli ul

tri della niotitagna pistojese, ilalle milizie

inviate costa dalla llepulililiea Fiorentina

onde pia-munirsi eontro le forze del cardi

nale legato pontificio.

dlaggior ilanno ancora avvenne allorrhè

i fuornscili pistoiesi istigali dal Visconti

di Milano ed avendo alla testa un Ilia

cardo Cancellieri, nel ‘NOI assalirono il

castello della Sambuca clie tolsero alle

truppe di Firenze , alla qual Repubblica

ilovettrro però renderlo due anni ilopo_

Fiiialmetite il castello ilella Sambuca

do|io la caduta della lleptihlilica Fior. fu

gnarilaito ncl i530 da un capitano Cellesi,

nel ‘i534 da un Frani-esco lllìclielaeei,

tlel i530 da un Gherardo llonajuti, ecc,

I/ultiino fatto d'armi relativo al pasvo

militari- della Sainibuca ne richiama al

l'altrui llil-‘l quando vi pa-saroiiii le trup

pe papaline renttte da Bologna. Nv-tza

quale circostanza esse presero non solo

la rocca di Piuvana ina quella del [rep
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poi sullo alcsso Appetinino. E nella rocca

della Sambuca quelfoste si forlilìcò, fin

cliè i Pislojesi volendola riconqtiisture co

strinscro con le loro forze i pontilirj u

sloggiure di la.

Esiste alla Sambuca un conservatorio di

Francescane con diverse educande.

La chiesa parrocchiale fu staccata dalla

sua antica di Sitccidat o delle Capanne

della diocesi di Bologna per bolla del

pont. Pio VI del ‘lfi ottobre ‘i795 e data

con le altre della stessa comunitù alla dio

cesi di Pistoja, il cui diocesano eresse

questo della Sambuca in plebana con le

seguenti parrocchiali: l. S. Jacopo alla

Sambuca, pieve con Fannesso di pnjflltl;

2. S. Maria a Pavana; 3. S. Pellegrino

al Casscro; 4. S. lllaria e S. Gaudenzio

ai Lagacci; 5. SS. Giuseppe e, Ignazio a

tjampcda; (i. S. illarin o_ Frassignori.

Siede alla Sambuca un potesta che ho

la sola giurisdizione civile sopra il distretto

di questa comunità; per le cause (‘llllll

nali si ricorre al vicario regio di S. lllar

collo,

Uingegtiere di circondario sta al Mon

tale; il cancelliere comunitativo, l'uli't/.io

di esaziooe del registro, la conservazione

delle ipoteche ed il tribunale di prima

istanza si trovano in Pistoja.

tìonuam’ non» SAMBPGA. _ Il terri

torio di questa cotnunitù abbraccia una

superficie di quadr. 29,957. 59, pari a

a miglia toscane ‘28. 59, dalla quale su

perficie furono tolti quadr. 798. 57, per

corsi d'acqua e strade; dove nel 4865 fu

trovatauoa renditaimponibile di L. 52,6%,

soldi 17, den. 4, con una popolozioitc di

‘Btllîtl persone , a proporzione di circa 48|

abitanti per ogni miglio quadrato disuolo

imponibile.

Confina con tre comunità tlcl granda

cnto e tre altre «lellavlegazione di Bolo

gna comprese nello Stato Pontificio.

Dal lato di levante tocca il territorio

comunitativo di Cantagallo nel grauduca

lo; dirimpetto a scir. andando verso ostro

sottentra sul giogo della collina la com.

di Porta S. Marco, lìnchè sulla giogano,

verso le sorgenti della Lioicnlra oaetlio,

sotlcntrn dal lato di ostro la comunità di

Porta al Borgo, con la quale continua u

fronteggiare per la valle superiore del

Reno, dirimpetto a lib., e con essa ‘area

il giogo dell'Appennino posto al suo pon.

fincliè trova la com. bolognese del Gra

nagione, con la quale la nostra fronteg

gia da maestro a greco per il eanuuino

lleuo sino alla confluenza della Litnentra

occidentale.

Costi attraversa il fiume Reno per sa

lire sul monte Guidello, avendo ilirimpetto

a greco e levante il territorio comunita

tivo di Cassio dello Stato Pontificio, per

correndo per termini artificiali lo sprone

settentrionale dell’ Appennino di 'l‘rcp'pio,

finché sottentra a confine l’altra comunità

bolognese di Bargiestagno, fluo a che scen

de nella Linumtru orientale, dove ritrova

il territorio grauducale della comunità di

Cantagallo.

Fra i principali corsi d'acqua che pas

sano per il territorio di questa comunità

si conta il fiume Reno che per buona 4

miglia ne lambisce i confini dal lato di po

nente c maestro, edi tro rami della Lime-n

tra, l'oecid«-n|ale e la media che corrono

dentro il territorio comunitativo della Som

bnca, mentre la Linv-ntra orientale lo lam

be in parte.

Fra le strade rotabili vi èqtiella antica

che da Ponte Petri passa alla destra del

Brno per innoltrarsivglla Latnhrea c di lo

alla Porrctta ed a Bologna, e fra le mo

dernissime la nuova strada Leopolda aperta

da una società anonima fra Pistoja c la

Porretta, che deve passare pel varco della

Collina lungo la Limentra orientale e pro

babilmente fuori dei conlini della stessa co«

munita. Rispetto poi alle strade più an

tiche per la Porretta Yltftîttvtttlt) I’ Ap

pennino di Pistoja merita di essere indi

cata quella che portava il titolo di Via

S. Francesca e che passava per lo Speda

letto, detto allora tiri Prato del Vescovo,

innanzi scendere a Pistoja.

Acceuncrò che passò di costa nel llllli)

un marchese Bouilazio di Toscana , una

marchesa lllatilde nel l lM con nuovi-roso

seguito de‘ conti, magnati, ecc.,-ecc. - Vedi

BAUIO e Prreccio. -

Rispetto alla struttura fisica delle rocce

che cuoprono la faccia meridionale. di co

tcsto Appennino essa consiste quasi general

mente in macigno e a strati più o meno

potenti ediversameittc inclinati, alternauti

con più minuti strati «li blìfilljt) e di schi

sto marnoso, mentre la terza roccia ap

penninica della calce carbonato (alberi-se

e colombino) si affaccia più di rado uci

borri e lungo gli alvei de‘ torrenti più

profondi.

Le piante più comuni sono quelle del

castagno, tlrl cerro e del leccio, cui sot

tentrauo nei luoghi più elevati le faggeta

ad esteso naturali prati-rie, nelle quali

di oltre 5 tuiglia, 4 delle quali lungo il trovano ottimo alimento nella calda alu
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gione bestie bovine, cavallino, lannte e

porcino.

Nei luoghi più bassi e meglio esposti

non mancano poderi ili granagfie e di altro

genere da seme nè alberi da frutti, fra li

quali li noci ed i ciliegi; inoltre forni

scono un pascolo ottimo alle bestie ed

agli abitanti le patate che a preferenza ilui

\llllCl della Sambuca si coltivano.

Non ri sono Costi uè mercati settimo;

nali nè liere annuali.

POPOLAZIONE

occu Couuarri’ DELLA SAMBUCA NEL «i845.

Ciimpeila (SS. Giuseppe a Igna

zio . . . . abit. H9

(Iassero (S. Pellegrino) . . . I 480

Frassignori (S. Bliiriii). _ . . u 263

Lagacci (S. illaria e S. Gaudenzio) Il 458

Pavona (S. Maria e S. Jacopo). n 5M»

Pian di-I Toro (S. Stefano) . ii 164

Siainuui (S. Jacopo, PÌCN’) . n ‘lfitil

Torri (S. lilnriii). . . . . n EHB

Treppio (S. Mltillùlt‘, (nere) . I Hl8

Totale, abit. 5030

SAMBUCA ÌJFÎMONTI LIVORNESI. -

l'orto il noinc ili Sambuca da nu antico

eri-ino diruto (S. bliiria ilella Sambuca),

P0510 sullo sprone estremo ile’ monti L‘:

Hrrnesi nella parrocchia ili Val Benc

ilietta, comunità, giur., diocesi e circa 4

miglia a lev. ili Livorno, comp. iii Pisa.

La chiesa di S. Mario alla Solubuca,

posta a eavalliere del torr. Ugione, fu con

sacrata nel ili l) ottobre (lIPl IHQ dall'ur

rlrescoro pisano Giuliano de’ Ricci.

\'i ahitiirono allora i religiosi gesuiti,

lo cni congregazione fu soppressa ni-I 4668

dal ponl. Clemente IX, eil i cui beni fu

rono assegnati dal granilueii Fcriliiliin

ilo Il all'ospedale ilelle ilnnne in Livorno.

- Veili VALLE BENEDWFTA.

SAMBUCA ncllu Val ili Pesa. - Borgo

con ch. parr. (S, Jacopo) ed un antico

annesso nel piviere ili S. Pietro in Bos

solo, com. e circa miglia 3 i)? a greco

di Barberino di Val il’ Elsa, giur. civile

ili Poggibonsi, ilioi‘. e comp. di Firenze.

Trovasi sulla ripa sinistra della Pesa,

alla testa di un ponte che si disse di Bo

magliailo, per dove passava l'antica strada

Romana che per S. Donato in Poggio si

recava a Siena ed un citi ramo si iliri

gcra nella regia postu‘e a Tuvarnelle.

Varie membrane dei secoli Xl c XII

relative a questo borgo ed al suo poule

sono pervenute nell'Archivio Dipl. Fior.

dalla Badia di Passigiiano; ila una delle

quali, scritta nel ‘29 ottobre del ‘N79,

apparisce che lino ifallora esisteva costi

il ponte della Sambuco, ponte del qnalc

l'anno in seguito menzione due istrumenti

del giugno l‘!l9 e dcll'8 gennaio 49.95

scritti nel borgo del ponte della Sambuca

(ivi). Che questo ponte ai dicesse anche

posto in llomagliuno nel popolo della

Sambuca lo dichiara una carta del dicem

bre l3l4. ._ V. Roiuouuso.

Il quale ponte fa rifatto ncl ‘M45 per

provrisione ili-Ila Signoria ili Firenze del

27 settembre ili detto anno. - (GAYE,

Carteggio iiieilîto di flrliati, vol. l, Ap

pend. ll). '

La parrocchia di S. Jacopo alla Sam

buca nel 4853 contava 362 abitanti.

S.\.\|BUCllE'fA, nella Val di Sieve. -

Ciis. con chiesa‘ parrocchiale (S. Donato),

nel piviere di S. Leolino in Monti o del

Conte, com. e circa tro miglia n scir. ili

Londa, giur. chilo ili Ilicoinano, diocesi

ili Fiesole, compartimento di Firenze.

Siede ‘sul lianco occidentale ili nao

sprone ilell'.\ppenniiiii ilella Falteroninche

ilirigesi verso il varco ili-Ila Consumo per

separare dal lato di maestro la valle della

Sieve da quella superiore ilell’ Arno ca

sentinese, sull'antico strada mulattiera che

da Lonila, San Leolino c Siiinbuchcia,

passa tuttora ncl Casentino. - V. Lteouai»

(Sia) oi-fMoari.

La parrocchia ili S. l)onato alla Suin

bnclieto nel ‘i855 contava l'23 uhitiinti.

SAN tllAìL-MVÎE. - V. Mntaivrli‘. (S).

S.-\N AIINIATO. - V. lllixino (S.),

Cina.

SAN DIINIKTELLO. - V. MIMATELLO

(SAN)

SAN “Oalbllì. - V.

liloanizo (S).

SAMOGGIA liiiinana in Romagna. -

V. TERRA DEL Soci-i, Comunità.

SAN’ BARTOLOMMEO A BIGNANO.

- V. Biozurio e cosi degli altri.

SAN BAVELLO in Val di Sieve. ._

V. BABILA (S ). .

SAN BENEDETTO IN ALPI _.V. Acri

(S. llnaizourro m).

SAN BENEI)E'I"I‘O in Val il‘ Elsa. -

V. Bcacoi-zrro (S. Lucu A 8.).

SAN CASLIANO nt-ÎBAGNI in Val ili

Paglia. - Cast. con chiesa iircipretnra e

collegiala Lconarilo, giii S. Casciano

ail Baltico), capoluogo di comunità, nella

giur. di lìadicofiiiii, ilioc. di Chiusi coin

partiinento di Siena.

MODHIÉ (S.) c
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Siede sopra uno sprone che iliraiuasi u

ostro ilel monte dì Cetona, circa ’l8'îtl

piedi sopra il livello ilel tnare fru il

gr. 9 ' 23°!’ Iongituil. ed il gr. 49." 52' b"

lmÎl-i 5 llt G miglia a scii‘. ili liailicitfatti,

9 miglia a ostro di Cetona e quasi 43 mi

GlÌu da Chiusi nella stessa direzione.

a Iloriginedi questo castello è tanto re

mota quanto ‘la celebrità de’ suoi bagni

nppcllnti da Orazio chiusini e più tardi

bagni oriietnni, pcrehi“ Cltittsi al pari di

S, (lasciano furono un tempo compresi

nella Ilcp. di Orwieto, [ino a che cotesta

contrada prese il titolo ili 'l‘"rtne Cascia

nensi ilallu sua parrocchia: ili S. (Iaseiitno

che diede il suo nome anche al castello

La prima volta che trovo rotuiucntatit

la chiesa ili S. (Îitsciatti) de’ llngtii mi sem

bra in una tuembraua della badia Amia

lini; scritta ncl novembre del i080. _

(flrrhiaìn Diplomatico Fiorentino).

Chi fossero poi i loro signori in qucl

l'epoca lo ilichiitratto molti- carte spet

tanti ai conti di Tvlitrciitno cd ai Visconti

di Campiglia loro consorti, l“. srbbeue le

memorie ad cui relativi.» non siano più

antiche del secolo Xlll,coti lttllo ciò non

essendovi tnemoria più remota ili altriili

unsti del territorio oriietatto, giova ri

portarsi alle carte che ricordano la loro

signoria. ‘Tale i“ una transazione del 48

luglio 4979! fatta ira Nilpoleone del fu Tan

credi de’ Visconti di (jampiglin d’0rcia ed

altri suoi cnnsorti da nnu purte,e ilnll’al

tra ila altri Visconti pure di (latimigliii

d‘Oreia per tertuinari‘ una lite iettente

fra loro rispetto al castello u distretti) di

Campi-glia sitil-lctlo, a quelli ili S. Cascia

no, di ‘Celle, ecc. -- (Jrcliiaii: lìiplumit

tiro Fiorentino. Corte ilellu Badia JHÌÎG

tino).

Inoltre all"Ariic. CAMPIGIJA NORCIA l‘u

riportato uno squarcio del iliploiua con

cesso nel ‘i398 dall’ imperatore Lodovico

il Bavaro ai conti di lllurciatio e ili Cam

piglia il'()rcin, ai quali fra gli altri feudi

confermò il castel ili Sian-Cosciotto e quello

ili Celle coi loro territorj, uomini e giu

risdizioni. c»

Uno poi de’ conti ili Sun Cascian ile’

Bagni era quel lllonaldo ili Andreuccii»

stato eletto in poli-stai ili San Gimigtiatio

ilalla Signoria di Firenze, il ‘l? dicembre

del 435€.

Era costui lll\‘(‘l'S0 ila qucl illonalilo (ll

Giovanni ili Pouc, che nel «i383 e di

nuovo nel lilfiti si pose sotto l'accanton

iligia ili-Ila Rep. di Siena lllfilfllltl con i

castelli ili San Casciano e di Celle, ecco»

TOSCANA

tuandigia llllllflVillll per anni 28 Ii 45

giugno del Hlì ilallo stesso lllonalilo e

da Uimanui suo tiglio insieme ai siuilitci

ilel t-atstrl ili San (lasciano, a condiziona

fra le altre di nflrire ogni anno per ln

fislo tlvllo tllailonnit ili tigosto un palio

alla cattedrale ‘ili Siena ili «l!

d'oro.

Al quale atto tettne dietro una delibe

razione dc’sîgnori Nona, in \igot'e della

quale il iletto l“UI|l\lll0 de’ Visconti ili

Campiglia e di Sttll-(lllflîlilllfl l‘u creato

cnuilierc gandettte o spese della lit-p, di

Siena, ere, ere.

Costui era qui-l illoualdo ila San-Ca‘

sciauo rllt: lo storico Atnutirato segnalò

Itcl ‘i339 potestà ili Firenze. _

Scgnace ilelle llltlSSltllt‘ guelfo fuilliglio

ili iletto Monalilo, Giinantti ili Sita-Ca

sciano, postorhò nel 4390 non solo fu \t!°

stilo dai Fiorentini cavaliere sotto le mura

ili Siena, contra la qual città erano in

gin-rra, ma nel lllfiìl fu ammesso ilai Fio

rentini ul soldo con altri H individui ilella

casa ‘Tolomei ih Siena. - (Ainnm, Storia

Fior., libro XV e XVI.)

In seguito ogni 98 ltltlll si t‘lltll0\‘!tt'0ll'l

le i-apitoluzioni di accontenti-ligio fru i Vi

sconti ili Campiglia il'0i'cia eil il comune

ili Sicua,

llla ad onta lll tante arcomaudigie il

castel ili Sun-Catsi-iittto non potè resistere

nel M95 alli fuorusciti condottiri da \'i

tellnzzo Vitelli. _(t\lit,At'0L'l‘|,Sl0rt'it San,

p. lll, libro VI)

Per altro eatesti non si tuantcnneri»

molti giorni ncl castello, ripreso dalle trup

pe di Siena, ullu quale gli abitanti di Sau

(Iascian ilifllagui conservarotisi ligj senza

più fflllllflflllllfl‘ i loro ottticlti signori,

linchè dopo il luglio del ‘i559 |ll't'51llf0ll0

giuramento ili SlltltlllttIlZlt a (Iosimo lcni

l‘u la‘ |ll'()\lllt'li| ilello Stato IIUUYI) del

grunilucato dal re ili Spagna Filippo ll

veuilttta.

Con la legge ili-l l." agosto i838 lo po

testeria ili Situ-Caseian de’ Bagni fu sop

pressa ed itssegttata al \lcill'l0 regio ili

lladicuftini, che oltre agli allori criminali

Vl sapraviede anche ncl civile. Ivipurc

si trova il cancelliere eoutunitittivo; l'in

gegueie ili circondario in S Quirico, l‘u!‘

lizio di cauzione del registro iu Sitrlcann,

la conservazione ilelle ipoteche cd il tri

bunale ili prima istanza in ill0lllt1lillcltllltl.

La chiesa collegiata siede nella patti:

più emittente tlcl poggio , forse nel luogo

dine fu la rocco , cui girano lllltlfllt) ul

di sotto le private abituziottì.

M9

iiorini ‘
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Nei bagni sottoposti al paese l\t\V\Ì ttn

oratorio detto della Culantttt; e fuori del

paese dal lato di lctante un convento di

Capptlrrltti.

(loatuarr/t‘ m SAN-Ctscttso arfBAcxt. .

ll territorio di qncsttt contuttità nel i845

occupava una superficie di quadr. 26,795.94,

pari n miglia 37 , dalla qttnle super

licic crono da dctrarsi H3G. 46 quadr.,

con unu rendita impottibile di lire 539JQ3. 7

e con tttta popolnlinttc in detto anno di

‘2924 abitanti, a ragiotte di circa 9| per»

sone per ogni miglio quadrato di suolo

imponibile.

La continuità S. Casciano confina con

iterritot-j lll 5 comunità senza dire del

cotttìtte da lev. n ‘scirocco verso lo Stato

Patttiiìcio, col quale sÌ accotnpagtta lino

n ostro-libeceio Itntgo il corso del fiume

Paglia, a partire dalla confluenza del torr.

liigolino sino allo sltoreo tlclFElvt-lla fra la

'l‘ttrrieelltt e Poule lienlitto, dove‘ ri|tto|t

tattdo l’ Iîlvclla per circo 4 miglia lascia

al sno pon. il poggio di S. Casciano, finché

gitmge, al torr. di Fossalto cui rimonta per

lasciare e ostro-scirocco il territorio dello

Stato Pontificio, e fronteggiare dirimpetto

a grcco-lt-t-uttte colla coin. granducale di

Cetona, con la quale la nostra costeggia

lino alla sommità della utoutagna omotti

ma, (love, trova la com. di Sarteatto. Con

questa l’altra di S. Cosciotto dcVBagtti frutt

teggia per tttt tragitto di circa ‘2 miglia

lincltè trova sulla stessa ntontagttu il te|'

torio della comunità lll liatlicoftttti con il

quale l'altro si accontpagtta verso utaestro

Ilel Vallone del torr. Rigo fino al Ponte

a liigo, tltHC iIllHHPFSltltì il torrente e la

strada regia postale sotlcntrtt a confine la

com. dell’ altaditt S. Sulvadore per un

lircvissinto spazio; itnli dirimpetto a pon.

la comunità di Pian Castognajo, con la

qnalc l’altra di S.Casciatt tlt-‘Bagtti nrrita

alla cotttlttenza del torr. Lcle nel fiume

Paglia, dare sottentra lo Stato Pontificio.

l“ru le utaggittri etnincttzc comprese

in questa comunità sono quelle che spet

tano alla superiore ntontagtta tli Cetona,

il cui varco trovasi a circa 3000 piedi so

pra il livello del mare, alla quale enti

nenztt resta seconda quella del paese di

(Ittlle, Sllllillfl a circa i880 pietli, a terza

la IIPITII tli S. (lasciano de’ Bagni posta

n circa ‘i870 piedi sopra lo stesso livello.

Poche strade rotabili passano per quella

comunità, una delle quali da S. Casciano

si dirige a Sartcano c l’altra da S. Ca

sciano stesso s'incatnntitta |ter (jcllc al

ponte _a liigo sulla strada postale lìomana.

Non \l sono più tracce visibili dell'antica

via llonttttta clte dal ponte a Rigo con

dnrre doveva i bagnanti alle Tefmv Cltiu

sine, alcune delle qttali, nominate di Lu

cia, sono applicato per i tnali «Tocchi, ed

a queste intese riferire Orazio nella sun

epistolo XV.

La fisica struttura di questa contrada

consiste o in una marna cottcltigliure ma

rina (creta de‘ Sanesi), o itt una calcare

compatta e tttrattfarttte alternata; e più

speuso l’ una e l'altra coperta da potenti

depositi di calcare concrezionatu (traver

tino), prodotta da quelle acque tertntfiric

cltc di acido carbonica.

Rispetto alle produzioni agrarie il suolo

di questa comunità essendo itt gran parte

montuoso suole abbondare di piante ghian

tlifere, il cui frutto fornisce copiosa ali

mento ai tnolti animali neri che vi si tro

vano, mentre nelle collitte ittferiori e ne

gli attgttsti valloni esistono poderi con

frutti e vili varie esemiuttgioni di cereali.

- L'aria del capoluogo è salubre ma il

clima rigido, attzìcltcnò, stante l'essere do

minato dai vettti di greco ed attrltc dallo

scirocco.

Con la legge del 9 giugno i777 furono

riunite alla comunità di S. Cosciotto de'Bu

gni quelle di Celle e di Figline.

Nel capoluogo si praticano due fiere

annue nel 22 settembre c nel primo uter

coletli dopo la SS. Concezione nel mese

di dicembre.

[ltfaltrn fiero ha luogo nel 9 luglio a

Celle, e Ilel martedì dopo la printtt tlonte

nica di ottobre o Figlinc.

PÙPOLAZIONE un.“ Comuni‘

m S. Ctsctlao aut. i845.

Celle (S. Paolo Converso, piete) abit. N36

Figlinc (S. lllicltclc, prepositnra) I 8.32

Palazzotte S. lllaria Assunta, pieve) n 6IU

Ripe (S. Maria) . . . . . . n [85

S. CASCIAMI ntflhtcsl. (S. Leonardo,

arciprete c collegiota) . . . I 76|

Totale, "un. ÉÎJÎ:

SAN CÀSCÌÀÎVÙ fra la Val di Pesa e la

Vnl lli Greve. - Grossa terra mttrola e

commerciante, il di cui centro trovasi sul

giogo del monte posto fra la Val di Pesa

a ostro e la Val di Greve a sett.; è ca

poluogo di comunità, e sede di uno dei 7

potestà suhurbani a Firenze; con cltit-sa

prepositttra e collegiata (SS. Ippolito e Cas

sittno), nella diocesi c comp. di Firenze.
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Questa terra, giù nota sotto il ‘vocabolo

di S. Casciano a Decitno , trovasi circa

980 piedi sopra il livello del tnare sulla

strada postale Romana alla ptitna stazione

da Firenze che ne tllalll circa 9 tniglitt;

8 n settentrione di 'l‘uvarttelle, che è la

seconda posta; 7 a tnaestro di Greve e

6 a greco tli lllontc Spertoli.

Il uvontc su cui siede S. Casciano

fa parte di quelli della Romola, che di

tigonsi fra la destra della Pesa e la si

Illslftl dell'Arno fino alla Golfolitta.

Alt’ Art. Dtzetsto (S. Ct-zctcts a) fu indi

cata la ragione pcteltè qttestfutttica pieve

presso S. (lasciano si appellaitse a l)ecittto,

nello stesso tnodo che si appcllano a Set

timo, a Sesto, a Quinto, a Quarto, ecc , al

tri luoghi posti sulle strade tnacstre o pro

vinciali che staccansi ab atttiqtto da tptal

che citta.

Una delle memoric più attticbe Ira le

superstiti crrdo sia tra le pergatncttc della

badia di Passigtttitttv, una delle quali tlel

marzo ‘IOH, scritta itt Casciano senza

dare il titolo che portava di Santo; sic

come trovasi con tpteettv titolo di San Ca

sciuno itt una carta di agosto drl -II05

scritta presso la chiesa di S. Casciano nel

territorio fiorentino; e meglio aurora in

altro atto tlel giugno -ll87 rogattv in San

Casciano‘ dcl piviere di S. Cerilia a De

citno cotttttdo Iìoretttitto. (Jrclt. Iìipl.

Fior, loco citato.)

filnlln più frcqttcttti sono le tnttnoric,

relative a questo castello, del secolo XIII

raccolte itt gran parte dal Letni ttellc sue

M-‘ntorie Eccl. Fior. , tlallc quali risulta

chc aIlot'a gli ttotnini tli S. Casciano ttb

hidivatto anche nel temporale ai vescovi

fiorentini, che vi tcttnero non solo un

loto amnvinistratore col titolo di Vittorio,

tna che lino dal ‘IQII diedero agli abitanti

di S Casciano i,prittvi statuti parziali,

previa per ttltro l’ tipprtvvazitttte del go

verno di Firenze.

Ciò tlitttnslra chiaramente che limitata

esser doveva la ginristliziottc civile del

vicario vescovile sopra gli tiomitti di San

Casciano tnentre i rrggittvri di Firenze nel

‘i271’. tlicdero ordine agli abitanti di Satt

Casciano di sottoporre il loro gittsdicettte

al potestà della ltepttbltlica Fioretttitta.

Dla giù itt quel tetnpu ed ittnattzi la

lvattuglia tli filnntaperto funesta ai guelfi,

il paese di S. Casciano era stato ittvcstito

tn-I i253 da una SCOITPTIII che {ecc lino

a filanti-intatti presso Firenze l'oste sanese.

(I)|-‘.t Aanttt-îs, Cronaca sanesr).

Ma più chiara apparisce la storia poli

tica di questo paese nel secolo XIV, sia

qttattdo l’imp. Arrigo \'I|, nel dicembre

del 43l9, avendo levato l’assedio a Firen

Ze s’ itivtò col suo esercito a S. Casciano

tlove si fermò fino al 6 del susseguente

mese, sia ullorchè nel febbrajo del ‘i326

cavalcò da Signa fino a S. (lJtaCIIIIIO l'eser

cito comandato dal capitano Castruccio

di Lucca, ardcndo il borgo, e levando gran

preda intortto. Ciò IIIOaSC il governo di

Firenze a prendere qualche tnisura didi

fesa, e In all'uscita di aprile del ‘i353, sotto

il governo del duca di Atene, che fu

tncsso tnano ad aITorzare e chiudere di

tnura S. Casciano, avendo itttettziottc qttcl

duca di dare allora a cotesto paese il no

tnc di Castel Ducale. (VtLLAat GIOVANM,

Crottictt, libro XII, capo 8). llIa poco andò

ittnattzi quel lavoro, giacche il duca di

Atene alla fitte del susseguente ntese di

luglio fu cacciato dal governo a furia di

popolo ed il castel di S. Casciano rimase

borgo come ittuanzi; ttè la.Signoritt di Fi

renze potè rivolgervi l'animo a fortificarltv

se tton dopo chc vide costa nel 4354 per

venuta dalla parte di Siena e di Poggi

bomi una di qttelle compagnie di vetttttra

cottdotta da tnt lllonrcttla, la quale tton si

ritirò da S. Casciano e da’ sttoi contorni

se tton dopo aver danneggiato la cotttratltv,

ed aver costretto il governo di Firenze a

sborsare loro 28,000 fiorini d'oro.

Allora fu che la Signoria propose e fa

deliberato di fabbricare nel borgo di San

Casciano tttt forte castello, circondautloltv

di torri e di tnuru. (\'tt.t./t.\t dIrrrEo, Cru

nico, libro V, capo 73) .

CotesUopera ebbe principio ttell‘ agosto

dell’annn 4355 col faro i fossati, ed al

l'uscita tlel scttetnbre successivo si diede

mano ttllt' fotttlttttvettta delle tnura catstcllatte,

le quali tlovevatto cs«erc larghe sotto

terra hraccia 4 c braccia E! sopra terra,

ristrittgetttlole a proporzione che si alza

vntto sino a hraccia 42 con corridori c

bertesrlte.

Le qttali mura dovevano essere tlifese

all'interno tla torri alte braccia ‘21 e di

stanti fra loro non più di hraccia 50.

Ittoltre l'u tlelilvcrtito che vi fossero due

porte maestre, ciascuna delle quali difesa

da due tort‘i più tvltc tlelle altre. Il cir

cttito intiero delle dette tnura caslelluttt‘

che giravano hraccia ‘M35, con due po

stierle, oltre le due porte tnaestre, fu com

pito, senza ttrrestarc ptntto il lavoro, ttn

anno dopo, cioi‘. nel seltanvbre del i336;

il qttale lavotio costò alla Repubblica

35,000 fiorini d'oro.
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Tali furono le espressioni di Matteo

Villani, storico di buona fede e contem

porunnco, u cottfermtt del quale ai può qui

citare un'altra provrisione tlellu Signoria

del 7 settemhrc i356 nella quale :i"d:l

ordine di terminare il casscro o rocca in

S. (lasciano con queste parole: el per/i

rinlur rasserum S. (Îfrscinni.

Il Gaye che riportò il sunto di quella

provvisione nel vol. I, appendice Il del

suo Carteggio inedito tliflrlisli, indicava

attchc il nome di alcune ntueutratize dalla

Signoria destinate alle fortificazioni sud

dette, e segnatamente di tnaestri di pic

tre e fornacchiaj, i quali nel 95 agosto del

4.257 supplicarono quella Signoria per il

Silltlt) (li lll? 499. 19. 9.

Il cassero di S. Casciano esisteva in

un angolo della terra verso maestro, etl

è quello stesso rassero che poi il gran

duca Ferdimttido ll regalò a Giovanni

Santi Luccurtlese, snpranontinato l'India

nn, e che fu printo forierc di quel gran

tltICtI. Iigli poco dopo free ridurre cotesto

casscro m una grantliostn fabbrica, t-etlttla

forse dal medesimo a quelle. monache he

nedettitie, e nella quale fu nperl0 più tardi

nn ntesrltinti teatro.

Sulla strada maestra esisteva costa sino

dal secolo Xlll uno spedale per i p0\t’|l

viandanti, siccome lo tlIt\tl)SlI'a il testa

ntento della cotttcssat Beatrice di Capraja,

vctlortt del conte filarcovaltlo di Dota

tlOltI, scritto li l8 fehlirajo tlrl i273 (slile

fiori), col quale assegnò allo special’..- lll’

b. (lasciarlo lire 45 per una \'0lltt.

La t-ltirsa (‘trlleglnttt con chiesa prirposi

tura era dedicata a S. (lasciano, tll cui

conservai il titolo, fino da quando costi

tuiva una prioria tlel pitierc di S. (Ieci

lia a Decimo, etingiutat questa in ptioria,

e quella in picrc ed in collegiata con de

creto urcireseotile del 30 dicembre 4797.

Vi erano allora in cotesta collegiata ‘l?

canonici, di patronato di quelle ntottat-ltc

benedettine sotto Vinvocatzione. di S. ala

ria del Gesù e-l tîalilt) in San (lasciano

lino all'anno 48th).

‘ Rispetto alle chiese parrocchiali com

prese aittualntettte nel pivicte tli San Ca»

sciano, si contatto -lU chiese, ciot: l. S. (Ic

cilia u Decimo, più pieve, ora prioria; ‘Z.

S. ‘llaria tli Caso Vcrcltiat; S. filttrtittti

d'Argiano; 4. S. olaria con l‘ atntiessti di

S. Angolo d'A|'«,;ia|ta; S. Atidreti in Per»

cussittu; (l. S. Bartolouuneo di Fu'ti

gitano nella Chiesa Nuqya, con Yannesso

di S. Stefano a Petrioltt; 7. S. Jacopo a

llluccitnttt; 8. S. Lorenzo (Îtlslcl Bonsi,

con l’ annesso di S. ‘llargltcrita n Case

Rotte; S). S. Pietro di Sopra; 10. S. Pie

tra ai Sotto.

Fra gli stabilimenti sacri inclusi nelle

ntura Cuslellnltc di San Casciano coittusi

l' ospizio de’ Padtì dotnclticatti, ora «lella

compagnia della lllisericordìa a S. Maria

del Prato, stato eretto nel i335.‘

Anche più antico era un tnonastero di

rccluse, traslacatc tli costa ncl monastero

di S. Dottulo u ‘Torri nel secolo Xlll.

‘ Più tnoderno era il mon. di S. Maria

del Gesù, dell‘ ordine bettcdvttino, sop

presso nel i809, e nella cui chiesa fu se

polto nel -l6l0 il suo fondatore Giovanni

Santi Lncardese.

Ad nn benefattore più antico, Girolamo

Castrucci, tleresi la fondazione della ch. e

cottrento degli zaccolanti della (Irnre, eretti

fuori di S. Casciano nel M92; la cltieSl

fu ampliata ed abbellita ncl ‘i736.

Anche un cottventtt di cappuccini esiste

fuori di S. ‘jasriatto nella parte australe

c pcr lu \ia che guida alla magnifica Villa

delle Corti del principe Corsini.

Fra gli tiotnini distinti nella scienze e

licllc lettere, S. Casciano conta il sno pri

mo ntacstro di scuola nel prete France

sco Gnurtltteci, c fra i più tnotlerni il «lat

‘tore Glthrppt: Surchiatii, che nnnrò ai

\l\'t‘|lll ncl principio del secolo attuale e

che lasciò alla sua patria una C0|llOaîI e

scelta hiblititecat.

Siede in San (Ìvsciatin ntt [ton-sta di

pendctite. dal comtnissztrio regio tli Fi

t‘ett;e, un cancelliere routunitatiro etl un

ingegnere di ciretantlario che ahhratfciuno le

com. di llurhcrino di \’a| «flîtsa e di

lllonte Spertoli; tutto lc altre otitorità sono

in Firenze.

Conutrrtf o: (lisa-uno. - La co

munitù di S (Ìa-tciuno Occupa una su

perficic territoriale di quadr. 3l,il‘J. lll),

pari a titiglia toscane 39. 13, dalla qual

superficie erano «la tlclfaIPSÌ quadr. 1323. 02

percorsi d'acqua a strade, dote nel l8l5

fu trovata una rendita ittiponibilc di

lire 422,795 , con una popolazione di

-l l,‘279 persone. a proporzione «li 30| altit.

per ntigliti qtlittlfttlfl di suolo imponibile.

Confina con il territorio di ti comu

nita; di faccia u settentr. c ostro ha la

com_ di Barherino di Val d'Elsa; di fronte.

a lih. ha quella di lllonte Spertoli; dirim

petto a ponente fltttflslffl tocca il territo

rio della Cascllitm e Torri. e da tnneslrn

‘fmtireggin per hrete tragitto con ln (ft)l|]_

di liagnaja, cui subentra a settentr. lino

a greco la com. dcl Galluzzo; poi a le‘.
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quella di Greve, Con l'ullitnn delle qunli

si dirige. n scirocco incontro ullu coufuni

tit «li Bllflìtfrllltì di Vnl tflîlsn.

Non vi sono in (llIFsliI comunità elem

tczze tunggitni del poggio su cui aietlc

S Cosi-inno, che si nlzu circn mille pieili

supra‘. il livello tlrl mnre,

e uni-ili nd nnn tcrru ocrucen gliinjosn,

lino u che giunti sull'n|tipinnu dove pnsm

il torrente Virginio, il torrente spetto de

cisamente ud un tufo ghinjoso con resti di

conchiglie marine, ntl un terreno in sont

mn che i geologi qunlilicnno per terzini-io

murino superiore, scoprendo coftti ed i|t

ipnosi tuttn In Vnl tl'l‘llsu il terreno ter

zinrio medio, eiot‘ In mnrun couchigliatre

cerulen del Brocchi, uoln in Toscuun col

nome di muttnjoue. Domlccltè mi Stflllllffl

onta-lo contrada un lrel Cn|n|l0 di studio

per coloro clic llrattìflflt) investigare le

cnu-c di toli cntnclisuti.

Frn i mngginri corsi «Pur-quo che bo

gnnno il suo territorio si contuno due

fiumnne, In Greve u Iernttle greco c In Pesa

n scirocco e ostro, l'ultimo delle qunli nt

ll‘n\'t‘TSit unn parte lII'I ano territorio per

pn-saxre frn i poggi tlirimpctto chc acquat

pl-mlnno n ostro nel Virginio, mentre uri

scono dietro il It‘l'I'ilt)I'l0 di questo commu

tn i l0l'l'0ltll 'l‘er1.nun e Sitgnnn, rlite fra i

m" «fiori triliutnrj delln Peso, prr non

pnriiîre di tnnti altri minori corsi di nctpui,

che finiscono nclln Pesn o ttclln Grew

dentro i limiti di questo cotntlttllfi

Fra le strnilc rotnlnili, oltre tpielln re

gio postale limnntio che pnssu in mezzo n

S (Inscinno. molte strndt» si stuccnnti dn

quello n tlHSlfil ed n sinistro primn di or:

rivnre e dopo pnssnto il porsi‘, frn le qltnll

In \in di Jlercntnle, qui-Ila tit-lVlmprunetn,

lu urntln ÌIPOYIIIFIGIC‘ vpltnrrnnn che ‘Sìflfllilù

in Pisu nl pontt- (i n-rinjn, quo n‘ cte

tlÌrigt-si per S. Pnurrltzit) n Monte bper:

toli. ecc., senza llll't' tlt-Îmnltisaitnt tronclu

di strndc rotabili rltt- stnccnusi della 5105911

"mule HÌI. condn|‘re n moltissimi: ville

iumudiosti che ligurntto Itri cotnmni di

S. Cnsciutm c di S An-lrcn in Perrttssuin.

.-\s<ni vnriatlst c siugtilnrissitnat giliroattvi

In fi\ìcu strntturil «li quvSltt comuutln.

Avvegnnrltè se ilnlln porte dcl Gttlltlîtt)

si vulrn nei poggi ili-gli Scopi-ti , pnssnltt

lu Iittlllllltl Grcic ‘I-ÙVÌÌBI nlln linse dei mc_

vlcsimi il vero uincigtto, o pictrnset'cnn, di

cui sono n n-rle le cute , mn upprnfl SI

nrrivn nel [popolo di S Amlren in Per:

Hlîilfltl, al perdono di vistn t. pfllrltll

strnli di tltlrllil pirlrn che costituiscono

fosmturat \Islllllt? tlcl tmggio. inferiori‘ tlfi’

li Scopi-ti, e Stìllfllllrilllt) u l'lt‘tl0llt'tl't po
iIi-ntìsdmi buuclti di ciottoli più 0 IIWIW

grossi, spettnnti per In umggìot‘ porlo flllfi

rocce culcurec compatte (nllinneso u co

ltilnliiliti), l'Orto CIII.’ ntoltrttlllì Îll tllWl 00"’

torni. Cotcsti rontiuunito n lrovatrst non

sul!) tlcttlru il pncse lll S‘. (Însciitno, c tnl

melttc profondi clic servono il fondamento

nlle cnsc che Yi si fnlilirictttitt; lun quel

lmlwlti contimmiio ttelln p llllltît‘. meridio

nnlc tleglìstessi poggi che tirtpinpentlouo lll

Pesn. Al di lti tlelltt qtlnlv, (‘lìtlffllltîlllfllllfgl

n sitiistrn tlella Pesa, i itiotlo i ti o nura-se

rottlllltttllio n riscontrnrsi mn pÌÙ [HCCUII

AIVArt. Btnncmxo m Vu. tflìcsi, Cu

munilri, itltiicni che n partire tln Firenze

IIIHIRIINIU n (lnscinno si lnseinno le rocce

di mncigtto nlln INISQ dcl poggio degli Sco

pcti, lc t|t|nli più non si riveggono anduudo

n KÙIÌÌlI"e tllSàl che la sommità del pog

gio di S. (Înscinno erMproftitidantirlltc eo

peitn di ciottoli provenienti du una più

lonlnnn Qtìlllrdtlil.

I‘) un quesito che. viene fntto n primn

vistn, cioè se i rnutmetttnti ciottoli di

rocce cnlcitrce compatte furono rololuti

lino costi cd nbbnrt-Itumti per vin tlnl'e

ncqoc correnti sopra unn scltirltn ucutn

nnzi clic no di poggi, tltHt‘. oro non pas

servlibc un fosso, c se quel frlltìtllrllt)

nccntlessn ittnnnzi che si formnsscro idnc

rnlloni della Greve e delle Pesa: oppure

se un lnlc cutnclistuo uccntlevn nel tempo

che -i nlilmssnvti il IHIClIIO dell'Arno, po

stoche negli scnxi-Ingli de’ co-i detti pozzi

llI‘I.t'Slt\Ill II'II|IiIIÌIII.I in tli\t'l'sl punti di I"i

reuzce lntigo In stin Vnlle , furono tro

rnti tlepivsiîi di ciottoli e di gltinj-e per

sino iufeiioruicnte nl livello uttuulc del

mnre.

Ilispetto nlle produzioni ngrnric di quc

stn tftllllllllilfl, dirò che fru le maggiori

rnccoltc nwi quella delle grnnnglie, del

l'olio e del vino , l' ttllitno de‘ qunli nssul

spiritoso fornisce lo bevnndn giorunlicrn

d'uno gran parte tlellu città, sei mesi dopo

In rnccoltn. p

Le sue fruttn poi sono copiose c ‘snpo

rite ed i Iilìitflll cedui forniscono alla cn

pitnlt- molto lugtln c cruliomr.

In unn p-trnl-i il pnt-sc di S. (Inscintio

c quello tlelln sun comunità col progre

dire degli nnui progrctll ttclln snn Indu

stria, c segnntntntrttte tlrlrtlgrttlîtt, per le

IICOFÙSCIIIÎQ coltimzioui, per i molti gelat,

olivi c iigtle clic ognor più ndorunuo le

sul‘ colline.

I/niin tI--l|'intit-rn territorio, qnnlora si

eccvttnino poi-Iii piani lungo lu Pesa, è
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buonissima a di una dolce temperatura

talcltc fitto dai tempi tlella Rcp. Fior. nei

colli di S. Casciano vonivttttti a tillcggiare

distinti personaggi e fantiglic, t'0tllt‘ può

vattersi agVArt. Pattcusstst (S. ÀNIHHIA n),

BIBIHONE, FABBRICA, Porcino, La Cou

'I'|, ecc.

(Iopiosissitni poi tanto di concorrenti

come di gt-tteri di vcttovaglie e di nterci

sono i utercati settiutattttli che ai tcttgotto

nel lttttc-li in S. Casciano, tttto de‘ quali,

il lnttetli dopo l'ottava di pvlllfCflSlt‘, cott

vt-rtesi itt iirra tut-tttrc pt-rò la fiera tang

piore cade ttcl 29 scttctttbrr, festa di San

lllit-ltcle.

Poeouztoaa ncau Cotttuatrs’

DI S. Ctscttxo aut. 4845.

Àrgiatto (S. lllariu c S. Attgclo) abit. 320

ltlettt (S. Martino) . . . . I 2:25

Bibbiottc (S. Colombano) . . . I 933

ltlent (S. lllaria e S. Attgelo) I iìflll

(Iantpoli (S. Gatttlettzio) . . . I 70

ltfrm Maria a t“t'I't'|lltllt') o 723

Idem (S. Stefano, pieve) . . I 383

Cttsttvccrhia (S. diaria) . . . I HG

tîastelltonsi (S. Lorcttzo) . . . a 460

Collì-ri (S. lllartitttt) . . . . . I -lll

llecitno (S Cccilitt) . n C265

FtlilllfiCfl (S. Alltlrctt) . I C237

Fattiguatto (S. Bartolotnntwt) a 957

'i'ttt-itttttt (S. Donato, porzione) . t» 489

Lujatttt (S. Attdrca) . . I ‘lîl

lllut-ciatttt (S. Jacopo) . . . o l'16

illonte Fitttlolli (S Cristina) , a Sii)

lllotttc tlluct-rata (S. Moria) , a ‘254

“tllllfpoltii (S. Pietro) . . . a i233

Noi-oli (S. Attdrea) . a 485

Percussina (S. Andrea in) a 466

Pergoluto Pietro) n 198

S. Pietro di sopra . . . » 2|?

S. Pietro tli sotto . . . . , n 202

Pisigtttttto (S. Niccolò) . . . . a JSÎ!

liotnola (S. diaria, porzione) a 6');

Solivttlpe (S. Criailtltl) . . . . a ‘lill

Sax CASCIANO (Collrgittta e pri-pus.) u 2858

Sugantt (S. Giovanni, pieve, porz.) a 328

\'al di Pesa (S. Matta di) . n 28!)

Itlcttt (S. Pattcrnzio, pieve) . a îilt)

Vico l'Alutt-- (S. Attgt-ltnporzittttc) n 465

Janessi.

llloutcbuotti; tlollu cotutttt. del Gal

luzzo . . . . a 40

volle (S. Martino in); tlztlltt Comit

nitti di Greve . . . . . . n 36

Yiciutto; dalla com. tlel (iilllULZl) n 33

'I‘otale, abit. ilflii)

SAN CASCIANO tv PADULE. ._. Vedi

CASCIANO (SAN) l.\’ PADULK e cosi di tutti

gli altri luoghi tletlicttli a San (lasciano.

S. ClPlilAhO t.‘ \‘lI.l.Alll.»\G‘.\'A. -

(Ìotttrada che da il uotnc a due ville si

gnorili, e che lo ebbe da una chiesa pat

rot-cltialt- tuttora esistente della pieve di

S. Giovanni a Villamagtta, nella contunità,

gittristlizitttte, diocesi c circa dttc miglia a

ntnestro di Volterra, comp. di Firenze.

Sii-de in tttta collina tnarttosa cottclti

gliartt, luttgtt la strada che esce da Yol

terra tlalla Porta detta Fitlfffliillll per

sccttdcre por San (Ìipriotttt itt Era, che tra

passa pcr risalire per Viarcllou Villantagtta.

lìravi costi itt San Cipriatto un ospeda

letto sotto il uotnc tli Verano, soppresso

nel i383 pcr rittnire i suoi betti a quello

spetlale ntaggiore tli Volterra.

Nel qual tetnpo la chiesa di San (f

priatto fu dit-ltiarttta cura dopo che ci ftt

lllllltl l'atttit:tt rllicstt tli S. Orsola u Ripa

ltiattca, detta anche a liipoltella, vocabolo

ritttasto tuttora ad tttt podere.

La parrocchia di S. Cipriuno nt-l ‘ltìlJ

contava Miti popolani.

SAN COLOMBANO a BIBBIONE. _.

Vcdi Btntttoatl, e (‘Osi degli altri.

SAN COLOMBANO del \'t'Sc0\'0 nella

Valle occidentale tli Lucca. -- Villa si

gnorile con clticstt parrocchiale nt-l piviere

tli Scgrotttigtttt, com, gittr. e circa 4 uti

glia a sctt-tttaestro tli (Îapanttttri, tlioc.e

giti tluculo di Lucca, - Vedi Snortontuatt.

lm parrocchia tli S. (lolntnbattn del Ye

scovo nel lSH contava 475 abitanti

SANCONCOIÌHIO E SAN (îtlLOilIlANO

nel sulturltitt orictttttle di Lucca. -- (Zon

tradu che porta il titolo tlella sttu Cilifsll

pnrroccltittle, e che abhtwttrrin le attliclte

parrocchie di S. Colombano, tli lialia, di

Pietro tnatggittre c tli S. Potiziatto.

Essa nel ‘i844 cottlavo ‘i325 nltitnltti.

SAN CONLOIlIlIO DI MOIHANO Ilrild

Valle tlrl SFfCilitL -- Vedi Montano.

SAN fîliliStîl a CANIPI. -- \’. Cutrt

(S. Cttssct a) A llltoutrott - V. MACCIUULI

c cosi tli-gli altri.

SAN (IIHSÎTÌIÎANO ot TKATFÌLLE -

\’. 'l‘tt.trtctt.tf. e ro-i tli-gli altri.

SAN llAlnllAlltl in Val tli Cecina. _.

Yt-tli Cssrt-zt. S. DALMAZIO.

S. DALMAZIO A QUARTO. - Yedl

QUaRTo (S. llahnallt) A) e cosi degli

altri.

SAN DONATO H AVANF. - Vedi Do

naTo IN Ava“).

SAN ll().YA'I'O a (IIGLIANO. - Vedi

(Itoatno ill Val di Pesa.
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SANDONATO A TORRI. _.'. V Toltlll

(S. DONATO) sopra e aotto Finanze, ccosi

degli altri. '

SAN DONNINO A BIIOGGI._.V. Buacot

e cosi degli altri. - SAN Doxaiso da cer

carsi all'articolo Doaxiao o a quello

del vocabolo che gli succede.

SAN FABIANO in \'al d‘ Arbia. .._ V.

FAmANo (S.) snll’Arliia.

-'- m CASTIGLION ALBEBTI. -- I’.

CAs-ricuaa Amami

- oELLE CAMPEIÌIE m AREZZO. -

Vedi CAllvuair, (S. FAmAao ALLE)._ ,

__. ALLE ‘nzaac m RAPÙLANO. - \'.

SAa GEmoxArìo ALLr: TEaaE.

SAN FELICE A lîllA. - V. EMA (S. FE

Llcr: A).

_ m (IIIIANTI. ._ V. AvAaA (S. FE

LICI; m).

_ IJELUOMBRONIE - V. FELIcE (S.)

doll'()|nbrone pistojese.

SAN FILIPPO (BAGNI m) __ \'. (ZAM

vmLiA o'0acu E AnAmA S. SALvAnoaE ,

fnnumihl.

SAN FIORENTINO E SAN PERCEN

TINO A BANCO - V. IiAaco (PIErE u»).

._. A GIIAGNANO. - V. Glucano in

val Tiberina. ‘

SAN FIORENZO A SAN FIIIENZ ‘l. -

Vvdi Finanza (S.) A S. Fiai-zazn.

SAN FLOBENZO m YESCONÉA. _ V.

FLouExzo (S.) m VEsuasA.

SAN 'I‘l{I‘Il)lA.\'O m LAKI. _. I’. Us|

OLIAN m LAaI.

SAN GAIAGANO in Val‘ di lllersr’. -

Vt-di (‘nLoAaa (S.) e Faosmi.

SAN GAUIIENZII) m CAMPOLl. -

Tcdi (ÌAIvoLI c cosi Ali lutti gli alt|'i.

SAN GAVINO ADIAIAIÌI ._. V. Am

man S. (GAvlso) al Cornocchio. - Vedi

Goarsoctîlllo. (5. (ìAYuto AL).

SAN GEMIGNANIEIIIAO ALLE SEMI-z fra

lo Valle ilelFOlnbrouc aancsc e la Val di

Chiana. _ Casale, giri cmL, che portò il

nome di S. Gemigtiancllo , forse l‘ antica

sua chiesa parr. ora dedicata a S. Iiahiano

«lvtto alle Serre di S. Geuuignnaticlla , che

fu ncl piviere‘ di Asciano, attualmente sotto

quello dì S. Lorenzo alle Serre , compar

timrnlo a circa (i miglia a scirocco di Ru

polauo, giurisdizione di Asciano , diocesi

di Arezzo, compartimento di Sii-na.

Il dirulo forlilizio di S. Gemigtiattello at

tualmcnle ridotto ad uso di residio campe

strc, sicdc presso il giogo tlrfpoggi alt-nomi

naliiliScrrc di Rapolauo ponti fra lllonlalce

to ed il lorronte Focna, clic pcr lc scrrc ai

fa alrmlo onde entrare in Val di Chiana,

luogo un tronco di slrudu provinciale del

Seatino, la quale passando per San Genui

goanvllo riunisce le due strade maestre

de’ Villcsi c Lauri-lama. la prima che pausa

lungo la Foeoa sotto il poggio di 'I‘t-rgo

ioagno e la seconda rhc sala da Asciano

sul poggio di lllotitaleto pcr scrntlerc di

costa ad Asinaltinga in Val di Chiana.

La parrocchia di S. Taliiano u S. Ge

mignauwllo alle Serre nella: l8l5 noverasa

907 alillollli.

SAN GEMIGNANO in Val ifElsa. - \’_

SAw-GimaaAao.

-- A (IONTHONE. - Vedi CowaoaE e

cosi degli altri.

SAN GENESIA nel Val d'Arno infe»

riore. - vflli Boaao S. Gnazsio l‘ Sn

llltawro, Cillrl.

SAN GENESIO DEL CARDOSO nella

Valle del Serchio. - Vedi tlAauoso sul

Serchio, a cosi Alcgli altri.

SAN GENNARO oELLEPlZZORNEnvllo

Valle orientale di Lucca. ._. Vedi GENNA

no (S.).

SAN GERMANO AL SANTO NUOYO.

- Vcdi Camuno (S.) AL SANTO Nuovo.

SAN GEIISOLE. - Vedi GEaaaLè (S.)

SAN GERUSAIAEAI. -- VA-di GEaUsA

LEa (S.)

SAN GERVASIO nel suburbio orientale

di Firenze.

SAN (lERYASlO IN VEIIIANA in Val

d'Era. ._.’ Vedi VnauxA.

SAN GIIIIIGNANO in Val d’ Elaa. __

Grosso e nobil terra adorna di molle cd

eccelso torri, capoluogo di comunità e re

sidenza III un vicario, regio , con in-igue

collcgialo (S. Maria Assunta), nella dioc.

atlualuu-nle di Colle, compari, di Sie-na.

Sic-la a mezza costa c sul fianco scl

Ieutrioualc che iuoltrasi dal IIIOIIU‘ del Cor

nocchio verso la ripa sinistra Alvlflìlsa, al

una elevatezza di circa ‘Illlll pivdi sopra

il livello dcl tnare , fra il torrvute Fossi;

clic scorre in Elsa al suo levante scirocco

ed i due torrenti che scendono all’oppa

sto lato.

Trovasi fra il gr. 228° 4' longitudinale

cd il gr. H’ 27’ 5" Iatilu-linalc, (i miglio

a maestro della città di Colle, circa al

lrcttante a pournte di Pogg

ostro di Certaldo, ‘l? a scirocco di (installo

Fiorentino, 98 a greco di Volterra, pas

sando per la tortuosa strada rotabile, e 29

a libeccìo di Siena passando per Poggi

bousì. .

Clic la nobil terra di San Gimignano

rinionii ad un'origine vclusltl non vi sarà

alcuno che ne dobiti; molti bensì dubita

ranno con qual fondamento il Coppi nei

ibomi , 7 a’
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suoi Jmmli Son Gimigvttlgotcsi ed altri

scrittori innanzi e dopo di lui upplicos

scrn n questa lcrrn il IIOIÌII‘ di Silvio,

tanto pio clic tlìttflClIllt) (IOUUIÌÌFIIII adesso

l‘eloli\l clie rimontitio più in Iti drl sc

coln X.

Per le ragioni stesse e pcr il soccorso

dalla storia d‘ Italia non è da tcnrrsi in

olcnn conto lo tradizione invulan fra que

gli illlilflllll chc In loro tcrrtt prendesse il

uomo Clll‘. nttualnu-nte porta pcr cssrrc

contparso dal cielo San Gìtnigttatto sulla

pnrltt detto (Icllc. Fonti, pcr arrestare

l'armata de'lmrb.iri condotta lino costi! dal

fcrocc Attila, cqtiivoctttulo col miracolo

oprrnto da quel santo vescovo pei suoi

tnodatiesi; tiltrotide sapcndosi dalla storia

che Attila neppure comparve coi suoi

nella ‘Toscana, non che a San Gimigttatto.

N: tnmpoco mi arrcstcrò n ragionare

sul falso dccrcto tlcl re Dcsidciio, ttcl

quale ai attribuivano a qucst’oltinto rc dci

Longobardi le mura coslcllnnc. di di-ttn

terra, otcntre la bonotnin di altri frce

crcdcre suo lavoro un palazzo di struttu

ra nssni posteriore, talchè fu tnessa sulla

facciata una lapida ntodcrnn, che rom

ntcttlu qui-l palazzo dcl Ursidcrio.

lioudechè omettendo uni simili lcggctttle

troppo fin-olona, sul ttotttc di Silvio, sulla

convparsa di San Gimiguano contro Attila

c sulla fabbrica del palazzo e delle mura,

dal re Desiderio innalzato in San Gimi

gnano, giorcra tncglio limitarci ai fatti

ilrsunti dn tiflctlltlcllli sinrroni, dicendo

iutnnto che le terre e coslclla , lc quali

presrro il nome di qualclz-c santo, non

potcrotto anticipare il sccolo VIII dell’ ero

crlsltnltn. '

Infatti la prima volta che srulcsi rom

mcntare lo tcrra di San iliuiigttatto i‘ un

istromcittotli tltflltllillllt! fatta nel 00| dal

tnnrcltcsc Ugo di 'l‘oscnttn ulla cat

tedrale di Volterra, col fra gli altri beni

assegnò unu corte situata in San Gimi

gnaoo.

lo dissi esser quella probabilmente la

prima volto che si trova nominato il pncst

di San Gimigtttitio, qttntido già il castello

Csislcl‘ doveva da tnolto tctnpo innanzi.

Infatti se non ci lnscitisse qualche dub»

biczza il sinodo fiorentino prcsicdtito nel

‘i056 da pontefice Vittore Il , quando la

chiesa plcbana di San Giutìgnano fu di

chiarata prcpositura; se questo inllt) po

tesse dirsi autentico , si dovrebbe conclu

dere che la pieve di San Gimignmto fossc

delle più antiche e più ittsigni dello diocesi

di Volterra.

Arrogc che lino d'alloro‘ esisteva presso

il pncsc il llìtlllttsiflTl di S. Vettore , sic

come lo dimostra un atto di donaziour

fatta nel i.“ ottobrc (Iclrtlllllfl ‘i075 a qurl

monnslrrtv dcl conto Ugucciitttc, iiglio dcl

conte Guglielmo Bulgaro di Fuccccltio,

mcntrc quellruvonnclte erano rette da

donna Berta, figlio III‘I conte Lolnrio, d'U

gtvcciotic cugina cd allora batlrssn di Cavri

glia. - \’. Arrnanton .il. sito Diziotumo.

In quanto ni fatti storici, essi non in

cominciano itinmizi il secolo XII, e forse

il iloeontcttto più antico frn i sttpcrslili

sarebbe quello dcl 42 geunajo N90 scritto

Itclln rocca di aloutevcllìgo, dal noie si

rileva che lo tcrro di Snn-Gitnigti no era

costituita lino d’ nllorn in comune e che

nvcvn i suoi consolì,i quali in detto

giorno rimisero lo vcrtcnxo cltr. avevano

giri col comune di Volterra , rispctto ai

confini tcrritoriuli, all'arbitro: dcl comune

di lIImtte-Voltrnjo.

Iînmmentcrò un ultro istrumento dello

stesso anno i lll!) rogato in San Qimignatto

li iii maggio, ‘quando gli uomini di lllon

tignoso fecero allcatizn col comune di Vol

terra in CIITIHIIIIIZII di guerre contro Il

drbrnudo Panttoeclticsrlti vescovo di Vol

terra , al quale litio dal i186 era stato

ceduto in feudo da Arrigo VI anche il

castel di tllontignoso. - Vedi llioriîioxtvso

m GAMBASSI.

Non erano scorsi clic tre onttl quando

il comune di Snn-Gimigttotio ero cresciuto

in tanto Indro, che il suo lliìlflsiil Alberto

da Illontntitolo nel ‘i202 fu ittcuricato di

trattare accordo e pace fra il popolo di

Scutifonte ed i Fiorctttiui.

I‘) perché i San Gimigtinttcsi erano stati

in njuto ed nllcoti dtfsctnifttttlrsi, il loro

potestà Albcrto prntnlsc in uomo de’ suoi

amministrati ul comune di Firenze clic

tutti i San-Gitnigtinttrsi avrebbero giurato

di far lcgn coi Fiorentini qualora i Semi

fontcsi avessero mancato ai patti stabiliti.

-- (ÀMMIIL, Storia Fiorentino, libro L;

Quale importanza nvcssc Iìn d'allora la

terra di San Gimiguntto lo dichiara il

fatto accennato all'Art. aiofltt-tttt , quando

Pagano vescovo di Volterra nel dicembre

dcl ‘i920 scrisse non gifli ui Voltcrrani .

ma ai Son-Gimigtiattcsi pcrcliè si rccasscro

nrtnati colti per liberarlo dal popolo di

IlI-mtieri che lo teneva prigioniero.

Poco dopo però il vescovo di Volterra

suddetto ricevè dall'imp. Fctlericu II un

diploma che lo qualilicavn principe liri

Fimpcro e suo ticnrin nei paesi c contatti

di Volterra , lllonte Yoltrnjo ., Sin-Giusi
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gnano, Casale, CIIÌIIStIIIÌO, ecc. con l’ or

dine. di non potere eleggere cottsoli , po

testà od altre tnugistrature primarie settza

licenza ed approvazione di detto vescovo,

Cotesto misura impolitico e retrograda

eccitò nei Volterrani sentimenti meno che

pacifici verso il vescovo Pagano, il quale

erasi fatto forte de'suoi henalfetti San

Gimignattesi.

L’ Aminirato all'anno M33 delle sue

Storie Fior. avviso, che il comune di l’i

renze, e per esso Torello da Strada suo

polesto, s'intet‘pose e riesci a rimettere in

pacei Volterrani coi San-Gitnigttattcsi e

col loro vescovo Pagano.

Ma ben presto all'anno 4236 ripullultt

rano le discordie fra i Volterrani ed i

San-Gimigtianesi, per cui il potestà Raba

eorte da Mandello, non stando essi all'ac

cordo fatto nel 4933 col potestà di Fio

renza, fa costretto di eomandar loro (al

l'anno 4237), di emendare le novità fatte

controi castelli di bIoItlc-Vrltrnit) e di

Blontignoso sotto pena di mille marche

d’ argento. - (Aiutiamo, loco citato).

Inoltre lo stesso potestà obbligo i Vol

terreni per cauzione di tale setttenza di

consegnare al comune di Firenze il ca

stello di Nera. - (Jrch. Dipl. Fior. Corte

della Comunità di Volterra).

In questo frattempo però era insorta

nllra lite fra un signore di Gatnbassi ed

il comune di San Gimignatio, per cui nel

23 getmajo del 4°J3I (stile cannone), fu

fallo compromesso in Otto di MHINICIIO,

allora potestà di Firenze, per terminare

ogni vertenza relativa al diritto di viscon

tcria preteso del signore di Gambassi, so

pra i castelli di Gambassi , Pnliccialto e

Ulignano. - (flrchioio Dipl. Fior. Carla

della Comunità di San Gimignano).

Nel passaggio poi che fece di costà

tnesscr Pandolfo di Fasiattella capitano

generale in Toscana per Federigo II, l'i

Iascio ai San Gimignaneai un privilegio

amplissimo sotto di ‘27 novembrs dei 49“

(loro cil.) e due anni dopo (P2 novembre

4243) il comune di San-Gimigttano fu in

vitato dalfimperattvre Federigo II ad es

sere ntallevadore di lire 44,000 per il fitto

di un triennio delle tniniere di argento

di Montieri, cedute per scritta del 4 no

vembre stesso ad un mercatite fiorentino.

- V. hioxrtsttt.

Nel 4250 per atto del 93 luglio si aot

tomise a comune di Satt Gimigttano quello

di Montignoso, e nel 4968 nel’! dicem

bre si sottotnise anche quello di Gatnbnssi.

Da quest'ultima convenzione pertanto

Toscana

apparisce che il comune di San Gimi

gnano da nove Civnservatori ‘erasi rifor

mato in dodici col titolo di Difettstiri del

popolo, conte in Volterra, linchè ritorno

ai nove Cottsetvatori, come si vedrai più

avanti.

Ma erano sempre nove i Conservatori

del popolo San Gimignattese quando cac

ciati i ghibellini, fu inviato costi un de

legato da Carlo I d'Angiò re di Napoli,‘

llfIÌllCIIf.‘ il potestà e conservatori del po

polo di S. Gimignano giurnssero fedeltà,

come fecero nel di 45 maggio del 4267,

al detto re e regina, tnentrc il delegato

regio prometteva difendere il comune di

San Glmigtiatio dai ghibellini, aecordando

agli abitanti di San Gitnigtiano facoltà di

eleggcrsi a piacimento il potestà ed i rap

prenetttatiti del lot‘u comune.

Il qual privilegio, che dichiara il com.

di S. Gimigttatto in ntfo stato di repub

blica, fu rinnovato nel (ì dicembre 4960,

dopo l'ultima disfatta e prigionia di Cor

ratlìno tiella battaglia di Tagliacozzo.

Dopo l'epoca teste indicata la Rep. Fior.

allidò al divino Alighieri ittfonorilica am

baaciata tendente a far entrare i San Gi

migttanesi nella lega guelfa toscana. _ (Att

ntvtataxn, Commento della Divino Com

mctlirt). _

Fatto è che un anno innanzi la batta

glia di Cantpoldino, nella quale tnilitò

Dante fra le schiere gnelfe fiorentine nel

maggio del 4987, fu eletto iu potestà di

S. Gintignatto il nobile Teggbia di Monte

Pugliese, mentre dieci anni dopo (i297), il

comune di San Gitnignano aveva per,po

testa tnesser Fresco de‘ Frescobaldi, pre

sente il quale, davanti al consiglio getto

rnlemonfertnò i patti della lega guelfa to

scana.

l)i maggiore importanza sono le me

morie storiche di questo paese nel se

colo XIV e successivi, a ittcomiticinrc

dall'aprile 4308 quando il comune di

Volterra avendo saputo che i San Gitni

guanesi cereavanoîdi estendere i confini del

loro territorio dalla parte di Volterra,

ordinarotto di far marciare le loro truppe

contro quel distretto comunitativo, qutittdo

nel luglio di detto anno si interposero

arbitri per fvt‘ la pace i comuni di Fi

renze, di Lucca e di Siena, ed in Cam

porbiano fu fissato il compromesso tru le

parti litiganti, con penale di mille mar

che d'argento per chi avesse mancato d'ob

biilire. Ma i Volterrani non avendo ac

cettato il lodo, nel 40 dicembre del i309

ii potestà di Firenze li condanna‘) nella

450
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petto delle mille marche d'argento. - (CE

ctNA, Notizie storiche di Volterra).

I Son Gimiguanesi continuavano a far

parte della lega guelfa toscana, per cui

non solo nel 434% quando inviarono in

soccorso u Firenze minacciata dall'impe

rotore Arrigo VII la tangente di 50 tto

mini a cavallo e ‘200 pedoni (G. VILLANI,

(Ironico, libro IX, capo 47 )., ma ancora

nel 4395 quando si unirono all'esercito

fiorentino innanzi che fosse battuto e dis

fatta all'Altopascio dal valoroso capitano

Uastruccio. '

All'Art. (Uuaeottatsno citai un fatto ne

caduto rosta nel i339. quando I San Gi

mìgnanesi ghibellini fuorisciti sorsero a

combattere In villa di Catnporhiano rotn

presa fino d'allora nella com. di lllon

tajone nel contado fiorentino, per cui il

comuue di Firenze fece citare il potestà

e più lerrazzani di S. Gitnigttatto, e quindi

per cotttutnacia defcitatl fu condannato

il comune stesso in 50 mila lire ed l ri

belli alla pena del fuoco. Ma il popolo

di questa comunità chiedendo misericor

dia per i rei, fu loro l'atto grazia della

roba e della \ila, con deliberazione del

40 ottobre del 4339, previa un'ammenda

del danno l'otto a quelli di Camporbintto.

(G. VILLANI, Cronico, libro X, capo 204).

Frattanto venne in Firenze come ea

pitatto generale e signore dalla Repubblica

il duca di Atene (anno i349 ), ed i San

Gimigttanesi volendo accettare anche in

loro signore ‘quel duca, i nove conserva

tori del popolo nnitatnettte al consiglio

generale elessero 25 persone distinte del

paese, cui fu rimessa la decisione, se il

eomutte di S. Gimignano dovesse o no

assoggettarsi a qual duca, e nel tempo

stesso fu affidato a quei personaggi la ri

forma de‘ loro statuti.

A proposito dcl quale magistrato, ne fu

dipinta nella sala delle adunanze del palazzo

comunitativo Veffigie da Lippo di lllemmo

sottese nel I3I7, mentre era ivi potestà mes

ser Nello di Mino de‘ Tolomei di Siena,

quello stesso Nello che aveva esercitato

l’ullizio di potestà in S. Miniato tieIWIISH.

Esistono tuttora in quella sala i banchi

del magistrato civico e la bigoncia dove

ciascuno doteva arringare con le seguenti

parole in tarsia: Juinms in cottsrtlcrttlo

liber, etc.

Non dirò come terminasse l'affare; so

bene che il duca d’Atene appena fu rico

nosciuto in signore di cotesta comunità,

ordino che si erigesse nel capoluogo un

castello da dichiararsi ducale, siccome ri

levrasi da un ordine dato stt tal proposito

dai nove Conservatori, del I." maggio ‘i368,

per farsi alcuni pagamenti per la fabbrica

dal Castel Ducale.

Settoneltè poche settimane dopo, cac

ciato quel duca come tiranno da Firenze,

molte eittti e terre della Repubblica l'io

rentina, fra le qualiS. Gimignaoo, si ridus

sero in hbertti, per colpa, disse G. Villani,

de'nostri barattieti cittadini e eastellani di

quelle. (Cronico, libro XII, capo 2|).

Ma sei anni dopo, nell'aprile del i359‘

i Fiorentini s’ ebbero la guardia della

terra ed i San Gimìgtttitiesi tenendo sopra

di ciò i varj consigli, per comune delibe

razione diedero per tre anni il governa

ntettlo a guardia della loro patria al co.

mune di Firenze, con obbligo di ricevere

ogni sei mesi da quella Repubblica un citta

tadiuo goelfo fiorentino per capitano della

guardia cd uno per potestà ._.('Ms1‘1 EU "IL

LANI, Cronico, libro I, capo H).

Noti mancò per altro n questa terra

gente cittadina elle cercò di reearle di

sturbo. E se Pistoja fu divisa in Bianchi

e i Neri, se Pisa si parti in Respauti e

Bargolini, anche S. Gimìgnano ebbe due

fazioni, delle quali si fecero capi due delle

principali famiglie San Gimigttuttesi, gli

Ardingltelli ed i Salvucci.

Correva l'anno i359, l'ultimo del trien

nio al governo di Firenzewlal comune di

San Gimigttatto accordato, quando nell'a

gosto di quell'anno, il capilnno di guar

dia, Benedetto di mess. Gioianni Strozzi

di Firenze, con ingiusto sospetto mandò

a cercare due figli di Gualtieri degli Ar-»

dinghelli, e senza saputa della Signori»,

con grande scandalo in sulla piazza pub

blica di San Gimigtttitto li fece tosto de

collare.

Coteslo arbitrario procedere del capi

tano fiorentino si attirò una funesta ri

bellione nel popolo, poiché gli Ardinghelli

con i loro consorti,sul dubbio che il fatto

lrngico fatto subire ai due figli di messer

Gualtiero fosse per intrigo e maneggio dei

loro antichi nemici, i Salvueci, seguitati

dalla maggior parte del popolo, Iesnrolto

a rumore la terra, e nel di ‘20 dicembre di

quell'anno medesimo eorsero alle case tlei

Salvucei posta sulla piazza della collegia

ta, e dopo avere quelle derubate, caccia

rono tutti i Salvucci dalla patria, i quali

nelle feste del susseguente Natale ebbero

ricorso alla Signoria di Firenze a doman

dare ajuto contro i loro nemici. Ne gia

gli Ardingltelli avevano tralasciato d‘ in

viare u Firenze altri soggetti per infor
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distretto di’ San Gimignano al contado

lioretttitio, lo che solo per un voto di più

lit accettato con rifnrmagitiiie del 7 tigo

sto ‘i353, nella quale fu itnposto l’oncre

ai San Gimignatit-si di pngnru per tre anni

‘ una tassa di lire 5000 alla camera di Fi

renze, la quale tassa poi fu ritinovzttatiel

‘i370, itel 4373, nel ‘i376 a nel i379. __

(Archivio Diplomatico Fiorenlino. L'arte

della (Îatntuiilfl ili San Gimignano).

A quest'epoca coincide l'ordine dato

dalla Signoria di costruire un fortilizitv in

San Gimigtiano nel luogo ‘più eminente

del paese detiotninato Matite Stalloli, a

spese del comune di San Gimigtiauo.

Citerò in cnufertna di ciò un atto pub.

blico del lll felihrajti 435d (ililc comune),

col quale il magistrato civico di questa

terra diede l'incarico a due tuaestratize di

fabbricare la terza parte della nuovo rocca

al prezzo di soldi otto il braccio qna

drato di muro, tneno i materiali che tivreb

be fornito la comunità; e lo conferiti-i

un'altra scrittura del 29 aprile ‘l35l,

tinando il magistrato stesso conscgttìi ai

sindaci della Signoria di Firenze lo chiesa

sgotnhrata dai frati Dimcnicatii stabiliti

gia in lllonte Stalloli, con altre abitazioni,

alcune delle quali situate in luogo «letto

la Torre.

Iii seguito alla qual consegna, con prov

visiotie tlcl 7 giugno Iiìîii, In Signoria de

lilicrò di coutintntre u sito spese l'edifica

zione della rocca in Monte Stalluli, la quale

l'ti terminata nel i338.

Aticlie nn istrmtiento del 5 utaggio di

detto anno ne avvisa che in quel giorno

il magistrato civico ile'pritiri, ed altri cott

siglieri del popolo di San Giniiguaitti, aveva

promesso di pagare ai frati Domenicani

annnolnieitte litiriui 300 d'oro per tre anni.

(Jrcliivio Diplomatico Fiorentino. Curie

della Comnitiltl di San Gimignftao).

Ho tlclto poe’ anzi che la fortezza di

Monte Stalloli, della tiuale si veggono tttt

tora gli avanzi dietro la canonica della

collegiale, doveva essere terminata nel

i350, postocltè nel primo marzo dell'anno

sticcessivo vi abitavano giii i castellani, ed

in quel giorno Bertiardo di Gherardo Adi

mari di Firenze, castellano di detta rocca,

ue fece la consegna al suo successore Leo

nardo di Guido Ferrncci, pttre di Firenze.

(Archivio Diplomatico Fiorentino. Curie.

dellUlrr/iiuio Generale).

"lilli! l'unione del territorio di S. Gi

uiigtiano al contado della Kep. Fior. tt|ia

sorte comune accompagnò i due paesi, e:

mare il governo, clic essi avevano cacciato

iii patria i Solvnt-t-i per essere ghibellini,

mentre gli Arditigltelli tenevano la stessa

terra a onore del comune di Firenze c

della Www snella , e dove la Signoria

tiveva S. (ìittiigttttno per piccolo tempo,

gli Arditighelli l'avrebbero data per ltitlè’:

eiore, ptircliè delle mise’ accadute tiott si

facesse ttltîllllfl vetidcttti, e che i Stilvucci

non fossero rimessi nella terra. (Il. Viz

Lni, Cronico, libro lll, capo 47). _

Il comune tenne sospeso due mesi co

testo itflarc, cercando (seguita udire Mat

tco Villani) se tnodo Vera tfticcordti, ma

continuando cresceva la uialn disposizio

nc, sicehè il comune di Fircttze nel frb:

lirajo sticcessivo 1353 (stile comune) \i

tnandò il suo potestà , Paolo Vajaut di

Rama, uomo aspro c rigido itella giusti-

zia, accutuptigtiatn da (illll cuvulltert e da

moltissimi pedoni; i quali giunti intorno

alle mura di San (‘sitnigtiatitu c non avendo

risposta da quelli di dentro, vi si iICCtIIII

parmin, cotninritiudu a dare il guasto alla

campagna. Fu allora che gli assediati ien

iieto a patti concordando -l. che Il co

mune di Firenze dovesse continuare la

guardia e governo di tlcttu terra per altri

cinque attui; “Î. che i San Gimigtiititesi

tenessero a loro spese 75 soldati a-cavnl

lo, 3. rhe il comune di Firctize dovesse

fare la p-itzc fra gli Arditiglielli cd i Salviic

ci, sia-che tinesti potessero tornare in pa

tria dopo sri nicsi di esilio. Fatto ciò, e

tlni Son Gitnigtittni-si ricettitti il capitano

di guardia con la sua compagnia, I‘ oste

se ne torno n Firenze. (Loro cil.,ctipo

E siccome i noliili da Picchena, ituti

ostante che si tcnttessero in amicizia col

comune di Firenze, erano stati capi di

partito con gli Ardiitglielli n commuovere

In stato di San Gimigtianti contro i Sal

tucri quando la gnartlia di quella tetra

era nelle mani del comune di Firenze, e

di t|tIt‘Sl0 fallo qne’ signori non avevano

fatto scusa ne. ittnmeuda coi Fiorentini,

però nel tnese di giugno del detto anno

‘i353 la Signoria di Firenze inviò sue tita

snade in Picchritti, e nel di “Z0 di detto

mese furono titterrate le mura del castello

e la rocca. (al. VILLANI , Opera cilatn,

libro III, capo 09).

Lo stesso storico cottteniporaueo ivi

‘(capo 73) ne avviso in qual tnodo la terra

tli San (iimigntitio fu recata a contado di

Firenze, lo rltt‘ accadde nel I." luglio dello

sîvssu anno, quando in parlamento gene

rale fu deliberato di pregare la Signoria

di Firenze a volere ascrivere la terra e fu la stessa terra meno ltifltliìllltl dalle
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potenti famiglie de'Salv‘ttcai e degli Ardin

ghelli.

Solamente sono da aggiungere le ittcttr

siottî ostili fatte nel M70 dalle sottinte

selle del re di Napoli, del pontefice Sisto IV

e dei Sanesi allora in guerra coi Fioren

titti, e fu itt quell’ anno tton meno spa

ventevole per la peste, che il popolo di

S. Gimignano fece voto di solennizzttre

in perpetuo la printtt domenica di agosto

in onore della loro santa e ntiraeolosa

vergine Fitta.

_ Uno degli ultimi fatti relativi al paese

di S. Gimignatto sotto il comune di Fi

renze, e una lettera scritta li 27 settembre

del ‘i528 dai dicci di Balla a Niccolò Fub

britti di Firenze, allora potestà di S. Gi

mignatto, cui rispose ttel 6 dicentbre sttc

eessivo, essere stato itt SjGimigttatto d'or

dine de’dieci, Giovanni Fratteesco da San

Gallo, ed avere questi visitato le mura ca

stellane, e dove queste erano rulle essersi

restaurate. illa circa al fortificare la terra

seutbrttre una spesa assai grande, ad onta

che lu comunità di S. Gimigttttno pro

metta sforzarsi e di fare quanto potrà

per fortificare cotesta terra. (GAYE, (‘or

t-ggio di Jrlisli inedito, vnlutnc I, Appen

dice Q.)

Caduto S. GIIIÌÌQIIIIIIOAIOII le ultre città

e tertc dellu Ilepultltlica Fioretttitta itt po

tere de’t\lvidici è noto solamente che que

stu comunità fu superata tlnl cotttndb e

ascritta al tlistrettn liorctttilto

Iliapetto alla chiesa collegiata dirò con

le patole del padre Alessandro Checcurci

delle Scuole Pie lll un compendio storico

di S. Gimignntm edito tn-LI836. Il trc

cento può considerarsi pel‘ ogni liberale

disciplina il secolo fttrtttttato.... Quindi è

che itt S. Gimigttutto upernvnttsi in quel

secolo egregi ed arditi ln\'0I'l, come ne

sotto chiaro nrgontcttto la vastità tlclle

sue chiese, le altissime torti (non metto

di H) con tale arte costruite cltc sent

brano ttttte di tttt pezzo. Una tlelle quali

torri, qttella cotttigua al palazzo del co»

nume riposa sopra i dtte lati sopra un

solidissittto arcu, e sostiene grossissimo

cntttpttttc, ttttu dclle quali del peso di l‘2,0U0

liltltre.

I‘) di quella etit ancora la vimoderttata

chiesa collegiata di S. Gìmignano. rifatta

a tre navate ed in tutte le sue pareti di

pinta: ttella navata a carmi ettungeli nel

4356 da Bartolo di lttttrSlft) Fredi sane

le‘, tlul suo figlio 'I‘adtleu nel 4393 nella

navata di tttezzo; e ttel 4370 dal pittore

sanese Berna a da Giovanni di Asciano

nel senese nel 4380 la navata a cortm

epislolm.

Questa collegiata che ha un capitolo di

I‘! canonici con due dignità (il pretmslo

e Vntcidiacono) e con 24 cappellani,

siede sopra uu’alta gradinata che ha alla

sua destra il palazzo del comune, attual

mente nltitato dal sco vicario regio, con

la t0t't'e Grossa contigua sopra l'arco, ed

alla sua sinistra le due torri gemelle col

l' atttico palazzo degli ÀHIIIIQIÌUIII, c di

rimpetto il palazzo detto dell'Orologio.

Comecltè tttultcltlltù documenti atti ad

assicurare itt quale atttto cotesta chiesa

fu dichiarata plebana e da qual pontefice

fos<e la ptittta volta visitata e cottsaerata,

non essendo indultitata la visita Ialluti

ttel "Il nov‘. del {H8 dal pottt. Eugenio III

con Vassittcttza di molti cardinali; e Cn

meche resti tuttora dubbio il sltt0tl0 fio

rctttitto tcttttto dal pottt. Vittore Il ttel

l'att|to i056, allorché la pieve. di S. Maria

Assunta di S. Gitnignano fu dichiarata

prepositura; è certo però che la stessa

pieve era già preposilttra nel «M85, conte

risulta da una bolla del ‘27 gettttajo di

detto anno diretta dal pont. Lucio III a

Visconte preposto di detta chiesa; e che
fu tlccorata dclltitolo di collegiata dal

pottt. Sisto IV con bollo del 20 sett. -I Iîl

c tlcaorata itt seguito da altri pontefici di

nuovi privilegi, lincltè a quei cattattici l'u

cottceduto la lttUZZrllll pnottazzaeruechel

to con breve del 2?! jvilfllllilî! 174! del

pont.-fica BFIIPlICIIO XIV.

Da una ltolla poi dcl pont. Onorio III

del 2 agosto i220 si apprende che cotesta

pieve aveva a quell’ età 34 chiese ritto

nttatc, e che all'epoca del SIfl0d0 volter

rauo del IO nov. i356 ne contava lino a

36|, oltrc i eottvettti, ntonasteti e spedali.

Rispetto ai quali ittnanzi il i780 si sa

che tlentro S. Giuvignano esistevano cia

que cottvcttti di uotttitti ed altrettanti mo

ttasteri di donne.

Dei pregi ntateriali della collegiata e

della terra III discorso dissero tttolto il

Coppi ne’ suoi llllllalf, il lllauui nell’ Il

IIISIHISIOIIC (li un Sigillo «li quel Capitolo

ed il padre (Iltceeucci nell'opera sopra lo

data.

Solamente qtti mi litttiterò ad alcuni

uomini fra i piu distinti nelle scienze e

nelle arti nativi di S. Gìmignano. Nelae

colo XV, per es , questa terra diede alla

luce un Luca tl’Atttonio, un 'I'ontntaso di

Attgelo di Gltese, che lessero cnltantbi

nello studio lìorentitto. Piittartli un Paolo

Cortese che sebbene nato in Roma ebbe
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costa ‘feudi e palazzo, e nel. Colle di Monti

verso il 4640 terminò ili vivere,

ilanimenterò nei secoli successivi un

FIÌÌEPQJBUOPGECOTSI , detto il tîallimaro,

un uizio Ptcchcna sommo politico sotto

la reggenza ili Losimo ll. N‘ passerò sotto

Slltflillt) il pittore Vincenzo foiiiagni, di

. , . _
iliniodallleàro deòl Urlilliiile, ne debbo la

reie ci ne omcuico Muiniirdi, una

dotto, laltro benclico fondatore in patria

delpeolleggio del suo uoiiie, ecc., ecc.

chè arriva sulla via che dalla cli. di Lib

biaiio mena nella strada provinciale pre

nomiuata. Allora ilirimpettu a pon. viene

a conline la comunità di Montajone colla

quale si ilirige nel torr. destro del Ca

sciani di Sotto, col quale voltaudo faccia

a maestro scende col Uascisni stesso iiel

l’ Elsa quasi ilirinipctto al willaggio di

Ci-rialilo, dove ritoraa di nuovo la cuiiiii

nitii dello stesso nonic.

Le più alte sommità de'iiioiiti sui quali

riposa S. (‘iimigiiatio sono quelle che dii

(Iastel Vecchio si avvicitiiitio verso occi

dente al Cornocchio che può iiilutarsi

approssimitivamente 300 piedi superiore

alla terra di S. (‘wiiuiguano che si ca!

colò circa 4440 pie-li sopra il livello del

mare. '

Siede in S. Gimignano un vicario regio

qd n_n CtIIl“t|!t.’ll.lft'i! comunitativo; l'ingegnere

ii circoii arto è in Colle, l'iitlizio di esa

zione del reilgistro in Poggibonsi, la coii

n-rvazionc ielle ipoteche ed il tribunale

di prima istanza in Volterra.

tlaliiaiîi‘ DI S. Giiiiaaixo. - ll terri

torio ili questa cuiiiuiiitii occupa una su

l’@_l'l:f'lt=5;l)l yàiailrati 40,720. 46, pari a

mig ia . ' , dalla qual superlicic sono

ili! tlflrarsi quadrati 603. UÎ pcr corsi

d acqua e. strade, «love nel l8l5 l'u trovato

una l't‘litllltl. imponibili- di lire 291,990.

4. 4, con abitanti 6.306, a ragione di circa

462 fllvìèltilllll per miglio t|lli1lll'tll0 di .‘U0l0

lnipiiiii ||_I_

(Ionlina. con sei comunitii. diiisti

a Ssllrlllrlltitie ilalla caumnita di Certalda

fili‘ lutti-C n linoiiiiia ilclflîlsii u iitl‘ll|'0

dalla _c_onlluenza del torrente (llisi-iani

litio ilirioipetto al mulino di S. Galgano,

dine sottentra la coniunitii di B-ube

N00 lll Viti d'E'sii, sempre nn-iliuntc l'ul

wo della stessa liuniana, liuclic l'abban

dona alla confluenza dcl torrente Fosci

per rimontare pcl liio Iiocclicrcggio aven

do tltI'llIl|it'll0 a lcvaiiie la coiuunitii

di lfoggibonsi, con la quale la Iiostru

mediante termini artificiali atti-avena la

Étratlu rptabile _clie guida _da Poggiî

Pousi aFSan (xlziitglliilt0 sotto il poggio tll

ietra itta, per arrivare al Castel Vec

clno_di_San (iiinignauo lino alla strada

pronunciate Velici-rana che iivne da Cal

c ove cessa a s-i'o-- l ‘ " 'Piwflibonsi e Sflllîlllllliofl hoilliiiienliilillillli

oo ' i

lli Colle , con la quale l'altra sale inc

dninte il torrente Bignardi supra uno

dei contialloiti del Cornoccliio. Costa più

qrîsso la strada provinciale che vii-tic

ia (Iastagno per Volterra viene a

confine dirimpetto ii ostro lei coiiiiiiiitti

di Volterra, con la quale percorre per

quasi un miglio sulla strada predetto, dopo

ili clie vnltaiido faccia a llllt't't'l0 gwa

intorno al poggio di lllonialtu sotto il

tairnoccliio, rasentandu per iiu altro mezzo

miglio la strada provinciale suddetta lin

La situazione montuosa di questa ter

ra, lc poche strade rotabili che ri coii

diicono, delle quali niuna nè regia ne

proiinriailc, la mancanza quasi assoluta

ifiuilustria, la penuria ii‘ acque potahili,

la scarsità di quelle perenni e cor

rciiti atte a staibilirvi tiiialeltt.‘ manifattu

ra, fanno si che langniilissiini riescono i

snai mercati settimanali c che la sua po

polazione non aumenta in proporzione di '

altre coinunitii situate in lilitlltlftl c «love

conducono le strade rotabili.

Fra i llliggltlfl corsi il’acqna lambi

scouo i (aonlini estremi di qiiralll comu

iiitii a ponente-maestro il Cisciaiii di Sotto

ed a levante il Fosci, entrambi i quali

entrano ncll’ Iilsa, clie e il niaggioi‘ cono

«l'acqua e scorrc sul suo conlini: setten

trionale.

Il mulino di S. Galgano fabbricato nel

nii-dio evo snll'F.lsa restò ai Siti Gimigna

iicsi molte cure per difenderlo dai ncniiiri.

line vie coiniiiiita ive rotabili gniilaiio u

S. Gimignano, qoell-i che. ataccasi a Cer

talilo ilalla regia Traversa postale Li

vornese c clie salendo sul poggio passo

ilalla pieve di tîollori dnie si unisce al

ramo che iii-u» dalla slrutlo provinciale

\'o'teri'.in.i di Ganibassi o ili custii per

Porta S Matti-o entra in S. Giiuigtiano;

il secondo tronco di strada tîtllllllllllllllttl

rotabile parte da Poggilionsi, arriva alla

base tìl'll‘lllillt‘ del poggia di Pietra Fitta

doic sbocco l'altra strnilii che viene da

(Iolle, cui la prima si unisce pcr salire a

S. Glltllvjlltllìt) dove ‘entra per l'orto Sau

Uioianni.

I ‘due tronchi di strada Ptllalilli‘ rlic «la

(lolle e da (‘niinbassi ilirigiinsi a S (limi

gnano Iamliiseono i conlini ineritliniiali e

occidentali di questa coinunitti.
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Rispetto nlln fisico costituzione di q'ue

sto montuosa comunità trovosi unn colt

fermo di quanto il ch. Giovanniti Tnrgloltl

'l‘ozzetti men osservato ocntti e piu nnni

l'io, dicendo: che il trotto continuato di col

line che da Son Giniignilno s’ inoltrano

verso Castel Nuovo di Vul tffllsll (dove

sono i poggi di Mcleto) generolmi-nte co

perto di tufo, d’ul'la sana, molto fertili e

ben coltivate, si riconosce depositato ud

dosso o lnaitielie sotterranee delle mon

tugtie del flornoccllio e di Campore

ra, eer.

Infatti nello parte superiore c trumezzo

n dette montagne e segnatamente sopra

le sto-genti de‘ Citsciatii, iuconlrnsi lo roc

cia calcore cumpnltn ripieno di mituli Ii

tofogi; che simili tnlì di origine marino

siano costo come oltrove stivrnpposti nlln

nmrna conchigliare ccrtllctt, ossio ol mot

tojoilc, c. un l'otto quasi cnstnttte in unu

gran pitrtt: delle Valli dell'|'Ìlsn, delfliro,

tlelln Cecintt, dcllUh-liìo, «lcll'Orcin e tlcl

Hhnbront: Sonese. Aiu-hc il figlio del ci

toto naturalista Glovnltlll, il dottore Ot

toviutto Torgitini 'l‘ozzctti, Iicordovn ite

slacei nmrini du esso raccolti nel luogo

di (Znstel Vecchio di S. Gimignotio, allo

Villo di Chiusi deìignori Vecchi, o Santo

Lucio a Buflllttllfl e fuori dcllu l'orto Son

lllulteo verso i (iupptlcrlttl.

\’idi io stesso qnaluu-nte il risolto di

poggio dose fu il soppresso cumento dei

llomenicotii, utmoltncitte ridotto n cosa

penitenziario per le donne, e sotto il quale

scoluriseono le ueque delle fonti pubbliche,

consiste in tufo conrltiglinrc, che copre

il mottujone dove si l'anno strada quelle

ocquc tartorosc.

A meglio 00It\‘lltt't‘I'3l ilellu struttura

geologico di cotesto contrada llttSlfl rimon

lore nei loro profondi ulvei i due Cnscinnl

ed il torr. delle Volte nei di cui llullrlll

si senoprc il terreno strntili-rme compiuto

altumettte ricoperto dal terreno niorino

ICHÌnPÌO con liloni di stilfoto di calce in

ternoti nello founazititte medesima

lo non porlo qui delle rocce olioliticlie

che incontronsi rimontontlo il torr. (Ju

sciani, e nelle quali si nascondono pic

coli rognoni di solfuro tlt rame, nel po

polo di S. illortitm o Illlfillllllf, circa 5

sniglin a lib. di S. Gimignnno, pereliè lo

studio di quella contrada merito di cs-cre

l'otto con più curo c meno lì-ettn clic io

non feci. In qnuuto ul prodotti ugrori di

questa continuità, sebbene non lllllhlltllllll)

i poderi u coloniu, lo connnagno intorno

a S. Gimignatio e di là sino ulFElsa ab

Iliondia di scînitiagiotii di varj generi ed e

ben vestito di olivi, di "m, di Wisì e f"

altri Alberi da frutto , mentre nel poggio

di questo Pietralitta, e nou ltl quello del

Chianti, vi esistono viti, di quelle rlle lor

niscono quello vernaccia di lfielrufittu che

il Redi segnulò nel suo Uihrombo.

Nello parte poi superiore ollaetcrra pre:

della vl allignntio fro ipodi-rt piu L'art

selve copiose di costagtii, liosclir di cerri.

d; p“; e ‘li quercioli, clic forniscono le

gna d. ortletc e carbone n PIHEIIZP-P-fll

rcgolutncnlo economico del 4 marzo lub

5||||'0|‘g|\|\izzn1i0||e parziale della coumuito

i" discnrgg, gÌ rileva clic olloru essa ero

fltflltilltl di 38 popoli, COWIDYCW îlflfll‘) ‘li

Pit-ltenn soppresso il giorni tltflìfì, I (lll-Ill

popoli più |.||-di furono riuniti llt ‘Ii

lio comunità di S. Ginfgnnno ho nel

uicrcolcdl un mercato settimtulnle, e doe

co-i dette lieve unnuoli le ||tIulÌ rndono

“m, mq “muli dopo lo plinto llmueluieo

di agosto c lo secondo ncl di 28 dello

stesso Inese.

POPHLAZIONH DELLA Conusnn’

n| S. (imitano MIL ‘WH

Andreu (S.) (S. Andrea) e Monte

Compoli . . . . . Illtll. 3|

Burbiano (S. Ilnciu e S. Giusto) n Iii!)

Mrm. (S. lllnrin Assunto) . n 238

Benedetto (S ) (S Luci» e S. hliche

l») e “climatico . . . . . n 490

Cntionico (S. EIISEÌIÌO olle) . . n 3M

Casale (S. lllichele in S Agostino

dentro S. Gitnigtttttto) . . . n 465

Costcl S. Gimiguusici (S. Cristina)

porzione . . . - . . . . 1- 467

(lcllori (S. Murin, pic\e)e Colle Ri

nneoli . . . . . . . . n ‘Il!

(Îvirtennxitio c Pietrulìtta (SS. Jaco

po e Blurin “uddulenal . . . n 255

Cusonu (S. Billglfl) porzione . . n M05

S. Donnto extra muro: e Ilisifclle

(J. Donato). . - - - - - I 458

Fitligtiuno, con Benignolie (ìnsoglia

(SS. Lorenzo e olicltele) por

zione . . . . . . . . . n ‘H5’

hurninno (SS. lllortino, ilichelc

PGUÌIISH“) . . . . . . . I 933

llibbiulto (S. Pietro). . . . . n 155

lllontootti (S. lloretizo, prepositura)

e Monte (Îtartcsc . . . . n 27:0

Puucole (S. lllnriu, pieve) PnIrPIIO n 486

“ltftlttltfl (S. Ippolito) e Imvestro n HM

lìotizuitt‘ (SS “lrll|‘lt‘ e Pietro) l uc

cimio . . . . . . . . . n 43‘)

Sonuuu e segue, abit. 3813
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Somme e segue, llllll, 3813

R. Glsttuuvo (S. Marito, (Iollegittttt) n ‘i856

Strada (SS. lllichelc e Lucia). . ‘v 3l=3

lllignatto (S. Bartolaointeo) . . a 480

iilla (Ittstelli e (S. Maria e San Pie

tro llluccltio) . . . . . . I ‘B72

fhtnessî.

Pignano, dalla com. di Volterra. n ‘Bi

Scnzautgitlrttt. . . . . . . n Al

Totale, abit. (i556

SAN GIORGIO A CASTEL NUOVO. -

Vedi Cisrtct. tvrovo nella Valle dell’ Otu

brotte pistojese.

SAN GIOVAN“ n‘ ASCO nel Vallone

omonino ttella Val d'Orcia. - Piccolo es

stello, capoluogo di comunità, Ilrlltt gittr.

civile e circa 5 miglia a lev. di liuoncon

vento, diocesi di Pienza da cui dista circa

7 tuiglia a maestro, comp. di Siena.

Siede sopra tttta balza di creta cenero

gnola che scende presso la ripa destra del

I’Asco, fra il gr. 29° 15' lottgilitdittale ed

il gr. 03° 9' latitudinale, A miglia a ostro

sciroeco di Monte Oliveto Maggiore, 6 a

libcecio di Trrquattda, 9 a settentrione

greco di ‘Montalritto, 8 a settentrione ai

S. Quirico e l8 a scirocco di Siena.

È questo uno deftattti paesi che prese

il nome di San Giovantti dall’ antica stia

chiesa battesimale ed et‘a una di quelle

che. nel 7M eontrastarono i tescoti di

Siena al loro antico diocesano di Arezzo;

al qual titolare di S. Giovanni si aggiun

se quello della fiumana che ne bagna le

mura. - Vedi Asco, dove parlando dtrlltt

chiesuola di S. Ilonato in Asco si disse

fottdata fino dal 702. Ilantica pieve di San

Giovanni d'Aseo , ttttualttiente ridotta ad

oratorio sotto il titolo di S. Pietro, tro

vasi nel giardino del palazzo Gori Panni

liui, gin Petroni , che mostra una grattde

antichità di forme, e forse è l’antico batti

stero; tanto più che le memoriesttperstiti ne

avvertono che l' antica chiesa battesimale

del borgo di S. Giovanni d’ Asco era dc

dicata a S. Pietro e che nel N92, cioè

dopo esser slitta assegnata alla nuova dlo

cesi di Pienza, fu ttnita alla pievt- attuale

di S. Giovanni d'Asco. - Vedi Asco (SAN

Purrno n’)

Fu ll castel di Son Giovanni d’ Asco

con il suo distretto sotto il dominio dei

conti d‘ origine e legge salica, dai quali

probabilmente derivò quel Paltottieri For

tiguerra di Siena, che nell'anno H5l sol

topose alla madre patria questo castello

col suo distretto e l'altro di Avena presso

Chiusure.

Il palazzo poi del cardinal Petroui esi

stente costa ed attualmente posseduto dalla

Itolvile famiglia sauesc Gori Pannilitt‘, ap

parteneva alla poteuttffatttiglia sane-c de‘

Suliinbeni, dai quali ttcquisto nel 4305 il

castello di S. Giovanni di Asco col suo

distretto. Indi lo stesso cardinale nel 'l3l3

allitlò la nuova costruzione del tuedesittttt

ai due fratelli sanesi Agostino ed Agnolo,

i quali innalzarouo costa ttna delle più

imponenti fabbriche del contado sottese sul

fare del palazzo pubblico di quella cittti,

e nel cui giardino esiste ttn’ tinticltissitntt

cappella dov'è un sotterraneo sostenuto

da colonnetta ed tttta pittura assai antica

di un Gesti Crocifisso.

l\'è meno amica è la cappella che ftt

pieve di S. lllaria in Pavia posta nel di

stretto di Montccotigriftili, siccome lo lll

cltiartt frtt gli altri un atto pubblico del

"28 settembre 4306 scritto presso la piete

di S. lllaria a Pnva della dÌOCtfsl di Arezzo,

nella corte (o distretto) di llloutecottgrifttli.

- flrrlt. Dipl. Fior. Carte di S. Ago

stino di Siena.

Cotesto tempio è egusltnettte atttico, di

fortna ottagono, e di uno stile architetto

nico che se non ttppartiene ai tempi ro

mani, mostra certamente essere ttpparte

noto ad un'epoca attleriore alla decadenza

delle belle arti.

Questa contrada

i315 da una mano di soldati ghibellini,

ittnattzi che alla pieve a Pava; ‘uegttiflse

una tniscltia fra diversi di casa Salitnbetti,

registrata all'anno 43252 ttellat (‘ronirtt

snaesc di ÀNDIlBA I)|-:|. Però la storia po

litica della contrada in questione tton

offre memorie di gran rilievo; pittttosto

le presenta la sua storia ecclesiastica, pcr

ehè costà cottlittsva la diocesi di (lhittsi

con quella atttica di Arezzo, cui appar

tenevano litto dai secoli Lottgobartlici le

tre pievi situate in questa cottiunitti, cioè

di S. lllaria in Para, di S. Maria itt

Salto e «Ii SS. Quirico c Giovanni in

Vico Fulciuo, oltre gli oratorj e tuona

steruoli di S. Dottato in Asco e di S. Pic

tro in Asco. -'Vctli Asco.

La pieve di S. Maria itt Pavtt aveva

filiali la canonica di S. Pietro a Villole;

S. Giovanni d’ Asco (in pieve), S. Secon

diano del borgo e la canonica di lllonte

(forse lllotttecongrifoli) eretta in pieve con

l'altra di S. Giovanni d'Asco ttel 4594.

Cotttmtn’ m S. Gtovtsat a’ Asco. 7.

fa saecltcggiata nel‘
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Il territorio di questa comunità occupa

ima superficie di quadrati -li,il0, pari a

miglio toscane 17. 95, dova quadrati

898 99 tiotio presi da corsi d’acqtie e da

strade, dove nel i855 l'u trovata una ren

dita imponibile di lire 43J76. lil e con

abitanti i392, a ragione di circa-SI indi

vidui per ogni miglio quadrato di suolo

imponibile.

Confina con .sei comunità; o maestro

lino o pon. ha dirimpetto il territorio

della com. di Asciano; da pon. a libcccio

tocca quello comunitativo di Buoiicoii

vento; da ostro a scir. Iia di fronte il

territorio ilella coni. di Montalcino, alfi

quale sivttentra a scir. la coni. di S. Qui

rico; mentre dirimpetto o lev. tt'ova la

coni. di Pieuza; e di la volgendo da greco

a seit.-nvnestro trova la com. di Tre

qnenila. con la quale va incontro al tcr

ritorio della comunità di Asciano.

Non vi sono graniti montnosilà in que

sto territorio percorso dall’ Asco che i‘- il

corso maggiore di acque. - Vedi Asco,

Fiumnua.

Non passano per il territorio di questa

comunitiì ne. strade provinciali, ne stra

de regie; una solo comunitativo rotabile

e quella clie staccasi dalla regia postale

Romana a Porrenieri , per condurre al

capoluogo e di là salire a greco Mon

tisi per unirsi alla provinciale Trivversa

tlffillonli. Altre minori vie comunitative

rotabili s’ incontrano in questo territo

iio, ma possono dirsi tanti tronchi di

Strnile.

La natura poi del terreno che cuopre

questa comunità consiste quasi general

tnenlc in marna eonirliigliare cerulca, che

iSani-si nppellano creta indistintamente

tlnl tufo giallognolo che quella in pochi

luoghi ricuoprc.

Il vallone percorso il.ill'Asco da sett. a

ostro e quello contiguo ilelfUrcia, al paii

della Valle dclfthiilirivnc saiiese nel coiii

partiniento di Siena, mostrano questa verità,

nei punti più elevati e meno spogliati di

tufo; dove si trovano le maggiori popo

lozioni, gli alberi di alto fusto e le |‘oc

clie antiche.

Arroge che dalÎe colline niarnose alla

sinistra dell’ Asco scaturiscono mofetc ed

acque acidulo solfuree, cariche di carbonato

di calce. Tali sono le acque termali del

Bagnoccio, alla sinistra del torr. 'l‘rove fra

(iasona c S. Giovanni il'Asco.

ho stato agrario di cotesto territorio

stato già sparso di lioscaglie, come lo (ili

a conoscere il vocabolo dato all'antica

l

pieve di S. Maria in Salto e di S. Angelo

in laico (ora Cliiustire, e in grati parte

ridotto a campi di granaglie a vigneti

avvicendati da posture artificiali Fra le

piantedi alto fusto vi si trovano molti olivi

e si propagano anche costo i gelsi dissi

in grati parte, mentre nelle crete di Ver

gcllc si seminarano anche nel secolo Xll

le cipolline di zafferano e tnentre altra

porzione di questo territorio conservasi

ancora boschivo come in antico.

In ordine al regolamento econonîico del

‘2 giugno ‘i777 sull‘ organizzazione delle

comuniln Sancsi, fu determinata la riu

nione al capoluogo di S. Giovanni d'Asco,

di quattro popolazioni cui davasi il nome

di comunità, cioè di S. Giovanni il’ Asco,

di Lucignano d‘ Asco, di lllontecongrifoli

e di Vcrgetle; la sola Pieve a Salti non

faceva comunità.

Non vi sono arti ne manifattura di ri

lievo; scarso è il commercio di grauaglie

e quello di bestioini.

Non vi sono mercati settimanali

capoluogo; invece uno nel giorno di

nel

gio

vedi lni luogo in lilontecoivgrifivli; due

fiere annue si tengono in S. Giovanni

d’ Asco li Q9 agosto ed il giovedì dopo la

irinia domenica di ottobre.

Siede in alontalcino il sno vicario regio,

in Ascianoil cancelliere comunitativo, dove

è pure il sno ingegnere di circondario;

l’ uflizio di esazione del registro in lllun

talcino, la conservazione delle ipoteche in

lllontepulcintio ed il tribunale di prima

i-tanza in Siena.

PoroLiziost-z DELLA tltiiiuvin‘

oi SAN Giovani nflàsciv asi. i855.

Inicignano d’ Asco (S. Biagio) abit. ‘Blll

aloutecotigriloli (S. Lorenzo). . u 301

Pieve a Salti (S. lilaiiiv) porzione u l'10

SU Giovanni n'.\sco (S. Giovanni

Battisti!) . . . . . . . . I 466

Vergelle (S. Lorenzo) . . . . s HU

Juncssi.

Casona; dalla cututttiitti di Pienza n H

San Quirico; dalla convunitii o|iio

'nima.........u lo

'l‘olalc, abitatili

SAN GIGVAÀNI nel Val d'Arno supg

riore, gin detto Sax Giovsaai |.v Antnu.

-- Terra illustre, ben fabbricato, con lar

ghe vie pivrallelc e quella ili tnczzo po.
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stali, capoluogoudl Éómunltà e residenza

di un vicario regio , con chiesa plebana

(S. Giovanni Battista), nella ‘diocesi di

Fiesole, compartimento di Arezzo.

Trovasi in pianura sulla ripo sinistra

dell'Arno, in mezzo alle due più grandi

e popolate terre del Val d’Arno superiore,

lllontevarchi e Figline, nel gr. 43° 34'

latit. e 59° H‘ longit., snlla strada regia

postale Perugina ed appena 5 miglia o

scirocco di Figline, 3 a maestro di Mon

tevarchi, altrettante miglia a ponente-mae

stro di Terranuova, 23 a scirocco di Fi

renze, passando per l’antico strada regia

di S. Donato in Collina e il a maestro

di Arezzo.

La forma di questa terra è di un pa

rallelepîpedo contornato di mura e di

torri con due grandiose porte, attualmente

atterrato, all'ingresso‘ ed all’egresso della

strada regia che da Firenze guida ad

Arezzo e che passa in mezzo alla terra

stessa, fornita di una grandioso piazza con

portico e due antiche chiese parrocchiali,

la pievee la prioria di S. Lorenzo. Un altro

portico minore esiste dirimpetto all'At'no.

L'origine della terra di S. Giovanni in

Altura è conosciutissima, perché progettata

dalla Signoria di Firenze nel 4996 insieme

a quelle di Terranuova e di (Iastelfranco

di sopra, cmnecche la provvisione della

Signoria non fosso approvata che nel gen

najo del ‘lcllllfhtile fiorentino, i300

stile comune), due delle quali terre nel

Piano di caso Ubertini e l'altra di S. Gio

vanni presso il borgo di Piano Alberti,

All'Art. PIAN ÀLBERTI infatti lIUllIl il

lettore a questo di S. Giovanni in Altura

ebe fu il castel di Pian Alberti, dcllo poi

Il Castelvecchio, fabbricato nel colle vi

cino, comeccbè questo Castelveccltio in ori

gine fosse in un docile altopiano, appel

lato Pian Alberti, mentre il suo borgo era

dove poi fu edificato il castello San Gio

vanni, cioè, come dice la riformagione del

genuajo ‘i300, juxlo lmrgunt Plani Alberti,

vale a dire, lungo la strada antica tnae

atra del Val d'Arno superiore; mentre del

eaatello di Pian Alberti si fa menzione in

tre istrumenti della badia di Passigtiatio,

ora nellfllrrlt. Dipl. l"|'or., scritti nel no

vembre del llîìl, nel 34 gennajo del4l9l

(stile fiorentino) e nel 3| marzo del 1938,

dall'ultimo de‘ quali risolta che lino d'al

lora siedeva nel Castel di Pian Alberti

un giusdicente. A

È indicato poi Pian Albrrti COIIW ca

sale del luglio nell’anno ‘i303 dell'Alim

arro nella sua Storia Fiorentina.

Tascsn

Che il castello col borgo e distretto di

Pian Alberli fosse compreso innanzi il se

colo XIV nel piviere di Cavriglia, fu giri

detto all'Art. di questa comunità, ed il

pievano di ClÌVrlglltl ad oggetto di provare

che anlicmncrlte le chiese di S. Giovanni

erano comprese nella sua glUPlSdlZlOllB nel

4643 produsse in giudizio alcuni istru

menti atti a xlimostrnre un tal vero, e

l’antico prioria di S. Lorenzo edificata

dentao la terra di S. GÌOVIIIDÌ poljlavn

nemprejl vocabolo di S. Lorenzo in Pian

Alberti.

Francesco Gberardi Dragomanni nelle

sue Memorie della terra di S. Giovanni,

date di corto alla luce, indicò dietro i

unici indizj un istrumento del 43 marzo

4299 (stile fiorentino), QUO (stile contiene),

vale a dire, due mesi dopo la provvisione

della Signoria che ne ordinò I’ erezione,

nel quale si parla giù dello curia del ca

stello San Giovanni nel Val d'Arno; ed

un’altru membrana posteriore di anni a

quella, riguarda un altro contratto del 46

settembre 4305 scritto in cotesto terra. -

(Jrchivio Diplomatico Fiorentino. Carte

della Spedule di Boviifazìo).

Cba però cotesto terra si continuasse

a fabbricare anche verso la fine del ‘i300

lo dichiara lo stesso Dragomanni in no

ta a quel libro e l'Art. stesso aggiunse

che nel 9 gennajo 11346 (stile fiorentino)

il consiglio di credenza del comune (il

San Giovanni deliberò alcune penali con

tro gli Ubertini, i poggi del Val d'Arno

e Pier Saccone Tarlati per avere tentato

con le loro nlasnade d’ impadronirsi del

loro castello.

Rispetto ai giusdicenti civili che la Rep.

Fior. sin d'allora inviava costa a far ra

gione, conservasi nellUlrch. Dipl. Fian,

una del d,“ ottobre 4371, lo quale appella

all'accesso alla potesteria di S. Giovanni

in Altura del nuovo DOIBOIÈ Gentile del

fu Lippo Belfredelli i Firenze, mentre

lino del 4340 la Bep. Fior. aveva risoluto

che sedeaae in San Giovanni di sopra

anco un vicario-della Repubblica con gin

risdizione mista (civile e criminale) sopra

le potesterie di Greve, Cascio e Incisa, Fi

gline, San Giovanni, lllontevarchi, Buci

ne, Laterina, 'I‘erranuova, Castelfranco di

sopra e Pontaasieve, prova non dubbia

che il castello di San Giovanni nel 4340

Cfllvlflltllmfilllt! compito di fortificazioni.

Nel 4345 in fatti i San Giovannesi rc

spinsero i tentativi di Pier Saccone Tar

lati che cercavo per tradimento impadro

nirsi di quel castello.

451
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Fra il 4356 ed il 4363 furono restaii

rate e rese più forti le mura castellana.

Nel 4377 il comune. di Firenze, nella

guerra che aveva con il comune di Pisa,

stabilì in San Giovanni un campo mili

tare avente alla testa il bravo capitano

inglese Giovanni d'Angnt che disperse le

masnade di ventura venute coi fuortisciti

ghibellini a devastare quelle deliziose cam

pagne e derubare le sue popolazioni.

Anche nel 4383 i ligll di Pier Saccone

Tarlati fecero con le loro genti continue

scorrerie a lllontevarchi e a San Giovanni

che trovarono ben muniti e difesi.

Anche più pericoloso sarebbe stato agli

uomini di S. Giovanni l'anno 4390, senza

il loro coraggio e fedeltà, mentre non si

lasciarono ingannare dii un frate loro con

terraneo, il quale aveva indotto Ciainpolo

dtfìicaldi castellano che vi era di presi

dio a consegnare la detta terra ad un ribelle

della Rep, Giovanni d’Azzo degli Ùbaldini.

E fama bensi clie cotesta terra nel 443%!

cadesse in potere dei nemici condotti nel

Val d'Arno superiore a danno della Rep.

Fior. da Bernardino della Corda, linchè

questi furono sconfitti in Val d'Elsa, e Ber

nardino colse la pena del sito tradimento.

Cessato il pericolo, gli uomini di S. Gio

vanni si occuparono al restauro del loro

devastato castello, che resero più forte di

quello che lo era per l'innanzi, mentre

all'arrivo dell’esercito napoletano, condotto

dal re Alfonso d'Aragona, tentò questi difar

ribellar con larghe promesse molti castelli

del Val d'Arno superiore, fra i quali questo

di S. Giovanni, i ctii abitanti sdegnosa

mente rigettarono le lusinghiere promesse.

Equando la famiglia però de’ Medici nel

4470 era già signora, se non di diritto,di

fatto, della ltep. Fior., nè però maiicarono

occulti nemici alla crescente ambizione lo

ro, non pochi terrazzuni di S. Giovanni si

disponevano a protestare conti'o fusurpa

zione medicea, se la numerosa soldatesca

di guarnigione non tcncva in freno i par

titanti della tradita Repubblica.

Nell'anno 4478 gli eserciti di Sisto IV

e di Ferdinando re di Napoli, rivolti ai

danni di Firenze, invasero il Val d’Arno

superiore, ed anche S. Giovanni trovassi

costretto ad aprire le porte al nemico con

danno incalcolabile.

lo non parlerò delle molte pestilenze

cui fu soggetta al pari di molte altre terre

e città questa di S, Giovanni, postocltè ciò

fa parte di recente memorie parziali, delle

quali sono provvisti sempre alcuni archiij

comuiiitativi; dirò bcnsiclie una di quelle

pestilenze accadde in S. Giovanni nel 4479,

mìetè due terzi de’suoi abitanti, e come

ripeti‘. il Dragoiiianni nell'0pero citata sulla

fede di alcune illeinorie MSS. di Giovanni ,

Battista Favanti, il quale ivi racconta un

fatto miracoloso, sogginiigendo essere fa

ma che Lorenzo ileMedici, il Magnifico,

volesse essere testimone delfaccaiduto pro

digio per parte di quella miracolosirim

magine di Nostra Dolina che attualmente

si venera in San Giovanni nel bellissimo

tempio dell'oratorio, la cui storia occupa

la maggior parte delle memorie della terra

predetta pubblicate nel 4834» in Firenze;

concludendo che principi, pontefici, car

dinali e grandi personaggi hanno iii varj

tempi visitato qttesfillsigtte oratorio, e

dicendo clie nella storia di San Giovanni

non vi sono altri fatti degni di inamo

ria; siccliè dopo la descrizione delle chiese

si occupa l'autore della biografia di due

distinti pittori di questa terra e Mastic

cio di Giovanni da S. Giovanni, cni sc

guono altri-individui di minor merito e

minor iionic. .

llla non si può tacere un atto di gran

diosa inutiificenza sovrana fatto dal grati

Leopoldo u favore di tutti gli abitanti del

Val d'Arno superiore, per avere esonerato

i possidenti tutti delle terre lungo l'Arma

dal grosso debiti che avevano con lo Stato

stante le spese che esigevano dai frontisti

i lavori dell'Arno.

Siccome u perpetua memoria furono scol

piti iii due‘ tavole di marmo, poste nel 4783,

quel benefico motuproprio, e la gratitudine

di tutti quegli abitanti; ecco le parole:

PIETRO LEOPOLDO A. A. M. E-ra. DUCI. w

_ Nova: FELIGITATIS Aucroai fi F’

Qcon. Aoaoauii . Vacus . Aaai . Possassous

Exauaros . Acrizxuiiqoz . Oiiaaiiaîos

IXXX . Asaoiiuii . liirsaoiis

FLUMINI . Aa . ALtuvioaiaus . Coairmsoo

A SUPREMA Foitruaaiicn Ruta/i Liiiiiiiavrr.

Riascisso . lxoiiam . Foasoais . (Ioiiruro

‘Mii-maso . Sizvziiioiii Caenii-oasii Juae.

Paoizniis . AwiQuo . Doiiiso . REsTtTUflS

Di-ziiuii Nessuna '

a Caaoiroiuaus . Pacuaia. n‘ f;

SUPPETIAS . Fizaznriz.

Paui-eaiavs . Erruai: . PARCIUS . Divmaus.

REGIO . ÌEa/iiiio . i" d"
Aroui: . JERE . Costano. m f",

H} Q‘

OPERA JOBANNIS Baiiciaan m.“

Noaius . S. C. Faoit.

QUI. lisa . TOTAI . Stai . CREDITAI.

EXTRÌCAYIT.

Exitu onaiaus . PROBATISSIIO.

OPPIDANI S. Jonasais M. Pl’.

A. R. S. MDGCLXXXIH.
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Conttarrs’ Dl S. GIOVANM. - ll ter

ritorio comitnitatìvo di S. Giovanni oc

i-ttpa una superficie di qttadr. (i487. 54,

pari ti tniglia 8. 08, dalla qttale superficie

aflllt’) da iletrarre quadr. 654. 75, dove nel

4845 esisteva una rettditu imponibile di

tiro 67,48l. 5. 8 ed ima popolazione di

M79 abitanti, a ragione di circa 375 itt

diviiliti per ogni tniglio quadrato di suolo

imponibile. ‘

Contìtta con 5 cotnunittl. Alla sinistra

tlelPArtto ha dirimpetto a scirocco e ostro

il territorio di» Monte Varghi, a partire

iltilla sponda sinistra del fiume ove con

tlttisce il fosso del Quercia sino al diso

prn del poggio ili lllonte Carlo; dove sot

tetttra a lib. il territorio di Gavriglitt con

il quale si iiceontpagtta a pon.-tnaestro

fitteltè trovano il torr. di S. Clpfltllttt e

i-nn esso entrano nel l'osso del Porcellieo,

dove dirimpetto a tniiestro poi a setten

trioite viene a cottfitte la cotti. ili Figlio»,

con lit quale passa alla strada ilell’ Arno

per arrivare sulla strada provinciale Val

IFÀTINÉSE o ilei Sette Ponti. Cotcsta strada

divide le due cotnttnitii, tucntre quella

ili S. Giovanni lascia ti sett. quella di Fi

gline e trovtt a greco l’ ttltra ili Castel

fritttcit di sopra, con la quale fronteg

gia mediante il borro ili Citnttitcci-tro,

fttteltè trova in quello di Rettacciolo il

territorio comunitativo ili Terranuova,

colla quale si ilirige ti lev. per passare il

torr. Rloti sopra la Badiola e quindi riscen

ilei-i- terso scir. itt Arno, il t‘tll alveo ri

tttottttt lluo dirimpetto alltt cotttlitcttzti del

Quercia , dove ritorntt a cottline con la

comunità di lllntttevttrchi. -

Uno ilei principali corsi il’ acqtta che

attrinerso per quasi 4 tniglitt ili caut

mitto il territorio di questa com. è il fitt

tne Arno, per tralasciare di-‘tnittitri corsi

ifacqtte che o per corto cammino passano

itentro cotesto territorio o ne ltttnbiscotto

i confini.

Haivi però nella pianura parallela alla

ripa sinistra dell’ Arno ittta gara , canale

artificiale che stai-casi ilall'Arno presso

Iteartte alla Cataratta Serristori e che di

la dopo avere attraversata la pittnura di

llloutevttrclti etttra in questa per ntetterc

itt tnoto varie tnacitte da tnulitto e dare

l'acqua ai molti orti di questa pittttitra ,

talchè il nome che porttt questa gara di

Berignolo, credi-rei ittta corruzione‘ di

altro nome veramente Bettîgtto.

Fra le strade rotabili, oltre la regia p0

sttile perugino che passa in ittezzo alla

terra, molte altre eontunitutive si staccano

dalla prima sotto, sopra e dentro il capo

luogo; sopra per sttlire al convento di

lllonte Carlo, sotto per conilitrre per Vite

cltercccin a Cavrigliti, e detttro pei‘ esci

re dalla porta di piazza e attravarsare

l'Arno, A

Non vi sono tnottti ma umili colline îtt

ituesto territorio, la di citi lisicu struttura

si riduce a terreni di alluvione atttiea e

moderna, ed a gres più o meno cotttpatto.

Rispetto alla sezione tiitttala alla destra

dell'Arno, essa spetta quasi per itttiero

ad tttt terreno di alluvione antico, che

profitnilatttettte ricuopre. probabilmente

quello appennieo spettante ai poggi che

scendono fino presso costit dal lllonte ili

Pratomagtto.

l.‘ alveo però dell’ Arno ai tempi della

Rep. Fior., e forse ittnattzi questa ancora,

doveva correre itt itn letta assai più vicino

al capolttogo attuale. (litsi fan credere fra li

altri itocutnenti itlcttne provvisioni ilella Si

gnoria di Firenze del secolo XV rispetto

ai lavori ordinati in qttell’ alveo fra lllon

tevarclti e Figline a causa delfessere escito

dal sito letto l',\rno, con danno granite

ili cotesta terra. llla le itnpttsiziittti che ti

tal uopo si erano ordinate, tttevatto per lit

loro frequi-ttzit aggravati talmente i pos

sidenti terrieri froutisti, che sebbene la

Piep. Fior. con rifortnttgiotte del ‘M51

cottilotttittse il ilebito fatto da questa eo

mttnitti, con ttttto ciò in seguito taltncttte

si rittnotò e si accrebbe che le ctttnpagtte

presso la terra ili S. ‘Gltlhilllll ebbero a

risentire attche tnnggiot‘ iltttttto ilall‘ urto

che presentuvtt controla pieve il cosi ilellu

Poggio ltttpi, dove siede la chiesa ilella

Bailioltt ili S. lllittttttttt; tali-Iii‘ fn ilttto ti

quel poggio il titolo di Sproue d'Oro,

tante furono le spese che convennc fare

ai possidenti con la mira ili ripararvinla

ttttto fu ittutile, finchè non vi accorse lit

tttatto potente e bettefica del gran Leo

poldo I, che nel i783 emanò tttto ili quei

ittotttproprj che eternano la sita ineuto-'

rin più duratura del tutti-mo itt i-iti fa

scolpita, tnurato nel pitbblico loggiato

del pretorio posto itt ntezzo alla sito piaz

za. - V. l'art. precedente.

ln qitttttto alla citllurtt del suolo di que

sta contunitil, tultto quelle ili collina co

me di piumtra può dirsi ttn vero gitirilìttiv,

sia per i numerosi orti e ben coltivati

poderi, sia pei‘ i beni tettuti ollvi e vigneti

delle sue piazze, in guisa che ltetinilro

Allterti nella suttDescriziotte d'Italia, itni

tattilo Poggio Ilracciulini non ebbe dilli

coltù di ehittinttrc soavissitni i vini di
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Tribbìnno di S. Giovanni. -- V. Riuniti

lÎAnLo ncl Vul d’ Arno superiore.

Colestu terrn poi rispetto nlln sun po

sizione geografico posta nel centro della

Vulle in ntczzo a due terre popolutissime,

oltre In fcrtilitn del suolo in mozzo al

quale siede, fino dnl secolo XIV fu qua

Iiiiculal residenza di un giudice maggiore

(potestà), il quule dall’ epoca «lellasun isti

tuzione lìno alla legge dcl 30 settembre

4772 fccc rngionc sul civile c sul crimi

nnlc n tutto Ic comunità del contado fio

rcntino poste fllflrillulln Porta S. Niccolò

nlln Croce, e tale si uuantetnle lu sun gin

risdiziune sino al principio dell'anno i773,

qunndo fu crctlo il vicuriulo dcl Ponlus

sicvc, ed nllorchè ncl 48|!) furono stac

cate dnlln giurisdizione medesima lc co

munità di Castelfranco di Sopru, di Ri

gnnuo, di lllontevarchi, di Bacino e di

Lntrrinn, ed ngginntogli invece lc dnc co

nuunitù nuove di Cnvrigliaedcl Piun di Scò.

Nclln terrn di San Giovunni si tiene

ogni snbbuto un mercato di assai minor

concorso di quelli che si praticano nello

torre vicine di lllontevarchi e di Figline.

Di maggiore concorrenza sono le due fiere

llltlttlttll, una dclle qnali cude nel Iuncdi

dopo ln lilndonnu (li mczzfiigosto c l'alt|'o

ncl primo lunedì di ottobre.

Siede in Snn Giovanni ultrc il vicario

regio dipcudt-ntc tiul cummisvltrio regio di

Arezzo, un cuutrclliere comunitativo ed un

ingegnere di circondario chc abbrucrinno

oltrc questo Ic comunità di Loro, Tcrru

Nuovo, (lnslrl Frnnco di Soprn, Pinn di

Scò e Cnvriglin. Uullizio di csazionc dcl

registro è in lilontc-vnrchi; in conservo

ziouc «lvlle ipocccbe cd il tribunale di

plinto islultlu in Arczzo.

PuroLAzutmc oxLLA ConuwrA‘

m SAN Gloumu una. i845.

lilnmlnu; (S. lllurin in) porz. nbit. 159

Monte (Iarlo (S. Fruucc

‘ sco) idem. . . . . , u 4|?

REIIIIITÌO (S Silvl-stro) idem n H8

SAN GIOVANNI (S. Giuvullni,

picvc). . . . . . » 958

Idem (S. Lorenzo) _ . 2-22!)

Idem (S. lAllrin) . . , » 37

Vllcrltclm-ccill (S. Sulvalorc),

porzione. . . . n '164

Annesso.

Avone (S. Ciprinno in)

dullo com. di Cuvriglia. u 95

‘ Tolnle, obil. M72

1

l

S. GIOVANNI MAGGIORE. _. V. Gno

vnm (S.) lllAoulonn in Vcl di Sieve.

S . GIOVENALE m CASCIA. _ V. CA

SCIA (S. GIOYENALE m) e COsÌ di tutti gli

altri.

S. GIROLAMO NELPIAN IYAISGIIIAIII.

- V. Puu olnonum (S. GmoLAlo un).

S. GIULIANO oEBAGNI. - V. Bsozu

m S. Gwumo.

- (MONTE m). - V. Molvrx Pl

sAso.

- IN SETTIMO. __. Vedi Sannio

Pn-zvr: m S. GIULIANO A).

S. GIUSTINO AL BOIIRO. - V. Gli‘

srmo (S.) nel Vnl d‘ Arno superiore.

S. GIUSTO A BALLI. '-' V.G|Us1'o (Pili

vr. m) A BALLI.

_. ALLE MONACIIE. - V.

S.) ALLE MnMCllB.

S. GODENZO on‘ S. GAUDENZIO, in

Vnl di Siena. - Cnst. ridotto n villaggio

GIUSTO

con ch. pnrr. clic fu abadin sotto il ti

tolo di S. Gaudenzio, nel piviere di San

Babicllo, capoluogo di comune, sotto In

giurisdizione civile di Dicomano , diocesi

di Fiesole, compartimento di Firenze.

Siede in poggio presso In bnse occiden

tale della montagna omonimo e sopra: In

ripo destra del torrente di Dicomano. dr

nominato costo di S, Godcnzo, n cavaliere

della strada rcgin Forlivese che passa al

suo pon., nel grado 29° ‘H’ longit. c 43'

55’ 7" lnlil, (i miglia a greco di Dico

mnno, ‘Iii nello stesso direzione dal Pon

tnsaieve, 15 n levante del Ilorgo San Im

renzo c circa H a ostro-libeceio di S. Ile

ucdvtlo in Alpe.

Dove questo villaggio il suo nome e

forse In suo origine ad un’antica llndin di

monaci benedettini, fondata nel 4029 dn

Jacopo Bnvaro, vescovo di Fiesol», (‘ha

gli assegnò varj beni, siccome flppflfiflîf del

breve sno in data del 25 f-bhrnitv i033

(stile fiorentino). Dnl qual breve risulta che

In chiesa nbuzinle di S. Gnndulzio non

aolo esislevn, ma che fino nllorn era stata

plfbflllfl, plebis fuil usque nunc; c forse fu

in ragiono di riò che cotesta ch. parr. «In

tcinpo nssnl antico gode dcl «Iiriltu m]

fonte lmltl-siunalc, bencliè sottoposta nll.

pieve di S. Pravcllo.

Però dn altra bollu dcl 25 luglio 4070

diretta dal vescovo Fiesolano nll’abnte dl-I

mon. di S. Gltllllflllit) si rileva non solo

che alla stessn bndin fu accresciuta In

dote con Iwni posti n S. Detolc, ncl di

stretto di S. Godmwc; ma che la «un eh.

ora già stntn mstrlnrutn e dnl vescovo

medesimo consecrntn.
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Se altra restaurazione non fa fatta nel

secolo XII, essa potrebbe contarsi fra le

chiese più antiche del eotupartimeuto lio

rentino, mentre rottservtt una struttura

di quei secoli, essendo a tre navate ad

orchi di sesto intero con la eonfesaiolte

a guisa di basilica, e tlclltl struttura cott

sitnile u quella della cattedrale di Fiesole

e della chiesa di S. illiniato al Monte, en

trambe architrttate di certo nella prima

metti del secolo XI.

Il gìttspatronatti poi di cotesta badia fu

confermati) al capitolo Iiesoltttto, cui l’a

vcva concesso il suo fondatore Vescovo

Jacopo Bavaro, dalle holle «ltipotitelici

Pasquale II (anni N03 e N07), luno

(îPtllt) Il (IIZH), (Ielustitto II (‘I-llìi), Ana

stasio IV (N53), ecc. Fino a che la stes

so badia nel principio dcl secolo XIII fu

riunita o quella di S. Bartolotnnteo a

Iìuonsolazzo, tioione confermata da due

bolle del pontefice Onorio III del ‘I’! set

tembre “IÈIG e 9 tuttggio ‘i225.

Finaltnente nel secolo XV In stessa ba

dia fu asscgtiatti in couuncnda, liachè il

prete couuncndatariti, previo l'assegno di

una pensione annua di 50 liorini d'oro ot

tenne dal poutelice Sisto IV un breve ncl

‘23 maggio 1.132 che lo «autorizzava u ri

nuuziare quella badia ai frati Serviti della

S9. Annunciata di Firenze, che ne riten

nero il patronato lino al «i808.

Rispetto alla storia politica, il castello

col distretto di S. GINICIILI) era pervenuto

iu dominio de‘ conti Guidi del rauto di

Porciano lino alutctio dal secolo XII. uten

tre al ramo principale di dlodiglitititi da

Arrigo \'I ncl IIIII e da Fcderigti Il nel

TRU fu confcrmttta la hadia di S. Go

denzo cou tutta In tnoutagna omonima,

vale a dire, con tutto il suo distretto

All'Art. BAVELLO (Sia) fa citato uoo dei

più antichi documenti, dal qttal si rileva

che unclte ltcl secolo XI iconti Guidi do

minavano costa siccome lo tlicltittrava ttn

istrumento del 4096 scritto in San Ba

vello, giudiearia litirenliuti e liesolaua,

vale a dire, sotto la giurisdizioni.‘ politico

di Firenze cd ecclesiastici: di Fiesole.

Infatti nel i956 lo stesso castello, ville

e piviere di S. BttVelltli erano dominati da

quel conte Guido dcl conte Tegritno di

Porciano,il qttale stando nel paese di San

Godcnzo, |I0sI0 a più «lclYAIpi omonime,

volle stahìlir la dote alla sua figlia cout.

lllargltrrita promessa sposa di Ilonifttzio

di Pagano degli Ullltltlllll di Ilusinottauu-i

sistemi fra i testimoni uuj roltti della

stesso proaapio, come il coma Guido No

vello dl Battifolle, il conte Gttido del fu

conte Aghioolfo di Romena, il conte Rug

gieri del conte Marcovaldo di Dovado

la, ecc. (P, ILDEPIINSO, Urlizie degli Ern

rlili toscani, LVIII).

Figlio del suddetto conte Guidi da

Porciano fu quel conte Tancredi che nel

44 settembre del i306 assiste ad un ro

gito Scritt0 nella cIt. della badia di Son

Godcnzo relativo alla compra di certi ln-ni

vctidutigli da un conte Aghìtmltìi (Il) di

Romena suo tftlgllltt. Era quello stesso

conte 'I‘ancretli che intorno a qttcltîpoca

accolse in S. Godenzo diversi cupi ghi

bellini flltit'tlst.'lll di Firenze, fra i quali il

celebre Alighieri, siccome apparistre da un

atto scritto nel coro di della badia a pie

tlcll',\lpi, dal notaro scr Giovanni di liuto

«Ifltmpiuitna, eol qttale atto quei capi di

purtito si obbligarono di riparare al danno

che alcuni Uhalditii di lllaggello avessero

ricevuti alfoccasitane della guerra fatta, o

da farsi per il castello del Monte Accia

oico, a per qualuuqtte altro fortilizio. -

V. MONTACCIANICO.

lira pure lo stesso personaggio, conte

'I‘aneretli del fu conte Guido di Porciano,

colui chc nel i308 fu condannato dal co

mune di Firenze come ehihellitto con due

suoi fratelli, il conte Biandino ed il conte

'I‘eutIt-grimo. quello che ai trrede stato

ospite IIIÎIIIAIIgIÌIFÙI in Porciano, quello

tncdosimti che insieme con altri suoi cou

sorti ncI 43|? condusse dalla Ilomagnto

per l'Alpe di S. Godvnzo ed accolse costa

il vescovo Nicola di Batranto od il prin

cipe rotmmo Pandolfo Imvelli spediti in

Toscana da Arrigo VII nel ‘I3I2, e che

l'anno dopo faceva la sua corte a cotesto

imperatore nel Poggio imperiale sopra

Poggibotisi.

Figlio di cotesto conte ghibcllitto fu il

conte Guido Alberto di Porciutm cui ap

pella una membrana tlel I‘! felthrajo 4338

scritta nel easscro di Porcituto- cd esi

sleale nell'Archivio Diplomatici» Fioren

tino, fra le carte de'Ser\i:i di Serofiauo.

llIa la storia speciale di questo conte

Guido Alberta si rese piu nota nel HIII

e 4| allorcltè costui essendo uno de’con

giuuti ttomlanttaiti nel novembre dcl ‘i340

dal capitano del popolo di Firctize pcreaosa

di rihclliouc, nell'aprile successivo i Fio

rentioi fecero porre l'oste al ea-tcllo di

S. Ilavello ttella comunità di S. Godenzo,
tlnn! quel Oflltlflifii cra fortificato, ma es

sendo molto stretto lo arrende oI comune

predetto, che lo fece abbattere a diroc

care per ricordo contro il detto conte
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Guido Alberto di Porciano, il quale al

cun tempo innanzi avendolo la Signo

ria di Firenze per sne lettere cituto

ed egli essendo nel castello di San Ba

vello, per dispetto dinanzi a lui fece

manicure al messo del comune la lettera

con tutto il suggello, e poi accomiatollo

villnnnniettle dicendo: che se più ritor

nasse o egli o altri, gli farebbe impiccare

per la gola. - (G. VILLANI, (Ironico, Ii

bro Vl, capo 425).

Però sulla fine dell'anno i349, essendo

signore di Firenze il duca d'Ateue, per

atto tlcl 97 dicembre fu conclusa pace fra

detto conte e la Rep. Fior. alla quale poi

per rogito del ‘23 giugno 4354 scritto

nella ch. ubuziule di S. (iodcnzo lo stesso

conte Guido Alberto vendè il castello di

S. Gaidenzo con tutto il suo distretto

compreso quello di S. Bavcllo, i quali ea

stelli e popolazioni d’a|lort\ in poi furono

riuniti al contado del comune di Firenze,

dal cui governo entrambi quei popoli fu

rono ricompensati nel 4353 per avere

difeso il passo di quclluàppennitto contro

l'oste tuilanese delfarcivcscoio Visconti.

Finalmente nel 135!) due ligli del preno

Ittllltllt) conte Guido Alberto di Porciatm

furono amtnesssi allo stipendio militare

dalla Signoria, la quale tre anni innanzi

per atto pubblico del 31 agosto i556 aveva

comprato per lo sonunu di fiol‘i||i d'oro

‘ltìîjtl dal (iuido Domestico, figlio del fu

conte ‘fetidegrimo fratello del fu conte

Tancredi di Poreiano, le ville del Gusta

gno, dcl Monte dell'0uda e di Sirignatto

comprese nel piviere di S. Battello che la

Repubblica rianl alla com. di S. Gotlettzo.

Nel castello esisteva un ospedaletto per

i pellegrini che facevano la strada del

Montone in llotnagitu per tcnire a Fi

renze. Era sotto il titolo di San lllichele

a S. Gotlenzti, ora ridotto a compagnia sc

colare presso il castello, soppresso nel

novembre tlel l75l.

S. Gtfllfilllt) non ebbe mai gittstliceitte

in proprio; quello civile trovasi in Dio

mano dov'è il suo caticelliere comuuitati

vo; l'ingegnere di circondario e l'ul’lizio.

di esazione tlrl regìstrti sono in Pontas

sieve, lu conservazione delle ipoteche ed il

tribunale ‘di prima istanza sono in Firenze.

tîonttami’ l)l SAN Gooeazti. _ Il ter

ritorio di questa comunitti ticcupu una

superficie di quadr. 29,028. ll-‘Lpari a miglia

Jlti. {ti toscane, della quale superficie

quadr. i322. ‘Z5 sono esenti dalfimposi

zione fondiaria per essere occupati da

corsi di acqua e da strade; dove ncl i865

fu trovata una rendita imponibile di lire

59,3l9. 85., con una popolazione di Àîtiii

abitanti, a ragione di circa 439 persone

per ogni miglia quad. di suolo imponibile.

Cottlittu con sette comunità, tre delle

quali transappennine, avvegnuchè dirim

petto a greco ha di fronte il territorio

transappennino della comunità di Premi!

core; fra greco e settentrione sottentra

I altro della comunità di Portico; di fronte

a ntaestro tocca quello pure transappenninrl

tlelltl continuità di lllarradi sino presso al

giogo di Belforte sull’ Appennino. Iii co

stassù entrando i|| Val di Sieve ha di fronte

a maestro ed a ponente il territorio comu

nitativo di Dicomano, col quale scende in

Vallo mediante lo sprone che staccasi dal

FAppenttino alla sinistra del torrente Co

rella, col quale territorio seguita per varie

miglia a fronteggiare anche n ponente

libeccio finchè trova a lev. dellafi
del torr. Dicomano la com. di lmnda coJn

la quale s'incan\n\ina a ostro sul monte

che separa la Val di Sieve dalla Valle Ca

sentiuese, dove arriva passando sul varco

dell'antica via tnulattiera. Costas-n‘: viene a

confine dal lato di scirocco il territorio

dell-ictiutitittitù di Stia, e poco dopo l'altra

di Prato Vecchio colla quale la nostra di

rigesi sulla sotmuitil dellflàppellnllflîdella

Falteroua dova ritrova a greco la comu

nita transappennino di Premilctire. _ _

I monti più elevati counpresi in parte

in questa comunit sono la Falterona al

luogo detto il Sodo de’Gonti, che [rottami

a circa 5070 piedi di sopra il livello del

mare, mentre l'altra monlnositti, appellata

la montagna di S. Godeuzo, ossia l‘ Alpe

di S. Bettedctto, trovasi alle Praia ossia i

Pratoni, punto il più elevato della strada

Regia Forlivese a circa piedi 3000 sopra

il livello del murc. 1041}

Fra i maggiori corsi d‘ acqua che at

traversano, o che lamhiscono cotesto ter

ritorio, dopo il torr. ‘Dicomano, che sotto

al‘ vocabolo di S. Godenzo, attraversa la

porzione più meridionale di cotesto ter

ritorio , gli altri sono piccoli irauali che

danno però origine a grandi fiumi, mas

simunletite sul rovescio della Falteroua,

dove nasce il ltabbi, e snllìiltipiano della

tnotitagtta di S. Godenzo, donde si ania

per la priora dell‘ Eremo verso il lllon

toue il canale di Acquacheta, innanzi che

lliutbombi là sopra S. Benedetto i‘: u‘

. . I ‘ ;l

Che u chiama Acqunqhatl snsollhe si divalli gli: nel basso letto. "fihf
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Fra le strade rotabili non si conta in

questa com. che la rcgin Forlivese, In

quale (si stacca dalla strada vcccliiaiil cosi

detto Carbonile, sotto S. Godenzo, e per

una dolce inclinazione tracciata nel i836

sul fianco meridionale della montagna di

S. Godenzo varca in Romagna per S. Be

ncdetto in Alpi dove trova il liunie Mou

tone.

Rispetto allu fisica struttura del suolo

ripeterò quanto dissi all'Art. Atri DI SAN

Baai-zosrîo in FALTERONA, l’ iiltitna mon

tuosità delle quali nel fianco occidentale

appartiene a questa coinunita al pari

del luogo delle smosso accadute costii Itrl

HII e nel ‘i827, mentre i pochi e brevi

piani rasente alla pieve di S. Barelle sono

coperti di ciottoli e ghiaje di trasporto.

[prodotti principali di cotesto suolo

alpestre consistono in carbone ed in le

gna stante i copiosi boschi di faggi, che

rireslutio i lìanclii superiori di dette mon

tuositii, cui sottentrano più in basso selve

di castagni. Alqnanto più scarsi sono i po

deri coltivati n uenientn, ad alberi frutti

feri ed a vigne, e sebbene il liquore delle

viti riesca alquanto acerbo, uoii man

cano costi ne’ valloni più difesi e meglio

esposti alcune piante di olivi.

Dopo il carbone e la legna sottentruno

rispetto a prodotti ugrarj le castagne e

servono di risorsa le copiose praterie Ita

turali, dalle quali traggono alimento man

dre frequenti di pecore, le quali sommi

ltistratto a quei pastori latta, caccio .,

agnelli e lana.

Non sono in S. Godenzo mercati setti

manali, ma due fiere cadono dentro l'au

no, nel “25 luglio c nel ‘38 novembre, ol

tre una terza di maggior concorso per il

bestiame vaccino e cavallino che si tiene

sulla sommità tlrllu montagna sopra la

strada regia Forlivese, al luogo detto i

Pratoni, l'ultimo lunedì di agosto; la qual

fiera abbandonata fu rimossa in uso per

moluproprio del granduca Leopoldo I del

6 settembre ‘i769, contemporaneamente

all'altro molapropriu importantissimo, col

quale lo stesso sovrano mostrò desiderio

che si rivestissero di piante di alto fusto

le sommità dtflrÀltptltllllltl.

Porotiziosa DELLA Couunm’

m Sia Goiii-zazo NEL 4855.

Casale (S. Niccolò) . . . . abit. 197

Castagno (S. Bini-tino) . . . s 6llI

Eremo (S. lllaria). . . » 376

Ficciutia (S. lllnria). n 4 l6

Petrognano (S. Giorgio) . . » 377

S. Bavello (S. Babila, Pieve). n 53|

S. Goni-zazo (S. Gaudenzio) . . - n ltll7

Totale, abit.

S. GODENZO o S. GAUDENZIO nella

Vallo del Bisenzio. _. Villa clfebbe nome

da una chiesa parr., ora de‘ signori Bonn

mici di Prato, e che lo diede ud iitia delle

45 ville del contado di Prato; attualmente

nel popolo di Vajnno, com., giur. e circa

6 miglia a settentrione-greco di Prato,

diocesi di Pistoja, coutpnrt. di Firenze.

Siede in costa sulla ripa sinistra del Bi

senzio, nel fianco occidentale del Illoute

Calvnna, a cavaliere del borgo di Vajano

e dirimpetto alla Villa etenuta del lllnlin

chio della casa Vay.

S. GODENZO torr. - Vedi Diooialtxo,

Torrente.

S. llIAllLlNTE. _.. Vedi MAWANTFZ (S.).

SANTA IIIAMIIA (BADIOLA s) - Vedi

MAMMA (S.)

S. MAMMA a S.

“AMMA (S.)

S. lllAllllllEtl-Vedi llIAMlIfl-INS.) presso

la Golfolina.

s. monouso A s. aioiniE. _ Vedi

lIltinMÉ nella Valle dell’ Ombrone pl

stojcse.

SANIIIAIKZELLO o SAN‘ RIARCIÈIIIIO

nella Valle della [lima sulla montagna

pistojese. -- Terra cospicua con chiesa pre‘

positura (S. Marcello), capoluogo di eo

munitii, residenza tli iiu vicario regio nella

diocesi di Pistoja, compart. di Firenze.

Siede sul varco della strada proiinciale

lllodnncsc, che gli passa in mezzo, fra il

Monte del Cento posto alla sua tIt'Sl|'tI c

qucllo della Croce di Monte che ai alza

alla sua sinistra verso ostro libeccio iquali

entrambi nascondono la loro base. sotto il

torrente Lìmestra, che scorre alla base

occidentale di S. Marcello, la qual terra

trovasi nel grado °28° 97' 3" longitudinale

ed il grado 44° 3' 8" latitudinale ad una

elevatezza di circa i960 pirtli sopra il Ii

vello del ntare, ‘I7 miglia a maestro di

Pistoja, l6 a ponente-libeccio tlflIItl Sam

biica, circa 4 a settentrione di Piteglio e

MAMANTE. - Vedi
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H a scirocco delle piramidi di Bosco Lua

go o deIPAIbetona, appena un miglio a

levante del citstello di Mammiatto e un

buon miglio n ponente di (Zavinaua. I no

mi di dlammiatto, Pussilio, Piteglio, Ca

sinnttn, ecc., restati a molti luoghi o ca

stelli della lllotttagna pistojt-se fecero a

molti supporre che anche la terra di San

tilnrcello traesse In sua origine dalla no

hile prosapia romana de’ lllarcelli, lino a

che propagattisi il cristianesitno , fosse

preso dagli abitanti per patrono della loro

antica chiesa parrocchiale S. Marcello, che

ottenne la palma del martirio nella perse

cuzione delfcresiarra Ario (anno 3l0).

Indico la detta epoca per cottclttflere

che sebbene tfignori tuttora in qual anno

in cotesta terra, già castello, fu eretta la

prima chiesa parrocchiale, non potè ciò

accadere nel quarto secolo, quando co

testa contrada era abitata da gente pa

gana. Ei par- che di costti sino dai tempi

romani esistere doveva una strada per

andare da Pistoja n Modena, e per la

quale se non scese Annibale due buoni se

coli imtattzi l'era volgare, vi passò certa

utente nell'anno 62 avanti G. C. l'esercito

tlel proconsole Antonio ollorchè sbaraglio

l'armata tli Catilina che fitnase ucciso nel

territorio dl questa comunità. -- V. l’Ar

ticolo seguente.

Comunque sia sembra però che nel se

colo X cotesta contrada non avesse au

cora preso per santo titolare il martire

S. Marcello, stante che nel diploma spe

clilo dall'imperatore Ottone III, li ‘H aprile

del 997, al vescovo di Pistoja, conferma al

snedesitsio In corta di alucitlo (forse lllar

nello) e quella vicina di IIIZZIÌIÌÙ con la

sua pieve, senza rammentare punto la pieve

di S. lllarcello.

Cotesto paese per altro se non aveva pieve

nel 907 l'aveva però nel ll-3I sotto il ti

tolare che tuttora conserva, la quale è

rammentato in una bolla del pontefice In

nocenzo Il al snato vescovo Atto di Pi

stoja cotto di Ql tlicemltre di detto nnno.

Ma non era ancora compito il secolo XII

quando l'imperatore Arrigo VI, con pri

vilegio del 25 agosto HIJI , conferiva al

conte Guido Guerra di lllodigliana, molti

luoghi della montagna pistojese, fra i quali

anche la terra di S. Marcello, il quale feudo

con tutti gli altri fu cottfermato nel i220

dall'imperatore Federigo II.

Il fu capitano Domenico Cini nelle sue

Osservazioni istoric/te lll-SS., sullo stato

antico e intolleranti della tnotttagtia pistoje

se, ragionando della famiglia de’ conti

Guidi, fu ll primo, io credo, n dire che

il ceppo di quei conti era toscano di ori

gine e non giti venuto con l'imperatore

Ottone I dalla Germania, in prova di che

egli citava un atto degli archivi pistojesi

dell'anno 9I“3. - V. Ilooicctoaz.

Che però i conti Guidi non esercitns

saro sopra gli abitanti di S. Marcello un

dominio assoluto, si tleduce dalla storia pi

slojese del secolo XIII e dai fatti che av

vcnnero tn appresso.

Ma innanzi che entrasse Il i300 gli

abitanti di S. Marcello, avevano abbrac

einto il partito ghibelliuo, di cui erasi fatto

capo Arrigo Tedici di Pistoja, che nel {'293

si ritirò con i suoi compagni in questo

paese.

E’ altresi vero che S. Marcello aveva

allora una piccola popolazione, postochè

il capitano Cini nel suo.MSS. sulla Storia

citata, riportando la statistica della mou

tagna pistojeae dell'anno ‘i255, dice che

la popolazione della pieve di S. Marcello

con la cura III S. Biagio a lIIamminno,

non contava più di ‘l'20 famiglie, 26 delle

quali speltavatm alla cura di Mnmmiatto,

mentre nell'età antecedente si noverano

soli il fuochi dentro il castello di S. Mar

cello.

Dopo però la tremenda divisione dci

partiti suscitata III Pistoja nel 4300 fra i

bianchi e i tieri, il popolo di 8. Marcello

cambiò auch‘ esso il nome ma non divisa,

cioè di ghibellino divenne seguace di parte

bianca, per modo che quando il capitano

Castruccio si mosse da Lucca con le sue

genti per la Val di Lima, penetrando nella

montagna pistojesc (i323), il popolo di

San alarcello fu de‘ primi ad accogliere le

truppe del capitano ghibellino, ed a pre

stargli giuramento di fedeltà, che unan

tenne In mezzo alle sollcvaziotti della mon

tagna contro i bianchi o ghibellini, allor

chè nel 4326 le truppe IIBIPÀIIIQIIIIIIOIII

fitrono alle prese con le popolazioni di

Mammiano e di Cavinana , « seguaci della

parte nera di Pistoja. La quale finalmente

trionfo dopo mancato il valente capitano

lucchese, e fu allora rhc i Sntt lllnrcellini

si dichiararono per i Panclatichi capi del

l'opposto partito, armandosi a sostegno di

questi, contro i caticellieri di parte nera. -

V. Ptsrosa.

Erano in questo stato le cose quando

nel 4358 il governo della città tleliberò

rl’ittviare nella muutttgtiat tttta mano di ar

mati guidata da geme ferma con ordine

d’ impossessarsi di tutte le torri o altre for

tificazioni ivi sparse.
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llla nel. 4370 e-seatlosi rmvlvate 43031511

divisioni fra i bianchi c i neri, la Signori},

di Firenze per distornare i più fuziosi della

guerra, obbligò Bernardo Puneiatichi una

de'capi bianchi di S. dlarcello, di stabilirsi

famiglìurmentc in Firenze.

. _Maggim’i per altro furono i datini fatti

nel ‘I-Illtl da due potenti (Janrellieri, [lic

cardo e Lazzaro di Pistoja, allorché ve

nuti ‘nella ntontagita ,_ coll’ appoggio s»

greto Alcllc truppe milanesi, iitnpadroni

rouo dei castelli della Sambuca, di Ca

vinana, di Piteglio, di S. Allorcello e al

tri che ritcuncro pcr quasi tre anni,

Ne queste furono lc nltitnc turbolenze

che per cagione de'par|iti afllhzzfsscro .co

testa contrada, postorhè nel M55 nuove in

sorgenzc si ridestarono in tutto il can

tailo c nella montagna pistojese, promosse

dai Cancellieri e Panciatichi , agli ultimi

de’ quali aderirotio sempre i San lllarcel

lini;_alle quali turbolenze municipali tenne

dietro un orribile contagio ed una deso

lante carestia.

.._; Arrivati all'anno AASS, nuovi tumulti

iosanguinaroito cotesta contrada. I fuci

norosi si crono ricoverati in (Iavioanir,

quando i Fiorentini di guardia e gli an

ziani di Pistoja risolrerono di tnautlarc

una mano di gente armata nella lltflllluo

gna, ponendo questi castelli a I-‘rro efuaco.

A quale stato fosse ridotta alloro la terra

attuale di S. lllurcello, non ri sono me‘

tnorie-coeve che lo accennino; solamente

‘è noto che alla elezione del pont. Leone X

de‘ Medici (marzo 45|?!) questi fece ‘arbi

tro di Pistoja e di tutto il suo territorio

il ben irlfetto suo pistojcse GoroGori, che

imiò a S. illarcello in capitano della

montagna messer Lorenzo di Pier Fran

ccsco Tosinghi di Firenze, che governo

nel -l5l6 quegli abitanti a volontà ‘del

papa, anziché degli anziani di Pistoja e

dello Repubblica Fiorentina.

In prova di che il capitano Tosinglti

fcec opporre nella facciata del pretorio di

S. nlarcello l'arma di quel pontefice scol

pita a spese pubbliche da perito scalpello

in pietra serena, e sorretta ‘da due gra

ziosi putti , jmentre sotto lo stemma si

vede n vergogna dei S. lllnroellini un giogo

da buoi , quali dicesse a quci niontaguoli

Juyunt meum annue,‘ con la sua iscri

zione: Iiaec arma [acta full tempora Lau

rentii de Tosingliis rliynissimi capilanei

expensis loliu: Montauere. A. MDXVI.

Mancato Leone X (l? dicembre 45%),

dopo il breve pontificato di Ad|'iano VI

nell'anno dopo (l9 novembre 45%?) sot

TuscAnA

Jlfìéitl. llla non

tentrîftio altro Medicifin Clemente VII,

del primo assai più nocivo alla stia patria

che volle veder serva di ‘un suo nipote

che con li altri tilt-direi nel 4556 era stato

cacciato dalla sna patria, poco innanzi il

sacco dato a Rama dalle truppe di Car

‘lo V; da quel Carlo V che nel 4529 si

accordò col pontefice (llemente VII per

mettere ad ogni costo in Firenze fespulsa

famiglia dedlledici. t

Il quale pontefice innanzi che spirusse

quell'anno, mentre lu capitale et'a già as

sediata dalle truppe imperiali e pontificia’,

ntnndò a Pistoja, giri dichiarutosi ligio ai

voleri tlcl papa, un luogotenente scortato

da snllicietitc numero di sgherri per go

Vernnre provvisoriamente in suo nome 0a

citta, il contado e la montagna. llla in

nanzi che cadeue con la città assediata

la Repubblica Fiorentino, la terra di San

lllarccllo chbe la sorte di accogliere fra le

sue mura il valoroso capitano Ferracci, a

niuno secondo in coraggio, in ardirc, in

prontezza «l'ingegno ed in carità di patria,

-Io non starò più a ripetere ciò che a tutti

è noto, cioè CUIIIE il Ferruccio corse da Vol

terra a Pisa, indi partendo con circa 3000

-fanti e 600 cavalieri con la mira di sorpren

-dcre c di battere gli aasediauti, e cosi libc»

rare dai nemici esterni la sua patria. Ognuho

sa che il furibondo capitatio calabrese

nlarcorzildo gli chiuse il passaggio dal

Lucchese nella Val di Nievole, per cui

l'ex-dito Ferracci prese la via malagevole

e più lunga de‘ monti; ognun sa che per

malignità fu diretto a S. nlarcello con le

suc genti, dOtfi arrivò il primoagonto del

tutti sanno che in una

meschina casupolu del borgo orientale di

S. Nlarcello la mattina seguente tenue con

siglio di guerra, siccome lodichiara una

lapida ivi murata contenente due distici.

Pin nmderna è la Iapida fatta porro

del march. ‘Massimo D'Azeglio sulla pa

rete esterna della chiesa di Cavintuia, di

rimpetto alla piazza , dove è fama che si

II'0\Ill0 i resti di Francesco Fcrrucci,

ultima speranza della Ilepub. Fiorentina.

La morte dcl Ferrncci e della Rcpnb.

Fiorentina, fu vita per i bianchi di Pi

stoja e di San Marcello, che potè libera

mente dire col Salmista jugum ntcum soave:

Tale fu riguardato da coteste [ÌOPOIIIZÌOIII

il giogo del pontefice (llemente VII e quello

anche peggiore del duca Alessandro, alla

cui morte la fazione Panciatica di San lilar

cello parve più potente e più vclldlcflllvl

contro i seguaci della parte nera duno

ranti in Uevinanu, Cutigliano, ecc.

45%
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llla appena salito Cosimo I, sul trono

del duca Alessandro riesci a questo accorto

principe di vincere e punire i ribelli

e di piegare gli animi dei Pistojesi e

della loro Montagna, mediante un go

verno più che politico, militare; sia col

privare, quei cittadini d'ogni impiego

dello Stato, sia col togliere alle comunità

l‘ annninistrazione delle loro entrate , sia

con lo spogliare tutte le popolazioni di

ogni sorta d'armi.

La chiesa propositnra di San Marcello,

fu la prima della diocesi pistojese che ad

dottasse le riforme del tresrovo Scipione

Ricci, sotto il cui regime, Itrl 4788, fu

rono tolti gli otto altari laterali e ridotta

al solo alter maggiore.

ll proposto di San Marcello è vicario

foraneo che abbraccia tutti i popoli (20)

della Montagna pistojese , betteltt‘: la sua

pieve tnanclii di chiesa parrocchiali sull'ut

ganee , dopo che la cura di S. Biagio a

Mammiano fu eretta in plcbttlln.

Il tnonaslero, ot'a conservatorio, di

Santa Caterina delle Domenicane fu fott

dato ttel 4531 e ridotto a clausura

nel 4653.

Goatuatn’ nt S. illutceLLo. - Il ter

ritorio di questa contnnitù occupa qua

drati25,034, pari a utiglia toscane 31, 48

dei quali qtlaîirtlll 574.07 sono presi da

corsi d'acque e da strade; dove nel 4845

fu trovata una rendita imponibile di

lire 55,828. ‘19. Il; con una popolazione

di 4703 abitanti, a ragione di circa 454

individui per ogtti tniglio quadrato di

suolo imponibile.

Confina con tre comunità del gratidu

ceto e mediante la giogana dell'Appennino

tocca il territorio trattsappenttitto della

legazione di Bologna, e per breve tratto

il ducato di Modena.

Di qua dell'Appennino dirimpetto a

scirocco il territorio comunitativo di San

Marcello scende dal monta dell’ Uccel

licra fra i valloni della lllaresctt e del

l'Orsigna, atrendo di fronte quello della

comunità di Porta al Borgo, con cui

entra col torrente Marcsca nel Reno

bolognese, che abbandona a levante pcr

salire di conserva verso scirocco e ostro,

fincltè arritratto sui poggi posti a setten

trione del Monte Piastrajo, avendo a

ostro le sorgenti del fittme Reno.

A cotesto punto sottentra dal lato dl

ostro scirocco di San Marcello il territorio

della comunità di Piteglio, col quale me

diante il corso della Limestra arriva nella

Lima che rimonta a ponente per la corsa di

quasi tra tniglia circa, fittchè passato il

poggio di Lizzano lascia In Lima e la

com. di Piteglio, cui sottentra qttella di

Cutigliauo colla quale frontt-ggia da pri

ma a destra poscia alla sinistra della Lima

stessa rimontantlo il Vallone della Volata

per salire sulla ginganu dell’ Appennino

presso il lago Scallajtilo, dove termina il

confine del granducato a contatto col

ducato di Modena , col quale per breve

tt'tttto fronteggia a sett.; poi dirigendosi a

scii‘. sulla giogantu tnedcsiitta , passato il

lago Scaifajolo, ritrova al cosi detto Passa

della Calanca lo Stato Pontificio, legaziotte

bolognese.

Fra i maggiori corsi d’ acqua clie na

scono o che rasentano questa comunità

contasi a lev. il Bardellone e la Mareaca

tributarj del Reno; a ostro-lib. la Lime

stra ed a maestro la Verdiana che si

vuotauo nella Lima, tnentre tanto la Liana

come il Reno bagnano i confini nei due

opposti lati ed in contraria direzione di

questo territorio.

Molte sono le cime dell'Appennino rom

prese in questa comunità; noi indiche

remo soltanto quelle state trigonometri

camentc tnisurate dal chiarissimo astro

nomo professore padre Giovanni Inghi

ratnt.

Corno alla Scale. Piedi parigini N." 59m

Capolino presso il lago Scalîajolo a 5090

Cima dell’Uct:clliera . . . n 5532

- del Crocchio sopra Cavinatta. a H8G

- della Croce al “ante sopra San

Marcello . . . . . a 3285

Innanzi il i766 la comunità di San

Marcello tnancava di strade eomodee ro

tabili, ma ot'a oltre la grandiosa strada

regia lllodanese che passa in ntczzn a

San Marcello e che costò allo Stato tangenti

somme, e settza dire che passa pel terri

torio di questa contnnitti la dispendiose

strada di Pescia e di Vellano; non meno

di altri tre tronchi di strade rotabili

furono aperti per ordine del grauduca

Leopoldo Il e del suo angusto genitore

Ferdinando III , dirigendo alla strada

regia Modanese altri cammini sulla Li

tnestra, a Cavinnna. n Mammiatto, ecc.

Le alt|'e vie comunitative o sono per

corto cammino rotabili o totalmente mu

lattiere. Tale è pure un’antica via trac

ciata, ovvero riaperta , fra Modena e Pi

stoja nel principio del» secolo XIII ed alla
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qu,‘le ei richiama per rapporto al suo

antiamettto a traverso cotesta Appennino,

una convenzione fra le due comunità

preindicate, del i 22 5, edita dal lllutttzrcittt,

nella sue Jalirltild Italiane, tomo IX.

Questa strada niaes tra della Montagna,

nel i698 fn restaurata sotto il granduca

(Iosimo ili, siccome lo dichiara un’ iscri

zione in marmo esistente sul Ponte di

Pielù che cavalca in della strada il ori’.

Verdiana presso il Nuovo Ponte sulla Lima

eretto nel i770 dal P. Ximettes. Uult ltt0

restauro fu ordinato nel ‘i732 dal guan

duca Gian Gastone. Dissi l'ultimo rcstahiro

di nella via, giacche la reggenza lasciata

in gfosrnna da Francesco Il dc\\a casa di

Lorena nel ‘i748 fece ap rire un’ altra vin

che da Pistoja condor. esse a “odcna, della

larghezza di braccia 4 h‘) tua troppo

rapido per dirla cnrrcggiabile. In guisa

che il granduca Leopoldo I si risolve di

aprirne una più larga, più agevole e tutta

cnrrcggiabile fino nl confine lilodnttese; la

qual opera iucotnincinta nel ‘i766 fu coin

pitn nel 4770.

lo non dirò se alcuna delle tre strade

dal i225 al ‘i766 aperte per cotesti var

rlii delVAppcnnixio tcttesse Fnndnmettto

antico tracciato dai Romani ntcntre com

battevano nel Frignano lilodattesc con quei

Liguri e con i Galli Bui; dirò heltui che

llulttlt) nttaccato- alla storia di Catilina

scritti: da Salltistìo, se io non tufingttntto,

mi lusinga nel percorrere quei tnouti d'a

ve!‘ trovato il luogo più cottfacettle alla

battaglia descritta da quello storico rav

mano, vale n dire, nel vallone percorso

dal Bardellone c dalla san congiunzione

con la lilarescn innattzi di entrare nel

lìnme Reno al Punte Prtri, il qual val

Ione presenta una gibbusa pianura che

ha dalla parte di setlctitrione l'l\pptllltllt0

aopra il (Irociccliio; dal lato di ponente il

poggio dcll'Oppio; dirimpetto a ostro e

libeccio I'Oppio, il monte Ghelnrdi e quello

del Bagno, e dal lato di levante i monti

che si alzano fra il Reno e lo Lime

stra.

Fu n parer mio costò dove Catilina tro

vandosi rinchiuso con i suoi ribelli fra i

monti, ed incalzato di fronte da G. Me

tello Celere ed alle spalle dall'esercito del

proconsoll- C. Atttonio Nepote (anno 65

avanti G. (L), accadde fra Fuutlcciixto ed il

tredicesimo miglio da Pistoja quella san

guìtinsa strage descritta da Sallustio, dove

spiròfilatilitta in mezzo ai cndnweri nemici»

‘Rispetto alla fisica struttura del terri

torio coatunitutivo di S. Marcello, si può

dire cli‘ essa generalmente appartiene al

tuacigno appennino, alternante con lo

schisto tnartioso che abbonda costassù llt

istrnti più o meno potenti, più o meno

variamente inclinati. Fra le rocce up

penniniche in pocltl luoghi si scopre la

calcare compatta, come quella fra il vil

laggio di Burdellono ed il poggio del

l'0ppl0. 4,‘

lo dissi che costassù abbonda lo schislo

marnoso, dal quale pur troppo derivano

gli avullantenti che la Lima, il Reno e la

Voleta spesse _volte costassù producotto.

.- Vedi LIDIA, tazzina e Simauci, Cu

munilfl. _

ln quanto spetta a prodotti agrarj essi

riduconsi a castagne, patate, pastore e

cnrboite. La vite diliicilmente, ed in po

chi luoghi nteglio esposti di questo terri

torio, dà grappoli maturi. Più frequenti

sono i campi sentinati a cereali ed a piante

bacellitte. _

ll legname è una delle risorse maggiori

de’ possidenti di questa territorio, dopo

la raccolta delle castagne; In bandita re

gia del Naso che si riveste di abeti è coÎu

presa in gran parte nel pascolo di Mare

scn, avendo al sno levante la foresta del

I'Orsigna nella cotnnnitù della Sambuca ed

a ponente quella de’ lllandromitti in gran

pl-rt-a nella comunità di S. Marcello.

Ciò per altro che nega la terra viene

procurato dall'industria tttultlfutltlrlrra cui

prestano gran servigio learque della Lima

c della Iiìtncstra, sia nelle fabbriche della

carta, sia nelle ferriere sulla Lima. Fra

le quali cartiere la più gratidioszi è quella

de’ fratelli Citiimontntnci, la quale esita

sulla ripa destra della Lima, passato il

pontc sul quale è attraversata dalla strada

regia Modanesc, e quasi dirimpetto allo

sbocco nella Lima del torrente Verdiana.

Nel principio del secolo corrente fu in

nalzata conta la prima fabbrica da far

carta con circa 92 piloni, e dal ‘i830 ad

oggi furono aggiunte nuove fabbriche per

far carta continua, a forza di due macchi

ne con 22 cilindri, per modo che si è far

mata costi una delle più grandi cartiere

dell'Italia, dotve abitano ed hanno lavoro

circa 490 individui dell'uno e dell’ altro«

sesso. - Vedi PITEGLIO, Comunità.

il bctielìzio pio che si ritrae dalle acque

del torrente Limestru è quello segnatu

mente di tnetterc in moto i magli e dar

vento ai mntttici di tre ferriere sotto il

paese di iilamtniatio, tnentre le acque della

Marasco operano lo stesso uiiicio presso

il Ponte Pctri nella ferriera del Mal Con
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figlio, che trovasi nel campo di battaglia

di Catilina da tue sopraindicato.

f Si tengono in S. Marcello mercati set-'

timanati. -

Vi si contano pure alcune fiere annue’.

Siede in S. lllarcello un vicario regio,

il quale sopravvede nel civile e nel crimif

nale alle comunità di'San lll-arcella, di Cu

tigliano e di Piteglio, e nel solo criminale

a quella della Sanabtrca.

Vi si trova pure un‘ cancelliere comu

nitativo, un lngnglìtffl di circondario ed

un tiilizio di esazione del registro, che ah

bracciauo ancora le comunilirdi Cutigliano

e «li Piteglio. '

La conservazione delle ipoteche ed il

tribunale di prima’ istanza sono in Pistoja.

Poeouztotvn DELLA fomualn‘

m S. llhaccLLo atzL 1845.

Bnrdellone (S. Paolino) . . abit. 537

tîaviuanu (S. Maria Assun

ta, pieve) . . ‘. . . . v 622

Liyano (S. Maria Assunta ,

nlem) . . .‘ . ‘. . . r» 837

Mammiano (S. lliaglo) . . a 367

Pnnte Petri (porzione) . . a 459

Maresca (S. Gregorio ‘Ma

gttu).. n 784

Sii MARCELLO" (S. Mhr- " "‘

cella, pieve) . . . . . a ‘N43

Spiguann (S. Lorenzo . . n ‘289

Totale, abit. 4705

SAN MARCO VECCHIO. - V. Mutuo

(S.) VECCHIO.

SAN MARCO (VILLA m), _ V. Manco

(VILLA u: S.) e SAHGLIANA, Pieve-sulla

Cascine. '

SAN MARTINO IYAMBBA. - V. Aia.

mu (S. MARTIAO n’), e cosi di tutti gli

‘altri popoli che hanno per chiesa titolare

S. lllartitio oltre il seguente:

SAN MARTINO (PIEVE m) nella Valle

della Flora, «lltrimenti dello S. lllartino

al poggio Pelato. _ Villaggio neila co

munità in‘ circa 6 uugliuva ponente di So

‘rano, giurisdizione di l’itìgliano,dioccsi di

Soana, compartimento di Grosseto.

Il poggio su cui siede cotesta pieve

trovasi rivestito di foreste di piante d'alto

fusto spvt-iahnrnte di qnercie e sugheri ,

tulehè male su le udtlÌt-e il staprattolue di

Poggio Pelato. Trovasi fra il liume ‘Fiora

che passa al suo levantee la ripa sinistra

del torr. Fitiggine stIO tributario. Cantina

o poncatccotx il ‘popolo delle Uapnnne di

i Saturnia; a ostro e iciroccoleol distretto.

di Soana, a lev. col fiume Fiore ed u

sett. con quello della pieve di-‘Catahbio

Attualmente porta il vocabolo di San

lllartitio umrvastu lcttttlti selvosa della men

sa di Soana, alla quale se non richiamano

alcune memorie lucchesi dei secoli IX c X

è probabile assai che esse riferisenitouqtielle

possessinni di S. Martino in COFOIIZIIIÌII

che il pont. Niccdò Il con bolla “Cl 27

aprile 406l concedeva in dote al capitolo‘

della -cattcdralc di Soana. (lllrlurroltt, An

liqvtiloles llladii Eta’, tomo H’). - Vf-dî

Poocto PnLrra e Sonu.

La’ parrocchia di S. hlaititio al Poggio

Pelutn nel ‘i845 contava 183 abitanti.

SAN MAURO A SIGNA. -.- V. Mono

(SAN): “ , '

SAN MEZZANO o SAMMEZZANO

nella Valle dell'Arno superiore. - Villa

c tenuta signorile del march. Pancialiehi,

giri Ximenes, nel popolo di S. Saluitorc

al Leccio, conv., gim‘. civile e circa 3 mi-‘

glia a ponente di Rupgello, diocesi di I“ie-‘

sole, compartimento di Firenze.

Sii-de la villa di Sammczznuo in pog

gin.,__cavalierc della nuova strada regia

postale Perugina, in mezzo ad una vasta

tenuta posta fra il torrente Chicsimone a

levante ed il Vicano di S. Ellero; la qual

tcttuta è compresa nel piviere di Cosciotto

ed ha rirca 7000 strorn di terreno con

circa 2 poderi ed una cascina.

La qual tenuta nppa|'tene\‘ti a Blllllfl

Altaviti, allort-he CUSÌIIÌO I lo dichiari) ri

bellee gli conliseò tutti i suoi lwtti.

Nel i553, cioè trc anni dopo il st-qtn».

stro fiscale di questa tenuta, i lttnnnri e

l'abate di Vallomhrosai tentarono di muo

tct‘ lite al li-sco del dttca Cosimo, prota

stando di aver es-i deidlrilli supra Sam

mezzano, a cagione di una perruuta fatta

lino del N87 od 88 con due fratelli Guai‘

ternttl, allora possessori della tenuth prcè

«tetta.

Non è da dire chi vincesse la lite, man

tre ai monncinmneavu quello che ehhe

Federigo re di Prussia, il quale fcrc Ton

derc nella ‘culatta «le'suoì catinoui Fflifrln:

espressive parole: ultima ratio rrgft.

(Îhè Srltbctte i monaci di Vollonihrnsa

ultencssero la prima sentenza favorendo’,

essa fu ben presto revocata dalla Ruota

liurcntiun nel lS settembre del ‘i590.

Innanzi però fu ('Olll.'t‘tilllll lu tenuta «li

Summezzann al IttUl't'llt’Sl' Medici di Almi

gnano, stato generale tlcl duca alllw-ssetiih

e conquista di Siena. f . '

Qulchc tempo-dopo ‘il marchese di Ma‘
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rlgnono volendo ritornare a Milano cedè

al tinovo granduca di ‘Toscana la tenuta

di Satnmezzano con gli altri beni di suolo

e- fu dallo stesso granduca Ferdinando I

che nel i605 il carailieré Ferdinando Xi

menes ‘tf-‘Aragona comprò In fattoria c

annessi di SIÌIIÌÌÌÌÙZZIIIIÙ per 39,000 scudi

iiorentini.‘Qtiindi il senatore Ferdinando

Ximuies, favorito del granduca (ÎOsIIIIO I,

ridusse la casa torrita di Snnnnczzano

alla forma di palazzo di (Îlllflptlglltl con

giardino, viali c statue.

‘Istinta che f: Iu linea Ximcnes d'Ara

gona nel -|8I6, la tenuta in discorso passò

nei marchesi Paneiatiehi di Firenzt-‘nati

da una Xiinenes sorella dell'ultimo For

ditiondo Ximenes.

‘ SAN MIGIIELE ti’ AGLIANA. - Vedi

Aounat (S. MIGHICLE) e cosi degli altri

luoghi che hanno per chiesa titolare San

lilichele. .

‘ SAN IiHNIATELLO. -- V. MINIATELLO

(SAN) nel Val d'Arno inferiore.

i SANIIINIATO o S.\N-.\Il-.\'I.\'|'O cittii

nel Val d'Arno inferiore. - Cittii nobile

0 sede vescovile, capoluogo di cotn. e idi

giurisdizione, con trihntiale di prima istan

za, nel compartimento di Firenze.

Trovasi lungo la tîfdsltl di una collina

tnfacéa iliretta da lcv. a IIÙÌÌRÌÌÌÙÎSÌFÙ c

che seguita nella lunghezza di circa mezzo

miglio, avendo a scir. il liutne Arno,- a lev.

In iîutnatta Elsa cd a ponente quella del

Flîvola; fra il gr. 28." 3|’ longit. c 13“

3i' latit.; ‘Bi miglia a pon. di Firenze, quasi

altrettanti- a lev. di Pisa cd a scirocco di

Lucca e circa 30 miglia a sett. di Volterra.

Cfllflflcchè’ la città di Sfllliltililillt) , giri

detta ‘Sain-dliitiati» nl TPIItBSCO, fmsc in ori

gine nn piccolo castello che ebbe nome

dalla ch. di Samnìniato fon-lata in loro

Uunrlo n.-ll’nti-no 700 circa, dentro il di

iifrtftttidclla pieve di S. Gctlrsiti, pure

sîgnorai dove fosse veramente questo luogo

di Quarto, tanto più che niana città an

Iicn esisteva (‘Osti per indie-art‘! come per

Il solito le 4 miglia distante dalla stesa

tilló. " '
_ Peraltro’ una maiala-tirati ltlrcltrìtfktlrl

V8’ settembre d--l 99‘) fn pubblicata di

‘corto tielhi p. Il del vol. l\’ di qucllcuie

hioric- che dicesi rogato in IO/‘orl flniba;

‘oli cixslrllo c! Monte lllli dirilur Sioini

îtinlo.

I"u poi dimostrato che i nobili di co

tcsto castello uppartt-nnrro allo consorte

ria dcìignori di Conaja e ValIi-cclila,

tra i qunli trovununo dopo la tnctn del

kcolo X un Fraoltuo padre di altro Frao‘

’ mo, nimmetitato aeile carte lucchesi del’

976, 977, 979 e 98|, nell'ultima delle‘

quali si ricordano che fra i signori di

Sanniitiiato del piviere di San Genesio i

fratelli Fraohuo ed Ugo figli tIcI fu Ugo.

(Memorie Lucchesi, ioltnne V, png. HL)‘

'I‘a|i furono i Lombardi di Samniniato

citati da ona bolla del pontefice (îeltesti

no III, diretta Ii ‘ii aprile illli al |II‘t'|Hl-'

sto di S. Genesio, cni confermi) anche la’

succursale di S. hlaria nei castel di San

minioto, OIIPI! la chiesa di S. Iilichelc in!

ler anuros (ivi) ora tIi S. Stcfatio; tialle‘

quali‘ espressioni inlcr muro: upparisce

che lino dal N94 almeno il castello di

Stlllllìitlltlll) aveva più d'una parrocchia

' dentro le sue mura.

Î fu trasportato il titolo del santo e

[Nella chiesa parrocchiale di S. Maria‘

nel castel di Sanmiiiiato, statite la sua di

stanza dalla pieve del borgo S. Gcttesio,

quellu

di pieve col battistero nel IÉ-IG con facol

tti di avere il suo cimitero. Accadeva ciò‘

; H anni innanzi che i Sìfltlìillitllflài disfa

. cessero affatto il. borgo e forse anche l'au

tica pieve di S. Genesio.

Infatti uno dftloetitnetiti archetipi, dil

.quale nppnrisce I’ unione della pieve col

doppio titolo di S. Genesio a Sinta Ma

ria, alla pieve poi cattedrale di Stitiminia

to, mi si presenta in un atto del di 85en

najo i237 relativo ad nna lite fra lianicri

eletto \(25Ct)\0 di Volterra ed il comune di

Sanmzniato ._. (Jrchivio Diplomatico Fio

renliitti, Corte di della città).

‘c dovessimo poi prestare piena fede

a‘l’ atinalista saimiiniatcse‘ Imrcnzo lio

niticontii, C0|I\'t‘l'l‘l‘Iib0 credere che fosse

stato il primo fondatore di questa tritlii

l'imperatore Ottone I, e che a lui si do

vesse Iastitueiotic costi di tilt gittsdieetite

in suprema istanza, di nazione però te

diesro, per cui si appellasic il paese di San

milìitito al Trtlvfitîtl; ma sappiamo che la

sua (lflàillt! risale all'anno 700, e che i

gitnliifi supremi messi dagl‘ imperatori in

Saur-niaiato sono di un'epoca assai poste

riore a qnclfimpcratore Ottone I.

Avvegnaehè il più antico storico tosca

no, Ricordami iilalespini, ratntncntt‘; sotto

l’anno ‘I-Iili forse il pritno vicario itnpir

riale il quale, dopo la gran cnttltrssa Ma

tildc, SlUtItfVîl in Samnittiato, per nome

Ìì-zlnbvrto 'I‘edcsco, il quale fa ucciso «lai

Fiorttitini nel Ptlltiiiilti «ii-caduto sotto il

tÈ-ISilfl di dionte (lasciali presso I-I Hlla «li

cashl I’nlri. (Iiluoht). dI.\I.l-;S|'|.\’I, [s'in

rio Fiorenliiiri). '

Che se in Saimiiniato più vultc si ferma
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rono gl'imp. Federigo l e Arrigo VI suo

tiglio, se qua trovammo nel N99 un le

gato imperiale di 'I‘oseanu, non è per que

sto che sino d‘ allora siedessero costan

temente iyicarj imperiali in questo paese,

che preseîn seguito l'epiteto di Tedesco.

Dico costantemente, giacche nuo iltfprimi

giudici imperiali che si trovano in Sanmi

niato risalirebbe all'anno H8G, quando con

sentenza del (i settembre pruferitn in San

miuiato in detto anno fa ilecisn una causa

fra un colite Guido Guerra e l'abate del

tnon. di lllarturi sopra Poggibotisi. Anche

un tal Giovanni, un'asta dell’imp. Ottone IV,

nel -ll gennajo del UH prottttuziò smi

tenza nella chiesa (ora cattedrale) di Santa

lllnrìa del castel Sanmininto, fra iliieiz-i di

casa tltfconti della Gherardescu ed il 00

mune di Sanminiativ, per motivo di piu

risdizione sopra il ruslel di Monte Bie

chieri.

Infatti l'imperatore Ottone IV nel 4209

era in Sannuiniato, dove nell'estate del 12:25

trovavasi l'imperatore Federigo ll, al qual

ultimo imperatori: gli storici nostri più

antirhi, liicordano illalespini e Giovanni

Villani, attribnìrono l'edificazione della ror

rtt di Saintnininlo, che poco itppressi) servi

di rureeu: politico per i delitti di Stato.

FllI-‘lllllfllllt’ devi-si alfimpeiwitore Fede

rigti ll, lo stahilinn-txto lisso in Silllllìltlltill)

di un vicario imperiale, dottazitine tedesca

donde il paese ebhe titolo di Sanminiato

nl ‘feilisco.

Uno di cotesli vicarj imperiali tedeschi,

(‘lte presero anche il titolo di castellani

di Sonmitiiatu, fu quel Gherardo d’ Ar

nesti-in il quale trmianto in Toscana lino

dal i228 e che ai anni dopo venne quali

ficato legato imperiale in Italia.

lo non dirò se cotesto legato imperiale

fosse _il primo tedesco che diede Il so

prannome alla terra, ora eiltii, di Snnuii

niato, e che .et'n castellano di detta terra

quando fu vicario in Toscana Bainolilo

duca di Spoleto, sireomt- apparisce tladue

ilucumenti tlel l?) e ‘li giugno tlcl i228

nellflflrclc. Dipl. Sua; dirò lJrltSl che llel

l'impero di liidolfo di llashurg, stipite

della Ililtoslia tlllàlflttflfl, nel ‘lilli e nei

due anni successivi, fu intiato in Toscano

tieario tetlt-Sifo quel liitltilfo, che tttl 2'.)

oltohre. del ‘i282 sii-tienilo in Stllltlllflltl

lo riceveva giurnnn-iito di fedeltit ilalra

ÌNIN Vullltlnltrosatio ili Passigttatto; qttel

lo stesso che ltel {i gennajvi 4233 rise

iletnlu nella I't)t'l'd ili Sattllllltitllll ascol

tava i reclami a nome di un'altra badia.

- Vedi Pano.

Questo SlrSJO iicnrio Ridotti» che nel

5 tiraggio ‘i283 stando sempre nella roeca

di Stunniniato prese a mutuo per il suo

lllI|ICl'itl0I'C In somma di 3600 liorini d'oro,

al quale imprestito tre anni dopo diede

il compenso lo stesso imperatore, che (la-l

5 uovetnbrc- del 1283 aveva sanzionato

la Itflllìllltt l'alta nel ‘28 omaggio di detto

anno ilallo stesso vicario imperiale di To

scana di un suo parente in Ittmlio spe

ciale per le terre del Val d'Arno inferiore.

- ( flrrltivio Diplomatico Fiorentina.

Corte di Sfmminifrtii).

Dopo però la battaglia navale della

illi-loria (anno 4286), i Pisani non potendo

più servire di appoggio al vicario impe

riale, questi dovè abbandonare la Toscana

e la sua Hîaltlflll-‘I di Samniiiiato , dme

itiutilmetite capiti» nel ‘H8G il \icnrio

imperiale Prenzivalle Finschi de’ conti di

Lavagna, e ott'anni dopo Giovanni di

(Ielona, uznuti tutti in Toscana per vedere

se riuscirai loro di riacquistare le ragioni

che vi avevcrporilttto l'impero germanico;

senza però che questi due ultimi viearj

tenessero più rcsitletiza lìssa in Saltmi

niato.

In cotesto frattempo il comune di Sau

miniato «lopo essersi staccato dalla ghi

hellinissimn Pisa ed avere stabilito o ret

tilicatn i confini m-l «i288 di alcuni suoi

popoli, lei-e lega nel ‘HQI cosi le citta

guelfe di Firenze, Lncra, Pistnja , Pra

to, vera; quindi nel settembre tlrl lilli

furono rettilieati i conliui fra la camuaita

di Samnininto n quella di Fucecchio, e

qualche tempo dopo fra la stessa comu

nità di solltltllllttl0 e quelle tli aluntajoue.

di Castel Fiorentino, di lìmpoli, ecc , dalla

parte di Val d’Elso.

1\'ell' anno tne-lesimo (l'29?) il comune

di Slllllltlltllìllb iirqnistò dagli Alfnui di

Firenze per 1200 liorini d'oro tutte le

colmate che furono possessioni imperiali,

state vendute per una maggior somma

del 3 alaggio ‘P383 all’ Allani dal vicario

imperiale Ridi-ilo itlsietm.‘ run altre rom

prese nel «listretto di Fuceechio lungo il

linme Arno.

Nulla dirò dei primi anni ili-l secolo XIV

perchi! «listintavueute giorno per giorno

descritti lino al -l3l8 nel Diario óîinmi

ndalese tlnl notaro Giovanni di Si-Imo e

che ognuno potru leggete sia tttrllr‘ mi

si-ellamee ilFl lialuzzi ( vol I), sia nelle

DJÌP. Ernrlil. ilel litnll; e nel quale ltia

|‘io stìlll) indicate come lino d'allora eom

prese nel distretto di Sauminiato lo li)

castello negueuti: Aglinti, Balconcvisi, Buc
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ciano, Camporena, tîotuugnoli, Grumolo,

Diontalto, Mori-tro, Stibbio e la Torre di

S. liotnano. I castelli di Comugnoli, Gru;

molo e liiontalto furono distrutti.

Î\'el i336 o l'anno dopoiSanntiniatt-si

stabilirono patti con Carlo duca di Cala

bria nella sua qualità di vicario regio in

Firenze, a condizione di pagare a quel

duca l'anima somma di 500 lìorini d'oro

ed il primo pagamento segui nel di il

dicembre dell'anno i328.

llia in quest'anno stesso i328 di no

vembre arcade itt Napoli la morte tlel

duca di Calabria principe ereditario di

quel regno, senza che i Fiorentini rallen

laueru la loro amicizia con i Saumittia

lesi.

Era nel tempo in rni Pisa aveva ac

colto l'imperatore Iiodovieo il Bavaro col

suo antipapa Pietro di Carrara, quando i

Fiorentini con lc genti del gnelfo re di

Napoli tnarciarotio contro l'oste pisana che

era vettnta verso Sanmittiato, ed i Fioren

tini la respinsero con forza nelsuo contado

levando in quello gran preti», sicchè i

Pisani vennero coi loro nemici a patti di

pace, clie si concluse in Montopoli li i?

agosto dello stesso anno i399.

Ei l'u in grazia di cotesta pace clie gli

anziani di Pisa con deliberazione del 7

Inarzo M30 ordiaarono di sospendere le

rappresaglie a danno defiatttniniatesi or

dinate, e contro i Fiorentini, i Sanesi, i

Pistojesi, Protesi, Colligiatti e Satt Gimi

gnanesi, amici allora de’ Fiorentini.

Vettendtw poi il i336, nell’agosto di detto

anno una parte di masnade di lllastino

della Scala, itt uuntero di circa 800 ca

valli e di molta faIll-‘Fltl Citttllllltttli da

Ciupo degli Scolari ribelle di Firenze, usci

di Lucca e guado l'Anno presso Fuceccltio

guastando il Iiorgo S. Flora a 'I'orre

Brlllìi, ora la Bastia, con altre villate del

Samniniatesc ed albergo le sue genti nella

villa di liiartignatia di qua dall'Elsa, di

dove parti per ripassare alla sinistra del

l'Elsa presso la chiesa di S. Gondu (love

rimasero prese diverse persone.

Finalmente nel fflìbflljl) del ‘i357 nien

It'c era potestà di Sanmiuiato Guglielmo

Rucellaj di Firenze, volendo egli far giu

stizia di certi maanadieri assoldati da al

cuni potenti della città che tentavano

disfare gli ordini di quel comntte, l'u len

tato di torli a forza di mu|t0 alla giusti

zia; senonehè il popolo corse all'ormai

per rimettere l'ordine nel paese e l'u al

lora cbei Sanminiatesi ottennero dalla

Signoria di Firenze di essere accettati

per 5 anni sotto la sua balia, come può

vedersi dalla provvisione del i? ottobre

‘i317. Nella stessa occasione fu ordinato di

fortificare la rocca di Castelveccliiti e di

fare a spese dei due comuni uu,a via co

perta larga braccia l6, la quale dovesse

condurre dalla ‘rocca fuori delle mura

urbane, e di rifare il ponte rotto sopra

l'Elsa. ’

Aveva giti Carlo IV

«i355 accettata

litio dal marzo

l'obbedienza del comune

e tiislrrtto di Sanminiato Pilppffflfllilttlt)

dai M difen-‘ori e governatori, quando un

anno dopo si recò personalmente in San

miniato tanto nell'andare (ìì marzo), co

me nel ritorno ntaggio) da iiotna dove

prese la corona iutperiale. - (Arclt. Dipl.

li‘ior. (farle di Swmiaiala e M. \'tt.t.i

NI, (Ironico, libro iV, capo 80 e libro V,

capo 29).

lllu i Sanmittiatesi nell'estate del ‘i367

istigati dal doge di Pisa, Giovanni del

l’Agttello, tentarono una sommossa cac‘

ciando gli tiflizitili del governo Fioretttitto,

ronteccltè costiclti dalla forza e da alcuni

magnati rimasti fedeli alla Repubblica do

vessero ben presto tornare sotto il patro

rinio della iiep. Fior., la cui Signoria si

obbligò dalì-auto suo matttenere i Sau

miniatesi in libertà, prestandogli l'ajuto

opportuno a riacquistare i paesi rhc nella

passata sollevaziotte contro la madre pa

tria erano stati dai Pisani distaccati.

llia con tutto che gli affari polillri fos

sero ridotti ad uno stato plausibile, i

Sanmittiatesi attizzati da tre magnati suoi

conterranei ribelli alla Signoria ribella

rono anche la loro patria al gore: no di

Firenze, fineltè sul cadere dell'anno i369

fu deliberato da questa di mandare a San

miniato un esercito capitanato dal conte

iiobertti Guidi di Poppi, nel qual frat

tempo i fuornsciti di Sanminiato raccolti a

Gigoli ed a llloutebiccliieri itniaronti sin

daci a Firenze per sottomettere i due ca.

stelli alla ilepttbblica; e comecchè le genti

di Barnabò signor di Militno tentassero

ittsiente colle truppe pisane di occorrere

lll difesa dei Sunminialesi, nulla riuscì,

tanto più che un tetrazzano del campo

lloretttitto, nel ‘J gettnajo del i373 (stile

COIIHHIC), per ln rottura di un muro in

segnò al conte Roberto comandante dei

‘Fiorcttlilti la via per entrare all'insaputa

degli tissetliati nella terra di Sanntiniato

ed impossessarsi dcl paese, conte segui.

Nell'ultimo giorno di detto anno il gu

verno di slilillilflitilO couvenne con quello

di Firenze clie itt avvenire Sanminiato



rl2l6 SAN SAN

non si iippellitsse piu al Tedesco, ma siv

vero Sanniiiiiatia fiorentino. .«

Un buon mese dopo la convenzione

predetta, la Signoria di Firenze, con prov

‘isionc ilel ‘l'1 fehbrajo ‘l37l, esentò i

Sanmiuiatesi degli oneri e duzj imposti

loro dalla Rep. Iivellando quegli abitanti

al pari de’ cittadini di Firenze, titlcltè

il'allora in poi cotesta contrada dofècon

siderarsi non più distrettuale, ma dcl

contado fiorentino. - Inuit, Memorie Ec

rleiiiastiche Fiorentino, pagina H6 e'seg.).

Ma innanzi che terinìnasse quel secolo

Benedetto ile‘ lllangiailori , uno de’ fiiorii

sciti e ribelli di Siiniiiiuinto, nel i396 si

maneggio in Pisa i-ol trailitorc Jacopo

dUN-piiino per farlo Signore anche di Sun- ,

miniato. Ad ottenere ciò fu ordinata nella

\’alili_l\'ievolc una tinta mari-io ili masnaile

comandate. tlttlfttvvcttlttflcrt‘. Giovanni da

llarbiauo, sicché la guarnigione che i Fio

rentini tenevano in Sanminiato corse nella

Val di Nievole, frattanto i-lie il illaugiailori

con poca cavalleria correva ilo Pisa al

suo paese, dove orrivat-ti nella sera del

‘27 febbraio del «i397 ed entrato nella

terra senza ilifliizoltii, tfuudò al pretorio.

ilov'ei'ii il vicario fiorentino “avanzato

Davaiizati che uccise ron quanti v‘ erano

de‘ suoi, quindi gittatolo ilella finestre co

minciò a gridare: Vivo il popolo di Son

niininto e In libertà.

llla quel fuoriiscito non trovava il po

polo com’ egli ilcsiilerai-a; questa ol coii

trario gridando vivo il comune di I"i

renze, corse armato verso il palazzo pre

torio per pitiiire il ribelle Mangiadori

della seelleratezzii commi-sui; slccltè quel

fassassiuo quantunque atteudcsse a ilifen

ilersi colle poche genti che aveva seco,

pure «essendo accorsi in soccorso a Satiini

nioto alcuni Fiorentini, tra i quali il noto

capitan (Jantinì, da lllonterappolì e da

Empoli, con circa 2000 contadini armati,

il Dlangiailori ebbe a fuggire per la parte

ilclle mura rastellnttc, dove il pretorio

oticva ima uscita, ed al rnpilntt Cintini

in premio ilella sna fctlrllft e prontezza,

furono concessi tlallu Signoria onori e

privilegi‘. __ (Amanti. Stor. Fioiz, llltt‘. XVI).

Accaiteva tutto questo un anno dopo

nato in Sanininiato ('23 luglio Hlll) il

celebre Francesco Sforza, tiglio di llluzio

Attendolo di Cutignola, quello Sforza che

fu il più ordito e più valoroso milite di

quella eta. -

Arroge n ciò la notizia fortiitn ila

una membrana scritto in Sanminiato nel

Castel Vecchio, ilcl 29 giugno lll-l, rcln

îurbitrio in una lite

tîva alla ratllìea di una sentenza ‘pronun

Zlolit da Antonio del fu Santi (Cascesi),

vertente fra dann‘:

tîionello vedova ili un fiorentino abitante

in Bottiglia ed Andrea suo fratello, in si

gore della quaîe qiiest’ ultimo cede alla

della sorella il iliritto sopra un gradito

di lioriui 4000 d'oro dovuti per un impre

stito fatto a Braccio Fortebriicci di Pe’

regia ed‘ ti Muzio Attendolo di Ctitignola.

_- (Arrli. Iìipl, l"i'or. Curie rlifiiatcllo).

_ Pcggior fortuna per altro toccò nel

‘H3? ai fuoruseiti ghibellini Samninintesi,

per la scoperta ili un trattato segreto da

essi tenuto con l'imperatore Sigismondo

venuto in Italia. e ciò nella lusinga di cac

ciarc i guelfi ed l'l fiorentino governo da

detta terra; locclie appena scoperto dal

vicario costò la vita ai complici che erano

in Sanminiuto. _

'l‘eneva allora un tal uflizio col titola di

commissario per la llep. Fior. Altimaniro

del fu Jacopo Snlsiati, siccome apparisce

tlll una provvisioue ilella Signoria di Fi

renze dcl 26 febbiîiijo M32 ( stile comune),

(ivi Carte della Com. ili Suimtininlo),

Col titolo parimenti -ili vicario della

terra nel 5 luglio del «i553 si approvano

dal vicario Giovanni ili Giannozzo Giott

ligliacci le spese fatte dal comune di Son

miniato nel restauro ilelle sue muro ca

sieltane. (Loco citato).

In seguito nel M74 fu vicario di San

miniato messer Gino, del fu Neri di Gino

Capponi, sotto del quale fu riunita in un

libro con la data del l." luglio «M73 una

raccolta ili oriliiii e regolamenti durante

il governo ili detto sicario del comune

di Saiiminiato.

Dopo il {Mii litio al ‘i486 le carte di

questa comunità si occupano di liti e di

confini fra essa e le coni. di Barbialla e

ili Montopoli c finalmente colla com. di

lilontajone rispetto a'la Selva e distretto

di Fano e (Ìamporea, di che fu già di

scorso a quell’ articolo.

Nel ‘i527 il pontefice (Ìlcutettlc VII,

forse con lo scopo ili affezionarsi la po

polazione di Satimiiiiato, iuviò al popolo

di quella collegiata nuoii priiilegj.

Tre anni dopo essendo caduta Firenze

in mimo ilello truppe imperiali e pontifi

cie, il suo governo, couipresp questo, lu

i‘idotto ili solo nome repubblicano, di follp

monarchico ed assoluto, e quindi dichia

rato in primo iluca Alessandro de’ Medici.

Al prciioiniunto duca succedettero pn

cilicainetitc i grattdttclti di Toscana delle

ilinastie Medicea a Lorencu, dai quali i
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Suniiiiniatesi mostrandosi costantemente fe

deli , furono generosamente ricompensoti.

Rispetto ad nomini illustri nelle scienze

civili e nelle lettere, qiieiitii cittii fu iin

vero seinenzajo d’ iiigegiii celebri in tutti

secoli, per non dii'e altro, nelle scienze

canoniche e nelle virtù cristiane, fra i quali

dovrei contare cardinali, arcivescovi ed

altri prelati, senza dire della famiglia Bo

niiparte clie fu il iincleo donde esci quella

di Ajaccio clie diede al mondo il gran cu

pitano Imperatore Napoleone.

Siede in Sanminiato, oltre il vescovo,

un vicario regio ed un tribunale colle

giale di prima istanza fondato coii la

legge del ‘L’. agosto 4838. Vi è un cancel

liere comunitativo, un ingegnere di cir

condario ed iin ullizio di esazione del

registro.

La conservazione delle ipoteelieè in Li

vorno.

Dipendono poi dal vicario regio di Saii

miiiiato rispetto al civile olti'e la coinii

nità di questo nome, quelle di Palajti e

di Montopoli, mentre pel criminale lo

stesso vicario regio sopravvede alle comu

iiilii piwdette ed alle poteaterie di Castel

Fiorentino a di llloiite Spertoli.

PoPoLizioai‘. DELLA Coiiuain’

DI SANDIINIATO NEL 4845.

Agliati (S. Martino, Spor

zione) . . . . . . abit. “363

Balconevlsi; (SJacopo, pre

positura, idem). . . . a 550

Biicciaiio (S. Regolo). . a 399

Calenzano (S. Lucia) . . i» ‘267

Campriuno’ (S. Bartoloin

meo) . . . . . . . i» 153

Canneto (S. Giorgio) . . e ‘2l9

Corazzano (S. Giovanni, ‘

pieve). . . . . . . v ‘H3

Corliaiio di Gello (S. An

drea) _ . . . . . . Iv ÙÙ

Crocetta (S. Maria ilclla

Neve nella SS. Annun

ziata) . . . . . . . n 953

(Iusignano (S. Lucia) . . a 359

Fabbrica di Cigoli (San

Giovanni, pieve) . . . i» 9255

Fonti (S. Pietro) _ . . . v» 70|

Isola (S. l)onato all’) . . a 570

Marzano (SS. Ippolito e

Casciano). . . . . . i- ‘313

Monieliicchieri (S. Lucia) . a «WÎO

Montorgo (S. Angelo) . . i» 309

Somma e segue, abit. 7917

TOSCANA

Somma e segue, flìlil. 79|’!

lllonoro (S. Germano) . . » 339

Nocicchio (SS. Lorenzo c

Andrea) . . . . . . n 460

Riiioccliio (S. Stefano) . . D) 909

Rollia (S. lllichele) . . . o 398

SANMINIATO Cifra’ (catte

(lrulc) . . . . . . l‘ 357

Idem (S. Stefano) . . . a 794

Idem (S. Caterina) . . . i» 594

Idem ( SS. Jacopo e Lucia) o 882

S. Quintino (S. Quintino n) a 730

Selva e Pino (SS. Jacopo

e Filippo). . . . . . » 485

Stibbio (S. Bartolommeo) i» 895

Annessi.

Barbialla; dalla comune di

Montopoli . . . . . l) 49|

S. Romano; Idem . . . » 476

Santa‘ (lroce; dalla coinu

nità omonima . . . . » 232

Totale, llbll. isîfi

Comuairi’ DI SANMIMATO. -- Il territo

rio comiinitativo di questa città occupa

una superficie ili quadr. 329517. 06, pari

a miglia H. 05, dii iletrarsi quadr. 4,630. (il

per corsi d'ucqiie e strade, dove nel ‘i855

fu trovata una rendita imponibile di li

re 499,558. 19, 4 con una popolazione di

abit. 45,046, proporzione di circa 385

abitanti per ogni miglio quadrato di suolo

iui iouiliile.

ilonlìnii con cinque comunità, tre delle

quali d’ oltr' Arno e due di qua d’Arno.

Fronteggia di qua dal lato di settentrione

sino a levante con la eoinunitii ililflinpoli,

a partire dalla confluenza dell'Elsa in Arno,

la cui lìuinana rimonta per la traversa di

eirca 6 miglia dopo di che lascia alla sua

sinistra l'Elsa, per voltar faccia verso scir.

e fronteggiare _coii la comunite di Montalc

iie, linclic sale i poggi fra Meleto e Canneto

per arrivare sulla strada detta lllarcminiiiiia

clie attraversa per scendere nel vallone

ilelfEinilia, dove trova a lib. le prime fonti

del tori‘. Chiccina; e qui cessa la coin. di

nloniajone e viene a confine Iii coni. di

Palaja, con la quale si dirige verso pon.

da riina col torr. Cliicciiia e poi per
termpini artificiali, sull'Arno clie trova alle

Bocclic di S. Romano. A questo punto

cessano le tre comunità di qua d’ Arno

e incominciano quelle di oltre fiume, clie

sono: di fronte a maestro la comunità di

Santa Croce ed a sett. quella di Fucec

455
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chio fino di fronte a borea d’Elsa, dote

ritrova‘ di qua d’Arno la comunità di

Empoli.

Fra i corsi principali d'acqua che lnm

hiseouo il territorio di questa comunità

lfavvi a levante l‘|‘)lsa a ponente I'Evola

ed a settentrione I'Arno in cui l‘ Elsa e

l’Evola confluiscono.

lllolte pure sono le strade carregginbili

aperte nel suo territorio, In prima delle

quali è la regia postale Livornese clte dal

ponte Elsa lino al ponte d' Evola lo per

corre per il tragitto di circa 6 tniglin, ol.

tre tnolte strade rotabili comunicative

npcrte per salire alla città od all'Osterin

Bianca, o dirimpetto alla tnansioue della

Scala, od alla badia di S. Gonda, le

quali stnccansi dalla regia postale Livor

nese; tnentre dal lato delle colline verso

ostro partono altri tronchi di strade ro

tabili per condurre a Canneto in Vnl

di ‘lisa , a lllonte Bicchieri, Vnl no»

la, ecc., ecc.

Stuccattsi pure dalla vin postale Livor

nese a S. Pidoccltio, alla Badia di S. Gonda

ed alla Scala altri tronchi di strade ro

tabili per avviarsi sull'Arno, e Snntn Cro

ce, ed a Fucecchio, e qualche villa sulla

ripa sinistra dell'Arno.

E pttre rotabile, sebbene corts, In stra

da tntova che guida da Sanminiato al

convento de'Cappuccitti a ostro o scirocco

dalla cittti.

Sebbene questa comunità e la stessa citlti

siano sopra un colle , pure non si cun-'

tutto in essa monti, posto che il più ele

vato di essi tnisurtito trigonometricatnente

dal prol‘. padre lnghirattti,‘ che Fosservò

dalla somtniti della stia squareinta torre

o rocca di Sanminiato, fu tt‘ovata 65l piedi

superiore al livello del mare , ossiauo br.

fior. 363 , sicchè togliendo l'altezza della

torre, e scendendo dalla sommità di quel

poggio sulla piazza del Seminario e sulla

strada maestra si ridurrebbe l‘2altezza di

questa cittti a circa 300 hr. liotz, pari a

quasi ‘270 piedi sopra lo stesso livello del

alare.

In qttanto a struttura lisica del suo ter

ritorio, esso può limitarsi a due qualità

diverse; al terreno terziario tnarino ed a

quello recente di tillttviotte; al primo spet

tano tutte le colline, al secondo tutta la

pianura fra questa colline e l'Arno.

Le colline più vicine al capoluogo, e

quelln stessa iu cui giace la città sono

coperte di tufo calcare siliceo rossastro,

ed assai più fertili delle altre, nelle quali

non si scuopre che la marna ceruleu os

sia il tnattnjotte, restando ad alcune di

quelle colline il cappello di tufo siliceo;

talcltè un parroco di questa continuità nel

secolo passato, detto il parroco sanmiuìa

lese, il prete Iinndesclti , diede forse pel

primo il savio esempio clte più tarili il

Testaferrnta ed il suo padrone marchese

Cosimo lìidolfi misero meglio in pratica

nella tenuta di Melcto contigua alla co

munitn di Snntniuiato. -- Vedi alcuno

Rtaotrt.

Il terreno poi di alluvione recente che

cuopre la pianura preindicata , è sttslu in

gran parte coltuato tla pochi secoli a qui-

sta parte, siccome l'u detto all'Articolo FU

CECCIIIO.

Quest'ultimo terreno è forse il più uber

toso segnatamente per vino, granaglic,

f utta ed altri prodotti ngrarj; o questi

succedono le colline tufncee coperte di

olmi, di viti e di campi saliti, mentrcle

piazze di mattujone vengono le ultime in

quanto alla bontà e qunlita di prodotti,

limitandosi quelle sprcialtneltte ai cereali

ed alte pnsture artificiali; tslche non cre

derci dover dire col pontefice Gregorio XV,

che i colli aattutittiatesi siano fra ipiù

ameni e più fertili della Toscana, e la città

stessa in un cielo felice (Ucttanu, Italia

sacra in Episcopale Sanminiato); men

tre se il clima di questa cooutnità è as

sai temperato, non si può dire troppo

felice il suo cielo, stante le folte nebbie che

ogni mattina alzano tlall'l‘llsa e dai fre

quenti corsi di acqua che attoruiano il

suo territorio , per il clte riesce alquanto

ttmida I’ aria dalla sera. Dissi poi clte in

Sanminiato e specialmente ne’ suoi con

torni si scarseggin anzi che no di buona

acqua potabile.

Nei tempi scorsi l'u agitata la que

stione se la cittti di Sanminiato ed il suo

territorio ‘dovessero considerarsi distret

tuale anzi che del contado fiorentino,

indotti in tal dubbio dalla legge del i!)

settembre 4775 relativa al regolamenta

economico delle comunitti comprese nel di

stt'etto antico fiorentino, in cui si trovava

allora compreso anche questo di S. Mi

niato; ma le riforme ordinate dal gran

duea Leopoldo Il hanno ammesso tutti i

luoghi della Toscana sotto una stessa ca

tegoria.

Ciò nondimeno la legge del 29 settem

bre ‘i774 giova a conoscere la riparti

zione di questa com. comprendente in 26

popoli, oltre quelli della cittti, i quali po

poli dipcndevuno innanzi da tre altre cu

mnnità, ora riunite a quella di Sanmi
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niato, cioè di Fabbrica a Cigoli, di Bibbia

e di Montebìrcltieri.

Attnaltnettte la comunità di Sanminiato

abbraccia 26 popoli compresi quelli della

sua città, la quale nel 4845 contava soli

2424 abitanti.

In Sanmiuiato da tempi assai vetusti

si tiene un mearcato settimanale che nel

nel giorno di martedì. Vi si praticano pure

tre fiere annue, cioè una nel secondo tnar

tedì di aprile; l'altra nel secondo giorno

di ntartedl, mercoledl e giovedì di giugno

e la terza nel terzo martedì mercoletll e

giovedl di novembre. Quest'ultima sola

potrebbe dirsi fiera; le altre sono fieruc

cole e quasi mercati. _

DIOCESI m SANMIMATO. _. E una diocesi

nuova eretta nel 4623 con bolla del pon

tefice Gregorio XII, del 47 dicembre del

46%‘? a spese totalmente dell’ antica dio

cesi di Lucca, erigendo in cattedrale l'an

tica chiesa battesimale di S. Genesio sino

dal 4408 traslocata nella parr. di Santa Un

ria in Sanminiato, quando appunto il go

verno di Firenze aveva concepito il dise

gno di lare di questa chiesa plebana nna

cattedrale,cotneccltècotcsto disegno, al pari

di quello di Prato e di Colle, rimanesse

senza effetto. v-V. PItAToe Cocu-gDiocesi.

Debbono i S-mniniatesi, cotesto onore

alle premnre della gran duchessa Maria

llladdaletta d'Austria, vedova di Cosimo ll,

che la lasciò libera governalrice di quel

vicariato regio, ad istanza della quale al

gnnru il pontefice prenominato nella bolla

di creazione di cotesto vescovato dichiarò

ciltti la terra di Sanminiato, col numero

delle pievi e delle chiese parrocchiali, in

tutti 448 parrocchie, 27 delle quali erano

filiali dell'antica pieve di S. Genesio in

S‘. Diario, i? della pieve di S. lllaria a

Monte ed altre 69 chiese fra parrocchie

e conventi, le quali cotnprendevano 49

chiese plebanf‘, e si estendevano lino alle

colline superiori pisane e segnatamente

sino a Fauglia, presso Colle Salvetti ed i

monti Livornesi.

Attualmente ipopoli della diocesi di

Sanminiato sono riuniti in numero 404,

distribuiti come u Colle ed a Volterra in

Caposesti, nllre 22 cure suburbane di

pendenti dalla cattedrale di Sanminiato ;

cioè il Caposesto di Santa lllaria a Monte

con 8 chiue parrocchiali; il Caposesto di

Fucecebio con ‘il parrocchie; il Caposc

sto di Montopoli con 44 chiese parroc

chiali; il Cnposesto di Palaja con 4%; il

Caposesto di Ponsacco con 8 parrocchie, ed

il Capasesto di Lari con 44. Totale 99

parrocchie, fra le quali 4 collegiale (Fu

eecchio, S. Croce, Castelfranco di sono

e S. Maria a Monte) e 49 chiese plebane.

Attualmente in tutta cotesto diocesi si

contano soli nove fra COIHHÌIÌ, conser

vatorj e monasteri, cioè tre conventi in

cittti o nel suburbio, un conservatorio

fuori di città ed un altro a Montopoli,

due conventi di monache e due di minori

osservanti nella diocesi.

SAN NICCOLO’ (CASTELLO). ._ Vedi

CASTEL S. Ntccoaò.

SAN PANCIÌAZIO nel Val d'Arno su

periore. - Vedi Psacaazto (S) s CAVltI

GLIA e cosi di tutti gli altri.

SAN PANTALEO nel Val d’ Arno di

S0lt0. __ Vedi Psanwo (S.)

SAN PANTALEONE nella Valle dell'Om

brone pistojese. ._. Vedi Psanueoan (S.) a

San Psaracso.

SAN PAOLO tx ALPE _.. Vedi ALPE

(S. PAOLO m).

_ - (PIEVE DI) nel piano orientale di

Lucca. - Vedi Gotico (S. Paono m).

SAN PAOLO s SAN POLO. - Vedi

Pacco (S.) e Poco (S.) la Rosso.

SAN PIERO IN BAGNO nella Valle

del Savio in Romagna ossia a Corzano.

_. Terra ben fabbricato con chiesa prepo

sitnra (S. Pietro in Vinculìs), che ha dato

il nome al paese, sebbene essa Tfllgtì di

stinta col nome della Vicina rocca di Cor

sano, la qual terra insietne colla sovra

stante tcrra di S. Maria in Bagno sotto

la cui giurisdizione è compresa nella dio

cesi di S Sepolcro, comp. di Firenze.

Siede in pianura in mezzo ad una Valle

che costa più che altrove largheggia, fra

il lllonte Comero clte trovasi due miglia

al suo scirocco e la terra di S. “aria in

Bagno clte resta appena due miglia al suo

libeccio, altrettante miglia a ostro di lllonte

Granelli, e circa 5 a sett. dell’ Appen

nino di Pratagtia e del varco di Corezzo.

Trovasi nel grado 29° 37' 8" longitu

dinale e 43° 52' latitudinale, 42 miglia a

libeccio di Sarsina, 8 a maestro di Ver»

gbereto e 9 a scirocco Santa Sofia.

Innanzi che la parrocchia di S. lllaria

in Bagno fosse eretta in badia, questa di

San Pietro in Vinculis n Corzano al pari

di molte altre di cotesta comunità spet

tava alla diocesi di Sarsina, e per il po

litico alla Pentapoli dell’Urbinate.

l\'el secolo Xl dominava costi un conte

di Bertinori, il quale con suo testamento

del 4069 nominò un figlio maschio suo

erede. (Faxrvzzt, Monum. Ituveon). Se

non che un secolo dopo si trovano nella
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rocca di Gorzano i conti Guidi di Modi

gliana, siccome apparisce dai privilegi ad

essi inviati nel ll9l dalfintperatore Arri

go VI e nel i220 da Federigo II che con

cedè ai figli dal conte Guido Guerra e

della buona Gnaldrutla, il castello di Cor

zano in Romagna, con tutte le sue penti

neuze, e la giurisdizione della terra sotto

stante col suo dist|'etto, ecc., paesi e ca

stelli rammentati anche nelle divisioni fatte

in Firenze nel {'225 fra iqnattro fratelli

superstiti nati dai conjtigi suddetti. -

Vedi lllooloantst.

Da quell’epocu in poi la rocca di Cor

zauo colle terre di S. Piero e di S. Ma

ria in Bagno formarono tutto un corpo

ed una sola comunità e giurisdizione sotto

il vocabolo di Val di Bagno.

E sebbene la terra di S. Pirro in Bu

guo sia più grande, più popolata e meglio

situata dell'altra di S. Maria in Bagno,

qnest"ultiu|a però fu quasi sempre la re

sidenza de’suoi signori. come ora lo è

tle’suol vicarj regi. - \’. lltoxo IN Roatsoxt.

Nel ‘i845 la parrocchia di S. Pietro in

Bagno, ossia a Corzano, faceva l3lll abi

tanti, mentre il capoluogo di S. Maria in

Bagno nell'anno stesso non contava che

920 popolani.

SAN PIETRG A PONTI nel Val d'Arno

sullo Firenze. - \’. PUNTI (S. PIETRO a).

SAN PIERO A SIEVE nella Val di

Sieve. - Borgo con chiesa parrocchiale

plebana (S. Pietro), eapontogo di comuni

ui, nella glnrisdiziotic di Scarperia, diocesi

e compnrtiuiento di Firenze.

Siede in pianura attraversata dalla

strada provinciale del Muggello che SlllCCllsl

dalla regia postale di Bologna alla villa

di Rovoli per entrare nella Val di Sieve

e passa cotesta fiumana sul ponte sì

tuato in capo al borgo di S. Pietro a Sieve,

presso la continenza del torrente Corza

che sbocco alla sua destra, mentre alla si>

uistra si alza l'abbandonata fortezza di

S. Martino fra il grado 28" 59' 3" longi

tudinale e 43" 58’ latitudinale, circa 670

piedi sopra il livello del mure, 48 miglia

a settentrione di Firenze, 5 a greco di

Barberino di Muggello, tre a libeccio

di Scarperia, eappana un terzo di miglio

a levante della fortezza di S. lilartino.

La menmria più antica della chiesa ple

bana che ha dato il titolo al borgo dubito

sia quella del 48 giugno 40l8 relativa ad

una donazione di beni che due coniugi

possedevano nei pivieri di S. Reparata

di Firenze, di S. Stefano in Pane, di Santa

'Maria a Fagua, di S. Giovanni Maggiore

e di S’. Piero a Sieve nel Muggello (Lair,

Jllemorie Ecclesiosliche Fioreutinte).

Della provenienza Itiedesima è un altro

alto del ‘20 aprile i046, col quale fu of

ferto alla stessa chiesa di S. Pietro a Sieve

una porzione di beni situati nel piviere

suddetto, a condizione però che dentro il

periodo di quattro anni si stabilissero in

cotesta pieve de’ preti a vita canonica col

pievano(boco'cilalo). ' _ _

Che pcrò cotesto desiderio non corri

spondesse ai voti del donatario lo fa du

bitare il fatto di non trovare in seguito

dichiarata la pieve stessa collegiale.

Comunque sia il paese di S. Piero a

Sieve nel secolo XII era qualificato borgo,

indizio certo che in quell'età esso ora at

traversato da una strada maestra che eu

trava in iiltlggellcv, e ncl secolo medesimo

costa era già stabilito un mercato o l'oro

che sino dal lll7 vi si praticava , come

apparisce da una membrana del 13 giugno

di detto anno, scritta tlul foro di S. Piero

a Sieve (Archivio Diplomatico Fiorentino.

Carte di Casello).

Lungo poi la strada maestra di S. Piero

o Sieve esisteva nel secolo XIII un ospe

dale per raccogliere i poveri viandanti, sic

come lo dichiara un'iscrizione murata at

tualmente in quella pieve del ‘i275 e ri

portata dal priore Bracchi nella sua de

scrizione del Rluggello (pag. 409).

Sopra la strada regia postale che dalla

villa a Iiovoli s’ inoltra prl Cafaggiolo,

s’iunalza a ponente di S. Piero a Sieve il

poggio del Trebbia, la cui sommità misu

rata dal professore P. Inghiralni dalla

torre, fu trovata nel ‘H5? piedi sopra il

livello del mare Mediterraneo.

Duo strade regie passano pel territorio

di questa comunità; la postale di Bolo

gna e quella provinciale tIrI hloggi-llo, che

passa in mezzo al capoluogo. Tutte le al

tre sono tronchi clic staccansi da questa

due, ma sebbene sono rotabili sono comu

nitative.

Il corpo più copiosa di acque è quello

della Sieve che ha dato il nome al borgo,

e tiene il secondo posto il torrente Carla

influente nella Sieve presso il capoluogo.

Fra le montuositii di questo territorio

niuna forse è più alla di quella «lel Treb

bio, la quale misurata dal professore pa

dre Inghirami dalla sommità della torre,

fu trovata M52 piedi di sopra al livello

del mare.

In quanto alle qualità del suolo di que
latn counnnit-à, ad eccezione dei piani \i«

ciui al corso delle acque dove si trovano
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ciottoli e gltiuja, e quasi tutto il reslantelîi

parte delle rocce stratiforttti compatta fra

il‘ quali la calcare (alberew) abbonda alla

_ sinistra della (îttrza lungo il llutnc del

(Iariottc, metttra dal lato destro della Carta

tnedcsinta e qua-i per tutto altrove non

si vede cbc grrs antico color aastagnolo.

Ricca poi è colcslu comunitti per bo

ltlli cedui e per castagne, non che per

tini, olio, granaglic, lingelli e frutta‘.

Rispetto a industrie manifatturiere la

storia dal secolo XVI ci fa cottosci-ra che

costa presso preciaatnentc n ‘(Infaggiolo

esisteva una fornace di stoviglie colorite;

ed un piatto di tnajolìctt faltbflfltltl nel

‘i554 non lioratni, tabcscbi ai un'arma di

fitmiglia nobile liort-tttitta fatto in Cafag

giolo ci serie di cottfcrttta, bcnrltè a no

slti di non si conservi di quello fabbrica

altre tnetttoric. ti’

Vi si praticit sempre nel giorno di mer

rolrdl un mercato settimanalc, ed una

liera annua ti si tiene nel di 8 ottobre

mentre un'altra fiero di bestiame gro-so

ba luogo nel primo lonetll di ltvglio nel

prato di 'l'rebltia. Dal lato di ostro al

zasi la torre di Sclllfttllflj-ì appartenuta

pur essa al pari «lclln tenute e \ille dcl

Trebbio, di Cafaggiolo c di SaSStIOlO

alla fantiglia dcÙllctlici, l'ultima delle

quali con Fattuesso torrione di Scbifalojt

attualmente’ appartiene al conte Digny di

Firenze.

Alla stessa prosapiit de’ Medici SIÌPUiIVlI

il gittspatronato tlc la picve di S. Pier a

Sieve, passato per ragione di crediti: nella

casa Pitti Gaddi, ttc-‘marcltt-si Medici c

nelle ntonaclte di Firenze dette del (la

pìtolo.

La ch. di S. Piero a Sieve è n tre na

vate con un fonte boltcsintale di terra

vetriolo, detta della lìobbia, c lavorata con

basso-rilievi relativi ulla vita e geslu di

S. Giovanni Battista. Esso fa ordinato a

spese deflflcdici allora patroni della pieve,

con l’arme loro posta sugli attgoli di quel

battistero; ed è fama che il cardinal Gio

vanni, poi Leone X, godcsse anche il bc

nclizio di cotesta pierr.

Essa nei secoli trapassati nowrara n-tle

ch. parr., attualmentcriilotte a CillqtltHClNIl‘

presa la nuova tlel cnnvrttto di S. Botta

ventura al Bosco al Frati, eretta in cara

per decreto arcirescovile del 15 tttttI‘7.0 ‘i782;

le oltre 4sono S. Giu-‘to a Fortunagtî. .la

copo a Coldaja; S. Lorenzo a Gabbiano

e EL Maria a Cardetole. ha patrroccltiit

dl S. lllicltele u llizzano, è allllll unita alla

pieve; quella di S. Slrfult0 a Cnrtletolc è

stata separata dalla pieve medesima c data

alla nuova del convento del Bosco ai

Ffitli.

E contprcsit nclln parrocchia di S. Pier

a Siare la fortezza di S. Martino che prese

il titolo ‘da un oratorio antico dedicato a

quel Santo.

La rattcclleritt contnnitnlira è in Scar

pcritt, dove siede il sua vicario regio. L'in

gegnere di circontlttrio e l‘otlìzio per l’a

sazìotte del registro atannn nel borgo

S Lorenzo: la CUIÌSFYVBZÌOIIIS delle ipote

cbc rtl il lribultulc di pritna istanza sono

in Firctizt‘.

Costumi/t’ nt S. Piatto A Stara. - Il

territorio di questa contunitit occupa una

superficie di 10,636. Îlll, pali a miglia ‘liìîîî

della quale superficie furono tolti quadr.

286. 93 per corsi «l'ampia e pubbliche stra

dc, dme ncl «i355 fu trovata unu retttlila

itnpottibilt- di Iirc 409,27‘! rtl una popola

zione di ‘29l8 abitanti, a proporzione di

circa “226 ittdividtti pcr ogni tniglio qua

drato di suolo llIIpOlÌlbllt‘.

Confina con il territorio di cinque co

tnnnìtti. I)i fronte a ostro e scirocco fron

tt-ggia con qnvllo della coînutto dal Borgo

S. Lorcttzti, a partire dal poggio occiden

talc di Cornctole sulla ripa destra (lcl

torr. Carza lino allo sbocco in Sieve, dove

trota dirimpt-tto n lcv, la com. di Scar

pcria con essa rimonta la Sieve lino

alla conllut-ttza del torrettte Laviaone, rlle

lfflrttfil al aatt. tlt'l capoluogo; costi il ter

ritorio di ‘questa comnnita entra nell’ al

veo del tot r. Intvisottc per dirigersi verso

Gabbiano, avendo sempre dal lato di lev.

la com. di Scarperia, linchè trova dal lato

di pon. larcotn. di Barberitto di llluggcllo

con la quale la nostra si aecompagtta di

rimpetto n tItîtfS'I'0 dai cotttorni di Gab

biano sino a cltc ritrova la Sieve sopra.

La llvgia villa di Cafuggiolo per salire

di co>ti anl poggio di Pelrojo e quindi

sull'altro del Trebbio , dove sottentra dì

ritnpt-tto a lib. la com. di Calenzano, con

la quale gira intorno al colle di Pezza

tole alla cui base trova ad ostro la com. di

Vaglia, con lu quale l'altra di S. Piero a

SÌUVC‘, Itltfllittllll‘ il borro del Carlone, ai

dirige nella Garza, clie attraversa per ar

rivare al colla di Cotnctalc, dove ritrova

il termine della com. tlcl borgo S. Lorcnzm.
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PUPOLAZIHNE m-zzu Conuxmt‘

m SAN-PIERO a Stava‘. nei. ‘i845.

Coldaja (S. Jacopo, porzione) abit. 98

(Ioruetole (S. Stefano) . . . I 319

Fortuna (S. Giualo) . . a- . a ‘257

Gabbiano (S. Ìmrettzo, porzione) I (il)

Inicigliatto (S. Michele, idem). n 175

SAN-PIER!) A Stava (S. Pietro , V

pieve) . . . . . . . . I 4390

Spuguole (S. Niccolò) . . . I 346

Annessi.

Carilftole; dalla com. del Borgo

S. Lorenzo . . . . . . . I 9|

(lalliua ; dalla com. di Calenzano I 43

Petrojo; dalla cout. tli Barheriuo

di llluggello . . . . . - - I 463

Totale, abitanti

SAN PIETRO ix SALUTARE. - Vedi

Gennaro m CASTRO CARO in Romagna.

Q a SENNO. _ Vedi Sanno.

-- A SILLANO. _ V. Stanno (Pieve

lll S. l’anno i).

- A SOLICGIANO. _ V. Souccuno

e cosi di tutti gli altri.

SAN PÌETRÙ DI SOPRA nella Val di

Pisa. - Contrada che. dii il nome ad una

chiesa parrocchiale , S. Pietro di sopra ,

giri detta a Decimo, ed è compresa nel

phiere, com., giurisdizione civile e quasi

un miglio a scirocco di San-(Jttsciatto a

lìecimo, dioc. e compartitnentn di Firenze.

Appellavasi questa chiesa di S. Pietro

a Decimo, fino da quando un nobile Mug

gellatto con rogito del novembre 4046

assegnò alla sua sposa futura la quarta

parte di molti beni ch’ egli possctleva in

Toscana col gittspatrtittato di va|‘ie chiese,

fra le qttali questa di S. Pietro a De

fillìfl.

Posteriormente la stessa chiesti venne

designata anche nel catalogo delle cltiesc

nella diocesi fiorentina del P299 col titolo

di S. Pietro di Sopra, a distinzione di al

tra chiesa parrocchiale c sua vicina, citia

mata rispetto alla stia situazione S. Pie

tro_ di sotto.

E compresa in qtn-ato popolo di S. Pie

tro di sopra la grandiosa villa de’ prin

cipi Coraiui , della delle Corti , che sono

cziaudio i patroni di cotesta chiesa; la

quale nel 4845 contava ‘Il’! abitattti.

SAN PIETRO DI SOTTO in Val di

Pesa. _. Altra contrada designata col

semplice titolo della sun chiesa parroc

chiale e della sua situazione ittfcriore alla

precedente, situata nella stessa comunità e

giur. ciiila di San Casciano, tlioceai e

compurtitneuto di Firenze.

Non trovo questa chiesa parrocchiale

cotttrasseguata col titolo di S. Pietro in

feriore, nel catalogo della chiese della dio

cesi fiorentina compilato nel i299, la qual

ClÌlcSiI è poi detta di S. Pietro di sotto

in un istrumento tlcl l8 uotemhre i3l3

esistente fra le Carla del 151011. di S. Jpol

Ionia di Fili, ncllZlrch. Uipl. Fior. Essa

attualmente è di patronato tiri principe

(jorsini e nel i855 ttoveruva 902 abitanti.

SAN QUINTINO in Val «flîsola. _

Vill., gin castello, che porta il titolo della

sua antica chiesa parrocchiale suburbana

della cattedrale di Silllllllllltllt), nella cui

com, Slur. e diocesi è compreso il casale

di San Quintino, che ne dista circa due

miglia a scir., nel cmnp. di Firenze.

Siede sul vertice di una collina tufacea

fra la Val d'Elsa e la Val IÎEYOlu ed iu

mezzo ai popoli ecasali di Calenzano, Cau

netn, Corniano e Marzano.

Questa chiesa esisteva lino dal secolo X.

trorandola raunnetttatn in un atto pub

blico del ‘J agosto 991 pubblicato nella

pag. ‘ll-l del vol. Vdelle Memorie lucchesi,

sotto note d. S. Quint no.

Àllcllt! nella bolla tlel pontefice Celesti

no lll del ‘N94 al prcpo>lo di S. (iene

sio, si cita in clticau di San Quintino fra

le sue filiali.

lm parrocchia di San Quintino o Quin

tinello nel tatti noverava 5I30 abitanti.

SAN QUIIHEIIINO A SAN QUIRICO

nella Val lll Flora. _. Pieve moderna con

chiesa antica che a dato il Vocnbnlo ad

una contrada, già sottoposta innanzi il

i785 al pievano tlÙll"\(|t|ll|I, Italia com. e

circa tre miglia a acir. di Sorano, giur.

di Pitigliano, diocesi di Soana, comparti

mento di Grosseto.

Siede presso il coniìtie del granducato

fra le sorgenti del l'osso Lente e quelle

della Valle, dove di corto fu aperta una

dogana di terza clasae di frontiera.

Nel l8i5 la parrocchia di San Quiri

chino, cottura nella com. principale di

Sorano ahitauti 379 ed una frazione di

79 persone entrava in quella di Pitiglia

no. __ Totale, abitanti H9.

SAN QUIRICO nel Val d'Arno inferio

re. ._ V. Ananocuai.

SAN QUIRICO di Val di liurc (Ptsvfi

m). - Qunttco (Piave: m S.) e cosi di

tutti gli altri luoghi mentre il aegtlrtlte.
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SAN QUIRICO in Val d’0rciti,_-Terra,

gin castello, che porta il titolo tlella sua

chiesa plebana e collegista (SS. Quirico

e Glllllllil), capoluogo di com. e di giur.

civile , nella diocesi di IIIOIIIIIICIIIO, com

partimento di Siena.

Siede su di una collina tufaceu COIICIII

gliure, attraversata dalla strada regia po

stnle Romana, fra la posta di Torrenieri e

quella della Poderiua.

Trovasi qttestai terra fra ilgr 99" IÎS’ 4"

longit. ed il gr. 43" 3' 5" latit., ad una

elevatezza di circa 4320 piedi sopra il

livello tlel mare, 5 tnigliai a libeccio perla

tortuosa via da Pienza e (i a levante

di Montalcino, alla 27.“ pietra tnilittre a

ostro-scir. da Siena, per la strada postale,

e ‘lll miglia a sett.-Incastro di Radicc

funi.

La pieve di San Quirico è antichissima

ed era una di quelle rammentate nel prin

cipio del secolo VIII fra lc chiese batte

simali della diocesi ‘aretina controverse

dal vescovo di Siena.

A quell'epoca e molto dopo si distinse

questa col titolo di S. Quiricoin Oscnna,

per cui furono esaminati in Siena nel 745

varj testimoni, fra i quali un vecchio ec

clesiastico ed un chierico anziano, i quali

deposero con giuramento che la pieve di

San Quirico in Osenna era sottoposta al

diocesana di Arezzo. Ciò non ostante i

vescovi di Siena riunovarono la questione

nel 75%, nel 783, nell'80I, 853, 881, i099,

4070, ‘IIOI , nel ‘M75 e nel 4220 , ma

quasi sempre con la vittoria dei vescovi

di Arezzo, linchè linaltttettte il sanese pon

tefice Pio Il nel 4462 impose silenzio per

petuo ai due diocesani su talc questione.

Fra le membrane archetipe più antiche,

diverse della badia Amiatitia rammentano

cotesta pieve e cotesto paese. Una di esse

fu scritta nel marzo dell’ anno 825 nella

pieve di San Quirico in Oseuna ed altra

del marzo IOI6 fu rogata nel borgo di

San Quirico. Ma questa seconda perga

mena indica ancora chi era signore in

quel tempo del borgo di San Quirico,

mentre in QIICSÙISIPUIIIEIIIO la contessa

iVills, figlia del fu Tcdici e moglie che

fu del conte Bernardo, nato da altro

conte Bernardo , col consenso del suo

figlio e Mondualdo Ranieri donò alla badia

di S. Salvatore sul liIonte Amiata, nelle

mani dcl suo abate Vinizzotie, una quan

tità di terra di 40 tnoggia a sente, posta

in Iuogo"detto Spinello in Val tl'0rcia. Io

altrove dubitai che cotesti di San Quirico

fossero appartenuti ad_uu ramo de’conti

della Berardenga, Seratenza, Sarturo, ecc.

-- (Jrch. Dipl. Fior, loco citato.)

Il Mtlltfloltl nella pag. I delle Jnli

chità Eslensi (cap. 20) riporta un istru

mento del 4070 scritto nella pievedi San

Quirico in Osenna nel contado sanese, rol

quale si donano al capitolo della cnltctlrale

di Arezzo da un conte Rodolfo dei beni

posti nella Encisa Obertettza in Val di

Chiana per l’anima di un suo cugino conte

Rigone, tiglio del fu conte Rodolfo.

In seguito il borgo di San Quirico per

sua ccntralitti divenne corte regia e resi

denza assai frequentata de’ vicarj impe

riali.

Nel 27 aprile del «M67 siedeva costi

l'arcivcscovodi Coloniaflatiialdo anche can

celliere dell'impero iu Italia per l'impe

ratore Federigo I, quando confermò al

com, di Siena tuttociò che il conte Guida

Guerra gli aveva donato nel distretto di

Poggiliotisi. __ Vedi POGGIBONSI.

Nel 2 febbrajo del ‘I-l8l) altro legato

dello stesso imperatore in Italia, Cristiano

arcivescovo di Magouza, concede al co

mune medesimo di Siena tutti i diritti che

I’ imperatore Federigo I aveva sopra il

castel di San Quirico, promettendo ai

Sauasi di far confermare ciò allo stesso

imperatore,‘ il qttale sovrano , o il di lni

successore non sembra che poi confermata

se, mentre San Quirico continuò ad essere

corte regia anche sotto il lungo regno di

Federigo II.

I documenti seguenti possono servire a

ciò di conferma, cioè: ‘I. Una bolla del

pontefice Gregorio IX del 23 novembre

‘i228 alla badia Amiatina; ‘2. Un ordina

del 40 ottobre 423% mandato dal legato

imperiale di Toscana , Gherardo d‘ Arne

stein, ad Erchiperto castellano di San Qui

rico in Val d'0reia; 3. Una lettera del»

l’ imperatore Fede-rigo Il del 93 luglio

‘i243 presentata dell'abate Amiatino al tlncu

Federigo d'Antiochia, vicario imperiale in

'I‘oseana; I. Una lettera del Q5 marzo 4948

scritta da Foggia dal segretario dell’ im

peratore Federigo II ad un giudice di

San Quirico, perché cìtasse alcuni Visconti

di Campiglia e l'abate di S. Salvatore sul

Monte Àllìlfllli a comparire in una causa

d'appello a San Quirico. -- Vedi PIAN

CASTAGNAJO; 5 Un esame di testimoaj

fatto in San Quirico dallo stesso giudice,

del 5 marzo del 42I9, per il mercato in

trodotto in Al'citlosso_._.(drcll. Dipl. Fior.

Corte di della Butlin).

Anche i signori nove di Siena nel i258

fecero scrivere al vicario iurperials allora
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residente in San Quirico. - (Archivio Di

plomatico Sanese, KALEPFO vzccttto).

Finalmente che in San Quirico esistesse

la corte regia, ossia l'appello per le cause

sanesi, lo dimostra eziandio una discussione

solenne decisa in San Quirico nell’ aprile

tlcl IÎÙÎÎ tloi deputati delle citlti di Fi

renze, Pisa, Lucca, Siena , Arezzo, Peru

gia e Volterra, presieduti dal vescovo vol

tcrrnno Ildebrando Pitnttoerlticsclti, i quali

adunati nella chiesa di SanQttirico in Oscu

na decisero la controversia sul distretto di

lllontepttlcittno, che i Senesi pretesero di

pendente dal loro comune.

Nel tetnpo però che in Satt Quirico esi

steva la corte regia del territorio sanese,

questo paese dipendeva pel civile e l'am

ministrativo dal comune di Siena. Infatti

per un rogito del 43 febbraio 4'2l3 gli

uomini di San Quintino prestavano giu

ramento di fedeltà alla Repubblica di Siena,

tnentre regnava in Italia l'imperatore Fe

derigo II , e dallo statuto poi di questa

terra del ’I3lO si rilcvu che la corte regia

di San Quirico abbracciava nella sua giu

risdizione di appello le contrade di San

Quirico, di Vittgotie, di Castiglion d'Or

cia, di Ripa d'Orcia, di Seggiano , dell‘ a

badia Attiiatitta, di Catnpiglia d'Orcia, Ca

stelnuovo dell'Abate, con Montalcino, Cor

tignano (poi Pienza), Fabbrica , Palazzo

lllassalttngià Bibbiano, Cacciaconti di lllon

tisi, Casona di Val d'Asco, ecc.

Nel P256 i Visconti di Campiglia d'Or

ria, ch’ erano arrestati in San Quirico,

lìirse dopo l' appello fatto contro di essi

dal duca Federico di Antiochia, vicario

imperiale in Toscana, furono condotti in

Siena per decreto de’ signori Nove. (Jr

chivio Iìiplomutiro Sottcse. Loro ritnto)[

Dopo però quell'epoca del secolo XIII,

e segnatamente dopo la tnortc dell’itnpe

ratore Federigo Il (onno ‘fiiilll, sembra

rhc in San Quirico cessasse la corte re

gia e la residenza di vicarj imperiali o

de’ loro sostituti, e che invece divenisse

giurisdizione di un potestà tninorc dipen

dente dal potestà di Siena.

Nel M72 furono riedilicatc le tnura ca

stellane del borgo di San Quirico con tre

porte, una delle qttali volta verso Siena

detta Porta Gamaldoli , pcrcltè conduceva

ad un vicino monastero di Camaldolensi

sul torrente Tttoma; la seconda nel lato op

posto verso Radicofnni , appellata Porta

Ferrea, e la terzo volta a greco sulla stra

«la tnaestra clic guida a Pienza detta ora

Porta de’ (Iappuccitti, per csscrii fuori di

detta Porta un convento di cappuccini

Dopo la caduta di Siena e di Montal

cino, la giri estinta repubblica essendo

stata ceduta pel‘ la massima parte o Uo

simn I, il comune di San Quirico nel 27

agosto del i355!) prestò giuramento di ob

bedienza e fedeltà al nuovo sovrano, nl

cui governo quel comune fu fedele linoa

che Cosimo lll con diploma del 6 set

tembre #677 cotncrti il paese di S. Qui

rico col suo distretto insieme con Vi

gnone edi suoi bagni. in tnarcltesato

fettdale accortlantlone finvestitora al cor

dinale Flavio (litigi, e di poi ai figli

tnasclii nati o da nascere da persona da

nominarsi dal detto cardinale, il quale

con suo testamento del I? novembre 162).’!

chiamò a succedergli in detto marchesato

un nipote di sorella, il tnarclt. Bonaven

tura Zondatltiri (litigi, a condizione che non

lasciando figli dovesse succedere un altro

fratello o discendente del tnurrIL-Bouaven

tura suddetto, cui il granduca Cosimo III

nel 1694 rinnovò il diploma tfinrestitura,

fittclu‘ nel ‘IHI fu rinnovata latuedesinsa

concessione in favore del marcb. Flavio

Giuseppe Zondadari (Îhigi.

Il grandioso palazzo di travertino clic

vcdesi sulla strada principale in mezzo

alla terra di S. Quirico dcvesi a quell'in

signc porpnralo.

Attualmente siede iu San Quirico un

gittsdicentc civile , ossia potestà , dipen

dente pel criminale dal vicario regio di

Picnza; vi si trova pure un cancelliere

contunitativo che abbraccia le coutnnita

di S. Quirico, di Castigliou d‘ Orciu e di

Picnza. \’i è ancora un uflizio per la di

spensa delle lettere; tncntre l'ingegnere

di circondario si estende oltre alle sud

dette tre comunità a quelle di Radi

cofani e di S. Casciano de‘ Bagni; l’ uf

lìzio del registro è in Montalcino; la con

servazione delle ipoteche ed il tribunale

di prima istanza sono in lllontepulciotto.

Costuxtn’ m SAI Qunuco. - Il terri

torio di questa comunità occupa una stl

perficie di quadr. 42,4%}. 95, pari a mi

glia l5. 46, dalla qual somma sono da

detrarre quadr. 3ì5, 92 per corsi afacqoa

c strade, dove nel 4845 fu trovato una

perdita imponibile di lire 53,150. ‘l9. 4,

con una popolazione di abit. i675, a pro

porzione di circa lll individui per ogni

tniglio quadrato di suolo imponibile.

Confina con il territorio di quattro co

mttnitti; dirimpetto a settentr. ed a pon.

con la com. di Montalcino; a lib. con la

00m. di Castiglion d’ Orcia; da ostro a

scir. con la com._di Pienza e dirimpetto
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a levante sino a settentrione colla comu

nità di S. Giovanni d’Asco.

Non vi sono iu questa conntttitti pro

tnittettze pit't elevate di quella collina sulla

quale siede la terra di San Quirico. Vi

sono bensì molte strade rotabili; oltre

quella regia postale Romana che pausa in

mezzo al capoluogo, ltavvi qttellu che stac

caai a San Quirico, per Pieaza e per Mon

talcino, dalla Posta della Potleritttt per i

Bagni di Vignone.

Rispetto ai maggiori corsi d'acqua tton

‘i è che il Iìutnieello Asco, il quale scorre

dal lato di ponente e la Iìutnatta tlell'0r

cia dirimpetto a scirocco, che latnbiscoao

il ano territorio, mentre sono piccoli corsi

i lorrettti Tttotna e Rigo che attraversa

no dirimpetto a greco e maestro cotesta

comunità.

ltt quanto spetta alla costituzione fisica

del suo terreno, questo si ritluce o due

aole qualità, a qucllo terziario marino a

partire dalla ntttrina cottcltigliare cerulea

del Brocchi al tufo silireo e gltiajoso; cd

alla rocrio calcare compatta traforattt da

falatli tli varie specie, coperte da banchi

tli tufo maritto e da banchi tli gltiaja si’

licea, delle quali si servono quei contorni

per riliorire le pubbliche strade.

In generale la collina di San Quirico

per essere tuttora coperta di cotesto tufo

rossigno è rivestita tli una vigorosa vege

tazione di poderi, con piante di frutto,

olivi e viti; al cotttrario delle colline tli

ct'eta cerulea dove sparisce quasi allatta

ogni coltura di ttliri e tli altri alberi da

frutto, o destituito ttlla sementa tli gratta

glie o alla pastura di pecore; l'anno parte

del territorio itt questione i bagni tnitte

rali e solfurei gazosi tli Vignone, le cui

orque terminali hanno coopcrato a cuoprire

il tianco tli quella collitta di un calcurc

cottcrezionttto (travertino) del qttale sono

aperte tliverse cave. _ V. VtGaoNt-I.

Col regolantettto del ‘2 gittgtto 4777, re

lativo all'organizzazione economica delle

comunità della provincia superiore di Sie

na, questa di San Quirico venne compo

sta del capoluogo, di Vignone e de‘ suoi

Bagni, come era il suo tnarchesato.

Si pratica itt San Quirico un tuercato

due‘ volte il mese, il qttale cade ncl primo

e ttel terzo lttttedi, oltre due fiere annue

che hanno luogo nel 47 giugno e ttel 48

ottobre. '

Toscana

PdPClLAZItINE DELLA tiotauatra‘

nt Sta Quttttco l\‘ll. 4845.

SAN Quttttco (S. lilaritt) . abit. 237

- (SS. Quirico e Gittlitta, pieve e

collegiale) . . '. . . . . . o llîttttt

lftgnotte (S. Rtagia) , _ _ _ ,, 463

Junesso.

_Ì‘\UCC|_I _tl’0rcia; dalla comunità

dt Casttgltott d’Orcio . . . n -70

Totale, abitanti 4675

SAN QUIRICO ut SORANO. -- V. SAN

Quttttco in Val di Fiore.

SAN ROMANO ttel Val tl’Arno ittferio

re. ._- V. Ronaao (S.).

_. nt VAI. DI BURE. - V. Roataao(S.).

SAN SEPOLCRO, BORGO SAN SIS

POIJC|‘(Ì nella Val Tiberina. _ Città

clte cessò tli essere borgo allorclte fu

l'alta sede vescovile; città illustre, m“.

rata e forte, capoluogo di comunità, tli

giur. citilc e criminale. con chiesa catte

drale giri badia (S. Giovanni evangelista)

nel‘compartitnettto di Arezzo.

Stetlc alla sinistra del Tevere, sulfestre

IIIO cottlìtte‘ dcl gratttltteato con lo Stato

Ponttlltfio, e con la tlioeesì e eotnttttita di

Ctttti di Castello, dalla qttale dista appena

40 miglia fra il gr. 29° 48‘ lottgit. ed il

gr. 43" 34' lalit. , 5 miglia a levante di

Attgltiari, 7 a greco di lllottterclti, 40 u

settcutriotte tli lllottte S. lllaritt e 4| a

ostro-scirocco di pieve S. Stefano; e ad

unn elevtttezza di (circa piedi 4420 sopra

il llrcllo del tnnre.

La città di Sansepolcro e tli forma

quasi rettangolare con quattro porte ai

quattro lati, con mura fortificatte ed una

rocca, itttersecata tla larghe strade, atlortta

dt piazze, di belle chiese e tli decenti l'ab

brielte fornita.

_ La sua origine però è più nota di qttal

stasi altra cittti, poicltè senza cercare costo

nè la vecchia lìilurgiu m‘: la villa (lÌ

Plinio giuniore, i più convengono che

Sansepolcro acqttistasse tttt tal notne da

dttc pellegrini nella fine del set-olo X, l'e

duci dal Santo Sepolcro ln Palestitta,i

quali sopralftttti da tttt tttiracolo si ferma

rono costi per riporre in tttt oratorio u

tal uopo costruito le sante reliquie che

tli la avevano recato.

Senza perdersi dietro alle fattdonie re

gistrate da uno scrittore del secolo XVII,

454
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il prete Alessandro Goracci, da cui un ze

lante Sausepolcrese, nel 4840, ricavo

una cosi bella storia dell’ Origine, e_fon

daziona del borgo Sansepolcro, dirò,

che i primi ad occorrere in questa con

trada furono i monaci di Camaldoli, i quali

fondarono costi, pochi anni dopo il ras

conto prcindicato, un loro tuonastcro

con chiesa dedicata a S. Giovanni evan

gelista, al di cui abate diresse una bolla

nel dicembre del 4043, il pontefice Bene

detto VIII, ed a cui furono accordati tle'pri

vilegj, che poi nel 40%? Arrigo I e poi Cor

rado II confertnarono a questo stesso abate

Roderigo fondatore della badia di Sanse

polcro.

Inoltre nel 7 settembre del 4l63 l'ur

aivescovo di Colonia, legato imperiale del

l'imperatore Federigo I in Illllltl‘, e due

mesi dopo (6 novembre) lo stesso itnpe

ratore confermò ai monaci‘ (lamaltloletisi

di Sansepolero e segnatamente al loro

abate Franciano, Fubhidietiza temporale

degli uomini di quel Borgo e suo distret

to, sino al diritto d’ impedire l’ elezione

dei consoli e del potestà, e che si faces

sero statuti da quegli abitanti senza il

consenso degli abati di quel monastero,

dichiarati indipendenti ed irremovibllidallo

stesso generale di Camaldoli, senza il con

senso e Fexequolur tli questo imperatore.

Cotesto privilegio fu poi confermato nel

49 novembre 4290 dall'imperatore Fede

rigo Il.

Senonchè nella guerre religiose accese poco

dopo fra Faderigo II e la chiesa rotuana

sotto il pontefice Grego|'io IX, i Borghi

giani minacciati di scomunica dovettero

desistere dalla volontà di scuotere il giogo

monacule, e di recare più inqttiettitlitte

a quell'abate ed a' suoi monaci, e dal non

rispettare i loro diritti relativamente al

consenso di quegli abati nella elezione del

consoli e del giusdicente.

llla poco dopo sordi a tali minacce

governavansi a comune senza alcun ‘ri

spetto o dipendenza agli antichi lo|'o si

gnori, sicchè trattavano leghe eon i ipo

poli vicini, e dichiaravansi col fatto im

muni da ogni servitù feudale. ’

Ne a riporveli bastarono più le bolle

dei pontefici Celestino ed Innocenzo IV,

nè le lettere apostoliche dirette m-I 4454

da quest'ultimo a Frigerio, vescovo tli Pe

rugia, per fare restituire a quegli abati i

diritti perduti; mentre i Borghigiatti nel

29 settembre 4269, durante la sede va

cante, slrinsero lega con gli Aretini.

Da quell'epoca in poi, se non prima,

il Borgo Scuse-polcro si costituì indipen

dente con statuti proprj, sei consoli, po

testà e trapitllttti del popolo.

Appena però gli Aretini nel 430l eles

sero in loro potestà Tegnceitine della Fag

giuola, quest'uomo attivo si rivolse con i

suoi Aretini all’ impresa del Borgo del

quale tosto si fctzc padrone, e sebbene il

Faggiuolano nel 430") fosse cacciato dal

governo di Arezzo, non per questo essi

poterono riacquistare la perduta liberto;

nè a ciò riparare seppe la pace conclusa

nel 43l6 fra i Fiorentini, i Sanesi e gli

Arctini: che anzi essendo stato eletto in

vescovo di Arezzo Guido Tarlati di Pie

tramala, costui più valente militare che

abile sacerdote, rivolse tosto l'alunno alla

conquista di molla parte della Val Tibe

rina, sicché Anghiari, Caprese, Pieve Santo

Stefano, Monterchi e Città di Castello cad

dero sotto la signoria del vescovo di Arez

zo, mercè cui la potente famiglia Pietra

malese ottenne dall'imperatore Imdovieo

il Bavaro titolo di signoria di Arezzo,

di Cittti di Castello, di Borgo Sansepol

ct'o, ecc., sicehè sebbene perdesse questo

Borgo, tornò ad assediarlo (la prima il ve

scovo Guido e dopo Pier Saccune suo fra

tello ed ifigli di lui, talelzè San Sepolcro

dopo avere sostenuti tuolti mesi di asse

dio, dopo esser riuscito a ricevere in vi

cario regio Roberto di Pietramala, nel

marzo del 43ì8 vedentlosi abbandonato

dagli antichi guellì di Toscana, fu cu

stretto darsi a patti al vincitore. _

Gtoviam Vicini, Cronica, libro X.

capo 424.

Erano i Faggioltitti rivali ui Tnrlnll,

talchè quelli nella speranza di riacquistare

diversi castelli presi dai secondi nei con

torni di Borgo S. Sepolcro, nel 4333 ri

corsero alla Signoria di Firenze, la quale

libera allora dal Bavaro e da (lastruceio

tlegli Atiteltitittelli, mandò al Borgo un suo

ambasciatore per richiamare di la I’ osta

pietramalese tlichiarantlo che era nei pos

sessi del Fuggiolano. Ciò non di meno

Pier Saccone Tarlati anziché restituire i

possessi reclamati, in quell'anno medesimo,

4332, condusse l'oste aretina contra i ca

stelli di Mercatello e di Elci spettanti a

Veri di Ugucciona della Faggitiola,it|uali

furono presi, e solamente il castel di

lllercatcllo il Neri nell'anno appresso poté

riconquistare.

Anche il Borgo S. Sepolcro nel 4335

fn tolto a Pier Saccone ctl ai tigli, presso

dallo stesso Fuggiuolano che aveva fatto

lega con i Perugini, con i Casali di Cor
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tona e con i conti di Monte Feltro, di

Monte Codoglio, ecc., in guisa che per

trattato segreto nella manina dcl di 8

aprile dl detto anno, Neri della Fuggitlfìln

con 200 cavalli e 500 fanti entrò pacifi

camente nel borgo, e dopo ‘l? giorni

ebbe anche la rocca benchè guardata da

lIIarco di Pier Saccone Tarlati, e benchè

luviassexo costi a soccorrcrla rinforzi di

truppe da Arezzo. (Cronica radi, lib. Xl,

capo 25,)

In cotesti tranvbusti fra i Tarlati ed i

Faggiolutti trovossi immerso il Borgo lino

a che essendo guardato dai Perugini nel

_ fl35l, Pier Saccone tornò a impadronir

sane, pochi mesi innanzi un altro più ter

ribile flagello , il terremoto, portasse la

desolazione negli abitanti di S. Sepolcro ,

dov‘ è fama che pcrissero circa ‘i000 per

sone con la rovina di moltissimi edifizj

pubblici e privati.

Lo stesso Mrrrtao VILLANI dastinò un

capitolo della sua Cronica libro II, capo 4?

n raccontare il modo astuto col quale

Pier Succone prese nel fatto dal ‘20 no

vembre 435] il Borgo. _

Nondimano i Perugini (soggiungc il Cro

nista), turbati di questa perdita, procac

ciarono da ogni parte per riacquistare In

terra, tenendosi essi sempre i casseri; ed

ebbono dai Fiorentini 1500 cavalieri, tal

chè riuniti N00 soldati a cavallo con

gran numero di pedoni, se ne. vettncro al

Borgo per la via di Città di Castello.

Mentre però tali rinforzi si dispone

vano a soccorrere qlltflli dei casseri, tanta

villa fu in coloro cui si tenevano in guar

dia, che senza tittentlcre detto soccorso si

arrendrrono alle truppe di Pier Sac

con».

All'entrata: del successivo tnese di In

glio (MATTEO VILLANI, Ivi, lib. lll, Capo 7l)

i guelli del Borgo vedendosl sottoposti ai

capi ghibellini di quella terra che avc

vano sottoposti) all’arciveseovo di nlilano,

mentre per trattatodi Pier Sacconi,equindi

per i putti della pace di Sarzana (4353),

il Borgo S. Sepolcro era rimasto libero

ma sotto il dotnitiio de‘ Bogognatti ca

porali ghibellini e traditori della loro pa

tria; non potendosi unire coi guelli fio

rentini e peroginbper non fare contro

ai patti della pace, s’ aecostarono a Neri

della Paggiuola, loro vicino, non ostante

che fosse pur esso ghibellino, perciò che sì

discordava coi Tarlati e coi Ilogognatii;

laiche Neri avendo fatto una ragunata, i

gnelii del Borgo levarono il romore e

tnesso Neri dcntro con le Sue genti, ne

,del ‘i353, al

cacciarono i Bogognani e tutti i ghibel

lini di lo|‘o seguito e appresso rifornta

rono la terra a comune di gnellì e ghi

bellini, confera loro usanza, ritenendo il

Neri per qualche tempo in capitano del

popolo con limitata balia. c Frattanto sog

ginnge al libro VII, capo 55 della stessa

Cronico, Francesco Neri della Faggiuola

era come tiranno signore del Borgo San

Sepolcro, che per tenerlo aveva perdute

certe delle site proprie castella tulchè ve

dendosi debole, trattò coi terrazzani per

lasciarli in liberta per (i000 lìorlni d'oro,

cd avendo avuti la metti o data la for

tezza in guardia ai terrazzani, i Bogo

gnatti clferttno in bando a Perugia il ri

presero di viltà e dissono che se avarizia

di denari il movea, elli gli farebbono dare

45,000 lio|'ini in tre dl al comune di Pe

rugia dando loro la terra. Costui diè il

consenso a’ quei Perugini, in tempo che

egli aveva ancora il titolo della signoria

e le masnade de’ foresticri a pie da poter

mettere i Perugini, tiella terra del Borgo;

ma i Borghìgiani aecortisi di ciò, la notte

furono tutti sotto Farmi, e per forza trus

sero Francesco di Neri e tutti. i soldati

del Borgo che accompagnarono in sul ter

reno di Città di Castello n.

Era per concludersi la pace fra l’ arci

vescovo di Milano ed i Fiorentini a Sar

zana nel 4353, quando il Visconti ordinò

al Pietramalese di far riedilicare le tnura

e le case del Borgo, guaste dal terremoto

quale etfetto l’ arcivescovo

ntnndò da Milano 300 maestri tnuratori.

l Borghigiani superstiti erano tutti rie

chi per l'eredità dei morti, o per gli sconci

guadagni, o perchè ai soldati avevano

venduto caro le loro vettovaglie; e perciò

venuti i maestri nmratori, si riediticarono

case e palagj più helli di prima (Llronica,

libro III, napo 65); ma poco poterono Ia

vorare giacchè il Borgo ben presto mutò

stato e padrone.

Uno fra gli altri fu il vescovo di Città

di Castello quando i Borghigiaui sottrat

tisi al dispotistno dei Tarlati, ed afflitti

dalle conseguenze de’ terribili terremoti

solferti furono di notte tempo assaliti dalle

genti di Città di Castello, mosse dal loro

vescovo, il quale pretendeva riacquistare

con la forza la perduta autorità spiri

tuale sui Borghigiani. Il Cinelli, che rac

conta ciò essere accaduto nel 4359, dà a

divcdere lo stato lacrimevole di cotesto

paese e della sua popolazione nel tempo

che il Borgo restò sotto il dominio di Città

di Castello.
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Dopo cotesto fatto il’ Borgo liberatosi

da tali ospiti, ritornò ucambiarepadroni,

Iino a'che fu dato in feudo nel ‘H3G dal

punti-lico Iingenio IV u Niccolò Forte

bracci generale pontificio, dopo la cui

morte (M85) essendo riconquistato il

Borgo alla S. Sede dal prefetto dell'armi

pontificio il cardinale Viteileschi.

Era sempre in Firenze il papa Euge

nio I\' quando nel i435 erano nate tra

lui ed il conte Francesco de’ Poppi serie

dilferetize per conto del Borgo S. Sepol

cro, il quale era stato inilitartnetite occu

pato dal detto conte sotto pretesto della

dote della sua ligliuola restata vedova di

Niccolò Forti-bracci, ucciso in una bittta

glia. Al che venuto di mezzo la Signoria

di Firenze, fu preso il pai‘tito lincliè quelle

«lilli-ronza non [USSCIO appianutc il Borgo

si tlvlmsllllsàtî in mano della Signoria, iii

viaiidovi a prendere la consegna Giovanni

Vespucci, liticliè 5 anni dopo il comune

di Firenze avendolo comprato per 95,000

ducati di camera, 'v' inviò a prendere il

possesso deliuitivo Niccolò Valori, uno de’

dicci di Balia.

Fra giri uccadtita la vittoria di Angliiairi

sopra il Piccinino, e lo stesso conte Fran

cesco di Poppi costretto a lasciare isuoi

castelli, bandito dalla Toscana in pctla della

sita perfidia. -- Vedi PoPPt.

I/oste vittoriosa nel pritno di luglio rc

cossi ila Anghiari al Borgo per tincnlcare

il nemico ivi ritirato, e tosto venuti al

campo gli ntnbasciatorì dc' Ilorghigiani,

tiucsti prcgarotio i conunissarj fiorentini,

fra i quali Neri Cappotti, perché riceves

si-ro la tcrro loro sotto la protezione e

IIlC0f|l0l'|\5>t'I'0 alla Repubblica; alla quale

ilomanda fu risposto che per i patti il

Borgo iloveva tornare allo Stato Pontifi

cio; e cosi fu seguito.

Il restante dell'aorta lilli passò tran

quillamente pcr i Borgliigiatii sotto il do

minio di S. Chiesa; tua il pont. Eugenio I\'

che per molti suoi bisogni attendeva

piuttosto clie a governare i suoi sudditi,

a rlticdcre ‘denari ai Fiorentini per pa

gare le truppe, dovè rendere il Borgo

Sanscpolcro per la smania preinilìeata alla

Repubblica Fiorentina che d'allora in poi

(IMI) lo incorpoiò al suo dominio, al

QUBIE dopo d'allora i Burgliigiani furono

costantemente uniti.

Frattanto comparve un dotto scrittore

dell'ordine Cainalilolense, in guisa che

ilalle lettere odrporirlie scritte dall’ abate

ntaggiore don Ambrogio Travcrsuri si

Viene anche meglio iu chiara sulla giuri

sdiziona ecclesiastica e temporale della stla

badia di S. Gio. Evangelista del Borgo.

In qtiaiito alla giurisdizione ecclesiastica,

dichiarata ininittiie dai vescovi di Cillfl di

Castello, la cui diocesi un di abbracciata

il territorio del Borgo, non vi è chi possa

metterlo in dubbio; ma clie gli abati di

quel monastero esercitassero sugli abitanti

di dello Borgo alcun dominio temporale,

come un ultro iuotiaco si sforzava di mo

strare, ciò è affatto destituto di l'onda

mento.

Arrcca luce maggiore a tale questione

una bolla del I.“ aprile i402 spedita dal

pont. Bonifazio IX a petizione dell'abate

e dei tnonaci di detto mon. con la quale

esenta i incdesimi dalla giurisdizione ec

Cltìslllslltîtl del diocesano dove si parla an

che di diritti sulle ustire, matrimonj, ecc.

Inoltre una di qttellc lettere odepo

riclie tnaniiesta chi fossero i treri usnraj

del Borgo a Saniepolcro; i più Ìttlliitrclì

erano i monaci predetti.

Coteste lettere furono scritte nell'att

ttiiiiio del M32 in tempo che il dotto

abate maggiore si recava in VlsÌtu alla

badia di Sansepolcro, quando governare

cotesta terra per lit S. Sede un tal ling

giero di (Jajatiu, commissario apostolico e

dotto giureconstilto. (Annali Comaldolen

si, tomo VII),

Si Cltitttlevn il secolo XV quando i dieci

di Iialia, nel I." giugno del «i590, mentre

ei‘a capitatio, ossia vicario regio, Antonio

Francesco degli Scnli, itiviaroiio al Borgo

Satisepolcro Giuliano da S. Gallo, aflìticlie

esatninassc il modo di restaurare le mura

urbane e lo fortificazioni di detta terra,

e tiel 7 dicembre dello stesso aniio i dieci

rispondevano al detto capitano rispetto al

desiderio de’ Borgliigiani di tncttere ad ef

fetto il più sollecitamente |ÌOSsIbIIE il piano

fall0 da (ìinliatio da S. Gallo per le for

tilicazioni della loro patria. (GAYE, Cur

legyiti iuctlilo di Artisti, volume Il).

Infatti la guerra mossa allora ai Fio

rentini dai Veneziani per mettere in Fi

renze gli esuli figli di Iioreitzo cli-‘Medici

ed i torbidi i-lic nell'anno successivo nel

contado di Arezzo conseguitarono, quando

nel Borgo era capitatiuattitotiio del Vigna

e castellano Matteo Iiippi, dovettero dar

da pensare ai dicci di Bulia per mettersi

in guardia anche dalla parte dcl Borgo

Satiseilolcro.

Ai quali sospetti si aggiunse in apprfsso

che tpiando nel -l5l’2 ritoriiarono i Me

dici in Firenze, e cinque anni dopo

(i517) fir intialzato nel soglio pontificio il
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giovine cardinale Giovanni col nome di

LeonrX, le armi di Filippo Maria Vi

sconti dttca di Milano dal terrirorio pe

rugino si diressero verso Città’ di Castello

ed al Borgo, dove incominciarono ud o

steggiare, sebbene non vi trovassero quelle

aderenza che eglino supponevatio, talchè

quelle tnasnade sebbene si trattenessero più

tentpo nella Valle 'l'iltt-rina toscana, con

tuttociò vi fecero pochissimo profitto, to

stocltè fra le loro imprese non si nomina

che la C0llqtlisltl del castelletto di Monte

doglio, e sebbene si provassero ad assa

lire la terra d’Anghiari, gli abitanti frdtfli

al comune di Firenze resero vani li sforzi

del Biseione, il quale di sotto Anghiari

passò ad alloggiare nel territorio l’anti

iicio di Cittti di Castello.

In questo frattempo per altro la terra

del Borgo fu innalzata al grado di citts‘

nobile, e la sua abszia nullius al grada

di cattedrale, come si dirà ticll’articolo se

guente.

Frattanto dopo caduta la Repubblica Fio

rentina (i530) in tnano alle truppe di

(Iarlo V e di (Iletnettte \"|l,c passata sotto

il governo assoluto defllledici, gli abitanti

dvi Borgo Sansepolcro tnossi continuu

mente dal diverso partito delle loro più

potenti famiglie, o dal tnatteggio de‘ fuo

rnsciti, non furono sempre quieti; ed il

danno tîltc per l' accortezza di (losimo l

non fu tatto da questi ultimi, fu per ri

reversi tlifllittrglttgiatii stessi, irritati mas

sitnatneuto dalle parole di un loro potente

terrazzatno fautore di Cosimo l, che i

suoi stessi conterranei poco dopo ucci

sero, gli altri snoi parenti ed amici cac

eiando in esilio.

Il pronostico per altra che frutto a

quel partitante di Cosimo Ila morte, non

tardò ad avverarsi; cioè, che a loro mul

gratlo Cosimo avrebbe messo loro il freno

in bocca. Ed il freno ben egli vel pose

postot-hè nell’attno appressoi Borghigiatii

per ordine di quel duca furono spogliati

delle armi, dalla forza c dal duro capita

no Averardti Serristori che si recò a go

veruarli. - (AMMIIL, Storia Fiorentina,

libro XXXII e seguito).

Poco dopo per altro le atttirhe nimista

fra i capi di alcuno famiglie tornarono a

Itteltere ts socquadro la pace fra quegli

abitanti senza prendersi gran soggezione

del nuovo C0tllIItÌ3'4tlI'i0 Lori-tizi Giacomi

ni, imiato al Borgo dal duca llosimo I,

conn-crhè alcuni capi dfliifl contraria fa

sione fossero presi c condotti a Firenze.

Arroge a non passaggio accaduto costò

dopo la caduta di Siena (i556), de'spa

gnuoli e dei tedeschi, quando furono non

solo diroccati costi i sobborghi, ma an

t-ora atterrute dalle stesse truppe fioren

tine di guarnigione le fabbriche di tre

monasteri trsslocatnlo quella lìeclnss den

tro la t-ìtuì. _ (Gtuzum, Dc scriplis la

vila dlinervn).

A quell'epoca la città di Sansepolcro

era distribuita in quattro quartieri; ‘I. di

- Satisepolcro; 2. di San Giovanni; 3. di

S. Bartolommeo; di 4. S. Pietro. Di que

sti 4 quartieri facevano parte due suhbor

ghi, uno de’ quali fuori di Porta S. Nic

colò e l'altro fuori di Porta Fioretttitia,

con 774 abitanti distribuiti in 454 fami

glie. ll suo goterno poi municipale con

sisteva in un gonfaloniere con i suoi

priori ed un consiglio tli 5| possidenti.

Dalle notizie poi ordinate ltel 4789

dalla Giunta deputata dal grattduca Leo

poldo I, rispetto alla gittrisllisione del ca

pitano e cancelleria comuuitativa tli Sati

sepokero, risulta che allora esistevano dett

tro la città di Sansepolcro ltocclte soggette

alla tassa i534 e clic il territotio di que

sta città tlistribttivasi in ‘25 slndiclteric,

dove si trovavano bocche soggette alla

tassa N,” i886. Totale bocrlie 3520, escluse

371 famiglie povere di pigionsli.

Fra gli uomini illustri nelle scienze,

l-‘ttcre cd arti, Satisepolcrtt vanta grati

numero di personaggi e di famiglie, tra

le quali i Graziani, i Pichi, i Schiantc

sclii, i Bigi, i Catttagallitta e i Dotti. .

E tralasciando i molti uomini distinti

in virtù cristiane, in teologia e nelle im

prese militari, mi liuteterò a indicare fra

i maggiori letterati tiel secolo XIV , un

Pietro Gltcrardi lodato dal Petrarca; ttel

secolo XV un Fr. IAÌÌÙÌÌ Pancirtili insigne

matematico, nel secolo XVI un Anton

Maria Graziani autore dell'opera De scrip

tis in viti fllincrvu , un Giuseppe-Maria

IAIHÌCiSi archiatro di due pontelici,"ecr., ecc.

Se poi dovessi rammentare i pittori più

distinti ltoliVÌ di questa comunitti lu lista

sarebbe troppo lunga, alla quale va in

testa per età Pietro della Francesca, cui

succede Italfaellitto tlul Colle, Cristofano

Gltv-rartli, suo allievo, Santo di Tito, ecc.

Attualmente siede in Sanscpolcro,oltt‘c

il suo vescovo, an vicario regio che liatita

la giurisdizione civile alla comunità omo

nima , taniche abbraccia stella criminale

quelle tli ttttta la Val Tiberina Toscana e

dalla Massa Trabaria, civile potesteria di

lllotiterclti, di Attgltiuri, di pieve S. Ste

fano e di Sestino.
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Vi siede un cancelliere comunitativo,

che serve attche alla com. di Mottterclti,

mentre il suo ittgegnere di circondario,

oltre le due comunità preindicute esteti

desi a quelle di Anghiari e del lllontc

S. Maria. Vi si trova inoltre un ullìzio di

esazione del registro. La cottservazioue

delle ipoteche ed il trihuttalc di printa

istanza sono in Arezzo.

DIOCESI m Sissseaccao. - Questa

diocesi fu eretta, come dissi , dal ponte

lice lieotie X che dichiarò il suo vescovo

sulfraganeo del metropolitano di Firenze,

con bolla del 92 settembre l5l5 e che

nominò in primo vescovo della nuova cat

tedrale di S. Giovanni Evangelista l'abate

di quelle chiesa Galeotto Graziani, il

quale dopo avere esercitato in quel mo

nastero , ridotto ad episcopiti, l'nllizi0 di

superiore sui monaci Camaldolettsi , nc

prese il possesso ii ttlllll dopo (20 settem

bre 4520) e ridusse quella chiesa abaziale

in cattedrale con capitolo di cationica.

Oltre i beni posseduti lino allora della

ricca badia di Sausepolero furono aggre

gati alla stessa mensa quelli delle sop

presse budie tîamaldolettsi di Dicciano e

Roll, e della vicina di Lucastelli, col ri

servare il titolo di abate ai sttoi vescovi.

Quindi fu data al nuovo diocesano

porzione delle chiese e pievi staccate dalle

diocesi limitrofe di Arezzo e di Citta di

(lastello e delle hadie Nnllins e soppresse di

Bagno, di S. Maria in Cosmedin all’lsola

e di S. Ellero o Galeata. Queste ultime

furono unite per ordine dal granduca Leo

poldo I, alla gittrisdiziotte ecclesiastica dei

vescovi di Sansepolcro, il quale accrebbe

la stessa diocesi delle pievi e parrocchie

più appartenute alfarcipretttra [Vitllius di

Sestino ed alla diocesi di Montefeltro.

In tal guisa terminarono Ic dissensioni

contigue state fra i tuonari Camaldolen-i

del Borgo Sansepolcro ed il vescovo di

Cittti di ‘Castello, il qunle cedè alla nuova

diocesi, oltre le parrocchie di Sansepolcro,

molte altre cure poste sulla ripa sitiistra

del Tevere.

Attualmente pertanto la diocesi di San

sepolero che stendesi da ostro a sett. lino

alla Valle del lìabbi di là da Galeata, contu

in tutto 436 parrocchie con 93 chiese

plcbane, due delle quali collegiale (catte

drale e pieve S. Stefano), cinque soppresse

bmlie di Uatualtlolettsi (Bilgllfì, S. lllariu

in Cosntedin, S. Ellero, Ilicciutto e lîolli,

Succastelli). Alle matrici dtelle qua'i ap

partennero 46 cure. 43 parrocchie subor

batte della cattedrale, dove è un capitolo

di I? canonici fra i quali tre dignitarj,

preposto, tircitliacottt) ed arciprete, oltre

un numero stillicietite di cappellani e di

chierici.

Fra le tnolte chiese di Sansepolcro, che

quasi appellerei tante gallerie pittoriche,

quella che necessariamente porta ll vanto

sopra lo altre è la chiesa cattedrale, chie

sa autpia a tre navate e di corto restan

rata ed abbellita e lornlla di on grandioso

organo. Essa oltre il prezioso tesoro di

varie reliquie insigni, possiede molte ta

vole di eccellenti pittori, fra le quali nel

coro l’Assunzione di Nostro Signore di Pie

tro Perugino, una Risurrezione di Baf

faelliuo dal Colle, discepolo di Koflaelo di

Urbino, una tavola rappresentante la SS. An

nunziata di Giacomo Palma, un bel S. Tom

maso di Santi Tito ed altre due tavole

di Cherubino e di Durante Alberti, l'ami

glia di Sausepolcro Itttntrrosissitnu di pit

tori.

Counarri’ nt SANSEPOLCKO. .._. Il terri

torio di questa comunità occupa una sti

perlicie. di quadrati 26,702. 83, pari a mi

glia 33. 26, dai quali quadrati lilli. 77,

sono presi da strade pubbliche, da corsi

d'acque o dal greto del Tevere, dove nel

4845 fu trovata una rendita imponibile

di lire 497,161. 40, con una popolazione

di 7274 abitanti, a proporzione di circa

209 individui per ogni tniglio quadrato

di suolo imponibile.

Confina con tre continuità del grandu

cato e per un lungo tragitto dirimpetto

a levante lino a ostro con il territorio

dello Stato Pontificio. Mediante la giogaita

dell'Alpe della Luna dirimpetto a greco ha

per confine la cotnuuitti trntisuppenuitta

della badia Tcbalda con la quale l’ altra

di Sansepolcro percorre per il crine di

quelVAlpe lino passato il crine delle Masse

maggiori, dove sottentra di qnà dall’ Ap

pennino il territorio della comunità di Pic

ve S. Stefano, col quale scende nella Valle

Tiberina a settcntriottc maestro percor

rendo il liattco occidentale dell'Alpe della

lntna, linchè entrano nell'alveo del torr.

'I‘ignuua col quale attraversa la strada

rotabile e quindi entra nel fiume Tevere,

dove trova diritnpetto a pon. il territorio

della com. dlughiuri, scendendo di là col

liutne predetto, che costi oltrepassa, attra

versando lo stradone di Anghiari e quindi

la via regia di Urbauia, siuche ritrou: a

ostro di Stinsepolcro c passata la ron

llttettza del torrente Olfra il tterrittirit» pon

lilieio spettante u Città di Castello.

l monti più elevati di questa comunità
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spettano all’ estrema giogana meridionale

dell’ Alpe della liana, la quale nel terri

torio di Sansepolcro si alza circa piedi

M60 sopra il livello del mare.

Molta sono le strade rotabili che pas

sano o che si ilistiiccitno da Sunsi-polcro.

giacché oltre la regia di Urbaiiin passa

da Sansepolcro lo stradone di Anghiari,

la strada proiìncialc clie tiene dalla Pieve

S. Stefano e qnellle contunitative che par

tono dal capoluogo per andare allo rilln

di Santa Croce, di S. Flora, di Grignano,

Trebbia iii Val d'Olfra, ecc., ecc.

Fra i maggiori corsi d’ acqita che pas

satio, per il sito territorio coittasi il fiume

Tevere, che lo costeggia innanzi ili attra

versare le ittlP. fertili compagine spiirgciiilo

in un largo letto i suoi numerosi ciotto_li

con danno sensibile dell'agricoltura.

Ad effetto di apportarvi un rimedio fu

anni sono pubblicato un programma da

quell’ accademia scientifica letteraria della

Valle Tiberina Toscana, per il più facile

ed economico progetto onde incanalare

dentro almeno il territorio di Sansepolcro

il fiume Tevere.

Scnoncbè il quesito restò irresoluto o

almeno il progetto senza alcun risultato,

pcrsuasi tutti che quando si tratta di

corta traversa di un linine impetuoso,

come il Tevere, ed a confine con altre

comunità spettanti a Stati esteri , itii' ac

cademia la meglio intenzionata non può

fiii‘_ altro di meglio che progettare,

E oltresi vero che ognuno che passai

per cotesta amenissiinn valle e che coit

ti-mpln costi le devastazioni grandissime

del fiume renderebbe poco seriigiti ai

Borghigiani se dicesse csserii in questa

cittii un principio reirogrado e quasi

negatim di civilizzazione, tostocliè la

scienza idraulica ha fatto in tuttii Europa,

e nell'Italia superiore specialmente, tali

progressi da non tncttcre più in forse

fincanaliiineiito edirezioiie de'liumi i più

copiosi ed arditi.

Ed infatti clic i Borghigiani sappiano

approfittare della pendenza di-i torrenti e

canali che scendono in Valle dall’ Alpe

della Luna l’ liun dimostrato quei villici

con incanalare le loro acque ad oggetto

dîiiafliare in estatei sottoposti aridi poderi.

Rispetto alla qualitii fisica del suolo ,

senza dire de’ ciottoli e ghiaje, che cito

proiio i fianchi e gli alvei di corsi d'acque,

il territorio in questione si può ristriii

gere al solo terreno stratifurnie compatto

consistente per lo più in potenti strati di

macigno, alternantc con straterelli di sclii

sto marnoso di colore laterino ed attra

versati questi e quelli da filoni di sputo

cali-are candido.

Il commercio e l'industria da cui lino

da tempi antichi era animata cotesta coii

trada si mostrano tnrtora ne’ suoi pi imi

statuti alle rubriche "25, 35, 46 e 52, dalle

quali apparisce che in cotesta cittti vi era

un esteso traffico in lana, in seta ed in

guado.

llarte della lana e della seta però at

tualmente si è riduttaa piccola cosa, e

quella del guado, se ebbe qualche incen

tivo nol 4809 c ‘l8l0, presto ispirò dopo

cessata la proibizione de’ generi coloniali.

Si pratica in Sunsepolcro un mercato

settimanale nel giorno di sabato. e 4

fiere annuali, le quali cadono la l.“ nel

giovedì dopo mezza qtiaresiiua; la 9,“ nel

‘20 giugno; la 3.“ nel primo settembre e

la 4.“ nel ‘fitfoiiobre.

Poronizioar, oi-zi.i,i COMUNITA’

in SANSEPULGKO NEL 4846.

Aboca lllaria porzione abit. 236

tîroce (S.) (S. Croce) . . n S5

Flora (S.)(SS. Flora c Lucilla) » 286

Gragnaita (SS. Lorentino e Pena

gentino) . . . . . . . h 96|

Gorignnito (S. Biagio) . i» 439

lllocello (S. Maria) . . . . a ‘280

lllisciaito (S. (Iristofatio) . . n H9

filfllllligttlt (S. lllicltele) . . I 970

Illontedoglio (S. Martino) por

zione . . . . . . . n 83

SANSEPOLCRO (Cttttcilralc) .v . a 2898

Idem (S. Agostino) . . . . I 573

Idem (S. Niccolò). . . . . n 9à8

Totale, abitanti 6448

SAN SEVERO iiel Val d ’Ai'ito aretino.

-- Contrada del stiburbio (lfllfllltllt! di

Arezzo, comiiiiiiii giurisdizione, diocesi,

comp. e circii 3 miglia a lev. di detta città.

Siede presso la sommità de’poggi posti

alle spalle di Arezzo, alla sinistra delle

sorgenti del torrctitc Castro, mentre sul

rovescio dello stesso poggio nasce il tor

rcntc (‘iei'fotie, il primo tributario ilell’Ai'

no, il secondo del 'I‘evei‘e.

La coittrada di Son Severo ebbe nome

da una chiesa parrocchiale soppressa nel

settembre del 4603 ed il suo popolo l'ill

nito a quello della vicina cnra di S. Lo

renzo al Poinajo clie nel ‘i845 noverava

397 abitanti. - V. Pomiio.

SAN SEVERO A LEGRI. - V. liloni

(Piave m).
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SANTMGATA la MUGGEIALO» - V. t una di olti-‘ltrno tuttora esistente sotto il

Anni (S.) Ab Coaaoccino in Val ili Sieve.

SABTAGNESIE IN CHIANTI. -- V.

Aoazi-xc (S.) ia (lunari.

SANTA CROCE i.\‘ PIAN’ IYANGIIIA

III in Valle Tiberina. - V. Cttocis (S.)

ix PIAN ifAaoiiiiiii.

SANTA CROCE anni GIN/ESTÎIA. -

V. Giaiwriu (S. Citoci; ALLA) nel Val d'Ar

no superiore.

SANTA CROCE nel Val il'Arno iiife

riore. -' Terra regolare con ch. colle

giata (S. Lorenzo), capoluogo di comunità,

nella giur. civile ili Castelfranco ili sotto

eil in quella criminale di Iiucecchio, dioc.

ili Sanruiniato, compartimento di Firenze.

Siede in pianura sulla destra ripa del

I’Arno, attraversata dalla strada provin

ciale del Val d'Arno, circa piedi 76 sopra

il livello del mari‘, nel gr. 98" Q1’ Iongit.

e nel 43° ‘Il’ latit., quasi due miglia a lev.

ili Castelfranco di sotto, circa altrettante

a lib. di Fucecchio, I a maestro ili San

miniato, 6 da S. Maria a Monte, circa 90 a

scirocco di Lucca e ‘27 a ponente di Fi

rrnzr.

Il chini‘. lumi, cui qui-sta terra fu patria,

l'ii ili opinione che la sua origine derivasse

dalla chiesa‘ maggiore dedicata già alla

Santa tirocc. lIIa il lustro maggiore a qiie

sta ti-rrii le derivò dalle virtù della beata

(iristiana nativa ili Santa Croce, la quale

fondò costi sul declinare del secolo XIII

un devoto monastero sotto la regola di

S. Agostino composto ed abitato da trenta

TFPIIIMÎ.

Cotesta terra per quanto prima d.-l sc

colo XIII non si trovi nominata, pure

era gin fornita ili uinra castellane, sic

come apparisce dalla notizia che si ha

dell'anno in cui la bruta Cristiana fondò

iiel ‘i289 quel monastero appoggiato, ilice

ivi, alli- muro castellane (Iiiin, Oilcpiirìco),

le quali mura nella piena del 4333 liirono

ilolfimpeto ilelle acque in gran parte at

terralc. (G. Viccni, (Jronica, libi‘o XI,

capo Il

E siccome ne abbiamo una confcrtna

in un istrumento ilcl 97 novembre 1224

nel quale si nomina, non solo il paese,

ma la coniunitii di Santa Croce nel Val

d'Arno. (Jrchivio Diplomatico Fiorentino.

Corte della comiinitit di Santa Croce).

Nel catalogo però delle chiese comprese

nel i960 nella diocesi di Lucca se mancava

l'attuale parrocchia collegiata di S. Lorenzo

si contavano nei contorni di cotesta terra

non meno di quattro chiese, due delle quali

sotto l’antico piviere di S. lIIaria a llloutc,

titolo medesimo ili S. I)oiiato a Magnano

nel piviere ili Fabbrica presso Uigoli, e

la quarta sotto il pievanato del l'utile a

(Jappiano. Quest'ultima solamente portaia

l'indicazione ilel luogo di sllil IIIIICIIZIOIIO,

S. Vito a S. Croce, altrimenti ilrtta alla

Vilia, trovata dal ch. llflmi nella campagna

anilanilo verso Iiucecvhio lungo la l'ira

ili-stra dell'Arno vicino a Santa Croce, in

luogo atipclliito la Villa , gin la Villa ili

Elmo, come appare da una membrana drl

‘IJHS esistente presso le monache di Santa

Croce, chiesa ili patronato ile‘ conti Ca

iloliiigi ili Fuci-ci-hio fino dal secolo X, se

non prima. Il luogo poi di Vignalc, dove

il IAIÌIIÌI troiò l'antica chiesa di S. Tom

maso, è rammentato sino dal si-colo VIII

‘in uno pergamena lucchese del ‘l'95 puli

hlicata dal blnriitori (JutJL/lfvt’, Diss. 67,

tomo XIII, col. 623). Ila contrada pi-rò

ili Vignale estendeiasi anche alle altre

due curc di S. Aiiilrea e di S. Vito , co

mecche distanti fra loro circa mezzo ini

glio. Una membrana difattidel l'2“) ram

menta un pezzo ili terra posto nei confini

ili S. Vito in Vignalc. I)i cotesta chiesa

di S. Vito porta tuttura il uomignolouna

contratta fuori della porta orientale ili

Santa Croce, posta lungo la via che guida

a Fucecchio, mentre dal lato opposto

fuori della porta occidentale, volta iefsii

Castelfranco di sotto, esistere dovevano le

altri». due cure sottoposte al piviere ili

S. Maria a lIIontc, eioè di S. Tommaso ,

detto in Vignalfe di S. Andrea ili Val

d'Arno, rainmentate anche nella bolla del

pont. Eugenio III nel M50 spedita al pre

posto pievano ili S. iIIario in Monte.

Infatti il lodato Lumi nel 9 settembre

del i740 nelfuscire dalla porta di sotto

III Santa Croce dice che {incontrò IteIIa

vicina chiesa di S. Tommaso, ora titolo di

i-anonicato, e prioni una delle 4 parrocchie

mitiche di Santa Croce.

Dal qual documento sembra a me ri

levare che fino d'alloro la chiesa antica

parr. di S. Vito a Santa Croce dai-asi in

henelizio ad un prete assente, stante che

quando Niccolò Bonaparte era in Roma

auilitore dcl card. Orsini, di cola scrisse

incaricandoqual suo procuratore il parroco

de‘ SS. Jacopo e Filippo a Sanininiato,

aflinchè presentasse a chi spettava le let

tere apostoliche che investirauo il Bona

parte di quel henelizio ecclesiastico di San

Vito.

Bensì continuava ad essere chiesa curata

l'altra di S. Tommaso in Vignalc, siccome
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dîcltiflrò nvclte un istrttmcnlo del 23 mag

gio 438l riportato dal lumi nel suo Ode

porico (pag. 678), in rttî il pievano diS. Ma

ria a llIonte spedì la bolla al prete Jacopo

del fu Simone da Santa Croce, presentato

dai paroccltiani di detta chiesa, e nel 26

toaggio stesso lo immise in possesso; in

quelfattno medesimo verteva la lite sopra

la chiesa di S. Donato di Oltrarno di

Santa Croce circa la sostituzione in pnr

roco a detta tciìiestrtlelit) stesso prete Ju

copo dcl fu Simone itt luogo tli altro curato.

‘ Rispetto all'esistenza della villa di “u

gnano o Dlugnutta ed alla sua chiesa par

rocchiale di S. Donato, lo stesso lmmi

clta le parole di un istrumento del 43|?

dov'è nominato un tale nativo di S. Bo

matto, qui modo ntorotur in villa de Mu

gnonn cl in rcclesin S. Donati de Mu

qmtno (ivi, pagina 353).

La chiesa pertanto di S. Donato di

illtwnana trovuvasi pnrroccltittlc anclte nel

HI , anno in cui fu Pielln il nuovo ret

torc dipendente dal pievano tli ‘Fabbrica

presso Cigoli. Fanno stesso in cui il nuovo

parroco e l'amica cura furono dopo

trasferiti con l'altra tre dentro la terra

di S. Croce (ivi, pagina 295).

Comunque sia, rispetto all'epoca della

soppressione delle 4 parrocchie itttortto

alltfterra di Santa (Iroce ed alla trasla

zione de’loro santi titolari in altrettanti

altari della nuova teollt-giata di San Lo

rettzo, dirò che l'ultima parrocchia a sop

primcrsi tlovè essere qttella di San Vito

presso Santa Croce, tnetttre essa era sem

pre nel dl-"il; siccome apparisce dalle co

stituzioni pubblicate ncl 28 gcttnajo del

Hiîl dal vescovo di IJUCClI Stefano ‘Frcttta

in aumento alla bolla del suo ano-ecs

sore Baldassare “anni.

Nelle quali costituzioni, cottfcrtttate tini

pont. Niccolò V, furono registrati icapitoli

contenenti le controversie vertcnti allora

fra il priore di Santa Croce ed i rettori

delle 4 chiese parrocchiali di San Vito,

S. 'l'ommaso,‘S. Andrea e S. Donato. lo

dissi siccome apparircbhe, giacché rispetto

alla parrocchia di S. l)onato da Oltrarno

che fosse gìti data in benefizio lino dal

-l38l, lo abbiamo veduto più sopra, e che

altronde i parroct-hi di quelle 4 cure, bett

chè bcneliziati, fossero obbligati di assi

stere il priore di Santa Croce a guisa di

cappellani curati, lo dichiarò la stesso

vescovo lllanni in altra bolla dcl 'Hl‘2,

allorchè eressc la chiesa di Santa Croce

in prioria dismetnbrattdo a favore del

nuovo priore dalputrintonio delle 4 an-'

Toscana

I tiche chiese patroecltiali 60 staja di gra

no, lo che fu Ctlllfrfllìlllfl poi nel 4453 dal

suo successore vescovo Stefano Trenta, il

quale in quelle costituzioni determinò che

fosscro dal priore deputati alla cura delle

anime delle 4 parrocchie soppresse i ri

spettivi cappellntti, liberttndo qtlestl dal

l'obbligo di retribuire al priore le 60 staja

di grano.

Nell‘ ultimo anno del secolo XV le 4

' eappellanie delle soppresse parrocchie fu

rono ridotte in altrettanti canonicati per

breve dcl vescovo di Lucca Felino Maria

Pandcì, cui in seguito vennero aggiunti

altti sette.

E due buoni secoli dopo l'erezione in

prioria della chiesa maggiore di S. Lo

rcttzo in Santa Croce essa ftt eretta in

prcposittlra. '

I.‘ antico tnottastero di S. lllaria e Sun

tllicltele fondato dalla beata Cristiana in

Santa Croce esiste tuttora, ramtnentando

la casa «lonatu tlu quei popolani nel ‘i279

alla Beata Vergine predetta e situata

presso le mura castellnlle, ad oggetto di

riunire tsosta le rccluse che profcssarottti

di vitervisecnntlo le regole di S. Ago

stino. siccome dichiarò nella sua bollo

del 16 marzo 4298 il vescovo di Lucca

Pagatnclle de’l’orctttesi.

Nel balzello imposto nel HM ai popoli

della Rcp. Fior, la terra di Santa Croce

compresa nel distretto ftt tassato in cento

liorini d'oro, quella di Fucecchio in lio

rini dnccnto , la terra di Castelfranco‘ di

sotto in fiorini ottanta ed il castello di

S. Maria a Monte in lioritti quaranta.

Fu patria Qmta Croce di‘ tiotnini di

stinti, fra i quali pritneggitt Giovanni

Itami ed al quale potrebbe dirsi secondo

il professore Averurdo GBIÌOVCSÌ.

Più importante per la storia idraulica

di cotesto bacino del Val d'Arno ittlcriore

si mostra la quarta chiesa tuttora esistente

alla sinistra dell'Arno, sotto il titolo di

S. Donato nella villa di lllutznano, dipen

dente nel M60 dal piviere di Fabbrica sotto

Cigoli, dalla qual pieve dipendeva ezìan

dio altra chiesa di S. Michele posta nella

stessa contrada di Magnano, ma sotto la

comunità di Sanmittiato. Quest'ultima chie

sa non solo è rammentato fra quelle del

catalogo delle chiese della diocesi di Lucca

dcl 4260. ma ancora da Giovanni Lelmi

ncl suo Diario Sanmiatinese, scritta nel

piittcipio dei 4300.

' Cotesto villa di Magnano, però, che nel

F260 trovavasi sulla ripa sinistra dell'Ar

no tre secoli innanzi doveva essere alla

455
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‘destra del hnme medesimo, dalla parte

cioè dova resta la lclro di Santa Croce,

tostochè una membrana del 9 aprile 809

pubblicata nella parte Il, vol. \’ delle Me

vnorie Lucchesi, in cui trattasi di un cam

bio di beni e segnatamente di un podere

(casa massarizia) posto in loco llluniono

intcrflnaurio Arno et Arma, cioè fra la de

stra dell'Arno e la sinistra della Guscia

na. Che costa l’Arno ne’secolì atiteriori

al mille variasse di letto, lo manifestano

i nomi dei due Arni , bianco e nero, di

bisarno, d'Isola e di Castel Colmntitii.

Comunque sia, gio si disse, che la terra

di Santa tîroce, non solamente PSÌaÌQVR

lino dal 42% , ma che trovavaai già co

stituita in comunità, giacche i suoi ma

gistrati avevano fatto notificazione per

vendere all‘ incanto per fiorini cento bo

schi e pastnre spettanti a quella comuni

m; ma avendo quegli tlifilltlll esaminato

le convenzioni dei tempi precedenti fatte

tra la comunità di Santa Croce ed il co

mune di Firenze, decisero di annullare la

notificazione ultimamente pubblicato.

Cotesto fatto per tanto ci scuopre che

la terra di Santa Croce oltre essere co

stituita nel ‘M24 in comunità, aveva già

stabilito de'patti con il comune di Fi

renze, dal quale lino d’nllora incominciò

a dipendere innanzi la battaglia di Mon

taperto, siccome i suoi abitanti tornarono

a sottomettcrsi dopo la morte del re Mau

fredi.

AIFArt. poi FUGF-ccttto, Comunità, fu

detto delle controversie stiscitate dopo il

4270 fra i comuni di Fucecchio, di Santa

Croce e di Castelfranco di sotto rispetto

ai boschi delle Cerbaje, le cui vertenze

per compromesso del 4285, e di nuovo con

altro atto del ‘T! settembre i287, furono

rimesse al giudizio del potestà e governo

di Lucca, che decise de'coutini rispettivi

fra quella comunità. (ÌMMI, Ùpcro citata).

Dopo però che Uguccione della Fag

giuola si rese signore di Pisa e di Lucca

(l3l5), tnolti castelli e terre del Val

d'Arno inferiore si diedero in guardia ai

Fiorentini, sebbene fossero state fino al

lora dipendenti dal governo lucchese. Di

questo numero fu Santa Croce, che i l'i

aaui innanzi che terminusse l'anno ‘Iillfi

conquistarono con le terre e castelli di

S. Maria a lllonte e di Castelfranco di

sotto, ma che nel 4323 caddero in potere

di Castruccio capitano di Lucca, e sebbene

nell'anno oppresso accadesse un fatto d'ar

mi fra i Fiorentini ed i Lucchesi nei con

torni di Castelfranco, i primi poterono

mantenersi in Ca-aalfranco, ma non pren

dere il più forte castello di S. Maria a

lllonte.

Però alla fine di luglio del ‘i327 i Fio

rcntini tornarono coltà con numerosa oste

contro Custruccio, ed occuparono armata

mano non solo le terre di Santa Croce e

di Castelfranco, ma ancora quella di

S. Mario a Monte che presero d‘ assalto

nel 2 agosto. mentre otto giorni dopo ch

bero anche la rocca. (G. VILLANI, Cronica,

libro X, capo 29).

Finalmente nel 4 dicembre del i330 gli

uomini di Fucecchio, Santa Croce e Ca

stelfranco, si sottomisero come distrettuali

al comune di Firenze, con l'obbligo di

pagare l'estimo e l'animo tributo «li un

cereo nel giorno della festa di S. GÌOTMIIÌÌ

Battista. Senonchè il comune di Santa

Croce avendo contemplato gli oneri dai

quali in seguito il loro comune era stato

gravato, non deliberazione del 27 geunajo

4356 (stile flormliritflftl risoluto di pagare

invece dei soliti aggraij ottnuc lire 990;

lo che fu dai priori della Repubblica Fio

rentina per alloro accettato.

Dissi per allora, mentre in seguito gli

uomini di Santa Croce dovettero tornare

al vecchio, poichè, con deliberazione del

28 aprile N52, la Signoria di Firenze

concesse al comune di Santa Croce una

diminuiziotie per sci anni della tassa cen

sneta, a condizione che con tale rilascio

gli uomini di «letta terra nifncessero le

mura castellano stato guasta 0 dalle in

nondazioni dell'Arno abbattute. (Jrchicia

Dipl. Fior. Curie di della comunità].

Dello stesso anno N52 nel ‘[0 «ntobre

esiste un atto pubblico scritto in Iloma

relativo all'elezione dcl rettore dcilti chiesa

de’SS. Jaropo e Filippo a Pnncnle, Nic

colò Buonaparte da stlllllìlllillit), in lltlnm

rettore della chiesa di S. Vito di Santa

Croce. (Jrrh. Dipl. Fior. (Ìurtc della cul

lcyinlo di 5. Lorenzo in Suola Croce).

Conuarn‘ m SAXTACROCE. - lltcrritorio

di questa comunità occupa una superficie

di quadr. 8052. 9|, pari a miglia lll, O3,

dci quali quadtYJitLIPZ-"i sono presi da

corsi d'acqua e da strade, dove nel IRl-î

fu trovata una rendita lmpttlllilill! di lira

llìlJlfitl. (i. 8 ed una popolazione di 5717

abitanti, a proporzione di circa 593 indi

vidui per ogni miglio quadrato di suolo

imponibile.

Il territorio di questo comunità è «Ii

viso in due appezzanncttti staccati, in una

de'quali e posto il capoluogo, I‘ lli-lrllilrls

lo parrocchie di Oreutano e di Statfoli,
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ma tanto la prima come la seconda cura

mandavano genio nelle ieoinunità coiiti

gite diS. bliniiitoe di Castelfranco ili sotto.

Il territorio nel quiil i" compresa In

terra di Santa Croce confina con tre co

niunitii; dal lato di lev. e di greco lin di

fronte la comunitii ili Flltîflfclllt), diriiii

petto a scir. e ostro tocca mediante l’Arno

(la coni. di San llliiiiato e dirimpetto a

‘ lib. e pou. il territorio di Castelfranco di

aiitln, coll‘ nltiiiio de ‘quali fronteggiu a

ostio Fiippezzoineiito di StiilIoli e Oreii

tano lino alla gronda orientale del padule

Bientina, dove sottentra pure u ostro la

coin. di S. lllaria a ilioiiicj. a settentrione

con altro iippi-zziiiiiento ili Castelfranco,

e per un breve tratto con un segmento

della coin. di Monte Aperto, e col terri

torio ilellii coin. ili Fuceccliio a lev. fiii

cliè ritorna a iicir. il territorio comunita

tivo di Castelfranco.

Il canale della Gusciaoa ed il Poggio

Adorno separano il territorio di questa

comunità in iliie appezzamenti iliversi.

Fra l corsi il'iicqiin clie lambiscono il

mi-ilesinio trovasi l'Arma a ostro eil il

canale suililetto n sett. I)alla parte setten

trionale del territorio comunitativo di

Santa Croce mancano affatto corsi ifiicqiia,

i- solamente è rasciitato ilalla griitida pii

lustre ilcl lago o padule ili Bientina.

Fra le strade rotabili quella regia pro

vinciali- III/VIII il'Arno passa in mezzo al

capoluogo mentre la sezione settentrio

nale è iittriiii-rsiitii iliilla Iii-gin traversa

ili-Ila Val ili Nievole, clie passa per Staf

foli, dalla quale staccusi al Gallciio iin

tronco clie guida a Orentano, mentre dii

Santa Croce si stacca uno stradone che.

guida sul canale ilcllu Gusciana alla base

del Poggio Adorno, dove esiste un ponte

e ilove esisteva un antico mulino ilellaizo

inoiiitii; indi trova al ili Iii del canale pi'e

iletto il territorio comunitativo di Castel

franco, salendo in quel poggio pei-‘riscen

dere. nella striiila provinciale Lucchese

Romana lino al Gallano, dove entra iiel

tronco rotabile clie guida a Oreiitano.

q; Iiispetto all'indole del terreno clie cuo

pre la superficie delle iliie sezioni, spetta

qiiiisi generalmente al tei‘rciio ili alluvio

su‘, giacché anche i poggi delle Ccrbaje a

lett. di Santa Croce, simo coperti ili ciot

toli e gliiaja di allierese e ili macigno, tro

ICillt-lll fino qua probabilmente ilalle acque

scorri-nii rlie scesero ilal MonfAlbiino.

Qiiiiiiio sia proiliittivo il terreno di

colmate posta tra la Guseiiina e l'Arno lo

attestano le numerose vigne poste in que

sta contrada lino ila tempi antichi, talchi’:

non solo le memorie superstiti dei secoli

loiigobarilici inii ancora le chiese parroc

eliiali di S. Andrea, di S. Tommaso e di

S. Vito intorno a Santa Croce si distlnaero

tutte col vocabolo in Vignale. Infatti seb

bene il viiio di coteste viti murìtate ai loppi

non sia molto spiritoso, pure vi si rac

coglie tuttora in tanta abbondanza clie

costituisce un ramo ifindustria per i na

vicellaj di Santa Croce, sia pcr il trasporto

del genere, sia per la distillazione del iiie

ilesiiao in acquavite ed iii spirito, mentre

i campi seinimitiii ii granaglie c piante

biicelline e lilaiiieiitose sono iibertosi aii

ebe nell’ appezzamento ili Stalfiili e ili

Orcntano, ilove ubbonilano flllFESÌ la mai:

cliie ili oiitaiii e ili quercioli in mezzo ail

ottime posture.

Generalmente la popolazione ò laboriosa

e inollo iiiiliistre, giacche oltre la coltiva

zione delle campagne, oltre il trasporto e

la costrnzìoiie ile’ navicelli, un altro ge

nere d'iniliistriii si procaccia la povera

gente ili cotesta terra, i di ciii‘ figliuoli

adulti si pi'ovvedoiio di poclii e mcschiiii

generi clie vanno a vendere o cambiare

Coli altri nelle campagne di tutto il gran

ilucato, per esouerare in tal guisa assai

di buon'ora i genitori.

Ila popolazione ilcllli collegiata di Santa

Croce nel i845 ascendeva ii M66 inilivi

diii ilei quali ‘283 situati oltr'Ariio nel

l'antica cura ili S. Donato ii llliigiiaiio,

spettano alla comiiiiitii Iiiiiitrofa di S. Mi

niato.

In Santa Croce non vi sono mercati set

timanali nè liere annuali, giacche gli uiii

e le altre si praticano nelle terre vicinis

sime di Castelfranco di sotto e ili Fucec

cliio, nella prima delle quali siede il aiio

giusilicente civile e-nella seconda il suo

vicario regio, il suo cancelliere coiniiiiitu

tivo, il suo ingegnere ili irirconilario c.

I'iillìcio ili esazione del registro. La ron

servazione delle ipoteche è in Pisinil tri

bnuule di prima istanza in S. Miniato.

ì

Poeocizioriis DELLA Coiaunira’

DI Sivri Citocia‘. NEL 4845.

Orentano (S. Lorenzo, pieve), por

zione . . . . . . . . ubit. 85|

Sarrra Cltof-B (S. Lorenzo, collegia

ta), idem . _ _ . . . . >t 4186

Staffoli (S. Michele) . . . . o 680

Totale, abit. 574 7
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SANTA‘ t-‘atacrra A casotn. - v.

CssoLa in Val di Magra. o

_. A OPPILO nella Val di Magra.

- Ct|1l._Ct|1l cb. parr. (S. Iielicita), nella

comunità, giur., diocesi e quasi due ntiglia

a ostro di Pontremoli, compart. di Pisa.

Siede cotesta chiesa sul fianco meridio

nale di un poggio che scende alla destra

della Magra fra il torrettte Teglio e la

Gordana, presso al conline del territorio

comunitativo di Pontremoli con quello del

l’ex feudo estctise di Muluzzo.

lia parrocchia di S. Felicita a Oppilo

nel 4845 noverava 97 abitanti.

SANTA FELlClTA A FAIIFONA o a

LANCIANO. ._. Vedi Fsuroxa (Piave m)

in Val di Sieve.

_.. s PETBOGNANO. ._ Vedi PETRO

unsao nel Val d'Arno aretino, e cosi di

tutti gli altri.

SANTÌA FIOBA nella Valle Tiberina. _'

\'e-li Fnnu (S.) ‘

--0 SANTA FLORA nel Val d'Arno

ittferiore. _. V. BASTIA e ‘fonttr. Benin.

SANTMFIORA del illoutatniutu stella

Val di Fiora. -Terra, già castello, con

tea e residenza prima di una branca di

conti Aldobrandeschi, poi dei conti Sforza

Attentlolo, finalmente de’ duchi Sforza Ge

sarini di Roma, ntttlultttetitc capoluogo di

comunità, con chiesa parr. e turcipreturti

(SS. Flora e liticillu), nella giur. civile e

criminale di Arcidosso, diocesi di Città

della Pieve, compartitnteuto di Grosseto.

Siede questa terra sull'estremo pianoro

meridionale del Multlc Amiata dove termina

la roccia trachitica che costituisce la parte

superiore del Monte Amiata da quella del

monte inferiore consistente in |'occe stra

tilormi coutpotte.

Siede sopra immettse rupi trachiticha

cadute costo dall'alto le une sopra le altre,

costi donde scaturisce in copiosissisue fonti

perenni il fiume Fiora, già detto Armino;

non plù che 5 tniglia a scir. di Arcidosso,

6 a pon.-lib. del pian Castaguaja, e appena

9 miglia a lib. dell'abadia S. Salvadore,

fra il 29" H‘ 8" longit. ed il gr. 42°

50' latit., ad una elevatezza di circa piedi

2l70 sopra il livello del mare. Mi parve

questa, se non m’ iuganito, la terra più

pittoresco fra tutte le altre del Monte

Amiata. [l'ingresso alla llìtllleslllìil dalla

parte del monte voltavu a greco è quello

stesso che dava accesso al palazzo gìa l'of

tilizio de‘ conti Aldobratulescbi situato nel

punto più elevato del paese. Dopo aver

atlravesato un gran cortile, si scende

fuori di quello a [iiè del quale sbocca da

numerose fonti e di mezzo alle rupi tra

chitiche il fiume omonimo.

_ Non è cosa fucile, diceva l'abate Fon

tani nel suo Viaggio pittorico della To

scana, non è facil cosa, per mancanza di

vetuste memorie, il supporre quel che si

fosse in tintico questo luogo, il quale

probabilmente prese il nome del fiume

che nasce costi, dai Latini anticamente

detto Ossa (anzi Amino) e posteriormente

Fiora, ecc. _

All’Art. PIAN Cssrscxsto indieai un

istrumento del 27 ‘agosto 800 nel quale

trovasi la più tintica rims-tnbratiza, fra

quelle n me note, di questa terra, già ca

stello; quando cioè l'abate del mon. Amia

tino eonfertnò ad uo lìttuario il livella

fra le altre cose di uo [rozzo di terra po

sta fra il distretto di Pian (Iastagsiajo e

quello di Santa Fiora. (Jrrlt. Dipl. Fior.

Carla della dello Ilotlin).

Un'altra membrana del lllllglln HH il

cui tiriginale conservasi dal signor Sci

pione Borghesi Bit-lui in Siena, sembra

importante in quanto che essa ci senopre

che i conti Aldobrandesrlti, i quali signo

reggiarotio costi. erano di origini» eolica

e non longobarda come l'u da nmlti linora

supposto. F.’ un atto scritto nella eh. di

S. 'l‘rinit|i, tuttora esistente e situata fuori

di Santa Fiore, in luogo «letto allora “onte

Calvo, col quale la contessa Atlelasia, ve»

dova del conte Rnuieri tflldebran-lsi, Sopra

chiamato lllalabranea, dei conti Aldobran

deschi, col consenso de'suoi ligli e drlll!

loro mogli, icouti lllaltigttale e Ildebrando

di Santa Fiora, dichiarando di professan

e vivere tutti secondo la legge salica, alla

presenza di varj distinti personaggi, [mi

quali il vescovo di Siena e quello di Soana,

donò alla badessa e monache di Monte

Cellcse, presso Siena, la chiesa di Santa

'l‘riuitti situata in Monte Calvo aupcrfluoio

Aquino, ecc. Inoltre furono donate per la

chiesa‘ medesima varie terre poste mi

coutortii di quel nwn. ed altri Iuoglti.

lìispetto al liume Aiuino, e non Ossa,

ora detto Fiora, col nome antico lo trovo

forse per fnltitua volta nominato in una

membrana del 15 giugno lìlll scritta nel

campo d'assedio davanti a Sonno presso

il fiume Amino. ._ V. Sosu.

All’Art. APPENDICE del mio Ììixiustaris»

geografico fisico storico della Toscana al

capo Xll, parlai de’ conti Aldobrasnleschi

dal SPCfllU IX sino alla divisione della loro

contea di Sonno e Santo Fiora QPIHUÌUIQ

nel 427 l. Al quale capitolo serve di cor

redo una tavola genealogiea degli flifle"
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denti principali in quella famiglia a par

tire dell'anno 809 da Ilprando abate, pa

dre d’ Ildebrando I, titisso imperiale in

Ian-ea negli anni 823-26, mentre dal eonte

Ildebrando H’, rammentato nel i077 dalle

corte Amiatinc, nacque quel conte lia

nieri di Santa Flora, detto lllalabratica,

che lasciò vedova e tuadre di due figli

maritati la contessa Adelasia di sopra no

minato.

'10 stesso conte Itanieri in un docu

mento del Iii novembre ‘i077 ei scuopri

chi fosse stato suo padre, il qual contc

allora rinunziò a famre dell'abate e mo

naci Amiatitii tutte le consuetudini e vi-

site che facevausi dai ministri de’ canti

Aldobrandesclti nelle terre di quell'aba

dia comprese nella contea Aldobrandcsca.

Il. qual rinnnzia era stata fatta dal conte

Ildebrando suo padre (nel ‘i047, Iti di

cembre) o dal conte Ildebrando suo avo

(nel 40m , 7 febbrajo). Quest’ ultimo era

quel conte Ildebrando riecliissitoo dcl quale

fece menzione il cardinale S Pier I)a

miano nell’ epistolu VII dd libro IV, e

l’ abate del monastero Amiatiuo in una

lettera pubblicata dnlfUGIlELLt twlla atto

Italia sacra (in Epial. Jusia), tIlCoIllIt) che

esso contava tanti cnslclll in Toscana quanti

erano i giorni dell’anno.

Rispetto alla diseen-letiza de’ conti Al

dobratislesclti, dopo i due ligli lasciati dal

conte Ilanieri Malnbraticti, troviamo ttn

conte lllalagaola che mori nel Il‘2l, forse

senza figli, ed il eonte Ildebrando V di

tal nome, del quale non si conosce la di

scendenza. Per cui I'I'.'SI\'I‘I'IIIÌI.' a sapere se

nascesse da quel conte Ildebrando V, op

pure dal conte Ildebrando Novello, figlio

del conte Uguccione di Grosseto e marito

della contessa diaria de‘ conti Giberti, il

cui padre eonte Uguccione Stlpptlllgt) nato

pur esso, al pari del conte Iìanieri , dal

conte Ildebrando IV; se da questo, dicesi,

o da quello tlerivasse quel conte Ildebrando

palatino di 'I‘oscann, sposo della contessa

Adelasia clte lasciò sedova nel i208 con

Ii figli, 4 de’ quali masclli, cioè, un Ilde

braudino maggiore, un Ildebraudino mi

nore, un conte Iionifazita di Stnta Fiora

ed lIIl conte Gtulirlum IdiStianai e Gros

seto; mentre delle due liglie nobili, donna

Gemma e donna Margherita, fece meuziottc

un lodo del 2 luglio Iilii, dal quale ap

pariscc clie la loro madre contessa Ade

lasia era pulsata alle seconde nozze con

Naipolcottc Visconti di (Itimpigliai d'0rcia,

e clte il suo figlio lldebrandinti minore

era sempre sono la ttllclu dcllo tuadre

come minorenne. lllercè detto lodo fu us

segnnta la dote di mille marche d'argento

alle dctte due figlie, per cauzione della

qual dote fu ipotecato, il castello di Ar

cidoaso. ‘

Dal conte Guglielmol nacquero quel

conte Umberto di Campagnatico ucciso

nel 4259, ed il colite Ildehrandino di Soana

che nel i274 fece divisione della contea

col cugino conte Ildebranditio, nato dal

conte Bonifazio I palatinti di 'I‘nscana_: il

quale con gli altri tre fratelli nel 2 otto

bre del lidi si pose sotto lf accomandi

gia della Repubblica di Siena. (Archivio

UÌpI.'So||e8e, KALIiI-‘FU otmtliasstavra).

-Sono dell’ Archivio medesimo i docu

menti seguenti: uno del ‘Z7 agosto Iîlîl,

rogato in Siena , col quale il conte Ila-

nifazio stesso confermò al governo sauese

e per esso nl suo potestà, la promessa di.

procurare, che gli uomini di Grosseto si

sottomettessero a quella repubblica. Dello

stesso anno ‘IMI e dello stesso me«e QI

agosto aveva fatta nna simile promessa

il di lui fratello conte Gllglldllllt) palntino

di 'I‘oscana, c nel di ‘27 del detto mese ed

anno seguiva lu ratilica del conte Bonifa

ziol palatino di To-cana. Finoltnente con

scrittura del 7 agosto i225 rogata nella

ciltti di Soana il conte Bonifazio medcsituti

prestò giuramento di fedeltà al cieli-gato

del pontefice Otioriti VII, con tibbligti di

riconoscere dalla chiesa romana quanto

egli possedeva nella contea Aldobran lesca,

eccettuato il castel di Montttltti del qual

feudo non fu data al conte lionifazio al

L'una lttvesliturat. (IIUIIATOIU, Aat. M. Aîui.

Dis-ert. Xl, tomo l.) Ciò che forse farti

più specie al lettore, Stlflì quel sentire co

me tanti illustri personaggi (non tueno

di 20) iri nominali si trovassero nel 7 ago

sto del ‘i225 nella cittti di Soana , nella

piazza «lelfepiseopio, alla presenza del cap

pellano del papa, specialmente a ciò inca

ricato, e del notaro clic rogo l'atto.

ala che tali promesse c giuramenti fos

sero falsi, lo dichiara una bolla diretta

due anni dopo (I7 settembre tIcI ‘i227,

l'ano-I primo del pontificato di Grego

rio IX) con la qllulc ordinava ui conti

Bonifaziti e Gnglielntti palutlni, llgli del fu

conte Ildebrandino, di restituire ai Saorsi

ciò clie mcruno loro tolto, Illilltltîflitlltltlll

in caso diverso di privarli del letnlo pa

pale per aver dato essi occasione ai Sa

nesi dcllÙ-ccidit» fatto u Grosseto. (flrr/ti

via lhplonlaliro Almese, loco rilulo).

Avveratltsi clie lo stesso poolclice G1‘?

gorio IX, con altra bolla del ‘fil settembre
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del N29, rimettendo in campo delle vee

cliie promesse fatte dn Carlomagno al pon

tefice Adriano I e non mai eseguite, si

rimproverava ai Senesi sul modo ostile da

essi tenuto con i Grossetani, dicendo che

specialmente lu delta cittii apparteneva alla

chiesa romana. (lrcliiuio Diplomatico Su

iiese, volume III della Pergamena, n." 2l0).

Iio stesso pontelice Gregorio IX emi

altrettanti monitorj diretti nel 20 e ‘Il

settembre ai comuni di Faenza e di l'e

rugiu, nel ‘ili, 23 e 97 ottobre a quelli di

Sanmiuinto, di Lucca e di Pisa; nel 7 e

4'? novembre del ‘l'23?! ai Pistojesi ed ai

Bolognesi, li mimicciava tutti di scomu

nica se davano ajuto ai Fiorentini, già da

lui scomunicati nella guerra contro i Sa

nesi (ivi).

Inoltre fra le pergamene dell’ a|‘eliivio

privato del nobile Scipione. Ilorgliesi-Biclii

di Siena, avvene una del 30 aprile i229,

scritta nel lîlltitilft) di S. Muslìola a Torri,

nella quale si IIICIIIiIPtI CIIEI\I si presentò

mi incariiaato del comune di Siena per

esigere e richiedere quanto i coiitl Iloui

fazio e Guglielmo degli Aldohrantlestelii ri

tenevano di pertinenza della Iìeptibbliea

Sani-se e de’suoi cittadini, conforme or

dinava una bolla pontilieìa, la quale u!

tiiiiu liollu del l) aprile di qiiell’ anno era

stato a tal iiopo iliretta dal detto ponte

lice ai due fratelli Aldobrandesiflii preno

minuti. (nlFC/l. Dipl. San" loro citata)

Anche la pc|'gaine|ta 442’. del vol. V (ivi)

eoniieme lettere dirette lì 4 gcnnajo del

‘i250 da Gallerano, vicario imperiale ln

'I‘o.-icuna per Federigo II, al potestà di

Siena, nelle quali CtIllItlIllItlVlI agli Mdn

lirandeschi di consegnare alhi detta Repub

lilica il contado Aldohronde-co, acciò fosse

custodito dalle armi di Federigo II (l'ul

timo anno di sua vita) e di illaufrcdi suo

liglio, pel‘ ilifeiiderlo spccialinetitc contro

il conte Guglielmo di Grosseto ed Ilde

liraudino di Soana suo liglio, etitramhi

dichiarati ribelli dell'impero.

Finalmente. con altra memhranza del 97

peiinajti 4257 (stile comune), il potestà di

Grosseto promise iii nome del suo eo

niune a quello di Siena di guardare la

detta citta per la Repubblica Senese, a te

nore degli ordini ricevuti pochi IIlQnI iii

nanzi dall‘ impenitorie Federigo II. {IVIL

l'impei‘atoi‘e Federigo Il morl nel lîl di

cemhre del i950). (Loro (il. Per”. n.’ III).

Fra i figli del conte (luglielinti di Cros

seto sono Cttlltìitllillwaliitl due conti; il

primo colite Umberto, stato ucciso dal Sa

nesi nel i256 in un l'otto d'armi a Cam

pagnatico; ed era quello stesso conte Uni

herto degli Aldobranileschi alla cui oni

lira si rivolse il sommo poeta nel suo

Purgatorio, quando ul (l. XI canto di lui :

Io fui Latino nato da un gran Tosco

Guglielmo Aldobrandcsco fu mio padre, ecc.

llell' altro liglio del conte Guglielmo,

fratello dell' infelice conte Umberto, nac

que quel conte lldeliraiulino palatino di

quel tempo, una delle quali scritta in Ar

cidosso li ‘IO novembre del ‘i258 in Ar

cidosso li Ill novembre del 4258. (Archi

vio, Diplomatico Fiorentino. CnrleAmini l

e l' altra del lTl-l, rispetto ud una sen

tenza data in Snvereto dal potestà di quella

terra contro il conte lldelirundino, liglio

del fu conte Guglielmo degli Aldobraude

schi. (Jrcliivio Diplomatico Saneee. Carte

della Commiilll di Jlfussu Dlurillinifi).

Nello sIPSSO Archiiio fra le pergamene

del volume X, quella del 92!) riguarda il

patto originale delle divise fotte nel ‘il

dicembre «i274 fi'a i due rami principali

della famiglia Aldobrantlvfsca, cioè, fra il

conte IItIcIlfulltIIlIt) di Soana, liglio del fu

conte Guglielmo pulutimi di Toscana, ed

altro conte Ildeliraiiilino, nuto dal conte

Bonifazio palatino toscano , autore dei

conti Ildeliraaileselii di Sunta Fiore‘, l'ul

tima de’ quali abitava gin nel suo palazzo

di Santa Fini-n, siccome lo dichiara fra

le altre una pergamena ltmiatinn scritta

nel Ill felilirajo del 120d iiel palazzo del

conte Ildebramlini di Santa Fiora. di quel

conte, cioè, che nacque dal conte Bonifa

zio seniore.

Ila detta IIIYISIOIIC del ‘Il «Membro,

I°27l fatta alla presenza del padre Ihnid

vescovo di Sonno e di molti magnati, ebbe

per oggetto, dire la membrana, di termi

nare le discordie di famiglie note spesse

volle a causa della proiniscnilii deqiossessi

della contea Aldolirantlcsca. Iloudecliè in

qui-Il’ atto fu risoluto: I." che la città di

Soanu con icnst-‘lli di Pitigliano, dl Monte

Vitozzo, di Sorano , della Marsilianu e di

(lrlietellti , toecassero al ramo del conte

IItIt'I)l'lIIIlIIIl0, liglio dal fu conte Guglielmo

pitlatino di Toscana, il qual ramo si ap

pellasse de'coiiti di Soana; 9.“ che i ca

stelli di Santa Flora, ÀPCItIUsSO. Selvena,

Campagnatico, Ilocea stradai e Castiglion

«Fflrcia, toccassero oI colite Ildeliraniliiio,

liglio del fu conte Ilenifazio palalino to

seano, e queeta contea si appellasse dei

conti di Santa Flora, saliti che i conti

Aldobramleschi di SIIIIII-l dovessero per‘



SAN SAN i250

cepire la tnctti del frutto dalle tnittierc di ‘

Selrentt, e la tnetti dcl castello, abitanti,

giurisdizione, ece., di Monte Mosti.

Molti altri cnslrlll e distretti della cott

tcu Aldohrttttdesca furono ripartiti itt que

sta divisione itt modo che da un lato fu

rono posti i castelli itt Pian (Ittstttgnatjft,

di Aspretttlo, di lloccetto, di lllarciatm, di

Proceno a di Castel del Piatto, con gli

llflllil feudali di Patentino e di llontc

Pinzutolo; e dall'altra fu utcssrt a [lltfltf la

terra di Saturnia, castel di Palmula, di

Ginestra di lllontiatto, di lllonte Pascoli,

di Sovere-lo e del castel tl’Àl';.'t‘ltlttI‘0; salvo

il diritto della cotttcssa d‘ Orbetello ml

l'isola di Giatttttri e gli aflitti feudali di

Giuncario della tenuta del Tricusto, di

Capalbio, di lllontauto, Sano, PClTl-‘I, Sas

soforte, con le ragioni spettanti ai conti

Aldobrattdtesclti sopra i castelli di Roc

calbegna, di Caliaatttt, di Tutti, di llttvi,

di Cuguano e di Sassofortitttt; sulle terre

di “ante Torliano e di “oseottat; sugli

alTttti fcttdoli dei castelli d'lstia e di Ro

sclle, sopra Castel Martino nell'isola del

(tiglio, sopra Scarpeunn, “ttttîlnltn, Cini

giano, Canna, Striano, Stribttltatto, Auso

donia, Castel di Pietra, Baligtttttto, Storti

gttatto, Gerfalco, Ischia di Castro, lilottte

uterano, Sala e lllontepetrt-lltt, con tutti

i loro distretti, abitanti, chiese, pedaggi

e pascoli itt quelle compresi.

Inoltre. itt quv-ll‘ atto rimase convenuto

che la cittti dt Grosseto colle ‘sue perti

nenze e distretti dovesse restare ilt co

mune al puri -|e'castelli e terra di [ladi

t-ondoli, di dlonttfgttitli, di Iît-lforte, della

Rocca a Sillamo e di tllttntegertnctli, com

presi tutti nella diocesi di Volterra, meno

il castello della Rocchetta c la terra di

Scnrlitto.

lnlìne il conte Ildebrandino di Sotnta,

diede facolta al cugino conte di Santa

Fiora di scegliere quella parte di cott

lea ch'egli volesse al prezzo da coltre

uirai. -

Ammettettdo poi pcr vcro ciò rltt‘ scrisse

ttt-‘attoi frammcttti storici pisani Guidone

da Convoca, bisognerebbe credere che il

conte Ildebrandino palatino di Santa l“io«

ra, figlio del conte Bouifttzitt settiore, op

pure il di lui padre che visse lino al 4287,

avesse avuto un figlio maritattt ad uuu

figlia del conte Ugolino della Gherardcsca

di Pisa. L0 storico però tace. i nomi, e

niente utegliit v'è da sapere da una lttrltì

brano dell’ Jrclt. Uipl. Sfntesc del 4286,

rognto da Michele dfllacopo tncdico e nn

taro, ttel quale atto trattasi di una ron

cordia lutto dalla contessa Margherita di

Soana, Iiglia ed erette del fu conte Ilde

brandino, detto il Rosso, e gli eredi c figli

dcl conte lldebrnntlitm di Bonifazio se

ttiore di Santa Flora e di donna Gimantta

cotttessa palutina loro tnadre. |)n qttellu

scrittura pertanto COIIIpBPÌSCOIItD non IIIcIÌO

di 4 figli muschi, cioè: l.” il conte Ilde

brandiuo Novello; ‘E.’ il conte llottifazitt

jttttiore; 3.“ il conte Ettrico Novello; 4." il

conte Guido.

Un'altra carta del di 8 rgettttttjo lîlttl '

tliscopre un quinto tiglio del l‘u conte ll

debritttflitto di Santa Fiora non rautntett

lato nel 4286, quale l‘u un conte Umberto

juuiore.

Per rogito poi del ‘i291, scritto in

Santa Flora, fu fatta una nuova suddivi

sione dei castelli e beni della contea di

Santa Fiora tra i fratelli suddetti, ligliuoli

tutti del conte Ildebrandino del conte lio

nifazio seniore, di Salito Flora, col mezzo

di polizze scritte e tirate a sorte da llll

fattcittlltt. -- (Jrcltiuio [Iiplotttrtliro Fio

rentino. Corte dclltt com. di Volterra).

Che se la lincu de'conti lldebraudesclti

diSoatta si spense assai prestofittaggitt i984),

nel conte lldebrattdino il lìosso, che la

sciò ttn' unica figlia nelltt contessa lllar

gln-rita; all'incontro si tnatttrtttte sino al

secolo XV l'altro ramo de’ conti Ilde

brandesclti di Santa Fiora, dci quali si

cottosce chiaramente la discendenza. Av

vognacltè rispetto ad uno de’ ligli del

conte Ildebrandino di Santa Fiora non

compariscottn uteno di cinque tucmbratte

scritte tutte ttcl i289, nelle quali si noto

il conte lìonosa, zio junìore, tiglio del

conte lltlebratttlino di Santa Fittrn, uno

de‘ quattro fratelli rutnntetttati di sopra;

tra le quali membrana quella dcl ‘23 Ittnrzo

4389 contiene lo ttomitta di due sindaci

incaricati dall'abatc Amiatitto e dal co

mune dell’ abaditt di S. Salvatlore ad eleg

gere il detto conte Bottifazio juniore- in

arbitro per gittdicare sopra le vertenza

insorte fra loro. ‘-' (Archivio lìiplonto

tico Fiorctttiuo. Corte di della badia).

Spetta allo stesso archivio e alla pro

venienza utedesittttt una scrittura degli 8

ottobre -l'.lll5 rogatn nel palazzo de'conti

in S. Flora, con la qualc le due contessa

Giovanna madre e donna Isabella forse

ntoglie dcl conte Bonifazio juniore, con

lcssatto di aver ricevuto a frutto dal sin

daco «lella badia Amiatitta per quattro

alttti 960 capi di bestiame a ragione di

lire 55 il cento per il tempo suddetto.

Da tutto ciò servirà apparire che i|
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primogenito ed il conte ereditario di

S. Flora fosse il conte Ilonifazlo juniare,

nato tini conte lidebrandlno e dalla con

tessa Giovanna.

Se poi nell'atto della nuova suddivi

sione. della contea di Santa Flora fatta ttcl

4207 il capoluogo toccnssc a lui o a

nuaiclte altro fratello, la cosa è dubbioso;

ntetttn- del fratello di Iul, il conte Ilde

brandino Novello, fece menzione altra

utctnbratta Atnlatitta dei 23 ‘giugno ‘i303

scritta nel castello di Santa Flora, quando

il detto conte Ildebrandltto Novello riceve

tt locazione per 20 anni dell'abate e ino

naci di detta badia i pascoli della Valen

tina itrluogo detto Colleccltio per l’ att

ntto fitto di lire 50 cortonesl.

liIa questo iltto dovè essere una con

ferma di altre scritture precedenti , tosto

che il cronista sanese Andrea |)cl dice

clte l conti di Santa Flora, generalmente

di partito gltibellino, nei i300 furono co

stretti ad nccortlarsl e far pace coi co

mune di Siena, che rcstitui a quei conti

il castello di Scansano, i pascoli di Col

Iltcchin, ecc., pretia la rinunzin fatta (l'o

gni ragione che tHBVfliIi) sopra (losllgllttlt

ti'0t'c_in e sua corte o (IISIFFIIÙ.

Allora crnno conti di Santa Flora un

conte Guido ed un conte Guglielmo, il

primo de't|uali fu rannnentato fra iquat

tro llgll del colite Ildebrandlno di Botti

fnzlo senlorc. '

Lo storico utcdeslnto all'anno ‘i303 sog

giume: clie in quell’ nnno cuntprò 'I‘aIa

mone per fiorini Slliiil dell'abate di San

S.-iiv.-ithtr’e (si legga: di S. Attastasio alle

Tre Fontane), c possedcvanio i conti ti

Santa Flora.

Da un accordo scritto in Siena nel 48

tlutetltltrt.‘ ‘iîiîìi si apprende che fra i dì

versi conti della linea di Santa Flora c|‘uvl

un conte Enrico junlore, nato dal colite

Ettricit NoveiloN-lte al i286 troratnnto

tmn de’ quattro figli del conte Ildebran

dino c della contessa Giovanna di Santa

Flora insieme ai conte Guido che fu

padre dei colite Cattticitto, ii quale pur

tfaàfl iigttrò nel trattato dci ‘iii novctn

bre 133i.

l)i altri cottti Aldobrattiicstrhi dl Santa

Flora ai fece utenzionc dal Malavolti in

torno alla stessa etti nella sua storia sa

nese. Fra i quali ratnmenterò quci conte

Stefano, figlio del contc lldcbrandìntt Na

tello c nipote dcl conte litieltrattdltto di

llotiifazio settiore, il qual conte Stefano

sembra cltc morisse in Siano, al dire dcl

cronista Dci, nei 3 dicembre del ‘l3i6.

Dobbiamo pure a quello scrittore colt

tetttportitteo la notizia di tttt conte .Ia

capo di Santa FIUMI (senza dire di chi

figlio), il quale cessò tli vivere nel giugno

del I3i6 nel castel di Santa Flora, la

sciando suo crede il comune di Siena.

Quindi poco dopo aggiunge che poco

fuori del castel di Santa Flora nell'anno

mcdesittio iliiii fu colpito da un fnltnine

il conte Pietro, iiglio dci Collie Enrico

juniore e nipote di altro conte Ettrieo

Novello; e nei novembre dell'anno prece

dente (l3i5) ncl castello dcll’ abndia San

Snlvadore crn stato ucciso all'istante da

tltl fnitnitie altro fratello dei colite Pietro

per nome esso pttre Ettrico.

Il qual conte. Enrico che citiamo III,

pel‘ la cotnfesslottc fattagil dal comune,

di Orvieto lettera il catiteilo dclfabadia

quasi per sno.

Ma ttcil’ottobre tlel iliifî l'abate del tno

nastero Antiatittit Cmtsitlcfnllflfl la de

cadenza in cui trorarasl li comune di

Orvieto, c in sun espulsione dal detto

mon. fatta dai ilgii del fu conte Iinricn

prenominalit. donò al comune di Siena,

il castello dell’ llbfltilil dl S. Salvadore col

suo distretto, ecc. '

L'ultimo pergamena relativa alla ditta

stia de’ conti Aldobratttlesciti di S. Flora

dubito sia quella del IO gettnajo ‘i362 esi

SIPIlIt‘. nell’/Udi. lìipl, Fior. fra le curlc

tieiiu‘ Badia Jrdeirqltesrtt nei monastero

degli Jttgittii di Sicuri , in qttnle ci sco

pre itt un conte Iliirbfitlifillllì un nitro

fratello del conte Iîtirico, entrambi Ituti

dal cnttle Pietro di Iînrico jnuiore.

Fra tanti cottti Aldubrantlesciti di Santa

Flora, farti meraviglia al lettore il sen

tirc conte CSitl restasse spettta prima della

un-ta del secolo XV, quando ttn cottte

Guido di Santa Flora, di cui si desidera

cottoscerc il padre, essendo restato scllln

figli maschi, citiamo erede della sua cou

tea la ilgila donna Cecilia, maritata nel

N30 a Bozìo di'liittzio Sforza Atteudoio

di (Îotigttoia; i cui figli e nipoti domina

rono per due secoli nella contea di Santa

Flora, finché per atto pitbblico del i) dl

cembrc i033 il granduca Ferdinando Il

di Toscana cottcetiè la contea di Santa

Flora con titolo di feudo prima ai figli

e nipoti dei duca Mario e dopo essi ai di

seeudenti di Fedi-rigo. poi cartiinale Sfor

za; i di citi nipoti ittnestarono alla casa

Sforza il cognome CPIGIIIII stante le nozze

contratt" nel ‘al? febbrajo ‘i674 con donna

Livia Cesarlni da Fedcrigo Il, nato dal

conte Paolo, di Alessandro; dal conte Fe



SAN SAN lflltl

la com.

derigo I Sforza Casarini, il qttale passò

itt Roma il suo tlottticilio.

I.’ ttltitno conte di Santa Fiora fu il

duca Frattcesco Sforza (Icsarini, tiglio (lt‘l

tlura Gaetano conte di Santa Fiora; poi

cltè salito sul trono della Toscana il gratt

dttca Lettpoldo l, ttttli i vassalli de’ fcttdi

granducali, senza eccezione di alcuno, l'u

rono liberati da ogni sorte di aggravio

feudale , ed in qttttttto al duca Ffnllrfscn

Sforza Ccsarini per i diritti fettduli ch'egli

csigcvu sopra gli uotnitti della sua cotttea,

fu ittdennizzalo dal magnanimo sovrano

con una rendilo t-quivalcttte, cui aggiunse

nel i789 la contmt-tttla del priorato di

Sanminiato dtfcaralìeri di S. Stefano Pl’.

da passare ai suoi discctttlettti tnast-lti e

primogeniti. -- (Arca. delle llitorntog. di

Firenze; IJITTA, Dello [itmiyliu Sforza dei

conti di Santa Fiora).

il popolo di Santa Fiora , la cui par

roccltia (‘l'0 lino almeno dal llH tlipctt

«lente dalla diocesi di Chiusi, nel ltìOl

fu stoccato per darlo alla nuora t-lticszt

cattedrale di Città della Picte.

Siede itt Santa Flora tltl potestà ed ttn

cancelliere comunitativo, che sopravvcde

anche alla com. di Rocca; un ingegnere

di circondario sta all’ abatlia a S. Salta

dore. Uuflizio di esazione del registro è

itt Castel del Piatto, la conservazione delle

ipoteche ed il tribunalc di pritna istanza

sono itt Grosseto.

Castuamt’ at SANTA Ftotu. - ll ter

ritorio di qttesttt comunità, occupa una

superficie di quadr. 49,534. ‘lfi , pari a

tttiglin 52. 98, (lPl quali quadr. ‘i349. di

erano stati dati alle strade, corsi tfacque

e nude scogliere; dove nel i845 csistteva

una rt-tnlita imponibile di lire 8l,ll9, con

una popolazione di 4922 abitanti, a pro

porzione di circa 96 individui per ogni

miglio quadrato di suolo imponibile.

Catilina con sei comunità del grandu

calo e con una (Acquapendente) , dirim

pt-tto a lev., dello Stato Pontificio. Dirim

petto a scir. Itala com di Sorano, di

fronte a ostro e lib. soltetttra la com. di

Rocca Albegna, di faccia a libeccio a

poneute-tnaestro tocca il territorio della

comunità di Arcidosso , e di là sitto al

Pianello della illontagnuola dit‘impetlo ‘ai

Prati della Cotttcssa, sempre a tnaestro,

si trova il territorio della com. di Castel

del Piatto, finché s'incontra a settentrione

dell’ abadia S. Salvadore , con

la qttale passa nel lato orientale della

Montagna sul Poggio Pinzi c di lassù di

rigetttlttsi a lev. del lllottUAntiata, di cott

Toscana

serva con la contttnita di Pian Castaguajo

arriva sul torrcntc Siele dove ritrova lo

Stato Pontificio.

Fra i corsi più copiosi d’ acque che

passano per qttesttt comunità ltavvi printa

tl fiume Fiora, che scaturisce (50|ti050

ttclla terra fra le scogliere tracltiticltc sttllc

quali sorge la terra; sccottdi sono i tor

rettti Costone e Stlllllìltl tributarj supe

riori tlcllo stesso lintne cd a levante della

comunitti i torrenti Fittme e Sielc tribu.

tar‘ della Paglia.

‘ra le parti più elevate contosi ttttn

dello sommità del lllonVAtnittta posta a

maestro dcl capoluogo, sul poggio tlctlo

Pinzi, che si alza 3570 picdi sopra il li

_vello del tnarc, ma che è rirca 1724 piedi

tnferiore al punto più elevato della stcssa

montagna, compreso però ttella comunità

tlclfabadia S. Salradorc. A scirocco poi

di Santa Fiora si alza il poggio di Ca

stelFÀzartt , che tnisttrttlo dal professore

padre lnghirttmi dalla sommità detta Ci

vitella rect-ltitt, fu trovato a 3lH piedi

sopra il livello del mare.

A poca ditlt-rettza di elevatezza cotttasi

a llllt't'l0 il Montelaltltro, tosto che la sua

cima bettcltè misurata dal lato della co

mttttità di Arcidosso, è circa ccnto piedi

più alto dt-l Poggio Pinzi.

Rispetto a strade rotabili, la contunita

in discorso da pochi attni conta una strada

regia, che staccasi dalla postale llotnatta

alla posta dvlln Potlcrina c per Castel del

Piano e Arcidosso tocca a Santa Fiora ,

passa per Pian Castagnajo, dl dove ri

sct-ntle itt valle per rientrare nella postale

medesima al ponte a lligo. Sono poi co

munitatite rotabili tuttto qtlclltt che va

alla Villa della Sforzesco, a UastelFAzara,

S. Giovanni delle Cotttt-c, Selrcnu e di la

a Santa Flora.

ln qual pessimo stato fossero le strade

di questa cotnttttità al tempo de‘ conti

Sforza di Santa Flora , lo disse per tutti

il pontefice Pio ll allorché ncl N62 in

vitato dal conte Gttido Sforza , con gran

fatica si apri il cammino quasi impratica

bile ttcl breve tragitto fra l’ abatlia San

Salvudorc e Santa Flora. (Plblh, Îum

mettL, libro IX).

Per quel che sia la struttura fisica di

cotesta cotttratla, essa spetta a tre serie

diverse, alla tracbitc-sttlcanica dal lato

del capoluogo sino alla sommità del lilon

UAmiata, e dalla partc di ostro e lib. itt

rocce stratiforttti compatto, cottsistettti

specialmente lll tnacigtto scltistoso e tal

volta le tnossc di calccre compatto. Incli

456
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tre dirimpetto a scirocco-levante, del ca

poluogo sottrntrano‘ le roccc o/iqltticlte,

coperte talvolta c piu spesso a conltne con

ghìaje e ciottoli dclla Ilessn indole. . ‘

Inoltre il territorio di questa comuntta

è celebre per le sue tniniere di vitriolo

verde (solfato di farro) e di cinabro (sol

furo di mcrcttrio) che un dl scavavansi, ed

il primo si confczianava sotto il castel di

Selvcna nel fosso delle Zoltierc, nel qual

poggio di Sclvetta veggonst tuttora a lior

di terra le cave abbandonate del cittahro

Il professore Giorgio Santi prima di

tutti indicò, nel suo Viaggio al dlontaaiiata,

i lttoglti dove emergono tn queslo comu

nità le acque minerali, come era quella

gazosa dcllflàcquaforte, che sgorga sul cott

line occidentale presso il lerrilorio di Ar

cidosso vicino al l'osso degli Ontani; tale

i: l’ a_cqtta minerale ferruginosa solfnrca

nel l'osso delle zollicrc sotto il poggio di

Selvena, ecc.

Fra questo poggio cd il monastero di

S. Trittitit esiste it poggio «letto tuttotu

Monte Calvo, dove il detto Santi inco

minciò a ll'0\'ill'e le rocce oliolitichc e schi

stose di varj colori, alle quali serviva di

base salendo il monte una calcarea dett

dritica, tncutre a lib. di Monte Calvo si

alza il poggio di Schemi, la cui sontmita

appellasi Belvedere, diverso però dal Bcl

vedere del Pigcllcto, selva posta fra il

confine orictttale di Santa Flora e atistralc

di Pian Castagnajo, e diverso eziandio dal

Belvedere sotto Pian Ctstagttfljo, dovc fu

un giardino di delizia dei conti Orsini di

Pitigliano , che cbiamasi ancora il Belve

dcre, sebbene sia ridotto ad tttt scrpajo.

'10 stato ognora crescente di questo po

polazione, In vita frugalc e sctnplict: di

quegli abitanti sorprendono gittstatnentc

il viaggiatore che crede quasi di essere

costi in un nuovo tnondo. llla la contrada

veramente patrìarcale è quella del luogo

detto Bagnolo, lungo un tniglio distante da

Stmta Flora, sulla via regia che cottdttcc

a Pian Castagnajo, dove fra tnognilici ca

stagni, sparsi di campetti e di orti esi

stono isolate casupola di villici poveri si

ma indipendenti dai ricchi e dai padroni,

i i quali vivono costi frngaltttcnte in casa

propria provvista di un orticello con campo

e castagneto annesso, c se una famiglia è

troppo numerosa, il secondo che prende

moglie fabbrica una nuova casa con orti

cello cotttigtto, si divide il castagneto e il

Cmtt|t0 se occorre, oppure si conserva que

sto, come al tetnpo dei Imngtibardi, indi

Viso a comune e si spartisce itt comune.

l

Il bettelico In-opoldo I aggiunse ti questa

brava gente una cli. parr., cd il tnagnifico

Leopoldo Il, suo augusto nipote, vi "g.

giunse un tnedico aspese del regio orario,

I)\'I resto i Bagnolcsi cotttenti della Inru

tenue esistenza poco curano tieltattttolli

sogno di comunicare con gli abitanti delle

terre e delle città, e lo stato prosperosa

della loro popolazione può calcolarsi dalla

statistica de’loro altitattti,i quali ttcl i333

era di 885 c nel 4845 di 950 abit. -\'.in

appendice dc|l'Articolo il quadro della po

polazione di tutta la comunità u quattro

epoche diverse.

Ilisttetto a prodotti agraij, la mm"

nitzi e coperlo specialmente da Santa I“iora

sino a mezza salita della montagna di gi

ganteschi castagni, cui sottcntrano balze

nude di trachite (pepcrittci) rhe sersotto

di base ai faggi che continnatto sino alla

vetta, ed in mezzo ai quali compariseono

di tanto in tanto tle-‘campi, dovc si brue.

ciano i seopeti per seminarvi la segala, di

cui nel lllontattiiatti suol farsi atnpia rac

colui.

Sceso da Saltla Fiora per la sia Scl

vctta e passato il fosso 'I'rglia, uno dei

primi influenti d--l fiume Fiora , cambia

aspetto la contrada percltè cessano af

fatto le rupi tt‘acltiticlte,ttè più incontrusi

vcstigio olcttno di quella pietra che i pae

sani appellano porporitto , e sottcntrano

le rocce schistose calcari color rosa , e

di rosta s'incontra presto una folta mac

cltia bassa, alla fitte della quale si trovano

i poderi degli abitanti di Selvena, ed a

grecale dci Iltctlrsittti il conline di una va

sta tibcttna compresa fra il torr. Qielle e

quello della Senna, inllucttti entrambi

tiella sottostante Paglia.

Per quanto la foresta sia Clliitllttlltl ro

sti ÌII Pigcllelo, dai Pigclli nssin Ala-ti,

la foresta è sparsa eziandio di cerri, car

pitll, letti, fuggi, ore,

NcIVintertto di questa selva al disotto

del poggio della lloccaccia sgorga una

sorgente di ottima acqua potabile, mentre

copiose sono le sorgenti che IÌIISCIHÌI) ncl

territorio c dentro la stessa terra di Santa

Flora, dove è pure una peschiera d'acqua

viva, costrttita per vivajt» di trote (Iotesta

grande abbondanza di acque perenni, ml

il loro settsibile pendio non è stato util

tncnte ntesso a prolitto dalfindustria dei

suoi abitanti, i quali sI sono limitati agli

usi più indispettstibili di mulini e di guai

chiere, tnassitnatttcttte dopo clic quelle genti

furono svincolato dagli aggravj I|||r|)||QIi_

Non vl sono in Santa Flora tncrcati
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settimanali hetisl mensiiull, i quali eailotio

nel pritito giovedì di ci isctiii mese, oltre

due llere iitiiiuali, che una nel 4 tiiaggio

e la seconda iiel 46 e 47 agosto.

Lo stato ilella popolazione ili questa

comunità è progrcssiitiineitte tiunietitato,

come lo dichitira la popolazione del 4445,

quando Santa Flora era sempre conti-a,

p-istochè la stia cotiitinitiì superava iWlH

iiidiiitliii, i quali nel 4833 erano saliti a

4397, itel 4840 ii 4900 e tlcll'iiiino 4845

ti 49221 cutnc può vedersi dal prospetto

seguente.

POPOLAZIONE

DELLA Goituairt‘ ai Stati l-‘iatti ani. 4845.

Bagnolo( SS. Nome ili illaria) abit. 954

tîastell’ Alari-i ( S Niccolo, pievel.» 994

C-slletia, gin in Ciitttcveccltia (SS.

Atiiiiiitziata, idem . . . . . a 402

SANTA Ftottt (SS. Flora e Lucilla,

pieve) . . . . . . . , . n4876

Selva (S. Stefano in S. 'I‘riiiitt‘i) a 538

Selveiia (S. Nicola, pieve) . a 428

Villa Sforzesco ( S. Gregorio Ma

gli", idem). . . . . . . . n 33

Totale, ttltll. 4922

SANTA GONDA ( BADIA DI ._ V.

Goans o Giocomt (S.)

SA STA LUCI“. iii Val ili Fine nelle col

line superiori pisani‘. -- Villaggio, giii ca

stello, poco tliscostti dalla llllt chiesti ple

liaiia che gli ilietle il nome di Santa Luce

(S. Attgclo ), capoluogo di itna piccola co

uiutiittì, nella giurisdizione c circa 8 miglia

a tistro lib. di Lari, dioc. e comp. tli Pisit.

Siede sopra iiiiii delle colline niartiose

e tufacec tniiriiie che collegaitsi a ostro

con i tiioiiti Livornesi ed a levante con

la gìogatia di quelli ili Cliiatiiii, che sepa

rano le acque dcl liutnc Fitta da quelle

della Cascina.

Trovasi fra il gr. 28° 44' loiigit. ed il

gr. 43"3l' 4" latit.. 40 miglia a greco ili Ro

sigiiano, 4a |ioii. libeccio di Chiaiiiti, 49

a scirocco di Livorno c "23 a ostro di

Pisa.

Nella parte più alta della rollinii esi

stono modelli della POCCEÌ di Santa Luce,

il cui nome deve ripetersi, come ho detto,

dal titolare della stia pieve. I)cl qual l'atto

ne sotiiiiiiiiistt'tt iirgouteitto una carta tli-l

lfilrclt. Jlrclv. lÎìsuiio del 48 ttiaggio 877,

editii dal MUIHTOIU nel vol. III ilcllc siti:

Jiitirltittì iluliuite, tielle qitale si tratta del

livello della meta di una casa patronale con

corte, eec. , posta tie'coitlitti delle collitie

pisaue in ltiogo appellato Sala Tacalili

presso la chiesti battesimale di S. Angelo

tli tlcttti diocesi.

Ora delle chiese liattesimali nelle col

line pisane non essendovi elte questa di

Santa Luce , ragion vuole che essa tlitssc

il nome di S Lux (Santa Luce) al castel

letto più vicino, dove l'i| la sala o palazzo

di campagita del pisano Tacaldo.

(Îosiceltè io duliiterei chc cotesta sala,

o residenza signorile campestre di Taeal

do, costituisse il primo nucleo del villag

gio tli Santa Luce. - V. SAI-l DI SANTA

Lucia. -

Cotieiossiaeltè qualora io non in'itigati

ni, mi sembra chc alla pieve medesima di

Santa Luce volessc riferire quell’ Opizza

ne vescovo di Pisa, il quale nel 5 marzo

del 4046, itistitiii nella chiesa battesimale

di Saul’ Atigelo tlelle colline, iii dette di

S. llliiriii, Saut’Attgelo e S. Giovanni Bat

tista iitfiitibits Colline, itbt’ tlìciltti‘ rt Fine,

il sistema tla esso ititrotlotto di, lettere i

cappellani a vivere iita comune col pic

vono loro superiore e preposto.

Questo documento, che a parer tiiîo ino

strasi uno de’ più antichi esempj di ritt

tiire i cappellani col pievano a vivere vita

caootiica, e fu pubblicato dal _padi-e Matti-i

itcll'appciiilice della stia Storta Eccl. l'io,

rammenta la sita chiesa battesimale allora

dedie.ita a tre Santi, cioè a SJIIIII “aria,

S Angelo o S. Alicliele e S. Giovanni

Battista, l’ultinio tle'qiiali si accompagnava

costantemente a tittte le chiese battesi

mali. Clic poi si trattasse di una pieve

tliversa iltil monastero tli S. Quirico e

Santa lllaria ii Moxi, sitttato allora presso

Vada, ii poi ritiiiito alle due bittlie della

tlastcllitia Marittima, lo da ti tlistitigitere

iioti solo il titolo tli monastero, ma iiti

cora il liume Fine, in una carta del 4043

tlesigiiato costa col vocabolo di fiume,

mentre la nostra pieve era situata presso

le sorgenti tli-l fiume medesimo che nella

membrana ilel 4046 appellossi Rio, a ca

gione della stia piccolezza, lieti diverso per

località del corrcttte Fine, che scende dal

Rialto, tributario della Cascina, e che ap

partenne costantemente alla comittiitii ili

Cltiantii, diocesi di Volterra, nteutrc l'ott

ticn pieve pisana di Santa Luce siede a

sinistra, a lev. ed appena un miglio ilalle

sorgctiti dcl fiumicello Fine, e circa al:

trettutito ii poii.-tnaestro del villaggio di

Santa Luce, dove più ltIP-ll fu eretta tuta

parrocchiti succitrsale sotto l'lllVOCt\l'|oIt€‘tll

Santa Lucia, eoinccchè nel breve di Optz
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‘Uberto’ de’ Lsnfranclii

zione del i045 si nominano due preti cap

pellani del pievano Pietro proposto di

Santa Lucc. ‘

Dissi più tardi del 40l6, poicliè nel ca

talogo delle chiese della diocesi pisana ili

stinte per piviere, in quello del i977 alla

pieve di Santa Luce di Collina mancano

succursali, mentre nell'altro catalogo del

437:’. la stessa pieve contava quali siti-eur

sali questa di detta Santa Lucio del Ca

stello c l'altro ili S. Bartolommeo di Pa

stino.

Rispetto poi alla storia civile, in cote

sto villaggio verso il secolo Xl acquista

rono giurisdizione i i-onti Curlolingi ili

Fucecchìo, l'ultimo ile’qnali il conte Ugo

ili Uguceione di Guglii-lutn Bulgaro tiel

l'alto ili alienare nel (i aprile del H0!)

all’ abate ili lllorrona vaij beni di quelle

colline, ercettuò ila tale alienazione il ca

stello e tllvlffillfl ili Santa Luce.

illoni-ata poco dopo la famiglia dei conti

(Îailolingi trovasi nelle pergamene del

lfllrch. zlrciv. l'is., ima pubblicata nel

vol. lll delle Antichità llulione dell'anno

M35 , relativa ad una sentenza prontm

ziata nella curia Arciv. ili Pisa li 2 ili

eembre ili detto nnno ilai diversi giudici

in una controversia insorta per rispetto

o possessioni di suolo fra l’ iux-ivescovo

ed alcuni conti

della Glicrarilesca ed altri nobili jpisotii ,

ili ilue pezzi di terra, fra gli altri, posti

nel tllsll'l.‘ll0 ili Santa Luce e non Santa

Lucia, presenti varj testimonj, fra l quali,

un Ugone del fu Andrea ili Santo Lucia.

Dissi ili Santa Luce, e non di Santa Lu

cio, come per sbaglio fu copiato, sia pei‘

eliè non esisteva ancora quella eliiesu siie

i-ursale di Santa Lucia, come ancora per

i-lii". nel 4055 Santa Lucia non era ancora

sonlilicata.

All’ Art. ÌiIPARlll-JLLA fu già detto elie

snl ileelinare tlel secolo XIII gli arcive

scovi di Pisa preleuilevano il dominio

temporale sopra varie cttalellit ilella loro

ilioeesijfra le quali si rammenta nel F282

t|tl0sl0 ili Santa Lure, rammentato eziim

ilio do una ntembriino del 30 dicembre

‘lilîll, quando l'arcivescovo Oildone Sala ili

Pisa stando in monile Vaso scriveva ad un

suo visconte sul mero e misto impero di

varie castello ilelle colline superiori, fra le

quali si nomina anche Simtu Luce, eo

niereln‘. non riescisse più a quei prelati ili

rioltennere su quei paesi altra giurisdi

zione temporale , eccetto l'utile dominio

ili varie terre ivi sìtuateJ/lrcli. llfflll. Pis.

-‘ Piana: lllrrrai, in llist Eccl. Pia).

Santa Luce fu uno de’ primi villaggi

clie al tempo dell'assedio messo a Pisa

ilal Fiorentini si diede a questi oltiini,

per la qual cosa i suoi abitanti litio dul 9

marzo N06 ottennero una capitolazione

assai favorevole. _

Lo stesso villaggio però l'u da que-ti

perduto e ripreso uell' anno stesso M964

fu allora che i dici-i di Balia ordinarono

si smantellassc la sua rocca ed ogui altra

fortificazione.

Gli nomini linulmente ili Santa Luce

sotto il ducii Cosimo l fra il ‘i555 e 58

fecero istanza a quel sovrano, aeeiò si ile

gnassc risolvere sopra alcune vertenze fra

essi e gli arcivescovi di Pisa a cagione di

alcuni beni di suolo posti in qui-l rmuutte

ili dominio diretto ilello mensa pìstlltfl.

(ahclt. tlclle Ilifurniiigiouiili Firenze.

La comunità ili Santa Luce lm il suo can

celliere comunitativo e l'ingegnere di cir

eimdario in llosignano, il giudici.- civile e

criminale in Lori dove è pure l'uflizio

ilell'esazìone ili-l registro; la eonserv azione

ilelle ipoteche e in Livorno, il tribunale

ili prima lslflllllt in Pisa.

(.'o.1|u.vrri’ m SANTA Lume. - Il terri

torio di questa comnnitii abbraccia una

superficie ili quadr. lll,6l3. 74, pari a mi

glia ‘27. 47, ilella quale superficie mnoila

detrarre quadr. 999. 6|, percorsi d'acqua

e strade, dove nel l8l5 fu trovata una

rettilita imponibile di lire 79,62l lll. e

dove esisteva una popolazione ili 2060

abitanti, a proporzione di rircu 80 inili

vidui pel‘ ogni miglio quadrato di suolo

imponibile.

(Jonlìtni con sette comunità del grandu

cato; ilal lato di levatite a si-iroecolia quella

di Chianni, mediante la giogana ilo’ ioggi

elie separano lo Val di Fine e ilella ‘iora

ilal vallone ilella CuSrllt-‘i; presso ostro lia

lacomutiità ilella (Ìasti-llitia Marittima, me

diante il vallone della Sterza di Val ifErii;

ilirimpetto a lib.lia la com. di Rosignano,

e verso ponente quelle di Colle Salvetti e di

Orciani; ili fronte a maestro frnnteggia

eon la comunità ili Lorengamue ili fronti-a

setti-titvione lino a grecola eoinuniltì ili Lari

che si orcoinpaigno colla nostra fino alla gio

gonu de’ poggi atllltt citi rima ritrova a le

vante la comunità ili (Jhianni.

l“ra le strade rotabili elie passano per

il territorio comunitativo di Santo Lui-e

lo prineipiile a quello provinciale lllari-in

|nona.,ant'cxi Emilia ili Scauroglalla quale

si staccano ilue tronchi ili strade rumo

nitative, pure rotabili, per condurre al vil

laggio ili Santa Luce, uno ile’ quali a
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ostro sul liumicello Fine, presso l'albergo

ili Acquubitonii e I‘ iiltro iliilfnlhergo dellu

Torri-Ila sul fiume Tora. llii pure i:o

munitiitivi rotiibili ilue altri tronchi ili

striiile che guiilitno ‘Ill! Siinta Luce c

iliilla slriidii preilellu sullii Toro iil pne

setto ili Orciano; poco iil di Iii tlil questo

ultimo tronco stiicciisi ultrii striidii ilirettxi

n settentrione verso Iniii. Tutte lc oltre

vie sono Illtllulllert.

Fra i maggiori corsi il’ ucqun che nii

seoiio o che pessimo per questo territorio,

non siiprei indiciire clic quelli clie ilunno

origine iil liumicello Fine, ilirctlo ii ostro

iii-l more fra llosigitiiuo e vlldil, e l'altro

ilel fiinne Tori: che niiscc pur esso ii Sel

tetilrione di Siintii Luce nelle penilici oc

ciilentoli ile‘ poggi di Chianni, e diretto u

maestro verso i Ponti ili Stagno per en

trure con altii seoli in more ili lii ilii Li

vorno. _ \’. Fixr. e Tutti.

Non vi sono in questo comunità griinili

poggi essi-nilo il terreno spiirso ili colline

iniirnose ili tufo siIiei-o iniirino, e solu

mente \llll scopi-rio il terreno striitiforme

coinpiitto iliillo piute orii-ntiile di Silllll

'Lui'e verso i poggi ili (lliiiiimi.

lo giù dissi litio dal i810, in quiinlo

iillii quiilitii ilel terreno che cuopre lu su

peilieiu ili questo eoiniinitiì, come nellii

giogiinii ile’ poggi orientiili ili questo ter

ritoi'io lu nnturii ilel sitiilo iioinpiirisce go

lestrino, iil quale serve ili b-lslf In calcare

striitiforine i-oinpaitii , ini-ntre pel‘ tutto

iiltrove. iloiniitn in iniirnm (‘Olltlllgll-‘IIT.’ ce

riilcu murino, coperto uelle pi-iggie più

elevnle lliìl tufo airi-nnrio calciare spettante

iil terzi-irio superiore.

Dopo qnellH-pocai però insigniflgcologi

e chimici \lsl|.tll‘tlll0 COIPSI-i eontruilii per

esaiininiire l’ indole ilel suolo rispetto Ill

tremendo terremoto ilel H iigosto i855

clie lliigellò gran piirli: ili questa e ili iil

tre non poche Cfllllfillll! iniirittiine Anche

il prot‘. Luigi (Iiiliimiii poco innnnzi quel

lliigello iirevii flfllllillill0 iin’iii‘i|iiii minerule.

Rispetto all'economia iigruiiit cotesto

territorio nellu linc ili-l secolo passino l'or

nivii, iil ilire ili-I impitiino i\lAttt't't nel sito

Uilrporico ilelle colline pisint»: MS. cireii

harili 4200, griino siiircu 400, ultre grami

glie succo 600; miiitciiviiiio nttclte nlloru

le praterie nrtiliciiili, e qui-Ile niitnriili

erano lotto i ltosi-lli e le selve.

Ahboniliiviino per iiltro i hosi-hi ili nlto

fusto fifu i qiiiili il Miiriti troiò ile‘ fuggi

e deîigli; le soiliiglii- poi i-riitio sporse qnii

e Iii ili uiorlellu che si spiici-iiivii iipe

.i:iiilincnta n Livorno per le conce, ecc.

Seairso erii il hestiuma grosso (lll lino

ro eil il viiccino, e vi contò ilii cireii 800

pecore del paese con 400 copre. \'i si

lrovuno 4 mulini.

Lii coinuoiiii di S. Luce l'anno i755 nn

meriivii 679 iiliitiinti, nel 4833 ne iivere

i935 e nel 48i5 ne contuvii 2000 come

oppresso.

Piirorizioxn

usum Couusin’ m SANTA LUCE NEL i845.

Postino (S. Bartolommeo) . iibit. 5ll

Poiniiju (S. Steliino, pieve) poi‘

zione..........s343

Pieve ili S. Moria e S. Atigelo ii Siintii

Lucia (S. Lui-iii) porzione . . » 49:!

SAYH LUCE (Villaggio S. Ltlclo) n 78}

Totale, nhil. ‘2il00

SAVPA LUCE. _ Pieve iinticii dediciitii n

S. Miiriii e S. Angelo, Iii quale nel 4865

cfllllilVfl nellii comunitiì omoniuiii ubiliiuti

422 eil imii friizione ili Qìitiiliriiliii entriivii

nellii coinunitii lllltllrttfu d_i Litri. Totale,

iiliiliiitii H3.

SANTA LUCIA A CASA ROMANA. ._.

\’. llossiuo in Vul ili Sieve.

SANTA LUCIA nt SANTA LUCE. -

\'. SANTA Luci: e cosi iii tutti gli iiliii

popoli.

SWNTA i\l.-\\l.\l\ nel \'iil il'.-\rno supe

riore, -- V. MAMMA (S. lllnrin lit S)

SANTA MARIA A NIUNTF. nel Viil d'Arno

inferiore. _ V. Mutu (S.) A MONTE.

_;'A CASTELLO ni SIGNA. -- V.

Cisîianu) (S. MAI“! A) m Siimi.

- IN CASTWÌLLO. ._.. \’. (lurrircui

(S. Muti/i IX) nellu Vulla ilel Serehio e

ili Tnnuozio IN Roiiiiosi.

_ - AL TIUÈBBIO nel Val il’ Arno

Pisiino. __ \’. TREBIIIO e cosi ili tutti gli

nltri luoghi

SANTA MARINA in Boiniignn. - V.

Poxrici-zro (S. MUUNA A).

S.\\"I‘A I'l*‘.Tll().\'l".LIlA fitori di Sii-un.

- \’. Pirritoxium (S.)

SANTA REINA o REGINA fuori di

Sienii. -- \’. lli-îmi o REGINA (S.)

SANTA SÙFIA nt MARECCI-IIA nellii

Miissii Triiltiiiiii. - Vill. i-he porla il titolo

iliillii Ìull ch. piirr. (S. Soiiii) e ili liluri-c

Clllil ilel liiune che lîivvicinii, llcllll com.

e riririi 8 miglia ii sett. ili-lln Biflllll Ti»:

il.ililii, giur. civile ili Sestino, ilitwrli dl

S. Sepolcro, ieompiirliinvitto ili Affllfl

Troi-iisi sullo ripu ilestrii ilcl _fiuii_|e Mu

ri-celiiii, in un pezzo di territorio circon
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dnto «In ogni Into dnllo Stato eccli-aitntico

c dnlln com. di Peunn Iìilli dnlln enidio

cui fu distarcnto; In cui pnrroccltin nel

ISIZS nvcvn nello comunitàprincipnle 425

abit., ed nnn frnzione di 4| popolani spet

tnvit nlln comunità limitrofo di Sestino.

TOInIP, nbilnltti I66.

SANTA SOFIA nella Vnlle del Biilirtite

in Iiotnaigttu. - Terrai, gin caitellci, con

chiesti tII'Ci|)I't.‘il|I'tt (S. Inn-infcnpnluogo di

coninnitti, nelln giur. civile di Gnh-ntn,

dioc. di S. Sepolcro, coni, di Firenze.

Siede n guisa di borgo sulln testntn si

nistrn tIcI ponte clie cnvnlcn il liume Iii

denti‘, tnentrf nella ripn destro trovasi il

liorglielto di Mnrinltfl il qflllilf entrn in

grnn parte nello Stnto Pontificio; nd unn

i-levutozzn di circn 820 piedi sopra il Ii

vello del llture, frn il gr. 99' Iii‘ 2" |on-_

git. ed il gr. 43° 57' latit., circn 3 miglia

n ostro di (iulentfl, IO miglio n uvttflitr. di

Bagno in Romngnn, 8 ttliglin n IGHIIÌUS

i-cirocco di Premileori‘, e quasi Hn ostro

‘delln Rorcn S. Cnattintm.

Si-Iilu-tie In tnrrn di Sottili Soli-i, clic

deie mer vurioto I’ nutico titolare ilelln

cliiesn «Iolln quale EIJIN.‘ nome, sin da III

i-litdersi frn i molti pnvsi del grunilucnto

rlw nssni turdi somministrnno notizie sto

rii-lie cnpnci di soddhfnre In cnrio-itii del

dotto lettori‘, che non nmn favole uè li-g

grande; egli è cento però che lino dnl me

dio evo csister dovevo costi un fortitizio,

del qunle esistono tnttorn ruderi soprn

nnn collina opposto ulln terru nel lnto

lII'liI'0 del liume Ilidnnte.

In mnttcnuzn di dati nonsnprei «lucidi-re

se i «letti ruderi ne ricltinniino n quella

Iorti- SttsSnIIliIItt delln «lioct-si viullins di

S. Iillerti n Gnleutn rnmntf-ntntai lino (lui

tempi Longobardi, o al enstel di l'onda,

del qnnle si è pnrlnto, nppnrtirnnto pur

esso nlln hndin di S Elli-ro n Gnlenln, il

i-ni nhnte nel i381 lo donò ni conti

Uliertiiti di Arezzo, i qnnli con otto di-l

26 giugno i385 si posero sotto I’ ucco

‘tnnnligin di-Iln Iiep. Fior. con i loro cn

CIISÌUI di Pondo dipendeva dni M-illlfilfl

di Soglimto, non so per ragion dotnli di

uno couteasn Ulu-rtini entrutn ni-lln Luni

glia de’ llinlutcstu di Sogliano nel cui ter

ritorio fu compreso. ‘

(llu-eetiè ne sin, è certo che lino lini

IZIH il costi-l di Snnln Suliu è rammen

iutn in un istrnnu-nto ‘mliblicnto negli

Ànnnli Cuihnldolensi, quuudo I’ abate di

S. lilnrin in Connedìn nll‘i.-iuln, ern pntronn

IIFIIII son chiusi dedicato nllorn n Santo

Solin, i di cui nbitnnti fnlonfl c0lhnrllti

n Cnmposonnlilo per poter ivi liln-rn

mente eleggere il loro parroco, Itriftllltlo

stesso in cui quel popolo fu accolto in

nceotitnntligixi dnl comune di Forlì; tuen

tre fu m-I N25 qunu-lo gli uliitonti di

Gnlentn, di cui tlilttfit lîicevu parte nnrln:

il u-rriuirio di Snntn Soli-i, ai sottomisero

nlln Ib-pulililicn Fiorentini tne-aliante c-i

pitoliizioni ottenute «lui Dieci di Bnlin.

Nel i559, scriveva lÙ-finttnsl nella Slo

rcÎ: (Iifsuoi Iempi (libro XVI, cnpo 2),

che il Cu-‘tel di Fondo dove li era riti

fuifl il (Inraitfn, nipote tlvl pont. Pnolo I\',

fu dnto ni tilnlnti-stn conti di stìglilllfl; il

qnnle caistrllil per nttticlle ragioni nppnr

teucva n Uliertino de‘ conti Uhcrtilli, rlte

di CMNPINo di Cositno I, insino dnl tempo

tIeI pont. Giulio III dnl ‘i550 nl i535, ci’:

stato rimesso i | potere llnlln Cnlncru apo

stolico; e fu "PI 1557 quonzlo il duca Co

simo vi tnnudù «In (flnslro Caro, con alcuni

futili, Chinppino Vitelli.

Più tnrdì il (insiti-ilo di Fondo «tiunnc

soggetto di eontrourrsin «Iispntunilivsi wesso

venimetttc fosse contpreso nella Koimigun

Toscano o Pontilirin; talchè In lite l'un

ptìfillilLtltflTlltii ni cmnniissurj npostoliri,

e qniltdi nll.| Ruolo rulttntln: lnn nel ÌÎÎÎII

rimnse nl primo grnn-Iucn, tlonnlogli dagli

Uln-rtini di Arezm con il suo distretto.

- V. nnelie "ARLUNO e Ponna ((21

sfl-‘n. m).

IIo detto tltc il territorio di Snntn Soli:

foci-in parte ilello comunità di Gnlvala,

lo elle durò sino ull‘ anno ‘IRIU , quando

dol gou-run di ||||\'I tempo In terni «Ii

Sitntu Solin fu eretto in capoluogo di una

nnovn comunità sottoposta pel ciiile al

poli-stai di Gnli-ntn, dov'è pure il suo enn

celliere cottiuuitntivo, c pel crlniinule al

flenrio regio di Bagno; In conscrvnzioiie

«Iclle ipotecln‘ è in liluiliglinnn; I’ nflizio

di esazione del regi-Aro ed il trilmnnle di

primo istntim sono nlln Iiuctfo Snn liu

lrlailto.

«u-lli tlrl (lilactttitto e trmisnppettiiii, di

Costi-l di Pondo, di (Ihitelln, «una; lilcliè

nel ‘lilli per riltolliaine di quei conti i

loro ciotelti, uomini eginrisdizioui furono

uniti nl territorio lIt'Illl Iti-publilii-n.

Agginugerò pertanto qui come per ntto

del ‘Z3 giugno IHlIlrn il com. di Firenze

ed'i i-onti iilailntcstn di Soglinuo, lurono

Stnliiliti i confini frn il (Însti-I di Pondoeil

il Custcl di S. Soli-i; lnlclu" que<tn Ir‘II‘d

ben diversa dnl Castel di Pondo, spetlnr

doveva lino d‘ alloru ullu It»p., mentre il

tîoitrstn‘ m S. Snvu. Il [M'il

torio di .qilestti comuuitn abbraccio una
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questa eomttniiti. Agli Articoli Btoxo, Ila

VADIILA e GALI-IATA, ecc., fu indicata l'in

dnle precipita del suolo di questa sinistra

costa tlellUippt-tittiuo «li litnnaignn.

In quanto ai prodotti tigratj la comu

niiti di Santa Solia abbonda in selve di

castagni ed in boschi ceduì di allo fusto,

specialmente in faggi ed abeti, nella parte

più alta dei contrafforti, con pascoli natu

|'ali dove trovano alluietito itinlie bestie

da frutto.

Presso le più alle sorgenti del Bidenle.

piti occidentale del (loruio esiste una gran

parte tlella Macchia tlelfflperti, ora tlelle

ll. “R. possessioui; e la casa di omini

tiistraizìtvne nella conira-‘lti di Gampigutt t‘:

compresa in quesiti cmntttiitti. Sebbene la

tnaggitn‘ parte degli abilattii di quesiti co

niunitii sin atltlettai ai boselti, alla pasto

rizia o ai lavori di titrusili in legito dolce

di faggio, timi matti-ano per nltro villiri

che lavoratio nei luoglii tnegliti esposti

poderi, i quali s’ iutetmtratio speeinltnetilc

nelle vicinanze dell’ abaditt all’ Isola e del

capoluogo.

Non piccolo lucro per nltro facevano

gli abitanti di Santa Sofia per la facilita

del coutrabbtintlo tflli.‘ loro stiinuiiuistrava

la viciuatizti con lo Stato Pautiliritt, dote

entravano suhto passato il ponte a tre

arcate sul llideute, opera del cliiaro Ani

llllllllllilltl; ma la tiotilìeaziotie del 28 giu

guo ‘i811 abolì il privilegio clie godeva

gin il breve subborgti di lllorinuu, una o

due delle abitazioni del quale sano fabbri

cntc sopra i dite territori, Pontilicitl e

Granducale. -

superficie di quadr. 49,994. 73, pari n

uni-glia Qlllél, dalla tpiale superficie sono

da tlctralre quatlr. 43|. 3| per corsi

d'acqua e strade; dove nel ‘l8l5 fu ÌPOWIIII

una rendita imponibile di lire (il,l léi. l-‘i. S,

ron una popolazione di ‘2895 abitanti, n

ragione di circa 433 abitanti pcr toiglio

quadrato di suolo imponibile. ‘

(Ioulititi con tre cotmtuitti del grandu

cuto e tliriuipeiio a greco sino a scirocco

con lo Stato Potitilieio della legaziotie di

Urbino. Da scir. n lib. lin di fronte la ro

tuunilii di Bagno, con la quale s’inoltrtt

fino ullu sinistra del Bidenie del Corniolo

clie tiltrepassa’ ullu confluenza del l'osso (la

lann, nel qual fosso li due lrrrilorj s‘inol

trano lin stipra le sorgenti pel fosso (ìiar

dina che trovano al eouirall-irte dell'Ap

pennino che separa la Vullt‘ del Bideute dal

Vallone del llabbi. Ctlilllllfllllllfllltl a ostro

di Santa Sofia sottentra a conline la co

munità di Preuiiletire, con la quale fron

togeia da pon. n sett. lungo la tiiiera di

qtlrl controllarlo lino ul poggio della Soda,

dove viene a conline a sett. In comnuitti di

Galenta e con essa discende iu Valle a

greco del eupoltiogo verso laCftsn nuova

sulla via praviittziifle fra Santa Solia e

Galeatai, la qual \lll attraversa per sceu

dcre nel liuuie Bidente, dove trova n greco

il territorio della leganti-une tlUrbitto dello

Stato Pontificio, eol qttalc la Ilflslfll pcr

correndo contfaequa ritorna al sobborgo

“ariano, dove «abbandona la cotuunita di

Santa Sofia.

Fra le strade rotabili non si eouta clie

quella prtninei-ile fra Santa Sofia t‘ Gu

leate clie conduce sulla u-gitt Forlivese

alla Rocca S. Cosciotto, e da Santa Solia

per Reggio aBtigtio di Romagna.

.\lolti e tualaigevoli u nalirsi sono i monti

che etioprouo il suo territorio, sebbene

itiuno di quelli di cui si conosca l‘ eleva

tezza sopra il livello del mare. Tali seni

brano le protniueuze del coutralforte clie

scende dalla schiena tlellti Falli-rotta lra

il Bideute del Corniolo ed il Rabbi, cliia

uiatc del Monte della Fratta, del llloule

Cavallaro, del Poggio della Soda e di

quello dei Pialanzera; le quali promiuenze

però entrano nelle due tiliittie com. limi

trofe di Preniilcortre di Galeota, e lapri

ma delle quali, il Monte tlclln Fratita, tro

vasi n piedi 36”20 circa sopra il litello

del tnare, e la seconda n 3l55 piedi.

Fra i maggiori corsi d'acqua che pas

s-iua per questa coinunittì coutansi tre

Bidenti che si [ÌUIIÌICOIIU in un solo all'an

lica badia ull' isola, dentro il territorio di

La stagione iuvcrttalt‘ costi e assai luttgtt

e per non |I0l'lll mesi dell'anno Itigurlla

alle nevi; cottttitloeiò il clima in Santa

Sofia stiol essere temperato , di aria pura

e, stilubri’.

ivi si pratica nei giorni di lunedì un

piccolo mercato settimanale, oltre quattro

fiere annuali, clie cadono nel l7 gennajix, 3

maggio. 4 ottobre c '125 tlicetubre.

la: rliiese parr: di quesiti cuni..,ittti.-iu1.i

l'anno -l78l,epoca tlelltt soppressione tli-Ila

badia Mollia; di S. Rlitria in (Ionuediu

all'Isola, dipendevano tulle per lo spiri

tuale da quella badia; tiuite d'allora in poi

alla diocesi di Seinseptilero, al cui ‘PSCUW

fu dato anche il titolo di abate cotnetidu

tario di dctia badia.



IMS i SAN

SAN

PnPOLAZIONI‘: DELLA tîoltuan A’

m SANTI SUFIA ani. i845.

Berleta (S. Benedetto) . . abit. 474

lliaerlto (S. Atidrea). . . . . n 2M

(Iabelle (S. Croce) . . . . . il ‘ili-Ii

Campusonaltlo (S. Giovanili Battista,

pieve) . . . . . . . . . I 493

laola (S. lllaria in Coamcdin già ba

dia, pieve) . . . . . . . a 353

Raggio (S. Paterinuo, porzione). n “Il

SHTA SM-‘u (S. Lucia, pieve prepo

situra, porzione) . . . . . n 420l

Sposcin (SS. Fabiano e Sebastiano) n 9236

Villa (S. Martino in) . . . . u 477

Annessi.

Alpe (S. Paolo in); dalla comnnitti

di Prnnilcore . . . . . . n 76

Ilidracoli; dalla com. di Bagno). n 3|

Do parrocchie ealcrrc.

llolltlgiaflo. . . . . . . . a 43

llalllelvto. . . . . . . . I’ 50

Totale, abit. 2895

SANTA SOFIA sul llitlenle. - V. l’Art.

precedente, rtli si può aggiungere che la

sua parrocchia nel ‘lSlîi aveva HM abi

tanti nella stessa sua comunità, e che

una frazione di 33 individui entrava in

quella limitrofa di Galeata. - Totale, abi

tanti 4937.

S.M\"l"ELl,l“.ll0 o S. ILARIO A GA

LEATA. -- Vedi GALEATA.

SANTELLIÈIÌO sotto Vadlombrosa. _

V. Amano (S. Jiaanao la) ncl Val d'Arno

aaprn Firenze, e cosi di tutti. gli altri

lunghi che hanno per chiesa parrocchiale

S. Ellero o San Ilario.

SANTE MAlllE (RIUNITI) nella Valle

dell’0mbrone aanese. -- (installo ridotto

n rel-tiditi signorile, con chiesa plebana

(S. Vito in Greta, glti il Versttris), nella

com., giur. c circa 5 miglia a maestro

di Anziano,- dìoce-i di Arezzo, comparti

mento dl Siena. - Velli PACITO (Pian

S. la CRETA).

SAN-TEllFîNltl i.‘ MONTI nella Val

di lllngra. - Vill. che cottserva il nome

titolare della una antica parrocchia, dallo

in Monti pel‘ diatingnerlo da altro po».

setto omonimo situato nel golfo della

Spezia ed appellata perciò San 'l'eren1.o

in mare; nella continuità giurisdizione e

circa miglia 5 a libeccio di Fivizzano, tlio

ceai di Pontremoli, coutpart. di Pisa.

Siede in collc fra il torrente Pclciola e

Bardinc, nel quale secondo il primo ai

vuota innanzi all'osso entri nella liumatia

Atilella presso il Castel di Aulla.

Si vuole per semplice tradizione che

innanzi tutto cotesto villaggio si appel

lassc (Iasn-l llloro c rlie prendesse il nome

clic porta dal riposo che ebbero costa le

devota reliquie di quel aanto vescovo di

IIÙÌÌl all'epoca della sua traslazione.

Nel 4845 il villaggio vi San Tereuzo

in lllonli contava 5M abitanti.

SANI" lillllllffl“. A S. EIUIO. - V.

Eanan: (S.) Siaflinat»

_. IN UIYIICAJA nel Val d' Arno pi

sano. - l’. ÙRTIGAIA prcuo Pisa e fusi

di tutti gli altri. _

SANTEIHIO nelle colline superiori pi

Sane - V. Eaama (S.) A SiafEaltv.

SANTPÌRNO fiume. - Questo fiume che

ebbe nome o che lo diede al Porto Va

trenn, situato nelle bocche del Po , dove

sboccava il Santerno, già Volrenus Amos}

è uno dfprinciptili corsi d'acqua clic na

sca nella sinistra costa dell'Appennino del

llluggellti; e si fa strada di la per Imola

sino al mare Atlriatico. Esso nasce sotto

il monte l“ò, fra la dogana della Fata

e la posta ed allicrgti del

donde si dirige a In ante bagnando la

citretnc falde tlvl Monte di Castel Guer

rino sotto la pieve di Comacchiaja, passa

di lti IIPCUSIO alla terra di Firenzuola che

lascia al suo sett., e davanti alla quale.

riceve dal lato opposto il tributo del torr‘.

Viatla, quasi due tuiglia innanzi che vi si

vuoti dallo stes-o lato il torr. Roveto, che

sbocca nel Santerno di fronte al Monte

Coloreta. llopu avere accolto cotesto tri

buto, il Santerno piega direzione decisa

mente da lev. a greco, c lasciando a de

stra le rupi della giogaua di (Ìuupnltara

ed alla sinistra il lllonte di Goloreta e

quindi le falde meridionali de‘ poggi di

Camaggiore e di Uastiglioncallo, dopo una

traversa di circa 43 miglia entra nello

Stato Pontificio, passa del Castel del Ilio,

quindi sotto Imola attraversa la strada

postale, sulla tracce di quella aperta nel

l'anno di Roiua 567 da lll. Etnilio Lepido;

donde si dirige fra Imgo e lllasu Imm

liargla nella pianura ferrarese, per unioni

nel mare Adriatico alla bocca meridionale

del Po.

SANTEBNO (S. PELLEGRINO A) nella

Valle del Santerno. - E‘ una cappella cu

rata sotto il titolo tlai SS. Domenico e

Giustina al Pellegrino, aggregata al par

roco dclla pieve di Camagglore, nella com.,

Covigliajo, e
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giur. civile c circa tniglia tre a levante di

Firt-nzutila, dioc. e comp. di Firenze.

Trovasi presso la strada provinciale pra

licatu lungo il Sautertto fra Firi-nzuolti e

Castel tlcl Rio; l'u chiamata in origine San

Pellegrina, par esservi stato una di quei

tanti spadalctti per alloggiare i pellegrini

fino dal secolo XII, giacché al principio

del 1200 essa pagava una tassa di 79 ma

rahottini alla camera apostolica di Roma.

.._ (Vedi Registri Falicmti di CENCIO CA

MAIILINGI).

Cotesto cappella curata nel 4845 aveva

una popolazione di 477 abitanti.

SANTEIINO (S. PIETRO A) nella Valle

del Sanremo. .._ Casale con chiesa par

rocchialc (S. Pietro), nel piviere, com.. giur.

civile e appena un miglio a lev. di Firen

zuola, diocesi ecompartimento tli Firenze.

'I‘rovtisi a cavaliere della strada provin

rialc e-del fiume Santerno, in un risalto

di poggio che viene a libeccio del Monte

iîoloreto lino alla ripa lllllalftl‘ di detto

liume.

La parrocchia di S. Pietro a Santerno,

rammeutata lino dal mille quando era com

presa nel piviere di Cornucchiaja, nel I8I5

contava 278 popolani.

SANTEUFIÌIIIIA DI MONTALTO nella

Valle dal Rablii ia Ramaglia. - Vedi Eu

reati (S.) e ÌIInNTALTG.

SANTEUGENIA A S. EUGENIA presso

Siena. - Vedi EUGBNIA (S.) nelle Masse

del Terzo di S. Martino.

SANTTIUGIÈNIO AL BAGNOIIO. - V.

Baoevoati e cosi di altri.‘

SANTEUSEBIO ALLA CANONICA. -

Vedi CtnoxtcA.

SANTILARIO A COLOMBAJA. - V.

tìoLoatauA e così di altri SAW‘ It.Att|o o

S. ELLEIIO. _

SANTI ALLE MURA nella Valle dell’0m

brone pistojese. -- Contradacoti chiesa.

parrocchiale (SS. Simone effaddeo), nella

comunità e circa un miglio a maestro di

Tizzana, giurisdizione e diocesi di Pistoja,

counpartimento di Firenze.

Questa chiesa curata è rammentata lino

dal 4300 con lo stesso titolo di S.Sitnone

de'Santi alle Mura; la quale parrocchia

nel i855 noverava MI abitanti.

SANTO (At.) in Val di Morse. -- (Ion

trada che porta il nome generico al Santo

sebbene la stia chiesa parrocchiale sia in

titolata ai SS. Jacopo c Filippo, nella com ,

giur. civile e circa Ml miglia‘ a scirocco

di “onticiano, diocesi e comp. di Siena.

Siede stll liancu attstrale del monte della

Serra aopra Petriolo, a cavaliere della cott

Tosoni

flucnza della Farma nell’altra maggior liti

mana della lllersc, situata la chiesa proba

bihnente sopra o pressoi ruderi di un

perduto castelletto di (Jastiglion di Farina,

dove rimase il nome generico di Santo,

alla distrutta stia chiesa.

Nel 4845 la parr. de’ SS. Jacopo e Fi

lippo al Santo aveva nella colnullittì prin

cipale di lllonticino abitanti 83 c mandava

40 individui nella comunità limitrofa di

Campagnatico. Totale abitanti 93.

SANTO AL COLLE. _ Vedi CoLLE (SAN

LORENZO AL). r

SANTO MATO. _ Vedi Aurro e Mrro

(S. MARIA AL) k

SAN TOZIIME nel Val d'Arno superiore.

_ Contrada che conserva il nome della

sua ch. parr. (S. Tommaso), chiamato costi

S. To-mmè, nella com., gittr, civile ed ap

pena un aiiglio a ostro di lllonte Varchi,

diocesi dl Fiesole, comp. di Arezzo.

Siede in pioggia fra la strada provin

ciale del Chianti ed il torrente Dogana a

cavaliere dell'antico castello di Monte Var

chi posto sul poggio dc’ Cappuccini. -

Vedi lIItiNTE VAacnt.

SAN TOllIlIIE DI llIONT’ ALBANO. -

Vedi Art/un (S.) m VINCI e cosi di tanti

altri.

SANTO MOIIO di‘ Val di Burc. - Vedi

lllolto (S.) nella Valle dell’ Ombrone pi

stojese.

SANTO NOVO m COLLE in Val d'Elsa.

_.. Casale che diede il litolo ad una chiesa

perduta e ad una villa pure perduta, aiu

come fra le altre lo dichiara una mem

Iirana scritta in Colle li 2 marzo ‘i325 ,

in cui trattasi del fitto di un podere si

tuato nella villa di Santo Novo dello spe

dale di Colle, per l’annuo canone di 8

staja di grano.

Infatti la villa del Santo Novo esiste

tuttora sulla strada rotabile diretta da

Colle a Casole, poco innanzi di arrivare

a Lana, nella cui parrocchia è compresa;

com., gittn, dioc. c circa 3 tniglitt a ostro

di Colle di Siena. _ (Jrcli. Uipl. Fior.

Carte degli rpcdali di Prato),

SANTO NOVO (S. GERMANO AL). -

V. Gtcamao (S.) At. Smfro Novo.

‘SANTO PIETRO in Val d’Era. - Vil

laggio che porta il nome della sua antica

chiesa parrocchiale, ora prepositura, gia

lilialtrdclla pieve di Sovigliana, nella com.

e circa un miglio a ostro di (lapannoli,

giurisdizione di Pontcdera, diocesi di San

miniato, compartimento di Pisa.

-Cotcsto villaggio situato nelle colline

«infaiori Pisanc, fra la ripa destra della

457
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Cascina e la sinistra dell’ Era in cui la

Cascina si vuota , a sparso di belle ville

signorili, attraversato da ima comoda stra

da rotabile che dalla regia di Massa stac

casi dirimpetto a Capannoli per iialirc a

Santo Pietro e di Iii rasentare iu villa di

S. Marco, già pieve di Sorigliaua, innanzi

di attraversare la Cascina pei‘ salire quel

vallone a Cavoli, Lavi , ecc., mentre iin

altro tronco di strada innanzi di arrivai'e

sulla Cascina continua pct‘ Sojana, lllor

rone e Terricciuola.

Nelcalalogo delle chiese della diocesi di

Lucca compilato nel 4960 questa chiesa

di Santo Pietro comparisca la prima del

piviere di Sovigliana, con lo stesso voca

bolo di S. Pietro di Sovigliaua, benchè

iiii' altra membrana del novembre il!!!

fosse scritta nel cast. di Santo Pietro senza

altra indicazione, in casa di due conjiigi

i quali alieiiaroiio alcune posscssìoni che

avevano nei contorni di Carnugliano.

Nel 48l5 la parrocchia prepoaiinra di

Santo Pietro contava M57 abitanti.

SANTO REGOLO in Val di Fiora. -

V. Besano (Siwo).

SANTO SANO A DOFANA. ._. V. An

sixo (S.) A Roriru e IÌOPANA.

SAN'I‘O SANO o SAN SANO NEI.

CHIANTI in \'al d'Aibia. ._. Villa signo

rile che porta il titolo di un'antica chiesa

parr. riunita insieme con quella di Arne

e di Ama al popolo della pieve di San

Polo (S. Paolo) in Rosso, nella comun. e

circa miglia 4 a libeccio di Gajole, giur. di

lladda, diocesi di Fiesole, comp. di Siena.

Trovasi sopra l'ultimo risalto occiden

tale de’ monti che flanclieggiano la ripa

ilestra del torrente Masselloue, poco sopra

la sua confluenza nell'Arbia. ._. Vedi Poco

(S.) ix Rosso.

SANTO SANO o SAN SANO GHE

RARDI nella Valle dell'Arhia. -- Castello

consistente in ima casa torrita situata ao

pra il torrente Sorra, tributario de|l'Arhia,

nel popolo della pieve di Corsano, coinii

niiii e circa miglia 3 a ponente di lllonte

roni, giurisdizione civile di Buonconvento,

diocesi e compartimento di Siena. - Vedi

GIGLI, Diario Sfinne.

SANTO STEFANO EXTRA DIOKNIA ni

PISA. __ V.- OZZARI (S. Sraiuso una’).

SANTO STEFANO (PORTO). - Vedi

Pomo Sauro STEFANO e alorriiionanao.

SAN VALENTINO A MONTE FOLLO

NICA. - V. Morire Fonnoxici in Val di

Chiana.

- DI TREDOZIO. -- V. Piave: oi

S. VALENTINO A TIIBDOZIO in Romagna.

r

SAN VERIANO mi’ BADIA nella Valle

Tiberina, _ Chiesa che Iu badia di-‘Ca

maldoleiisi, ora parrocchia secolare, nella

comunitii, giurisdizione, diocesi, comparti

mento e circa 8 miglia n lev. di Arezzo.

Siede sulla snmmitii di un poggio omo-

nimo, alla sinistra del torrente Ccrfone

ed alla pieve di Banco, cui fu assegnata

la cura stessa di San Veriano, dopo che

nel i537 il priore dell’ eremo di Camal

doli assegnò cotesta chiesa con l’ annessa

badia ai monaci degli Angeli di Firenze,

con l' onere di inantenervi un sacerdote

amovibile per servizio della parrocchia,

resa inamovibile nel secolo attuale.

La parrocchia di S. Veriatio nel i855

aveva nella comunitii principale di Arezzo

48| abitanti ed ima frazione di 48 indivi

dui entrava nella comunità limitrofa di

Anghiari. Totale, abitanti 302.

SAN VINCENZIO a SAN VINLENTI.

_‘.‘ Vedi ÀLTASKIH e alosri-z Bastoni.

- A TOlllll. - Velli Tultlll iii Val

di Pesa.

_. (TORRE ai). - Vedi Tutta: ai

Su Viacaazio. .

SAN VITO A BELLOSGUIARDO presso

Firenze. - Contrada deliziosa con chiesa

parr. (SS. Vito e Modesto), nella comunità,

e circa un miglio e mezzo a scir. di llf‘

gnaja, giur. civile del Galluzzo, diocesi e

comp. di Firenze, la qual i-ittfi ilisla meno

di un miglio da cotesta chiesa parrocch.

Dicesi Bellosguardo tutta la collina po

sta fra la porta Romana e la porta San

Frediano , dall’ ultima tlclle quali si sale

alla chiesa di San \'iio, suburbana ilella

metropolitana e non più alta di 310 piedi

sopra il livello del mare. Di costii si apre

una delle più ameno vedute della Valle

sotto Firenze, che la collina di Bello

sguardo fiancheggia per oltre. 9 miglia di

cammino, litio a che a quella si scende per

San Francesco di Paola alla Porta Ro

mana, la quale dista appena un terzo di

miglio dalla collina predetta, nella quale

si auiinirauo molte ville grandiose de'si

gnori fiorentini; fra le quali sono celebri

quella edificata da illichelozzo Miclielozzi,

contigua ad altra dell’ Albizzi IIOH! abitò

qualche tempo il divino Galileo, al quale

avvenimento appella un di lui busto in

marmo bianco sopra iiii'allusiva iscrizione.

La parrocchia di S. Vito a Bellosguardo

nel i845 noverava 365 abitanti.

SAN VITO A COIILECCHIO. - Vedi

COLLBCCIIIO DI Pi-zscii.

.._. A COLLEGALLI.

LEGALM.

-- Vedi COL
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SAN VITO ALt/INCISA nel Val d'Arno

Stlperiore. - V. IsctsA o Orruao o IAUP‘

VIANO.

SAN VITO A LUNATA Ptttssso LUC

CA. - (Iontrada popolosa sotto la parr.

di S. Vito, gin della a Tempagnatio, nel

piviere di Lunata, comunità, giurisdizione,

diocesi e gin ducato di Ilucca, dalla qual

città dista appena 2 miglia a levante.

Siede in pianura lungo la strada Il. post.

di Pescia e sebbene attualmente non porti

altro distintivo che quello della sua chiesa,

essa fa parte della contrada che serve tut

tora a distinguere la cura di S. Andrea

u ‘fempagtiatttn. -- V. TBIIPAGNANO.

llfl parrocchia di S. Vito a Lunata nel

4844 contava 665 abitanti.

SAN VITO A OIIMINO. - V. SonzaA

(S. Qtnatco ALLA).

- A SOFFIGNANO. .- V. Sorri

tssAao.

-- la VERSURITO.

(S. VtTo la).

.._ la VESCONA. ._. V.

DI VESCONI.

SAN YIVALDO la CAMPOBENA nella

Val d' Elvola. - Convento di frati zoc

colanti, giti eremo che l'u nel popolo di

S. Andrea alla Pietra o Pictrina, attnesso

alla cura de’ SS. Filippo e Jacopo a Fano

e Camporena, nella com., giur. civile e

circa tutiglia 3 a ostro-lib. di lllontajone,

diocesi di Volterra, comp. di Firenze.

Trovasi cotesto convento presso la solu

mita de'poggi nel cui llancti sett. ha origine

Ìl finmicello Iîvola, ed al lato opposto uno

de’ rami del torr. Iloglio degli Olmi tri

butario dell'Era, in mezzo a vaste bosca

glie, donde ebbe il distintivo la Selva di

Camporena; quella stesso Selva che per

due e piu secoli dal XIII in poi fa con

trastata da 3 comunità limitrofe, Sanmi

niato, San Gimignano c dlontajone, al

l'ultima delle quali dopo il 4833 l'u data.

La più antica memoria dell’ eremo di

S. Vivaldo nella Selva di Camporena è

una metubrana del I.“ maggio M35 (stile

comune), allorchè un Fracola di Tonda,

governatore di detto eremo, dichiarò che

l'oratorio di S. Vivaldo suddetto era com

preso e l'u di patronato del comune di

Sanminiato. Ciò lmaltt a dimostrare che

cotesto oratorio fu eremo ittnanzi che si

riducesse ln convento tle'l‘rati francescani

mi pl-noltinto anno del secolo XV (N99)

al dire delfannalista Vadingo.

Ilfl parrocchia curata de‘ SS. Filippo e

Jacopo a Fano e ‘Camporena nel i845

contava 552 abitanti. - V. I“Axo e Cut

- V. CRETA

PIEVINA

PoauaA c PIETRA o PIETIIINA in Val d'E

vola.

SARNA nel Val d’Arno t-ascntittese. -

Cast. con chiesa parrocchiale (SS. Flora

s Lucilla), nella com. e circa 3 miglia a

ponente-libeccio di Lhiari tlel Casentino,

piviere di Bibbiena, giurisdizione di Poppi,

diocesi e compartimento di Arezzo.

Siede sul fianco settentrionale de'poggi

che separano _il Vallone del llassina da

qucllo del Corsatone, dove scoluno le sue

acque.

Nel 4937 si faceva lite per un tule Uberto

di Sarna, onde decidere se egli era uomo

libero, o se fosse stato servo tlelfabadia

di Arezzo come alcuno deponeva (MAccto

m, lfiplomt‘ in cousu de’conti della Glie

mrdescrc).

La parrocchia delle SS. Flora e Lucilla

di Sarna nel ‘i845 contava 153 abitanti.

SANIPOLI o SUNIPGFAF nella Valle

tle|l' Ombrone pistojese. _. Contrada con

chiesa parrocchiale (S. Amlrea), llliale della

pieve di Cireglio, nella comunità di Porta

al Borgo, giur., diocesi e circa 4 miglia

a maestro di Pistoja, comp. di Firenze.

Siedc in poggio sul fianco occidentale

del monte delle Piastre presso la ripa si

nistra del torrente Vincio di Brandeglio,

Le parrocchia di S. Andrea a Sanipoli

ncl 4845 noverava 471 Illlllllllll.

SAIYÎIAÙIÌIAIAO nella Valle tlelrÀrllitt.

.._ Cas. dove fu una chiesa parr. (SS. Si

mone e Giuda), il cui popolo l'u tinnesso

alla cura della badia di Ilosseriti, nel pi

viere di Vescona, com., giur. e circa A

miglia a pon.-maestro di Asciano, diocesi

dl Arezzo, compartimento di Siena.

Siede in una piazza t-retostt presso le

sorgenti del torrente Arbiola, che scende

al suo maestro c che entra col Causa nel

l'Arbia

Fa parte della contrada di Sartianello,

la villa signorile Camprana, mentre l’ an

tico suo castelletto, tino almeno dal seco

lo XI , trovavasi in potere degli abati di

S. Antimo in Val d’ Ot'cia.

Dissi lino almeno dal secolo Xl, tosto

chè il più antico documento è un diplo

ma di Arrigo II a quell’ abate, nel quale

si rammenta il possesso anche di Sartia

nello nel contado sanese, imitando in ciò

i diplomi concessi a quei monaci daglîtn

peratori Carlomagno, Lodovico suo tiglio

c LOIIIIPIO stlo nipote , nonchè nel seco

lo X dai tre Ottone I, II e III. - (Bott

GIIESI Bicnt di Siena, Jrchivio |,r'v.)

SAIYÎIÈANO |.-: SAIITIANO nella Val di

Chiana. - Terra nobile e popolosa con
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tre ‘chiese parrocchiali, una delle quali col

legiata (SS. Lorenzo ed Apollinare), ca

poluogo di comunità e di giurisdizione ci

vile, nella diocesi di Chiusi, compartilneti

to di Arezzo.

Siede Sarteano fra le terre di Chian

ciano e di Cetonia e la città di Chiusi,

attraversata da una strada provinciale, ad

una elevatezza di circa ‘i800 piedi sopra

il livcllo del mare, presso la base setten

trionale della montagna di Cetonia, alla

sinistra del l'osso Orialo influente del tor

rente Astrone, che trova un buon miglio

‘sotto fra il gr. 29“ 32' longit. ed il 42’

59' l" latit ; circa 40 miglia a ecil‘. di Mon

tepulciano, 7 nella stessa direzione da

Cliianeiano, 3 a maestro di (Îetona, 5

a lib. di Chiusi, 45 a greco di Rudicolatii

mediatite il Vareo della montagna, e quasi

altrettante a settentrione di San Cuseian

dtfliugnl.

Ile memorie più vetuste fra quelle co

nosciute di Sarteano sono racchiuse fra

le membrane della badia Amiatitta nel

lblrrlt. Dipl. Fimz, dalle quali si conosce

che il castello di Sarteano, lino almeno dal

secolo XI, era domìtiato dai conti lllanenti

detti di Sarteauo e derivanti dai conti Sa

nesi della Berardengu, dei quali si ha no

tizia lino dal secolo IX. Tale a me sem

bra qui-l conte Winigildo, nato da un conte

. Farcilfo e marito della contessa 'I‘eodora,

il quale abitando nel suo castel di Sar

teano del contado di (ìhiusi per lstrumeuto

del d." aprile 4038 donò alla badia Amia

lina per l'anima de'suoi genitori, e per

l'anima della di lui consorte alcuni beni

«Ii suolo eh‘ egli possedeva nel piviere di

S. hlaiia, in luogo detto Surripa.

All’Art. poi (Iiuusi, CYIUÌ, quando fui al

l’antio ‘i053, rammeutai un Pietrone, chia

mato Pepone , che fu conte di Sarteano

perché‘ liglio dei due tlIlIIIìI qui sopra no

minati; il quale eonte Pepone con due altri

- fratelli suoi, Iianieri e Farolfo, con istru

tnetito rogato in Orvieto li 25 febbrajo

del 4053 donò altri beni ai monaci Ca

maldolensi di S. Pietro in Campo in Val

d'Orcia, ma dentro il circondario della

comunità di Sarteano- V. CAMPO (S. PII’.

- TItO la‘) in Val d'Oreiu, dove furono ram

’ mentali altri documenti relatiii al conte

Winigildo nato dal nominato conte Farolfo

fratello dei conti Pepone e Ilanieri di Sar

teano. Inoltre ivi rammentai una lettera

del pontefice Gregorio VII, scritta Ii ‘Z3

gentiojo dcl 4075 a donna Willa, figlia del

conte Arditigti e moglie del colite Pepo

ne,‘ che lo fece padre di un altro Pepmte,

secomlo di questo nome, che fa come di

Sarteano, l'ultimo de'quali pel‘ rogito del l7

marzo Ml‘! consegnò la badia di SS. Tri

nità u Spineto all'ubate Vallomlirosano di

Coltihuono, dopo essere stata la badia me

desilna fondata nel territorio di Sarteann

dai suoi genitori come Pepone V e con

tessa Willa teatè nominati.

Diseendevatio poi dal eonte Pepone II i

conti Rimbotto e Manente,pri|no di questo

nome, uno de’qtiali, il conte liembottmdopo

essere stato emaneipato dal conte l'epo

ne Il di lui padre, con atto pubblico del

marzo Hl7 donò altri beni alla badia di

S. Pietro in Campo. ._ (Annali Cunmld,

vol. III); mentre rispetto al di lui fratel

lo, il conte lllaticnte seniore, è rammen

tato come vivente e come conte di Sar

teano in due pergamene del M26 e H8G

esistenti nelFArck. Diplomatico Suisse.

Il llluratori e gli annalisti calmaldo

Iensi riscontrano sotto di 29 gennajo del

«i220 la conferma di una precedente sen

tenza del 9 ottobre N85 a favore della

badia di S. Pietro in Campo, contro un

conte lllauente che chiamerò Il o juniore,

sia perché a quest'ultimo anno il cnntc

Manente che trovavamo adulto nel H7

non poteva essere più vivo nel ‘IQIO, e sÌ

perché altri istrnmenti di data anteriore

rammentano un conte Manente aeuiore

o I, per distinguerlo dal jnniore o Il.

Tale è tln atto del primo uttoblc ‘i202,

col quale il conte fllauente junior», e non

seniore, di Sarteatn» insieme con un suo

figlio, per nome Tancredi, con Ranierì di

Pepone Caccia Cottti, ed altri conti suoi

consorti della Srialenga: promise ai ‘i

gnori di Siena per se e suoi vassalli e l'e

deli di non far pace coi illonteptileiatn-si

senza il consenso de'Sanesi. - Archivia

Diplomatico di Siena, volume I delle Per.

gnmene n.° (ili).

A coufertna poi che qui si tratti dal

eonte lllanente junior: e del figlio Tan

credi, nipote del fu conte lllanente se

niorc, giova a parer mio la eanfgi-m.

della sentenza del M85, quando il come

lllauente seniore era vivo; mentre nella

seconda setttenza del ‘lll gfllnlljll 43m

contro il lllaiteltte ‘di Sarteano e guni

eredi, questa si rammenta come morto: del

quale eonte era ligliuolo altro colite Item

hotto juniore, nato dal quomlnm come

blanente (S.) di Sarteano (Loco citato)

Ila quest'ultima sentenza pertanto ap

parisce che fra i ligli ed eredi del rnnle

illauente I vi fu eonte Rembotto, il quale

reclamato aveva contro la settteula pro
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nunziata nel i185, come ingiusta contro il

detto suo padre allora viventellquale colite

Rembottti chiamerò Il, giacche di un

conte Rembotto. I fratello del conte Ma

nente senìore , lìgli del colite Pepaue, si

fece menzione di supra all'anno ‘I-Iflî’.

Ma non fa solo il conte Rembotto II_

fra i figli del conte Mauente I, mentre ol

tre la membrana del ‘i202 di sopracitata,

altre. tuemorie del tempo ne informano

di un conte Manente juuiorc ed un conte

Tancredi, nati tutti dal conte Matiente I.

Del conte Tattcretli di lilattetite da Sar

team) fanno ntenzioite anche le perga

mene dell’ Jrcltiuio Iliplomalico Sfmese

all’ anno 4222), quando ttcl 30 luglio i fra

telli Bulgarello e Pepone Itembotto , figli

del conte 'I‘ancretli di Sarteano, essendo

stati espulsi dal lot'o paese dagli Orvìetnni

guelfi, fecero alleanza con i SIIIUSI del

contrario partito,

Atiche nel iialelfti vecchio (ivi) esiste

la copia di ttn atto del Hif} Itcl quale si

fa menzione di Peponc itembotto, e d'un

terzo tilnnetite loro fratello conte pur

esso di Sarteano, per mezzo di un colite

Ranierì del fu conte Mauettte, i quali ri

tiuuziarotio al comune di Siena ogni

ragione sopra alcune proprietà; finchè no

v'auni dopo (i255) si diedero in acco

mamligia al comune medesimo con la loro

terra di Saiteano e suo distr , ecc. (ivi).

Ha alla line del ‘iìfii poco dopo la sot

lflltlifiàlflltvf di quei conti fatta IltHIlIlIi ai

signori Note in Siena li '17 settembre di

detto anno dal conte Andrea di Iiauieii

di Maneute I di Sarteano, in ttomc anche

de’ sttoi fratelli nilillflfi e Jacopo; ttll'0c

cnsione della sollevaziotie di varie terre

e Cttslelltl. dopo l’ investitura data dal

pontefice Urbano IV del regno di Napoli

a Carlo conte il'Attgiò; anche i conti di

Sarteano si ribellarotto dalla glllltclllllàl rr

pttbblica per ritornare amici de‘ guelfi

Ortietani.

A conferma di ciò si oliie fra le altre

una membrana del 40 giugno i288 esi

stente tiellÙlrcll. Dipl. Fior. fili quelle di

Cestello, e nella quale trattasi dell’ invio

in Sarteano di due aonuni-isltrj mandati dal

comune di Orvieto per terminare ttna

vertenza fra i conti di Sarteauo ed i (ja

moltloleitsi di S. Pietro in (lampo, ri

spetto ai confini controversi del distretto

di Mujotta.

Frattanto dal documento del 17 set

telnbrc ‘Vlfii- esistente frn le pergamene

«lelFArr/t. Dipl. Snn, (\ol. \'IlI, carta 797),

rogato itella chic-ai di S. tlristoftmo in

Siena, si rileva che allora erano conti di

Siwteulto tre figli del conte Batiieri di

Mauentc. Ùrn resta sempre a sapere da

quale dei tanti conti hlanetiti siasi-esse

quel conte iiuineri, che fu padre dei tre

conti viventi nel settembre del ‘i264 e che

viveva nel i2i6.

Non era però lo stesso conte Mttnente

quello che nel 4992 seni col grado di

eoutcstabile la guelfa Repubblica Fiorentina

in una guerra contro Pisa. (ÀDIMIIL, Storia

Fiorentino).

Ma per passare dal secolo XIII al XIV,

trovo un'altra pergamena del i307, 30 ot

tobrc, scritta in Chianciatio (ivi, vol. XVI,

pergamena i367), nella quale si scoprono

alcuni conti di Sarteauo stati anche si

gnori di Chiunciatto, quando cioè domina

vano costi i gnelli Orvietatti. Tale furono

i fratelli Riccardo e lliattetite, figli di Stac

cio conte di Chianciuito , quando nel 30

ottobre di detto anno ‘i307 IIOIIÌÌIIIITOHI)

nu altro l-oro fratello per nome Cecco,itt

procuratore per rhpondere in Orvieto

nella curia gittridica sulle controversie

che potessero avere col vescovo di Chiusi.

iiruno pure del partito guelfo quei

colui di Snrteatto che nell'estate del i325

fecero parte della lego uuelfa toscana per

recarsi in Val di Nievole contro il capi

tan lucchese Castruccio.

Fiualtueute iigurò nel i339 fra gli eser

citi fiorrutiuiun Ferruccio, figlio naturale

di quei conti; fra i quali merita di essere

ranuneitttito il guelfo conte Matifredi di

Sarteaino, che nel ‘I3i8 fu eletto vicario

di Pescia per la Iii-pubblica Fiorentina, ed

altro conte di Sarteano che nel ‘i353 alla

testa delle truppe fiorentine tolse armata

mano la terra di (letotta alle truppe del

prefetto di Vico. (Loco citato).

Frattanto dalle cose fin qui indicate

scrmhra che.i conti di Sarteauo dal Iîfitì

al 4353 militasserci setnprcm favore dei

guelfi, ora d'Orvieto, ora di Firenze; seb

bene nel secolo XIV restasse ai medesimi

poco più che il titolo di conti di Sarteano,

senza alcuna giurisdizione politica ed eco

nomica sopra gli abitanti.

‘Ìrallo in questo stato le eosc'tIe’Sartea

tiesi, quando nel iiill gli abitanti di cotesta

terra si diedero liheratuenle in accomandi

gia alla Iii-p. San., da rinnovarsi ogni

tanti anni ; una delle quali membrane nel

I N37, c'itifor|nu che il magistrato comunita

tivo di Sairteatto, formato di i‘! bumfuo

mini di credenza, eleggi-va i sindaci per all

pttlarc, come fecero, c rinnovare per un tem -

I po più lungo i capitoli di accontundigiu che
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lnccvttttsi e che continuaronsi a fare ogni

‘ti! ottni. - (Jrclt. Dipl. SIHL, KALEFFO

netto ).

Dallo stesso Archivio si ha la notizia

cltcil ettssero di Sarteano l'u riedilicato

nel M69 l'ordine della Repubblica di Siena,

tnediattte In somma di lire 4600 pagate a

maestro Arrigo da rimltorsarsi però dai

Sarti-attesi. '

Nel M70 alle convenzioni del M67 fu

aggiunta utfappetttlice.

Ma una delle ultinte convenzioni stabi

lite fra la Ilepttbbliea di Siena ed il co

Inonc di Sarteano sembra quella del ‘i479,

quattdo l'u eletto itt sindaco de'Sarteattesi

Gen. Totlcsrltitti, una delle famiglie più

cospicue di Snrtcntto. “"

I"ru i |tatti pertanto di quellu cottven

Zintte vi furono i seguenti: 4." di t-ottse

pnarc il caasero tli Sarteano alla t-ttstotlia

tli un castclhttto da eleggersi ogni sei tnesi

dell'aiuto dal comune di Siena; 9.“ di es

aerc tettuti i Sarteanesi a far guerra o

pace a dispodziotte dcl governo di Siena;

3." che durante il letnpu di cotesta acco

tnttntligia il comune di Sarteauo debba

ittviare ogni anno per ntezrfagosto ult pa

lio tli olferto ttlla cattedrale di Siena;

4.’ che dopo compito .il termine di i‘!

ttttltl di detta at-contatttligia il governo di

Siena dovesse lasciare la terra di Sorteuno

libera- Cotesta atrcontatttligia fu fatta da

Ilieri attui innanzi (i467) appunto qttattdo i

Signori di Siena chiesero utfaccouttttttiigia

ptrpctua. (Loco cit.) Dodici anni IIIIIIIILÎ

rufllfllllllllliigitl del M67, mentre si nego

ziava la pace tra i Sanesi cd il re Alfonso

di Aragona contro i Fiorentini, Giacomo

«ti Nircolò Piccinino di suo arbitrio pe

ttetrò con un corpo di truppe napoletane

dallo Stato perugino nel distretto Chiu

aino, e da pritna gittnta occupa la terra e

rocca di Cctona e di costi si avanzò lino

alle tnura di» Sarltrano, ilttortto alla qttal

terra si accutnpò. Mai Sartcttuesi seppero

difetnlersi coraggiosamente, sicché il Pic

cinino disperundo della vittoria dovè prett

tlere altro vin. (MALAVULTI, lsloriodiSie

mi’). Sartenno due anni dopo la caduta di

Siena si SIIIIOIIIÌSE ai nuovicottqttisttttttri;

dopo da che cotesta terra non presenta

più fatti storici e politici tneritatoli di

ruttarco.

Nella fine del secolo XIV nacque costi

il li. Alberto da SiIPIIEttIIO , cultlo seguace

e cotnpoglto di S. Ilerttttrtlitttt da Siena, tlu

noi più volte rtttntttetttuto ost-gnutttntetttte

agli Articoli llIttsTt-z (ltttLo (Convento

m), VEsTtout-î, ecc. Anco il nipote tlcl pont.

Pio II che pel pochi giorni Itel settembre

del ‘i500 sull sulla cattedra dello zio col

nome di Pio III, può dirsi di patria Sar

teuttese, stante Vesser nuto tla padre Sar

teanese della falltlglitl 'I’otlescbitti, stabilita

più tardi itt Siena col casato tnatertto,

Piccolomini d‘ Aragona.

Si pratica in Sarteano un tnercttto set

tintuttala nel giornodi venerdì, oltre 4 fiere

annuali, la prima delle quali code nel se

condo ntercolcdi di gittgtttt, la seconda nel

tli -Il di agosto, la terza nel secondo ve

tterdi di settembre c la quarta nel di H

novembre.

Siede in Sartentto un potestà o giu

sdicente civile, dipendente per gli atti

criminali e politici dal \il.ît!l‘Ì0 regio di Chio

si. Vi è un cancelliere etnnuttitotivo clte

disitnpegtttt anche gli atti relativi alla com.

di Cetona. \'i si trova un uflizio di esa

zione del registro, L'ingegnere di circo|t

durio, la conservazione delle ipoteche ed

il trihuttale di pritna lslttllltl sono itt “onte

Pttlciatto.

(ÌoMUMTA' nt Start-zitto. -- Il territorio

di questa comunitn abbraccia una super

flcie di quadr. 28,905. «Iii pari a ntiglia

3|. (lì, dalla quale superficie sono da de

trarre quadr. 552. 35 per corsi d’ at qua

e strade; dove nel i815 l'u trovata una

rendite imponibile di Il. 58,758. lî. 8 ed

una popolazione di 3989 abit. a ragione

di circa MI individui per ogni miglio

quadrato di suolo imponibile.

Confina con ttei comunità del granda

cato. Diritnpetto a ponente tocca il terri

torio comunitativo di Iladicofatti , a par

tire dalla confluenza in Urciu del torrente

Miglia lino alla strada rotabile IrarCinln

sulla montagna di (jctona fra Iiadicollttti

e Sarteotm; dove sottentra a ostro la com.

di S. Casciau dc‘ Bagni, e dal lato di

scir. e lev. lu com, di (lt-tonn, fittchè arri

vano sul torr. Astrone che trovano u Sell.

di Sarteatto. Costi tiene a conlitte al ter

ritorio comunitativo di (lltittai rimontando

con esso l'Astrone lino alla alrada pftHÌIl

ciale fra Chianciatto e Sarteano; dove

resto la com. di Chiusi e sottentra quella

di Cltiauciatto, con la quale prose-gite a

salire lîtlltlftltftlll-i l’ Aatrone, dirigendosi

lunglt‘ esso ll littnco sett. dcl monte verso

utaeslro, dove trova sttl giogo di quella

tnoutagttu le foci del Casrelluceio spettanti

alla com, di Picttza; di co.-|l etttrantlo nel

torr. Miglia risceltde con raso in OFQÌQ

time trovo a ponente tli Sarlrattfl la rom.

di Itutlicttfatti e con essa arriva lino alle

due sorgenti tlellOrcia uvettdo acmpre di
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fronte n pon. e poi n setlenlr. e greco il

territorio di quest'ultimo comunità fino

nlln strndn provinciale clte dn Sartentto

r0ttduee_ n Iindicofntti. A

Frn i principali corsi d’ncqun che pus

sntto o che Intnbiseono questo territorio

vi è ln fitnnnttn OITIII n scirocco, ed il

torrente Astrone n settetttr.,nrqtte clte tte

lntubiscono i confini.

Frn le strnde rotabili due provinciali

si l'0ltltllt0 itt questo territorio, unn «li-Ile

qnnli posso in mezzo nlln IHTn venendo

dn Monte Pnlcinno e Chinncinno per ri

pnrtirsi itt dtte diverse, ttttn delle qttnli

diretta n ostro-scirocco itt Cetonn. e l’nI

trn n greco sincnntmittn n Chiusi. Ln

secondo strndn provincinle è quelln clte

stnccnsi dn Snrtentto per dirigersi nella

postnle Ilomttnn n llndicofnni.

lIloIti nltI'Ì trottrhi di utrnde comttnitn

tive rotnbili si stnccauto da Snrtenno. co

me quelln che cottdnce n Cnttigliott del

'l‘ritttvrtt ed ulln lmdin di Spineto itt Vnl

d'0rcia, ecc.

Frn le tuontttositit più elevnte clte ett

trano itt questo territorio niunn supera

In montngnn di Cetottn, già dettn Monte

Pisls o Pif-si, tnnto dirimpetto nlln Chin

nn conte di fronte nll'0t'cin, spettante itt

grnn pnrte nlln cotnuttitn itt discorso; ed

ttttn sun prominenzn fu trovata ncirca pie

di 35II soprn il Iìrello del nture; ntentre

il poese di Castel del ‘frittoro- cotnpreao

nella stessa cetnttttittì e posto snl finttco

occidentale della montngttn ttscende n pie

di ‘M58. - \'. Cmotu (blovnoru m).

Itt qunnlo spcttn nlln struttnrn e qnn

litn del terreno non itttnrò n trnttrtterc di

troppo il tnio lettore, tostoclte dirimpetto

nIIn Vnl d'()rcin n partire dnlln bndin n

Spinetta ctI o Cnstiglioncello del 'I‘rintiro

In creta sottese cuoprei finnclti della Mott

tngttn di Cctonn consistenti itt rocce stru

tiformi cotnpntte; le qttnli rocce diritu

petto n Ievnnte scendendo dnllntttotttngnn

lltrtlrslltttrltt Vnl di Chinnn si modificano

in cnlcnrc cnvernosn, spesse volte ittter

rottn u copertn dn ittcrostnziotti di cnlcn

re concreziottntn (trnvertittti); le quali Ill

me rocce iincontratto più spesso nelle

vicinanze (lPllfl terra di Snrtenno, In cui

terrn riposn snprn Io stesso travertino

che ivi ricuoprc In creta sottese.

Sttl confine poi della cotnuttitti di Sar

teono con quello di Cetonn, presso ln

testntn settentrionale del ponte clte cnvnltzn

ntt fosso sulla strndn muestrn, esiste

utfurqttu ncidttln tnitterule, stato nllnccintn

e cltiusn nel «I83I.

humus

Il professore G. Giulj di Siettn nelln suo

Slntiscn della Vai di Chiana, uttddivise lo’

porzione pitutrggintttc frn Snrtentto e lo

Autrone itt tre ripintti, il più bnsso dei

qttuli lo vnltttnrn 7 hrnccitt nl disoprn del

letto di quel torrente, della lnrghezztt presso

tt poco di mezzo ntiglio; il secondo ri

pinno nlto circn 40 brnccin sopra il primo

si estende in lnrgltezzn circn un terzo di

miglio; nl confine del qttnle si trovn il

terzo ripintto coperto nl pori del prittto

_di cnlcnre conerezionntn; tnn dn questo

più clte dngli altri emergono delle cor

renti di gns-ncitlo-cnrbonico. Soprn cote

sto terzo ripiutto, più esteso degli nllri

due itt Inrgltezzn, stetIe lo terrn di Sur

tenno.

Rispetto nlle produzioni di suolo lo

stesso professore nggiuttge, clte frn Snrtcntto

e I’Astrotte, cioè in questi tre ripintti, In

contrudn è coperta di olivi, di viti, di

gelsi e di ogni sortn d‘ nlht-ri dn frutto,

in tnczzo n cnmpi di cereali, di cnntqta,

di mxfis, di Iegtttni, ecc., ecc. All'incon

tro i lÌtIIIClIÌ superiori delln tttonlngtttt

sono coperti di selve, di cnstngni, di tnnc

cltie di querce, qucrcioli, ecc.

Lu porzione del territorio snrtcttttese

itt pittnurn è irrigntn dnlVAstrotte e dul

l’Astrottcello.

Ln parte montuoso e boscltivn di que

stn cotnuttilit ftt rulntnttt dnllo stesso pro

fessurepernpprossitunziottenquadr.46,936;

il coltivato n olivi, viti e setuetttt- n qnn

dretti 3500, e In piutturn dcstinntn n cnm

pi tIi setnentn n qnndretti 4560. Totnle del

coltivnto qttntlrelti 25,936. Vnle n dire,

35 qttndrelti di più dell‘ estensione totnle

di quel territorio dn esso precetletttetttettte

segnnlnto.

Inoltre lo stesso professore cnlcolò clte

il bestiame utile e da lavoro, cccettunti i

polli, ascendesse nl numero di 40,364.

Nel rovescio dclln Motttngttn presso In

vin clte cottdttce n Cnstiglioncello del Tri

noro, ttel principio del pflSllltlt‘. secolo nei

tenimenti dei signori Tnnellc di Satrtentto

fu trovntn qunsi ttttn necropoli cotnistettte

ÌII un esteso sepolcreto, donde furono

trstrntti i800 pezzi, frn i qnnli molti vnsi

cosi detti ctrttschi, o di etrusco nome di

ligttrittc colorate di fortnn diverso.

Frn le ntnnìfntture si possono novernre

in Snrtenno nlettne buone concie di pelli,

oltre le nrti comuni n ttttti i pnt'si.,Bettsi

questo terrn non solo è unn delle più po

pnlnte, tun nncorn delle più conttuercinttti

delle diocesi di Cltlthl e Picttzit.
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Povotnztoas

DELLA Coaumn‘ m Sanremo MSI. l8l5.

Ahadia a Spinetta (S. 'l‘rinit|i)abìt. 32%

Castiglione-ella del 'l'inoro (S. An

drea) porzione . . . . , n 339

Staremo di fuori (S. Bartolom

meo) . . . . . . . . . a '969

Idevn di dentro (S. Lorenzo col

lrgialtt) . . . . . . . n 1679

Idem, Idem (S. Martino preposi

tura) . . . . . . . . n 4355

Annesso.

Campo (S. Pietro in) dalla comu

nita di Pienza . . . . . u 95

Totale, abitattti

SARTUIÌANO fra la Valle del Montone

ed il vallone del Tramazza. - Casale con

chiesa parrocchiale (S. Biagio) e I’annes.=o

popolo di S. Martino a Scannello, entrambi

case che furono de'coiiti Guidi, nella ro

munitti e circa tre miglia a levante di 'l're

dazio, giurisdizione di lllodigliatntndiotsesi

di Faenza, compartimento di Firenze.

Siedono entrambi presso la cresta di

un contralforte che stai-casi dall'Appen

nino di S. Benedetto per inoltrarsi fra

la Valle del Montone, che lascia a levante,

ed il Vallone del Tramuzzo che corre al

suo ponente.

Nel -l8l5 la parrocchia di S. Biagio a

Sarlurano col suo attnesso di Sentinella»

contava 89 individui nella comnnita prin

cipale di Tredozio cd una frazione di 5|

nhilnttli entrma in quella limitrofa della

Rocca S. Casciano. Totale, abitanti ‘H0.

SARIÌAZZANO o SEIHÌAZZXNÙ nella

Versilia. - Castello perduto, qualora non

gli sia stato vicario il nome, seppure non

fu il Castiglion di Versilia dt-‘lltlccltesi fra

Camajore e Pietra Santa, diocesi e già du

cato di Lucca.

Comunque sia ad un Castiglione ed al

Serrazzano della Vcrsilia fanno menzione

in molli luoghi gli annalisli lucchesi; ad

entrambii quali ne richiamano gli storici

all’anno 426% quando i ghibellini vinci

tori a lllontaperto vennero ad alTrontarsi

presso Castiglione di Val di Scrchio (ossia

della Sclvarvggiu) con i gnclfi Lucchesi

e Fiorentini; dopo di che i primi s'im

padronirono dei C-istelli di Nozzaue e del

Punte a Serchio, e presero nella Versilìa

h- rocche di “Oltlltì e di Serrazzana,

(Gio. VILLANI, Cronico, lib. IX, capo 68).

A cotesta rocca medesima di Sarrazza

no o Serrazzano nella Versilia appellava

il ll‘ttllul0 di pace dell'agosto i329 rati

licalo in Montopoli fra i Pisani ed ilfio

rentini; un di cui capitolo ordina, che i

Pisani non s'intrmnettono più nelle cose

dcflnnvchcsi e de'loro castelli, ecccttuati

llotajo, Serrazzano e lllonte Calvoli.

(Opera citata).

SASSA (CASTWÎI. m) nella Val di Ce

cina. - Vill, giù cast., con chiesa parr.

(S. Martino), che fu giri filiale della pieve

di Caselle. ora l'alta battesimale, nella com.

e circa ‘li miglia a lib. di Montecatini di

Val di Cecina, giur. e dioe. di Volterra,

compartimento di Firenze.

‘Trovasi il castel della Sasso a circa

4200 piedi sopra il livello del mure, fra

la base orientale del Poggio al Pruno o

dei conti della Gherardesea che fino dal

mille ivi dominarono, e la ripa sinistra

della Sterza di Cecina.

Una delle più antiche rimembranze su

perstiti di questo castello si conserva in

una membrana dell'ottobre i008 che fu

della emn. di Volterra o|‘a nellfllrch.

Dipl. FÎOIK, istrumento che ci scuopre la

contessa Willa sposata al conte Gherardo

di altro conte Gherardo della Gherardesca,

esser nata da un conte Bernardo sauese

di legge salica, ma che per ragione del

marito viveva a legge longobarda, la quale

vende per lire ‘20 la metà di alcuni poderi

ncase massurizie, che il detto conte posse

deva nel luogo della Sasso, piviere di Ca

selle. Nel 48%’ la pieve di S. Martino al

castel di Sasso noverava 455 abitanti.

SASSALBO in Val di lllagra. .._ Vill.

con antica eh. parr. (S. alieni-le), nel pi

viere di Vendaso, com., giur. e circa mi

glia 7 a greco di Fivizzano, dioe. di Pon

ti-«moli, compartimento di Pisa.

Trovasi sulla pendice meridionale del

l'.\ppennino, dello Alpe di Camporaghena

sopra la confluenza del fosso di Spedalue

' cio nel torr. Rosaro, edapomdella strada

militare che guida a Raggio, presso alla

sommità di quellbàppennino, confine na

turale della Toscana con la Lombardia

modanese.

La parr. di S. Michele a Sassalbo nel

i845 contava 460 abitanti.

SASSAtVfINA o SASSENTINA nella

Valle occidentale del Bideate detto del

Corniolo. - Casale perduto, o che muto

ltome, quando non sia il Monte detto del

Sasso, che fu nel distretto del Castel di

Pan-lo, nella connunita di Santa Solia,giur.

civile di Calcata, dioc. di San Sepolcro,

compartimento di Firenze.
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A questa contrada dubitare-i che riferire

volesse quella corte Sassnntina sul Biden

te, verso la quale valicantlo l' Appennino

fece un'escursione militare Guindibrantlo

primo duca longobardo di Firenze ai

tempi di Carlo Magno, a danno della

Corte o territorio detto Sassantinu di pro

prietà della badia di S. Ellero a Galeata.

E‘ altresi vero che. di un luogo denomi

nato Sassello sul Bidente di Valbouafecero

menzione gli atinalisti camaldoletisi al

l'anno 4089, nel quale anno Giovanni da

Sassetto de‘nobili di Valbona donarono ai

Camaldolensi una quantità di macchie po

ste in quella parte dell'Appennino. - V.

GALEATA SANTA SOFIA.

SASSETTA fra la Valle

ed il Vallone della Sterza di Cecilia. -

Villagio che fu castello ed ora capoluogo

di comunità, con ch. plebana (S. Atidrea),

nella giur. di Cumpiglia, diocesi di Massa

lllarittima, compartimento di Grosseto.

Siede in un colle o incavo de’ monti,

che separano la Val di Coruia del Vallone

della Sterza di Cecilia, la cui liumana

nasce a’ suoi lianchi occidentali, e che si

tmiscotio all’ estremo punto meridionale

del Poggio al Pruuo, ed al fianco setten

trionale del lllonte Calvo di Campiglia.

Trovasi la Sassetta fra il gr. 28” 48' É”

longit. ed il gr. 43° 8' latit., circa 5 miglia

a lib. di lllonteverdi, altrettante a setten

trione di Catnpiglia, 3 a scirocco di Ca

stagneto della Gherardesca, 4 a maestro

di Suvereto e 45Ja ponente di Massa Ma

rittima. '

ll paese della Sassella, dncchè si cono

ne, vale a dire, nel giro di circa sette sc

coli, è stato dominato da varj padroni;

dni Pisani, dai signori della Sassella di

l’isa,dalla Repubblica Fiorentina, dal pri

mo duca; e poi ne investi tre diversi

feudatarj; l’ ultimo de’ quali fu un lllon

tanto; e finalmente dopo la metti del

secolo XVIII toijnò in potere della corona

granducale. ‘

I Nel secolo XI dipendeva dalla Rep. di

Pisa, che nel secolo Xlll lo assegnò forse

in feudo ai signori Pisani, che presero il

casato della Sassella; ad esso appellauo

fra le altre diverse membrane della co

nninita di Volterra del 4249 e 4220, ora

nelFJrcIi. Dipl. Fior., rispetto ad una

controversia fra quel comune con Uggerio

c_ Bernardino della Sassetta fratelli Pan

nocchia, figli del fu Ranieri Pannocchia,

in seguito della quale l‘u fatto un com

promesso sotto di 49 maggio 4420. Fu

rono quelli stessi fratelli Putinocchiagtlella

Toscana -

della Cornia

Sassella , che nell'aprile del 4237 (stile

comune) entrarono nella lega ghihetlinu

conclusa in S. Maria a tllotite. - (Lant,

Jllcmorie Ecclesiosticltc Fiorentina). ’

Anche un istrumento del 4252, esistente

fra le membrane‘ della com. di Volterra

nclV/lrclt. Dipl. Fior., tratta delle rap

presaglie fatte dai signori Pannocchia

della Sassella alla badia di Monteverdi,

allorché quei bravi signori assalironmqucl

monastero, uccisero l’aliate e cacciarono

via i monaci, riducendo chiesa e tnonastero

ad una spelonca.

Il Ct-îciaa nelle sue Notizie Storiche di

Volterra, rammenlò a pagina 46, che in

torno u quella eia era potestà di lllonte

Verdi un Guido della Sassella.

Alla stessa prosapia pisana spettanoi

nomi di molti potestà: nel 4273 Giovanni

‘della Sassella in S. illaria a lllonte e nei

4283 altro Pannocchia della Sassetta di

Pisa potestà in Volterra, ecc.

Che i signori Pannocchia della Sassetta

fossero della nobile famiglia Orlando non

ne lascia dubbio il chiarissimo Lant ncl

suo applaudito giornale delle Notizie Let

terurie al 4757; e quantunque non si eo

nosca l’ atto di sottomissione al comune

di Firenze di eotesti fendatarj della Rep.

Pisana tuttavolta non lascia motivo di

negare lo statuto fiorentino redatto ncl

4445, pochi anni dopo la caduta di Pisa,

dove al Trattato 35’ De Palaia oflereudis

trovasi anche la famiglia: Orlandi di Pisa;

ed è poi anche maggiormente confermato

ciò da un drcrcto de'giudici del “Z0 giugno

4443 in vigore del quale fu sospesa la sen

tenza pronunziuta dieci giorni prima del

taglio della testa cui era stato condannato

dal podestà di Firenze un Bainieri di Tome

maso degli Orlandi della Sassella. Più tardi

con provvisione della Signoria itt (‘lutti

del 45 ottobre 4546 i due fratelli lianieri

e Geremia, figli di Pietro Paolo della

Sassetta, furono dichiarati ribelli della

Rep. Fior., per non essersi presentati e

costituiti nel tempo loro prescritto, donde

avvenne poi che i loro beni furono conli

scati e nel 44 gennajo del 4548 (stile co

mune) fu rogato l'atto pubblico della sot

tomissione della Repubblica del castello e

distretto della Sassella.

Pervenuto in tal guisa il castello col

distretto della Sassetta in potere assoluto

della Repubblica Fiorentina questa lo ri

tenne «appello 42 anni (dal 4548 al 4330);

che la Repubblica stessa cadde in potere delle

forze del potente Carlo V, che ridusse la

Repubblica stessa a Ducato della odiata

458
I‘
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casa de’Medici, talchè salito sul trono

di Firenze pritua il duca Alessandro, poi

il duca Cosimo, questi con diploma del

25 marzo i539 conccdè a titolo di feudo

il castel tlrlln Sassella al suo capitano

Matteo Sahbatitii di Fabiano pcr sè

c suoi figli maschi e discendenti; ma

il Sabbatini avendo geucrosametite rinun

ziata a tale onore, con altro diploma del

43 lìtttl'l0 i542 (stile fiorentino) lo stes

so duca Cosimo investi del feudo della

Smsctta il sno segretario intimo Pirro

lllusefilo da San Genesio per sè e suoi di

scendenti maschi.

» Mancato però il detto fettdatario di tita

senza successione verso il 1553 , ricadde

il feudo della Sassella allo camera ducale

e lo stesso Cosimo l con un terzo diploma

del Il) ottobre ‘i563 coltccdè la signoria

della Sassella col titolo di marchesuto al

nobile signor Antonio da llloltalvo per

ai‘, suoi figlie discendenti maschi con or

dine, di primogenitura. Estinta però ncl

-i6l3 la disceutlenza maschile di quel fett

datario, il graudaca Cosimo ll con di

ploma del ‘l'2 marzo ‘I6H (stile comune)

ne inrcstì la famiglia Ranieri più pros

sima per paretitcla, stante il matrimonio

di GÌOHIIIIHI, fglia del feutlatario marchese

Antonio da llloltaho, con altro marchese

Antonio Ramirt-z, chc d'allora iu poi

comperò idue casali e la pratica segreta;

distacco il distretto della Sassella dallo

Stato vecchio di Pisa per rittnirlo a quello

di Firenze; sitîCmne per vigore della legge

del 3| dicenthrc 4836 lo stesso territorio

fu dato al compartimento di Grosseto.

Finalmente estinto dalle leggi gronda-

cali anche il li-udti dello Satssetta, di que»

sto luogo col suo territorio fu l'armata

tttta piccola comunità circosctlttu come

appresso.

Uomrrura‘ DELLA SASSETTA

ritoiio di questa comunità occupa una

superficie di quadr. 767°}. fil, pari a mi

glia 9. 56 della quale superficie sono da

dctrarsi tpiadr. 68. 62 percorsi d'acqua e

strade‘, tlore nel 4815ft| trovata nna ren-‘

dita imponibile di lire HAI‘). i‘); con

una popolazione di 805 abitanti a pro

porzione di circa 85 individui per ogni

miglio quadrato di suolo impattibik».

Uonlitta (‘olt il territorio di tre cotuu

nittì; da sett. a scir. con il territorio co

munitativo di Monte Verdi; da scir. a pon.

colla cotnnn. di Suvereto; e da ponente a

settent. con quella della Gherardcsca.

Mullcttltt’) in questo territorio montuoso

strade rotabili al pari de’ corsi d’ acque.

Q

_ Il ter

Le prominenze maggiori escono da que

sta contrada o non fu la loro elnatezza

trigouontetricamente calcolata.

Cosi per rispetto alla struttura fisica

del suolo di qtlfsltl contrada rittvio il let

ture alle rom. limitrofe ed all'Art. Non“!

CitLYt, le cui pendici settentrionali l'inol

trano nel territorio tlrllu Sassella.

In quanto ai prodotti agrarj, la con

trada è coperta per la maggior‘ parte «la

selve di castagni, da pascoli tiaturali e da

pochi poderi. Talchè scarlcggiano in que

sto meschino paese le grauaglie di ogni

qtlulitti. _

Non vi sono costi nè mercati nè fiere,

ed'il sno giudice ciiile e criminale e il

vicario regio di Catupigliia, dove siede

anche il suo cancelliere comuuitatim ed

il suo ingegnere di circondario. lfuffizio

di esuziune del registro è in Piombino;

la conservazione delle ipoteche in Volterra

ed il trib di prima istanza in Grosseto.

La parrocchia di S. Andrea alla Sas

setta nel 1815 tiovcruva 805 abitanti,

ntentrc nel 4745 non ne aveva che 253,

aumentati itel ‘i833 litio n 689 individui.

S.Y\SSI (MONTE). - \’. Morra SASSI

in Val di Sierc.

SASSO E SASSETTA nella Valle del

Bltlfllltî ia Romagna. - V. ‘ANTA Fiumi

e SASSANTINA.

SASSO (BADIA DEL) nel Val d'Arno

casentinese. - Porta tuttora cotesto vo

caholo una badiola da lungo tam no sop

pressa e dedicata a S. Giovanni attisla,

idi cui avanzi possono trmarsi fra i

horri che scendono dalFAlpe di Cotcnaja

e che mettono in mezzo di Vogngnano;

nella comunità di Suhhiuno, gltlfiltllliultr,

diocesi e compartimento di Arezzo.

Fu questa badia del Sasso abitata un

di dagli erctniti catualdoletisi, nei di cui

Jnaali trovasi rammentato in un istru

mento del gittgtio i089.

Auco fra le carte della badia di Arezzo

una del N73 fece menzione dell'abate

camaldoletise dcl Sasso, dopo la quafrpoc.

non la trovo più rammentato.

S\SSO (CASTEL nr-zt.) nella

Carnia. - Porta il titolo di Castel del

Sasso un grosso villaggio con castellare e

chiesa parrocchiale (S. Bartolommeo), dtfll!

da molti secoli ‘furono trasportati col fonte

battesimale gli onori della pieve di Com

messauo, della quale lino al secolo XIV

fu quella di Castel del Sasso una delle

llliali; nella comunità, giurisdizione citrìle

e circa 49 tuiglia a ostro di Pomarance,

diocesi di Volterra, compartimento di Pisa.

val di
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Siede in monte presso le sorgenti del

tiume Cornia che gli passa a pon. lI\QIll_I'8

a levante è tracciata la strada regia tlel

Cerro Bucato, fra Illontc Rotondo e Brn

ciauo la cui parrocchia fu rittnita a que

sta tlel Sasso.

La chiesa plebana di S. Bartolomtneo

al Castel del Sasso nel i855 contava 741

abitanti, dei quali una famiglia di 7 per

sone etitrava ttclla com. limitrofa d'I<}lci.

SASSO DI CASTRO nella Valle tlel

Siuitertio. - Vedi (Jisrao (SASSO m).

SASSO nt BIAREMMA nella Valle del

l’0mbrone saticse. - Cnz-IGIIO antico con

chiesa plebana (S tilichele)._tiella com.,

giur. civile e quasi tniglia 5 a llìtleslt‘0

di tiittigiatio, dioc. e comp. dl Grosseto.

La rocca del Sasso di Illaretitma siede

sulla sommità del colle le cui falde sono

bagnate dal fiume Ombrone, che trovasi

alla sua sinistra dirimpetto alla testata di

un ponte diruto che lo cavalcava , sulla

strada provinciale Traversa de’ monti di

dirimpetto all’ albergo de‘ Camici, dove

trova la strada regia Grosse-tana.

Fra cotesta testata tll Ponte e la Rocca

del Sasso esiste la chiesa parrocchiale di

S. Michele, giti sotto la pieve diS. lllaria

a illarturi, di patronato delle tnonache di

tllonte Ccllese presso Siena. ._ "edi Ct

VITELLA nt-zLt/Annnaottnsci.

La pieic di S. Michele al Sasso di llla

remtna nel i845 contaia 703 abitanti.

SASSO DI SIMONI‘) r. DI SIIIONCINO

ttella Valle superiore della Foglia. - Due

tnonti, nno vicino all'altro ed a guisa di

due coni, quello di Simone più alto; nella

com., giurisdizione civile e circa due mi

glla a tnaesfro di Sestino, diocesi di Sati

ai-polcro, compartimento di Arezzo.

L'altezza del Sasso di Simoncino che è

più basso dell'altro ‘almeno 150 piedi, mi

surato dal professore padre Inghirtutii in

trovata e 3751 piedi sopra il liiello del

mare..__. Vedi SESTINO, (Iomnnilù.

SASSO (VILLA DEL) in Val di Sieve.

_ Vedi Sassuou (VILLA m) nella Val di

Sieve.

SASSO FOIYTE E SASSO FOIYPINO

m ROCCA STRADA. - Il primo è nn

castello distrutto, la cui chiesa parroc

rltiule di S. lllarglterita fu da lunga tnano

riunita alla propositura di S. Michele u

SMS" Fortino, nella com., giur. e rircti

ti tuiglio a ponente di Rocca Strada, dio

ce«ì e compartimento di Grosseto.

TnlllO Sasso Forte distrutto, quanto

Sauo Fortino esistente, sono situati sulla

sommità di due poggi; questo tnezzo tni

’.

glia più a ponente tlellìtltro e più vicino

a quello di Rocca Federighi, .._ V, ROCCA

STRADA, Comunità.

Lu parrocchia attuale di S. Michele tt

Sasso Fortino ncl ‘i845 contava 6I7 abi

tanti.

SASSUOLO (VILLA DI) nella Val di

Sieve. - Villa signorile chc da il nome

atI nnu fattoria nel popolo ili S. lllaria u

Cardetole, nella com., giur. civile e quasi

3 tniglin a ponente tlel Borgo S. Iiorenzo,

diocesi e compartimento di Firenze.

Fu la tentttu di Sassuolo tlella casa dc’

Medici, quindi de’ Serrugli di Firenze, che

Iu donarono ai padri dell'oratorio, ed ut

tualmente del conte Digny.

Iniempo che cotesta villa apparteneva

a Lorenzo il Illagnilico, fu data ed ahi

tata ad un distinto ustrnlogo c teologo, il

priore della basilica di S. Lorenzo di Fi-_

rnflzt‘, nativo di Cornia sopra Dicotnttno,

il qttale costi scrisse ttlcune sue tistrologie,

restate MSS. nellallîiblioteca Lattrettziatia.

SATRIANO nella Valle Tiberina. ._..

Casale con (‘illeso pnrrocchitilc (S. Leone),

nella comunità e circa tniglia 3 a tnacstro

del lllonte S. lllaria, giurisdizione taisilc di

Illonterchi, diocesi di Città di Castello,

compartimento di At'e7.7.0.

Trovasi questa cllicsa sulla cresta di un

contraliorte che scende a greco di Monte

Illagana verso Lippiano, fra il torrettte

Padoncltiit u tnuestro c tllltlllt) Scorzuna a

scirocco.

No! ‘i845 la parrocchia di S. Leone u

Satriano contava 63 abitanti.

SATORNANA (PIEVE m) o SATUR

NANA nella Valle dell’0mbrone pistoiese.

_. Contrada con villaggio e chiesa ple

bana (S. Giovanni Battista) cd altra cura

filiale (S. hlariu a Stlltlfnnllit); nella co

munitti di Porta al Borgo, giurisdizione,

diocesi e circa 4 miglia a settentrione di

Pistoja, compartimento di Firenze.

Siede in costa presso la ripa sinistra

del tiume Ontbrone, sopra le deliziose col

line di S. Felice di Ombrone, una delle

sue parrocchie sticcursali.

Dell'antichittì della pieve di Satnrnana

fa fede ttn diploma dell'imperatore Ot

tone III spedito da Roma li ‘26 febbrajo

del 99| a Giovanni vescovo di Pistoja,

nel qttale si legge anche la pieve di Sa

turnana.

Al dire dell'Amtnirato nel secolo XVI

esisteva iu questa pieve nn pregevole co

dice del testamento vecchio c nuovo che

Giovanni, figlio naturale di Cosimo I, del

i556 richiese al suo parente Donato ‘ICI

, o
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llledici, allora vescovo di Pistoja, che lo

teneva presso di se.

Questa chiesa plebana contava 6 par

i-occliie nel suo piviere: l. S. lllaria delle

Grazie a Saturnana, con varie cappelle

pubbliche, come S. Sebastiano a Fabiana

e S. lllieliele alla Villa; ‘l. S. Lorenzo a

Uzzo con l'oratorio della Croce a Uzzo;

3. San Falîce stilVOutbrone; 4. San Ro

mano in Val di llrana con l’ oratorio di

Santa lllaria; 5. Santa lllaria a Pitcecio

con la cappella di Santa lllaria al Ca

stagno.
A NB. Quest'ultima sul declinare del sc

colo XVIII fu eretta in chiesa plebana.

Nel 4845 la pieve di Saturnana nove

rava 658 abitanti.

Ilfi parrocchia di Santa Maria delle Gra

zie a Saturnatia nell'anno stesso contava

68| tihitatiti.

SATURNIA Itcllu Valle delVAIbegna.

- Villaggio tnurtvto e deserto dove fu

una città di origine etrusca, che in tempi

moderni ridotta in povero stato fu data

in feudo con titolo di tnarcltcsato; il di

cui marchese innalzò costi un palazzo di

campagna presso la chiesa parrocchiale ar

cipretura dedicata a S. Maria llladdaletta;

tiella com., giur. rivile e circa miglia 6 a

settentrione di Manciano, diocesi di Siena,

compartimento di Grosseto.

Siede Saturnia sulla sommità di un

colle pianeggiante e bagnato al suo mae

stro dal limite Alhegtia, avendo al suo le

vante il torr. Gattaja, a ostro da quello

Stellato; fra il grado 99° 40' longit. ed

il grado 42° 40' latit., l? miglia a pon.

della citià di Soana , circa altrettante a

ponentc-tttaestro di Pitigliano, ‘25 a set

tcntrionc-greco delle città di Cosa e di Or

betello e circa 30 a levante di Grosseto

e di Bosellc.

Il colle sul di cui ripiano siede Satur

nio e contornato da rupi altissime di cal

care concreziottata (travertino), le quali

presentandosi da lungi in forma di alti

massi gli nni sopra gli altri offrono al

l’oecliio del viandante l'aspetto di un gran

muro ciclopico.

Un piccolo brano però delle sue anti

che mura etrusche, costituito di grosse

pietre di tnacigtto, resta tuttora all'in

gresso dell'unica porta che dà accesso al

castello per una strada di lastroni di nia

cigno incavati e consttnti da vecchie e più

strette carre giate delle nostre ordinarie.

A questo e poro più è oggi ridotta l'ar

cheologia intorno a cotesta cittti, fondata

sul campi Calctruui 483 attui al più avanti

Gesù Cristo, vale a dire, dopo estinto il

regno degli Etruschi.

Cosicche gli avanzi delle mura antiche

di Saturnia spettano ai tempi romani,

tnentre de’ tempi moderni sono le mura

rifatte col cassero dalla Rcp. Saneae nel

secolo XV, forse cent’anni innanzi che

Siena cadesse in potere di Carlo V; il quale

poi nel 4559 cede questo castello con Siena

e tutto lo Stato , meno i RR. presidj di

Orbetello, al duca di Firenze (Iosimo I;

dopo essere stato signoreggialo dai conti

Aldobratidesclii di Soana e di S. Fiore,

in guisa che nelle divise fatte nel dicembre

del 4074 fra quei conti fu convenuto elle

Saturnia restasse iudirisa e da dominarsi

in comune dalle due linee.

E cosi al dire dello storico sanese llla

lavolti troviamo a Saturnia nel 4399 la

contessa liglia ed erede del fu conte Gu

glielmo il Rosso di Senna; allorchè i si

gnori Nove di Siena nlîesi dall'azione ini

qua fatta dalle masnade di quella contessa,

deliberò spedirvi una mano di gente ar

mata che cacciasse di costa la detta con

tessa e s'impossessasse di Saturnia , elle

presero, misero a sacco ed abbrucciaronn;

e cosi la data delle sue maggiori sventure

economiche cominciò con la fine del se

colo Xlll, sicchè in seguito Saturnia, come

Coana, Cosa ‘e Roselle delle senesi ma

remme, può dirsi divenisse un asilo di la

droni; al segno che la Rep. Snnese final

mente nel M49 vi spedì un nuovo eser

cito per iliafare affatto la terra di Satur

nia e cacciarne gli assassini che vi si erano

raccolti. (MALUOLTI, Opera citata).

l\'ell' Arcll. poi di quelle Riformagioni

si ll‘0\'a una provvisiane di quella Kep.

dell'anno 4454 che diede ordine a uva»

stro Alberto da Lugano di edificare C0sll

un cassero; e forse all'epoca stessa furono

rifatte a Saturnia le mura di ciottoli che

attualmente vi l'0a|.ttIl0.

Il più asscnnato viaggiatore del seco

lo XVIII in queste marciume, il professore

Giorgio Santi diceva: a Queste mura ed

n il éassero ed altre, o diruta o semidi

rute fabbriche sono dei secoli dopo il

mille. Ciò clic vi si scorge di antico (non

dice etrusco) cottaisle in alcuni avanzi

di muri a opera ratieolata, ecc. Le muta

antiche giri fondate sulle rupi di traver

tino sono quasi intierantente distrutte s.

Non era ancora passato il secolo XVI,

quando il figlio di (lositno l il granduca

Ferdinando l, nel 4593 delibrrò di cou

cerlere Saturnia col suo distretto in frtltlt)

coa titolo di murchcsato a Bastiano di Tom

SEIIUI
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maso Xiinettes di Lisbona per sè e suoi

figli e discendenti |na.<cI|i‘,_eon ordine di

primogenitura; ai di cui eretli nel 4738 fu

confermata dal nuovo granduca lll Toscana

Francesco il di Loretta fino alla legge del

granduca Leopoldo l che soppresse tutti

i feudi grondncali.

' Fra le opere che deve Saturnia ai ntar

cltcai Ximetres si conta il palazzo davanti

ad un grati piazzale uprrlt) e fianchi-g

giato da due lJaSÌ di travertino rlte slalllln

davanti alla porta con tre lnttglte iscrizioni

romane monolite, c lI'0\nl.c (si Cftìllr) nei

contorni, sebbene non più antiche degFini

peratori Anlonini cui riferiscono.

Il popolo stabile di Saturnia è andato

aumentando dal 4745 allorebè la Sllllpllf‘

rocchia contava soli 89 abitanti rcpartiti

in 23 case, metttre nel 1833 erano an

ntentati a 473 individui e nel l8l5 vi si

noveravano l7l abitanti.

S.\'I‘URI\'IA (BAGNI m) nella Valle del

|'Alhegtta. _. Portano il titolo di Satur

nia dalla sua vicinanza alcuni bagni che

àcatnriscnito parte alla base australe del

colle di Saturnia e parte più distante.

Quelli che rbl)t‘l'0 più credito sono i più

vicini al colle, presso la ripa destra del

torrente Gattaja. Consistono in una gran

vasca, dal cui fondo etnergono copiose

fonti gasostf, parte tlelle quali s‘ ititrotln

cono in due bagneti , mentre il riliuto

s’ introduce in una gara per mettere in

ntoto nn mulino vicino al torrente Got

lajo.

L'acqua tli questo bagno è tcrtnalc aci

dttla solforosa , di una temperatura che

suol tnatttenere sin circa 3!) gradi reati

mnriani, e che deposita al pari della se

guente della calce sotto-carbonato inpro

porzione che abbandona per via il gas acido

carboitico.

Lungi un miglio da qnesta,sgorga dalle

rupi di travertino altr'aeqtta gasoaa che

ai adopra in bevanda come acidulo, e che

nel paese suol dettotninarsi Bagno Santo.

SATURNINO (PIEVE DI S.) A FAB

BRICA nel Val d’ Arno ittferiore. - V.

FABBRICA di Ctoou.

SATURNO ttel Val d'Arno aretino. -

Cas. distrutto, dov’è nna chiesa (S. Savino),

nel piviere di San Stefano alla Chiasso,

cotn , giur., diocesi e comp. tli Pisa. - V.

Clltassa (S. Sranxo ix).

SATURNO nel Val tl'A|'no ltlfCl‘l0I'B.

Col. perduto nella cotnttttitti o giur. citile

di Castelfranco di sotto , dioc. tli Sanmi

nlato, compartimento di Firenze.

Del luogo-di Saturno nel popolo «di

S. Pietro a Vigesimo (ora di Castelfranco

di sotto), qnantfera nella diocesi di Lucca,

fattno mettziotte varie carta di qaoll',(,-.

cltivio Arcivescovile, le quali furono pnb

blicote tli corto; come quelle del 9 gio

gno S9ll, ili giugno 904, ‘26 aprile 976.

- Vedi Vtct-zstatn (S. Pianta a).

SAVIGNÌANO nella Valle del Bisenzio.

- Cas. con chiesa parroecltial-f (SS. AttÎJ

tlren e Donato), nel piviere di Solligttatto,

‘ com., giur. e circa {i miglia a sett.-greco

lll Prato, diocesi e cotnp. di Firenze.

Siede a itiezza costa e sul lianco occi

dentale del Monte della Calvnlttl, a cava

Iie|'c del Bisenzio che scorre alla base.

‘Ìra questo una delle 45 ville o parroc

chie tletttro il circondario cotnunitativo tli

Prato, celebre se non altro per esser stato

la vero patria di due celebri artisti: il

* pittore fra Barlolontmeo della Porta nel

secolo XV e lo scultore Lorenzo Barto

lini nel secolo XIX, il quale nacque al

pari del primo in Savignano, li Il gen-'

' ttajo tlel ‘i777.

La parrocchia de'SS. Andrea e Donato

a Savignatio nel l8\5 contava 12.‘! abit.

S WIGNONE, Dt‘.'l"l‘0 iacnc VAI. SAVI

GNOXE in Val Tiberina, -- Villaggio con

chiesa parrocchiale (SS. Pietro c Paolo),

gin detto in blassa Verona, ora nel pi

viere (II Cors-iono, cotn, giur. civile ccìrca

4 miglia n sett. della Pieve S. Stefano,

dioc. di Samseptalcro, comp. di Arezzo.

Siede in una gola di monti fra il Pog

gio tlella Zucca ed il monte Illodintt, monti

che s‘alzano lino o 3800 e più piedi so

pra il livello del mare. -- V. PIEVE Sauro

STEFANO, Conutnitd e Massa VERONA.

ll tillaggio di Sovigttone resta a cava

Iiere del printo ponte che cavalca costasstì

il Tevere.

ha parrocchia de'SS. Pietro e Paolo a

Savigttotte o in Val Savigttone, nel 4845

Cùltlttîat 77 nbllttflll.

_ sumo (S.) A SATURNO. _ vfldl SA

. Tunso.

stvtxo (S.) A su SAVINO non

. Valle del IAHÎÌÌOÌÌQ‘. - tlotttrada che con

serva il titolo della sna chiesa parrocchiale,

nella eotnnttiti, giurisdizione e circa mi«

glia 9 e tnczzo a levante dl Rlodigliana,‘

diocesi di Faenza, comp. di Firenze. ‘

Siede in poggio alla cui bafe scotrc a

levante la linmana Moggio, ed a ponente

il torrente Albanella, influenti entrambi

nel Latnone tm-tliatttc il Marzetto. ‘

l“n nno tleìnolti castelletti evillatc do‘

ttotc e eonft-rtmte ai conti Guidi dagl'itt-_

pcratori Arrigo VI e Faderi30 l. ‘
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Nel campanile di questa parrocchia esi

ste una campana di bronzo fusa nel se

colo Xll. _ _

1,“ parrocchia di S. Sanno a S. Sanno

nel 4845 contava ‘H9 abitanti.

SAVINA (MONTE S.) in Val di Chia

na. __‘ Vedt MORTE S. SAVINO.

SAVIO fiume (Sapis) ltrlln Romagna. -

Cotesto llnma che diede il suo nome ad

una delle tribù romane (la Supinia), nasce

sul lianco orientale dcl lllfllllr CUPIHIFO 0

Cflfflllltftt, il quale costituisce la continua

zione della criniera dell'Appennino fra

Camaldoli e la Yernia, scendendo per il

Trivio dalla prnminetiza del Bastione per

conginngersi di a» al monte Aquilone delle

Ilalze dove lia origine il fiume Tevere; il

primo scende nell'Adriatico ed il secondo

nel nutre Mediterraneo; dopo avere ac

colto fra i primi tributi quclli clie gli reca

il torrente Rapina, che nasce nel fianco

orientale dello sIessO Monte (Ioronaro. _

V. MonTE CORONARO,’ dove dissi che esiste

costi una porzione dell'App|-nni|\o cetitralle

il cui contraffatte settentrionale si attacca

a|_ bastione fra l’ Alvernia c la Badia di

Prataglia e sulla cui duplice petideuza

hanno origine due linmi principali nno dei

quali a lev. scende nel Tevere di Roma,

e l'altro, il Savio, nel Cesenatico passando

per Sarsinu, l'antica capitale degli Umbri

Sarsiitalettsi della tribù Sapinia. Piccolo

ruscello in origine, scende il Savio nella

«lit-aziona di libeccio per voltat'si presto

a maestro, passando in tal itianiera sotto

le ripide balze di Vergliereto; di dove pie

gando a sett.-greco bagna i piedi all'Ap

penino di Canmldoli, avendo alla sua de

stra la base del Monte Comero. Giunge in

tal guisa alla terra di Bagno in Romagna

e poi piegando, passata la Valle di Carzuno,

fra greco e lev. arriva sulla foce di Selva

piana, dove pel‘ poco dirigesi a lev. sino

a clie alla confluenza della Para riprende

la direzione di greco passando in talgnisa

a scir. di barsina clie trova poco innanzi

di ricevere dai monti di S. Agata il grosso

tributo del torrcttte ‘Tonante; passato il

quale il Savio si volta a sett. per entrare

all'atto nella Legazione di Urbino, resett

tsndo il paese del mercato Saracino, e di

la innoltrarsi nel Cesenatico, dopo avere

accolto la fiumana dl llorello, ed incam

minarsi nell'Adriatico fra le citlìt di Ce

sena, che lascia al suo scir., ed il paese

della (Ìattolina posto al suo ntucstro; e dopo

avere attraversato l'antica strada po-tale

di Etnilio Lepido sotto un magnifico ponte

sbocca nel mare Adriatico a 55 miglia

circa dalla sua sorgente del Monte Cornaro.

SAVURGNANO o SAVORNI tNU nella

Valle Tiberina. _ Castello con chiesa parr.

(SS. Biagio e Cristofano), nel piviere del

Ponte alla Piera, comunità e circa 5 mi

glia a levante di Subbiano, giurisdizione,

diocesi e compartimento di Arezzo.

Siede in valle alla base nteritlionalc del

l'Alps di Cnltîll-‘vjlt, alla Sllllslffl tlrllll fio’

mana Sovara cd a cavaliere dell’ antica

strada dcl Cltiutarctto.

La parr. de’SS. Biagio c Cristofsno Itri

‘i845 contava 269 abitanti.

SCALA (BORGATA r. POSTA nana)

nel Val d'Arno ittferiorc. - lilansiotte po

stale e Borgoannesso a quvlla, giù distrutto

di S. Gtttesio, in Vico Vallaj, nella par

rocchia di S. l‘ietro alla Follie, comunità,

giur., dioc e circa un tuìglio a lrllrtt

triouc di Saniuinioto, comp. di Firenze.

Trovasi sulla strada regia postale Li

vornese, alla XXXV pietra miliare a pon.

da Firenze e quasi 95 miglia alevaiute di

Pisa, appena un miglio a pon dell'antica

chiesina di S. Gcttcslo e 2 miglia e mezzo

dalla bocca (l’Elsa in Arno.

Porta il vocabolo di Posta della Scalo

dal trovarsi Cttltelll ntunsione nelle case

che furono dell’ ospedale di Sanminiato ,

già da lungo tetnpo ilfftliuto a quello di

Santa Maria della Scalo di Siena, pcr cui

tutti i possessi del mcdcsitnc) ebbero l'in

segna di quell’ ospedale che è una Scala.

__ V. SIENA.

SCALMU (MONTE) nel Val d'Arno su

periore. - V. lllovrr: SCALAIU.

SCALARICO nella Valle dell'Ombrone

pislojese. - (asstello esistito fuori di Porta

Lucchese, nella giur. e diocesi di Pistoja,

contpnrtinn-ttto di Firenze.

Questo borgo doveva trovarsi nel po

polo di Vico Petroso sul Vincio, dllvl‘ nel

l'anno 855 li 17 gennajo si fersnò l' im

peratore Lottario I‘, che di là emanò un

decreto in favore di un suo cappellano in

cni ai leggeva: «lctmn Scalurico in ter

ritorio Pisloriensi. - V. ROSTA.

Per quanto non vi sia indi cagione pre

cisa io dubitai che cotesto Vico del teir.

Pistojese potesse corrispondere allo Sealari

(forse Scalarico) sultorr. Vincio, del quale

«i trova clic due fratelli figli di un conte

Guido di blodiglittna stando in Pistoja

nell’ aprile del 1034 douarono de’ beni n

quella cattedrale, nlctlni de’ quali situati

sul Vini-io in luogo detto Scolari, -(Ca

MICI, Dei marchesi (li Tosruito, vol. Il.

SGALI (OPERA DEC-Ll) in Val di Sieve.

--, Vedi Boaco S. Loasazu.



SIÎA SCA N65

\

SCALDAJA ti‘. IiUIìIANO. - V. LU

anso.

SUALZI (S. MARIA DEGLI). _ V.I’i

aioiso IN Piis oi Itirou.

SC \LZI MIlîI-IELE nEr-Lt) nel sub-ir

bio orientale ili Pisa. _. lllon. con chiesa

parr. suburbana ili Pisa, giii detto in Or

lìcaja, poi ilc-‘Beneiletlini Pulsanti, ilctli

niiclic li Scalzi, nella com., giur., iliocesi,

compartimento eil ‘appena mezzo miglio ii

levante ili Pisa.

Trovasi fuori ili Porta illlil Piazzo dove

fn istituita una tenuta modello per ser

virc di lezione pratica alla scoliiresca del

Iìiniiersilà ili Pisa, che frequenta le le’

zioiii «li agraria. - Veili Oirrioiu nel

Viil d'Arno pisano

Ln parr. dl S. illiclii-le degli Scalzi nel

i855 itoreriivii 4847 abitanti.

SCAHPATA (S. BAIYPOLOAIDIEO A)

nel Val d'Arno superiore. - Contrada

con chiesa parrocchiale dedicata altre

volte al Santo Signore, nel piviere, co

munità, giur. civile e mezzo miglio ii li

beccio di Figline, diocesi di Fiesole, coni

partiinciito ili Firenze.

Siedii iii un risalto di‘ collina alla dc

stra ilel torrente Cestio e. ilelln striiila po

stali: Perugina e ili quella coinnnitiitiva

clie scende della villa nello stessa regia

postiile.

- Fino alla metti del secolo XIII h chiesa

parrocchiale ili Senmpiitii portò il titolo

ili Santo Signore, coinecrhè lino il’ allora

fosse dedicata a S. Bartolommeo, sotto

Vinificazione ili S. Iliirtolo a Figlinc; la

qnsle piirioccliiii nel 4845 noverava ‘278

popolani.

SCANDICCI DI GltEVE nclViil il'Ai‘tio

fiorentino. - Fra i viirj Scandicci ratti

mcltterò per primo questo di Greve situato

iri contrada ileliziosa con chiesa parroc

chiale (S. Alnrtino a Scandicci), ncl pi

viere ili Gingoli, coni. i‘ npprita un itiiglio

ii ostro del Iiorgo ili Legnuja, nellu giur.

civile del Giilluzzo, diocesi c Comparti

mento ili Firenze.

Trovasi lii chiesa di Scunilici-i in niczzo

ail una iiinisitissiina contrada sparsii ili

ville signorili, di oi‘ti e ili poderi siiîlii

ripa a ilcstrii della lliiiiiaiiii Greve c poco

lungi dal ponte ili Sciinilicci clie l’ iittrii

versa, sulla strada provinciale rotabile che

stacciisi dalla postale Livornese ii Iwgiiiijii

per salire il poggio ili Mosciano i: poi

risccndcre sulla Peso che trovasi passata

la chiesu plebana di Torri.

La piirr. ili S. llliirtino a Scandicci iiel

‘IBIîi contava {H2 abitanti,

V. GltsvzSCANDICCI a GREVE. -

(S. flutti A).

SCXNDICCI nella Val d’ Era. _- Due

luoghi dello stesso nome, IÌEIIA valle itteilr

simn esistevano iii secoli triipassati ed eti

tratnlii sotto lii stessa diocesi di Volterra ,

cioè lii ehisiii ili S. Martino n Scandicci

nel piviere di Posa, com. di Terricinolii,

giur. di Peccioli, ilioci-si predetta, comp.

di Pisa; e di S. Giorgio n Scandicci, pi

viere di Tfljilllf), com, di Piiliija, giur. di

S. Aiiiiiiiio, iliocesi di Volterra, comparti

mento di Pisa.

Appclliino allo Scandicci di Terriciiiola

cd iillii sua chiesa di S. llliirtiito diversi

iitti pubblici, frii i quali due membrane.

del ‘l? settembre e del primo dicenilirc del

i305 eil una del 20 agosto N63, spel

tiinti allfllrrh. Di )I. Fior. fra lc cinte

della comunità ili oltcrrii.

Anche il Czciai nelle sue Notizie stori

clic di’ Volterra (piig. 83) rammenta sotto

l‘ anno ‘i305 lii villii ili ‘Scandicci, eil iiu

signore ilcl ciis. di Scandicci di 'l‘erricinola.

Rispetto poi alla chiesa di S. Giorgio

a Scandicci di Tojaiio ci richiama una

bolla del pont. spedita li 98 scttembie iiel

‘M58 ai nioiiiici di S. Ermete in Ortlcaja

tlttito alle monache ilel Paradiso (Ivi, (lar

le di Boiiijiizio).

SCANDICCI nt LUCARDO in Val d'El

sa. ._ Altro casale perduto compreso nel

popolo ili S. Lazzaro a Lucnrilo, com. di

Ce-tiililo, giur. civile di Castel Fiorentino,

diocesi e compartimento di Firenze.

Trovasi fatta menzione di questo casale

in due membrane del ‘il luglio 1038 e di-I

printo giugno i087 appartenente alla Bil

ilin ili Piissignntio (Loco ciliilii).

SCANDOLAJA nellu Valle ili Tiberina.

- Contrada con castello torrito e ch. piirr.

(S. illiiria), nel piviere ili lianco, coni,

giur. ciiile e circa tre miglia ii lib. di

Motiterclii, dioizrsi e cotnp. ili Arezzo.

Sicdono lii torre e lu chiesa ili Scan

doliija sopra un itltimo risalto ili poggio

che si avvicina alla ripa ilestra iiel torr.

Cerfoiie, un miglio sotto alla pii-vi- ili

lianco, iii-Il‘ estremo conline ilellii IIIOCPSI

e coni. di Arezzo con la diocesi di Salt

Sepolcro e comunità di Illonterchi.

Nel distretto parrocchiale III Siziiiiiloliija

esiste il locale ili Montngutello,ilove In iiii

priorato diftliimalilolensi, mentre gli abitan

ti ili illontegiitcllo erano dominati ilai Tar

liiti quando ttcl ‘IO di luglio del M40 si

sottoniìscro con Scandoliijii al coiiiuiie di

Firenze.

La parr. ill S. Maria ii Sciiniloliijii nel
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I8I5 aveva nella coni. principale di lllon

jerchi abit. H3 e tniittdavn tiun frazione

di ili individui itt quella d’Atigliiari. To

tale abitanti 92k

-,' SCANSANO nella Valle deIVOnibrotie

sanese in Maremma. ._ 'I‘crrn, capoluogo

ali coni. e di giur. civile e criminale, con

ch. collegiata (S. GIOV. Battista), niilladioe.

tli Soana e compartimento di Grosseto.

Siede sulla china settentrionale de’

poggi cbe separano la valle deIVAIbcgtIa

da quella dell'0mbrone Sanesi», iii-l qualc

scendono le acque del Triisnbhio, di etti è

tribtttario il torrente Senna che scende

dal poggio tli Scaraiino.

Trovasi In terra di Seni-sano circa 225

piedi sotto lo sommità del Prato ilegli

(Ilmi, detti di Scaraauo, tnctitre il Prato

degli Olmi presso In Croce fu trovato dal

professore P. Ittghirattii a ‘i755 piedi so

pra il livello del mare; vale a dire , che

Scarsano , dove vatiuo a itare in estate

tutte le magi-itralttre di GITISaQIO’ siede

ad un'altezza di circa i530 piedi. E’ po

atn fra il grado 98" 59' longitudine ed il

gr. 49" H latit., II miglia u scir.-lev. di

Grosseto, passando per la strada regia,

altrettante a maestro di lllnticiatto, circo

25 a latit. di Orbetello e Iii n ostro-sci

rocco di Catnpatialieo.

Qnautunqtte sia credibile clic qtieslo

paese di Scarsano esistesse se non ai tem-,

pi etruschi e romani, almeno innanzi il

Iliillc, con ttttto ciò In sua storia ed il suo

nome non si fa conoscere che nel secolo

XIII.

Che se altri aggiudicnrono a questo pae

se Iii Rocca di Scarsano rammentata in

una cnrla Atnintitta del 7 giugno ‘i072

cdiln dal MURATOIH nelle atte Atiliclillrl lln

Iiniie all'Art. IÌOt2GIIE'I"'I'E DI Itinicoriai,

ilissi rsscre stato copiato per isbaglio da

quella carta Scarsnno per Scnsatio.

Premesso ciò non tiovo il paese in di

scorso nominato innanzi l'atto di divisione

latta nel ‘l'27! fra i due rami de’ cotiti

Alilobrandesclti di Soiiua e tli Santa Fio

ra, all’ttlliino de‘ quali toccò di parte della

suo cotitea anco il castello e distretto tli

Scarsnno.

AlfArt. Sian Fiotti furono ittiiicuti di

versi fatti ed ISIJUIÎIQIÌII del secolo XIV

relativi a Searsiino; iit:i ne citerò uno

del Il) gctiniijo i363 appartenuto a uno

degli Angeli di Siena ot‘a ticllfllrclt. Dipl.

Fior. contenente la condanna iu lii‘e 500

con la restituzione della sesta parte del

castello e distretto ili Saarsiino a faiorc

di Spini-ilo del fu Spinello ‘folotnci di

Siena ed n diinno- del conte lldeimniditio

ile-gli Aidobratitlesclii ili Satitn Fiore, tiglio

dal fu conte Pietro clie ne lo avevo arbi

trariamente spoglialo.

Dal quiii documento risulterebbe cheliuo

d'allora il rtist. til Scarsnno trovavasi tutto

o in parte per indiiiso in un sol Ieudo.

Se poi cotesto concessioni furono fatte di

rettamente dai conti di Santa Flora o dai

Sanesi resta a ilecifernrsi, giacche il rro

Itistn loro Andrea Dei lino dall'anno i280,

cioè 6 iititii dopo l'atto di dlviaiutie fra i

conti Aldobriitidesclii, fece tnenzionediutia

lega fra i cntiti di Santa Flora ed i fuo

rusciti ghibellini contro i Sanesi, per cui

lll qnelfatitio c nei tre anni successivi

(IQ8I iil i283) li signori Nove ordinarono

l'oste da farsi a lloeca Strada, a Santa

Flora cd a Scnrsiino, e lo stesso Cronista

all'aiuto ‘i33l aggiunse qiialtnetite il co

mune di Siena avendo ordinato al suo

capitano di guerra, Guido Ricci di Ilio

detiii, di recarsi con le truppe od Arci

dosso, quegli dopo averlo insediato e

preso, diede il guasto alla contrada itt

tortio a Santa Fiora e prese i castelli di

San Prugniino e ili Searsauo. i .i...p_

llln di poi, soggiutise lo stesso Dei, si

fece con i conti Aldobrandeschi di Santa

Fiore l'accordo, lirinato in Siena dai sin

daci rispettivi li l8 novembre del ‘I33i.

Fin qui della linea Aldobrandesca, cui

sticcedè quelle de'conti Sforza mediante

il niatritnotiio del conte Bosio figlio di

Muzio Sforza c di una Saliiiibeni di Sie

na e tnaritato alla contessa (Ierilia unica

Ilglin ed erede del conte Guido ultimo di

Santa Flora. i j.
Figlio primogenito di detto conte militi‘

fu quel conte Guido Sforza di Sntita Fio

ra, che al dire del pontelii-e Pio il (Coni

menl. p. II, lih. IX) governo dabnon pa

dre i sudditi suoi; e fu quel conte Guido

che tiel M90 cottsegtiò iii frati france

scatti ilella riforma il mon. ilella SS. Tri

tiità presso Santa Flora, e il di cui tiglio

conte Federigo pochi anni dopo (i507)

fondò itt Scuraano qitello di San Pietro

dello stesso ordine di frati riforniati;

metitre quello editicato nel luogo di Pe

treto mezzo miglio circa a lev. di Scar

sano e di un secolo posteriore (i609).

Finalmente dominava in Santa Flora il

colite Alessntiilro Sforza quando per istru

mento del 42 geunajo ‘itìi5 fu alienato il

raiit. di Scarsauo col suo distretto al

gratttlttca Cosimo Il pcr il prezzo di

‘2I5,000 scudi da paoli dieci I'iino.

Iiiutiita cosi questa porzione di contea
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al granducato, c ridotti i suoi abitanti a

comune questi dicci anni dopo (25 sett.

4625) avanzarono supplica al governo per

rieilificare la eh. ecanouica diS. Giovanni

Battista, per rinnovare ogni anno, invece

di tre, il potestà locale, per potere sta

bilire nel distretto di Scarsano i pascoli

col pagamento del solito dazio, ecc.

La chiesa plebana di S. Giovanni Bat

tista con titolo di prepositura fu eretta

in collegiata nel ‘i698.

Quindi con moiuproprio del Hsettem

bre d64l la terra c com. di Scarsano fu

sottoposta per la [IIIHEWBCODOIIIÌCB al ma»

gistrato di nove Conservatori dello Stato,

fincht‘! il granduca Leopoldo l volendo

dare più utili e più generose tlisposizioni

a favore della Maremma Sanesi‘, con legge

degli Il aprile ‘i778 staccò questa dal

l'amministrazione ecoaoinica e politica del

granducato e dello Stato nuovo Senese

per costituire uit governo tlirettatncnte

dipendente dal sovrano sotto ‘il vocabolo

di Provincia inferiore Sani-se, oggidicom

partimento di Grosseto. _ V. Toscana

Giuaaucicn.

Scarsano nella stagione estiva, ed anche

ne'primi mesi delfatituntiale, è destinato

stanza della maggior parte degli impiegati

superiori di Grosseto, lo che indica che

in Scarsano si respira i|n'aria più salubre.

Siede in Scarsano un vicario regio ed

un cancelliere comunitativo , che _ soprav

vede anche alla com. di Maglione. L’ al‘

fizio di csazione del registro, la conser

vazione delle ipoteche ed il tribunale di

prima istanza sono in Grosseto.

COMUNITA’ DI Scansano. - Il territorio

di questa comunità occupa una stiperficie

di quadr. 80,471. 97, pari a miglia 99.

86, dalla quale superficie sono da tletrarre

quadraîfiît). 86, per corsi d’acqua estra

da; dove nel 4845 fu trovata una rendita

imponibile di lire HSMM; con una popo

lazione di 3362 abitanti a proporzione di

circa 35 persone per ogni miglio quadr.

di suolo imponibile.

Confina con il territorio di cinque co

munità. Dirimpetto a scir. e ostro ha il

territorio di lllagliano, fino al fiume Al

begna, dove sottentra a scir.-levante quello

della com. di Marciano, cui succede verso

greco quella di Roccalbegna con la quale

cavalca i monti per entrare nella Valle

dell’ Ombrone sanese clie trova alle sor

genti del l'osso dfitcquaviva tributario delle

Trasubbìe, col quale le due comunità si

accompagnatio verso sett., finchè trovano

la foce del torr. Trosiua che scende a

Toscana

destra delle Trasabbie. Costi dirimpetto a

sett.-maestro sottentra a confine il terri

torio comuttitatìvo di Campagnatico, col

qttole si dirige suIVOmbrone che trova al

suo maestro e col quale poco dopo sot-Î

tentra a conline dirimpetto a maestro e

pon. la com. di Grosseto fino alla con-i

lluenza del torr. Maglietta che trova dirim

petto al cast. d’lstìa, dove ritorna a con»

fine la COIÌI. di Mngliano, con la quale dal

I'Onibrone sale a ponente per il detto tor

renie sul poggio di aloutiatio Vecchio, al

di lti del quale rientra nella Vallo dell'Al

begna, dove scende a libeccio e ostro del

capoluogo sino al litinie omonimo alla cott

flucnza del torrente Vivajo, dove trova In

comunità di Marciano.

' Fra i tutiggiori corsi d'acqua, __due fiumi

lambiscono il territorio di questa comu

nita; l'Albegnn a seir, l'Oiiibrone a mae

stro; e da diverse liutnane e grossi torr.

è attraversato. Tale è la litimano Osa, i

torr. Sorra e Patrignotie nella Valle del

l'Albegtia, il torr. 'I'r:mibbie, il Trasub

bino ed il Magliano dal lato dell'0mbrone.

I poggi più elevati sono quelli del Prato

degli Olmi mistirato del prof. padre Giorgi

in due punti diversi o trovato verso la

Croce piedi ‘i754 sopra il livello del mare,

più alto “Z5 piedi dal punto misurato al

segnale di levante.

Fra le strade rotabili la principale è

quella che parte da Grosseto per Ischia

dove passa la barca d’ Ombrone per eu

trare nel territorio di Searsauo dove ‘e

diretta c dove si unisce un'altra proviti

cialc traversa dal Monte Amiata all’ Au

relia, che viene da Marciano per scendere

dn Scarsano a lllagliano e di la alla barca

del Grazzi pei‘ andare a unirsi alla Via

Aurelia.

Sono comitnitative e non rotabili le al

tre strade traverse che golfino ai paesi

vicini.

ln quanto alla qualità del suolo di que

sta estesa comunità sarebbe quasi impos

sibile in una superficie di quasi ‘IOO mi

glia quadrate segnalare le varie rocco che

lo rictioprotio.

Il poggio, per es., su cui siede Scar

sano ed in generale tutti quelli della sua

catena, consistono in ima pietra arenaria

micacca, cousimile assai a quella del no

stro macigno e della qtiale e stata aperta

presso Scarsatio una cava per lavori di

siipiti, soglie ed altri oggetti di fabbriche,

mentre nel fianco meridionale ilella stessa

catena scuopresi anche la calcare strati

formc compatta sottostante al macigno,

459

I
a
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ed agli straterelli di schisto marnoso coi

quali alterna. ‘

Inoltrandosi poi di costa verso i con

fini meridionali della comunità, dalla parte

del poggio di Montiano Vecchio e di Ma

gliano, sottentra la marna conchigliare

cerulea marina; e per ttttto altrove si

trovano brecce siliceo, impasti frammen

tari di pietra cornea di tinta uerastra, dis

postiquesti e quelle in banchi venati spesse

volte da rilegature di quarzo hiattco opa

co, cui scendono banchi immensi di tra

vertino.

Rispetto ai prodotti agrar’, nelle pen

dici intanto a Scaraano, a ll urci, a Pol

veraja, ecc., esistono de’ poderi con case

coloniche, stante che l'aria di questi paesi

suol essere meno lnlida. Le boscaglia per

altra e il! slide per i pascoli naturali co

8llltll5C0fl0 una delle principali risorse di

quei proprietarj, da cui conseguitano le

varie razze di animali da f|'tttto che vivono

sotto quelle boscaglie, per non dire della

caccia di cignali che itt molte stagioni del

l'anno vi si pratica in società.

POPOLAZIONE

natu COIIUMTA’ m Sctassao azt. 4845.

Montnrgiali (S. Biagio, pieve) abit. 340

lllurci Domenico, idem) . . n 521

Pancole (Nome di Maria, idem) s ‘230

Poggio _Ferro (S. Croce, idctn). a '294

Polveroja, già al Cotone (S. Mat

teo, idem) , _ _ _ _ _ p 334

Sctttssao (S. Gio. Battista, colle

gtata . . . . . . . n 4646

Totale, abitanti 3362

SCARABATÎDLE (POGGlO m) nella

Valle del Lamoue in Romagna. - E’ tttta

delle montttosità che costituiscono tttto dei

contrafforti settentrionali dell'Appennino

toscano che scende a lev. del Latnone dal

lAppettnitto di Battifolle, fino prcsso lllar

radt; la cui somtnitti acandagliata dal prof.

padre lnghiratni fu trovata a 2466 piedi

sopra il livello del mare.

SCARABONE in Val di Slave. - Ca

stellare dove fu una chiesa sotto il titolo

di S. Giusto a Scarahone, da lunga mano

soppressa, ed ttnita alla cura di S. Andrea

{Cerreto Maggio, nel piviere, com. a

clrea un miglio a lib. di Vaglia, giur. di

bcarparia, diocesi e cotnp. di Firenze.

ll castellare con Fannessa villa di Sca

Pabattole siede sul fianco settentrionale

‘il uno sprone che scenda lungo la sini

stra del torr. (larga dal Monte Morello ,

e dal suo cotttraflortc orientale dell’ Uc

cellatojo.

Iii questa contrada di Scarubattole e

del suo castello fece menzione una bolla

del pont. Gregorio Vll del 28 dicembre

4076 al vescovo e capitolo fiorentino, cui

confermò fra i tnolti beni quelli che la

mensa fiorentina possedeva nel castello e

distretto di Scarabattoke. (Uontscai, Italia

sacra in Jrcltiep. Fior.)

SCARLlNO stella Maremma grossetano.

- Cast. con ch plabana(S. Martino). già

di Morrauo, stella com. di Gavorrano, giur.

civile di Gittucanmdiocesi a compartimento
di Grosseto. i

Questo castello col suo distretto appar

tenne tttl tempo alla llcp. Pisana, che lo

cedè agli Appiani, signori di Piombino, i

quali costituirono di questo luogo un ca

poluogo di comunità. innanzi che il prin

cipato di Piombino fosse dato al suo si

gnora naturale il grattduca di Toscana.

Siede Scurlino sopra un poggio che

volta la schietta al litorale , c che ha dal

lato di pon. il Padule di Scarlino e da

ostro-lib. il cosi detto Pian d’ Alma, uott

più che tre miglia dal suo antico porto di

Portiglione, che resta al suo lib., 4 miglia

a pon. di Follonica.

All'Art. lllottttsao (PIEVE m), una delle

più antiche battesimali della diocesi di

lloselle , ora Grosseto , dissi che quella

chiesa plebana da lunga eta distrutta dove

dar luogo all'attuale di S Martinoa Scar

Iitto, chiesa presso la pieve di S. Donato

a lllorrano, come risulta da una bolla con

cessa li 49 aprile del 4488 al vescovo

Gualfredo di Grosseto dal pont. Clemen

te lll, itt cui si leggono la seguenti cott

ferme: et quidqttid juris Imbes in pra

dicla armonico (di Scarlitto) et eerlcsiom

S. Uonoli cunt potscssionibtts mia _, vpu:

Episcopolui tuo proprie speclanl.

La memoria più antica fra le superstiti

di questo luogo sembra del 48 aprile 973,

quattdo uno dtfsignori di Maremma cott

segttò per 40,000 lire d’ argento 45 corti

o distretti sparsi in diversi contatti delle

Maremma; fra i quali una corte posta in

Alma, una itt Scarlitto cd una in Bariano,

le quali corti furono poi riprese dalla soa

moglie dopo restato vedova (989 con la

restituzione della 40,000 lire.- . la mia

Jppemlicc al Dizionario geografico fisico

storico della Toscana).

Il secondo documento è del 2 ottobre

4408, dal quale apparisce che il castello

e corte di Scarlino, almeno per meta, spet
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tava alla mensa vescovile di Grosseto,

per donazione fattagli in quell’anno da

tre feudatarj e iicl uiodo che aveva di

sposto il loro padre conte Iianicri dallu

Guìllieiona, per compra, dicc la carta, che

quest'ultimo Guilliciotia fece dalla cop

tessa Matilde, allora govcrnatricc della To

sconti. ._. (UGIIELLI, Oper. cit. in Episc.

Gross.)

Resta però a sapere in qual modo la

grati contessa lllatilde poteva padroneg

giare sulla meta del Castel di Scarlino ,

mentre nella concessione l'atto ncl ‘IIBA

dall'imp. Federigo I allorché restituì al

nipote conte Alberto di Vernio tutte le

CUTII e castelli non stati alienati dal conte

Alberto suo avo,si conta anche cotesto di

Scarlino col distretto a giurisdizione; lo

che accadeva iicl tempo medesimo in cui

gli abitanti di Scarlino dipendevano già

dal popolo di Pisa, tosto che lo stesso ini

peradorc Fcderi 'o I con diploma dell’aniio

Iltil aveva datoiii feudo ai Pisani il ter

ritoiio di Buriano e di Scarlino.

Ari-age che trovasi in quell'epoca un

teizo o quarto padrone di Scarlino nella

pvfs0lll del vescovo di Grosseto, al quale

il pont. Clemente III con bolla‘ del M88

confermò la quarta parte del castello e

distretto diScarIino, con la quarta parte

dello Stagno e Porto omonimo.

Frattanto nella concessione fatta nel

HGI dall'imp. Fedcrigo I al conte Alberto

di Vernio e conseguentemente al cognato

del conte Ildebrantlino di Soaiia, marito

clic fu litio dal H7I di una contessa llla

ria di lui sorella (V. Awriouiivo e SANTA

FiottA), non incontratisi menzione della

donazione o compra fatta nel 2 ottobre

del M08 dal vescovo di Roielle della metti

del castello e distretto di Scarlino.

Comunque sia, che i figli e successori

del conte Alberto, cognato del conte Ilde

braiidino di Soana e beneficato nel M66

dall'imperatore Federigo I, coiiservusscro

la giurisdizione temporale sul castello di

Scarlino, lo dichiara l'atto di divisa l'atto

nel 24 fcbbrajo iicl P209 dai figli del pri

mo letto, conti Rainaldo e Magliinardo, al

cupo de‘ quali, il conte Rainaldo, toccarono

fra gli altri castelli delle lllaremmc quelli

di Monte Rotondo, di Gavorrano c di

Scarlino con i loro territorj.

Anche in una lite decisa nel maggio

del ‘i227 il conte Itainaldo suddetto viene

chiamato conte di Scarlino, con la quale

sentenza l‘u deciso che i cavalieri Gero

soliinitiini dl Pisa entrassero al possesso

della metti del castello di Scarlino. -

(Jreh. Dipl. Sua. Carla della città di _

Siena).

Appartiene alle stesse carte altra sen

tenza del 23 aprile HÉH , uiercè cui uno

dei giudici delegati dal pontefice Grego

rio IX coiidaiiiiò il colite Iiainaldo di Scar

Iiiio in lire M0 per conto di doti spettanti

_a donna Sobilia, cognata e restata vedova

di un conte Ugolino suo fratello. Inoltre

nell'Area. medesiiao al KALEFFU VECCHIO

travasi un atto di rinuiizia fatta iicl i241

del sindaco dl Scarlino al potestà di Sie

na , a motivo di un prestito di 50 flo

riiii o lire l'atto dagli Scarlinesi al co

mune di Siena , e ciò nel tempo clic il

paese era dominato dai figli di detto conte

Rainoldo. Al qual l'atto ne richiama uu

atto del 97 marzo «i257, scritto lii Scar

lino allorché donna Maria , figlia del fu

conte Baiualda, donò al di lui fratello

arcivescovo le sue ragioni suIPert-dità dci

castelli c corti di Scarlino, di Monte Ru

tondo e della terra di Colle.

Ma innanzi clie teriniiiasse il secolo XIII

il popolo di Scarlino dipendeva per in

tiero dalla Rsp. di Pisa, ilalla quale fu

distaccato nel A398 per cederlo in si

gnoria al signor Gherardo Appiano, i di

cui eredi lo ritennero sino al principio

del presente secolo, llncliè nel I8I5 lii

ritinito col restante del principato di Piom

bino al grandiicato di Toscana.

In cotesto lungo ititervallo Scarlino tioii

conta intervalli clamorosi tiieno qtiello

di aver i Scarlitiesi resistito all'improv

viso assalto duto al loi'o castello da ciii

que compagnie di armati condotti dal

priore di Capua Strozzi, fratello del tna

resciallo di Francia Piero, comandante le

truppe in Siena nel ‘i554 ed ucciso da

quelli del paese, mentre si era avvici

nato di troppo ad esaminare il modo di

assalire il paese.

La pieve di S. “BPIIIIO di Scarlino nel

‘i845 contava 679 abitanti.

SCARLINO (PADULE m), già Stagno

lilsrino, presso il Porto di Portiglionc. _.

Cotesto padule infesto alla contrada esiste

nella pianura posta l'ra il litorale, la base

settentrionale del poggio di Scarlino ed

il piano a levante di Follonica, al cui

popolo appartiene, nella comunità, giur.,

diocesi e circa miglia H a ostro di

lllussa lllarittinia, compartimento di Gros

scio.

Eccomi ad un articolo idrografico sca

broso per la storia geografica di questa

poi-zione di Maremma, a volere anca uc

eennare quando e come il Padule di Scar
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lìno cessò di essere Stagno Marino, e

forse innocuo alla contrada.

Cotesto Padule che negli tiltimi tempi

con la sua perniciosissima gronda occii

pavs circa tre miglia di superficie quadr.,

trovasi fra Follonica c lo Scalo, gin Porto

di Scarlino, ora detto Portiglione, che ha

la foce in mare alla torre del Pontone ,

dove il Padule oltre un piccolo Chiaro un

dl approdabila dai legni a vela latiiin. Ma

uando questo Chiaro cessasse di essere

tagno Marino, senza gronde palustri, lo_

tacciono le inemorlc superstiti o quelle da

me conosciute, mentre i marazzi palustri

di Scarlino si rammentano sino dal B ot

tobre M08 nella donazione fatta al ve

scovo di Roselle, della metti del castello,

corte e paditle di Scarliiio.

llla quel documento lascia dubitare che

ivi trattisi di un padule nella giurisdizione

di Scarlino, come quello, per esempio, di

Pinii d‘ Alma, compreso nella iliocesi di

Grosseto e non di quello di Scarlino che

lino allora ei'a compreso nella diocesi di

Popiilonia, poi di iIIassn lllarittinia.

Comunque sia, io dubito che il Padule

predetto, anzi lo Stagno Marino in discorso

nei secoli romani non esistesse, sia perchè

non ne fece menzione Rutilio Numaziaoo

nel suo Itinerario marittimo fro Homo e

lumi‘, ed anco pei‘ la ragione che costi

dove ora esistono le gronde orientali di

detto Padule, esiste il lastrico di uii'an

tica strada, appartenuta probabilmente

all'Aurelis nuova o Emilia di Scauro.

Alle mie istanze fatte nel ‘i843 al si

cuor commendutore Alessandro blanelli

direttore del dipartimento acque e strade

a del bonificameoto delle lllareinme, il

quale gentilmente rispose alle notizie ri

chieste: I.“ che il piano dell’antics ria

dentro il Padule di Scarlino, apparisce

inferiore al livello del mare in teuipo di

marea; 2.° ma che il suo Iivelloè difiicile

a determinarsi iii quanto che la detta via

non è in piano, e sembra posare ora so

pra rialti ora sopra degli ovvallamenti,

gli ultimi de‘ quali sono costantemente

sommersi.

Alla quinta riunione poi degli Scienziati

Italiani tenuta iii Lucca nella seconda

inetii del settembre ‘i843, alla Sezione di

Geologia, fu discorso dell’ origine delle

terre paludosc nelle spiaggie dei due iiinri

in Italia.

Che se qualcuno non mostrossi all'atto a

lieno dalle teorie le quali ammettono diversi

ovvollzimenti‘ e sollevamenti parziali’ lungo

la coste deklue muri, in tempi che la geo

logia chianierebbe remotissiini, questo del

Padule di Searlino sembra che serva di

una riprova, per il fatto della sia antica

dove ora domina il Padule di Scarlino,

che non poteva tracciarsi costi quando

vi fosse stato un corpo d' acque palustri,

sicché il suo bacino dev’ essersi avvallato

in tempi storici.

E non solo il Padule di Scarlino può

contarsi fi'a gli avvallamstiti moderni, ma

iioo meno di quattro esempj parziali for

niscono le toscane lllareinme, senza che

il litorale abbia subito una corrispon

dente variazione; il primo caso, e forse

il più antico di tutti, fu raccontato da

Giulio Obsequente, quando sotto il con

solato di P. Cornelio Scipione Atfrieano

e di C. Fulvio Flacco (l3l anni innanzi

Gesù Cristo),si sommerse nella marina di

Luni, ima superficie di 4 jugeri di terra

(circa mille metri quadrati), dove poi quella

cavità si converti in iiu lago; il secondo

sembra essere accaduto al lago di Porta

cui fondo furono scoperte di tracce di

ima via antica sclclata come quella del

Padule di Si-arlino; il terzo Coso è acca

tliito nello Stagno fro Pisa e Liioruo,

dove passò nel principio del secolo V Ru

tilio Numaziano per un cammino total

mente aseiutto: Ipse veiior Pisa (da Porto

Pisano) quod sole! ire pedes. La cosa me

desima probabilmente e accaduta al Padule

di Vada in un'epoca posteriore a quella di

Numaziano, nel tempo che la baja davanti

allo scolo di Vada da quella eto non va

riò punto nè poco al pari degli altri li

torali. ,

In quanto allo fabbrica sotto marina

esistente tuttora pi‘csso la Torre S. Li

berata lungo la via che dal tombolo coii

duce al Porto S. Stefano, vedi l'Articolo

Pottro S. STEFANO. Dicasì la cosa stessa

alla foce della Iiuinana del Padule di Ca

stiglion della Pescaja, e cosi dello Stagno

di Orbetello.

Che poi il selciato della via atitica esi

stesse alfogalo _nel Padule di Scarlino an

che nel secolo XIII, lo dichiara il Breve

pisano del i285, detto del conte Ugolino.

al libro IV, rubr. XII, dove si parla del

l'obbligo di qucl polcstii di far riattare I

ponti e le strade, fra le quali quella che

era nello Stagno di Portiglione, obbligan

do i comuni di Scai'lìiio e di Castiglion

della Pesciija a porre vicino ad essa dei

buoni pali lunghi pcr segnarne le tracce.

ilo detto che allo sbocco del Chiaro di

Scarliiio esiste una torre di gIIllHll-‘l, de

. nominata dcl Pontone di Seurlino da un
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passaggio di legname posto a traverso

di quella bocca di comunicazione fra il

mare e il Chiaro, dove esiste una paliz

zata che sembra essere stato il sostegno

di qualche opera muraria e che ora serve

a ritenere i pesci che vi entrano e la cui

pesca soleva riescire assai copiosa innanzi

ie opere ordinate costi dopo il 4836 del

suo bonificamento , con la lusinga forse

che i troppo poveri influenti lo colmas

sero.

Rispetto alla quale opera ecco gli ap

punti clie mi spediva il prclodato signor

commendatore lIIani-tti.

l\'el 4835 lo stesso Padule comprendeva

quadrati 4348.

Il terreno pultistre del Padule di Scar

Iiiio innanzi il 4836 occupava quadr. 9700,

pari a miglia quadrati 3.

Il Chiaro poi del Padule iiel 4836 si

estendeva in quadrati; 48'}.

Nel 4838 era ridotta a quadrati 456.

In guisa clie tutto il detto Padule in

8 mini di bonificamento e colmate è di

minuito 4374 quadr., corrispondenti a

circa miglia 4 e '213, di "288? quadr. che

copriva, pari quasi a tniglia 3 41°] quadr.

toscane.

CGIIIIIIIOCIOVUPGHI sarà assai lunga stante

la povertà de’coulluenti e malgrado dell'o

more grande del magnanimo principe in

tento a portare un rimedio alla nialsania

delle Grossetane e illassctane illaretnine.

SCAIINA (CANONICA ni) in Val d'Elsa.

- Castello la cui chiosa di S. Andrea fu da

lungo tempo trnsfrrltit nella chiesa ple

bana di Costello e Illlllllil alla parrocchia

di S. Michele a Vinci, nella com., giur.,

diocesi di Colle, compartimento di Siena.

Siede in collina fra la strada provin

ciale Volterrana che da Colle guida u

Volterra, Iasciatitlo alla stia destra il Ca

stello di Staiiina, e quella pure provinciale

che sotto llIonte Ilcggioni si stacca dalla

rsgia postale Romana pcr andare u Colle

lasciando il Castello di Storna alla sua

sinistra.

SCARPERIA sia’ CASTEL DI S. BA"II

NABA in Val di Sieve. _.-Qtiestn terra

di forma regolare, posta quasi nel centro

del llluggello, è capoluogo di comunità, re

sidenza di un vicario regio, con chiesa

preposittira (SS. Jacopo e Filippo), nella

dioce-i e compartimento di Firenze.

Giace in pianura quasi 3 miglia a set

tentrione della Sieve, la metà circa a

ostro dalla base dell’ Appciiiiiiiti di Mug

gello, per saîire al cosi detto giogo di

Scarperia e il miglia a scir. del castel

lare di llIonte Accianico passatido per l'an

tica via di S. Agata; fra il grado '28“ 59'

longitudine ed il grado 44° latitudine,

circa 960 piedi superiori al livello del

mare, ‘B4 miglia a settentrione di Firen

ze, mediante il giogo deIYAppeIinÌno, 3 a

si-ttctitrionc-greco di S. lllero a Sieve,

8 a levante di Barlierino di llluggello,

3 c 414 a maestro del borgo S. Iiorenzo

e 7 nella stessa direzione da Viccliio.

L'origine del castello di Scnrperia i‘!

notissima, poicliè oltre quanto ne scrisse

al libro VIII, capo 86 della sua Cimiicfi

lo storico contemporaneo Gioviwl Vll.

LANI, esiste nellfllrtliivio Diplomatico l'io

reiilioio, fra le membrane inviate dall'Ar

tîIllVlt) Generale; una deliberazione dellu

IIep. Fior. del l) aprile 4306 colla quale

lo Signoria propose ed i Collcgj diversi

lìptll'(l\’lll'0llO l'edificazione di due terre

forti, clie una di esse du farsi ncl ce|it|'o

del llluggcllo c l'altra di la delle Alpi lio

renline. Fru i piiiilcgj cd esenzioni clic

la Repubblica uccordava alle famiglie clie

vi si fossero recate stabilmente ad abitare,

fuvvi l'esenzione per dieci anni dalle Illt

posizioni, ordinarie, cuii la facoltii di po

tervi fare degli acquisti; e ciò faceva lo

RI‘|I. ad oggetto di reprimere la superbia

(Irgll Ubaldiiii o di altri coiisorti del “ug

gello e di oltre Alpi, ribellatisi al comune

di Firenze.

(luindi con deliberazione del 48 luglio

sticccssivo la Signoria ordinò a messere

lllatteo, tiflizinle dcl capitaiio del popolo

fiorentino, di presiedere alla fabbricazione

di una terra da farsi nelle parti del llIiig

gello, nel luogo denominato la Scarperia,

della forniti e grandezza ch'egli prescrive

rebhe, lii qual terra doveva appellarsi Cu

stel di S. Barnaba a lode e revcrenza sua;

lasciando in facoltà di detto Matteo di far

costruire i pozzi e le fonti pubbliche iie

cessuric, di aprire iiutive strade pei liio

ghi dove gli piacerebbe, e d’ iiivitai'e ad

iibitarla quegli uomini del vicariato dcl

Muggello che gli piacerebbe. Del qual tica

riato si tioircrano ivi i popoli del bluggcllo,

fra i quali tutti tiuelli del piviere di San

Giovanni lllnggiorr, di Fagiia col comune

c popolo di Santa (jrocc degli Ubaldini e

di Sant’Agata al (Îornocchio, senza dirci

però dove allora sicdesse il vicario del

dluggcllo.

Tale fu l'origine di Scarpe-ria, ossia tlrl

Castel S. Niccolo, il quale fu costruito

dopo clie ncl maggio dcl 4306, come

disse Gio. Viliiini, l'u tisseilintti Castel di

Monte Accianico dull’ oste fiorentina, clie
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vi stette lino all'agosto successivo, finchè

ebbono aperto per 45,000 Iioriui d'oro

cotesto fortissimo Castello degli Ubaldini,

nel quale erano ridotti gran parte degli

Ubiildiui e quasi tutti i ribelli bianchi e

ghibellini usciti di Firenze , che facevano

guerra alla liep. in llluggello iiiliiio all'Uc

cellatojo, e che poi per patti se ne anda

rono sani e salvi. Fu dunque nel frat

tempo tli detto assedio, che la Signo

ria nel 48 luglio del 4306 ordinò a niess.

llliitteo di fare al piano di llluggello, in

luogo detto la Scarperia, una terra che

servir ilorcsse di freno agli Ubaldini, e

combinos-i, dice il detto cronista, a edifi

care a di 7 settembre dell'anno 4306 e

poserle nome S. Barnaba. (baco ciltllo).

Tale era ridotto questo castello nel 4353l

quando entrarono in llluggello le truppe

dell‘ arcivescovo di lllilano, capitanate da

Oli-agio Visconti, che giii eriisi iiisignorito

di Bologna, quando la Scarperia era cou

torniala di fossi, di steccati e di inuraglic

con varie strade parallelleed unapiazza cen

trule con pozzo ptibblico. Ma la difesa mag

giore della Scarpcria la fecero gli aniinoii

suoi abit., alloiifliè nell'estate del 4354 iiu

esercito del Biscione venendo ili Val di illu

riiiu penetrò nel cuore del illuggello, sic

chè nel giorno 90 di agosto di quell'anno

le truppe baldanzose presentaronsi da

vanti olla Scarperia, castello a quell'ora

tippeltn murato da una parte e solamente

avvallato da un fosso intorno e da uno

staccato.

lo non starò qui a ripetere ciò che uno

storico contemporaneo, MATTEO Vicbiai,

ililigenteinente al capo Il e seguenti, del

libro il delle sue Croniclie riferì.

Solamente aggiungerò che lo stesso slo

rico al cupo 99, 30, 3|, 39 e 33 del libro

medesimo, tratta del modo come i difensori

ili-Ila Scarperia sostennero l'assalto dato

dagli asseiliantì, linchè fatta ogni prova

per abbattere l’aniino degli assediati nè

potendo vincere la Scarperia con la forza

dell‘ armi, nè con le allettative dell’oro,

finalmente i capitani delfoste del Biscione

dovettero prendete il partito di rlialicare

lltpiieiiiiino e andarsene a Bologna.

Cotesto lezione severa per altro seriì

nlfnrcivescoi-o di lllilano ad irritare im

ziccliè ad abbattere il suo orgoglio, tosto

chc egli nell'anno dopo (4352) ordinò ima

nuova imposizione di mezzo milione lll

liorini «l'oro con la mira di prepararsi ad

una nuova e più orribili- guerra contro

la Rcp. Fioiu, la quale fece prontamente

terminare le fortificazioni della Searperia.

Infatti non erano scorsi ancora tre mesi

che l'oste lombarda iiliitasi alle inasnade

degli Ubalilini, tentò di levarsi l'aula avuta

sotto il piccolo castello della Scarperia

colfimpoasessarsenc ad ogni modo. quando

nel 47 gennaio del 4352 alcuni de’ piu

arditi di quei soldati, alleltati dal guada

gno in numero di circa 300 armati, en

trarono di notte avanzata senza essere

sentiti nel castello. llIa quelli di dentro

destatisi e wnnti in chiaro che la piazza

della Scarperia era piena di nemici, cor

sero per il paese a gridare; a alfarini, alla

iiioi'te, alla moite a in guisa che coloro

furtivamente entrati, innanzi di aiiisare

i compagni di fuori, furono facilmente

rotti ed uccisi.

Comechè la Scarprria dovesse per decreto

appellarsi il castel III S. Barnaba, con tutto

ciò questo nome non si mantenne al di la

del secolo medesimo, e forse di pochi anni

dopo che fu dalla Signoria di Fireltlcidc

cretato. Avvegnaebè se trovasi fra gli atti

notariali un ìstrumento del di 8 agosto 4838

rogato nel castel di S. Barnaba ili Muggello,

vi si aggiunse però il nome del luogo antico

rltr poiprevalse, cioè chiamato la Scarpcrin.

(Jrcli. Dìpl. Fior. L'arte del Bigullo).

Che anzi sebbene le membrane spettanti

alla compagnia della lllailonna di Piazza

in Scarperia, fossero scritte nel 4330 nel

castello di S. Barnaba della Scarperia, un

istruniento poi del 34 dicembre 4329 fu

rogato nella Scarperia senza rammentare

piu il castello di S. Barnaba. (Jrcliiuio

Diplomalico Fiorentino. Carte citate).

Talcliè al tempo ili Matteo Villani, al

capo 44, 45, ecc. del libro Il della sua Cro

nica (all'anno 4354 ed al 4552, capo 55,

ivi), non rammenta più il castel di San

Barnaba e solo quello della Scarperia, Lo

stesso dicasi dello stesso Matteo all’ anno

436lquaudo racconta un fatto tragico

meritevole di essere tramandato ai po

steri per designare lo smisurato amore di

padre e ligliuolo nativi del borgo ili San

t'Agata nel comune della Scarperia, con

tado lioreiitiiio. (Iiib. X, capo 32). - V.

ÀGATA (Piove iii S.) in llluggello. In que

sto ultimo capitolo Matteo Villani discut

reiido del processo fatto in Scarperia noti

rammenta che qua già fosse stabilito il

iicario , ma solamente un ulliziale ilipen

dente dal potestà di Firenze; vale n dire,

senza le facoltà accordate poco dopo ai

due vicarj di S. Giovanni e di tîertalilo;

inentic se lino dal 43I0 quei paesi furo

no dichiarati capoluoghi e residenza di

tre estesi vieni-lati, questo di Scaiperiu
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dove prccederli tostochè le scritture del

43 e 20 gettnajo 4309 (stile comune) ro

gate in Scarperia dimostrano che fino da

quell'epoca ri ero costi un vicario con

titolo di capitano che abbracciava tutto

il contado fiorentino, -- Vcdi CERTALDO

e SAN GIOVANNI e Toscana Gnnuucuaz.

l\'ell' anno medesimo 43Gl fu aperta la

strada postale Bolognese che passava per

il giogo di Scarperia. e della quale si farti

menzione all'Articolo susscgnctite della co

munita.

Dal 4359 fino al 4542, vale a dire, per

quasi due secoli, la Scarperia non fu sog

getta a grandi disavventure ttmane e ili

vine; ma una grandissima di quest'ultimo

genere le avvenne nel solstizio di estate

di quest’ ultimo anno, allorchè tutto il

lllnggello fu assalito da un orribile terre

moto che fece danni ttotabilissittli tiellu

Scarperia, dove sembra che fosse il ceti

tro di quel flagello; in guisa che scuotendo

fuori di modo, alterrò la maggior parte

delle case con la chiesa parrocchiale an

tica di S Simone, e più di 450 persone

furono schiacciate dalle rovine, essendo

molto maggiore il numero de’ feriti a de

gli starpiati, senza noverare il copio

sissimo numero di bestiame domestico

grosso e minuto che ri peri. Il tre

more della terra, sebbene meno spaven

tevole, continuò per lo spazio di oltre un

mese.

Al che aggiunge uno scrittore contem

poraneo, Giorgio Agricola, (Ill-‘llfllfilllf. pres

so la Scarpcria emerse in conseguenza dei

terremoti del 454% un rio solforosa, ma

che pochi giorni dopo si prosciugò.

Un simile fenomeno ai tempi nostri ac

cadde degli anni 4828 e 4829 in lllurcia

nelle Spugne, e più di recente ancora ucl

l’ agosto del 4845 nelle superiori pisana,

fra Fauglia e Castellioa lllarittima, "con

danno gravissimo di molti paesi, e segna

tamente di Orciano, due anni dopo es

sere accaduto nel 4843 un terremoto molto

sensibile, sebbene di minor danno, nel lllug

gello e nella Valle superiore del Bisenzio

-- Vedi Oaouao.

Fra le chiese rovinate nel terremoto

del 4542 eravi quella parrocchiale di San

Simone alla Scarperia; nel cui popolo

esisteva anche il convento degli Agosti

niani con la chiesa di S. Barnaba, nome

dato in origine alla Scarperia; per quanto

il Brocchi fosse d'opinione che quel con

vento e chiesa esistessero innanzi lu Scur

peria. Esso fu soppresso nel 4808.

Nel secolo XV fu eretta in parrocchiale

e quindi in preposìtura la parrocchia de“

Santi Jacopo e Filippo-alla Searperia, nel

piviere di Fagna. - V. Faom. '

Siede in Scarpe-ria un vicario regio che

sopravvede nel criminale alle comunità di

Barherino, di Muggello, di S. Piero a Sie

ve, di Vaglia, del borgo S. Lorenzo e

di Firenzuola; un cancelliere comunitativo

che abbraccia anche le comuuititdi S. Piero

a Sievc e di Vaglia. [l'ingegnere di cir

condario e Vullizio di esazione del regi-

stro sono al Borgo S. Lorenzo; la con

servazione delle ipoteche ed il tribunale

di prima istanza in Firenze. . Iìlllfl‘

tlomuatn’ DELLA SCARPERIA. - Il ter

ritorio di questa comunitri orcupa una

supcrlicie territoriale di quadr. 93,359. 66,

puri n miglia QSLLOE), dalla qual superficie

sono da detrarre quadr. 506. 58 per corsi

di acque e strade; dove nel 4845 fu tro

vata una rendita imponibile di L. 443,563,

soldi 45; con una popolazione di 5389 abi

tanti a ragione di circa 489 per ogni mi

glio quadrato di suolo imponibile.

Confina con il territorio di altre 4 co

muuiui; dal lato di scirocco a gr. ha dirim

petto quello del h0|'g0.S. Lorenzo a par

tire dalla Sieve lino alla gioganai delVAp

pennino del llluggello al giogo appellato

dal Mont‘ Altuzzo; dal lato di greco fino

a maestro, mediante la criniera dello stesso

Appennino, trova la comunità transap

pennina di Firenzuola, con la quale attra

iersa il giogo di Scarperia, la giogana

del Castel Guemino e del Monte di Fa,

lincltètrova a ponentc-tnaestro sulla strada

postale Bolognesela comunità lll BIIPbCTlIÌO

di llluggello, con la quale la nostra ritorna

in Val di Sievc dirigendosi verso la stra

da della Selva che rcsta a pon. di Scarpe

ria. lvi sottentra a cnnliile la cotnunità di

S. Piero a Sieve. colla quale frontcggia da

libeccio a ostro,daprin1umediante la strada

provinciale del llluggcllo, e quindi con la

fiumana della Sieve, che lascia alla cou

fluenza del torrente della lllortione dove ri

trova a scirocco il _territorio dcl Borgo

S. Lorenzo. v

Fra i maggiori corsi d’ acqua che lam

biscono il territorio di questa comunità

contausi dal lato meridionale la Sieve,

ed il torrente llagnone a levante ed il

Savajone a ponente, mentre niuno l'at

traversa che abbia un corpo d‘ acque con

siderevolc.

Fra le strade rotabilimolte passano per

Scarpct‘io,oltrc la pfthlllclltlt‘, del llluggello

tracciata sulla sinistra della Sieve. Staccasi

da quest’ultimo l'antica strada postale che
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passava per il giogo di Scarpcria, ridotta

ora rotabile fino a 'I‘errajuoIa, aperta nel

«i361 pcr ordine della Signoria ad oggetto

di scattsarc qttella che per Coitel Guemlno

scendeva al Borgo Cornaccltiara sui pos

sessi degli Ubaltlitti; la qual via si tnnn

tenne postale fino dopo la tnetti del se

colo XVIII, quando l'u costruita per or

dine della reggenza di Frattcesco II gran‘

duca di 'I‘o|cana, e I di questo notneittt

peratore, la strada postale Bolognese at

tuale.

Passa egualmente da Scnrperia altra

strada antica Bolognese, che reputo essere

stata In Via Cassia, clte dopo essere passata

per il Borgo di S. Agata saliva l'Appen

ttitto per entrare nella Contea dello State.

a Brnscoli, ecc. -- V. ÀGATA (PIEVE DI S.)

e VIA CASSIA.

Ilf montnositti principali di questa por

zione di Muggcllo sono nell'Appennino fra

Monte. Altuzzo e Castel Guemino, giù in

dicate ai rispettivi luoghi e scgnatatnente

agli Art. (Jtsrtst. GUEMINO e GIOGO m

SCARPERIA.

Rispetto a qualità fisica del suolo, essa

riducesiverso I’ Appennino amacigno, schi

sto tnarnoso e calcare compatta; se non

cltè alla bnse tneridionale dell'Appennino

di Castel Gin-mino si presenta verso Mon

te Calvi ttn poggio verdnstro dove domina

la roccia ofioliticu, mentre la sottostante

pianttra è coperta da un terreno di allu

vione recente.

In quanto alle produzioni agrarie, in

qz-est‘ ultimo suolo, sebbene gibboso, frut

tilicnno tneravigliosamettte gelsi, viti ed

ulivi itt mezzo ad nllri alberi da frutto,

ed a campi di sentinati a grnttaglie di ogni

qualità; fianclteggiantlo le varie strada co

tnunitative grattdiosc piattte di qucrcie che

rendono a questa comunità l'aspetto di un

cotttinttato giardino fornito di belle cltiese,

come a Fagna, a Sant'Agata e di palazzi

signorili, come al Palagio dei marchesi

Tolomei, a llIont’A‘cciattico del cavaliere

Atnerighi, ecc. '

All'incontro il fianco superiore dell'Ap

pennino è coperto di boschi e di selve di

castagni c di pastore per governare vac

che e pescolarvi branchetti di pecore.

' Nella terra poi di Scarperia esisti: da

lungo tempo l'arte dtfcoltellittaj e di altri

arnesi di ferro , pei rustici , che con tlll

poco di utttor proprio, potrebbe diventare

per il paese oggettò di qualche rilievo.

Si pratica nella Scarpvria tttt mercato

in tutti i vettcrdi non festivi, con dtte fiere

annuali, la prima delle quali cade ttel

giorno ‘il di giugno e l'altra nei giorni

‘Z8 e 90 ottobre per rammentare l‘ antico

titolare (S. Simone) di cotesta parrocchia.

Nel secolo attuale tnori un celebre poeta

nativo della Scarpcritt, l'abate (llaasio; e

qui pure nacque per caso l'abile politico,

ora defunto, Atttonio Moggi di S. Gitni

gnano, nel tetnpo che ll di lui padre vi ti

era stabilito con la famiglia come tncdtco

cottilotto dalla comunità.

PUPOLAZIDNB DELLA Comeana’ unu

SCAKPERIA Mii, ‘i845.

Corliano (S. Amlrea) . . . abit. 572

Comacchio Agata al, pieve) . n 826

Idem (S. Gavino al). . . . . r 483

Fagna (S. lilaria, pieve) . . . n 478

Iiomena (S. Michele) . . . . o 467

llIart-ojatto (S. Maria) . . . . n 395

Montepoli (S. Lorettzo) . , . a 489

Petrone (S. Bartolommeo) porzione n ili)

SCAltPEIlIA (SS. Jacopo e Filippo,

prcposituriale . . . . . . a i675

Sentii (S. Gio. Battista) porzione n 343

Signono Clemente) . . . . n H0

innesti.

Coldaja ; dalla comunità di S. Pier a

Siena. . . . . . . . . n ìi

Gabbiano; dalla stessa comunità. n 35

Figliano; dclla comunità del Borgo

San Ilorettzo . . . . . . n 185

Totale, abit. 58'.)

SCARPENNA nella Valle dell‘Albegna-‘

Cast. distr. che ha lasciato il sno notue ad

un castcllare e ad un piccolo rio che scende

nel torr. Elsa, e di lti neIFAIbegna; presso

il poggetto della filarstlinttti, nella com..

gittrisiliziotte di Itlartziano, diocesi di Soa

na, compartiutetttti di Grosseto.

Siede sopra una dellepiù umili colline che

separano la Valle dell’ Albegna da quella

della Flora, a cavaliere di una strada ro

tabile clte da “arciatto dovca dirigersi a Ca

palbio, ma che costa sulle sorgenti del Iu

cido Scarpenna cessa ad un tratto di esser

Hlt‘.

Dissi lucido Scatrpcttna pcr essere il suo

letto cospcrso di lucide arcttc provettienti

probabilmente dal disfacimento «ti qualche

roccia feldspatica e di origine vulcanica

clte costti incontrai presso la ripa destra

del fiume Flora. - V. disumano,Comonim.

Il c.‘tstcllo di Scarpcttnn ne’ primi secoli

intorno al tnille dipendeva dagli abati e
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monaci Cistercensi delle tre Fontane presso

Roma, come fra gli altri npparisce da un

breve del pont. Alessandro IV diretto ncl

42 gettnajo del B55 a quell’ abate , ncl

qttale l0lt0 indicati i confitti della sttn

gittrisdizionc nel territorio (IGIVÀIÌSECIOIIIU

e di Orbetello, avente dal lato di setten

trione a confine il torr. Elsa fino al luogo

chiatnato Scerpentta.

l\'ell'nttno però 4269 questo cast. passò

in potere de'conti Aldohrnndeschi peravere

preso in feudo da quell’ abate nnn grati

parte dcl territorio deIlAnsedonia con Or

betello, compresovi il paese e poggio di

Scerpetttta, la quale ittveatitttra fu attche

rinnovata ttel 4286 n favore della contessa

Margherita, figlia ed erede del conte II

debrandino il Rosso, quindi nel 40 tnarzo

4303 ripetttta in testa della contessa Ana

stasia figlia unica della contessa lllarglte

rita prenotnittata, e ttel 40 maggio del

4358 in testa de'conti Orsini figli di della

contessa Anastasia a di Romano Orsini

conte di Soana.

Attualmente il castellare di Scerpentta

è divenuto solitario soggiorno la notte di

gnfi ed il giorno di cignali.

SCHIANTACAPPA nella Valle 'I'ibcri

no. - Castellare dove fu un cast. omo

nimo, nel popolo di Scintigliatto, com.,

giur. civile e quasi un miglio n greco di

pieve S. Stefano, diocesi di S. Sepolcro,

compartimento di Arezzo.

Anche questa bicocca fu uno de'cnstel

Iucci de'conti di Montedoglio, che sotto

tnisero alla Iiep. Fior. con atto del 34

agosto 4385, con titolo di accomandigia ,

con altri paesi e distretti, fittchè nel 4594

fu venduto da quei signori alla cotn. di

S. Sepolcro.

SCHHPPA. -- V. Srurra.

SCHIAVA. - V. Srtrva.

SCIIIGNANO nella Valle del Bisenzio.

._. Vill. con ch. parr. (S. Martino), nel pi

viere di Uselle, com., giur. e circa 6 tniglia

a ostro di Prato, dioc. di Pistoja, cotnp.

di Firenze.

Siede in collina che fiancheggia dal lato

settentrionale la hase del Monte Ginvella,

e levante della Tenuta del Mulinaccio del

borgo di Vnjatta sul Bisenzio.

I)i questo vill. di Schignano , che fu una

delle 45 ville del comune di Prato, si con

serva ttna setttenzn dota Ii ‘29 giugno del

4524 dal gittdice delle prime nppellaziotti

della Ruota fiorentina per limitare icon

lìni frn questa villa e quella di illigliatta

a di Custelllttn, esistente nell’ Are/t. delle

Iliformngioni di Firenze.

Tosctat

La parrocchia di S. lllartltto a Schi

gnano nel 4845 noverava 380 nbitnttli.

SCIANELLO. _ V. ÀSCIANEÌLLO.

SCIANO. - V. Asciano.

S(.'E'I"I‘O. -- V. I‘ÌSCIII’.1"I‘O.

SCO' (PIANO m). - V. Puamscti’.

SCOCCOLINO DI FABBRICA rntcsso

(IIGOLI nel Vul d'Arno inferiore. _Cns.

perduto, dova ftt tttta cltiesa parr. (SS._Ste

fatto e Lucia), nel piviere di Fabbrica,

presso Cigoli, com., giur. e dioc. di Snn

lIIininto, eotnpartintettto di Firenze.

Il luogo di Scoccolino sotto il poggio

di San lllittinto è ricordato da varj docu

menti lucchesi, tttto de’ quali citato dal

Lmt nel.stto Odeporico è dcl 23 agosto

«P207, scritto fuori le mura della cittti di

Lucca. Attelte Gto. Ltictttt nel suo Dia

rio San Niuialese al fehbrajo ed all'aprile

del 4315 parla del luogo dt Scoccolitto e

della sua collina sitttnta fra Cigoli e Santa

Chiaro, fuori la porta a lib. o Porta Iìo

dolfo di San Miniato, talchè io dubito

che In chiesa ora rituodernata del Pinoc

eltio abbia rittttito i Santi titolari delle dtte

chiese soppresse di S. Stefano n Scocca

lino e di S. lllartitto a Faogttana. - V.

FABBRICA di Ctcou e PINOCCHIO.

SCOJANO o SCUJANO in Val Tibe

rina. - Cas. che da il titolo ad ttnn oltiesn

parr. (S. Donato), nel piviere della Sovara,

com., giur. civile e quasi tre tniglia n

ostro-scir. di Anghiari, diocesi di San

Sepolcro, compartimento di Arezzo.

Siede alla base dei colli che stettdottsi

verso la ripa destra della fiumana Sovara,

fra la ttttova strada regia di Urbania c

la terrn di Attgltinri.

La pat'roccltin di S. Donato a Scojano

nel 4845 contava 436 popolani.

SCOLA (PIEVE A). .._ V. I’|t-:vt-: A Su

COLA.

SCOPETO. - A tnolti luoghi, senza dit'e

de’ perduti , è restato in Toscana il vo

cabolo di Scopeto, Scopeti e Vimitticcio,

per indicare la qualità delle foreste che

un di cuoprivano in gran parte quelle

cotttrnde, comc sarebbe il poggio di Sco

peti che sale passato il ponte sulla Greve

per la strada postale Romana a S. Attdreu

ed n S. Casciano.

SCOPETO in Val d'Arbia. -- Torre

che l'tt ridotta ad uso di fortilizio nell'ul

timo assedio di Siena, poco lungi dalla

chiesa plebana del Bozzone, nella com. e

giur. civile di Castelnuovo della Berar

dettga, diocesi e cotnpnrtitnettto di Siena.

Cotrsta torre che ftt tttt possesso della

famiglia Pozzini è rntntnctttnta nel 47

460
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marzo del 4564 da Aaessianao Sozzisi

nella stia Cronica, edita nel vol. Il del

lfllrcliivio storico ilnlifmo.

SCÙPETT) in Val d'Evola. - Due ca

sali di Scapeto furono in cotesto vallone,

lo Scopcto sotto la pieie di Barbialla,

com. e giur. civile di lIIontajnne, dioc.

di Volterra, e l’altro Scopeto la cui chiesa

di S. Jacopo fu riunita a quella di Bal

couavisi, com., giur. diocesi di Sanmi

uiato, compartimento di Firenze.

Nel primo di questi Scopeti nei secoli

intorno al mille ebbero signoria i conti

della Ghcrardesca, ai quali apparteneva

quel conte Ugo, del fu conte ‘fedicc, che

nel 49 agosto del M09 fece una- permuta

di beni con Ilnngerio vescovo di Lucca ,

compresivi la metti de’ suoi castelli di

Barbialla e di Scopcto posti presso il fiume

Iivola, ecc.

Ed era quello stesso Scopeto che nel

‘IOUI un sua antenato, il conte Gherardo,

donò per l'altra sua metti alla badia di

S. Maria di Serena da esso fondata presso

Chiusdino

Appella poi allo stesso Scopelo di Bar

liialla un diploma di Arrigo VI del ‘[8

agosto M86 col quale donò in feudo al

‘vescovo di Volterra anche la terza parte

de’ castelli di Barbialla e di Scopcto, in

vista probabilmenteeheFantecessore del re

acovo Ildebrando di Volterra aveva eom

prato lìuo del 47 aprile 4152 la stessa

poijiona dl quei due castelletti. - V.

Vacca Cumcnisi ORA BALGONKYISI.

SCOPETO (PIEVE nt) detta anche in

Vimiuiecio, in Val di Sieve. _. Pieve aii

tica (S. lllartiuo) , nella coni, e circa 3

miglia a «vetro-scir. di Vicchio, giur. ri

vilc del Borgo S. Iioretixo, diocesi e coin

partimento di Firenze.

Siede sulla base settentrionale del Monte

Giovi c la |'ipa destra della Sieve, in un

risulto di collina dal quale secnde in Sieve

il fosso di Baldracca.

Questa pieve che dai noniignoli di Sco

peto o Viminiccio indica lo stato ngreste

antico di cotesta contrada, è rammentato

nelle carte superstiti lino dal principio

del secolo Xl nell'atto di fondazione del

monastero di San “iuiuto al “ante l'alta da

Ildebrando vescovo di Firenze che gli donò

fra le altro cose la meta del castello di

Moutagulolo compreso nel piviere di San

Martino in Vimiuiceio.

Lasciò poi il vocabolo di Viminiecio per

quello di Scopeto da un castelletto omo

nimo stato costi presso e del quale trovo

fatta menzione da ‘2 membrane del 9 set

tembre e ‘I.° ollob. dell'annoI097, la prima

delle quali scritta in detto castello, elie

lo dice compreuo nel piviere di S. Mar

tino in Viniiuiccio.

Anche nel 4197 l'imperatore Arrigo VI

e nel 4920 il di lui liglio Federìgo II con

fermarono fra i castelli posseduti dai conti

Guidi in liluggello questo di Scopeto.

Nel 4368 cotesta chiesa plebana mittnc

ciava rovina, sicché fu dopo restaurata.

Ma i restauri maggiori si debbono al pie

vano penultimo verso il principio di que

sto secolo.

La pieve di S. Martino aScopeto com

prende tre parrocchie , cioè: I. S. Maria

al Bovino; ‘2. S. Andrea a Barbiano; 3.

S. Jacopo a Montagntolo, aggregata prima

alla cura di S. Pietro a Pimaggione e

Dora, divisa fra il popolo della sua pieve

e quello di Barhiano.

La pieve di S. Martino a Scopeto nel

4845 contava 405 abitanti.

SCUPETO nel suhurbio meridionale di

Firenze. - Monastero sotto il titolo di

S. Donato a Scopeto , abitato dai frati

agoatiniani della congregazione de‘ Sco

petini, linchè il dettomouastero per ordine

della Rep. Fiorentina nel 4529 venne at

terrato per impedire ai nemici una difesa.

Siedeva sul Colle. di Colomhaja fuori dl

Porta Romana, nel popolo di S. Ilario u

Colombaja, com., giur. civile circa Q mi

glia a settentrione del Galluzzo , dioc. e

comp. di Firenze. - V. GALLUZZO.

SCORUTÙLI in Val di Dlagra. - Con

trada con chiesa parrocchiale (S. Andrea),

nella com. c circa 3 miglia asettentriom

di Caprio,‘ giur. e dioc. di Pontremoli,

compartimento di Pisa.

Siede sul lianeo occidentale del Montor

sajo aul fosso Organella, che serve di li

mite n questo rom. di Caprio con quello

di Pontremoli.

La parrocchia di S. Andrea a Scoru

toli nel ‘i845 aveva 478 abitanti.

SCOIIGIANO o SCORPIANO fra la

Val d'Elsa e la Val di Mcrse. - Villa

altrc volte detta Scorciano in Val di Stro

ve, con chiesa parr. (SS. Flora eliueilla),

giù nel piviere di Castello, nella comunità,

giur. e circa 6 miglia a lev. di (Iasole ,

diocesi di Colle, compartimento di Siena.

Siede sul conline di 3 comunitiì, di

Monteriggioni , di Casole e di Colle, presso

del Monte Moggio, dove si congiunge

verso la basa occid. della Montagunola di

Siena, sulla ripa destra del fosso Tana ,

presso la strada maestra che varca In

lllontagunola per innoltrarsi a Calle.
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Si disse di Val di Strove, poiché ilt

Seorgiano ebbero signoria i nobili di Val

di Strove e di Staggia, innanzi che il vil

laggio di Scorgiano unitosi al grandueato

fu dato in feudo con Montautolo del Bo

sco, la Piove a Castello ed altre posses

sioni dal granduca Ferdinando Il al ca

valiere Giovanni Biclii di Siena, con di

ploma del dl 4_I maggio 4667, da passare

con titolo di contea dopo la sua morte

al cardinale Antonio Bichi suo fratello,

fiuchè nel settembre del 4737 il feudo di

Scorgiano per la morte dell'ultimo conta

Francesco di Firmuno Bichi ritornò alla

corona.

La parrocchia de'SS. Flora e Lueillaa

Scorgiano nel 4845 contava 49| abitanti,

nella comunità principale di Casole, ed

una frazione di 443 entrava nella comu

nità limitrofa di Monteriggioni, ed altra

frazione di 47 persone nella comunità di

(lolle. Totale, abitanti 354.

SCOBGNANO (PIEVE tn) nel Val d'Ar

no stiperiorc. - Vedi ÌNGISA, Ocruao o

Lucerna (S. Vrro).

SCOBNELLO in Val di Cecina. -- Vil

laggio, sia casale, sotto la parrocchia di

S. Leopoldo alle Mnje, giii di S. Lorenzo

alle Moje vecchie, nella comunità, giuri

sdizione, diocesi e circa 7 miglia a scii‘.

di Volterra, compartimento di Firenze.

Siede sopra la ercsta di un colle mar

noso, sparso di filoni di solfato di calce

(gesso), sotto ai qtlull scaturisce l'acqua

salsa delle Moje Volterrane, poco lungi

dalla testata settentrionale del Ponte di

Ferro che attraversa la Cecina, per salire

il poggio delle Pomarance.

La villa di Scornello, della quale inson

trasi memorie lino dal principio del se

colo XIII fra le carte della com. di Vol

terra, quando vi possedevano beni i frati

ospitalieri di Aguuno in Val d'Era, si rese

più tardi famosa per gli Scaritli Etruschi

clie figurò dissepolti nel contorno della

Villa di Scornello il cel. Curzio lughirami.

SCOIKNO (VILLONE E GORA m) nella

Valle dell’0mbrone pistojese. - All'Art.

Gotta m Scottmo o di Bruna fu discorso

dell'andamento ed uso di cotesta Gora

pistojese, ed all'Articolo Powra u. Bottao

si parlò del Viccoaa In Scoaaio dal cava

liere Niccolo Puccini, uomo di spirito,li

Iieralissitno ed amante della sua patria,

come colui che sollecita con nuovi premi

e concorsi pubblici, alla festa ttlttiunlc della

Fiera, detta delle Spighe, persone di tutte

le classi ed eta al progresso dell'istruzio

ne, dell'industria e dellìgflcolturu.

SCOIINU MAGGIORE E MINORE tn-l

Val d'Arno pisano. ._. Contrada che ha

fornito il titolo a due chiese dirute (S. Ste

fano al Scorno tninore e S. Martino al Scor

no tnaggiore) nel piviere di S. Lorenzo

alle Corti, comunità o circa tre miglia a

ponente di Cascina, giurisdizione di Pon

tedera, diocesi e compartimento di Pisa.

A|I'Art. CAICIYA fu designata tra i os

sessi della mensa di Pisa anche la 'illa

di Scoruo in un contratto del al“! aprile

edito tlnl MUIIATORI (Jnl. M. divi, t. lll).

(Ihe poi la contrada di Scorno arrivasse

sulla via pubblica, e che la villa suddetta

fosse sottoposta alla parrocchia di S. Ste

fano a Scoruo tninore, lo danno a cono

acere altri documenti di epoche posterio

ri. Tale sarebbe il Breve pisano del 4985

al libro IV, c tale si mostra una carta

del 4954 che rammenta la Villa di Scorno

e la stia chiesa di S. Stefano (afrcliivio,

Diplomatico Fiorentino. Carte del Mona

stero di S. Silvestro di Pisa.)

SCOTIIIANO (PIEVE al) in Val di

Tora. -- Questa che ora dicesi Pieve Vet

chia, e itiuanzi Pieve Orcia di Colle lliu

zuto, appartenne un di al distretto di Porto

Pisano, nella comunità e circo un tniglio

‘a maestro di Orciano, giurisdizione di lio

signano, diocesi e cotnpartitn. di Pisa.

Gli avanzi della Pieve Vecchia di. Scor

nia sul colle Pincioli o Pinzuti, esistono

sul fianco di cotesta collina sulla destra

della strada che scende da Colognoli sui

monti Livornesi ad Orciano, e di costa

sulla via Emilia che seguita il corso del

torrente Morra; ed è quella Pieve Vec

chia di Scotriano di cui l'anno menzione

varie carte Jrchiuio Arcivescovile di Pisa

dei secoli IX e X, molte delle quali fu

rono pubblicate dal “URATUKI nel vol. lll

delle sue Jnlicltiltl Italiane.

Giova fra quelle indicarne una del ‘28

agosto 909 nella quale si tratta di una

permuta di beni fra (Ìantieratlo c Teodo

rigo vescovo di Pisa, il quale diede in

permuta il primo una terra in collina po

sta presso Orciano, a confine in parte con

le terre del tnarchese Adalberto (Il) econ

la strada; e similmente riceve dal ve

scovo pisano la collina con Cerreto nel

colle presso il detto luogo di Orciano chia

mato Casale Pintioli pei designati confini.

Rispetto al colle Pintioli esiste tuttora

con questo nome una collina cretosa _fra

Orciano e Lorenzana.

In quanto poi spetta alla pieve di Sco

triana, citerò altra membrana del 43 no

vembre 4077 pubblicata dallo stesso MU
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KATOBI (ivi), nella quale si viene a cono

seere anche il Santo titolare di cotesta

pieve. dedicttla a S. lllaria ed tt San GÌO

vatini Battista (titolo comune a tutte le

battesimali).

La pieve di Scotriano disegnossi ancora

rispetto alla corogrttfiu del capitanato nuo

vo di Livorno, colfindicaziottc del vicino

‘colle Pintioli nel decreto di conlinazioue

di quel capitanato.

La pieve di S. lllariti a Scotriatto fu

soppressa nel 4375 ed i suoi beni asse

gnati Vt'IIIIf'I'O al semitiario vescovile di

Pisa; e d’allora in poi il popolo di que

sta pieve fu raecontttntlato al parroco di

(ìrciatto, dove furono allora traslocati col

sacro fonte i diritti blebaui.

SCROFIANO in Val di CIIIIIIÌB. - Terra

murata con chiesa cnllegiata (S._Biitgio),

e sovrastante rocca; nella comunità, gittr.

e tre miglia circa da Asinaltmga, diocesi

di Picuza, compartimento di Siena.

Siede sul fianco scttctttrìonale del pog

gio di Collalto, lll mezzo a bett coltivati

uliveti e vigne basse. disposte a scacco.

Esiste in Scroliatto una buona fornace

di vetri, c quivi ha luogo una fiera an

nuale il 26 di luglio.

Fino dal i300 fu in Scraliatto un cou

veuto di I"rati Serviti, soppresso sul de

‘elinttrc del secolo XVIII.

La collegiata di S. Biagio a Scrofiatio,

dove nel 483‘! trovai proposto un sacer

dote CrIIIGIIIIUFÌO, nel i855 noverava 877

abitanti. ‘

SEANO m COIYTONA nella Valle Ti

berina. - Casale e contrada con chiesa

parrocchiale (S. Lucia), cui furono annessi

i popoli di S. Pietro a Scatto e di S. Ma

ria Maddalena al Bagnolo; nella comuu.,

giur., diocesi e circa 8 tuiglia a greco di

Cortona, compartimento di Arezzo.

Siede in monte a cavaliere dcl torrente

‘SPIIIÌQ’ alla cui sinistra resta la chiesa

parrocchiale, mentre l’altra di S. Pietro

è situata alla destra di detto torrente il

quale serve di conline fra il Granducato

e lo Stato Pontificio.

La parrocchia di S. Lucia a Scano nel

‘i845 noverava 289 abitanti.

SEANO m SOVIGLIANA in Val d'Era.

i-siviîdiosowciiiîiziîtiî“ v a a I

I t m t ne a a e e

I’Ombrone pistojese. __ Casa Iorrita con

antica chiesa prioria, stata pure plehana

(S. Pietro), nella com.. giur. e circa mi

glia due a settentrione di (larmignatto, dio

cesi di Pistoja, cotnpartim. di Firenze.

Siede la chiesa con la torre campanaria

I
s.

sopra un risalto di poggio che scende dal

llIouVAIbatio, contornata da ville signo

rili, da vigne c uliveti, sulla ripa sinistra

del torrente Furba e lungo lo strada ro

tabile che da Carmigttttno scettde nella re

gia postale alla Catena di Tizzaua.

Delhi chiesa e villa di Seano trovoi

primi ricordi superstiti nel diploma del

Vitnperatore Ottone III, spedito li 20 giu

gno 996 a Giovanni vescovo di Pistoja,

confermato ai suoi successori dall'impera

tore Federico I, da Urbano II, da Pa

squale II e dal pontefice Onorio III, ecc.

Ciò per altro che fa sorpresa è il sen

tire itt quelle bolle e diplomi ratntnentare

la chiesa di S. Pietro a Seano col titolo

di pieve, sotto il qual titolo fu parimente

segnalata in un istrumento del di lì feb

brajo I3l9, scritto nella torre della pieve

di Scatto, distretto di (Iurtuignano. (Arrlt.

Dipl. Fior. (‘arie dell’ Opera di S. Ju

Copo e del vescovato di Pialoja).

Varie altre pcrgautette tli quest'ultima

pruvetiienza spettanti alla prima meta del

secolo XIV appellano a cotesta ricca (‘Itirsa

di Scatto, allora bettclizio di patronato

di casa Lazzeri di Pistoja.

Dopo la morte tli un Iiusticltello Laz

zeri, accaduta poco iunatizi il 4350, la

prioria di S. Pietro a Scano fu sottoposta

alla pieve di Tizzana. - Vedi Ttllafn.

La quale prioria nel ‘i855 contava nella

cottiunitti principale di (Iarmigttatto ‘Iîilì

ahitauti ed una frazione di 88 individui

etttrava nella comttttitù limitrofa di Prato‘

- Totale, nhilattli 1300.

SEANO in Val di Paglia... Cuslellfl che

fu nei cotttorni dìcquapettciettle e perciò

fuori dc'|imiti del Grattd, di cui non pula

se non per dite che esso non è da cott

fottdersi col Pasciano della Seialeuga, quan

tunque fosse stato etintca; e che da uno

di quei conti derivò la contessa Adelasia

moglie di un conte Bauieri degli Aldo

bratttlesclti, rammentala all'Articolo SANTÀ

Ftoaa a PORCIANA, sotto gli anni M08,

‘HH e IIÉII. - Vedi anche l’ Articolo

Stsoouao c Poreamao.

SEBASTIANO (S.) a PIUVICA nella

Valle dell'0mbronc pintojese. __. Vedi Pitt

VICA c. cosi degli altri.

SECCJANO DI VAI. m IlIARINA nel

Val d'Arno. ._. Casale con chiesa parroc

chiale (S. Stefano) e l'antico annesso di

S. lllitzhele a Capri; nel piviere di Cai

raja, comunità e circa miglia 5 a setten

IFIOIIE di Calenzano, giurisdizione civile di

(lampi, dioccai e comp_ di Firenze.

Siede in poggio sulla destra della liu
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mana Marina e’ della strada militare ili

Barberino di hluggello, lungo il fosso di

Secriiino.

Nel 1845 la parrocchia di S.-Stefiino a

Secciiiiio contava 974 abitanti.

SECCIANO oi VAL CAVA in Val di

Sieve. _.. Vedi VAI. Cava.

SECCIONE o SOCCIONE nel Val d'Arno

ari-tino. ._ Vedi Sicciorin.

SElÎl o SlCCl’ nel Val d‘ Arno sopra

Firenze. _ Vedi SIECI.

SEGALARI oeLLi GHERARDESCA

nella Maremma liliissetana. - Castellare,

già castello , dov’ ebbero signoria i conti

della Gherardesca, nel popolo di S. Lo

renzo a Castagneto , com. della Gherar

desca. giurisdizione civile ili Bibliona, ilio

cesi di hlassa Marittima, comp. ili Pisa.

Le notizie di-l Castel di Sepulari non

sono più antiche del secolo XII. Esso è

ridotto ad un caetelliire sotto la vetta

australe del monte clie propngasi dal Pog

gio al Bruno sopra la terni ili Costagnolo,

lino a quello ili Monte Calvo.

lileutre se non trovusi riimiueiitato nel

l'atto ili fondazione dvlln badia di Santa

Maria di Senna fatta nel MÌlH dal conte

Gherardo della ati-ssu prosupia, nel qual

atto vi furono iuolii Iaiifondi situati nei

contorni (lÌ Sf-giilari, e certo per altro

che i suoi successori cil eredi ilonarono

alla stessa liailia dc'bi=ni posti nella corte

o distretto di Segulari. Lo ilimostra una

scrittura del 92 genuujo M58 edita dal

Muratori ti'u quelle ilell’ Jrcli. Jrciv. di

Pisa, in cui si tratto della cessione ili

molte corti e liitifoudi fatta ilall’ iibate ili

Serena alYArciv. ili Pisa, fra le quali si

rammeotuno i latifonili di lìio Gualiio

posti fra Castagneto e Segalurl; eil era

probabilmente quella porzione del Ilio

Giialdo che il conte Glierurilo aveva os

segniito fino dal i005 allo stessa badia,

quando iloiiò et siimii porlioncm dc Rivo

ile Guuldo, et Costello ciim ibi ilìcilui‘

Monte Calvo. Arrogc clie in quel si-colo

uno de’ conti della Gherardesca , ‘fcilici ,

nel 23 luglio del ‘M03 si ilìcliiarò conte

Teilici ili Segaliiri , in un utto cui fu te

stimone in Pisa nella sua chiesa parroc

chiale di San Sepolcro in Cliinzica. ..

(Jrrh. Dipl. Fior. , Curie del mon. di’

S. Lorenzo alla Rivolto in Pia/i).

Del qual conte Teilici si dichiarò liglio

un conte Altn-rto di Segiiliiri che fu po

testà di Volterra nel i226 ili nuovo nel

4252. -- (GsciN/i, Notizie Storiche di

Volterra).

piiilrii di quel conte Teilii-i ili Segnlari, e

se dcsso fu, come sembrò o molti. il primo

potcstîudi Pisa. - V. la uiia Jppendicg

qluDiàionnrio geografico, fisica-sloyfgg

(c o oscanu.

Ciò che resta orii meno llullblO e clie

ilal conte Alberto ili Tedici di Si-giilari

nucqne un conte Guelfo ili Sf-golnri, il

quale nel €28 agosto fl3tlfi fu nominato

in procuratore dei conti Aldobraiidesclii

di Santa Fioru per alienare, siccome egli

nel 45 novembre successivo ulieltò, al co

mune di Volterra per lire 2400 il castello

e ilistretto; mentre il conte Guelfo di Do

IIOEBIÎCO,‘ figlio ilel dcontenîfedice primo

po estii ii isu e a re ile infelice conte

ligolino, era iniinciito ai vivi almeno tren

t anni innanzi. - , ' _ " -L'arte ilrllu (Îllîltlllll-{Ùlóifhl/cui, Opera citato),

_l‘u porte ilclle carte ilella

ili Plsu nel (lclli) Arrh. Uipl. Fior. un

istruini-iito del ‘lll novembre -l3|(i iii cui

si fu menzione ili iletto conte Guelfo di

Scgulari, già defunto, e iii ima sua figlia

pi-r nome Tcililininaiituta iil nobile Guelfo

di Bnzzarclieriuo Sisinonili di Pisn.

_Contemporaneamente al conte Guelfo

di Segulari viveva un conte Bonaccorso

di Segolari, esso pure, hencliè figlio ilel fii

conte Galgano ili Tancredi, stato ereile

per una qtliirtn parte del fn conte Ugo

Iiiio sito fratello, (Loco citato, Cui-le del

monastero ili A. Lorenzo alla Rivolta).

Ma la branca de’ conti Scgnliiri della

Gherardesca sembro che si estiugiieuo

verso la metà del secolo XV in una feui

numi, ilonna Burtoloiniiieii figlia ed erede

ilel_ conte Giiccio ili Castagneto e Sega

lari, la qual donna portò iii dote al ma

rito Guglielmo Ceuli ili Pisa la contea o

distretto ili Si-galuri , cui i suoi discen

ilGicnti alienarono. ._. V. CASTAGNETO DELIA

umuimxsci.

SEGAIJARI DI SOVIGLIANA sulla Cm

sciua. - V. Soviouirii (PIEVE Di).

SEGGIANO nella Viil il'Ori‘.Ìa. ._.. Vill.

consistente in ilue cas. (Seggiano Vecchio

e Nuovo), con chiesa plebana prepositura

(S. Bartolouimeo) .e due annessi; nella

com., giur. rivile e circa 4 miglia a sctl.

ili Castel del l'inno, dioc. di llloutali-ino,

compartimento di Grosseto.

‘Provasi sopra il risulto ili un poggio

clti.‘ forma la porte inferiore ilcl liauro

oci-iilciitiile iii-l Monte Aiuîntii, ircsso lo

confluenza del l'osso Vetro nel tiirr. Vito,

quasi sull'orlo lin iloie arriva il terreno

lteaterebbc a sapere però chi fom il , tracliiiico sopra lo straiiforuie compatto

primuziale .
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ed in mezzo a selve di grandiosi castagni.

‘ Una delle memorie più vctuste da mc

conosciute sta in una pergamena del 2|

"gnato 858 della badia Amiatnta nell Jrrh:

Dipl Fior. delfenlitcust di case e tcrrcnt

della badia suddetta, posti nel castello e

corte di Seggiano. _ _

Delhi stessa provenienza e pure un atto

de| "un-m 1017, rispetto alla compra fatta

per conto di delta badia di EH pertiche

di un.“ vîgnala della misura per ogni

pertica di l‘). piedi del re Luitprando, per

il prezzo di soldi 20. _

Anche ad un lodo promosso da un lite

f“. i| comune di Seano presso Acquapen

dente ed il comune di Patentino presero

parte gli uomini di Seggiano. - V. Po

Taariao. _ _

la parrocchia lll S. Bartolommeo a

Seggiano nel 4845 noverava ‘i652 abi

tugiiocto m ‘BARCA nella Valle da

Serchio _ V. LOPPIA.

SEGROMIGNO. - V. Suoaouioao DEL

Lt: Pizzoasis. Ù

SELLENA (BAGNO m) _‘_. V. Cuiax

cuva, Gamaailfl.

SELVA r. SELVE. -A molte contrade

‘della Toscana è restato colrslo vocabolo

quanltniqne la contrada non sia più scl

vosa. ‘IN-da è la Selva del Monte Calvo

presso Santa Fiara, la Selva di Buon

omni-filo, la villa delle Selve presso la

I. altra a Signa e la villa delle Selva nel

popolo di S. Pietro alle Selva: o del Mal

lnantile, ecc., ecc.

SELVA E COTOMIAÀO in Val di Mer

an-Duo casali iiimiti sotto una sala

parrocchia (S. Pietro), cni fu unita

l'altra della Conversione di S. Paolo in

Selva; nella com., giur. civile c circa 8

miglia a scirocco di Gasole, (llflfflsl di Vol

lrrra, compartimento di Siena.

Sieilano entrambi alle Ialde occidentali

della Montagnuola di Siena , Cotomiano

più a settentrione ilella Selva, che manda

una frazione de‘ suoi abitanti nella com.

limitrofa di Chiusdino.

Infatti nel i855 la purroccltiit di San

Pietro alla Selva e (Iotomiano conta-va

‘2-50 abitanti, 27 de’quali entravano nella

comunità lìmitrola di (lhiusdino.

SELVA DONICA Dl RIPOLI DEL VE

SCOVO in Val di Pesa. _ V. llirott di
Val di Pesa. i

SELVA IlIAGGIO o MAGGIORE in

Val il’l".lsu. -- V. Bosco (S. A.\'ro.\|o una),

SELVA Al. LAGO o LECCETANA. ._.

V. Leccare.

1

SELVA PEBUGINA.

(Alabama DELLA) in Val Tiborina...._

SELVA PIANA m ROMAGNA nella

Valle deLSavio. - Cast. con rocca ab

bandonata c chiesa parrocchiale (S Qui

rico), nella com. , giur. e circa 7 miglia

a greco di Bagno, diocesi di Sanaepolcro,

compartimento di Firenze.

Siede sopra uno sprone estremo del

Monte Comero che scende a sett. lino

sulla ripa destra del Savio, dirimpetto al

cas. di Sajaccio posto Stlllti ripa sinistra,

in una profonda foce dove le acque del

Savio ricevono poco dopo il grosso tri

buto del torrente Para; sull'ingresso drlll

Vedi Sana

qual foca nel secolo attuale ai formò un

lago per essere dilamato nel linme una

porzione di quel terreno marnoso, linehè

a corrctitc delle acque non si riapri il

cannmtio.

ln questo castello di Selva Piana eb

bero qualche tempo signoria gli abati del

monastero del 'l'rivio. Nel «M78 lìanieri,

padre del conte Uguccione della l-‘ag

ginola , avendo fatto delle spese in Seha

Piana ilnrunte la guardia a quel Faggiuo

lano dall’ abate del Trivio allidata , per

contratto del 3| dicembre ‘i278 rogato

nel Castel di Corneto (della Faggiuola)

fu convenuto tra l'abate stesso ed i Fag

giuolani , di dovere il primo pagare i

secondi lirc 900 fra spese c salario. (Jmiali

Camald.) - Vedi (Joaaeîo nuca Fac

GIUOLA.

La parrocchia di S. Quirico alla Selva

Piana nel 4845 noverava 513 abitanti.

SELVA (CASTEL usata). -- Vedi (Za

STELLO nanna SELVA fra la Val d'Elsa c

la Val di lllerse.

SELVA (CEIHKFYPO a) __ V. Cttltatsîo

a Stima in Val di Merse.

SELVA (FIOR m) - V. Fiott DI Sena

a Lucino.

SELVA (AIADONNA Detta) in Val ‘l'i

bcrlltn. - Pieve sotto il vocabolo della

Selva (S. lllaria), già della Selva Perugina,

con Fantiesso del popolo di S Lorenzo a

Popano o Popiano; nella com. e rin-a

miglia tra e mezzo a ostro di Caprese ,

giur. civile della Pieve S. Stefano. diocesi

di Sansepolcro, compartimento di Arezzo.

Siede sul dorso di poggi che l'anno

spalliera dal lato di scir. al monte ditto

l'Alpc di (Iatenaj-i, fra i valloni Singerna

c Sovara, in mezzo n selve di castagni ed

u boscaglia di qucrcie e qnercioli.

La pieve della Madonna della Srlfla fu

riedificata e consacrata v-crso il 4665 da

- mons. Lodovico Malaspina vescovo dcl

1
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_ strada

Borgo SLSepOlcro quando egli vettiva in

questa cattonicat a villeggiare in estate.

A un tiro «l'arco a sett. di cotesta ch.

scaturisce lungo un borro l'acqua acidulo

della della Selva,

La pieve della Madonna della Selva, ol

tre Yannesso popolo di Popiano, cotnpren

de. la seguenti parrocchie: l. S. GÌOVuIIItÌ

Battista a Caprese, ‘3. S. C"istol'atto in

lllotttta, 3. S. Paolo in Monnae 4. Santa

Maria n Sf-Itlnltfl.

Nel ‘l8l5 la pari‘. della picvedclln Salva

contava nella cotn. principale di (Ìttprcse

H5 individui, ed una frazione di 93 abit.

per Pannesso di Popiano entrava nella

comunità contigua di Attgltiari. ‘Totale,

abitanti i695.

SELVA (S. PIETRO n) nel Val tl’Ar

no sotto Fin-tue. ._. Casale con clt. parr.,

ctlÌ furono uniti tre attnesai; nella com.,

giur. civile e circa Ire miglia a lib. tlella

Lastra a Signa, diocesi e compattintento

dì FIFPIIZE.

Siede iu poggio fra lo Val di Sesa e

la Golfqlitta, presso il cast. di Malmatttile

e la tnagnilictt villa Salviali delle Selvc.

La parr. tli S. Pietro lIlSPlVtI nel I8l5

COIÌUIYtI 810 abitanti.

SELVA r. PINO nel Val d'Arno infe

riore. __ Contrada con clt. parr. (Santi

Jacopo e Filippo), succursale della catte

drale di S. Miniato, nella cui cotn. egiur.

trovasi compresa circa due miglia u lcv.

di della città.

Trovasi alla sinistra del fiume Elsa a

cavaliere del poule sul quale passa la

regia postale Livornese; la sua

chiesa "SiSiFYfl nel piviere tli S. Gittcsio,

ora cattedrale, lino dal secolo XII, tro

vandosi tra le cltîeîe cottfertnatc a quel

proposto dal pontefice Celestino lll, con

lmlln del Ql aprile M94.

La parr. di Selva e Pino nel l8lîî cott

lava 485 abitanti.

SELVA (S. STWÈFANO ALLA) nella Val

di Fiora. -- Casale con rlt parr., attual

mente abbttntlottata c sostituita «la quella

della SS. Trinità al Monte Calvo amuti

nistrata dai frati Frattccsvatti della Ri

forma; nella cotn, gittr. civile e quasi

due tuiglia a scir. di Santa Fioro, diocesi

di Soana, compartimento di Grosseto.

Nel 4845 Iaparroccltia di S.Slef.uto alla

Selva nella SS. Trinità contava 538 abit.

SELVE. - \'. SELVA.

SELVE (C\STEL DELLE) nella Val di

Elsa. - V. (Itaattm-o A SELVA.

SELVENA nella Yalle tlclla Fiora. -

Cast. ridotto a vill. con clt. plebana (San

Niccolò);nella con‘ gittr. civile e circa ti

miglia a scir. tli Santa Fiora, diocesi di

Soana, compartimento di Grosseto.

Il castellare di Selvctta trovasi nella

sommità del poggio sovra il vill. e la t-lt.

parrocchiale di S. Niccolò, in luogo appel

lato Belvedere.

Due rogiti del gittgtto 873 e del mag

gio 874 esistono nell‘ Arch. Dìpl. Fior.

fra quelli tlella badia Amiatitta, scritti in

Selvena (Silltitttt).

Più tardi anche questo cast. passò in

potere dei conti Aldobrandeschi , toccato

itt parte al ramo di Santa Fiora nell'istru

meuto di divisione de’ fendi loro fatto Itel

4274; comecltè nel IMO unisce il ca

stel tli Selvrno di refugio ed una banda

di fuoruscili guelli. Fu per questo che

I’ itnp. Fctlerigo Il nel 119W inviò una

IIHtIIO di soldati capitanati da Pattdttlfo di

Fosiattelltt contandante getteralc delle forze

imperiali in Toscana; e fu nel 47 gittgno

del dello auno ‘i232, rlte ivi stava t-gli

quando inviò al gitmlicettte di Fuceccltio

un ordino ricavato di S. M. I. mentre

ella stava all'assedio di Faenza li 8 antig

gio del i942; tuentre la lettera spedita

dal Cùpiltìllfl Fasiattella dall‘ assedio di

Sulvoua portava la data del -lT giugno

attcccssivo cosi‘: Aclum incuslris in absi

tlioae Selvene clic 47 jtutii, indici. XII’,

nnno MCCXÌÌÌ.

Ilindizione XIV essendo caduta nel

‘lîll fa dubitare che il capitano Fasia

nella nobile pisano conservasse il sistema

della sua patria di contare cioè gli anni

non giù o nnlìvilole ntu o!» iurarnnliootc.

Al che agginngasi che intorno a quella

etti erasi ribelluto al partito ghibellino

uuo dei conti Aldobrandesrlti di Santa

Fiora, prr cui il governo gltibellino di

Siena |nandò soldati a campo anche sullo

Sclveua, clt’ era una terra di quei conti.

(Jt-rlo è bettsì clte nelle divise fatte nel

4271 fra i conti Aldobratttlesclti restò con

vennto, clte le mfuiere di argento (cina

br0)dì Selvena, restassero iutlivist‘, e che

il lucro .-i tlividesse fra i conti di Soana

e quelli di Santa Fìora; lincltè poi ritua

sero per intîcro a questi ultimi.

Nel «i845 la parr. di S. Niccolò a Scl

vetta Cflltlllvit H3 abitanti.

SICLVOLE r: SELVUIA DEL CHIANTI

in Val Peso. _. Due cas. esìstettcro nel

Chianti col nomignolo di Selvole e _Scl

voli, uno dei quali in Val di Arlna o

l’a|tro in Val di Pesa, con clt. parr. (San

Niccolò ud Sylvrtltt), nel piviere e quasi fluo

miglia a maestro di G-tjole, cont , gnu‘.
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di Iîadda, diocesi di Fiesole, comparti-

mento di Siena.

Cotesto cas. di Selvole siede sul dorso

occidentale de’ monti detti del Chianti, i

quali iiel inl0 opposto fanno spalliera allu

valle superiore dell'Arno, un miglio circa

a pon. deli’antica liadia di Coltiliuono c

della cima di quei monti.

lia parrocchia di S. Niccolò a Selvole

nel i8i5 contava 435 individui.

SELVOLE o SiìIi\"0iiI una CHIANTI

in Val d’ Arbia. -- Castellare con villa

signorile ed oratorio pubblico in luogo

ticiitl soppressa cura di S. lliurtino a Sel

voli; ora nel ilistretto della pieve Asciata,

com., giur. civile e circa miglia 8 a inac

stro di Castelnuovo della Berardenga,

diocesi e coniparliiuetito (li Siena.

Ilcastellare di COIÙIO Selvoli resta tut

tora visibile aopra una rupe vestita di iiii

iiosi rerri detto il Cerretaccionella tenuta

di Dievole de’ signori iiialavolti di Siena,

E quel castello di Scivoli che con qiieilo

di Querce Grossa diedero clie iure nel

secolo XIII ai Fiorentini, le cui vicende

furono in grati parte accennato all’Ai‘t.

Qui-ziica Giiossa; pur ai può aggiungere

relativamente a questo castello di Scivoli

clie iiel flifli era in potere ilifFroiii, allor

cltè lo riconsegnarono ni Sanesi, per poi

darlo al loro raccomandato guelfo Abbon

dio liialavoiti; e che nel N78 durante la

guerra fra il pontefice Sisto IV, il re di

Napoli ed i Fiorentini, fu da questi til

iimi ripreso il castello di Selvoli, per tra

dimento di un servo del iiialavolti, se non

fu per consenso dello stesso padrone.

A danno deWlaiavolti cotesto Scivoli

ilurante l'assedio di Siena fu messo a ruba

ilallc truppe apagntiole, e poco dopo la

resa di quella cittti la parrocchia di San

Martino n Scivoli trovasi unita all'altra

di Cerreto (liainpoli. se piuttosto non era

questa la chiesti iiiflixfsiltiti di Scivoli, detta

poi di (ierrettirclo. - V. (jaiini-rro Guia

PULI.

SEliiII“0‘.\TE 0 SIJIIFONTIE nella Voi

«l’Elsa. _ Cast. clie fu celebre percliè nel

principio del ‘i200 diede tanto da dire e

da fare ai Fiorentini, fra i quali prese

voga Fadagio seguente:

Firenze fatti in là, clie Semifoote si fa città.

Dopo un lungo assedio, dopo un'estesa

nlieeiilia di principi, conti e popoli pei‘

abbattere cotesto castello, linalnienti: tiel

i202 ehliesi il detto caistello non già per

lorza nia per opera di uno di S. Donato

i" Pgggin, il quale diede una torre; per

cui i Fiorentini vollero clie lui ed i suoi

discendenti fossero franchi d'ogni gra

vezza in Firenze, e cosi fu fatto; con tutto

che prima nella detta torre, conibatteiidoia,

fii morto diflerrazzani il detto traditore,

(losì diceva lo storico Ammirato, appog

giato alle parole di Giovanni Villani e di

ilicoriiano Maicapini. Ad informare per altro

il detto di quei tre chiari scrittori che l'oii

l'altro si copiarono, mi si presenta una

inenibratia del tempo contenente copia

autentica di una riformagioue inedita della

Signoria di Firenze approvata dai collegj

nei ii ilicembre del i293, per richiamare

in vigore un privilegio del 10 feblirajo

i203 (stile comune) e i202 alile fioren

tina), pniiitinzialo dai consoli e reggitori

di quel tempo in Firenze, che ordinava si

esentaasero in perpetuo da ogni sorta di

pubblica gravezza gli eredi di alcuna per

sone. native di S. Donato in Poggio e di

S. Rulliniano per essere inorte nell’ asse

dio di Semifante in servigio della “Cplllt

blica. - (Are/i. Iìipl. Fior. Curie della

spednlc di Iionifazio).

Preso dopo lunghe pene cotesto castello,

fu tosto dui fondamenti disfatta, ed il pog

gio su citi sìedevii, appellata di Petro

gaano, fu appropriato al comune. Quindi

fu emanato un bando dalla Repubblica

clie niuno ardisso mai più di fabbricare

nei luogo dove fu il castello predetto, la

ctii parrocchia di San liiichelc dipendeva

dalla pievi.’ di San Giovanni Battista in

Jerusaicin, ora detta di S. Donnino ai.u

curdo, nella coni. e circa i miglia a greco

di (îertaldo, giur. civile di Castel Fiorett

tiiio, diocesi e compartimento di Firenze.

Fu già più specialmente itidicata la

posizione geografica del distrutto castello

all'Art. PETRHGNANIÌ in Val d'Elsa, ed ivi

pure fu indicato ciò clie di più impor

tante ne l'iciiiliilil\\'il allîstoriapnbiilica di

cotesta contrada, per cui rimandiamo il

lettore a quello pei‘ non ripetere ciò che

altrove è stato indicato; segnatamente di

un castelletto clie per la posizione sua

favorevole, e per iu lentezza di quei guer

reggianti e per la coraggiosa difesa dei

suoi terrazzani, allarmò cotanto gli abi

tanti di ima illustre città, c fti cagione

clie la Signoria medesima iinponesge una

tassa straordinaria n tutti gli abitanti ae

colari ed ecclesiastici di quel contado. -

(Jrnlt. Dipl. Fior. Carta del 29 Illllyylt)

i230 (lella [India tli Possignnno).

(Ìon tuttochè il castello di Seinifonte

Iole disfntto con minaccia di mai piu ii
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-fw‘_->»u-.1u«q fabbrica sopra il suo poggio, purei conti

Mtlgltlltnrth e Rainaldo, figli del primo

letto del conte Alberto di Helnio, che l'u

privilegiato nel M65 dallfinlperatore Fe

derigo I, dove fu pure colnpreso il castelli)

ecorte di Semifonte, nell'atto di divisione

l'alta nel fcbbrajo del 4909, dopo la morte

dcl padre si riservarono i diritti (non sa

prei (plali) sopra Semifonte c. sopra l’un

tica sua pieve di S. Lazzaro a Ilucardo.

Non debbo per altro tralasciare la no

tizia che ci da tina pergamena della badia

di Passignonn del ‘Z4 dicembre N92, quando

il pievano di S. Jerusaleln col consenso

de’suoi cappellani concede all’abate di Pas

signano facoltà in Semifonte sopra un'altra

chiesa parrocchiale della parte della Porta

di Rognano, essendo la sua giurisdizione

ecclesiastica fino alle fosse vecchie giri di

strutte dai Fiorentini; riservando al pie

vallo i suoi diritti e I’ obbligo al nuovo

parroco di pagare ognìlnno alla sua pieve

lire ‘l. Dal quale istrumento non solo ap

parisce che il castel di Seulifoute era cir

condato da tlll doppio giro di fosse, le più

lontane delle qllali furono ripiene dai Fio

rentini, ma che in Semifonte vi dovevo

essere innanzi il M92 un'altra chiesa par

rocchiale. Forse era quella chiesu di San

Lazzaro in Senlifoute dove nel lnese ed

anno suddetto M92 fu rogato un istru

nlento col quale i consoli di Semifonte

(ÌeCFQHIFODO di non imporre alctln dazio

alla badia di Passignaluo per I’ acquisto

fatto di alcuni terreni a case poste dentro

le lmlra di Seluifonte presso lu porla Roz

zanella per fahbricarvi uno spedolc.

Ninna però delle pergalneue da me con

sultate rispetto al Castel di Scmifonte ho

potuto trovare nell’ Archivio predetto con

la data anteriore al M99, meno quella

del diploma di Federigo I, concesso nel

«N95 al conte Alberto.

SENARIO (tllONTE). -' Vedi MONTE

Sesamo. _

SENIO PIUME tN RONIAGNA. _E uno

de‘ fiumi che scendo dalle sinistra costa

dell'Appennino Toscano , e segnatamente

dallo Spl‘one del Monte Calzolano o Ca

zolauo che si alza circa piedi 36|5 sopra

il livello del mare; il quale lìumicello rac

coglie per via varj borri che vi scendono

a destra ed a sinistra, anche innanzi di

bagnare a pon. la terra dl Palazzuolo, ca

poluogo di una comunità del grunducato,

conosciuta innanzi il secolo XIV col nome

di Poderedegli Ubaldini di Susinana; dalla

quale comunità esce al disotto della Pieve

di lllisileo per entrare nello Stato Politi

Toaclnu

licio è nella diocesi di Imola, attraver

sando lu strada postale di Romagna a

levante di (Iastel Bolognese per dirigersi

fra IAIIgO e Bagnocavallo, nella pianura che

serve di lelnbo al ularc Adriatico, dove il

Senio finalmente si vuota.

SENNI nella Val di Sieve. ._ Villaggio,

già castello, di Ull ramo degli Ubaldini di

Nluggtfllo, la cui chiesa parrocchiale (San

(liovanni Battista), fu la prima del piviere

di Fagna; nella comunità, giurisdizione e

circa un miglio e mezzo a ostro-scirocco

di Scarperia, diocesi c comp. Firenze.

Siede sopra un’ umile collina che s’inol

tra \'€I‘a0 la Sieve fra i torrenti del Bo

sco e di Bagnone; sul prinlo de’quali più

in alto fu un fortilizio denolnìnato Pala

giuccìo presso la sua confluenza in Siete

e vicino alla chiesa e convento di S. Carlo

de’ Cappuccini.

Portauo tuttora il titolo di Senni due

resedj campestri vicini al detto convento

consistenti in una villa ed in una torre.

Nel 4845 la parrocchia di S. Giovanni

Battista a Senni contava 343 abitanti nella

colntttlita principale di Scarperia, ed una

frazione di M individui entrava in quellu

limitrofa del Borgo S. Lorenzo. Totale,

_ abitanti 357.

SENZANO o SINZANO nella Valle del

Montone in Ramaglia. _. Cas. con chiesa

parrocchiale (S. Pietro), nella com., giur.

e circa 7 miglia a ostro di lllodigliana,

diocesi di Faenza, comp. di Firenze.

Siede sllllo sprone occidentale dell’ Ap

pennino clle scende fra la Valle dcl lllou

tone ed il Vallone del 'l‘raulazzo e del

l'lboln inlluenti nel IIÎÌÌTÌOÌÌÙ.

Non deve pertanto questo casale di Sell

zano confondersi con altro casale di Ses

sana posto in quelle vicinanze, la cui chiesa

parrocchiale però è dedicata al S. Salva

dore, ed è nella comunità dì hlarradi, seb

bene nella diocesi e compmedesiulo.

Piuttosto lo confonderei con il casale

di Sinciallo nel territorio Faentina, nella

comunità di Modigliana, che la contessa

lngelroda madre del duca Pietro Tra

versari di Ravenna e della contessa pure

lngclrada sposata innanzi il 927 al conte

Teullegrilno de‘ conti Guidi di Modiglia

na, con atto pubblico del di 8 setteln

bre 896 rogato in Ravenna fra i lnolti

beni donò al detto suo figlia con tutte le

sue attinenza. _. (llluluroltl, Aut. M.

«Evi, tomo l.)

Nel i845 la parrocchia di S. Pietro a

Senzano contava nella com. principale di

hlodiglione 499 popolani cd unu frazione

‘ 161
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di 5 individui entrava nella com. limitrofa

della Rocca S. Citsciano. Totale, abiLdiH.

SENZANO E SENSANO in Val d’Ora. __

Contrada con chiesa parrocchiale (SS. lp

polito e Casciano), nel piviere di Pignano,

com., giur., dioc. e circa miglia 5 a greco

di Volterra, compartimento di Firenze.

Siede sopra una collina crelncea fra le

lcaturigini delflìlsaviva e la strada pro

vinciale che percorre per le tortuose Fra

stagliate colline innanzi di salire a Vol

terra.

Nel ‘i845 la parrocchia di Senzano ave

va nella com. principale di Volterra abi

tanti 70 ed una frazione di-H individui

entrava nel territorio della com. limitrofa

di Saticimignana. Totale, abitanti 4M.

SENZANO (ROCCHETTA m). -- Vedi

Roccuwrn m RADICOI-‘Afll.

SENZIO (S.) nel Val d’ Arno inferiore.

- Vedi Ztou.

SEPOLTAGLIA in Val di Chiana. ,

Contrada con chiesa parrocchiale (S. illu

ria), traslocata in luogo più frequentato

nel borghetto di Riccio, piviere di Te

rcntola, com., giur., dioc. e circa tre ml

glia a scir. di Cortona, comp. di Arezzo.

L'antica chiesa di Sepoltaglia cra si

tuata a levante della strada postale di Pc

rugia, in’ luogo deserto e presso il confine

del granducato fra il luogo detto il Piaz

zone e, l'0ssaj«.

Qnantunqtie sia comune lradizionqsetvi

hra per altrodestitttito di fondamento che

i vocaboli Ossaja c Sepoltaglia derivassero

in origine a questi luoghi dal vistoso nu

mero de'Ro|nani sepolti costi dopo la vit

toria riportata da Annibale sul vicino Tra

almeno.

l/attual chiesa parrocchiale di S. Maria

a Sepoltaglia trovasi nel borghelto del

Riccio sulla strada regia postale fra l'Os

saja e la pieve di 'l‘erentola , dove è un

pubblico oratorio, e dove si reca il par

roco per maggior comodità della suu po

polazione ad ulllziare.

Nel i815 la parrocchia di S. lllaria a

Sepoltaglia nel Riccio noverava 359 abi

lauti.

SERA, SERRA, SERAVALLÉ‘ - A più

case e castelli montuosi fu dato uno di

cotesti nomignoli, chc tutti ripetono un'e

guale etimologia, nata dalla posizione co

rografica della contrada, essendo simili

luoghi posti itt una foceldi monti fra una

valle e l'altra. Tali sono i seguenti:

SERA o SERRA m MARLIANA fra la

Valle dall’0mbrone pìstdese e la Val di

Nievole. - Vedi SERRA (PIEVE m).

.SERAVALI.E. «-’ Vedi St-zaaavaccz.

SERAVEZZA. - Vedi SBRIAVEZZA.

SERÌÌÀ (PÌEVE DI) frn la Valle dell'Um

hrone pistoiese e la Val di Àievole. -

Pieve antica, sotto l'invenzione di S, M‘.

rie, già di S. Leonardo, nella com. e circa

cinque tniglia a settcnt. di Marliana, ginr,

diocesi e compartimento di Firenze.

Trovasi cotesta Pieve di Serra sullo

sprone dall'Appetinìno di Pistaju che scen

de da Calamecca per Serra alla Pescia di

Pescia, che lascia al suo ponente ed il tor

rente Vinero di llloutagnana, il cui vallone

resta a levante.

Due chiese plrhane, Serra e Serravall»,

esistono- nello stesso contrailorte pretta

minato più in alto quello di Serra della

giù Serra de’ Longobardi , e più in basso

la pieve ed il cas. di Srrravalle, fortilizio

posto dai Pistajesi sul passo della strada

postale Lucchese fra la \'al di Nievole e

della Val di Vincio |ull'()|nbrone Pistojese.

Quindi resta assai facile confondere le

notizie storiche ed ecclcsiasticlte relative

ai due luoghi suddetti, compresi entrambi

sotto la stessa città e vescovato.

Della qual veritit si accorse anche l'o

rudito Fioravanti nelle sue dlemurie slu

richa di Pisloju allorrhè al capo X, pa

gina ‘ili? rammentata il cas. di Scrravalle

sottoposto, crede egli, ad un ramo de'conti

Guidi, ai quali attribuisce quel conte Guido

Borgognoua signore di lllonsummano, della

Vernuola e di Serra, che nel M83 prestò

giuramento «lifedelta al comune di Lucca.

Crede il Tm-gioni |to' suoi Viagfî, che con

la parollnSerra venisse nominato il casale

di Serravalle, lo cheè molto lontano dal

vero.

A questa Scfra (pieve) già casale rife

riva la pace fatta nel ‘20 aprile H7G tra

i ùlontecativieai, i consoli di Pistoja cou

quelli di Serra e di Marliana, ed il conte

Guido Borgognone suddetto, c riportata

dal P. Zaccaria ne’ suoi flnnedd. Pialojcsi.

- Vedi MAGNA, MUNSUIMANO e SERRAVALLE

m Pwrou.

Pochi per altro a mio credere mene

ranno buono al lodato Fioravanti la sup

posizione di una falsa iscrizione scoperta

nel 4750 nel casale della Serra,e poi mu

rata nella sala del palauopubblico diPi

stoja, nella quale il Fioravanti suppose

che M. Attilio Scrano aciogliease in cole

sti monti i suoi voti al Dio Giano in me

moria delle vittorie ottenute; la quale dice

precisamente.
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Anticamente la Pieve della Serra do-Î

seva abbracciare tutto ‘il piviere di blar- '

iialil; attualmente è ridotta con tra sole

auliraganee, cioè S. Maria a (Jrespole, San

Miniato a Calameeca, già battesimale, e.

S. Bartolommeo a Lanoiole.

Nel 4845 la Pieve di S. Maria alla Serra

contava 430 abitanti.

. SERAVALLE o SEBRAVALLE m:

BUÙNCONVENTO, fra la Val d'Arbia eI

quella dell'Omhrom Sanese. - Attual-l

mente è restato il vocabolo di Serravalle

«ad un resedio signorile nel-popolo di- San

Lorenzo a Sprcnna, com., giur. civile e

quasi un miglio da borgo S. Lorenzo.

La villa attuale di Serroralie. trovasi

sulla strada postale fra il ponte d’Arbia

e Buouconvettto, mentre la cura di San

Lorenzo a Sprenna esiste nelle vicine

piagge che separano l'alveo dell'0mbrone

da quello dell'Arbia che si unisce al primopresso Buonconvento. '

r- All'Art. IGTÌA o lscnu di Ombrone dissi 1

fino da quando e da chi la villa a tcnutai

di Serravalle di Buonroorento fu ammen

aata al patrimonio vescovile di Grosseto,l

alla qnul mensa spetta tuttora. i

. SEIMVALLE o SEBRAVALLE DI ca-f

PRIO in Vul di Magra. -- Casale che dà’

il titolo ad una chiesa parrocchiale (S. llli- Q

chele), nella comunità e circa un miglio ai

settentrione di Capi-io, giurisdizione e dio

cui di Pontremoli, compartimento di Pisa. '

E‘ sita alla base occidentale dell'Appen

nino di Montorsajo, fra il torrente Caprio

che scende al suo scirocco, mentre dal

Juto opposto scorre il torrente Orzanella,

che indi si scarica nel primo.

a La parrocchia di S. Michele a Serra

;valle nei 4845 contava 463 abitanti.

SERAVALLE DEL CASENTINO.

_Castellare con villa e chiesa parrocchiale

(S. Niccolò), nel piviere di Partina, com.,

giur. civile a circa 6 miglia a settentr. di

Bibbieaa, diocesi e comp. di Arezzo.

o Trovasi questo castellare e villa sul

l'Appennino di Camaldoli, alla confluenza

.-del l'osso di Cemaldoli ncllìrchiano, presso

dove si serra la valle (icli’Àl‘cili|tIi0 Ca

sentittese, e incontrasi quella del Bidelste

idiliomagno. ....u. ‘in!

i1La parrocchia di S. Niccolò aSeravalle

nel ‘i845 contava 686 abitanti.‘

bEIlAVALLE u SERRAVALLE fra le

Valli dell'0mbrone Pistojesee della Nievole.

_ Cas. con torti antiche e due eh. parr.,

una delle quali (S. Stefano) plebana e l’al

tra prioria (S. lllicltcle), capoluogo dico

munitù, sotto la giur., dioc. e ei|'ea 4 Illi

glia a pon. di Pistoja, comp. di Firenze.

Siede nella sommità di un culle sulla

cui foec passa ai suo ostro lu strada re

gia postale Lucchese, e che separa a le

vante la Val di Nievole da quella che si

apre a ponente dell'0mbrone Pistojese.

Cotesto varco trovasi all'elevatcsza di

circa 540 piedi sopra il livello del mare.

ed il suo castello fra il grado 28" 29' 6"

longit. cd il grado 43" latit., 4| miglia

‘a portante-libeccio di Pistoja, 5 a levante

greco de’ Bagni di M0iIltîCtIlilIi, 49 a le

vante di Pescia, Q4 o ponente-maestro di

Firenze c Q! a levante di Lucca.

I/istoria politico di Serravalle non si

conosce‘ prima del secolo XII, mentre gli

abitanti di questo castello non Ii trovo

per alcuno rammentati se non che nel

trattato di tregua del 20 aprile li79 ‘sta

bilito fra i Lucchesi e i Montecatinesi da

una parte , ed il conte Guido di Borgo

gnone ed il comune di Pistoja dall'altra

parte; nel’ qaalc fu «li-liberato, che doves

sero restituirsi i prigionìeii e tutte le pos

scssioni-presi agli uomini di Serravalle,

dacchè incominciò quella guerra, ecc.; il

che doveva accadere innanzi al di 17 del

successivo maggio. (P. ZACCARIA, Jneddoli

Pixlojesi.

Una pergamena dell'opera di S. Jacopo

di Pistoja, ora itcllfllrcltivio Dipl. Fior.

scritta ncl 4 settembre 4294, rammenta,

ch'io sappia, ‘la prima volta la pieve di

S. Stefano a Serravalle; talchè mi seni

bra credibile che quel popolo prima di

allora fosse sottoposto alla chiesa della

Castellina già detta dei Moiazzalti, quasi

un miglio a settentrione di Serruvallo, già

nel piviere di S. Michele a Caloria, unito

nei ‘B3 maggio M59 alla cura della Ca

stellina snddetta , e tanto più che il pie

vano più antico di Serravalle rammentato

nella carta 4 settembre H9! ncl suo te

stamento del 3 marzo 1393 lasciò alla sua

pieve un podere posto alla Castellina di

Serraralle in luogo appellata Molazzana;

sia finalmente perchè uno scrittore con‘

temporaneo chiamò questa di Serravalle

Pieve Nuova.

r Giovanni Villani, d'accordo con Tolo

mco Lucchese, asseriva che nel maggio
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del 4302 essendosi la città di Pistoja ri

hellata per la cacciata de’ Bianchi da Fi

renze, lu Signoria con gli anziani di

Inicca inviarono la loro oste sotto Pistoja

che assedinrotio per 25 giorni. I)i poi i

Fiorentini si ritirarono di là, c rimasero

i Lucchesi all'assedio del castello di Ser

ruvallc, sotto il comando del guelfo mar

chese Morrello lllalaspina, il quale per es

sersi trovato coi Lucchesi n illontapcrto,

come costantemente avverso alla parte

ghibellìun e bianca dei Pistojesi, viene np

pelluto dall'Alìghicri.

Vapore di Val di Magra

Clfo di torbidi nuvoli involuto.

(Inferno, canto XXIV)

ll qual castello di Serrnvalle dopo 4

mesi nu-no pochi giorni di assedio, do

vette cedere a patti col rendersi ai Luc

chesi; e quei numerosi pistojesi che vi

erano darsi prigioni, mentro un 200 l'0

magnoli che v’erano, al dire di Tolomeo,

fuggirono. -

Dopo cotesto l'atto, il comune di Lucca

f-ce costruire nel castello di Scrravallc

una nuova rocca o torre, dalla parte che

ncquapende in Val di Nierolc, ed aggiunse

un grosso muro attorno alla rocca, o torre

vecchia, verso Pistoja, dov’era, dice Gio.

Yillani, ln Pieve Nuova.

Di coteste due rocche o torri pa|‘la

anche Fanonimo scrittore delle Storie pi

slojesi all'anno 43|}, allora quando i

bianchi pistojesi che erano prigioni a

Lucca, fatti liheri, cavalcarono con altri

ghibellini a Seirmnllc, dove quelli di den

tro aprirono loro le porte, e con alletta

tiva di moneta ebbero dal cnpitatio la

rocca nuova. l Pistojesì guclfl ch’ erano

nella rocca vecchia, renderono anche la

‘ loro ai fuoruscitì bianchi, i quali fornirono

Ù

Per la qual cosa egli cavalcò a Serra

valle, dove alcuni ambasciatori pistojesi

accompagnati dal loro vicario regio Rino

della Rosa stettero a parlamento con esso

Castrnccio infino a notte avanzata.

lnlìne nell'aprile del ‘l3l7 per la me

diazione di Roberto re di Napoli fu colt

Clllifl pace fra i Lucchesi ed i Fiorentini,

nella quale fu stabilito che i fuorusciti

di Pistoja rendessero le terre che tene

vano del comune di Lucca, riserbandosi

il castello di Serravallc finché avessero

fatte le paci coi particolari, conte era

stato dal trattato ordinato.

llalle quali USPFGSaÌOIIÌ npparisce"clie

nell’aprile ‘lel l3l7 il cast. di Pistoja era

sempre in potere de’ fuorusciti guclfi pi

stojesi, ai quali dopo fu tolto; mentre fu

dopo avere i Lucchesi conquistato il cast.

di Serravalle. vale a dire, dopo la pace

dell'aprile 13l7, che Castruccio rivolse

l'animo alla conquista di detta città.

Infatti il capitano generale dei Luc

chesi era di quartiere nel castel di Serra

valle, quando nell'aprile del i322 ricevè

l'abate di Pucciana, allora signore di l’i

stoja e despota, col quale stabilì una spe

cie dì taglia, con obbligo di pagargli tre

ntila iiorini d'oro l'anno, e di cacciare

dalla delta città icaporioni di parte guel

fa o nera, fra i quali il vescovo Baronto

amico dei Fiorentini. (Giovanni VILLANI,

Cronica, libro IX, capo H6).

di gente del loro partito non solo il ca

stello di Serravalle, ma i paesi tutti vi

cini a quella foce.

Poco stette che Uguccione della Fag

giuula fatto signore di Lucca e di Pisa

venne con numeroso esercito in Val di

Nievole lino a Serravalle dove stavano i

fuorusciti bianchi di Pistoja, e di costa

sebbene fallisse il colpo , fece aprir trat

tato per avere anche la città di Pistoja,

llla dopo che nell'aprile dcl 43l6 Uguc

zione fu cacciato dai Ltlccltesi che accla

marono in loro capitano Castruccio degli

Antelininclli, questi cominciò a rivolgere

l'armi contro i Fiorentini, e quindi alla

conquista di Pistoja.

Altri fatti per allora in Serraralle non

accadtlero; se non che nell'estate del i328,

alloraquando Custruccio, il Napoleone d?‘

medio evo, appena ebbe avviso in Roana

della perdita di questa città, tolta alle sue

genti dall'oste fiorentina, divieto parti da

quella città, e passando da Pisa, che fece

Stia, e da Lucca, mise insieme tanta gen

te, che dopo aver ben fornito il cast. di

Serravalle, si avvicinò con molle truppe

a un miglio a pon. di Pistoja, che presto

accerchiò di assedio, e che in meno di

due mesi gli riesci di riconquistare. Ma

questa fu per malaventura d'Italia l'ulti

ma vittoria di quell’ attivo capitano, il

quale pochi giorni appresso còlto da tiero

malore mancò pieno di gloria ai viventi

nel 3 settembre del l3‘l8.

lilancuto ai vivi il valoroso capitano, fu

facile ai Fioretttini di riacquistare a l'aria

di gente le mura di Pistoja, non il cuore

de’ suoi abitanti, che si ridussero in li

bertà insieme col castello di Scrravalle;

sicché alla pace tra essi conclusa nel ‘Il

maggio del 4329 uno de’ patti fu quello

di consegnare per tre anni ai Fiorentini
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la custodia del castello di Serravttlle, con

l'intenzione di fare itt qttel tetnpo guerra

specialmente al castello di lllontccatini in

Val di Nierole, che vittseto per fame.

Frattanto passati i tre anni, tiutoe

conquistato lllonte Catini, il caste lo di

Serravalle si tcneta sempre dai Fiorett

tini; di che fa fede se non altro una prov

visione di quella Signoria del ’l6 ottobre

4336 riguardante i risatritnettti che or

tlinò al castello, alle due torri, rocca

vecchia e llll0tfl, e alle mura di Serra

valle per sicurezza, dice la prot visione,

della città tli Pistoja. ._.(Jrclt. Hipl.

Fior, (‘arte dell’ Opera di S. JÌICOPD t“

Pistoja‘. - V. Ptsîott.

l Fiorentini pertanto non lasciarono

più in pace i Pistojesi nè abbandonarono

il castello di Serravulle, se non dopo la

cacciata da Firenze del duca d'Atene (lu

glio i313).

Né fu se non dopo no nuovo assedio

posto nel 435l a Pistoja, che anche il

castello di Serravalle tornò in potere dei

Fiorentini; nella cui rocca nuova la lie

pubbqlica nel 4356 imiò per castellano un

m. sser lA-‘tllìbfll lo del fn Giovanni Delnero

-di Firenze, mentre altri castellani si tro

vano destinati alla guardia della tocca

nuova e vecchia negli attui ‘i368 e ‘i369.

-- (dm-h. Uipl. l"io|‘._. Corte de’ lioceltiltu

di Pistoja e tlcllLlrc/t. Getter.)

Cotneccltè dal i352 in poi si tenessero

dalla flfp. Fior. nella due rocche di Scr

rnvttllc delle gttartlle e dei castellani, con

tuttociò la rabbia de’ partiti bianchi e

neri risorgentlo tli tctnpo in tempo itt

Pistoja e nel’ SUO

furori, anche. nel 4367 la fazione dei

bianchi, attitnattt da tttto di Serravalle, si

pose in animo di pigliare e pigliò una parte

di questo castello, cioè una delle due roc

che, la nuoto, ed i campanili delle due

chiese plebana e parrocchiale. Fu allora

che la nazione cotttraria con un buon

numero tli armati si recò o Serravolle

nella lusinga di cacciare la parte at versa,

per cui ebbe luogo costi ttn’atroce car

nilicina.

ll Ftolttvttvrl nelle sue Notizie Storiche

di Pistoja racconta al capo XXI i fa.

roci massacri che fece costi nel pritt

aipio del secolo XVI contro i Cancellieri

la fazione de’ Panriaticltì. E un racconto

da compiangere per la perdita di tanto

sangue cittadino; in guisa che conside

fattdtì il gran danno che dallc due sfre

nate faziotti tuttora ne risultava , fu de

contado con nuovi_

Fiorentini dotarsi far la pace fra le due

più potenti e più accattite famiglie, e que

sta non ottenendo lo sperato effetto, citare

i capi di quelle famiglie in Firenze e ttel

tempo stesso dichiarare Pistoja come se

fosse in stato di assedio, cioè levare di

mano ai tnagistrati l0t'0 il governo ed il

tnaneggio delle entrate; con quello che si

disse all'Art. Ptsîolt, cui si rimanda il

lettore.

IJU pieve di S. Stefano a Serravalle, già

di antico patronato del capito‘o tnaggiore,

abbraccia nel suo perimetro ecclesiastico

la \lt'lllt\ parrocchia tli S. Michele a Sto».

ravallc, forse l’antica chiesa di S. Michele

ttel colle di Scrravalle, già filiale della

soppressa pieve tli S. lllicltelc a Culoria

rittnita come si disse a quella de‘ SS. Jo

copo e Filippo alla Castellinu de’ lllolaz

zani, ot‘a filiale della pieve di Serravalle.

(Iomuarr/t’ DI SEttttavaLLE. __ il terri

torio di questa contunitti occupa una su‘

perlicie di 42,339. 43 quadr., pari n mi

glia ‘lii. 37, dalla qnal somma sono da

tletrarsi quadr. 3h). 46 per corsi d'acqua

e strade; dove nel i845 esisteva una ren

dita imponibile di lire 127f2l9. 6; con

una popolazione di 5079 ttlllllltìtl, a pro

porzione di circa abitanti 339 per ogni

ntiglio quadrato di suolo imponibile.

Conlina con sette comnnittì. Dal lato

di tnacstro-pott. hfrdi fronte la com. di

Montecatini tli Val di Nievole, cui solleti

tra verso pon. e lib. l’ altra di lllonstnn

ntano; a ostro ntetlittttte la giogana dei

tnonti d-i sotto, ha il territorio della com.

di Lamporecchio, cui seguita dirimpetto a

scir., sul fianco‘ settentrionale degli stessi

tnottti di sotto, il territorio comunìtativo

di Tizzana, quindi a lev, quello di Porta

Cafttllctt, cui presto si unisce l'altro di

Porta httccltese, col qttale si aceotnptt

gna per più lungo tragitto sino a che ri

tt‘ova a settentrione-greco per corto cam

tnino il territorio della comunità di lllar

liatto presso qttello di lllontectttitti, dove

cessa il giro di questa comunità.

Fra i tnaggiori corsi d'acqua che pas

lnttt) o che rasentano il territorio di que

sta comunità sono il fiume Nievole ctl il

torrente Stella, i quali sebbene nascenti

in questa comunità ingrossano per via,

il printo fuori di comunità, il secondo

tletttro il suo territorio cui attraversa prt‘

circa 8 miglia tltt tnaestro a scirocco.

Rispetto alle strade rotabili, oltre rptella

regia postttle che tiene da Porta Itucrltese

e che passa per la foce sul poggio a ostro

tcrntittato dal governo di Pistoja e dai l del castello di Serravalle; oltre quella fer

a
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rata che dovrà tracciarsi per il colle me

-desimo, si contano altre vie comunitative

rotabili che staccansi (Ialltt stessa postale

per condurre al castello capoluogo o per

guidare a Montecatini, a lilarlittna, alla

ifittsleililttt; senza dire di quelle che staccansi

idallaregia Pistoiese in comunità di Tiz

;zana, per condurre a Castel Guidi, a Vi

nucciano, ecc., nei Monti di sotto.

Poche montnositti conosciute superiori

a quella di Serravalle spettano al terri

torio di questa comunità, meno quelle

che servono di concatenazione coi monti

JII lllarliana e di Montecatini.

In quanto poi alla struttura fisica da’

.coni che separano la valle della Nievole

lda quella dell’ Ombrone pistojese e dal

Val d'Arno inferiore‘, essa spetta alle tre

croccc stratilormi compatte del Superiore

Appennino, vale a dire, al macigno, allo

achisto marnoso (bisciajo) ed alla calcare

compatta (alberese o colombino); l'ultima

delle quali scuopreui più comunemente

mal doppio fianco del Colle di Serravalle

lungo la strada regia postale Lucchese,

lino presso il poule sul fiume Niavole,

dove cessano le rocce appenniniche, e la

roccia calcare dalla parte di lib. del ca

poluogo cambia colore in grazia degli os

sidi metallici che vi si uniscono, e di stra

«ttfornte compatta diviene costa latitcllare

attraversata da lunghe vene di spato

Iiianco. _

Nella pianura poi soltentrano i terreni

gli fleposito recente e quelli di colmate

urtiliciali, composti di terriccio e di gltiujl

per la maggior parte provenienti da detta

calcare.

_ Non dirò de’ suoi pt‘odotti agraij, es

sendo cotesti colli ricchi di vigneti e di

_,oliveti, che forniscono molto vino squi

sito e molt’ olio; oltre i cnstagtii che ri

cuoprono più copiosamente i fianchi dei

poggi tanto a levante come a ponente ed

a settentrione di questa comunità.

Poeoatztoaa DELLA Couuarra’

DI SERRAVALLB M-Zt. 4865.

Castel Guidi (S. Pietro, pieve) abit. 2573

Castellina (SS. Jacopo c Filippo,

porzione) . . . . _ . . sa 353

SERRAVALLE (S. Michele) . . . a 87

Idem. (S. Stefano, pieve) . . . a 4678

Vinacciatio (S. Lucia , pieve, pcr

zione). . . . . . . . . a 388

Totale, abitanti

SEIIAVISZZA o SERRAVEZZA, già

SALA VECCHIA o SILA Vsrizn, nella Ver

ailia. ._. Terra nobile con chiesa prepo

situra Lorenzo e Barbera), gia flliale

della pieve di Valleccltia , ora capoluogo

di comunità e di giur. civile , nella din

ccsi e compartimento di Pisa.

Incontrasi cotesta terra sulla confluenza

dell'antica Versilia, il cui ramo orientale

porta il nome di Ilttosina e quello sett.

di Rimagtto; i quali dopo accoppiati prett

dono il nome di liumana di Serravezza

dal capoluogo di essa comunità; la qual

terra itinanzi il secolo XIII sembra che

si appellasse Sala Vetizia, ossia Sala vec

chia, non mai Scrroliunt colite l‘ appello

il chiarissimo padre Beverini ne'suoi Ju

nali lucchesi.

Trovasi il paese in discorso fro il gra

do QÎ“ 53’ longit. ed il gr. 45° IO‘ lutit.

circa miglia 4 a grelo dal mare e dal

Forte appellata de'lilartni, altrettante ‘a

settentrione e maestro di Pietrasanta, ‘I

a scirocco-levante di Massa Ducale, 5

nella stessa direzione dal Lago di Porta,

2| a ponente di Lucca e circa Q3 a set

tentrione-titaestro di Pisa.

h, In Serruvalla innanzi la legge del 9

agosto 4839 esisteva un podcstti, che (Ic

cideva nel civile le cause di prima istanza

anche per le com. limitrofe di hlarliona

;e di Lamporccchio; attualmente riunite

per il civile e per il criminale al vicario

regio tli Pistoja, dov’ è la sua cancelleria

contuttitativa, l'ufficio di esazione del re

gistro, il tribunale di prima istanza e la

conservazione delle ipoteche, l’ ingegnere

di circondario sta in lllonsuntmutto.

Del primo nome di Serravezzn (Sala

Vetizia) fanno fede due istrumenti; il

rimo del 9 settembre 954, in cui si

dichiara che il paese di Retignano è si

tuato nella Versilia presso Sala Vetizia; il

secondo, del ‘i268, più specialmente qua

lifica una corte della Versilia posta in

Sala Vetizia, ossia Seravetia. Il qual ultimo

nome trovasi attche ripetuto in altro istru

mento del i375.

Finalmente il

chia (Sala Vetlzia) fu rammentato dal

l’ annalista Tolomeo Lucchese all'anno

444'“), finché nel ‘M86 una scrittura del ‘i

febbrujo cita la villa di Seravetia o di

Seravetiaia.

Importante poi per la storia politico di

questa contrada sembra quanto indicò al

vocabolo di Sala Vec
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l'anno ‘lliîl l'anniilisia suddetti)’, quando

dice che due nobili di Corvaja, Veltro e

Uguccione investirono il comune di Lucca

della iuetiì-tlel territorio ili Corvaja;ciiinc

preso in quclle pertinenze anche il paese

di Sala vecchia. Che quei nobili insieme

con i loro consorti di Vallecchia ilomi»

nassero in quei tempi in Cotesto porzione

ilell’ Alpe Apuana, lo dichiara un atto di

divisione fattonel l) ottohre (lei lilli) presst)

ln pieve ili Valleccliia; ratificato poi da

altri di quella consorteria e pubblicato nel

vol. ll delle Iileuiorie Lucclicsifll

Vero è che in quell’ accordo non si fa

menzione ilella villa di Serravezza, siccome

noti fu rainiurutata uc'patti fatti il 4 di

cembre del ‘i253 fra il governo di Pisa ad

i- nobili di Corvaja e Valleccliia; per cui

nel mese appresso i Lucchesi espugltnrouo

le rocche di Corvaja e di Vallecchia. (To

Lolllsi, Liic. Imi.) E di nuovo nel 1968

il vicario lucchese di Pietrasanta, d‘ ordine

di quegli Anziani, cavalcò con parte delle

genti condotte in Italia da Carlo d‘ Angiò,

a danno ilesigiiori di (ìorvaja c di Val

lecchia, ilistruggeudo anche il loro paese

di Serravezza. - Guioo, Convitti, Frag

uieat Hislor. Pia. in R. l. Scriptor. ,

tomo XXIV).

Spento in cotesto modo il regime l'eu

dale di qucibaroui ili contado, fu riunito

il territorio di Corvaja, di Vallecchia

e ili Serravozza al \'lt!t||'lt\l0 di Pietrasantu

sotto la giurisdizione assoluta della Re

pubblica di Lucca.

Tale si tnautcttnc Serravezza per tutto

quel secolo fedele al governo lucchese,

liflltllìtîllè una grave sciagura piombo sopra

gli abitanti di questa contrada nel Hìt),

dopo che i Fiorentini deliberato avendo

di portare la loro oste intorno a Lucca,

inviarono costi due commissari di guerra,

Rinaldo degli Albizzi e Astorre Gianni;

ma le Ìlnprese loi'o riescirono di tristo

fine specialmente ai Serravezzesi: a magi

stralmente dal segretario fiorentino fnroa

descritte nel libro lV delle sue Storie flo

reiitiae; perocchè uno di essi, Astorre

Gianni, dopo aver quei popoli accettati

in sudditi dal popolo fiorentino, dopo aver

l'atto occupare alle sue milizie tutti iliio

glii forti della Valle di Serravezza obbligt‘)

quegli abitanti a ragunarsi nella sua chiesa

parrocchiale, e cosi gli prese tutti pri

gioni nel tempo stesso che ilalle sue genti

fece dare il sacco al paese con esempio

crudele, senza perdonare ai luoghi pii ne

alle donne, aosi vergini come mai-itale.

Non dirò del lacrìmevole racconto dallo

stesso Maechiavelli masso in bocca a-I al-i

cuni Serravezzesi davanti ai dieci di Balla a’

Firenze, e solamente ripeterò poi la ileli

berazione presa a tul uopo da detto ma

gistrato, che riehiainò tosto di Iii Astorre

Gianni, il quale per le atroci cose ope

rate venne condannato ed ammonito.

Quindi nell’ anno sitccessivo (M30) la

Rep. Fior. impegnò ai Genovesi per un

impresiito ili 45 mila ducati d'oro le for

tezze di iilotrone e di Pietrnsania, a ri

serva del governo politico di questa terra .

e vicariato, comecchè la nomina da’ suoi

ministri fosse sempre riservata al governo

di Lucca. ’

Per aliro- sei anni ilopo i Genovesi sotto’

specioso pretesto ai resero arbitri anche

della parte politica e amministrativa, sic-'

chè ebbe da ciò motivo la guerra .che i‘

Lucchesi assistiti dalla genti del duca di»

Milano mossero ai Genovesi, in ajuto dei

qaali i Fiorentini mandarono truppe nella

Versilia che conquistarono il forte di Mii-

trone e più tardi anche Pieirasanta; lin

cliè alla pace definitiva del MM furono

restituiti ai Lucchesi tutti i paesi e far

tezze da loro occupate innanzi il M19 ,»

esclusi però i paesi di Monte Carlo e di

Pietrasanta, col forte di lllotrone.

All'articolo PIETRASANTA iindiearono le

cause che provocarono tiel 4477 una nuova

guerra fra i Lucchesi e Genovesi, quando

questi uniti ai Pietrasantini si mossero

ai danni degli abitanti di Camajore; e

come i fiorentini dopo avere comprato‘

dal Campo Fri-goso, Sarzana e Sarzanello

nel N84 tolsero di mano ai Genovesi aii

rhe Pietrasanta in un col suo vicariato.

Fu allora che la comunità ili Serravezza

‘ottenne dalla Signoria di Firenze favore-

voli condizioni, tra le quali quella di con

servare il proprio statuto civile e la rapf

presentanza municipale, e di essere esente

dalla gravezsa sulle gobelle de'contratu e

dal dazio del bollo e del sale , come da‘

ima riformagione del 24 aprile M85.

Senonchè di tali benelisi restarono in

gran parte privi i Serravezzesi nel 4494;

furono consegnate le fortezze di Sarzana,

Sarzanello, Pietrasanta, ecs. , alla truppe‘

Francesi scese in Italia con Carlo Vlll ,

che due anni dopo vende Pietrasanta con

tutto il suo vicariato ai Lucchesi ,_sotto=

il governo de’quali tornarono anche i Ser;

ravezsesi sino al lodo del 98 sett.. _'l5|o

pronunziato la favore de’ Fiorentini dal

pontefice Leone X. - Vedi PIITRASANTA.

Allora i Serravezzesi nel novembre stic

cessivo inviarono i loro sindaci a Fireltlf-f‘
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per prestare a quella Signoria, o piuttosto

al magistrato dei dieci di Balia , giura

mento di fedeltà e la conferma delle eo

pitolazioni del i485; in contraecambio del

qual favore il comune di Serravezzti donò

alla lìcp. Fiorentina il lllonte Altissimo,

per la voce cursa che tn-l medesimo vi

potessero essere de’ marmi da cavare. _

Vcdi l'Articolo seguente Cotauxm '01 San

ttivnzzi.

Migliorate pertanto sotto il governo dei

‘Fiorentini le condizioni economiche degli

abitanti di Serravezza, questa terra andò

acquistando una vita sempre più prospe

rosa sotto i granduelti di Toscana, a par

tire dcl pritno Cosimo sotto il qualefti edi

ficato il palazzo nel 4359 eol disegno

dellfltmtnannato che trovasi un tiro d'area

a scir. di Serrovezza , sulla ripa sinistra

del torr. Ruoaina , e che servi di stanza

a tnolti di quei sovrani e sutrnne.

Gli nltitni restauri furono ordinati a

questo casino di campagna dal granducti

Leopoldo Il felicemente regnante, allor

cltè nel i833 lo destinò di stanza alle au

gxuste sue figlie, e nel 4835 alla granda

eliessa lllaria Ferdinando vedova di Fer

dinando III.

Cotnuatn’ DI SERRAVI-IZZA. _. ll terri

torio di questa cottiutiitii occupa una su

perficie di H,6l9. 64 quadr., pari a miglia

44,47 , dalla qual superficie sono da de

trarre quadr. 309.54 per corsi d'acqua e‘

strade; dove nel i845 esisteva una rendita

imponibile di lire 97,479 ed tino popola

zione di 70l9 abit., a proporzione di circa

498 abitanti per ogni miglio quadrato di

suolo imponibile.

Confina con cinque comunità, 4 delle

quali dal lato della Versilia ed’ una nella

Gai fagnana, avvegnacliè dal lato della Ver

silia ha due comunità del grauducato,

(Stazzetna e Pietrasantti). quelle di Mon

tigtioso del Lucchese e dì lllassa Ducale

del lllodauese; mentre dalla parte della

Garfagnana tocca mediante’ la cima del

lllonte Altissimo la com. di Vagli di sotto

del ducato di Modena.

Dirimpetto a lev. e greco tocca il ter

ritorio com. grandncalc di Stazzema, di

rimpetto a scirocro fino a pon. la com. di

Pietrasatita, di faccia a tuaestro trova la

com. di llloutigtioao, cui sotlentra a sett.

sul fianco del Monte Altissimo la com. di

Massa Ducale ed ha settentrione a greco

quella di Vagli di sotto in Garfagnana.

Due sono i torrenti più copiosi che per

corrono o clic lambiscono il territorio

di questa comunità, a sett. il Rimagno ,

a lev. il Ruoaina; due torr. che cambia

rono loro nomi antichi inti-inzi di riu

nirsi in un solo alveo a Serravezza, di cui

adesso portano il nome lino al mare, men

tre antieatnetiteportavano quello di Versilia.

Cotesto litunic. che da molti secoli si dirige

per la maggior parte in mare dopo aver

tilimctitato con le sue aeqne il lago di

Porta, innanzi si dirigeva presso la porta

accidentale di Pietrasanta sotto il colle di

S. Salvatore,giti motiusterti; passava sotto

il cosi detto Ponte di Strada e {incam

nava al forte di lllotrotte prima di an

lrare in mare , per l'alveo del cosi detto

liume delle Prata per dove passa tuttora

una porzione della Versilia. _. V. Vul

SILIA.

Rispetto alle strade rotabili, ‘due pas

sano per il capoluogo , quello che viene

dulMottteAltissimo percorsa einfossata dai

carri che conducotto i marmi alla marina

l'altro che viene dalle molina di Staue

ma rascntando la ripa destra del torrente

Iiuositia sino e che in Serruvezza si uni

sce a quella di Ilimtigna; e la terza uno

vantente aperta fra Pietrasanta e Serra

vezza passando per la pieve di Vallercltia.

lo non parlo della strada regia postale

di Genova che attraversa per breve tratto

in pianura occidentale della comunità di

Serravezza, perché presto esce di questo

territorio.

Molte sono le prominenze montuose di

cotesta porzione orientale dell’ AIpeApun

na , sebbene le più note sono quelle del

MouUAltissimo, del monte Cerchio e del

lllonte Folgorito, tutte e trc state mi

surate trigonometricamentc dal chiaris

simo professore padre Giovanni Inghi

rami, che trovò il i.“ a 4890 piedi sopra

il livello del mare; il 2.“ a 3370 piedi ed

il 3.° a 9047 piedi. Quest‘ ultimo è il

più occidentale, il secondo volto a mae

stro confina con la comunità di Motili

gnoso, mentre il primo è posto sull'estre

milti settentrionale di questa comunità.

Nei fianchi di quest’ ultimo fu scoperto il

marmo statuario bianco, e sulle pendici

del secondo in luogo chiamato Trambi

serra fu scoperto lino dai tempi di Mi

chelangelo il marmo bianco ordinario,

mentre il Monte Folgorito volto alla

marina Strettoja cd il lago di Porta è

coperto di calcare cavernosa.

Ilispetto peraltro alle qualità fisiche del

territorio di questa comuni à, se ai ri

guarda la sua pinlturo , essa è profonda

mente coperta di terriccio argilloso cal

_ cure, sparso c misto di orca fcrruginosa,
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ciò che fornisce a quel terreno di allu

vione un colore rouigno.

Alla base poi dei poggi di Strettoja m.

lr-ndo il Monte Folgorito incomincia a

trovarsi la calcare cuvernosa alternantc

con terra rossastro in forma di bizzarre

scaglie ansi che di stratilicazìone, cui

trovasi sottoposta una varietà di calcare

silirea di tinta grigia e buona pcr lastri

care le pobblirlto \Ì€. Quindiittterttattdosi

llrl poggi di Ripa e di Corvaja succede

alla calcare cavernosa ttna specie di atea-

schisto vardognolo e rossastro in mezzo

al quale furono scoperte negli anni scorsi

copione vene e fllonritti di cinabro (incr

curio solforosa). Le quali damto alla roc

cia che le contiene una tinta eremiaiuac

lucente, tanto più vira, quanto più la

roccia steascltitosa si avvicina alle vene

di quel cinahro.

Proseguendo da Ripa tino al fastigio di

cotesta porzione di Alpe Apuana, la quale

termina costi pel Monte (Iarchio lino al

MOHÙÀÎIÎSSÌHIO, ai reggono aotto l’ antica

rocca di Corvaja sostituite alla calcare

cavernosa apparenze di utte terra argilloso

fossile, che più in alto si converte in un

steascltisto argilloso molto potente, ma

quasi privi di talco , i quali strati sono

anche attraversati più in lJIIaSO da’ larghi

filoni di quarzo bianco amorfo.

Dalla parte opposta del l0t'l'. Serra

vezza succede alla roccia calcare canor

nosa quella stratifortne compatta attraver

sata da vene di spato e da tiloncini ricchi

di ferro ossidalo. La qual calcare di tinta

ora grigio azzurrogttola, come la colom

bina, ora giallognola, petde apparente

mente la sua stratificazione, e di mano

ìu mano che sale sul vicino monte lîe

ragiola, come pura su quello che L'avvi

ritta della Costa, acquista l'aspetto di uua

calcare marmorea brecciata, che termina

più in dentro in una calcare grattulare

od in vero marmo ordinario.

Un eguale o consimile andamento of

frono preuo a poco i mouli alla destra

del torrente medesimo, anche risalendo il

Bintagno per la ria delle Cappelle; dove

si presenta di nuovo la t‘occia di calcare

lamellare bruciata, il bardiglio (marmo

turcltino veneto) ed il marmo ordinario

delle quali due ultime varietà sono apet‘te

da oltre tre secoli delle cave nel fiume

opposto alla pieve delle Cappelle in luogo

detto Trambiserra che è uno sprone orien

tale del Monte (ìarcltio.

Né abbiamo obliliato quel poco che scris

sero i hiogralì di Michelagttolo Bnonaroti

Tosoaaa

e Giovanni Cutlt nella sua Cronica fior,

intorno alla scoperta tltfttmrtni bianchi

ne’ monti di Serravczza, carati verso il

45|? per ordine del pontefice Leone X.

Un grande serrigio alla storia di Buo

naroti fu reso anni sono (i537) dal tuas

sosse Carlo Fredîani qnuttdo pubblicò al

cuni documenti inediti relativi a quel di

vino ingegno; il primo de'qnali rogato

in Serravezza li 28 maggio del 4515 ed

il secondo scritto in Firenze nel 99 otto

bre del l5l8.

Tratta il primo dellutlonazione che fece

il comune di Serravezza del lliottt’ Altis

simo e del lllonte di Ceraaiceola presso

la Cappella, dove si diceva (tlirilur) es

seni marmi da cavare. L'altro documento

del 4518, dopo che la Signoria di Firenze

rivolse all'epoca di Santa Maria del

Fiore (Duomo) la donazione fatta 3 attui

pritna dal comune di Serravezza, tratta di

accordare a lllicltelattgelo Bnonaroti fa

coltà di potere condur seco a Serravezza

quel numero e qualità di scurpellitti che

avesse creduto capace all'opera che ten

lava.

Itifatti poco dopo il Buonaroti nel il)

gettuajo/IBIS) (stile comune), concluse un

contratto col rappresentante del pontefice

Leone X merrè cui il Buonaroti si oh

bligava di dare linito per 40,000 ducati

d'oro, in marmo di Carrara, la facciata

della chiesa di S. Lorenzo di Firenze a

forum del tnodello dato ed approvato. lo

non dirò con le parole di quel contratto,

o piuttosto di una sua lettera autografa,

che il celebre artista si lusingava e. pro

metteva di eseguire l’ opera più grande

clfesistcsce in Italia in tal genere; dirò

solamente che il contratto del 29 ottobre

-l5l8 esiste tuttora nell'Arclt. Gcn. dei

contratti in Firenze fra i rogili di scr

Filippo di Cione di Giovanni di Cione.

Riguarda esso il fitto delle cave dei mar

mi poste in luogo detto Fllwctlllajd, in

contt'o alla Cappella, cioè nel poggio di

Frantiserra, a maestro Domenico di Gio

vanni Bertiui searpellino di Settigttano,

per cavare le due colonne lunglre brac

cia ‘il e 413 e grosse da piedi braccia

l 2|?» e da capo braccia -l d}? con la

base e capitelli addetti alle stesse colonne

a seconda del disegno e misura che gli

saranno dato, e con la paga di fio

rinì 49 d'oro per ciascuna colonna ca

vata è abbozzato. |noltt'e si obbligava il

Bertini di cavare di la e dare flblwllflll

sul posto per fiorini 25 d'oro due pezzi

di marmo da arehitrarvi della fltlîèlgtt dt
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br. 8 dell'altezza e grossezza dal Buona

roli indicate, di cavare e fornire nello

stesso modo per iiorini 30 d'oro uno sti

pite della lunghezza di br. 40 fior. perle

porta maggiore della facciata da farsi alla

chiesa di S. Lorenzo di Firenze; di far

nitc altri quattro stipiti per le porte tni

nori con due arcltltravi ecou farcltitrave

della porla tnaggiore, il ttttto posto ab

bozzato su detta cava per il prezzo dl

ducati (o iiorini) 90 d'oro. Fu stabilito

inoltre che tnaestro Domenico llertini do

vesse dare al Buonaroti tutte la pietre

minori di marmo per servizio ad uso di

detta facciata abbozzato in sulla cava per

un liorina d'oro la carrattt sul pnsto,per

quella tltIllC 5 carrate, in su; ed altrettanto

per quello dalle 5 carrate in giù, ma

queste condotte al caricatojo dei uvarmi,

«love potevano arrivare i carri, fino alla

somma di '150 rnrrate almeno.

Una delle condizioni di quel cotttratto

fu clte la bellezza e biancltezza di detti

tnarmi fosse come quella della colonna

rlte si ruppe, netti al tutto di pesi e co

stare, err.

La quale locazione (termina il rogito)

fu fatta col patto che se per caso soprav

venisse la morte di nostro signore papa

Leone, o che per altri casi Sua Santini

non volesse scgniture il lavoro della fac

ciata della cltiestt di S. Lnrettzo in Firenze,

che in tali casi esso lllicltelaigttolo non

fosso ttllbllgllifl più col liertini a seguitare

detto lavoro, ecc.

l)a cotesto tl0t‘.lllllflli0 pertanto emerge

non poco lume per la storia delle rave di

marmi di Serravezza; e innanzi tutto per

eltè da es-‘n si scuopre, chele prime esca

vazioni non ttnono anteriori al i5-l8;

seconduriatnentc rlte questo non furono

nel Monte Altissimo, ma sibbenne nel liainco

tlrl Monte Cerchio davanti alla pieve detta

tuttora della Cappella, e rlte la strada

fino dove arrivavano i carri, era tnolto

innanzi di giungere n quelle cave, itt luogo

detto allora il raricatojo de'tnartni. Per

prolnttgare la detta strada de‘ carri, dice

il cronida ser Cambi, furono aascgnutidatl

pont. Leone X mille iiorini d'oro, e molti

più ne spese I’opera di S.l“0l'itl tlelFiore.

Fittaltnetite nel contratto suddetto si

rammenta una colonna ivi rimasta rotta,

innanzi pe|'ò il 29 ottobre del ‘i518, dove

si ‘dti l'incarico al Bertini di farne due

sole delle ‘l? ed uno stipite per la porto

maggiore, lo clic fa dubitare che il se

condo stipite e le altre 40 colonna-fossero

gia cavata, oppure allagate ad altri sear.

~

_~

pellini, di clte {ignora finora il contratta;

mentre all’ istrumento predetto ed alla

congettura nostra servir possono discltia

rimettto e di tippoggit» umlti ricordi, lvl

tere famigliari ed altro dello stesso lllielte

lagnolo, posseduti gli uni dal pittore vi

vente Buonaroti, e le altre dal cav. (Io

simo Buouaroti suoi illustri discendenti.

Uno di quei ricordi scritto nel giorno

stesso del detto contralto dice: a lo Jliclie

Iagnolo, oggi detti dei mille durati «l'oro

che avevo nel saeeln-tto cucito, 30 a Ta.

politto scarpellino di Settigttano, 35 ad

Andrea (di Giovanni di Attdrea) scarpe-I

Iino pur esso di Settignano, aflinelie an

dassero n Serravvzza a ravar tnarmi llfl‘

la faceinln della cltiean di S. Lorenzo». Da

altro ricordo poi siamo m visati, che nel

giorno dopo quel contratto (30 otto

bre -l5l8') illiclteltigttolu stesso parti da

Firenze per Pictrasanta onde mettere al

l'opera i detti scarpellini.

(Jlte però questa non fosse la prima

volta che si Iovorasse alle cave llrllu

Cappella, nè rlte ti si rerasse il Buona

roti, lo danno a cottmcere le espressioni

del contratto del 29 ottobre -l5l8 rispetto

alla colonna rimasta in quelle rave; ed

una scrittura del "29 tiraggio -l5l8 con la

quale il littonaroti anticipò un ntrnltl0

di cento durati d'oro a diversi scarpellitii

di Settigttatto por Vescavaziotte dei mar

mi nella tnontagtta di St-rrttvezza, comi

stenti in colonne, stipiti ed altri prlll

da servire per la facciata della chi-sa di

S. Lorenzo, da stare sotto gli ordini di

tuaestro Donato di Giovanni Batti-te Beati,

scultore lioretitino.

Cotesta maestro Donato scultore , clte

ebbe tl0Illlt’lll0 in Serrarezza, presiede-va

non solo alfcseuvaziotte de’ marmi, ma

ancora derigrre tl0\t’.'\'tl la strada tle‘ca|ri

dalla Cappello sino alla tnarina.

Iiealmente uno dtftc-titttonj esaminati

nel i548 rispetto ai confini fra la comu

ltÌltÌ di SflTuVPfltt f‘ qtIt-‘lla (il Motlligtttpgn,

rnmmentò un tnnestto Donato fiorentino

stato tnnlti anni addietro capo tnorslro

della strada de’ carri alla marina.

Che poi innanzi il ‘i548 l' escavazione

de‘ marmi ne‘ monti di Serravezza fflsnt.‘

quasi vergine, si può dedurre da alcuno

lettere fatniglittri inedite tlrllo stesso Bun

naroti ora presso il cav. Cosimo stttl di

scendente. (Iiterò fra quelle una diretta da

Serravezza a Firenze ad un amico, cui

diceva: a Che il luogo da cavar marmo è

a molto aspro, e gli uomini molto igno

u ranti per simili esercizj, c però bisogna
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a unagratt pazienza e qualche mese, tanto

c che si siano dimenticati i monti e am

u maestrntì gli uomini n.

Manca in quella lettera la data cronica,

tanto che non si sa se fu scritto da Ser

ravezzn nel novembre del i5l8 o nel prin

cipio del i520, quando vi. tornò; poichè

nel itl gettuajo di detto anno (stile fio

rentino, 'l5"2l stile COIIIIHIG), egli stando

in casa del maestro Donato Bettti, pagò

tleìirttari a due maestri scarpellini di Set

tignano per conto di marmi, ed un altro

pagamento di ducati dieci d'oro fuffatto

in quello stesso giorno al padrone di casa,

maestro Donato Benti, per conto di mar

mi (dice il ricordo) che mi fa caricare

per Pisa e per l'opera di S. Lorenzo, clte

si cavano o Serroueszn.

Arroge a ciò l'u!lEl'l.0 di Giovanni Cam

bi nelle sue (fronnclte, il quale ne avvisa,

che le prime colonne (li ntnrmo canale dui

monti di Serrovesztt per In flrrcitttrt di

S. Lorenzo arrivarono in Firenze nell’an

no '152’) Ma in quell'anno medesimo (dopo

il gentiajo del i52l) il pintelice Leone X,

ordinò si rescindesse il contratto del Il)

gettnajt» i5l8 concluso fra detto pontefice

e Micltelttgttolo Bnonaroti rispetto alla

facciata della chiesa di S. Lorenzo in Fi

renze. E d‘ nllflfa in poi quella facciata ,

sebbene «la egregi artefici ed ingegneri ltl

vario tnodu più volte disegnata, pure essa

trovasi da tanti secoli ridotta ad ttn desi

detio al pari «li quella della metropolitana

liorentitta; e le cave de'marmi sopra Serra

vezza furono per molti anni abbandonate.

Avvegttacltè passairono più di 8 lustri

innanzi che Giorgio Vasari si recassc costi

c sotto Stazzetna per esaminare le brezcc

ed i marmi misclti di cotesto contrada,

siccome appuriscc da una lettera dcl di 8

gennajo i36i (stila contnae) al provvedi

tot'e generale del duca (losinto I, in queste

parole: n Tornai jeri da Pirtrusanta ed

abbiamo trovato una cava di misclti bellis

sima e gratidissittia che S. E. vuol fare di

quella l'opera di S. Lorenzo; Slìllflììletllfl

una cava di marmi bianchi che n'lta avuto

S. F. grande allegrezzn u. (GAYE, Carteg

yio inedito di Artisti, vol. lll).

Infatti due mesi dopo il duca (Iosimo

diede ordine al provveditorc di Pietra

sunta di far cavare sotto Stazzcum mar

mi tuisclti delle maggiori dimensioni c

saldezze possibili; e l'anno tippresao iu

viò a Serravezza Francesco Moschino

per esnntinare la qualità de’ marmi bian

chi che si scoprivatto sul Monte Altissi

mo; litialmcttte da una lettera dcl duca

stesso, scritta li iS giugno del i565. si

rileva che la strada de’ carri non solo era

avanzata dall'antico earicatojt) di marmi

sotto la Cappella fino u piè del Monte Al

tissimo, sotto l'ispezione di maestro Gio

vanni da Montaceto, siccome rilevasi da

una iscrizione ivi posta; ma che si erano

cnvuti dal Monte Altissimoi printi pezzi

di marmo per farne tre ritratti (Jrcltivio

segreto lllediceo ncllDlrc/titiio delle Rifor

mogioni di Firenze).

Era intenzione di Cosimo l di esatte

rare il suo Stato del dovere ricorrere al

l'estero per. flnnlsiasi prodotto di suolo,

per il che egli brantavu che si cavassero i

marmi dall'Alpe Pietrasantitia, piuttosto

che dalla Currarese. Al quale effetto Co

simo l scriveva al suo provveditore n Pie

trasanta una lettera in data dell’ ii agn

sto i569, nella quale sono da notursi le

seguenti parole: u per noi, e per cose dei

nostri Stati non vogliamo a modo alcuno

si lavorino marmi di Carrara u.

Frattnnto dallo stesso duca si mandava

a Serravezza pel Monte Altissimo lo scul

tore perugino Vincenzio Dante, proposto

da Giovanni Bologna, da quello stesso che

imprese lino del i568 e cavar marmi da

quella montagna ; siccome apparisce da una

lettera del di 8 giugno i568 scritta dal

provveditore di Pictr-isantn al gran prin

cipe ereditario Francesco che lo informava,

come nel sabato tllllfltîtìlltlllfl si getto giù "

il primo pezzo di marmo cavato dal Monte

Altissimo, che t'u calcolato maggiore «li

60 currate, rotto però nella caduta in di

versi pezzi , ma grossi tanto che in uuo

esce la figura che deve fare Vincenzio pe

rttgino (la statua di Cosimo I), ed in un

altro pezzo, al marmo al quale non restava

molto a fare per gettarlo giù dalla cava,

si disegnava cavare la figura di Gio. Bo

logna (la statua di Fiorenza che vedesi nel

Salone di Palazzo Vecchio). Ma due giorni

dopo Cosimo I, con lettera del -l0 giugno

i568, informava il suo provvcditore di

Pietrasanta clic il pezzo di marmo asse

gnato per la statua a Vitteenzio scultore

non rìesciva buono per essere livido; che

però bisognava far diligenza di cavarnr.

un altro pezzo che sia bianco. (Op. cil.)

Dalle espressioni poi di altra lettera di

Vincenzio Dante diretta da Serravezza di

3 luglio 1568 al grati principe Francesco,

si rileva clte le prime cscavnzioni s'intra

presero nello sprone del Monte Altissimo,

denominato la Costa de'(îaui; e costà erain

tenzione del Dantedicondnrre il vecchio Mi

chelogtiolo, per la strada fatta da QOSÌtnO I,
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Inoltre il Dante raggnaglìava il gran prin

cipe di aver scoperto nello stesso monte

altri punti donde si potevano cavare mar

mi bianchi iu grande quantità per opera

‘(diceva) di quadro bellissitni;i quali mar

mi (soggiunse in quella lettera) si trovano

sopra il luogo detta la Folla di più facile

accesso, essendo che la sua salita era-un

terzo meno che alla Costa de’ Cani.

Mancato però Cosimo l si abbandonò,

quasi affatto l' escavazione de’ marmi; e

sebbene nei sitl più bassi e più vicini al

mare della Cappella e del monte di Bram

biserra si continuasse qualche poco a ca

var marmi, quelli però del lllonUAltissimo,

furono abbandonati affatto; tulchè un oblio

di circu- 250 anni nascose all'industria del

paese cotesta risorsa territoriale , onde il

ch. Giovanni Targioni Tozzetti un secolo

addietro esclamava: c Essere stata una

a gran vergogna per noi Toscani che non

a siasi mai pensato eflicacetnente a riaprire

a la cava di marmo statuario del lllonte

a Altissimo n.

Tempi più propizj preparava ai Serra

vczzesi il secolo presente incline alle in

traprese industriali. Fu il signor Marco

Borrini caldo di amore municipale, quello

che nel 4820 ottenne dalla conmnitaì di

Serrnvezza una gran porzione del mar

moreo Monte Altissimo e fece istanza al

governo di Firenze per essere soccorso

onde riattivare quelle da lungo tempo ab

bandonate escavazioni. Egli I’ ottenne ed

in grazia della sua attivini ilianchi meri

dionali di quel monte hanno dato marmi

in pezzi grandiosi pcr statue di marmo

ordinario e statuario lino, ossia di prima e

seconda qualllf‘, senza essere deturpati da

macchie ne da vene.

Fra le xliversc cave di detti marmi quelle

di Falconaja snl Monte Altissimo sono le

più accreditate per la bianchczza, finezza

‘ e pastosìtti del marmo. Sono coteste cave

nuove poste tra quelle della Vlncarella a

levante e le cave della Polla , a ponente,

circa 7 miglia distante dal luogo dell'im

barco, detto il Magazzino de’ Marmi; e

due miglia e mezzo pure distante di quelle

più «antiche della Cappella.

A imprimere nuova vita e coraggio a

cotanta impresa , oltre la rpunilìcetizl del

governo granducale, vi contribuì uncorn

la presenza dell’ augusto Leopoldo ll, il

quale sino dal gennajo del «i895 si degni

visitare e nel marzo del i838 tornò a ri

vedere i lavori, e li marmi scoperti sul

Monte Altissimo; e qnelfaugusto potè leg

gere nel cuore di quelle popolazioni un

rispettoso amorevole voto che io esprimeva

oltre volte (lntol. di Fir, maggio 4826)

che si scolpisse nelle marmoree pareti sotto

il nome di Leopoldo II, queste veridiche

parole Hic ames dici Pater atquc Pinrepv.

Dopo tutto ciò è gioco forza conclude

re che erasi serbato al regno paterno

di Leopoldo Il una palma sfuggita, dirò

cosl, di mano al I.° granduaa di Toscana,

e forse anche al pontefice Leone X, sotto

il quale si scoprirono le prime cave di mar

mo bianco ordinario della Cappella, dove

fece lavorare Michelngnolo llnonaroti

lo non parlo nè de’ marmi mischi o

trecce sotto Stazzema, ne del tardiglio

fiorito sopra il canale della lllulina , né

delle nuove miniere tentate al Bottino ,

Levigliani, ecc., perchè spettano tutte alla

comunità di Stazzema. dove saranno ram

mentnte; iudiehero solamente le miniere

di cinubro che attivurousi nel i850 con

grande apparenza di lucro, e nelle quali

ignoro l'esito delle tre società mineristi

che che lino d'allora si formarono; e di

cui fecl parola aIl'Art. lluu m tfottuu,

cui invio il lettore.

Solamente aggiungerò che le industrie

principali e più costanti de’ Serravezzesi

le forniscono i suoi marmi, le sue seghe a

acqua ed i cosi detti frulloni , cose nelle

quali si impiegano circa 600 persone. com

presi i carrettieri impiegati giornalmente

al trasporto dei marmi greggi e lavorati

alla mazza.

Fra le molte seghe ad acqua mosse dal

torre. Ruosina o da quello di llimagno,

o da entrambi riuniti a Serravezza, merita

speciale menzione l'edilizia da pochi anni

eretto sotto Serravezza da mons. Herrera;

il quale dopo avere operato molto col

senno e con i mezzi pecuniari al pro

gresso dell' escavazione sul Monte Altissi

mo ed allo sviluppo del commercio mar

moreo in quel paese, ivi nell'aprile del

‘i843 lasciò la vita. Consiste quelfedifizio

in una macchina detta a telajo, di nuova

invenzione, consistente in otto telaj di

seghe (in tutto 250), sinrhc esse segano

nel tempo medesimo ‘250 tavole di mar

m0 èon tale precisione da non aver più

bisogno alcuno di essere lustrate.

l)opo evere indicato l'industria princi

pale della quale la terra di Serravezza è

centro, dovrò fur parola di sette fabbriche

erette nella ripa destra del torr. Ruosina

per uso di ferricre, compresa la fabbrica

della fonderia e rameria Pacehiani, come

industrie che danno lavoro‘ a circa 70

lavoranti.



SER SElt i905

Si tiene in Serravezza’ un mercato set

mnmmp, “al giovedì, luncdi ,’c_due liere

annuali hanno luogo cosll nel di lU ago

sto e nel giorno dopo la lesta della ùa

tività di Maria.

Siede in Serruvezza un potcstù,clte per

gli alfuri criminali dipende dal vicario re

gio di Pietrasanta, dove trovansi la cun

celleria comunitativo, l' ingegnere di cir

condario e ldlfllzlo di cattllfllltt del registro;

la conservazione delle ipoteche ed il tri

bunale di prinla istanza sono in Pisa.

Può dare un'idea dello stato progres

‘ivo de", populfliong di questa colpo

niui il prospetto seguente. Nellhinno lool

si contavano quasi nella superllete ntedc

sima abitanti 248%. Yel ‘i755 erano saliti

a HÎÌ. l\'el i833 compresa la grossa fra

zione di Valleccliia asi-t-ntlevano a 6675abit.

e nel l8l5 abitanti 70|!) come appresso:

POPOLAZIONE DELLQ tlonuam‘

m SERRAVBZZA NEL ‘i845.

Basati; (Santo Stefano) . . bit. 334

Cappella; (5. Maria, pieve) . " ‘N66

Cerreto; (S. Antonio abati‘). I» H9

Quercetu; (Santa Maria lmtl

rflflflu), por/ione. . . . t’ 43-57

Rnositia; (S.Paofo), porzione. a 'l8l

SIERRAVEZZA; (SS. Lorenzo e

Barbera prepositura) por

Zlnlìc. ’. . . . .’. . - 2168

.lnnesso.

Valleccbin; llullll comunità

di Pietrasanta. . . .‘ . I 4655

Totale, abit.

SERRAZZANO o SEBEZZANO fra la

Val di Corina e la Val diCornia. - Cast.

con villaggio che dii il vocabolo ad una

chiesa parrocchiale (S. Donato), attual

mente pieve, già liliale del piviere di

lllorba, quando la sua cura era dedicata

a S. Michele; nella com., giur. e circa

miglia 8 a ostro-lib. di Pomarance , dio

cesi di Volterra, compartimento di Pisa.

Siede presso la (‘lttìn de’ poggi che con

quelli di lllonte Rufoli, cui si congiungono

dal lato di maestro, chiudono il vallone

della Trossa di Cecina da quello della

Sterza, che volgono uno a ostro l’altro a

aettentrione, mentrc dirimpetto a levante

si apre lu valle della llornia ,. dove ICO

lano la acqua che scendono dal poggio di

Serraazano.

Le notizie storiche di questo castello

non cominciano a conoscerai lllllllllll il

«N02, quando già questo irastello era do

Ilìlfllllt) dai suol valvassori. ‘Pale com

parisèe in detto anno un tale Gherardo

del l‘u Pagano, che con atto pubblico del

15 tuorlo fece dono alla vicina badia di

S. Pietro a Palazzuolo presso Monteverdi

delfusnfrutto del castello e distretto di

Serrazzano per la sua porzione, com

presa eziandio la palle u lui spettante

della chiesa di S. Michele. - (slrcliivio

Dipl. Snnese. Carte della cilld di Siena).

Fu poi roguto nel borgo di Serrazzano

sotto il castello un atto pubblico del 4."

0ll0l)t'e del ‘i074. (Loco citato).

Quindi nel N86 Il castello di Scrraz

zano fu dato in feudo dal re Arrigo Vl a

lltlcbrattllti Pannocchiesclti vescovo dl Vol

terra, comvcchè l'alto dominio del mede

simo appartenere doveva al comune di

Volterra, cui gittrarono fedeltà anche nel

F205, vivente sempre qtlel vescovo, isiudaci

di Serrazzano; i quali anche nel {'254

con atto pubblico del ‘IO settembre rinun

ziarono al comune predetto il loro di

ritto di eleggere il gittsdicctite, nel tempo

stesso L'ho chiesero la cittadinanza Vol

terrana.

llla che i vescovi di Volterra non tra

scnrasscro i loro diritti secolari, lo di

chi-tro un istrumento‘ del 9 febbrujo

1275 quando il vicario del comune di

Volterra stando in Serrazzano tinitainettte

a quegli abitanti i-le-se un sindaco per re

carsi a Volterra u prestare giuramento di

obbedienza a quel comune e non al ve

scovo di Volterra; e meglio ancora lo di

chiara la provvisione del 4288 quando gli

abitanti di Serrazzano e loro distretto fu

rono tassati per la somma unnngdi lire 3700

da pagarsi nl comune di Volterra.

Non dirò del pFOCCSsO l'atto costi nel 3|

marzo del i296 rispetto alla ricerca de’c0n

lini territoriali del distrutto cast. di Carnia;

nella quale circostanza furono esaminati

i più vccclti personaggi dei paesi e tef

ritorj limitroli, trn i quali quelli ancora

di Serrauano (Jrch. Uipl. Fior. Cnrle

della com. di Volterra); rannnenterò bensì

una scrittura dcl 3 gtfllltnjl) ‘l3l9, colla

quale gli uonini di presso che tutti icu

stelli donati tutti o in parte nel H8G dal

re Arrigo Vl al ve=covo di Volterra, in

viarono i loro rappreaentattti a giurare

ohbt-dietuai a quel comune, che a motivo

di giurisdizione civile su quei popoli era

in lite con Ranierì Belforti allora ve

scovo di detta città e diocesi. _
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All’anuo 1356, epoca del sinodq di _Vol

terra, si ranunetita tuttora sotto Il t|to'o

di S. Michele la chiesti parroet-liiale di

scrruuano nel piviere di lllorba, oltre

uno spedaletto esistente nel. sottoposto

[targa di Serrazzano sotto |l lll0l0 dt

Santa “aria llluddaleno. -

Attualmente Serrazztitio è noto tiella

storia naturale per avere nel suo suolo

alcuni sollani che sonmiiiiistraitio (lcido

tiarica, _ V. liloME Cuaaam. ‘

La parrocchia di S. Donato a herraz

zauo nel ‘i845 noverava 499 abitanti.

SEIÌLHIO (Fiumi (Serclum, laser

nlun). ._.. Uno de’ fiumi maggiori della

Toscana, che scende dall’Appetinino e

dalla Pania di Garfagnana, sotto un du

plice nome di Serchio di Serraggio e di

Serchio di Minueeiatio o di S. Michele;

quello che scende dallfiippentiiuo e questo

dell'Alpe Apuana sopra Minucciatio, lin

cln‘: giunti entrambi nel Iolveg della Valle

trovano presso Piazza lo prima Soglia

oliolitica che bagnanti da due lati innanzi

di accoppiarsi insieme in un solo alien.

l)i Cùall il liume corre per circa 5 miglia

lino al casLdella Sambuca lambendo la hase

di varie guglie oliolitiehe che incontrano

per via. Passato il Costello della Satnbtica

si p-‘rdono le guglie pielrose e si allarga

alquanto la valle, lungo la quale il Set‘

cltio accoglie dalla parte destra verso la

Pania il trihnto del torrente di Poggio e

2 miglia dopo quello della Torrita di Ca

stelnoovo, mentre dal luto sinistro scen

tlollt) nel Serchio dall'/\ppenuino di Ior

lino e di S. Pellegrino quello di Casti

glione, di Pontieasi ed altri.

(losti alla Torrita di Castelnuovo il

Sterchio torce alquanto direzione da scir.

a leva-greco, lino a che dopo. due miglia

circa di cammino, si ripiega per ritornare

Ilella sua prillta direzione di scir. lungo

la quale trova subito dal lul0 manco il

torr. (Iorsonna, quindi l'Ania, il Sigone,

il Fegultu e la Lima, mentre dal lato de

stro riceve i torr. della 'I‘orrita di Galli

euno e dela TUlTlltI (lava. Ma appena il

Serchio è ingrossato dalla liumaua della

Lima piega alquanto direzione verso ostro

e poi verso libeceio, lincliè dirimpetto ai

poggi di Brancoli s’ incanunina di nuovo

a ostro, ricevendo a llfislft! i trilmti che

gli rei-nno i torr. Pedogoa, Val d'Uttavo

r lilh-llgnjtì, e ilnl lato sinistro i |'l\l di

Aticliiano, di Brancoli e-l il torr. Fraga.

Cltàlll si dilata la volle tanto a destra

passato il monte delle Pizzornc, quanto

a_sinistra passato i poggi superiori della

Freddann il cui torrente si vuota nel Ser

chio circa un miglio o sett. di Lucca so

pra il ponte che scavalca dirimpetto a

lllonsaiquiliro.

Costi il Serchio riprendendo la dlrrllutle

di libeceio trova due miglia al di sotto il

ponte antico del Marchese, detto comune

mente ponte di S. Pietro, sul quale pausa

la strada regia postale di Genova.

l)i ltÌ da questo ponte il Serchio ri

cere l'acqua del torr. (Iontessora e: di al

tri minori riri, lasciando alla sua sinistra

la cittti di Lucca; e poco dopo ricevendo

da quest’ ultimo lato il l'osso dell’ Ozeri,

con i continenti che vi scendono dalla

parte del lllonte Pisano, volta a maestro

flnchè entro uelle chiuse fra lìipafratta e

Filettole, gira intanto al poggio tl’f\vntto,

quiuili giunto al di fuori d..l poggia di

Modica e di Arena s’ ittrammitia non più

nell’ Arno sotto Pisa, ma diretlumetite in

mare che troru alla marina di Migliarino,

circa 60 miglia lotttano dalle sue sor

genti.

Non meno di dieci ponti cavalearano

cotesto liume, ridotti attualmente a selle,

u partire dalla Gurliignana superiore;

vale a dire, il ponte di Piazza del quale

non resta in piedi che un pezzo d’ arco,

suppleudo al passaggio del fiume un ponte

di legno; l'altro ponte di pietra appellato

di S. Lucia resta alla confluenza della

'l‘orrita di Castelnuovo.

Qui Scesi, cantò lktriasta nella Satira h’,

dove da direrse fonti

Con eterno romor cunfontlutt l'acqua

La Torrita col Serchio fra duo ponti.

Cioè il ponte di S. Lucia e qucllo sulla

TOITÌH! di Gallicano.

ll terzo ponte, detto di Orlando, cadde

nel 4771!. Esso fu iualzato sotto Castro:

cio fra il poggio di Perpoli e Fialtone

alla destra e quello di [liana che gli aer

viva di sprone dal lato opposto.

ll quarto ponti! detto di (lalavotno en

valca il Serchio due buone miglio sopra

il borgo a Mozzano per servire quasi di

passaggio alla strada rotabile che entra

nella Gnrfujnana per il Berghigiauo.

Il quinto è il noto ponte della Madda

lena che ha alla sua sinistra il cast. di

Corsagtia ed alla destra il borgo a Moz

lutto.

ll sesto ponte è quello fabbricato nel

secolo attuale e caduto nel l8h all'ama

aione di una piena, ed ora rifatto davanti

al borgo di Diecimo situato alla Stil de
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stra, appena iliie miglia più basso di quello

della lllaflilalcnai.

Il gi-ttinio è l'antico ponte a Moriano

rammentato sino almeno dal secolo IX

dal qi|.il telnpo iii poi fu rifatto nIIIWIIO

quattro volte. - Vedi lllolttafio iit Vnl di

Serchio.

I/oltavo ponte è quello di llloniiinqiii

lico, il più vicino di tutti alla iiiitii di

Lucca.

Il Itfllto ponte è quello maggiore di

tutti, ilctto ili S. Pii-lro, costruito da pri

ma ili lirgnume e linalincntc di pictra.

Il ilccimo ed tiltimo ponte esisteva pres

ito il millaggio clic gli dava il nome ili

poule n Serchio, caduto nel l3l5 lll‘. mai

più rifatto.

Il Serchio ilallc sue sorgenti litio al

ponte ii llI0l'i-'\tt0, per il cntiiuiiitoili circa

3l miglia, sembra clie non olihia iiiai vii

riato il suo corso, posto Cli" l' angusti"

della Valle superiore e la natura dcl suolo

moiititoso che la riciiopre nc assicuro chc

l'alveo ilel Serchio non può aver siilfrrlO

Vilflilllfillll! tiotabile.

Non accadde però la stessa cosa nella

valle centrale del Serchio medi-simo, cioè

dal ponte ti Moriano sitiu allo Cliiusn di

Iiipufraltu; iivvegnziclie le itcque ilel Ser

chio sotto il ponte a MOFIDIIO si aprirono

uin vi; per introdursi itcl lago di Sesto

a levante di Lucca, e ciò nel ti-mpo clie

il ramo tiiiiggiotc del SIÈTCIIIIÌ pttssuvn pei‘

lo via attuale a occidente ili Lucca, ed

un altro minor ramo ne haguavo le mura

ilal lato stesso di ponente.

Agli Art. Ausciii-‘fisoci, Goaizo(S. PAO

L0 n) Lucci, OZERI, Vico PISANO, ccc.,

si iliicorse ilcllîinilanii-nto e ili-ili‘ vicende

isteriche suliiie tlnl ramo orientale, nien

tre gli iilt‘i'i iliie rami occiilcntali appel

lnti ieostimteinentc sercliim o opserrlunt,

trattano molte volte le c-irle litcchcsi ilci

si-coli anteriori c posteriori al mille.

Inoltre a testimonianza che anche nella

prima mctii tlel secolo XIV il Serchio

avesse dul Ponte n “oriana litio a Ripa

frotta un corso tripartito non credo si

abbia ii tralasciare l’ autorità ili ttno sto

rico allora vivente siccome fu Giovanni

Villani, il quale nel libro XI al capo H!)

ili-scrisse la strategica che nel maggio ili-l

‘i352 usò il comandante ili-Il’ esercito lio

riiutino intorno a Lucca, iisseiliiita iliil

l'oste pisana; allorché i Fiorentini si mos

sero la mattina del IO maggio iln S. Piero

in Campo, e non potendo aver battaglia

coi nemici . i nostri (cito le parole del

Cronista) «passarono i due rami del tiume

D Seri-Ido; il terzo raiuo si era ingrossato

I tanto, che la sera non poterono passa

» re, ecc. E il di appresso passò tutto l'o

» ste sopra quel ramo del Serchio verso il

i» poggiodi S.Quirico (illonsnmpiilico),ecc. n.

ltopo alcune iiltre notizie, lo stesso Vll.

liitii aggiunge: ii Veggi-nilo il nostro capi

tiino iillorzuto il campo de’ Pisani e non

poter fornire Iiiiccn, con sita gran wr

gogna e. de’ nostri amici si parti l’oste,

a ili Il) maggio, t‘ tortiossi ili qnà dal

Serchio ‘Illllirflffl vetiula, e Pipitlsflrflltti

il Serchio i» cioè il primo t'amo (Uzeri)

pcr la \IlI ili Altopascio.

Dissi il primo ramo cioè il più orien

l-‘ile, giacche la via dellìltopnscio esce da

lllllfcfl ilnlla Porta Nuova, clt’ è la porta

più orientale ili quella cittii, e passar ilo

veva il primo ramo dcl Serchio (Oscri)

per qttclln via presso S. Paolo in (Borgo,

iptunilo lfliniliiini-iito ilcll'()zeri veniva setti

pre da S. (lasciano a Vico, per Antrac

coli e S. Paolo in Gorgo, dove piegavo

dii scir. a libeccio per ilirigersi per Pon

ti-letto e Vico Pelago nel ramo maggiori:

(IVI Serchio per l’alieo stesso, o quasi, pra

ticiito tuttora dal cosi appellnto Ozcrrtto.

Slilltlllltl (PONTE i) ._. Velli P0818

A Sicttcnio.

SEIIGOGNA\'O in Val ili Magra. -

Cascina la cui chiesa parrocchiale i". i-o

innuc con quella di S. Gemignano il'Aleb

bio, nel piviere di Codiponte, com., giur.

e quasi 4 miglia a sciiocco ili Fivizznno,

diocesi‘ ili Pontremoli, compari. di Pisa.

Siede iii monte soprn ima rupe, alla

cui base orientale precipita la linmiiiiii ili

Aiilella ilirimpi-tto alla sua pievi‘. posta

sulla ripa sinistra della fiumana meili-siiiiii.

l'ira questo uito di-i ciisti-lletti ile’ inar

clii-si llltiluspinit dell’ Aquila, cui si ribel

Iarono nel 14|!) i popoli ili Aquila, (ln

si-iiion , (oilipiintc, Equi, hlonzonc, Pra

lnlcbbii) (Prato c Alelihio), Scrcognano e

Vinca, giii a qui-i marchesi soggetti.

llfl parr. di S. Gemigniino ad Alelihlo e

Si-rcognano nel ‘i845 noverava ‘278 abit.

SERIÎLLO iii-I Val d'Arno ciisi-titincse.

- Casale la cui chiesa parr. ili S. Donato

fu soppressa iii-l 4786 e riunita alla cura

S. lllaria allii ‘Iîorre, nel piviere ili Vado,

comunità e quasi due miglia a mai-stro di

castel S. Niccolò, giurisdizione di Poppi,

iliocesi ili Fiesole, compuriiin. di Arezzo.

Siede in poggio sopra un contralllirte

orientale che dirigesi da maestro a scii‘.

a partire dalla strada prov. Casentiuesc

iil luogo detto l’Omo Morto lino iil torr.

Solano clic trova presso Vado e Strada.
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Anche gli uomini di Serelli nel i350

furono accettati in Slldtllll della Repub

hlicu Fiorentina dopo essersi ribeltati al

conte “nrro di Galeotto de’ conti Guidi,

- Vedi Cisit-zi. S. Ntccocò.

La parrocchia di S. t“l.ll‘ltl alla Torre

con I'onn’esso di S. Donato a Seri-ili llPl

nel 48l5 contava 466 abitanti.

SEHKANA (C\STEL DI) PRESSO (IIIU

SDINO. - \’. Cmusmso

SlîlllìSSA NUOVA E VE ‘CIIIA. ._ V.

Avscaissoci e Vino PISANO.

SEBF/TO nel Val d'Arno superiore. _

Velli ltloawr: Goazl.

SEIÌIÌEZZANO nella Val di (li-cino e la

Val di Cornia. - Vedi Snntuzziau o SA

hEZZA-No.

SFJIHIEZZANA oSEliliAillEZZANA fra

la Valle orientale della lllugra e lo Valle

Scllenl|'Î0n.ulc del Serchio._. (Ìasc.cou ch.

parr. (S. lllaria), che aibbracciti anche la

cappella curata di Àlblnllf‘, llcl piviere di

S. Lorenzo a Vimicciano, romun, giur. e

circa due miglia n settentr. di Minncciaitti,

dioc. di Luni Sarzaua nel due. di Modena.

Siede sul varco del lllonte Tea presso

l'Elsa n sclt della l'aula dvl lllonte Pisanino

fra Cupoli- di Garfagnana ed Albiano di

illnutccinito, sulle sorgenti del 'l‘az:onara.

Provasi lungo la strada mulattiera che

da Casola per SITIÌÌUZZIIIÌII entra nella

Valle superiore del Serchio in Garfagnana.

Se i’ vero che questo vico lino dal se

colo Vlll era indicato col nomignolo di

Scrmezzaitia o Serramezziina, resta disli

pato il duhbio che a questo luogo potesse

npprllare il luogo di Surrnzznuo che fu

scritto nel secolo “Il rslslcre nella Valle

superiore de Serchio, corrispondente pro

babilmente n questo di Sermezzano, cui

senza tlnbhio appellano altre membrane

lurrltesl del 3 ottobre 939 c del l“) feb

hrojo 996 pubblicate nel vol. V , pag. ‘Il

delle zllmnorin Lucchesi.

La parrocchia di S. lllaria a Scrmczzana

o u Serramezzana, Itel 4854 contava, senza

la cappellunia di Albiano, 169 abitanti e

la cappella curata di S. llorco di Albiano

"C Mctu 105 «abitanti. In tutti ahit. 270.

- Vedi Acauao m MIÀHIIIIANO.

SEIÌPICNNA o SGERPENNA nella Valle

delFAlbegna. - (Installare dovc fu un cu

stcllctto omonimo, ucllo conn, giur. rivile

e circa 5 tniglin a ostro di lllarcinito, dio

cesi di Sonno, cotnpairliitietttti dì Grosseto.

Trovasi sopra un’ tnnilc collina fra le

aorgcuti biforrute de|l'Elsa hlarentmaitu,

lo qualc si scarica tiellUàfbogna Sopra il

Svggetto dcllu lllarsilln,

Cotesto castelletto nei primi secoli vi

cini al mille dipendeva al pari di Orbe

tello, ecc., dagli abati delle Tre Fo lane

presso lloma; confermati loro da vari pon

lrfiUi e fra gli altri di Alessandro IV in

una lvolla del 2.! grnnojo i255 diretta a

qnt-Ilìihate e tnonaci di S. Atonnslo detto

ad Jtpms Suluios, nella quale si leggono

indicati i coulini territoriali della giuri

sdizione politica di quegli rubati nel di

stretto Orheti-llano, che artivnva dirim

pelto a settentrione siuo al torrente Elsa

lino ul luogo chiamato St-rpenna.

l“u nel 4269 che l'abito: delle Tre Fon

tane infeudò ai conti Aldobrandeschi di

Sonno una gran parte dcl territorio Or

belelluuo, contprosovi il castelletto e corte

di Serpe-una. lia quale iufendaziotic e in

vestitura fatta col cnnti- Ildebrandìno, detto

il “11350, fu rinnovata dopo la sua morte

nel i286 a favore della sua unica figlia

ed erede, la contessa lllarghcrita; ripetuta

nel 40 tnarzo del 42103, c di nuovo ltrl

‘lll maggio drl i338 in favore di donna

Anastasia una lìgliu ed erede, e più lnrtll

duc figli di detta donna Anastasia e di

Romano de‘ conti Orsini suo marito e

ronle «ti Soana. -- V. ÙItItETI-ZLLO, ecc.

Attualmente il poggio dove fu cotesto

castelletto si e cangiato in tranquillo sog

giorno (ll lupi, di ciguuli c di gnfi.

SERPIOLIJÈ nel Val d'Arno fiorenti

no. __ Casale con chiesa parrocchiale (San

Lorenzo), nel piviere di S. Stefano in

Panco, comunità tlFl Pellegrino, giur. ci

vile di Firsole, dioc. c comp. di Firenze.

Siede in poggio longo la ripa dtslru llrl

torrente Ti-rzolle, nella strada rotabile che

Soli: alla pieve di Cecina, circa tre miglia

u settentrimte di Firenze, e poco più di

due tniglia a pon.-munito di Fiesole.

Nel i845 In parrocchia di S. Imreitzo

a Scrpiolle invii-rava 336 popolani.

SERRA, Slìlìltl‘), SERREVALLE. -

Vedi Szaivacuc o si-zannvicca.

SERRA (ALPE m) nel Val d'Arno ca

sentinese. - Porta cotesto titolo la por

zione IlelrÀppfltllÌtlO posta fra Camaliloli

cd il Bastione, e per il cui collo passa la

strada tnulultieru che guido a Bagno di

Romagna rimontando per il poggio di Bi

forro Il (Ìtirsaloue.

SERRA m DIIitÌINIO nella Valle del

Serchio. __ Cas. dovc fu una chiesa par

rocchiale (S. Lorenzo), nel piviere di Die

cimo , com., giur. e circa due miglia a

libeccio del Borgo a Mozzano , diocesi e

gin tltlcttlfi dl Ltlrcn. ._. Vedi DIISCIIO.

SEllllA DELÙNGUBARDI. -- Vedi (Li
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STELLINA m SEBRAVALLE e l'Articolo se

gtteltte.

SERRA (VILLA DELLA) in Val di (Je

cina. - E‘ un resedio signorile in mezzo

ad una tenuta de‘ conti Guidi di Volterra,

nella cura di Montegemoli,cotnnnitti e glu

ristliziotte civile dcilefotnarattce, diocesi

di Volterra. cotnpartimcttto di Pisa.

F.’ situata sulla cresta tltfpoggi posti alla

sinistra del linme Cecina, ed a levante del

torrente ‘fa-ossa. - V. llloarcot-zuota.

SEIHIAGLII) (PONTE A )- V. Ponrt‘.

a Sintomo.

SEIÌRAVALLE tt SERRAHÌZZA. .___

\'. Sl-îlttaULLt-I c Saatuvazza.

SEIIRE (S. t\II‘.YIA'I‘t) ALLE). --\'. ‘lluv

TANIN) (S. MINUTO al.) nel Val d‘ Arno

superiore.

SERRI‘) nt RAPOLANO tra la Valle del

P-Otnbrone sanese e la Val di tlhiatta. -

, Casale, giù castello, con poggio omonimo

con chiesa parrocchiale (S. Fabiano, giù

Sangetttigttano), nella tsomuttitìt e circa

lei miglia o scir. tlÌ Iiapolttno, gittt‘. di

Asciano, diocesi di Arezzo, teomp. di Siena.

Il tliruto fortilizio delle Serre, gia «Ictto

di San tietnigttunrllo, ridotto attualmente

ad uso di villa, siede presso il giogo del

poggio sopra le sorgenti del torr. Foenna,

lungo la strada t‘otabile che staccasi dalla

Lauretana sopra Asciano pct‘ avviarsi me

aliante una foresta di lecci alle Serre che

trovansi u M85 piedi sopra il livello del

mare. ._. V. Sta GEMIGNANELLI) ALLE Sonar.

m Ihrttcaso‘.

La parrocchia di S. Fahiatm alle Serre

‘suddette ttel ‘i855 contava 907 tllìllttllll.

‘SEBRE (dIONTE) ncl Monte Pistillo.

- V. Morra PISANO c. alosrz SERRA.

SEIÌRE (MÙNTE DELLE) sopra PEITIOII)

nella Val di l\lcrse.-- Trovasi questa mon

luositù a cavaliere della liuntatta Farma

che lambisce la sua base meridionale lungo

la strada regia Grossetana innanzi di scett

tlcrc di coslà al Ponte sulla Forma ed ai

Bagni di Petrioloper risaliretutto il monte

detto de’ Lecci presso Il castello di I‘ari.

._-_ \'. FETRIOLO.

SF-SSONA nella Valle del lmntone. __.

Casale con chiesa parrocchiale (S. Salva

tore ), nella comunità, giurisdizione e circa

7- miglia a greco di llhrradi fdiocesi di

Faenza, compartimento » di Firenze.

Siede sul fianco meridionale del monte

di Budrialvo, lungo la strada rotabile che

da lllarrodi guido n lllodigliana.

La parrocchia di S. Salvatore a Sessana

nel 48l5 aveva ‘H abitanti,

- SIÈSSIAVO o SESSANO (PIEVE ot )

Tosctaa

nella Val d’Orcia. - Vedi RESTITUTA

(Piave m S.) e VILLA I“o|.|.t.

SESTA nt MONTALCINO in ‘Val d'Or

cia. - tlas. che diede il titolo ad una an

tica pieve (forse di S. Ilestitttta a Sesta

no), ora oratorio pubblico (S. llluritt a

Sesto), nella parrocchia diS. Angelo in Colle,

com., giur., dioc. e circa G ntiglia a ostro

libetrcio di “ontalcitto, coznp. tli Siena. -

Vetli anche Stasîaao.

SIîS/PA m llI()-.\"I‘ALBANO in Val di

(Ierìna. ._ Gas. con tenuta omonima nella

parrorcltia tII S. Lorenzo o Montalbano ,

com. e circa 4 miglia a maestro tl’F.lei,

gìttr. di (Iasole, tliocesi tli Volterra, com

partimento tIÌ Siena.

Siede in poggio alla destra del torrente

Pavone. Cotcsta cas. con Montalbntta ed

altri luoghi della stresa parrocchia nel 422")

dal conte Rauieri di Travalle furono rac-I

cotnandati al comune di «Siena , la quale

accomantligia fu rinnovata con atto del E!»

settembre t-‘Ìlfl dal conti Pattnocchiesi Gu

glielmoe Gaddo. Più tardi però Sesta calott

talhano passarono in potere. di (Jione dei

MIIIIHOIII, lincltè furono alienati ed ‘acqui

stati con titolo di signoriaruulla famiglia

lllarescotti di Siena.

SESTA (VILLA a) nel Chianti ttIIO

presso le sorgenti tlell’ Ombrone sottese.’

-- Villaggio con sovrastante castellare de

Itmltllltllt) Sctluccìa, una volta (Ietatmtrat con

chiesa part-occltittle (S. lllaria ora Santa

(ìateritta a Sesta), nel piviere di San Fc

licc in Piacis, com., gituistlizione civile c

circa ti miglia a settentrione di Castel

nuovo tlPIItl Bcrardengn, diocesi di Arezzo,

contpartitttettto di Siena.

'I‘rovasi questo villaggio sulla strada

rotabile diretta da Siena a San Gustnè

da cui la villa a Sesta resta mozzo mi

glia a ponente e quasi un miglio a le

vante della sua pieve di S. Felice, cui passa

di mezzo il torrente Maiorca nel suo val

lone superiore che porta le acque nel

lîArhia.

Fino dal secolo IX la tilla di Sesta

apparteneva ai utili tli Siena discesi dal

conte Vingì , tosto che nell'animo 82% le

sue. rettdite furono assegnate al monastero

di Salvatore della Bcrardettga.

E dubbio se a questa villa di S. Au

gelo in Colle volesse t‘iferit'e una carta

del dicetnbre 4076 scritta in Siena,» in cui

trattasi del fitto di ttn pezzo di terra

posto in luogo detto a Sesta, che duo

eoajttgi tettevano a livcllo dalfabate di

S. Antimo.

. Itttorno a quel tempo la parcoîu-lìia di

- (i:
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Sesta abbracciava eziandio il distretto di

Sestaccia, ossia di Cetamura, dove la Rep.

di Siena teneva nu povero castellano con

due fanti; la qual rocca esiste tuttora so

pra il poggio a cavaliere della xtrada ro

tabile che dlri esi alla \'ilIa a Sesta, cir
d t d g! lt I t

con a o a un o o eace o.

La parrocchia di S. Caterina alla Villa

a Sesta nel ‘i845 contava {H3 abitanti.

SESTA o SESTO nel Val d’ Arno ca

aentineaa. ._. A cotesto Sesta, a ma ignoto,

appella fra gli altri un diploma del di Il

gattnajo ‘IOOI concesso dall’ imperatore

Ottone Ill, pochi giorni innanzi di morire

alla badia di Prataglia, alla quale con

fermò anche un piccolo podere posto in

Sesta che gli aveva donato il ntart-hese

Ugo. Probabilmente allo stesso luogo di

Sesta o Sesto della Cliiassa ne richiama

un placito tenuto in Arezzo nel i070, 4

dicembre, pronunziato dal vescovo Co

stantino e dal conte Ugo di Arezzo, ncl

quale fu aggiudicato appartenere alla Ba

dia aretina lo terza parte della corte di

Scalo stata donata da un ltatiieri. (dirama,

Aut. Jll. Eut‘ e Dissprl. XXVIII). '- V.

CASTELNUOVO DELLA Lnutsst nelVat d Arno

caaentinese.

SESTACCIA nel Chianti alto. .._. Vedi

\'tt.|.a A SESTA.

SESTAJONE (PONTE) 4). - Vedi CA

TIGLIANO, Comunità.

SESTANO DELLA BERARDPIUGA nella

Valle dell’ Ombrone satieae. - Due anti

chi casali di Sestano esistevano nel cou

tado sauese, nno distrutto presso la pieve

di S. Iiestituta a Sestano, nella com. di

Montalcino; I‘ altro esistente tuttora con

chiesa parrocchiale Bartolommeo), fl

gltala dell antica pieve a Pactna, nella

eonnttiitti giurisdizione e poco più d‘ un

miglio a abirncco di Castelnuovo della Be

rardettga, dioc. di Arezzo, comp. di Siena,

Trovasi in valle alla sinistra di un ra

mo del Ilume Ombrone e della strada ro

ltabile che guida da Castelnuovo a Repo

ano.

Anche in questo casato di Sestano eb

bero signoria i conti Salici della Berar

denga, ai quali apparteneva quello che nel

«i023 assegnò al monastero della llcrar

rlettga ira gli altri beni di suolo un po

dero attuato in Sestano.

Ma questo luogo esisteva litio dai tempi

longobardi manifestandolo nn prete eaaminato neIIHÈi, rispetto alla lite accesa

fra il vescovo di Siena equello di Arezzo,

dicendo che Ia basilica (oratorio) di San

Slniplicinno a Scatano, fu dedicata dal

vescovo l'italiano di Siena (forse 35 anni

innanzi).

La parrocchia di S Bartolommeo a

Scstano nel i855 aonlava ‘H8 popolani.

SESTANU o SESSANO (S. RESTI

TUTA In) in Val tl'0t‘cio. - V. SBITA e

(lance (S. Aaotou ix) e Vmu 'I‘ot.t.t.

SESTINGA (VILLA DI) nella Marem

ma Grossetana. - Villa nella parrocchia

dc'SS. Simone e Giuda a Colonna , com.,

giur. civile e circa il iuiglia a settentr. di

Castiglione della Pescaja, diocesi e com

partimento di Cvrosseto.

La villa di Sestinga siede dove fu la

badia omonima, dedicata a S. liartnlnnt

mco, quindi ceduta agli Agnsliltlani flo

mitani di Siena, che tentiero per qualche

tempo aperta la chiesa e convento della

badia, circa mezzo tuiglio a settentrione

di (Iolonna, in luogo detto tuttora la Ba

dia Vecchia.

Essa fu l'ondata nel secolo X dai mo

naci Benedettini di S. Atttinro, in Val

d'Ot'ciu, sopra il Padule di Casvgliondt-lla

Peacaja nella corte di Maimberto, del

quale trovasi fatta menzione da una mem

brana del 3 maggio 903 edita ttclln p. III

del volume V delle Memorie Lucchesi.

Il“ qual badia fu cottfv-rmttta a quei

monaci dall'imp. Arrigo Ill con diploma

del dll3l, con i pouesal clie aveva a (Io

lonna, in Piun d'Alma, in Portigliooe, ecc.

Nel i067 l'abate del monastero di Sc

atìttgu, stando nel castel di Pietra , diede

ad t-nlltettai ad un eonte Ildebrando, figlio

di altro conte Ildebrando di Soana, la

metti della sua corte di Ravi e la meta

del giuspatrottato «lella chiesa da’ SS. Si

mona a Giuda (a (Iolottna) per Fannuo

tributo di aoldi ‘ili «l'argento.

Più tardi la badia di Sestinga passò

con quella di S. Antimo ai Guglielmiti,

e finalmente dopo la soppressione di quella

congregazione monastica fu cedola ai pa

dri Agostiniani di Siena, che la tennero

fino al decennio del secolo XVIII. _ Vedi

(ìoctixst DI Buauao.

SESTINO. (Setttittutn) della MASSA Toa

naltta nella Valle superiore della Foglia.

- Castello, ora terra nobile, con chiesa

arcipretura (S. Pancrazio), capoluogo di

comunità e di giur. civile , aotto il vica

rio rcgio e diocesi di Sansepolcro, gin di

Monte Feltro, compartimento di Arezzo.

Siede sopra lo sprone di un poggio

che {inoltra fra due rami del liamicello

Foglia, nno da’ quali porta il vocabolo di

Seminino. cavalcata questo e quello da

due monti, fra il grado 29' 57" ‘l’ longit.
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eil il gr. 43° 49' 8" latit., Smiglia a 0=II'0

de’ Monti di Carpegtiu o della Penna Ililli

nello Stato Pontificio, circa 6 miglia a

lev. della badia Tinlalda, 46 miglia a greco

(Icllu Pieve S. Stefano e circa 0 miglia ii

tino-stro di blercutellti. -

Grande è la faina, sebbene ignota sia

I’ origine di Sestino, sia per i tnolti iiio

niimenti romani che costi si trovano rai:

colti, sia pel‘ la dichiarazione che di esso

popolo fece Plinio il Vecchio, cliiamatttlnll

Oppidoili Selllilloles.

Infatti che Sestino facesse parte della

contrada Umbra di Setitino compresa tiella

.II'IIIÙ Lenionia non ne lascia dubbio la

famosa battaglia data nell'anno 526 iiv. C.

ai Galli nel contado Suittiiiate Ila qual

vittoria dal Romani riportata nieritòal con

sole Q. Fabio lllassiuio, che comandava

le loro legioni grandi premj pei soldati

che iu quella ebbero parte cd per lui

stesso gli onori del trionfo sopra i Galli,

gli Etruschi e gli Umbri. (litvll , llislol‘.

Rom, libro X).

Ma sebbene però siano stati trovati in

Sestino avanzi di terme, di templi, ecc.,

sebbene all’ altare massimo della stia chiesa

principale fosse collocata per tnensa poi‘

zione dl una base tnarmorea allusivo alla

curia di Sestino ai tempi dclfitiiperatorc

Graziano (anno di G. C. 370 circa), coli

tuttociò la storia di cotesta terra litio al

secolo XIII si nasconde fra le tenebre.

« lmpertiecliè io dtibito forte di Blllllìtfl’

tere per legittimo un privilegio del I?)

agosto 962 attribuito iill'itiip. Ottone I

dato in Vitetbo a furore di tino della fa

miglia di Carpi-glia, cui conferiva fi'u gli

altri l’ oppido di Sestino; aviegliiicelie

liioltl diplomatici dubitcranno della verità

di detta sctitturu , sia pcr l'espressione

In quella adoperate, sia per la data cro

nica di Viterbo 45 agosto 902, quando

l'imperatore stesso era ili Pavia o al lago

d'Orta dove lo troviamo alla fitte del

Itiglio e nell'agosto di quell'anno stesso

9M, ecc. .

i- illancsndo pertanto ogni fondamento

per attribuire l'oppido di Sestino ai conti

di Ciirpegns, tioii alihistno linora Illlllll

di più antico di un istrumento del 25 ot

tobre HCIQ pubblicato dal Multrroltl nello

Dinerl. XII delle suo Antichità italiane,

dal quale si rileva che litio d'allora esi

steva in Sestino la chiesa parrocchiale

dedicata come oro a S. Pancrazio, ma

che vi siedeva lino d' allora tlii arciprete

di detto chiesa parrocchiale e plfbana

«love fu scritto Fistrutnentti alla presenza
l

del suo arciprete IIatiirri fratello di U uc

ciolie Dadei il quale con qnell'atto onò

alla S. Sctlc in tnano del suo legato Rai

naldo, siiddiacono e cappellano del polite

fica Gregorio IX rettore della Massa 'I‘ra

bai-iii, il quale riceve tutti i suoi beni che

teneva nelle diocesi di (lilla di Castello,

di Monta Feltro e di Sorsina, fra i quali

il (Iastello Alfero rolla sali corte e di

stretto, il castello c distretto di Corneto,

di lllasseto, di Montegiusto, di Fontecliiusl,

di Selva Piana, di Montcbottolinii, la

Villa di Iloflello, ecc., con quella d'ltri a

molte altic attualmente comprese tiellc

anni. di pieve di S. Stefano. di Bagno, di

Sestino, di Vcrgliereto, di S. Agata e di

Penna llilli; le quali ville e custellctti il

donatario confesso di ritcncree possedere

a nome dello Santa Sede, promettendo dl

recare ogni anno a titolo di censo nella

festa di S. Pancrazio al rapprcscntatita

ontificlo nu astorre ed un cero di lilibrls

alla pieve dl Sestino della Massa (Tra

barili).

Infatti il distretto di Sestino della Massa

Trabaria si mantenne stiddito alla Siintii

Sede lino al I5I6, rntnecclib tiiolti di quel

castelli e ville nel H3! fossero state in

feudatc ai tnonaci dcl Trivio e di Baglio,

ai conti di Montedoglio, ai Pletrnmiilesi

ed ai Faggiuolttncai, ai quali tiltitni furono

anche confermate alla pace di Siirzalia

del i358. _

IIo detto già che il territorio di Sestino

si mantenne soggetto nel tctnporlila c nello

spirituale alla Santa Sede litio nel Iìiló,

quando il poutcllre Leone X lo iliptitceo

dal ducato di Urbino e dalla diocesi di

Montefeltro. E perché nella guerra per

conquistare alla chiesti il ducato di Urbino

Sua Satititil avevo speso più di 800,000

ducati d'oro, pari allo stesso numero di

fiorini avuti ti titolo d’ itiiprcstito dalla

Rep. Fior, il Santo Padre pensò di stac

care dal governo politico cd ecclesiastico

ll territorio di Sestino, dichiarando Nul

liuc Dimcesis l‘ sreipreturs medesima, a

rinunciando s favore dcl comune di Fi

renze quel territorio con le fortezze di

San Iieo c di Majolo in compenso della

grossa moneta imprestata. Il qual partito

fil sanzionato con rogito del ‘B0 novembre

‘i520.

Ma l'anno dopo essendo accaduta lo

morte di Iieonc X, il duca d'Urbilio Fron

cesco Maria della Rovere non stette molto

a Inviare le stic forze a San Iseo ed a

flajolo per riavere, siccome riebbe presto,

quello due fortezze; sicché alla Rcp. Fio
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remino non restò che il tneschitto terri

torio di Sestino, che quel governo aveva

comprato ad un prezzo eccessivo.

A prenderne il possesso la Repubblica

inviò in primo commissario Francesco

Vettori, cui tenne dietro itt qualitti di ri

eario di Sestino, messer Antonio di Fili

caja, con l'onorario annuo di 600 florini

n durati d'oro. Allora Farcipretttra uulliu:

di Sestino con i ‘l'7 popoli di quelfulpe

stre contrada furono staccati olfatto dalla

diocesi di lllonte Feltro.

Ragionando poi dei tetttutiri fatti nel

4536 o 37 dai fuorusciti fiorentini per im

patlrottirsi del Borgo S. Sepolero, tanto

il Vari-hl come il Segni‘ nelle loro Storie

rarcoutarotto lo scacco matto ricevuto a

Sestino da Pietro Strozzi e dai suoi com

pagui.

Fra i 500 fanti scelti capitanati da

Piero Strozzi EFtHÌ lo stesso storico Be

nedetto Varchi, sii-conte egli stesso ne

feeevivi testimonianza, don: disse la ra

gione per la ttualc i fuorusciti volendo

sorprendere S. Sepolcro, per lcotcitu-c la

strada passarono tlnlltl più orrido di tutte

quelle che vanno a Sestino, e del qual luogo

egli diede allora la tlràtîfizlolte seguente:

a E’ Sestino un piccolo castelletto lungo

» un fiumicello rhiantato la Foglia; ha

dinanzi ttna piazza dove si fa il tuercato

con un borgo pieno di case e di bot

teghe. Nella terra si entra per un ponte,

il qtltllt‘ è tluvttttti alla porta, alla quale

giunto messer Piero, ecc.

e Ma tnasser Piero non ebbe tattta

pazienza perché egli gridò: detttro, dett

tru. Allora fu tratto un archihttso , il

quale colse nel petto il capitano Niccolò

Strozzi e lo fece caflct‘ tnorto accanto

e poro metto che addosso a colui che

scrive oro lllltîfllt! rose, ecc. n

Dalla quali espressioni si rileva ttncora

che lino d'allora si tettera itt Sestino un

mercato settimanale, rlte vi si "cotttinua

tttttora nel giorno dt giovedì, con tre fiere

annue, ttcl printo lunedì di gittgtto, nel

quarto lttttetli di agosto e ttcl luttetlì tlella

prima settimana di ottobre, la più copiosa

delle oltre itt bcstianti.

Siede itt Sestino un potestti, il quali;

‘si occupa per lc eause chili tutclte tlegli

abit. tlclltt com. di badia Tfidllillfl, titenttc

pel criminale tlipende dal vicario regio di

S. Sepolcro; anche il cancelliere comuni

tativo di Sestino disintpegna l'uflicio per

lo com. della badia Tcdalda; l'in«,zcgttere

di circondario sta alla pieve S. Stefano;

Vullizio di esazione del registro è al Bof

go S. Sepolcro; la contar-reazione de"!

«ipoteche ed il tribunale di printtt istanza

sono in Arezzo.

Cottuatn‘ m St-zsrtao. _ Il territorio

alpestrc di questa comunità occupa una

superficie di quadr. ‘3l,365 87., pari a

miglia 30. 35, dalla quale superficie sono

da detrarre quadr. 652. ‘il per corsi di

acque e poche pubblielte strade; tloue nel

‘i845 fu trovata ttttu rendita imponibile

di lire 45,324. 3. 4, ed una popolazione

di 2326 abitanti, a proporzione di circa

79 persone per ogni miglio quadrato di

suolo imponibile.

Il territorio comunitativo di Sestino,

che fa parte della Masso Trabaria. per

cui la sua piete arcipreturu fu distinta

col vocabolo di S. Pattcrazio da Slassa, è

circondato da tre lati dal territorio dello

Stato Pontificio e dal luto della 'l‘oscana

verso ponente collo comunità della Badia

'l‘edttltla, e tnentrc da ostro a levante ha

il territorio comunitativo di lllcrcatello,

dirimpetto a greco ha di fronte la comu

nitti di S. Angelo in Vado, di fronte a

settentrione si tocca con quello di Car

pegtto e da tuaestro a ponente arriva

quello della piccola cittti vescovile di Penna

Billi, il cui vescovo è tlìsceso costi tlal

tuonte superiore di Saleo.

Non vi sono ancora itt questa contu

ttitti strade rotabili, per quanto una pro

vinciale sia stata da qualche anno tleere

tata per tnetterc Sestino in comunicazione

più comoda coi paesi tlella Badia 'I‘ctlalda,

di Pieve S. Stefano, di Vighereto e tli

Bagno. I“ra i corsi tnaggiori di. acqua si

conta quello del liume Foglia . l‘ antico

lsauro, che nasce nei monti all’ occidente

di Sestino che passa davanti al efipoluogo,

al cui levante s’ inoltra innanzi di en

trare nello Stato Pontificio per iueannni

narsi ttcl mare Adriatico chc trova presso

Pesaro.

Le ntotttuositti maggiori di questa co

tnttnitti sono il sasso di Simone e quello

di Situottcello, posti entrambi vicini l'uno

all'altro sul confine settentrionale della

comunità del gramlttento.

Il sasso di Simoncello sebbene di mole

minore c di ‘altezza ittferiore ol sasso di

Simone fu trovato dal professore padre

Giovanni Ittgltiratui ad una elevatezza di

piedi 3750 sopra il livello dcl mare.

lu quanto alla struttura fisica in gene

rale-tlel suolo , al suo clima c prodotti

agrarj, ramuteutcrò I’Art. Baou TEDALDI,

Lbntttttitd, aggiungendo qui solamente al

rtlllt! utili osserraziotti fatte ttcl sasso di
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Simone e di Sintottcitto «lai clt. Gio. Bat

tista Passeri, che lino dal secolo [JEISSEIÌÙ

trovò entrambi coperti di tnarna conchi

gli-tre sttbappettttitta del llroccltipcrqttattto

situati nel centro dell’ appcttnitto ad una

elevutezza considcruhile.

Cosi rispetto ullc produzioni agrarie

nottsitrovano costa ne ulivi nè viti, stante

il rigore del suo clima, tlltl invero multi

pascoli naturali sotto le piante di faggi,

di abeti, di eerri, di castagni ed altri-al

heti di alto fusto ridncibili itt grosse c.

tnoltc travi, pcr cui cotesta Cfllllftttltl cott

st-rvtt l'amico epiteto di “asse 'l‘rab.ttia.

Porostztoas DELLA Cotnrarrt’ ot Sssrtao

ma. i8l5.

Casale (S. Michele) . . . abit. ‘lll

(Ictleellalto (S. Rotnanaso) . . n ‘iii?

S. Donato (S. Dottntti) . . . n 139

lutcetnbttrgo (S. tilaria) . . . a 494

lllartiglitttto (S. Attdrea) . . » ‘H

liiiraldelitt (S. lueottc) . . . n fili

Monteromtttto (S. Paolo) . . . n 54

Motttirtttte (S lll-tria, pieve) . . s “l'25

Palazzi (S. Iteone. picvc) . . . » 490

Petrella bittscatttt (S. Niccolò) . s l'23

Presciatto Botltertt) . . . a ‘ili!

Snsrmo (S. Pancrazio, pieve) . » tifil

Vecchio (S. Giovanni in, pieve) a ‘287

.lmt/;sso.

Santa Solia in iilarccllitto; della

Badia Tedalda . . . . . I» il

Totale, abit. “lììiil

SESTC nel Vai d'Arno aretino. -

V. CASTEL nuovo t>t-:t.|.t UIIIASCA c SE

sTt nel Val d’Arno cascntinese.

_ SESTO ttel Val d'Arno tioretttitto. __

E on grosso borgo, quasi terra, capoluogo

di com. e giur. civile, con chiesa plebana

(S. Martitto), nella diocesi e contp. di Fi

renze, dalla qual città questo borgo dista

quasi 6 ntiglio n ntocstro.

Siede da lungo in strada rotabile antica

che guida a Prato rascntatttlo la base tilt’

ritliottaltPdel Montc Miti-elio, passando pcr

Quarto, per Quinto, pcr Sestoc per Scl

titttello, notnigttoii tutti cltc indicano Ic

antiche loro distanze in tniglia rotttattc

dalla cittit allora capoluogo.

Trovasi fra il gr. 28“ 5;.’ longit.-c

43° 50‘ latit., ari una Pit'\'itlt'llll di circa

‘Éiti piedi sopra il livello del tnare tnistt

rata (lui campanile tlcllu sua pieve; cit'ca

5 tniglia o scirocco di Prato, tre a os

tro-scirocco di (Jalettzatto, altrettante a

lev.-greco di Campi, ed appena tttt tni

glio u lev. della grattdittsa fabbrica tlellc

porcellane a Doccia.

Pare che innanzi ti tnillc la pieve di

S. lliartltto a Sesto portasse il distintivo

di S. lliartitto itt Colonnata, siccome con

tale specilictt di una chiesa vicina e sua

ligliale essa è ratnntctttattt itt nn atto scritto

nell'aiuto 808; tttt-ttlre tiopo il nulle tro

vasi ittdicata col vocabolo di Sesto dal

suo itorgo; tale la si trova tlesigttata itt

una carta del gittgtto ‘i025 ed itt altra

dclfttgosto ‘i031 citate da LatttiUlIcntorie

Erri. Fior. pag. lliil).

Ittoltrc all’ Art. CEItUtKA fa riportato il

sttttto di una Stîfilltlftt del Qi aprile lll-li’,

collt quale furono rinttnziate tiuilu ntadre

ttlliglio del pt-into letto varie possessionirlte

arcano itt Fircttzc, tt Cerchia; sulla Mai-irta,

f lll i000 5:51“. - (Arclt. Dipl. Fior.

Carte (ltiiill [Indio di Sestino).

Nel secolo Xili sctttbra che acqttistusst-ro

sul popolo dt Sesto qualche dominio più

citi‘ spirituale i tescoti di Firenzvgctttttec

che rispetto ai gittstlicanti civili questi di

|\t‘|ltit‘Sa't'-:‘O dal potestà di Firenze c dal

gutertto POiIÌlCtÌ di quella Rflitlbiiiitîttflltcll

trc i rcitori o vitutj vcscotiiisl lcltctutto

in Scatti, al pati cltc itt tnnlti paesi del

contado Fioretttintt, per itntntittistrare i

heni, e ricevere da quei popolani le dc

cntc c le rendite annuali tiri pretlj cltc

la ntcttsa vi possedeva.

ltt cottfcrota di ciò il vescovo Giovanni

Mttllgittlitlfi v-erso il i260 fulntinò la sco

ntunica cotttro qttcili littttarj e«l abitanti

di Sesto utorosi al pagamento dci loro fitti

da pagarsi ai rettori di quel luogo ttcl

tnodo stesso cltc il Mattgittdori aveva usato

cotttro alcuni tnorosi del Borgo S. Lo

rettzo itt Mhggtfllt).

il piviere di Sesto lino da qtlcl secolo

cotttava «lieti popoli, attnatlntettte riuniti

alle seguenti: l. S. Lucia a Slîlliilifiiitl; ‘l.

Sflltltltiptitl Qucrcclo con lîtnttcsso di S. illu

ria a Qucrcvto; 3. S. llantoln a Colonna

ta; l. S. tliatia a Quinto; 5. S. Maria i|_t

Padula; (i. S. Moti-t o t‘illl't‘llll; 7. S. Ste

fano itt Pcscina; 8. S. Uultalu tt ltottcia

no tittttita alla precedente; 9. S. Giusto

itt Gualdo; lil. S. Bartolo a Carntigtta

nello (soppressa) e riunito alla cura di

S. Silvestro =a iiostigttittto ncl piiicte di

S Stellato itt Patie. '. .

tjostuanztt‘ nt 5r.s”ro. f‘ I_l territorio di

questa cootnnità occupa una snpcrlicic «ti

quadr. ‘Hfiîtl, 05, pari tniglia iS. 39“,
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quale superficie sono da detrarre

quadr. H0. 57 per corsi d'acqua e pub

bliche strade; dove nel 1845 fn trovata

nno rendita imponibile di Il. 3‘2'l,l25. 94

con una popolazione di 40,087 persone,

a ragione di circa 565 abit. per ogni Ini

glio quadrato di suol.» imponibile.

(Jonlina con il territorio di cinque co

monitù. Ilal lato di ponente e maestro

ho la cotnunitti di Ctilfltltlllfl, do lib. sot

tentrn quella di (lampi, dnl lttto di ostro

ho lu continuità di Brozzi e du scirocco

a levante l’ altra del Pellegrino, mentre

dal lato di greco a maestro tocco il ter

ritorio comunitativo di Vaglia. Fra i mag

giori Ctlfal d'acqua che pitssattn o che ra

sentono questo territorio si trentotto nel

Yeatremltii orientale il lofrrltlfl C-Iflft B

nellìiccidentnle lo lhnnana della Marinella

mentre il torrente l‘llllllggìti dopo aver

raccolto le acqua del Monte Morello passa

per il Borgo di Sesto per entrare nella

dogaja di Brozzi. Fru le maggiori mon

ttioaitti si presenta quella dcl Monte Mo

rello, la cui cipia meridionale fu trovata

dal professore padre Ingltiratni, a 98|?

piedi sopra il livello del nutre, vola a dire,

Il) piedi più nllotlel varco dell'Appennino

per ln strada postale liologlnrsealltiFatiu;

monte coperto in gran parte di calcoli‘

stratifornte compatttn e di copiose bolle

perenni d’ nCqttn , Illrltlfd la piattnra di

Scalo e profon-littitetite coperta di terruc

cio, di ghiajti e didepositivgcarto lascia

Ìrìl dalle acque che abbonlmtio altrcai

in cotesta piattnrn, dove un di ancor più

comunemente sorgevano.

Quindi rimase ad unn chiesa parroc

chiale di questa cotnnnitti il titolo di Pa

tlnlr, siccome fu (lulO quello di Qucrceto

e di Gualdo a due altri popoli dello Stesso

riviera.

Ma se la porroechiodì S. Giusto in Quor

cctto un dl fu in mezzo al una l'ore

stn , quanto sia cambiato lo llsulltllltln di

cotesta contrada lo dice Pospetto odierno

della modesinta ;' mentre dove furono pu

dnli esistono campi nhcrtosi delle più gen

tili granaglie «lalla Toscano, mediante do

pajc ed altre opere idrauliche; cosi dove

furono boschi di Qnerceto, furono quelle

piazze convertite in una ridente e deli

ziosa contrada sparso di vaghi giardini, di

ville signorili e di fabbriche matiifutttl

riere; mentre la parrocchia di Gualdo

(bosco) titolo del più alto popolo di

lIlonte Morello, offre oggi nno piazza i

cnilìaneltl soltospogli olfatto di qa -gli ahi-ti

antichi e giganteschi fino dai tempi del

tlulltl
primo granduca di 'I'oscana. - V. Muri:

lIlonuLLo.

Arroge u ciò che nel popolo stessodella

pieve di Sesto eaistcvu anticamente un

luogo appellato la Selva, siccome lo di

chiara un atto pubblico del 42 felihrajo

i307 (stile conmnc) scrisse in Firenze,

nel popolo di S. Mario Maggiore, col quale

donna Bice vedova di ser Creata, figlio di

ser Ilrnnettn Latini, conn- tntrirc di Ti

cia e di Frnnccaca figlie sue e di detto

ser Cresta, ollri ulle monache delle Con

vcrtìte di Firenze nu pezzo di terra posto

in luogo detto la Selva nel popolo di S-ul

lllartitto a Sesto. (Jrclt. Dtfpl. Fior. L'arte

di Cestello). -

AlI'Art. CASTELLO ot QUARTO del mio

Dizionario aospetlai che cotesto nome di

Castello restato alla llcnle Villa di questa

comunità fosse derivato dalla copia grande

delle acque perenni che discendono dal

lianco meridionale del Monte Morello e

da quello dell' Uecellnttijo suo vicino, e

che costa fossero raccolte nei tempi ro

mani in un grande zctbatojo che allora

appellavaai Cartello innanzi di avviarlo per

acquedotti verso Firenze.

Nulla dirò de‘ molti e «legli sqnisitipro

dotti ngrarj di questa contrada che in

costa fornisca ntolte vigne ed ulivi, in pil

noru un grano gentile il più squisito della

Toscano, talcliè andò in proverbio il grano

gcnlile di Scalo. Nulla dirò delle molto

manifatttirc esistenti nel borgo di Sesto,

fra le quali quelle di panni luni, di casi

tniri, di berretti alla lcvantilta e di cap

pelli di paglia, che in copia grande vi si

fabbricano, ecc., ecc., senza rammentare

la più grandiosa fabbrica delle porcellane

Glnori di Doccia nel popolo di Colon

nata, le quali ttvl l8I5 fornÌvanoIIOJIIIJ

pezzi di porcellane e biscnit, e (ÌQOJIOI)

pezzi di majolieltee terraglie. .-.V. Doc

uu m Coeoxxru.

Finahnente non starò qui a ripetere

che i llanchi estremi di Monte Morello,

‘n partire dal torrente Ferzolla e da Uo

rcggt, sono coperti di giardini, di sille

signorili e di parchi vaghisslttii , siccome

fu da noi indicato ugliArt. CASI 31.1.0, Co

LONNATA, Panno, QUARTO, Qusaîlto e

Quwro, ccc, ecc.,

Noi primi secoli del governo granducale

il ginsdicetite civile di Sesto abbracciava

anche la comunità di Flrflfllt, siccome lo

dichiarava il doppio suo titolo di potestà

di Sesto e Fiesole.

L'ingegnere di circondario è quello

stesso di Fiesole; la suo cancelleria co
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munitatira sta nel luogo detto al Pelle

grino sulla strada regia postale di Bolo

gna, tneno di un terzo di miglio a cet

tentrione di Firenze, dove si trovano tutti

gli altri suoi uffizj pcr Pesi-alone del ro

gistrn, conservazione delle ipoteche e tri

bunale di prioni istanza.

POPOLAZIONE

DELLA Contrai-n’ m Snsro NEL l8l5.

Costello (S. Michele) . . . abit. i537

Caetiglinn di Cercina (ideao). u fllll

(Zercinu (S. Andrea, piene), n 48!)

Colonnata (S. Romolo). . . » 763

Gualdo Gittflto c |)o

nato) . . . . . a

Morello (S. lllarla) . . . . u 487

Padule (S. Bartolommeo) . . u M8

Quarto (8. lllaria) . . . . I) 678

Querceto (SS. Jacopo e Ma

rio). . . ' . . . . . 8|?

Quinto (S. Mario) . , . . o 687

lìufliguano (SS. Silvestro e '

l-‘ll

Bortolo). . . . . . . » 905

Boero (S. Martino, pieie) . » 3026

IIIIIICISO.

S. Stefano in Pane; dalla

comunità del Pellegrino. . n 48

Totale, abit. 10,087

SESTO nel Val d’ Arno pisano. - V.

Sannio (S. Cissnmo A).

SESTO A MOBIANO in

chio. - V. lllonuao.

SESTO i|| Val d'.\tnln‘.'|. -- (lulnle per

duto che diede il vocabolo alla tîlliesn di

S. Moria o Sesto, ncl piviere di Capannoli,

com. del Bucine, giur. ciiile di lllonte

rarchi. dioc. e compartitncnto di Arezzo.

SESTO (LAGO m). - V. IJÀGU DI

Bisnîim.

SETTERIANO nella Valle del Serchio.

- V. Sifltsttuxo ncl lllonte Pisano.

SETTIGNANO nel Vol d'Arno lloren

tino. - Grosso vill. con cli. parr. (S. Mo

ria), nel pitiere di S. Pietro o ilipoli,

com. e circa due tniglìa a sett. di [lo

vezzano, giur. civile del Bagno a hipoli,

diocesi e compartimento e circa 3 miglia

a levante-greco di Firenze.

Siede sul fianco meridionale del monte

(lecci, coperto di macigno o sparso di

cave di quella pietra arenaria, per cui il

vill. di Settignauo ha dato costantemente

eccellenti acurpellini e scultori.

Val di Ser

Non starò n far perder tempo ai mici

lettori nelle (ltlbllit! ricerche etitnologiclte

di cotesto villaggio che alcuni credettero

firndnlo dall'imperotiira Settimio Seiero

(forse alla fine del secondo eccolo dcll'era

cristiano) per cui iSettigitani-si itlnlzn

rono o quel sovrano una statua di nlori

gno che vcdesi tuttora sulla piazza da

vanti la loro chiesa parroccliiiile.

Arvegnarhc molto innanzi che nascesse

Scltintio Severo doicva esistere il paese

in discorso, tosto che una lapide riportata

dal proposto Gori fra le Iscrizioni onli

rlic si trova quella di due fratelli C. Vcrio

e Vcria Septiinisina Fcsolana che poscru

al loro padre P. Verio Scptimio della

tribù Scupliu clie fu veterano addetto alla

settima coorte.

Ma lu storia di Settignano sta più che

altro Iiella storia dei valenti nrtiuti che

incotnincia a conoscersi col secolo XIV,

îfllltl dire che sulla fine di quel secolo

ligurò nelle armate navali quelfAtltlrea

di aer Nardo Gnrgiolli stato generale dclle

galera del comune di Firenze, rammcltlato

con lode dagli storici fiorentini, ed iu

Scttignano Iltlfqllt‘ nel principio del sc

colo successivo Desiderio da Settigitano,

che il ch. Cicognara chiamò giovine di

gentile ingegno, e che in quante opero

in marmo condusse nel breve periodo

di sua vita (uniti 98) egli adoprò lalc.

pastosità e grazia, che alle moibide carni

le rendeva rassomiglianti , talcliè può dirsi

clie l'arte lcndesse alla perfezione per

opera sua.

Di varj Lorenzo, Domenico di Ales

sandro, ncl principio del secolo XVI, di

uni-estro Gio. Battista dopo la meta e di

uno Stolilo di Gino Lori-nzi da Settigttnno.

cliiairo nell'arte medesime, sulla tine di

quel secolo, parlano cpn lode il Borghini,

il Baldinuccl ed- il Marrone.

Ma elò clie più onora cotesto villaggio

è il sapere che costa passò diverse. volte

la buona stagione il divino llIicln-lagttoli»

in una sua villa, e clie da Scttignano li-u‘:

nel 4518 i primi scarpellini per condurli

a scuoprire e cavare i marmi dalle cune

dclle Cappelle sopra Serrovczza. - Vedi

St-JHMVEZZA.

Nel dSlIi la parr. di S. Maria a Setti

gnano contava nella comunità principale

di Rovezzano i975 abit., ed llllll frazione

di 47 individui entrava nella comunità Ii

tnilrofa di Fieuolc. ._ Totale, abit. ‘IQQÌ.

SETTIGNANÙ o SETTIMIANA nella

Valle del Serchio. -- Contrada due lo

una chiesa (S. Frediano), nel popolo di
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S. lllaurizio a Filettole, comunità e circa

‘3 miglia a settentrione di Vecrltitina, giu

risdizione civile dei Ilagni a S Giuliano,

diocesi c comp-‘trtintetttti di Pisa.

La un-mot-‘ìa più mitica di cotesto ca

sale si trova in una memhraiua lucchese

(I't‘ll’ttllIl0 763, I." agosto, edito dal Mllltt

‘rotti tlclla dissert. 3? delle sue «litticltiltl

ilnlirtne, nella quale si tratta di olfrirc

alla chiesa o cappella di S Freliano e

ftlltllttltt itt Septirtifxita nei beni stessi del

dottatore che vi abitava; la qual chiesa egli

donò al tescovo di Lucca, nella cui dio

Cosi era compresa, t-ntto più che più tardi

i vescovi di Intcea ottennero anche il pa

tronato tlello chiesa «Ii S. lllaurizio a Fil

Irllltlfl. - V. Fn.t-:1"rtn.t: m St-tooltusvo.

Fuvvi ancora altro Vico omonimo di

Settignano nel contado pistojese, ‘rammen

tato in altra membrana lucchese tl--ll'aprile

807, udita nella p Il , vol. V delle M»:

morie Iutrcltesi; e di altro casale cottsittiile

fu fatta ntenziotte in una scrittura della

provenienza IltPtlPSlflt-‘I, «lelfoprile Siti, in

cui trattcsi di beni presi a livello dal

pievano di S. lllurio ed Acqui da un te-’

tlcsco abitante in loco Scplinioiiu, iquali

beni erano situati in detto loco.

SETTIIIIÈLLÙ nel Val d'Arno sotto

Firenze. -- Contrada con cb. parr. (Santa

Lucia), nel piviere di Sesto, conte circa

un ttllgllfl a scir. di Calenzano, giur. ci

vilo di Campi, dioc. e cmnp. di Firenze

‘Provasi in pianura alla base occiden

tale del poggio delle (îappellegsulla strada

rotabile che si nnistre a quella militare

di Barhcritto di Muggello, un buon miglio

o inaeslrti tlcl borgo di Sesto.

fila il merito maggiore di questo luogo

è quello di essere stato la patria di quel

l'Arrigln-tto ‘da Sctlitnellti che fu itpplilll

dito scrittore‘ ‘latino c poeta nella line del

secolo XII.

La parrocchia di S. Lucia a Scttimello

ttrl ISIÎÎ cottttiva ttilllllllll lllÎl.

_ SPITTIIIO (IlAUIA i) nel Val d’ Arno

lioretitilto. - (Îonserv-a questo nome una

antica badia di (Jistcrcensi ridotta illlttttl

niente a pairroceltiti secolare, sotto il titolo

di S. Lorenzo in S. Salvatore, nel piviere

di S. Giuliano a Settimo, com. di (L1

stellina e Torri, giurisdizione civile della

Lastra a Signa, diocesi e. compartimento

di Firenze, dalla qual città cotesta Badia

tlÌSIn appena 4 miglia a ponente.

Quesfitisigtie badia lignrò nella storia

monastica o politica tlcllo cittii di Firenze,

titentre di esse ittc-‘ttlrftnsi memorie sino

dal 988, quando, cioè, un conte Adimaro,

f_;lio del marchese Bonifazio, olTrl a que

slfl monastero il giuspatrotiato delle chiese

di S. Martino alla Palma e di S. Donato

a Lncarrlo_ Fu (HSIÌ aumentato di dote

nel ltlllt e nel llllil dai conti di Fucec

ehìo clu- lo assegnarouo ai monaci Bene

dettini imiettle alla contea della Stale

sul conlitte col Bolognese ; e fu dopo quel

teuipo che nella badia di Settimo, data a

riformare ai monaci Vaillottibrosatti, nel

lll febbrajo del llllill lslil-e comune), San

Pietro Igneo fecc la famosa prova del

fuoco. Posteriormeiiti- la stessa badia fu

iLNPgllttlfl ncl i236 tlnl pont. Gregorio IX

ai Cistercettsi, ai quali la Signoria di Fi

rcnzeallitlò molte volte il sigillo dello

stato e l' erario pubb'ico_

Finahnetite per ordine del governo lio

rentino fu emessa una provvisione nel T

giugno del i370 per fortificare quel fr

cinto, onde ripararvì i popoli di quel pi

viere roll le loro «Ieri-atte, poco innanzi

l'aggressione fatto tlni Pisani e dalla

compagnia inglese del capitano Giovanni

Augut.

Sopra la porla III quel recinto si enn

scrvu tuttora un gran giglio in marmo

con la seguente iscrizione: Il comune di

Firenze fece ujnld di [iorini 230" per

[lire li presente [ìn-tezso, arciò entrar vi

possa il fiorentino senza rifiuto, ecc. In

fatti lc mura di questo recinto sono co

struite in forma quaulrattt con 4 torri

sugli angoli, cireondite il tutto da pra

fondi fossi.

F.’ ben da credere che una cosi ricca

badia non andasse esente dai suoi abati

comtnetttlatatrj a partire dal cardinale IIo

menico Lapranica creato dal pontefice Eu

gcttio IV; litio a che quei monaci, giri rac

colti nel monastero degli Angeli in Ila

stello, furono soppressi nol ‘ITSÌ; alla qual

epoca la vicina chiesa di S. Lorenzo fu

ridotta a stanza tuortnaria dell’ attuale

chiesa di S. Salvadore di detta badia, la

quale nel I8l5 contava H3? popolani.

SPÎFFIIIO (PIEVE m S. GIULIANO

A) nel Val d'Arno sotto Firenze. ._. Pieve

amica e di struttura assai vasta a tre

navate, nella comunità di Cascllina e

Torri, gittrisvlizione civile della Lastra a

Signa, diocesi e compairtimettto di Firen

ze, che resta quasi 5 miglia al suo le

Vfllllt‘.

Siede in mezzo ad una tibertosa pia

tturn frala ripa sinistra «lellfitrno, la strada

regia pofittfe Livornese e la villa magni

fica di Castel Fasci, avendo al suo lev. la

badia a Settimo’ ‘ed al suo ponente presso
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I’ Arno il villaggio di S. Colombano a

Settimo.

La memoria più antica fra le conosciute

credo ‘luella di un istruuvento del 7%},

esistente nell’ Jrclt. del Capitolo Fiora,‘

nvercè cui Specinso, vescovo di Firenze,

assegnò fra gli altri al suo capitolo varj

lveni posti nel piviere di S. Giuliano a

Settimo. Alla stessa piove uc rìcltiavna al

tro istrumt-tvto del luglio 775. (Ucnenm,

Iml. Sacr. in Episc. Flor. e Iitafl, Me

morie Eccl. Flovn, pagina M16).

La pieve di S. Giuliano oltre gli anti

chi annessi fra iqttali la chiesa di S. l\Ii

chela a Monte Cascioli, contava fra le

sue parrocchie filiali due date alla pieve

di S. Alessandro n Giogoli, cioè: S. An

drea a Mosciano e S. Bartolommeo in

Tuto. Attualmente il piviere di S. Giu

liano a Settimo abbraccia i 9 popoli se?

guenti: ‘l. S. Stefano a Ugnano; Q. San

Colombano a Settimo; 3. S. lllurtino alla

Palaia; 4. S. Romolo a Settimo ;5. San

t'llario a Settimo; 6. S. lllaria a (Insta

gtvetolo; 7. S Pietro a Solliciatto; 8. Santa

lllaria a lllotitigttivtvo; 9. S. IAÙÎÙÌÌZÙ in

S. Salvatore alla lvadia a Settimo

Ilfl collina di Castel Pocla innanzi tutto

di “onta Cascioli, apparteneva ai conti

(îadolingi di Fucecelvio, insieme col vicino

poggio di Aguglione celebre perché fa la

patria di quel guclfo Baldo d’ Agugliano

che eondannò Dante Alighieri nella pena

capitale in contumacia, talchè il poeta ghi

lvellino segnalò nel suo Inferno i due suol

nemici Baldo tfftguglione e Moro Ubal

dini da Signa ClÌÌMIHIIIIlOlÎ.

Il villan rfAgnliou e quel da Signa

Ciò si rende uvnnifesto da un atto pv|b

lvlico del monastero di S. Donato a Torri

uellblrclt. Dìpl. Fimz, scritto in Firenze

il ‘Z8 novembre del ‘i352 riguardante l'allie

nnzione della metà di utv podere situato

nel’ popolo di S. Giuliano a Settimo in

luogo detto a piè del nvontc Aguglione.

La popolazione di questo popolo nel

4813 accendeva n 2238 abitanti, dei quali

2036 entravano nella com. principale di

Casallitta e Torri ed una frazione di Q0?

persone spettava alla comunità limitrofa

della Lastra a Signa.

SETTIMO (S. BENEDETTO A) nel Val

. d'Arno pisano. - Contrada con chiesa par

rocchiale antica, nel piviere di S. Cascia

no a Settimo, comunità e circa un miglio

a ponente di Cascina, giurisdizione di l'on

tedera, diocesi e comparlivnettto di Pisa.

11156434

Trovasi in pianura fra la ripa sinistra

dell'Arno e la strada regia postale Livor.

uese, quasi di fronte al monte della Ver

rncca.

Cotesto chiesa di S. Benedetto a Set

timo trovasi ricordata lino dal 30 giugno

86| in un istruuzento edito nel pagina Il

del volume V delle Jlemorie Lucchesi, in

cui trattasi della pernvnta di beni fatta

vnolti anni innanzi fra Eripravtilo liglio del

l'u Ildebrando degli Aldobratvtlest-lti con il

vescovo lucchese Bcrengario I, cui cetlè

in cambio di altri beni di quella mensa

nel territorio di Roselle quelli che egli

pivsscdeva nel nvonte della Verruca col

giuspatrouato di quella chiesa di S. Michele.

Ma siccome il detto Eriprando in se

guite non potè nvantenerc al vescovo Ge

retnia, successore di Berengtvritv I, il pa

tronato di quella clticsu, con Yistrumento

del 30 giugno 86| di sopracitato rinun

ziò al vescovo Geremia il patronato della

chiesa di S. Benedetto a Settimo con tutti

i suoi beni; i'quali beni nel 9l8 furono

olliv'e|lulÌ da Pietro vescovo lucchese (Mc

nvorie Imcchesi volume V, pagina lll).

In seguito alla parr. di S. Benedetto

a Settimo fu aggiunto il titolare di Santa

Lucio, ed essa nel ‘i845 contava 797 abit.

SETTIMO (S. CASCIANO A) nel Val

d'Arno pisano. _ Villaggio con chiesa ple

bana sotto Iînvocazione de'SS. Ippolito e

Casciano, nella comunità ecircaiì miglia

a ponente di Cascina, giurisdizione di Pon

tedera, diocesi e compartimento di Pisa.

Sietle in pianura sulla ripa sinistra del

l'Arno e lungo la via rotabile che stac

casi dalla regia postale Livornese per

condurre al Ponte nuovo stilFArno detto

di Bocca di Zamlvra. ‘

Le più antiche memorie di questo vil

laggio spettano alla sua pieve e si trovano

in \'arie cuv'te dell‘ Jrch. slrciv. Pisano,

a partire del secolo Vlll, molte delle quali

furono pubblicate dal Muratori nel volu

me III, delle sue Jalichilfi Italiane.

Una delle quali l'u scritta in San Ca

sciano stesso nell'ottobre dell’ anno 878

alla corte dominicale relativamente ad una

permuta di beni fra il vescovo di Pisa a

Unvberto del l'u Gumberto. llia il primo

i-trtvmeuto pubblico che specifica la cou

trada di Settimo si trova nelle carte tici

lblrclt. Jrciv. Lucchese del 30 gitwno 86|

di sopra citato, del 48 giugno 885 scritta

in Lucca, e pubblicata entrambe nella

pa ina Il del vol.’ V delle Jllemov‘. Lurchcsi.

galla seconda di esse il vescovo di Lucca

Gherardo, successore di Geremia, allivellò

Mii
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aleoni poderi posti in Settimo di proprie

tà della chiesa di S. Bettedetto, ch'era di

patronato della mensa vescovile di Lucca

e non di giurisdizione. - Vedi SETTIIIO

(S. BENEDETTO A).

Ma tanto in quest'ultima come nella

precedente dell'88l, si rammenta la con

trada di Settimo e non il villaggio ne la

cltiesa di S. (lasciano n Settimo.

La prima volta probabiltneote che tra

le carte delfArch. Arciv. Pisano compa

risee la pieve ‘di S. Casciano a Settimo,

fu probabilmettte quando il vescovo Al

berico nel ‘l? aprile del 970 cottcedè ud

cttfileusi la metà dei beni della pieve di

S. (Iasciatto sitojoco et [iaibns prope flo

vio Jrno, compresa latticini delle decime

dovute dagli abitanti delle ville di Sesto,

di S. Casciano, di Argile, di liajanti, di

Paecianttla, di Tavola, di Cassiannla, di

Scorno, di Visignunoj, di Pagoaticti, di

lllosealottltita, di Cerata, di Marciana, di

Fernijaiio, di Settimo, cer.

Fra le molte villette e luoghi di questo

piviere \i era oltre la villa di S. Cascia

no, quella di Sesto e di Settimo, dall'ul

tima delle quali prese il titolo non solo la

chiesa plebana e tnolte sue filiali, ma un

co|'a una villa signorile della prosapie dei

cottti della Gherardesca. _

Una porzione flel castello dl S. Cascia

no a Settimo, ossia dei suoi beni, furono

donati alla mensa di Pisa lì i’! ottobre

del N°20. - (MURATORI, loco citato).

Per quanto sia stippottibile che fossa

della consorteria de’conti (lriltl Gltcrarde

srn qnel Guido il quale nell'ottobre del

M20 donò alla mensa di Pisa una por

zione dei beni che possedeva nei castelli

e distretti di S. Citsciittto, di Cettaja, di

Calci, di Vecchiano, ecc. , non essendovi

indicazione alcuno resta assai incerta l'i

potesl; llllfill) iticerto però è l'alto scritto

tîthll nella sna villa di S. (lasciano, o Set

‘titno Ii 46 agosto del M59, dalla cott

tessa lìrniinia moglie di un conte lìunieri

della Glterardesca, col quale detta donna

acconsenti ad una precedente dottaziotte

fatta dal marito allo spedale di Stagno.

lo non ‘saprei per altro decidere se alla

stessa prosopia Oil altre riferisca una carta

del secolo precedente pubblicata dal lllac

cioni e dal Camici poco dopo la morte

della contessa o duchessa Beatrice, contro

i Lambardi del Castel di S. Casciano, con

la quale gli nomini di Casrianola ricor

rendo al capitolo della primiziale di Pisa

per rammaricarsi delle sevizie che riceve

W-‘Ino «la quei nobili dirltiaravaoo di es

sera stati sempre uomini liberi c di avere

avuto refugiti e case nel castel di S Ca

sciano, Doncc inlegrnrunrfuig. . . Post.

qnom vero cnslellum esse! deslrncmm. . .

Dalle quali espressioni e da altre che

ne seguono flstllill che. il Castel S. Ca

sciano fa «listrntto innanzi la morte della

contessa Beatrice, nel qual tempo la della

contessa investi i padri nostri del bando,

cui soggetto quei Lambardi nella petiale

di mille lire d'oro.

llla in seguito dice il documento c om

nia poterlo: perdìdit virtulem, et juxlitifu

morttm est, et perii! de terra nostra, CC|_‘_ I

A cotesto documento non solamente

manca il nome de'liatnbartli di S, Cnsria

no, ma perlino la data cronica , cui rife

rire deva qt|ell'ulto che suppongo fatto

intorno all'epoca della morte della gran

cotttesm Matilde.

In ogni caso il castel di S. Casciano a

Settimo ern stato disfatto lino dal sven

lo Xl, vale a dire, molto innanzi Cile nella

sua villa di Settimo siedessc ttel M59 la

contessa Entilia, moglie del eonte Ratiieri

della Gherardesea, iillu che fa ceduta nel

‘N78 dai conjugi conti Ugolino del fa

conte Tedicio della Gherardesea e donna

Gottllfla Rosselmitti sna consorte.

Ma la celebrità ittaggiore della villa

Gherardesca a Settimo Fiteqnistò dal conte

Ugolino di Ilonoratìro stato signor di Pi

u. - Vedi PISA.

Fra le chiese di questo pivìereinscritte

nel catalogo del i379 ne esistevano 33,

ridotte attualmente a dieci, due delle quali

sulla ripa destra dell'Arno.

Quelle esistenti sotto cotesto piviere

sono le seguenti: ‘l. S. Jacopo a MONIC

rltio; 2. SS. Bettedetto e Lucca a Setti

mo; 3. S. Trediatto a Settimo; l. S. Pro

spero in Vlacava; I)’. Lorettzo n Pogna

tieo; 0 S. Giorgio n "lilbllillfl; 7. S. Sie

fano a Macerata; 8. S. dlirhele a Nlarriatia;

9. S. illirltelt‘ o Casciava, ‘lll. S Saltatore

a Uliveto. Questa ultima rltiem parroc

chiale, contpreso l'oratorio «li S. Martino al

Bagno, gia detto di S. Martino n Settimo,

è situata n piè del Monte della Verruca

alla destra dell'Arno.

La pieve di S. Casciano a Settimo nel

‘i855 contava i016 persone.

SETTIMO S. COLOMBANO A) nel Val

d'Arno sotto ‘irenze. - Vedi Cocoatano

(S.) a SETTIMO.

SE'I‘TI.\IO (S. l“|il",l)l.\.\O a) nel Val

d'Arno pisano... Borgata nella contrada e

piviere di Settimo, che porta il titolo della

sua chiesa parrocchiale prepositura, nela
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comunità e quasi due miglia o ponente di

Cascina, giurisdizione di Pontetlerti , dio- ,

cesi c compartimento di Firenze.

'I‘rovasi in pianura fra l’,\rno e la strada

regia postale Livornese, quasi dirimpetto

allo sbocco della 'I‘ravcrsa Livornese che -

viene da Yicarello.

La parrocchia di S. Frediano a Settimo

nel ISI‘? cantava M99 abitanti._.. SETTIMO (S. ILARIO) nel Val d'Arno I

sotto Firenze. - Chiesa parrocchiale nel

piviere di S. Giuliano a Settimo, detto
un.:he alle Capiuititicce da un borgltetto I

che comprende, ttelîa comunità, giurisdi- ‘
zione civile e circa un miglio _a levante I

della Lastra, diocesi e comp. di Firenze. .

Siede alla base settentrionale del pog

gio fra Gangalundi, S. Ilomolo a Settimo

e la Villa di Castel Pulci , tulrhè nel po

polo medasitno trovasi indicato il luogo

della Castellino, derivato forse dal distrutto

castelletto di Monte Ciscioli.

Nel ISII)’ In parrocchia di S. Ilario a

Settimo contava ‘Illl abitanti.

SETTIMO (S. IIIAIIIO a) o t SELVA

LUNGA nel Val d’ Arno pisano. - Vedi

ILARIO (S.) ix SELVA IIONGA.

SIÈTTIDIO (S. MARTINO) Ora al Ilaguo

nel Val d’Arno pisano. .._ Vedi St-YPTIMII

(Pizvt-z m S. CASCIANO A) e Vico PISANO,

Comunild. .

- (S. PROSPERO a) o H VIA CAVA.

-- Vedi Pnosveno (S.) m Via (‘un nel

Val d'Arno pisano.

-- (S. IIOQIOIIO) nel Val d’Arno sotto

Firenze. - I‘, la chiesa parrocchiale più

lontana dalla sua pieve che porta lo 516540

vocabolo di Settimo, ticlla com., giur. ci

\ile e circa due miglia a ostro-scir. della

Lastra u Signa, dioc. e comp. di Firenze.

Siede presso In sommità di un poggio

omonimo sopra quello di Gaingnlandi, fra

il castellarc del lllalmatitile e la cura di

S. ilIartino alle Pilllflt! dei Monti di llIo

seiano e della Iìomola, ad una elevatezza

di circa 870 piedi sopra il livello del mare.

(‘.osti nella canonica di S. Romolo a

Settimo siedeva nel 49200 il conte Rinaldo,

figlio del primo letto tlel conte Alberto di

Vernio, allorchè si sottoserisse ad una

convenzione approvata dal padre e dal

l'altro fratello per la ritionzia ad ogni di

ritto sul castello «li Scmifotttc in favore

della Repubblica Fiorentina.

Nel l8l5 la parrocchia di S. Ilontolo a

Settimo uovcrava ‘IDI abitanti.

SEIUIHANO, strrettttxo o sa'ru{

IIIANO nel Monte Pisano. - tîas. per

pduto, dove fu una chiesa, SS. Prospero e

Lorenzo, nel piviere di Montuolo, già tlcl

Flusso, com., giur., dioc., giri due. e circa

4 miglia a libeccio di Lucca.

Cotesto cas.fu allahase estrema del monte.

Perché i_l’iuan veder Lucca non ponno.

Î; fra r antica slfntitl di s. lllaria da Giu

dice, quella regia postale di Lucca, il ca

nale d'Ozzeri e la torre di Cella Somma,

ossia delferemo di Itttpecava.

È noto questo casale non solo dalle

carte lucchesi del secolo X, ma special

mente perchè nella sua chiesa di S. Pro

spero nel 46 giugno del I-l8l furono con

chiuse le condizioni fra i Lucchesi ed i Pi

sani relativamente alla qualità e diritto

rispettivo sulle monete di quelle due zec

che. _.. Vedi Lucci e PISA.

SEVEIKO ( PIEVE nt S ) o Legri. -

Vedi Iii-mm (S. Seveso)

SEVEIKO (S.) nel \'ul d'Arno aretino. -

Vetli Su‘ Scveno.

SEZZATEO SEZZNTA nella Val di

Greve. _.. Cas. che dii il vocabolo ad unn

villa signorile c ad una chiesa pnrrorcliiale

(S. lllartitto), nel piviere di Ciutoja, com.,

giur. civile e circa 5 miglia u sett. di

Greve, dioc. di Fiesole, comp. di Firenze.

‘Siede i|t poggio Slllltl propagitie occi

dentale di un contrafforti: che scende da

Monte Scala per il poggio di Croce.
I La parrocrltiu di S. llIartino u Sezzate

nel ISI5 avi-a '208 popolani.

SFOHZESCA (VILLA DELLA) nella Valle ‘

di Paglia. -- Grandiosa villa che porta

l’ origine del suo fondatore , il cardinale

Alessandro Sforza, con chiesa plebana

(S. Gregorio lllagno ), nella com., giur.

civile e circa ‘II ntiglin a lev.-scirocco di

S. Fiora, dioc. di Soana, comp. di Grosseto.

Siede in pianura presso la base orienp

tale del poggio di Castell’ Azzara sulla

ripa destra del torr. Siele, sul confine con

lo Stato Pontificio e appena tre miglia a

ponente del ponte Centino e dalla strada

regia postale di Roma. '

' Sforzesco cotestaEbbe nome di gratt

‘diosa villa edificata verso nel ‘i580 all'oc

easione che il pontefice Gregorio’ XIII si

recava a visitare il nuovo pottte Ccntino,

detto perciò ponte Gregoriano.

Inpochi mesi sorse cotesto gramlioso

villonc d'inutile' magnificenza per le euxjc

del cardinal Alessandro Sforza de’ conti

di S. Fiora, per opera del quale non solo

vi fu ‘condotta dal poggio di CustelVAz

zara per tre miglia tlfncquedotti buona

‘copia d'acqua potabile, tua ‘ftnaperta ttti’

r
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atnpia strada carrozzabile fta quella villa

e.l il ponte Getttittti fittnclteggiata tutta

d’ alberi per rieevervi si augusto ospite

con tutta la sua corte; vennero ttmtnO

bigliati con lusso i numerosi quartieri di

quel villone, il quale ntancato lo scopo e

la vita del suo fondatore, si rimase ben

presto abbattdonato itt tttt luogo deserto

e malsano.

Quindi è clte la popolazione della ttto

derna pieve della Villa Sforzesca nel 4845

contava soli33 popolani, mentre 400 attui

ittttietro ne aveva 32, e ttel 4833 soli 30

abitanti.

SICELLE o SICILLE in Val di Cltia

na. - Cosl con clt. parr. già badia (Santa

llaritt), nella com. e circa tre utiglia a

scir. di Treqttttttda , giur. di Asinalttnga ,

diocesi di P‘ nza, contpartintcttto di Siena.

Questa c esa ch’ebbe il nome di badia

si trova sulla cima de’ ntouti clte acqtta

pendono tt levante in Val di Chiana e da

pon. nella Valle tlell' Ombrone sanese, o

del suo tributario il fittmicello Asso luttgo '

la strada regia Traversa de’monti itt luo

go_detto le Piazze.

E ignota la sua origine e di qttal or

dine fossero i ttrinti cenobiti clte l'abita

rono, giacche questa di Treqttattda non è

da confondersi come fecero alcuni con la

badia di Petroso, tosto quest'ultima esiste

tuttora itt cotmnetttltt nel contado di Pe

rugia alla sinistra del torr. Nestore, fott

data terso il 960 da uno dei prluti mar

t-hesi del Monte S. lllaria e di Sorbello, e

fatta abbattere nel 4359 dalla Signoria di

Siena (MURATORI, Cronifa sottese di Atv

nana Dal nei scritti dflle cose italiche ,

tomo XV).

Era questo badia di Sicelle abitata dai

Vallombrosuni ittttttttzi che vi etttrassero

nel 4643 gli Oìivatani, i quali vi stettero

fino al 4809, dopo la qnafepoca la chiesa

di cotesta badia ftt dichiarata cura seco

lare suifraganca della pieve di Castel

Mugî.

La parr. della badia n Sitfelle o Sicilie

nel 4845 COIIÌtIVtI abit. 429 nella cottt.

principale di Treqtttttttln ed tttta frazione

di 49 itttlivitltti entrava itt quella limitrofa

di Asinalttttga. Totale, abitanti 446.

SICILLE in Val di Pesa. - Cas. con

ch. parr. (S. lllartitto), con l' attnesso di

S. Michele a Monte Corboli, ttel piviere

di S. Donato itt Poggio, com. e circa 6

miglia a sett. della (îastellitta itt Chianti,

gittrisdiziottc di Ilatlda, diocesi di Firenze,

cotnpartintettto di Siena.

Siede ia costa presso la base estrema

Setlqnu‘, del poggio di S. Donato e la

tipa sinistra della Pesa.

In questo luogo di Sicilie fu scritto un

atto pubblico nel 4 marzo 4078 (stile ro

muue) relativo alla vetttlita di una terra

con vigna per il prezzo di lire otto (Jr

altiuio Diplomatico Fiorentino. Carte della

Badia di Pussigtttttto).

llispetto poi al sno attuesso di S. lli

chele a Monte Corboli sappiamo t-lfesso

ftt rittttito a questo di Sicilie nel 4787. 0

che ttel 4845 tutti ittsiettte cotttavuno 465

topolani, 50 soli dei qttuli etttravano con

a chiesa nella contttnitti principale della

flastellitta; ed tttta grossa frazione di 405

persone entrava itt quella limitrofa di

Burbprino. "ttl d'Elsa.

SlEtll o SECl ttcl Val d'Arno sopra

Firenze. - Cotttrada e torrettte omonimo

clte dtì il titolo atl una cltiestt parrocchiale

(Satt lllartitto a Sieci) e che lo diede in

nanzi il ntille alla cltiesa plebana di lie

mnle, in cui questa di S. Martino aSiet-i

è compresa; nella comunità, gittrisdizione

e circa 4 tniglia a ponente-ntuestro del

Pontassieve, diocesi e comp. di Firenze.

Il barone di litttnordt della sua Ori

gine (lrl pfflscfflylilìlfillff) de‘ coloni in To

scmto pubblicò ttcl 4830 un documento

del fcbbrajtt 996 (stile comune) estratto

dallblrcltiuio Capitolare del Duomo di

Firenze, in cui trattasi del fitto di un

[radere situato itt luogo detto Veeiatto nel

territorio della pieve di S. Giovanni Bat

tista a Sieci o Seci, cioè o llemole, per

l'uttttuo censo di 42 denari d'argento. Itt

fatti la pieve di Rcntoli si trova passata

di poco la cottllucttza del torrente Sieve

itt Arno, dov'è una grandiosa peseaja, un

mulino di nuova costruzione e di fronte

le attticlte gnalcltiere di Cotnpiobbi.

La parrocchia di S. Martitto s Sieci nel

4845 noverava 464 abitanti.

SIENA (SANNA POI SENAE) sullflktbia.

_ Città eccelsa, tnagttuttinta, stata prima

colonia romana, quindi residenza di un

vescovo e di gastuldi, uno de’ quali giudiea

supremo, l'altro economico; quindi sede

di un conte sotto i Carlovittgi e fittaltttettte

capoluogo di una delle quattro principali

Bepubbliclte della Toscana (Firenze, Lnc.

ca, Pisa e Siena), littalmente riunita al

granducato (4559) quando giri il suo vc

scova era tnetropolitano e quando si era

stabilita per gli stutlj utfuuitersitit; (‘apn

luogo attualmente di untt cotnunita_ di un

tribunale di pritna istanza e di un com

partimettto.

Questa nobile ed insigne città situata
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sul ripiano di due sproni di monti che

attaccansi presso Fonte Beccisanto ve

nendo l'uno dal Monte alaggio da ponente,

l'altro dai monti della Castcllina, del

Chianti nella direzione di greco; i quali

uniti si avanzatio in città per Porta Ca

lnallia lino passata la piazza Tolomei alla

strada delta la Croce del Travaglio che

trovasi presso la gran piazza di Campo.

Costi i due poggi riuniti si separano in

tre direzioni diverse, una a scirocco verso

Porta Romana, l'altra verso libeccio al

Duomo e Porta S. lllureo e la terza verso

il Casato e al Castel Vecchio e S. Ago

stino a ostro della detta Croce, come può

vedersi dalla pianta di detta cittti qui in

aerita.

‘Provasi-Siena fra il grado 98° B9’ lon

gitudinale ed il grado 43" 19’ latitndinale,

all’elevatezzti di cifra 4300 piedi sopra il

livello del mare, 39 miglia a ostro‘ di

Firenze, altrettante a ‘libeccio di Arezzo,

ed a greco di iilassa illarittinta e circa 48

a settentrione di Grosseto.

Ad oggetto di dare un qualche riposo

ai tiostri lettori, il presente Art. storico si

sudtliverrà in quattro epoche diverse per

accennare d.” Siena all’epoca Romana;

2.“ Siena sotto i Longoharili e Carlovingi;

Zl.° Siena llepubhlirti; 4.° Siena dall'ultimo

suo assedio litio ai giorni nostri.

Suasa luci/evoca ROMANA.

Per quanto l'origine di questa citta sia

stata oggetto di lunghe controietuìe spe

cialmente fra scrittori di età troppo mo

ilernti, contuttociò dobbiamo comeuire col

Cellario dicendo, clic quale fosse Siena in

nanzi l’etù del primo impenitore romano

(G. Cesare) non apparisce, nè alcuna me

moria è pervenuta sino a noi che possa

far fede dello stato suo primordiale, co

mecchè aio da credersi di origine assai

‘più antica di quella età.

Non so infat , dirò col chiarissimo

Barlolotnmeu Borghesi, che la Siena di

Etruria sia ricordata da altri fra: gli an

tichi scrittori, se non da Strabone e da

Tolomeo fra i Greci, da Plinio e da Ta

cito fra i Latini, i quali tillimi ne assi

curano clte cotesto Siena delflìtruria fu

tsolottia romana, senza dirci però se l'u

‘colonia di cittadini, tipptire colonia mili

tare, siccome tiropenilevti a credere lo

stesso dotto Borghesi in una sua lettera

a tue geutiltnetite da Sin tllarino diretta

li 93 ottobre del 4843. Della t|ttal (‘Ol-lllitl

‘di Siena Etrusca non travando ttui l'atto

meuziotie ucppttre ai tempi di Pompeo,

dolibiatno concludere che fosse una delle

colonie militari e non cittadine come l'u

l'altra Siena sulFAdriatico (Sinigaglia), che

Sena senza dittongo e non Stlfllt! come

I'Etrttsca ai appellò. Alla quale eoucln

sione pre-ta pure un tippoggio il sopra

nome di Penatulia dato già dalla tavola

Pentingeritinn alla citta di Siena nostra.

Solamente, soggiungeia il lodato Borghesi,

resta da decidere a quale tlelle tre dedu

zioni di colonie militari fatte secondo la

legge Giulia questa sani-se appartenesse,

se alle colonie militari dedotte da Giulio

Cesare, ossivcro a quelle de’ trinmviri

ttppeltu terminata la guerra contro Bruto

e Cassio, oppure alle terze colonie dedotte

in gran numero in Italia da Augusto.

Parre però al dotto Borghesi che la co

lonia militare di Siena si dovesse esclu

dere dalla terza deduzione, perché am

messo che tineltc le colonie fondate da Au

gusto tissntnessero il titolo di Gittlia Au

gnsni, ciò tiontlimetin quando le dette co

lonie spettavaut) a quest'imperatora pro.

ferirout) il nome solo di Augusta, come

In dimostrano gli esempi lapidarj dcl

Vfhlgllslfl Perusia, Augusta Tatirinortuti,

Colonia Cltllfll Aug. Brixìa, Col. Augusta

Àrimin , ecr.

In conseguenza di ciò, il «testi-re degli

archeologi italiani cltittdcvn la sua lettera

con la Seglltìlili parole: a La questione

n stufi dunque ridotta a sitpere se Siena

a sia creata colonia militare da Giulio

a Cesare, oppure dai tritnmiri, quesiti

w o|‘a che per mancanza di inonnmetiti

u non si è ancora in islal0 di definire».

Donileclie si può almeno per ora conclu

dere, che se la colonia militare della uo

stra Siena non precede fu al certo coe

tanea a quella dedotta dai lriuntvixi in

Firenze dopo la vittoria riportata IlrÌ

campi di Farsalia sopra i fautori di Bruto

e di Cassio.

Ma fiudtile iivace e caratteristica del

popolo sauese trovasi magistralmente pen

uelleggiata dallo storico romano C. Cor

nelio Tacito allorchè scrisse del fnll0_Sf'

gueute ticcatlitto in Siena al tempo del

Vunperatore Vespasiano‘.

a llirotieiliò alquanto le cure de‘ padri

la etiguizititta: tli una Causa trattata in

senato secondo l’ uso antico, allorchè

Manlio Patruito dell’ ordine senatorio si

querelò di essere -lato in Siena pircltialo

di pugno dalla classe della plebe, cottseu

ziente quel magistrato. Ne qui tertninò

lîngiuria fatta a qoelfillustre personaggio,
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poiché dopo _essere stato ben bene diiiptt

gni battuto, t Sanesi gli fecero cerchio ,

ed a similitudine ili iiu uomo defunto lo

esequiarono con piagnisti-ì c lamenti, ol

tre tnolti scherni ed altre cottttiaii-lie sti‘a

ziiiuti ttttto il Senato. Si eitiuto a Rama

gli accusati, e conosciuta in Senato la

causa, si condannarono i rei; quindi col

Senato: Consulto si decretò iloversi ammo

nire la plebe ili Siena, aflittchè si coin

portassa con più modestia in avvenire ».

Ma per tornare a dire una parola sulla

colonia militare Sani-se , è cosa naturale

che una città nella quale furono ripartiti

eil nssegnatifra quei limiti de’ Sanesi, la

città iloveva innanzi quel tempo esistere,

ed avere una qualche importanza, tosto

chè anche ai tctnpi ilell’imp. Vespasiano,

vale a dire, ci|'ea 460 anni ilopo la cittii

di Siena per asserto di Tacito arei-u i suoi

magistrati (Star. Iiom. lib. l\', capo 45).

Arroge a ciò un marmo del tltllst‘0 Va

ticano relativo al registro ili varj soldati

pretoriaiiiche si prendevano sotto l'impero

di Adriano ila varie cittti ilell’ Italia, fra

le quali due ne diede la città di Siena.

Lotesto monumento ha servito ili coit

felTlln ai detti atitiquarj alboitagralia ati

ticii della nostra Siettii di Toscana, scritta

col ilittottgo Sirena, e che solamente poi

i copisti della Geografia ili TOLOMEO scris

8tîr0 cosi: Esiiw. (21:31)

Una sola iscrizione epigrulica in appog

gio alla detta lezione potei-a citiirsi itt

nanzi lo scoperta del registro del llluseo

Vaticano. Essa consisteva in iitt frammento

ili base esistente in lloma nella \'illa lllat

tei, nella qtiale si leggi‘: óaeiieitsiuni Orilo.

Se quel frainmetito indicasse titfepoca più

antica noi sapremtno lino dii quel tempo

la eittii di Siena era distribuita in oriliiii

e classi diverse. llla la sola autoritii di eo

testo frammento era troppo debole prova,

perché anche fatto non più presto ilelfun

no di G. C. 394. ,

Ora poi dopo la testimonianza del registro

militare surriferito, che. rialza e confermo

il monumento epigraliizo della Villa Mattei,

non potrù più ditliitarsi che i soli C0|llsll

dell'antica Geografia di Tolomeo fossero

accurati nello scrivere rettamente la pii

rola Siena dell’ Etruria , non giti Semie

come fu srritto tlippoi e ilivi-rsatitrnlc tln

Senti ilellflàdriiitico (Sinigiigliir).

Se fossero poi da iiferirsi allii no-tra

citta ili Siena lc lStîfllltìltl lapiilaiie ripar

tate dal Gori nel vol. Il delle sue Iscri

zioni’ delle città dell’Etruria, noi iii-remino

cagione ila credere che Siena iil tempo

ilell'iuip. Vespasiano avesse anche là l'or

dine sacro debeviri Atigtistali istituiti dal

l'imp. Tiberio in onore del suo predeces

sore Augusto. -

Uuantimque però seurseggino in quel

l'età monumenti scritti non mancano in

Siena avanzi di scultura greca e ili ar

chiteltttrit romana, fra i quali citansi per

primi il gruppo delle tre Grazie che aiu

llllfllil ttellii sagrcstiit del duomo, un can

ilelabro ed un capitello di antica archit

tettnra scolpito in marmo, ad un’ arca di

murino con ligure mitologiche ed alto ri

lievo, lavoro del tempo degli imperatori

Antouiui, scavato presso l'opera del duo

tuo nel cui vestibolo vedesi tuttora a guisa

ili architrave murata.

Siuxi sorto | LONGOBAKDX r: (IUILUVINGI.

Se è vero che in Siena ali-pari che in

tnolte eittii niancatio iloeunienti sincroui

alli a dimostrare le atlB vicende pnliticltc

nei tempi Romani, e dei primi Barliari che

l'Italia occuparono, è altri-si vero che il cam

liiaiucnto più notabile che u'i-hhe a risentire

la tiosti‘a patria, ai miiitifestò \Ì>lllllmQ'lll@

nell'anno 456 dopo la tnorte dell'imp.

Valeutiniatio lll, poco itinanzi cioè che

Vesti-etnei ruina dell'impero fosse riserhata

al eonilottiere degli Eruli, Odoacre, che

nel «liti prese il nome di re d'Italia. Da

quel tempo in poi incominciò per la To

scana una sei ie di griittdi sventure, talchè

dal regno ili Odoacre in poi riesce iu

sai doloroso il dover percorrere nel si

leuzio uno stitdio ili oltre sei secoli per

arrivare dai tetnpi degli Antonitii a scuo

prire quale fosse lo stato politico ed ec

clesitisliro di cotesta cittti.

E’ nuto abbastanza che solo dal prin

cipio del secolo Vlll la citlti di Siena era

costituita in comune, ed aveva un \‘u5l0

contailo pubblico, tueutre che la sua dio

cesi era ristrettissitita al pttttlo che a po

che miglia ilella citlti sua penetravnno a

lib_ la ilioccsi ili Volterra, a sett. e greco

quella di Fiesole ed a lev. e osti'o l'altra

più vasta ili Arezzo; ed è notorio ali

bastattza la i-otttroversia insorta fino dol

l'atiuo 7h! a causa di iliritti diocesani fra

il vescovo ili Siena e quello di Arezzo.

Solamente mi gioia ili richiamare qui alla

memoria i due atti più importanti allo

scopo, il primo cioè rispetto alla sentenza

pronttiiLiaLi in Siena nell'anno ‘H5 nella

corte regia da Ambrogio, maggiordomo e

rappresentatite del re Liutprattdo; ed il

secondo alfeauiae ili circa 70 vecelii testi:
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nionj sentiti precedentemente dal noto re

longobardo in Siena. Avvegnachè se llflllil

prima sentenza del maggiordomo del re

lftlfilllf] il luogo dove i Longobardi litio

dal 7l5 tenevano il tribunale di ultimi.

istanza, ossia la coi'te regia, presso la

chiesa di S. lllartino, col secondo atto il

viene a conoscere t|t|nli fossero allora le

condizioni politiche e civili di detta cittii,

e di una gran parte del sito contado.
i Che più, se io non m'ing.‘iiino n partito,

nii sembra di trovare in alcune (‘Sllflfflrltllll

di quel processo che lu città e contado di

Siena lino d'allora non dipendeva da ta

Ioii tlilcu, ma che essa era governata da

giistnltlo direttamente soggetto al rc di

Lombardia , egualniirnte che ilallo stesso

re dipendeva pcr la parte cconamicn l'al

tro gastalilo.

' Donde che in un editto liPl re Rotori

si leggi: a clic se il ilnca, 0 il giudice che

fu ordinato dal re nel luogo non conser

icrii ln vcritti e la giustizia, sia condan

nato in ‘lll soldi a. Sebbene il chiarissimo

dluratori fosse di parere (Dissert. il) clie

il giudice non fosse nient'altro clie quello

cliq dopo l‘u eliiuniato conte.

E per questo clie fino dnl pi'inripiii del

secolo Vlll Siena era governata da due

gnstalili diversi, tino-dt-‘tpiali pei‘ il po‘i

tico e per la giustizia, l'altro come ani

ininistratore economico dc’beni ed entrate

dovute alla corona. Illo lllllf’!!! lelnporc

(dice il compendio di quella procedura)

Senensis rivilos ernt rloninicnln m! mane;

flffbefff rcyis IJGIIUOÙIIIYfOFIIIII, id è per

ciò clie nel 7l'2, vivente il i'e Ariliertti ll

siede-vani) in Siena due gastaldi, incaricato

uno, Roberto, della parte ccotiomica;

l'altro, Gundiberto, per gli ailfari politici.

Frattautti qne.-t’nltiino, che era cugino del

vescovo di Siena, allora iiieutc, per nome

llcotloto, si l'eco in compagnia dell’ altro

gastaltlu regio alla Pieve di Paeina per

impedirti-c la visita iliocesaua, sotto prc»

testo clie quella Pieve era compresa nel

contado Sanesc; ma i scrii del vescovo

«l'Arezzo tippolictlll0si seriamente nlle riiiio

alfnllltt del gastalilo politico, lo uccisero.

Dalle iiuiîierose. ileposizioui di quei vec

clii tcstiuiouj risulta che Siena ricbbe i

suoi vcscoii sotto il re longobardo lititari,

e che dopo la iiiot‘te del gastalilo po'itico

Gnndiberto, cugino di Deodato, allora vi‘

seovo di Siena rcclamaiitc, era succcdnto

un altro gastnldo politico pcr nome Wor

nefrido, il quale ncl 7l5 assiste alfesaiuie

di quei testimonj, due de'quali chiamarono

lo stesso gasttlldt) con fepitcto di giudice.

Io non saprei dire poi se l‘u lo stesso

gastalilo, quel Wuruefridti che nel 730

fondò il monastero di S. Eugenio presso

Siena.

Certo è clie ncl 752 il gastaldo p0lllltî0

di Siena appellossi Ganaberto e che innanzi

il gastaltlato politico di Gundiberto ucciso

nel ‘H2 alla Pieve a Paciua fu un tale Wil

lerat; il quale pei‘ testimonianza di un

vecchio sacerdote restauro molti anni in

dietro la cliicsa di S. Amano a Dofana,

dove il prate stesso fu ordinato in grazia

della generosità di quel gastaldo, che volle

alirancare quel servo e renderlo libero

per potersi ordinare.

In oltre dalle dichiarazioni fatte da di

versi di qne’ testimonj npparisce quale

fosse allora il sistema governativo di Sie

na , dove non solo Slvdcvnntil gastaldi

o giudici supremi, ma ancora gli nrininniti

o giudici secondarj e clie i gastaldi poli

tici ili Siena indipeutleiiii tlaÌ duchi, dove

viiiio trovarsi pcr avventura in condizionii egualmente nobili di quelle dci gastaldi di

(L-ipiia, uno de'quali ordinò ai suoi gover

nati di cliiainarlti conte e non più ga

staldo.

illa per quanto riescisse solenni‘ la coii

ferma del giudizio pronunziato in Siena

nel Tlîi dal maggiordomo Ambrogio, me

diante la sentenza di un tribunale in ol

tiina istanza affidato dal re bnitpranilo a

tpiaitro vescovi della Toscana, di Firenze,

Fiesole, Pisa e Lucca , assistiti da varj

teologi, e data nella pieve di S. Genesio

alla presenza di inolti testimonj in favore

del «lioccsano di Arezzo, con tutto ciò il

icscovo di Sicna volle tentare un ultimo

appello I'l('()l'I't'IItlt) allo stesso re in l’a

viii, il ipinle assistito dal vescovo della stili

capitale e da altri prolii uomini poco dopo

confermò le due sentenze date in Siena

e ticlln chiesti di S. Genesio.

Se per altro ciò per qualche tempo rac

clictò la controversia, questa divampò di

nuovo ncl 75| ed anche quest'anno il vc

scovo di Siena Anfredo ricorsc al re Astol

fo in Pavia , che di-li-gò tre rescmi ail

esaminare la lite, decisa poi da PSsl in

faiorc del prelato di Arezzo e confer

mata dal pontefice Stefano Il con bolla

del ‘Zll maggio 752, tlttlln qual bollo ri

sulta, clie tutti i chierici od altri clie vo

leiiiuo dnl sanesc passare ad Arezzo per

ordinnrsi, dovevano esser muniti di una

carta , permesso politico o Il. Exeqitnliti‘

del gastaldo politico di Siena, dove allora

sledeva in t-il qualità un tale Gnnqicrio.

Cosi il pievano di S. Vito in Creta (San
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Giovanni itt Rancio), ncl deposto del H5

giuro che avovtt preso l'ordine sacerdo

tale da BottOtno vescovo di Arezzo, pre

via l' esibizione tlelle lettere del gastaldo

Willcral.

Non dirò del gittlizio per la stesstt ac

cusa sotto l'impero di Carlo lllagtto ttrl

l’8tll proferito, non del placito prottttn-_

liuto itt Siena |tall'833, nè di quello etttn

ttato in Rama nell'853 del pont. Leone H";

ttè tatnpoco parlerò della setttettza pro

nunziato nel i039 nella pieve di S. Mar

cellitto in Chianti; passerò sotto silenzio

tttt breve del pontefice Alessandro Il del

‘i070, ttttti relativi alla stessa causa; dirò’

Ìliflhi che alla ntedesittta impose silenzi‘)

perpetuo il pontclice Pio Il, dopo la metti

tlrl secolo XV.

ll più antico documento relativo a Siena

itottoi Lottgoltartli non è anteriore al

l'aiuto 678 quando govcrttttvo politica

mente cotesta città il gtlSltlltltì Willerat,

quello stesso cltet-estttttrft lacltiestt di S. Att

sano a Dofatta, eltc 37 ntttti ittnttttzi il ‘H5

fece ordinare il pievano di S. Vito itt

tireta, siccome con gittrutttettto depose

nel 7l5 quel vcccltio sacerdote. Daccltè

nppttrisce attcora che. la nazione Lottgo

lmrda a quell'età aveva abbracciato il eri

stianesitno.

ittoltre tra i testintnttj nel 7l5 esami

nati vi era tttt truspttil-ttio ed un lueeltese,

vettuti sino dall'anno tittti a stabilirsi ncl I

lrt'|'ll0l'io sttncse per escrcitarvi le qttaliti

di coloni e di livellarj , entrambi poi di

condizione lihera. Finalmente un altro di

quei testintottj esatttittati cuoprivtt la ca

rica di Seariotte regio nella corte di

Scxittno (forse la corte di Sesta nel po

polo di S. Angelo itt folle), eppure nel

piviere di S. llestìtttta posta _attclt' essa itt

fondo Sexiano o Sestano. lì questa per

avventura lu printa volta che si faccia

memoria ltel regno de’ Longobardi degli

Seariotti, specie d'ttotttitti addetti ai lt'tl)tl

nati di pritn-t laltlllZd ctl a ttttela tirl ltto

glti pii. l

Cottclttdctò che dall'atto ittiporttttttedella l

procedura itttrttpresa ttcl 7l5 e dalle stt

ccssive sentenze si ha una nuova cottfernta

non solo dell’ntnntinistrazittttt- economica

e glllfllllflll tcttttta allora lll Siena senza

concorso di alcoli dura, a forma delfeditto

di liotari di gin accettnitto, ma che itt tna

tcrio ecclesiastica escrcitnvnsi dal gnstaldo

regio l'oflizio di patrono sopra le cotttro

versi» ecclesiastiche, conte si pratico ttel

lucchese, ecc., nelle permute di beni di

chiese; e clic dovendosi tttt chierico re

care fuori del contado, anche quando fosse

stato per ordinarsi da altro vescovo, do

veva esser tnttttito di opporttttta licenza,

con più rigore di quello che ora in To

scana si pratica (lal segretario del regio

diritto. ltt ultimo lungo da quell’ esame

tlel 7l5 si tiene a cottoscere qualntente

- le condizioni di coloni e di Iivellarj erano

innanzi allora libere, ul pari di quelle dei

chierici o debnercattti, ecc, prova itnpor

tatttissittta a tlltllfl-lflt‘! , qualtnente ses

sant'anni dopo le parole pronunziate sul

l'orriltile governo ddliottgobardi e s-‘gtta

tantente dopo IW-ditto di Rotori (anno (H3)

il slslcnttl politico di quei barbari dov'era

essersi molto modificato.

Dopo aver tlsln che Siena fra il VII e

l'\’lll secolo era governata da un giudice

politico col titolo di gnstaldo per canto

ed itt nome direttamente del re, diversa

mente dall'altro gastablo che amministrare

la parte economica dello Stato Senese;

dopo aver trovato lll Siena gli nrintanni

che quali gimliri assessori assistere dove

vano il gastaltlo politico nei giudicati, dati

nella corte presso S. Martino, chiesa forse,

se non la più tttttiea , la più centrale di

Siena, la tptale rinnovata esiste tuttora

poca lnttgi dal palazzo del governo e dalla

gran piazza di (lampo; dopo aver trovato

nel contado sottese a Sesiatto una corte

tnittore con i suoi Scarioni e le classi de

gli uomini liberi ed esercenti, fra il cle

ro.,i roloni ed i livellarj, vetttte in Italia

nel 776 il nuovo re di Lombardia, Carlo

Magno; e fu durante il dominio de'Car

lovittgi che in Siena si accolsero a pre

ferenza d'altri lnoglti e costa amurono ute

glio di restare tttolli seguaci di quell’ im

peratore di legge ed origine salica, talchè

molti ntagttati sottesi adottarono anch'essi

la logge ntetlesittta diversa dalla precedente

Lottgttbardtt, sulle condizioni della quale

Carlo Magno qualche ntttto dopo fece il

(‘itlpllfllllftî itt cui trattò delle leggi per

sonali delle varie razze, cioè: Lottgobards,

Salice, Barara, Ripuaria, ecc. Sembrava

che sotto il regno di cotesto Magno tutto

tetttlessc a far godere ai popoli vinti d'un

migliore avvenire; ma queste speranze

svaltirolto sotto il regno dedigli e tle'sur

cessori di quella prosnpin, Quindi per ol

Il'0 dal debole barlume che dalla storia ne

trapela si può appena cottosccre che la

conquista del tegtto Lottgttltardo fatta da

quel tilngtto portò una ntodilicaziotte nella

parte governativa, talchè a pochissime

ritto fu dato o cottservato il titolo di du

cato, cotne a quella di Lucca, al che sopra
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vedeva anche alla città di Pistoja, di Luni

e di Pisa, compreso il litorale, tutto o

quasi della Toscana; un duca fu dato alla

città di Chiusi ed uno a quella di Firenze.

Tutte le altra città erano governate da

nu gastaldo o da un conte salico; e quando

esse avevano il gastaldo insieme ed il

conte, (presto soleva presedere al politico,

quello alIH-conotnico. Allora il conte aveva

quasi le attribuzioni stesse de'dnchi lon

gobardi, quella di mantenere Fabbidienza

alle leggi dello, Stato, di punire i mal

fattori, proteggere le vedove ad i pu

pilli, ecc. Era poi cura del gastaldo di

riscuotere le entrate regie, amministrare

i heni della lista Uivile cd alla fine «l'anno

farne esatto rapporto al re. -- (C. TItOYA,

Storia del Medio Evo (l'Italia, vol. l,

pag. 5 )

ha città di Siena pertanto, compresa la

maggior parte del territorio Grossetano,

sotto il dominio, se non di Carlo lllagno,

de‘ suoi successori, «love esser presieduta

da un conte di legge salica.

Se i di lei governatori politici esteti

dessero la loro giurisdizione anche in al

tre cittit del contado, come Chiusi, Soaua,

Roselle, ccc., resta sempre dubbioso. co

mecchè rispetto a Iìoselle ne parlasse

una membrana dell'anno 868 scritta

in Boselle, dote si trovava non solo il

gastaldn di detta città , ma un conte

della città di Siena, per nome WÎinigo ,

figlio di ‘tanieri , di legge salicn , quello

stesso che nell’ anno precedente avevo

fondato la badia tlella Berardenga; ma

rispetta al contado di Stiana e quelli di

Roselle, di Populonia e di (Ihiusi, dove

risiadevano pure i rispettivi gastaltli resta

indeciso il quesito.

Comunque sia, dopo la conquista tlel

regno Lombardo parve si rallreddiisscro

le promesse generose fatte da Carlo Mu

gno al pontelice Adriano I, utentrc si sa

che egli o i suoi tiflìzinli in nome suo

escrcitarono il diritto sovrano sopra i di

stretti e città di Popalonia, Soaua, ecc. ,

nelle sanesi “aremmc.

Intanto sfiippressava un’ epoca i|npor--

tante, quando il pontefice Leone lll pose

sulla testa di Carlo lllagno una corona di

chiarandolo imperatore di Occidente, cioè,

di quell’ impero spento dall'ingresso in

Italia del re Odoacre e che per un ardito

moto Leone lll fece risorgere sul capo

di Carlo lllagno.

Fu allora, al dire di molti, che il nuovo

imperatore donò alla badia delle Tre Fou

tane (ad aquas salvias) la deserta città

Tosctm

di Cosa oggi deIFAnsedonia, con Orbe

tello, Sostegno, il suo distretto, c cento

miglia di mare. .

Allora si vide il nuovo codice longo

bardo correto cd accresciuto de’ capito

lari risguardatiti specialmente le succes-iotii.

Dopo di avet‘ detto che sottoi re Car

loiingi le città della ‘Toscana mancanti

di conti creano alla ltfalll del governo

un gastaldo, aggiungerò che al medesimo

si affidava il governo politico, siccome

apparisce da un placito pronunziato nel

luglio dell'anno 886 dentro le mura (lclln

città di Sonno da Stefano vescovo di della

città assistito tla varj giudici tnaggitiri e

minori, fra i quali il gastaldo di Sonno,

due SC-‘lbllllttlflllll città di Siena, uno della

città di Chiusi ed nno di Pistoja ( Jrclt.

Dipl. Fior. Carte della Imdìo Jmiatino.)

Arroge che il duca conte di Lucca an

che sotto i Carltnfngi sopravvedeva al

territorio di Pisa ed alla stessa città, in

nanzi che costa e per la 'l‘oscana tutta

fos-ero introdotti i marchesi llIlpt‘.I'll\ll.-'

V. PISA.

In ogni modo la serie de‘ conti di Siena

sottoi (Zarlovingi trovasi più ititerrotta

di quella de’ suoigastaldi, arvegitacchè dei

conti anteriori al conte Winigo tlell'867

non si conosce clic un alt.ro conte Adal

rico , il quale ttell’ anno 833 assistito da

varj scabitti presiede alla revisione dal

l‘ antica: lite insorta fra il vescovo di Arez

zo e Yahate di S. Antonio a cagione dcl

gittspatrottatti dell’ oratorio di S. Pietro

in A-so; talchi: tivremmo in qnell’ Adal

rico il conte più antico di Siena; che.

però oltre i scabini cioè i giudici mitiori

e notari de‘ tempi in tliscorso, tra i quali

due scahininell’ 833 assisterantt in Siena

al giudicato medesimo con quelli di Arez

zo, «li Volterra c «Ii (ìliiusi;clic oltre essi,

diceva, continuassero a reggere le ritto

anche i gastaltlì, ne abbiano una confcrnta

nelle carte dei secoli Vlll, IX eX Iinora

pubblicate. E prima di tutte citerò quella

del 78‘) di Volterra, tlov'era gastaltlu nu

llamingo, metitre forse fino (l'allora esi

steva costi il conte che diede poi il nome

al stto territorio e contado. ‘

Dicasi lo stesso di Lucca e di PÌSII,

alle quali tîlllà presiedevai fino dall’ 816

quel conte Bonifacio, padre della badessa

lìichilda e di un potente. conte Adalber

to I ed avo del marchese Adalberto ll,

detto il Ricco, il qnalc si disse pure mor

rhesi: e duca di Lucca e di Pisa. .

llla innanzi chc governassc questo duca

-Adalherto Il stipra le due città, tjpro iii

va
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Ltieca un conte Agano nell'anno 838, e

che egli fosse amovibile e che governasse

anche in Pisa e nel suo contado lo di

mostra una carta lucchese del 2 dicembre

815 clic rammenta il vivente. conte. Aga

noso Aganone, coit lo specifico Olint Co

mer, c rispetto al secondo punto un placito

tenuto in Pisa li ‘23 marzo dell'858 insnlii

Olini Agiinouis romilis pubblicato dal llle

IIATORI (Aut. lll. Eta‘, t. Ill) alla pre

senza del gaslnldo c di varj aeabini ili

della cilttì.

Ma già in quel secolo cominciava a

sostituirsi ail ogni altro titolo quello di

contado, talehè nella carta dell‘ 833 di so

pra citata raminentatitlo il monastero ili

S. Antimo non si dice più nella tlÎOCESÌ,

ma nel contado ili Chiusi.

Cosi iu un tinovo giudicato tenuto in

Roma nell’853 dal ponti-lice Leone lV e

ilall°imperatore Lotlovicoll perla solita con

troversiu fi‘ti il vescovo di Arezzo e quello

ili Siena rispetto alle parrocchie che il

prinio avi-a nel territorio stiuese, dice

questa volta itel contado stinese: quiz iii

tra comiluium sencnseni auut. (lllcittrotti,

Op cil. Dinari. 74).

Col progredire poi ilegli anni il terri

torio di eìusctiitii città prese il nome di

contado.

Talchè ciò che dicevasi nell'8'i'9 terri

torio, assunse presto il titolo di contado.

Tali sono le carte del 43 novembre 887

nelle quali si nominano il territorio e

contado fiorentino, il territorio e contado

pistojese, il contado liesolano; tali sono

quelle lucchesi del ‘B3 giugno 9M in cui

ai rammenta il contatto milanrsir, il con-

tado di Parma (ivi), e nell'896 sotto

l‘ impero di Lamberto il contado di Abruz

zo e di 'l‘ortona, rammentato in nn di

ploma edito del lllultrrolti (Opera cil. )

mentre nel maggio 908 e nel 42 luglio

9ltl si parla del contailo di Siena, del

territorio e contado di Fìrenzee del con

tutto Populiouense (Memorie Lucchesi, vol.

V, pagina Il e Ill

Quale poi fosse il territorio compreso

nella giuriiitlizione civile , politica e gin

ilicntiva de‘ conti o governatori di Siena

sotto i Carlovingi difficile tni sembra, per

non dire cosa più azzardosa che altro, il

gindicarne. Quindi non saprei tonipoco

asserire che i suoi conti estendessero il

dominio sui contadi di Siena, di lìoselle,

ili Popnlonia e ili Soana, vale u dire, au

tutta la lllarenintti groisetana.

Comunque sia di ciò, dico che ilni- aitiii

innanzi di trovare il conte Wiuigi al go

verno di Siena e di Rosalia lo troviamo

in Lucca nell'865 a pronunciare due pla

citi nella qualità di inisso dell'imp. Lodo

vico ll. Come pure è cosa incerta inda

gare, se egli citoprisse la stessa carica di

governatore ili Sieitn finchè visse o du

rniite un minor tempo. Certo è clic il

conte Winigi o Winigisi, tanto in Lucca

come in Siena ed iit Rosclle, ecc., lo tro

viamo assistito dai rispettivi gastalili e

scabiiti, che trovavnusi in Toscana anche

nei secoli Carlovingi; siccome rispetto ai

gaataldi lo da n conoscere un istrumento

Itici-Iiese del 937 , 8 marzo, rogato in

Lucca nel quale si legge fi‘a i testimonj

un vice-gaiitaldo. Lo stes-to titolo di \Ìce

gastaldo viene, conferito ail altro perso

naggio ila una membrana del 40 maggio

939 scritta in Lucca.

Frnttunto in quosftiltiinn epoca sotto il

regno del prpvenzalc Ugo e ili Lotiirio

suo figlio la città stessa ili Lucca ci offre

due vicc-gastaldi , ed in altre due mem

brane del secolo precedente (l8 luglio 885)

e del 4 uiarzo 897. si cita nella prima il

visi-onta ili Lucca, nella secondo quello di

Firenze, vale a ilire, che tanto i gastalili

come i conti qualche volta erano sosti

ttiiti dai loro rappresentanti.

“a lìno dal secolo IX era stato intro

dotto nel governo delle città d'Italia il ti

tolo non solo di conte, ma quello di duca

e. di marcheae. talcliè il primo conte Adal

berto, figlio del conte llonifazio di Lucca

e nipote della badessa Richilda, figlia del

fu conte Bonifazio, padre del conti- Boni

fuzio stidili-tto, la quale badessa in una

carta lucchese notissima scritta in Lucca

il 5 ottobre dell’anno 823, si ilichiarò ili

nazione o legge bavara; quel primo colite

Adalberto che governò in Lucca nella qua

lita di conte, si chiama in quelle carte ,

dell'84‘! all’8i)O almeno, ora illustre conte.

semplicemente, ora illustre marchesi: ed

anche iltica ili Lucca.

E già il lodato MURNFOKI aveva detto

(Op. cìl., ilissert. Vllll che anche sottoi

Longobardi i i-oiiti facevano da giudici

supremi nelle citttì, sotto ai quali erano

i visconti, i gastaldi , i loro vice e gli

scahini, ossiano i gitidicianinori.

llla due istrumeuti dati iii Lucca, nno

nel 25 aprile 875 e l'altro nel ‘26 maggio

884, ci scoprono la seconila moglie vivente

del conte Adalberto, e non marchese come

si qualifica tali» nella seconda carta, cioè:

liotililu comitissn canina: Ad-ilberti eo

mitis mentre più sotto nella ‘stessa carta

trattandosi di una permuta di beni di
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una chiesa di Lucca, il conte Adalberto ,

che allora aveva il lllulfl di duca, inviò i

anni missi a verificare della convenienza

di quella pertnuta. (‘Memorie Lucci», vol. V,

parte Il).

(Ii siamo restati col conte educa Adal

berlo I di Lucca ierso l'anno-886,tosm

chè non si conosce l’ anno in cui sotten

trò al padre il marchese Adalberto II,

detto il lfirco; sia perchè dall'886 all'ot

tobre dell’ anno 890 vi è nelle carte luc

rltesi una lai-una che ci rammenta un'e

pnrn trista pel‘ l'Italia e poco onorevole

[Cl ll0wlf0 conte, duca e marchese Adal

berto Il, quando le discordie de’ nipoti e

pronipoti di (îarlo il Calvo, Lodovico il

Bello e Carlo il Grosso, mostrando ogni

sorta di «legenerazione nel corpo e nello

spirito, lasciarono anche l' Italia in balla

di sè stessa, e permisero che a riprese ve

nissero dall'Afl'rica e dalla Sicilia, Sora

ceni e Normanni a devastare le Toscane

maremme.

A queat’ ultimo marchese Adalberto II

io dubito che riferire debbasi un pla

cito pimntinziato in Firenze il 4 marzo

dell'anno 897 lltl|)tl'fllltl0 in Italia Lam

berto, figlio del fu imperatore Guido di

Spoleto; al quale placito oltre il conte

del Palazzo Amadeo, inviato da detto im

peratore, assisterono vaij vescovi, fra i

quali Lupo vescovo di Siena, due scabiiti

cd un conte di Firenze. (MUIUTORI, Jnt.

Medii rllvi, ilissrrtazione 40).

Allo stesso utarchese Adalberto II di

venuto marchese ereditario in grazia

d'una legge di Carlo il Calvo, credo pure

abbiano ad applicarsi tutte le carte po

steriori di Lucca, nelle quali fino al 9-10

egli fu rammentato ora come duca (tlarte

del 3 frhhrajo, del ‘23 novembre 899, 20

e ‘2-l agosto 900, ecc.) ed ora come mur

elzese. (Carta del tlicetnbre 904).

l/oltimu volta che le carte lucchesi

rannnentano cotesto marchese Adalberto II

è, oltre nn placito pronunziato in Lucca

tiel novembre del 9l5 da un misso del

l'imperatore Berengario che stava nella

casa dello stesso marchese fuori di Lucca,

un atto di corto pubblicato nella pag. 3,

del vol. V delle Memorie Lucchesi, senza

data cronica, ma che il chiarissimo abate

Barsoccltini suppose scritto poco innanzi

di morire, cioè m-l 9l6 o 917, relativo

alla donazione fatta da detto marchese

alla cattedrale di Lucca delle decima di

alcune sue corti poste in Lucca, in Bran

coli, in Garfagnana, a Pescia ed a San

Genesi0.AlIa qual carta leggesi sottoscritto

' dubitare che

flflulberltti Marchio, con l'assistenza sua.

Dopo però il 9l5 mancado, le notizie

certe di questo marchese, lulchè vi è l'a

gione di credere che a lui poco dopo il

9l5 mancasse la vita.

Se in grazia del capitolare di Carlo il

Calvo non solo furo|t0 dichiarati ereditatj

i titoli di marchese, tua ancora di altri

principi e grandi vassalli ilelfitnpero, è

da credere che entrassero in questo nu

mero i conti e valvauori dc’ paesi spic

ciolati, talchè d'allora in poi la feudalità

iimpadronl di quanto a titolo di fcutlou

(rfllllltîtlàl anteriortnente possedeva.

Furono di questo numero i conti ma

renunani degli Aldobrandesclti e quelli

della Gherardesca, all'ultimo de'quali pro

babilmente deve riferirsi un istrumento

lucchese del 13 ottobre 870 scrittoin Ve

truniano (presso Vada), col quale il conte

Wlrcheratttoinsirllll‘. alla sua moglie la con

tessa llIona o Bona, ivi fondò una cap

pella dedicata a S. Maria ed ai SS. Apo

stoli dotandolo di varj beni e poderi, uno

de'quali aveva a conline le ter|'e di San

Salvatore a lllontionc (le due badie).

Ora il trovare rammentati questi luoghi

presso la Castellina lllarittimu, il sapere

che nel castel di Vetrnniano si credevano

nel 40%? i anoi figli del Tedice fondatori

della badia di Full-sia, ed il sapere che i

conti della Gherardesca ehbero molti pos

sessi in quelle parti, danno ragione di

quel conte Wircheramo fosse

uno della prosapia Gherardesca, dalquale

derivarono quasi due secoli dopo i conti

Gherardo e 'I‘edicc, fratelli e figli di altro

conte Gherardo, il primo de’ quali fondò

nel IOÙA la badia di Santa Illaria a Sc

rena, ed il secondo trovannno nel E25

febbrajo del 99| in Lucca a ricevere i

beni ad enlitcttsi da quel vescovo spet

tanti alla pievaccia di S. Giusto in Padule

sulflfira dlflfllpElÌOflclllllptlllllOlhélllfllfl orie

Lucchesi \Ol. V, pagina 3). - . l'imita

anao m Vaoa.

Aveva ben ragione il llluratori di as

serire, che innanzi Carlo lllagno aasai

diffieilmente s'incontrano marchesi in Ita

Iia (Aut. Medii, «Eui, disaert. 6), come

cht‘: anche ai tempi dei Longobardi si ap

pellassero Marche o Chiuse le provincie

di confine. Infatti Anastasio bibliotecario

nella vita del pontefice Adriano l, par

lando degfltaliani, che avevano invitato

Carlo Magno a scettdere in Italia, rammenta

le Chiuse o lllarche di confina: da Clusis

Lungolmrtloriim fugieittes reversi sunt ad

praefolunt ponti/item, ..- Vedi CHIUSA.
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lIIa la legge di Carlo il Calvo che re

gnò in Italia tlall'8T6 al settembre del

877, cioè, a tenoredclle carte lucchesi, poco

più di un anno, (mentre l'ultimo docu

mento lucchese in nome dell'imperatore

Lodovico II è dcl 46 agosto 875. Re

g/nante ILno noslro Illodouicils ma nas

imperator, anno ‘26, indici. VIII, et il

primo atto scritto in Lucca in nome

ilellîmperutorc Carlo il Calvo, gr. Dei

imp. Jng. pist qnmn in Italiani ingres

‘sns es! anno IIeo propitio imperj) ejas

primo XVI Kal. aprilia, indici. IX, eic»

come l'ultimo fu ìu anno imperj ejna '2.°

rcplimo idas sepleuibi‘ indici‘. XI); la

legge diceva o il capitolare tlelfitnpe

ratore C-irlo il Colto dovette propagare

il numero de'conti in Italia, dove infatti

troviamo d'allora fu poi il conte Ilde

brando l (IrgÎÌ Aldohrnutlcschi, c nci se

colo susseguente il conte Gherardo della

tiherarilesca, il «conta Alberto Areionc di

Prato, il conte Zcuolii di Firenze, il

conte Adiuiaro degli Àtlltlitifl, il conte

Tctidegritno de'conti Guidi di lllodigliana,

il conte Cadolo di Fucecchìo, il colite Ri

dolfo di Capraja, ecc., ecc., ed in seguito

tutti quei barroni e valvassori che alle

strade faccvan tanta guerra.

I fatti storici testé itidicnti acquistano

nuova foiza di u-ro da un utlo pubblico

rogato in Chiusi nell’ anno secondo dopo

In morte dell'imperatore(alleli. IIipl. Fior.

Corte della badia Antiulina).

Che se in Siena al pari in Lucca ed in

altre cittn della TliSCitlltt, verso il 90| tornò

o |il‘t)tîlfllllltl'\la'l l'imperatore Ludovico III,

tiglio del tlefuuto rc Arnolfo. per altro il

suo regno non oltrcpn-‘sò in Italia l‘ an

no 902, giacché pei‘ iniqui maneggi del

potente marchese Adalberto, sino dal 47

aprile del 903 i rogili Lucchesi sono in

testati al re Berengario I (anno XVI del

suo regno), sotto il quale si riconosceva

la citti- di Siena nelfngosto successivo

(anno XVII del suo regno) e tutte le altre

della Toscana sino al 905 (India, VIII);

Che però il re Berengarto non regnasse

senza interruzione non solo ncl Lucchese

e Pisano, ma nel Sauese e ucl Chiusino,

lo dimostrano li- carte Amiatinc e quelle

pubblicate dnlfÙghelli ncll’ Italia sacra

(in Episc. Clasini), alcune delle quali ci

scuoprono Arnolfo re delirancesi e d’ I

tulin. Ma non era per anco compito il pri

mo anno dcl regno di Arnolfo in Italia,

quando aveva cessato di vivere Guido che

couicimperatore regnò sulla maggior parte

dell'Italia media cd inferiore. AlVArLLUcca

fu già «letto che i uotarj di quello città

e di altri luoghi della Toscana tornarono

a segnare ne’ loro rogiti l'anno ed i ti

toli ora del re Arnolfo, ora dell’ impera

tore Lodovico III suo tiglio, ed ora del re

Berengario I. .._ V. Fioltanîlxi, Memorie

della gran contessa dlalilflc , libro III.

Toruarono a scomparire dagli atti puli

blici gli attui del regno di Bercngurio l,

dopo quello del 43 fcbbrajo , india. VIII,

905 anno regni IIerengarj XVIII, ed a

sostituirsi quelli dell’ Incarnazione di l\'. S.

lino a quello del 30 aprile (pridie Kal.

magia: indil. X) in cui tornano i notati

lucchesi a intitolare nei loro rogiti il re

Bcrcngario (anno imperii (sic) fjuS . . )

mentre l'atto successivo dcl I.“ maggio,

c quelli del 24 luglio (indiz. X, 4007) del

‘25 detto, e cosi tutti gli altri lìnn al 907

hanno di nuovo gli anni tlalfllncarna

zione IIt\0 ad un del mese d'aprile (indi

zione Xl), 908, nel quale atto torna a n0

uiiuairsi Berengario; rea: Lanyobnrdorum,

anno reqni ejics XXI , mense aprilia

(Ivitiil sfl).

'I'alchè avendo trovato pubblicate nel

vol. V, p. III dalle Memorie lucchesi quc

sta e la precedente membrana del 30 aprile

iudiz. X, in cui si ratntucnln Berrngafio

non gin re, ma imperatore, essendo stato

cancellato l'anno del suo impero, ho du

bitato che dovesse riferire ad un'epoca

molto posteriore.

Continuano n trovarsi indicati gli anni

dcl regno di Bereugnrio I in una carta

lucchese del mese di maggio successivo,

pei‘ quanto altra membrana del 2| mag

gio dell‘ anno stesso c diverse altre in ap

presso tioii ramuientino che l' anno dcl

Vlncaruaziotic e l’indiz. XI, XII, XIII,

XIV, XV, cioè 903, 909, 940, 9M, fluo

al 2 gennajo del 913 (india. prima) nella

quale torna a rialfaeciarsi il re Brrcuga

rio (anno regni ejns XXI/III qunrlum

nona: jînttarii, indit. I).

Cosi seguitano le altre corte fra le quali

citerò quella dcl 23 mano india. I, che

dava XXVI anno del regno di Bercngario,

mentre lll altra pergamena lucchese ivi

pubblicata ucl primo marzo del 925 indi

zione Ill, il re Berengario era entrato ucl

XXVIII anno dal auo regno, per dirci

ch'egli innanzi quel giorno era stato in

coronato rc di Lombardia. Importa exiun

dio alla storia il conoscere un'altra carta

dell’8 agosto 9l3, india. I, scritta in Pisa

senza rammentare il |'e Berengario, incu

tre i notari lucchesi continuavano a regi

strare gli anni dcl suo regno, XXVI, ucl
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I.’ novetnbrc, indiz. H del 9I3. Seguito

rono a rammentare lo stesso re nel 9M

e 9I5; ed in quesUnnno fu nppnnlo che

il re Borengoriu pussò du llIIc-Cfl cd nl

loggiò nel palazzo del suo IHIIICO il tnur

chcse Adnlberlo fuori di Porto.

Infntti Itel giorno della Concezione, ogli

8 dicembre, il re Bcrengnrio eru stato {pii cu

rounto imperatore, dichiarundolo un diplo

luu du esso spedito in quel giorno tln Bo

mu n fuvore della hndin Atniutitin, lo che

serve n fissare le voric idee di molti ult

tiqttnri delle cose del tnedio evo. Illfnlll

frn le vnrie carte lucchesi del 9l6, le

quali portnno tutto Iu dntn cronica del

primo unno dell'i|npero di Bereugtirio,

una del di 6 dicembre 9l8 continuo n

dichinrnre l’unno terzo dtàlllittitncrit) di Be

rengnrio. Io ehe sempre'f"pii| fu credere

che il diplomn cottccslo nel di 8 dicembre

del 915 ulln budin Atniutittu fosse scritto

e spedito nel giorno stesso della una in

coronnztooe.

Mo anche durnnte l'impero di Bercngn

rio non sempre iLucrItesi prestnrono ub

bidiettzo n quel sovrano, poiché il ano

nome nmnco negli utti pubblici dcl 925

trovandosi l’nltitna| voltu numinnto in unu

srritturu del ‘Z6 murzo, indiz. XII, onuo

nono dell'impero di Berengurio.

ilopo un interregnti di -l7 mesi si ri

trova negli ntti pubblici Imcchesi runt.

mcntutu l’unno primo del re Ugo con lo

llnln cronico del terlinm oonns seplembris

indiz XV (926), il qnole re segtllln o

trovarsi negli nnni successivi, oru solo

lino al 93'! e dopo l'anno settimo unito

ul fglio Imtnrit» I qunli due re runtintm

tono mi essere HOITIIIIoII negli ntlÌ pub

blici di Lucca lino a tutto l'8 tnnrzo del

948, tnentre nel ‘25 murzo deIIO stesso

anno 948 non si rntntucnttt che il re '10

torio unno 47.” tlcl suo regno, indiz. VI,

e cotesto ultimo rc continuò od essere

intestato negli utli pubblici di Ltlccn fino

al tnorzo del 950. Àllorn sottentrò un

intcrreguo finché nelle. curle del tcntpo

ricotnpurisce sotto la duto del -l7 gittgtto,

indiz. IX (QS-l).

In conclusione di quanto si è qui sn

prn Ìtttlitolo, ciren le pergamene lucchesi

dei secoli IX e X, risulto che il titolo di

conte di unn o di piu città non si udo

pernvo prontiscttntnenle con quelle di ducn

e di marchese, se non quando quel conte

nello detto cìttn presiedevu, conte ui tf-urpi

tIrÌ Longobardi, a qunichr puese di conline

o ud una proviucicqciò chei Frnttrlti distin

scro principalmente col titolo di nnm-hese,
a

per cui diedero quello di marchesini cupi,

o conti, o duchi di quello o di quelle ciun,

Cthl troviamo il colite di Lucca e di Pisa

col titolo di dnen e di tnnrchcse, come

lo odottnrono i due Adnlberti tiglio e ni

pote del conte Bonifnzio di Lnccn, i qnnli

gimlicnvnno nellu corte dncule di Lucca

ed in quqllo di Pisn; pcrchè, io penso ,

rin: costoro fossero ìucnricuti di gnurtlure

i conlini fllllfllllllll delle tnureuuue toseu

ne , nl pori dei mnrt-ltesi di Genova , di

Snvoun, ecc. , oppure quelli dentro lIfITlì

come lo furono i marchesi di Zllottferrztlvn

della RQZIH . di Bohbio e di Alessutidrio,

di Iieggitt, di Milrnto, del Friuli, di Spo

leto, ecc, incnrico che non ebbero i conti

della Tosrnnn ccntrule conte di Firenze ,

di Fiesole e di nllrc eitui non limitrofe.

Ittoltrc dnllc tnetnhrnttc lucchesi di so

prn citntc nppnrt‘ che ogni Cilhi mevn

già prescritto il suo territorio e contado,

'I‘nle fn quello che una nuentbrainu Inc

rltuse del 901 indicò ri-petto ul contado

tnilottesc , nel 9IU ai contndi di Firenze,

di Sienn, di Pupolonìn , ecc., senza rum

mentnre quelle rclutive al ‘secolo pre

cedente; mentre innnnzl il regno di

Curio il Grosso non si rumutentnno

che i semplici lcrrilorj di delle città, co

me risultn fru le nltre da uno cnrln del

47 ottobre 879. '
llin uno curtn lucchese titfllitlllllt) 887, Ii

43 novembre settimo ed ultimo di Cnrlo

il Utosso, esiste uellfilrclt. lrc. (li Luc

rn; docnttn-ttto intportutttissituo, n creder

mio , per In storin chile d’ Itulin , dove

qnell’ itnperzttore imbecille olloru comun

tlnvn; nellu quale cnrlu sono rmnmentnti

forse per In primo volta i contndi e ter

ritorj fiorentino, pistojese c Iiesoluno nei

loro conlini (Jllffmorie Lucchesi, vol. IV ,

porte II).

Cotesto avvenimento che precede di

poco la rivoluzione d’ Italia e l‘ elezione

di uno o due diversi re itnlintti , mi ob

bligo n rctilicnre quonto io scriveva due

nuni sono rispetto nll’ imp. Ottone I, di

cendo: « si crede tln molti che egli fosws

l) il primo sovrnno nduiccortlitre ulle città

n itnlintte il diritto di eleggersi i proprj

D tnugistratti comunitativi, eomechè questo

n diritto si trovi esistente in 'I'oscnnn

» molto trtnpo Ilìllnlìll quella etti n; e

volli raggiungere: sotto Bereugnrio I ,

pritni onni del suo regno in Italia; IIHI

dni documenti soprn clluli nppuriscc che

ciò ero IICIJIÌIIIIIO du un nnno itmnnzi, cluè

negli ultimi mesi del regno di Carlo il

Grosso.
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llla il fine di quest’ imperatore Carlo il

Grosso fu, dirò qllllsl, il principio d'inau

merabili mali per la Gallia, la Cvcrtnania

e l'Italia , nell'ultima tlrlle quali sorsero

nel tempo stesso due dttchi , uno di Spo

Icto e l'altro_tlel Friuli.

Ùguuno su che come principe llaliatto

Berengario fu salutato dal sttu pam-girista

e dallo storico Gio. Villani al pari di al

t|'i scrittori di quell'età; il quale Villani

non senza qualche ilarita raccontava;

u iptuhncnte pcr Velcziotte di Bcrcngario I

a la corona di ferro piu nou OPIIUVII il

lì capo di un principe straniero n.

Questo Berettgtirio I però fa pacifica

mcntc eletto re d'Italia, e dopo ari-r preso

in Pavia ttcl f-‘ltbrajo dell’ S88 la corona

di ferro dall’ arcivescovo di lllìlattu , fu

qualche anno dopo riconosciuto libera

mente «anche tlalla Toscana.

Dissi qualche anno dopo giacché in

Lucca dalle carta pubbliche si apprende

che lino all'anno 89| ai contavano gli

anni al) incarnaliutte post obitum vero Ka

roli, e che il prima atto chc ivi compari

ace porta la data dcl ‘IO luglio 89| re

ynnnlf: tlontinl nostro [fido grafia Dci

imp. angusti, anno imperii ejit: primo ,

aexlo idns jalli, indici. L1’; alla cui morte

acgni l‘ impero di Lamberto suo figlio; e

dopo avere segnato una carta del 39 di

cetnbre 89h l'anno prima dopo la mortc

tlell'ln|p. nostro Guido, qui poco dopo (ttcl

99 marzo dcl 895) succcdi‘. ncllc carte

lucchesi l' imp. Lamberto; anno quarto

tlel suo impero, imliz. XIII; il quale imp.

Lulttberlo figlio di Guido, pure imperato

re fa nel tempo ateaso ricottuscittto da

tutta la Toscana, e lc carte di Siena al

pari di quelle dl Chiusi rammentano qucl

loro ,30H‘uIl0 lino presso alla sua morte.

l‘) comecltè in Firenze ai pronunziaasero

gittdicaiti nel di 4 marzo «lelI'897 da Ame

deo conte del Saltllltt tnutulato in To

scatta a tal uopo dall'imp. Lamberto, as

aiatito anche dal march. Adalberto Il di

Lucca, da molti iescmi, conti, scabitti ed

altri; pure dal 4 tnarzo in poi lc cartc

lucchesi tacciono il nmnc dell'in\pe|'atore

a partire da quella del 4G marzo 897 ,

indiz. XV, lino agli idi di agosto della

stesso anno, nel quale incomincia a ricom

parirc il nome dell'imp. Lamberto , alt’

tto Xl, indiz. XV, talchè apparisce ciò che

fu scritto dallo storico Liutprad-lo (lib. I,

c. IO), quando il tnarch. Adalberto il Ricco

con"|l potentissimo Cnttle Illlfbfllllllfl (di

lllaicmmti) intraprcndcasc|‘o di far ribal

lare all’impe|'utot'e Lamberto tuttu Italia, I

e conte raccogliesscro in Toscana un

esercito per recarsi in Pavia, incammi

nandnsi pcr la via di Pontremoli a Pia

cenza, e come all'improvviso aualiti da

Lamberto, rotti e messi in l'ago quei com

battctiti, il tnarehene fu fatto prigione

in una stalla, e condotto in tal guisa in

una carcere in Pavia. Talcliè l'i|up. Lam

berto tmn solo si trovò regnare in Lucca

dopo g|' idi di agosto, ma ancora sino

alla line di agosto (priil. e linl. srpl.) del

l'unno successivo. Nel qual tempo l'imp.

Lamberto essendo restato ttcciso alla cac

cia dal conte Ugo di Milano , ai apri di

nuovo a llcrcngariti la strada di ripren

dere (seppnrc l'aveva lasciato) il titolo

di re d'Italia; talchè dopo aver libcrato

dalla carcere ilttutarch. Adalberto di To

scatta e rinviato-a Lucca nella sua dignità

ducale, dopo un itttcrvallo di cinque mesi

nellc carte lucchesi ritrovaei il nome del

duca, allorché si trova in Lacca non solo

il duca Adalberto, ma ammesso il governo

del re Bcrengariazanno regni ejus III

Ierlitun nonus fcbrunriì; il quale re cun

tinuò a trovarsi nelle carte lucchesi lino

al 997.

Ma appunto il primo alto pubblico lac

chcse del secolo X, scritto in S. Maria a

lllonte li fil febbrajo nelflndiz. IV, rico

nosce pcr imp. Lodovico lll, l'anno prima

dopo che egli era entrato in Italia; indi

Lotnrìn, al quale continuarono i Lucehet-i

ad ubbidire sino al 95l, l'anno dci re Be

rengario ll e Adalberto suo ligliuolo, che

però non campariscono nell'anno lfgttrttlc

952, indiz. X, ma che presto si rialîac

ciano entrambi nel ‘28 marzo del 953,

indiz. Xl , l'anno terzo del suo regno, e

che vi ai mantenncro in dontinio lino al

l'anno Xll dcl loro regno (961) tncntre

ad essi succeuc l'imp. Ottone [nell'anno

stesso della auu incoronazionc in Roma

(962), siccome lo dichiara un atto pub

blico scritto in Lucca e pubblicato Ile-lll

p. lll del \ol. V delle dlemoria Lucrhexi,

cui acgtlc il secondo atto scritto nella

stessa città, indiz. Vl, li 3| marzo del 963,

chc è tlicltiarato l'annuo secondo di quelfimp.

in Italia (essendo stato incoronato impc-

ralore li ‘l febbrajo del 962).

Uno dei diplomi più antichi di qnvato

imperatore credo sia qucllo dato itt Ri

gnano li ‘22 febbrajo dcll’ anno 962, vale

a dire, 90 giorni dopo la sua iitcorona

zione, mentre ritornava da Roma per

Lucca a Pavia, a famre della badia tlrl

Mttlllttt|tlt|lt\ Talc circostanza unita ad nl

tra di un diploma dcllo stesso itnpcratore
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concesso nel marzo dell’ anno successivo

in Lucca, l'anno l dt-l suo itnpero, a fa

vore de’ canonici di quella cattedrale, di

llì05lI‘t’l‘t‘bi)l‘l't) che fra la fine di fffilbfltjt)

ed il principio di marzo del 902 l'impe

ratore Ottone l passasse da Siena

In tal guisa Vintpero rntnano, dopo una

vat-ttnztt di quasi mezzo secolo, dalla morte

cioè tli-II’ imperatore Berengarìo l passò

dagli Italiani Itri rc di Germania.

La scarsità tlellc tnentorie toscane mas

simamcttte dalla tnorte del potente mar

chvse, conte e duca Atlalherto ll, che lu

quasi l'arbitro di qncl torhido c scosta

lnatissitno secolo, mi ha spronato a rive

dere tuoltc pcrgatttett» lucchesi pubblicate

di certo ncl vol. IV, pag. ‘l e vol. \',

pag. 2 e 3 di qnt-llc tnentoric, lllTPSltlll

domi al 963 quando comparisct‘ il 3|

tnarzo nel secondo anno «lcllitttperattorc

Ottone. Avvegttaccltc sotto qttcsfttltittto

sovrano è l'amo che la città «l'Italia ricr

vesserti più ntili e liberali forme.

Comunque sia tli ciò sembra ccrto che

fino da quella cui una gran parte se non

tutte le cittti «l'Italia fosscro rette dal

loro vescovi anche nelle ittgt-rettze seco

lari, siccltè se non erano la facevano da

conti e da gastaldi politici.

Un esempio ce lo fornisce è vero lo

stesso imperatore con un diploma li 43

marzo del 96°.’ c pritno di (‘nell'Alt

gusto in Italia, col quale tmpt-tta ar

rivato a Lucca di ritorno da Roma

cottccdcttc il contado di Parma ai vc

scmi di qnt-lla città; a siccome potrebbe

farlo dubitare altro privilegio dato in

quellîtttno stcsstt 96:! atppcttat arrivato in

Pavia: Ii (i ottobre tlfllfitttliz. Vl u favore

del vescovo di Modena cui ccdè in signo

ria finchè fisse la india di Notiattttila

con tutte lc sue pievi e posscssiotti, con

fermando tutto ciò cltc l'imperatore (larlo

il Calvo aveva dottato al vescovo di Vc

rona, con tutte le tninacce di smmunica

al clcro c vescovo veronese dcl pontclico

liinvuttlti Vill.

Ma rispetto a ciò sarcbbc d'uopo avere

documenti sincroni più precisi per deci

dere la quistiotte mentre sappiamo cltc

le italiche citta, c st-guatutxtetttc qucllc della

Toscanini, lino dalla fine del secolo IX uve

vano rìfurntalo, come si dissc, iIot'o ter

ritorj in cotttatli, e che lo stesso impara

tore Ottone l con diploma del E28 tnarzo

973 dato in Germania (Qnintilebttrg), con

fermò al vescovo di Cremona i privilegj

concessi u detta chiesa tlagli imperatori

Carlo (il Grosso), Lodovico lll e Beren

garîo, cui confertnò: qaidqttid cttratore,

lclonei, alque porlalici dc jum prefutu

Crcmouemi ciuilote Iiettitttlil , lmn de

parte ipxius ciuilalis (Jomilulus, quam d»:

parte Cartis, 1m: non ripmn rum mensi

bus et lurribus ipsùts civitatis, c tli tutto

ciò che dai detti amtt-crssori nutri fa dato

ai vescovi di (Irrmona, nominnlivet circa

ciuilalem undique pcr qainque utilinrutn

spnlirt. 026.

ll cltiarissitttti Mttttrroltt ncl pubblicare

cotesta importante diplonta nella disserta

zione 72 delle sue Jnticltilù italiane fu

dìvvisa, che lc csprcssiotti ultime signi

iliîflistîffl cltc i diritti dc’ conti di Crc

mona fossero stati giù da qualche tctnpo

traslatati nc’ suoi vescovi, cottft-rtttttti al

vescovo Oldorico tla detto imperatore Ot

tone l, cd in scgUÎtO ttcl ‘i004 dal rt-Ar

rigo il Santo , ncl 4031 dall’ impcratorc

Corrdo l, dall’i|nperatorc Arrigo Il ncl

‘lilli e da altri impcratori successivi

(Loco riloln).

Ma per non stancarc con gli rsetnpi il

lettore, stiggittttgcrò a questo propositnclto

il lodato MURATOM si limita a riportare

tt'e soli tlocumcttti del 4lîi3, ‘llfil efll83

rclathi ai tempi di Federigo l cd estratti

dall’ Jrclticiti Jrciv. di Pisa.

Quindi mi sembra doversi rettificare

l'opinione di coloro che, dissero qnaltnetitt

Ottnttc l favori più apt-rtatnctttc de’ suoi

antecessori i nuovi comuni , cotnzcdcttdo

alle cittit il diritto di rialzare lc more at

terrate dai barbari c di potere armare i

Io|‘o cittadini a (llffSll propria. __. Vedi

padre CtîflEst-Iîo, p. l.

Ma pcl‘ tornare alla città di Sir-na, chi

sotto l'impero di Ottone l la govcrnassc,

sc tnt gllitflidt), sc un contc, Se un vesco

vo, io non azzardcrci tlirlo , siccome ù

tliflicile Ycnttntcrare con sicurezza: la strada

rhc feci.- l'imperatore Ottone I ncl 965 ,

c qttattdo ltcl 967 tornò in Toscana, pu

quanto sia da supporsiche nel Otii, e forse

anche nel 967, passasse da SÌHIII ; pcl prituo

al suo ritorno da Roma a Pavia cquindi

in (ìertnattitt, ce nc forniscono una prova

due diplomi tlcllo stesso imperatore dati

in Lttrca nel ‘29 luglio e 3 agosto dcl

l’anno 964, mentre ttcl ‘Z3 giugno erasem

prc in Bouta (Jnnoli d’ Iluliu ml Itunc

etnuum}, di dove pat'ti dopo la festa di

San Pietro; e la seconda volta allorché tla

Roma ritornando pcr Ravenna si recò in

Toscana, «love si trovava di giugno dcl

967, indiz. ‘Qncllllattte Voltrttjo del con

tado di Volterra, siccotuc lo dichiara un

placito ivi pronunziato tlul marci!» Ùberlo

1
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conte del Sacro Palazzo, essendo questa

seconda volta più dubbia la via diSietta.

Dopo un impero glorioso di quasi nn

dici anni mori Ottone I, che gittsttnnetite

dop'o (Iarlo Magno si era acquistato e

mantenne costantemente l'epiteto di ("ìraude

per le s||e grandi imprese in pace cd in

guerra. Gli suceedè il figlio Ottone Ilclie

lino dall'anno 967 si era associato all'im

pero; ma tanto e<so come il di lui figlio

e successore Ottone lll, non ereditarono

nè il valore nè la saviezza di Ottone il

Gramtle.

Né tampoco a- da (‘rctlero clic da Siena

passasse mai il figlio imperatore Ottone Il

dopo aticcetltito al padre, per quanto molte

mlte vetiiase in Italia; ginccltè un priti

legio concesso da quellitnperotore in Ba

u-nna nel di 3| dicembre, indizione IX

e XX dcl regno e XIII (sic) del suo im

pero, porta lo data di llanenna, amiche,

diLucca. (dlffntoric Lnrrltesf, p. III, \‘ol.\'),

allorché Ottone Il concedi‘. e tronfermti

alla chiesa tnttggiore ed ol tescovo di Lucca

utric castello , ecc. . dove comandò che

nessuno duea, marchese, conte, visconte,

giudice pubblico o gastaldo, o altri che

IHCSSE potestà giudiziaria, ardisse comporre

alcuno cosa sopra gli nomini, ville e ca

stello donate ai vescovi di Lucca.

Per quanto ne tlttliilnsse il alutuîoat,

dicesi la stessa rosa di un secondo privi

legio concesso ai canonici della cattedrale

di Lucca l' anno dopo 982, ‘Il dicembre,

indiz. X , dato nella città di Salerno.

(IÌIUIuTtiItI, Opera titolo, dissert. 62).

Nell'annomedesimofilii secondo lo stesso

llluttaîonl, nella disserlîipol. \' dell'Open:

preriluttt, spedì presso Tarantonel «l8 apri

le, indiz. X dell'anno prenominato un

prisilegit) a furore del vescmo di Salento,

ch'egli qualifica suo vtcaiio, con cui lo itt

\e.-te di quanto gli a\ era donato il principe

di Salerno Gilollo IÌQIQIOIIQIHIIHÙKII nuoto

ltcl 950, quando Giovanni vescovo di Sa

lerno era abate del monastero di (lava ,

donò a lui ed al suo antccessorc molti

beni ponti tanto dentro la cittàdi Salerno

1201110 ftturl, e nel contado Capnatto, or

dinando che nessun primipe, duca, mar

chese, conte, gastaldo, vescovo ardisca spo

gliare il detto prelato nei suoi successori

dclle cose u lui donate.

Eglltlll diritti sembra pertanto che fos

sero restituiti alle citln e vesctni «l'Italia

da Ottone I, II e lll e da altri imperat

tori dei secoli Xl c XII al pari tleglîtn

ptvrntori (iin-lo il (IPÙSSÙ,IIOIIOVICÙ III, di

Berengttrio I c dei principi longobardi di

Salerno.

u

Fratlunto ci siamo avvicinati alla fine.

(IrI aecolo X senza citare un istrnmento

che aecresca luce ulla storia civile di Sie

na, giacché non la possono scltiorire ne

i dnmflneflll di quel secolo relativi ad al

cuni intagliati di l“tll't‘lllllìtl, nè tampoco

ci QPITP una carta del mille (T aprile,

iud.XlII), scritta in Siena dal capitolo di

quella rottedrnle, se non per iscuoprire

che in quel tempo era vescovo di Siena

un Ildebrando, e cito quel capitolo con

tava litio d’allora non mcno di sei digni

tà, che ivi si lirmano per ordine di stl

pretnozia, cioè I." il Preposto; 2.“ l'Arci

dincotio; 3." il Priore della scuola (Mae

stro de’ Chierici ); I.‘ Primicero; 5.° il

Visdomino o Vicedotnino e ti.‘ il Diaco

no (llloanoat, Op. ciL, dissert. 67).

Citerò pittltosto un atto pubblico scritto

nel gennajo, indiz. XV, e perciò dell'anno

4002 e non del 4003 conte ivi si legge,

relativo nllu conversione del monastero

«lello Iìerardcngu fondato nel 807 da ut_\

Winigi snlico econte di Siena, in un con

vento di monaci dell'ordine Camaldolense;

però du quell'atto si scuoprirotto due

fratelli salici con le loro mogli dipendenti

da quello stesso Winigi conte di Siena.

Cotesti due fratelli oppellali Rodolfo e

Bernardo o Ilerardo, furono figli di altro

Btrrtnn-tlo o Berardo defunto, di origine

francese (forse conti) e di legge snlica; del

quali due fratelli son nominate pure le ri

spettive mogli cioè Feto moglie di Rodolfo

o figlia del fu Fanelli) e Gisla moglie di detto

Berardo, figlio del fu Rodolfo. llhe sebbene

in quell'atto nessuno dc‘ nominati si qua

lifirnsse col titolo di conte, eon tutto ciò

da quel documento stesso risulta che essi

erano della stessa prosopia del colite Wi

nigi fondatore dello stesso monastero, si

tuato inlro (ÎontilatusSanesc in loco Cunnpi

uhi tliritur Fontelionn super [Invia Cojo,

Dal lodato lllurntori, che nella Disser

zionc IIXVI delle sue. Jutichitzl Italiane

riportò l'uno e l'altro documento, si vie

ne a sapere rltc nel privilegio del 867

scritto nel mese di fclibrajti fu il conte

Winigi di Siena salico ligllo del fu Iìcghi

neri (Iìanieri) marito della contessa fli

childa, quello che insictne colla suo con

sorte fondò il detto tiuittastero nel 867

posto in luogo detto Campi a Fonte

bona paese sancse sopra il liume Co

gio; e che dopo avere consegnato al mo

nastero medesimo di & Saulvntore una co«

SPICIIII dote, compresori l'oratorio di San

Ananuo, in platea snnense, riserrasse a se

stesso cd alla moglie il suo giuspatronato,
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finchè fossero \iSst|ti, e chiamando dopo

essi Feto sorella del colite Winigi e lii

childa sua ligliti. Fino al principio del

flìille pertanto quel monastero fu abitato

da recluse, ma o che quellc monache te

nessero \ita poco esemplare, o che fossero

in parte dissipati quei fondi dal conte.

Winigi al luogo pio donati, gli credi e suc

cessori del fondatore dopo avere aumen

tato molto le rendite di quel monasteri),

misero fuori quellc donne, e cottsegttarotio

il medesimo ai Catnaldolettsi, onde me

narvi vita esemplare, ed in caso diverso

discacciare_ anche costoro, ed itttrotlurvi

altri migliori.

Termina l'atto pubblico con la seguente

(lnln cronica: Actnm Comitato Seneuse

facto ttnc scriplmn dotis in anno ub i"

tornulione Domini noxlri J. C. millexi.

mo terlio (sir) mense gennnjo, indici. XV

jèliciler.

Ciò che importa nella suddetta data

cronica è di sapere che in quel tempo

l'Italia trovandosi llìllltltfcltllll da due. so

vrani Arduino d'Italia e Arrigo il Zoppo

di Germania che ne amhivatto il ‘ regno,

Siena sembrò neutrale in tanto conflitto,

limitandosi a indicare gli attui dall'ltn-ar

nazione di Nostro Signore.

Seguono a quell’ atto le sottoscrizioni

dei due fratelli, quella della loro moglie

e di otto testimoni, i più de'quali di legge

aulico, ed un solo vivente a legge Ion

gobarda.

Non saprei dire però da qual fonte lo

storico sanese. lilalavolli ricevesse la no

tizia che laeittà di Siena sotto l'impero

di Ottone lll ottenesse il bcttelìzio della

sua libertà, e che lo stesso imperatore par

tisse da Siena tpmndo dalla Germania

tornò a. Roma, dove rimise sulla cattedra

di S. Pietro fespulso pontefice Gregorio I

(997 e 908), quando appare che Fimpera

tore Ottone lll anche questa volta si re

casse a Roma per la via di ltatvetina, os

sia di Ramaglia.

SIENA nu, SECOLO Xl ALLA osnun

DELLA surlìcrtiauttcs.

Le prime mosse fra contado e contado,

fra città e cittti , quelle mosse di guerra

fra un municipio e l'altro , causa di odj

continui c di immense sciagure, incotnincia

rono per sventura nella Toscana, quando

più i vescovi, i magnati e la plebe di Loto

bartliu e della Venezia si erano divisi in due

partiti, gli uni per sostenere in Siena un

principe italiano, gli altri per segttitare

Toscm

i a ‘far feslnlutl ult re tedesco. Nel 4003 u

i001 la citltì e contado di Lucca sembra

che ahhratftrittsse il partito nazionale, men

tre il vicino contado e citta di Pisa ino

strare dovevasi, conte lo fu in seguito,

propensa per il partito tedesco. Il diplo

ma unico, ch'io sappia, inviato in Toseaitu

l’anno 4002 dal re Arduino in favore del

mon di S. Grifiintt di Lucca sembra aer

virc di appoggio alla tnia congettura‘ ri

spetto al fatto d'airtni accaduto nel ‘i008

o 400l fra i Lucchesi cd i Pisani presso

Ripafratttt in luogo dftto Acqnalonga._

V. Cscoaccau.

‘(iÙIHIPPClÌÙ le tnetnarie storiche delle Re

puhhlielte Ulìlltlllfîllltl assai più tardi ., con

tutto ciò quelle l"L‘lllll\’t‘! al .-uo stato civile

se non rintantano n prima del tnille, pos

sono segnarsi dal secolo Xl almeno.

Noi vcdemutti altrove come le cittzi

della ‘Toscana al pari che in quelle della

Lombardia scguitaroito anche nel seco

lo Xl ad essere governato dai conti impe

riali, cui d'allora fu dato il titolo di lnar

Cltcsi.

llla innanzi tutto ratnmrntctò una scrit

tura del gettnajo lltl3l rogatit in Siena

rispetto alla cotnpra e vettdita di varj

beni di quella cittti fatta a diversi nobili

di legge salìca; in secondo luogo un istru

mento del luglio lllll0 scritto pur esso in

Siena in luogo denominato tuttora il Ca

stel vecchio, col quale il conte Berardo

Salico tiglio del fu conte Berardo (nno

forse de’ fratelli che nel 4002 converti il

tuntt. della Berardenga in badia di (Ia

maldolettsi) dii-de a titolo di ettlitettsi

alcune terre poste nel cotttado sanese, in

luogo detto tlastitgtieto (forse il Castagno

delle Masse presso Fontehecci ), con l’ o

nere al littuario di recare l’annuo censo

di 8 denari dîtrgettto in Siena nella casa

o palazzo di quel conte, situato presso lu

chiesa di S. Pietro, detta in seguito San

Pietro dei Conti, presso il duomo e ve

scovato di Siena (Arrlt. Dipl.I“i6r.,l7orte

del maggio ‘i094, della badia di l'assi

ynanoi

Era fra i testimonj dell’ istrumento

del luglio 4010 un visconte Ranieri figlio

di Grifone, quello stesso cui appella altro

atto pubblico del dicembre 4012 rogatu

in Siena presso l’arco di S. Donato (pri

tno cerchio della città), relativo al fitto di

un pezzo di terra con casa annessa , si

tuata dentro la città di Siena nel popolo

di S. Desiderio, lungo la strada che. cott

duce al ‘vescovato (loco cit.) Comechè il

secolo Xl in tanta desolazione di cole po»

' -|ti6
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liticlte ed ecclesiastiche manchi di storici

e antialisti specialmente in Toscana; con

tutto ciò la storia di Siena ittcomittcia ad

‘albegginre quulclte luce dopo la metti di

quel secolo, e Ilîtlsslmflltlelllt’ ittnattzi e

dopo la creazione fatta costi nel dicem

hrg flgl 4038 di Gherardo vescovo‘ tli Fi

renze lll sommo pontefice col nome di

Niccolò ll, mediante le_ carte di tpteglt

m-ohiij pubblici e privati, oltre qurlli-a-e

nate nell’/Urla. Dipl. Fior. Talk‘, PN‘ t-‘S-i

è m, una del dtliìflconsistentc in un pla

cito pronunziato da Ermanno arcivescovo

di Colonia nel 3 maggio nel contado sa

ncse, presso il borgo d'Arbin, insieme al

conte Betttulfo, messi delfinvp. Corrado I,

ed assistiti dal conte Berizzo figlio del fu

conte Bernardo e «laaltri, ecc. Tale ò l'al

tra scrittura del 4071 rogata in Colle

Iungo tli-lla Berardenga nella villa signo

rili- di Bernardo Salico figlio del |fu Wt

iiigi e di Sofia Rapiti sua moglie, iquali

due conjugi si obbligarono di non inal

Mi-a alcun edifizio n danno del capitolo

di Siena, nel poggio di Monte Chiaro;

tale è un istrnntento del H feltbrajo i072

scritto in Siena nel Castel Vecchio e se

gnatamente nella chiesa di S Quirico,

tuttora esistente nel Castel Vecchio di

Siena, con la quale due conti sani-sì e

fratelli, Brrllnflllnt» ed Ardingo figli del

conte llanieri vivente e consenzietitc al

l’ atto suddetto, confarutarouo ai canonici

ili-Ila cattedrale diSiena le donazioni fatte

[ma tempo innanzi dal conte llanieri

loro padri‘; conferma ripetuta più tardi

neltîtisticl Vecchio tliSiena il.“ marzo 1079)

da un nipote tlel prima donrntte, conte’

llanìeri, per nume Ardingo. Il lllnmîoat

che pubblicò nella tlissert. 50 delle sue

Altlicltitti Italiane il documento del feb

brajo i079, parlatido del conte Ardingu

tiglio dul colite Ranieri, pensa che caso

abbia dato il nomc a'la caso Aritcnglte

sca, o piulloslo degli Ardenglii, fondatori

di una llillllli presso Montalcino, mentre

rispetto al lìerarilo o Bernardo Saljco fi

glio del fa Winigi del ‘lilîl credè questo

ultimo nato tlal conte Ranicri di altro

conte llanieri di Berardo di Winigi figlio

di Raphilteri o llanicri , che trovammo

nall'8ti7 conte e governatore di Siena

(llltzn/nniat, Ani. M. Evi, dlSSt'l'|. 50). E

rispetto al conte llanieri padre dei due

fratelli IlOlllllìttll nrll‘ lalfllllìfilllfl del feb

brajo 4072 è da credere che se allora non

fosse conte e governatore di Siena, fossero

stati i auoi antecesaori; tanto più che in

un atto del 4079 si nomina conte un al

‘tro Ranieri figlio (lvl conte Ardingo al

lora tlefunto, c tanto piu che i conti ru

rali o di contado non eompariseotto pri

ma dell'impero di (Iorratlo II, per quanto

in Siena lino d'allora vi fossero più conti

o risconti, come si redra fra poco. Tale

è ancora un istrumento dcll’ aprile 1074

scritto nel casta-l di lllontape|'to,cnl quale

farciprete Lamberto del capitolo di Siena

diede ad enlltousi .a due conjtigi il pa

tronato della cltieia di S. Pietro in Barca

con diversi beni (Opera cilata).

La stesso Mcltrronl nella dissert. 6|

delle sue Jnlirltilrl Italiane pubblicò al

tro istrumento scritto nel 4 novetnbre del

4081 eol quale Rodolfo vescovo di Siena

donò al suo capitolo. presieduto dall'arci

prete Lamberto varj beni della sua men

sa, a condizione che l canonici convi

vessero tutti imieme ad una mensa; il

qnnl atto è firmato prima di tutti dal ve

scoso donante, poi da varj testimoni illu

atri, fra i quali due conti fratelli (Ugo

e Iìanieri), da un visconte Ugo , da un

llauieri del fu [lecci e da un liollandiau

o Orlamlino del fu Baltici-i di lllotignatio

o lllontigttatto.

Seguono varie llrme come quella di un

Uberto Visdotnitto del capitolo, di un

Guido primicero, di un arcidiacono, di

un abate, di due medici, di un maestra

della scuola ed altri distinti personaggi;

quindi ai leggono tra i sottoscritti inomi

di varj pievani e canonici-parrocchi di

quella diocesi, fra i quali il pievano di

(iarli (di Mutlo) e quello di Aticajano

(ora n Ctliflltllùll‘).

Dello stesso Archivio dell’ Opera del

duomo di Siena è un istrumento del pri

mo marzo ‘i079 scritto nel Cnalel di San

Quirico nel Sanesc, col quale il conte

Ranieri figlio del fu conte Ardingo e la

sua consorte Berta figlia del fu llanieri

di Sissatto (sotto Acquapendente‘, di legge

longobarda, tilfrono entrambi alla cana

nica di Siena, nelle mani dell’ arciprete

Lamberto, la Inclà di una corte polta nal

piviere di S. Restiluta e metti della corte

clic essi possedevano in S. Quirico, acqui

state dal detto conta Ilauicri, fra i quali

venditori vi- fu ancora un Guinigi Salico

figlio di Ranieri e marito di Berta.

Actum Sena, Antus Castro da Saacto Quirico

Finalmente entrando noi nel secolo XII

citcrò un istrumento dell'anno M05, lwl

quale per avventura ai fa menzione del
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testamento che fece il conte Bernardo Su

lico e Bernardino dell'.\i‘dengliesca,i| quale

lasciò al capitolo di Siena nelle mani tlel

preposto Gregorio molti luoghi e poderi

ivi in gran numero designati, con le ren

dite annue dovute da varj fittuarj , i cui

nomi antichi giovtrebbe ai dotti sanesi ri

cercare.

Tre anni dopo un altro signore di legge

salica offri alla canonica ili Siena nelle

iuaiii dello stesso preposto Gregorio, che

ivi si qualilica rettore e custode di quella

canonica, tutto ciò clie il donante posse

deva fflfll iii cainiliilll seiiense, qiiuniqiie

in flreliiao et Fiorentino, cioè quanto egli

possedeva in varj luoghi o castelle della

Berardenga ed altrove, eccettuato la stia

parte del castello e distretto di Montalto.

Jclimi Seiireiii xuprasci-ipui canonico,

mino N08 mena»: juiiii, iiulicl. I. (Opera

ciliilll).

Sebbene in questo allo si ratniuanliito

i contadi sani-se, ari-tino e Iioreiitiiio ni-i

quali il donatore possedeva de‘ beni o dei

castelli, contatto eiò la storia politica della

nostra cittii non acquista una qualche

chiarezza se non che da alcune carte della

Iiiie del secolo XII c da tilt atto pubblico

del ‘i205 scritto nel castello ili San Qui

rico, pubblicati dal llIUitrroitt nella dia

sertazione 50, delle sue Aut. Ilul.

Il prinio fu scritto nel -II9I o 95 li 3

marzo, indiz. XII e XIII, rogato nella

chiesa di S. Desiderio in Siena , che per

la prima volta trovo scritto in plurale

Seni}, e nel quale trattasi di tilt loilo pro

nunziato degli arbitri nominati dal pon

tefice, rispetto ail una controversia iu

sorta frii il capitolo rappresentato dall'ar

ciprele, che dichiara rettore ilella canonica

sottese, e lo Spedaliugo, ossia il rettore

del vicino spediila della Scala.

Il secondo è una bolla spedita dal ponte

fice Celestino III dal Laterano li ’IÎ giugno

del i193, in favore del rettore ed a tutti i

frntellioblati di ilettospediile; mentre il terzo

atto pubblico consiste in unrogito scrittoin

Siena nella curia ddconsoliilavimti la chiesa

di S. Pellegrino «il alla presenza divarj coii

suli del popolo di Siena l'anno M97, li 48

febbrajo dclfindiz. I. (deve dire XVm‘).

lllercè il quule atto pubblico diversi conti

ilella Ilerarilenga giuriirono obbedienza e

aottouiissioue al comune di Siena, in mano

dal rettore e consoli di detta cittii, cui

proiiiisci'o di abitare alcuni per due, altri

per tre flìCaI dell'anno, dentro i iiitt|‘i della

stessa cittii,e di stare agli ordini dei con

soli e del rettore de‘ medesimi, qui pro

leiiipore fìieriiil, e di tenere la franchigia

dai consoli di Siena loi'o accordata, sica:

iii Ilrevi Coiisiilum per singolo capiliilii,

e di pagare alle prossime calende di Iii

glio 500 lire sauesLed il palio annuo per

la festa di S. lllariii d‘ agosto _ili un cero

di sei libbre per

S. Maria; uno di libbre otio per il ca

stello di Chiusure; uno di sei libbre per

il castello di lìapolano; un mezzo rero pel‘

il castello di Petrojo; uno di sci Iibbi'e per

il castcllowli Asinalutiga; il simile per

quello di Montisi; uno di quattro libbre

pel‘ la 'I'arrc a Caslcllù, ed altrettanto per

il castello del Poggio di S. Cecilia.

Sebbene in questo istruinento vi man

chino molti altri castelli della Sciiilenga

(come Asciano) e della Berardeiiga (come

Castelnuovo, ecc., ecc

l'atto pubblico è importante per la storia

di Siena, la quale città uoii solo era cir

condata di mura, uia aveva i suoi consoli

ed i stioi statuti (Brevi (Îoitxiilicot).

Io non islarò a dire che in tale stato

la trovasse nel IISO anche il legato del»

Viinperritore Fedcrigo I, Cristiano arcive

scovo di llliigonza, quando in detto anno

spedì da llIonte Fiiiscone iin privilegio di-.

retto ai consoli ed al popolo di Siena, cui

concedè tutti i benclìzj clic una volta erano

soliti avere iii comitati: veslro aule niet‘ in

llulium iiigrrssitni (cioè innanzi

scendessc l'arcivescovo stiildclto); ilirò so

lamente. per ora che in quel privilegio fu‘

ceduto ai Sanesi quanto l’ imperatore l“c.

derigo I aicva nel castel di S. Quirico e‘

suo ilistretio.

Ma ciò clie più ilfiwgni altra cas.-i ci fa

conoscere lo stato politico dcl comune ili

Siena è ima carta copiata da quello «lcllo

spedale della Scala, ed ivi pubblicata ‘lai

IIIUIHTOIII con In tlulii di S. Quirico, IÌIÎIIII

quale trattasi ilellu quistione se il castello

di Montepulciano era o no del conlailo

senese, per cui si IUIIIIIUFOIIO nel castel ili

S. Quirico i rapprciieiitiiuti delle città ili

Siena, di Firenze, di Arezzo, di Perugia,

di Pistoja, di Iiucca e di Volterra, ed al

tri rappresentanti la lega guelfii, toscana,

della quale allora era capo Aldebranilo

Pannoccliiesclii vescovo di Volterra. I)"

carta portii la data cronica del 5 aprile

1-205, giorno in cui furono esaminati molti

lcstimntlj, presenti fra gli altri nobili qui-l

Cacciiiguerra e Cacciaconti della Sciiilcu

go, rammentatinelfistrumento del 48 feb

briijo N97 di sopra citato.

A me sembra importante più d'ogni al

_tro quel documento ia quiiiitoclie da esso

il castello del llIonte

), con tuttociò qiiel- ‘

clie vi ‘
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si apprende che ad onta che le città fos

sero costituite iit comuni con i loro con

soli, potestà, rettori e consoli dei mercanti,

nobili, giudici, ecc., erano in priuto grado

governato dai conti, come sotto i Caro

Iingi, non più francesi ma che i rispettivi

imperatori inviavano di Germania, e elle

quei conti dovevano essere amovibili an

che dopo l'intpero di (Iorratlo II, giacché

dal conte Paltonieri che reggeva Siena ed

il suo contado sotto queIViinperatore non

‘meno di 4 conti si trovano un dopo l'al
tro a reggere quella cittii solito il di lui

successore Federigo I (dal i152 al M80),

‘i di cui nomi sono ivi indicati, e che fu

rono non meno ili 4 conti di Siena sotto

I‘ imperio di Arrigo VI suo figlio (dal

M90 al M97). Fittnltitetite da quel pro

cesso risulta che un altro conte Alemanno

resse Siena ed il suo cotttado, compreso

lllontepnlcjano, dove qttei cottti tenevano

un gastaldo a governare quegli abitanti,

sulla fine del secolo XII, quando regnava

Filippo fratello di Arrigo VI. (Opera cit)

._‘ Vedi lilowntiaa ni Gerosa.

Del primo di quei conti, Palttinieri, in

detto processo nominato, fa menzione una

pergamena, (ICIVAITII. Dipl. Stmcse del H

‘luglio ‘IISI, dalla quale apparisce che il

panlra di quel conte fn un altro conte di

nome Fortegueifra, il quale in detto anno

e giorno consegnò Ill pegno al comune

di Siena i suoi castelli di S. Giovanni

d'Asso e di Avana, presso Chiusure, con

le loro corti,°a condizione di ripreittlerli

dentro dieci attui.

I/Ughicri nel parlare di quel processo,

disse che iuolti testimonj chiamarono il

coitte Paltonieri conies et coutruliittis Co

mitutus snnensix, spiegando la parola con

tadino per signore di qualche luogo del

contado sottese.

Comunque sia, sembra certo che lino

del «H5l II conto Paltotticri erasi stabilito

in Siena.

Al qual fattoserve di conferma un istru

mento del H maggio H3? scritto davanti

la chiesa di S. (Îiristofano in Siena, dove

il popolo era ndunato in comuni colloquio.

Con il quale atto fIIHfFSI nobili di Stag

gia e Strovc donarono a Iìanieri vescovo

di Siena la quarta parte di lllonte Castel

Ii, con altri beni posti nei castelli e bor

ghi di Strove e di lilotttagtttolo sul Monte

Maggio («lrcltìiiio Diplomatico Sunesc ,

vol. I (belle Perquntevie, n. C21.)

Gia agli Art. lfint-zszigPtsi, Iiccci, ecc.,

si e potuto rilevare che nei secoli XII

e Xlll, quando glamperatori Federigo I,

e II ed i loro figli facevano guerra alla

liberto’ italiana, ed ai papi difensori di

questa sotto l’ aspetto guelfo, i vescovi di

molte città della Toscana presiedevano alle

deliberazioni del loro comune, e nel modo

che trovatnmo in Firenze, nel principio

del secolo XIII, il vescovo Giovanni da

Velletri; in Volterra il vescovo Ildebrando

tie'Panitocchicsclii, troviamo quasi un se

colo innanzi a presiedere il popolo di Siena

Iiauieri l vescovo della stessa cittii del

N28 al ‘N66 , talchè il Pecci nella serie

de‘ vescovi ed arcivescovi sanesi, indicando

le varia offerte, uccomandigie e donazioni

di paesi fatti da diversi magnitti Sanesi al

vescovo prettoininuto , non ebbe difiicoltà

di qualiliearlo capo della Repubblica nello

spirituale e nel temporale.

Non parlerò della bolla del pont. sanese

Alessandro III spedita da Roma nel 47

maggio N66 al popolo, ai consoli ed al

vescovo di Siena, avvegnaehè in quella

non si tratta che di approvare i confini

diocesani, e quelli del contado di Siena

con quelli della diocesi e contado di I-‘i

renze; nè parlerò di due altre bolle del

22 giugno N76 e 48 gittguo H7? , per

i-hè la prima diretta da Anagni non tratta

che. di confermare al vescovo diSieua una

certa chiesa posta nel distretto di Poggi

bonsi, e la seconda diretta da Venezia al

clero di Siena, concede ai suoi abitanti

alcuni privilegj in benemerenze di avere

aderito alle p-ti-ti prese da quel pontefice

nella guerra italiana cotttro I’ imperatore

Federigo I; per la qual cosa quattro anni

dopo lo stesso imperatore, mattcntn ai vivi

quel santino pontefice, fece assediare i Sa

nesi da un esercito tedesco (M85) dopo

avergli tolto i suoi diritti nel contado;

fincliè per mezzo del di lui tiglio Arri

go VI nell'anno appresso (M86, 9.5 otto

bre) furono restituiti nei loro diritti, eon

cedendogli la solita elezione dei suoi eon

soli e l’ atttico suo contado; ed ai loro

consolifu coitcesstt piena giurisdizione nella

città di Siena e fuori, sopra gli uomini

qnos Imbuit Episcopus xcneusi, e sopra

tutti gli abitanti del suo contado, salva

itt tutto Vimperiale autorità. Item fu cou

eeduto alla stessa citiii facoltà di coniare

moneta, riservandosi il diritto del pedag

gio alle porte di Siena , e quello di rice

vere attitualmettte alla sita corte di San

Miniato T0 luarehe di argento, pari a lire

350 di denari pisani.

I pesi imposti al comune di Siena nel

95 ottobre del H8G dovettero gravitarc

per _piu, anni sui Sanesi, tostoche collim
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prestito fatto dal legato imperiale di IÌÌIIIt‘

marche d'argento somministrate nel 2|

marzo M90 da Ildebrando Punnoccliieschi

vescovo di Volterra, furono rilasciati al

niuttiatite anche il tributo annuo tic’ Sa

nesi consistente in 70 marche d' argento

ed il pedaggio che pagavusi alle porte di

quella città.

Diversi scrittori fondati sul giuramento

fatto in Fonte Rutoli dcl Chianti nel dl

29 marzo ‘IQOI, crcilettcro sul rapporto

dell'Aiiiinirato (Storici Fioiz, libro I), clic

ciò ne richiiimasse ad una lega olfensivn

e difensiva fra il comune di Siena e

quello tli Firenze; ma sappiamo da quello

storico che sino da detto anno esistevano

in Firenze ed in Siena il rispettivo po

lestii, oltreeliè poco dopo, nel maggio del

‘i901’. quello di Siena concluse alleanza

con gli Orvit-tani per rivolgere le site

armi contro i ilionti-ptilcitini-si, stretti in

lega con I Fiorentini.

Tuttociò asserisce lhkmuiirutti, inii dal

giudicato di S. Quirico tlell’nprile i205

si viene incglio a scopiire la causa per

la quale ebbe luogo quel giudicato, e

quanto fosse corto il buon elii-tto di qttclln

concordia; in vegnitcliè nel i207 si cra riac

cesa Iu guerra fra i aiontepulcitinesi ed

i Fiorentini da una parte ed iSani-si

dall'altro, lini-lit‘: nel i220 fatta la pace

fra i tre popoli prt-iitiiniiiati , furono re

stitiiiii ai‘Monti-pulcianesi ad ai Montal

(‘illesi i luoghi dcl loro contado preceden

tcineute dal Sanesi occupati.

Dopo IIÌPI‘ citato all'anno ‘I-llll po

testii di Sii-iin un Filippo llialavolti, di

verso da Orlando Mllltlpfellì di Lucca trhc

il pont. Pio III de'suoi Jmmli’ dii in t|tIt.'I

l'anno sltlflt) potestii tli Siena, senza ul

ciin dubbio nel giudicato ili S. Quirico,

ulfaono 4205, cru padestii un Bartolommeo

di Rinultiiiio, mentre una pergamena del

Ylrcll. l)i'pl.Siin.del i fcbbrtiji» ‘i206 (u. 7 l)

rammentano un Jacopo di Ildebraiitlina

succeduto al potestii Bartolommeo ili Iii

naltlino di sopra nomioiiio.

Fu poco tlopo quelfctii che i Sanesi per

iii seconda volta rilìiriiiiiiwiiiti i loro primi

statuti, allorchè iicl lflll dt-teruiinaroiiti

di eleggere da allora in poi in loro pote

stà esclusivamente fra i nobili forestrcri

(non dicono di qual partito), i-d il primo

eletto in potcstti srinbra clic fosse un

Guido di Iiinuccio d’ Orvieto, ul quali:

nel ‘IQIS tenne dii-tto iness. Lbaldo \'i

sconti tli Pista, stistituilti nell'anno ineele

simo da iness. Guelfo di Iirmtiiino ili l’a

gaiiello difiionuresi, siccome apparisce da

uifisrriziotte posta sulle intirti torrite tiri

Castel di llloiiieriggioiii. - Vedi llioxîi-z

iticoioxi.

L'archivio Dipl. Sanese, conserva duc

pergamene del 45 e ‘l'7 giugno i228 dalle

quali si apprende che allora era castellano

di San Miniato e vicario per l‘ imp. Fe

dcrigo il in 'i‘ostzanii un Gherardo d' Ar-‘

nestein di tiermiuiia, il quale nel ‘i? giu

gno del ‘i228 comando al‘ potestii di Siena

cd a tutti i Sani-si di tenero i Montepul

cianesi per nemici e di far loro guerra,

come in fatti essi fecero.

Non istiiro a ripetere quanto fu detto

su questo rapporto "gli Art. i\Io.‘t1'i-:PUi.

CIANU e QUERCIA (mossi, ne. iaoipoco

dirò come i Fiorentini nella difesa dei

loro amici, i dionteptilcianesi, innspriti

tinzit-he iuvilili dalle scouiiiniche lulini

nnte nell'ottobre del i932 dal pont. Gre

gorio IX, si inutivessero nel ‘P233 con nu

merosa oste contro la città di Siena, iii

vcstciitltinc da tre ‘parti le intirii e con

llllliîtlllltrtlti tisteggiitrt- ne‘ dite anni stic

cessiii’; dirò bensì che dopo si lunga

guerra il comune di SIHIII chiese da quello '

di Firenze ed ottenne onorevole piice lir

inata iii Puggiboii-i li 7 luglio dcl i935

itogli accampamenti dell'esercitofiorentino;

e fti tillnra che il comune di Siena doveii

aniiiiiiziiirc u tpicllo di Firenze tutto ciò

che in tpialsiasi modo eri-tieni apporti!

nergli in Pogailmnsi e suodistretlo. (slvc/i.

Ììipl. San. Pergamena 196, 307 e 3M).

Ititanto che la corte romana e-l i suoi

pontefici continuavano ad essere in III‘l0

cuii l'imp. Fedi-rigo II, accadeva in Siena

tina terza riforma, ilopo quella dcl N60‘

circa e del ’l'.’ll , in vigore ilcllo quale‘

verso il ‘i232 si cambiò il titolo alla prl

niu magistratura civica , sostituendo i

Priori ai tltinsoli, con nggitingere n questi ‘H

consiglieri che si tippcllarono Conserva

tori del Popolo, senza rammentare più nè

conti ne iiiaicltcsi imperiali in Toscana.

Ma si IICCIB>E allora in Sii-iin orribili:

disputa, mentre la cittii si tlttisc con itti

niicizia mortale ll\'l'lltit) cia-‘ctinti parte non

solo le sue insegne ma tlilli-rcnziuti colori,
il portar degli nbiti,i gestiitlclla persona,

tanto che ilall’ aspetto lnlnllielìle si pote

vano cono-cere i guelfi dai ghibellini.

Una delle riformagioiii di questo go»

vi-riio clic pn-se il nome de'no\c Priori e

Conservatori del Popolo, porta la tlatu

del 25 luglio lilli, tlclihrrntn nella curia

del popolo Sanese, cioè tiella chiesa di

San Pellegrino, con la quale riforma

gionc vennero eletti tre sindaci incaricati‘
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di recarsi a lloma per difendere pressa

quelle corte gl' itttcrcssi del comune e du

quell'epoca in poi, si accrebbero vistosa

mente le opere pnbhlirhc in Siena e la

cittti stessa si arriclti di ntctuorie. Allora

fu che atiche ad onta delle nuove censure

ecclesiastiche fulminate dal pont. luno

cenzo IV contro Federign Il , i Sattrsi

preferirnno al partito gnelfo della chiesa’

quello ghibellino, per cui si tnantcn

nero sempre ligj all'impero, in difesa del

quale inviarono in Lombardia i soldati

designati in servizio di quell’ imperatore

(Loco citato).

Per lo contrario Firenze in quel tempo

rifortnava il st|0 gas erno, facendo nel -l‘25tl,

per riparo contro i ghibellini, come disse

Gio. Villani, il primo popolo; ntentrc i

Priori ed i Conservatori del popolo di

Siena si occupavano di un nuovo statuto,

l'unico tra i più atiticbi cottscrvatti, il qualc

trovasi repartito in 87 rubriche (loco cil.)

con la detta cronica dcl H gctittajo ‘i949

(i950 stile Colonne)

Quindi nell'anno stessoi Priori del co

mune di Siena contrassero obbligo con i

Pisani per liberare i Plslfljflàl dall’oste

lucchese che infestava le sue terre.

llla cotesta lega non fece altro che ac

cendere tnaggior fuoco; peroccltè i Fio

fflllllll col pretesto di occorrere in soc

corso de’ loro amici Lucchesi rholscrn

l.‘ armi contro i Pisani. Né qui pia si

artestarono, poichè appena fatta tregua

col nome di pace fra i Fioretttini cd i

Pisani, i primi rivolsero le armi contro

i Sani-si prendendo lu sia di Montalcino

(i252) che l'oste di Siena stringeva

d'assedio. Non cra appctia terminata la

guerra nella quale i Fiorentini libera

rono dalfaasctlio i Montalcinesi , che ncl

4253 l'esercito Sanese si recava di nttov0

contro Montalcino, in guisa cltc la Signo

ria di Firenze ordinò la marcia delle sue

masnade contro Siena, lc quali strada fa

cendo danneggiarono non solo i sobborghi

di Siena ma ancora vaiic rastella della

llcrardcttgti e della St-ialetigai innanzi di

recarsi a liberare lllotttalritto assediato di

nuovo dall’oste' sanese.

Iìopo aver provvisto questa tcrra di

vollovttglic i Fiorentini ai recarono a sog

giogarc la cìttù ghibellitta di Pistnja, che.

llfllillò a parte guclfa; quindi tsvvittasi

nuovamente contro Siena c di prima

giunta si pose ad assediare il castello di

Monteriggioni, lìochè dai sindaci imiati

slallc due città , nella pierc di S. Ilunato

cottclttsa una di quelle brcviilllflfl IIMBÎ, I

condizione che i Saltcsi non doscssero

più rccar danno alli terrazzani di Mon

tcpulciatio e di Montalcino amici de’ Pio

retttini.

Ma quando Siena stabiliia ciò con il

sindaco di Firenze, dominava in questa

citttì apertamente il partito guelfo , ma

copertamettte quello ghihellìnn, a capo del

quale eransi formati tnolti della potente

fittoiglia alt-gli Uberti. Fu pertanto nel

i258 che alcuni di casa Ubcrti, venuti in

sospetti ul popolo, furon presi , accusati

ed in poche ore condannati nel capo, e

fu allora che la plebe fiorentina corse l’u

ribondc alle CtISt! degli Uberti , poste nel

luogo dove «iggì è il cavallo detto di Piazza,

perché dirimpetto all'attuale Palazzo Vec

chio; e dalla furia del popolo si alternavano

quelle case, cui succedè un pubblico de

creto di mai più su quel stlolu rifabbri

care; ed al giugno dello stesso asino furono

cacciati in esilio tnolti ghibellini, fra i quali

il celebre Farinata degli Uberti; donde

quella gente con molti magnati di con

tado si relugiarono in Sicna, dove furono

festevolsnetitc accolti.

Rnccontasi da alcuni che la Signoria di

Flrellln‘ itniò al governo di Siena amba

sciatori per luntentarsi di avere ricettato

ta||li fuorusciti esiliati dalla loro città,

essendo uno quella de’ patti stabiliti nella

pace del 3| luglio «i255.

llla i Saucsi, che di corto avevano con

cluso un trattato di alleanza col re Ùan

fredi di Napoli, non diedero ascolto a

simili reclami, talchi: si vuole che il co

muuc di Firenze, adontato da tal prore

derc, dichiarasse ai Sanrsi quella guerra,

che riesci pcr le cottscgtiettze la più mc

tnorahile di tutte le altre nella storia delle

Repubbliche del medio evo.

Già più d'una fiala dissi, che io soglio

preferire ad ogni altro scrittore quelli

cotttemporattei, fra i quali non viveva a

quella etti che lo storico Ricordano Ma

leiqiitii, ed un secolo dopo l'annalisla Inc

chesc Tolonteti; vale a dire, i due più an

tichi , a parer tnio , che IGKÌJTGFOIÌÙ gli

avvenimenti della battaglia di Montaperto,

della quale, disse Tolomeo, dai tempi del

l'era cristiana in poi non fusri una più

orribile strage: net: erol locus srficgii,

quin undique crani hoslibns vullalL.

In vlaln di ciò spero di non tneritare

biasimo, se in confronto di due scrittori

Toscani i più nllllrill e decisatnesite del

partito guelfo, io mi giovo non di rado

in Poggio sotto di 3| luglio ‘i255, fu l di documenti silwroui estratti dalFArch.
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di una città che fu allora decisamente ghi

bellitta.

Itt questi tentpi, cioè ttel B59, sttriveru

lo storico lllalespini (capo 153 nelle stte

Illurie), i ghibellini di Siena ortlittarotto

di mandare ntnhasceria itt Puglia al ra

Manfredi, rlte alla fitte promise un soccorso

di cento cavalieri tedeschi, e per quanto

il dono fosse povero, pure per tttt figlio tli

messer Farinata degli Uberti aeccttarotto

la proferta di quel re, eer. Che però il

racconto del lllalcspitti non fosse troppo

esatto, lo dti a cottoseere più di tutto un

privilegio dello stesso re, dato itt Locetta

nel regno di Puglia nel mese di maggio

dell'aiuto stesso F259, e diretto a Ilde

hrandino figlio tli Ugo del Palazzo, Ìmittlt)

dai Sanesi ambasciatore al re Mattfretli

insieme con Bulgaro di Pustìerla potestà,

e con Bottifazio di Gorratto eapittttto del

popolo sottese, ad oggetto tli prestare gitt

ratnento di fedeltti a nntne del comune

e popolo di Siena a qncl re, il quale a

similitudine di Federigo Il dichiarò itt

quel privilegio di prettdere sotto la sttn

tutela la cittit, il contado e gli uomini

sottesi. (Jrrh. Dipl. Senese. tolume VII

delle Pergttmette, N, 705 e 706).

Sappiamo inoltre ehe ittvere di cettto

cavalieri tedeschi il re Manfredi ne inviò

ottoccttto comandati dal conte Giordano

nella qualità di suo vicario regio, la quale

cavalleria arrivò in Siena innanzi che spi

rosse l'anno i259 (loco ril. Perg. ‘P 695)

Frattanto i Fiorentini nella pritnavern del

4960 ntossero la loro oste per la via di

Siena, e dopo aver preso alcune castello

loro, si accatnparotto fuori di Siena verso

porta Catnnllis, sicehè da quella parte re

stò assediata la stessa cittti.

Avvenne pertanto rhe nu giorno (l8

maggio) i fnoruu-iti ghibellini di Firenze

dessero ai soldati tedeschi ch’ erano in

Siesta da mangiare a sazietà, e bene avvi

nazzati, permettessero ai tnedrsinti pa

ghe doppie. Caldi essi itt tal guisa di vitto

e di speranze, uscirono fuori ad assalire

il campo nemico con tale impeto o vigo

re, che pochi deÌFioretttitii ebbero campo

di mettersi in arme; cosicché gli assa

Iitori fecero all'oste grattdissitno dattno,

talchè lo storieo sottese Malavolti trovò

scritto in autore quasi cotttetnporatteo

che itt quelfitnprovviso assalto morissero

itttortto a 4300 dei loro. Arroge allo

stesso assalto il fatto da due opposti scrit

tori diversatnettte narrato, di un decreto

deliberato dal popolo sttttese nel giorno

dopo nella chiesa rli S. Cristofono, cui

' presiedevsm il potestti da’ Siena Francesco

Traghisi, e llinfredtt dell'Isola capitano

tlrl popolo c cotnnne di detta cittti, alla

presenza del conte Giordano; col quale

decreto fu deliberata utfottorerole TÌCOIIÌ

pettst. a qui-i Tedeschi che nel giorno itt.

nanzi con si buon rlÎelto avevano contro

i nemici (‘0fllb.'tllllln.

Cotesto decreto pertanto riportato dal

lllalavolti nelle sue Storie sottesi (lib. ll,

p. Il.) non solo starebbe contro n qnattto

scrisse il lllalespitti (ivi, cap. 464), nta ne’

llmtllîlî." i.“«l'12 ‘ÌHÌÈLÎÉÎÎ ÎlTi-illò’ ‘ÉÙFÀÎÎ
t ‘ ' , ,

giri clte egli vi arrivasse, come altri dis

sero, alcun tempo dopo con 4800 cara

Iieri tedeschi; stcchè arrivando in Siena

da Na|tolt__qttal rttttìirao dopo. Il maggio

del 4260, tn eotnpagttta non gui del fonte

Giordano ttta degli ambasciatori sintesi tot‘

ttati per la seconda volta a cltierlere nuova

gettte d'armi al re tllttnfredi , esso fa re

putato bastante a Siena per flifcllfltrsi

dall'oste che i Fioretttitti con le cittti e

terre della Lega guelfa cotttt'o di loro

preparavano.

Quindi ò che i comuni di Firenze, di

Ìatlctîtt, di Bologna, di I_’istoja,_tli Prato,

dt Volterra , (ll S. lllttttato, dt Colle, di

S Gitnittiatto, ecc , i quali tatti erano itt

taglia gttelfa, dopo aver rittnito in Fi

renze i loro cotttittgettti partirono all'u

scita di agosto del ‘i260 per Siena, me

ttattdo seco il Carroccio e itt altro carro

apposito la campana della ltlartinella; e,

tn fede. di ttn testimonio _di vista, quale

ftt llirordatto illalespitti, attdovvi quasi tutto

il popolo lioretttitto, mentre non fu casa

nè famiglia che non vi ai rccosse o a pie

di o a cavallo. Quando si atlnttttrtttto tutta

coteste genti cito le parole stesse del llla

leflplllil nel ecintado di Siena iII snl littme

Vin, al luogo chiamato Mont‘ Aperto, eol

Perugini etl Orvirtani venuti itt ajttto dei

- Fiorentini, si trovano essere più di mille

cavalieri e più di 30,000 pedoni.

Con tale apparecchio si vuole rlte i ghi

bellini di Siena ricorrcssero a qualche

tratlitnettto, e qui si aggiunge al detto

dcllo storico fiorentino quattto scrisse

Fattoulista lucchese.

Atvenne pertanto che la eavttllerìa te

desca percosse roviuosautetttte quella dei

lìoretttini, dove era il traditore Bocca

degli Abati; questi allora tagliò le matti

di Jacopo de'Pazzi, che nc portava la

bandiera. siccome era stato cd nemiat’

{Ktltvtîlttlltt} cosicché reggendo l'oste fio

retttitta l'insegna abhattttta, ad iIItra
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alimento eseguito, i nostri si diedero alla

fuga prevalendo la parte avversa, ma non

easettdovi luogo a scampo, il vescovo are

tino, soggiunse Tolotneo, facendo prigioni

ed uccidendo ll0rqlle molto ai profughi.

- Ciò accadde il dl 4 settembre del ‘i260

e rimasevi il (iavroecio e In lllartiuella

con molto aruese tle'l“ioretttitti e loro

nmistadi.

Alla lunga e lat-rimevole «It-scriziotte di

questa battaglia’ rhe in pia-colo assomiglia

rei al Waterloo del medio evo, tiggitttise

Tolomeo questo l'atto appetia indicato dal

contetnporatteo lllall-spini: che iImct-hesi,

volendo salvare il loro rotttitlgettle, si ri

tirarouo sul poggio di alontUtpertti, spe

rando di poter resistere per la huottn lruppn

che avevano seco i tt‘e figli del marchese

Corrado il vecchio “IIIIPRPÌIIIÌ; le quali

truppe per tutincuttza di vettovaglie do

vettero poi ‘rendersi prìgiouiere. Dopo il

Tolotneo succede il rroni<tt| Gio. Villani

quale referisce il l'atto medesimo giovan

dosi delle parole del sito ronriltntlittt) Ri

cordatio; senza dire di tanti altri scrit

tori italiani, e specialmente sottesi, che ne

pnrlarono più tardi.

Erano gio i vincitori tornati trionfantì

in Siena quando arrivò in Firenze la tri

sta tiovella di tanta sconfitta, accompa

gnata dal ritorno di tanti fuggitivi nunzi

tlella desolante strage de’ loro compaigtti;

in guisa che a tuttfesiiulte dello storico,

-alloru vivente in Firenze, non fuwi in

essa eillo fatmiglin piccola o grande, cui

non tuancasse per tale avventura uomo

morto o prigione; in modo da dover cou

clttdere che una lunga guerra politica

termini) con una breve battaglia.

Iu conseguenza della vittoria riportata

sullZtt-biai tlaflì-uu-si. in quellhuuu» e nel

successivo 'I‘26I fu riformata Iltlflal tutta la

Toscana n parte ghibellina, ossia impe

riale; meno Lucca che arcolse. nelle 5th:

mura il maggior numero de‘ capi guelfi

di Firenze, di Prato, di Volterra, ecc.,

finché i Lucchesi nel i962 tissediati dalle

genti ghibellina furono astretti a liccttzitire

e inviare a Bologna cotauti llIItIPI.

Già, colite ho tlatto , lino tInI 4232 lo

città di Siena riformando il suo governo,

e sostituendo i priori ai consoli, compose

questo di nove individui che chiatnò i

nove signori e governatori della Repub

blica, eletti fra i popolani grassi, ai quali

riesci di govetnarc la loro patriandttl 4232

sino dopo la vittoria di lllontaperto; nel

quale anno i260, lt'ov.tttdosi la parte ghi

bellina molto potente, emrò in Signoria l

parte di gentiluomini e cavalieri, fra i

quali erasi acquistato assai riputaziotte il

nobile Provenzauo Stilvaui, comeccbè egli

in quel tempo fosse stato eletto potestà

ìu tllontepttlcizitio (Mtntvotm, Storia Sn

tmse, libro I, parte Il), e comecchè contro

lllouteptilriatto, appunto si rivolge-sacro le

forze tle'Sauesi e de"l‘edeschi dopo la vit

toria -riportata nei campi tli Montaperto.

Non solamente la storia mo un diploma

originale del re Manfredi spedito ai Sn

nesî da Faggio Ii 20 novembre del ‘IÎGIJ

ne persuade di cio. (flrrh. Ilipl. Saune,

vol. delle UPFQGIÌICIIP).

‘I innanzi di criticare con fondamento

il nostro Alighieri, che nacque in Firenze

cinque olmi dopo, bisognerebbe esaminare

se Provcuzano Salvaui realmente ai recò

a lllotitetitilriatto o se restò in Siena (co

me sembra) a dirigere con la sua in

lluetiza il timone di quella Repubblica, e

se troppo esagerate furono le espressioni

di DANTE, allorché nell’ XI del suo l'ur

yalnrin {ere dire alfotnbra (Ii Orderissi da

Gubbio:

Quegli è, rispose, Pruvenun Salvani

Iìd è qui, parchi‘ fu presuntuoso

A ruccr Siena tutta alla sue mani:

cioè a tlisporre tlellai città tutta u tuo

talento. Vogliono non ostante molti della

nostra età dare al Provenzano maggior

virtù e più disiuteressatnento verso la una

patria, per essere stato cotal uomo, anche

dopo la battaglia di Motitaperto, che non

sdegno nel -I2(iI coprire I'nfIÌI.Ì0 di pote

stà in lllotllepttlrinno, per quanto in quel

l'anno cotesta ultima terra fosse assediata

dai Sauesi, coi quali non capitolò prima

del luglio di detto anno. ._ Vedi Mome

PULCIANO.

Inoltre è l'amo che la Bep Son. volesse

perpetuare helle sue monete la ntemoria

di quella giornata vittoriosa colla doppia

leggenda Seno l'altra-Civita: Virginia.

Fra le pergamene poi di quel tempo

che couservonsi nelIZlrch. Dipl. di‘ Siena,

oltre il trattato di pace [ra i Saueai ed

i Fiorentini iticomiticiato nel 27 novem

bre del i260 ed approvato dalla Signoria

di Firenze nel gellttnjt) successivo, merita

per la storia politiea di essere qui ram

mentato che nel i967 disitnpegnava l'uf

lizio di potestà in Siena, col titolo di vi

cario del conte Giordano per il re Man

fredi, tneu. Petricciolo da Fermo; men

tre mesa. Guglielmo da Pietractipa eser

ritava l‘ tifllzio in Siena di capitano del
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popolo e di quel comune, liillitti una pei-

gamena del 40 novembre 4267 ci avvisa

che i signori Nove coni provveilitori

del comune, ossia ili Bichernu, eil il giu

dice IIHBSSOFE del consiglio ilel popolo,

adnnati nella chiesa ili San Cristofano,

alla presenza del pfflflillllillllit) vicario re

gio e del detto capitano ilel popolo, accet

tarono in acenmaiiiligiii il castello, ili

alreltn eil uomini ili liatignano.

Lo stesso liliniviii/rt che pubblici‘) uno

squarcio di quel ilocuinetito ilieile anche

alla luce altra scrittura sunesa ilel 3 ago

sto 4962, liillifl quale .iii rileva che non

era più in Toscana il conte Giordano vi

cario ili-l re lllanfreili, e che in ilctto

anno disimpegno in tuttii la Toscana

quella carica iness. Francesco Semplice,

potestii a nel tempo stesso capitano ilel

popolo e comune ili Siena, allorchi‘: ila

un rappresentante del colite. Pepone ili

Campìgliii il‘ Orcia l‘u prestato giura

t|lettl0 dobliifilii-nzii ii quel re cil alla

slessalcittà. Peraltro nelfantto itleiso 426'.’

trovo capitano ilel popolo e comune ili

Siena mess. Ghi-rai-iliim di-fPii, siccome

fu potestà della stessa cittii un iness. Gi

liolo aPadnli- ; onil’è che nella scrittura ilel

3 agosto 4262 indicata dal MALAVOLTI, e

nella quale il sindaco del conte Pepone

prestò giuramento ili fedeltà a mess. Fran

cesco Semplice come vicario geni-vale in

Toscana pel re Manfredi, non si nomi

nano nè il potestà nè il capitano ilel pn

polo di Siena che lino d‘ allora \l ilove

vano però risiedere nei nomi e personaggi

testé nominati‘, tanto più Clìl.‘ lo storico

di sopra citato ne avvlsava che nel tempo

che il re tllanfri-ili mandò in 'l‘osi-ana, in

veci: del oonte Giordano, il signor Fran

cesco Semplice suo vicario generale, era

IICHIIUPOÙBSIEPÌII di Siena mesa. Giliolo

della Palude; mentre per mezzo ilel si

gnore Gherardlno de‘ Pii, capitano ilel po

polo di Siena si era ritorniito più volte

armati alla Rocca a Tentennano oiteupata

dalle genti del conta Ildebrandino (iPi

conte Bonifazio seniore di Santa Fiora;

col quale finalmente nl Bagno a Vignone

del 3| ottobre ilel 426‘! si eonvenne ili

riconfermare la capitolazione fatta su tale

proposito il 47 maggio fiiil, ÎBCFSSB cioè

opera che i suoi capitani ilella Maremma

obbedissero al comune di Siena e termi

niisse l' edifizio del palazzo che aveva in

Siena contiguo alle mura ca-itellane nel

popolo di S. Andrea, situato nel luogo

oggi detto il eastellare de’ Malavolti, dai

quali fa iiliitato (Opera ciL, lib. ll, p. Il).

Toseiîu

Frutlaiito i Lucchesi obbligati dalla forza

predominante ii uottoinettersi insieme con

gli altri ilella Toscana alla taglia ghibel

linii, onde riavere i suoi bravi restatipri

gioui in Siena, ni-l tempo stesso da ttn

altra parte il pont. Urliiuto IV preparava

la rovina del re Manfredi e ili tuttii In

casa imperiale ili Sveiia.

Fu per elfetlo di una politica siffatta

clic il partito ili Fcderigo Il e de'suoi ligli

e nipoti iinilù ili mano in mano declinando

a segna ila trovarsi costretto di cedere

al guelfo (ÌGIfÌOlVÀIIQÎÙ fratello di S. Luigi

re ili Francia. E’ cosa notahile per la

storia italiana ili vedere i-spulsa d’ Italia

e liniilineiite estinta la casa imperiale di i

Fcderigo l e Il per causa di un ponte

lice, Urhatto H’. Il quali.- avvenimento

rendi-si anche piu singolare, quante volte

si pcltsn che in i|nell’ anno stesso in cui

i-alava in Italia Carlo d'Angiò chiamato ad

ornarai in fronte (li-Ila iloppiii corona

delle Ilue Sicilie, si eleggevn in llliliino

l'arcivescovo Ottone Visconti, origine dalla

fortuna c potenza politica ili quella pro

sapia in Ilfllflbflfilifl.

Appenna succeilutonelfebbrajo ili-l i265

a Urbano IV il pont. Clemente IV, Carlo

dfiàngiò parti pi-r mare dalla Provenza

nccotnpngttntu ila uno scelto numero di

milizie pi-i‘ cacciare Manfredi ed i suoi

iliilla bassa Italia, tnentre poco dopo scese

dalle Alpi ilella Savaja per il Moneenisio

un armata francese ili-stinata allo stesso

scopo. La qual cosa obbligò il re’ ghibel

lino n richiamata: dalla Toscana quasi tutti

i cavalieri e fanti tedeschi che vi aveva

mandato. - (flrclt. Dipl. San, voLVlll

delle Pergimtene N,” 789,‘.

Ad un esercito aniinoso come quello

che correva alla conquista ilel regno di

Napoli si unirono per via, oltre altri vo

lontarj, 400 cavalieri fiorentini guidati al

l'impresa dal guelfo conte Guido Guerra

di Dovadola, nel mentre che il ghihelliuo

conte GuiiloiNovello ili Modigliana, suo

cugino, esercitava in Firenze l'ittlicio di

vicario regio in nome di Manfredi.

Ma l'ora estrema di questo lìglio ba

stardo di Fcderigo ll e|'a pei‘ battere e

coli-sfiora suonò nel ili 26 febbriijo ilel

4966. Fu nei izainpidi Benevento dove

rimasa estinto il corraggioso re, il ciii

corpo venne riconosciuto dopo tredi fra

i cadaveri dei vinti.

La notizia della morte ilel re llinllllffifll.

recò tale sorpresa ed abbattimento nel

partito ghibellino, che poche città ebbero

il coraggio di mantenersi ladeli al suo

46?’
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partito. l)i quest'ultima fu la città diSie

no, ad onta delltt scomunica tnittacciata

dal pont, Clemente IV, non ostante che

l'etnttla Firenze avesse riformato al pari

di Lucca e di molte altre cittfi e terre

della Toscana ll governo a parte girella.

Arroge che il nuovo re di Napoli, ad

oggetto di comprimere. giacche era itn

possibile distruggere affatto, il partito ghi

hellino od intperialv, ittriò l‘ attno dopo

(i967) per vicario regio e maresciallo di

armata, accompagnato da 800 cavalieri

francesi, il conte Guido di lllonfort, tua

rito della contessa lllargherita Aldohratt

tleschi di Soana.

E fu in quell'anno che i ghibellini es

sendosi ritirati itt Poggibonsi, contro essi

e cotttt‘o i Sanesi si accampò l' eu-rcito

del maresciallo, cui si uni quello del re

(Iarlo e dei Fiorentini con molti altri

Toscani.

Ijuttirat uperattza degli Imperiali d'Italia

era risposta in Corratlino, giovinetto nato

da Corrado, figliuolo legittimo dell’ impf

Federico lI.

A ltti perciò i ghibellini di Toscana e di

altre parti d'Italia ittriarotto meni in

Germania per indurlo a dispetto di sua

madre a venire in Italia a riprendere il

regno avito perduto. Ma il pottt. Clemen

te IV facea di tutto per staccare i po

poli dal partito del ro Corradino; e

Ifllrrlt. Dipl. Son. cottserva una bolla

diretta da Viterbo li il maggio del ‘i261

al governo di Siena perché oltbcdisse agli

ordini di quel pontefice cittadino. (Loco

cimlo, Pergamena 858).

In ron-egttenzn di ciò url pritno di

cembre successivo i signori nove e-l il

popolo sauase elessero in loro capitano

SQIIPFHIG Ettrico re di Castiglia per il

rorsu di 5 anni. (Loco citato, Pergamena.

N.“ 871). _

(Zontuttoeiò i ghibellini di Siena e di

altre citttì e ÎBFFIBIIMIIII Toscana inviarono

al giovane Corradino circa centomila

florini d’oro e di altri soccorsi fu egli

fornito dal governo sanese nella pritnttvera

del 4268; allorcltè gli pagò per saIdoHUO

onze d'oro, come apparisce da ricevuta

dello stesso re (lorratlitttt data in Pisa li

44 maggio del F268. - (Arch. Ilipl. Suor,

vol. IX delle Pergomene, N.“ 874).

Accrescinto itt tal guisa di mezzi e rac

colto buon numero di soldati Corradino

parti da Pisa per Poggibotui e Siena, e

costi ebbe notizia del primo l'atto d'armi

accaduto nel Val d’ Arno superiore al

Ponte di Vallo favorevole ai suoi.

Fu allora clte i Sanesi saliti in grattdi

lpfifflllll‘. si diedero a tnozzar torri ed

atterrare palazzi a famiglie guclfe ao

lpelte.

(lotttittuò da Siena il suo viaggio Cor

radino alla volta di Rieti senza far caso

alcuno delle acomnniche contro lui e le

une enti armate dal pontefice (llemett

te l\ in Viterbo ttrl giorno del giovedì

Santo anteriormente fulminato; talchè si

dire che quel pontefice alla notizia della

sua marcia verso il regno di Napoli com«

passionasse l'incanto gioviltetlo qual rit

timo clte attdarn al sacrifizio.

Bei! presto pt-ìwattto cotal pronostico

si avverrà nel passaggio di Taigliacozzo ,

dove, nel 23 agosto del i168, si vide ri

tjoltnre lu vittoria dalla parte del nemico

con la prigionia dello slessn Corradino,

il quale nell'ottobre successivo lasciò la

stnt testa reciso da ittlÎtttte carnefice itt

Napoli.

Giunta in Tnscflttn la tristo nuova della

battaglia di Tagliacozzo, e quindi della

tragica morte dell'ultimo rntnpollo della

casa tli Svevia, dite sole eiltti, Pisa e Siena,

non Itìltullnrnllt) lo stendardo degli An

gioini, talchè il comune di Siena dopo

aver radunato quanti fuorusciti ghibellini

pote, mettendo alla testa del sito nuovo

esercito il loro abile capitano, Proven

zano Salvani , avriandosi sotto Colle di

Val d'Elsa, dichiararono la guerra a que

sta terra ed ai Fioretttini clte la proteg

gevano.

A tale avtiso si mosse da Firenze con

le sue genti il vicario rt-gitt di Carlo d'An

giò , conte Guido di lllonftirt, accompa

gnato dall’oste lioretttitta e da molte truppe

della Lega guelfa Toscana.

Ostinata e terribile riesci qnvlla batta

glia , nella quale fu rotto e sconfitto l'e

sercito ghibelliuo con gran perdita di! Sa

nesi, ai quali si potrebbe «lire, rhe il di

dl gittgtto del i269 riescissc quasi altret

lnulo Innesto sull‘ Elsa, quanto era stato

disastroso ai guelli snll'Arbia il 4 settem

bre del ‘i960. Avvegnachè pochi Sanesi si

salvarono, e Provenzano Salvani, clte nei

campi di lilotttaperto aveva cotanto con

tribuito alla vittoria tltfgltibcllitti , sotto

Colle di Val d’EIsa venne trucitlato, ed il

suo capo portato sopra un picco nel cam

po de’ vincitori.

Un anno dopo la battaglia di Colle , e

precisamente nel luglio del i370, la città

di Siena ebbe a soffrire dai

mandati

cario regio , un disastroso saccheggio; lo

Frattceai co

tlal conte Gttido di Monfort ‘i
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che è reso palese «la una sua lettera

scritta al comune di Volterra li -lll luglio

del 4570, iuentre era negli alloggiauteitti

presso il hlonistero di S. Etigettio |II'l

saccheggio di Siena. (Jrrlt. Dipl. Fior.

Carla della coatanihl di Volterra.)

Nello stesso anno ‘i270 i Fiorentini

vincitori a Colle ottennero tnediante un

trattato ‘concluso col governo di Siena di

rimettere in città i guelli fuorusciti. Poco

dopo però il governo di quella città fu

tassato dallo stesso vicario in 6000 onze

d'oro che dovettero sborsare nell’ aprile

del lîîl a condizione che ai fuorusciti

ghibellini esiliati non fIIsSÈFO restituiti i

beni senza ordine del vicario regio sud

detto. Fittalmcnte due anni dopo (Il giu

gno 4273) i signori Nove tlovsttero pro

mettere ruediaittt: un loro sindaco di stare

agli ordini della S. Sede apostolica, alla

qual condizione si prometteva l'assoluzione

dalle scomuniche pontilicie , da Clemen

tc IV e da GregurioX di corto rinnovate

per essersi rifiutati i Sauesi di riconoscer

UtIFlU tFAngiit in vicario regio in Toscana.

(Jrck. Dipl Sntesc, vol. X delle Pergam,

N. 886e 899).

Non passò grati tempo però che i fuo

rusciti guellì stati riammessì in Siena

nterrè il trattato tlel ‘F270 poco o ttulla

curando quei patti, istigati dal conte

Guido di Monfort, scaceiarono dalla città

gli antichi ghibellini, anche dopo essere

stati riatutuessi dal pont. Gregorio X nel

nel atto passaggio da Siena; per la qual

cosa l'u la citui stessa sottoposta alle ec

clesiastiche censure.

Quatttuitque la parte guelfa avesse preso

il sopravvento in Siena, dove nel 4280

la Signoria de’l\'ove venne aumentata sino

al numero di l5 governatori, tutti della

classe tle’popolatii guelli, non per questo

.nè gli altri ordini, nè i ghibellini di corto

rientrati si erano atrqtlcluli, tanto che uel

‘MSI furono di nuovo espulsi da Siena

diversi capi di fazione ghibellina per aver

tentato d’ intpatlronirsi della Signoria e

prendere essi le redini del governo.

Ma nuovi segni di perturbazioni politi

che essendo comparsi iu Palermo quando

nel famoso l'aspra Siciliano furono scan

nati tutti i Francesi condotti da Carlo

d'Angiò, cotale avvenimento influì assai:

simo anche in Toscana dove indeboli non

poco la parte guelfa nel tetnpu che ria

ttimò il partito ghibcllino.

Ciò lon ostante la tittà e governo di

Siena di elezione, come tlisshguelfo, potè

con l'appoggio della plebe cacciare |tuo

vuntenlc in esilio i ghibellinistati di corto

(23 ottobre i280) riamtnessi in patria.

E tale fu il sopravvento allora preso

dal partito vincitore, che potcristrittgere

a nove il nntncro di 45 governatori, chia

anandoli i Nove Difettsori del popolo e co

mune di Siena, esclusi sempre dalle borse

gli «irdiui uou popolani. Quindi il governo

de’ Nove propose al consiglio del popolo

la t'ivista e la relazione di un nuovo sta

tuto per atto rogata Ii 7 luglio «i288 ed è

quello statuto tnedesinto del quale il Mu

ratori nella Dlliefl. 47 delle Antichità

Italiane pubblicò alcune rubriche.

Se però le rivoluzioni avvenute nell'i

sola di Sicilia, le vicende della guerra fa

vorevoli atizicltetiò ai ghibellini e segna

tamente in Toscana ai governi di Pisa e

di Arezzo per il l'atto d'anni accaduto in

Val di Chiana alla Pieve al Tappo, se

tutto ciòvpotè rianimare lo spirito de'ghi

bellini, dall'altra parte ogni loro audacia

fu compresa nei campi di Cauipaltlitio li

‘il giugno del M89 in conseguenza della

quale la Repubblica di Siena sfimpadrotii

tosto della terra Islltîlglltìllt) in Val di

(Ihiatta, e poco dopo di molte castella

ttella lllarenmtitti Sauese.

A rendere più solenne cotesto trionfo

concorse l’ arrivo in Toscana del guelfn

Carlo ll d’ Anglo utentre dalla Frattria

ritornava a Napoli.

Aveva già papa Celestino {atto il gran

riliuto quando il suo successore Bonifa

zio Vlll inviava da ilieli li"28 ottobre

del 4299 una bolla ai signori Nove di

Siena per transigerc con quel governo

stato litio dai tempi di Urbano lV con»

dannato nella somma di ottomila tuart-he

d'argento.

Frattanto sorgeva per noi ‘tutti il 4300

che può dirsi‘ il più hel secolo d’ Italia

non solo per le lettere e per l'arti belle,

ma per ogni genere di valore, mentre

in quel secolo liurirono un Castruceio de

gli Aitteltitinclli da Lucca, un Arnolfo, un

Cambio da Colle, un Giotto del llluggello,

un Dante Alighieri, un Boccaccio, un Pe

trarca, tre Villani da Firenze, un Gio

vanni di Nicola ed un Andrea da Pisa,

un Simone Meami ed un Martino da Sie

na, per non dire parola di qucl Simone

Tondi sanese, il primo forse che diede ai

ll0\Ù'i un saggio di statistica di quello

Stato.

Non era ancora giunto a mezzo il suo

corso l'anno 4303, quando uno de'potenti

tnagtiati di origine salictnlllusciatto Fran

zesi, accolse nel suo castello di Staggia
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il mitiistro di Filippo il Bello, accompa

gnato da uno scelto numero di servitori

soldati, i quali s’ lI|lt0IlI't\l'0tt0 insieme

con altri nemici di Bonifazio VIII fino

ad Anagni, residenza allora di quel papa,

dove di notte tempo fu sorpreso e con

dotto prigione in Roma, talche ivi fra il

dolore ed il furore a quel pontefice man

‘cò la vita, mentre al traditore lliusciatto

l'o regalato dal conte di Valois il castello

di Carmlgnatio.

Cinque anni dopo i signori Nove nel

I' intenzione di repritnere l’ audacia dei

magnati che in Siena tniravatto a signo

regginre la plebe, ordiuarotio la istitu

zione delle contrade che iino d'allora esi

stevano in Sieun, divisa per terzi e per

compagnie, ciascuna delle quali al suono

della, eatupatta del pubblico eleggeva i suoi

tilliziali , cui presiedevti il gonfaloniere di

quel terzo. l\'ei casi di riforme, solleva

zioni, ecc., la contrada capitanata dai suoi

tiftizitili occorreva al palazzo pubblico in

piazza per eseguire gli ordini dei suoi

tnngistratt.

Alfelfetto medesimo furono organizzate

le compagnie nelle masse e nei vicariati

IIUI contado, sotto il comando de’ centu

rioni o capitani, ecc.

(îotcsta istituzione sembra si assomigli

ai 16 gunfalotti delle tttll introdotti in

Firenze nel secolo XIII, e più recente

mente alle «fompagtiie delle guardie rivi

elie istituite nel 48l7 quasi in tutta

ltttlia.’

Le l? contrade di Siena sono attual

mente destinate a l'are una comparsa uf

fnllt) teatrale nei giorni precedenti tinello

stesso giorno ‘f! luglio e 46 agosto, nei

qnnli suol praticarsi in Siena nel giro

della gran piazza del campo la corsa dei

‘fantini.

“il per tornare alla storia dirò, qual

mente a speranza del partito gliibellino

nel I3II calava a prendere la corona im

periale Arrigo di Lussemburgo nemico di

chiarato de‘ governi guelli. Siena c Fi

renze furono in Toscana le due città elle

ehiusero le porte in facria a quell’impc

ratore, ed il magistrato dei Nove tornò

a pubblicare in Siena il bando di esclu

sione dei nobiîi e magnati dagli ullizj

pubblici.

Di ritorno dal mal tentato sue-dio di

Firenze, l'esercito di Arrigo VII prese la

via di Siena per recarsi di là in Val di

illersc ai bagni di Macerata, quando a

quel Cesare, venuto in BINHÌCKIIIVEIIIO, si

estlnse la vita, liberando da un gran ti

more il governo di Sicnaetutto il partito

guelfo d'Italia.

lilli la (‘lilli (Il SIEINI uvcvu i|| cngn delle

potenti famiglie gliibcllinc. Tale era quella

defSalimbeni, tiemien neerrima dellawielfa

de’ Tolomei; taleliè nel 46 8303!; tIeI

I3I5, nel giorno appunto della corsa del

fdlllilll sulla piazza del campo, molti dei

Tolomei si alfrontarotto con quelli di casa

Salimbctii, si ferirotio, si uccisero , ed il

popolo armato corse ehi a sostenere una

arte , chi l' altra; e sebbene arrestasse

iilqtiatito le conseguenze di tanta ostilità

l'arrivo in Siena del principe di Taranto

fratello del re Roberto di Sicilia nell'atto

elle recavasi tiella Val di Nievole contro

il ghibellina Uguceiotte tlellu Faggiuola,

pure la vittoria da quest'ultimo riportata

poco dopo nei campi di Monte Catino

rianimò i Salimbetii con tutti quelli del

loro partito. Che se il Faggiuolatio, che

rinnovò sotto “otite Cntini la memoria

della sconfitta di Montaperti , fosse stato

cosi prudente nel governare, come si Ino

strò valente nell'arte tnilitare, egli divenir

poteva l'arbitro della Toscana.

All'incontro Uguecione con i sunimntli

severi di governo rescsi talmente odioso

che in un sul giorno trovossi cacciato da

Lucca e di Pisa, due città già da lui cou

qnistate; loceliè fu di sommo Ctlllfflfltì ai

governi guelfi della ‘Toscana, ed in Siena

tnolte famiglie giù gliihelline si ridussero

guelfe ed iuemniticiarono a tornare al

Fobbetlienza tleìignori NoveJIa nel ‘i335

esseudmi rinnovato tumulto contro quella

Signoria, furono presi parte de‘ ribelli e

dccapitati e ad altri fnggitivi dato il bando

di fuornsciti.

Accadeva tutto ciò I‘ anno innanzi che

i soldati della Lega guclfa nel settembre

tlel 4395 ricevcssero in Val di Mevole

sotto I’ Altopascio altra solenne disfatta

da (Ìastrnccio ÀIÌICIIHIIIEIIÎ, nuovo e più

valente capitano di Lucca.

In conseguenza di tanto eccidio l Sa

hesi al pari dei Fiorentini adottarono in

loro vicario e governatore il duca di Ca

labria figlio del re Roberto di Napoli, e

fu ad insinuazione dello stesso dura che

le fcttttl"llc tnagnalizie TÙIOIIIPÌ e Salim

heui fezcro tregua nel luglio del ‘i336 da

durare ier citu ne attui.

Due iiuni dolio il tnagistrato «li Siena

ordinò il cetisiitietito delle famiglie della

città, c lo storico lllalavolti asseri (non

saprei dire su quali basi) che alloro il

terzo di città, diviso in '20 compagnie o

contrade, contava famiglie N27; che nel
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terzo di S. Merlino si trotmono oltre 90 ' lllontepttlriono lint-hè nel titoggiomeeessivtn

eompugnie con 3l".’tl fumiglie , e che nel

terzo di Comnllitt esistevano 19 cotnpo

gnie con 4364 fotniglie; sicehè nell'anno

1390 i tre terzi della cittti di Sieuo mreb

bt-ro cotttulo H,7Il cupi di fomiglie, re

portite in 59 cotnpngttle, nelle quali non

solo esser tlovevono le lntnlgllr‘ nobili, conte

scrisse il Muluvolti (Storia Sanese, p. Il,

libro V) mu i tre terzi tlrl sobborghi di

detta elttà, dei quoli più tordi si Iecrro

altrettante cottiunìtà, oggi ridotte oi due

terzi di cittti e di S. ‘llortino.

l\'ell’uttno stesso i328 il copituno di Siena

(‘nido de’ Ricci tli Reggio condusse l'oste

o l'impresa del CiISlVl di lllotttevtxossi, che

potè non senzo disagio e perdita di gente

ullu Bep. di Sienu conquistare. Il qual

l'otto d'urnti fu poi tlipinto ilt uno delle

sole del [Iulnllfl tltfNovc dol celebre pit

tore Simone lilemmi.

Ero sempre ropitotto tltfSotte-si lo stesso

Guido tle'lìicci, quando ncll'uprile del 13529

imorse lutnulto nello plebe, o cagione di

carestia di viveri; e siccome quel cu

pitono fece cocciore tlu Sienu llllll i tnett

diclti, egli ontlò in pericolo delle vita, seb

bene con lo l'orco e con lu cordu l'otto

dure ai piÙ facinorosi trovnssc il modo di

ntttllore lo sedìzititte.

Non istorò n dire qui in che modo i

Mossettttti clt‘ erano in lego coi Pisunî, ncl

4335 si tlessero oi Satllràl. nè conte lo più

Mitico statistici: ‘in quel tempo fosse or»

(lillltlll dalli signori Nove nel tlotnittio su

ltese (Giugurto 'I'o|n|nusì).

Fu poi di buon ougorît) nÌ Sintesi l'anno

43-37 Stonte lo poce fotto l'ru i Tolontci

ed i Stilitnhteiti, rnn riesci nllrettonto tristo

l'anno i339 u cagione tlelltt peste bnbbo

nico, che tolse di vilu molti uneortt de’

più reputatì cittodini, e che precede l'ol

Irn peste più desolnttte oncoro del l3l8,

in cottu-gnenzu (lelltt quole scrisse un con

lemp0fn|le0 che fru’ Sienu e i Borghi, o

hlosse, egli crede rlte morissero cirru

80,000 persone, mentre tlilllll stutistitzo del

‘i328 oppurisce chc fro Sienn e le Mosse

non vi fossero più di ‘ll.7ll bottiglie. -

(MCRATOIII, Cronico di «lmlrctt Dei in R

l. Script. l. Xl).

l'io discreto però oltro scrittore citoto

dul Bcttvoglienti nelle note o quello Cro

nico, dicc che nello peste d»! -l3l8 di

65,000 bocche che nll0rn Iorovo Siena (con

le lllnsse), ne rimasero viic sole 'I5,Il0tl,

loco citato).

All'.-\rt. poi lllovrrzettttzttso si uerenò

cotne nel 1353 i Sanesi tornai-otto ud oste u

fu fotto uecordo fru le porti belligerttttti,

che poi i Sutiesi ben presto rttppero. llitò

solamente conte l'arrivo in Sieno (lelrllltp.

Corlo IV, nel lnorzo del «i355, prommesse

nel popolo il desiderio di uno rifortnn;

siCellè il giorno dopo il suo urrito ( 25

tnorzo) si videro dul popolo sollevato coc

cinti dol pnlttlll) del pnbblicoi signori

Bove, in luogo dei quuli entrò ullo lfialll

tlel governi» sottese lorciiescovo di Prngu

vetintti con l'imperatore, il quole col titolo

di vicario invperiailt» ebbe o eompogtti il

signor di Cortono, i Turloti di Arezzo

‘ed i conti di Solito Piuro‘ con più ultri

ghibellini, cui si uni tltl magistrato cotn

ptisto di I‘! imlivitlui, qnottro per ogni

terzo nssislito tlu l‘! b-tottotnini di l'omi

glie nnbilì,scclti come i primi quottro per

terzo.

Ftoltutttti due giorni oppresso tol mu

tumctitn l’i|np. (Îorlo IV ottenne dui Flo

rentini 30,000 liorini d'oro , i quoli gli

pogurottti il 97 marzo di detto ouno; e

tosto il giorno oppresso porti per Bonn»,

dorc o di 5 d'uprile, giorno della S. Pn

Squo, fu ittcorttnoto.

Arroge o ciò come verso lo metti del

susst-guettte lt|ll'lll' fu orgonizzoto un con

aiglio genernlc di 400 Ctllnditti, dei qunli

450 dcll’ortiinc tlcîttibili, (lu doversi cotn

biore ogni sei mesi.

(losi ollc granuli sventure uotttroli tlelltt

peste e tlello eorestiu, si oggiuttsero le poli

titflt-e, rotne fu questo del ‘25 tnurzo ‘i355

portotc ai SJIIESÌ dal ettlnbltttn governo

che riesci poi futolc ollu loro liberto.

Poco dopo In seguito incoronnziotte in

li0llltl l'imp. fece ritorno u Siena, e tro

vtnnlosi qui nello sero dol lilotnrile, dove

i Fiorentini gli fecero pogorc altri 30,000

Iiortni d'oro per supplire oi suoi urgenti

bisogni. e volendo mettere in governo il

ffulelln suo potriorco di Acqullett, pensò

di l'urlo libero signore tlcllu città e cott

ludu Senese.

Mo non ero fucile od un potriorco di

sormoto tener il giogo snl (ttill0 o cittodini

feriitli, liberi cd usnti ulltt ‘ella dtfprtiprj

llltlglalfflli; e pio molte ritto e terre cospicue

ehc solcono ubbidire ol cotnnne di Siena,

coma-Grosseto, lllussu, lllontepttlcintttt, lllon

Inlcitto e non poche oltre, avendo Sfllilltìlll

tns-olttt dcl ‘25 ntorzo i355, ricusoronfutbbr

tlienztt ol vicurio imperiale: di Sieno, e non

crttsi che di pochi giorni Curio IV nllflltln

nuto tlu Sienu che tutto il popolo nel di ‘lll

tituggio t't)l'.\t3 ollîtrtnt per obbuttere il go

v,crtt0 dei Dodici e timettere in palazzo
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i signori Nove; talehè il patriarca vedett

doai male apparecchiato a poter resistere

al popolo armato ctl lll stitntuoss-tt , ogni

cosa cottcedette alla loro volontà; ma ve

dendo il patriarca che il mittuto popolo

cercava la libera signoria , c che questo

gpiaceva agli altri, i grandi cittadini co

ntiuciarono a far rumore, e tutta la citta'

nellu stesso lttcse di maggio fu di nuovo

sotto Farmi; talchè innanzi rlte tertninasst

il mese di maggio, Fitnperatore ntandò a

dire ai Saneai che gli ritnandaaaero ll pa

triarca suo fratello Sttlit), e che facessero

di quel gota-PII" come a loro piacesse.

(al/urico \'n.t.a.\t, ‘fonico, lll)I‘O V, capo

29 e 36).

Nuova rivolta ai suscitò in Siena un

mese dopo, ad oggetto di ntettere nel go

verno tutti gli uomini del popolo, (loco

cilolo, eapo 55).

Allora ul ntagistrato de’ llodiri fu ag

giunto il capitano del popolo che entrò

itt ollicio il d.” luglio, dai di cui ordini

tlipendcvttno i capitani delle compagnie,

ossia i centuriotti delle coltlrude, da du

rare in ullizio soli due mesi, e non più

sei conte per il passato.

llla è altresi rero elie le compagnie del

popolo non erano più quelle che con tanto

animo e virtù, senza essere salariale, ligu

rarono cosi bene nei campi di alontaper

lo; ne più il campanone della ‘Forre del

llluttgia cltiatnara i cittadini all’ armi per

difendere la citta tlel nemici esterni, pint

loslt) che per ispegtieto i tumulti interni.

Era già cangiata in ltalia maniera di

\l\'t’I'B e di dominare; si voletano delle

eompagttie di soldati o masnade estere

prezzolate, delle quali per buona sorte

tiggi non ai contano più che pochi Sviz

zeri; donde principi e popoli tlirersi dopo

il secolo XIV ebbero a sollrire per lunga

etti sopercltierie immensa e conseguenze

dolorose. ’

Il comune di Siena fu uno de'pritni u

riseutirtte i dannosi cli.-tli, allorché unu

numerosa compagnia di soldati a piedi e

n cavallo guidati da un cavalier proven

zale per non‘ Fra Moriale dopo aver

servito il re al’ Ungheria contro la regina

Giovanna di Napoli , dopo mere nel suo

ritorno (lettaslaln varie cittti , si riduase

nel contado Sancse , dal cui governo nel

4354 ottenne la somma di liorini 43,300:

quindi la Repubblica di Firenze dote pa

garne il tloppio,e quella di Pian non tneun.

Le quali tutte ebbero u aoflnire l'aula di

comprare da quelle tuaanade utfincerttt ed

instabile pace che non altri-passava i due

attui, ‘finchè diretlosi l"ra Moriale con la aue

compagnia per la llotttagtta itt Lombardia

contro Farcitcscort) di Milano, tfebbe itt 4

lite-Si 150,000 liorini. Allora Fra llloriale ae

cotttotlò la compagnia al conte di Lnndo

che dichiarò suo vicario, ad egli se n'andò a

Perugia per protyfldere come alla tornata

della sua compagnia egli potesse in Italia

maggior tnnle tidoperttre; ma di Perugia

rccnloai o Boom, il tribuno come ano tra

ditore e come capoladrotie di varie citta

della lilarca, di Toscana e di limnagtta, gli

fece tagliare la testa,etli suoi beni furono

confiscati. Il chiarissimo (librario sulla scor

ta del cronista sanese Attdrea Dci, dice che

nel ‘i357 si poae una Presta a Siena di dde

per lnigllaju per CttllFll del conte di Lauda,

ed ehhottst dalla sola citlti 40,000 fififilai,

locchè corrispotnlerebbe al valsente di

90 miliotti di fiorini o di zeccltini . cir

ca °l8ll,ll0ll,0O(l di lire fiorentine. (Mar

‘rtso VILLANI, (Ironica, libro IV, eapo -|6

e 43. Aanaet l)r,|, Crottica in R. Ilal.

ScripL, lmola XV.)

Ma lu decapitazione di Fra Moriale non

inensse alcun timore alla sua compagnia

diretta allora dal conte di Lando, la quale

dopO avere cavalcata) dalla Lombardia in

limnagtta e di lti nel regno di Napoli ri

tornò nella Marca ed itt Lombardia, eon

dotta nel ‘i357 dai Collegati cotttro il si

gnore di Milano, soldatidola per liorini

3l,000. Alla pace falla nel maggio del i358

fra il Visconti di Milano ed i Collegati di

Lombardia anche la compagnia del conte

Landa era Fltliaaltt libera, ed apparecchia

vasi u molte altre novittì, una delle quali

fu quella che appena ritornata in Bologna

ed in liotnagna, nel mese di gittgtto ‘i358,

chiese huldanzoaa al comune di Firenze

il passo, chiamata a Siena doferauo

altri tedeschi della nuova compagnia di

Arricchino di Bongardo, la quale lino dal

principio del detto anno ‘i358 era llatl

presa a soldo parte dai Perugini e parte

dai Sunesi loro nemici; ai quali tornò anche

per altra \ltl nel tneae di luglio la com

pagnia stessa del conte di Lando. che

dopo essere stato più giorni al Bagno a

Macerata ed a Buuncottvettto andonne a

Isola tfArbia, e lasciando Siena alle sue reni,

se n'andò alle Pomarance in quello di Pisa,

dalla qual citui aveva preso la cottdolla.

(Up. cli., lib. lX_.ctipti 29;. Morto in bat

taglia, m-l marzo del 136%, il conte di Lan

do, il conntne di Siena chiamò al ano

aol-lo quella Slesan compagnia itiglese

dalla quale il conte di Lando era stato

ucciso, e Cùal tutto i sanesi quanto le
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altre Repubbliche «lt-lln Toscana SI resero

sempre più tributarj di cotesti ladroni,

pronti sempre a numi saccheggi e forti

inchieste di «li-nari, ed a rfyttdersi al tnag

giore olTerente. Una però di coteste com

pagnie, quella del Cappelletto, nel p-tssag

gin che free «lelltt sttn condotta dai Peru

gini ai Ftoretttini fu combaltttta e dispensa

nella: via di Torritit «lui Satirsi; la quale

sconfitta fa puri- dipinta in una «lelle sale

del palazzo pubblico in Sii-na.

ltt questo frattempo attche il popolo Sa

nvse si era diviso in due sette come a

Pistoja i bianchi e«l i neri, a Pisa i Ra

spanti ed i Pergollttl; e rosi in Sii-tua i Ca

resrlti ed l Grasselli. Capi «li quelli crono

i Tolotnvi, capi di questi i Salimbetii. Ed

il governo «li-‘Dodiri tirtiliriiuattnctito con

rorrevu a tale diri<intte col fomentare tra

una famiglia e l'altra le come «li scandali,

ulti n ravvivare le discordie antiche. llellu

qual rosa arcortisi molti del popolo grasso

e tnagtiati, tirmati i loro atlerctiti nel set

tentbre del i363 fecero impeto cotttro i

signori Dodici. che cacciarono tosto’ «li pa

lazzo, poi «li ritta, ed ordinarotto la nuova

Signoria composta di l3 personaggi, «lieci

«lei quali dell’ ordine del popolo grasso e

Ire «lelrortlìne che si disse del Monte

dei Nove.

Ma non avi-vanto appena costoro preso

le redini «lel governo, che nel tnese me

«lesinto si suscitò un’ altra rivolta cotttro

i nobi'i mossa tlol popolo mittuto e «la

tltlo parte «li soldatesca ittviata «lailfitnpe

rotore Carlo l\’ sceso di tinorn itt Italia;

sicché un altro ntagistrato fu formato di

dodici signori, ollo del quali eletti fra il

popolo, e quattro de‘ gentiluomini. Tali e

tante furono allora le ntutaziotti tle're;.'

gitoti politici «li una Repubblica, che ai

Sanrsi più che ai Fiorentini si atlJireb

bero quelle pirole tlrlFAligliit-ri, che di

ceva rivolgendosi alla sua patria.

Verso di te che fai tanto sottili

Prorvcditnettll, cbìt mazza novembre

Non gitmge quel che t«| d'ottobre lili.

Ittfatti pochi giorni dopo la rìlornta

teste accennata. Siena servi di teatro ad

una rappresentanza scuri-tragica per la

comparsa dell'imp. Carlo l\’, rappresen

tanza che incominciò «:ol dovere il tna

gistrato della città riscattare la corona

imperiale impegnata per bisogno di danari

al comune di Firenze. E non era giunto

al suo termine l’unno 4358 quando un‘

altra controrivoluzione insorse nel p0

polo «li Siena che volle riformare il ma

gistrnto dei dodici portattdolo al numero

di 45, otto dei quali fra i popolani, tre

dell'ordine dei nove e quattro della llsto

dei «lodici; alla quale riforma fu aggiunto

il (lonsigliti del popolo composto di 450

voci e queste rostitui poscia il Monte dei

Riformatori.

Si tentò ancora di sopptitnerc il voca

bolo «_li “tutti; ma frattanto fece ritortto «la

lîoma a Siena lo stesso imperatore, il

quale prontlsc di conservare a questo po

polo gli antichi statuti, ed intanto chiedeva

le principali fortezze «lello Stato.

Alla «ptale inchiesta essendosi franca

mente opposto il Cottsiglio del popolo o

dt-dilforttintori, allora (Ìarln l\’; risolve tli

rimettere l‘ llllfrrvllle all’ nrhilrio de‘ giu

dici e «lel lcgttto apostolico, il cardinale

di Bologna, !II‘I‘l\‘|ll0 «li corto in Siena.

Ma il popolo sottese erasi ittsospcttito

rlte il caro imperatore volesse sentiero la

citui «- lo stato ad altri padroni, siccome

lo confermarotto le ntisnrc politiche prese

«lalla Signoria de’ Dodici, fatta ligio di

Carlo IV.

Ittfatti questa con I‘ njttto «lelle truppe

tedesche, del tîtlfdlllitl lcgitto e di Niccolò

Salitnbcttl, ospite di Carlo l\’, nel 18 gett

najo nel 1369 tnosse contro le gettti che

fuVfìPll/HIIO l'antico magistrato de’ Nme.

Allora il popolo armatosi corse in piazza

al palazzo pubblico, di dove cacciò il tna

gistrato «i645; indi col capitano del po

polo alla testa, a bandiera spiegata, andò

ittcontro alla squadra tedesca in mezzo

alla quale cra l'imperatore, che accontpa

gnato tlu un gran corteo rcearasi al po

lazzo pubblico pcr istallarvi in arbitro il

cardinal legato; per lo qual coso s‘ impe

gnò frai tedeschi ed il popolo tale lttfln’

che poco tnantlò che allo stesso ltnpera

tore non fosse tnaneuta la vita; stnllte

che in quello scotttro essendo accaduto

ttn grandissimo eccidio di quelli clic vo

levano opporsi alla furia popolare, l'im

peratore fu astretto a tornare indietro e

rittchiudersi nel palazzo tle'Salittibatti, dove

abitava.

Non contento però il popolo tninuto «li

aver rotta la cavalleria e fanteria tedesca,

volle assctliarc lo stesso imperatore itt quel

palazzo; per cui sfintrotnisero a liberarlo

ed il Ctlftlltlttl legato ed alcuni nobili cit

tadini, sicché Carlo IV fu costretto n la

seiar Siena senza potervi fare alcuna itt

novaztonc.

È altronde vero che cotanta ingiuria e

cotale dimostrazione ostile dovè costare



i556 SIE SIE

ai Sanesi molti denari, cosi essendo uso

Carlo IV specìaltncttte a ristorare lc sue

vergogne.

Dalla impetuosa solli-vaziott» fatta iu

qucll' etnergctttc dai Sanesi , dalla quale

più di un esempio si ride alla nostra viti,

ai scorge bene ciò che possa una popola

zione inaspritacd anitnosa contro truppe

agguerriti’, ma prczzolate. -

Se però da un canto il coraggio e or

dire de'Sanf-.-ai per Slflalltl impresa crebbe

assai, non si può ‘altrbttde negare chc la

città loro non rimanesse piena di tumulti

(lt‘lIlI'0 e fuori, dove i fuorusciti facevano

continue scorrerie e tlcpredazioni i nobili

contro i popolani; contro l' imperatore

Carlo I\' tlestiuò la Signoria di Firenze

in arbitro. Ma niuna delle due. parti ac

cettò il pritno lodo,e stilamcttte ettlrrttlìltn

atlerirono al secoltdo pronunziato Ii 30

giugno del ‘i369, a comliziotte rlte i fuo

rtlsciti politici potessero tornare in patria

etl essere ttotninati a‘ tutti gli impieghi,

nteno quelli della Signoria c del consiglio

gcttrfnlt‘ de’ Riformatori.

Ma se ciò ebbe cllello per un gimlizio

od un lodo esterno, diflicilntetite suole que

st’ ttltitno andare esente fra gente energica

dalla commozione di cittadine discordie.

Tali infatti furono (Illfllltf clte uel i370 si

esercitavano dentro Siena dalla compagnia

del Bruco verso la residenza dcl potestù,

detto allora il Senatore , verso il palazzo

pubblicoc quello de’ Sttlltttltcttl,Pciplllgtfltflè

con la forza una mano di nobili che pre

sero armi per ttbbattere quella plehagliai;

sino a chc una Illttlllllil di luglio del detto

anno, unilasi alla compagnia del Brttco

quella del Popolo, corsero unite al palazzo

de‘ Signori in piazza e VOIFIIIIÙ riforntare

quella magistratura , cacciarono di la tlci

quindici ‘i quattro nobili ed i tre dell'or

dine de' nove, clte rìsicdevano ttella pritna

tnogistraturo della Repubblica in luogo dei

quali 7 furono scelti come gli altri 8 fra

Ìl popolo.

llla non era attcora gitmlo al suo ter

mine quel mese di luglio che il nuovo

magistrato fece assaltare, improvvisanurnle

ticlle propria casc le genti della cmnpa

gnia del Ilruco, nome restato ad una

delle 2*! cotttrade della cittti e nel quar

tiere di Porta Ovile. Ma quella gente le

vatisi o rumore, oorsero a gridatre perla

cittit all'arma, etl nnitisi al popolo sbara

gliarotio i congiurati, ai di cttl capi fu

tuozza la lesto e tlichiaroti ribelli i fug

gitivi. Quindi fu rifortnato il pritno tua

gistrato, l? dc’ quali furono nominati fra

~_i~uì-Î

i popolani e tre soli dell'ordine de’ nova,

e furono levati dal reggimento tutti quelli

del uutncrti tnedìocre del popolo. Sfing

giunsero poi al ntltnero de‘ riformatori

quasi tutti i minori artrlìri del popolo

tuinnto.

Una simile rifortna costò la testa non

solo al capitano dcl popolo, ma ancora ai

gonfalonicri ‘dei tre terzi, e la pena del

l'cslgll0 e della borsa a tnoltissittti.

Ed assendo il pubblico per le molte

spese in quei fratngctiti senza grande asse

gno, fece quel magistrato tlrfquindiei ven

dere tutte lc entrate pubbliche per tre

anni, che ne cavarotm 3l8,tltlll mila fiq.

rini d‘ oro, non so per una volta tanto,

ttppure ogtfanuo. _

Iii-a in qIIPI tempo la cittù e contado

di Siena afflitta non solo tlalll guerre ci

vili ma ancora dalla carestia e dalla pe

ste; talchè qnattr'a|t|ti dopo valeva lo

stajo dcl grano in Siena due liorini d’oro

lo stajo, e pel‘ tutto gencrtiluu-ttte in Ita

lia fu gramlissiiua penuria fino alla rac

colta dell'anno i375 che fu abbondanti»

sima.

lu quel frattetnpo il comune di Siena

creò I“ balia tlrdllotiltil tll gtIQITtl per lll

viare gente a lloccheggiittto ed a Monte

massi in lllarctnnta, due custclla prese e

thfese dai Salimhetti.

(Îolnttti tnalumori, si frequenti muta

zioni e forate di governo, rendevano sem

pre più ardite le compagnie de'masno

dieri tli strada e quelle di gente armata

ed ordinata, a cui il governo tli Siena pagò

ri-‘catto, come quelle di sopra aimnnziate,

o che per atto appoggio anche dopo quel

l'epoca con molto danaro assoldò.

'I'ala fu ttrl ‘i380 la compagnia di San

Giorgio, alla quale il goterno feci- dare

42,000 lior. Tale la contpngtiia degli Inglesi

rlfcra costata altrettanta tuoneta; tale

(lllfllltt tlclla Stella che non parti dal con

tado di Siena, se prima non ebbe 40,000

liorini; per lasciare (Il tante oltre masna

de, alle quali IJPIÌC spesso si univano i

fuorusciti politici ribelli della Repubblica.

Uno delle ultime compagnie che riceve

scaccomatto dai fuorusciti nobili sanesi

fortilìcati in San Quirico in quella di 450

lance di bri-ttoni inviate a quella volta

con altra oste dal magistrato de'riforma

tori di Siena; dove furono rotti con danno

grandissimo quei reggitori, avvcgnachè ve

nuto il tempo di fare tratta della uttovo

Signoria (ttcl tnarzo del el38l) non pic

colo tumulto insorsc fra quei cittadini,

sostenuti dai nobili, talchè" il governo de‘
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quindici riformatori fu annullato, i rifor

matori stessi cacciati in esilio e richia

mati in patria molti nobili fuorusciti; ma

non solo in quell'occasione furono caa

ciati lontani da Siena i quindici riforma

tori, ma più di 4000 artigiani cacciati di

città, e sebbene in capo di pochi anni le

cose politiche fra il popolo ed i nobili si

accotnodarono, di quegli artigiani non

tornò la decima parte, e cosi per colpa di

pochi sediziosi la citla andò prira di tante

utili braccia.

Cacciati che furono i riformatori di pa

lazzo, restò il governo della Repubblica in

potere de’ nobili, i quali in luogo dci

quindici introdnssero in palazzo un nuovo

tnagistrato composto di dieci cittadini, col

titolo di priori governatori.

Ma talmente stetlero poco d'accordo

governanti e governati, che in due anni

non menu di tre congiure furono dal go

verno felicemente scopertee sventate, due

delle quali nel 1385 e una nel 4386.

Ero entrato l'anno 1387 quando al co

mune di Siena essendosi ribellata la forte

terra di Montepulciano ed il suo territo

rio manomesso dalla compagnia itiglese al

servigio allora de‘ Fiorcntltti, i priori di

Siena rivolsero le loro tnire per avere

l'appoggio del potente Visconti di lllilano,

onde d’ accordo tnuover guerra alla Re

pubblica di Firenze. A tale effetto col trai.

tato del 22 settembre 4389 fu fatto al

leanza fra la Repubblica Sanese e Giovanni

Galeazzo Conte di Virtù. In vista della

quale la Rep. Fiorentina unita al comune di

Bologna, inviarono ambasciatori a Carlo Vl

re di Francia per averne ajuto, contro il

Visconti di Milano (primo funesto esem

pio dell'intervento straniero in Italia) non

mancando di tnetlergli avanti gli occhi

gli acquisti che quel re potrebbe fare nella

Lombardia.

Né contenta di ciò la Signoria di Fi

renze t'ivolse ad altro non meno erroneo

ripicgo, invitando i capi delle compagnie

estero a muoveni a danno de‘ Sanesi.

Trovavansi i governi limitroli di Siena

e di Firenze in una tacita quanto acerba

ostilità, quando nel ‘i389 s’ interpose pa

ciere fra le due Repubbliche il capitano

generale della Repubblica di Pisa, Pietro

Gambacorti, sirchè dopo tnolta fatica fu

concluso accordo, previa la restituzione di

Montepulciano ai Sanesi, di una lega re

ciproca per tre anni a condizione che il

conte di Virtù non dovesse in modo al

cuno impacaiarsi nelle cose di Toscana ,

di Romagna e di Bologna.

Tosctfu

Ma Giovanni Galeazzo signore di Mi

lano solito a promettere, ma non a tnan

tenere, non solo non aderì a quelle cott

dizioni, ma poco dopo si maneggio per

fare occupare dalle sue genti la terra e

rocca di Sanminiato. ‘i’ w-‘Uînnv

E sebbene tal suo disegno fosse sco

perto e reso vano doll‘ accortezza de’ Fio

rentini, ciò non gl’ impedì di adoperare

ogni industria per indurre il governo di

Siena a rotnpcrla con la Signoria di Fi

renze. tanto più che i Sanesi dubitarono

che i Fiorentini, nutrissero animo contra

rio alle fatto promesse, e che segretamente

proteggesscro i hlonteptilifianesi; per es

sersi questi di nuovo dalla Rep. di Siena

alienati. In iista di tutto ciò i dieci signori

di Siena innanzi che terminasse l’ottobre

del 4389 rinnovarono la lega del 92 sett.

antecedente fatta con il Conte di Virtù,

cosicché nella primavera del 4300 il ro

mune di Firenze dichiarò la guerra nel

tempo stesso al signore di Milano ed al

governo di Siena Si allearoho i. Fioren

tini con i Bolognesi, col Carrara di l’a

dova, con i ligli di Barnabò Visconti e

con ifttortisriti Perugini, mentre tenevano

dal lato del Conte di Virtù e del comune

di Siena gli Estensi dì Ferrara, i Gonzaga

di alantova, i lllaltttesta di Rimini e la

città e comune di Perugia. H“

Si principio una guerra fierissima in

Lombardia, nello Stato Veneto e nella

Toscana: ma ciò che riescl di grandissi

mo danno all’ utiiversalc fu la pestc che

infuriò specialmente in Toscana e ncllu

Lombardia, siechè le parti belligeratiti

dalle gravose spese della guerra e dalle

stragi della peste minacciate edestenuate,

erano disposte ( meno il Conte di 'Virtù)

a dare ascolto alle proposizioni‘ di pace,

che sul declinare di- quell'anno del pont.

Bonifazio IX furono offerte. “i” ‘

Semhrò in fatti ai meno appassionati

essere cosa vana il volersi consumare per

servire il signore di Milano , dal quale i

Sanesi e la Toscana tutta non potevano

altro sperare che una spiacevole e dura ser

vitù. E questa già (incominciava in Siena

a conoscere da ehi non era acciecato dal

l’odio che il popolo di Siena portava giù

da grati tempo ai Fiorentini. ’ , g

Infatti il volgo di quella città prefert

anzicltè la pace la condizione umiliante

di sottoporsi a quel signore. ‘

Fu allora che-molti di parte guelfa di

famiglie nobili, come quella «lì Orlando

Malavolti si diede (in febb. 439!) in ac

cùmandigia con lnttu la famiglia, ‘îîìlèh Cl!‘
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stelli e fedeli alla Repubblica Fiorenti

na, protestando di far ciò per il dolore tll

vedere la sua patria rotta da cht la voleva

schiava. ‘

Ma le alternative della guerra, ora fa

voravoli, ora contrarie, cui accrcsceva

spavento non tuttto ln peste, quanto ttttu

spaventevole carestia, inflni non poco a

piegare gli animi nel 1392! u ragtottameptt

di pace , che invano un anno lIlllfltiM Il

pont. Bonifuzio IX aveva predicato, la qual

pace non settza qualche tlillicoltti tinal

mente con la mediazione del doge dt Ge

nova ftt conclusa ttel 26 gennaio 4392; fra

i capitolitlella quale vi era che fossero

restituiti ai Sanesi dui Fiorentini ltlllt t

luoghi occupati dopo la Lega del 0 otto

bre i389 e viceversa, e che il Conte tlt

Virtù non dovesse introtuettersi più nelle

cosa politiche itt Toscultn, comeccltè que

sto signore attclte dopo la (lellil pace

continuasse ad intrigarsritegli allari dello

Toscana, sir-conte lo dimostra per tutti

l'evettto della città e contado di Siena ca

duto in sua halitt otto anni appresso, e

soli due attui dopo che \ì cadesse la città

.e contado di Pisa; senza dire pei patti di

alleanza che i Sanesi ed il traditore Ap

piano strinsero nel dicembre del ‘i396

con ‘lo stesso Visconti; e senza flllllfffl

sulla pace rotta poco dopo coi Fiorentini,

sicché da una banda e dall'altra si tornò

a far preda e scorrerie nei contadi ri

spettivi per poco innanzi che dnlvAppialto

fosse venduto ai Visconti la ritttì e con

‘tado di Pisa, mentre i Sanesi nell'ultimo

tnese dell'anno i398 deliberavano tli sot

tomettere la loro patria all’ arbitrio di

qttel medesimo signore. ,

Frattanto che la città di Slena perdeva

[la sua libertà, la fame c la peste concor

rcvano a gara ad accoppiarsi per aflhggere

quella popolazione. e le pazze mistire prese

dai suoi goternanti; ed ilsuo popolo mi

nuto, (quasicltè mal comune fosse mezzo

gaudio), si ricreava nel setttire che anche

la cittri dl Perugia era ridotta alla con

dizione stessa di Siena , tristo compenso

a tanti mali, quando intese che anche P0

rugla l'anno dopo era caduta sotto le gran

lìe del Conte di Virtù, siccome vi cadde

due anni dopo (nel M02) anche la cittti

di Bologna.

In tale stato di cose la Rep. di Firenze

circondata da ogni parte dal potente Vi

sconti trovarmi in assai pericolosa situa

zione ed in procinto tlÌ cader vittima di

quel mostro, quando la sorte trottcò la

vlta (8 settembre 4409) u! prepotente bì- .

scione, alla vigilia di farsi padrone dl

tutta l'alta Italia a della Toscana, talcltè

la morte di Galeazzo lllaria fu \ita di

tanti popoli oppressi che potremo final

mente catttare col cronista; Virtculu frodo

sunt, et nor liberati sumtu. Ma i Sanesi

aspettarono lino al ‘M05 prima di licen

ziare le truppe. ed il luogotenente mila

nese, onde tornare a reggersi a comune;

concludendo nel tempo stesso (6 aprile

HOl), tale pace di reciproca soddisfazione,

nella quale non solo furono richiamati

tutti i fuornsciti, ma restò contcttuto che

la terra di lllontepttlcittno resterebbe ai

Fiorentini, e quella di Lucignano ai

Sanesi.

Tre uniti dopo Ladislao re di Napoli

tentò di faru con i Sanesi un trattato a

danno dei Fioretttitti appoggiando le sue

istanze con unu numerosa oste penetrata

lino a Buonconvento.

Ma per qttattto quelle genti d'armi si fos

sero avvicinate con lu cavalleria lino sotto

le ntttre della cittti, pcr qnattto le arsioni

e snccheggi di quella attltlatesca fossero

ittliniti, nullo valsero n rimuovere quel go

terno dal suo proposito, nè appariva in

dizio alrttno di resa, sicchè l'esercito re

gio dopo lo spoglio di quei dintorni fu

costretto ritirarsi di la, e per Asciano

entrare itt Val di Chiana e di prima

giunta andò ud nrcamparsi sotto Monte Sa

vino, terra della Rrp. Fiorent, nella ape

ranza di presto possederla. Ma anche que

sta lusinga essendo rit-scita tana, l'eser

cito napoletano d'ordine di quel re si

mosse di lit per recarsi ad Arezzo.

Dopo però averne lctttnlo ittutilmenle

l'acquisto, Ladislao dovè retrocedere in

Val di Chiana e posarsi con l’ esercito a

Casliglion Fiorentina, dove non fece pio

di quello che s‘ avesse fatto sotto Monte

S. Savino ed Arezzo, meno la presa di

Cortona e grave guasto ai grani in quei

mesi di maggio e giugno del 1509, tal

chè utolti per bella lo ricltiamarono il re

gunsm grano, mentre i popoli di varie

terre e città con trattato concluso in Pisa

nel giugno di quell’anno fecero lega fra

loro per cacciare dalla Toscana l’ esercito

napoletano, fiuchè nel gennajo successivo

lo stesso Ladislno cottcltiuse una pace con

le Bcptthbliclte di Siena e di Firenze nel

gettuajo del HM (stile comune), allorché

vende al comune di Firenze la citta di

Cortona e suo territorio con i castelli di

Pierle e di Mercatale per 60,000 fiorini

d'oro.

Ma che cotesta pace fosse dal re napo



SIE stE isso

tetano fatto di poca buona voglia |n ili

clnara la mossa ostile che fece due anni

dopo col. suo rinnovato esercito fino a

Perugia in atto quasi di portare nuova

gucira al comuni di Siena e di Firenze.

Allora questa due Repubbliche imiarono

al campo di quel re ambasciatori,i quali

nel ‘Bdgiugtio del «HM conclnsero una

lega di sei anni a difesa reciproca.

_ M4 poco dopo essendosi il re ammalato

tn Perugia e di la trasportato nella sua

fvgglflo Napoli nell'agosto dell'anno stesso

mori liberando COsÌ i Fiorentini e Sanesi

da nuovitpericoli.

I E veramente questi ultimi dopo la morto

di cotesto ‘re litio almeno al 143011011 uvett

do potenti nemici esteri da combattere,

ebbero agio di estendere ed assicurare ll

loro dominio con la stvttomissione di molte

famiglie nuagnatizie, che divennero di

btena costantemente feudatarie. lo dissi

lìfloutl ‘M30 che i Sanesi non ebbero po

tenti nemici esteri da combattere, titcntre

rispetto a nemici interni ed agli animi di

molti cittadini fuorusciti, Siena era ben

lungi dal godere di quella calma che de

siderava. Erano le cose di Siena in cotc

sto stato, quando dopo la pace del 4428

fatta fra il duca Visconti di Milano da una

parte, i Veneziani ed i Fiorentini dal

Fallra, il governo di Siena entrò in so

spctto di questi lllllltil, i quali dal canto

loro, nel tempo che erano alfnsscdio di

lnicca, Illlìlltldftìlli) a pregare il governo

di Siena, che non volesse permettere che

un cittadino, Antonio Petrucci, si recasse

al soldo di Paolo Guinigi signor di Lucca.

9000118 poco dopo (febbraio i431) la

morte del pont. alartino V, autore di una

bolla poco conosciuta, ma importante per

lo scopo, diretta da Roma li 43 febbraio

4429 ai padri predicatori a ad ogni al

tra persona tanto ecclesiastica come se‘

colare, ordinando loro di non incitare

itelle loro prediche la plebe contro gli

ebrei, e di astenersi dal recare loro mo

lestia c di otfetiderli tiella persona onella

roba , meno il caso in cui gli ebrei fos

sero fautori di eresie, e di non doverli

piu obbligare d‘ intervenire ai divini uf

lìzj nelle chiese dei cristiani, nè di bat

tezzare alcuno di loro prima dell'età di

dodici anni senza la licenza ile'suoi urag

giuri.

A Martino V successe ncl pontilicato

Eugenio IV stato prinm vescovo di Siena,

e per quanto egli inviaase legati a quel

snagistrato pct‘ esortarlo alla pace, i suoi

consigli non furono attesi, talchè nel

l'anno stesso di sua elezione (H3!) i Sa

nesi ruppero la guerra coi Fiorentini.

Finalmente dupo varie vicende della

guerra dl Lucca nell’ aprile del H3‘! fu

stabilita pace, con la mediazione dcìtar

chesi Niccolò d'Este e Lodovico di Salaz

zo, fra le parti belligerantî, lasciando

aperto ai Sanesi il tempo prefisso d'inter

venirii a condizione di restituire le cose

prese e di riavere le perdute, e di staccarsi

olfatto dalla lega col duca di Milano.

I Sanesi sembra che aderisaero a tali

condizioni; se non che un tristo accidente

accaduto nel F035 rispetto all’ ospitalità

tradita da Antonio Petruccl accolto ge

nerosamente da un Ricasoli in Brolio del

Chianti, che poteva servir di motivo a

riaccendere la guerra fra l Fiorentini cd

i Sanesi , se i primi non avessero avuto

piena certezza che ciò era iuccaduto ul

l' insaputa e contro ogni consenso del

governo di Siena.

Continuò la Repubblica senza turbazlona

di cosa alcuna dl fuori perlino alt’ anno

i478, giacché non valuto il trattato del

M52 concluso con Alfonso d’ Aragona di

SOIIÌIÌÌÌIÌÎSIFIIPC viveri ‘e passo pel contado

Sanese all'esercito napoletano, mentre poco

più di un anno dopo i Sanesi accettarono

la pace conclusa in Lodi li il aprile del

4451 a favore della lega.

Alla pace di Lodi del HM succedè tre

anni dopo l' offerta fatta dai Sanesi di

stringere lega coi Fiorentini. Della quale

offerta furono sommametite ringraziati

per un ambasciatore mandatovi dalla Si

gnoria di Firenze, ma non sembra però

che i Fiorentini volessero entrare in pra

tiche di lega.

Uua vera alleanza bensì fra i due go

verni fu conclusa nel M57 dopo sventati

e resi inutili al promotore i tentativi con

tro la quiete della patria procurati da

Antonio Petrucci e da Ghino Bellandi

tendenti a sottomettere al re Alfonso d'A

ragona la loro patria. La quale alleanza‘

tanto più giovò ai contraenti che poco

dopo seppero la morte di quel re e la suc

cessione di Ferdinando suo figlio natura

le, nell'esercito dcl quale era stato accolto

col grado di capitano il ribelle Antonio

Pctrucci; e tanto maggiormente l'alleanza

dowè stringersi dopo la morte del pontei

lice Calisto lll , accaduta nell’ estate del

M58, che porto sulla cattedrale di San

Pietro, il sanese Pio Il. Uno de’ sommi

desiderj di questo pontellcc fu qncllo di

richiamare in patria e di ristabilire ncl

diritto delle magistrature non solo le sue
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‘Calabria etrrò armata

famiglie de’l’iccolottiitti c dei Todcscltitti,

ma ancora tutte le altre comprese nel

l'ordine de’getttilttotttitti, siccome vi riesci

con qualche restrizione.

Stette la città di Siena per qualelte anno

quieta dalle rivolte interne e dalle guerre

esterne, lincbè per la congiura de’ Pazzi,

nel M79, non si accese la guerra fra il

nuovo re di Napoli e il pontefice Sisto IV

da un lato ed i Fiorentini dall'altro, naÎls

qnalc occasione, il comune di Siena dovè

soffrire molto nell'invasione del suo cott

tado.

E appena termittata quella guerra, co

minciarono le rivolte itttertte del popolo

di Siena, fomentate dai fuorusciti; i quali

considerando cltc per la via ordinaria non

avrebbero giammai ottenuto il loro itt

tento, rieorscro alla forza, avendo alla

loro testa il duca stesso tl'Urbitto, col qttalc

tentarono l'Ìllì|)l‘t‘.Sn nell'aprile del N80;

e sebbette il governo avvisato della cott

giura crcasse un nuovounagistrato di 45

con autorità di pttttirc severamente i par

turbatori dell’ ordine, ciò Itott bastò poi

chè nel 2°} giugno tlflrttlllltl stesso , una

parte di quelli tl0ll'0l'(lÌIl0 dei Nove e del

l'esercito napoletano cottdotto dal‘ duca di

mano nel palazzo

pubblico, dove tosto riforntò il reggimento

di quella Signoria ed il consiglio del po

polo, escludendo in perpetuo tutti i citta

ditti dell'ordine dzfllifortttatori dagli uliizi

della Repubblica.

Sotto cotesta ttuova Signoria pertattto

dell’ ordine dei Nova avvcnttrro i|t Siena

dentro breve periodo tante cittadine som

mosse c alterazioni di Stato che troppo

nojoso sarebbe qtti tipetere, potendo

ognuno che il voglia leggerle nella pagi

na lll del libro V tlellc Storie Sintesi del

Msatvourt; dirò bensì che uno de’l'uoru

sciti allora rientrati itt Siena fu quel ma

gnifico Pandolfo Petrncci, il quale in una

sommossa del 42 luglio M87 erssi messo

alla testa di alcuni soldati e di molti esuli

dell'ordine dei Nove e correndo con essi

la città, penetrò itt palazzo, dove fece ri

formare quel reggimento del 92 giugno

4480, mediante una Balla cotnposta di 24

persone, alla quale riunita fu tutta l’ au

torità de'nnovi Riformatori e del consiglio

del popolo e cottsistoro.

Una delle printe riforme di quella Balla

fu di sopprimere i quattro ordini o monti

e di ridurli ad uno solo, che compren

desse tutti gli altri mottti, cioè, quello

dedliformatori, de’Nove, de’ Dodici e del

l'ordine Popolano, e che io avvenire gli

uflizi della Repubblica fossero dlalflblllll

per terzi della città.

Pussava da Siena col suo esercito fran

cese il |‘e Carlo_\'lll per recarsi alla con

quista del regno di Napoli, quando i fuo

rusciti ritornnrono in patria quantunque

al ritortto di lit dell'esercito di Carlo Ylll

aecadessero in Siena nuovi tumulti; in

cottseguettza de’quali molti di quella con

giura furono confinati o ammoniti per

consiglio del magnifico Petrucci , organo

principale dei governanti, senza però co

me tale comparire.

Era pcl‘ eompirsi il secolo XV, e il tiglio

naturale dcl pont. Alessandro VI, il dues

Valentino, celebre per la perfidia, e più

ancora per barbara crudeltà, meditava di

levare da questo mondo il magnifico Pe

trucci pel‘ avere lo scettro anche di Sie

na. Per la qual cosa il Petrucri condusse

al servizio di Siena il capitano Gio. Paolo

Iiagliotti di Perugia, e finalmente tanto

fece il magnifico , clte di nemico diventò

alleato ed amico del duca Valentino aju

tando scgretantcttte di denari i Pisani as

sediati dai Fioretttini, e fornendo di armi,

di gettte e di vettotaglie gli Aretini ri

bcllatisi al comune di Firenze; intanto

clte il duca stesso faceva immensi danni

a quelle cotttradc, non esclusa la città di

Siena, dopo avere licenziato il Baglioni e lo

stesso Petrucci, nel gennajo del ‘lóllì, al

lontanato da Siena, col cui governo inviò

ministri a cottgratttlarsi di aver eosl libe

rato la patria dalla schiavitù in cui rrs

tenuta dal ntagttilico. (îlti non conoscesse

la nota perfidia e doppiezsa del duca Va

Ientitto lo crederebbe l'uomo il piu sin

cero ed il ntaggiot‘ galanluomo di questo

mondo, uon già il piu perfido c bu

giardo uomo della sua eta.

Comeccltè in vista delle frequenti istanze

fatte alla Balia di Siena dal duca Valen

titto, il utagttilico Petrucci fosse dichiarato

fttornscito, dopocltè al Valentino riesri

vano il progetto di farlo trncidare men

tre si ritirava itt Lucca; comeccltè ai suoi

aderenti venisse itttinmto Vallontanatrtento

dalla città, cnmeccltè tutti quelli dell'or

ditte tle'vceclti rifortnutori, già stati esclusi

ed ammoniti sintendessero restituiti agli

uflìzj pubblici, contuttociò il popolo di

Siesta, ttel di 49 ntarzo del ‘i503, per

pttbblico decreto ricltiamò in patria Pan

dolfo Petrucci, con l'epiteto di Dlagnifiro,

cottfcrtttandolo nel ntagistrato di Dalia, e

riconducentlo come per l'innanzi il capi

tano Gio. Paolo Baglioui con la sua eouv

pagaia,
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Nel tempo chc Siena in apparenza dalla

Balia, in sostanza dal ntagnilìco era a|'

bitrariamente govcrltatltt, la città di l’i

renze, la cui Signoria aveva dato 60 anni

innanzi un simile PSPIYIPlO col richiamo

dall'esilio di (Josimo il Vecchio, e dichiaran

dolo il popolo Padre della Patria, la cittti

di Firenze allora ai era data in braccio

ad un ganfaloniere perpetuo, che il suo

segretario Niccolò Marcltiaielli dichiarò,

tant‘ era imbecille, un’ anima dcl Ililflbfl,

mentre il magnifico Petrucci rittuiva

molto senno ed un animo forte, grande

prudenza ed un’ astuta politica.

Il Petrncci ad esetnpio di Cosimo il

Vecchio cercò ittlltn-nza su tutti i magi

strati col renderli ligj alla sua volontà,

mentre nella motttattira degfimpieglti,

Sefblltfl al popolo un'ombra dell'amica

stia libertà.

Tento il tttngttifirtt, Srltbellt‘ con minori

mezzi, la via di Cosimo Padre dclla Pa

tria, sia nel distribuire copiose elemosina,

sia nel caltivarsi l'animo degli artisti col

Vinalzare qualche edifizio sacro o pro

fano e col farsi antico de’ letterati.

o Cottvalidò maggiorati-tute Pandolfo il suo

dominio dopo che al duca Valentino con

la morte del pont. Alessandro \'I era matt

cato ll suo braccio forte ed allorrltè m-l

‘i505 fece lega col pont. Giulio Il e che

poco dopo rittnovò la tregua coi Fioren

tini, i due più potenti vicini dello Stato

Sanese. ‘ _ _

Ma appena ca luta Pisa tn poteri) Clcl

Fiorentini tgittgato i509), d'ordine del

gottftnlonicre perpetuo fu inviato a Siena

ll suo segretario Niccolò hlaccltiavelli per

disdire la tregua della sua Repubblica a

causa della tt-rra di lllontepulciatto da

tasi di corto al governo di Siena.

La qual cosa prevista dal pont. Giu

lio Il egli s‘ interposc mediatore acciac

chè con la restituzione di Mflltlrtìtlltltlll0

"i Fiorentini ai fosse da questi cottclttso

un nuovo trattato di amicizia con i Sa

neai, siccome fu concluso nel SÙÙÙIIIbFC

del 45ll.

E taltneute era costituito il governo di

Siena sotto il magnifico, che ncanco lo

sua morta accaduta li ‘il maggio del 45|?

portò alterazione alcuna in quel gorcrtto,

lu cui citui continuava ad essere retta

dallo stesso magistrato di llalia riaipiaz

zando ll Petrucci il suo figlio ntaggiorc e

di lui successore nella grandezza, non gin.

nella

Venne

politica.

pertanto a morte ncl “l? fcbbt‘.

del i548 il pont. Giulio Il che apwara .

O

acquistare Perugia, c vantava forti regio.

ni sopra Siena, c cosi atnlarono in l'amo

tanti altri stnisurati concetti di-qticl pon

talice degno di somma gloria, se quella cura

che ebbe ad esaltare la Chiesa rouzattu nella

grattdezzat temporale, l’ avesse avuta ad

esaltarla con l' arti (ltflltl pace ttellc cose

spirituali.

Non ccssarotto però con latnorte Giulio Il

le guerre in Italia; e perché il Borghese

figlio maggiore c successore del Petrucci

non mostrava grande politica nell'arte di

governare lu Repubblica, il pontefice Leo

ne X, nel marzo del 1515, inviò a Siena

monsignor Raffaello Petrucci cugino dcl

Borghese ed insignito drl vescovato di

Grosseto c del comundo di Castel S. An

gelo in lloma, scortato da numerosa oste

comandata da Vitello Vitelli, nella spe

ranza di essere ben accolti in detta cittti,

e di mettere il vescovo castellano alla testa

del governo in luogo del cugino.

Non era appena entrato con quelle forze

in Siena il vescovo Prtrttcri che fu cou

vocata una nuova Balia di90 persone, 30

per monte, da rinnovarsi ogni tre anni.

Quindi fu ulichiarato ribelle il Borghese

col fratello Fabio Petrucchcltc partiti era

tto per Napoli.

Ma la tuorte dcl pont. Leone X acca

dula nel ‘i521 e qua-d contentptirattea

mente a quella «li llalhello Pelrucci capo

dello Stato di Siena, e glti ittalzato alla

porpora cardinalizio, morto nella sua villa

di Bibhiano Giuliesclti nel maggio del i522,

potè la cittti di Siano liberarsi non senza

spesa e travaglio dalla guerra e dalle do

mande di denari dellfintperatore Carlo V,

che cavo dalle borse de’ particolari flll0

alla somma di 45,000 durati.

Ma non era appena dui 48 mesi stato

eletto il pont. Adriano VI, che la S. Sede

vacò di nuovo ttel settembre dcl i523; al

quale quasi due med dopo succede il polt

telice Glemettle Vll di casa de’ Medici

E parendo a questo gerarca cosa dif

ficile il poter nmtare a forza d’ armi lo

Stato della lit-p di Siena sulla quale aveva

preso molta autorità Francesco Petrucci,

nipote del morto cardinal lìafiaello, quel

sommo pontefice rlcorse alfastuzia.

Chiamò a lloma il detto PF-trttcci vol

pretesto di conlermarc la lega di alleanza

stabilita fra Siena e Firenze, e frattanto

che con belle parole trattencvasi in lioma

il Petrucci, sostituivasi a lui il tiglio mi

nore Fabio di Pandolfo Pcttucci (Iii di

cetnbre i523), tretttnsetlc giorni dopo l’:

leziotte di_ quel pontefice, Ma Fablocra si



15h? SIE ME

lungi dallìecorlezza e dai talenti del pa

dre, lungi dall’ aliìezionarsi un partito, che

quei medesimi clic avevano contribuito

al ritorno di Fabio in patria, misero tal

mrnte a romore la città, elie egli dovè

fuggire una seconda volta.

La fuga di Fabio Petrucci parve ai Sa

nesi un segnale di ritorno alla liberto, e

la Signoria fece adunare il concistoro per

trovar modo, s’ era possibile , di manle

nerla.

Coloro pertanto dell'ordine dei Nove

che furono i capi della cacciata di Fabio,

conobbero l’ errore fatto vedendo qttanto

la popolazione insorta fosse loro nemica;

e credendo essi ripararvi, caddero in un

male peggiore, come fu quello di allidarsi

ed aderire ai disegni dell‘ accorto papa

_ Clemente , il quale prolittò del passaggio

di un’ armata fraticese per Napoli per

farla trattenere alcuni giorni in Siena e

mal‘ suo territorio onde cogliere quell’ oc

casione opportuna per proporre ed avere

il consenso dal coneistoro che si annul

lassero tutti gli ordini o monti vecchi e

rbe ai rieliiatnasse in vigore la delibera

zione del N87 , con la quale fu tentato

di ridurre ttttti i monti ad un monte solo

nrtlitiando clic questo si cltiatnasse il monte

dei nobili e reggenti.

Quindi nel grnnajo del fu costi

tuito un nuovo concistort) di 78 persone

da testare in posto quattr'anni, e quindi

una balia di sedici cittadini denominata

balia magfliore, che disimpcgnasse le cose

principali ìelln Stato.

Una della prime misure tiranniclie di

questa balia fu l'ordine perentorio ema

nato nel successivo mese di febbraio, di

dovere tutti i cittadini consegnare qualun

que sorta d'armi’, meno che una spada.

lila nello stesso mese di febbrajo essen

do accaduta Ilei campi di Pavia la gran

battaglia fra le truppe imperiali e le fran

ccsi, nello quale restò prigioniero lo stesso

re Francesco l, quasi tutti i governi di

Italia o per muore o per forza dovettero

abbassarsi all’ aquila imperiale; e quasi

che eio ai Sanesi non ballcsse, venivano

essi straziati da un nemico interno, al

punto che i popolani, sentita la buona l’or

tuua degli Imperiali, presero animo cott

tro la balia dci 16, il cottcistnro dei 78

ed il governo tutto dato da papa Clemen

te. In \ialtl di tutto ciò un aaqese animoso,

Gerolamo Severino, sali in palazzo e

davanti alla Balia maggiore dei ili nel

di (i aprile tiri -|5l5 trucidò Alessandro

liirlti, uomo il più imiso e capo di quel

magistrato. Ciò fu il segnale di una vera

rivoluzione che mosse tutto il popolo a

rumore, raceiando da Siena molti ade

renti dell'odlato ordine dei Nove, e ri

formando la città a regime popolare, ne

mico di papa Clemente VII, ma segreta

mente parziale all'imperatore Carlo V.

Tale tu un tempo l'animo di quel Car

lo V, di colui che trent’ anni dopo co

strinse cou i suoi sgherri spagnuoli, te

deschi e toscani, un popolo eroico a sot

tomcttersi disperato alla sua barbarie. E

tale fu pur l'animo di quel santo padre,

il quale nel «i526 rivolse le proprie mili

zie contro Siena, che tentò anche di eon

quistare, alloraquamlo dopo aver raccolto

tutti i fuornsciti sunesi, diede ordine ai

comandanti del suo esercito di marciare

a Siena, nelle cui masse si recò per unirsi

ad altre truppe inviate eosti da Firenze.

Ed affinchè i Sanesi fossero da più parti

tortuentati, un'annata navale sotto il eo

mando di Andrea l)oria assalire i porti

della sna lilurcunna. A rendere però fal

laci le speranze di Clemente \l| bastò

l'amor patrio de'Sanesi e quello dei porti

e dei paesi di mare, bastò il fervida istinto

e la natura ardentìssìma de‘ Sanesi, i

quali per tuie insidioso procedere di quel

pontefice, fiufiammarouo a segno che

tutti gli uomini atti alle armi eoisero

sotto le bandiere delle loro compagnie o

contrade, ed atiimosametite si mi<ero in

via per escire da poita Camullia e da

quella Fotitebratida ed andare incontro

all'asta papalina. La tiattaglia fu di corta

durata, ma sangtiinosa, poichè l'oste spa

ventata da tanto ardire si diede presto

alla fuga lasciando in potere de’ Sanesi

armi, stendardi, vettovaglie, carri, cavalli

e prigionieri.

(Iotesta vittoria prccedè di poche setti

mane Fesarcito spagnuolo diretto a Roma

contro quel pontefice, al servizio di Car

lo V, comandato dal duca di Bourbon,

che nel sacco di ltoma lasciò la vita.

La presa di questa città accaduta li 96

maggio del «i596, e la ritirata di Cle

mente \'II in Castel S. Angelo, se da un

canto afllisse la criatianità e scoraggi

sommamente i fuorusciti sauesi, dall'altra

canto riauitnò il coraggio del popolo fio

rcittino che di corto aveva cncriato lungi

dalla sua citltì e messi in bando i pn

trnti signori Medici, nipoti del pontefice;

lo clu- forni a quel pontefice nuova esca

e potentissimo stimolo di vendicarsi, come

poi a‘ venne, con quella Repubblica, tali-tue

Ulenteulo Yll ÙÌIÌÌCUIÌQIIUÙO Foifesa grande
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fatta alla Santa Sede ed all'aiuto città

dalle sfrenata sue truppe, si accordo con

Carlo V a condizione di rivolgere il sno

esercito contro Firenze; e quantunque

tardi, pure la Balia dl Siena si accorse

del mal consiglio preso di fornire ttrti

glierie e vettovaglie a quell‘ esercito nel

recarsi che fcce per la Val di Chianti ad

assediare Firenze, ad onta che i reggitori

di qnesfultinta cittn tenessero viva la pra»

tica di collegare insieme le for/.e delle due

Repubhlielte,ttmstrattdo a quelli della Sa

ltcsc, che se la liepttltblictt Fiorctttinat in

quel duro cimento restava oppressa, la

sorte medesima sarebbe toccata presto an

che a Siena.

Realutente non era peranco Firenze cu

duta in potere de’ suot ttctniei, quando i

suoi ttssetlialori mandarono a Siena un

agente iutperiale per trattare con quella

Bulla del_ modo di farvi rientrare pllUIlI

camente i fttorusciti. Clte se una simile

dimntttla non ottenne prottto elTetto essa

t-onvertissi in comando assoluto dopo la

cottqttisttt di Firenze, tostocltè una pitrtc

delle truppe di quelfassedio per ordine di

Carlo \’ si avvìarotto a Picuza nei terri

torio Sanese, di dove il loro gettcrttle

Gottzaga chiese alla Balia di Siena di man

dare persona al suo quartiere gctlèfult’

rivestito delle facoltà opporttttte per stit

IIIIÌFC con esso llll a nome di Carlo V il

modo di rittristinatrt: ne’ loro beni e llt‘lltl

loro patria i fuorusciti politici con l'ot‘

dine di farli partecipare con tutti quelli

del monte dei Nove del pubblici impieghi.

Tutte coteste condizioni itnperiose fu

rono scrvilntettte accettate dalla Signoria

di Siena, che sino d'allora può dir-i che

IÌIIHIIIISSB sotto l'influenza ìtnperinle, tal

chè tlovè fare buon viso ad un inviato di

Carlo V inviato a Siena con 400 soldati

spagnuoli ed uua tregettila di fnorusciti

del monte dei Nove. F.’ da ricordare che

due anni innanzi l'ordine dei Nove, u ca

gione della sua itupapolarità e tirannica

maniera, fu escluso tlal governo, mentre

lino ai tempi di Petrucci ftt popolare al

segno che concorfl alla cacciata da Siena

di Carlo VI; ma dopo divenne aderente

al sistema tirannico, e tale si matttentte,

sia per rabbia dei continui csilj e fre

quenti cotttisclte dei loro beni, sia per la

tacita intelligenza loro con i sovratti, dai

quali vennero assistiti.

Anche cotesta volta non contenti quei

fuoruseiti rientrati, che la Balia di Siena

gli avesse accettati ed abilitati a rlen

trare a parte degli uliìc; pubblici, fecero

acquisto segretamente di armi. Mo quelli

dell'ordine ile‘ popolani essendosi accorti

di ciò, chiamarono una notte la popnt...

zione all'armi; nel quale frangente, ne“.

dulo nel ‘2 gettnajt» del i535, i fuorusrili

de’ Nove furono .\‘tl|ìt’l'tlll e tolte loro le

armi con la tnorle di. molti capi. Nella

quale fazione, soggiuttge il alauvotfrl ,

messer Fritncesco Petrucci con gran ttn

mero di arntati non si parli mai dalla

Posticrla di Siena, senza voler combattere.

Cotesta vittoria de‘ popolani contro

l'ordine dtfNove ftt così mal settlitu dal

Fintpertttore, che tosto ittviò un nuovo gel

tterale, il marchese del Vasto, in luogo di

don Ferrante Gtìllltlgtl comanditttte del

suo esercito, nel dominio aanese, accont

pttgttitlo da una lettera di Carlo V diretta

da Iìrusselles li ‘Il feltbrajo I53l al settato

od al rottsiglitt getteritle della Iiep. San,,

nella quale rintproveritva il popolo di

Siena ilulle cose ultimamente accadute, e

consigliava il senato a ricltiutnttre in pa

tria i loro concittadini stati espulsi nel

l'nltinttt sontmossn. - IIIALAVOI/PI, Istoria

danesi, p. III, lib. VIII).

Dondecltè tton fia da maravigliarsi, se

guita lo storico sottese, se colot‘o che go

vernavtttto la città, tton avendo osservato

quanto dall'imperatore era stato a quel

governo contattdato, e se poi quel governo

ttel 45I5 cacciò di ttuovo in esilio una

parte di cittadini, fece perdere alla sua

pattia la propria libertà con danno di

tanti altri. Quindi nel 1534 il pontefice

Clemente VII avendo stabilito di recarsi

ad un congresso a Marsiglia passò per il

dominio di Siena, e benché egli avesse

ntostruto itt molti modi l’odio clte portava

al governo di Siena, ftt astretto il magi

strato ad offrirgli qnattto poteva per set‘

tizio suo. Era quel pontefice sempre in

alarsiglìa, quando in Siena per cngione di

una grande carestia, fu fatto rontore dalla

plebe, e sebbene fosse quietuto il tumulto,

molti capi di quella sommossa itt cambio

di aver castigo furono arcarrezzati, onde

presero tattto a (lire quei plebei, che co

minciarono a voler competere coi citta

dini c partecipare attch’ essi del governo

della città.

Intanto andò totalmente crescendo fra le

diverse fazioni la discordia , che quasi

attarcltia si poteva chiamare, quattdo sttlla

fitte del novembre 45“ arrivò itt Siena

monsignor di Grattvela come plenipoten

ziario di Carlo V pcr riordinare quel go

verno. Ma non passò lungo tempo clte

quelle riforme non piaeendo all’ ordine
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de‘ popolani, cui aeinhrò che avessero ac

cresciuto di troppo l' autorità all’ ordine

iiiviso dei Nove con detriniento degli al

tri ordini o monti, si unirono nell'estate

del 4548 all'ordine detto dediiforniatori;

cercando di mettere in sospetto il capi

tano di giustizia che vi era per l’ impera

tore; il quale finalmente nel 4543 tornò

in Italia , dove concluse col pontefice

l'auto lll che si seguiiasse a tenere il

concilio a Trento, che si restitiiissero al

duca Cosimo le fortezze di Firenze e di

Livorno, e che a Siena in luogo del eoa

tniindalilc capitano Cisnero morto, vi un

ilasse don (‘iioraiini di Luna.

Ciò accadde nel luglio del 4543, ma i

Saiicsi poco stetlero a prendere anche il

detto Luna in sospetto credendolo _aii

chiasso favorevole all'ordine difNove, sic

ehè nel di 8 felibrajo del 4545 si levò

gran roinore nel popolo contro imalvisii

de‘ Nove, e dopo sfogate le vendette‘ pri

vate si rlvolsc alla riforma del reggimento

governativo.

lV. Sian anni.’ UL1IMt) suo ASSEDIO

siao ALLO s'ri'ro ATTUALI-T.

Uassedio ultimo di Siena fii preceduto

da altre. politiche determinazioni prese

dallo stesso imperatore Carlo V, che tutte

le Repubbliche vide ili mul occhio, per cui

non sarà inutile riaiidarne in brevi parole

la storia lncrinierole o partire dall’ an

no 4545, quando nel dl 8 febbrajo si levò

gran riiniore dall'ordine de’ popolani con

tro quello dei Nove. In tale frangente esci

fuori il capitano del popolo, il quale col

favore della plelie riesci ‘a superare la fa

zione contraria, e qninili rifarniò il primo

magistrato, dal quale fu iliehiarato che

l'ordine de'l\'ove, iiieolpnto dello scandalo

accaduto, fosse levato afiatto dalle borsa

degli eleggibili a tutte le magistrature, dove

era stato fino allora ammesso per una

quarta parte. Ma non hastanilo tutto ciò

l'u licenziata la guardia spagiinola, fu tolta

ogni autorità alla cosi detta Balia de’Qua

ranta, ed investita dell'autorità medesima

iiiia nuova Signoria.

Ma non corse molto che in

ritornò la guardia spagnuola in numero

di 400; ed il ministro di (‘iarlo V, don

Diego di lileudoza, sebbene residente in

lioma, non cessava d'insinuare al suo so

vrano a fabbricare una fortezza per si

curezza e tranquillità di Siena, e cosi im

porre il ceppo sul collo lt-i troppo viti

Sanesl.

Siena

‘ ili lo stesso ministro recatoal iniiin _ _

Siena nel di settimo tll ottobre, dopo aver

fatto adunare il senato ed il consiglio del

popolo, lo esortò a restituire ai cittadini

delPai-dine dei Nove quella parte ch’eb

liero nel governo come innanzi la rifor

m“ de] fgbbrajo 4545, e che si rifacesse

come allora la Balia de’ Quaranta. E ben

- fii costretto ad aderirepiego quel senato I _

agli ordini del Memloza, eh erano in so

stanza quelli di Carlo V. . _

Onde poi assicurarsi dellnibbidienza di

un popolo poco avvezzo ad ubbidire agli

ordini di un petulante straniero, don Diego

dopo di oierc introdotti alla apieciolata

pnfecchìp agminaja di soldati spagnuoli in

Siano, ordinò che le ariuì pubbliche e pri

vate si portassero e si consegnaasero nel

convento Iii S. Domenico lii Camporeggi.

E quasi che tuttocio non bastasse, don

95,80 m", mgiitere in persona a vedere

sorgere dai fondamenti la ilisegnata roeea

con i materiali delle torri ai palazzi dei

cittadini seapezzate. _

Racconta lo storico ÉOPPDIHIÌO Bernafrdo

Segni, allora iivente, c e ne cavare I on

(Inmenfi Per erigere lll flliCglltllîl FOCCII, TI

fosse trovata una palla di feff0 00|! questa

parole intorno: u Nel giardino delicato la

fortezza si farti e poco tempo durerà a.

Alle quali espressioni corrispondeva a

un dipresso quanto in quei giorni andata

gridando per la città il famoso Branda

no: Iiivonimi loboroverunt qui’ oedifieant

enm. E lo stesso Segni soggiunse come in

quei giorni tutti lstlllflsi malcontenti are

vano l'atto una pubblica processione, e

con solenne pompa presentate le chiari

della eittii ad una immagine della beata

Vergine tenuta da quel popolo in singo

lare devozione; sul qual rapporto (ilSH! il

devoto ministro di Carlo V: Preseiitino i

Sanesi, e coniegniiio a clii vogliono le

Cl-IÌuvÌ «ti Siena, da maneggio. a me basta

di averle in ini potestà daddovvero.

Non trovando i Saneai mezzo confa

cente a far desistere gflmperiali da quel

Vohbrnhriosa impresa, si t'l\'0lst?t‘0 ad altra

iia. E sebbene il dura ‘Cosimo de’ Medici

avesse fatto intendere al ministro spagnuo

lo, che in Siena per i mali parlamenti

erano sollevati tutti gli animi, e che stesse

in guardia, con tutto ciò il tiero lllendoza

non ne volle far conto.

Frattanto il capitano Girolamo da Vec

chiano preso a soldo dalfirc di Francia‘,

eon 500 fanti passò da hieiia mentre il

Mendoza era tornato a Roma; sicché col

pretesto di amicizia conferi con Enea l'ic
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Colflmltll per mezzo del suo cognato ll I che venisse impedito il lfllllallfl per qual

cardinale Farnese e fu convenuto fra le

altre cose di restituire Siena iu libertà e

rovinare la fortezza.

Levossi frattanto il popolo a rntnore, e

sebbene fosse stato spogliata dalle suear

mi, gli Spugnuoli sbigottiti si ritirarono

tutti nella nuova fortezza, mandando di

la prontamente avviso al duca Cosimo itt

Firenze di tale sollevaziotte.

Era il giorno di S. Francesco (4 otto

bre) del 455°! quattdo il duca fece accor

rere verso Siena lc sue compagnie di Val

d’ Elsa, ordinando al Cflllltlllllttltlt‘ loro Otto

di lllontauto che entrasse in detta for

tezza. Questi in fatti ittlrutlottovi i suoi

500 soldati, la notte appresso usci fttori

con li suoi soldati ed il presidio spagnuo

Io, e tosto si attaccò zolla con il popolo

sane-se allora armato nel qual cnnllittore

starono uvcisi soldati toscani e spagnuoli;

sicché il lllantnttto HE-‘pllllfi dal furore

della popolazione, fu costretto a ritornare

coi suoi nella fottczza,di dove spedi av

viso al duca per avere altro maggior rin

forza.

Allora Cosimo defldletliei -fra la diver

sìtti di opinioni accettò quella di non im

pacciarsi più nelle cose di Siena, e dopo

tre giorni inviò atviso a lllnntattto che

ubbattdottasse la fortezza.

Pochi giorni appresso previo accordo

fatto fra il presidio spnguuolo ed iSanrsi,

atnzhe cotesto presidio abbattdttttit la for

tezza e la città di Siena, partendo di la

roll tutte le loro robe ed a bandiere spic

gate.

Poro dopo venne in Siena, da lloma,

l‘ ambasciatore del re di Frattcia, il quale

si fece consegnare la fortezza in nome del

suo re, clte poi egli stesso donò a quella

‘Signoria, lasciando al popolo l'arbitrio di

atterrarla.

La partenza degli Spagnnoli da Siena ela

distruzione che segui poco dopo della for

lezzu settztt l’ ottnuettza palese nè segreta

del duca ‘Cosimo che pure lingevtt di non

avere avvertito quei casi, tuttociò servi

a Carlo V, per «lare il tratto alla bilancia

e decidersi apertamente alla distruzione

di questa Repubblica. Nè corsc molto che

il duca di Firenze inviò ai coulìni 3000

soldati, per tirare un cordone col contado

sanese, tanto più che dal re di Francia

ftt inviato in Siena un mons. col titolo

di governatore, benchè lasciasse ai Sanesi

governare liberamente i pubblici affari.

Frattnnto passavano per il ducato fioren

tino fanti e cavalli ed armi francesi senza

'I‘oscu.\

«lomittiu, litigando Cosimo di non accor

gersene. In tal guisa si riempi presto la

città di Siena di soldati, di munizioni, di

artiglieria e di vettovaglie. COIIIIIIIOCÎÙ

non era entrato ancora l'anno ‘i553 quando

Carlo V ittviò l'ordine a don Pietra di’

Toledo viccrè di Napoli di apparecchiare

un esercito per assalire Siena ed il suo

Stato.

Era giti l'oste itt camtnino per la To

scana quando il vivere nel principio di

detto anno sbarcò a Livorno con ‘2000

uomini spagnuoli, 400 lance e mille ca

valleggieri napoletani, nwnlre il suo figlio

don Garzia per la parte di terraferma

(lalla Val di Chiana entrava ncl territorio

saucse ‘con molta cavalleria e 8000 fattti.

llla poco dopo essendo morto in Firenze

il di lui padre sttocero del (lttra Cosimo,

lo stesso don Garzia fu dichiarato da

Carlo V getteralissitno di quell’ intprcsa ,

con l'assistenza dcl valoroso capitano Ales

sandro Vitelli.

Nel tempo che il governo di Sieuamet

teva in armi da 40,000 aoldalidi fattteria

e 500 di cavalleria, il re di Francia aveva

lllllllllillfl a Siena lll suo luogotenente il

cardinal di Ferrara (Ippolito d’Esle),

mentre il duca Cosimo non volendo senza

profitto di Cesare nituicarsi il re di Fran

cia, figuravu utfapparente netttrtllittì pro

penso però di giovare all'imperatore nella

speranza di ritrarne quel vantaggio che

rispetto a Firenze toccò al duca Alessan

dro suo atttcccssore, e che egli da gran

Jetnpo agognava.

Ond'è che Cosimo dt-‘tlledici non lasciò

ittdietro mezzo alctttto per far dettari, al

qual uopo giovosd della vettrlita di molti

beni di ribelli, dell'imposizione sttlla fari

na. sulla carne e sopra altre vettovaglie.

.l\lolti scrittori in varj tempi scrisscro

delle vicende occorse in Siena dall'epoca

della cacciata del presidio spagnuolo lino

alla resa di tlrtta città, fra iquali la stot'ia

dellfiàdriatti, ed un lungo Diario delle cose

ivi avvenute dal ‘l? luglio 4550 al ‘28

gittgtto i555 scritto dal sanese Alessandra

Sozziuc e non ha guari perla prima volta

pubblicato nell'Archivio Storico Italiano,

volume Il.

La pritna terra pertanto presa ai Saint-si

dai soldati di don Garzia in Val diChiana

fa Asinalttngn, e poscia lati-iguana, (love

Cosimo I inviò una contpngttia de‘ Suoi

soldati a guardia in nome dcIVitnpt-rattore.

Cosi quel duca si levò la maschera col fli

cltiararsi apertamente fautore di Carlo V,

169
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quantunque per amiche ragioni della Rep.

Fioretttitta avesse avuta luogo da ritenersi

Luciguano per cattsa propria.

Di là I’ esercito napalctano-spagttttolo si

diresse a lllontefttllottit-a, a Pienza ed n

lllottticltiello, e solo itt quest'ultimo ca

atello trovò tttt qualche ostacolo, che poi

ottenne dopo la tnortc del suo valoroso

cotnandattte.

Con questi felici principj gfluttterittii si

rivolsero contro il cast. di ‘frequatitltt,

inutilmente guardato da 300 Frattcesi, e

di costi attraversarotto la Valle tlell'Uttt

brotte Sancsc per avviarsi a Montalcino,

tlove il duca Cosimo ittviò da Firenze un

rittforzo di 2000 uomini con un buon IltI

mero di guastatori, ed alcuni pezzi di

grossa artiglieria, etti ben presto si ani

rono altre truppe spagttttole venute di Ma

ÌTIIÌHÌO.

Con cotctta triplice armata tli spagnuo

li, napoletani e tnedicei don Garzia atten

dPYII attintosatnettte ad avvicinarsi con le

sue trincee alla cittti, non sapendo forse

che dalla parte di dentro peri ripari fatti

dal nemico, avrebbe molto da "sudare pri

tnn di vettire a capo, mentre non era tni

nore l'ordine di quegli abitanti, e tli un

presidio tll tnille fattti che Montalcino di

fctttlevatto. E quatttlo don Garzia era ve

nuto in isperattza tli potersi ittsignttrire

di cotesta cittit andò o rischio di perdervi

la vita se non era avvisato da tttta sett

nella degli assediati.

Una simile speranza aveva cottcettito so

pra Siena il duca Cosimo che per tnatteggio

di tlll traditore, capitano del papolo,spe

rava che questo si levasse a tumulto per

cncciarne i Francesi col pretesto di chia

mare il popolo a libertà.

“a scoperta in tempo ltt congiura, il

capitano traditore con un fratello suo ca.

ttonico del duomo e tltte altri implicati

nella trema tnetlesitna, vennero Ctltlllattttttll

nel capo.

Ma la sventurata cottgittra ftt per qttel

popolo come tnettetezolfu sopra la lar

nacc. l Sanesl d'ogni ceto. tli ogni età si

artnurono da disperati, c sebbene divisi fra

loro per nascita, per qualità, ecc. inqucl

Yetnergettza di comune pericolo uuitissittti

procedevano nella Ittsittga di potere riac

quistare quelfinditiettdettza, che ad essi

ed alla loro patria si voleva togliere per

sempre.

In quel motnettto perlitto le donne di

ogni condizione e di ogni età spiegarono

un animo risoluto; e comecchè la debo

lezza del sesso non permettesse loro d'in

traprentlere fatiche superiori alle loro for

ze, pnr non ostante tittttitesi ed ordinate

in compagnie ed in altrettante schiere si

posero sotto il comando delle più gctterosg

getttil tlutttte marciarotto per isqtttttlrotti in

tente tutte a porgere materiali, o a la.

vorare esse stesse alle fiortilicaziotti della

città, ne tla tali opere tlesisterotto fittcltè

tmtt Yebbero’ terntittttte. _

La tniraltile condotta di quelle Amaz

zoni tneritò gli elogi perfino «li-gli nfliziali

esteri. Tale ftt quello protligato ud esse

dal tnarcscittllo «le Monltte, il quale scrisse

ne’ suoi (‘omntentorj , tnetttre era a lio

tnu, clte avrebbe voluto tlifetttlet‘ Roma

piuttosto con le tlontte Sanesi clte con i

soldati romani. .

ltt ultimo (Iosimo deHlletlici col desi

tlerìa sempre più tiro di voler Siena,

nell’ ottobre del 4533 mandò il suo fedele

segretario, Batrtoltittttnco Cuttcitto all'impe

ratore a tlirgli, clte‘ ogni volta S. DI. I.

volesse accortlargli ‘Ìfltltl stftlttti tedeschi,

etl altrettanti Spttglltlùll cavulleggeri da

tnanteticrli per ‘lll IIIC-‘l, il due: Cosimo

prettdeva del resto a suo conto l' impresa

di Siena, a etntdiziotte che tla Cesare fosse

poi ricompensato delle spese occorrenti

col ricevere altrettanto Stato in Toscana.

Carlo V |t0C/t.'l.lòl'0lrt9I'ltl, e disposti imezzi

fu cotteertato il pittno tli operazione di

questa nuova guerra da itttraprettdersi a

nome dell’ imperatore e del duca Cosimo

suo alleato. Vctletidtt però essi clte i mezzi

lino allora adoperati tton erano ries-iti

a conquistare la cittti, stabilirono di afli

tlarc il cotnatttlo getterttle al tnarcltcse di

Marignatto , uomo esperto nelle armi e

ttscito dalla casa stessa de’ Medici di Fi

renze stabilita in blilattti.

Una delle pritnc operazioni pertanto flcl

tnarcltese fu quella di avere per sorpresa

la cittti assediata; ma svegli erano i suoi

abitanti ed il tnarescialltt Pietro Strozzi,

t-lte quel presidio francese era vettuto n

dirigere, lalcltè FÌCSClFOHU uetnpre u danno

e vani i tentativi più volte contro Siena

rinnovati, e che stimolando sempre piu ln

rabbia del lllarigtttttto , la sfogare barba

ramente o sopra gl’ itnbelli abitanti tlelle

Mouse o sopra i poveri prigioni.

Accortosi il marchese essere cosa quasi

impossibile di prettdere d’ assalto la citta

di Siena, si dove risolvere ebloccarla per

costringerla tttetliante la fame.

Se vi ftt qualche dubbioso sulla condotta

di Cosimo l, ninno restò più incerto dopo

l'unione ntuttifesta di detto Cosimo con

Carlo V che volevano entrambi trdcre la
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fine della Rep. di Siena a costo di disfare

la stessa città Dirò col SEGNI (Islor. Fior.,

lib. XIV) che questa guerra fa la cagione

Ùspressa dell’ ultima rovina di Toscana. La

somma di tutte le genti del duca di Fi

renze contro i Sanesi radunato nei primi

tre mesi dell'anno ‘i554 ascendeva fra Ita

liani, Tedeschi e spagnuoli a QLOOÙ fanti

ed a mille cavalli, ed il loro mantenintento

a retitomila ducati, la qual somma dov'è

(favarsi da gravezze straordinarie poste ai

Slltlillll del duea sempre piu tribulati da

utfaffliggente carestia, che in quell'anno

riesci gravissima. _

Primo pensiero pertanto del marchese

lllsrignano fu quello di assalire nel tempo

stesso i Sanesi in casa, in Maremma, in

Val di Chiana, in Val d’0rcia ed in Val

d'Asso. In Maremma dare ilguasto a Gros

lrlfl, in Val di Chiana investire Chiusi,

in Val d’0rcia Pienza ed in Val d'Asso

Trequanda e Montalcino, nel tempo stesso

che le sue genti intorno a Siena occupa

vano il bastione fuori di porta Camullia

con quel più che dalla loro attività pote

rono avere. .

Lhe se dall’sccortezza di Pietro Strozzi,

dal coraggio de’ Francesi e del popolo

Satiese una gran parte di quei progetti

furono resi vani, il duca Cosimo non

mancò per altro di pervenire ed ottenere

presto il suo intento. Ne guerra fu mai

esercitato in Toscana con tnaggiorasprczza

e ferocia (SEGNI, lavo citato). '

Dissi che il dura non mancò di presto

ottenere il suo intento, mentre dopo la

vittoria riportata dai suoi nel 9B agosto

455% presso lilarciatto in Val di Chiana ,

al generalissimo da lllorignauo riesci fa

cile ifioipadronirsi delle più forti posi

zioni intorno alle mura di Siena, e di

stringerla di assedio, onde ridurre agli

estremi isuul «lifensori cd abitanti per via

della fame; llnchè dopo demoliti tutti i

mulini defcontorni, dopo disfatti i bottini

sotterranei che raccoglievnnoe conducevano

acqua potabile in Siena, impose pene se

verissime e capitali a chiunque ardisse

trasportare vettovaglie nelfassediata città.

Allora cominciò veramente in Siena

una lncrimevole costernazione; si limitò

ad una libbrn a testa poi a mezza libbrn

il grano, sicchè anche questo manco af

fatto. Ed il governo accorgendosi che una

parte della popolazione usa a’digiuni era

di già scomparsa dal numero dc’ viventi,

decretò con poca carità di Ilìflllllttl‘ fuori

di città tutte le bocche inutili «Pinfermi, di

vecchi e di donne e perfino dei bastardi

i dell'uno e dell'altro sesso non giunti alla

pubertà, le quali genti appena cacciate

fuori di cittii rimanevano alla balia ed alla

discrezione di un inesorabile nemico.

Finalmente essendo per mancare ogni

sorta di umano soccorso , il magistrato

di Siena risolvette di ricorrere al nemico

per un accordo. La prima risposta del

geuerallssiuao da Marignano fu orgogliosa

e crudele, allorché disse che agli assediati

Sanesi non eravi altro scampo fuori dl

quello di sottomettersi intierameute alla

discrezione del duca di Firenze, se il

sacco, il fuoco e l'intiera rovina della

loro patria volevano evitare.

Frattanto che si dava questa desolante

risposta, le urusi francesi tuinacciavatio di

avanzarsi dal Piemonte verso la Toscana,

ed in Firenze si tnanlfestava dal popolo

il aualtalento verso quel duca che voleva

fare di Siena ciò che Carlo V e Clemen

te VII erano riesciti a fare della Repub

blica Fiorentina.

lYaltronde a tal segno era giunta la

risolutezza de‘ Senesi, che piuttosto di ae

cetture Vumiliantc quanto barbara pro

posta del generalissimo di Cosimo si sa

rebbero assai più volontleri seppelliti vivi

sotto le rovine della propria patria in

cendiaudola essi tnedesioii.

Non dirò del patriotisoiti c fedeltà in

questa guerra dai contadini sanesi dimo

strata, giacche tutti gli storici parlarouo

del loro coraggio e fermezza, talchè molti

conclusero essere ciò effetto del tuansueto

ed amabile rcggimetitt) tenuto dai possi

denti e signori di quei villici , disposti a

tuettcre a rischio la loro vita piuttosto

che violare la loro fede.

Ma dopo che alle aspre e temerarie

parole del generalissimo marchese, susse

guirono per parte del duca Cosimo pro

posizioni di resa meno severe, vista la

perdita di una gran parte del dominio ,

visto che il loro maresciallo Strozzi non

aveva potuto allontanare il nemico dai

pressi di Siena, dove continuamente de

vastava quelle campagne, considerata l’inu

tilità della diversione fatta dall'esercito

francese verso la Val d'Elsa, la Val di

Nievole fino alla Valle del Serchio , con

dotto dallo stesso maresciallo, ece.. vista

la Iuaucatiza di ogni_sorta di vettovaglie,

sentito l’ ordine barbaro dato dal tuar

chese di lllarignano di uccidere tutti co

loro che leutassero introdurre veltovaglie

in Siena e costringere gli espulsi a ritor

narvi, quei magistrati risolvettero di pre

gare il pontefice Giulio lll ed il duca di
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Ferrara a falsi mediatori di una pace a

condizioni possibilun-tite meno acerbe di

quelle state loro inviate. Finalmente i si

gnori di balia, di concerto col mnrescÌallO

di lllonlue, sostituito allo Strozzi, itivia

rono «nnbascitttori o Firenze al duca Co

simo per trattare delle condizioni della

resa,

Ma per conciliare le mire. de’ Francesi

e l’ urgenza de’Sanesi con la fermezza di

Cosimo l si passo un nllt'0 mese; linal

mente nel 47 aprile dcl fu liimata

la capitolazione fra le parti , dalla quale

risultava: clie tnl ‘l'2 aprile stesso, cioè

dentro 5 giorni, i Frattcesi dovessero eva

cuare la città di Siena per introdurti un

stiflicietite presidio d’||npv:rialì. Inoltre un

articolo di quella capitolazione voleva la

facoltà di rifare una fortezza in Siena nel

modo che fosse piaciuto al duca, il quale

spedi alla còda di 2000 Tcdesehi e Spa

gnuoli clic enlrarano in Siena, An

giolo Niceolitii luogotenente ed Ìltttlricult)

dal duca Cosimo di stabilirvi un governo

di persone non stispette, ed alle u ridurre

lu città alla dcwziottc sua e «lelfitupe

ratore.

Uno dei primi atti di quel governatore

mediceo lit di togliere le armi di casa a

tutti tanto di eitta come delle maisse, il

quale atto dispiaeente alla popolazione

aecrebbe l'emigrazione de’ cittutlini al sc

gno che si dovettero con bandi minacciare

penc severe a clti ancsse abbandonato la

;_;iti_ deserta citttì.

E l'anno che atlfcpoca suddetta non l'os

sero restati in Siena più clte scitniia abi

tanti , oppure come disse il Segni, fra

quelli che furono cacciati per bocche dis

utili e fra i morti di stenti, di 30,000

anime, che l'aveva la eitta, si ridusse,

fatto lH-rcortlti, il numero di (‘lsB a l0,lltl0

e non più; e nel loro contado si dlsàB

che morirono più di 50,000.

Frattanto alcuni dell'antico governo,

presi seco i sigilli (lelltì Stato, si ritira

rono in tllontalcitio , dove invitarono a

riunirsi i Sanesi clic l)l'illlldì'illl0 di cun

servare in quel paese un asilo alla loro

indipendenza col nome di libertà.

In tal guisa la guerra politica etingizitasi

in guerra civile diveniva di giorno in

giorno maggiormente disastrosa, tanto

più che il duca Cosimo minacciava i Sa

nesi clie dopo un dato termine di etni

grazione, sarebbero considerati come ri

belli dello Stato e confiscati i loro beni.

In quell'anno stesso 4555 arrivò in

sareo don Francesco di Toledo, zio della

duchessa Eleonora di Firenze, il quale

da molli anni era stato iu Firenze sotto

titolo di ambasciatore intperialc. ,

Costui seppe così bene maneggiarsì con

i capi del governo sanese, clte essi rimi

sero nell’ arbitrio di S. lll. I. ogni auto

ritti sopra la città e Stato di Siena.

Ad ottenete cotesta facoltà al Toledo

trattava umanamente il popolo, sicchè

I’ ambasciatore dopo aver l'atto redigere

in forma pubblica Cllitîàfilllt) di stliiavitù.

nel quale si hllllllllilVllllfl i patti più es

senziali delle precedenti capitolazioni, Car

lo V ne investi Filippo Il re di Spagna

suo ligliunlo.

Poco dopo eotule investitura: mori in

Siena l'ambasciatore don Francesco di

Toledo, in luogo del quale il re vli Spa

gna clesse il suo ambasciatore il (‘ardi

nale di llurgo-t, Beruitrilino di tllendoza.

In cotesto frattempo il pont. Paolo liv’

essendosi scoperto nemico di Cesare. e

fautore di tutti i fuorusciti toscani, gfltii

periali di Siena dubitavatio clte il papa

volesse muovere le sue armi contro il

governo di Siena, tanto plù clte nl duca

Cosimo esausto delle grandi spese della

guerra passata e da trc anni di nmgre

raccolte, couvenne fare grossi acquisti di

grano nella Sicilia, c sovvellire molti no

bili decaduti SiÙÌUSl suoi amici.

Erano in tale stato le cose quando nel

15 dicetnbre del 4555 fu segnata un

trattato di allcatuza fra il pont Paolo IV

ed il re di Ffillllîlil Enrico Il , trattato

che lenuessi occulto allìncliè gli Spagnnoli

cd il duca (Iosimo non si fortiiìcassero,

ed avesse tempo di vetiire ne mari della

'I‘oseana la flotta turca onde sccondare le

operazioni dal papa meditate. c Cosi il

n fondatore dei padri Teatini (esflatnava

a: il Gallnzzi) ed il piu ardente promo

» tore dell’ ittqtiisizicitic, divenne alleato

n dei Turchi per sola ambizione di fare

u grandi i nipoti a.

Accadtava tuttociò quando Carlo V ri

nunziatnlo al doppio trono imperiale e Spa

gnuolo, aveva ceduto questo al proprio

tiglio Filippo ll e l'altro all’ imperatore

Ferdiuantlo ll suo fratello, lo quale dop

pia rinunzia fece a tiiolti credere che do

vesae favorire anche i Sanesi; talchè il

maresciallo Piero Strozzi faceva sperare

ai repubblicani di lllontalcino, non essere

molto lontano il giorno di ricuperare la

patria abbntnlotttita alle genti di Cosimo l;

tl quale chiedeva denari alla corte di Spa

Siena con la qualità di governatore cc- l gnu per sostctiere il peso di quella guerra,
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molto più chele truppe frantumi erano

virine. Senonché il tlis>idio fra le corti di

Francia e quella «li Spagna (70Illfilltllh1 a

mettere in mezzo ilogli IISUIUIIlÌ resi in

seguito anche maggiori dalla mala intelli

genza instirtti fra tjnrlo V ed il re «li Spi

gno suo figlio.

Erano gli allari dei «lue regni involti

in una vera confusione, quando i mini

stri delle due [iotenze nel 5 febbrajo del

‘i556 trovandosi in (Lunllrai segnarono

una tregua per cinque anni frai tlelll

due re e I'lS|)l’ll.l\Ì intenti, durante il qual

tempo ognuno tlovera ritenere i paesi

lino allora ourupali.

Non restarono però senza sospetto le

cose dalla parte de’ repubblicani di Mon

lnluiilo, nnersi a simili condizioni, men

tre quelli «lei pressi «li Siena Iieniici cor

diali de’ lttlfiitlll, e tlegli spagnuoli, prefe

rivano anch'essi il giogo francese, anziché

lo spugnuolo.

Infine anche in THSCiilltl la lrvgtltt elilie

il suo riletto, Ctillllllltìlîllè il cardinal» «li

Burgos governatore in Siena prt‘ Filip

po ll vedesse di mala soglia elle il magi

strato di Montalcino battesse lnonetn eal

esercitasìe impunemente i llìritti (li sovra

nità sopra molte etnnunia rimasto lìftleli

alla Repubblica di Siena. Arroge clie rie

seirono anche inutili le proposizioni di

pace pel’ causa specialmente tlel ponteliee

Paolo IV che sperava: «li metterr un suo

nipote principe lll Siena e del suo terri

torio.

Vero è altre-i cbe le armi tlel vieerè di

l\'a’poli spinte con vigore liflllfÙ lo Stato

Pontificio lIl‘-ltl‘Si't'0 _poi qnel pontcliee a

venire «gli nccnrtll «ti quella pace che fu

conclusa in Gand li 15 settentbre del i556,

poco innanzi che il re di Spagna incari

casse il suo CUSlClliIIÌO «li Milmlo, tlOII Gio

vanni di Figneroa di recarsi a Firenze

per stabilire col duca Cosimo le basi della

consegna di Siena e tlel suo Slam. Lor

cbè ebbe elfelto nel 3 «li luglio tlel «i557

mediante un trattato, col quale Filippo Il

eoncedevn a (Iosimo l ell ai suoi stnters

sori la città e Stato di Siena, nn-no i pre

sitlj di Otbtetrllo, ere. Ma Ìlllnlltn eln- si

facevano Coleslc trattative i repubblicani

di lllontoltinti si tnmtravatio avversi a

Cnlltllzlnlll si latte, ed aippena si pubblicò

in Firenze quel trattato, le scarnmucce e

le S\)I'|II'f50 tornarono n moleslure quella

proiineia. Comparve poco «lopo in Siena

Il Figneroa con mnmltlto qnreiale tlel re

di Spagna lll emisrginuw‘ la eittn e terri

torio sanese all'unione-ilo «li (Imimo I, il

quale (ltflè infine sborsare una grossa mn

neta per calnmre quel presidio Spagnuolo

lnmultuuntt- per mancanze di paghe; e qun<

sichè ciò non bastasse. il duca di Firenze

non‘! sborsare altra buona somma di da

nari per la compra dell’ artiglieria e ri

spellivi munizioni esistenti ne‘ bastioni.

Si «znmliiurono linnlnietile le truppe (il

presidio e nel 49 luglio del i557 il luo

gotenente n gmerîiutore del tlntfn Agnnlo

Nireolini eol suo plenipotenziario Ilntl Luigi‘

di Toledo , sito cognato , ricmettero lini

magistrati «li Siena il giuramento «li lill

billienza n leale-lui nl nuovo sovrano; nel

tempo che il capitano del duca (Ìhiappino

Vitelli co|| le sue truppe prendeva pos

sesso e lnetteva le guardie al palazzo pub

blico , alle palle della ciltn ed agli altri

lunghi soliti tltl essere presitlinli.

Una delle prime misme pre=e in Siena

flnl lIItÌgOlÙIWIÌlE del duca fu l'online etnn

nnto prl‘ la consegua delle armi di tutti

t‘lllnlll|ll, nggitingetillo tirdini severi ai mi

nistri di polizia e di giustizia «lînvigliare

con solerzia maggiore. Iìimanevnno a (tarsi

le città di llloutnleim) , di Grosseto, di

Chiusi, con altre terre e cnrella rimaste

in tnnno de’ Frnnresi, con Ì quali conti

nuava la tregua; lineliè anch'essi nell'anno

appresso si mttomisero , bencliè di mala

voglia, al tluea «li Firenze. - Vedi Mou

't‘At.c|.\o.

Avvegniicliè il maresciallo tli flonluc

cll’ era restato nl ronnnnlo «lelle forze fran

cesi ilisporse per lo Stato Sainese (58 luo

ghi , dopo mere f-illo sgombrare dalle

campagne tutto il grano e portarlo nei ca

strlll guarniti di truppe, tHPSfiB l'atto sol

«lare in llnmn nuove milizie per itnirle

a quelle francesi esistenti nello Stato

Pontificio; ma contuttotziò le masse fran

cesi quasi isolate intlebolivnnsi ognor più,

Inassimumente verso le lilurennne, dove

qua-Ile truppe, avevano a guardare li pre

siilj spagnuoli di Orbetello e 'I'ale|none ,

non i quali si mnntenxivro in guerra.

I titoli delle |negi=tratitre ili Siena poco

o punto uiriaruno sotto il nuovo signore,

il (pinta «le-vgt-vai i capi, compresi i tre

gonlulonieri dei terzi «li Siena, ed appro

HlVtl i nmgidrnti minori eletti dal con

clslort).

Fermo in tnl llìtìllt) il governo di Siena,

il (ltlCfl (Jusimo non mancò «lal far nlli

ciare a lilnnlritl il re cattolico eui fece

mnnnenture l'obbligo contratto (li fare in

Illfltll) alle la ritto di Rlnnttulciuo del terri

torio santi-se e tutti gli altri IHÌUSÌ ancora

non cctlnti gli n-nnsero consegnati,
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llla i repubblicani di lllonlaltfitio di ma

Iitn-ttore sentivano avvicinarsi I’ ora di

darsi nelle mani di quell'aborrito padro

ne; tnentre a tenore di un lltlt)\'0 trat

tato del 6 febbrajo i559 dovevo il re di

Francia dentro tre mesi ritirare tutte le

genti di guerra francesi clic tenue in Mon

tnlcitto ed in altri paesi dello Stato di

Siena ritiunciattdo a qual siasi ragione

potesse pretendere sopra quello Stato.

Giù erano arrivate Ì|| bocca d'Otnbrone

43 galcre di lllarsiglis per imbarcure le

genti con ls artiglieria dc'Francesi quando

fu annunziata la tnorte di quel re En

rico _I\' (Il) luglio i559 ) , caso che fece

ritardare qualche poco la consegna delle

piazze Senesi alle truppe di Cosimo.

Imanto i capi della Repubblica di Mon

talcino risolverono mandare due timba

sciatori a Firenze a quel duca per do

ninndurgli alcuni privilegi clic furono da

Cosimo conceduti , tneno quello relativo

all'autorità sovrana ed alle rendite di

quello Stato.

E quatttutique molti Senesi , in grazia

dcll’indulto sovrano, tornassero da lllon

talcitio a ritupatrialc n Siena, pure non si

fu ulrttnu dei paesi di tutta l'antica Repub

blica di Siena, nè alcun sindaco di quelli

elic si recasse u Cosimo a olfcrirsi , o o

sollecitare qualche grazia.

I’-'\|'liltt tlullo Slnlt) tll Siena l FIÙIIÌCPSI

non rimnttcvu a far altro fuor che l'aut

Ilasciatore spalgtiuolo prendesse possesso di

llluntaleiilo e dei paesi dipendenti, per poi

darne formalmente il governo in tuono

al rappresentante di Cosimo. Ciò ebbe ef

fetto nel di 4 agosto i559 e giorni suc

cessivi in guisa che dopo sette anni di

operazioni diplomatiche, e di una guerra

ticcanita che dcsolù In Toscana ed impo

veri la tnaggioi‘ parte di Europa, tutto

lo Stato Sanese, meno i presidj di Orbetel

lo, cadde in potere del dura Cosimo I,

il quale dopo ciò potè sgravarsi del peso

(Ii tdcune truppe che licenziò; ed egli d'al

lora in poi pote unire il doppio titolo di

duca di Firenze e di Siena , lino a elle

l'unione dello Stato Itttort) (Satin-se) allo

Stato vecchio (Panino e I"ior.)gli merito dal

pont. Pio V (i569) la corona grantlticale.

Cotesto fortuna di (lositno I suscitò non

poca gelosia in tnolti principi e persino

nella corte «li Stiugua, la quale cercando

di allargarsi in terrafertun il territorio

comuuitativo de‘ suoi presidj di Orbe

tello, volle unirsi tmrhe il territorio del

distrutto castel di Tricosto presso (Ìupul

bio, che il duca cede alla Spagna.

Frattantti la comparsa di una Ilotts

turco nei tnuri della 'I'oscana servi di pre

testo al dura suddetto di fornire di gente

armata e di legni i porti e le coste (‘Irlll

lllaretntnti Toscana.

Nel tempo però che assodavasi il trono

toscano nella dinastia Medicea, passava

oguor più nei Sanesi quello spirito d’in

dipendetiza elle per lunga etti ll fece ri

calcitratiti al regime di un governo asso

luto. Il rigore delle Iegg’, una oculata

polizia e lo severa osservanza della gio

stizln, tuttocìò rontribul a prevenire in

Siena le tmiccllittazioni, vivente Cosimo I

che volle esser solo a dettar bandi e leggi

per lo Stato nuovo e vecchio, lui che per

tanti anni aveva soflinto e quasi diretto

una guerra che poi gli frutto un esteso

dominio; in guisa che parve allo stesso

Cosimo contrario al vero quando il Vs

seri, più da poeta che da storico, dise

gnava nel gran salone di Palazzo Vecchio

le imprese della guerra di Siena, dipin

geudo Cosimo I assistente a quell'inspress

ed alla tiotttirna Strnlnltt non già dalle

unirti di Siena , ma (Iul bastione di Porta

Cnmullia; il quale sovrano è dipinto in

tnezzo ai suoi cou-iglieri che figurano di

suggerirgli le dichiarazioni di quella cam

pugno. Un solo confidente, il suo ben

alfetto segretario Bartolommeo Concini,

era fatto principe da Cosimo, non già del

modo, solamente della volontà sua per

eseguire tale impresa, senza esternare più

oltre uè anco al genernlissitno suo, mar

chese di Illarignano.

Però, come dissi, In guerra di Siena fu

disastrosa sotnmaun-nte ancltc all’ eraria

del duca di Firenze, il quale non nslttttlr

i frequenti balzelli e le imposizioni più

gravi, fra le quali quella novissima delle

furÌnP, suggerita dallo zio don Ffaltcesro

di Toledo, non ostante le molte risorse

che seppe ritrarre «lai suoi sudditi o car

pire dalle conlisclte di quegli fuggiti, tro

vossi più d'una voltn Costretto tIl sospen

dere gli stipeudj a molti tilllziali.

La prima volta elle Cosimo I passò da

Siena fu nel i567, allori-Ile reduce da

Ilotna si nni al mo luogotenente Agnolo

Niccolitii per stabilire uu sistema relativo

specialmente alfumntittistrazionc della giu

stizia; nella quale circostanza a tenore

unclle tlello capitolazione dell'aprile i555,

ordinò all'architetto Baldassare Lanci In

costruzione di quella fortezza rItc tuttora

Sì Vede poco lungi dal luogo dove esi

steva l'altra eretta dagli Spagnuoli nel

ISIR; mercè le quali fortezze tanto Car
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lo V come Cosimo l, si lusingarono di

frenare il troppo ardore di quegli ahi

tanti.

Gloria per altro al granduca Leopoldo I,

anche l'attuale fortezza lll Siena ha variato

destino, avendola egli ridotta tiella sua sn

viezzn a pubblico passeggio, itppenllive al

passeggio IlPIILIHSI) tlella Lizza. E ben tue

‘rittnncnte la cittti di Siena ne ha voluto

perpetuare la memoria con In seguente

reritlica iscrizione:

Anccn

A Cosmo llit-znttzt-ztr

An tnrnnn scccntrrrcm ruantîtîn

Anso lllDLXI

Pmnus ln-zorticnus (AUSTRIACUS)

direi piuttosto Pntatts

Sriccnn SENEXSIUM non

AD onucus VEKTIT

ANNO QIDUCCXXYÌII.

(ìotcsta miutra odioso per un popolo

yinto basta se non altro a tlimostrart:

quanto poco (Iosimo I si curasse e quanto

all’ incontro Leopoldo I fllDItsSt.‘ di alle

aionarsi sempre più i Sanesi, poiché nel

tempo che in Siena si ‘erigeva la nuova

fortezza presso la Lizza, fatta con l'in

tenzione di assicurarsi un dominio ferrrt)

sopra di loro, in quell’ anno stesso insti

tuirn l'0l'lllIl€ utilitnre «Ii S. Stefano papa

e martire onde. elernare la memoria della

battaglia tli Dlarciatio, di quella battaglia

che fu il segnale tli agonia della Repub

hlica di Siena, come il eomhattinletilo di

Gavinana e quello posteriore lll Monte

tnurlo servirono nel giorno stesso del due

agosto (i530 e 4537), lll segnale di morta

nllu Repubblica Fltlfflllllllfl e di giorno

lîntsto al governo assoluto dello stesso duca

di Firenze.

Sull'asst-|‘to lll uno scrittore allora vi

vente (Si-mm), giù si «lisse, che la cittit dl

Siena ncl l55l era ridotta, fra quegli che

furono eocciali fuori per bocche tlistttili

ed i morti di stenti, di 30,000 anime che

faceva ltlltnltll la eittzi , tlopo la capitola

zione a 40,000 e non più (Storia Fiati,

lib. XIV). Quale poi si fosse la popola

zione tlella stessa città e di tutto lo Stato

nel ‘i562 noi lo soprenttno se fosse stato

reperibile quel libro clic Cosimo l ordinò

di compilare in detto anno nllauditore

Francesco lìasi c chc il padre Ximeties

nel secolo passato vide nella Il. Bibliote

ca Palatina; trasportato di la nella Ma

gliabetzltiatta dove lo trmò il chiarissimo

Giovanni Turgioni Tozxctti, che lo cita

in un MS. sulle Notizie dei progre ' della

scienze durante il tlontinio di asimo I,

esistente presso il professore Antonio Tar

gioni Tozzetti di lui nipote.

Se però finora non è stata trovata lo

relazione del Ra-ii di sopra rummentuta,

esistono però più copie tli quella scritta

qllltltîllfiltîlllpfl itinanzi e precisamente nel

‘i550 da Yincenzio Fedeli allora segretario

(lrlln Iìeptibhliett Vctieln e suo incaricato

presso il tlncn Cosimo I.

lì avwegitacchè lu relazione fatta in quel

tempo du un ministro estero giova ussul

a cottoseere l'indole e stato del paese

in discorso, gioverii qui riporturne uno

squarcio. .

u "a lo Stato di Siena «H6 fru città,

terre e Castelli, «love sono i suoi ufliziztli

ripartiti in ‘26 potesterie con 8 capitanati,

mentre tutti gli altri sono vicuriuti (gius

dicenti minori), oltre infiniti luoghi aperti

e popoli di cattipagttzt. '

Le città sono sette: ‘l. Siena, 9. Mon

talcino, 3. PllîllZ-‘I, 4. illnssat, 5. Grosseto,

(i. Soana, T. Chiusi. (NB. lllontepulciutto

nel i556 non era ancora città).

llln di tutte le città, Siena è quella

che dti il nome ullo Stato e che è la ca

pitale, dalla quale dipende il governo ed

il reggino-lito con i soliti ordini, mae

struti c consigli con le dignità del palaz

zo, ore siede sempre la Signoria; dimo

tlocltè i Sanesi colla forma dc’ soliti ulllzj

loro, non gli parentlo avere mutato go

verno, sebbene In contlizintte mutata, stanno

del tutto quieti, poiché dal terrore del

principe si veggono cessare dal sangue ed

essere sicuri dalle tirtnnie de'loro potenti

cittadini n.

a Sta ora ticlla città di Siena un go

vernatore generale (Agnolo Niceolitti) che

immediate TIIPPFGSCIÌIEI il principe con

superiore autorità, il quale ha l'occhio a

tutte le cose; e settza sua saputa e vo

lontà non si fa cosa d'importanza, previa

partecipazione del principe ».

a Sono i Sanesi tnolto accotnodati e

tutti hanno del suo, et non ottescro mm’

ml industrie alcune, se non quelle (Irl

lîrgricoltura; dimodoccltè essi solevatio

vivere continuamente in » una tlatinosa

libertà delicatissimameltte. E le donne

tutte piene di spirito e di lusso erano

quelle clte facevano In cittti molto più

bella e tlilettevole; ma gli tmmini ambi

ziosi sopra modo degli onori per farsi

padroni tlell’entrtatte pubbliche ed usarle

a modo loro, sempre coutcndcndo itt

sieme tino al sangue, utnmazzamlosi e tew
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gliandosi a pezzi ed esiicnilo divisi in

partiti frn loro, talchè in pochi momenti

furono ammazzati 46 dci principali ilcllii

città, che fu l'ultima strage; (forse la

rivoluzione del fcbbrajo -l3l3) di maniero

ehi» senza ilsrir fuori ili casa i-il in casa

propiia stando sull'arine I'lCStîÌ\'t|lltl buoni

e valorosi Bnltlnli i».

ii Ma finalmente le pazzie loro causate

dal troppo comodo i: ilalla molta morbi

ilrzza gli hanno conilotti in si-iwittì; però

iliconii pubblicamente, che per litio n che

non saranno tocchi colle cravi-zze ed im

giiric, ilallc quali (lino allora) erano li

beri, staranno sempre nei termini, ma

ultritnettli saranno quclli medesimi che

sono stati, ilcsiilerosi, cioi‘, ili cose nuove r.

ii Il che conoscendo eil intendendo il

principi‘, ci vii ponendo il freno pei‘ Ie

vargli ogni ardire e pur abbassi-arli quan

to più può. . . . . a

ii E‘ la rittti ili Siena cosi com'è bella,

nobili- e ai-comoilatn, piena il’ouo"ati eili

iii-j, ili palazzi, tli chiese, tli ospedali lit:

i-hi c benissimo governati, l‘) furono i Sa

neiii i-souo più che mai nitnicissimi ai

Fiorentini; avendo insieme combattuto

più volti- , . . . e ilicono i Siincsi che non

tolleri-rnnuo mai ili essere iottoposti ai

Fiorentini; ma che colla casa de’Medici

non avendo avuto nimicizia sopportano

essere ila lei governati, poiche n quella

casa vedono tnedesimnmenti: sottoposti i

Fiorentini c che avendoli per compagni

nella misera servitù, pare di essere

so'li-vaiti assai. . . . »

Infatti poi-o ilopo il veni-lo relatore,

riportando il sunto di iiu abboccnmeiito

iln esso avuto come iticiiricato ilalla suo

Repubblica con Cosimo l, soggiuuge:

c Ila quello Stato di Siena, mi disse,

io cavo per ora poco pi-i‘ l'esenzione fat

tagli per la guerra, ma pirnso ridurli ii

buon termine. Uro cavo poco più tli cen

tomila scudi oltre la spese; e questo ili:

nnro si ciivn solamente ilni pascoli, dal

Sali‘ e dai ilazj; i quali dnzj io spero che

si riilurrutmo presto molto maggiori; pel‘

chè torneranno li tnaffichi c moltipliclic

ranno lo genti, e co-i anilernntto cre

sifcltilo ogni di più, tnlchè l'entrata libia-a

e netta ili spesa e ili 60.000 ducati, la ini

lizin ilcscrina è di 7000, ecc. _. (FEDELI,

Relazione MS. nella Biblioteca illagtin

bcrhioria).

Alla relazioui- suddetta si può aggiun

pere quanto scrisse nno storico content

pnranco, l'Ailriiini (Libro XV, capo l»,

pnbbliirata dal dottor GAYE nel vol. lll del

,.
3.1

Cfirtegffio ili’ .-lrtisli). E una lettera scritta

al duca Cosimo ll 14 agosto ‘i559 flul

maestro generale il'Altopasi’io rispetto iil

l’ avi-r si-ntito assai malc i Lucchesi la

prrsu ili Siena; ni-lla ipiale si legge: c Non

lascerò ili ilire n V. I‘). come in bucce

hautio sentito la cosa ili Siena amaramen

le,qt'ltllll0 gliene hii ilato causa la letta‘;

ilellflimbasi-iiidori- Lucchesiui alla Signoria

con avviso che ilomiiiiilimilo «gli ii Gior

gino (VASAIH) perchè avesse lascialo (nel

saloni: di Palazzo Vecchio) certo quadro in

bianco, risposi‘, per tl\t2llt'l'\l Lnciaa. Al che

io rcplicni a chi ma nc parlò, che lii li

cenza e leggeri-un ili iiu pittore non me

ritava Ctìtlaitlrftlllflllé più che tanto n. In

secondo luogo aggiungerò quanto scrisse

intorno ttlla stessa etii lo storico contem

parauiea Giovnxi BATTISTA Annina nel

libro XV, al capo 3 ilcllil Storia rlr.’ suoi

tempi‘, dicendo d che il ilnca Cosimo nel

dimorarc che fece in Siena dopo la lor

niita ili lîoina (i562), riconobbe i magi

strati, confermò loro Fatttorita, ed in iil

cuna parte li rifarmi‘), e vi creò un con

siglio gi-auilc ili cittn-lini si-elli tutti da {ii

miglio nobili. non piu d'uno per casa, e

che non tI\‘t’5SrI't) meno di 33 anni; il

qunlc consiglio (di nobili) tlores-e iidu

nnrsi in tempi opportuni nella sala che si

disse poi ilel concistoro col capitano ili-l

popolo ed i signori per eleggere la nuova

Signoria, i iptattro consiglieri del capi

tano e gli altri magistrati ed nflìzj per ili

dentro c di fuori per liedi-re ai governi;

iÈl ÌHHIÌEYIÌ de’ quali consiglieri (dal con

siglio di nobili) il duca avrebbe eletto gli

tilliziali di Italia che stirss-ro in nflizio pcr

un anno . . . . ID

ii Queste ed altre cose che avevano bi

sogna ili regala fermò il iluca cosi nella

città come fuori ._ (conte può vedeisi nella

legge del 5 febbrajo l56l), quindi parti

per visitare tutto lo Stato nuovo, avendo

lasciato che alla fortezza di Siena, la quale

non era ben dirisatri, si tlovessero fabbri

i-arc alcuni baluardi; restringcndola molto

ilal primo diieguo, e ii si lavorò solleci

tnentc molti mesi n. '

Indi I'Ailriani aggiunge che insorta nel

l‘ entrata che fi-i-i: il ducii in Siena una

vana ambizioni: del segretario veneziano

(Fcileli) il quale cssi-nilo con lfl corte ebbe

animo ili volere il luogo sopra l’ amba

sciatore ilclla Repubblica di Lucca, e per

non mere egli il titolo Wimibnsciatore

ilclla sua Signoria essi-nilogli dato il torto,

se ne nili-gtiò, c poca ilipoi prese licenza

ili tortiarueue a Veni-zia. Il qual fatto ‘è

O
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pure accennato dal Fedeli nella sua rela

zione al veneto senato.

Anteriornicnte allo legge del 5 febbraio

i564 fu pubblicato un bando nel 30 ago

sto 4559 motivato dalle trame clie già si

ordivano in Siena contro il governo dii

ciile, siccome lo dichiarava Cosimo stesso

iiyfina lettera scritta li 98 agosto di detto

anno al suo luogotenente Niccoliiio, iiiii

iainente alla minuta di quel bando, che

inibìva di tenere armi non solo in cittii,

ma ancora in campagna in un raggio di

40 miglia intorno a Sii-na, bando che in

qlllllll0 agli aliitanti ilella città richiamava

in vigore quello del 97 luglio 4557, il pri

mo per avveniuiwi pubblicato in Siena in

nome del duca Cosimo.

Rispetto poi alle leggi generali economi

che, giuridiche ed amministrative concer

nenti lo Stato Sanese, dopo quella del 4564

teste accennato fu Vordinamento dato nello

stesso anno, e convertito in legge nel 4694

ri»pelto iilfnflizio de'Pnsclii, ossia pascoli di

dogana, per fare intendere clie il territorio

delle Maremma sanesi era tutto obbligato al

principe per il pascolo del bestiame tanto

grosso che minuto; il qual nffizio stabi

lito poi cmanteniito tuttora in Siena som

ininistra o fida, ossia dii ii frtitto il diritto

del pascolo riserbiito in niareinuie alle uii

ticlie comunità dal governo o ai partico

lari pagnndone la gahelln al|’uflir.io dei

Pusclii in Siena.

Volle riformare anche gli statuti cui ii

ferisce una legge pubblicata nel 4574, dal

grandnca Francesco I sno figlio e succes

sore rinnovata nel 458i e nel 4588, col

fine ili provvedere meglio alla stessa isti

tuzione a pi'o dello Stato, la cui rendita

annua fruttava allora al netto circo 39,000

ducati.

Nel 4568 poi il comune ili Siena ili

resse al duca Cosimo una memoria rela

livu ai pascoli di Dogana o dello Stato,

la quale promosse nuovi regolamenti i'i

spetto ai magistrati arlelti a quelfufiizio,

senza dire di quella del 4624, con la quale

Cosimo ll stabili come si dirà l’ ufflzio

stesso.

Nel 4579 lo stesso granduca France

sco I comando per lo Stato nuovo di

Siena un meglio ordinato compartimento

giudiciario di prima c seconda istanza.

Nel 4591 fu istituita poi in Siena sotto

il grandnca Ferdinando l una compagnia

di cento nobili, clie costituirono una scuola

d'armi e di scienziati nel tempo stesso,

essendone capo lo stesso granduca, avendo

ciascuno individuo, e l’ accademia stessa

Toscani

la sua impresa, come può vedersi da un

libretto stampato in quell'anno in Bolo

gna col ruolo di quei signori.

Nel secolo XVll sotto il granduca Co

simo ll, con legge del 4622 fu decretata

una visita governativa per la provinciii

inferiore di Siena, dove l'arte agraria eru

avviliia e ridotta a poco o nulla, per sug

gerirae i rimedi. _ _

Non per questo la provincia migliorò

iiè i costumi divennero più saij, egggndg.

clie tutto il popolo del grandiicato trovaii

dosi vessato da leggi troppo severe, spa

ventato e minacciato dal duro procedere

dei padri inquisitori, ecc., cresceva nella

ferocia e nel mal animo coiiti‘o un go

verno, al quale in alcun modo non poteva

per un solo partecipare, ma ne era invece

stato allontanato per costituzione di una

monarchia assoluta, e tenuto in freno dalla

forza prezzoliita e dal cannone. Arrage

clie un tal sistema governativo sotto le

grandncliesse tutrici fomentava nel valgo

anziché nò le false opinioni sulle streghe

e gflocantesinii; per nioilo clie la santa

inquisizione fino dal primo grandncu si

rese, in Siena terribile nl segno clie nel

4569 un barbaro Juto-ila-Fè fece abbruc

ciarc vive sul rogo cinque femmine con

vinte di avere rinunziato al battesimo, di

essersi «late al demonio e di aver cinrmato

48 bambini. (GALLtizzI, Storia del gron

ducnlo ad Iiitiic oiiiiiim).

Aecadeva tuttociò nell'anno stesso, in

cui il pont. Pio V incoronava Cosimo l

in granduca di Toscana, in qnell’ anno

stesso clie impose alle Maremma Sanesi

una gahella di lire sette e mezzo Sopra

ogni nioggio di grano. _ _

AI qual proposito lo storico Galltizzi,

or ora citato , aggiunse clic a tempi del

successore immediato di (Iosiuio I nel

granduciito aveva preso piede nel niiiii

stero di Firenze la massima, clie lo Stato

di Siena ilovcva servire con i suoi più

dotti a quello Fiorentino. _ _

Il grandnca Francesco I continuò per

qualche tempo il metodo adottato da Co

simo suo padre, coll'o|ii‘ii'e o chiudere ‘a

piacere le tratte (lei grani nellaqiroviiicia

inferiore di Siena. lllo lii sua avidità (sono

parole dello stesso storico) "li suggeri un

mezzo di proiittare di simile sortir di

tratte, col raddoppiare la tassa. Cosicche in

un decennio, dal 4578 al 4588, essendosi

estratte dalle maremma 799l nioggia di

grano, raddoppiando la somma della tassa

da tino a due scudi il maggio, ne ritrasse

per l'enorme somma di 45,989 scudi d'oro.

470
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In conseguenza di ciò, se da una parte

si accrebbe l’erario del principe, colui mi

sura portò dall'altro canto una notabile

diminuzione nella setnettlu nelle Marem

me ed ttno acoraggimento universale tanto

nei proprictarj come nei fittuarj di quella

terre; ma non per questo se ne. vollero

conoscere le vera cagionl, che rimonta

vuno lino ai, tempi della Repubblica Sa

nese, siccome apparha di uno statuto di

Grosseto dell'anno 4378.

A cotesti mali accrebbe più gravezza il

crescente languore delle «natiche manifat

tnre di Siena, e le nuove abitudini di

quella nobiltà, la quale nei tempi della

sua Repubblica tittendeva precisamente alle

operazioni agrarie della sua campagna ,

lnentre sotto il grandncalo veniva o

distrutta dallo spirito Cn\'nl|2t't’sC0 o im

pegnata nel lusso che esigeva una corte

sovrana, e quella de’ suoi governatori.

Quale altibiziosa smania fino d'allora aves

sero i Satiesi lo tlimostra non tanto l'isti

tuzione de’ cento nobili del 459l sotlo

Ferdinando l dvi quali si è di sopra fatto

menzione, ma l'uso che ebbero i Sanesi

fino dai tempi della loro lieptihblicti di

suddividersi in tanti Ordini o blonti di

versi, per iqnali venne a tnancare quella

concordia di unione, cotanto necessaria per

legare i lìgli di una stessa patria con sin

coli di generoso accordo e di reciproca

utnorevolezza.

Aceadava tutto ciò nel tempo che di

minnivano ogni giorno più le rendite per

le minori raccolte del suolo. .

Si tentò di portami un rimedio con

convertire in legge dello Stato (anno 46%)

l'istituzione del monte de‘ Paschi della

quale si è disopra parlato, stabilimento

unico nel suo genere, nella veduta utilis

sima di frenare |'usurc eccessive, e di fo

vurire l'agricoltura, assegnando ll governo

una garanzia di 300,000 scudi.

Dopo la iisita ordinata nel 457*] da Cosi

mo l, per avere uno stato della popolazione

dello Stato Senese, dopo una seconda inco

minciata nel 4589 e continuata in molli

luoghi per ordine del grauduca Ferdinan

do I, il di cui originale conservasi tielPAr

chirio della Camera della comunitti di

Siena, con tutto ciò niuno di quegli Stati

mi sembra più completo di quello sotto il

titolo di lìlusone Sonese compilato nel

4630 dal Corsi del Bruno, e del quale ci

giovammo per dare la popolazione del

4040, anteriore di 36 anni alla visita fatta

nel Sancae dal Gherardiui.

Anche sotto il grauduca Cosimo Il nel

tempo della sua miuoritti, nel ‘IBIQ, fu

ordinata una statistica della popolazione

dello Stato SIIFIESL‘, ma non comparàscenc

csiatento nè eseguita, mentre è noto che

dopo la morte di quel giovane sovrano il

governo regolavasi a piacere di una reg

geuza di due granduchesse, la moglie e

la madre di Cosimo Il, la quali si allon

tanarono talmente dalle massime di pub.

blica economia, che non solo Siena ma

tutto il gratnluettto se ne risenti per

lunga etti; talcbè sia inutile il rammentare

gli ordini di quel grauduca, giacche tanta

altre cose egualmente utili furono da

quelle regenti trascurate. Esse medesime

concorsero o rovinare la Maremma Sa

Il0S9,t'|tHIIÌd0 intrapresero pcr loro conto

il commercio pririlegiato di quei grani;

e quando Ferdinando Il dopo aeflg anni

giunse alla maggior età trovò talmente

rovinato lo Stato, ch'ebbe pena a rimetterlo.

Fu sotto Ferdinando Il ehe si tento di

far risorgere l'agricoltura ed il commercio.

Però nella provincia inferiore Sauesc la

decadenza era talmente aumentata, che

a proporzione della cresciuta lnsalubriti

andarono diminuendo le braccia pei la

vori campestri.

In questo frattctnpo fa eletto governa

tore di Siena il principe Mattia fratello

del grauduca Ferdinando Il sotto il quale

Siena riceve qualche vantaggio. L'amore

volczzn che da questo principe si acquistò

servi di buon preludio per ricevere con

festa un'altra principessa rrnuta in Siena

nel 47l7 (la principessa Violante di Ba

viera) come governatrire, inviata costi dal

grauduca Cosimo lll per conciliare le dif

ferenze insorte con la figlia, e forse anche

col troppo vizioso suo sposo.

Il primo anno però che la Toscana toccò

in rcttaggio all'augusta casa regnante fu

scritto dal canonico sanese Salustio Ban

dini quel Discorso economico che pai pub

blicossi nel 4775, e che diede un Iorlc

slancio alle imprese benefiche sul graudu

cato da Leopoldo I con tanto sapere e

munilicetize prodigatc.

Nemico al pari del grauduca degli osta

coli politici l‘ arcidiacono Bandini con

cuore integerrimo e mente sana si slan

ciava in quel suo Discorso contro le

troppo gravose gabelle, la restrizione par

ziale delle tratte, le proibizioni, gli ap

palti’, onde allontanare dal grauducato le

carestia; egli fittalniente dimostrava il bi

sogno di una libertà agraria intiero, rnn

ragioni che solo Leopoldo I riconobbe gin

ste e valide. a I prezzi delle gruscie (diceva
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il Bandini) sono stabiliti dai bisogni e

dal consumo; i ricchi terrieri restano po_

veri colle cantine e con i granai pieni, i

terreni perdono di prezzo, e ntnncatttlo

il credito allo Stato, viene a scemarsi il

u-ibum fondiario. Una circolazione rapi

dissima e continuata moltiplica in pro

porzione i capitali c fa prosperare tutte

le ClflSsl di una popolazione n. _ _

In questo tnodo , scriveva il Bandtm ,

un secolo innanzi che finventassero le

macchine opilicittrie,’ e che si trovasse la

via di correre per vettura o per barca a

forza di vapore.

Fu sotto il gran Leopoldo, fu allora

che il Discorso economico del cattonico

Battditti vide la luce, e fu mercè del grati

Leopoldo che quell'opera fu tnessa ad ef

ff-tto; ed in pochi attui Leopoldo I operò

nello Stato Satiese, e precipuatnettte nella

provincia ittferiore, assai più e tnolto me

glio di quello che non si era fatto nel

lungo periodo del governo tnediceo. Le

misure economiche suggerite dall’ arcidia

cono sottese furono eseguite cd anche as

sociate alle provvidenze fisiche progettate

dolfidraulieo padre Ximettes.

ÀVVPglltlChè tielle» lllarctntne Sanesi non

solo fu accordata pletltl libertà agraria ai

prodotti del suolo, ma ancora vettnero

abolite molte gravezzt» , dimimtite altre ,

tniglioratu famminìstraziotte politica, ri

montato la giuridica, agevolati Ì mezzi

di acquisto di beni di suolo, costruiti ac

quedotti per somtnittistrttrc acque salubri

a quei paesi cltc ne mancavano; e ttttto

ciò si faceva nel tempo tnedesiuto cltc si

tentava di rinfrcscttre le acque stagnanti

nel mitggiorc padule di Grosseto, creduto

se non l’ unica, almeno la causa prittci

pale della tnalsattia di quella titarentntzt ,

e molti anni ittnatizi che [asse pubblicato

il Discorso ccottouaico. _. V. IZ/lrt. Gnos

SETU.

Ho detto che il gran Leopoldo ntise itt

opera le massime dell’ economista sottese

molti anni innanzi che quel suo Discorso

vedesse la luce avvegtiachè quel grati-inca

lino dal novetnbre del ‘i765, due tnesi

dopo arrivato di Toscana, ordinò un go

verno economico e gittridico della pro

vincia inferiore di Siena immediatantettle

dipendente Lltlltl sovratta autorità , dopo

che alfattrortt del suo felice avvenimento

al trono grattducale Leopoldo I rivolse la

mente, e dedicò il ptthblico erario al

l'idea di voler riparare a tanti tnali ,

talchè nel 1769 erano già vetntti alla

Luce i dutflugltlittltllflttll del padre Xi

utettes sulla fisico riduzione delln oturent

mo Sanese. l“ro le rifurtne dei vecchi si

stemi non uteuo importante per tutti i

Toscani, ed in i-pecie per i Sanesi può

dirsi quella derivata la legge del 3 piu

gno i769 e quelle tlell'll aprile 4778,

con la prima delle quali furono esonerati

da ogni dipendenza di pascolo i terreni

acquistati o dati ai forestieri che si sta

btlivano nella maremma Sanese, e l'altra

clte aholl generalmente le servitù nei pa

scoli comunali, i dazj imposti sul bestia

me d'ogni specie per Vintrodttzittne, tran

sito ed estrazione del grattdttcoto.

Fu nell'anno stesso i778 quando il

gran Leopoldo si deguò accordare ai Sa

nesi una prova della somma fiducia che

riponeva itt essi, col far aprire al pubblico

passeggio quella fortezza che Cosimo l

fece ittalzttre a sicurezza del suo dominio,

NO a questi soli bettelizj quei provve

dimenti si arrcstarotto, poichè oltre alla’

piena libertà Cflllctllsil al commercio pei

prodotti agricoli intorno al grattrlucato ,

la maremma Saticsc ebbe la libertà.

lo non parlerò del periodo del regno

di Etruria nè di quello anche più arduo

e più lungo dell’ invasione francese, che

fece di Siena il capoluogo di uno dei‘

tre tllpttfllllctlll della Toscana , e molto

motto starò a rammentare un corto ma

lagrintevole periodo per ‘ln storia del

granducato, quando ttno sciame di gott

taglie armate di furore più che di fucili,

col nome di Vivo Jlltriu in bocca e con

lo spirito del tlentonio in cuore spogliare,

uccideva a capriccio chi non amava o chi

non era fanatico realista.

Vorrei cancellare cotcsto Ittttttoso pe

riodo dalle memorie relative n Siena, per

non avere occasione di rammentare il

giorno infausto del ‘28 giugno «i709 quan

do la plebe sanese unitasi all'ingresso in

cittti dei cosi detti villaggi aretini spoglio,

trucidò ed abbruciò vivi non tneno di l?

isrueliti sottesi di varie classi e di vario

‘ sesso; nè starò a rammentare il superbo

Niello scolpito nella Pace del Duomo di

Siena, che un imbecille magistrato civico

donò alla clticsa di Arezzo.

Per buona sorte dell‘ umanità cotesto

stato di violenza dovè cessare, e linol

mentc tutto il grandncato ncl JBH potè

ritornare ttel pacillco grctnbo del suo de.

sideratissitno sovrano Ferdinando lll,

dopo il di cui ritortto sul trono evito fra

le opere specialmente utili a Siena può

eontarsi l' istituzione dell'Accademia di

Belle Arti, l'organizzazione del granducato
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in cotnpartitncttti, l'ordinazione del nuovo

eaiasto, ecc., ecc., senza dire di un mag

gior novero di betn-ficj ottenuto al gran

ducato in getterale e del compartimento

sanese e grossetano in particolare del

faugusto suo figlio il granduca Leopol

do Il felicemente regnante.‘

Sinai Coxlustîa’. - La comunità di

Siena non esce fuori della stessa eitttì, la

quale occupa quadr. 484. 23, di supeificie

territoriale, pari a miglia 0. 60, dalla

quale superficie quadt‘. 74. 87, sono presi

da pubbliche strade, dove nel «l8l5ftt trovata

una rendita imponibile di lire 395,732. 84,

ed una popolazione di 20,637 abitanti.

a La stessa città trovasi fra il grado 43°

48’ 49" lutit. ed il grado 98° 38’ 55"

longit, ad una elevatezza varia dallii023

piedi nlli N39 preso lo prima misura dal

piano della piazza di Sant'Agostino e

la seconda della sommità della Torre si

Piazza.

La sua maggiore litnghezza è da setten

trione a ostro-libeccio, cioè, dalla Porta

Cautullitt lino a Porta S. Marco, la quale.

distanza si estende per un grado ‘liljllltl

sopra un miglio e un terzo toscano. La

maggiore larghezza è fra levante-scirocco

e ponente-maestro dalla Porta Pispini o di

S. Vieni sino ull’ angolo più occidentale

della fortezza, la qual distanza occupa un

grado e iSfltlO, pari quasi a un miglio c

un quinto toscano.

Le mare urhane di questa cittti in una

superficie assai irregolare, compresi gli

avvallttmetiti del suolo oltrc le 4 miglia

toscane.

La popolazione dcl i833 era di 18,860

persone, qllfllll del i845 era atuneutata

tino a 90,087 abitanti, cioè, di i777 in

dividui di più con 6508 famiglie.

Confina con due sole comunità, le

Masse del ‘ferzo di Gitto e le Masse del

Terzo di S. lllartino, qllfialtl a lev. della

città, della Camulia alla Porta Pispini fino

a Porta liumutta, quella a ponente dalla

Porta Catuullia per quella di Fonte Brando

e di S. Marco lino alla Porta liomatia.

Non si potrebbe senza una pianta pre

cisarne con qualche relitti la figura ico

nografica di questa città, stante i valloni

che scendono a precipizio dentrola stessa

Siena dal biforeato suo poggio, sulla

Schiena del quale si alza il suo maggiore

tempio; sono praticato lc strade princi

pali di lianco a quelle scoscese dette le

Costerelle; mentre nel campo davanti al

primo e meno precipitoso avvallaiuento

Sorge il palazzo del Comune e la fcttis

situa Torre dctto di Piazza o del Mangia.

[fauno pat‘le dei punti più elevati della

città quattro porte, quella di Camullia, di

Laterina, di S. illurco e di Porta Romana.

Spettano agli uvvallamenti del IlIOÌO in

torno a Siena dal lato di lev. le PorteOvile

Tuli e Pispini; dal lato di pon. la Porta

di Fonte Brando. In tutto otto Porte, una

delle quali, quella di Latcrina, apreai solo

la notte per trasportare i cadaveri al

Campo Santo situato dirimpetto nel colle

di Galignnno.

Quattro strade regie fanno capo a Siena

due delle quali sono anche postali, quella

cioè che viene da Roma e l‘ altra da Fi

renze, che vi entrano per Porta Romena

e Porta Cannnllia; la terza e la quarta

non postali, vengono da Grosseto e da

Arezzo, etitrando in città una dalla Porta

S. illarco a l’altra dalla Porta Pispini.

(Ihi consitlerasse la città di Siena la più

centrale fra le meridionali della Toscana

non s‘ ingannerebbe, siccome non s'in

gannò lo storico Giovanni Villani quan

do dichiarava la non lontana terra di

Poggibonsi posta sull‘ utnbilico della To

scana.

La posizione poi corogralica di Siena

priva cotesto città non solamente di corsi

d'acqua rlte altrnvcrsino il suo caseggiato,

ma ancora di buoni poggi e di frequenti

c più copiose fontane d'acqua potalnlc.

I'er riparare a tanta necessita della

vita gli antichi abitatori procnraronsi delle

futili pubbliche rieercatidole negli stilli

ciai dei poggi sotterranei, non già che

egli volessero cercare nelle viscere di quei

poggi la riviera di Diana, immaginata per

beffa dei SIIINBaÌ dall'Aligltiet‘i.

Non vi è chi voglia dubitare dall’ uso

antico di raccogliere acqua da simili stil

licidj sotterranei e della magnificenza usata

in quegli acquedotti che portano acqua

potabile da 3 miglia lungi dalla città;

la quale magutficenza ci richiama ai tctnpi

Romani, quando al dire di Strabone essi

snperarouo tutte le oltrc nazioni negli

acquedotti. Solamente dirò rlte il suolo

di cotesto citta apparisce coperto gene

ralmente da profondi banchi di fusto gial

lulll‘0 misto a sabbia e ghiaja, a conchi

glie uterine , ecc., volgarmente appellata

sabbione; i quali bene spesso sono co

perti tiella parte più elevata del colle da

banchi tli ciottoli e ghiaje collegate in

sieme da nn glutine siliceo calcare a guisa

di una purldiuga inglese.

La situazione elevata di cotesta citti

ho dalla parte pochi monti che la sape
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ritto in elevatezza, se non sono quelli per

andare alla Castellini: III Chianti e sul

lllonte Moggio. Lu qual situazione se da

ttn lato contribuisce a rettdere la vista di

Ctlltslfl città regina più spaziosa e tna

gttillca, e l'aria più elastica e salubre, dal

l'altro lato rende il clima suo alquanto

più rigido e privo di acque correnti e po

tabili, comeccltè con grandi spese vi pro

sedessero i suoi tuagìstrati fino da tettipi

antichi.

Ciò nonostante non restano mamotie

scritte di simili fottti pubbliche prima del

secolo XI. Tale ftt la Fonte Brando, la

più atttica forse e la più copiosa d‘ acque

che scaturisce a piè del Poggio tnf-tceo

della gran cltiesu e convento di S. Dome

nico presso la porto di Città di qucl

nome.

Non vi è persona clie discorra di Siena,

nè forestiero che pcrcorra la città settza

parlare e visitare la Fonte Brantla, quella

Fonte che ha fatto dire dclle sue pro

prietà immaginarie cose‘ da fermare la

lutto, fonte da non doversi confondere

con l'altra Fonte Brando esistente nel

Poggio di liotttetta, cd alla quale io credo

clie uppcllasse l'At.|ontt-:|tt, che nel C. XXX

del suo Ittfertto disse.

Per Fonte Branda uou darai la vista

Della Fonte Brando di Siena l.t pritna

ntemoria fra quelle superstiti stà itt un

Islftllllflllt) dcl 4 novembre ‘IUSI , pulibli

cato tIaI tlltrttrrottt. nelle suo Aaticltitù

Italiane, (disscrt. 6). Esso è relativo atl

una donazione fatta dal vescovo di Siena ,

al suo capitolo, fra lc altre di una terra

vignata circondata da un lato da una via

che ora vii alla Fonte Vetrice; dal 2. lato

della tet‘t‘a Coutile; dal 3. dal fossato di

sopra le case e le tnura della città e dal

4. lato dal fossato di sotto che viene dalla

Fonte Brando.

Sono in qucsl.’ atto sottoscritti dopo il

vescovo Rodolfo, clte confermò la duna

zione itt un S. Sinodo, fra i tcstitnottj i

due fratelli Ugo e Iìanicri conti ed un

Ugo visconte.

Frattattto da quell’ istrutncnto si com

prende che fino tItII IUSI, e f-irse tttolto

innanzi, esistevano la due fonti pubbli

che di Vetrice e Brando. Nella prima

che si unl alla seconda lino dal ‘P259

fut'otto costruiti i lavatoi pubblici insic

tuc alla fonte di Pescaja; dlÎò solo clie

su tutte le fonti pubbliche atttiche di

Siena, a partire da quellu dell'arte della

lana itt Val tli lllontons, di Fonte Nuova

a Porta Ovile, di Follonica, di Pantutteto

tuttora esistente con lo due seguenti di

fonte Pispini e dcl Ponte, c della fonte di

Pascaja, riunita alla fonte Vetrice, la.

acero di estendermi perché non più att

tiche del secolo XIII, per discorrere

di due fonti di Siena, le quali an

peratono in falltts tutte le altre, cioè

della fottte Guja di Piazza e della fonte,

Brando.

E’ quest'ultima la più bassa e

copiosa di tutte. Il" stla tnetnoria dopo

quella del ‘IOSI ritorttu a scuoprirsi nel

‘M93 quando i Sanesi la restaurarono

come apparisce da una lapida ivi apposta

clie dice: flnat’ sunt Domini, detrulte se

ptent, mille dugeitli.

Nel i916 sembro che cotesta fante fossa

rifatta a spese del ‘contutte, mentre nei

libri di Bicltcrro leggasi sotto quell’anno

un pagamento csegttito per ridttt're l'ac

qua in fonte Bratida nuova, e pel‘ ter

tnittare la fossa dove fu la fonte Branda

vecchia. Nell'anno stesso si rcstaurttva la

vicina fonte di Pescaja e I? anni dopo

furono costruiti gli abbeveratoj a questa

ed alla vicina fonte di Vetrice lincltè poi

si diresscro tutte due in qttclla di fonte

Brando.

l/altra fonte Gaja fu condotta nella

gran piazza tlnl Campo davanti al palazzo

|IIII)IDIICO nel i313 con lauta gioja eil al

legrezztt dcl tiopoltw sunese che fa appel

lata fottte Gaja, e che più tardi, vetso il

I F30, diede il soprunotne al celebre scul

tore che ne scolpl i tnolti bassorilievi e

statue ed ornati, talcltè Giacomo della

Quercia si appello comunemente Giacomo

della Fonte.

la più

CERCHI rtttscuutt DELLE nutu m Siam.

Qttaloru si dovesse prestar fede a non

poelti eruditi scrittori di epoca troppo

tnbtlcrna t‘ senza il soccorso di prove di

fatto, si dovrebbe credere che la eittti di

Siena dalla sua origina in poi sia stata

circondata otto o nove volte di tnttra ur

batti‘, gli ultimi cerchi sempre tnaggiori

e più estesi dei precedenti,

lllaucaudo noi di qualsiasi atttoritti con

tctttporattea, o quasi, onde prestare eru

dcttza a congetture troppo gratuite, non

starò n itttrnttcticrc gran fatto il lettura

snlforigittc del Castel Vecchio dentro

Siena, gittccltè passa per tradizione clie

di qtta pfclltltfssu Vepiteto divcltts l'antica

città, innanzi che Io stesso titolo dl Seno
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veto: fosse ripetuto nelle sue tuonato; un

fermero piuttosto u ittdicare alcuni docu:

"mm meno equivoci, che mi servirono di

scorta sttlfepoca dei tre ultimi cerchi tll

cotesta città.

Gino n. PIÙ ANTICO manu»: MUIU m SII-ISA.

1,, non porlo dei tempi da noi troppo

remoti, sibbeite di qtlelll in " cui si ha

dalla storia t'ho llll0 dal ‘lllfîl GSÌSICVÌIIID

le mura della città verso la porta di fonte

Brando siecotue fu indicato nell'ittto del

4 novembre di detto anno di sopra ram

Incttluln -, ed innntizì ancora un istrumento

da] diqmnbfe 40|? rununentu l’ Areo di

S. llottnto, dove fu la porta per la quale

si etttrava in città da Firenze, mentre

nel lato opposto altro istrumento del "29

aettentbre ‘N48 rammenta la purtn Solaro

dietro al duomo ed all’ospedale di Santa

Maria della Scalo. (Jrcltivio Dipl. Fivtt,

Curie della badi: di Possignrtno).

A questo più llllll"0 fra i conosciuti

cerchi delle tuuru di Siena, più angusto

flflóll altri due posteriori, io tettgo per

fermo che appelli |.| pratica titttora usata

dal clero maggiore (lvlltl città, di recarsi

pron-ssionaluvetite nei tre giorni delle ro

gnzlottt nei luoghi dove‘ furono le porte

o le murn di delta t-ittti.

Era giri flblhtlltl0fl|ll0 il primo e dato

principio al secondo più ampio recinto di

bit-un, quando nel l“2l3 tlul eatiouico sa

nese Otlerigo, da non cottfottdersi con

l'Oderigi da Guhhiu, fu scritto il primo

rituale del clero tlrl Duomo di Siena,

dato alla luce in Bologna- nel 4776 SOll0

il titolo Urdu of/iciorunl ecrl-‘siu senen

six, ef!c., con note e aggiunte del ch. padre

TROMBETTI, ecc.

Dal qual ritnnlc si conosce appena il

primo indizio del giro che allora faceva

la processione del capitolo maggiore nei

tre giorni delle rogazioui, |'ito imitato,

come si disse, dal clero di Lucca, da

quello di Pistnja, e foise anche da altre

antiche città.

Nel pritno giorno pertanto il clero di

Siena dirigevnsi nel ‘Terzo detto poi di

(Iumulliu passando, 001m‘ passa tuttota,

davanti al Pellegrino ed itllarhiesn di San

Crivlofutto, e di costa inultravasi lino alla

distrutta chiesa di S. Donato avlFArt-o,

(love sembra che fosse la prima porta

dello città, portata oggi u Cattnnllia; e quo

fermuvasi la processione Cllllltìllllfl tliverse

untifom’, e ponendo a ll'u\'t3i'a0 la strada

maestra lo stendardo sotto al tpiale, per

indizio che costà fu una porta, passavano

tutti quelli che accotnpavgttnvatto lo pro

cessione, cct‘.

l\'el sec0nd0 giorno della rogazintti lo

stesso clero percorreva una parte del

Terzo detto di S. Martino scendendo da

primo dietro al vescovato per arrivare

nlln tlistruttu chiesa purrorcltiavle di San

Desiderio presso il battistero di S. Gio

vanni; quindi nrrivuva alla cosi drllll Ca

atarclla de’ Barbieri, dove fu la Puma

Solaro dove cantava fntttifona (in rxilit

ciuilalis), ponendo anche costi attraverso

alla vin lo stettdardo sotto_al quale pas

sava il clero, ecc. lli costi piegava la pro

cessione per avviarsi alla chiesa di San

‘dl-vrtiito, dove il clero faceva stazione,

l

pritnav di avviarsi alla chiesa di S. Gior

gio ed alla distrutta chiesa di S. Maurizio

nl Ponte, dove la processione passava la

Porta di S. Maurizio e dove lo stendardo

si pieguvu per attraversure_ la olrada che

va all'Area del Ponte, forse la terza porta

antica della cittit, della di S. Maturilio.

Nel terzo ed ultimo giorno delle rogn

zioui la processione del Duomo avviavvusi

nel Terzo detto di Cilttì passando per

S. Pietro alle Scale e di In per la via

«lv-Ile Mtlrelle saliva all’oratorio di S. An

s.|no ed alla chiesa di S. Quirico in Ca

Slel Vecchio; quindi ‘scendendo perla via

di St-tlloreggi di dljtttm arrivava nel l'inno

de’ Montellini (piazza del Cartninvf), finché

dopo il giro di diverse CllÌrSd ritornava

per lu via ilellu Ccrisltitv in Castel Vecchio

e di la all'Area di S. lllustitilo. Giunta la

processione alla crociata tlella vin delle

tilurelle con quelle del Casata metlevutsi,

conte tuttora si pratica, lo sten-lardo at

trnverso a quella via che fa crociata con

qnellat che da S. Pietro alle Scale con

duce per l'Arco di S. lllustiola o Porta

Tufi sotto S. Agostino.

Quautuuqtie il titunle del -l'2l3 o altri

libri più moderni apieghino l’ tll0 di met

tere lo stcttdardo a traverso ui luoghi

dove furono alcune porte del vecchio re

cinto, conte per «lesiguare dove furono

ileîempli pagani, sembra più giusta l'in

duzione da noi supplita , la quale serve

se non altro n rammentare dove furono

avleuue tlvllc prime porte della città, cioè

dalla parte del terzo di Catnulliat; lo porto

di S. UOtlnlt) all'Area, nel terzo di San

lilurlino la l'asta S-ilortt c tltlrlllt di Snlt

tuullfltlll all'Area del l'utile e nel ler10

di (Iitttì la Porta di Stulloreggi e quella

all'Area di S. Mustiola.

ln ilplìllsgif) al cerchio più antico di
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cotesta città , a tinello cioè anteriore al

ma, giovano oltre a afîflîat Arco di San

Donato rammentato in un istrntnettto dt-l

‘IOIQ, quello di Porta Salara citata in al

‘tro atto pubblico del ‘29 settembre MIR,

il cenno delle muru della citta esistite fino

‘dal {USI presso la porta di Fontchrutitlti,

‘il nome di lllurellti e delle Cerchia, rr

‘stato tuttora a due strade antiche in (la

stel Vecchio. Al che aggiungerò il fatto

da me raccolto in Siena da una membrana

del 20 giugno lìlî) fra quule dellfllrrlt.

privato del signor Borghesi Bichi in cui

trattasi di tmu casa situata i" Siam, net

popolo di S. Quirico in‘ Castel Vecchio

confinante «liti-miti con la strada e di dic

tro con il nturo del comune e con lo

spcdalc di S. lllaritt della Scala.

Ii‘ Quest'anno per avventura: ftiflllit‘? schia

ritnento ad altra membrana dcllUlrc/t

Dìpl. Sun. (ml. V, l\'." 405), la quale

sebbene ticefala , contiene diverse itnpor

tanti deliberazioni fatte dal gtÎu-rno di

Siena, sotto di 9G aprile detto anno P246;

una delle quali ordinava doversi rifare la

\ia_ tlllîltîn che usciva dalla porla di Stal

lorcggi, della larghezza di braccia I“) per

linea retta, ecc. Con altra deliberazione

dello stesso giorno fa decretata l'apertura

di un’ altra strada che passare doveva

per i possessi della badia di S. Ilonato

(all'Area) per le terre di Jacopo d’ Ilde

branditlo (forse de’conti di Sauna?) e

pcr quelle della chiesa di S. Egidio, ecc.,

la quale strada doveva dirigersi dalla

Porta della badia di S. Donato (all'Arco)

fino a quella che veniva dalla Porta Sun

Lorenzo, ecc. Seguono diverse altre prov

\isioni ‘relative ud altre strade da farsi

o restaurarsi dentro la rittti; talchè io

penso che sarebbe cosa utile che qualche

erudito suncse quella carta pubblicasse

con note ttlltuire ed allc n schiarire la

storia di Siena del medio evo.

SECONDO CERCHIO DELLA CITTA‘ DI SIENA.

È difficile il precisare il tempo quando

cessusse il primo e si cominciasse a Ia

vorure sul secondo ccrcltio; certo è però

che fino dal declinare del aecolo XII, vi

erano le porte per lc quali si entrava in

città pagando il pedaggio, di che abbiamo

riprovo certe nei documenti del secolo XII,

ma quanto fossero e quali nomi esse mes

scro non è facile a me il dctertnitiare.

E incerto però che nella contrada

di Camullia fosse costruita una porta di

tul nome lino dalla metà dcl secolo XII,

SIE 1559

siccome lo fa dubitare un istrumcnto dcl

25 marzo N53 dellfllrrh. privato di caso

Borghesi Bichi , nel quale si fa menzione

dellu porta Slltltlclltt , la quale per altro

doveva essere più interna dell’ attuale,

giacche nel i262 il colite Bottifazîo di

Santa Fiora nell'atto di rinnortire con la

Rep. Sanese i patti di accontuntligìa si

obbligo a terntinare il palazzo che aveva

incominciato al luogo ora detto il Castellare,

ora il poggio de’ lllulavolti (per andare

alla Lina) contiguo alle mura castellana

di Siena. _

l)ai molti spogli fatti dal benemerito

saucsc Uberto Bettvoglienti, molti «Éqllflli

si conseruinu in quella pubblica bi iliotc

ca, sembra raccogliere che cotesto secoli

d'ultiutr) cerchio fosse incominciato nella

prima mela del secolo XIII, luentre fino

dal F299 i calnarliitghi di Birhertm paga

rono lire H9 e saldi 47 in acconto di

lavori per costruire le ponte (non dice

quali) della città di Siena secondo la for

ma [IFESCFIIIII dallo statuto. Inoltre lo di

chiara un istrumeuto di vendita fatta ncl

H3!) di un pezzo delle muro anti-‘lte po

ste in vin del (lasato per andare all'Area

di S. MIISIIOIEI, venduto poi ad un abi

lnnte della stessa \ia del Casato , pcr la

lunghezza della sua casa. Lo dichiararono

i deputati nel 94 dict-tnbre 427.47 destinati

dul governo a fare eseguire il dirupo e

fossi dalla parte della cittri vecchia di Sie

na, descrivendona i luoghi. (Jraltiuio Dl’

plontotico Smtese, Pcrgavneue N. 4%).

Finalmente in altre carte di quell’ Ar

chivio fatte gli anni ‘IQIS, 50, 5| e 59 si

parla delle nuove muru , della Porta di

Camporeggi (forse di Fontebrantla), della

Porta Follonica, delle muro del Piun d’O

vile, dalla sua Porta, e dell‘ antiporto di

(Îantporeggi c della sua mura lino alla

Porta Follonica. Fin qui dc’ lavori. fatti

intorno alle muro a parte del sccontful

timo cerchio della città innanzi la giornata

di llloutaperto (4 settembre M60), le quali

opere con più iigore continuarono per

parecchi anni dopo lavittoriosa giornata.

Infatti nel N67 la Signoria fece rint

borsare chi aveva anticipato i (lcnari per

la strada fuori di Camullla fino alla Porta

S. Maurizio (a!l'Arco del Ponte) Nel i966

si pagorono quelli che lavorurono allc Ca

stella di S. Agata (Porta Tuli) e di S. lllur

co sino alla Porta della Vetriee (fiume di

Foutebrtittda?) e per le castellaccia di Fonte

Follonica. Così nel N67 furono spese

lire 150 pei muri delle Uastellaccia di Ca

tnullia, di S. Prospero e di Ovile,
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Nello stesso anno 4967 si pagarono al- ‘

cune somme ai deputati destinati a far fare

| muri della Castellaccia di Badia Nuova,

ed a coloro che chiusero la porta de'Pro

\enzani di sotto, e disferero la porta

stilata,

Nel 4268 furono pagati i Iavoranli che

restaurarono il palazzo del vescoto, al

Poccasiono che passò da Siena il re (lor

flltiillfl. (Sroou Bzwoccteaîi , loco cil).

Nell'anno stesso i368 vennero rimurate

varie porte del cerchio precedente com

prese nel terzo di Città , e delle quali si

desidera il nome; e nell'anno stesso fu

chiusa la Postierla di S. Quirico in Castelvec

chio, mentre nel i973 si spesero lire 9. 6. 6

nell’ acconciatura della Castellaccia alla

Porta di Camullia quando venne a Siena

il re Carlo Il d'Angiò (loco cilalo).

Forse il pagamento del i273 teste ac

cennato fu uno degli ultimi da riferirsi

al secondo cerchio delle mura; nel qual

pagamento si rmnmenta la Porta di Ca

mullia, già rammentato da un istrumento

del ‘i253 , mentre all‘ anno i268 si ram

menta del ptinto cerchio la Pnstierla di

S. Quirico in (Iastelvecchio, nel ‘P267 la

Porta Salara e lo Porta dv-i Provenzani di

sotto, nel ‘i261 la Porta S. Maurizio,

nel ‘i990 la Porta di Follonica e la Porta

di (Iamporeggi; la prima che fra Porta

O\ile e Porta Pispini, la seconda murata,

se non è quella di Foutcbrando ; nel i251

la Porta Oiile, nel ‘i346 la Porta di S. ilo

nato all’ Arco e la POI la di S. Lorenzo

del primo cerchio, mentre rispetto al se

condo cerchio, esso escguivasi fra il 42426

ed il «i276, vale a dire, in 50 anni, nel

tempo in cui le fabbriche pubbliche sacre

e profano, non che i palazzi de’ privati

erano in Siena in tale inrrentento, da im

primere nella maggior parte degli ediiizj

di Siena il carattere distintivo del secolo.

in cui furono iunalzati.

Caricato} ATTUALE DELLE niuna DI SIENA.

Le pin antiche ricerche da me instituite

per conoscere l'epoca del giro attuale

delle mura di questa città le trovai fra le

membrane de‘ frati ltomìtani di S. Ago

stino di Siena, ora nel R. ArcILDipl. di

Firenze. ha più antica delle quali memorie

ai racchiude in una pergamena del l6 apri

le 1298 che tratta della vendita di 4 case

poste nel popolo di S. Agnta(ora S. Ago

stino) nel borgo fra la Porta all’ Arco e

la Porta Tuti. ll secondo documento è un

rogito del {7 aprile dello stesso anno i298

contenente la deliberazione ddsignori Nova

che accordava fucolttì ai frati Romilttni di

S, Agostino, di potere ampliare la loro

piazza posta presso il muro drllu cittti fuorl

la Porta (all'Area) per la quale SI eace

per andare a S. Àgflfllflfi

l\'on lasciano pui dubbio che all'attuale

recinto di Siena dellhunsi riferire alcuna

pergamene del secolo XIV, tre delle quali

del i322, '23 e "H, coittengono altrettante

deliberazioni de‘ signori Nove per far co

suuire i muri della Porta _S. Salvatore,

(sotto S. Agostino), e di rifare la strada

nuova che conduce dalla Porta Vecchia di

Val di Montone (chiusa) alla Porta Nuova

di S_ {na,-in (Porta Ranuana);e nella terza

di costruire la strada che conduceva dfllll

Porta Nuova o Rnutann a quella che si

disse de'l’erugini (ignota) sino alla Porta

S. Ilennurdo (loco titolo). _

Anche negli anni 42l‘28,29 e 30 gli opera|

con i provveditori del comune flt SIBM.

preaiednano alla costruzione delle mura

nuove della città, per le quali fu ordinato

di ritenere sopra alcuni uflìziali un per

I" Eateste mura ronliunavausi a fabbricare

anche nel secolo susseguente, siccome lo

ilimostrano varie pergamene dellfllrch.

Dipl, Suor, fra le quali un pagamento dl

fiorini 500 fatto nel Hlài alle monache

di S. Barnaba fuori di Porta Nuova o

Romana, per il danno ricevuto degli ope

raj delle mura della città, ed un altro

maggior pagamento fatto l'anno appresso

di lire 33,455 dal governo al camarlingo

dei 4 provvedimri di Bicherna per la co

struzione delle mura urbane. Talche il

Malaiolti scrisse all'anno i269 che Siena

ebbe fino a 36 porte, la maggior parte

delle quali sono oggi murale e ridotte

attualmente ad otto, una delle quali (Porta

Lateriua) a pon. di Porta S. lllarco non

si apre che di notte per condurre | ca

daveri al Campo Santo. _

Finalmente una porzione del cerchio

attuale delle mura di Siena fu eseguita

dopo la metà del secolo XV, allora quando

si rinchiusero i|| città il poggio con la

chiesa, convento, prato e annessi di San

Francesco; la quale sezione di mura non

era fatta nel M62 quando si recò ad abi

tare nel convento di S. Francesco il pont.

Pio Il, per di cui o|'dine fu quel lavori!

eseguito. (aiauvourl, Storia 8011., p. lll,

libro IV). _ _ _

La ripartizione poi di cotesta citta m

Terzi rimonta mi un'epoca assai remota,

chiamandosi uno di essi Terzo di Città,
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l’altro terzo di S. Martino ed il terzo di

Camullia. Nel tempo della sua Repubblica,

i tre terzi della città alibracciavano an

che i sttburbj, con i vocaboli di Masse, le

quali dipeudevano in tutto e per tutto

dai magistrati ed avevano i diritti mede

simi degli tibitanti delle città. In seguito

la Masse costituirono tre comunità lino a

che il granduca Leopoldo] col regola

mento del E! giugno i777 soppresse la

Massa del Terzo di Camullia per ingran

dire e ripartire le rispettive parrocchie

fra quelle delle Masse superstiti di cittti

e di S. ilartino cui serre di separazione

la strada regia postale Romana, conte al

loro articolo si dirti.

Giova intattto nviertire conte le stati

aticn relativa specialmente alla popola

zione di Siena nei tempi di Repubblica

non sarebbe esatta se si pretendesse di

non escire con i Terzi dalla città; e che

lo stato della popolazione indicato dul cro

nistu Dei all’ epoca della peste del i358

andrebbe molto lungi dal vero chi cre

desse ch'ei parlasse solo dei Terzi com

presi in città; e così dicasi dello statuto

riportato ‘20 uniti innanzi (i329) dallo

storico Malavolti, allorchè il governo di

Siena ordinò il censimento delle famiglie

della città Terzo per Terzo , e trovò nel

Terzo di Città in venti compagine 4927

famiglie; nel Terzo di S. lilartino altre

90 compa nie, con 3l20 famiglie e nel

Terzo di gamullia in 49 compagnie 4365

famiglie, lo che sommuvano a 59 compa

gnie secondo l'ordine antico, con ll,7l4

capi di famiglie, nel qual numero eruno

compresi anche i nobili. _

Ma il lilalavolti nel dare cotesta stati

stica non lasciò di avvertire essereiatta

secondo l'ordine antico, vale a dire, con

i Terzi dentro e fuori di città, mentre a

dare a ciascuna famiglia almento 5 indivi

dui ascenderebbe il loro numero a 58,555

abitanti; lo che si accosterebbe al numero

di 65,000 persone a cui l'autore anonimo

citato in nota dal Benvoglienti alla Cro

nica del l)ei disse che innanzi la pe

sta del ‘i348 ascendeva la popolazione di

Siena.

Fra lc otto porte tuttora esistenti nelle

cerchia attuali 4 sono le principali, cioè

Porta Gamullia e Porta Romana , di cui

la prima aperta a settentrione guida a

a Firenze , l' altra aperta a ostro guida

per Roma mediante una strada regia p0

stale che att|‘aversa nella maggiore sua

lunghezza la città. Terza per importanza -

è la Porta S. Marco volta a libeccio per

Toscitu

«che de essa esce la strada regia che con-

duce a lGrosseto. La quarta è la Porta

Pispini, volta a scir. perché da esse scen

‘ dono due strade regie, una delle quali

‘ «letta Laurentuna rnsentando i campi di

Montaperto si dirige per Asciano in Val

di Chiana a Cortona e l’ altra guida per

Vul di Brenn ud Arezzo. Sono _<li minore

importanza, a ponente la Porta di Fon

te Branda, a levante la Porta Ovile ed

a ostro fra la Porta Romana e lo Porta

S. Marco, la Porta Tufi , mentre fra la

Porta S. lilarco e quella di Fonte Brando

esiste per l'uso giù dello la Portalmterioa.

Iìlìlf-‘IZJ PRINCIPALI PUBBLICI, SACRI

E PKOFANI.

Il primo fra gli edilicj pubblici sacri di

Siena è il suo bel duomo fabbrirato se

condo l'antica liturgia colla facciata, cioè

volta a ponente.

Sarebbe cosa inutile a volere Indicare

le varie epoche dell'ingrandimento di co

testa cattedrale, la quale da alcuni fu

creduto in origine esistesse nel Castel Vec

chio di Siena. Comunque vada la bisogna

i più antichi «locumenti che citano cote

sto duomo lo dicono situato nel posto ut

tnale. Tale è una membrana del dicem

bre 401% da me esaminata IIBWÀVCÌIIUÌO

Dipl. Fior. fra quelle della badia di Pas

signnno scritto in Siena presso l'Arco di

S. Donato, in cui si tratta di una casa

posta in Siena nel popolo di S. Deside

rio, sotto il duomo, lungo la strada che

va alla casa del vescovo di detta città.

Ma se ciò non lascia dubbio sttll'antica

ubicazione della chiesa maggiore di Siena,

davanti alla cui facciata esisteva fino d’al

lora la gradinata che diede il titolo al

I'os edale eretto fino dal secolo IX a

S. Iaria della Scala, detta ante gradita;

altrettanta incertezza ci ollre la sua parte

edificatoria. Una delle memorie più vetu

ste relative tlll'ingl‘atìdinìelll0 di questo

duomo è del novembre ‘i959, quando fu

progettato di fabbricare un nuovo coro a

questa cattedrale, e quando il comune di

Siena con provvisione del ‘29 aprile 4308

assegnò mille lire l'anno per la fabbrica

della cattedrale, a ed aflìnehè (cito le pa

n role) si possa fare l’ utile e necessaria

a chiesa di S. Gio. Battista a.

Arroge a ciò una partita dell'anno 4296

esistente nei libri di Bicherna che ordinò

a tre deputati a ciò dal consiglio della

Campana, acciocchè facessero atterrare le

case nel luogo che si doWVBIIO il‘??? l
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fondamenti della chiesa di S. Giovanni

del vescovato.

Lo che serve ti confermare che la co

struzione della chiesa di S. Giovanni del

vescovato sopra la quale fu innalzato il

coi‘o del duomo non a più antica del i300.

Qual'è che furono i deputati eletti nel l‘!

febbriijo 4322 per la soppressione del

l’opera nuova della stessa cattedrale che

si voleva innestare colla fahhritfa antece

dente; nia iiell'.-\rt. Panino di Val d'Elsa

rammentai una sentenza data dii due ca

noiiici sanesi nel 3| ottobre del ‘i220

delegati dal pont. Onorio lll in cui si

legge che essa fu pronunziato nell’opera

nuova fuori la chiesa maggiore di Siena,

lo che indicherebhe che cotesfopera nuo

va, la quale iicl 4322 si voleva innestare

alla chiesa maggiore di Siena esisteia giù

da un secolo innunzill

La lunghezza totale di tpiesto ornatissi

mo duomo è di braccia 453, nella lar- .

ghezza ilella crociata br. S9 e bi‘. 42

nelle navate.

ilo detto questo duomo ornatisiiino

essendo che non vi è angolo elie possa

dirsi nudo a incominciare dallii stia fac

cìata fino al fondo del coro, dal suo bel

pavimento fino nl sno fasiigia, talehè sa

rebbe impossibile includere in un breve

paragrafo la nota delle sue bellezze arti

stiche, fra le quali la libreria ilipinta dal

Pintaricchio, il grandioso pulpito scolpito

da Nicola Pisano, il pavimento storiato

del Bercafumi, ecc., ecc.

Pulrisso pubblico o dal (lanciatore. -

Una delle fabbriche più grandiose e forse

anche più antiche. ilella grati piazza del

Campo e quella del palazzo lltlllilllCtì in

cumiiieiato intorno alt’ anno 428i e coit

tinuato fino verso il ‘i330 iiu anno dopo

che Simone Mienimi dipinse in quelle pareti

la presa di Monte Massi e di Sasso Forte.

Sorge questo palazzo davanti lu più

gran piazza coiitoriiatn tutta da palazzi

di marciapiedi larghissimi e di una fonte

magnifica scolpita da Jacopo‘ della Quer

cia. La qual piazza innanzi la edificazione

del secondo giro delle mura di Siena,

dgveva restare esclusa dalla città, mentre

una delle porte del primo cei'cliio, l.i l'aria

Salara, trovaviisi sulla larga salibella che

sbocco in piazza detta la Costarella de’

Barbieri all'ingresso della via del Ciisato.

Che questa piazza fino dal secolo XIV

servisse. di mercatolo dichiara il pagamento

fatto nel 4339 dai Caniarlinglii di Bicherna

ad alcune maestranze, che terminarono

Compara fori‘ in pede Portae Salariae.

I - -_ f. - a

E in cotesto ampia recinto, dove ‘sboc

cano undici strade, che gira da 570 brac

cia ed li-i la forma di mezza conchiglia

incavntn, è tlt‘llil'0 coteswi grande atea ,

do-ve si all'olio nel î Itiglio e iicl «lfi agu

sto una popolazione entusiasta talvolta

superiore a quella della città per assistere

alla corsa di «lll fantini ilelle 47 contrade,

la ani feslu più (lflgllfl di un poema che

di un llizioiiarin eurografico fii con eti

tusiasmo ileseritta dal siriliano Giuseppe

La Farina nel settembre del i842.

Spfllfllt! (lì b. Mtlffll della Scola. - Se

la 'l’osc.ina sopra ogni altra provincia ii

chiama a sì‘ l'oreliio e la flÌlÎdiiUÎ-ÌOIH‘ di

tanti estranei per le molte e per le anti

che lslilitlltitti lll opere di Iieneliceiiza,

Siena ne conta in questo genere molte,

una delle qttuli supera in anticliita tutte

le altre di quel genere. lo intendo «lite

-de|lo spedale di S lllaria della Scala lill

tiiito litio del secolo IX milc gradini, do

vanti alle scolare della facciata del sno

iluonio, dove esisteva lino d'allora un

ospizio per ricevere i piellegrini, sorto

più t-irili in iiu grandioso spedale che

serii di modelli: a molti altri della To

Stîiilltt.

Nella fabbrica pitinutica di detto ape

dale, ilenoinìnata sempre il Pellegriiiajo

esistono buoni affreschi.

Esso nel i280 COIÌULVR giii 5|! posses

sioiii, ed il graiiduca ln-tipoldol con mo

tuproprio del "22 ottobre 4779 coinaiidò

si riunissero a questo varj o-ipedaletti ini

iiori sparsi iielln città, e che si alieiias

sero tante graneie (tenute) attinenti al

medi-alma, con lo scopo di reiiilere piu

fruttiferi quei possessi, e di rendere in

contantila rendita annuale di cotestostabili

ineiito pio, che oggi conta circa L. 4S(l,0tltl

annue.

Non parlerò qui ne dello spedale degli

alienati, perché istituzione troppo moder

na, al pari di quella di mendieitii, di asili

infantili, ecc., ecc., nè delle grandi ehieiie

di S. Iloinenico, di Francesco, dei

PP. Serviti e di S. Agostino, per quanto

lo mariti il suo collegio Tolomei, poiehè

a riparare a questa ed a moltissime altre

mancanze potrà supplire una guida della

cittii. Parlerò piuttosto dell‘ industria an

tica e della ricchezza di questa città.

Dicendo dell'industria antica di questa

città, intendo di escludere i tempi Medi

cei, non giii come disse il Fedeli, che

non attesero mai ad industrie alcune,

mentre il fatto di Talamone ed il coni

inercio che facevano nei tempi della loro
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Repubblica con molte piazze di Toscana e

di fuori, la smentiscono abbastanza non

meno che i fatti indicati da Francesco

llaldneci Pegolotti di Firenze , pubblicato ,

la prima volta dal Pagini nel vol. lll della

sua opera della Decima.

“In un mio scritto letto anni sono ul

l’l. Il. Accademia de'Georgo_lili e pubbli

cato in un volume de’ suoi Atti, tenne ra

gionamento del commercio vivo che Siena

nel secolo XIV teneva con Montepulciano

di generi da spedirsi di la dalle Alpi.

llla che le principali famiglie di Siena al

pari di quelle di Firenze escissero dall’nt‘

dine de’ mereatiti non lasciano dubbiezza

alcuna i fatti.

‘Pflflegfliltlhè se in Firenze la famiglia

de’ Medici in tal guisa si arriechì e sopra

le altre primeggiò, in Siena non fu da

meno la famiglia Satimbetii, a questi come

quelli sebbene nati in due città scarse as

sai di marina, nonostante o direttamente

o indirettmnettte furono a parte e si ar

ricchirono col commercio in ispecie di

Ileîflnlf‘. - -_ e,

Clte poi i Salimhetii lino dal secolo Xlll

si arricchissero con la mereaturai,_ lo di

chiara il più aulico storico toscano Ri

coaruao ÎiÌALESPINI, al cipo 165 della sna

Istoria Fiorenlina, dove dice che i Sanesi

ed i luorttsciti fiorentini aceettnroitt» dalla

compagnia Salimheni, che allora erano

mercatanti, fiorini 90,000 d'oro, quando

il liorino d'oro, pari al gigliato, valeva

circa '24 soldi, e posero pegno la llocca a

‘fetitentiatio (ora llocca tl'()rcia) e più al

tre eastclla.

Nel secolo XIV la compagnia Salimbeni

era fra le più ricche di Siena, mentre

pochi anni innanzi i grandi fallimenti clte

scguiroimno in Firenze nel ‘i339 delle com

pagnie de‘ Scali, de’ Pernggi e de’ Bardi

era eamarlingo messer Benuccio di Gio

vanni Salimbetti, talehc per più anni egli

ebbe a distribuire ai Ili capi di famiglie

di detta consorteria circa 400,000 linritti

d'oro per ciascuno; quello stesso Benuc

cio Salimbetti che in quel tempo (circa il

‘i528 e non 4538, perché già da molti

anni llVFVlI Iascitita vedova donna Marghe

rita de’ conti Alherti di Vernio, come

può vedersi a queIl’Art.), essendo aippro

dato in Portflîrcole un ricco carico di la

vori di seta venuti di Soria, lo cotn

prò per intiero itt contatttial prezzo

di 130,000 fiorini d'oro, quando il liof

|'ino d'oro, ossia gigliato, Costoro sopra le

tre lire; e lo stesso mess. Bvnuceio spedì

tutte quelle merci in Siena, dove apri tre

fondachi per vendere quei generi all'in

grosso o al minuto, ed in termine di un

anno poche ne restarono. (MCRATORI, R.

Ital. ScripL, tomo XV).

Nel i353 peraltro molti banchieri fal

lirono in Siena, onde il magistrato della

mercanzia fece un decreto che niuno po

tesse tener banco se prima non desse ri

colta sulliciente di 4000 fiorini d'oro.

Illa in quel secolo non solamente i sei

eolari, ma ben anche i sacerdoti fiOÎÙÎÌÎ

tini e SflIÌFSl si applicavano al brutto mc

stiere dell'usura, talchè il vescovo Alvaro

Pelagio nel suo trattato I)e Plonem Ec

tlesìoe, al libro Il , capo 7 scriveva che

molli prelati fiorentini e snnesi esercita

vano continuamente l'usura con i denari

delle chiese, talchè in Siena fu presa nel

4339 la determinazione, che nessuna» per

sona in Siena o nel sna contado potesse

prestare a IHUPII se prima non si face<se

scrivere nel lihro detto Usurujo di Bi

cherno (MURATORI, dal. lll. Eui, disser

tazione XVI).

Ila per tornare alla ricchezza fatta dalle

più potenti famiglie sottesi merce la merf

eatnra, dirò che questa sebbene in grande

sia diminuita, sebbene non si trovi più in

Siena quella classe o ordine di artigiani,

di che parla spesso la storia di quella Re

pubblica, non è cessata perù I’ industria

nei piccoli itwrcanti, specialmente dopo

che per mnniliecttzti del gran Leopoldo

furono abolite le caste di arti e mestieri,

dopo che tnercè sua fu tolto dalla To

scana qnelfimmettso numero di passaggi‘

rie e di pedaggi che assiepavano ogni

paese, ogni cittzì. llel rimanente, dirò con

un (lotto economista moderno, la perfezio

ne de’ prodotti dellintlastria ittatitiftittriee

Sarebbe stata anche ntaggiore se non fosse

stata esercitata da corpi privilegiati. lll-

fatti dalla prima esposizione delle manifat

ture Sanesi eseguita nell’ agosto del i849,

si rileva qttnli manifatture fioriscono tut

tora in questa città, dove primeggtatto i

tessuti di seta lisci, ml opera, ed anche

in oro, i tessuti di lino e cotone, gl’inta

gli in legno, ecc, ecc.

Uoatm etc’ CELEBRI asma; scisxzr;

1-: amati: LETTERE. ‘

Se dormsi norerarc gl’ ingegni _ sanesi

più lllalglll in _vnrj getvri di virtù, non

basterebbe un grosso libro; percto _la

sciando a parte i più famosi per dignità,

santità ed et'esic , mi Iimiterò ai princi

pali e più noti artisti, letterati e scien.
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zinti; fra i printi dei quali tnerita distin

zione quel Guido da Siena che precede

lutti gli altri pittori; nell'arte tumira lllino

«la Tot-rito, senza dire di un Simone di

Martino, di un Beccafumi, di un Sodoma,

«li un Francesco di Giorgio , di un Bal

dnssure Peruggi e di cento altri capi mae

tri nell'arte del disegno.

Citerò fra i più distinti scienziati un

llluttioli, un Biringncei, un Baldassarri,

un abate Soldani, un Giulio lllancitii, un

dottor Lodoli, ecc.

Ilicortlerò fra i sommi canonisti un

Mariano Sozzini il vecchio, col suo liglio

Bartolommeo, un Pio II, un Bulgarino, ecc.

IIISpBIIO ai più granuli scrittori mi li

miterò alli storici lllalavolti, Tommasi,

Celso Cittadini, a Girolamo Gigli, prece

dttto da altro Girolamo Cirli , a Ubetto

Benvoglienti , u Giovanni Antonio Peeei,

a Ettore Romagnoli ed all'areitliaeono Sa

luztio Bamlini, il primo ed il più valente

economista del secolo XVIII.

" POPOLAZIONE DELLA CITTÀ’ DI SIENA À TIII [POCHE DIVERSI‘;

 

t. S. Giovanni lìattisla, Pieve maggiore con i due

annessi di S. Desiderio e degli spedali riuniti

della Scala

2. S. Andrea, con una’ porzione di annesso

‘i.. S. Antonio abate .

-/l. S. Clemente ai Servi, con un annesso.

ti. S. Cristofano

‘ti. S. Donato all’Arco. nella. Badia nuora . . .

7. S. lllartmo con porzione di tm annesso con la

nazione lsraelitica .

8. S. Maurizio in S. Spirito ‘con lti porzione del;

Fannesso dato a S. Martino

9. S. Pellegrino nella Sapienza .

10. S. Pietro in Castel Vecchio

H. S. Pietro alla Magione con parte dell’ annesso

dato a S. Andrea .

42. S. Pietro a Ovile .

45. SS. Pietro e Paolo in S: Gimiannino in banta:

noto

M. SS. Quirico e Giulitta con un intiero annesso

e porzione di un secondo .
lti. Salvatore in Q. Agostino con iinianneasoiin;

nero e porzione di quello di S. Mustiola allîArco

dato alla precedente .

l6. S. Stefano alla Lizza con un intiero annesso ed

una terza porzione (Il quello dato a S. Andrea.

Totale abitanti

Siam, Conusrrfnat. Tmtzo o: Cn-‘rt’.

Cotesto comunità occupa una superficie

tli quadr. 46,828. 45., pari a miglia toscane’

20. 96, dalla qual somma sono da de

trarre quadr. 5lO. 220, dove nel ‘i845 fu

trovntamiu remlita imponibile di Iafl IQfilI I,

soldi 49, den. 4, con una popolazione di

Titolo (lel/e chiese parrocchiali attualmente

esistente con tl numero cle’loro annessi.
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. iosa 2ù95

620 val

. sua una

. ano lt05

. . 91| 1002
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91| tata

_ Ut8 una

tua: «evo

. sa1 tuo

2029 too1

l063 ttts

mao uos

_ Ù _l88l3_ _2oos1

4l33 abitanti, a proporzione di circo 203

individui per ogni miglio quadrato di suolo

imponibile.

Cotesto territorio che si estende nella

sua tnnggiot’ lunghezza circa miglia 10 in

linea t‘etla clie è da sett. a ostro, cioè dal

l'osso tli Imrnano fino passato il ponte a

Tresca sulla strada postale Romana, ha
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una larghezza non maggiore di sei tniglia

a partire della Porta Romana a levante

sino al borro di Fogna a ponente.

Confina con cinque comunità. Di fronte

a levante c ostro ha la comunità del Terzo

S. Martino tramezzo alla quale esiste la co

munità ossia la città di Siena; dirimpetto

a greco tocca il territorio comunitativo di

Monteriggioni cui sottentra a settentrione

l'altro della comunità di Sovicille, con il

quale continua a fronteggiare anche dirim

petto a maestro, finché passata la strada

regia Grossetantt trova dirimpetto a ponente

e libeccio la comunità di illonterotti, con la

quale si accompagna a ostro fino sul ponte

a TPBSSII, dove arriva l'altra comunità del

Terzo di S. Martino, con la quale rimonta

verso la città rasentando le stte tunra,

girando dalla Porta Iimnana per porta

Tuli, Porta S. Marco, Porta Latcrina di

Fonta Brando e i Iiastlotii della fortezza

Iino alla Porta Camullia , dove trova la

strade postale Iiotnana che viene da Fi

renze, e la quale percorre finché entra

alla sua sinistra in quella comunitativo tl

Fabbrica.

Non vi sono grandi corsi d’ acqua; il

più lungo è quello del torrcttte Trcssa.

Nè tampoeo in questo come nell’ altro

Terzo di S. lllartino non vi è paese che

possa dirsi capoluogo, cosicché i suoi ma

gistrati comonitativi per le adunanze re

lative alla sttu comunità si riuoiscotto nel

palazzo pubblico di Siena nelle stanze di

quel caticelliere comunitativo.

Il Terzo di Città_col Terzo di S. Mai ti

no hanno assorbito l’ altro Terzo di Ca

tnullia, dopo rlte piacque al granduca

Leopoldo col suo regolamento dcl ‘Z gitt

guo i717, sopprimere quesfullitno ’I'er/.o

col ripartire i suoi comunelli fra quelli

dei due Terzi superstiti; talchè furono

aggregati al Terzo di Città Ill cottiuticlli

dell'amico 'I'erzo di Camullia, cioè: I. San

Bartolommeo, 2 S. Prospero, 3. S. Pe

tronilla, i. Vico d’ Arbia, 5. ilarciano ,

6 llontebecei, 7. Uopini, 8. S. Dalmazia.

(NB. Queste due ultime parrocchie at

tualmente entrano nella comunità di

lllouteriggiotii), 9 Badina Quarto, Il) Ca

stagno.

I comunelli tintichi di cotesto Terzo

erano ‘ìtl, cioè: ‘l. Agostoli, 9. Arsiceioli,

3. S, Apollinare, 4. Casciano, 5. Ceriano,

6. Formicaja, 7. Fonte Benedetta, 8. Gi

nestrato , 9. Galogtiatio, Il). iilontecchio,

Il. Slilargherita, H. MOIISIIIIIOII, I-‘l. San

Matteo, H. S. Ilaria in Tresca, Iii. Monte

Albuecio, 16. lllonistcro, 17. Trozola,

I8. Terrcnzatio, 49. 8. Teodoro, 90. Volte.

Molte strade rotabili attraversano il ter

ritorio di questa comunità. Fra la regie

rasenta il suo territorio quella postale Ro

mana tanto fuori di Porto Camullia come

fuori di Porta Romana; Inoltre esce dalla

Porta S. Marco e passa libeccio in mezzo

questa comunità la strada regia Grosse

tana, oltre quella pur regia suburbana

detta di Pescajit, la quale staccasi dalla

Grossetana al Chiesino, ed arriva sulla po

stale Romana alla Porta Catnnllia.

Non istarò a dire delle molte strade ro

tabili comttnitative che staccansi da que

ste regie per condurre alle ville signorili,

alle chiese |titl'l'0ctîliltlll, ecc.

Rispetto alle condizioni geologiche nei

confini da maestro litio a ponente il terri

torio di questa comunità è formato di cal

care cavcrnoso tnctatnorfosato ed in alcuni

punti di serpentina a di gabbro avcnta

molte volte l'aspetto di una marna, meti

tre nelle piazze dei colli più vicini a Sie

na si nuseottdooo queste rocce in massa

c cotnpatte sotto un tufo giallastra con

Blilglltlfè ricco di ghiaje e ciottoli calca

rei. Fra la base del Monte Moggio posta

a maestro di questa comunità c quella della

iilnntagnola Misi, si estende verso ponente

e scirocco il noto Pian del Lago stato ho’

nilicato sulla line del secolo trapassato.

Nel secolo XIV il solo Terzo di Città

cotttava 5 sindaci, i quali solevano l'Isla

dere a S. Apollinare, a S. Margherita, a

Mnttsitttltili, IIII Arbiola ed n Trojtila.

'10 notizia del I3l8 dava nei tre Terzi

di Città ‘23! allirati con un solo cogno

me, liiletti con due cognomi, 98 con piu

Cltgllùltti, oltre IiM credi, in tutti 2845 al

lirati; più nel Terzo di Città due conventi

di frati leccctani cd una badia, uno di

tnonaclte, S. Prospero, già a lllonte Cel

lese, e tre congregazioni pie. _

Ninna chiesa di questa comunità, mc

rita una particolare tnanziotie se non per

lc memorie storiche quella del convento

di Isecceto, fabaditi del tnonistero di S. Eu

genio e del cottvcuto di S. Prospero, dove

fttrotto trasportate lc tnonaclte di Monte

Cellese, innanzi cho fossero ridotte in

città nel tnouastero delle Trafisse.

Meritano hcnsi particolare tnenziotte la

villa di Belcare, la torre fiorentina, i due

blarciatii , le Volte, il palazzo detto dei

Diavoli, la costa a Fabbri, ece., ecc.

\'î entrava pure innanzi il i833 la gratt

iliosa villa di S. Colombo del collegio To

lomei, ora cotnpresa nella comunità limi

tt'0fu di Mottteriggiotii.
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Ho giù detto altrove, clie anticamente

la popolazione della citlii _di Siena uom

prenclevu anche quella da’ suoi 'I‘erzi tlel

snbnrbio, in guisa che i loro abitanti con

templuvnnsi come parte de‘ suoi cittadini,

ed i loro parroclii erano «ibbliguti u in

tervenire come tutti gli altri di città alle

prot-vsiioni ed alle principali funzioni ec

cleflasliehe della cattedrale.

Infatti i tre Terzi delle “asse dovevano

dore ciascuno nn palio di velluto per mez

1.‘ ngoilo nl duomo di Siena , lnlt-lié alla

statistica del «i745 e quelle del 1833: del

48%, se si tloveise aggiungere In popo

luzione delle Masse si direbbe che Siena

nel l7l5,contusse di abitanti nel solo Terzo

di (lilli nnnu-ro 2613; nel 4833 numero

Hlli e nel i845 numero ‘i353, come può

vedersi dal quadro qui tippresso.

Poroumoue DEI. Tsnzo m Cnn’ m SIENA A ‘raz EPOCIIE mvuu.

~~
 

Nmnero de’ Comunelli Anno Anno

col titolo delle Iofo chiese 11555 testa

t. Casciano con un annesso SS. Giusto e Clemente .

Pieve . . . . . . . . 1:50 2520

9. 8. Dalmazia (t), S. Dalmazio . . . . M0 -

5. Fogliano, S. Gio. Battista, Prepositura - 45|

Ii. Uinestreto, S. Donato . . . . . . . . . . 81 88

ti. Marciano con due annessi (porzione). SS. Pietro e

Paolo........... A2! M7

6. alonistero, S. Bartolommeo . . .. . . . . . i195 M5

7. Blonsindoli con‘ un annesso, (porzione), S. Pietro . 25| 70

H. Montecchio con un annesso, S.’Andrea MIR M57

0. S. Petronìlla, (porzione), S. Petronilla . 551 170

40. ‘Ferenzano, con un annesso, S. Lorenzo t76 19x

H. 'l‘rcssa, S. Wiria . . . . . . . . . . . 538 M18

t‘). 'l‘uli, con due annessi, S. Apollinare in S. Mar

gherita. . . . . . . . . . . . 23| 5M) SU

45. Uopini (t), SS. Marcellino ed Erasmo . , 257 355 --

tu. Volte, (porzione), S. Bartolommeo 403 17-’: mo

'l‘olale, abitanti 3615 MM

Annessi

Isola; dalla Comunità delle lilasse del 'l‘erzo S. Mar

tino. . , - -- a5

Valli; idem . . . . . . . . . . . . . - - 278

S. Dalmazia (I); dalla Comunità di Monteriggioni - - ma

S. (Iolmnba: idem - - 56

llasciano; idem . . . . . . . . . . . . . . - - 6

(Iollc Malemerenda; dalla Comunità del Terzo S. Mar

tino . , . . . . ’ . -- -- |9

Totale, abitanti - - M35

NBfLe parrocchie contrassegnate con la nota (t) nell’ anno l8lt5 erano fuori «li

questa Comunità.
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Il territorio di questa comunità occitpa

una superficie tli quadr. 47,364 63, pari a

ntiglia 9|. 63, (lnlln qual somma sono tla

detrarre qttadr. 556, 90 per corsi (l'acqua

a strade, dove del 4845 esisteva una ren

dita imponibile di lire 493.099, 46. 4, con

una popolazione di 4542 abitatiti, n pro

porzione tll circa ‘il? individui per tuiglio

quadrato «li suolo imponibile. Confina con

il territorio di quattro comunità , cont

presu qttella della città , le cui llttlftt ca

stcllane rasenta tlalla Porta Romana, per

Porta Pispini , Porte 0\ilt' e l'orto (Ia

mullia. Costi conte fuori di Porta Romana

solteutra la cotnunilà tlt'l Terzo di Città

che rasenta tlirimpetto a tnaestro "tanto

lungo la via regia postale (alle viene da

Firenze fino a Fonte Becci, quanto lungo

la strada regia postale medesima che esce

dalla Porta Romana lino al Pontea Tres

sa sullfltrbia, dove trova dal lato diustro

la comunità di Castelnuovowlelln Berar

denga, con la quale continua a fronteg

giare da ostro per scir. sino a greco, tlnvn

trotfa sulla ria tlella Castclliuu la eotnu

nità di lllonteriggiotti.

Fra i maggiori corsi d'acqua si conta’

in qttestn comunità lo llllltltlllll Arhia che

a scir. e ostro ue lattibisce i confini, e

nella quale si ruotano i torr. Boccione ,

Bolgione e Rilungt) che spettano ‘essi pure

a qttestn Terzo.
e . .
I‘ra le strade regie oltre quella postale

Romana che ne fhstfllltl i confini tanto so

"pra che sotto Siena, nrvi quella regia di

Val di Biena tlirettn per Arezzo che esce

fldalla’ Porta Pispini e dalla -quale , giunta

ÙUWÀfilltI si stacca l'altra strada provinciale

Lauretana; tutte le altre strade rotabili

lOItt) comunitativa.

Il territorio ai questa comunità veline

accresciuto di sette popoli o comnnelli

staccati dal Terzo di Catuullìa con la legge

del Q giugno 4777 allorchè furono asse

gnati gli altri dieci al Terzo di Città. An

ggeìatnengeuiìl Terzo delle Masse contava i

seguenti 20 comunelli, cioè, 4. Abadia di

Alfiano; 9. Arhiola; 3. S. Angelo in Tres

sa; 4. Borgo vecchio; 5. Bulciauo; 6. Cu

nu ; 7. Colle Malomuenda; suìlfifllflilllflllfi

in Valli; 9. San-Giovanni a (Îollanza;

40. S Eugenia; 44. Isola V12. S. Giorgio a

Lupi; 43. lllaggiano; 44. S. Pietro a Pa

terno; 45. S. Stefano a Peeorile; 46. Sal

terno; 47. S. Beiua; 48. Vignano; 49. Val

di Pugna ‘ 20. Usinitmo.

l selle eatnunelli aggiunti dal Terzo di

Camullia furono 4. ltecciano; il. S. Gior

gio a Papajatto; 3. Cttpraja; 4. Tolfe;

5. Blonteliscttj; (i Cella; 7. S. lllinittto.

l.’ indole del suolo che cuopre la su

perficie territoriale di qttesta comunità,

consiste in gran parte in terreno terziario,

medio e superiore molto ttttatlogt) u quello

della città e tlelle colline intanto a Siena

e coperte in gran parte di tufo giallo l'Ol

sastro calcare silice-o eonchlgliare ed al

ternante con banchi gltiajosi e spesso co

perto «la ciottoli tll calcare compatto ro

tolati fin qua tlai monti superiori (fars-e

del Chianti).

Per altro coteste colline gllliljflit‘, sulle

qtlnli sietle anche la città, si perdono a

un tratto di \lSlt\ scemletttlo \L‘l'S0 l'Arbia.,

dove al tufo gltiajtifo sottentrano le crete

sanesi (murna cuucltigliare cerulea del

Brocchi), meno del tufo ghiajoso propensa

alle viti, agli ttlivi ed alle piante di alto

fusto.

Ed è nelle colline tufucee gltiajose che

sono le grandiose ed ntnene ville signorili

«li Vico Bella, di lllontc Chiaro, dcl Poggio

a Pitti, di Presciatto, del Serraglio, di

S. Reina, ccc., ecc.

Fra i conventi meritevoli di essere qui

distinti per la loro posizione contasi qttollo

delVOsacrVnItza sulla collina di (laprnja,

delle soppresse (Îcrtose di Pontigttanu e

di Maggiano.

Ma senza posaedere in una stessa tenuta

il tufo ghiajoso e la sottostante creta sa

nese, non si potrebbe introdurre qui il

sistema della colmate di Monte preuicate

dal maschese Rldolfi, e da noi imlicate

agli articoli Butasatxo e lituano dlmyrpl

d Elsa‘ ahflnu i; ìiu . annua anoup
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a ma EPOCIIE oiveasi:

 

Numero de‘ Comiinelli Anno Anno Anno

col titolo delle chiese parrocchiali 17bit 1855 tutti

~

1. Bozzone (pieve al) (t), S. Giovanni . . abit. - _. 258

2. Cellona con un annesso (2), S. Illartino . 562 351 -

3. Collanza (2), S. Giovanni Battista 66 12| -

li. Colle Malemerenda, (porzione) . 1t1 125 492

ti. Cuna (2), SS. Jacopo e Cristofano 50h 556 ‘

6. S. Eugenia, S. Eugenia. . . , 2M 555 972

7. Isola d'Arbia, (porzione), S. Ilario 91 159 ‘25

8. htaggiano, S. Niccolò . . .' . . . . . . . 206 295 503

9. Monteliscaj con un annesso, (porzione), S. Pietro . 256 295 257

10. Osservanza, S. Bernardino . 160 196 505

11. Paterno (t), S. Pietro . . . . . . - 128 1M

12. Ponte a Tressa, (porzione), S. Angelo . 125 2h7 12

15. Presciano, (idem), S. Paolo . M6 200 328

1B. S. Regina, S. Regina . 200 285 288

1B. 'I‘oll'e, S. Paterniatto . . . .,. . . . . . . a9 183 168

lo. Val di Pugna con due annessi, S. Tommaso, ecc. . 267 397 135

17. Valli,_(porzione), S. Mamiliano . . . 560 605 H8

18. Vico d’Arbia con un annesso, S. Pietro . . . . 17h 200 22€

19. Vignano con due annessi, S. Agnese, ecc. . . . 53| 585 H6

Tacito, abitanti 5162 | assi

Jniioasi.

S. Dalmazio; dalla Comunità di Monteriggioni - - H8

Uopini; idem . . . . . . . . . . . . . - ‘ - 89

S. Petronilla; dalla Comunità del 'l‘erzo di Città - - 5B!

Dlarciano‘, idem . . . . -- - 12

Totale, abitanti - - H!!!

NB. Le parrocchie di nota (t) non entravano in questa nella prima e talune anche

nella seconda epoca; ipicllc segnate di nota (2) non entravano nell'ultima epoca.

DIOCESI DI SIENA.

Fra le diocesi antiche ilella 'l‘oscanu

non credo siaveite alcuna più piccola di

questa sanese , nè si potrehhc in questo

caso aiumetteie per ora la massima invalsa

in molti che gli antichi confini di una

diocesi ecclesiastica servirono di norma al

l'istituzione di un contado civile P. vice

versa.

Essendochè la diocesi di Siena anche

nello stato attuale ha un perimetro as

Jai ristretto, giacché dal lat0 di mae

t stro a 4 miglia dalla città ha I‘ en

licu diocesi di Volterra, oru di Colle, la

quale si estende lìno al Monte Maggio e

alla hlontngittiola; diil lato del Chianti

aveva l'antico diocesi di Fiesole, adesso di

Colle; e dirimpetto a levante o scirocco

si estende fino iil ponte delle Taverne

d’ Arhia’, vale a dire, L miglia presso a

Siena la diocesi di Arezzo. Vedi (zii Art.

delle diocesi di quelle quattro citta , di

AREZZO, di Fmsoua, di Voursatu e di

COLLE di Val d'Elsa.

La porzione più estesa di cotesta dio

cesi comparisce nella Val di Merse fino
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passata la sua confluenza nell’Ouibrone

Sanese,. ’

Ma siccome noi ignoriamo finora quale

furono il distretto ecclesiastico ed il con

lado re-‘peltivo delle prime citld vescovili

all'epoca dVIIlÌ loro istituzione o a quella

della loro ripristinazioxic sotto i Longo

hirdi, cosi non starò a rintracciare nè

l'epoca precisa di quelle istituzioni, ne. le

cause che mosscro i vescovi di Siena a

reclamare fino del 715 le parrocchie della

diocesi di Arezzo comprese nel contado

Sinese.

(lhecchè ne sia io non intendo risalire

a quel Ilnrifero che molti credono essere

stato il primo vescovo di Siena lino dal

principio del secolo V, nè pretenderei

rimontare anche più innanzi, quando cioè

S. Ausano hattczzò i primi cristiani in

Siena, vale a (lire, innanzi Fistituzioncli

bera delle iliocesi (anno 375 circa); ma

ogni discreto lettore si persnaderai che

Siena dove avere il suo vescovo fino al

meno dal 465 dell'era volgare, giacché

in quell'anno assiste ad un concilio romano

Iennto sotto il pontefice Ilario il vescovo

sanese Eusebio, che molti attribuiscono

alla città di Sinigaglia.

Comunque sia, egli è ce|'to che Siena

aveva il suo vcscovo anche nei primi

anni del regno Longobardo in Toscana,

mentre sotto il regno di Rotori trovo

in Siena lllauro vescovo, eletto nel 637

o 38, il qnale nel (H9 intervenne in lio

llltl contro i lllonoteliti.

liUglielli poi fece succedere al vescovo

Mauro nel 653 Andrea, che seguito nel

670 Gnalterano, e dopo l mini Gerardo

indi il vescovo Vitaliano che intervenne

nel 679 ad nItrO concilio romano tenuto

sotto il pontilirato di Agaione contro i

Monoteliti; senza dire del vescovo Magno

che fa vescovo in Siena ncl 700 , come

apparisce dai deposti dei testimonj esa

minati in Siena nel 715 per la famosa

controversia diocesana allorché Siena di

pendeva direttamente dai re longobardLi

quali vi tenevano, come dissi, due gastaldi,

uno pel civile e giudiciario, l'altro per

l'economico e I’tIIlìIIìII\IS[l't|l.I\'0, e ciò nel

tempo in cui il contado Sanese era occu

pato in gran parte dni vescovi di Arezzo,

di Fiesole e di Volterra, ma più di tutti

da quelli di Arezzo, i rpiali abhracciavuno

gran parte del contado Sanese tanto in

Val di Chiana, come nelle Valli dell'Om

brone e dell'Asse.

Dopo la lite più voltc accesa dopo

quella del 7I5 tra i vescovi di Siena e di

Toscana

Arezzo, i Stllleel ebbero quasi semplc

il torto; e nonostante che il pontclicc

Pio Il circa il N59 innalzassc la chic

sa vescovile di Siena in metropolitana

e iuihisse alle tfue città di muovere più

questione su tale materia, contuttociò

la diocesi di Siena tlovettc cedere tre pi

viari (S. Agnese in Chianti, Librano e

lllarmoraja) alla diocesi di Colle, allorrhè

nel 4592 fu eretta dal pontefice Cle

mente VIII.

IAÙ diocesi attuale di Siena conta quat

t|'o vescovi sulfraganei, ‘I. Chiusi c. Piazza,

‘l. Grosseto, 3. Massa Marittime c 4.

Soana.

Aveva nel i765 un numero di 718 ch.

parrocchiali, ridotte attualmente u H0;

delle quali ‘IO dentro lu città di Siena e

94 rcpartite nel suo contado divise in ‘l?

vicariati forum-i, cioè 4. del Bozzone, 2.

di Casciano tlellc Masse, 3. di Buoncon

vento, 4. di (lorsano, 5. di Monteriggioni,

6. della Canonica u Cerreto, 7. di S. Lo

renzo a lllerse, 8. di lllonteroni, 9. di

Murlo, 40. di Ciiitella di Pari, ‘Il di

Burontilì, l'2. di Rosia.

Esistono in Siena due capitoli e due

insigni collegiate, un grande seminario

vescovile, tre conservatori , quattro Ino

nasteri di donne , altrettanti di frati ed

uno di monaci e due conventi nelle Masse

del Terzo S. lllartino, i cappuccini e I’ os

SEPV-tlllfl.

Ma i monasteri in Siena erano cotanto

numerosi che nei secoli paissati vi fa bi

sogno di una holla del pontefice Pio Il

spedita da Roma Ii ‘27 aprile del ‘i463

per inibire di falibricarne altri e dare or

dine al vescovo di Siena di sopprimere

quelli che credesse a proposito e nei

quali non si poteva conservare la CflSllltÌ

clanstraltn.

Conte/laminare DI SIENA.

Il compartimento di Siena fu separato

da quello della provincia inferiore, di cui

si fece capoluogo la città di Grosseto fino

dall'anno ‘i766 mediante la legge di Leo

poldo I del 48 marzo di detto anno,

quando quel sovrano prese sopra di se il

governo della provincia inferiore delle

Mare-mmc sanesi; Ilnchè con altra legge

del 27 giugno ‘IBH vennero ripristinato

le quattro camere comunitativo di Fircriii

ze Pisa Siena e Grosseto, a" Ìtlfl 0D 0
in’segniti) con legge del I." nggelnbgre In

quinta camera residente in Arezzo; e Ii

nalmente con motuproprio del l.° marzo

472
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4867 venne istituita nno sapraintettdetizn

alle cinque camere cauntnitative.

Quella del cotnpnrtitncttto di Sii-no, ol

tre le attribuzioni comuni a tutte le altre

camere, soprnintcttile ai henclizj di tto

tninn regia, all’itmutittistraziotic di quella

R. università, alla tlepntttziottte cconontica

del collegio Tolomei e del Il. istituto di

sordo-muti, tlirltiitrnto tale con R. ilispac

cia (lel 43 itprile 48h}.

ÀWOCCMÌOIÌG di formare un quinto com

partimento in Arezzo, furono scorporatì

molti pltril e cotnttttittì dal compartimento

dl Firenze e da quello di Siena, l’ultimo

de’ quali (‘ctlclle all'altro in Val di (lhittttn

le comunità di Chiusi, di Cetona, di Sar»

teano, di (Ihiattciatto, di Torrita, di {hi

lìnlUltgtI e di Lucignnno.

Fino n ttttto il ‘l8l5, giacche i (‘fllltltlll

utenti posteriori saranno indicatti tiIFArt.

TOSCANA Gaianrcacr; , il (‘Olttpttfllllltllllfl

di Siena era composto di 33 camnttita

rott il cancelltstie. cotnunìtntite residenti

in Siena, ulfabnditt S. Salradore, in

Amiamo, itt Cltiusditto, in Colle, itt Mon

talcino, in lîadilz», itt lìadictiflttti, itt Ila

dirottdoli, in S. Gitnigttano ed in San

Quirico, tncntrit le sue Sìicotnntiità erano

le seguenti.

l. Ahodia S. Salvadcre, ‘2. Asciano ,

3. Bttoncottvettlo, 4. Catstellitttt in Lhiattti,

5. Cavriglia, 6. Caatiglion d'0tcia, 7. Ca

sole, 8. Castel nuovo della lìerttrdettgit,

9. Chiusditto, 10. Colle, -Il. Elci, l'2 Ga

jole, 13. lllasse. del 'l‘e|‘z0 tli Città, l'5.

Masse tlel Terzo S. Martino, l5. lllottlal

cina, 16. lllonteriggiotii, 47. lllonterotti,

'18. l“0llll('llIll0, dl). llleolo, ‘20, Pian (I...

stagnnno, ‘il. Pienza, 22. Pnggihottsi, ‘23,

llndda, 94. lîadicoftitti , “lii, lladìcondoli,

E26. liapolatto, 27. Siena, 28. Sovlcille .

2%). S. Cnsrian de’ Bagni, 30. S. Gllllllllll

no, 3|. S. Giovanni d Asso, 3°}. S. Qui

rico, 33. S. Tffqtltllldtl. - \’. TosCAvA

ÙRANDUCALE.

Per le strade regie, postatli, tton postali

e provinciali aperte in questo comporti

tnento vedasi l'At‘t. Vtt-J cui vi è da ag

giungere lo Via FERRATA fra Siena ed

Empoli tosto che sarti in attività.

SlEPl in Val «l’Elsa. _.- Clìlllftlllfl dove

fu una ch. parr. dedicata a S. Maria ml

scpes nell’ antico piviere di S. Agnese in

Chianti, com. della (Ittstellitta, giur. di

Budda, diocesi di Colle, cotnp. di Siena.

La parr. di S. lllarin ad aepes è ram

metttatu nello statuto fiorentino dcl M45

sotto il piviere di S. Agnese, e nel cata

logo delle chiese dutc allo diocesi di Colle

nel i592.

SIEPI (DIOBTE) in Val di lllrrse. -

\’. “tnTt-I SIEPI.

SIIÙÎINA (PIIÈVIÈ nt) nel \'al il'.\rt\o

aretino. -- Pieve antica IUllO Vitnocaziutte

di S. Milfli! llladtltilctttt , dol ‘i770 in poi

rittnito alla chiesa di S. Michele al (listel

luccio, nella comunità e circa due miglia a

levante di Cilpttlulìtt, giurisdizione, dlocrsl

e compartimento di Arezzo,

Trovasi Fnttticti pieve presso la destra

dell'Arno tllflltlptîlltt alla conflitrnla del

torrente Chiusa c del Castel di Giovi, dove

appunto l'.\t‘tto torce il cammino da miro

a libeccio per allontanarsi da Arezzo.

Rispetto alle chiese filiali della pieve di

Sestino ora di S. ìlicltele al Castelhtccio,

sono ridotte a tre di otto che dipeuderatto,

dall'atttieu , cioè l. S. diaria a Cincelli,

‘l. S. Pietro a Casatiuova , 3. S. Slìclit-‘e

a i“t'liS('llIIlO.

Quelle della pieve antica erano mito i

titoli scgitrtiti: l. S. Pietro ad Appia (ili

strtttu), ‘l. S. Nicola a lluriutto (esistente

presso il ponte sull'Arno e tiunitn alla

cura di S. Fahiattf) al monte di Rondi

ne), 3. S. Salvatore a Vczza ora unita

alla cttra di S. Mario a Bibbiilllfl Itclll

coni. e piviere di (lapulottai, 4. S. Michele

a Migliqcinnn (fSlSlfltlE fi0ll0 lt pieve tll

tttale), 5. S. illnria a (Jittcclli tidfnt),

(i. S. Dlnrglteritxi a lilarciallai (Urfllflfll!

csislttttc). 7. S. Atnlrea n Captlcri (diruto),

8. S. lilicltclc lll Casale, tlNllO ul Cntlel

luccio (ora |ìlt'\l‘).

La pieve attuale di fiction al Cistcl

lurcio cantava nel ISlS nhitnttti 626.

S|l“.'l"l‘»\ nella Tulle tlell'Otnbroni' ri

stojese. - Casale che «liede il vocabolo ml

una chiesa parrocchiole(S.Niccolò a Sit-ttn),

soppressa e (llJflllld lino dal secolo XIV,

tnctitre nel l'28 e ucl ‘i300 è ricordata

lu chiesa stessa ed il sindaco del comu

ncllo di Sictta, ittcnricato di eleggere Il

nuovo rettore della chiesa di S. Niccolò

tt Sictla (Jrclt. lÌÌpl FÌOJ’. Carte del Cu

pilolt) tli Pistoja).

SIEVE FIUAIANA. __ Cotesto copiosa

Iiutnanu che ltlll'u\'t'l'a'll da maestro n sci

rocco Ynttticit provincia del Muggello, utt>ec

itt un cotttrallbrte dellflkppeuttitto, detto

la Calvaua, sotto il castelletto di Mante

cttccoli al luogo itppclltttt) Capo Siew, lll

dote sccttde alla base settentrionale tlcl

Monte di Croce e passato il vill. di La

tera ricevere il gromi tributo del torr.

Loro che viene da Barbcritto, «lande co-i

la Sieve. lìumutm si avanza illsffliStlflllugì

la strada facendo di ampie per il pane di

S. Piero o Sieve, dove riceve alla suo de:
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stra le. acque tlcl torrente Garza, ed alla
siiii-trit quelle ehe vi porta tltflliÀ|ìtltîlllllll0

il Levisotie, dote lascia i grossi paiesi del

Borgo S. Lorenzo e di Viccliio clie vede

da tlclttt), mentre lascia più lungi quello

della Scarpa-ria; liiicliè giunta davanti alla

confluenza del torr. Dicomano lascia fuori

tln quel lato la terra omoiiiiita , cambio

direzione da scirocco o ostro lino clie ar

riva dal lato stesso sinistro e dal monte

della Consumo il torrente llloscia. Allora la

Sieve torcendo alquanto a libeccìo s'inoltr|

fra la base occidentale della Consumo e

quella tirientale del Monte Giovi, e dei

poggi di Asonte e Fiesole sino ull'Arno clie

trova alla destra del grosso paese del

Ponte u Sieve, nel qual fiume la Siete si

perde dopo il cammino iinpettioso di circa

36 miglia.

Varj ponti attraversano la Siere oltre

quelli rotti lungo il suo corso; il primo

e più alto di tiittl è quello della Caval

Iina, sul tpiale passa la strada militare (‘lll

da Biv-heriiio di llluggello sala il Monte

delle Croci per scendere nel Val d’ Arno

lìoretitino; il secondo ponte esiste sotto

il colle di Compiano , e su qpesto passa

la strada regia postale di «tlogtlfil; Ìl

terzo ponte èdavatiti al paese di S. Piero

a Siete e per costa passava l’ antica strada

postale Bolagitrse per Srarperia e per _il

giogo, siccome vi passo tuttora la ria

proiinciale del‘ Maggello; sul quarto ponte

situato dirimpetto al borgo San Lori-tizo

passa la strada ilelle Salajole clic \lL'ttB

«la Firenze e clic {innesta cosi alla via

provinciale Faentina; il quinto ponte, detto

a Sagginale, posto fra il borgo S. Lo

renzo ed il paese di Viecliio, serve ti niet

tere in coinnnicazioite la strada clie viene

dal Val d’Arno superiore con la strada

tracciata sulla ripa sinistra della Sieve,

clie flnbito servisse di comunicazione id

l'atiticri Via Cassia. Dirinipetto al sesto

ponte e l0ll0 le falde estreme del Monte

Giovi esiste il paese di Viccliio. liiiiaiizi

di ||I‘I'Ì\. re alla confluenza del torrente. Ar

gtìlttvlltl, clie si scarica in Sievc dirimpetto

al borgo della lìulìna, trovasi il settimo

ponte; quello fra Sclvn piana e la pieve

di Illonte Fiesole gran tempo, è rotta, e

sebbene di pietra e costruito nel medio

evo, porta tuttora il itouie di Ponte d'An

nibale; il nono trovasi all’ ingresso della

borgata del Ponte a Sieve., un tiro d'area

sopra al ponte decimo ultimamente co

struito e dalla piena del 2 noicuibre |6l5

portato via; per dove seguendo una tiuo

va strada poslitle traciaitita fuori della terra

passata tinella regia Aretina, Forlivese e

provinciale Casentinese,

Il fu cav. Gio. Battista di Baillou lino

dal l8l5 institui varie osservazioni baro

metriclie nella Val di Sieve , alcune delle

quali per avventura potrebbero servire di

norma agli idraulici onde meglio cono

scere le pendenze «lella flumana a partire

dal ponte più alto della Cavallino litio alla

confluenza della Sieve stessa nell‘Arno.

Avvegnaeliè lo stesso cavaliere de Billott

trovò le acque medie della Sieve sotto il

primo ponte della Cavallino alte brac

cia 492. 84 (circa 756 piedi francesi) so

pra il livello del mare , mentre alla con.

fluenza ilella Sieve stessa nell'Arno la trovò

col suo buon baronieti'o a 150 bi‘. sopra

il livello del mare; circa 967 piedi pai-i

gìni, vale a dire, quasi piedi 489 di peni

danza dal ponte della (Iavallinu; e stando

alla misura trigonometrica data dal pro)

fessure padre Giov. lngliiiwiini sarebbe la

SÎOH‘, circa 50 piedi più bassa alla can

fltienza con lflàrnti; lo clic, tenendo fermo

l'altezza delle iìfiqtlfi medie sotto il ponte

della Cavallino, darebbe una petidenza di

piedi 540 sopra un tragitto di circa 33

miglia.

La Val di Sieve comprende utidici co

munita, alcune delle quali escono dal li

miti della Valle e clie tioi qui sotto tli

stingticremo, con due ticariati regj (Scar

peria e Pontassieve) e due potesterie

(Borgo S. Iiorenzo e Dicomano), e con

una superficie territoriale di quadfillîljifîî,

paii a miglia quadrate toscane 30|. 82,

con abitanti 58,UlU, equivalente a circa -l95

individui per ogni miglio quadrato.
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Non: DELLE Coutmn’ E m1’ VICAHIATI RISPETTIVI

Numero dei_ Numero (legli

fliel vicariato di .S‘carperia.' Qlladf- îlgfflf] abllflll"

i. Bai-berino di llluggello, (gnorzioazc) Quadr. 511500 Abii. 81:50

‘2. Vaglia, (porzione) . . . . . . 15650 i.- ‘M50

5. Sanpiero a Sieve . . . . . . . . 10637 I} ‘n15

ll. Scarpcria . . . . . . . . . . . 25555 » 5870

5. Borgo S. Lorenzo . . . . . 45130 41259

‘6. Vicchio . . . . . . . . . . 1432110 9697

Nel vicariato di Pontassicce.

7. Dicomauo . . . . . . . . . . . i {M711 » 3875

8. S. Godeuzo, (porzione) . . . . . . 227000 l.’ 3000

9. Londa . . . . . . . . . 15611’; » 2501

40. Pelago, (porzione) . . . . . . . . . M000 e 4000

il. Ponlassicve, (idem) . . . . . 18000 » 5000

'l‘otale, Quadr. 262652 Abil. 58970

SIGILLINA (ROCCA). - Vedi “DCC-A

SIGILLINA in \'nl di fllngrn.

SIGLIANO A TIÈLENA iu Yul Tiberi

no. '- Casale che hu uua chiesa plebunu

(S. nlurio di 'I‘eleun), nella comunità, giu

risdizione eivile e quusi 4 miglio u oslro

di Pieve S. Su-fquo, «lioeesi di S. Sepol

rro, compartimento «li Arezzo.

Siede presso lu ripu destro del Tevere

lIPlrfllllÎCil llioce=i ili Arezzo.

Il popolo di Sigliuni» cou ullri iieiui

_si sollouiise alla livpublilicu Fiorentino

con allo pubblico del 3l ngoslo i385.

_ Come poi in Sigliuuo venisse l’ aulico

picie di S. Illurio «li Tclenu non saprei

dirlo, dirò bcusi che la popolazione sua

nel 1845 nou nscriulevu che u 9:3 nbil.

SÌGNA (CASTELLO DI) nel Val d'Arno

sollo FÌl’|.‘llZi‘..'-P0l'llI il nome di (Iuatel di

Signa uu popolo compreso nell’uulieo pog

gio del (Inslel di Signa (S, hi-irio u Cu

slello), che upellu nllu pieve uulieu di Snu

Lorenzo ullu Benlu u Signu, capoluogo di

couluuiuì, Ilfillo giurisdizione civile di Cum

pi, diocesi e couipurlluieulo di Firenze.

Trovasi il cuslel di Signa ul pari della

suo pieve sulla ripu destra dell'Arno, di

rîinpello ul più vecchio poule di pietra

che cnvulcu quel liume fra Firenze e Pisu

e vicino della confluenza della fiuuinuu del

Bisenzio, che bagna le ultime falde orien

luli dcl colle su cui siede la chiesa di

__Ù~

 

S. Mario ul (Iuslel lli Signa, che trovasi fra

il g‘. €28“ 45' longitud. ed il gr. 43” H3‘

8" latit., quasi 7 miglia: o pon. di Firen

ze, un quurlo di miglio della prima po

sta sulla alflldn regi-i Livornese ilelln La

siro u Signa, clie. rcslu ul suo sciocco. o

mezzo miglio nella stessa direzione dfilfl

chìrsu di S. lilurliuo di Ùulignlalìdi.

Il cuslello ali Signa cou la =ufi rhies-l

parrocchiale di S. Maria è poato sopra

uu culle alla cui base a grccnle lrmmi

la suo pieve ili S. Lorenzo. Il recinto del

castello è circondato di mura con fre

queuli lorri e Ire porte aperte H’I'=u ume

slro, verso oslro e ponente, sopra fuliioia

delle quuli esislevu unu iscriîioue posta

nel 13:27, dopo che fu I'lfull0 il paese di

slruuo «lo Cuslruccio enpiluiio lucchese,

cd iugrnnililo e inurulo.

L'iscrizione aliccvu: Anno Domine l3ìlì

(lia mafliis, Terra (le .S’igun fhslmcla

fuil pcr (‘uslruccium et Uibvliiuos (le Si

gna cl subscqueuli anno rettili/icona man

dulo illuxlris principi: Domini nmlri Co

rcli Hierusolcm cl Sicilia regis primw

yeuili duci: Calobriw uc ejus virorii ge

nerali: et lìomiuici Fiorenliw.... carpen

si; floreutiuorum.

Sebhcue poi si lroii ricordo di un ret

lore «li S. Murin iu Cuslclln fiuo ilnll‘ un

uo 746, cou lullo ciò esseudoii ullrv:

chiese sono lo slcsso vocabolo, e non ei
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seudo specificato la pieve cui apparteneva,

una delle memorie meno «labhil; dell'asi

stenza di questa sliies-rsi trovo in un

nito del 23 dicembre 977 scrillo iu Pisa

dalla contessa Willa madre del marchese

Ugo, allorchè dono alla sua hadia Fioren

lina una chiesa posta nel Castel di Signa

ron 40 innnsi (piccoli poderi) ad essa ali

nessi insieme col (Tlhllflll) di Sigua.(lmii,

Memoria Ecrl. Fioiz, p. 87).

Rispello poi alla pieve di S. Lorenzo

a Signa, è nota la ilonazioue che fll‘ fece

al suo capitolo di Firenze il vescovo liaim

baldo lino dal mese di luglio dcl 9M, coli

ferniata ti'e anni dopo dal vescovo Li

cheluio suo successore.

Che poi il caslrl di Signa ncl secolo X

fosse ben poca cosa lo da a conoscere in

donazione l'alta nel ilirenihre llt'l 977 alla

Badia fiorentina ill'l Casl-‘l di Sigilli caii

la sua chiesa, corte, ecc., rifatto pili gran

de con ninra iorrite nel i327, iale a dire,

l'anno dopo di essere stata ilis'i"ulta da

(Ìasiruccio, per mandino del duca di Ca

labria vicario regio in Firenze a spese

della iii-pubblica.

di ponticello; il l|llillU ponticello era gin

rovinato nel 4278, allurrhè l'u Prrilt) il

ioulc battesimale nella chiosa preposillira

di S. Martino u Gaugalauili, e ciò per la

ragione ch'era stata interrotta, a cagione

della caduta di quel ponticello , la coni"

iii-razione fra la pieve a Signa posta sulla

ripa destra e la parrocchia di Gangalaiilli

situata alla sinistra deIFArao. - V. Gn

GALANDI.

llla un nuovo poule (quello cui riferi

sce il (alto di (Iastrnl-cio) era stato in

ualialo uel i287 almeno, tostochè in quel

Fanuo raninienialli da una membrana

del 4 ottobre, ulirc quelle posteriori del

-l8 felilirajo «i959 (stile fiirenliau l, ecc.,

tlriia provenienza stessa di ‘Cestello liri

Jrrkivio Diplomatico Fiorentino.

Il i-h. Mimi nel val. il de‘suoi Sir/fili’

flllifr/li dei secoli bassi, ne illllalfò uno

Ùispi-tto all'antico comune di Signa, il

cui blasone era il ponle col giglio liorcn

tino ed i gigli ilella tî-‘Hil «lflhigiò lirl cani

po, prova induliilaia clie questo nuu fu

il primo ponte dlstrtltlu u»-l i278 e po

sierioruiente rilallu, e quindi llel feli

braju del i325 da lîasîrucrio ablirucciato,

il quale don-va essere di legno e non di

materiali‘, cuuic fu supposto.

luiperocrhè Aldo hlauucci nella vila di

Castrucrio loccaiidi) di (pieslo fallo dice:

a A di ‘28 ii-librajo del i325 free ardere

u e tagliare n Sigilli il ponte sopra il

n lium»: n; lu quale liliflfllllailli! di ardere

liou si confaceva ad un punte tutto di ina

lcriale.

Giù all’,\ri. Porri-z A Sinu si dissi‘ i-hc

alla più antica sua fondazione ne richia

iuava probabilmente il PHICINPILLI, lliflltf

sue Jilemoiie slurirlle (il îscifulluio (‘lin

un fallo I‘clalli'0 nlle gesta di S. Al'uc

cio, il quale verso Il ilîU ottenne iacollli

(lui iesi-ovo di Firenze di poter coslrniifile

dentro i confini dellasua diari-si sull'Arno

un poule a bcnelizio di-‘povrri \illlliiillill.

E siccome non \l e ne \l l'u aliru pulilc

fuori di Firenze dentro la «lini-esi che

questo di Signa, \l è ragione di duliilairl‘

che qui si elgessc qui-l poule di legno

che alcune carie della badia n; Seliiiuo

rummeutano nel 425.’ sono il iocaliolo

lo non dirò se al priluo ponte che ro

viuo iniorno al M78 riferisca quello di

segnato dal l\|\.\.\‘I nell'i lnstrazione di

dello sigillo, e che ilicc Giilgliili) in una

campana antica della Cllles.‘i di S. Maria

iu lnslellO fusa nel i166; ilirò bensì che

al secondo ponte di Signa riferisce il l'atto

di Castruccio, quando nel Q8 febbrajo del

i323 (slile fiorenliilo) fece ardere Signa

i- tagliare il poule supra lflàrno,’ come

scrisse (‘vini/ANNI VILLAM, nel lihro IX,

capo 333 della sua Cronaca, un-ulre Amo

îilimvcci spiegasi più cliiaraiiieiiie ili

conda che lJastruci-io ll-ce ardere e la

gliare il poule sopra il iinnie, vol.‘, rifatto

nel seguito a quello e nel susseguente

nullo ‘i327.

A cotesta distruzione di Signa ed all'e

poca della sua ricdiiicazione, SÙblÌÙÙfi non

pairlò del ponle, un richiama l' iscrizione

esistita sopra la porta del (lastcllo.

lhfcriscono pure alle vicende idrauliche

e storiche del «listrclto di Signa, prillia di

tutto il iuelcalo di Signa ruuilneniato fino

lini ili!) in una carta del l.° ottobre,

mentre del luogo appellalo il lllercaiale

di Signa trovansi l'alta menzione da altra

meuiliraua di-ll"ll agosto 1:35‘? citata n!

l'i\ii. Llsiili A Si-alu, nia quel Merca

talc e per conseguenza il luogo del mercato

di Signa iluicia csislcrc alla sinistra dcl

l'.i\l'uo ni-l popolo di Gaugiilaindi, avve

gnacrhè un plìsSlilfllllù di Signa concede li

cenza ai luonaci della badia n Settimo lll

poler fabbricare una pescaja neliUirno

iln‘la parte del lilercalale lll Signa iiuo

alla meta del liuuio; c sìrconie e nolo che

i tiinliiii della badia n Selliluo furono ni-l

popolo di Gaugalauili, cosi nc conseguita

che anche il Mcrcatale di Sigilli l'asse dal

lato della Lustra, al pori di una pescaja
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che il capitolo della pieve alieni‘: la quei

monaci tino dal 4 marzo i231 (Stile fior.)

al pari di altra peseaja posta presso St

pnu venduta du tre possîdettti del luogo

nel «IO gettnajo 4268 (slllc fiorentino),

A simili pescaje ed ai mulini del mo

naci di Scttitno appeilano molte carte di

quella badia citate agli Art. GANGALANDI,

lnvsîtta A Siam. _

A simili peacnje e mulini Sulla ripa st

nistra deli‘Aruo f: n la badia a Settnno e

la chiesa di S. lil-uuuveo, ora S. blitritito a

Signa, vippellano varie deliberazioni della

Signoria di Firenze nella prima meta del

secolo XIV, con una tlelle quali_ del ‘27

tirate-gio 433l, due anni innanzi quello

della funesta pieno del 4." novetnbrc 4333»

fu dv-teruninato di far demolire ttttte le

pescaje e lltttllltl costrutti su‘l A: no, a par

tire dal Ponte a Signa lino al paese di

Caprajtt, nonostante la protesta fatta dul

l' abate tltvllo badia a Settimo; a condi

zione chela ricompensa da darsi a quel

mottastero si limitasse o liorini d'oro 3500,

da ripartire detta somma fra i popoli e

comnnita limitrofe che avevano interesse

a tale demolizione, ed intanto la lteptib

blica assegnava a titolo tlt cauzione a detto

monastero il poggio tll Scntifonte, ossia di

Petrugtitittn, ed otto tavole del comune di

Firenze che lettera per i Cillllblall in mer

cato nuovo.

Questa dcteruviitnzione che precede di

"29 mesi la grossa piena del d.” novembre

4333 non lia da confondersi con quelle

posteriori, una delle quali del 13 marzo

Jlliit (stile fior.) proibi l'edificazione di

qualsiasi mulino, pescajo, ecc., distante

meno tliìlfltltlbraccitvdaltat parte di levante

a partire dal Ponte a GtltlSluCtIIllt’, e brac

cio 4000 t|,.||.. parte di ponente a partire

dal Ponte alla Caprrjat (Ivi).

Però la gran piena del novetubre i333,

la cui forza uttcrrò dentro Firenze gran

patto di tre ponti, non senvbro che re

easse molto tlìllltlt) nè che nbbattesse

t|twll0 nuovamente rifatto nel «i397 a Si

gna, come dice fisctizione. E’ retto che le

fuitilirtvziotti intorno u Signa ed u tlifrstt di

Firenze si ordinnssertv dai tlÎcPÌ di Bnlin

di guerra tino dal '27 settembre del l."r25,

vale a «lire, quattro giorni dopo la .bat

taglia funesta tlv-ll'Alttvpascitv, quando i

dieci di Baliu mwlinivrono a fra Tmldeo cott

verso del iuonastero di Srllinìt) di spett

dcre lire fl ltlt) di litiriui nelle fortificazioni

del castello e ponte di Signa (loco ril.)

llla al motiaco cistercietue non diede

tempo di provvedere il vincitore dell'Al

topascio, gita-che nel ‘Z9 stettembre dello

stesso anno (lastruct-io dopo la vittoria

non tornò a Lucca, intento sempre a guer

reggiare i Fiorctttitti; il quale con tutta

la sue aste dopo la sua venuta a Pistoja

entrò in quel giorno a liecore in sul con

tado e diocesi di Firenze, e ildi seguente

(30 aettenvbre) pose il campo in sui colli

di Signa. Quindi soggiunge il V||_|,i\|

(Cronico, lib. IX, cap. 3|?) u i cavalieri

e pedoni dv-‘Fitvrentitti elferauo in Signa,

facendolo alforzare, veduto l'oste di (la

strttccio, abhondotnvrotm la terni e furono

si vili, che. non urdirono tagliate il ponte

sopra l'Arma, ecc. u Per modo cliè non

essendo corsi che tre giorni dalla provvi

sione del '27 settembre al 30 di detto me

se, dovea necessariamentetnancareil tempo

ai Fiorentini per ripararsi «la quel fulmine

di guerra.

Cosi scriveva lo storico tlcl tempo, il

quale nel libro posteriore aggiunse-che un

anno dopo, cioè nel Hsetteutbrt- del ‘i326.

i Fiorentini sotto il duca di (Ialabria loro

signore, ordinarotio di riparare ed all'or

zare Signa e Gattgttlivtitli.... e cosi fu fatto,

c Signa fu ntnruta di belle mura ed alte,

con belle torri e forti, coi denari del enf

mune di Firenze come infatti diceva l'id

scrizione tln nui riportata... E Gangalaivili

fu ordinato riparare seettrleudo verso Arno

(Losl|‘n)sopt‘i| il cupo del ponte: fccionsi

i fossi, tua l‘ opera non si compie ollnrn.

Era gio murato e ben fortificato iICa

stel di Signa quando ncl ‘i307 vi capitò

con le sue ittasnltde il conte Alberigo da

Batrbianti, uno de‘ cattdottieri di comp.

gnie al servizio del signore di Milano Uo

leouo Visconti, ltrl tuentre che lo Repub

blica Finrentitta deliberava un'altra volta

ln guerra a quel rUtI ticeriinto nemico. Il

conte Albcrigti dopo ttror corso ,|,.,,,.,,,|,,|,.

do tutti i paesi del Chianti, di Yol di

Greve e di Val d'Em.1, se no venne alla

Lastra e quivi dato pure il guastoa tutta

la cotttradtv, passato il ponte iat-ctitnpo

con l’ esercito ititorno al Castel di Signa,

tilt‘! cutnbttttt‘ per dac giorni senza altro

lrutto che di avervi lasciato gran ntltttero

di morti c molti fet‘iti. (Anima, Storia

I‘t'or.., libro XVI).

Si disse poi che lino dell’ anno 977 la

chiesa di Signa fu donato tlalltv contessa

Willtv alla Badia fiorentino, alla quale per

altro fu contrastato nel principio del so

colo Xlll, tinebe il ponti-tic»- Onorio lll

Obbligf) gli tthltnttll del (Ìoslel di Signa

u ricevere il rettore della loro parrocchia

dall’ abate di detta badia.
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Finn ilall‘ epoca della famosa pi-ste del

43l8 intonaci della lmtllit a Settimo uve

vano il possesso del passo ili-l l'auto n Si

3"" , CÌÌOÌ deputati del comune reclama

runo molti anni ilopo (i380).

Merita pure ili essere qui rammentatn

rispetto alla storia idraulica una piovvi

sinne degli ‘ll agosti) lîltil con la quale

la Signoria di Firenze ordinò agli nllìziali

ili Torre di ilesignare i confini ili una pia

nura posta in comunità ili Signa ili-tioini

nata tuttora Isola de'Biintti. __. Vedi l'Ar

ticolo seguente ili-Ila sua comunità.

Ma per ritornare alla storia ecclesia

stica, chiave lu più sicura per conoscere

quella della sua antica giurisdizione civi

le, dirò rhe il pievenatn amino di Signa

nei si-eoli intorno al mille abbracciava

gran parte del lato ili-slro ileli‘ Arno‘ lino

alla fitruilii regia Pistojesc, l‘ (l-tl lato si

nistro tutta l.| comunità ili-ila li-istrn u

Signa, giftdi Gnngiilanili. In non ilirò che

costà vi fossero due pievi iliverse , una

delle quali ile-tirata n S. liorctizo col ti

tolo che tuttora ttott-‘ièrin ili Pieve vi-c

chia, e l'altra a 4 ll’l\tllt' esistente sotto

il titolo ili tutte le battesintnli, cioè ili

S. Giovanni Battista; ed è in quest’ ul

tima chiesa plebana dove si venerano

i reiti ilella Beatn Giovanna, nota co

mnnentettte sotto il titolo ilella Beata I

Signa.

|)al catalogo poi il più atilic-i (lrllfl

chiese ili-lla iliocesi liorentiitn risulta che

nel i299, la pieve ili S. Iiorenzo e S. Gio

niltttl Battista n Signa aveva ‘il chiese

parrocchiali, s“i ili-ile quali alla sinistra

e cinque alla ilestra ilell’i\rno. Erano

alla ilestrn llf prima cinque i-sistf-ttti cioè:

l. S. Maria in Cistello: 2 San Moro a

Signa; 3. S. illumini‘. in San ilrlittiato n Si‘

gna, ora S. Bocca; l. S. Pietro n liceo

re; S Attgelo a Iii-core. Sono alla sini

stra (leIFAruo le altre, cioè: (i. S. Mar

tino a Gangnlaitili, prepnsiturit; 7. S. Mi

chele u lllnnte Orlandi, aggregata alla pre

cedente; 8. S. Mariano n Celntico (idem);

‘J. S. Biagio a (ialcinajn (idem); ‘lll. S. Pie

tro in Selva; ‘ll. S. lllaria a liiimole o a

Bruciatiese. ln tutto utttialitiente otto pu|'

roirehie.

Pertanto i popoli della sinistra dell'Ar

no erano compresi nella comunità ili Gatt

gulattdi, poi ilalla Lastra u Signa, cui fu

rono date ittiche altre popolazioni, mentre

dei popoli ullu destra furono fatte due co

munità, una ili Signa con Fintpronta del

ponte itel sigillo e l'altra di Leorc, riu

nita alla pritmt nel 4809, e staccata da

quella ili Campi dal cui ginsdicentie civile

dipenile tuttora, e dove siedono la sua

cancelleria coinnnitntiva e l'ingegnere ili

circondario; fullizio ili esazlone del re

gistro, In comervazioite ilelle ipoteche ed

il trihintnle ili pflllltl istanza sono in Fi

renze.

Ciiaiuam‘ DI Sinai. __ lt tcrrìtoiìo di

questa comunità occupa una sitperlicie ili

qnailr. agraij 525L37, pari n ntiglia 6. 5l,

dalla quale superficie sono da iletrarre

qnnilr. 3l8. 9|; dove nel 1345 fu trovata

una rendita imponibiledilireîtllfiîlt).17.4,

con una popolazione di 608% abit., a pro

porzione ili circa 998 iniliviilni per ogni

miglio quadrato di suolo imponibiie.

(Ionfitta con 4 comunità, da ostro a

scir. fronteggin ini-iliante il corso ili-d'Ar

no la comunità ilella Lastra a Signa; da

scirocco a settentrione ha la coinunità di

Brozzi, ilirintpctto a settentrione fronteg

gia con quella di Campi, ed ha di fronte

n ponente sino a ostro la comunità di

(îarniigiano. ‘

Non vi sono in questa comunità

montuosità, bcnsi vi trovano tre grandi

corsi il'acqna, ilne dei quali, l’Arno e

l’0mbrone pistoji-se, lo rasentano n pon.

e ad ostro. mentre il terzo, il Bisenzio,

percorre in parte dentro la stessa cotntt

nità dal lnl0 ili scirocco e di levante.

Due gradi strade regie vi sono, quella

regia Pìstojesi- che rasenta i suoi conlini

dal lato ili sett. e l'altra militare di Bar

harino che entra nel territorio ili Signa

attrnversanilo la strada regia Pistojese e

passando sul ponte a Signa per unirsi alla

regia postale che trova nella comunità

contingna ilelln Iiustra.

lia sezione della comunità di Signa po

sta fru il corsa IÎPWÀFHO e quello dcl

Bisenzio si appella tuttora Isola iliilìenni,

nome ilerivutole probabilmente dullit qua

lità pnlttstre ili-Ila cotttraila, attualmente

bottilicatn, siccome è accaduto dal terri-tio

palnstre che rasentavu la strada regia Pi

IÌOÌESP, innauzicltè fosse aperto in cotesta

cotttrniln il cosi detto fosso reale che en

tra nchlìisenzio dentro que>ta comunità.

Della qnatttità ile'mnlini esistiti sull'Arno

verso Signa si è da noi parlato di già e

di quelli esistenti tuttora sul fosso lllul

cinante presso il paese ili S. Moro a Signa

si è discorso al suo articolo.

ll terreno pertanto che cuopre questa

comunità si limita a due specie iliverse,

a qitello struliforane compatto delle colli

ne, e dal terreno di alluvione della pia

nura. In questo prosperano a preferenza

grati il i
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gli alberi di pioppo, le. sementi tlci ce

reali, ccc. e uellc colline la vile, l'ulivo,

e qui-Ila paglia etiole Itclla quale Signa

sopra ogni u|t|‘o pacse c prima di ltrti si

scgttult‘) al pttttto chc diede occasione nel

Principio di questo secolo ndnn potametto

tlitlascalico del ch. suo pievano e prcpo

810 lllarco Lustri itttitoluto, il Cappello

di l'aglio nel quale chiamò l'industria Si

gna onor del losco regno.

Ed infatti Signa ‘deve cotesto hcnelizio

al bolognese Domenico lllicltclaccl, che in

trodusse il primo la coltivazione ili catc

NII plglia nei suoi colli, cd il ootttmcrcio

tlffstttii cappelli, siccome fllcvusl «la una

tscrtztotte posta al suo sepolcro ttcllil ch.

Ill S. Miniato ora di S. Rocco a Signa,

clic tlicc:

lltc Jtcr/r

Dosnstous SEBASTIANFS tlltcntzntcct

m: Bosoxti,

Qui ontxwat Patnus ctusus

_ Asous VBNDIDVI‘,

Àovoottt’. ISTHUH) COMMERCIO PALEtS

Sn, Stoaut rtxrrtatos ntrivrt‘

Anso l). MDCCXXXIX TI-ZRTIO

nous AUGUSTI

Pan uno nt-zst: m: tuo Tcaat amarro

UEFM Pacem-z.

Ma per quanto il lllichelacci, raccontan

‘classe a’snoi ltcltrlittultt diSigtttt di pia-gare

per l'anima stia, niuno più vi pcttsa, tal

flllf" dovetti io stesso recarmi alla sna chiesa

parrocchiale, per domandare «love era il

suo sepolcro ignorato pcrlìno da qncl

I'|‘ll0|'i’.

tilcntrc gli Olandesi nnticltì innulznrmto

una statua n colui che aveva trovato l'arte

di seccare le arringltc!

POPOLAZIUNE DELLA Ct-Musrn‘

m SIGNA su, i855.

Imcorc (S. Angelo), porzione abit, "266

Itictit S. Pictro . _ . . . . n 408

Signa Picrc di S. Lorcttzo alla

Beata. . . . . . n» i898

Idem (S. lllaria a cllilPlltl) _ . n (H8

Irlent S. lllanro n S. llloro, (par

ZÌOIH‘) . . . . - . . o ‘i584

ltlcm S5. Miniato c Rocco . . n M0

Annessi.

Campi (S. (Brescia), dalla comunita

di Catnpi . . . . . n. . 486

S. Pit-tro a Ponti, idem . . . n 376

Totali‘, ubil. 608? l

SIGNANA t’. FBAStIINETA. -- Veli

FRISPINETA nel Val d'Arno casetttittesc.

SIGNANO nt GlìliVlì ttel Val d'Arno

gnfln Firenze .._ (îtts. con ch parr. (San

Giusto), filiale della ntelropalitattat fiorett

lina, cnm. «li la-gttaja, ginr, civile del Gol

htzzo, dioct-si c cotnp di Firenze.

Séetlt- in pianura sulla ripa sinistra della

Greve che gli passa a levante mente corre

al suo ostro la strada regia postale Li

Vfìflilfit’.

La printa memoria del luogo di Signnno

mi sembra quclla che incotttrasi in un

pririlagio dcll'iu\pv|‘atorc Corrado I tlcl Qî

luglio ‘lilli-S alla Badia fiorentina, mentre

la sna cltivsa di S. Giusto è rammentato

col suo rcttorc in ilnc atti dcl ('270 e del

‘i286 riportati dal Ilflllli nella sue Jlemorie

Ecrlrsiftsliolte Fini-evitino, dove anco è uo

tata atlfanno 4299 nel catalogo delle cure

dalla tlioccsi liorcntittn , fra quelle filiali

dalla picvc maggiore di Firenzv, questa di

S. Gittsto a Signano, la quale Itrl 1853

contava ‘273 abitanti.

SIGNAYO in Val tli lllngrtt. - Vedi

PÙLIERA

SICINANO nt FAGNA in Val di Sierc.

_ Due. casali nella stcsstt valle sotto il

vocabolo lll Siguauta. - Questo di Fa

gua, da il nome ad una chiesa parrocchiale

(San Gli-matite). ncl piviere di Fagnn, com ,

giutg e sopra dnc miglia a settentrione di

Scarperia, diocesi e comp. di Firenze.

Sietlc prrsso la hase ntcnzioltata dell'Ap

pennino di tîastcl GHNHÌIÌO lungo la ripa

destra flcl îorrcntt» limisonir, ed a po

nente llfllr-IIÌIÌIWI strada hologttcse dcl gio

go di St-arpcria

Essendo qui-sta chicsa rminata lino dal

principio dcl secolo XIII, dice il Brocchi

che fu rit-tlilicattt a spcsc dcl gramlnca

Cosimo lll.

Anche qui-sta chiesa trovasi filiale della

picvc di Fngna ltcl catalogo dcl 1299 ili

sopra citato.

Nel i845 la parrocchia di S. Clemente

a Signnno cotttava ‘llll abitanti.

SIGNABO m VAGLIA in Val di Sieve.

-- Vedi PtnTtta-alsxsou e Vinto/t, cui

lit riunito il sna popolo.

SILLPÎNA o SILIAÎÀXA (Bocci). - V,

Bocci SILLAXA nella Val di Cecina.

SILIÉNO o SILIANO fra la Val ili

Grcvc e la Val di l'uso. '- Pieve antica

sotto il titolare di S. Pictro, nella com.,

gittt‘. civile c circa dnc miglia a ponente

di Greve, diocesi tli Fiesole‘, compnrtintctt

lo di Firenze.

Siede lungo la strada che staccasi dalla



Sll. SIN’ i577

regia postale Romana. sotto San Casciano

tracciata sul crina ile‘ poggi che separano

le acque della Pesa da quelle della Greve,

colla quale si ttnisce sotto Ponzano quella

provinciale del Chianti.

Una delle più natiche utembrane della

‘vicina hadlu di Passigntino, del utarzo 884

fu scritta in «letta badia che fino d'allora

apparteneva al piviere di S. Pietro irSil

lano; dalla qual pieve fanno IHPllZlUIÌt’

molte altre «farle posteriori di qneiln bu

dia, ora nellVlrclt. Dipl. "ÎUIZ, senza dir.

delle bolle pontificia di Pasquale Il e di

altri pontefici che confermaronn ai v-escotri

. di Fiesole la pieve di S. Pietro a Siliano

con tutta lu sua giurisdizione, alla quale

anticamente appartenevano 5 parrocchie,

attualmente ridotte a 4. cioè: 4. Vicchio

llIaggio'(S. lllaria), ‘l. Rignano (S. ‘liln

ria), 3. Valle (S. Martino in), 4. Passi

gnano con l’annesso di Poggio n Vettto

(S. Biagio).

Fra i pievani antichi di Sillauo merita

di essere qtti ricordato quel Matteo di

Franco della Badessa, che fu pure pie

vano di S. Clemente a Pelago e di San

Lorenzo a Monte Fiesole commendato dal

Poliziano, stato spedalingo del Bigello e

poeta faceto, passato nel 4492 canonico

della metropolitana fiorentina e che ot

tenne dalla Repubblica Fiorentina l'usu

frutto de’ Bagni a S. Giuliano, il quale

godè per 45 anni.

La parrocchia plebana di San Pietro a

Silano o Sillano nel 4845 contava soli 50

popolani.

SILPICCIANO. _.. Vedi SUBBIANO in

Val d’Arno casentinese.

SILVESTRI (MONTE). .._ Vedi Morra

Slbvlssîltt nel Val d’Arno casentinese.

SILVESTRO (S.) ALLE CONVERTOJE.

_. Vedi Goavsarosc e cosi di tutti iluo

ghl che hanno o ebbero la chiesa intito

lata a S. Silvestro.

SIMIGNANO in Val d'Elsa. - Castello

che da il suo nome ad una chiesa parr.,

(S. Magno) cui fu annessa l'altra di Santa

Maria a Rodl di Montagna, nel piviere di

Molli, comunità, giurisdizione. civile e quasi

‘5 miglia a ponente di Sovicille, diocesi di

Colle, compartimento di Siena.

Trovasi sul rovescio della Montagnuola

di Siena, sotto la pieve di Molli, e fin

dove arrivava la strada rotabile di Colle

e pieve a Scuola, che rimontando l'Elsa

sale fino presso lo sue sorgenti.

A|I’Art. GALLENA DELIA Moszicwoti

di Siena, compresa in questo popolo, dissi

che in questa contrada ebbero signoria ì

Thu-mxi

nobili di Staggiti, «ilcuni de’ quali nel 4346

si sottomisero alla Rep. di Siena insieme

al loro castello c gittrisdizione di Simi‘

gnano. (Jrch. IÌipl. Fior. Carte dfilfiìlfl‘

uastero di S. Eugenio presso Siena). -«

V. Rio: un lllorvuaaa e GALLENA. i

Nel 4845 la liflrrficchlfl di S. Magno a

Situigtitinti enutuvti ‘B66’ abitanti.

SIMONE (S.) A NIONTERCIII. ._. Vedi

llloxraniztti lll Val 'I‘iberiit.i.

SINIOXE r: SIMONCINO (SASSO m)

ttellai Valle superiore della Foglia. - Vedi

Srasuxo, Comunità. .

SINATICO (PIANO) ttella montagna di

Pisloja, _ V. PIANO Sivrrico o Asiarrtco

nella Val di Ilium, ' l

SINCIANO nel Val d’Arno superiore.

- (Îtistello «love fu una chiesa parroc

‘cliitilé (S. Pietro), soppressa dopo il 4774,

tiella comunità e giur. civile di hlotttevar

chi, diocesi di Fiesole, comp. di Arezzo.

SINCIANO n| ROMAGNA. - V. SEN

ztao o SICNSANO tiella Valle del Montone.

SINGENA Flttmtu in Val ‘Tiberina. -

E’ un corso precipitosn d'acqua che trae

le sue più alte fonti dalla sonunitti del

monte Foresta e dalle pendici orientali

di quello di Penna sopra l’Alvernia, il

quale corso-d’ acqua prende il nome di

Sitigernn dopo che u Compito si tmi

scono i varj rami superiori, quindi

accoglie alla sua destra ‘il torrente Pria

ata che discende fra Chiusi ed il Monte

Foresto, e più abbasso i grossi torrenti

Carbonchia e Camajatto che scendono dal

l’ Alpe di Catenaja lino sotto il castello di

Caprese , il di cui poggio (fiancheggia dal

lato settentrionale finchè‘ giunto al ca

stello di Tifi cambia direzione da levante

a scirocco, passa sotto il poggio olìolitico

della Rocca Cignala innanzi di arrivare

dirimpetto al colle di Montedoglio , dove

entra nel Tevere dopo 46 miglia circa di

discesa.

SINTIGLIANO in Val Tiberina. - Ca

stello con chiesa parrocchiale ( SS. Barto

lommeo e Giorgio), nella comunità e giu

risdizionecivile e circa mezzo miglio a greco

di Pieve S. Stefano, diocesi di San Sepol

cro, compartimento di Arezzo.

E’ situato in costa alla destra del tor

rente Colle Destro lungo la strada mu

lattiera che scende dal Poggio della Rocca

alla Pieve S. Stefano dove alle selve sot

tentrano campi e vigne.

Con atto pubblico del 6 dicembre 4349

gli uomini di Santigliatiu uniti a quelli di

Cardnnicn del viscontado di Verona, stando

in Colle Franciano, fecero mandato in te

473
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sta di un loro slndaco, ufflnchè si rccasse

a Firenze per prestare giuramento di fe

deltà in nome loro al principe Guultieri

duca d’ Atene, allora signore generale di

detta città e dl tutto il suo dominio, com

preso il contado Aretino. (Jrrh. Dìpl.

Jret. Parte dellllrclt. generale l.

Probabilmente e quella corte di Siui

gnano (sic) che l'imperatore Ottone I nel

967 donò ad un conte suo fedele con altri

luoghi di questa contrada. - V. Missa

Vanoni.

La parrocchia di Sintigliuno nel ‘i845

contava 444 abitanti.

SIIÌIGNANO in Val di Siere. - Villa

nel popolo di S. illartìtto al Castagno,

nella comunità di S. Godenzo, giurisdi

zione civile di Dicomano, diocesi di Fiesole,

compartimento di Firenze. -V.S. Gonsnzo

a CASTIUGNO in Val di Sieve,

SIRO (S.) a (ÎASCIA nel Val d'Arno

superiore. - Cotttrada che pretnle il no

me dalla sua chiesa parr. (S. Siro)etla|la

sua piete di Cascia, nella com., giur. ci

vile e circa due miglia a ostro-lihecclo di

Reggello, diocesi di Fiesole, comp. di I-‘i

l'ente. - V. Qtscn (Piave. a).

Il‘ parrocchia di S. Siro n Cascia nel

4745 noverava 455 popolani.

SISTO (S.) al. PINO nel Val d’ Arno

pisano. - Ptao (S. SISTO AL).

SITECCHIO fra la Val di lllerse e la

Val d’ Elsa. - Castello perdttto, dove fu nua

chiesa (8. Giovanni), nel piviere di Val di

Stroa, ora di Scorgiano, sull’ antico con

fine e della diocesi di.Volterra con quella

di Siena, fra le comunità di Mottteriggio

ui, di Casola e di Sovicille.

Trovavasi sullo sprone occidentale del

Monte Maggio quando apparteneva ai no

bili di Stroa e di Straggia, siccotne appa

risce fra gli altri da un istrumento del

tre giugno ‘M68 rogato nel poggio di

Dlalborgo, dove trattasi di una vendita

fatta alla badia dell’ Isola da quei nobili

di alcune terre che possedevano itt S. Gio

vanni a Sileccbio sul Monte Maggio.

Anche una pergamena della badia di

Passignatto del M56 rammenta il castello

di Siteecltio nel territorio sanese. (Arclt.

Dipl. Fiera, Carte della badia di S. Eu

genio edi Passignano).

Fittalntettte il luogo di Sitecchio è no

minato dal pont. Alessandro III sul cott

fine della diocesi di Volterra in una bolla

del 3 aprile M79 diretta al vescovo Ugo

di detta città designando per cottfntitlellit

medesimo a ab Elsa usqtte ml mare et u

termino qui est jurto Sitirhiitm e! ab

olio qui eal prope SuI/Icillttnt et al: illu

qui est prope Tocchi s, ecc. - V. Voi.

TERRA, Diocesi.

SllllLEA (VILLA DITTA) nella Valle

dell'Ombrone pìslojese.- Villa grandiosa

che ha l'aspetto di un fortilizio dirimpetto

al soppresso monastero di San Salvatore

in Agna, posto sulla ripa sinistra del tor

rente Agliana nel popolo, cornuniln e

tneno di mezzo tniglio n levante-scirocco

della contrada e pieve del Montale, gittris

dizione, diocesi e circa miglia 6 a levante

di Pistoja. cotnpartintentti di Firenze. __

Vedi Anna DEL Moartarz.

SOANA Plll’ SPI-USO SOVANA (SUANA)

nella Valle (Ielln Flora. ._. Città di ori

gine etrusca, ora deserta, un di popolata,

che conserva il titolo alla sua antica dio

cesi, nella comunità e circa tniglia li a li

heccio di Sorano, giur. e tre miglia a

maestro di Pitigliano, comp. di Grosseto.

Siede in mezzo ad una pianura di tufo

vulcanico posta sulla ripa sinistra del lin

me I“iora, circa 9H0 piedi sopra il livello

del tnare llletliterratteti, poco più bassa di

Pitigliano, fra i fossi Calesino e Pecciola

na, trìbutarj entrambi del vicino llume,

fossi che servono quasi come a Pitigliano

ud isolare la cittti dalla vicina campagna.

Questa citlti, ora deserta e di aria assai

malefica, tua abitata da gente non poca

innanzi Farritfo dei Longobardi, si che alla

lino del secolo VI, per asserto di S. Gre.

gorio lllagno, se ne dispntavano l'alleanza

tattto i Greci come i duchi di Spoleto;

questa città che cotttinuò anche dopo il

mille ad essere la residenza dei propr] eq

slaldi, vescovi, ecc., questa città che nel

secolo X fu decorata d'una grandiosa cat

tedrale tuttora esistente, che nell'estate

del i940 ftt assediata da un esercito del

l'imperatore Federigo II, oggidi è ridotta

in si lacrituevole situazione che nell'estate

fugge di costi quasi tutta la sua popola

sione a segno che d'indigeni non vi re

stano pitì che cento abitanti.

Diceva il naturalista Santi che visitò

questa città nella fine del secolo XVIII,

che l'ambito considerabile delle attuali

sue mura tton etrusche, le strade che

l'atlraversano rette e parallele, della lun

ghezza di quasi mezzo miglio, le case e

palazzi o dituti, o cadenti che le fian

cheggiano, gli avanzi di nn acquedotto ,

della sua rocco e delfabitazione de' suoi

conti, e la fabbrica della sua grandiosa

cattedrale innnlzttln nel secolo XI, tutto

ciò tlitnostrerebhe che cotesta citta‘, or;

ridotta a scheletro, l'u grande e ragguar.
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devole, anche quando la storia non lo as

sicurasse.

E che essa fosse florida all'età degli

Etruschi si rileva dalla scoperta di una

specie di necropoli fatta anni sono presso

il Poggio Prisco, nelle cui vicinanze l'u

rono scoperti dei sepolcreti etruschi ta

gliati nel tufo.

Che poi nei tempi posteriori fosse de-

dotta ln Soana una romana colonia, lo

indicò Plinio Seniore senza dire sc co

lonia militare o cittadina.

(îhe se con molta parsimonia fu discor

so dagli scrittori di Iloma delle cose etru

sche, di quella fa detto tanto poco da

non ne sapere quasi nullo della sorte dei

Soanesi nei tempi della romana repub

blica, nè in quelli dell'impero, lino alla

fine del secolo VI quando torna a par

larsi da un santo scrittore cnnteuipnratico

dei Sanesi governati dalle proprie leggi,

e nel easo di esserne richiesta lo buona

amicizia a VlCeIttln dai Longobardi di Spo

leto e dai Greci di Roma. I)el qual fallo

ne abbiamo una prova lu un'epistola di

S. Gregorio Magno diretta nel IO mag

gio (indiz. X, corrispondente all'anno 502

o 593) a lllaurizit) e Vitaliano coman

dami di un greco esercito nel Lazio.

Avrei bensì dati che bastino a dimo

strare che il primo conte di Soana di

seende quell’ abate Ilprundo, figlio di Al

berto di legge salica, elie risse verso

P800, quanto il di lui fratello Geremia

fatto v-‘scuvti di Lucca ilall'imp. Lodo

vieo Il con diploma del 3 tittohn: 85%’.

_.. V. Arrzaaici-z u, mo Diziosiluo.

Dobbiamo In scoperta di lnle verità alla

pubblicazione delle carte delFArch. arci

vescosile fatta di corto nel vol. V delle

Memorie storielle di quella città ed ante

riori tutte al mille, una delle quali del

‘B5 gennajo dell’ anno 800 si senopre 4

generazioni ascendenti di quei primi conti,

cioè dell’ abate Ilprando figlio del fu Al

pertn, padre di un Alberto chierico ed

un Ildebrando che ebbe un figlio per uo«

me Iîriprantlo. Il quale Eflpfttlltllt nel

l’8I0 figlio del defunto Ildebrando II

nel 16 maggio di detto anno fece una

permuta di beni eon Berengario rcsrn

vu di Lucca situati fra la bocca di (Ie

cina e la marina di Bibbona. - V. B15

30m.

Figli dcl suddetto Iiripranilo furono

il vescovo GPFBIIIIH di sopra rammento ed

Ildebrando II che fu il primo conte di

Soana, e l'amico fedelissimo del marchese

Adalberto di Toscana, detto il Iticco; il

qual conte, per carta del 9 ottobre 8621

ebbe in permuta dal vescovo fratello varj

beni situati in Maremma, fra i quali una

estesa tenuta di quella mensa posta in

luogo detto allora Tucciano nella diocesi

e contado di Soona. Ed essendo mancato

pochi attui dopo (frn V867 e V808) il

WHCOYO Geremia, il conte Ildebrando di

Soana restò padrone di tutto quel patri

monio maremmano, che si disse Aldo

brandcseo,

Checchè ne sia, che il conte Ildebran

do I di Soana chiamato dallo storico

Luitprattdo conte potentissimo, sopravi

vesae non solo al fratello vescovo, ma an

cora ad altro fratello per nome comril

padre loro, Eriprando Il, lo dichiarano

altri documenti, talchè facilmente si rife

risce a quesfEriprando un placito tenuto

in Lucca nell'aprile dell’853 quando assi

ste ad un giudicato presieduto dal vescovo

di Pisa e dal march. Adalberto con l'as

sistenza ‘di Eriprantlo Vasso Imperiale.

I.e vicende però di cotesto conte Ilde

brando I di Soana si resero più note, al

lorchè egli accolse nella suo corte di Ilo

selle l'imp. Guido (_anno 893), mentre

‘visse fino al fine di questo secolo (900).

Avvegnacchè dopo la morte dell’imp.

Guido, il dl lui figlio e successore, l’i|np.

Lamberto in nna battaglia data inLom

bardia essendo stato vinto dal suo rivale,

Berengario I, il conte Ildebrando sud

detto essendo colfamico tuarchese Adal

berto di Toscana a combattere colle trup

pe dell'imperatore Lamberto, nella confu

sione di quella battaglia perduta il conte

Ildebrando fuggi, ed il march. Adalberto

fu lullu prigioniero di Iierengario vinci

tore, che lo rinviò libero nelle sue dignità

a Lueca.

Però ncl primo anno del secolo X il

colite Ildebrando di Sosna non doveva

esser più vivo, essendo che come defunto

si rouuuenla in due scritture lucchesi

dell'anno 00I (il giugno e l8 luglio)

La storia per altro non ci avvisa quanti

nè quali figli il eonte Ildebrando I di

Soana lasciasse. Talchè in una lactlno

che nel progredire del secolo X sctubra

dilatarsi, sarebbe arditeua di chi volesse

senza altro srhermo altraversarla per In»

nestare al conte Ildebrando I di Sonno,

quel conte Iìadolfo di Iloselle, avo di un

conte Ildebrando II di Soana, o quel

marchese Lamberto, figlio del conte Ilde

brando (forse il primo di Soaua), Il quale

nell'aprile del 973, stando nel suo cast.

di Galliano, presso Campagnatico, oppi
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gnorf» per «larvistosa moneta di lll,000

lirei tcriitorj i- castelli suoi clic posse

ili-v-i nei rontaili di Chiusi, ili Castro, ili

'I'oscunella, ili Soana, di Populonia in To

sitann rd ttltriive fuori ili Toscano, cui‘.

llla frn tutti un ISll't||Ili‘|lltI dcl 989 esi

stente nell’/veli Jlipl. l-‘ioi’. fra le carte

itella Imilio di Passigpnno, ci TIIIIIIIIUIÌIÌ!

due conti Bidolli tII Iloselle padre e figlio,

l'ultimo :!e'quali t‘I'll più defunto in l|llt'I'

l'nlt|t0, ullorcltf‘ lo colttifssu \\’illu lasciali!

t_It\ esso vedovo oiui un llinciullo per nome

Ildebriinilo i:lie_dii-lii.'ii‘ii' suo niotiiliiiililii,

‘ nell'atto medesimo di alieni-ire vnlcuni Iii-iii

posti in Pisìgnano nel .|iiiiere di Cniiipnli

ili _\'nl ili Peso.

Il qual conte. Ilidnlfo ili Rosi-Ile padre

del pupillo conte-Ililebranilo non potri-bbe

in alcun inodo confondersi con altro conte

loilolfo Iiosellciise clie viveva ancora ncl

998, i-lie non ebbe in moglie una i-oo

essii Willii liglio che fu del principe Irin

dolfo di Benevento, madre di un fanciullo

per nome Ildebrando. Dissi fanciullo ipie

ato liglio della contessa Willa, perelie in

altro istrumcnto del di 8 ottobre 4007

edito dalllUciii-zati nella sua Italia Siwra

(inEpircpp. Tolenl.) lo stesso vedovo Willu

col figlio suo Ildebrando e inondiialilo fece

una permuta di inolti beni con Benedetto

vescovo di Volterra. '

Iiiniiiizi però clie ti-rminnssc il secolo X

fu edificato la cattedrale di Suona ilal suo

vescovo Iianieri, siccome nltcslnvn in ima

suii bolla del 4061, ‘27 nprili‘, concessa ai

canonici di detta chiesa, il pont. Nico

la II, il quale vescovo Iionicri tll Sonno

fu presente con nltri vrscoii alla donn

zione fatta ticl 067 ilul vien-oro Riinbulilo

di Firenze al MIO capitolo della pii-vc ili

Signa. ‘

Uaverc trovato l'Ugliclli questo otto

nell'Arch. dei cotiti Ùrsini ili Iioma cd il

sentire dal medesimo i nomi sti-ssi lIifIIÙ

carta del 989 sono un indizio Illllllllllttlfl

clie il conte Rodolfo padre del conte Il

debrando Il di Sonno e nipote ili un nl

lr0 conte Rodolfo ili Iîoselle fu probabil

mente uno dei figli ed eredi tlrl conte l

dcliriindo I morto nelfiintio 900.

Giunti frattanto al principio del seco

lo XI con l'atto del i007 di sopra ram

inetiiato, la genealogia dci conti Alilnbran

ilesclii di Sonno camniiiiii izoii Àplll cliiu

rezza; e ipionliitique il tronco principali

si propagiisse in più rami, ini liniitcro ipii

_n quello di Soana, al quale senza dubbio

riferisce Fistruniento rolti-rrano del i007

_in cui si trova iin conte Ildebrando Il di

\

Suono clie lit un liglio di un conte Rodolfo

di Rosette, nato da altro i’0llli' Rodolfo.

i- clie restò inonilinldo per molti anni

(dnl 089 n i007 innlusiri) ili sua madre

vc-Iovii, lo rilllltîiuil Willii liglio del prin

ripe Iinndolfo 'ili Iienevenlo c sorella

ilclla contessa Gemina ili Fuci-ifcliio __

\’. FUCEGCHIU.

Un‘ alti-a memoria dettata in Grossi-io

Ii T febbraio del ‘IOISY-‘IIIIIIWIIIJI lo stesso

conte Ildebrando, liglio ili-lln ilcfuntn ron

tcssii Willu i- del conte Iioilolfo ili l'io

Si-IIQ. '

liii ipinlv scrittura iircliclipa i-it-‘ilii agli

Art. tinosscrii r liloxri-zmt-Litii di Val di

Ùrcia si conferma essere stato noti-sto

l|ll9l i-onti- Ilileluuuiilii, clie i-lil-e aniniose

liti con l'abate Vinizzone ilcl “note Amia

to, liti rllt! furono sospese mediante ilre

golo l'atto iln iletto ÌÌIÌIIII‘ nl conte ili una

fermezza «l'oro. (Àrr/i. Dipl. Fior , Carte

ilcllu (militi fllllltlll-Iltl).

Il ipial dono fu rinnovato nel 0 dicem

bre del ‘IMT dallo stesso abati- Vinezzone

a favore ilcl liglio e SUCCQaSOFQ del conte

prciioiniuiito, conte Ildebrando III (loco

ch.); e più tardi, nel ‘Iii no‘. i077, in

grazia di una malattia superata, il conte

Ilaoieri, liglio di detto conte Ildebrando III

rinunziò all’abate Gerardo ilella stessa

badia Àlllltlllllil (ivi). Il qunli- conte lia

nìrri izliianiasi l\I nipote del conte Ilde

brando II.

Clic srlilirltit ivi non si ripeta il nome

del ili lui padre Ildebrando III non du

bito però Cllt‘. egli non avesse per fratello

ipicl conte Ugo o Ilgiii-cionc, di cni è

l'atto menzioni‘ in llll plocito ti-iinto in

Pontict-Iiio li Il) f-‘blirajo del 1078 dalla

gran contessa llIatildigrispi-tto al possesso

controversi» del cast. ili llIoiitcni-ro clie

l'abate Gherardo rerlotitavo, invitando an

che il conte Ugo o Uguccione, l'aglio del

conte Ildebrando a ilirhiarare se vi nvcssc

qualche pretensione sopra. ._ \’. .\Io.\

'I"Eftl-‘.ltt\ iii Val d'Orcia.

Ancli»: in iiu atto del luglio i086 il

gin nuniinntii UIÌIIII‘ Iioiiieri liglio del

conte Ildebrando (Ill di Sonno) fece un‘

ultra promessa all’ nbtitc Gherardo del

llloute Aniiiitino.

llla dopo qni-lfalto ilel i086 sembro clie

il conte Ildebrando suo padre non fossi:

piii viro, stanteclie la prima volta Cllt‘. si

ilice il detto conte figlio il--l definito conte

Ildebrando, Srtltlltfval in un ISIFIIIIIÙIIIII

del iliccnilire «i088 scritto nel borgo ili

Briccolc sull‘ Orcio. (loco citato).

Finalnieiitf- da altri due istruirrnti «lel
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lnalzu e del luglio IIOS si apprende clie

la nluglic dcl detto colite Iìantcri era ri

llltllltl TPIIOVM con IIIII‘ ‘ligli lli dctto conte

clllanlati una conte Ildebrando (Il) o l’ al

tro conte lllalagaglal. - Loco cil. (farle

delle niunnclie lilfissl: ali Sicila).

lllentrc IIFI llil di giugno da altra

sclitttlra dato ncl caslclll» di Arlzillosso si

rilcra clil- il cnntc. fllalligzlgln avcvu Ia«

sciato lcllura la contessa Lupa, di cui cl‘u

linlasto moudunldo il sito vigilato, conte

Ildebrando (IV lll Sonno).

Rispetto poi iIlriIlIff) Iìatello dcl conte

Ilanieri , il contc Ugo o Ugucciunc, dal

qual sl-lnlirli clic darivassl‘ il laino lung

glore lle'cunti Aldubralillc-clii di Suona,

trovasi fra‘ la pvrganicne dclla lllltliu

Jiiiialiilzl ncllo stesso «lrc/l. Dlpl. Fior.,

una del maggio ‘i097 scritta ncl cuslcllo

di lllagliano, nella quale si scopro una

contessa Flaudina moglie dcl colite Ugac

cionc Il, figlio di altro conte Ugo o Uguc

clone, nato dal collu: Ildebrandino (lll di

Sonno) e clie ebbe ili conseguenza a fra

tello il colite Buliicri di sopra più volte

nominato. Senoacliè cotesta contessa Finit

dinn dolè lasciare ussni presto il consorte

vedovo, tostocliè una seconda moglie, la

contessa Gclnlna, trovasi ncl H5‘! sopra

vissuta al liiurilo fa colite Uguccionc (II),

siccome lo dichiara un istrumento del di

cembre di dello anno, dal qualc si rileva

clic il dotto come Ugllccionc lascio un

ligliu nloudualdo della madre, appellata

colite Illlt'lil'lllllllll0 Novello, dcl qual li

glio si conservano varic membrane nell’llr

cliivio privato dc’ signori Borghesi Biclii

di Siena; tilln llcllc. quali dcll’ agosto H6‘

specifica dislinlanlcnte cotesto conta Iltlc

lirundino Nova-Ila nuto dal fu conte Ugnc.

clone (Il), nllorcliè promise alla badessa

di lllonte (Icllesn di nlantencl- fermo e

conferllilirc la donazione fatta dai suoi

alltccessuri cioè tlai figli dal colite IIli

llirri c dalla contessa Adrlasia loro ulli

dre) della cllicsu e lnonastcro della San

lissinla 'I‘l‘inilii slll lllonte lìalro lPHKÌsO

Ssnla Flora),

Figlio ed erede di questi due coniugi

sembra clie fosse quel conta Ildebrandino

Palatino Clll‘ ncl ‘2 gcnnajo del i203

(stile comune) giuro insiclne con la madre

contessa llluria ed i figli suoi di tenerle

compagnia por ‘20 anni con il comune di

Sivna. (Jrrll Dipl. Sanesc , volume Il

delle I'cl'_qlllllcne, N. 65).

lilla pnl cotesto colite Ildebrando u ll

IIPIÌFIÌIIIIIIIO Palatino, nato dalla contessa

lllariu, alcssc ili moglie la contessa Alic

lalsin, lo dichiarano il snn testamento ro

gutu ili Sonno li ‘L’? ottobre del i203 cd

un lodo pronunziato ili 'I‘ravale li 9 lll

clio «lilli. l)all' nltilno de‘ quali si rileva

Clic la contessa Adclnsia lasciata vedova

dal conte Ildebrandino di Salina, crasi l'i

ulnritala ad un Napoleone Visconti di

Caulpiglia d’0rcia, ed cra col nuovo ina

rito lnlricc delle due liglic nobili, contessa

Gemina c contessa lllnrgllcritu dcgli Al

dollralidusclii, delle quali erano fratelli il

colite Ildebrando maggiore, il colite Bo

nifazio ed il colite Guglielmo. (lui, l'erga

menu, N. 424) »

llIn tanto il conte Ildebrando mag

giore quanto il conte Ildebrandino minore

sllo fratello, rammentato ivi ed in altre due

Fergaméne, (mini. ‘H7 e H8), del 20 ot

tobre del ‘lîlìl, ccssarollo dopo il ‘i218 di

essere nominali. Avvegnacllè gli ultimi

alti relativi al conte Ildebrando maggiore

furono ptlblillctllltltilMUIHTOIII. nel tolno I

delle sue Jaticllìlll Ìlaliunc, lllio de'quali

dcl Il) scttclnllre lilli} data ili Grosseto

ncl palazzo della stesso conte e l’nllr0 del

"laggiù IMI spedito da Messina e conto

ncntc. iin privilegio dellîlilpcratorc Fede

rigo Il iii lavorc dcl colite Il-IUIÌFIIINIO l’a

lutino, figlio dcl fu colite lIdl-brunrlo Pn

latino di Toscana. Ilopo qucst’ anno sud

detto del IMI non si trovano più ranl

mentati nè il conte Ildebrando maggiore

iii‘ il colllc Ildebrandino nlinore. Quindi

è Clll’. un delegato pontificio nel 7 agosto

dcl i225 stando ili Soalla assistito do

multi nobili riccvè il ginraulclllo di fe

deltà dcl conte Bonifazio pcr il castello

di lllontlillu slll conline dcl contado diNon lascia poi dubbio clie non riferisca

l, gnu-gio coni» lldclirandiliu Novcllu un

islrulncnll» del "22 grnuaja llîl, dal qual»

si scoprc clic la stia l-anuirtc, contcssll

lllclrial, crn figlia di lln l‘u conlc Alliotln

di Vcrni, fofse dcl colitc Alberto privile

giato nel ‘llfii dall'ilnpcratorc Fcderigo I,

e clic ivi ftl distinta rnlfcpitcto di con

lcssti di tntlll la fallliiglia Alllollrniidcscll.

lJrrIl. Ililll. Fior. Carlc del monaslvro

‘di Sun bol'riizo_kllln Rivolta di Pisa)

, Soana clic la S. Sede aveva dato in fcndo ol

conte Illlrlirando Palatino suo pallrc.

“alle altre nlcnilirane delflrch. Dipl.

San , scritte ncl M04, trattano di varie

proluessc fatte nl comune di Siena dai

due fratelli superstiti, il come Bonifazio

ed il conte Guglielmo del l‘u conte Ilde

brando Palatino; dicesi lo stesso di altra

pcrgulnenn del 1932, i936 c 4937:.

Pinullncnte una lucmlirnna di quel.
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Illrcll , (voi, V, num. H9), contiene una

“mi-r, di un Gnlcrnlio vicalio imperiale

11,4)‘ impfl-atore Fcderigo Il al poteeta di

Sii-ila ma tirdlne di coltscglinre al ro

niune di Siena il contado Aldolirtindencti

accìo fosse difeao dalle armi dello stesso

Fetlerigo e di Manfredi suo figlio, cotitl'o

specialmente ii colite Guglicltno di Gros

seto , ed il sito figlio colite Ildebralidino

di Soana ribelli ditlfunpero.

Infatti nel giugno del «i940 le truppe

deIVÌmpi-ratotc‘ Fcderigti Il stavano ac

campate intorno all'assedio di Soana, di

dove fu spedito tlli ordine imperiale al

ginsdicente di Foccccliio tlul cnpltilttn ge

nerale Pandolfo dl Fasanella, qtiello stesso

clie nell'estate del 426‘! nssediava il en

sti-llo di Selianti della stessa dittastiti Al

dobralidesco. (Arcll. Dipl. Fior. Corta

della Comuidlvl di Fucefcllio).

Ed eccoci alla tlltîlllllrltllflllt’ delfopi

lilone politica rlie srguitova allora il colite

Guglielmo ed ll ano figlio conte Ildebran

dillo, dichiarandosi il primo conte di Gros

seto ad il secondo conte di Soana.

‘Finalmente con atto del 43 marzo i256

il detto conte Guglielmo di Grosseto aveva

cessato di vivere , ili quanto che due de’

suoi ligll allora viventi, il colite lldebruli

dino di Soalin cd il conte Umberto di

Campagnatico, lli una (‘arto della comu

nità di Volterra , oro nell’ Are/l. Dipl.

Fioix, si dichiarano figli del fu conte Gu

glielmo Palatitio di Toscana. Ed era quel

conte Umberto di Cntiipagnatiro che fu

UtTlSO tre anlii dopo per cnmatidti de'Su

nesi ghibellini, c clie lfltligliieri pfllt! per

ciò nel suo Purgatorio, con lo srgtlfltli

espressioni : ‘

lo fui latino ttllu da un gran ‘l'esca,

tìugltelmo Aldobrandesco la mio padre.

m. so ae Il nome auo giammai lu tosco.

liei conte lldcbrantlllm di Soanluultrti fi

glio snpergtite del conte Guglielmo Aldo

rnttdesco di Grosseto , itinatizi l'atto di

divisione è fatta menzione da piu di un

istruito-lito, uno de'qtiali del 40 novem

vre 4258 iogato nel castello di Àflîltlllàifl

cd esistente nellZlre/i Dipl. Fioit, fra le

membrane dalla Iiadln Alniatitia , liietitle

un'altra farla dt-‘V/lrrli. llipl. Sino, esiste

fra quelle della comunità di Massa Ma

rittima dell'anno 427! ironsiatente in una

sentenza data in Stivefeto dal potesta di

quel castello, conte Ildalirtintlint» Palatino

di Toscana, tiglio del defunto conte Gu

glielme, _. Vedi Stvizaiîro.

Nello stcaio Jrcli. Dìpl. Sunese con

servasi copia e originale del contratto

dell’ 44 dicembre 4374 concernente l’atto

di divisione della contea fra i due ralni

di Soana e di Santa FÌOFII, quelli derivati

dal conte tiuglicltno, ducati dal di lui

fratello il conte Boliifaziti.

Iiu qtiale diiisioue fu fatta ili Soana

alla ptescilz-a del vescovo di questa città

e di tiiolti illustri personaggi ad oggetto

di terminare le discordie tlntlwslltllt.’ ili

wrte a cagione della proniisctiitn di ca

atrlli, corti e possessiolii della contea AI

dobrandcsru. Clic però fu deciso . l." che

la «tua di Soana, la terra di Pitigliano

cd i castelli di Monte Mozzo, di Sorano,

Orbetello, Mursiliatia; ecc. , toccassero al

ramo del conte lldelirandino Palatino del

fu colite Gilgllclltio e clie si dicesse de’

coliti di Soana; ‘l. che ln tcrro di Santa

Flora, i castelli di Arcidosso, di Selvena,

di Campagnatico, llocca Strada e di tia

stiglion d'Orcia, toccnsocro al ramo del

conte lldeliranditio Palatino, figlio del fn

colite Bonifacio, e fratello stato del conte

Guglielmo, con altre condizioni ivi ripor

tate, sali-o il diritto comune nlli due ralni

atllfnrgenttira di Selvena.

La qual |ll\'ls'l0llt! fu rcpartila ltcl lnodo

seguente: (ìlie per tulle le terre poste

sulla destra dell'Unlliro|io fosse tcntito il

ramo dei coliti di Soana a dividerle con

qucllo di Santa Flora, colite pilre la città

di Grosseto con il sno territorio dovesse

restare ili comune fra i due rami, al pari

dei paesi della diocesi di Volterra, cioè,

di liadicolnloli, Bclforte , Monte .Gtlidi ,

Rocca Sillalin t’ tilolilc Getnoli.

Già aIfArt. ÙIUIWTBLLU fu aiiisato clie

fino dal 426'.) l'abate delle Tre Fontane

avcva dato in feudo al colite Ildi-lirandinn

di Soana, chiamato il liosso, tutto la gli»

risdizione del ccstcllo di Orbclello; la

quale investitura fu ritititivata nel 4380,

innanzi la olortc del conte Ildebrandino

Rosso, dall'ubutc tiiedesitno in favore della

contessa Margherita, figlia unica ed erede

dcl conte Ildchranduio stesso, finché tutta

la Cnlilen ‘li Soana, a forma della divi

al0llf dcl dicembre 42'}. dieci anni dopo.

Ctistflltltl tiinncato ai \Ì\'l il detto colite ll

deliraliditio, tocco alla figlia suddetta, sia

maritata al coiitc Guido di Mnnfort.

Un sitiiilc connubio nacque una sola fi

glioola per nonle Anastasia, clie portò l'e

rctlila della ‘contea di Soana nella casa

del marito, llomano di Gentile Orsini di

“Omo.

Venuti i cotiti Ùfalfll padroni della con
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tea abhattdtittarono ben presto l'antica re

sidenza de’ conti Aldohrandeschi in Soaua

e fahbricaronsi una mtova reggia e ca

stello ttella vicina terra di Pitigliano.

Fra i documenti relativi a Soaua sotto

i conti Orsini e da cltarsi nno del 44 lu

glio 4344 scritto in Pitigliano , col qttale

tttt tal pistojese fatuigliare del conte Guido

Orsini di Soaua Palatino di Toscana, co

stituistfe un suo rappresentante per re

carsi presso gli Orgiani di Pistoja c do

mandar loro la grazia di essere assolto da

qualunque precedente comlauna, han

do, ecc. (Jrclt. lìipl. Fior. (‘arte del

PArt-Itivio Generale).

Gli storici sanesi ne avvisarono come

la Rep. di Siena all'anno 4440 cssendoiu

guerra con il conte Bertoldo Orsini,

le milizie di qttella avendo scalato le ripein

torno alla città vi entrò dentro‘ senza altra

opposizione, sicclte presto poterono impa

dronirsi anche della rocca, Alla quall'e

poca ne richiama il trasporto a Siena

della campana maggiore, collocata nel

campanile del duomo dove sicottserva col

nome tlella Sovanu.

Conferma tuttociò il fatto ed una carta

archetipo dell'Archivio tlelVOpertt di quel

duomo (segnata nntn. 4394) scritta nel

4444, con la quale quell‘ operajo doman

dava al governo la somma di 900 fiorini

d'oro, oltre un numero di soldati per po

tere levare da Soaua, senza impedimento

delle gettti del conte Bertoldo Orsini , e

trasportare a Siena la campana maggiore

di qttella cattedrale, la qttale domanda fu

dal governo di Siena pienamente accor

data.

Che però cotesta città fino d'allora fosse

stata da molti abitanti abbandonata, lo di

chiara l'av\i-0 datone dallo storico illa

lavolti, allorché i-deputati di Soaua nel

29 settembre 4444 sottomisero al comune

di Siena la città e contado di Soaua , e

per esso comune i priori e capitano del

popolo Faceettarono dichiarando la citta e

contado, giurisdizione ed uomini, fossero

del contado e giurisdizione di Siena , ae

cordando loro varie esenzioni e privilegj,

e segnatamente restituendo alla loro pa

tria ed ai l0I‘0 heni quelli ch’ erano stati

messi iu bando nella guerra passant dal

conte Bertoldo Orsini, con obbligo di pi

gliare il snle Orbetello al prezzo di lio

rini 4 il maggio; e per dar attinto a

quelle famiglie che se n’ erano partite di

la, di tornare ad abitarvi , oltre alle 60

che si erano offerte di ritornare, la Si

gnoria di Siena diede ordine che fosse

prestato loro tre moggia di grano per fa

miglia, m quelle che vi ritornavano, con

altre liberalità. F. siccome oltt'e le (lll l'a

miglie altre “Z6 sl olferirono di tornare ad

abitare in Soaua , quando fossero state

sovveuttte di certa somma di denari per

potere ricuoprire le loro case , che quasi

erano senza letto, il governo sottese ordi

nò che fossero date a quelle famiglie lio

ritti 300 in imprestito per Il attui, ramo

si fece a 25 fatuiglie che ttelfatttto dopo

4443 vettnerti ad ahitarvl. '

vrtlflid0 però i Senesi che Soaua tar

nava ad abitarsi diedero ordlnc che si ri

facesse il palazzo

servire di residenza al nuovo potestà.

Cito qm-nti fatti per ttvvertire il lettore

che dopo l'abbandono fatto nel secolo XIV

della residenza dei conti Orsini di Soaua,

l'aria andò sempre più peggiorando a se

guo che molte di quelle famiglie essendo

fuggite di costà. lasciarono in abbandono

le loro case, a segno che dopo qualcltt’

tempo erano perfino caduti i loro tetti.

Quindi sorprenderà il lettore che una

Clllii grande c beu fabbricate che diede

il sao nome ad no vasto contado ed il

titolo ad una diocesi, che nel secolo X

vide innalzarsi dal suo vescovo Banieri

una grattdìosa cattedrale, che nel mese

di agosto del 4995 accoglieva nelle sue

tuttra oltre il conto Bottifazio degli Aldo

brandeschi, ttn rappresentante del ponte

fiec Onorio III con tuolti magnati; che

nel giugno del 4940 fu itt grado di soste

nere ttn assedio contro le truppe impe

riali, nel secolo XIV e anche forse verso

la fitte del secolo XIII si vedesse ab

bandonare dai suoi conti, dal suoi ve

scovi e da molte famiglie che vi abita

vano.

Che non poche di queste se dopo le

elargito usate nel 4444 verso di esse dal

governo di Siena, si provarono n ritor»

narvi con il nuovo potestà , non sembra

che vi statiziassero sicure come nei secoli

passati.

Infatti nel 4434 era potestà in Soaua

per il comune di Siena Alberto Albesi,

e castellano della rocca Manno d'Antonio

llliclteli, quando si ribellò la città di Soaua

dalla Repubblica per darsi al conte Gentile

del conte Bertoldo degli Orsini.

Per oltre tre anni dopo Soaua col suo

distretto ritot‘nò sotto il dominio della

Bep. San.. mediante ttn trattato fra i suoi

rappresentanti ed il «letto conte (‘vetttile

Orsini, il qttale appena rientrato in Soaua

fu ttccìso improvvisamente da ttno di

pubblico rovinato per
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quelli abitanti, pin per odio pulihlico che

per ragioni.

Uno degli ultimi documenti che indichi

Soana dipendente dal governo ili Siena

è un atto dcl 9| fi-bhrajo 1515 (stile co

mune), scritto in Suono del palazzo del

potestit in cui si trattu della vendita di

tlnn terra vigneto nel distretto di Soana

in luogo ili Prisco, luogo appunto dove

nel 1813 fufoltn scavati ili-i sepolcrali

etruschi.

Il qual potaslft ili Soaiiu esisteva iin

cora nel 1558 quando il governo ili-ilo

Rep. San. erasi ridotto in lllontalcino,

aìceomo apparisce da una nota ili 58 paesi

a Ioi'a sottoposti a quello “Pplllìblltfll fatta

da quei commissarj sane-i e francesi.

Era allora In i-ittiì di Sonltn in tale de

cadenza di abitanti e di abitazioni clte lo’

Signoria ili Siena pochi anni innanzi il

suo tiltimo assedio (30 maggio 151%),

scrisse al suo architetto lllaria Lori uffin

cltè ilo Ùrbetcllo si recosse u Sonno per

esaminare col gonfaliere ili quella città

lo stato della cadente rocca ail informarne

il governo.

in esecuzione degli ordini ricevuti il

Lari rispondeva da Sonno 7 giorni dopo

(6 giugno 1512) avvisando quella Signoria

che la rocco di Soana era cadcttte, e che

se non vi si riparova pt'esto sarebbe un

data in malora in guisa da non poterlo

più abitare. (GAYB, Corteggpo inedito di

artisti, vol. lll).

liifutti la rocca e tutto il restante di

cotesta deserta cittit per il sopraggittttto

assedio e pei‘ Finclemetiza dell'aria restò

abbandonata al pari delle site abitazioni e

del palazzo pubblico, talchè a questo sche

letro di città stato un di ragguardevole

ai conviene l'espressione datagli dni Piti

glianesi della città di Geremia. Dondechè

non deve recare sorpresa se una ognora

crescente inalaania non permise nel seco

lo XVII al granduca Cosimo lll che vi

potesse stanziare i illaìnotti, nè al gran

duca Froncesco il nel secolo susseguente

di stabilirvi una colonia di Loreneai, che

quei sovrani rispettivamente Vinviarono ,

in guisa che tanto i lllaìnotti come i lio

renest in unu generazione scomporvero

dal numero dei viventi.

Dalla statistica del 1745 pertanto appo

riva che in quell'età esistevano in Soana

famiglie 91 Lorenesi e 11 di esse nel

vicino paese di Sorano, e che di quelle

famiglie oggidi non i‘: rimasto nè anche

la razza.

Ire cause fisiche peri» che ili gli! in eta‘

del secolo XIII in poi influire ilovettero

cotanto alla iuuliiania di una città post-i

lungi dal mare e diii padnli, e nelle con

dizioni quasi conformi a quelle della so

nlssimn ti-rro vicina di Pitigliano, sem

brano u me un mistero irresolitto e forse

irresolvihili‘.

Rispetto alla stia giacitura topografica

e popolazione ilelle tre i-poclte (1715, 1833

c 1515) ne lei-iii parola all'Art. ilcllo sua

Cnìtuatîa‘ nt Sottana, inentrc rispetto alle

vicende storiche ili Sonno , dopo essere

stato riunita al grnnducato ili Toscana

(1558), rinvio il li-ttore all'Art. Prriitctno.

Sttlttlttrlllt! aggiungerò che la comunità

di Sonno cessò ili essere tale dopo che il

granduca Leopoldo I con motuproprio

del 1713 prese sopra ili sè Forgantlza

zione ecittimltltîn e giuridico ili-ila provin

cia ittferiore di Siena. Alloro la cattedrale

di Sonno aveva per succursali 6 chiese

parrocchiali, vini", una in Soana, e le al

tre 4 al Poggio Pi-Iato , a Monte Buono,

alla Villa ilcll'l“.lmo ed alla Corte Vecchia,

giù a tlcllenii.

Stando agli appunti di Ettore Roma

gttoli la statistico dell'antica comunità di

Soana nel 1745 era di 1732 abit., nel 1610

contava soli 495 individui. La eittii poi

nel 1745 compresi i Lorenesi ascendeva

a 116 abit., dei quali 59 Lorenesi; nel

1833 niim. 01 popolani e nel 1815 no

verava 100 persone. _. V. Sonno.

SOANA (UIOCESI ai). -_. l.’ istituzione

di cotesta diocesi non deve essere più an

tico del secolo Vll dell'era volgare, men

tre il pont. S. Gregorio lllogno nella

lettera che nel 593 diresse a Maurizio e

Vitaliano comandanti nel Lazio non avreb

be tralasciato di rammentare, nè tam

poco di dirigersi al vescovo di Soana.

Inoltre potrebbe servire d'appoggio alla

nostro congettura il non trovare ram

mentato alcun vescovo di Soana innanzi

il regno del longobardo llotari, tanto piu

che non s'incontra un vescovo soanese

più antico di quel Maurizio che si tìrmo

nel 680 al sesto Concilio costautinopoli

tano con la seguente qualifica: Episcopus

Suoneiisis.

ll Pizzetti poi nelle sue .-liiticliilii lo

scane al capo IV del vol. |,avvct'li la se

guente verità; esser falso cioè, come scris

sero alcuni, che S. Gregorio VII erigcsse

Soana in vescovado, siccome è falsa la voce

che lo stesso pontefice fosse uscito dalla

prosapia dei conti Aldobraitdeschi di Soa

na. Dalfepoca pertanto della sua erezione

vescovile la diocesi di Soana modellan
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tlosi snl perimetro del suo contado, ossia

quello rhe cbbcro in aommìttistrnziottc i

suoi (‘IISlì\ltll, t-itac, fronteggiuntlti dal mare

sino n scirocco con la diocesi c contado

«ti T«iscauelln ‘(oro Viterbo)’, tlirimpetttt a

lt-Vîtlllt‘ «- greco con il contado c tliocesl

di Castro (ora Acquapendente), di fronte

a scttctnrìottc c maestro con il contado a

diocesi di Chiusi; c tli faccia n ponente e

libccrio lino nl lltltl del mare Îllcllitcrrn

neo con la‘ tlioct-si c ronttnlt» tli Rosclit

(poi di (lrosscto).

lfUGnnLm nella suo Italia sfrrru ha

dato la scrie tlrl vescovi lll Sonno, n pnr

tire da un antcccssore di Maurizio, |lt'l'

nomc lìntltlitto, n nn- igttoto. Fra i quali

vescovi, per lflllllSFlilPt‘ di alcuni stati om

massi «lnlfllgltclli, rannnctttcro prima: di

tutti tptcl wscovo Rntiieri chc dopo ln

meta del set-olo X edilicò l’ attuale chiesa

cnttctlralt‘ di Soana, come disse il pontcllcc

Niccolo Il nclln suo bolla del 27 aprile

‘i067 dircttn a Vitnltr preposto di qnvl ca

pitolo, al qttnle cottfermt‘: oltre In tftllltl

nica della rattctlrtllc di S. Pictro, ron tutti

i bcni n qucllo ciHÌÙÌÌlÙtÌ tltìlltllltlîll vescovo

sudd. lìanicri, clic Irotianto in Firenze

nel 967 assistere e lirmarsi con varj ve

scovi ctl illustri personaggi all'atto di (‘on

fertna che fece il vescovo «li Firenze Raim

hnldo ulln sun cattonìctt della Pieve diSigttu;

al qual vcscmo llntiicri , sncccdettero

disse il pontefice Niccolò ll , Giovanni e

Anselmo. ll qttnl pontclìce tisscgtiò a quei

canonici vnric ‘possessioni, fra le quali in

dettn bolln si t'tìtlìfllt‘ltl.itll0 alcune terre

lungo il l'osso Calesitto, che passa presso

Soana, e varie chiese, come qttella di San

lllnrtino in Coronznoo (forse la parrocchia

di S. Martino nl Poggio Pelnto a (lana),

di S. Giorgio in Pertilo (forse quella di

Monte Merano), di Sopatio e di molte al

tre località ivi tiotnitiate.

Inoltre da quella bolla tmllllllttltl appa

risce che sino d’ allora (l06l) esisteva in

Soana la pieve diversa dalla sua catte

drale, e dalla qnale era stato pievano un

prete Sigizo, olim culto; de plebe in urbe

posita; e termina col nominare le autorità,

Tosca.“

dopo quella «lf-l vescovo per ordine di di

gnitti, lîltli‘. l’ imperatore, il re, il duca, il

nn-rcltcsc, il visconte, il castuldo, ecc.

Alla scric dci vescovi di Soana si po

trebbe aggiungere quel vescovo Viviana

che nel l°2tl8 assistè al testamento dettato

in Sonno ncl proprio palazzo dal conte

lltlt-brnntlittn «lcgli Aldobrandeschi. Fu poi

succcs-orc suo quel vescovo frate l)avid

rlte nel di H tliccmht'e dcl 4274 assiste

al rogito della tlÌVlilOttP della contea di

Soana c di S. Fiora. (Jrch. Dipl. SmL,

Vcrtjftnttlltlt N. 929) e che nel 7 marzo del

i280 prottlltt/Àò unn sentenza nel suo _ a

lazno vescovile di Soana. (Archivio Dtpl.

Fioiz. CuFlP tlclln Badia Antiatirla).

Noi tlllllltlllìt) testé descritto ì conlini

della tlioccsi sonnese con quattro diocesi

limitrofe e rol mare, senza rammentare

lt'n le confinanti quella della badia delle

Tre Fotitnne, clte ebbe e che conserva

tutto lo giurisdizione ecclesiastica sopra

l' isola del Gigliom la cittù di Orbetello

rol suo distretto, staccato con l'isola del

(iiglio dalla diocesi di Soana non già al

tempo di tlnrlti lllagtio ma nel 4230 dal

pontefice Gregorio IX, come puòwederai

in un breve spedito nel 4230 avGallerino

vescovo di Soana riportato dall’Ughelli

(opcrtt citato).

Cotcsta diocesi conta quattro chiese col

lcgiate, una delle quali S. Pietro con dc

creto delfll gennajo «i844 dichiarata con

cattedrale; senza contare la cattedrale di

Soana, la concattcdrale di Pitigliano e le

collegiale di Scansano, di Sorano e di Por

UErcole.

La cattedrale poi di S. Pietro in Soana

aveva 4 canonici con una dignità, il pro

posto, traslatnti tutti nella nuova concat

tcrlrtlle di Pitigliano con decreto vesco

vile del '29 agosto 4844 col quale restò

soppressa la parrocchia’ di quella catte

drale , e riunito il suddetto capitolo col

proposto a quello della concattedrale che

in tal guisa acquistò la dignità della pre

posiluru, oltre quella che aveva dell'arci

pretura. ‘

in
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sia. idena. . . . . M0 B85

5h. 8. Quirico a S. Qui

fichino (l) ‘S. Quirico. idem. . . - 570

Somma e segue, abit. 909t mm

Nome dei luoghi Titolo delle chiese "al": l 142;"

t. Aquila S. Maria, pieve . abit. 2M 160 t75

i. Gana S. Martino, idem . . 506 M2 M2

5. Capalbio (t) S. Niccolo. arcipretura. _. 202 5t7

l. Capanne di Saturnia Visitazione di Maria.

' pieve . H2 2147 ‘M2

5. Capanne di Grosseto. ‘

ossia la Grancia S. Maria, idem . . . 2| w t5

6. CastelYAzzara S. Niccolò. arcipretura 55k 855 99h

7. CasteIYOItieri S. Bartolommeo, idem. 220 498 256

8. (Iafabbio S. Lucia. pieve . 409 2th 215

D. Cellera o Corte vec- '

chia SS. Annunziata, idem . 67 07 102

IO. Elmo (Villa dell’) S. Gio. Decollato. idem H0 ‘m; 3t5

H. Magliano S. Gio. Battista, idem. ttSt-t 528 58k

H. Manciano (2) S. Leonardo. arcìpret. 5x2 45118 M88

15. Monte Buona S. Andrea, pieve . tuo I 299 55|

Il. Monte Merano S. Giorgio, arcipretura h2t 605 686

lb. Monte Vitozzo S. Jacopo lllagg, pieve 276 50': 596

lo. Montiano e I’ Alberese S. Gio. Battista. ident. 425 502 550

H. Montorgiali S. Biagio martire. idem. 586 275 500

l8. Montone (5) S. Maria, cura . __ 460 168

IO. Murci S. Domenico, pieve . 206 B16 52|

20. Pancole (b) Nome di Maria. idenz . _ 255 250

2|. Pereta S. Gio. Battista. idem . 222 502 Miti

22. Petricci H)‘ S. Giuseppe, idem . . _ 580 n26

25. Pian Castagnajo S. Maria Assunta, arci- "

pretura . . . . . tt2ti 2625 2885

28. Pitigliano SS. Pietro e Paolo, cat

’ tedrale . . . . . 52 u” à 5
28. Detto (ti) . S. Maria, cura nuova . a 6 ' ‘ 80'

26. Popgio Torto (l) S. Cmce. pieve . . . __ 50! 20|

27. Po veraja , già al Cor

tono S. tvtatteo. idem. . . B7 502 55a

p 28. PorUErcole (6) S. Erasmo. arcipretura

e collegiata . . . __ 39| n03

29. Rocca Albegna SS. Pietro o Paolo. ar

ci retura . . . . 5h8 869 50|

50. Rocchette di Fazio S. lristina, pieve . . 95 tua 221

51. San Giovanni delle

Contee S. Caterina della Rnot

alleni . . . . . . t60 29a 396

52. S. Martino al Poggio

Pelato S. Martino. idem . . 62 ton |g5

35. S. Prugnano p SS. Vincenzo e Autista
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- _.__ -......._-_.___.î -_-»-«

Nome dei luoghi. Titolo delle chiese.

Somma retro, abit. 9094

5B. S. Valentino S. Valentino. cura . . H5

56. Saturnia S. Maria Maddalena, ar

cipretura. . . . . 89 475 474

57. Scansano S. Gio. Battista, prepo

situra e collegiata . 21:7 i516 461m

38. Selva . S. Stefano protomartire, ‘

cura . . . . . . ‘267 H6 B58

59. Selvena S. Niccolò, pieve . . 965 555 428

1:0. Sforzesca (Villa della S. Gregorio Magno, idem. 5B 50 55

“- SOANA, cattedrale (5 SS. Pietro e Paolo, pre

_ positura e collegiata. 57 _28 è 400

u. bis. Idem S. Maria, pieve . . . B9 36

W- 50111110 S. Niccolò, prepositura e

collegiata . . . . 708 {H5 H0!

1:5. Strihugliano S. Gio. Battista. pieve . 204 548 532

M. 'l‘alainone (6) a S. Maria Assunta, arci

pretura . . . . . -’ 137 179

M5. Triana S. Bernardino, pieve . . 552 ‘M2 S70

no. Vallerona (l) ‘S. Pio Papa e lliartirc. _

idem . . . ‘.- 7‘1l 750 ,

Totale, abit. [i614 23557 251W

c ' -,

' , ZVote ai numeri precedenti.

(I) Capalbio non comparisec nella rima colonna del filati, perché in quell‘ anno

apparteneva alla Diocesi di Acquapen ente, già di Castro, che nel i780 {u permutato

con il popolo di Proceno cedutole dalla Diocesi di Soana. ,

(2) Manciano egualmente nelfamxo 4786 fu crmutato con la parrocchia di Onano

e data dal vescovo di Soana in cambio a quel o di Acquapendente. «

(5) ll popolo di Montorio manca nella Statistica del 47115.

(h) Le parrocchie di Pancole, di Petricci, di Po gio ferro, di S. Quirico e di Val

lerona nel i745 erano cappelle curate dipendenti 5a altre pannocchie. _ V. l rispctf

tivi Articoli.

(5) Pitigliano nel 48th ebbe due parrocchie nelPanno stesso che fu soppressa quella

della cattedrale di Soana.

(6) Non si conosce la popolazione della prima epoca m‘: di Porfilircole m‘: di Tala

mone, perché dipendenti dai 22 prcsidj di Napoli.

SOCANA (Pieva: m) nel Val d‘ Arno I Trovasi presso la ripa destra «lelYArno

casrntinese. - Pieve antica sotto il ti- sopra In confluenza del torrente Sollgglne

tolo di S. Antonino, con casale annesso e quasi dirimpetto al borgo di lhfllnl.

nella com. e quasi 3 miglio a levante-scir. AlFArt. MANIA (S.) a S. lllaliuil} citaî

rli Cnsttl Foeognuno, giur. civile di Bih- un istrumento del 4072 in ‘CUI è rammen

biena, diocesi c comp. di Arezzo. tate colma pieve, mentre Il casale di So
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cuna giù esisteva llTWllIltiUllb ricordato ili

una carta del settembre lllllR plilililiculn

negli Annali (Îliinolrlolciisi.

Colestu pieve uri secoli trascorsi ali

brucciiivli una estesa controllo, ili cui Itri

secoli più vicini al tnille si contavano lino

n '18 e più chiese parrocchiali; mentre

attualmente conta trc sole parrocchie,

cioè quelle di S. Giovanni Evangelista n

Castel Focognnno, S. Mlìrgllvlill n Pon

lenano e S. liiicllcle a lltigunuo. Le altri‘,

chiese o furono ridotte ili linllesiuinli, o

furono staccate o soppresse.

La parrocchia della pieve di Socnuli nel

‘i845 noverava 348 popolani.

SOCI nel Val d‘ Arno cascnlitiese. -

Villaggio circondato lli mura iflffilt’ con

chiesa parrocchiale (S. Niccolo), liliale della

pieve di Partina, nella coinunltli, giurisdi

zione civilc e circa lre miglio n settentrio

ne di Bibbiena, dioc. e comp. di Arezzo.

Siede in piano lungo la sii-aula che tln

Bibblena conduce a Uninuliloli, plico lungi

dalla ripa destro deIVAreliiauci, le di cui

acque entrano per via tiÌ un connle arte

fatto nel paese di Soci a ulettcrc ili lnoto

diverse macchine da illlliiitîiti.

Trovo memoria di questo castello iu

una scrittura del 3 ottobre ‘i080 rogaln

ili Subbiano, quiuldo Soci apparteneva ai

nohili di Caprese e Moutedoglio, i quali

ne! ‘i098 cellellern Yusufrutto dcl Castelli)

accorte di Soci ai monaci di (Ianialdoli,

i quali nel ‘HUS nnmciltaroilo i beni in

torno a Soci mediante lo compro di iii

stiora di terra. -

Ma nel ‘i298 il maggiore di Coniultloli

clilnbiò il castel di Soci con la cortc e

chiesa di S. lllnriu in Buglio, del contee

Guglielmo figlio del fu conte Guido No

vello di lilodigliailiu c |’0pp_i. __. Velli lill

GNO in Ramaglia.

Finalmente possedevano Soci i conti

Guidi Pfftii ticl lit'ii0 conte Guglielmo

quando nel 435“) lu forza armata di Fi

renze si recò all'assedio di Bibbiena, nien

tre nel i359 ln Signoria fece pagare ul

Yantico suo signore conte lllarco del conte

Galeotto liorini 6000 d'oro per il castel

di Soci e Sua corto, compresa lo villa di

Farnelta e lutto il tlislrclto di Costello

SiNiccolò. - Vedi l'Articolo di quest'ul

timo pncst‘.

Lu parrocchia di S. ‘Niccolò a Soci Ilt'i

i845 contava 663 abitanti.

SOClANi\ nel Val «l'Anno sopra Fi

renze. - Contrada _clie da il vocabolo n

due popoli (S. Clemente e S. Moria a So

ciliuli),‘liliali della pieve di Iìignlino nella

cui com. ò compreso il |iriino popolo_

giur. del Poutnssicvc; uicnlre l’ ultro fil

S. Mnlin utloallnl-ute i: sotto in coni I‘

giur. civile di ileggello, tlnl qual porse la

chic-ili (ii S. Mario o Soriano (lieta quasi

i miglio n maestro nella diocesi .il l“i-

sole, comp. ili -I“irl-n1.e. Trovasi llllflwinl

contrada sulla destro ilclVArno, presso In

nuovo strada postale Aretino; la l'ili"\-l

ultima |'ili'I'0l'tîiIii\iE tli S. (lleuicute n Su.

cinna sulla strada regia ineilcsinin dirim

pclto al ponte Il Pignano, l'altra pio mi.

lit'tl lii S. “orli! u sliCi-Illil più itt iliill

e presso la ripa sinistra llcl torr. Ìlnrliia.

Ncl i855 In parrocchia di S. Clemente

a Sociuno compresa nella comunità di Ri

cnnno contava 325 individui. Quella di

S. ‘ilaria a Socilinn 172.

SOUERA (S. QUIRICO tl.l.\) Ilelln

Val lli Pesa. -«- Casale con chiesi parroc

chiale, cui fa tinni-sso il popolo della cura

di S. Vito a Ortiuiino, nel piviere di San

Pietro ili Mercato, comunità, giurisdizione

civile e quasi miglia 3 n lcvnnli- Iii llon

tcspertoli, dioceili e comp. Iii Firenze.

Siede sulle colliln- che atendonsi lungo

in ripa sinistro rll-lln Pesa avendo alla

loro destra il torrente Virginio. Qm-qo

popolo rìtinitn ncl i815 contava l57 ahll.

__. Vedi Ullrinlvo.

SUDEHA in Vnl d‘ Elmi. __ Villa si

gnorile con oratorio pubblico (S. Marco),

nel popolo llell'lnipruucta, comunità c gio

risllizioue civile del Gulluzzo, diocesi o Civili’

piirtitnenlo di Firenze.

SÙPTTÌNÀ o SÌFFIÈÎÀ nel Val il'.\rno

superiore. «- V. lllsrccrlttvcfi ni sovai

SUÌÎFIÀNÙ Iicl \'nl (LÀHUI presso F]

renze. -- (Itinlrnlln ouietiissinli coperta

«ti ville sigilorill- con ch. pari‘. (S. Mario

n Soflinio l, silclflu-snle alt-Ila chie-in ma;

giare di Firenze, nella coni. t‘ quasi un

miglio o ostro di Lcpnaja, giur, civili;

llel Gnlltllln, (iitìtîrsl I‘ ctiltlp. di File-file,

È lina porzione forse la più deflliligqn

ili questo l-olnnnitli, se si eeccltui il vii-in"

colli: di Bcllnsgtlartlo, col quale si uni“,

il Soifialm ullo , cosi detto li di.|}“,_,,,,,,.

llcl Sollinno Iilisso pcr essere l.i maggior

parte di questo posto in pianura alla 55

uistru (lclln strada regia postale che da

FIRENZE conduce u Livorno.

La parrocchia di S. lilnrin .i Stifliann

nel i815 contava 5|!) abitanti.

SOFFIANO ul CIGULI nel \'.il dflU-nn

inferiore. - (Îini, perduto clie -l'li nel pi

vicrc di Fabbrica drfiigoli, com., giur.,

diocesi di Sunmiiliato, eomp tli I"îi-cii;.-_

Tre rnrtl‘ lucchesi dcl secolo \ (llifl,
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954 v 96'!) In prima «- fulliinn «Iellvqnnli

furono srriltv in Sollìnno, «mnnnvnlfllo

«invhv «InIIn m-unndn surillurn «IvI '222 apri

In ÎIÎH

SOFFHNO o SUFFIAXO m NELLA

ÌYO IHEIIH Vul «li Îivvnlv. »- Miro Casale

oh» fu nel piviere «Ii Snn 'I'0n\ni«\sn «li

Àrinnn, coni «Ii Yvllnnn, giur. c «Iim-vsi

«Ii Pvsvizi, comp«i|'li«n«‘i|ln «Ii I"i««='n1.«‘.

Anche qnvslo Sollinno o SnIli-«no si

lrnvn iinlilîulfl dio unn |\«:|‘gni|l('«|adcllfllrr/l.

Jrciv. Lnccli. «Ii-I ‘27 nprilv 930 «‘«IiI.« uI

puri (IFIIC |I|"'Ct’lIL'I|II «ivlli- Jhrniofic Luc

chesi (IuI vol. V, p. III.

SOFIA nella Ynlla «Ivl Bidvnu‘. -

V. Suvn SOFIA.

SOFIGNANO. - V SHFIGNAÀO.

SOFIA (S.) m RHIIEFAIIIIA. -

Snn Soi-‘u «li Nhnnccnu.

SOFIANO. -- V. Sm-‘ruxo.

SOFIGÀANO o SOIÎFIGÀIANO uulln

Vul «li Bisvnzin. _ viiilllil spiccinlnlncon

aulico chiuso plebana (SS. Vito e Mode

sin) con gli «influssi di S. Godenzo, nelln

comunità, giur. e circa 7 mìglin n set

lent|'ione-gre«-.o «Ii Prato, diocesi e com

parliinenlo «Ii Firvnzv.

Trovasi sulln ‘ÌÙIHIICÈ occidentale «Inl

lIIonle «li (Inlvnnn a cavaliere del borgo

«Ii Vnlinno «lirimpello nlln lenuln Vnj

«lei lllnlinm-cin.

Ern In «iilalu «li Soligiinnn fra In ‘là

ville «h-Iln cnmuuilfi «li Prulu. Cosi Ynllru

di San -Go«lcnzn uru suo «mnesso.

Ln pievv «li Snlignnnn nrI svcolo XVI

ronluvn 8 pnpifi con 7cI\iesv‘s«ilT«‘nga«ic«-,

le quali cosiiluiruno aillrcli-iiilc villa delln

=le=sn ciminuilù. Allnnlnivnlc nnvern sn«

Imucnle 4 chiese pnrrncclii.«li compresa In

pieve, cioè Solignnno, Fnliin, Fnllngnnuo

e Suvignann.

Nel IMI)’ la pirw «INSS Viro «- Mode

slo u Sofignnno noverava nclln cninnnihì

principale nbilnnii 5355 ed una frazione

«Ii I?" individui vnlruvn in quello Ii«ni

trofa di IS-nbvrino «li îllngg«rllo. Tolnlv,

llbllflllll (i53

SUGLH) (S. DONNINO I)’ S171.’ HAB

BRI. _ V. Domino (S.) IN Sonno nclin

Valle del lllontone in Iinnnignn. -

SUGLIO (UIOGO mai.) solifiqipeiiiiìiio

\’.»«n

«li CHIÌHIIIIIIII. -- V. (LmnLnnsi «- Piwro

VECCHI". Cumunilù.

SOGNA in Vul «FAmIim. ._.- Cnsleilo

con chiusi: pnrroccliinlo (S. Tommaso),

nel pivivrv «I: IIIunlvbrIlÌcIlÌ, counmitii e

_«'.ir«‘,.« «niglio 6 u ostro «Iel Bunin», giur.

vivilv «Ii xllnnievurclii, «Iiocvsi «‘ (Iillllllilfll

nxenio «Ii Arvzzf».

Simlv sul filoni» di l'alluminio ilIIì «i

Ilislfu «|«-I lmrvnlv I.«««:i;;«i.’i««‘lln o «li-lin

slrndn rolnliilv I‘II«‘ ÌCPIIII!‘ «II In iwr

ll’«'l\l’l'\lll'i‘ in \’nI «Vhuhrn.

La puirnculii-i «Ii Son ‘fonnnn-«n n SII‘

gnn nnl i813 «m-vn III!) punnlniii,

SÙJÀNX l‘) S01» \I‘ÌI.|i.-\ in Vul «I'|‘Ìr.’«,

- Due «uish-Ilelli mlln una suln «Ines-i

|IilI'I‘0C('IIlllIP Andrcn «i Snjnnn) cui l'u

runo unnvsd I popoli «Ii S. illnrlinn n

Sojnnelln «- «li S. Slvfnnn n Clliitlilllifl 0

a Snjuiui, gli‘: nel piviere «lislrullo di So

Viglinnu, nella cuinullilil l‘ iulorlln uIIc 4

«niglin u nmeslro «li TK-rricciuln, giurisdi

zione civile «Ii Peccioli, «Iincesi «li Sanmi

ninio, cainpnfliinciiln «Ii Pisn.

Trnvnnsi enlrumlii i cnsuli sulla slrndn

rolnbilc «:h«- «lnlln «nlcvoln nella (Juscinn

snlv n Mnwmiii «ed «i I‘:«'['I‘I«Jl,'illOIiI,

Ila purrucvllin «Ii S. illnrlinu «« Sojn

nelln fino «I.«I 43% fu riuniti: nlfnliru «Ii

Soj «un, gin «rzislullelln inviso, per essere

escilo dalle suv «uur.« ncl i496 il colpo

che uccisi‘. il geni-rom (ÎIIIULIIIÌI) Pier (Inp

poni.

Ini pnrroci-Iiin «li S.1nl’i\«|«Ire-'| n Sojamai

«nel 4815 coninvn cui snoi ainnessi 967

iopnlani. '

bOIIAJO DI (IAIK-UYNOLI in Voi d'Era.

- Costello con cliiesu pnrrucvliiule(S.1\n

golo), «inniln ||«-I secolo pnssnlu nlln pur

rocchin «Ii Snn Bn|'|n|o|n«n«'o ili Gnpnn

noli, comuniuì lllellusinìu, giurisdizione «li

Ponledurn, «Iinccsi «Ii Snnuiininlo, compar

linieuin «Ii I'is«|.

Prubnbilniunu- n questo lungo riffrrivai

«un-lin vhicsn «Ii S. illurin «I«-I Snlnrin, che

ul

 

ll Unlllv Uhfrnrdn Il IIvI ‘Illllif msvgllò in

dolv ««Il«« suo IHHIhl «li Sc-rcnn,

lfnu «h-Ile più uniicln: «neninrie «li lllIl"

sin «rulllrndn lrnvusi frn quello pubblicale

in unn «nvinbiu-inn «le! 26 giugno 985 «edita

Iwlle illcmnric Lucchesi, vol. V,_ p. III,

nella quale si ITIIIIIIIIÎIIIII un possesso «lclln

flîlllffllfllil‘, «Ii Imma-i posto uri confini «Ii

Gnpnnnnli in loco ubi «lìril««i' óìnlurirx ul

Irn [Invio .lruo.

I,'.»«nli«‘.« finii-su «Ii S ìiigvlo n Solnjn

fu dmnofim nvl 473%). (MAIUTI, Udeporìca

«(alle colline pisano, lmno V);

SUIIAJÙ sui. VIMIIU «u-Izn Vnlle «lei

I'().:»Iirnnu pislojusv. -- V«'«Ii ScALAm,

Suiulluìo «e Vlcu-Pllî-Lîlìoso,

SULANU DI PIÌÀTO neIIu Valle «Irl

Fflzubrone pislojvse. - Villa perduta rhv

fu nnu «Inlhe 45 hiuocchu «lclln comunità

«li Prnln, esislilu fra h.- \i!Iul«: di Schi

yflflng, «Ii [Pigline n «li Carrello. alle nl

iiun‘ «ivlle quali [HIFFIICVIÌIG fu riuniln
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quella di Solano, che nel l55l contata

soli 92 nbitanti.

SOLANÙ torrente nel Val i]'.\i'iio cii

seiiiìuesi‘. -»« E‘ iiii corso ili acque che llil

In ma origine sul lianco orientale ilel

Monti! ili Proto Dliigno sopra lii coiilruiln

ili (ii-tica, passata In quale si iinisire nl

torrente di Soliggiuc. iloie sotto il suo

iioiuc passa rascnie il borgliettn ili Prnio

e qUllVli l'ilSt‘lIlt\lIt'li) il paese ili Slriiilii

cil il poggio ili Castel S. Niccolò s’ iii

cuiniiiinii iielfAriio, che trova sotto al

litloro poule clic attraversa In sirnila pro

vinciale iriisciitincse ipiasi dirimpetto iii

cumpi ili (niinpuliliiio.

SOL/UNA mansione antica ilcl Val

d'Arno sotto Firenze creduta iielluttuiile

coutruiln ili Soniinnjii. -- \'. Somtiui.

SOLATA nel Val il’.\i‘iio siipeiiiiri‘. -

Castello con chiosa p.iri‘occkhiolc (SS. Ja

copo e Crisinlflinii), nel piviere di Giiliitro

iiu, Cttlitttltllîl l‘ circii 4 miglia n liheccio

del Bucine, gìiirisitiiiiouc civile di llloiitii

varchi, diolîlfli e i-oiup. ili Arezzo.

Trovasi sul dorso ilifpoggi clic siri-n

iloiio alla sinistra iIcIYOmlironc eil alla

destra ilcl torrenti: Tflglîslllltt, ossia ili

(‘mp0 Salvi, presso lc cui sorgenti sicilc

lo chiesa di Salata, la cui popolazione nel

|8l5 era ili 121) iihitiillli.

SOLI (S. MARIA i) iii Val ili Sieve. "

(Ìiistello che diede il titolo ad iiiin chiesa

PIIITOCC-llliilt} riunita a ipiella ili San Ili

chele a Siicigliuuo. nel piviere ili S. (iio

vanni Pctrojo, i-oui. e circa 3 iiiigliii a

settentrione ili S. Pier ii Sieve, giurisdi

zione ili Scuiperiu. ilioeesi e comp. di l'i

renze. -- VpSticiiiniioii in \'nl ili Sii-iv.

SOLIGCIANO nel \'.il ilflkiiio sotto l“i

rciizc. -- Villaggio con rliii-sii piirror

cluulc (S. Pii-trn), nirl piiii-rc ili S. Giu

liiiiio ii Settimo, nella couiiiiiiiai ilella C..

sellina c Torri, giurisdizione civile ilcllii

Lastra n Signa, dioc. 0 comp. ili Firciizi‘.

Trovaisi in piauiirii alla sinistra della

Greve, frai l'i\i‘iio che passa iil suo set

tentrione e la strada postale Livornese

‘situata iil sito ostro, lungo una siriiila ro

tabile che staccasi ilnlla ri-gin predetta al

Ponte ii Greve pi-r coiiilurie pei‘ Solic

ciiiuo, lllontigniiiio l‘ U;.'Ith|l0 sulla ripa

sinistra iti-tlUiruo.

SUÌJERA in Vnl ili ill-igrii. __ Vil

laggio giiì castello, i-lie dà il nome nil

iiii' aiiticu piove (S. llluriii Assunta), nella

giur. e ipiiisi 4 miglia a libeccio ili |“i

vizziino, diocesi che fu ili (Ìuiii, or.i di

Pontremoli, conipiirliiuciito di Ìllsll.

'I‘rovasi sulla ilesira (llllliihtllflllì e llPl

Rogaro presse lii loro confluenza, ii set

teiitrioue del poule di legno sul qunle ai

iriiveraa la strada militare “mlanen- che

passa per Fili/Jnlto e ili Iii per l'Appen

uiiio ili Uiiinporiighena.

Uiin delle piii antichi: ineuioiii: ili i|iie

sta pieve si troni nel codice Pullaviciiio

ilclla cattedrale lll Saranno. Ii‘ iiu istru

IIÌPIIU) ilcl 26 luglio 998 rogaio nel llro

lio ili Carrara, ilove allora siedevo il

vescovo Gottifrcdo I di Luni; eol quale

il marchese (lberto Il rinuiizio nllii mensa

di liuiii il patronato suo sopra quattro

pievi ili-Ila Lunigiana, frn li: quali fiivvi

questa ili Snllevn, pieve che (u confer

mata ai vescovi Iiinesi ilal poiitelice Eu

genio lll nel llll) e ilii Innocenzo lll

uel 42802.

Nel ‘ISHS la pivrroccliia ili-Ila picie ili

sflllPfil uori-rnni 459 abitanti.

SOMBRA (PENYA m) iiiilVAlpe Apua

‘na. - V. Acri: Aromi.

SUDIMAJA (SUMMARIA) nel Val il'Aruo

sotto Firenze. - Villaggio, già castello

che sei-ii di titolo n più chiese parroc

cliiiili Ofki riiiiiiin iii quella de‘ SS. Rolli

llliillil e Michele a Soiuiuajn c l‘ altrii iii

S. Silvestro n Briuicoli u Soininajii; nel

pivieri’, couiiiiiito c i-ircu 3 miglio n le

vottle ili Calenzano, giur. civile di Cimi

pi, diocesi i‘ conipariiiiiciiio di Firenze.

'l‘roviisi questa coiitroil-i l'io Iii baae Oc

cidentali: ilel Monte “orcllo c la liuiiiaiiii

Miiftttit. clic acrnilc ilal vicino llloiite delle

Croci.

Se si tliHflaC ll'll(‘l' ilictio alle diverso

etimologia ili qui-sin cniitiiilo clic diede il

rasato iiil iiifeatiutn famiglia liorenliiio,

si iliri-bbie con alcuni archeologi essere

ili-virata tl-‘I iiufiiiiiiini mansione Soliiria

tlt'llìl vin (Iloitin fra Firenze e Lucca;

mentre altri (‘Oli più ragionevolezza de

rivaroiio il ano vcro iiouic ili Suinmoriiio

llilllil vicina lilllllilllll illnrina che Favvicino,

ipnui suh-uiariiin. Ilirò piuttosto ili iin

ntlo _ili-ll'nprile H4G scritto in Soinuioja,

'Siiiiiui:ii‘in , ilavnuti iilla eliic-‘ii di S. illi

chele, nel pirivrc ili S. Donato o Calen

zano, dovfcrn il iii-o ili S. llullìiiiuuo dal

quali: pri-se iiuclic il titolo la cliiraii iii

iualc ili S. llulliiiiiino aSoiuiiiiijo, mentre

l'altra chiesa ili S. Silvestro o Sominojn,

ili-lia anche a Briuicoli, lrovosi rammen

lata in una bolla del pontefice Grego

rio lX ili-I 6 ottobre H3? eilitii iii-ile Me

morie della Cli. Fior. ilnlfnlvnle lumi,

(Jrcli. Ilipl. Fior. (furti: della badia di
i Pusligpi).

La parrocchia de’SS. Riillìuiiino e Mi
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rltele a Stìtlllìlltjfl del ‘i815 contava ‘lll

abitanti. Quella poi di Sommaia a Bran

coli nell'aiuto stesso ne aveva H0‘.

SOMMANO ( RIONTE ). "‘ Vedi Mos

SOMIIANO in \’al di Navale.

SOMMARÙ Di SORBANÙ in Roma

gnu. ._. Vedi llloannwo m SURBANO nella

Valle del Savio.

SORIMAVILIA nella Valle superiore

del Tevere. __ l". uno questo dt-‘tre casali

che portano il vocabolo di Sommavilla.

Questo è situato lungo il torrente Rapina,

che costituisce il ramo destro del liume

Tevere, nel popolo di lllonte (loronaro,

comunità di Verghereto, giur. de’ Bagni,

diocesi di Saxsiua, comp. di Firenze. Gli

altri due casali omonomi sono uno nel

popolo di Colle Salvetti, cognunilai lnr

desinm, giur. di Livorno, diocesi e comp.

di Pisa. I.‘ altro è compreso nella cura

della Castellana in (Ihianti , t-otnntiita

stessa, giurisdizione di radda , diocesi di

Colle, compartitnento di Sicura‘;

sommo 001.001“ una. vane «al

Serchio. ._ Villaggio e trastello con chiesa

parrocchiale (S. Frediano), gia nel pi-

viere di Loppia, ora di Barga , Italia co

munità e giurisdizione medesima, dal quale

capoluogo Sommo Cologno dista quasi ‘l

miglia a settentrione, tiella diocesi e rom

partitnenlo di Pisa.

Questo villaggio il cui nonne è derivato

forse dalla sua situazione, Sommo (loltinia,

siede in monte sopra uno sprone dell'Ap

pennino di Barga che scende \EI'SO ostro

lungo la ripa destra del torrente (lorsonna.

Ebbcr signoria in Sommo Cologno lino

dal secolo X, insieme ad altri paesi di

quel plVlEYfil discendenti di quel Giovanni

di Rodilando da cui esci|'ono isigtiori

Rodalinghi di laicca, siccome si disse agli

Articoli BmcA e LoevA. ‘

Sotto la Rep. Fior. c sotto il grandu

ealo di Toscana il villaggio e castello di

Sommo Cologna faceva comunità distinta

da quella di Barga ., linchè con il regola

mento comunìtativo di Leopoldo l le due

comunità furono riunite «otto un gonfa

loniere ed amministrazione sola.

La parrocchia di S. Frediano a Sommo

Cologno nel ‘i845 noverava 547 abitanti.

SOMMO COMANO in Val di Magra.

.._ Vedi CGMANO.

SOPANO o SUPANO in Val di Paglia.

._ Castello con castellarc, nel popolo di

S. Maria a lllontorio, comunità e circa (i

miglia a greco di Sorano, giurisdizione di

Pitigliano, diocesi di Soamncompartimento

di Grosseto.

'l’ta\asi sulla ripa destra tlcl torrent"

Fiume presso la ronlluettza in esso del

l'osso Valt-iona, appena ‘l tnigliai lungi dal

liumi.‘ Paglia situato al suo greco, un huon

miglio dal castello di Proceno c poro più

di ‘l. miglia a levante di Aquapendexite. en

trambi paesi situati nello Stato Pontificio.

llhpetto al «castello di Sopano llllllltlllll)

tnemoria lino dal Srflllt) IX fra le carte

Amiaitie, una delle quali del gittgtto 886

scritta nel tic-u di Supano nei conlini ter

ritoriali dì Suona (contado cioè e diocesi);

senza dire delle pussessiuni che avea in

Sopano il capitolo di Soana, ronferutata,

nel «i067 dal (iontelice Niccolò II.

SOPWARNÙ (S. RIAIÌTINO) nel Val

d'Arno aretino. ._. Vedi Amo (S. lllAttlA

SoPttA da correggcrsi in S. MARTINO S0

eafiàaao). ._.’ Vedi Movromo.

SORANA nella Val di Nievole. - Vil

laggio, giti castello, con chiesa parrocchiale

(SS. Pietro e Paolo), giù lili-tle della pieve

di Ariano, ora di S. Tommaso (Iastel Vec

rltiu, tiella comunità e circa un miglio a

maestro di Vellano, giurisdizione e diocesi

dì Pistoja, cnmparlitnento di Firenze.

Siede in un risalto del monte di Batti

folle , zippcllato tnonte Petrituto, alla da

slra della Pescia maggiore, lungo la via

pedonale clie (la vclluno guida a (lastel

Vecchio. - Vedi Vaccino.

La parrocchia dci SS. Pietro e Paolo o

Sorano ‘nel i845 contava 525 individui.

SORANO nella Val di Fiore. __ Ca

SlvllO nutrato e stirato di abitazioni, con

chiesa prepositura e collegiata (S. Nicco

lò), capoluogo di comunità, sotto la giu

risdizione di Pitigliano, nella diocesi di

Soana, compartimento di Grosseto.

Siede sopra una rupe di tufo, nella cui

sommità trovasi il cussero, mentre ai suoi

piedi scorrono dal lato occidentale le

princ e sorgenti del torrente medesimo,

che sotto il vocabolo di Lento si dirige

e scava intorno le ripe di tufo vulcanico

alla terra di Pitigliano, innanzi d'incam

niinarsi nel fiume Flora. ,

Il castello di Sorano è posto sotto il

grado 42'.” M’ latitudine ed il grado 29°

33' 8" longiltttlittr, 4 miglia circa a greco

di Pitigliano; poco più di 3verso levan

te-greco da Soana e circa H a ostro li

beccio dal (Ientrino sulla strada postale

Romana.

Anche cotcsto castello fa signoria dei

conti Aldobraudeschi con molti altri Ino

ghi riuniti dal grrlndttca Leopoldo I a

questa contrada insieme con lu deserta

cit‘t:i di Soana. \
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Si- i lnnglti ili qtlrain coniunitii con

serntvntto i‘ tiotiii anteriori, almeno al si‘

colo X. ‘ìftìllilllllltifllit’ trowt-i-tttttto in

l|l|93iil hltfiîwl vomniiita i pomx-i-i di Int

l'l'i'lllll c ili Fticcialtit t't‘llltli lino tlul se

colo Xl tlni vcscoii ili‘ Luci-o ai |it'i|ni

iionli Aliliilir-ittilcsi-lii; dci iptali ini-ilitittte

l'atto tli lliYifiiflilf‘ ili-l ilii-cttibri- i274 re

stitrotio al rattto ili Soiitia, iiiiii-ttie con In

ti-rra ili Pittgliatio; ila c-«i poi pas-«iiuiiiii

iii-i coiili Orsini, otto ili-‘ quali , il i-otiti

Niccolò, falibrii-o la stnii-riori‘ filtlcllit ,

aumentata dal grani-Inca Ffllîllllillitit) I,

che Fai-qttìstîi verso il ltillti lftl ora lll gran

parte ilirutit ed ubbattilottatii. alla qual'e

poca Siirattoì-ott ttttto il sito territorio fu

rittuito nl gratiilitcato ili l'infinita. --- Vi-ili

PYIIGLIANO.

tjmtusrri‘ ui Sultino, -- Il tcri-itniin

di questa coinutiitti oct-tipit una supcrlicii:

_di 67,490. (il) quadr., pari a ittigliit Si. llÎ

toscane, iliilla llllilll‘ snperlii-ii- ituailrata

Qliiîi. Jlll sono presi ilii corsi il'ai‘itu.-i «e

da strade; iloii- ni-l llilîi fu trovata tutti

rcttilitn imponibile ili lire ULSÌSI. Iii i-d

una popolazioni: ili Hîl individui, o pro

porzione’ ili circa 52 abitatiti per ogni tiii

glio ituailrato di suolo ittipittiiliilir.

Confina con quattro conitttiitu ili-lgran

tluciilo I‘ pcr la parte ili li-vntite i- greco

con lo Stato Pontificio. Dlriinpctto ti set

tentrione i- maestro ba il fronte il terri

torio tlcllit coitiniiitn ili Santa Fiora, ila

inni-stro n ponente sottentra quello ili-Ila

Rocca Albcngtndi faccia ii libeccio sino ii

ostro tocca quello di Manciiitto, e iliriin

petto a ostro e scirocco tocca il territorio

comunitativo di Pitigliano, teol quale tir

rivtt allo Stato Potititìi-io.

Poche strade rotabili attraversano que

si‘ angolo estremo tlcl grntidttcato, una

ili-lle quali sarebbe il troni-o ili strada fro

Pitigliano c S0l'|lIl0,v(i9S|iIlltl0 a far parte

della strada provinciale Traversa che ilo

n-à condurre da Sorano per San Quirico

o San Quirichitio, San Giovanni delle

Contee e la Sforzesco cd entrare itt quella

che scende in Paglia ila Pian Casttigntijo.

Fra i corsi dfliicqtta, oltre il fiume Fiora

che rasenta dal lato occidentale il terri

torio di questa comunità, pochi santi i

suoi ittflucnti, seppure non si volesse con

titri» il Lento che nasci- nei poggi a greco

ili Sorano, ma che divctitit torrente fuor-i

ili questo territorio.

Nasce bcnsi c si vtiotii nella FÎOFil tien

tro questa comunità il fosso (Iolesitto, dopo

itrere bagnate da settentrione u itiacstro

le rupi vulcaniche di Sounu.

Fra l» inatttttositii inaggiiiii ili ipii-ito

tciritorio i" quella del Monti- Vitozzu , la

cui sotnmita fu tritvatit n piedi ‘Àlllll sn

prii il li\I’ll0 ili-l mare,

lìisticlto alla struttura Iisica ili-llit con

traila poche comunità presentano cambia

tncttti cotanto iiitpt‘ov\i.»i I\"il(f loro rocce

i- pochi‘ sono nl caso di oiÎrirt- nl lilusnlo

ltlllllìlitlii‘ piu signilicanti rispetto alla sta

li-Iiro ltìl'-lil'.l ili tflIlPsl-I coulrtttla.

ihicgtiai-lii" io-"il stiolo fra Pitigliano,

Sonno i- Sorano t‘ prnfoitilaini-ttti- coperto

di lllrl’ tulcatiii-lii- o di CPIÌPYÌ abbandonate

coni ilai utlcalli mttnittaritii, se fra Piti

plinti!) t'll il liotnc Fiorii continua lo stesso

ili-poeitn ili lolÌi , non può dirsi lo slcsgu

tit-r-itli-ri- tra Sorano i‘ la Fiorai dove s'in

ti-i'|iiitigtiiio le hratii-Iic ili-l monte ili-l

fliltno, che può dirsi una iliriiinazioitc

tiieriiliottalc dcl zilotite Vitozzo; i-il e alli

falde di quei poggi flore cesso olfatto ogni

ti-rrctto voli-attico, tinti altro flfidflîlliithi al.

Vni-cltio elio tttfari-tiaria calc-iri- , o delle

hffffiit‘ tìiitllllitîllfl, o‘ dcl calcare cottipiitlo

che itt ali-uni luoghi si converti in marmo

[IHIÎSÎCÌIÌIIID sginìgriitttiso; le quali rocce

statiforuii compatte continuitno ii trovarsi

stil lllonte Vilozzn da tutti i lati. E al

trcsi nota la quattlita ili carbonato calcare

cnncrcziottatn ( trnvi-rtitto j che in Iflfllll.‘

località si i-itopri- l‘ che ittiche in questa

comunità al pari ch-f lll t|tl€iii1 di Pitiglia

no si manifesta SOÌÌÙÉÌÌEIÌHP nl tufo nei

colli che stanno a ostro ili Sorano, dini)

scaturiscono acque mitici-ali guzosc; c dcl

l'epocii ilclla loro scopcrtit sarebbe ii cri-iter

mio cosa importante Voccuparsi; ticll'in

lFITSìB dello SlI'ntt0 fatto della desolazione

di Soana popolata e forte fino alt‘ i-poca

dcl suo tlltitno assedio tenuto tiell' estate

del 1210, e più popolata ed imponente nel

secolo VII al punto che i Greci di Roma

da una parte e i Iiflltgfllìltfiii di Spoleto

tlall’ti|t.ra ne iitnbitano a vicenda l’aniici

Zia ed il soccorso.

Dacchè pertanto lo Storia ili-gli uomini

è conosciuta, sappiamo che le condizioni

fisiche fra Sorano e Sounn non sono va

riate nè per comparsa di paduli che Costi

non esistono , ne per altri inotii-i adotti

dai ilottiuncdici, idraulici, econonii, stit

tislici che ragioniirotto più o tnrtiobcite

sulla incertezza delle cause della Iìlitlsttltltt

dclle sanesi maremma. Avvegnachè lo Slulo

di Soatiii e la stia Silllflliflllt.‘ latitanti dai

ristagni, lontana dal tnare anche piu di

Pitigliano, che trovasi in eguale situazio

ni-, iii guisa che quest’ ultima iiutiicnta di
|il)|t0ltt7.l0llt‘ mentre la gitit‘ popolosa i-.
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grunili- cilui III Snnnn cli.-l secolo XIII in

|mÌ m ognor più 1IeIr|‘io|'n|ulo_. Iulloiziò

cnslilllìsce un qllvsìln III srriu disamina e «li

profondo riflusso. Veggnnsi le‘ notizie ngrn

rlv di qnosm i-oninnini edile n--I vol. XXH

ilvlln (‘imlinfifnsionc liryli zllli dvlln R. Jc

milenliu dei Georgo/ili, dove conclnilesirln

in essn conmnilii si oslvndai l'uso di convi

nmrrgsi«limìnnisvnnole spvse ili-Ila flgnu, si

provuri «l'inno ‘nrre e mnnleru-rir uvl PEIPSI,’

ulnggioi‘ IIWIPZZfI o‘ miglior nrqun polnlnilv.

Arrogu n ciò Fislilnzìonis 1- IIEITÌIIIIIPIIZ-‘I

che fnrosli|n‘-'ssuili una fnmiglL-i di Vnlloin

Iirosalii riuniti ullu Imdiai «Ii S. Brnviltlloa

(Înhclln, giù crr-Inn rumnirnlnlo «In Grego

rìo IX in mm holln IIPI 4 luglio 4232,

con In quale conformi: I‘ UIIÌOIH‘ ili dello

errmo nlln (‘fllìgrvguzìnlie vnllonilirosnnn.

lIIn colrsln IHIlIIiI sul ilrclinauwe del sei-o

Io XI’ essflldo divennln mulsnna per cn

gìom- dell‘ nriu, il comune stesso di Sonno

si csibì di fuiibflfillft! loro un nuovo con

vrnlo ilenlro le cillà e di ussrgnnre o

qm-i monaci unu ilnte SIIIIIOI1'IÌl0|ìf.‘I'IlÌ«'IlI

lcnervisi.

~Î~~

I". conwcvlii‘ Illl-‘I bollo IIPI poni, Ales

snmlro VI dvi H maggio 1496 nccorllnsse

ni Sonnr-si qua-sin fairollxì, nè In slnrin mn

niripnle III i-ssn cilni nè qm-lln dflllufion

grvgnzioiie vnlloinlirosnnan non pnrln più

«Ii qnvlln lni-illazioni‘, mentre si minunrnin

un aihule 00|IImP|Ì‘I|1IiI|'I0 della builio m1.’

IIPSÌIIÌII in unu (îllllil ‘ICI ‘15 ollohre ‘I6I2

(IN/finii: Dìpl. Fini‘. (‘urla dellu lmdfn

«Ii Ripnli).

Im pii-w «Ii S. Àiifcnlì» n Sorano i‘. rol

IPgIIIIJI con una sol.» dignità, I‘ flrciprclr,

(‘ho i- pure il parroco.

l\'1-l IHS rsislcvnno in Sorano 45 in

dhiilni vrnnli con In colonia di Iiorrnn qui

ed n Sonunn, eil nrn ne. è OSIÌIIIflIIIHÎIW In

razza lnnlo noffnno che nell’ nllro paese.

Il poloslxi di Sorano fu soppresso nel

18101‘. riunile le sne fucollà al vicario

ri-gio III Pitigliano, «love si trovo In cun

cellerìn comunitativo, l’ ingegnere di cir

condario e Fnflicio di esuzinne del regi

slro; In conservazione di-lle ipou-rlw ed

il lrilmnnle di prìmn islnnzn sono in Gros

SPIO.

Porouzioxiz unu Convxnti’ m Sonno A TRE arocnu DIVERSE.

@.._ Î-îî- 2.2

Nome dvi luoghi e titolo (Iclle chiese. 13,350

1. Aquila, S. Maria (dell’), cura . . . . . . 2M: 160 175

2. Castell’ Ollieri. S. Bartolammeo, arcipretura . 220 198 256

5. Calabbio, S. Lucia, pieve . . . . . 109 21h 215

a. Elmo, S. Giovanni Decollaio (all’), idem 110 2115 515

5. Montebuono, S. Andrea, idem. . . . . 199 299 551

6. Monte Vitozzo. S. Jacopo Maggiore, idem 272 50h _ 596

7. Montorio, S. Maria, cura . . . . . . . . __ 169 168

8. Poggio Pelato, già in Coronzano, S. Marlino,

pieve. . . . . . . . . . . . . . 62 168 185

9. San Giovanni delle Contee. S. Caterina della - -

Rota, idem. . . . . . . . . . . . . 160 299 596

10. San Quirichino , S. Quirico , idem (porzione) . 26/1 579 570

11. San Valentino, già in Fregiano , S. Valentino,

cura . . . . . . . . . . . . . . 115 217 287

12. Soana, cattedrale, S. Pietro (ora soppressa) . 185 28 _

15. Idem, S. Maria. pieve . . . . . . . . 69 56 100

1h. Sonno, S. Niccolò, arviproîilra e collegiaia . 8M 11111 1101

'I‘oIaIo._ aliil. 2851 5851 11271

TUSCANÀ ‘75
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SOBBAJANO in Val ill C-‘clnii. ._\’ll

lulu ilnllii quale prnuili-in il lilolo un ospe

iliili-llo, orii Villa Ingliiriuni , ni-ll’ nulii-o

piiii-re ili Gnliliri-‘lo, orn ili illonli‘ iîiilini,

nelln com. e mozzo miglio n lili. ili |‘|(Ì"l0'

(Ìiilini iu \'.-il ili (ilWlllll, giur. e iliorI-si ili

Volterra, ieompurlimcnlo ili Firenze.

Trovasi sulla slriiilii che guiilii nlli- gol

lvrii- ili-Ili- iuinivri‘ ili rnine nvl poggio ili

Ciiporcinno, iliriinpvlii» nll ingresso ili

quelli‘ riiilliviiiv IIIÎIIÌPH‘. -- \'i-ili .\ln.\'|l-‘.

Uvrixi, lîoiiiiiiiim, i- (ìiiuiiiirro.

SORBANISLLO o SUIHMNU manllllî

llllîl“. uellii Viillie del Serchio. -«- (fon

lrnda snhnrlmuii, i-on i-li. |Hlll'.. ni-l piviere

ili Sjhmln in Gurgnli‘, i-uiu.. giur., ilioi‘.

e l'il'('îl miglio ‘l ‘lfi u lili ili burro.

Sieili‘ in piiiunrii iillii lui-i‘ si-iii-niriiuiiili

ilel lllouli- Plillllfl, frn il cnnuli: ilrll'(l/.

zori i- qui-ilo ili-ll‘ OLZOFPÙO, poco lungi

iln iillrn boigiilil ivppnllnln Soiliiiuo ili-l

Vescovo, qllilii sulnirlmnum, uavulri‘ innlo

l'uno che l’nllrii chiesa ernno iiuburhnnc

diillu ciillrilriili‘ ili Ìillffll.

(Ioiislo S-uliiinello porliirn il ilislinlixo

ili Sorlinno ilvl Giudice , sliinie i molli

possi-ssi che lino iliil secolo X [lflîlwflllfiflî

In ricco fomiglin ili Leone Gilllllfl’ in

questo iil |Hll'i i-lw in molli‘. nllri‘ conlriiilc.

- .\’. Girnioe (S. Mimi DEL). ‘

Il" puri‘, ili Giorgio n Smhnno ili-l

Giudice o o Soilmnello nel ‘MM conti-in

98| nliilainli

SORBANO DEL V|‘IS(Î0\'() nwllo Yiillc

ili=l Si-rrliio. ._. Borgnlii cou i-liii-sii piirr.

(S. Lorenzo), giù snburbunn , orii nella

pieie ili S. Punln in Gurgiii‘, ni-llii com.,

giur., ilioc. quasi lrn miglia ii Iilwi-cio ili

Lucca.

Sicili- in pinnnrii come lullro Sorhiino

ilcl Gilliliflf? frii l‘O/.znri i‘ Vflzzîirflio in

mezzo iii possessi lllfllfl Illflhil rescmilc

di lini-c», il’oude prese il lL-lolo di Sor

bano ili-l Yvscoro. llil parr. ili S. Lorenzo _

n questo lìorlnino nel i845 conliivn 4M

ubilanli.

SORBANO n| BAGNO in “Ollìflgllil

nella Vinili- ili-l Suvio. _ Cnsl. i-onchii-sa

plebana (S. Egidio), (‘npoluogo -ili cumu

nilii, ni-llii giur. ili Bagno, lliflCPSi di Sol‘

sinn, comp. di Firenze.

Sii-ili‘ sopra un poggio clic si IllLll snlln

ripn sinistri: liUl Sinio, nel gix- 2%)" il)‘

lougil. i- 43° 46' latit., ilirimpelio nllo

sbocco ili-I lorr. Toniinii: nel Siivio,, n

cavaliere ilelln spopoliilii citliì ili Siiriiinn.

che gli rrsln a lib. , nii-nlri: più disi-oslo

iliil liilo di greco esiste il paese di lllonte

(Jaslello, e nel lnlo opposto ili là ilol fiu

fili‘ n virvu due miglio Il iii-li, ili Snrlnnn

l'antico (Lisli-I ili Àplllll/J), i-nlinioihi ni-llu

Slolo Ponlilli-io.

Il ciiso di-l Sorlinno ili Luci-o, ilcllo

nnclin Sllllllflfllllllll nello iuiIii-hi- nii-in

llflllli‘. ili quello ('lli".lil. ci rirouiluiri» natu

rulmonli‘ nllii filo-zen i-liuiologLi ili voleslo

Surlmnn, (‘oulempliilo un ili 1'0'IlP suliur

lmuo (li‘ll.‘| \ii'll\iI i-ìllii ili Silfhillll.

(Iolcsln \ii-iu.iu/.:i ili Sinlmuon Sir-inu

illill(l\‘ll'il oziiinilio i-Iii- Ii- i-ici-nili- siurirlie

furono comuni iii iliii- [Hlfil , silunli sul

l'estremo conlini- llFll-l ||l"_)\'ill|'ii\ ilogli Um

bri Sllfilfllllfllil, i-osi llPlli ilii Siuzcinn loro

itnpilnli‘, ilivliiiiriiiii piu lnrili si-ili- ili un

\L‘S('0\’0. dello Ssirsinolonsi i- "UÌIIIÌÙIHP,

ilul Iilolo che i-lilii-ro g'i SlPSiÌ vi-«roii «li

itnilli ili Iluliliiii, SÌPIHÌIHIÎ In (Illllllilfllllfl

mollo invuiliranv ili-i si-voli ìuloruo nl

lllilll‘, frii Ii- qiiuli giovu I'i'll\'ll\(’IlÌ-'|I'€ un

privilvgiii i-oni-i-iio ncIFoHoIii-i- iliel 12-20

il.ill'iinp. Fi-ilinigu ll ii illlFl vassoio, in cui

riunmeiiiii il i-iisii-llo ili Soilinno i-nn In

«un corn- l‘ giurisdizioni’, iliiio e poi loliii

i‘ liuolini-iili‘ ni-l i372 rii-onsogiiulo iii

Vfiflitini Ìioliliicllfii U ili s-llilllfl ilni gìgngii

Filgglllflilllli.

A qui-sii Éllccfllfillfffl nrlln signoria ili

Sorlmuii gli (lrili-lnfli ili Forlì, poi i r“.|

liiliisln ili (Îesvnn. lu qui-no friiilirinpo

‘rupi.’ oi-rupiilo il piics» iliilli- lllllilm \-.-

IÌEZIIIIÌP, incnlri- il.i qllfifilîl |lfll'l(.' fiéllifflllfl

nel Cnsvnliuo pi-r lljlllllfl‘ i uipoli ili lio.

renzo ile’ illvilici , cuccioli con Piviro «no

puilrir iln Firi-nzi‘; e lìniilmomi- "vi-van"

ncquisliilo qniilrlii: giuiiiilizione in Sor

lmno i uoliili [Îliiililini ili Ap|ii=zzo quando

nel lilli lnSigiioi-io ili Firenze invii) un

corpouli lrnppc in Vnl ili Bagno per c“.

cinri: | conti (‘iniili ili Biigno l'\l Ubillififll

fllliillfl ilii qui-i contorni, loccliù iicciiileui

"mio il Hll-l. Se ii quel Ii-mpo Sorlninn

fosse iloniinnio ilal riln-lle Uliiililini o diii

conti Guidi In slorin non lo dichiaro, e

solo un nlli) plibhlirn ilifl 18 Innggin i528

«sislvnle nirllUlrr/i. ilellc liiformagioui di

FITGHIH. H0 fa supero Iii sottomissione

ÎOFIIIulE lllill Ilvp. |"ior, i-fl..||“,,|_, d"; si",

ilnci «leali nomini riuniii in Sorliauii, Ca.

sii-Innova , R-illiilo , Mouliillo , Teun ,

Tiunlm (lvrrilorio ilisnuiio) lf ili lll-un"

iiilo.

Nello quale qiicoslnnzo quei popoli f".

rono riuniti in unu solu coinuuiià, con.

lffiillllllll’) lu|‘0 diverse esenzioni ripelulg

lino nl i546.

Con li-livra ilelln Signoria ili Firenzi

del l8 febbriijo ‘N53 fu iliilo l'incarico ii

Ghiwurilo Giiinhncorii signore di Bagno
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(poco innanzi il suo tradimento), di ac

cudire alle fortificazioni ordinato di Ytcsco

ifi llobbio (non cru SarshnÙ c «H Sorbo

no. (Giri-z, Ciilcfflio (li urlisti inedito,

Hll. I, Appcndicc Il )

Ftnalntcnte Suibanti In tltfalgllillt) in 0.1

lntlthtgt’; di vitmiiatii rcgio. tîitltgltlltl po

arlu in una polcfitcri.» nnnorc , lo qunlc

pur essa ml ‘IBH fu scipprcssa c riunita

al tivario rvgio di Bagno , don! lrtwnai

lo stto cottccllcriu comniiitativii con l'nlli

zio di Uàitllllllt’. dcl rvgis-ttwi c l‘ itigcgttvro

di (’l|'t'0Iltl.tl'Ì|I. Iln CUIHVFVoZÌUIItB ‘lfllt!

ipotcclic i- in “tidiglifuta i-d il lribnnolc

di prima Ìsluttza ullu lloccn S. (luciflno.

Conosm’ in SUÌUHXU. __ Il lrrfilofill

di questo comunità, pitflv‘ dcl quale t‘:

circondato da quello dello Smto Pontificio,

nbliruccio quadr. agrarj ‘i079. 21), puri

a llliélld 13. 80, dalla quale snpcrliric

sono d.| di-trarrc qu-id. 330, EH prcsi da

corsi «lfiicqnc c tlu strade; dyirc ncl l-‘HJ

fu trovata unn rt-tiditti imponibile di li

re ‘llfilîti. 4 cott llttu popolazione di

4Ùl6 abit. a ragioni.- di circa individui

80 Ifl per ogni ioiglio quad. di s1olo

imponibile.

tltittlina con il territorio di _l|'c comu

nità del grundncato (Bagno a pon., S. So

tia a st-ttcntriottc e Verglicrcto a ostro)

c pcr il rcstantc frontcggio con la Iugo

ziouc di Urbino dello Stato Potitilicio, il

di cui tcrritorio in più luoghi s' interno

in quello di Sorbona cd in un punto lo

oircond -, come o 'l'or.|b.|, tro miglio circo

n ostro lib. tlistoutc dal copoltiogo. Fra i

maggiori coni «l'acqua clic attmrirtsaiio

o ché possono pcr il tcrrittirio di Sorbono

Iiorii |l torrente ‘fouonte ed il Rio lll-og

gio, clic scendono dal lungo di Tombo nal

fitttnc Sario tliritnpctto n Sorbano, mvntre

questo litnne bagna una parte de’ suoi

conlini ntlstrali.

Per quuttto tutto la contro-lo sia mon

tuoso, tnonctttn) pcr oltro prominuuc

tncritcioli di essere stati- srgmdutc.

E’ inutile poi discorrvre di strade

tnliili i|| on l."l‘t'll0l'l0 di conliuc frastu

glitito, di piccola cntitfi c situato t|llJSl in

mezzo ad altro tcrritorio cstcro, ciucon

tlult) da nllri pairsi c terroni non meno

nupt-rtn. .

Cosi rispetto all’ indole fisica tlcl suolo

ossi-odo i suoi monti uno continuazione

di quelli dcllc com. di Bagno e di Ver

gliercto rntvicrò il lcllorc a quegli urli

coli, come pure ai prodotti agrarj ed ulla‘

pecuoriu, andando distinta lo controlla

pct‘ ilclicutczza dcl latte lino tlul tcmpi

romani, tolcltè se ne giorò nc‘ suoi versi

ttltcltc Silio italico.

ltipi-tcrò bcnsi ciò che dis=i oll',\rt.

della comunità di BADIA 'I‘|cui|.m, dove

lrovni maggiore [mpolnzloltc nell’ epoca

più remoto (l55l ) clic in quello più rc

colite. <

ro

PUPOLAZIUXE DELLA GOSIUNITA, DI SORIANO A TRE EIÌOCIIE DHBIHE.

f “Ùlîîu-Ù~‘.l'ì_____._.____- ._....»

Nome (lui luoghi c lilolo delle chiese.

I. Monlulto o Sommauto. S.

2. lllontoriolo. S. Cîlstîlltltt). ‘iflcna

5. Rullato, S. Biagio, idem . .

h. Sonmxo. S. Egidio. pieno. . . . .

5. ‘Pezzo, S. Bartolommeo, curo

6. \albianico o (ìustelnnoto. S. lllariai, idem

3B. Nclftilliitfopocat culi-aut dallo parrocchie vstcrc in qlKNliI (Îom- “il Rltll- “ÌIC

Salvatore. cura

 

lnfutti la comuniui di Sorbano senza

tIlCUII OIIIÌPSSQ ucl ‘lèiiil contava i337 abi

tanti, quando il suo capoluogo non avevo

più clic 89 individui tlltlfllllllll in ‘il fo

utiglii‘, e nel ISl-‘i senza gli uttltcssi ron

tora 865 individui, c con gli ÌÌIHÌÙTSÌ lllllli

persona,

Jmto Anno Anno

llilìl i855 18115

257 lilli l0I

Stil) ‘Zlil 222

56'.) l99 159

no J 20|: 20x

l l‘2 150 H3

151 fil 7‘)

‘Totale, abit. 1337 950 865

uniti ‘agli 865 sommano in tutto abit. 10116.

w .
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SOIlIiIiLLO r; Plilllfft) llcIl-‘l Vallt‘

'I‘ihet‘inu. -- Due vallate riunito sotto una

solo clt, p.'trr. Atttlrctt gift S. lllttrtitto

a Pereto), nclla com., giur. c circa Il)

tniglitt a Ict-ttttte di tîortona, dioccsi di

tlittti di Castello, cotnpurtiutcttttt di Art-mo.

In storia di Sorltcllo ttnnettesi a qut-lii

dei tttttrcltcsi tlel lllotttc dcl rttuto di Sor

Itcllo SIIIIlLl-‘III III Perugia.

L'antica clticstt di Pcrcto cui furono

ttggregttti gli ttltttattti di Sorbcllo cra de

tlirnttt ttcl i073 a S. llIuttitto, conte rile

vasi da tttt atto di qnclftttttttt edito dagli

Attnalisti Catttaltlttlcttsi. - V, PIERLB (Vst.

ttt Pttztttt-z).

La parrocchia di S. Atttlrca a Percto

ttel 1855 ttovcrnttt llltIItlIlII MI.

SORBOLJVIWCOitt Vnl tli UtrCitt-t. -- (lai.

perduto dota ftt una clticstt parr. (S. Uio.

vatttti) i di cui hctti furono dati c cotttì-r

ututi da Fctlcrigo II ttelfaptilt- dcl Iili

ai llltlllslfllltifj dt-lFAltopttscio.

Isa cltiesa di S. Giovanni a Sorboltttieo

Itn lasciato il suo nonte ad tttto dei piu

copiosi poggi delle llIose Voltctratte, ed

ora appellasi dei Cavullari un podere dote

fu la chiesa di S. Gimunni a Sorbolatico.

SÙRCI in Val Tiberina. - Cas., gin

trust. con clt. parr. (S. Itorcttztt), nel pi

viere di S lllaria dclla Sornra, cotnttttitti,

gìttr. civile e quasi due tniglia a ostro

scirocco di Anghiari, diocesi di Sattsepol

cro, compartimento di Art-no.

Trovasi cotesto castelletto sopra ttltn

collina sttlla ripa sinistra dclln lluttnttta

dclla StWttPiI. tncntrc t" ltagnnta alla tlc

stra da llll fosso cltc sccndc dal poggio

d't\ttg|tinri.

Int parrocchia di S. ‘HITVIILU a Sorci

ttcl lSI-i ttotcrava ‘B36 abitanti.

SÙIlCHÎVU (Ptt-zvt-z m) itt Val di blersc.

-- Picve clte ftt sotto finvocttzlttttt‘ di

S. Giovanni, nella continuità e gittristliaiottc

civile di Iiadicottdoli, diocesi di Volterra,

cotttpttrtitttcttttt di Sicna

Cotesta pieve distrutta dovcvo Pàlwlffl!

ttci poggi fra Belfortc e Motttalcittelltt,

dnc popolazioni cltc furono cotnprcsc ttt‘Il-t

stessa pieve, nclla cui canonictt l'aiuto

Iltll) cltlte luogo tttt placito clte vi lt'l7IIl'

ttcl Il) aprile In gran cotttcssa lllattildc,

assistita da molti illustri personaggi itt

favore di Ilaginiero vescovo «li Lucca c

dc’ suoi successori cotttro due ittdividtti

fratelli nati da lltl conte Ardingo c loro

cottsorti (tllem. LIICCÌL, vol. IV, p. II)

La stessa pieve l'u poi cottfcrutata ni

vescovi di Volterra dal pontefice Alessan

dro III con sua bolla dcl "Il aprile Il’!!!

1
r

con tutta la sua gittristliaiouc; la qutle

abbracciare doveva oltre i popoli dl Mott

talcittello c di Iiclfttrtc lc clticste di Ii.»

dicttttdttli, di llouctto (sia), di Pali-un, di

'I'reutoli, di Travalc, di Iilcigli Brcezanrt,

di 'I'rotttonti, di (lllsìlglltl, di Papicttn, tli

Vnlloria, di (Ircspittat, afctn, itt tutto 20

cltiesc, lc quali L'aISl.l'\’IIlIU ttncltc nel i356,

cltnte ‘riscoutrasi d-tl r-lIlu-ltt voltcrruttts

più volte citato.

SORCMYU A Pl‘lli,\lì()._ V. PKLAGU.

SOIÌICO t-: IlII’.-\ ttcllu Val di Nit-tolc.

-'- Villa. un di c-tstcllo sulla Pescia itt-ig

giare, clt'c1tlte clticsa purntccltiale (S Pro

spero), riunita attualmente alla cura di

San LorcttLo a tîerrcto, nel piticrc, co

ntnttitti, gitttfi, dioc. c circa un miglio

a scttcttlriottc di Pescia, cuntp. di Fi

rcttzc.

Il castelletto di Stuictt cltc IIIFIIÙ

lolo ai suoi tttagttttti lucchesi cra posto

sulla sotntttitti di tttt colle otnottinto si

tuato alla sinistra della Pescia maggiore

quasi a cavaliere della stessa Cillii. ._. V.

CERRETO ot Pascu.

SOIlIlIPOItI oSAIlRIPOLI tt-‘llat Valle

tlelfOtttbrottc pistojcse. _ V. SlYlIllPtILl.

SOV/l, torrente ttcl Val d'Arno casett

tincsc. _.. Questo corso d'acqua scende

dallc pcndici tttcritliottatli dell'Auto casett

littcsc, qua-i parallelo all'.\t'c|tiatto , dal

quale è diviso da tlll cotttrallitrte che

sccttde da llloggittttzt , liuo davanti al'a

terra di Poppi dopo aver ltagttatttt il piano

di (ierttttttontltt, quasi 3 tniglitt sopra la

cottllttcttztt dello stesso Arcltiatto.

SÙVAGGIO r. Illlllilfi tu-lla Val Ti

lu-ritta. - l)t|e c.-t_-..-tli itt una (‘ltcss par

roccltittlc riunita solltt il doppio titolo dci

SS. Lorenzo c Attdrra, ttcl piviere e co

tnunita di Caprese, gittr. civile di l'u-ve

S. Slcfattto, Dittccsi di Sepolcro, compar

titttcttto di Arczm.

Ira parrocchia de’SS. Lorcttso a .»\n

tlrctt n Sovoggiu t! TUFIT! ttcl ISiÉÎ (‘oll

tava IDI altitottti.

SOVANÀ , ritlti ttclla Val «li .I"ittt'.t. '"

V. Sout.

SUVAIlA (PIEVE DELLA) ttella Val Ti

ltcritta sotto fittvocazitttte della SS. An

nnttziata ttclla cotnunitit , giur. civile t:

circa un tniqlio a libcccio di angltiari,

(Ilttî. tlt S. Sepolcro,’ cotttpart. III Arezzo.

I‘. attuata sulla tipa dcstttt della liu.

ttmnn clic le diede tl lttttlo e clte conta

lllltlicl cinese |ìill‘l't)t.'t_'llltlll sullragattcc, cioè

I. Casale, S. lllaria , ‘2. Piztncttttle, Santi

Pietro e Paolo, 3 'I'oppolc, S. UIMIIPIIII‘,

4. Sorci Sin Irtrcttmt o. Verr tetano
j i a

Q
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S. I-‘Ioro, 6. Gobrino, S. Anllrca, 7. Sco

jotto, S. Dnnulo, 8. Iiutiglionti, S. Antlrco,

II Forsigliono, S. IÌiIIl'JI«\IIIlllt‘t), lll. Vo

jallo, S. Iliogio, Il, (Îoiticvllv, Son Sol

rotore.

Il pievano «lollo SOHIFII sino «hl wr. XIII

cru arciprete, r con questo tito‘o lHWInIItt)

nn Cailtoniro «Ivlln IIIPIFIIIIIIIIIIIIÌII Iior., livr

nflnlo, zio «lrl colrbu‘ nrtisln hlirllvltizzo

llIirlu-Inzzi , rln’ twl N89 rrn piovono «II

S. Mattia nlln Sovuro alloro «lrllo «Iiocvsi

«li Culto «li Castello. Al «pi-ilo lllichvlozzi

nfl IIQI Sorci-ili‘. p«‘|' rinnnzi-u ollro ro

uonico lìorcntino Lorvnzo «li Awronlo

«li ftntonio Svtlslnfl, ch.» furono poi umlri

canonici «Iel ponn-Iire Imonc X.

La popolazione «Ivlla =n.« pnrro«:r|iin ncl

I8I5 contxnn ‘EIIT IIIIIIIIIIII.

SQVAIIA lionnum «iclîai V.«lle'l‘iberinu.

- I‘) nn grosso corso d'u«'qn«1 cI«-- n.-uc-

nel Iimco IIÌIÌIIIIIIIIÌIIII.‘ dclFAIpe «li (loc

nujn di «Iou: svende prima «I.| suttcntrione

n ostro flno sotto In chiesa «Ii Swor

ninno «love piega primo o scirocco poi a

Irvutlle fino n che pusfintti lu conlluenzu

«li Cerfone di Cutrnwjo, dopo 9 miglio «li

simile runnnino si volge «Ii nuovo a sci

rocco poi «uI ostro, Iosi-iundo nlln sua «Ie

strn il poggio di Anghiari, e poco «Iopo

trovando nllo sna sinistro lo pivrr «lelln

Sovara, nItrnvor-«l sotto nn nuovo ponte

In strada rrgin «Ii Urbania, nl «Ii Iù «lrllal

qunlo rntro ltnl territorio «Icllo Stuto Pon

lllicio, «Ima bagno lo Ima: settentrionale

tl«:l poggio «IiIÌin-rno, quindi uccoglio nllo

sua «le-stro il tributo olio gli foro il tor

rcntc Goro «F/higliiuri u più sotto o si

nislral il (it-rfone di IIMICO, Iiutunto t'lI«!

allo conllnonzn «h-IFErnIi lo Sovara si

muritn ol Ton-re ‘l «nigliu circo n «mc

stno di Città «li Castello dopo 13 «niglio

n nn rircn «li riiininilio.

S()\"IL'ILI.I‘Î., SOFFItIIIIIIIS t; SUI

IÌILLE nella Vnl «li lllcrso. -- Villaggio,

gin CIISIUIIO, con CIIIOSII plrlmlìo (Son Im

rr-nzo), capoluogo «Ii romnnità «.- «Ii giur.

ritilc, «I orosi e comportimviito «I: Sicnu,

Tftìfllsl il castello «li Socirillc o nwzzo

costo v sul lìonco ÙÎIPIIIIÌIÙ dcllo lllouto

pnoolo «Ii Sirno, «nt-ntro ollo sna lmse

miste tmo boignto ron oltro piMc. uppcl

Italo S. (litn-ooni Battista «Inl pontvlirro

Alpino , In «pmîe lo I’ nnticu Imttesinmle

«Icllu pieve più moderni: «li S. Lorvnto in

Soricille.

Il borgo «Ii Sofltille pvrtontn siedo più

in bosso «lcl Castello, snllo slrmlo nino

stro «Ii Iìosio, fru il grmlo ‘D?’ 53’ 6”

lWIgiI- t‘ 43" Il)’ IMIL, rircn ti «oiglio a

lilmt-«rio «Ii Siena, III o o>tro «Ii lIIottIHig

gioni, circo I‘! «nigliu n IIIIIPSIII) «ti Mou.

teronircd nllPrllonIc u IQWIIIIII‘ «li II-««Ii«

coinloli.

I)«-:Il'origine e ricvmle «li «plrsto luogo

li» inutile «Ii lor rirerrhfl, trovmnlosi per

incidvnzo rmnmonloto in unn pergnuicna

«lcll/{rrhivio Diplomatico Sfmesc (vol. I,

nnm, 35)), «l--l Il) «Iìcmnbre N78, rIou: si

nomino un Accorso vfl nllti «li Sovii-illv, «-«I

io cri-do «pn-l Suf/icilliclu. IKIIIIIIIBIIIIIII) in

uno I)0ll.1 «Iol pontefice ,\'«'ssun-lro III «lel

93 «iprilc IIÎI) «Iirvttn o Ugone vescovo

«li ‘fottcrrn Ittlln IIIIIIIIÉ sono inflivnti i tor.

mini «Iello suo «Iiocusi, riov‘, n!» Elmi usque

«ul nutre, e! o leriuiuo qui es! juxm Silic

tllium, et u!) olio qui est propc Suflìcil

luu: el ab olio qui es! propc Fuochi, ecc.

.._ Vt-«Ii \’o|.'r|-:|«n.\, Diocesi.

I’robolnil«ne||t«-. innanzi lo nwtù «Icl sc

colo XIII oro signore «li Sovicille nn tale

Arnolfo «Ii Uunicllo che ottenne dal con

siglio «Ivl popolo «Ii riacquistare a sue spe

se il «Iorninio di Smirillo, mmtrc nel M59

lo stesso consiglio «lel popolo ordinò ul

dcllo Arnolfo «Ii non fare uccortlo con Al

«Iolu-umlino «lo Sovicille. (Jrch. Dipl. 8.:

Mese. Consiglio «Icllo Componu

Il castelletto «Ii Sovicille fn preso doi

Fiorentini nello «folnpugnn clic precedè In

giornata por essi folnlt‘ «Ii lllontnperto.

In seguito gli ullitultll «li SOÌIIIIIIC l'or

morono i loro stutoti chili, il più antico

«Ie’«|nnli conto l'anno ‘i293.

IIPFÙ Il «'a|sI«'Il0 III SU\Il'IIIl! IIt-I IBÉIÉI

In preso, mosso o rubo «-«_| nbbrnccinto

«lotte gvnii pisane condotte Ililllil lIIorc-«n

mo lino costo «lnl copitono v ribelle Iio

rentino Cinpo «li-gli Scolari.

Non tIIUIIn sfortunato n cotesto poese

riosci In visito ostile fotto tln Luigi «lo

tlopu.» conllnttorc, ncl l39l, «li troppe lin

rrnnur.

Intorno o questa vttì peraltro Sovicille

non «Invii nnrorn il suo nome n questo

continuità «ncntro lo stesso borgo col sn

pvrioro co>le|lo sombro «rlio fossero coin

prcsi nvlln comunità «Ivllc lllomlrie in

Vol «li lllcrso, nol popolo «li Soflcille, SII’

comc nppuriscv «lo nnu «IcliIn-razinne «Ivl

«nngistruto cotnunitutivo «lollo lllannlrio

tllIIllI-‘IIO nvlln coso comnnulu «lcl castello

«Ii Sovirillc nel giorno ‘Q2 ottobre «lcl

Fonno i387. î Vedi Mmmur; in Val 1li

Mera‘.

lllo poco-divino dorerono I«- lllnndrie cedu

rc l'onore o Soricillv, «love ncl principio

del M00 SCIICHI nn ghistlicontc civile dì

pvofl-vntf‘ «lnl potestà «li Siena, ml n quel
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l’ epoca lo tliibito clie fosse tlectirtita del

fonte liattcsitiiule c dirliitiratii plt-Iiana la

rliicsti di S. Iafiflflllfl situata nel castello

Stl|lQI'l0|‘8 v già lilialc della pieve sotto

stunto del Ponte o Spinto.

Questo è ti tre li-ivtile 00th cnpitclli so

pra i piluslri di tnticigno rozttaitii-nte scol

piti. Nel coro «lit-tro l’ altai‘ inaggiot‘ esi

ste una tartilu ilipinlo dal sancsc {M'

grtini, dcttti maestro Riccio, del lrc. XVI.

I basso l'llltî\l esistiti nello stesso altar

maggiore nllu romana furono trasportati

nel tlunino di Sirltu c collocati presso

l’ultinc di Sunt’ Anstitio.

lm piove stipcriorc di Son Lorenza) lia

il quiulro dt-l santo tilolurt- (llfl (Ìaisoluni,

c lo S. Caiterinu tlipintti dal Volpi, autore

di un bttoti ollresco csistcnteitcl pretorio

di Soritillt‘.

Durante VtISSÙIlÌU ultiino di Siena il ca

|iiltltl0 Cornelio BfllllVtVgli spedito a So

vicillc dal maresciallo Pn-ro Strozzi liatti"

un grosso corpo di truppe nciniclnr, lieti

cliè qtlflle poco dopo si I'l0ollit-5t'l'0 con

tistirn dcvuslutido la contrada,

Le fortificazioni del castello superiore

di Sovicille consistevano in due torri di

pietra, le qtiuli uclilictic niozze esistono

tuttora nella piazza iitttiolc.

llla Stivicillo più clie tiiai restò ulllilto

c deserto di uliitanti ilalla peste dt-l ‘i630,

‘per lu tpnile, disse il GIGLI, ii iiiorirotio

quasi tutti gli abitanti. Quindi i‘: (‘llc nello

popoluziotic tlcllti statistica tiostia del lUlU,

qltcllu della contrada di StiiiiiÎlc, coin

presn l‘ atilicii pieve del Pulite a Spino,

l'u ridotto tutto insieme o 97| flllllttllli ,

tncntre ncl l7lii t'l'll aumentata n 5lO,

iicl i833 c l2l3 pcrsotic c nel l8l5 ii

{H0 individui. -

Siede in Sovicille tiit potcstai clic pel

civilc provedc alla counniitii di Monterig

gioni e di lllontertiiiì, il cancello-re coniu

nitalivo e fltigogltore di circutltlurio sono

in RtItllCUIltlOlÌ. li‘ tilliaio di cauzione del

registro, lo conscrvtizione‘(li-Ile ipott-elic

i-rl il lrihtinnlc di piima lslitltbli sono in

Siena.

lioitusrn‘ ni SUHUlLLI-l. »- Il tcriìto

iio di tpicstu cooiunitii alilitnitzriu utin su

perficie di quadrati -l’2,lll). ll-"i, pari ii ini

glia 5'} c ‘l/‘l, dalla tpitre stipt-ilicit- si tic

truggonn quadr. lllii. l.'i per corsidlictpia,

stcrpeti e strudc; timo ncl l8l5 l'u trovata

una rt-tidituimpoiiibile tlI lire l7 l_t_ll7. lo, l,

con uno popolazioni‘ di (ilitlî) aliittinti, o

ragione di twirci lìl) individui per tigui

miglio quadrato di sin-lo iuipniiihifv.

' COHlÌIItI con il territorio di st-ttc co

nionitiì; dal lato di ostro li.i quello di

lilonticimio, o pattirc llullu tuliflllclilu

del iio (Iaistellatio ncl liome tll-‘rsr,’ -l:

rimpetto o sciiocco c poni-nia lUrU-t tpirlto

di tjliitisilitio; di fronte ii llltlPallll \lt'llr‘

o conline lo comunità ili (Ìaiolc alti-i «il

critte tlclla lllontiignutila di Si-‘tiu; dun

sottentrn irrso settentrione ll tciiitoi io

coinunitotito di fliotilcriggioni sino «il

ponlc tlflhnatiti sul lllonlc lll-igioio, «lino

\lt'lll‘. ii colituttti il territorio ili-ilo ro

tnuuitn llUl ‘l'orso tli (Ìittii con l.i quale

si zicctimpagtiu il sifttctitrititii: c greco lino

passato lo slraili regio Grtissvtatiu. |\i

sulti-ntrai dal lato 1h gtei-u-levaititc il lei‘

l'll0I'lt) «li-Ila comunità di tilontcroiii, con

la quale la nostra continua ti fronteggiare

tlol lato di lcrttltlt‘ a scirocco litirliè si

accosta al liuino lllrrsc poco innanzi di

tirrlrui'c ull'ostctio di Filetto , dote sot

tentra ll scirocco mediante il corso ili-Ila

ilersc la scttiina comunità di Murlo, rlie

Faccouipagna sino presso il Poule u .\|.i

crrcto dirimpetto nllu conlltit-nza del rio

Custcllatio, «love stittwntru oîtrc la Mcrse

la comunità di tllontiiziuno.

Fro i maggiori corsi ifatcqna clic zit

tritierstino il territorio di questa coniu

nita, oltre il litinic lllerse clie tic lamlii

scie i conlini dal lato di ostro c di sci

rocco, si contano i dut- torrcttti Iiosia e

Scrpcnnai trilnitarj dclln tll-‘rse stessa.

Frn le strade rotaliilì, oltre tinella re

gia Urossctainn clic pcr corto tragitto al

lr.i\c|‘s.i il trrritorio di quvslu coinuttiui,

liavti qoollu pote n-gia clic sta aprendosi

iittualuicnte lru l-l Val d'Elsa e la Val di

tllcrsc per illltlilll} Il illassa tllarittiina. Inol

trc onu stiaihi rotabile cotnunitaliin stac

casi tiilll-‘I prima nllu (losla al Pino presso le

Volti‘, pcr llltîotllllìlll-‘Ifsl jllld busc tirivntale

«lcîla Nltititagiiuola rli-r «ittriiii-rsa \|‘l'3t|

liosio per innolirarsi nella regia t\|4I'L'|ll

mano clic sta tiutcri-uiilosi torso i! piano

di Montuircnti.

Oltre lo tlltintugntitilu non ti sono in

quvsta coinonita grandi proaniiiciizv; li u

lc quali il pnift-ssurc I’. Uitirutini Itt

gliiruiiii lroto quella tlrll-i iiilu di (Ìelsu

misurata ilall-i soinniitii lll'llL' tutti a piedi

ltiUll stipin il ltirllo ilcl fllilfl‘. Utfultiui

Stlllllltlill di «post-i Àliitrogtittolu tlt-ntro la

tîtllllllllliil di Stiiirillir fu tnisitrotu nella

aiUnStl ustroii-iiiio sul caniptitiilc di l’er

lilllu, clic lI'l|\U |ilt‘tll lòÙi sopra lo strssu

ll\'t‘llt) tlcl mire tll-‘dttcrtfliiirui.

In quanto alla struttura lisicu del suolo

di t|tl0al.l comunità, H’? si cccfttualt-i i pi-uii

di litlaltl c di Sui‘ ctllc sprtl-‘ttti ti terreni
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qitiiiierniirii e do recente alluvioni‘, in

parte montuoso onnsistenlc nel liiiiii-o mi:

riiiioniile ilel lllonte illoggii) e Iirlli: pi-n

dici iiollii lllontngnnivlo ili Siano fino iil

poesc ili alillllilllfvllll, ai I'l|lll('0|\0 ii riicre

calcaree eil argilloso plotonizziiti‘, resi‘, ri

spi-llo iiili! eiilizoreo, oro iorci‘ cilvvrnosie

Ofil si-ini ciislzillinie I‘. iniirnioree , inonlri’

lll ipi-inti) lllil‘ rovi-e ili hlilîliljfl , gio ili

Svltlslu inairtmào, si i‘0tt\'i’I'lÌI’ol|i) lit utili-

si-ico c in schisto lucente e tiilcosn. _ \'.

lll0=.\"lE illioiuo e {ilowrinxuoii ni Siam

iilFpPlll) poi iii proilolti ogrorj, ipii-sto

comunità n: fornisi-e ili tutto le qnalitii.

ini-ntre nello porti: iuontniuii lroviiosi lio

sclii di leccio, ili ipicri-io e ili ipii-vi-iolo,

cnisotlcntraino noi pnnti meglio iflspo-ti, ln

viti: i-. l'ulivo, Q ni-llii pinnnrn l\ll\(‘I'l ilii

frutto, gelsi , ortaggi t‘ si-ininiigioiii ili

Vllfi-‘I qniililii.

Poroiiziosi-z

oiziii‘ iloaimrifli’ m SOVICILLE M-ZL i855.

Ancozuno (S. Biirtdommeo), îliìll. 423

Bolli (SS. Giusto i: Clementi‘,

pii-vi‘) . . . . . . . 279

Borontoli (S. Pietro, idem), Sìll7

Brenno (Son MiCllClP) €262

Curreto iillo Salvo, (Suino

Slefiilw) . . . . . . . n 95

Molli ( Pieve n) S. Giovanni

B-IHÌSUI . . . . . . . ii "il

Orgia (S. Bartolommeo). . 309

Pi-rninii (Son Giovanni Bol

lista, pieve) . . . . . » 27|

Pilli (S. Bartolommeo, idem). n 600

lilem (S. SUlVUlOFIP, u). . , » 43l

Becenza (San Gioviinni Bot

lislo, pievi‘). . . . . . v 926

losiii (San Gioviinni Bul

lislii idem). . . . . . l» 500

Siinigniino e Rudi ili Monia

gnu (Son Magno). . . . n 266

SiiVlGlLLE (Soli Lorenzo,

piove). . . . . . . . r» _ 624

Idem (S. Giovanni Biittistai

al Ponte ii Spino, idem) . ii 525

Stigliano (SS. Fabiano e Se

bastiano) . . . . . . n 45|

Torii (SS. Burtolommco e

Quirico). . . . . . . o Hl

Torri (S. Mllìliiìlfl). . . D 3|‘!

Sommo vetro, iiliit. 640!)

Sommo retro, iibil. (H0!)

Annessi‘.

Volto, liilllil isoinunitii iliei TH

zo ili Cittiì . . . . . . » iii

Santo (Ioloinlio, dalla comu

nitii ili lllontóviggloni . . o 65

Monti iii l“i\l('lI\0l0, iliillii co

innnitii ili (Ìliiucilini) . . » 90

|"|'oiili;_jn:iiiii, ilzillu i-imiiinilii

iii Murlo. . . ‘ . . '. » 57

Tnliili’, nliil. 6669

Sl)\'l(il.l.i\î\'\ Ill‘l Vul il'.»\rno infi-rio

l'1‘. -- Villaggio, giii cosliflln, con chino

parrocvliiiili‘ (S. liiirtiiliininieo), ni-l [IÌVÌHFO

il‘ Empoli , connniiiii e I‘il'(f-l 5 inigliii ii

miro ili Vinri, giniisilizione civile ili Ci-r

roln Gniili, illflCvìl i.‘ comp. ili Fironzi’.

'I‘roviisi presso lo ripii llfiilffl dell'Arno

iliiimpelto ul borgo ocviilenliili». il'|“.inpoli,

fro lo coniliti-nzn ili-l Rio ile‘ Monticini e

del torrente di S. Alti-viti‘.

P" questo casti-lli-tto, con oltri sullo

ripa iiostro ilell‘ Arno, signoria de’ conti

Guidi, siccome lo iliinivstro l'atto ili alie

nfllinno (lll (‘Sii folli) Itllfl “fil. Fifìfflllilltl;

poro ilopo clie fosse sifrilln ni-llo iiliiesn

ili S Bartolommeo n Sovigliiino iin istru

mi-nto ni-l ‘iii folibrujo 49.33 (iliie romimv),

ml quale il conte (‘iniilo (inerrn, liglio

ilel fn conte llloriiovnlilo ili Iloviiiloln e

ilelln conte-mo Beatrice ili Clpfiljil rinun

ziò n fiivnrc dril’ cromo ili (Ìiininliloli la

qim porte ile‘ beni e rliiesri ili Santa lllo

rio di Piclriilitto in favore iliill’ eremo di

(ìiimoliloli «- Vedi Pii-‘xrnii-‘rrri NEL (Zi

SENTINO. ‘

Inoltre Pilìll‘. in Soviglionn un oratorio

indipviiilenii- ilollu porroci-hìii, i-on ospizio

annesso ili-ilo Commenda ile‘ cavalieri di

illiilto, che ho l’ obbligo ili iillogginre per

un» notte tinti i imsscggicri.

Lo porroci-hia ili S. Bartolommeo ii So

viglirinii nvl ilfllîi conliivn 466 oliilnnli.

SOVIGLIANA (PIEVE Dl) sulla Cuscino

in Voi d‘ Ero. -- PÌPVÙ onticii distrutta e

ridotto n vìllii de’ vescovi ili Sillllfllfllllfi,

sotto il vocabolo ili Villu S. Marco, forse

diil titolare nltiino ili cotesto pieve, men

trc I‘ antico oro di Santo liliiriii; nel po

polo ili Cavoli, coinnnitii, giurisdizione e

circa 4 niigli-i ii leviinte di Imi-i, ilioc. di

Snnininiiitmgiii iiiiu ililincciycomp. di Pisa.

AlVAi-iìi-olo llluico (\’|i.i..i m S.) furono

indicate alcune vicende di cotesto chieiii

plebiinii , della ipinle si troviino memorie
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ltclrÀrr/t Àrrii‘. ili L00004 lllln ilal atei‘. l‘,

al quale Art. si rinvia il lettore. Piutto

z-to raminenteri‘: nno ile‘ anni contratti ili-I

-lT norelnlire 980, ilal llllîlll‘ si ‘copre non

solo la qiiantita ili-i beni e dei luoghi che

gli iipparteneiuno, ma iillt'lll'll il numi‘ ili

un conte u cai il \'L‘Sl'0\‘iì lìniilo ili Iaicca

li alliitò; i-lni- ail un lliliihrutiilo, liglio

ili-l conti‘ liherarilo (lorsi- ile’ conti ili-Ila

Gherarilesca), cui allirellii lÎi poileii con

(‘use lllfliàllfllll.‘ spettanti alla stessa pieie

ili Santa illaria a Snrigliatia, con le lllffl‘

me ilmnta dagli uhilitltll ilelli- \iIli- cam

lllTìfl in della piviere, iii nominate ro«i:

Siviliniio, Fregiana, Tainpianiw, Subbiano

(Sojiinaîfl, liainyiagiiiiiiii Ferziarii, liajiino,

Paliija (f. Solaja?) Saiiii-iano. illontei-ii

laccio, Pnblira Casanova, Aiili, “llìfllllllì,

lînlliani» , Yaliano , Vignale , lîupanttnle,

Valle Qnarrata, (Ìainpigiiiile, llrhznta, So

laja, lîiimnglianii, Agetta. Siliana, Casta

gnetn, (îorla, Yisciana, (lauti-a , Casale,

S. Gittslo, Creta, Ronliile, Iiiilirqiumii .

Cculi; Mlpvl‘ uliis villi: nbilimlilriis qui

ad ipsam pleliem ilrliili suol, liim ili: Iii

‘bore, ciao , olco sive ile [emi , elc., €l(‘.,

con I’ obbligo al littnurio ili recare ogni

anno all’ episcopio di Lucca la somma di

30 solili ili argento. Dato in Vignale nei

contorni ili Val ili Carnia.

Che culi-sta pieve anche nei primi sc

coli ilupo il mille, conserrasse una rispet

tabile entrata lo dii n conoscere il cata

Iogo ilellc chiese ilella diocesi lnccltese del

‘lîlìlhalloraqnanilo fn calcolata la sua ren

dita annua a lire 800 lucchesi, lu qnal

somma corrisponderehbe adesso a ragione

di circa paoli ‘l? per lira.

A quell'anno pertanto la pieie ili Smi

gliana abbracciava sempre nel sno piviere

45 chiese parrocchiali. cioò: l. San Pietro

a Santo Pietro , ‘l. S Pietro a (Îevoli,

3. SS..Angelo e Stefano a Sajana (sinp

Eressn), 4. S. lllaria e S. Andrea a Srijana,

. S. lllartino a Sojnnella (soppressa),

6. S. Nazario a Libhiaito (ignota), 7. San

Lorenzo a S. llnllino, 8. S. Martino a

Monteculaccio, ora a Monaolazzo (soppres

lu), 9. S. linciu n Segalari (disfatta),

‘lll. SS. Giorgio e (Irhtofano a Qnarrata

(iliroceata), «ll. S. lllaria, ora 5. Barto

Iotntneo a Casnnnora. l‘? S. Pietro, orn

S. Frediano a Camngliaito. 43 alaria e

S. Mivlteli! a Solaja (ignota), H. SS. Fe

liri: e Regolo (lllflìl).

(Îoleflln l'l(!l'lI pieve giù ila qualche se

colo data in cmnmenila fn soppressa nel

4629, nell'anno stesso in citi fa eretta in

cattedrale la chiesa ili S. Miniato, alla cui

mi-ma fa unito il una patrimonio.

Ciò non oslatitc la pieve ili SovigliaII-‘i

continui‘) nil avere il’ fonte hatlcwimali- lino

al llifill, il quale l'utile passò in srgttiln

nella rhiesa ili Santo Pietro i‘. poi i"

quella ili (Ìeinlì.

lllllilllbl che la pieve ili Sorigliansi fosse

ili-fatta era una fabbrica a tre natali’ che

sentiva per lo stili: ilelsetwilo Xlll. i\\‘l'\‘-|

hrari-ia i-‘i ili litnglti-Lta e hraci-ia ‘lll 2,3

di l-iighi-zza costruita ili liif-i calr-iri‘ rhe

fnrnisi-c i iii-iai bagni.

l“i| nel lîîli rh‘ una parli‘. ili ipifil-n

iltivsi fu riilntta ad uralmiii pubblico , il

fffil-lllllf ail uso ili (‘Jllllllil e ili lillfljal.

\'i si consci-una una iscl'izinnii ili-l pie

iano llobi-rto ili (Ziirlo Slrozai, nella quale

>i ll\\lill\'il il li-iiori» che egli fa pi-wano

ili Saiigliano nel HSK tni-iitri‘ era vicario

generale ilell’ ill'l‘l\'l"s'lfllì'tl ili Pian, il carill

uale Ilallaalln lliario; ina rhe egli [UISÙ

stato pievano ili Sovigîana lino il.il ‘N85

ln ilii-liiara la laurea comparlitn ila lni in

Prato li î-‘i lebhrajo ili detto anno al fi

glio ilel magnifico 'l‘iiininaso Soilvrini ili

Firenze. _ V. Pniîo. i

SOVIGNANU in Val il'Arbiu. - Casale

con chiesa parr. (S. lancia, ora S. Stefano),

nella comunità c circa 3 miglia nostro di

Monti-rupi, giurisdizione civile di Bnoncon.

vi-nto, diocesi c compartimento ili Siena.

Sieile sulla cresta ili una collina mar

nosa conchigliare, chc stenilesi fra i tor

renti Stile c Sorra, tribntarii, presso Buon.

convento, ilellUlrbia.

- La parroichia ili S. Sti-fanoa Soiignano

nel i845 noverava lll abitanti.

SPALANNI (S. MARIA a) nel Val di

Arno casentinese. - Due luoghi mnonoini,

Spalanai di sopra e Spalanni di sotto

sono nella suddetta chiesa parr. di S. lllo

ria, nel piviere ili S. Martino a Vado, com.

e cìrra miglia il 1,9 a lib. del castel San

Niccolò, giur. di Poppi, iliocesi di Fiesole,

compartimento ili Arezzo.

Sono i ilnc casali ili Spalanni situati

sulla ripa destra ilel torr. Solano, uno in

izusla l'altro con la sna chiesa più in haggn,

Iia parrocchia ili S. Maria a Spnlm-mi

Ilrl llH-‘i mera 192 nbillttlli,

SIMIITPÎYNA (PIEVE DI ) tra la Val di

Pesa e la \'al ll':\l'liltl in Chianti _ Pieve

antica ilcilicatn a S. illarimril ilcui fonte

battesimale fn da lungo toinpotrasportaio

nella chiesa parr. ili S. Sigismondo in Ga

jnle, dopo essere stato nltieueilelttenlente

nella ilistrntta chiesa (di S. Pietro Ave

nano, nella comnnitii ili Gajole, giur. di

Ruilila, ilincesi di Fienile, comp. ili Sleflfl.

- \’. Cuoca.
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SPANNERRCCHIO (PIEVE m) nella

Valle dell’0mbrone pistojese. -- V. Nfos

‘recncou m Vu. m BUItE.

SPANNOCCHIA itt Val di Merse. -

Villa signorile, già casa tnrrita o cast.,

con tenuta omonima della prnsapittSpntt

nocchi di Siena, nella cura di Albati a

MIIÌEBVOlO ed ora a Froslni , com., giur.

e circa miglia otto a greco di Cltitistlino,

diocesi di Volterra, rotttpattittt. di Siena.

Siede sulla destra del torr. llosia dal

lato nteririinttaie tlclla illontagnuctla, che

il torr. «livido dal trotteo sett. dova sie

dono lc cave e In rocca di Monte Arrenti

a che ha nei confini a grecale della sua

villa la chiesa prnfannta e grandiosa che

fu degli Agostiniani llomitani di S. Lu

cia a liosia con l’ attnesso convento, at

tualmente abitato da una famiglia colo

nica di qttesla tenuta. -- V. Ptsasouas

(Piave m) e liloarlonunu DI Snsm.

SPARDACO nella Valle del Serchio,

presso Lucca. - Casale perduto che fu

nel piviere di lllottluolo, comunità, gittris

dizione, diocesi già ducato e circa tre lltl

glia a ostro-scirocco di Lucca.

Questo casale è rammentato più volte

nella membrane lucchesi anteriori al mille,

fra le quali due del luglio 98| e983 [lilli

blicate nel vol. V, p. lll delle lllem. lmcch.

_. V. Fcssso tPu-zvs DEI.) o di Monsuoao.

SPABINGO nel Val d'Arno casentinese.

_ Casale che fu nel piviere di Perlina,

comunità, giurisdizione di Poppi, tlioccsi

e compartimento di Arezzo.

Fra le memorie di questo casale l'abate

Camici nella sua Conliuuozioitc dei mor

chesi di Toscana ne pubblicò una del l'eb

brajo lOil, Italia qttale si rammenta co

testo casale di Spuringo.

SPAKTACCIANO in Val di Cecilia. -

Fu dato anticamente il vocabolo di Spar

tacciano al monte ed alla chiesa di San

Michele, ora detta delle Formiche innanzi

che vi fabbricassera l’ annesso claustro i

monaci Celestini, che nel 3| maggio dei

4377 a tale elIetto fecero la domanda al

comune di Volterra per mezzo del pie

vano della pieve a Morba, in cui la chiesa

di S. Michele a Spnrtacciano era compresa

(Jrch. Dipl. Fioou, (‘arte della comunità

di Volterra.)

SPAZZAVENTO stella Valle dell‘ Om

brone pistoiese. -- Borgata attraversata

dalla strada regia postale Lucchese, con

rh. parr. (SS. Lazzaro e lllaria Maddale

na), già spedale, nella com. della Porta

lucchese, giur., diocesi e quasi due miglia

a pon.-lib. di Pistoja, comp. di Firenze.

Toscana

Nel luogo dell'antica chiesa di S. Lazzaro

posta sul torr. Stella alla base del colle di

Crncherio esisteva uno spedale peri labbro

si, adotto giri a quello degli Scalzi, quando

il suo rettore son istrumento del 49 set

tentbre i258 fece una permuta di un

pezzo di bosco per ìntt-resse di detto spe

dale (Arch. Dipl. Finn, Corto del Mona

stero (li Sola e Piatojn).

L’ edificazione della chiesa attuale di

S. Maria Mtltltlitlflttl, cui in riunita l'altra

di S. ‘Lazzaro, devesi ai signori Porta

guarri di Pisloja rhe ne tlivennvro i pa

troni dopo avergli costituita In dote.

Fa parte di questa contrada anche il

popoloso borgo delle Fornaci e la sop

pressa piere di Groppori; la qttale chiesa

parr. nel 4845 noverava 877 individui.._

Vedi Vico Parnaso Soaua sua. VIMIIO.

SPAZZAVEiVFO (S. ANDREA s) nella

Val di Pesa. '-‘ Chiesa parrocchiale diruto

e riunita alla cura di Ptllfilgllllltì, .._ Vedi

PASSIGNANO.

SPEliALE , SPEDALETTO , SPEDA

LACCIO , ecc. ._. Nomi rammentati al

l’ Art. ÙSPEDALE REALE o ai loro rispet

titi luoghi.

SPEDALETIO in Val d'Orcia. ._ Bor

gata con chiesa parrocchiale (S. Niccolò

allo Spetlalctto), nella com.. giur., diocesi

e circa 4 miglia a ostro-libeccio di Pianza,

compartimento di Siena.

Siede alla destra deIl'Orcìa lungo l'an

tica strada regia postale Romana fra la

confluenza del Sambuco e quella del torr.

Tresa , circa 4 miglia a pon. dell’ antico

Spcdalelto di Riniccole lino dove la Sl

gnoria di Siena nel i289 fece accompa

gnare il re Carlo li di Angiò mentre

tornava a Napoli.

La parr. di S. Niccolò allo Spedalelto

d'Orcia nel i845 aveva 450 opolsni.

SPENNAZZI I MEDANE n Val d'Ar

hia. - Vedi COLLAKZA.

SPESCIA nella Valle del Bitlenle in

Romagna. - Due Casali con chiesa parr.

(SS. Fabiano e Sebastiano), che abbrac

cia tanto gli abitanti di Spescia di so

pra come quelli di Speseia di sotto; nella

com. e circa tre miglia a pon.-lib. di

Santa Solis, giur. civile di Galeata, dioc.

di San Sepolcro, comp. di Firenze.

Trovandosi i due cas. sul monte detto

il Pian dalla Croce, fra le sorgenti del

Rio di Sesto; quello di Spescia di sopra

più verso settentrione alla destra del Rio

suddetto, e l'altro di S escia di sotto alla

sinistra di detto llio e un qttarto di mi

glia più a ostro.

476
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La parr. tiri SS. Fabiano e Sebastiano

a Spescia nei 4865 contava '236 abitanti.

SPIANATE (S. MICIIELF. ALLE) nella

Val di Nievole. - Contrada piana nella

coiu. e circa miglia tre ii scii‘. di Monte

Curio, giurisdizione civile dell‘ Altopascio,

diocesi di Pescia, comp. di Firenze.

Trovasi la contrada ilelle Spianata‘. nella

pianura fra i boschi ilelle tîerhaje, la strada

regia traversata dalla Val di l\ievoie e la

provinciale lucchese ro tana, e appena due

miglia a levante ileil'A iflptlSiîifl.

L'origine della cura di S. Michele alle

Spianata non e più antica dei NOI, epoca

dell'erezione di detta chiesa, per eiiiiicare

la quale iii impiegata una pprte dei ina

teriali. dell'antica chiesa ed ospizio diruto

di S. Nazario alle (li-rbaje.

lia stessa parte nei i845 contava ahi

ianti ‘i550, mentre ncl ‘i745 non contava

più clr‘ 789 individui, quasi la inetii.

SPICCHIAJOIIA iii Val il'Era. ‘- Cou

triida con ch. parr. (SS. Jacopo e Cri

stofiiiio), cui fu atinessa la chiesa di Monte

piani presso Mniite Miccloli, nel piviere

di Pignano , com., giur. , diocesi c circa

miglia tre a lev.-scii‘. di Volterra, coin

partiinento di Firenze.

E iin piccolo casale clia serve di bor

ghetto alla strada regia che sale a Vol

terra , e la cui chiesa fu riediiicata nei

principio del secolo XVII.

‘Nel i845 la parrocchia ili Spicchiajolu

contava 979 abitanti.

SPICCHIO m VINCI o PAGNANA

MINA nel Val d'Arno inferiore. _. Vill.,

già cast. , con ch. pari‘. (S. lllaria Assun

ta), nel piviere d' Empoli, com. e i-irca

miglia 4 a ostro di Vinci, giur. civile di

Cerreto Guidi, dioc. e comp. di Firenze.

Trovasi sulla ripa destra dell’ Arno ,

quasi uii miglio a scir. di Sovigliana, pres

so la confluenza ili un torr. omonimo che

entra in Arno alle cosi detti: Grotte di

Spicchio, sul coiilìiie della sua com. imita.

Anche costa in Pagnona Mina dominarono

i conti Guidi fino a che non alienurono

aiTatto la contrada verso il 4268 alla Iiep,

Fiorentina. Allora la parr. di S. Maiiii a

Pognana Mina era lotto la com. di (Iol

iegonzi; la quale cura nei i845 avava

9i5 individui.

SPICCIANO nella Val di Magra. __

Cas. con ch. parr. (S. Michele), nella com.,

giur. e circa due miglia a scir. di Fiviz

zaiio, dioc. dì Pontremoli, comp. di Pisa.

Trovasi sul liauco occidentale di uno -

sprone dell’ Appennino , che scende pei

m0flti.

La chiesa ili S. Michele a Spicciano nel

i805 contava -i|)8 abitanti.

SPIGNANA in Val di Lima. _. Villag

gio con chiesa parrocchiale (S. Lorenzo),

nel piviere di Lizzaiio,eoiii., giur. e circa

due miglia a sett. ili San Marcello, diocesi

di Pistoja, compartimento di Firenze.

Siede sul fianco di uno sprone scosceso

(ICIVÀPPIIIIIÌIIO che stendi-si dal Monte dei

l‘ Uccelliera in Valle ira Lizzano e San

Marcello in mezzo a selve di castagni.

Nei ‘i845 la parrocchia i‘ S. Lorenzo a

Spignana noverava 289 abitanti.

SPINETTA (BADIA A) in Val d'Oreia.

- (las, citi badia con eh. parr. (SS. Tri

nità), nella comiin , giur. civile e circa I

miglia a ostro di Sarteano, dioc. di Chiu

si, compartimento di Arezzo.

Trovasi nel fianco occidentale della moli

taglin di Cetona. già Monte Presi, sotto

Ii- sorgenti del fosso Mojoiia, ossia di Fo

scola cui si unisce presso la strada rota

bile. che ila Sarteano conduce a Radicc

fatti.

(Îotesla chiesa della SS Trinìtii fu eretta

in badia nel iii? da un conte dì Sar

teano che la consegnò ad un abate vallom

brosaiio di Collibuono, perché si intro

iiucesse i suoi monaci, siccome fecero;

talcliè gli abati del monastero di Colti

hiiono ue tennero la supremazia iino verso

il i697, quando il pont. Urbano VIII tolse

cotesta badia ai Vallomlirosaui per darla

ai monaci (Iistercensi della badia a Set

timo presso Firenze, quasi in ricompensa

della cessione da essi fatta iille monache

ilegii Angeli di un loro ospizio di Cestello

in borgo di finti dentro Firenze.

Finalmente alla soppressione iii Toscana

(i789) dell'ordine dei Cistrrcensi la pos

sessioni della badia il Spinetta furono date

all'ospedale degli alienati di Firenze, dal

quale furono anni sotto alienate; mentre

una persona di detto cluustro fu ridotta a

canonica per uso ili un parroco secolare.

__. Vedi MoJoNA.

La parr. della SS. Trinità alla badia a

Spinetta nei i845 contava 31% abitanti.

SPINTIGNANO nel Val d'Arno infe

riore, -- Casale che iii nella comunità di

S. Maria a Monte, giurisdizione civile di

Castelfranco di sotto, diocesi di S. Miniato,

compartimento ili Firenze.

Il cas. o contrada di Spintigaano tro

vavasi in pianura fra l'Ariio e la Guscio

na, siccome apparisce da varie earte del

secolo X, e segnatamente da quelle del 3|

marzo 987 , 27 aprile 988 e 24 gennajo

993, dell'Area. Jrrio. llitfffh, pubblicate
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ili corto nella parte lll di quelle illemo

n». - V. MARICNANO.

SPRENNA ot SERAVALLE nella Valle

dellfllrbia. _. Cas. che ha dato il nomi

gnclo ad una chiosa plebana antica (San

Lorenzo a Sprrnna), nella coni , giur. ci

vile e circa duo miglia a svtt. di Buon

camento, diocesi e comp. di Siena.

Siede sopra il fastigto di una collina

crctosa posta fra l'Arbia e l' Ombrone,

circa mezzo miglio a greco del ponte di

Arbia, sopra il quale passa la strada l'e

già postale Iionnalta.

Essa unisce al titolo di Sprennu il di

stintivo di SPFIIVttllÙ da una villa signo

rile che l’ avvicina, e da noi designati:

sotto VArt. SERAVALLE m Buoscoxvaara.

La pieve di S. Lorenzo a Sprenna nel

i845 contava H8 abitanti.

SPRUGNANO fila’ APRUGNAM) ncl

Val d'Arno eascntinesa. - tlas. con ch.

puri‘. antica (S. Croce), nel piviere di Ro

mena, com., giur. civile e quasi tre mi

glia a scii‘. di Pratorecchio, tlÌOCrsÌ di

Fiesole, compartimento di Arezzo.

Siede in monte a lev. della strada ro

tabile che da Pratovecchio conduce lielltt

provinciale del Casentino lungo lu ripa

sinistra del fiume, linchè dirimpetto alla

rlllcsa di S. Paolo al Ponte, si dirige in

monte fra il popolo di Brenda e qucllo

di Poi-rena, sul confine della sua comu

itiui.

Una chiesa di S: Maria a Spi-ognuno è

runmn-ntatu sino dal secolo Xl come di

patronato dei conti Guidi. __.. V. S't‘ts.

La parrocchia di S. Croce a Sprugnano

esisteva fino dal M99, e nel i865 con

tara soli 47 popolani.

SPRUGNANO o SANPIÌUGNANO nel

Val d'Arno sopra Firenze. - V. Pili.‘

axiao (San).

SPUGNA (BADIA tu) o tu.’ ISOLA

nella Yulle del Bidente. ._ V. IsoLA (Ba

Du m S. MAIUA m (Iosaiumn n.11).

SPUGNA in Val d'Elsa. _ Contrada

con chiusa parrocchiale (S. illuria a Spu

. itlìfl ), nella comunità, giur., diocesi di

liollc, compartimento di Siena.

Trovasi prewso la ripa sinistra del

l'Etna, poco innanzi di entrarre in Colle

Busso; dove fu una badia omnima dodi

c-ita a S. Salvatore, di antico giuspatro

nato ile'conti Aldohrundeschi di Soana e

di Santa Fioru, siccome tipparisce da un

atto di permuta di betti dcl l0tl7 citato

all’ Art. JAM) e CAiIItOItENA ed altrove,

e da un fllIl'0 istrutnento del M08, 27

Itturzo, citato agli Art. AIADIA DEL titan

muru e S. Fumi, soppressa nel 4598

dal pontefice Clemente VIII che l'assegno

in prcbeudu alla nuova diocesi di Colle.

ha parrocchia di Santa Maria a Spin

gna sotto Finvocazione della Beata Ver

gini‘ Maria del llenajo, esisteva lino dal

lilli‘! quando fa ceduta dai conti Aldo

brandesclii a Benedetto vescovo di Vol

terra la chiesa di Santa Maria n Spugna,

presso il fiume Elsa, con il cimiterio ed

il iliritto defstiortorj‘, le quali ultime

espressioni dichiarano, a parer mio, che

lu parrocchia di Santa Maria; Spugna

tino d'allora fu battesimale. ,

lis-ia parrocchia nel i845 noverava 396

popolani.

SPUGNOLE iii Val di Sieve. ._. Cas.

con castellare e chiesa parrocchiale (Santa

lllaria), cui furono unite due altre cure

soppresse, nel piviere di San Giovanni a

Petrajo, continuità e circa 9 miglia a lib.

di San Piero a Sieve, giur. di sVtlTpCflll,

diocesi e compartimento di Firenze.

Siede in poggio sulla ripa sinistro del

torrente Garza e della strudu regia po

stale Bolognese.

Trovo tutta metizione del castello e

chiesa di Spugnole lino dal 4066, quando

erano di giuspatronuto, in parte, della

monache di San Pier Maggiore di Firen

ze. _ V. VAGLIA.

lm parrocchia di S. Maria a Spugnole nel

i865 contava 3l6 popolani.

SQUARCIABOCCONI in Val di Nie

volc. ._ Contrada con dogana, di conline

col gia ducato di Lucca, ed un ponte sulla

Pescia di Collodi pcr dove passava anti

caincuta la strada maestra fra Pistoia a

Imcca; nella parrocchia di han Vito n

Collecchio, com., giur. diocesi e circa

miglia ‘il a ponente-maestro di Pescia,

conipairtiunctito di Firenze.

Squarciabocconi nel secolo XIV dava

il titolo ad un borghcttti rammentato in

un atto del 3| ottobre «i327, che vi fa

scritto, ed esistente ticlYJrcII. Dipl. Finn,

fra le carte dell'Opera di San Jacopo di

Pistnja.

(Ilio poi la strada di Squarciabocconi

l'osso la strudu maestra che insieme all’allra

via Francesca tlfilrÀllflllîlScltl attrav-crsara

in due punti diversi la Val di Nicvole, lo

diede a conoscere nelle storie fiorentine

Benedetto Varchi, allorché tiarra come

Ilvl i530 il capitano nemico illaretnaldo

corse a lvarricarc il Ponte di Squurcia

bocconi per impedire il passaggio al Fer

ruccio, che venendo da Pisa ebbe in attimo

di liberare la sua patria di Firenze dal
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l'assedio; per cui egli (mancando allora

la via postale Lucchese che passa da Pe

scia) dove rivolgersi per Villa Basilica

verso la montagna di Pistoja , dove due

giorni dopo a Gavinana lruvò la monte.

il dagauiere di Squarcialnoccoui di se

conda classe, è compreso nel dipartimenti;

doganale di Pistoja e sopravvede anche

al posto tloganale di Montecchiarl.

STABBIA fra la di Val Greve o la Val

di Posa. ._. tîar. che fu nel popolo e pi

viere di Silano, nella com. e giur. |.'l\ilt!

di Greve, diocesi di Fiesole , compaiti

mento di Firenze.

É questo tlasale rammentato lino dal

secolo Xl nel territorio fiorentino dalla

membrana della badia di‘ Passignano, oro

pellfllrclt. Uipl. Fior, fra le quali due del

maggio 400! o i011.

. STABBIA in Val «il Nievole. - Grosso

villaggio con chiesa parroecltiale (SS. Pie

tro a Paolo), nella comunità, giur. ei

vlla a circa miglia 3 a maestro di Cer

reto Guidi, diocesi dl Sanminiato, com

partimento di Firenze.

Siede alla base occidentale del Monte

Albano, presso la strada rotabile Tra

versa del Val d'Arno di sotto che passa,

s levante di Stabbia, mentre a ponente

ha la gronda del Padule di Fucecchìo.

È una popolazione nuova che va ogno

rs più crescendo mediante le sottostanti

colmata del vicino palude; giacché se

Btabbia un secolo indietro non aveva

chiesa parrocchiale propria, essa andò tal

mente aumentatido nella soa popolazione,

ahe nel i833 gin contava HiU abitanti e

lino al rntmero di HIT nell'anno i855 ,

dei qnali 71 individui entravano nella co

mnnlta limitrofa di Camporccchio.

STABBIANO nella Valle del Serchio.

_.., \’. Alanno.

STAFFOLI stella Val di Nievole.

Vlllata con chiesa parrocchiale (San llli

ehele giri Sant'Andrea), anticamente li

liale della pieve di Santa Maria a Dlonte,

nella comunità e circa 4 miglia a setten

trionc-maestro di Santa Croce , giur. ei

vila di Castelfranco di Sotto, diocesi di

Sanminiato, compartimento di Firenze.

Siede alla basa settentrionale de’ colli

delle Gerbaje, lun o la strada regia detta

Traversa della Va di fiifivnlr, fra il Pog

gio Adorno, quello di illonte Falcone e l'e

atremo golfo australe del lago di Bientina.

ha contrada di Statîoli, gia Staftili, e

rammentati: lino dall'anno 856 in una

membrana lucchese del 7 agosto pubbli

cata nel vol. V, p. Il delle Uem. lucrh.

Isa‘ parrocchia di San Michele s Staf

fuli nel ‘i855 contava 680 abitanti.

STAGGIA in Val d'Elsa. - Castello

murata con rocca e chiesa plebana (Sila

ria Assume), stata liliale della sua antica

battesimale di S. Vietro in Castello, co

munità , giurisdizione civile e 4 miglia a

scirocco di Poggibansi, diocesi di Colle ,

compartimento di Siena.

Siede in pianura sulla ripa sinistra del

torrente Slogan attraversato dalla strada

regia postale omaun.

Fu il castel di Stnggia, insieme n quello

di Strove, llllllCil signoria de‘ nobili di

Strove, di legge ussln dl origine salics,

per cui il ranno principale prese il casato

de'Franzesi; famiglia cospicua che varj

geuealogtsti fecero discendere dalla con

tessa Ava, lo quale procede di un secolo c

fu per i Sunesi, come la contessa Matilde,

per l Lucchesi, la loro gr.-in principessa.

E glaccltè il discorso mi porta ttliu cou

tessa Ava, fondato sui documenti sincro

ni, dirò che in un atto del ‘IO aprile 99|

uno de‘ suoi figli per nome Tegrimo che

ivi si dice nato da detta contessa Ava,

llglia del conte Zanobi (di Firenze) e

del fu Ildebrando d‘ lsalfrcdo, donò a

titolo di timrgineap alla sua futura sposa

Sindrada, figlia di Guido Visconte (di

Siena), lo quarta porte dc'sttoi beni cotn

presi nei euntadi «ti Siena, di Volterra,

di Fiesole e tli Firenze compresavl la

quarta parte della corte di Staggi dclson

lado fior. ‘(Are/n Dipl. Fior. ‘orlc del

monastero «li S. Ettgeaiv; presso Siena).

l'0 stesso Tegritno figlinolo della con

tessa Ava, per rogitodrl il febbrajo i026

stando nel castello «l: Staggi l'era una

donazione a‘la badia di S. Salvatore al

l'Isola di alcuni suoi beni (ivi).

Sono pure della provenienza medesima

altre membrane relative alla stessa pro

sapia de’ discendenti della contessa Ava,

una delle quali contiene un rogito del 6

febbrajo iU0l scritto nel castello di Stag

gia, di proprietà della contessa Ara, figli;

del fu come Zanobi e vedova d'lldebrando

d’ Isalfredo; la quale contessa. previa il

consenso de'suoi figli e mondoaldi, 1,.

grimo e Bensone, dono alla badia di S."

Salvatore all'Isola, da lei fondata, i beni

e chiesa di San Cristofano, presso il

borgo di detta Isaia, con 43 case massa.

rizie ivi descritte, oltre le decime delwni

dominicali (patronali), con otto servi e

serve, il tutto compreso nella sua corte

di Strme.

Era nipote di detto Tegrimo _e proni
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pote della 60010»!!! Ava qtli-l Guido del

fu Gherardo, il quale stando in Terren

ssno nel territorio di Siena, vende la suo

iuetii del castello e corta di Staggiii con

altri luoghi ivi indicati.

Uno poi dei discendenti ib-lla contessa

Ava fu qucl Tcgriuio che fu vescovo di

Populonia, il quale per atto pubblico del

HI marzo l06l rogato in SIFOVP, riceve

per sua sorella donna Adaileto, figlio di

Teuzzo, lire 40 per lu quarta parte del

castello di Strovc, clie il suo padre aveva

ceduto alla builiu dell'Isola. (Loco citato).

Inoltre in quelle carte si leggono piu

nomi della famiglia de’ Sourzi di Siena;

tala è un atto del 9% settembre N86 e

del di 8 ottobre dello stesso iinno, col

quale un Soarzo, forse il tiglio e nipote

di Ugolino di Sonrzo, rammentato in iin

atto dal ‘H maggio M37 (ivi), con Ru

stico ed altri cousorti, stando nella chiesu

di Scarna, del piviere (ll San Pietro a

Costello, diocesi di Volterra, riiiuiizia

rouo alla detta badia dell'Isola ogni pu

trouato lttlla parrocchia di Santa Maria

a Staggia; tnle è un istrumento del 27

fehbrajo M56, col quale un Rustico di

Soarzo con altri ai obbligò col governo

di Siena davanti al vescovo lìuiiicrl suo

capo politico ed ecclesiastico, di allearsi

seco ieontro il cellulite di Firenze, pro

mettendo di consegnare al governo di

Siena a titolo di pegno il suo castel di

Strove e lo torre di Monliigutolo sul

Dlontc Maggio; tale è un allo pubblico

del genuiijo N63, col quale un Ubaldliio

del fu Ugolino di Soiirzo rinuiiziò al co

mune di Siena, e per esso al detto ve

scovo lliinieri, ogni diritto sopra il ca

stello e corta di Staggia, e sopratutti i

luoghi posti fro Porto Camullia e Poggi

lmllll, finchè non avesse figli maschi; tale

in fine è un documento del ‘27 aprile l-l67,

col quale Sanuccio di Siaggìa e Guido di

Soarzo deîiignori di lilontagutolo coii

fermarono una donazione al comune di

Siena. (Jrcli. Dipi. San, vol. I, delle Per

gamena, num. ‘H, 24, 3‘! e 36).

Contuttociò i signori di Staggia dovet

tero ritenere fuiufrutto di cotesto e di

altri castelli di Val di Strove e del Monte

Maggio, giacche n'el H settembre del

4226 i monaci dell'Isola presentarono

supplica al pontefice Onorio Ill contro

diversi signori dl Staggio. allìncliè resti

tiiissero a detta badia i beni stati donati

dai loro antacessori e ila essi medesimi

confermati, a partire da Siena a l'oggi

bonsi e da Monte Visone sul Monte Mag

3m sino al Borgo di Gena sulla strada

antica Francesca. - (Jrchiuiu Diplomi:

lico Fiorentino. Corte del monastero di

S. Eugenio presso Siena).

Sulla fitte del secolo XIII la ‘storia di

Stuggia e de‘ suoi dinasti appariscc meno ‘

equivoco se non tneno incompleto. Avve

gnachè uno de’ piti fiiinosi signori di co

testo castello fo quel lilnsciatto di Guido

de‘ Franzesi, che nel i303 accolse nel

suo cassi-ro di Staggia il conte di Nog-irvt

inviato costi! dal re di Francia Filippo il

Bello, con una mano di soldati decisi e

travestiti da servitori, onde recarsi con

essi, come fece, per vii- traverse a sor

prendere di iiotteteiupo il pontefice Boni

lìizio Vlll ncl suo palazzo di Anagni.

In premio ilella qual’ opera, io credo

che Carlo di 'l‘iilvis, fratello di quel re,

donasse o lllusciatto Franzcsi il eiistello

di Ciirinigiiiino. .._ Vedi GARMIGNASO.

Ne lascia dubbio clic egli ottenesse dallo

stesso i‘e di Francia quel zuiignifico reli

quiario della Santa Croce, clie poi i suoi

eredi lasciarono alla chiesa di Figlina eo

inc esprima l'iscrizione apposta di quel

reliquiario, da noi riportata all’ Articolo

FIGLINI nel Val d'Arno superiore.

L’ Jrchivio Diplomatico Senese fru le

pergamene relative alla casa Franzcsi di

Stiiggiu ne contiene una del 90 dicembre

i308 riguardante la promessa fatto ai si

gnori Nove governatori di Siena dul saune

Niccolò di Guido Friinzesi, di non conse«

gnare ad altri che ai i-oinmissarj di quella

Repubblica il suo cnssero di ‘frequanda.

tilie questo Niccolò di Guido Prnnzesi fosse

fratello di lilusciiitto nc serve ili riprova

unu lite insorta ltel secolo XIV fro lino

niicì camaldoleusi della badia di Monte

Muro e la società mercantile dei Bardi di

Firenze ch‘ era stibentrata nel possesso

che godeva nel Val d'Arno superiore Mu

sciotio Franzcsi; lite clie fu vinta per sen

tenza degli 8 ottobre ‘l3l0; per cui il ca

pitolo generale di (lumaldoli nel i343 de

liberò doversi rediiuere la badia di Monte

Muro ed i betti suoi da Niccolò Franzesi

fratello ed erede di Musciatto (lnnnli Ca

molrlolensi’). _. Vedi MONTE Multe.

Era bensì figliuolo di lilusciatto Fran

Zfisl Roberto di Staggia, pel di cui conto

fu preferita sentenza in Siena nel 3|

maggio 136l contro donna Angiola , ve

dova di Sozzo Saliiubeni, nella sua quo

litiì di tutrice dei figli Siiliinbeni, nflìncliè

ella riconoscesse Roberto di Musciatto

Franzesi pacifico possessore del castello e

distretto di Vignone. Come poi cotesto

al
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Bobeito di lllnscialto Franzesi possedesse

il castello di Vignone, si suppone che fosse

assegnato invdote n sua ologlie per nonne l dell'ospedale di Bottifazio avvene

Tarlata di Bembo Salimlietii, siccome l'I

levasi tln un atto dell‘ il marzo ‘i370

scritto in Pian Franzese nel Val d‘ Arno

superi0|'r. llrchioio Diplomatico Solwse,

volume XVIII delle Pergamena).

Dissi Tarlata Salimbetii utoglio di lio

herto Franzesi, uneutrc fra le carte del

tnonastero di Nicosia nellfilrcltivio Diplo

matico Fiorentino trovasentrnna del 3 sot

tcmbre ‘i396 scritta nella chiesa di S. Ma

ria a Solliatto ci scuopre un tiglio di detto

Roberto Franzesi, per nome, cono: l'uva,

lflusciatto cd il uomo di sua moglie restato

vedova, donna Antonia liglia di Pierozzo

Strozzi l‘ tutrice di un suo figlio Roberto

Fruttzesi; col quale atto la vedova [fran

zesi in notne dcl liglio suo adl ulferedita

tlcl defunto tnurito.

Dalla linea pcrtatito di questo Roberto

di Musciatto Frauzesi clie nel i370 tro

viamo stabilitoitt Pian Frnnzese sopra l'i

gline sembra clic dcrivnsseroi Frunzesi

della Foresta. stati signori di una por

zione di quella contrada sopra Figline,

presso la qual terra innalzarouo il Illu

gnìlico palazzo di S. Cerbone. - Vedi

Caaaoaa (S.) nel Val d'Arno superiore e

Pua Ftuazasa. -

Non tneuo copioso tli notizie si mostrò

il ratno di un altro fratello di Musciatto

Fruttzesr, cioè di Niccolò di Guido, ram

mentato non solo in un atto del ‘lll di

cembre ‘1308 quando era signore della

rocca di Treqttunda, tua ancora oll‘ occa

sione di dovct‘ far parola della badia di

Monte Muro posta sopra di Pian Fron

zese, ed in un atto di censura ecclesiastica

pronunziato nel i321 dal vescovo di Sletln

ad istanza tlcl pontefice Glthulllll XXII

contro il comune di Siano, e “all'appello

Lllti gli ttllìziali di quel comune scrissero

nel castello di Staggta cotttro la detta scu

teuza, che ordino la vendita di tutti ibeni

appartenenti o Niccolò Franzesi fratello

dei defunti Mustîiallù e Riccio. Ila cotesta

protesta pertanto apparisce che Guido

Yrattzesi fu padre di tre figli, cioè di

Musciatto, di Niccolo e di Riccio, dell'ol

timo dei quali non conoscendo la discen

denza, ritornerò nl fratello superstite ttcl

i321, Niccolò Franzesi. Inoltre fra le tnem

brune degli Agostiniani di Siena venute

IICWJNÌI. Dipl. Fior. trovasene una del

‘Z0 giugno l3H scritta nel castello stesso

di Staggia, utercè cui Niccolò del fu Guido

Franzesi fece una riunuzia di diritti prr

I

|

I

l

dipendenza di certi denarlconuo gli eredi

di un Tolomei di Siena r fra le carte

"III

drl 5 grllllbjtb i337 scritto nel casse

ro di Staggia con la quale Niccolò I-‘ran

‘zeai rircvè Iioritti i300 a titolo di dote

che porto donna (lina dcl fu Frnttcesro

(Jintighi di Siena sposa futuro di Antonio

o Antonino Franzcsi suo figlio; e fu da

questo tnotrinionio rlte tiacqoe donna Ca

terina, che si marito nl celebre tnareliese

Bonifazio lmpi dei tnarcltcsi di Soragna,

benetnerito fondatore dello spedale di Bo

nifazio in Firenze.

Ma non solo donna (Interista Lupi tuc

qne dal ntatrimotiio predetto ma IÌYVCFO

un fratello per nome lianleri è rammen

tato dalla stessa sorella donna Caterina

in un istrumento del Si febbrajo ‘i375

scritto in Padova, col quale donna Cate

rina aicrettò l'eredità di sua tuadre Cina

e del defunto suo fratello liouieri, ab

hencltè quest'ultimo lasciasse al tlltltlil0lì0lì

meno di quattro figli pnpilli sotto la tu

tela della loro zia.

llla che cotesti individui della prosapia

Franzesi di Staggia non fossero isoli lin

qui nominati ce lo dà a conoscere fra gli

altri un atto scritto in Firenze nel 12

luglio del i375, in cui si rammenta, oltre

il procuratore di donna Caterina suddetta,

un Napoleone Franzesi figlio di un ftt Gio

vanni; dal quale Napoleone probabilmente

derivò il raum dei Frattzesi di S. Gimi

gniino (loco ciloltv).

Àltclte fra le carte tÌCW/ÌFCÌI. GCII. dei

controlli ora nel Iìjpl, dl Firenze erro

un tnandulo di procura rogato li 20 gin.

gno del ‘i363 nel castel Guinaldo sopra

Figline a nome di Guido del fu France

sco lîranzrsi titlln Foresta’ (derivato forse

dall'altro liglio di Guido, per soprannome

detto il Riccio); il quale Guido del fu

Francesco della Foresta viveva ancora nel

4369, Ilt-tlllft! in quest’ nnno fu lasciato

uno dei curatori all’ credito di Roberto

Fratizesi della Foresta dalla una tuadre a

tutrice ilonua Antonia Strozzi, vedova di

llluscialto di Roberto Franzesi. Ma an

dando innanzi con le gvtterazititti si tro

vano di omouimi nella stessa prosapia.

Tale sarebbe qui-l Guido «liNiceolòdi Guido

Fr-inzvsi, e consegurlttetnettte fratello di

Antonino, padre di donna Caterina nei

marchesi di Soragna, Clll insieme con al

tri della stessa consorterie nel IMI per

atto pubblico del 97 ottobre rittunziò al

oonntne di Firenze pcr il prezzo di 18,000

lior. d‘oro ilcastello, giurisdizione eragìoni
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tulle che egli con i suoi coasorti teneva

sopra il cast. di Staggia e suo distretto.

(lite in questa wndiiu non \i fossero

contltfcsi i beni «li «lonna Caterina [frau

lesi lo dichiara un atto del ‘I? maggio

4385 rogato in Padova , col quale la

stessa donna donò ullo spedale «li S. Gio.

Battista fondato in via S. Gallo dal «li

lei lnaritu un terreno posto nel «lisltelto

«Ii Stagaia, contado fiorentino (Inca rìt. _,

Curie «lcIlU-lrclt. tli (Ynlimnla).

Dovrei infine rammentare un hlttsciatlo

Franzesi stabilito in San Gitnignano, «lel

quale trovai fatta IItPIIIÌOIIt‘. «M4 frbhrajo

4558 in una carta del monastero «liSanta

Maria difisa (ivi).

Infatti l'unica linea «lei Franzesi di

Stnggia e «li Pian Franzese, «'- qttella tut

tora esistente in San Gimignuno.

Nel 4865 la parr. della pieve «II Slog

gia contava 714 abitanti.

STAGGIA, torr. nel d’ Arno casen

tinesc. - V. Sru, L'umanità. _

STAGGIA, torr. in Val d'Elsa. ._. E

un corso d’acqua che ha «lato il suo vo

cabolo al castello «anonimo le cui mura

lambisce «la greco a maestro e che nasce

verso la sommità del poggio «li Fonte

Rotoli e «li Querce Grossa circa tre «ni

glia a ostro-scir. dalla Castellina in (lhian

ti; presso Querce Grossa attraversa la

strada rolubile per «iecoglierc, strada Ia

eendo, i tributi che gli recano dal lato di

sett. i hnrri di S. Leolino in Canio e di

Lermiatto. Costi cambiando «lirezione da

ostro a pon.-tnuestro passa alla base set-‘

tentrionale del colle di Monteriggioni a

rusentaudo a levante Iu strada regia po

stale Romano passa sotto il luogo di Ca»

stiglioticello, al «li là del quale la Staggin

s’ ingrosso con accogliere i torr. Gena e

Gagliano innanzi di passare davanti al

cast. di Staggia, Arricchito da altri pic

coli horri passa sotto la vìlladei Pini edil

poggio di Lecchi sempre a lev. della strada

regia postale linchè volta da «naestro a

lib. per attraversare la detta via e scendere

il poggio dei Pini o pon. della strada me

desima, flnchè a piè del «letto poggio ri

passa o lev. della via medesima, dove si

versa nella Staggia il torr. (lorlilthlincltè

piegando u maest|‘o t‘asenta la detta strada

per passare sotto Poggibottsi poco innanzi

di «inirsi all'Elsa (lupo il corso «li circa

I? miglia, passato l'ultimo ponte presso

la congiunzione della via ’I‘raversa Ro

mana con‘ la postale che viene da Firenze.

STAGGIANO nel Val d'Arno aretino.

- Contrada dove si trova una chiesa parr.

(SS Flora e Lucilla), una delle suburbana

di Arezzo, com., giur., «Iiocesi, comp. e

circa «Iuc «uiglia a levante «li Arezzo.

Siede in poggio fra il torr. Castro che

passa al stiosettentrione e la strada regia

di Urhania tracciata dirimpetto a ostro.

Cotesto chiesa «li Staggiano , «letta au

che «li S. Flora piccola ., e raunnentatu

lino «ilnu-no (InI secolo Xl , siccome lo

«Iichiarai un atto dell’ agosto 4030 rogato

nel castelletto tli Staggiauti, «allorché il ve

scovo di Arezzo Teodaldo permuto con

I’ abate delle SS. Flora e Lucilla diverse

chiese loro «Ioti, fra le quali queste «Ii

S. Flora minore o piccola con la corte di

Staggiano.

l!" parrocchia «li S. Flora piccola a Stag

giano nel 4845 contava 496 abitanti.

STAGNO m ORBETELLII- Vedi Ott

at-‘xretco, cosi degli altri luoghi.

STAGNO m PORTA. - Vedi Pmwi ai

PORTA.

STAGNO (PONTI m) .- Vedi Powi DI

Suono. .

STAIIE in Val «li Sieve. - Vedi OSPE

DALE, Dance‘. «ielFAppennitio della Fata.

S’I‘AI«DA DI RIONTEIJACO nel Val di

Arno superiore. -- Casale già castello con

chiesa parrocchiale (S. Martino), nel pi

viere di Galatrona, comunità e circa 5 mi

glia a levante «lì Gajole, giurisdizione di

Iladda, dioc. «li Arezzo, comp. di Siena.

Siede in monte sopra le sorgenti set

tentrionali del torrente Trigesimo ossia

«li (Iaposelvi fra selve di posture.

F«| questo uno dei eastellucei dei conti

Guidi, ai quali vennero confermati (dagli

imp. Arrigo VI t’. Federigo II.

La parrocchia di S. Martino a Stalda nel

4845 contava tiella comunità principale di

Gajole '227 popolani ed una frazione di

45 abitanti entrava in quella di Monte

varchi; totale ‘N°2 abitanti.

STAMIANO nel Val d'Arno fiorentino.

_-_.' Casale dove fu una chiesa parrocchiale

(S. lllariu), «la lunga mano riunita alla stia

pieve di Cerchia, nella comunità, giurisdi

zione civile e quasi 5 miglia a greco di

Sesto, diocesi e compartimento di Firenze.

Trovasi presso la sommità del monte

delVUccellatojo, a ponente della strada re

gia postale Bolognese.

Trovasi, fra gli altri scrittori, «testo

Stamiano rammentato da Matteo illani

all'oecasione che i Pisani con le compa

gnie d’lnglesi e Tedeschi fecero una scor

reria nel 4364 nei contorni di Sesto a

per le coste di Monte Morello, dove molti

di loro passarono «lallllccellatojo , e per
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Stamiiino entrarono in Pescina in \'al ili

Carza (Cronica Fior., libro Xl, capo 88).

STABTIA in BATTIFOLLF. nel Val

d’Arno i-asentineiiia-Cas. , giù cast., con

cl). parr. (S. Lorenzo. con l'amo-suo po

polo di S. Maria a (Iiiscesî, piviere di San

Martino in Vado, coin. e ciri-a due miglia

o levante di Monte Mignajo. ginrìadiz. ili

Poppi. dioc. di Fiesole, comp. di Arezzo.

Siede in poggio sulla ripa ilestru del

torr. fliliglio, sotto i ruderi della distrutta

rocca di Battifoile che diede il nome al

Poggio ed ai i-oiiti Guidi iii-I ramo. ili

Poppi, ai qiinli l’ iinperiitoie Federigo Il

confermava col cast. e poggio di Battifolle

la villa ili Startia e tanti altri luoghi e

castelli In quel diploma riimmentati.

Il popolo di Startia insieme col poggio

di Baitifalle dul ‘i350 in poi sottoposto

all’ ullîziali- ili lllonte llligniijo, stante lii

compra che fece la Signoria di Firenze

dal conta lllarco del fu Galeotto Guidi di

varie ville i: castelli compresi nei pivieri

di Vado e ili Monte hliguojo.

La parr. ili S. Lorenzo n Sturtiano di

Battifolle nel i845 contava abitanti 436.

STAZZANO nella Valle dell’ Ombrone

pistojese. _Casale che fu nella contrada

e popolo iii Bazgio In Val di lire, comit

nitii d_i Porta S. lllarco, giurisdizione e

diocesi di Pistojincoiupart. di Firenze.

Era situato in monte sotto la badia di

Fonte 'l‘aona, alla quale il inarch. Bonifa

zio I, ripnario, nel 4004 donò i beni posti

in Stanzano, confermati alla stessa da iin

castaldo dei marchese llanieri del Monte

S. Maria per istrnmento del 97 febbrajo

4045 (Muiiiroiii, dal. M. Eui, Disserta

zione VI, e Zicciiiu, Aned. Pisl.)

STARTINO (POGGIO a PIEVE m) in

Val Tiberina. À- Vedi CiPlizstc.

STAZZEMA nella Valle della Versilia

sull'Alpe Apuana. - Vill. con cli. plebana

(S. Maria Assunta), già filiale della pieve

di S. Felieita,capoioogo di comunità, nella

Qiur. civile e circa 4 miglia a levante di

beravezza, diocesi e coinp. di Pisa.

Siede in, monte lungo la strada iniilst

tiero che ssle sul varco più oi‘ieiitale e

più praticato dell'Alpe Apuana, un miglio

Circa a lev. della Pania Foratii, donde

scende nella Valle del Serchio lungo la

fiumana della Petrosirana e della Torrita

di Gallicano. .

Trovasi fra il gr. 43° 59’8" Iatitud. ed

il gr. 97° 58' longituit, circa piedi M36

sopra il livello del unire Mediterraneo, 8

miglia a greco da Pietrasanta passando

P?!‘ il canal dalla Mulino e.6 niigliii al

suo greco attraversando il monte di Fur

noi-cliia per scendere di là in Val di Ca

stello, rasentanilo la chiesa della sua an

tica pieve.

Il“ mi-nioria più antica fra le superstiti

nelle quali si rammenta la chiesa oro ple

bana di Stazzenia. i‘- quella di una carta

del 48 ottobre 886 pubblicata nei vol. V,

p. Il delle Memorie Lucchesi’, in cui si

rauunrntano i bcni i» chiesa di S. Maria

a Stazzenui ili-l piviere di S. Felicita di-llo

Versilia. .

Altra carta dell’ Jrcli. Jrrio. Imrch.

del 30 agosto 99| fu citata ali’ Art. Po

IEZZANA, dalla quale pure appariva che

allora i popoli di Poioezzana e di Staz

ZPIÌIII i-rano sottoposti alla pieve citata ,

della allora di S. Felicita in Masso di

Versiiiii, ora in Val di Castello.

Dai quali documenti si rileva in qual

inoilo gli antichi nobili dl Corviija e di

vlllficfillithIWQIIÌSUIBGPPO potere e giurisdi

zioni- sopra gli abitanti iii una parte di

vtffsillil , e segnatamente di Poiiieuans a

Stiizzeina, per concessione dei vescovi di

Iincca.

Anche nel catalogo delle chiese della

diocesi liieeliese scritto nol 4360 trovasi

questa di S. Moria a Stazzeina sotto l'an

lico piviere di S. Felicita, dalla quale

pieve non si stacco se non nel i053 sl

lorchè il vescovo di Iinrca con decreto

del 46 marzo di detto unno innalzò ls

chiesa di Stazzema all"onore dl plebana ,

cui allora furono assegnate in succursali

le parrocchie di Farnoccliia e di Pomel

zaini.

Attualmente il piviere di Stszzema,

staccato lino dal luglio i789 dalla diocesi

di Lucca, dipende dall'arcivescovo di Pisa

ed ha sel parrocchie sottoposte , cioè:

i. S. Michele a Farnocchla, 2. S. Sisto o

Poinezsana, 3. S. Antonio abate nelI‘Alpe

di Stazzema, 4. S. Niccolò al Piano eVo

legno, 5. S. Maria Assunta al Caldoso e

Malinventri‘, 6. S. Pietro o Retignano.

La pieve di Stazzema è a tre navate ,

incrostiita tutta di pietre squadrate di

macigno , di calcare saccaroide grigio e

turchino e di breccia del paese.

Dall'archivio poi delle Rimormagioui di’

Firenze si ha la notizia che sino dal '31

ottobre del N84 la coin. di Stazzema si

sottomise formalmente alla Rep. Fiorentina

insieme a tutta la sua vicaria composta

dei popoli di Farnocchis , Pomeuana ,

Galleno , Levigliani , Cardoso , Pruno e

Voli-gno, Retignano e Terrineis, e che ot

, tenne in uall’ occasione dal overno fs
‘l
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tari-rati capitalazioni, ammalate nel il

tuarso dell'anno successivo, ilttohè il suo

territorio comunìtativo mi 49 novembre

del ‘llil3 fu aggregato al capitalista o vi

variato di Plutrasaula senza derogare ai

beni-tizi concesslgli nell'ottobre del ‘i484

a nel marzo dei 4485. ._. Vedi PtttTIlA

SANTA, (Îilld

Ola-sto paese sembra che acquistano

qualche amnonto se non dl fortuna, al

certo di popolazione dopo la metà del

set-alo XVI più che dalle tentate rispar

ture (lcllc gallette per le lnitlicre di pltilli

bo argqntifero, tiri Bollino di Terrltlca,

dalla cscavazioni de‘ suoi marini morelli,

fioriti e bracciali , scoperti ncl i565 al

canale delle Mulino per salire a Stnucma,

mantra Itri i569 furono trovate ivi presso

le bellissima qualitti di lnarlno burdiglio

detto fiorito. I)i cutralnba coteste qualità

di tnarmi fu l'atto un grande uso in Fi

renze sotto i primi due graudtlclli di To

scana, siccome apparisce dalla storia etial

vol. lll del Carteggio di ortirli Ìtlrtllit)

del Gnu.

tîolttatn‘ al Srsszclll. -- Il territo

rio montuoso di questa comunità occupa

una superficie di quadr. 29,400. 40, dalla

quale superficie sono da ticlrurre quadr.

374. 44 per corsi d'acqua, greti e strade,

dove ncl i845 fu trovata una rendita ilu

ponibiie di lire 64,498. 34, ed una popo

lazione di abitanti 6048, a proporzione di

circa ‘B22 persone per ogni miglio qua

drato di suolo imponibile.

Confina con cinque comunità, tre delle

quali del grattdttcato (una del già ducato di

Lucca) a titte della Garfagnana Modstlese.

Fronleggia dirimpetto a maestro con la

eomuniui di Scrravezzu, da ponente a Ii

becciu con la comunità di Pletrasanta, a

ostro e scirocco con la comunità lucchese

di Camajore, a levante sino a greco con

quella di Frasiclico con la quale scende

in Garfagnana e dal iato di settentrione

fino a maestro mediante il crine dcll'Al»e

Apuana con la comunità modenese di ia

gii sotto.

in questa comunità, se si eccettui un

tronco di strada che incomincia ad essere

rotabile sotto il Ponte Stazzemesc per an

dare a Ruosius a Serravezza, può dirsi

che manchino strade rotabili al pari Cile

randi corsi d'acqua, abbenchè la fiumana

erciglia tragga la sua più remota ori

gina nel Capa della Mulino, compreso in

questa comunità.

Non è da dire cosi della elevatezza de’

suol monti, mentre il suo territorio non

TuscAtva

solo è tuontuoso, ma è eziandio uno de’

fianchi più inclinati dell'Alpe Apuana me

ridionale.

Tali sono, per esempio, tralasciando

tante altre tnoultlositti, quella dalla Pani:

della (Iroce, clte si alza piedi 5738 sopra

il livello del mare, tale sembra quello

della Paula o Monte Forato, la cui cima

fu trovata piedi 8609 sopra io stesso il.

wllo, lale la sommità di uno de'suoi con

traliorti meridionali denominato il Monte

(iabbari, la cui elevatezza ascende a piedi

3405 sopra il mare, ccc.;, monti tutti

acuminati e Italia loro sommità nudi di

terra vegetativa, coperti di rocco calcaree

a schistose, attraversate da filoni metalli

ferì cha uascondoluli nelle sue viscere;

mentre nei fianchi inferiori trovansi ncl

vallotlcello del (lardoso le ardesia (scllisto

argilloso), a nella vallecltla dalla Mulino

il baidigllo o fiorito e la brecce di Staz

zama (calcare saccarroide c hrccriato), per

non dire dei tuarml blattchi scoperti di

corto noltu i'Alpa di ileviglianì a di Tcr»

rinen, nè per ramluctltare la vette metal

lifere scoperte da trc secoli a Levigliani,

o molto innanzi ai bottino, al Gallone ed

in tutti quei beni che scendono da Monte

Gabbari in Val di Castello sotto un ma»

cigno scllistoso o lasso morto dal Tu»

GIOM, descritto nei vol. VI de'suoi fiaggl’.

Uno dc'naiut'alisti toscani alle lmprcscro

ttel secolo Illualo a studiare i fenomeni

geologici intorno all'Alpe Apuana fu il

professore pisano cavaliere Paolo Savi,

il quale sino dal i830 pubblico un cala’

logo delle rocce spettanti alla formazione

dei tnacigno alterato al contatto di quellc

di trabocco, c cha nell'anno stesso trattò

delle brecea sotto Stausms come un'alta.»

razione cagionato da un filone tcrrlfcro

alle argille schistosc.

Più recenti ancora furono le osserva

zioni fattc nel settembre del ‘i843 dalla

sezione geologica del congresso de'Scion

zistì raccolto in Lucca, dalle quali osser

vazioni risulterebbe che la breccia di Stel

zemo fosse stato alterata da una specie

dînvenzione di roccia plutoniaoa o di tra

bocco, consistente in una sostanza tal

cosa, pcnctratavi mediante le screpolature

della calcarea saccaroide, i di cui rottami

furono da quella sostanza talcou colle

ali.

8 Aggiungasi infine qualmente le stessa

brccce riposano sopra un letto stcaschi

ltosu predominante nel corso del Canal

delle Muline o della Vcrsilia e dei borri

suoi tribtltarj.

‘ 477
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quale levasi il bardiglio fiorito

4843) i lavori di scavo sono alla

‘dità di 200 braccio. Talchè tutte le circo

Sotto consimili rapporti si presentano

le brecce di Farnocchîa nella pendice

orientale del monte omonimo, a piè del

(calcare

eaccaroide bianco e bleu).

Anche nel valloncello percorso dal Ca

nale del Cariloso, influente nella Versiliis

lotto il Ponte Stazzcmese, alla l'orma

zione calcarea si associano visibilmente il

‘macigno e lo schisto marnoso, il quale

trovasi costa convertito in steaschisto lit

ccttte e di una vera ardesia, che varia

ne’ suoi componenti, fino o che sparisce

nella vallecola contigua di Retignuno e

Terrinea, dove torna a svilupparsi una

calcarea saccsroide bianca, citi serve ili

base la roccia steaschitosa dei poggi del

Cordoso fino sotto l’Alpe di lievigliatti,

alla Pania della Croce, ed è in questa

roccia stcaschitosa dove s’ incontrarono

le vene metallifere di mercurio solforato

(cinabro di Iievigliani).

Più importanti per la storia metallur

ica di questa comunità sono le vene e

filoni di piombo argentifero, che troviinsi

uniti a qualche altro meno ricco metallo

nelle gallerie del Bottino e del Giilleno,

filoni e vene che alterarono le rocce di

macigno e di bisciajo convertendole in ttn

terreno steaschistoso, situato alla sinistra

della fiumana Versilia sopra il paese ili

Buosina.

La miniera ilcl Bottino visitata dalla

sezione geologica di Lucca nel settembre

_de| i843 consisterebbe in tiit filone di

spessczza variabile, la cui matrice costan

temente quarzoso cottticne diverse sostanze

minerali, nelle quali peraltro predomina la

galenu argentìfera. Il detto filone era, dis

sero essi, parallelo alla stratificaziotte della

roccia che lo ricopre; in guisa che

esso formerebbe una fenditura da maestro’

ascirocco (N. lll. 0. al S. E.). Quindi il

relatore soggiunse: Cotesto filone è stato

io varj tempi scavato, ed ora (settembre del

profon

stanze, soggiungevmsembravano dare buo

na speranza di successo.

lllaggior servizio aliindustria della con

trada reca la fiumana Versilia, ossia di

Buosina, giacche le sue acque, senza dire

de’ tnulitii, a partire dal Ponte Stazze

mese mettono in moto varie macchine,

parte delle quali sono comprese nella co

munità di Stazzemo, alla quale serve di

confine la fiumana stessa fino presso il

palazzo granducale.

Che se il paese di liuosina iicquistossi

re utazione per fabbricare canne da

sc ioppo a cilindro, quello di Farnoccltia

si distingue per la fabbrica delle forbici

ili accìajo.

I prodotti agrarj di queste comunità ai

limitano ai castagni, i-lie è il maggiore

raccolto, a pascoli alpini dove si condu

cono gli animali pecorini e caprini, alla

settienta in special modo di segale, alla

coltttru delle piitnte ed a poco vino crudo

ne’ luoghi più bassi e meglio esposti; ed

è costà dove talvolta vive e fruttifica
qualche pianta di ulivo. i

Siede in Scrravezza il suo giusdicente

civile, mentre pel criminale vi soprarvede

il vicario regio di Pietrasanta, dove si

trovano pure il suo cancelliere comunita

tivo, l'ingegnere di circondario e Fuflìzio

di esazione del registro; la conservazione

delle ipoteche ed il tribunale di prima

istanza sono in Pisa.

POPOLAZIONE DELLA Costuarri‘

m Snzzcin NEI. i845.

Alpe di Stazzetna (Sant'An

tonio abate) . . . . .tibitanti 389

Cardoaoe lllalivetttre (Santa

llloria Assunta) . . . . o 355

Farnocchia (San Michele) . a S66

lievigliotti (Visitazione di

Moria) . . . . . . II 630

Pomezzana (San Sisto) . _ II 357

Pruno e Volegno (Son Nic

colò) . . . . . . u 74|

Rettgnano (San Pietro) . . n 559

Snzzcm (Santa “Bfil As

Slltltu, pieve) . . . . ii i030

Terrtuea (SS. Clemente e

Colombario) . . . . . i» 769

Annessi’.

Ruosina, alla comunità di

Serravczza . . . . . iii 931

Serravczzii , , _ , , _ i. 97

Totale, Obil. Îoiii

_S'I'ECCIII in Val d'Elsa. - Casale che

diede il vocabolo ud uno chiesa parrnc

chtale (San Giovanni), da lunga mano riu

nita alla parrocchia di S. Salvatore della

badia dell’lsola _. nella comunità di Mon

teriggioni, giur. civile di Sovicille, diocesi

di Colle, già ili Volterra. comp. di Sieng,

_La parrocchia di San Giovanni a Stec

Chl fa soppressa dal pontefice Bonifa

»zìo IX che con bolla dal primo dicembre



STE STE IMI

IIÙI Iamtnensò con i suoi beni alla cura

di della badia.__V, CASTELLO (Pievr. m).

STEFANO (s) A SANTO STEFANO

fra la Val d'Elsa e la Val d‘ Evola. ._

tltnitrada che ha una chie=a parrocchiale

dedicata a Son Bartolommcu, nel piviere

di (Zojatio, com., giur. civile e circa mi

glia 3 n settentrione di lllontajoite, dioc.

di Volterra, compartimento di Firenze.

'I'rovasi sulla crc a delle colline mar

nosc poste fra la Va dcll'l.‘llsa a levante

e quella dcll'Evolai a ponente, lungo la

Strada rotabile della lllarennuana, u ca

valiere del torrente Orlo c delle sotto

stanti colmate.

La parrocchia di San Bartolommeo a

Santo Stefano nel 1815 contava 2345 po

polani.

STEFANO (S.) Lv BOSCO DI MONTE

VECCHIO. ._ V. lllomaveccaio in Ro

magna.

- t.‘ BOTEXA. -- V. Borsxs e Vic

cmo in Val di Sieve.

- A CAMPI. _ V. CAMPI.

_ DEL PONTE a IIIFFREDI. -

V. Porvrx-z u Rrrrasnc

-(PIEVE m S.) - V. PIEVE Sawo

Srarno.

- (PORTO S.) ._ V. Potrro Sarvro

STEFANO e lllotvra Auctcivrsao.

S'I‘ELLA, torrente nella Valle dell'0m

brone pistojese. - É un corso d’ acque

che trae Iu stia origine dal poggio orien

tale di Serravulle, e di la percort'ettdo da

lttaestru a scirocco lungo la basa a greco

dei Monti di sotto e del llIonte Alhutto,

raccoglie quasi tutti gli scoli di acque che

scendono dui medesimi fino sotto 'l‘izz_anu,

dove passa sotto la strada regia Pistojase

al Ponte alla Stella per vuotarsi dopo H

miglia circa di cammino nel iiutnc Om

brone di Pistoja.

STELLA (FORTE) SOPRA POIITEII

(LOLE. __. V. PoafEacott-z.

STELLAHÈOLFO DELLA) nell'Isola del

FEIba. -- Vedi PUIITO LusuaM-z, Co

munità.

STEMANO m PUGGIBONSI in Val

d'Elsa. -- V. ’I‘r.a1.tao.

STEIITILIANU o SITIIYILGIIIANO

nella Vnllc inferiore delFUmlu-one sauese in

lllaremma. - Cast. distrutto, dove fu una

chiesa , forse parrocchiale (Sant'Andrea),

nel popolo e comunità di (larnpagnatico,

giur., diocesi e comp. di Grosseto.

Fu Stcrtigliatto signoria de‘ conti Al

dobraudeschi , mentre il ginspatrouato

della chiesa di Sant'Andrea apparteneva

alle monache di Monte Ccllcse presso

Siena, confertnato loro da una bolla del

pontefice Alessandro III ncl ‘N75 (Arch.

Borihesi Bichi).

S’ ERZA, Fiuuiaa. _. Une corsi d'acqua

diversi portano lo stesso nome di Sterza,

uno dc‘ quali però sboeca in Era c l'altro

in Cecina, per cui è gioco forza distin

guerli in Sterza dell'Era ed in Sterza

della Cecina.

La Sterza dell'Era lia origine nel lianco

scttentriottale dei monti di Riparbella e

della (lastcllitta lllarittittia di dove si di

rigc a greco in un profondo vallone lian

cheggiato a sinistra da monte Vaso ed a

destra da quelli pure ollolitiei di Miemo

e di Orciano, cui si collegano più sottoa

sinistra le colline marnose della pieve a

Pitti o Para e di Terricciola, ed alla sua

destra i colli di Lajatico, sotto i quali la

Sterza attraversa la strada regia delle Sa

line sotto un nuovo ponte di pietra in

IIIlIIZI di entra|‘e nelI’Era davanti a Mon

tcccltio, dopo circa 10 miglia di tortuoso

cammino.

La Sterza poi della Cecina nasce piu

a ostro della precedente, ma nella Ma

remma llIassetana , mentre nasce sulle

spalle dei monti di Canneto e Monteverdi

c sul Poggio al Pruno, di dova s'incam

mina da ostro a settentrione, lamheudo

alla sua sinistra la base del Poggio al

Prnno lino a quelli di Gradiscolo, ed

alla sua destra i poggi di trabocco di

lllonteralîolie di Qncrceto, itmanzi di av

viarsi nel fiume Cecina a riva della col

lina orientale di lllontescndajo, dirim

petto a qllcllu di Castaglia, dopo aver

fatto un tragitto di circa là.’ miglia nella

direzione di settentrione maestro.

Ilanno c vero coteste due linmune un

corso breve anziché no , ma i loro val

loni si mostrano importantissimi per la

qualità delle roccie c dei filoni metalliferi

che le attraversano, e sulle quali si ebbe

luogo di far parola in molti articoli di

questo Dizionario, e segnatamente di

alcun-z Rurou, lllorvrr. Vaso, Mtsuo, L1

anrco, Oacurrco, Pooato u. Pauao, ccc.

STERZI in Val d‘ Elsa. __‘ Iasale con

clticsa parrocchiale (S. Niccolò) e due an

tichi annessi (S. Donato a Vcrzeto e

S. Lucia a Castagnoli), stella comunità e

circa 2 miglia a ponente della Uastellina

dcl Chianti, giurisdizione di Radda , dio

cesi di Colle, compartimento di Siena.

Trovasi sul Iianco occidentale del pog

gio della Gastcllina fra le sorgenti dei tor:

rcnti Gcna, Carlino e Strulla , . tributari

tutti dello Staggia. Sino dal secolo XII‘ o
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lorsa innanzi il castello dl Sterzi In ilo

minato ila certi nobili iippellnti Loui

burdi ili Sterzi , raintnentati in un atto

del N09.

Io non ilirò sa questi Lotnburili ill

Sterzi furono fctidittiirj dei cottti Guidi,

cui lo ilouarono glîinperailori padre e. Ii

glio , Arrigo VI e Feilerigo III, nè iliiò

se eranoi llttuarj dei betti che flno dal

secolo X possedevano lit Sterai i nobili ili

Staggia e Strove.

Uirò piuttosto che gli uomini ili Stcrzi

sotto il governo ilella Ilep. Fior. l'ace

ilano parte della lcgii ili-l Chianti, i ili

ani regolamenti furono scritti sino iliil

IMO, molti attui prima che i nninl dei

popoli componenti la detta lega fossero

stampati nelli statuti fiorentini del ‘Hlij;

lllla- qual'epoca esisteva auclta Il popolo

ili S, Donato a Vai-zelo, soppressi» nel

secolo XVIII , ntettttc quello ili S. burla

a_Castaguoli, gin sotto II piviere di l'og

glbousi, fu riunito molto innanzi al po

polo dl Stcrzi; il quale nel I8I5 contava

l“ abitanti.

STIA ncl Val il’ Arno casentinese. '*

Terra illustra con antica e griindioaa cli.

plabaua (S. Maria Assunta), capoluogo ili

comunità, nella giur. civile dì Pratovsc

cblo, diocesi di Fiesole, cotnp. ili Arezzo.

Slada alla base dal monta di Fiilterons

dova il liuina Arno che scendi: ili n riceve

prciso il Ponte detto ili Staggia, il tri

buto ili questo grosso torrente ilel qniilc

abbc titolo la pieve cd il piicss ili Stia ,

gli dstto Staggia.

Trovasi Stia nel grado 43" 5|’ 8" latit.,

al grado 99" 48' longlL, quasi ‘i miglia a

settentrione di Rotatoria e della stia pii-re,

nn miglio a maestro della terra ili Pra

tovccchlo, mezzo miglio a scirocco della

torre di Porciano, quasi altrettanto a ostro

dell'antica coniunita dl iPiilagio, circo 7

miglia nella stessa ilirezione del Capo

d'Arno a 8 miglia a poncntc libeccio del

I'cretno di Camaldoli.

Fo il paese di Stia con il suo, territo

rio nno dei feudi ilei cmtli Guidi Irtc

cato al ramo iliicotiti ili Porciano, i quali

tenevano rcsiilenza nel castel vai-chio di Stia

o Staggia, nel lungo ilcnotninato tuttora

il Pelagio, donde prese il ilistititivo finii

all'età del granduca Leopoldo l in comit

nità di Stia, gin della del Palsgio.

All’ articolo Picrairirri a Settimana

del Val d‘ Arno casetttittese fu citato un

istrumento dall'aprile IOEH, rogato nella

camera del pievano della Pieve ili Stia ,

nal quale si rammenta uno de’conti Gitiili

alta ilonò alcuni beni alla chiesa ili Spru

gnatto posti lu diversi luoghi dal Ca

sentino.’

Iflstruiuettto inoltre che l'u rogato iii

loro Cosentino jiiilicnriu fiorentina et fe

siilaiiii

lui quali» espreiiiiiiie, ripetuta molta

volte in altre carta, serve, a parer mio, a

qualificare la doppia giurisdizione, cioè ,

fiorentina politica e lìcsolano ecclesiastica.

Piuttosto naacerclibe questione nella

persona del conte. Guiila clic rlonavit. e.

clic si iiicltiiirò figlio del fu Alberto (sir)

vivente a leggo ripuiiriii , mentre ttvll’ e»

poca ineileiiuia itn conte Tegrimo, figlio

ili-l fu conta Guido della famiglia de’conti

Guiili, in un iuto ilel maggio i053 scritto

in Pistoja, si lIICIlIflfÙ seguaci: della legge

longobarda.

Inoltre all'Art. l).\'roi.s (S.) citai un

iitrutnento del Illlll elle ci scopre un al

tro conte Alberto figlio ilel conte Tc

griino ili Porciano e ili Stia, tnetttrc di

un terzo conti: Guido Alberto di Porciano

e Stia fece parola un istrnmenti) del ‘Ii

febhrajo i338 citato allfltrt. Potictiao.

Comunque sia ripeterò io qui che i

conti di Porciano erano aticlie i signori

di Stia Vecchio o Palagio, ai quali di

nosti apparteneva quel conte Guido Fran

cesizo ila Porciano, figlio i-lie lo di un

conte Guiilo, e i-lie nel Iîl-‘iì tra anni

dopo avi-r tentato ili aorprenilere cil ac

cupiire n viva forza il castello di Vicorati,

nel i358 fn preso al aervìiiiii ilella Bep.

Fior. conducente ili un corpo ili caval

leria; eil era quello stesso personaggio

clic nel i368 lo storico Amnttiîo qualitleò

come conte ili Piiliigiir, a che nel i360

troviamo che ntnreuilit lasciò i suol figli

sotto la tutela della Signoria ili Firenze

insieme ai loro castelli. (ÀIIIIIATU, Storia

Fior, lib. XI, XII i- XIII).

Inoltre all'Art. Pininto tIt‘I Casentino

fu Indicato qunluiente anche nella prima

mala ilel secolo passato la contrada lupe

riore ili Stia portava il nomignolo ili l’a

Iagiu Dentro per ilistittgtterlit dal territo

rio, poi contea ili Urbcclt , chiamato Pa

lagio Fuori.

Ila terra di Stia nuova sotto Piilagio

Ilcntro fu rifatta per ordino ilella Signo

ria ili Firenze nel HOÌ, due anni dopo

ili aset‘ cacciato uno iii quei conti dal

Polagin, come ribelle della Repubblica, il

eonte Antonio, nipote del eonte Piero; del

quala trovasi fatta menzione da una mem

brana del ‘il settembre N03 tIfilrJffh.

Gertciz, ora ncl Iìipl. Fìotfl, scritta nel
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castel di Romena, relativa alla compro da

esso fatta di un pezzo di terra posto nel

distretto di Pelagio per Il prezzo dl I!

fioritti d’oro.

Da N00 itt poi la tcrto di Stia di

vent capoluogo di una comunità della

Rep. Fior. appellandosi comunità di I’a«

liigio Fior, srbbttlt‘ Il suo magistrato su

tlcssie ttel paese dl Stia titodi-rtta , dovi- è

la sua amica pieve edillcatn vi-rso il ite

colo XII a tre ttavatr, ed nvcttle colonne

che sitstettgittto gli arehl a sesto tondo

con sopra iaapitelli di macigno t'utlu«

mettte scolpiti. lia sua facciata che ftt riedi

ficata nel secolo XVIII più internamente

nil oggetto di slargare la strada princi

pale, era costruita al pitri dcl restante ili

pietra serena del luogo, ed aveva sopra

la porta maggiore ttn assai rozzo basso

rilievo , l'orso allusione all’ Ascensione di

Maria Sulttissittttt.

l)ell'anticltitù della pieve di Stia, se tton

della una serve ili riprova Vistrumettto

dell'aprile ‘i054 di sopra citato. Essa con

tava dieci chiese succursali, attualmente

rldotte quattro, cioè: I. S. Cristina a

Papîano , S. S. Lorenzo a Porciatto , 3,

SiiuVAttdt-ea a Graviserri, l. SS. Primo e

Veliciuno a Vollttcciolc.

Furono soppresse le parrocchie di San

Salvatore a Basilica e S. Niccolò del Lago

e date alle pieve di Pratoveccltio quelle

di San Biagio ad Anta, di S. Vito a [ion

nano, di S. Romolo a Valiotto; restarono

poi sotto Il piviere di Ilotnetta le chiese di

San Jacopo alle Villa , di San Bartolom

nico a Castel Castagnajo e forse l'altra di

San Giusto a me ignota.

Fra gli ttomini più distinti nativi di

Stia contasi un Bernardo Tanucri, ivi

nato nel 20 febbrajo i698, educato ttelle

belle lettere da Attdrea Tanucci profes

sore ttell‘ottiversito di Pisa , quindi tas

uto ii Napoli col re Carlo IV delle I)ue

Sicilie, e divenuto pritno ministro di Stato

sotto il figlio Fcrdinottdo IV, e quasi ar

bitro dcl regno sotto quel re.

Siede in Pratoreccltio la sun cancelle

ria comunitativo ed il stto gittsdlcettte ci

vile mentte in Poppi è il stto vicario re

gio, il suo Ingegnere di circondario e l'id’

lìzio di esazione del registro.

La conservazione delle ipoteche ed il

tribunale di prima istanza sono in Arezzo.

Quale aumento settsibile di popolazione

abbia avuto questa terra itt quest'ultimo

lvcolo lo dirti la statistica seguente. Men

tre la parrocchia della pieve di Stia nel

lTlEi cotttnvo 725 abitanti, essa nel ‘i833

ero sttlita a N58 e nel Ifllîi o persone

lflll, delle quall 335 etttraviiui» tiella co

tnuttitlt Iitnilrofa «li Protoveci-Itt)».

tìottuxrrt’ ot Sru. -- Il territorio di

questa cottutnita itccnpa ttnii sttperlicii- di

quadrati 47,948. ‘20, pari a titiglia ‘H. 35,

dai quali sono da delritrsl quadrati 439. B8;

dove nel 1845 fu trovata una rendita im

punibile di Il. 49,038. l)’. 4, con una po

politeiotte di ttbitonti 3026. o ragione di

circa Ml itniine pcr ogni miglio quadrato

_dl suolo lttlptlltllìlll’.

Cottfiuit con il territorio di sci conto

tutti del grattdttcnto; trc delle quali spet

tano alla Vnl di Sieve, due al Val d’Arno

ciisetttittcse ed tuta alla Ilotmigtto nel Val
Ione del Iilabhi, con la quale fronteggiu

dal lato di greco mediante il giogo dcl

VÀNJCIIIIIIIO di Falterotta, dirigendosi verso

settentrione, dove toccii il territorio co

tnttnitativo di San Godi-nzo, e poco dopo

piegando verso maestro sottetttra In co

munità di Lottda, con la quale si accom

pagna a ponente sullo sprone del Monte

della Gonsutna, sul cui giogo trova a po

nente-Iibeccio la cottiuttità di Pelago, con

la qttnle si accotnpiigtta sttllit secchia stra

da (ìiisentinese. Ivi trovo a libeccio il ter

ritorio della comunità casetttittese dl Monte

llligttujo, con la quale scende in valle

verso ostro. A ostro liuaImi-ttte trova il

territorio della contuttitti di Pralovecchio

presso la ripa destra dcll’ Arno che poi

dopo aver rimontato attraverso per au

dare alla atta sinistra e salire dirimpetto

a SCIPOCCO e levante sul giogo della Ful

terotta ttccostandosi al bosco di (Intitol

doli, di lo del quale ritrova a greco lll

comunità di Prentilcore.

Una solo strada rotabile scende a Stia

ed è quella che viene dalla provinciale Ca

sentinese che passa sopra il ponte dl pie

tra che cavalca I'i\l'IIO dirimpetto a Stia,

c rltc rasentondo la suo ripa sinistra si

dirige a Praloveceltio.

Non parlerò delle strade mulattiere che

salgono sul Monte della Falterona per an

dare a (Ìatnuliloli. alla Rlaccltiit dell'Opera

nella comunità ili Preiuilcore ed a Monte

lllezzatto, supposta praticato da Annibale,

giacché ne feci parola alI’ArticoIo IitGo

t‘. Ntizizonò non).

Iìirò ben-l che ttasce ttel territorio di

Stia al suo maestro il fiume maggiore

della Toscana al luogo detto Capo d’Arno,

ilella rui elevatezza sopra Stia si parlò al

I'Art. Anso; e che sotto di Stia sul Monte,

medesimo della Falterotta Ita origine Il

grosso tributario suo, il torrettte Staggia,
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le cui acque olîrotto da longo tempo gran

«le ajuto all’ ittdnstria di quei, terrazzutti,

sia col mettere in moto moltc cartiere,

sia col concoircre alla Uliitjilll! lii plllllll

lani. od una ferriera , ed anche a tnolti

mulini rltt: lunglfcsso si lrorutw.

Fra le piu note tnonmosita comprese

nel territorio di quesiti comunità è cele

bre quella della Falterotiti non tanto pcr

rhè ad esso Spelta I’ eremo di Camaldoli,

situato pnr luoii di questa contunitti, ma

pcrchc nel suo fianco meridionale esiste

il cosi detto Capo d'Arno, ed alla suo base

il poggio di Porcianti.

La citnn pertanto della titontagtitt della

Falterotiu trigonometricamente misurata

dal professore padre Giovanni Inghiratiti

l'u trovata all'altezza di 5076 piedi sopra

il livello del mare.

Il punto dove sorgono le pritnc fonti

dell'Arno, ossia il Capo d'Arno, è a M68

piedi, vale a dire, circa 908 piedi sotto ln

sommità , mentre il poggio di Porciano

misurato dalla sommità di quel campanile

non osceudeva più che piedi 49236 sopra

lo stesso livello.

ln quanto alle quulitti tloaiinanti del

terreno che copre il suolo di questa co

munita, esso lltlìiltlil a quello delle tre

rocce stratificato dell’ Appennino, cioè al

macigno, al calcare cotnpatto, (ulbaresc c

colombriuo) cd allo schisto tnarnoso che

trovasi tramezzo alle due precedenti roc

cc, e. che in molti luoghi i Toscani ap

petluno Biscittjn, Strantazzttolo, ecc. Non

faccio caso dcl poco terreno di alluvione,

consistente in grossi rottoli trascinati fino

al Ponte di Stia dalle acque silvestri dci

monti intorno a Stia.

Rispetto a prodotti di suolo di questa

contrada, meno l'olio che non comparisce

in questa coinunitn, esso riduccsi a poco

vino, u grauaglic di varie specie, a tnoltc

castagne ed a non poche pastore , talchè

in estate pascolano nel territorio di qne

sta comunità da circa 10,000 cupi di lit‘

stie, oltre un 8llU animali ticri, mentre

lc foreste di abeti dell'Opera e di Camal

doli fornisce ai villici di qtlcsltt contratta

mezzi di sussistenza ttcl traino degli tibcti,

oppure nei molti arucsi che fabbricano

con il faggio.

In Stia esiste litio dal ‘i702 un mer

cato settimanale nel giorno di martedì

non festivo e tre fiere annue che cadono

nel 16 agosto, ‘Il ttovetnbrf- e 2| «Ii

cctnbre.

Poromzunc

DELLA Conumn‘ nt Sns aut. l8l5.

Castel (Jnstagttajo (San Bar

tolommeo) . . . . . abit. 3ll

Uariscrri (SdllvAHdfBtl, por- C

zione) . . . . . n ‘llléi

Grazie (Santa Mllflfl ullc) . . r |3Ii

Gnaldo di Stia (S. Stefano) . I 180

Poreiatio (S. Lorenzo , por

zione). . . . . . . . . n llH

Stu (Santa Mario Assnttta,

picvc, porzione) . . . . . n |3Î6

Vitllttcciule (SS. Pritno e Fc

litfintio) . . . . . . . . n 340

Villa (S. Jacopo) . . . . . I QÙÎ

Jnnessi.

Catupolombardo, dalla comu

nità di Pratovecchio . . . a ‘l'23

Fornace , dalla comunità di

Louda........n5i

Totale, abit. É-ÌÎÌÉQ-t-i

STIAPPA ot VILLA BASILICA nella

Val di Nievole. - Villaggio con chiesa

parrocchiale (S. lllaria Assunta), nel pi

viere di San Quirico di Ariana , comu

nità, giur. e circa 6 miglia a setten

trione greco di Villa Basilica , diocesi e

già ducato Iii Lucca.

Sicde sul fianco meridionale di uno

sprone dellfilppennitto di Battifolle, a po

nente della Pescia minore o di Collodi,

tributaria dcl patluîc tli Fucecchio in Val

di Nievole fra i tltte tributarj dclla Pescia

tnpdesitita _. il rio Stiuppa e quello di

Ponto.

Nel popolo tli Stiapttti lungo la ria mu

lattiera cavalca il giogo di dello monte.

Per sccndcrc in Val di Lima esisteva uno

spetlaletto, rammentato nel Catalogo delle

clticse tlclla dioc. ili lmcca dell'anno 1260.

Il" parrocchia di Santa lilaria n Stioppa

nel i844 contava 347 abitanti.

S'l‘lA\’.t\ un’ SCHIAVA (SCLAVA) alla

Marina di Vitircggio. - (Iontrada con ch.

parrocchiale Ilaria Assunta) , nel pi

viere tli lflliri, ttotnuttitti, giur. e circa 4

tnigliti o greco di Viareggio, diocesi e

già ducato di Lucca.

Siede alla bllst: tncritlionule tlicolli che

stctuloitsi dal tnontc di Quicsa vcrso Ca

ttiajtirc, sulla destra della strada regia po

stale clic da llontr-tttiitti passa a Pietra

sunta , in un suolo sparso di ville signo

flll, tra lc quali una ‘lucolc.
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Dissi che anticamente questa contrada

di Stiava appellovasi Chiuva , snl l'onda

mento di molte carte lucchesi, la più an

tica delle quali «lel 99 marzo 981» fu pub

blicata di corto nel voLV, parte III delle

Memd‘. Lucclr, quando qucl vescovo al

livellò agli ascendenti dei signori Paganelli

da Monte lllagno tutte le rendite a decime

dovute alla pieve «li Elici dagli abitanti

delle ville «li lIInsSa (Iìosu), «li RhcitnIo

(Riscetro), lllorìgiano, Sclanu, ecc., ecc.,

per l'annno litto «li quattro soldi «l' ur

gento.

La parrocchia «Ii Santa lIIorin a Stiuva

nel 4844 «lavorava abitanti 968.

S’I‘IA\'()I»A o SCIIIAVOIIA «iella Vallo

superiore della lIIurecchia. - Casale con

chiesa parrocchiale (San Cristofmio), nel

piviere di Palazzi. comunità e circa 2 mi

glia «glevanta della badia Tedalba, giuri

sdizione civile di Festino, «liocesi di San

Sepolcro, cotnpnrtitnento «li Arezzo.

La contrada di Stiavola fu compresa

nella comunità di Motiteportino , innanzi

che questo col regolamento economico «lel

24 luglio 4775 fosse incorporato alla ba

dia Tebaldo.

La parrocchia di San (Îriatofano a Stia

vola nel 4845 contava 80 abitanti.

,STIBBIO nel Val d'Arno inferiore. -

Villuggio, già castello con chiesa parroc

chiale (S. Bartolommeo), nella comunità,

giur., diocesi e circa miglia 4 a ponente

di Sanminiato, compartimento di Firenze.

E situato in un risalto «Ii colline tufa

cee, che spargono «lall' altissimo monte di

S. Romano, circa mezzo miglio a ostro

della strada regia postale Livornese e

quasi un miglio a greco di Montopoli, la

cui strada comunitativa serve in parte di

confine fra le due comunità.

La parrocchia di Son Bartolommeo a

Stibbio dopo l'istituzione della nuova pur

rocchia di Santa Maria o San Romano

(i839) contava nel 4845 popolani 895

tutti compresi nella comunità di Sanmi

niato.

STICCIANO a PESCAIA nella Valle

inferiore dell'Ombrone sanese. - Due ca

stelli nel primo de‘ quali col titolo di ca

stello esiste la chiesa parrocchiale della

SS. Concezione, nella comunità, giurisdi

zione e circa 6 miglia a ostro di Rocca

Strada, diocesi e compart. di Grosseto.

Cotesti due luoghi siedono in poggio

sulla sinistra del torrente [Rigo influente

nella fossa e finalmente nel Pudulc di Ca

stiglione;il cas. di Pescaja lungo la strada

rotabile che guida «la Grosseto a Rocca

o
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Strada ed il castello «li Sticciano In un

risalto di un poggio posto al suo Ievantea

circa un «niglio n greco «Ii Pescaia.

Fra lc mcmoric più vetuste fra quelle

stiperstiti debbo «filare una umnbrana

'd«-Il’archivio «le' signori Borghesi Bichi «li

Siena, scritto in Sticciano (in loco l'iti

riauo) li 29 giugno dcl 988, merce cui un

conte Ildcbranda, tiglio «h-l fu conte Ghe

rardo. «Iiedc ad cnlitrthi la «nctà di una

possessione tltintinirnlt’, «lnc case «nassari

zie o poderi, situati al basso (di Marem

ma) cd a Ilari, con I’ obbligo al littuurio

«li recare ogni anno ‘I? «lcuari d’urgenta

( un soldo ) alla corte dominicale «lel detto

conte Ildebroiulo posto iu loco Slicciunn.

Rispetto alle vicande storiche di Stic

ciauo tlal secolo XIII in poi esistono

molte prrgaineoe «lcll' Jrrli. Dipl. S«|n.,

chc parlano dc’ signori «li Sticciano; ma

«Iopo la lacuna «Iel 988 non si trovano

altre «nemorie «Ii mezzo relativamente a

scoprirci se qucl conte Ranieri di Ri

naldo, signore di Sticciano, che nel gen

najo del 1950 e 51 prestò giuramento di

sudditanza al comune «li Siena «lîscendeva

dul conte Ildebrando, del fu conte Ghe

rardo «Iel 988.

Dopo l'ultima predetta epoca del 988

non trovasi rammentata che la pieve di

Sticciano dalla bolla «liretta (lal pontefice

Clemente III li ‘H aprile M88 a Gual

frcdo vescovo «Ii Grassetto cui confermò

anche la pieve «li Sticciano con tutte le

sue cappelle, fra Ic quali facilmente es

ser doveva quella del vicino casale «Ii Pe

scuja, ora tenuta annessa alla stessa pieve

«latta SS. Concezione a Sticcìano.

‘Nel MGI il castello e distretto di Stic

ciano, cotnpresa la tenuta di Pescaja, fu

venduto dal loro signore, Bindo di Nello,

ai Piccolomini di Siena, col consenso del

comune di Siena. Lochè diede occasione

al nuovo sovrano della Maremma sanese,

Cosimo I, incaricare l'avvocato Paolo Vinta

«Ii una relazione del 91 ottobre I57I.

Quando i Piccalomini domandavano la con

ferma de'privilegj antichi, lo stesso Co

simo rescrìsse le seguenti parole: Osser

vosi lo sommissionc, né se gli accresca

o scemi punto, ecc. (Archivio delle Ri

formngiovii «li Firenze.)

La parrocchia di Sticciano nel 4845 con

tava abitanti 326.

STIELLA o STIELLE in Val d'Arbia.

- Casale, che fu nel Chianti alto, con ch.

parr. (S. Burtolommeo), nel piviere di

S. lllarccllino comunità di Gajolc, giur. di

Budda, diocesi «Ii Arezzo, comp. di Siena.
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Senza risalire ul secolo Xl qnaiulo la

contrada di Stlelle (Sternia) era sotto la

chiesa di San Dlart-ino, di patronato dei

monaci di (loltibtiono, some apparisce da

una membrana del ‘25 maggio del 963,

(anno Il dell’ impero dl Ottone I p), per

quanti documenti posteriori, come iitio

del 3 giugno M34, si trovino scritti ttclln

chiesa di San Niccolò ii Sliclla, comunque

sia,l‘ra i popoli della lega del Chianti, nclli

statuti fiorentini del Nlii, trovasi nel pi

\iet‘e di San lllurcelliiio la chiesa di San

Bartolommeo n Stil-Ila, il cui popolo esi

steva ancora ncl l55l tpianilti contava

4649 abitatiii.

STIGIIIANO itl Val d" Elsa. - (Ìtisalr

cli' ebbe chiesa parrocchiale (S. Jacopo),

imita alla curo di S. Matti-o a Graiiajolo,

nel tiiviere di lllonterapoli, conititiitiqgiii

rlsdizionc civile e circa 4 miglia a setten

trione di Castel Fiorentino, diocesi e coni

partimcnto di Firenze. -- \’. lilllNTElHPtlI.l

e Gnivstoco; in Val irlìlsti.

STIGLIANO o SVILLIANO in Val di

lllerse. __ Villaggio, gia castello, con chiesa

parrocchiale (SS. Fabiano e Sebastiano),

nella comunità, giurisdizione civile e circa

4 miglia a ostro di Sovicille, diocesi e

compartimento dl Siena.

Siede in costo sul lìnnco orientale della

Pilontagnuolu di Siena, alla destra del tor

rente Boria, di_ciii Stigliano resta quasi

3 miglia a ponente c 9 miglia a maestro

dalla sua confluenza nella Merse.

La chiesa attuale di Stigliano e passata

dal patronato della badia Ardenghesca ln

quella di San lllustiola c Torri. Nel suo

poggio esistono varie case signorili dei

signori senesi. Il suo popolo nel 4845 coit

tsva 461 abitanti.

STIGNANO nella val di Nici’ole.- Ca

stello coii chiesa parrocchisle(S. Andrea),

già filiale della pieve di Pesciincoinunittl,

giurisdizione civile e quasi un nuglioa

greco del Borgo a Bnggiano, diocesi di

Pescia, compartimento dl Firenze. _

Se altro merito non avesse questa bi

cocca, grande sarebbe quello di Ivvl’ 0M?

il sito nome al celebre Coluccio Salutati

da Stignano, e di essere stato culla al di

stinto ministro Aurelio Bacini clie mancò

in Firenze nel secolo attuale. _

La parrocchia di S. Andrea a Stigniino

nel 4845 noverava 653 abitanti.

STILLIANO o SLIGTIANO nella Gol

folina nel Val d'Arno inferiore. -- COD

trada che diede il titolo ad tnia tenuta

con chiesa (S. Maria), sulla ripa destra del

l'Arno e nella torre probabilmente di Cl

l

praja. giurisdizione di Etopoli, diocesi di

Plstoja, compartimento di Firenze. u, l

Non si conosce ancora l’ ubicazione di

questa contrada, senoiichè essa doveva

esistere ncl seno della Golfolina o più

sotto, (EOIIIG s S. Maria aLlmitc, dalla.parte

«lestra dell’ Arno, e compresa nella dio

ci-si dl Pistoja., siccome Io dii a congettu

rara un atto di permuta fatta nielrottobre

del lllllî fra Benedetto vescovo dl Vol

lrrra ed il rnlllc Ìldehrulldn degli Aldo

hrandesclil coli sua llllliifl’ contessa \'ills

vedova lasciato dal conte ilidolfti; al qual

\‘!!>('0\0 il sudd. come liglio con sua mu

dre ci-deroiiu in pi-rintila dl altri beni la

inctil della tenuta e chiesa di S. Maria ii

Stilliano, qua‘ rsl(dice. lîstitnnentoljuxla

[Invia Jrno infra (‘omilnlo cl territorio

Pislorieiisi’. elc.

STINGHF. fra la Val di l'uso e la Val

di Greve. - Poggio dove fn una chiesa

uirroccliinle Pietro), riunita alla cura

attuale di S. lllartino a Monte Rinoldi, nel

piviere di Ponzano , comunità ln gran

parte e giurisdizione civile di Greve, dio

cesi di Fiesole, comp. di Firsnsc. - i.

Il castellare delle Stinche , osslano gli

avanzi del suo distrutto castello, sono ri

masti snl dorso del poggio che propsgssì

a ponente-tnsestro dei inniiti del Chianti,

sotto la badia di Monte Mura, clie separa

la Val di Pesa da quella dalla Greva che

nasce stilfopposta pendice del poggio, delle

Stinclie. .._ Vedi lllotvrr. Bianco: in Vst

di Pesa.

STINE, ESTINE o LESTINE in Val

di lllerse. __ Vedi Lcsnac. n,"

STOMENNANO in Val d'Elsa. - Casale

dove fu una chiesa ora ridotta a oratorio

di una villa signorile, ncl popolo di Santa

Maria al Poggio, com. e circa due miglia

a scirocco di Monteriggioni, giur. civile di

Sovicille, diocesi e comp. di Siena.

Trovasi alla sinistra della strada regia

postale che da Firenze sl dirige s Sten.

sulle estreme pendici orientali del Monte

Maggio.

STRABATENGA nella Valle dal Bi.

dente in Romagna. - Contrada silvestre

che dii il titolo ad nns ch. parr. (S. Do

nato) e ad una estesa macchia, ora delle

RR. Possessioui, nella com., giur. e 5 in

6 miglia a maestro di Bagno, diocesi di

Sansepolcro, compartimento di Firenze,

La cli. parr. di Slrsbantenga trovasi so.

pra uno sprone orientale dell'appennino

di Camaldoli che. scende in valle fra due;

rami del Bidente, quello di Ridrscolì s

sett. ed il Bidente di Strshctsngs s ostro,
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presso l'antica foresta di altcti c faggiclic

costituiscono in gran parte la cosi detta

Macchia dell’ Opera.

Fu il cast. di Strtibittettga nel nteilio

evo posseduto dai nobili di Valbonti e ri

spetto alle vicende della «tra foresta. giii

dissi altrove, e segnatamente agli Articoli

Coaritom c Poooio ALLA LASTRÀ , che

cotesta selvosa pendici: ilclftàppenttitto snl

Bidente innanzi chi- pervi-nissi: all'Opera

di S. lllaria dal Fiori: in Firi-itze, nno dei

conti Guidi di Bagno dopo averla tolta ai

signori di Valbonu nel 4409 I’ affitto ai

monaci dcIFet-emo ili (Iainiilddli. ai quali

poi la rilolse arbitrariamente nel 4430 il

conte Francesco Guidi di Poppi e di Ro

magna, lincltè per ribellione verso la Rep.

Fior. nel 4440 fu cacciato ili costà e ili

rhiarati dallo Stato tutti i sttoi fendi e

possessioni. Due anni ilopo la Signoria

ili Firenze con provvigione del 40 ottobre

4442 ordinit si regalasse all'Opera di Santa

“aria del Fiore (duomo di Firenze) le

macchie ili Rodrticolicit di Strahittenga in

Romagna, a cottdizione pcr altro che qua

litnqui: persona dcl contado fioretttitto

potesse lecitamentc tagliare ili i|ttel legitti

me paganilone al cantarlitigo di detta Ope

ra dieci soldi per troitto all’itso del Ca

sentino, ie di erogare quel dazio nella spesa

della fortezza da erigersi in Pisa presso

il ponte alla Spina (ora ponte alle Piag

gc)’ a carico di della Opora.

Inoltre all'art. Pocoto ALLA IAASTRA fu

aggiunto qualmente gli nomini nativi di

Slfilbtllellgfl, del Poggio alla Lastra , di

Ilidracoli e Valbotta ottencssero posterior

mente dagli itflizioli di Torre ili Firenze

(o de'RibelIì) l'uso ili una parte della

Macchia dell’Opera, la quale ncl primo

decennio del secolo attitala fu aflittata dal

governo di allora agli eremiti di Camal

doli , citi la ritulse ncl 4830 circa il go

verno attitalc che suviamcitte l'ha ittcor

parata alle R. posscssioni pcr ripristi

narla. - V. Viinaotu.

. La parrocchia di S. Donato a Straba

tenga nel 4845 contava 927 abitanti.

STRADA. - AII’ Art. Via saranno in

dicate tutte le strade consolari antiche che

attraversano Iii Toscana, le VIE BEGIE P0

snu che partono da Firenze sua capi

tale, le Vis PROVINCIALI distinte sotto i

nomi rispettivi, le VII-J FEBRATE che sono

terminate o pronte ad esserlo, riserbando

a questo Art. STaaDB l'indicazione di di

versi: contrade e di quelle che hanno

I’ tiggiunta apccilii-a di SÌIHIM, come sono

le segiiettti:

Tcsciria ,

STRADA nel Val d’ Arno caiientiitese.

__. Questa grossa borgata e villaggio che

serve di residenza al magistrato civico

della com. ili Castel S. Niccolò, alla sna

cancelleria comunitativo ed al sito parr.

non solo non diì il nome alla comitnitii, ma

tieanche alla sna chiesa parr., poichè essa

portii l'antico titolo ili S. Martino a Vado,

della quale chiesa plebana il vill. di Strada

fa parte; nella giur. (9 circa tre miglia a

maestro ili Poppi, diocesi di Fiesole, comp.

di Arezzo. - V. V/ioo (Piave m S. Miti

rtao i)i-(Iis'ri:t.S. Ntccauîi, cui resta da

aggiungere che il parroco ili S, lllartino

a Vado avendo la sua chiesa plebana nella

ripii opposta del torrente Solano al vill.

di Strada, qucl pievano, nei giorni piovosi

si reca in Strada a fare le funzioni par

rocchiali in un pubblico oratorio esistente

tiella piazza ili qual borgo o villaggio,

dove si fanno nel lunedì i mercati setti

manali, e clic qualche volta prendono il

nome di Ilere.

STRADA DI (IOLLF. in Val iYEIsa. -

Borgata sulla strada provinciale che iln

Colle guida a Volterra con ch. parr. (S.An

drea ii Strada o alle Grazie), anhitrbatta

della città di Collealto, comunità, giur. e

diocesi medesima ed appena mezzo miglio

al IIIO ostro, compartimento di Siena.

Ita parrocchia ili S. Andrea a l‘ Strada

o alle Graziana! 4845 noveritva 309 po

polani.

S'I‘RAI)A DELUIIIIPRUNFJT‘). fra Val

d'Emn e la nuova contrada che dii il vo

cabolo n due chiese parrocchiali (S. Mar

tino e Cristofano), la prima nella com.,

gittr. civili.- e circa tre miglia a lev.-scir.

di-l Galluzzo, la seconda nella cont.,gittr.

civile e circa miglia 5 a sett. di Greve,

diocesi e compartimento di Firenze.

Si trovano cotesto due chiese e borgate

sulla strada provinciale Chiantigilna, quella

di S. illartino quasi tre tniglia distante

dall’altra e piu a settentrione.‘ ’

In cotesta borgata nacque, sulla fine

del secolo XIII, il celebre poeta Zanobì

ila Strada, il citi padre, Giovanni Maz

zuoli, detto lo Stradino, nel 43% fu fatto

prigione da Gustritccio nella battaglia del

FAILopascIo, e nel ‘29 settembre del 435!

mediante itit istrumento scritto inFirenze

le monache di S. lllaria a Vargaja elessero

in loro procuratore maestro Zanobì dot

tore di grammatica, lìglio del fu maestro

Giovanni da Strada (Arch. Dipl. Fior.,

Carte di S. Pietro itt lllonlicelli).

La parr. di S. lllartino a Strada con

tava nel 4845 abitanti 944, dei quali itna

478
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frazione dl 92 persone entrava nella coin.

limitrofa del Bagno a Bipoli.

Nell'atmo stesso 4845 la parr. ili San

Cristofano a Strada noverava abit. 502.

STRADA DI MONTE FIESOLE in Val

di Sieve. ._. Contrada che ha dato il ao

me a due ch. parr. (S. Pietro esistente

e S. Michele soppressa), nel piviere diSan

Lorenzo a lllomelìesole, comunità, giur. c

tre miglia a sett.-maestro dclPontassicvi‘.

diocesi e compartimento di Firenze.

La chiesa di S. Pietro a Strada , esiste

preso la riva destra della Sieve ed alla

medesima fu riunita l'altra di S. Maria a

Novoli ed il popolo porta tuttora il ilop

pio titolo di Strada e Novoli.

Non cosi l'altra chiesa di S. lllichele a

Strada, la quale fu riunita da inolti sa

coli con quella di Pitelln alla pieve di

S. Andrea a Doccia.

I popoli riuniti di Strada e Novoli nel

4845 contava 473 abitanti.

STRADA (S. MICHELE A) in Val di

Elsa. -- Contrada alla cui chiesa parr. di

S. Michele fu annessa altra cura omoni

mo (S. Lucia a Strada), nel piviere, com.,

iur. e circa mezzo miglio a sett. ili San

imignano, dioc. di Colle, comp. di Siena.

Siede a cavalliere della strada rotabile

che guida ai cappuccini di San Gimignano.

Nel 4845 la parrocchia di S. Michele n

Strada aveva 345 abitanti.

STRADA m ROMAGNA nel Vallone

del Babbi. -- Contrada dove fu nno spe

daletto sulla strada che guida a llloro alto,

nella com. di Tremilcore, giur. della Boc

ca S. Casciano, dioc. di Bertiuoro, com

partimento di Firenze.

STRADA (CAPO m) nella Valle del

l'0mbronc pistojcse. - Popolosa borgata

posta a capo di strada di quella che esce

da Pistoja da Porta al Borgo che- conti

nua diritta quasi sino al ponte che a tre

miglia attraversa tiella strada regia llloda

nese nel popolo di S. Maria a Gello,com.

di Porta al Borgo, giur., diocesi e dalle

due alle miglia 9 4|? a sett. di Pistoja,

compartimento di Firenze.

Fu indicata col vocabolo che conserva

di Capo di Strada cotesta borgata quasi

tiuova, dacchè fu aperta la strada Moda

nese, dal granduca Leopoldo Lmentredn

cotesta stessa borgata di Capo di Strada

stoccasi oro la nuova strada Leopolda che

sale l'Appennino della Collina, per en

trare lungo la Limentra nel Bolognese.

- V. Geco (S. MARIA a).

STRADA (PONTE a) sulla Versilia. __.

V. VERSlLlA e Pisraiisian, Camimiiri.

STBADANO nella Val di Magra. -

Cas. compreso nella com. e giur. civile

di Albiano, diocesi di Pontremoli, com

partimento di Pisa.

Gli uomini ili Stradano, ili Albiano e di

Caprigliola furono i primi della Longone

a sottomettersi volontariamente alla Rep.

Fiorentina nel febbrajo del HM (stile fio

rentino). - V. ALnnno in Val di Magra.

STRAPIÎTEGNOLI nel Val d'Arno ca

sentinese. - (îas. la cui ch, parr. ili San

Bartolommeo, soppressa ncl 1779 fu rin

nita alla parr. ili Bastiglia, nel piviere di

Romena, coin_, giur. civile c circa miglia

due a libeceio di Pratovecchio, diocesi di

Fiesole, compartimento di Arezzo.

Siede sul lianco orientale del monte

della Consumo alla sinistra della strada

provinciale Casentinese che scende di là

al Borgo alla Collina.

STREDA nel Val d'Arno inferiore. _.

Cas. con nuovo ch. parr. (S. Bartolom

meo), nella com. e circa ilue miglia a lib.

ili Vinci, giur. civile ili Cerreto Guidi,

diocesi di Pistoja, comp. di Firenze.

Dubito che cotesta contrada si appel

Iasse Strcda invece di Strada, trovandosi

essa attraversata da una strada antica che

conduce da Vinci a Cerreto Guidi.

La parr. di S. Bartolommeo a Streila

o a Strada nel ‘i845 contava 207 abitanti.

STRETTOJA nllu marina diPietrasauta.

._. Villata e poggio omonimo nella par

rocchia di S. Moria Lauretana, com.. giur.

e circa 4 miglia n maestro di Pietrasan

ta, diocesi e compartimento.

Il poggio con la vìllatn ili Strettoja

trovasi mezzo miglio a lev. della strada

regia postale di Genova e circa un mi

glio dal lago ili Porta, fra il poggio di

Ripa ed il monte Palatina, che si avanza

dall’alpe Apuana ilel Serchio fra le com.

limitrofe di Montignoso, di Seravezn e

di Pietrasanta.

STRIBUGLIANO m MAREMMA nella

Valle dell’0mbron9 sanese. __ Vill., già

cost., con chiesa plebana (S. Gio. Battista),

itella com., giur. e circa 5 miglia a pon.

ili Arcidosso , dioc. di Soana, comp. di

Grosseto.

Siede sulla pendice occidentale de’ poggi

che versano le loro acque nel torrente

lllelucce tributario dell'0mbronc sotto Cam

pagnotico.

Iia memoria più antica di questo luogo

è fra le superstiti quella di una permuta

scritta in Roselle nell’ anno 868 fra il

conte Winigi salico ili Siena eil i figli

del fa Petrone di Chiusi, i quali ceilerono

D
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al primo varie terra poste presso il fiume

Albegna in luogo detto allora Scaninno e

Litiniano in cambio di altri beni di suolo

posti a Strabulisno (sic). __ V. BOSELLE.

Sotto il suo vero nome di Stribugliano

questo paese è rammentato in varie carte

della badia del’ Monte Amiata posteriori

al mille, delle monache di Monte Cellese

e dei cottti Aldobrandeschi di Santa Flora.

Nel popolo di Strlbttgliatto è compresa

la tenuta (ÌClYÀhlMINlOIÌlÌIO, nome che

rammenta forse un antico spedaletto chia

mato del Trabbatttlottato.

La parrocchia di S. Gionta a Strilnt

gliano nel ‘i845 tioverava 382 abitanti.

STIHDO in Val di Cecina. - Castellare

già castello, sul confine del popolo di iliie

mo con quello di Casaglitt, nella comunità

e circa 3 tniglia a greco_ di Montecatini

di Val di Cecina, gittrisdiziotte, diocesi di

Volterra, compartimento di Firenze.

Esistono tttttora i ruderi di questo ca

stello sulla sommità di una collitta posta

fra il rio di Gello ed il borgo di S. Cer

bone, uasi dirimpetto allo sbocco del tor

rente terza in Cecina, dove si veggono

alcune vestigia della torre di Strido , che.

diede il titolo di conti ad una prosapia

pisana, de’ Venerosi, della quale si chia

marono eredi i signori Pesciolitti pttre di

Pisa, ed il cui distretto attualmente è ri

dotto ad una tenuta del Seminario pisano

compresa nella com. di Riparbella , giur.

di Itosignano, dioc. e comp. di Pisa; men

tre altro dei Venerosi con suo testamento

lasciò erede del cast. e distretto di Strido

i frati Domenicani di S. Caterina di Pisa,

ai quali sottentrò il detto Seminario. -

V. Macao, CASAGLIA e RIPARBELLA.

STROVE in Val d'Elsa. - Vill., già

cast., da cui presero il titolo due chiese

psrr. (S. Martino e S. Pietro in Val di

Strove), riunite attualmente in ttnu nella

com. e circa tre miglia a pon.-libeccio di

Monteriggioni, giur. civile e criminale di

Sovicille, dioc. di Colle, cotnp. di Siena.

Siede presso la base settentrionale del

Monte Maggio, fra la pieve a Castello e

Pahadia di S. Salvatore dell'Isola.

Ebbevi signoria fino dal secolo X la cott

tessa Ava di Monte Maggio, fondatrice in

torno al tuille della badia di S- Salvatore

dell'Isola c. signora dei varj castelli di

quei C0ltl0I'ltl fra i quali Staggia , Sterzi

e Strove, siccome fu indicato a quegli

Articoli, ui quali per amot‘e di brcvita ritt

vio il lettore.

La parrocchia di S. Martino a Strove

nel l8l5 noverava 333 abitanti.

STWÌOZZAVOLPE ‘in Val d‘ Elsa. ._.

Villa che ha l’aspetto di'un fortilizio com

pito e che fu dei signori Salimbeni di

Siena, ot‘a deìignori Ce parelli ' di Fi

renze, nel popolo di S. il aria a Talcione,

com., giur. civile e quasi due miglia a

levante di Poggihansi, dioc. di Cque, comp.

di Siena. ‘ '

Siede sopra il risalto di una 'collina,

circondata di fossi, difesa da mura mer

late con torri e ponte lcvatojo, contor

nata di beccatelle, il tutto ben cottservato.

Forse è quella villata che nel secolo Xlll

fu appellata Scorticavolpe, rammentato

fra le altre da una membrana nel novem

bre M34 del mon. di S. Eugenio presso

Siena con la quale uno nativo dei con

torni di Staggia donò alla badia dell'isola

le terre che possedeva in Scorticavolpc a

Ponete. -- V. TALCIONE.

STRUMI nel Val d’ Arno casentinese.

- Cas. ch’ebbe ch. parr. (S. Fedele), stata

badia fino dal secolo X dei conti Guidi,

innanzi che fosse riunita la chiesa aba

ziale all'altra di S. Fedele di Poppi, nella

cui com. e giur., questo casale è compreso.

e da cui dista appena un miglio a mae

stro, nella dioc. e comp. di Arezzo.

Trovasi cotesto casale di Strumi sopra

un poggio alla cui base scorre un borro

omonimo, dctto anche Rovillo. La sop

pressione della cura di S. Fedele a Stt'u

mi fu per decreto vescovile dell'aprile 4781

ed allora venne eretta in cttt'a la chiesa

di S. Fedele in Poppi.

SUBBIANO nel Val d’Arno casentincse.

.._ Vill. con ch. parr. e arciprctura ple

baua (S. lllaria), capoluogo di comunità,

nella giur., dioc. e comp. di Arezzo.

Trovasi Subbiano fra il gr. '29” ‘B8’ Ion

gitudinalc ed il gr. 43° 45 latit. , lungo

la strada provinciale Casentinese alla si

nistra dell'Arno sulla foce, (love si schiu

de il Val d’ Arno aretino, dalla qual

città il villaggio di Subbiano, dista circa

otto tnigliu a settentrione, 5 a greco di Ca

polona, 4 circa a ostro scirocco dello

Stretto di S. lllanante e 6 miglia a ostro

di Ghitignnno.

Uno de’ricordi più antichi di questo

luogo di Subbiano trovasi fra le carte

dell'Arch. della cattedrale di Arezzo, quatt

do quel vescovo Elembarto eccettuò la

sua corte di Subbiano dalle altre delle

qttali aveva ceduto l’ usufrutto al suo ca

pitolo, cottferntato ciò dal vescovo Adal

berto suo successore con atto pubblico

del marzo 40l5; cioè a Sibiatio deorsum

qui est infra comilatttnt urelinnm, la qual
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cosa trovasi confermata nel i090 da un

privilegio dell'imperatore Arrigo I edito al

pari dell'altro nelle Lettere crilico-islori

che di iin aretino, dove _pit|‘c si legge un

altro istrumento del i080 ‘ti ottobre, scritto

iiitus in castello Sibiiiiio in comilatic

aretino.

Ma che in Subbiano oltrc la corte 0

tenuta che ivi iino dal secolo X. posse

deva Elemberto vescovo ili Arezzo vi

avessero altri poderi ausiie i monaci be
nedettini idi SS. Flora e Lucilla, presso

poi dentro Arezzo, lo dichiara un iliplo

iiia concesso a quei monaci dall'imp. Ar

rigo I, nel 23 luglio i022 pubblicato nello

Antichità italiane (llissert. 63) del MU

RATORI.

Rispetto al dominio temporale del vill.,

giù castello di Subbiano, esso fece parte

della contea di Chitignano sino da quando

il nobile Grifone del fu Grifone, fonda

tore della badia di Selvainonda per iiiio

pubblico rogato in Arezzo nel febbrajo

del iii9 vende per canto soldi a Ubei'

tiiio di altro’ Ubertino (autore de’conti

Ubertini di Chitignano e di Talla) tutto

ciò che gli apparteneva nel casale ecorte

di Subbiano (Jrcli. Dipl. Fioin, Carte

dei MON. di S. Illichele in Borgo u Pisa).

Ma i conti Ubertini non sembra che ac

qnistassero tutto il castello e distretto ili

Subbiano, mantra nel privilegio concesso

ai conti Guidi nel iilH dell'imp. Arrigo Vl

ai conta la meta di detta corte e castello,

della qual metà i conti Guidi ottennero

la conferma dall'imperatore Federigo II

uel i920. ‘

In seguito il castello cui distretto di

Subbiano fu dominato ilai ‘fai-lati di Pie

tramala, finchè Pier Saccone fratello del

fu vescovo Guido Tarlati, nel i338 sot

tomise il villaggio con la sua contrada al

comune di Firenze, dal cui dominio iin

che i Siibbiaiiasi si distaccarono dopo iii

cacciata da Firenze del duca di Atene

(settembre i303), finchè Arezzo, con tutto

il suo contado, Subbiano compreso , con

atto pubblico del iii dicembre i384 si

sottomise di nuovo alla Signoria di Fi

renze, dalla quale la sua comunità venne

compresa ira le distrettuali della ili-p. Fio

rentina, come ptire dal governo grandu

cale clic gli successe.

IJfl chiesa plebana di Subbiano fu eretta

in arcipretura con decreto vescovili,- dei

iG maggio i756.

Essa anticamente non era pieve non

travandola registrata neanche nel cata

iogo del i633, copiato dal Burali. Forse

fu compresa fra le chiese suburbana di

Arezzo di ginspatronato di_qnel capitolo.

Attualmente essa conta diverse cure ol

tre il popolo soppresso de’ SS. Jacopo "

Cristofano a Bacioni), annesso ii questa

pieve . la quale a vicenda con altre due

battesiinali contigue (S. Martino sopra Ar

no e S. Maria a Catenajapeonta per sui‘

fragatiee le chiese parrocchiali ili 8. Marta

i. Bibbiano, di S. Apollinare a Beliiore e

di S. Iiucia a Cecina. _ _

Fu in Subbiano una potesleria minore

per le cause civili, soppressa nel i840, ed

il cui giusdiccnte era sottoposto pel cri

minale (oggi anche pel_civilc) al vicario

regio di Arezzo, dove si trovano tutti i

capi dei suo ullizio, cioè cancelliere comii

niiativo, ingegnere di circondario, esiittore

dei registro, conservatore. delle ipoteche ,

tribunale di prima istanza.

Si praticano in Subbiano due ilrfe un:

mie, le qtiaii cadono nei giorni di lunedi

e martedì della Pasqua di Pentecoste e

nei 90 settembre.

L, pnrmcchin plebana di S. lllaria a Sub

biano nel i845 contava 795 abitanti, dei

quali 69| nella immunità omonima e 40|

individui entravano in quella di Capolona

alla destra dell'Arno. _ _

Coaiuairi‘ ai Suaamio. __. II territorio

di questa comunità abbraccia l'estensione

di qiiadi‘. 93,032. 40, pari a miglia to

scane ‘38, 69, dalla i|iial superficie con:

viene detrarre quadrati 676. 50 per corsi

d'acqua e strade; dove nel i845 esisteva

una rendita iinponiiiilie di lire 80,335 m

con una popolazione di 3076 abit., a pro:

porzione di circa ii0 individui per ogni

miglio quadrato di suolo imponibile.

Confina con setti‘. ifoiiiunitii, due delle

quali alla destra ile|l' Arno, a partire dal

lato a lib. dalla sbocco in esso del borro

Imma lino alla confluenza del borro Bri

loa, ilove sottentra a pon. la coni. di Ca

stel Focognano che seguita a fronteggiare

con la nostra lungo I‘ Arno clie insieme

riinoiitano per breve tragitto, e quindi

passano alla sinistra sulla via provinciale,

dove trova a sett. ilella comun. di Chiusi

ilel Casentino e poco dopo quello della

comiin. di (jliitignano , con iu quile diri

gendosi a sett.-greco sale sull'Aipe ili Ca

tenaja, sulla cui sominita trova dirimpetto

a lev. il territorio della coni. tiberina di

Caprese, e poscia quella il'Augliiari finchè

arrivano entrambe sulla Chiasso, il Clil

borro per IÎIPPH! tratto serve di scorta

dirimpetto a scir. alla nostra com.. lìnelii

giunta olio sbocco in esso della Lîiiiissac
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eia, lascia fuoii il territoiio com. di An

ghiari per quello di Arezzo, col quale ri

ioriia nel Val d'Arno aretino, dirimpetto

a ostro sino all’ Arno davanti alla pieve

di Sietina e rascntando la base itieridio

nale delle balze di Monte Giovi.

Rispetto a strade rotabili che passano

per questa comunità , non conosco che

quella provinciale casentìnese , che passa

per il borgo; tutte le altre sono mulattiere

o pedonali. »

Fra i principali corsi d‘ acqua che at

traversano o che lambiscoiio il territorio

di questa comunità , oltre il fiume Arno

che ne costeggia pei‘ lungo tratto i cou

fini ‘occidentali, havvi la Chiasso dal lato,

opposto, la quale dopo di essersi imita

alla Chiassaccia cambia direzione e serve

di limite alla com. medesima dirimpetto

a scirocco-ostro.

Una delle inontnositii più eminenti di

questo suolo trovasi alle spalle di Siib

biano, sull'alpc di Catenaja , che fu ri

scontrata dal prof. padre lnghirami 4308

piedi sopra il livello del mare Mediterra

neo. ll suolo che cuopre il fianco dei

monti dal loro tiistigio fino alla base pres

so I‘ Arno si compone di terreno strati

forine compatto, consistente per la mag

gior parte in strati di macigno alteriianti

con quello di bisciajo (schisto marnoso),

ed è in pochi luoghi dove si affaccia la

terza roccia appenninica della calcarea

compatta.

Il terreno poi di ilcpositti trovasi a piè

della colline intorno ai lembi dell'Auto a

dei torrenti.

lu quanto ai prodotti agrarj di questa

comunità, esistono nella parte pin elevata

delfalpedi Catenaja foreste di faggi, mi

sie a numerose pastore naturali, cui sot

tentrano a mezza costa selve di castagni,

e nei poggi più vicini a Subbiano vigne

disposte a ripiani che forniscono un vino

moscadello il più squisito di cotesta con

trada, mentre nei sottoposti campi vege

iano alberi da frutti a partii‘e dal gelso

al ciliegio.

POPOLAZIONE

DELLA Conomn‘ in Soaannvo M-JL 4845.

Faleiano al Catenaja (S. Maria,

pieve) . . . . . . . abit. 579

San Mamante (S. ‘lllamone, poi‘

zìoiie). . . . . . . . . a H0

Monte Giovi (S. Giustino) . . n 490

Somma retro, abitanti tìll

Somma retto, abitanti 91|

Poggio d'Acuna (S. Lucia) . . a H!)

Savorgnano (S. hlaria, pieve) . n 969

Soiiiniao ((5, lllaria, pieve , por

zione) . , . . - . . . n 603

Valenzano (S. Maria, pieve) . . a 185

Vogognauo (S. lllaria della lieve,

pieve) . . . . . . . . a 360

Annessi

Chiasso, dalla com. di Arezzo . a 433

illarcena, idem . . n 480Sopraruo, dalla com. di Ciapolona a 496

Totale, abitanti 3076

SUCCASTELLI in

Cas. con chiesa parr. (S. Bartolommeo ),

già,badia di Camaldolensî, nella comunità,

giur. , dioc. e cii‘ca tre miglia a maestro

di Sansepolcro, compartimento di Arezzo.

Siede alla sinistra del Tevere sotto la

antica rocca di llloutedoglio donde pro

babilmente ebbe il nome di Succastelli

(quasi siab-caslro), tanto più che i conti

di lllontedoglio fondarono quella badia,

la quale nel 4845 contava ‘B90 popolani

nella com. principale di Sansepolcro, ed

una frazione di 9% individui entrava nella

comunità di pieve S. Stefano. Totale abi

tanti 319.

SUGANA (PIEVE m) in Val di Pesa.

-- Pieve antica sotto Pinvocazione di San

Giovanni, che ha dato il nome ed ab

braccia un‘ estesa contrada nella com. di

Caselliua e Torri ed in quella di S.Casciano,

dov'è compresa la pieve, nella giur. in

ai‘te della Lastra a Signa che trovasi a

circa 6 miglia a sett. e tre miglia a pon.

maestro di quella di S. Casciano, nella

diocesi e compartimento di Firenze.

La chiesa plebana di Sugaun trovasi

fra la Pesa a pon., la strada rotabile di

S. Casciano a lev. e la strada provinciale

della Romolo a Volte|‘ra tracciata al suo

sett.-maestro, mezzo miglio circa innanzi

di arrivare allo sbocco in Pesa del torr.

Sugana e del ponte di Cerbaja.

Una delle membrane che rammenta co«

testo fiume, è quella del ‘28 marzo 4404

scritta in Sugana, territorio fiorentino,

in cui si rammentimo beni che la badia

di Passignano possedeva in Foltignano

di S. Casciano ed a Siepi nel piviere di

S. Agnese in Chianti (Jrcliivio Diploma

tico Fiorentino. Carte della badia citato).

Nel secolo XII erano filiali della piove

di Sugana i 7 popoli seguenti, ridotti

Val Tiberina. -

a
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attualmente a 4, cioè: l.

Gabbiola (soppresso e unito alla pieve),

2. S. Niccolo a (Iipolatieti (idem), 3. Santa

Mario alla Iiomola, 4. S. Lorenzo alla

Quercioltt (soppresso e rnccoutatnittto al

parroco della Romolo), 5. S. lllicltele o

Torri, 6. S. Pietro a Montepaldi, 7. San

Niccolò o Pisignatto.

La pieve di S. Giovanni in Sugona nel

‘i845 contava abit. i066 ripartiti in tre

comunità, cioè 328 popolani nella com.

principale di San Casciano, 479 individui

nellu com. di Casellina e Torri ed unu

seconda frazione di 957 persone entrava

nella comunità di Motttespartoli.

SUGIIEIIA, SAVERA r. SUGHEREL

LA o SUVERELLA in Val d'Elsa. -_’

Villa signorile nella montagnuola di Sie

na, nel popolo della pieve di lllensano,

cui l'n annessa in cappella vicina di S n

l'Andrea alla Sugherclla, cotn., giu. e

circu 5 miglia a levante di Cesoie, diocesi

di (Iolle, compartimento di Siena.

I resedj della Sugbera c dellu Stiglia

rellu, insieme con i loro distretti, intorno

al tnille appartenevano ai conti dell'Ar

denghescn che gli assegnarono nel seco

lo XII alla loro badia dellfiàrdenghesca di

Civitellfin Maremma, alla quale badia

il pont. Celestino III cottfermò anche la

Villa della Sughera e in clt. di S. Andrea

alla Sugherella con bolle del i7 aprile

M94 (Archivio Diplomatico Fiorctttiito.

Carte del Illon. degli Angeli di Siena).

Anche una membrana del mon. di San

t’Eugenio presso Siena, scritta presso la

badia tlell’lsola ncl 7 gennajo i137, tratta

di beni ceduti in permuta a quelfabate

da due fratelli posti nella corte o distretto

di Sugbera, mentre il luogo della Saghe

rella è ricordato in altra carta della stessa

provenienza del 20 agosto i163.

Nelprincipio del i500 in villa «lella

Sugbera, al dire del Tizio, passò in Nic

colo della Rovere, nipote del vivente nl

lora Giulio II; quindi nel i530 fu acquistata

dalle nobili case sanesi, Saracitti e Chigi,

finchè alla metà del secolo XVIII appar

tenne al celebre improvvisatore cav. Ber

nardino Perfetti; dalla qual famiglia passò

per eredita nella nobil casa Fortini, or

ora estinta‘ ed ereditata dalla casa Bor

ghesi Bichi di Siena.

SUGIIERA o SUVEBA itt Val d’Era.

- Cas. con ch. parr. (SS. Pietro e (ler

bone), nella com., giur. civile e circa i

miglia a utaestro di Montajone, diocesi di

Sanminiato, compartimento di Firenze.

Siede sulla cresta delle colline cretose

S. Stefano a che separano la valle. dell’Evula da quella

dell'Era.

La parr. de‘ SS. Pietro e Cerbone alla

Sugltera e Suveru nel i8i5 noverava 278

abitanti.

SUGIIPIIIEIO o SUVEBETO nella Val

di Cornia. -- Terra murata con gli avanzi

di unn sovrastante rocca e con pieve ar

cipretura (S. Giorgio), capoluogo di co

munità. già del principato di Piombino

ora del grattdueato, nella giur. di Cam

piglia, diocesi tli Massa Marittima , comp.

di Grosseto.

Siede in pianura alla base di due colli,

uno dei quali si alza al suo sett. detto di

Belvedere, l'altro che viene da ponente e

propagnsi dal monte Pitti di Campiglia.

Trovasi sulla tlestra del fiume Cornia sotto

il gr. 28° 20' 4" longit. ed il gr. 45° 65'

Iatit., tre ntigliu o greco di Campiglia,

5 a scirocco della Sassella. i? a setten

trione-greco di Piombino iii a ponente

tli lliassa lliariilitno.

La contrada di Suvereto è rammentato

lìuo dal secolo X, mentre l'archivio Bor

gltesi Bichi di Siena possiede una perga

mena scritta nell'aprile del 923 in Val

di Cornia ttelia chiesa di S. Giusto, che

sebbene non spccilicbi il paese di Sove

reto , è da credere che niun’ altra chiesa

essendovi in cotesta contrada dedicata a

a S. Giusto debba referirsi alla pievano

di Suvcreto. - V. ÙLlvETtt (etcvc) nt

POPIJLONIA o Ouvcro m MABEMIA Co

lItNtI.

Per altro in quello stesso secoloè ram

mentato Suvereto, alloraquando nell'aprile

del 973 un marchese Lamberto de’nobili,

forse Aldobrandescbi, marito della con

tessa Ertnengarda oppignorò 45 castello

con i loro distretti situati nella maggior

parte in Maremma, fra i quali fuvvi la

corta ed il castello di Suvereto nel con

tado di Populonia. Citi fosse cotesto mar

chese Lamberto non è da nccertarlo; so

lamente è nolo che il di lui padre ap

pellossi conte Ildebrando, siccome è ignota

la provenienza di quel conte Ugo figlio

del conte Rodolfo, il quale nel ‘l'2 maggio

dell'attno i080 stando nel cast. di Monte

Pascoli col consenso della sua moglie Giu

lietta , figlia del fu marchese Guglielmo,

cottsegnò al sindaco del vescovo di Lucca

mediante il manto o regalo di un anello

d'oro il suo citstello e corte di Sugbcreto

con promessa di non molestare nè il vescovo

Anselmo di Lucca nè i suoi successori.

Ittoltre il DttL-Ctttano nella sua Storia

dei conti della Ghcrardcsca riporta una
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istrumento che dlce estratto dallfllrch.

Jrcîv. di Lucca, rogato li «lll ottobre del

4009, indiz. VIII (deve dire VII) in loco

nbi dicilur Suverelo prope ipso malello,

in cui si legge che il conte Rodolfo, padre

del detto conte Ugo, era figlio del fu Il

debrando e mondualdo di una sua nipote

Giulietta, nata dal fu conte Gherardo suo

fratello, nell’ atto che questo Giulietto si

maritò al conte Ugo della Gherardesca li

glio del fu conte Tedice I. Comunque sia

non lascia dubitare che. fosse figlio del

detto conte Ugo di Rodolfo I altro conte

Rodolfo clie chiamerò II, il quale nel 4099

insieme alla stia consorte contessa Gisla

e dalla sua madre troutesta Giulietta donò

alla cattedrale di Populonia, allora in

lllassa Marittima, la metà del suo castello

di Tricnsi ora Bandita di quella mettso.

Ed era lo stesso conte Rodolfo mancato

innanzi il M06 e del quale si chiamò ve

dova lo contessa Gisln in un istrumento

del 20 gennajo M05 scritloJtel cast. di

Leccio in Val di (Tornio, allorché col con

senso del suo figlio lllonardo conte Ugua

cione esegui un legato del fu suo marito

col donare alcuni beni alla badia di Mon

teverdi. «

Io non starò a investigare se questo

conte Rodolfo I, padre del conte Ugo e

gettero della contessa Giulietta, lìglia del

fu march. Guglielmo, del quale citai un

istrumento del 42 maggio ‘lll80,fosse uno

degli autori dei conti della Glterardesca,

degli Aldobrandescbi, o di altri conti tua

remmnni;dirò bensì che nel principio del

4200 il dominio di Suvereto dipendeva dai

conti Aldobrandeschi,ai quali se non erro,

lo confermò l'imp. Federigo Il, col pri

vilegio del maggio 4921-, e meglio lo di

chiara di quei dittasti un lodo del 4.° ago

sto 4235 pronunziato in Suvereto alla

presenza del pievano di Suverelo, la cui

chiesa allora era dedicata a S. Cipriuno ,

e del cappellano della chiesa di Biserno,

relativo alle vertenze di certi Visdomini

di Suvereto ed il comune di detta terra;

col quale fu lodato che i detti Visdomini

tenevano in subfeudo la detta terra dal

comune stesso, cui dovevano pagare l'un

nuo censo.

Che però i Nobili o Visdomini di Su

vereto non si acquitassero al lodo sud

detto lo farebbe dubitare ttn reclamo pra!

sentato dalfiucaricato dcl comune di Su

vereto li 4- febbrojo dcl ‘i943 a Pandolfo

di Fasiattella capitano generale dell’ imp.

Federigo II in Grosseto, acciò si degnasse

ordinare ad alcuni di quei Visdomini mo

rosi a pagare le imposte date; siccltè dopo

diversi atti esibiti dalle parli, fu prottutt

ziata sentenza nella ch. cattedrale di San

Lorenzo in S. “aria di Grosseto, nella

quale si dichiarò quei signori tenuti a pa

gare le imposte cotnunitutive della Lira ,

non già del cettso o tributo che il comune

di Stivereto e non iVisdotttini, retribuiva

annualmente ai conti Aldobrandescbi di

Soana (Archivio Diplomatico Sattese. Carte

della romnninì di Mosso).

Ila quest'ultima espressione pertanto

etnergono due verità; lo prima clie il co

mune di Suvereto avevo ottenuto una

emancipazione dai conti Aldobranceachi,

ai quali per tale effetto retributiva un censo

annuo, e la seconda che i Visdomini di

Suvereto ebbero in subfettdo il paese o

alcune sue parti dal comune stesso,

Arroge a ciò un altro istrumento del

427d, col quale il conte Ildebrandino de

gli Aldobrattdeschi di S. Fioro a relazione

del giudice decise in favore del comune

di Suvereto sopra un ricorso fatto da quci

Visdomini clie non intendevano pagare il

dazio della Lira (ivi ). Inoltre con otto

pttbblico del l.” marzo i997 il potestà di

Suvereto con i capitani e consiglieri di

della terra elesse un sindaco per recarsi

a S. Fiora, ad oggetto di prestare giura

mento a nome di detta comunità ai tre

fratelli conte Uberto, Bottifazio ed Enrico

figli del defunto conte Ildebranditto di

S. Fioro e ad oggetto di rinnovare con

essi l'atto di franchigie in favore del co

mune predetto (ivi),

Infatti nell'atto di divisione del dicem

bre 4974 il cast. e distretto di Suvereto

fu dato al ramo degli Aldobrandesclti di

S. Fiora , e segnatamente del conte Ilde

brandino di Bonifazio aeniore, di cui fu

rono figli i tre conti preaccennati; ai

quali ci richiama altro istrumento del 44

febbrajo i997 sc|'itto nel castel di Santa

Flora, nel quale si rammentano altri fi

gli di detto conte, cioè i conti Bonifazio,

Enrico, Guglielmo ed Ildebrando, fratelli

tutti e figli del fu conte Ildcbrandino di

S. Fiore, i quali mediante quelfatto ven

derono per lire ceutosei di moneta pisana

alla moglie di un nobile da Suvcreto, la

terza parte del loro territorio posto in

(Iasalungo nei confini ivi descritti (loco

titolo).

(Iotcsti soli fatti autentici bastano a far

rivedere chiunque che i Visdomini di

Massa o di Suvereto non furono mai pa

droni diretti di SIIVCFCIO, essendo essi

rcnsuarii di quel comune clte riconosceva
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in suoi signori i conti Aldobratnleschi lino

almeno dal secolo XIII , quando gli no

mini di Suvereto eransi costituiti in corpo

di comunità con il suo potestà, i capitani

e consigli proprj.

Nel principio del secolo XIV avvenne

in Suvereto un fallo che non merita di

essere trascurato per conoscere il tnodo

che allora si tiraticava per conservare i

resti di qualche uomo ilistintn che non si

sapeia imbalsamare. Anche all'Art. BORGO

A Buccino in Val di Nievole iliscorrendi»

della vittoria riportata nell'agosto del 4345

da Uguccione della Faggiuola nei campi

della Val di Nievole, dissi,che cocquero in

Buggianu Alto i corpi dei magnati, fra i

quali quello di Francesco figlio di Ugua

eione della Faggiuola , e le ossa in tal

guisa spolpatene riportarono n Pisa, nella

qual città erano state portate due anni

innanzi le ossa nel ‘J sett. 4343 cotte i

spnlpate dell’imp. Arrigo VII (llluniroltt,

R. Ilnl. script. tomo XV. Cron. Pia.)

' _I)a ciò anche apparisve che lino del

4343 la terra di Suvereto dipendeva dalla

Rep. di Pisa ed il citi governo inviava e

nominava i potestà. Tale fu quell’ Jacopo

di Borzascerino de’ Sismondi inviato du

gli Anziani di Pisa nel 4337 potestà a

Suvereto , cui succede nel 4338 un Bac

ciameo difnobili di Corvaja,

llla più di ogni altra cosa lo dimostra

la disposizione presa da Gherardo d‘ Ap

piano, allorchè nel 4399 vendè la Rep.

di Pisa al signore di llliltino, riservandosi

per sè e suoi eredi la signoria di Piom

bino compresavi anche la terra di Suve

Pelo.

Dopo quelfavvenitttento politico la sto

ria di Suvet‘eto associandosi a quella di

Piombino, non starò a ripetere ciò che

fu accennato a quelVArticolo.

Rispetto agli edilizj sacri, Suvereto rerso

il tnille ebbe una chiesa plebana dedicata

come l'attuale a S. Giusto in Val di Cor

nia, posta fuori del paese in luogo detto

tuttora la Pieve vecchia. ignoro se quella

che gli subentrò . dedicata a S. Cipriano,

e della quale ricordasi in una carta del

primo agosto 4935, fosse fabbricato in

paese o nel luogo della prima.

Anche una carta del 48 febbrajo 4264

nomina il pievano di S. Cipriano di Su

vereto; e ttcl secolo medesimo si ram

mento altra chiesa di Suvereto, intitolata

a S. Michele , nella quale fu pronunziato

il lodo di sopra indicato sotto il di pri

mo agosto» 4935. - Ero bensì fuori dalla

terra nel poggio di lllonte Pitti, circa un

miglio apon. di Suverelo, altra chiesa con

un convento annesso di romitani agostinia

ni, iledicata a S. Ilario, rammentata fra le

altre da una pergamena del 28 settembre

4295 scritta nel distretto di Suvereto nella

chiesa di S. Ilario de‘ frati romitani di

S. Agostino (lre/t. lìipl. Fior. (farle di

S. Agostino di Siena).

Era inoltre dentro Snvereto un piccolo

convento di frati minori di S. Francesco

eretto lino ilalla prima meta del seco

lo XIII, stato soppresso nel secolo passato.

Inline rnnunenterò una percettoria di

Vienna con ch. dedicata a S. Antonio Ab.

esistita fnoni della porta detta di Sotto,

della quale fecero menzione due mem

bralte ora esistenti nellllrch. Dipl. Fior.,

frn quelle del Bigello. IAÌÌ prima del 2|

giugno 448‘) e l'altra è l'originale di una

bolla del pont. Giulio Il del 48 settem

bre 4542, ad oggetto di recuperare i beni

delle percettorie di S. Antonio di Campi

glia e di Suvereto n favore del canonico

lioretititio Lodovico di Giovanni Adimari,

percettore benelizitito delle medesime.

La chiesa plebana attuale. dedicata co

me innanzi al secolo XI a S. Giusto, esi

ste presso alla porta di Sotto, ed in essa

conservasi una grande vasca ottagona di

travertino dove si haltezzavano gli in

fanti per immersione.

I)i epoca recente è la fondazione della

cappella curata di S. Tommaso eretta

sulla collina di Belvedere, posta mezzo

miglio circa a sett. di Surereto con un

piccolo villaggio abitato nelfestira ad au

tunnale stagione dalla porzione più agiata

di quella terra; il quale villaggio porta il

vocabolo di Belvedere, dalla sua bella po

stztone.

Il giusdiceutc civile e criminale di Su

vereto è il vicario regio di Campiglia,

dove siedono il cancelliere comunitativo

e l’ ingegnere di circondario. Uullîzio di

esazione del registro trovasi in Piombino,

la conservazione delle ipoteche in Volter

|'a ed il tribunale di prima istanza at

tualmente in Grosseto.

Conumu‘ m Sucusasro o Suvsano.

_ Il territorio di questa comunità oc

cupa una superficie di quadr. 97,080. il),

pari a miglia 33. 73, dalla quale superfi

cie sono da detrarre quadr. 737 per corsi

d'acque e strade; dove nel 4865 furono

trovati abit. 994 a proporzione di circa

34 abitanti per ogni miglio quadr. di

suolo imponibile.

Continua con cinque comunità non com

presa quella di Monteverdi che tocca ap
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pena alla confluenza del to|‘r. Massera ln

Carnia, il qual fiume discende dirimpetto

la Com. di lllassa, posta al suo lev., fino

allo sbocco in esso del torr. lllilia, nel

quale entra dal lato orientale attraver

sando la Corniu, che lascia alle fonti del

torr. Borgognone dove voltando faccia da

sett. a lev. scende col medesimo nel torr.

Ritorto piegando a ostro , dove trova la

Com. di Piombino, e poco dopo quella

di Campiglia con la quale fronteggin da

ostro a pon. salendo il Monte Rilli fino

alla sommità di “onta Calvo, dove trova

le fonti di Acquaviva e la Comunità della

Gherardesca dal lato di maestro fino a

sett. dove trova sulla sommità di quel

monte la Com. della Sassella, con la

quale scende in Val di Cornia mediante

il torr. Massera fino alla sua confluenza

dove tocca per un istante il territorio co

munitativo di Monteverdi.

Tra i principali corsi d’ acqua che at

traversano cotesta territorio contasi il

fiume Carnia, mentre il torr. lllilia e

quello della Massera lambiscono i suoi

confini settentrionali a destra ed a sini

stra dello stesso fiume.

Ninna delle montuosittì di questa Co

munità supera quella di Monte Calvo spet

tante alla Com. di Campiglia.

Fra le strade rotabili che passano per

questo territorio la più grandiosa e la

via maremmana , dalla quale staccasi un

tronco di via rotabile che guida a Suve

reto ed altro tronco pure rotabile che

incamminasi al cas. di Montione nuovo.

La prima confinazione conosciuta di

questa Comunità risale all'anno 4404 stante

le divergenze insorte fra i signori di Piom

bino e la Rep. Fiorentina, da prima con

la Com. di Massa Marittima, poscia nel

4405 con la Com. della Sassetta, finchè

nel 4483 vennero assegnati i termini fra

la Comunità di Suvereto e quella di Cam

piglia (Arch. Dipl. San, Carte della Com.

di fllfrssn).

Rispetto all’ indole e struttura del ter

reno esso varia in ragione della posizione

corografica della contrada, riducendosi nei

poggi intorno al capoluogo in tre rocce

appenniniche stratiformi compatte, consi

stenti specialmente in macigno, mentre

sui monti che s’ innalzano verso maestro

di Suvereto fra Sassetta e Campiglia il

terreno consiste in gran parte in cal

care più o meno metamorfosata e con

vertita in calcare sub-granulare; final

mente il suolo della pianura lungo i

fiumi e torrenti e coperto da un terreno

Tosca“

mobile di alluvione recente coperto di

ghiaja, ciottoli, ecc.

Per ciò che riguarda i prodotti di suolo

sono le castagne, e le pastura naturali che

euoprono la massima parte montuosa di

questa Comunità. Nelle inferiori colline e

nella sottostante pianura vegetano e pro

sperano a meraviglia alberi di ogni qua

lità di frutti, a partire dall’ ulivo e dal

gelso, senza dire che costi l'arte agraria

mostra di progredire non tanto per l’an

mentata semente di granella , di canapa

e di lino , ma ancora per essere il suolo

adattato a piantonaje, siccome con ottimo

successo anche oggidi è stato praticato

per quella dei mori gelsi.

La popolazione della parrocchia di Su

vereto abbraccia tutto il territorio di que

sta Com., la quale va talmente progre

dendo che nel 4833 contava soli 755 per

sone e nel 4845, 994 abit. e repartita in

34”} impuberi de’due sessi, in 217 adulti,

in 46l coniugati ed in 4 ecclesiastici, to

tale 994 individui.

SUGROMIGNO, SUBGROMINIO e SE

GBOMIGNO nella Valle orientale di Luc

ca. _ Vasta contrada sparsa di grandiose

ville signorili, con antica pieve (S. Lo

renzo), nella Com., Giur. e circa miglia 4

a greco di Capunnori, Dioc. e Due. di

Lucca. ’

Trovasi alla base meridionale del monte

detto delle Pizzorne , sotto un risalto di

poggio sulla cui sommità sembra esservi

stato un castellare , fra le ville signorili

di Petrojo, di lllurlia e di Carigliano.

Rispetto al qual castellare dubito esser

possa quel luogo di Castiglione nei con

fini di Segromigno, dove possedeva beni

la pieve suddetta che li diede in allitto per

istrumento del 9 giugno 929. Del resto

molte carte del secolo X e successivi re

starono nell’/fiala. Arciv. di Lucca rela

tive alla pieve di S. Lorenzo a Segromi

gno ed ai suoi beni posti in Petrojo, in

Vercilliano , in Paterno, in Sondrio, in

Campo lllanilio ed altrove, come può ve

dersi da una carta del 4.° novembre 988.

Da qnell'istrumento medesimo risulta che

fino d’allora erano tributarj delle decima

alla pieve di Segromigno gli abitanti di

malte ville ivi nominate, fra le quali que

ste tuttora esistenti con i nomignoli di

Camigliano, Vercilliano, Luco, Vighale ,

Collecchio, lllarcianula, Casale, Petrojo .,

Castiglione, Caprile, Marcigliana, ecc.

Nel 4260 la pieve di Segromigno era

matrice di otto ch. parrocchiali con due

spedali. Attualmente conta cinque cure

179
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senza spedali, cioè: d. S. Frediano a Val- '

giano con l'annesso di Petrojo, 2. S. llli

chele a Carmigliano, 3. S. Andrea in Ca

prile con Pannesso di dlarcigliunogl. San

Nicolò, già S. Maria a Gragnano, 5. San

Colombano detto del vescovo, stante i

possessi che vi hanno i vescovi di Lucca

con una villa signorile.

Della chiesa parr. di S. Antonio indi

cata nel catalogo insieme allo spedale di

S. Concordia u Rimentere e di S. Bur

tnlommeo a Gromigno, non si conosce

l'antica ubicazione.

La pieve di S. Lorenzo a Segromigno

è grande, a trc navate , con archi u se

sto intero, sorretti da colonne di granito

servite ad altri edilizj più vetusti, con ca

pitelli di marmo di rozza scultura e di

seguali fra loro. _

La detta pieve nel 4844 contava abi

tanti 2547.

SULPICCIANO (PIEVE m S. GIO

VANM m) nel Val d'Arno aretino. .._

V. CAPOLONA.

SUPANO nella Val di Puglia - V. Sommo.

SURRIPA in Val di Pesa. - Contrada

posta davanti all'antico spedale di Calza

jolo, oggi dettoil Bargino, nella soppressa

cura di Ripoli del Vescovo, ora di Monte

Campolese, piviere di Campoli,Co|n., Giur.

civile e circa 4 miglia n ostro di S. Ca

sciano, Dioc. e Comp. di Firenze.

Il luogo di Surripa è rammentato da

più istrumenti dell’ Arch. Arciv. di Fi

fense, due dei quali, del 43 febbrajo M40

e del 9 giugno M74 furono indicati dal

Laau nelle sue Memor. Eccles. Fior. , n

pag. 734, nei quali trattasi di cessione di

beni all'ospedale di Calzajolo posti in

luogo di Surripa.

SURRIPA in Val di Chiana. _ Anche

questa contrada fu nella montagna di Ce

tona fra i possessi dei conti di Sarteano,

della quale è fatta specialmente ‘menzione

in una pergamena nmiatina del i.“ aprile

4030 rogata nel castello di Sarteano, ed

in cui trattasi della donazione alla badia

del lllontamiata di varj poderi situati nel

luogo denominato Surripa, piviere di San

ta Maria, contado e diocesi di Chiusi che

donò il come Winildo, figlio del conte

Tarolfo di Sarteano e marito che fu

della contessa Teodora. -- V. Sanremo

(Arch. Dipl. Fior., loc. cit.)

SUSINANA nella Valle del Seuio ln

Romagna... Cas.,già Cast, dal quale eb

bero il titolo un ramo degli Ubaldini

del podere di Susinana, ed una badia da

essi fondata ivi presso sotto il titolo dl

S. Maria n Susiuana, detta pure a Rio

Cesare. ed ora ridotta a cura secolare,

nel piviere di S. Giovanni a Mîsileo, Com.

e quasi tre miglia a sett.-greco di Palaz

zuolo , Giur. di lllarradi, Dioc. e Comp.

di Firenze.

La rocca, ora castellare, di Pusinnna

trovasi soprn un risalto di poggio situato

alla destra del Senio, le cui falde lambi

sce dal lato orientale presso la confluenza

in esso del rio di Susinaua, detto Rio

Cesare, e quasi dirimpetto alla confluenza

del l'osso Garnarolo chc scende dai monti

alla sinistra del Senio. -V. PALAZZUOLO

o| Romani.

Al di sotto del castellare di Susinana

presso il detto fiume esiste l'antica badia

di S. Maria n Susinnna , già abitata dai

monaci vallombrosani , la quale esisteva

già nel 4923, come rilevasi da un atto

del primo maggio di detto anno, ora fra

le carte della badia di Ripoli nell’ Jrcll.

Dipl. Fior.

Essa badia era gin convertita in com

menda nel secolo XVI e fu soppressa sotto

il governo di Leopoldo l, ed il suo par

roco dichiarato inamovibile e secolare e

la chiesa dichiarata plebana.

Rispetto alla campana tolta al castello

di Susinana nel 4387 per ribellione di

quel popolo e mandata a Figline. _. V.

Fmuat-z.

La parr. di S. Maria a Susinaua o a

Rio Cesare nel 4845 contava 361 abit.

SUVERA. ._ V. Susana e Suona

BELLA.

SUVERETO in Val di Cornia. - Vedi

Suoueaero.

SVEGLIA nel Val d’ Arno fiorentino.

- Cas. con ch. parr. (S. Andrea), nel pi

viere di lllontereggi , Com., Giur. civile,

Dioc. e circa tre miglia a sett.-greco di

Fiesole, Comp. di Firenze.

Siede presso la ripa destra del torrente

Mugnone alla base orientale del poggio

che scende in valle da Montorsoli.

La parr. di S. Andrea a Sveglia nel

4845 contava 365 popolani.
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TABIANO nella Valle del Serchio. -‘

Cas. che diede il titolo ad una chiesa sop

pressa (S. POUZÎBIIO), nel piviere di Ri

goli, Comunità e Giur. civile de’ Bagni a

San Giuliano, Dioc. e Comp. di Pisa.

Si trova fatta menzione di questo luogo

in un atto del 23 febbrajo 4048 scritto

in Pisa, ed è quel Tabiatio nella cui pia

nura esistevano ancora nel 4400 quelle

paludi rammentate in alcuni privilegj im

periali a favore della primaziale di Pisa,

ed in una carta degli Olivetani di detta

città, ora nellbfrch. Dipl. Fior.

TABIANO nella Valle inferiore dell’0m

brone sanese. - Altro Cas. perduto, dove

fu una chiesa plebana, fra Montorsajo e

la distrutta rocca di Fornoli, nella Com.

e Giur. di Rocca Strada, Dioc. e Comp.

di Grosseto.

Rammenta questo Cas. di Tabiano, del

territorio di Rosclle, una membrana del

novembre 952 appartenuta alla Badia di

Sestinga, ora IIGWÀFCÌI. Dipl. Fioiu, fra

le carte degli Agostiniani di Siena.

Rispetto poi alla pieve che fu in Ta

biano, essa è rammeutata nella bolla del

4488 dal pontefice Clemente lll al ve

scovo di Grosseto, e da una carta inedita

dell'archivio Borghesi Bichi di Siena del

6 marzo flîll, quando la pieve stessa era

di giuspatronato delle monache di lllonte

Cellese fino dal secolo precedente, essen

dochè essa fu a

mata dal pontefice Alessandro III con

bolla del 4475 spedita da Terentino in

Campania.

TAENA nel Val d'Arno casentinese.

_ Cas. con ch. parr. (S. Jacopo), cui fu

annesso il popolo di S. Margherita a Ro

sina, nel piviere, Com. e quasi un tniglio

a maestro di Chitigtiano, Giur. civile di

Bibbiena, Dioc. e Comp. di Arezzo.

Siede sulla ripa destra del torrente Bas

sina, non molto lungi dalla sue sorgenti

minerali, note sotto il nome di acque aci

dule di Chitignano.

Le parrocchie riunite di Taena e diRo

alna nel 4845 contavano insieme 275 abit.

quelle monache confer-'

TAGLIAFERRO SULLA CARZA nella

Val di Sieve. _ Borgata. già capoluogo

di Comunità e di Lega Militare , dove fu

un ospitale per i pellegrini, dedicato a

San Lorenzo, nella Comunità e circa due

tniglia a ostro di Vaglia, Giur. di Scar

peria, Dioc. e Comp. di Firenze.

Siede cotesto Borgo fra la posta di

Fontebona e Vaglia, lungo la strada regia

postale Bolognese, presso la ripa sinistra

del torrente Carza.

Tagliaferro nel tempo della Rep. Fior.

non solo era capoluogo di Comunità, ma

ancora davu il suo nome ad una delle 79

Leghe del suo contado, nella quale erano

compresi 90 popoli della posteriore Co

munità di Vagliae 7 dell'altra diS. Piero

a Sieve.

Lo spedaletto di Tagliaferro per i pel

legrini è rammentato anche nel regola

mento dato dalla Beggenza di Toscana

del 48 novembre 4751.

TAGLIAFUNI 0m PONTE ROSSO nel

Val d’Arno superiore. - Portava il vo

cabolo di Tagliafuni una Badia dedicata

a Santa Maria di Nersna a Tagliafuni,

traslocata nel secolo XVIII presso la

strada regia postale aretina lungo il tor

rente di Tagliafuni cavalcata da un ponte

che dal colore si disse Rosso; attualmente

chiesa parrocchiale, nella Comunità, Giur.

civile ed appena mezzo miglio a maestro

di Figline, Dioc. di Fiesole, Comp. di Fi

renze.

La Badia di Santa Maria di Nerana a

Tagliafuni è rammentato lino dal se

colo XI, trovandola confermata alla con

gregazione de’ Vallombrosani dal ponte

fice Urbano II con bolla del (iagosto 4090.

Alla soppressione delfabbadia di Ta

gliafuni al Ponte Bosso accaduta verso il

4240, il suo parroco divenne inamovibile

e la sua cura nel 4845 contava 733 abit.

TAGLIATA (TORRE DELLA) nel Lit

torale delVAlsedonia. -- V. LiTToltALE To

SCANO a Oaasrscco, Comunità.

TAGLIATA m MURLO in Val di Mer

se. - Villata nel ‘popolo di Casciano in
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Vescovado, Comunità c quasi trc miglia

a pon. di lllurlo, Giur., Dioc. e Comp. di

Siena.

TALAMONE , TELAMONE a TALA

llIO-NACCIO sul lido del mare Toscano.

-- Castello con porto e seno chiuso, dal

lato di ostro, dal promontorio della Torre

di Talamonaccio, la cui parrocchia arci

pretnra, di Santa lllaria Assunta a Tala

mone, spetta alla Comunità e Giur. di

Orbetello; dalla quale città dista circa 49

miglia al suo scirocco, nella Dioc. di Soa

na, Comp. di Grosseto.

Siede il castello col suo porto dirim

petto ed a settentrione del promontorio

Argentaro sopra una rupe di macigno che

dal lato di maestro serve di punta al

porto di ‘Talamone; il qual castello è si

tuato circa 460 piedi sopra il livello del

mare nel grado 28° 47' 08" longit. e 49°

8’ 06" latit., mentre sul corno opposto e

quasi due miglia distante sporge sullo

sprone che lambisce l’Osa al suo sbocco

in mare la Torre di Talamonaccio.

Il castello di Talamone è circondato di

mura con rocca sovrastante. ll porto vero

o ansa di Talamone, un di capace di ri

cevere navigli di vela latina e difendere

quei navigli dalle fortune dimore, trovasi

attualmente in tal guisa colmato di arene

e di alghe che vi spingono le tempeste ,

che le faluche stesse diliicilmente possono

approdarvi.

Inoltre presso ed all’ intorno di detta

ansa o porto di Talamone, suol rista

gnare tale quantità di acqua terrestre ,

che nella calda stagione quei ristagni ora

tramandano un si molesto fetore da in

fettare l‘aria intorno a molte miglia di

raggio. Dico ora, giacche il porto di Ta

lamone nei secoli della repubblica di Siena

e di Firenze essere doveva in condizioni

economiche assai diverse dalle attuali,

giacche la Rep. Fior. nel 4357 concluse

uu trattato di commercio con quella di

Siena per frequentare il Porto di Tala

mone invece di quello Pisano. - V. On

aursnco, Comunità.

La chiesa arcipretnra di Talamone fino

dal ‘i300 e|‘a sotto Finvocazione di Santa

illaria, siccome lo dimostra una carta

amiatina del 20 luglio fl3l0.

Rispetto alle vicende storiche di que

sto paese invierò il lettore al libro di

CARGIIIDII) Faenza/tano, sebbene lasci tut

tora desiderare la publicazione del vol. Il

destinato alla Storia moderna.

E menta-c questi all'antico Talamone asse

gna udctimologia assaifallace, il chiarissimo

abate Lanzi opinava che il suo nome de

rivato fosse dall’incurvatura del suo porto.

(Saggio di lingua etrusca, vol. II).

La parrocchia di Santa Maria Assunta

a Talamone ncl i845 noverava 472 abi

tanti.

TALAMONE E PENETO nel Val d'Arno

aretino. - V. PENETO.

TALCIONE in Val d'Elsa. __ Contrada

con chiesa parrocchiale (S. Maria), ed il

popolo annesso di Santo Stefano a Tal

‘cione, nel piviere di S. Agnese in Chianti,

Com., Giur. civile e quasi due miglia a

levante di Poggibonsi, Dioc. di Colle,

Comp. di Siena.

Siede la chiesa attuale di Santa Maria

sul fianco occidentale di un poggio che

scende dai monti del Chianti alla sinistra

di un fosso omonimo che bagna le falde

del colle della Villa di Strozzavolpe, costi

dove possedeva beni lìno del secolo X il

marchese Ugo di Toscana, che assegnò

varj anche di questi alla sua badia di

lllarturi eretta sopra Poggibonsi.

Più tardi sembra che vi flcqtlîslaggerg

podere anche i conti Guidi, uno de’quali

fece una permuta nel M56 dei beni che

aveva presso la canonica di Talcione con

altri di pertinenza di detta Badia. - V.

Pocolaoxsl.

Qui solamente aggiungerò che forse a

tenore del lodo pronunziato nel 4004 in

Poggibonsi relativamente a stabilire i con

fini fra il contado sanese e quello fioren

tino, risulterebbe che nel 4004 il castel

di Talcione dove fu rogato Fatto, fosse

compreso nel contado sanese, mentre

altro strumento del i089 fu scritto nel

castello medesimo di Talcione, che si di

chiara compreso nel territorio fiorentino.

._.‘ (Arch. Dipl. Fior. Carte della Badia

di Passignano e del mon. di S. Eugenio

presso Siena.

La parrocchia di Santa lllaria e Santo

Stefano a Talcione nel 4845 aveva 473

abitanti.

TALLA ncl Val d'Arno caseutinese. -

Villaggio, giù castello, con chiesa plebana

(S. Nicolò), fatto recentemente capoluogo

di una Comunità, sotto la Giur. civile di

Bibbiena, Dioc. e Comp. di Arezzo.

Siede sopra un contralforte dell'Alpe di

Santa Trinità, che scendein Arno rasen

tando la ripa sinistra del torrente Salu

tio, dove trovasi il villaggio di Talla fra

il “grado 90° 90' 04" longit. ed il grado

43 30 06’ latit., 6 miglia a ponente

maestro di Subbiano, 4 tniglia a ostro di

Castel Focognano, dalle quali Comunità
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l'u staccata questa di Talla, 8 miglia a

ostro-libeccio di Bibbiena e 49 miglia a

settentrione-maestro di Arezzo.

Fu in origine il castello di Talla dei

conti Ubertini di Chitignano c castel Fo

cognano, ai quali dagli adulatori fu inne

stata per via di donne la casa Concini di

Penna degli Ubertini nel Val d'Arno are

tino, sebbene i Concini derivasse|‘o da

un agricoltore di Penna presso Ter|'a

nuova nel Val d’Arn0 superiore.

Esce bensì da un popolo di questa Co

munità, dal castello cioè di Pontenano, la

nobile famiglia degli Accolti, che si dice

da Arezzo sua capitale; castelletto pur

esso de’ conti Ubertini, i quali sino

dal secolo Xll rinunziarono a favore

della loro Badia di Santa Trinità in Ape

ad una porzione di giuspatronato di

alcune chiese poste nel piviere di Ponte

nano. Tali furono le chiese di San Lo

renzo a Bicciano di Sopra e di S. Maria

a Bicciano di Sotto.

Ma i conti Ubertini nel 4354 essendosi

dichiarati seguaci dulfarcivescovo Visconti

di Milano, furono ribenedetti dalla Rep.

Fior. nella pace di Sarzana del 43531: ritor

narono al dominio delle loro castella, fin

chè nel marzo del 4384- Talla l'u dichiarata

come cast. del contado aretino, e per tutti

gli Ubertini consorti, il conte Azzo degli

Ubertini dove consegnare ai dieci di Talla

tutti i suoi castelli compresi in quel cou

tado, previo il giuramento di fedeltà alla

Rep. Fior., dalla quale fu accettato in

accomandigia col castello di Talla e suo

distretto.

Comunm’ m TALLA. - Il territorio di

questa Comunità occupa una superficie di

quadrati 4884, 34, pari a miglia 99. 47,

dai quali sono da detrarre quadr. 49,459

presi da corsi d'acqua e da strade, ed ha

abitanti 2204 a proporzione di circa 400

persone per ogni miglio quadrato di suolo

imponibile.

Confina con quattro Comunità del gran

ducato, tre delle quali mediante il giogo

dell’Alpe di S. Trinità spettano al Val

d’Arno aretino superiore; cioè a scirocco

con la Comunità di Capolona, a ostro

con quella dei due Comuni distrettuali di

Laterina e da scirocco con quella di

Loro, mentre a settentrione ha il terri

torio rlella Comunità di Castel Focognano,

che stendesi fino in Arno di fronte, da

vanti a lev., per ricongiungersi con quella

di Capolona che ritrova al suo scirocco.

Una delle maggiori montuosità di que-f

sto territorio è quella che si alza quasi

4400 piedi sopra il livello del mare. Il

Salutio ed il Talla sono i due torrenti

maggiori che lambiscono o che attraver

sano il territorio di questa Continuità.

Non vi sono strade rotabili, ad eccezione

di un breve tronco di strada comunita

tiva che scende da Talla al Ponte di

Rassina per unirsi alla provinciale casell

tinese.

La natura del suoloèconsimilea quella

contigua della parte montuosa del Castel

Focognano, al cui articolo rinviasi per

brevità il lettore.

I prodotti di suolo si riducono per la

maggior parte a selve di castagni, mac

chie di alto e basso fusto ed a praterie

naturali nelle quali si allevano non pochi

animali neri. Non ostante nelle pendici

inferiori e alquanto pianeggianti del monte

vi sono campi di cereali, alberi da frutto

o morigelsi.

La Comunità di Talla l'u eretta nel

4809, smembrandone il territorio dalla

Comunità di Castel Focognano.

Non si usano in Talla mercati settima

nali nè fiere annuali, e meno il seggio

comunitativo, non vi siede alcun ulliziale

o magistrato.

POPOLAZIONE

DELLA Comunru’ m TALLA NEL 4845.

Bagnena, (San Michele). . . Abit. 480

Bicciano, (Santa lllaria). , . n 484

Capraja easentinese, (Santa

Maria). . . . . . . . I» 487

Faietrona, (SS. Lorentino e

Pergentino, Pieve). . . . a 434

Pontenano di Sopra , (Santa

Margherita). . . . . . a 397

Pontenano diSotto, (S. Paolo) » 254

TALLA, (S. Nicolò), Preposi- -

tura. . . . . . . . . a 5|?

dimessi.

Bibbiano, (dalla Comunità di

Capolona). . . . . . . n 48

Bagno, (dalla Comunità di

Castel Focognaao). . . . n 96

Salutio, (Pieve di) idem. . . . n 45

Totale, abit. %904.

TAMBURA (ALPE DELLA) sopra Masse.

.._‘ V. ALPE ÀPUANA. ’

TANCREDI (CASTELNUOVO). -- V.

CASTELNUOVO Ttncaam.

TAONA o TANONA (BADIA) nella
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Valle dell’Ombrone pistojese. -- È un'un

tica Badia da lunga mano soppressa e data

in commenda con i suoi beni alla casa

Pazzi di Firenze che li conserva. Essa fu

abitata dai Vallombrosani fino al decli

nare del secolo XIV. La sua chiesa di

San Salvatore diruta trovasi compresa

nella parrocchia di San Giovanni in Val

di Bure, Comunità di Porta San Marco,

Giur., Dioc._e circa 7 miglia a setten

trione-greco di Pistoja, Comp. di Fi

renze.

Trovansi i ruderi di cotesta Badia sul

l‘Appennino omonimo, fra le fonti supe

riori del torrente Bare tributario del

l‘0|nbrone pîstojese e quelle della Limen

tra orientale che si vuota nel Reno Bolo

gnese. All’Art. BAGGIO fu rammentato la

posizione geografica di cotesta Badia, cui

aggiungerò che la sua memoria risale al

secolo X, mentre essa esisteva nel 4004

quando il marchese Bonifazio ripuario nel

settembre di detto anno assegnò in dono

alla stessa Badia i suoi possessi di Bag

gio, donazione che quattr’ anni dopo fu

confermata dal castaldo dello stesso mar

chese con altri beni in Val di Pesa, per

atto del 94 luglio 4008, ed entrambi pub

blicati dall'abate Camici nella sua Conti

uuuziorte de’ marchesi di Toscana.

Inoltre nel 4045 concorse un privilegio

dell'imperatore Arrigo l che convalidò le

fatte donazioni a detta Badia, imitato nel

4026 dall'imperatore Corrado Il e nel 4040

da Arrigo Il e III come re.

Accrehbero la dote a questa Badia di

Taona nel 4043 un conte Tegrimo dei

conti Guidi e nel 4056 un conte Alberto

nipote del marchesa Bonifazio ripuario.

Anche la marchesa Matilde nel 4099 nel

suo passaggio di costa fu generosa di al

tre possessioni che possedeva in cotesto

Appennino della Corona.

Passò la Badia di Fonte Taona dai be

nedettini che in origine l’ abitarono nei

Vallombrosani che giù vi erano sul decli

nare del secolo Xl, e che vi stettero per

tre secoli, finchè quella famiglia cenobi

tica si ricovero nel sottostante monastero

di San Michele a Forcole presso la porta

San Marco in Pistoja, nel tempo che la

stessa Badia era già commenda di un

abate titolare della famiglia fior. dei Pazzi.

TABSIGNANO nella Valle Tiberina. -

Castello con chiesa parrocchiale (San Gio

vanni Battista), nel piviere di Banco, Co

munità, Giur. e circa 4 miglia a ostro

Iibeccio dl Montcrchi , I)ioc. e Comp. di

Arezzo.

Siede ln poggio sulle pendici setten

trionali del “onta Marzana e presso la

ripa sinistra del torr. Padonchia, avendo

alla sua destra di la dal poggio la pieve

dl Banco sul torrente Cerfone.

La parrocchia di S. Giovanni Battista

a Tarsignano nel 1845 contava 93 popo

lani, 63 dei quali nella Comunità princi

pale di lllonterchi ed una frazione di 30

abitanti in quella di Anghiari.

TARTAGLIA in Val di Tora. - Ca

stello dove un tempo fu traslocata la

pieve di Gello lllattaccino nella sua suc

cursale di Santa Cristina, innanzi che di

costa fosse unita alla chiesa plebana at

tualc di Sant'Ermo o SanÙErmeIe, nella

Comunità, Giur. e circa 4 miglia a ostro

di Lari, Dioc. di Sanminiato, Cnmp. di

Pisa. ._ V. GELLO Mrrnccmo.

TARTIGLIA nel Val d'Arno casenti

nese. ._. Cas. con chiesa parrocchiale

(San Jacopo), ed il popolo annesso di

San Bartolommeo a Strapetegnoli, pl

viere di Romena, Comunità, Giur. civile

e circa due miglia a libeccio dl Pratovee

chio, Dioc. di Fiesole, Comp. di Arezzo.

Siede sul fianco orientale del Monte

della Consuma, fra il torrente Rio che gli

scorre a ostro e la strada provinciale ca

sentinese tracciata al suo settentrione.

La parrocchia di San Jacopo a Tarti

glia nel 4845 contava 206 popolani nella

Comunità principale di Pratovecchio ed

una frazione di 32 abitanti entrava in

quella limitrofa di Castel San Nicolò. To

tale, abitanti 238.

TARTIGLIESE nel Val d'Arno lupe

riore. - Villaggio con chiesa parroc

chiale (Santa Maria), nel piviere, Comu

niui, Giur. e circa due miglia a scirocco

di Figline, Dioc. di Fiesole, Comp. di Fi

renze.

Trovasi lungo la strada regia postale

di Arezzo alla sinistra dell'Arno, passata

la collina di Ripalta e quasi a mezza via

fra S. Giovanni c Figline.

Possedeva beni in cotesto popolo fino

del secolo XV ilcelebre Luca della Rob

bia, siccome apparisce da una denunzia

fatta nel M57 dagli uliìziali della de

cima di Firenze allo stesso Luca, figlio

di Simone di Marco della Robbie, ripor

tata nel vol. ll del Carteggio inedito di

artisti, del GAYE, num. 74.

La parrocchia di Santa Maria al Tar

tiglieae nel 4845 contava 286 abitanti.

TASSAJA o MONTE CAROSO nella

Val di Sieve. - V. MONTE Cnoso e

CARZA VECCHIA, cui sì può aggiungere
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che nel 4845 la sua popolazione era dl

visa fra la Comunità principale del Borgo

San Lorenzo, dove stavano 473 popolani,

e quella limitrofa di Vaglia dove entrava

una frazione di 49 individui. Totale, abi

tanti 499.

TASSO (CASTEL DEL) nel Val d’Arno

superiore. -Cas., già Cast.., con ch. par

rocchiale (SS. Jacopo e Filippo, già San

Lorenzo), cui furono annessi i popoli di

Santa lllaria e di Santo Stefano al Tasso,

nel piviere di Gropina, Comunità, Giur.

civile e circa un miglio o levante-scirocco

di Terranuova, Dioc. e Comp. di Arezzo.

Siede sopra una pioggia coperta di sab

bione, che ha servito di cimitero ad nn

gran numero di giganteschi mammiferi di

razze perdute dei quali si tornerà a par

lare all’Art. Tsttaaauova, Comunità.

Le parrocchie riunite al Castel del

Tasso nel 4845 contavano 496 abitanti.

TASSONARA in Val di Magra. -Vil

lata compresa nel popolo di Santa Ma

ria a Rocò, nella Comunità e circa un

miglio a ponente di Terrarossa, Giur. di

Bagnone, Dioc. di Pontremoli, Comp. di

Pisa. - V. Rtccò in Val di Magra.

TATTI nella Val di Bruna nella Ma

remma Grossetana. __ Castello con ch.

plebana (Santa illaria Assunta), nella Co

munità, Giur. e circa 40 miglia alevante

scirocco diMassa Marittima, l)ioc.e Comp.

di Grosseto.

Siede presso la cresta di un poggio

omonimo, vicino alle sorgenti del torrente

Follonica e del Cottfiente, avendo il ca

stello di Prata a settentrione ed i ruderi

della famosa t‘occa di Pietra al suo ostro.

Si hanno memorie di questo castello

sino dal secolo Xl fra le carte della vicina

Badia ora soppressa di Sestinga; e la po

polazione della sua parrocchia nel 4845

ascendeva a 582 abitanti.

TAVARNELLE DEL BORGHETTO in

Val d'Elsa. .._ Grosso borgo nel popolo

di Santa Lucia al Borghetto, con servi

zio postale, nella Comunità e circa un

miglio e mezzo a settentrione di Barbe

rino di Val d'Elsa, Giut‘. civile di Poggi

bonsi, Dioc. e Comp. di Firenze.

Siede sulla strada regia postale Romana,

alla seconda posta da Firenze, sopra un al

tipiano delle colline cretose che separano

la _Val d'Elsa dalla Val di Pesa.

E una borgata ognora crescente che

da pochi anni conta una vicina parroc

chia (S. Lucia al Borghetto), traslatavi

nel 4787 dal vicino castel di Barberino,

ed a cui dall'anno 48% fu concesso l'uso

di un mercato settimanale che vl si tiene

nei giorni non festivi di giovedì. Infatti

la parr. di S. Lucia al Borghetto di Val

d'Elsa nel 4833 contava 994 abit., e nel

4845 era salita fino a 4458 parrocchiani,

la maggior parte spettanti al borgo di

Tavarnelle.

TAVARNUZZE in Val di Greve. -

Altro borghetto dove fu una mansione

lungo la strada postale romana e sul bi

vio del|'antica che scende da Monte Boni,

nella parr. di S. Lorenzo alle Rose, Com.,

Giur. civile e circa due miglia a ostro del

Galluzzo, Dioc. e Comp. di Firenze, la

qual città trovasi 4» miglia al suo sett.

Siede alla base settentrionale del pog

gio di lllonte Boni presso la strada rota

bile di corto tracciata per Ylmpruneta.

TAVARONE, torr. in Val di Magra.

__ E un precipitoso corso di acque che

nasce dal fianco meridionale del monte

Orsajo, nell'ex feudo di Varano, e che

scendendo in valle nella direzione di lib.

si marita al fiume Magra sotto Terraros

sa, le cui mura orientali lambisce dopo

circa nove miglia di discesa.

TAVERNA o TAVERNE (ad tabernas)

nella Val d’ Arbia. -- Cas. che fu nella

testata sinistra di un ponte sull’ Arbia ,

dove passa la strada provinciale laure

tana (ml tabernas), quasi sull'ingresso del

vallone di Montuperto, nel popolo di San

Paolo a Presciano, fra la Com. delle Masse

del Terzo S. lllartino e qttclla di Asciano,

Giur., Dioc., Comp. di Siena.

ll ponte di pietra ittnalzato costà alle

Taverne d’Arbia è opera recente del 4787

ordinata dal granduca Leopoldo I.

Si crede però diverso da altro luogo

di Tatvrernalefdove nel mille era una

chiesa dedicata a'S. Margherita e tli pa

tronato del conte Gherardo della Ghe

rardesca, che nel 4004- Ia donò alla ‘(sua

badia di S. Maria di Serena presso Chius
dino. i

TAVOLA nella Valle dell’Ombrone pi

stojese. -- Contrada con ch.parr. (Santa

Maria Maddalena), nella Com., Giur. o

circa tre miglia a-lib. di Prato, Dioc. di

Pistoja, Comp. di Firenze.

Siede in pianura presso le BB. Cascine

del Poggio a Cajano, sulla ripa sinistra del

fiume Ombrone, in una pianura ubertosa

ma umida ed un dl destinata alla semente

del riso, per cui fu questa contrada co

nosciuto sotto nome delle Risaje del Pog

gio a Cajano.

Era questa contrada una delle 44- ville

della Comunità di Pratoiino dal tempo
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della Bep. Fior. e dcl ducato di Firenze.

Rispetto al movimento della popolazione

della parr. di Tavola, basta dire che al

l'anno i55l contava soli ‘279 ubit, men

tre essa nel ‘i845, dopo il bottilicatnento

introdotto in quella pianura, era salita a

992 individui.

TECCIOLI (PONTE) o A TECCIOLE

nella Valle dell'Ombrone pistojese. - È

un antico ponte che. cavalca il fiume Om

brone, quasi dirimpetto alla ch. parr. di

S. lllaria a Gello, Com. di Porta al Bor

go, Giur. , Dioc. ed un miglio circa a

sett.-maestro di Pistoja, Cotnp. di Firenze.

Cotesta ponte a Tecciole esisteva sino

dal secolo IV nel Com. di Gello, siccome

lo dichiara fra le altre una carta del i6

agosto ‘i486 relativa al fitto di un mulino

posto al ponte a Tecciole nel Comune di

Gello (Arch. Dipl. Fior, Carte del ve

scovndo di Pistojo).

TEDALDA (BADIA). _. V. BADIA Ta

mana.

TEDERIGIII (ROCCA). - V. Bocca

Tanctuout.

TEGA (BADIA) nel Val d’Arno casen

tinese. - Quest’ antica badia con chiesa

dedicata a S. Antonio è restato parr., nella

Com. e circa due miglia a ostro di Or

tignano, Giur. di Poppi, Dioc. e Comp.

di Arezzo. - V. ÙRTIGNANO.

La parr. di S. Antonio alla badia a

Tega nel 4845 contava 77 abitanti. ‘

TEGLIA in Val di Magra. _ Contrada

che ha dato il nome all'antico torr. di

Capriadestro, e ad una cura (S. lllaria a

Teglio), itella Com., Giur., Dioc. e circa

tre miglia a ostro di Pontremoli, Comp.

di Pisa.

Cotesta cura, che l'u della Dioc. di Brn

gnato, siede presso la ‘ripa sinistra del

torr. omonimo, poco innanzi che esso

eoniluisca nel fiume Magra, dirimpetto al

torr. Caprio sinistro, che scende dal monte

Orsajo e che ha dato il suo nome alla

Com. di Caprio.

I quali due torr. tanto il Caprio destro

come il Capria sinistro, ora il Teglio, l'u

rono indicati come torrenti tneridionali

della Comunità di Pontremoli in un di

ploma del luglio i296 dell’ imp. Federi

go II, confermato nell'aprile del «l3l9 da

Lodovico il Bavaro.

La parr. di S. lllaria a Taglia nel i845

contava abit. H0.

TEGOLAJA sULtIERNA nel Val d'Arno

fiorentino. - Cas. con ch. parr. (S. Mi

chele), nel piviere dell’Antella, Com., Giur.

civile e circa due miglia a ostro-lib. del

Bagno a Bipoli, l)ioc. e Comp. di Firenze

Siede sul a ripa destra dell'Ema sopra

un risalto di collina dirimpetto al borgo

di Grassiua.

Nel i384 era parroco di questa cura

il prete Pino de’ Rossi di Firenze, forse

l'amico di Giovanni Boccaccio, che poi

troviamo pievano di S. Vincenzo a Torri

e canonico della chiesa dei SS. Apostoli

a Firenze. - V. Toaai (Piave m S. Vtx

ccxzo A).

La parr. di S. Michele a Tegolaja nel

4845 contava 40I popolani nella Comu

nità principale dcl Bagno a Iìipoli ed

una frazione di 33 individui passava alla

sinistra deIFEma, ed entrava nella Com. del

Galluzzo. - Totale abit. 484.

TEGOLETO nella Val di Chiana. -

ViIl., tenuta e chiesa parr. (S. Biagio),

filiale che fu della pieve ul Toppo , ora

della Badia al Pino, nella Com. e circa

tre miglia a lev.-scir. di Civitella , Giur.

del Monte S. Savino, Dioc. c Comp. di

Arezzo.

Siede in pianura lungo la strada lon

gitudinale o Cassia che percorre la Val

di Chiana quasi parallela al canal maestro.

Fino dal secolo X è ramtnentata que

sta tenuta insieme a quella di Alberoro

da un diploma dell’ imp. Ottone I del 963

che le confermò entrambe alla cattedrale

di Arezzo. __ V. Aaacaoao e FOXTE A

Bosco.

La parr. di S. Biagio a Tegoleto nel

i845 contava abit. 827.

TELAMONE in Maremma. - V. Ts

LAIIONE.

TELENA (PIEVE m) o di SIGLIANO

nella Valle Tiberina. - Chiesa plebana

antica sotto l‘ invocazione di S. Maria,

nel Cas. di Sigliano, Com., Giur. civile e

circa 4 miglia a ostro di Pieve S. Stefano,

Dioc. di Sansepolcro, Comp. di Arezzo.

Trovasi sulla ripa destra del Tevere,

alla‘base de’ poggi che separano il corso

di detto fiume da quello della fiumana

Singernn, che due miglia sotto si marito

al Tevere.

Attualmente la pieve di Telena conta

5 chiese succursali: cioè I. la cura di

Brancialiauo con battistero, 93. quella di

Castelnuovo di Val Tiberina, 3. la parr.

di Baldignano , 4. quella di Valle Celda

e 5. di Tizzano sulla confluenza della

Singerna. - V. Sicuuvo.

Nel ‘i845 la pieve di Telena a Sigliann

contava 99 abitanti.

TEMPAGNANO o TEMPANIANO m

DIECIMO nella Valle del Serchio. -
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Cas. che ha dato il titolo ad un'antica

ch. parr. (S. Prospero), nel piviere di Die

cimo, Com. e Giur. del Borgo a Mozzano,

Dioc. e Duc. di Lucca.

Siede questo Teinpaniano in Val d’Ot

tavo, a diflerenza di un altro Tempaniano

esistente nel piano orientale di Lucca,

nel piviere di Lunata, con chiesa dedicata

a S. Andrea, mentre l’altra Tempaniano

di Diecimo fino dal 4260 almeno ebbe

la ch. parr. sotto il titolo di S. Prospero.

Dissi la ch. parr. di Tempaniano, men

tre altri oratorj e cappelle prima di al

lora esistevano. Tale fu quella ch. di San

t’ Agata a Tempauiano rammentata nelle

Carte lucchesi del ‘25 dicembre 765 e del

l’8 maggio 873.

Tale quella di S. Pietro in Tempauiano

fondata da Tanualdo lucchese , come ap

parisce da altra membrana del Q3 sett.

770 (Memor. (MCC/L, vol. Il’, p. I e II,

vol. V, p. Il).

Nel i844 la parr. di S. Prospero a

Tempaniano contava 349 abitanti.

TEMPUGNANO DI LUNATA nel piano

orientale ‘di Lucca. - Contrada con ch.

parr. (S. Andrea), nel piviere ed appena

un miglio a pon.-lib. di Limata ., Com. ,

Giur., Dioc. e Duc. di Lucca, dalla qual

città la ch. di Tempugnauo non dista più

di due miglia a lev. q

Trovasi a ostro della strada regia po

stale di Pescia, quasi dirimpetto alla ch.

di Picciornna. - V. LUNATA.

La parr. di S. Andrea a Tempugnano

nel 4844 noverava 477 popolani.

TENERANO in Val di Magra. - Vill.

con ch. parr. (S. Michele), nella Com. ,

Giur. e circa 6 miglia a ostro di Fiviz

zano, Dioc. di Pontremoli, Comp. di Pisa.

Siede sulle pendici settentrionali di un

monte omonimo, detto della Spolverina,

il cui varco trovasi ad una elevatezza di

circa 3240 piedi, mentre il paese è posto

a circa ‘i740 piedi soprn il livello del mare,

a lev. della strada antica che da Carrara

conduce in Val di Magra , il cui monte

divide il territorio settentrionale della

Com. di Fivizzano da quello meridionale

di Carrara, e dall'altro posto al suo lib.

di Fosdinovo.

Sono note le grotte di Tenerano per

le grandiose caverne ivi esistenti di cal

care compatto metamarfosato. -- V. Iso

LANO.

La parr. di S. Michele a Tenerano nel

4845 contava 487 abitanti.

TENTENNANO (ROCCA i) in Val di

Orcia. s.‘ V. Bocci n’ Oacii.

TOSCANA

TENZANO ln Val d'Elsa. - Cas. che

diede il titolo ad una chiesa (S. Fabiano

a Tenzano), nel piviere antico , Com. e

Giur. civile di Poggibonsi, Dioc. di Colle,

Comp. di Siena.

Di questa chiesa di S. Fabiano a Ten

zaiio è fatta spesse volte menzione dopo

il mille nelle carte della badia di Marturi

ora nellfldrch. Dipl. Fior. fra quelle del

l'ospedale di Bonifazio.

TEODORO (S.) i PORTA TUFI Dl

SIENA nella Val d’ Arbia. _.. La ch. di

S. Teodoro esistita fuori di Porta Tufi

dirimpetto all'edilizia di monte Oliveto tu

riunita alla cura attuale di S. Mafliao (San

Matteo) a Tali, nella Com. del Terzo di

Città, Giur., Dioc. e Comp. di Siena, nel

cul auburbio si trova. - V. TUFI (SAN

MAFFEO i).

TEREGLIO nella Valle del Serchio. ._

Vill. con chiesa parr. (S. lllaria Assunta),

un di filiale della pieve di Monti di Villa,

nella Com. , Giur. e quasi tre miglia a

scir. di Coreglia, Dioc. e Duc. di Lucca.

Siede in poggio sul fianco occidentale

del monte Fegatesi, alla destra del torr.

Fegana e lungo la strada regia aperta di

corto per salire sul monte Bondinaja ed

entrare nel Frignano di Modena. -- Vedi

MONTI Dl Vieni e Vii.i.i Taiizaziivi.

Nel 4844- la parr. di S. Maria Assunta

a Tereglio noverava 766 abit.

TERENZANA (VILLA). __ V. ViLLi

TERENZANA e MONTI Dl ViLLi.

TEBENZANO nel Val d’ Arno fioren

tino.- Contrada con ch. parr. (S. Martinoz,

nel piviere di Bemole, Com., Giur. civi e

e circa 4 miglia a scir. di Fiesole, Dioc.

e Comp. di Firenze.

Trovasi in poggio alle pendici meri

dionali del Monte Giovi alla sinistra del

torr. Sieci e della strada rotabile che quel

torr. rimonta fino sotto la pieve di Opaco,

avendo al suo pon. il poggio di Monte

Loro.

La parr. di S. Martino a Terenzauo

nel 4845 contava 406 abitanti.

TERENZANO e TUBLAGO nella Val

di Magra. - Due Cas. sotto la stessa

ch. parr. de’ SS. Jacopo e Filippo, nel

piviere di Codiponte, Com.,Giur. e quasi

tre miglia a scir. di Fivizzano, Dioc. di

Pontremoli, Comp. di Pisa.

Siedono entrambi sopra uno sprone di

monte che scende da Monte Po a scir.

di Fivizzano e lungo la via che guida a

Casula; Turlago più in alto e Terenzano

più in basso e più vicino a Casola ed a

Godiponte.

180
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La parr. di Terenzano e Turlago nel

11845 noverava 990 individui.

TERENZANO in Val d’Arbia. -- Vedi

TBRRENZANO DEL Tanzo m Cnn’.

TEBENZANO in Val di Cecina. -

Cas. che fa nella Com. di Montecatini di

Val di Cecina, nell’antico piviere di Gaf

freto, Giur. e Dioc. di Volterra , Comp.

di Firenze.

Sotto i primi granduchi di Toscana in

questo casale fu innalzato un edifizio per

lavorare e scegliere il minerale di rame ,

che lino d'allora estraevasi dalle gallerie

aperte nel poggio di Caporciano presso

Montecatini.

TERENZO (S.) DPÎMÙNTÌ in Val di

Magra. - V. Mosrt (S. Taasazo DEI).

TERINE o TERBINE sul Cerfone in

Val Tiberina. __ Cas. con ch. parr. (San

tflàgata), nel piviere di S. Casciano, Com.,

Giur., Dioc., Comp. e circa 8 miglia a

scir. di Arezzo.

Siede in monte sul fianco occidentale

del Monte Marzano, alla destra del torr.

_ Cerfone e quasi due miglia a greco della

sua pieve.

Nel 4845 la parr. di S. Agata a Terine

contava 223 abitanti.

TERMINI (DOGANA ma’ DUE) nella

Val di Chiana. - V. CORTONA. cOMllflflà

e l’Art. seguente.

TERONTOLA in Val di

Contrada con ch. plebana (S. Giovanni

Evangelista), nella Com., Giur., Dioc. e

circa 5 miglia a ostro-scir. di Cortona ,

Comp. di Arezzo.

La chiesa di Terontola trovasi lungo

la strada regia postale di Perugia, presso

il confine del granducato, un miglio circa

a sett. della Dogana dei Due Termini .,

compresa in questo piviere. L'antica chiesa

era posta in luogo detto Bacialla, ed essa

conta tuttora tre chiese succursali, cioè

4. S. Andrea a Bacialla soppressa e imita

a S. Leopoldo alla Pietraja , ‘2. S. Maria

a Sepoltaglia con gli oratorj di S. Fran

cesco di Paola e di S. Lucia al Riccio ,

3. S. Cristofano aIFOscaja.

La Badiola di Bacialla esistita in que

sto piviere da lunga mano è diruta.

Fra Terontola e l‘ Oscaja esiste l’ altra

Dogana dell’Oscaja di seconda classe, ed

il cui doganiere sopravvede a quelle di

terza classe del lllercatale, del Passaggio,

di Sorbello e de’ Due Termini.

La parr. di S. Giovanni Evangelista a

Terontola nel ‘i845 contava 743 individui.

TERRA un. SOLE nella Valle del

Montone in Romagna. _ Terra circon

Chiana. -

data di forti mura, con ch. plebana nel

centro (S. Reparata), capoluogo di Com. e

di Giur. civile, nella |)ioc. di Forlì, Comp.

di Firenze.

Siede in pianura sulla ripa sinistra del

fiume Montone, lungo la strada regia di

Forlì che gli passa in mezzo, sulfestremo

e più avanzato confine della Romagna

granducale nel gr. 29° 37’ longit. e 44°

di’ 03” latit., circa 4- miglia a ostro della

città di Forlì, 40 miglia a lib. di Faenza,

8 a pon. di Forlinpopoli e di Berlinoro,

4 miglia a sett. di Dovadola, 40 a greco

di lllodigliana ed un miglio a sett. di Ca

stro Caro.

L’ origine di questa terra e del nome

che essa porta è ben conosciuta, essendo

che essa fu creata nel 4585 dal grandnca

Cosimo I, il quale mentre faceva trac

ciare il giro delle sue mura,colpi un mo

mento in cui il sole comparve coperto

da una nuvola , la cui ombra disegno il

perimetro di detta terra , che Citta del

Sole o Eliopoli volle chiamare.

Però il giro delle sue mura è quello di

un parallelogramma, difeso ai suoi angoli

da fortissimi bastioni con casematte e

cammino coperto come di fortezza di

frontiera.

Ha sole due porte munite pur esse di

bastione, una delle quali volta verso Fi

renze, detta perciò Porta Fiorentina, è

abitata nel bastione superiore dal coman

dante delfartiglieria, mentre il coman

dante della piazza abitava nell’ opposta

Porta Romana, che guarda la bella pia

nura di Forlì e che serve attualmente di

stanza al doganiere di seconda classe.

Cotesta terra suol essere distinta in

due sezioni; in Borgo Fiorentino a ostro

ed in Borgo Romano a settentrione, con

la gran piazza in mezzo dove fu edificata

la nuova pieve ed il pretorio. Le case

sono state distribuite in quattro gruppi

isolati da larghe e diritte strade.

All'Art. CASTRO Caao fu citato un istru

mento del 4 novembre 4012 scritto presso

l'antica pieve di S. lleparata , esistente

tuttora fuori di Terra del Sole verso li

beccio.

Dopo il 4775 la Terra del Sole fu di

chiarata capoluogo di Comunità invece di

Castro Caro, ed è costi dove fu traslocata

la residenza del suo potesta. La cancelleria

comunitativo, l'ingegnere di circondario ,

Pesazione del registro sono alla Rocca San

Casciano; la conservazione delle ipote

che in Modigliani: ed il tribuunale di

prima istanza parimente alla Rocca San
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Casciano, gli altri utfizj superiori ln Fi

renze.

Comurnn’ m TERRA DEL Soma. - Il

territorio di questa Comunità occupa una

superficie di 40,362. 66 quadr., pari a

miglia M90, dai quali sono da detrarre

quadr. 424. 22, per corsi di acque e stra

de; dove nel 4845 fu trovata una rendita

imponibile di lire 94,904. 56. 8 ed una

popolazione di abitanti 3642, a propor

zione di 292 persone per ogni miglio qua

drato di suolo imponibile.

Confina con una sola Comunità ‘della

Romagna granducalqper il restante fron

teggia con quelle di Bertinoro e di Forli

dello Stato Pontificio.

Fronteggia col territorio della Comunità

granducale di Dovadola, dal torrenteBre

sina influente orientale del fiume Mon

tone fino al rio di Burella che entra

nella Samoggia, confluente nel lìume La

mone dentro il territorio di Faenza.

Oltre il fiume Montone che attraversa

e bagna il territorio di questa Comunità,

pochi e piccoli sono gli altt'i corsid’ucqua,

siccome fra le strade rotabili non si può

contarne altre oltre la regia Forlivese.

Poche montuositti esistono in questa

estrema parte della Romagna granducale,

però importantissime rispetto alla storia

naturale ed alle qualità fisiche del suo ter

ritorio.

Gia agli Art. CASTRO Canoe DOVADOLA,

Comunità, avevo avvisato il lettore che

i colli estremi della Comunità di Terra del

Sole e segnatamente quelli posti al suo pon.

a partire dal poggio del Falcone, venendo

verso Castro Caro, sono coperti di grandi

banchi di conchiglie bivalvi marine, legate

e cententate da un glutine calcare siliceo, e

riposanti sopra una marna cerulea pur essa

sparsa di minori corpi organici e cosparsa

di sale marino (cloruro di jodio), in

copia in guisa che da cotesta proprietà

conosciuta dai tempi assai remoti sorse il

nome del castel di Castro Caro, che già

fu il Castrum Salsubj.

In molti luoghi dove finiscono natural

mente coteste acque salse, il professore

Antonio Targioni Tozzetti, analizzandole,

scopri una quantità d’jodio superiore a

quello che fornire potrebbero molte acque

salse d’ltalia.

Tuttavia Castro Caro, il paese più an

tico, e la residenza un dì del giusdicente

civile e criminale di gran parte della Ro

magna granducale , è il luogo dove tut

tora si praticano i mercati settimanali i

quali vi si tengono nel giorno di mar

tedi, dove pure hanno luo o due fiera

annue, le quali cadono nel 7 gennajo e

46 agosto. Mentre in Terra del Sole si

ripete il mercato nei giorni di sabato, e

visi fanno quattro fiere, nel 40 e 25

agosto, nel Q4 settembre e nel 30 no

vembre di ciascun anno.

POPOLAZIONE DELLA Comunm’

m Team DEL Son‘. NEL 4845.

Bagnolo, (San Tommaso). Abit. 476

Castro Caro, (SS. Nicolò e

Francesco, Pieve). . . . n 4663

Cerreto in Salutare, (por

zione, S. Pietro in l’in
CUIIIS). . . . . . . uConverselle, (SS. Jacopo o

Cristofano). . , . . . » 447

Gualdo di Terra del Sole,

(Sant'Antonio abate) . . u «108

Team DEL Son: , (S. Repa

rata, Pieve e Arciprelitrn). » 746

Viruno, (Santa Maria). . . » 44;;

Volpìnara a San Zeno, (Sun

Giovanni Battista) . . . n 63

Zola, (Santa Maria) . . . n 2793

Da parrocchie estere.

lllarsignano. . . . . . . I) 20

Sadurano. . . . . _ . . n 47

Valle. . . . . . . . . n 53

Totale, abit.

TERRAJO. - Cas., già castello, con

chiesa parrocchiale (San Nicolò), filiale

della pieve di Groppina, nella Comunità,

Giur. civile e circa due miglia a scirocco

di Terranuova, Dioc. e Comp. di Arezzo.

Trovasi sopra una piaggia cretosa dove

fu una torre de’ conti Guidi, cui fu tolta

dalla Rep. Fior. con altri castelletti del

Val d’Arno superiore nel M93, siccome

asseriva nella sua Cronica GIOVANNIVIL

LANI, il quale anche al cap. 79 del li

bro IX, raccontò della nascita accaduta

nel gennajo del 4316 di un fanciullo a

due corpi, come di cosa meravigliosa.

Del castelletto del Tcrrajo, la di cui

parrocchia nel 4837 fu soppressa , s'in

contrano memorie fino dall'anno 4065.

TERRANUOVA nel Val d’ Arno supe

riore. ...' Cotesta terra murata, non più

antica del 4337, fu in origine designata

sotto il titolo della sua chiesa parrocc.

di S. Maria, cui in seguito venne unita la

soppressa cura di San Nicolò a Ganghe
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reto. E capoluogo «a Comunità e di

Giur. civile , nella Dioc. e Comp. di

Arezzo.

Siede alla base de’ colli che si attac

cano al lllonte di Pratomagno, circa 400

piedi sopra il livello del mare, e presso

la ripa destra del torrente Ciofcnua nel

grado 29° 44’ 06" longit. e 43° 33' 05"

latit., quasi 4 miglia a levante di S. Gio

vanni, due miglia a greco di Montevarchi,

4 a ostro-libeceio di Loro e 6 miglia a

scirocco di Castelfranco di Sopra.

Che la terra di Terranuova nel se

colo XIV si chiamasse Castel Santa Maria

di Ganghemto, dalla sua chiesa vicina,

non lasciano dubbio le scritture della

Badia della SS. Trinità dell'Alpe, con una

delle quali del 9 febbrajo 4366 quell’ a

bate accordo facoltà al priore di S. Gior

gio (ora San Francesco) a Ganghereto di

alienare due pezzi di terra posti nel di

stretto del Castel Santa Maria di Gan

ghercto, uno dei quali pezzi di terra si

tuato nel piano di Ciolfena e l’ alt|‘o nel

contado del Pozzo. _ V. Giuanaaero.

Il primo decreto della Signoria di Fi

renze relativo alla costruzione di questa

Nuova Terra, po|'ta la data del gennajo

4299 contemporaneamente a Castelfranco

di Sopra ed a San Giovanni; ma questo

di Terranuova non ebbe effetto innanzi

il 4337, quando cioè la Signoria di Fi

renze per chiamarvi molti uomini de'ca

stelli limitrofi, accordò loro alcuna fran

chigia ad oggetto di liberare que’ vassalli

dalle vessazioni e angherie de'conti Guidi,

degli Ubertini e de’ Pazzi del Val d’Arno.

Alla pianta ed edificazione di Terranuova

dovettero servire di modello altri paesi

edificati in quel tempo dalla Rep. Fior. ,

come Scarperia in Val di Sieve, Firen

zuola sul Santerno, Castelfranco, S. Gio

vanni nel Val d’Arno di sopra, terre tutte

che presentano una forma quadrangolare

con mura torrite ed una piazza in mezzo.

Le varie riformagioni della Rcp. Fior.

rispetto alfediiicazione di Terranuova si

estesero dall’anno 4337 sino al 4348, una

delle quali indicava tra le altre la suadi

mensione in lunghezza di braccia 470 e

in larghezza di braccia 246.

Ma il maggior lustro che a Terranuova

derivò fu quello, a parer mio, di aver ve

duto nascere costi nel 4380 ilchìarissimo

Poggio Bracciolioi, dove è credibile che

venisse a stabilirsi dalla sovrastante rocca

detta Lanciolìno il di lui pad|‘e Guccio

di ser Poggio notaro, nato a Castiglion

Ubertini. - V. Ciauau.

Il famoso Colaccio Salutati , nativo di

Stignano, in una sua epistola ci scopri un

zio di messer Poggio in altro notaro, ser

Michele lionchi di Terranuova, che lo

stesso Poggio dichiarò sua patria in

altra cpistola scritta da Roma e ri

portata nel vol. lV, delle Memorie del

Paccozlemia Valdnrnese di Poggio.

Arroge che lo stesso Poggio ivi di

chiarò il suo animo di adornare di teste

e statue antiche la sua villa presso Ter

ranuova, dove meditava stabilire coi dotti

del suo tempo alcune conversazioni lette

rarie, e dove egli non di rado soleva re

carsi da Roma.

E fama comune che la villa di Poggio

fosse nelle colline di Ganghereto presso

Terranuova, mentre da una sua lettera a

Frate Alberto da Sarteano sembra dimo

strato che la città di Poggio siedesse non

già vicina a Terranuova e sulla destra

dell'Arno, ma invece nei colli di Monte

Carlo presso San Giovanni sulla sinistra

dello stesso fiume.

Ciò sta|'ebbe a dimostrare chc il con

vento de’ frati dell'osservanza fondato a

dispetto del Poggio in Monte Carlo foce

contemporaneo almatrimonio da csso con

tratto nel 4435 con una del Buon del

Monte di Firenze.

Vi è in Terranuova un mercato setti

manale, ncl giorno di sabato, e due fiere

annuali mobili, le quali sogliono aver

luogo dopo la seconda domenica di giu

gno e dopo la quarta domenica di set

tembre.

La chiesa parrocchiale di Santa Maria

a Terranuova fu eretta in arcipretura con

decreto vescovile del 7 maggio 4737;

mentre l'altra cura di Campagna esistente

in Terranuova sotto il distintivo di San

Biagio a lllori fu riunita all'arcipre|ura di

S. ‘llaria e soppressa nel luglio del 4855.

Siede in Terranuova un potestà che

estende la giurisdizione civile sopra le

Comunità di Loro e di Castelfranco di

Sopra, dipendente per il criminale dal vi

ca|‘io regio di San Giovanni, dove ai

trova la sua cancelleria comunitativa e

l'ingegnere di circondario; l'uliizio diesa

zione del registro in Montevarchi, la con

servazione delle ipoteche ed il tribunale

di prima istanza in Arezzo.

Goxwxrr/fnlTaaauwovL-Ilterritorio

di questa Comunità occupa una superficie

di quadr. 24,644. 98, pari a miglia 26. 93,

dm quali quadr. 613. Q9, sono occupati

da corsi d'acqua e da strade; dove nel

4815 fu trovata una rendita imponibile
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di lire 920,391. 40, con una popol.di 6545

abit., a ragione di circa 949 individui per

ogni miglio quadr. di suolo imponibile.

Confina con sette Comunità. Dicontro

a ostro ha la Comunità di lllontevurchi

mediante il corso delPArno, col quale se

guita a fronteggiare dirimpetto a libeccio

con la Comunità di San Giovanni, finchè

passata la confluenza del Cioffenna, en

trambi i territorj passano alla destra

dell’ Arno, entrano nel borro delle Ville

clie tosto attraversano, e per la via della

Badioln si dirigono alla confluenza del rio

di Castelfranco in Biofi, pel qual rio ri

montano a maestro di Terranuova fino

allo sbocco in esso del borro Renacciolo.

Costi succede a confine dirimpettoa mae

stro la Comunità di Castelfranco di sopra

con la quale la nostra s’ accompagna a

settentrione fino a Certignano sull’antica

strada Cascia ora dei Sette Ponti, costà

dove termina la diocesi di Fiesole con

quella di Arezzo in luogo detto Casa Ce

sare. - V. CERTIGNANO ed ora CASGIA.

In cotesto punto cessa la Comunità di

Castelfranco e sottentra a confine dal

lato di settentrione e greco l’ altra Co

munità di Loro, con la quale la nostra

di Terranuova percorre verso levante la

strada provinciale predetta de'Sette Ponti,

finche arriva sul torrente Cioffenna che

attraversa un mezzo miglio sotto Loro

per poi ritornare sulla strada de’ Sette

Ponti che percorre di fronte alla Comu

nità di Loro fino a che trova il borro di

Savanaccio. Costi il territorio di Terra

nuova trova al suo scirocco quello de'due

Comuni distrettuali di Laterina, col quale

fronteggia mediante il borro predetto e

quello più sotto del Loreno che presto

cavalca per salire sulle piogge di Vitte

reta, dove trova il torrente Agna, che

trapassa finché trova il territorio comu

nitativo di Castiglion Ubertini, col quale

dirigesi nell'Arno di fronte alla Comunità

di Montevarchi.

Fra i maggiori corsi d’acqua che toc

cano o che attraversano il territorio co

munitativo di Terranuova contasi fra i

primi PArno a ostro che costeggia cote

sta Comunità a partire dalla confluenza

delllàmbra fino presso lo sbocco del tor

rente Riofi. L’ultimo de'quali lambisce

la porzione del territorio di Terranuova

volta a maestro. All'incontro attraversa

il territorio di questa Comunità da lev.

o ponente il torrente Ciofienna che passa

a scirocco di Terranuova rasentandone

quasi le suc mura,

Varie strade rotabili passano per questa

Comunità, la prima delle quali è quella

provinciale de’ Sette Ponti, altrimenti ap

pellata Valdarnese, t|‘acciata sull’ antica

via Cascia, la seconda è quella comunita

tiva che discende da Loro lungo la ripa

desta del Ciolfenna , passa in mezzo a

Terranuova fino all’Arno, al di la del

quale continua per mezzo miglio fino alla

strada regia postale Aretina, che trova a

scirocco del ponte del Giglio. Molti altri

tronchi di strade comunitative rotabili

staccansi da Ganghereto, da Cicogna, ccc.,

per unirsi a quella provinciale de’ Sette

Ponti che scende da Loro per dirigersi

verso Arezzo.

Non vi sono inquesta Comunità monti,

sibbcne colline e piagge che servono di -

base ai monti superiori di Loro, le

quali colline costituiscono una specie di

altipiano che ha dato il vocabolo di

Pian tra Vigne, Pian di Mezzo, Pian

delle Ville o Pian di Radice a varie loca

lità di questa contrada.

Sotto le quali nascono quelle piogge di

sabbione, coperte di un tufo siliceo ghia

joso appellato sarsino (forse dal colore

della sarsa), dove sogliono trovarsi se

polti gli avanzi di grandi animali mam

miferi di razze perdute, talchè non vi è

naturalista che visitando la Toscana tra

scuri di visitare nel Val d'Arno superiore

iterritorj comunitativi di Castelfranco

e di Terranuova che sono i luoghi più

famigerati per nascondere i carcami di

mastodonti, d’ippopotami, di elefanti, ccc.,

di specie pedute.

Dalla Villa di Penna sulla ripa destra

del torrente Ciofienna , e non dal Castel

di Penna, della Comunità di Laterina,

ebbe origine la famiglia Concini che dal

l’ oscurità della zappa passò a figurare

bene in Toscana, male in Francia.

POPOLAZIONEDELLA Comuami’

m TERRANUOVA NEL 4845.

Campogialli, (Sant'Agata). . Abit. 441

Cicogna, (Santa Lucia, por

zione). . . . . . . . a 325

Ganghercto, (SS. Francesco

e Giorgio. . . . . a 465

Montalto, zSanta Marghe

rita, porzione). . . . . a «l'15

Montelungo, (Santa Maria,

porzione). . . . . . . n M5

Somma retro, abit.
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Somma retro, abit. i320

Montemarciano, (SS. Lucia

e Apollinare, idem). . , s 877

Penna (Villa di), (S. Croce). a 396

Vernina, (Santa lllaria). . . n 424

Persignano, (San Lorenzo ,

porzione). . . . , . . I 320

Pian di Radice, (San Mi

chele). . . . . . . , n 367

Pian Tra Vigne, (San Lo

renzo, Pieve). . . . . a 295

Pozzo (di Terranuova), (San

Bartolommeo). . . . . » 396

Tasso, (SS. Jacopo e Fi

lippo). . . . . . . . a 496

TERRANUOVA, (Santa lllaria ,

Pieve arcipretura). . . . a 4298

Trajana, (SS. Fabiano e Se

bastiano, porzione). . . v 204

Treggia di Terranuova, (San

Pietro in S. Benedetto). a 444

Annessi.

Mamma (Santa lllaria in),

dalla Comunità di San

Giovanni. . . . . . . r 245

Groppina (Rio di), dalla Co

munità di Loro). . . . v 72

Borro,idem.. . . . . . n 443

Totale, abit.

TERBAROSSA in Val di Magra. -

Castello con borgo e chiesa parrocchiale

(San Giovanni Battista), capoluogo di Co

munità, nella Giur. di Bagnone, Dioc. di

Pontremoli, Comp. di Pisa.

ll borgo di Terrarossa è attraversato

dalla strada provinciale ore postale di

Pontremoli. Trovasi sopra una ripa ba

gnata a ponente dal fiume lllagra, a le

vante dal torrente Civiglia ed a ostro

dalla fiumana del Tavarone, che divide il

sua territorio da quello già ex feudo del

l'Anlla. All'ingresso orientale del borgo

fra la ripa del Tavarone e la strada

postale sorge la sua antica rocca, nel

grado 27° 37' 04" longit. e nel 44° 44’

03” latit., poco più di un miglio a sel

tentrione dell’Aulla, 6 miglia a libeccio di

Bagnone, circa 44 miglia a settentrione

di Sarzana, 4 miglia a ostro di Villa

franca e 43 miglia nella direzione di sci

rocco da Pontremoli.

Fu Terrarossa uno degli antichi feudi

de’marehesi Malaspina toccati al ramo

di quelli di Villafranca, alienato al gran

duca di Toscana Cosimo Il per istru

mento del 24 gennajo 4648 (stile comu

ne) dal marchese Fieramoate di Fabrizio

de‘ marchesi di Bastia, per il prezzo di

scudi 24,000 da lire sette a scudo, unita

mente ai beni allodiali, per cui i feudatarj

di Terrarossa ben volentieri per atto del

l'anno posteriore prestarono giuramento di

fedeltà alla corona granducale ed al nuovo

loro sovrano, il quale nel 6 giugno del

4648 confermò a quegli abitanti il loro

parziale statuto.

In seguito il granduca Ferdinando il

con diploma del 24 dicembre 4628 eresse

in feudo granducale il Castello e il Bor

gonuovo di Terrarossa al marchese Ma

laspina Manfredi di Filattiera per sò e

suoi successori maschi, finchè estinta la

linea di quei marchesi, il feudo di Ter

rarossa ritornò alla corona granducale, in

nome della quale ne fu preso possesso

con atto del 48 gennajo 4787. ._. V. Fi

LATTIERA.

Cozuusm’ m Tsalunosss. - Il terri

torio di questa Comunità nel 4845 occu

pava una superficie di 5,798. 42 quadr.,

pari a miglia 7. 92, dalla qualesuperfieie

furono detratti quadr. 554. 70, per corsi

d'acque e strade, e dove fu trovata una

rendita imponibile di lire 24,584. 3. 4, con

una popolazione in detto anno di 4796

abitanti, a proporzione di circa 275 per

sone per miglio quadrato di suolo impo

nibile.

Il territorio di questa Comunità at

tualmente è attraversato dal fiume Ma

gra, mentre ha una porzione del suo

territorio alla destra di detto fiume, sulla

cui sinistra esiste il capoluogo.

Nel 4777 dal regolamento sovrano del

24 febbrajo Leopoldo I nel prescrivere i

confini territoriali di questo piccolo feudo

de’ Malaspina rìstrinse la sua giurisdi

zione al perimetro della sola chiesa par

rocchiale di Terrarossa circoscritta a ostro

dall'ultimo tronco del Teverone, dirim

petto alla Comunità dellîàulla; a levante

dal torrente Civiglia di fronte alla Co

munità granducale di Bagnone e quella

dell'ex-feudo di Licciano; e dal lato di

ponente per il corso di quasi un miglio

dal fiume Magra.

Finalmente all'attivazione del nuovo ca

tasto granducale (anno 4833), fu aggiunta

alla Comunità di Terrarossa Oltremagra

la parrocchia di Santa lllaria aRiccò con

le sue villate, ed alla sinistra dello stesso

fiume le parrocchie di Fornoli e di Me

rizzo, staccate tutte dalla Com. di Ba

gaone, lungo entrambe il torr. Civiglis.
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Ho già detto uale strada attraversava

il Borgonuovo (ll Terrarossa e quali fu

rono i corsi principali di acqua che ne

attraversavano o che ne lambivano il

territorio.

Basterebbe a dire una parola dell’ in

dole del terreno e de’suoi prodotti ugrarj;

ma questa piccola Comunità facendo parte

del vicariato regio di Bugnone, si può ri

ferire a quclVArt. ciò che gli spetta e so

lamente dirò; che in Terrarossa non vi

sono mercati settimanali e solamente una

fiera annua che cade il 96 giugno, che ri

ducesi per lo più a un mercato di bestie

vaccine.

In Bagnone oltre il vicario regio tro

vasi lacancelleria comunitativo di Ter

rarossu, l'ingegnere di circondario e l'ul'li

zio di esazione del registro. La conserva

zione delle ipoteche ed il tribunale di

prima istanza sono in Pontremoli.

Pornmmoaa DELLA Comuarra’

o: TERIHROSSA NEL 4845.

Fornoli, (San Michele). Abit. 529

Meriggo, (idem). . . . . n 954

Ricco di Magra, (Santa Maria,

Pieve). . . . . . . . a 551

TERRAROSSA, (San Giovanni

Battista, Pieve). . . . . v 465

Da parrocchie estere.

Olivola. .. 7

Totale, abit. 4796

TERRAROSSA nell’isola.dell’Elba. _

V. Pomo Loaeosz, Comunità.

DETTA NEL MONTE ARGENTARIO.

-- V. liloma Aaoaanaio, Comunità.

DETTA nella Val di Nievole. "' Cont.

dalla quale prendeil titolo una ch. parroc

chiale (Santa Lucia), nella Comunità e

quasi due miglia a ostro di Uzzano ,

Giur. eDioc.diPescia, Comp. di Firenze.

Trovasi sulla strada regia postale linc

chese sul Fioro dove fa capo quella che

viene da Squarciabocconi, dalla quale si

stacca eziandio quella diretta per la Pe

scia minore a Monte Carlo.

Nel 4845 la parrocchia di Santa Lucia

o Terrarossa contava abitanti 664, dei

quali 640 erano compresi nella Comunità

principale di Uzzano ed una frazione di

24 persone entrava in quella limitrofa di

Pescia.

TERRENO (S. PIETRO AL) nel Val

d'Arno superiore. __. Contrada con chiesa

parrocchiale (San Pietro), nel piviere del

l'lncisa, Comunità, Giur. civile e circa

4 miglia a maestro di Figline, Dioc. di

Fiesole, Comp.. di Firenze.

Siede sul tianco orientale del Poggio

alla Croce che si attacca a Monte Scolari

presso le scaturigini del torrente di Ri

maggio, tributario dell’ Arno presso il

Vivajo.

Nei secoli XIV e XV la parr. di San

Pietro al Terreno qualificavasi Canonica,

titolo che soleva darsi in quel tempo ai

soli priorati di qualche badia.

Nel 1438 era priore diquesta canonica

della ch. di S. Pier Maggiore di Firenze,

un Bernardo di Giovanni Benvenuti fon

datore nel M28 del suo canonicato nella

metropolitana fiorentina, alloraquanilo con

suo testum. del 22 giugno M38 fondò una

cappellania nella ch. di S. Pier Maggiore

a condizione eheil cappellano pro lempore

ahitasse una casa di sua dote posta in via

di S. Procolo, popolo di S. Pier Maggiore,

e che insegnasse la grammatica a '15 alun

ni, per cui avrebbe ricevuto di suo ono

rario l'annuo stipendio di 30 fiorini d'oro

da ricevere dai consoli delPArte della lana

(Are/i. Dipl. Fion, Carte del Mori. di

Rosario).

La parr. di S. Pietro al Terreno nel

4845 noverava 399 abitanti.

TERRENZANODELLERIASSEDIClTTA’

in Val d'Arbia. ....Cas. con ch. parr. (San

Lorenzo), con l‘ annesso di S. Michele a

Cortano, nella Com. del Terzo delle Masse

di Città, Giur., Dioc., Comp. e circa due

miglia a pon. di Siena.

Trovasi alla base orientale del monte

lilaggio, presso le sorgenti del torr. Sorra

ed il convento di Lecceto.

Una delle più antiche memorie di Ter

renzano è un atto pubblico del 30 aprile

4048 scritto in Terrenzano presso il Cast.

di San Gallo nel contado di Siena (dre/t.

Dipl. Finn, Carte del mon. di S. Eugenio).

La parr. di S. Lorenzo a Terrenzano

nel «i845 contava 498 abit.

TERRICCIO in Val di Fine. __. Con

trada cui fu dato il vocabolo di Doglia,

ora tenuta signorile nella parr. plebana

di Poncaja, Com. della Castellina marit

tima, dalla qnale dista circa tre miglia a

scir., Giur. di Bosignano, Dioc. e (iomp.

di Pisa.

La tenuta del Terriccio è situata sulla

destra del torr. Trispesso in una pioggia

dove fu la chiesa di S. Donato a Do

glia. -- V. DOGLIA.
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TERRICCIUOLA ià TERRANUOVA in

Val d‘Era, detta poi erricciuola dalla sua

piccolezza, dove fu traslatato col fonte il

titolare dell’ antica pieve a Pitti, giù di

S. Donato a Pave, capoluogo di Comunità,

Giur. civile di Peccioli, Dioc. di Volterra,

Comp. di Pisa. _ _

Cotesto paese siede sul dorso di poggi

tufacei e marnosi frapposto a due fiumane,

a sett. la Cascina, a ostro la Sterza di

Era, non più di 600 piedi superiore al

livello del mare. __ _

Trovasi fra il gr. 28° 49’ 0o" longit.

ed il gr. 43" 34’ 08" Iatit., due miglia

circa a lev. de‘ Bagni a Acqua e miglia

tre da Casciarca nella stessa direzione,

cinque miglia a scir. di Lari, circa 40

miglia a ostro di Pontedera, e quasi tre

miglia a lib. di Peccioli mediante il varco

delVEra.

La storia di Terricciuolu nonè più an

tica del secolo XIV, quando il paese sor

geva sotto il titolo di S. l)onato a Ter

ranuova, comeche Terricciuola fosse ram

mcntnta lino dal secolo Xlll in una carta

pisana del 27 api'ile 4243 (stile comune),

già sotto la pieve di Pave, ora detta pieve

a Pini.

In tutti i casi io dubito che il paese di

Terricciuolu del 4284 fosse ceduto dal ve

scovo Ilanierl degli Ubertini di Volterra

ai Fiorentini con varj castelli in Val

d’Era , mentre essi erano in guerra coi

Pisani, che presto però li riebbero; e seb

bene nel 4362 le forze della Rep. Fioren

tina li riacquistassero insieme alla pieve di

Pave , due anni dopo però questa pieve

con gli altri castelli di Val d'Ei‘a tornò

in potere de’ Pisani, che li ritennero tran

quillamente fino alla cacciata di Gabriello

llluria Visconti (luglio 4404, stile comune,

4405, stile pisano). Allora fu che Pietro

Gaetani di Pisa fuoruscìto guelfo occupò

armata mano e si ritenne i castelli di

Lajatico, Terricciuolu, ossia S. Donato a

Terraiiuova, Orciatico, Pietra Cassa, ecc.,

i quali luoghi pochi mesl dopo consegnò

ai Dieci di Balla di guerra per la Rep.

Fiorentina, che poi nell’anno stesso asse

gnò i detti luoghi con la pieve a Pave;

ma non la giurisdizione di essa che fu

degli Upezzinghi di Pisa anche quando

il suo battistero nel secolo XV fu tras

portato nella chiesa arcipretura di San

Donato iii Terricciuolu; il qual paese dl

Terriccinola esisteva fino dal4356 almeno

con la sua cli. parr. , siccome apparisce

dal sinodo volterrano del novembre di

detto anno in cui sono descritte le chiese

parr. del rispettivi pivieri divisi per sesti.

Ilfl porzione più antica del paese di

Terricciuolu è occupata perla maggior

parte dalla sua piazza dav’è la ch. arci

pretura, ed ove fu la rocca, le cui mura

dirute servirono alla costruzione della

chiesa e sua canonica. La chiesa attuale

è a tre navate con 5 archi e 5 altari per

parte, lunga hr. 39, larga br. 24 419. Fu

ampliata nel 4784, mentre la chiesa an

tica non era che ad una navata.

Allora la parr. di questa Terricciuola

era sulfraganea della pieve a Pave o a

Pitti, finchè sulla fine del secolo XIV, al

principio del XV, la pieve a Pave fu sop

pressa, ed il battistero con tutti gli onori

dell'antica pieve fu traslocato insieme al

suo titolai‘e (S. Gio. Battista e S. Donato)

nella sua filiale di Terricciuola.

Giova anche avvertire che innanzi l’ul

timo statuto fiorentino del 4445 Terric

citiola rispetto alla giurisdizione civile di

pendeva dalla potesteria di Lajatico sotto

il vicariato regio di Lari.

Nel 4491 la popolazione della pieve di

S. Donato a Terricciuolu non contava

più clie 282 abit., nel 4554 ne aveva 493,

nel 4745 ne contava 703, nel 4833 no

verava abit. 4232 e nel 4845 ascendeva

a 4448 popolani.

Attualmente il potestà di Terricciuola,

la cancelleria comunitutiva e l' ingegnere

di circondario sono in Peccioli; l’ ullizio

di esazione del registro è in Lai-i, la con

servazione delle ipoteche in Livorno ed

il tribunale di prima istanza in Pisa.

Coaiuum’ ni Taiiaicciuoai. - Il ter

ritorio di questa Comunità occupa una

superficie di quadr. 42,648. 82, pari a mi

glia 45. 75, dalla quale superficie sono da

detrarre quadr. 4400. 90 presi da corsi

d'acqua e strade; dove nel 4845 fu trovata

una rendita imponibile di L.448,Q44. 9. 28,

con una popolazione di 3326 abit., a

proporzione di 249 persone per miglio

quadr. di suolo imponibile.

Confina con cinqne comunità. Dîrim

petto a scir. e lev. ha il territorio comu

nitativo di Lajatico mediante ilcorso della

Sterza nell'Era, e vi sottentra Oltr‘ Era

la Com. di Peccioli dirimpetto a greco fino

a maestro, dove viene a confine da mae

stro a pon. la Com. di Capannoli mediante

il torr. Rosciano, finchè entrata nel val

lone della Cascina, la Com. di Terricciuola

fronteggia da pon. a lib. con la Com. di

Lari, e finalmente dirimpetto a ostro fino

a scir. ha di fronte la Com. di Chianni.

l maggiori corsi d’ acqua , la Sterza,
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l’ Era e la Cascina servono di limlta e

costeggiano il territorio di questa Comu

nità, nel cui territorio mancano copiosi

torr. e borri che l’ attraversino , siccome

mancano monti di una sommità valutabile.

Molte strade rotabili passano per que

sta Comunità, una delle quali è la regia

che percorre la sinistra dell’ Era fra il

ponte nuovo della Sterza ed il torr. Ro

sciano e di dove si stacca la strada co

munitatjva che per Casa Nuova si dirige

a Terricciuola, ecc.

Rispetto all'indole del suolo ed ai pro

dotti ngrarj dirò che inaquanto alla na

tura del suolo i poggi intorno a Ter

ricciuola consistono in tufi di arenaria

calcare ed in marne concbigliari cerulee

subappennine del Brocchi, le quali più di

rada si scuoprono nella parte occidentale

verso la fiumana della Cascina ., mentre

abbondano nel lato opposto che scende

nella Sterza. Già ho detto altrove in più

d'un luogo che il tufo arenaria calcare,

che suole ordinariamente sovrastare alla

marua cerulea è meno ricco di questa di

testacei marini calcinati, ma più ricco di

prodotti agrarj, specialmente in olivi, in

gelsi ed itfmolti alberi da frutto, ed in

quelli da foresta, che non sogliono pren

dere piede nelle marne cerulee, nelle quali

prospera assai meglio il grano, e quasi

tutte le piante annue, oltre le saporite

posture che forniscono cibo ottimo alle

api per il miele ed alle pecore per gli

squisiti casci.

POPOLAZIONE

nanna Comuarri’ m TEIIRICGIUOLA

NEL 4845.

Casanuova (S. Bartolommeo) abit. 340

Morrona (idem) . . . . . . n 578

Sojana(SS. Andrea e Martino) a 961

TERKICGIUOLA (S. Donato, pieve e

arcipretura) a 44l8

Annessi.

Cevoli; dalla Comunità di Lari » 59

Totale, abit. 33%

TERRINEA nella Versilia. - Vill. con

ch. parr. (SS. Clemente e Colombano),

nella Com. e circa tre miglia a tnaestro

di Stazzetna, Giur. civile di Serravezza ,

Dioc. e Comp. di Pisa.

Siede sul fianco meridionale dell’alpe

Apuana, detta costa alpe di Terrinea sulla

Toscana

destra ripa di un canale omonimo che

scorre fra profonde balze lnnanzi di unirsi

più sotto al canale di Illetlgnano, col quale

si vuota davanti al vill. di Ruosina nella

fiumana Versilia che porta ora il voca

bolo di Ruosinu.

La parr. de’ SS. Clemente e Colombano

a Terrinea nel 4845 contava 769 popo

luni.

TERROSSOLA nel Val d'Arno casen

tinese. __ Cas. con ch. parr. (S. Matteo)

e l’anness0 popolo di S. Jacopo a Casa

lecchio, nella Com., Giur. civile e quasi

tre miglia a ostro-lib. di Bibbiena, Dioc.

e Comp. di Arezzo.

Trovasi alla destra dell'Arno dirimpetto

al poggio di Montecchio. o

La soppressione della cura di Casalec

chio fu ordinata nell'ottobre del 4778,

Nel 4845 la cura di S. Matteo a Tet‘

rossola contava nella Com. principale di

Bibbiena 447 individui ed una frazione

di 49 individui entrava nella Comunità

limitrofa di Castelfocognano di Oltr’Arno.

- Totale, abit. 466.

TERZANO nel Val d’Arno fiorentino.

-- Cas. con ch. parr. (S. Lucia), nel pi

viere di S. Pietro a Ripoli, Com., Giur.

civile e quasi tniglia tre a lev. del Bagno

a Ripoli, Dioc. e Comp. di Firenze.

Siede in pioggia fra il poggio dell’In

contro e quello di Pilli alla sinistra della

strada antica postale di Arezzo.

Nei contorni di Terzano ebbero villa e

podere gli eredi di Galilei ed i figli di

Bartolomtneo Salimbeni fino dal seco

lo XIV. _

La parr. di S. Lucia a Terzano nel

4845 contava 447 abitanti. '

TERZELLE o TERZELLI nel Val di

Arno casentinese. -- Cas. con ch. parr.

(S. Andrea), nel piviere di Vado, Com. c

circa un miglio a pon. di Castel S. Ni

colò , Giur. di Poppi, Dioc. di Fiesole,

A Comp. di Arezzo.

Siede sulla pendice estrema di una bran

ca di monte che stendesi per Cetica dal

lllonte di Pratomagno, lungo la sinistra

del torr. Solano, sotto la confluenza in

esso del Rifiglio.

La parr. di S. Andrea a Terzelle o a

Terzelli nel 4845 contava 348 popolani.

TERZIERE (CASTIGLION necgl- V.

CASTIGLIONE net. Teitztisat: in al di

Magra.

TERZO DI CITTA’ in Val d'Arbia. -

V. SIENA (TERZO DI Grrri’ o DELLE MASSE

m Ctrn’). -

TERZO DI DONCIANO in Val di Chia

481
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na. - V. DONNINO (PIEVE m S.) in Val

di Pierle.

TERZO m MERCATALE in Val di

Chiami. - V. MERCATALE in Val di Pierle.

TERZO DI S. MARTINO. - V. SIENA

(TERZO DELLE lllASSE m S. MARTINO).

TERZO DI PIERLE IN VAL m VICO.

- V. Vu. nt Pu-znes, Pu-zau»: e Conrons,

Comuni/à. '

TERZOLLE torr. nel Val d’ Arno fio

rentino. - E un corso copioso d’ acqua

che prende origine fra il monte dell‘ Uc

cellatojoe Castiglion di Cercina all’ oriente

del lllonte Morello, e che dà il suo nome

ad una vallecola che si apre e pianeggia

sotto l'antica villa medicea di Careggi en

trando nella pianura suburbana di Fi

renze, liuchè passa sotto il cosi detto ponte

a Rifli-edi per unirsi dopo sei tniglia di

cammino al torr. lllugnone, che trova poco

innanzi il ponte di S. Donato in Polve

rosa.

TESO (TENUTA DEI.) nella montagna

di Pistoja. - E una vasta tenuta della

Corona granducale posta sulla cresta del

l'Appennino sopra il Crocicchio, nel po

polo di S. Gregorio alla lllaresca, Com.,

Giur. e circa sei miglia a lev. di S. Mar

cello, Dioc. di Pistoja, Comp. di Firenze.

È una nuova tenuta destinata alle propa

gazione di vaste abetine , delle quali il

governo tenta rivestire una parte di quella

scoperta chioma dell'Appennino, oltre le

copiose e lettere pasture delle regie razze

eavalline che vi passano l'estate. -- Vedi

S. MARCELLO, Comunità.

TEUPASCIO o TEUPASSO nella Val

di Corrianella Maremma Massetana. - Era

un Cas. che prese o che diede il nome

ad un rio e ad un mulino, ed ora ad una

bandita della mensa vescovile, denominata

il (lampo alla Lite, pt'esso l' altro casale

distrutto di Tricali, e del quale si, trova

fatta menzione in alcune membrane del

secolo X, pubblicate nella p. Il del vol. IV

e p. lIl del vol. V delle Mena. LNCCIL, e

segnatamente da due dell'aprile 908 e del

sett. 942, da non confondersi col Teupascio,

poi Altopascio, del lago di Bientina, ram

mentato fra le altre da un istrumento del

7 maggio 952 della provenienza medesi

ma (Mem. Lncclr, p. III del tflfl. V). -

V. (ÌOIININO (CONTADOÌ.

TEUPASCIO DI MONTE CARLO. -

V. ALTOPASCIO.

TEVERE liume. __. Fiume celebre, il

più storico, sebbene non sia il più gran

dioso dell'Italia. Esso, per quanto passi

presto nello Stato di Roma, prende la sua

origine in Toscana da due fanti, la più

copiosa delle quali scaturisce limpida fra

le balze di macigno, mezzo miglio a mae

stro-pon. della Pieve delle Balze sul monte

detto Aquilone, mentre l'altra fonte sca

turisce dal lianco orientale del lllonte Co

ronaro , nell’ opposta pendice del quale

sorge il fiume Savio tributario del Mare

Adriatico, talchè il Monte Coronaro deve

riguardarsi come parte dell'Appennino cen

trale della Toscana. Cotesto ramo minore

del Tevere appellasi comunemente Rupina

e meglio ancora Teveriua.

Trovansi cotesta fonti quasi allo stesso

livello del Capo d'Arno misurato trigo

nometricamente dal ch. professor padre

Giovanni Inghiratni, che lo trovò circa

piedi 4458 superiore al livello del mare

Mediterraneo, nel quale tanto l’ Arno co

me il Tevere finiscono. Sono poste en

trambe fra il gr. 46° 48’ latit. ed il gra

do 29” 45’ longit., 25 miglia in linea retta

dal Capo d’ Arno, nella Com. di Verghe

reto, Giur. di Bagno , Dioc. di Sarsina,

Comp. di Firenze.

Da cotesta deserte balze, frequente abi

turo di veneliche vipere, il Tevere, prima

disunito nei suoi rami, poscia dopo aver

corso tre miglia di ramo maggiore da sett.

a ostro e quindi due altre da lev. a pon.

si unisce nl ramo minore, col quale fra

l'Appennino del Bastione che resta al

suo pon. e cbe guarda il Casentino, ed il

Poggio de’ tre vescovi, posto al suo scir.

accosto a quello della Zucca, scende dai

monti di Massa Verona fino alla terra

suo capoluogo (pieve S. Stefano) della

quale il Tevere bagna le mura alla sua

sinistra.

Giunto in valle percorre la parte su

periore della med. passando alla destra

della città di S. Sepolcro e lasciando alla

sua sinistra le Com. di Caprese, di Au

ghiari, di lllouterchi e di S. Maria a

lllonte, per quindi entrare nello Stato Pon

tificio che percorre nella direzione di scir.

passando in mezzo a Roma innanzi di

vuotarsi nel mare, mediante due altri ra

mi, uno a Ostia l'altro a Fiumicino,

dopo aver percorso in Val Tiberina dello

Stato grandncale il tragitto di circa 20

miglia e nello Stato Pontificio circa 400

miglia di cammino.

TEVERINA (VILLA DI) in Val Tibe

rina. ;. Vico con ch. parr. (S. Bartolom

meo) e l’ annesso di S. Andrea a Valle

Dame nella Com., Giur., Dioc. e circa 6

miglia a lib. di Cortona, Comp. di Arezzo.

Siede in monte sopra un jcotttrafiorte
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che staccasi dalle spalle di quello di Cor

tona, per inoltrarsi in Val Tiberina fra

i torr. Minimella e Seano.

Rammentasi questo vico qualora non

fosse quello di Truvina posto nella Com.

del Monte S. Maria con una chiesa ple

bana dedicata allora a S. Pietro, da nn

atto pubblico del 4073 riportato negli An

nali Cnmaldolensi (vol.Il). __. V. TREVINA.

Tanto in Teverina come in Trovinai ebbero signoria i march. del lllonte Santa

Maria, e fu uno di essi il marchese Ba

nieri lll che con la sua consorte, donna

Trota per atto del gennaio 4404 scritto

in Pitigliano di Val Tiberina cedè al

superiore de’ Camaldolensi tuttociò che

aveva di Bernardino di Sidonia de’ no

bili di Caprese, meno i paesi di Bibbiana,

di Teverina e di Deeciano. - V. Dac

CIANO in Val Tiberina.

La parr. diS. Bartolommeo a Teverina

nel 4845 noverava 342 abitanti.

TEVERONE o TAVARONE torr. in Val

di lllagrn. - V. TAVARONE.

TEZ-Z0 nella Valle del Savio in Ro

magna. - Cas. con eh. parr. (S. Barto

lommeo), nella Com. e circa un miglio a

sett.-maestro di Sorbano, Giur. di Bagno,

Diocesi di San Sepolcro, Comp. di Fi

renze.

Siede sopra il fianco del monte posto

alle spalle di Sorbano, col quale ha co

municazione, mentre da tre lati è circon

dato dal territorio di Mercato Saracino

compreso nello Stato Pontificio.

La parr. di S. Bartolommeo al Tezzo

nel 4845 contava 423 popolani.

TIARA (CASETTA m) nella Valle del

Senio in Romagna. - Contrada con ch.

parr. (Visitazione di Maria), nel piviere di

Cà Maggiore, già di Misileo , nella Com.

e circa tre miglia a pon. di Palazzuolo,

Giur. di lllarradi, Dioc. e Comp. di Fi

renze. - V. CASETTA n! TURA , il cui

popolo nel 4845 aveva 223 abit. nella

Com. principale di Palazzuolo ed una

frazione di 432 persone entrava in quella

limitrofa di Firenzuola. - Totale abi

tanti 355.

TIGLIO nella Valle del Serchio. - Con

trada che ha dato o che prese il nome da

una terra, con ch. parr. (S. Giusto), giù fi

liale della pieve di Loppia, nella Com.,

Giur. e circa 2 miglia a lev. di Barga,

Dioc. e Comp. di Pisa. Sono due cas.,

Tiglio di Sopra e Tiglio di Sotto, posti in

costa fra il torr. omonino che loro scorre

a pon. ed il torrente Agna che passa al

loro lev., eche divide la Com. di Barga da

quella di Coreglia. La parr. di S. Giusto

al Tiglio nel 4845 contava 927 individui.

TIGNANO o SAN lllAR'I‘INO ALLE

FONTI nella Val d'Elsa. - Contrada con

eh. parr. Martino), nel piviere, Com.,

Gimncivile, ed appena mezzo miglio aostro

di Castelfiorentino, Dioc. e Comp. di Fi

renze.

Siede sopra una vaga collina situata

a lev. della strada traversa postale ro

mana, gia strada Francesca.

La parr. di S. Martino alle Fonti n Ti

gnuno nel 4845 contava 28| abit.

TIGNANO di Barberino in Val d'Elsa. -‘

Un altro cas. di Tignano nella stessa valle

dell’ Elsa , con ch. parr. (S. Romolo) e

l’ annesso di S. Tommaso a Tignuno, nel

' piviere di S. Pietro in Bossolo, Com. e

circa miglio uno a lev. di Barberino di

Val d'Elsa, Giur. civile di PoggibonsLDioc.

e Comp. di Firenze.

Esiste cotesta contrada sopra una col

lina tufacea, alla cui base orientale scor

rono le prime sorgenti del torr. Drove.

e Le parrocchie unite di S. Romolo e

S. Tommaso a Tignano nel 4845 ave

vano 544 abit.

TIGNOSO (lllONTE). _ V. lllowncaoso.

TIGLIANO o RIGLIANO nel Vul d’Ar

no fiorentino-Villa signorile nella con

trada omonima, nel popolo della pieve di

S. Andrea a Doccia, Com., Giur. e circa

tre miglia a sett. del Pontassieve, Dioc. e

Comp. di Firenze.

Siede sul monte di Croce nel suo fianco

meridionale, presso le sorgenti del tor

rente Sieci e circa un terzo di miglio n

greco della pieve di Doccia.

TINAJA (TENUTA DELLA) nel Val d'Ar

noinferiore. - Porta tnttorail vocabolo di

Tìnaja una contrada che fn una tenuta

della Corona, conquistata dalle colmate

che vi recò l’Arno Vecchio, ramo attual

mente ostrntto, dove il granduca Leo

poldo I fece innalzare una chiesa parr.

(SS. Leopoldo e Michele), nella Com.,

Giur. e circa miglia 2 a scir. di Empoli,

Dioc. e Comp. di Firenze.

Esiste sulla ripa sinistra dell'Arno at

tnale, mentre il letto dell'Arno Vecchio

trovasi dentro la tenuta della Tinaja,nvendo

a destra la parr. di Corte Nuova, e di là

d'Arno la chiesa di Limite sotto la Dioc.

di Pistoja.

Nel 4845 la parr. de’ SS. Michele e Leo

poldo alla Tinaja contava 3l4 popolani.

TINONI (VILLA m) nella val dell'0m

brone sanese. - Cotesta villata è compresa

nel popolo, Com. e appena mezzo miglio
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a sett. di Murlo, Giur., Dioc. c Comp. di

Siena. - V. MURLO, Comunità.

TIBLI nella Maremma Grossetana In

Val di Bure. -- Vill. con chiesa plebana

( S. Andrea), nella Com., Giur. civile e

circa miglia 6 a sett. di Castiglion della

Pescaja, Dioc. e Comp. di Grosseto.

Siede presso la sommità di un monte’

omonimo, donde scendono lc fonti del

torr. Anzio, tributario del padule di Ca

stiglione, davanti alla penisola della Ba

diola, mentre dal lato opposto del monte

_le acque raccolte dal torr. Logo si vuotauo

nel fiumicello Alma.

Una delle più antiche rimembranze del

monte di Tirli e del torr. Ampio si tro

vano nell'atto di donazione dell'anno 845

fatto dull’imp. Lodovico Pio alla Badia ai ’

S. Antimo in Val d’Orcia,; più tardi, per

atto degli 44 agosto 4448, Bernardo, ve

scovo di Roselle, diede ad enfiteusi ai monaci

di Sestinga una meta di tutto ciò che la

sua mensa possedeva nel monte di Tirli,

compresavi la contrada di Tirli.

Finalmente rammenta il popolo di Tirli

e la sua parr. la bolla spedita nel 4488

dal pont. Clemente III a Walfredo, vescovo

di Grosseto. .

Fu poi celebre il monte di Tirli per

essere stato destinato ad eremo da S. Gu

glielmo, che lo abitò con molli crociati

di Rodi, per cui quell’eremo fu detto an

che Smbulum Rodi od Eremo di S. Gu

glìelmo.

La parr. plebana di S. Andrea a Tirli

nel 4845 aveva 436 abit.

TIRLI nell'Appennino di Firenzuola

nella Valle del Santerno. - Vill. con ch.

prioria (S. Patrizio), nel piviere di Ca

maggiore, Com., Giur. civile e circa 7 mi

glia a lev. di Firenzuola, Dioc. e Comp.

di Firenze.

Siede alla destra del Santerno , nelle

pendici settentrionali del monte Fazzola,

che separa la valle del Santerno da quella

del Senio, sul confine del Granducato con

Io Stato Pontificio dalla parte d'lmola.

La parr. di S. Patrizio a Tirli nel 4845

contava 594 abit.

TITIGNANO nel Val d'Arno pisano. -

Vill. con ch. parr. (S. Ilario), nel piviere

di S. Lorenzo alle Corti, Com. e circa

miglia 4 a poni-maestro di Cascina, Giur.

di Poggibonsi, Dioc. e Comp. di Pisa.

Siede in pianura a pon. della strada

regia postale livornese e del corso del

l'Arno, dirimpetto alla Badia di S. Savino

a llIontiore ed al borgo di Biglione.

Trovami memorie di questo Titignano

fra le superstiti in molti arcliivj di Pisa,

a partire dal secolo XI.

Attualmente nel popolo di Titignano

esista una grandiosa villa signorile, che

fu de’ signori Ceuli ora Upezzinglii.

La parr. di S. Ilario a Titignauo nel 4845

noverava 69| popolani.

TIZZANA nella Valle dell’0mbrone pl

stojese. - Cast. con antica chiesa plebana

(S. Bartolommeo), capoluogo di Com., nella

Giur. e Dioc. di Pistoja, Comp. di Fi- '

renze.

Sopra una deliziosa colliua che forma

un risalto alla base del monte Albani, ad

una elevatezza di circa 5I0 piedi sopra il

livello del mare, restano gli avanzi di que

sto Cast. che trovasi un mezzo miglio a

cavaliere della strada regia pistojese nel

gr. 28° 40’ longit. e ,45” 50' 06’ latit., circa

3 miglia a maestro del Poggio a Cajano,

7 miglia a scirocco di Pistoja, 2 miglia a

settentrione-maestro di Carmignano, e

quasi tre miglia dalla sommità di Monte

Albano e dalla torre di S. Alluccio che

resta al suo libeccio.

Chi prestasse fede ad un privilegio at

tribuito a Carlo Magno in favore della

badia di Nonuntola, crederebbe che fosse

questa la corte di Tizzano o Tixzana ivi

rammentata.

lllolto meno io credo vi sia chi si lasci

convincere dall’ etimologia che alcuni sup

posero di questa contrada, derivandola

dalla gente romana Tiziana.

Qualunque sia la bisogna, senza appro

vare ne oppormi a tuttociò, io mi limito

qui a fare osservare che la storia non

dubbia di questo luogo non si trova prima

della metà del secolo XIII; quantunque

fino d'allora si rammentano da uno storico

contemporaneo le sue mura castellane,

intorno alle quali nel 4254 posero l'asse

dio i Fiorentini, allora in guerra con i

Pistojesi, ed ebbenlo a patti il ‘24 giugno

di detto anno. (Ricoaouo lllaasseisi, Star.

Fior., cap. 454).

Delle quali mura castellane da gran

tempo non restano che poche tracce in

torno alla sommità di quel colle, con po

chi fondamenti del suo cassero o torre,

denominata tuttora la rocca.

Una piazza qundrilatera ha da un lato

la sua pieve, a cui dirimpetto il pretorio,

mentre è rimasto il vocabolo di Pieve

vecchia ad un oratorio situato fuori del

castello, nella via che scende dal paese

alla chiesa di Seano.

Infatti ne’ vecchi statuti di Pistoja alla

rubrica 424 dove si parla di confini ter
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ritorlali di quelcontado, si dice che da

questa parte si estendevano nei monti di

sotto fino alla pieve, senza specificare se

intendeva quella di Tizzana o di Seano,

che fu essa pure chiesa plebana.

La qual pieve vecchia di Tizzana era

compresa anticamente nel distretto comu

nìtativo di Carmignano, dal quale nel 4306

fu distaccata, finchè la Signoria di Fi

renze nel 4344 rinunziò a quel paese a

favore degli anziani di Pistoja, cui i Tiz

zanesi restarono uniti fino al 4354, quando

quegli abitanti decretarono nel 4 aprile

di stare uniti alla Bep. Fior.

La pieve attuale di Tizzana conta due

parr. succursali oltre un annesso dalla

pieve predetta, cioè 4. la Prioria, già Pieve

di S. Pietro a Seano; Q. S. Michele a Vi

gnole, alias a Carpineta.

Comomn’ n: TIZZANA. - Il territorio di

questa Comunità occupa una superficie di

quadrati 43,344. 87, pari a miglia 46. 62,

dai quali sono da detrarre quadr. 340. 58

per corsi d'acqua e strade; dove nel 4845

fu trovata una rendita fondiaria imponibile

di lire 245,945. 44, ed una popolazione di

di 7889, a ragione di circa 499 individui

per ogni miglio quadrato di suolo impo

nibile.

Confina con sette Comunità. Mediante la

giogana del Monte Albano ha di fronte a

ostro e lib. i due territorj comunitativi

di Vinci e Lamporecchio, e dal lato di pon.

e maestro il terzo territorio della Com.

di Seravalle,.con il quale la nostra Co

munità discende dal monte nella Valle del

l’0mbrone pistojese verso settentrione fino

varcato il torr. Stella dove trova il terri

torio della Com. di Porta Carratica, con

la quale la nostra fronteggia dirimpetto a

settentrione-greco, dove trova il territorio

comunìtativo del Montale, cui sottentra

verso greco-levante quello di Prato, finchè

a levante e scirocco ha di fronte il terri

torio della Com. di Carmignano, con il

quale sale sul lllonte Albano presso la torre

di S. Alluccio, dove ritrova a ostro il ter

ritorio della Com. di Vinci che acqua

pende direttamente nell'Arno.

Fra i principali corsi d’ acqua che ba

gnano il territorio di‘questa Comunità

nella Valle dell’ Ombrone pistojese., ol

tre cotesto fiume o grossa fiumana han

novi i torrenti Stella e Dogaja, e per più

corta traversa la fiumana della Brana.

Molte sono le strade rotabili, e prima

di tutte la regia pistojese che viene dal‘

Poggio di Cajano, la strada antica fioren

tina che passa a piè del Monte Albano, o

de’ Monti di sotto, e tante altre strade

che staccansi da queste due, per condurre

alle chiese parrocchiali, ai casali e ville

signorili sparse in questa Comunità.

Fra le maggiori promincnze di questa

Comunità state misurate contasi quella

della torre di S. Alluccio che trovasi

piedi 4668 superiore al livello del mare

Mediterraneo. _. V. (Mourn) ALBANO o DEL

BARCO.

In quanto alla qualità dominante del

terreno di questa contrada già fu indicato

all’Art. ÙARMIGNANO, Comunità, che il

fianco settentrionale del Monte, di cui

fa parte anche la Com. di Tizzana, con

siste per la maggior parte in strati di

macigno galestrino, mentre le pendici in

feriori e quelle a settentrione di Tizzana

sono sparse di ciottoli, ghiaje e di un ter-'

reno di alluvione recente.

Il suolo metamorfico del galestro che

cuopre il macigno di Mont’ Albano mo

strasi assai propizio alle viti, che intorno

ai colli di Tiszana al pari che in quelli

di Carmignano forniscono i vini più squi

siti ed accreditati della Toscana. Dicasi.

lo stesso delle piante di ulivo, di gelsi e

di altre frutte saporitissime che maturano

in questo suolo, mentre i fianchi superiori

del monte sono vestiti di selve di casta

gni e di foreste di basso ed alto fusto.

‘ Infatti la prima risorsa de’ possidenti

del suolo delle colline di Tizzana sono i

vini, l'olio, le granaglie ed i filugelli, cui

succedono le castagne, il carbone e la le

gna da ardere. - V. l’Art. CARMIGNANO.

Con la legge del 2 agosto 4838 fu sop

presso il potestà di Tizzana e riunito al

vicariato regio di Pistoja, dove si trova la

cancelleria comunitativa e l'ingegnere di

circondario. Ifulfizio di esazione del re

gistro è in Prato, la conservazione delle

ipoteche ed il tribunale di prima istanza

in Pistoja.

La parrocchia della pieve di S. Barto

lommeo a Tizzana nel 4845 noverava

abit. 4465 nella Comunità omonima, ed

una frazione di 245 individui entrava nella

Com. limitrofa di Carmignano. - Totale

abitanti 4380.

POPOLAZIONE J

DELLA Couuarra’ m TIZZANA NEL 4845.

Bariano, (S. Michele) . . Abit. 409

Campiglia, (S. Stefano) . . I 464

Colle, (S. Maria al), porzione . » 93

Somma retro, abit._659
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Somma retro, abit. 659

Ferrucci, (SS. Stefano e Ja

copo), idem . . . . .

Lucciano, (SS. Stefano e Mar

tino) . . . . . . . u 756

Montemagno di Quarata ,

(S. Giovanni Evangelista,

n 636

Pieve) . . . . . . . n 494

Quarata di Tizzana, S. Maria,

idem) . . . . . . . n 4413

Santi alle Mura, (SS. Simone

e Taddeo) . . . r» 444

Santonuovo, (S. Germano) . I 206

TIZIANA, (S. Bartolommeo

Pieve), porzione . . . . a 4465

Valenzatico, (S. Maria eS. Cle

mente) . . . . . . . n 600

Vignole, (S. Biagio) . . . n 565

Idem o a Carpineta, (S. illi

chclc) . . . . . n 985

Totale, abit. ES

TIZZANO o TIZIANO (TITIANUM) m

VAL nt RUBIANA nel Val d’ Arno lio

-rentino. _. Cas. distrutto che fu nella

parrocchia della pieve di Val di Rubiana,

nella Com., Giur. civile e circa 8 miglia

a settentrione di Greve, Dioc. di Fiesole,

Comp. di Firenze.

TIZZANO in Val di Sieve. - Cast.

con antica parr. (S. Andrea), nel piviere

di S. Bavello, Com., Giur. civile e circa

due miglia a greco di Dicomano , Dioc.

di Fiesole, Comp. di Firenze.

Nei secoli vicini al mille la parr. di

Tìzzano e|'a di giuspatronato della badia

di S. Gaudenzio, ed il Brocchi notò al

suo altar maggiore un quadro della Rob

bia; più tardi acquistarono podere in que

sto popoloi conti Bardi di Vernio , i

quali nel 4693 assegnarono tre poderi

loro, posti nel popolo di S. Andrea a Tiz

zano, alla compagnia di S. Nicolò di Bari

da essi istituita e riccamente dotata.

La parr. di S. Andrea a Tizzano nel

4845 noverava 95 popolani.

TIZZANO nella Val‘ Tiberina. - Cas.

perduto la cui chiesa di S. Stefano era

compresa nel piviere di Siglìano, Com.,

Giur. civile e circa tre miglia a ostro di

Pieve S. Stefano, Dioc. di S. Sepolcro,

Comp. di Arezzo.

Furono signori di questo Cas. i conti

di Montedoglio, fino almeno dal secolo Xl,

stantechè essi nel 4405 assegnarono la

metà delle rendite di Tizzano alla loro

badia di Anghiari.

TOBBIANO del Montale dell'Ombrone

pistojese. - Contrada con ch. parr. (San

Michele), nel piviere, Com., Giur. civile e

quasi tre miglia a sett.-greco del Montale,

Dioc. di Pistoja, Comp. di Firenze.

Due Cas. con lo stesso nome di Tob

biana o Tobbiano esistono nella istessa

valle e Diocesi di Pistoja; senonchè il

Tobbiano del Montale trovasi in poggio

sopra un risalto meridionale del Montalto

dell’ Appennino di Cantagallo, sulla ripa

destra dell‘ Agna di Striglianella ed alla

sinistra dell‘ Agna delle Conche, mentre

l'altro Cas. di Tobbiana trovasi nel pi

viere di Jolo , (iom. e Giur. di Prato.

La parr. di S. Michele a Tobbiana del

Montale contava nel 4845 abit. 785.

TÙBBIANA Dl PRATO nella Valle del

l‘0mbrone pistojese.__Altra contrada con

ch. parr. (S. Silvestro), nel piviere dfilolo,

Com., Giur. e circa miglia due a libeccio

di Prato, Dioc. di Pistoja, Compartim.

di Firenze. - V. l’ Art. precedente.

Questa chiesa di Tobbiana trovasi in

pianura sulla strada rotabile posta fra

Prato e la pieve d'.lolo, gia di S. Pietro

a Tobbiana, rammentata fino dal seco

lo X in un diploma spedito dall'imp. Ut

tone III li 25 giugno 994 ai vescovi di

Pistoja.

La parr. di S. Silvestro a Tobbiana o

Tobbiano nel 4845 contava 436 abitanti.

TOBBIANO o TUBBIANO in Val Ti

berina. - V. Tuaaisivo.

TOCCHI nella Val di Merse. - Cast.

con ch. plebana (S. Maria Assunta); Toc

chialto dove siede la pieve e dove fu il

castello, Tocchibasso dove esiste il paese,

nella Com., Giur. civile e circa miglia 4

a lev. di lllonticiano, Dioc. di Volterra,

Comp. di Siena.

Trovasi sullo sprone settentrionale del

monte delle Serre di Petriolo che scen

de per Tocchi al ponte a lllacereto, sulla

destra del Merse, e sulla sinistra della

strada regia che dal ponte a Macereto si

dirige a Grosseto.

La pieve di Tocchi è una delle più lon

tane da Volterra, segnalata fino dal 4479

da una bolla del pont. Alessandro III.

La parr. di Tocchi nel 4845 noverava

437 popolani.

TOFARI nel monte delle Pizzorne nella

Valle orientale di Lucca. - Contrada

sparsa di ville signorili con chiesa parr.

(S. Maria Assunta), nel piviere di S. Gen

naro, Com., Giur. e circa 4 miglia a sett.

greco di Capannoli, Dioc. e Duc. di Lucca.

Siede sul fianco meridionale di detto

monte fra il cast. di ‘Petrognanoe la gran
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diosa villa di Camugliano, a cavaliere

della pianura orientale di Lucca e del

lago di Sesto.

‘ Rammenta la contrada di Tofari fino

dal secolo X una carta lucchese del 46

dicembre 980 pubblicata nelle dlem. Lucclu,

vol. V, p. 44.

Fra le particolarità meritevoli di esser

ricordate è un bellissiaio quadro rappre

sentante S. Gerolamo , dipinto nel 4844

dal giovane celebre maestro Giuseppe Sa

batelli per la cappella pubblica della villa

Giorgi a Tofari.

La parr. di S. Maria Assunta a Tofuri

iiel 4844 contava 346 abitanti.

TOJANO in Val d’ Era. -- Vill. con

castellare e ch. plebana (S. Giolìattista),

nella Com. e circa miglia tre a scir. di

Palaja, Giur. di Sanmiuiato, Dioc. di Vol

terra, Comp. di Firenze.

Siede sulla cresta di alcuni poggi di

tufo arenario marino, i quali separano il

corso del Roglio a ostro da quello della

Cbiccinella a greco; il suo castellare, detto

Castelvecchio, trovasi nella parte più ele

vata, mentre il villaggio, denominato To

jano nuovo o Tojano moderno, siede quasi

un terzo di miglio più basso.

Sebbene sotto la diocesi di Volterra, fu

Tojaiio intorno al mille posseduto dai ve

scovi di Lucca.

Preso più volte dai Fiorentini, innanzi

di riconsegnarlo ai Pisani (4364) lu ordi

nato al loro potestà di Val d'Era di fare

atterrare dai fondamenti le sue mura ca

stellane.

Poco innanzi del sinodo volterrano del

4330 la sua pieve conservava le seguenti

4 filiali: 4. S. Andrea a Tojano (unita

alla pieve), 9. S. Giorgio a Scaudiccio

(ummeiisatu nel 4464 al mon. del Para

diso) , 3. S. Stefano u Battagliosa (non

conosciuta), 4. S. Giusto a Legoli (eretta

attualmente iu plebana).

La parr. di S. Gio. Battista a Tojano

nel 4843 contava 524 abitanti.

TOJANO DELLA MONTAGNUOLA in

Val di illerse. -- Fortilizio diruto nella

parr. plebana di S. Giusto a Balli, Com.,

Giur. civile e quasi due miglia a greco

di Sovicille, Dioc. di Colle, Comp. di

Siena.

Presso il castellare di Tojano sor ono

due iille signorili, una di casa Cliigi ar

nese e l’ altra col nome stesso di Tojano

de’ signori Fondi di Siena, circa 5 miglia

a pon.-lib. della stessa città.

TULFE iiella Val d'Arbia. - Contrada

con cli. parr. (S. Paterniano), nel Terzo

dl S. lllartino , Giur. , Dioc., Comp. di

Siena, dalla qual città la ch. di S. Pater

niano alle Tolfe dista circa due miglia a

greco. '

È situata sopra una collina cretosa ba

gnata a lev. dal torr. Bozzone ed a pon.

dal Bolgione.

La parr. di S. Paterniano alle Tolfe

contava nel 4845 abitanti 468.

TOLLE (PIEVE A). -V. Visainuovia

ToLLEsopraMontepulciunoinValdiChiana.

TOLLENA in Val di Ceciuaf- Cas.

con ch. (S. Maria), da lunga mauo diruta

e che diede il suo nome ad una delle

vecchie llloje di Montegemoli , nella Com.,

Giur. civile e circa miglia 5 a‘ maestro

delle Pomarance, Dioc. di Volterra, Comp.

di Pisa.

TOLLI nella Valle dell’Orcia. -- Vedi

VILLA TOLLI DI MONTALCINO.

TOMBA nella Valle (lel Savio in Ro

magna. - Villa e Cas. nella cura di Mon

toriolo, Com. e quasi tre miglia a ostro

di Sorbano, Giur. di Bagno, Dioc. di Sar

singi, Comp. di Firenze.

E posto in pioggia sulla ripa sinistra

del torr. Totrante in un pezzo isolato

del territorio granducale, circondato da

ogni parte dallo Stato Pontificio.

TOMBOLO (TENUTA DEL) nel Val

d’Arno pisano. _ V. Pist, Comunità.

TOMBOLO di Castiglion della Pescaja.

- V. Giiosstsro, Iomunitd, e PADULE m

CASTIGLIONE.

TOMBOLO (lSTillO DEL) a sett. dello

stagno di Orbetello. _.V. OttaETELLo, Co

munità. _

TOMME nel Val d’ Arno sup. ‘_.

V. S. TOMMÉ A MONTEVARCHI.

TONDAin Val d'Era. -- Vill., già Cast.,

con ch. parr. (S. Nicolò ), nella Com.,

Giur. civile e circa tre migl. a macstr0 di

Montajone, Dioc. di Volterra, Comp. di

Firenze.

Non è da confondere questo Vill. di

Tondo con il Cast. lombardo di Tenda, dal

quale prese .il titolo la sventurata Beatri

‘ce di Tenda, mentre il Vill. di Tondo è sito

presso la cresta delle colline cretose ba

gnate a maestro dal torr. Carfalo, tribu

tario dell'Era, avendo nel lato opposto la

fiumana dell’Evola.

La parrocliia di S. Nicolò al Castel di

Tonda nel 4845 contava 373 abit.

TONNI nella Val di Merse. -- Cas. con

ch. parr. (SS. Quirico e Bartolommeo ),

nella Com., Giur. civile e cii‘ca miglia 4

a lib. di Sovicille, Dioc. di Colle, Comp.

di Siena.
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Siede sulla spalle della Montagnuola

circa un miglioagreco della rocca di lllon

tarrenti.

Il paese di Tonni essendo il luogo più

vicino alla cave di marmo di filontarrenti,

molti di quella popolazione vivono del

mestiere di cavatore, di scarpellino e di

carrettiere, mestiere che praticavusi costi

perfino dal secolo XIV. Ciò è dimostrato

fra gli altri da due istrnmenti del 26 gen

najo e 23 marzo scritti in Siena nel 4320,

merce cui un tale di S. Quirico a Tonni

promise di condurre a Siena per le pros

sime calende di maggio 4320 diversi pezzi

di marmo bianco della Moutagnuola, per

servire alla chiesa di S. Giovanni Rotondo

di Pistoja , della misura ed ai prezzi ivi

designati.

La parr. de’ SS. Quirico e Bartolommeo

u Tonni nel 4845 contava 444 abit.

TONTENNANO di Val d’ Ambra nel

Val d'Arno superiore. - Piccolo castel

letto con ch. parr. (S. Michele), nella Com.

e circa due miglia a lib. del Bucine, Giur.

civile di llloutevarchi, Dioc. e Comp. di

Arezzo.

Trovasi sopra un risalto di poggio che

s’inoltra dalla pieve di S. Leolino alla si

nistra dell'Ambra. Attualmente la casa tor

rita di Tontennano, già de’ conti Guidi di

Porciano, spetta con l’annessa fattoria agli

eredi di casa lllagrotti di lllontevarchi.

La parr. di S. Michele a Tontennano

nel 4845 noverava soli 45 abit.

TOPAJA (VILLA DELLA) nel Val d'Arno

fiorentino. «- V. Pwraus (VILLA DELLA).

TOPINA (VILLA). ._.V. RENCINE in

Val d’Elsa.

TOPPO (PIEVE AL), ora all'la'rorro,

in Val di Chiana. - Pieve antica che la

sciò il suo nome alla contrada dell'In

‘rorro posta alla sinistra del canale della

Chiana; il cui battistero da lunga mano fu

traslatato nella chiesa attualmente plebana

della Badia di S. Bartolommeo al Pino,

Com. e quasi tre miglia a scir. di Civi

tella , Giur. del Monte Savino, Dioc. e

Comp. di Arezzo.

La più antica memoria superstite di

questa pieve sembra quella di un diploma

dell’imp. Ottone Ill del 983, col quale

confermò al Capitolo di Arezzo il gius

patronato della Pieve al Toppo con tutte

le sue rendite, beni, ecc.

Il luogo del Toppo per altro è più no

tabile per due fatti, uno rclalivo alla sto

ria idraulica, l’altro alla storia militare.

Avvegnachè, rispetto al fattoidraulico, esso

ci avvisa che la Chiana intorno al mille

quasl inerte billcava fra la Pieve al Toppo

ed Alberoro;alche possono ira gli altri ser

vire di conferma due istrnmenti dell'ago

sto 4044 e dell'aprile 4079 pubblicati dal

l' Abate Camici nella sua Conlinuosione

de’ marchesi di Toscana. - V. Fmuxz

(TOPPO) e Puuccuao in Val di Chiana.

L'altro l'atto relativo alla storia mili

tare è quello accaduto nel 4288 alle truppe

Sanesi sorprese e battute. dalle Aretine

alla Pieve al Toppo, per cui l’ Alighieri

allora vivente, ebbe ad esclamare contro

un capo sanese che voleva fuggire:

Sì non furo accorte

Leggambe tue alla giostra del Toppo.

a Il distretto giurisdizionale del piviere

del Toppo era estesissima; mentre com

prendevaîle seguenti 23 chiese: 4.8. Marco

Alberori (ora pieve); ‘2. S. Quirico a

Viccione piccolo, ora Battifolle (idem);

3. S. Maria a Civitella (idem); 4. S. Bia

gio a Ciggiano (idem); 5. S. Andrea a

Ruscello (parr.); 6. S. Biagio a Tegoleto

(idem); 7. S. Andrea a Oliveto (parr.);

8. S. Gio. Battista al Castel d’0liveto(idem ;

9. S. Martino a Viccione Maggio (idem);

40. S. Angelo a Cornia (idem); 44. S. Ni

colòa Dome (oratorio semplice); 49. S. Lo

rentino a Loreto (idem); 43. S. Pietro a

Majano (idem); 44. SS. Angelo e Luciano

ad Alberoro (perduta); 45. S. Egidio alla

Pietra (idem); 46. S. Maria a Gaenna

(ideln); 47. S. Angelo a Casole (idem);

48. S. Stefano a Vepronc (idem); 49-5. To

maso a Viccione piccolo (idem);‘20. S.Croee

a Malfiano (idem); 24. S. Martino a Lo

reto (idem); 22. S. Pietro a Poppiano

(idem); Q3. e S. Lucia a Campigliauo. -

V. Ptao (S. BuvroLomneo AL).

TOPPOLE o TOPPOLI nella Val Ti

berina. - Cas., già Cast., con ch. parr.

(SS. Clemente e Bulfillo ), nel piviere di

Sovara, Com., Giur. civile e circa 3 mi

glia a ostro-lib. di AnghiarLDioc. di S. Se

polcro, Comp. di Arezzo.

Siede sul piano setten. del monte di

S. Veriano, sulla ripa destra del torrente

Cestole, mezzo miglio circa sotto la som

mità del monte.

La parr. de‘ SS. Clemente e Buffillo a

Toppole nel 4845 anoverava 274 abit.

TOBA, finmicello. -- Cotesto corso

d'acqua che dà il suo nome ad una valle

meridionale fra Pisa e le sue collina ed

i monti Livornesi, nasce nelle pendici set

tciltriotiali delle colline superiori pisane,

sul Colle Montanino, donde passato quello
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di Gello Muttacclno, percorre fra la col

line marnose nella direzione di maestro

lungo la via che guida da S. Luca a Fauglia,

lungo il quale tragitto riceve alla sua si

nistra il grosso tributo del torrente Morra.

Arricchita in tal guisa d’ acqua la Tora

continua nella stessa direzione, e dopo

avere rasentata sulla via Etnilia l’antica

mansione della Torretta presso il ponte di

Santoro, sotto il quale passa la Tora, al di

di la dal Colle Salvetti torce a pon., e

dopo avere attraversato il ponte di Nu

gola, ed avere accolto alla sua sinistra il

fosso Tanna arriva alla stt'ada regia po.

stale Livornese che varca sotto uno dei

Ponti di Stagno, dove accoglie l’Antifosso,

ed il Fosso reale nuovo per innoltrarsi nella

colmata Paduletta di Livorno , sul lido

del mare che trova dopo il cammino di

circa miglia 96 alla Bocca di Calombrotte.

TORANO o TORRANO in val di Ma

gra. - Cas., già CasL, con parr. (S. Ge

mignano) nella Com., Giur.,Dioc. e circa

due miglia a lib. di Pontremoli, Comp. di

Pisa. .

Sono due villette Torano di Sopra e

Torano di Sotto situate in costa fra la

ripa destra del torr. Gordana e la sini

stra del fosso di Torano a cavaliere della

sua confluenza sopra gli stretti di Giarredo.

._ V. GoanAaA, torrente.

La parr. di S. Gemignano a Torano

o a Torrano nel 4845 noverava abit. 945.

TORRE DEGLI AGLI nel Val d’Arno

fiorentino. .._ Se si dovessero indicare qui

tutti i luoghi dove si conserva il nome di

Torre, Torricella,.Tot-ri, non finirei cosi

per fretta quest’articolo, talchè debbo qui

litnitarmi ad indicare quelle torri o tor

ricelle che rappresentano qualche memo

ria speciale, o che danno un titolo ad una

chiesa parrocchiale.

Questa detta la Torre degli Agli non dà

il titolo ad alcuna parrocchia, sibbene ad

una bella torre con annesso giardino della

illustre casa fiorentina de’ Panciatichi, ce

lebre per essersi costà formato un ibri

dismo singolare in una pianta di limoni,

il cui frutto composto di limone, di cedro

e di arancio dolce, portò il distintivo di

bizzarria, del Giardino di Torre degli Agli,

la qual torre è compresa nella cura di

S. Cristoforo a Novoli, piviere di S. Sta

fano in Pane, Com. del Pellegrino, Giur.

civile di Fiesole, Comp. di Firenze.

TORRE BENNI sull’Elsa. _ V. BASTIA

del Val d’Arno inferiore.

TORRE A CASTELLO nella Valle del

l’ Ombrone Sanese, - Fortilizio che dà

TOSCANA

il nome ad una chiesa parr. (S. Maria),

nel piviere di S. Vito in Creta, già detto

in Vesperis, Com., Giur. e circa 6 miglia

a sett. di Asciano, Dioc. di Arezzo, Comp.

di Siena.

Siede sopra una collina cretosa alla

sinistra della strada regia che da Arezzo

per Val di Biena guida a Siena. -- V. Vt-Ja

zunt (PIEVE m) o IN Caan.

La parr. di S. lllaria ha un annesso di

S. Salvatore di Torre aCastello, e nel 4845

contava nella Comunità principale di Ascia

no 277 abit. ed una frazione di 23 indi

vidui entrava nella Com. limitrofa di Ca

stelnuovo Berardenga. Totale abit. 300.

TORRE (S. GIORGIO ALLA) nel Val

d’ Arno inferiore. - Contrada con ch.

parr. nuova (S. Giorgio), nella Com., Giur.

e circa 4 miglia a sett. di Fucecchio, Dioc.

di Sanminiato, Comp. di Firenze.

Questa chiesa probabilmente‘ ha preso

il distintivo di Torre da una torre esistita

nella pianura di Fucecchio fra il Ponte a

Cappiano ed il Padule e Masserella, già

detta Torre a Rosajolo, situata alle basi

sett. del Poggio Adorno o piuttosto di

Torre Oltrario. - V. Poooto Aooaao.

La parr. diS. Giorgio alla Torre nel 4845

aveva 737 abit.

TORRE AL LAGO nel Littorale di Via

reggio. -- Contrada con ch. parr. (S. Giu

seppe), con dogana di confine di seconda

classe, nella Com, Giur. e circa 3 miglia

a lev. di Viareggio, piviere di lliassaciuc

coli, Dioc. e Duc. di Lucca.

La Tort‘e al Lago trovasi presso la

gronda occidentale del padule e lago di

Massaciuccoli, mentre la sua ch. parr. detta

anche la Chiesa nuova siede lungo l’an

tica via regia che da Pisa per il passo della

'l‘orretta- dirigevasi per Viareggio a Pie

trasanta, uasi mezzo miglio a lib. della

Torre del ago.

La parr. di S. Giuseppe alla Torre al

Lago nel 4844- contava 700 popolani.

TORRE A QUONA, A CONA, ECC. -

V. QUONA nel Val d'Arno liot‘entino.

TORRE (S. MARIA ALLA), nella Val

d’Elsa. .._ Due Cas. con torre e ch. parr.

(S. Illaria), si trovano in Toscana, una nel

Val d'Arno cosentinese riunita alla parr.

di Serelli e l’altra tuttora esistente con

ch. parr. (S. Illaria), nel piviere di S. Pie

tro a Mercato, Com., Giur. civile e circa

sette miglia a maestro di Montespertoli,

Dioc. e Comp. di Firenze.

Siede sopra una collina coperta di mat

tajone, fra il torr. Orme ed Ormallo suo

tributario.

482
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La parr. di S. lllaria alla Torre nel 4845

noverava 480 abit.

TORRE A ‘UERCATALE, ossia di S. RE

flnrra nel Val d'Arno superiore. - Villam

crrau»: m VAL ifAnatu.

TORRE o TORRI (PIEVE m) alla

Valle del Serchio. -- Contrada che ha

dato alla Pieve di S. Nicolò a Torre, giù

S. Illartino in Traddana,nella Com., Giur.,

Dioc. e Duc. di Lucca, dalla qual città la

pieve attuale dista circa 5 miglia a maestro.

’ ’ Sono due cusflli Torre di Sopra e Torre

di Sotto situati in poggio oltre i Casali

di Cereto e Quercia posti sulla ripa si

nistra del torr. Tredduna c della strada

rotabile che rimonta questo torrente per

varcare il poggio a Monte Magno e scen

dere pel‘ Camajone nella strada postale di

Genova. Che la sua antica chiesa plebana

fosse dedicata a S. lllartino lo dichiara una

membrana lucchese del 29 maggio 935

edita nella P. ll, Vol. IV delle Memorie

Lucchesi.

Fruttano ncl 1960 la pieve stessa aveva

per succursali le 4chiesesegnenti: ‘l. S. Ste

fano di Gugliano; ‘B. S. Maria di Monte

(latini (riunita alla seguente); 3. S. Lo

renzo alla Cappella; 4. S. Frediano d'Ar

sina, oltre Vospeduletto di S. Maria d'Al

bereto.

La pieve di S. Nicolò alla Torre con

la sezione di Cerreto nel i844 contava 577

individui.

TORRE A PONI. - V. Quom.

TORRE 1-: SOVAGGIO. _.. V. Sovic

Gl0 e Tonaa in Val Tiberina.

TORRE S._Vll\’CENZlO nel Littorale

toscano. ._. E un'antica torre fortificata

dai Pisani sul littorale delle loro maremme

innanzi di arrivare al Porto Baratto di

Populonia, nella Com. e Ginrfdi Cam

piglia da cui dista circa 6 miglia a mae

stro nella Dioc. di Massa Marittima, Comp.

di Grosseto già di Pisa.

Trovasi sulla spiaggia sopra nn suolo

coperto di tracliite, che dalla collina‘di

Donoratichino si distende alibeccio verso

il torrente d’Acqnaviva che trapassa per

arrivare alla Torre S. Vincenzio sul mare.

l)ell’epoca di nesta torre e del titolo

che ebbe di S. incettzio mancano noti

tizie autentiche; si sa bensi che il luogo

esisteva fino dal 4285 come lo dichiarava

la rubrica 48 ‘del Libro IV del Breve pi

sano, detto del conte Ugolino, in cui si

parla della via (Maremmana) qual per

jumln mare prope S. Vlflfifllllilltìt. - V.

CAMPIGLIA , Comunità.

‘IÎORRENIERI DI VAL IYASSO nella

Valle deIFOrcia. __ Vill., già Cast., con

mansione della posta sulla strada regia

postale romana e chiesa plebana (S. Ma

ria Maddalena), nella Co|n., Giur.’, Dioc.

e circa 4 miglia a levante-greco di Mon

talcino, Comp. di Siena.

Siede in valle sulla ripa destra del

liumicello Asso tributario dell’Orcia, sul

qnadrivio della strada regia postale ro

mana tagliata dalla strada rotabile che

viene da S. Giovanni d'Asso, per salire

a Montalcino sulla terza posta da Siena.

Per qnatito il nome clie porta questo

villaggio di Torrenicri ci dia qualche in

dizio del sno primo proprietario che fu

probabilmente un C. Ranieri, lultmiu la

storia antica di questo castello ignorasi

tuttora.

La parrocchia plebana di S. lllaria

Maddalena a Torrenieri contava nel 4855

abitanti 454.

TORREONEmCORTONA in Val di Chia

na. - Cas. che prese il titolo da un tor

rione e che lo ha dato ad una chiesa par

rocchiale (S. Carlo), in luogo della sop

pressa cu|‘a di S. Maria Maddalena a Gu

glielmessa, nella Com., Giur., Dioc. e

appena mezzo miglio a settentrione di

Cortona, Comp. di Arezzo.

Trovasi questa chiesa suburbana fuori

la porta di Montanina presso il diruto

torrione di Gerfalco, detto anche della

Gnglielmesca. -- V. GUGLIIZLIESCA.

La parrocchia di S. Carlo al Torreone

o Torrione nel 4845 aveva 446 popolani.

TORRETTA in Val di Tora. - Antica

mansione, «poi villa signorile ed ora al

bergo sulla strada regia Maremmana di

Etnilio Scauro, nella parrocchia di Castel

PAnseImo, Com. e circa ‘2 miglia a ostro

di Colle Salvetti, Giur. e Dioc. di Livorno,

Comp. di Pisa.

Trovasi cotest’ albergo della Torretta

presso il ponte che cavalca la Tora presso

la confluenza del torr. Morra e davanti

la strada regia prenominata. - V. PI

scn-a a Vu m Emuo Sciuao.

TORRI in Val di Pesa. - Contrada che

ha dato il suo nome alla metà di un Comune,

Casellina e Torri e ad un'antica, chiesa

S. Vincenzio aTorri ed a varie chiese par

rocchiali di. questo e di altri pivieri. Infatti

oltre la pieve di S. Vincenzlo a Torri si

contano in Val di Pesa quella di S. Ni

colò a Torri, filiale della pieve predetta e

la Chiesa di S. llliehele a Torri sotto la

pieve di S. Giovanni in Sugaita, come qui

appresso.

TORRI (S. DONATO A) nel Val d'Arno



TOR TOR 4 45|

fiorentino. - Due luoghi sotto lo stesso

titolo di S. Donato a Torri esistono nella

stessa Valle dell’Arno presso Firenze,

uno sotto la città passato il Ponte alle

Masse nella magnifica villa Deniidotl‘, detto

già di S. Donato a Torri in Polverosa,

del quale si darà un’indicazione soinma

ria all’ Art. ViLLi DI Daiiioorr e l'altro

sopra la città di Firenze, altrimenti di-‘

stinto con Fepiteto di S. Donato n Tori‘i

o alle Falle, la cui chiesa parrocchiale è

compresa nella Com.,Giur., Dioc. e circa

5 miglia a scirocco di Fiesole, Comp. di

Firenze.

La posizione di questa chiesa parroc

chiale essendo vicina alla bella villa delle

Falle ed alla sinistra della strada regia

postale di Arezzo che passa dal Poiitas

sieve trovasi anche a cavaliere del sotto

posto fiume Arno, che lambisce quella

della strada. ,

Fra i due S. Donato a Torri preferisco

a questo delle Falle l'applicazione di un

atto dell’agosto 4446 esistente nell'archi

vio del Capitolo fiorentino in cui trattasi

del fitto di un pezzo di terra posto a

Torri presso la cli. di S. Donato, quando

già la chiesa di S. Donato a Torre in Pol

verosa era convento di frati Agostiniani.

La parrocchia di S. Donato a Torri o

alle Falle nel 4845 noverava 430 abit.

TORRI m CARRAJA nel Val d‘ Arno

sotto Firenze. -- Portava il distintivo di

Torri la soppressa cura di S. Margherita

a Torri riunita alla pieve di S. Maria a

Carraja nella Com. e circa 3 miglia a sett.

di Calenzano, Giur. civile di Campi, Dioc.

e Comp. di Firenze. - V. CARRAJA di Val

di lilarina.

TORRI (S. MICHELE i) in Val di

Pesa. -- Contrada con chiesa parrocchiale

cui fu annessa altra cui‘a di S. Lorenzo

a Torri, nal piviere di S. Giovanni in Su

gana, Com. e circa 7 miglia a osti‘o-lib.

della Casellina e Torri, Giur. civile della

Lastra a Signa, Dioc. e Comp. di Firenze.

Siede sulla pendice meridionale dei

poggi della Romola lungo la strada co

munitatìva, rotabile, che dal lilarciuola

scende in Pesa quella strada provinciale

Volterrana, che trova a piè del ponte

della Cerbaja.

Appella a questo cura e contrada di

S. llliehele a 'I‘orri fra gli altri un atto

del 48 ottobre 4436, il cui originale esi

ste nell’.4rclt. Dipl. Fioifi, fra le cai‘te

del monastero di Nicosia.

Questa cura un tempo fu raccomandata

al parroco di Murciuola nel piviere di

Torri, finché nel 4782 fu restituita in par

rocchia e data come innanzi alla pieve

di Sngana.

La parrocchia di S. Michele a Torri

nel 4845 contava 267 abitanti.

TORRI (S. MUSTIOLA i) nella Val

di lllerse. - Antica badia, ora cura se

colare, nella Com., Giur. civile e circa 3

miglia a osti‘0 di Sovicillc, Dioc. e Comp.

di Siena.

Siede sopra una collina alla cui base

orientale passa il toi'i'. Rossa. Fu questa

badia di monaci Vallombrosani, fondata

fino dal secolo XII, sebbene i Vallombro

sani non l’ abitassero che verso il 4510

epoca della soppressione di altra loro ba

dia, quella di S. Trinità di Alpiano neI

Terzo delle lllasse di S. llIartino presso

Siena; avvegnacliè innanzi quell’ep0ca la

badia di S. Mustiola a Torri fosse data

in commenda a diversi abati che non

Pabitarono. finchè il pontefice Pio II con

bolla del 4462 dichiarò gli arcivescovi di

Siena abati perpetui di questa badia con

l'uso del claustro, ora villa arcivescovile.

La parrocchia’ di S. Mustiala a Tori‘i

nel 4845 aveva 312 abitanti.

TORRI o TORRE DI IIIAREMIIIA nella

Valle dell’ Ombrone saiiese. - Cast, già

Cast., che fu fra i feudi de‘ conti dell'Ar

denghesea, nella Com. di Campagnatico,

Giur. di Roccastrada, Dioc. e Comp. di

Grosseto. _. V. PAGANINO.

TORRI (S. NICCOLO’ i) in Val di

Pesa. - V. Cisi Ansi.

TORRI (PIEVE Di) in Val di Pesa. -

V. Tonai (S. VINCENZIO i). ’

TORRI o TORRE (PIEVE m) nella

Valle del Serchio. - V. Tonaa (PIEVE ai).

TORRI DELLA Porta al Borgo nella

Valle dell'Ombrone pistojese. - V. Goni

DI Goai.

TORRI (S. STEFANO i) nel Val d'Arno’

fiorentino. - Contrada la cui chiesa par

rocchiale da lunga mano è stata riunita

a quella di un suo antico annesso nella

Com. e circa? miglia a settentrione di Ri

gnano, Giur. del Pontassicve, Dioc. di

Fiesole, Comp. di Firenze.

Trovasi in monte alla sinistra dell’Arn0

sulla strada che da Rosano per Vola nano

e Torri dirigesi a Rignano. ._ V. oLi

GNANO.

Nel 4815 la parrocchia di S. Stefano a

Torri contava 480 abitanti.

TORRI DELLA SAMBUCA nella Valle

trasappennina del Reno bolognese. - Vill.

con chiesa parroccliiale(S. Maria), nel pi

viere di Troppio, Com. e circa miglia ti
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a scirocco della Sambuca, Dioc. di Pistoja,

Comp. di Firenze.

Siede sulla ripa sinistra della Limentra

orientale, circa 9 miglia innanzi di arri

vare alla dogana di confine di Lentula

nel rovescio dell'Appennino di Cantagallo.

Sembra che riferisse a questo Vill. di

Torri un atto dell’aprile 4034 nel quale

due fratelli conte Tegrimo e conte Guido

figli del conte Guido donarono alla cat

tedrale di Pistoja ‘IO poderi, uno de'quali

posto nel luogo di Torri. CAMICI, de’MurcI|.

di Toscana. -- V. Puzz/mass.

. Più tardi questo villaggio fu cagione di

aspre risse battagliate fra Bolognesi e Pi

stojesi, talchè il pont. Onorio lll con sua

lettere del '18 febbrajo 4921 giunse per

fino a minacciare i Pistojesi di scomunica

se non restituivano alla S. Sede i paesi

di Treppio, Fossato, Monticelli e Torri,

stati donati dalla gran contessa lilatilde,

e quindi dalla S. Sede infeudati ad un

conte Alberto di Vernio. ._ V. Taceno.

La parrocchia di S. Maria a Torri nel

4845 contava M3 anime.

TORRI (SVINCENZIO A) in Val di

Pesa. - Pieve antica che diede il nome

alla contrada e ad una Comunità unita a

uella di Casellina, con due annessi nella

om. suddetta, Giur. civile della Lastra

a Signa, Dioc. e Comp. di Firenze.

Di questa pieve fu pievano nel 4384 il

noto Pino Rossi amico del Boccaccio, già

riore di Telaja, mentre era vescovo di

irenze il cardinale Angelo Acciajoli.‘

La pieve di S. Vincenzio n Torri nel

secolo XIII aveva sotto di sè le seguenti

7 parrocchie: d. S. lllartino a Torri (an

nesso della pieve); 9. S. Quirico al Vecchio

(idem); 3. S. Lorenzo a Torri (idem);

4. S. Andrea al Colle (ignota); 5. S. Ni

colò a Torri o a Casa Arsa (esistente);

6. S. Michele a Castiglioni idefn); 7.

S. Marta a Marciuola (idem). el 4789 fu

staccata dal piviere di S. Ippolito in Val

di Pesa la cura di S. Martino a Calci, e

data alla pieve di Torri.

La parecchia plebana di S. Vincenzio

a Torri nel 4845 contava nella Com. prin

cipale di Casellina e Torri abitanti 306 ed

una frazione di H2 individui nella Com.

limitrofa di Montespertoli. Totale abit. M8.

TORRICELLA in Val di Bisenzio. _.

V. lnccmu.

TORRICELLA in Val di Sieve. -- V.

Rossoso.

TORRICCHI a TORRICCIilO. ._. V.

Tuaaiccm 1-: Tramccmo.

TORRITA in Val di Chiana. - Due

luoghi omonimi nella stessa Valle della

Chiana, che hanno indotti molti in equi

voco per applicare ad uno piuttosto che ad

altro idocumenti relativi, talchè distingue

remo il Torrita della chiusa de'monacì

dal Torrita paese capoluogo di Com. con

tradistinto; questo col nomignolo di Tor

rita sotto monte Follonica.

TORRITA DELLA CHIUSA DEMONACI

nella Val di Chiana. - Collina sull'uscila

della Chiami appellata già Chiusura di

Torrita, sulla quale fu edificata la prima

badia di Arezzo dedicata alle SS. Flora e

Lucilla presso la Chiusa de'lllonaci, ora

ridotta u semplice ch. parr. (S. Flora a

Torrita), nella Com, Giur., Dioc., Comp.

e quasi tre miglia u lib. di Arezzo.

La badia di Torrita fu traslocata in

Arezzo verso l’anno 4596, ed'allora in poi

la stia chiesa continuò ad essere semplice

parrocchia, la quale nel i845 contava 299

popolani.

TORRITA so'r'ro MONTE FOLLONI

C0 in Val di Chiana. - Terra, capoluogo

di Com., nella Giur. di Asinalunga, Dioc.

di Pienza, Comp. di Arezzo.

Trovasi fra il gr. 99° 25' 04" longit.

ed il gr. 43° 40’ 04” latit., presso una

collina crctosa davanti alla citta di Cor

tona che è ‘l'2 miglia al suo lev. mediante

la ubertosa Valle della Chiana , quasi 6

miglia a sett. di Montepulciano, 4 miglia

a scir. di Asinalunga, 40 a greco di Pien

za, 43 a scir. di Siena e 22 miglia a sett.

greco di Arezzo.

Questa terra di figura ovale è posta

sulla cresta di una collina contornata di

mura torrite, e iiancheggiata da vigorosi

oliveti e vigneti, alla cui base corre a

lev. ‘il torr. Cornia, mentre dal lato di

maestro ai piedi della stessa collina nasce

il torr. Fuga.

L'origine di questa terra si nasconde

nelle tenebre, benché la’ sua più antica

pieve di S. Costanzo sia rammentato fino

dal secolo Xl in un placito specialmente

del 7 nov. 4037 di un misso dell'imp.

Corrado Il tenuto nel Vico di Asciano,

contado sanese, piviere di S. Costanzo a

Torrita (Arch. Dipl. Fior. , Carte della

Badia Amici.)

Anche una carta aretina del ‘i045 ram

menta la pieve di S. Costanzo a Torrita

della Diocesi antica di Arezzo ceduta da

quel vescovo Immone al suo Capitolo per

averne il patronato, che conservò fino

all'istituzione della diocesi di Pienza (an

no 4463)

Il defunto abate Dz-Aucsus nelle sue
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Notizie di Fr. Giacomo da Torrita citò

un istrumento del 2 ottobre 4208, di pace

fatta fra i Fiorentini ed i Sanesi, obbli

gando questi ultimi a far pace anche con

i popoli di Torrita e di Monte Follonico

e di altri paesi del contado senese stati

aderenti de’ Fiorentini.

A quella stessa epoca egli opinava che

fossero fabbricate le mura castellane di

Torrita ed aperte le tre porte che v’in

troducono; sebbene coteste opere e se

gnatamente le mura torrite di cotesta terra

siano lavoro molto posteriore.

Certo è bensì che il castel di Torrita

con altri cast. di quei contorni, fra i

quali Ciliano , furono concessi in feudo

dall’ imp. Ottone IV, con diploma del 27

agosto 4240, al conte Walfredo Spadacortu

(Arch. Dipl. Smn, Pergamena num. 89 ,

vol. II). - V. CILIANO.

D’allora in poi trovo che il cast. di

Torrita divenne il baluardo ed il posto

avanzato in Val di Chiana de'Sanesî nelle

guerre ‘che spesse volte si accesero con i

Montepulcianesi, come può rilevarsi anche

dell'Art. MONTEPULCIANO di questo Dizio

narìo.

Infatti il Comune di Siena per delibe

razione del 34 ottobre 4254 ordinò che

si fortificasse Torrita e vi si fabbricasse

una porta con l'ordine di dare la paga ai

halestrieri ch’ erano alla guardia di cote

sta terra.

‘ Ne minore fu il sospetto che ebbe il

popolo di Siena di perdere cotesto paese,

allorchè Tacco de’ Pecoraì, ossia de’ Mo

naldeschi della Fratta, tentava d’ insigno

rirsi di Torrita, siccome poco dopo fu

presa con l’ ajuto dc'fuorusciti guelfi da

diversi di casa Tolomei di Siena.

0nd'è che i reggitori sanesi per deli

berazione presa nel dicembre del 4322

inviarono truppe capitanate dal loro po

testà conte Iiuggieri di Dovadola all’asse

dio di Torrita, che dopo qualche mese

cadde in potere degli assedianti , i quali

disfecero le mura castellana (Dai , Cro

nica Sanese).

Che però le mura attuali di Torrita

debbano riportarsi ad un'epoca posteriore

lo fa credere un rendimento di conti esi

stente nelVArch. delle Rifprmagioni di

Siena del 4428, quando la epubblica as

segnò Tommaso di Vannino orafo a ri

vedere i conti di Giovanni di Biagio ope

rajo rispetto alla costruzione delle mura

di ’I‘orrìta.

Il qual lavoro non solo non si tertninò

in quelfanao 4428 , ma vi si lavorava

ancora nel 4464 da maestro Saracino da

Como (ivi). Se in quest'ultima epoca si

trattava di fabbricare di nuovo, oppure

di ristaurare le mura di Torrita, non sa

prei dirlo , dirò bensì che di restauri di

quelle mura fu trattato nel 4528 per de

creto del magistrato di Balia, aflinchè

dette mura si ristaurassero col disegno

fatto dal ch. Baldassare Perugi. (De-An

gelis. Notizie citate).

Sono quelle mura di mattoni, contor

nate da sette torri, due delle quali state

demolite. Oltre le tre porte, a lev. una,

l'altra a pon. e la terza a ostro, nel 4836

fu aperta una quarta porta verso libec

cio nella direzione della strada princi

pale cha entra in Torrita dalla parte di

Montepulciano , con piazzale davanti per

le fiere.

Il più volte citato abate De-Angelis fu

di parere che il pretorio e la chiesa di

S. Flora potessero essere opera della re

staurazione di cotesta terra, essendochè

sulla facciata di detta chiesa leggesi l'anno

4430 della sua edificazione; ed egli ag

giunse, che i Torritesi sino dal principio

del secolo XVI intrapresero a rendere più

decente la loro patria finchè nel 4553

conquistata Torrita dalle armi austro

ispane-mediceo, nel 4557 fu riunita alla

corona di Cosimo I, nuovo granduca di

Toscana.

Torrita attualmente ha una sola chiesa

parrocchiale , cioè la collegiata de’ Santi

Costanzo e Martino, riedificata nel seco

lo XVIII. L'antica pieve di S. Costanzo

a Torrita esisteva fuori del paese in luogo

denominato la pieve vecchia, ora oratorio

pubblico dedicato alla Madonna dell'Ulivo.

Nel 4648 la pieve de’ SS. Costanzo e Mar

tino fu innalzato a collegìata in concor

renza con l'altra delle SS. Flora e Lucilla

eretta nel secolo XIV.

Vi si conserva in marmo l’ arme della

famiglia Pecorai scolpita nel 4444 , alla

qual famiglia al parere di alcuni blasoni

sti, è fama che appartenesse il famoso

Ghino di Tacco.

Ma il personaggio che fa molto onore

a questa terra nativa fu fra Giacomo da

Torrita, il più antico autore dell'arte

musaicaria, colui che fino del 4225 fece i

mosaici che tutora si ammirano nella tri

buna e nel fastigio del tempio di S. GIO

vanni in Firenze.

Non meno noto nella storia militare, a

quel Ghino di Tacco di Torrita di sopra

nominato, che molti ascrissero alla fami

glia Moualdeschi ed altri alla Pecoraia ,



4 454 TOR ‘ TOR

reso noto più che da ognl altro, da Gio

vanni Boccaccio in una delle sue cento

Novelle.

Con la legge del Q agosto 4838 fu sop

presso in Torrita l’ uliizio di potestà , e

riunita la sua giurisdizione civile a quella

criminale del suo vicario regio di Asina

lunga, dov'è la sua cancelleria comunita

tiva e l’ ingegnere di Circondario.

Pe|‘ò con motuproprio del 5 dicembre

4845 la Com. di Torrita, insieme a quella

di Asinalunga è stata staccata insieme con

la stia cancelleria dal Comp. di Arezzo

per far parte dal primo gennajo del 4846

del Comp. di Siena.

Uufiizio di esazione del registro, la

conservazione delle ipoteche ed il tribu

nale di prima istanza sono in Montepul

ciano.

Couuaru‘ m Toaatn. - Il te|‘ritorio

di questa Comunità occupa una superficie

di quadr. 47,000. 88, pari a miglia 21. 47,

dalla qual superficie bisogna detrarre qua

drati 462. 00 per corsi d’acque e strade;

dove nel 4845 fu trovata una rendita im

ponibile di lire 446,240 ed una popola

zione di 4069 abit., a ragione di 497

abit. per ogni miglio quadr. di suolo im

ponibile.

Confina con il territorio di cinque Co

munità; quattro delle quali alla sinistra

del Canal maestro della Chiana ed una

alla sua destt‘a. E queslfultima la Com. di

Cortona, posta dirimpetto al suo greco

per circa mezzo miglio. Alla sinistra del

tîanal maestro ha di fronte a settentr. la

Com. di Asinalunga , con la quale si di

rige fino a maestro sulla cima del poggio,

dove sottentra a confine il territorio della

Com. di Trequamla e con essa di|‘igesi

verso libeceio sul crinale del poggio fino

alla Casauuova dove trova la Com. di

Pienza con cui fronteggia da lib. a scir.

di Tor|‘ita finché a scir. sottentra per

lungo tragitto il territorio comunitativo

di Montepulciano col quale l'altro riscende

dal poggio in Valle fino al Canal maestro

che trova dirimpetto al fosso delle Chia

naccc, dove ritrova di là dal canal mae

stro la Com. di Cortona.

Due strade provinciali passano pel ter

ritorio di Torrita , quella Lauretana che

varca il poggio e passa er Torrita e l'al

tra longitudinale della al di Chiana, che

passa sotto Torrita. Sono poi comunita

tive rotabili quelle che da Montepulciano,

da Montcfollonico e dal liobone della Fuga

conducono a Torrita ed in altri luoghi

di cotesta Valle sparsa di strade rotabili,

massimamente nelle R. fattorie fra Betoll.»

ed Acquaviva.

Fra i corsi maggiori d’acque che rasen

tano il territorio di questa Comunità havvi

a greco il Canal maestro ed a scir. il torr.

Salarco, mentre passano per il suo terri

torio i torr. Fuga c Foenna.

Una delle maggiori montuosità è quella

del Montefollonico che si alza alle spalle

di 'l‘orrita circa 4800 piedi sopra il li

vello del mare.

lI prof. Giulj indicò per approssima

zione Ia terra di Torrita all'altezza di

circa 900 piedi, vale a dire, la metti del

l'altezza di lllontelollonico; e rapporto a

struttura del suolo, disse il Giulj che 300

braccia al di sopra di Torrita compari

scouo da prima gli strati di alberesc

(calce carbonato stratiforme), cui sovrap.

pongonsi in alcuni fianchi del Montefollo

nico alcuni strati di calcare carbonata di

tinta grigia e di aspetto marmoreo, ed è

su questa varietà di marmo dove fu fab

bricato il paese di llontefollonico (G. Glu

u, Statistica della Val di Chiana).

Molte colline inferiori sono di struttura

marnosa consimile a quella che spetta

alle pendici di lllontepulciano, ma i colli

che si alzano presso il capoluogo e che

stendonsi colla loro base fino presso al

Canal maestro della Chiana sono assai

fertili, siccome tale può dirsi la colmata

pianura della stessa Comunità.

Col regolamento governativo economico

del Q giugno 4777 il grandnca Leopol

do I decretò che la Comunità di Torrita

riuuisse i popoli di lilontcfollonico e di

Ciliano, l’ ultimo dei quali costituiva in

sieme al comunello di Guardavalle una

Comunità.

In Torritu si tiene un piccolo mercato

settimanale nel giorno di sabato in un

piazzale ridotto attualmente anco per uso

del giuoco del pallone.

Vi si praticano inoltre quattro fiere

annue, due fisse, cioè, nel 47 gennajo e

nel G agosto e due mobili, nel secondo

martedì di maggio e nel primo mercoledì

di settembre.

POPOLAZIONE

DELLA Couurun’ m Toaltrn nei. 4845.

Cilinno (S. Lorenzo) . . . abit. 205

Montefollonico(S. Leonardo, pieve) a 839

Idem (S. Valentino, idem) . . a 458

Toaam (SS. Costanzo e Martino,

Somma retro, abit.
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Somma retro, abit. M92

collegiota con nrciprclura, por

Isione) . . . . . . , »2866

Annessi.

Palazzo Massajni, dalla Comunità di

Pienza . . . . . . . . a «il

Totale, abit. 4069

TOIiRlTA CAVA nella Valle del Ser

chio. - Più torr. che scendono dal ro

vescio dell'Alpe Apuana portano il nome

generico di Torrite, come la Torrita Secca

che passa da Castelnuovo di Garfagnana,

la Torrita di Gallicano , che dopo avere

raccolto superiormente la Petrosciana scen

de nel Serchio dirimpetto a Barga , e la

Torrita Cava che scorre la parte austra e

dell'Alpe Apuana per entrare nel ducato

di Lucca e sboccare nel Serchio sopra il

borgo a Mozzano dirimpetto alla confluenza

dell’Aglta.

l)i quest‘ultima per ora farò parola di

cendo ch’essa trae la sua origine sopra

l’Alpe di Stazzema da varie fonti, le quali

insieme riunite discendono da quella ele

vatezza itella direzione di lev., fiancheggia

la Com. lucchese di Pescaglia che trova

al suo ostro, mentre dal lato opposto ha

quella estense di Trascilico, cui sottentra

più sotto la Com. lucchese di Gallicano,

linchè si vuota nel Serchio in luogo ap

pellato Torrita Cava.

TOBRITA DI GALLICANO. _: Questa

più grossa fiumana prende il nome che

porta dopo avere raccolto il torr. di Pe

trosciana che scende esso pure dall’Alpe

di Stazzema, in una direzione volta più

a greco della precedente; passa per Forno

Volasco , lascia alla sua destra il capo

luogo comunitativo di Trascilico, innanzi

di entrare nel territorio lucchese di Gal

licano, che trova

rimpetto a Barga.

“‘ Non parlo della Torrita Ricca o di

Castelnuovo, perchè essa passa per intiero

in un territorio non compreso in questa

‘parte di Dizionario , la qual Torrita ha

dato il suo nome ad un villaggio presso

Castelnuovo di Garfagnana.

TORSOLI o TOBSOLE in Val di Gre

ve. _ Cas. con ch. parr. (S. Gaudenzio),

nel piviere di Gaville, Com., Giur. civile

e circa tre miglia a scir. di Greve, Dioc.

di Fiesole, Comp. di Firenze.

Siede in monte presso il varco della

‘strada rotabile che da Figline rimontando

il Cestio di Guville conduce a Greve.

presso il Serchio, di

l
a

Che anche questo casale godesse una

volta del titolo di cast. lo dichiarano varj

istrumenti del secolo XI, uno de’- quali fu

scritto li 45 giugno del 4080 presso il

castel di Torsoli nel piviere di S.Romo

lo, distretto di Greve (Arch. Dipl. Fior,

Carte della badia di Pasaignano).

La parr. di S. Gaudenzio a Torsoli

nel 4845 noverava 429 abitanti.

TORTA (S. LUCIA ALLA) o nv PIN

ZANO. - V. Puvzltvo in Val di Sieve.

TORTIGLIANO in Val Tiberina.

Cas. con ch. parr. (S. Bartolommeo, nel

piviere di Sovara), Com., Giur. civile e

circa tre miglia a ostro di Anghiari, Dioc.

di Sansepolcro, Comp. di Arezzo.

Siede sulla pendice orientale del poggio

di S. Veriano, dove i Camaldolensi di

detta badia fino dal secolo XII ottennero

in dono alcuni beni.

La parr. di S. Bartolommeo a Torti

liano nel 4845 contava »il5 abitanti.

TOSCANA GRANDUCALE. -.- V. l'in

troduzione al Dizionario del granducato

di Toscana.

TOSI nel Val d’ Arno fiorentino. -

Vill. con ch. parr. (S. Andrea), nel pi

viere di Pitiatta,Com., Giur. civile e circa

miglia sei a sett. di Reggello, Dioc. di

Fiesole, Comp. di Firenze.

Siede sulla ripa sinistra del torr. Vi

cano di S. Ellero alle falde occidentali

del monte di Vallombrosa, alla destra

della strada che salc a quella badia, in

mezzo a selve di castagni, sparse nella

vicinanze di Tosidi alcuni campi da se

menta e di pochi ulivi,

Fanno menzione di questo vill. varie

membrane della superiore badia della Val

lombrosa, compresa in cotesta parrocchia,

la quale nel ‘i845 aveva nella Com. prin

cipale di Reggello abit. 590 ed una (fra

zione di 464 individui entrava nella li|ni

trofa di Pelago. ._. Totale abit. 754.

TRACOLLE o TRECOLLI m CALCI

nel Val d'Arno pisano... V. CALCI (Tas

COLLE al).

TRACOLLE nel Val d’ Arno superiore.

-_ Villa signorile attualmente posseduta

dal poeta tragico Gio. Battista Nicolini che

l’ereditò da un Filicaja, nel popolo del

l’ Incisa, Com., Giur. civile e circa 5 miglia

a pon. di Figline,Dioc. di Fiesole, Comp.

di Firenze

TRACOLLI m MODIGLIANA in lio

magna. - V. CASALE DI Monlcaum.

TRAJANA o TROJANA nel ValdArno

superiore. ._ Cas. con castellare e chiesa

parr. (SS. Fabiano e Sebastiano), nel pi
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viere di S. Giustino, Com., Glur. elvlla e

circa 4 miglia a lev. di Terranaova, Dioc.

e Comp. di Arezzo.

Siede cotesto paese la monte fra le

sorgenti delI’Agna e quelle dell’Ascione

presso la strada provinciale Valdarnese o

de’ Sette Ponti.

Il castello di Trajana fu posseduto dai

conti Ubertini di Arezzo, i quali fino dal

gennajo 4406 stando nel loro Castello di

Trajano donarono diversi beni alla Badia

di S. Trinità in Alpe, posti nella cortedel

Cast. di Trajana.

La parr. de’ SS. Fabiano e Sebastiano

a Traiano nel 4845 noverava nella Com.

principale di Terra Nuova abit. 294 ed

una frazione di 44 persone entrava nella

Com. limitrofa di Castiglion Ubertini. To

tale abit. 305.

TRAMAZZO fiumana della Romagna

Granducale. - Cotesto corso d’acqua che

porta anche il vocabolo di Tredozio dal

capoluogo di Comunità che bagna e dalla

sua Valle che percorre, nasce sulle spalle

dell’Appennino presso S. Benedetto in

Alpe, e di costassù scende fra precipitose

balze che stanno fra la Valle del Montone

a lev. e la Valle Accereta a pon., nella di

rezione di sett., finchè da uno sprone orien

tale staccasi altra minore fiumana, l’lbola,

che da il suo nome ad un minore vallon

cello che costeggia quasi parallelo l’altro

maggiore del Tramazzo fino alla città di

lllotligliana, dove l'uno c l'altra si uniscono

all'altra fiumana della Valle (Accereta) per

dar il nome al fiumicello illarreno, tribu

tario pur esso della fiumana Samoggia, e

questa del fiume Lamone presso Fucnza._

V. Tltnnozlo, Continuità.

TRAMONTE m BRANCOLI nella Valle

del Serchio. - Contrada con ch. parr.

(SS. Angelo e Martino), nel piviere di Bran

coli, Com., Giur., Dioc., Duc. e circa 7

miglia a sett. di Lucca.

Siede in colle sull’ ultimo sprone oc

cidentale del lllonte delle Pizzorne, a ca

valiere della strada regia postale tracciata

sulla ripa sinistra del Serchio per andare

ai Bagni di Lucca.

Della chiesa de’ SS. Angelo c Martino

a Tramonto, anticamente appellata anche

a lllonte, nel piviere di Braticoli, fanno

menzione diverse membrane lucchesi an

teriori al mille, la più antica delle quali

dubito che fosse una dell'anno 774, quando

il vescovo Peredeo di Lucca fece divisione

di beni con Lunderado suo nipote, nella

quale circostanza diede la libertà a 28

servi, fra i quali molti di Tramonte; col

distintivo poi di chiesa dl S. Angelo a

Monte a Brancoli è citata in altra mem

brana lucchese del 6 ottobre 944, quando

essa dipendeva dalla pieve del Ponte a lllo

riano; lo stesso rammentato da altra carta

lucchese del 26 giugno 983, con la quale

il vescovo Teude rimo di Lucca atIittò la

chiesa e beni di . Angelo, Sita loco qui

dicitur a Monte prope Branculo. (Uemor.

LNCCÌL, Vol. V, P. Il elll). - V. Baaacou.

La parr. de’ SS. Angelo e Martino a

Tramonte nel 4845 contava 402 abit.

TRAMONTI m TREDOZIO in Roma

gna. - V. Taeaozto.

TRAMONTI in Val di Cecina. _. V.

TIIAVALE.

TRAPPOLA (ROCCA una“), nel Val

d’ Arno superiore. z‘... Rocca tuttora esi

stente con ch. parr. (S. Maria e S. Ja

copo), nel piviere, Com. e circa due mi

glia a greco di Loro, Giur. civile di Terra

Nuova, Dioc. e Comp. di Arezzo.

Trovasi questa rocca sopra un risalto

del monte di Prato Magno, circa 2 miglia

innanzi di arrivare al suo giogo, dove fa

la Rocca Guicciarda, posta al suo setten

trione fra due corsi d'acqua, che davanti

al paese di Loro uniti danno il nome al

torr. Ciolienna.

Tanto il Cast. della Trappola come la

Rocca Guicciarda furono posseduti dalla

nobile fantiglia barone Ricasoli, che con

serva tuttora nel suo blasone il torrito

castello o rocca della Trappola.

La parr. di S. lllaria e S. Jacopo alla

rocca della Trappola nel 4845 contava A46

abit., mentre il popolo della superiore rocca

Guicciarda annoverava 250 popolani.

‘IRAPPOLA (DOGANA DELLA), nel Lit

torale di Grosseto. ._ E una dogana di

frontiera di terza classe dipendente dal

doganiere di Castiglion della Pescaja, nella

Co|n., Giur., Dioc. e Comp. di Grosseto,

lapual città dista circa 7 miglia a ostro.

rovasi presso la rocca dell'0mbrone

Sanese poco lungi dalla così detta torre

della Trappola e dal lido del mare. _.\'edi

Gaossaro, Comunità.

TRASUBBIE nella Maremma Grosse

tana. - Portano cotesto vocabolo due

grossi torrenti, uno dei quali scende dal

lato di sett., l'altro da maestro a pon. del

monte Labbro, e che dirigendosi verso

pon. si riuniscono sotto i poggi di Scan

saro per vuotarsi in fine nel fiume Om

brone Senese, che trovano di rimpetto al

poggio di Moseone.

TRAVALDA m GALCIXARA sull'in

gresso del Val d’Arno pisano. ._ Cas. per
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duto al pari dell'altro suo vicino di Tra

valda che diede il titolo ad una ubicazione

lucchese, ora di Ponsacco, il quale di Tra

valda diede il vocabolo a due chiese (S. Mi

chele e S. Tommaso), nel piviere e Com.

di Calcinaja, Giur. di Vico Pisano, Dioc.

e Comp. di Pisa.

Trovasi fatta menzione di cotesto cas.

di Travalda nell'atto di fondazione della

Badia di S. SavinopressoPisa dell’unno 780.

Delle due chiese di S. Michelee di S. Tom

maso a Travalda trovasi fatta menzione

da una bolla del pont. Celestino III del

l'anno 4493 al pievano di Culcinaju, e della

sola chiesa di S. Tommaso a Travalda nel

Catalogo delle Chieve della Diocesi Pisana

compilato nel 437'}.

Arroge che in Travalda fino del 4099

abitava un nobile pisano, il quale per te

stamento lasciò molti suoi beni alle Badie

del lago. di Sesto e di Ciutoja (Annul. Ca

mald); e forse allo stesso luogo di Tra

valda anzichè al Travalle di Calenzano

dovrà riportarsi un istrumento del 49 feb

brajo 4235, col (luale due fratelli vende

rono le loro ragioni che tenevano nel ter

ritorio di Travalle o Travalda con alcuni

pezzi di terra posti ivi, a Palaja,'a Capan

noli, ecc. , per il prezzo di L. 97 pisane

(Arch. Dipl. Fior. L'arte di S. Donato a

Torri o in Polverosa). _

TBAVALEoTRAVALLE in Val di Ce

cina. - Cast. con ch. parr. (S. Michele),

e l’annesso di S. Stefano a Tramonte, a

sett. di Montieri nella Com., Giur., Dioc.

di Volterra, Comp. di Siena. I nomi di

Travalle danno essi stessi l’idea della loro

corografica posizione. Talc è il Travalle

di Calenzano ed il Travalle di Chiusdino,

l'ultimo de’quali siede fra la base settent.

del poggio di Montieri

lilerse, e quella delle colmate di Gerfulco,

che acquapendono in Cecina.

Fu questo castello una delle signorie

de’ conti Pannocchieschi, di uno. de’quali

si fece menzione all’Art. SANTA Floai, a pro

posito di ||n lodo pronunziato li 2 luglio

del 4945 nella chiesa di Sun Michele a

Travale, da ‘messer lìuggieri del fu Ra

nieri Pannocchieschi di Travnle, la cui

chiesa parrocchiale di San Michele nel

4845 contava 584 abitanti.

TRAVALLE ot CALENZANO nel Val

d'Arno fiorentino. -- Cas., che fu castello,

con chiesa parrocchiale (Santa lllaria), nel

piviere, Comunità e circa due miglia a

maestro di Calenzano, Giur. civile di

Campi, Dioc. e Comp. di Firenze.

Siede in costa sopra uno sprone estre

’I‘osc.\.‘la

presso la Val di’

mo del Monte Calvana, che a levante ha

la Val di lllarina ed a ponente quella del

Bisenzio.

Per quanto molte carte antiche riferi

scano a questo Travalle, dubito però che

ad esso appelli un atto rogato in Travalle

nell‘ottobre del 4003, il cui originale tro

vasi nellfllrch. Dipl. Fiosx, fra le carte di

San Bartolommeo di Pistoja,

Appella bensì al Travalle di Calenzano

un atto di vendita fatta nel 4225, cioè dai

figli di Tignoso di Lamberto e da altri

consorti della Tosa, alla Signoria di Fi

renze del loro castello di Travalle per lire

di liorini 500 d'oro. Tra i consorti della

Tosa che alienarono il castello di Tra

valle, fuvvi anche Mosca di Lamberto

della Tosa che nel 49/15 fu uno de‘ capi

uccisori del Buondelmonti, del quale l'A

LIGHIEBI

Gridò: ricorderati anche del Mosca

Che disse: lasso! capo ha coso fatta,

Clte (‘u il mal aeme per la gente tosca,

Inferno, canto XXVII.

Sulla fine del secolo medesimo nacque

in Travalle quel Cionuccio di Pucceno

che nel_4333 al dire di Giovanni Villani

fu condannato nella testa dal potestà di

Firenze.

Nel 4845 la parrocchia di S. Maria a

Travalle contava 497 abitanti.

TRAVEBDE nella Val di Magra. ._.

Contrada con chiesa parrocchiale (SS. Fi

lippo e Jacopo), nella Comunità, Dioc. e

circa un miglio a settentrione-maestro di

Pontremoli, Comp. di Pisa.

Cotcsta contrada che prese il titolo di

Traverde dal trovarsi alla sinistra della

fiumann Verde ed alla destra di un canale

omonimo che col Verde poco dopo si

unisce.

La parr. de’ SS. Filippo e Jacopo in

Traverde nel 4845 contava 428 abitanti.

TRAVERSAGNA in Val di Nievole.

_._ Contrada popolosa con chiesa plebana

(SS. ’I‘rinita), nella Comunità di Massa e

Cozzile, Giur. civile e circa due miglia a

levante del Borgo a Buggiano, Dioc. di

Pescia, Comp. di Firenze.

E questa una chiesa parrocchiale eretta

sul declinare del secolo XVIII, la quale

estende la sua giurisdizione e territorio

nelle Com. limitrofe del Borgo a Bug

giano e di Monte (latini. .

La parrocchia infatti di Traversagna

nel 4845 contava 4434 popolani, dei quali

985 spettavano alla Comunità pringgpale

l
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dl Massa e Cozzile, una frazione di 264

persoiieeiitrava nella Comunità del Borgo

a Buggiano ed altra frazione di 482 in

dividuiin quella di Monte Catini in Val

di Nievole.

TRAVIGNE (PIAN) nel Val d'Arno su

periore. _.. V. Piiurnivicais.

TREBANA DI MARRADI in Romagna.

- Cas. con chiesa parr. (S. Michele), nella

Com. e Ginr. di lllarradi, Dioc. di Faenza,

Comp. di Firenze.

Trovasi questo luogo sulle spalle del

l'Appennino clie scende da S. Benedetto

fra la Valle Accereta e quella del Tra

mazzo.

É rammentato il Cast. di Trebana fino

dal 6 maggio 4063 in un atto di dona

zione fatto da Pietro vescovo di Faenza a

a S. Pier Damiano per il suo eremo di

Ganiugno del patronato di varie chiese

del piviere di S. Valentino, a riserva di

quelle di Trebana, llladrìgnano e Vidi

gliano. _. V. G/nuuoao.

La parrocchia di S.lllichele a Trebana

nel 4845 contava 84 popolani.

TREBBIO DEL CHIANTI nella Valle

superiore dell’Arbia. - Cas. dove fu una

chiesa arrocchiale S. Nicolò al Treb

bio, ne piviere di S. Giusto in Salcio,

Com., Giur. di Budda, Dioc. di Fiesole,

Comp. di Siena.

De'signoi‘i di cotesto luogo s’incontrano

memorie nel secolo XII, con una delle

quali quei signori nel 4493 concedettero

facoltà alla Rep. Fior. di presidiare an

che il loro castello o casa torrita del

Trebbio. (flrch. Dipl. Flor., carte delle

Fralisse di Siena). «

TREBBIO DI MODIGLIANA in. Roma

gna. - Contrada che da il suo nome ad

nn poggio e ad una chiesa parrocchiale

(S. lllaria in Trebbia), posto fra la Sa

moggia a levante, il illarzeno a ponente ed

il 'I‘i‘amazzo a ostro, e la cui sommità fu

trovata a 4890 piedi sopra il livello del

mare, nella Com., Ginr. e circa 2 miglia

a scirocco-levante di Modigliana, Dioc. di

Faenza, Comp. di Firenze.

Passa per il monte o poggio del Treb

bio la strada provinciale che dirigesi nella

regia Forlivese fra Dovadola e la Rocca

S. Casciano-VÎMonicaiiivi, Comunità.

La parrocchia di S. Maria in Trebbia

nel 4845 contava 454 popolani.

TREBBIO (S. MARIA AL) nel Val

d’ Arno pisano. __ Rocca che fu sotto la

Verruca nella Com., Giur., Dioc. e Comp.

di Pisa, dalla qual città cotesta Rocca di

stava circa 6 miglia a levante.

. del Trebblo

La rocca di S. Maria al Trebbio esi

stere doveva nella villa Cerbaja, Com. di

Calci, cui appella fra le altre una perga

mena del 30 settembre 446% (stile comune)

della Primaziale di Pisa, mentre altra

membrana del 26 maggio 4320 (stile co

mune) esistente anch'essa nellbirch. Dipl.

Fiorn, fra le carte del mon. di S. Silve

stro di Pisa, rammenta il comune di Santa

Maria al Trebbio. Ivi trattasi della per

muta di un pezzo di terra posto nei confini

di Celajano, piviere di S. Casciano a Set

timo, con altro pezzo di terra situata in

luogo detto al Vado, Com. di S. Maria

al Trebbio.

Questo nome di Vado ed il sapere che

più tardi la rocca di S. lllaria al Trebbia

fu compresa nella Com. di Cascina, l'a

rebbe dubitare clie essa fosse stata sulla

ripa destra dell'Arno fra Capolona ed il

Ponte Nuovo o bocca di Zainbra.

Comunque sia, la rocca di S. Maria al

Trcbbio fu presa nel febbrajo del 4434

dal capitano delle truppe milanesi Ni

colò Piccinino, quindi nel giorno succes

sivo investita, assediata e ripresa dalle

forze della Iìep. Fior. che ne ordinò tosto

la demolizione.

TREBBIO DEL PONTASSIEVE nella

Val di Sieve. _. Cas. nel popolo di Ga

liga, sul monte di Croce, Com., Giur. e

circa 5 miglia a settentrione del Pontas

sieve, I)ioc. e Comp. di Firenze.

Ebbero signoria in questo Trebbia i

vescovi di Firenze fino dai primi secoli

dopo il mille. (Liiil, fllemor. Ecclesinsl.

Fiorcnt)

TREBBIO DEL PONTASSIEVE nella

Valle della Sieve. _ Altro luogo nella

stessa valle, che da il nome ad un pog

gio e ad nna casa torrila, in mezzo a va

sta tenuta omonima, nel popolo di Spu

gnole, piviere di S. Giovanni a Petrojo,

Com. e circa ‘2 miglia a ponente di San

Pier a Sieve, Giur. di Scarperia, Dioc. e

Comp. di Firenze.

Tanto il poggio come la tenuta del

Trebbia trovasi alla sinistra della strada

regia postale che da Firenze conduce a

Bologna, presso la regia villa di Calfag

giolo, con la di cui tenuta confinava quella

già de’Medici, dove all'epoca

dell'uccisione del primo duca di Firenze

abitava il giovinetto Cosimo che a quello

succede nel governo della repubblica.

Più tardi la villa coll'oratorio annesso

e la fattoria del Trebbia lu alienato dai

llledici alla casa Serragli di Firenze, un

di cui successore Giuliano, nel 4648 l'as
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segnò in dote ai padri Filippini di Fi

renze, che se la godono tuttora.

TREBBIO nt SANSEPOLCRO in Val

Tiberina, altrimenti detto in Val d'Afra

da un torrente che scorre al levante della

sua chiesa parrocchiale di S. Gio. Battista,

egualmente che l’altra contrada di S. lllar

tino in ‘Trebbio posta più in alto, en

trambe liliali della cattedrale, Com., Giur.,

Dioc. e appena la prima mezzo miglio a

libeccìo di Sansepolcro e l'altra di S. lllar

tino un buon miglio a greco di detta città,

nel Comp. di Arezzo.

La chiesa di S. Gio. Battista in Treb

bio, ora Val d'Afra, siede in valle presso

la confluenza dell'Afra nel Tevere; l'altra

di S. Martino pure in Trebbio o in Val

d'Afra . trovasi in monte a ponente del

Convento e Dogana di monte Casale.

La parrocchia di S. Gio. Battista in

Trebbio o in Val d’Afra nel 4845 nove

rava 302 abitanti.

L’altra di S. lilartino in Trebbio o in

Val d'Afra nell'anno stesso aveva 480

abitanti.

TREBBIO (CASTEL DEL) nella Valle

superiore della Foglia-Castello che fu

ora ridotto a Castellare nel popolo di San

Donato, piviere,Com., Giur. civile e circa

un miglioa pon.-maestro. di Sestino, Dioc.

di _S. Sepolcro, Comp. di Arezzo,

E situato fra le sorgenti del fiume Fo

glia, antico Scauro, la dove i due torrenti

circondano il- poggio di questo Castellare

innanzi di riunirsialev. prendendo il nome

di Foglia.

Appella a cotesto Castel diTrebbio an

che tma membrana del M giugno 4390,

merce cui donna Agnese figlia del fu Do

nato di liliratojo, restata vedova di un

Giovanni del Castel del Trebbio fece

una vendita di alcuni pezzi di terra con

una casa posta in Castelnuovo della Massa

Trabaria, piviere di Sestino (Arclt. Dipl.

Fior. Carte delPArch. Gen.) ecc.

TRECENTA o TREGENTA in Val

d'Elsa. - Cas. ch'ebbe pur esso titolo di

Castello, con ch. parr. (S. Jacopo), nel

piviere di S. Pietro in Mercato, Com.,

Giur. civile e circa tre miglia a scir. di

lllontespertoli, Dioc. e Comp. di Firenze.

Siede sulle pendici settentrionali che

stendonsi dal poggio di Lucardo, presso

le prime fonti del torr. Pesciolino tribu

tarìo del Pesciola e questo dell’Elsa sopra

Castel fiorentino.

Si hanno memorie di questa Contrada

appellata attualmente di Trecento, sino

dal secolo XI in due pergamene della

Badia di Passignanogiellfllrch. Dipl Fior,

la prima delle quali del 4069 e l'altra

del 4086 scritte entrambe in Tregenta.

La parr. di S. Jacopo a Tregenta, ora

a Trecento, nel 4845 contava 425 abit.

TRECASI. -- V. TRICASI nella Val di

Cornia.

TRECERCHI o POGGIO DI TRECER

CHI in Val d'0rcia. -- V. CASTIGLION

IfOttcu, Contunità.

TRECHESE ossu TREDICI nel Val

d’Arno pisano.- Cas. perduto con la sua

chiesa di S. Frediano, nel piviere, Com.

di Calcinaja, Giur. di Vico pisano , Dioc.

e Comp. di Pisa.

Si hanno notizie della ch. di S. Fre

diano a Tredici da una bolla del pont.

Sergio Il con la quale concede alla badia

del lago di Sesto il patronato della chiesa

suddetta, di quelle di S. Benedetto a

Monte Culboli e di S. Vittorio a Treggìaja;

ed anche in un placito tenuto in Pisa nella

sala del fu conte Fagano (di Pisa e Luc

ca) nel 23 marzo dell’anno 858 a favore

della mensa pisana, cui furono confermati

i beni stati donati alla mensa medesima,

situati ia Tredici presso la chiesa di San

Frediano. Ed è quel luogo di Tredici o

di Trecase o Trechese del piviere di Cul

cinaja che il vescovo Alberico di Pisa

concedè ad eniiteusi nel 45 ottobre del

l'anno 975 ai due fratelli march. Oberto

Obizzo ed Adalbertmligli del fu marchesa

Oberto conte del Palazzo sotto Ottone I.

Che poi questo luogo poco dopo si ap

pellasse Tredici si rende manifesto da una

bolla inviata nel 4493 dal pont. Celesti

no Ill al pievano di Calcìnaja con cui, ad

esempio dei pont. Adriano lV e Alessan

dro lll, confermava alla detta pieve molte

sue chiese liliali, fra le quali la chiesu di

S. Frediano de loco qui Tredecim dicitur.

lo non saprei indovinare se questo luo

go di Tredici, già di Trecliese, derivasse

dal trovarsi sulla tredicesima pietra mi

gliare lungo la strada di Piemonte, ora

Vicarese, tostochè il paese di Calcinaja

trovasi sulla dodicesima pietra migliare.

TRECIANO in Val Tiberina. .._ Cas.

ch’ ebbe chiesa parr. (S. Giusto), racco

mandata al parroco di S. lllarìa a Zen

zano, nella Com. e circa un miglio a lib.

di Caprese, Giur. civile di pieve S. Ste

l'ano , Dioc. di Sansepolcro , Comp. di

Arezzo. _. V. Zaazno.

TRECOLLI m CALCI nel Val d’Arno

pisano. _. V. CALCI (TaacoLat-z m).

TREDICI (VICO) nel Val d’ Arno pi

sano. _ V. Tttl-JOIIESE.
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TREDOZIO nel Vallone del Trama:

zo in Romagna. .'_. Cast. che ha dato il

suo nome ad una contea e ad una chiesa

parr. (S. Michele), nel piviere di S. Va

lentino, Giur. di lllodigliana , l)ioc. di

Faenza, Comp. di Firenze.

Siede in valle sulla ripa destra del Tra

mazzo nel gr. 939° ‘M’ long. e 44° 5’ Iat.,

circa 6 miglia a ostro-scir. di Motligliana,

altrettante a pon. della Rocca S. Casciano

ed a lev. di Marradi e dieci miglia circa

a lib. di Dovadola.

Una delle più amiche memorie super

stiti di questo castello reputo quella del

l'8 settembre 896, dalla quale apparisce

che la signoria di Tredozio fino d’ allora

spettava alla contessa Inglarada ‘madre

della contessa lngelrada o lnglarada di

lllotìiglianmche verso il 9241- si maritò al

conte Teudegrimo de'conti Guidi. _. V.

lllontaLun/t.

Rammenta poi una corte di Tredozio

un istrumento del 4060, quando S. Pier

Damiano essendo nell’eremo di Gamugno

divisei possessi di detto eremo da quelli

della sottostante abadio camaldolense di

Valle Accereta.

Nel M63 il castello e distretto di Tre

dozio de’ conti Guidi passò ai figli del fa

conte Marcovaldo e della contessa Bea

trice con tutti i beni e vassalli. l)’ allora

in poi il territorio di Tredozio fu incor

porato alla contea di Dovadola fino alla

morte del conte Francesco_di Rnggieri II

de'conti di Dovadola (anno M07), allor

chè i suoi 4 figli furono ricevuti in acco

mandigia dalla Signoria di Firenze -insie

me al castello e uomini di Tredozio, i di

cui diritti vennero poi acquistati dalla

Bep. Fior. per contratto del 30 luglio

‘i426 dal conte Bandino di Monte Gra

nelli; e nell'ottobre del 4428 uno dei fi

gli del conte Malatesta del fu conte Fran

cesco di Dovadola fu messo al bando per

ribellione dopo essersi unito alle forze

del duca Filippo Maria Visconti di Milano

ed il popolo di Tredozio per atto pubblico

del 29 ottobre del 4428 si sottomise libe

ramente alla lleputFior.

Da quel tempo in poi Tredozio fu di

chiarato capoluogo di Comunità e- resi

denza di un giusdicente civile che com

prendeva i popoli di 'l‘redozio, (lelle Cop

pelle, di Soanello, di Rosato, di Tramonti,

di Ortignano, di Peneta, di Sarturatto,

di Scarzana e della pieve S. Valentino.

Finchè col regolamento sull‘ organizza

zione delle Comunità del granducato or

dinato da Leopoldo l nel ‘Il ottobre i775

questaddiTTrÉdozio là: èostituita (ldoÌ Sco

muni i re ozio, i uzzano e i ar

turano, i quali comprendevano {O par

rocchie con tre annessi.

Nello stato attuale Tredozio qrrtanca del

suo otestà e di ende er gli a ari civili
egualmente che pper Îcglmlltflll dal vicario

regio di Modigliana, dove è pure la sua

cancelleria comunitativa , l’ ingegnere di

circondario, l‘ tillizio di esazione del re

gistro e la conservazione delle ipoteche;

il tribunale di prima istanza è alla rocca

S. Casciano. ‘

Conumn’ Dl Taeoozto, - Il territorio

di questa Comunità abbraccia una super

ficie di 48,335. 87 quadrati, pari a mi

glia 92. 81 , della quale superficie qua

drata 364. 9l erano presi da corsi d’ac

qua e da strade; dove nel 4845 fu tro

vata ttna rendita imponibile di L. 35,-l5|. 9,

ed una popolazione di 2,508 abit., a pro

porzione di circa 412 persone per ogni

miglio quadrato di suolo imponibile.

Confina con il territorio di quattro

Comunità del granducato. Dirimpetto a

lib. e pon. costeggia con il territorio della

Com. di Marradi , cui sottentra a mae

stro e sett. l'altra di Modigliana , finché

da greco e lev. ha di fronte il territorio

comunitativo della rocca S. Casciano, e

finalmente dal lato di scir. e ostro l'altra

di Portico.

La fiumana del Tramazzo e quella del

l'isola sono i due maggiori corsi d'acqua

che passano per questa Comunità.

Una sola strada rotabile passa per que

sta Comunità staccandosi dalla provin

ciale di Modigliana per andare a Rocca

S. Casciano passando per Tredozio.

Fra le montuosità dell’ Appennino di

Tredozio,t'u misurata quella dove sorgono

le più alte fonti del Tratnazzo che fu tro

vata a piedi 30l8 sopra il livello del

mare.

La qualità fisica del suolo montuoso di

questa Comunità consiste quasi general

mente in un'arenaria o macigno stratiforme

argilloso, meno nei valloni inferiori del

Tramazzo e di valle Accereta, dove suol

trovarsi il terreno marnoso con resti di

molluschi marini, coperti da un terreno

di alluvione moderna.

Rispetto ai prodotti più frequenti dirò

che il faggio e la prateria naturale riveste

gli sproni più alti di cotesto vallone, lad

dove i suoi fianchi sono rivestiti di selve di

castagno, e nella parte più bassa di campi

sativi, di gelsi e di altri alberi da frutto;

mentre fra gli animali da frutto che ivi
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si nutriscono contansi specialmente gli

animali neri ed i tacchini in gran copia.

POPOLAZIONE

DELLA Couuam’ m Taaoozio NEL 4845.

Castello di Tredozio, (Santa

Maria), porzione. Abit. 430

Cuzzano e annesso, (Idem). . n 450

Ottignana e annesso, (Idem). n 386

Pereta, (Sant'Andrea). . . » 246

Rosato, (San Giorgio in). » 86

Sarturano e annesso, (San

Biagio), porzione. . . . » 39

Scarzana, (San Lorenzo). . n 97

Taznozlo, (San Michele). . a 956

San Valentino (Pieve di), por- .

zione. . . . . . . . I» 436

Annessi.

Cannetole, dalla Comunità di

Portico. . . . . . . a 64

Carpine, Idem. . . . . . v 7

Qnereiolano, Idem. -. . . a 44

Cesnta, dalla Comunità di

lllarradi. a 40
o s

._.;

Totale, «su. caos

TREGGIAJA nel Val d'Arno superio

re. - Contrada con chiesa parrocchiale,

(San Pietro in San Benedetto), nella Co

munità, Giur. civile e circa 4 miglia a‘

settentrione di Terranuova,Dioe. e Comp.

di Arezzo. -

Siede in pioggia lungo il torrente Spina

che gli passa a ponente, per scendere a

Panicale nel Renaccio.

Nel 4845 la parrocchia di San Pietro

in San Benedetto a Treggiaja noverava

444 abitanti.

TBEGGIAJA in Val d'Era. -‘ Villag

gio con castellare, chiesa parrocchiale

(SS. Lorenzo e Bartolommeo), nella Co

munità e circa 5 miglia a maestro di Pa

laja, Giur. e Dioc. di Sanminiato, Comp.

di Pisa.

Siede sulla cresta di una collina tufa

cea marina, che si alza circa 4 piedi so

pra il livello del mare alla destra delFEra,

passata la confluenza del torrente Raglio

e di fronte al paese di Ponsacco.

La memoria più antica ch’ io conosca

di questa Treggiaja rimonta all'anno 844,

quando fu donata alla Badia di S. Salva

tore del Lago di» Sesto la chiesa di San

Vittore di Treggiaja. Anche nel 980 Guido,

vescovo di Lucca, diede ad enliteusi la

metà di tutti i beni e diritti della pieve

di San Gervasio in Val d‘Era compreso

anche il luogo di Treggiaja. L'archivio poi

Arciv. di Pisa, possiede una carta del 9

settembre 4446, nella quale si rammen

tano i rivi di Alica e di Treggiaja in

fluenti nelfEra.

Anche lblrch. Dipl. Fior. fra le carte

dellZlrch. Gen. avvene una del 43 giugno

4259, con la quale Paganello del fa Ugo

lino d'Armanno de’ Porcaresi di Lucca,

(poi vescovo di detta città), dimorante al

lora in Treggiaja, vende ai snoi fra

telli Guelfo e Gottifredo, del fu Ugo

lino della casa de’ Porcari, tuttociò ch'e

gli possedeva in Lucca e nel suo contado

delle sei miglia per il prezzo di lire 500

lucchesi.

Un anno dopo la parrocchia di Treg

giaja ‘trovasi specificata nel catalogo delle

chiese della diocesi di Lucca nel 4260 ,

sotto il piviere di San Gervasio, quando

in Treggiaja vi erano altre due chiese ,

oltre l’ antica parrocchiale de’ SS. Lo

renzo e Bartolommeo , cioè San Vittore

di Treggiaja e San Michele, la prima

delle quali fu data alla Badia di Sesto

fino dall’ anno 844. - V. GERVASIO (S.)

in Val d'Era. -

Lascerò di far parola di tante altre

Treggiaje esistenti in Toscana, perchè

mancano di chiesa parrocchiale. ,

La parrocchia de’ SS. Lorenzo e Bar

tolommeoneL 4845 contava nella Comu

nità principale di Palaja 784 abitanti ed

una frazione di 30 popolani entrava in

quella di Pontedera,altri 34 individui spet

tavano alla Comunità di Capannoli e 55

popolani entravano nella Comunità di

Ponsacco, tutte tre poste sulla sinistra

dell’Ema. Totale abit. 897.

TREGOLE DEL CHIANTI nella Valle

superiore dell'Arbia.,-- Cas. con ch. par

rocchiale (San Lorenzo), nel piviere di

San Giusto in Salcio, Com. e circa 3 mi

glia a libeccio della Castellina in Chianti,

Giur. di Radda, Dioc. di Fiesole, Comp.

di Firenze.

Siede in poggio sulla pendice orientale

di quella che scende in Arbia da Fonte

rutoli.

Il popola di San Lorenzo a Tregale nel

4845 contava nella Comunità principale

della Castellina abitanti 429 ed una fra

zione di 433 indiv. entrava nella Comu

nità limitrofa di Radda. Totale 262 per

sane.

TREGOZZANO nel Val d'Arno aretino.

.‘.'.. Casale con chiesa parrocchiale (San
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Michele) e Pannesso di Libbla, nel piviere

di San Polo, Com., Giur., Dioc., Comp.

e circa miglia 3 a settentrione di Arezzo.

Siede sulla strada maestra che sale alla

pieve di Chiassa a levante di quella pro

vinciale Casentinese. - V. Iunau.

La parrocchia di S. Michele a Tregoz

zano nel 4845 aveva 444 popolani.

TREIIIOGGIANO nel Val d'Arno casen

tinese. __ Cas. ch'ebbe chiesa parrocchiale

(San Giovanni), riunita alla cura di Gello

dell'Abate, nella Comunità, Giur. civile e

ci|‘cn 5 miglia a greco di Bìbbiena, Dioc.

e Comp. di Arezzo.

Trovasi sulla ripa sinistra del Corsa

lione presso la via che sale all’ Alvernia

ed a Chiassa del Casentino... V.Gtt1.1.o

neulAaara.

TREMOLETO nel Val d’Arno casea

tinese. r- Cas. con chiesa parrocchiale

(Santa Maria), nella Comunità , Giur. e

circa due mìglina ostro-libeccio di Poppi,

Dioc. e Comp. di Arezzo.

E situato in poggio fra Poppi e Reg

giolo. - La parrocchia di San Martino

a Tremoleto nel 4845 noverava 446 abit.

TIKEMOLETO in Val di Tora. -

Vill, già Cast., con chiesa parr. (SS. Fa

biano e Sebastiano) e due annessi, di Colle

Alberli e di Gerle, nella Com. e quasi

un miglio a maestro di Lorenzana, Giur.

di Lari, Dioc. di Sanminiato, Comp. di

Pisa.

Siede sopra una collina marnosa con

chigliare alla destra del fiumicello Tora,

sulla strada rotabile che per l'antica pieve

di Tripallo guida a Lari.

La chiesa attuale del Tremoleto fu edi

ficata nel 4787, e la vecchia fu ridotta

ad uso di Camposanto.

Nel 4845 la parrocchia de’ SS. Fabiano

e Sebastiano a Tremoleto contava 359

abitanti.

TBEPIGNANO o TREPPIGNANA nella

Valle del Serchio. - Cas. con ch. parr.

(S. Martino), nel piviere, Com. e Giur. di

Gallicano, Dioc. e Ducato di Lucca.

La chiesa di S. Martino a Trepignano

nel 4360 era compresa nel piviere di Lop

pia e nel 4845 noverava 466 abitanti.

TREPPIO DELLA LIllIENTBA nella

Valle del Reno bolognese. - Grosso vil

laggio‘ con chiesa plebana (S. Michele),

nella Com., Giur. civile e circa miglia 4 a

scirocco della Sambuca, Dioc. di Pistoja,

Comp. di Firenze.

Siede sul fianco meridionale di uno

sprone dell'Appennino centrale, fra i due

valloni delle Ùimentra orientale e centrale

presso il conline con il territorio bolo

gnese dello Stato Pontificio.

Il possesso promiscuo, temporale pisto

jese e spirituale bolognese del territorio

e pievanato di Treppio fu cagione di fre

quenti ostilità nei primi secoli dopo il

mille fra li due popoli, lìnchè per sentenza

_proferita nel 42l9 dall'arbitro cardinale

Ugo vescovo d'Ostia fu rivendicato il suo

territorio al Comune di Pistoja; senuon

chè ‘2 anni dopo lo stesso pont. Onorio III,

nel ‘28 febbrajo 4i2l, fece noto ai Pisto

jcsi che molti di quei luoghi del piviere

di Treppio erano stati ceduti in feudo ad

Alberto di Vernio.

Quindi il successore del pont. Onorio III,

quello stesso cardinale Ugo di Ostia che

avevalo dato nel 42h) in favore de’ Pi

stojesi, appena fatto papa col nome di Gre

gorio IX, minacciò il Comune di Pistoja

di scomunica se non restituiva alla S. Sede

i luoghi del piviere di Treppio.

Che se ciò non accadde in quell'epoca

sembra però che i Pistojesi troncassero

ogni sorta di lite col far pagare ai conti

Alberti di Vernio una somma di denaro,

siccome apparisce da un istrnmento del

settembre 4349 per il fortilizio e distretto

di Torri; al qual fatto fu nominato in rap

presentante messer Cino Sinibaldi da Pi

stoja, che ne prese il possesso. (Guam,

fila di messer Cino, cap. III).

In quell’epoca la parr. di Treppio era

‘compresa nel piviere di Luccino o delle

Capanne, della Diocesidi Bologna, insieme

con Tor|‘i, Topato c Sambuca; dalla qual

diocesi fu staccata nell'ottobre del 4785,

quando le chiese della Sambuca e questa

di Treppio furono erette in battesimali.

A quest'ultima epoca furono date alla

pieve di Treppio per figliali le parroc

chie di Torri c di Tossato, e più tardi gli

fu aggiunto la nuova cura di Randelloro.

La parrocchia plebana di S. Michele

a Treppio nel 4845 contava 4448 abi

tanti.

TREQUANDA fra la Val di Chiana ed

il Val d'Asso. - Terra, già Cast., con ch.

prepositurale (S. Andrea ), capoluogo di

Com. , attualmente nella Giur. di Asìna

longa, Dioc. di Pienza, Comp. di Siena.

Siede in poggio ad una elevatezza di

circa 4440 piedi sopra il livello del mare,

la cui sommità divide le acque della Val

di Chiana da quelle che scolano in Asso,

e merce di cotesto fiumicello in Orcia.

Trovasi fra il grado 29° 49' 08" longit.

ed il gr. 43° 44’ 03" latit., 5 miglia a lib.

di Asinalunga, 8 miglia a scir. di Ascia
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no, 40 a sett. di Pienza e 25 miglia da

Siena, che trovasi al suo maestro.

Ignorasi l'origine di Trequanda al pari

delfetimologia del suo nome, e solamente

si conosce una parte della sua_storia po

litica dopola metà del secolo XIII, ab

benchè sia da credersi uno dei paesi pos

seduti prima del mille dai conti della Be

rardenga; fra i quali signori trovo che

nel 4254 s'interpose mediatore il Comune

di Siena per sedare le vertenze insorte

fra un conte Ildebrandino ed altro fra

tello conte Benuccio , figlio ‘del fu conte

Ildebraudino de’ Cacciaconti da una parte

edel Comune di Trequanda dall'altra parte;

talchè dopo il lodo di quella repubblica

nel 46 marzo 4255 (stile comune), fu in

viato a Trequanda il primo giusdicente

sottoposto al podestà di Siena per le cause

criminali (Arch. DipLSanese, Kalefio del

l'Assunta, N. 803 e 804).

Tre anni innanzi però, nel 4254, la

stessa Signoria di Siena aveva adoperato

ogni mezzo per mettere d'accordo i lllon

tefollonichesi e quelli di Trequanda, nella

qual circostanza quei signori fecero di tutto

perchè quei popoli venissero all’obbedienza

della loro Repubblica. Anche nel 4274 i

signori Nove di Siena comandarono ad un

incaricato di recarsi a Trequanda ed a

Monte Lifrè, alfinchè questi due popoli in

denizzassero messer Guglielmo del Pecora

dei danni da essi recati ai suoi beni di

Valiano; e nell'anno stesso fu dato licenza

al potestà di Siena di punire gli abitanti

di ‘Trequanda per aver impedito di entrare

nel loro castello al giudice civile messer

Ugoiino, coadjutore di detto potestà. (Loc.

cit. Consigli della Campana).

Finalmente con 'atto pubblico del 20

dicembre 4343, dopo che i figli del fu Bo

nifazio Cacciaconti ebbero alienato il loro

castello di Trequanda col suo distretto per

lire 48,000 senesi ai figli di Guido Fran

zesi di Staggia, Nicola di Guido Fran

zesi promise al priore dei signori Nove

in Siena di non vendere nè alienare

il castello e distretto di Trequanda, per

cui diede mallevadoria, e nel giorno

stesso del 20 dicembre 4343 lo stesso

messer Nicola Franzesi con altro atto ras

segnò al Comune di Siena un credito an

nuo di lire 225 di cinque anni arretrati

che egli aver doveva dai Trequandesi (loco

citato).

Finalmente esiste nell'archivio stesso

(t. XXIV delle Pergamena) una scrittura

del 45 marzo 4372 (stile senese) scritta in

Trequanda, merce cui i rappresentanti di

questa Com. venderono ad uno di lllonte

Lifrè un pezzo di terra posto nel distretto

di Trequanda per il prezzo di due fiorin

d’ oro. i

L'attuale prepositura di S. Andrea a

Trequanda insieme all’ annessa clausura

appartenne ai frati Umiliati, mentre l’an

tica pieve di S. Pietro esisteva nell’aperta

campagna.

Trequanda conta fra i suoi soggetti il

lustri la beata Donnicella ed il di lei fi

glio Guido della famiglia Cacciaconti e

della quale esiste una bellissima urna ad

un altare di detta prepositura, la quale è

dipinta sul fare dell’Albani.

Con la legge del 5 dicembre 4845 la

Com. di Trequanda insieme a quella di

Torrita e di Asinalunga furono staccate dal

Comp. di Arezzo e date a quello di Siena,

sicchè d'allora in poi la sua cancelleria

comunìtativo al pari dell’ ingegnere di

circondario sono in Asinalunga, l’ uflizio

di esazione dcl registro, la conservazione

delle ipoteche ed il tribunale di prima

istanza in Montepulciano.

Couurnn’ m TKEQUANDA. ..‘_

torio di questa Comunità occupa una su

perficie di quadr. 23,744. 72, pari a mi

glia 29.57, dalla quale superficie sono da

detrarre quadr. 747. 77 per corsi d’acqua

e strade; dove nel 4845 fu trovata una

rendita imponibile di lire 84,398 ed una

popolazione di 2,944 abit., a proporzione

di circa 404 abit. per miglio quad|'ato di

suolo imponibile.

Conlina con il territorio di 5 comunità,

alcune delle quali acquapendono nella Val

di Chiana ed alt|'e nel Val d'Asso. Spet

tano a quest' ultimo dal lato di maestro

mediante il fiumicello Asso, la Com. di

Asciano, cui sottentra dirimpetto a pon.

quella di S. Giovanni d’ Asso fino a che

dirimpetto a lib. viene a confine l’altra

di Pienza con la quale sale sulla cima del

monte a ostro di Trequanda dove trova

la Com. di Torrita e con essa scende verso

scir. e lev. in Val di Chiana, dove trova

al suo greco la Com. di Asinalunga con

la quale risale il monte fino ai 4 termini

per ritornare di contro alla Comunità di

Asciano.

Fra i maggiori corsi d'acqua che lam

hiscono, oppure che attraversano cotesta

Comunità hanvi, ft‘a i primi, il fiumicello

Asso e fra i secondi il torr. Trove.

Molte strade rotabili attraversano il

suo territorio; le due provinciali, Laure

tana e Traversa dei Monti; quelle comuni

tative rotabili che dirigousi da Trequanda

Il terri
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a Belsedere, a lllonte Lifrè, a Castelmiiggi,

a Moiitisi, a Petrojo ed alla Fratta in

Val di Chiana.

Una delle promincnze maggiori de’poggi

di Trequanda sembra quella del suo ca

poluogo e di Belsedere.

Rispetto alla qualità predominante del

suolo che cuopre questa vasta comunità

dirò che essa presenta tre formazioni de

cise; dalla parte volta iii Val di Chiana

si vede in gran parte il macigno ed il

calcare sti‘atiforme, le quali due rocce

sembrano altcrarsi a proporzione che il

monte si avvicina alla sua sommità dove

al calcare siratiforme sottentrano rocce

di calcare cavernoso, come quelle intorno

alla terra di Trequanda, a Petrojo ed a

Monte Lifrè, attraversate da filoni e vene

di ferro ossidato rosso, che danno alla

roccia una tinta giallastra, oltre a molte

vene di ferro solforato , che iii molti

luoghi coiivertesi in ferro solfato verde

(vetriolo verde), del quale nel secolo XVI

esisteva in Trequanda un edilizio descritto

dal Mercati nella sua Melteolheca Vali

cana.

Dalla parte poi del monte volta in Val

d'Asso sottentra il terreno cretoso (marna

conchigliare cerulea del Brocchi), coperto

nella parte superiore dal tufo conchigliare

sabbioso.

In quanto spetta alle produzioni agra

rie, dii-ò che nella parte superiore dei

poggi di Trequanda dominano le foreste

di lecci, di cerri e di albatri, cui sotteii

trano selve di castagni, e nelle più umili

colline, vigne, olivi ed altri alberi dome

alici da frutti in mezzo a campi di gra

naglie. Ma la porzione più ricca di que

sta contrada è quella volta in Val d’Asso

e segnatamente nei contorni di Montisi

fra Castel Muzzi e Monte Lifrè, dove i

tufi sabbiosi trovansi a confine con_l'ar

gilla ocracea ed al calcare cavernoso di

Monte Lifrè.

Innanzi la legge del 2 giugno 4777

relativa all'organizzazione economica delle

comunità dello Stato nuovo di Siena la

Comunità di Trequanda componevasi di

tre comuni, Trequanda, cioè, Petrojo e

lllontisi.

Con quel regolamento i tre comuni

suddetti furono riuniti in un sol corpo

insieme ai due comunelli di Monte Lifrè

e di Belsedere con Petrojo. Quindi nel

4833 venne riunito alla stessa Com. aii

che il popolo di Castel Muzzi con tutto

il suo distretto distaccato dalla Com. in

Piciiza.

Poroaiziou

DELLA Cpiiuam‘ ai Taeoviaiu NEL 4845.

Belsedere _(S. Antonio abate, por

zione) . . . . . . . abit. 95

Castel Mazzi (S. Maria Assunta,

ieve)........a350

llloiitisi (SS. Flora e Lucilla) , a 311

Idem (SS. Annunziata, pieve) . I 433

Petrojo (SS. Pietro e Giorgio, pieve,

repflsiturn) . . . . . . n 533

Sicille (Natività di llliiria, porzione) a 439

Taaovaaua (SS. Andrea e Pietro,

pieve, prepositura) . . . . n 824

Annessi.

Camprena; dalla Com. di Pienza s 53

Palazzo Massajmi, idem . . . n 37

Monte Calvoli, dalla Comunità di

Asciano........» 72

Totale, abit.

TRESANTI in Val d'Elsa. __ Cas. che

ha dato il vocabolo alla parr. di S. Barto

lommeo a Tresanti, nel piviere di S. Pie

ti'o in lllercato, Com., Giur. civile e circa

miglia tre a ostro di Montespertoli, Dioc.

e Comp. di Firenze.

Siede in valle presso la ripa sinistra

del torr. Pesciola, la cui parr. nel 4845

contava 49| popolani.

TRESPIANO (già Transplanuni) nel

Val d’Arno fiorentino. _. Borgata e con

trada che dà il nome ad uiyi chiesa parr.

S. Lucia) e al Camposanto "di Firenze .,

nella Com. del Pellegrino, Giur. civile ed

attualmente nella Diocesi di Fiesole, Comp.

di Firenze che-resta tre miglia circa al

suo ostro.

Trovasi sull' altipiano ilel poggio che

trovasi alle spalle di Firenze sopra il

poggio della Lastra , per dove passa la

strada regia postale bolognese che passa

in mezzo alla borgata di Trespiano, e

che lascia poi al suo ponente il Campo

santo lioreiitino sopra le scaturigini del

torr. Terzollc.

Dissi questa parrocchia attualmente della

Dioc. di Fiesole, stante una permuta fatta

nel 4795 con la parr. di S. Martino a

Mensola.

l\'el 4845 la parr. di S. Lucia a Tre

spiano contava 327 abit., dei quali 493

entravano nella Coni. principale del Pel

legrino ed una frazione di 434 individui

in quella liiiiiti‘ofa di Fiesole.
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TBESSA (S. MARIA IN) nella Val di

Arbia. _. Parrocchia antica nel snbiirbio

occidentale di Siena, nella Com. del Terzo

di Città, Giur., Dioc. e Comp. di Siena.

Trovasi a circa mezzo miglio lungi

dalla città sulla ripa sinistra di un torr.

omonimo , alla base de’colli cretosi di

Siena e della chiesa che l'u in Belriguardo

ed alla destra della strada regia postale

che scende da Siena.

Tanto questa cura di S. Maria in Tressa

come l’altra di S. Angelo al Porto a Tressa

presero il nomignolo da un piccolo torr.

che scende in Arbia passato la strada

provinciale grossetano , a piè del poggio

di Bega, e quella regia postale romana

fra l’lsola e Cane, dopo aver raccolto le

prime fonti sotto il colle di Belriguardo,

e presso la Torre fiorentina.

La parr. di S. Maria in Tressa nel

4845 contava 408 popolani.

TRESSA (S. ANGELO m). - V. PONTE

a Tiii-zssii.

TREVILLE nella Valle del Montone

in Romagna. -- Contrada dove si tro

vano tre ville fra la parr. di S. Benedetto

in Alba e quella ora aggregata alla parr.

di Portico, ossia di S. Maria in Varopine

nella Com. stessa di Portico, Giur. della

Rocca S. Casciano , Dioc. di Faenza,

Comp. di Firenze.

Trovansi le Treville presso il crinale

dell'appennino di S. Benedetto, fra il

Montone ed_il Sanuzzo.

TREVINA nella Valle Tiberina. - Cas.

con ch. parr. (S. Cristofano), nella Com.

e circa tre miglia a ostro del Monte Santa

Maria, Giur. civile di Monterchi, Dioc.

di Città‘ di Castello, Comp. di Arezzo.

Siede in pioggia sulla ripa destra del

torr. Aggia fra il cas. di Paterno ed il

posto doganale di Giojello, presso il con

fine del granducato con la legazione di

Perugia dello Stato Pontificio.

La parr. di S. Cristofano a Trevina

nel 4845 noverava 974 abitanti.

TBIANA, già ATRIANA, nella Valle del

l’Albegna. _Vill.,già Cast.,con ch. parr.

(S. Flora), nella Com. e circa tre miglia

a lev. di Roccalbegna, Giur. di Arcidosso,

Dioc. di Soana, Comp. di Grosseto.

Siede sopra un poggio coperto di rocce

ofiolitiche e dipendente da uno sprone

del Monte Labbra, che s’ inoltra verso

scir. fra le valli della Fioraa lev. e quelle

dell’Albegna a pon., dove scendono le ac

quedel borroZolforato del poggio diTriana.

La parr. di S. Flora a Triana nel 4845

contava 279 abitanti.

TOSCANA

TRIANA (PIEVE m) ora VALTltlANA

in Val di Tora. -- Pieve antica che fa‘

dove ora è la Villa signorile di Valtriano

nel popolo di Crespina, Com. e circa tre

miglia a lev.-greco di Fauglia, Giur. di

Livorno, Dioc. di Sanininiato , Comp. di

Pisa.

Trovasi in pianura alla sinistra della

strada rotabile che da Vicarello guida a

Lari presso il fosso di Crespina.

Molte carte dell'Arch. Arciv. di

dei secoli anteriori al mille testè pubbli

catc nei vol. lV e V delle Memorie Luc

chesi rammentano questa pieve compresa

nella Dioc. lucchese.

Dalle quali membrane apparisce che la

pieve di Triana era dedicata a S. Maria ,

e che abbracciava nel suo pivierei popoli

di Crespina, di Lari, di Perignano , di

Liliana, di Lavajano, di Preciano, di

Castagneccbio, di Vallioncoli, di Luciana

e di Carpineto.

Dal catalogo poi delle chiese della Dio

cesi di Lucca compilato nel 4960 appa

risce che se molti di quei luoghi sopra

indicati, nel secolo XIII non si novera

vano più con quei nomi, la pieve di

Triana comprendeva dodici popoli, cioè :

4. S. Lorenzo a Castagneccliio, 9. San

t’ Andrea a Perignano, 3. S. Nicolò di

Val d’ Agnano , 4. S. Maria a Stei'paja,

5. S. Cristofano a Liliano, 6. S. Lorenzo

a lllonUAlbano, 7. S. Lucia a Perignano,

8. SS. Maria e Leonardo a Lari, 9. San

Michele a Lavajano vecchio, 40. S. Mar

tino a Lavajano nuovo, 44. SS. Stefano

e Michele a Crespina, 42. S. Lucia a

Crespina. - V. CRHSPINA E LARI.

TttlCASl o TBECASI nella Val di

Cornia... Cas , già Cast., con territorio

esistito nella bandita vescovile della Mar

siliana, nella Com., Giur. , Dioc. e circa

7 miglia a pon.-maestro di Massa lllarit

lima, Comp. di Grosseto.

De|l' ubicazione dove fu il castello e

territorio di Tricasi esistono iiidizj fino

dall'aprile 754 iii una membrana del

l’ Are/i. Arciv. Lucch. edita nel vol. lV

di quelle Memorie, nella quale si fa men

zione del territorio e_ cast. di Trìcasi po

sto a confine con il Gualdo del Re c con

la chiesa di S. Regolo , presso l'attuale

Madonna del Frassine. -- V. BAGNI VE

TULONICESI.

Nel secolo XI il castello col distretto

di Tricasi era posseduto da un conte Ugo

di Suvercto e della Leccia, la cui donna

contessa Ginlitta dopo restata vedova di

lui col suo figlio conte Rodolfo «imon

4 ft

Lucca
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dualdo nel 4099 donò alla mensa vesco- I

vile di lllassa lllarittinia la metà del Cast.

e distretto di Tricasi, mentre pochi anni

dopo (nel princlipiolddel qpcolonXll) la

ran Icontessa ati e o ri a a mensa

stessa l’altro meta del Cast. e distretto di

Tricasi, in guisa che quei vescovi dive

nuti padroni di tutta quella contrada,

Passegnarono in feudo a diversi visdomini

di MuSSlt e di Suvereto , siccome fra gli

altri lo dichiara un istrumeuto del 26

gennajo 4257 a favore dei signori To

dini di lllassa edito dall' Ughelli (Italia

Sacra in Episc., lllASSARl). _ _ _

Cotesta promiscuità di dominio utile e

diretto promosse lino dal 4282 serie con

testazioni fra la mensa vescovile ed i vis

domini signori di Tricasi, suflicleuti a di

mostrare che il suo territorio fu iufeu

dato dai vescovi a più persone, dalle

quali nc fu allittata porzione anche al Co

mune di Massa, in guisa che al territorio

di Tricasi restò il nome che porta tuttora

di Campo alla lite. ‘_.. V. MAIISILIANA m

MASSA MARITTIMA.

TRICOSTO o ALTBICOSTO nella

Valle inferiore della Fiora. - Cast. da

lungo tempo distrutto nel poggio detto di

lllonteti, popolo e territorio di Capalbio.

Com., Giur. e circa 40 miglia a lev. di

grbetello, Dioc. di Soana, Comp. di

rosseto.

Credo che il cast. di Tricosto esistesse

sul poggio di Monteti, in luogo detto Ca

palbiaccio, castellare esistente quasi due

miglia a lib. di Capalbio _. ed altrettante

miglia a greco del Laghetto di S. Flo

riano e dell’antica Via Aurelia o Marem

mana; il quale castellare sul poggio iso

lato di Monteti, fu descritto dal SANTI nel

suo Viaggio nella Maremma sanese (vo

lume 2).

Lascio a parte le congetture dedotte

da quel dotto viaggiatore , e solamente

aggiungerò che: il castello, di Tricosto

fu donato lino dall’800 alla badia delle

Tre Fontane presso Roma insieme con

l'Ansedonia ed il suo territorio, nel quale

ei'a compreso il Castello di Tricosto con

la chiesa di S. Floriano, et ciim lacui pic

colo prope eam posato, ecc.

Le quali espressioni indicando il laghetto

di S. Floriano poco distante dal poggio

di Montcti, mi conferma nella credenza

che quella castellaccia situata sulla sua

sommità corrisponda al Cast. di Tricosto.

- V. CAPALBIO 1-‘. CAPALBIACCIO.

TRINITA’ (SS.) DI ALFRANO iii Val

d’Arbia. - V. ÀFFIANO e VAL di Pucru.

TIIINITA’ (SS.) detta in ALPE. - V.

ALPi-z DI S. Taiam’.

TRINITA’ (SS.) di SPINETA. _. Vedi

SPINETA in Val di Orcia.

TBINOBO (CASTIGLIONCELLO DEL).

-- V. CASTIGLIONCELLO del Taisoao.

TBIPALLE o TBIPALLO in Val di

Tora. - Cas. con castellare, e gli avanzi

di un'antica ch. plebana (S. Martino), da

lunga età riunita alla parr. de'SS. Jacopo

e Cristofano a Tripalle. Com. e quasi tre

miglia a lev.’ di Fauglia , Giur. di Li

vorno, Dioc. di Sanminiato, Comp. di

Pisa.

Siede sopra una delle colline superiori

pisane sulla ripa destra del tori‘. Isola,

talchè la sua pieve si disse anche di San

lllartino in Val d'Isola, sulla strada rota

bile che guida da Fauglia a Lari.

Il Cas. e pieve di Tripalle sono ram

mentati in varie carte dei secoli Vlll ,

IX e X, una delle quali del 780 spetta

alla fondazione della badia di S. Savino

presso Pisa, alla quale i fondatori lascia

rono anche una loro corte posta in Tri

pallo.

Dell’antica pieve di S. Martino sita in

loco et [inibita Tripallo fa parola una

membrana dellfilrch. Arciv. Lucrh. del

907, 27 aprile.

La pieve vecchia di Tripallo fu pro

fanata nel 4783 comechè essa rimanesse

interdetta lino dal secolo XVII , mentre

fu nel 4627 che il suo popolo fu riu

nito a quello di una sua filiale SS. Ja

copo e Cristofano a Tripalle.

Però dal catalogo delle chiese della Dio

cesi di Lucca compilato nel 4260 risulta

che essa allora contava dieci succursali,

cioè: 4. SS. Fabiano e Sebastiano a Tre

moleto, 2. SS. Jacopo e Cristofano a Tri

palla, 3. S. Stefano a Vicchio (demolita),

4. S. Lucia di Gello annessa alla prima ,

5. S. Giusto di Pognana (riunita alla se

guente), 6. S. Lucia a Fauglia (ora pieve),

7. S. lllaria di lllontalto (riunita alla cura

di Tripallo, 8. S. Michele al Pozzo (de

molita), 9. S. llliehele di Meletrofignota),

40. S. Lorenzo di Colle Alberti (ora in

terdetta c riunita a Tremoleto).

Il popolo attuale di Tripalle ha la cura

di Crespina a lev., quella di S. Ermo a

scir., l’altro di Lorenzana a ostro, quella

di Tremoleto a lib. , a pon. la pieve di

Fauglia ed a maestro la parr. di Colle

Salvetti ed a sett. quella di Cencsa.

La parr. dc'SS. Jacopo e Cristofano a

Tripalle nel 4845 contava nella Com.

principale di Fauglia 646 anime ed una
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frazione di 75 persone entrava nella Com.

limitrofa di Lorenzana. ._. Totale abi

tanti 794.

TRITURRITA. ._‘_ V. Porro PISANO.

TRIVIO (ABBADIA DEL) __ V.l\Ios't‘t«:

Coatutto o ConosAtto.

TROGHI nel Val d'Arno fiorentino. -

Borgata che prende il nome del torrente

Troghi che si vuota nell’Arno nella Com.

del Ponte a Rignano, Giur. del Pontes

sieve, Dioc. di Fiesole.

Cotesto borgata di Troghi è attraver

sata dalla strada regia aretina che scende

da S. Donato in collina all’lncisa, presso

la villa signorile di Antica e nel popolo

di S. Cristofano in Perticaja.

Nella borgata di Troghi suol praticarsi

una fiera nel primo lunedì di agosto.

TROIA (CAPO DELLA) nel littorale to

scano. ._..‘ E un promontorio che sporge

in mare sull’estrema punto orientale del

seno di Scarlino, con torre e dogana di

frontiera presso quello della Torre delle

Civette, nella Com. di Gavorrano, Giur.

civile di Giuncarico, Dioc. e Comp di

Grosseto. - V. CAro DELLA TnoJA.

TROJANAo TRAJANA (VILLA) nel Val

d’Arno Sllp€l‘l0l‘€.‘- Cas., già Cast., la

cui parr. de’ SS. Fabiano e Sebastiano è

compresa nel piviere di S. Giustino, Com.,

Giur. civile e circa 45 miglia a greco di

Terranuova, Dioc. e Comp. di Arezzo.

Siede in poggio sulla destra della strada

provinciale Valdarnese o de’ 7 Ponti, fra

le sorgenti dell’ Auscione che scende in

Arno al suo pon.-lib. ed il torr. dell'Agna

che passa al suo levante.

La parr. de’ SS. Fabiano {Sebastiano

a Trojana ossia a Trajana nel 4845 cott

tava 305 abitanti, 44 dei quali escìvano

dalla Com. principale di Terranuova ed

entravano in quella limitrofa di Casti

glione Ubertinì.

TROJOLA in Val d’Arbia. _. Cas., la

cui ch. parr. di S. Lucia fu soppressa nel

4476 ed il suo popolo dato alla cura di

Monsindoli, nella Com. del Terzo di Città,

Giur., Dioc., Comp. e circa tre miglia a

ostro di Siena.

Siede sulle colline che inoltransi a ostro

fra la Sorra e la Tressa.

Due cat‘te senesi del 43 sett. 4344 e

del 45 gennajo 4384 rammentano. cotesto

Cas. e la sua chiesa di S. Lucia, colla pri

ma delle quali un abitante diTrojola ri

ceve da un senese 42 fiorini d’ oro per

prezzo di due moggia e mezzo lll grano

alla misura di Siena da pagarsi dentro

sei mesi.

TUBBIANO in Val Tiberina. 4 C25,

con, ch. parr. (S. Donato), nel piviere,

Com., Giur. civile e circa miglia uno a

lev. di Anghiari, Dioc. e Comp. di Arezzo,

Siede sul fianco occidentale della col

lina di Anghiari a ostro della strada ro

tabile che guida o S. Leo, sulla regia di

Urbino.

La parr. di S. Donato a Tubbiano nel

4845 contava 499 popolani.

TUFI (S. MATTEO A) nella Val d'Ar

bia. ._.‘ Contrada fuori di una porta dello

stesso nume a Siena nel Terzo di Città,

con ch. parr. (S. Matteo o S. ilIassco) c

varj annessi, nella Giur., Dioc., Comp. e

appena un terzo di miglio a ostro di Siena.

lo ho detto che alla parr. attuale di‘

S. Matteo, detto volgarmente S. lllasseo,

furono uniti varj annessi, come per es.,

quelli di S. Apollinare, di S. Teodoro c

di S. Margherita a Tufi, l’ ultima delle

quali fu monastero di recluse, situato

fuori di porta, e dove fu trasportata la

chiesa parr. di S. Matteo in S. Marghe

rita, la quale nel 4845 contava 347 po

polani.

TUORI in Val di Chiana. - Cas. con

ch. parr. (S. Giorgio), nel piviere di Bat

tifolle, Com. e ctt‘ca tre miglia a lev. di

Civltella, Giur. del Monte S. Savino, Dioc.

e Comp, di Arezzo.

Siede in collina sopra il torr. Vingone

ed il Cas. di lllagliano.

La parr. di S. Giorgio a Tuori nel

4845 contava 209 abitanti.

TURANO in Val di lllagra. _ V. To

RANO.

TURCIIETTO presso il lago di ‘ Sesto

nel Lucchese. _ E un posto doganale

sull’antica strada Francesca che da Lucca

guida all'Altopascio, nella parr. di S. Giu

sto a Porcari, Com., Giur. e circa 4 mi

glia a lev.-scir. di Capannori, Dioc. c

Duc. di Lucca. Trovasi sull’estretno con

fine del ducato sudd. con il granducato,

dove è un posto doganale.

TURICCHI in Val di Sieve. - Vill.,

già Cast., stato capoluogo di contea con

ch. parr. (S. Pietro), nel piviere di Rata,

Com. e circa 7 miglia a sett. di Pelago,

Giur. del Pontassieve, Dioc. di Fiesole,

Comp. di Firenze.

Trovasi a piè del poggio della pieve di

Rata, presso la strada regia forlivese trac

ciata sulla sinistra della Sieve, sotto la.

confluenza in essa del torr. Moscio.

Fu cotesto villaggio antico feudo dei.

vescovi di Fiesole che per tal ragione por

tarono il titolo di conti di Turicchi.
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La parr. di S. Pietro a Turicclii nel

4845 aveva 370 abitanti.

TURRICCIO o TORRICCHIO in Val

di Nievole. -- Contrada che ha dato il

nome ad una ch. parr. (SS. Concezione),

nella Com. e circa due miglia a ostro dt

Uzzano, Giur. e Dioc. di Pescia, Comp.

di Firenze.

Siede in pianura fra la villa di Bella

vista, la Pescia nuova e la strada regia

postale lucchese che passa al suo set

tentrione. -

Ben diverso per località è questo Tur

ricchio di Val di Nievole da altro luogo

appellato Torricchio lucchese, in Val di

Ozzeri, esistito presso la ch. di S. lllar

tino in_ Collo , dove fu pure una chiesa

di patronato della badia di S. Salvatore

a Sesto. ._. V_. TORRICCIIIO.

La parr. della SS. Concezione a Tur

ricchio o Torricchio nel 4845 contava

nella Com. principale di Uzzano 906 abi

tanti ed una frazione di 391 individui

entrava in quella di Pescia. ._.. Totale

abit. 4297.

TURRICCHIO DEL CHIANTI in Val

di Pesa. ._. Cas. che l'u nel piviere di

S. Maria a Spalterna, già di S. Pietro a

Vanano , ora in quello di Gajole, Com.

UBACA o OBACA. - V. ÙBACA.

UBACO o LUBACO. - V. Loatco.

UCELLATOJO (MONTE nana’) nel

Val d’ Arno fiorentino. - Questo monte

reso singolarmente noto dall’ Alighieri,

quando disse, che

Non era ancora cinto Monte Malo

Dal nostro Ucellotojo.

(Paluntso , canto XV)

e che ora da il suo nome ad un solo po

dere, trovasi a sett. di Firenze fra il pog

gio di Pratolino e quello di Cecina, a

circa 4330 piedi sopra il livello del mare,

pel cui varco passava l'antica strada po

stale bolognese.

Qui non ripeterò ciò che fu detto al

medesima, Giur. di Radda, Dioc. di Fic

sole, Comp. di Siena.

TURLASCIO o TURLACCIO nella Val

di Sievc. ..:_‘ Villa che diede il nomignolo

alla ch. di S. Miniato al Turlaccio, nel

popolo di S. Andrea a Camoggiano , pi

viere, Com. e circa un miglio a pon. di

Barberino di Mugello, Giur. di Searperia,

Dioc. e Comp. di Firenze.- V. Culoocuao.

TURLAGO E TERENZANO in Val di

lllagra. _ V. TERENZANO e Tuamco.

TUTO (S. BARTOLOMMEO IN) nel

Val d'Arno fiorentino. _ Contrada che

da il suo nome ad una ch. parr. (S. Bar

tolo in Tuto), filiale della pieve di Gio

goli, nella Com. di Casellina e Torri,

Giur. civile e circa un miglio a lev. della

Lastra a Signa, Dioc. e Comp. di Fircn.

zc, dalla qual città la chiesa di S. Bar

tolo in Tuto è discosta circa 3 miglia a

ponente.

Siede in pianura alla base dei poggi

della Romolo, fra la Greve che ha al suo

lev., il torr. Vingone a pon. ed a mae.

stro la strada rotabile che passa la Greve

sul ponte di Scandicci per salire a Mo

sciano.

La parr. di S. Bartolommeo in Toto

nel 4845 noverava 364 abitanti.

l’ Art. SCANPERIA rispetto ad una caval

cata fatta nel 4452 lino aIYUceIIatojo ad

oggetto d’ incontrare l’ imp. Federigo lll,

nè quanto all’andamento della strada m.

tica bolognese l'u aggiunto all'Art. SESTO,

Comunità.

UCCELLIERA (MONTE Data’) nel

l'Appennino pistojese. -- É una de",

prommenze dell'Appennino, la cui som

mità fu trovata 553% piedi sopra il livello

del mare. Trovasi fra il Corso alle Scale

ed il contralforte del Crocicehio, che re

sta a cavaliere del paese di Carina“,

nella Com., Giur. di S. Marcello, che re

sta circa sei miglia a ostro-lib. del Monte

Uccelliera.

UCCELLINO (MONTE osul) sul |it_

toralc grossetano. __ Prende il nome da
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questa montuosità la torre detta della

Bella Marsilia ed un antico monastero

di Benedettini, da lunga mano diruto ed

abbandonato, e da noi segnalato all’ Art.

GnossETo, ed il cui superstite campanile

dal prof. padre IngliiramLfu trovato all’al

tezza di ‘i066 piedi sopra il livello del

mare.

Cotesto monte, quasi isolato dagli altri,

ha al suo pon. la bocca dell’ Ombrone

sanese , a lev. la tenuta di Colleechio,

l'()sa c la torre di Talamonaccio , e sul

mare la Cala di Forno, cui resta a cava

liere il diruto monastero dell'Uccellina.

UGHI (BADIUZZA A) nel Val d'Arno

fiorentino. _ Piccola chiesa, antica parr.

(S. Maria), sotto il piviere dell’ Antella ,

Com. e circa 4 miglia a pon. di Rignano,

Giur. del Pontassieve, Dioc. e Comp. di

Firenze.

Siede in poggio sul fianco meridionale

del Monte S. Donato in Collina fra la

villa di Torre a Poni e la ch. parr. delle

Corti avendo al suo pon. l’ antica strada

regia aretina, che costa presso volta di

rezione da scir. a lib.

Porta il nome di Badiuzza per essere

stata lino dal secolo XII un priorato di

pendente dall’ abate maggiore di Vallom

brosa , siccome lo dimostra fra le altre

una membrana scritta li 48 aprile del

M88 nella curia vallombrosana di S. Ma

ria a Ughi , nella quale trattasi di dona

zione di beni posti nel popolo di S. Ma

ria a Ughi e di S. Donato in Collina, en

trambi del piviere dell’Antelli (Arch. Di

plom. Fior., Carte di Vallombrosa).

Nel 4845 la parr. antica di S. Maria

alla Badiuzza a Ughi contava soli 54 po

polani.

UGIONE m LIVORNO. - V. Llvoltno,

Comunità.

UGLIAN-CALDO in Val di Magra. -

Vill. con ch. parr. (S. Bartolommeo), nel

piviere di Codiponte, Com. e circa due

miglia a ostro-sett. di Casola, Giur. di

Fivizzano , Dioc. di Pontremoli, Comp.

di Pisa.

Siede sul fianco e presso la base set

tentrionale del Pizzo d'Uecello, una delle

maggiori montuosità dell'Alpe Apuana

che scende in Val di Magra.

Porta cotesto paese il distintivo di

Uglian-Caldo per esservi costà un'altra

più piccola borgata sotto il vocabolo di

Uglian-Freddmcomecclu‘: entrambi contino

poche ore di sole alla fredda stagione. Ai

quali abitanti accadde una grande scia

gura stante le gravi scosse di terremoto

avvenute, se non sbaglio , nel M42 in

questa contrada.

La parr. di S. Bartolommeo a Uglian.

Caldo nel 4845 contava 23% abitanti.

UGLIONE in Val d’ Elsa. -- C“ [a

cui ch. parr. di S. Nicolò fu riunita alla

cura di S. Bartolommeo a Palazzuolo ,

nel piviere di S. Pietro in Bossolo, Com.

e circa miglia due a sett. di Barberino

di Val d’Elsa, Giur. civile di Poggibousi,

Dioc. e Comp. di Firenze.

Siede cotesto paesetto, da non confon

dersi con Aguglione del piano occidentale

di Firenze , fra Marcialla e Palazzuolo,

presso la strada rotabile che da Tavar

nelle per S. Maria Novella e Liccardo

guida a Montespertoli. - V. Pauzzuoao

in Val d'Elsa.

UGNANO nel Val d’Arno fiorentino. _

Vill. con ch. parr. (S. Stefano), nel pi

viere di S. Giuliano a Settimo, Com.

della Casellina e Torri, Giur. civile e

quasi 4 miglia a lev. della Lastra a Si

gna, Dioc. e Comp. di Firenze.

Trovasi in pianura presso la ripa si

nistra dell'Arno sotto la confluenza in

esso della fiumana Greve, sulla strada ro

tabile che staccasi dalla regia postale li

vornese, per condurre ai luoghi di Soli

ciano, Montignano, Ugnano, ecc.

La stia chiesa fu riedificata di pianta

nel 4828 con portico e annessa canonica.

La parr. di S. Stefano a Ugnano nel

4845 contava 797 abitanti.

ULIGNANO in Val d’EIsa. - Cas. con

ch. parr. (S. Bartolommeo), nella Com. ,

Giur. e quasi tre miglia a sett. di San

Gimiguano, Dioc. di Colle, Comp. di

Siena.

Siede presso la ripa sinistra dell’ Elsa,

dirimpetto al cast. di Vico. Di questo Uli

guano si hanno memorie fino dal seco

lo XI diverso dal seguente.

La parr. di S. Bartolommeo a Ulignano

nel 4845 aveva 480 abitanti.

ULIGNANO in Val d’Era. - Villa si

gnorile e ch. parr. (S. Pietro), nel piviere

di Nera, Com., Giur., Dioc. e 5 in 6 mi

glia a greco di Volterra ., Comp. di Fi

renze. a

Siede presso la cresta di alcune colline

marnosc conchigliari fra l’ Eraviva, che

passa al suo lev., ed il borro Strolla che

scorre al suo pon.

Fino dal 4044 cotesto Ulignano è

rammentato in un privilegio dell’ im

peratore Arrigo I a favore dcl capitolo

di Volterra e nel luogo stesso chiamato

Castel d’Ulignano, territorio di Volterra
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parla una membrana dell’ agosto 4002

della badia di Passignano, ora nellblrch.‘

Dipl. Fior.

Rispetto poi al titolo della suu chiesa

parr, di S. Pietro, si affaccia una carta

del genn. 4226 quando il Comune di Vol

terra volle ritentare una lite al rettore

della ch. di S. Pietro, in Ulignano, men

tre era potestà di Volterra il conte Al

berto di Segalari. (MAGGIONI , Documenti

in causa Glierardescii). _

Ulignano inoltre da il suo nome ad un

resedio signorile con tenuta intorno di

proprietà della nobile famiglia Inghirami

di Volterra.

La parr. di S. Pietro a Ulignano nel

4845 noverava 490 individui.

ULIVE'I‘A o OLIVETA in Val di Sie

ve. -- V. OLIVETA di lliugello.

ULIVETO ni LIVORNO. - V. Ou

vrrro di Livoano.

ULIVETO o 0L1VETOin Val di. Chia

na. - V. ÙLIVETO, vill. di Civitellu.

ULIVETO DI MAREMMA. - V. Coa

NINA e MASSA MARITTIMA, Diocesi.

ULIVETO o OLIVETO sotto la Ver

ruca nel Val d’ Arno pisano. - Borgo

con cli. parr. (S. Salvatore) e l’ annesso

di S. Prospero a Uliveto ., nel piviere di

Caprona, già di S. Casciano a Settimo,

nella Com., Giur. e circa sei miglia a

pon. di Vico pisano,Dioc. eComp. di Pisa.

Siede cotesto borgo lungo la strada

rovinciale viearese fra il monte della

errnca e la sponda destra dell'Arno.

A questo luogo d’0liveto presso il liu

me Arno appella una carta dell’ Arcli.

Arciv. Luccli. del 92 giugno 850, con la

quale diversi fratelli di questo borgo ri

ceverono dal vescovo di Lucca un po

dere a lavorare col tenerlo in allitto, eo

me l’ebbe il defunto loro padrecon l'onere

di pagare l'animo censo di nove denari di

argento. (Ilem. LtttC/L, vol. V, p. II).

Del Comune poi di Uliveto e delle sue

ch. di S. Salvatore e S. Prospero fanno

menzione varie carte dcll’ArcIi. ‘Arciu,

pisano del secolo X e successivi, parte

delle quali furono pubblicate dal MURA

TORI nel vol. III delle sue Antichità ita

liane. llla la memoria più’ antica di que

sto Uliveto la credo quella del 780, quando

i tre nobili fratelli pisani fondarono

nel popolo di Uliveto in luogo detto Ce

rasiolo sotto la Verruca la loro badia

di S. Savino, rovinata nel secolo appresso

da un alluvione dell'Arno e riedificata

sulla ripa opposta nel popolo di Montio

ne, dove tuttora si vede.

Anche la badia di S. Michele in Borg0

di Pisa possedeva beni fino dal 4024 nel

casale di Crespignano, posto nel popolo

di S. Salvatore a Uliveto, già detto San

Salvatore a Piemonte, rammentato da una

membrana del 34 ottobre 4036 pubbli

cata dagli Annalisti camaldolensi, (t. Ill).

USCIANA oURCIANO in Val d’0rcia.

._. Villa che fu detta di S. Restituta da

una chiesa plebana antica, nella Com.,

Giur., Dioc. e circa 3 miglia a lib. di

Montalcino, Comp. di Siena.

La villa di Urciana o di Urciano siede

in collina fra la strada rotabile che guida

nella regia grossetano ed il torrente Tan

nale.

Fino dal 742 si diceva S. Restituta in

Fundo Urciano, e tale si appellava an

cora nella fine del secolo X , siccome lo

dichiara una membrana della badia amia

tina del nov. 994, ora nell’ Arcli. Dipl.

Fior. ._. V. Vizu S. RESTITUTA.

USCIANA o GUSCIANA (CANALE

nana’) nel Val d’Arno inferiore. - Vedi

ÀRME e. Guscmu.

USELLA (PIEVE ni) in Val di Bisen

zio. ._ Pieve antica (S. Lorenzo), gia’

detta a Pissignano, nella Com. e circa 4

miglia a scir. di Cantagallo , Giur. civile

di Mercatale di Veriiio, Dioc. di Pistoia,

Comp. di Firenze.

Siede in Valle sulla ripa destra delBi

senzio e lungo la strada maestra che guida

a lllercatale di Vernio.

IIo detto che la pieve di S. Lorenzo a

Usella anticamente dicevasi in Pissigna

no avvalorato da una membrana del 22

aprile 4480 relativa ad una donazione di

beni fatta alla badia di Vajano in Val di

Bisenzio col giuspatronato della pieve di

‘S. Lorenzo a Pissignano, di S. Andrea a

Castiglione (Castiglioiicello), di S. Marisa

Migliana e di S, Martino a Schignano.

(Ai-ch. Dipl. Fior. , Carte della badia di’

Ripoli’).

Sono poi compresi lo detto piviere i

popoli di Migliana, di Schignano, di Gri

cigliana, di Vajano e di Pupigliano.

Il defunto pievano di S. Lorenzo a

Usella era l’ultimo rampollo della famiglia

cui appartenne il celebre artista Lorenzo

Ghiberti.

Il popolo della pieve di Usella nel 4845

contava 679 abitanti.

USIGLIANO DI LARI nella Val di

Tora. - Due luoghi di Usigliano s’ in

contrano assai vicini, se non nella stessa

valle, al certo sotto lo stesso comparti

mento di Pisa e nella stessa diocesi di
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Sanminiato, già di Lucca, questo cioè di

Lari e l’altro presso Palaja in Val «l’Era,

già detto Usiglian del Vescovo.

Il primo di Lari ebbe due chiese, San

Frediano alle Cave (perduta) el’altra esi

stente di S. Lorenzo, riunita sul declinare

del secolo scorso alla cura di S. Nicolò

a Casciana ed ora restituita parrocchia

nel pievanato d’ Acqua, Com. , Giur. e

circa un miglio a ostro di Lari, Dioc. di

Sanminiato, Comp. di Pisa.

Le due chiese di Usiglian di Lari, cioè

S. Lorenzo e S. Frediano di Usigliano,

furono notate sotto lo stesso piviere del

Bagno a Acqua nel catalogo del 4260. La

seconda ch. portò il vocabolo dal medio

evo di S. Frediano alle Cave, dalle lapi

dicine ivi aperte di una lumachella, con

sistente in un tufo marnolenticolare dis

posto a strati immensi, iquali propagansi

a greco verso Parlascio ed a lib. nei poggi

di S. Ermo.

La parr. di S. Lorenzo a Usiglian di

Lari nel 4845 contava 469 persone.

USIGLIANO DI PALAJA o DEL VE

SCOVO in Val d’ Era. ;... Borgata, già

Cast", con ch. parr. (SS. ‘Pietro e Paolo),

nel piviere antico di Mosciano , Com. e

circa un miglio a sett. di Palaja, Giur. e

Dioc. di Sanminiato, Comp. di Pisa.

Siede sulla cima diuna collina marnose,

sopra le sorgenti del torr. Chiecinella,

lungo la strada maestra che da Palaja

guida a Sanminiato, .

La parr. di S. Pietro di Usigliano di

Palaja era compresa anticamente nel pi

viere di Mosciauo presso Montopoli, sic

come lo dichiara il catalogo delle chiese

della diocesi di Lucca scritto nel 4260.

Fu detto anche Usigliano del Vescovo

e per distinguerlo dall’Usigliano di Lari,

e per essere appartenuto ai vescovi di

Lucca , siccome apparisce da un atto di

donazione che fece a quel vescovo nel

4078 la gran contessa Matilde, confermata

ai vescovi di Lucca nel 28 aprile del 4492

dal pont. Celestino III ed in seguito da

gli imperatori Arrigo VI (4494), Otto

ne IV (4299) e Carlo IV (4365).

In vista però di tale donazione e con

ferme insorsero forti contese fra i prelati

lucchesi e gli anziani di Pisa ., ai quali

l'alto dominio di Usigliano di Piliiljù era

stato concesso dagli stessi imperatori, tal

chè il pont. lllartino IV con bolla del

4284 delegò arbitri per decidere cotali

vertenze; e dirò anche qualmente nel se

colo XIV il Cast. di Usiglian di Palaja

si appellò dellkàrcivescovo (di Pisa), sicco

me fra gli altri lo dichiara un contratto

del 29 aprile 4387 fra le carte della Com.

di Montopoli nell' Arclt. Dipl. Fior.

La parr. _de’ SS. Pietro e Paolo a Usi

gliano di Palaja nel 4845 noverava abi

tanti 202.

USMINA in Val d'Arbia. - Contrada

posta nel popolo di S. Pietro a Paterno,

nella Com. del Terzo S. Martino, Giur.,

Dioc., Comp. e quasi 4- miglia a scir. di

Siena. .

Trovasi Usmina sulla ripa sinistra del

l’Arbia, passata la confluenza del torr.

Bozzone e dirimpetto al Borgo Vecchio

d’Arbia. _ V. Parnaso del borgo San

lllartino.

UZZANESE ( CIIIESINA) in Val di

Nievole. -- V. Cl-IIESINA Uzzaaesa.

UZZANO nel Val d’ Arno casentinese.

- Tre luoghi diversi di Uzzano esistono

in Toscana; quello di Val di Nievole ,

capoluogo di Com., la villa di Uzzano in

Val di Greve, che diede il casato al ce

lebre politico Nicolò da Uzzano, e questo

del Val d'Arno cascntinese, che da il ti

tolo alla ch. parr. di S. Donato a Uzzano,

nella Com. e circa un miglio a greco di

Ortignano, Giur. di Poppi, Dioc. e Comp.

di Arezzo.

Siede in costa, un miglio sopra la con

fiuenza in Arno del torr. Treggina.

La parr. di S. Donato a Uzzano nel

4845 contava 97 popolani.

UZZANO (VILLA m) in Val di Greve.

- Villa signorile con tenuta omonima c

cappella parr. (S. lllartino), nella Com.,

Giur. civile e circa miglia uno a sett. di

Greve, Dioc. di Fiesole, Comp. di Fi

renze.

Trovasi sulla base estrema occidentale

del poggio di Cintoja , lungo la strada

provinciale Chiantigiana e presso la ripa

destra della liumana Greve.

E da questo Uzzano.donde trasse ori

gine l'illustre prosapia fiorentina de’ si

gnori da Uzzano, i di cui eredi , conti

Capponi, conservano il giuspatronato della

chiesa parr. di S. lllartino, mentre la te

nuta con la villa di Uzzano , disegnata

dal ch. Andrea Orgagnmè pervenutafiorse

per causa di matrimonio, ncll’attuale casa

dei nobili Masetti pure di Firenze.

All’Uzzauo di Greve pertanto appar

tenne quel Nicolò di Giovanni da Uzzano

che per le sue virtù cittadine fu segna

lato dalli storici della sua età; quello mc

desimo che per testamento del 47 dicem

bre 4430 aveva deputato i consoli del

l’ Arte di Calimala a continuare la fab
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brica in Via della Sapienza, che egli

destinava a luogo di studio per un nu

mero_ di poveri scolari, cui assegnò i fondi

necessarj; senonchè quella fabbrica in

seguito vario destino , ridotta sotto i

Medici ad uso di Serraglio per le fiere,

convertita più tardi in regie scuderie, tal

chè si può dire di esse, olim musis, hodie

mulis.

La parr. di S. Martino a Uzzano nel

4845 noverava 455 abitanti.

UZZANO in Val di Nievole. - Terra,

già Cast., con ch. arcipretura (SS. Jacopo

e lllartino), capoluogo di Com., nella Giur.,

Dioc. e circa un miglio a lev.-scir. di Pe

scia, Comp. di Firenze.

Trovasi sopra un poggio coperto di

piante di ulivi, che stendesi alla destra

della strada regia postale lucchese, nella

direzione degli Alberghi di Borgo Bug

‘giano, a circa 330 piedi sopra il livello

del mare Mediterraneo, un miglio a lev.

scir. di Pescia, quasi 4 miglia a maestro

del Borgo a Buggiano, altrettante a lib.

di Massa e Cozzile, circa 8 miglia a ostro

di Vellano e 7 miglia a sett.-greco di

Monte Carlo.

Uno degli atti più antichi fra i super

stiti, relativamente alla storia civile di

cotesto paese, fu citato all’ Art. Pascu ,

nando nel 4298 i consoli e consiglieri

i Uzzano determinarono i confini con le

comunità limitrofe di Pescia e di Vivi

naja (llionte Carlo).

Anche una membrana degli Olivetani

di Pistoja , del 5 mat‘zo 4307, fu scritta

in Uzzano sulla piazza della chiesa di

S. Martino. (Jrch. DipL, loc. cit.)

Ma gli abitanti di Uzzano, al pari di

quelli de’ Capoluoghi della Val di Nievole,

nel 4339 pervenncro sotto il dominio della

Bep. Fior., e d'allora in poi la Terra di

Uzzano ebbe un giusdicente civile e la

sua rocca un castellano, inviati da Fi

renze.

Tale fu quel Ghiberto di Nero Ghi

berti, tale quel Corso Bosticci, entrambi

cittadini di Firenze, che presero possesso

il 47 e 48 settembre del 4343 della po

testeria e della rocca di Uzzano. Rogò

l’atto di elezione dei due individui preno

minato ser Baldo di Chele d’ Aguglione.

(Arch. Dipl. Fiori, Carte deW/Irch. Gen.)

Pochi anni dopo, nel di 30 di novem

bre del 4350, la Rep. Fior. fece conse

gnare al potestà di Uzzano la rocca di

detta terra, col corritojo e ballatojo stati

riedificati per ordine della stessa Repub

blica (loc. cil.)

Infatti nel 6 luglio 4353 fu nominato

in castellano della nuova rocca di Uzzano

Zanobi di Corso de’iiicci di Firenze;

e fu qucllo stesso Zanobi che nel 4% mag

gio ft| castellano delle rocca di Vellano,

nel 4364 passò in quella di Soci nel Ca

sentino, e nel 4363 nella rocca di S. Ma

ria a Monte nel Val d'Arno inferiore (ivi).

Da quell'epoca in poi la Terra di Uz

zano fu costantemente soggetta a Firenze

Rep. ed a Firenzefgranducale.

COMUNITA’ m Uzzano. - Il territorio

comunitativo di Uzzano occupa una su

perficie di quadrati 3704. 43, pari a mi

glia 4. 64, da detrarsi quad. 440. 69 per

corsi d’acque e strade; dove nel 4845 fu

trovata una rendita imponibile di li

re 439,804. 49. 4 ed una popolazione di

4044 abit., a proporzione di circa 900

persone per ogni miglio quadr. di suolo

imponibile. Confina con quello di 4 Co

munità. Dirimpetto a sett.-greco sino a

scir. ha di fronte la Com. di Borgo a

Buggiano, cui sottentra a ostro la Com.

di Fucecchio, di fronte a lib. ha la Com.

di Monte Carlo, fino a pon. dove tocca

il territorio di Pescia, col quale si accom

pagna fino a sett. per ritrovare il terri

torio del Borgo a Buggiano.

ll territorio di questa Comunità è l'or

mato da una striscia di terreno sulla si

nistra della Pescia maggiore, a partire dal

poggio di Sotico a sett. fino presso il

ponte Uzzanese sulla strada regia Tra

versa della Val di Nievole a ostro del ca

poluogo, della lunghezza di circa sei mi

glia e della larghezza di uno ad un terzo

di miglio.

Fra le strade rotabili che passano sul

territorio di questa Comunità, oltre quelle

comunitative dirette u Uzzano ed alla Co

sta,'contasi la strada regia postale luc

chese , la regia Traversa suddetta , che

entra nella postale al Borgo Buggiano e

la Via Francesca antica che viene da Squar

ciabocconi nella stessa postale che trova

a Terrarossa.

Rispetto alla natura fisica del suo ter

reno ed alla sua coltura rinvierò il let

tore,aciò che dissi alle due Comunità più

vicine e che per più lungo tratto fron

teggiano con questa di Uzzano, cioè a

lev. Borgo a Buggiano ed a pon. Pescia.

Col regolamento amministrativo ordi

nato dal granduca Leopoldo I nel 23

gennajo 4775 fu organizzata la Comunità

di Uzzano, componendola di 4 popoli. Il

giusdicente però di Uzzano da lungo

tempo è stato soppresso affidandone le
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dispute civili ed i fatti criminali al vica

rio regio di Pescia, dove trovasi la sua

cancelleria comunitativa, e dove siede il

suo ingegnere di circondario. Anche l’uf

fizio di esazione del registro e la conser

vazione delle ipoteche è in‘ Pescia; il tri

bunale di prima istanza trovasi in Pi

stojo.

POPOLAZIONE DELLA Conuarrl‘ m UZZANO

nei. 4845.

Costa (SS. Bartolommeo e Silve

stro) . . . . . . abit. 455

Terrarossa (S. Lucia, porzione) o 640

Turricchio (SS. Concezione, idem) n 906

Uzzaao (SS. Jacopo e lllartìuo, ar- ‘

oipretura). . . . . . . a 740

Annessi.

Chiesina Uzzanesc, dalla Com. di

Pescia . . . . . . . . a 4550

Malocchio, dalla Comunità di Bug

giano 23

Totale, abit.

VACCIIERECCIA nel Val d‘ Arno su

periore. - Contrada che prese il voca

bolo da un torr. tributario dell’ Arno fra

S. Giovanni e Figline, e che lo ha dato

ad una chiesa parr. (S. Salvatore), nel

piviere di S. Pancrazio del Val d’ Arno ,

Com., Giur. e circa due miglia a pon. di

S. Giovanni, Dioc. di Fiesole, Comp. di

Firenze. .

Siede in pioggia stilla strada rotabile

che sale a Cavriglia ed a S. Donato di

Castelnuovo di Avene, staccandosi dalla

regia postale aretina al ponte del Por

eellino, sotto il quale passa il torr. Mu

linaccio. .

Nel 4845 la parr. di S. Salvatore in

Vaccareccia contava nella Com. princi

pale di San Giovanni 464» abit. ed una

frazione di 453 individui spettava alla

‘.om. limitrofa di Cavriglio. - Totale

abit. 347. ‘

Toscana

UZZO e AUZZO nella Valle dell’ Om

b|‘one pistojese. - Cas., Villa e ch. parr.

(S. Lorenzo a Uzzo), nel piviere di Sa

turnana, Com. di Porta al Borgo, Giur.,

Dioc. e quasi 5 miglia a sett. di Pistoja,

Comp. di Firenze.

Siede in costa sopra uno sprone del

l’Appennino di Collina, alla destra della

fiumana Brano , mentre al di là dello

sprone medesimo- scende il fiume Om

brone che resta al suo pon.

La ch. parr. di S. Lorenzo a Uzzo è

rammentato fino dal secolo XII nelle carte

pistojesi. Essa nel 4845 contava 543 po

polani.

UZZO (CROCE A) nella Valle d’ Om

brone pistojese. - Appellasi con questo

nome un varco dell’ Appennino pistoiese

compreso nel popolo di S. Lorenzo a

Uzzo per entrare dalla valle dell’0mbrone

pistojese in quella della Limentra, tribu

taria del Reno bolognese. In cotesto varco,

dove passava una vecchia strada pedonale,

esisteva uno spedaletto detto anche di

Braua. ‘

VACCOLE o VACCOLI nella Valle

del Serchio. -- Contrada con ch. parr.

(S. Lorenzo) e gli annessi di S. Salvatore

e di S. Valentino a Vaccole o a Vaccoli,

nel piviere di S. Maria del Giudice, Com.,

Giur., Dioc. e Ducato di Lucca, dalla

qual città la chiesa di S. Lorenzo a Vac

coli trovasi circa tre miglia o ostro.

Siede alle falde settentr. del monte pi

sano, lungo l'antica via che da Lucca per

Pontetetto saliva il monte per cui iPisan

veder Litrca non panno.

Sulla ripa sinistra del torr. Guazzaro,

e poco lungi dalle abbandonate cave di

macigno, un di cui smisurato masso diede

occasione ad un solennemiracolo operato

costà nel secolo VI per intercessione del

santo vescovo Frediano.

Una delle più antiche pergamene ori

ginali d’ Italia che conservasi fra quelle

delfdrch. Arciv. di Lacca, pubblicate

485
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nel vol. V, p. Il delle Jllentorie Lucchesi

fu scritta nell'anno 753 in Lucca, nella

quale si tratta della fondazione e dota

zione della chiesa (li S. Pietro in Vico

Cassiano presso Vaccole, dove riferisce

altra carta dclVArc/t. Arciv. medesimo

del dicembre 748, con la quale il vescovo

Talesperiano con licenza di \l"alperto, duca

di Iiucca, concede ad un accolito la ch.

di S. Prostiero d'Antraccoli, mentre nel

l’ anno dopo in altra membrana scritta in

Vaccolc nel marzo del 749 presso la ch.

di S. Lorenzo e di S, Valentino da al

tra piu persona furono donati altri beni

aquesta chiesa di Vaccolc. -- V. LUCCA.

La parr. di S. Lorenzo a Vaccoli nel

4844- contava 4326 abit.

VADA nella Maremma pisana. - Scalo

antico con fortilizio e cala davanti, ca

pace per i legni di mezzo bordo, fra la

foce della Cecina a ostro e quella del

fiumicello Fine a sett., dove fu un antico

itionastero (S. Felice) ed una chìesaple

bana (SS. Giovanni e Paolo), da lunga

mano l'uno e l’ altra distrutti; ora sotto

il popolo di Rosignano, Com., Giur. nic

dcsiina, Dioc. c Comp. di Pisa.

Questa cala col porto fu celebrata da

Cicerone, da Plinio e da Rutilio Numa

ziano; appellavasi Vada Volaterra per ra

gione che ai tempi della Repubblica, e

forse anco sotto il romano impero, cote

sto porto faceva parte del territorio vol

tcrrano, il quale probabilmente estende

vasi fino al fiume Fine. - V. l'Art. FINE,

ALBINO CECINA (VILLA m) e LITTORALE

Toscano.

E ignota però l'epoca in cui Vada cessò

di far parte del territorio voltcrrano; si

sa bensì che diversi nobili pisani avevano

possessioni in Vada, sia quando S. Wal

frcdo nel 754 assegnò una parte delle

Saline di Vada alla sua badia di Palaz

zuolo a Monteverdi, sia quando tre altri

fratelli pisani ncl 780 donarono alla loro

badia di S. Savino presso Pisa , parte di

quello saline col patronato della ch. parr.

de’ SS. Giovanni e Paolo di Vada. La

qual chiesa è dichiarata plebana da un

atto (iubblico del 26 aprile 4043 edito

dal llluarrom nel vol. lll delle sue An

tichità toscane, mentre già esisteva il

monastero di S. Felice a Vada. llirò inol

tro come nei contorni di Vada esisteva

quel castel di Vetrigitano dovc si riuni

rono tutti i sei figli del conte Tedice l

della Ghcrardesca, quando ncl 40-22 il

primo di novembre, fondarono la loro

badia di S. Giustiniano a Falcsia presso

l

Piombino, mentre parla del monastero di

S. Felice e del vicino castel di Vada una

membrana del monastero di S. Paolo in

Orto di Pisa dql 30 maggio 4040 (Arch.

Dipl. l"ior., loc. cit.)

Chi poi visitò nel 4832 la pianura di

Vada, e torni oggi, nel 4846, a rivedere

questa giù deserta e pcstifera contrada

dovrai concludere, che non tutte le toscane

maremme sono insanabili.

La metamorfosi prodigioso che in si

breve giro di anni ha subito cotesta parte

di maremma, con la riduzione di tanti

boschi, marrucheti e stagnuoli in altret

tanti aperti e ben ventilati poderi, attra

versati da nuove strade regie, da 00e più

case coloniche, fabbricate di nuovo ed

abitate da altrettante famiglie , senza la

necessita di più fuggire altrove a statare,

tuttociò giova assaissimo per rispondere

trionfalmente al gran problema, che per

bonificare le maremme vi c d'uopo di

mani vive, benefiche e poderose, come

quelle adoprate da un magnanimo prin

cipe a favore della marina di Cecina e

di Vada. - V. Frrro m Cncitu e Rosi

onxo, Contunitrl.

VADO s: GELLO nella vallecola di Ca

majore. __ V. GELLO n| Csrsuoas.

VADO (S. lllARTlNO al nel Val d'Arno

casentinese. -- Pieve antica già detta di

S. Martino in Tertinula, con Vanncsso di

S. Nicolò a Vado nella Com. e circa mezzo

miglio a greco del castel S. Nicolò, Giur.

di Poppi, Dioc. di Fiesole, Comp. di

Arezzo.

Quesflantica pieve, che è la parr. del

capoluogo e di Strada, trovasi sulla ripa

sinistra del torr. Solano, mentre il castel

S. Nicolò si alza sopra un poggio alla sua

destra, per cui i parrocchiani dovendo

guadare il torr. di Solano, credo che gli

dassero il nomignolo di Vado. I)ella qual

chiesa plebana si hanno notizie fino dal

40-24, quando si disse in Tcrdinola, nel

l'atto di dotazione del monastero di San

Miniato al lllonte sopra Firenze. Però il

luogo di Vado esisteva fino da quella età,

mentre una corte di Vado nel Casentino

fu nel marzo 4020 posseduta dai conti

Guidi, uno dei quali, il conte Guido del

fu conte 'l‘egrimo, stando nel suo cast.di

Strumi in quel di la donò alla stia badia

di S. Fedele a Strumi . poi a Poppi. La

pieve di S. lllartino a Vado nel 4200 con

lava 47 popoli, ridotti oggi a 43 , cioè

4. Pieve di S. Martino a Vado , il. San

Nicolò a Vado (riunito alla pieve), 3. San

t'Angelo a Cctica, 4. S. Pancrazio a Ce
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istrumento del febbrajo 4067

tico, 5. S. Maria a Cetica, 0. S. Biagio

al Poggio di Battifolle, 7. S. Andrea a

Terzelli , 8. S. Donato a 'I‘erzelli, sop

pressa e unita alla seguente, 9. S. hlaria

a Torre, 40. S. Gio. Battista al Prato ,

44. SS. Pietro e Donato a Galliano ,

4“2. S. Margherita a Quorle, 43. S. Ma

ria a Spalanni, 44. S. Nicolò a Ristorelli,

45. S. ‘llaria a Casceso (soppresso unito

alla seguente), 46'. S. Lorenzo a Startia

di Battifolle, 47. S. Maria della Selva,

soppressa. .._ V. STRADA nel Val d’ Arno

casentinese.

Lfparr. plebana di S. Martino a Vado

nel 4845 contava 4040 abitanti.

VAGLIA nella Val di Sieve. ‘._.. Vill.,

già Cast, con chiesa plebana (S. Pietro),

capoluogo di Comunità, nella Giur. di

Scarperia‘, Dioc. e Comp. di Firenze.

Il villaggio di Vaglia stendesi in guisa

di borgo lungo la strada |'egia postale di

Bologna sulla ripa sinistra del torr. Carza,

avendojalle aue spalle un contralîorte che

scende da Monte Morello.

Trovasi fra il gr. 43° 55’ latit. e 28°

57' longiL, 49 miglia a sett. di Firenze,

9 a libfidi Scarperia, 9 miglia a ostro

della regia villa e posta di Cafaggiolo,

5 miglia o ostro-lib. di S. Pier a Sieve

e quasi miglia 44 a scir. di Barberino di

Mugello.

Fra i ricordi più antichi, nei quali si

rammenta la pieve di Vaglia, si conosce

l’attq di fondazione del monastero di San

Miniato al Monte, delfaprile 4024, un di

ploma imperiale del luglio 4037 cd un

(stile co

mitue), relativo alla fondazione del mona

stero di S. Pier Maggiore di Firenze, ci‘

tato all'Art. Pn-mu MENSOLA.

Il Cast. , ora borgo di Vaglia, è ram

meutato fra le altre da una membrana

del 4445 fra quelle di Cestello nellVlrc/t.

Dipl. Fior.

La pieve di S. Pietro a Vaglia antica

mente non contava meno di 40 chiese

snlfragaitee, attualmente ridotte a tre cu

re: le prime quattro qui sotto nominate

furono soppresse ed unite alla pieve stessa

e furono 4. S. Biagio al Carlone, ‘2. San

t’ Alessandro a Signano, 3. S. Andrea a

Pietra Mensola , 4. S. Martino u Pinati ,

5. S. Maria a Carmignanello (soppressa

e unita alla cura di S. Maria a Paterno),

6. S. Giusto a Scarabone (riunita alla

seguente), 7. S. Andrea a Cerreto mag

giore (esistente), 8. S. Mariu a Paterno

(idem), 9. S. Nicolò a Ferraglia (ulem )_,

40. S. Maria a Pezzatole (soppressa) ed Il

suo popolo riunito a qucllo di S. Lucia in

Collina.

In Vaglia non siede nè giusdiccntc, nè

cancelleria comunitativo, ne ullizio di osa

zione del registro, i quali tutti si trovano

in Scarperia. Ifingegnere di circondario è

al borgo S. Lorenzo, la conservazione

delle ipoteche ed il tribunale di prima

istanza sono in Firenze.

CozaUNm’ m VAGLIA. - Il territorio

di questa Comunità occupa una stiperficic

di 46,657. 07 quadr., pari a miglia ‘Z0. 74,

dalla quale superficie furono detratti qua

drati 333. 04; dove nel 4845 fu trovata

una rendita imponibile sulla quale fu re

partita la tassa prediule di lire 77,904. 42. 4

ed una popolazione dl 2772 abit., a pro

porzione di circa 436 individui per ogni

miglio quadr. di suolo imponibile.

Cotcsta Comunità, eretta verso il 4840,

fu per la maggior parte staccata da quella

di S. Pier a Sieve ed in parte della Co

munità di Fiesole.

Essa confina con il territorio di 5 co

munità. Dirimpetto a levante-greco tocca

per corto tragitto la Comunità del borgo

S. Lorenzo , cui sottentra dirimpetto a

greco poi a sett. fino a maestro il tert‘i

torio di S. Pier a Sieve, mentre a‘ pon.

di là dallo sprone del Trebbio viene a

conline la Com. di Calenzano , con la

quale si dirige ve|'so lib. dove trova la

Com. di Sesto con la quale sale sul Monte

Morello avviandosi nella direzione di scir.

sull'antica strada postale dell'Uccellatojo,

finchè entrano in quella attuale di Bolo

gna, sulla quale entra a confine verso

scir. la Com. di Fiesole con la qnale

scende in Carza per arrivare a lev.-greco

di Vaglia, al punto dove ritrova la Com.

del borgo S. Lorenzo.

Il più copioso corso d’acque che bagni

ed in parte attraversi il territorio comu

nitativo di Vaglia è il torr. Carza, lungo

la cui sponda sinistra fu tracciata la strada

vecchia e nuova postalc bolognese.

Fra le maggiori eminenze che fanno

corona al suo territorio sono a ostro

l‘Uccellatojo, a lib. Monte Morello, a sett.

il Trebbìo ed a scir. il Monte Senario ,

l’ultimo dei quali, misurato dal proflpatlre

Giovanni lnghirami dal campanile della

chiesa di quel monastero in Com. di Va

glia, fu trovato 93580 piedi sopra il livello

del mare.

Relativamente alla lisica struttura c

indole delle rocce che cuoprono il terreno

tli questa Comunità, mi sembròivederc

che i poggi dai quali è lìancheggtuta la
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lunga vallecola della Garza a destra dcl

torr. consistono per lo più in macigno,

ed in schisto marnosa, sotto cui in molti

nvallamenti del Monte Senario si alIacciano

sti‘ati di calcarea compatta, la quale resta

scoperta in strati nel fianco sinisti‘o della

stessa vallecola; la qual calcarea trovasi

in strati assai potenti ed inclinatissimi al

suolo, ottima a farne calcina ed a fornire

copiose scaturigini d’acqua potabili, donde

sembra che derivasse il nomignolo di

Foiitehoiia alla prima posta da Firenze.

I due fianchi della stessa vallecola sono

coperti di selve a destra , di macchie a

sinistra, di alto e basso fusto, di querce e

quercioli, talchè fino dai tempi remotis

simi prese il nome una chiesa parr. di

S. Michele alle Macchie. - V. MONTE

Scanno.

Questa nuova Com. di Vaglia sotto il

governo della Repubblica eil lllediceo fa

ceva parte della Lega di Tagliaferro coin

posta di 94 popoli stati indicati all'Art.

TAGLIAFERRO.

POPOLAZIONE DELLA COMUNITA DI VAGLIA

NEL 4845.

Bivigliano, compreso il monastero

dilllonte Senario(S. Romolo) abit. 466 '

Cerretomaggio (S. Andrea). . » 485

Ferraglia (S. Nicolò) . . » 499

Macchie (S. Michele alle) a 489

Maccinoli (S. Cresci, pieve) . a 999

Paterno di Vaglia (S. lllaria) n 494

Pessina, idem S. Stefano) . n 404

Pratolino (S. .acopo) . . n 383

VAGLIA (S. Pietro, pieve) l) 698

Annessi.

Basciano, dalla Com. di Fiesole n 449

Tassaja, dalla Com. di borgo S. I.o

reiizo . . . . . . . . n 49

Totale abit. 5555

VAGLIAGLI nella Valle superiore del

l’Arbia. - Vill., già Cast., con ch. parr.

(S. Cristofano) e l’ annesso di S. Barto

lommeo a Coseline, nella Com., Giur. ci

vile e circa 44 miglia a maestro di Ca

stelnuovo della Berardenga, Dioc. e Comp.

di Siena.

Siede sulla cresta di un poggio che

stendesi verso la ripa destra dell'Arbia da

quello di Foiiteriitoli, lungo la strada

rotabile che dalla Castellina in Chianti

scende in Arbia, alla qual fiumana il

paese di Vagliagli resta a cavaliere.

La parr. di S. Cristofuno a Vagliagli

nel 4845 contava abit. 546.

VAGLIANO, VAJANA, VAJANO e VA

LIANO. - Nomignoli tutti in origine si

nomiiii ed esistiti od esistenti tuttora nel

granducato. Tale fu fra gli esistiti il Va

gliano della Chiasso nel Val d'Arno are

tino, il Vagliano o Valiana di Campagna

tico nella Valle dell’ Ombrone SBIÌPSC , il

Vagliano o Valiano di Rocca Silana in

Val di Cecina , il Vagliano di Gallicano

nella Valle del Serchio, il Vajano di Gro

pina nella Valle superiore dell’ Arno , il

Vajano o Valiana nel Val d’ Arno infe

riore, il Vajano di illonte Vettolini in Val

di Nievole, il Vajano del Padule di Bica

tina; mentre esistono tuttora i paesi e

Cas. di Valiana nel Val d'Arno casenti

nese, di Vnjano nel Vallone del Bisenzio,

di Valiano nella Val di Chiana, come si

vedrà ai loro nomi.

VAGLIE ni CORTONA nella Val Ti

berina. - Villata con ch. parr. (S. Cri

stofano) nella Com., Giur., Dioc. e circa

8 miglia a greco di Cortona, Comp. di

Arezzo.

Siede in pioggia alla sinistra del torr.

lllinimella sotto il Cast. di Poggioni, e la

sua parr. nel 4845 contava 446 abitanti.

VAJANO nel Vallone del Bisenzio. -

Grosso borgo murato con vicina ch. parr.

(S. Salvatore), giii badia di Vallombrosani,

con l' annesso di Casi, nel piviere di

Usellu, Com. , Giur. e circa 6 miglia a

sett. di Prato, Dioc. di Pistoja, Comp. di

Firenze.

Cotesto borgo siede sulla ripa destra

del Bisenzio , attraversato dalla strada

provinciale di Vernio, resa rotabile sino a

lllercatale.

La parr. di S. Salvatore a Vajano nel

4845 contava 638 abitanti.

VAJANO (PIEVE ni) inVal di Nievole

' - V. Mowra VETTIÌLINI.

VAL BENEDETTA NEI MONTI LI

VORNESI. - V. VALLE BENEDETTA.

VALBIANO (CASTELNUOVO m) nella

Valle del Savio in Romagna. - Castel

letto cui fu dato quasi per derisione il

titolo di Castelnuovo, con ch. parr. (Santa

lllaria). nella Com. e circa tre miglia a

lib. di Sorbano, Giur. di Bagno, Diga di

Sarsina, Comp. di Firenze.

Trovasi snllajipa sinistra del fiume Sa

vio, dove questo fa gomito, e circondato

meno che da sett. dallo Stato Pontificio,

La parr. di S. lllaria a Castelnuovo di

Valbiaiio nel 4845 contava 72 abitanti.

VALBONA E VALBUONA. .._ A varie
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contrade della Toscana fu dato il titolo

di Valbona, relativo alle valli loro vicine,

come la Valbona che fu in piviere di San

Pietro in Bossolo in Val di Pesa,la Val

bona di Val d’ Ambra, quella di Val di

Castello in Versilia, la Valbona del ilIu

gello; l’ altra di Partina nel Casentino e

due Valbone nella Romagna granducale ,

una delle quali nel popolo di Porato, Com.

di Verghereto, e l’ altra nel popolo di

Bidracoli sul Bidente nella Com.di Bagno.

Rispetto a quest'ultima, oltre quanto fu

detto agli Articoli Pooolo ALLA LASTRA,

RIDRACOLI, STRABATENZA, ecc.,- aggiungerò

che i signori di Valbuona precederono

nel dominio di questa contrada i conti

Guidi; ed è quel territorio di Valbuona

rammentato nel secolo XI da S. Pier

Damiano (Opuscoli, cap. 62), più tardi

dall’ Alighieri (PIITQGIOTIO, canto XIV) e

finalmente dal Boccaccio nel suo Deca

merone (Novella IV della quinta giornata),

entrambi i quali rammentarono il Buon

Lizio di Valbona.

Anche il IlIanni illustrò un Sigillo del

Siuzzo o Lizio di Valbona, e tutto ciò

innanzi che in cotesta contrada acqui

stassero dominio i conti Guidi di Modi

gliana e di Poppi, iinchè nel luglio del

4440, dopo la vittoria d’Anghiari. fu cac

ciato da tutti i suoi possessi il ribelle

Francesco di Battifolle.-V. STRIBATENZA.

VALCAVA (S. CRESCI A) Pieve nella

Val di Sieve. ._. Pieve antica nella Com.,

Giur. civile e quasi tre miglia a scir. del

borgo S. Lorenzo, Dioc. e Comp. di Fi

renze.

_ Trovasi quest’antica chiesa presso la

base sett. del cosi detto Monte Rinaldi

avendo al suo maestro quello di Monte

Giovi, a settentr. la strada provinciale che

percorre alla destra la fiumana Sieve ed

a pon. l’altra che dirigesi da Firenze per

I’Olmo e la Madonna di Polcanto al borgo

S. Lorenzo.

Non dirò col Lami che il fabbricato di

questa chiesa risalga al secolo IV dell'era

volgare; certoè bensì che fu restaurata dal

gronduca Cosimo III nel 4740, dopo averla

ammensata ai reverendi padri gesuiti, alla

cui soppressione Leopoldo I l'assegno allo

spedale di Bonifazio di Firenze.

La pieve di Valcava anticamente con

tava 40 popoli, attualmente ridotti a

quattro; cioè 4. S. Ansano a Montcce

raja, 2. S. Donato al Cistio, 3. S. Qui

rico a Oliveto, 4. S. Romolo a Campestri.

La parr. plebana di S. Cresci a Val

cava nel 4845 contava 884 popolani.

VALCORTESEnella Val d’ Arbia. -

Castelletto che fu feudo e che dicde il

titolo ad una ch. parr. (S. Egidio), nel

piviere di Paciaa, Com. , Giur. civile e

circa miglio uno a lib. di Castelnuovo

della Berardenga, Dioc. di Arezzo, Comp.

di Siena.

Siede sulla sommità di una collina mar

nosa alfingresso dei campi di Montaperto.

Cotesta bicocca, ridotta attualmente ad

una casa di campagna, figura fino dal se

colo XIII nella storia militare ed in quella

dinastica.

Poichè rispetto alla militare riferisce al

castelletto di Valcortese la guerra portata

nel Senese dai Fiorentini nel 4202e 4907.

In quanto alla storia dinastica sembra

certo che il castello di Valcortese col suo

territorio fino d'allora dipendesse dai conti

Aldobrandeschi di Maremma , di cui fu

feudaterio quell’ Ugo di Valcortese e fra

telli.,al quale appella un diploma dell’ imp.

Federigo II a favore del conte Ildebran

dino di Soana.

Chi fosse quell'Ugo di Valcortese e da chi

nascesse, sembrano dichiararlo altre scrit

ture dello stesso secolo esistenti nell'Ar

chiv. Dipl. San, allorchi‘. nel 4944» Ugo

e Banieri fratelli e figli di Ugo di Val

cortese prestarono giuramento di fedeltà

al comune di Siena.

Anche fra le membrane dell'archivio pri

vato dei signori Borghesi-Bichi di Siena,

avvene una del 20 settembre 4334 scritta

in Valcortese.

Ma le più antiche carte relative ai di

nasti di Valcortese, a partire da una del

sett. 4473, stanno nellblrch. Dipl. Fior,

fra le carte della badia di Coltibuono.

VAL D'AFFI{A in Val Tiberina. - Due

popoli lungo il torr. Affra tributario del

evere portano il distintivo di Val d'Af

fra; uno più alto sotto il titolo di S. Mar

tino, l’altra più basso con chiesa dedicata

a S. Giovanni Battista in Val d’AIIra o

a Trebbio, entrambi nella Com., Giur.,

Dioc. e circa miglio uno, il primo a scir.

l’altra a lib. di Sansepolcro, Comp. di

Arezzo.

Il popolo di S. Martino in Val d‘Afl'ra

nel 4845 contava 480 abitanti.

L’altro di S. Gio. Battista in Val d’Al'

fra, detto anche al Trebbio, dove fu ri

portato, ha 30% abitanti.

VAL D’ AGNELLO nella Valle del Se

rio in Romagna. - E una contrada nella

Com. di Palazzuolo , Giur. di lllarffldî.

Dioc. e Comp. di Firenze, da non confon

dersi con il casolare di Val d‘Agaeto di
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Bagno in Romagna clie dal conti Guidi

passò nella Ilep. di Fii‘enze, e da qtiesta

iie' Gambacorti di Pisa nel 4404. - Vedi

BAGNO.

Fu già un castelletto del podere dei

Pagani di Susinana, rammentato iiell’atto

di consegna che fu fatta di cotesta coii

trada ncl 4373 al Com. di Firenze, al

quale fu consegnato da un figlio di Gio

vanni Ubaldini di Siisinana (Àìllllllì, Slo

ria Fiaiz, lib. XIII).

VAL a’ AMBRA. ._ V. Attimi e Vi

SGONTADO di VAL d'Anaiii.

VAL a’ ASSO. ._. V. Asso e S. Gio

VANNI d’ Asso.

VAL DI BISENZIO. _ V. BISENZIO o

CERBAJA (ROCCA ai).

VAL Dl BOTTE. -- V. Borri: (S. Do

mrro ia Vii. ai).

VAL ni BRANA. - V. Valle dell'Om

brone pistojese, cosi dicasi di VAL ai BU

lll-Z, sebbene questa dia il nomignolo alla

seguente pieve

VAL ai BURE (PIEVE ai) giù diilllontecumoli o a Spannerecchio, sotto il

titolai‘e dl S. Gio. Battista , nella Com.

di Porta S. Marco, Giur. , Dioc. e quasi

due miglia a sett.-greco di Pistoja, Comp.

di Firenze. -

Nell’istessa Val di Bure, Com. e Dioc.

come sopra è compresa l’ altra pieve di

S. Quirico in Val di Bure, della quale fu

indicata l'ubicazione all’Ai‘t.Qtnitico (PIEVE

DI S.) Val di Bure.

Resta a dire una parola di questa di

S. Gio. Battista, posta quasi due miglia

distante dall'altra che è più verso lev. e

che trovasi sopra uno sprone dell'Appen

nino che scende dalla collina fra le due

fiumane Bure e Brano, questa a ponente

quella a levante.

La pieve di S. Gio. Battista in Val di

Bure contava per sulfraganee sei chiese

parrocchiali, cioè di Cardeglia, di Santa

lllora di Biggiano, di Baggio, d’Jano e di

Germinaja.

La pieve di S. Gio. Battista di Val di

Bure nel 4845 noverava 4250 popolani.

VAL Dl CASTELLO nella Versilia. -

Contrada dove esiste, ridotta ad oratorio,

la prima pieve di Pietrasanta (S. Felici

tu) in Massa di Versilia, nella Com., Giur.

e circa un miglio a lev. di Pietrasanta ,

attualmente sotto la cura di S. Maria

Maddalena in Val di Castello, Com., Giur.

medesima e quasi due miglia a lev. di

Pietrasanta, Dioc. e Comp. di Pisa.

La vallccola di Val di Castello, che ap

pellavasi anche di Valbona da un antico

ei‘eiiio ivi esistito, è formata da due coii

tralTorti dell'Alpe Apuana che scendono

vei‘so dell'Alpe di Farnoneliia per il Monte

S. Anna che stendesi fino sopi‘a Pietra

santa. E rasentata dal corso del torr. Bac

catojo , che alla iiiie di Val di Castello

attraversa la strada regia postale di Ge

nova innanzi di vuotarsi in mare presso

Illotrone, circa 8 miglia a lib. dalle sue

più alte sorgenti. __V. PlETlltASANTA, C -

mmiilà.

ll cliiar. Giovanni Targioni Tozzetti

ne descrisse bene la eorografia cosi :

(Viaggi, vol. IV) a Giuiisi ad una chiesa

a detta la pieve di Val di Castello , si

tuata all’ imboccatura di un’ angusta ,

tortuosa valle formata per una parte

della continuazione del lllonte di Pie

trasanta, il quale porta diversi nomi

giioli, lìnchè rincurvaudosi per Monte

Petri e lllonte Rotajo ritorna in pia

nura alla sinistra del canale (Baccatojo)

a che percorre cotesta vallicella I, - V,

ÀRGENTIERA IN Vii. Dl CASTELLO e l'is

TRASANTA, Comunità.

Nel 4845 la parr. di S. Maria Madda

lena in Val di Castello contava 966 abit.

VAL ai CHl() (PIEVE in‘) nella Val

di Chiana. _ Oltre la chiesa plebana di

S. lllai‘ia in Val di Chio, havvi anco due

cli. parr. clie portano lo stesso nomignolo

di Val di Chio, cioè S. Margherita e Santa

Cristina, citate entrambe con la pieve al

l'Art. Cino, CASTIGLIOI Fioiuazfl-ixo, Co

munità , alla quale appartengono, Giur.

medesima, Dioc. e Comp. di Arezzo.

Non conosco memorie relative alla Val

di Chio ed alla sua pieve di S. Maria ante

riori a quella del 4066 che riguarda all'atto

difondazione dell'eremo camaldolense di

S. Savino posto allora nel piviere suddetto.

Nel secolo Xlll la pieve di S. lllaria

in Val di Chio contava 44 chiese, com

preso l'eremo di S. Savino ed attual

mente di sole 3 parrocchiali, cioè, Mon

tanina, Orzale già a Tuori e Petreto.

Le cure di S. Cristina e di S. Marghe

rita in Val di Chio furono date al piviere

di Montecchio Vesponi.

La chiesa di S. Cristina nel 4845 coii

tava 324 abitanti.

La pieve di S. Maria in Val di Chio

noverava 499 individui e l'altra di Santa

lllarghcrita in Val di Chio ne aveva 442.

VAL ni COllNlA. __ V. Cottxu e così

di tutte le altre.

VAL iYOSARI E OZERI. - V. Osiiii

ai PISA e ÙZERI DI Lucci.

VALENSATICO. - V. Vitaxzirico.

îflîflflfl.‘
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' NICO.

VALENTINO (S.) nella Val di Fiora.

- Vill. e poggio che porta il nome della

sua ch. parr. di S. Valentino, già detto

in Fregiano, nella Com. e due miglia circa

a greco di Sorano, Giur. di Pitigliano,

Dioc. di Soana, Comp. di Grosseto.

La parr. però di S.'Valentino non deve

essere molto antica, stante che esiste nel

FArC/t. Dipl. Fior, fra le carte del Bl

gallo una deliberazione presa dagli abi

tanti di Sorano nel 29 giugno 4438 per

assegnare la dote al tiuovo rettore della

chiesa di S. Valentino posta in Freginno,

per cui quei Comunisti gli assegnarono

di prebenda una tenuta posta nel monte

di S. Valentino.

La parr. di S. Valentino nel 4845 cou

tuva 987 popolani.

VALENTINO (S.) DI MONTE FOLLO

- V. Monna FOLLONICO in Val

di Chiana.

VALENTINO (S.) Dl TREDOZIO. ._.

V. Pian; m S. VALENTINO.

VALENZANO nel Val d’Arno casenti

nese. - Cas. con ch. parr. (S. lllaria), nel

piviere di S. Lorentino a Faltona, Com.

e circa miglia cinque a sett. di Subbiano,

Giur., Dioc. e Comp. di Firenze.

Siede in costa sulle pendici del monte

di Vogognano, alla sinistra dell’ Arno e

circa un miglio sotto allo Stretto di San

Mamante. - ‘

La parr. di S. Maria a Valenzano nel

4845 contava 485 abitanti.

VALENZATICO nella Valle dell’ Om

brone pistojese.-Vill., già Cast., con ch.

parr. (S. lllaria e S. Clemente), nel pi

viere di Monte Ugno , Com. e circa tre

miglia a sett.-maestro di Tizzano, Giur.

e Dioc. di Pistoja, Comp. di Firenze.

Siede sulla ripa destra del torr. Stella,

presso il bivio di due strade rotabili, una

delle quali scende da Tizzatia e l'altra

sale per Castelnuovo a lllontemagno sotto

S. Baronto sul monte Albano.

La parr. di S. Maria e S. Clemente a

Valenzatico nel 4845 contava 600 popo

loni.

VALGIANO m SAGROMIGNO nella

Valle centrale di Lucca. -- Contrada con

ch. parr. (S. Frediano) e Fannesso di San

Quirico a Pett‘ojo, nel piviere di Sagro

inigno, Com., Giur. e circa 5 miglia a

sett. di Capannori, Dioc.e Duc. di Lucca.

Siede sul fianco meridionale del lllonte

delle Piziorne fra le sorgenti del torr.

Fossanuova tributario del Lago di Sesto

o di Bientina.

Molte memorie tlellUlrch. Arciv. di

Lucca parlano di questa contrada lina

dal secolo X. Tali sono i due contratti

del Q2 marzo 979 e Q1 luglio 983 pub

blicati nel vol. V , p. lll delle Memorie

Lucchesi.

Nel 4844 la parr. di S. Frediano a

Valgiano contava 286 abitanti.

VALIALLA in Val Tiberina. -- Cas.

con ch. (S. Biagio), nel piviere di So

vana, Com. , Giur. civile e circa miglia

due a lib. di Anghiari, Dioc. di Sanse

polcro, Comp. di Arezzo. Siede ln col

lina fra le liumane Sovana ed il torrente

Teverina. Esso ncl 4815 contava 407 abi

tanti.

VALIANA nel Val d‘ Arno casentinese.

:.-:. Cas. con ch. parr. (S. Romolo), piv.

di Stia, Com., Giur. civile e circa un mi

giio a greco di Pratovecchio, Dioc. di

Fiesole, Comp. di Arezzo.

Siede in

Fiumicello e sulla strada che guida a Ca

maldoli.

La parr. di S. Romolo a Valiana nel

4845 noverava 67 popolani.

VALIANO in Val di Chiana. .'_ Cast.

con ch. plebana (S. Lorenzo) e dogana di

frontiera, nella Com., Giur., Dioc. e circa

5 miglia a lem-greco di Montepulciano,

Comp. di Arezzo.

Il Cast. di Valiano siede sopra una

collinetta posta sulla ripa del Canal Mae

stro ddla Chiana, dove esiste il cosi detto

Callone di Valiano ed un ponte sul quale

passa la strada regia provinciale laure

tana, e dove arriva quella comuuitativa

rotabile che lungo la sponda destra del

canale lo rimonta insino che entra nello

Stato Pontificio.

Da questo castello presero il titolo sino

dal secolo XII e seguenti alcuni dei mar

chesi del Monte S. lllaria, e per qualche

tempo fu signoreggiato da alcuni deicava

lieri del Pecora di Montepulciano. - V.

llloararcacuao.

La pieve di S. Lorenzo a Valiano nel

4845 contava 868 abitanti.

VALIPERGA in Val di Fine. -- Vedi

CASTELLINA llltmrrima.

VALLACCHIO nella Val d'Elsa. -

Cas. che fu sul Monte Maggio, nel popolo

di Colle e Fungaja, Com. e circa 3 miglia

a lib. di Monteriggioni, Giur. civile di So

vicille, Dioc. e Comp. di Siena.

VALLE, VALLI, VALLONE, VALLE

COLA, ecc. .._ Tutti cotesti ed altri ai

mili nomi sono rcstali a varie contrade

del granducato di Toscana, comechè geo

graficamente parlando, il vocabolo di Valle

poggio alla destra ‘del torr.‘
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applicar debbasi ad una catena di monti

che fiancheggia e circoscrive una più o

meno lunga valle fino al mare, talchè il

fiume che quella percorre non è tributario

di altro corso d’ acque come la Val di

Cecina, per es., la Valle delFArno, la Valle

di Cornia e quella dell’0mbrone sanese;

e sebbene l’uso introdotto da gran tempo

ammetta di chiamare Val d’Elsa, Val di

Ema, Val di Greve, Val di Pesa, Val di

Bisenzio, ecc., delle valli, il cui corso di

acque versa in un altro fiume, ciò non

ostante a coteste valli spetta geografica

mente il nome di Valloni, mentre alle

valli di più corto tragitto spetta il titolo

di Vallecole, Vallette, ecc.

Entrano pertanto nel numero delle valli

della Toscana Cisappcnnina che scendono

in mare dalla destra costa dellflàppennino,

la Val di Magra con i suoi valloni del

YAubeIIa e della Vara; la Val di Ser

chio con le molte sue vallecole ed il val

lone della Lima suo tributario; il Val

d’Arno, con tutti i valloni che vi sboc

cano, dalla Falterona fino al mare; la Val

di Cecina, quella della Uornia col vallone

della Pecora, la valle dell’0mbrone sanese

con i valloni dell'Arbia, dell’ Asso, della

Merse, dell’Orcia, ecc., suoi tributarj; la

Valle dell’Albegna con il vallone dell'Osa

e quella della Fiora; la Valle superiore

del Tevere ed il Vallone suo tributario

della Paglia. _ .

Spettano poi alla parte transappennina

della Toscana granducale tutte le valli

superiori che mandano i loro fiumi nel

l‘ Adriatico. Tali sono le Valli superiori

del Reno bolognese, quelle del Santerno,

dcl Serio, del Lamone, con i valloni

suoi influenti del Tramazzo, dell'Acereta,

dell'lbola, riuniti al Marzano ed alla Sa

moggia; la Valle del Montone con il Val

lone del Babbi, quella de’Tre Bidenli, del

Savio, della ‘Marecchia , del llletatiro e

della Foglia.

Cominccremo dalle valli cisappennine

notate per alfabeto innanzi di parlare

delle valli superiori transappcnnine.

Noi distingueremo le valli maggiori

in bacini, cosicchè del Serchio ne faremo

tre, dell’ Ombrone sanese quattro e del

l'Arno sei bacini; avvertendo che in ognu

no di questi bacini come pure nelle valli

minori ed in quelle superiori transappcn

nine saranno distinte le principali fiumane

che dai rispettivi valloni vi lluiscono, alle

quali però si è conservato il titolo antico

d'uso di Valle, come sono la Valle Ace

reta, Val d’Arbia, Val d'Elsa, ecc., pren

dendo l popoli delle rispettive comunità

compresi nei valloni delle rispettive valli

e bacini, con la popolazione del 4845 e

la superficie quadrata in miglia toscane

per i paesi antichi del granducato, man

cando quclli del ducato di Lucca , della

Garfagnana Estense, del ducato di Massa

e Carrara e degli ex feudi di Lunigia

na, evitando, per quanto fia possibile,

la popolazione e la superficie territoriale

di una o più popolazioni che entrano in

più valli o in altri bacini.

Considero pure per Vallonl quei brevi

corsi d'acqua che si versano direttamente

in mare, mentre chiamo Vallecole o Val

licelli quei minori corsi d’ acque che non

sboccano in mare.

VALLE (S. llIAIìTlNO |.\') nella Val di

Greve. -- Contrada con ch. parr. ed un

annesso nel piviere di Silano, Com.,Giur.

civile e circa tre miglia a maestro di

Greve , Dioc. di Fiesole , Comp. di Fi

renze.

Siede sul fianco orientale de‘poggi che

separano il vallone della Greve da quello

della Pesa. -- V. Viccuio Ithooio m

Gnevs.

La parr. di S. Martino in Valle nel

4845 contava nella Com. principale di

Greve M7 abit. ed una frazione di 36

abitanti entrava nella Com. limitrofa di

San Casciano. '_. Totale abit. 453.

VALLE (S. REPABATA n). _ Vill.

con ch. parr., nel piviere di S. Giovanni

in Valle (Acereta), Com. , Giur. e circa

4 miglia a lib. di Modigliana , Dioc. di

Faenza, Comp. di Firenze.

La parr. di S. Keparata in Valle aveva

259 popolani, dei quali soli 473 erano

compresi nella Com. principale ed una

frazione di 8 individui entrava in quella

di lllarradi.

VALLE ACERETA, altrimenti detta

semplicemente Valle. - V. Acl-zaan (VAL

LE) e così di tutte le altre Valli minori,

Vulloui e Vallecole.

VALLE (S. SALVATORE I!) nel Val

d’Arno fiorentino. - V. VALLI (S. Su.

vnoaa A).

VALLECCIHA (PIEVE m) sulla Ver

silia. - Pieve antica (S. Stefano), sotto

un castello omonimo , che diede il titolo

ai signori di Corvaja e Vallecchia, nella

Giur. e quasi tre miglia a sett. di Pic

trasanta, Dioc. e Comp. di Pisa.

Il castello ora diroccato di Valleecliia

trovasi sul dorso di un poggio, alla sini

stra della fiumana Versilia, quasi dirim

petto ai ruderi della rocca di Gorvaja,
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che chiudevano entrambi l'ingresso nel

Vallone della Versilia che scende dall'Alpe

di Stazzemu e di Seravezza, dei quali

paesi furono investiti quei signori fino

almeno dal secolo X dai vescovi di Lucca

col titolo di Visconti. - V. CORVAJA;

mentre la pieve e borgata di Vallecchia

esistono in pianura lungo l’antico alveo

della Versilia diretto al mare verso Pic

trasanta ed ora ridotto ad una gara che

staccasi dal iiume detto di Seravezza.

Una carta deIVArch. Arciv. di Lucca

del 48 maggio 843 rammenta il luogo di

Vallecchia (Vallone) (Mem. Lucch, vol. Il’,

pag. lll).

Rispetto alla giurisdizione ecclesiastica

della pieve di Vallecchia, già fu detto al

l’Art. SEBAVEZZA che essa fino al decli

nare del secolo XVIII discese dai vescovi

di Luni-Pagana, e che abbracciava gran

arte della Comunità predetta, compresa

a chiesa maggiore, l’ attuale prepositura

di S. Lorenzo e S. Barbara eretta verso

il 11500 e staccata nel ‘i798 dall'antica

pieve di Vallecchia , con assegnare alla

prepositura nuova di Seravezza i 6 po

oli seguenti: 4. S. Martino alla Cappel

a, 2. S. Paolo a Ruosina, 3. S. Ansano

a Basati , 4. S. Maria a Iiavigliani, 5. San

Clemente «a Terrino e 6 il moderno po

polo di S. Maria Lauretana a Querceta,

Attualmente alla pieve di Valleechia è

stata data per filiale la cura di S. Anto

nio a Cerreta. Essa nel 4845 contava nella

Comunità principale di Pietrasanta abi

tanti 4306 ed una grossa porzione di

abitanti ‘i654 entrava nella Comunità li

mitrofa di Seravezza. -- Tot. abit. 2960.

VALLELCHIE in Val di Chiana. -

Cas., già Cast., con ch. parr. (SS. Filippo

e Jacopo) con un annesso, nella Com.,

Giur. , Dioc. e circa 4 miglia a lcv. di

Cortona, Comp. di Arezzo. Trovasi a piè

dei poggi che scendono in Valle alla si

nistra dell’Esse di Cortona.

Tosca“

ll castellarc di Vallecchie esistente in

vicinanza di quella ch. parr. è di privata

proprietà.

La parr. de‘ SS. Filippo e Jacopo a

Vallecchie nel ‘i845 contava abit. 281.

VALLECCIIIO in Val d'Elsa. ._. Cas.

con ch. parr. (S. Michele), con Fannesso

di Pezzano, nella Com. , Giur. civile e

circa tre miglia a sett. di Castel Fioren

tino, Dioc. e Comp. dl Firenze.

Siede sopra una collina marnoso lungo

la strada provinciale volterranu, clie vienc

da Montespertoli, nella cui Com. la cura

di Vallecchio mandava 385 abit., mentre

soli 37 individui spettavano alla Com.

principale di Castel Fiorentino. .._ Totale

abit. 422.

VALLE CALDA. _ V. Rocca SIGNATA

in Val Tiberina.

VALLE CUNICHISI in Val d’Evola.

- V. BALGONECISI. _

VALLE nlaLt/ALBEGNA. - E la penul.

tima valle meridionale delgranducato, la

quale incomincia dai fianchi meridionali del

Montelahbro e termina in mare quasi pa

rallela alla fiumana dell’Osa. Cotesta valle

oltre il perimetro percorso daIl'Osa e da

altre minori vallecole, comprende il pro

montorio Argeutaro con tutta la nuova

Comunità omonima, quelle di Roccalbegna

e di Magliano ed in gran parte le Com.

di Manciano, di Scansano e di Orbetello.

Fra l'Osa poi ed il fiume Albegna . o,

per dir meglio, presso il torr. Patrignone,

fra Magliano e la Barca del Grazzi, nel

4844 furono scoperti gli avanzi di mura

di un'antica città che indicava un circuito

di quasi tre miglia.

Sarebbe stato un bel campo di ricerche

per gli archeologi intenti a indagare ire

sti della da molti secoli distrutta città di

Caletra che lasciò il nome di Campo Ca

letrano ai terreni donati ai coloni della

vicina città di Saturnia. :_. V. Sfluttsn.

l86
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PROSPETTO DELLA SUPERFICIE TERRITORIALE E DELLA POPOLAZIONE COMPRESA

NELLA VALLE oaLUALneatn NEL ‘i845 m TUTTO o m‘ mare.

 

Nome dei Capoluoghi delle Comunild

Superficie Popolazione

rispettiva

quadrata della parte

spettante alla

in miglia toscane Valle delFAIbegrIa

~~

4. Rocca Albegna . . . . . . .

2. Manciano per circa 2|3 . . . .

3. Scansano per circa 4|3 . . . . .

4. Magliano . . . . . . . .

Eifflrbetollo per circa 516 . . .

6. Porto S. Stefano del Monte Argentaro .

Totale

. 60 36 3525}

. 82 - 4790

. 33 30 4130

. 9l 6 40l0

. ‘H0 4 3130

21 ‘H 3158

miglia 398. 47 abitanti 43,731

NB. Vale a dire che in miglia 398. 47 esistevano nella Valle deWAIbegna nel i843

abit. 43,734, la qual popolazione dal 4833 in poi sebbene siasi aumentata

di circa 330 individui,vilargheggìanoin tutto circa 34 persone per ogni mi

glio quadrato toscano di 67. 03 al grado.

VALLE DELIIARBIA. ._. V. Aaau e

Ounaoaa SANESE (VALLE neLL’).

VALLE nELrfAIiNO. - Io non consi

dero geologicamente cotesta valle mag

giore della Toscana, mentre per comodo

dei lettori di questo Dizionario Corogra

lico la suddivido in altrettanti bacini,

quanti sono gli angusti passaggi dai quali

le acque dell'Arno si dischiudono, passaggi

che al lettore furono indicati all’Arl. An

NO, cioè il più alto di tutti allo stretto

di S. Mamante, nel Val d'Arno casentinese,

il secondo al Mulino dell‘ lmbuto nel Val

d’Arno aretino, il terzo all'lncisa nel Val

d‘ Arno superiore , il quarto alla Golfo

lina nel Val d’Arno fiorentino, il quinto

sotto la Botta nel Val d'Arno inferiore

cd il sesto ed ultimo dal Pontedera al

mare spettante al Val d’Arno pisano.

4.° Bicixo ueLUAaNo NEL VALLE GA

SENTINESE. - E il più alto bacino circo

scritto daIVAppennnÌno della Falterona

dove nasce l’Arno e lìancheggiato a lev.

dallhàppennino di Camaldoli da Prata

glia fino al Bastione, mentre a pon. si

distacca dalla Falterona il monte della

(ionsuma cui attestano ì monti della Val

lomhrosa, di Pratomagno e di S. Trinità

in Alpe, donde scendono in Arno diversi

corsi d’acque che danno il nome a molti

valloni e vallecole. Tali sono i valloni

dell'Anchiano e del Corsalonc che scen

dono alla sinistra dell'Arno da Camal

doli e da Prataglia. Tali per esempio le

vallecole del Solaro , del Trcggino e

del Salutio che vi entrano dal lato

destro.
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PROSPETTO DELLA sUrEm-ncis 'l‘E[tRlT0lìIALE E DELLA POPOLAZIONE RISPETTIVA

DELLE Conuam’ concesse TUTTE o IN PARTE NEL Palmo nAciNo

DEL VAL D'Anna CASENTINESE.

Nome dei capoluoghi di Comunità

l. Bibbiena per intiero

2. Castelfocognano idem , . . .

3. Castel S. Nicolò idem . . . ,

4. Chitignano idem . . . ,

5, Chiusi Casentinese idem

6. Montemignajo idem

7. Ortignano idem

8. Poppi idem . . .

9. Pratovecchio idem . . .

40. Raggiolo idem

4|. Stia idem . . .

42. Subbiano per 213 circa

43. Talla idem

Totale

Vale a dlre che in mlglla 269. 09 esistevano nel 4845 nel bacino del Val d’ Arno»

Superficie

quadrata

in miglia toscane

Popolazione

rispettiva

 

Ì a2 3a

f 4a co
._.._.-_-.

miglia 269. O9

uè...___

abitanti 34,235

casentinese quasi '13 Comunità con una popolazione totale di 84,235 abita

a proporzione di circa '128 individui per ogni miglio quadrato.

2° BACINO DELI/Anuo NELLA

AuETmA. _. In questo secondo bacino,ìl

più corto di tragitto, e nel quale l’ Arno

sembra che ad Arezzo volti il muso pie

gando il suo cammino a maestro da lib.

per dove si dirigeva,‘ riceve in questo

corto tragitto a destra la vallecola della

Chiasso e più in basso il grandioso val

lone della Chiana granducale.

Esso si schiude sotto lo stretto di San

Mumante, e si chiudo al mulino dell’lm

buto, dove seguita una lunga tortuosa

gola per la Valle dell'inferno, mentre il

vallone della Chiana arriva lino al piano

della Biifa di là dal colle di Chiusi.

Cotesto secondo bacino ha dal lato di

lev. il Monte Foresto, l’AIpe di Catenaja,

i Poggi della Chiasso fra la Val Tiberina

ed il Val d‘ Arno antico dl Bolli, sopra

VALLE‘ Arezzo, e seguendo l poggi arriva al Monte

Morgana e I’ Alta di S. Egidio sopra Cor

tona, mentre dal lato opposto serve di

confine al 2.“ bacino la continuazione del

l'AIpe di S. Trinità che scende sopra Ca

stiglion Fibocchi e Capolona, passa l’Arno

al Mulino delVImbuto e segue i poggi

orientali di Val d'Ambra fino a Civitella

donde per la cima dei poggi di Cornia .,

giunge a Palazzuolo, che divide leacque

della Val di Chiana, della Val d'Ambrae

della Valle dcIFOmbrone senese, passa sul

crinc dei poggi da Calcione sino al monte

che divide la Com. di Asciano da quella

di Asinalunga, finchè arriva sul Monte

Follonica e Montepulciano, di dove per il

poggio di Tortona e di Selvena scende ai

bagni di Chianciano per congiungersi alla

montagna di Cetoua.
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Paosrerra neon SUPERFICIE nmairomAu-z e DELLA POPOLAZIONE nsnu»: 24 Comusm’

coueassa mrisnimeafra: o IN rum: NEL sEcoNDo BACINO oeufAaso

(VAL n’ Anno ÀRETINO).

~
~

Nome dei capiluoghi di Comunità

4. Anezzo per 4110 circa . .

9. Asinalunga . . . . . . . - .

3. Capolona . . . . . . . . .

4. Castelfiorentìno . . . . . . .

5. Cetona

(i. Chiancìano per 516 circa .

7. Chiusi, cìlld . . . . .

8. Civitella per 516 circa

9. Cortona per 4 6 circa . . .

40. Due comuni d

hocchi . . . . . . . . .

44. Fojano . . . . . . .

42. Lucignauo . . . . . .

43. Marciano . . . . . .

44. Montepulciano . . . . .45. lllonte S. Savino . . . . . . .

46. Rapolano per 414 circa . . . .

47. Sarteano per 913 circa . . . .

48. Subbiano per 413 circa . . . .

49. Talla, idem . . . . . . . . .

920. Torrita . . . . . . . . . .

91. Trequanda per 413 circa . . . .

Totale

Laterina e Casllglion ‘Fil

Su rficie _.

. ”‘.’.f:‘;,':.:.‘-:;‘°
m miglia toscane

. 428 ._. 30000

. “28 49 7767

47 28 2237

40 29 44448

. 49 39 3624

. 44 44 4866

. 24 49 3739

30 94 4358

404 - 20000

. 0 34 954

. 44» 63 7039

. 46 23 3583

. 8 62 2244

. 60 34 44467

. 32 3-4 7009

. 20 ._. 4200

. 20 70 2660

. 9 69 4000

I 7 50 746

. 24 47 4069

. 40 6 4000

miglia 694. 47 abitanti 4î6,904

IVI}. Le due Comunità dl Asinalunga e di Torrita nel 4845 spettavano al Comp.

di Arezzo, ora a quello di Siena. Dalla ricapitolazione pertanto delle 24 Co

munità comprese o per intiero o in parte nel bacino secondo del Val d'Arno,

risulta che la sua superficie estendesi a miglia

vi era una popolazione indigena di 426,904 abit., a proporzione di circa 205

individui per ogni miglio quadrato.

3.° BACINO oELUAnNo NEL VAL D'An

no SUPERIORE. __: Questo bacino, più

lungo dei due precedenti, non è però il

maggiore rispetto ai valloni e vallecole

onde è ricco, giacche il vallone più esteso

di questo bacino è quello che percorreFAm

bra alla sinistra dell’ Arno , mentre tutte

le altre sono vallecole percorse da tor

renti clie vi fluiscono, il maggior dei quali

alla sinistra è il vallone del Cestio, a de

stra quello del Cioflenna e dcl Bestia.

Il Val d‘Arno pertanto superiore com

prende alla sua sinistra i monti del Val

d’ Ambra che attestano con il 2.“ Ba

quadr. 624. 47 e che nel 4845

cino passando per Civitella, per Cornia e

per il fianco settentrionale del monte di

Palazzuolo. Di costa si dirigono a maestro

per avviarsi presso S. Gusmè nel Chianti

alto, passano in seguito sul crine di Monte

Feruli e di lllonte Luca, onde percorrere

la criniera dei monti detti del Chianti,

finchè si avviano sul Monte Scalari, col

quale scendono in Valle verso l' Incisa ,

trovando ncIVopposto lato i monti di Ca

scio e di Reggello coi quali attestano

quelli di Vallombrosa e di Pratomaguo

fino a che giunti sull’a|pc di S. Trinità

scendono in valle a Luteriua.
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PROSPETTO DELLA SUPERFICIE TERRITORIALE E POPOLAZIONE DELLE COMUNITÀ’

CHE PER INTIERO 0 IN PARTE ENTRANO IN QUESTO TERZO BACINO DELUARNO,

Nome dei capiluoghi di Comunità

4. Bucine . . . . . . . . .

9. Castelfranco di sopra .

3. Castiglione Ubertini . .

4. Cavriglia . . . . . . . .

5. Civitella per 4|6 circa . . . .

6. Figline . . . . . . . . .

7. Laterina , . . . . , . .

8. Loro . . . . . . . .

9. Montevarchi . . . . . . .

40. Pergine o Val d’Ambra . . . .

44. Pian di Scò . . . . . . . .

42. Reggello per 2|3 circ . . .

43. Rignano per metà circa . .

44. San Giovanni . . . . . . .

45. Terranuova . . . . . . . .

Totale

 

Su r cie .qtlltletlffifllfl PÉP°'“‘É°"°

in miglia toscane "speuwa

. 47 79 6336

. 43 35 2826

. 4 5 498

. Q2 3 3904

. 6 __. 900

. 36 47 44993

. 879 4950

. 34 47 4624

. Q0 58 8670

. 47 49 4944

. 7 47 2683

. 30 __ 6649

. 9 80 9304

. 8 8 4479

. Q6 99 6515

miglia 378. 85 abit. 65,929

Donde ne consegue che il terzo bacino dell'Arno ln una superficie dl miglia to

scane 378. 85 nell’anno 4845 contava una popolazione di 65,992 persone, cor

rispondenti a quasi 936 abit. per ogni miglio quadrato,

4." BActao DEL VAL D'Anna rtoaaa

‘rtao. _ Chiamo qttesto bacino del Val

d’ Arno fiorentino, tanto quello sopra

la capitale a partire dall’ angusta foce

sotto l' Incisa, come pure sotto alla ca

pitale stessa, cioè da Firenze alla gola

della Golfolina.

Il qual bacino non solo è il più cen

trale, ma ancora più esteso del prece

dente. Esso apresi fra l’Incisa e Rignano,

e chiudesi presso il masso detto della Gol

foliita passata la confluenza in At‘no dcl

l’0mbrone pistojese , il cui vallone com

reade per intiero al pari del Vallone del

isenzio, della Sieve e delle altre molte

vallecole suc tributarie, come quelle, per

es., dei due Vicani; tutti valletti e val

lecole che scendono in Arno alla sua de

stra, mentre dal lato sinistro pochi sono

i corsi d’acqua che vi fluiscono sopra Fi

renze, ed un solo vallone percorso dal

l'Ema c dalla Greve accoglie alla sua si

nistra, quasi tre tniglia sotto la città.

Ricapitolando pertanto il giro di cote

sto terzo bacino apparisce che dal lato

sinistro esso a partire dal monte di San

Donato in collina attaceasi a quelli di

Monte Scalarl c Cintoja, di dove s’inoltra

fino al poggio delle Stinche passato Pan

zano, di là piegando da lib. a maestro

percorre i poggi di Panzano, di Macerata

e di llIercatale per salire a San Casciano

fra la Val di Greve e della Pesa , conti

nuando la criniera dei poggi della Ro

mola e di lllalmantile finchè scende in

Valle passato il masso della Golfolina. Co

sti attt‘aversa l'Arno e passa alla sua de

stra per salire il poggio di Artimino ,

quindi arrivare sulla criniera del Monte

Albano che percorre fino ai monti di

sotto per arrivare al varco di Seravalle

e di là salire per i poggi di Montagnana

su quello delle Piastre , di dove girando

da sett. a lev. percorre la criniera del

l’Appennino di Collina e di Fonte Ra

caro , passa sopra le sorgenti dell’ Agna,

entra nella valle superiore del Bisenzio

di Cantagallo, arriva sulla sommità del

l'Appennino di Monte Siano, e di la en

tra in Val diSieve medianteilsuo passag

gio dal monte Piano allo Stale ed alla Fata.

Giunto in quest'ultimo punto il bacino

fiorentino sale sul monte di Castel Guet'

rino per incamminarsi di là sul giogo di

Scarperia, e quindi verso Varco di Ca

saglia e di Belforte sopra C0f0llfl G (il l“
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sull'Alpc di S. Benedetto dove trova la

strada regia forlivese, finchè da lev. ri

piega a scir. per arrivare sulla cima della

Falterona c di là percorro la montagna

della Consumo fra il Casentino, la Val di

Sicvc cd il Val d‘ Arno fiorentino, che

ritrova sopra il vallone da’ due Vicani. del bacino si contano non mcno di 32.

In cotesto vasto spazio pertanto , nel miglia di cammino.

Pnosrarro DELLA SUPERFICIE m moLu QUADRATE a DELLA Povouztoas

nanna Comumn’ COMPRESE TUTTE a m PARTE NEL QUARTO luclao

DEL Vu. nkkaao FIORENTINO.

~
îfi-‘pî- Superficie -

Nome dei capiluoglti delle Comunità quadrato pfillîolfiîlfgm

in miglia loscmte Pe

4. Bagno a Ripoli . . . . . . . . 28 58 43489

‘E. Barberino di Mugello . . . . 57 46 9399

3. Borgo S. Lorenzo . . 53 79 44239

4. Brozzi . . . . . . . . . 5 94 874;’

5. Calenzano . . . . . . . . . . . 97 4 5804

6. Campi . . . . . . . . . . . . 40 23 978‘!

7. Cantagallo - - - » - . .. . . . . 30 62 3376

8. Carmignano per 415 circa . . . . . 44 50 7900

9. Caaellina o Torri per 913 circa . . . 43 -- 6240

40. Dicomano . . . . . . . . 24 76 8875

44. Fiesole . . . . . . . . . . . 49 97 9670

42. FIRENZE , . . . . . . . . . . . 4 94 406899

43. Galluzzo . . . . . . '25 85 42943

44. Greve. . . . . . . . . . . . 64 40 40445

45. Lastra a Signa per 3|4 circa . . . 42 _. 6900’

46. Legnaja . . . . . . . . . , 8 92 9434

47. Londa . . . . . . . . 2 . . 49 48 2304

48. Montale . . . . . . . . . . 46 4 724%

49. lllontemurlo . . . . . . . . . , 44 6 2508

20. PChÌgO a ' ‘ I 1 n n a a I .24. Pellegrino . . . , _ . . . . . 7 84 7285

92. PISTOJA . . . . . - . . __ 46 42387

23. Pontassieve . . . . . . . . . 44 80 9489

24. Porta al Borgo per 3|4 circa . . 84 45 40611

95. Porta Carratlca . . . . . . 7 69 6779

Q6. Porta Lucchese . . . . . . . 9- 55 5704

27. Porta S. Marco . . 23 66 8474

28. Prato . . . . . . . . . . 48 35 33851

99. Rcggello per 4|8 circa . 44 46 3304

30. Rignano per metà circa 9 90 2305

34. Rovezzano . . . . . 3 44 4949

32. San Casciano per 913 circa . ‘26 40 7400

33. San Piero a Sieve 43 95 2918

34. San Godenzo . 36 46 32|5

35. Scarperia . . . . . . . . 29 9 5339

36. Seravalle pcr 516 circa . . . . . 95 _ 4200

37. Scslo . . . . . . . . . . . 48 39 40087

38. Signa . . . . . . . . . . . 6 54 6082

39. Tizzana . . . . . . . . . . 46 62 7880

40. Vaglia . . . . . . . 20 74 9772

44. Vcrnio . . . . . . . . 20 7 4427

49. Vicchio di Mugello . . 53 86 9687

Totale

quale si comprendono circa 49 Comunità

del granducalo, si calcola chc da S. Ca

sciano lino alla Futa si conti una distanza

di circa 40 miglia di larghezza e che di

sotto all’lncisa sino di sotto al masso

della Golfoliitafialeadire, lungo il lalvcq

mlglla 94°). 73 abitanti 425,463
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5.° BACINO nnLUAaao NEL VAL n’ Aaao

isrnntoan. .-.. Questo bacino è anche

più vasto del precedente stantei molti

valloni che a destra ed a sinistra riceve,

mentre a destra accoglie le acque tutte

della Val di Nievole e dcl lago di Bien

tina mediante due canali emissnrj del

l’Usciana e delh Sciessa, ed alla sinistra

dell’ Arno le fiumane pereorrenti i Val

loni della Pesa, dell’ Elsa , dell'Evola e

dell’ Era.

Non ostante dal risultato qui sopra

espresso apparisce che nel 4.” bacino cen

trale del Val d'Arno fiorentino sì contava

in una superficie totale di 949. 73 miglia

quadr., una popol. di 495,463 abit., vale a

dire, a proporzione di quasi 454 individui

per ogni miglio quadr. ll 5.” bacino alla

destra dell’ Arno sale dal poggio della

Mole sul Monte Albano la cui criniera per

corre , passa il varco di Scrravallc per

salire i poggi di Marciana ove lù innol

trasi dietro quelli di Monte Catini per

salire sopra le sorgenti delle due Pescia

lino alla sommità del monte di Baltifolle,

che attaccasi alle Pizzorne lungo la quale

montuosità scende in valle per la Fossa

nuova, attraversa l’ Ozzeri per salire sul

Monte Pisano dal lato orientale, dal quale

scende fra Vico pisano e Calcinaja, dove

trova l'ingresso del 6.“ ed ultimo bacino

dell’Arno. Alla sinistra poi del detto lìu

me la linea di questo bacino percorre le

colline superiori pisane che lianeheggiano

la ripa sinistra della Cascina lino al Monte

di Chlanul e dl Rivolto, dove seguitando

lo direzione di libeccio penetra fino al

poggio dl Monte Vaso,e di la cambiando

cammino a lev. e greco passa sui oggi

di llliemmo e di Monte Catiui dl al di

Cecina dai quali discende sulla strada regia

di Massa che attraversa per salire sul monte

di Volterra, e quindi per la strada pro

vinciale incamminarsi sul Monte llliecioli,

dove piegando cammino da grcco a scir.

si dirige sui poggi di Casole fra la Val

di Cecina e la Val d’Elsa.A Casole prende

la direzione di ostro passando per Men

sano sino a Radicondoli, dove cambiano

direzione verso lev.-greco, scende in valle

per risalire sulle spalle della Iliontagnola

alle sorgenti dell’ Elsa morta che trova

presso la pieve di Molli. Di eostì sale sul

crine della Montagnola per passare su

quello di Monte Maggio e quindi salire

dietro Monteriggioni sulla sommità del

Monte di Fonterutili , e di costa passare

sui monti di Radda fra le sorgenti della

Pesa che trova sotto Coltibuono; giunto

alla sommità dei monti che separano il

Chianti dal Val d’ Arno superiore scor

re la sua ‘criniera fino al Monte Sca

lari e da quello di Cintoja, donde scende

sul poggio delle Stinehe e quindi a Monte

Rinaldi per salire sui poggi di Mercatale

e di S. Casciano tra la Val di Greve e

la Val di Pesa, finehè seguitando la eri

niera dei monti detti della Romolo e di

Malmantile riseende per Luciano sotto il

masso della Golfolina.

Paosrnrro DELLA sursnrmn; TERRITORIALE n POPOLAZIONE DELLE COIIUNITA’

CHE la ‘rvrro o la PARTE sono coatrnnsn m ounsro oumro BACINO

DEL VAL n’Aaxo INFERIORE,

 

Nome dei capiluoghi delle Comunità

4. Barberlno di Val d’Elsa

2. Bientina . . . . . . . . . . .

3. Borgo a Buggiano .

4. Caleinajn . . . . . . . . .

5. Capannoli . - . . . . - . .

6. Capannori lucchese . . . .

7. Capraja . .

8. Carmignano er un 4740 circa . .

9. Casellina a orri per un terzo circa .

40. Casole per una metà circa

Somma o segue

Superficie

quadrata

in miglia toscane

' Popolazione

rispettiva

~~

ossa. 44 04‘

. 40 62 2477

. 53 72 40l03

5 45 3922

8 27 2646

.._ ._. 36652

9 47 9709

4 55 332

6 92' 3400

26 82 2045

miglia 408. 40 abitanti 730,57
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~
‘uperflcîe _.

Nomi dei capoluoghi delle Comunità quadrata Pggoìleîîlfgl?‘

in miglia toscane I
  

Somma e segue miglia 486 46 abitanti 3,057

44. Custelfiorentino . . . . . . . . 48 20 64-44

42. Castelfranco di sotto . . . . . 43 54 4649

43. Castellina in Chianti per 213 circa . . 26 3 ’ 2-244

44. Cerreto Guidi . . . . . . . . . . 48 54 5453

45. Certaldo . . . . . . . . . . . 27 24 6064

46. Chianni per 213 circa . . . . . . 46 53 4680

47. Colle . . . . . . . . . . . . 33 34 6234

48. Empoli . ’ . . . . . . . . . . 28 62 45048

49. Fucecchio . . . . . . 22 46 40809

20. Gajole per un terzo circa . . . . . 45 80 4558

oiLfljflneo. . . . . . . . . . .. 24 7o 4149

22. Lamporecchio . . . . . . . . . . 47 9 6049

23. Lari per 516 circa . . . . . . 26 47 6000

24. Lastra‘ a Signa per 414 circa . . . . 3 67 2300

25. lllarlinnu . . . . . . . . . . . 45 36 3688

26. Massa e Cozzile . . . . . . . . . 5 37 2656

27. Monsummano . . . . . . . . . . 44 86 5845

28. lllontajone . . . . . . . . . . . 74 44 9242

29. Monte Cnlvoli . . . . . . . . . . 2 42 4257

30. Monte Carlo . . . . . . . . . . 43 6 7408

34. Monte Catini di Val di Cecina per metà circa 26 20 4600

_32. Idem di Val di Nievole . . . . 40 99 604.0

33. lilontelupo . . . . . . . . . . . 8 94 4827

34. lllonteriggìoni per 314 circa . . . . . 37 _. 2480

35. Montespertoli . . . . . . . . . . 45 46 7694

36. Montopoli . . . . . . . . . . . 5 34 3325

37. Pnlaja . . . . . . . . . . . . 32 96 9243?.

38. Peccioli . . . . . . .. . . . . . 33 64 5763

39. Pescia . . . . . . . . . . . . -9 52 44974

40. Poggibonsi . . . . . . . . . . . 25 56 6344

44. Ponsacco per 213 circa . . . . . . 5 _ 2070

42. Pontedera per 314 circa . . . . . . 9 50 6280

43. Radda per 415 circa . . . . . . . 24 _.. 2500

44. Seravalle per 416 circa . . . . . . . 3 59 879

45. San Casciano fra la Val di Greve e della

Pesa, per 413 circa . . . . . . . 43 3 3879

46. Santa Croce . . . . . . . . . . 40 3 5747

47. Santa Maria- a Monte . . . . . . . 44 90 3653

48. Sonminiato . . . . . . . . . . . 44 5 45046

49. San Gimignano . . . . . . . . . 50 73 6556

50. Terricciola . . . . . . . . . . , 45 76 3326

54. Uzzano . . . . . . . . . . . . 4 64 4044

52. Vico Pisano per 4 4 circa . . . . 5 8 2600

53. Villa Basilica del uccliese , . . . . - - 8060

54. Vinci . . . . . . . . . . . . . 49 6 5805

55. Volterra per 213 circa . . . . . . . 68 _ 7400

Totale miglia 4434. 42 abitanti 347,376

Dal risultato pertanto del Prospetto di cotesto quinto bacino del Val d’ Arno infe

riore, compresi i due suoi estremi Valloni dell'Era e delFEmÌssarÌo del Lago

di Bientina,’ apparisce che entrano nel bacino medesimo 55 Com., comprese

quelle che mandano abit. in altri bacini, c due nel duc. di Lucca, delle quali

non si conosce ancora la superficie quadrata; e si è veduto che cotesto vasto

bacino occupa una superficie quadrata di miglia toscane 4434. 42, con una

popol, di 347,376 ubit.,a proporzì0ne_di 280 indiyidui circa per ognimìglìo quadr.
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6.° ED curino memo DEI. VAL [Mano

PISANO. -- Ogni geografo, ogni coro

grafo troverà senza dubbio degli osta

coli nella dichiarazione di questo bacino,

ostacoli da non potersi cosi per fretta

sormontare segnatamente nella pianura di

Pisa, dove pure si dirige verso il tinme

Serchio che da finmutta di questo Dello

è divenuto da molti secoli un fiume reale.

-- V. VALLE DEL SERCHIO. .

Dondechè determînar si potrebbe il bo

cino dell'Arno pisano coni confini del com

pnrtimento unito di Pisa, se lo comunità

di Vecchiano non esistesse per inticro sulla

destra ripa del Serchio. Quindi è che l'Anno,

in questo bacino, per arrivare con la com.

dci Bagni di S. Giuliano lungo lo ripa sini

stra del Serchio medesimo viclno quasi al

mare pcr l'alveo del Fiume Morto, e di costà

seguitando il litorale volgendo il cammino

o ostro possa per lu torre del Gombo e

per Calntìtbrùlte, dove riceve i tributi

della Tora e degli altri fossi che portano

le loro acque dalla Colline superiori pi

sane epdalla parte settentrionale dei monti

Livornesi compresi nella coni. di Livorno

e di Colle Salvetti, Colle Mauoccìno e di

Chianni, lungo le quali scende verso Pon

sacco e Pontedera, dirimpetto alla foce

della Seressa in Arno, che attraversa per

introdursi verso Vico-Pisano nel lllonte

di questo nome per salire sulla sua cri

nieru che percorre fino a Bipufruttudore

trova il Serchio.

Pnosretro mmc conurun’, ABITÀNTI t: suetmrtcte QUADRATA DEI. snsro

un umano memo DEL VAL D’AI\N0 PISANO

EEE!EEE!E!!!EEEEEEEEEEEEE=:!!!===!!!'-!!==!!---É?-ÉEÈEEEEEEEEEÎ-I

Super/icie ,
sNome dei capoluoghi delle connmitd quadrata Pgtllglafìîggàle

1. Bagni a S. Giuliano . . .

2. Chianni per 112 circa . . .

5. Cascina . . . . . .

Colle Salvclti . . . .k.

5. Fauglia . . . . .

6. Lari per 11h circa

7. Livorno . . . .

8. Lorenzana . . . . . .

9. Santa Luce per 115 circa .

10. Orciano

11. Pisa

12. Ponsacco 1}5 circa15. Pontedera pcr 1]’: circa

1h. Vico Pisano pcr‘ 514 circa .

Totale

Dal sunto‘ pertanto di questo Prospetto risulta che il bacino del Val d’Arno pisano,

confuso in parte con quello inferiore del Serchio e contpreso il vallone della

Tora nel 18145 occupava miglia toscane 291. 87, con abitanti 186,166, a

 

in miglia toscane

~

. 55 77 15651

. 6 - 840

. 28 84 16611

. 65 73 6i50

. 25 7 -5757

5 - 2908

. 54 72 80195

7 18 1hl9

8 17 690

4 un 759

75 R6 h58h0

2 26 1057

, 4 - 2107

. 15 26 8222

abitanti 186.166miglia 291 87

porzione di circa 662 individui per ogni miglio quadrato. Vedi la ricapilola

zione infine delle diverse valli e bacini della Toscana.

Toso/un 187

pro
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sta della Cecina nel numero delle Valli

c non dei Valloni, perché dopo un giro

tortuoso di circa 40 miglia, di cui si fece

menzione all’/lit. CECINA, si getta diretta

mente nel mare, avendo alla stia destra

\'t'I‘s0 settentrione il vallone della Fine,

eil alla sinistra le vullecole tli lìibbonn c

della Ghcrartlcsra lino alla Torre S. Vin

cenzo cd al torr. dflicqumiva; mentre con

sidero, dal lato d' ostro, questo torr.,clie in

sieme con altri della com. della Gherar

dcsca si motu lillîflllìlllfillie. ncl mnrc ,

come il conline estremo meridionale della

Val di Cecina.

Talcliè rimontnndo il torr. di Acqua

viva salesi sulle spalle settentrionali di

Monte Calvi e di lit si attacca a quelli

della Sassella, abbracciando il Poggio al

Prnno , si dirige a greco per quelli di

Monte Verdi c di Serrnzzano fra la Val

di Cecina e la Val di Carnia, passa sulla

strada regia lllassetnna detta del Cerro

Bucato, linchè trova lc prime sorgenti del

torr. Pavone stille pendici occidentali dcl

poggio di Montieri, mentre nelle pendici

settentrionali del poggio stesso si attac

rnno le colmate di Gerfalco nel cui lìanco

VALLE DELLA CECINA. 4 Entra quc Orientale nasce la Cecina. Giunto costi il

geografu si dirige da greco a sett. per i

poggi di Chiusdino e di Montalcinello, i

quali separano alla destra il corso della

Cecina du quello della Merse che scorre

nella valle orientale, finché arriva sui

monti di Radicondoli, ln cui base occi

dentale è bagnata dalla Cecina, mentre a

ostro scendono Ic sue acque nella Mena:

c qtlttllt‘. volte a settentrione nell'Elsa

morta,‘ dove pure acquapendono a lev. i

poggi di lllenznno e di Gasole avendo dal

lnto opposto la Cecina. Sui monti di Cu

sole il gcografo cambiar deve la direzione

di settentrione in quella di maestro-pon.

pcr arrivare sul lllonte di Volterra di

dove riscentle VQFSO libeceio per salire sul

poggio di Monlc Cutini, di Val di Ceci

na, dirigersi verso Mienno e la Castellina

Marittima, dove cambiando direzione da

ponente a sett. s’ incammina sulle colline

superiori pisane che trova fra Chianni e

Santa Luce, donde scendono le prime

sorgenti dcl fiumicello Fine, il cui vallone

è compreso nella Val di Cecina insieme

con la porzione meridionale dei Monti

Livornesi lino allo sbocco in mare del

torrente Chioma.

Paosrmo DELLA snraaricm QUADRATA a DELLA POPOLAZIONE DELLE colcxm’

cui: IN rrrro o IN r/nrre vi extra/mo COMPRESO Il. VALLose DELLA Fma.

 

‘sape’ icie Popolazione

Nonzc (lei capoluoghi delle comunità quadrata "._
in miglia toscane "wc ‘w

l. Bibbona 52 llt i656

2. Casale. . . . 5 95 882

5. Casale per metà circa 27 9 2016

n. Castellina Marittima. . . . . . . . 16 57 11:63

ti. Castelnuovo di Val di Cecina per 5114 circa 18 2 1980

6. Chianni per 118 circa t; -_ 5:0

7. Elci . . . 21; m3 i259

8. Ghcrardcsca 251 a8 5119

9. Guardistallo . . . . . . . . . . s m 1589

-10. Monlc Catini di Val di Cecina per metà ‘26 S23 1591

circa . . .

ll. Monlc Scudajo . . . 7 17 un

12. Monlc Verdi per lfi cirrn t‘; __ 550

15. Montieri per 1]!» circa . m __ n50

tu. Pomarance . . . . . . 91 60 5759

15. liatlicondoli per metà circa 12 16 1300

16. Riparbella I ‘p: m; i355

17. Rosignano . . . . . . l 5o 29 5037

18, Santa Luce per 2/5 circa . q 16 50 1370

l9. Volterra per 115 circa . ‘ 5:; 12 140m

'l‘olalc miglia 1168 16 abitanti 37,909

La Valle pertanto della tic-cina, in cui ho incluso anche il Yalloncello della Finc.

occupa miglia 1:68. 16, tlovc ncl 1845 esisteva una popolazione di 37,909

abitanti, a ragione di circa 7': 113 abitanti per miglio.
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VALLE DELLA COIINIA la lllAllEllllllA.

__ Cotesto fiume, da alcuni tenuto per il

favoloso Liiiceo, scaturisce sulla schiena

meridionale dei monti che da Serrazano

salgono verso la strada regia lllassetuna

detta del Cerro Bucato, quale dopo un breve

corso di circa Q4 miglia si vuota in mare

presso Piombino non ricevendo alcun val

Ioiie sno tributario, giacche la lllilia co

stituisce iinn vallecola ed il vallone della

Pecora, sebbene si comprenda in cotesta

Valle della Corniu , sbocca per altro , ul

pari della Fine direttamente iii mare.

Nel prospetto seguente pertanto inclu

derò non solo tutte le minori vallecolc

dei torrenti che dalla Torre S. Vincenzo

fino alla foce deIl’Alma sboccano in mare,

ma ancora il vollotie della Pecora che na

sce sotto lilassai Marittima ed entra in

mare mediante il Portone di Scarlino.

Paosrarro DELLA snPiiai-‘icia QUADRATA a DELLA POPOLAZIONE nizLLa coiitisin’

coiiraasa TUTTE o IN rame NELLA VALLE DELLA Coiisia COLLE sua VALLBCOLE

e coi. VALLONE DELLA Pacem. -

Nome dei capoluoghi di comunità

4. Campiglia . . . . . . . .

2. Massa Marittima per 51h circa .

3. Monte Verdi per ‘M5 circa

Il. Gavorrano per 215 circa .

ti. Piombino . . . . '. . .

6. Sassella . . . . . . . . . .

7. Suvereto . . . . î . . . . .

Totale

Super/tate

territoriale

in miglia toscane

Popolazione

rispettiva

' “ M a3 son?

4......- 424 3 51104

23 lt0 fili/i

69 - 4700

50 67 5054

9 66 805

55 75 994

abitanti 47,555miglia sss 54

Dallo spoglio pertanto della superficie e popolazione compresa nel 48145 in questa

Valle col Vallone della Pecora risulta che a quella età si trovavano costi

quasi 1:6 individui per ogni miglio quadrato.

VALLE DELLA FIOIiA. - Cotesto valle I guisa che non è compresa nella Toscana

percorsa dal fiume Flora, già detto Ar

mino, non tutta.apettn al granducato, to

sto che cotesto fiume a partire dal Ponte

all'Abate fino presso Montalto, dove entra

in mare, spetta allo Stato Pontificio. In

attuale altro che la parto superiore di co

testa valle, cui spetta per intiero ima sola

comunità (Pitigliano) e di 4 altre una

porzione come appresso. -

PROSPETTO DELLE GOIIUNITA’ COMPRESE I! TUTTO 0 IN PARTI

NELLA VALLI! FIORA TOSCANA E LORO SUPERFICIE IN ÌIIGLIA QUADRATEÙH’

Nome dei capoluoghi delle comunità.

. Manciano per 41h circa

. Orbetello per 416 circa

Pitigliano . . . . .

. Santa Fiora per 5th

. Sorano per 215 circa

Totale

.. V04’- i

Superficie Po ola”
_ "ione

quadrata rgpettiva

in miglia toscane

~~

, 85 44 660

. Ml 46 N06

, 57 25 5885

59 98 5760

56 7 5474

îa-__

miglia 456 57

._._-

abitanti 44,880

Dal Prospetto di qucsValtra Valle maremmana della Flora pertanto risultzrchc in

uno spazio di miglia 456 B7, si contavano 44,880 abitanti. a ragione di

circa Mi persone per twgni miglio quadrato.

 



4402 VAL VAL

VAL D'ELSA (BARBEBINO m). .._ V.

BARBERINO m VAL n'ELsA.

VAL D'ELSA (S. AGNESE DI’) - V.

Aomzsz (S.) m Cumvrt.

VAL o’ ELSA S. APPIANO in). __ V.

AvrtAno (S.) m AL D'ELSA

VALLE DELLA MAGRA. '-' Questa valle

di confine occidentale della Toscana oc

cupa tutta la Lunigiana, che trovasi da

qualche tempo ripartita fra più sovrani,

per cui non solo manca notizia della

popolazione esatta del 4845, ma ancora

della superficie quadrata, tanto nella Lu

nigiana degli ex feudi che nella Lunigiana

sarda.

Dirò bensì che includo in cotesta volle

 

Nome dei capoluoghi

delle antiche comunità del Granducato

nella Val di Magra

. Albiano . _

. Bagnoue . . . . . . . . . .

. Calice . . . . . . . . . .

. Guprio . . . . . . . .

Casola .

. Filattiera

Fivizzano . . . . . . .

. Grappoli . . . . . . .

 

non solo tutta la Lunigiana con i suoi

due valloni che a destra ed a sinistra \Ì

confluiscono , l’Auletta e la Vata ma an

cora le vallecole che scendono a levante

della Magra direttamente in mare, tale

come il torrente di Avanza sotto Carrara,

quello del Frigido sotto Massa e l'altro

della Versllia sotto Pietrasanta, lìno a

quella del Camajore.

Talchè dividerò in questa valle le co

munità della Lunigiana grandueule da

quelle del regno Sardo c degli ex fetidi

Estensi, al pari che dalla Lucchese di Mon

tignoso delle quali la superficie è ignota.

Spettano pertanto alla prima le comu

nità seguenti.

 

Superficie Popolazione

tewitorialc rispettiva nel

in miglia toscane 1845

~

. A 58 4345

. 22 72 ÙSBB

. 45 97 2989

. 0 8h 4355

. 45 74 2584

5 50 847

82 05 45754

4 46 718

48 7 9l0Q

‘ 54 R0 40322

. 4h H7 7019

. 27 90 6048

7 22 4796

44 66 4676

ì;

abitanti 67,227miglia 509 a

4l. Borgo S. Stefano di Sarzana, idem.

49. Borghetto di Vara di Levante, idem.

43. Bracelli di Spezia, idem.

44. Brugnato di Godano, idem.

45, Cadimare nel golfo di Spezia, idem.

46. Campiglia di Vara, idem.

47. Carnia di Vara di Veuono, idem.

48, Carpena di Spezia, idem.

49. Carro di Godano, ident.

'20. (Iarrodano itiferiore di Levante, idem.

9M. Carrodano superiore, idem.

9%. Casale di Pignone, idem.

23. Cassano, idem.

24. Castelnuovo di Magra di Saranno, iilem

4 . Carrara, Ducato Estense (4).

‘Z6. Castiglione di Bolano, Regno Sardo.

‘Z7. Cerri di Lerici, idem.

. Pietrasanta . . . . . .

. Pontremoli .

. Seravezza

. Stazzema

. Tcrrarossa .

. Zeri

Totale

,.

Coatuarn’ r: PnPOLI DELLA srt-zssA VALLI l

SPETTANTI AL Buono SARDO , Aou EX

x-‘aum, Ai DUCATI m lllAssA E CAnnAaA,

su ALLA couuarrA’ LUCCHESE m Mo.‘

TIGROSO, DELLE QUALI sHGsoaA LA sp

PERFICIE TERRITORIALE.

4. Acalla, ex feudo Estense.

‘Z. Ameglia di Lerici, Regno Sardo.

3. Anîesiuo di Godano, idem.

Arcola di Vezzano, idem.

Bergaaana di Godano, idem.

Baltremoli di Vezzano, idem.

Biussa di Godano, ident.

Bolonlo di Sarzana, idem.

Bonassola di Levante, idem.

Borghetto di Vara, idem.h):

9999.“???

28. (lhiusole di Godano, idem.
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29. Comice di Godano, Regno Sardo.

30. Corvara della Spezia, idem.

3-1. Fabiano, idem.

32. Falcinello di Sarzana, idem.

33. Fezzano della Spezia, idem.

34. Follo di Vezzano, idem.

35. Godano, idem.

36. Groppo di Godano, idem. ‘

37. Isola e Migliarino di Spezia, idem.

38. Lerici, idem.

39. Marinasco di Spezia, idem.

40. Marola, idem.

M. Montarello di Levanto, idem.

42. lllonte Marcello di Lerici, idem.

43. Nicola (S.) di Sarzana, idem.

44. Ortonovo, idem.

45. Padivarma di Spezia, idem.

46. Panigaglia delgolfo, idem. '

47. Pegazzano, idem.

48. Piana di Batolla di Vezzano, idem.

49. Pignone di Godano, idem.

50. Pignone di Levante, idem.

5|. Pitelli di Vezzano, idem.

52. Polverata di Vezzoro, idem.

53. Ponzano di Sarzana, idem.

54. Ponzò della Spezia, idem.

55. Pugliasca di Borghetto di Vara, idem.

56. Pugliola di Lerici, idem.

57. Riccò della Spezia, idem.

58. Rio di Godano, idem.

59. Ripalta di Vara a Borghetto, idem.

60. Sarzana, idem.

6L Sarzanello, idem.

62. San Benedetto di Vara, Spezia, idem.

63. San Giorgio di Vara, Levante, idem.

64. San Terenzio al mare nel golfo, idem.

65. San Venerio di Vezzano, idcnt.

66. Sassetta di Vara, Godano, idem.

67. Scogna di Godano, idem.

68. Sagra di Lerici nel golfo, idem.

69. Segra di Vara, Godano, idem.

70. Sorbolo di Vezzano, idem.

74. Spezia, idem.

72. Telaro del Golfo, idem.

73. Tivegna di Vezzano, idem.

74. Torpiana e Valgiuncataflìadano, idem.

75. Trebiano di Lerìci, idem.

76. Val di Pino di Spezia, idem.

77. Vallerano di Vezzano, idem.

78. Vezzano Sop|'ano e Sottano, idem.

79. Zignano di Godano, idem.

Lerici, Spezia , Godano, Sarzana, Le

vanle (per metà).

NB. Non tutti i popoli di Val di llla

gra spettanti al regno Sardo sono capi

luoghi di comunità, e molto meno capo

luoghi di giusdicenza, ossia di manda

mento, mentre in circa 76 parrocchie

non si contano che mandamcnti sei, con

22 comunità, fra i quali il mandamento

di Levante per circa una metà in Val di

lllagra.

Sono dipendenti da detti mandomenti

le 72 comunità seguenti:

fl. Lerici (Mandamento), Ameglia, Lerici,

Trebiano. .

9. Godano (Mandamento) Brugnato, Car

ro di Vara, Godano, Zignago,

3. Levanto (per la parte compresa in

Vara , Mandamento), Bonussola ,

Borghetto, Pignone.

4. Sarzana (Mandamento), Bolano, Borgo

S. Stefano, Castelnuovo di Magra,

Ortonovo, Sarzana.

5. Spezia (Mandamento), Baverino, Por

tovenere, Riccò, Spezia.

6. Vezzano (Mandamento), Arcola,Follo,

Vezzano.

Altre comunità della stessa Valle non

misurate. ‘

d. Carrara d.

2. Fosdinovo.

3. Massa di Carrara f].

4. Montignoso lucchese.

5. illulazzo.

6. Licciana.

7. Podenzana.

8. Rocchetta di Vara.

9. Tresana.

40. Treschietto.

H. Varano.

H. ‘Villafranca.

_ Ricapitolando pertanto quanto sopra fa

indicato e considerando la Val di Magra

nello stato del i845, quando fu incomi

ciata la pubblicazione della Toscana gran

ducale nel nostro Dizionario Corografico,

senza valutare le variazioni accadute fino

a tutto‘ il 4848, di che si farà parola nel

l’ Introduzione , che dovrebbe precedere

cotesta porzione dell'Italia, ne risulta

che le sole comunità M del granducato

della Toscana avevano una misura cata

stale ascendente in tutto a miglia tosca

ne 309. 03, con una popolazione di 67,927

abit. fissi, a proporzione di circa 217 abit.

per miglio quadrato. ‘

Che nella stessa valle vi entrano gli ex

ducati di lllassa e di Carrara, che furono

i. Le comunità di Carrara c Massa ebbero un

catasto fino dal |8l8 , in cui la loro superficie in

valutata potesse ascandera a miglia geografiche 47 a

314, circa 52 miglia toscane.
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misurati verso l’ anno ‘i818 e fu

che il territorio comunitativo di Massa

contava circa tuiglia Q7 geografiche , e

quello di Carrara miglia 20 4|3 pure geo

grafiche, che ridotte a miglia toscane di

67. 03 al grado,corrisponderebbero a circa

miglia 53 toscane.

Tutte le altre comunità sparse in co

testa valle non essendo state ancora mi»

sarate, non starò qui che a nutnerarle,

cioè: ee del regno Sardo comprese nella

provincia di Levante, residenza del capo

politico e militare la città della Spezia, del

tribunale collegiale la città di Sarzana

dalla quale dipendono i sei giusdicenti

dei mandamenti di Godano, Lerìci , Le

vante, Sarzann, Spezia, Vezzano, avver

tendo che il giusdicente di Levante oh

braccia alcune comunità escluse dalla Val

di lllagra e dal suo vallone della Vara.

Entrano inoltre in cotesta valle 9 co

munita clic costituivano gli ex fettdi,cioè

d. Stalla , 2. Fosdiitovo , 3. Licciano ,

4. lllulazzo , 5. Podenzana , 6. Rocchetta

tli Vara, 7. Tresana, 8.Trescltietto, 9. Vil

lafrancn e Filetto.

VALLE neu/OMBRONE SANESE. _.

E la seconda valle dopo quella dell'Arno,

la quale percorre nella direzione opposta a

quella dell'Arno da Arezzo al mare, talchè

i 4 baciuidell'Ombrone sanesc percorrono

quasi tutto l'antico Stato vecchio di Siena

fino al mare, ed in conseguenza è quella

Valle che riceve nel suo corso di circa

80 miglia un gran numero di Valloni e

Vallecole inferiori. Tali sono quelle che

gli recano le fiumane dell‘ Arbia , della

Merse, dell'Ass0., dell’ Orcla, del Lanzo e

del Gretano, senza dire di molti altri

[FOVIIÌO mlnori corsi d'acqua che vi versano di

rettamente i loro tributi a destra ed a

sinistra del suo corso.

L’ Ombrone senese pertanto che ha la

ma Origine nel Chianti alto sopra San

Gusmè, lo divido in 4 bacini; il primo

de’ quali termina dopo avere accolto da

Buonconvento il tributo dell’ Arbia e

della Vallecola dello Stile dirimpetto al

colle di Bibbinni Giulieschi. ll secondo

dopo aver accolto la Merac e innanzi di

arrivare alla confluenza dell’Orcla; il terzo

bacino sotto la confluenza del Lanzo e

del Gretano passato Paganico. Il quarto

ed ultimo bacino lino al mare. Noi de

scriveremo geograficamente il giro di co

testi 4 bacini.

4. BAClNt) aaufOntaaoaz SANESE. -

Esso fiume Ombrone nelle sne prime mosse

dirigesi da sett. a scirocco percorrendola

base dei monti di Palazzuolo , di Rigw

magno, del ‘Poggio S. Cecilia sale Monte

Alceto, sino alla pietra de’ 4 termini, da

dove spingendo alquanto da ostro a lib.

scende sui colli di illonte Oliveto mag

giore fra il Vallone deWAsso eVOmbroue

che trova alla base settentrionale del pog

gio di Montalcino passato la strada regia

postale Romana, dove l’ Ombrone forme

un andito da ostro a pon. innanzi di ar

rivare all'antica badia Ardcnga.

Costi dove influisce nel liume, il torr.

Seriate che vîeltc da lllonterongrifoli cessa

il primo bacino che chiamerò di Siena,

percliè raccoglie mediante l’Arbia tutte le

acque delle sue piaggie, oltre quelle che

vi portano tanti altri torrenti che vuo

tansi nell'Arbia stessa o nell'Ombrotie.
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PROSPETTO DELLA POPOLAZIONE E SUPERFICIE TOTALE DEL PRIIO BACINO

DILDÙIBRONII SANESÌ COL NUMERO DELLE COMUNITA’ CIIE IN TUTTO O IN PARTI-I

\'I SONO COIPIIESE.

4.Asciano . . . ..

2. Buonconvcnto . . . . . . . .

5. Castellina in Chianti pcr 415 circa

Il. Castelnuovo Bcrardcnga

5. Gajolc per 915 circa. . .

6. Monteriggioni per t)’: circa .

7.lllontcroni . . . . . . . ..

8. Murlo pcr 413 circa . , . . . .

9. Itapolano pcr 215 circa .

40.Siena...........

44. Terzo di Città. . . . . . . ,

42. Terzo di S. Martino .

45. Sovicille per 4111 circa . .

4h. San Giovanni d'Asso, idem

Totale

Dal Prospetto procedente pertanto risulta clic ncl 48ltt5 occupava il

Superficie

quadrata

m7 miglia toscane

Popolazione

rispettiva

6508

2756

4222

7à48

5000

844

5507

788

2340

20657

4155

hBh2

4524

270

 

tniglia 545 61: abitanti ti8,9lt6

primo bacino

deIl’Ombrone sancsc miglia 545. alt, compreso il Vallone dclYArbia c molte

altre Vallecolc, dove entravano in tutto o in parte 414 comunità con una

popolazione di 58,946 abitanti, a proporzione di circa 470 persone per mi

glio quadrato.

2. BACINO oELtXOuaaatU-z sisasa. -

Qtiesto secondo bacino che comprende la

città di lilontalcintnè anche più vasto del

primo, mentre abbraccia l' esteso Vallone

della Merse con le Vallecale che vi llui

scono, le maggiori delle quali sono quelle

di Rosia, della Feccia e della Farina.

Cotesto secondo bacino pertanto u par

tire dalla sponda destra deIFOtnbrone co

mincia sotto il colle di Bibbiani Giulie

sclii, sale in direzione di sett.-maestro per

i poggi orientali di llInrlo fra quelli che

dal lato opposto acquapendono in Om

bronc tnetliattle il torr. Stile, oppure tici

l’Arbia mediante il torr. Serra e di co

sta rimontando sino alla Costa ul Pino

attraversa la strada regia Iirossclatut per

itinoltrarsi in quella delle Volte onde

salire sul poggio di IAQCCÙIO c di la sul

lianco meridionale di illontctnaggio; quindi

retrocede da sett. a ostro per passare

sulla lllotitttgnttaltt di Siena, che attrit

versa al luogo della Selva dirigendosi

verso pon. sopra le fonti del torr. Rosia

e di là dirigendosi verso i poggi di Ila

dicondoli ne percorre la giogana nella di

rezione di ostro alla sinistra del torrente

Feccia, avendo dal lato di pon. la Val di

Cecilia. Con tale atidamctito attraversa i

poggi di Chinsdino per arrivare sul fianco

meridionale di quello di Montieri dove

nasce la fiumana della lIIerse. Passato il

qual poggio la Valle deIl’Ombrone senese

prende la direzione di scir. ed attraver

sando le prime sorgenti della Forma si

piega a lev. percorrendo verso i poggi di

'I‘arniella a di Belagajo sino a quello del

Leccio, presso Pari, dal qual luogo pende

in Ottibranc sotto la confluenza della

llIerse per arrivare di costa per il poggio

di (Iascnovole a qttello di lllonte Antico

sulla destra del Iiume Ombrone.

Rispetta alla parte sinistra dell’istess0

Iiume Ossia del suo secondo bacino, mi
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sembra meglio includere in questo il val

lone dell'Asse senza toccare l'Oro-io cui

l'Asso stesso si merita, e solamente se

guitando di là la sponda destra di cote

st’iiltima liumana fino dirimpetto a Monte

Antico.

Talchè a partire dalla badia Ardenga

attraversando la strada rotabile diretta

da Buonconvento a Montalcino, percorre

le colline alla sinistra del torr. Scerlate

fino a che sui poggi a pon. di Torrar

cieri cambia direzione da scir. a sett. per ,

inuoltrarsi su quelli che fiancheggiano a

b

pon. il corso dell'Ass0 e rimonta per lllonte

Oliveto Maggiore sul poggio dl Montal

ceto al punto dei 4 termini. Di costa ri

piegando da sett. a scir. si dirige per Si

cille e Petrojo verso Pienza e di la ri

piegando o libeccio si dirige sul poggio di

S. Quirico sino ai bagni di Vignone dove

trova la sponda destra dell’Orcia che serve

di limite a cotesto secondo bacino e la

cui ripa seguita nella direzione di lib. poi

di ponente fino allo sbocco in Ombrone,

che trova dirimpetto a Monte Antico.

PROSPETTO DELLA SUPERFICIE B DELLA POPOLAIIONB

COMPRESI IN QUESTO SECONDO BACINO DELl/OIBRONE SANESE

~‘__.

Nome dei capoluoghi della comunità

Campagnatico. per 416 circa . . .

Castiglion d‘Orcia per 410 . . -

Chiusdino . . . . . . . . .

Montalcino per 516 circa . . .

Monticiano . . . . .

ltlontieri per 411: circa .

. Murlo per 215 circa . .

. Radicondoli per 412 circa .

Pienza per 412 circa . . . .

S. Giovanni d'Asso per 51h circa

. San Quirico per 412 circa

. Sovicille per intiero . .

Trcquaada per 215 circa

Ifiîììì

?'*°"'.°.°W*ÌF’Ù‘F°‘S°’

. Totale

SiÌÎef/icie

quadrata

in miglio toscane

 

Popolazione

rispettivo
 

24 04 570

7 __ 550

50 47 544!

86 90 6575

59 07 2016

28 85 2542

28 58 4564

42 6 945

22 50 4500

4h 55 4448

5 45 575

52 50 6609

49 57 4944

îîi

miglia 568 14h abitanti 29,594

Ricpilogando risulta clie il secondo bacino dall’0mbrone sanefi coi valloni della

Mersc c dell’Asso occupa approssimativamente 568. Ml miglia, con una po

polazione che nel 4845 asccndeva a 2959!: individui, clie corrispondevano

a circa 78 persone per ogni miglio quadrato.

3. Biciao ni-zcifOiiiiirinaa siaasa. -

Questo terzo bacino dall’0mbrone sanese

clic abbraccia il deserto paese di Paga

nico, comprende a lev. tutta la Val di

Orcia con i suoi valloni del Formone e

del Zuncoiie, ccc., e con quelli delle llle

laece e delle Trasnbbîe clic vuotansi ili

rettameiite nell'Oinhrone fra Canipagiia

tico ed il poggio d’Istia, dove terinina il

terzo bacino di cotesto Ombrone.

Avvegnachè esso incomincia alla sini

stra dall’0mbrone dai poggi sui quali sale

la stratlu regia di Scansano, che percorre

fino costi nella direzione di scir. Giunto

ilgeografo o Scansano prende lo dire

zione della criniera de’ monti diretti a

greco pei‘ Poggio Ferro, Muri e Alonte

Labbra, a settentrione del quale entra

nel Vallone dell’Orcizi mediante le sor

genti del Zancone clie scendono da Ar

cidosso e dal lllonte Aniiata, percorre"

doiie la criniera del Poggio Piiizi sino

al Masso di Maremma sulla più elevata

sua cima sopra la badia di S. Sulvadore.

Di_ costei discende al Zoccoliiio dove

cambia tlirezione da greco a lev. per i".
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camminarci verso il monte di Iladicofatii

che attraversa per riprendere l’antico di

rezione di greco, finchè giunto alla 30m;

mita della montagna di Cetonu, nel cui

fianco volto u pon. nasce l'Orcia , cam

bia la direzione prendendo quella di sett,

e poi di maestro, percorrendo sulla cima

dei poggi della badia n Spinetta e di (la

stiglion del Trinoro, linchî giunto alle

Foci del Caslellaccio riprende la direzione

di sett per arrivare sulle spalle del monte

di Totona sopra Montepulciano. A questo

punto il terzo bacino dell'0mbrone mulo

direzione da sett. a pon. lib., percorrendo

ipoggi di Pienza per la strada rotabile

del palazzo lllassaini che resta sul crine

delle colline eretose che separano il val

lone deWOrcla da quello ilell'Asso, lino n

che passnti-i-eolli di San Quirico scende

per Vignone ai Bagni, dove trova l'Orcia

che paSsJupressoil punte della Poderina

e la cui ripa sinistra serve di limite a

questo bacino lino a chcsi chiude il val

lone delVAsso alla. base del poggio di (Za

stelnuovo dell'Abate presso ln villa di Ve

Iona innanzi la confluenza del Zancone in

Orcia. Cusll ripassa alla destra della liuma

tm che rasenta nella tlirezione di pon. fino

dirimpetto al poggio di lllonte Antico,

dove l’ Oreio‘ entra nell’ Ouvbrona.

‘Dal lato poi occidentale il terzo bacino

dell’ Ombrone sottese trova alla destra

Paosaerro DELLA SLPEP-FILIE E DELLA rorotaziose

COMPRESI IN QUESTO renzo BACINO osti.’ Ouaaose sanese.
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t. A adia S. Salvatoreper 113 circa .

i J) f’ .

5onie= dei capoluoghi delle Comunità
i l « VIII‘. , ‘ ‘

u lrovfa le‘ più alle sorgenti della Merse.

del detto fiume il lllonte Antico, la - cui

critiiera percorre nella direzione di moc

stro fino a Pari, e di costa riprendendo

lar direzione di pon. passa sui monti del

Leccio, di Belagujo e di ‘Forniella, dove

piegando da pon. a lib. si dirige per Sas

sofortino e Bocca Federiglii fra le spr

genti dello Parma ed il Vallone stiperjore

tlello Bruna. A Rocca Federiglii, cambia

tlirezione prendendo la via di maestro

per salire sul poggio di Montieri, dove

Iii eostl il terzo bacino retrocede per

avviarsi a ostro sui tnonti di Prato, e

_di costa percorrere la criniera di un suo

contraiforle meridionale clie lia "albi ‘titîa

destra la Bruna ed ‘alla sinistra il torr.

Corsia, llncbè dopo lo- congiunzione di

questo col primo, utlraversatblo, sale sul

poggio di lllonte Pescali nella ilireziotie

di scir. lev. e. ltì.ditîigeudnsi.1flì0._j

poggi di Batignano riscende in Ombrone

dirimpetto alle rovine di Roselle.

- Dal, perimetro pertanto teste indicato

apparisce che il terzo bacino dell’ Om

brone sanese. ossia quello di Pagonieoje

il più vasto di tutti gli altri, e sebbene

«in una superficie di miglia toscane 636. 94

ilbhrarci in gran parte la popolazione di
circa 48 camniviuì, pure non cdntaîipiù

che circo '54 persone per tnliglio‘ quadrato.
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, 2. Arcidosso per inticro m ,,.,,,.. _. 55 8gb‘, " ML q;5. Campagnatico per 5)6 eii-eat. . ..,_g,_,,,;.‘ , 1-06 Ìl , g, "h, 28 n

In. Castel del Piano per înticro ., .,.,.,., '. 27 '19 -,.,‘ÌÙ',',,J, p. ltfi h.

ti. Castiglion d’Orcia per M6 circa ‘m. l . . 52 ti‘) , ,__ 'h,i,lquh qllifitb

(‘Mcllliìfltîlallù per 116 circa ’ ‘.. q" l m n,‘ 2 48 l.‘ g‘; A h, m‘ ,31,0,;,_

T. Cinigiano per iutiero i -, “w. . . .. i _,_ « 7h, Ii _ ., flag,“ p 3297.,

,_8._G3\_'9I‘1'8Il0 per mi circa . ‘1 ..,,,.|, .i i _.; '48 - l,.|','f.'1i,«.,;, .‘ 51,0.

,9,.,.,Grpsscto per 118 circa _ in, ;.i k . l8_9p __, MIHÙYÎA . 565‘

30,, Massa Marittima per 418 circa ,_.,,.,,,, . . V 20 ._.’ .,, w,“ 9001

Hilllmul-Îllcllw pcr H‘? alma - «mi. ‘l’ i «E! « auatnll 7 30 w -_ lab îoltot 880 z

La‘, Mlmucrl per ‘l? (lfrca ' ' ' ‘ il‘) l a‘ "totpwr lo ‘T’ a ÙHblll H.» 880 .»

15. Pienza per meta circa . . .,«.o«.i-_, . . ,.,l.,,,,., 22 50 _._._,,.|," ,| MplhQlÌfi.

H. lìîdteafanl per 213 Circa -. .- o . «n i ....-l.f
99.‘ 1.1.». alt. neml"

lihijloccàstrttda per intiero. «__.; _. ,_,. .,,, m," . [26 20 I H A“ i“. f/Èipsi

“iv san’ Qmnca per ai; ÙN-‘Îl °‘..'« «nel ' “ u lr. . ,10 5" il oiillfnqtle t‘ ‘ 00,"

17‘ Salfleano Per 415 Circa .-.«-i-' i ‘il H-m». l’ -» » itmmxlo 52 ‘innmoaolfzlzigl

48, Scansano per 2).’), circa ,. .-...,. ,14. . _.i| __:-..;;,‘,; 66 55 il‘: -; - i352;

‘la’ l. ‘l ‘ i ‘ "" ""-'-l"u'_'_"or- l.‘ ' . ‘Totale miglia 656 21 îlllllîllllinfiltgfiàll‘;
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4, ED variato-inciso ai-zaifOinniose

sanese‘. - Cotesto bacino che comprende

tutta la valle estrema di Grosseto fra

l'Alberese e Bocca d’Alma, è disgraziata

mente il più malsana ilelle toscane ina

rcmme ed anche il più spopolatn e_ de

scrto, ad olitii clie comprenda tino ritto.

Limitato pertanto cotesto quarto bacino

fra la ripa sinistro del fiumicello Almo c

quella dell’0mbrone sanese,rimontando îl

Pian‘ «l'Anno verso il monte di Tirsi e di

COSIÌ! inoltrandosi da greco a settentrione

su quelli di Culonnii si abbassa per risa

lire il poggio di Gavorrano, dove si di

rige a lev. sul “otite Peseali e ili là pcr

quello di Ilotigniiuo svende in Ombrone

dirimpetto alle Itovinc di Roselle.

PROSPETTO DELLA POPOLAZIONE E SUPERFICIE TOTALE

DEL QUARTO El) ULTIMO BACINO DELIÌODIBIIONB SANESE COL NCWI-IRO DELLE COMUNITÀ

CHI IN TETTO 0 IN PARTE VI SONO CONIPIIESE.

~

Nome dei cipoluoghi di comunità

Superficie

quadrata

in miglia toscane

Popolazione

rispettiva

~~

l. Casliglion della Pescaja per intiero .

. Gavorrano per lqb‘ circa . . . .

(ìrosseto per 718 circa . . . . .

. Massa lliarittiina per t]8 circa . .

Totale

. 7h 9| |77ù

. 70 23 2057

. H9 Q8 259d

. 20 ._. i000

miglia 29h H abitanti 7M‘)

'l‘alchè il quarto bacino dell’0mbrone sanese, ossia della bIai-ennna di Grosseto, oc

cupa una superficie tli circa miglia toscane 29h. h‘) con una popolazione indi

gena che ne

tanti per ogni miglio quadrato.

VALLE DEL SEIICIIIO. .._ Giù all'Art.

del VAL o'Aitao PISANI) tlissi che l'anda

mento estremo lll cotesto fiume serve di

qutilniiipie

intendesse di volernc precisare i confini

(‘on t|llt'lll del bacino cstrrtno tlEll'.-\I'llO.

Ma non solo Iii Valle del Serchio rrltdrsl

itiilicile a tlrfllllfsl senza prendere lo sua

origine doppia, u lev. cioè, dal Scrcliio di

Sovaggio ed ii pon. tla quello di llliniic

ciano, il primo clic scende dalla catena

centrale dell'Appennino, il S('('0IItl0 diil

I’ Alpe Apuana clic restii alle spalle di

llliiiucciano, una delle comunità isolate

che furono del già ducato di Lucca e della

quale a’ indirò Iii popolazione pcr I’ anno

4841; ma la maggior partedi (‘Otesto bacino

superiore del Serchio contosi nella Gur

fagnana giti estense, della quale non si co

nosce la supeificie territoriale, al pari clic’

di tuttele comunità del già ducqto di Lucca

comprese negli altri bacini inferiori. Di

viderò pertanto questa Valle in tre ba

cini, quello superiore incluso nella Gar»

-coiit'nsionc a gi-ografo’ che _

181m fu calcolata di abitanti un, a proporzione di circa 2B abi

fognann dalla stia origine lino alla con

Ilticnza dell'Aula tlrl Serchio, tl0\'t‘ esiste

una sola coin. della Toscano, cioè Borgo.

Coli-sto primo Iiocino del Serchio clle

corre da maestro a scir. in una Itinghczza

di rirca 45 miglia e del quale fu indicato

l'andamento all'Art. Sfiltctito riceve molti

torrenti che scendono allo sua tlfltrn dal

l-‘Alpe Apnanii cd alla sinistra daIFAppcn

nino; però i corsi più copiosi d‘ acque

scaturiscono doll’Alpe Apuana. Tali sono

le due Tori‘ite, di Castelnuovo unn e di

Gallicano l'altra, tale è il torr. di Poggio;

mentre a sinistro scende nel Serchio «tal

l’ Appennino il torr. tlÌ Colliglione Inc

chese, il Corsonna e l’Aiiia dal Borghi

girino.

Le comunità pertanto comprese nel

detto bacino, oltre quella di Barga spet

tante all'antico grandnciito, e la di cui

superficie territoriale fu calcolata ascen

dere ii miglia toscane 97. l83, dove nel

i845 esistevano 7494 abit., coiiln altre H

cooiunita già estensi e due del già ducato
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di Lucca , lllinuccittno e Gallicano. Spet

tavano alla Garfagnana eatensa, 4. la co

munità dillatnporgiano, 2. di Castelnuovo

di_ Garfagnana, 3. di Carcggine, 4. di Ca

stiglione, 5. di Fost-itindora, 0, di Ginn

rugtiano, 7. di Piazza, 8. di Pieve Fo

Sflflllfl, 9. rli San Romano, l0. di Silla

no, Il. di Trassilico, H. di Vagli sotto,

43. di Vrrgentoli‘, 44. di Ville Settianditta.

2. BACINO caxratct: DEL Seacnio. -

Etttra in questo bacino, che comprende la

capitale deIVeX-dttcatn di Lucca , uno dei

maggiori valloni che accndotio dall'Appt-t\

Itlll0 pistojese, la Lima con tutte le vulle

cole sue tributarie; talche \i entrano al

cune c'om. per ititicro conte quella di Cu

tigliano o in parte come le due di San

lllarccllo c Piteglio; ed esso bacino si

chiude allo sbocco dell'()zzori in Serchio

fra il Monte Pisano ed il poggio di Noz

zano. Questo corso dcl Serchio di altre

45 tniglia circa da settentrione a ostro

lihcccio in cui si vuotano a destra la Tor

rita Cava, la Pcdogtiti e la Freddana ed

alla sinistra la ‘Lima, il torrente Fragu’

ed il fosso delVOzzori, comprcnde nel auo

perinlctro per intiero le cmnnttitù lucchesi

dci Bagni, del Borgo a Mozzano, di Co

rcglia, di’ Pescaglia e di Lucca ed una

parte quella di Camnjore, mentre delle

sole comunità comprese nel granducato

ncl 'l8l5 siconosceva |u stipcrficie terri

toriale come appresso:

~
~

Nome dei capoluoghi delle ca-mtmitrl.

l. Culigliano . . . . . . . . . .

2. San Marcello per 51h circa . . . .

5. Pitcglio, ident . . . . . . . . .

3. no ULTUIO BACINO nei. SERCHIO. - |

Cotesto bacino che ittcomincia dove si

chiude quasi la valle si stende da Noz

zauo alla destra del fiume fino al di là

della vallecola di Catnajore e di costà al

mare; in_gnisa che abbraccia quasi tutta

questa cotnultilit, e per ititiero quella di

Viareggio, mentre unicinatidosi al Serchio

trova la comunità gratidncale di Vecchia

no, della quale si conosce la superficie

territoriale consistente in miglia toscane

‘il. 09, time nel ‘i846 esisteva una popo

lozione di 544°! abitanti, a proporzione

di qlltlei 928 abitanti ogni tnìglio.

Cosicahè nei tre bacini del Sercltit) si

contano in cinque comunità dell’ antico

grantlucato in tniglia quadrati ‘H3. 45,

con abitanti ‘2(l,6H, circa 482 abltattti

per miglio.

~

Juper/icic

quadrata Popolazione

in miglia rispettiva

toscane

. . . . 25 6l 2586

. . . . 25 80 5170

. . . . 15 62 22h!)

'l‘otalc tniglia 61 5 abit. 8008

VALLE SUPERIORE DEL TEVERE tol

suo vallone della Paglia. _ ln questa

valle tîisttpprllllltlfl non prendo che la

parte compresa nel granducnto; cosi nel

vallone della Paglia suo tributario, fuori

però dei confini del granducato; tulchè la

Valle Slìpel‘ÌOI'(! del Tevere, a incominciare

dalle sue sorgenti nella comunità di Ver

ghereto, scende alla destra del fiume sino

sugli estremi conlini della comunità del

Monte S. Maria e dalla comunità del Bor

go S. Sepolcro; mentre le comunità del

grandueato che entrano nel vallone della

Paglia sono per intiero le comunità di

-Sau Casciano dei Bagni e di Piuucttsta.

gnajn, ed in parte le comunità delfabatlia

S. Salvatore, di Santa Fiore, di Rudico

fani e di Sorano, come appresso:
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~
~

Nome dei capoluoghi delle comunità.

' Nella I’ull_c del
, __ q , ‘I

‘ikiragtum . . . . .

‘2’. ‘Arezzo per i110 circa .

‘5. Caprese . . . . . . '. . .

‘Il. Cortona per 416 circa . . ‘. _. .

îtflllanterchi. . . . . . . . i.

6. Monte S. Maria . . ’

7. Pieve S. Stefano . . .

8. San Sepolcro . . . . . . . .

0. Verghcreto per 118 circa . . . .

Tfl“ "nilib lll!’ 

ÎPopolazfoÎne

ÌÌHRIIQÌIIGÎOSCGIÌE‘ i't "spetilva «va-w

.il’ ,0noi:‘v
 

I Nel Pallone della Paglia.

(0.

ll.

lll.

Abadia_S.-5alvadurc per 215 circa

Pian tjztstagnajo pcr inticro

lìadicofani per 435 circa . . . .

15. San Casciano dei Bagni per inticro ..

tIL-‘Santa Flora per tya circtt

tti. Sorano per circa 4).’; . .

l‘ _' i l

Tevere superiore. ‘ -

. H7 B 6558

. lì hl 5657

. 94 52 l7b9

. 20 79 5322

. . lO so " asma

. . ' -'25 B5 2701

. ‘ “ 86 68 hl6l

- 55 96 7276

5 50 570

. _ , 2a M _ ,_ 31805 _

. o so “mi: ‘

. là l6 2895

’ 55 51 9924

13 - llóî

98 h ll00

i ifolttle iitniglia 57| lll

abitanti M,0l5lt

‘Che vuole dire in ‘conclusione che in miglia 574. 45 occupate dal territorio gran

“ " ducale nella Valle 'l‘ibcrina e nelwallone della Paglia esistevano nel ISttrt

‘abitanti Itltptîn, a ragione di circa H9 persone per ogni miglio.

VALLI stremati: ‘tnisstrreasiat-z.

hVuriirsonoq le Valli superiori i cui liu

mi, nascono nel rovescio ‘dell'Appennino

compreso; nel granducutp che Isi _s\_Îlttp-_‘_

puno nello Stato Ponttlictm, full sono

quelle del licno bolognese, del Santi-rito‘

tflipolu, del Senio di Castel bolognese,

del llntrtone di Faenza, dcl ‘lllotitone di

Forlì, del Bidcnte di llleldolu, del Satin

di Cesano, della Marcccltiai di liitnitii,

dellabFoglia ili Pesaro e del llletutiro di

Ftlssottibrottc. Avvegttarcliè il liume Reno

nasce sullaspalle più meridionali tleWÀ i

pcrtnino pistojese, il Santerno su i|oelld_

di‘ Firenzuolo , il Scni sull'Appennino di

Paluzzuoltv, il Lamonc sull'Appennino di

lllarrndi, accogliendo le fiumane tlelfllllarî

geno e «piella-attcorn delltrSnmoggla presso

Faenza; il liume llluttlone percorre il

centro della onia gnu granducale e presso

Forlì rione il tributo del Babbi; il B‘

‘ dente nasce do Ire scaturigìni che scen

dono dal Corniolu, da liìdrncoli e da Pic

trn Pazzo sul‘e spalle tlell'Appennino di

Camaldoli fino a Pratoglin; il Slnio na

sce da lilottte Comnro del ‘Trivia; la Ma

reccbiai ed il llletauro hanno origine sul

poggio della Zucca t‘ stillÎ-Upe flrlln Luna,

mentre Ilu Foglio comincia nei monti n

ponente di Sestino.

Trattatidosi di poche comunità del gran

tlucuto diToscatta post; '|tcl rovescio del

l'Appennino onde abbreviare la ttnja ai

lettori ho creduto meglio inserirle tutte

in un quadro con nomi rispetthi tlcllc

Valli superiori, ‘comunità, àllpfllllv ter

riloriulcee popolazione rispettiva all'nnn0lfil-‘it t‘ l.’ il
«w .|
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l. Vallo del Reno

“fl-bulugncse“

 ÉIUH 4:}. flnrîrÎÎÌlÎÎ/‘fif AILIUZO
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m ('388 comprese ',...___’,
 

  

s’ «no-dcl , _ atiiittlsqqnannw’, Làhaygllgb g“ ,,‘/_ _

lìitegho per tgh circa , . . . 11 5h e 750

Porta al Borgo idem . . il 51: 11500»

"Sambuca ’."”‘.“ ”.""".“ ’:‘“.‘-'-1"-‘."San lllaroello per t)’: circa .

 

 

 

men. . . z‘ ,

. y aî » mi“ . ., . . «iintgvbnl. fanni: z îe g: A . . i|i«..|‘p:rioo».|io-> urxnnttal lui: « .»\

2_ Valle‘ del 5311.5 ‘ t“? . mio u‘! ne m w‘ ' J. lol ,11
Slèrno iffdéiliiimldi" '- ' ’. - - ’î i" z:;i’fil,i3ÎfÎÎ-i||"’io|i 899 .a

, M931 H“ “- Ì . . , . pinzìi loh -- A‘

tîjj‘ _ m, T. î . .':.P’-.,.«I=.'='|‘ r.» ‘m’ 4M’) lo _
5. Valle del Semol Palazzuolo . » | » ' 50, 7d‘ i» l 5396 a

:: _i-.'.; --'. ‘f . i .= ’

blarratli . . . 56 116 7229

h. Valle del, La» llludigliana ‘._ _ . . M ,’_, , , 57 l. ' - 5141:!
nioneeoi suoi Portico per ijópcirca o. J , i,_‘,”_’m5 86“ “mi” 575

valloni 'l‘erra del Sole, idcvn . l 80 602

%'v1;'/A"“1 _Tpgdgziq "Ittflì-Îfhlh ’!.lIÌ’:~ uiîmga A; «f... e. >QÙQQ..V-_»,_

‘ i ' f i . - EÎI»? - Îs-Î
u; \ ‘x p _ %, tltìltlll ,_ l _ ' 71 ; r: I i. li

ÎÎÌÎ i".ì\lìl(\ìimfl\')l‘r" » ÈMW i Ùuhòfllfl Wllno w ‘in’: alici, amami.

7‘ i 1)o\1t|o|a'“"“’“°" in Iii i una

5. -‘- JPorlicoper ‘lf6-‘CÌf0fl““f‘"‘. E48; 61-» «4100...

r- lune eolsno “Premileorc per 5)’: circa . 56 I|0 , 2075

Wt-nuonc“ ; " Tlocca S. (lasciano . .' . . 20 Hg igpll’ ‘S027l "ì . ', i . . .‘I| _

wfmf: l a0 ti?“ ‘M 5°!“ P" 57" “T. . . fii-ilzirgaa a o..>.?‘il.°;

J z ; . a . .- _ l. _ - fi-f-fi , -""-_'
menu ì .l l-llhlll. Lllgi-D on illpr 100 anni.) l” {un};

‘ ‘ , dallo‘; zrxorsfiqi a «m1: e» l 1‘! lJiI __. .'

1"-' I‘ i . _ ‘ -. . . . . . . "imIWMb mi’ >

l , . 3 s; Jia no per metà circa .. . i. -' f.‘ ti»- : “anni.

6. Valle dei Me Ga cala‘ . . . . .Î ‘., .’ .‘ ‘ un’ 27215 2 ‘. M500Q

lìiclenli 4 --“ ‘Promiloore ‘per Uh circa .. . . l‘2 24 .. f 61:0

’ » t " 1811113 Sofia. . _ ,. .' > . 2h‘ 5 ‘i “ÌSQÙ

4 «1; J .:;‘- l’ . I ‘ < l a w v/ *07i"T."\.l'I f); brnìbli);

-,‘ 1 .i i‘ il. (f- i T Il f» e. alzi-m) nllfrb -»« ..‘

. , ‘-'Î ' i‘ ‘ - , . . , . . . .: l) zl- -.« ì’‘ ‘ i ‘. Bagno per (mela circa a, “r, .;_ _. H , I, iyrlgzhàilìì,‘ 51450 0

_7. Valle del Sayio Spi-bano. . .Ì .. L, .=, . V “i l. n l) 4; mi“, 40146 '

3 “Wghfiwm pcr 6Î8 (fÌ-WÌÌ bfif- -- . l'u l- > un‘ “ma

f ’ z" . . "fin?" -. --. a i. H <1 zbliiil-‘f-ffiîiagllfîii‘È ‘ m‘ lv. u. Iv - w‘) iÎHÎ; ' l

' _ - _ -_= il i: . alfllgili Wlînl". _ i

8' vfmldfflla MÎL‘ ' Badia Tcdalda . o. Ù’. mi 142.55 ‘1- l. e 207';

sa îraharîa , . i , _ _ . -

. . ’ Sestino: . . . . . ._.‘. .‘ by nB alt» I €23.11
‘bIa|’eccl||a._l‘o-_ v WI h‘ i _ a , 3-0

\ gli“ “Meumrba cip, lClt lIjPCI’ [[5 una . _ tue/l’. ‘.._. - - - 1

Uiijlkfl _.l Jf-l», ‘nuyw ‘D lillltlltlf. a n ”
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RICAPITOLAZIONI! oeua surenrtcis QUADIATA e DELLA roeouzionz

DELLA couunnzi‘ DELLA 'l‘oscazu TRANSAPPENNINA NEL 4845.

~~-îî._._.__ --_f ì -@.

. Superficie _,.
Nome delle valli lransappeitnirte quadrata in Pflzîlfgz?’

miglia toscane

4. Valle del Reno Bolognese . . . . . . . . . 59 30 44,845

2. - del Santerno . . . . . . . . . . . . 99 87 8,907

5. - del Senio . . . . . . . . . . . . . 39 76 3,326

h. - del Lamone coi suoi valloni . . . . . . 424 97 45,455

5. - del Montone col suo vallone . . . . . . 400 44 44,984

0. - dei Tre Bidenti . . . . . . . . . . 407 00 0,792

7. - del Savio . . . . . . . . . . . . . 89 08 5,948

8. Valli della Massa Trabariai . . . . . . . . . 77 00 , 4,778

Totale migl.675 32 abit. 74,735

BICAPITOLAZIORE DELLE VALLI CISÀPPIINNINE COMPRESE NELLA TOSCANA GRANDUCALIS

COLLE LORO COMUNITÀ’ E SUPERFICIE TERRITORIALE.

~

Numero _ . _.
Numero delle valli per ordine alfabetico coîgîtlîfìîtà ìîîgcîgîzfr Pgmhfsfg’

e della Vara e le vallecole delFAvcn

za, del Frigidio, della Versilia e di

4. Valle ‘dellUHbegna. . . . . . . . . 6 |nigl.398 47 abit. 43,734

2. - dell'Arno . . . . . . . . .

4. Bacino Casentinesc . . . . . . . 43 260 00 34.205

2. -- Aretino col vallone della Chiana 24 624 47 420,904

3. ._. del Val d’Arno superiore col val

lone delfihnbra . . . . . . 45 282 93 65.922

4. .._ Fiorenlino coi suoi valloni 42 942 73 425,403

5. - del Val d'Arno inferiore coi suoi

valloni . . . . . . . . . 55 4434 42 347,376

0. _. Pisano col vallone e valli minori 714 294 07 450,460

3. Valle della Cecina col suo vallone della

Sterza e la Val di Fine . . 45 440 74 29.250

4. - della Cornia e della Pecora 7 583 34 47,555

5. - della Gora . . . . . . . . 5 250 57 , 44,880

0. ._ della lilagra coi valloni dell’ Aulella I

quelle di nuovo acquisto . . 4h 309 03 07,227

7. - dell’Ombrone sanese . . . . . . 42 ignota

4. Bacino dell’ Ombrone di Siena col suo

vallone dell’Arbia . . . 44 545 64 5R,946

2. - dell’ Ombrone sanese o di Mon

talcino coi suoi valloni delle Mer

se e dell'Asse . . . . . . . 42 308 44 29,394

._._._ -_à

Somma c segue abit. 4.574.720
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RiciriroLAzioas DELLE VALLI CISAFPENNINE conraizsi: NELLA Toscm GaAsotcALs

x cotui LORO conuxirit’ i; sursimciz i-saiuroaiAis.

~

Numero delle Valli ‘Mimmo Superficie Popolazione

' ‘d’ l b ' delle l lll nel i845
per or me a fa etico Comunità oro o o e

~mmmmi

' Soninia retro li57fls7fl0

3 Bacino dell’ Ombrone saiiese o di Paga

nico col suo vallone dell’Orcia 48 656 24 54,039

ti. _.. dcll'Onibrone sancsc o di Grosse

to, lino al mare col Padule di Ca

. stiglion della Pescaja c lo iiiimanc

e torrenti in esso influenti. . li 29h a‘: 7.419

8. Valle del Serchio fra qitelledella Garfagnana lo non iiiisu- 57.09"

l. Bacino superiore di Barga dell'antico rate

granducato . . '. . . . . . . t 27 95 7.194

2. _.. centrale del ducato lucchese ed in

_ parte quella di Camajore. . . ti 93.706
5. -- inferiore tlcbgrandticato, cioè, Cati- i

gliano, Saninarcello c Pitcglio in

parte......... 5 6105

fl. _ inferiore lucchese . . ' 2 non iiiisnra- _ 8.005

le . cioè in

gran parte

tîamajore e 10,000

Viareggio l'81" 5

ti. - - granducale di Vecchiano

della quale si conosce la stipeiilicic 4 '24 09 5d“

9. Valle del Tevere ‘col suo valore della

Paglia . . . . . . . . lti iiiigl.57tlti "'005"

VALLESI ni RIGOMAGNO fra la Valle

dell’ Ombrone siiiiifse e lo Chiana. - E

tiii' angusta borgata |iosta nella foce dei

inonli per doîc si fa slffllitl il tori‘. Foetina

ed una strada provinciale omnniina nel

popolo di S. lllarcelliiio a Rigninagiio,

comunità , giurisdizione e circa 5 miglia

a maestro di Asiiialunga, diocesi di Arezzo,

compartimento di Siena.

Esistcva in cotesto borghetto un inoiia

stero di Agostiniani IIomitani, la cui

chiesa di S. lllaria allc Viillesi fu riedi

ficata verso il 4957. Ciò è dichiarato da

una bolla del 99 aprile di detto anno

spcilita dal pont. Alessandro lV clie ac

cordava 40 giorni d’ indulgenza a tutti

coloro clie avessero fatto elemosina per

ln riedilicazione della chiesa di S. lllaria

alle Vallesi de’ frati roinitani dell'ordine

di S. Agostino (lrcli. llipl. Fior., Carte

degli’ Agosliniuni di Siena).

Tolalc abit. l,669,h66

Anche la Rep. di Siena nel 4960 assi’

giiò a quei frati tiii’ elemosina aiiiitlfli 310'

come rileiiisi dal vecchi statuti ili quella

città. _‘ _

Si pratica tuttora nel 93 maggio costa

tiiia fiera di besiiami. - Velli ÀSI-‘U-UNUL,

Comunità. _

VALLESI (HONTE) nella Val _di Ma

grn. - Villa e monte nella parr. di Santa

Lucia a Collecchio , com. ,_ gHlf-i f’ _"""7'f

4 miglia a libeccio di Fivizzaiio. diocesi

di Pontremoli, compartimento di Pisa.

Porta il nome di Monte \’al|e8\_ "Il

piccolo castello situato sulla cresta di co

testo poggio, bagnato a poiicntc dal 10|‘

reiite Arcinasso presso la sua 00110000”

nella fiumana Atilella. _ _

Dubito clic a cotesto luogo di Vullcsi

potesse riferire il tiiarcliese fifldlllefl‘) l

ili Toscana nell'atto di fondazione della

sua badia di Atilla (884) cui assai-U") l'0
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i molti betti di cotesta Valle, quelli clie

possedeva nellagVilla, di ‘vtllleal(yllllt‘slll8).. _

VALLETTA otust VALLECOLA o

VALLICELLA. - ‘Nume generico restato

‘r’ a {ÌOGH-ÀIIJÌCMT . una. .. hnego

piccola convalle. Tale è lo Viilletlii di

snttîflppt gtnr Ardrngatfra monte i\ei‘o e

'ji't-ol‘no,'-tale la Valletta di Culle Saivetti,

di lllodigliana , ere.
M " VALLHS. BXRTUEUNIMBÙ no“ VAlr

tlzfijjnella Valle del Santerno. - Borgata v

con chiesa parr. nel piviere di Cornac

prliiaja, com., giur., -civile equasi due ltil:

glia a settentrione di Firenzuoln, diocesi

c compartimento di Firenze. _

Trmosi la borgata sulla vecchia strada

frlie da Bologna per Valli e la pieve di

;'Ct)l'|1l\t't'lllttjfl saliva siil monte ,di Castel

Guerrino, di dove riscendevn in Muggello,

ged in seguito cangiata in postale per Valli,

Firenztiola eti il giogo tli Scarperia. '

- Fu in questo luogo di Valli dove nei 4294,i a di 40 luglio il card. Ottaviano degli Ubal ’

(lini ratiiìcò a nome di tutti gli Ubuldini iu

veiidlln fatta al comune di Bologna del

wCastt-l di Cavi-anno stili‘ Appennino delle

Filigare. ,

A Valli lino dal secolo passato esiste uno

. spedalettopel‘ accoglierei poveri pellegrini.

H I j,’ parr. di S. Bartoioinmeoa Valli,detto

anche in Valle, nel i845 contava 209 abit.

g VALLI (Si GIPIHANO A){1ll’€Sl di Vil

laniagra in Vai d’ Era. ._ E una irliiesa

gparr. detta anche semplicemente di S. Ci

. priano, stato anticamente ospizio, rni Tu‘

(annessa la cappelladi S. Orsola a llipar

bella Itel piviere di S. Gio. Battista a Vil

Ittuiagra, coni , giur, diocesi c circa due

miglia o maestro di Volterra, conipariif

mento di Firenze. Trovasi olu"era, la cui

fiumana bagna la base orientale del sno

collc'inaii'noso . mentre dal lato opposto

‘ scorre il torrente Arpino.

Ifospizio di S. (ìipriasio in soppresso nei

41583 e riunito con altri spetlaletli alla spe

- dale attuale di S. Mafia Maddalena in Vol

"lerra. Da quell'epoca, la chiesa. di S. (ii

1- priano compnrisce parrocchiale, la quale

‘ nei 4845 contava 466 tiopolitni.

VALLI DI FOLLONICA nella hlaretnuia

f Dlassetaitii. ..- E uno scheletro di cast. con .

- antica ch. plebana (SS. Concezione), posta -

-in un poggetto omonimo sopra Follonica,

"dme è stato’ collocato quel pievano nella

nuova pieve ivi eretta (fi S.- Leopoldo a .

Follonica, ‘nella com., giur., dioc. e circa ’

idieei miglia a OSlFO-lIlICPCÌO di Massa Ma

rittimo, compartimento di Grosseto. .

f La parr. di Valli e Follonica nel i845

contava 3643 persone, la maggior parte

delle quali nell'estate si allontana-per inal

irugitft‘ del l'inno.‘ 7

’ \’.\t.i.i’ ( s. MARIILIANO A) nel 504!

meridionale Aii-Sietio. - V. MAI!

Lino (S.) A \'ii.t.i.

Wtliîilff S. SALVATORE in) nel Val

d'Arno soprirfireitze. --.Cns. con Chiesa

pari‘, nel piviere di lllonteloro. com., giur.

"eflflff ‘ere.

ditcesi di Fiesole. conipfdi Firenze.

lia parr. di S. Salvatore in Valli o in

Valle nel 4845 contava soli abit. 69 nella

com, ii-incipale ‘del Pontassieve , utenti-e

. tiiia (‘l'azione di 96 individui entrava in

qugflla di Fpzìpgvì.) Tptligiewitifi persoqe.

‘ALIJNÎ I .( . m. - . Iti

ptnmannrjn Val’ di Cecina.

VALLISONZÎ- nelle colline superiori pi

saue’ iii Val di ‘l'ora. -- Villa signorile clie

èbiie itoiiie ‘dauit cns, stato nel distretto
' l - - I I .

di Ct‘FS|ìl|ltt,,0|'it nella com, giur. e circa

un miglio a ponente di Lari, diocesi di

S’. Miniato, compartimento di Pisa.

Cotesta iillnsignorile posseduta ora dalla

dnehessaCorsiiti, già Scotto, è situata in

‘una delle‘ più ami-ne colline clie si alzano

fra Crespina e Lari. Fu questa villa in ori

gine de'Ciapelloni, dai quali passò con i

poderi annessi Ilt’l piincìpi (Zorsiiii. _ V.

CRESPINA. .

NÎALLISPIÉRGA 0 VALPERGÀ in Val

di Fine. ._. Questo nome di origine longo

‘ bilftlll è stato conservato ad un colle di

qualità oiioliticn {compreso nella cura di

Pamaja presso le llue Bntiie, com. della

Castellini: Marittima, giurisdizione di Ro

signaito, diocesi e compartimento di Pisa.

Ilo dettoqnesto nome‘ di Valperga di

uriginelongobtirda, derivato probabilmente

da alcuni possessi clie ebbe costa presso una

nohilepisona pernomc Walpm-ga (Wauspaf

gahrauimentata lino dal 22 luglio, anni;

768 da una carta pubblicata nei vol. IV,

parte pritna delle ‘Memorie Lucrltesi}

Fu più tardi in cotesta collina una te

nuta della famiglia llpezzinclii,atttialinente

ilella casa Rosseliniui di Pisa, dove fu un

clie una chiesa. attualmente oratorio, che

il pont. Alessandro lll nel 4478 concede

alla pieve di S. Diario a Fine, ed in seguito

passò ai tnonaci delle Due Budie, i quali

in Valpcrgl possedevano beni litio dal 4043,

siccome apparisce da nua carta dell’/fidi,

Jrriv. di Pisa, scritta presso Vada li 16

api-ile di detto anno, in cui trattasi di un'ot

ferta fatta ai mon. di S. Quirico e di Santa

Mario p Mitntiilibeni posti iieicouiiui di

Vuldiperga, lungo illìutne Fine, ed o Mou
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tiona (Castellina lllarittima). (iiIUfllTk, Ant.

M. Aevi. tomo lll). __ Vedi Due BADIE

e CASTELLINA MARITTIMA.

VALLUIIBROSA E VALLE OMBROSA

nel Val d'Arno sopra Firenze. __ Badia

insigne snl monte omonimo, in origine

eremo, sotto il titolo di S. lliaria d'Acqua

bella sul monte Taborre. compresa nel po

polo di S. Andrea a Tosi, che trovasi circa

miglia due e mezzo al suo maestro, nella

com., giur. civile e circa miglia (i n sett. di

Beggcllo, dioc. di Fiesole, comp. di Firenze.

Non vi è viaggiatore il quale venendo

n Firenze trnlasci in estate di recarsi alla

Vallombrosn.

Il grandioso suo fabbricato che ha nel

suo centro una devota, bella e ricca chie

sa, il grazioso eremo delle Celle, noto sotto

il vocabolo di Porndiaino, posto appena

un quarto di miglio a scirocco della badia

sopra un’erta rupe di macigno, ed il mu

gnifico resedio di Paterno sotto il poggio

di lllagrole. fanno un Ìlttptlllrlllt.’ contrasto

alle cupe foreste clie lo circondano , alle

verdi praterie e fiori montani sparsi per

quei prati ed alle rupi immense di maci

gno, dalle quali precipitano con eterno

rumore le acque del torrente Victlllt) di

S. Ellero; tuttociò offre al contemplatore

di tante meraviglie una tal quale malinco

nia, un raccoglimento religioso ed unn me

ditazione assai confacente per fornire um

teria di serie riflessioni, siccome le oliri

un di IIÌFÀPÎOSÎO nel suo Orlando Furioso

(Canto XXII), e più tardi all'inglese Mil

ton nel suo Paradiso pcrdttto.

La prima dottozititie di questo monte

fatta da della badessa di Ellerti a San

Giovanni Gualberto ristde all'anno 4030;

il quale santo fondatore costrni eostassù

nel 4043 il primo eremo di S. illaria di

Acqnnbella al quale nel 27 agosto di quel

l'anno fu fatta la prima offerta di beni da

un pio fiorentino.

E siccome sul monte Tuborre (oggi «letto

di Srcchietta) nel cui fianco occidentale ri

siede la badia di Vallombrosa, mevano di

ritti fetidali iconti Guidi del ramo di Bat

tifolle o di Poppi, con alto pubblico del

maggio 4068 scritto nel mon. di Rosalio,

uuo di quei conti con la sua consorte cati

tessu Ermellina rinnnziarono a S. (iiovanni

Gnalberto stesso i loro diritti sul monte

Taborre. Alla stessa dotiaziotie servi di con

ferma altra ritiuuzia fatta nel loro rese

dio di Strumi li 34 gennojo dcl 4404 dai

conjugi successori, cioè dal conte Guidoe

dalla contessa Etnilia nella persona del

Fabate e card. Bernardo degli Uberti suc

T-JSCANA

CFSÌOFE dcl defunto S. Gio. Gualberto e

capo di quella S. Congregazione Vallom

brosana, e per esso nidi lui rappresentante

don Teodorieo proposto della nuova ba

dia, fatta poi in grazia di molte olîcilc,

come cantò l'Ariosto (loco citato).

Ricca e bella. nè men religiosa

E cortese a chiunque vi venia,

l\‘è debbo tacere della gran contessa Ma

tilde, la quale non solo fu larga di beni

donati a cotesto badia, ma che arricchi di

privilegj nmplissimi tutta la S. Congrega

zione, presieduta dal pio cardinale Ber

nardo Ulterti.

Non starò poi n far lunghe parole nè

del monastero, nè della bella chiesa, cdi‘

ficati l'uno e l’altra più grandiosi dopo la

metti del secolo XV, tostocliè dell'uno c

dell'altra fu fatta anteriore descrizione dal

lK-ihate Fontani ncl suo Viaggio (‘Ittorico

della Toscano,- dirò bcnsi che nel 4640 fu

decorata la sua gran facciata dal P. abate

don Atertirtlti Niccolini di Firenze. N'è

drbbti/pnsstirc sotto silenzio che litio dal

secolo Xlll si diede opera alla costruzione

d.-|l'eretno delle Celle, nolo sotto il voca

bolo di Pnrudisino, edificato sulla ripa de

stra del torr. Vicano di S. Ellcro soprn il

_ risalto di nna rupe di macigno; ilquale poco

dopo fn abitato da molti monaci esemplari,

fra i quali il beato Giovanni di Catignatto,

detto per antonomasia delleCclle. ._. V.CA

TIISNANO m GAMBASSI.

Fra i monaci distinti che accoppiarono

alla vito lîtìllitìlllpililiVil dell’ eremo delle

Celle lo studio delle scienze c. delle belle

arti conterò nel secolo passato il botanico

don Bruno Jozzi e don Enrico ilugford,

l'ultimo dei quali ripristino iu ‘Toscana

l'arte della scagliolai.

Ifinsigtte 'hadia della Vallombrosa si

mantennecostantemente copiosa di monaci

esetnplari e non meno cortesi fino all'in

vasione francese del 4808, per opera dei

quali rimase presto soppressa, ed il suocale, chiesa, biblioteca, ecc. dilapitlato, ‘f,

Finalmente al ritorno del lcgittiutqfiti-É

vrano Ferdinando lll in Toscani,‘ ppichc‘

la Vallotnbrosn si ripopolò difliotjacl de)

suo ordine, clie ritoruaronowcoltgsta n qtiifi

all'antico splendore; ‘ ' y '.,.
vaLLoaaaosi. incarna ‘pisani ,; T

Questa montagna,già,,/tleita, _ algortje ‘gli:

Acquabellan tittualmgutenportgjq _ Sifllwti‘

nazione vdibgcclsiatàlq qttihgQlîlgljllfiltiQtlq-v

Per“. ‘J ‘T’ "ai Val. «l'arco rtisfifluasîiéaei

s. essere N»! 9Î6€flP‘=@9Fsfll5"B° iggtgimlt
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il Vicano di SÌ lillero che sbocca in Arno

sotto Rignano.

La montagna di Secchietn si accosta a

settentrione con quella della Consumo, e

dalla parte di ostro-scirocco con l'altra di

Prato Magno.

Per uno che amasse di contemplare la

natura, non vi ha forse luogo più adatto

di questo in Toscana. Non è qui luogo

di individuare al lettore i più sorprendenti

punti di sista che presenta îl monte della

Vallombrnsti; dirò hensi che circa mezzo

tniglio sopra la badia gli abeti che le

fauno corona, cominciano costassù ad al

ternare con antiche piume di faggi, lin

chè queste sole coprono più in alto quelle

balze alle quali succedono presso la cima

vaste praterie naturali, tnantcntite sempre

verdi, o dalle mattutine brinate, o tlallc

acque siliestri che vi recano le scuturigiixi

di limpidi ruscelli.

VALLUCCIOLIÙ nel Val d'Arno cnscn

linesc. - Cas. con ch. parr. (SS. Primo

e Feliciano ), nel pl\lt'l‘t', com. e circa 3

miglia n tnacstro di Stia, giurisdizione ci

vile di Pratoveccltio, diocesi di Fiesole,

compartimento di Arezzo.

Siede sul fianco meridionale del Monte

Falterona, alla aitllslru e cotto le sorgenti

dell'Arno, comprese nel perimetro di que

sta parrocchia, la quale nel 4845 noie

ruvti 340 popolani.

VALNERA nella Valle del Lnmone in

Ramaglia. _ Piccolo cas., che da il nomc

ad una cli. parr. (S. Pietro), posta s|||

conline del grantlucuto, piviere, comnnittì,

giur. e circa due miglia a sett. di Mar

ratli, diocesi di Faenza, comp. tli Firenze.

La parrocchia di S. Pietro u Vnlneru

nel 4845 non aveva che 47 popolani.

VALPIANF. nella lllarenmia lllassetalta.

_. Borgata sullo stradone che da Mussa

guida a Follonica molto sopra la conlltteti

za del torrente Bonna nel fiume Pecora.

E’ Celebre cotesto luogo per le sue l'er

riere che contano quasi due secoli, mosse

dalle acque delle torrente Ronna che SCHI

de dal poggio di Massa. - V. FuLLoruci

e MASSA MARITTIMA, Comunità.

VALPBODIARO nella Valle cemrnle del

Serchio. " Cas. con ch. parr. (S lllar

tino u Vulpromaro), già nel |)l\lL‘l‘0 di

S. Macario, comunità, giurisdizione e cir

ca 4 tnìglia a scirocco di Camajore, dio

cesi e gin ducato di Lucca.

Trovasi sulla destra del torr. Fredtlana

lungo la ria che scende da Monte lllagno

a Lucca, avendo dul lato di lev. il Monte

di Qtticsa e la strada postale di Genova.

u.

i

La parrocchia di S. ìlartino a Valpro

tnoro nel 4844 contava 248 abitanti.

VALSAVIGNONE in Val Tiberina _.

Vedi 0IASSA, Vsaon .. Stviasoxic. '.

VALTRANÙ DI (ZEVAJA in Vul

Tora. - Vedi TIUANA (PIEVE DI). _

VAI. m VARA nella Magra. ._ l‘) ro

testa valle secondaria uno dei valloni tri

butarj llrl fiume lilagru, nel quale cun

Ùlllwtît‘ sotto il custel'o toscano di Albiano.

E comecchc le sorgenti di questa escono

dai limiti prescritti a cotesta sezione del

Dizionario, pure non crcdo inutile il far

conoscere che esse scendono dalle spalle

otrci-lentali tlclrÀpptfllltllltt appellata Slante

Gottaru. In cui sounuita serve di conline

al ducato di Genma, al durato di Pin

cenza ed al granduraito di Toscana, che

trovasi fra il grado 27° 20' longitudinale

ed il grado 44" 22' Intilndinale e che si

alza piedi 5040 Sopra il livello del lunre.

L'andamento pertanto di cotesta fiumana

è da maestro a scir. passando per lungo

tratto in mezzo ai paesi della provincia

di Levante del regno Sardo, metitre dal

lato orientale scorre alle falde ‘dei poggi

ofiolilici della Bocchetta e di Sngln-ro,

com. del ducato di Modena, e tlellÙnltra di

Calice e Vano del gramlttcato di Toscana.

Giunta la Vara a Capuana trova cotto

il poggio meridionale di Albiano la Magra,

cui si marita dopo un corso di rirru 20

miglia nella direzione indicata, e dopo

avere attraversato i territorj di circa 4C

comunità del ducato di Genova, provin

cia dì Levante, regno Sardo.

VARUHÌ (NIONTE) nel Val (FÀIIIO su

criore. ._. Vedi MDKTEVARCIII.

VARLUNGO nel Val tl'.\rnn fiorentino.

.._. Borgata con chiesa parr. (San Pietra),

nel piviere di liipoli, comunità e circa un

miglio a pon. di Bai-emana, giur. cltilc

di Fiesole, diocesi e comp. di Firenze.

Trovasi fra la ripa destra dell’ Arno e

la strada regia postale Aretina,

L’ origine palustre di questa contrada

stato bene spclso soggetti: ad allagarsi

casi di grosSc piene, la dkfiìara il

suo nome di Vadolungo (Vudum Iungam)

corrottaiuentr. tippellato Yarlutigo, egual

mente che la vicina villa del Guarlone,

dove I’Arno fu gnadato nel settembre dnl

Vescrciltfdi Arrigo VII. -- Vedi GUlR

1.033 (Vn.t._t oxc) e RUVEZZAIO.

La parrocchia di S Pietro a Varhmga

nel 4845 contava tielln com. principale di

Rovezzano abitanti 374 ed una frazione

di 8 persone etitrava in ipiella limitrofa

di Fiesole. - Totale abitanti 38:’.

llÙl
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VARAZZANO’ sul Monte Albano iiel

Vul d’Arno inferiore. -- Casale, gin detto

Casanunva a Varazzano, con monastero e

chiesa (S. lllartino), nel popolo di San

liuronto, com. e cii‘ca due miglia u sett.

maestro di Laniporecchiti, giur. e diocesi

di Pistoja, compartimento di Firenze.

Trovasi questo cas. presso la sommità

del monte dal lato del Vul il’Arno infe

riore, e da questo luogo prese ilvocabolo

un aseetcrio di monache sotto il titolo di

S. lllartino alla Casannova di Vnrazzano,

cui riferiscono varie membrane del mon.

di S. ‘Merctiriale di Pistoja ima delle quali

del 19 gennajo ‘i051 ci da a conoscere

chc il vescovo film-tino di Pistoja donò in

detto anno cotesto monastero alla badessa

e monache di S. lilcrcuriule di Pistoja,

cui trovasi unito nei secoli posteriori,

siccome si rileva dalle carte del 30 gin

gno 1173, '13 luglio 1269, ece., esistenti

nrllfl-Ircli. Dipl. Fior. (loco citato).

VAilNA in Val d'Elsa. - Vill. con ch.

parr. (S. Giovanni Eiangelista), filiale di

(ìiunhassi, nella com.. giur. civile e circa

À miglia n leinnte di illontajone, dioc. di

Volterra, compartimento di Firenze.

Siede sopra una piaggia che ha il cas.

di Ciitignano a scirocco e quello di Pilli

a ponente.

La memoria più antica fra le superstiti

iluhitaisi quella di un rogito scritto nel

1105 in Varna, col qttule i conti Ugo e

Lutario, ligli del conte Guglielmo dci

Cadnlingì, stando in Varna, afiittorono

una lora coi‘te con podere posto in Ger

magiiattn. -

Che Varna pero si meriti una più re

mota origine lo fanno credere non sulolc

anticaglie nei suoi dintorni trovate, ma

ancora che di coslii piuttosto che da Voriio

lucchese, lraesse col sopranome i natali

quel Lorenzo Varncnse pisano, che segnitò

nel 1116 circa l'impresa fatta dai Pisani

contro le Isole Baleari, ‘da esso lui in

versi epici descritta.

Nel 4845 il popolo di Varna contava

486 persone, 14 delle quali entravano

nella comunità limitrofa del Castel fioren

tino e 472 nella comunità principale di

hloltlnjottt‘.

VASU (DIONÎE). - V. liÌONTEÌ Viso.

VECCHIALIZIA (PIEVE ni). ._. Vedi

Pax-iii A Scncino e l’Art. seguente,

VECUHIANO nella Valle inferiore del

Serchio. _ (Iontrada che dii il noine a

due popoli (S. Alessandro c S. Frediano)

i‘ ad una nuova comunità posta nel lato

destro del fiume Serchio e sul punto

estremo del compartjniento di Pisa, dalla

cui diocesi dipende, nella giur. civile dei

Bagni a S. Giuliano. ‘

Siede in Pianura fra il gr. 28° 3' lon

gitudinale ed il’gi‘. 43° 4' ‘latit., circa tre

miglia (rispetto a Vecchiano Maggiore ),

distante dai Bagni di S Giuliano, che sono

al sito lev.-greco miglia 4 «lfla setten

trione di Pisa e 8 a libeccio di Lucca.

Di Vecchiano maggiore porta il titolo

la snu chiesa plebana di S, Alessandro,

stata già filiale della chiesa di Rigoli, meti

tre l'altra cura di S. Frediano, detto a

Vecchiano minore spettava alla pieve di

Pagunno. ’

Frattanto di qnest’ ultima incontrasi

memoria fino dall'anno 762 fra le carte

dell’ Jrch. Jrciv. di Lucca, una delle qnall

del 28 sett. 762 rammenta un’ altra chiesa

esistente in Vecchiano sotto il titolo di

S. Michele.

luoltre altre carte dell'agosto 786, dcl

maggio 815, degli anni 056 e 968 coni

mentono beni della chiesa di S. Pietro Sdî

nialdi, presso le innra di Lucca posti in

Vecchiano, tniito alla destra come alla

sinistra del Serchio, mentre altra incin

brana del 4 dicembre 067 rauiiiii-iitii di

nuovo la chiesa di S. Frediano posta in

Vecchiano con terre ad essa appartenenti

situate nel tnontc di Oliveto.

Dalle carte posteriori dell’ flrclt. Jrciv.

Lucrli. edite nel vol. IV, p. Il delle Me

morie Lucchesi si rileva che la chiesa di

,S. Frediano a Vecchiano sino dal mille

era di ginspatronato di quella diS. Fre

diano di Lucca, la quale dpnssedevu beni

lniigo la Valle inferiore el Serchio fino

dnl secolo precedente.

In quanto è stato di sopra indicato ri

snlta che lino dai tempi longobardi in

Vecchiano esistevano due chiese, S‘. Fre

diano, tutt.ora cura, e S. lllicliele, proba

bilmente la chiesa plebana di S. Michele

Ponte a Serchio, cui l‘u annessa _lf antica

di S. Filippo a Veccliializio. "

Nel secolo Xl portava il distintivo di

Vecchiano altra chiesa di SgBartolom

meo, la quale pin tardi fu riunita ed

ammensata con i suoi beni alla pieve

attuale di S. Alessandro e Vecchiano mag

giore; sotto il qual titolo la cura diSan

t' Alessandro a Vecchiano maggiore ‘e

rainnientata nel vecchio catalogo del 1277

delle chiese della diocesi di Pisa, sotto il

piviere di Rigoli, ripetuto nel catalogo del

1371 3 mentre le altre chiese di S. Fredia

no, di S. Bartolommeo in Vecchiano e di

San llliclicle detto in Vicchializio trovansi
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registrate sotto il piviere di Pagonno, pieve

entrambe poste sulla ripa sinistra del

Serchio.

Nel secolo XVIII In parr. di S. Ales

sandro a Vecchiano maggiore fu staccata

dall'amico piviere di Bigoli etl eretta in

battesimale con nggiuttgervi per succur

sali In cura di S. Frediano a Vecchiano

minore con I‘ annesso di S. Maria in Ca

stello, In parr. di S. Pietro n lllalavetitre

con I‘ ttllru cura o|'n soppressa e dntu nl

l'altra di lllalavetttre, di S. Lorenzo in

Poggio; piu la cura di S. Simone n No

dica.

Cotestn contrada è rammentata più di

una volta nelle guerre battogliate lra i

Lucchesi, i Fiorentini ed i Pisani, segna

tamente al ponte n Serchio, a Nodica , a

S. Maria in Castello, n llletato, ecc., sic

come può vctlersi ai loro articoli.

I)n Vecchiano trasse origine qucl caldo

ghihellino. Cino da Vecchiano, compreso

dai Fiorentini fra i primi banditi di Stato

dopo In prima resa di Pisa, HOG, e quel

Girolamo da Vecchiano che alla morte

del pritno duca di Firenze (i537) inedito

di rimettere Pisa in liberto.

Comuatn‘ m Yaccuuxn, - Il It‘l'l'll0tI0

di qtiestn comunità e tutto siltlalu oltre

Serchio ed occupa una superficie di qua

drnti 19.339 II. pari a tuigliit '25. lll), dei

tpiali quadr. 866. (il) sono presi da strade,

corsi d’acque e stagni‘, dmc nel lfilii fu

trovato una rendita imponibile di lirc to

scane ‘lllfilìll. 47. 8 cd una popolazione

di 5M‘! individui, a proporzione di circa

‘l'25 abitanti per «igni ntiglio qtiatlritlo di

‘suolo imponibile.

Confina dirimpetto n scir.-lev. IIICÌIIÙIIIJ‘.

il Serchio con la tfltttttlltllli grntulucttle dci

Bigni a S. (iillllttll0 lino alla rìvn del

mare che trova dirimpetto a pon. I)nlln

Bocca del Serchio alla torre di llligliaritto

ha a pon. la riva del mare. Alla torre lll

iIIiglinrino ritiraunlosi dcntro terra trova

‘n, ‘maestro ed a sett. il territorio della

com. lttccltese ‘di Viareggio, col quale il

nostro attraversa l' antica Via regia diretta

_tla ÎPisa a Viareggio per arrivare aol pa

«Iole? di lIIas-tnccittccolt, la cuigronla meri

dionale cd occidentale serve di confine

alle due comunità pcr termini artificiali

finché arriva presa) il ltltlgglt) di Filetlole,

f; 5o to In torre di Lnsttgluvnccllo ritorna

nel crchio, patssato il pacac di Iiipatfrotln

dov'è nitrovtt la C0llìllltllti tlcl Bagni n San

faiuliatfto. _

‘Ìlfra e strade rotabili oltre qucllo regia

antica’ che da Pisa conduce per la Tor

retta, a lIIigliarino e Viareggio, ai novera

quella comunitntiwa che rasenta Iu ripa

destra del Serchio secondntulo l'andamento

tortuoso di cotesto fiume pel‘ Castiglion

cello, Filettole, Avana, Vecchiano, Nodicn,

lllalaretttre, lino alla Torretta dove sbocco

sull'anlica vin regia. F.’ nltresi rotabile

nella stagione asciutta un altro tronco di

strada che stnccaai da Vecchiano maggiore,

la quale frange le falde del monte di Bal

hano, e per gronda orientale del lago di

lllaesuccittccoli va ad unirsi alla regia pn

atolc di Genova a piè del monte di Uuicsn.

Inoltre aulfingresso settentrionale del

lQl'l'lltll'IO di Vecchiano, fra Castiglion

cello e Filettole, rasenta il Serchio la

nuova strada ferrata lucchese, talchè ro

ati fu edificata una stazione interntediu fra

Pisa e Lucca. ‘

Fra i corsi titaggioti d'acqua tlte ha

gnnno il territorio di questo comunità,

il maggiore di tutti è quello del fitune

Serchio che per il cammino tortuoso di

circa 42 miglia costeggia costntitelnettle i

confini della comunità di Yeccltiano ;

tutti gli altri corsi d’acque si riducono

alla Fossa di “igllttfillfl che imiusi al

ntare, c alle Iiossc delle ‘RItIgIM, Bar

ra, ecc., che da Nfldllîil c da Vecchiano

porlullo li scali di qttclla piattttrit nel Vl

cino padule di lIIassticciuccoli, nwntre

l'alveo del Serchio essendo costi superiore

quasi alla pittnura stessa non e possibile

che ricctere pogyt alcuna (‘Ollnllfllltl del

terrilotitt di Vcccltiatto.

llispctto alla qualitn dcl suolo di qtte

stn comunità comparìsce di due specie: a

qucllo, cioè, di alluvione reccttte, e ad un

calcare metautorfico, II qualc serve di

nucleo ai colli lll Atutte, di Filettolc, e

che in CIIII\I(II'I'Ù cotoc un estrema pro

pagìttc nteridiomtle dell'Alpe Apontta chg

si attacca a Nozzauo, o che tlollnlo orien

tale tîflllgltlltgrii con Iiipalrutta del Monte

Pisano etl al lal0 npposlo con quello dei

ntouti di Ballmno e di Quiesat.

Ad eccezione delle due tîtllltlll‘ di Avane

c di Filcttole c di poche altre promintttze

toontttosc sulla dc>tra tlcl Serchio, [una

la UlIitICCIIlE pianura di Vccchintto rido

ccsi no un lctto palo-trc, che. Parte idrau

lica è pervenuta a bomlìcttrc, mediante

numerosi fossi di scolo, i uuiggiori dei

quali sono lo Fossa alagna che dirigcsi

fra Nonica e lllalttvcntre nel pntlule di

lllaasaccittcctili a la Fossa Barra che vi si

dirige dalla parte di Vcccltiatto. ‘

All'Art. ÀVANI-I (Puma n‘) dissi che que

sto colttratl», al pari di quelle di Areo" g
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di Cufiiggioreggio lungo il Serchio, fos

si- compresa frii le linnflilu dellu lîorouu

ifllaliii; e (‘ho iippnrlvuvsse ull'iircivesco

HHlO di l'i<n,fn ili-ilo iilirmi‘, i- lo conli-r

mimo i diplomi imperi:ili del M38 e H76ii

fnvore della mensa nrcivcscovilc ili Pian,

iillo quale fu confiflrmiiiii ln Fossn Biii-i-ii

con la corie ili Aviuii- con lo sue peilini-n

z», cioè. lerrri sin piiiliile pisana jiirlii

Borro: (e non lfiirriis) posflirs, dc.

Rispetto nll’uulii‘o siiiio plllllSlfC ili-llii

piimiirii di questo coinimilii posln frn il

Serchio, il liigo di lllnssucciiivriili i-il il

lilflP-llt! l'llllllhl'llli‘l'ò il metodo iniroiloilo

nel secolo XVII cosll iln un olimdvsi’, ('lll'

ebbe in mirii di potere asciugare qui-i pini

lilIÌl col fiibbriciirvi ilie’ mulini n vi-nlo se

coiirlo il metodo di Ollllllliì, imi che coslii

rîi-si-i ini-llicnve.

Il giusdicfnli‘ i-iwilc di questo cniuunilii

risiede ui Bagni, dove si ll'()\'l) puri- il suo

ingvgnvre ili rircoudiirio, il cuuifi-lliere co

muniliilivo, l'iillizio ili esazione del regislru,

ln consi-rviizionv delle lpfllEflll‘ vii il iri

huuiile di |ui|uii lSlllllZlI simo in Pisii. -

Povoniizioau

un,“ Ciiiiimm’ in VECGBIANO NEL ‘l8l5.

Avnne (S. Ci-isiìnii, pliWl’). . iibil, 725

Fileilole (S. Maurizio) . . . . n ‘i030

lllulnrvnlri‘ (S. Pietro) . . . . n 793

Nnilicu (SS. Simone e Ginilii) . » 803

Vrccllimo (S. Alessuiiilriv, pievi’) n i253

IiIcm,(S. Fflflllllllfi) . . . . . i» S38

Totali‘, uliÎl.

VIiiC(‘.Illlî.\'i\ o \'l“.lî(‘,llll‘l\l\'\ nirllii

Vnlle ilellii lîorniii. '- ljoslelliirc che fn

un conumi-llo, orii b-inililii, nella parroc

chia di S linrvnzo ll lllonl-‘roioiiilo , coi

mnnilii , giurisdizione e circo 42 miglio n

maestro ili Dlnssu fll-iriilinin, lllflPUSl ili

Vollerrn, coinpiiriimeiiio ili firossi-io.

Siede in pinggiii frn lllonie lîoloiiilo, il

liiiine Corniii, il logo SOlf-lllfl i-il il liigu

dVI Sasso.

Di cnlvsin Vvrcliivlln posti! nel Cnlifiiil

della diocesi ili Volii-rrii, è finto menzione

ila nnn inrmbriiiiii llPl ilii-einhri- 83!) i-ilitn

nal vol. \',. p. Il ili-ilo Iilfliiurii: LHCCIWSÌ

in irui si lriitln ili un cnuiliiii di lu-ni posli

nella Maremma llliissclnnn frii il wsi-ovo

di Iinccii i-il un iihilnnle iii-l luogo ili Vec

vliivnn, finilms Viillcrenae.

Dei confini ierriioriiili ili-l comuni-ilo ili

Vi-irvhienii con quelli ilel Snso L‘ ili (Iu

siiglion Berniirili e ilcl ilisirniio (tiiSlGll0

di Cornin si piirla sono iliriii iirlicoli. Il

piu volle l0iliil0 Gio. 'I‘argioui Tonelli

nei suoi Viaggi dlnSìf clie il cuslcllo roii

unto ili Vecchiano iippnrienue iii vescovi ili i

Volterra inniiiizi clic l'asse messo ii lì-rio

clinico fliii \’olii:rriiiii nel il2lîi.

lnipomiiilissiiiiii poi per lo slorin niilii

riile rvpulvrei Iii notizia diitii iln Z-fic

(‘lllll Znrcliio ili Volivrrii, ili-iln Cfllllpllffill

repi-iiiiiiii iivvviiiilii iii-l 43920 ili un lligfilll‘,

prvsso il luogo Rppfllllllì Vechi-nn (lvggo

io l‘ non Yelienii come fu scritto in un

cinlicv iliallii :‘lllgllnlÌPCflÌlillÌil, Ullflae XXIII,

coil. T9). - V. Linim VnLTl-IIIRANI.

VECCHIO (lll()‘.\"I‘l‘i -- V. lllozvrr:

Viîccllio in Romagna.

VECCIHO (S. QUIRICO IN) in Viil ili

Pesa. - (liisiile (ivriluio nelln coiuuniiii e

glllflilllllllllt‘, civile ili S. (liisiriiino, ilioci-si

i‘. rompuriiinenio ili Flfflllll‘.

VECOLI nello Viille cenlriilc ilel Sri‘

cliio. - (liisiile con cli. piirr. (S. llliiriii o

S. Lorenzo ), niel piviere ili S. llliiciirio,

com., giur. , ilioi-.. già dui‘. e i-ircii 5niigliu

u IIHIPSlFU ili liiiccii.

Sieilu sulla ifrrslil chi: iliriimusi II gri-co

ili-l monio ili Qiiiesii per SPpllfflfE In Vul

li‘(‘uli| dalla Fneililiiuii u si-iienlrioni: iln

quello Coulvssiirii o oslrii, per ilove sule

ln .\l.i‘nil.i pinliile ili Gviiiivn, iiil nnn el.»

viili-zzii ili uircn ‘llzìll piedi sopru il livello

del muri‘.

Ilfl pnrroi-uliiii ili Vecoli nel ISH con

liivn 49'.’ iiliiliilili

YICDIANU DI TIHÎUOZlO iwl Vallone

ilcl THIIIÌIIZZI) in lloiiiiigliii. -- Ciisiili: ilore

lii ln i-liirsn |llll'l'iì('i'lllilll' ili S. Michele,

rinnilii iillii curn ili S, Miiriii in (installo,

rom. i: circo un miglio e mezzo u lrvtlllll!

ili 'I'i‘i-ilozio, giur. ili llloilìgliiiim, dioc. ili

Fiicnzii, i-inupiiiiiiiivnlo ili Firenze.

Sii-ile sul liiinco oci-iilenliile del monte

Cllll slifllllifil iliillAppviiiiiiio di S. Benedetto

ii levante ili Treilozio e (lllllil liuuiunii di-I

'I‘i‘nmii1.1,o.

\'l‘.‘l)ll'I‘l‘) (MADONNA annua) ii Fucec

cliio nel Val il’ Arno infviinri». ‘- Clllrsll

iissui ilvviilii, giii ilinliciilo u S. Rocco, iil

limliueule llllltlliill (lni friiii Fmiiicesi-inii

(flli' vi ii-ngoiiii nnn nuovii cura ni-llu i'oiu.,

giurhiliiioiic ili l“uci‘i.'rliio, lllflfifal di Sini

lIÌlIIliIlU, conipiiriiiiii-iilo ili Firenze.

Siede in piiiiinrii iliivunli ullo griin

piiizzn ili-iln ili sullo n Fncercliio, lungo

lll siriiiln proiiuciiile clie iln! Punti» n

lloctn di Gfsii posso di i-nslii, llllVl’ si 0|

rifsln o qnvllUiiilii-n FHIIÌCPSCH direllii .\\|l

I'Arnn;i- diill'nllrn ilvl Viil il'Ai-no i-lii- iii-iie

iliillii l'han‘ n l\’ii-\iilif |-i'r Cllllllllffl‘ lungo

li- icrre ili Sannio Croi-e e ili Ciislclfriinco
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di sotto all'altro ponte nuovo di Bocca

tlhksciunrt.

La parrticcliio tlrlltt llladotittai delle Ve

dute a Iiuccccltio nel 4845 noteravo 4050

popolani.

VEGllliVfOJ/i o \'EGGlI|ATO.li\ nella

Yersiliii in Yal di Ca-tello, - Contrada

clic fu dato il nome ad una chiesti parr.

(S. Lucia in \cgltititoja), già filiale dcl

l'atitica pieve di Santa Fiicita aillassa di

Yersilio, ora tlclln cotti. I’ giur. di Canta

jore, da cni dista circa due tiiiglia a intie

stro, nella dioc. c gia ducato di Lucca.

Siede sopra il poggio di lllonteggiori a

pottrttte del torrente Cimajore.

La parrncrhitt di S. Lucia a Veggliia

tojii nel 48“ tioverawa 398 popolani.

YELLANU in Val di Nierolc. _Tet'rtt,

giit castello. con chiesa pleliatta (S. Mar

tino dhhellatio o tli Vellattti), capoluogo

di com. nella giur., dioc. e tiiiglia 4 da

Pescia, coutp. tli Firenze.

Siede iii poggio alla sitiistrai della Pe

scia tiiaggiorc, e sotto la confluenza tiri

dtte rami superiori della iticdesitna, fra il

gr. 28" 23' long. ed il gr. 43“ 57' 03" latit.,

quasi due miglia u acit‘. di Castel Vecchio

in \ alle Oriana, circa Ii a settentrione di

Pescia, (i ti ponente di Moittttgtiutitt , cd

altrettante a greco di Villa Basilio ttcl

Lucchese.

La storia piu antica di Vcllatio può dirsi

finora lttnitata alla sua picte di S. Mar

tino, le di cui IllHllltIfiE riaalgtino almeno

ail sccnlo X. siccome lo dimostrano le meni

ilfitllt‘. pubblicate di corto tielle Ìllemorie

Lucchetti’, alcune ilclle quali furotto citate

u|l'Art. lllAssA e (Iozztuz,

All'epoca poi tlcl catalogo delle chiese

della diocesi di Lucca compilato nel 4260

lI pieve di S lllartitio ii Yellotto non aveva

parrocchie filiali. Più tordi fa eretto in

t-ltiesti battesimale la cura di sfll’itllit,tîlltì

fu gia succursale della pieve di S. Tom

maso ìa Castel Vecchio.

Rispetto allo storia politica di questa

contrada può desutncrsetie qualche indizio

da un diploma concesso nel t) agosto 4533

da Giovanni re di Boemia alla nobile fa

tiiiglia Pesciutitia di Garzoni, alla quale fu

cnnlerito in feudo il castello c distretto di

Vellatio, confermato poco dopo dal di lni

figlio l'imp. Carlo IV rott altra diploma

spedito da Pistt lt gennajti 4355 al tio

hiic Giovanni Garzotii, al’ quale con altro

privilegio del 3 gittgtio dcll‘ anno stesso,

ticctirtloìti («urlo tttltîlte l.i tilla col di-trctto

di Castel Vecchio in \alle Oriana, Ma che

cotesti privilegj dati specialmente da (Lir

lo IV si rilasciassero per ioipingttare la

cassa della Camera aulico di Vienna senza

gran prolitto, lo nppnlcsai la storia lliplu

tnatica di quella eta. Vcllano con il suo

territorio stato occupato tloi Fiorctititii

ttcl ‘i334, t: di Ittltnti tergo il 4350 dni

Pisani, finchè nel 4352 ritornato in potere

de‘ liticcliesi, fu confermato ancora dopo

in feudo ai Garzotii, comccliò il poi-sie

stcsm pocliì anni «lupo riuiatte-se compre

su nel teriitoriti della Rcpttlililicii Fioren

tina, alla quale renne confermato dalla

pace di Pescia del 4304 ltlSirIIÌt‘ con tia

stel Vecchio di Valle Oriana.

ifllllura itt poi ln storia politica di Vel

lano si accouintiù a quella di tutti- le altte

cotnttltitft della Toscana compri-se nella

Val di Nigrule, sottoposte al Vicariato di

Pescia, dmc siedono il suo cancelliere co

muuitativo, Vingcgticrc tli circondario, l'id‘

fiziu di csaziatte del registro e della C-III‘

servozione delle ipoteche, mentre il tribu

ttalc tli prima istanza è in Pistaj-i.

tîaitcstn’ m \'t-‘.Lt.no. - La comunità

di Vellatio ottcttpa un tcrrittirio «IÌÎQSS. tifi

quadrati, pori n miglia il. UÎ, della qual

somma tllltltlftlli 272. 50 sotto stati at

tualtnentc calcolati per corsi d‘ acqttc e

strade ; dure nel 4845 fu trovata tina reti

dita imponibile di lire 49,833. 45. G ed

una popolazione tli ‘i843 abitanti, a ra

gione di circa 398 persone per ogni itti

glio quadrato di suolo imponibile.

Citilìtta con si-i comonitti, una delle

(pioli (di villa Bitatilicti) tlcl già tltlCuto di

liticca, con la quale frouteggia dirimpetto a

ltlieccio, a ponente ed a settentrione, Iltfll

lre di fronte a ostro ha la comunita di

Pescia, di fronte a scirocco, tocca la eo

munità del Borgo a liuggiatio , quindi a

levatitc costeggia col territorio di Massa t:

Cozzifc, di faccia a greco con quello della

tromuttitti di Mtiflittlttl c con l'altro comii

nitativo di Pitcgliti, con l’ultimo de’ q-iali

si accotnpagtia afiettezitriotte dote ritrovi:

il territorio lucchese di Villa Iiasilirat.

Il più copioso corso (facilita che sci-itali

da cotesta tiiotittiosita è quello della Pe

sci-i maggiore, mentre la Pescia tnitiore n

di Collodi passa fuori del suo tcrritoiio

tlal lato di ponente. Fra le strade rotaliili

contasì la notira provinciale. Pcscititina,

che da Pescia ai dirige ti Vcllatiti, e di ro

sta dirigesi per i monti litio alle feriit-rc

di “atntiiitttto sulla Lima per uttitsi alla

strada regia ilodattcse.

llispt-ttti alla struttura fisica del suolo

che cuoprc cotesta rcgiotite, si scuopre piu

che altro la pietra tirenatiu in gratitli ele
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menti, fra i quali anche degli-avanzi dl

sostanze inorganiche; la t|ttnl pirtraditlnta

scura è disposto in altissimi strati tramez

zati da schisto |narnoso_(biscia‘jo); più rara

è la roccia calcare e compatta che suole

accompagnare, c bene Spesso rltnplttzzorr

il macigno.l)i ultra tptalittì di terreno non

mi è accaduto incontrare in quelle mon

tuosito, se non si volessero calcolare le

rocce traisportate dalla piena iufortnc di

ciottoli e di grosse glìiujc pure di Itmtfigtlo,

ln quanto ai prodotti agraij la vite e

l’ulivo, due qualità di piante i di cui pro

dotti costituiscono la ricchezza maggiore

delle com. di Pescia e di Ulziilìt) , spari

scono adatto sopra Vellano. nei cui monti

superiori non si trovano più che castagni

o foreste di cerri, di qncrci e di lecci tra

mczzate da nnlnruli praterie.

Quale poi fosse la coltura di cotesta

montttositti anche anteriormente al mille

può dcdursi dal tlortuncntì pubblicati nel

vol. V, p. lll ilelle Memorie Lucchesi, fra

i quali un istrumento del i." luglio 9l0

Ilcl quale i- indicata nei contorni di Vel

lano un'estensione di terreno di cento mog

gia coperta tli selve di eastngtii. Lo che

serve ttltrllt: a confermare che lino dai

tempi carulltigi ed anche longoburdici il

castagno esisteva in‘ Toscano.

. Pornnizinxt:

DELLA Comuam‘ n: Vaccaro) NEL l8i5.

llastel Vecchio (S. Tnuunaso, pie

ve) . . . . . . . abit. 4l8

Pfllffibiltìflfl (SS. îllattcue (Ìristolanu,

idem) . . r . . . . . u 8M

Sorano, (SS. Pietro e Paolo, idem) D 525

VELLANU (SS Sisto e Martino , ‘

idem) . . . . . . . . » lOIO

.-lnnesso.

lllalocchio dal Borgo a Buggiano n

Totale, abit. 2813

VELONA in Val tl'Orcia. -- Viila l'ab

briratu u guisa di fortilizio, nel popolo lll

(Iastelmiovo tlclVAbatv, com., gitnz, dioc.

e circa miglia 7 u castro scir. tli Montal

cino, compartimento di Siena.

Siede pressa le falde. occidentali dcl pog

gio di Castelnuovo tlclVAhate, fra le lavo

tlcl suo alabastro e la fiumana dell'Orcia

ilirimpctto nllu confluenza del torrente

Zuucutia ed a cavaliere della strudu co

tnuuitativa che conduce costa da Castel

del Piano dove s'incontrano alcune vestigia

di un ponte al luogo detto il Poutaccio.

Cotcsta villa fu un tempo della famiglia

sottese tlcgli Accarigi quando nel i402 fu

presa itisìeme con Castelnuovo tlelVAhatc

ed altri luoghi dai Fiorentini allora i||

guerra con i Sanesi, cui lu restituironti

alla pace fatta del 6 apiile i404.

VPÌLTRAJO (MONTE) in Vul tl'Era.

Vedi flltwrr: VELTRAJO,

VENA (S. GIOVANNI ALLA) nel Val

‘d'Arno pisano. _ Deliziosa borgata che

porta il nome della sua chiesa plebana nella

comunità, giur., e circa un miglio a libeccio

di Vico Pisano, diocesi e comp. di Pisa.

Trovasi lungo ln strada provinciale Vi

Cflfese fra il monte Pisano e la sponda

dcstrn tlell’,\|'||n_

Si rammenta questa pieve di S. Gl0\'ulllll

e S. Piet|'o alla Vena in una carta pisana

del 975, in cui trattasi di uifenfiteusi di

beni flellu mensa di Pisa a fiivore di due

fratelli figli del fu marchese Uberto conte

del Palazzo. - Vedi (licctaui.
A S. Giovanni nlln Vena esisteva slul

l'Arnti uno scalo dove sino dai tempi ca

rolingi soleva pagarsi’ una spezie dl t|‘i

buio che fodro appellossi, e che nel i138

l'imperatore Corrado Il con diploma tlcl

l!) luglio concede con altri tributi di pla

cito, ecc. alla mensa arcivascovile di Pisa,

cioè il fodro e placito di Vico Anserassola,

ora Vico Pisano e di S. Giovanni alla

Vena. __ Vedi Vico Pisnv, Convmrilù.

La picve di S. Giovanni alla Vena Itel

secolo XIV aveva 5 chiese succursali, 4

delle quali (lrendevano il tllSllIlllVt‘) tlella

tsnittratlti di Cesano. Attualtncnle la stessa

pieve comprende le parr. di S. Mnlreti a

Cuccigliutttt e de’ SS Quirico L‘ Gittlitttt n

Lugnano staccate etttrainbe tltillil pieve di

Cascina La pieve di S. Giovanni alla Vena

nel 4855 contava i606 abitanti.

VENDASO (S. PAOLO A) in Val di

îliagra. _ Vedi Pinco (Piave m S.) A

Vaamso.

VENEIJA (PIEVE DI) in Val di illa

gra. _ Pieve antica di Patronato de’ inar

chcsi Malaspina fino da quando uno di es

si, il marchese Oberto Obizzo con atto del

luglio 998 fatto in Carrara , la rinunziò

‘al vescovo di Luni, insieme u quella di

S. Casciano di Urccola (forse l'attuale pieve

di Saliceto), di Vico (presso Bagnone i) e

di Soliera, l’unica che conserva in Val

di lllagra il suo nome, mentre questa di

‘ieneliti i più vngîiotio che fosse qucllo

che poi chiamossi pieve de’ Monti in ca

muuita di Licciatia. '
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VENERE nel Val d'Arno aretino. -

(Jotttrafla che da il uotnc alla parrocchia

di S. Giusto a Vt-ttere, nel piviere diQtta

rata, camttttitti, giurisdizione, diocesi, cotn

partimento e circa toiglia 4 da Arezzo.

Sii-ile itt piattnra sulla ripa sinistra del

l’Artto, e quasi tliritnpelto al poggio e ba

tlia di Citpulona.

La parraccltîa di S. Giusto a Vettere

nel ‘i845 contava ‘H? abitanti.

VENERI DI VALLI“. ARIANA o della

Pescia di Collodi nella Val di Nievole. ._.

Casale con clt. parr. (S. Quirico), nel pi

viere di (lollodi. comunità, giurisdizione e

circa miglia due a ostro di Villa Basilica,

diocesi e eia ducato di Lucca.

Siede itt pianura Slllrltlllltjtl strada rota

bile che passava lo Pescia di Collodi per

la QllPflflll Bocconi che resta quasi dirim

pctto alla chiesa di Vetteri, la quale nel

i845 aveva {M9 popolani.

YERAZZANO itt Val di Greve. .._ Villa

signorile con tettuta otnottinta nel popolo

di S. lllartitto itt Valle, com, gittr. civile

e circa due miglia a maestro di Greve ,

dita-esi di Fiesole, compart. di Firenze.

Ila questo luogo antico, possesso della

nobile famiglia fiorentina da Verazzatto,

ora estinta, prese questa il casato, o a

lllltîSlti resedio pimtttsto diede il nome, la

cui tenuta ttel secolo tfllt.’ corre fu lasciata

îlalrtlllllllfl fiato al secondogcttilo della tto

bile casa Vaj suo parente.

II aama di questo Verazzatto s’iucontra

fino dal llîillitt una carta tlrl 12 tuarzo

scritta ìa Vit-t-hia alaggio, già Vircltio dei

ltflllibflflll. ora lliflr/flîîllilll-t) Diplomatico

Fior. fra quelle della badia di Pasigtttttto.

VERAZZANO o VIERIKAZZANO nella

Valle Tilterittn _ (Iasale cntt CiISlPllllFL‘ e

chiesa par)‘. (SS. Flora e ltucilltt), nel pi

viere tli-lia Sovara. cotnutt , gittr. civile c

quasi 4 miglia a libeccio di Attgltiari, dio

cesi di S. Sepolcro, compart. di Arezzo.

Siede aul poggio di S. Veriano presso

le sorgenti del torrente (li-stole, che scorre

al suo levante, sull’opposta ripa del quale

trovasi il casale di Roppole; apparlettuti

etttrambi al capitolo di Arezzo, innattzi

che se ne intptolrottissero i Tarlati che li

ritenncro entrambi lìuo al l38l quando

passarono a restarono costantemente in

potere dei Fioretttini.

Ila parrocchia di S. Flora e S. ltttcilla

a Verazzano o Verrozzatto nel i855 noie

rava 463 abitanti.

VHRCIANO in Val 'I‘iberintt. - Vico

che da il suo nome ad una ch. parr. (San

Michele), nella coat. e quasi tre miglia a

scir. del illonte S. lllaria, giur. civile di

illoutertfhi, diocesi di città di Castello,

compartimento di Arezzo.

Siede alle falde del Monte S. lllaria,

sulla ripa sinistra ‘del torr. Aggio , poi-o

ittnanzi di uscire dal gramlucttto per vun

tarsi ttcl vicino Tevere, 4 utiglia a ostro

di Città di Castello.

Infatti nella rnrn di Verciano esiste la

Stazione doganale del Giosello, dipendente

dal tlogan-iere di seconda classe di “on

terclti;

lta parr. di S. Mit-ltele a Verciatto nel

«l8l5 cotttuva (il) popolani. '

VERDI‘: (fiuntmm) in Val di Magra._

V. MAGRA, fiume, PotrrasttttLt e Zeat,

Comunità.

VIÎRGAJO m PRATO nella Valle del

l’ Otnhrotte pistoiese. -- Villa con chiesa

parr. S. lllartino), nel piviere di S. Pi»

tt‘o a olo. com., giur. e circa miglia L’

o pon. di Prato, «liovesi di Pistoja, com

partimento di Firenze.

l'ira questo Vergajtt nno delle 45 ville

o popoli dell'amico contado di Prato Siede

in pianura presso la tipa sinistra tlvl l'osso

o torr. Bllftlillt! e la strada rotabile tli

Galriattu.

Questa cotttratla sotto nome di Villa di

Virgario, nel piviere di Atolo, è rammen

tato in molte carte della prepositura di

Prato, della badia di Vojatto, edegli spe

dnli di Prato, riunite tutte nellblrrh. Dipl.

Fiott, senza dire di altre di Pistoja.

La piiratttictt di quelle «ia me riscon

trate è del lîì tutvetnbre i079 della ba-lia

«li Vajatto, cui succede altra dcl l! marzo

N24 della prepositura di Prato, alla quale.

spetta attclte quella del 18 sett. 43I3 dalla

quale apparisce che allora era palrotto di

della chiesa il ‘catpitolo di Prato.

La parrocchia tli S. Martino o Vcrgajo

nel 4815 noverava abitanti 383.

VERGELLE itt Val d'Asso. __ Vill. con

ch., nella com, e quasi tre miglia a ostro

lib. di S. Giovanni (l'Asia, nella gittr. di

lllontalcitto . diocesi di Pienza, comparti

tttettto di Siena.

Siede sopra una collina di marna cott

cltigliare ntarittn , alla cui base orientale

scorre il fittnticello Asso, mentre dal lato

opposto scorre il torrettte Seriate.

Nel territorio di Vcrgelle attrlte nel Se»

colo XV si coltivata in grande il zafferano

sottese, tlecnlttolo dal (Blellfr Ìllaltioli. Av.

tegnttcltè una carta del 7 gettnajti 1502

(slilc comune) esistente nell’/Meli. Dipl.

Fior. fra quelle del tnon. di S, Ettgettio

presso Siena, nella quale si discorreva
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della vettdita di un campo piantato a gallc

di zalferono posto in luogo detto tuttora

il Colombajo nel popolo di Vergelle, il

qual campo fu alienato da Fratteesco di

Goro Gori Sansedori di Siena a lllarirnto

pizzicagnolo di detta cittir.

lllu il merito maggiore di etttestti lll‘

corca è quello di aver dato alla scuola sn

nese il suo liaflaello nel pittore Giovanni

Antonio Raggi, detto il Sodoma, che mol

ti, scambiando Vergelle con la eittti di

Vercelli, crederono piemontese.

Ira parrocchia di S. Lorenzo a "Ufglflltî

nel 4845 contava H0 nbittittti.

VERGEUE m CASOIrE in Val d'Elsa.

-- Rocca ridotta a villa signorile dove fu

una chiesa parrocchiale (S. Ilaurizio di

Vergette), riunita al popolo di S. Tommaso

a Quinto, nella comunità, giurisdizione ci

vile e circa li miglia a levante di (Iasole,

diocesi di Colle, compartimento di Siena.

Sul poggio nliolitico diW/ergette esisteva

un fortilizio fatto diroccnre nel ‘i389 dalla

Repubblica di Siena, quando lo possedeva

il fazioso Pietro Tolomei, attualmente con

vertito in un resedio signorile, posto ncl

poggio di Bellaria. - Vedi PIETflA-ÌMTA

DELLA llIoNrioNtJoL/t. ’

VERGHERWÎO sul Monte Albano. -

Contrada con chiesa parrocchiale (S. Pie

tro), nel pivÌe|‘e, comunità, giurisdizione

civile e circa 3 miglia a ostro di (Iartnigttu

no, diocesi di Pistoja, comp. di Firenze.

Trovasi sttl lianco stìlltfllll‘. del lllonte

Albano, lungo la vin che sale a S. Gittsto

da (Ìarmignano, ad una elevatezza di circa

950 piedi sopra il livello del mare.

La parrocchia di S. Pietro a Verghercto

ncl 4855 noverava 426 abitanti.

VIÈRGHERETO nella Valle del Savio

in Romagna. .._ Vecchio castello.che se

non ebbe origine, crebbe in fama da una

celebre badia ivi fottdata verso il mille da

S. Romualdo, lu cui chiesa servì di par

rocchia (S. Mìcltele). E capoluogo di eo

mnnità, nella giurisdizione di Baglio, dio

cesi di Sarsina, comp. di Firenze.

Siede il villaggio sopra un amgusto spro

ne, di terreno friabile, che serve quasi di

cavalcavia ‘fra l’ Appennino di (ìamaldoli

posto al suo ponente ed il Monte (loro

naro situato al suo lev.-greco; costo sotto

dove le acque correnti del fiume Savio si

aprirono un passaggio fra l'Appennino di

Camaldoli e lo sprone di Verghereto.

Trovasi cotesto vill. fra il gr. 99? 40'

Iong. ed il gr. 43.‘ 47‘ 08” Iatitud, circa 40

miglia a sctt. dellbtlvernia, 6 miglia a pon.

delle sorgenti del Tevere e delle balze,

TQSUANA

circa 3 irtiglirt n pon. della sontrnitti del

Monte (loronuro, ed altrettante nella dire

zione di scirocco dalle sorgenti del Savio.

Le memorie più antiche superstiti di

Vergheretti sono quelle relative alla fon

dazione della sttn badia, quando cioè verso

l'anno 987 si ritiro costa S. Romualdo per

stabilire fra In Toscana, l'Umbria e la Ro

magna, sulla parte occidentale delle balze

di Vergltereto, una delle prime badie della

sna congregazione, che aveva proprj statuti

innanzi che, essa per bolla del Ill) giugno

lîilîi fosse riunita dal pontefice Isfffllle X

l'eremo di (lamaltloli.

Prima però gli abitanti di Verghercto

erano trihulnrj del distrutto mon. bette

dettitto di S. Mtlflll del 'l‘riv'io., compreso

in quesiti comunito presso Moltlc Coronaro,

ed i suoi uomini nttclte nel ‘i359 continua

vano n prestar ontaggio agli ahuti di Tri

vio, siccome lo indica un istrumento del 99

agosto i356, col quale i sindaci del com.

di Vetgliereto stabilirono la lira o tassa

prediale da pagarsi in seguito ai monaci

del Trivio che ivi si dichiarano loro (lo

ntini.

IIo giai detto cheicotttorttitli Verghereto

sono in sugli estremi confini della Roma

gna e nell’Umbria, mentre ln Toscano ter

minava sulla cresta dell'Appennino supe

riore di Camaldoli ; talcltè questa contrada

faceva parte della provincia dell'Alpe Ap

pettuimt formata dalfimp. Giustiniano, coi

paesi di Snrsinn, di Bagno, di Verghereto,

della Massa 'I‘rttbaria e di quella Verona

poi detta della Pieve S. Stefano. - V. BA

DIA TEBALDA. '

Sarebbe presunzione troppo ardita il ri

ferire ad uno degli ascendenti dei conti

di lllontedoglio e di Caprese quel Gun

ftpdo figlio di Ildebrando, cui l'imp. Ot

tone I con suo diploma del 7 dicembre 967

coufertnò i vnsli POSSBIaÌ che teneva‘ nel

fÀlverItia, in (ìaprile, in Corezzo ed in

altri luoghi di cotesta nuova pITWlIlClu;

e quatttttnqtte il nome tflldehrattdo si trovi

frequente nei conti di (ìelhitio, di Mott

tedoglio, di Chiusi, ecc., linora mancano

documenti onde un tal dubhio appoggiare.

E’ altresi cosa incerta che i conti Guidi

di Bagno si acquistassero in compra Yer

ghereto fino dal 4295, quando ancora vi

signoreggiavatio i monaci dcl Trivio; siv

vero dirò che nel «i404 i Fiorentini s'im

padrottirono di questa contrada che riu

nirotto al contado di Arezzo della llep.

Fior; dirò che nel M70 insorse qualche

difierenza di confini tra il comune di Ver

ghereto, del territorio lioretttino, Îggllellfl
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di S. Agata di lllonte Feltro, della Lega

zione poiitificin di Urbino. Finalmente ag

giungerò ciò che tlieeva nel suo Lessico

Diplomatico tlelVArcIi. tlelle Biformogiom‘

di Firenze il cli. Pagnini quando avvisava

che una parte dei castelli di Val di Bagno,

come Vcrghereto, Monte Coronaro, Bolze,

Podere della Cella, Val d'Agneto ed altri

luoghi appartenevano agli Ubertini (di

Apella presso Urbino) innanzi clie quelli

fossero tolti dai Fiorentini ad Aiidreocciti

Ubertiiii u cagione di ribellione, per rui

ciascuno di qui-i castelletti stipulò contratto

di sottomissione alla Bep. Fior. rappre

sentata dai Dieci di Bnlin in data del 7

novembre 4404. Quindi lo stesso autore

soggiunge che nel 4544 i Riformatori della

Statuto Fiorentino stabilirono le condizioni

relative alle gabelle ed altri aggruij piib

blici da pagarsi dal comune di Vvrghereto.

Fu nella comunità di Verghereto, e se

gnatamente in Cometa, dove ebbe innlali

e trasse origine il potente Uguccione della

Faggiuola, come ho avvisato agli Articoli

FAGGIUOLA e Costiero.

La com. di Vcrghereto, dove già sie

deva un giusdicente civile, nel 4840 fu stac

cata dal comp. di Arezzo e data a quello

diFirenze, assoggettandola al Vicariato

ili Bagno, dov'è la sua cancelleria comit

nitotiva, l'ingegnere di circondario i

l'ulTzio di esazione del registro. La con

servazione delle ipoteche è in iliodiflliatta

ed il tribunale di pi‘ima istanza alla Rocca

S. Casciano.

Non e restato in Vergliereto che una

dogana di terza classe trasportatavi dal

casale di Maggi.

Conuarri’ ai Vaacnaacro. - Il terri

torio di questa comimiià abbraccia una

stiperficic di qiiadi‘. 34,834. 49, pari a ini

glia 43. 39, dalla quale superficie conviene

detrarre quadr. 747. 37 pei‘ corsi d'acque

e strade; dove nel 4845 fu trovata tinn

rendita imponibile di lire 54.089. 84, con

una popolazione di 2489 abitanti, a ra

gione di circa 54 individui per ogni mi

glio quadrato di suolo imponibile.

Confina con cinque comunità del gran

ducuto e con due della legazione d‘ Ur

bino, che trova dalla parte di ostro e di

lev., senza contare l'altra di Sarsina che

per breve tragitto tocca verso greco,

dove trova la com. granducale di Sorbo

no, e di fronte a settentrione e maestro

quella di Bagno. Con quest'ultima salendo

l'Appennino di (Iainaldoli ne percorre il

irrine per circa 7 miglia costeggiando ora

la comunità Cisappennina di Poppi, ora

quella di Chiusi Casentinese, ed in ulti

ino verso libeecioe ostro l'altra della Pie

ve S. Stefano in Val Tiberina, lincliè ar

riva sul poggio dc’Tre Vescovi, dove ri

trova la comunità di lllontesaldo.

In cotesta alpestre comunità nascono

due fiumi reali, il 'l‘evcre tributario del

lllediterraiieo sotto Itoma edil Savio del

l' Adriatico sotto Cesena. lli questo sono

tribtitarj i grossi torrenti delle Due Pare,

clie scendono nel Savio dalla Cella diSati

Alberico.

Anche il Soinntello, tributario della Ma

recchia, nasce sotto le Balzo nei confini

di questa comunità e del granducato.

Fra le maggiori montuosità di questa

contrada si conterebbc quella del Monte

Aquilone o de’ Sassoni, del lllonte Coro

naro e del Monte delle Balze, del Poggio.

de’ Tre Vescovi e ilell'Appeniiiiio del Ba

stione presso |'Alvernia, c Monte Cometa,

la cui sommità fu calcolata dal professore

I’. Inghirauii a piedi 3748 sopra il livello

del inare, mu che sembra ad occhio nudo

itiferiore alla sommità del Bastione, da cui

si stacca dal lato del Casentino il Monte

Silvestro; e sul rovescio dell'Appennino

la costa del Monte Coronaro, dal quale si

partono le acque per i due mari inferiore

e superiore.

Se il lllonte. Aquilone o il Fumajelo o

piuttosto il Monte Ocri dc Saxeno cor

risponda al nionte detto oggi dei Sassoni

non azzarderei indovinai-lo; dirò bensì

che cotesto monte si trova fra le Balzo e

lllonte Coronaro, avendo a greco la Cella

di S. Alberico, presso cui è la Vena e la

Valbona di Verghereto, e che in cotesto

monte si vede il fenomeno manifesto di

un intestino sollevamento accaduto in co

testa iuontuosità, dove si reggono grandi

rupi di calcarea sconnesso e convertita in

una specie di calcarea bianca coloinitica,

staccate in un esteso giro e che rivestono

cotesta montagna. - Vedi Foluoao (Mon

ra) e CELLA ai S. Aaaisiiico.

Ad eccezione di questa località io non

incontrai nella comunità in questione che

strati IIIItjIHPOIÌ di macigno alternanti con

strati di scisto marnoso, ed anche il ina

cigiio di costa npparisce in grati parte

formato di argilla.

Non si cniitaiio in questa comunità che

pochi alberi da frutto, molti castagni e

macchie di faggi che diedero il nome an

che costà ad una Faggiuola. Ma il più

esteso prodotto si raccoglie dalle nume

rose ed estese praterie naturali per i p,.

scoli degli animali lauuti, delle bestie bo
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vine e cavalline che costa si uniscono spe

cialmente nei mesi caldi‘.

Nella cnmunita di Verghereto si prati

cano dtte fiere all'aiuto, lo prima nel capo

luogo nel secondo lunedì di settembre e

la seconda uel prato tlelle Iìalze il Iii ot

tobre, dichiarata licru libera di bestiame.

POPOLAZIUNE

DELLÀ Couuatrim Vzaoueat-rro NEI. i845.

Alfcroflìastell’) (S. Andrea)pieve abit. 9714

Balzc (S. Maria, idem). . . . n 30'.)

Cella S. Alberico (S. Gio. Battista ,

idem) , u «l'26

Corneto (S. Martino, idem) . . n 75

Donicilio (porzione) (S. Dlartino ,

idem). . . . . . . a 48

Maggi (S. Niccolò, idem). . . a 63

Monte Coronaro (S. Maria al Tri

vio, idem) . . . . . . _ a

lllonte Gittsto (S. Illaria, idem). u 402

Nasceto (S. Lorenzo, idem) . . n lll

Pereto e Banchetto (S. Sisto,

394

idem) . . . . . . . . . '173

Biofreddo (S. Michele, idem) . u 44%

Vettomzntrro (S. Michele, idem). » 454

Totale, abit.

VERGINE nel suburbio meridionale di

Pistoja. __ Contrada popolatissima presso

la Porta Corratica di Pistoja, che prende

il nome da una ch. parr. (S. Maria Ver

gine) , detta anche (S. Mario a Bonelle),

nella com. di Porta Lucchese, giurisd. e

diocesi di questa città, cotnp. di Firenze.

Trovasi sul trivio di trc ‘strade roto

hili, l’ antica via Fioretttitta che vienc dal

Ponte u Boltelle, la nuova regia che viene

dal Pontee la terza che può dirsi la con

tinuazione di entrambe lungo le mura me

ridionali della città. Essa chiesa pertanto

essendo snl confine della comunità di Porti:

Lucchese con quella di Porta Carratica

manda fuori molti popolani, poichè 543

popolani spettano alla cotnunita principale

di Porto Lucchese ed una grossa frazione

di 436* abitanti etttranu nella comunità

limitrofa di Porta (Iarratìca, ed altri 33

lIIIIlVÌlllIl spettano ulln comunità di Porta

S. lllarco. 'l‘otalc parrocchiani i045.

VEIIGIOLI’. nella Valle dell'0mbrone

pistojese. - Villaggio che oggi appellasi’

solamente col nome generico di Villa, nel

piviere di PiIPCcio, contunito di Porta al

Borgo, giurisdizione c diocesi di Pistoja,

compartimento di Firenze.

Dubito però sea questa Villa ore detta

Villa del piviere di Suturnana volesse ri

ferire cotesta di Vergiole, della quale fanno

tnenziotie varie carte de'secoli XIII e XIV

dell'opera di S. .lacopn di Pistoja, ora

nelfftrcltivio Diplomatico Fiorentino.

E altresi vero che un terzo luogo ap

pcllnto Villa sino dal secolo VI esisteva

nel piviere di Circglio; ma siccome è detto

che la famiglia Vergiolesi possedeva il casi.

di Pitcccio con i snoi contorni, mi fa du

hiture che pittllosto alla Villa sopra l’i

teccio a ponente dell’ Ombrone pistojese

anzi che ad altre Ville debba riferire lo

Villa di Vergiole.

VEIIIANA (PIEVE m). _. V. GEIIVA

sto (S.) in Val «I'Era.

VERIANO (S.) fra la Val Tiberina ed

il Val d’ Arno aretino, __'. Chiesa parr.

già hadia de‘ Camaldolensi, dedicata fino

dal secolo XI a S. Veriano, detto in Asole,

sotto il piviere di Ronco, nella com., giur.

diocesi, compartimento e (circa 8 miglia

a lewrantedi Arezzo.

‘Provasi sul dorso) di un poggio posto

alle spalle di Arezzo fra la strada regia

del Cersone e quella che per la Chiasso

scende in Arno,

Fu in origine ttna badiola de’ Camaldo

leusi fondata ncl «i095 da due uomini di

Monterehi, soppressa nel 4537, e ceduta

al tnon. degli Attgeli di Firenze con l'onere

di tenervi un sacerdote parroco, la cui

parr. nel ‘i845 cotttuva 90‘! abit., 484 dei

quali nella comunità principale di Arezzo

e 48 persone entravano in quella limitrofa

di Anghiari.

VERNE o PIETRA VERNIA. -f Vedi

Ami-man.

VEIIGNANO o VEIÌNIANO ut GAR

GONZA in Val di Chiana. Piccolo castello

nel popolo di Gargonza, com., giur., e

circa tnigliu 4 a stettentrioue del Monte

S. Savino, diocesi e comp. di Arezzo.

‘Provasi sulla faccia orientale del pog

gio di Cornea sulla strada comunitativo

che da lllonte S. Savino guida u Civitella

presso la ripa Sllllslril del torrettte Esse,

passata la confluenza in esso del torrente

’I‘|'ove. -- V. MONTI-l S. Savtfto, Comunità.

VERNIO nella Valle o Vallone del Bi

senzio. - Cast. che diede il titolo ad una

coitteit imperiale, ora citpoluogo di comu

nita con chiesa pairroccltiule Quirico),

nel piviere di S. Ippolito a Vernio, giur.

civile di lllcrcatitle, diocesi di Pistoja, com

partimento di Firenze.

Siede il castello snl risalto di un pog

gio che fa parte tIclYÀppettItlnn di Monte

piatto, fra le sorgenti sett. del Bisenzio, a
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cavaliere della ch. parr. di S. Quiricofpo

sta presso la confluenza da’ due Bisenzi,

quasi tnt miglio a greco della pieve di

S. Ippolito, ed altrettante a settentr. del

lllcreatule di Vernio, circa 43 miglia a sett.

«li Prato, due miglia a pon. di alargonn,

S miglia a maestro di Barberiuo «li Mug

gello, 3 utiglia a ostro della dogana di

Monte Piatto e 4 miglia al confine col

Bolognese di Barigazza. Trovasi fra il

grado “Z8.” 49' longitudine ed il grado lll."

3’ 04" latitudine, 934- ntiglia u maestro di

- Firenze e 48 o greco di Pistoja.

La dinastia de'conti Albertini, ai quali

appartenne Vernio, Illargortt, Prato e tnolti

altri paesi, si estinse fino dal secolo XIV,

talcltè non è da confondersi con altra dei

conti Alberti di Firenze, ricchi negoziatnti,

estinti ncl secolo attuale.

Allflàrt. Pttrro si vide che cotesti conti

di Vernio e di Prato esistevano lino al

meno dal secolo Xl: che nel secolo XII

ttno di essi fu privilegiato dell'imp. Fe

derigo I, con diploma del Il Ifii, e che forse

ad un giovanetto conte Alberto figlio e

nipote di altro conte Alberto, più proba

bilmente appella il testamento dettano nel

suo palazzo di Morgana nel febbrajo del

4:20!) (stile CDIIHUIC), col quale il moriboudo

conte raccomando il figlio minore conte

Alberto, natogli dalla moglie del secondo

letto, contessa Tuberntiriu, sotto la ttttela

de’ Cottsoli di Firenze, ed ai figli del

primo letto, nutigli dalla pritnn moglie,

contessa Emilia, lasciò tutti i paesi e pos

sessi alla sinistra dell'Arno fino al mare. -

Vedi llloan: lloîotvoo in Val di Cornia.

Talclti‘ a me sembra che cotesto conte

Alberto che testo ttel febbrajo (lcl 4209

dotesse essere quello stesso conte Alberto

che da fattcittllo fu preso sotto la prote

zione imperiale, e elte nel ‘Ilfii fu privi

legiato da Federigo I, che gli accordo i

leudi stessi dei quali erano alttll privati

il suocero ed il «Ii lui padre. Peraltro che

cotesto conte Alberto privilegiati» dall'im

peratore Federigo I nel N64 fosse figlio

di un altro t'tllllt' Alberto sopra rltiatuato

Nontigiovu lo tlicltittra l'atto di gitu-uutettto

prestato nel '.' lrbllfttjll lllI-S (stile ro

nntne) in Firenze ullu lega Guelfo Ttlstîttlltì,

e rinnovato nelfattno seguente da esso

tnedesitno e «la due figli del prima letto,

iconti Illagltittardi e Ilainttldo (Ltatt, Me

ntorie lfcclesiusliclte Fioreutiue).

Al figlio minore di costui lasciato in

tutela nel 4209 dal padre ai (Iansoli di

Firenze, cioè al conte Alberto nato dalla

seconda moglie, la cotttessa Tfitherttaritt,

appella senza dubbio il secondo testamento

da esso dettato nella sua reggia di Vernio

li 4 gettnajo i250 (stile connette), nel quale

testamento dopo varj legali pii, e dopo

avere assegnato lo dote alle sue figlie,

tlupu di aver dichiarata la suu moglie,

cotttesstt Gualdrada, usttfrntluaria del ca

stello e distretto di Veruio , institnì suoi

eredi IIIIÌVPFSIIlÌ due dei suoi tre figli, cioè

il conte Guglielmo ed il conte Alessandro,

lasciando al terzo figlio la solo legittima,

«ossia la decimo parte di tutta Feredito pa

trintoniale.

AlfÀrticolo (ÌERBAJA in Val di Bisenzio

fu detto, che se l‘ Alighieri pose nel lllu

Ittfertto (Canto XXXII) i due fratelli

cnlllc Napoleone e conte Alessandro, figli

delconte Alberto lll Veruio, dovè avere qual

clte indizio della causa motrice del fratri

cidio. mentre lo conobbe un secolo dopo

(4550; il suo primo couunetttnture Ben

venuto. il quale dice: Qui vettieittes od

tliscortliam proplet‘ lteretiiutlent, se in

uicent inteslerttttt (Urturottt , Àm‘. M.

fitti, volume l).

Quando cotesto fratricidio accadesse non

si sa, e solo la storia ci fa conoscere che

il conte Napoleone, gettatosi dal partito

gltibellino, si collego nel 4254 di dicembre,

con i Sanesi ed altre cittti e magnati to

scatti (Jr-ch. Dipl. Son. Pergum. 502 del

volume VI); ma clte egli aveva ancora nel

Fottobre del 4282, nel qual anno assiste

col fratello conte Guglielmo ad una sen

tenza pronunziato o nome delflntperatore

Rodolfo I in S. Miniato (loco citato.)

A coteste notizie può servire di corredo

quattto scrisse in quel tempo lo storico

liieordano lllalesttitti, quando disse che

verso il 4269 l'oste fiorentina si recò sotto

il castel di Vernio de’ conti Alberti, e

quello pel‘ assedio ebbe, quindi prese e

uisfece il castel di Morgana; e poco sotto

lo stesso Iìicortlauo (capo 460) aggiunse:

t» La cagione fu di ciò, che il conte Ales

sandro che di ragione n'era signore, es

setnlo nllc0l‘0 piccolo garzone il conte

Napoleone suo consorte (fratlello) e ghi

ltetlino, "li tolse le alette castello e guer

n-ggiava contro i Fiorentini, dai quali

per lo modo detto furono quelle mate-Ila

riconquistate, ed il conte Alessandro ne

fu riuvestito; e quando i Guelfi entra

rono in Firenze (terso il 4267 non tru

lcttdo quel conte essere ingrata. testò

iuter viuos, clte se due dei suoi ligliuoli

conte Nerone e conte Alberto Illorissern

senza ligli legittimi, lasciavo i castelli di

Vernia e di Mttrgonn al comune «li Fi

=ÌÌ3S=U!Z==:=3
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a renze, eriò funegli attui diCt-isto i973 t»

A prova di ciò io iltdicai all'Art. VEKNIO

del ntio Disiounrio tllt istrumento o atto

di ultima volontà del 2‘! aprile i273 rc

lalivo alla disposizione suddetta lasciata

dal colite Alessandrodi Vernio c lllargona

(Arcll. Dipl. San. Pergamena, vol. VII).

Ma l'asilo dcl conte Napoleone ghibel

lino contro il fratello gueifo si riunovò

più tardi nei figli loro, per cui Dante pose

l'ombra del trncidato conte Orsonellfitr

gatorio, dicendo (Canto Vi);

Vedt conte Orso, e fattima divisa

Dal corpo suo per astio e per invcggia.

Chi fosse poi questo colite Orso o Al

berto. figlio del conte Alessandro, ucciso

proditoriatttente nella fitte d'agosto del i395

da un suo consorte, lo dichiarava il cro

nistn fior. Gio. Villani nel capo 313, Ii

hro XIX, dove chiama il conte Orsoconte

Alberto, fratello del conte Nerone e figlio

del conte Alessandro, il quale fu ucci-o

a tradimento in detto attno (i395) a di

49 tici mese di agosto da Spinello degli

Alberti, bastardo, suo nipote. Alla qualcosa

aggiunge fede una riformugione della Si

gnoria di Firenze del 44 settembre sttc

cessivo, clte ordina di dover prendere il

possesso dei castelli, distretti e vassalli dei

conti Alberti di Margolttt (GAYE, Cast-leg

gio di slrtiali, vol. I, appendice Ii). Ma

non fu solo il nipote bastardo che si nta

neggiò per levare dal tnottdo il figlio su

perstite del conte Alessandro, tostocltè il

cronista sovra iltdicato, ed allora vivente

ttel castello stesso, ne avviso che vi cott

corsero uno di quelli da Caldaja in illog

gello, a petizione degli [lbalditti e di tttes

ser Bcnuccio Salimbeni da Siena, che te

ltea Vcrttio stante l'avere per moglicdottlte

illnrgiterita, figlitlttltt che fu lll‘i colite No

rolte, porche soggiultse Villani, clic faceva

guerra di «letto retaggio. Per lu qual trosu

il castello di Murgona c la sua corte‘ l'u

pcr lo detto Spiltcilo rcndtttu al tîttllltlllt.‘

di Firenze (Ittct; cilulo).

I)i un iiglio utastritittIttscitttodai fu cottto

Nerone, fa tuenziultc una carta dcl di ll

nov. ‘i346 ttcllUlrrll. Dipl. l"itrr. fra quello

degli speciali di Prato; tua n quell'epoca

il contino del fu conto Nerone e fratello

della colttcssa iIIiIPgllvt'iitl,Sl{,!ll0l‘ll ed crcdc

della contea di Vernio, cra stato coltdnn

nato da due setttettztgdel ii ottobre l3‘2i e

del 24 settembre ‘i328 colite ribelle del

comune di Firenze.

All’Art. poi illaltttoaa fu poi aggiunto

qualmente itt vigore di una provvigione

della Signoria dcl 96 febbrajo ‘i327 (stile

fiorettlitto), fu consegnato nei ‘28 aprile

a lnesset‘ llenttccitv Salimbelti ed alla suu

moglie doltna Margherita, figlia ed erede

del ftt cottteNerotte degli Alberti il castello,

corte e vassalli di Margoua.

La qual dmtutt nel i332 essendo restata

vedova di lienttccio Salimbeni , dal quale

ebbe dtte figli (Nerone e Nicoluccio), con

ilconsettso loro,stattdo nel cast. di S. Flora,

aiienò la sua cntttctt di Vernio per l°.’,l,lllU

fiorini d'oro, che gli sborsarouo Palla d'Ja

capo Strozzi e tjitiavello di Bottinscgtta

de’ Macchiavelli, due cittadipi di Firenze,

clle dissero di cotttprttre pel‘ terza persona

da nominarsi, cioè per messer Andrea di

Gualterotto de'Bardi.

Cotesto fatto distruggerebheqtlattto sog

giunsero nella Crotticn dei Dei l’ altottittto

ed il Giglino ltel Diario Sanese al i337,

attno in cui si fa vivo messer Beltuccio

Salimbeni da Siena.

Passato in tal tnodo il cast. e contea di

Vernio nella proprietà di Andrea de'Bardi,

questi ed i suoi credi ai titolo di messere

aggiunsero quello di conte; se non chelo

stesso conte Andrea nei i340 per causa di

ribellione fu dai Fiorentini assediato in

Vernio e poscia spogliata del l'ettdo, cite

riebbe ttel gettttajo del i342 (stile comune)

insieme con la contea di Murgona , dopo

avere sborsato ai comune di Firenze 49,740

fioritti d'oro, cioè 7750 per in contea di

Margotttt e 4960 per quella di Vernio.

Non bisogna frattanto otnmettere la lto

tizia derivata da una riforntagione della

Signoria dei 4343, cioè dopo la cacciata

del duca d‘Atene, con la quale ftt ritnesso

itt possesso della COIIIPII di Verttio il conte

Piero de’ Bardi, fratello dcl conte Attdrett

prettotttittato. Il" quale riformagiotte ne

ricltiattta alla utcntoritt tlll precedente dc

crcttt ctuttttato in Firenze li 40 dicembre

del 43V! sotto il duca d’ Ateuc, dal quale

si scuoprrclte allora vertevalto controversi

fra un cottta lfagio figlio che fu di ttlt

conte Alberto di lllonte Carelli e di Mal’

gotttt, fedele dclltt Iicp. l“ior., ed il colite

Piero da‘ Bardi, rispetto alla giurisdizione

dal plinto pretesa sul castello e corte di

Vclttiti , per rtli il duca d'Atcne commise

l’ esame c la decisione della cnttsn ad alcuni

gittdici. Ma la sclllellzll essendo stata data

dopo la cacciata da Firenze diquel duca,

ciò diede luogo alla rifornutgiolte del -i3l3.

Arroge a ciò che lo stesso colite Fagio es

sendo ricorso dopo il luglio di detto anno

tlircttatnvttte alla Signoria di Firenze pel‘
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che quel signore ritenete nelle carceri di

Vernio nove persone sue fedeli, la Signo

ria itiviò lettere del 7 e tlel "29 set

temlire 4343 a quel colite per rilasciare

quei prigioni, e nel tempo stesso avvcr

tiva quel conte a voler rimettere al più

presto la fortezza di Nocia presso il pog

gio di lllontagmtita, popolo di Cavcrgatio,

le qual fortezza possedeva in comune co

il conte Fagio degli Allierti. '

Uotcst‘ tiltitno fatto nfitttluce ti cri.‘

dere clic il conte Fagio del fu conte Al

berto fosse il nipote del conte Alessandro

e cugino della contessa lllarglieriln, nata

dal conte Nerone di Vernio; di tltlelltl stessa

danna, la quale essendo restuta HEtÌOVtI

del conte Benuccio Salimbeni nel 4332

alienò lu contea di Vertiio ad Andrea di

Gttalterotto de'Barditli Firenze.

L’ anno medesimo 4343 fu conceduta

dalla Signoria di Firenze facoltà al conte

Piero de’ Bardi di recarsi con ttttta lu sua

famiglia ad abitare stabilmente in Vernio

a beneplacito della stessa Repubblica,‘ e

tiell’ anno appresto 4344 fu intimato nl

medesimo di consegnare la compatta della

rocco di Vernio, perché non compreso

nella cessione fattane dal comune tli Fi

renzo.

Ma il conte Piero de’ Bardi figlio di

Gnaltcrotto e fratello del pritno conte An

drea di Vet‘nio, tiel 435l non era più

tra i vivi, poicliè trovasi un decreto della

Signoria di Firenze del 47 agosto 4354

clic orditia ai figli del conte Piero dc'liarili

di mettere in grado di difesa lo rocca di

Vernio, sul dubbio che le truppe dell'arci

vescovo Visconti di Milano non scendes

aero tla quella parte ad tlllnCCnrc la cittii

di Pistoja. E perchè la stessa Signoria ftt

avvertita clic i detti figli del conte Piero

dtfBardi avevano gttastiita la strada che

conduceva in llluggello tlelterritoriti lioren»

tino, essa con altra lettera del 30 gt-titiajo

4359 (stile comune). cotnntidò loro di ri

metterla in buon grntlo.

Non dirò poi come la liep. Fior. per

utto del ‘la’ maggio 436! aveva in occo

matidigiail conte Paggino, fratello dcl conte

Ugolino, e figli etitrittiilit del conte Nic

colò, nato dal conte Orso ili Dante, r t-otite

Alberto tlelle Carte diplomatiche, tinto dul

conte Napoleone de’conti Albetti di Ver

nio. (lll. VILLANI Cron. ili l"t'r., lll). X,

cap. 52). - V. (it-zlttttllt in Viil di liisch

zio a llloivtfltiiatrro ot MUGGELLO.

Un questo fatto, |H'\'ill()l'itl.0 da una iscri

zione sepolcrale esistente nella chiesa di

S. Fraticesco a S. Miniato rispetto all'anno

4362, l7 settembre, giorno in cui moti

il conte Ugolino del fu conte Niccolò di

(Ìerbojn de’conti Alberti di Margotia, si

liu una confcrtnti, clic lo fntniglia de’conti

Alberti non si ristrinse alla contessa lllar

glierita di Vernio, masi estctidcta al ratuu

dcl conti: Napoli-otite di lllitrgtitimcui spetta

itinoproliabiltncnte il conte Fttgio di Monte

(Ìarelli, di sopra tiotnitiuto, ed tl cuntinn

dcl fu conte Nerone di lllargotia, clic si

marito n tlonnit lllitrgltcrita, Il quale tro

viamo in Migliora in Val di Bisenzio nel

4348 in tinn carta tlegli spetlitlì di Prato.

Clic però la successione de’ conti Al

berti tiotisiestitiguesse nemmeno nei conti

qui sopra tioiiiitiati lo lnscia dubitare an

clie una membrana arclietipn del 47 di

eetnbre 4296 riguardante diversi capitoli

fatti fra il comune di Bologna ed il conte

Alberto del fu conte Alessandro di Mar

gona rispetto al castello e rocca di Bari

gazzn (Jrclt. Dipl. SutL, vol. Xll delle

Pcrgamene, N. 4204).

Fratiauio icotiti Bardi per assicttrlfli

maggiormente il dominio fetidalc di Ver

tiio, tentarono di collegare il diploma di

Federigo I del 4l6l a favore del pupillo

conte Alberto di Vernio a quelli dell’imp.

Citi-lo IV e Leopoldo I. Dei quali diplomi

essi giovaronsi allorcliè ricorsero nel 4778

alla camera aulien di Vienna per recla

mare i loro diritti feudali sulla contea di

Vernio, menlreu difesa della corona gran

ducale scriveva il giurrcotistilto prof. Me

gliorotto lllaccioni allincliè la corte aulico

abolissc una sentenza data li 46 ottobre

4787 dal consiglio aulico.

(lontuttoeiò i reclami del lllaccioni non

ebbero effetto, siccltè i conti Bardi si ri

tennero il feudo di Vernio litio al 4797,

anno tlelfitivasione francese che lo riutii

da pritna alla Rep. Cisalpitia, quindi nel

48ll al dipartimento deIFArtio.

liitornnto però alla sua sede il

duca Ft-rtlintintlo lll itisorse fra i conti

Bardi e la comunità di Vernin una causa

celebre c clatnortisn per una tlispttto por

tata in terzo giudizio rispetto ai molti benl

clic i conti Bardi lasciato tttevaiio atl una

confraternita secolare di Verttio; disputa

clic ebbe lei minelìnnltitvntcdatttta sentenza

dcl lì! gittgtio 4822 c clic conscrvò a f-i

vorc dtfconti Bordi e loro eredi ogni ili

ritto livcllario tlipettdentetlal dominio di

retto tltfltetti lasciali a qtlvlltl compagnia.

Mii dopo il Trattato ili Vientiatdcl i845

cotesta contea restò ÙItll-t stabilmente rtllo

Toscana, che ne fece una cutntttiita con

residenza di un giudice civile al luogo

gram
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di Mercatole, dipendente per gli allori cri

minali dal vicario regio di Prato, dove si

trova Fuffizio di esazione del registro. Ila

sua cancelleria comunitntirat e l'ingegnere

di circondario sono in Barherino rli lllug

gello, la conservazione delle ipoteche ed

il tribunale di prima istanza sono in Fi

renze.

Conourrlt‘ m Verme. ._ Il territorio

diqnesta comunità canta quadr. -l6,ll8. 53,

pari a ntigliu 20. 07 . dalla qual superfi

cie furono detratti quad. 745. 46 percorsi

d'acqua‘, strade, siepi e piogge; dove nel

i845 l'u contata una rendita imponibile

di lire 65,354. 7, con una popolazione di

abitanti 4127, a ragione di circa 215 abi

tanti per ogni miglio quadrato di suolo

imponibile.

Confina con due comunità tlcl grandu

cato, e mediante il giogo «lelFAppcttnino

con tre altre della legnzlotte Pontificia

dello Stato bolognese.

Dal lato di Gino sino a Fiesole sul

fianco meridionale dctFAppennino ha la

com.di Barberino di hluggello, mentre (lul

lato di pon. trova quella di Cantagnllo.

Dirimpetto poi a greco fino a umestro

tocca sulla schiena (‘CWÀIÌPEIÌIÌIIÌO la com.

di Bargi, di Castiglion de'Gatti c di Bo

rigazzn dello Stato Pontificio.

Fra i maggiori corsi d’ acque, oltre il

Bisenzio di Vernio, si conta quello che vi

confluisce venendo dai poggi di Canta

gallo.

Una delle più elevate montuosiui ben

chè non sia misurato, è quella del llIonte

Cascajo posto a maestro della prateria di

Monte Piano.

Fra le strade rotabili non vi è che la

provinciale, la quale da Prato riutontando

il Bisenzio è carrettabile fino a Mercatale,

mulattiera per il restante.

Fra i prodotti di suolo ho già indicato

le vaste praterie di Monte Piatto, dove pas

sano Festivo stagione mandre di pecore

e di vacche che forniscono loro eccellente

pastura e producono capi squisiti, talchè

diedero il nome di (Ittsciajo al vicino nmnte.

Sotto Monte Piano si trovano in copia

grandiose piante di castagni, nè mancano

nei luoghi inferiori campi sativi sparsi di

alberi da frutto.

Con il motuproprio del 2 agosto 4838

furono riuniti allu potesteria di Mexeatale

i popoli di Tossato, di Migliana e della

pieve di Usella.

POPOLAZIONE

DELLA tlouumrA‘ m VERNIO NEI. 4855.

Cnvarzano (S. Pietro) . . abitanti 789

S. Ippolito (Pieve di S. Polo) » B25

lllercutnle Antonio) . . . n 348

Monte Piano (S. Maria già badia) u 740

Poggiolo (S. Michele) . . . u 513

S. Qtuatco A VERNIO (S. Leonardo

c S. Quirico) . . . . . » 212

‘Totale, abitanti 3 l27

VERONA (tlIASSA) E CONTADO m VE

RONA. - V. BAnIA TEBALDA e PIEVE

S. STEFANO.

VEIIRIANA o VERIANA (PIEVE m

S. GERVASIO m). ._. V. GEnvAsto (S.)

in Val d'Era.

VEIIIIULA E VERRUCOIAA. - Non

meno di 4 cime di poggi conservano in

Toscana il nome di Verruca, termine to

pico onde qualificare una preminenza di

figura conica. III‘. quali verruche furono

qualificate con simile parola da Catone e

da Aullo Gellio, e più tardi anche da Casi

siodoro.

Le verruche più note sono quelle del

llIonte della Verruca sul Monte Pisano; la

Verruca o Verrucola Bosi sopra Fivizzano;

la Verruca in Val di Nievole sopra Massa

e Cozzile, e la Verrucola o Verrttcole di

S. Ilomano in GarfagnantLDi quest'ultimo

però essendo tuttora fuori del Granducato

si ammetterà di farne speciale menzione.

VERBUCA o MONTE DELLA VERRUCA

nel Val d'Arno pisano. - E’ In parte più

visibile del Monte Pisano dal lato meri

dionale, la quale sporge a guisa di pan di

zucchero, nella comunità, giurisdizione e

circa 4 miglia a ponente di Vico Pisano,

diocesi e compartimento di Pisa.

‘Nella parte più eminente di eotesta Ver

ruca ad una elevatezza di circa 4660 piedi

sopra il livello del mare, presso i ruderi

di una rocca esisteva una chiesa già badia

di Cisterciensi dedicata a S. Michele, il

cui patronato innanzi l'86l apparteneva

all’autore de’conti Aldobrandeschi di Soa

ua, Eriprnttdo del fu Ildebrando, il quale

nel 30 giugno di detto anno lo cedè in per

muta al vescovo di Lucca. - V. SETTmo

(S. BENEDETTO A).

VERBUCA o VERRUCOIAA BOSI so

PttA FIVIZZANO in Val di Magra. -

Cast. con ch. parr. (S. Margherita), nel pi

viere di Veudaso, com., giur. e appena un

miglio a greco di Fivizzano, diocesi di

Pontremoli, compartimento di Pisa.

= 1
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E’un poggietto posto alla destra (lel torr.

Rosajo ed alla sinistra del suo conllttente

Mommio, stato sede per lungo tempo dei

march. lllolaspina del ramo di Fiiizzano.

r- V. ’FlVIZ7-ANO.

La parr. di S. lllarglteritn allo Verru

coln Bosi nel 4845 contava abitanti 484.

VERIÌUCA di Val di Nievole. -" F.‘ una

montuosita meno visibile e poco cotto

sciuta, situata sulla sommità del poggio

di Massa e Cnzzìle e la com. di Ccllnlto,

stella parr. di Cozzile, giur. civile del

Borgo u Buggitanmdìtitcsi lll Pistoja, coni

partimento di Firenze.

l\'el 4365 fu lite fra In com. di M-‘ISSII

e Cozzile e quella di Ccllano, u cagione

del possesso di cotesta Vcrrticn, e 40 anni

dopo fra lo com. di Pistoja e quella di

Mazza e Cozzilc. Ed è quel poggio tlrllo

Verrucu che fu dato in feudo ai vescovi

di Lucca dsgfimp. Arrigo VI, Ottone IV,

Carlo IV e dai pontefici Alessandro, Ini

cio Urbano e Celestino III, che confer

marono ai detti vescovi tanto lu \errttca

di Garfagnana come questa di lllassa e

Cozzile, ossia di Buggizittti alto; «lerimu

tiouem quoqtte (le Verricclti que esi jnxtti

Bojaitnnt (Illemorie LttCC/L, v. ll, p. Il).

VERCIANO cui’ VICBSICIANU, nella

Valle centrale del Serchio, alla base set

tentrionule dcl lllonte Pisano. _ Contr.

con cb. parr. (SS. Vincenzo e Stefano),

con Permesso di S, Michele a Verciano

o Veraiciano, nel piviere di Vorno, com.,

giutze circa 4 miglia n libeccio di Capan

nori, diocesi e gio ducato di Lucca.

Trovasi. cotesto contrada alla base sett.

del Monte Pisano fra il catinl d'Ozzori,

Sorbano e Pontetello, dove l'Ozzori bi

forcando un dl, formava costa un'isola,

mentre in Versicisno possedeva beni lino

dell'anno 873 il conte Ildebrando degli

Aldobrandeschi. siccome apparisce da una

membrana del 9 ottobre di detto anno edita

nel vol. V, p. Il delle Memorie Lucchesi.

La parrocchia dei SS. Vincenzo e Str

fnno n Vercitmo del 4344 contava 747

abitanti. .

VEIISILIA m PIETRASANFAÌ otta SE

RAVEZZA. - Piccola provincia che ha

preso il nome dalla linmana detta Versilia

ora di Seravezza, che abbraccia la comu

nità di Cnmajore, Pirtrasainta, Seravezza,

Stazzemn, e che dava il nomignolo alla

sua antico pieve di S. Felicita in Vnl di

Castello, già detta di Masso di Versilia, ed

all'antico monastero di donne, S. Salva

tore di Versilia, orn ch. parr. fuori di

Pietrasnnta; della quale Versilin fa men

zione anche una carta lucchese del mag

gio 764. - V. StcItsVI-ìlzs, torrente.

VEICTIGIIE stella Val di Chiana. -

Vico dal quale prese il vocabolo uno dei

primi conventi della Riforma france-sciita,

la cui chiesa di S. Maria è trompri-sn nel

popolo di quella del Monte S. Savino,

com., giur. medesimi: e circa un miglio

n levante, diocesi e comp. di Arcuo.

Siede sopra una collinetta tufacea fra

flìsse, che gli passa a pon., ed il torrente

Leprone al suo scir., presso In strada ro

tabile che dn lllarciatio passa u Lucignano.

Nell'ottobre del 4073 fu tenuto costi

in Vertighe presso la chiesa di S. Maria

un placito delle due msrehesune di To

scana, Beatrice madre e Matilde figlia.

VERTIM“. m-zt. (ÌIIIANPI nella Valle

superiore dell'Arma. - Cast. con chiesa

parr. (S. Bartolommeo), nel piviere, com.

e quasi un miglio a pon. di Gajole, giur.

di Radda, dioc di Fiesole, comp. di Siena.

Siede soprn un risalto di poggio, la cui

base occidentale è bagnato dal torrente

lllascellcitie, nel tragitto frn Badile e Gajale.

Appnrtcnne Vertine innanzi tutto al

marchese Bonifazits I, di legge ripnnris,

la di cui figlia, cflltlessn Willa, che fu ma

dre del marchese Ugo di origine salina,

sino dell’anno 977 aveva donato alla sna

Badia fiorentina anche una parte di beni

situati in Vertine nel Chianti.

Più tardi questo castelletto pervrnne in

potere dei signori Ricasoli e loro consorti,

avvegnochè in una carta del novembre

4035 esistente fra quella dalla Badia di

Coltibnono nellblrcls. Dipl. Fior. troia

vusi costi in Vt-rtinia, dove fu scritta lo

pergamena, uno de‘ primi agnati della l'a

miglia Iiicssoli, Freseobaldi di Firenze .

quale era quelFAuo del fu Geremia , il

quale alieno varj beni del Chianti ai suoi

nipoti, figli di Rodolfo suo fratello. donde

derivnrnno poi i Firidolli.

Nel i343 era signor di Vertine un Ugo

lino dcflìicosoli, compreso nella sentenza

pronunziato nel frbbrnjt) di qui-tram“, 4.11.

l'imp. Arrigo VII contro i capi del par

tito guelfo seguaci deîiorentini. Alla stessa

consorterie appartenevano ili-gli di Arrigo

da Ricasoli messi a bando nel 4353 dal

comune di Firenze per aver cacciato dalla

pieve di Polo in (Ìltinttti utt loro zio,

8 fllc l» Signoria fece assedinre nel ca

stello di Vertine, che finalmente fu co

stretto nel 4353 a rendersi.

La parr. di S. Bartolommeo a Vcrlinc ne!

4845 cmtluva nella com. principale di

Gajole abitanti 395, ed una frazione di 44
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individui entrava nella comunitù limitrofa

di Ratitla. Totale abitanti 406.

VERZAJA m FIRENZE. - Contrada

che diede il nome alla porta occidentale

tlelln cittti, oggi della tli S‘. Frediano e

ad ttno chiesa parr. (S. lilaria), ivi presso,

traslocata nel secolo passato in quella detta

al Pignone. al cui Art. si rinvia il lettore.

VEIÌGETO in Val (l’Elsa. -- Casale la

cui chiesa parrocchiale di S. Donato fu

unita a quella di S. Niccolò a Terzi, nella

comunità c circa miglia tre n maestro

IIFIIfl Cttstellina in Chianti, giurisdizione di

Radda, diocesi di Colle, comp. di Siena.

Era la chiesa di S Donato n Vergeto

nel tiiviere di S. Agnese in Chianti, di

patronato dell’abate di illartttri, siccome lo

indica fra le altre ttna membrana del 9

gennajo 4346dellZ-1rch. Dipl. Fioretttino

fra quelle dell’ospcdole di Bonifazio.

VESCONA nella Valle dell’Ombrone sa

nese. -- Nome ttntico rimasto ad una chiesa

plebana (S. Giovanni), oggi detta la Pic

vina di’ Vescona, e ad tttta cura sua filiale

posta presso la villa di Vescoua (S. Fiorenzo),

ttella com., giur. e 4 itt 5 miglia a pon.

di Asciano, dioc. di Arezzo, comp. di Siena.

Siedono etttramhe in mezzo alle crete

SIIIÌPSÌ, la Pievina alla destra, la Villa di

S. Fiorenzo a sinistra della strada pro

vinciale Lauretana diretta da Siena per

Asciano in Val ‘di Chiana.

La Pievina di Vescona fu una di quelle

inutilmente rcclamate lino dal principio

del secolo VIII dai vescovi di Siena a

quelli di Arezzo.

Rispetto alla villa di ‘Iescona, già Cast.,

iioo dal secolo XI era posseduto dai eomi

della Scialcnpn e Bcrardenga, siccome lo

qualifica un atto del 4025 riportato negli

Annali. (famaltl. col qttale ttno di quella

cottsorteria, il conte Ilanieri, assegnò in

hcot-iizio al monastero della Berardengn

alcuni beni situati [IFESSH il castel di Ve

scona. Anche il monastero di Iîttggerio

presso Siena possedeva altri‘ beni nella

contrada di Vescona confermati al tuona

stero medesimo dall'imperatore Arrigo IV

con diploma del 4 gittgtto ‘IOSI e da Fe- -

derigol uell‘8 agosto M85. Attualmente 4a

Villa di Vescona spetta alla nobile fami

glia di Siena dei Saracini.

‘Nel 1845 la popolazione della Pictvitta

di S. Giovanni a Vescooa contava 4638

abitanti. E la cttra di S. Fiorettzo alla

Villa di Vescona I64 persone.

VESCOVADO m ilIURLO nella Val di

lllerse. - V. Mottao nt Vnscovaoo.

VESCOVATÌ DELLA TOSCANA GRAN

'I‘osct.va

‘di Livorno e di llIassa di

sttlfraganei dell’ arcivescovo di Firenze i_

DUCALE. - Dico la Toscana Granducal.»

diversa nei litniti geografici della Toscana

antica, poiché se da una parte questa ar

rivava a Roma è certo che non oltrepas

savaai il crine dell'Appennino in Iiotttngtut, ’

dove si contano tuttora ancora quattro ve

scovi che hanno giurisdizione in tnolti luo

ghi della Iìotnagnzt Grnndttcalc. Tali sono

i vescovi di Sarsina, di Bertinoro, di Forlì

e tli Faenza, mentre quelle che vi eserci

tavano in altri popoli i vescovi di Imola

e di Bologna furono tolte dal granduca

Leopoldo.

Nello stato attuale la Toscana cisappett

nina conta 25 tra vescovi e arcivescovi,

cioè il primate di Pisa, uelli di Firen

ze, di Siena e di Lucca; (il) vescovati più

antichi quelli di Arezzo, dì Chiusi, di [Pie

sole, Volterra, Lntti-Sarzana, Pisloja,

Grosseto (Rosrlle), Masso Marittima (l’o

pttlonia) e Soana; c 12 vescovati moderni,

cioè Cortona, Pienza , lllonttilcitto, llIon

tepttlciatto,‘S. Sepolcro, Prato, Colle, San

Miniato, Pescia, Pontremoli, Livorno-e

Musso di (Iarrttro.

Vi sono’ frattanto in Toscana tre ve

scovi che _reggono anche ipopoli di un

altro vescovato, come ttuellti di Chiusi

che regge anche la diocesi di Picnztt, quel

lo di Pistoja lo diocesi tli Prato ed il ve

scovo di Iiuni-Sorzattti la diocesi di Bru

gnato. Inoltre pettetrato dal lato di lev.

_nel territorio. grnnducale per alcuni po

poli i vescovi di Città della Pieve,di Acqua

pendente e della Badia Nullius delle Tre

Fontane. '

Dei 91 vescovntì tre sono suiîraiganei del

primate di Pisa, quelli cioè di Pontremoli,

Carrara. Sono

vescovi di Fiesole, di Pistoja e Prato, di

Colle, di S. Miniato e di S. îscpolcro,

mentre quellidi Soana,di Chiusi ePienztt

di Grosseto, di lllasstt lllarittima’ stanno

nella giurisdizione metropolitana di Siena;

l'arcivescovo di Lucca non ha sttllrttgttnei.

In tutto 44 diocesi, e 7 altre soggette im

mediatamente alla S. Sede, cioè i vescovi

di Volterra, di Arezzo. di Lnui-Sarzatta,

di Cortona, Motttepulciano, Montalcino e

Pescia.

VESCOVO (CASA nei.) tiella Valle IIPI

l’Ombrone pistojese. -‘ Contrada con vil

la, già appellata Casa ituovlt, poi ritiro

vescovile con chiesa parrocchiale (S. Pie

tro), nel piviere di Pitnicti, comunità di

Porto Curraticzt, gittrisdiziotte, diocesi di

Pisloja, dalla qual cittti trovasi circa tre

miglia a levante, comp. di Firenze.

‘llll
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Siede in pianura cd ebbe origine e na

me di Casa al Vescovo dal vescovo Totm

maso Andrei da Casale, che fece di cote

sto luogo una casa di ritiro tra il 4900 ed

il 4291, trovandosi in quell'epoca dulÌ co‘

stai molti brevi di qui-I vescovo esistenti

fra le carte del vescovato di Pistoja nel

fArch. Dipl. Fior. - V. ÌJAMPORIZCCIIÌO.

La parrocchia di S. Pietro alla (Iasa

del Vescovo nel 4845 contava 346 abit.

VESCOVO (SORBANO niet). - V. Soa

mavo una Vescovo.

VESPIGNANO in Val (il Sieve. - Vil

laggio con chiesa parrocchiale (S. Martino),

nel piviere dcl Borgo S. Lorenzo, nella

comunità e circa due tniglin a settentrione

tnai-stro di Vicchio, giurisdizione civile di

detto borgo, diocesi c comp. di Firenze.

Siede in collina fra la Pescia clic passa

al suo lev. ed il torr. Elsa che scorre al

sno pon. È noto questo villaggio per es

ser stato la patria di due artisti famosi

del secolo XIV, cioè di Giotto di Bondo

ne c del beato Angelico da Fiesole, del

quale scrisse la vita l’abate Brocchi.

La parrocchia di S. Martino a Vespi

gnano nel 4845 noverava 552 abitanti.

VESSA DI BAGNO nella Valle del Savio

in Rom. ._ Due Vesse esistono in Roma

gno, una nella Cclla di S. Alberico, com.

di Verghereto, I’ ultra nella com., giur.

c quasi 6 miglia a lev.-greco di Bagno,

con ch. parr. (S. Bartolommeo u Vesso),

diocesi di S. Sepolcro, comp. di Firenze.

Cotesto casale di Vcssa siede Stllitl ripa _

sinistra dcl fitlllìt‘. Savio, ben diverso dal

l'altra villa di Veasa o Viesso soprncen

nata che l'u de’signori di Valbonn presso

la Cella di S. Alberico, diocesi di Sarsina,

_ comunità di Verghereto.

La pttrr. di S. Bartolommeo a Vessa di

Bagno nel 4845 contava ‘226 abitanti.

VETRIANO E FABBRIGHE nella Val

del Serchio. - Ùue casali con una sola

parrocchia (SS. Simone e Giuda), nel pi

viere di Decimo, comunità, giurisdizione

e circa tre miglia a scirocco di Pescaglia,

diocesi e già ducato di Lucca.

Siedono in poggio fra il torrente Fred

dana a sett. ed il torrente Paflogna a ostro,

La parrocchia di Vetriano e Fabbriche

nel 4845 ascendeva a 362 abitanti.

VETRIGNANO o VETRONIANO nel

litorale di Cecina. - Citstcllo distrutto

clic fu nella com. di Riparbella, piviere

di Val di Vt-tro, nella giurisdizione di Ros

sìgtiano, dioccsi e compartimento di Pisa.

Questo paesello de‘ conti della Gherar

dcsea, dove l'u scritto l'atto di fondazione

i nel 402% della badia di Falcsia, l'u disfattì

nell'agosto del 4476 per comando «lell'i|n‘

peratore Federigo l quand'eravi uno della

stessa sua prosapitt il conte Gherardo

guelfo, amico dei Fiorentini.

Ma la mem. più antica di questo luogo

dubito sia quella pubblicata nel vol, V della

parte ll delle Mem. Lucchesi sotto l'anno

840, ed una carta scritta in Vetruniano

il 43 ottohrc di detto anno, con la quale

il conte Wicchcrano con Bona o Mona sua

moglie fondò in Vetroniatio una chic-sa

tlctlicata a S. Salvatore, a Maria Vergine

ed ai SS. Apostoli, cui donò varj terreni,

fra i quali uno confinante con quelli di

S. Salvatore a Montione (Castellina) ._ Velli

Cisreaaiai MARITTIMA,

VETULA nel auburbio meridionale di

Pisa. _... Borgata chc diede il titolo alla

chiesa di S. Martino a Vetnlu nel pieva

nato maggiore della città, ora nella cura

di S. Giovanni de‘ Gattani, nella comunità,

giur., dioc. e comp. di Pisa.

La chiesa di S. Martino a Vetula esi

steva ancora nel 4374, mentreè registrata

nel catalogo delle chiese di quella diocesi

compilato nel giugno del 4372 (stile pisano).

Essa è rammentato nel secolo Xll nel

Breve pisano del 4285, nell’ imposizione

del clero pisano dcl 43292 ed in una mem

hraua dellhlrch. Uipl. San. fra quelle della

cittti di lllassa Marittima, del 9.3 gennajo

4977, nclla quale intcrloqui il priore di

S. Martino u Vetula delegato capitolare

dall'arcivescovo di Pisa allora vacante.

VETULONIA in Val di Cornia. - È

uno scheletro di castello, cui nel medio

evo l'u dato il vocabolo di Castiglion Ber

nardi , nella parrocchia di S. Lorenzo a

Monte Rotondo, com., giur. e circa 40

miglia a maestro di ‘Massa Marittima, dio

cesi di Volterra, compartim. di Grosseto.

Della situazione di questo poggctto di

Vilulonio o Vitaloniu fu dato un cenno

«gli Art. CASTIGLION BBRNARDI e Morra:

m MARE, ed nll’Art. Basa: VETALORIETÌSI,

dova l'u aggiunto che cotesti bagni crono

noti sotto il vocabolo di Bacuo DEL Re,

situati circa tniglia ì a ostro del poggio

di Vetulonia, poggio che non rammentano

le carte lucchi-si del secolo anteriore al

mille, molte delle quali parlano di (lasti

glitine, che corrisponde al distretto CASTI

auox BERNARDI.

VEZZA ncl Vnl d'Arno aretino. - Cast.

che ebhe chiusa parr. (S. Salvatore), riunita

a S. lllaria a Bililiiano, nel piviere di

S. lllartino sopr'Arnn, COIIIUII. c circa in‘

tniglia di Capolona, giur , dior. c comp.
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di Arezzo.- Vedi l'Articolo BIUBIANO ncl

Val d'Arno aretino.

VEZZANO (Veliaiiunt). -' Cotrsln vo

cabolo che rammenta i popoli di un‘ nii

tica prosapia romana (la Velia) o piutto

sto de’ suoi liberti, è comune a iiinlti luo

ghi della Toscana. Tali mi sembrano il

Vczzano di Chiusi nel Casentino, il Vez

zann di Tredozio in Romagna, il VcZZaHO

di Vicchio in llluggello, per lasciare del

paese di Vezzano in Lunigiana e di tanti

altri omoniiiii.

VEZZANO Dt_Cl-IlUSl tielVnl d’Arno

ciisentinese. _ E la rocca stessa sopra

Chiusi nel popolo, com. medesima, giur.,

civile di Bibbititto, diocesi e coinptirtiini-iito

di Arezzo. - Vedi Cniusi Cisi-Lvriaasi-z.

VEZZANÙ DI TREDOZIO nel Vallone

del Traniuzzo in Ramaglia. "' Casale dove

fu una chiesa parrocchiale (S. Martino),

riunita alla cura di Rosate, nella coniu

nità di Ti'edozio , giurisdizione ili Modi

gliana, diocesi di Fnenzzucomp. di Firenze.

VEZZANO Dl VICCHIO in Val di Sieve.

- Contrada della quale presero il titolo

varj popoli riuniti (S. Andrea), S. Pietro

e Santa Maria a Vezzano ., nel piviere di

S. Cassiano in Padule, comunità e dalle4

alle. 5 miglia a settentrione di Viccliio,

giurisdizione civile del Borgo S. Lorenzo,

diocesi e compartimento di Firenze.

Trovasi questa contrada sulla faccia ine

ridiotiale dell’ Appennino del Mnggello fra

il giogo di Belfurte e quello di (illstìgllil

presso le scaturigini del torrente Pcsciola

e sulla strada che da Viccliio alla Ma

donna de’ tre Fiumi dnv'entra nella pro

vinciale Faentina.

Le memorie più antiche fra le super

stiti relativamente a questo Vezzano, credo

siano quelle che conscrvansi nellfldrch.

Dipl. Fior. fra le carte della badia a Ri

poli del secolo Xl e Xll (gennajo emar

zn del ‘i084 e luglio del M40).

Nel popolo stiperstite di S. llliiriu alla

Villa di Vezzano ebbero vita c poderi gli

tintcnnti del celebre Antonio Cucchi, cui

fu dato il titolo di filosofo lilnggellano.

VIA (o STRADA). -- All’ Art. STRADA

ho richiamato il lettore a tpiesto di Via

per separarci luoghi geografici di Sittaua

da quelli di VIA, delle quali. sindiclicranno

qui tutte lo Vie principali con i l0l'0 iio

’ mi u partire dalle Via ANTICHE o Conso

LARI alle Via Resti»: POSTALI o noi! l’a

STALI, alle Via PROVINCIALI itoTiiiiLt, ed

alle VIE rimani-z clic sono attualmente

(a tutto il lSlS) in esecuzione.

Tra lc vic tintichc non si contano in

Toscana clie tra, VÀUMATIANUABA o limi

i.i.i DI Scirito, la Cisrii e la Vii Fttix

casci o Romei.

Numero 42 Vit-z Riccia POSTALI coin

presa quella PumTm-ziiticsss o della ClSA

clie è provinciale. Numero 48 Vii-z REGlE

non ras-ram, oltre due militari, quella

di BABBEKINO ni lllucueaao e l‘ altra di

FIYIZZANO; tiutiteru 42 VIE PROVINCIALI

RÙTABILI per In maggior pat'te coinpite,e

nnin. 4 ViF. i-‘i-zanrrs :,qtiella LEOPULDA da

Livorno a Firenze, l'altra CicrritiLt-z llll

Siena a Empoli, la terza LUCCHESE da

Lucca a Pisa e da Lucca till’Altopasrio e

la quarta Mattia ANTONIA da Firenze ti

Prato e di costa a Pistoju.

Immenso poi è il numero delle strade

comutiitative rotabili e non rotabili dalle

quali è retato n guisa di tante vene il corpo

della Toscana, taleliè si renderebbe troppo

(lillicile, per non dire impossibile, citi so

lamente qui volesse etitiniernrle o sola

mente ititlicare le vie comttiiitative roto

liili, siccliè fia meglio indicare la sttperlicie

quadrata da quelle rotabili occupate ll('llLl

Toscana.

4. Vie Consolari ant. migl. circa 440. -

‘2. Vie regie postiili ì) 345. 55

3, Vle regie non postali n 400. 9|

4. Vie provinciali rotabili » i026. 45

5. Vie ferrate aperte D 40|). ___

6. Vie cointitiitntive rotub. n 3760. _..

Totalc, miglia circa 5779. 6|

Le quali miglia 577‘). (il sarebbero da

detrarsi dalle miglia 4939. . 49 date alle

coinunitti antiche del Granducato, se poli

avessi valutato anche la superficie proba

bile di quelle strade cotnprcsc nellccomu

nitti aggiunte di corto al Granducato.

VIACAVA nel Viil d'Arno pisano. -

Contrada assai popolata con ch. parroch.

(S. Prospero), nella com. e cirra miglio 3

o ponente di Cuscino, giur. di Pontedera,

diocesi e compartimento di Pisa.

'.l‘rnvasi in pianura alla sinistra della

strada regia iostale di Livorno cd alla

destra di quella Leopolda che vi conduce

fra Cascina e Navaccliio.

La parr. di S. Prospero a Viactivii ncl

4845 avevo M64- abitanti.

VIAJO nella Val Tiberina. .'.. Cas. con

ch. parr. (S. Pateruiano), nel piviere di

lllicciaito, com., giur. civile e circn due

miglia n settcntr. di Anghiari, diocesi e

compartimento di Arezzo.

Siede in pianura presso la ripa ilestra

dcl Tevere di frontealcolle di illoiitetloglio.
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Ila parr. di S. Paterniutio al Viujo nel

4845 tmveravn '156 abitanti.

VlAlllAGGlO, Qtust VIAMAGGIORE

nella Val superiore della Illareccltitt. .._

Borgata con ch. parr. (S. Emilio). ed un

posto doganale nella com. e circa iitniglia

a pon.-lib. della badia 'l'edalda, giur. ci

vile di Sestino, diocesi di S. Sepolcro,

compartimento di Arezzo. '

Siede sulla schietta dcll'alpe della Luna

presso il varco della strada mulattiera che

sale costa dalla pieve di S. Stefano fra le

sorgenti del fiume Marecchia,

La parr. di S. Etnilio n Vlamttggio nel

4845 aveva 404 popolani.

VIAREGGIO (VtaREGt/t?) nel litorale

del Serchio. - Città nuova ed ognorn

crescente, con due chiesa purnedtte cott

venti annessi, S. Antonio de’ PP. Zoco

lanti e S. Andrea de’PP. Serviti, capo

luogo di cotmtnita e di giur., nella dioc.

e già ducato di Lucca.

Siede in ntfittscuatttrit stilln spiaggindel

mora ed in un Porto Canale, dove sbocco

la fossa Burlamnccn, Vemissario maggiore

del lago di lllassaciuccoli, frn il grndoîî)“

55’ longitudine ed il grado 43° 52’ latit.,

circa 3 tuiglin u ostro di Pietrasanta, due

sole a ponente della posta di Montramito,

circs 40 a maestro di Pisa e 43 in il a

ponente di Lucca.

Questa nuovn città costruita sul lido

del mure t‘: tagliata n guisa di parallelo

grammo con strade amplissimo e dirittehin

go il Porto Catiale e corrispondenti strade

traverse che incrociano con le prime. E’

una nuova Washington italiana che lascia

spazj immcnsl ai possitletiti che vi arri

vano per fabbricare lungh’ essi case de

centi e palazzi con regoluritàesitnmetria.

Fu misuratatrigonometricamettte da due

cltiari astronomi toscani il prof. P. Gio.

lngltirnmi di Firenze ed il prof. Michele

Buini di Lucca; il primo de’ quali trovò

il piano di Viareggio al piè tlellu torre

tle'l“orzati soli tre piedi e un quarto su

periore ul livello del vicino mare, men

tre il secondo mistirò l'altezza della torre

medesima, che trovò braccia 49 lucchesi

(circa piedi 7:3 parigini) più elevata del

ll\(‘ll0 del mare.

Rispetto alforigitie del suo nome, io

credo rhe Viareggiolo acquìstaisse dall'att

tica Via d'Emilia Scauro che poi Fratice

sca nppellossi e che rascntava il poggio

di lilontrttmito per lllassaciuccoli, intiatizi

che si atprisse la postale di Pisa per Illi

gliitrinti e Viareggio attraverso la Selva

u-gia della Bientina. - V. MIGLIAKINU.

Che cotesta selva Bientina appartenesse

al pari di tutte quelle che incontransi nel

litorale toscano alla corte regia Toscana,

dalla qttale passò ai marchesi imperiali che

Fassegnaronu in feudo alle chiese o ai loro

fedeli, l'abbiamo in più articoli, avvisato;

ma innanzi che si aprisse per cotesta Selva

Bientina, la Via Carraja o stemata che di

cesi regia, Viareggio già esistere doveva,

talchè propendo a credere che il suo nome

derivasse piuttosto dalla prima e più an

tica strada Emilia di Scauro o Francesca

che la sua pianura attraversava , siccome

fino d’ allora sboccavano all’ antica torre

di Viareggio le acque della fossa Burla

maccu, aperte, io dubito, dal romano l’a

pirio, e delle quali feci menzione all’ ar

ticolo Fossa PAPIRIANE.

A dimostrare pertanto l'origine non sn

ticn di Viareggio si presenta non solo la

storia archeologica, ma la fisica, l'idrau

lica e Vecclesiaistìcu.

Avvegnacchè in quanto alla fisica ed

idraulica di cotesto litorale, abbiamo il

fatto che tuttora si avvera di un costante

progresso della terraferma e di un corri

spondente ritiro del mare da un lido, nelle

cui vicinanze sboccano n ostro due gran

fiumi, il Serchio c l’ Arno, e dal lato di

grecale la Magra con diversi torrenti c

lìumune. Epperò non farà meraviglia, dirò

con il dotto marchese lilazzarosa nella sua

Gitidu di Lucca, se al tempo deîìomani

il mare bugnavti le falde del poggio di

lllassnciuccoli, erc. - Vedi Coatumn‘ m

VIAREGGIO.

Rispetto poi alla storia ecclesiastica sap«

pianto che Viareggio non ebbe chiesa par

rocchiale nemmeno nel 4260, mnncandn

il suo nome nel catalogo di quell’ anno,

siccome l’ebbe Montrntnito (tllontegravati)

cui fu sottoposto allora anche Viareggio,

Tanto era piccola cosa cotesto castel

letto, ora città di Viareggio, che niuna

delle sue memorie storiche può dorsi au

teriore al ‘i170, quando i Pisani impa

dronironsi sopra i Lucchesi di cotesta bi

cocca.

E fu nell'anno seguente (H7!) quando

il comune di Lucca comprò da TrttlÎu Mez

zolombardi (de' signori di lllontramito) il

bosco con tutto la terra sopra la quale

fu edificata In torre posta n bocca di Ser

chio, e di là lungo la marina per un miglio

dentro terra fino a lllontramilo. Quindi la

stesso atmalista lucchese (Tolomeo) sog

giunge che i Lucchesi nel ‘ili? ai primi

di gettuajo distrussero Viareggio, che non

era ancora castello. e ucll’miuo stesso l'u
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garono da quella spiaggia i Pisani, dopo

aver loro tolti e dlsfatti i castelli di lllontra

mito e di Bozzano. (Op. cit.) Tali ed al

tre osservazioni che per brevità si trala

sciann, mettono qualche duhhiezza sull'au

tenticità di un diploma di Fcderigo Il del

4224, col quale fu dato in feudo ud un

tale Pagano di Balduino di Lucca e cit

tadino di lilessiita il castello di Viareggio

(0p.cil.) Dirò bensì che fu nel i983 quando

il comune di Lucca acquistò stabilmente

il castello di Viareggio , dove nel secolo

appresso fece innalzare quella forte torre

che appellasi attualmente de’Forzati, e che

era in origine, più d'appresso al lido almeno

800 passi; comecchè questa non sia da con

fondersi con altra torre fabbricato a bocca

di Serchio nel 1472. Viareggio per atte

stato del lodato lllazzarosa, non avea nel

secolo XVI che pochi abitanti, e questi

raccolti sotto misere capanne, quando nel

l'anno 4544 vi approdò l'imp. Carlo V.

Era allora un luogo di aria infetta, e fa

cosi fino al 4740 quando il celebre idrau

lico Bernardino Zendrini fece costruire le

cateratte a bilico sul canale di comunica

zione tra ll mare e_ gli seoli del lago di

lllassaciuccoli che vi portava la Fossa Bur

lamnccn, ad oggetto d’impedire i perniciosi

elietti che risultavano dalla miscela del

l'acqua dolce all'acqua marinanTalclii» l'anno

4740 forma un’ epoca gloriosa per il dotto

idraulico e per questo paese, giacche con

tal mezzo semplicissimo fu migliorata istan

taneamentc l'aria di Viareggio, la cui par

rocchia in detto anno coattiva appena 300

abitanti, mentre nel 4844 si contavano in

due parrocchie 6546 persone. ll sito di

Viareggio è ridente,’ in mezzo ad una vasta

piaggia rasa per tutto intorno, talchè non

solo vi si gode una vista del mare illimi

tata a pon., limitata a sett. dai monti del

golfo della Spezia, ed a ostro da quelli di

lllonte Nero , ma fa si che niun legno di

ull0 bordo può U'0Vttl' fondo snilicientc

nelle sue vicinanze, giacche dal lato di

astro non aifuttda più che 9 o 40 piedi, e

97 o Q8 dal lato di maestrale, siccome ap

parisce dagli scandagli intrapresi nel prin

cipio di questo secolo dal capitano Smith,

loccliè fu anche dimostrato nel 4736 da

una Iielazioixe del lodato Zendrini edita

in Lucca.

Quando questo paese era formato da

tnisere capanne e non contava più che E200

o 300 persone di massari, coloni e di po

veri pescatori, eravi una trista famigliola

di frati francescani della Riforma, la quale

0 per morte o per malsania degli Îlldltl

dui doveva spesso rinnovarsi pcr servire

Pannessa cura di S. Antonio sottoposta

alla pieve d’llice, e rammentata la prima

volta dal sinodo lucchese del 4756. '- ,

Se non che dopo migliorata l’ aria c

moltiplicata la sua popolazione, fu gioco

forza costruire una chiesa più vasta‘ per

seconda parrocchia, locchè si etlcttttò so

lamento nel 1851 allorché fu dato prin

cipio ad un grandioso convento di prfdri

Serviti con la chiesa contigua che sidedieò

a S. Andrea, e la cui ca acità èsuscetti

bile di ricevere quasi ti 00 persone.

In Viareggio siede una prima autorità

nobile col titolo di governatore, un co

mandante militare, un giusdicente pel ci

vile e pel criminale, un sottoispettorc c

doganicrcprinclpalcglaconsertrazionedellc

ipoteche, l’ ingegnere d’ acque e strade o

tutti gliallriuflìz‘ e tribunalisonoin Lucca.

Couuaira’ m nascono. -- È una delle

comunità delle quali non si conosce an

cora la stipcrlicic territoriale.

Si sa bensì chc tutta la comunità com

posta di 45 popoli, oltre quelli dcl capo

luogo , contava con questi nel 481m nu

mero 4b,tkt5 popolani. - - -

Essa cantina dal lato di levante verso

i poggi c dal lato disett. verso la marina

con la com. lucchese di Camajorc, o di

rimpetto a scir. tino a ostro con la‘ com.

granducale di Vecchiano sino al mare,

dovescgaita la spiaggia finchè trovaprcsso

Blotronc la comunil‘ di Camajore.

Fra le strada rotabili oltre le due po

stali antica e nuova, passa nella com. di

Viareggio quella recentemente aperta per

il monte di Bagno per condurre sul lago

di Massaciuccolì e di costà pcr canale

a Viareggio , senza diro di altri tronchi

di strade chc sboccano nelle duc preco

dcnti vie regie dalle diverse parrocchie

poste in questa comunità, e senza dire di

altra strada rotabile posta lungo lo Pinete

alla marina di Viareggio.

Per quanto il territorio di questa com.

situato in pianura sia molto palustre, con

tuttociò non conta grandi corsi d’acqua,

qualora si cccettui la tiumana di (lama

jorc che lambisce il territorio di Viareg

gio dal lato di sctt. verso il lido di mare.

Vi si trova bensì quasi tutto il lago di

Massaciuccoli con lc sue grondc setten

trionali, cd i maggiori suoi cmissarj; fra

i quali la Fossa Burlamacca; i quali Scoli

tutti chc si raccolgono nella pianura o

dal lago di MIISSEICÌIICCOÌÌ o dal laghetto

di Montratnito, ece., si riducono in fosso

che con lcnto e insensibile dcclivc flui

I
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seono presso Viareggio nel Porto Canale.

Pochi territorj comunitativi della ’l‘o

scana per avventura ollre tanta messe

allo studioso quanta ne fornisce la marina

di Viareggio, pianura di recente acquisto

e poco distante dalla foce di due fiumi

principali, l’ Arno cd il Serchio, in un

piano inclinato o di poco declivio.

Due opere importanti per la scienza

idraulica di questa contrada furono pub

blicate in Lucca nella prima metà del sc

colo XVIII, ed una sul cadere dello stesso

secolo. Sono le prime due opere del eh.

Bernardino Zendrini stampate una ncl

i756 e l’ altra nel 1759, concernente la

prima Sul miglioramento dell'aria e la

fi/onna del Porto Canale di Viareggio,

cui serve di corredo un’ Jppenrlice in

torno gli effetti delle naacchie rap orto

alValterazione dell'aria. e la secon a del

4759 Pareri intorno al taglio della mac

chia di Viareggio, cui fanno seguito altre

Memorie delfantico o presente stato delle

Paludi Patatine di Emerìgo Bolognini pub

blicate in Roma nel i759.

l"u pertanto in conseguenza della prima

opera del i756 che la Rcp. di Lucca aderl

al parere del ch. Zendrini, da Giovanni

Poleni nel 1738 confermato, rapporto al

decidersi sul taglio delle macchie diVia

reggia, e segnatamente ordinare le cate

ratte a bilico sullo sbocco della Fossa

Burlamacca nel Porto Canale, ad oggetto

d’impedire la promiscuità deIPaequa ma

rina in tempo di marea con l'acqua dolce

che veniva dalla Fossa Burlamaeca, talchè

da detta operazione cessarono a poco a

poco

Quei volti lividi c confusi.

D’allora in poi si vede crescer vistosa

mente sana e longeva la popolazione di

Viareggio, talchè se tutta la sua comu

nità nel 18th contava tlntttti abit, cen

t'anni innanzi, cioè l: anni dopo l'appli

cazione delle caleratte a bilico non con

tava che 2279 abit.; dove in oggi concor

rono a passare l’ estiva stagione non solo

molte illustri famiglie forestiere per far

uso di quei bagni di mare, ma molte delle

signorili di Lucca , in guisa che questo

crescente paese nel i823 fu eretto dalla

duchessa di Lucca in seconda città di

qucllo Stato.

Molti attribuiscono allo Zendrini il me

rito della scoperta delle cateratte a bilico;

ma altri dotti Veneziani credono inventori

di simili macchine due fratelli orologiari

di Viterbo (Dionisio e Pier l)omenico) , i

quali lino dal 4481 eseguirono sulla Brenta

le prime eateratte a bilico al Sostegno di

Stra, mentre i Milanesi lo attribuiscono

per il loro naviglio al celebre Leonardo

da Vinci; ma che tali opere fossero cono

sciate anche da Leon Battista Alberti,

molto tempo innanzi clic si discorresse

di Leonardo da Vinci, può vedersi nel

l’ opera dell'Alberti Dello rfàlìfictitnria,

pubblicata la prima volta in Firenze nel

i485.

llla per tornare a Viareggio, dirò che

la terza opera comparve in Lucca nel

4782 dell'abate Leonardo Ximenes sotto

il titolo: l'inno di operazioni idrauliche

per ottenere la massima depressione del la

go di Sesto ossia di llientiim, e ciò nel pro

getto di un nuovo Canale d’ Ozzori, che

meditava passare sotto l'alveo del Serchio,

introdursi nel lago di Massaciuccoli e di

la a Viareggio. - V. Ozzont.

Frattanto rammenterò che il terreno

di alluvione recente intanto al lago, alle

pallidi ed alle fosse del piano di Viareg

gio è di natura calcarea argillnsa, mentre

il fondo del lago ntedesimo di lilassaciuc

coli consiste in una arenaria eminente

mente silicea, che suol preferirsi dai se

gatorl di dure pietre e di marmi; mentre

di una calcarea stratifortne e compatta e

di un vero macigno, ecc., sono coperti i

poggi superiori ricchi di olivi, di orti, e

sparsi di ogni genere di scmenta; laddove

nella pianura Findustria agraria, special

mente vicina alle grande dei paduli, di

rige la sua principale coltura al mai’: ed

al grano marzualo; ma innanzi il 4854 lu

coltura vicina al laghetto di Montramito

si era gettata a preferenza sulle rìsaje, al

lettata la gente dal vistoso guadagno, piut

tosltlcltè trattenuta dal pericolo della salute,

giacche prima di tale coltura lttlla deliziosa

vallecola di Stiava, posta mezzo miglio u

scirocco di Montrutnito non si nmmalava

nopiit di 40 persone l'anno, e durante tale

coltura, dal marzo all'agosto, litio a 3M

attaccate da febbri marcmniane.

Per buona sorte dal 4845 tali risaje

sono scomparse dui contorni di lllnntra

mito, dove e ritornato o crescere la sala,

la spazzola di padule e più comunemente

il giunco da stuoje (syrpits lucusfris), le

qnali piante fresche servono tllltîllc di fo

raggiti, e costituisce il letto delle stalle

di qnri coloni, ilovu si maccrano per con

vertirle in un letame magro sl, ma pure

cflicace per quelfumida pianura.

Comecchè questa sia coperta di grano
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turco, che fornisce ili maggiore alimento

o quelle popolazioni, pure la risorsa mag

giore della comunità consiste negli oli

veti delle sue colline posti alla destra

della strada regia postale di Genova fra

MXISSOCÎUCCOlÎ e llloutrainito, i quali oli

veti alternano con viti a filari e con

campi sativi, mentre nella parte più ele

vata dei poggi esistono le selve di ca

stagni.

Anche la pianura di Viareggio oltre il

guadagnare ogn‘ anno terreno (quasi 5

braccia per anno) sul mare, guadagna

attclte in consistenza. Infatti nel principio

di questo secolo la stt‘ada rotabile che

da lllontramito guida ii Viareggio era nel

l'inverno impraticabile e fangosa in guisa

che fu d’uopo riiilzarla onde mantenerla

asciutta. Iitoltre presso lllontramito esi

steva ima sottile crosta di acora vegeta

hile che sfinnalzavn ed abbassava a se

conda che l'acqua dei contorni aumentava

o diiniuuiva, mentre oggi si veggono in

torno a quella stazione terre alte e cou

sistenti, orti copiosi e fertilissimi.

Uaria è salubre, le nebbie non più vi

sta di giorno, rarissime in qualche notte

di autunno; la peste, soggiunge il medico

di Viareggio Michele Giannini, non ha

mai penetrato in cotesta contrada.

Tra i prodotti ittilissiini a cotesta città

si novera il bestiame liinuto e quello da

lavoro, cui si lia da aggiungere i prodotti

giornalieri della pesca, tanto di mare co

me del lago ili lllassaciitccoli, pesca che

fornisce ila vivere a molte famiglie.

In quanto alla crescente estensione del

territorio di questa comunità giova ag

giungere che tale aumento non solamente

ha luogo, conte si è detto, sulla riva del

mare, ma ancora ai piedi dei colli tanto

verso le grande palustri di Montramito

quanto in quelle di lllassaciuccoli, dove

merci‘: le colmato tnolti luoghi clie nel

secolo decorso, in inverno almeno, erano

coperti dalle acque, oi'a sono bonificati iit

guisa che vi si vede una continua colti

viizione di legumi, di canapa e di mais. ‘

‘Ricoinpensati pertanto gli abitanti di

Viareggio dalla natut‘a del suolo, dalla

purità delle acque, dalla salubrità del

l’aria, dalla situazione geografica propriii

al commercio, tentano già di solcare

l'Oceano brainosi di portare lino in Ame

rica i prodotti della loro patria. _ Vedi

ÌLICE.

Poromzioaa

DELLA CUMUNITA’ DI Viiasoaio NEL 4844.

Biirgecchia (S. Uartino) . abit. 591

Rozzano (SS. Prospero e Caterina) Y! Hl3

Ciintpiguano . . . . . . _ ii lì?

Corsaniun (S. Michele) . . . n 749

(iualdo (S. Niccolò) . . n '209

llice (S. Pantaleone, pievi‘) . n 948

Massaciitccoli (S. Lorenzo, pieve) n ‘ZIS

lilazzarosa (SS. Jacopo e Andrea) n i033

lllommio (S. Andrea) . . n "255

Moutigiauo (S. Lucia) . . . » 330

Quiesa (SS. Stefano e Michele) Il S57

Tìava (S. Mario Assunta) . . D 968

Torre ul Lago (S. Gittseppe) n 700

, S. Antonio . . n 4350
‘MREGGlO l S. Andrea . . u 2196

Totale, abit. 44,145

VICANO torr. -- Due torr. portauolo

stesso nome di cui ttno si dice di Pelago e

l'altro di S. Ellero; il primo che scenda

dal Monte della Consumo passa sotto Pe

lago, e di costà scende in Arno circa 3

miglia sotto l'altro Vicano di S. Ellero -

il secondo nasce sul lianco occidentale dei

Monte di Secchia sopra la badia della

Vallombrosa, precipita dalle balze fra

questa badia e l'eremo delle Celle, mette

in moto ima sega ad acqua sotto la badia

e scende al ponte di Tosi, dove si unisce»

ad alti'o torr. di S. llliniato in Alpe, edi

costii si dirige sotto l’antico chiesa e mo

nastero di S. Ellero, dal qttale prende il

nome, innanzi di attraversare la strada

regia postale di Arezzo, per entrare nel

l'Arno 9 miglia sotto al Ponte aRignano.

- V. PELAGO, Comunità e VALLOMBROSA.

VICARELLO in Val di Toro. - Que

sto borghetto, già piccolo Vico oVicarello,

ebbe dii lungo tempo una chiesa parroc

chiale (S. Jacopo già pieve), ora semplice

cura, nella com. e circa un miglio a mezzo

a maestro di Colle Salvetti, giur. e quasi

8 miglia u greco di Livorno, diocesi c

compartimento’ di Pisa.

Trovasi sulla strada lllaremmatia e sul

quudrivio formato dalla Traversa postale

Livornese che staccasi da quella chc pflSSn

per Pisa alla casa Carmignani c rientra

nella suddetta ai Ponti di Stagno.

Il nome. di Vicarell-o dichiara che fu costà

in origine non già un castello ma un vico

piccolo in mezzo ad una giii palustre ora

ubertosa pianura.

La chiesa plebana di S. Jacopo a Vi‘
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earello era di patronato della nobil casa

Gherardesca, la quale possedeva in questa

pianura un'estesa tenuta fino da quando

nel 4338, 40 luglio (stile comune) il conte

di Donoratico Bonifazio Novello’ fece il

suo testamento. -- V. COLLE SALVETTI.

La parr. di S. Jacopo a Vicarello nel

4845 contava 974 abitanti, tncntre la sua

cura non comparisce ne nella statistica del

4554 e tampoco in quella del 4745; nel

4833 cotttavo 700 persone, sicchè in 42

anni aumentò di 944 individui l l l

VICARELLO m lllARElllnlA nella Valle

delPOmbrone sanese. - Vico con chiesa

parr. (S. Margherita), nella com., giur.

civile e circa 5 miglia a ponente diCimi

giano, diocesi e comp. di Grosseto.

Trovasi sopra un poggio posto alla si

nistra dell’ Ombrone e quasi dirimpetto

alla terra di Campagnatico.

La parrocchia di S. lllargherita a Vica

rello nel 4855 contava circa 55 abitanti.

VICARELLO Dl VILLAMAGNA in Val

d'Era. - Villa dove fu una chiesa parr.

che abbracciava due casali, Vicarello e

lllontese, questo perduto, quello ridotto

ad una casa colonica e ad un podere, nel

piviere di Villamagttxi, com., giur., dioc.

e circa tniglia 5 a maestro di Volterra,

compartimento di Firenze.

La villa di Vicarello esiste in un ri

salto di collina marnosa alla destra del

FEra, fra questa fiumana a pon. il tor

rente Capreggitic n ostro ed il torr. Fre

gina a settentrione.

VICASCIO DI CALCI nel Val d’ Arno

pisano. _ Cas. _la cui ch. parr. di S. Pie

tro fu riunita a quella di S. Salvatore di

Colle, nel piviere di Calci, com., giur.,

dioc., compartitnento e circa 7 miglia a

scirocco di Pisa.

Siede presso la base meridionale dcl

lllonte ‘Pisano, a cavaliere della gran Cer

tosa di Calci ed alla destra del torrente

Zambra.

E’ dubbio se nel luogo detto tuttora

S. Pietro nel piviere di Calci esistesse la

chiesa di S. Pietro a Vicnscio o quella di

S. Pietro a Ccrba, per essere state cn

tranabe dello stesso piviere, quando non

fossero da credersi una chiesa medesima.

VICCIIIO nl MUGGELLO in Val di

Sieve. -- Vill., ora terra attirato, con ch.

plebana (S. Gio. Battistaa Vicchio), capo

luogo di com., nella giur. civile del Borgo

S. Lorenzo, dioc. e comp. di Firenze.

Trovasi sopra una collina che rasenta

la ripa sinistra della Sieve, a cavaliere

della via provinciale, tracciata sulla parte

sinistra della fiumana, quasi dirimpetto al

ponte che Yattruversa, riedilicato per ri

fnrmagione della Signoria di Firenze del

9 febbraio 4205. - (GAYE, Carteggio ine

dilo (li Artisti. volume I, Appendice Il)

fra il grado 20° 42’ 05" longitudinale ed

il grado 43° 36' latitudinale, circa 4 mi

glia n levante del Borgo S. Lorenzo, 5 a

maestro di Dicomano e 48 miglia a greco

di Firenze.

Per quanto cotesto castello non fosse

dagli storici specificato, dubito però che

avesse origine nel 4201, o secondo altri

nel 4324, dai Fiorentini per tenere a freno

i conti Guidi signori di Ampinatia, che

in qucll’ anno da essi per 3000 lìorini

d'oro avevano comperata. -- V. AMPIXASL

Ha questo castello di figura quadran

golare, due porte, una a levante e l'altra

n ponente, difese do altre due torri, ora

mozze, con piazza quadrata nel centro, con

pretorio, ora abbandonato, e l'antica sua

chiesa; mentre ai crede che presso il pre

torio esistesse il castello ridotto poi acasa

di abitazione presso quella dc-‘sigtiori Boni,

che è la più elevata di tutte, benché circa

un secolo indietro fosse abbassata più

braccia; dove esistevano ancora le ferri

toje di un disegno assai cottsitnile a quelle

di altre terre e casali cheintorno aquella

eta la Repubblica Fiorentina fece costruire

nel Val d'Arno superiore e nel Moggi-iln.

Il castello di Vicchio, piccolo in tiflglltt‘

più di quelli, non fu abitato da molti po

polani, i quali dipendevano dal pievano

di Botctta, mentre in seguito ebbero chiesa

con cappellano curato, dedicate sotto l'in

vocazione di S. Giovanni Battista ed ai

tempi nostri (4830) eretta in battesimale

trasportantlovi il fonte ed onori dalla pieve

di S. Stefano in Botetia, all'epoca stessa

in cui Farciv-escovo di Firenze consacrò

In nuova chiesa plebana di Vicchio, stac

candola dall’ antico sno piviere di Giu

stiano in Padule.

Rispetto all'antica parrocchia di S. Gin

vanni Battista a Vicchio dirò che il san

cappellano lino al declinare del secolo XVI

insieme con gli abitanti rendevano ubbi

dienza alla pieve di S. Casciano in Padule,

finchè la stessa chiesa fatta cura, il suo

parroco limitava la giurisdizione ecclesia

stica ai soli abitanti del piccolo Castello.

Essa fu ingrandita al principio del se

colo passato (4702) per opera di un mac

stro Îllariolto Casali cui diceva tnanifat

tore esitnio un‘ iscrizione sulla porta di

(letta chiesa.

Il lllanni nel suo Sigilli Antichi, volume
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XVII Sigillo III |\e illustrb uno che trovò

presso il gonfnloniere «li quello «fomnnità

e«l nppnrlenutn nlle com. riunite del trust.

«li Vicchio e di “Ofilfllflltn fino «In quando

InIìep. Fior. fece innalzare il castello «

mura «li Yicchio dopo «li «nere ntterrntn

In sovrnsfnnte roccn «li Rostolcnn. - V.

ROSTOLENA e In Statuto Fioreutiioo del

4445. Quando quest’ unione precisamente

accadesse e fino n qunntlo «lui-asse non è

noto, trovandosi In rom. di Viccltiu unita

n quellu di RUSIOIOIÌII anche nella stati

stico ordinata nel 455I (In (Iosittio I,

quando tutto In cotnnnitai cotnpostn da

20 n 80 popoli attualmente riunitn sotto

25 cure non contnvn che 5:30 uhitnnti.

Anche In posterin «Ii Vicchio fu sop

prcssn ilnl moluproprio dcl ‘2 «igosto 4838

che la rìuui n quella «lel Borgo «li S_I.o

renzo, dove trovasi anche la sua cancel

lerin comunitativo, l'ingegnere «li circon

dario e Fuflìzio di cauzione «lel registro.

III‘ conservazione «Ielle ipoteche «ul il tri

bunale «li pritnu istanza trovnnsì in Fi

renze.

COMUNITA‘ m VICCHIO. _ Il I|'l'I'lI0l'Ì0

«li questn comunità ocrupn unn superficie

«Ii quadr. 43,944». 42, puri n miglia 53. 86

dai quali quadr. 4490. 74 sotto presi «In

corsi d'ucque e strade; dove ncl 4845 fu

trovata unn rendita ltnponihile «li lire

317,350. 06. 4, con una popolazione «li obi

tanti 9687, a proporzione di circa 486 in

dividui per ogni miglio quadrato «lisnolo

imponibile.

Gonlittn con i territorj «li 4 cotnuttità

«le! Granducato, tre delle quali in Val «li

Sieve ed una nella Valle del IJIIIÌIOIIB in

Romagna.

Frontcggia con quest'ultima di lIIarradi

dal Into di greco e sett. mediante il crine

dell’ Appennino di Belforte; dirimpetto a

lev. e scir. con quella di Dicotnntio _. cui

si unisce dal lato «Ii ostro e lib.; e linol

rnente dirimpetto n pon. fino a maestro

fronteggin con il territorio della com. «li

Borgo S. Lorenzo con In quale risulc sul

l'Appennino «li fronte alla comunità di

lllnrradi.

Fra i corsi «nnggiori di ncqtte che ut

traversano il territorio di questa com.

contasì Ia Sievc, la quale bagna ilsuoter

ritorio nelln «lirezione di pon. n levante e

poi di maestro a scir., nel quale tragitto

passa sotto tre ponti, di Sagginnle , di

Vicchio o «Ii Monte Snssi e di Ilieomano.

- Vedi questi Articoli.

Frn la strade rotabili, dopo quella pro

vinciale del Muggello tracciata luogo In

TOSMNA

ripn sinistra «lelln Sieve, commi qtlelln

più antica lungo In sua destra che passa

mi ponti «li Monte Sassi «Invnnti n Vir

chio e «li Sagginnle, twhe io credo essere

stato in origine In strntla npertn «lai IIo

mnni frn Arezzo «- Bologna. - Vedi V««

(Itssta.

Molte sono le strade tromnnitntivc rotu

hili che guidano alla Terrn di Vicchin}

allo pieve di SCHSCÎOIIG in Padule, ecc , ecc.

Attualmente l.« curn tli Viccliiu diven

totn piete in luogo dell'altra soppresso «li

S. Stefano in Botenn conta sci parrocchie

sullrugnnee, cioè: «I. S. Lorenzo n Villoue;

‘l. S. lIInrin n Ilosloletta; 3. S. Barto

lommeo n Fnrneto; 4. S. (Îristoliuxo n

Casale; Ii. S. Alessandro n Vitiglinno;

(i. S. lllicltele n Hipncaninn con Fnnnesso

di S. Illnrin n I-‘nrncto.

In Vicchio si tiene ncl giorno di gio

vedì un «ncrcnlo setlimnnnle concesso dalla

Ileptthhlica Fiorentino Iiuo dall'anno 4477.

Vi ha luogo «anche unn grossa fiero «lì he

stimne Irnsportntn nell‘ ultimo nîercoletli

«lel mese «li agosto dnlln pritnn «Iomenicu

di settembre. qnnndo si faceva costri in

nanzi il regno «li Leopoldo I.

POPOLIZIÙNF. DELLA ttonwmra’

m Vtncntn n! lIItlC-GELLO NEL 48I5.

Ampinattn (S lllichele) . . nbît. 465

Bnrbinno o Bnrbinnn (S. Andrcn) a 470

Bovino (S. Maria al) . . . . a 446

Cnmpeslri (S. Romolo) . . _ » 327

Cnsole (S. Cristofano) . . . . » €2l9

Celle e Fostia (SS. Domenico e Pie

tro) . . . . . . . . . n ‘E83

Cistio e Fuhbricu(SS. Donato c iIIn

fllt) . . - . . . . . . . u 389

Fnrneto (S. Bartolommeo) . . a 483

Fiume di Gnttnjn e Pagliereccio

(SS. Felicita e Martino) ‘. » 062

Incastro (S. Gnndettzio) . . n 4I0

Molezznno (S. Bartolommeo) . . n 2Î8

Padule (Pieve S. Casciano in) . » 908

Paterno (S. Donato) . . . a 405

Pimaggiore con lIIontauto (San Ja

copo). . . . . . . . . n 275

Iìossojo e Torricella (SS. lllariino e

Niccolò) . . . . . -. . , a 240

Rostoletiu (S. Mario) . . . . » 40I

Ripacatiittti e Farneto (S. lllicltele e

S. lllnrin)_«- . . . . . . I’ 49|

Scopeto (Piove di S. lIIm-tino n) » 405

._....

Somma e segue, abit. 5659

492
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Somma retro, abitanti 5659

Uliveto (S. Quirico) . . . . n 253

Vespignano (S. Martino) . . . n 552

Vezzano (S. Maria e annessi) . n 436

Viccmo con lllonte Sassi e Botena

(Pieve S. Stefano in S. Giovanni

Battista) . . . . . . . » i953

Villa (S. Donato in) . . . . n 473

Villore (S. Lorenzo) . . . a 744

Vitigliano (S. Alessandro) . . u 435

Annessi.

Campignauo; dalla comunità di

lllarradi . . . . . . . . a l)

Casaromana; dalla comunità di

Dicomano . a 49lllontefoscoli ; dalla‘ comimità i del

Borgo S. Lorenzo . . . . a 84

Piazzano, idem . . . . . . n 364

Vico Teraldi; dalla comunità del

Pontassieve . . . . . . . n 7

Totale, abit. IJ-i-‘vfì’!

VICCIIIO anni.‘ ABATE. .._ Vedi Vico

tfiAaarc.

VICCHIO DEL BAGNO A RIPOLI. -

Vedi Viccmo m Roncola.

VICCIIIO m MONTE FIESOLE. _. V.

Vico m MONTI-Z FIESOLE.

VICCIIIO MAGGIO mi’ VICO nt-‘ILAIII

BARDI in Val di Greve. -- Casale, gia

castello, con chiesa parrocchiale (S. llluria),

nel piviere di Sillano, com., giur. civile

e circa 3 miglia a maestro di Greve, dio

ceai di Fiesole, compartimento di Firenze.

Siede sopra una collina circondata da

tre lati dalla lìmnana Greve, avendo dal

lato quarto dirimpetto a greco la strada

provinciale del Chlunli, dicontro al bivio

di quella che viene dalflmpruneta.

Si disse questo Vicchio lllaggio o Mag

giore e de’ Lambardi, ossia de’ nobili per

diatinguerlo dal vicino Vicchio dell'Abate

che trovasi nel pivie|‘e di (Ìampoli , dei

quali due Vicchj si trova l'alta spesse volte

menzione dalle carte della badia di Pas

aignano lino dal X. secolo e seguenti.

La parrocchia di S. Maria di Vicchio

Illaggio nel ‘i845 contava 458 abitanti.

VICCHIO m RIMAGGIO o DEL BAGNO

a KIPOLI nel Val d'Arno fiorentino. _.

Contrada con vill. spicciolito e eh. parr.

(S. Lorenzo a Vicchio), nel piviere di

S. Piero a Ripoli, comunità, giurisdizione

civile, circa uu miglio a greco del Bagno a

Ripoli, diocesi e comp. di Firenze.

Siede snlfestrerae falde del monte del

l'incontro, sopra la badia di Candeli , e

quasi mezzo miglio n Ietaute della chìela

parr. di S. lllarìa a Quarto.

LU parrocchia di S. Lorenzo a Vicchio

di Ilimoggio nel 4845 contava 503 po

polani.

VICIANO nel Val «l’Arno fiorentino. _

Cas. con chiesa parr. (S. Cristofano), nel

piviere (Il Giogoli, com., giur. civile e

circa miglia due a lib. del Galluzzo, dio

resi e eompatrtimento di Firenze.

Siede in poggio lungo la strada pro

vinciale di Volterra, che staccaisi dalla re

gia postale sotto il Galluzzo per salire il

lllonte della Romolo. '

- Iìammenta cotesta chiesa di S. Cristo

fano a Viciano un atto del 4 novembre

‘i050 col quale il canonico Rolando del

fu Gottifredo, preposto del capitolo lio

rentino assegnò il giuspatronato di detta

chiesa, con i predj ad essa appartenenti e

posti all’ Anlella, all’ Impruneta, a Gio

goli, a Marignolle ed a Viciano, ecc., al

l'opera del Duomo.

Nel ‘ISIFi la parr. di S. (Îristofano a

Viciano contava 49-l abit., dei quali {59

erano compresi nella com. principale di

Galluzzo , ed una frazione di 32 persone

entrava nella com. limitrofa di San Ca

sctnno.

VICIO MAGGIO in Val di Chiana. ._.

V. Vmloxe lllmmo.

VICIONE MAGGIO ollIAGGlOBE in

Val di Chiana. - Due Vicioni nella stessa

valle, uno detto \ icione Maggio, l'altro Vi

cione Piccolo, l'uno e l'altro con chiesa

parr. (S. Martino a Vicione Maggio e

S. Quirico a Viciona Piccolo). Quest’ ul

tima, che è la chiesa plebana anche della

prima, porta oggidi il vocabolo del ficlflo

castello di Battifolle, com.. giur., diocesi

e comp. di Arezzo; l'altra nella comunità

e circa tre miglia a greco di Civili-Ila,

giur. del Monte S. Savino, diocesi e coin

partimcnto di Arezzo. '

Siedono etitrambii Vicioni in poggio

a pon. della Chiusa de‘lllonaci,qtiello pic

colo più vicino ad Arezzo ed alla Chiusa

predetta.

Il“ parr. di S. Martino a Vieione Mag

gio o a Vicio Maggio nel i845 contava

663 abitanti.

IMI picm di S. Quirico a Vicione pie

colo o a Iiallilìille aveva 425 imliviclili.

VICIQNIYÌ PICCOLO in Val di Chiana.

_ V. BATTlI-‘oLLE in Val di thìana.

VICO. _ I nomi di Vico , Vicarello,

Vico o Vicio Maggio e Piccolo ÌIHIÌCIflu

per sè stessi cola furono in origine, diversi
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cioè dai Castelli, dallc Borgunze, dai Villag

gi, dei quali luoghi ci limitiamo aisegoettti.

VICO in Val d'Elsa..._ Cast. che tro

vasi designato nelle carte col vocabolo

di Vico liorentitio, con due chiese parr.

(S. Attdrea e S. Michele in S. Salvatore),

sotto il piviere di S. Appiano, nella com.

e circa miglia 4 a lih. di Barberino in

Val d'Elsa, giurisdizione civile di Poggi

botisi, diocesi ecotnpartintcntt» di Firenze.

Siede sopra una collina posta a levante

della strada regia 'I‘ruversa Livornese e

dalla conti-pitti fiumana dell'lilsa,l a citca

59|) piedi sopra il Iiu-llo del tnarc.

Sebbene cotesta collina sia scosceso ed

il castello di Vico sia circondato di mora

intorno al paese cui danno accesso due

sole porte, pure quella apcrta dalla parte

volta a greco è assai pittoresca con le

armi Torrigiani c Guidaecì , talcltè merito

di essere disegnata tlal bravo marchese

Massimo d' Azeglio.

Si disse poi Vico fiorentino per distin

guerlo io credo da altri Vichi, e segna

tamente da uno esistito nella stessa Val

d'Elsa, nel piviere di S. Pietro in ille

rato, snl torr. Pcsciolinu, ora nella l'at

toria di Bellaggio dcl colite Piero llIn

setti.

Rispetto alla storia civile di Vico lio

rentino essa non presenta gran fatti, ne

tampoco si potrebbe indicare con qualche

sicurezza l'epoca della costruzione; so bensì

che fino dal 1203 esistere doveva costi

un castellano, tostochè fra i testimonj as

sistenti in Poggibotisi a nn lodo dcl 6

giugno 4902 per lissarc ICOIIIIIII tra i tlnc

Stati di Firenze e di Siena vi si legge

anche il nome di nno che in qncl tempo

era castellano di Vico.

E nel declinare dello stesso secolo XIII,

due parrocchi di S. Andrea e di S. Sal

vadorc, poi S.Michele a Vico, assisterono

‘al sinodo fiorentino nell’ aprile del 4286, le

quali due chiese si trovano anche ncl cata

logo della diocesi fiorentina ilelftintto i299.

La prepositura di S. Atidrcu n Vico

nel ‘i815 tiovcrava 494 popolani.

La pat'r. di S. Michele, gia Sfialvatorc

a Vico nell'anno stesso contava ‘i262 in

tlividni

VlfO in Val di Sieve. - Vedi Vico nt

MONTEI-‘IBSOLE.

VICO t/ABATE nella Val di Greve. __

Cas. con ch. parr. (S. Angiolo), nel piviere

di Campoli, com. , giur. civile e circa 5

miglia a scirocco di San Casciano, diocesi

e compartimento di Firenze.

'I‘|:ovasi sulla ripa sinistra della fiumana

Greve, dal lato stesso con l'altro castello

di Vichio Maggio o de’ Iiambardi, col

quale dal lato di maestro confina l'altro

detto a distinzione Vico I'Abate, la cni

|ìitl‘I‘0lîCIlIt\ di S. Angelo nel 4865 contava

‘239 popolani, dei quali l65 spettavano alla

comunità principale di S. Casciano ed una

frazione di 74 individui entrava in quella

limitrofa di Greve.

. VICO IYARBIA nella Valle dell’ Arbia.

__ Villa e contrada con ch. (S. Pietro)

ed on annesso (S. Bartolommeo a Mon

techiaro), nella com. del Terzo S. llIartinn,

giur., diocesi e comp. di Siena. La cara

soppressa di S. Bartolommeo a‘ lllonte

ehiaro, nel cui colle sorge una grandiosa

villa signorile dei signori Bianchi di Siena,

fu sino dal N05 riunita a quella di San

Pietro a Vico d'At‘bia.

Cotesto Vico si trova sopra nna collina

crctosa, la di cni base è lambita a oriente

dalle acque dell'Arb_ia, lungo la strada

provinciale di S. Gnsmè e del Chianti alto.

||IÌ parrocchia di S. Pietro a Vico d'Ar

bia ncl 4845 contava 222 abitanti.

VICO ASULARI. _. V. VICO (S. Pianto

a) nella Valle del Serchio.

VICO BELLO ou’ narra VICO ALTO

nella Val d’Arbia. 7- Vico e villa vern

mentc bella, che da il suo nome ad nna

collina e che lo dava ad nna chiesti (San

Dlichcle), attualmente riunita alla parroc

cltia di S. Bernardino all’0slevatiga, nella

com. del Terzo di Città, giur., diocesi,

comp- e circa un tniglio a greco di Siena.

Trovasi questa collina alla sinistra della

strada regia postale che da Firenze guida

a Siena, sopra la quale ligura una delle

più. belle ville di signori sanesi,i mar

chese (îhigi, architettura dcl ch. Baldas

sare Petrncci; tnentre la chiesa di S. Illi

cheli a Vico Bello nel secolo XIII era

tenuta dalle recluse del vicino tnonastero,

alle quali il comune di Siena per delibe

razione deI 4293 rilasciò una somma in

conipettso dci danni da esse aolierti di

pendenti dagli scavi eseguiti in quella

collina di Vico lino alla profondità di 30

hraccia per raccogliere c riunire da quei

stìllicidi le acque per alcune fonti della

citta di Siena. (Arclt. Dipl. Stmesc, Carlo

tlcl 4293).

Da tntto ciò io penso che derivasse la

taccia data da Dante ai Sanesi nel cer

care la vena dell'acqua Diana, allorché

nel canto XIII dcl suo Purgatorio disse:

E perdeugli

Più di speranza che a trovar la Diana.
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VICO ELINGO. -- V. MALIA nel piano

orientale di Lucca. .

VICO FARO ncllaValle dcll'Oinhroiii

plilfljPSP. - V. Fino (Vico).

VICO FERALUI nella Viil di Sìeie. -

Vico che fn cast. dal ipial prende il titolo

la parr. di S. Maria a Vico Feraldi, pi

viere di ‘Acone, com.,giiirisilizioiie e circa

miglia ti a settentrione del Pontaasieie,

ilioeesi e compartimento di Firenze. _

Siede sul fianco australe del lllonte

Giovi, sulla destra della Siero e lungo la

ripa sinistra del torrente Argonicnna che

scende tlnl lllonte GÌOVÌ in Sieve.

. Iîbbcro signoria in cotesta contrada le

nobili famiglie fiorentine degli Ailininri e

dei Cerchi, allo prima delle quali spetta

un rogito scritto in maggio ‘i376, nel

popolo di S. lllariii il Vico Feriildi, merci‘:

cui Piero del fu Corso Adimari della cura

di S. Pier Celoro di Firenze, acquistò da

due possidenti di cotesto luogo per lire

420 di liorini nn podere con ‘20 appezza

metiti di terra’ posti nel popolo ili S. Maria

a Vico Feraldi.

La famiglia poi dei (lvrclii possedeva

costa nel piviere ifAcoiie lino tlnl seco

lo XIII. (Jrcli. Dipl. Fiorentino. Iurle

delF/lrcltivio Generale).

La parrocchia di 5. Maria a Vico Fe

raldi nol 4845 aveva nella com. principale

del Pontiissieve abit. 436 cd una frazione

di 7 individui. -- Totale ‘H3 persone.

VICO FIORENTINO. »- V. Vico in

Val d'Elsa.

VICO GUAIIALDO nel piano oiientale

di Lucca. ._'. V. Gotico (S. I’aoi.o m).

VICO LAGNA nella Val di Sieve. -

Cas. con ch. parr. (S. Stefano), nella coiii.,

giur. Cifllg‘ e quasi due miglia n maestro

ili Uicomiiiio, dioc. e comp. di Firenze.

Siede in poggio alla sinistra del torr.

Diconiano e della strada regia Forliiese.

La parrocchia di S. Stefano a Vico Im

gnii nel 48l5 coiii.-un 309 abitanti.

VICO mi’ IIAMBARDI in Vnl di tiri-r»

- V. VIUUIO MAGGIO. ’

VICO in liIONTE FIESOIII‘; in Viil lll

Sici c. ._ Cas. ch'ebbe cliieea parr. (S; Nic

colò il Vico), riunita, olln cora di S. hu

cia alla Reveceliia, nel piei-iiiiaiii di lllon

teliesole, comunità, giurisdizione e circa

due miglia u settentrione del Poiitassiei e,

diocesi e compartimento di Firenze.

Da questa contrada ehbe’ nome il ponte‘

rotto di Vico che attraversava la Sieie,

sotto e quasi diriniiiettii alla grandiosa

villa di (‘ii-iguana ile’Gondi.

Il popolo di S. Niccolò o Vico col sito

popolo, di S. Lucia alla Pieveocliia, di

S Lorenzo u hlonteliewle e di S. Stefano

a Pitella sono ‘tutti rammentati in un

atto del 0 marzo 4393 (stili: fior. ). col

qiiiilo messer Gentile del {ti maestro del

Uarlio cooiprò_per lire 7400 di liorini

nna torre con casa, podere e ‘Il appez

zanirnti di terra posti nei popoli prein

dieati. ._ V. Pii-zvt-zciuni.

VICO PANCELLOBI‘) nella Val di Li

ma. _ V. PANGELLOBUDI (Vico).

VICO IÎELAGI) nel piano iiicriilioiiale

di Lucca, -- Vill. con chiesa pIi-baiiii (San

Giorgio), nella coiii.. giur., diocesi, giuda

cato e circa due miglia a Oslro di Lucc-‘i.

Siede Vico Pelago allo hase settentr.

ilel lllonte Pisano, alla sinistra del torr.

Guaviiri che sbocco poco dopo ml canale

delVOzzori.

Il tllsiiIlllVO di Pelago dalo a quest'an

tico Vico Luccliew, del quale [I‘O\.iSl l'alta

menzione molto tempo innanzi il mille ,

indurreblic ii sospettare che cotesta piu

iiiira fosse stato un tempo sommersa delle

acque del Serchio o del vicino Ozzori.

Della chiesa plebalia di S. Giorgio a

Vico Pelago trovo fatta menzione da una

pergamena ilelfffrclr. Arciv. ili Lucca

dell’8 febbrajo 039.

Anche nel ‘M70, 92 novembre, il pie

vano ili S. Giorgio a Vico Pelago assiste

ad nn ntto scritto nella chiesa di S. Pie

tro ii Vico. La qual pieve di Vico Pelago

nel ‘i260 contava due chiese succursali ed

un monastero di recluse, cioè: i. S. Ste

fano ill Poggiolo, ‘2. S. Andrea o Gatta

jola, 3. il nion. di S. Mafia o Gtlllnjolti

cui fa annesso il iicino monastero ili

S. lilariii n Pontcnetto.

I contorni di Vico Pelago sono sparsi

di vaghi rcaedj caiiipvstii, fra i quali i?

nolo il palazzo di Vico Pelago pos«ednto

dal iaollegio Carlo llUdU\Ic|Ì di Lu ca per

uso di villeggiiilttrti, nienlie _l"ru le ville

più graiiiliose coiitusi qui-Ila di Gaiiajola

della nulnle famiglia llloiitecatini di Lucca.

La pieve di S. Giorgio a Vico PUI-téfl

ncl lSH contava “20l ullilllllli.

VICO PETROJO t! VINCIO nella Valle

tlPlrÙiIllIfUIlÙ pistojese. -- Giossa borgata,

giri Vico, clic da Il nonie ad una ili. parr.

(S. Pietro o Vico Petroso), iletto anche

b‘. Pietro in Vincio, dal turt‘. omonimo

che lîivriciiia, cni fa imita ‘la cnra lll Gu

gliano, nella comunità ili l'otto Lucchesi‘,

giur., diocesi e circa miglia due a ponente

di Pistoja, compartimento di Firenze.

Questa liorgala c iitlraverialii dalla

strada regia puStalc LUCCIIPSQ‘ fra it borgo
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tlelle Fornaci, la villa signorile de’ Forte

gtterri e la collitta di Giacrlteritto.

IJeIFt-piteto di Petroso attticatttettte up

plirato a cotesta Vico non satprci indicare

nllt'u derituziotit- ntetto quella della pietra

di macigno di colli \ll'll\l o Vico Petro

so, fra le quali sono note le tîtnt‘ di pietra

del vicino poggio di Uttgliuno, -- Vedi GU-_

GLIANO SUL Vtxcttt.

I.n |llll‘l‘tlt‘t‘llltl di S. Pietro a Vico Pe

troso in Vittcio nel 1815 noverava (i715

nltitattti dei quali 6h’. erano compresi ttclln

cottttutità principale tli Potta Lucchese e

66 individui entravano nel Icrtllotio li

tuitrofo della rotnttttittì di Porta al Borgo.

VICO PISANO un’ VICO AUSEIÌIS

SOLA nella _Valle dell’ Atuo di Pisa. _

Terra forte tnnruta con sovrastante torre

c chiesa plebana (S. llIaria e S. Giovanni),

capoluogo di comunità e di giurisdizione,

nella diocesi e compartimento di Pisa.

Trmasi supra un risalto del Monte Pi

sano dal lato di libeccio c circa 180 piedi

sopra il livrllo del mare Mediterraneo, uten

tre tnisttrata trigonotnetricittnettte dal chia

rissittto professore padre Ittgltiratni tlttlltl

sua torre fu trovata questa sotnmita di

' piedi 210 sopra il detto livello.

Essa terra resta sempre u cavaliere del

l’antica Sercssu, donde io ritengo cltc il

paese arqttistassc il ttotnc di Viro Attse

rissola , cltituttato attrito scotpltcctttetttc

Vico, e fittaltttetttc Vico Pisano.

Il IIIUIIATOIII nel tootolll delle sue An

tichità italiane pubblicò due carte pisano.

del secolo X, la pl'llll.l delle quali del 4

tnarzo 931 ratnntettta la pieve di Vico

senza nltt'a aggiunta, tnetttrc l'atltt‘a degli

2-‘ ottobre 961 fa ntettziottc del luogo o

Viro Attseressa cl itt loco el fittilttts Au

serissola.

Aringa a ciù ‘altra è-Ctlllllfll ittrdita

spettante. al‘ Capitolo di Pisa tlclfatttto

1010 , la t|ttnlc fu scritto in loco cl fini

bus oc Costello illo qui dìcilur Jnscris

solo.

Inoltra il hlnratori stesso attnuttzio I|t'l't!

sue Anlicltitti lfslrttsi due istrttttwttli co

copiati dal Fioretttitti ncllÎ-Irrlt. Jrciu. di

burro tlcl I0-Il c del «i017 c srrilli (‘Il

lrntttlti nella rlticsa di S. Maria presso il

castello tli Vico poro luttgi tloll'Artto‘, dove

sono ratutttt-tttuti non ‘solo ln piena di

S. lliaritt sul poggio del castello di Vico (e

non di S. “aria itt lllonte come suppose

il Fioretttitti) ticina al lintuc Arno, tua

ancora i luoghi di Attghio, di Cisano e

di Aoscrissola vrttduti nel 17-II dal tnarclt.

Atlalherto, tiglio drl fu Obetto e nipote

a

del fu tnarcltese Adalberto ed acquistati

da tttt Ugo del fu (ZOIIIB Ugo della Glic

rardesca.

Questo docuutcttto snl quale il Fiorett

lini e tnassintatttettte il Muratori fonda

rotto le loro trottgetture pcr itutestttre il

tuorcltcse Oberto conte del Palazzo sotto

Ottone il Craode al tuarcltose Adalberto

di 'fttscttttn,,t:adtlc di per sè stesso dopo

ritrovato dal padre Allo un doctttttento

del 000 clte puhhlicò tteIFAppcIIdice al

vol. I della sua Storia di Parma, il quale.

riferisce ad un testamento dettato dal li

glìo Uberto, non ancora marchese, figlio

che fu del tttarclt. Adalberto da esso la

psciulo esecutore testutuetttttrio, il quale

Oberto pretnorto al padre lasciò dei figli

fra i quali quel marchese Adalberto che

nel 1011 alieno tnolti beni posti nel pi

viere di Vico Pisano. - V.Cu.ctru.ta nel

Vol «l’Arno pisano.

Nella stessa corte o distretto del Vico

Auscrisstila, possedeva anche dei beni la

mensa di Lucca, siccome apparisce da un

placito tettttto in «letta citttì li II luglio

del 1068 dalla contessa Beatrice tnurcltesa

di Toscano, nel quale si dichiara una do

ttazione fatta o quella cattedrale da tttt

figlio del ftt Ugo per l’anitua del conte

Ugo figlio del fu conte Tedicc della Ghe

rardcscat (Fttiat-zartst, Illentorie e Meta.

bucclr, vol. V, p.- III), i quali beni erano

posti in Attscrissola. Cisano, ecc.

Come poi ottdassero suddivisi i bctti tli

che si trattava ttrl documento del 10II

si può anche cottoscere. dol fatto seguente,

quattdo cioè un tuarcltcse Alberto di

scendente proltaliiltttettte dal tnarclt. Adal

lterto del 4011 con atto pubblico del 3

fehbrajtt 1061 rogato itt Casalmaggiore

sul Po, fece donazione alla ltatiia di lllttr

tttrtt sopra Poggihttttsi fra gli altri betti di

quelli ttttcora cltc aveva lll (Iisatto ed itt

Vico nel contado di Pisa. I quali bctti

tutti, tnediattte una scrittura tlt trausttziotte

fatta presso (Iasalc nella badia di Soletta

il pt-itno sett. del -Il‘20, furono dall'ultima

di quel tutittasterti‘ rcdttti alt’ arcivescovo

di lìisil, con ttttto ciò cltc quclfulnttc itt

grazia llt'llll tlottttzitittt- del 3 ft-hbrttjti I06I

pflsgctltflil neLVicti di Attserissttla e nella

tlllo di (lisatttt , tanto tletttro come fuori

(llIl‘RA'|‘0tll, Ani. fil. fica’, tomo lll).

l)'ttlltt|‘.‘t itt poi gli ttI'L'lV(?5t!0\‘Ì tli Pisa

tillt'ltIlt‘t'0 attrltc tlalfittqi. Corrado ll, nel

1128, tttt prhilegitfcltc gli cottferiva il

Placito e Fodro del Viro Attserissttltt c di

quello di S. Giovanili alla Vetta. Ciò forse

tliwlc origine ad tttta litc fra il colonne
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di Vico e Villano arcivescovo di Pisa; nella

quale i giudici nel 3| dicembre 1156 pro

nunciarono setttetrttt lll favore dall'arcive

scovo; cui sapraggittnseo renderla titaggior

utente valida un diploma dell'imp. Fede

rigo l del N78 che cottfertuova ulln tnettsa

di Pisa il placito col fodro del Vico Anse

rissola ed una deliberazione degli Attzitttti,

i quali promisero alla stessa mensa arci

VBaCOVÌlQ difendere il possesso temporale

di quel Vico.

Se non che gli uomini di questa co

tnnttita non sembrarotto molto soddisfatti

di tali misure, giacché nel i236 i cott

soli e potestà di Vico Pisano avendo t‘itt

novato l'amica lite cotttrt» Vitolle arrive

scovo di Pisa n cagione specialutettte di

una torre o fortilizio di Vico Pisano, l'ar

civeseoto reclatnò al pont. Gregorio IX,

il quale con breve del 26 ottoltre 1237

commise la cognizione e decisione della

lite alfuhate del monastero di Murtttri ed

al pievano di San Gllltlglllìllt).

Comunque terminasse la lite, sappiamo

pero che il cast. di Vico Pisano lino dal

secolo Xlll fu presidiato dalle truppe sotto

il dominio di quella Repubblica, stt di che

non cade dubbio per le cose accadute ttel

4275 e «P276 rispetto ai fatti gnerresclti

di quel tempo cotnbattuti ft'n i Pisani ed

i Lucchesi, che tentarono più volte di

prettdere per forza Vico Pisano, conte

paese di frontiera.

Ma per il coraggio-e fctlelttì dei Vicaresi

ltt sua favorevole situazione c. l'essere per

tempo provvisto e fortificato , non riesci

neanelte al gran capitano (Îastruccio di

poterlo ritenere.

Che tttta volta la collina sulla quale

siede Vico Pisano fosse assai più difficile

ad assalirsi, lo dichiara non tanto l'emis

sario del lago di Bientina, la Seressu

Vecchia, che ne httgnttvn le falde al lato

orientale, ma il fatto che l'Arma n tutto

il secolo XV continuo a correre fra Vico

Pisano, Bieltlittn e (Îolcinajtt , siccome lo

dichiara il canone attnno t-lte dopo il

«i476 pagavano al comune di Firenze i

frati tli Nicosia per il passo della Nave

snl lionte Arno fra Bientina e Vit-n Pisa

no, e la parole dello storico Pauli) Gio

vio allorché parlava del secondo assedio

(M95) posto dai Fiorentini alla città di

Pisa ed al castello di Vico Pisano, lll guisa

che qnelfoste dopo Ìlltlllll sforzi fu co

stretta a ritirarsi di costa. - V. BIEN

TINA c CLLCINAJA, Conmaitù.

Frattanto, stando agli Attuali pisani, fu

dopo la morte di Castrareio che il go

verno di Pisa ttel liiiìl) ordinò la costtu

zione di una rocca itt Vico Pisano.

Tattto era fotte pertanto questo paese

che ttel prittto assedio di Pisa , quel pte

sidîo resiste ad ogni assalto dategli dal

l'oste lioretttitta, e Stìlflllìflllt‘ dopo 8 mesi

di ltlocco dove cedere per fante a quelli

tlnfietllltllll per capilolnziottte del 16 luglio

N06, lo clte fo, si pno dire, il segnale

della vicina rt-sn di Pisa.

Frattanlo il governo di Firenze qual

che tempo dopo ordinò al celebre ittgo

gnere Filippo Braneltesoli nuove fortili

caziotti itt Vico Pisano, ed opera di ltti si

tiene che fosse la bella e grandiosa torre

che tnllora domina il castello sporgendo

nella parte superiore della terra, con le

armi della Repubblica Fiorctttitttt scolpite

in ntarmo ed iti murale.

Non posso però indicare l'aiuto di tale

opera, nè se questa deliberazione fu presa

dai Dieci di Balia durante l’ assedio ulti

tno di Lucca, o dopo che Niccolò Picci

nitto ttel 4436 vettne dalla Lombardia in

soccorso dei Lucchesi, tentando anche di

impadronirsi di Vico Pisano.

Finalmente Vico Pisano nel ‘H9G di

venne quartiere getterale e stanza dell'im

peratore lllassitniliatto I, poco innanzi che

tttt grosso corpo di truppe venete e pi

snne fosse assalito ttel pittuo di Bientina

da nn esercito lioretttitto, dove con pari

valore si combatte senza perdere ne ac

qttisla|'e terreno da nessuna parte.

Frattanto una delle prime operazioni

fatte nel M98 dal ttuovo pettorale dei Pio

rentini Paolo Vitelli fa Voccnpazione del

poggio di Bttti e del bastione sopra Vico

Pi-ano, l'assalto e presa di questo castello

e la prigionia dt-l sno presidio; la quale

impresa mirava ad assicurare la sollecita

cnttqttista di Pisa; per cui appena insi

gnoritisi tll Vico e di tutta la sua cotnn

Ititti. il Vitelli ortlitttì la costruzione di

due bastioni sul “Olllc Pisano , uno nel

risalto dei poggi situatra eavalliere di San

(‘tiovnunì e l'altro sopra Vico itt lungo

dello Pietra Dplorosa, oggi il (Iastellare

- Vedi Pumtt DULOROSA.

Fittalntettlt‘ il presidio svizzero . allt-l

lato tlfllln promessa di paga doppia, tn-I

‘H giugno, del ‘I5II3 trattò la resa di Vico

Pisttno ai Fioretttini, ai quali d'allora itt

poi si nssoggeltò ttttta la contrada, mett

lre la lit-pubblica Fiorettlitttt conservò a

questo vicariato il titolo che pottava lino

dal secolo XIII tli Victtritt di Vico e lll

Piè di Mottte.

Una delle Stahistielte scritte in quel
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tempo da Luigi Guicciardini, il fratello

dello storico ne avvisa che allora il vi

cario di Vico Pisano sopravtedeva a 4

potesterie, -l. di Vico Pisano, 2. di Pou

tedera, 3. di Cascina, 4. di Lihrafatta in

tutti comuni 47, 5 del quali si assegnm

rono alla potesteria di Vico Pisano , cioè

d. Vico Pisano, 9.8, Giovanni alla Vena,

3. Bnti, 4. Calci, 5. lllonte Magno.

Continua tuttora a siedere in Vico Pi

sano, il quale però estende la sua giuris

dizione solamente sopra le comnnitti di

Bientina, di Calcinaja e di Vico Pisano,

dove siede anche il loro cancelliere ro

munitativo e l'ingegnere di circondario.

lfullizio di esnzione del registro i‘. in Pon

ledern, la conservazione delle ipoteche ed

il tribunale di prima istanza in Pisa.

Coatualîa‘ m Vico P|SANO.-. Il territorio

di questa comunità occupa una superlicic

di quadrati 46,347. 46, pari a miglia to

scane 90. 32 , dalla quale silperlicie sono

da tletrarsi non lneno di quadr. 721- per

corsi d'acqua e strade; dove nel l8l5 fu

trovata una rendita imponibile di circa

lire 969,585. fili ed una popolazione di

40,832 abit., a ragione di circa 545 abit.

per miglio quadrato di suolo imponibile.

Confina con il territorio di quattro ro

manità del granducato ed una del già durato

di Lucca, con la quale fronteggia dal lato

di grecale, fra il giogo del lllonte Serra e

Vemissario della Sercssa alla Dogana del

'I‘iglio, mediante il torrente Visnna ed il

lllonte Pisano. Dirimpctto a Vicchio la

comunitzì di Bientina, a partire dalla do

gana del Tiglio lino al l'osso di Fucec

chio; costi trova a ostro il territorio co

munìtativo di Galcìnaja, con il quale il

nostro frontcggia lino all’ Arno e lungo

esso ha di fronte a ponente-libeccio dalla

llladonna dell'Acqua fino al Ponte nuovo

a Bocca di Zauihra la com. «li Cascina,

cui sottentra, passato il tnedesimo, la co

munita di Pisa; dirimpetto a pon.-maestro

entra nella vallecola di (laici, tocra ivi per

breve tragitto il territorio comunìtativo

de’ Bagni a S. Giuliano, linchè tale sul

giogo di Monte Serra, dove ritrova la co

munità lucchese di Capannori.

La parte orientale del lllonte Pisano è

compresa tutta nella rom. di Vico Pisano,

talchè non solo la prominanzai più appa

renlc del lllonte della Verrucca vi si trova

compresa, ma perlino quella più elevata del

lllonte Serra; l'una e l'altra misurato dal

prof. padre Giov. lnghirami, il quale trovò

la seconda ai 2816 piedi sopra il livello

del mare llleditcrraneo, pochi piedi più

allo di lllonte Morello sopra Firenze e del

Varco della Fata nella strada regia po

stale di Bologna, mentre la scmmiita della

Verrnca presa dal punto più alto delle

rovine «lella sua rocca non si alza rhe

4857 piedi sopra lo stesso livello.

Contasi fra i maggiori corsi d'acqua

che passano o che rasentano il territorio

di questa comunità, a pon. l'Arno, a ostro

e lev. la Seressa vecchia, cangiata nel (Ia

nale imperiale, e la Seressa nuova oggi

detta semplicemente Seressa; questi due

canali rasentano la stessa comunità dal

lato di lev., mentre dal lato opposto lo

lambisce la Zambro di Calci e di lllonte

magno.

Fra le vie rotabili la principale èquella

prmineialt‘ che rasenta la base del lllonte

Pisano fino al ponte di Zambra che

anticamente appellavasi di Piè di Monte,

attualmente Vicarese, la quale nel i845

è stata rialzata da renderla superiore alle

più ‘strabocchevoli piene. E’ un’opera ro

mana che rammenta quel passo di Stra

bonequnntlo disse, che i Romani supera

rono tutte le altre nazioni in Anliteatri, in

Acquedotti ed in grandi strade; mentre

la via Vicarese esce al poggio di lllon

tecchìo che trova al suo scir., laddove dal

lato di maestro costeggia uno sprone del

lllonte Pisano a S. Giovanni alla Vena.

Ne». qtli si arrestarono i lavori di quel

Fargine strada, mentre fu ordinato il rial

zamento di circa braccia 3000 di quella

strada fra Lugnano e S. Martino al Ba

gno, la quale fu rialzata in molti punti

lino a sei braccia da poterla frequentare

in tutte le stagioni dell'anno ed in tempi

delle più esorbitanti piene.

Rispetto all'indole generale del suolo di

questa comunità, in quanto alla sua pia

nura essa è coperta dai depositi recenti

lasciali specialmente dall’ Arno, mentre

dalla parte del lllonte Pisano la natura

di quel terreno compatto varia a seconda

della località; per esempio la roccia Ver

rncana, che prende il nome della Verruca,

è un composto di schisti lucenti e di una

qualità speciale di arenaria, coperto e "m.

scherato in molti luoghi da rocce calcaree

compatte più o meno melamorfosate. '

V. UuvETo nel Val d’Arno pisano.

Le cave di [lliveto comprese dentro i

conlini di questa comunità somministrano

materiale opportunissimo a tale ricerca.

Rispetto a prodotti agrarj poche con

trade possono somminiswaré tante ric-‘

chezze quante ne possiede il suolo comu

nìtativo di Vico Pisano, sia in olio squi
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sitissinio che ai raccoglie iliilla parte ili-I

Monte Pisano e segnatamrnte in Val‘ di

Buti, sia nella quantità ili mulini (quasi

300 palmenti) che lavorano giornalmente

colle acque, della Zambra in Val ili Calci,

sia in altri prodotti agrarj che danno tanto

il monte quanto il piano intorno a Viro,

tulqhè, rispetto alla rendita imponibile

poche comunità della Toscana IIITIVIIIH)

alla somma di lire 969,585 che l‘ii impo

sta a questo. _

Poronizioar: DELLA tîiitiiiixrri"

ni Vico Ptsiao nei. ‘lfitîi.

Bnti (S. Gio. Battista, pieve) ubit. àlllll

Caprona (S.Gitilio, idem, porzione) l) 363

Cucigliona (S. Andrea) . . l) 487

Ltignaito (SS. Quirico i: (liiiilittii) II 423

llIonte Magno (S. lllaria ili-Ila Nevi»,

pieve) . . . . . . . . a 805

Nicosia (S. Agostino), porzioni: . I €220

San Gioviinni alla Vena (S. Giovanni

Evangelista) . . . . . . n 006

Uliveto (S. Salvatore) _ . n 926

VICO PISANO’ (Natività ili “ttrin,

PIEVE) . . . . n 4-‘75

JIIIHESSÎ.

Bientina; dalla com. omonima . n 60

Pozzule; dalla com. di Ponteilera ii 276

Totali‘, abitanti 10,832

VICD (S. CASCIANO) nello Valle del

Serchio. - Questo Vico è rammentato nella

più antica pergamena originale ifltalia

del 7|?!’ che tratta della fondazione della

chiesa di S. Pietro a Vico (lasciano o Ca

sciano, presso Vaccole.

Però la chiesa di S. Casciano Vico noni fu fondata senonchè nel settembre del 755

come rilevasi da nn atto di detto mese eil

anno scritto in Vico col quale una scrvii,

tiecoitdo la mente del sno ilefunto padrone,

la fondò e dotò ili varj beni (Memorie Luc

chesi, volume IV, parte l).

VICORATI nella Val di Sieve. -- Con

trada con castellare che dà il titolo ad

una ch. parr. (S. Andrea), cui furono an

nessii popoli di S. Ansano n lionda e di

S. Michele a Moscio, nel piviere di Itin

cine, coin , giur. civili- c circa miglia E!

a scirocco di Dicomano, iliocesi di Fic

sole, compartimento di Firenze.

Trovasi lli poggio alla ripa ili-stra del

torr. Masi-io, e ilirimpelto al castello di

Iiondn, da cui tlintti il sito castellare non

più ili mezzo miglio. Era questo popolo

compreso nel comune del Pozzo, come lo

tIlttìOîîlPlÌ anche una carta del 40 ottobre

i386 compresa fra quelle di S. Donato in

POIVPITNR ilelVArrli. Dipl. Fiorentino.

Il" parrocchia: ili S. Andrea n Vicorata

o Vicorati nel 4845 contava 491 abitanti.

VICÙ DI TIZZANÀ Iiellu Valle tIelrÙm

brone pislnjeii‘. -- V. lincciifio e Porri

(S. MARTINO A).

VICO WALLARI nel Val d'Arno infe

riore. - Vedi Ronco S. GnNi-tsio.

_ VICO VITIH nel Val d’Arno pixano

_. V. (IALCIBIAJA.

VIERIIE nella Val ili Sieve. -- (‘Anale

rnn chiesa parrocrliiiili- (S. Lorenzo), nel

piviere di S. Leolîno in Monti o del Conti»,

coinuiiitiì e quasi 3 miglio n scirocco di

Lonila, giurisdizione civile ili Dicomano,

diocesi di Fiesole, compartim. di Firenze.

Trovasi sopra un risalto, settentrionale

del Monte ili-lla Consumo ll lev. ilellinme

Moficia ed a ponente del castellare di Sum

bnchetta c ili-lla strada mulattiera che per

questo loto entra in Casentino.

La parrocchia ili S. Lorenzo a Vierle

nel 4845 contava "234 abitanti.

VIESCA nel Val ‘IIÀFIIO superiore. ._

Contrada con chiesa parrocchiale (S. Pie

tro),ncllii comma, giur. civile e circa mi

glia 4 n libeccio di Reggello, diocesi di

Fiesole, compartimento di Firenze.

La contrada ili Vicsca è posta sulla ripa

destra del torrente Becco, poco sopra il

sno sbocro in Arno, che trova passato il

ponte nuovo tll Fîgline, la riti terra tra.

vasi dirimpetto alla chiesa ili Vicficu; la cui

popolazione totale nel 1855 ascendeva a

450 abitanti, (lei quali 45.26 erano compresi

nella comunità principale di Reggello ed

ima frazione. ili ‘H persone entrava nella

comunità limitrofa ili Figliiic.

Il castello ili Vii-sica fa ilifaito nel prin

i-ipio del ‘i300 per ordine tIt’IIi\ Signoria

ili Firenze insiemi» ai castelli d'Ostina e

di Mantelli, peri-Iii‘ al dire dcl cronista

fiorentino Paolino, quei castelletti erano

divenuti asilo di ribelli ghibellini. .

VIGESIMU (BADIA m) in Val di Sie

ve. -- (jhii-aa parrocchiale (S. lllariu), già

badia di Vallombrosanì. nella comunità e

nppPtt-‘I mezzo miglio a ponente di Barbe

rino di dluggvllo, giurisdizione di Scarpe

ria, diocesi e compartimento ili Firenze

Siede sopra nnu collina che s‘ inoltra

lungo la ripa destra del torrente Stura

che lascia al sito levante Barberino ili

llliiggello, mentre la badia ili Vigrsimo

resta,al sito ponenti-h
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Questo nome di Vigesimo credo che lia

derivato come il decimo di S. Casciano in

Val di Greve, dalla vetttesinttt pietra tni

Iiare della strada municipale di Firenze

diretta per Barberino ed al castello Man

gona , traversando per Val di lllaritia il

giogo del Monte alle Croci all’ospizio di

Combiate, amministrato dai monaci di

‘Vigesimo, per conto della badia di Passi

gnano, da cui questa dipendeva.

Della chiesa di S. Maria in Vigrsinto

si ha ricordo fra quelle mcmbrattc, ora

llell'.f|‘CÌ| Dipl. Fior. di una scritta nel

marzo i074 relativa a una clonazione di

beni fatta dai Ctttani di Barberitto; e 4

anni dopo, nel maggio ‘i078 altri nobili

di Cambiale , stando costl in Vigesimo ,

olfrirtino altri possessi all'ospedale di Com

hiate c per esso al mon. di Passignano.

_ V. Continua.

Il“ chiesa abaziale di Vigesinto l'u rie

dilicata nel secolo XVIII ed il suo altar

maggiore era decorato di unu [avola at

tribuita a Domenico (iltirlandujo.

La parl‘. uboziale di S. llluria n Vige

Sîmo ncl ‘i845 contava 30l tllilltlllll.

VIGESldlO (S. PIETRO A) nel Val

d'Arno inferiore. - V. C.\S’I‘I«;I.I<‘IHNCO m

SoTTo.

VIGLIANO ossu VILLHNU nella Val

d'Elsa. >- Fra idiversi Villiani esistentio

esistiti in Toscana Scelgo questo che da il

titolo ad una ch p-trr. (S. Iiorettzo), dcl

piviere di S. Pietro in Bossolo, comunità

e quasi 2 Iltlgllit a IÌHIPSIFO di Barbcrino

in \’al d'Elsa, giur. di Poggihtittsi, diocesi

e compartimento di Firenze.

_ Siede in collina, a lev. alt-ila strada che

starcasi dalla regia postale, a Tavarnelle

pcr lllarcialla, ecc.

ha più antica menzione di questo luogo

tlnhito che sia l’ atto di donazione l'atto

nel 998 di lllgllt) dal ntarclt. Ugo alla sua

badia di alarutri sopra Poggibottsi, cui

itssrgltò una mensa anche in Villano , e

non Viciatto come l'u per errore stam

patto.

La parr. di S. IAÙPCÌÌZO a Vignano nel

1845 aveva 406 abitanti nella rom. prin

cipale di Barberino di Val d'Elsa, ed una

frazione di 45 individui entrava nella

com. limitrofa di Certaldo. Totale , ahi

tanti 15|.

VIGNALE, VIGNE, VIGNOLA, ECC _.

Sono nomignoli, che al pari di Cerreto ,

Cerreto, Fantetai, Farncto, Melcto, Quer

ccto, ecc., furono datc e rintasero ad al

cune contrade dove quelle piante abbon

darono. Noi srgnalcremo i luoghi di Vi

TOSCANA

i

I

gnale, Vigne e Vignole della Toscana più

noti. Tali mi sembrano i seguenti:

VIGNALE DI AGAZZI nel Val d'Arno

aretino. -- Vt-«lì ÀGAZZI (VIGNALE m).

._. DI NÌONTAJONE itt Vul d’Era. -

Villaggio con ch. parr. (S. Bartolommco),

nel piviere di Castelfalfi, com., giur. ci

vile e circa 4 miglia a lib. di Montajone,

diocesi di Volterra, comp. di Firenze.

Trovasi la chiesti di cotesto castello so

pra un poggio a ponente di S. Vivaldo o

fra le superiori sorgenti del torrente Ro

glio degli Olmi, fra selve di castagne e

foreste rli allo e basso fusto.

Probabilmente a questo Vignale che fu

dei canti della Gherardesca, se non è a

quello tlCllO Maremoto, tappellti un atto

del 19 gittgttti H3!) (stile comune), esi

stente nell'.4rclt. Jrciv. di Pisa, col quale

un rnttle lldehran-lino figlio del l'u conte

Ildebrando, e la contessa Matilde sua tno

glie, figlia di un Lanfranchi di Pisa, stando

in questa città CHÌvFOIÌO alla ntrttso di Pisa

la ntetà della loro porzione della Rocca

e (lÌilFPÙO di llisenm, de‘ castelli di \'i

gnnle, di lîatnpiglin e di quello del Monte

S. Imrcttzo e loro pertinenze.

La ||ttI‘l'0CCl\ltl di S. Bartolommeo a Vi»

gttale di “otttnjottc nel i815 noverava 196

popolani.

VIGUALE nt MAREMMA nella Val di

Cornia. __ Tettuttt antica dettomìttata Vi

gnate Vecchio, che. «liede il titolo ad una

«Iistrtitta pieve di S. Vito, probabilmente

l'attuale Pievacria, da lunga mano riunita

alla pime di Sant‘ Audreti a Valli, ora a

S. Leopoldo presso Follonica, nella com.,

giur., dioc. e fra le 9 e le 40 miglia u

lib. di Mensa lllatittima, comp. di Grosseto.

Questo Vignale nei secoli anteriori al

mille appartcttent uÌ vescovi di Imi-ca come

beni donati dai Iannbardi Iatccltesi a

t|tlrlltl mrltsa. Giù all'Articolo COMINO (Con

tmlo) l'u ltllllC-llt) il modo coma prevcttis

sero da quei durhi o signori Longobardi

molte possessioni di Val di Cornia nella

mensa di Lucca.

Non saprei per altro decidere se quel

Vico Vignalc rammentato da una carta

lucchese del gettnajo 739 scritta presso la

chiesa lucchese di S. Pietro, volesse rife

rire al Vignale di Maremma.

Uno de’più antichi docmnenti superstiti

relativo alla chiesa plebana e fattoria di

S. Vito in Vignale dubito che sia una

carta del 25 tiraggio 770 scritta nella ch.

di S. Vito itt Comino. Che sebbene quella

carta non specifichi la località di S. Vito,

troppo getterica essendo quella di (io

493
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mino, ciò si schiarisce con altra mem

hrttna della stessa provenienza lucchese

del 47 nosembre 950, allorquando Guido

vescovo di Lucca essendo in loco cl fini

bus Comino ubi rlicitur ad Viniale, alli

vellò molti beni della sna pieve di Sovi

gliaita ad un conte Ildebrando figlio del

fu conte Gherardo.

Arroge a ciò quanto fu detto agli Arti

coli SCOPETO in Val d’ Evola e VIGNALE

m Mowruoaa.

Arroge a ciò quanto si disse all’ Art.

Loluaazo (CASTEL DEI. Maura S.) e. Ami.

Ne per questo furono soli i vescmi di

Lucca a possedere beni in Vignalc, men

tre fra i più antichi possessori conosciuti

esisteva presso il mon. di Monteverdi un

mto di permuta del Q4 maggio 770 scritto

nella chiesa di S. Vito in Comino fra il

-rettore lucchese della chiesa di S. Regolo

in Gualdo, e l'abate Guafredo tiglio che

fu del primo abate Walfrcdo di Matite

verdi (Jlemorie Lucchesi, vol. I\’, p. ‘l)

Anche fra le pergamene dell'Art/t. Dipl.

di Siena havvenc una appartenuta alla

comunità di Massa Illarittima del 49 di

cembre M80, scritta nel monastero di

Monteverdi, per la quale un tale di Vi

gnole ritiunziò a fmore di detto mona

ster-o la metà di tutti i beni che posse

deva nel distretto, castello e borgo di Vi

uguale.

Inoltre al|'Art. SCARLINO (PADULF. m) fu

citata una rubrica del Breve pisano del

conte Ugolino’ nel quale si rammenta il

comune di Vignale in Maremma per dove

passava l'antica Via Emilia di Srattro.

Presenlementc cotesto'Vignale da il ti

tolo ad una vasto tenuta della nobile caso

Francesclii di Pisa, che vi hanno una fat

toria circa tre miglia a libeccio da Vignalc

vecchio e circa 5 miglia a ponente-libec

cio dalla pievania di Vignale.

Lungo l'attuale strada regia Marem

mana o Etnilia nelle prossimità delle case

di fattoria di Vignale nel 11832 furono

scoperti molti avanzi di una qualche ter

ma distribuita in diverse piccole camere,

tutto impiantite a varj mosaici di marmi

n disegni e colori diversi, senza indizio

ch'io sappia nè di acquedotti nè di pille

uctne.

VIGNALE LUCCHESE SULLA FREDDA

qNA nella Valle centrale del Serchio. ._ Cas.

‘con ch. parr. (S. Martino in Vignale), nel

piviere di S. Stefano, com., giur., diocesi,

giàduc. ecirca 4 utiglia a maestro di Lucca.

Trovasi nei poggi alla destra del torr.

Freddana, diverso dal Viguale che fu nel

monte delle Pizzorne, nel pitierc di Sc

gromignoc disuso ancora dal Vignule

di S. Macario, entrambi i quali non eb

bero mai chiesa parrocchiale.

La parr. di S. Martino in Vignale nel

48l5 contava 170 abitanti.

VIGNALI‘) in Val di Pesa. - Cas. che

fn nel piiiere di S. Pietro in Bossolo,

com. di Barberino di Val d’ Elsa , giur.

di Poggibonsi , diocesi e compartimento

di Firenze.

Molte pergamene della badia di Passi

gnano nellfilrch. Ilipl. Fior. fanno cenno di

questo Vignale che pongo in Val di Pesi,

perchè dubito che fosse nel popolo di

Monte (Iorboli, o Il presso dme è scritta

una carta del ‘Z7 dicembre i093.

VIGNALI‘) nt SANTA CROCE nel Val

d'Arno inferiore. Borgo o stibborgo

occidentale di Santa Croce, dove fu una

delle più antiche parrocchie di questa terra

(S. Tommaso al Vignale) , tiri pitiere di

S. Maria a Monte, com. di Santa Croce,

giur. civile di Castelfranco di Sotto, dioc.

di Sanminiato, comp. di Firenze. - Vedi

SANTA Cuoca.

VlGNALl‘) m CAVIÌIGLIA ltcl Val di

Arno superiore. ._ Cas. che fu nella pieve

e com. ‘di Cavriglia, giur. di San Gio

vanni, diocesi di Fiesole, comp.di Arcuo.

Sìedeva lungo il torr. Rufina“ siccome

lo dimostra una scrittura del l6 marzo

4056 (stile contune) pubblicata dall’ abate

Camici nella sua Cunlimtuzinvie dei mur

cltesi «li Toscano.

VIGNALE Dl LEtìUAJA nel Val

Arno fiorentino. _ Ramments questo ra

sulc un istruinento del 27 novembre N66

scritto in Lignuriu ubi el Vigurile vocalar

(han, Memorie Ectl. Fior.)

Un altro Vignale esisteva nella com.

limitrofa della Casellina presso la badia a

Settimo, rammentato in molte di qnclle

pergamene.

E probabilmente appella ad uno di que

sti Vignali un atto del 5 febbrajo 990,

col quale una pia persona donò alla mensa

di

fior, presieduta allora dal vescovo San

Podio, dei beni posti anche in Vignale

(Lilli, Opera clluln.)

VIGNALE DI BIBBIENL _. V. CI

GNALE nel Val d'Arno (Jasentinese.

VIGNANO DELLE MASSE S. MARTINO

in Val d’Arbia. _ Contrada con ch. patr.

(S. Agnese), cui furono annessi i popoli

di S. Giorgio a Papajano e di S. Stefano

al Pecorile. nella comunità delle Masse del

Terzo S. lllartino, giur., diocesi, comp. e

circa due miglia a greco di Siena.
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La chiesa di Vigliano è posta sopra

unn collina rretosa dove fu un fortilizio

denominato Vignanone frailtorr. Boigione

che scorre al suo greco ed il fosso di

Bileuga che passa alsuo libeccio, il quale

fortilizio attualmente è ridotto a palazzo

e villa signorile dei signori Vinughi di

Siena.

Sui fianchi di cotesta ridente collina si

trovano la villa di Vignano, e quella nn

clie più grandiosa del ‘Poggio a Pini,

adorna di laghi artificiali, di boschetti, ecc.

del conte Verrhi di Siena.

La parr. di S Agnese a

11845 noverava H6 abitanti.

VIGNE DI BARGA nella valle del Ser

chio. __ Contrada nota sotto cotesto vo

cabolo generico per i tigneti che si col

tivano specialmente nel Barghegiatio alla

destra del torr. Corsonna nei popoli di

Albiano e Castel Vecchio, com., giur. e

circa miglia ‘I i’? a maestro di Barga,

diocesi e compartimento di Pisa.

VIGNE (PlAlVfllA) nel Val d’Arno sn

periore. _. \’. PIANTKA VIGNE.

VIGNETA in Val di Magra. - Casale

nella pieve di S. Pietro a Castiglioncello

e Olliann. com. e circa mezzo miglio n

sett. di Casola, giur. di Firizzano, diocesi

di Pontremoli, compartimento di Pisa.

Siede sul fianco meridionale dell’ Alpe

di lllonnia, presso la scoscesa ripa della

fiumana Aniello, circa mezza miglio in

nanzi che vi conlluiscn il torr. Tassonara.

- V. Orrmto (Pieve m).

VIGNOLA (PIEVE m) nella Val «Iillla

gru. - Pieve antica sotto il titolo di San

Pancrazio, tiellti comunità, giur., diocesie

circa un miglio a maestro di Pontremoli,

compartimento di Pisa.

Trovasi alla base orientale del Matite

Molinatico, sulla ripa destra della tlumana

Verde, poco innanzi che a questa si con

giunga il torrente Betigna.

Dubito che questa pieve di Vignola sia

quella stessa che nel 998il tnarch Oberto

figlio del marchese Uberto conte del Pa

lazzo di Ottone I, rìnunziò con il patro

nato di tre altre pieii al vescoso di Luni;

tanto più che poca tiilfercltza si trova fra

l'espressione ttlmlrrlta di Vignola e quella

antica di Vincolo (sic), e fosse il casale

di Veni-ola del contado di Luni, chelimp.

Arrigo lll ‘nel ‘i077 confermò ai ligli del

tnarrlt-‘se Azzo d'Este.

La pieve di S. Pancrazio a Yignola nel

4845 contava 722 popolani.

VIGNOLA DELLE BALZE tiella Valle

superiore del ‘Tevere. - Casale dove fu

Vignaiio nel

l antica pieve di S. Maria delle Balze, nel

luogo detto Viguola e Pieve Vecchia ne".

com. e ‘ctrca miglia 6 a scir. di verghe

rei", lillfl‘. ‘di Bagno, diocesi di Sarsina,

comp. di lflrenze. - V. BALZE (S_ 1th

tua ALLE ).

VÌQNOLA LUCCHESE nella Valle del

Serchio. T Due casali qlltlsi omonimi Vi

gnate e hgnoln edstono nella stessa Valle

centrale del Serchio ecomtlnìtà di Lacca.

Se non che questo è il Vigilola di San

llhflltflfl "lll" Coutessola, rammentato fino

dall anno 779 nelle Carte lucchesi. " V.

MACARIo.

_ VIGROIA o VIGNOLO nel Val d’Arno

lfllf-“IW. j Portava questo nomignolo di

lignolo I antico oratorio di S. Martino n‘

Bagno nell'antico piviere di Settimo, ora

nella com., giur, e circa tre miglia a pon.

dl Vico lîisuno, diocesi e comp. di Pisa.

Trovasi sulla ripa destra dell'Arno lungo

la strada tirovinciule Vicarese o di Piè di

Monte.

Una delle rimembrauze più antiche di

questa chiesa è un atto pubblico estratto

dnllÙ-lrc/t. Jrciu. (ii Pisa e pubblicato nel

vol. lll delle suc Jntichilrl italiane dal

Muratori. E’ un atto di enliteusi del 40

maggio _8l9 fatta dal vescovo di Pisa a

favore tll un prete, di un pndgre m" l“

chiesa di S. Martino posta allora nel pi

viere di Settimo, la qual chiesa di S. Mar

tino a Vignola nel bagno è anche ram

mf-ntntarla una membrana del marzo i319

degli Olivetani di Pisa.

VIGNOLE m TIZZANA nella Valle

dell’Ombrone pistojese. _ Contrada ch.;

abbraccia due cure diverse, San Biagio a

VÎSIÌUÌC E Salì Michele a vignole, ora in

Carpinetn; quella nel piviere di Quarrnta,

questa nel piviere di Tllllllìthfld entrambe

nelle comunità di Tizzuna, da cui distano

fra le due e le tre miglia al suo setten

trione, nella giurisdizione e diocesi di Pi

Sl-Ujfl, compairtimetito di Firenze.

_ Sono due chiese parrocchiali situate alla

sinistra dell’Ombrone pistojese, unn fra

l’ Qmbrone stesso e la strada regia Pi

stojese e l’altra, San Biagio, alla sinistra

della strada medesima e sulla ripa destra

del fosso‘ Stella.

La parrocchia di San Biagio a Vignole

nel ‘i855 contava 565 abitanti. ‘

Quella di San lllichele a Vignole ne

aveva 985.

VIGNUNE in Val d’ Orcia. - Chiesa

parrocchiale (San Biagio), con sovrastante

castellare e sottostanti bagni termali, nella

comunità, giur. civile e 4 nliglia a ostro
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di S. Quirico, diocesi di illontulcitto. cont

pnrtittteitto di Siena.

Trovasi il (‘ttslellure con lo cltiesa parr.

di Vignone sopra nn pozzo poato fra San

Quirico o _l_a ripa destra dcJVOrcin o ca

valiere delle sne terme.

La parrocchia di Son Biagio lo di an

tico giuspatroottto dei monaci di S. An

timo, confermato n qoelîa badia da nno

bolla del pontefice Onorio lll del 20 di

cembre Miti, e t-iò on secolo innanzi che

il castello di Vignone con il sno distretto

passasse itt poterediSozzo Sttlitnbetti e li

nulmettte fos-‘e ceduto per ragione di dote

itt lloberto, figlio di lllusciattti Fruttzesi,

come pnò sedersi da nna setttenztt pro

nunziato in Siena nel “Z4 tnaggiti del 436!

ed in altro documento dellfllrvlt. JfCI-U.

Sanese, del di H tnurzo lìlîtl , dul quale

ti scuopre che Roberto Fruttzcsi era ma

ritnto con ttno Salinthctti.

Trovo poi nel tlelln archivio che il ca

stello col cttlsero di Vignone fu edificato,

opiuttosto rcstautotti nel ‘HOI, valc ti dire,

47 anni dopo che i Sindaci dallo littcca

d'Ot'(-.io lo sottotniscro al comune di Sic

no, stato itt potere di (lecco Salitnbeni,

ed ollorcltè la Ileptthblictt Sanese cottcetti

al popolo di detta Rocca dipotct‘ traspor

tare come per Pittnattzi in Vignone e ttci

suoi bagni ogni sorto di vettovaglie settza

dazio.

Mo ciò che rende Vignone più noto

sono i suoi bagni tt-rntali ed il copioso

troverlitto che dttl sno colle =i «scava.

Avvegnocltè la collina, sulla quale sca

tttriscotto itt copia le tu-qtte termoli dei

bagni di Vignone, per qllttlìltì aÌn fiVP

stito d’ intntcttse ropi di trutcttitto, che

ftiflllStîtllltl le sttc cave, non è sterile of

fotto e tnolto più ltclln portt‘ Sllpcflnrfi

della collina, (love poi non npparisct: Oln

bro di stillicidio di quelle ttt-qne colcatrt-c,

le qnuli dovettero t-tnergcre anche di lti

siccome lo l'u tllmmflfl il deposito cott

creziotntle Iosciatmi, e il ttotne che con

servo coteata parte di Bagno nl Santo.

Cotesti bagni furono conosciuti dai lio

ntalti, tostot-rltò fra Ic lapidi superstiti \i

ho quella dedicato alle nìltfe. I‘ tttthlfìcttttt

anche da Grnteto (pag. X, Llll, ltl) tln

non confondersi però, come altri fecero,

con i bagni solfurei di San l“ilippo,i

quali sebhette fillllllì itt Vul tl'Ot'cia non

hanno che fare sotto ttitttt rapporto con

questi di Vignone, stati descritti «la tnolti

autori. ll piit antico di questi dubito che

fosse Simone ‘fottfli ttetla sno reloziotte

ftntiaticn del i331 tiportttta da Gittgurttt

,;__=.L _

Tomtmtsi nella sna Storia Saul-se. QÌOC

che ottche lo Statuto Sanese del Iìiìtlraot

mt-tttò i lavori fatti dalla Bep. ant-Ite n

questi bagni.

Quindi con più precisione fnron descritti

da Andrea Bocci, da Giorgio Sttntied ttltinta

mente dal prof. Antonio Targiotti-Ttvzzetti,

di cni riportiamo qtti ttppresso i risultati.

Fra i personaggi più distinti e più noti

che fl't‘t|lll.'llltll'0ll0 cotesti bagni si ron

tatto. ttcl N06 il cardinale di Àqttllfjrl,

nel M07 il Cordin arcivescovo di Siena,

ttel N90 Lorettzo dtidlcdit-i, detto il Ma

gnifico, dove ticetè la \isito del letterato

Ermolao Barbato. -- V. Snutttntctw, Co

flllflliltl.

‘IO porr. di S. Biagio u Vignone nel

i845 cottlavo 408 abitanti.

VILIANO in Vnl di Cecina.

MONTI‘) (ÀAsTIiLLI.

VILIAMÌ o VIGLIANO (PIEVE ot)

ttella tnlle dell'Ombrone pistojese. ,._. E

tttfatttica cltiestt battesimale, qllflifl del

Montale, sotto Flnvocttziotte di San Gio

Hllllll Eîflllgvllslfl, ttelln com., giur. civile

e popolo del Motttale, diocesi di Pistoja,

compartimento di Firenze.

Delfuntettilo della pieve di Villano ne

obltiattto nntt riprova, non solo llrl ptiti

legio dcll'itnperatore Ottone lll Api-dito li

35 febhraj0 del 397 nl \cicn\n di Plslojo,

ma ancora itt altre carte attttcriori, tttm

delle (pioli del tlicvtnbtc 958 e l'altra del

tnttrzo 984 esistenti nellfldrclt Dtpl. Fior,

fra le carte del Capitolo di Pistoja.

lm pieve di Son Giovanni Evangelista

a Vtliatto tton conto attnnltttcttte che tre

popoli, tino, l. Santa hlatriat o Tnbltiana,

._. Vedi

L’. S. Martino n Fognutto, 3, S. Maria

a Santnttto.

Inoltre furono attnes>i alla |lì|'\e le

cltiese di S. Salvatore in Agna c di San

fAntottitto alla Villa deKS-izzifattti, eco-._.

\'. lllowrALta.

Ira porroccltitt della pii-re di San Gi-t

Hllllll lfivuttgelista u \iltutto o ol Montale

nel i815 tînlttttvtt islll nltitttltli.

VILLA (CASTELLO t.\). - V. (IA

STELLO IN VILLA, Ilttlltl Valle dflfOtttltrutte

sanese.

VILLA (S. DONATO ALLA) ttt-llu Vol

lll Siete. Vedi Douîo (S.) ALLA

.VILI.A.

VILLA (S. JACOPO mem./t) nel Monte

della (Imtsttttto. - V. Brrtnuoarz.

VILLA (S. MARTIÀO t.\) ttclla Valle

dvi Bidentc itt Rotnttgttn. - Cas. con «h,

porrocrltiale S. Cfislufullt), ttelln com. .

circa un tnigiio u libcccio di Santa Soli»,
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giurisdizione civile di Galeiita, ilioccsi di

S. Sepolcro, compartimento di Firrnzi‘.

La parrocchia di S. tîristofano iii San

Martino in Villa nel i845 contava l77

Iibilnlìli.

VILLA. - Molle contradc della To

scana erano designate col nonie di Villa,

non giri come una Villa o residio signo

rili- , nia come un vico, un casale e tal

\0IU\ anche iin piccolo irlaggio, le quali

danno tuttora , o diedero il loro iioiiii

giiolo a qualche parrocchia, tali sono isc

gnenli :

VILLA (S. APOLLINAIÌE la) nella

Valli‘. 'I‘ihi=riiia._ Casale COIIJIIICSG parroc

chiale nella comnnitii, giiirisilizionc e cir

ca miglia due n niacstio di lllorterclii,

diocesi di S. Qcpolcro, comp. di Arczzo.

La parroci-Ilio di Sani’ Apollinare in

"il|a nel i845 contava nella comunità

principale di llIoiileri-lii abitanti 254 ed

iiiia frazione di 9 in-liridiii entrava nella

comunità limitrofa di Anghiari. 'I'otule,

abitanti ‘263.

VILL\ o'ACQUAVIV.-\ in Val di Chia

na. - Vedi ÀCIJUAVIVA (SAN VlT'l't)l\l

‘X0 o’) '

VILLA ui ACQUAVIVA E HANGA nella

Valle ’I‘iberiiia. - Oltre la Villa di Siiii

Vittorino il'Acqna\-iru, coiitasi questa della

i-oinnnita di (Iortoiiii, la ciii piirroccliia di

Saiit’ Agata di Acipiiniiii fu soppiessii llcI

4325 criiiiiiia a qttclla di Sai‘. Pietro

ii nîllîlt’.

VILLA (S. MHiCÙ l!) llclla Viil tII

Chiana. - (liiiitrailii clic porta il iioinc

della sna (‘Iiiesai parmrcliiaile, nella coniu

Iìilîihgillflfliilrtìllt‘, diocesi e appi-iia due iiii

glia a ostro di Corniigliii, comp. di Arezzo.

Trovasi sul lìunco incriiliiiiialc del Monti:

di Cortona, lungo Iii strada rotabili: delle

Contessa che passa iilFOuiija

La parr. di S. Marco in Villa IIt‘I l8i5

contava 562 IIIIIIIIIIII. .

VlLliAlS. Pili/Tilt) n) iiclla valle Tilie

rina. - Conserva il titolo di Acqiiaiiia,

nella com-iiiitii, gittrisiliziflllf‘, tIItItSPSI c circa

8 miglia ii grcco ili (Ioitiiiiii, comparti

mento di Arezzo. ._.. Vcdi DAME e “AMBA

Calcata Villa di S. Pietro consiste iii

una cliieiii parroci-liiiilc posta sulla =triida

rotabile che guida dal Borgo San Sepol

cro alla pieve S. Sii-fino , atti III\IO della

strada clic guida iillii liiidia ii BUULHSÎCIIU

e poco innanzi di passare il turri-ntc Ili

giiiiiia.

Nel ISi-‘i la parriicchi.i ili San Pivlra in

Villa contava 2233 abitanti, dci qiiuli ‘IUU

individui entrarono nella coiminiiii prin
I

cipale di San Sepolcro ed nna frazione di

43 individui in qnellaflclla pieve S. SII-fimo,

La parrocchia di San Pietro L! Dame

colla Villa lrÀlfqtlthiVtl e Iluiizii nel "i845

contava 3ltl popolani.

VILLALBA nel Val d'Arno aretino.

Ciis. con chiesa parrocchiale (Santo illa

ria ), nel piviere di Saiit’ Eugenio al Ba

gnoro, comunità.giurisdizione, dioc., comp.

e circn tre miglia a ostro di Arezzo.

Siede sulle pcnilici settantrioiiiili «Ii-l

poggio di Legnano, lungo il Itorrcnte Viii

gnne triliutaiio de! Val- d'Arno aretino,

La parrocchia di S. Moria ii Villiilliu ncl

‘I8I5 (‘OIIItIViI 464 aliitanii.

VILLA mLifAdIOIlOSA in Val di

Chiana. - Villa iniirata ncl popolo di

Santa Lucia, comunità, giurisdizione e qua

>i tltlti’ miglia di Asinaliiiiga, diocesi di

Pieiizii, L'0lll|lttl'lilllt’lll0 di Sicnii.

Trovasi tpiesta iillii ulla baso setten

trionale del poggio di Piazza, lungo la

strada regia IIHIVÙFSII ilGMoiiti.

IIa questa Villu l'aspetto di un castello

ciicondulo di iniira, che racchiudono il

palazzo signorie, con |5 o 16 case dico

loiii di questa fattoria di proprietà della

nol-ile filllìigllit sanese ile‘ Fori Panniliiii.

VILLA IYANTICA o o’ AJANTICA m

PIZIVTICAJA. - V. ÀNTICA di S. Doxrro

III UuLLLU.

VILLA o‘ ANTICA Dl MUIlLO. - V.

MUKLO di Viesizovioo.

VILLA AllliNOSi\ iii Romagna nella

Valle del Montone. - Gas. con ch parr.

(San iIIEYCIIIIItIL‘), nella comunità, giur. e

quasi quattro miglia ii settentrione della

Rocca San (lasciano, diocesi ili Bertinoro,

compartimento di Firenze.

Si-dc sopiu uii poggio bagnolo o lcv.

dal fiiinic Montone ed o settentrione dal

torrente Villa suo tributario, al di lii del

quale passa la strada provinciale traversa

di iilodigliaiia che imbocco qiii presso ncllu

regia Forlivese.

La pRIITOCCIIIiI di San lllercuriale allo

VIIIÌÌ Ainorosa ncl i845 conluvu 405 abi

taiiii dei quali 88 nella comunità princi

pale ili-ila Iiocra cd una frazione di 77

individui entrava iii quella ili Dovadola.

VILLA UARGIANO nella Val di Chiu

Ilfl. _ V. ÀlttitAV) iii Val di Gliiaiiii.

VILLA (BAGNI ALLA) in Val di Lima.

- V. tloiisi-zwsi e VILLA TERENZANA.

VILLA IìASILIiIA nella Valli: Ariana,

flssiu iiellai Pescia minore o iii Collodi. -

Villaggio con chiesa plebana (Santa Maria

Àhàlllllil), capoluogo di comunita e di giu

risdizione, nella dioc. e già duc. di LUGCJ.
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Siede sttl fianco e presso la base att

strale del Monte tlelle Pizzortte, Vicini) alla

ripa destra tlella fiumana della Pescia di

Collodi, nel grado 98° -I8' IH" longit. e

63° 55' 02" latitudinale, circa 40 utiglia a

greco di Lucca, circa quattro miglia o

maestro di Pescia e due miglia a setten

lriotte-utaestro di Collodi.

lta ragione per la quale questa villu

pote prendere il nome di Basilica io la

credo tleritttta dul trovarsi dato quesfepi

telo prima c dopo il utille, non giti alle

cltiese più insigni, nè a quelle dote sottoi

primitivi cristiani usavasi una cappella

sotterranea all'altare maggiore isolato, ma

sivvero ulle cltiese, cappelle o monaste

rittoli, che uveano davanti alla porta

maggiore un portiro di pietra u di legno,

siccome di portici erano adnruate le att

ticlte ltasiliclte pagane di Iloma. Quindi

troviamo la cltiesa di San Salvatore n Ba

silica ttel Val d’Arno caseutinese, la piete

di Basilica, poi pieve Fosciana nella Gar

fttgttattta, la Villa Basilica itt discorso.

Utfiscrizione delfurchivin di S. Gittstitta

tli l-‘ttdova riportata dal Lumi, nelle sue

Novelle Iellerurie , all'anno «i767, toglie

ogni dubhiezztt sulfeqnivttletttc della parola

Basilica del tnedio evo, la quale cquivaleta

ttd oratorio, Bitsilirttm nel orulnriunt. .._

\’. \’u.t.t m Pttettwtctt ttcl Val d'Arno

aretino.

A cottferttta di ciò si presenta nel caso

nostro tttta pergamena dell’ flrch. Arciv.

di Lacca, del maggio 774, nella quale si

tratta «lelfolierto di lteni fatta dal prete

Aldiperto, liglio del fondatore della chie

suola di San Bettedetto iu Villa.

Della qual cltiestt ‘e fatta pure menzione

itt altri istrutttcttti lttccltrsi del ‘[8 utarzo

800 e ‘IO utaggio Stili, cd in quello dell’800

si specifica la cltiesa di San Bette-detto es

sere posta in Villa Basilica.

Dopo qttelfistrtttnettto cotesta Villa è

designata con lo specifico di Basilica au

ehe in una carta del ptittto dicembre i086,

scritto presso la Pescia tilaggiorc e ripor

tato ttel tol. IV «tette. Jletttoria Lucchesi,

dote si trora ramntctttttta la priuta cltiesa

plebana di Villa Basilica, sotto il titolo che

conserva tuttora di S. Maria.

Appella altresi n cotesta Villa Basilica

tttt privilegio del 25 ago-m -Il‘2l dato itt

Villa Basilica detttro la clticstt plelttttta da

Bastardo Tedesco, utisso del utareltese di

'I‘oscatttt Corradtnlzlletttorie Lucchesi, vo

Iutne V, parte III).

Quindi l'imp. Fctletigo l con diploma

del 23 aturzo M65 cottferntò aIlWtt-civ. di

Lucca non solo la pieve di'\'illa Basilica,

ma tuito il paese edi luoghi contpresiucl

suo pisiere.

La quale dottazione imperiale fu con.

validate per poco ai vescovi di Lurrl dal

di ltti liglio, l'imperatore Arrigo VI, con

privilegio del 90 agosto M91; scnoncltè

due anni dopo fu tlichiurato quel territo

rio tlt‘\'0ll|l0 all’ impero , lìncltè nel {'204

la pieve ecclesiastica di \illa Basilico fu

per ordine del potestà di Lucca restituita

ai suoi vescovi.

Da quell'epoca in poi il governo econo

mico e politico di \'illtt Basilica tton ri

tornò più ai vescoti di Lucca, ad onta

delle concessioni elargite loro nel ‘i209

e nel i355 dall’intp. Ottone e da Cttrlo IV.

Infatti il paese col territorio di Villa

Basiîictt e tutta Itt contrada di Valle Ariana

ucl P252 dipendeva immediatamente dal

vicario imperiale residente in Sattmittiato,

sitto o clte la stessa contrada fu assegnato

ad tttt vicario speciale di Villa Ariano, il

cui gittdice dal capoluogo di Monte Carlo

Iu traslocato itt Vtlla Basilica, dichiaran

dola itt quell’ anno capoluogo di gittrisdi

zione e di contuuittt.

La pieve di Villa Basilica nel catalogo

del ‘i960 trovasi tiuuita alla soppressa

pieve di S Geuesioa Boveglio, per qunttto

a Bnvrglio restasse una cltirsa battesimale

dedicata ttS. Jacopo, oltre le cure di San

Lorettzo ad Ariutta e di S. Illieltele a Co

logttara in Valle Ariano.

Attualmente iu Villa Basilica siede un

gittsdicentc; ttttli gli altri tttiìci e magistrati

sono itt Lucca.

Cotttmrt‘ DI \’tt.t.t BASILICA. - Iller

ritorio di questa contttuittì è quasi tutto

in poggio, dove in I! popoli nel IMI si

cotttuvatto 8060 abitanti.

Fra i corsi tnaggiori dktcqtte che. attra

versano il suo territorio cotttasi la Pescia

di Collodi e fra i tnottti quelli di Batti

folle, la cui cresta misurata dal professo

rc padre Ingltirami fu trovata a 3610 piedi

sopra il livello del utare.

Fra le strade rotabili due ttttratvetsatto

itt piattuta il suo territorio, cioè la regia

postale Itttreltcsc e quella atttica clte passa

per SqIItIFCIiIIIOCCIIIII, e l’ altra clte lungo

la ripa sinistra della Pescia minore si di

rige alla ntttgttilitea tillu Gai-coni sotto

Collodi; tutte le altrc t-ie sono mulattiere.

Il terrctttt di questa comunità spetta

per In tnassittttt parte nl utacigtto ci pru

dotti principali sotto i tîatttngtti, il gran

turco, il ritto ed il gratto itt utittore (l'ult

littì; mentre la sotmttitit de’ quei poggi of
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frono fresche e squhite praterie per alle-

vare il bestiame pecorino e vaccino.

I ‘I? popoli di questa comunità spet

tano tutti al vescovo di Lucca; essi sono

i seguenti:

POPOLAZIONE DELLA Contuwri’

m VILLA BASILICA NEL i844.

Àramo (S. Fredinno)

Boveglio (S. Jacopo) . . . . I 56|

Collodi (S. Burtolotutneo, pivvr). n 4390

Cologuora diVullnriano (S. Michele) n 562

Fibbiulltt (idem) . . . . , r 905

lilcdit-iuu (S. Murlilifl, pieve). u ‘290

Purinnn (S. Lorenzo) . . » 790

Pontito (SS. Audreu e Luci») u 4%!

Sun Quirico tfAritttto (pieve) n 585

Stiuppn (S liluria Assunto) n 3I7

Vrucri (S. Quirico) . . . h ‘IIIIQ

VILLA BASILICA (S. lilurlu Aîsntttn, '

IIICUB) . . . . . . . . . n ‘i658

Totulc, nhitnttti

VILLA m BIBBIANA in Ilnmngttu. -

Vedi BIBBIANA m PALAZZUOLO nella Vulle

del Savio.

VILLA DI BUCCIANO nel Vul d'Arno

infcriorc. __ Vedi IIÙCCIANO (VILLA m SAN

Mmwro A)

VILLA nt (HNTALENA. .._ Vedi Cu

TALILNA nella Vulle Tiberina. I

VILLA DEL CASTAGNO in Vul di

Sieve. _.. Vedi CASTAGNO m S. Gonuxzo.

VILLA m CINTOJA in Vul di Llhitnua.

- Vedi CHTHJA o CaxToJi.

VILLA m S. DONNINO

._ Velli SAN IIosNHtó (VILLA m).

VILLA nt GETA ticllu Vullc dclfOrcia.

- VBIII GETA.

VILLA Dt LAGO sotto Vflllombrosn.

- Vedi LAGO (VILLA m) dcllu Cntsutun.

VILLA DI LINZANELLO nella Vulle

dell’ Ombrone pistojese. - Casale che fu

in luogo detto Villa, nel Pirirrc di Brun

dcglio, comunità di Portu nl Borgo, giu

ristlizioite, diocesi e circa 6 tiri-glia u sett.

mncstro di Pistoja, comp. «Ii Firenze‘.

Questa Villa è rammentato da una mem

brunu del 2 giugno ‘i078 esi=tente ncl

lUlrc/t. Dipl. Fior. fru quelle dcl Cupi

tolo di Pistoja, in cui trattasi dcll'oII'crtt|

futtu di due podcri u quel Capitolo, uuo

de'quali posto nel piviere di Artìmino a

Corticana e l’altro nel piviere di lìrnnde

glio in Linzanello in luogo detto lu Villu.

VILLA m S. OTTAVINO iu Vul di

Era. - Vedi S. ÙTTAVIANO e VILLAIIAGIIA

in Val d'Era.

Abitanti 933 i

iu Vul d'Era. '

VILLA DI PITECCIO nella Valle del

I’ Ombrone pistojvse. - V. VERGIOLE

(VILLA m).

VILLA DELLA RIIIBECCA. _ V. Rint

ucci in Vul d’0rcia.

VILLA 0| IÌOGGIO nellu Valle dcl

Serchio. _ Vilfu che fu nella com. del

Borgo u Mezzana ed oru iu quella di I‘c- .

scaglia, In cui ch.‘ puri‘. di S. lllicltelc è

unito u quella di S. Cutcrittn a Colognoru,

nel piviere di Diccitno, dioc., giù ducato e

circo IIIIgIItI ‘IO u sctt.. di Luccu. - V.

Iìuccto, cui si aggiunga che probuhilutettte

n questo vico SpFIId quella VIIIIIIIIIIIVIÌ sul

Serchio I'IIIIIIIÌI'III\'II.ÎI in un placito dc

clsu in LUCCA l'8 fcbbrujo del IUÎ3 dulltt

grult COIIIPSSB Matilde a f4Ì"0re delle mo

ttnche di S. Giustina di tlrllu cittzi'( lIIU

IttTnm, Jnl. M. Eui, volume I.)

VILLA S. IIESTITUTA iu Vul d’0rcia.

- V. Iìssîlîtm (Piavr. m S.)

VILLA SALETTA in Val d'Era. -

V. SILETTA.

VILLA A SESTA Itvlla Vnllc supcriore

«IeIFOmbrone sunese. - V. St-zsn (VILLA i),

nel Chianti ulto.

VILLA A SESTA in Vul di Cecina. -

V. SI-IS1A n'E|.c|.

VILLA m SESTA oSES'I‘O in Vul d’0r

cia. - V. Susn m llloxncctso.

VILLA m SES'I‘ANO nella Vullc del

l'0mhrone suncse. - V. Sssnso m CA

srcmuovo BERAIIDENGA.

VILLA SFORZESCA nella Vul di l’u

glin. - V. SFOIIZESCA (Vmm).

VILLA TEVEIIINA ncllu Val 'I‘iheriun.

-- V. Tsrnnixi (VILLA).

VILLA 'I‘OLLE _.

(Pu-zvs m).

VILLA A TOLLI fra I'()rciu r l'Om

brone sancse. - VIIIIIIIÌ con chiesa parr.

(S. Ltttîiu) uellu com., giur., dioc. e circa:

miglia 4 u ostro-libeccio di illoutulcitio,

compurtitnctilo di Sienu. ' \

Siede iu cnllitta presso In strudu regia

Traversa de’ Monti fra Iu Villn di S."|‘l'S-I»I'

lutn, qucllu di S. Angelo in Culle c la

pieve di S. Sigismondo.

Vuric curte de’ frati Agostiniani di Mon

talcino venute nellÙ-lrch. Dipl. (li Firenze

HIIIIIIIPIIIMIO questa Villa, due (IvIIC quuli

del 6 agosto ‘IQIS e dcl I) uovruibrc Iiilî}

scritte nella Villa a Tolli, la cui purrocchiu

nel ‘I8I5 coutuvu III) ubitnuti.

VILLA DEL TIÌEBBIO in Val Tiberina.

- V, Tttcimu.

VILLAIIAGNA nel Val d'Arno fiorett

lino. - Cotttruda con pieve antica (S. Don

nino), nella com., giur. civile e circa I

V. VILLANUUVA
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miglio a lev. del Bagno a Ripoli, diocesi

e compnrtiuteuto di Firenze.

È situata in collina alla Sllllalftl dcl

I'Artto, clte ha al sno scirocco il Poggio

Luco ed al sno Iibl-ccio quello dell'in

contro. '

Questa cotttrada insietne alla sun pieve

fn signorcggiata un tcrnpo dalla illustre

prosapia de’ Rinnccini, chc ne ebbero per

lungo tt-napo il ginspalrotmto. siccome si

rileva dall'atto di fondazione (i067) del

monastero di S. Pier maggiore, quattdo

donna Gisla del fu Rodolfo, dopo essere

rimasta vedova di Azzo, figlio di Pagano

di Geretnitt, fra i molti bcni che assegnò

in tlotc o quel sno umnast. gli diede anche

I-u quarta parte de'beni, corte, chiesa e

castello di Villamngntt, il tnlln posto ncl

piviere di S. Donnino. diocesi fiorentina.

Ebbcro altresi poderi in Vdlumogna nl

trc persone, trovandosi due conjttgi che. nel

i098 donarono alla badia di Monte Scalari

i loro beni posti ncl piviere di S. Dan

nino a Villannagna; e nel secolo susse

guente vi possedevano PZlitlltliO le mona

che di S. Ellcro sotto Vnllombrosa, a fa

vore dellt‘. qtmli l’imp. Arrigo VI con sno

diploma del 96 feltbrtvjl» lllil cottfertuò

tutti i diritti sui bcni che possedevano in

Vîllamagna.

Illolti altri sîgtiori liorcttlitii ebbero po

deri in Villamagua.

La pieve di S. Donnino è a trc navate,

con annessa grandiosa torre cantpattaritt

che probabilmente servi di castello.

lI suo pivicre (‘Oltlnvn trc cltit-sf: par

mcrlti-‘IIÌ, cioè l. S. .“-ll'ld a Bigtldlltl;

‘L’. S. Ilomolo a Villamagttlt; 3. S_ Morin

lìctnoluzztv; qnestniltiuta pcr altro attual

tuentc è aggregata alla cura di S. Mirliclc

u (lompioblii, sotto il piviere di Remole.

La pieve di S. llonuîuo a Vlllfllflilglhl

ucI l8l5 contava nclla com. principale

dcl Baigno o Ripoli 398 alvitanti ed una

ffillltìllt‘ di 43 pcrsonc entrava in t|nc|lu

di llignano. Totale, abitanti «lll.

VILIADIAGNA (S. ROMOLO A) nel Val

d'Arno Iiorctitino. - Cas., con clt. parr,

nrl pivicrc suddctto, con: , gita‘. rivilc c

circa 4 tuiglia n Iev-greco dcl Bagno a

llipoli, diocesi c comp. di Firenze.

Siede sopra un poggio clte prettipittt n

picco sulla ripa sinistra dell'Arno.

La sua parrocchia nel i843 contava

483 popolani.

VILLA IIIAGNX ttrl Val d‘.-\rno supe

l'l0l't‘. .._. Cus. ncl popolo di S. Illnrtilto

in Avano o in Pian Fravnzese, nclla com.

L‘ circa 4 ntiglitt a maestro di Gattriyliu,

gittrisdizione di San Giovanni, dimîfli di

Fiesole, (Klmltnrlltltcttlù di Arezzo. _

Trovasi questo rasa colonica di VIII-I

Nlagtitt fra il torrente Cedio che passo ul

suo scllcntriottc ed il borro di Meleto, che

scende dal sno scirocco.

Fu qtlrslit Vill.’: Illagnn un possesso della

contessa Willa, tiglio ‘ICI IIMFCIIPSC Bflfll‘

fazio ripnavio e madre del gran conte Ugo;

In qnal donna assegnò in dote alla sun

Bltlllll fiorentina, per atto del 977, anche

i poderi di cotesta Villa blagna.

Ciò anche risulta da altri istrumenti di

quella badia, comc quello del 3| marzo

i075 (stile conmne), srrillfi in Pisa, e da

uno dt-LQ febbraio i086 (stile comune),

esistente nell'Archivio Diplomatico Fior.

fra le cartc della badia di Coltibttonn.

In questa Villa blagna finalmente nel

secolo pnsàdlt) possa-dò due poderi la l'a

miglin del benemerito Gio. Turgioni Tozi

zetti. (Viaggi, vol. \lll, pag. 380 e 38|).

VILLAÎIIAGNA (PIEVE m) in Val di

Era. _. Pieve attticat con casale omonimo

sotto il titolo di S. Giovanni e S. Feli

cita, nella comunità, ginrisdizionmdioeesi

e circa 4 miglia o maestro di Voîlerro,

cotnpartitncnto di Firenze

Siede sullo cresta di colline cretose ha

gnate a ostro della finmana dell’ Era, di

cui sono lribntarj a levante il torrente

Frvgione ed a sctt. il Raglio dell'isola,

Fra le memorie superstiti lo più antica

che rmntnettti questa Villamngtio, dubito

clte sin un lslflllllfilllt) del gctinnjtn 780

pubblicato nella p. lll del vol. l llrl (fo

(Iice Hiplontulirtt di Filippo Brunetti.

Della pieve poi di Villantagtm è fatta

menzione in un diploma dell'imp. Arrigo l

del l0l5 n favorc del Capitolo di Volterra.

In altra "Wlllllfttllil \0lll'l'lufl-l dcl T

titaggio 42%? citata dal (Scritta nella sue

Notizie storiche di quello ritto nppitrisct

chc In pieve c casalc di Yilluntagnu dipen

dcvo allora dal vcscovo di Volterra.

Ma intorno n qttclln etti lino dal secolo

prccedetite dominnrotio nel casale o cast.

di Vtllamagna i nobili tîavnlcnttti di dcttn

cittti, i qnali per atto del 4.” umggio H9!)

rinunziarotto ai consoli di Volterra i loro

diritti sopra il distretto e castello di Villa

mxtgtta (Archivio Dfplontalircv Fiorettlino,

(‘urla della Corfiunilrt di Volterra).

Il“ pieve di S. Giovanni e S. Felicita

u Vllltltflttglltt nel sinodo del 1356 non

compariscc matrice di alcuna t'll_ purr se

non lit di qucllo di S. Ottaviano oltflira

(ora villa signorile), dove un di riposavuno

iresti del corpo di S. Ottaviano, tras



Vll. VIN {M5

portati lino tlalfatiuo 820 nella chiesa

cattedrale. Anche la chiesa di S. DOIIIÌÌHU

oltr'Era trovandosi assai doppi-esso a Vil

lamagna fa dubitare che l'asse una pntl‘.

siccome lo lu l'altra di liipalhclla della

quale si hanno notizie fino dal secolo IX.

llfl picie di S. Giovanni e S. Felicita

a Villnmagna nel 48th conti-ira 61| po

polani.

VILLAMAGNA m ROSELLE nella Valle

inferiore deIFOmbrtine SAIÌCSP. - Cotesto

villa che fu lungo il torrettte Fossa è

rammentato nel principio del secolo Xll

sul registro vaticano di (Icncio Camera

rio, senza dire della Villamaguinoro Citttì

Magna, che sorse nei contorni di l'orto

Pisano presso Livorno, della qual Vil

Iamagtia (ÌÌSCOITC una carta pisana del iii

maggio 941) edita dal MHHHOTÌ nel vol. lll

delle slnl. .-ll. divi.

VILLAXUOVA nel Val d'Arno casenti

nese. -- V. Nltsoittoor.

VILLANUOVA (PIEVE DI) fra la Val

di Chiana e la Val d'()rcia. ._ Pieve di»

strutto che fu nella contrada di Villa

Rolla, sul poggio di Totonello, sulconlìne

ilclla comunità di Pienza con quella di

Dlontrptilciatto, nella qual com, era com

presa la pieve di S. Giovanni a Villa

nuova della diocesi di Chiusi.

Trovavasi cotesta pieve alle sorgentidel

torr. Trci-‘ai tributario tlcll’ UTcia, sicché

nella lite di coulinazione fra il territorio

di hiontepulciano e quello di lllontechiello

compreso nella com, di Pieuza, tlctermi

nati furono i termini cou lodo del I3 di

cembre ‘i987 dove si tEOIlSBFVtIIIO tuttora,

cioè nel poggio di Tolle, ossia IÌÌTOIOIÌEHLI.‘

Anche in altro lodo del il ottobre 4308

si rammenta la tilln di San Giovanni di

Villanuova, _. V. MONTEPULCIANO.

VILLANUOVA in Val di Sieve. ‘-' Ca

stelletto che fu degli Uhaldini lungo la

strada regia postale Bolognese presso la

villa delle Maschere, dove- fu la chiesa

parr. di S. Jacopo soppresso nel 1565 e

ritinlta alla cura di S. Maria a (Sulle Ba

rueei, nel piviere di S. Giovanni in Pe

trojo, com. e quasi due miglio a scir. di

Barberinodi llluggellti, giur. di Scarperiti,

dioc. e compartimento di Firenze.

Cotesto castelletto esistente tuttora con

le sue mura dentro i possessi della l'at

toria Geritti delle lilascltere, dava il suo

nome ad uno dei tanti rami degli Uhal

dini, detto dei Bettiui di Villannovu, la

cui chiesa parrocchiale di S. Jacopo fu

riedilìcata nel ‘i335. - V. COLLE BA

acccn

TOSCANA

VUJANUOVA ot PORTA AL BORGO

altrimenti della il Vallone Puccini nella

Valle dell’0mbrone pi-stojese. --'V, Gotta

m Scoamo.

VILLE nel Val d'Arno superiore. -

V. Puv m Rtoicr: o ALLE VILLE.

VILLE m IÌUOTI nella Valle Tiberina

toscana, _. \’. “IIUTI (Vu.|.t: or).

VILLOLI‘) nel Val ifArno superiore. _

Cas. la cui cli. pillT. di S. Giorgio fu unt

ntettsata alla pieve di Carrigliincom. stes

su, gittristliziona di San Giovanni, diocesi

ili Fiesole, compartimento di Arezzo.

VILLULÌÈ nella Val (YElso. _ Casale

ch’ebbe ch. parr. (S. Giusto), il cui popolo

fu ttnito in gran parte alla cura di S. Maria

a Lechi c porzione a quella di S. Agnese
in Chianti, nella comunità, giur. cirileie

circa tniglia 3 a lcvmtte di Poggibotni,

diocesi di Colli‘, compartimento di Siena.

Siede iu costa alla sinistra del torrente

Corsini, e forse su qtlcl di Poggiotoutio

dove fu la chiesa di S. Giusto n Stoppio.

VILLORE nella Val di Sieve. - Cas.

con chiesa parr. (S. Lorenzo), nel piviere,

camunitai c circa 4 tniglia a greco di Vic

chio, giurisdizione civile tiri Borgo S. lio

renzo, diocesi e cotnp. di Firenze.

Cotesto cas. che fu uno de‘ castelletti,

de’ conti Guidi, siede fra le sorgenti del

tot‘r. Boteua, e di Suarco delle Scalette e

BelfortesulifiàppctininocliescettdeaMarradi.

La parrocchia di S. Lorenzo a Villore

nel 48i5 contava 745 abitanti.

VIMINILICIO o A SCOPETO (Pieve DI

S. lihaîiao). - V. SCOPETO (Ptzvz Dl

S. MARTINO A) iu Val di Sieve.

VINACGLANO nella Valle dell’0mbrone

pistojese. - Villaggio con pieve antica

(SS. Lucia e lllarcello), nella cooiunitù e

circa ‘2 tuiglia a scirocco di Serravalle,

giur., diocesi e quasi 3 tuiglia a libeccio

di Pistoja, compartiinettto di Firenze.

Trovasi sulla spalla de‘ monti nel cui

rovescio trovansi i territorj delle due

comunità di Val di Nicvole, Monsummano

e Monte Vettoriui.

La pieve dc’SS. lllarccllo e Lucia a

Vinacciano e stata un tempo di patronato

del capitolo di Pistoja, siccome apparisce

da un istrumento del 5 settembre 43“

della badia di S. Bartolommeo di Pistoja,

ora nell'Archivio Diplomatico Fiorentino.

Cotesto pieve attualmente è matrice

ilelle tre cure seguenti: 4. S. Niccolò ti

flamini; 2. S. Pietro a Collina; 3. S. Mi

chele a Gabbiano.

lia pieve di Vinacciano nel ‘i855 con

tava ahit. 46|, dei quali 388 entravano

491
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nella Colli. principale di Serraralle, ed una

frazione di 73 IlNllYltllll entrava nella co

munità limitrofa di Porto Lucchese.

VINIÈA in Val di lllagrti. ._.. Cast. con

clt. pari‘. (S. Attdrea), nella com., gittt‘. c

cit'ca 8 tniglia a ostro di Fivizzatto, «Iiocesi

di Pontremoli, compartimento di Pisa.

E‘ uno de'cast. più alti dell'Alpe Apuana

Fi\’iz1.anese,tne|ttre siede sulla schietta set

tentrionale c. presso la cima del Monte

Sttgro, sul cui liauco tncridiottalc B>ISIOIIO le

preziose cave di tnarmi bianchi di Carrara.

All'Art. Fotno Villa sul Trigidti do

veva rammentare una lettera del 7 marzo

45|‘) (xlile contnne) scritta da Niccolò llla

cltiavelli segretario della IIep. Fior. sotto

il gonfulonierc perpetuo Piero Soderini

negli ultimi mesi tlel suo impiego, diretta

al commissario della Rep. in Castiglione del

Terziere rispetto ai confini controversi

per causa di pascoli snllVllpe delta Rotuja

fra lu popolazione di Vinea soggetta alla

Iiep. Fior. e quella degli ahitanti del

Forno soggetti ai marchesi di lllassn.

Inoltre nellfllrrh. delle Riformay/ioni di

Firenze conservasi una relazione l'alta da

Francesco Vinta al governo toscatto in

data dagli 8 novembre 4366 per la repar

tizione delle spese generali del capitanato

di Castiglione del 'I‘erziere, di cui Viuen

continnttva a far parte.

In quanto a quistioni territoriali del com.

di Vittea con quelli dei com. di Massa e

di Carrara, oltre la lettera del Machia

velli del 7 marzo 45|? uvvette altra del

‘li’. tiraggio M94 scritta al capilatto di I’ie

trasattttt in nome ilcllu Iìeptthhlica Fior.

La parrocchia di S. Andrea o Viuea nel

i855 aveva 475 nbitatili.

VINGENTI (PIEVE m S.) in Val d'Am

bra. - V. Morra Beatcut e lllowi: Lueo

DELLA Bsaattomoi.

VINCI ttel Val d'Arno ittferiore. - Cttsl.

con chiesa parr. (S. Croce), ttel piviere di

S. Ansano in Creti, capoluogo di comu

tiitti, nella giur. cìtile e circa 3 miglia a

n greco di Cerreto Guidi, diocesi di l’i

stoja, compartimento di Firenze.

Siede sopra tttt risalto di poggio, a piè

del quale passa n pon. un rio IFIIIIIIIITIO

del_ lot‘t‘. Vinci c. dal lato di lev. altro

rio che si vuota nel torr. Streda, mentre

dal lato di ostro esiste il sobborgo che

lìanclteggia un autpio SIFKÌIIIIIH che guida

ol cvlello di Vittci; IHMIO nella pcttdiifc

meridionale del Mottle Albano, fra il gr.

E29" 25' longit. ed il gr. 3" 48' latit., circo

piedi 350 superiore. ul liiello del tnare, (i

miglia a sett. di Empoli, 9 n tnaestro di

(Îaprajo, quasi il miglia a scirocco di

Iiamporeecltio e lll ntiglia u greco di I“u

cocchio.

(Ihiaoiavasi attclto Vinci fiorentino e

Vinci di lîreti, per distinguendo anche da

altro Vinci nella stessa diocesi di Pistoia.

DI questo Vinci lìorentino però non

s'incontrano ntemoric anteriormente al

tnille, qualora non si volesse attribuire a

questo paese una scrittura del 070, rela

tiva ud una pritna donazione fatta dal

gran colite Ugo alla sua badia diMartttri

nella quale è rattnncutato, forse per una

svista deIFantatiuettse, il castello di Vinci.

(Jrrli. Dipl. Fior. (farle (lello Spedalc di

Ilunifltsio).

All'Art. EMPott fu citato un istrumento

del 6 tnaggio i255 col quale il conte

Guido Guerra del fu conte lllarcovaldo di

Iloratlola vende al comune di Firenze la

sua parte anche del territorio di Vinci e

della chiesa di Attcltiano.

Anche all'art. Gennaro Gctm citai al

tro atto del 23 agosto ‘i273, col quale il

conte Sidvutico, nipote del detto conte

Guido Guerra, confermò al comune di

Firenze tutti i luoghi chela sua casa pos

sedeva anche ttel Val d'Arno inferiore, fra

i quali Vinci e (lerreto Guidi.

Ittfatti il castello e distretto di Vinci

da quell'epoca in poi fu aggregato al ter

ritorio e cotttailo fiorentino.

I).tl qual dominio quelle popolazioni si

rìhcllarotto nella prinwvoro del I3l5 al

l'arrivo di un esercito pisano e lucchese

conmtttltito da! capitano Uguccione della

Faggiuolai; settonclte questi un anno dopo

(Il aprile 43I6) essendo stato cacciato

nel tempo stesso da Lucca e da Pisa,

il castello di Vinci dove tornare sotto

Fuhhidienzat della Signoria di Firenze,

per quanto un capo faorttscito liurentino

Baldiuttccio di Bindo degli Aditnori, che

riteneva sentpre il castello di Cerreto

Guidi, avendo raccolto soldati da Lucca,

la mattina del 26 dello stesso mese di

aprile il comlttcesse sotto il castello di

Vinci che ricupero, ma che poi per patti

o per denari nel ‘ISII8 riconsegnò alle

truppe fiorentine.

tîlti fosse poi cotesto capo fuoruscilo

Bitnlttccio, figlio di Binda degli Adimari,

sembra IIIIIÙISI ittdagare dolfillttstrtiziotte

di un sigillo del cantone di Vittci fatta

da Domenico lllaria l‘l‘IIIIÌI nel vol. XV,

nel quale si pongono fuori varie notizie

del castel di Vinci e della famiglia d'An

ehiano poco conosciuta, la quale esso ra

stello un tempo posseflè.
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(Llic i signori «lfitiicbiiitiu fossero ttnu

«liramazione degli Adiniari derivati da

messer Binilo padre di Biiiiluci-io clic nel

i346 occupò Vinci, Cerreto Guidi, ecc.,

non ne lasciano dubbio gli storici di quel

tctiipo , fra i qtiali Gio. Villani nella sua

Cronica c Giovanni liclnii nel suo Diario

«Sfimniiiiulese.

E che quel ramo degli Adimaii preti

desse per casato un loro possesso chia

niato tuttora Aiicblnno IIt‘I comune «li

Vinci, fattoria tlcl Feralc, lo «licliiarnno

diverse pergamene «legli anni 433°}, 4337

e 4339 citate ed itt puttc pubblicale dal

lllamii all'Art. citato‘

Dalla prima «lelle quali carte si rilciu

che nlcttno «lei figli «ll,-I fu llinilo d’ An

cliiano (Ghino) ed altri nipoti nato dallo

stesso Ghino e da Tessa Iluondelinotiti,

statido in Firenze (fegrimo), vetidcrono

i loro beni posti ncl popolo di S. Croce

n Vinci, in luogo detto al Fcrrale (ora

fattoria del conte Piero Masctti) ad un

tale Cecco del popolo di S. Pietro o Sali

Muto nello stesso cotnunedi Vinci; i quali

beni un dl nvevii alienato tiiess. Pisecio li

glio esso pure del fomess, Bindo «l'i\ttcliiatto

(degli Adiinnri) a Bertoldo del fu liîgli

di Anchintio, che compri‘) i beni «iii-desiiiii

del Ferrnle (sebbene ltistessai vendita non

ebbe elîetto ), per filariibottiiio del fu Bei

nnrdo de’ Tomaquitici di Firenze.

Frn i testimonj a quel contratto vi si

legge anche un Francesco di Piccio «li

Aticliiutio (forse nipote di messer Bititlo

Ailitnari

l/ultro istrituictito poi dcl i357 rogato

esso pure in Firenze contiene una nuovo

\€IItllI.l\ di beni posti tiella fattoria dcl

Ferrale, in luogo detto ttittorn Campo

Zeppi, allu stesso (lecco di Riccio di Vinci,

dimoranti: allora in Firenze nel popolo

diS.Frcdiuito; beni che vcndè dotitia Tessa

lasciata vedova dal fu Tegrinio, chiamato

Ghino, figlio «lcl fu messer Bindo d’ An

cliiatio e figlia essa del fu messer Gentile di

Arnolfo de‘ Buontlelmonti, la qutile allora

abitava iii Firenze ncl popolo di S. Fe

lice in Piazza.

Importaiitissitiin ne sembra cotesta curtn

poiclit" tiott solo ci siruoptc il tioine e Itt

famiglia diflìuotideliiinuti alla qu-ilc ap

parteneva la vedovo di messer Ghino «Ic

gli Adiiiiari d'Aucliintio, tua ancora diversi

ligli di messer Bindo c nipoti suoi. Fra

questi tiltiiiii figura in detto istruuietito

un Simone figlio del fu detto Tegritno o

Ghino, e di dotiua 'I’essa,cbc che resta mal

levudorc allu vendita dei suoi zii, Piccio,

Pnuizzn ed un altro Ghino figli tutti e

trc del detto fu messer llindo (lllilltlllltillt),

i quali si «licliinratio eredi di messi-i‘ Ilixiilo

(Il Gbiiio 'I‘cgritno di Aucliiaito.

Finalmente col terzo atto dcl 4339 dcl

3| gentiajo (stile fiorentino) un Frnticcsco

del fu Chiaro d«:’Girolatni tli Firenze ne

quista beni da Bertoldo tli-l fu Figli di

.’\IIÙIÌIIÌIÌÙ posti iii Vnl di Slretln, coniu

iiitii di Viiici,,c poco dopo vi presta il

consenso «loiina Scotta sorella di Bertol

«Io venditore e vedova tlel fu BlIItlO di

messer Lazzaro d'Enipoli.

lllii per tornare alla storia ciiilc di

Vinci «tirò che l'Amiiiirato e Giovanni

Villani al ‘i326 rnniinentaiio il castel «li

Vinci, il primo dei quali ne nvvlsa che,

nell’anno 43l8 fu mandato alla custoditi

della fortezza di Vittci (Storia fior. lib. V);

ed il secondo allorché Cnstruccio (instra

cani presa la Castellina di Creti si distese

per ltllta quella contrada e «liedc battaglia

a Vinci ed a Ceircto Guidi.

Seguitaudo n ragionare degli atrveni

menti bellici relativi n questo castello ,

scriveva Filippo Villani e I'Amniirntn tiellc

stic Istoria fiorenliticripetevn, sotto I’au|io

i364 (stila fiureitlitto) all’ occasione della

guerra pisana, capitatiatti da Giovanni di

Augut, che questi nel ‘3 fi-bbrajo del 436:’)

(stile (‘UUHUIL’) si parti da Pisa per fare

aspra guerra ai Fiorentini, in guisa _clte

appena cnlrttto ncl Val d’ Arno inferiore

se nc venne a Vinci ed a lianqioreccliio,

luoghi fertili ed abbondcvoli di vettu

vnglie. _

Me bettcltè la'coiiiparsa di cotesta oste

fosse tanto inaspettata ed improvvisa clic

gli «ibitaiiti di Vinci, con tutto clic di notte

e trovati a Ictto, uonilitneno prt-sc le armi,

opposero rggislutizu si feroce chc. vi resta

ronoiiiorti oltrc cinque lllgltîel e oltrc 45

fatti prigioni, slcche senza altro acquistare

che otttn e vergogna, vnrcarono quel monte

per sccntlcre n tlartuigttriiio, nè tvi feccio

no gran profitto. '

Se si cccrttun il fiiltarcllo accaduto nel

i368 fra gli Oiliigtiancsi o gli tiotnitii «li

Vi«i«:i, raccontato all'Articolo Ottttioxuo,

Ìsuoi abitanti non ebbero occasione «li

prepararsi ad iiltrc l‘.izi«iiii,’|i«" il suo po

polo cessò mai di fur parte del contado

fiorentino. ‘_ _ _

Uiiii gloriosa fazione per Vinci e per il

suo condottiero Giovanni accadde ncl 4538

quando quel capitiitto dopo avere olfauttt

innanzi ben guardato con le sue genti la

porta ulln Croce durante l'ultimo assciltai

di Firenze, obbligo con le sue genti quc
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spagnuoli ch’ erano di presidio in tnolte l

terre del Val d'Arno ittfcriore, a partire

di là e da tutto il grantlucato.

Noi abbiamo veduto clic in Vinci per

lungo tempo dominò ed ehhe posscssioui

un ramo di famiglia illustre fiorentina

(Atlirnari) che prese il titolo del luogo da

essi posseduto di Atichiano, mentre tli un

Lapo o Lippo da Vinci gottfalonìere di

Firenze nel I30l parla nelle storie fio

rentine VÀIDIIIÌFBIO.

Discendente e figlia di «presto Lippo da

Vinci fu donna Lisa, la qttale nel i342

essendo rimasta vedova di Aldobrandino

di Neri c di Aldobrattdiito cittadino ilo

rentino, si ritnarltò al vedovo Giovanni del i

fu Guido Scali pure cittadino di Firenze,

siccome da una carta del 4550; ncl qttal

anno donna Costanza liglitt del primo let

to, cioè degli Aldobraudìni, crani tnari

tuta ad un ligliastro di donna Lisa, mes

ser Jacopo tli Giovanni delli Scali (.-lrcltt'

vio lìiplematico Fiorentino, Jrclt. Gen).

llla questo paese è anche più noto al

mondo per aver dato il suo nome al cc

Iebre Leonardo da Vinci che in ogni

scienza, in ogni arte che coltivava sopra

vanzò tutti i suoi contemporanei.

Nel desiderio di visitare l'abitazione

dov'è fama che nascesse quel gratndìtomo

mi sono recato a Vinci e nella teutitit del

Fcrrale, dove esiste il podere di Anchia

no, in una delle case coloniche del quale

è fama clfegli da una serva di suo padre

nascesse. »

Oltre quanto fu detto su questo rap

porto di Leonardo giova indicare una de

nuncia tli heni esistente nei lihri della

Decima di Firenze del N70, dalla quale

chiara risulta che Leonardo era figlio na

turale di ser Pietro di Vinci, e fratella

stro di Antonio, tiglio legittimo di tletto

scr Pietro; nella qual dettunzia si fa incu

zioue di una casa di abitazione loro po

sta nel popolo di Santa Croce, comune tli

Vinci, contado tli Firenze , la qual casa

però era situata non già in Anelli-tuo, ma

nel borgo del castel di Vinci con orto au

ncsso tlell‘estetisiutie di tre stioru. Fra le

bocche poi di Iletltl famiglia è notata an

clte quella di Leonardo ligliuolo non Ie

gittimo di detto ser Piero in età di anni

‘I7 circa (Gnm, Cnrtcg/yio inedito (Ii m'

tisli, volume I, appendice Il).

A cortferma di tutto ciò citiamo la por

tata della stessa decima del M37 che as

segua più precisamente l’ epoca della na

scita di Leonardo da Vinci, accarltita nel

II52, dove si legge:

Leonardo figlio tli ser Piero tla Vinci,

non legittimo, nato tli lnic della Caterina,

al presente donna di tfurlubrigu tli Piero

«li Lucca da Filtri, dell'età di anniciirqur.

Conturtrrt’ m VINCI _. Il territorio di

questa comunità occupa ttna superficie di

quadrati ‘liifilli’. 99, pari a miglia Il). 06,

dalla quale superficie sono da detrarre

tfIfCtl quadrati 53|. 37 per corsi d’ acqua

e strade, tlovc nel IRI-î esisteva UII-I ren

dita imponibile di lire I98,9l5. 8, ed una

popolazione di 5895 abitanti, a ragione di

circa 32| individui per ogni miglio quadr.

di suolo imponibile.

I primi conllni territoriali di questa

comunità furono posti c descritti dai de

putati della Rep Fior. lino dal 13 di gen

najo dcl H9? (stile comune l, ‘B93 (stile

fiorentino ), allureltè il territorio di questa

comunità costituiva la parte estrema del

contado lioretttino con i territorj tli Or

bignauo, Latnporeceltio e Monte Vitoliui,

com resi ncl distretto di Pescia. ( Jrcltieio

Dip Fior. Carte tlellu Comunità tli Mon

topoli ).

Attualmente la comunità di Vinci con

lina dalla parte del Val d‘ Arno inferiore

con quattro comunità, e con due , cioè

Tizzana e Carmignano, mediante giogane

tlel lllonte Albano che acquapcndouo ncl

l' Omhrorte pistojese.

Dirimpetto a levante ha la comunità

tli Capraia, a ostro quella tli Etnpoli, a

libeccio e ponente la comunità di Cer

reto Guidi ed a maestro l'altra di Lam

porccchiti.

Fra i maggiori corsi d'acqua che ba

gnano o che attraversano questa comu

nità, trovasi fra i pritni l’Arno, che serve

di confine tlal lato di ostro alla comunità

stessa con quella tflî-npuli, tueutre il tor

rente Morticini rasenta i suoi conliui orien

tali dirimpetto tlla comunità di Caproja.

Scende da qucl lato parimente in Arno

il torrente di SatiÙAnuntti. il quale scorre

per Illllt‘|‘0 lit-l territorio tli questa comu

nità. Fra lc elevatezzc del lllonte Albino

poste alle spalle tlal castello di Vinci, con

[asi In cosi detta 'I’orrc di SitnUAllut-io sul

varco del lllonte Albano ed a confine con

la comunità di 'I‘izzatto. che il professore

patire Inghirami truvù a ‘i668 piedi su.

pcritirc al livello del mare. Piu alfa an

cora di ‘IOO piedi comparisce un'altra pro

tnittenza posta verso grecale sulla stessa

moutagtitt a confine con la moniunita di

lfittrutigttann, giacche la cosi «letta Pietra
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Marna ivi si alza oltre I76I piedi sopra

il livello del mare. Però tra coteste due

pioininenza havvi una terza, ilenominata

Il Cupola, la quale supera in elevatezza

entrambe.

lllancano, è vero, in questo territorio

strade regie e provinciali, ina non man

cano strade comunitative ampie e rota

bili, hi maggiore delle quali è quella di

corto aperta per entrare nel sobborgo

meridionale di Vinci e di la condurre alla

villa signorili: del Iicrrale.

Rispetto alla struttura fisica del suolo

che copre. il territorio di questa comu

nitii, esso può ridursi a tre qualità di

rocce diviersc. La parte superiore al ca

stello di Vinci lino alla somiiiitiì del

ilIontc Albano spetta generalmente ai

grandi strati di macigno, ridotti Ill grandi

masshsinnssati ed_in grossi ciottoli sopra

e sotto 600 braccia circa al poggio su ciii

siede il castello; iqiiali massi smussiiti

sono imprigionati fra banchi di tcrra ve

getale sciolta e fra Ii striiti di un maci

gno schistoso e galestrino; mentre 600

braccia circa sotto il castel di Vinci, fitto

alla ripa destra dell’ Arno, incomincia a

trovarsi un terreno terziario marino pro

fondamente coperto Iln teri‘a vegetale.

Non esistono visibilmente rocce calca

ree compatte, nè acque termali, e sula

niciite alcune cave di ottimo macigno da

preatarsi ai lavori di quadro.

Il clima ili quesiti contrada difesa a set

tcntrìonir e grecale dal “Olllt: Albano ric

sce temperato in guisa che vi proaperuno

le piante ili agrumi e de‘ frutti più deli

cati, giacchi- le selve di castagni c le iiiiic

‘chie non esistono che nella parte più ele

vata della comunità, da Anchiano alla

Torre di SanUMhiccio, ecc. '

Il prodotto però principale consiste

nelle granaglie e 'nell' olio, le citi [iiante

cominciano assai giovani e persino di cin

qnc anni a dare il loro finito.

Costi il metodo della coltura alpina,

rcttilicata dal marchesi: cottle IIidolli nei

poggi di dleleto, e antico quanto Lenna!‘

do da Vinci che si cri-ile esserne stato il

primo inventore‘ .._ V. l'Articolo VERBALI’,

villa signorile nel Val d'Arno inlei'ini'e.

La fitIlCfIlvfIll comnnitativa eil il giusdi

cciitc civile sono in Cerreto Guidi, Finge

gnere di circondario e l’ufizio di csazioue

del registro in FIICGCFIIIU, la conserva

zione ilelle ipoteche in Pisa cd il triliu

nule ili prima istanza in Sanminiatn.

PoPnLAZinat:

DELLA Conusm’ DI VINCI NEL l8l5.

(Iollcgonzi (Santa lllaria) . abit. 925

Foltiigtiano (idem) . . . . n 388

Greti o (Ireti (S. Donato a). a 30‘

Idem (San Giovanni Battista

in SanÙAnaano a pieve). _ a 258

S. Pantaleo (S. Pantaleone) . n 55|

Paterno e Anchiiino (SS. Iiu

eia e Lorenzo) . . . . . a H6

Petrojo (Santa Maria) . . . a 470

San Pietro e Sant’ Amato

(San Pietro). . . . . . a 831

Sovìgliana (S. Bartolommeo) . n 469

Spicchio (Santa Maria As

sunta) . . . . . . . . n 9l5

Streda (San Bartolommeo) . a il)?

VINCI (Santa Croce). . . . a 980‘

Vitollni (San Pietro a). . . a 673

Annesso.

O-bignuno; dalla comunità di

Lamporccchio . . . . . a 97!

Totale , abit.

VlNCItorrente nel Val d’ Arno infe

riore. -- Annoverasi tra corsi d’ acque

omonimi, cioè questo del Val d'Artio lnfe»

riorc ed i due Vinici, di Briindeglio e di

Montagnana che scendono entrambi nel

l‘Ouibrone, questo presso il Pontelungo di

Pistoja nella comunità di Porta Lucchese,

quello molto prima preaircaso il Ponte

Asinatìco, nella comunità limitrofa di

Porta al Borgo. Chiamami i due ultimi’

Vincio forse per distingnerli da questo

del Vinci, che nasca presso la cima di

Matite Albano fra la chiesa di San Ba

rotito e Iiampoi'cccliio, verso dove si di

rige da greco a libeccìo, raccogliendo per

via a sinistra i fossi dflrbignano, di San

Pantaleo e di Vinci, Iincliè passato San

Pantaleo volta bruscamente cammino da

ostro a ponente per n\'\io|'sl verso Stab

IlIlI e di la nel padnle di Fin-ecchio dopo

un iramiiiiiio ili quasi 8 mi lia.

VINCI o VINCIO nella Valle ilelFUm

IIHÌIIC pistnjese ._. Questi due corsi «l'acqua

omoniiui prendono il distintivo dai luo

ghi, di Montagnana quello più occidentale a

di Brandeglio sotto il Monte delle Piastre

quello più orientale. Probabilmente il prif

mo ebbe noivie da un castelletto di Vinci

o Vincio, che poi In duto alla sua chiesu

(iarrocchiale di San Pietro in Viucio,
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nella comunità di Porta Litcchese, giur. e

diocesi di Pistoja, comp. di Firenze.

Nasce il Vincio di Montagnana dal fianco

meridionale del Monte ilelle Piastre, pas

sanilo sotto Momigiio , Motitagnanii e la

pieve di San Pancrazio ii Celle, innanzi

di vuotarsi nel liume Ombrone, mentre il

Viticio di Brandeglio scaturisce dalle peti

diai più oiieiitali dello stesso Monte delle

Piastre ed etitro tiell'Ombrone pistojesc ,

sotto la chiesa di Gora presso il ponte

Asinatico e dopo quattro scarse miglia di

cammino, mentre l'altro di lllontagnaiia

vi eiiti'a circa dopo sette miglia tli catn

mino.

VINCIGLIATA ttcl Val d‘Arno lioreti

tino. _ Cas. con cli. parrocchiale (Santa

Maria e San Lorenzo), iicllii comunità e

giur. ciiile, diocesi e circa due miglia a

scirocco di Fiesole, comp. di Firenze.

‘Provasi sopra un poggio che si attacca

dal lato di maestro con quello di inaci

gno del Monte tleceri e dal lato opposto

con l'altro di Attigliano, sotto la villii di

Castel di Poggio che siede sulla snasoin

milà.

lia parrocchia ili Santa llIaria c S. Lo

renzo a Vineigliata noverava nel l8l5

abit. 46 nella coni. principale di Fiesole

cd una frazione di 6 itidividiii cntravain

quella limitrofa di Iiovezzano. Totale, abi

talti 52. .

VINCIO torrente. __. V. sopra VINCI o

VINCIO, Torrente.

VINCIO (S. PIERINO m) ossia IVICO

PETROSO nella Valle dell‘ Ombrone pi

stojeae. __ Vedi Vico Psrtiosoiri Vincio.

VINCIONE o VIUIONE MAGGIO. -

Veili Vico Micoio in Valdi tlhìaiia.

VINCIONE 0 VICIONE PICCOLO. L.

V. BATTlI-‘OLLB iii Val di tlliiana,‘

VIRANO ttclla Valle del Montone in Ito

iiiogtia. -- Cas. enti chiesa parmcchiale

(S. llIaria), nella coiniinitii, giur. civile e

quasi due miglia a lib. di 'I‘erra del Sole,

diocesi di Forlì. cotnp. di Firenze.

Siede in pianura sulla ripa sinistra del

fiume Montone presso l.i strada regia

Forlivese.

La parr. di S. Maria a Virano nel i845

contava ‘H3 nbitultli.

VIRGINIO torrente fra la Val il’l:‘.lsa e

la Val di Pesa. - E un corso d‘ acque

che ha origine presso la pieve diS. Piero

in Bossolo , nella comnnitii ili Barberiiio

di Val d'Elsa, ma che ai dirige in Val di

Pesa, dove si vuota nella eomotiiia di

Montelupo dopo aver corso tra icolli che

dividono’ li due valloni per circa I? iiii

l

l

glia nella direzione ili scirocco ti maestro

ingrossato per vie da minori fossi e tor

reiitelli. _. V. Biiitiattino DI Vit. iflicsi

e llloarcsrisiiroci, Cumaiiiid.

VISÀLVO 0| IIONIÀGÎVÀ Ilella \olle del

Senio. - Casale con ciistellare e chiesi

parrocchiale (San Lorenzo), nella coiiiu

nita, e appena un miglio a ponente-inne

stro di Palazzuolo, giurisdizione di Mar

raili, diocesi e comp. di Firenze.

Siede sulla ripa sinistra (Icl tiumc Se

iiio a piè dcl nionte c lungo la strada

mulattiera che sale per Bibbiena sulla ci

ma del monte che separa questa dalla

valle superiore del Santerno , per andare

a Firenzuola. - Vedi Piuizzcoco in Ro

magna.

La parrocchia di S. Lorenzo Visano

ttcl 4845 noverava abitanti H5.

VISIGNANO nel Val d'Arno pisano. -

Contrada che ha dato il nome a due ch.

riunite nell’attual parrocchia deKSS. Pie

tro e Giusto a Visigniino, nel piviere di

San Lorenzo alle Corti, comunità e circa

quattro miglia a ponente-maestro di Ca

scina, giurisdizione di Pontedcra, diocesi

e compartimento di Pisa.

Siede in pianitra fra la strada regia po

stale Livornese ed il Fosso Vecchio, presso

la stazione tiiiova della strada ferrata Leo

polda ili Navacrhio e sullo sbocco della

strada comunitative delle Corti, aperta

lino dal M85, come apparisce dalla ru

hrica 50, lib. IV del Breve pisano, detta

del conte Ugolino.

La parrocchia de‘ Santi Pietro e Giu

sto a Vi-ignatio nel 48%)’ contava 473

abitanti.

VISIGNAM) DI ROMAGNA nella Valle

del Santcrno. ._. Casale con chiesa par

rocchiale (SS. Jacopo e Cristofano), nel

piviere ili Iìordignano, comunità, giur. ci

iile e circa 7 miglia a greco di Firen

zuola, diocesi e cotnp. di Firenze.

Siede in monte alla sinistra del: fiume

Santerno e presso il conline del Grandu

cato con il territorio di Castel ili-l Ilio

della comunità potitilieia il'lniola.

Iin parrocchia ilc'SS. Jacopo e (Li-mi)

fatto a Visignatio tiel i315 contava 186

abitanti,

VISIGLVANU in Val ili Magra. ._. C",

che fu in Lunigiana, rammentato da iuui

prrgamctia lucchese del l? aprile 976.,

dove possedeva beni la mensa di Lucca.

infra coniitalii Lmiense ubi ilicilur fin‘

giunto. (illomor. LNCCÌL, vol. V, p. III).

VITECCIU in Val di lllerse. - V. Bi.

I\t).\'T0l.l.
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VJTERETA nella Val di Sieve. _. Vil

luta compresa nel popolo della pieve d'A

eone, comunità, giur. e circa miglia 8 a

greco del Pontassicve, diocesi e compar

timento di Firenze.

VlTlANA nella Val (li Lima. _. Casale

con chiesa parrocchiale (S. Silvestro),

nella comunita, giur. e circa tre migliaa

scirocco di (Îoreglia, diocesi e già ducato

di Lucca.

Siede sopra un poggio che scende dal

lllonte llonditiaja fra i torrenti Feguna c

Sigone, sulla strada regia Lucchese ape|‘ta

in questo Appennino pcr entrare nello

Stato Modanese.

La parrocchia di San Silvestro a Vi

tiano nel 4844 contava 326 popolani.

VITIANO o VIZZANO. .._ V. Vtzzno

in Val d'Elsa.

VITIANO in Vul di (iltiana. __. Casale

dove fu una chiesa parrocchiale (S. Mar

tino), del piviere al Tappo, nella comu

nità, giur., dioc, comp. e circa 5 miglia

a scirocco di Arezzo.

Trovavasi questo Vitiano presso la

strada regia postale di Perugia, e sembra

che fino dal secolo Xl appartenesse ai

marchesi del lllonte di Santa Maria, uno

della qual prosapia per testamento del

4098 lasciò tutti i suoi beni di Villano

alla badia di S. Fiora a Fiorita presso

Arezzo.

VITIGLIANO in Val di Sieve. ._.. Vill.,

giù castello, che dii il nome adnna chiesa

parrocchiale (SanU Alessandro), nella co

munità e circa tre tniglia a sett. di Vic

chio, giur, civile del borgo S. Lorenzo,

dioc. e compartimento di Firenze.

Siede in monte sotto il giogo dell‘ Ap

pennino di Belforte, mentre la sua rocca

di cuirestano in piedi pochi ruderLè si

tuata sopra un risalto denominato lllonte

Muto.

La parrocchia di S. Alessandro a Viti

gliano nel 4845 noverava 435 abitanti.

VITIGLIANO o VITIGNANO DI VAC

COLI nel piano orientale di Lucca. -

Cas. che fu presso Vaccoli a piè dellilonte

Pisano e non molto lungi dal torrente

Guapperi, siccome lo dichiarano molte

carte (lei secoli X e Xl tletlUlrrlt. Arciv.

Lucch. (Memor. Lucrlr, vol. V, p. lll) ed

una del 4096 dell'Ave/t. Dipl. Fior, fra

quelle del monastero di San Michele in

Borgo di Pisa.

VITIGNANO m CERRETO CIAllIPOLI

in Val d'Arbit\. -- Contrada che da il

nome ad una villa signorile nella pareoc-‘

chiudi San Giovanni Battista a Cerreto,

comunità, gitn‘. civile e circo 7 miglia a

maestro di Castelnuovo Berardenga, dio

cesi e compartimento di Siena.

Nella contrada di Vitignano attualmente

esiste una \il|a de‘ Malavoltì Ugngieri. -

V. Ct-taaswo DEI. CÌÌÌÀNTI.

VITO (S.) DI BELLOSGUARDO. -

V. BFILLOSGUARDO presso Firenze e cosi

di tutti gli altri popoli che hanno o che

ebbero per titolare S. Vrro.

VITOLINI nt VINCI nel Val d’Arno

inferiore. ._.. Villaggio con chiesa parroc

chiale (San Pietro), nel piviere di Crcti,

comunità e circa due miglia a scirocco

levante di Vinci, gittrisdizione civile di

Cerreto Guidi, diocesi di Pistoja, com

partimento di Firenze.

Siede sul lianco tneridiottale del lllonte

Albano, presso le sorgenti del borro di

S. Ansano, lungo la strada che sale a San

Giusto per varcare quel tnontee scendere

a Carmignano.

La parrocchia di San Pietro a Vitolinî

nel 4845 contava 673 abitanti.

VITOZZO (MONTE). _ V. MONTE Vl

_1‘o'/.zo in Maremma.

VlTTORlNO (S.) IYACQUAVIVA. '

Vedi Acoutvtvt (S. Vrrroatao) in Val di

Chiana.

VIVAGNO (ROCCA nt lllONTE) in Val

di Sieve. '-' Rocca distrutta, della quale

fa menzionata storia ed un atto pub

blico del 43 settembre 4374 scritto nel

popolo di S. Jacopo a Villanuovn, ed al

tro istrumento del 95 ottobre dello stesso

amm in cui trattasi di un accesso l'atto a

detta rocca da Gabriello, del fu Fran

cesco degli Ubaldini da Gagliano, nuovo

castellano di quella. Attrlte nel 4377 esi

steva cotesta rocca nel dluggello, poiché in

quell'anno nel 46 giugno vi si recò a

prenderne la consegna per conto della

Rep. Fior. il nuovo castellano. (Jrchivio

Dipl. Fior. Carte delV/lrch. Generale)

VlVAJA o VIVAJO 0m. BAGNO A ACQUA

nella Val d'Era. _. Cas. che diede il ti

tolo alla parrocchia di S. Stefano a Vi

vaja, attuultnente annessa alla pieve di

Acqui, contunini, gittrisdizione e circa tra

miglia a scirocco di Lari. diocesi di San

miniato, compartimento di Pisa.

Siede in collina fra il casale di Parla

scio ed il villaggio del Bagno a Acqua.

VIVAJO nel Val d'Arno superiore. .._

Contrada che da il suo nome al convento

e parr. dei SS. Cosimo e Damiano al Vi

vojo, nel piviere dell’ Incisa, com., giur.

civile e circa tre miglia a maestro di Pi:

gtine, dioc. di Fiesole, comp. di Firenze.
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Slede cotesto cottvettto di zorcolattti alla

base del poggio di IAOIÌPÌÎÌIHÌ, presso la

strada regia postale Aretina, e davanti al

podere che ftt isola del Mezzule.

Questo nome di Vivajo, incontrasi in

varj luoghi della Toscana. In Val di Sieve

presso Scarperia, a S. Martino del Iios

aojo, nel popolo di Dicomano, nel Val

d'Arno florentitto presso la cura di llla

jano, ecc., ecc.

La chiesa del SS. Cosimo e Damiano

al Vivajo fa eretta in parrocchia Itri 4807.

Essa nel 4845 contata 538 popolani.

VIVINAJA Itl MONTE CARLO. - V.

lllotvrts CAttLo in Val di Nietole.

VIVO sUt. MONTE AIllIATA in Val di

Orcia. - Vill. giti fettdo, itt origine ero

tuo di Camaldolett-i, con ch. parr. (Son

Illarcello), fra la com. e circa 7 miglia a

ostro di (Îastiglion d’ Oreia , gitn‘. civile

di S. Quirico e quella della badia di San

Salvatore, giur. tncd. e diocesi di fîbittsi,

compartimento di Grosseto.

E’ situato sul lianco occidentale del

Monte Amiata lungo il copiosa torrente

Vivo che gli diede il uotttc, e sul conline

della comunità delfabtttliu S. Salvatore

con qttella di Castiglione tl'0rcln.

AIPAt-t. Ettsttta DEI. Vtvo fa tlclto che

esso ebbe principio nel secolo XI privi

legiato tlall'itttp. Arrigo l nel 4020, quando

la donò al Romualdo, lincbè ttel 4446 ftt

unito dal pont. Eugenio III alla badia di

S. Pietro in (lampo in Val d'Orcia con

tutti l suoi beni confermati dalfitttp. Fe

derigo I nel 4l66; più tardi, questa badia

assalito e devastata dai Salimbenl di Siena,

il restante di quei monaci «love rifugiarsi

in quella citttl nel monastero di S. lllnstiola

all'Area cui furono uniti quei tntttlttcl.

Uno degli ttltimi documenti relativi al

I’Eremo del Vivo scende al di 8 settem

bre del 4534 in cui trattasi della colle

zione della cappella di S. Fiora a Noceto

nel distretto di Castel del Piano, dito-esi

di Chiusi, dato in Siena dal utonaco don

Sebastiano de’ Nieolini di Treviso priore

della badia di S. Pietro in Campo tlel

PEremo di S. Benedetto del Vivo.

Ma ae in S. Muatiola all'Arco esisteva nel

i534 un priore dei dtte clattstri eamaldo

lensi teste indicati, mattcnvano però i mo

naci per abitarlo.

Fu pertanto allora che il pontefice

Paolo lll volendo benelicttre il cardinale

Cervini, poi papa Marcello Il, gli vende

a titolo di fettdo i beni tlcll’Eretttt\ del

Vivo, che poi nel febbrajo del 4555 creato

pontefice assegnò alla ma casa di Illonte

puloiatto con titolo di COIIlctLC0llfeftDl|ln

dal granduca di Toscana Cosimo lll nel

4700 e rinnovata per l'ultima volta nel

4738 n favore di mousignore Tommaso

Cervini.

I cottti Certini prolìttattdo della co«

piosa e rapida corrente deftorrcnte Vivo

che passa in mezzo a cotesto villaggio vi

stabilirono varj edifizj, fra i quali una

rattiiera, ttna ferriera, una cartiern e un

mulino con annesso frantojo.

Non istarb poi l'll.I aggiungere. come itt

tanta t-opitt e perpetnita di acque cor

l't"llll potrebbero eostti t-dilicarsi tnoltt edi

lizj di seghe ad acqua, costa dove tattto

abbondano alberi di alto fusto come i

faggi del blontaminta.

lia parrocchia di San Marcellino del

Vlvo nel 4845 aveva nella com principale

dell' abatlia S. Salvatore abitanti QÌÌ ed

ttna frazione di 465 persone etttrava nella

comunità limitrofa di Castiglion d‘ Orcia.

_. Totale abitanti 407.

VIZZANETA nella Val di Lima. _.

Contrada che ha dato il titolo ad un po

sto doganale di conline, lungo I’ antica

strada dell'Appennino della Croce sopra

Cutigliano, ttel cui popolo e com. è com

presa, giur. di San lllarcello, dioc. di Pi

stor, compartimento di Firenze.

rovasl SUIPÀPPIIIIIÌIIO che confina con

la provincia lllorlanese del Frignano aul

fattticn strada mulattiera, cui riferisce una

(‘OIÌVPIÌZIOIÌQ dal il nov-entbre Hifi stabi

lita fra i comuni di Modena c di Pistoja.

__ V. Cttîtautvtvo, Comunità.

VIZZANO o VITIANO olttt CINCIANO

în Val d'Elsa. _ Cas. la cui chiesa di

S. Giusto fu riunita a quella di S. Gior

gio a Cinciano nella com., giur. civile e

circa due miglia a sett. di Poggibonsi,

diocesi di Firenze, comp. di Siena.

In Cittcittno esistono acque lPFIIInIÌ plut

tosto di origine atttica, sebbene di uso a

di attalisi mollcrtttt, trovandosi il atto ba

gno rammentato insieme ai beni che la

comunità di Poggibonsi possedeva in Cin

eiano flno dal principio del secolo XIV;

Alla stessa epoca ci richianta una carta

dello spedale di Bonifazio del nove luglio

43l3 data In Staggin nel cassero di Nic

colò dei Franzt-si, nella quale si rammenta

la chiosa di S. Gitt<to a Vitiuno 0 Via

zatto. del piviere di Poggihonsi, [Uglflrg

la chiesa di S. Giorgio a (Iineianotrovasi

nel piviera dl S. Appiano. _ Vedi Cis

CIANO.

VIZZANO sul. VINCIO nella Valle del

ffltnbrone pistojese. -- Casale nel popolo
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di S. Pancrazio a Celle, Com. e circa

miglia 4 a maestro di Porta Lucchese ,

Giur. e Dioc. di Pistoja, Comp. di Firenze.

Siede sul Vincio di lllontagnana ed è ram

mentato fino dal 4067 fra le diverse vil

late comprese nel piviere di S. Pancrazio

a Celle. - V. CELLE (S. PANCRAZIO).

VOGOGNANO e CALBENZANO nel

Val d'Arno casentinese. ._. Due ville sotto

‘una stessa parr. plebana (S. Maria della

Neve), nella Com. e circa tniglia 4 a sett.

di Subbiano, Giur., Dioc. e Comp. di

Arezzo.

Queste due ville si trovano fra la ripa

sinistra detl’Arno ed il fianco occidentale

dell'Alpe di Catenaja, Vogognano più in

alto, Colhenzano più in basso e presso

la strada provinciale casentinese.

Della ch. di S. lllaria a Vogognano fu

fatta menzione lino del 4046 in un pla

cito pronunziato in Arezzo a favore di

quel capitolo.

La pat'r. plebana di S. Maria della Neve

a Vogognano, si dice anche di Catenaja.

Essa nel 4845 contava 300 abitanti.

VOLEGNO nt STAZZEMA sull’Alpe

Apuana della Versilia. - V. Pnuao e C0

LEGNO.

VOLOGNANO nel Val d'Arno sopra

Firenze. - Cas., già Cast., con ch.parr.

(S. lllichele), nel piviere di llliransù, Com.

e circa 4 miglia a sett. di Rignano, Giur.

del Pontassieve, Dioc. di Fiesole, Comp.

di Firenze.

Gli avanzi del cast. di Volognano ri

duconsi a quelli di due porte con una

villa interna ed atmessu fattoria della no

bile casa Anforti di Firenze; sono posti

cotesti avanzi di cast. sulla sommità di

un poggio omonimo alla sinistra dell'Ar

no, quasi dit‘impetto alla confluenza della

Sieve che viene da sett., ed a lev. del

poggio e villa signorile di Belvedere del

signori lllozzi ., da cui resta circa mezzo

miglio a levante.

La parr. di S. Michele a Volognano

nel 4845 noverava 383 abitanti.

VULPAJA DEL CHIANTI nella Valle

superiore della Pesa. _. Cas., già Cast. ,

con ch. parr. (S. Lorenzo), nel piviere di

‘S. Maria Novella in Chianti, Com., Giur.

e circa due miglia a sett. di Radda, Dioc.

di Fiesole, Comp. di Siena.

Siede sulla cresta dei poggi che s’inol

trano da Montemuro verso Badda alla

destra del torr. Balatro , confluente della

fiumana Pesa sotto Badda dal lato destro.

La parr. di S. Lorenzo a Volpaja nel

4845 contava 304 abitanti.

Toscana

VOLPINABA (S. ZENO A) nella Valle

del lllontone in Romagna. - Cas. con

ch. parr. (S. Giovanni Battista), nella Com.,

Giur. civile a circa 4 miglia a ostro di

Terra del Sole, Dioc. di Forlì, Comp. di

Firenze.

Siede in collina sulla destra del fiume

lllontone ed in una lingua di terra che si

inoltra fra lo Stato Pontificio.

Il titolare della nuova ch. parr. di Vol

pinara sebbene sia S. Giovanni Battista,

pure la contrada conserva quello del suo

antico titolare S. Zeno, la cui parrocchia

nel 4845 contava 63 abitanti nel gran

ducato.

VOLTE fra la Val d'Arbia e la Val di

Merse. - Contrada che dà il suo nome

a varie ville signorili e ad una chiesa

parrocchiale (S. Bartolommeo), cui fu an

nesso la cura di S. Sigismondo alle Volte,

nella Comunità del Terzo di Città, Giur.,

Dioc., Comp. ecirca 4 ntiglìa a libeccio di

Siena.

Siede in collina presso la costa al Pino

lungo la strada maestra che alla costa al

Pino staccasi dalla regia grossetana per

condurre per le Volte a Sovicille ed alla

lllontagnuola di Siena.

Nel 4845 la parr. delle Volte conta nella

Com. principale del Terzo di Città abi

tanti 420 ed una frazione di 43 persone

entrava nella Com. limitrofa di Sovicille.

Totale abit. 463.

VOLTERRA fra la Val d’Era e la Val

di Cecina. _. Città antica, di origine in

dubitata etrusca, capoluogo di Comunità,

residenza di un antico vescovo e di un

moderno tribunale di prima istanza, nel

Comp. di Firenze.

Siede questa città sulla sommità di un

monte coperto da terreno terziario ma

rino, il quale si alza quasi isolato sopra

i suoi vicini fino a piedi 4700 sopra il

livello del mare, di facile difesa, perché

di diliicile, elevato e tortuoso accesso; po

sta fra il gr. 28? 39' longit. ed il gr. 43.“ Q4’

latit., circa 45 miglia a scir. di Pisa, 50

miglia a lib. di Firenze, circa 20 miglia

a ponente di Colle e 30 a maestro di

Siena.

Parlò della situazione geografica di Vol

terra fra i più vecchi storici Strabone, e

fra i più tnoderni dilettanti Carlo lllar

telli; l’ultimo de’quali compilò una stati

stica agraria e industriale di detta città:

A maggior comodo dedettoridivtderòtl

presente articolo in cinque periodi per dt

scorrere nel primo di Volterra etrusca; nel

secondo della Romana; nel terzo Vol

4
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terra sotto il dominio straniero; nel quarto

di Volterra repubblicana e nel quinto della

Granducale.

I. Vonraaai Eriiusci.

Fu Volterra sotto la nazione etrusca

lo città più occidentale dell’Etruria cen

trale, allora quando la città di Lucca e

quella di Luni erano state occupate dai

Liguri, e perciò Iuori dell’ Etruria media,

e la città di Pisa era Colonia della Grecia.

E comeccliè l'origine di Volterra sia

tuttora incerta e la sua lingua ed i suoi

libri siano da molti secoli perduti, con

tuttociò bisogna convenire che l'epoca del

di lei splendore deve essere di poco po

steriore ai tempi decisamente isterici,

quando la stessa città fu ascritta fra le

42 capitali dell’Etruria, e quando come si

sa dal giro delle sue mura ciclopiche,

essa era la più grande città che in quel

l'epoca si edificasse in tutta Etruria.

Che se all'ampiezza della sua cerchia, due

terzi almeno più estesa delle mura attuali,

corrispose la popolazione, bisogna con

cludere che iii Etruria non vi fosse città

maggiore di questa di Volterra.

Potrebbe dare altresì un’idea dell'esten

sione del suo contado, dal lato del litto

rale almeno, il trovare compreso nel suo

territorio il orto di Populonia a ostro

e quello di ada a maestro, cioè ii dire

dalla foce in mare del fiumicello Fine a

settentrione del Vada Volatcriana alla

bocca di Cornia, compreso il promontorio

di Piombino a ostro; vale a dire, in uii'e

steiisione di quasi 30 miglia di littorale;

senza dire dei molti sepolcreti etruschi

che ad ogni passo si trovano intorno alle

piazze e nel suburbio di Volterra,eseiiza

aggiungere che alla fatale giornata fra i

Toscani ed i Romani con tanto accani

mento presso il lago di Vadimone com

battuta (anno di Roma 4M), è fama che

comandasse gli Etruschi un loro lucumone

pei‘ nome Elio Volterno, ossia Volterrano,

giornata che oltremodo abbattèla potenza

ed antica grandezza dell’Etruria. (T. Li

vio, Decade, lib. IX).

Cosicchè ogni altra azione bellica po

steriore fiiii sempre con la peggio dei

Toscani, finchè dopo la battaglia data

loro dal console Tiberio Conucanio (anno

di Roma 474), gli Etruschi non solo non

furono più iii grado di misurarsi con i

loro nemici, ma da quell’cpocain poi per

dettero perfino. il nome dinazione.

ll. Voursaai Bonus.

Dopo che cotesta città fu costretto di

aprire le porte ai vittoriosi conquistatori,

il governo di Roma per un tratto di

quella politica che lo fece signor di tiilla

Italia e di quasi lutto il mondo alloraeo

nosciuto, concede ai cittadini di Volterra

il diritto di ascriversi a una delle tribù

cittadine di Roma (Calabatia), accordando

ai medesimi facoltà di formare statuti

municipali e darsi leggi proprie.

Infatti la città di Volterra era già mu

nicipio romano , quando nella guerra ci

vile di Silla e Mario avendo i suoi abi

tanti seguitato e sostenuto il partito di

quest’ultiino do o il suo sbarco a Talamone in MareniJma, nella sua caduta l'u

rono involti come amici di Mario anco i

Volterrani.

Il generoso coraggio da questi allora

dimostrato col tentare quasi soli in To

scana di far fronte al felice dittatore di

Roma, Silla, ed il costante loro ardire di

arrestare ritorno alle ciclopiche mura di

Volterra lc vittoriose legioni Sillane ,

prova a parer mio, non solo quanto i

Volterrani antichi tenessero in pregio la

lorlo parola, ma quanto allora fosse po

oata cotesta città, da sventare assai

goco le vendette di chi aiiora era asso

luto padrone di Roma e dittatore di

quella otentissima Repubblica.

Che Se al compire del secondo anno i

Volterraiii dovettero con il nemico asse

diante capitolare ed accettare una militare

colonia, detta Sillaiia; se poco dopo fu

pubblicata la legge agraria che doveva lo

gliere ai possidenti indigeni del paese gran

parte dei loro beni per darli a de‘furi

bondi soldati; contuttociò la colonia Sil

lana di Volteri'a alpari di quella di Arezzo,

non sembra che li ottenesse, stante l'ope

razione che dovè farsi nella divisione dei

possessi, giacche mancato Silla, e 30 anni

dopo eletto in dittatore Giulio Cesare, fu

dato ordine, in grazia del sommo oratore

Cicerone, di liberare l'agro Volterrano e

quello Aretino, (non so se anche il Fieso

lano), dall'obbligo di repartire i predj di’

quei possidenti ai coloni Sillani, siccome

ne attestava lo stesso Cicerone A. Q. Val

Ierio , prolegato e vice pretore cui rac

comandava i suoi Volterrani non solo nelle

Epislole Familiari (Lib. XIII, 4 e 5), ma

ancora in una di quelle scritte ad Attico

(Lih. I, 46).

lllu più di tutto onorevole per i Vol
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terreni è quel passo delforazionc di Cl

cerone pro Domo sua. dove dichiara i

Volterrani ottimi cittadini.

Se però i Volterraui in grazia di co

tanto patrocinatore furono esentati dal

l'obbligo di suddividere con gente stra

niera e nuova i loro antichi possessi, se il

senatore romano C. Curzio di Volterra

ottenne dal prolegato predetto per le cure

di Cicerone la restituzione intiera dei suol

beni di suolo (FamiL, Lib. Xlll, 5), con

tuttociò i Volterrani poco dopo dovettero

essere taglieggiati ed i loro beni repartiti

e divisi, allorchè Augusto dopo la vittoria

d'Azio concede alle 39 legioni romane sue

fedeli, 98 colonie militari in Italia.

Fu allora che venne assegnato alle co

lonie militari di Volterra, di Luni, di Fie

sole, una parte de’possessi degli antichi

Volterrani, Lnnensi, Fiesolani, ecc., se

condo la legge detta Giulia, dal suo ante

ccssore Giulio Cesare.

ll qual fatto dove accadere sotto il quarto

consolato di Cesare Ottaviano (anno di

Roma 724), mentre era triumviro con

Marcantonio e con Lepido.

Dall’opera del Balbo De Coloniis, etc.

abbiamo inoltre la notizia che dall’ impe

ratore Augusto fu repartita ai legionarj

nua gran parte dei campi e delle macchie

situate lungo il littorale toscano sulla via

Aurelia (vecchia e nuova), dove furono de

terminati i confini di ciascuna colonia per

centuria, con termini fissi, i quali poi sotto

l’impero di Trajano (forse mentre reggeva

la Toscana in nome dell’imp. lll. Antonio

Pio), furono messi di pietra. E lo stesso

Rafaello Volterrano ne’suoi Commentarj

(Geographia, lib. V), dichiarava che Vol

terra se non divenne colonia Sillane, tale

fu fatta al tempo del Triumvirato di Augu

sto, allorchè con quella legge furono asse

gnati 200 jugeri a ciascuna centuria, sud

dividendo queste ai soldati in Q5, 60 e 85

jugeri.

A quell’epoca pertanto è da credere che

il distretto di Volterra, che al dire di Stra

bone era estcsissimo e che fino al mare

si estendeva, si ristringesse dentro terra

e che perdesse i suoi antichi scali di Vada

e diPopulonia, l'ultima delle quali, sebbene

città etrusca, non fu mai sede di un lu

cumone, nè capo di origine, ossia una delle

dodici capitali dell’ Etruria.

Per altro Volterra contuttochè fino d’al

lora dovesse concedere al governo di An

gusto una parte del suo territorio verso

il mare, non pcr questo cessò di per

dere il diritto che aveva di antico mu

. nicipio, siccome le iscrizioni superstiti di

' cittadini Volterrani scritte dopo la dedu

zione delle colonie Sillane, (anno 775

circa di Roma), e triumvirali (anno 724

Urb. Cond.)

Senza stare qui a ripetere quanto fu

detto su ciò all’Art. Lucca, noteremo la dif

renza che Lucca fu municipio e colonia

non militare; che Pisa fu pure municipio

e colonia prima di cittadini, poi di vete

rani, (talia obscqicens), egualmente che

l’ altra militare di Arezzo chiamata Ita

liansi: a distinzione della Sillane, che

si disse colonia Fidens, mentre in Vol

terra non si fecero distinzioni fra la co

lonia Sillana e quella de’ triumvirì.

Ridotta in tal guisa Volterra suddita di

Roma furono sotto il regime imperiale

instituiti anche in questa città iSeviri

Augustali, ad uno de’quali fu innalzato

in benemerenze una statua di marmo,

nella cui base anche nel M40 leggevasi

il nome di quel benemerito Seviro.

Uno di questi, A. Cecina seniore, era

stato principe degli Auguri in Volterra

sua patria, ed era quell’A. Cecina figlio

di altro A. Cecina stato compagno di studio

con Cicerone; per cui questi ne raccomando

vivamente al proconsole T. Furfano nel

lib. V1, 8, delle sue Lettere familiari,

il figlio che aveva seguitato il partito di

Pompeo contro quello di Giulio Cesare.

Fra i primi eroi del Cristianesimo Vol

tert'a conta il suo concittadino S. Lino

successore del primo pontefice S. Pietro

in Roma, nel tempo che lioriva costi un

severo poeta Volterrano, nel satirico Arsio

Flacco.

Inoltre citerei fra i molti Cecina Vol

terranì quel Cajo Cecina il quale al dire

del vecchio Plinio (Histor. naiun, lib. X,

cap. 24) da Roma inviava a Volterra al

cune rondini ai loro nidi per avvisare gli

amici e connazionali di qualche vittoria

riportata dai Romani. Citerei quel D.

Albino Cecina, cui riferiscono due iscri

zioni pubblicate dal Grutero, una delle

quali dedicata a Onorio e a Teodosio, e

l'altra ad Arcadia, nel tempo che lo stesso

Albino Cecina era prefetto di Roma, pos

sessore della magnifica Villa posta sopra

Vada, dove nel 415 al 420 dell'era vol

gare pernotto il suo amico Rutilio Nu

maziano. ‘

Era forse cotesto quel D. Albino Cecina

stato console sotto l’ impero di Teodosio,

che nell'anno di Cristo M-l- fu console

nell'0ccitlente con quell’ imperatore stato

suocero di quelfimbccille Valentmiano lll,
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il più vile, se non l'ultimo, de'romani im

peratori.

III. VOLTERRA sono I BAIIBAIII.

Un ch. scrittore oltramontano discor

rendo delle cause della decadenza del ro

mano impero, ebbe a dire, che se si do

vesse cercare nelle storie tutte del genere

umano l'epoca in cui la porzione più nu

merosa di gente visse meno infelice, con

veniva ricorrere al primo secolo del ro

mano impero, nel quale la massa princi

pale di quei sudditi, calcolate anche le

tiranniche maniere di un Tiberio, di ttn

Calligola, di un Nerone, contuttociò gode

de’ vatitaggi di savie leggi, dalle quali fu

rono dominati.

Risponderanno loro contradittori, non

già noi, a cotesta troppo_assoluta pro

posizione; in quanto a not basterà dire

che l'impero di Roma se fu sopportabile

assai in principio, decaddè però ognor più,

massimamente dopo che fu levata la Sede

principale da Roma, tantochè gli impera

tori d’0riente divisi da quelli di Occidente

dopo di aver lottato quasi sempre contro

ibarbari del Nord, questi finalmente inon

darono l'Italia sotto il troppo debole im

pero di Arcadia e di Onorio; e sebbene

quelle orde fossero state battute e disperse

dal valente generale Stilicone, contuttociò

venne in Italia coni suoi Erull il ge

nerale loro Odoacre, che nel 476 di G.

C. diede l'ultimo crollo all’impero d’ Oc

cidente, col farsi proclamare in re d'Italia.

A questo sottentrò in re 47 anni dopo

il valente Teodorico., ‘il quale nel lungo

suo dominio di 33 anni (dal 493 al 527),

seppe con un governo mite e col rispet

tare la religione cristiana affezionarsi i

opoli vinti, richiamando in vita le buone

eggi e le magistrature antiche, e col far

risorgere il commercio, le arti e l'agricol

tura.

I più degli storici convengono che dopo

l'espulsione de’ Goti dall'Italia per via di

di altri barbari venuti dalla Pannonia

(Ungheria e Croazia, 568), il restante di

quel secolo riesci per l'Italia calamitosis

simo, talchè anche ai Volterrani dovette

essere tolta gran parte della loro maremma

massimamente dalla parte di Popnlonia e

del contado Comino, allorché il Piombi

nese fu messo a ferro e fuoco da uno dei

primi duchi invasori della Toscana meri

dionale. (Gummorih)

Comunque sia di ciò, egli è certo però

che la città di Volterra governavasi in

nome di quei re da un gastaldo regio, di

che non lascia alcun dubbio un marmo

superstite nella chiesa de’ SS. Giusto e

Clemente inalzata in Volterra da Al

chis, illustre gastaldo, al tempo del re Cu

nihcrto e del vescovo Gaudenziano, vale

a dire, fra l'anno 688 e l'anno 700 dcl

l'era volgare, quando regnò in Italia il

Longobardo Cunìperto detto il Pio.

L'altro gastaldo di Volterra, è rammen

tato in una membrana lucchese scritta

nella città di Volterra nel ‘25 maggio del

789, con la quale offri all'oratorio di S. Re

golo in Gualdo la quinta porzione de’ beni

che gli si competevano dai suoi fratelli, posti

in Val di Cornia presso quel fiume.

Finalmente nello stesso secolo VIII si

rammenta un cittadino di Volterra in una

carta del 793 di maggio, edita dal Piz

zetti nel cap. XII, vol. II delle Antichità

toscane, nella quale un tal Iaampulo figlio

di Gamperto cittadino Volterrano abitante

in Orticassio vendè al prete Arimundo figlio

del fu Radimondo tutto ciò che possedeva

per 20 soldi d'oro. Dato nella chiesa di

San Quirico.

Quindi soggiunge il Pizzetti, vedesi la

città di Volterra abitata anche in Orti

cassio, contrada nella quale poi sorse un

monastero soppresso al principio di que

sto secolo con diverse chiese.

Non è mia intenzione indagare se du

rante i due periodi Longobardo e Carolin

gio, i Volterranesi si rcgessero a municipio,

tostocltè ingegni chiarissimi all'età nostra

hanno istituito sopra simili studj indagini

molto scabrose.

Illi unirò bensì al parere del celebre Ma

chìavello il quale scrisse che i Longobardi

dal regno di Iìotari in poi (circail6l5), non

furono più che di nome forestieri all'Italia,

talchè le maggiori ostilità e persecuzioni di

quei barbari contro i vinti Romani non

giungono al secondo secolo dalla loro in

vasione, e la fondazione di un ampio e

e magnifico tempio fatto nel secolo VII

da un gastaldo Voltcrrano sotto il regno

di Cunìperto il Pio, ci serve di riprova.

Caduti i Longobardi con la prigionia

del loro re Desiderio (anno 774), non ter

tninò per altro il nome del regno Lon

gobardo in Italia, impiazzato dal vinci

tore franco Carlo Magno.

Da quel tempo pertanto incomincia per

il detto regno a spargersi una nuova spe

cie di colonie militari, capitanata da no

bili, francesi di origine, ossia di legge sa

lica; fu allora che prese piede maggiore
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l'abuso di ricompensure quei signori, ac

accordando loro ricchi benefizj in com

menda, o piuttosto assegnando ai medesimi

a titolo di feudo torri, castella e città con

i loro distretti.

Aperta una volta, sotto altro titolo,

cotesta via, Pusurpazione de’ benefizj regi

e de’feudi si converti in uso, e divennero

oggetto delfavidità de’loro cortigiani, dei

più favoriti e per fino delle donne.

Volterra frattanto fu delle prime città

della Toscana a riconoscere il dominio

sovrano del nuovo re Carlo Magno, sic

come lo dimostrano due istrumenti scritti

in Volterra nel primo anno di Carlo llla

gno re del regno de’ Longobardi, una

delle quali fra le carte delVArch. Com.

di Volterra, e l'altra in quello del capi

tolo di detta citui, citate dal Cecina nelle

sue Notizie istoriclte.

Si sa pure da quest’ultimo istrumento

che quella mensa ricevè da Lodovico il Pio

e da Lottnrio I la conferma dei diplomi

ottenuti da Carlo Magno.

Ma chi comparisce larghissima di con

cessioni ai vescovi di Volterra, fu il mur

chese di Toscana Adalberto, quando nel

settembre dell'896 donavaa quella mensa

varie cnstella, per quanto manchi la scrit

tura autentica.

Autentico bensì è il documento del 30

agosto 929, rispetto ad altra donazione

fatta dal re Ugo al vescovo di Volterra

di un luogo presso San Gimignano, ed

egualmente genuino è l’altro diploma con

cesso dallîmperatorc Ottone I al vescovo

di Volterra, in data di Vada del contado

pisano, sotto il 2 dicembre del 987.

Il qual ultimo diploma ci sembra im

portante tanto dal lato geografico , come

dalla parte politica, giacche questa è la

prima volta che io sento rammentare il

castello del Vada Volaterrana non più nel

territorio di questa città, sivvero nel con

tado di Pisa. (FONTANINI, Vindicia Aatiq.

Diplom.)

In quanto spetta alla parte politica ,

esso da a conoscere che ai tempi di quel

|’imperatore si conferiva ai vescovi di

Volterra anco l’ autorità civile sopra paesi

e luoghi della loro diocesi.

AlVArt. lllosra Vaurauo

citai un placito del 42 giugno 967, dato

nel palazzo del vescovo di Volterra alla

presenza dello stesso imperatore dal mar

chese Oberto, conte del palazzo; ed era

quel vescovo medesimo Pietro, che sei

inesi dopo ricevè un diploma dallo stesso

imperatore Ottone l dato in Vada, nel

presso Volterra

42 dicembre del 967; quello stesso ve

scovo Pietro che con istrumento del 93

ottobre 974 firmato da lui e dai canonici,

fra i quali tre dignità di quel capitolo,

donò al Capitolo stesso molti elietti po

sti presso le Moje o Latine regie e la

fattoria di Casanuova.

Successore di quel prelato fu quel ve

scovo Benedetto di Volterra che nel 4007

permuto molti beni dello sua mensa con

altri che possedeva presso Colle e Cam

poragliano il conte Ildebrando, figlio del

fu conte Rodolfo di Roselle edelIaconLWilla

o Gisla, nata dal principe Landolfo di Be

nevento; e fu ad istanza dello stesso ve

scovo Benedetto che l'imperatore Arrigo I

con diploma del 4045 confermò a quei

canonici le loro prerogativee privilegj.

Tutti i documenti qui sopracitati danno

ragione di credere che la città edistretto

di Volterra lino all'epoca almeno di Ar

rigo III dipendesse direttamente dagli im

peratori tedeschi, oppure dai loro gover

natori, che con titolo di conti e di mar

chesi e duchi si assegnarono alle città e

provincie dell'Italia.

Uno dei più antichi marchesi destinati

dai re d'Italia ed imperatori d’ Occidente

alla Toscana fu quel marchese Adalberto,

che sino dell'847 e 873 troviamo in Lucca

a pronunziare sentenze, mentresotto l'im

peratore Arrigo I troviamo in Arezzo il

marchese e duca Ranieri del monte Santa

Maria, che citnmmo all’Art. LUcc|,e che

nell’ anno 4046 profferiva un placito in

Arezzo a favore della badia aretina di

Santa Flora e Lucilla, (Muratori, Anliq.

Medii Evi, tom. I), quando già erano

dichiarati conti di origine salica i conti

della Berardenga e della Scialenga, figli

del conte Winigi di Siena, che sino dal

l’ anno 867 fondò il monastero della

Berardenga. (Muratori, dal. Medii 18m’,

tom. V).

Che la città di Volterra fino all'epoca

dell’ imperatore Arrigo VII dipendesse

direttamente da quei sovrani o dai loro

governatori, ce ne fornisce argomento

un diploma di quelfimperutore Arrigo II

o III come re, spedito da Trento li 47

giugno del 4052 a favore del clero di

Volterra, col quale ad istanza di Guido

vescovo di quella cattedrale, concedè alla

sua mensa ed a tutto il clero di Volterra

ogni esenzione civile dai conti di detta

città, ut liceot eum (Episcopum) ante se cou

snmagere, etc, accordflndo a quei relati

non solo d’ avocnre a sè le causa donde

l'origine delle immunità ecclesiastiche), ma
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di definire lc liti mediante un duello, et

per duellium qualibet legali senlentia li

tem diffinire, omnium hominum remota

contradictione. (llIuraL, Op. cit.,vol.lll).

Il Cecina pubblica un documento rela

tivo alla fondazione della badia sopra Pog

gibonsi fatta dal march. Ugo di Toscana e

di Camerino, dove ho potuto sull'originaIe

rettificare la data che era dell'anno XVIII

e non VIII dell'impero di Ottone III,

nelflndisione XI (anno 998), al qual atto

si firmò come testimone un Tedice conta

Volterrano, figlio del l'u Gherardo.

Che questo Tedice fosse uno de’ glo

riosi ascendenti de’ conti della Gherar

desca, non vi ha alcun dubbio, ma che

egli fosse conte della città di Volterra ,

anzichè del suo contado, ciò è dubbio

assai. e

Chi fosse conte di Volterra nel 405‘!

quando regnava in Italia l'imperatore Ar

rigo II e III re, non è in quel diploma

del 47 giugno specificato, ma sembra che

il potere imperiale in Toscana continuasse

In ttttto il secolo XI ed anche in gran

parte del secolo XII, mentre si ha della

gran contessa lllatilde figlia di questo march.

di Toscano fino al cadere dell'anno 4408 tttt

placito dato in Volterra presso la chiesa

di Sant'Andrea (ora sentinario vescovile),

alla postierla di lllarcoli li 2 febbrajo del

4078; e mentre agli ultimi tempi del suo

governo in Toscana appella un placito del

43 gennnjo 4I07 dato nel contado Vol

terrano alla presenza di detta cotttessa,

delfarciprete e del proposto di quella cat

tedrale in favore di due canonici di quel

duomo.

IV. VoLrtsaaA RnPuBttLtc/ttu.

Comecltè tton manchino atti di gover

no tttarchiottnle itt Toscano dopo la gran

cotttessa Matilde, e che il supremo po

tere itt Volterra continuasse intert'ot

tamente sino alla pace di Costanza (4 485),

contuttociò molte citttì e terre della To

scana diedero segni tnanifesti di emanci

pazione con la nomina de’ loro consoli, ret

tori e potestà.

E invalsa opinione chc la facoltà di no

minare ogni municipio i proprj consoli e

rettori si dovesse alfimperatore Ottone I,

comcchè si trovino in Italia ed in To

scana introdotti quei tnugistratl molto itt

nanzi l'età di Ottone I; giacche le stesse

magistrature s'incontrano in Italia sotto

il re Bcrangurio I, vale a dire, 60 e piu

anni ittnattzi che scendesse fra noi l’ im

peratore Ottone I.

Il Muratori, nella sua dissertazione 46,

delle Ànf. Ital., discorrendo definagistrati

antichi delle città italiane, ittdicò i con.

soli in Roma fino dal principio del se

colo X, segnatamente indicati dall’ ano

nimo ponegirista del re Berengario I.

Vero è che i successori dell'imperatore

Ottone I riguardarono come un loro di

ritto la sovranità d'Italia, e questo er

rore, dice il padre Cercsetto, nella p. Il

del suo Ragionamento isterico, e questo

ert‘ore aperse per l'avvenire un'ampia sor

gente di lunghe e spaventevoli guerre,

fino o chc molti popoli dell'Italia, con

vinti di non aver che sperare dalfimpero,

cercarono un appoggio fra loro, ed asso

ciandosi insieme si promisero ojuto reci

proco nella difesa propria.

Venezia fu la prima che sino dal 997

incorporò al suo dominio le città del

l'Istria, con ttttte le isolette e paesi della

Dalmazia. All’ epoca stessa le città di

Napoli, di Gaeta e di Amalfi, respin

gettdo ttnimose gli assalti de‘ duchi lon

gobardi di Benevento, si costituirono in

repubbliche. .

Citerò una volta per sempre il piemon

tese Cibrario, nella sua Economia poli

tica del medio evo (vol. I , cap. 3), dove

dice che la forma con cui le città ita

liane si ordinarono a reggimento di po

polo. non fu da principio la stessa in

ogni paese, sebbene quelle forme si risol

vessero poi generalmente nella forma co

munale.

Più tardi sorsero in Italia le repubbli

che marittime di Genova e di Pisa, e con

temporaneamente quelle mediterranee di

Lucca, di Firenze, di Pistoia e di Siena.

Le membrane dellfllrch. Arcio. di Pisa

ci hanno forse conservato una delle più an

tiche memorie de’suoi consoli in una per

gamena del 5 ottobre 4094 (stile comune,

Muratori, Aut. Media’ divi, vol. III).

E altresì vero che i primi indizi d'in

dipendenza‘ municipale, non dirò d'eman

cipazione dagli imperatori, cominciò a ma

nifestarsi in Toscana, fra i Pisani edi

Lucchesi, nel l'atto d'armi del 4004 o 4003

(stile comune), quando i popoli mossi dal

nuovo re d’ltalia Arduino, già marchese

d'Ivrea, presero partito chi per sostenere

lui e chi l'altro re, Arrigo II e pritno

imperatore, venttto con gran forza e con

mezzi di rivolto dalla Gertnanin nell'alta

Italia.

IIo (lctto giti che il potere imperiale
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v,
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generalmente si mantenne più omeno as

soluto in Toscana sino almeno alla pace

di Costanza (M85), giacchè i segni più

manifesti di emancipazione dagl’ impera

tori tedeschi si manifestarono in molte

città della Toscana verso la fine del se

colo XII, quando sedeva sulla cattedre

Volterrana il vescovo Ildebrando Pannoc

chieschi; il quale ottenne da Arrigo VI,

vivente il padre Federigo I, olti'e la coii

ferma di quei castelli che il di lui padre

aveva donato al suo antecessore Galgano,

non solo il governo della sua chiesa, ma

quello ancora della città di Volterra e di

molti altri luoghi, previo l'onere di cor

rispondere alla cassa imperiale una gra

vezza annua.

Nel privilegio del 26 agosto M86 con

cesso dal re Arrigo al vescovo Ildebran

do, fu spiegata la giurisdizione sovrano

sulla città di Volterra, oltre il diritto di

eleggere a suopiacere i consoli di Vol

terra, di San Gimignano, di Casole e di

Monte Voltrajo.

Cosicchè si può concludere che Ilde

brando dal M86 in poi faceva le fun

zioni di vescovo di Volterra, e quelle

di principe e vicario imp. di detta città e

suo vescovato. La potenza però diquesto

principe mitriito si manifesta oguor più

nel diploma del 46 agosto M89, quando

il re Arrigo nell’ultimo anno delfiinpero

di suo padre concedeva a questo prelato

ed ai suoi successori la zecca di Volterra

con l'obbligo di un'annua retribuzione alla

camera anlica di sei marche di argento al

peso di colonia.

Pochi mesi dopo il legatoimperiale con

atto del QI marzo M90 prese a mutuo per

i bisogni dell’impero, dal vescovo e prin

cipe Ildebrando la somma di mille mai‘

che d'argento, assegnando in ipoteca al

mutuante le rendite imperiali della città

di Lucca, quel del Gallero, di Cappiano,

di Fucecchio, di lllassa Piscatoria, di Oren

tano, dì Sanminiato, del Borgo San Ge

nesio e del pedaggio di Castel Fiorentino,

di Poggibonsi, del Borgo di Gene, le

rendite del castel di Catignano e il tri

buto delle 70 marche che pagavano an

nualmente i Sanesi, oltre il pedaggio delle

porte di quella città.

Dell’imp0rtanzn politica di cotesto ve

scovo potrebbe fai‘ fede e la parte che

prese nel 4900 alla guerra di Semifonte,

ed il posto che occupava nel marzo del

49.05 di capo della lega guelfa di Toscana

in una congrega tenuta con i capi delle

città guelfe di Firenze, di Lucca, di Pe

ruglii, di Siena e di Arezzo In San Qui

rico di Val d’Orcia; locchè ci obbliga u

credere che quel vescovo si muovesse a

seconda dei tempi, ora ghibellino e fau

tore degl’ imperatori Federigol e Ar

rigo VI, ed ora guelfo contrario alla parte

imperiale.

Frattanto i Volterrani non sembra che

sempre si acquietassero al dominio tem

porale del I0l'0 vescovo, mentre fra le

memorie autentiche varie membrane di

quell'epoca si conservano neIYArcIi. Dipl.

Finn, pi‘oveniite da quella Comunità. La

prima delle quali del 3 maggio M96 ram

menta iconsoli e consiglieri di detta città

e quelli del vicino castello di Montignoso,

i quali senza licenza nè del loro vescovo,

nè dell'imperatore elessero i loro sindaci

per terminare le differenze insorte fra

dette Comunità a cagione di confine.

In una seconda membrana del 45 luglio

M97 ricorda il loro potestà nell’atto di

ricevere da alcunidi quei signori il ca

stello della Pietra oggi Pietrina, a onore

del comune di Volterra, senza licenza al

cuna del loro vescovo principe.

In una terza pergamena del I? dicembre

M98 altri signori della Pietra giurano in

mano di un sindaco della Comunità di

Volterra, obbedienza e sottomissione.

In un quarta membrana del 7 marzo

M99 (stile comune), altri signori donarouo

ai consoli per il Com. di Volterra un loro

possesso situato nel piviere di Villamagna

in Val d’ Era con tutta la giurisdizione

che loro si competeva.

Sempre più frequenti s'incontrano nel

principio del secolo XIII gli atti dl sotto

missione e la fede ai consoli di Volterra

giurata dai capi di molti castelli e villaggi

del contado Volterrana, inclusive di quelli

donati al vescovo Ildebrando da Arrigo VI,

senza ne anche rammentarlo.

Si conservava ancora al tempo del Ce

cina (Notizie storiche di Volterra, pag. 24),

nell’ Archivio generale di detta città un

codice che contiene li Statuti fatti nel

4207, (nov’anni dopo i primi), dai quali

Statuti apparisce la f0fllltt del governo di

questa città, i cui abitanti liberamente

cleggevano il potestà ed i loro consoli,

senza approvazione di alcun vescovo nè

imperatore (ivi).

Mancato però ai viventi verso il 1942

il vescovo Ildebrando Pannoccliiescbi, fu

promosso a quella dignità Varcidiaconp del

capitolo, Pagano de'Pannocchieschi nipote

del vescovo defunto; il quale avendo ot

tenuto nel i224 un ampio diploma dal
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l'imp. Federigo Il, si provò di riavere

il dominio de’ castelli e della stessa città

perduti dallo zio.

Ma ad onta di ripetuti giudicati e sco

muniche contro i consoli e Comune di

Volterra, il vescovo Pagano trovandosi in

fine di vita nel 7 agosto del 4239 credè

bene di assolvere i Volterrani dall'inter

detto.

La morte del vescovo Pagano di Vol

terra sembra che ridestasse in Federigo II

la bramosia di riacquistare i diritti so

vrani sopra la città e contado di Volterra.

Una delle prove trovasi fra le cartape

eore della Com. di San Gimignano nel

lUlrch. Dipl. Fior. quando a nome di

quel sovrano nel 4- novembre del ‘P243

furono aflittate per due anni le miniere

d’argento di Montieri ad un mercante fio

rentino insieme coi proventi di Sanmi

niato, di Val di Nievole, di Valle Ariana

e di Val di Lima, mediante lo sborso di

lire 444,000. E più che mai lo prova un

atto del 46 marzo 4246 scritto in Monte

Voltrajo, alloreliè a nome di Federigo II

fu liberato quel comune per tre anni da

gli oneri dovuti alla camera aulica.

Ma alla fine del 4250 essendo mancato

al mondo Federigo Il il Comune di Monte

Voltrajo per atto del 45 maggio 4252 cede

al governo di Volterra il diritto sovrano

dl elegge|‘e il suo potestà, a condizione

di avere la cittadinanza Volterrana; quando

già Volterra aveva ripreso la facoltà di

eleggersi il proprio giusdicente, che inti

tolossi potesta di Volterra, non più come

per lo innanzi per la ‘grazia dell’ impe

ratore.

A quell'epoca pertanto si ordinò la terza

riforma dello Statuto, e fu allora che si

prese l’arme del Comune, nella quale vi

era il Grifo con il Serpente, comecche in

nanzi la città di Volterra avesse per scudo

la Croce, siccome si dirà più sotto al

l’Art. ZECCA VOLTERRANA.

Anche nella torre sopra il palazzo de

gli Anziani fabbricato verso l’anno 4254 è

posta l'arma del comune nel mezzo.

Intorno alla stessa epoca i Volterrani

ripresero al vescovo Ranieri degli Uber

tini il maggior numero de’ castelli, che il

suo antecessore reclamava, e che il Co

mune stesso per atto pubblico del 98 giu

gno 4253 si fece restituire a condizione di

goderne il frutto sua vita durante, e di

conservare alla città l'alito dominio de’ me

desimi. Tutto ciò accadeva quando il po

polo di Volterra, propendendo nel partito

ghibellino, faroriva a spada tratta il vi

carlo in Toscana per il re Manfredi di

Napoli. Per il che la Signoria di Firenze,

decisamente guelfa, non essendo tranquilla,

intimò tosto la guerra ai Volterrani , la

cui città nel 49.54- combatterono e presero,

riforniarono la terra e poi ne mandarono

fuori i caporuli de'ghibellini; e questo fu

del mese di agosto (G. Villani, Cronirn,

lib. Vl, cap. 59, Malespini, Iator. fior. 455).

llla aggiunge lo storico allora vivente

Malespini, che la citta di Volterra dice

vasi la più forte d‘ltalia, talchè da quella

conquista venne a Fiorentini una improv

visa vittoria.

Ne tacerò qualmente fu intorno a que

st'epoca si compivano in Volterra due

opere monumentali, il grandioso palazzo

degli anziani, quello del potestà e capi

tano del Popolo e l'aumento della catte

drale col disegno di Nicolò Pisano.

E fama che il palazzo degli anziani fosse

incominciato fino del 4208 e che l'altro

del potestà fosse reso abitabile prima volta

del 4257, siccome lo fa conoscere il primo

potestà fiorentino, che in detto anno vi

abitò Bcmacorso degli Adimari di Firenze,

ed una iscrizione in pietra murata nella

sua facciata.

Ma la battaglia di Montaperto (settembre

4260), rianimò anche in Volterra il partito

ghibellina, il quale però si represse con la

morte del re Manfredi (anno 4266). I

Volterrani fecero gran danni alla rocca di

Monte Voltrajo, del vescovo Alberto suc

ceduto al vescovo Ranieri, e finalmente si

accordarono con quel vescovo a condizione

di avere la meta delle gabelle oltre le an

tiche giurisdizioni.

Infatti il partito ghibelliuo nel 2 agosto

del 4968 assalto la contrada di Pratoma

gno situato fuori le mura di Volterra per

andare alla badia di S. Giusto, e sebbene

fossero respinti quei faziosi, il vescovo

che si era interposto per l'accordo, dovè

concedere alla città e Com. di Volterra

alcuni altri vantaggi, segnatamente la terza

parte degli utili della zecca.

In quel tempo (anno 4268) i Volterrani

promisero fedeltà al guelfo re Carlo d' An

giò e due anni dopo (4270) fu fatta pace

fra i Pisani ed i Volterrani con la media

zione del Vicario di quel re in Toscana,

conte Guido da Monfort; e quattr’ anni in

appresso (4274), i Volterrani fecero parte

della lega guelfa toscana, senza pregiu

dizio della pace altra volta stabilita con

iPisani; e ciò conferma che la fazione dei

ghibellini esisteva sempre in Volterra, sie

come lo dimostra anche il lodo pronun
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ziiilo nel I.” dicembre dcl

scavo c dal potestà di Volterra in un istru

mento edito del Cecilia, pag. 67, dell'opera

citata.

Nel 4288 fu messa l'imposizione pre

ilialc siti comuni compresi in molti paesi

del contado di Volterra secondo il sistema

voluta dallo Statuto Volterrano comandato

sotto il dominio fiorentino nel 4255 a 4956.

Bnffreddossi alquanto il partito guelfo

che dominò in Volterra sotto il governo

fiorentino dopo la battaglia di lllonte

Aperto, e più clie mai alla comparsa in

Italia (4349) di Arrigo di Luseinbiirgo

niente amico della Signoria di Firenze e

dell'elclto ircscovo Banieri de’ Bclforti di

Volterra, chc dichiarò decaduto da tutti i

feudi e privilegiinipeiîali; nel qual tempo

elibc luogo in Volterra In riforma dello

Statuto fatta nell'ottobre. del 4343. (l’a

gtiini della Decima, vol. I). '

' Dopo pertanto In battaglia di lllonte

Catini (Q0 agosto 43Iîi), i Volterrani es

sendosi riaiinoiluti ai ghibellini pisani ot

tennero da essi una tregua (24 maggio

4315), che poi si converti in un trattato

ili pace che nel 43|‘? rblie effetto per la

mediazione di Roberto re di Napoli.

Frattanto la cittii di Volterra nel 4340

fu spettatrice di tragedie cìttsdiitqqiiando

nel di 8 settembre i suoi abitanti si Ie

varono u i'iiinore contro (Ittavlano dei

Bclforiì c contro il suo zio vescovo Bai

nuccio, il quale ritiriinilosi ncl suo castello

di Berigtiona cedè al nipote (lttaviutio, vin

citore di qiielliisoinniossa, il libero dominio

ili Volterra; cuii Volti-rraiii dovettero IIIÌ

bidire flncliè sottentrò ol dominio di que

sta città e contado il duca di Atene, che

i Voltcrrani ad esempio de‘ Fiorentini nel

25 dicembre dcl 434‘! IIOIIIIIIBFIIIIO in loro

signore, imitando però i Fiorentini anche

nella costui cacciata da Firenze, tostoeliè

i Volterrani costrinsero i magistrati flo

rcntlni ii lasciare in libertà Volterra. Fu

allora che Volterra rifi-ce per la quarta

\0lI|I i suoi Statuti (4344) iquali si man

tennero lino al 4364 c costantemente piu

ghibellini che guelfi; e fu durante cotesto

regime che Volterra dominata anche ncl

temporale dai Belforti, voglio dire, dal ve

scovo Filippo nipote dcl tiranno Ottaviano

de’ Belforti, questi ìniiinò alla sua chiesa un

sinodo diocesano, clie ebbe luogo nel iio

vembrc del 4356; al quale vescovo l’ imp.

Carlo IVneI 92 maggio 4355 aveva rilasciato

al suo solito un amplissimo diploma con

facoltà di potere nominare gli ufflziali della

prima magistratura nella città istcssa in

TOSCANA

4279 dal ve cui sledeva ed in molte terre e citta della

sua diocesi, coineci-Iiè simili concessioni

dallo stesso imperatore rinnovate ncl di

ploma del 44 giugno ‘N64, a favore del

suo successore il vescovo Pietro Corsini,

non fossero in alcun modo efficaci.

Frattanto Veseinpio de‘ Sonesi sembro

che «lesse ragione ai Volterrani di ravvi

cinarsi alla politica della Itep. Fior. con

la quale tornarono a far lega nel gennaio

del 4356, nella quale furono accolti ncl

l'aniio stesso (giugno 4356) i Sanesi

(M. VILLANI, (Ironica, Iiliro VI, capo 40).

Da questa lega pertanto apparisce clic

anche la casa Bolforti dovè tornare in

grazia de‘ Fiorentini, le cui controversie

insorte nel 4359 furono coitciliate dalla

Signoria di Firenze (alunno ViLL/iai, Cro

nica, libro X, capo 67).

Mii in una sommossa de’ Volterrani, alla

cui testa erini posto colui che con tacita

licenza del tiranno del paese, Bocchino

difiiclforti, aveva ucciso a tradimento un

amico di altri signori ilella consortcria

Belforti, alcuni di questi rimasero morti,

altri iniprigioiiiiti per ordine dello stesso

tiranno, e ciò contro i patti da essa sta

biliti colla Rep. Fior. In vista di ciò la

Signoria di Firenze ordinò la spedizione

di un corpo (Formati, che tosto s'impo

dronirono di Monte Veltrajo, e presidio

quello rocca, gin occupata dal figli di

Francesco Bclfoi'ti, fratello di Bocchino,

iquali soldiiti ili costà minacciavano il

tiranno stesso ili Volterra di guerra se

non faceva sollecita ammenda. (lll. VIL

LANI, Opera citata.)

Quando gli uliltanti di Volterra pote

i‘ono penetrare, che Bocchino assistito

dalle genti armata di Pisa, tentava di dar

la loro città in potere ai Pisani, fotti tutti

d'un colore si unirono, si armarono enel

5 settembre del 436I cacciarono dl.città

le armi pisano e arrestarono il tiranno

Belforti con tutta la stia famiglia.

Da alcitiii si attribuisce la cagione della

prigionia e della morte di Bocchino a

Giovanni lngliiramì; ma poiché la storia

di lllattco Villani, allora vivente, soggiunge

il Cecina, corrisponde alle notizia dc'Re

gislri‘ pubblici di detta città, conclude di

dover credere al Villani, nella sua Cro

nica, libro X, capo 67, dove racconta

come fu decapitato messerc Bocchino de’

BFIrÙfII, signore di Volterra, ecc.

Frattaiito si pensò a dare alla cittiì di

Volterra nuovi Stattiti (forse per la qniiita

volta).

Fra lc misure politiche prcsedgér la



{B62 VOI} VOI»

conservazione dellalibertù e del bttutt go

verno di Volterra fuvvi fra le altre quella

di confermare per altri ‘IO antti la rocca

sopra la Porta a Selci al castellano di I“i

rettze, di non eleggere potestà e capitani

del popolo, quelli che fossero di paese piu

vicino di 30 miglia a Volterra, con ec

cettuare da un tal divieto i cittadini fio

rentini, e tpielli della famiglia Giacconi di

Sanmìttiato. Infatti nel settembre del ‘i361

fu eletto itt primo capitano del popolo da

aver principio Ii 0 settembre fino al 3|)

aprile successivo, e la scelta cadde in un

Migliore Guadagni di Firenze, ed elessero

itt potestà per 6 mesi, da incominciare il

d." dicembre prossimo Lodovico de’ Ciac

ciotti (li Sanmittiato. Infitte fu ortlinato

di porre seminelle e guardie assidue alle

contrade di Volterra tton solo inlra ntoe»

Mir; nova, aed cl inlrtt ntoenin velera V0

lalerarnnt. (CECINA, Notizie isloriclte di

Volterra).

Ecco a put'er tuio la vera epoca (l36l)

della più completa sottomissione di Vol

terra al comune t‘. Repubblica di Firenze.

Nuove riforme o attinenti di statuti agli

antichi furono aggiunti ttel 4365 e nel

i368. Nel 4369 e di nuovo nel 4381 ftt

confermata per altri dieci anni ai Fio

retttitti la custodia della rocca, cui succe

dettero altri patti cd altre condizioni fra

In Signoria di Firenze ed il comune di

Volterra. (CECINA, Opera rilala.)

Finalmente tttta delle ultime riforme

politiche di Volterra ebbe effetto nel Hil,

atuntechè d'allora in poi ad onta degli

slanci di vitalità che diede di trtttto itt

tratto il popolo Voltcrrano, e, sebbene gli

ultimi statuti fossero folli nel HM, l|t|el

popolo per altro fu costretto di restare

ligio al governo fiorentino. llIa l'epoca più

solenne segnalata dalla storia accadde nel

44‘27-29 quando la Signoria di Firenze

pretese obbligare i Volterrani a pagare la

nuora imposizione del catasto. I"u allora

che il popolo di Volterra si solletò cott

tro i magistrati di Firenze e fatto capo

della aollevaziotte, llll Gittsto Iatrdini,

toccò a questi dopo ‘lfi giorni di rivolta,

il castigo dal lal0 che meno si BSPOIIHVEI,

mentre ancora spirante fu gettato in

piazza dalle fittestre. dal palazzo comuni

tativo (7 novembre dcl N29), il terzo

giorno dopo che rientratrtttto in Vol

terra le soldatesclte spedite contro dalla

Repubblica.

Allora la Signoria di Firenze cottsitla

rando csser quella la terza volta (F254,

‘i367 e M29) itt cui Volterra poteva dirsi

soggiogata dalle armi de' Fiorentini, pas

sando ai voti di quel consesso, fu delibe

rato, fra gli articoli principali, I.“ che

i Voltcrratti non potessero più eleggere

il loro potestà, al quale d'allora itt poi

ftt riunita anche l‘ ingerenza ed nffiziu del

capitati del popolo; 2.“ che non vi fosse

più bisogno di cottfcrmare ogni dicci attui

la custodia tIcllu rocca di Volterra ad un

castellano fiorentino, oltre il ritenere

quelle di Matite Veltrajo e della Rocca

Sillana; 3.“ che presso la cttra di Pinta

a Selri si dovesse fabbricare una lur

tezza di nuovo (il Maschio), siccome

più tardi fu eseguito (anno N78 ), oltre

gli orditti relativi all'adempimento del

cotttrastato catasto. (Autunno, Storia,

Fiorentiitn, lihro XIX).

Arroge che il (Zecina produce un atto

pubblico della Signoria di Firenze del 25

ottobre ‘Hîìl, mercè cui ottennero i Vol

terrani dalla Rep. Fiorentina di essere

restituiti al pristino stato (30 ottobre), e

cinque giorni dopo ottt-nrtero dalla Si

gnoria Itttìtiflhlln’! altra ottorevole provvi

gione da esso riportata (ivi), presenti il

dottissitno Leonardo Aretino loro cancel

liere e ser Filippo di ser Ugolino onore

vole scritta delle lliformagioni, ecc., con

la quale fttrotto restituiti alla città di Vul

terra ttttti i luoghi del suo contado ed in

qttel grado itt cui erano innanzi la solle

vazione dell’ ottobre del M29.

Grandi per altro furono le calamiti

sfitferte dai Voltt-rrutti in questi due attui

d‘ itttervallo, una delle quali oltre la ri

volta teste ittdicata, fu di essersi sotto

messi alle truppe Lombarde, condotte itt

Toscana da Niccolò Picciniuo (aprile e mag

gio del ‘lliìl ), a dantto della Repubblica

Fioretttìtta, per cui da qttell' esercito fu

rotto ntalmeuati molti castelletli e lunghi

del suo contado.

Itt grazia di cotanta generosità i Vol

terratti si matttenttcro fedeli alla Rep.

Fior. anche quando li tentò l’ esercito Na

poletano di Alfonso d’ Aragona, che dan

neggiò e mise a sacco I-t terra delle Po

marance con altri lnoglti del Volterrano,

fra i quali, llIonte Gemoli, San Dalmazia

Gcccrccto c Gello.

Itt vista di ciò la Signoria t-on provvi

gione del 13 fliretttlire Hil) csentòi \'ol

terrani e ttttti i terrazzaui per rinqtte

anni della tassa attnua di mille fiorini

chi- doveva pagare al com.. ed ottennero

nel tempo nesso di essere liberato dal pa

gamento di altri 9000 liorini d’ oro che

gli CIOVPVHIIO. (Cnctm, Opera citata).
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Ventiquattfiiiotvi dopo il passaggio ostile

de’ Napoletani, i Volterrani furono per

(‘ossi da piu terribile sventura , allorché

nel li7l pcr cagione tlelfappulto di varie

alliuuiere insorsero ilelle t'lVill iliscoidie

fra gli appaltaturi c varj cittadini di Vol

terra per essere tenuti quei patti troppo

lesivi al civutunc Vollerrotiiv cltc ritraeva

dul sale, dal solfo, dal vitriolo e ilalt’nl

lume le sue rendite tnaggiitti.

Nelle quali discordie il popolo di Vol

terra procedendo ad atti di troppo di

sprezzo verso la Rep. |‘iot'., indusse que

stu ili ricorrere a modi atti a riparare al

suo decoro cil alla vilipesa ittitorita del

suo capitano e potestà. ln tale stato di

cose fa dii-ltiivrativ arbitro ilella Rep. il

tnagnifico Lorenzo de‘ llletlici; e quando

un esercito dil0U pedoni e di 2000 civ

vitlli si accostò alle porte tli Volterra

quel magistrato civico procurò di prett

dere il partito della difesa, sicclic dopo

ittutili tninacce il capitatvo tlclfostc lio

rentina ordinò l'attacco alle truppe Vol

lerrane accantpate fuori ili-ile tnura, e tale

fu l'attacco, elte i soldati di Volterra op

pressi ilal numero degli assctliattti ,- fu

rotto costretti a salvarsi itt cittit che poi

nvviliti titalatueitte seppero difendere; sic

chè i capi di quel governo segretamente

cottvettitcro col capitaito generale de’ Fio

rentitti, il duca di Urbino, di lasciare in

una notte determinata aperta una delle

porte di questa cittti, salva lu città dal

saccheggio e l'onore delle loro donne.

infatti innanzi l'alba del 48 giugno

«i472 cra civtrato itt Volterra per la porla

a Selci l'esercito assediantc che tnassai-rò

spietatamente tnolti cittadini, sacrlteggiatt

do e ittcett-liatiilo le lot'o case senza punto

rispettare la capitolazione poco ittuattzi

firmata.

Fu tolto al comune il palazzo ili giu

stizia che la Signoria di Firenze assegnò

a residenza del suo capitatto e potcstii; e

ftt allora che i pascoli c boschi comunali,

le miniere delle titojir, del solfo, dcll’al

lume, ccc., lino allora goilitte dal comitive

di \i’olterra ivassasscro itt regalia ilcllu Ile

ptiblvlica Figi‘. cltc poi allivcllò in grati

parte allo stesso COIÌÌUIII‘, per l'anima

somma ili ntille lioritti «l'oro larghi.

‘Per tòrre hl Voltcrratti la voglia di ri

bellarsi, spiattata lo chiesa di San Pietro

presso la Porta a Selci, e nell'alto piano

superiore il palazzo de‘ Belforti abitato

dai suoi vescovi. ttellu cortina opposta al

l'antica rocca furono gettate le. tonda

meuta del celebre lilaselvio con più car

ceti, fabbrica orribile cltc restò cotnpita

verso il 4574, e dove e fitma che fossero

cottdotto ad abitare nel 4678 i Pazzi att

tori della famosa congiura cotttro i due

fratelli diiiiledici.

In quella stessa epoca fttrotto approvati

gli ivntii-lii Statuti segnatamente rispetto

alla procedura delle cause civili.

l\’i-l gettiti-jo del 4582 si rittnovi) per altri

dieci aiuti con la stessa i-iniittnita il fitto

ile’pitscoli c boschi roniititali, e due atviti

innanzi che quel fitto terniiuasse, per

provvigione ilella Signoria di Firenze tlcl

48 ilicctubrc N88, fu ilelibcrativ ili esen

tarc i Volterrnni da tutto le gravezze

slraoriliuatic che fossero slitte imposte,

avvertendo itt quella provvigione il mo

tivo che. indusse a ciò, I.-i povertii e mi

seria di quclli alvitattti, la ttatitrale steri

lità di quel suolo, nè di vivere essi con

lc industrie ed escrcizj, tna solo con le

rettilite delle piccolo loro possessioni. (CE

cia/i, Opera citato).

Ma negli estremi anni della lìep. Fior.

i Volterratvi fecero cosa degna ed assai

ritnarcltevole, allorché presso alla vigilia

del sacco di Prato e della cacciata dii Fi

rettzc delfiuvbecille gonfalonier _ perpetuo

Pier Sotleriiti, che il suo segretario llla

chiavelli miittdò l’ anima sua nel limbo

de’ bambini, il magistrato de’ priori ili

Volterra nel 49 agosto 45|? spedì a Fi

renze ambasciatori ittcaricoti di offrire a

quello Signoria tutte le sostanze e le per

suite de‘Volterratti per i bisogni di quella

giterra.

Che se quella guerra per le mene del

re cattolico, del vicerè di Napoli e tlel

papa t-iesci del tutto cotttraria al desiderio

della lîepttb. l“iot‘., se i Medici tornarono

ttella loro patria e nel loro potere, la

citta di Volterra tton per questo caugiò

le site gettcrosc parole a favore tlella Si

gnoria itttova, siccome lo ntatvifesta una

lettera da qttesta scritta al tnagistrato di

Volterra li 6 settentbre del 45h}, con la

quale lo itivitaiatiiv, e quindi con provvi

gione del l‘) ilclliv stesso mese quel tttagl

strato cottvtittitativo decretava, di sommi

Illvlfilft.‘ scnzfaltro indugio oltre 450 sol

dati, cltc Vivlterra ntattdiv a Firenze ail

istanza della Signoria, quanti denari si

trovavano ttellii casa ili-tla comunità (ili

ftorini 4000 d'oro), a fiii-ot‘e della qttale un

anno dopo la Signoria stessa propose ai

collegj (‘. nell'ottobre tlel 45l3ftt decretata

la rcstituziottc delle tolte ilignittiedellari

pristittaziotte tlel suo contado, stato abolito

tino dal ‘i474, iuentre i llìll soldati vol
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terroni furono tnessi alla guardia della

Signoria nel palazzo de'priori (ora detto

Palazzo Vecchio).

Uno degli ultimi avvenimenti politico

militari relativi a Volterra repubblicana

avvenne nell'ultimo anno dell'assedio di

Firenze (i530), quando i Volterrani sog

giacqucro a sciagure derivate dall’ essersi

eglino mostrati propensi alla casa de’Me

dici, per cui furono usate loro delle se

vizie da Giovanni Covonidi Firenze, con

dottiere di alcune compagnie di annali,

poscia da Ilarlolo Tebaldo capitano e fi

ltaltnente da Francesco Ferruccio, che

venne da Volterra a Empoli con 9000

fanti e 200 cavalli.

L'ingresso del Ferruccio in detta citta

dopo aver fatto metter il fuoco alle case

piu vicine alla Porta a Selci, avvenncnel

Qfiaprile ‘i530 ciraa tre mesi c mezzo primi

della capitolazione di Firenze (lll agosto

4530), ed un solo giorno dopo I’arrivoin

Volterra di alcuni pezzi di cannonespedili

in regalo dal pontefice Clemente Vll. E

giunto che fu in quelle piagge il cala

brese Fabrizio lllaratnaldo con circa 9500

soldati di quella provincia, fece tosto in

timarc al Ferruccio la reso di Volterra,

se non voleva essere tagliata a pezzi; ma

il Ferruccio fece tosto impiccare il mi

sero tamburino, relatore di tule minacce

(0 maggio), e tosto intimò un fatto d'ur

mi, dovc restarono morti circa ‘200 ca

labresi e 450 de’ soldati del Ferruccio, il

quale al tempo stesso accolse dentro la

città altri ‘200 calabresi disertori. (An

llntmnlstor. l"ior.,libro XXX).

Frattanto slringavasi ognorpiitfasscdio

intorno a Fir., dove piu nonentrcvanotla

parte alcuna vettovaglie, con tuttochè la

strettezza del vivere non avesse diminuito

negli abitanti Fostinazione alla ilifesn.

Erano in questo stato le cose, quando il

magistrato de’Dieci della guerra recò or

dine al Ferruccio di recarsi da Volterra

a Pisa, ed essendo riescito vano al Ma

ramaldo di arro«tarlo per via, pote tro

varlo a (Ìavinana, dove silmetite lo tro

iìsse, siccliè con la sno morte Firenze e

Volterra, ecc. cessarouo di essere repub

blicane.

\’. Vanuatu Genova-su.

Per quanto grande fosscla sventura ac

caduta a Volterra con la caduta della ll.-p.

Fiorentina, con tutto ciò i Volterraui di

pinna gittata su m- rallegrarouo per l'a

more che portavano alla casa de‘ Medici

e per l'atroce trattamento ricevuto dai Fio

rentini; slccliè innanzi che lerminassc

l'anno i530, i Volterrani ottennero dal

governo provvisorio di Firenze la con

ferma perpetua di tutte le esenzioni e pri

iilegi stati concessi loro lino dall'ottobre

lìihl, confcrtnnti poi nel giugno del se

guente anno dal nuovo duca Alessandro e

nel ‘20 novembre 45V! da Cosimo I.

Prolmbilmentc furono coteste elargito

concesse ai Voltcrrnni allorcbè Alessandro

appena creato duca di Firenze ordinò llll-I

coscriziotie militare per tutto il ducato di

10,000 fanti, sotto nome di bande , alle

quali bande furono concessi aletmi privi

legj, fra i quali quello di poter portare le

armi e pagare meno gravezze.

Dalla statistica numerica del ducato

nel l55l ordinata da Cosimo l apparisce,

che allora Volterra cra rcpartita in tre

quartieri (I. di Borgo, ‘I. di Piazza, 3. di

S. Michele) ed in cinque contrade subur

bane, cioè, (l. contrada di Porta a Selci

e Pian di Castello, Q. della di Piazza e

di Sant'Alessandro Fuori, 3. detta di 8m

Giusto e di Pratomarzio 4. detta di San

Michele fuori le mura e o. della di Monte

Bardoui e di altre pendici. La qual città

comprese le cinque contrade nel l55l con

tava num. 882 capi di famiglie ed abi

tanti 42598, mentre nel ‘i845 la stessa città

comprese le sue pendici contava famiglie

nutn. H7!) ed abitanti 6505, cioe 4ii9

persone dentro le muro attuali e 3-3l6

nella contrade suburbana.

Vedi infine il movimetilo di quelle epo

-cI|e iliverse.

Cotesto popolazione della città e sob

borghi di Volterra presa nel i551 può

per avventura seri-ire di norma n miti

gare il danno fatto u questa città dalla

peste del ‘i550.

Nel 4561 Cosimo I invio a Volterra

due nobili fiorentini aflincllè prendessero

nota esatta del raccolto in granaglie di

clic produreia il contado Voltcrrano,

onde stabilire su qm-lla una tassa w

stante.

Peraltro da una relazione fatta nel i579

al granduca di Toscana Francesco I, 5"}

cessore dcl tiglio maggiore di Cosimo l,

dal nobil uomo Giov. di Alessandro Rou

dinelli, allora COIIIIIÌÌQa-‘IFÌO e potesta di

Volterra, si compra-ade clic la piqiolagigng

di cotesta città era iliminnita assai, spe

cialmente di famiglie distinte, molte delle

quali però \Ì figtlrnlln ltlllora.

Sotto il governo de’ primi grantLq-hi
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figurarolto un Guido Serguitlo, vescovo di

Volterra sua pnlriu (i575), un Antonio

Serguidi, pure volt-‘rramo, creato mini

stro del grondutu-i Francesco I, un Bell

surio Vinto direttore dei ministri di Fer

tlinotnlo I, che l'n nipote di quel France

sco Vinto presidente tlcl Illil:lrlt‘ttl0 (lo

pratico segreto) sotto Cosimo I, del quale

fu pure segreltiriti di Icgazione in Iìoma

Yinfelitfe Bobbi.

Passero sotto silenzio molti llottli illu

stri tlppiuteiltiti a famiglie nobili volter

rune, come furou un Raffaello Voltcrrntio,

de‘ nobili liicciorelli, un Knlfaello lllalfei,

n_n Zucche o Zacchi , con Aldo lllonltuc

ci, ecc., ecc., perehè appartenenti all'epoca

di Volterra Bi-p.; cìterò alcuni ingegni

volterratli che si resero celebri sotto lo

dinastia felicemente regnante, come un

Giovanni Francesco Pilgllllll noto uutorc

dell'opera sulla Dcrintu, un monsignor

Marco Guuruacci appassionato archeolo

80, ‘In liiguccio Gulluggi, storico tllfllllllt)

del grandncuto medicea.

Sotto Leopoldo I, sotto quel principe

che tlichiurò con suo molnproprio del iii

tituggio ‘i770 col quale ordinò il nuovo

regolamento economico di questa comu

ntlli, modello di tontc oltre del grandu

cato, fino allu legge che aspettasi dalle due

camere c tlnl granduca Leopoldo Il sui

lllUlllClpl, ec.},

Due cim DtVEltSl DELLE motu m Votxrcluu.

Il priiuo e più ampio giro delle mura

di questa citttì risule Ìlltlullllttltttlìetìlt‘. ni

tempi etruschi, essendo costruite di ntussl

sinisuruti, talvolta dello grandezza di otto

braccio c la‘ metti di grossezzu, di por

china del luogo, senza alcun cemento, di

un andamento assai irregolare c chc cor

rono sopra burroni di dilicilissimti oc

cesso.

ll suo perimetro è non tuono di trc

volte maggiore del giro iltlnale, tÎOHÌPClIÎ‘

le lllltîfftlzltllll delle sue fuudametita non

perlnettouu (iggidi rintracciare il ano au

dulneuto preciso ll t|Uult3 è volto da sci

rocco a nuiestro ed un pecztnpiit |lt'tlll‘ll

nente verso settentrione grecalo tlellu città

utluuie.

E sebbene il Gori, il Gttnrnucci ed uu

che il professore padre Gioviulni lnghi

rami ottimamente lentmserti di segnuruc

il perimetro a piè della gran collo geo

metrica della Toscano, con tuttociò nè essi

nè altri sono giunti o scoprire i nomi ed

i luoghi precisi dove furono lv‘ pmte au

I

tiche, meno lo porla detto ulVArco e quella

detta n Selci, lo ptiiua delle quali volto u

libeccio e l' altra a levante-scirocco. Que

st’ tlltilna però llntl aveva il nome rlte porta

da qualche secolo di Polla a Sclci , sic

come è da dnbitarsi che l' ultru non si op

pellnssc Porta all'Area.

l)i uno postierlu sulle muro etrusche

fuori ed n settentrione di Porta a Selci

abbiamo llfillllo lino dal sec. Xl, mentre

costa nel Borgo di illartfuri ncl 27 agosto

i078 fu duto un placito della gran cou

lessa Matilde presso lu chiesa di SanUAn

drea in Postiorln (M79), ridotta più tardi

(i330) ad uso di un monastero di olive

toni ed uttuultuente di seminario ve

scovile.

llla gli avanzi di quelle mura si tro

vano anche più avanti nella direzione di

settentrione scendendo nel Vulloncello di

Docciolu per salire di lit ad ultrn promi

nenza in luogo detto tuttora il Portone,

donde le mura ripiegnndo da settentrione

o ostro si m-viciuauo frn orride bulze alla

chiesa attuale de’ Santi Giusto c Clemente,

lu cui primo fondazione risale al scc. VIII, ‘

poco lungi dal Pruto Marzio e della cou

truda di Ortirussio , luoghi i più popolati

tleifoutica città, ed oro luori delle contr

attuali, mentre è fama che alla torre di

San Nureo fosse una porta untica, egual

mente chc presso il monastero di Orti

cassio sotto il quale le mura etrusche di

Volterra dirimpetto u libeccio l'anno una

magnifica mostra. Coutintmndo da quello

parte il giro dal lato opposto le muro di

rigendosi da scirocco u mae=tro passavano

dietro ul tempio de‘ Santi Giusto e Cle

mente per dirigersi su lllonte Bordoni.

Giunte costo tra buone miglia dalla Porta

a Selci la più lonloltu della città, le mura

Plflhtîllfi voltovono da settentrione o ostro

per tlirigersi verso le balze di San Giu

sto e di la ripiegure nella tlirezione di

scirocco verso il Stlptlffààt) monastero di

S. Chiara, giai di Son Benedetto in Orti

cassi , di là tlol quale {incontra tuttora

un’ untica porla chiusa per tlirigersi cou

tinunudu alla Fonte Santo SlefuItO, dove

si sCupfuItu -,;l'iudizj di tlllfd Porta o l'o

slicrlu linchc- si airrivo nllu Porta nll’ Arco,

la meglio conscrvatil fra le porte etrusche.

Pilssatfl questa il giro antico tlelle mura

piegando uhpnntto da scirocco n levante

si tlirige veno lo piazza: del magazzino del

solo e riucltltttltlt) di costei le muru dcl

llluschiti sino u “ocra si arriva donde si

parli alla Porto n ficlri.
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GlRO MODI-ZENO DELLE DIUBE DI VOLTERRA.

E‘ faina che quesVultinto pin ristretto

cerchio della citta tli Volterra sia opera

dell'imperatore Ottone I, cui molti attri

buivano il restauro delle vecchie mura

etruscheljlte però il ch. Giovffurgioni ‘l'oz

zetti messe ragione di dire che il recinto

attuale di Volterra lesse da attribuini a

tempi più moderni, lo dimostrutto vatj

documenti archetipi di questa citlti, fra i

quali rummenterò un l'atto d‘ artnì accu

tluto il E! agosto i268 fra i ghibellini ed

i guelli, accaduto nel luogo di Pratotilur

zio fuori le mura nuove (sir) di Volterra

e dentro le tnura vecchie della città (ili.

cnu, Upcra citata).

Serve di appoggio a tale istrntnento

della comunita di Volterra altra meni

bruna del capitolo di Volterra riportata

dal Giachi tiell’ Appendice, pug. 86, delle

Ricerche sulla stato trittico e moderno di

foltcrra, dove si parla di muri nuovi e

vecchi presso a Porta Selci, detta allora tli

Pian di Castello, cioè petium Ierrc Vuln

lerraniepiscopattt: vìttcatunt posilum jnxla

portnm Vnluterranc civitatis del Plano

Castello intra muro: novos et ucteres ri

vilalia Vuluterrane, cui primo Parla Ma»

jor muri novi civilalia (le Plano (lieto,

o 2 mnrus nonna; o 3 murus tmticus ci

tiilalis; a 4 terra predicl Epiacnpaltts, etc.

Jctum Volutcrris in (Iontuni Vuln

terrnuo A. D. i260 ile 4 nouewnbris,

indil. XI.

Inlìne in un lodo pronunziato i|| Vol

lcrrti nel dicembre del H7!) relativo alla

pacificazione di guellì con i ghibellini vi

fu un articolo apposito all'obbligo di ri

fare le case c le torri de’ palazzi qua sunl

extra muro: rmliqnos extra muro: novos

dicta ciailntis, «le. (Catena, Uperu citata).

Da tuttociò chiaro apparisce che ltull

trovandosi falltl metizione illfllllll dc-‘tnnri

nuovi della cittti di Voltvrtui se non dopo

la morte del re lliullfrelli, tîUlHlrIlt: cre

dere qnesfopetu fosse tli t|'e secoli postr

ri0|‘e all'import) di Ottone l non potendo

essere costruita che tru il i260 ed il i266.

Sarebbe tlecisa la questione circu l'anno

preciso della costruzione di dette tuura, se

fnsseieroehe alcune carte appairtenential

l’ anno ‘i260 facessero cnnoscereciò che dice

l‘ Art. della nuova (ìuitln di fultcrru, cioè,

in detta epoca furono sotntniltistrali tlenari

ad imprestito a qucl contune per la nuova

COSUIIZÌUII" delle mura. IMI qual cosa sa

t'ebhe anche avvalorata dal trovare nei

registri pubblici anteriori ol F560 com

prese dentro la città le contrade di Santo

Stefano. di Prato Marzio, di S. Marco, ecc.,

contrade che dopo quell'epoca si trovano

comntietnt-ttte descritte fuori delle mura

nitore.

Già dissi che nella riforma degli Sta

tuti Yolterruni del l36l fu ordinato di

mettere setttiitelle non solo tlentro le mura

nuove, ma ancora dentro la nntra vecchie.

mentre in altra rubrica riportato del UM

chi ucll'Upurt| cilulu, si rmntnentatm gli

obblighi dei tributi da recarsi nella vigilia

di S. Maria d’agnsto alla cattedrale «li

Volterra fil] i quali quelli della contrada

di S. Michele extra muros nuvos civitali:

Volulerrtxite dovevano olfrire un cero di

lire 30. (Guctn, appendice 88 all'0pt cil.)

Si entra attualmente in Volterra per 5

porte, 4. la Porta Selei, già detta del Pian

di Castello e l'orto Maggiore; Q. Porta a

Docrilti; 3. Porta Fiorentina‘, 4. Porto San

Francesco e Porta all'Arco. Quesfultitna

sola è restata fra le amiche, e prese pro

babilmente il vocabolo di Porta all’ Arco

per essere costruita con tloppio arco etru

sco, nno de’ quali interno e l’ altro che

guarda fuori di città, ed entrambi formati

di quel tufo conchigliare o panchina che

nelle ciclopiche mura antiche suole tuttora

osservarsi.

Il ch. proposto Gori ne diede il rame nel

suo Museo Etrusco ed il march. Scipione

lllalfei parlando delle ciclopiche mura e

della Porta all’Areo di Volterra avviso gli

archeologi, che non vi era monumento

più espressivo di questo per indicare lo

splendore dell'antica maestà de’ Toscani.

(ìhi capita a Volterra non troscuri di

visitare il suo Museo Comunitativo, la

Piscina della Elrulcîl, presso gli avanzi

del palazzo Bellorti, e snll‘ altipiano del

lllaschio, le tenne antiche i cui avanzi fu

rono scoperti nel lîfil da monsignor Ma

rio Guarnucri; e fra gli etlilìzj posteriori,

il battistero, il tlnotntv, il palazzo contu

nitutivo e quello di gittstizia, lu rocca, il

tiloscltin e l’ istituzione di quello stabili

mento i'fll'l'l'litlllfllt', ecc., ecc. Noi ci limi

teremo a tlire tlna parola sulla Zecca di

Vollerrai.

ZEcc/t EJIIUNI-JTE VOLTI-IKIANE. - Senza

far nio lll un atto del ‘N58, citato dal

tlott. Antntiio Fabroni in una snn lezione

delle monete di Arezzo, senza slot‘: alla

tluhhiu e troppo generica citazione del

(librario nel tomo lll, cap. 7 della sua

îconomitt politica dcl ntcrlio cou, dove
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disse, che i Iblterrmai con le loro mo

nete di orgenm si trovano ricordati nel

secolo XI, dirò non esservi alcun dubbio,

che la citta di Volterra cottluva una Zecca

innanziehè il re Arrigo VI nel 4189 con

cedesse cotesta regalia della corona ad ll

debrando vescovo c signore di questa cittn.

Dobbiamo al Volterrano Paguini (Opera

della Dccinxu, vol. l), la notizia più an

tica dell'origine di cotesta Zecca in un

istrumento del 4.° giugno H6!) iu cui si

contratta a lire ed a monete di Volterra.

Dagli Statuti di Volterra compilatilfiinno

425°} ad onore del re lilanfrefli di Napoli

e del suo vicario in Toscano, il detto l’a

gnitii estrasse la rubrica relativa alla

Zecca, ordinata nel 416'), dalla qual ru

brica si rileva che se il vescovo di Volterra

o altri per lui volesse coniare monete ,

debbano assistervi tre persone abili. no

minate dal potestà, il quale dovesse ogni

anno nel mese di febbrajo tenere un con

siglio generale ., pro moneta facicudl: in

civilnte Volaterre re! in Districlze cjits.

Quindi parlando altrove dellimpressioue

dcl conio e della bontà della moneta da

coniarsi, il comune di Volterra ordinò a

quei zecchieri di battere monete della

bontà di quelle ddgrossi d'argento di sei

denari di Firenze e di Siena e che la

della moneta dovesse portare impresso da

nna parte l’ immagine dcl vescovo ed al

Vopposta parte una certa‘ croce a simi

litudine e pcr segno delle armi del popolo

della città di Volterra con le lettere S.

R. N. V.

Essendo questa rubrica estratta dal l’a

guini dalli Statuti dell'ottobre I3I3 con

forme ad altro documento del 4315 sul

conio della moneta erosa, che si batteva

nella zecca vescovile di Berignoae , ed a

quella del 28 ottobre I3I6, della quale

si farà qui sotto parola , ne conseguita

che lino allora almeno l'arma del popolo

fa diversa da quella della città, decretata

come si disse nel ‘i259.

Inoltre il Pagnini (ivi) rammenta più

atti, in uno de’quali, del 9 gennajo M75

si contratta a lire di moneta Volterrana,

mentre in altro del 3 «maggio M96 si

parla di lire Volterrane vecchie (ivi e CE

clu, Opera citato).

Finalmente in una carta del ‘i231 Pa

gano nipote e successore d’ Ildebrando

Pannocchieschi Itel vescovato di Volterra

si confessa debitore di un particolare di

lire 950 di denari Volterrani. Quale fosse

la forma e figura delle varie monete Vol

terraue non si potrebbe asserirqtostochi

ne. anche al ch. Muratori riesci poterne

avere alcune, per quanto anche in un

breve del pont. Gregorio IX del 5 nov.

I23l si parla di un censo di lire cento

di moneta Volterrana dovuto alla Camera

Apostolica da un vescovo di Ascoli.

(îhe le lire volterrane fossero accettate

in commercio nella marca etiella Romagna

lo dichiarava nncora l’ Art. della Nuova

raccolto delle monete e Zecche d’ Italia

tom. III). il quale assicurò che le mo

nete di Volterra avevano intorno un

giro grandissimo e per nulla inferiore al

iro di Ravenna e di Ancona.

Non dirò di qual peso e di quale bontà

fossero coteste lire ’olterrnne nei seco

li XIII e XIV, dirò bensì che esse non

solo erano accettate in corso nelle Marche

e nella Romagna, ma in tutto la Toscana,

siccome per tutti esempj vale ndimostrarlo

un atto del 3 settembre ‘i298 riguardante

la riscossione e versamento l'atto in Fi

renze dai collettori delle decime ecclesia

stiche della diocesi di Firenze e di Fie

sole a cagione della guerra allora acceso

contro la Sicilia, Ilfikqllitifi versamento vi

furono anche li|‘e (i, soldi 43 e denari 6

di monete Volterrane. (Jrch. Dipl. Fior.

Carte. della badia di Pnssignano).

Finalmente nno degli ultimi istrumenti

nei quali si paga a moneta Volterrana

esiste fra le carte degli (llivetnni di Vol

terra nellfilrch. Dipl. Fior. cd è scritta

nel ‘l! febbrajo del 45355.

Che valore poi avessero le monete Vol

terrane, si potrebbe dedurre da alcuni

appunti tIuIIO stesso Pagnini (loco citato),

estratti da qucll‘ai‘chì\‘io episcopale, nno

de’ quali dell’anno M43 in cui si tratta

di cambiare soldi cento di denari Volter

rani (lire 5), per una marca di ottimo

argento, mentre da una confessione fatta

nel i335 apparisce che 45 denari di

moneta itsuale pisana corrispondevano

alla valuta di soldi 45, OSsIII di 45 denari

di moneta Volterrana.

Anche l'atto del M25 del Q4 dicembre,

promiscunmetite un pagamento di

lire volterrane o pisane.

Rispetto poi alla lega delle monete erose

di 7 once d' argento per lilibra fatte co

niare dal vescovo Raineri de’ Belforti di

Volterra ne‘la sua zecca di Berignone lo

dichiaro un istrumento del I3I5 scritto ncl

castello episcopale di Berignone e ripor

tato dal Pagnini , nel vol. Il dell’ Opera

rilnlo, pug. 956-57.

(‘be però anche itinanzi il secolo XVI

\i fossero in Volterra delle lire e denari

nomina
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di moneta crono con poco lega lo dà n

conoscere di per sè non solo il credito

che avevo all'estero lu lira volterrnnu,

mu l' essere in tnedcsiutx: lino dal ‘N63

stato equiparato nll.| titonetn e lini pisano,

lu quule ul puri di quello di Lucca ern

rupprcscntntu per il credito in quasi tutti

i contratti di compro e vendilo.

(lite poi il diritto della Zccrn pussusse

dal comunenei sescovi di Volterra e ricc

versu si può rilevnre dpgli ntti tli quegli

urchivj e tinlll Statuti stessiVolterrami dcl

secolo XIII.

Sul quule proposito il Cecinn (Op. ril.

pag. dili c seg) aggiunse. u Addi 98 otto

hrc ‘i3i6 il magistrato comunitativo di

Volterra fece tlivcrse convenzioni con

quelli clie presero a cnniure in tnom-ta ,

lu quule l.l0\0Vtl porlurn da unn parte

l'immagine dcl VCaCOHI di Volterra c dol

l'altro lato lo croce, come quellncherup

presentava l'arma del popolo Volterrano ,

ttellu gtlistl stcssn prescritto lini iescovo

Ratiieri de’ Belforti nel Q3 Itgtìilu 13h}

agli nppnltatori delln sua Zecca di Inonetn

crnsu in Berignotie. u.

Arrnge che ln Signorio di Firenze con

prnviigione del i321 proibi itiorini-Foro

iusuil. le mottete cnninte in Perugia, in

tîortonu ed in Lucca, e quelle che il ve

scovo Runicri di Vfgllerra facevo battere

nei suo cttiol di Berignone , vale a dire,

quelle eros: coniote dopo il decreto del

‘23 «gusto l3lìi. (Vt-rrrtwm, D‘! Fiorino

(l'Oro).

Comunque nndusscro le bisogna, sem

bra però chc dopo il 00ltifotl0 del ‘il

febbrajo i355 disopra ceunoto cessnsscro

in monete di Volterra c di Berignone. e

fursc nnco cessusse in Zecca de’ piccioli

neri, nccorduto dui vescovi di Volterra

«gli ubnti Cistercensi di S. Galgano a

Monte Siepi.

Movnusuîo num.; POPOLAZIONE DELLA crrr/t‘ nt Vouciutt

tîmlPltìSl u: su: corra/tne 1-: suanoncnt A cmQu: neocnr: mvutsc.

tîomumri‘ m VOLTERRA. ._ lt territo

rio di questa: Comunità occupo unn su

perficie di quadranti SQJH. 97, puri u

tniglio '193. ‘H, dalla quule superficie sono

state detratti qttndr. 4993. ‘M per corsi

d‘ acque. strade pubbliche e balze; dove

del ‘i845 fu lrovutu tlnn rendito imponi

bile di lire 95i,492. ‘H, con una popo

lazione di M,49l aibitunti, a ragione di

circu 469 persone per ogni miglio quadrato

di suolo imponibile.

Confina con il territorio di

munito. Dul Into di ostro-scir. uneiliutite

il liume Cecina fronteggiu con le comu

nità di Castelnuovo di Cecina e delle Po

marance. Dirimpettu n lev. itn di fronti

il ti-rritot io comunitativo di Cusole, cui

sottrttlftt dnl lnto di greco qncllo dello

HGVC C0
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tllîtîClti femmine maschi femmine

i55i -- -- -- -- -- -- 88‘) i598

17115 ftîfi Ìt5i 75i 956 iîlùii 929 852 ltfliti
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città tli ilollc, iinchè tli faccio n sett. suc

cede lo com. di S. Gimignuno, e dal lato

«li inni-stro qtltliu di hlotitnjotie, con in

quule percorre lino sul poggi (lui torrente

lluglio, dote viene n confine dal lnto oc

cidentale il territorio della comunità di

Peccioli, con lu quule arrivo in Era , di.

rimpetto al territorio comunit. di Lajatico

che resta ul suo lib. e poscia u ostro-lib.

con quella di Monte (latini di Val di Cc

cinn, col quule ritorno in (li-cinta di fronte

olio rom. tlclle Ponuirntice, clic troia alla

coniltn-nza dcl torr. Cortolln.

In questo perimetri: è compresa tutta

lo montagna di Volterra ., quello della

torn- di Monte Miccioli e l'itltra di Monte

VBlifnjO, i quali tre punti possono riguar

tlnrsi come le prominenze di questa co
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muniti». Però di tluestc tre promlnenze

meno quella dove siede regina l’ etrusca

città, e la cui elevutezza maggiore forse

sarebbe quella del tempio de’ SS. Giusto

e Clemente presso Prato Marzio, noi ci

contenteremo segnalare quella del Maschio

di Volterra uno dc’punti più promincnti

e più distinti di cotesta città, il quale

misurato trigometricatncnte dal prof. pa

dre Gio. Inghirami trovò che la sua som

mitù era piedi 4744 superiore al livello

del vicino mare.

La seconda montuosità fu presa dal

Pastronomo stesso alla sommità della tor

raccia di lllonte llliccioli, che riscontro

essere piedi 4543 sopra lo stesso livello.

La terza montuosità di lllonte Veltrajo,

posta fra Volterra e lllonte llliccioli, seb

bene non sia stata ancora trigonometri

camente misurata, è più bassa assai delle

due prominenze testè indicate.

Fu presa bcnsi dallo stesso professore

Faltezza della badia di S. Giusto fuori di

Volterra e presso le sue orrende balze,

la quale misurata dalla sommità di quel

campanile fu trovata a piedi 4535 sopra

il livello del mare, vale a dire, 9% piedi

più alta della torre di Monte Miccioli.

Da tuttociò frattanto risulta, che Vol

terra supera di assai (500 piedi ci|'ca), in

elevutezza la città di Siena, 4400 piedi

circa quella di Colle alto e generalmente

tutte le altre città della Toscana meno

Monte Pulciano e Montalcino. (V. i suoi

Articoli.

AlVArt. VIE si disse quali e quante

strade regie provinciali so cano il terri

torio di questa Comunità. Poche sono le

strade comnnitative rotabili, in guisa che

innanzi il 4769, cioè innanzi l'epoca Leo

poldina, non potevano per mancanza di

strade rotabili comparire vetture in Vol

terra. (Giachi, Op. cit.)

Molti sono i corsi d’acqua che nascono

o che passano per questa Comunità. En

trano fra i primi l’Era viva e l’Era morta,

due fiumane che nasconoc si riuniscono in

sieme nel territorio di questa Comunità,

dove nascono pure al suo settentrione i

tributari Cappagine e Fregione; dal lato

di lev. scende in Cecina il torr. Fosci,

che nasce sotto lllonte Miccioli, mentre na

sce al suo ostro il torr. Zambra con

tluente pur esso con altri minori torrenti

che scendono dal lato di lib. in Cecina.

Rispetto poi alla struttura e qualità

fisica del suolo che ricopre il terreno di

questa Com. esso consiste in terreno ter

ziario marino di seconda e terza epoca;

‘Toscana

spetta a quello della seconda epoca tutto

la parte più deserta di questa contrada

consistente nel mattajone o biancana.

llleno la parte superiore, l'altipiano

della montagna, la più abitata dai viventi

e da piante di alto fusto, consistente quasi

tutta di tufo siliceo calcare sparso di con

chiglie marine,» che costituisce costa ciò

che appellasi panchina, tutto il restante

spetta a immensi depositi di terreno con

chigliare, generalmente più sterile del

primo e di tinta cencrognola, mentre la

panchina superiore è generalmente di tinta

rosastra, più della precedente compatta

in guisa da prestarsi anche allo scalpello.

Infatti di cotesta roccia consistono le mura

etrusche di cotesta città, ed i lavori fatti

in essa alla Porta all’ Arco. Anche li gra

dini, li stipitì e le colonne di opere edi

ficatoria spettano a questa panchina, sic

come appartengono alfalabastro che tro

vasi nascosto nella biancana tutti i depo

siti etruschi scavati intorno a Volterra.

IIo già detto altrove e specialmente agli

Articoli BARBERINO di VAL n‘ ELSA, Co

munità , MELETO, ecc., che cotesto tufo

siliceo racchiudente avanzi di corpi or

ganici serve di cappello alla parte supe

riore dei monti di coteste ed altre valli

limitrofe, mentre ilianchi dei monti sono

formati di altra roccia terziaria marina

inferiore appellata biancana, tnattajone e

creta nel Sancse, e che il geologo Brochi

distinse col nome di marna conchigliare

cerulea subappenina. Essa in fatti è per la

maggior parte composta di argilla alquanto

calcare, più antica del tufo superiore, di

una tinta grigio ccrulea, per cui gli con

viene il distintivo che gli fu dato, unita

mente alla quantità maggiore e più ricca

del tufo predetto in crostacei marini uni

valvi c bivalvi in gran parte calcinati e

rotti.

Questa mornc o mattajone tanto co

stà nella montagna di Volterra, come al

trove, sono meno compatte dei tulì su

periori, per cui i fianchi dei monti e

dei colli di mattajone trovansi soggetti a

rovine e scoscendimenti profondi, che i

Volterrani appcllano balze, fra le quali le

più famose presso Volterra sono la balze

della badia di S. Giusto, e quelle anche

più vicine al mon. di Orticassi ed al piaz

zale di Prato Marzio; talchè quelle mo

nache dovettero fuggire di la e la parroo

chia di S. Stefano extra moenia traspor

tarla nel chiesone de‘ SS. Giusto c Cle

mente dentro le nuove mura.

ll clliar. marchesi Cosimo liitlolli, tanto

497
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benemerito delfagraria e della politica to

scana, csternò l'opinione che quelle rovi

nose balze potrebbero arrestarsi con ado

perare un metodo non molto dissimile da

quello delle sue colmato di lllonte. (Gior.

agrario toscano, vol. X, pag. 483).

Però, se il mattajone che serve diletto

alla panchina di Volterra, se da un canto

obbliga a stare in guardia nelle località più

soggette a franare, dall'altro canto sommini

strava qualche risorsa nelle rocce subalterne

che esso scopre, io voglio dire, nel sol

fato di calce (alabastro), nel travertino.

carbonato di calce, di Pignano, di Uli

gnauo, ecc., e presso la ripa della Cecina,

donde scaturiscono le copiose moje regie

vecchie e nuove.

Potrebbe dare un'idea della geologia di

questa contrada presso la ripa destra della

Cecina il taglio del suolo attraversato da

una trivella nel 4832, con la mira di po

tere avere costa un pozzo artesiano; c per

tutto cotesta Comunità un opuscolo pub

blicato nel 4853 dalfiugegnere Carlo Mar

telli, sotto-il titolo di Agricoltura, In

dustria e Saline vollcrrone, opera che po

trà il lettore consultare.

In quanto all'agricoltura della monta

gna di Volterra, dirò con il defunto com

mendatore Lapo de’lìieci, che tlscentlo da

Volterra pcr scendere alle saline sulla Ce

cina (come pure da ogni altro lato), si

veggoao intorno e presso la città terreni

di coltura piuttosto raffinata a viti ed olivi

-e de’ campi suddivisi fra un grandissimo

numero di coltivatori mezzajoli che lavo

rano con la zappa que' luoghi, la cui pie

colezza per altro non permette loro di

mantenervi un sufficiente numero di be

stie da frutto e da lavoro.

ll citato conte lllartelli su questo pro

posito aggiunge, che tutta la Comunità è

suddivisa in 757 proprietari, fra i quali,

levsole lllanimorte possiedono quasi un

quinto di tutta la superficie ed una mag

gior quantità le famiglie nobili che non

sono in Volterra.

Illa cotesta coltura rallinata cessa appena

scompare il tufo eonchigliare che per un

raggio piùo meno esteso cuoprc la sommità

del monte e nasconde il sottostante mat

tajone, comunque in cotesta ingrata terra

che copre i fianchi di cotesta montagna

l'uomo non cessi di prodigare i suoi su

dori, onde coltivarla; ma una gran parte

di coteste piazze marnose appena disco

stati mezzo miglio da Volterra o sono co

perte di soduglie, o sono tenute a pa

stu|'u invernale, mentre nella estiva sta

glone fuori di quelle nude piazze non

comparisce erba, talchè quelle lande cene

rognolc e deserte, offrono nella vista

dell'osservatore l'idea di un bacino antico

di mare abbandonato e sparso d’ infinite

balze e gibbosità.

Non è cotanto improduttivo e sterileil

tufo conchigliare superiore, dove segnata

mente nei secoli intorno al mille si colti

vavano le galle di zafferano, al pari che

nel tufo di Montepulciano ed in quello

delle colline pisane sulla Cascina.

Talchè il Giachi, nelfappen-îlice alle sue

Ricerche sulla stato antico e moderno di

Folterrn, dopo aver riportato un docu

mento del 4 novembre 4269 (pag. 86) ,

dove si parla di un pezzo di terra pian

tato a zafferano e posto presso la Porta

a Selei fra i muri nuovi e vecchi della

città,‘ soggiunse, che la coltivazione del

zafferano in quei tempi fioriva in Vol

terra, facendosene spesso menzione in

varj conteggi e seguatameutein una mem

brana del 3 marzo 4256 citata nell'opera

stessa in notaa pag. 54 (vol. VI), dove si

rammenta l'enorme somma di 45 libbre

di zafferano, mandato alla Curia Romana.

Grande però è la parte incolla sotto i

sobborghi di Volterra, e che tutto in

sieme il citato Martelli fa aiscendere circa

alla metà del territorio comunitativo e

circa un quarto di quel suolo coperto di

boschi, dei quali solo un quarto di miglio

destina ai castagni. Talche secondo esso

non resterebbe che un quarto di coltivato

e di praterie naturali ed artificiali, dalle

quali le api succiano quel nettare che for

nisce il delicato, bianco e saporito miele

volterrtmo, ecc., mentre i branchi di pe

core nell'inverno si pascouo sul mattajone

di erbe saporite che forniscono un latte

ed un cacio se non delicato come quello

di Lucardo, eccellente al pari di qtlello

delle Crete sanesi.

Rispetto ai prodotti manifatturieri un'e

stesa descrizione fu data nelfopuscolo ci

tato dal Martelli, al quale pcr brevità rin

viamo il lettore; dirò bensì con lui che

tutte le sue opere principali si riducono

ai lavori di alabastro ed alla fabbrica

zione del sale comune estratto dalle sue

llloje, su di che si è parlato all‘Art. llloxs

VOLTERBANE.

ln quanto alle manifatture dell’ alaba

stro che principiassero in Volterra al

tempo degli Etruschi, non ne lasciano

dubbio i sttoi goflì ipogei che in numero

grandissimo si conservano nel lllulco ci

vico di cotesta cittò,seopertitutti neicon
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torni di Volterra, sotto il tufo conchi

gliare. In seguito però l’arte degli alaba

stroj volterrani, segnatamente in questo

secolo, ha migliorato assai.

Dallo specchio di queste manifattura

dato dell'Art. prenominato si rileva clie

nei contorni di Volterra, escluse le ce

lebri cave della Castellina Illarittima, esi

stono otto cave di alabastri, le quali for

niscono lavoro a circa 440 persone della

città.

Si pratica in Volterra un mercato set

timanale nel giorno di sabato ednc fiere

annue nel 46 agosto e nel terzo lunedi

di settembre.

A quella del 10 agosto dopo il ‘i844 si

accoppiava l’altra che si tiene nel piaz

zale fra la fortezza ed il Maschio per la

vendita di alcuni generi a prezzi fissi la

vorati da quei reclusi.

Siede in Volterra oltre il vescovo per

la giurisdizione ecclesiastica, un commis

sario regio per la politica e la polizia, un

tribunale di prima istanza per la giusti

zia, un cancelliere comunìtativo per Vam

ministrativo e Veconomico, un ingegnere

di circondario, un esattore delfuffizio del

registro ed un conservatore delle ipoteche.

La corte regia è in Firenze.

POPOLAZIONE DELLA Conuaru’

m VOLTERRA ara. i845.

" Alessandro (S.) fuori di

Porta alFArco. . . . . Abit. 635

* Badia di San Giusto fuori

di Porta San Francesco. . u %35

Bariano (San Nicolò, Pie

ve), porzione. . . . . » 454

Cipriano (S.) di Villamagna. » 466

" San Girolamo extra moenia

(fuori di Porta a Sclci) . a 412

' Santi Giusto e Clemente,

già in Santo Stefano dei

Borghi. . . . . . . . » 4031

Mazzolla (San Lorenzo). . n 374

Nera (San Giovanni Battista,

Pieve), porzione. . . . » 21.9

Rignano (San Bartolommeo,

idem), idem. . . . . . » ‘lll

Ponzano (San Bartolommeo) 472

Roncolla, (San Martino). . a 352

Saline (San Leopoldo alle). a 350

Senzano (Sanflppoiito e Ca

sciano), porzione. . . . a 70

SpÌCCÌIÌRjOÌG (San Jacopo). . » 979

Ulignano (San Pietro). . . a 490

Somma e segue, abit. 5163

Somma retro, abit. 5163

Villumagna (San Giovanni

Battista, Pieve). . . . . n 6M

Vouraaas, Crrn’ (Santa Ma

ria cattedrale). . . . . u 2l37

Idem {San Iiliclielc). . . . n i445

Idem (San Pietro in Sant'A

gostino) . . . , , _ a 4557

Annessi.

Montecatini di Val di Cecina,

. dalla Comunità omonima. » T7

Orciatico, dalla Comunitii di

Lajatico. . . . . . , n ‘B01

Totale, abitanti 44:29-4

NB. Le quattro parrocchie contras

segnate con l'asterisco (’) spettano aisu

burbi di Volterra.

DIOCESI m Vour-eaai. .._ Comechè

sia da credere che cotesta città fosse

delle prime ad abbracciare la fede di

Gesù Cristo, avendo dato al mondo cat

tolico nei suo concittadino San Lino, il

secondo pontefice successore diS. Pietro,

di cui fu coadjutore «H anni; comechè la

sua diocesi sia una delle più estese e forse

più antiche della Toscana, finora ignoransì

i vescovi anteriori a queWEucaristio che

sedeva nella cattedra di Volterra l'anno

499 sotto il pontificato del pontefice Ge

lasio l, che lo rammenta in una sua epi

stola diretta a Giustino urcidiacono ed a

Fucesto difensore della chiesa volterrana.

Prima del secolo V pertanto, dirò con

l’abate Giachi,nessuna memoria autentica

esiste relativamente ai vescovi di Vol

terra, comechè innanzi del vescovo Eu

caristio la cattedrale di Volterra avesse

già i suoi dignitarj, due dei quali ram

meatati dal pontefice Gelasio l, cioè un

arcidiacolto ed un difensore della stessa

mensa, titolo che poi fu preso dagli 41

difensori politici del Comune della stessa

città.

Non starò a ripetere la serie cronolo

gica de‘ suoi 67 vescovi, nè starò a ri

petere che essa fu delle antiche diocesi

toscaneimmediatamente soggetta al somm-o

pontefice, e perciò indipendente da ogni

altro metropolitano della Toscana.

Dirò bensì che se il suo primo perimetro

si estendeva fino a Vada, anche nel scc.Xl.

esso abbracciava gran parte del littoralc

alla sinistra della bocca di Cecina, che en

trava fino allora in Val di Cornia, presso

la diocesi di Populonia e che abbracciava.
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a levatite i paesi di Monticiano e di Lu

riano sulla Furma dirimpetto alla diocesi

di Iìoselle, di fronte a levaiite-grecalc

mediante il territorio di Chiusdino, la

Montagnuola ed il Monte Maggio alla dio

ceài di Siena, cui sotteiitravu a setten

trione-grecale la diocesi di Fiesole, a set

tentrione la diocesi di Firenze, Iincliè sotto

Peccioli alla badia di Carigi toccava a

ponente la diocesi di Lucca, con la quale

costeggiava per le colline inferiori di

Pisa, fino a Chianni e Rivolto, dove tro

vavasi sempre a contatto con essa c con

la Pisana.

Rispetto al giro di cotesta diocesl nel

secolo XII lo abbiamo in una bolla spe

dita dal pontefice Alessandro III li 24

aprile del 479 a Ugone vescovo di Vol

terra, e riportata dall’ abate Giachi nel

Yappeiidice a detta opera, nella qual bol

la, dopo essere ivi descritti molti niona

steri di quella diocesi ele principalicliiese

e pievi di giurisdizione di quei vescovi

si termina coll’indicare i confini suoi;

ab Elsa usqiie ad mare, et a termino

qui‘ est juxla Sitichium (nella llIonta

gnuola) et ab olio qui es! rope Suffi

cillum (cioè presso Sovicille) et ab illo

qui est prope Rocchi, et . . . sicitt erut

us ue ad S. Cascianunt in Carisi’ (badia).

on essendo conosciuto il perimetro

più antico di cotesta diocesi non si può

dire tampoco se esso uniformossi a quello

della giurisdizione politica alla caduta del

romano impero. Ciò che sappiamo di

meno incerto si è che la chiesa catte

drale di Volterra anche innanzi il vescovo

Eucaristia, il pi‘imo fra i conosciuti,

aveva i suoi dignitarj, fra i quali un ar

cidiacoiio ed un difensore, e che nel se

colo X contava non meno ventuno cano

nici, compresi cinque dignitarj, dei quali

tre dignitarj e diciotto canonici sono ivi

firmati, talcliè io dubito clie vi fosse allora

in Toscana una cattedrale che ne contasse

altrettanti.

Tende a dimostrare questo fatto una

rubrica del 93 ottobre 974 , allorcliè il

vescovo di Volterra Pietro I cui donò il

patronato di un oratorio (San Giorgio),

posto presso le Moje Regie ed il fiume Ce

cina, con quattro poderi uno de‘ quali

posto a Casanuova presso Urseto. ._ V.

CASANUOVA di VOLTERRA.

Ma il fatto più clamoroso ed impor

tante per il clero volterrano e senza dub

bio quello clie risulta da un diploma del

l'imperatore Arrigo I, diretto nel 4045

dalla villa di Tossiaiio, presso Pisa, aBe

ncdetto vescovo di Volterra, successore di

Pietro I, nel quale non solo si nominano

cinque dignità del capitolo maggiore, (l'ar

cidiacono,l’arciprete, il primicerio, il visdo

mino ed il cantore), oltre moltissimi ca

nonici ivi nominati, clie dichiara in tutti

essere quaranta, ma ancora conferma loro

tutte le prebende, e possessioni, e patro

nati di pievi, di chiese, di corti coni

pi'esa quella di San Giorgio presso le

llloje Ilegie ed il fiume Cecina, la ch.

di Santa lllarnora in Val di Cornia con

dodici inoggia di terre presso la mede

sima ed alcune saline, la chiesa in Pa

terno (ivi), la casa con terre poste presso

la porta di Lucca, vicino alla chiesa di

San Gervasio, con molti altri beiiidi quel

capitolo; confermaiidogli tuttociò a con

dizione di non accrescere il numero dei

suoi canonici, esentaiidoli rispetto ai loro

possessi da ogni giurisdizione temporale.

E altresi vero che l'imperatore Arrigo]

con tutti i suoi successori riguardarono

come un diritto la sovranità non solo so

pru le città della Toscana, ma sopra tutta

Italia, errore fatale che apri un’ ampia

sorgente di lunghe e spaveiitevoli guerre.

(Vedi P. CERESETTO, Itagionameiito isteri

co, parte II).

Ho citato più volte un sinodo tenuto

dal vescovo Filippo Belforti di Volterra ,

li 40 novembre del 4356 ed il cui origi

nale coiiservasi nella biblioteca pubblica

di quella città. Dal qual sinodo apparisce

non solo il numero delle chiese di detta

diocesi alloro esistenti, ma il numero

delle pievi, delle badìe e spedalelti, in

detta diocesi compresi, cioè 458 chiese ,

fra le quali 50 pievi, oltre 64 spedaletti

e 30 piccoli monasteri senza contare la

cattedrale ed il suo battistero.

Al sinodo diocesano del 4356 potrebbero

servire di appoggio due diplomi dell’im

peratore Carlo IV, concessi nel 4355 allo

stesso vescovo Volterrano, in cui si enu

nierano tutte le terre e popolazioni In

essa diocesi comprese, ad imitazione da al

tri imperatori, ecc., ecc.

SMEJIIIRAIIIENTI RECENTI

DELLA DIOCESI DI VOLTERRA.

Il più esteso smembramento di questa

diocesi, non conosceiidosi l’antiehissimo di

Vada dato all'arcivescovato di Pisa, forse

non è più antico del 4592.

Dapprima lu pieve , poi cattedrale di

Colle, fino dal 4356 fosse dichiarata Nul

lius diwcesis, cioè esente anche da Popu



VOL VOR 4573

lonia, innanzi clic si crigesse in catte

drale dal suo diocesano ed immediatamente

dipendente dalla Santa Sede.

In vista pertanto dell’ erezione della

nuova diocesi di Colle fatta nel 459% fino

al secondo smembramento del piviere di

San Gimignano (4782), la diocesi di Vol

terra non aveva più che 445 chiese par

rocchiali.

Secoivno snamansnsrvro RECENTE

neon DIOCESI m VOLTERRA.

Questo accadde nel 4782 dopo una bolla

del pontefice Pio VI del 48 settembre di

detto anno, con la quale fu separato dalla

diocesi di Volterra e dato alla stessa di

Colle l’esteso piviere della chiesa colle

giata di San Gimignano, oltre alcune ch.

parrocchiali staccate dalla pieve di Col

lodi che tutte insieme ammontano a Q6

chiese parrocchiali, che unite alle 80 par

rocchie date alla stessa diocesi nel 4592

formavano 406 parrocchie.

Attualmente la diocesi di Volterra non

conta più che 459 parrocchie, 445 delle

quali spettano alle antiche pievi e44- alle

pievi moderne. Inoltre conserva tuttora

nove monasteri, fra conventi, badie e re

clusorj di donne.

Il seminario vescovile fu eretto verso il

4640 e quindi nel 4804 traslatato nel co

modo locale di Sant'Andrea in Postìerla,

già monastero di Olivetani.

Il capitolo attuale della cattedraleconta

40 sacerdoti, 45 canonici e 25 cappellani

con quattro dignità ed un numero di chie

rici per il servizio di detta chiesa.

VOLTERRAJO (MONTE) nell’isola del

l'Elba. _ Vedi lllorrrs VOLTERRAJO.

VOLTIGIANO (Voltejanunt) in Val

d’Elsa. _ Contrada nella quale furono

tre chiese (San Cristofuno, San Romano

c San Jacopo), all’ ultima delle quali nel

4784 fu riunita la parrocchia di S. Ma

ria a Loto, nel piviere di San Pietro in

Mercato, Com., Giur. civile e circa 5 mi

glia a lib. di Monte Spertoli, Dioc. e

Comp. di Firenze.

Siede sul fianco di una collina marnosa

a ponente della villa di Montorsoli e della

strada rotabile tracciata lungo il torrente

Seciuola, avendo al suo levante la gran

diosa villa de’Pucci, ora de’ Serristori di

Uliveto.

Varie carte del secolo Xl rammentano

questo luogo, spettanti allhdrch. Dipl.

Fior. fra quelle della badia di Passigna

no, per non dire di una più recente I‘l- _

formagione della Signoria di Firenze del

3 ottobre 4374, con la quale fu appro

vata la compagnia della Beata Vergine

Maria eretta in detto popolo, insieme a

quella di Sant'Andrea, facendo entrambe

moltissimo bene. (Arclt. Dipl. Fior. Carte

degli Agostiniani d'Empoli).

La parrocchia di San Jacopo a Volti

giano mandava la popolazione in tre Co

munità limitrofe, mentre nel 4845 aveva

nella Comunità principale di Montesper

toli abitanti 430, una frazione di Q3 abi

tanti entrava nella Comunità di Certaldo

ed altra frazione di 448 individui spet

lavano alla Comunità di Castel Fioren

tino, Totale abitanti 274.

VOLTIÌAJO MONTE) in Val d'Era.‘

- V. MONTE ournuo.

VOBNO nella Valle pentrale del Ser

chim-Villaggìo, già castello, con chiesa

plebana (San Pietro), nella Comunità,

Giur. e cinque miglia circa a libeccio di

di Capannori, Dioc. e Duc. di Lucca, dalla

quale città non è più di quattro miglia

discosto dal lato di scirocco.

Siede presso la base settentrionale del

Monte Pisano lungo la via mulattiera che

sale su quella sommità al varco del monto

Serra per scendere di costà nella vallecola

di Calci per Tracolle.

Dall’antìco castellare di

suoi dinasti parlò l’annalista padre Beve

rino ed il padre Cianelli, entrambi della

congregazione lucchese della Madre di Dio.

Varie membrane anteriori al mille ram

mentano il paese e la pieve di Vorno.

(Memorie Lucclu, vol. V, p. llI e vol. III).

Al castellaccio poi di Vorno opinai che

riferire si potrebbe quel Lorenzo, che i

copisti scrissero Varnense, invece di Vor

nensc, autore del più antico poema epico

che dopo il millc sia comparso fra noi ,

relativo alla conquista fatta nel principio

del secolo Xl dai Pisani delle isole Baleari.

La pieve poi di San Pietro a Vorno nel

4960 contava sole due chiese, un ospe

dale in Vorno ed un eremo; ridotte po

steriormente a non meno di sette chiese

parrocchiali, cioè, 4. Santa Lucia a Co

Vorno c dei

selli (unica fra le chiese antiche), 9. San «

Bartolommeo alla badia di Cantignano ,

3. San Michele a Guarno con l’ annesso

di San Pierino a Gnarno, 4. SS. Stefano

e Vincenzio a Verciano, 5. San Giorgio

a Sorbano del Giudice, 6. San Lorenzoa

Sorbano del Vescovo, 7. San Michele u

Magnano.

La pieve di San Pietro a Vorno nel

4844 contava 4356 abitanti.
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VULPIGLIANO o VOLPIGLIANO nel

Vallone del Frìgido. - Contrada dietro

Massa Vecchia, nella cui chiesa succursale

è compresa, Comunità, Giur., Dioc. di

Massa di Carrara, Due. di Modena.

La contrada di Volpigliano trovasi nei

ZAMBRA (SAMBRA). - Questo nome

di Zambra è frequentato in alcune pro

vincie della Toscana a preferenza di al

tre che usano i nomi di Canale, o di Tor

renti, o di Torrita come in Garfagnana.

Si trova, per esempio, introdotto ilno

me di Zambra nel Val d'Arno pisano, in

quello fiorentino e nella montagna di Vol

terra, dalla parte che acquapende nel

fiume Cecina.

Tale sarebbe nel Val d’Arno pisano la

Zambra di Calci e la Zambra di lllonte

magno, nel Val d'Arno fiorentino la Zam

bra di Ontignano e quella che scende da

lllonte Morello e nel Volterrano la Zam

bra di lllazzolla. Di tutti cotesti fiumi

celli o borri la Zambra di Calci è quella

resa più utile di tutte, stantechè con le

sue acque cadenti dal lllonte Pisano mette

in moto le macine di oltre 80 mulini, 44

de’ quali nel popolo di Castelmaggiore ,

43 in quello di Tracolle, 4 nel distretto

di Sant'Andrea a Lama, 4 nel popolo di

Colle e 48 nel popolo della pieve di Calci.

In tutti, mulini 83.

ZAMBRA (S. JACOPO m) nel Val

d'Arno pisano. - Altra contrada diversa

da quella di Calci, perché situata nella

ripa sinistra del fiume, che diede il suo

nome a due chiese (Santa Maria a Zam

bretta o Zambra e San Jacopo), ora riu

nite nel piviere di San Lorenzo alle Corti,

Comunità e circa quattro miglia a mae

stro di Cascina, Giur. di Pontedcra, Dioc.

e Comp. di Pisa.

Trovansi entrambe in pianura quasi di

rimpetto alla Rocca di Zambra di Calci,

dove è stato costruito di corto un gran

dioso ponte di pietra attraverso al letto

dell'Arno.

In questa contrada di Zambra sulla si

nistra dell’ Arno anticamente possedeva

fianchi del monte che trovansi opposti a

quelli della Rocca di Massa Vecchia.

La parrocchia di Massa Vecchia e di

Volpigliano succursale della cattedrale, nel

4855 contava 479 abitanti. _ V. Massa

di CARRARA.

benl la mensa di Lucca, che nel 986 al’

livellò in loco et finibus Sembra ultra

[Invia Arno. (Memorie Lucchesi, vol. V,

p. lll). _. Vedi Comi (SAN Loaaxzo ance)

e CRESPIGNANO nel Val d’Arno pisano.

La parrocchia di Santa Maria e San

Jacopo a Zambra nel i845 contava 667

abitanti.

_ ZANCONE torrente ln Val d’Orcìa. __

E un grosso torrente che scende dalle

pendici occidentali del lllonte Amiata e

da quelle settentrionali del lllonte Labbra,

di dove dirigendosi da ostro a setten

trione lascia al suo levante la terra di

Arcidosso, quindi torcendo verso maestro

lambisce i piedi del lllonte Laterone, e ri

tornando poi nella sua prima direzione

bagna le falde orientali del Monte Giovi,

presso la grossa confluenza che riceve a

levante dal torrente Vivo ingrossato dal

borro Vetra di Seggiano e dal torrente

Ente di Arcidosso.

Reso più ricco di acque il Zaneone

dopo avere accolto dallo stesso lato de

stro il torrente deIFArsedonÌa si vuota

nell’Orcia dirimpetto alla villa di Velona

e sotto i distrutti piloni di un ponte che

costa doveva cavalcare la lìumana, dopo

che il Zancone ha percorso circa 45 mi

glia di cammino quasi sempre nella dire

zione di settentrione ed alla base estrema

del lllonte Amiata.

ZANNONE (FOSSO oca). - V. Fosso

REALE nel Val d'Arno pisano.

ZECCHE nzcu TOSCANA. ._ Ognuno

sa che la zecca più antica e più stimata

era quella di Lucca, cui dopo si associò

la zecca di Pisa, la quale incominciò a

coniare lire, soldi e denari di oro e di

argento come la prima lino dai tempi dei

Longobardi; comechè non si trovi trat

tato più antico di quello combinato lra i
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Iatccltesl ed i Pisani nel 4475 in Satriano

presso Ccrasotnma, ed annunziato anche

dall’annalista Tolomeo Lucchese.

Nulla dirò 'dell’antichità della zecca di

Arezzo nè delle due monete d'argento mo

strate dal cavaliere Gregorio Redi al lllu

ratori che le fece incidere nella sua dis

sertazione 27 sebbene senza data, nè dirò

del falso diploma sulla zecca volterrana

del 4458 riportato dal fu dottore Anto

nio Fabroni in una sua Lesione stalle mo

nele di Jresso.

Dirò bensì che la zecca di Firenze fu

terza a comparire in Toscana dopo quelle

di Lucca e di Pisa.

[l'abate Vincenzo Borghini ed Ignazio

Orsini, senza dire del cavaliere Vettori e

di tanti altri scrittori, hanno occupato

intieri libri per riportare i varj conj dei

iiorini d'oro stampati dalla Rep. Fiorentina

dopo il 4252; epoca in cui Firenze co

minciò a battere, disse Giovanni Villani,

la lmonn moneta del fiorinotforo, il quale

‘genere di moneta, aggiunge il Muratori,

(Dissert. 27 e 28, delle sue Ant. Ital.),

fu celebratissimo non solo in tutta Europa,

ma in Asia e nell’Africa.

Infatti devesì ai Fiorentini la gloria di

essere stati i primi popoli dopo il mille

a ristabilire in Italia il conio delle mo

nete pure di oro, senza alcuna sorta di

lega.

Anche il chiarissimo Pagnini riportò in

tavola al volume I della Decima, la bontà

il peso , e le specie de’ nomi de’ fiorini

d'oro e d'argento e delle moneta erosa

coniata in Firenze del 4252 al 4534, av

vertendo egli che il principio della di

stinzione tra la moneta bianca e la nera,

ossia tra la moneta d’ argento e l’ erosa

non cominciò a segnalarsi in Fir. prima

del 4324, epoca dei cosi detti fiorini neri

o piccioli corrispondenti ad un denaro ,

dei quali in detto anno e di nuovo nel

4325 si coniarono colla lega per ogni

libbra di un’ oncia d’ argento e undici

once di rame, del peso di gr. 42 415 per

ciascheduno e540 per ogni libbra. Nel 4490

si cominciano a introdurre in commer

cio iqnattrini bianchi, tre dei quali vale

vano quattro de’ quattrini neri, intro

dotti e coniati in Firenze sino dal 4332 ,

con doppia dose d’ argento de’ piccoli e

del peso allora di grani 26 412, poscia

nel 4347 e 4374 diminuiti di peso, ma

non di bontà.

Finalmente nel 4542 s’ incominciarono

a coniare le crazie, rammentate, dice il

Pagnini, dal Galigai.

Ma se Firenze non dovesse datare la

sua zecca che dal conio del fiorlno d’oro,

bisognerebbe dire che essa fu posteriore

a quella di tnolte altre città della Tosca

na, lochè non è supponibile; mentre agli

articoli Con-rom, SIENA e Vouraaat, si

vide che queste città avevano zecca sino

dal secolo XII, mentre rispetto a Cor

tona ed alla sua zecca trattò exprofesso

il cavaliere Guazzesì sul Dominio de’ ve

scovi di Arezzo in Cortona, benchè non

senza risposta dell’Alticozzi; e di recente

il dottore Antonio Fahroni, nella sua Le

sione sulle monete di Arezzo, che sem

bra a quella zecca succedesse.

Rispetto alle zecche di Siena e di Vol

te|'ra ne abbiamo una riprova in due di

plomi concessi da Arrigo VI nel 4486 a

favore della città di Siena e nel 4489 a

favore d'lldebrando vescovo di Volterra ,

comechè innanzi quell’anno si contrattava

a moneta voltcrrana e sanese.

Di corta durata fu la zecca introdotta

in Massa lllarittima edubbieassai mi sem

brano le monete attribuite alle non mai

esistite zecche di Pistoja e di Chiusi.

Le zecche più recenti aperte in Tosca

na, sono quelle de‘ marchesi Malaspina di

Fosdinovo e de’ marchesi Cisbo di lllassa

di Carrara. la prima delle quali istituita

nel 4666, da qualche tempo soppressa, e

la seconda aperta in Massa nel 4559 e

tuttora esistente, al pari delle zecche an

tiche di Lucca e di Pisa , l'ultima delle

quali riunita alla zecca di Firenze. Tutte

le altre zecche di Arezzo , di Siena , di

Volterra, ecc., sono state da lunga mano

soppresse.

ZENNA (S. EGIDIO A) nel Val d’Arno

casentinese. - Contrada, la cui ch. parr.

fu riunita al popolo di San Vitale a Co

renzano, nel piviere di Locana , Comu

nità e circa quattro miglia a scirocco di

Castel Focognano, Giur. civile di Bibbie

na, I)ioc. e Comp. di Arezzo.

Trovasi la chiesa di Sant'Egidio a

Zenna presso la base orientale del monte

che bagna da quel lato il torr. Zenna, dal

quale la conti‘. prese il nomignolo. _. V.

Lonsazuvo.

ZENO (S.) sull'ingresso settentrionale

della Val di Chiana. - Cas. con chiesa

parrocchiale, dedicata a S. Leonardo, nel

piviere di San Mnstiola a Quarto, nella

Comunità, Giur., Dioc., Comp. c circa

quattro miglia aostro-libeccio di Arezzo.

Trovasi cotesta chiesa alla base meri

dionale del poggio dove fu la badia dei

SS. Flora e Lucilla a 'I‘orritu, fra il bor
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ghetto dell'Arno ed i Ponti di Arezzo sul

eanal maestro della Chiana. .

Che Pantica chiesa di questa contrada

fosse dedicata a San Zeno, lo dichiarano

varj strumenti delfflrch. del Capitolo, di

quella cattedrale, uno de’ quali dei 23

giugno E84 dichiara che gli abati del mo

nastero delle SS. Flora e Lucilla a Tor

rita erano patroni della chiesa di San

Zeno e dell'altra di SanUAngelo a Capo

di Monte, cui questa di San Zeno più

tardi fu incorporata.

Inoltre cotesta chiesa di San Zeno è

rammentata in altro più antico docu

mento del 409%, edito dall’ abate Camici,

nella Contìnuazione de’ marchesi di To

scana, quando un Wolfredo nato del fu

conte lìanieri di Asciano, donava a quel

capitolo di Arezzo la sua parte della Chiu

sura Obertcnga descritta ne’ suoi confini,

fra i quali nomina i possessi della chiesa

di S. Zeno che fino d'allora esisteva.

La parrocchia di San Leonardo a San

Zeno nel 4845 contava 478 abitanti.

ZENO (S.) VOLPINARA nella Valle

del Montone in Romagna. :__ V.1Vom>t

mm (S. Zaao a).

ZENONE A S. ZENO nel Vallone dei

Rabbi. '_ Contrada che porta il solo no

me della sua chiesa parrocchiale , nella

Comunità, Giur. civile e circa tre miglia

a maestro di Galeata, Dioc. di S. Sepol

cro, Comp. di Firenze.

Trovasi sul confine estremo della Ro

magna Grnnducale, con la Comunità di

Bertinoro dello Stato Pontificio, lungo la

ripa destra della grosa fiumana del Babbi

tributario del fiume Montone, innanzi di

arrivare a Forlì.

La parrocchia di S. Zenone a S. Zeno

nel 4845 noverava 345 abitanti.

ZENZANO nella Valle Tiberina. -

Cas. con chiesa parrocchiale (S. lllaria) ,

cui fu annesso il popolo di San Giustoa

Treeiano, nel [riviera della Madonna della

Selva, Comunità e circa un miglio a ostro

di Caprese, Giur. civile di Pieve S. Ste

fano, Dioc. di San Sepolcro, Comp. di

Arezzo.

Siede sul fianco orientale dell'Alpe di

Catenaja, sopra uno sprone che stendesi

fino alla ripa destra della fiumana Sin

gema fra il Castel di Caprese ed il popolo

di San Paolo in Monna. ._ V. Taacuno

in Val Tiberina.

La parrocchia di S. Maria a Zenzano

nel 4845 contava H8 abitanti.

ZERI nella Val di Magra. - Contrada

montuosa, composta di più borgate spic

ciolate, sotto la chiesa plebana diSun Lo

renzo n Zeri, capoluogo di Com., nella

Giur., Dioc., con miglia sette a ponente

libcccio di Pontremoli, Comp. di Pisa.

Il castel Vecchio di Zeri dei quale non

restano in piedi che miseri avanzi, è si

tuato fra ilgrado 27? 24' 30" longitud.

ed il grado 44.“ 21' latitudinale, e ad una

elevatezza di circa 2l00 piedi sopra il li

vello del mare, mentre misurato trigono

metricamente dal professore padre Gio

vanni Inghirami di sopra alla vicina ch.

di Caloretto, fu trovato all'altezza di 2109

piedi sopra lo stesso livello.

Trovasi sulla sommità di un monte del

l'Appennino nel cui lato nasce la fiumana

Verde tributaria della lllugra, mentre nel

fianco opposto scendono da quella som

mità le sorgenti della fiumana Tavedine

confiuente nel Taro, poco al di sotto della

cima del Monte Goltaro, che sembra il

punto più elevato ed il nodo dell'Appen

nino fra la Lunigiana, l'Appennino di Pia

cenza e quello della Liguria, e che il pa

dre Inghirami segnalò a 3420 piedi sopra

il livello del mare e che io presi per l'Ap

pennino più occidentale della catena to

scana. - V. APPENNINO TOSCANO.

La più antica memoria e forse l'ori

gine del nome vernacolo di Zeri (Cerri),

dubito che si scuopra da un istrumento

del 5 giugno 774 esistente in Pavia, istru

mento upografo edito dal Muratori nel

vol. I delle sue Ani. M. fEai, Uissert. 48,

col quale lo stesso Carlo Magno appena

entrato in Pavia donò ulfabate pel suo

mon. di Bobbio la foresta regia con la

corte di Monte Lungo (sulVAppennino di

Pontremoli presso le sorgenti della Ma

griola), dove si legge, ex olio lalere (Ap

pennini) Iaabeas rivmn Finalem descenden

lem de Jllonte Longo iatranlem in mare, etc.

Lo stesso llluratori nella pag. I delle

sue Jntichiuì Estensi riporta un plaeito

del 20 agosto 972 dato dal march. Oberto

conte del Palazzo di Ottone I quando

già investito del benefizio del mon. di

Bobbio con tutti i suoi beni giudicava

una lite accesa fra quell’ abate ed il mo

nastero di S. lllartino di Pavia, accusando

il detto abate gli uomini di questo mona

ste|‘o di aver tagliato un centinajo d'alberi

nella selva di Monte Lungo, della quale

sono indicati i limiti dicendo che la Selva

dedeconitur Cerro, etc. -- V. Lsoo Pecoso.

Infatti in un diploma dell’ìmp. Fede

rigo I del H6’! di gennajo si trovano

donatl ai Pontremolesi le regalie sovrane

a partire dell'Appennino di Monte Rotondo
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fino dall’lncisu (la Cisa), a condizione di

pagare ai nostri rappresentanti in Pavia

per la festa di S. Martino 50 lire. Anche

in altro diploma di Federigo I del M64 a

favore del march. Obìzzo Malaspina, uno

de’discendenti del march. Oberto conte

del suo Palazzo, si citano f|‘a i feudi della

Lunigiana quello anche di Cerri o Zeri,

coi luoghi donati poi ai Pontremolesi e

confermati ai medesimi dalfimper. Ar

rigo VI nel M94, da Federigo Il nel ‘P296,

da Lodovico il Bavaro nel 4329.

illa non solo i discendenti Malaspina,

Ulfl ancora gli Estensi, i marchesi Palla

vicini ed i marchesi di lllassa di Carrara

ebbero ragioni su questi luoghi. In guisa

che fra i feudatarj di Zeri si contavano non

meno di quattro famiglie diverse di mar

chesi, al che si aggiunge il Comune di

Pontremoli e forse qualche altra persona

sub-fetidatariti. ‘Pale sarebbe per esempio

quella famiglia Pellizzari della quale si

fa menzione nel Calendario Lunese per

l'anno 4836.

Lu prima chiesa parrocchiale di Zeri

cadde e rovinò, si crede per instabilità di

suolo anziché per terremoti, dai quali

non di rado fu affiitta cotesta contrada;

contuttociò essendo di una gran parte di

cotesta montuosa valle abbondante più

che altro di macigno argilloso, fa dubitare

che la pieve attuale, per difetto del suolo,

possa essere minacciata della stessa sorte.

Couuam’ m Zmu. - ll territorio di

questa Comunità occupa una superficie di

quadr. 33,446. 66, pari a miglia M. 66,

dalla qual superficie furono detratte qua

drate 765, 2| per corsi d'acqua e strade;

dove nel 4845 fu trovata una rendita im

ponibile di lire 39,874, 9, 8, ed una po

polazione di abitanti 4676, a proporzione

di circa H5 abitanti per miglio quadrato

di suolo imponibile.

Confina in Val di Magra con due Co

munità del Granducato e con due degli

ex feudi Estensi, ed in Val di Taro, mc

diante la giogana delfAppennino, con la

Com. di Borgo Taro del ducato di Pia

cenza, e con quella ligure di Godano del

risgno Sardo.

Da sett. a lev. fronteggia per lungo tratto

con il territorio comunitativo di Pontre

moli, a partire dalla sommità dell'Appen

nino di Monte lllolinatico dove si con

giunge con quello che viene a maestro

del Monte Goltaro, c dove trova le sor

genti della Verdiana tributaria del Verde,

litio al torr. Teglio, già Capra; dove di

rimpetto a scit‘. sottentra la Com. di lllu
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lazzo dell’ex feudo Estense; quindi a ostro

tocca per breve tragitto sul monte Conc

viglio l’ altra Comunità granducale di Ca

lice, e di costa, da principio di libeccio,

I’ altra Comunità Estense della Bocchetta

di Vara, finchè seguitando la linea mon

tuosa del Monte Rotondo sino al Gol

taro dal lato di lib. che acquapende in Vara

trova la Com. di Godano del regno Sardo,

indi voltandosi sul fianco a maestro del

Monte Goltaro sottentra la Valle del Taro

e la Com. di Borgo Taro del ducato di

Piacenza, con la quale seguita a fronteg

giare per lungo t|'atto sul giogo dell’Ap

pennino, fino a che ritrova dirimpetto alla

Foce Crociata il Monte lllolinatico posto

a sett. dove raggiunge la Com. di Poti

tremoli.

Mancano in questa Comunità strade

rotabili; non mancano però grandi corsi

d'acqua, dei quali noterò quii principali,

cioè il Verde a greco, la Gardena ed il

Teglia a scir. ed il torrente Betigna nel

centro.

Molte sono le prominenze più segnalate

di quest’ Appennino che accerchiuno la

convalle montuosa di Zeri; cioè, il Monte

Goltaro, il Monte Rotondo, il Comeri

glio, la Foce Crociata ed il Monte Arze

Iato; del Monte Goltaro si è già indicata

l'altezza; quella del Monte Rotondo si diede

al suo Art. dicendo che esso si alza 3566

piedi sopra il livello del mare; quello di

Corneviglio piedi 3579; la Foce Crociata

presso Monte Molinatico 4740 ed il Monte

Arzelato sotto Zeri piedi 2690.

In generale il terreno che cuopre la

parte montuosa di questa Comunità spetta

allo schisto macigno alternante con strate

relli di schisto marnoso (bisciajo), dispo

sto il tutto a strati diversamente inclinati.

Forma eccezione per altro a tale forma

zione il fenomeno indicato da noi all'Art.

GORDANA, dove presso li Stretti di Gia

redo, fra i quali la Gortlana, abbattendo li

strati di lllacignti, si va aprendo giornal

mente la via, dove trovasi una roccia al

quanto calcarea a base di argilla silicea

che vedesi chiaramente ridursi in una spe

cie di diaspro siliceo, macchiato ora in

rosso sanguigno, ora in rosso roseo, ed a

luoghi di tinta verdognola pallida.

ll suolo della Convalle superiore mo

strandosi formato di molta argilla, ed espo

sto al corso violento di quei torrenti, è

soggetto bene spesso a dec|'ol|arc.

Rispetto ai prodotti agrarj di queste

montuositù, dirò che ad eccezione di l'o

reste, di selve di castagni e di grandi

i915
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pasture naturali gli abitanti di Zeri non

hanno da variare gran fatto dalla col

tura della segale, ma la parsimonia di

quei montanari, proprietarj ciascuno di

un pezzo di castagneto, non ha gran

fatto bisogno di ciò che non produce il

proprio paese, talchè sogliono dire quasi

con orgoglio montanino, che Zeri man

gia il proprio pane (di polenta) e veste

del suo pelo, cioè, le sue donne tessono

ipanni di mezza lana delle proprie pecore.

gDal novero poi del bestiame domestico,

che suol vivere una metà dell’ anno in

questa Comunità, conducendolo nell’altra

metà, d'inverno e di primavera a nutrirsi

uomini e bestie nelle Toscane maremma;

dal novero io dissi di quel bestiame, a

secondo del Calendario Lunese del 4836

risulterebbe che di capi bovini vi fossero

stati . . . N. 4567

di capre . s 807

di pecore . » 6244

di cavalli e cavalle » 26

di asini e muli . » 443

di animali neri n 443

Totale, bestie N.

La Com. di Zeri non ha mercati setti

manali nè liere annuali, e tutti gli uliizj

ed autorità, meno le comunitative, sono

nella vicina città di Pontremoli.

POPOLAZIONE DELLA Conuarn’ m Zeai

NEL 4845.

Arzelato (S. Michele) . Abit. ‘B57

Cervara (S. Giorgio) . . . . s 500

Codolo (S. Felicita) . . . . a 348

Guinadi (S. Pietro) . . . . s 729

Navola (S. Lorenzo) . . . . n 470

Rossano (S. llledardo, Pieve, arri

prelura) . . . . . . . . n 966

Zen: (S. Lorenzo, Pieve, preposi

fllffl) . . . si

Totale, abit. 467-6

ZERI (CHIUSO m). _. V. Cmoso n|

Zam nella Val di Magra.

ZIO (S. ANDREA ABATE) già S. SEN

ZlO nel Val d'Arno inferiore... Contrada

che prende il titolo dalla sua parrocchia

S. Andrea in S. Zio, gi‘ in S. Senzio, nella

pieve, Com. e Giur. civi edi Cerreto-Guidi,

Dioc. e circa mezzo miglio a scir. di San

miniato, Comp. di Firenze.

La chiesa di S. Zio lino dal 4260 por

tava il doppio titolo di S. Andrea e San

Senzio, come lo dimostra il catalogo delle

chiese della Diocesi Lucchese di quell'anno.

Ma la chiesa di S. Senzio è assai più

antica , trovandolo rammentata nell’ atto

di fondazione della badia di S. Savino.

presso Pisa, fatta nel 780 da tre nobili

fratelli Pisani, i quali fra i molti beni che

cederono a quella badia vi compresero an

che il giuspatronato della ch. di S. Senzìo

a Cerreto , di S. Michele a Empoli (Vec

cltio), e di molte altre in cotesta Valle

dell’Arno.

IVB. Anche nel Val d'Arno aretino ia

torno al mille esisteva nel piviere della

chiesa un luogo detto Sensi (S. Senzio),

che il vescovo di A|‘ezzo Tedaldo con atto

pubblico nel 4096 assegnò a Mainardo ar

chitetto ed autore del Duomo vecchio di

Arezzo.

La parr. di S. Andrea in S. Zio nel

4845 contava 484 abitanti.

ZOLA (S. MARIA A) nella Valle del

Montone in Romagna. - Cas. e ch. parr.

nella Com., Giur. civilee circa un miglio

a sett.-maestro. di Terra del Sale, Dioc.

di Forlì, Comp. di Firenze.

All’ Art. CASTRO CARO dubitai che que

sta chiesa avesse corrisposto ad un ospi

zio chei monaci Camaldolensi ehbero eo

sti intitolato a S. Maria della Fontana

del Cioli, la qual chiesa nel 4543 fu rin

nita ad un priorato loro, posto nella stessa

comunità e intitolato S. Maria al Monte

Calvario.

La parr. di S. Maria a Zola nel 4845

noverava abitanti 972.

ZOLA o ZULA m MODIGLIANA nella

Valle del Lamone in Romagna. __ (Jou

trada compresa fra S. Maria in Casale e

S. Stefano di Modigliana, nella cui Com.,

e Giur. è compresa, Dioc. di Faenza, Comp.

di Firenze.

Era questa contrada una delle 24 balie

di cotesta Comunità, posta sulla ripa si

nistra della fiumana Marzeno, presso il

convento attuale de’Cappuccini. - (V. Mo

DIGLIANA.

ZUCCA (POGGIO DELLA). - V. Por.

GIO DELLA ZUCCA, fra il Tevere c la Ma

recchia.

FINE DEL DIZIONAIHO COROGIAFICO DEL GRANDUGATO DELLA TOSCANA

E DELLÎX DUCATO DI LÙCCA
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